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PASQUALE  BORRELLl 


»OCH)  OBDplABIO  BILL'  AOCADUlU  KLU  SCIDIZE  Z OtU.'  ACCADBSU  POIfTAIfUtU  DI  NATOU . 
9000  OORlUSPOIIDIiai  DHL'  IBSTtTUTOlSTOBlOO  DI  FBABOA  . 

DELL  ACCADmU  DI  90EBZZ  Z ICTTCII  DI  TITHIBO  . DELL  ACCADCMU  ITALUBA  k. 


NAPOLI  ■ 

PRESSO  GAETANO  NOBILE  EDITORE-PROPIUEUAWO 

Strida  T«)*A*  fi.*  ili  «Ma  l'Z4ilcla  4a‘Baali  MialaliTl. 

• Tia  CMcaiima  a T«l«4o  •. 

1M6  • 


Digitized  by  Google 


EsHodo  U DrfMote  opera  di  Bi«  assoluU  proeritU  per  ireroe  ftlta  raefaire  la  com^latlooe 
di  mio  coQto  dairilIiiBlre  Arr.  aia.  Pasquale  Borrelli;  gti  esemplari  di  està  sono  meati  sotto  la  aalra* 
guardia  delle  leggi  ; aaraoDo  qalDdl  persegaiiati  in  giiìdUio  1 contraffaUorl  della  medeaima. 
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IL  MARCHESE 


HIMSTKO  SECRETinii)  DI  STATO  DELLA  DOUZIA  GENERALE. 

MARESCIALLO  DI  CAMPO.  ISPETTOR  COMANDANTE  U CENDARMERIA  REALE. 
CAVALIERE  DELL'  LN5IG.TE  REAL  ORDINE  DI  8.  GEN.NABO  , 

CAVALIERE  GHA.M  CROCE  DEL  REAL  MIDINC  MILITARE  DI  S.  CIORCIO  DELLA  Rll^MONE  . 
COMMENDATORE  DEL  REAL  ORDINE  DI  S.  FERDINANDO  . E DEL  MERITO . 
CAVALIERE  DEL  REAL  ORDINE  DI  CRISTO  DEL  PORTOGALLO  . 

DI  QtTUO  DI  DISTINZIO.NE  DI  T.lRRAGONA  . E DI  QITLLO  DELLA  CORONA  DI  FERRO . •* 


^n/tc^feda  d^//eiaiàt  , /a  a^<d<^n<  </i' ^lan(/< 

j ‘HOn  yma  eddel  ^i/ana/a  , de  *ion  </'  can^i/a  c/t  ^/efi/e, 

^eneloda  e •/enecio^  ^ir/e^tone.  c/a  c/e  mae'  em^e/ial<è , de  etan 
ce/td , e'n  ccee'  ^ ^iocHLic/en^a  coy^cande  ^ yiec/d/a  c/e  /èn  ^te  a 

de  a ^ee-  ^la^cx  <' encee  eio/e,  al  c/e  me'  aecenjfd  a ie^lac/eelte  jelanc/- 

*nen/e  actiedce'a/a  ee/  e'n  mode  ^aede  m^/ota/a  e'/ c/je'onale'o  e/d  (?atì)Mui^. 
^oe'c/e'  dte'eeno  ^eèe  c/e'  J/;e'  c/e  /an/a  co^e'a  /a  e/e'  /eme' , ^ao  cactc- 
/te  e ttan/<p^e'  e/'  un  o^ieta  de  ^//a e ^ale  e'n  //ee'  e'  e/ </dec/ietr 

e/e/^  ee/ed'/ec  ^ee///ca  a/a  ^co//it  e/e'  dativeotei/. 

J/o  d^ieid  ac/en^eee  c/e  /e  Scce//n^a  ‘/od/ia  accyedia  con  /u/d 
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a>t(hta  yitcjen/e  (/e</<iajùìne.'  e »ton  cÀe  ^(v4à  /’  daot 

rn/d^<è<y  daccedda  (/e<Ì^  e^^<h>ne  data  eod<  d^/in(/<c/a  , mne  a/!d  #' 

t'^ yut/toc<tuo , ^aaye  e 

tn/an/ct  ^ otiaie  (/t'  d^ttaintt  con  ^io^tu/a  i('d^c//d. 


GAETAKO  NOBILE. 
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; o sludio  dell' ililiana  lingua  » mercè  le  cure  dei  IcUcrati  \i\cntì  , $i  v.t 

(sempre  più  rimeUendo  nel  suo  primiero  lustro  e rigore,  nè  più  passano  iii 
concetto  di  vanitù  pedantesche  » e dì  stitichezze  grammaticali  le  osserva- 
zioni  delle  buone  regole,  e le  imitazioni  dc'buoni  autori.  Ad  agevolare 
sempre  più  questo  studio  , principale  cosa  si  è I' avere  dei  Vocabolari, 
onde  ricorrere  all’  uopo,  si  per  l’ intelligenza  delle  cose  scritte , come  an- 
che per  conoscere  la  forza  e la  signiticazìonc  del  vocabolo  die  si  vuole 


Kl'n  Dizionario  italiano  il  quale  alla  mediocrità  della  spesa  riunisra 
il  Tantaggio  di  essere  dì  non  gran  mole  , e che  comprenda  lutto  ciò  ebe 
ere  necessario  ai  coUìvalorì  della  lingua  nostra,  per  quanto  io  conosca  , man- 
.lUo  airilatia,  nbbenchè  le  primarie  Nazioni  d'Europa  no  siano  da  tanto  lem- 
«l'nmcnle  fornite.  Por  la  qual  cosa  mi  sono  ora  de(or<iiiiialo  di  pubblicare 
o;  e quale  poi  sia  stata  la  mia  attenzione  in  formarlo  , dirò  brevemente, 
logo  ho  tralasciato  tulli  gli  esempli , i quali  piuttosto  che  all’  uso  , servono 
a voce,  sotto  di  cui  vengono  allegali.  A ciò  fare  mi  ha  mosso  la  cmisiilera- 
zionc , che  la  maggior  parte  degli  studiosi  e massime  i forestieri  piuttosto  corcano  come  abbia  a prof- 
ferirsi , e come  a scrìversi  quella  o questa  voce  , che  Ìl  sapere  da  chi  , e quando  sia  stala  ailopernta  ; 
r perciò  spero  che  basterà  ad  essi  loro  rapprenderne  , senz’altro  inlerrompìmento  , la  forza,  i signili* 
rati  , e le  inaniorc  diverse  , colle  quali  debba  ciascuna  ne*  ragionamenti , e nelle  scritture  Icggi.'idra- 
mente  riporsi.  E veramente  egli  non  è dì  ultima  necessità  per  la  chiara  ìiitolligen/a  dei  termini  l’ avere 
sotto  gli  ocelli  più  d’  una  prova  cb'  altri  se  ne  sia  servilo  prima  di  noi  , e che  con  la  sua  auloiitì  abbia 
ad  e.'SÌ  dato  del  eredito  , a noi  .'iperta  la  strada  per  ben  usarli.  Egli  è ben  necessario  , e di  una  sonunu 
importanza  la  cognizione  de’  loro  significali,  delie  loro  proprietà , del  loro  essere  , e di  tiilln  ciò  che  nr 
spiega  la  natura  , ne  dimostra  il  vigore  , e ne  diversifica  l'uso,  per  potergli  a tempo  , e luogo  adalt.nv 
ali' immagini  che  ne  abbiamo. 

In  recnrtdo  luogo  ho  creduto  ben  fallo  l'arricchire  de’tcrmini  di  scienze  ed  arti  questo  vo'almlutl  » 
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più  che  ogni  altro  fino  ad  ora  pubblicalo  , cd  in  particolar  modo  tornirlo  di  quelli  che  traggono  la  loro 
origine  dal  greco avendo  in  questo  divlsamcnlo  secondalo  le  intenzioni  della  maggioranza  de' sapienti 
italiani. 

In  terzo  luogo  ho  tralascialo  tulle  le  brutture  c storpiature  della  plebaglia  , non  che  le  maniere 
sconcic  cd  oscene  di  dire  , che  in  gran  copia  sono  registrate  nel  Vocabolario  della  <'.ru>ea  » ed  in  tutte 
le  rhlampc  che  dopo  furono  pubblicate. 

In  quarto  luogo  ho  pure  tralasciato  gli  arcaismi  strani , c le  voci  non  intelligibili  , le  quali  per  lo 
più  non  sono  confermate  ebe  dai  soli  esempi  del  Burchiello,  o del  BatalVu. 

In  quinto  luogo  bo  creduto  bene  di  non  do\cr  tralasciare  le  voci  antiquate  , si  |M'r  l' intelligenza 
•logli  autori  antichi,  come  anche  pcrchò  potrebbesi  da  qualche  accerto  scritture  usarne  op|K)rlunamente 
alcuno  nelle  sue  opere. 

In  sesto  luogo  debbo  far  noto,  che  ho  corrette  molte  e molle  centinaia  di  defìnizioni  e dichiarazioni, 
sopra  tutto  di  quelle  che  risguardano  i vocaboli  delle  scienze  e delle  arti,  perchè  errale,  o nel  V<>cabo- 
lario  della  Crusca  , o in  tulle  quelle  ristampe  che  videro  fino  al  giorno  d'  oggi  la  luce  , come  si  potrà 
rilevare  da  chiunque  voglia  farne  il  confronto. 
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DELLE  OPERE , DA  CUI  SI  SON  TRATTE  LE  NOTIZIE 
RELATIVE  ALL’  ETIMOLOGIE. 


^6er  ffoyer  Dù'tionnaire  anRlois  et  fraocois.  Londrea  1774. 

/>r.  .-iJnm  f.illetoM  ’»  Latiti  Diciionary  Loodun  1735- 

.4mbrotii  Calrpuì  dirtioDariiim  undrrim  linguarum.  Ba*iileac  1616. 

Anqueliì  du  iVrron  Zctid-Avritta  a>cc  un  iucabulairc  dea  aocieonea  laoj^es  de  la  Perse,  le  Zend , le  Pebhi  et  la  Per- 
»an.  Paris  1771. 

.idnfofiìt  Giggfi  Tbe^uruà  lioguae  arabirae  1632. 

Anionii  Zanotini  IvCikon  hebrairum.  Patavii  1732. 

Armttron^-GatUe-EHijUtK  Englisk  C^aeltV  dirtiouary.  London  1823. 

BottareHi  Dizionario  portatile  italiano-ioglrsi’  e franrese.  Venezia  1803. 

Dullft  ( J.  B.  1 M^muires  sur  la  langtir  rcltiqne , eofllrnant .T*  un  dirtìonnairc  reltique.  De^ac<m  1751. 

V.  M.  (iitttel  Diciionnairr  unUersel  de  la  latignc  fran^aisr.  Lyon  1819. 

rbristianì  Mfntielii  — Indei  nominum  planiarum  uniu'i>alia  eie.  Rrroliui  ci  oOlcioa  Rungiana  1082. 

Corneitt  J^Arevrlii  Lezicun  manuale  graceo-laiinuui.  Viennae  1822. 

DicUonnaire  de  V Académic  Francaise.  Paris  1813. 

Diciioanaìrr  roman-waloo-fcltiquc  rt  tiidewjue  par  un  R^ligieni  Wni'illrlln  { D.  /.  Franfttis  '.  Bcmillon  1777. 
Diciionariuni  trilingue  , boc  est  dirtionuui  ^lavruiranim . graisrarum  et  latìnarum  thesaurus.  .Mvschae  1704. 

Diccionario  de  la  Icngua  Castellana  coinpueslu  |M>r  la  Keal  Aradcinia  Espanola.  Madrid  1770. 

Franritei  a Metgnien  J/enin<Aì  Leticoo  arabico-persiro-turclcum.  Viennae  1780. 

Froneezro  Al^frli  da  Filtanuora  Dizionario  francese-italiano  ed  italiano-francm'.  Nizza  1788. 

17af(r(  — dirrionntrio  espaùol-Franerft , j Franres  espanol.  Leon  1803. 

Crio.  .t/ulino  Dizionario  della  lingua  turca  ed  italiana.  Hnma  1611. 

Giodrehtno  .S’fullt  Voraholario  italiaDO-illiricis-latino.  Rogtisa  1810. 

6'iMieppr  Baretti  — dizionario  italiano  cd  iuglor  — Lizwoo  1828. 

/JicSetii  ( Georgi!  ) l.inguarum  zeieruni  sepienlrtooaliuiu  Tbesaurtis  in  colleetione , rnl  titulus  : Anliquae  literatiiraa^ 
septcnlrionalis  libri  duo.  Oionii  1703,  i705. 

//ieronimi  Jfegùeri  Thesaurus  polygluttus,  tei  dictiooarium  multìliiigtie.  Francofurli  ad  Maenum  1603. 

/.  E.  Buphy  Dictionnairc  abregé  francais-arabe.  Paris  1802. 

Jaeob  fli'irktgren  Dictionnairc  francoia-su^uis  et  suédois-fraocois.  Stokoira  1781. 

Jacobi  (iulUi  Leiiron  aralùco-latinum.  Lugduni  Batazorum  1653. 

Jagfmann  [ Gius.  ì Dizionario  ilaliano-ledeseo  e tedesco  italiano.  Vimna  1816. 

/oMimia  iJenwirdt  ,iùL'<merMÙ , .^enedictt  Puccii,  ac  Bernardini  J/orelli  Vocabularttim  eeclesiasticum.  Veneliis 
ac  Uassani  1731. 

Jo/ianntf  Buj-tor/ii  Lfzicon  hebraicum  et  cbaldairo-biblicum.  Rasilcac  1622. 

— Epitome  ratliriim  hrbrairariim  et  cbaldairarum.  Basiirac  1607. 

yohattm'i  Seapulae  Lesicon  graeco-lalinum.  I.iigdiiui  Batatoruiu  1652. 

JotrpM  LaHrentii  Amalthea  Ooomaslica.  Vmetils  1708. 

A'tiiant  Bu/flaet  ( Comclii  ] EtymolDgieum  liiiguae  leiitonicae.  Antuerpiae  1509. 

Le  6'onider  — diclionualrc  rallo-brcUm  , ou  bn-lon-franQais  , Angoulcmc  1821. 

Le  QuuTcau  dictionnairc  pruvcnsal  fran^ais.  Marscille  1813. 
f.ortnzo  Hervat  — Opere  impresse  in  Cesena  nel  1781,  1785  ee. 

Ltmati  Dizionario  compendiato  ebraico , caldaico,  latino  cd  italiano,  con  qualche  termine  greco.  Firenza  , 1827, 
Attilio  Tofani.  ( Interrotto  ). 

Mathiat  .Vnrtnii  leziron  philologicum  — Franefurti  ad  .Moenum  16.55. 

iVtrolat  Gùrtler  Lcticon  quaiuor  lingiiarum , latinae  , grrmanirae.  graecac  et  gallirae.  Basileac  1683. 

Noaveau  Dictionnairc  francais-allcmand  et  allrmand-francais.  .Siraslmurg  1782. 

P-  Ben.  da  Parigi  Vocabolario  ilaljano-lurtbrsco,  Iradotto  dal  francese  da)  P.  Plrtro  d'Abba>illa.  Roma  1665. 
fVszi  ( Giov.  ) Dizionario  portatile  tedescu-iialiano  od  italiano-tedesco.  Vienna  1811. 

Atonsoila  Dizionario  italiano,  turco  e greco-volgare.  Venezia  1801. 

Pierre-CUiude-rietor  Boi$te  Dirtionnaìre  tiniversel  de  la  langiic  francaise.  Paris  1823.  SuWwc  Milion. 
fiichttr — Neues  vollsidiidiges  Taseheii  vorlerbnrh  voo  ungarisi  hen  Sprache.  \\  ien  1830. 

•SatntMl  yohnion  a Dirikinary  of  thè  rnigish  languagr.  London  1802. 

[ Joh.  ) Thesaurus  anln]uitatiuii  tcutoniraruni  ce.  Tlmae  1727 
.*i^hind(m  Lezicon  pentagir.ttum  hebrairum.  chnblairum  . syriarum  . talmudicc-rabbinicum  et  arabieum.  I.oodinl  1635. 
.ymiMrii  ( JiiL  ) Dictiuoarium  sa&ooictvIaitoo-anglictiiD.  Ozooii  1659. 
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DELLE  OPERE . DALLE  QUALI  SI  SONO  TRATTE  LE  VOCI  PER  U COMPILAZIONE 
DI  QUESTO  DIZIONARIO. 


Ai.bkrti.  Diflonorio  univprAalc  crìUro  cncirlopcdit'o  della  liugua  italianA  , dell  abolc  d'ilbcrti  di  YiUaoora.  Lucra,  Ub- 
rtM-audrili , 17U7  e se^g.  Inm.  0 in  4." 

Am.ati.  La  liatiaglia  delle  vrrrbìc  con  le  gioioni,  canti  due  di  Franco  ^acrholti,  pubblicala  da  Basilio  Amati,  eoa  un  in- 

dice di  rocaiMili  raccolti  dallo  str^so.  Bologna , Masi  , 1KI9  in  B." 

Bai  UAsacitoNi.  Dizionario  ragionato  di  giiiiis|irudcma  inariliima  » c di  commercio , compilalo  da'Ascaoio  Daldasscroui.  Litor^ 
no  t Masi . 1813  tom.  4 in  4.” 

fto.viviLLt.  Diziotiario  etimologico  di  tutti  I vocaboli  usati  nelle  scienze  , arti  e mestieri , che  traggono  origine  dal  greco  , 
rompilatu  do  Biinatìlla  Aqiiilimi.  Milano,  l'irola , tom.  5.  in  8. 

Bonm.  Dizionario  rogionato  di  tclcrioaria  teurico-pratic*  cd  erudita , dei  conte  Francese  Botisi  , 1704  c aegn.  lem.  5 

senza  nota  di  luogo , c 5tani{)alorr. 

n(»«i.  Spiegazione  d*  alcuni  vocaboli  geologici,  miocralogici  per  ordine  d'alfabeto  del  dottor  Luigi  Bossi.  Milano  , 

Sonzogno . 1817  io  8.** 

rrSAiii.  Vocabolario  degli  Accademici  delia  Crusca.  Oltre  le  giunte  fatteci  finora  , accresciuto  d'assai  migliaia  di  lOCì 

e modi  de’  classici  . le  più  Irotatc  da'  Veronesi.  Verona  , Rnm.’inzinì,  18(Mt  c scgg>  tom,  7 in  4." 

Cinomio.  Osscrtaziuoi  della  lingua  italiana  , raccolte  dal  Cinoiiio  , illustrale  cd  accresciuto  da  Luigi  Lamberti.  Milano  , 

tiiMigrana  de'  rla>sici  , 1809  e segg.  tuin.  4 in  H." 

Dizionamio  di  roirurgia  , tradotto  dal  francese  > cd  aarcsciulo  di  oggiuulc  e note  di  Cesare  Ruggieri.  Tadova  , Semina- 
rio 181Ò  e segg.  tom.  r»  in  4." 

Dizion.ari»  delle  matematiche.  Padoia , Seminario  . 1800  tom.  G in  8." 

li-AGi.iAauo.  Voccrbolan'o  agrunomico  ilaliauo,  cuinpilatn  da  lì,  B.  tìagliardo.  Napoli  1813  in  8." 

CUNKLLA.  Dizionario  delia  musica  sacra  e iirofana  , dell  abate  rieirotjiani-lla.  Venezia,  Santini , 1820  tom.  7 in  8.* 

(ìiiknAaui.vi.  Voci  e Maniere  di  Dire  itaiiauc  additate  a'  futuri  Vocabolaristi  da  Giovaimì  GUcrardioi.  Milano  per  Glo.  Dattùia 

Bianchi,18ll. 

Grassi.  Dizionario  militare  italiano  di  Giuseppe  Grassi.  Torino . Pomlia,  1817  tom.  2 in  8.** 

Mii.izìa.  Dizion-irio  delle  belle  arti  del  disegno , estratto  io  gran  parte  daircncìclupcdia  metodica  da  Francesco  Milì- 

zia, ilassano  , 17U7  tum.  2 in  8." 

.Monti.  lYoposta  di  alcune  correriuoi  cd  aggiunte  ni  vocabolario  della  Crusca  del  cav.  Vincenzo  Monti.  Milano , al.impc- 

ria  regia  , 1817  o segg. 

.Mozzi.  Muovo  &|M>glio  di  vocaboli  tratti  da  autori  citati  dagli  accademici  della  Crusca  , compilalo  da  Luigi  Muzzi.  Bo- 

bigoa  , Masi , 1813  tom.  2 in  8.** 

Oltre  que$lo  lavoro  del  A/u:zi,  si  4 pure  fallo  uso  de'jl!  tpoijli  poili  infine  olle  oj)cre  arjncnfi. 

» Fioretti  di  S.  FranccMT*.  Bologna  , Ma>i  1817-18.  Sei  tomo  terzo.  Parere  e note  del  .Muzzi,  eon  «no  ijwjfia 
» di  voraboli  a paq.  170  e srijj.  JC  fiuoeumcnte  vedi  le  note  del  medesimo  fc»  a pag.  17‘J  e segg. 

• Della  Città  di  Dio  di  S.  Aurelio  Agostino.  Utilogiia , Masi  , 1818-10.  .S'jwjfio  di  voroàoli  infine  di  ciascuno  dei 
s primi  sette  tomi. 

» Dei  discorsi  accademici  di  Antommoria  Salvia!  Bologna.  Mobili , tom.  1." 

* 7>3yoii  ffl  prc/'osioMC  rfef  A/ks;i. 

» Dcnieirio  FaU-rco  della  locuzione,  tradotto  dall' Adriani.  Uulogna  , Nobili , 1821.  fVdì  tn/lnr  due  importanti 
» apo;/li  dei  .Viirzi,  «no  delia  (ruduitoMC  dell'  .ddriani , t’aliro  di  gaclla  del  .Vc^ni. 

» Longino  trattalo  del  sublime,  tradotto  dal  Gori.  BoloKua,  M'ubili,  1821.  f edi  lo  s/iog/io  infine, 
riso.  Kieruriiti  di  storia  naturale  degli  animali  di  LrmenegilUo  Pino.  Mil.mo,  slam|>^ria  reale  , 18U8  tu  $•* 

it  A8ZANI.  Klciiicnil  di  zoologia  dell'abate  Camillo  Ranzani.  Uulogus , Nobili  1810  tom.  1.”  e $. 

UiBRi.  Dizionario  d'antichità  sacre  e profane , pubbliche  e private,  dì  Andrea  Rubli.  Vcucaia  , Stella,  1703  • srgg. 

tom.  13  in  8." 

Str  VTico.  Vocabolario  di  marina , compilalu  dal  cav.  Simnne  Siratico.  Milauo  stamperia  reale  1813  tom.  3 in  8.* 

l'ARcioM.  Istituzioni  botaniche  del  Dottore  Ottaviano  Turgioni  TozzclU  , terza  cdUionc,  Firenze  , Piatti . toiu.  3 iu  8.* 

Tohn  vano.  Di/Ìonario  do'  Siuoiiimi.  Firenze  Vicsscui  1810  e 41. 

tocARjiARio  degli  accadetnici  della  Crusca,  quarta  impressione.  Firenze  Manu!  , 1729-38  loia.  6 in  fui. 

4 04  .CBOL.VRiu  utUverstilt  italiano , compilatv  h cura  della  società  tipogralica  Troraatcr  « C. 
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DELLE  ABBREVIATURE  CHE  SI  TROVANO  NEL  DIZIONARIO 


Bsi.  ummu 


Abl. 

Ablativo. 

Abbrcv. 

Abbreviativo. 

A««r. 

Accrescitivo. 

Aeaorc. 

Accorciativo. 

Aecui. 

Accusativo. 

Adij. 

Addictlivo. 

Agr. 

Agricoltura. 

Alb. 

Alberti. 

Anal. 

Anatomia,  o anatomico. 

Anliq. 

Antiquario. 

Arald. 

Araldica  » o araldico. 

Arche. 

Archeologìa. 

Ardii. 

Architettura,  o architettonico. 

Ari. 

Articolo. 

Art.  iDO«t. 

Arti  mestieri. 

Ass. 

Assoluto. 

Astr. 

Astronomia,  o astronomico. 

AU.  0 Att.  anom. 

Attivo  e Attivo  anomalo. 

Avv. 

Avverbio,  o avverbialmente. 

Avvi). 

Avvilitivo. 

Aut. 

Autore. 

Blas.  0 Hlasoo. 

Blasono , o Blasonico. 

Dot. 

Botanica , o botanico. 

Chim. 

Chimica . o chimico. 

Cbir. 

Chirurgia  , o chirurgico. 

Com. 

Comune. 

Comm. 

Commercio. 

Compì». 

Complessivo. 

CoiDp. 

Composto,  cioò  voce  composta,  o 
Comparativo. 

Comun. 

Comunemente. 

Gong. 

Congiunzione. 

Crasc. 

Crusca. 

D. 

Detto. 

Dtnt. 

Dante. 

Dat. 

Dativo. 

Diir. 

Diflerisco. 

Dilli. 

Diminutivo. 

Dia.  unir. 

Dizionario  Universale. 

Dii.  anc. 

Dizionario  enciclopedico. 

Dii.  di  Pad. 

Dizionario  di  Padova. 

Eccles. 

Eccicsiaslieo. 

Estcns. 

Estensione. 

Fomm. 

Femminino. 

Fcrr, 

Ferriera. 

F‘g-  J 

Figurai.  1 

Figura , 0 figuralamcnla. 

Fut. 

Futuro. 

Goncal. 

Genealogia. 

Gen. 

Genitivo. 

Gcol. 

Geologìa. 

Goom. 

Geometria,  o geometrico. 

Gh.  0 Gher. 

Ghcrardini. 

Gramm. 

Grammatica,  o grammalicale. 

Imncr. 

Impersonale. 

Inuecl. 

IdccUnabilc. 

Inf. 

Inferno. 

Intrans. 

Intransitivo. 

Isp. 

Ispagnuolo. 

Lat. 

Latino,  0 latinamente. 

Leg. 

Legale. 

Leg. 

Legge,  0 legisti. 

Lctt. 

Letteratura. 

Finn. 

Linneo. 

Magai. 

Magalotti. 

Mar. 

Marina. 

Masc. 

Mascolino. 

Mat. 

Matematica  , o matematico. 

Mcd. 

Medicina,  o medico. 

Mere. 

Mercantilo. 

Melai. 

Metafora,  metaforico,  o mctafori 

Milit. 

Militare.  (camente. 

Miiiz.  Diz. 

Milizia  Dizionario. 

Min. 

Minerva. 

N. 

Nome. 

Ncut.  pass. 

Neutro  passivo. 

Meut.  e ncut.  ass. 

Neutro  c neutro  assolute. 

Nom. 

Nominativo. 

Numism. 

Numismatica. 

Op. 

Opera. 

Op.  cit. 

Opera  citata. 

Operot. 

Operetta. 
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Par. 

Part.  c pari.  com. 
Pass. 

Pegg. 

Per*. 

PI. 

Polii. 

Pred. 

Pr. 

Prep. 

Priv. 

Pron. 

ProDoui. 

Prov. 

Purg. 

Scult. 

Scnlim. 

Signif. 

Similit. 

Sin. 

Sinc. 

Sìng. 

Superi. 


Paradiso. 

Participio  e participio  eotnuno. 
Passivo. 

Peggiorativo. 

Personale. 

Plurale. 

Politica. 

Predetto. 

Proprio. 

PrcposizioDo. 

Privativo  o privazione. 

Pronome. 

Pronominale. 

Proverbio,  proverbialo,  oprover- 
Purgatorio.  ( bialmcnlc. 

Scultura. 

Sentimento. 

Significato. 

Similitudine. 

Sinonimo 

Sincopo  0 sincopato. 

Singolare. 

Superlativo. 


Slor. 

St.  nat.  St.  mod. 

Sf. 

Sm. 

Sud. 

T. 

Tommas. 

Teol. 

V. 

V.  A. 

V.G. 

V.  L. 

V. 

Verb. 

Verb.  approp.  o pro- 
cace. 

Verb.  rifles.  alt. 
Verb.  rifles.  pass. 
Vocat. 

Velcr. 

Vocab. 

Voc.  univ. 

1 Wild. 


Storia.  0 storico. 

Storia  naturale  , Storia  moderna. 
Siistantivu  femminino. 

Suslantivo  mascolino. 

Suddetto. 

Termine. 

Tommaseo. 

Teologico , 0 Teologia. 

Vedi, 

Voce  antica. 

Voce  greca. 

Voce  Ialina. 

Voce. 

Verbo,  o verJ>ale. 

Verbo  appropriatiro  , o procac- 
ciativo. 

Verbo  riflessivo  attivo. 

Verbo  riflessivo  passivo. 

Vocativo. 

Veterinaria. 

Vocabolario. 

Vocabolario  Universale. 
Wildenow. 


PKU.E  ABBREVIATURE  CHE  SI  TROVANO  NELLE  SPIEGAZIONI  ETI.MOLOGICUE 
ANNESSE  AL  DIZIONARIO  DEL  SIGNOR  CARDINALI. 


Ebr. 

Ebraico. 

Cald. 

Caldaico. 

Sir. 

Siriaco. 

Lai. 

Latino. 

Gr, 

Greco. 

Pere. 

Persiano. 

Ind. 

Indoslano. 

Kanar. 

Kanarino. 

Gali. 

Celtico  gallese. 

Brett. 

Celtico  brettone. 

Scoz. 

Scozzese. 

Irland. 

Irlandese. 

Bas. 

Basco. 

Ted. 

Tedesco. 

Sved. 

Svedese. 

Oland. 

Olandese. 

Sass. 

Sassone  antico. 

Got. 

Gotico. 

lllir. 

Illirico  0 sia  slavo. 

Unghcr. 

Ungherese. 

Frane. 

Francese. 

Spago. 

Spagnuolo. 

Ingl. 

Inglese. 

Prov. 

Provenzale. 

Com. 

Comuneinenlc. 

■«e  ceae  eli©  moa  rran*  nel  dizionario  del  C'AnorvAU  » o «h»  ora  per  la  prima 
voHa  da  noi  aono  inaerile  » verranno  eompreae  fa»a  queali  due  aepnl  [ ]. 
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DIZIONARIO 


DELLA  LINGUA  ITALIANA 


A 

1 V Irticm  vnralp,  eh'  è la  prima  (loiraifa- 

ÌM-Ui.  — 2.  A in  que^lH  c ao* 

stanlivn  mat^oliuo  c remminitm. 

A pri'|H>«iaiaoe  . »i  prmiuiiitn  cume 

dri  eaiM)  »)i|iunlu  , e fa  lo  elTrilo 

del  raddoppiare , quando  però  la  }tarulti 
che  «e^ruìla  rnnituei  da  couaonantti.  j 

A AHMALiOI.LO.  l'(MU>a>>.  Portare,  o le-| 
nere  a arniaeolio  , ai  dire  di  ciò , che 
fceiideiidn  da  una  s(>alla  all  oppoalu  Uaii- 
co.altrateraa  il  petto. 

AATTO.MCO.  .l-flMÒ-ni-eo.  Add.  m.  V. 
(ì.  T.  di  lett.  Dicesi  della  tempra  di  mi 
corpo incapare  a riretere  ferilc.  ^Dai  gr. 
u prit . c cionco  io  uccido,  j 

AB 


A BAnBOCOIO.  Posto  ave.  vale  A caso.  In 
confuso.  ( Ua  ditplirazinne  del  B spesar 
dinota  coBfii-*i«nc.  V.  ^ (nmhcra,  oMar- 
haylinrc,  borbottare  , borbo/jio  ec.  Jii 
air.&afcclconfusionc.  loar.  crollile  caler- 
tnliiu.  gregatim.  ) 

A BACi;HKTTA.  IV.  tìacrhetta.) 

A BACrO.  Posto  a>v.  >alc  A co|ierto  dal 
sole  : e si  dice  di  luogo  do\e  |mh-o  ImUc 
il  sole  , per  lo  più  quella  Innda  che  ri- 
guarda fa  troiiiiinUDa.  I Dal  mss.  bar , 
in  iiigl.  back  , silo  di  dietro:  oiulo  es- 
sere a bacio  e esswe  allo  s|)alie  di  un 
edilìzio,  di  Un  moulc,  odi  altro  che  inter- 
cetti la  luce.  ] 

ABAOO-.'i-fra-eo.Sm.  '1.0  stesso  ciie.lh&o- 
co.V.]— 2. T.d'arcbit.  Tavola  quadrati, 
la  quale  a guisa  di  coperchio  risaglie 
sopra  ruovnlu.  e siKtrla  in  fu>»ri.  I In  gr. 
ahux,  in  lat.  abacut  tavola,  mensa,  j 
A BADA.  Posto  avv.  vale  A lunghezza , c 
a perdimento  di  ti'mpo:(V.  /hidurc,)^ 
2.  Tenere  a bada  , signitica  trattene- 
re , e ritardare  uno  dal  suo  pen>iem , u 
dalla  siw  impresa.  — 3.  Stare  a bada  , 
vale  Trattenersi , Baloccarsi.  — 4 . Pi- 
gliasi per  ad  aspetto,  o a »peranz.i . — 
Talora  gli  si  dà  I articolo  : stare  alia  l>a- 
dad'uno.-6,Aheda, vale  anche  A ii^dio. 
ABADKSSAcABBAUESS  V.  J-ha-d^a-M. 
Sr.  Colei  tra  le  monache,  cbc'  presiede  al 
gnverun.  e sostiene  sitperiurili.  ( V.  c 
scrivi  ,-/6ÌHidcjsaiìb.  ) 

A B.ALDANZA.  Posloavv.  vale  Alìdanaa, 
iiid  cou  orgoglio. 

A BaI.I.E.  (V.  /IfroreRo.) 

A UAMBCIIA. Postoavv,  f.o  stcSHicheA 
vamrra.  A fanfcra,  iiicousidcratamcnte. 
^V.  brd>boccio.  J 

Cano-  DEI.  n lOK'  i i.i. 


AUA 

A RVNCO.  Posto  avv.  coi  verbi  stare  , se- 
dere, 0 siinili  , è termine  de'  legisti , c 
vale  Hisedere  per  render  ragione. 

.A  li.\NDI TA.  Pih>lo  avv.  vale  Pubblica- 
mente.  (V.  /iatvio.) 

.\H  A>TICO.  Avv.  composto  della  prepo- 
sizione ab  e antieo , stceume  ab  czperro, 
ah  eterno,  e molti  altri,  vaie  Fino  da  au- 
lico tein|io,  .lulicameiite. 
ABAPTISTA.nABAPlTSTON. 

$la.  Sm.T.di  cbir.  Larurotia  del  tra|>a- 
no.cioè  h sega  circolare,  [rhoanticameu- , 
le  era  di  llgura  conica , onde  itorroraiulo 
l'osso,  non  s' ininierge'.*>e  nel  cervello. 
D.i]  gr.  a priv.  c iopfi'ifeon  verb.  di 
àop/t:oi<>  ininiergo.  ] 

A B.\UATTU.  Pr»>loavv.  col  verbo  fare  , 
espre-iso  o sottinteso , vale  Barattare. 

.A  BtUDOSSi).  Avv.  A bisdoss<i , A caval- 
lo nudo.  { Dal  lai.  lupro  dorzum  , ovve- 
ro super  dorsum.j—  i.  Per  melaf.  vale 
Alla  pv‘ggio. 

A BAHEl.f..A.  Avv.  A balle,  X masse.  X 
sacca  ec.  lumli  bassi , e iviutluslo  scher- 
zosi, e si  dicono  generalroetilc  lanUi  di 
cose  corporee  , quanto  incuri>orcv;.  Ab* 
bondantemeute. 

AKARi.  .d-bci-ri.  V.  G.  T.  lett.  Signilka 
chi  non  ha  uavc.ovvcro  chinrm  naviga. 

[ Da!  gr.  a priv.  e borii  nave.  ] 

A BASI'A  I.K.NA.Postoavv'.valePvrquaii- 
lo  basta  la  lena. 

.A  B.ASr.ANTK.Postoavv.vale  A Itastanza. 

A B.VSTA.NZA.  Che  anche  abbasUinza  si 
scrisse , ed  ancora  si  scrive.  Pusln  avv. 
vale  A siiflicieuza.-  2.  tsserca  bastanza, 
vale  Bastare. 

.ABATE,  ,4'^à-te.  Sm.  Superiore  e capo 
d'  una  badia.  ( In  Btr.  abba,  in  pers.  c6u, 
bu , in  ar.  eb,  in  kaiiar.  abu  , iu  turco 
I«ri6<i  padre:  Inehr.  uhoth  plur.  di  ab  |mi- 
dre,  in  lat.  abas.  ] — 2.  .Abate  anche  si 
dice  uno,  che  vesta  abito  rhcricale  sem- 
plicemente. E per  similtl.  valeCa|Si, 
Principale.  — 3.  E per  nume  di  dignità: 
e vale  capo,  in  stgmf.  dì  guida  , scorta  , 
regolatore  ec.  I genovesi  dissero  corrot- 
tamente .Abao. 

.AB.aTIXO.  -d-^-lì-no.  Sm.  Dim.  d’A- 
batc. 

AB  ATO.  Jba-to.  Sm.V.  G.T.  st.  OtvelU 
parie  de'tenipii,  a cui  era  vietato  l'acccs- 
su  a tutti,  fuorché  al  sacerdote-  I Dal 
gr.  a priv.  o butos  accessibile.  J 

AUATOMK.^-Ao-td-ne.Sm.Accr.  di  .Abate. 

^.VB.AVU.  yt-ba~vQ  , V . fuor  d' oso , .Arca- 
volo , Terzo  nonno.  Lai.  nàurui.  | 

ABAZIA.  /i-Ini-zt-fl.  Sf.  Badia.  iV..-^ò6o- 
i/ìu.) 

t 


ABB 

ABBAt'ARK.  /l/>-6a-cà-re.  N.  ass.  tlal- 
colarc,  Far  conti.- 2.  Per  similit.  àbsli- 
tare . Fantasticare — 3.  Per  meuf.  Im- 
bro&liarsj , Omfondersi.  { DalJ'ar.  clic  à 
6nAa  turbata  nicnlr  et  ratiuiiibua  fue- 
riiiit  homities:  ba»-ka  confusio  , ec.  an- 
che in  ebr.  baq  confuiidi.  ] 

ABb  ALiiillARH.  J&.6uc-rbià-re.  .Al.  Rai- 
trre  con  bacchio  , balacriim . o pi'riica  ; 
c dicesi  |h'r  lo  pili  delle  frutta  cui  guscio, 
quamiosoiioin  sull'albero.  [V.  liorrhio  u 
/Aiiacrbio.]  — [ 2.  Sliallcre  altri  riolcii- 
tcmeiile  (mt  terra.  Dall'cbr.  aitaq  terra, 
come  da  terra  atterrare,  in  illir.  6oeitt 
gettare. In  ar.  buAòaAa  getto  l' ima  su  l'al- 
tra le  cose,  ]—  3.  E per  niel.  vale  Aldtal- 
tcre,  Or»U:mare.Sbig>iltÌre.  • [4. Vendere 
ai|ua|iinqucltasso  prezzo  per  far  denari.] 
ABBALHIERA.  yiW.a-f/iié-ro.  Sf.  V.  A. 

Donna,  che  sa,  o estorcila  l'abbaru- 
.ABU.u:HIERIi./Ì6-6o-chvé.re,.Siu.V.A.Co- 
lui  diesa,  o esercita  l'arte  deirabl>ac<i. 
AUBACmsiA.  .tb-bo-ekì^la,  Abba- 
ehiare.  ) 

ABUACI.NAMENTO.  JA-Au-ri-na-mén-lo. 

Sin.  Lo  ablMcinarc , Acrecamento. 
.AUB.tl.l.N.AKE.  Ab^-ei-^tà-re.  All.  Ac- 
cecare. { Da  bucino  che  aduperavasi  ro- 
vente per  far  crepare  gli  occhi. '—2.  Per 
meiaf.valc  Indurre  aleunuacrcderecie* 
rami-lite;  farlo  travedere. 
.ABU.Vt^l.NATO.  .d6-ÌNf-ci  nr'i-lo.  .Add.  ni. 
da  AlilMcinare.  — 2-  Per  fimilii.  ai  dico 
Aria,  sole,  s))eccbiu  oc.  abbacinato,  e va- 
le con  (Kicu  luce,  cou  (toro  splendore. — 
3.  E lìgurat.  vale  Privo  deli'  intelletto, 
accecabi- 

ABB.VCO.  Ab‘ba-co.  Sm.  pi.  Abljariii.  T. 
alor.  , e niet.  Tavoletta  coperta  di  pol- 
vere , sopra  la  ipiaie  i maicmiitiri  dcli- 
ueavano  le  loro  ligure.  Davasi  pur  lo  stes- 
so nomeatla  taroia  di  Pitlagura,  ch'era 
una  tavola  di  numeri,  cmi  cui  s'  impa- 
ravano più  agevolmente  i principii  dri- 
r aritiueticB.  Fu  anche  detto  abbaco  uno 
stnimenlu  oppropriato  a facilitare  i cal- 
cili. I V.  Abaco  nel  2 senso.)  [—  2-  Arte 
di  far  le  ragioni  e i conti , .Aritmetica. 
— 3.  Tavola  su  la  quale  segoavausi 
le  lettere  per  ìoseguar  leggere  a'  fanciul- 
li.— 4.  Tavola  su  cui  s' imbandiva  la 
mensa , o sì  faceauo  de'  giuucht.  — 3. 
.Armadio  destinato  a riiwrv i i vasi  del- 
la mensa.  — B.  Piastre  quadrate  di  bron- 
zo . delie  quali  iocrustavansì  le  solliUe.J 
ABBA  DARE.  Ab-ba~ila-re.  [ .Neul.Av  er  at- 
tenzione, Por  inculo]  Badare. 

ABB  ADESS  A.  Ab  bandis  ta.  ( V-  Aia- 
(/elio.  } 

I 
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ABB 


ABB 

ARKADIà.  »f.  Lo  »tci*u  fbc 

AHHADll  OLA.  Ab  t>a-ili-uò  Ut-  Sf.  Plin. 
di  shbad'ia. 

AilHAtìI.lAlìtWNE.  .^fr-òtì-l/lHig-gi-ne.  Sf. 
Abb^iKlim^llIn  p uffiiMTaiiiriiU»  di  ^ibta. 

AHUAdl.lAMKMO.  Ah-ba-slia-mén-to. 
Sni.L‘abbiif(liarf-— 'i-l’pr  (tif{anun,  IMu- 
siooe,  [V.  y|66<iglìttr0.  lo  Uir* 

roòojtgilìA  incanno,  prestigio. ^>—3.  Per 
iDcon^idrraxinnr. 

abbagliante  /16-fra- jliòn-lePart. Che 
ahbAglia. 

ABBAGLIANZA.  Ab-ba-tjliàn-sa.  Sf.  Ab- 
hagliammlo  , l' abbagharr  , abba^cliorr. 

AHUAGLIAUE.^fr-fcu-^liù-re.A». , UlTen- 
dcrc,  OlfuM'are  la  «is(a  ] Si  dice  dell'  ef- 
retto,  ebe  fa  il  aole  od  altro  corpo  himU 
no^,  quando  fcri^rr  ucgli  occhi , »\  che 
onl  possono  soaleoere-  . V.  Bagliort.— 
2-  .\hhagliar  la  \oce  appo  i musici  è co* 
priria  coi  suono  degl’ istrumcnii  o eoo 
altre  voci.]— 3.  Per  metaf.  si  dice  del- 
l’intrllctlA  , che  non  può  beo  discerne- 
re  _4.  E ili  siguif.  oeui.  IVI  non  reg- 
gere la  vista  al  vedere  dislinUiirirJitc  le 
cose  in  leggendo,  o in  far  altro;  e per 
iiirlaf.  Errare,  Equivocare —5.  Per  Pa- 
tir capo  girlo.—  [ tì.  E iietil.  pas».  Perder 
la  vista  |H>r  soverebio  lume.  Biliare  at- 
tuiiilo , sorpreso , H«»lar  sedotto.  ] 

abbagliatamente,  .ib-ha-glia-ta- 

men-re.Avv.  In  luanicra  abbagliata,  |m>- 
eu  apparente. 

ABUAtìLlATISSlMO.  ba-gG'u-Uf  li- 
mo. Suiierl.  di  Abbagliato. 

ABBAlil.l.KTU.  Jb-ÌKi-giià-(u.  .Add.  m. 
da  Abbagliare-  — 2.  E Ugurat.  vaie  Stu- 
pido . Ingannato. 

ABBAGLIO.  Ab'bà-gUo.  Sm.  Abbaglia- 
mento.—3-  E in  sigoilìc.  di  Sbaglio. 

ABBAGLIOHE-  /fb-ba-gitd-re.  Sin.  Abba- 
gliameBto  , che  oggi  diciamo  piùcuraii- 
iieniente  Bagliore. 

AHUAl.NO.  .'lò^ba-t-no-Sm.  T.  arebit.  Fi- 
nestra sopra  tetto,  la  quale  si  b con  una 
certa  aiuta  di  muro  coperto  , per  dar 
liinie  a atanxe  , le  quali  per  altro  modo 
nonio  poasonoaverer  ed  anche  per  uscire 
aopra  i medesimi  tetti,  [lo  illir.  ahona 
luogo  scoperta  : in  provenz.  «badaiUo 
tutto  aperto,  parlando  <U  tìiiestra.] 

ABBAJAMENTO..<#^>u-mM-to.Sm.Lo 

abbaiare. 

ABBAJANTE.  ylh-&a-jiiV'la.ParL  CbealK 
b*i*. 

ABBAJ  ARE. .>46>ha-jd-raNciil.aas.n  man- 
dar fuori,  che  fa  il  cane  la  sua  voce  con 
fona.  ( Lat.  bavòor , Gr.  hocco  , Ebr. 
nohohh.  Frao.  oòoyer.  logl.  bark  sem- 
bran  V. Catte  peroooinalopea.)  — 2.  Per 
Chiedere  , Addomandare  eoa  veemenu* 
— 3.  Per  metaf.  in  altivo  signilica  Ma- 
nifestare.—4.  Per  favellare  sconsidera- 
tamente , Gridare.  — S.f^o  che  abbaja 
poro  inorile , si  dire  di  chi  fa  luolie  paro- 
le e pochi  fatti.  —6.  Abbajare  intorno  a 
un  luogo,  vale  Aggirarvi»!  appresso.-?. 
Gbi  troppo  abbaja  empie  il  corpo  di 
vento;  dicesi  di  chi  discorre  ornilo  e 
nulla  reca  ad  effclln. 

ABBAIA  IO*. 'Ih- bn-jd-fo- Add. m.da  Abba- 
iare, r |tropriamenle  Assalilo  eogliabba- 
jamenli.  Importunato  dai  latrati  de'cani- 

ABHAJ.VTOBE.  .Ib-ho-^o-ld-re.  Verb.av. 
Chrabbeja  — 2.  per  niel.  htaldirciiU'. 

ABBAJATORKLLO.  Abbu-ja-torìllo. 
Add.  m.  Uini.  di  AblMìalore. 

AltiJAJ  STRIGE.  Ab  b<t-ja-ir\-ft.  Verb. 
reniiii-  di  .Ahbiijatore. 


ABB 

AmiAJATrnA.  Al-ba  ja  lù-ra.  Sf.  Ab- 
liajamenlo. 

ABRAJi).  .fh-hù-jo. Sni.Abbajamenlo,  mn 
direst  di  una  sola  \i>ce. 

ABHALL  MIE.  ./h-haMa-re-AU.Far  balle 
di  clic  che  sia. 

AIUL^I.LìNAKE.  ./b-hol-lt-Rd-re.  Att. 

, Far  Iwllc , Fare  un  rivolto,  Affardellare. 

ARRAl.UNATO.  .l'fb-buf-lt-nd-fo.  Add. 
m.  da  .Abballinare. 

ABBALLOTTABE.Ih-hoMoMa-rc.Neut. 
e neut.  pass.  T.  di  ferr.  Dicesi  del  ferro 
che  si  rappiglia  a mnwlU  prima  ebe 
giunga  nel  rondo  del  forno  , donde  non 
può  uscire  S4]uagliato.  Dicesi  anche  ap- 
pallare , e ap(uillonare. 

ABBALLOTTA  TUBA.  .•Ih-haMoMn-fù-^ 
ra.  Sf.  T.  di  fcrr.  Quella  siH?tie  di  pal-^ 
lune  formalo  di  piii  masselli,  o ballotti. 
cAme  dironu  , coagulali  e uniti  insieme 
in  ftmdoalla  fornace,  donde  senza  disfar- 
la non  si  possono  trar  fw>ri. 

AUBALOUDIBE  vif-6o-tor-cii-re..N.ass. 
e att.  Beiider  balordo.} 

'[.ABB.A.MHAGl.VBE.  AMnm-ba-^ià-re. 
Alt.  dell' uso.  Gtiernir  di  banilmgia.  ] 

AHBANDONAME.V  fO  .^{Nhan-v/o-fia-ire  n- 
ro.  Sm.  L'abtwmioiiare.  — i.Ablnudo- 
naiiinitu  di  membra,  vaicBilassanientu. 

ABBa.NDONAN TE ./h^n-do-ftumle  Part. 

Ghe  abbandona.  , 

ABBANDU.NAUE.  Jb-ban-tio  nà-rt.  All. 
Projiriarueiilc  lasciar  per  affatu» , u con 
animo  di  non  ritornare  più  aGa  cosa  , 
clte  si  Ias4-ia  , o di  uou  ri|Ugliarla.  — 2 
Per  lasciarsem|iliceiiicule.— ,^3.1'er  roel- 
terefuur della  maiiu.}—  I.  Per  rimette- 
re nelle  mani . e nell'arbitrio,  lasciar  in 
preda.— 3.  In  sigviilic.  neut.  pass,  sbi- 
gultir»i,  mancar  d'animo.— ^3.  P^r  dar- 
si in  preda . cunlidarsi  interamente.— 7. 
Per  scendere,  profondarsi. J— 8.  Per  U- 
sciarsi  andar  senza  ritegno—  U.  Per  la- 
sciarsi recare,  delcrmiuarsi  di  fare  che 
ebe  sia.  — 10.  Per  lasciarsi  prendere  a 
qualrlve  affetto.  [ 1 più  traggono  <|uv>»ta 
V.  nel  primo  sensodt  bandum  Ivandiera; 
altri  dal  lit.lvarb.  abamlonum  res  in  ban- 
num  misM,proscripla-(V./hinJo.)  In  icd. 
aòkanJm  vale  fuor  di  inano.  V. il  n.  3.j 

ABBANDO.NAT .AMENTE.  Ab-ban^u-na 
ta-mén-fe.. iìx.baiiè  riguardo,  senza  ri- 
tegno. 

ABBANDON.ATISSIMO.  /fb  bama/o  na-f:<- 
ai-mo.  Superi,  di  Abbaudonalo, 

ABBANDONATO.  .Ib-ban-do-nà-fo.  Add. 
D.  da  Abbandonare. -2.  Per  privo.-3.Per 
avvilito, abbattuto.  — 4.  Diciamo  ancora 
■bbanduuatu  a' suoi  piaceri,  alle  sue  pas- 
sioni . per  immerso  , Lasciato  auJare 
senza  ritegno. 

ABUANDONATORE.  /Ib-bcm  s/o-«a-fd- 
re.  Verb.  masc.  Glie  abbamlona. 

ABBANDONEVOLMENrE.^ib-ban-do-ne- 
i-of-vntfn-ra.  Avv.AbbandouaUineute. 

.ABB.ANIMINU.  .rfb-bon-dd-iw.Sni.  Abban- 
donafni*nlo.  —2.  Mettere,  lasciare,  o 
simili  in  abbandono,  vagliono  Abbaudo- 
Dare. 

ABBAUBAGI.I. AMENTO,  .-fb-bar-ba-glia- 
mr‘n-(u.  Sni.  Lo  abbarliagliare. 

ABBAHHAGLIABE.  yfb-bar-Aa-gliù-re. 
All.  AbiMgiiarr.  — 2.  E neut.  pass- 
fu  usalo  iigurat-  come  anche  in  siguif. 
neut.  per  Lasciarsi  sopraffare  da  qual- 
che {Missione.  ( V.  A babborrio,  a bambr- 
ra,  barboUoca.  ] 

ABBARB.AGLiATO-  vlb-bar-ba-g(ià-fo 
Add.  m.  da^bbarhagliare. — 2.  Per  me- 
taf.  Stupido. 
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ABB.ABBAGLIO.  Ab-bar-bà-glio.  Sm. 
L’ abbarbagliare. 

ABBABBIG.ABE.  ,lb  bor~bt-eA-r$.  N.as». 
e N.  pass.  L' alLaccarM.che  fanno  con  le 
radici  in  terra  ie  piante,  e lo  appiccarsi 
delle  piante  parassilesopra  gli  altri  cor- 
pi. [Daborba.) 

ABBABBK:.ATU..ib-bnr-bi-rù-fo.Add.m. 
da  Abbarbicare.  —2.  Per  metaf.  vale 
Stabilito. 

ABBAHGARE.  Ab-bar-eù~re.  Att.  Far 
le  barrile  di  grano  , o biade  , legnami , 

0 che  che  sia,  ammassare.  V.  fiurca,] 

ABBAHBARE.  Ab-bar-rù-re.  AU.  c pa»s. 

Mettere  sbarra  per  inqiedirc  il  (vosso— 
(2.  Permei.  Ingombrare,  Imbaraz- 
zare. } 

ABBABBATO./lb-bflr-rà-fo.  Add.m.  da 
Abbarrare  : sbarrato,  rbiuso. 

ABBAKLFFARE.  .Ib-bu-ruf-fa-re.  Att. 
Goii  fondere,  scoimiigliare, mettere  sik»ih>- 
pra  facendo  baruffe.  ] Dall'  ingl.  io  rufp* 
disordinare , scompigliare  .confondere.} 
— 2.  E neut.  pas#.  accapigliarsi , azzuf- 
farsi. [ Dal  ted.  sìcb  raufen  accapigliar- 
si.}—3.  K lignrat.  parlando  del  maro 
quando  comincia  la  burrasca- 

AltHABlFFATO.  .tb-bct-ruf-fà  lo.  Add. 
III.  da  Abluriiffare. 

ABBASS  AMENTO. /b-bui-aa-nufn-fo.  Sm. 
Lo  abbassare, contrario  d’alzare.  — 2.  G 
figurai.  Depressione,  .Avviiinicnto,  Umi- 
lìazitme , IVcliuamenlo  , .Metiiiinanza.— 
3..lbbas$ameniu  deW oriszvnie  del  mo- 
re. T.  di  mar.  Inclinazione  di  due  tan- 
genti alla  su(ierticie  del  globo  rondiiUe 
dagli  orchi  di  due  ossenivluri . uno  de’ 
quali  sia  pislo  a livello  del  mure,  i'nllro 
sia  elevalo  sopra  la  Stessa  supcriirìe  a 
qualche  altezza. — f.£d  in  Astr.,  diresi 
abbeutumenro  di  un  aafro , l' aroi  d' un 
circolo  verticale  iolerposlo  Ira  l'urizzoo- 
le,e  l'astro  sotto  di  esso.— 3.  Pure  in  A- 
str..  dicesi  abbai$amenio  del  polo  al  nu- 
mero di  gradi  clic  si  percorrono  in  lati- 
ludiue  dai  polo  aU'equatore.  S<jll<i  l'e- 
quatore il  poloèabbassato  a IM".  — j.0. 
.-Ibbaaiamenfo  del  cerchio  crepuicolare, 

I è la  quantità  |H*r  cui  il  sole  v al  di  siBlu 
dell'  orizzonte,  quando  il  crepuscolo  della 
sera  è intera  mente  tinito  , o quando  in- 
comincia l'aurora  — 7 . AbiMssamen.'o 
di  un  eqìxasione  è il  ridurla  a forma  più 
semplice.  — 8.  vlbbarautnan/o  della  ra- 
tarxtna  è portare  il  rrislallino  in 
ed  indietro  del  ram|>o  vitreo.] 

ABB.V.SS.MlK.  .-Ib-bflz-ià-re.  All.  Chinarr, 
accostare  a terra  [ Seeiiinr  Taltezza  di  al- 
cuna cosa.  Dal  lai.  ad  bajtm  , i|Ubsì  pre- 
nirre  una  cvisa  verso  la  Itasi'.  In  provenz. 
abaitiiir,  in  frane,  abaister  ablHi>surr.- 
2.  Figurai,  vaie  L'miliare,  Avvilire.  Di- 
injniiirc  , Scemare  ; ed  usasi  anebe  nel 
semini,  neut.  — 3.  Per  drelinare  . cala- 
re- — 4.  Per  profondare,  in  signif.  pass. 

1 Da  bauo,  c qiieslo  dal  gr.  ba«on  più 
prufomio.  In  punico  maltese  bat’  t' ima 
para,  pro/'um/ifaj.]  — 3.  .\bbas»arc  ima 
|>erpendicoUre-  T.  geom.  Far  cadere  da 
un  punto  dato  una  retta  sopra  un’  altra 
a modo,  che  faccia  con  essa  due  angoli 
eguali.  —6.  Abbassarla  piastra. '!'.  de- 
gli smaltatori.  Scemarne  la  grossezza. 
[V.  ikìaso.  ] 

ABBASSATO.  Alr-bat-ià-lo.  Add.  m.  da 
Abbassare. 

.ABBASSO-  ./b-bòi-so.  Arv.  Lo  stesso  eba 
basso-  [ V.  Abbassare.  J 

.ABKAS  l'AN/A.  .■Ib-ba-ffón-za.  (V.  Aba- 
slania. } 


ABB 


ABB 


AHB 


AHr\STONARK.  Ab-ba-%lo-nu  re.  All.l 
Ra^loiiArc  . r&rirarc  di  bnstatiate. 
ABHAT.Kr011AHK.  Jb-ba-Ute-rhiàre. 
Alt.  Aliltarrhiarr,  iMlarrhtarv,  bacrhii' 
re.  [ V.  Jlutarrhio.  ] 

ABBATTEHK.  ^ib-btit-le^e-  AU.  Gctlar 
giù  , mandare  a Irrra  ; ‘ Far  cadere  ; At- 
terrare ] c in  questo  signilie.  si  rrsa  pure 
al  iirtil.pass.  Dall'  or.  bathara  subver- 
tit,  dirttit.  V.  . (UMifttmcnfo  ] — 2.  Por 
metar  vale  Indebailire  . denritiiero,  far 
^remare  la  fona  di  che  t hè  sla.  — 3. 
Per  mandar  giù , ealare-  — K io  ma- 
rineria , é li*  stesso  rhe  Deruare.  — fi. 
Pure  in  marineria,  abbattere  un  liasti- 
meiilo,  vale  Far!»  girare  intorno  ad  un 
as.M>nrizzoiitolr  rtd  mezzo  di  iilrum*  fiir- 
ze,  sicché  prenda  una  inclinaziune  late- 
rale, e resti  scoperta  una  parte  del  su» 
volume , a line  di  visitarla  , e di  rim|uil- 
maria.  — 6.  Abbatter  tenda  .vale  in  ma- 
rineria ('.alar  la  leitda.  [ Abbatter  le  cor- 
tine è chiuderle.]  — 7.  K parlandosi  di 
denari,  vale  Detrarre . sbattere,  cavar 
della  st>mma.  — H.  Per  crceltuare  , far 
esente.  — l>.  In  signific.  neiit.  pass. 
Truvarai  a caso , dare  in  chi  ehe  sia  , in- 
contrarsi. [V. /torcere.]— IO.  E vale  an- 
che Arrivare,  capitar  |)cr  caso  in  un  luo- 
go,eviiolc  il  terzo  cast». — [ 11  Indovi- 
nare , trovare  a caso.  — 12.  Sguincntar- 
ti , disanimarsi].— 13.  F.  assului.si  dice 
anche  per  Accadere  per  caso  , per  acci- 
dente.—14-  Abbattere  un  cavallo.  T.  di 
reter.  Rovesciare  a terra  il  cavallo  per 
fare  qualsivoglia  operazione  di  chirur- 
gia , 0 simile. 

ARBATTIMENTO.y/fi-òor-rì-m/n-ro.  Sm. 
I.*  azione  , o l'eiTrtlo  di  abiiaitere.  In 
questo  signilic.  s' usa  per  In  più  al  figu- 
rai. ed  esprime  Rovina,deprrssione,av- 
V ilimento,  e costernazione.  — 2.  Per  hat- 
tiromto , percossa  , assalto.  [ V.  itolCe- 
re  ] 3. — Per  zuffa  e rtsr<mtrnds  ÌMita- 
glla.[Dairillir.  che  à bitka  zuffa,  6ir(i«e 
eom^tlere.  ) —4.  Perromliallinieuto  , 
o rappresentazione  di  battaglia  ne'  tea- 
tri , tornei , e simili.— ^fi. Slinimento, 
prostrazione  di  forze.]  — R.  Fare  , dire, 
inrnntrare  , esimili  (icr  abluiltimento , 
vale  A.easo,  per  arridente-  —7.  In  ve- 
terinaria , vaie  quello  stato  di  tristezza  , 

0 di  languore,  che  e sintomo  d' infermi- 
tà nel  ravallo,  nel  bue  , ee. 
ABBATTITORE.  Ab-bat-ti~tó-re.  Veri». 

masr.(ihealil>atte,rhe  rov  ina.dislriittore. 
ABBATTITRU^E.  /Ib^t-lt-fri-ce.  \crb. 

femm.  fbilei . che  ahlaitle. 

AUHATTL'TA.  y4fi-6at-tw-fa.  Sf.  Strage. 
Abbattimento.  — 2.  E in  marineria,  vak‘ 
quel  moto  . che  fa  la  nave  in  panno  pog- 
giando lino  a un  rerl»  segno  . cioè  din- 
0 tre  quarte,  e pad  da  per  sè  stessa  torna 
a{>rescntare  la  prua  al  ventai,  e ad  orzare. 
ABB.Vf  ri.TISSI.VJO.  .-ffr-fitìf-ru-lii-ii-mo. 

b«|verl.  di  AblwtHiU». 

ABH.\rri  ri).  .iA-6ar-(w-ro.  .Vdd.  m.  da 
Alihattere.—  2.  E iu  signific.  di  t'.aialn- 
ABBvri  KFtii.AUK.  Jb-bn-tuf-fo-là-re- 
All.  lIoiifiiMineiite.e  scumpigiialamenle 
avvolgere  insieme,  Maudarv  in  un  fosrin. 
in  un  batuffolo,  che  aurhe  si  dircRablta- 
tiiffidare. 

ABBATì  FEOr.ATO.  Jb-ba-tuf-fo-Ià-to- 
Arid.  m.  da  AhhaliilTolare.  1.  di  «gr. 
Aggiuntai  (tei  rampi  di  rnimriito , o di 
altre  Nade,  i culmi  delle  quali  siensi 
da  riiKuna  parte. 

ARBAìéIA.  .-ifi-Aa-st-rj.  Sf.  Ablvadla. 
AHBAZIaLE.  Al/-ba-ù-ii-le.  Add.fom.  T- 


cecles.  Attenente  adalMte.o  adablHtna. 

ABBECEDARIO.  ,-rt  Ae-ee-dù-ri-o..Sm.  Se- 
rie di  voci  per  oniined’ alfabeto,  e dire- 
si per  lo  più  di  quelle  emnpt'^izìoni . le 
cui  parli  soiiudispisle  con  l'ordiue  delle 
lettere  dciralfabeto. 

ABBKCHIKE.  /4A-Ae-eM-re.  brut.  ass.  Da 
hcen.T.  di  agr.  Es*^r  loeeo,  danneggialo 
dal  beco , c diersi  delle  ulivo. 

ABHEI.I.ARE.  ^b-b^ì-ià-re.  All.  e nrtil. 
pass.  1.0  stesso  che  ahltcllire.  — 2-  K in 
signif.  neiil.  Piacere  . aggradire.  { In 
pniv.  m' (lAr-IAii  mi  piace.  V.  /fc/lo.  J 

ABBKI.UMEM'O.  /fb-frcMi  méri-to.  Sin, 
I.'  allo  dell'abticllire  , ed  ornare.  — 2. 
Per  piaeere,  gradimento.  — 3.  Per  nie- 
taf.  Finzione,  inganno. 

ABBEI.I.IRE  ./A-ArMi-re.  All.  Far  bello, 
adornare.  — 2-  In  signitle.  iieiii.  Dive- 
nir bel  lo— 3.  Per  piaeere.  aggradire,  giu- 
dicare essere  l•eue.  parer  lielb»,  ftarer  co- 
sa Ivella.  f V.  Albeilare  e bello.  ^ 4.  K 
neiit.  pass.  Aduruarsi , farsi  bello  . li- 
sciarsi, pulirsi. 

ABBELLITO.  .JA-AcMi-fo.  Add.  ra.  da  Ab- 
Mlire. 

ABBELLITORE.  vlA-AcMi-ld-re.  Verb.  m. 
t'hf  ahltelliscc. 

ABBELLITI  HA.  .-lA-AeMÌ-fù-ra.  .«f.  Ab- 
U-lltinento  , oniamenlo. 

ABBENCIIE.  JA-Aen-fW.  Avv.  Anrorcbè  . 
«(«lanliiuque;  quasi  vaglia  \ bene  che. 

ABBE>iDAHE-^IA'AerV'dà-r9..Vlt.Fasciare 
con  tvenda  , o altro. 

ABBEVEKARK.  >dA-6e-te-rà-r«.  Att.Dar 
Ivere  , e dieesi  più  propriamente  dello 
stallone,  del  ratTajo,  del  porrajo,  del 
{vastore,  e sìmile,  che  porge  rsci|iia  alle 
Iteslie , o le  riKiduce  al  lut»go  dove  esst* 
(lossono  Itere.— 2.  Per  Alloppiare  , preso 
dagli  effetti  , che  fa  il  v ino  in  altrui,  bo- 
vuluiie  troppo-—  3.  Diciamo  ancora  Alv- 
Itev orare  al  (tor  boera  a qualche  vaso  pieno 
di  liquore  , c Iveverne  alquanto.  — 4.  K 
neul.  |wss.  Bere  , dissetarsi  [ed  anche 
imnudlarsi , imbeversi,  rome  le  i ose  che 
si  tengono  in  molle  ].  -8,  K presso  i get- 
tatori,vale  Yervare  arnmeinmenir  il  inr- 
tallo  fiix)  nella  forma.  — fi.  Abitevrrare 
una  nave, in  fiiarinrna  , valegeilarviso- 
pra  gran  «ptaiilità  d'acqua,  alloreheelUé 
fabbricata,  per  provare  se  sia  risloppata 
a dov  ere. 

AltBEVEB  ATlCCIO.  Ah  be-re-ra-t',e-eio. 
Sm.  1.0  Stesso  rive  abbeverato. 

.MIRE' KIlATO.  .^(A-Ar-i-e-rù-to.  Sust.  m. 
Quel  rin).*inentc  del  liquore , lascialo  nel 
vaso  (la  chi  ha  iH'vtito  prima. 

ABBEVERATO.  Add.  m.da  .Vbbeverare. 

ABBKVEBATOiO.  .dA-Ae  l*e-ro-fó->o.Sm. 
Ogni  sorta  di  vaso,  ove  Iveaiio  le  Ijestic. 
— 2.0ggisi  dice  più  propriamente  abl>e- 
vcralojo , n Iteveraloju  quel  vaso,  rhe 
si  tteiu*  agli  urrrlH  nelle  gabbie . e agli 
urcelli  de'  serbatoi.  —3.  .Nella  cavalle- 
rizza,  si  dkcdi  mio  de' scgnidclla  fronte 
del  ravallo,  descritti  alla  voa*  slidia. 

ARBIADAKE.  .lA-Aio-da-rc.  Alt.  e j>ass. 
Pascer  di  biade. 

ARBlAhATO.  .dò-Am-dà-to.  Add.  m.  da 
Abbiadare.  Pasciiiln  di  biada. 

Altllir.MlE.  .'lA  Ai-rò-re.  AU.  Far  bica  , 
ani  iiiucctiiarr.-2.Kneut-pas!>.  Appigliar- 
si , attaecarsA  nggrap(Mirsi  . ililiggv'rsi 
IDall'ar.  (zAópi  adbaoil , aflÌMisfuit. 

abbuici.  .lA-Wc-ri.  .Sm.  Alfalielo.  —2. 
Non  sajM‘re  V atibìrri.  vate  .>L-inrarcd(‘lla 
iiilrlligetiza  de'  pnnripii- 

ABBIKNDO.  //a  Airn-do.  Y.  A del  verbo 
alilm,  avere,  o vale  Avendo. 
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ABBIENTARF.  ,fA-éirn-f(i.rc-  All.  V.  A. 
Ahilil.vre,  fare  abbiente,  abile- 

ABBIENTE.  .-fA-Airii-te.  Pari.  V-A-Che 
he;  dal  verlio  antico  abbo  o forse  di- 
rcitamenle  dal  lai.  AoAenz,  AuAenfù.  — 
2-  Per  Benestante,  copioso  d' avere . cioè 
di  roba.—  .3.  .Si  piglia  anrhe  |>er  abile,  r 
sufliciriile  a qiijluni|ne  rosa. 

ABBIETTA. MENTE.  .dA-Airfra-mèn-re. 

Avv.  lilnirnte. 

ARBIETTAIIK.  ./A  AiVl-tó-re.  All.  AbUs- 
sare,  fare  nbh  etio. — 2.  N'eul.  pass.  Far- 
ei abbietto  , av  v ilir«i. 

ABBIETTEZZA.  . l/»-Atrl-/r:-:rt.  Sf.  Ah- 
btezioiie  . avvilimento,  pitsillanitnilà  . 
dap|i(M-agulne. 

.VBBIKTTlSi.sIMO.  Ab  biet-t‘n  tÌ-mo.  .Su- 
|)crl.  di  .Vhiiiello. 

lABBIETTO-MHlETTO.  Ab  bìtt  lo.  Add. 
ni.  Spre/zevole.  v ile.  di  cui  non  si  fa  con- 
to. I I>al  lai.  iibjtrltii.  ] 

ABKlÈiZIONE.  .iA-Aìr-si-ó-«r.  Sf.  IVpres- 
sionc, stato  d'avvillnieiUo  in  cui  trovasi 
ima  |>ersiiiia— 2-  Abhie/ioite  d’animo, 
vale  Yitià.  codard'ia,  dappix-aggine. 

.YBDIlìLLl  .ME.N  ro.  ./A-At-(;(io-mén-fo. 
Sin.  .\dilohbo, lirnameiiio della  persona, 
e delle  case. 

ABBIGLIARE.  ,fA-Ai-glià-re.  Alt.  Ad- 
dublvarc  . adornare.  — 2.  E neul-  |iass. 
Abbellirsi , adomarsi.  [ Dal  fr.  l' AuAt'f- 
lerAien  andar  lindo,  andar  bene  in  ar- 
nese. Il  sig.  Tommaseo, da  hoAirua.  j— 
3.  F.  per  aretmeiare  , ridurre  a buon  es- 
sere, mettere  In  sesto  e in  luion  termi- 
ne. I pitturi  però  usano  questa  voce,  per 
esprimere  gli  abWMimrnti  di  panni  , e 
altre  rose  da  ornare , ron  le  quali  arrir- 
rhiscono  le  loro  ligure  : rhe  vale  come 
Vestire  ron  adornamento. 

.YBBUtl.lATt).  clA-At'-^ftù-fo.  .Add.  m.  da 
Abbigliare. 

ABBINDOLAMENTO.  ,/A  Ain-do-to-mm 
lo.  Sin.  Inganno,  aggiramento,  bindnle- 
rbi  « lo  abbindidare. 

ARBINIKILARK.  /lA-Ain-do  to-ra  [ Alt. 
Propriarn.  Aggirare,  volgere.  Dal  sass. 
trimiun  , da  mi  l' ingl.  fo-wÌNd  vtdgere 
In  giro.  ) — 2.  Per  metaf.  Aggirare, 
traviare  chi  che  sia,  ingannare.  — 3. 
Neul.  c neul-  pass.  Non  ritrovare  iia 
via,  nè  verso  di  fare  che  che  sia. 

ABBINIVOI.ATI'B.Y.  /fA-Ain-do-/u-(ù-ra. 
Sf.  Bindolerli,  abbindidnmenlo. 

.ABBIOSfH.XKEb/lA-Aio-ictù-rr.  .\tt.  Cade- 
re. iDainilir.Auzriri  cadere. onde  Awrci- 
fize  cader  giù  eoi)  iin|»eto.  2.  E neut. 
(lass.  mlrajarsi  abbaiiilniiatamenle  , ab- 
bandonarsi, avvilirsi , e dlcest  cosi  dei- 
T animo  etonedel  corjK).— 3.  Ed  in  agri- 
rolliira.  si  dire  della  pianto,  quando  le  fo- 
glie illangnidiseotio  ed  ingialliscono. 

ABBIOSt;iAT(».  Ab-bi(y$ciù-to.  Add.  m. 
da  Abbiosriare. 

ABBLStMJNANTE-/fA-Av-lo-fffiàn-(e.  Pari, 
da  Abbisognare,  usalo  anche  io  forza  di 
susl.  Che  abbisogna. 

.VBBIStXìN.XRE.  j4A-Af-io-jf»d-ra.  Nent. 
ass.  Esser  d'  uojio  , bisognare.  — 2.  Per 
aver  bisogno. alt.  col  secondo  caso.-3.Fu 
piin-  izsnlo  anlirainriite  col  quarto  raso. 

ABBISOGNOSO.  *-/A-6i-*o-j«(i-«J.  Add.  ni. 
V.  A.  Bisognosi. 

ABBITTAHE-  Ab-bilAà-r».  Alt.  T.  di 
mar.  Dar  volta  alla  gomena  sopra  le  bit- 
te quando  si  è dato  fondo  all' ancora- 

VBBirRA.  Ah  biu-ra  Sf.  Lo  abbiiirarr. 
iv'.  .-/66irir(i:ioMe.) 

ABBll  HAHE.  /W-Am  rù  r»  \U.  e netti. 

I ass.  Negare  dinanzi  al  supcnori  ecele- 
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rijii  fiiuraniriilo  qiiaklic  0|iiiiiu> 
no  rrp«lula  in  primo.  Lai.  nbjurare.  — 
2.  E |»rr  iranlaio.  »*leDoUstaro,  al>ban- 
•Iniiaro,  rimmziaro. 

A unir  U.vyji  »>  E/iWiM-ro-st-ó-nf .Sf.L‘ai- 
in  di  nrfraro,  o riniinziarr  uua  in  una 
maniera  HjloDno.  [Dal  lai.a&jurafto.) 

ABIIO.  {V. 

AUllCH:C\JÌENTO..Jfc-W-oa-niyn-(o.  Sm. 
Aofoiiamoi»lo  . ro«RTo*.!.o  . conformia 
di  due  . 0 più  porcine  per  Iratlnro  in»io> 
nio.  — 2.  iVr  risrnntro  . atTrmitamoolo 
di  iruppe  nìmiche,  el«  s'inruntrann. . V. 
j4bhoceare.  ] AhlHxrcaruonli»  di  va>i  , u 
fanali , «alo  riscontro  delle  loro  booriio. 

AltUot^L.VliK.  /tó-fcoc-ró-rc.  Alt.  DalD 
«(KT  radiralo  Uwea, «alo Dorsi  imncoMa 
b^rra.—  2.  Der  prondofrctdla  Ikkto  , o 
dirosi  d'animali  presti  e forti  di  Imera  , 
ooiiiorani . lupi , o biciiiU  ; AccdToro.  — • 
lE  utile  j>crò  l'awortifo,  rbe  lo  parol.» 
ArrrlTaro  adulterila  rumosinotiinio  d'  Vt'- 
Itorcare  «irne  elitniuau  diil  i»bi'r.ir-liiii 
sullo  qiH'sitt  m-rm)  nella  sua  Opira  iiili- 
lolau  / ori  e fRanicre  dt  diro  itiifiri' 
no.  Ei  diimtsira  rmi  lilolugiei  ar^otiirii' 
ti  ohe  falso  é il  sii^ineato  altrilmilo  li- 
nofa  alla  \i>ccneei*ITiTe  , dmriido  i|U«“sta 
ospriouTo  JJ<ir  del  rrffo  f<mIro  a rhercU^ 
»ia  , oswTu  , ott  avveular- 

»ry/i  roHfro  rid  reffo  : fimrid  , ojdi  diro  , 
fOl  ceffo  tion  $i  lu  eiuU  i tisri  (ifruoo.  — li. 
l’arlandusi  eli  ii»s4-u  , u simil  «aso,  uilr 
Finirlo  d'onipiero  Iiiioall.i  1*iht8.— 4.  S»- 
prappiirrc  la  Imk-»-»  di  tm  liasro  a iim-lla 
di  un  altro.— S.Eom|H'rarc.  far  ac({nisio 
di  <piaichc  mereataufia.  I,  In  ar.  frui  oA 
com|>ofaroou‘ndrre:  in  coll, gali,  riofudt 
rom|M.“rarr;  in  illir.pofcupleu  «onder  tut- 
to. ) ~ 6.  Drendero  sopra  sé  l' inrarieo 
di  qiinlrho  negozio  )»or  lo  più  pubbliro 
Dal  aas6.  brMccan  oascrc  oetuitalo.  — 7. 
E orul- pass.  Troiarsi , o aUtaUersi  in 
tino  |tt*r  |tarlorgli  ; arroutarai  fortiiita- 
niciito  . unirsi  a trattare,  r {mt  Io  più 
di  proprii  interessi.  — H.  E jior  riseon- 
trarsi . Amiifarsi , aenir  a fronU*,  leni- 
rò a bailA^iia.  [ In  iiifd,  f<irAer  coiiieii- 
derc-In  oi-h.  gali.  («ueA  attaiTo  violento. 
aorpre.sa:b/iir<7io  iiallaglia.  In  }>or.s.  ter- 
r/i(i<  . opriAureoiiihattinieiilo.  In  illir. 
ùii/<n  coiiibAlliinonto,  bojuk  pirroln  Iml- 
laglia , bofr  « ondtaltiturr  re.  ] — U.  E 
parlando  d*  un  iiunic  «alo  liitlKK^  iiro.— 
[tu.  lu  niariQ-dM'osiilii'lii  nuer  riMorrn, 
f|uaiidu  piega  da  uu  lato  r si  nlTonda 
Dall' illir.  boi;  hanro  , lato.  Aldwearst 
jior  piegare  da  un  lato  è V,  eoiniiiie  in 
ivaitoli.  — 11.  fri  dai  uotuuiisli  dki^i  dei 
lisi  del  ror(to  iiniaim.  ) 

ABIiOiItlAlO.  ^Jb  boc-rd-tn.  Add- in.  da 
Aldaicearo.  —2.  E lulora  diresi  d'u<» 
Ilio  ohe  iiiaiigin  assai,  e <l' ogni  cosa; 
ma  si  diro  por  iscliorzo.  — 3.  fri  aggiunto 
aviiiii,  lalo  Aiiiabite  r soave  al  gusto 
— 4.  E |H*r  intero,  saldo  di  boera , culi* 
Irari»  di  shoocalo. 

AltUlMICATOlO.  .Hi  boe-rti~l6-jo  Sm.  T. 
dell' arti.  Ltoera  delle  foniAri  da  fondere' 
o rali'iiiAre,  più  «‘oimiiienieiito  luo^  a. 

[AimiMICAiOltK.JMWr-rn-rd-rc.Verli.in.l 
di  AltlMirrrtre.— 2.  tibi  metto  borea  nelle 
cose  d'  allriii.  — 3.  l'er  ix'beruu  e detto 
iiiiere  di  .Morditore,  idi. 

AUmnUlATl  UA.  .r/b-buf-fu-tu-rrt.  Sf.  T. 
dei  legnaiuoli.  1 duo  reg«li  di  inorzu 
d'  una  vetrata.- 2.  J\trle  il'uutoto,  u 
fui  fi  ;koi  borni  per  bere,  ff/o  iurdini.V  . ! 
puri'  it  Miìijnt.  O^ieret.  I ur.  31W.|  | 

.AblUXltlU.NAUE*  ylb-bor-co-nu-rf.  All. 


rarliro  in  piccolo  porti , suconie  tono  i 
Imccnni.  — 2-  K jier  prendere  una  cosa 
in  un  sol  IvM-ronc. 

AUm)MINAHILE..lb'bo-mt-ntt'bi-le.Adtl. 

mm.  (V.  v/t>bomÌHceoIo.) 
AIUIOMINAMMI.  .lb-bo'rni'nùn*ifo.  Add. 

ni.(V.  .•/bbominci'oir.) 

ABItOMlA  ANZA../b7/o-mtndn-in.  Sf.  Ab- 
ImminAzione. 

AUltoMI.NABK  , « ABOMINARE.  .7b-bo- 
tnì-mi-rr.  Alt.  DeiosUre.  ahburriro  , 
avere  in  oilio.  [ Dal  lat.  nbomimirt.  ] — 
2.  E anticamente  fu  usato  anrlie  por  tac- 
ciare . ìmpiitaro . dir  malo  di  aleuiio. 
ABUUMINATO.  .7b-b«^-m»-nd-(o.  Add-  ni. 
da  AUlNiniinare. 

ABH«)MlNAZlO.NK.  e ABOMINAZIONE. 
.•Ib-i>y-mi-#uj-ri*d-«e.  Sf.  l/atlo  d‘abU>- 
niiiiarc . doleslaiione.  — 2.  IVr  nausea , 
rbe  r ronliirliameulo  di  slomaen  e vo- 
glia di  vomitare.  [ Dal  lai.  «iboinina- 
lio.] 

AHUOMINEVOI.K  . e ABOMINEVOLE, 
/lb-bo-tni-«é-i‘o-ie.  Add.  coni.  IVgiiudi 
abliimiinarionr. 

ABIloMl.NE\ OLISSIMO.. /b-bo-fni-newi- 
lif-fi-inu.  (V.  ..-/borNiwceoliffiiBo.) 
AUBoMINE\OLME.NTK  , e AllOMINE- 
VOl-ME.NTK. 

Avi.  Coll  ablsimiuazioiio. 

AHHO.Mi.MO.  yib-bo-ifù-iii-o.  Sm.  Ablio- 
iiiinaziiuie.  — 2.  IVr  taccia  , aecngioiia- 
nieulo  di  tvil|M  gravo.  — 3.  Venire  in  ab- 
Ihuiiìiiìu,  vale  .Vequislar  l'udiu.  la  dclc- 
slarioiic  d'altrui. 

AimoMINOSAMKNTE-  ./b-f^-mi-«a-fn- 
tnrn-fe.  Av  v . Abboiuitiovolmenle. 
AHitOMINOSt» , e AltoMIM)>0.  Add.  m. 

./b-bo-mi-nil'io.  AblsimiiievoU', 

.\BlJON  ACCI  AMEN  ro..lWio-war<io.mén- 
lo.  Sm.  Lu  abbonarriare,  lioiiarria. 
AltllON.VCClAUE.  ylb*bt>*HMc<Ìà-re.  Atl. 
fr'ar  bniiaci'ia  , Remlrr  trampiUlo  quie- 
to ; e dirrsi  pru|irÌHiiieiile  del  mare-  V. 
Jluvito  ].  — 2.  E neut.  jiass.  lurnar  in 
mima . in  IxNiaccia. 

AllHoN.MICIATO. , Ib-bo-nnc-riò-lo.  Add. 
MI.  ila  .Vbbotiacciare.  In  bunairria , quie- 
to , lraiif|uilb>. 

.VHIHtNAMEN TO.  .-Ib-bo-na-mén-to.  Sra. 

T.  mere.  Lu  abbonare. 

AHUo.A.Mtfrl.  .Jb-bo  iMi-re.  -Vii.  T.  mere. 
.Vpprovarr.  rironDM'ere  n»nir  logilttiiio 
im  conto,  una  {uiriiia  o simile* 

A HltO.N  DA  M ENTO.  Mdiun-^la-m-n-to. 

Mn.  V.  A.  ^V.  ./bbuno'imca.} 
AHUO.M>A.NTK.  .-Ib-boU'dcm-te.t'art.  Che 
ini  più  , clic  a sulliciruza.  — 2.  iVr  co- 
pioso , in  gran  copia. 

\ IH» »N D V M E.MEA  I E.  ylb-bon-i/iiil-fe- 
non  te.  Avi. In  gran  rupia,  in  grande  ab- 
bondanza. 

MHKJNDANTISSIMAMENTE.  Jb-bon- 
dnn‘ti$-ii-mu-nUn-le.  Avv.  Su|icfl.  di 
.Uiliuiidaulrriieiile. 

UmuNDAM  ISSIMI).  Jb-bon-</on-llf-ii- 
mo.  SlqMTl.  di  .Vbltoiidante. 
UIIU»M)A.N/A.  MIONDAN/.A.eABIirN-; 
DA.A/IA. . Jb-l«iw/ui<-:iJ.  Sf,  l.'ablMHi- 
I ilarr,  doviria.  rupia,  ptii  clic  a siitlirien- 
j 70.  —2.  I.  ablHiiiditiuu  si  eliùima  ili  fr'i- 
I reiire  quel  mugislrato  , che  Miprf-tà  ol 
I prov  vediineuto  de'  granì  c delle  biode. 

D.il  bit.  ribimduMlin.  1 
AUliONDANZE  I 1 V.  .Ili-bon-dun-tél  fa 
sf,  liiiii.  di  Aldioiidaiira. 
i VHim.NDAN/IEUE.  .Ib  l>oM-ibni-iir-re 
I {Sin.  Colui,  eli  e s>i|oa  labl>oml.mrj , e 
I |•roprial^ellle  il  ni.igislralu  t h' è snj  ra  i 
I viviri  ; quegli  al  u {»•  r .ippalto  u 
1 


per  altro  dovere  s|>eU  i la  c ur  i de'  v i»  cri 
de'Mild.iii.  fr'raiir.  lùiirei>reueur  ties  di- 
trea,  Fountiàseur.  (■Ii.ttfi.  cit.  1 lati- 
ni rhlaniavanu  questo ufliziale  ptihbiko 
/Vur/rrlui  uriNoncir. 

ABUOMIAUE.  -7b-bim-«/ii*re.  N.ass. Avere 
pili  chea  siillkienza,  aver  copia,  u a ilovi- 
lia.Arrompagiiasi  questo  ver Ikh  oii  nome 
rrllu  dalla  pie^Misi/ionc  in  , u dal  M*gua- 
ras  ■ «li  oficl.  Dal  lat.  ul>u«u/firc.j— 2. 
IVr  snprav  venire  , concorrere  cupiusa- 
rnente  . e vuole  talvolta  il  «piarto  caso. 

( Il  liheracdùii  riprova  l'uso  di  scri- 
vere i]ueslo  verlMi  e i suoi  derivativi  coti 
(lurbb,  puiclie  liuv  alo  scrìtto  cuii  un  b 
in  Itille  le  stampe  ;mtiTÌ«>ri  al  \ uraK  della 
Crusca:  r nm-iuli.i  iid  adoprarlo  con  un  b, 
{lerclie  piu  ««Hilorme  .<ll.i  sua  raviire.e 
vù*  meglio capocc  u rtiriic  riioiio-rire  l'v- 
liriiulugìa.] 

.\HHo>DATO.  .Ib-bunniù-lo.  .\dd.  m.  da 
.Vlilmmlare. 

AUHDNDEtOLK.  Jb'bon~J  -vode.  .Vdd. 
r«iin.  Aldiotidanle. 

AHHONDEVOLfrI/./A.  ./b-bon-tle-to-ki- 
id.  sf.  AblHiniiaiirn. 

Am«tM»i:\«H.I.sslMAMENTE.  Jb-br>n- 
tli*-fo-lif-fi-mn-ine'fi-l«.  .Avv.  SiijH’rl.Ui 
.Ablamilevolinente. 

AHHi),M)KVoLl.vslMO..Ib-bortHÌC-iO-li*- 
fì-niu.  Sn|>erl.  di  Mibomlevole. 

AlIHO.M»E\Ol.Mi;>TE.  .lb-l/»m-«/*-ud- 
inc'n-re.  Avv.  AblhHidanteiuciilc. 

AllHONDhl/Z  A.  .Ib-bun-«im-su.  Sr.  V.  A. 
V.  ..-IbbomluNiU.) 

.AUHtlNDOS amente.  .Ib  ia.<n-«l«>-lu-inrfH- 
le.  .Avv.  \.  A.  AlilMiinlantementis 

AIlHONDOSO.  .lb-lam-</  -fu.  Add. in. V.  A. 
Abbomievolr . abbnidante. 

AliHUMUK.  Jf»-bo-m-re.  All.  Perfe/i»- 
nare  , buiilii  are  , n’iuler  biioiiu.  2. 
AldsMiire,  vale  anelli*  Placare*  — 3.  E 
in  dgr. . si  dice  dei  frutti  t|uuiido  il  se- 
me arriva  a iiMliirità. 

.AlmoMTD,  .lb-bo~m~lo.  .Add.  m.  da  Ab- 
kniire,  divenuto  Imoiio  , |K*rfe/ionalo* 

AHiloHDAOClO.  .lb-bur-<laiD-j|io.  Sm.  T* 
dì  mar-  Oeiieralmente  siauitica  1’  iu- 
coiitru  0 Turtn  di  due  bastiiiR'iiti.l  ii  va- 
scello clic  raggiunge  un  vascello  nemi- 
co, che  luinvcsle  pi*r  isproluugarsi  seco 
ed  unirsi  con  ganci  o rizzoni . iKidecom- 
twitWrbt , si  dice  che  ambi  all’  abbirdag- 
gio.  Se  in  questa  posizione  il  suo  e«]ui- 
jiaggio  si  slaneiu  nel  Iwislìmcnto  c se  ne 
iiiqiadruuisre,  si  dice  che  andò  ali'arrcni- 
ÌKiggìo.—  2.  Diritto  al  rorpu  è ratl«> 
d' investire  con  la  prua  e c«m  l'urlo  il 
corpo  della  nave  nemica.-—  3.  Per  l’au  a 
e l allu  di  spinger  la  prua  tra  k graudi 
pamsarrhic  e lu  {«qqia  della  nave  uemi- 
la.  4.  Spioltiiigoiidusi  sul  nembo, 
cioè  mctii-iidusi  di  traverso,  di  lai  che  il 
(ìaiicu  della  nave  propria  sia  |vuraiieiu  a 
quello  della  nave  neiiiiia.  —3.  Di  due 
haslimriiti  è Tallo  iklT  urtarsi  per  mal 
diretta  manovra  o {H*r  arcidciite  dì  ma- 
re.— <L  Di  un  iiasliim  nlo  ruuiia  una  ri- 
va imirau , uno  scoglio  1*4'.  e T urto  dio 
dà  c ric4*ve,  investendo  mia  riva,  mio 
stogilo  cc.~- 7.  Di  una  h inluiqm  u «li  una 
lam  ia  ud  unn  riva,  ad  tm  lMi>liim:nlo  io 
ariti'tanUi  sciu'  urlo.  ] 

.'.HHUUDAIU;.  .16-bor-dù-re.  Alt.  e n. 
| . «limnr.  Accosltirsi  a mi  va-,  elio  |>er 
romlisllerlo  , inn'-tirf — 2.  AbU-rvioic 
uii'i,  v.ile  .Ac'-osliirsi  dii  uno  |"t  liailar 
M't  'i  ili  rio*  che  sia. 

I A>it.<  iHD  V IO.  .Ib  bor-<L-iti.  Add.  m.  da 

I .Allls'lttnil  . 
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AIU!nnr>i:i.L\tlE..i6-6or-</pMrt  re.  Au. 
TruiiiiiUre  tu  honlflb.  Voce  dello  stile 
l>itrli>ro  c lMt>90. 

AltilOlthO.  .-/fr^r-do.Sm.T.di  nier.I.'tu'- 
l’urlo rcriproro]  di  dite 
lij^tiiormi.'—  2-  Attd.ire  oli’  nbÌKirdo  , si 
dire  di  un  bai^limcutu  che  >«  airiiliÌN>- 
dirnM  di  un  altro,  rlir  lo  siipeni  di  for* 
3.  l'er  «ituilit.  Audsrc  all'albordo 
di  riti  clic  si*  . vale  1>»  sIc-ìhu  clic  aiibiir- 
dnrc  uno,  •rmstar'-cKli  jkt  j»arlarc. — 
4-  Como  di  facile  altlH»rdo . rior  di  faiiie 
srcessoeoi  quale  si  può  iMrlurc  c irulUrr- 
V.  /hrtlo.  1 

Alinoli  UAIU:ìAIIE.  .Ib~h*jr~rar-cià~re. 
[Aeul.pss-.  l’hbriararsi.  V.  JJorracrùi. 
Ili  is|>.  rmòorr«rh<fr  ubbriai  are  , emtwr- 
racfmrif  iibl>riat‘arsi.  In  ar.  Inirtchu  ri* 
biiiu  cl  iMittiiii  lar^tiits  suiii|H>it.  ] — 2. 
Maii^iarr  sruta  di»li»2Ì<Mie  e w'iiza  ri*- 
{juartio  V.  il  mini,  prec.  — 3.  IVr  iiielaf. 
l-avrilHr  liopiio  e fra>ta>;Uatanieute  al 
tuodo  degli  ut>briarfai.-'-*^f.  U(H'rarcu  ca- 
so, im'iiiisideratatm'iite,  come  gli  iibbria- 
rbi  Tur  sogliono.  Fare  Alcuna  i;o»a  senza 
diligenza  n cautela  per  la  fretta  , Alcìa- 
ÌMltare  , nrriarparr. 

AmumUAUK,  e AlumUAUE.  .Ib-bor- 
r<i-re.  > .A-  Aeiit.  astì.  Errare,  smarrir- 
si . roofoudrrsi.  — 2-  Alritrr  liorra,  ri- 
empiere, aggiugiiere  di  suimtIIiio. 

AltItOitUE.NTE-  Ab-bor-rén^te-  Fari.  (ìlie 
abliorrisre. 

AiniOUltlMKNTO  , e ABOIUIIMEM‘0. 
Ab-4>ur-ri-niéu-lo.  .Sin.  l/abborrire- 

AIIHOUIUKH.  c AlKiHltlKK.  ./6-fror-ri* 
re.  Att.  .Vvrre  a schivo,  in  odio,  in  or- 
rore , abistmiuare*  [ Dal  Lai.  aòAorre- 
rr. , — 2.  Ter  pat ciliare  . icutere  grande- 
mente. 

AUIlOl(HiriSSl.MO-  ./fr-6or-n’-lii-ii-mo. 
Add.  Su|M‘rl.  di  .Aliborrito. 

AimnlllUIO.r  AUUKlUro.  Ab~bor~rì~ 
la.  .\dd*  111.  dai  suoi  verbi. 

AUmmuirtiHE.  .Ib-bor-ri-ló-re.  Veri», 
iiiasc.  Che  abtsirrc. 

Aitilo  ITA  HE.  Ab-bot-tà-re.  Ncnt.  |tass. 
(ìiiuliursì',  empiersi.  Ua  tkoltcj 

. AitltOl  TAEl.lAHK.  AtAfal-laC‘CÌà-re. 
Nrut.  pass.  Fidarsi  faeilineate. Hall  fbr. 
bilia  aver  bducia  , come  da  6omni  abl:o- 
iiarcMiir.  ] 

AHIiUI  l l.NA.ME.VrO.  Al^t-ti-fuì  mén- 
lo.  Sm.  Lo  MiiiHiUinarsi  , AmniuliiMrsi. 
\ ■ .■/omiiitinumpnlci.] 

AltnOTn.N.vIti:.  .i4-l>ur-fi'-nd-re.  Alt. 
.Mettere  a bottino  , Ffrtlare.  — 2.  Arn»- 
nimure  , mettere  a eomunr  quei  , eb'  r 
pc>qmo..  lui  celi,  bretl.  6uh(ìn  roiumie. 
— 3.  E iii’iit.  pass.  .Vmiiiiiliiutrsi , rli'r 
il  ribellarsi  de'  soldati  dal  eapitaiio. 

. liail  illir.  busiiti  Hiiinmiiuarsi  j ~ i. 
iiividersi  in  |varti,  in  fazioni. 

ABItOTl'I.NAIO.  .ib-hvl-li-ttà-lo.  Add. 
III. da  Abbotiinare,  per  Io  piu  insignilie. 
di  Sedizioso , Aiiiiiiulmalo. 

.S  HbOT  ro>  t HE.  Ab~bat-lu-nà-rt.  -Vtt. 
.Miilibisr  ro’  iHdlmii.— (^-  Ahl>ut(uuar  la 
vela,  Allareiare  la  bassa  vela  amniaglia- 
la.  3.  N.  pass.  ntriiiKersi  iu  dos^u  i 
Voliti  eo'  liotluui.  Il  (ih.  osfo-rva  , che 
iiupriqiriamejite  si  e usato  Ajfibbiar  co' 
èo.'iofii, dovendo  dirsi  /'‘ermui  co  balioui.] 

AllitOlTOAAÌ'O.  .Ib-bot-to’nà-to.  Add. 
IO.  da  .ibÌH.ttuitarc. 

.Utiun  lU.N  Vii  ItA. .M-6ol-fo-ruz-tu-ra. 
»r.  bnU'iiiatura. 

.UiltO/Z.V. . Jfr-fróz-i».  T.  di  unir.  Eioiian- 
ila  «li  inauovra  . tudme  di  aliaretare  Ir 
l->>iii  ad  uii  cavo,  ad  una  icoiuriia- 


ADIJ07.ZAMF.NT0.  Athòni-xa-m^to.  Sm. 
L’  abhozzerr  , c più  propriamente  l'ab- 
1k>7zo  stesso  ; forma  a lìgitra  im|icfreUa, 

0 prima  forma  di  che  ebe  sia* 

ABH(JZZAllE..«H»oz-zà-re..AU.T.  di  pii. 

e «cult.  Dare  la  prima  forma  cmv'i  alla 
grioisA  a rli«  che  sia,  e s|K>zialniruU'  alle 
opi're  dì  pittura  , scultura , o cestdlo- 

1 In  levi,  abseiehnen  delioeare,  tracciare, 

in  unglt.  ahraxohii , in  franr.  <>^«Mr/ier 
abbor/are.  V.  .-/fròu: ;o]  — 2.  Alilenzarr, 
dicesi  anche  far  la  iiiinuia  d'ima  scrit- 
tura t slendere  i primi  traili  d'im  dlscor- 
féi  e simili-  — 3.  IVr  metaf.  si  «lice  an- 
che, mai  solo  d oguialtra  produzione  «lel- 
r ingegno,  ma  ancora  i!eiro]icre  inqM-r- 
fotle  della  natura-  — i.  .Abbizzar  la  gi.- 
iiiena.  T.di  mar.  Legar  In  goim-na  alle 
Ihi/zc  do|K»  grliota  I' aurora  in  mare,r 
lilala  la  quantità  necessaria.  — • S.  AIh 
bozzar  I' ainxira  , vale  stabilirla  alano 
posto,  dapi>oi  che  è stala  saljiota 

1 (ieneraliueiite  iu  marineria  esprime  il 
ritenere  <|nalehe  mauovra  in  uii«  data 
]H)sizioiie.  \ 

ABno/.Z  \TU:(:iO../W*oc.ca-lìe-efg.  Add. 
m.  Non  inlermiH'iite  ablsizzato. 

AHDOZZAT.V.  ./6-6«J-5à-ru.  Sf.  Abboz- 
za  mento. 

ADIJOZZATO.  Ab-boz-zà-io»  Add.  m.  da 
AblH)zzarc. 

ABUOZZATI'BA.  Ab-boz-za-lit-ra.  Sf. 
L'ablMizznincnlo.  I.'ablsizzatura;  e dteesi 
laalu  al  proprio  che  al  figurai.  —.2.  Fi- 
gura iiiqtcrrella.l 

AbUOZZO.  vffr-6ós-so.  Sm.  .\bl»ozzaraen- 
to.  l'riiua  forma  di  un'  opera  , « sjvezial- 
iitcnle  di  pillura.  st-iiluira  , o rcsellu  s«»- 
lauieiile  Sgrossata.  — 2.  K [ cosi  (HJre  ) 
dieesi  d'ugiii  altra  arsa  nel  suo  geiieie  iut* 
perfetta,  iuted.aòieie/iriuii^:  in  frane. 
Zònucfie;  in  isp.etòezo ovvero bmqucio,  in 
ungb.oÒruzalur.iD  b>Kiuoo6rj|z  abl.uzzu] 

ADIiOZZOL.MIE.  ,tb-boz-z<hla~re.  .Nelit. 
piiis».  '1'.  di  $t.  nat.  Formare  il  suo  boz- 
zolo , e di«'esi  «Irgl'  insetti. 

.\IUIIt  ACCIA  DOSiAL  .-l6-lir</c-eÌa-4ò-ieo. 
Sm.  T.  boi.  Mudretclvu.) 

ABUUACCl  VFI  STO.  Ab-ònie^ia-fù  Ho. 
Sm.  T.  b'it.  .Aggiunto  di  fugiia  quando 
e scssilc , cioè  priva  di  pircìuuio  e colla 
base  che  abbraccia  intorno  tutta. la  gru^ 
M'Zza  del  (usto. 

AHim  ACCl.XMKN  ro.  Ab-brac-cìa-mén- 
to.  Sin.  I.'  abbr.veriare. 

ABHRAtiCIAN'rE  ./M-rae-eiàn-fa.  Tari, 
t^lic  abbrarcia. 

\DllKACIilAKE..-f6-i*ror-n«-re.  .\ll.Cir- 
rmidare , c slrigiirr  eolie  braccia  riic 
die  sia.*— 2.  IVr  siniilit.  Circondare,  at- 
torniare. — 3.  IVr  Ilici,  si  dice  pure  di 
cose  astratte,  e vate  .Atlacearv  isi , segui- 
tarle, favorire,  curare.—  i.  [curutr. 
pass.  Appigliarsi,  aiiacrarsi  emi  le  brac- 
cia. J — 3.  Farsi  carezze  e fi*sta. — 0.  in 
|iruvcrb.  Chi  multo  abbraccia  |hm:ii  stri- 
glie : di  chi  nulla  coiichiude  per  troppo 
iiu|*reiidere.—  7.  Abbraccereblie  un  m»- 
luo  |iriiii.v  che  un  orso  : dicv^si  di  fanciul- 
la grande  e d’  eia  mihilo. 

ADIIH  ACCI  ADE.  .'i6-6ror-c«(i-r«.  Sm. 
.Alibrocci^mento.  iti'  intiniii  de'  nostri 
vcriii,  eoli  rarlieolo  avanti,  banuo,  sic- 
coinc  e anrhe  ap^Ht  i greci , forza  di  su- 
ataotivo:  « molle  voile  hanno  anche  il 
plurale,  come  i diri,  i baciari  e simili. 

AlitUlACCIAI.V.  .Ifr-òrfic-crù-Zu.  bf.  M- 
eenalev«iii  abltraccian  tra  molli.  — 2.  Ter 
scinpiiie  alibracriameoUi.  — 3.  i'.eriiiio- 
iiia  aulita  m-llarmaru  un  cavaliere.]  ' 


AUIIH .VOCIATO.  Ab-brae-ciù-to.  A«ld.  m. 
da  Abbrarciiire.— 2.  E figurai.  (>er  Ap|H>g  - 
giatu  , aiutato  , beo  pruvvedubi  {ter  at>- 
iHoidioiza  di  alcuna  cosa. 

AUlili  AtXl0.NI../6-6rue-<id'NÌ.  .Vvv.  Ab- 
bracciando . con  abltracciamento. 

Allhtt.VClAltE.  .IW»ra-cio-re.  Atl.V.  A. 
liiriKiure,  nccendrre.  quasi  ridurre  in  bra- 
ce.-2.  E fu  anche  detto  ligiirat.  iVr  ac- 
cendere d'  .vtnurc. 

ADUli  VCI.vro.  AbAira-^ià-to.  .Vdd.  m.V. 
A.  «la  .Vbhraciare. 

.VHIiliANC.vitK..//*-l»r<m-eù-re.-^tL  l'rni- 
dere  r«m  viidcnza  . c tener  forte  qu*  l 
che  si  prende;  che  dire  puri'  .Vrtigiia- 
rr  , aggr.ìp|kiire  , come  fanno  gli  ucrelli 
rs|M«-i  fogli  artigli . o alcuni  quadrupe- 
di c.dle  zaiiqH*.  V.  /frtirwu.)— 2.  l nire 
iiiaienie  iiNdtiliidiiie , mettere  in  branc'i, 
alUeciare.  j —3.  Ed  è anclie  di  m.vr. 
e si  dice  del  legare  iii''ienie  la  branca  de- 
gli srliiavi.  — f Aliltrancare  il  dente 
con  iiraucbc  del  piilicanu  è frase  di  dru- 
lisli.  ] 

ADDBEV  lAMKN TO  y/fr-irp-vi-n-tnZrt-to. 
•Nin,  L’abbreviare  , dirn*s«'imenlo.  — 2. 
l'er  abbrcviaiiira  , parlandosi  di  carat- 
teri. 

AUltUEVIAnE.  T6-6re-vi-à-re.  All.  Far 

I più  breve  , u tor  via  alcuna  partii  della 

I quantità. 

AHBUKVIArAMKNTK.  Ab-bre-vi-a-ta- 

I mén-te-  .Vvv.  Brevemente  , traKursiva- 

I mente. 

ABBREVIATO.  y/fr-6re-tn-à-<o.  Add.  m. 
ila.Vbbreviare.~2.1Vr  iiieUif.  Fallo  mi- 
nore , e memi  {loienle,  ^ Lmilialo  j — 3. 
Parlandosi  di  scritture,  o caratteri. 

ABBDEVIATl)ltE.yfW»re-ei-<i-*o-r*.Vrrb. 
masc.  Che  abltrevia— 2-  E oggi  e anche 
unici'  nella  corte  romana  dello scrivc- 
re  i Brevi. 

ABBBEVIATLRA.  ./ò-&re-i  Sf. 

Accorriamento  d*  una  parola  o d'  una 
frase , che  si  fa  omeUendo  alcune  lette- 
re. e sostituendo  certi  segui  o legature 
io  luogo  di  esse. 

ABHRKN  IAZIu.NE.  .-/6-^re-ti-«-ii-ó-««. 
Sf.  .Abbreviamento. 

AUDHICCARE.  Ab-òric-cà~rc.  All.  Sca- 
gliare. [ Dall  ingl. prirA  bersaglio. qnNM 
tirare  al  ÌM*rsaglio.  — 2.  E iieiilr.  pas-. 
.Aggrapparsi  . ulfcrrarsi  Dall  ingl.  (o 
prirk  appiecare  ad  una  (lunta.  ] 3.  E 

ili  agr.  si  dice  dellr  piante,  che  salgo- 
no sugli  altieri  0 sopra  i muri  ablvsrbi- 
eaiidiK>i. 

' ABIlKlVA..-fò-òr'.-ea.Terniim‘<]i  roman- 
do u di  sraiiibievule  iucuraggiauieulu  p«‘r 
far  agire  con  forza  nel  varare  una  nave, 
o per  far  forra  sopra  il  timua  *,  o {wr  al- 
tra siniii  cosa.  ) 

ABBUI  V A DE.  .Ib^ri-eó-re.Neut.  ass.  T.  di 
luar.Dicesi  del  principiare  a muoversi  il 
vas«'ellu,priinach'abbia  jiresa  tutta  la  ve* 
lueilà  a proportioiir  del  velilo,  o de’ re- 
mi , ebe  il  sospingimo  ( da  ab  partir, 
chi!  Spesso  indica  il  ntuio  da  un  luogo  ad 
un  altro,  e da  rtL'U.V.,-4mr<ire.  /Jerira- 
re  or. Iti  prmenz.  nòrtenr  alTrettare,  muo- 
versi con  forza.]— 2. Abbrivar  la  nave.  T- 
di  mar.  usalo  qiiaudo  aiirlando  all'  tirza  , 
e s|icrÌHlmt-iile  con  mar  grosso . si  |s>g- 
gia  un  poco  più,  |>rrcbr  la  nave  eaiiimi- 
ui  più  presto.  ecio|icrche  meglio  {ireseu- 
ta  la  (>rua  al  vento. 

AllBDlVATO.  .ih-ht  i-t-ù-ro.  Vdd.  in.  T. 
di  nvar.  <la  .Abbi ivate  ; Che  ha  pirsoii 
suo  a blu  IVO. 

ABBRIMDARE.  ./é-ii»-vt-da-r«.  NeuL 


ABB 


ABI 


Aff r do'  hrìr idi,  o roprkci  di  frod- 
di> , patir  freddo. 

ABBBJVIl>.\TO./f4-*ri-ti-<fà-fo.  Add.m. 
da  Abhri^idare. 

ABIlKlVO/f&-frr'M'0-Sm.T.dl  mar.l.'impo- 
tu  dir  prende  la  na^r  quando  rominria 
ad  r«Mrrr  spinta  dalla  tela  , o dalla  ro- 
pa.  Onde  pigliar  I'  abbrivo,  vair  romin- 
riare  a muoversi,  rd  aver  prosi)  l'abbri- 
1o,  ramniinarr  nm  tutta  la  vrlnritipnv 
porzionata  al  vrnto  ohe  spira.  — [ 2.  Il 
primo  muoversi  ron  tm|)eto  di  rosa  ohe 
era  impedita  da  qualehe  ritegno.] 

ABBHONZ  AMENTO.  .'/A-Arofi-z<T-m/n-(o. 
Sm.  I.'abbrnnzare  . e dicesi  per  lu  più 
della  pelle. 

ABBRONZARE.  Ah-brtm-zà-re.  Alt.  Ri- 
durre a rulore  o a sodezza  Hi  bronzo. 

— 2.1.1-ggiermenlr  avvampare;  quel  pri- 
mo abliriiriare  , che  fa  il  firorfi  nella 
siijterHrie  , evi  estremità  delle  rose. — 
8.  IVr  similit.  del  disserrar  rhe  fa  il  so- 
le violrnteiiienle.  — 4.  Abbrmitare.  di- 
resi  anche  in  sigiitlir.  di  Abl)riistiare, 

ABBRON/.ATKU.O.  Jb-bron-ta-tèl-h. 
.\dd.  m.  Ali|uanlo  abbr<Kuato. 

ARBItUN/A'i  <>•  .’l6-brofi-:à-lo  Add-m.da 
Abbronzare. -S.Abbrniizare  dironsi  aii- 
rbe  le  carni  drll'iiomo  incotte  al  sole.  I 

ABBBOSTIUK.  .dé-bro-*(ì-re.  .\1l.  .Appli*  I 
rare  ad  un  fiioi-o  vjvoalrima  rosa. onde 
sia  tra  abbrustolata  e riarsa.  [ in  led. 
àruuif  v8iii(ta  ; du  brrnMi  tu  ardi , tu 
liirlli  in  liainma.  In  prrs.  frurriifm  fri- 
gere  in  sartagine  : frumite  tostus.  > . .-ib- 
brutliarr.  ] 

ABHhOSTlTO.  .\dd.  m.  da 

Abbfostire. 

ABBUOSnn  RA.dfr-6ro-ili-tH-ra.  sr.I.o 
abbriistire.  I 

ABBKOSTOLIRE.  /lA-iro-do-fi-re.  Att. 
Ablinistire.  [ V.  WbàrHZfoiure.  —2.  In 
sign.  nrnt.  pass,  biscottarsi.  ) 

AIIHKOSTO|.rro.>-f6-i&ro-j;o.ii-/o  Add.m. 
da  Abbrustolire .—2.  Per  tinto  dal  fuoco 
con  un  leggiero  abbronzamento. 

AltlIRt  riAllt  lllARK.  .,4A-àrN-ririe-ehià- 
re.  Alt.  Ablìfostire  , Abbrustolare. 

A ItBK  t i'.l  AMENI  O.  /f6-èru-eio-f»en-(o. 
Sm.  1.0  abbruriare  , Ineendimentn. 

AIIHRiriAME.  ytb-bru-rùtn-f«.  Pari. 
Ebe  abbrucia. 

ABBUICI  ARE.  >dfc*Ar«-r»n-fe.  Att.  Con- 
sumar eoi  fuoco,  briiriare,  ardere.—* (2.  ' 
Si  dice  ancora  dello  scollare  I porci nel- 
I arqiia  bollente.  (ler  levarne  il  pelo.)  I 

— 3.  Nciit.  f ncul.  pass.  Essere  con- 
sumalo dal  fuoco.  — Oicesi  anche  j>er 
i,<erlM)|e.  del  sentire  soverchio  caldo.— 
A.  Aver  abbriiriatu  ralluggiamimlo,  di- 
ciamo in  proverb*  di  chi  ha  fatto  in 
quali  Ite  luogo  co»a  rhe  non  ronvcuiga  , 
|HT  la  quale  e'  non  ri  possa  piii  tornare. 
— - ù.  Ed  abbruciare  , io  modo  Imsso  , 
vale  .Aver  bisogno  grande  di  denari. 

AUBUrtll.ATK^'.IO.  /ib~òrv-fia-1tr-fia. 
.\dd.m.  .Arsircialo  ; propriamente  s’ in- 
trndr  dell'odore  di  nò,  rh>  arsirrjatn. 

AHBRi:r.l  ATlS.SIMO. 

M«o.  Superi,  di  Abbruciato. 

AUlIKl  (;iATO-.^j6-òrM-no-/o..Vdd.  m.  da 
Abbruciare. -2.  Per  incoilo.ablH^inzaU). 
—3.  E abbruciato  di  danaro,  vair  Hiv>- 
giinso  , 0 quasi  in<nidi:'o  , il  rhe  oggi  ai 
dire  anche  arso.  —4.  Sangue  abbrucintn 
{ter  adusto  , quasi  ^irivo  del  suo  lluido 
naturale.  3.  E pre-Mi  i ftiiiititori  , dicesi 
il  tnctallo  abbniriato  , quando  diveula 
come  r«)Stircio. 

A iiUKlN AMENTO.  Ab-bru^na-min^to. 


ABB 

6m.  Lo  ibLnifiare,  e lo  stato  della  eou 
abbrunata. 

ABBRl’N.ARE.  Ab-hru-nà-r9.  Att.  Far 
bruno , nero.  — 2.  E neut.  piss.  Met- 
tersi a bnino , vestir  a lutto. 

ABBRl  N.ATO.ylfc-Aru-Mà-fo.  Add.  m.  da 
Abbrunare. 

ABBRl'MRK.  Ab^ru-n\-re.  Att.  Abbnt- 
nare.— 2.  Emeiaf.  Oscurare  , avvilire. 

— .1.E  nrui.  Per  divenir  bruno. 

.AnBRrsr..\RE.  Ab-bru-i'à-re.  Att. T.  dei 

cap|iellai.  Abhruciaerhiare  eon  un  fiio- 
ro  di  {Miglia  j peli  più  lunghi  d'un  enjH 
pello  follato  , e ben  bene  spollettatu. 

1 Pa  oMruiriore,  tolta  II,  come  quan- 
do da  cufidu*  virn  caldo.] 

ABBUrSTl-ARE.  Ab-lrrti-tfi-it-re.  .All. 
Diciaiiin  {ter  lo  {>iu  quel  mettere  alqiian* 
tu  alla  lìainina  gli  nrrrlli  p<*lati.  {ter  tor- 
vi la  {leluria  , rhe  rimane  iln{to  loro  le- 
vale le  {trime.  [V.  vffcfcrojJire.  In  lat.pe- 
ruiriim  {tari,  di  periiro  io  brucio  intera- 
mente. onde  prrtiMlio  brtiriamenlo,  ] 

ABBRrSÌIATO.^fà-Aru-ifi-d-foAdd.m. 
da  .Abbrusliare. 

AmUUSTOLARE..dA-Ar«-jfo-b>-re.Att. 
Porre  le  rose  intorno  al  fuoco  si  che  s' a- 
selugbino . e non  ardano,  ma  s'abbriin- 
ziiiu.  [ V.  Abbroilire  rd  cibòroz/ofnre. 
In  lai.  uifwlare  abbruciare.  ] 

ABBRlSTOI.ATO..|fr-òrii-jfo-tó-lo.Add. 
m.  da  .Abbnisttilare. 

ABBUI  STOI.IRE.  Ah-hru-tlo-l\-re . All. 
i.o  stesso  rhe  abbrustolare. 

ABBRITIUE.  Ab~hra-t]^re.  All.  Ri- 
durre a stato  di  bruto,  — 2.  E nrul. 
fies.  0(ierare  a sooiiglianza  di  bruto  , 
divenir  bruto.  ] 

[ ABBRI  TTIRK.  /fMruMi-re.  All.  De- 
formare, render  brutto.  — 2.  E neiit. 
pass.  Divenir.  Iinitlo.  ) 

{ ABIUT.CINARE.  >^6-Aue-ci-nò-re.  Att. 
Suonar  la  burriiiaotromlia.— 2.  Assor- 
dar con  le  grida.  ] 

[ ABBl'f.INARK.  .-fò-òu-ct-MÒ-re.  All. Su- 
siirrare  all'  orerchio.  ita  bocina  pic- 
cola voce.  — 2.  Ed  anche  in  sigtiif.  o. 
pass.  ] 

ABBI  JARE.  Ab-bH-jà-re.  { Att.  Render 
liiijo,  oscuro.  — 2.  iHTiiseare.]-  3.  Ab- 
bujarc  chef  he  sia  vale  Aseotidrrlo.enoo 
ne  {tarlar  più  ; modo  basso.- 4.  Hiientr. 
|vass.  Farsi  bujo,  oscurarsi.  'Annotinre. 

— 3.  Perder  la  vista  — 6.  Attristarsi. 
V.  Jlujo.  ] 

ABBI' JATO..-IW<M*yù-fo.. Add.m. da  .Abbn- 
jare;  oscuralo.-  2.  Si  dire  anche  di  co- 
sa occulta,  nascosta,  e come  posta  in  luo- 
go osrum,  ove  non  possa  essere  veduta, 
u trovala, 

[ ABBrOMRE./fb-lmo-nv-rr.V./Ibbonfrf.] 

.ABBrR.ATT.A4A./46-6M-roMà-jo-Sr.  Co- 
lei rhe  abburatta  la  farina. 

ABBI  RATTAMENTO.  Sm.  Ab4>u-rat  la- 
mm-lo.  1.'  abburattare. 

ABBURATTARE.  /ffc-ÒK-raMn-re.  All. 
Starciare  , e propriamente  reniere  la 
farina  della  crusca  col  buratto  o collo 
starcio.  — 2.  Per  similit.  Malmenare  , 
diballrre,  e scuotere  alcuna  rosa  In  qua 
r in  là.— 3.  Permelaf.  diresi  Abburat- 
tare uno  , fioò  aggirarlo.  — ( 4.  Abbvi- 
ratlare  in  senso  «lisoncsto.  — 5.  K ncul. 
{ta«s.  Dibattersi , SiiiaiiiaiT.] 

! ARBER ATT ATO..-fò-àM-ral-/fl-lo. Add.m. 
da  Abburattare. '2. Atui^lilMl^  forlenveiili- 
abburattala. direni  tigural.  |*er  dite  ijiii- 
sli'uve  inulto  diliMltuta  , inolio  agtlala. 

ABBI  HATTATORE.  Ab-bu~rai-ln-*v-re. 
Verb.  niasc.  ('olili  che  abluiratta. 

A 


I.ABDIC.ARE.  Ah-di-fà-re,  Alt.  T.  di  po- 

! lil.  Fare  abdicazione.  [ Dal  lai.  obt/ica- 

■ re.  1 

ABDICATIVO.  AfhdUn-t\-rn.  Add,  m. 
T.  Icg.  Dircsi  rinuncia  abdiraliva  ima 
ressiofte  as-oluia. 

ABDICAZIONE,  .-fb-dt-crt-rf-d-ne.  Sf.  T. 
di  {lolit.  Rinuncia  volontaria  d'iinadi- 
gnit.H  suprema.  ;V.  .JWirnre.) 

ABDOMINE.  .-/6-rfò-»m-MC.  :^ni.  Lo  stesso, 
rhe  addoiutne. 

.ABDI'T  lORE.  .•Ib-dri/-ld-re.  ,Add.  e siisi, 
dal  lai.  ab  v durere,  che  vuol  dire  lira- 
if.T.  aliai.  Nome  di  airuui  mu>coli,  rhe 
anche  suii  delti  drvliitlori.  il  mi  iifTirio  è 
di  muovere,  e tirare  in  fmffi  le  (»arli,  a 
cui  sono  essi  attaccati. 

ABm'Z10.M:..|fw/iz-ji-«J.»»c.Sf.T.8nal.l.a. 
rione  {ver  la  quale  alriini  mii>roli  sono 
tirati  indietro,  ed  alloniannli  dal  punio, 
a cui  s4ino  lissi.  .Menni  anntoiiiiri  dìeono, 
e scrivono  vieduzionr.  Dal  lat.  oMurere 
tirar  iicr  forza,  rcaidur  via.  — 2.  Fraltii* 
ra  delle  ossa  con  mollo  disciistaiiiciitu 
delle  loro  |wrii.  ] 

.AHEHKO./|-àc-W.«..\dd.m.V.G.T.med.  Dl- 
rrsi,  secondo  lp|H>craie,  d'  mi  sintumo  o 
segno  del  ole,  {iirn.tatile  ed  Ineerto.  ^Dal 
gr.  « privai,  e da  bcfecoi  citIo.  ; 

A BEL  DII. ETTO.  po'»lo  avv.  vale  A solo 
diletto,  A bella  {wtsla. 

BEI.L'  .Maio,  posto  avv.  Con  enmodilà  , 
Pian  {l'flivi,  (;on  grande  agio. 

A Bl  LI..V  l'OST.4.  Posloavv.  A (vosta. 

A BELLO  STI  DIO. Posto  avv.  In  prova,  A 
po'>ln,A  sindio  rirercnlo.StudiOMimrute. 

A BKNE.Po-lo  avv.  Con  frlìrilà,  Pri>s|K-ri- 
mcnle, 

A BEN  ESSERE.  Posto  atv.  vale  Per  ab- 
iMvndare  in  cautela.  Per  uun  inamarc  in 
diligenza. 

A BENEFICIO  DI  NATI  RA.  Posto  avT. 
A raso. 

\ BEN  PI  ACERE.  Posto  avv.  fkvn  manie- 
re piacevoli , a fine  di  piacere, 

I AUKI.MOSC.d.  A^bfl^m^^•»ro  Sm.  Pianta 
delta  in  lat.hibiscMZobfifnoarui.Dtll'ar. 
abfl  mosrh  grani  miisrhioti.  ] 

[ ARENA,  .f-b^-tuz.  Sf.  Briglia.  Dal  lat. 
tntbmn.) 

ABERRAZIONE./4-6er-ro-ztV»^ie.sr.T.  a- 
str.  Aiuto  a{){varcntr,  ma  porn  sensibile, 
che  s‘  osserva  nelle  stelle, e rhe  gli  astro- 
nomi credono  pruvenire  dal  moto  della 
Iure  r da  quello  della  terra.—  2.Dispcr- 
Siene  de’  raggi  nel  traversare  H vetro  di 
un  canncvechialr,  tal  rhe  non  si  riunisca- 
no tulli  nel  foco  di  esso.]  — 3.  In  chir. 
vale  Dislocazione  delle  {larii  solide  ; {e 
cus'i  pure  si  appella  ogni  sconcerto  con- 
Sidrrabile  nell'  aspetto,  nella  slriittnrae 
nell  azione.  — 4.  In  med.  Aberrationa 
mentale  o {vazzia.  | 

AB  ESPERTO.  Posloavv.  Per  esperirnra: 
modo  latino  divenuto  nostrale. 

ABETAJA.  A-bf-tà-ja.  Sf.  Solva  d'abeti. 

ABETE,  ABETO,  ABE/.ZO.  /<-W-(e.  Sm. 
Piniis,  picea.  Lini).  T.  boi.  Aliterò  allo  , 
con  le  foglie  distiche , solitarie,  smargi- 
nale, sotto  jiiane,  e le  pinne  dritte  [ Dal 
lai.  abieM  ].— 2.  ligurat.  {ter  Nave. 

ABKTEI.I.A.  A-be-tèt-la.  Sf.  Abete  reeiso 
rimondo  ed  intero,  rhe  serve  alle  fahivi- 
clic  {ver  formar  {'Olili , e per  attaccarvi 
Ir  taglie  ed  alzar  {H'si.^Dtrtsi  ancora  obf- 

AB  EH  UNO.  Po>ln  avv.  Nell’ eternità. 

ABE'tlNO.  . t-hr-ti-no.  Add.  m.  rii  Abete. 

AlllINM.tiMO.  A-bi-db-fo-mo.  Add.m.  V. 
ti.  T.  di  leu.  Soprannome  da'aicofaDli , 
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M nlimiiiaturi  : to«l  « lollo  ria  AUJo.  i 
cui  alritaiili  rr«ii»i  rcmiuU  celdiri  p«r  ii* 
calimiiir.  /.ialrUw.  ) 

A BI  Khl  .NO.  J-frtc-ii-no.Siu  .T.ri  i a^r.  Sì  riici^ 
ricI  >iu>i  cb«  »ì  falittrira  rulla  rupjlie  rid- 
i’aliale. 

ABIETlNA..-f  l>i«  (i-iM.Sr.Ba{(iariairaÌ)clr. 

ABIETTO  A-hiit-to.  [ V.  Jlifridfo.)  LI  U- 
ab^ectut. ] 

ABlKZIONE..-l-t»a-iì-u-na.Sf.At>iHmfnlo. 

ABIGEATO.  Sm.  T.  la^.  Ur- 

lilU)  rii  rollìi,  rhe  rulia  il  brsUaiiic.  [Dal 
lai.  aliii^ratui.] 

AU|«ìEO..T-bì-'^r-<i.Sni.L8droriÌ  bestiamr, 
Colui  rbc  si  rcttrie  reo  di  abitalo.  , Lai. 
abigeuM  , da  abi({o  io  meoo  \ia.] 

AHll.b..'lHbi-le.Ariri.roin.  Alto,  accomoda- 
to, rii&po«4u,  iriooco.— .2.  Dal  Lai.  hobi- 
lii  , in  ((all.  obnUa.]  Ber  racoltoso,  ben 
foriiito.  (iro>\edulo.  Dal  lal.babeo  io  ho 
3.  r.hc  ba  buona  riiapusiiioae,  lalcn- 
(«1.]^  4.  uicrai  anche  delle  cose. e >ale 
AUo.arcoociu,  arconioriato.che  ba  forta, 
o qualiU  pro(iria  |H*r  produrre  uoefretln. 

AUILE.MKNTE.  A>i.  E- 

•latiameiiie,  con  modo  abile. 

ABU.IS61UO.  .,^-òi-la-ai-mo.  Superi,  di 
Aliile. 

ABILIT.V,  ABILIT.VDE,  e AHIUTATE. 

Sf.  Astrailo  d'abiL*.  .VlltUi- 
iline  , dis|Hii.Ìzioae.  — [ 2.  Destrezza  , 
taknlo.  — 3.  Escrcilamentu.  ] <—1.  l’i- 
l(liasi  aurora  abìlilà  (>cr  pri>iK*({iu,  eco* 
idimIu  di  rbi  che  aia. 

ABILITAKE.  .l-bi-li-lù-re.  A'.t.  Fara- 
— i.  E presso  i legìati  , tale  ac- 
cordare altrui  la  raroHii  d'  alcuna  cosa , 
aiirhe  drruiraudo  alla  E uuut. 

pass.  Rendersi  abile. 

ABIUrATlNO.  J-Jii-li-la-li-vo.  AdJ.  m. 
T.  I(‘K.  Atto  ad  abilitare. 

A BlLTl  A’/IONE.  .ribi-li-tu-si-ó-ne.Sr.T. 
Je|(.  Abiliti  dirliiarau.e  lo  abililarc.di- 
H|Hi!.i zinne , ed  abilità. 

[AB  INIZIO. MoJu  aiicrb.Iat.  Daprioripio 
Lai.  ab  iHÌiio.  ] 

AB  IN  I E.STATO.  Mudoavtcr.  Ut.  Senza 
far  tr>iaiueulo. 

A BIOSLIU.  l'osto  ai  V.  A biotto  , a Iraver- 
bo,  ipiasi  obliquamente,  biei'amfule.[ln 
crli.brett.  beskel,  in  frane.  Aiuij  traier* 
so,  oldiquo.  In  led.  bfg  è panie,  spesso 
Miperll.  e zrbte/' oblìquaiueole  , di  tra- 
vi  r.o  — 2.  Uiciamu  andar  le  cosca  blu* 
a«'io,  rhe  I ale  Alla  peggio. 

A BISCIA.  Posto  aii.  Gopiosamenle.  [In 
|»ers.  bitjnr,  in  turco  ftiiyarlyA  copia.] 

A BlSLMiSsO.  Posto  arv.  >ale  Lo  stesso  , 
che  a catallo  nudo.  [Dal  gr.  byimala- 
nieiiie  , ron  dillicoltà,  c da  dotto.} 

[A  BISOGNO.  Posto  au.  Andare  a bi- 
sogno è .Abbisognare.]  i 

ABISSARK,  ^-tiz-ià-r«.  Att.  Profonda- 
re , nabi^sare.  — [2*  htL'Xuarr.) 

ABISSATO.  A-bit'iù-fo.  Add.  lU.  da  Abu- 
sa re. 

abisso. yi-Ata-ao.Sm.A'.G.  Coaa  seoM  fon- 
do , e propf  ianiente  profonditi , o luogo 
profondo seaipliccnieote.  [Dalgr.u  priv. 
e da  byztof  fondo  , onde  abgttot  senza 
fonilo..— 2. Prr  inferno.— 3..  Immensità 
delle  acque  , secondo  la  bibhia,  innanzi 
la  rrea/tuni*.— 4.11  mare  .—3.ln  geni. può 
signilu-arc  il  cratere  assai  prufoiido  di 
un  stilcaon  esiinto,  od  altro  sprufonda- 
nicntu  nella  terra , del  quale  non  si  co- 
nos4-a,  M non  diiUrilissimamrnie  la  |iru- 
r»mlità.  ] —41.  ii  iiiotaf.  si  dice  dì  alcune 
rose  rousidrrate.  nel  piu  allo  grado  della 
loro  '|iiantitt  o qiiahtà. 


ADITABILE.yri-ti-iù-òi-le.  Add.  com.  Da 
potersi  abitare. 

ABIT AGULO.  A-!ii~tù-fO-ìu.  Sm  Abituro, 
abtlazionc  , domicilio  , luaustoue  ; e si 
Usa  ani'be  nietar. 

ABIT  AGGlG.^-f-òi-iù^io.  Sra.V.A . Abita- 
zione. 

.ABI  l'AGlONE.  A~bi-ta-gtù-ito.  Sf,  V,  A. 
AhUazioiio 

ABI  l' A MENTO. ^-òi-tn-m4n-fo. Sm.. Abita- 
zione p«T  l'alto  d'abitare,  stanziare.  ! 

.ADI TANTE.  yJ-òi-rùn-U.  Pari. Abitatore. 
Gbe  abita. 

\BITA.NZA,.|.òi-(àn-sa.  Sf.  V.  A.  Abita- 
zione. 

.AUIT.ARE..<4-òt*(ù-re.AU.  Lo  star  ne'luo- 
«bi  , ebe  Tuomo  s'  elegge  per  domirilio. 
[Dalla!.  Auòtfnre.ln  (>ers.abndaniden, 
abitare  : in  gali,  abhad  , in  ingl.  abode 
abitazione  — 2.  Popolare  , render  po- 
polato. — 3.  Praticare , usare.  — I.  In 
signif.  neutr.  assoluto].—  S.  A^cr  coni* 
merrio,  usare  insieme  luasrbiu  efcuimi- 
na,  e diccsi  non  men  degli  uduiìuì  , che 
de  brilli. 

ABITATISSIMO.  A-liAaAft-tt-mo.  Su- 
peri. di  Aliilalo. 

ABITATO./l-òì-fù-fo.  Add.m.da  Abitare; 
c sì  Usa  auclic  in  forza  di  sust.  [cd  espri- 
me luogo  abitalo. 

ABI  T.ATÓHE.  Veri),  niasc. 

(àdui,  che  al>ita  in  qualche  luogo.  — 2. 
E tigiiral.  lu  detto  anche  delle  cuse,  che 
hanuo  una  specie  di  fila. 

ABITA TKIGE.  .'f-òi-fa-fri-ca.  Verb.  fem. 
Colei . che  abita  in  qualche  liiogn. 

ABITAZIONCELLA.  .l-òi-la-zi-wwcMu. 
Sf.  dilli,  di  .Abitazione. 

ABITAZlONE.^f-òi-la-ji-d-ne.  Sf.  Luogo 
da  abitare  , dn  diiuurare.  — 2.  Per  l'al- 
to dell'  abitare. 

■AUITELLO.  .-i-ò>'-kMo.  Sin.  dim.  ed  a>- 
«il.  di  .Abito,  Abitucriu. 

ABITEAOLE.  .ri-bi-U-io-la.  .Add.  com. 
Da  potersi  abitare  , abitabile. 

.ABI  TINO.  /|-6i-4i-nv.  Sui.  dini.  di  A- 
bìto. 

ABITU.  A-^i-lo.  Sin.  Vestimento . foggia, 
e modo  di  vestire  , [onde  dieesì  abiti» 
clericale  . o claustrale  , abib>  soiruuc , 
abito  di  lutto  c simili.]— 2.  E proverb. 
T abito  non  fa  il  monaco  ; cioè  ebe  1'  a|)- 
parenta  esteriore  non  è indizio  delle 
qualità  iutrinscche.  Pigliare,  u lasciar 
l'abito  Per  farsi  di  chiesa, o religioMi.  o 
pur  di  chierica  o religioso  tornar  sec«>- 
lare.  — 3.  [Sembianza,  figura,  atlcg- 
gianieuto,  (lortainitito.  j—  4.  E iu  tiie- 
diciua,  vale  disposizione  della  |icrsnua  . 
quella  cioè  che  altrimenti  cbiaiiiasi  tem- 
perameiilo, costituzione  del  corpo.-3..\- 
biludinc;  facilità  acquistala  pcrfrcijiien- 
te  esereizio.[V..'Jbi<u(iine.'i  Alla  maggior 
parte  di  questi  sensi  risponde  il  lot.  ha-  ■ 
bilut.  Iu  gali,  ed  iu  irlaod.  aiòùf  veste. } 

[ABITO  LISCIO,  vf-òì-ro  lì-»eio.  Sm.  SI. 
m(.  Snezie  di  uccello  appartenente  alTor- 
dioc  de‘ passeri,  ed  al  genere  motarilla.} 

ABITI* .ALE.  yf-òi-lu-à-le.  Add.  com.  Che 
procede  da  abito  , e da  disposizione.  — 
2.  B per  abitualo.  — 3.  Grazia  abituale. 
T.  leol.  Quella  grazia,  quel  dono  che 
si  riceve  per  virtù  dei  sagrainenli. 

ABITI' ALMENTE./l-òi-tu-aJ-fnfn-la.Avr. 
Per  abito , in  modo  abituale. 

ABITI'ARE.  A-bi-fy-à-re.  Alt.  .Avvez- 
zare , assuefare.—  2.  E ueiit.  |iass.  Far 
abito,  divenir  abituato. 

ABITI  ATEZZ.A..,4-òi-lu-<Z'r4s-za.  Sf.  Lo 

I atcsso  ebe  abito , usanza  acquistata. 


ABITUATO. /4-òi-iM-ù-fo.  Add.  m. da  Abi- 
tuare. elio  ha  fatto  T obito , avvezzo,  ii- 
saln.  — 2.  Per  vestito  dello  stesso  tin- 
to , il  disse  Dante  Piirg.  2B. 
ABITl'AZIONK.  vl-àt-(u-a-a»-/-n«.  Sf. 
Abito , 1’  abituarsi. 

I .ABlTL'Ct^LACGit).  .•f-ò»'-<uc-ciùc*eio.  Sm. 
j dilli-  ed  avvìi,  di  Abito. 

.ABITl’Cr.IO.  .-f-òi-lùc-cio.  Sm.  Dim.  di 
Abito. 

ABITUDINE..  f-i>i-fù-di‘-ne.  Sf.l'sne  iinxlo 
dell’essere,  (c  rielTopernre.— 2. Facilità 
che  risulta  dalla  ripetizione  degli  atti. 
Lai.  àaòi/Mcfo.  ] 

.ABITURO.  .'f-òi-Tu-ro.  Sm.  .Abitazione  , e 
per  In  più  di  villa. 

.A  BIZZEFFE.  A bis-tèf-fe.  \vv.  Ablwn- 
danleinento,  iu  gran  copia.  [ In  gr.  6«^;o 
coofertim  ìiupiro,  onde  bgzfn  confcrtim. 
In  lingtia  schil.  brtrph  mollo.  ) 
ABLASMABE.  .f-ò/,i-imù-re.  Att.  V. 
A.  Biasimare.  { Dal  frane,  blatm-r  che 
or.)  dicesi  btiUner , t che  proiicne  dal 
gr.bhitphemiu  io  ingiurio,  infamo,  j 
ABLA.STO.  .•/-òlri-jzo.  Add.  m.  V.G.  T. 
ined.  e di  si.  nat.  Che  non  geroioglia  , 
senza  gi'tiiie,  iiifecoudo.  'Dal  gr.  a priv. 
c da  blattot  germe.  ] 

ABLATIVO.  .4-òlo-(i-eo.  Sin.  Nome  del 
sesto  caso.  [ Lai.  aòbilioHZ.  j 
[ABL.ATIVO.  .-l-òla-ft-tM.  .Add.  ui.  Clic  si 
sottrae,  sì  toglie.  ] 

ABLES.S1A,0  AULKPSl \..-f-W**-ziu.Sr.V. 
G.T.  meri.  Cecità,  inroii->ideralezza.[Dal 
gr.rz  priv.r  da  blepta  fui.  di  òlrpo  iu  vedo] 
.ABI.l'/lU.NE./f-^dit-sì-d-ne.Sr.  ^Lnv  amen- 
to,lavanda. Dal  Lai.  aòl(ifio,)-2.  T.chir. 
lujeziunr  d'uua  ferita,  u d’ una  piaga.— 
3.  E presso  I farmaeisli  , è quello  che 
più  propriamenti!  dieesì  lozione.  — f. 
E presso  gli  ecclesiastici  st  dice.  delTar* 
qua  e del  vino , che  il  sacerdote  prendo 
dopo  la  eomunbmc.— 5.  Ahliizioue,  si 
dire  altrcs't  delle  puritìrazioni  legali  pra- 
tùaic  dagli  Ebrei , [ Indionì , Ginesi  liti 
da  tempi  aiitirhissimi  , « cosi  puro  dai 
Romani,  dai  .Musulmani  ec.  ] 

A BOGC.A.  Posto  avv.  co'  verbi  dire  o ri- 
chiedere , ec.  vale  lo  sU'ssn  che  Prt*sen- 
zialmeole.  — [ 2.  t^ontrano  di  A pmiui, 
/n  i<rrtffo.  Lai.  corum. } 

[A  B0GI:A  a BOGtiA.  Po>to  arv.  quasi 
superlativo  dL-f  òurnz  — Presenzialiiirii- 
le—  .A  fac-  il  a faccia,  sin.  lat.eorom.] 
A BOr.GA  APERTA.  Posto  avv.  col  verlxj 
Stare,  vale  .Aspettare , e iutmdere  a che 
che  sia  grande  appliraziotie.  2-  Vale  ou- 
clic  ron  libertà. 

A BOGi;\  BACIATA.  Posloavv.  vale  Senza 
dilTiroìtà. 

A BOGi:a  CHIUSA.  Posto  avv.  vaio  Senza 

parlare. 

[A  BOCC.vPIENA.Posloavr.  eoi  vcrtiodlrr, 
vale  Comnnenirote,  .Asseveratamente.) 
(A  BOCt:.A  STRETTA.  Posto  avv.  col  v. 
favellare  — Favellar  con  rispetto,  e tìmi- 
damente.—Colla  bocca  piccma,  A niozia 
borra,  sin.  V.  /Axra.] 

[A  BOI'.CONE  A BOCCONE, Mo  lo  avveri».  A 
frusto  a frusto,  A pezzo  a |h*zzo,  .A  brano 
a brano,  er.  sin.  V.  /*>ii«io.] 

A BOCCONI.  Posto  av  v.  A przzi. 
(\BOLBODA..T-WI-òaJo.sr.r.U.il.l)al  lai. 
Abolboda.  iHvl  gr  a priv.  e bolòot  bulbo. 
Genere  di  piante . che  hanno  i bori  glu- 
macei  disposti  iu  glolM,  leciti  glume  iu- 
fiTÌori  sono  prive  di  bullio  friiltiticani.*.] 
ABOI.IBILE.  Add.  com.  Che 

può  alwlirsi,  cancelUhite. 

ABOLIRE. /f-òó-iì-re.  Att.  Annullare  ,caacd- 
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lare  ( — 2.  t’na  ro%a  ad  imo.  Tnglifrla  , 
ranrrllarla  da  lui.  — 3.  Tal^olln  ahidtro 
>alr  Sippriiu^r»*.  pas'4.  l’rrdor- 

, ritJiir»!  a null  i.  Dal  lai.  nbol^re.  In 
fr.  tìpoteopert\o.  In  ehr.  u&ui  (lerirr,  de* 
H>Un.  In  K»n.  tibail  inori. } 

ABOMTO.  .'J'J'o-lWo.  Add.  ni.  da  Altolire. 
J IIMU-ITORK.  ,d-feo-Ii-ló-re.  Veri»,  m.  di 
Aholirt-  - Che  ahniiaee.  ] 
lAl«H.rrKU:K.I-6o«-<rl-rf.Verl).f.  di  A- 
bolire.l 

ABOLIZIONE.  J-fco-IÌ>:f-ò-ne.  Sf.  Annnl- 
laiione . ranrellanwnto. — [ 2.Vale  anfora 
Venia.  Uemi'»''innr  , ohblio  drl  jM»<i>alo. 
[AUOl, LA.  i4-6ó/-lu.Sf. Veste  Iimx»  fil  am- 
pia. 0 piiilto?lo  manlello,  che  ripiegai  asi 
in  due,  mme  se  fosse  stalo  doppio,  e del 
quale  fuori  di  Hoina  facevatin  uso  i sol- 
dati. e fhe  emhivano  di  portare  i tìlosoli 
«ntiehi  per  farsi  autorevoli  ni  volgo. 
//Mio  dal  gr.  n/uj&ole  aniictu».  ] 

A BOLO,  l’itstn  avi.  Si  diro  una  maniera  di 
dorare  , o inariientare  , mrlteudo  il  bolo 
sniln  e*>sa  , che  si  vuole  indorare. 

A KOL/O.M.  Modo  avveri).  Add.  Hi  Bale- 
stra, eioè  grossa  e ad  uso  di  irur  boliooi , 
S|»eeie  di  freeeia.  [V.  ttileilra.^ 
AWÌM.VSO.  ^ t-bb-iìta-so.  Siu.  T.  dì  si.  nal. 
I.'  ultimo  dei  qiiattrn  sloinarhi  o ventri- 
coli , che  hanno  gli  animali  ruminanti. 
( V.  fMnio.  J 

AltOMl.NAblLE.  .-j-to-mi-nù-òi-le.  { V. 

Atiiumtinahile,  ] 

ABOMI.\’AHILI.S.S|MO,  f ABBOMINMII- 
LlSSl.MO.  . l-ho-mi-na-bMia-aì-mo-  Su- 
peri. di  .Mmniinabile. 

(.VBO.MI.N-VBOl.E.  J-to*mt-nà-6o-Ie.  Add. 

foni.  V.  .V.V.  c di'  .Itòominerofe.) 
ABOMIN.VHE.  A-bi>~mi-nà-re.  tV..-lb6o- 
♦ntn/ira.) 

ABOMINAZIONE.  yl-to-mt-na-ii-<>-ne, 
(V.  ..-/fcfcominiTsitme.l 

ABOMINEVOLE.  .i-fro-mi-n^-ro-le.(V. 
.•fWx»fnirrero/e.) 

[AllO.MLNKBOI.E:..4-ho-tni-ne-fco-ie.  .Vdd. 

foni.  V.  V.  V.  e di’  .iWKvminfrofe.J 
[ABOMlNE\  ILE.  .-J-io-mt-ne-li-le.  Add. 

rom  V.  A.  V.  e di'  . /l)i»<»i7«i«ero/f.| 
A«OMI.\K\OLISMMO,  c ABBOMIAEVO- 
MSSLMIL  ..-/-do-mi-ne-fo-iii-aì-eno.  Sii- 
|M>rl.  di  .VldHUiiitievole. 
[ABOMl.\E>OLKMENTE..4-ho-im-ne-co- 
/e-mé»i-fe.  \.  .Ibb»>mìtffri>1mente.\ 
ABOMINKVOI.MK.MK.  *-l-ÌK)-mi-ne-rol- 
(V.  .fW>v)nÌHeroffBf«/e.) 
AHO.MINOSO../-òo-mi-«(>-io.  (V.y/66omi- 
noiy.  I 

(ABO.NDANTE.  .Ibon-dàn  U.  V.  Jbbott- 
ilnttlf.) 

I AltONDANZ.V.  .‘I  bon  dàu~za.  V,  ..'W»on- 
dunrA.J 

[AHONDANZIA.  ./-ion-dàn-st-c.  V.  ./6- 
bofuifin:».] 

I VltO-VDAHlì.  .l-boH-c/d-rf.  V,  ,-l66on- 
dnre.J 

{ AIJONDEVOLE.  J-6on-de-ro-ie.V.  ./W<m- 
decoJe.J 

[A  UONDKVOLME.NTE.  /I  bon-de-fol-^n- 
te.  V.  ^4bbondfvoìmentv.] 

ABO.NDO.SO.  .'t-bon-dù-$o.  V,  --/dondolo.) 
ABOnUiINK.  i*o»t.  avi.  Originariami-n- 
le . Dal  bel  principio.  [ Dal  Int.  ab  origi- 
ne . come  .^6  eltrno , ed  altre  voci  ab 
milL'] 

ABOIlIGENr.d-Ao-ri.je-Hi,Sm.p!.T.digeo- 
gr.  lAberIginI,  .Vherrigini,  sin.J  Nome  ap- 
(lellaliio  , che  si  dà  ai  primi  abitatori  di 
un  psevie,  osta  a quelli,  che  ivi  ehhcpi  la 
loro  origine,  a dìstinrioDe  delle  eotooie  , 
od' altre  schiatte,  elu*  sodo  leuulea  di- 


morarvi. Tosi  dell!  o perché  nb  ori'jinr 
ahiiarx^io  il  parse  : u {H  n li^  vivet  ano  er- 
rnnlL  quasi  rtAerrìgeni;  o prrclic  vive- 
vano ne' monti,  da]  gr.  npodn,  e da  ort- 
Sfììft  unto  ne'  monti  ; o perchè  creilean- 
sìotri/Meorisme.  2.  — Co*i  diccms»  pure 
gli  niiiiiiali  propri  d’  nn  paese,  h;  diitiTi- 
»eeda  indigeni,  che  si  dire  di  mloru,  che 
sono  nati  nel  luogo  ove  dimorano.  Sì  at- 
trihnisce  questa  voec  altresì  alle  cose  pro- 
dotte dnlla  eulliira  e dall' industria  del 
paese,  ove  si  trovano.  1 

rAlJ(mNKLLO..I-4Kir-«èWo.  Sin.T.d'  agr. 
V.  rorroMrt  di  Avorniello.) 

.VBORH.VRE.  y^-ior-rà-re.  iV..d^»l»orrcire.) 

ABORRENTE.  .T-èor-rèn-le.  Pari,  t’.hc 
alwrrisee.  (.AHiorrenle,  sin.  Lai.  tifcfcor- 
rent , nUenn$.  ] 

ABOKltE.NTISSIMO.  .f-fior-ren-m-ai-Mio. 
Siqverl.  dì  .VImrrcnte. 

ABOUUEVOLK.  .l-Anr-r#-ro-lf.\dd.com. 
Aliomìnevole.  — ( 2.  .Vhborrcvole  , sin. 
I.at.  «òomtnoii/7ii<  .t 

ABORRIMENTO.  v/-&or-ri-mci»-lo.  (V. 
.iftAorrimento.) 

.ABORRIRE,  .d-hor-rì-re.  IV.  .Ihfwrrìre.) 

ABORRITO,  .f-tor-ri-to.  vV../Worri(o.) 

ABOKTARE.  .d-àor-fà-re.  [ Neut.  ass. 
Lai.  ofcwrtimi  farere.]  Dis{«erdersi,  scon- 
riarsi.  — 2.  ^ V.  .-/frorlire.  ] 

[ADOHHD:iO..-i-6or-lìc-fio.  Add.  m.  A- 
borlivo.] 

ABORTIRE,  ./-fror-n-re.  Neut.  ass.  Lo 
stesso  file  alwrtorr.—  2.  E n.  pass.  Man- 
dar fuori  il  {Hvrtn  innanzi  tempo. 

.ABORTIVO.  .■Ì-6or-<t-i'o.  Sni.  Sfondatura. 

( Lai.  abortui , (ir.  ecromo.  j 

ABORTIVO,  .-l-èor-ll-ro.  Add.  m.  da  A- 
Imrtire.  { Lai.  o6orlìf«i.  — 2.  Infi'- 
rìore,  plrculo.  — 3.  .Aggiunto  di  dniga 
od  argumeulu  , cui  si  atlrihubi  e facoll.i 
di  cst>ellere  prematiirainenlcil  feto. — I. 
Diersi  ancora  delle  piante  o friilta  non 
venule  a niaturità.  — 3.  Agg.  di  viielli- 
m»,  ed  è quella  farla  pii»  sottile  ch'è  fal- 
la da  Ita  (ielle  di  un  i ilcllo  abortivo.  ' 

[ABOiniTO..-l-6yr-fi-lo.Add.m.da  Abor- 
tire.] 

ABORTO,  .'l-nàìir-lo.  Sm.  Disgravulanini- 
Vj  volontario,  o involontario  d'nn  feto 
vivo,  n morto  avanti  il  tempo  legittimi» 
del  parlo;  srnncialura.  — 2 Aborto,  si 
dire  altresì  del  feto  islesso  venuto  in- 
Danzi  Icrnim , ed  Bn>'he  abustv  nmente  di 
quello,  che  morendo  nell' utero, eonli- 
niin  a starvi  oltre  il  termine  naturale. 
— 3.  .Aborto  chiamano i naturalisti  qua- 
lunque frutto,  fiore, oallrn  prodotto  della 
natura  ehe  sia  nel  suo  genere  moslnio- 
«0.  — A.  [ Boi,  L'  aborto  delle  piante  è 
quando  i pistilli  non  sono  fcrondatì  dalla 
(voliere degli  stami.'.— 3.  V.  ligtirai.  per 
rosa  falla  alia  peggio  , sconriatiirn , ed 
ogni  cosa  che  sia  riuscita  inrelicemenlc. 
[I.al.ofrortui , da  ah  parlìc.  s|)C»s«pegg. 
cd  oriuinasciia.  J 

[AHOSlNA.,l-io-jì-n<i.Sf.T.d‘a5r.Frullo 
dell'  Al  esino.  \ 

ABUSINO.  W-ho-4l-no.  Sm.  Sorta  di  susi- 
no. (V.  .Vurino.) 

(A  BOTTA  DI  BOMBA.  Awerb.  T.milit. 
Dìersi  di  quei  coperti  falli  a volta,  rassi- 
curali con  blinde  al  di  sotto , c terrapic- 
nali  aldi  sopra, che  re.sislouoalle  b irvbc.  ) 

[A  BOTTA  DI  MOSCaETTO.Dlli.SrOLA. 
.Avveri).  T.  milit.  Dicevi  di  que’  lavori 
InmulMiarii  di  legname  od  altro  , rliesi 
ro-truisfonoin  mo  lo  diri|vnrnre  il  'Soldato 
dalle  mo*rhel1at’.  Intendevi  anche  de' 
pelli  d‘‘l!croMZ7f,i  quali  resistono  aU'a- 
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rione  della  palla  del  mo^iehelio  , o della 

(ùstiila.1 

( AIUM  I A DI  SPADA.  Avv.T.  milit.  Agg. 
dì  armatiim  di  denso  clic  rcsbte  alle 
IxitU'  delta  spada.! 

[A  BoiTEtìA.  .Avverh.col  vcrlw stare.  E- 
seretlare  un  mi'‘-tii-rf.] 

(A  BOTTINO.  Avveri,  col  vcriw  mettere. 
Sarchrggiare.] 

[.AH  RAtLADA  H B A..I-hra-co-Wù-f»r«.Sm.T. 

Ahraenllan  . sin.  Nonte  che  «erviva 
a formare  magica  ligura,  cui  si  ailrìhiii- 
va  V irlii  di  prr venire,  e guarire  le  malat- 
tie. Kormatu  . diremo  gli  Kiiflciopedisli . 
su  la  [carola  . ibructat  V . . 

(.ABUAt:AI.AN..I-frrn-f<Vlfm.  Sm.T.mat.Io 
stesso  che  Ahralan,  e Ahraradahra  , voce 
ralHiIlstira  usala  dagli  Ebrei,  fumé  quel- 
la che  rredeano  foriiila  della  virtù  (lu- 
c'anri  rammentala.] 

[.AHKACALKO./f-òra-CflJé-o.  Sm.  T.  aste, 
nomedelln  seconda  slelladf'Oeniein,f|jc 
si  addimanda  ancora  P'dluce.l 

.A  BHACLI.A.  Posto avv.  co'verbi  portare, 
premiere,  c siiiiili,  vale  Siiile  hraeria.  — . 
2.  A hrareia  , dire  a hrarfia  . (dedicare  a 
braccia,  vale  S«niza preparaincnto.c senza 
iii)|iarar  a mente.  — 3.  Vale  anche  colla 
forza  delle  iM'acria  , (>er  forza  d'uomini. 

( 1.  Vuol  dire  aurora  A gran  misura.) 

A BR  ACCI  A APEItTE.PosInaw.  vale  Ol- 
le broerja  dislese. — 2.  Vale  ancora  Om 
gran  desiderio. 

A BR.ACCIA  yi  ADRE.  Posto  avv.  vale  A 
mi-iirn  di  braccio  quadro  . eh'  c lo  s|)a- 
zir>  qiiodrat»  d'mi  braccio  di  Iato.— 2.  K 
per  melar.  Abbondontemeute,  largamen- 
te. mollissimo. 

[ABRAOSA».  A-bràc-sa$.  Sm.  Ant.  Al>ra- 
sit.  .Ahraliav  , .Abravas  , .Abraves  , sin. 
Dal  gr.  hulro*  Ivello  , magniOco  , e uno  io 
fu  salvo,  lo  rnnservo;cval  dunque,  semn- 
(]o  Beaiisobre  , il  ludlo,  il  magniliro  sal- 
vatore. Nome  dato  da  Hnsilide  e da'suoi 
settari  al  Dio  onnqsiiente  colle  sue  3tS.*S 
virtù  . il  che  era  pur  lig<  rato  dal  valor 
iMimerale  delle  selle  lettere  , ehe  l d vo»*c 
lomiHiugonu.  t^uìiidi  gii  allribiiivanf) 
prn|>rie|rf  mariiviglìnse  , e co  'I  suo  nome 
forinavano  amuleti  e UlismauL— 2. L'a- 
muleto stesso  . gemma  , lamiiieila  cilin- 
dro, o slotiietln.  rbe  ro%sr.  in  cui  ca  im- 
pressa la  V.  .76ro*u.r.  o .lòroj-ot.  J 

ABR.AllIARE.  .f-iru-jrà-re.  .Alt.  -Ar- 
dere . abbruciare.  Questa  voce  è prn]»rta 
per  esprin>ere  i’atli»  di  ridurr»'  in  bragia, 

0 Infuocar  r«»me  bragia  alcuna  cosa.  Si  a- 
bmgia  il  carlHutc  (>rima  che  sia  ar«o  o 
abbrucialo.— [ 2.  E n.  ass.  in  sign.  riic- 
laf.  significa  Aergognare.  J 

ABRAM ARE.  V.  A.{\  . /inimare.) 

ABRA.MATO..-1-fcru-mà-fo.  Atid.  ni.  V. 
Bramo>o. 

A BK.ANLIil.  Posto  avv.  vale  \ schiera,  .V 
molti  (ter  volta.  In  quantità. 

[.A  nil.AM  Avveri»,  col  verbo  cascareo  simè 
}i,  e dic.esl  delle  v estì  logore.  A'.  Urann.] 

A BR  ANO  A URANO.  Posto  avv.  vaie  Mi- 
milamente,  \ (inzl. 

ABB-AS.AX.  -7-6ra-iaj.  Sm.  Io  stesso,  che 
.Abrars.vs , e Abracav. 

[.AHRASIO.NE.  .■i-bra-fi-d-ne.Sf.lal.  ubra- 
jio.  Kndimetito  , rasura  , ulcrameniu 
sitperlicialc  con  |»rrilita  di  so-tania  sot- 
to foggia  di  piccole  strisce  o radiat»ir<] 
della  membrana  interna  degl' inte-tiui.  ' 

AHllAZi  rK.  .-l-Aro-sl-fe,  o Zeujoui/e.  Sf. 
T.disI.iiai. Sostanza  trova  i nella  lava  di 
Capo  di  Bove,  ed  e furuiata  di  cri-tnlli  ot- 
laevlri,  pieroli,  ma  distinti,  e che  baoiiu 
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h)  limghrxia,  la  lras{>arcnu . c la  ftnng^ 
bilità  del  \rlrn.  Il  mio  nilorr  è a/jurro 
tcmimtr  al  grìgio  e lahuUa  al  fusalo,  p 
i MK>i  ^ri^uMi  solfano  il  ì rlro,  e laseUuo 
una  Irai'i'la  leggiera  sui  rakcdohio. 

lAlIKKM'.NZlO.  Sin.  Voce 

adimcxule  lolla  dal  lat.c  si  aciui>cra  per 
dimostrare  awersione.oper  negare  doc- 
ronseniire  a qualche  cosa.  — 3.  .Ihen- 
niinrio.  sin.] 

[A  imn:VF.  .VMIARK.  Mudo  aw.  Conlra- 
rio  di  A lungo  andare.) 

[A  IIKIOA.  l’Oslo  a\t.  tale  Appena.  Modo 
lia*>so,] 

(A  mUlìATA  A imir.ATA.  Avv.  <ale 
Scambici olmcntc,  lo  slesso  che  .V  muta  a 
muta.) 

A BRIGLIA  SCIOLTA.  Posto  avT.  Abban- 
donatamente, rredpilosamcote,  Senza  ri- 
tegno. 

Alino.  A-hro.  Sm.  T.hut.  V.G.Nome  dato 
ad  un  genere  di  piaute,i>cr  allusione  alla 
deUeatezza  del  loro  rugtiamr.t.al.a^ut. , 
[ Dal  Gr.  hnbros  . mulic , delirato.) 

ABROBIA.  J-Aro-fci-o.  Sf.T.di  lell.  V.  G. 
MHiiii-ra  di  shrrc  delirata,  e mulle.  t Lai. 
nbro6)o.  l>nl  Gr.  Aobroz,  delicato,  mollo, 
e bioo,  io  vbn. } 

SìlROMO.A-brò-bi-o.  Sm.T  di  lell.  V.  G. 
Dicesi  di  rollìi,  rho  \i>e  inoUemcnto, 
c delicalanioDle.  ;v.  ./brub'uz.) 

ABROCOMO. . ; 6rd-«Mno. Add.m.T.  dì  Irli . 
V.G.  Che  ha  la  cap«'llatiini  delirata.  [Que- 
sta \oro  è dcri\at4  da  Abròcome  , epl- 
tclo  di  Uaero , con>|M)!-io  dal  Gr.  habrvt 
mntle,  delirato,  e eome  rliiouia.) 

ABUODIETA.  A-bro-di-i-ta.  Sf.  V.  <L  T. 
di  lelt.  Maniera  di  siterc  molle  e delira- 
U.’Dal  Gr.  A<ibrusdrtica1u,C(ltetu  dieta.) 

ABRODIKTO.  A-bro-iÌMo.  Add.  in.  V. 
G.  T.  di  lett.  t^hi  conduce  o ama  una  a i- 
la  molle  , e soluiiuoAa. 

.\BROGARK.  Ab-ro^-re.  Alt.  V.L.Caa- 
aaro  , Amiullare  |ht  auturiU  pubblira. 

[ Lat.  ubrojare , da  cib  priv.  e da  roga- 
re In  senso  di  pruiMtrrc  nua  legge.  ) 

ABKOGATt).  .if-ro-gà-to.  Add.  m.  V.  L. 
da  .Vbrogare. 

[ABROG.\TORL.  .-/b-ro^a-tó-re.  Verb.  ro. 
d' Abrogare,  ('he  abroga.) 

lABROGATRI(’.E../b.ro-ja-lrMre.  Verb.  f. 
di  Abrogare.) 

ABROGAZU).NE..-ib-ro-go-zi-d-nr.Sf.V.L. 
T.  dei  giurigli,  .fbolùìone.o  sia  Tallodi 
ri^ocare  ima  legge  {ter  auloriU  di  colui 
che  può  farla,  /fu'oeuzìonee  |»ropriaruri)- 
te  r abolizione  d'una  legge  nuota.  l)fro- 
gazfotie  siguilìra  il  lor  \ia  m>Iu  qiialrhe 
parte  della  b*gge.  A'Mrrogosione  denota  la 
giunta  d'una  clausola  ad  e»aa  legge.  Jh- 
$pfus<nion4  è il  »o;*pender  relTello  della 
legge  in  no  ea»o  partirulorc  , o in  fa\  ore 
d'alriine  |H>rsunr. 

(VbitO.M.\.  .f-brò-ma.  Sf.  T.  hot.  Genere 
di  piaiile,  imi  fruiti  nunsonoalinientuM. 
Ijl.  obroDwi.  Da  a pdv.  e brame  cibo., 

( ABROMO  ./l-brb-ino.  Sm.  T.  ined.  Dicesì 
ordinariameutr  del  felor  che  (nmiamlanu 
i leoni , le  capre . ed  in  gmerak;  d'ogui 
cosa  di  caUitu  odore. V.G.  Lat. abruniuj 
Da  a intnisito,  e bromo#  febire.  | 

[ABHo.NE,  A-bró-ne.  >oui.i*r.  in.  I at. 
broND.dgr.  habroe , molle  deiicalu.1 

.\BR()M.V.  .i-bro-ne-aJsf.T.  bui. V.G.  Ge- 
nere di  pianto  rod  uuiiiinaie,  p<rrhé  I 
loro  (tori  M»no  gnamilì  d’iin  intoliirru  , 
che  ha  ii  lembo  di  un  bel  rolor  di  rosa. 
LaLobrcmiu.  :Dal  Gr.  habrcii , IkHo,  de- 
licato.) 

[ABROMr;o,  .■f-brb-ni-eo.  V.  .fbronia.) 

Gaao.  DCL  BuaaELLi 


ABROSTINE,  c ARROSTINO. . / br<Mfì-«r. 
Sin.  ITupriamrnte  »pC2Ìe  d'  ma;  mtvc 
{ler  raaciare  il  > ino . dandogli  colore,  ti- 
randolo, ci(»^  cbiarendulo,  o dandogli  il 
bruaco.  V.  L<atibru#r<j.  Dal  lat.  mi  ur- 
borem  etans,  pi'rrhè  ^ale  »u  |kt  gli  albe- 
ri, e slaw»i  ru  rami  kiru.  ] 

[ABKOSTINO.  .-l-bro-ili-iio.  V./Ibroztme.) 
tABROSTOLO.  A^ir.  -elo-to.  V.Abroetine.l 
(ABROTANO, ABROrONO,  ABRL'OTINO, 
e ABUrOTlNA  .f-brò.ra-no.Sm.Bol.,Gr. 
abrolofiou.  Lat.  ubrolonum.  .Vpiiartirne 
alla  cIa-m*  sjngenc>iaaii|»rrnuB,  laniiglia 
delle  Eii|aiturìoe.)  Due  sono  gli  abrotani 
seroii'lo  gli  antichi,  il  mavhiu,  e la  fem- 
mina[  amlk'due  amari.)  Il  seme  ed  l Ììo- 
rì  suu  mollo  slmili  a qur’  deirtsaeiuio  . 
e di  odore  ucmi  ingrato . beorbr  alquanto 
grate. . Il  ma»rhÌo  diallngiieper  atere 
le  foglie  inferiori  del  fusto  |.atiuato  mol- 
to fesac  , le  au|>eriuri  semplicissime  . 
tulle  setacee, U [umtiucrbia  tergala,  I fio- 
ri gambettali,  globosi . e ritoliiii)  giù. 
‘.Sc’oudoairuoì . abrofunon  \ien  dal  Gr. 
habros  molle,  delicato,  c tono#  tensione, 
tenore:  sernndo  allri,da  a priv.  e da  bro- 
lo# che  può  mangiare  : poiché  non  può 
mangiarsi pcrU»uaamare#za.  V.  il  nmn. 
Mg.->2.  Seiii|iretl>a.  (ò)rrÌs|>oiidc  al  gr. 
abrotot  iH)U  mortale.) 

ABRUTANOIDE.  -l-bro-lc-nò-i-rfé.  Sf.  T. 
di  si.  uat.  V.  G.  S(>erìe  di  roralto  souii- 
gUanlc  all'  abrotano  feminina.  ( Dal  Gr. 
ubrolofion  abroliuo,  ed  idot,  forma,  ras- 
sumigliaiixa.  Lai.  ubrulonoide#.] 
ABROIO.  J brò-lo.  .Vdd.  ni.  V.  G.  T.  niit. 
Sopraimumc  d'.VpoUu,  e signiltra  inimur- 
(aie.  (IK'rita  dalGr.obro(o*,itiiiiHirt.ile.l 

l Aiuto  ro.ML  .|-brò-/oHw>.  Sm.  T.  di  Boi. 

V..lbroluHo.) 

[ABBICI  ARE.  A-bru-eià-re.  V.  .ibbru- 
rùtr#.] 

\ UllL'.NU.  Posto  att.  col  t erbe  Vestire,  o 
simile,  tale  Usar  quella  tota,  ebe  sì  usa 
i>er  uuoranza  de'  inor.i. 
ABRl.OTINA..d-bnio-li-na..V-^^colanD.‘ 
.VUHUOri.M).  ,|-bruo-(ì-no.  ,V..^brolo«o. 
[AlIRUPTO.  ,fb-rùp-lo  Att.  lai.  Ini- 
|>rut  t iMiiiHiitr,  l’recipiloMimnktc.  ) 
[ABKUSGl  VRK.  V.  e di'  .fbòruciare.] 
[.VB5CESSO.  .-ib-icéa-zu.  Sui. T. di  iblr.  dal 
Lai.  absreuut.  V.  c di*  Asresso.J 
[.\BSClSSIO.\E..ib-acii-#i-ó-ne.Sr.T.mcJ. 
Eccisioar.siu.  lllagtiare.  (ìli  anlU'bi  rim 
qucsio  iiuiiie  esprinietaiio  ancora  resilo 
infelice  delie  maUllie.  LBt.abaci*iio.  ) 
AbSENTAKE.  Jò-#ci»-(à-r#.  All.  e Ncut. 
jiass.  V.  !..  Lo  stesso  che  Asseulart’.(  V. 
e di'  .(«acNlure.  ] 

AUSENTE.  .-Ib-#in-(c.  Add.com.V.L.  Lo 
Stesso  che  .Vsst'nU'. 

ABSENZIA.  c ABSENZA.  Ab-ièn-si-o. 

se.  V.  L.  l.oiilauan/a.  ; Lat.  ubicri/iu.  ) 
ABSIDA.  .-fb-rì-da.  Sf.  Anh.  V.  G.  Volli  , 
.\ri'o,  o Piramide  [Lai.  apaii  ,abiii  ,ub- 
#iJ<j.  (ir.  ujssis.ì 

.\BSÌDE..Ib-#t-<)c.Sf. T.aslr.  Cirrolo  d nn 
pianeta,  o pliiUusto  restremilb  (drll  asse 
maggiore  della  sua  orbita.  Lat.  u6m'j.] 
[ABSINZIO.  ,lb-zin-zi-o.  Sm.V.A.  V.  c di' 
^fucnzio.] 

[ABSOUBEKE.  Ab-sòr-òa^re.  Alt.  anoni. 
V.  V.  Astarbere.  \ 

( ABSOUTO.  ,lb-«dr-(o.  Add.  m.  da  Ab»or- 
bere.  V.  At$orlo.\ 

(ABSTE.MIO../b-i(é-ffl«-o.  Add.  m.  Piùco- 
numenirnlc  Aslemio,Cbr  uon  bete  tiuo.) 
[ VBSUS.Sm.  T.di  Boi.  Lat.  (.'«uiiu,  .ibaoi. 
Limi. Specie  del  genere (ia-'Sia  che  cri'scr 
nell  india  c ncU'  Egiil» , i grani  della 
V 


quale  poltcrìzzati  e misti  con  lo  zìiecherfi 
erano  e mhhi  aurora  adoperati  a collirio 
serro  neU'oftalniia  endemie  t deli*  Egillu.  | 

( VBUB.W-bub.  Sm.  Strumeulo  da  (iato , u- 
sato  dagli  Klin-i  aullclii  ne' sacriliii,  for- 
se simile  al  no->tru  cunietto.) 

[A  BUCCIA  STREMA.  Att.  .Sino  all' ulG- 
iiia  buccia  (corteccia  ; r persimilil.  Si- 
no all' ultima  (ielle.  V.  /furcùi.) 

A BUCCIUOI.O.  Posto  att.  si  dice  d'uuà 
maniera  d' innestare. 

f.A  BUE.  .Vt V.  col terbo  .Vndarr,  .VndarealU 
peggb.  V.  Andare  a Sue.  Uall'ar.  buuz 
oblia  roaliiiii . adtersiu».  In  tcd.  bò#  , 
oUnd.  booi  cattivo.) 

A BULINO.  PosU]  att.  eu'trrbi  Lavorare, 
Iiilagliarc  ec.  tale  Col  bulino,  Per  inczzu 
del  iiiiliuo. 

ABUND.VNTEMKNTK.  A lun^n^e-mén- 
te.  .\tt.V.  ,V.  V.  edr./bbuiu/unlctiicnre. 

[ A llU .N DA N Z I V..4-bun-dàn-a i-u.  Sf.  V . A. 
V.  c di’y|bbond>in:ci.) 

[A  BUON  .VGIO.  Pustoavt.  AgiaUincute, 
CoiiiodanieuU’ V.  Ayìo.ì 

[A  Ut  UNA  CAWGLIA.  Po-lo  att.  cui 
teriHiLcgaretaU-  rig.lo(*ruroudo  suono. 
V.  ,-flÌNO.) 

[A  BUONA  K(^riT.V.  Att.  A buona  ra- 
gione, Ragioiietuliiienttf.) 

A BUONA  EKDK.  Pusloatt.  Bu<>oarÌamcii 
te.  Alla  buona. 

A BUONA  MI^IRA.  Posto  att.  taleSo^ 
(irobhondanli-mruio,  .V  misura  colma. 

[.V  BUONA  PEZZA.  Muduatterb.  In  gran 
(Mirtr.  in  ablmudaiita.) 

[V  RUO.NA  SPERANZA.  Att.  col  terU 
Stare,  S(KTari‘  il  Ikne.) 

A UlONA  SI'.VGIONE.  Posto  att.  A pn»- 
(Hi^ito,  Opporliiuaairute. 

A BUON  CONCIO.  Posto  tt  t . Con  buona 
paer.  Damurr  ed' accordo,  Seotadanuo. 

A BUON  CONTO.  Pusloatt.  Dicesì allora, 
che  si  dò  , u »i  riceve  alcuna  suimiia  (n  r 
aggiustarsene  nel  saldo  del  cuulo;  si  usa 
aurbe  Hguralamentc. 

A BUON  CUORE.  Poilo  att.  Di  buona 
toglia. 

A RIONE  SPESE.  Posto  att . Lo  stesso  che 
.\  buon  irntUiiieiilo. 

A BIONÌ.SSIMOMERCATO.  Superi,  di  A 
buon  mercato. 

A BUON  MKUC.VTO.  Po-toatv.  tale  Per 
poco  prezzo.  rÌNiH’llu  alla  giusta  talula. 

A BI  O.NO.  Pu.Uu  atv.  iu  lHin\  Audare  a 
buono  si  dice  degli  uccelli  di  caccia, <[uau- 
do  tanno  a dirittora  a iutestir  1 ouinia- 
lo..Vl  contrario  si  diccVìIkggiare,  quan- 
do tanno  a spasso  (icr  l'aru  girando  , 
quasi  > eleggiare. 

A BUONO  A iU  U.NO.  Po-4oatt.  Biiona- 
mcnU',  Senza  «qierehieria;  ma  (st  lo  (liu 
t ale  Senza  contesa,  Scura  (irecedi-nle  ris- 
sa, lni|>rvv  V i^amellt?  ; c si  dica  del  Per- 
ruoterr,  e del  Kerire. 

A BUON'ORA.  Po#lo  avt.  tale  Nel  primo 
prineipio  di  quabitoglia  U;m}H),  u sli- 
giour,  Per  teoipu. 

A BlON'or  r A.PojIo  avt . .A  buon'ora. {V. 

Otta.  ] 

(A  BUON  PORTO.Posto  Att.rolterbu  Vr- 
uire,  Drizzarsi , e simili , lig'ir.  -A  Imon 
termine.  SigiiitM-a,  «d  esprime  an  'ura  A 
teiu|io , Op|iorlonjmente.| 

A BUON  PI  N ro.  Posta  att . In  biKoi»  con- 
giuntura. 

[A  BUON  TLMPO.ISjaloatt.Aalcdqmgran 
Wuiuu.) 

[.A  BUON  VIAGGIO. Posto  att.  col  vcriiu 
Nudare  tale  Eelicem.-uU:,  Con  pru«|»c* 
riti.  N . .Didure  u buon  rùiy^ìo.i 
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lABL'RMO.  A-hiir-ni-o.  Sni.  T.  lui.  A- 
vornio.  I.jbumo  »in.  Z^tirnum  , 
Pianti  nomioaU  da  Plinio.  Ki«»a 
nelt«  .Alpi . nM  non  è nota  al  Yolgn.  I.a 
maifria  dri  suo  Ic^o  è raodida,  r dura; 
Dè  torcano  le  api  il  suo  fiore  , il  quale  è 
lungo  un  gombito.] 

ABrs.ACC10.^-bu-#àc-rio.Sm.Prggl«rat. 
d’ahus'-.  Abuso  grande.  pr>rinio. 

(.Ani'SAMtNTO.d^M-io>«n^-(o.Sui.Mcno 
usato  < be  .-Ibufo  V.  ] 

[ABl  SA>TE.-/-6u-»àn*re.  Part.t’hoahuM.] 

ABL'S.AKE.  A-bM~sà-re . Neiii.  Srnioi  del- 
la coja  fuori  del  bium  us» , o iiMire  alcu- 
na co?a  male  u luctuneniciiteniriite;  e si 
adopera  per  lo  più  in  sigitiile.  neiil.  pass. 

I Pai  — 2.  K in  sìgu.  atl. 

^alel'sar  male,  Karraitmi  uso. 

ARrSATO.^-6M-iò-lo.Add.in.dHAbU'are. 

ABl'S.ATOHK.  /f-6u-M-ld-rr.>  erh.  lU.Do- 
lui  che  abusa,  u che  si  abusa. 

|ABl  SATHICE.  A-bu-ta-tri-ct.  Ycrb.  f,  di 
Abusare.) 

ABISAZIONE.  A-bu-ia-ii-ó-ne.  S(.  (V. 
y(6uao.)  • 

ABI  SIO.NK.  A-hu-ti-ó-ne.  Sf.  V.  L.  Mal  u- 
so.  Abuso.— 2.  K per  Disuso. 

ABl'SIVAME>TP..  A\v. 

Con  abuso,  Per  abuso.— 2.  Per  IngiusU- 
mente.  Falsamente,  tmpropriuiiientr. 

ABVSIYO.  yf-òu-abro.  Add.m.da  .Ahtfsare. 
Mal  usato,  Detbi,  o fatto  lrapnq>riammto. 

ABUSO.  A-iu-to.  Sm.  Uso  jirr^rrso  , Tri- 
sto ; mal  uso  , rbe  si  fa  di  alcuna  cosa. 

( Lat.  aòuata)—  2.  Per  Disusanza  , Tra- 
sa nda  mento. 

A BU.SSA.  Posto  avv.  AbbondanlrmrDte. 
[V.  a buaao.] 

XA  BUSSO.  Po^o  iw.  I ostesse, che  A bus- 
sa. In  l3t.  aburuftua  , Più  abbondante- 
(nenie.  In  pers.  bet  molto,  bera'abbon- 
daara.  In  ar.  bea’  abbondare.  ) 

ABITILO,  0 MALVAVIS«:OB  A.ST.ARnO. 
^-bù-(i-Ìo.  Sm.  T.  bot.  Pianta  [ap{)ar- 
leornte  alla  classe  monadellia  (loliaralHa, 
ed  alla  famiglia  delle  mah  aree  ) ba  le  fo- 
glie alterne,  ruoriformi,  dentateo \ollu- 
late . i fiori  ascellari,  giallognoli  Lat.A'i- 
daabutiton,  t.inn.  {E detto  aubufilon  in 
A>icenna  : bwitfan  in  Teofrasto:  e può  in 
giTCu  spiegar.-*!  perlnsert  imte  alle  Wite. 
Poiché aw  tale  iter,  u/anen  ferire,  ed  u- 
lésii  ferita.  V.  il  Lrmery  su  questa  Yo- 
ce,  ed  il  (rullio.) 

ABUZZ.ACì.AKDO.  A^ux-ia-gàr-du.  Sm. 
T.diSt.nat.  Uccello  del  genere  del  fal- 
cone , ed  é più  t orare  e meo  pigro  drll'a- 
buizago.  l.at.  Fale« aeruginosut.  Lina. 
[Teut.  bulgare,  ted.  busaborf.  ingl.  bux- 
sard,  frane.  ùuaarL  In  ar.  bejxek  e bai, 
il  eui  pliir.  è bintn,ia  pera,  boxe,  busi , ' 
b«sa(,  busan  e biser  indicano  taiie  spe- 
cie di  avtolloi  e di  fakooi.  | 

ABUZZACO,  FALCO  BOZZAGO,  o la  PO- 
I.ASA.  A4mz-xà-g<i.  Sra.  T.  di  Si.  nai. 
Uccello  di  rapina,  che  ha  i piedi  uudi  e 
mediocri;  il  rostro  dentato;  la  roda  di- 
ritta , e le  ali  lunghe;  il  cor^K)  baio  fosen; 
il  ventre  bìanroondeggiatodi  grigio. Lat. 
FatcobuUo.  Linu.  ) V.  Abvxxagurdo.  ] 


AC 

Ai.ACALlDE.  v4-ca-rà-fi-c/e.  Sf.  T.  bot. 
Dioscoride  dire  (*M«re  l'Araralidr  ìlse- 
di  una  pianti!  d'Fgill»  presso  che 
simile  a quello  del  tamaris«o.  e P infu- 
sioue  di  essu  mellesi  nei  medicamenti 


fatti  per  rischiarare  la  vista.  La  pianta 
rfac  produce  questo  seme,  ci  e ignota. 

[ In  gr.  ocacflitf.  ) 

(A  CACCIA.  Modoavv.eul  verbo  Andare 
Carciare.  V.  Andare  a raeeio.ì 
ACACI.V.y4-ca-ci-a.Sf.T.bot.  .Yiariaarabi- 
ca  Wild.  Pianta  della  classo  |K>ligaroia 
moooecia, della  famiglia  delle  legumino- 
se che  ha  le  spine  slipulari  geniinate: 
le  foglie  due  tolte  prnuatc  , con  cìd<)uc 
roppie  di  penne  mollijughe;  le  silique 
fatte  a tezzu,  e culouosc.  — 2.  F.  Araria, 
dicesi  ancora  il  sugo  spremuto  ila'fnitti 
Hi  questo  arltosrrlln.  [ Ikal  gr.  aprital. 
e da  cm  iu  malizia;  |m»Ìi  helr  piiiilurcdrlle 
Mie  spine  non  nsau  doli»re.  ] 
(.\CAFISSO.Posioatv.A  fu>i>nf,  Incliioc- 
ca  , AhIiondAUtemente.  In  ar.  i/eft’  ailii- 
uamenU)  , Aesf  mulliliidìnc  , rhnfyx 
commwlo  della  tila,  AV//*  abbondauza 
di  beni . /iiifftt  empi  il  taso  oltre  misu- 
ra. lu  rbr.  ruful  raddoppiare.  ) 

\ CAFUSSO.  Posto  at>.  Lo  stesso  che  A ca- 
6sso. 

A C.VlìlOXE.  Pt>sto  avv.  Per  cagiotte. 

A CAGIO.NE  CHE.  Cung.  in  forza  di  Af- 
finché. 

|ACAGlU./l-e(2-9iù.SmA.ea]ti.Acak>a,Ca> 

giù.Anarartlo.sin.Frullodeir.lnarardio. 

È rbiamato  da’  Botanici  ruMurtum  po- 
mi/eruni.  — 2.  Legno  . di  cui  si  fanno 
masserizie,  che  api>ariiene  ad  altro  al- 
bero americano,  detto  5v*c(ei«ìa  mu/Ki- 
Liun.  ) 

A CALCA.  Posto  avv.  Con  ralra,  [A  furia.] 

I \ CALCOLO  At  t . Secondo  il  rnìcnlu.) 
('.ALDI  OC.CHl.  Posto  atv.  co'terbi  pia- 
gnere, dolersi,  esimili,  taleDirullamrn- 
le.  Grandemente. 

.VCALEFK,  o ACALEFI.  A-<a-lt-fe.  \.G. 
T.  di  St.  fiat.  Nome  dato  ad  una  elasse 
di  zooliti,  volgarmente  detti  ortiche  di 
mare,  i Dal  gr.  araìephe  ortica,  j 
[.VC.ALENDI.  Posto  atv.  vale  Nel  primo 
giorno  del  mese.  V.  (’aleiufe.  ] 
ACALICINE.  /l-co-li-ci-nc.  Sf.  pi.  V.  G. 
T.  bot.  Si  chiamano  cosi  quelle  piante, 
i cui  fiori  sono  mancanti  di  calire.  ( Lat. 
/fculyrinoc.  Dal  gr.  a priv.  e da  cyli.r 
in  lai.  cofiT  calice.  ] 

[ACALIFA.  /l-cu-ft-/<i.  Aralefe.  Genere  di 
piante , alcune  specie  del  quale  hanno 
molla  analogia  con  ]' ortiche.  Lai.  .ira- 
iipba.  Dal  gr.  aratepbe  ortica.] 

[.V  (..ALO.  Posto  avv.  rtd  verbo  dare.  Ria- 
vere la  co*a  data  e il  prezzo  di  quanto 
ella  sia  ealata.V.  Ikire.] 

ACALOTTO.  .T-co-fòMo.Sm.T.  di  St.nal. 
Uccello  [apportcnenle  al  genere  del  Chiur- 
lo,] che  ha  la  fronte  cofteria,  di  una  pelle 
rossiccia;  il  becco  inrrbiuo;  c leali  tenli, 
e por|M>rìne.  Lat.  T'ontufuz  mextVonua. 
Linn.[  Èsiiir.diaeroca/ofl  nome  di  que- 
sb)  uccello  nel  Mi-tsico,  dood’  é nativo.] 
(AC.AMASLA.  .•/-ca-ma-jki.Sf.  T.  di  mcd. 
Prit  azione  di  malattia  , o liberazione  da 
essa  , o semplicrmrute  Sanitb  (March. 
Diz.  ctim.  e Diz.  tcrm.  med.  ) Dal  gr.  a I 
privai,  e sia  da  camaroz  iribulazionc  fa-| 
tira,  sia  da  camozo  fui.  di  camatou  io  mi  | 
affatico.  Soffro.]  I 

A CAMBIO.  Posto  avv.  ro’ verbi  Dare,  Pl- 
gliare,o simili,  vale  Psgare,o  Riscuote- 
re i danari  in  un  lungt>,  |»er  riaverli , o 
darli  in  un  altro.— 2.  Dare,  pigliare,  o 
simili  a cambio,  vale  anche  Dare,  piglia- 
re ee.  in  presto  danari  r«m  interesse. 

[A  C.AMP.\.>'A..Vvv.ln  guisa  di  campana.) 

C.AMP.ANELLA.  Avv..\  foggia  di  cam- 
panella. | 
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A CAMPO.  Posto  atv.  ru’ verbi  porsi,  met- 
tersi. irscire,  e simili  ; tale  Accamparsi. 

[ ACAMP.SIA.  A-<am-pti-a.  Sf.  T.  med. 
1-al.  riyldf toa  arltrulorum  X coolratiooe 
degli  arti)  Dal  gr.  a priv.  e compio  fut. 
di  compto  io  piego  V.  yMetlozi.j 
(ACAMITO.  yf-ràfu-pro.  Sra.  T.  d’Ott. 
Termine  creato  da  Leibnitz  perdinotare 
una  figura  eh* essendo  opaca  r pulita,  ed 
avendo  le  proprietà  nere*<sarie  per  ri- 
fletter la  luce,  noi  fa.  Dal  gr.  a privai, 
r da  camploz  frangibile,  pieghevole.  ] 
]AC.\MMO.y^-fà-«f-«io.  Sin.  Vasetto  d’ac- 
que odorìfere.  V.  Oriranno.  In  |iers. 
cAnne, in  gali.  eann.  lu  ted.  Ktmni  , in 
ungher.  A'nuno  , in  sir.  eonir  tase.  In 
gr.  raneon  . in  lat.  cunuin  resta.  ] 
[.AC.VNi.NU.  A-ra-ni-no.  Add.  m.  For-u; 
Crudele,  ma  delti*  per  isrherzo  e per  le- 
zi! all’ amante  da  donna  siciliana  , che 
vuol  mostrarsi  bene  accesa.  Lat.  eru- 
delit.  ] 

tACA.N.N.V  BADATA. Atv.  eolverboSlare. 

FIg.  Con  tutta  rapplicaiiooe  possibile.) 
ACANTA.  A-ròn~ta.  Sf.  V.  G.  T,  di  bot. 
Questo  vocabolo  signiOca  Spina,  o cosa 
spinosa.  [Lat.  ,4ebun(bo,  dal  gr.  nrois- 
tna  spina  , ed  aeunfba  gr.  da  ore  pun- 
ta.—2.  Gli  Analomiri  danno  questo  no- 
me all’  apefìai  detlr  v ertehre.  ) 
ACANTABOLO.  /l-eon-là-bo-lo.  Sm.V.  G. 
T.  di  rbir.  Istrunirnto  formatu  da  due 
mollette,  le  cui  estremità  sono  tagliate  a 
denti , le  quali  s'incastrano  le  une  nelle 
altre,  e che  afTerrano  I corpi  ron  fona. 

I [Dal  greco  acantha  s^ioa  , e da  baffo  lo 
! getto:  qtMsi  voglia  dire  strumento  , ebe 
I sene  a tirare  gli  osaetti , le  spine  ec.  c«l 
a gitlarìi  via.l 

[ACANTACEE.  A-can-tà-ce-e.  Sf.  pi.  Boi. 
AranUiidi.  Ordine  o famiglia  naturale  di 
piante,  che  ha  per  tipo  l' acanto.  Lat. 
aconfbi.  acanfbotdcac.  V.  Aeanta.] 
[ACANTICONE.  y^-can-l'i-eo-ne.  Sm.  T. 
di  Si.  natiir.  Varietà,  seeondo  d' Andra- 
da,  di  quel  minerale,  che  sì  chiama  Epi- 
doto, di  color  verde,  scendente  al  nero  , 
dal  quale , raschiai»^  , o triturando  , si 
trae  una  poh  ere  di  color  verdegiallo,  non 
dissimile  dal  colore  che  hanno  le  penne 
del  canarino.  (March.  Dii.  etim.  Dal  Gr. 
aconrìifz  canarino  e conti  polvere.  ] 
]AC.\NTIDE. /l-càn-ii-de.  Sm.  St.nal.  Uc- 
cello che  fa  il  suo  nido  )>er  lo  più  ne’  rot  ì 
e ne’  primi,  e si  nudrisce  de’fnitli  delle 
piante  spinose.  .Acslanlide,  Lucherino, 
sin.  Lai.  oraulhtz  . ocafanlbii.  Dal  Gr. 
aruniho  spina  , pcMchr  questo  augello 
secoodo  Pilo.,  zpiniJ  yiindcf.] 
(ACANTINE.  /l-can-iì-ne.  Sf.  pi.  Vesti  ri- 
camate a foglie  d*  Acanto.  Veggonsi  di 
sovente  ne' vasi  etruschi.  V,  Acanto.] 
[ACANTINION'E.  A-cati-iùni-ó^c.  Sro.St. 
nat.  Genere  di  pesci  rosi  cbiamaU , [ter- 
chè  hanno  più  dì  due  pungoli  S|M>gli  o 
quasi  spogli  di  membrane  nella  parte  su- 
periore della  testa  , o nel  davanti  della 
Inr  pinna  dorsale.  Lai.  acunrbtnton.  Dal 
Gr.  ncrmlba  spina,  rd  tnfortnura.] 
ACANTO,  ACANTO  MOLLE,  BRANCA 
ORSINA,CARDONC10NE./f-càn-#o.Sm. 
T.  bot.  Lat.  Acanthvt  tnofftz.  Lino. 
Pianta  , che  ha  le  foglie  pennate,  fesse, 
sinuose  , senza  spine  , i fiori  disposti  a 
spiga  , e le  Ivrattee  colorate.  Nelr  Italia 
nasi'e  questa  pianta  perenne  , e nou  nel- 
la Grecia  ; per  con  segoni  za  f origine  del 
capitello  corintio  narrata  da  Vitruvio  è 
favolosa  — 2.  Acanto  ipinoto.  Acanto 
satvalico  , Jiranea  onina  talvatiea. 
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T.  bot.  l^t. IJon. 
l‘i«nU  perenne,  che  nasce  nella  Grecia  , 
ed  ha  le  Toglie  pennate,  Te»!«e,  sinuose  , 
pinose.  [ occmlAui.  Gr.  aeanrhot. 
V.  franta,  ] 

A CANTO.  Postoavr.  A lato.  Accanto:  e a 
usa  anche  col  quarto  caso— [2.  Si  trova 
adoperato  ancora  in  sensi  di  In  tasca  , 
Addosso— 3.  Eanrheinseoso  di  Apprc^ 
so.  Dopo.  ] 

ACANTOFAGO.  A-fon^ò-fa-go.  Add.  m. 
V.  G.  T.  di  Si.  nat.  Kpiiclo  che  si  dà  a 
[quegli  animali' rhfi>inulriscoof>  di  spi- 
ne. ( Lat.  acanthopho^w*.  Dal  Gr.  atun- 
tha,  spina,  e pkago  io  mangio.) 
ACANTOFIO.  ^l-can-l6-«-o.  Sm.  V.  G.  T. 
di  St.  nat.  Nome  dato  ad  un  genere  di  ret- 
tili [ dell’ ordine  degli  olìdii  ) a motivo 
rhe  hanno  una  punta  cornea  in  Torma  di 
sprone . situala  all'  eslrrmilà  della  roda. 
[I.at.  orhonihophìi . dal  Gr.  aroniha, 
spina,  punta,  co  ophij,  srr|icnte.] 

I ACANTOFORA.  yl-ewn-lò-/b-r«.  ST.  T.di 
St.  nat.  Genere  di  piantecosi  ehiamate, 
perchè  hanno  per  raratlere  taluni  tuber- 
coli spinosi  rotondi.  V.  Annloforo.  ) 
ACA.NTOPORO.  A-<at^tb-fo-ro.  Sm.  V G. 
T.di.St.nal.  In  generale  questo  voctholu 
signillca  spinoso , o che  porla  spine  : in 
particolare  poi  è il  nome  che  si  dà  al 
porro-spino.  [Del  gr.  ueun/ha  spina  , e 
phero  io  {lorto.} 

[.àCANTOIDl.  .^-con-fi-Hd».  T.  di  boi. Lo 
stesso  che  Aeantaree.  Dal  gr.  acetntha  , 
spina , cd  ùToa  somigliaora  ; quasi  voglia 
dir>ì  pianta  , che  m somiglianu  collo 
spino.) 

[ACANTOLOGO.  .-l-«m.lAdo-90.  Add.  m. 
Furono  chiamati  .àcantologhi  qtir'tirstn- 
malici  , i quali , tresciinodo  le  bellezze 
degli  scritlnri  cla'^siri , vanno  In  traccia 
delle  spine,  o de' nei  inevitabili  all' urna- 
no  ingegno.  ( March.  Dii.  clim.  Gh.)Del 
1^.  aranlha  Spina , e logu$  discorso.  ) 

A C.tNTONI.  Fostoavv.t^no  cantoni— [2. 
Come  agg.  di  capo,  esl  dice  di  Chi  è stra- 
vagante, 0 |taiio.) 

[.\(*..S.NTOI*0..-|-«'m-fo-po.Sro.T.diSt.nal. 
Itcneri  d'insetti  rosi  chiamati,  perchè 
hanno  le  gambe  posteriori  terminanti  in 
due  spine.  I l.at.  aranlhopu$ , dal  Gr.  a- 
eantha,  spina,  e pw«,  pit-de.  ] 
(.àl’.VNTt>PODO.^<-con-/6-po-do..Sm.  T.  di 
St.  nai.  Nome  dato  ad  un  genere  dì  tw- 
srl , perché  hanmi  due  pungoli  o spine 
al  Iu4igi»  di  ciascuna  piniiavcntrale.[l.al. 
ArunlhopotÌHt , dal  tir.  ocantha  spina  , 
e da  pu$,  poHo$,  piede.  ] 

[.àCAN  lOE^lM! . A-faft-4ò-po-mi.  Sm.  T. 
di  St  .nat.  Famiglia  di  pesci  coni  chiamati , 
perche  fra  gli  altri  raraib-ri  hanno  degli 
opercoli, ossìa  roprn-hi  .dentati,  o spìu». 
ai.  [ Lat.  ocanfàopomT,  dal  Gr.acanfàa, 
^ina  , r poma  opercolo,  coperchio.] 
|.VC.\N TORSO.  A-ran-tò^to.  Sm.  T.  di  Si. 
nat.  Specie  di  pesce  del  genere uhM-rnlro, 
cosidclto, perche  ha  una  piastra  intagliata 
a Testoni,  e guernita  di  pungoli  lungo  la 
semi-circonfrrrnzi  inTeriore  dell' occhio. 
[Lat.  QcanthopM,  dal  Gr.  acaniha  spina, 
ed  op$  occhio.  l 

tAr.t.MOTTERIGM^-an.ro<.Te.ri.5Ì.Sm. 
pl.T.di  St.nat.  .àrantnptrrigi,  sin.  Ordi- 
ne di  pesci,  Ir  cui  pinne  hanno  de’ raggi 
•rtirnlati,  rd  un  magginrr,  o minor  uii- 
mcrodì  raggi  puntuti.  Lai.  aconfhopre- 
rygi.  Dal  Gr.  aeantha,  spina,  eptery- 
3itm,  aletta,  piccola  pinna.] 
.\C,tNTOTTERItìlO.  /l^tm-tol-Te-rì-jio. 
Adii.  m.  V.  G.  T.  di  Si.  nat.  Cosi  viene 
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chiamato  il  corpod' un  pesce,  allora  quan- 
do ciascuna  delle  sue  pione,  o solamente 
alcuna  Tra  esse  èsoslcnuta  in  tuttala  sua 
lunghezza,  o in  quakbe  (Mirto  da  pungi- 
glioni, 0 spini.  [V.  Aeaniotteriji.  ) 
A(’.,\NTrRO.vd-càf»-rM-ro.Sm.T.di  Si.  nat. 
Lat.  /^co«^h«rua,  Lino.  Genere  dipesci 
cosi  delti , perché  hanno  i denti  acuti  ^ 
fitti  e Termi  ; da  aml>e  le  («rii  della  coda 
uno  o più  pungoli  Torti , che  talom  sono 
Termi,  e rilevati,  e talura  mobili  r nasciv 
sti.  [Lat.  acAonfurut,  dalGr.  aeanlka, 
spina  , ed  uro  coda.) 

.àCA.NZIA.  A-càn-xi-^.  ST.  T.  di  Si.  nat. 
Genere  d' insetti , deirurdinc  degli  emi- 
trri,  il  «Ili  Principal  carattere  è il  lals. 
ro  supcriore  grande , triangolare,  spor- 
girnte  In  punta.  [ Lat.  ocanOtio.  V.  A~. 
ranla.  ] 

.\CANZ10.^-càn-:i-o.  Sm.T.dl  boi.  Cor- 
done axinitto  , Srnrdirione  ealvaliro  , 
Cordone.  Lat.  Onopordon  aranthium 
Lino.  Pianta  comune  della  classe  sin- 
gmesia  eguale  , Tamiglia  delle  ciparo- 
ceTale:  è coperta  di  una  lanugine  simile 
alle  tele  di  ragno . ha  il  Tusto  alato  , le 
foglie  ovate  sinnatc  , dcnlato-spioose. 

( Dal  grtn-o  acan/ha  spina.  ] 
(AC.àNZIO.\I.yf-cor»-zi-d-ni.Sm.pl.  T.  di 
St.  nat.  S|)frie  di  mammiferi,  che  hanno 
la  pelle  co|>erta  di  pungoli  come  il  rìccio. 
Lat.  /IcanlAToni  dal  Gr.  ocanthior»  , 
rìccio  lerrrsirp.) 

A CAPA.N.NA.  Posto  avv.  T.  d'arrhil.  Cosi 
diconsi  le  cojiernire  degli  cdilicii  alzate 
ad  angolo  sotto  squadro,  osopra  squadra, 
le  quali  pendono  da  due  lati. 

(A  CAPELLI. .Vvv. eoi  V.  Pigliarsi.  Accapi- 
' gliarsi.  V.  Pigliare.] 

.\  ti.àPKLLO.  Posto  avv. vale  Per  l'appun- 
tu , Né  più  né  meno.  ( I.at.  Ad  unyuem, 
adamujiim.  ] 

[.V  CAPIT.VLE.  .àvv.  col  veriK)  Tenere.  .A- 
rerc  in  pregio,  Apprrzzare.V.Capi/ala.] 
[A  CAPITOLO.  Avv.  col  V.  Sonan-.  Chia- 
mare con  segni  di  ranqiaoc  I Trali , o le 
monache  a congregarsi  per  consultare  di 
cose  di  religione.] 

AC.1P.no.  A-eóp-no.  Add.  ra.  V.  G.  T.  di 
fàrm.  .Nomedalo  al  mele  purgalo  in  ma- 
niera,che  non  fa  più  Turno.  [Lat. ucopnua 
dal  Gr.  a prir.  e cojmoi  fumo . vapore. 

A CAPO  AI.L’INGIC.  Posto  avv.  vale  Col 
ra|M)  volto  verso  terra:  lo  rhe  anche  si 
dice  A ra(Hi,  e Cui  capo  in  giù.  [Lai.  in 
fupui  praeeepe.] 

.1  C.lFO  ALL’INSC.  Posto  avv.  vale  Col 
ra|K>  volto  verso  il  ciclo.  [ Lat.  zupt- 
nua.  ] 

A CAPO  A LETTO.  Lo  stesso  che  In  capo 
del  letto. 

[A  (MPO  ALTO.  Avv.  eoi  verbo  Andare,  e 
simili. Arditanieote, Alteramente..!  Troo- 
traila , sin.  ] 

.1  C.VPO  UAS.st).  posto  avv.  vale  Col  rapo 
rhinaio  [Lat.  demùio  capite.] 

.V  CAPO  CHINO.  Posto  avv.  vale  Col  capo 
basso. 

[A  CAPO  D’  ANNO.  Avv.  Compito  k>  S|ia- 
tlo  (l'un  anno.  V.  Capo  danno.) 

A CAPO  GATTO.  Posto  avv.  T.  di  agr.  Si 
dice  d'uiia  manirn  il'  innestare  , e di 
propagginare. 

( ACAPOINNANZI.  Avv. Culea(to ingiù.  ) 
[A  CAPO  LEVATO.  Avv.  Col  ra|»o  alza- 
to. E metif.  Alteramrnlc.  | 

[A  P.APONL'DO.  .\vv.  vale  C»»l  capo  sco- 
perto. 1 al.  Aperto  enpite.  ) 

[A  CAI*0  PER  CAPO.Avv.DisllulAmmtc.]j 
[A  C.IPO  ROTTO.  Avv,  col  verbo  .Indare.l 
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Rimanere  al  di  sotto.  V.  .-fnifara  a eopa 
rotto.] 

A CAPPELLA.  T.  di  Kus.  Avv.  agg.  di 
canto , che  per  lo  più  si  usa  nelle  sa- 
cre Tunzioni  . nel  quale  gl'  islrumenli 
procedono  ad  unisono,  o alTottava  cob 
le  parti  cantanti.  —[2.  Tempo  aca|H 
pella  . o sìa  dupla  di  minime.  — 3.  Sti- 
le a cappella  è siile  grave,  poMto,  senza 
istrumenti  ; •niicam.-ute  |^r  lo  più  ip> 
(Mvggialo  e formalo  su  'I  canto  Termo.  ] 
.1  CAPRICCIO.  Posto  avv.  vale  Caprìcrio- 
samente,  Senza  ragione, Di  propria  Tao- 
ta>ia.S:'nza  delermìuata  regola.  [Lat.  mi 
lifritum.] 

[AC ARDI.!.  A-ear-Ji-a.  ST.  T.  anat.  Sta- 
to dei  feto  mancante  di  cuore.  Dal  Gr.  a 
priv.  e eardia,  cuore,] 
[ACARDlO.W-càr-dT-o.Add.  m.  romoseo- 
za  cuore,  d'animo  vile,  ùnbecille.  V.  A- 
eard<a.\ 

[ACARDO.^-càr-rfo.  Sm.T.di  SI.  nat.  Ce- 
nere di  molliischi  aceTali , testacei  della 
classe  delle  bivalve,  co^l  chiamati  , per- 
chè non  hanno  nè  cerniera , né  ligamen- 
to  , ma  sembrano  coprirsi  come  un  va- 
so , 0 scatola  col  lor  coperchio.  Lat.  a- 
eardo , dal  gr.  a priv.  e dal  lat.  cardo , 
Cardine,  Ganghero,  Nodo.] 

[A  C.\RESriA..lvv.  col  verbo  Fare.  Adn* 
per.'rc  alcuna  rosa  ran  molta  riserva.  V. 
Fare.) 

[ACARI  !.  A-ea-rUa.  ST.  T.  di  Bot.  Go- 
nm*  di  (vianle  cosi  chiamale  , cioè  qua- 
si senza  grazia  , perché  hanno  solitari , 
ascellari  r (kendeuti  i bjco  tiori.  Lat.  a- 
charia  dal  gr.  a pr.  e cAarù  grazia.) 
[ACARlDI.^-cà-rwTi.  Sm.  pi.  T.  di  si.  n. 
Lat.  achorMiei.  Tri  hùd'inscUi  cosi  chia- 
mjta, perche cum|K>sU  del  genere  Acaro.] 
[.!CAIilMA.  A-ca-ri-ma.  Sf.  St.  nat.  Ma- 
rirkina  sin.  Piccola  Sftezie  di  scimmia  in. 
Cajrnna  , del  groerr  sagoino.] 
[Ar,ARlSTO.yl*ca-ri-zro..\dd.m.T.dimed. 
Epiit'lo  di  più  anliduU  e cnllirìi,  rd  an- 
cora cuaTeiiuae  pr' catarri  .Dal  Lat.  ocha- 
rtzTtrm.  Gr.  ocharicun.-2.  Èancura  ter- 
mine di  Leti,  cd  esprime  Persona  ingra- 
ta e scooosrrule. Poiché  in  Gr.  a è partir, 
(■rivat.  e rharù  vai  Grazia,  Venustà. Be- 
nclicio,  Rendimento  di  grazie.  Indi  atha- 
rit  ed  arhariitoe  Ing-atu  , Duro  , Senza 
grazia.  ) 

.!C.!RN.l.  A-fàr-no.  ST.  T.  boi.  Una  della 
piante  chiamate  da  TeoTraslo  aranaree 
cioè  che  hanno  Toglie,  e rajiolini  di  tiori 
armati  di  spine.  L'acama  di  TcoTraslo 
è una  pianta,  che  ha  le  foglie  sessìli,. 
lanriolate  , interiisime  lanuginose  di 
sotto,  armate  nel  margine  di  spine  Gr- 
natr  : i liorì  si*s>ili,  asirllari  culle  squa- 
me del  calice  lanciolate , spimise,  rd  a- 
|>erlc.  Pr-sso  I miHleroi  è g.  nerc  di  vr- 
geUbUi  della singenesia eguale,  famig'U 
delle  cinttrocefait,  specie  del  genere  eir- 
ato.Lnt. cirsio  ocarna. Linn.—  i.T.dist. 
nat.  Pesce  di  mare  simile  alla  triglia,  ma 
di  color  bùinco.[Dal  Lal.ararnzi,rbcvicn 
dal  Gr.  aearna,  e questo  da  oca  punta,  o 
earenon  rapo.  ) 

[.!C.!UN.VK.  A-eàr-nar.  Sin.  T.  d’A«lr. 
Nome  arabo  della  bella  stella  di  prima 
graitdezza,  rhe  vedesì  nell* estremità del- 
TEridano.) 

[A  CARNE  ht.Nl'DA.Av. Olila  carne  nuda.) 
A(^ARO./i’-ea-ro.Sm.T.  di  St.  nat.  e secon- 
do i moderni  naturalisti  Zccrci.  Lat./Tco- 
f«j.  Linn.  Genere d’ inselli,  che  hanno 
otto  piedi  : due  orehi  laterali;  il  sorbiuùu 
piccolo , dtrìUo  cd  aspro;  due  zanne,  r lo 
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aDirnnc  [DalLfit. /irarui.rhc 

tit-nr  dai  ^r.  arnrrs  iu->crahil(‘,  alU*M  U 
pirriidnia  di  qtH^tu  inM'tto  : cd  aenret 
da  a prit.  r da  riro  io  trunro,  io  laglio.j 
CAHO  PKEZ/0.  Avv.  I.o  ih«* 

A |>n-i2o  allo,  A prati  pn'irn.] 

A CAKHA.  f!  A CAKlli.  Po^li  a>  v.  vagtii>- 
Dti  In  prati  quantil^l. 

(A  CAUKATK.  Avi.  la  gran  quaolilà. 
Sin.  di  A (-arra  . A farri.] 

[A  CAUTA  l‘KK  CAUTA.  Avr.  A foglio  a 
foglio  ; c tig.  A c<»M  |)cr  rosa  , Miuula- 
roriilc.ì 

ACARTEQUAUANTOTTO.  Avr.rolipr- 
Ik>  .*lrfrr>ign.  l>i?proii(art*.  Odiar»*.  V. 
C’orlti.^ 

[A  CASA  CALDA.  Avv.  A casa  del  diavo- 
lo V.  Cflio.l 

A CAS.vr.Clo,  piKto  avv.  vale  A raso  'Dal 
Iflt.  Caiu.  —2.  IVr  Ltriinsidi’ralajnrnit* 
— 3.  Ionio  . nsiinili , a caBircìu,  vale 
Inc«>ii*.id*TatiS'-invo. 

lA  CASA  K BOT  I fctiA.Aw.fol  vcrlw  Por- 
si . Fare  una  c<>sa  risolnUiinmlf . senza 
pensa rr  ad  altro;  o forse  piti  propriaim'ii- 
Ir  nei  siguitit  nt»  di  chi  «errando  rostan- 
trmentr  il  suo  roitiodo.  non  (trnsa  punto 
al  dìsagìfì  altrui.  Io  .Nii|hjIì  f»ri(rrit«/t 
rojo  r boKryu  è darsi  lutto  a lari-  alcuna 
cosa.] 

[\  CASA  MAI.EDETTA.Avv.  lo  slessocbr 
A rasa  del  diawdo.j 

A CASO.  P»>sln  ftvv.  Acrrnlmtalmente,  Ca- 
sijalm«‘tite.  liom'clla  viene  — 2.  P«*r  In- 
rimsidi'ralamrnle.  lnif>rnsalair>rntc,  S<iv 
za  poiisarTi,  Scura  rine*>sione  — 3,  l unni 
re.  a raso,  vale  uonvu  re.  iiiroiisidcralo. 
In  lai.  ruiu.  ) 

[.V  CASO  l’ENSATO.  .Avv.  ApprnsoUmen- 
(e.  Con  animo  preparato.) 

[A  CASSETTA. Avv. col  irrito  Starr , anda- 
re. e simili,  difesi  di  l^lii  guida  i cav  alli. 
V.  < 0111(1(0,) 

A CATAE' ASCIO. Posto  avv.  .S«-nza  «trdìne. 
Alla  )>eggio.  ( Dai  tir.  mia  sopra, ruotni. 
e da  pharfloi  ra*<iit;  quasi  las«-ui , !>«>- 
(tra  {ascio  , o cuulra  faM'io , alla  rin- 
fusa. 

; ACA  l AKMTlCO.  .V«!d. 

m.  M<*d.  Irregolare,  Inrustanlr.  Add.  di 
frltiirr  a U*mpt  e '•iutnmi  tnrosUuti.  I.al. 
/lentaflilinis.  Dai  tir.  ii  priv.  , c caUt- 
ordine.] 

I ACATAI.hPSlA..-l-ca-<a4e-piì-fl.  V.  Ara- 

Irltisut.] 

(ACATALESSI.V.  .rl-en-(n-lc*-ai-fl.  Sf.  T. 
inni.  Miilattia,  rbc  priva  drii'  inteiit'ttn. 
Inipn-sihiliUì  di  ro^lp^'nderr,  Imertrz- 
ra  nella  pcn  eriiHie.  Epil«*ssia,  .\ralaiessi 
sin.  I.al.  /Imlo/rptio.  Dal  (ir.  u priv.  r I 
da  ratalrjuotne  fot.  di  ra(al<Jm(«J>io  io 
prendo,  io  iii'im;>adronisro  ; e |N*rc iù  può 
signilìrarr,sr«-undu  la  radice  . ìnra|UKÌU 
di  prwulrr  l'idrt* . «>-sÌa  dì  ronrepirle.) 

ACAl  ACET  I U:o.  A-ra-UfUl-ti-fO.  Add. 
III.  d«‘lla  |HK*sia  latina.  .\ggìiiiUo  di  qm*l 
verso  cui  nulla  manca , «i  diirm-nza  di-1 
lataleltieu  . rhr  ha  di  meno  una  sillaliM 
( Dal  gr.  a priv.  e da  ra(ulep(eon  verb. 
ili  raltilipo  io  lasrio.J  — 2.  .VcalalellM*» 
ranche  ti  nome  di  mia  scila  di  iilosoli, 
ramo  d'Arrad'-niu  i.L  i.al.tieatalfpHcut.\ 

ACATAPIJSI.  Sf.  \ .li.  T. 

iiied-Diflinillagrand'-dipoteringhioUire 
( Lai.  (zrnrnpoiif , r V ii-Q  dal  Or.  o priv . 
r e«(tipovi<  «leglutizìone.  Disf.igia  , sin.  ) 

ACATAHsl  A-'-a-tar-u^i.  M.  V.  (i.  T. 
m4*4].  Iniiiiondt'/za  u S'torrizia  di  Ditto  il 
corpo.  jLal.orn(hnrfi<r,  rlu*  vitti  dnUir. 
a priv.  rrolAorof  puro,  lll••ll•lo.J 


A CAT.^STA.  Avv.  c«d  verbo  5on<ira.*Di- 
slonarr.  V.  (‘n(ni(ri.] 

.VCAI  ECUILI.  Sm.  T.  di 

st.  Dal.  I.al.  I-'hngilla  mrxirnna  Linn. 
l'rretlo  , ciré  del  genere  del  fringiirll'i . 
ed  é pri*s*4K*hè  della  grossezza  del  luclit*- 
rino.  c collie  iitni-lirriiHicaiita  r ainuire. 
Ha  la  testa  r mito  il  di  sofira  del  corpo 
d'iin  liriiiiu  verdastro  : la  gola  r lutto  il 
di  sotto  d'uii  biaiicu,  rh'é  una  gradazio- 
ne del  gialla. 

[.V  C.VTE.NA..VW.  A foggia  di  catena.) 

[.ACAULE.  .T■<^-M-le.  .\«ld.  com.  T.  hot. 
Vcgi'labile  spnn visto  di  gamlM»,  di  ste- 
lo.i>a  a priv.  e cnHoz  gambo,  fusto.) 

[ACAUI.IDE.  A-cau-U-Ut.  Sf.  T.di  si.  ual. 
V.  .(envife.] 

[ACAU.OMA..l-raM-fo-**-o.Sf.  T.  di  lK»t. 
.ALilattia  , per  rut  nelle  piante  che  aver 
dovrrlibero  Ìl  Inmcn  , lo  stelo  o raiilc  , 
rsso  non  si  SI ulge.  Lai.  omuloaia  . che 
vien  dal  Cr.  a priv.  r rac/os  g^nilM».  ] 

[.V  C.VUS.A  r.HE.  tlotig.  Per  .Acriocche,  o A 
ragione  che.] 

lA  C.VUIEL.A.  Avv.  Per  sicurezza , A ben 
essere.  I.al.  eàule.] 

A CAVALCIO.NK,  e A CAVAI.CIOM.  Po- 
sti avv.  co'  V erbi  Stare,  Porre . o simili . 
vagliono  Star  re.  sopra  qiiaNi voglia  rosa 
con  una  gaiiilia  da  ima  lunda,  e iiua  dab 
r allra;  e si  it>a  am  be  liguralam. 

.V  (LAV.tLI.n.  Posto  avv.  valelosU*sso,  che 
A «‘Bv  ab'ioni-— 2.  Essere , stare  , andare, 
o simili  a cav  allo  vale  ('amicare -3.  E per 
mclaf.  d'ugni  altra  cosa,  cbes'areavalcbi. 
— i.Ceulr  a cav  allo,  vale  Soldatesca  ara- 

' V allo.Cav  ali»To  -5.  Essere  arai  allo,  dirrsi 
anche  degli  uirelh di  rapiua, quando  han- 
no presa  la  preda,  e l>-ngon|i  fra  gli  ar- 
tigli—0.  E per  meUf.  ditTsi  di  chi  sia 
al  di  sopra  , « eoo  vantaggio  di  ehi  che 
sia— 7.  Essere  a cavallo  del  fow»,  dier- 
si dell'essere  proni»  a più  partili. 

.A  C.AV.ALLUCtJO.  Posto  avv.  rol  voris» 
)i«>rtare,  o simili,  valrl’orlarc  altrui  sul- 
{«'  spalle  con  (tua  gimha  di  «ina,  c una 
di  la  dal  ctillo. 

A CAVAI.  .M(t>T  ATO.  Avv.  Andando  a 
ravallo,  Cavahando.j 

.tC.AZI.t.  y4-ea-zi-<r.  oL  Lo  sU'ssti  che  .A- 
raria. 

ACC.A.  Ar-ra.  Sf.  inderiìn.  Dìre-i  quel  ea- 
rattcre,  rhesi  ]m»iic  iirlia  ser  Uura,  ad  rf- 
fetloo  di  r.tr  prtmmuiare  la  kttera  prt*s- . 
siina  . »*■  è vocale,  roii  maggior  forza,  o I 
se  sia  ronsonviile,  nuilarbi  dì  suono.  K I 
|H*rchr  qm’sto  caratler*  non  t si’gno  appo 
gl'italiani  d'alciin  suono  proprio,  e ro- 
si di  |H*r  sé  nulla  ìnijNirta , >i  prcnd<*  in 
signiló'.  di  Niente,  odiPicntiis-inia  cosa. 

(.\(U^ACCHIAKE.  ,(r-e«ie-rhìà-re.  Ne«il. 
jvass.  V.  bassa  riIrU'nso.  Lo  slesso  che 
Acqiiattare.  In  illir.  rucati  acraerbiarr. 
In  isp.  acocAfirae  uv  vero  ajricharie  alv 
Ikassarai.  Il  Bullel  à iirelt.  rorichn  per 
nascondersi,  raiuiuvhiarsi.  V.  Accorto-^ 
bire.)  ! 

•ACCADEMIA.  y|e-ro-dé-n»i-fl.  ^Sf.  Luogo 
ur'sohlioruhi  dì  Atene,  apivartea«mte  ad 
un  nobile  dì  quella  Kepiibblica  , nomi- 
nato  Arrademu , u Kradi  ino  , e divenuto  | 
celebre,  perché  v'insi’gnava  Platone.}  — 
2.  Setta  di  amichi  Ìib»soti. — 3.  Oggi  \- 
diiunnzii  d'  uom>nÌ  u iell  Tati,  o tiloxili , 
od  artUii,  i quali  iii'^ienie  ado{>eran<t  |ht 
r utilità,  e riurrrmciil»  odcilr  leitcre,  o 
delle  scirnzi* , u liellir  arti,  — A.  E |W'r 
lo  liiog  » -t.*-M> , dovi!  s' adun.mo.  — B. 
EUlora  VairStutbo|Hibl)lir».l  tiiver*>it.t. 
.Lal.fgccMin,  /h  'iihutniAir.  urwlemùi. 
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L'Armatrong.  nel  suo  dizton.  gallese  ntv- 
la  ncmUimh  , da  oc  parola  e «lumh  «sa- 
pere.) 

ACCADEMICAMENTE.  Ae-fa-dr-mi-ca- 
mrn-te.  Avv.Seroudo  il  rustiimr  delle  nc- 
radrmie. 

ACCADEMICO,  .cle-eo-dé-mi-eo.  Sm.  l'- 
no  del  numero  di  coloro,  Eadtiuauza  ilei 
quali  diresi  accademia.— 2.  Vale  aiirlic 
FiliiMifu  drir antica  setta  accadi'iuìca. 

ACCADEMICO.  Ac^(^Aè  mi-co.  Add.  lu. 
d'  .Arrad«*mla. 

•A  CC.A  DEM  IST.A.  ./lr-ro-d(-fHì-i/o.  Sm. Co- 
lui. che  attende  agli  e»4'n‘izi  ravallere- 
s«-hi  in  iiiiu  accadi'iiiia  , e s|>rzialiuei)lc 
C«iliii,chrinipara  a miuicggiareiiu  rav  al- 
io. I Lai.  .I»fi<(i(rì(  (iìjciplìmir  lyro.  ] 

-ACCLADE.NZA.  Ac-ra-dirn-za.  Sf.  Accadi- 
meiilo,  .Avveuimento.  J.at.  £'i'(n(t«.) 

ACCADERE.  .Ir-ra-Wé-rr.  ( Neiii.ass.  l'tn- 
jvrr. ) Avvenire.  Addivenire,  Snrced«Te, 
OccoiTerc.  Interi •uiÌre..J.at.aerH/err,che 
viene  da  ad  e cfultre  j — 2.  Per  Cuiivrut- 
re.  Bisognare,  Aji|Mrlciicn*,  T«»ccare.— 
3.  E neiit.pass.  .Amiire,  .AIT.irc.  Coni  mire. 

.AC.C.  ADI  MENTO,  .fr-eu-di-tnéu-fo.  ^Sni.) 
L*Acradefe,.Surresso,.Avvcniiueiilo.  ^Lat. 
.Vurrrzfuz,  ecralHZ.) 

.A('.(LA|)l'TU.  ylc-ca-duAo.  Add.  ni.  da  Ac- 
radcrr. 

ACCAFF.VRE  Ar-raf-fà-rf.  Alt.  .ArralTare, 
Strappar  di  mano.  Torre  per  forza. [Lat. 
«rn'pere.ej-lor^ufrr,  frì^xrp.  ItoH'Ehr. 
roph  , in  ar.  Krf  palma  driU  mano , co- 
me da  braccio  imbracciar»*.  Secondo  la 
ndice,  vai  dunque  Dar  di  mano  ad  una 
cnsa,  stringerla  m-lla  {talma  drIU  nuon. 
('.(zsì  uri  viH'ah.  di  'l'ranialer.  .Aggiiiugo 
ora  r ar.  e/wr^ur  sudlere.  J 

\Al*.CAFFA'ro,  .<c-cu/'Y<i-(o.Aild.m.Strap- 
l»atu.  Arrair.Jiio,  Tollo  pt  r forza.) 

.ACC.Atì  lON  A M EMO.  .ir-r «i-jjìOTMZ-mèn- 
(o.Sm.  i/accagitmarc,  lni)»utaziouc.(Lat. 
nrcMiorio.] 

.ACC.AIilONARE.  .'le-ra-gfo-mi-re.  All. 
Imputare,  Incolpare.  ,Eat.  ucruiarr , 
rritnini  dare,  caHinre , rrintinari  : « 
viri!  da  ragione  : |Mtiche  imputar»'  a tn- 
liinoé  ass4TÌre  ch'egli  e «'Agioiie  di  alcun 
fatto.  In prov cnz. ocuiforuir.  «trnizonar. ] 

[.ACCAtilO.N.ATCE  yIr-ra-jìt>-MÓ-(o.  -Vdd.in. 
da  .Amgion/tn*.  linpuUtu,  ln«'ol(>aiii.) 

A(NLA(il(LvA  1 OHE.  Ar-ra~gi‘t-na-Ur^e. 
Verb.  in.  Cbcarragimia,  A»*«'usatofe. 

[.ACCAliKLN.VTItHd-./f-eu-jjio-mi-frì-ee. 
Verb.  f.  di  At'cagioiLire.  ] 

.ACC.-Atil.lAKE.  Ar-ra-fjUà-re,  .Alt.Itappi- 
gliaro,  Ctuigularv,!  Addctj'^rrlc  si  usi  an- 
che al  neiil.  pass. [Da  ud.crwij/ul/ire.) 

AlX.AEAPPl ARE.  Ar-roda^pia-re.  Alt. 
Him  liiudcr  nel  calappi*».  — 2.  Per  ira- 
slato.  Trappolare.  Acchiappare  e simili. 
I Incalappiare,  logalappìare.  sin.  V.C^- 
lappio.  ] 

ACC.AL APPI  ATO.  /^r-eu-bzp-jJtA-(o.  .Add. 
m.  da  .Accalappiare,  i I.ai.  Hlmiueatus. 

^ACCALAPPIA  lORK..^Ìc-ea-b/;>-p»n-(^-re. 
Verb.  in. di .Aceai.ippiarc.l.he  accalappia, 
Chcaliarcia,  e mcl-vf.  Che  ti’iideinsidie.) 

(.ACCALAPPI  ATRICK..I''-ffi-I<ip-pta-lrt- 
ee.  A'erh.  f.  di  .AtTalappiare.) 

(.ACC  AI.DARE.  Ar-raMù-re.  Atl.  ltis«al- 
dire  assai.  Far  sentire  gran  caUlo,  Riii- 
f«Kolare.) 

ACC ALD.ATO.  Ac-ral-dà^to.  Add.  m.  Ri- 
S4-atdato  as«ai , HìnforMaUi , (.he  s<-nle 
gran  caldo,  ed  eziandìo  Cb'è  «M'almaualu. 

I Lai.  ar$tuuti».  ) 

ACCAI.tMi.N  ARE.  -/c-eu-I»>-3iiù-re.  All.  V. 
.A.  (iaitiimiarc.  [I.al.  rulumniurì . — 2. 
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Arraftionarc , Incu)}>aro. 
i.al.  urruture . cn'miiwiri  ]. 
^ACCAUMiNA  IO. 
eia  At  raluKiiarc.] 

ACCAl.OUAHE.  Jr^a-/e/-rù-rf.  All.  Rì- 
xaWiirr. — 2.  l'er  OM'laf.  da*  tmairrni  m 
diu' de  l Si>1W*riiare  . dol  l‘ori?i*r  raiyrf , 
»r«'nionia,  ardore  a‘lrdlUiti.t‘neK”*'ATf- 
1 Fnr  |ireiiiura  m'.  Lai.  fio»  aiiilere.  ) 
lACCALOHATO.  Ac-caAo-rà^o.  Add.  m. 
da  A('cal4>rarc.j 

ACilAI.URlKF.  .le-ea-Jy-ri-rf.  All.  Lo 
rhe  At'ealor.'ire. 

[.AfXLVLOlUrO.  .Ir-ra-lo-rWo.  Add.  m. 
da  Actalorire;  — 2.  Figurai.  Per  .AfCCiei 
di  nlegno  , o d'alira  pas>i(ine  aduprato 
dair.Vlgar.  I.  1^.  Oh-  oj>.  rii.  ] 
(ACOAMUIAKF.  ./c-eom'tiù-rtf.All.  Cao»- 
liiarr.  Lai.  prroi«r/trr.  ) 

(AOO  VMUIA  rORK.-lr-eaHi-ti«'/ó-re.Vcrb. 
ni.d'Areauibijre.  V.  A.  V.C  di  t u/obiofó- 
re.  ] 

Ai  A : AM  PAM  ENTO.  , /r-Mm-|»a-mrn-/o. 
Sai.  T.  iiiilil.  AlU'Qiiaiiieiilo,  SiUiaziiiue, 

0 Fermala  dell*  CH.T^  ito  nel  ram^».  . 1-at. 
rnilromenldlio , erurrorum  jmsìrio.] 

Ai ;C.i M PA > .V  ru.  .-Ìe-eom-f>u-iitf*<e.  .Idei, 
in.  T.  dell'  ani.  l»ie«^  del  Inno  , « auel- 
ki , che  ahhia  una  delk*  due  fomere  mag- 
giori deir  altra  nella  •«u|K’rtic‘if , Uilla  la 
dalle  romi»ane. 

ACi^AMPARK.  .-ir-ffim-prt-re.  Alt.  Melle- 
re  in  enmpti , Se  hierare.  ^ Lai.  pro^eiTa  , 
etlfieere  in  oeiem  ] — 2.  E Ugiir-il.  H»e- 
rrigliere  luUc  lo  f<>r*e.  Fare  ogni  ^f^>rI’u, 

1 Meilerr  in  rampo  lutti  i luezai  . di  eui 
i-i  di>porrr.  j — 3.  K neiil.  {«.“-s. 
l'of^i  a ramno,  Fermarsi  foU*r*M‘rrilo,  e 
Porre  gli  alluggiameiili  alla  raiii|M<guA. 

[ Lai.  euflruntrlari , etiilro  ponrre.  J 

AiX.VMP.ATO.  .te~eani'i>à-lu.  .^dd.  m.  da 

Ari-amparr. 

ALL  \ MI*lUNAUE..'<e-ffim-gio-fMÌi-re..Vlt. 
T.l.eg.Kegislrarr  al  rampiour  del  nmiu- 
iie;  lo  dcriia  da  L im|iiuiic.  ruiiir  da  La* 
to-to  <>i  dire  .\crala»Lir«’.] 

(ALI  AMI  FFAIIK.  J-^a-muf-[ò-re.  AH. 
Ki'iider  ainmu  ad  un  altro,  Air- 

rbe  questi  ai  imHi>u  a pregiudiearki  : 
Mi-Uorlo  in  disgrazia  d'atlnii,  u in  liri* 
ga  eoi)  alimi.  Oufsiu  uirah.  è stato  ado- 
(H-rato  dai  .Magai,  nei  f’ìure  d tiraneio, 
258.  (ih.  op.  rii.  V.  ('umiliare.  ; 
ALLAAALAKF./lr-ea-no-lu-re.AU.Fare, 
o Sfavare  rho  rhe  «la  a guisa  di  eanale. 
Lai.  ifrifire.  ) 

ALL.A.A  AI.ATO.  .tr-rn-nu-iò-to.  Add.  m. 
T.  di  velrr.  I-um  rhiauiasi  la  earne,  rbe 
trovosi  nel  piede  del  eavailo  lr.i  la  parlo 
ililern.1  dello  zori  (do  r l'osso  del  piede. 
— > i 2.  K aiicora  add.  ni-  d’  Arraiialarr  , 
cd  iin  siu.  Sranalato,  .Striato.] 
AIAIANAKE.  Je-ra-«(i-re.  -All.  Propria- 
nirnto  Lasciare  il  rane  con  areoiicio  mo- 
do dietro  all.i  lìora.  Lat.  ronnn  iimairre- 
re.  l— (2.K  noui.pass.  iigur.  ) t'er  Istiz/lr* 
ai,  imoirnirsì,  rumnqijaiHlo  l'amniale  è 
altareatu  dai  rani  , c dirpsi  delie  bestie, 
e delle  pi  rnme.  (Lh.  lU'IFOp.  cit.ripro- 
a a quello  parole  rem  arrvMÙi  nio/o,  per- 
rh«‘  egli  dire,  elle  le  stesse  guastami  tutta 
|,(  iH-Ite/zadell.i  dirljiara/ìoiio.  i 
ACLA-A.Vi  n.  ,<r-r«-mi-I«.  Add.ro.  da  Ar- 
ranare.  Sti/iilo,  Invelmilo  , — 2.  Per 
nn  taf.  Aslrello,  P»  rsrguilato. 
ALi:A>hlililA  Ki:,y/r-eu-«ej-3itl're.(  All.) 
Accanare,  Accanire. 

ALL  V N Miti  LU  O Add.m.da  Arcaneggiare. 

Ar-ta  m-re.  Alt.  A»'eau«ro. 
Isli/ziri',  Viiim-Taliu  veiidott  i,  u simtio. 


— 3.  F.  In  signitir.  ueiit.  o neut.  patìs.  In- 1 
voleitirsi , Stizzirsi.  .Daruio'.]  I 

.ACL.AM  r.VMEN TE.  . le-ea-ni-tn-mén-te. 
.Avv.Sluzosamente,  Rabbiusanieiito,  Ar- 1 
ruv  ellalaiuctile. 

.ACCA  MIO.  /le-^a-n'i-lo.Add.in.da.Afra- 
uire. 

:.ACL.AXN  ARE.We-fon-nfi-re.  All.  da  Can- 
na. .Afferrare  per  le  raniie  della  gola.] 
.ACC.A.N.\.AIO..^e-fo«-tui-l<r.Add.ro.di  .Ac- 
raonarc  ;Pres«»  |mt  lo  eanno  della  gola.] 
ACCA.NNHLLARE.  ^/e  ranmcMo-rf.  (Alt. 
T.  di  art.  e mesi.  ] volger  Jilo  sopra  i 
camielii.  [V.  Arraniiollatu.] 

.ACCA >N LI. LATO.  Ac-ean-neldà-to.  .Vdd. 
ra.  da-Acc«imellaro,[ll  cit.Lli.  nella  della 
Op.  eonsarra  un  limso  artirulo  per  dlmo- 
alrar  falsa  la  spiegazione  della  voeo  Ar~ 
raHne(lure,cilrlU  sua  derivativa  ./renn* 
Mel/m»:in  senso  di  Uucare  u ^uisa  di 
bofTìunlu  di  rcinmi.J 

l.ACCAN.N(M'i:iM.AKK.  yff-ffln-nnc-chià- 
re  N.ass.V.  Arrulutlare.  lii  lai.  riunir 
natica,  cliiap(M,  il  cui  diuiiuul.  è riunì' 
euln.  In  pers.  A'un  culo,  A'una  chiappa. } 
(.\LLA.N.V)Lf.LAKE.,/c-cun-fioe-riò-re.  V. 
Areulaiture.) 

.ALL.A.MO.  Avv.  S*u»a  anche  a mudo  di 
pre|M>sizHme,esene  alterzo,  eal  quarto 
CAM}.  .Allato.  .Lai.  jÌMarlii.]  — 2.  Per  Uie- 
tro,  Puro  du|)0.— 3.  Acrauto  arraiitu,  cosi 
raddoppiato  è quasi  siqierlal.  d*  accanto. 
.ALL,A.A  rONAMKMO..-/e-<-on-IO'mi'mén- 
ro.  Sm.  T.  Diilil.V.  e di’ .'lllui^^ùjmenro. 
(Vunrlirre , ,-lfleM4/mn«4<o.  ] 
(.ALL-AM'ONAHE..d  •-con*IO'««'rf.N.pass. 
Acqiiarlierarri.  Kd  erroueanienlo  m usa 
per  .Munirsi.  Fortitiearsi.  Uinfurtarsi.] 
.VLLAN lON.A  l'0..'fr-caN'i(MiiMo..Add.m. 
T.  dì  -Arcb.  Diresi  qurU'cdiiizio,  che  iute' 
riormrnte  ed  esteriormente  ha  angoli  in 
isquadra  0 sotto  squadra:  come  p.e.edili- 
riqiiadri,  oagunali,  ult.agoiiati,e  simili. 
ALLA  PALLI  AME.MO.  ,ìfc-cn-p«r-fia- 
fii^n-ro.  Sin.  Gravezza  di  ca[Hi.[.Lat.  gra- 
redo  etipiris.] 

[ACLAPALLIARE.  y^r-<rt-pnr-eùi-rf.  AU. 

.Aggravare,  Intronare  altrui  il  ea(to.] 
.ALL.AP.ALLLATO.  Ar-ra-pnr-riti-.fo.  Add. 
m.da  Arratuirciare.Chetia  il  capo  grave, 
oaffatiralo,  intron.ito,  sbalord«to.  ^ Dai 
Lai.  rnpiW,  catw.J 

(.At^L.A  P.\  R K A M EX  TI  L ^le-ea-par'fn-Wrt- 
tv.  .Sin.  \.  kimhirda  ii  dell* uso.  La|iar- 
ram-nlo,  ln<'a|(arramcuio,  sin.]  | 

.ALCAP.AlUtAKK.  vir-co-pur-ró-re.  AU.  i 
V.  dell'uso.  A'uibiliVe  tilt  rontratlo,  i'wr- 
ttindo  unti  iomnui,  rhe  *'infrni/e  di  per- 
dere, doce  fi  muli  iiropoeUo . ostia  dan- 
do caparra  ; ciò  elio  dagli  «nlirhi  dire- 
vasi  lnii.irraro  d«  orr«  sin.  di  eop^irru. 
Senibra,  ser'ondu  il  tìh.  osserva  sopirà  qu<s 
sto  vocalxilo,  rbc  voce  loiiilMirda  di  umi 
sia  soliamo  Arrnparare,  con  ima  r,  e che 
Accajiarrare  ron  doppia  rr  sia  voeeau- 
leiilira  r da' buoni  MTiUori  iisiiaia.  V. 
('aparra’-e,  /tiraftarrarr,  /nnarrarr.] 
(.AL(’.APAKh.ATORE.  .'/f-ea-par-ru-l  i-re. 
Verb.  m.  di  .Aecaparrare,  M(»uu{>oli»la  , 
InrrUaloro.  V.  deli'iiso.] 
.ACLAPEI.L.AHK  /le-ca-p^M/i'Te,  V.  .^reo- 
piyiiare.j  .Xeni.  pa>s.  Acrapigliarsi. 
^ALL.VPEZZAIlE.  ^c-ea  pes-jù-re.  AU. 
Lonrludcr.',  Oiiidurre  acazio,  Fiuìrr.LDa 
catto.  I.al.  /Vrp>ere.) 

.ALLAPDil.LAMK.N  IO.  «Jr-ro-pi-g/ia-mcn. 
io.  .Sili.  Propriamouu*  L'aecapigliiirsl.  il 
far  ai  capelli;  ed  u^a^i  anrlie  (h  t Lontra- 
sio.  Rissa,  Liwilrsa. 

.ALL.Ai’IGLLAUE.  yle-ru-pi-gliù-re.  Xeul. 


|tass.  Propriamento  Tirarsi  l'un  eoli' al- 
tro i ca|H-lti.  azzufTundusi;  e sì  usa  anebo 
jver  lUmtrdsUre. 

.VLL.APIGLLA  ro.  Ar-ca-pi-glià-to.  Add. 
m.  da  .Arrapigliaro. 

ALL.AVIGI.LATURK.  ^-le-eo-pi-jlia-ld-ra. 

Verb.  mase.  Lbe  si  accapiglia. 

[ALL  A PIGI.  LATRILE.  .■Ir-r«-pt-<j|ia-(ri'ee 
Verb.  f.  d'.Areapigliare.) 
A4'd'..APUiLL\Tt'U.V.  ^Ic-m-pi-glia-tii-ra, 
Sf.  Aceapigliamnito. 

ALLAPl  rOLARK..|r-rn-pi-lo-iù-re.  All. 
T.  dei  legatori  di  libri.  .Appirrarc , o eu- 
cirequrirorreggiuoli.ehe  si  rbiamaiio  ca- 
pitelli, alle  leste  dei  libri. 

(.A(U’„APP.MXI ARE.  ylr-'fop-pof-eiù-re. 
Alt.  r n.pas.  Lhiiidrre  nella  cappa,  spe- 
rie  di  moiitolio  eoi  rap{Miccio.] 
[.\L4^.\PP.ARK.  .-le-rop-po-re.  All.  Prrnde- 
re.Oiule  Arrapfmre  In  rrntura  c Afferrar 
la  forlmia  , Impadronirsi  del  buon  aur- 
cesso,  Riuscir  neil  iniprcsa.  I .Napoliianì 
ÀQiio  Acrappare  rd  /nro/uxire  nel  preci- 
so senso  di  Lhiap|iare,  .Alferrare:  edicesi 
spezialmente  di  chi  tugge  o si  cela.  Dal 
lat.  ad  siiperf.  e eoperc  prendere.  V. 
CAtuppare  od  /nroppure.]  —2.  E pres- 
so do' cappellai,  vale  Tagliare,  rasente  la 
pelle  , il  pelo,  che  si  vuole  fellrare;  o Ri- 
pulire del  rarnicrio  le  lane,  o i |ieti  della 
V igogna.  0 del  cammello.  [Dal frane,  rou- 
per  tagliare.] 

.VLl'.APP.A  roJO.,-<eH*op-p<r-fd-jo.  Sm. Man- 
to di  panno  iino.ch'e  inrres|Uito  da  ra|io, 
e cuutm*  tutu,  o |tarle  della  persona  ,ad 
usi>  di  sopravveste  sperialiiicute  nel  |»el- 
tiuarsi.  Lai.  iNvofurre.l 
.ALt^APPI.ARE.  Ar-rnfh-fdà-re.  .AtL  I.e- 
gare  , o stringer  ron  cappio  e diresi  per 
lo  più  delle  some.  —2.  K jkt  metaf.  Ti- 
rare altrui  un'arrappiaiura,  [ eh'  è quan- 
to dire  Trarlo  in  inganno.] 
ALC.ADri.VTO.  .Ic-ca/t-pià~lo.  .Add.  m.  da 
Arrappiarv*. 

[At’LAI’l’LATORE  Ac-raif^pia-l‘' -re. Vrrb. 
m.  di  -Ariappiare.Cbe  accappia, allaccia, 
trae  in  ing.iiino,] 

.AL.LAITIA  i'HILK.  ,-lr-eap-pia-lrV-ce. 

Verb.  f.  d'.An  applaro.] 

.ACflAFIMATl  RA.  ^/r-ewp  pm-fù-ru.  Sf. 
Fiiue  aiTOMutdala , e faltmi  un  cappio 
con  un  ikmìo  , che  st-om  : il  qual  nodo  si 
dire  Cappio  n orsoio.  2.  — FI  ligurat.  [e 
lirU'itsoj  Inganno,  Insidia, Trappola,  usi- 
inilr.  [Il  Gb.  prrùosserva,cbe  questo  <eo- 
soiìgtiralu  non  (tossa derivare dall'vs.em- 
pio  citato  da' Vocabolaristi  in  ap|Higgiu 
di  questo  viM'abolo.] 

At^I.Al’l'OX AUK.  ^lr<np-po-iui-re.  Alt. 
(Capponare,  Lasimre  i jiolli. , In  lai.  /’of- 
/<><  jri/linureoj  eoifrure.  ' . ('nppone.J 
,.AtiL.Al'I*O.X.ATt>.  ,-Jc-eop.qHi-no-lw.  Albi, 
m.  da  .AccApp(»fla^■.  Castralo  ; c dìcesi 
propriamriite  de*  polli  ]. 
[ALL.Vl't*l'tiLLARK.  ..fr-e/ijt-pMr-em-re. 

Alt.  Forse  lo  stesso,  che  Iiii  appurcian'.J 
ACIi.M’l’FLLI  ATO.  .-/r-rrip-pue-rio-to. 
Add.  ro.  T.  di  Veier.  Dicesi  cavallo  ar- 
rappiiccialo  (iuclio,rhe  li.n  la  lesta  t orta. 
ALLAI'RILLLVRK.  Ae-ca-piir-ria-re. 
.Nciit.r  nriil.  (uiss.  Racra|>rii  i iare,  i’n  ii- 
dercaprii'cio.  Lat.  /Airrrrr.DatisiqMrO. 
e dalle  due  voci  sinto, tale  rapoarrirciu 
re,  orapel/i  arricciare  ; in  lat.  rapillos 
«rn'jei  e.  — 2.  Col  quarto  Ctisti  in  sigii. 
alt.  si  adopera  |ht  .Atterrire,  Far  tre- 
mare. 

.At;C  AI*Rir.4'L\TO..-/e-e/i-prie-eià-to.Aild. 

ni.  da  A(ia|krH'ciare.j 
AtÌL.\RL/./..A.MLXTO.  .■/c-rti-rrs-jw-meti- 
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fo.  Sm.  Lo  »fcarf>zzare,  Camumentu. 
[Lil.ftfofw/idVie,  frtrindtmmlwm. 

ACLAREZZARK.  Ae-ca-ret-tà-re.  | Lo 
l'hc  Carexxare  , cioè  Sirixeiare 
xoatfmente  la  mano  xopra  wn  corpo  p^r 
e*preuion«  «f  affetto  , <f  umoreroto<> 
HI , orna  per  exprextione  if  exxtrci  caro 
quòinrpo.  V.  «nchr  io  rarrisorc.  Lai. 
monti  (ifmuie«re  , frjonJtrì.)  Sia.  Far 
carmf.  — 2.  K fiorai.  Collii  ara  , Cu- 
Modir  con  griosia. — 3.  Per  estensione. 
Fare  nmortvofexxa  , exprimera  ad  oi- 
eunoii  tuo  affetto  ron  azioni,  o con  pa~ 
Tole,o  conte  unt  e la  olire  — 4.  Fignr. 
|tarlaiHlosi  di  terre  , o di  piante  vale  ( ol* 
tityirle  con  attenzione  , non  lasciando 
mancar  loro  nìuno  di  quelle  cose  , che 
pouoito  meglio  eontrUmire  o ^rle  proc 
sperare,  e fi  uMOra.— S.T.dcgli  Ardisti. 
Arrarextare  <•  Toccare  e rtioeeore  ij^easo 
con  leggerexta,  delicatezza,  amore,  un'o- 
pera.aeni'allerarfOv^iLI^i'^’^'OP-^'d-’ 

ACCAREZZATO.  /fc-eo-rea-*o-lo.  Add. 
m.  da  Aeearezxare. 

[ACCAREZZA TORE.  Ae-ea-rex-sa-4ó-re. 
Verb.  m.  d’.Arcareziare.  Che  accarena.  ] 

[ACCAREZZATRICE.  .4ofO-ret-io^rt- 
ee.  Verh.  f.  d'Acfareixare.) 

[ACCAREZZEVOLE./fe-ea-raa-ii-ro-la- 
Add.  rom.  Che  fa  carezze.] 

ACCARNARE.  >|e-«ir-nd-re.  [Keut.  aw.] 
Pnielraredentro  nella  carne  c<hi  artiglio, 
dente,  fi*rro, e simili.  [Lai.  camem  pene- 
frare , arripere,  pTaettringere.]’—i. 
E permetaf.  vale  Internarsi  in  alcuna  co- 
sa, 0 Imprimerla  vlvamenlenellospirUo. 

ACCABNATO  >4e-eor-»w-<o.Add.  m.  da  Ac- 
ca ma  re. 

ACCARMRE.  w^c-ear-nV-ra.  [Lo  sleaao  , 
rbe  >^lccamore  V.) 

ACC\HIÌO>ARE.  Ae-car-pio-nà^e.  All. 
T.dictK'ina.  Soffriggere,  c tener  In  molle 
in  aedo  forte  il  car]»iooe,  o altro  pesce 
per  conservarlo. 

[Ai:CARTOCCI AMENTO.  Ac-ear-tor-eia- 
mén-lo.  Sm.  Lo  accartocciarxi,  cioè  ^ 
ari'oijarai  a jimililudìne  di  corloccto. 
Gh.  op.  rit.  ] 

ACCjUITOCCIARE.  y|c-car-toc-ciA-re. 
A tl. Avvolgerti  a siniilit.di  cartoccio;  -2. 
e si  usa  anche  in  seiilitn . ncut.  pass,  [per 
Attorcersi,  Raggrinzarsi.) 

ACCARTOCCIATO /lc-car-loc-etVi-lo..Vdd, 
m.da  .Accarlocciarr.-J.  E |>er  fatto  a car- 
tiM-cio,  0 con  queir  ornamento,  che  gli  ar- 
chitetli  chiamano  Cartocci.  — ( 3.  T.dd 
Bla'um.  Accartocciato  si  dice  ilio  Scudo 

{'atto  a cartocci , eh’  è ptrlicolamtcntc 
n uso  ap|M)  i Tedest  hi  e gl'  Ilaliaui.  Fr. 
rortouenè  (.trt.  Blas.)  Gb.  op.  eli.) 

ACC  AS.V  M E>  TO.  .•Ir-eo-aa-mèn-f  o.  Sm  .Lo 
accasarsi , Matrimonio.  [ Lai.  malrìmo- 
nium,  nupftae.  Da  casa,  jvoìchc  I tcrasa- 
menlttèfiiniiare, metter  casa, o famiglia.) 
AClUS.VRE/lr-ca-iù-rc.lN.ass.lFabhricar 
case  in  1111  dalolnogo.— 2.  Per  Maritare, 
tanto  all’alt,  che  al  ncut  imss. — 3.  Aprir 
ca>yi.  Ttiruaroad  ahiiarr  in  mi  luogt».  l'tio 
iisarM  senza  le  particelle  ai . fi.  ec.  ctv- 
ine  si  osi'»  nel  secolo  xiv.  nella  bte^so 
guisa  d' innamorare , jicr  Innamorarci, 
Rallegrarsi,  e stimili.— [L  Imparentarsi 
con  unti  per  via  di  malrlnionio.  ) 
AtU’-ASATt».  .Ic-ca-aó-fo.  Add-  m.  da  Ac- 
casare, l’ien  di  case,  Foruito  di  case.— 2. 
Accasalo  diciamo  aiu  ora  per  Maritato . o 
Ammogliato.-  [3.Colui,rh«  pn*nde  stan- 
za in  un  luogo. -4.  E metaf.  si  dice  delle 
voci,  u frasi  introdotte  in  una  lingua.  ) 
ACCASCAUE.  Ac-ca-teà-re.  [N.  ts».  eu- 


pass.  Irap.)  Accadere,  .\v  venire,  ffitecede- 
re.  [ Lai.  evenire , ronlmjjpere.  E eolia 
prep.  /n  V.  C'oartire  ed  .-fcruders.)  — 2. 
E per  Convenire,  Quadrare.  Accomodarsi, 
Venire  in  acconcio.  [Dairrbr.cttariar.che 
vale  con^uere  , ronrentene , «liie  eaze.  ' 
.ACCASCIAMENTO.  /Ic-ca-aria-mèn-lo. 
Sm.  Fievolezza,  Prostrazione  , Dbcadi- 
mento  di  fune  , [ Iodrbolimi*nlo  delle 
membra.  Lo  accasdare.Lat.  rtwfemalio, 
proetratio.) 

ACCASCIARE  .4e-ea-arid-re.Neut.e  per  lo 

filli  nent.  |iass.  .Aggravarsi.o  Indebolirsi 
r membra  per  età , o per  malattia.  |l.al. 
gravescere,  valetudine  gravati,  aetale 
ingriirescrre.  In  lat.  si  hi  pure  c<iaeu< 
Vtrthiu.liiebr.eofridl  indebolirsi  di  for- 
ze , venir  debole  ive' piedi,  radere  ; onde 
cujcicf,  debole,  infermo.  Gli  Spago,  han 
pure  rascado  per  debole.)— 2.  In  signif. 
alt.  Dehilitare,  Indebolire. -[3.  Per  (!ae- 
ciare,  Spingere.  In  ar.  qateiaa  scac’iò 
in  diverse  parti.  — 4.  .Accasciarsi , Ver- 
bo intrans.  Diciamo  una  rosa  accasciarsi 
quando,  non  potendo  sostenersi  per  la 
sua  gravezza,  si  lascia  andare  a terra.— 
8.E  Ugu  rat.  dettodell'/f  ni movale  WMon- 
donarti./utsciarsi  a66arrere.Gh.op.cit.) 
.ACi'..ASCI.\TO.  Aeceaseia-to.  Add.  m.  da 
.Accasciare. 

[ACCASERMAMENT0..4c<a-ier-ina-fn4n- 
fo.  Sm.  T.  milit.  Quartiere,  Stazione  delle 
milizie.) 

[ACCASKRMARE.^e-eo-ier-inà-ra.  Att.T. 
milil.Far  prendere  I quartieri,  da  (.^er- 
ma, Alloggiamento  de’ soldati.  E neut. 
pass.  Acquartierarci.) 
ACCASTELLAMENTO  /f<vra-«lW-la-mM- 
to.  Sm.  T.  di  mar.  Nome  che  m dà  al  ca- 
stello della  prua,  o della  poppa  di  un  va- 
scello. 

ACCASTELLATO.  /^c-cn-ireMà-To.  Add. 
m.  T.  di  mar.  Diersi  di  un  vascello,  che 
ha  castelli  da  prua,  e poppa. 
ACCATABRAMKNTO.  . fc-ca-for-ra-mèn- 
ro.  Sm.  Loaccatarrarc.  [ j4it<  rAeuma.j 
.ACCATARR.ARK.  .-fc-ea-lar-rd-re.  .S.ass. 
Divenir  ratatTosu,  Esser  compreso  da  ca- 
tarro, Incatarrare. 

ACCATARKATO.  ./c-eo-tar-rd-fo.  Add. 
m.  da  .Arcatarrare. 

ACCATA.STARE.  Ac-ea-ta-stà-re.  Alt. 
Far  catasta  , r dicesi  |>n>priammtr  delle 
legna.  |Lat.  ilruem  (ii/norum  compone- 
re.j— 2.  E |>er  similit.  si  dice  d ugni 
altra  cosa  , che  s'ammassi , o s'ammon- 
ti. —3.  Accatastare,  da  catasto,  vale  De- 
cimare. [ V.  caroita  e catasto,  lo  pers. 
agkaalen  accumulare.) 

ACCATASTATO.  Ac-ca-ta-stà-to.  Add.  m. 
da  Accatastare. 

ACCATTABRIGHE  Ae-eat-ta-bri-ghe.  S. 
com.  iiidrcl.  Brigatore  , Bcccalìlc.  [Lai. 
ardelio.  ] 

ACCATTAMENTO.  Ac-fut~ta-mén~to.  Sm. 
Arcoglirnza.— 2.  L'.Accaltart.  Limosina- 
re, fC. 

ACCATTA  MORI.  Ac-caUta-mó-ri.  Sf.  in- 
dect.  Druda,  che  va  orratUndo  amori. 
[Lat.  oniorez  cnpfane.) 

ACCATTAPANE.  ^r-c<G-fa-pd-i»e.  [Susl. 

min.  indwi.)  Mcnclico.  Pezzente. 
ACCATTARE.  Ac-caMa-re.  Alt.  Prendere 
in  prestilo  (ht  rendere.  [ l.al.  mw(Mu- 
ri . mutuo  acripere.  Vii>n  dal  lat.  ca- 
ptare pigliar  con  lusinghe  ; e però  mu- 
luum  peeuniam  captare  vale,  secondo 
la  radice , Cercar  uanani  in  prestilo  con 
lusinghe  , e roti  prieghi.’  — 2.  Prendere 
«coipliccmcutc  da  altri  alcuna  cosa , che 


non  s’ abbia  di  proprin.—  S.  Per  Mendi- 
care. Limosinare:  e trovasi  anche  in  que- 
sto signilic.  iMVsio  atlivam.  «*0!  quarto  ro- 
so.—4.  Per  Procacciare,  .Aruulsiare  per 
lo  più  biasimo  . lode , benev  olenza  , e si- 
mili.— 8.  iVr  Impetrare  , fu  usato  au- 
licamente.^—41.  Per  Comperare,  nel  qual 
senso  è molto  in  uso  lucsso  i Napolitani. 
In  lat.  6ar6.  areoptare  , in  frane,  ani. 
achapler  , cd  ora  arfiefer  , in  prorrnz. 
ackaptar;  da  ad  superf.  e dalT  illir. 
A'uput,  rom|>enre.  In  island.  Kepta 
vale  il  medesimo. —7.  PrrC'ompreodcrc 
dal  lai.  mente  raptare  prender  con  la 
mente;  come  appunto  da  menfe capere 
abhiam  fatto  Copire.  | 

ACC  ATT  AT.A  M E N TE . fe-eaMa4a-nièr»-/«. 
.Av  V .Con  maoù'ra  accattata,  A bel  diletto. 

ACCATTATO.  Ac-cat-ià-to.  Add.  m.  da 
Accattare.  —2.  Ed  oltre  al  significati 
del  verbo  , si  dice  di  tutte  quelle  cose 
che  per  es^re  spropunionate , 0 non  va- 
Msiniili,  non  paiono  nostre,  ma  d'altrui, 
come  veste,  scusa,  lode  accattata,  Il  ebo 
si  dice  anche  Starvi  a pigione.— 3.  E per 
Procacciato. 

ACCATTATORE.  .de-eoMo-td-re.  Verh. 
masc.  Che  accatta. — 2.  E per  Mendi- 
cante, .Accattone.— 3.  Per  Ccunpratore. 

.ACCATTATOZZI,  ^-cof-fo-fdz-zi.  [S. 
com.  indocl.)  I*altonÌere. 

ACIATTATRICB,  .-Ic^uMo-fri-cf.  Verh. 
frm.  Che  accatta. 

.ACCATTATI  RA..fc-cof-ro-fj»-ra.Sf.  LV- 
catUire.  [Ijt.  muruatio.) 

ACCATTEHIA.  .-fc-caMe-rl-a.  Sf.  Aceal- 
tamcnto.il  mendicare,  L'accattare.— 2. 
Per  arrattatura. 

ACC.ATTO.  Ac~càtAo.  Sm.  Accallalura  , 
Acraliamento.— 2.  Per  lm|K>sÌtk>ne  an- 
tica. [ Dall'  ar.  qati-^t  tributuro , vrctl- 
gal.  In  lat.  captum  rosa  presa,  raccolta.) 

.ACC.VTTOLICA.  ,'fe-coMMi-ca.  Sf.  Voce 
di  schrrio,  e vale  Accatto. 

.ACtATTONE..-fc-coM<'.-na.  Sm.  Lo  stesso 
rbe  .Accattatore  ; ma  dicesi  per  lo  più  per 
dispregio.  :Ltt.  mendtcaiu.] 

accavalcare.  Ar-ea-vat-rà-re.  All. 
Sii|»rrarc.  Salir  sopra.  Sormontare. -2.  Ac- 
ravalrarei  tempi,  valcFareanacronisiui, 
Cxiiifondrr  rcpoche.  —3.  [lo  Cbir.  dicesi 
di  due  frammeuti  d’osso  fratturàlo,  che 
ridiieonsi  l’uno  sull’ altro  net  senso  della 
lunghezza  dcH’osso,  cui  appartengono.] 

ACCAV.AI.CATO.  -•if-co-eal-cò-fo.  Add. 
m.  da  Accavalcare. 

.ACi:AVAI.C.ATrRASf./<e-ea-fal<a-lù-ro. 
Sf.T.dci  lanaiuoli. Uircsi  che  rorditora  ha 
fatto  un'occavalcatara , quando  nel  por- 
tare la  seconda  mezzetta,  0 mezza  paiiio- 
la  siiirorditoio  laM-ia  di  seguitar  lauda- 
mrnlo  della  prima  mezzi  paiiiola. 

ACCAVALCIARE..  Ac-ca-val-cià-re.  Atl. 
SlarMipra  qualsivoglia  rosa  con  una  gom- 
ita da  una  banda  , c I'  altra  dall' altra. 
Simil.  tratta  dallo  stare  a cavallo. 

(.ACtLAVALCIONK.Avv.  Co'  V.  SUre,  Por- 
re e simil.  vale  Acravalriare.  Accavalcio- 
ni.  A ravalrione,  A cavalriooi,  sin.) 

ACCAVALLAMENTO.  Ac-ea-val-Ut-mén^ 
to.  Sm.  T.  di  Chir.  Sorta  di  spostameo- 
lo  , c soprapposta  de’ frammenti  d'una 
frattura  tras<'ur>i  l'un  sull'altro,  per  cui 
rimane  accorciato  il  membro). 

ACCAV.VLL.ARK.  .-Jc-co-fal-tó-re.  .Atl. 
Soprapporre,  Incavallare.— 2.  E arra- 
vnllare,  dicono  ì cacciatori  dell' Andare 
tiascctsii  dietro  ad  un  cavallo  . per  acco- 
starsi cofMTti  cosi  a Uro  d’  uccella,  o al- 
tro animale. 
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Ar.rw\VAKLAT0./lc-<a-tM2{-Ìà-(ti.  Add.  m. 
da  ArratalUir. 

Ar.r.AVl(iUARK.  ^r-ra-vi<9lM-rr.  All. 
Aviolgcrr,  o Distendere  seta,  o altre  co- 
se filale,  sopra  la  catiplia. 

[ACCAVIGLIATO.  Add. 

m.da  Aerai  igliare.Avlolto,lntortu^opra 
la  raiiglia.] 

{ ACCAVIGLI ATORB.  Ae-ea-vi-gìiit-tò^re. 
Sm.  T.  d'ari,  e Mrst.  Colui  chu  ha  1'  Ìq* 
carico  d’ Arravigliare.) 

ACC.KCAMKNTO.  Ae~c«-ca-mén'to.  Sm. 
L' arrecare,  e Lo  sialo  di  ceriU  [Lai. 
ej-^ralio.).  — 2.  Per  mrtaf.  Iiigaano  , 
Errure.Abbàgliamcnlo(Lat.o/luciiuifio.Ì 

ACCJìCANTE.  Jc-ce-eòn-lc.  ■Part.jChc  ae- 
rerà. 

ACCEI^^RE.  ..dc-ee-cà-re.  (All.  5 Priiar 
della  Ilice  degli  occhi.  (Lai.  rxroeeare  , 
afreoeeore.  ] — 2.  Per  niclaf.  Accecare 
gli  orchi  della  mente,  e simili,  dicon- 
si  delt'oirusramcDlo  del  lume  della  ra- 
gione. — 3.  Per  Oscurare , Scanccllarc- 
«—  I.  Accecare  uno  specchio,  o altra  cosa 
simile,  vale  Renderla  oscura  di  lucida  che 
quella  era.— 5.  Accecare  ima  fìaestra , 
vale  murai  la,  alllncbè  non  > entri  la  luce. 
—6.  F.  Accecare  le  piante,  viti.o  simili, 
ai  dice  del  (iuastar  loro  gli  occhi , tron- 
candone le  messe  ; ed  in  signilic.  neut. 
pas».  Dii  enìr  cieche,  o prive  dei  loro  oc- 
chi— 7.  Emetaf.  In  Tona  di  Diienir  cie- 
co , eoo  la  particella  fi  sottintesa. —8. 
E nrlfarlidi  metallo,  ece.  lale  Incaiar 
buchi  coir  accecatoio  in  si  fallo  modo  , 
che  possano  ricevere  le  teste  delle  vili , 
afliiicbè  non  risaltino  In  fuori.— 9.  Ac- 
cecare una  falla  ,in  Venex.  orbare  una 
falla]  T.  di  mar.  Ristoppare  una  falla  in 
un  modo  pronto , sino  a cho  si  possa 
chiuderla  stabilmente. 

ACCECATO.  ..^f-ee-cà-lo.Add.  m.  da  Arre- 
care- [Acciecato,sio.-2.  Art.  eUest.jdi- 
cesi  che  l/arrod'uo  ponteèaccccalo, al- 
lorché è stato  riempito  dalle  deposizioni, 
in  modo,  che  rimane  se|iolloDel  greto,  o 
renaio. 

[ACCECATOI,  ^fc-ee-co-lb-i.  .‘*m.  pi.  T. 
d*  art.  e mesi.  Strumenti  d*  acciaio  di  di- 
verse forme,  che  adattali  in  un  cannone 
senono  ad  incaiare  I piani  nelle  diirrse 
parti  dell' orinolo.  1 

ACCECATOIO..-le<e<a-f'>to.Sm,T.  d*  arti 
di  metallo.  Spezie  di  saetta  da  trapano  , 
che  ha  la  sua  estivmiU  troncai  linea  ret- 
ta, e tagliente,  alta  ad  inraiare  un  foro, 
onde  possa  ricevere  la  capocchia  d*  un 
chiodo,  0 di  una  i ite,  oaltro,  sicché  spia- 
ni c non  risalti,-  2.  Accecatoi  degli uriiio- 
lai,  sono  strumenti  di  diiersc  forme,  che 
adattati  in  un  cannone,  S4‘nuuo  ad  inca- 
vare i piani  nel  Ir  diverse  [urtideirorinulu. 

[ACCECATORE.  /Ic-ce-eo-td-rf.  Sni.  d'Ac- 
ccrare.  Lat.  excoecolor.] 

ACCECATRICE.  Ac-n-ra-trì-re.  Verb. 
fcmin.  Che  arciera.  [ Lat.  exroeratrix.  \ 
—2.  E nell' arti  del  metallo,  Incavo , in 
cui  si  fa  la  lesta  alle  i iti , o aliru  che  ab- 
bia un  rapo , rbe  dei  e essere  accerato. 

ACCECATURA.  Ae-re-ra-tu^a.  Sf.T.del- 
l'arli  di  metallo.  Piccola  ìncaiatura  a so- 
miglianza di  cono  roiescialo  fallo  io  un 
pezxodi  metallo  con  saetta  da  tre,  o quat- 
tro facce. — ( 2.  Sgorbio,  o Canrellatn- 
ra  , ebe  si  fa  sulle  scrìtte.  — 3.  Ueiaf. 
Inganno,  Frode.  ) 

[ACCECAZIONE./<c-ee-ffl-zi-ó-ne.  Sf.  Ac- 
recamcDlo]. 

ACCEDERE.  Ar-rè-de-re  [N.  ass.  anom.l 
V.  L.  Accostarsi,  Appressarsi,  c diccsi 


' delle  persone,  e delle  rose.  [ Lai.  oeesde- 
rej — ».  [E  lìguratam.]  .Ammettere,  Ap- 
provare, Acronscoiire,  Favorire.  [In  lat. 
accedere  opinioni , ientontùu  olicwjfiii 
vale  Acconsentire.] 

[ACCEDUTO.  Ae~ce^ù~to.  Pari.  pass,  del 
verbo  Accedere). 

ACCEFFARE.  Ar^f^fà^rt.  (All.  V.  Ceffo.] 
Prendere  col  ceffo,  .Abboccare,  ma  è pn>- 
prio  delle  bestie.  [Lai.  denlibuf  arripe- 
re.  V.  Abbo^rare.  ] 

ACCEGGIA.  o IIECCACCIA.  Jc-eép-ffta.  Sf. 
T.  di  st.  nat.  Lai.  Scotopax  Lliiu.  Uc- 
cello che  ha  il  becco  tondeggiante,  ottu- 
so, e più  lungo  della  lesta . le  narici  sot- 
tili, leguanrr  pennute,  i piedi  con  quat- 
tro dita,  delle  quali  il  po'leriore  compo- 
sto di  più  articoli.  (Dal  lat.  aeicf  punta. 
E rosi  pure  i Tedeschi  dajcAncppe  punta, 
biNTo  hanno  tehnepfe  becrarciaj  — 2.  Pi- 
gliar l'.Acccg^ia,  dicesì  di  chi  sta  io  tem- 
po di  notte  il  verno  al  rezzo  as|>ottan- 
do:  tratta  la  metafora  daicacrialorì,  che 
aspettano  l'Acreggìa  al  passo. 

ACCELER AM  ESTÒ.  Ae-eeAe-ra-ménAo 
Sm.  L’accelerare,  o sia  L’aziuiu*,  per  cui 
si  affretta  la  spnliziooc  di  alcuna  cosa 
(Ihil  lat.  Qfctleratio.] 

(ACCELERA.NZA.  .Jc-ee-le-rài»-zO.  Sf.  Af- 
frellamento  V.  .-frceleromen/o.) 

ACCELERARE.  .-Ic-ce-le-rà-rf  Alt.  Af- 
freltare,  Sollorllare,  Avanzar  tero|K>  ( Dal 
lai.  accelerare,  rclerore.— 2.  in  ll»i- 
ca,  vale  Accrescere  la  cidcrità  di  un  cor- 
po. che  si  muove— 3.  E neut.  [lass.  Cre- 
scere in  celrritA. 

ACCELERATAMF.\TE.  Ar-ct-U~ra-ta- 
ménAe.  Aw.  Con  acceleramento.  [In  Lat. 
relenler.l 

.ACCELERATIVO.  Ar-ee-le-ra.t\-vo.  Add. 
m.  Che  accelera,  [lo  Lat.  fe$tinator'  . 

ACCELER.ATO.  Ac^eé-le-rà-to.  Add.  m. 
da  Acrderarc.  [ In  Lai.  (vceleratuM  \ 
— 2.  Motr>  uniformemeule  acceleralo,  di- 
cesi quello,  nel  quale  la  iclocilà  va  rre- 
accndo,  secondo  che  cresce  lo  spazio,  che 
va  passando. 

ACCELERATORE.^c<e-Ie-ro-(ó-re.  Verb. 
mase.  Che  accelera,  Che  sollecita.  [In 
lai.  aece|«rutor]-2.  E nciranatoniia.  vale 
Il  muscolo  del  pene,  il  cui  olfìcjo  è di  af- 
frettare lo  sraricc»  delle  orine,  o del  seme. 

ACCKLERATRICE.  Jc-re-lc-ro-Irì-ee. 
Verb.  fem.  t^heaecelcra.— 2.  .Mrcc..Agg. 
di  Forza,  ed  é la  foriau  causa,  che  acce- 
lera il  moto  d'iin  corpo.] 

.accelerazione. ./c.ff-/e-ra-xi-ó-ne.Sf. 
Acccl(THmenlo.-{2.  Mire.  Arrroscimrolo 
di  vclucilb , che  i corpi . allun’hé  sono  in 
muto,  ricevono  dalla  loro  grarila/ir»ne.] 

ACCKLLAN.V.  y/r-ecl-lù-«o.  Sf.T.  d’ari, 
e mesi.]  Panno  aulico , rosi  dello  perché 
lessato  d'accia,  e lana;  c chiamalo  con 
altro  nome  Meizalana. 

ACCELLENTE.  Ac-rei-tèn-ie.  Add.  com. 
V.  A.— V.  e di’  £crelle(t/e.) 

[ACCKNCIARE.  Ar-een-eià-re.  All.  T. 
d'art.  e mesi.  l»uIireconeencio  olona  una 
caldaia  o cltru  vaso,  in  cui  sì  voglia  tin- 
gere con  colore  diverso  dn  quello  che  vi 
si  trova.  SI  dice  auche  Aenare.j 

ACCENDK.NTE.  Ac^en-dhiAe  [Pari.]  Che 
accende.  [In  lat.  aecerHleni.] 

ACtXNDERE.  /■le-eèf»-</e-re.  [Atl.  inora.] 
Mettere  0 appiccar  fuoco  a che  che  sia. 
[L>al  lai.  aecerulerc.)— 2.  Persimilil.  Il- 
luminare , Rischiarare.  — 3.  Per  metaf. 
Muovere,  Eccitare, e dicesi d'akuni  affet- 
ti dell'animo. —4.  Acreiiderv  la  [tarlila, 
vale  Far  debitore . o creditore  il  liltro  , 
15 
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Piantar  la  partila.  — 5.  In  signille.  neut. 
pass.  Inliimmarc , Avi  ampare , tanto  al 
propriocheal  ligurat.  -GAcecndmi  nel- 
U vista,  nella  faccia,  nel  visore,  vale  lo- 
llammarsi , Divenir  rosso  per  ìsdegno,  o 
per  altro. 

[ACGENDEVOLE.  ylc-een-de-io-If.  Add. 

com.  V.  .•/reendibile.] 

ACCENDIBILE. /Ic-een-dì-bi-Ie.^Add.eom. 
Disposto.  0 Atto  ad  accendersi.  [Lai.  ac- 
cendi /dcilif.] 

-ACCENDIBILISSIMO.  y/r-een-di-W-Lf-j*- 
mo.  Superi,  di  .Accrmiibile. 

[ACCENDIFIIOCO.  Ac-con-di-fni.co.  Add. 
com.ind.  Accenditore  di  fuw'o,  Iguifcru. 

•ACCENDIMENTO.  yie-cerw/i-m^-fo.  _Sni. 
1.81.  ifteciifio.J  l.‘ accendere  è propria- 
mente r.Attu  d attuxare  o mettere  a fuo- 
co un  rur[to.— 2.  Per  metaf.  dieesi  del- 
rccciUnieitto  dì  qualche  [>as>ione. 

ACCENDITOIO.  yIr-ce»-di-id-yo.  Sm.  Maz- 
za 0 raima  per  u-^o  di  accendere. 

ACCENDITORE.  /Ic-cerv-di-rù-re.  Verb.m. 
Che  accende , c dicesi  delle  cose  , c delle 
persone,  tanto  al  proprio, eh:-  al  figurai. 

ACCENDI TRICE.  .dc-cen-c/i-rri-ce.  Verb. 
frmm.  Che  accende,  tanto  al  pruprio,  cho 
al  iigurat. 

ACCENDA  AMENTOylc-een-na-fnén-fo.Sm.] 
L' accennare.  [Lat.  nufuf  , indirium.}. 

I —2.  Per  Sentore.  Motto  , Indizio. 

A(XENNANTE.yIc-ecfi-r»;'m-rp.  Pari.]  Che 
acernna,Chc signilica.[Lat.  indiraNf,ft- 
pni/icarif  [. 

ACCENNARE,  yle-een-nd-re.  Alt.  Fare  , o 
Dar  cenno  movendo  il  ca^to  , la  mano,  o 
altra  parte  del  corpo.  [ Lai.  «nnuere  , 
nufu  figiii/icure.  ].  Far  mino  col  dito 
dicesi  propriamente  Additare:  far  cenno 
con  l’occbut  é Ammiccare  eec. — 2.  Per 
Fingere,  Mostrar  di  fare,  Far  v isti , Far 
veduta.  - 3.  Onde  il  prov  < rbio;  Accennaro 
iu  eopive,  c dare  in  danari,  o in  bastoni , 
rbe  è Giostrare  di  fare  una  rosa  , c fame 
un’altra:  tolta  la  mctaf.  dal  giuoco  delle 
miochiaie.  — 4.  Per  Dare  qnak-he  |h>co 
d’indizio  di  che  che  sia.dicendunequal- 
che  parola.  —5.  Vale  anche  Prcndirc  U 
mira  per  colpire— 6.  Dicesi  che  un  di- 
segno, o altro  simile  lavoro  éappvuia  ac- 
cennalo, peroprimcrei-bcscn  c fatto  un 
leggiere  ahivozro  [ler  dame  una  qualche 
klea.— 7.  E presso  gliarg-’iiiieri  vale  Fare 
su  le  piastre  d'oro,  od'arg/nloildisegno 
di  cióchesi  v uolecesi-llare  con  un  ferret- 
to appuntato  , che  rluamauu  PuiWellirtu 
per  accennare,  o perno  dicesi  anche  Pun- 
toggiare  il  diM'guu.  — 8.  K neut.  pav«. 
Fais>i  renilo  a v icruda.  Mostrar  viccude- 
vulmciitc  di  fare  alcuna  cosa. 

.\<’.CKNNATO.  Ac-cen-tu't-io.  .Add.  m.  da 
Acmiiiare.— 2.  E in  forza  d' .Avvisalo 
per  celino. 

ACCEN-NaTORE.  .-/c-reH-na-tó-re.  A'erb. 
masc.  Che  accenna  [ I^t.  irwlirator  ], 

[.ACCENN.ATKlCE.ylc-een-i»tt.|ri-ec.Vi  rh. 
f.  d’ Accennare. 

ACCENN.ATURA,  .-Ic-cen-na-lù-ra.  Sf.Ac- 
ernnament»,  Ouiio. 

ACCENNO,  ylc-cén-no.  Sm.  .Avviso,  .Av- 
vertimento. [Lat.  montlMm]. 

[ACCKNSARE.  Ac-een-$ri-re.  Alt.  T.  leg. 
Mettere  a crnso.  V.  e di'  Ccniire.} 

ACCE.NSIiULK.-lc-eeft-<t-bì-Ie.[.Add.  com.] 
Alto  ad  accendersi , Disposto  ad  accen- 
dersi. 

ACCENSIONE  .-Ie-cen-*i-d-ne.Sf.T  .di  chim. 
L' eccitarsi  della  cuiiihustioiir  in  un  cor- 
po, che  ne  sia  suscettivo,  col  inanifi'slar* 
si  della  luce,  e del  calorico  o deila  Iure 
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sf»lamcnt«’.  'Dal  f.al.  rtm-n*<o,  acccnsiiy  | 
«il.— 2.  E jtiT  simili!.  I/anlm*  1 
reiUr  in  alruiiìrorjti — 3.  iVrniriaf.  uit 
l>i*^iilerl«  »n!cns»>.  — AiTnisÌMiii  si 
rliMiiinnii  dai  lìl<Kt>fì  (|ucli('  mrtctiri*  rti' 
falirlie  t>  »Knc*i*,  rhr  IrMiio  , <»  M-iiiljraii« 
Inar  lUmma,  nmir  Aloni*.  l.amiHi,  Enl- 
miiic,  cc.— 'S.  Mnl.  S*-n>«  «li  «•«i*ire  ron  | 
ruihin*  o «N'iiiu  nrliii  fat’cia . tu*!  «iipo  tv, 
il  qual  stnlomn  si  manifesta  uri-  '■ 

ristfrisino.nr'mali  rouMiIshiodiuliiim- 
matorii,  nell'  ì|i|hh otulria^i  e sintilì.'  i 

[A(X'.E.NM).  .-lr-rr«i-io.  Sm.Antic.  I fli/iale' 
stiballtTnu  ndilrltu  a‘iii.i(;isirali  mniaiii.  | 
(hI  am  be  a' Umirioni  r rmiiirìnni.  Ei  ' 
radunava  II  ih»jmiI««,  intriKlm  eva  Ir  prr- 
sonr  prr>M)ii  |t-«‘lorr,8>u*rJi\a  delle  «)fr, 
f |irrrnlcva  i04)'>di,«|iiandii  tum  avrai) 
fasi  i,  Varrimr  »q»ina  , « hr  derivi  qui-slu 
nniiir  da  «rnVia/o,  ciné  rormw/o  , iktcIió 
rhiamava  il  jioptdu  o le  piTSoiir  rbr  d«- 
vran  pr«-soiilarsi  a' uvagisirali.  Lai.  <if- 
rrniH*. 

AECEN->(Ì. . /r-rèn-i.>.  Add  .m  .«la  Aci-cndm'. 
ma  solo  «lei  \er*4i.  Jjvt.  incr«*«i.l  | 

^ACCE-M'AKE.  . /r-rrii-fa-rc.  All.  rorrr 
r an'riilo,  .Vcmittiarr]. 

[Aa:E.N  I ATO . ic-f rn  lù  lo.  Add.  m. da  Ac- 
rrnlaro'. 

AO^lNrO.  Jr-rèn-lo.  Sm.  T.  pranmia». 
yurlla  jsisa  chr  sì  fa  nel  nryiium  iarr  lo 

tiarola  più  in  sur  una  sillona.rhe  in  ani-' 
’alira  • r difesi  aurora  furila  pircola  li- 
nea , che  diiKtla  lai  jw-a.  ( Lai.  arrena 
— 2.  l*cr  VwT,  Parola.  — 3.  NHIi 
niusira  k una  nKHliiUziunr  della  voer  per 
esprim«*re  una  pwiiHir. 

[ACCKMHAIIK.  .Jr-rcn-fm-rr.  N.  pa*s. 
llitinrsinel  iTntro,KaiTO|rlicrsi  iirlniri- 
*1».  Coiimilrorc,  sin.  Lai.  mi  eentrum  pe- 
tiflrare.  J 

ACCENTRATO, Wr-ren-frd-ffl.  Add.  m.  ila 
Aeccnirato.  OinrenlraU). Ritiralo  ne U'cn- 
tro.  Rari  olio  iwl  iitezzu. 

AfXKN  rr.M.i:.  ./r-e«fH-lu-o  fr.  A«ld  eom. 
{T.  di  graiiinuj  Cbe  apiiartìene  all’af- 
renm. 

ACCENTI  ARE.  Jr-rfn-lu-à-re.  [T.di 
irrHimi).  .Vii.  r n.  ass.]  Mamliir  fuori  le 
panile  etm  qiirjcU  areenll . eh’  elle  rircr- 
eaim.  | Lai.  voers  cttni  suo  arren(u  pro- 
nuMlfurf;.  — 2.  E vale  aiuora  Porre  nel- 
la srritlura  altri  sefoi  «lidia  orlo^rnilia. 
ACCENTI  ATO.  .lc-ee»*-lu.ù-lo.  Add.  m. 
da  .Vreeiiluare. 

ACCERCHIAMENTO.  ./«•H-er-rAin-mi'rt  fo. 
Sm.  I.'aecerehiare,  Cirt'iiiidazb'nr.  J al. 
ri'/TMoyerfio;.  - 2.  Vale  ambe  Uecinlo, 
Cerrbio  di  iiiura,  r simili.  | 

AC«:ERCIHARE.  .l«■.re^-^/««l-^c.  AH. 
(Xrcondnrp.  [ Lai,  rirrumiAire  ] . — 2.  K 
In.  ass, ‘ |K,'r.Vudore  inlonw  inlomo,  Gi- 
rare allorno. 

ACCERCHIATO.  ./e-rer-r;.i'«i-ly.  Add.m. 

da  Acrerehiarc.  l-tl.  eirruiw/a/M»' . 
lAC.CERCIlIELl.MlE.  ./r-rpr-c#neW<i-»'e. 

All.  liiUjniian'  di  con'hielli',. 

[ACCE RCII I ELI. ATO. . ic-rer-r IiipI-M-Io. 
Adil.m.  da  acerrehielUrr.  Intorniai') di 
ceri  Jiielli.— 2.  P«-r  llikuido,  Fallo  iu  eer- 
riiio,  u ad  anelli.] 

lACCKRClN.VRE.  Jr-rer-ri-nù-re.  All. 
hidiuTc  a rerrioe,  rio  ■ eun  multe  pieghe, 
e diersi  di  vesto  u simile^. 
ACCEUCIN.VTO.  .•/«wer-rì-no-lo.  -\dd.  m. 
da  areerebiorr.  Fallu  a ceKÌue , cioè  con 
multe  pieghe. 

ACCERRAUK.  , fr-fer-rd-re.  Alt.  Pro- 
l>al>ilm<*nlc  é /-ur  Iti  franfjia.  v.g.m/ 
una  tela,  /'l'uri^iVn-ln  , d'^uccudolo  da 


Crrro,  eh*  è.  mme  dice  la  Crusca,  qiicila 
/*«irfirrlfu  (Iella  tela,  che  li  tasria  senza 
riempiere  , e talora  s‘  npiuVru  orr  orna- 
fnrnto,  e letiula  ila  sè,  (iella  altraincnle 
/'ninifia,  Gli.  Pur  vi'di  IniTrrarr.] 
ACCERTAMENTO.  .Irver-ta-memlo.  .Sin. 
L'arerrlore.  Il  far  cerio.  Il  rendersi  rer- 
to.  Il  rimanere  eertilicalu. 

\ CCKIl  T A N Z A . . le-rer-<àn-ia.Sf.  Lo  slrs- 
so,  che  AiviTlamenlo  . 

[.VCCXIl  l'.VNTE.  .-If-frr-lù«-#e.  I*arl.del 
verls)  .Vrerrlaro.  Che  acrrrla,  .Vssicura  ,. 
.\CCERT.\UE.  , /f-rer-lù-re.  -MI.  Orli- 
firaiT.  Far  ceri»,  As-irurare.  E si  us.i  in 
' signilie.  alt.  c nrul.  pass.  — 2.  Ai'crrlarr 
il  eolpo,  vale  Preiiderr  aggiuslaiainctiU- 
la  mira  . «*nde  rolpirr.  — 3.  .Veeertar  In 
via  e Vprirsirrrla  b via.-  l.Arreriarr  un 
mnsIgUo,  V ale  Alfi-nnare.  «*he  il  dato  ron- 
siglìursieuro,  e kiudalo— 5.  E si  usi  in 
signitìrato  n.ass.  jmt  Assicurarsi,  Cerli- 
iìearsi  Indovinare.  ] 

.vr,r.ERT.VTAMENTK..Ir-rerta-la-ni(‘n-fP. 
.Vv . Ou  aecerlaiuciilu.  ^Ijl.  ferie, /Srmi- 
fer.  1 

.VCCERTATO.Ic-fer-rà-Co.  Add.  m.  da  Ac- 
eerCire.  i 

A(X’.EIlTAZIONF..  /fr-eer-ln-si-d-nf.  Sf.  , 
1.0  stesso  che  Aecrrlaineolo] . 

.ACCERTO,  .k-cèr-to.  Sm.  Urteiia , Sicu- 
rezza. 

[.ACCESAMENTE.  Arv.  .ff-re-ju-mé»»-le. 
Crm  gnmdeardorr,  .Ardfni«*mentc.— 2.K 
nella  pittura, vale  Couvivezza  grande  di 
colori.  [Lai.  ardenfer. } 
.VCCESIS.S1MAMKNTE.  Jr-ee-siJ-»f-m«- 
tneo-le.  Avv.  Superi,  di  .Arn-samcnie. 
ACCESLSSI.MO.  ,le-re“*ì*-li-im».  Sujirrl. 
d'.Arrrso.  — 2.  .Arersissimo,  come  .Acee- 
ao . 6 atrgiuDiu  di  r«»s-f>  as-«ai  rivo , e si 
trasfortser  ancora  nd  altri  colori.  V.  ..fc- 
rrsn.  (Lai.  in/'eiuì««imus.  ] 

.ACCE.SO.  .tr-r^sa.  Add.  ni.  d’  Arrendere. 

I luil.  tnrrnju#.  ] 2.  Per  similil.  r |«er 
inrlaf.  Mosso  da  aleiinn  aifetto  «IrlT  ani- 
mo. Infervoralo,  C.aUlo',  —3.  Ag^ìuiilo 
a rotore,  vah*  Allegro  . Vivo.  — l.  Ben 
vermiglio. — 3.  .Acceso  si  dii’eanrora  un 
isiriimeiito,  o caria,  o debito  re.  ikmi  pa- 
gato, non  anmilUlu  . e non  l'siiiilo. — 
5.  Per  Sillecllo.  (1.81.  celer,  »wl>Ti.] 
ACCES.SARE.  .ir-ees-sà-rt.  Neul.  pass. 
V..A.  Cessare,  .Arresiarsi,  Kerm.irsl.  iLal. 
eeiwre.  ronsistere,  quietrere,  | 
ACCE.S,*vnHI.E.  „-fr-fe«-»i-ti-le.  Add.  com. 
Da  jkjIctvìm  aciobUri?.  [I-ttt.  accessit  fa- 

ciTi*.] 

.ACCKSSIONR./ie-cei-et-'V-nr.  Sf.  .A<'fn«1a- 
nicnto,C«ingiugfnii)<'nlu.Venula,  Aggium 
la.  —2.  Karrcs.ionr  di  febbre,  in  M«d. 
vale  iln)Bnir«*slarsi,  il lornareo l'inasprir- 
si  delia  febbre. — 3.l*iglìasiaiieura  (o-r  |.« 
feblwe  sk'Ssa,  direndti.i;  Ire  .Access|«mi, 
cioè  Ir*;  Febbri.  ' — l.  È T.  log.  ed  ha  var^ 
siguincali , espriinnido  talvolta  cióib’ 
s’aggiugne  alla  rosa  principale , e chia- 
masi pruprìamenif  a'Tessurio,  c lai  altra 
lìaU  r intervento  . c I' obbligizion^  di 
laliiiU)  iu  unii  eonvcnzioiie  (vassalv  fra 
altri.  — 3.  È T.  di  polii,  (d  cspriiii  - 
l't-ntrare,  che  fa  mia  Potenza  come  («arte 
d'uii  traiUilo  formalo  tra  altre  potenze  . 
sul  piede  medesimo,  c con  le  slcs-vc  con- 
dìrioiii.comescdal  principio  del  trattalo 
vi  fo-so  siala  conipresa.-fì.ì-l  T.  di  lì»,  p 
dicesi  d'*l  fare  le  lune,  c del  flusso,  e rl- 
flii-so  del  mare.  [ Lai.  accessio,  tonjan- 
rtin.  1 I 

[AIXIES.^IT.  .-le-rls-sit.  Voce  latina,  e ter- 
za |H.TsoDa  siivt'dare  del  (>a&.sato  del  ver- 
te 


ho  Aecstìo.  che  signilb'a  s'accostò.  .Ad-- 
prasi  come  Sm.  dalle  l'uiver'ità,  c d.ii 
Collegi  per  denotare  che  taliiiu»  neil'esa- 
me.  0 nel  Concorso^,  fu  vicino  ad  olleiie- 
rc  r a)«|irov azione  ,’o  il  premio.  E diersi 
perciò  : riporli’»  Cufiore  dell'  .-kcessil,  eb- 
be un  .Iccetsil.' 

.ACCESSO.  Ae-eèS'So.  Sm.  Areoslonc,  nel 
sigiiif.  d' aceessiniie  di  febbre  , r si  dire 
anche  del  ritorno  pcri«Hlko , o del  soprav- 
venire di  malattie,  anche  non  febbrili , a 
cui  succede  una  intermissione  , o mia 
remissione  , sin  ome  nella  rabbia  , n«■H.l 
inniiia  , nelle  com  ul-ioni . e sìmili.  — 2. 

lemiiiie  legale,  per  1.8  vi>ila,  che  fa  il 
giudici*  al  l(H<go  della  ronlrovcrsia.  — .1. 
Per  Adito,  FjcuUì  d'accusiarsi.  - 4.  Co- 
nio di  facile  aeci*sso  . dicesi  di  colui,  rho 
è corlesr.  di  facile  abbordo.  —•  3.  K per 
sorta  di  sulTragio.  ,--t».  ÉT.  di  (ìs.  .Ae- 
cesso  di  facile  trasmissione,  r di  fatile 
rifle-sione.  Si  liiee  rf'  umi  ^uMjei/3«<Todf- 
apotùione  che  a''q»itta  tujiiì  ulonw  di 
Ilice  nel  pounre  a traverso  dì  quutsivo- 
glia  tuperfieie  rifranijcnte,  la  quale  du- 
rante tutto  il  caininimutelCatomo  di  luce 
dentro  h stesso  mezzo , si  riproduce  pe- 
ritHlicameute  ad  inlerralti  wjiiiili;  ;«cr 
modo  che  ad  ogni  riformi  di  questa  di- 
a;N)«Ì£Ìone . o ria  ad <s/«i  <jcrc**y  di  pt- 
cile  trasmissione,  f'afomo  di  Incr  è tras- 
messo facilmente  u traverso  d'  iiihi  se- 
conda siiperfirie  ri^roMycnfe , rhe  gli  si 
presenti;  per  h eonirurio  ad  vjni  cessa- 
zione di  questn,  o sia  mi  ogni  accesso  di 
furile  riflessione,  r<i(oim)  di  luce  è facil- 
mentt,  benché  non  ncrejjorùjmenlf . ri- 
fltsso.—l.  ET.  di  Mete.  l..a curva  d’ac- 
cesso eqnobile  è quella,  lecomfo  tu  quale 
im  corpo  i/tireudcufe  per  rzjcionefobi 
dftin  ^at'ifii,  arrtciiiaai  r^wniiitenfc  al- 
l'orizzonte in  due  feiiip)  Mainili , ed  è la 
recoudii  parabola  cubica.hai.adilus,  ac- 
resiiiM. 

ACCE-sS^miAMENTE  Avv . .Jc-cer-jo-ri-tì- 
mén-tr.  Seeondariameiitc  , Siirecssiva- 
nietile.  I l-at.  JJeinccps  , additamenti 
loco.  ] 

ACflKSSORIO.  .Ic-cci-rrWio,  Sm.Clie  s'ar- 
roge  , e s’aggitigne  al  prim  ìpale.  [ I.at. 
acceraio  . uddifumeufiim.  1—2.  Ac- 
rtssorto  dici'si  da'nutoniisti  in  generale 
di  muscoli,  di  carlilagini,  di  membrane, 
di  nervi  r di  leganienli,  che  si  roiiside- 
ranu  come  parli  aggiunle  ad  altre  più 
ruusidcrabili  r principali;  cd  in  partico- 
lare di  cerii  nervi , l'hr  avendo  origine 
dalla  midolla  sj>in.v|p.  mirano  nel  rranki 
od  e--ronii  in  compagnia  delTollavo  pajo, 
nnendo'.i  in  (varte  (]o|mi  liscili  allo  sic -so 
nervo.— .3.  .Aceessorii,  chininaiiu  i lùtln- 
ri  le  liguri'  allegoriche  e gli  altrialdieili- 
rnmii  fuor  del  sr>gg<'tto  rappresentato. 

[.ACCES.SOHIO.vfc-ccr-aWiti.  .Add.  m.  Sc- 
cuiidario.  Lai.  quod  accfdìr.yuod  cunzc- 

^UifHC.] 

ACCI^STIRF,  CESTIRE.  Ae-re-stì-re.  [S. 
ass.]  T.  d’agr.  Far  cesio  ; e si  dice  tanto 
di  quelle  (kiante  legno  ir.  che  oltre  il  Iron- 
rn  (irim  ipale  abbiano  altri  triaichi,  quan- 
to delle  (dante  crlvaeee,  sperlalimiite  or- 
tensi , ; allorché  producono  molte  fiiglie 
sulle  radici  prima  di  fare  il  fusto  , lume 
il  cavolo,  ec.] 

•ACOiSroLO.  .-fr-cc-r»ò-fo.  Add.  ni.  Dìni. 
di  Acceso.  [ Trovasi  presso  il  Saliinì  in 
senso  di  Fuco^rlto,  Inlinnunuiello.  M.i 
n<in  ènciriiso.) 

.ACCETTA,  cfc-rét-ia.  ( Sf.  Arme  simile 
alla  liciirr.  ] 2 . Arma  una  volta  uvaUt 
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(Ui  Ka«mbì  . Greci , Viti , f rtnclit  cc.  ) 
l.t(.  Wiitra  $tcuri$ , ^petmit — 3.  Slru- 
menlo  di  ferro  U|rlimte,  rb«  b«  un  im- 
Biro , e 0*  «doperà  per  Uf  lUrr,  *>  «poccor 
legna.  { nitTerMce  nelle  fonne  e nell*  nao 
da  arnre,  ^'penne  . mamuija  . <t«cMr.  ee. 
Lat.riultcaaeeurù. — S.  È anron  roai 
ekiamato  quello  sirumentodapocoinqua 
inveolato  per  tagliare  la  paglia  eoo  ^ii 
apedilezca  eguagliaoia  e riapamio.  V. 

ACCETTABlLE./de^e(>lA-K4e.  Add.com. 
Ole  può,  Che  merita  d’eaaere  acrettato. 
— S.  Per  Acroocio,  Opportuno.  [Lai.  ac- 
efftui,  graiwt.  opportvnui.] 

AGCETTAG10ME..^e-ce(>«a-gÌd-n«.  Sf.  V. 
A.  [V.  /deeerran'ofie.) 

ACCBTTAMENTO.  ^e-ceMo-m^lo.  Sm. 
Acceltaikwe.  (V.  y4ee«(lui»ena.| 

AOCETTAXTB.  /le-ear-ldfM«.  Part.  Che 
accetta. — E.  Accettante  d'una  cambiale. 
T.  mere.  Colui  che  accetta  la  cambiale 
per  pagarne  il  valore  alla  Madenxa.  — 3. 
|Leg.  Accettante  di  un'eredità  è quegli 
che  con  le  parole  o con  degli  atti  moaira 
la  volontà  di  eaaere  erede. — 4.  In  gene- 
rale , Chinoque  aocomeote  ad  un  atto 
Lai.  aeefftans.] 

AOCETTABC.  /fc-caf-tò-re.  Att.  Aocoo- 
aeotire  alla  proferta . alla  domanda . alla 
coametsione,  alla  citaiioiie.  — 3.  Per  A p- 
provare,  Ricevere,  Ammettere.  Aggradi- 
re <»8.  B preaao  i legnti  Accettare  l’erc* 
dità  , è far  tali  dichiarazioni  ovvero  tali 
atti  ohe  mostrino  la  volontà  di  essere  e- 
rede.  (V.  WeeatfasioiM.)  — 4.  fe  termi- 
ne mercatanleaeo.  Accettare  le  lettere 
vale  Promettere  il  pagamento  della  som- 
ma compresa  nelle  lettere. — B.  Per  aver 
riguardo,  Eiaere  paniale.—B.  Per  Rice- 
vereobbligazloQc.  Palieee.— i7.In»Ìgo. 
DOUt.aaa.Tener  rÌBvÌto-S..<dceeliare  ai- 
ciMO.Per  éarjU  rìcatfo  Aaccef/ar(o(Gb.) 
Accettare  didWiace  da  ydccoflìara , Am- 
métUrt , iticevtrt.  Lai.  occeprura.] 

ACCETTATO.  Ae~<»t-tà-lo.  Add.  m.  da 
Accettare.— 3.  Per  Approvalo.  —3.  Ai> 
rettala  monaca,  si  dice  quella  fanriiilla. 
che  le  monache  adunate  la  capitolo  han- 
no cooveoulo  di  ricevere  nel  loro  niooa- 
Btero  per  vestire  Tabiio  religioso.  [Lai. 
meentut,  raeapliM.} 

ACCETTATORE.  Ae-ett-ta-tó^.  Verb. 
maac.  Cha  accetta.  — 3.  Acoettaiore  di 
persone.  Parziale.— 3.  Per  colui  che  rt- 
reve  cbeecbeaalt.  rLat.  occep/or. 

ACCETTATRICE.  .dc-caMa-tri-c#.  Verb. 
femm.  Cbe  aceetu.  [Lai.  ecc«pir«>.l 

ACCETTAZIONE.  idc-e«(-(a-siV>-tw.  $f. 
L'aocattare  (L'atto  di  Heavere  volonta- 
rlameoK  ciò  che  vico  dato  o prolTerto  : 
Il  cockscQM,  che  si  d4  ad  alcuna  cosa  prò- 
poaia.— 3.  AccogUenu.  Aggradimcoio. 
— 3.  ApprovntioM.— 4.  Accettazioaedi 
persone,  vuol  dire  f/W  riptardo,  o par- 
xialità  adakunc;  e se  ne  (a  uso  in  Teo- 
logia.]—B.  ArcelUiiOM  presso  dei  mcr- 
cadanti  il*  atlodfl  trattario,  il  quote  pre- 
mette in  Mcritio  di  pagare  alla  sradaoza 
laeambialeche  gli  vico  preaesKata.  — 
Let.  Aceettazlooe  di  iioVn'dità  à la  bm- 
DiKstaiioocdella  vtdaniàdi  essrreere^: 
ed  è espreasa  o tacita.secondo  cbe  la  ma- 
nifestazione è verbale,  o risulta  da'falti. 
(Ini.  oceenrio.) 

A(:CBTTKv6LE..A-ear-f<‘'t'e-lr.  Add.com. 
Acceilabila,  Accetto. — 3.  Per  Acconcio  , 
Opportune.  [{l.al.  neerprur,  grorur,  op- 
portimuf .) 

A^.TTEVOI.IiENTE  Ae-rtt-tt-v9Ì  mM- 
Cann  ml  Uuaau.i.i 


.«  C'  c* 

Ir.  A««.  Cou  maniera  arreltevole  , Vo- 
lentieri. 

ACCETTIl.  AZIONE.  ^e-err-rì-f(i-n-<i.fi«. 
Sf.  T.  legale.  [Lìberarione  del  debitore, 
la  quale  era  in  um  preBM  l romani  ; e si 
operava  quando  il  rredilorr  interrogato 
dal  debitore,  se  mai  si  ren<«idera^  sod- 
disfallo , ii>pondera  afTermalivamenle. 
Dal  lai.  uceeprtidfro  , rioò  aerrpKreiu- 
rto  , relazione  del  rirevutu.] 

ACCETTISSIMO.  .de-eeMu-n-mo.  .Superi, 
d' Accetto.  [Sommamente  grato.  Dal  l.at. 
accrprùftinws.] 

ACCETTO.  Ac-cH-4o.  Add.  m.  Accettevo- 
le, Caro,  Grato.  — 3.  Aceello  per  Ricevu- 
to, Arrettato  [Dal  lat.  occeprua.) 

ACCETTO.  Ae-cit-te.  Sm.  V.  A.  Accetu- 
ztone.  [Lai.  neeeplto'. 

[ACCETTOHK.  Ae-crl-tC-rt.  Verb.  m.  di 
Aceetlsre  . sinrop.  di  .\cceitalore. — 3. 
Ed  Aceettordi  persone,  cioè  Parziale. 
Dal  Ut  aeeeplof.] 

ACCEZIONE. /if-ce-jw>-ne.  Sf.  T.gramm. 
e dei  leggisii.  ’ SigniScazioue  aooltsla  . 
ricevuta  u un  vo<‘jholo  . Senlimmio.  in 
eiii  si  piglia  una  voce.— 3.  Per  L’aver 
riguardo  ad  alcuno  . Essergli  parziale, 
adoperata  in  vere  d'  .Accettazione  ] — 
3.  E per  eccezione , ma  è voce  corrotta  [e 
fuor  dell'uso  de'  buoni  scrittori.  Ut. 
r«crp(to.] 

ACCHETARE.  Ae<kéAà-r«.  ( Att.  Por- 
re io  quiete].  Calmare . Par  tranquillo  , 
Acquietare;  e si  usa  anche  tiguratamen* 
te.  (Lat.  sedurr,  ««pirrc.]  —3.  In  sìgnif. 
neut.  pass.  Star  rootenlo , Acquietarsi. 
[Lai.  acqwùsrrrr.— 3.  Secondo  il  Gh*r. , 
vale  anche  Ciksrart  da  ciò  ond  aUri  è ; 
dràiio-s;  e deriva  dii  verbo  att.  frane. 
^rqu(t(«r.-4.  ArcheUrsi  iu  senso  neiif. 
è registrato  dallo  stesso  Gber.  in  sensodi  ! 
xadaitfart  mi  d*òiio  contrago.  In 
a'ucqwidrr.j 

ACCHETATO.  /dr-<  be-fò-to.  Add.  m.  dé 
ArebeUre.  [Sedalo.  Calmato.  1 at.  quU- 
fur  . udatai.  ] 

ACCIIIANTARK.  /dr-ebiuA  M-rr.  Verbo 
Iniransit.  Allignare.  Appigliarsi. Contra- 
rio di  Schiantare,  ith.j 

[ACCHIAPPARE.  Ae-ckiap-p.ì-rc  Alt. 
Chiappare  . sin.  Nel  scuso  proprio  vale 
Pigliare  improvviMmvote.  {\.  Chiappa- 
re)—t.  Pigliar  rhl  fiigge — 3.Pnndere. 
Pigiiarr.  Ut.  roprrr.— 4. Pigliar  ton  in- 
ganno . Ingannare  . Defraudare.  (E’orse 
per  tropo  dal  primo  senso.  In  ar.  rbcràz 
Ila  il  doppio  senvo  di  pigliar  ron  mano  . 
e di  defraudare,  lo  jmt-.  ebaò  fraus.  ) 
Acchiappare  dilT.  da  ('«rpira.  Afferra- 
re, Agqruppart,  Braneare,  .dgqraffare, 
Ghermii»,  Gramcire,] 

ACCHIAPPATO.  Ac-chiap-ph-ia.  Add.m. 
da  Arrbiappare. 

AOCHlAPPArOJO.  /4c-<biap-pu-(t->.Add. 
0*.  At*o  ad  acchiappare,  c siring  re. 

AUCHIEDERE.  Ae-ehié-Je-re.  Atl.  V.  A. 
anom.  Chiodere.  Eirblederr. 

[AOCUIkSrO.  .de-«bié-ar«.  Add.  ffl.  d'Ac- 
chlederc.] 

AGCHINARB.  Ac-rhi-exà-re.  Atl.  V.  A. 
Umiliare, Rendere  umile.  ULdeprtusere. 
Dal  lat.  nrchnoreiochioare,  piegare.]  — 
3.  Eia  sigoif.  OB14.  pass.  Umiliarsi . U- 
drre.  [Ut.  cedere,  eanerdtre.] 

AOCHIOGCIOLARE.  yde-cb»or-eio-M-re. 
H.  am.  OM  si  usa  per  lo  più  oeui.  na«s. 
Arrocrobre . Collocare  in  guisa  di  rhior- 
riola.  [Ravvolgersi.  Rannierbiarsi.  Ai'io* 
sriarai.  Lai-  ttreumgìthare  . eirrMmrtd- 
vere.ì 
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ACCHIOQ:IOLATO.  .dr-cbior-n'o-là-ra. 

Add.  m.  da  .tccMorriolare. 
AOCHIoa:tOLATl'R.\  Ar-ehioedo-ia-tù- 
ra.  Sf.  Ravvolgitura,  rbe  fa  in  sé  stesso 
il  guscio  della  rbioeciois . oquablvoglia 
altra  rosa  somigliante. 
acchiudere,  .de-rbm-clr-rr.  Att.  V A. 
[l  at.  rluNdere.)  Chiudere.  Rserhìudere. 
Mettere  in  mezzo , AreerthiaiT. 
ACCHIL’DI.ME.NTO.  ..dc-rbtu-di-iu^n-te. 
Sin.  Stringimento. 

ACCHIUSO,  .dr-rbiw-ae.  .Add.  m da  Ar- 
ehiudere.— 2.  E 6gnrai.  per  Compreso. 
[Stretto,  cioè  Presoda  tristezza.  Lai.  cor 
rrptui.l 

ACCIA,  .dr-ciu.  Sf.  Lino.  Stoppa,  0 Cans  - 
pa  RIata.  [Lat.  forse^ucvo.  lo  ar.  achyjat 
funiculi . fila.  — 2.  Per  islmmeoto  ta- 
gliente. Ut*  àtpenm'i , uteiu  : ed  io  ge- 
nerale urici  filo  laglieole.  taglio.  — Ac- 
cetta ò dimtùot.  diaccia.  Co  l pure  gli 
Spagn.  hanno  buebefu  da  hoeba  aKla  . 
cu  i Fr.  bucbcifc  di  haehe. 
ACCIABATTAMeNTO./dc-ctu-èof-fa-mèn- 
ro.  &n.  Lo  Acciabhattare.  [Operazlnoe 
grossolana —2.  Figurat.  per  II  fare  eba 
rbe  sia  a sirapizio  , itra^zzatamcnte  . 
oegligcolcrorole,  trasroratameote,  Qb.| 
ACCIABATTARE,  /fc-ciu-òat-lò^.  (Att. 
e neut.  pass.l  Far  rbe  che  sii  alla  groa- 
sa,  e senza  diligenza  . tolta  la  mctaf.  dal 
ciabattino,  [che  riceve  e racroocia al- 
la grossa  le  scarpe  rotte].  In  questo  si- 
gnificato diciamo  anche  Abborracciare . 
Acciarpare.  'Ut.  «ncwnoic,  mdvli^cnrrr 
uperc.  (V.  Ciabatta. 1] 
[ACCIABATTATO.  Acda-bàl  ta-to.  AdJ . 
m.  da  Acciabattare.  Rattoppato  , e me- 
taf.  Fatto  in  fretta  ed  alla  ^o^.] 
aCCIABATTATORE.  Ae-cia-hat-ta-tCfe. 
Verb.  m-  d'.AcclabaUare.  Cbe  fh  0 dice 
ron  trascuraggine.  0 sbadatameute  qual- 
che rosa*. 

ACCIABATTATRICP..lr-ria-4af-ro-lrt 
re.  Verb.  seni,  d'  Acciabattare.  ) 
ACCI.AOC.AMENTO.  .dc-ciae-ca-mén  te. 
(Sm.. ArcUccatnra.  Ammaccatura. >—2.1 . 
di  veier.  Maiiirrj  di  castrare  il  cavalle . 
che  si  fa  romprimrodo  ed  amnurrandv 
a po  o a poco  I testkoii  dell*  animale  , 
col  mezro  di  tanaglie  non  tagllmll . co- 
stmlte  a bella  posta. 

ACCIACCARE.  .-Ir-rtar-cd-rt.Att.  .Ammac- 
rare.  Soppestare  . Pestare  grosaameolr. 
DaH'ebr.  «riabbaq,  0 arvoroq  ammae- 
rare,  pestare. In  brvti.  ekaorkao  tciaahx 
roastkare.  Ut.  ofterera.  tundar*.] 
ACCIACCATA.  Ae-fiac-eé-ta.  Sf.  Voce  a- 
doperà  ta  dal  Magai,  io  senso  di  Ax  tane  or- 
eiaccatriee  eeercitata  da'dmii.V.H  Gh  | 
ACCIACCATO.  /|r-rtac-eò-to.  Add.  m.  da 
Accia  rea  re. 

ACCIACCATURA.  .de-riac-co-tò-rd.Sf.  t 
muslrale.  Speric  d'esecuzione  quasi  rh« 
si  desse  un  colpo  , e consiste  nel  hailere 
in  modo  rapido  e successivo  tutte  le  no- 
ie di  un  accordo  per  dar  loro  maggkr  rl- 
suunania;  ovvet o io  uni  breve  appoggia* 
titra,  che  si  baiiead  una  nota  pciod^le, 
cd  appena  battuta  si  liscia.  [Da  Acctac- 
care,  Srh'acciare— ?.  Nella  scritiuia  an- 
ror  s'adopera  que>ta  voce  edlcesl  Ar- 
ciarcalara  di  penna  quando  questa  si 
aggrava  per  far  ugromrizi  della  lettera.] 
AOCIAt'XJO.  Ar-*iòr-re.  [Sm.  Pie  uU  lufrr- 
milà,  Imlispoviiicne  divenuti  ah  tulle  e 
rbe  inducr  1*  uomo  a dulei»i.  V.  il  tih-r. 
Iu  isp.  arhaquf  infermliàabiiuale  . vi- 
zio. difellor  inar.  tcehal  morbuv,  dolete 
Neipouere  morbtiro.  In  gr.  cu'ia  mole- 
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•Ua  — 1.  Atlo9Ur*MÌ«««.SoiKr<4ii«ri«. 
iBftiurii.  In  itpai.  intpuure  ad 

alcuoo  un*  colpa  o falba  o mal  provata  : 

10  ar.  st^k»  \ iiii  arciere  . cMworare  , 
jccfoAaitdrrormilas  . lurpiludo  , deli- 
cUtffl.IO(tr-ca«ixoio  vitupero, cucia  vizio] 

(ACCIACCOSO.  ^CHriac'Cd-ao.  Add.  m. 
Ckiè  molestalo  d'acciacchi.  In  i'>pagn. 
achacMo  malaticcio  , o che  ha  una  pi.  - 
rob  indispobizi^'oc.] 

ACCIAI>'0..-lc-cÌa-ì-«o.Sra.T.  dc'caUobi. 
Pezzo  di  ferro  loodu  da  iin  rapo  (M-r  dare 

11  Qlo  ai  coUclli  . e M-hiaccinto  dall'altn» 
pcrpolcrlu  lci>crrin  mano.V.  .■irrinriHo. 

(ACCIAJARE.  .•fc-ci'i-jVi-re.  All.  T.  chimi 
Acebbre , sin.  Comcrtirc  il  ferro  in  ac> 
cbio.— 2.  roire,  Mescere  il  freni all'ir- 
cbio,  il  che  si  fa  per  rcodrrb  più  laglien* 
te,  0 più  saldo  ]. 

ACCIAJATO..'/c-<v<-yà-/o.  Add.m.  T.Mcd. 
Meditato  , o .Accor»cialo  coll'acciaio. 

ACCIA JO.  Ac-cii-jo.  Sni.  [T.  Chim.  .te- 
rbio, Arciarv.  .Vccble,  Calibe,  sin.!  Fer- 
ro rafRnato.rbe  colla  tempra,  cioè  arco* 
veaiato  rosso  t»el  fuoco,  e spento  nell'ac- 
qua fredda,  diventa  più  duro,  ed  ebatì- 
eo.  Secondò]  chimici  moderni,  è una 
Combinazione  di  ferro,  con  un  millesimo 
fino  ad  un  ventimillesimo  del  suo  peso 
di  carbonio.  Pmtocarhnro  o sottocarwro  ; 
di  ferro.  l.al.  chuiyfrt.  ;Fii  detto  da  Plùiiu 
ode»  , onde  il  lai.  barin  ncùirium , r 
quindi  acciajo.  ; —2.  Poeticamente  vale 
Spada.  Pugnale,  esimile,  ma  più  soven- 
te si  dice  Acciaro.  — 3.  Aecbio  per  Ar- 
rbioob,  .Arrbrino,  Fucile  d'accbtu.— [t. 
Si  usa  per  similit.  a indicare  Somma  </u- 
rrrza.òh, — S.MrUf.  per  SpMi'bio,e-sen- 
doci  degli  specchi  fatti  d'acciaro,  presa  b 
materia  pelbvoroper  essa  ultrnnto.Gh.,' 

ACCI.4Jl‘OLO. /Jc-efa-jMÒ-to..Sm. Fucile.— 
2.  [Accbiunln,  Acriarulo,  Acciarino, sin.' 
— 3.  Valeanche  Velo  d'aceb.— 4.É  nel- 
Tarti,  vale  Quel  ferro  con  cui  si  di  il  bb 
ai  coltelli.  (V.  yirrtartno.) 

ACCIALE.  Ac-rià-U.  Sm.  Lo  stesso  che 
Acciaio.  (Lat.  barb.  AeiaU  Gh.) 

(ACClAtlNO  DI  TROMBA.  T.  di  mar.  Pi- 
stone , 0 cilindro,  ch'è  una  parte  mobile 
della  tromba}. 

ACCIAMBELLARE.  Ae-<i<m-htl-là-rt. 
Att,  T.  dei  minugbi.  Far  le  cbmbelb  di 
corda  di  minugb. 

(ACC1ANMARE.  Ac-<ioH-nà-re.  Alt.  U 
stesso  che  Affannaro.  Dsl  crh.  gsll.  che 
ha  ciw  produttivo  di  rioerescimento,  di 
dobre.oòde  cianulos  aflUziooe,  tristezza, 
affanoo.] 

ACCIAPPINARE  , e ACCIAPLNARE.  Ae- 
€Ìup-9i-nà-re.  \trh.  neuU(a<<a.  e neut. 
pa«s.1n  senso  proprioDimensrsi.  e perciò) 
nrealnioa  roaa  con  fretta  menando  le 
•ani.  ;Dal  ted.  aoppeln  Dimenarsi,  Agi- 
UMi.-S.!!ia  scovo metaf.]  Adirarsi  [Scor- 
rqWibrsi.Eciò dall'agibrsi  rhe  fa  l'uomo 
btto.  Lai.  tiNfigoori.  Il  Gb-oeirepere  di 
sopra  cilab,  osservando  sull' esempio  al- 
legato daRs  Crm^,  crede,  che  questo  vt^ 
eabolo  db  Tidea  di  Areotdaroi,  o Rac- 
eoaeiorti;  cd  av  verte,  che  in  questo  senso 
trovasi  Questo  verbo  registrato  dal  Duez, 
dairOuolfl,  edal  Veoerooi,  che  gli  fan 
corrbpondere  II  francese  Se  tapir.  Coo 
un  fo\  p si  trova  seritlo  da  costoro.] 

[A(;ClAPpl?tATO  e ACaAPI^ATO.  Ac- 
fiap-pi-nò-to.  Add.  m.  di  Acrbppinare. 
Arcoscbto  . Barcosciato , qua»!  .Aceluoc- 
ebbio.  E vobndo  seguire  b Crusca,  che 
dè  tir  Accbppinarc  anche  il  seosodi  Fa- 
resJtUHOCOta  con /rrKu.nirnande  le  mg. 


ni,  Accbppinato  varrà  ad  esprimere  Af- 

farrrudatu.  Gh.  op.  cil.} 

(ACClARE.  Ac-d-à-re.  Alt.  Tritare,  Spez- 
zare minutamente.  iV.«-lccia  in  senso  di 
scure.  In  isp.  hachear,  bgliare;  infran. 
kaeher  sroUiuzzare,  tribre.) 

ACCI.ARINl.  ^r-cìu-r;-RÌ.  Sto.  pi.  T.  di 
mar.  Chiavette  , Anccrrioi  ^in  Venezia  , 
Chiavax'IIi  . Perni  di  ferro  che  s'uitiUDo 
orile  sale  dcHit  carrette  , o a'  fusti  dei 
cannoni,  perche  U mezzo  delle  ruote  non 
osca  dulia  >ab. 

.ACCI.AHINO.  .■Ic-cia-r'-nu.  Sm.  Acebiuo- 
lu.  Fucile  —2.  E nell* arti,  vale  Strumento  | 
il' acciaio  lungo,  e londuda  rallibre  i fer- 1 
ri.  — 3.  E prca»o  i carrozzieri , vale  quel  | 
pezzo  di  ferro,  cbes'iiifibuelb  sab  delle  . 
ruote  delle  carrozze  o carri , perche  non 
eseanodal  mezzo. 

.VCGl.iUO.  Ac-cin-ro.  Sm.  Lo  slesro  che 
Aci'bb.[— 2.  Figur.  Arnese  di  acebro. 
— .1.  Porlic.  S|uiJa. — 4.  .àrurseda  apee- 
ebiarsi  presMi  gli  aiiUchi,  i quali  usava- 
no speerhi  falli  d' acebro.] 

’.KCCIARDLO.  Ac-cnt-rò-Ìo.  Sm.  Accbjuo- 
b.A^cb^inn.^in.  /■'ueila.l.at.  i^noriuai.] 
[.VCt  JAHl’.VRK.  .-le-etar-pò-re.N.  a».  .4b- 
borrarriare.  Acebbaltarr.] . V.  eiarpare 
eiorpiere  c eùirporie.i  Lai.  ineunoze  a- 
gtre.  — 2.  Per  Raccogliere  alb  rotta 
qiirlb  che  dà  alle  mani.—  3.  In  ter.  mi- 
I IH.  Per  mettere  insieme  bande  iumulliia- 
I rie  , r eolletUzii*  , s t adoprato  dal  Ua- 
vanz.  uegli  Ann.  di  Tac,  (ih. 

; ACCIARPAI  AMENTE.  Ac-dar-pa-ta- 
I tnèn-^e.  Avv.  Tra>euralameute.  ,Ibt.  in- 
I eurtoze,  nej^ijenfcr.} 

' 'ACCi.\HP.VTO.  ,-ic-rùir-pà-(o.  Add.  m. da 
Arriarpare.] 

(.\(X1.4ttPATORE.-4eH‘iar-jw-W-re.Verb. 
m.Ciarpuiie,  Iroplglbturvaio.Cbearrbr- 
ita.  Che  opera  con  tnaeuraiua . in  frella. 

l. al.  incurioeut,  tufh‘gone,mprovidu4.} 
t ACCIARPATRICE.  ,4c-ciar-pa-(n-ee. 

Verb.  r.  d'Accbrpare.ì 
[ACCIARPINATO.  .,4rwior-pi-nò-4o.  Add. 

m.  Trascuralo,  NegUgeula.  — 2.  Secon- 
do il  Ciher.  dovrebbe  sDcbe  aìgntfirare. 
Mate  in  arnese  , da  rtorpo.] 

ACl'JDE.\TALE./fe-ri-den-<ò-l«.  Add.com. 
Che  viene  per  aecidtole.  jlbl  Lai.  «e- 
ctdanialir./orruiiiM.  — 2.  Acquisito.  — 
3.  Aggiunto,  AcceMorb,  Non  inlrìn>vecu 
al  suwcUo.  -4.  Soprannaturale.-  5.  Mii«. 
Diconsi  Aceideotali  ifeatinerii/egiiz/rH' , 
metili  da  latto.  E in  forza  di  sust.  b stes- 
so che  Accii/eitie.  — fl.  Mal.  Punto  acci- 
dentab  dirctt  in  Fmepefliva  U purUo 
deila  (in«a  orto  gomtah,  dure  «'  ineonira- 
tio  te  prq;fziotit  di  due  linee  , che  tono  i 
paraHeU  runa  all' altra,  negli  o^gellicAe 
vogfionti  meltere  in  proaMiiioa  , a che 
non  SOM)  perpendicolari  alla  tavola.— 7. 
UigniU , e Debolezze  accideobii  in  Astro- 
bgb  diconsi  certe  Coruuii  dùpoiizioni 
de' pianati,  in  eirlù  d<Ua  quali  e'  fiaup- 
pongoiw  0 rafortati,  o imdeioliti.  per  ca- 
lere , o trorarsi  nella  tal  easadella  Cguro 
ee.Chamb.  Diz-iiniv.Cb.nelb  Op.cibU.) 
accidentalissimo.  y4cwci-den-f<Mt*>ai- 
mv.  Superi.  d'.Accideulab. 
ACC1DE.\TAI.1TA.  /lc-eà^eN-fa-ii<(d.  Sf. 
iadec.  V-  dell'  uso.  (^tò  eh'  è dipcDdenb 
dal  raso  . Ch’è  acc-klenbb. 
ACCIDE.NTALUK.NTE.dc-ei-deii-f<if-m4ii- 
te.  Avv.  Per  aeeUenle.  Casualuaeule.Ibl 
bt.per  oecidefit , ratu.} 
[ACCIDENTARIAMENTE  Avv.T.  fib«.  In 
modo  accideotarb,  ed  è l'oppostu  di  Ea- 
senzblmente.l 


ACCIDEKTARK).  ^e-ri^den-ld-i  i a.  .4dd. 
m.  T.delk  scuole;  e vale  Che  è per  aevi- 
drute,  Che  dipende  accideutaliueoto. 

ACCIDENTATO.  .-icH'i.tieti'ló'io.  Add.  m. 
V.  dell'  uso.  Colpito  da  Accidente. 

.accidente.  Ac-ci-dèn-té.  Sm.  Caso,  Av  - 
vrnimcalo  , buono  , o reo  che  sb.  (Lai. 
cotua.eveniHi.l  — 2.  Si  preode  frequen- 
temente per  caso  succeduto , av  veuimeu- 
to  passato. — 3.  E pressoi  iibsofi  è ogni 
determinszioue  cne  si  concepisce  ine- 
rente ad  un  subieUo  slabib , altrimenti 
deUi)  aoifanza.  Speaso  vien  coofiMO  co'l 
modo, ed  allora  èuna.Nob  mutabile del- 
r cute  0 sia  quclb  che  luiò  truvarvisi , a 
uoQ  irovarvisi  seoza  cm  perda  aua  es- 
senza [Lat.  Qccitiens.]— 4.  Epresio  i me- 
dici è ciò  che  accompagna  b uMbiUa,  • 
Mpreggiugoe  dimiovo.e  cessa  colb  cau- 
sa Iroorhusa]  che  b produce, Iroaia  il  cab-, 
re,  U sete,  il  delirio  e aimili,  che  diconsi 
ancora  sin  lumi.— ò.  Più  oonunementeai 
prmile  per  caso  repeulÙM  di  mabttja  , 
deliquio,  svenimento  improvviso.  — A. 
E invaso  i grammatici,  dicesi  delle  Varie- 
tà. oalTetli  , o passioni  di  un  vocabolo. 
— 7.  Accidenti  di  lume , o di  luce.  T. 
pittorico.  (^;iei  lumi,  o ebbri,  quali  non 
dai  lume  principale  . ma  aouo  prodotti, 
da  qualche  raggio  , rhe  fugga  dalb  au- 
bi, o da  una  liuesira  , o da  una  liaccola. 
— H.  .Kcddrnte  , u aceideniale.  T.  UMi- 
sicale.  Nome  die  »i  dà  a certi  sogni,  ohe 
precedono  b note . e che  servono  per  far 
crcacere,  o cabre  i mkniì  o mezzo  tuo- 
no, o un  tuono  intero.  Tali  sono  il  dio- 
jii  . bitnoUe  . btf  undro.  — [ 9.  T.  di 
Trul.  indicante  btpeeteddr Àieartttù, 
q U4ili  tono  la  fgura , il  sapore , il  rotar* 
ee.  — 10.  AecMlcoti  di  Marc.  Caei  fago- 
tti, m'  f Wall  »'  ineiampa  uai'iguudo,  ^ru* 
quali  t più  ovvii  toeso  l*  kurratek*.— 
1 1.  Accidente  , nell'  arte  araldica,  è una 
\oia,  0 un  segno  aggiunto  in  un  Armo 
0 Divisa , eh*  neressariaments  non  I# 
compeit,  tna  può  rii  enerviti,  o tralateiar- 
t-iti  tenta  cks  ne  vmguaitsraio  1'  «tten- 
tùile.  Tali  SMio  le /miMÌNUtio«<.  Ir  Dif- 
rente,  b Tintura,  o il  Colore.  H^hamb. 
Dii.  iiniv. } Gh. , 

.ACriDENTOSO.  Ae-ei-den-Uiso.  Add.qv- 
Hepcniinn,  Forliiilo,  Disgraziato,  e dkeni 
per  lo  più  del  inabUir. 

ACCIDKNTLtXI  ACCIO.  .,4e-ei-dei»-lne- 
eiòr-rio.  Sm.  Prgg.  di  .Accidentuccb. 

.ACClUENTLi'CClO.  «de-ri-den-lue-eHj.Sm. 
Diin.  di  Accidente.  (Ed  In  aign.  di  .Acci- 
dirute  di  mibitb  , inditb  di  mabtib. 
Sinluma  rcnoe  adoperato  solboto  dal 
Redi  cU.dal  Pasb.  Cosi  il  detto  Gh.) 

ACCIDENZA.  Ale<i-dèn-ta.sr.  Accidaole. 

[ Lai.  oecidenlia.  ) 

ACCIDIA,  /le-eì-di-a.  Gf.  Y.G.  [Uoodei 
peccali  capitali , ed  è]  FtaUdb , e tedio 
del  ben  fare.  (Lat. oeedia;  dalgr.ocadia, 
che  vale  jl  medesimo.— 2.  Distillursper 
accidia  t frase  chimira  . ed  esprime  ut*u 
maniera  di  diuillars  por  via  di  calore 
s del  fimo  equina , aeersseiuto  per  oope- 
re  d'ciequa  hollrnie.l 

[ACCIDIAHE.  Ar-d-nli-à-rs.  Verb.  intr. 
Par  che  vaglia  Abbandonarsi  airaccidb. 
Perder  b voglia  di  far  che  che  ab  ; a pv 
che  venga  dal  bi.  de'bassi  tempi  Acd- 
diari interpretato  da]  FortcUini  per  Cor- 
r*pi  piffifia.  V.  H d.  Gher.} 

ACCIDIATO.  >4e-<i-di-à-lo.  Add.  m.  Ac- 
cidioso, Pica  d'secidb.  [Lai.  «cmìÌo- 

tui.l 

AtXlUrOS.AMKNTE  Ac-fUia-i.i  min-te. 
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Atv.  Cm  «rcidia.  Con  pigriiit , In  oim. 
'1^1.  ofiM«,  detidi«$$.] 

AC4'.H>tORO.  Ae-ri‘<i(-6HO.  Aéd.  m.  Pini 
d'Acridla.  Svoglitto.^AccklMUi,  sia.  Lai. 
dff^diosKt.) 

. M’.CIBOARE.  V.  A.  V.  «di 

,‘lrefeart.  Far  r»f<o.  —4.  N.  t«.  W- 
rrnìr  rirro.— 3.  N.  pAM.  /)i>no  de' rotori 
rAe  emonf<ii(o , e rne  «vonieeene.— 4. 
htUo  tiegti  orehi  <H  vile.] 
ACCIGLIAMENTO.  Ae^-gìia-m'n^o.  9m. 
Lo  htrmiMr  le  eiglia  per  ma  Ifneonia,  tri- 
alena.  [Lat.  iriefiria.i 
ACCI6LIARB.  Ae-f^-gltà-re.  Atl.  Codre 
imleme  k palpebre  a^tli  uerellt  di  rapi* 
na , per  addimeatieaHi  [Lat.  palpeòras 
eoiMMere.]— t.B  neiil.paaa. Increspare  le 
eifftta.  Far  figlio  {e  diresi  di  rhi  per  ma- 
linronia,  sdegno,  ef.  tiene  il  figlio  basso. 
lAt.  «uperrilio  ronlrrtAere.] 
ACCIGLIATO.  idr-et-glid-Ze.  Add.  m.  da 
Arcigliare  fserondo  il  prime  signiikato. 
I#at.  pntpebras  hnòeru  ronrutna.J  — 4.  E 
Acfigiiato,  di  ehi  |ter  im,  «rridia,  nuHn- 
ronia,  pmakni,  o sdegno  tiene  il  figlio 
basso.  {IjiI.  triifÌM  , trurutenlui , fronte 
torva.  arUnrlo  enjierrilh.] 
[AGClGLll'TO.  Ar-ri-gliù-to.  Add.  m. 
da  Acrigliare.  Che  ha  figlia  lunghe,  ispi- 
de , fulte.  Ditesi  piii  roniunementr  C i- 
■ gliwfo.  Gh.  Op.  rit-'' 

ACCIG^ERE,  e .ACCI?«GEBE./<r-eÌ-gM.e«. 
Nenl.  pass.  Mettersi  alTordine,  Apparee- 
rhiarsi  a operare.  ( Detto  dalfnso  di  ri- 
piegar gli  abiti  fQloroe  al  corpo  , che 
presso  i Romani  dislingiieia  k persone 
occupate  , e eh'  era  eomnne  a'  cninirgi, 
a* soldati,  a'riaggiatori,  a'  cacciatori.ee. 
Lat.  M ocHnperr  . orrtnpi.  ] — 4.  E hi 
sigoir.  '^att.  anom.^  per  Cingere.  [Accin- 
gere, Cignere  . sio.  Lai.  proarignare,) 
ACCIGN1ME.NT0.  /«e-n'-gnt-iiidiMo.  Sm. 
Lo  accignersf;  Apprestamento,  [Apparec- 
ehioj  Lat.  proorinelus.praeparaiio. 
AfXIlLECCAHE.  Ar~eì-ler-cò^e.  Att.  Fare 
una  rilecca , o sfa  Ihre  nna  beffa  , mo- 
airando  di  voler  dare  rhecrhessia , e poi 
no'l  dandit  [In  breve  lusingar  con  vane 

firoroesse.  V.  rifeera.  Io  gr.  rotneero  iu 
mingo,  adulo  e reieo  io  inganno,  Imln- 
M.  lo  lat.  ifikere  adescare  , ingannare, 
in  niir.  KoUueiii , lusingare,  ingannar 
dolcemente.] 

ACCILECC.ATO.  Af^i-ìer^-io.  -AdJ.  m. 

da  AerHerrare.  Beffato,  Lusingato. 
ACCIM.ARE.  id'‘-ri-mà-r«.  [Jt.  ass,}  T.  d'a-  ! 
gr.  SI  dkr  della  pianta  quando  allunga 
di  troppo  la  sua  cima,  e perdil  significa 
Cresrerc  orila  rimn.| 

lArCIN<JIGL1.\RE.  yfe^lN-rt-jfiù-re.  Alt. 
Omar  di  rin<-igli,  propriammle  pendoni 
di  le^lc  mìlitire.  V.  rinrijlfo.] 
ACCIRCKÌLLATO.  Ar~rin-<i-gtià-lo.  .\dd. 

m.  Ornato  di  rinrigU. 

ACCINi'IG^.ARE.  Ar-€in~ri-gnà-re.  Att. 
Surrignerr,  Legare  sotu»  la  dotiirn  I ve- 
stimrnti  lunghi , o avvotiarsrgli  per  te- 
nerli alti  da  terra  Lit.  tueeingere.' 
ACt'.Ib’tnCIt.ATO.  ..dr-cin-rf-jnA-io.  Add. 
IT),  da  Aerinrigiiarc. 

ACt[nGERE/^r-rin-ge-r«.[.\U.  annm.  e n. 

pass.  Lo  stesso  che  ..•f'-rijnere.] 

ACCI?(TO.  Ar-'ìn^n.  Add.  m.da  A'rfgne- 
re.  Cinto  intorno  di  rhe  che  si.i  grem- 
bble,  0 altro,  Gh.  I..at.  praarinerwfj.— 
S.Vakaofora  Presto,  Arron  hi,  In  piin-  ' 
to.Appareccbiato  [adoprr.ire  Lat.  am'n- 
e1yi,promftvi.] 

AOn?fTOLARE.  /dr-cin-fo-IA-rs.T.dei  la- 
Mlaoli.  Att.  Cucire  tnn  cordU  Ina  Inogo 


a ciascon  v Iragno  dri  |wnno,  rhe  si  vuoi 
tìgnere  in  rokire  scarlatto,  p#r  Impedire, 
rhe  la  tinta  non  vi  si  Rlta«*rhi , r ron«>er- 
vare  per  lai  moilo  una  striscia  bianca,  la 
quale  si  trova  tra  il  vivagno  ne.-o,  e il 
panno  tinto. 

[ACCIO.  Ae-eio.  Aw.  V.  A.  Pel.  Dopo.  Y. 
Avuttio.] 

ACCIÒ.  Ae-eib.  Gong.  Che  anche  /<  r*6  si 
scrisse  ds  akuni,  vale  lo  stesso  che  Ac- 
rioerhf  [Lat.Ut.— 4.  Sì  adopera  ancora  In 
loogo  di  PerroU'hitinlio,  cosi  si  dke  ac- 
ciò comprendere,  acciòspkgare  invece  di 
per  comprendere,  per  spiegare,  ec.  ec.  — 
9.  GII  antkbl  divisero  AcrM  in  luogo  di 
Pereto  impropriamente  assai.) 

ACCIOCCHÉ.  /Ir-etocwA^.  Gong,  denotan- 
te la  cagione,  o il  Roe  della  rosa:  Affinché. 
— [4.AIÌII  che,  Ad  effrtlorhe.  A ctorhc, 
Affiòche,  Acciò.  Ad  rtfeltofbe.  Affinché, 
A fine  che,  Perché,  Si  rhe,  «io.  L^t.  n(  . 
ad  hor  ur  , — 3.  AIHnrhé  seguendo 
r infinito.  — 4.  Coneiossiaché.  ~ tf. 
lo  signir.  di  l'crelò.^— 6.  Insignir,  di 
Perciocché,  ma  é modoantiro.(l.at  nam, 
enfm.— 7.  Purché. ^l.  Benché.]  — 9. 
Talora  fra  ckriò  e rhe  si  frappone  qotl- 
ebe  parola,  [p.  e.  Areiò  dwngm  ehe.Ar- 
riò  iotamenie  rhe  canoeriate.] 

[AOCIOBCRE.  ^e-rto-a-chè.Coog.  ▼.  A.  V. 
e di'  yfcefoerAé.) 

[ACCIOTB.  Ae~cib-*e.  Sm.  T.  di  bot.  È tm 
seme  come  il  miglio,  rhe  nasce  d'un  er- 
ba ebe  fa  nel  Mesako  (Magai.  Var.  ope- 
re!. 44B.  V.  Sciolta  , o meglio  I*  intero 
passo  a c.  447.] 

ACCIOTTOI.ABB.  ^e-cior-ro-ld-re.  Alt. 
Lastricare,  o coprir  co’ciottoli  il  rhr  si 
dice  per  lo  pili  deikslrodc.  Ciottolare.  In- 
slniriare.  Selciare  . sin.  Lat.  lapitlibvt 
eiemere.— % A mndod'intrau^.  ass.  per 
£iMr  9rore.  o petanle  quanto  i ct'orr<rft, 
cioè  ieaeei  proMi.  Gh.  op.  rii.] 

[ACCIOTTOLATO.  /<c-ctor-.o-fà-!«.  Add. 
m.  da  Arriottolare.  —4.  Per  lapidato,  o 
Allapidalo  o Assassato.  V.  f'torroio.  Gh. 
op.  rit.] 

[ACCIPIGLIABE.  ^c-c»-pi-gfirt-rf.  N.as«. 
Increspar  le  righe,  Adinr<i.  Arcigliare, 
sin.]  Da  riptjlùi,  guardatura  bieca. 

ACCIPIGLIA TO.  Ar-ci^pi-^ià-io.  Add.  m. 
Lu  «tessoche  Acrigliato.CSie  ha  il  ripiglio. 

.iCCIRCONDARK.r  ACCIRCTNDARE.  Al. 
V.  A.  [V,  e di'  furcoodore.] 

ACCISMARE.  ^'-w-wmA-re.  Alt.  Divider 
ferendo.  In  ar.  A'jftmei  [lartitio.  In  (tr. 
erhiema,  Taglio,  Uirisioae,  Separazione, 
e Di-veordia.  Aironi  testi  di  Dante  hanno 
«uetamore  . voce  piii  prossima  «Ila  ra-  ' 
dire,  in  luogo  di  a'-cimidre.  V.Gher.  su 

JHcsio  verbo.] 

CIS.MATOy4e-ct-reià-/o.  Add. m.da  Ar- 
rismare.  Divbo,  Taglialo.  Seporato.) 
(.\CCISMO.  Ac-ci-tvto.  Sm.  Leit.  Gli  anli- 
rhi  rh^amaiaoo  con  questo  nome  il  Ri- 
so, simulato, da  Areo  f^osa  pazza  greca, 
la  quale  riliutaia  le  rose,  cui  maggior- 
mente desidrran.} 

ACerso.  ^^-ri-ao.  Add.  m.  V.  A.  Y.  e di' 
Armo.  ] 

-tCCIl  FFARE.  Ar^iuf-fà-re.  Alt.  Ciiiffb- 
re,  Prendere  pel  ciuffo,  f—  2.  Per  simi- 
lil.  Prrodere,  o .\(Trrrarc  che  che  «ia  con 
vhjli-n/a:  ma  è voce  ba«sa.' 

ACCIUGA., .Sf.T.  di  st.nat.  Pic- 
colo pesrr  di  mare,  che  per  lo  piii  si  man- 
gia salato.  ;Da|  Ut.  octespnnta,  poiché 
qiie«to  pev^  ha  II  minMi,  e U lingua  «cu- 
M.  Comuo.  AU't  vkn  Riamato,  dal  lat. 

ofccnto.'!  I 
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.\t '.CI  VANE  A RE.  /fc-ci-fon-JÒ-ra.  ?*eul. 
pass.  [ApprofìtUrsi , Vantaggiarsi.  V. 
rirowzn.  Civanznre  «ln.> 

[ACCIV ANZATO.  Ar^i~v<nt^xh~to.  Add. 

m.  d' Acrivanrerc.  V.  f'onfopgtaM.) 
ACCIVETTATO.  y|f-cì-t'ef-/à-fo.  Add.  in. 
Dkesi  di  queiruercTIo.  che  avendo  veda- 
la altra  volta  la  civetta,  ovvero  che  aven- 
do dato  altra  volta  nelta  pania,  ed  essen- 
done volalo  ria.é  divenuto  rauto.e  fuggo 
di  poi  k insidie  del  cacciatore.  -2. E per 
metaf.  (Canto],  dkesi  d'ogni  nomo , cui 
n proprio  pericokabbia  reoduto  accorto. 
— [3.  Ancne  sempNcemente  A«tu!o,  Sa- 
gace, Scaltrito,  Ijit.  rerzatus,  calffdur.] 
[ ACCI  VlMKNTO./fc-ci-rt-fFM'w-fo. Sm.  Prov- 
vedimento. Lai.  Apparaiui.] 
ACC!VlRK/4r-ci-cJ-rr,^,pass.  Provvedere, 
Proracclare.Trorirmododl  fhre.od'ave- 
re'Lat.porore,  romparare,  rondare.  Ae- 
civire  m senso  di  Procacciare  , é nn  tre- 
abiio  d' ncririre  in  senso  di  procaeclare 
il  cibo , il  nutrimento  ; ed  aeeìvire  è da 
nbut  , ebe  gli  Spagn.  ancor  dkan*  ce- 
re, e ^ «zi  traggono  cerar  nntHre.  Il 
volgo  iMMiiiano  ritiene  cerore  per  dare 
llclMogli  necelii.cd  a'fancfaRl  di  teno- 
risafina  elh.  in  ispetiBlitàa  quelli  che  si 
vMir  spoppare.  — S.  Si  adopera  aneort 
hi  ainif.  n.  tfs.) 

ACClViTO.  ./dc-cf-rkfo.  Add.  m.  Prerrs- 
4010.-4.  Essere  acdvlto  nell’ uso  ha  an 
rhe  fona  d'esaere  avventurato  . perché 
Uk  si  repola,  chi  é provvedato  di  quel- 
lo. che  gli  bisogna  [e  si  adopra  col  verbo 
Essere.] — 9.  Per  Destro  , Pronto.  [lot. 
wompfuf.) 

ACCLAMAXTE.  /k-eto-mèMe.  Pari,  di 
AecfanMre.  Che  acclama. 

ACCLAMARE,  .^c-cki-mà-re.  [Att.en. 
ass.]  Uicesi  del  fare  a viva  voce  ekziooe, 
applauso,  OS  mlli.  'Dal  Lat.  neelovuore.) 
[ACCLAMATO,  .dc-elo-mà-fo.  Add.  m. 
d’ Acclamare.  Dkesi  di  colai  eh' è stato 
aeeollo,  o eletto  con  generak  applauso. 
Stimato. Predicalo,  Preconitzato,  e simil. 
Gh.  op.  eh.) 

ACCLAM.VTORE.  idc-cfo-mo-rd-rc.  Verb. 

maac.  Chi.  o che  acclama. 
.VCC(.AMATRH:B  yfc-cio-ma-frl-ce.Verh. 
f.  Che  acclama. 

ACCLAMAZIONE,  ./dc-cta-mo-si-v-fie.  Sf. 
L’alio  dell'acclamare,  (L'acelamare;  dal 
lai.  acetomnlio,  onto.  — 4.  Per  Pan«- 
girke,  Lode.  Oraitooe  io  lode  d*  aton- 
no  — 9.  Eleggere  perarelamaxioae  dl- 
real  d'rnia  maniera  di  far  releiionoa 
viva  vare  . di  romon  eonsenao  , spon- 
taneamente. e senza  partito;  modo  iiMto 
già  nelk  antiche  rrpnbbilcbe.  Acclama- 
zione differisce  da  Applauso . secondo 
l’anlka  accezione,  che  l Romani  davano 
a queste  voci;  easi esprimevano  le  Arela- 
inazioni  colla  voce,  gli  Applauei  col  ge- 
sto; si  acclamava  sia  rhe  foseer  lonuni  gli 
oggetti diqnc’ segni d' approvazione,  sia 
che  foaaer  [icesenli  ; ma  solo  a'  presenti 
si  applaudiva  con  la  mano.  Infine  le  Ae- 
elamationi  non  servirono  sempre  a si- 
gnìHcar  la  gioja  oilrisfHMto,  ma  pur  tak 
volta  l'odio,  0 il  pubblico  disprezzo.) 

;ACCLIMAMBNTO/4c-clMUo-mi‘»-»Sni. 

T.  di  Med.  Moditkaiione  piìt  . o mene 
profonda  , che  si  opera  nella  macchina 
dell'uomo  allorehé  trapassa  dall'  odo  al- 
l’altro  clima.  Lai.  elimati  azaueftido.) 

[ACCLIMARK.  >4c-eli-md-rc.  Att.  e a. 
pass.  T.  di  Med.  Avvezzare  al  cKma.’ 

rACCI.IMATO.  Ar^H-mà-U.  Add.  m.T. 
di  Mad.  Colili  noi  qniW  «ceorrt  E acri  - 
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maa>Mlo.L«t.  «UmoI*  04«w«Iw4,  già  tv- 
t^iio  à quel  eUina.] 

tA<:rxi:^ARE.  Àe-dì-ni^rt.  All.  Abbt»- 
Mrv.  lAcliiMN , IacWoar« , aio.  Lai.  or- 
rltimra.] 

ACCLINO.  .«^e-rlWno.  Add.  m.Dedilo,  la- 
fllnato.  [ Dal  lai.  a^rh’nù.  la  proteoi. 
a>  l« , aelù.l 

ACCLIVE.  Add.  con.  Rìpido. 

Al:{uanto  erto  al  Mlinì;  lo  atesN»  rbe  al 
diaemdere  ai  dice  DccHtc.  ( Dal  Ut.  ae- 
rlivis.] 

ACCLIVITÀ.  ^e-cli-vi-4à.  Sf.  Bipideia. 
o Peodio  d’uoa  linea,  o d' un  piano  inclì* 
nalo  aU'oriuooic,  rooaidmto  dali'in- 

S'a  aU'inaii  [Dal  Lai.  srdivilna.] 
ILUOERC.  Ae-clé-dt~r9.  All.  anom. 
Serrare.  Acchiudere.  Chiudere,  Incltid^ 
re , Inchiudere , Rinchiudere . Racchiu- 
dere, aio.  Dai  Lai.  accludere,  ineludwt.] 
ACCLUSO.  Ac-clù-$o.  Add.  m.  Chiueo  in 
iin' altra  com.  Incluao,  [InchiuM,  Rac- 
chiuso, Rinchiuso,  Accbiiiao,  aio.] 
ACCOCCARE,  ^c-coc-có-ra.  Ali.  Adattar 
la  cocca  della  aaetia  alU  corda  dell’ar- 
<0.  Incoccare . Coccare  sin.  ^ Il  ano  con- 
irarìo  i Sioccarc.  Lai.  crenaa  oj^lpere.  ] 
— ■ 1.  AccoccarU  a uno , modo  baaao,  che 
vale  Fargli  qualche  danno , dispiacere . o 
beffa.  [Lat.  imponare  «licwi.  (V. coccare} 
—3.  Modo  provetb.  Tal  U rìdein bocca, 
che  dietro  te  l'accocca.  Buone  parole , e 
tristi  fatti.] — d.E  figurai.  Aitaeeare  [Af- 
ferrare , Fermare]  per  Raccomandare , 
cioè  Appi^re  una  rosa  ad  un'altra,  qua- 
M rome  si  raccomandi  Is  saetta  alla  cor- 
da deU'arco  per  mmo  della  ccKca.  Cher. 
~6.  Per  Ficcar  dentro,  quasi  come  si  lie- 
ta la  corca  dellasaetu  nella  corda  deii’ar- 
co.  ~-7.  Siccome  per  Cocco  s’inlende 
l'ango'o  cha  fanno  i panni  piegati , cosi 
quaudo  in  una  peaxiiola  si  ripone  alcii- 
ua  rosa  , e , per  portarla  , si  accostano 
le  quattro  cocche  di  quella,  un  tal  aceo- 
slare  sì  chiamo  idccoecore  (Cosi  il  Tom- 
mas.  in  Cocca  fi.  ult.) 

ACCOCCATI  idc-roc-cà^lt.  Sm.  pi.  T.  de 
sctajuoli.  Re^U  di  circa  due  piedi  di 
Inogbezxa  , a un  pollice  di  grometra,  e 
difisi  come  in  due  denti  Delia  loro  estre- 
fflità  superiore. 

[ACCOCCATO^c-coc^d  lo.  Add.ro.  da  Ac* 
cocce  re.) 

ACCOCCOLARE.>4c-cae-co-là-f«.  AU.  Por 
coccolool.  — 1.  E neut.  paao.  Porsi  coc- 
ctlani . quasi  sederai  sulle  calcagna.  [ Io 
bret.  AlucAa.  in  illir.  curali  \agliono  il 
■ledesiroo.  Il  fiullet.  nota  nello  stesso 
senso  il  celi,  coucha.  lo  ing.  ro  r^N<l  A 
ropfire  nascondere.  Io  ar.  quius  con- 
traberc  io  nana.  Oli  Spago,  anno  acAo- 
coria  ed  1 Mapol.ocmcclarit  peraecocco* 
lanì.  Altri  trac  la  V.  da  ehioccioia  ovve- 
ro da  coccola.) 

ACCUCCOLATO.  Ac-coc’xo^à-to.  Add.  m. 
da  Acroccolare. 

[ACCUOCOVARE../lc-coc-eo-«à-ra.  N.  pam. 

Lo  stesso  ebe  Accoccolare.) 
[ACCOCCOVATOi4c-coc-eo-uà-ro.  Add.m. 
da  Accoccovare.  Lostesao,  che  Acrocco- 
lato. 

ACCODARE.  Ae-eo-dò-re.  Alt.  Dicesi  del- 
le bestie  da  soma , che  neH'andare  mol- 
la insieme  » si  legano  io  maniera  , che  la 
testa  d'una  sia  vicina  alla  coda  deH'ul- 
tra.  (Anche  le  carroue  di  seguito  una 
dktrorallradiroosi  Accodate.]^— Si  di- 
ce per  melar,  in  aignif.  neui.  pass,  di 
ibi  fa  dietro  iBUDedisiaflDcate  ad  akuue. 
A(AX)OATO.idc-«e^^4o. Add.m.  da  A('4:c- 


dar«.S.  Figiar.Accompagdato.Sagttitalo.- 
S.Secca  accodata.  T.di  mar.  Baoo , o Sco- 
glio all' imboccatura d' un  porto,  ofiuma, 
che  ne  chiude  il  posso  , meatre  V acqua 
sono  basse. 

ACCOGLIENZA.  Ar-co-fli^te-ta.  Sf.  Una 
certa  dinsoslraiiooe  d' affetto  , che  si  fa 
nel  rierv  ere  persone  grate  .oneirsbbocear- 
si  con  esse  loco.  [Accoglimento,  sin.— 3. 
Col  > erbo  Fare,  Accogliere  con  dimoatra- 
ikme  d'affetto  — è.  Col  verbo  Sortire,  E^ 
ter  bene  artolio , Ottener  l'altrui  gradi* 
roentoGh.j 

ACCOGLIERE.  Ac-<b-^ie~re , e [ per  sin- 
cope ].  Aeeorrt. , Alt.  Anocn.  ) Raguna- 
re  . ('.ongregare  , Mettere  insieme.  (Let. 
eogere , rongrepara , roUigere.  — 3.  Per 
Ricev  ere  con  dtmoairasioae  d'affetto;  Far 
buona  acroglienia  [l.at.  comilar  oecipe- 
ra  , aDcipera.  Da  ad  , e da  coUigere  in 
senso  di  congiungere,  poiibè  a diufirnia 
di  chi  ributta  taluno,  e I'  allontana  da  sé 
quegikhe  raccoglieileongiuDgeiu  cer- 
to roudoasè  medesimo.  ] — 3.  E oeut. 
Cogliere,  Avvenire,  Sopravvrenire , So- 
prtiigvungcre.]  — I.  Unire.  Da  ad  e da 
coUigert , ebe  fra'  suoi  sensi  ha  quello 
di  congiungere  .-8.  E neut.  pam.  Ragù* 
Darsi.  — [n.  F.aser  rooteouloj.  - 7.  Ac- 
rogliersiacbiccbrsaia.vale  Accostarsi  he* 
ne  , Unirv'isi  ; ed  aerogitersi  ad  un  aiial- 
cha  luogo,  twieinarviai.  iLat.  aecedere , 
appropinquare.  — 8.  Pv  Raccogliersi , 
OjO'  coirsrsi,— 8.  PerCondurre,Gogliere. 

ACC0'tLIME.\TACCI0./4c*ro*plMNai«-{ùc- 
CIO.  Sm.  Pegg.  di  Aa'oglimcuto  ( pcra- 
sprimere  sg^8o , e mala  grazia  nel  fare 
accoglienza.] 

ACCOGLIMENTO.  Ac-co^i-mén-to.  Sm. 
Un-one,  Adimamenio. — 3.  L'accogliere 
invieme  le  cose  dette,  Epilogo.  Lat.  col- 
leciio.  ] — 3.  Per  Accoglienza . [ Aduna- 
roenlo.'. 

ACCOGLITICCIO,  yèe-cu-qli-flc-cró  Add. 
m.  Raunato  in  fretta,  e senza  distinzione. 

ACCOGLITORE.  Ae^-gli-tó-re.  Verb. 
mssc.  Che  accoglie,  aduna.  [ Lai.  coUo- 
etor. — 3.  Compilatore.  Gh.  neU'op.  cit. 
rigetta  questa  signilicazionc,  perchè, ^li 
dk-e,  la  tiNr#  Compilaiore.nclla  «ua  co- 
mune arcriiona,  tigrùfi^a  /taecogliiore 
di  rose  trovale  seritte  ne' libri  oUrui , t 
peribè  nell'  esempio  allegalo  dali'Alb. 
D.'l  suo  Diz.  eoe.  la  voce  .Arcoglitore  è 
usata  per  estensione,  nel  sign.  comples. 
di  Raccoglitore,  ed  Investigatore.) 

ACCOGLI  rRICE.  Ae-ro^gli-tri-ce.  Sf. 
d'AiTozIierc.] 

ACCOl.l  r AT0.1de-eo-lÌ-là-<o.  Sm.  T.  «cl. 
Il  primo  degli  ordini  minori. 

ACCOLITO.  Ac-ri>-U-t0.  Sm.  V.  G.  Colui, 
che  ha  ilquartodegii  ordini  minori.  [Lat. 
aeoljrfuz.  Aeolgtue,  secondo  akiini , è 
dal  ^r.  urolulAoi  pedissequo  : poiché  il 
clerico  accompagna  ii  sacerdote  all'  alta- 
re. Secondo  altri . è da  acoli/tos  libero* 
poiché  libero  da  ogni  altra  cura  debh'es- 
ser  colui  che  si  dedica  al  servigio  divino. 
— 8.  E nella  storia  aulirà,  rosi  vengono 
'hiamatì  gli  Stoici, cui  niim  ostacolo,  nin- 
na minaccia  polea  rimuovere  dalle  loro 
risoluzioni.  Dal  gr.  arotylos  libero,  non 
impedilo.l 

[ACCOU.AMENTO.  ^r-eol-la-m^n-to.  T. 
d' Agr.Sm.  Operazione  per  la  quale  s'av* 
vtnrhiano  le  viti  per  appoggiarle  ad  un 
muro,  o per  altaccarlr  ad  uo  palo.. 

•VCCOLLAME.  y4r-eol-lóiMf  [l‘artic.  all. 
d' Accollare.)  T.  legale.  Colui,  che  accol- 
la ad  altri  quali  he  |te»o,  o debito  — i 3. 
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Gb.  ueU'Ou.  all.  r^iatra  quanta  farub. 
come  T.  de'  Blasouiati,  rim^tMida  i a«- 
riaal  d' apprcnden  al  roczkb.  AeeoUato.] 

ACCOLLARE.  Ao-totrU^.  Alt.AddoMi- 
re.  Caricare.— 3.  Aerollarc  prcaao  dai  la- 
voratori , aigni&ra  Fara  il  collo  al  buoi 
ponendo  loro  il  giogo.  —I  E nani.  piM. 
[GUtarsi  ani  collo.  —4.  E per  melaf.] 
AddosaarsI.Cirirortl,  Aggravarsi  [Lat. al- 
bi imponara  , aibi  aumera!— 8.  Accollarsi 
un  debito,  dkiamn  per  Obbligarsi  , per 
AddesMrai  di  pagare  qnalcbadehUo[Lat. 
ex  promittere , altanom  oblifaliauam  m 
aa  troifbrre.  — 8.  T.  de' Pittori,  i qua- 
li dicono  talvolta  accollare  all'  Intrec- 
ciare rami  d'alloro,  o di  palmaopampioi 
d'iniomoaduoaccdoootiMilis.  Diz.  Art. 
Dis.  il  quale  però  avverte,  che  questa  vo- 
ce in  siffattaaccezionenonè  osaroaiada’ 
Toscani. V. anche  in  AecoUalo.-Ì.  T.  dei 
Blason.  V.  io  yfccoUato— 8.  ^decollarli 
verb.  procacciai.  Porsi,  Torsi  in  collo.) 

ACCOLLATARIO.  >dc*col-la-id.n-o.  Add. 
m.  T.  leg.  Colui,  che  si  accolla  oesl.  o de- 
biti. [Differisce  dal  debitore  cedalo:  poi- 
ché questi  o il  vi^lìs.  o noT  voglia , di- 
venta debitore  di  persona  diversa daisiio 
Creditore  originario,  eba  la  traaferiaca  il 
auo  dritto. 

ACCOLLATO.  Ae-cd-ìà-to.  Add.  n.  da 
Accollare.  — 3.  Veaiiio  accollato , dkesi 
quello  che  serra  trop  po  al  collo  |rd  ècon- 
trario  di  Srollocciafo,  Scollalo,  Sgolato, 
che  sigoirica  apcr:o  sul  collo,  alla  gola. 
—3.  Ornato  di  akuna  cosa  nella  porlo 
snprrioree  più  vicina  al  collo— 3.  T.  di 
Geol.  Agg.  dì  que' cristalli . che  siraUi 
gli  uni  accanto  agli  altri,  ordinariamenta 
si  coogiungnno  insieme. — 4.  T.  diG^ 
oeal.  Voce  de'fUasonisii,  tratta  dsU'  idio- 
ma francese,  e dicesi  di  due  armi  acc^ 
piate,  lat.  (orquatuz.) 

ACCOLLATURA.  Ac-col4a-in^a.  Sf.  T. 
di  veter.  Quella  rooiosione,  che  il  giogo 
fa  sulla  coppa  del  bue.—  i8.Agr.  LeM* 
me  . che  servr  ad  avviochiare  le  viti.) 

ACCOI.LO.  idc-eòMo.  Sf.  T.  archil.  Quel- 
la fabbrica . o parte  di  fabbrica,  che  re- 
sta fuori  d'appiombo  del  muro  priucìpa- 
le.sostcnuio  da  mensole, e beoratelU  [Lat. 

I>rotec(io.  ] —3.  Essere  io  accollo,  va* 
e Aggettare,  onde  nei  ponti  si  dice  , es- 
sere in  iccollo  Quella  ^rte  delle  piane, 
che  resta  fitori  dei  correnti. — 3.  AeeoU 
lo.  T.  leg.  L'atto  dell'addojaarsi  un'obbli- 
go  alieno. 

[ACCOl.PAHE.  Ar-cot‘pò~re.  Att.  Lo  stes- 
so. che  Incolpare.' 

ACD)LPATO/dc-col-pd-lo.  Add.m. da  Ac- 
colpare.  Incolpato.  Accusato  [Lat.  a«cu* 
«afiu. — 3.  Colpevole.' 

ACCOLTA.  ..de-còi-ia.  Sf.  Raunata,  Rac- 
colta. Asnemblea.  [Lat  rolketio,  eomgrt- 
gniio.' — 2.Vaksncora  Accoglienza. 
ACCOLTELLANTE.^c-col-lel-IAu-le.Parl. 
del  verbo  .\croltellarf,  usato  in  forza  di 
sust.  per .Vccoltellalure,  Gladiatore.  [Lat. 
gladitttor.] 

ACCOLTELLARE.  Ae-fd-tel-là^.  All. 
Ferir  di  coltello.  [Da  coltello,  l.st.  p^- 
eutere  glaifro,— 2.  E neut.  pasa.  Ferirsi 
scambievolmente  di  coltello.] 
[ACCOLTELLATA.  Ar-ed-tel-là-la.  Sf. 
Ferita  di  coltello.  Coltellata  sin.) 

ACCOLTELLATO  y4c-col-t«Ma-J#.  Add.m, 
da  Aceoltrllarr,  rdruvatoper  similil. — 
2.  E ncirarrhit.  Jic»  si  del  l.iv  oro  di  mat- 
toni messi  per  coltello  [usato  in  fona  di 
SIISI.  — 3.  Figurat.  Per  pungenti  coma 
roltcllc.  Gb.  op.  cìt.) 
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ACroLTELLÀfOlK.  Àé-cfÀ-4tt4a-té-rt. 
Verb.m.  Colai, rb«  Ac«oltfUa.  — [S.GU> 
rfiitorf,  Àeeoltelluilf.  Lat.  jlorfioior.] 
ACC(H.T0.  Ac-còi-4o.Sm.  V.  A.  Accaglitii- 
T«,  Acroglimmio. 

ACCOLTO.  Ae~<tUto.  Add.m.  da  Aeco|lie> 
r«.— S.  [Racrolio.  Lai.  roll«cf«M.  —3. 
Rkeroto  flrniilBifttla.  »•  4.  Colle,  So- 
pra uiitntoj. 

ACCOMANDA  a ACCOMANDITA.  Ae^o- 
mòmAa.  [Sf.  aenta  pi.]  Cooiagna,  eura. 
cMiodia.  [ AcceoMiidiia,  Aecomaodigia, 
Arronaodagieoa,  alo.  Lai.  cura,  eutto- 
dia.  — S.  Nrl  coaimarcto  è un  coolratto 
che  al  renna  ira  una  peraona  riipooaabile 
nel  lelìdo.  ovvero  più  aocii  rispoMabili 
aolidaramle  da  i»a  parte,  ed  uno  o più 
•orli  , aenplk'i  capitaUtti , dall'  altra. 
Coal  Tarlkolo  33  delle  di  romner- 
cio  dd  regno  delle  due  Siclne.—S.  Con- 
pania  di  oegosio.  ] 

ACCOMANDAGIONE.  Ac~9^-mAn~A4^giò- 
M.  sr.  Tutela,  Protcsjeoe.(,V./|rceuMn»- 
da.  AetomaadUa  , Aecomoadifia , ain. 
Lat.  déftntio,  mtelu.] 
ACCOMA.NDANTE.  Ac-ca-maii~dèn^t*. 
. Pari.  att.  Sa.  ] T.  mere.  Colui  ebe  dà 

10  actomaodita  . o aia  colui  elu  impiega 

11  auo  danajo  in  una  aorlelà  di  commer- 
cio, a patio  di  ooo  at«er  aonetto  alla  per- 
dita, ae  DOQ  firn  al  valer  del  capitale  im- 
piegato. 

AOCOMANDARE.  Ar’f^aumAà-rt.  Att. 
Raccomandare.  [ Lat.  commendare  , alt- 
cHjiM  /Idei  comimllrre.  — R.  Laaciare 

10  protcflone . iu  cuaiodia.  Lat.  commen- 
dare — 3.  la  aigoir.  paaa.  Raccomaa- 
darai.  ] 

ACCOMANDATARIO.  Ae-to-man^~tà‘ 
ria.  Sm.  T.  mere.  Quegli  che  riceve  io 
accomandita,  e lotto  U cui  nome  va  tutto 

11  negocio. 

ACCOMANDATO,  ./le-eo-mon-dd-fo  Add. 
m.  da  Accomandare. 

ACC0MAND1U1A.  Wc-co-mon-dì-gia.  Sf. 
AccomamUgionc.  i~3.  È alato  adope- 
ralo in  aignif.  di  Drpoailo,  Serbo.] 
ACCOMA.NDiTA.  /dc-co-mon-dl-ra.Sr.V. 
idccemanda  [ Dircai  Fare  accomandila  , 
Dare  io  arromandita,  ao  di  ihe  V.  oceo- 
munda  rd  aecomanÀsnre.] 
ACCOMANDOLARE.  Ar-nhmawAo4à^. 
Alt.  T.dci  tcosiiori.  Rannodare,  orimet- 
irre  le  fila  rotte  deU'vrdito.  (V.  Comon- 
dola.. 

ACC0MBIATARE.^r-r«m4ìa-ià-re.  All. 

V.  A.  (V.  Actammialart.} 
ACCOMIATARE.  /4c-co-mt»T*ee.(V.  A<- 
eommtialart.) 

ACCOM 1 ATATO^c^o-mi-o-ld-lo.  yT.vle- 
commìarofe.  ) 

ACCOMIGNOLARE.  Ae-aa-mt-fnadà-rr. 
Att . Coogiugnere  a modo  di  comìgnolo. 
— S.  £d  è anche  termine  dei  legnaiuoli. 
Commettere  due  o più  prui  di  If^nno,  in 
modo  che  Tacciano  angolo  ottuao. 
[ACCOMIGNOLATO.  ^c^OHnt-gao-là-fo. 
Add.  m.  da  Accomignolarc  . e direal  di 
qualunque  peno  di  legno,  che  faccia  an- 
golo ottuao.) 

t AIXOMMETTF.R  E .Af-^a$m-méH«f$.  Att. 
Commellere.Ordiaare.ocnine  altri  Mima 
c forM  maglie.  Raccomandare,  Affidare. 
V.  ilGber.j 

AOCOMMEZZARC.  .dr-rom-uicj-td-re. 
Neut.  piM.  V.  A.  Congiugnerai,  e Coir- 
si nel  metto  di  rheccheiaia.  (Accomea- 
rare,  tin.Lai.  medio  ^'unft.j 
|ACiX)NMIARE.  Ae-rom-mià-rt.  Alt.  V. 
e di'  ^rrommiorarr.} 


ACCOMMIATARE. /dc-rem-mia-lA-re.  Att. 
^romiafare,  Aefomèiatarr  {e  Weeomìa' 
re,  aio.)  Ucentiore.  Dar  commiato.  Con- 
gedare ''Lai.  dùnitfere,  oàevndi  fMUetin- 
Irmdore.]— R.  In  aignific.neiil.piaM.  Tor 
commiato  , Pigliar  liccnia.  [Lat.aiewn- 
dt  faeultatempetare.  Acrommiatare  dif- 
frriace  da  Licenxiare , Congedare , Di- 
mettere. Aceommiatarr  ha  perduto  il 
eoe  primitivo  aignificato , e tra  le  civili 
peraooe  ai  prende  ora  per  Laaciare  aleuno 
in  libertà  d’aaaentarai  da  ondato  luogo. 
Comg€dar$  (dar  congedo')  lignifica  Dare 
U permesao,  o la  facoltà  di  partire.  £À~ 
rcntiare  (dar  licrnta] . vale  aorhe  Per- 
mctlerdi  partire,  ma  più  sovente  capri- 
me  un  aemplice  penneoM  di  farequakhe 
coM.  Nell’ ordinario  diacoraoaigniHca  Di- 
marrere  alcuno  da  qualche  aervlgie.  Di- 
meiiere  nel  proprio  aiguìficaio  include 
la  idea  di  Rilasciare,  Rimettere  le  ingiu- 
rie, o i debiti.  Vale  anche  Deporre,  e nel 
figor.  Deaiìtoire,  Dimettere  akuM dal- 
la carica.  Io  quello  seoao  è aaolto  af- 
Sue  a Z.tcmtt«re;  ae  noo  che  Litmala- 
re  ai  applicn  a peraooe  volgari,  INmatie- 
re  , 0 jMtifirire  a persone  qualificate. 
Ne' nostri  tribanoli  la  parola  Dméttare 
ai  usa  per  diacaricire  un  contendente  daU 
l'iaitnta,  odal  gravame  dairaltrocontro 
di  lui  prodotta  , e aiffalia  dlrbiaraiione 
p^riamenie  vieti  cbiamata  Contado , 
dircndosi  indiatintamente  Dimrtt$.  Con- 
ffda  doli'  ùtomsa.o  doN'oppelIe.  Il  Gh. 
tu  queatovocah.oMena,  che  Accommia- 
tare eoo  11  m raddoppiala  è la  voce  sin- 
cera , come  quella  che  deriva  dal  Lat. 
Commmruj,  composta  della  particella 
Cmn  ridotta  in  Tom,  e da  Mtatmt.  V. 
f'mmnMlo.] 

ACCOMMIATATO  e ACCOMIATATO,  ydc- 
com-mta-rd-re.  Add.  m.  da  Accommia- 
tare. 

ACCOMMIATATORK.  >ge^em-m*e-<g^'- 
re.  Verb.  aaiflc.  Che  acenmmiata. 

[ACCOMHIATATRICB.  yte-eom-mta-ta- 
tr<-ee.  Verh.  f.  Che  lerommfata.] 

ACCOMHIATATVRA.  /de-eem-mM-M-rù- 
ru.  Sf.  Commiato,  Licenia.  (Lnt.  nriario, 
dioMfrie.) 

ACCOMODARILB.  At-ra^oAiM*.  Pari. 

com.  Che  pnò  accomodar^. 

: ACCOMOOAMKNTE.yfc-co-mo-du-mrii-le. 
Avv.  Acronciamenle. 

ACOOMODAMSNTO.  ./de-ro-UMMfa-mdn- 
la.  Sm.  Aecaneìameoto,  Agginslaromlo. 
j tAceomodatora,  aio.) 

I (ACCOMODANTE.  /de-ce-mtMfan-le.  Pari. 

I [di  Aeeomodare  Che  aerorooda.) 

I ACCOMODARE,  ide-co  mo-dò-re.  All.  Ac- 
I conciare,  rAdattne . Applicare.  Dal  lat. 
j accemmédare.]— R.  PrrPreaisre,  o m^ 
glio  per  Fornire,  Far  comodo,  Contentare 
alnmodiqualrbecoaa.  [ — 3.  Rorromao- 
dore.  Allogare,  |tarlanÀiai  d* uomini.—- 
4.  Fornire.— fi.  Dar  marito.  Allogare. 
—3.  L’ animo  od  altana  tota.  Appagar- 
al.  Realar  aoddisfhuo.— 7. /pam.  vale 
Aceardare,)  — 3.  B neut.  psas.  Accomo- 
darai  a che  rhe  ala , vale  ladurv  ial . A- 
datlonlai.  [ —9.  Aeroociaral,  Abbellir^ 
ai,  RaRarteeuai.  — 10.  Adagiarsi.— 11 . 
Secondare  il  dMcorao  aNnii.  (V.  fecon- 
darti,o Aitdar  secondando  il  |iarlara1inii, 
» aceomodarsi  al  parlare. 

ACCOM<H)ATAMKNTE.  Af-*o-rna-da-io- 
mliMf.  Avv.Acconciaaente.Agisiatnen- 
te  Lat.  conimodr.] 

ACCOMODATICCIO.  ^e-eo-mo-da-Dr-eìo. 
.idd.  m.  Ches'arcnmcda.) 
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ACGÒMOOATISSIHAMENTB.  jde-eoHna- 
do-tù-iMna-mdiMe.  Avr>3uperl.  di  Ac- 
comodamente. 

AGC0H0DAT1S31M0.  /fe-eo-mo^lcMla-aè 
mo.  Superi,  di  Accomodato. 

ACCOMODATIVO.  ide-eo-mo-da-H-oe. 
Add.  a.  Atto  ad  accomodare.  Adattabi- 
le. [E  più  communemeoie  ai  dice  idr- 
rendrvtde.  - R.  AccoenodatiiM.sln.  Lat« 
aplotu.) 

ACCOMODATiZlO.  yde-eoHnoda-ll-rt-o. 
Add.  m.  Cbesi  accomoda,  Che  ai  adatta. 
Che  ai  piega  a ciò  che  ai  vuole. 

ACCOMODATO.  Ac~ctMnmdàhio.  Add.  m. 
da  Accomodare.  — R.  Per  Acconcio,  Op- 
portuno, Approprioto.[Acceocialo.Aaact- 
lato.  Dal  lat.  oecommodoiur  — R.  Es- 
sere accootedaio  di  casa , cioè  Aaaattate 
in  una  casa  aiabilmcoia.] 

(ACCOMODATORB  ydc-eo-m»-da-<i-re. 
Verb.  m.  di  Accomodare.  Che  accomoda, 
aeceocia.) 

AGCOMODATRICE.  idc-ce-mo-do-tri-ea. 
Verb.  f.  Acconcialrica.  [ Lat.  emairva , 
cuncmnolfta.) 

ACCOMODATURA,  ydc-co-mo-da-lù-ra. 
Sf.  AcconmdaoMnto. 

(A0rX)H00AZ10.NE.  yde  corno  da-a*-d-ne. 
Sf.  Preatanu. — R.  AocomodameniO,  Ag- 
gioaiamcato.  — 3.  >dppUcasione  d'tma 
cera  ad  im'  altra  per  onalagta  Gh.]. 

ACCOMOOBVOLMENTE.  ydc-co  ma  da  tal- 
mra-te.  Avv.  Rene.  Acconciamente . Co- 
modansente.  (Lat.  eommodr.] 

ACCOMPAGNAMENTO.  Ae  cem  pa  fna- 
mdn-fe.  Sm.  Accompagnatura  , Compa- 
gnia, Lo  accompagnare.  Lat.  CamiUUtu. 
— R.  Ed.  éT.  blaaon. , e diceai  diluito 
ciò,  checinge,  ed  adorna  loacodo.  —3.  B 
nella  musica,  vale  quel  suono  degli  stru- 
menti , eoo  cui  viene  associata  la  voce 
di  chi  canta.  — 4.  [La  aeienm  degli  ac- 
cordi , che  serve  per  l' eaecuime  del 
basso  continuo . e acgli  apariili  : qnln- 
dì  Affrtmder»  t' Aeeomfàfnammlo  e- 
qnivale  oli’ Imparar  I' Armenia  — 4. 
Dkeal  delle  rose  aggiunte  per  ornato, 
per  orile  — fi.  Corteggio-  Gh. 

AGC0MPA6N ANOMB . ile  rompa  fon  nò- 
me.  Sm.  comp.  T.  grmnm.  S|Meie  di  ri- 
pieno, rhe  noo  si  mette  mai , se  non  col 
nome,  o pronome  di  cui  neo  palesa  al- 
cuno accidente,  roa  gli  dà  Miamenie  una 
certa  greiia  , e proprietà  di  lingua. 

ACCOMPAGNANTE.  Ae-ram^^^nàn-te. 
Pari.del  verbo  Arcompagnarc.Chcoocom- 
pagna.  [l.at.  convìtonj.. 

Ai:COMPAGNAR£.  Ae-com-wt-gnà-re, 
Att.  Andar  con  uno,Tenere,o  rar  compa- 
gnia. [Da  compagno.  Lat.  janftrt.ja^- 
re] . -R.  Per  Par  corte,  Seguimi  e allriii  p» 
onore.- 3.  Andar  con  aleuno,  per  Aasi- 
rurario,  Scoriarlo.- 4.  Per  Aecepplare 
una  perse  na  , o una  cosa  ad  un  altra, 
Congingnere  insieme , Unire.  — fi.  Per 
Paragonare,  Mriter  dei  pari.  —3.  E 
nella  moaka  , vale  Svaonar  skiino  atra- 
mentotAcrompognare  col  atiooe  rhi  can- 
ta.-7.  ArromMgnare.  dieesi  generai- 
mente  per  appaiare,  omlrario  di  Si  om  - 
pagnare.  — .3.  Per  meiaf.  Storiare.'— 
» Paragonare,  Metter  del  pari.  — 10. 
Comunicare,  Partecipare,  aaimili.— 
11.  Condurre . Correggere  ainma  roM . 
la  quale  movròdosi , ove  fosse  ahl'in- 
donata  a sè  stessa  , prMìpiierebbecon 
impeto;  ai  dùr  Anomj^gnare  ima  por- 
lo . affiorhe  non  faceta  minore  apr«  n- 
dosi.  o chiudendosi  con  impeto.  V.  del- 
l’ IMO.)  — IR.  E neut.  posa.  Parai  lom- 
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ArcooUrti.^fS.  Con^tiunfmprsl 
la  nMthmonio«  Amoioflwm  , o Mtri- 
larsi. 

ACCOMPAGNATO.  i4c>«em-pa-fnà-(o. 
Add.  m.  da  A et  oro  pannare,  v tat.  romi- 
lalHf.— Acrof pitto 3.  Coalrtrio 
di  Nodo]. — 4.  lo  fono  dì  aual.  per  Coro* 

piftoo. 

ACOOMPAGNATORP.. 
rt.Verb.  in.  Che  ictoropagna.  (Lat.  eo- 
maa. — S.  Mos.  Colui , che  tot  aiMoo  tc> 
ronpagoa  la  vore  di  chi  tanta). 
ACCOMPAGNATRICK.  yle-roiii-pa-jrw- 
irWa.  Verb.  rra.  Che  acrompaKOt. 
AGGOMPAONATL'KA.  .'le-rom-po-jiui-là»- 
ra.  sr.  Accoropa^menio.Comptiroia. — 
1.  Si  diceanrlirdl  una  Mia  peraona,  (he 
accompagni,  e vale  Compagno.Serviiore. 
— 3.  qualocu|ae  com  sia  dipeodeoie 
da  un'altra,  okservadi corredo, di for> 
oiatento  oaimile.  (ComUixa.  i.at.  aoeia* 
(io,  romifalto. -4.  Ditesi  drU'Ateompa- 

rre  per  civiltà  sino  aU’uscio.alla  sca> 
alla  rarrosxa  colui  rbe  ci  ha  visitati]. 
[ACCOMPI.IRE.  Wc-rom-pn-ra.  All.  Lo 
sicoao,  che  Acrompiere.] 
ACCOMCNAGIONE.  ^e-ro-m«Hi«-ptd-oe. 

Af.  ^AccoroaDamrato^  Le  accomunare. 
ACCOMU.NAMENTO.  Àe-ro-mu^-min- 
(o.  Sm.  (Accomunagiooe.  sio.]  Lo  acco- 
munare. 'Lat.rofnmvino.) 

ACCOMl'.N  ARE.  Wr-ro-m«-«d-re.  Att.  Far 
comune  quello,  che  è proprio.  Mi-ilere  a 
comune.  [Lat.  in  mrdiMm  ron/erre,  ro*»- 
mmnefaetrt.  -2.  Per  Partecipare,  Farr 
entrare  a parte  anche  di  cose  iroinatcria- 
li. — \ 3.  Dividere,  Partire.) — 4.  K neut. 
paas.  l'sar  faniigliarmrDte, Affratellarsi. 
ACCOMUNATO.  /Ir-eo-mU'tM-lo.  Add. 
m.  da  Arcumunare. 

[ACCOML’NATORE.  y(r-eo-m«-rMi-ld<e. 

Verb.  m.  d' Accomunare.] 
[ACCOMI’NATRICE.  At-co-mu^-trì-te. 

Verb.  f.  d'Aciomunare.1 
AtmNCeZZA.  .^e-eo»i-c#*-ao.  Sf.  Oroa- 
meoto,  Adoronta.  [Lat.  t'anurlna.  anso- 
(ua . mundih’a.]  — 2.  Per  Comodità  , o 
buoDa  occasiona  di  tempo,  o di  luogo.  ^ 
{3.  A|iflustateua,Coocioai1à.  Lai.  ca»> 
ciimitaa.  -à.Vantapgio,  Lat.nnotunian- 
(u«.  ) 

AGGONCIAMENTE  .^e-ems-na-mAs-fr. 
Avv.  Molto  bene.  Con  ordine,  Ordinaia- 
menie.  fLat.  opte , racla . emsrtniie.l^ 
2.  Per  Comodamente , Con  destro  modo. 
Smu  sconcio.  ^Lat.  commodt , oppor- 
iwne.l 

ACCONCIAMENTO,  ylr-con-eio-mén-lo. 
8ffl.  L'acconciare,  Accomodamento.  (Ac- 
cocM.'iatun,siD.  Lat.repnralto.ra/aclia.] 
—2.  Per  arte,  Artilkìo.  [Lat.orlijSciavn. 
—3.  11  render  la  terra  suscettiva  di 
maggiore  e miglior  produiiooe  , ed  è T. 
d'Aqr.] 

ACCONCIARE,  ./dc-ean-eià-ra.  Alt.  Ri- 
durre a beneaaere.  Mettere  inarato, 
e in  buon  termine,  il  che  diciamo  BDchr. 
Accomodare,  contrario  di  Guaatare.  Dal 
lat.  od,  e da  cenriwnore  aceonciife. 

2.  Per  Adornare  , Abbellire.  — 8.  Prr 
arcoidare  inaieme.  Paciflcare.  — 4.  At- 
rootiare  la  ragiona . per  |Aecomodare  1 
tonti— 5.  Per  Maritare. —6.  Per  Ap- 
prniare.  Preparare.  Mettere  in  punto.— 
7.  per  Porre , e mettere  uno  al  arrv  igio 
altrui.  (E  però  Aeetmeiart  oleuno  a tol- 
fega,  vale  Mattarlo  ad  apparare  qualche 
arie.  — S.  Per  Lavorare  parlandosi  di 
diamanti  grrzii.  — 9.  Per  Indurre.— 
iti.  f Ve  pel  di  dell# /irt le, d imi  per  iro> 


nta , a vaia  Ridurre  aliroi  a mal  temi- 
ne , Ridurlo  in  cattivo  stato,  Lai.  malo 
moeiflra.  — 10.  La  terra , lo  agr.  e vale 
Renderla  rapace  di  pradnrre  1 vegetabi- 
li in  maggior  numero,  c migliori.  — il. 
Le  travi  ,'è  frase  adoprau  dalla  gente  d’ar- 
te e mestiere,  e vuol  dire  R iq  uadrarle  roL 
la  scure , cavandone  le  srhegge.  — 12.  Le 
buone  parole  acconciano  i mai  (bili , pro- 
verbio del  Ceochi.]— 13. NeuLpasa.  Ador^ 
narst.Raffauonarsi.f  Abbellirsi,  Animar- 
si, eanticamente  Riofroniirsi,  Asaetlarsi 
Lat.  orvMira  , ej*omnre,  cotnere.  — 14. 
E aempUcemeole  Accomodarsi  serondo 
qvalebe  foggia,  o alcuna  parte  della  per- 
sona.]—15.  Epcr Porsi  aslarconaltri.— 
15.  Per  Istaniiare,  Abitare,  Aocaaarsi.- 
17.  Aceoociarai  deU'anima  , Prepararsi 
sili  morte,  col  ricevere  i sagramenti  della 
Chiesa.— IS.tL'aninM,  Disparlo.]  — 19. 
Per  accomodarsi  colla  persofM —20.  S' osa 
pure  in  diversi  signiticaU , come  Accon- 
ciarai  in  luogo,  rioà  Amettarvisi. 
AOCO.NCIATAMENTE.  .<le-ran-cta-(a- 
mém  tt.  Avv.Accoociamrnto,  (Minata- 
mente. )Lat.  opta,  ronemna  ] 
.iOCONClÀTO.  yfc-<ofs-r««-(o.  Add.  m.  da 
Acconciare  'Lat.  concmnalua.) 
A(XX)NC1AT0RE.  Wc-con-eùs-fA-ra.  Verb. 
m.  (]he  acconcia.  (Lat.  eonrtniMiior.— 
2.  Chi  concia  il  cue)o.  V.  C'onctalore.] 
.MXO.NCI  ATRiCE../dc.«on-cMS-(rt-e«.Verh. 
fem.  Che  acconcia.  [Lat.  roncmnotri.r  , 
omotrif.] 

.NCLONCIAT l'R.à.  Sf. 

L'acconciare. —2.  Per  gli  ortiameoti , 
che  ai  ( ongono  le  donne  in  capo  intorno 
ai  capdii,  e per  lo  inirecciamento  d'etsi 
capelli.  [Lat-  radtimruliim  in  crmat , 
crmium  complexuj. — 3.  DIresj  anche  del 
modo , con  che  i panni . e simili  rose  so- 
no disposti  e inirecciali.  E perla  cosa 
s(fsM.j-  l.  Perdersi  raccoaciatura , o la 
lÌMiauira,sÌ  dk»,  quando  vira  meool'oc- 
etsioodi  lai  quello,  a che  altri  aera  pre- 
paralo. (Lat.  operam,  a(  oicum  perdere.] 
.NCCO.NCIME.  ^aon-ci-me.  Sm.  1/ accon- 
ciare , Raccomodamento  , Riparaiura, 
Rmiaurasioiio,  ma  dicrai  per  lo  più  di 
case, e altre  fahbrirbr.'Lat.mjfduralio, 
rateilo .—2.  Al  pi.  per  le  fàbbrichn , o 
parti  delle  làbbrirhe  rcataurate.o  ridót- 
te a beneaaore.— 3.  Per  ÙMtdimcaio  u- 
sala  dal  Vasari.] 

ACCONCIO,  ^c-ed^io.  San. Comodo, Prò, 
Utile.  Beoefìcio.  [Lat.  eommodum,  w(i- 
lirof,  juvamen,eÒHilwfn«iMum..— 2.  IVr 
Acconcio,  0 lo  acconcio,  vale  Oppariona- 
mrate,  A servigio,  A vanlagfto— 3.  Per 
Accordo.  ( Aggittstamonto,  Transaiioac 
lai.iranaacrio.  L'opportunità , il  destro. 
— 4.C0I  verbo  dare  vaie  Mettere  io  or- 
dine. Col  verbo  Guardare  vale  Riflette- 
re e Determinarsi  giusta  il  proprio  inic- 
r.sse,  e Piacùneoto  , Guardare  al  fatto 
auo  ] — 5.  PerSiloopportiiDO.Situatiooc 
vaataggiosa. 

ACCONCIO.  .‘1e-e<in-cù>.  [Add.  m.  acrorc. 
d' Acconciata.]  Assettato,  Arcamadato. 
(I.al.oplua,  conetnnus— 2.  Per  Provve- 
duto.—Prov.  Acroiiciopel  di  delle  frate, 
iDveced'Aoconciatopeldlec.— 4.  Agg. 

di  Modo  , di  Frulla,  Uve  , d' Acque. j— 
6.  Per  Diaposlo,  Apparacrhiaio.  — 6.  Per 
Propenso,  Favorevole. 

'AC(X)NCK>.  Avv.  AcroiKiamente.] 
ACCO.NCISSIMAMENTE.  Ac~eon-ti$-ii- 
ma-mdii-le.  Avv.  Superi.  d'Acroocia- 
mente.  fLat.  «ipNivime,  e/eganriesime.] 
tCiCOXnSSIMC».  .'(r-roW'f  ■*-»»•••«.  Su- 
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peri.  d*AeeonciO[Lal.  aph$$hnu$,  npii- 

[AC(X)NDESCENDEHE.  e ACCONDISCRN- 
DERE.  At-con-de-tc^n^r-re.  Verb.  In- 
trans.  Lo  stesso  , che  Condeseendere  . e 
Condiscendere,  nel  slgnif.  di  Acconsen- 
tire,Seeondare,  f simili.  Onesta  voee  per 
metto  della  prepositiva  A ò rendoia  più 
sonora  e più  piena  , ad  imilarlone  degli 
antiehi , i quali  di  tale  arliHiio  eran  si 
vaghi , che  dicevano  perfino  .-forare  In- 
vecedl  Orare,  ylvranloreinveeedl 
rore.ideeompvere  invecedi  ('omplefe  ece. 
ere.  Gher.  nelf  op.  elt.’ 

ACCONE. /fr-ed-ne.  Sm  T.  dlmar.Specio 
di  bastimento  da  earieo  di  fondo  piatto, 
senx’alheri.il  quale  nelF  interno  dei  por- 
ti serve  a trasportare  il  earire,  rbe  s'im- 
barea  , o si  sbarra  dai  bastimenti  mag- 
giori. ’Orrisponde  alla  peaita  0 uiilm. 
2.  — Chiamano  anche  .dorane  un  pfe- 
eolo  battello  a fondopialto.  rhrserve  per 
passare  sopra  bassi  fondi  di  fanghìglit 
per  prsrarvi  le  eooehiglie  ooondo  il  ma- 
re SI  ritira.  Questi  battelli  si  eacelano 
avanti  dagli  uomini,  che ealrando il  bas- 
so fondo  del  mare,  li  sospingono.  Prrs- 
M ili  noi  da* pescatori  eoi  nomedi  tun- 
dafo.  Dal  crii.  gali,  an  coti  il  battello.] 

[ACCONFARB  .dr-eon-/d-re.  N.  pass, 
anom  Lo  stes«o  . rbe  Affarsi , Addarsi, 
Confarsi.  [V.  Confort,  ed  .decomlercefi- 
dere.) 

[ACCONGRF.GARE.  .de-eon-prs-jiWe.  \lt. 

l. 0  stesso  eh'  C'mgregare.  V.  .deeoutfe- 
aceudere. 

( ACtXlNGREnATO.  .dc-eon-gre-pA-fo. 
Add.  m.  da  Aceoogregare.  V.  Congre- 

grtfO,  ] 

ACCONKtLIARK.  ^e-eo-nl-glìà-re.  [Alt. 
V.  .d/|bni«(fore.]T.di  mar.  Dieesi  di  Ti- 
rare 1 remi  in  galea,  aggiustandoti  a tra- 
verso d'essa  iu  moifo,  che  poro,  o nulla 
sporgano  in  fuori,  [l  ai.  remor  mAfàere. 
Dallo  spagn.  aeorullar  che  si  pronun- 
xia  acorvglior,  e ebe  vale  11  medeaimo.  ] 

[AliCONOSCBRl.  .de-eo-nd-fes-ra.  Att.  Lo 
stesso,  rbe  Conoseere.lGh^  op.  rH.] 

ACCONSBNTIMENTO.  ydc-eon-am-«- 
nén-to.  Sto.  I.'acconsentire.  [Assenso  , 
Aderimento, sin. Lal.ovfenrwr,  ovfmrto.] 

ACCONSE.NTIRE.  [N.  ass.]  Prr>iare  con- 
setilrmenlo, Consentire  Xal.  conttntwt 
atteniire.  ; — 2.  Dicesi  anche  di  quelle 
materie  sode,  clir  premute,  o percorse  ce- 
dono, —3.  DIrrsi  In  proverbio-  Chi  taea 
acconsente,  c vale,  che  (2hi  mm  s'oppooe 
si  presume  eh**  consenta.  — 4.’  In  sig ii(f. 
ati.col  quarto  caso  C«>ocedcTe  Ammette- 
re, Fare , OjvcTare  , 0 simile.  — 6.  Ed  lo 
signif.  pesa.  ] 

ACnONSENTfrO.  .de-con-aen-ti-lo.  Add. 

m.  da  Acconsentire. 

\(XONSENZIENTE.  Ae  ftn*-tm-xién-t^. 
Part.Cbe  acconsente,  talvolta  vale  Com- 
plice [e  si  usa  sustintivamcnte.Dal  Lat. 
ronaenfìeni,  asfentienr.] 

[ACt:ONSOLARE.  .dc-eon-fo^là-ra.  Alt. 
Lo  si«so  che  Coos<dare.) 

AtXONTANZ.l.  Af-fon-tàn-xa.  Sf  V. 
Accostamento,  Famigliarità  , nimesti- 
chma.  Da  Acccmtnre.  ( In  fr.tfeoinlofire 
abitudine  . familinrità  , dimestichma  : 
dicessi  da' Provcnxati  roindansa.  In  ted. 
àunda  conoscenja,  pratica,  abiiodtnc  di' 
andare allostrsso  mercante, e àundarhori' 
eorrispnndrara.relaiione.commerrio.  In 
NapoHaceunto  chiamasi  dal  volgo  ehi  a- 
bUualmenteti  verve  di  uno  ftr*v>  mer- 
eatanle  ] 
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A.CCOSTARR.  ^-«m-rò-re.  A«  V.  A. 
Anooveme,  Mritfr  nel  QiioH'ro.  |Coa- 
Ure  — i.  Per  liirunuAre.  K«r  eooMpeto- 
le  , D&r  Coul» , Der  oiitiiia.  ( li  di- 
cevi lo  led.  A'iindttf  mae/ien.  V.  fooln.) 
~ 3.  Per  Kilrorare  , lucoDtrare.  »4.  E 
oeui.  pa>».Abbocc8rii.RiM'oalrarai,Tro- 
rar»i.  Acrompagoarsi.  [Dal  Lauodeda 
cointfari  acrom|Mgnare.  — 9.  Aceou.ar- 
ai  per  Acquistare  famigliartU  eoo  alcu- 
no. per  Friviueularlo  c simili  .V.vlrcon- 
larua.  In  frane.  $'  ae«inter , in  prov.  «- 
eoin/ar  od  a€ùinJar  ec.] 

ACCONTATO.  Ae-eoiftà-to.  Add.  m.  da 
AccOQiare.  - "ì.  Per  Informato.  Palio  coo- 
sapctoir.  [ In  ted.AM/idip  >al  pure  iafor- 
malo  di  qiialcbc  cosa.  — • 3.  Per  luliiDo. 
Fidato. In  pro«caz.accóin(faniiiiare,ac- 
eoinfe  imito,  legalo  a taluno  oc.  I 

[ACCONTt.NTAUE.  .Ic-con-lan-là-re.  N.  ' 
pass.  Cuoteniarsi.  V.  Accondescrodere. 
ACCONTO.  .4c~cón-to.  Sm.V..V.  [alrioae- 
l'o.ConOdeolr.o  piiittoslo  quegli  rbcogai 
die^iCorrispondeole.Y.atToularua — 2. 

[ Per.Vnlicipazioned' alcuna  somma  , che 
&idà  , n si  riceve  per  tenersene  ragione  , 
ed  aggiuiian^ue  al  saldo  del  conio.  { 
ACCO.NVE.MRC.  .'/e-eoiv-re-HÌ-ra.  Neul. 

pa-s.  Convenire.  C»iifarc. 

ACCOPP.ARE.  ./c-coo-pì-re.  All.  LVcidc- 
re.[perctM>tcndo  oella  coppa,  partedi  die- 
tro delcapo  cosi  chiamala.  Lai.  roadare, 
initrfieere.  l V.  Coyu'J.  Cosi  pure  i Te- 
deschi da  koaf  testa  nanno  kopfen  deca- 

f>itare,edct6A  ofenscapeizare  gli  alberi. 
Unno  anche  oAaippm  per  abhauerc,  ta- 
gliare. In  molle  contrade  d'Italia  i-Jerop- 
poraial  battere,  e corrisponde  al  gr.eop- 
(ift,  al  pers.  ftupófen  ef.,-^2.  Accoppare, 
Porre  I ruppi  ad  un  tetto,  a un  muro  ec.] 
ACCOPP.ATÒ.  .-fr-cop'pó-io.  Add.  m.  da 
Accoppare.— 2.  [Parlandosi  di  tetto  , o 
simile.Accoppalo  vale  !>>perto  di  ceppi.} 
ACCOPPlAlJll.K.  Ac’top-pià-bi-U.  Add. 

Coni.  Che  pix)  accoppiarsi. 
AiXOI’Pl.VMK.NTO.  ^e-cop-jfia-ntért-la. 
Sm.  Lo  adoppiare.  [Congiungimento  , 
Accoppiatura . .\ccopplaziane.  sin.  I.a(. 
con^unrlio.  — 2.  T.  d'arch.  Arroppia- 
/iientu  di  rolonue  yucenstowa  moderna  , 
‘che  consiste  in  aggruppare  insiline  due 
colo/mr.— 3.  T.  dì  tei.  e Agr.  Accop- 
piamento d'animali  i il  loro  congiungi- 
mento  perla  penirasion«.  oroero  bi  lo-  [ 
ro  unione  solfo  lo  stesso  giogo.] 
ACXOPTIA.NTE.  /U-cop-pim’4e.  ParuChe 
accoppia. 

ACCOPPIARE.  ylc-cop-j^A-n.  AU.  Pn>-  . 
aciaaaenteAecompagoare.oCuDgiugaere  I 
Insiemed'secoie.Far coppia.  {Lat.ropu-  I 
la't,  jtm^i.  ]—  2.  .E  acuì.  pass.  An-  j 
dare  a coppia . Audaxc  a due  a due,  Ap- 
paiarli. 

ACCOPPIATO.  Ac-eop^pià-lo.  Add.  m. 
da  Accoppiare. 

ACCOPPIATORE.  <dc-cop-pùi-tó-r<.  Verh. 
maac.  Che  accoppia,  [l'artirolare  ufljsio 
nelle  Coofraieraite.  Cffiiio  nella  repub- 
blica tiorrotÌDs.1 

;ACCOPPIATttICEvdc-coppi«-frì-ee.Vcrb.  , 
f.  di  Accoppiare.) 

A(XX)PPIATLRA.  idc^cop-pio-lù-ro.  Sf. 
Accoppiamento.  [Lo  stesao  che  Manie- 
ra , con  cui  una  o più  cose  sono  accop- 
piate; Lai.  conjamefio.— 2.  T.  gramo. 
Lo  stesso. cJieCoocordaoia.Gb.op.  cU.) 
ACCOPPIAZIO.NE.  .fc-rop-pùs-ii-tMM.  Sf< 
Coiooedi  due  cose  di  egusle,  ocoosini' 
le  specie.  V.  (.dccoppùimerMo.) 
ACCOPULARE.  . .de-co  pu-là-ri.  AU.  Lo 


•traM.  che  Arroppiare.  Lai.  rojiubire. 

ACCORAMENTO.  .-fc-co-r(i-inéA-lo.Sm.  Lo 
accorare  Allliziune  , Dolore  profoudo. 
[Accoratiooe,  sin. Lai.  eo$ternatic,deJe- 
elio  animi.] 

Af.CORARE.  ^e-co-ró-ri.  (Alt.  en.  pass.' 
AfOiggere,  TrsHggrre,  Contristare.— 2. 
Per  toccare  il  aiore.  [Da  cuore.] 

ACCOHAT.Afiijl.NE.  eÌe~eo-ra-4àf-gi-ne. 
Sf.  Segno  csterioredi  dolore,  alto  acom- 
miio\rre  l'allrtii  cuore. 

.ACCORATO.  Add.  m.  da  Accorare. 

.ACCOR.VTOJO.  ./Jc-oo-ra-td-Zo.  Add.m.Y. 
A.  .Abile,  Allo  ad  accorare. 

ACCOR.AZIO.NE. /lc-c<^ra-ri-ó-n<.  [Sf.  Lo 
stesso  che)  Aceoramento. 

ACCORCAHE.  .dc-eor-ed-n.  Neiil.  pisi. 
Coricarsi  (V.  .-fccorifan.) 

•ACCORCIAMENTO,  ^c-cor-eia-min-lo. 
jSiu.  .Accorciatura  , sin.)  L' accorciare  , 
Abbreviamento.— 2.  Per  figura  gramra. 
allora  che  togliendosi  nella  tino  della  vo- 
ce alcuna  lettera  , ella  si  rimane  cosi  ac- 
rorriata. 

ACCORCIARE,  ^-cor-eià-re.  (Alt.  Ac- 
coriare.  Accunire,  sin.}  Aa-xtare,  SmU 
nuirc.Scorciarc.Abbrevure  (Lat.  ^ur- 
tare. V.Corto.  ]-2.  NeuL.  e neul.  pass. 
Haccorriarsi , Vernar  di  lungbeiia , ed 
anrbo  Farsi  più  breve. 

.ACCORCIATAMB.NTE.  ydc-cor-cia-ta- 
Avv.  Conaccorciameuio,  la  ma- 
niera accorciala.  Per  la  più  breve. 

ACCORCIaTIA'O.  /fr-cor-cKi-ti-t'o.  .Add. 
m.  Atto  ad  accorcisre. 

ACCORCIATO.  We^or<ià-do.  Add.  m.da 
Accorciare. 

ACCORCIATORE.  /dc-oor-eia-ró-re.  Verb. 
m.  Cbs  accorcia.  [Lat.  demùiufor.] 

ACCORCI  ATElCE./4c-eor-cia-lri-rd.Verb- 
femm.  Che  accorcia.  [Lat.  imaunusni.j 

.ACCOKaATURA.  Ae-ror-eia-tù-ra.  Sf. 
Accorciamento,  L' accorciare. 

.ACCORDAMENTO.  Ae-eor-da~mén-to. 
Sm.  L'accordare,  c dicesi  di  conson in- 
za  d'istromeoti.  e di  voci.— 2.  Per  Con- 
cordanza d'opiuioDe.—.l.  B nella  pittu- 
ra vale  Ihiiooe,  o Concordanza  armonio- 
sa , che  risulta  dalU  buona  disposizione 
di  tutte  te  cose  dipinte  in  una  tela,  o ta- 
vola iu  guisa,  che  il  colorito  delle  |arime 
figure  non  sito  uoo  infraschi . o confon- 
da runa  coll'altra  , ma  lasci  fare  il  suo 
affetto  a quella  della  seconda,  e terza  di- 
stanu.  (Accordaoza , Accordatura  . sin. 
Lat.  coneordùt,  Aarmonia,  fpmpAom'a, 
eoneenlui.] 

ACCORDANTE.  ..dr-cor-dòn-lr.  Pari.  Cor- 
rispondeate.  Che  concorda.— 2.  E par- 
landosi di  strumenti  o voci  [Che  accorda 
stromenti , o Che]  concorda  cogli  altri 
strumenti  [o  con  le  altre  voci.)— 3.  In 
foTM  di  sua*,  per  Colui , che  accorda  sUiv- 
naroti , [che  più  comunemente  dkesi. 
Accordatore.] 

ACCORDA.NZA.  .te-eor-dàn-sa.  Sf.  V.  A. 
Acrordararnlo  V. 

AUJORUARC,  .-fc-ror-dó-ra.  [Alt.  Pro- 
prìam.  Tendere  le  corde  d'uno  strumen- 
to musicala  in  nudo  rb’oisi*  possano  ir- 
monizzare,  equiodi  anche]  Unire,  c Con- 
cordare strumenti,  e voci  si  che  consao- 
nino  [Lat.  (rmprrara,  eoneordem  reddo- 
ra , ronciwMra.  Dal  Ut.  od  o da  chorda 


v.ile  Unir  bene  i col>>ri , che  ndU  Inro  di- 
versiti  mosiriiM)  distiolj  f una  dzlT  al- 
tra le  parti  delle  ligure  , e senza  ebe  la 
vicina  apparisca  looUna , e la  lontana 
vicina.  — 9.  E neut.  paas.  Convenira. 
Oioeordare  [ T.  di  Gram.  Far  che  le  vo- 
ci d'  una  medesima  frase  abbiano  Da 
loro  quella  concordanza  , e quell*  ordi- 
ne . che  richiede  la  tinlasai.  Si  dice  an- 
che -Aocoppiare.  E non  accordar  i'  ag- 
gettivo  coi  suilonrico  Ugurat.  vale  Con- 
fondersi , Avvilupparsi  nel  parlare.  — 
6.  Posto  assolutamente  vale  Darti , o 
Arrenderai  con  sicurtà  di  condizioni , 
Capitoiare.  Accordare  una  cosa . che  ci 
venga  proposta  per  accettarla . e cooror- 
demeolc  stipiil.irh.  — 7.  Accordarvi  con 
sé  stesso  vale  Risolversi  d'accordo,  e- 
pera  re  conformemente  a’ dettami  della 
propria  indole.  — .Arrordarii  con  Dio,  o 
n Dio,  vale  Riconciliarsi  con  Luì.] 

ACCOHUATAME.NTE.  .^or-do-fa-md»- 
te.  Avr.  D'accordo,  Di  concordia  . Coo- 
corilevolmente. 

ACCORDATO.  Ac-cor~dii-to.  Sm.  T.  della 
pittura.  Accordamento  . Concordanu  di 
tutte  le  cose  dipìnte  iu  una  tela. 

ACCORDATO.  .-Ic-cor-dò-fo.  Add.  m.  da 
Accordare. 

.ACi[ORDATORB.  .4e<or-da-tó-ré.  Verb. 
m.  Colui,  che  accorda  gii  strumenti  mu- 
sicali. iLat.lemperaior,mo-itrator,eon- 
etnnafor.]— 2.  F figurai.  Conciiiaiora. 
|Lat.  coNCtlinfor. } 

ACCORDATRICB.  .de-cor-da-trì-ee.  Verb. 
fenam.  Che  accorda. 

ACCOBUATUR.A.  .^e-eor-du-fù-ra.  Sf. 
Acrordamento  . e propriamente  ai  dico 
degli  slnmiejiii  musicali,  e simili. 

.ACCORDELLARE.  /Ir-eor-del-ià  re.T.dri 
cappellai.  Att.  B ittere  c SHoccare  la  lana 
coll  ve  ) [che  anche  dicesi  Cordellare:  V. 
Accoivdoceodere 

[ACCORDELLATINO.  Ae~eor~dH-la-ti- 
no.  Sui.  diminuì,  d' .Accordeilato,  o piut- 
tosto Qualità  inferiore,  o più  leggiera 
dell'  Accordellali,  ch'è  una  sorte  di  drap- 
pi. Gh.  op.  cit  ] 

.ACCORDELLATO.  Ae-eor-dcl-tà-to.  Sm. 
Art.  Mesi.. Spezie  di  pannina  dì  drappo.) 

.ACCORDEVOLE.  Ae-cor-dé-vo4e.  Add. 
com.  Atto,  Acconcio  ad  accordare, Curri- 
spundenle,  Pruporzieoato,  Dicevole. 

[ACCORDI,  -dc-ràr-di.  T.  di  Maria.  Sm. 
pi.  Acori,  sin.  Due  gran  pesai  di  legno, 
che  servono  a sostenere  una  nave  quando 
si  fabbrica.  I 

ACCORDIO.  *|.de-càr-di-o.  V.  A.  [V.  o di’ 
Accordo.) 

ACCORDO.  Ae-còf-do.  [Sm-  Projvr»  Termi- 
ne dèlia  musica,  ed  esprime  l' Unione  di 

f)iù  suoni  uditi  nel  medesimo  tempo  . e 
acenti  arrnvoia  , Lai.  roneMluz.  Gr. 
jympIvoMia.Accordio.  Accordato,  sin. — 
2.  Persimilit.)  Convenzione,  Coéirordia 
per  terminare  una  lite,o  parcoachiudere 
unneg  zìo.  —3.  Esser  d’ accordo  , Star 
d'ari'orJo,  e simili , tigniUcano  Concor- 
dare.—4.  Itorre  d'ac&u'do.  vale  Acrorda- 
re.— 9. In  proverbio  È meglio  un  magro 
accordo  , che  uni  grasaa  senims , vale 
che  B più  mito  il  eederjquakbocDoa.che 
aver  lotto  per  via  di  pialo.  — 6.  E oella 
pittura  si  dice  dei  colori  quando  sono 
^ dispoati,  e secordali  Isecoodo  le  re- 
gale dell’  •rm'Mia.cbe  anche  si  dice  Ac- 
cordammlD.  Gh.) 


quasi  rootdìMre  11  snooo  d una  corda  a 
qiteRo  d'uB  altri.  V*  ha  ehi  vede  in  ac- 
cordare una  sincope  diade  di  concordo- 
re. Render  coocordr). — 2.  E per  Mettere 


[AiX.’OEDO-DRITTO.  ide-fOf-do-drlWo. 


d'accordo.  Quietare.  — 3.  B per  Con-  1 Sm.  Maria.  Petto  di  legno  . efae  viene  • 
ced^f,  Permettere.— 4 E nella  pittura  J penare  sopra  terra  pcrpendicoiarmente. 


AC« 


ACC 


Aore  gUtItri  per  lo  eoalrarios'ailroter' 
MDO  Mille  preciote  del  beetimeotol. 

ACOORBLLATO.  /fe-ro-rH-là-lo.  Add. 
B.  AeoetuiooeUareoiinenu.eromoel 
fìueucore. 

ACCORGERE  vdc-cdr>pe-r«.I?(.  poM.aiioa. 
Venire  al  cooomìidobio  d'uoa  coaa  colla 
MOf  hleUtira  d' uo’  altra , o »c Bpliceineo- 
le  Arrederai . e Scorgere.  Si  iiaa  per  lo 
più  in  aiguif.  oeiH.  paaa.  benché  talora 
ai  tacciano  le  particelle  ri,  vi,  ri,  wi  per 
la  Sfitta  detta  dai  fraviinatlciTralaacia- 
neolo.-S. 'Preso  in  foru  di  Dome  asa.  ala 
per  Giuditio,  Accorg iinento.  — Mei  gran 
vocabolario  di  Tra  ma  ter  derivai  questa 
voce  da  od  superi. , da  cor  in  senso  di 
nenie,  eda  arri9rrrdritzare:quaaidrit‘ 
far  la  Beote  a qualche  coaa  , inroniin- 
rìare  ad  attendervi,e  qaitkdi  avvedersene. 
Altri  liceva  da  od  e da  compera.  (V.  oc- 
corfo  c scorperr.  ) 

ACCORGEVOl.E.  Wc>cor-fM^.  TAdd.  ; 
coB.  V.  A.)  Atto  ad  accorirrrsi,  Che  age- 
volmenle  al  può  rtconovcere. 

ACCORGIME.NTO.  ^f~cor~^i-mén-l».Sm. 
L'accorgerai,  Avvedimento,  Avvertenia, 
Accorleiia.  [Lai.  coUidilu* , aoporiiaj  . 
prndentio.— S.  Per  Ingegno,  DIacorso. 

— >3.  Per  Hotiiia,  Cngniuone.  — 4.  Per 
lavenuooe.Riirovato  ingrgnoao.  [Artor* 
gÌBeoto  diS.  da  ^deeorte<«a,  eo«e  l'at- 
to dalla  facoltà,  l'effettodalla causa.  L’.de- 
rorteiio  èquella  qualità  dello  spirito  per 
mi  Tuomo  sa  fare  e dire  ciòch'épiii 
coodueente  al  flne  che  si  peopooe.  I.’.  /c- 
rorpimenlo  esprime  l'eaerciiio  di  questa 
facoltà  , r atto  di  veder  bene  . di  scor- 
ger bene  una  rosa,  ^drcorravco  è la  fa- 
coltà virtuale  dell*  uomo , /fecorpituenfo 
è r eserciti  > , l' uso  , l'arte  di  questa  fa- 
coltà.] 

[ACCORICARR.  y4e-c<>^i-tà’re.  E per  sin- 
cope Accorcare.  Alt.  Coricare  , Corcare, 
ed  anche  Cokare.  ( Voeab.  di  Verri).  V. 
■.decondcfcewdere.) 

AC(X)RRE.  Ae-cùr  n.  [Atl.  anom.  sinc. 
di  Accogliere,  t usato  per  lo  più  poclic. 
•dccopliere.  V.J 

A<XX>RRBNTB  Ae-ror-rtn-te.  Sm.  Cou- 
corrente. 

ACCORRERE. /le-cdr-r«-re.{N.  ass.  anom.] 
Correrà  con  prcsteita,  e Portarsi  dove  al- 
cuna cosa  ci  tragga  [o  ci  chiami.  Dai  lat. 
od,  e da  c«rrara;~3.  Per  Occorrere,  Pro- 
sanursi,  Parai  innanfi.  — 9.  Per  Soccor- 
rere, Porgere  aioto.[Lat.aecurrarf.epem 
ftnt.  — 4.  Cooccttrere  in  signif.  d'An- 
fbre  insiauM.— ‘S.loaensoaii.  Seguitar 
correndo , o meglio  Soccorrere , Cwitre 
la  aiuto.] 

ACCORRIMENTO.  Ae^or-ri-mén^o.  Sm. 
Concorso.  [SoenttrìBaeato.  Lat.  concur- 
ava , nseuraua.) 

ACCORR'  UOMO.  [Poato  avvarb.)  Eaclama- 
liofM  aita  maniera  dai  laUoi  : g viriiea  , 
f utrilora;  colla  quale  gridendo  si  chiede 
pronto  soccorse  [qnesi  gridar  ri  ebe  corre 
no  gli  uomini  sporgere  aiuto.]  I 

accorso.  ido-«dr-se.  Add.  b.  da  Accor- 

ACWàTAMENTE..d«-c«r-raHRÌi»-fa.AvT. 
Con  accorgioHnto.  Avvedntemente. 

[ACCORTAMBNTO.  ^-cor-ta-mdn-to. 
Sm.  Accocciameala,  Abbreviamento.)  i 

ACCORTABB.  ./4e-eor-e*<a.  [Att.  Far  cor- 
to, Abbreriare.]  AeeorcÌare.(V.  Lat.  à- 
turfors.] 

ACOMTBZBA.  Ac^rAés-ta.  Sf.  Ouelk 
qualità  dello  spirilo . per  cui  l' nomo  sa  j 
faree  dire  riè  rb'è  più  ronvesevole , più 


eood urente  al  line  che  si  propone.  l.ei. 
taUidUa»  , «opaeta  , prudenlia.  V.  Ar- 
rorpere  ed  accorto.  Per  Is  differente  che 
passa  tra  questa  voce  • l'altra  Areonri- 
mento  V.  .drrorpimente.  — 3.  !teiric<^ 
nologlt  Divinità  all^mrìca.l 

ACCORTIMARB.  Ae-cor-ti-mt-rt.  All. In- 
curtiiiare.[titaroir  di  eertine.V.  Arrorti- 
nato.~l.T.Milii.C»Hanur  di  cortine  tm 
iMope,  «M  àcttitone,  onde  Baetione  accor- 
tinalo.' 

ACCORTI.'iATO.  /dr-ror-li-nò-fo.  Add.  m. 
da  Accertinare.  Ilneortioato.  Lai.  rorli- 
nit  rimrmfeefur,* 

AaiORTISSIMAMENTE.  ^e-cor-fij-*ì- 
ni4t-«éf»-(e..\>  v.soperl.  di  Acmriameote. 

ACCORTISSIMO..dc-<or-(i«-<i-mo.  Superi, 
di  Accorto. 

ACCORTO  .dc-eòMo.Add.m-da  Accorgere. 
(Avveduto.  Sagace,  contrario  d' Impru- 
dente , incauto.  Lai.  rautus , prt»deiw  . 
«op^, coffidua . V.  accorgere- — In  gali. 
cruitA  accorto , cmitàa  accorterea , prn- 
dmu.  — 9.  Pronto,  Veloce. j— 3.  ^are 
acrurto, stare  sullavviso,  vilcAvvertire, 
Badare.  [B  col  v.  Fare  vale  AwiMre  , 
Rendere  avvisato  , Far  roooaeere  , In- 
formare. — 3.  Male  accorto,  vale  Im- 
prudente. Incauto.] 

[Aa'AlRZARK.  .dc-cor-td-re.  Atl.  V.  A. 
Areortare  : usata  dal  Bembo.) 

ACC06CIARR.  «de-co-ae»è-re.  Meut.  pesa. 
Ristrignersi  nelle  rosee  abbasseooosi. 

( Acroccolarsi , sin.  Lat.  eorendiete  de- 
dectere,  intoxare  nofea.) 

ACCOSCIATO /4e-co-aciò-(o.  Add.  m.  da 
Accosciare. 

ACCOSTA.  Ac  cò-rfo.  T.  di  mar-  Coman- 
do che  sì  dà  agli  nomini  ebe  guidano  uni 
Uncia  o scialuppa,  onde  si  acro«ttno  alla 
riva  n ad  un  bastiroenlo. 

[ACCOSTA.  Avv.  V.  A.  V.  e di’  Actoeto.'. 

ACCOSTAME.NTO.  Ac-co-$ta-imén-t9.  Sm. 
L'accostare.  (Accostatura  ain.  Lat.  ne- 
eeitut,  ndmotio.  Per  Inuiosecbcm,  lat. 
/bRtiiorilar,  nacrNiindo.] 

ACCOSTANTE  /|c-oo-«fàH-(e.  Pari.tlhe  oc- 
costa  baiM.  (Che  s'avvicitM,  Lai.  coAne-  | 
rena  . ronerviaiu].  — 9.  Per  Conforme  . j 
Che  si  confà,  Gonfoccnte.— 3.  Per.àccon- 
seniienle.—  4.  Agg.  divino.  Stomacale, 
Cbe  si  confà  allo  stomaco,  (Lai.  lana  , 
molla.] 

ACCOSTARE.  .<da-co-ato-ra.  [Alt.  Far  vi- 
cino. Awkinare  , Apprceaimare.  Il  auo 
opposto  è Diocoitar*  , Scotlnre:  il  rad  u- 
Ikato  Raceoitare.  Lat.  nrinovare.)  — 

. In  signif.  oaut.  pOM.  Awkioar^i , 
Farsi dappreme.— Dairar.gttat  propin- 
qiium  csac.  In  illir.  Xodstati  star  vici- 
no.]—3.  Per  Collrgarii,  Seguitar  la  parte 
d'alcuno.  -4.  Per  Piacere,  Ouadrsre,  Far 
pio,  0 ntile.  - B.  E per  Ingegnarsi,  Ado- 
^arsi.— S.  [Per  Accordarsi.  Convenire, 
Conformarsi.  Accostarcdifferiaccda  Ao- 
vicmiirt , -^pprstaora  , Approeeimart , 
Approcciate,  Appropinquare.] 

[ACCÓ6TATAMENTK.  Aa-co-éMtAa-mH^ 
te.  Are.  da  Accostare,  Lat.  propa.) 

ACCOSTATO. /dc-co-afd-fo.  Add.  m.da  Ao- 
eostare.  — 2.  Per  Situato  di  costa , o vi- 
cino. - Per  Fiancheggiato,  Assistito  (Per 
Aderente.  Attaccato.) 

ACCOSTATORE  Ae-eo-$ia-tó-re.  Verb.  a. 
T.  di  agr.  Colui,  cbe  alla  seconda  aratura 
va  seguitando  f aratore,  e con  uo  badile 
aiutando  la  terra , perchè  s'accoMi  aJi'a- 
rairo. 

ACCOSTATURA.  .dr-«e-ito-rù-ra.  .tf.  Ac- 
costamento. 


Atti 

ACCOSTKTOt.R.  M-ro-eté-fo-U.  Add. 
fom.  Cbe  s' aerovia , Allo  ad  ocroMarai 
[Che  ri  fsmiliarìixa.  Uoom  arroatevole  , 
vale  VeoM.cui  altri  può  farilmente  acco- 
starsi , l'orno  di  facile  orresso,  c quindi 
Tomo  , fui  ri  può  forilmeiite  parlare  , o 
tratlarr.Gb.  op.  cii.  '— 9.  Per  Arrovtan- 
le . Cbe  ri  accolla  all’allrui  maniere  , o 
sentimenti. 

ACCOSTISSIMO.  ,dc-ro-vfù-«i-ma.  Superi, 
di  Arrosto. 

ACCOSTO  Ac-ctt~§to.  .àvv.  'e  prep.  Vkinn, 

I PrcMo.] Allato.  Pressngliaulirhi  miglio- 
ri aulori  usalo  poro,  o non  mai.  (Usalo 
anche  eolie  prep.  7>i . vd  , e eri  4 taso.) 

(ACCOSTOLARE.  Ac-co-tto-lè-re.  Art. 
Mesi.  .àtt.  Lavorare  a costola.] 

ACCOSTOLATO.  /lr-<t>-iro-ln-to.  Add.  m. 
T.  dell'ani.  Lavoroio  a costola  , e dkest 
di  liuto  , e [rimili  Istmmmti,  e lavorH. 
Lai.  ./bigulatiu.]  S' osa  ancora  in  forzn 
disnst.  m. 

•tiXOSTOLATURA.  .dc-ro-afu-ta-fw-fti. 
Sf.  T.  dei  lanaiooli.  Difetto  del  panno, 
qimndo  ri  torre  nella  gualchiera.  Piega 
folsa. 

ACCOSTUMAMZA.  .dc-co-etu-mèn-ta.  Sf. 
Cosiumania,  tunia.  Abito.  [Lat.  ron- 
iutlmdo , utiu.] 

AC4>16TrMARE.  yde-ro-ffu-ind-re.  AU. 
Costumare  io  signif.  di  Osr  rostumi,  Am- 
maestrare. |V.  Costume.  I^t.dorere.  «rn- 
rfi're.— 9.Far'i  abituale,  o familiare  una 
rosa.  1—3.  B netti.  Per  Coatumare,  Avma 
in  rosturee.— 4.  EneuL  ptsv.  Per  Assoe- 
farsi.  Prendere  in  rostnroe , Avvetursi . 
Esser  solito  [Lat.  nesaeeeere , aeeuefieri. 
Acroatiimare  diff.  da  Abituare.  AsaucCi- 
re.  Avvettare,  Addestrare;  mala  loro  dif- 
ferente sono  quasi  impercettibili.  V.  In 
Acroodes  rendere.) 

ACCOSTUMATAMENTE.  Ae-co^tu-ma- 
tanoén-te.  Avv.  Per  costume  . Per  eon- 
suetudine.  — 9.  Per  Cosuimaiamenie. 
C4)nvenieoteBente.  teestamente.] 

ACCOSTUMATISSIMO.  Ar-co-itu-ma- 
t\t-»i-mo.  Superi,  di  Acoostumato.  fCa- 
sinmallseimo.  sin.  Lat.  opiims  mornlui.t 

ACCOSTUMATO.  ^c-ro-«ru-mò-fo.  Add. 
m.  Costnmato,  Con  buM  costume  (Loi. 
henemororua.  ]-9.  Per  Avveua.  Asaue- 
fitto 'Lai.  ojfuefMi  ) — 9.  Per  Moderata. 
Regolalo.  — [4.  Per  Solite.) 

ACCOTONARE.  Ac^o-to-eeò-ro.  Att.  an. 
aas.  Lat.  coratthorr  ] Arricciare  il  pelo 
al  panno  [ Ratinare,  ed  è eperaxtone  dal- 
l'accotonatore  : il  sue  reduplicate  è Rlac- 
eotonare.  [Da  Cotona  , perché  si  arriccia 
fi  pelo  al  panno  ■ goiaa  di  quelli,  che  san 
fatti  di  eelone.) 

ACCOTONATO,  /de-eo-fo-nè-to.  Add.  m. 
da  Accotonare.  (Agg.  di  Panno,  ed  è quat- 
to che  ha  il  pelo  airieriato.roa  ron  ric- 
ciolini quasi  staccati  Y uno  dalf  alun. 
Questi  paoni  covi  acrolonatl  ti  chiamano 
Roveeei,  o Saio  rooavea). 

ACCOTONATORE  ^o-co-to-M-tò-ra.Verb. 
m.  Maettrod'accotonara.  [Lai.cnrmìna- 
lor.  J 

(ACCOTONATRICB.  Ae-co-to-na-tri-co. 
Verh.  f.  d* Accotonare.) 

ACCOTONATURA. /de-co-fo-no-fti-ro.  Sf. 
T.  de'ianaiuoH.Loaecoienare;  a L*e(el- 
te  di  questa  operatkmc  (amend.>  proprio 
il  foro  U lavoro  deil'^ecotonatnra  alla 
saia  roveeeia , par  esser  paone  groaso  , e 
<N  nello  Mio.  I 

ACCOTONE.  .<dc-ca-ra-tir.SB.  L'eecolo- 
nare  [cbe  più  coniunemeute  vi  dire  Ar- 
«oiouatura.  I.at.  ronuMalìa. 
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AC(iOVAC(JARE.  -rlc-oj-tflc-cia-r*.  N. 
pB>s.  AcTu>accÌolare.  quasi  porsi  uri  cck 
to  (0  ru\a«'cioto.  V.  Lai.  proeumbert.  in 
$emet  ronrolulum  jaeen.  -^2.  Si  è usa- 
to ancora  iiKorat.]  E ai  usa  (wr  lo  più  in 
sìirnir.  urut.  pass. 

ACLOVAa.’IATO.  ^Ie-f0-vac^ià-to.  Add. 
ai.  da  Arrnvarciarr. 

ACCOVACCIOI.ARE.  Ac-eo-voc-eio^à-rt. 
.Neut.  pas».  Entrare  nel  covacciolo.  (Far- 
si un  rovarciok).} 

lACCOVACLlOI.ATO.  .lrw<M.w-eio-lò-/o. 
Aild.  m.  da  Accovacciolare.  Rimbucato, 
Rinlanatu.  K il  reduplicalo  di  Accoiac- 
rUre.  Nascoslo]. 

(ACIX)VARE.  At~co-tò-n.  N.  pas*.  Cova- 
re. In  sifiiif.  (ueiaf.  di  Starsi  celato.) 

(ACCOVATO.  .-If-co-ià-ro.  Add.  in.  da  Ac- 
fovare.  Na-costo,  Celalo.) 

.ACCOVIIiLIARE.  /Ic-eo-oi-sliti-re.  N. 
pass.  Lo  stesso  rbo  Accovacciarsi.  Da 
rofi^Iio  cassetta  da  pecchie.) 

.VC(:ovO.NARE..-le-<‘o-to-nd-re.(Apr.  Alt. 
Mettere  in  cotodì  la  segala,  il  fruiiieiiln, 
i'avena,  e Tono  dopo  la  loro  mietiiiira, 
per  puterll  trasportare  nel  granain.  .im- 
mauiiare,  sin.)  Fare  i covoai.  (Lai.  ma- 
ftipuloi  olii^re.) 

ACCOVONATO.  yle-eo-io-nà-Io.  Add.  m. 
da  Aceovocare. 

(ACCOVONATORE.  Ae-fc-to-na-tù-rt. 
Verb.  m.  d' Accovonare.) 

[ACCOVONATRICE.  Je-co-oo-na-tri-ee. 
Verb.  f.  d’ Accovonare.) 

ACCOZZA  MENTO .-lr-fo;-sa-i«^n-(o.(Sm. 
Lnioue  di  piùcose insieme. )L'8ccoture, 
Adunameli  lo,  Animassamento.(Accoua- 
tura,  sin.  Lat.  roM^repalio,  unilnt.) 

ACCOZZARE.  Ar-eo:-tà-re.  (N.  ass.  Tro- 
pr.  Mettere  a fruole.a  couo.  V.Couan. 
(Gazare,  sin.  Lai.  comu  ferire.  - 2.  Riu- 
nire , Raccogliere.  All.)  Adunare,  Met- 
tere insieme  , quasi  accoppiare,  t'nire  , 
Accordare.  Detto  cosi  nel  prop.comc  nel 
ligur.(  Lai.  cos<re.roni9ere,jMnpere.Dal- 
)'  ar.  ehaxm  congiungere  , ed  anche  io- 
fìlare.  cui  si  è premesso  1*  A superQ.).— 
3.  E neiil.  pasa.  accompagnarsi,  unirsi. 
— 4.  [Attaccar  la  hatiaglia,  ola  mischia. 
Auuf^a^^i.^  V.  (orrore. I In  ar.  pAcera 
pugna  , conflirtus.  H Menioski  alla  V. 
prffliwm  ha  pure  Aorrar .)  — 3.  Accon- 
ciarsi, Olkgarai.— E per  Abboccarsi, 
Trovarsi  insieme.  — 7.  (^ingiungersi, 
detto  de'  fìiimi. 

ACCOZZATO.  Ac-eox-xihto.  Add.  ro.  da 
Aceouare. 

(ACCOZZ.VTORE./le-cos>ra-(v-re.  Verb. 
m.  d' AccDuarr]. 

(ACCOZZATRICK.  Ae-coi-sa-tr‘*-ee.  Verb. 
f.  d’ Accoanre.  Che  accozza) 

ACOOZZATUR.\.  Ac-etn-^ue^ifr^  Sf.  Lo 
stesso  eba  .Vccouamento. 

ACCREDERB.  Ac-<ri-de-ré.  [Alt.  N.  aaa. 
e N.  pass.  V.  A.  V.  o di'  (Cradare.  V. 
yf eet^eeeendere.  1 

A(X:rEDITARE.  Ae-ere-iH-tà-re.  Atl. 
Porre  in  islima,  in  credito.  MagniQcare. 
— 2.  Polit.  Aceredilare  un  lepalo,  un 
amhiucioiorr  preaio  uno  volenro  è lo 
Btraso  che  autorizure  con  m debite  for- 
maliU  la  sua  mbsiooe — 3.  .N.  paas.  Il- 
lustrarsi, Aequistani  credito,  atima.) 

ACCREDITATO.  Ae^n-dUa-to.  Add.  m. 
da  Accreditare.  Cb'è  atiinaio.  [Che  ha 
credilo.  Lat.  c«Mar,  decoiMatiu.) 

ACCRESCENTE.  /lc-cre-«cèN4e.  Pari.  Che 
aecreaee. 

ACCRESCENZA.  Ac-ere-eritx^M.  S(.  Ac- 
ercMimeoto  (Lat.augmen.) 

Caan.  ou.  Bonaitu. 


ACCRESCERE. /le^rd-ree-re.f  Atl.anom.' 
Aumentare,  Far  maggiore,  DareacrresH- 
mentu  l.ai.  augerf.]— 2,  K (ter  Educare, 
Avanzare.— 3.  Per  Crescere  assolutameli- 
le.|ljit.  aeereteere  Confermare  Cornibo- 
rare)— 1.  Eneut.  pass.  .\unu'uiarsiflu- 
grandirsi)  Prendere  iiirrcmeiito  . Farsi 
maggiore  [Tsato  anche  senza  I’  alRssi) 
— .Aggiungersi  — .Allungarsi.  N.  ass. 
Crescere.) 

.AtXRESCIMENTO.  ^c-cre-zci-im^to. 
Sto.  L‘  accrescere  , Aumento . Aggiiiuia 
d'uni  rosa  ad  un'altra  dell  islessa  qua- 
lità. Lat.  tncremenlum  , nu>piipntum. 
—2.  Vantaggio,  Miglioramento.  — 3. 
Stendimento  , Dilatamento.  — 3.  .Agr. 
Ram|K)lll , che  spuntati  dalle  radici  d'u- 
na  piànta,  pertinente  ad  un  proprietarin. 
si  avanzano  nel  fondo  di  un  pruprirtariti 
vkino  1 e si  acquistano  dal  primo,  se  il 
secondo  lascia  compiere  a suo  danno  la 
prescrizione.) 

(A(:CRESCITIV.AMENTE./le-cre-»ci-ri-eo- 
m -n-40.  .Avv . Per  accrescimento,  Io  modo 
arcreMìtivo.) 

ACCRE.SCITiVO./<c-ere-ici-lì-ro.  Add.  m. 
Che  accresce.  Che  ba  forza  d' accrescere. 
(Lat.  nuprndit'iprocdtru*.] 

.ACCRESCITORE.  Ac-rre~tci~tó-re.  Ver)), 
m.  (d'accrescere)  Che  accresce.  [Lat. 
aurtor,  qui  auqcl.) 

At;CRE.sr.ITRlCÈ./ic-cr«-»r»-lrì-re.Vrrb. 
fem.  Che  accresce.  (I..it.  nuetrix.) 

.ACCRE.SC1LTU.  Ar-^ert-teiù-lo.  .Add.  m. 
da  Accrcsrere.^2.  .Adopratucomc  |iart. 
in  senso  di  rrescìuto.  Lat.  ridullui.| 

ACCRESP.AHE,  Ae-ere-spà-re.  .All.  Incre- 
spare. (Lai.  eritpart]. 

[.ACXRESPATO.  Ac‘ere-tpà~fo.  Add.  m. 
da  .Accrespare.  Raggrinzalo,  lncres|iaio, 
sin.  Ridotto  a crespe.  Gh.  op.  cit.) 

ACCRESP.ATt’R.A.  ,,dc-er«-*pa-fù-ra.  Sf. 
T.  de' lanaiuoli.  Difetto  del  panno  , che 
scuopresi  nella  gualchiera  , ma  che  pro- 
viene dal  tessitore,  per  non  aver  bagnato 
più  Iratlì  del  panno  lavorato  , prima  di 
riiueiiersi  al  lavoro  tralasciato.  Dicesi 
anche  Grinza. 

(.ACt^Rl'SCL'GLl.ARE.  .^c-cru-reu-jlià-re. 
Alt.  Mescolare  che  che  aia  con  cose  ete- 
rogenee. isidiceaorhe, sebbene  con  qual- 
che, dilTerenia,  Incruscare.  Voce  scher- 
zevole <>b.  op.  cit.  ] 

[.ACCl'BlVALE.  /Ir-eu-hì-là-l«.  Sm.  Aulì. 
Tappeto,  che  copriva  l'accubito , o!i6Ìa 
letto  da  tavola  de'  Romani  Lat.  accuòi- 
l<iiia.) 

A(XiUBlTO..(Jc-r ù-W-lo.lSm. A' .L,)  Il  giace- 
re ; ma  non  dicesi , rbe  dell'  usanza  dei 
Greci , e dei  Romani  di  cenare  col  corpo 
giacente,  appoggiata  sopra  il  gomito  la 
parte  superiore. — [l.at.  aecuhifur.2.Let- 
loda  tavola  presso  i Rumaui,  e propria- 
meate  quel  materasso  od  origliere,  su  cui 
giacevano  a mensa.) 

(.A(N)1'B1T0RE.  Ae-tu-bi-tó^e.  Sm.  V.  !.. 
T.  Si.  Colui  presso  gl'imueradori  d'O- 
rienle . che  per  ufflcio  della  sua  carica 
giaceva  vicinoal  E^rincipe  per  la  di  lui 
siriimza  Lat.  arcuhi'tor.] 

ACCUDIRE.  y^r-eu-rfl-rs.O'  aM.  Applicar- 
si , Attendere , Concorrere  a che  cm  sii: 
Cooperarsi , Assistere,  Ajutare,  Accorre- 
re ecr.  V.  il  Uber.  Trassi  già  questa.  V. 
dal  lat.  od  candam  ire.  Noto  ora  ehe  in 
ar.  Asdd  vale  operam  dare  , AWh , stu- 
dium  , laboren  adhibere  io  aliquo  olie- 
re, qojd  alligatio,  applicatìo , qsada 
propiuquum  esae , insure , qudum  ac- 
cesaus,  Kedkem  Instare  patendo,  A'y'd  so- 


I cius  , chpdìD  amicus,  rhmUom  pliir.  di 

j rkatiim  fimiilus  . ministcr  . rht/dmet 
si'ivirc , famulari.  Similmente  in  gali. 
ruidicA  ajutare.  Tengo  quindi  |/cr  fer- 
mo che  non  drriviiiodal  lai.il  no.-tru  .Ar- 
cud  ire.  e roendir  che  In  i»p.  ed  in  porto- 
gh.  vale  Assistere  . .Ajutare.) 

.ACCl'LA.MENTO.  A^-cn-la~men-te,  Sm. 
T.  di  mar.  Stella  del  fondo  d' un  basti- 
mento (l'arlandu  de' madirrio  piane  delle 
roste  r u'-culumento  è F elevazione  della 
loro  estremità  «opra  l'urizzontale  roii- 
doiia  della  faccia  superiore  della  chiglta. 
Le  piane  e quindi  le  coste  hanno  maggio- 
re arculanutiU),  a misura,  che  a certa  di- 
stanza dal  mezzo  della  lunghezza  del  l>a- 
stimrnio  si  icnislano  alla  l>uppa  . o alla 
prua , dal  ebo  rKiilta  ciò  che  diersi  il 
taglio  de’  fonili,  u il  taglio  della  opere)— 
2.  Diresianclic  acculaiueulo  I clTelto.clir 
ai-compagna  il  liei'cheggio  incerti  basii- 
misiti  . quando  cioè  un'onda  passami» 
sotto  la  prua,  la  sidleva.e  fa  prendere  a! 
bastimento  un  modo  di  rolazioneiiilurn-i 
ad  un  asse  orizzimlale.  pel  quale  la  po|i- 
pa  dovrebbi*  immergersi  più  |irofunda- 
menic,  ma  non  può  a ragione  della  gon- 
iiezza  del  suo  volume  sopra  la  linea  d'ae- 
qua.  e riceve  «n  colpo  forte. 

.ACtlULARE.  Ae-eu-ta-re.  Neut.  pti-. 
(i'ropr.  dici-si  degli  animali  quando  si 
(Mingono  in  positura  di  sedere;  si  trasfe- 
risce per  similit.  altresì  alle  persone  , e 
vale]  Accomodarsi  la  qualche  parte . al- 
logarsi comodimenle,  sedersi  spriisirra- 
10  [p  ligurat.  Aequariierarsi . u Starr  ad 
albergo  in  luogo  eletto  per  quiete  e ripin 
so.  V.  Culo.)  —2.  E in  marineria  , vale 
l'impopparst.ed  è l'elTelto  del  sollcvanien- 
todella  prua,  maggiore,  e più  veloce  del- 
la immersione  della  poppa.  — 3.  E in  sì- 
mif.  att.  Incalzare  uno  , e stringerlo  sì 
forte  , rbe  sia  costretto  a rineantiirciar-ii 
in  luogo,  donde  non  possa  fuggire.  [ .Ari. 

I Mest.  Presso  i ceraiuoli  è far  tondo  il  culo 
delle  ruulelc.) 

.ACtìULATU.  .-4r-eu>là-(o.  Add.  m.  da  Ac- 
culare. Ozioso,  Che  siede  spensierato. 

.ACCULATTARK.  Ar-cu-Utt^tò-re.  Atl. 
('uUtdare.  (sin.  L'alto  di  far  battere  ad 
alcuno  il  culo  in  terra,  prendendolo  uno 
per  le  mani,  e Tallroper  lipiedi.— 2.Ae- 
eulaltare  le  panche.  .Stare  ozioso  :mod» 
basso— .1.  Art.  M(*sl.  Rimettere  una  nuo- 
va culatta  sul  dorso  d’un  libro  usato.— 
4.  E in  senso  pass,  con  le  particelle  pru- 
nominali. secondo  il  primo  sìgniBcalo.) 

(ACCUL.ATTATO.  y|<-«M-hil-tó-/a.  Add. 
m.  da  .Arculattare.) 

ACOU.MOLARE.  Ac-cu  mo-là^e.  All.  V. 
Wecwmulore. 

ACCI  Ml'LAMB.XTO.  .-(c-eu-mu-la-men- 
to.  bm.  L’accumulare.  lAdanamentu  , 
Ammassamento,  Accolto,  Accresctmenio 
inciunult^Aceamulaalone,  Arcumulan- 
za.  sin.  L.at.  euMulurio.) 

(ACCUMULANZA.  y^e-CH-mu-làiv-za.  Sf. 
Lo  stesao  che  Accuraularoento.  V.) 

ACCUMULAREe  ACCUMOLARE.  Ae-<u- 
mis-l^e.Ali.Propriainenta  Ammassare. 
AmmonUre,  Par  cmnulo(B  quasi  aggiun- 
ger  cumulo  a ciiroiih).  Aecumolare,  Cu- 
molare,  Cumulare.sin.  DalIaLarcMmu- 
lurt.  — 2.  B flfiiral.  si  dice  di  qualun- 
que cosa  possa  stimarsi  atta  di  aumento 
(Accumulare  diff.  da  Acervare,  Ammas- 
•are,  Ammootare,  Ammuceblare , A(Fi- 
stellare.Raggraoeliare.  Accontre.) 

ACCUMULAT AMENTE,  /(c-eu-mu-la-ia- 
min-le.  Avv.Cumalstaroente,  In  cumu- 
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lo  (CopioMmenle  D«1  Ut.  eumulate.  CU' 
muUtamente.MD.— S.PrrSommAmrQle. 
Picnamrnle  V adoprò  Vim'cniio  Maier- 
lo,  s<rrittnre  citato  dalla  Crusca  » nelle 
sue  lettere.] 

VCCUMILATO. Add.  in. 

da  Arniraulare— 2.  Per  Adunato. 

ACCI  MI  LATORE.  Ac-cu-mu-la^lti-rf. 
Verh.masc.Chcaccumula,  Aroma^salore 
(Ijit.  rumulalor.  1 

ArA;t.MUL AZIONE.  Ac-ru-mìi-ia-zi-iyM. 
Sf.  L’ arnimulare.  l.Vdiinaroenlo— Cu- 
mulatiuae  , Acrumulamentu  , CumiiU- 
mento,  sin.  Dal  lat.  Jrrwmuforto,  onù.] 
ACCtORARE.  .^c-cMo-rà-re.  [Atl.  e.  n. 
pass.  Accorare,  Aflliijgcrc,  Contristare, 
TrilHilare,  Toccare  il  ciiorc-l 
lACtl'ORATAGOINE.  Ac-fU9-ra~tàg-^Ì- 
ne.  sr.  .\ccoran>ento,  Adlixione.] 
lACCLORATO.  Ac-cuo-rà-to.  Add.  m. 
d' Arruorare.] 

ACCI  PARE.  v4e-c«-pà-rfl.  Alt.  A..f  se 
pure  non  è cosi  scritta  per  errore.  1 V.  e 
di’Occupore  — 2.  {N.pas.s.  Immalinco- 
nire. Divenir  cupo  e pensoso.! 

ACCIRAT  AMENTE. /lc-«tt-ro-fa-m<‘«-te. 
Arv.  Diligentemente,  Con  cura. [Lat. ac- 
curata, dihjtanlar.] 

ACCl'RATEZZA./4c-cu-ra-t^s-so.lSf.Cu- 
n assidua  ed  isquisita|Diligenia.  Esat- 
trtxa  I SquisitcTza  di  studio , e d'atten- 
rioiie.  Da  Cura.) 

ACCI’RATISSIMAMENTB.  Ar-eu-ra^ù- 
ai-mo-nién-fa.  Avv.  Superi,  di  Accurala- 
roente  (l4t.  amiralijaima.J 
ACCUR.VTISSIMO  ^e-cu-ra-tU-ai-mo. 
Superi,  di  Accurato  [ Dal  lat.  oceuralia- 
aimua.) 

ACCURATO.  Ae-tu-rà-to.  [\dd.  m.  Che 
ba  accuratam,  Studioso,  ^uisito:  e di- 
resi non  solo  delle  persone,  ma  ben  anc^i 
delle  rifleMvoDi.ddle  sperienze  .degli  stu- 
dii  e simili.  ] Diligente,  Esalto.  [Dal  Ut. 
arrurulua.l 

ACClSA.vde-cù-aa.(Sr.Manire»Urion  della 
rolpa  che  taluno  ^ comroes«a,  o davanti 
al  giudice  od  anche  fuor  del  giudizio  , 
speziaUneciie  nel  Tine  di  promuoverne  la 
piioitiooe.  V.  guarita.  DalUt.  arcuza- 
Ito.  Io  pers.  A'uzù  querela  de  injurU  il- 
lata  et  injuaUtia  eiperta.  In  cclt.  gali, 
rotai  / ovvero  ctantd  accnaatio , euiuan 
delitto.  ^2.  Co’ verbi  Dare,  o Fare  vale 
Accusare.]  < 

lACCUSABlLE.  y4e-eu-td4i-U.  Add.  com. 

Cbe  si  può  accusare.) 

ACCUSAMENTO.  Ae-cu-ia-mén-to.  Sm. 
L’accusa  re.(.Vcc  usa  nza.Accusaziooe.  sin. 
Lat.  arcwtatio.rrpreAentio.) 
ACCUSANTE,  yje-cu-tàn-tt.  Pari.  Accu- 
satore, Che  accusa.  (Lat.  aecutalor. 
ACCUSARE.  Ac-eu'tà-re.  Alt.  Propria- 
mente manifestare  in  giudizio,  o altrove 
l'altnii  colpe  e misfatti . Incolpare,  Que- 
rrUre(Da)  \àiJtecu$art[y . Aceu»a.  i — 2, 
Diccsi  anche  in  signifiealodi  Confessare, 
come  accusare  il  ulto.  Accusare  una  let- 
tera.- 3.  In  forza  di  Chiamare,  o sUnile. 
—4.  Per  Condannare.  Mordere.  Recare  a 
vizìo.-d.T.Del  giuoco,  dar  le  sue  carte  o 
rcnkuU.—  6.  T.  DeUe  bette  arii . Dare 
indizio  , Dare  a ooooneere , Mostrare.  — 
7.  E neuc  piM.  Incolparsi.  — 8.  Mn- 
nifestami.  Cniamarsi,  Repuiarsiesimili. 
ACCUSATA,  .^^n-eò-fo.  Sf.  T.  de'  giuo- 
ehi.  Direni  di  quelle  verzicole  , che  ven- 
gono dichUraie  da’  giuoutori  a teuor 
delle  regole  dei  giuoco  per  ritraroe  qual- 
che vantaggio.] 

ACCUSATIVO.  ,<le-eu-J«-Iì-vo.  Sm.  T. 


Grammat..che  esprime  ne’nomi  ilquar- 
lo  de' rasi.  [Dal  Ut.  acrusa/tvui.) 
ACCUSATO.  Ae-cu-sà-io.  Add.  m.  da  Ac- 
cusare [Dal  lat.  oreuia/uf.  — 2.  Ed  in 
forza  (li  sust.  esprime  Colui  rb'  è colpi- 
to d'accusa.) 

ACCUS.tTORE.  Ar-cu-sa-tó-rf.  Verb.  m. 

Chracnisa.  (Dal  Lai.  aceuinfor.  ont.) 
ACCUSATORIO,  ylc-ru-to-tò-ri-o.  .tdd. 
in.  Che  contiene  accusa.  (Dal  Lai.  aceu- 
$nlnriui.] 

ACCI'S.ITRICE.  .de-eu-ia-fri-ee.  Verb. 
frmm.  Che  accusa. (Da)  l<at.  accutafrix , 

irit.) 

ACCUSA ZIONCELL.i.  ^c-cu-ta-zion-eél- 
la.  Sf.  Dim.  di  .Vccusazione. 
ACCUSAZIONE.  A(Xtt~ta-ii-ó-ne.  Sf.  .Vc- 
cusamento,  Accusa.  (Dal  Ut.  acrutalio , 
onit.) 

ACE  ANO.  ..4-ce-à^w.  Sm.  V.  0.  T.  hot.  Sor- 
ta di  legume  rotondo,  cosi  rbiamaio  , 
perchè  duro  . e difficile  a rompersi  o 
irangersi.  (Lai.  aceanut,  da  a priv.  ecco, 
io  ft'fido.l 

(ACEFALIA. /f-ee-fo-lì-a.Sf.T.  Med.V.G. 
Mancanza  della  testa.  Abusivamente  s’a- 
dopera a signiricar  mancanza  del  cerv  el- 
lo o d’ altra  parte  del  caM , ed  anche  di 
gran  parte  del  tronco,  (l-at.  arephulia 
Da  a priv.  e eephoU  capo.] 

ACEF  ALO.yd-f  ( Ail.m.T.Med  1 Gre- 

cÌsmo(introdotto  dall’ oso  nel  volgar  no- 
stro ^ver  indicare  un  Feto  cbe  nasce  sen- 
ta testa  o senta  cervella  (Ixt.  aeephalur, 
in  Or.  aeephaloz,  da  a prìv.e  eep/u/e 
capo. —2.  St.  nat.  Sotto  nome  d’./tc«^ii/i 
si  comprende  nna  divisiorve  di  .t/ol(u- 
icAi,  etf  anche  d’ Insetti  che  non  hanno 
te«tadistioU,  od  apparente.— 3. BoU.Vgg. 
d'Ovario  quandoè  privo  di  itilo,  benché 
U testa  deil’ovariosia  veramente  lo  stim- 
ma.-4. Mit. La  favoU  pose  fra  gl’iperborei 
nnpopolod*.rdee^o(i*,  ilcbedee  inlendiTsi 
fìgtiratameula  d’  un  popolo  di  barbari 
senza  Capo,  e senza  leggi.— 0.  Teol.  Agg. 
di  Vescovo,  cbe  si  sottragga daU’autoriih 
del  metropoliuoot  eoosl  pure  d’ercle- 
siastico  , o monastero  che  neghi  obbe- 
dienza asuperiuri.  —8.  Si.  Eccl.]  Ace- 
fali furono  anche  detti  certi  eretici , che 
sostenevano  gli  errori  di  Eutiche. 

[ACEF  ALOHRACCIO.  .d-e«-/’a-/o.hràe-rio. 
Susl.  e add.  m.  .Vnat.  Feto  senza  testa 
e senza  braccio.  Dal  Ut.  ocephaloòru- 
eAium.) 

[\CEV\LOCHlKO.A-ri-faAo-ehWo.'iaH. 
e Add.  m.T.  Anat.Felo  privodi  testa,  e 
di  mano.  Lai.  ocepha/oemrwz , dal  gr.  a 
privai..  rephaU  capo,  e chic  mano.] 
(ACEPALOClSTtDR./f-e<-/‘a4o-ci-«h'-de. 
Siisi,  eadd.com.  Aoat.  V.  G.  Vescicola 
idaiiforme  senza  testa  , e senza  organi 
visibili . U qnale  si  pone  tra  gllentozoa- 
rii,  quantunque  non  abbia  quasi  veruno 
de' caratteri  (li  anìnalilh.  Dal  gr.  a prtv. 
eephaU  capo  ,e  eyzfiJ  veeeka.] 
(ACEPALOGASTRO.  A-ce-fa-ìo-yà-ttro. 
Sust.  e add.  ra.  T.  Aoat.  V.  G.  Moatro 
privodi  testa,  di  petto,  e di  veotre,  ov- 
vero cbe  ba  ventre,  ma  noo  petto , nè  te- 
sta. Dal  gr.  • priv.  eophole  testa  a foater 
ventre.] 

[ACBFALOCTMa>d-oe-/'a-ld-a(mo.  Snsl. 
eadd.  m.  T.  Anat.  V.  G.  Feto  acefalo  , 
alU  parte  superiora  ded  quale  ai  trova 
un’  aperturaslmlk  ad  una  bocca. Lat.  a- 
crpAoloeioma.Dalgr.  « priv.  cephoU  ta- 
sta c «toma  bocca.) 

(ACBPALOTORO.  A~ei-fm-Ìo^6-ro.  Sust. 
eadd.  m.  V.  G.  T.  .Aoat.  Mostro  , cbe 
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manca  di  testa  c di  petto  , o che  ha  pet- 
to e venire  . e non  capo.  Dal  gr.  a priv. 
cepha/e  tota  , e thorax  |vet(o  ) 

.ACEI.IO.  .d-ce-li-o.  (Siisi,  c add.m.  V.  O. 

T.  nied.  Si  dice  di  uua  persona  dimagra- 
ta lalnirnto.chcpirc  senza  venire.  (Lai. 
ncrtf/iM*,  Da«  priv.  e ci7ia  ventre.) 
(.\CEMETI.  A-^f-mè-ti.  .'*m.  pi.  V.  G.  Si. 
Erri,  .\nlirbi  Monaci  d'Orirnte,  che  saU 
meggiavano  notte  e d).  ( Da  a priv.  e 
rtmaumc  io  dormo.] 

ACEMETO.  A-ci-mìf-to.  .Add.  m.  V.  G. 
Che  non  dorme  (Dal  Gh.}  V.  in  Aamiti 
V etimologia.] 

ACENA.  A-rè-na.  St.  V.  G.  T,  hot.  No- 
me dato  ad  un  genere  di  punte . per- 
che U loro  bocca  è guamitadispine.fLat. 
aeaena  , dal  gr.  arena  stimolo,  spina  . 
pnnia.) 

ACEMTO.  A-r^-ni-to.  Sm.  V.  G.  T.  di  si. 
nat.  Genere  d' insetti  (cosi  chiamati  per- 
che] hanno  il  mir«  terminato  in  punta. 
[Lat.  ararni(u>,  dal  gr.  arena  stimolo , 
pungigi  ione  ,n  com  piinluta.] 

[A  CF.NM.  Po^toavv.  col  verbo  Intendere, 
vale  Senza  lungo  discorso.  V,  Cenno.] 

A CENSO.  Posto  avv.  Ad  ioUreme,  A gua* 
dagno.  V.  Cento.] 

(.A  CENTFLl.lNI.Postotvv.foI  verbo  Bere. 

Sorseggiare.  V.  Cenltllare.) 

[A  CENTO  .A  CENTO.  Modo  avverb.  che 
dinota  quantità  innumcrabile , come  A 
/f  mi*j/Miki.) 

(A  CENTO  UOPPII.  Posto  avv.  Cento  oo- 
tantn.] 

ACER  A.  rl-r«-ra.  isr  T.  boi.  ,|earo.  Aetro 
lappo.  (V.  Arero.'^  I.at.  /feer.  — 2.  fSl. 
lUl.V.G-  Genere  di  Molluschi,  cosi  detti, 
perche  r unica  sua  s|>ecie  i .Aceri  bulUta' 
non  ha  tentoni  , o sono  talmente  piccoli 
ed  alUrgaii  , che  sembri  non  iveroe 
punto.  (Da  a privai,  e eeraa  corno.} 
(ACERAJ\.v4-ee-ró-ja.Sf.T,  Agr.  Acereto, 
sin.  Selva  d' acoro  , o aceri.  Lat.  tyloa 
nren'huj  contila.], 

[ACERATO  .d-oa-ró-/o.Adi).m.T.Mod.V.G. 
Agg.d’iimori,  che  servead indicare  dies- 
sore  iùoorroUi.lJit  .orerai  VI  Gr.oeeraloj.j 
ACERBAMENTE.  .d-cer-ha-tiidfi-Ie.  Avv. 
Innanzi  tempo,  ImmaturaUroente,  Avan- 
ti il  debito  crescimento.  —2.  lo  vece  di 
Pertinacemente.  Crudamente.— 3.  Oggi 
più  comunemente  in  vece  di  Crudelmem 
te  , Rigidamente  . Aspramente  . traendo 
la  melar,  dal  sapor  delle  fratta  non  per- 
fezionate , nè  coiidotte  a maturiti.  [ Lat. 
acerbe. 1 

[ACERBARE.  A^tr-bà-n.  Atl.  Lo  sterno, 
che  Inaccrbare,  Inasprire.  Dal  laL  aeer- 
bare.] 

(ACERBVTO.  /l-''«r-bd-/o.  Add.  m.  d’A- 
cerharc.  Inacerbato,  Inasprito.) 
(.ACERBETTO.  /l-rar-Ml-to.  Add.m.dim. 
d’Acerbo .Alquanto  acerbo,  ma  por  lo  più 
figurai. Sa  Ivatiehetto.RitroMtto;  o anche 
Schizziuoso  [in  sigo.  di  dimostrazione  di 
rancore  e dispetto.] 

acerbezza.  A-oir-béfza.  Sf.  Astratto 
d' Acerbo.  [Contrario  dì  Maturezza.  ( Y. 
vdrerbiiàìLat.  ararbttut). — 2.Per  metaf. 
Dorena,  come  di  fratto  immaturo 
mento.  — 3.  6b.  Ritrosia,  RigideglS  . 
Salvatìchazaa.]— S. Bflgirrat.  Acerbezza 
d’animo  vale  Disgusto . Sdegno. 
ACBRBISRIMAMBNTE.  vd-offvòtwi-ma- 
màn-fe.  Avv.  Saperi.  d'AcartMOMUte. 
ACERBISSIMO.  id-cer-bU-ri-ma.  Superi, 
di  Acerbo(l)al  Ut.arerbjiziniur— 2.  Pv 
Pierimimo,  CrudclUi^imd. 

.ACERBITÀ.  .ACERBI r.AOE  , e ACERBI- 
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TATK.  yl-rer-bi^à.  Acerbfzu,  ma  io 
teuM  roclaforico.  ( L>al  lat.  aeerbi- 
tas.  I 

[ACERBO,  /i-rèr-ho.  Sm.  N.  astraHo  por 
Acerbezza , Amarezza,  rome  il  suo  coo- 
Uario  IH)ke  per  I>olrezza;  cd  è quel  sa- 
pore aapro  e Uzzo  e ai  fpisto  spiacevole 
che  si  sente  nel  mordere  le  rnitli  acerbe. 
—2.  Mi'd*  È il  nome  che  danno  i medici  a 
quel  sa|K>rc  di  tutte  le  materie  astringert- 
ti,  ch'é  iuicrmrdi»  tra  l’acido,  l'austero  e 
l'amaro. — 3.  In  sign.  metaf.  Temprare  il 
dolce  con  l'  amaro  , è modo  passato  in 
nrov.  per  signilicare  la  temperanza  del 
bmcrolmale.  — 4.  Fierezza.  .Asprezza  , 
Aioan^zza.] 

ACERBO.  .4’ter-òi).  Add.  m.  Non  condolto 
a m«lurc7Tt,  e diecsi  propraraonic  delle 
fruita.  >alc  aiube  Aspro  al  gusto.  (Dal 
Ut.  oreròiii.l— .2.  E per  metaf.  si  dire 
dell'Età  tenera  , per  opposizione  ad  età 
matura.— 3.  Per  similit.  (ad  irHlìcare 
Durezza]  Aspro,  Fiero , Crudele , bestia- 
le. invero,  Hnrido,  Zotico,  Intrattabile, 
Uslinaio,  Pertinace,  Duro  [per  metaf. 
tratte  dal  sapor  delle  frutta  acerbe  . che 
fa  arr  ir  riare  la  faeria.Lat  .areràui,  ntper, 
^eruf.-4.Hesiìo,UiQ]cile.  Astruso.  Oscu- 
ro, DiiTtcik  ad  intendersi.  Fiero, Vivare.] 
— S. In  forza  disusi,  per  Fierezza,  Asprez- 
za , .Amarezza. 

A CERCHIO, e ACERCO. Post. avv.  vaglio- 
no  In  giro,  Intorno  intorno.  (Lat.  in  gtf- 
rum.  in  oròcm.) 

ACERE  TO.  .•l-ce-r4-ft».  Sro.  T.  di  oyr.  Bo- 
st“o  di  aceri.  (A',  /teeraja.] 

(ACERI.  A-fe-ri.  Sm.  pi.  Si.  nat.  Antenna. 
CUsae  d'insetti,  senza  antenne,  con  otto 
zampe  . testa  confusa  nel  petto  ec.  ( Lai. 
acera  . da  a priv.  e cera»  corno.] 

.ACERIUE.  ^-cè-rt-de.  Sm.  V.G.T. Farma- 
ceutico. Empìastro  fatto  senza  cera. [Da 
a prir.  e reroi  cera.) 

.ACEHt.NA.  Sf.T.  di  st.  nat.  V. 

G.  (ìcoere  di  pesci  [ forse  cosi  detti  per- 
iTièi  hanno  i preuperruli  armati  dispine 
ricurvo,  e di  due  pttngiglioni,  uno  all'o- 
percolo, e l'altro  alTossodelU  palla.  [Lat. 
arerìnn.  Dal  gr.  ace  punta.] 

(ACERI.NEE.  ./-ce-ri-ne-e.  Sf.pl.  Boi.  Ijit. 
aeerinae.  Famiglia  di  piante , che  ha  per 
tipo  il  genere  Acero.] 

ACERO.  j4-fc-ro.  Sto.  T.  Bot.  (Arerà . Stoc- 
chio,  sin.]  Nome  generico  che  compren- 
de tutte  quelle  piante  [ della  poligamia 
roonoecia  , famiglia  delle  arerinee  ) che 
hanno  11  bore  ermafrodito  col  calice  di- 
viso (|M>r  lo  più  in  cinque  partii:  la  coro- 
nella di  cinque  pc'tali;  otto  starai  ; c due 
samare  di  un  solo  seme  per  ciascuna 
[Comprende  da  venti  specie,  sci  delle 
quali  indigene,  e sei  naturate  in  Eiiro[M, 
quasi  tutte  utili  a diversi  usi.  Il  legno 
d'acero  è bianco  o venato,  sodo,  duro,  e 
prende  bel  polimeolo:  buono  perciò  per 
lavori  di  tornio  e d' intaglio  , e per  vio- 
lini , e timili  slromenti.  [ l^t. ocer,  o- 
ceriz.  dall'  ehr,  àncivofi  durezza. 

I.ACEROSA./f-c«-rò-z<i.  Add.f.T.Bot.Lat. 
neeroswm.  Agg.  di/’bgh'a.qnand'e  linea- 
re, in  punta  alquanto  dura  e peniate  tut- 
to l’anno.] 

ACERRA.  A-eèr-ra.3(.J.  della  st.romaoa 
Spezie  d'  altare,  su  cui  i parenti,  e gli  a- 
mici  di  un  defunto  ardev  ano  [ incensi 
sino  a che  non  cominciavano  i funprali. 
— t.  ( Incensiere.— 3.  Tazza  per  le  liba-' 
zioni.Lat.neerrn.  La  liogoa  Ebr.  bacur 
calino.  La  Pera,  ha  tker  aloe,  uno  de'  le- 
gni che  ani  dan  fuori  )>miosisa'mo  odo- 


re. V'à  chi  stima  cosi  delia  l'flc«rra.  per- 
ché fatta  di  acero . o perché  arcebat , al- 
lontanava  il  cattivo  udore.] 

ACERRIMAMENTE,  yf-cer-ri-flitunén-fe. 
AvT.  Da  acerrimo.  Con  pertinacia , Coti 
firrcna.  (Lat.  nrerrime.) 

ACERRI.MO.  A-cér-ri-mo.  superi.  dìAcro. 

.ACKRTEIXO.  A-cer-(el~lo.  .Sm.  (St.  nat. 
Specie  dì  falco  volgarmente]  Gheppio, 
eccello  di  rnpìrui.  di  piuma  rossiecia  [che 
d'ordinariofabbrira  ilsuo  nido  nelle  terre 
disabitate,  e nelle  muiagUe  diroccate.)  Il 
maschio  si  distingue  dalla  femmina  |>er 
la  sua  pircnlezza.e  peresfseredi  mlor  c^ 
nerino  neleapo.e  nel  dorso;  U femmiuaè 
maggiore  di  un  pireionc.  (I.at.  (innunru- 
luz  , presso  Linneo  falco  (timoneulus, 
in  (Ir.  crex  . creros  da  creco  slrideo,  in 
frane,  erecerrlle . in  ingl.  keitrel.  Seron- 
do  alcuni,  acertello  è contratto  da  arci- 
pirret/o.diininut.  dellat.  acctptfer  spar- 
viere.] 

.A  CERfb.  Posto  avv.  Certo,  Per  certo.  Al 
certo,  [l.at.  certe.] 

ACERVO.  .*f-<ér-vo,  .Sm.  V.L. Monte  di  ro- 
ba , Mucchio.  (Lat.  «cemu.] 

(ACESCENTE. /J-ce-jcén-te.  Add.  com.  T. 
Cliim.  lai.  flcezfcfu.  enZij,  Che  s'ioagri- 
see,  Che  (>rodi«T  acido.] 

.ACESCENZ.A.  /f-ce-irén-zn.  Sf.  T.  chim. 
Principio  d' inacidazione  d' un  liquido,  o 
d'uiia  sostanza  prodotto  da  fermentazio- 
ne, Olla  altra  causa. [Dal  lai.  acezeenZiu. 
Acidità,  sin.] 

[ACESIDE..f-ea-ji-</e.  Sf.V.G.T.  Mcd.  Cu- 
ra, Medicazione.  Dal  gr.  acejiz.] 

(ACESILADE.  A-ee-eUa-^le.  Add.  com. 
V.  G.  T.  Mcd.  Che  guarisce  il  popolo. Lat. 
aecjilaz  da  accziz  cura  , o lao$  (k>])oIo  :] 
Nome  usato  iu  greco  a sigoincar  me- 
dico. 

[ACESIMBROTO.  A-ce-$im-bró-to.  Sm. 
V.  G.  T.Lclt.Che  guarisce  i mortali.  No- 
me d' un  medico  presso  Platone  nel  Cra- 
tilo. Da  arcuina  io  guarisco  , c òrofoz 
mortale.) 

(ACESODINO.  .^c-fo-dWio.  Sust.  c add. 
m.  Rimedio  atto  a mitigare  i dolori.Lai. 
areimiynut.  Dal  gr.  nerziz  cura, e odyne 
dolore.] 

( V CESIHJ  A CESPO.  Avv.  e persimllil.i 
vale  .A  ciocca  a ciocca.]  i 

[ ACKSTini./l-fé-sfi-di.  Sm.  pl.  Anti.Gli 
antichi  davano  questo  nome  a'ramiuiui 
delle  fumari  da  fondere  il  rame.) 

(ACESTO.  A-ct-ilo.  Med.  Add.  m.  V.  G. 
Che  si  può  guarire  : opposto  d'.,-fn<zeez(o 
incurabile.  Lat.  acertui.  , Gr.  ncezZoz.} 

{ ACF.STR1DK.  A-cè-stri-de.  Sf.  V.  G.  T. 
Iled.  La  levatrice.  Lai.  tteestridet , dal 
gr.  oeezfer  medico.) 

ACETABOLO.  A-ce-tà-bo-lo.  (Sm.  V.  L. 
Aliti. SpetMedivitso da  tenervi  aceto, olio, 
e savi»ri  usato  dagli  antichi  Ruraani.lal. 
arz/oòttia,  orum]  c Acetobulo  sin.—  2. 
E per  bossolo  da  giocolare.— 3.  Presso  i 
uotomisli.  dicesi  per  similit.  alla  cavità 
dcH'ossa,  in  cui  si  articola  il  capo  di  al- 
cune altre  ossa.  [Pih  pro|ir.  La  cavità  co- 
tiloidea,  qiieTIa  io  cui  entra  l'estremità 
superiore  delTossodella  coscia.  Lat.  ace- 
Za^luvn.— 4.  Incesso  i naturalisti,  nome, 
che  si  dà  a diverse  sostanze  impietrite  , 
come  SODO  certi  denti  fossili  incavati  a 
guisa  di  vasello,  alcuni  frammenti  di 
ricci  marini , e pietre  di  fìgura  conves- 
se incassate  TunenelTaltre  ec. 

[.VCBTABl’LARII.  y<-ce-ra-6u-(à-rt'-i.  Sm. 
pi.  V.  L.  T.  ,Anti.  Presso  I Romani  Giuo- 
rolaturi  di  bussolotti.] 
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[ACETABIT.O.  ..^-cz-tò'&M-la.  Sra.  V.  A- 
cetabolo,] 

[ACET  AIO.  A-ce~tà-jn.  Sm.  .Art.  Mesi.  A- 
ceiain,  Acciaro,  sin.  Quei  che  fabbrica 
I'acelo.1 

(ACET.ARE.  ^-fe-fó-re.  N.  ass.  V. /fee- 
firc.) 

ACETARIE.  .'f-re-là-ri-e.  Sf.  pi.  T.  d'a- 
gric.  Tulle  Terbe,  cht;  si  mangiano  in 
insalala,  si  chiamano  arciarie.  ^Dal  lat. 
O'-cfuriu.  ori/fn.che  si  trova  presso  Pliu. 
in  signjli<  azione  di  quctli  «he  or  noi 
' chiamiamo  Frutti  in  oreio.  I Romani 
i farevaivo  confettare  ai»c*ira  erbe  , radici 
ecc.  nell'aceto,  e le  mangiavano  per  ì- 
' stuzzicar  Tanprtito.) 

(.At^ET.ARO.  A-ce-tà-ro.  Sm.  lo  stesso  eh- 
Arftajo.  V.] 

ACETATO.  .*f-cMù-lo..Add.  m.Che  ba  pre- 
so l'odore  e il  sapore  dell'  aceto  [Agg.  di 
bevanda,  in  cui  fu  inftrs*j  l'aceto.]  — 
2.  E sast.  T Chim.  Sale,  che  risulta  dal- 
r unione  chimica  dell'  acido  acetico , con 
akiina  delle  basi  saliQcabili.  V.  .Naie. 
(ACETERIA.  ."l-ce-le-rì-o.  Sf.  .Ari.  Mesi. 
Quella  porzione  deiroflicina  de' fabbrica- 
tori di  zucchero,  ove  si  tiene  in  serbo  il 
sugo  di  cannamele;  cosi  detta  dalla  faci- 
lità d' inacetire  , che  ha  questo  vino.) 
[.ACETICA,  .-/-rt-li-ca.  [/•’crmcnZuzione). 
V.  Acetosa,] 

.ACETICO.  A-cè~tÌ’<o.  (Aciiliì).  Add.  m. 
T.  fhim.  ftuiarido  vegetabile  comunissi- 
mo, che  nasce  principalmente  dulia  fcr- 
menlaziune  acetosa. — 2.  [Agg.dl  Etere: 
é uno  degli  eteri  di  terzo  gem*re,  che  ri- 
sulta dall’iiniunc  chimica  dell'alcoul  coti 
l'acido  fr-elicu.  (V.  Etere.)  Agg.  di  fcr- 
meuiazinne  V.  .dretosa. 
.ACET1FICA/.10NE.  A-ce-ti^fi-ca~sii>-ne. 
Sf.  T.  chim.  Operazione,  mediante  la  qua- 
le si  trasformano  in  accio  i liquidi  suscet- 
tivi della  fermeotazioDc  acetosa. 
[ACETINO.  .-l-ce-(l-no.  Sm.  T.  Geol.  Nome 
volgare  del  granato  orientale  di  color 
chiaro.  V.  Gronoro  ] 

ACETIRE.  -•f-c«-lì-rc.  N.  ass.  Divenire 
aceto.  Infunare,  Inacetire.  Da  acero.  E 
benché  Si  dira  di  molle  altre  cose , non 
pcrianioé  proprio  dei  vino,  il  quale  quan- 
do comincia  ad  acetire,  si  dice  Pigliar  la 
pnnia,  e pigliareil  fuoco.  [Lat. occzccra.] 
.ACETITO.  .'/-ra-ti-fo.  Sm.  T.  chim.'  V. 
Acetato.)  .Add.  m.  da  Acetire.  Divenuto 
aceto.  Oggi  r acetiro  sust.  si  chiama  d- 
cetato.  V.  .Ici'do.) 

.ACETO.  „-i-cé-ro.  Sra.  Volgarmente  Vino  in- 
forzato, che  serve  per  condimento  [c  an- 
cora ad  usodimedicina;]esecondo  ìcbi- 
miri,vale  .Acido  acetico  imparo  alliinga- 
tissinH,  che  si  ottiene  medisotr  la  fer- 
mentazione acet<isa  r non  solo  dal  vino  . 
ma  dal  sidro,  dalla  birra,  dalla  fccria  de- 
gli alveari,  dal  latte,  dalle  legna,  ec.  Lat. 
nreruffl.  —2.  Per  melar,  A.sprvzza,PugDÌ- 
menlo.  — 3.  Prov.  Dal  mal  pagatore  o 
Aceto,  0 Cercone.  D.i  chi  stentai  pagare 
si  deve  prender  tutto.] 

ACETONE.  /l-fe-f<J-ne.(Sro.]  T.Med.  Spedo 
di  malattia  [epidemica  fra  certi  animali.) 
(K.  tl  Ghrr.)  Fu  tisaio  a modo  d'impre- 
cazione . come  canchero  , peste  , malan- 
no venga  ere. 

.ACETUS.A.  .-/-cc-fd-zo.  Sf.  T.  boi.  lìumex 
acetosa  Linn.  Pianta,  che  ha  i lioridiecii; 
le  foglie  «arttiformi  bislunghe. 
ACETOSELL  A.  A-ce-to-sèl-la.  [ Sf.  T. 
Boi.  Ossalidc  , sin. } Eumex  acetoseìla 
Linn.  [Genere  di  piante  della  classe  e- 
sandria  trigmia  . di  cui  la  specie  più 
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rnmuae  e più  acida , che  nasce  senza 
riiliura  nc'  campi . e nc  lunghi  arenosi 
tl' Europa,  è rAcclosella  j Questa  piauta 
ha  i liorìdierj.Ie  Toglie lauciolair,  e asta- 
te, ed  è permur.  Acetosa  pirrula,  Arrlo- 
sa  minore,  Ossalida  minore , Fos«  ola  For- 
ticclla.SoUerciola,  Salamoja  . Erba  sala- 
nioja,  Alleluja,  I^dcucuIu.  Trifoglio  a- 
rctoso,  Acetosa  di  perora,  sin.  Lat.  fri/o* 
iiumarrloium,  Gr.oj-cilit.]V.(.lHe{uj«.) 

AC.ETOìilTA.  Sf.  jlrelotìlà- 

dt,  evfcefQ«i(ù(e[sio.]Asirauod'An’toso. 
— i 2.  Farmac.  Srirop|io  d' arclosiià  del 
cedro  è quello  , la  cui  Itase  è l'acro  del 
redro;  di  lituonci  è il  sugo  di  essi  li- 
moni.] 

ACETOSISSIMO.  «d-eMO'iìJ-it-mo.  Superi, 
di  Acetoso. 

acetoso. //-ee-Có-io.  .Vdd.m.  Di  sapord'a- 
cclo.Coolenrnlc  an-io.led  anche  Coudilo 
con  aceto.  Lat.  a,  t(/ut.  — 2.  .^gg.  di  sto- 
maco: dìersi  quando  manda  rutti  acidi. 
«—3.  Agg.  di  Cipolla,  ^alc  Forte,  Di  m- 
por  acre.  — 4.  Agg-  d'.Kcqua  è siu.  d‘.\- 
eidiila.  — 5.  Agg.  di  Sciroppo,  quello 
la  cui  base  ^ l' Aceto.  — B.  Cliim.  Agg. 
di  .^cido,  sigtiilica\a  |h*I  passato  l'aceto 
iridalo,  il  quale  sup|K<uc\asi  esser  meno 
ossigenato dellacelo radit ale.  —7.  .Agg. 
di  Fcrmrnlaziuiie  , e dinota  quella  pro- 
prietà delle  sostanze  zuiTlierose,  la  qua- 
le succede  d' ordinario  alia  fermentazio- 
ni* vinosa,  d'oiid'éprodotto  l'aceto.] 

I aceti* -ME.  vf-ce-iu-me. Sm.  Complesso  di 
rose  di  sapore  acetoso  , e propriamente 
quelle  rbe  si  conciano  con  V aceto,  come 
i capperi , peperoui , pesci  marinati  c 
simili.] 

(A  (!1IE.  A che  cosa,  i’cr  qual  causa.  V. 
The.] 

A CHE?  Per  qual  causa? Perchè?  (Ijil.  cur, 
quare?— 2.  E per  qual  termine. 

I .A  CHE  I Nello  stesso  signilìcato  di  A 
che  ? 

ACUE.X.V.  A-ché-na.  Sf.T.  Bot.  Pericarpio 
secco  , monos|M*rtnu  , quasi  aderente  al 
seme,  il  qual  pericarpio  s(tessu  è mem- 
branoso. [Lat.  achetia,  dal.  Gr.ee/to,  che 
vale  ad/toereo.  juxia  lum.) 

I VCHEM.A.  vl-cÀé-nt-o.Sf.  Bot.  Cenere  di 
piante , così  detto  , perchè  le  suo  specie 
ninno  la  corolla  socchiusa.  { Lat.  Acht^ 
nia,  dal  Gr.  o priv.  e rheno,  io  mi  apro. 

I ACHERHO  .^f-ehèr -</o.Sm.  Sorta  di  pero  sib 
irstro,  odi  albero  spinoso,  detto  da'Gre- 
ri  neberdoi  , da*  Lai.  uc/ccrdHi.Gbor.] 
AGHEROE.  A’Che^ò-c.  Arhoroide.  Add. 
m.  l.ctl.  Epiteto,  che  Omero  dà  al  pìopito 
bianco , come  consacralo  agli  dei  infer- 
nali. Aehda  , dai  Cìr.  oc/ico  |K’r  echeo  io 
strepito.] 

I ACHETA.  A-chi-ta.  Sf.  Si.  nai.  Ut. 
.Noim*  dato  ad  un  genere  d*  insetti  cch 
nosciuti  più  commicmcntc  sotto  il  nome 
di  grilli  a molilo  dello  stridore , eh' rasi 
0 almeno  I maschi  producono  colle  loro  ' 
ali.  A'.  Acherot.] 

A CIIETICHELLI,  a CHETICHELLA.  Io 
Atta  alla  chetichella.]  Posto  aw.  tale 
Quictamentr  . Di  uascuslo.  Modo  basso. 

A CHETO.  Posto  aw.  vale  Di  cheto, Cheta- 
mente, Paciricamente.  [Lat.  quitte.] 

I ACKIAROSCI'RO.  At>.  Modo  di  dipinge- 
re. Si  usa  anche  meiafur.] 

(ACUl.AVISTELLO.  Att.Diccsi  del  serrar 
r uscio  8 (.hìacìsiclli.] 

ACHILLE.  ^-rNiMe('iVm/iN<  d'  ©Corda 
rna<;rKi.  Sni.Y.G.T.  anat.  .Nome  di  un  ten- 
dine grande,  formato  dall' unione  de'lrn- 
diui  dei  quattro  musi-oli  cslcosori  del 


piede.  (Si  pretende  così  addimandato , 
(leribè  terso  quoto  teuditu*  .Achille  rl- 
cetelte  la  ferita  mortale  EiirtcL] 
ACHILLEA.  A-chil-ìe^.  Sf.  V.'U.  T.  lot. 
Lai.  oc/tiHea.  [ Da  Aihille,  «he  »i  narra 
aver  messa  in  uso  qiH-sia  pianta.  Lrme- 
ry.  Erba  de'  togli  s-n.}  tirnere  di  piante, 
che  hanno  per  caratu  re  comune  il  ralire 
utaio:  i bori  piccoli;  pochi  scniiliurctti; 

' i semi  nudi  ^Si  tengono  per  tulurraricj. 

[V.  Agtrato,  e 3/il  /bqlio.) 

.A  CHIN.A.  Posto atv,  tale  .A  pettdio. 

A CIII.NO.  Posto  atv.  losU*>so  che  A china. 
A ClllUCtnOJ.A.  Posto  att . tale  Piegato  a 
maniera  di  (hiocciola.'— 2.  Scala  ai bior- 
riula,  si  dico  quella  . <hc  rigirandosi  in 
in  sé  stessa,  s'apituggia  da  una  parte  ni 
muro,  e dalfaltra  usu{ira  sé  sic»a  o »o- 

£ra  una  colonna  [E  si  chiama  anche  Sca- 
i a /umura.] 

ACIURANTO.  .f-chi-rùn-<o.Sm.T.  hot.  V. 
G.  ..^c/iiranf/iua  Lino.  Genere  di  piante, 
rbe  hanno  le  fogliolinedolcaUce  aride,  e 
persistenti . c rassrmbraoo  ad  im  bore 
di  paglia  [colorato.]  [I.jt.ae/tyranlui.dal 
gr.  uchyron,  paqUa,  festuca,  ed  aril/ioz 
bore.  ] 

ACUIRÒ,  id-c/i’s-ro.  [Sust.  e add.  m.V.G. 
Anat.  Nella  medieiua  si  rbiamaoo  a<  biri 
qiie' mostri  umani,  luamauti  delle  roani. 
0 delle  braccia,  [ed  in  generale  Monchi. 
Lat.  achtruz  , dal  Gr.  uchir  , od  tie/u'i  os 
senza  mano.]— -2.  Stor.  nat.  Genere  di 
pesci  che  non  hanno  alette  o pinne  pet- 
torali. 

AClMROFORA..'1-f/u-rti-^o-ra.  Sf.T.  Dot. 
liencTf  di  piante  , così  ehiamate.  |H-rthé 
hanno  un  rirettacolo  carico  di  pagliuole. 
Lai.  achyrofora,  dal  Gr.  achyion  (taglia, 
c p/iero  IO  [torto.] 

ACIUHO.M A.  ,-l-cAi-rà-m-o.  Sf.  T.  Bot. 
Genere  di  piaute  , che  hanno  il  calice  a 
cinque  denti , uno  dei  quali  inferiore  è 
a modo  di  paglia  bilida.[Lat..,'ie/igronia, 
dal  Gr.  acnyror»  (taglia.) 

[.ACIIITT.ARE.  A ehit-tà-re  S.  pass.T,  del 
I giuoco  del  bigliird  >.  V.  .Ichitlo.  ] 

' [AGIIITTO.  A-chri-to.  Siii.fntK’.  del  gii;o- 
I co  del  Rigliardo.il  mandar  la  (>alla  a bcr- 
I sagliu  di  colui  che  ha  da  giuo  are  [kt  il 

Ìirimo.  Dal  frane,  aequit. 

^illL'S'OCCHI.  Posto  atv.  tale  lo  stesso, 
che  .Alla  cieca  [Lat.  aptrlit  ocmIìz.] 
(.ACIlLL*SCIlEMALI../-e/«/u-iehf  mo-fi.Sf. 
T.  Astr.  Nome  della  Costellazione  chia- 
mata Corvna  boreale.  Uiz.  Mat.  Dal  Gr. 
oc/ifys  caligine,  czc/iema,  forma,  (ìgiira; 
quasi  teglia  dirsi  di'  forma  eu/iyinoza.] 
[ACIA.  ..-i-ct-a.  Sf.  T.  Dot.  Nome  dato  ad 
una  spccicdipiaulc,  (lercbè  le  sue  foglie 
sono  alterne , otali , c (luntule.  I.at.  oeia 
Da  aciez  che  procede  dal  Gr.  are  , pun- 
ta. — 2-  .Aulì.  Strumento  , utensile  de' 
rieaniatori  jiresso  gli  antichi.) 

A Ci.ANClA.  Posto  atv.  tale  A (o  Per 
beffe.) 

[.ACIANOLESSIA.  o ACIAN'OBLEPSIA.  A- 
eia~no~let-t\’<i.  Sf.  T.  Mcd.  V.  G.  Vizio 
della  vista,  rbe  consiste  nel  non  disecr- 
ncre  o (liuUosto  nel  non  poter  guardare 
il  color  azzurro.  V.  il  March,  cd  i)  Gber. 
Lat.  aeyanoàlepzia.  Da  a priv.  cyanoa  , 
azzurro  , e bleyo  , io  veggo. 

[.ACI.V.NTO.  A-ci-àn-ta.  Bot.  Sm.  Genere , 
di  piante  , così  dette , per  avere  la  parie 
più  tisibile  del  bore  , ossia  la  corolla  a 
pelali  aristati.  Lai.  acianf/iuz,  dal  Gr. 
are,  (HiQia,  taglio,  c di  aniho$  bore.] 
[ALIARE. ^f-ri-ò-re.  N'cut.ass.  Vocesauesc. 
Sofliirc,  Alitare,  baio.  11Gb.  regi- 
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atra  questa  voce  ronl'es.  eli.  nel  Voc. 
della  Cr.  protestando,  che  essa  non  si  tro- 
ta in  alcuno  scrtUore  ne  liorrntino,  ne 
saner>e , e che  solamente  oggidì  s * ne  sen- 
te Fuso  nel  noilro  eonfodu  dt  A'iena. 
Probabilmente  tal  toce  \ieii  da  ohh  che 
esprime  l'atto  del  cacciar  fuori  il  tiatu 
eoo  inqieto. 

[ACICARF.A.  ,f-ei-edr-/a.Sf.  T.  Boi, Gene- 
re di  piante,  così  chiamate,  (>rrrhè  le  pa- 
gliette del  loro  ricettacolo  icirminano  iit 
punta.  Lat.  oeiearp/ia  , da  ace  punta,  c 
rortihe,  [taglia,  festuca.) 

[ACILlDE./^-et-ei-de.  Add. coro.  T.  Mcd. 
V.  G. Diersi  di  (UTsona  inferma,  debole  , 
e non  atta  a miiotersi.  I.at.  oeiryi.  Da  u 
priv.  e eiryt  forza,  possanza.  V.  Addito.] 

AGICLLA.  /l-ei-<u-la.  [Sf.  T.  Bot.  V.  Pet- 
tine di  f'enare. IMI  Ut.  ociei  taglio,  pun- 
ta; (roiebè  è questa  una  pianta  marina 
piriribcaia,  la  quale  offre  tarie  punte.] 

AGICI'L.ARE.  .d-ci-ci»-là-re.  [Add.  com.St. 
nat.  Agg.  di  foglia  , o di  altre  parli  dei 
>rgrivbili  che  sono  allungale,  stese  e 
sottili,  a foggia  d'aghi.  l.ai.  acicH/arù  , 
Aghiforme  sin.  Dal  Ut.  arìea  punti. ~2. 
Agg.  di  cristalli  |>er  U slesM  ragione.  ] 
LTiau>  esprime  couquesloaggiumo  prin- 
ci(kilmenie  le  riunioni , o i fasci  di  cri- 
stalli roUilissimi  in  forma  d'aghi  [e  in 
questo  raso  è preso  su-tanliiameale.) 

[.ACIDARO.  .d-ci-dà-ro.  Sm.  Spezie  di  cap- 
ftello  antico  , largo  di  sotto  , e acuto  e 
torlo  in  cima, come  11  corno  del  Dogedi 
Venezia,  ron  due  ali  >crso  la  fronte,  che 
(>endono  e ctioprono  le  orecchie , e fuori 
delta  lesta  con  due  coraelle,  come  d'  una 
luna  m*sreme.  Lat.  actciorui.  Dal  Gr. 
are  punta  , e dereu  pelle.] 

[.ALIDE. ..-l'-ci-cie.  Sm.  St.  nat.  Grnered’iu- 
setticusì  nominati,  perchè  alcune  apo- 
de di  esso  hanno  i palpi  maacelUri  in 
forma  d'a.sda  o triangolari , ed  alcuno 
altre  specie  hanno  le  guaine  terminate 
in  (muta.  [ Lat.  acià , da  urici  punta,  Ui 
gr.  ore.  1 

ALIDETTO.  .-f-et-def-fo.  Add.  m.  Dim. 
di  Arido.  Cli'è  alquanto  acido,  ed  tlU  la- 
tina .Vi4&firt(/o;  Lai.  actdwlui  , — 3.  iu 
forza  di  ausi.] 

.ALIDEZZ.A..,^-ci-</ès-za.Sf.  Lo  stesso  che 
Aridità.  V. 

ALIDIFERE,  A-H-dì-fe-re.  Add.  f.  pi.  Si. 
nat.  Dicoosida  Hauy  gli  alcali,  e le  terre, 
che  possono  coenbÌDarsi  cogli  addi.  (V. 
Addifero. ì 

(A(;iDlFERO.yl-c»-<iì-/'«-ro..Add.  m.V.  L. 
T.  Lbira.  Agg.  di  sostanza  , che  cocliene 
un  arido  qualunque.  [ Dal  Ut.  ocidvtn  , 
acido,  tfero,  io  porto  ; quasi  porianle  al- 
cuna rosa  d'acido.) 

ALIDIFICABILE.  .l-oi-di-/!-cà4»-ie.  Add. 
com.  T.  tJiim.  Dironsi  [ AridibcnbiliJ 
quelle  sostanze  (semplici , o composte] 
(he  servono  di  radicali  agli  addi , come 
il  Solfo,  il  Fosforo oe.(o  che  chimicamen- 
te unite  ad  un  prizKìpio  addilicaole  ac- 
quistano le  proprietà  d'arido.] 

acidificante.  A-d-di-ft-càn-te.  Add. 
com.T.  cbim.  Sostanza,  cnc  unita  chimi- 
camente ad  un  radicale  acidllicabile  co- 
munica ad  esso  le  proprietà  di  addo.)Dal 
lai.  aeidwm  faeiene , dò  che  fa  acida  al- 
cuna cosa.}  *' 

ACIDIFICARE.  A-d-di-fi-cà-re.  Alt.  T. 
Cbim.  Rendere  adda  iroa  sostanza. 

ACIDIFICATO.  .-l-ri-(li-((-c^fo.  .Add.  m. 
T.  Cbim.  Agg.  di  sostanza  rkiotia  allo 
stato  arido. 

ACIDIFiCAZIONE..-#-n-di-/«-«i-zi-ó-nc.Sr. 
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T.  Cbitn.  Oprrt2ÌoQr  mediante  la  qnato 
una  aosiaora  diviene  arida. 

ACIDITÀ.  ACIDITADE.  e AQDIT.ÀTE , 
ACIDEZZA.  v4-e»^i-iò.  Sin.  Astrailo  d‘a> 
rido.  [Lai.  ortdiliu.1 

ACJDit'U.  ^-cìd-iio.Add.  n.  V.G.  T.cbim. 
Informo,  Debole,  Non  atto  a muover»!. 
Scora  forza,  sin.  Ariridc.  Lat.  aeieyt. 
Dal  ^r.  a )>riv.  e oiryi , forza.] 
ACIDO.’.i-cj-do.  Sm.  V.G.  T.  Chim.Compt> 
sto  d'uiia  base,  e di  un  principio  aridilU 
etnie . il  quale  suol  ran|riare  m rossi  al- 
cuni rolori  ttinhini  vegelahili,  lomarc 
in  turi  bini  gli  stessi  rolori  fatti  verdi  da 
nn  alcali,  avere  sapore  agro  di  suo  geni'- 
re,  unirvi  rhimiraroente  in  proporzioni 
determinate  alle  basi  salilhabili , e for- 
mar ron  esse  ci»  ebe  si  rbiama  un  sale. 
— 2.  [Per  .Arredine.] 

l-tClDO.  Vf-ci-do.Add.  m.  Che  ha  aeiditÀ, 
Che  ha  un  samre  acuto  e forU'.  Dal  lat. 
oetduz.  — 1 2.  Chim.  Quesfaggiuolo  si 
suol  dare  ad  una  sostanza  , che  acquistò 
proprietà  acide  , ovvero  ad  un  soprassa- 
lti . ed  alla  soluzione  d*  un  sale  neutro 
nel  proprio  acido.  ^Ferrornlazione  acida 
èsin.di  Fermentazione  arrtosa.  V.] 
lAciDOSALIN'O.  ,d-ci-do-za-(ì-no.  Add. 

m.  Chim.  Misto  d'arido,  e di  sale.] 

{ ACIDOTO.NE. -d-ei-do-ld-fie.  Sm.  T.  Bot. 
Genere  di  piante  cosi  detir,  perché  i loro 
ramoscelli  sono  spinosi.  Lat.  oridofon  . 
dal  Gr.  acis,  ìdos,  putita,  pungolo,  e do- 
tar datore  , quasi  pianta  , che  dà  Diori 
delle  punte.) 

ACIDLLA.  A-<<-dH-ìa.  Sf.  T.  Chim.  Acqua 
minerale  renduta  di  sa|>nre  arido  dal  gas 
arido  carboniro  rhe  visi  contiene,  e qual- 
che rara  volta  da  aridi  liberi. 
AClDLLA./l-ei-du-Io.Add.f.T.Chim.  Ag- 
giunto deirarqua — 2.  Vale  ancora  Ad- 
detto. V.  Acidtfio. 

AClDULAHE.vl-ci-dM-ia-fe.  [Att.T.  ftrm. 
e chim.  ) Rendere  di  sa|iure  acidella 
una  bevanda , o altra  cosa  simile  con  la 
gitimi  di  alquanto  acido. 
(.VClDL'LATO.-/-c‘t-du-Iò-ro.  Add.  m.da  A- 
ridulare.  Beoduto  di  sa|iorc  alquanto  a- 
rido.] 

l.ir.IDL'LO.  A-cì-du-lo.  .\dd.  m.  V.  L.  Dal 
lat.  addulut.  Lo  stesso,  rhe  Aridetlo.] 
.ICIDl’SIE.  ..^-ci-dw-fnc.  Sm.  Cosa  acida. 
(l,at.  ocii/wni.] 

.V  C.IELO.  Posto  avv.  vale  Sommamente. 

{A  r.lELO  SCOPERTO.  Avv.  All’ aria  aper- 
ta. In  piena  rampagna.] 

{.\CIES1A.  /#-eis-iì-a.  Sf.  V.  G.  T.  Mcd. 
Sterilità,  ovvero  Impotenza  di  ronrepi- 
re.  Ariezia,  Arisia,  Acizia , Arlesiide, 
sili.  Lat.  aryezù,  da  a prìr.  e cyo  io  eoo- 
ceplsco. 

lACIFORME.  A-ci^ór-me.  Add.  coro.  T. 
Min.  Agg.  di  cristallizmkme  Dal  lat. 
aru$  , e da  forma  , cioè  in  forma 
d’Ago.) 

f.\CI.NACEA..I-ci-n4i-cè-o.  Sf.Sl.Nat.  Ge- 
nere di  pesci,  I cui  raratirrl  sono  una  le- 
suallmigéta.  la  mnseella  inferiore  più 
lunga  e iiuntuta  . c gli  opercoli  (eopcr- 
rhi)  delle  ureerhir  armati  di  spini,  o 
punte.  Lat.  annaera  , dal  Gr.  nctnacez  , 
sorta  di  s|tada  usala  n^lla  Persia  , con  la 
una  le  ha  molla  somiglianza  la  mascella  In- 
feriore  di  questi  pesci.  ) 

^ACINDINO.  //-c<n-<G-no.  Add.  m.  V.  C. 
T.  Hed.  Sintomi  indicante  essere  II  male 
senza  pericolo.  Lat.  «jcyndiivut.  Da  u 
prir.  e eyndi»o$  pericolo.) 
lACI.NESSIA.  A-ri-net-s\-a.  Sf.  V.  0.  T. 
Med.  Immobilità.  Intervallo  tra  la  dia-  | 


stole,  e la  sistole  del  polso.  Da  a priv.  e 
etneo  io  muovo.) 

^ACIM.  ^'l•<i-nì.  Sm.  pi.  Bot.  Lai.  an- 
ni. Piccole  bacche  , riunite  io  un  grap- 
polo.) 

[A(iÌM FORME.  ^-ci-ni-/‘dr-mc.  Add.  rom. 
St.  nai.  .\gg.  delta  coroide  per  la  sua  ras- 
soniigliau/a  ad  un  grano  d' uva.  I.ai.  a- 
dnifurmit.\ 

ACI.NO.'..T-ci-no.Sm.V.G.(T.  Boi.  Il  gra- 
nello deir  uva.  Dal  lat.  ocinur.  )— 2. 
Acino  viene  anco  chiimaia  quella  s|»erìe 
di  seme,  rhe  è nel  granello  dell' uva  ; 
delta  comuDemenlc  vinacciuolo.— 3.  K 
presso  ì botanici,  v ale  pianta,  rhe  ha  i lio- 
ri  a sei  a sei  per  verticillo,  i fusti  diritti, 
c poro  ramosi , le  foglie  acvitc,  c segbel- 
Itio.  (S|tecie  di  timo  annuale  rorouoe 
ne'  rampi,  l’odore  del  quale  6 mrno  tro- 
tnatirodi  quel  de’  giardini.]  B il  tàyrnu* 
annoj  Linn.  [ Gr.  acinos-  La  A'cpitelia 
arlfotica.  V.) 

ACINOFORA.  A-ei^-nò-fo-ra.  Sf.  T.  boi. 
Genere  di  funghi,  che  hanno  un  cappello 
stipitato,  in  origine  globuloso,  in  segui- 
to rrastagliato,  contenente  inlemametile 
dei  gongili,  osia gemme seminiferemol- 
li  acinilormi.  [Lai.  aeinopÀora,  da  aci- 
mis,  arino,  e fero,  io  porto.] 

acinoso.  vl-ct-«4>-zo.  (Add.  m.}  Pieno  di 
ariDÌ.Lai.frntryricuz.-2.1  noloinisti  chia- 
mano acinosi  alcuni  globetti  riuniti  in- 
sieme a foggia  di  grappolo.—  3.  ( St.  nat. 
Fatto  a foggia  di  grappolo.  Stalattiti  tei- 
nrmj.) 

'AGINTLI.  Sm.  Si.  nat.  Lai. 

^Nlicopurpureo  Lino.  Uccello  messirtn» 
del  genere  della  Folaga.  Ila  i piedi  gialli 
0 verdastri,  e tutta  la  sua  piuma  è d’  un 
porporino  nericcio  frammischiato  d’al- 
cune  penne  bianrbr.) 

A CIOCCA,  A CIOCCA.  Posto  arr.  valeUna 
ciocca  per  volta.  (A  lirancate,  A manale. 
V.  A ciocche  a ciocche.] 

\ CIOCCHE.  Posto  avv.  In  abboudania  [V. 
f'iorro.J 

[A  CIOCCHE  A CIOCCHE.  Lo  stesso,  che 
A mille  a mille.  V.  ('tocca.  Io  turco 
rioq  miiltiim,  niniium  ; ciuqlyqabun- 
danlia  . copie.] 

A(:iROLOGIA..4-ci-ro-/o-yJ-«.Sf.  V.  G.  T. 
Leti.  Locuzione  impropria,  o improjirii'-  ' 
là  di  discorso.  [Da  a prir .ryrioi  proprio, 
e loyot,  dbcorso,  cioè  discorso  non  pro- 
pri».) 

.\4;iROSI.  /f-c»-rò-Ji.Sf.  Leti.  V.  G.  Man- 
canza d'autorità  iu  una  persona.  ( Da  a 
priv.  e cyroz  aoinrità.] 

[ACI.SA.NTERA.  .rf-ci-eàn-fe-ra.  Sf.  T.  Boi. 
Genere  di  piante  rosi  dette, perché  le  an- 
tere del  loro  fiore  terminano  in  punte. 
Del  gr.  ace  punta  ed  anfhera,  antera.) 

.KCI.ASTO.  .‘l-cId'«to.Add.m.V.G..\ll.EiM- 
lelo  dato  da  l.eibnitz  a quel  corpo  che  ha 
la  proprietà  richiesta  )>er  rifrangere  i 
raggi  (Iella  luce,  benché  li  lasci  passare 
senza  alenila  rifrazione.  { Da  a priv.  e 
c/«izrao  io  frango.) 

'.hCI.F.IUll.  /(-c(e-ì-dé-i.  Sm.  pi.  St.  nat. 
Famiglia  di  quadrupedi  resi  chiamati  , 
perché  uno  de'  loro  caratteri  distintivi 
si  é di  esser  privi  di  clav  icole.[l.at.  aclci- 
dti.dal  gr.  a prir.  e clidlon  pìccola  chia- 
ve, clavlcola.! 

[ACLl.  .-f-cIi.Mfd.Sffl.  Oscuramento.  Olle- 
ncbramenin  della  v isla  prodotto  da  ulcera 
superficiale  al  eentro  della  cornea  tra- 
sparente rimpetlo  alla  pupilla.- 2.  Ulco 
ra,  0 riralrice.rhe produce  quesloovcura- 
meutu.  Lat.  achlyt . dal  gr.  oeh/ys  rilt- 


Jioe  dogli  occhi , caligine  in  generale  , 
'onde  arhiyodcf  , caliginoso.  Aclide  , 
Arliokle  sin.j 
(ACI.IDE.  V.  WHi.) 

(ACLIODE.  V.  .4rli.\ 

[ACMA.  Ac-ma.  Sf.T.  Mcd.  Grecismo,  c- 
sprimenle  l' iurrrmeuio , o il  più  allo 
grado  delia  malattia.  Usuo  opposto  è 
I*nracma.  Arine,  sin.  Dal  greco  ormo 
robustezza . rolmo.1 

(ACM.V.ST1C.\.  Ar~mà-ttt-ca.  Add.  f.  V C. 
T.Mcd.  Agg.  di  febbre  che  dal  principio 
alla  fme  non  aumenta  d'  intensità.  Il 
Cardinali  rrgi'-tra  come  siisi,  questa  vo- 
ce rosi;  (m'itIic  va  coniiiiuamcDie  crescen- 
do. Dfil  Gr.  arma:»,  s<jno  uri  vigoredcl- 
IrU.) 

ACME  ,fr-me.  Sf.V.  G.  T.Med.  Il  sommo,  o 
resircmiu  del  male.  [V.  Arma.) 
ACMEU.A.  /Ic-mèl-to.  Sf.  V.  Gr.  T.  bot. 
Genere  di  piante,  ( della  famiglia  de’co- 
rirnhiferi  edella  classe  singenesia  poli- 
gamia eguale,  così  delle,]  perché  hanno 
Ir  foglie  di  un  gusto  piccante.  [Lai.  oc- 
tnella,  dal  gr.oc«n«  punta] 
fACNATERO . Ic-rw-n'-ro.  Sm.  T.  Bot,  Ge- 
nere di  piante  gramignacee.  così  dette, 
perchè  ì turo  caratteri  principali  e dilTe- 
renziali  rnnsistuno  nelle  pagliette,  l' io- 
feriorv*  delle  quali  è incavata,  gtiernila 
di  due  denti,  e di  una  resta  curvala  ed 
attortigliala.  (Lat. arhmiferum , dal  gr. 
arhne  paglietta,  e «Uvee  resta.] 
[AtAiE.^-fc-fic.nm.  Med.Filaceia.o  rastia- 
tura  di  pannolini  logori  per  fare  siuc- 
erlli,  tasto  o turnnde.  Lai.  orhiie,  dal  gr. 
achne  parte  tcnui'Sima  di  (h-.-  che  sia  , 
spurrizìa  , ago.  — 2.  l'iccola  porzione 
di  muco  , situala  innanzi  la  cornea—  3. 
Tubcrculcito  inlìaminatorio  e duro . (he 
si  mnnircsta  nel  volto.  Aera  , Varo  slo.l 
[AC.NKRIA.  Ae-né-ri-a.  Sf.  Boi.  Genere  di 
piante  gramignaez^.che  hanno  la  gluma, 
ossia  la  (laglia  inferiore  multo  più  breve, 
che  nelle  congeneri,  c ciò  per  rsser  pri- 
va della  resta,  [f-at.  achnerta , dal  Gr. 
ochne  Tagliuola,  guscio  delle  biade.) 
[AC.MDA.  '.Ic-Ri-da.  Sf.  T.  Boi.  Genere  di 
piante.rosidette,  perehesi  rassomigliano 
airoriicbc,  ma  non  pungoni)  come  que- 
ste. Lat.  acnida,  da  a priv.  e criide  or- 
tica. I 

{.it:NUD()NTO.fc-r.o-<//n.ro.Sm.T.Bol3ic- 
ucre  di  piante  cosi  dette,  )V(Tché  han- 
no la  |>agtielia  inferiore  della  gluma 
troncata  a tre,  o più  denti,  la  superiore 
smargituita,  alcune  volte  bidoutata.Lat. 
ad  uodonUin,  dal  gr.  achne  paglìuola 
ed  oduj  . ocionfof  dente. 

[ACO.  A-ro.  Lo  stesso  che  Ago  V.  ) 

A CODA  DI  RONDl.NE.  [Avv  .V.  Art.  Mesi, 
in  /fondine.  Dal  largo  allo  stretto  , e ) 
Si  dire  di  alcune  roimneltitiire  che  usa- 
no gli  arU'fici  |»er  tenere  insieme  parti 
di  legno  , ferro , e slmili , che  )>er  la  fi- 
gura , In  quale  si  dà  loro,  figura  che  va 
dal  largo  allo  stretto,  non  (vosmmio  facil- 
mente disgiiignersi.  (A  codìo,  sin.) 
(ACOL.\SIA.-f-co-fa-ai-«.  Sf.V.  (ì.T..Med. 
Inleniperania  nei  mangiare,  nel  bere,  e 
ne' piaceri  sensuali.  Mandi. Diz.  ctim.ee. 
Dal  fr.  aeolatia  inconiìncnza,  che  viene 
da  a priv.  c da  coiaio  io  punisco.) 
(ACOLASTO.  A-co~ln-$lo.  Sust.e  add.m.V. 
G.T.  Med.  Uomo  intcni Iterante,  smodalo, 
lascivo.  Lai.  acofasfut.  Dal  gr.  acoia- 
$tot,  intemperante.  lasciT».] 
[ACOLlA./-co-fì  a.  Sf.  V.G.T. Mid.Priva- 
lione,  0 Scarsezza  di  bile.  Gh.,  dal  gr.  a 
priv.  e choie  bile.) 


A C O 

i ACOLITI.  v4-c6-li“tr.  Sm.  pi. T.  Leti.  Cosi 
i Oreri  chiamavano  Stoici,  c tutti 
(|nr)li  che  fossero  irremovibili  nelle  loro 
rÌM'luiinni.da  oeolj/tof  libero,  non  impe- 
dito, e questo  da  « prh . e da  eoìjfo  proi- 
bisco: poiché  facrano  pur  quello  che  rem 
niinac'cc  fosse  loro  proibito  — 2.  CflUia- 
li  della  Corte  di  CosUiitiDopoli.CosI  det- 
ti «ili  gr.  oroluthoa  compagno , pcdts- 
^eq^^o. 

A COLLA.  Piit.  Posto  *>v.  Maniera  di  co- 
lorire ; c si  dire  qualora  si  dipiiiftc  con 
colori  stemperati  in  colla  di  lamlM'Ilucci 
0 ainiile.  (V.  in  Colla,  Lai.  jlufen.l 
COLLO.  Posto  avT.1.0  stesso  che  IncoL 
lo.  C.0I  verbo  l*or»i  vale  .\«ld(o*sarsi.) 

[A  COLMO.  Pwlo  avv.  Lo  sle^  che  Al 
culmo,  A misura  colma.  V.  ( olmo  add.] 
(ACOLO,  vl-cd-lo.  Sm.  T.  Med.  Lumu  flem- 
matico. I.al.  nchofiia  , dal  gr.  a priv.  e 
ebole,  o rboltif  bile,  lìeie,  ira.] 
IACOLimJIa.  ..f-co-lo-9l-<i.Sf.  T.Med.  Co- 
gniiione  de  meni  terapeutici  , 0 s>)la- 
mente  chirurgici.  Lat.  arolugio  dal  gr. 
«eoa  rimedio , e togoi  discorso,  i'urma- 
eulogift,  sin.) 

fAOH.PA.Posto  avv  .Per  quanto  alla  colpa.] 
'i-ACOMlA,  .4-co-mì-«.  sr.  V.G.T.  Med. 
•Marveanza , o scarsezza  di  cap«'Ui.  March. 
Dia. etim.ee. I.at.(icomta, dal  gr.  a priv. 
c come  chioma.] 

]A  CO.MP.AOMA.  Avv.  In  compagnia,  In- 
steme.] 

i.V  COMPARAZIONE.  .Avr.  O^mparativa- 
mente.  In  paragone  .A  Coiuparaziooc,  A 
conrmoto,  sin.l 

(A  COMPKRAZIONE.  Avv.  V.  A Compa- 
razitme.] 

lA  COMPETENZA.  .Avv.  Agirà,  A con- 
correnza. OvI  verbo  Andare  Comoelerc, 
Emulare,  Guerreggiare.  V.  .-Imlare , e 
Competenso.) 

(A  compiacenza. Avv.  Col  verbo  Anda- 
re, <;«)mpi»epre.  V.  (owpiacensa.] 

A COMPI.Mt.VTO. Postoavv.  valeCompiu- 
lamrnle. 

A COMPITO.  Posto  avv.  eoi  verbo  l.eggp- 
re,  è Oiiello  accoppiar  le  lettcre.e  le  sil- 
labe . che  fenno  i fanciulìi . quando  in- 
« ominciatio  a imparare  a l«•ggrre,  che  si 
dice  anche  Compitare.— 2.  E Fare  un  la- 
voro. o altro  qtiHhiivlue  cosa  a compito, 
vale  Farne  una  «luautiUi  asscguala  de- 
terminatamente. 

A t’O.MCNR.  Posto  avv.  In  romiine.  Di  pib 
insieme.  ( Lat.  in  eommune.  Modo  di 
gov  crnarsi  «U-mocralicamentc.] 

[A  CONCIO.  Avv.  In  ordine,  In  assetto.  In 
concio,  sin.  V.  Concio  sust.  V.  ('«meiars 
ed  ylceantiare.] 

[A  CtlNCOKDLA.Avv.  Col  verbo  Venire  , 0 
simili.  Concordare,  lassare  di  buoncoii- 
rerlft.) 

(.A  CONCORRENZ.A.  Avv.  Lo  stesso  che 
A rumpeiema  V.  /*roca.) 

|.A  CONCORSO.  .Avv.Loslrseo,  che  A con- 
correnza. (>.  alla  V.  Andarr.] 
I.ACONUILO.  yj-còn-dì-fo.  Sust.  e add.  m. 
\.  G.  T.  Med.  È il  nome  che  sì  di  a co- 
lui, cbf  ha  le  dita  della  mano  cosi  gras- 
se , che  non  vi  si  seorgnoo  I nodi  , 0 le 
giunture.  L&l.  ftrondylu»,  dalgr.  «(KÌv  . 
V eandytnM  giuntura,  nodo  del  dito.} 

A CONDIZIO.NE.  Posto  aw.  Vale  Condi- 
zionatamente , A patti  1 Lai.  aulì  roitcK- 

tioiit.  ) 

A CONFINO.  Posto  avv.  vale  .Vi  conimi. 
(CouGnante.J 

|A  tX*NFRONTO.  .Avv . I.o stesso  che  .A  com- 
parazioni'. V.  Confronto.] 


ACO 

[ A CONFUSIONE.  Avv.  Vale  Confusa- 
mente.] 

(A  COMO.  Avv.  Lo  stesso  che  A coda  di 
romline.  V.) 

ACOMTINA.  yf-co-m-<t-fia.  Sf.  T.  Chim.] 
S<)SUmza  abalina  rcentemente  S4'operta 
nel  sugo  deir.Aconito  Napello.] 

ACONITO.  A-cò-ni~(o.  Sm.  V.  G.  T.  Bui. 
Pianta  Perenne  nativa  dell'  Europa  , che 
ha  le  foglie  cuorifurmt , ottuse,  dentate, 
le  radicali  picriolate,  lecaulinc  ahhrac- 
danti  il  fusto.  K velenosa;  perciò  I poe- 
ti per  denotare  tin'rrhi  velenosa  qualun- 
que . hanno  adoperata  la  parola  «-front- 
fo.  (Questo  genere  di  piante  si  compone 
di  multe  specie  dblinte  hitle  per  la  loro 
bellezza  e relebri  pel  loro  veleno  : fra  le 
•fuali  la  più  r«imuiie  e 1'. Areni  tu  Na))rllo, 
che  s' adopra  in  medicina  in  forma  d'  e- 
straltf».  l.at.  «eoniriim,  tir.  «ronilon,  da 
ncwKi  (torlo  d' Eraclea  , ov'  i fama  . che 
qualche ^pccirdi  questa  pianta  fosse  mol- 
to coiiinnc.  ^ronicom  /tardofùineòc*. 
l.iim.) 

[.A  CONSOLAZIONE.  .Avv.  Per  effetto,  0 A 
line  di  ronsolazione.j 

.A  CONT.AMT.  Avv.t'osi  a'^solulamenle  (to- 
sto, vali*  Col  (tagamento  pronto, In  nioiie- 
la  effetlita. 

(.V  CO.NTEMPI.AZIU.NE.  .Avv.  Io  riguardo, 
.A  «-agione,  er.] 

(A  (;ONTES,A.  \ . in  f'on/ejo.| 

(ACONTICO.  A-fim-ti-co.  Adii.  m.  V.  G. 
T.  M«*d. Rimedio  idoneo  a sanar  le  ferite 
delle  frecce.  Lai.  «rortheuz,  dal  gr.aeorv- 
lùm  dardo. 

'A  tXiNTO.  Avv.  Col  vcrlw  Stare.  Sollopor- 
si  a conto,  Pagar  la  rata  cc.  V.  Mureu 
rorifo.) 

A CO.N  TR.UHO.  V.  c di"  A contrario.  (Lat. 
eotiira,  \ dispetto,  .A  malgrado.) 

ACONTH.ARIO.  Posto  avv.  vale  Ancia, 
In  odio  . come  recarsi  uno  a contrario. 
—2.  Vale  aurora  Adispeltu,Mal  grado, 
rnme  a rontrario  de"  nemici.  [Lat.  ini-ì- 
tis  osGò'ij.] 

ACONZl.A.  .d-cdf»-ji-a.  Sf.  V.  (J.  T.di  st. 
nal.Numrdi  un  serpente,  die  trovasi  fre- 
qucnteinenle  nella  Calaltria , e nella  Si- 
cilia, il  quale  slanciasi  come  un  dardo 
scoccalo.  (Da  alcuni  antichi  fo  chiamato 
Cenerò.  ) Vicue  dal  gr.  nrooljon  dardo  , 
saetta  , 0 cosa  somigliante  ad  un'asta  ; e 
rosi  pure  questo  ser[tente  vien  detto  in 
Lat.  j«cmIh*  , da  jnrn(uni  dardo.  — 2. 
Asir.  1 Lat.  «rcmliaz  Specie  di  cometa  , 

0 meteora,  il  cui  ra[»o  ap(tare  rotondo  ed 
oblungo  , e la  coda  assai  lunsa  c tenue, 
soraigUaniv  ad  uno  spiedo  oa  asta.) 

(.ACOPE.  A’fiì-pe.  Sm.  T.  di  St.  nat.  Pie- 
tra (preziosa  rosi]  denominala  da  Plinio, 
somigliante  al  vetro,  piena  di  cavitò  co- 
me la  pomice  , e sparsa  di  piccoli  punti 
del  Colore  dell'oro  : [pretendevasi  fosse 
un  rimedio  contro  la  lassitudinu.  Lai. 
oropii.dal  gr.a  prìr.ecopttslancbezza.) 

(A  CXJPERTO.  Avv.  Sotto  copcrU.J 

.ACOPI.  A-<fy-pt.  Sm.  pi.  V.  G.  T.  med.  Me- 
dicamenti buoni  per  togliere  la  stanchez- 
za, ed  alleviare  0 mitigare  il  senso  di  las- 
situdine. (V.  Aeopt.) 

ACOPO.  ^-ed-jKi.  Sust.  e Add.  m.  V.  G.  T. 
Med.  Nome  datoad  ima  (lersona  che  sop- 
porta con  intrepidezza  qualunque  opera- 
zione. (Lat.  aeopiji)  y.  Acope.] 

[A  COPPIA,  A COPPIA.  Avv.  A due  a due 
l.at.  ÒHit.j 

f.AaiPI  NTIRA.  Agopuntura.] 

A CURDA.  Posto  ovv.  vale  A dirittura . .A 
tm  pari  —2.  E A corda  co'  ve'‘bi  torna-  ' 
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re  ec.  vale  Stare  1 pennello.  ( Lat.  ada- 
muuim.] 

-ACORI,  ,4-eò-n.  Sm.  V.G.T.  Med.Speeic 
di  lumoretti,  che  nascono  per  lo  più  nel- 
la testa  (e  spci  ìalmente  nelle  goancr]  od 
hanno  nel  loro  mezzo  una  piccola  ulcera, 
(che  fa  molti  piccoli  liuchi  alla  pelle,  da 
eni  scalurÌH'c  una  sanie  viscosa:  questa 
specie  di  tigna  attacca  priaei(«almeate  i 
bàmliini.  Lat.  «rhorcf , dal  gr.  ochor  nl- 
crra  alla  testa  , tigna  umida.) 
i [Ai:OHIA.yl-fO^H-fl.  Sf.  V.  G.T.  Med.  Fa- 
me inviziahile.  Lai.  «corta  , dal  gr.  a 
pn'e.  e coreo  io  mi  sazio.] 

(ACURISTO.  ,^-e«w*-#ro.  Add.m.  T.  Med- 
Sintomi.  .Arridenti,  o segni  che  sempre 
accompagnano  nna  disposizione  prìnci- 
pale  del  corpo.  loit.  «cborizlua,  Gr.  a— 
eAoriiros  in'K'part bile , da  a prie,  e ebtv- 
riilof  separabile.] 

(A(U)RN.A.  A-c<tr-na,  Sf.  T.  Boi.  Plant.i 
annuale,  spino-^a,  lanuginosa,  con  foglie 
mv  ide.  allungale , ed  orlale  di  spine.  Il 
tinre  giallo,  raggiato  scoppia  in  autun- 
no da  un  capo  anrb'  esso  armato  di  spi- 
ne. una  s|>fzie  di  cardo  selvatico.  I)al 
gr.  ace  punta,  e sia  da  corone  sommiUi  , 
sia  da  coroni»  apice,  fine.] 

.ACORO.  .-f-ciVro-Sm.  T.  Hot. Pianta  peren- 
ne [ della  clasee  esandria  monoginia  . 
che  ha  le  fuglii' spadiformi,  alte  un  pi«'- 
de circa,!  fiori  giallastri], tu  scapo  simile 
alle  foRlip[Que*ue  ftjglic  strotìnate  esala- 
no grati>vsimo  odore;  la  radice  è più  aro- 
matica delle  foglie:  ha  virtù  antiscorbii- 
llche.  Ve  n'  ha  tre  specie;  Il  volgare  del- 
lo Calamo  aromatico , Calamo  odoraU>. 
Erbfi  cannella:  il  faKi  0 adulterino  fVi- 
9IÌ0  ^'allo;  « r Acoro  delle  Irtdie.  Aeoru» 
ralamu»  I.inn.  Lai.  aeorum,  Gr.  «- 
coran. ] 

A CORPO  A CORTO.  Posto  avv.  vale  A so- 
lo a solo , A t.-sla  a testa  — 2.  A Corpi» 
basso.  Carpone.) 

A CUR.S.A.  Pusto  avv.  vale  Furìoaamentr 
correndo. 

[A  CORy>().  Avv.  Im  stesM,  rhe  A corsa.) 

A COSA  A IXiSA.  Posto  avv.  vale  A una  co- 
sa per  volta.  Distintamente.  [A cosa  per 
nvsa,  sin.  Lat.  «tngulaltm.] 

.A  COSCI  ENZA.  Posto  avr.  vaio  Secondo  la 
propria  coscienza. 

[ACOSMI.  A-cò~$mi.  Add.  m.  pi.  Agg.  dei 
giorni  critici  delle  febbri.  V.  Aeormia.] 
(.ACOSMIA.  A-co-$mì-a.  Sf.V.G,  T.  Med- 
Irregolarità  ne' giorni  critici.  Lat.  aeo- 
$mia  , dalgr-a  priv.ecocmoz  ordioe.j 
[ACOS.MO.  A-irò-tmo.  Sust.  e Add.  m.  V. 
G. T.Med. Persona  priva d’ ornamento  p«T 
esserlecaduti  i capelli. Lat.  acoimoa,  da 
a priv.  e cotmos  ornamento.  ) 

A COSTA.  Posto  avv.  vale  Per  lianco,  e per 
lo  più  si  usa  in  foru  di  preposizione,  (c 
significa  Appresso.] 

(A  COSTANTE.  Avv.  valeCosUnlciDenle.) 

( ACUSTICO.  A-co-$ti-co.  V.  e di’  Aeu- 
itieo.  ì 

A COSTO,  e ACCOSTO.  Posto  avv.  vale  Con 
ispesa.  (Usato  per  io  più  come  prepoot- 
zione,  e vale  Appreeeo.) 

(A  COSTOLE  Aw.  vale  AfoggUi  dicootole.] 
[A  COSTUME.  Aw.  vale  A mno.] 
ACOTILEDONE  e Add. 

com.  T.  Boi.  V.  G.  Aggiunto  del  seme  , 
o della  pianta,  che  manca  dei  ootiledooi 
[Vfgeiahile  , che  non  ha  vero  embrione, 
rh'  e privo  di  lobi  seanioali.  (Lai.  ocoty- 
Icdonuz,  dal  gr.  a priv.  e eolylodon  aor- 
: ta  di  vane  V.  C'ofiMone.] 

I [ACOTILEUONIA.  y<-co-lf-(odò-m-a.  Sf. 
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T.  Bot.  La  prima  delle  grandi  diviaiotii  equa  morta , faoffosa.  (Juiadi  acqua  bor-  cune  aostaiue  atraniere  gaeaose.o  mUiu'. 

de'  veffetahili , considerali  rispetto  al-  ra  equivale  ad  acqua  Taogosa  : c pero  il  c >itnilì , rbc  (ter  ordinario  si  adoperano 

r organiizaiione  delle  loro  semenze  : e volgo  volendo  indicar  cosa  di  si  poca  im-  |mt  medi^-amauo. 

comprende  le  piante,  {cui  semi  sonopri-  portanza  come  V acqua  torbida  e limar-  AfiQl'A  NANFA.  Volgarm.  lanfa . SL  Sorta 
vi  di  cotiledoni.  Lat.  aeoiyledona.  (V.  ciosa,  suol  dire  : J£che  è aeijuaborra?]  d acqua  odorosa  cavata  i>er  distillazione, 

.«dcotileiione  (Criptoj/ami^  , sin.]  ACQUACCHIATO.  /f-cquac-cAìn-lo.  Add.  e oggi  ioteftdiaiiio  propriamente  di  quella 

|A  COZZI.  Avv.  Col  verbo  Fare.  Cozzare.  m.  Abbattuto,  IalUccbilo.Sposfialo.[t)al*  che  si  distilla  dal  tior  d' arancio.  (Acqua 

Fare  a cossi.}  I ebr.  ghnaqar  snervare  , indebolire,  lo  nanfa,  e secondo  il  Lamery.  aqua  napha 

ACQUA,  yf-cqua.  Sf.  Ci>rpo  { fluido  sparso  pers.  Jùik  niacileolus  homo  , exiccalus  : vale  propriamente  acqua  distillata;  ed  ^ 

nel  globo,  trasparente,  elastico.compres*  cAnAQ'oiivilos.eoalemti,abjecti,daCbaA  daH'chr.  iiupb  distillare,  o nophetdi- 

aibile,  e nello  stato  dì  purità  insjpido.cd  terra, polvere;cA«ài(lencalcare  pedihus.]  stillaziooe.l 

inodoro , fonsidcralo  dagli  antichi  come  ACyL'ACCIA.yJ-cquàc-cia.  Sf.  Pt^g.  d'Ao  ACQUARE.  ..ìl-fqud-re.  All.  V.  A.  Inonda- 
uno  de'  quattro  cletneoli , da  taluni  filo-  qua.  re  d'acqua.  Adacqiurc. 

soli  come  il  prinripio  universale  di  tutte  [ACQUACEDRATAIO.  Sin.  d' Arquacedra-  ACQUA  REClA^if-Vcqua  forte  rendulaatia 
le  cose.l  e notissimo  composto  d'idroge-  taio  V.  a scioglier  l'oro,  colla  giunta  dcU'aridn 

no  ed  ossigeno  chimicamente  combina-  .VCQUACEDRATAlO./l-cquo*es-cÌro*là'io.  idrodorico.  Presso  l chimici  acido  nitri- 
ti (rioé  IS  parli  dcH'  uno  ed  69  dell' al-  Sm.  Oiluiche  vendo  acquacedrata. — (2.  ro muriatico, idrocloro  nitrico,  nitro  klro- 

iro  ] Presso  1 chimici  ossido  d’ ìdrnge-  In  Toscana  si  ritiene  questo  nome  a di-  clorico. 

DO.  (Aqua , sin.  Lal.nqtMX..  Gali,  ed  ir-  notar  colui  che  comuncmenic  dicesi  al-  ACQUA  ROSA.  Sf.  Acqua  iratu  per  dislil- 

land.  oiche. Anche  in  gali,  aiq  mare.  -2.  trovc  Lu^etd'ere,  pen'bèaDlicamcnteDon  lezione  dalle  rose. 

E generalmente  si  prende  per  ognisorta  vcudevachcacquecedralecdamaraschi.]  ACQUA  ROSATA.  Sf.  Acqua  rosa.  V. 
d'acqua  naturale.-3.  In  vece  dì  pioggia.  (ACQU.VFRESC.\JO.  A-cqua-fre-$cà-jo.  .ACQUARTIERARE,  yf-equar-lié-ró-re  N. 
fiume,  mare,  lal.iiiùwr-à.  Per  liquore  ac-  Sro.  Acqua  fresca  io,  sin.  V.  dell’uso.  Ven-  pass.T.  milit.  Pigliar  quartiere,  Rilirar- 

queo  che  si  cava  dairerhe.dai  fiori, e si-  dilor  d'a^ua  fresca  , ed  anche  iudokiU  si  agUalloggiamcaU.(AquarUerare,  sin.l 

mili  per  via  di  distillatioDe,  e per  altre  con  rrgolizia,  o miele.  Sf.j  ACQUARTIERATO.  A'^equar-tie-rà-to. 

acque  artificiate.  V.  Flainnui.— *9.  Per  ACQUAFORTEyl-equa-/^-<a.5f..Altrinieo-  Add.  m.  da  Acquartierare.  Che  ha  preso 
Orina.-6. PcrSaliva. Onde  fener  ('acqua,  ti  arquada  partire.Prcsso  i chimici  acido  quartiere.  (Aquartierato,  sin.] 
o P acqwolma  alla  bocca  . all'  ugola  va-  nitrico . ossiscptonico  , acido  nitrico  con  ACQUARUOLO.  A-cqua-ruò-lo.  Sm.  ( Lo 
le  Appetir  grandetnenie  una  cosa;  cd  acido  nitroso  , spirito  di  nitro  fumante.  stesso,  che  Acquaiuolo  nel  primo  suo  si- 

è frase  imiuta  da'  latini  . i quali  dicono  — 2.  Intaglio  d'acqua  forte,  o ad  acqua-  gnifieato.) 

lalieam  movert.  — 7.  Alcuni  sieri  na-  forte . vale  rame  in  cni  sieoo  delineate  ( ACQUARZENTE.  A-equor~sèi*-te.  Sf.  I<» 
turali  del  corpo  umano — 6.  Siero  •-  per  via  d'incavo  fatto  coli* acquafòrte  fi-  stesso  che  ^cqtta  aiuentc.  V.] 

cquldoso , onde  Bolla  atqmjmla.  — 9.  giirc , paesi  cc.pcr  imprimere  in  carta.  E ACQUA  SOLFOROSA.  Sf.  T.chim.  F.  acqoa 
Umori  malsani,  che  si  generano  nel  cor-  si  dice  anche  cosi  la  caria  stcSba  in  lai  minerale,  e spesso  termale,  che  rontiene 

)to  degli  animali.  - 10.  Per  Bevanda  ; ìo-  modo  impressa.  gas  idrogeno  solforato  , u qualche  klro- 

di  i modi  di  dire  Goccia  d' acqua  , Bic-  [ ACQUAGIO.NE.  yf-cqua-^c^c.  Sf.  V.  yfc-  solforato  In  dissoluzione, 
cbier  d'acqua,  ecc.-ll.  Per  quella  mate-  qimrione.  Gran  rovescio  di  pioggia.]  ACQUATA.  A-cquà-ia.  Sf.  T.  di  mar.  Luo- 
ria  , 0 gomma  . che  stemperata  con  ac-  .VCQU.AIO.  A-cquà-io.  Sm.  Condotto  fallo  go.dove  le  navi  mandano  a prender  l'ar- 
qita  si  dà  a' drappi  per  crescer  loro  lu-  por  le  case  per  ricevere  P acque  . che  si  qua  per  bere  [Ijit.  oqualio.]  — (2. Far 

contezza  e disteiùlerll , e si  chiama  anche  gettano  via.  (Arquajo , sin.  Lai.  aqua-  acquata,  pravvedersi  d'acqua  per  gli  usi 

acqua  di  gomma,  0 gommala, 0 sompli-  rìum.)— '2.  Si  dice  anche  il  l-iogo,  o ar-  de  marinai.) 

cernente  qomma.-li.Parlandosi  di  gioje.  mnrio,  oveè  la  pila  dell'ncqnaio.—  3.  Og-  ACQUATICO.  A<jjuà-ti-co.  Add.  m.  Ag- 
vale  Colore  , Aria  , o propriamente  la  gj  acquaio  é luche  quel  solco  a traverso  giunto  degli  animali , delle  piante,  c si- 
quali  tà  della  loro  trasparenza  più  o me-  al  cam|io , che  riceve  l'acqua  dogli  altri  miti,  che  nascono , e vivono  nell'  acque, 

no  limpida  o tinta  io  alciin  rolore.  — 13.  solchi . per  trarneia  fuori.  Dicesi  pnre  n intorno  all’acqoe. 

Umor  ^agrimale.— ll.T.Har.Lìnecd'a-  snlenarquaio. -4. (Nelle  Sacrcstieèf^uel  ACQUATILE,  yl-cqu^i-le,  [Add.  com.  ] 

equa  d*uo  vascello.  V.  Linea.—  IS.Pitt.  luogo  dove  i sacerdoti  ti  Un-ano  le  ma-  Acquatico.  V. 

Colori  od  acqua  dicoDsi  quelli  stempc-  ni. — 9.  Prov.  .dndarsene  pel  buco  del-  .ACQUATIVO.  A-cqua-tì-vo.  Add.  m.  V. 

rati  solamente  con  acqua  di  gomma,  per  l'acquaio  Smagrire,  Struggersi  insensi-  A.  Acquaiuolo.  (V.  ylcquafico.] 

distinguerli  da'  Colori  a olio.— 16.  Aotl.  hitmente , Lat.  fobescere . marezccrc.]  ACQUATO.  A-cquà-to.  Add.  m.  Innacqua- 
Oggetto  di  culto  presso  i Greci , i Roma-  ACQU.AIQ.  Ac^ua-io.  Add.  m.  Che  mena  lo.  c dioeai  del  vino,  ad  anche  io  f^orza  di 

ni  , i Persi,  cd  alcuni  selvaggi  deU'Ame-  acqua.  sust.  per  una  aorta  di  vino.  (Adacqua- 

rka  settentrionale.  — 17.  loon.  .Personi-  (ACQUAIO.  Sin.  d' Acquaio  V.]  to,  InacqnaUi,  sin.  Lai.  aqua  mixlM.) 

flcatasoUoteformedidoonanuda.se-  ACQUAlUOlX).  yl-rqwz-iwv-Ìo.  Sra.  [Co-  ACQUATTARE  yi^qnal-tòH’e.Alt.Appiat- 
dulasu  d'una  nube  o d'  un  luogo  eleva-  lui.  che  vende  arqtM.sio.>— 2.Colaicbe  tare,  Ammarchiare.  (Lat.  ocewlere.) — 2. 

10,  coronata  di  canne,  il  tridente  nella  de-  dà  l'acqua  ai  prati.  Si  dice  altresì  a Co-  E neutr.  pass.  Nasconderai.  Dall'ar.  eha- 

sirt.cd  appoggiarne  la  sinistra  ad  un'or-  lui,  che  dà  l'acqua  ai  drappi. — 3.  A-  fsaabaeÒMlidUseBe.NeUastcaeaUngua 

nache  versa  acqua  in  abboodanza.  cqiiaiuolo.  Dytkiis  Lino.  T.  di  st.  nat.  eboloJaei  occulto  et  venute  captavit  lu- 

( ACQUA  ACCONCIA.  V.  Acqua  eonei'a.]  Insetto,  che  ha  il  corpo  ovale,  ed  i piedi  pus  pnedam  : ebmfl  tegmen,  latibulum 

{ACQUA  ACIDUL.i,  ACIDATA.  Acqua  im-  Dotatori,  dei  quali  gli  anteriori  nella  leporls. — 3.  Chinarsi  a terra  il  più  has- 

pre^ta  d'acido  carbonico.)  maggior  parte  sono  fomiti  di  alcune  là-  so,  che  si  può  , per  non  esser  visto  . 

(ACQUA  ANGELICA.  Acqua  medicinale  e strine.  Di  queste  genero  va  ne  sono  più  senza  però  porsi  a giaerre.  (Volgarm.  di- 

composta.  che  ha  virtù  solutiva.  Lai.  a-  di  ottanta  specie.  cesi  Accaccbiaraj.  V.  l'etimol.  del  no- 

qua  angelica.]  ACQUAIUOLO.  Add.  m.  Acquatico,  Che  è mero  preced.  In  ebr.  qalsor  dacurtari . 

(.ACQUA  ARDENTE.  Arqoavlte,  Spirito  di  di  acqua,  Che  sta  ueirarqna  , o intorno  stringi,  arelarì.  iasmintii.—  4.  Fu  ambe 

vino.  Lai.  cMM^trìriM.)  all* acque.  [V.  yfeqooltco.]  detto  f^rat.  do’ vizi.) 

(ACQUA  AROMATICA.  QuelU,  in  mi  SO-  (AGQUAJUOLO  sin.  di  AcqualiKdo  T.)  AOQUArfATO.yl-eqeal-rà-to.  Add.  m.  da 
no  hiriisi  degli  aromi,o4slillatada  pian-  ACQUAMARINAy4-eqiMi-i(io-rl-no.Sf.Rar-  AcquaUare.  [Chinato,  equasi  Accosciate 
le  aromalicbe.]  tt  di  colore  rassoinigiiaote  l'acqua  di  per  non  esser  visto.) 

ACQUA  ARZENTE,  e ACQUARZENTE.  mire. — 1.  Per  sorta  di  pietra  preziosa  [ACQUA  VITALE.  A-equa-vi-tà-ìe.  Sf.  T. 
Acaoaylte  raSnata.  quasi  ardente.  Preo-  [ di  medlocze  dumza,  ed  no  leggero  co-  Med.  Limonea  preparata  con  acido  soL 

Mi  chimici  alcool  rettificalo,  0 conccn-  lor  ceruleo, simile  a quello  del  mare  d'on-  (òrico.) 

Irato:  spirito  di  vino  (Ut.  oquaordeiu.)  de  le  vetme  M nnme.]lt  il  bervUodi  Wer-  ACQUAVITE.  y4-rquu-o4-k.  ( Sf.  e al  PI. 

ACQUARÒRBA.  y4-cq«a-bòr-ra.  Aequa  ncr,  ed  una  delle  varietà  dello  MDcraldo  AeqnevÌtl.)T.  Chhn.  ViooatiUato  e più 

liroaeeioaa.  — S.  Specie  d'acqua  mibe-  d*Haay.  propriaonaiiia  FhiMo  composto d'akoole 

rale.— S.Cheè  acquaborraT  Dettalo  del-  ACQUA  MARZIALE.Scn.T.cbim. Una  delle  eon  più  o meno  d'acqua  ,ed  estratto  col- 
la plebe  per  esprimer  cosa  dinùtoeim-  acqDeBlocrali.cbeeooUeDe  ferro  in  dis-  la  distUlaziune  do  tutte  le  aostanie  atte 

portanza.  (I  Greci  han  borborcu  io  sen-  sofniione.  a passare  alla  fermnitazàocMViooaa.rioè 

sodi  limo:  i Pers.  b*r*n  per  acqua  fetida;  ACQUA  MINERALE.  8f.T.chim.  Acqua  na-  sureberloe.  farioacre,  o ambedue  insie- 

e grillirici  bora  toseoso  di  poD!ano,d'a-  turale , che  «ooliene  to  diaaoluzlooe  al-  ice  Lat.  vini  apiniùf.  Dal  tot.  «qua  ri- 
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la,  rosi  drtu  per  le  propnelè,  che  «Uri- 
te vronero  ai  suoi  princìpiì.  Aicoole  al- 
lungalo, sin. — 2.  Liquore , che  si  cava 
dal  > ino  stillato;  ed  ogsìdi  si  dice  «oche 
di  quello  che  s'estrae  da  varie  specie  di 
biade.  -3.  Neil'uso  è un  cofli)K>slo  di  al- 
coolc, acqua,  zucchero  e qualche  essenti 
aromatica  ad  neo  di  bere. 

ACQUA  VIVA.  Sf.  Acqua  di  rena. 

ACQL'AZIONK.  A-<qua-ti~ó-ne.  8f.  (Inon- 
dazione,] Abbondanza  o Risiafoo  d'ac- 
que piovute.  (Aquazionr,  sin.] 

ACQUAZZONE.  A-e<juaz-'z6~ne.  Sf.  (Gran 
pioggia.  Rovescio  o veemenza  d'  acqua 
piovente.  Tra  Acquazzone,  e ArqoazÙMie 
bavvi  una  notabile  dilTerenta,  enon  bi- 
sogna usarle  indistintamente  come  fece 
erroneamente  l' Alberti.] 

ACQU.VZZOSO.  /f-equaz-z6-ao..Add.  m.  Pio- 
roso. 

ACQUEDOTTO.  A-cqtit-Hól-to.  Sm.  T.  di 
Ar<  h.  Canale  apparente,  o sotterraneo , 
quello eon  uno.  o più  ordini  di  archi  in 
terreno  ineguale  c coperto  al  di  sopra, 
questo  attraverso  montagne,  o sotto  la 
superficie  della  terra  , costruito  di  pie- 
tre, 0 di  muratura,  per  condurre  una 
(-erta  quantità  d'acqua  d'un  luogo  al- 
l'alt o.  [.Acquidoccio,  Aquidoccio.Acqui- 
ilotto,  Arqm*dutto  , Aquklolto,  sin.  Dal 
l.at.  aq«acd«cliij.l— 2.  MeUruric.  Per 
Condotto.  « 

AiIqUKO.  a -cque-o. Add.  m.  V.  L.  Aqueo. 
(sin.  V.  Arquaso.  I.al.  oqueui.l 

ACQUEHECCI.A.  A-cqu»-réc-cia.  Sf.  Sorta 
di  vaso  da  acqiia.[  Arquerocchio,  sin. Lai. 
nquoitz.] 

{.ACQUERECCIO.  A~tque^rée-cio.  Sm.  V. 
.'fcqMtrcccto.] 

.ACQUERELLA.  A-rque-rélAo,  Sf.  (dim. 
d'  .Acqua  ] Piccola  pioggia.  ( V.  Wcf  ueru- 
9ioia  Lai.  ogMi]—  2.  Per  Acquerello.  T. 
piU.[nel  signif.  di  colore  stemperalo  con 
{'acqua. ] 

ACQUERELLARE.  y|-rqué-reMó-ra.  AU. 
T.  piu.  Toccare  i disegni  con  ai'quereUi 
(V.  Acquerello  nel2.  signiUcato.l 

ACQL‘EREl.I.ETTO.^-cqiie-re(-ie{-lo.  Sm. 
T.  pilt.  dim.  d*  .Acquerello- Acquerello 
mollo  annacqualo. 

ACQUERELLO.  /l-cque-rèi-io.Sm.BevaiKla 
fatta  d'acqua,  messa  sulle  vinacrie.  ca- 
vatone prima  il  vino,  altrimenti  dello 
Vioello. — 2.  Acquerello  chiamano  anche 
i dipintori  i colori  stemperati coll'tcqua, 
t*o' quali  osano  toccare  i disegni  [Acque- 
rella sin. l-3.(Proverb.]  Andarne,  e Met- 
tervi il  mosto,  e l'acquerello , dicesi 
quando  per  fare  qualche  guadagno  od  . 
utile,  ai  mazula  il  tuttoto  rovina.  [ — 4.  ! 
Farm.  Acquerello  d'Elisir  Vile.  Specie  di 
tintura  medicinale.] 

ACQUERUGIOLA.  ./1-efue-rù-pio-ia.  Sf. 
Pioggia  minutisaima  , Spruuaglia  (Ac- 
querella. Acquilrina,  Acquetta,  Acqui- 
cella, Acquctiina,  Acquolina,  sin. 

ACQUETARE,  yl-eque-ta-rr.  Att. Mettere 
in  quiete , Quietare  (Acquietare , Acche- 
tare, Quietare,  sin.]  — 2-  E neul.  pass. 
Darsi  pace,  Racchetarsi,  Restar  di  doler- 
si, odi  tumultuare. 

[ACQUETATO.  A-eque-tà-to.  Add.  ra.  d' A- 
cquetare.  V.  ylcquietafe.] 

.At.QUETTA  A-equit-ta.  ST.dim.  d'acqua 
|Spruuaglia.V..<degiMn(gtoin.Lat.aqwu- 
la.  —2.  Pk'ciol  liume.  ] —3.  Acquetta 
dicesi  Ulta  sorta  di  vino,  cui  per  render- 
lo piu  gentile,  si  roeMola,  quando  è ver- 
gine, akiioa  quantità  d' acqua. ~4.  Ac- 
quetta e anche  una  specie  di  velenolcosi 
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detto  dalla  sna  limpidetiaJd'igTtota  com- 
posizione che  si  chÌam/>  anche  arqiMTaf- 
fanaoTolTania— 5.  Farro.  Acqua  stilla- 
ta medicinale.] 

[ACQUKTTINA.  A-cquel-tt^.  Sf.  V.  A- 
rquerugiola.] 

ACQUICELL  A.  A^qmi-rHAa.  f Sf.  dim. 
d'  Acqua.)  Acqua  corrente  in  (Hiraqiian* 
tilà.[Lat.  .-IquNiu)— 2.  Per  Pura  pioggia, 
e leggiera , che  Dui  propriamente  dicia- 
mo Spriizraglia.  (V.  .-Irquerugiola  ] 

.ACQUI IKX^t^lU.  .-f-cqui-dòc-cio.  .Sm.  (V. 
Acquedotto.]  Canal  murato,  per  lo  quale 
si  conduce  l'acqua  da  luogo  a luogo,  che 
anche  si  dice  acqukloilo.  ;i)«l  laLoquom 
duco  io  conduco  r acqua. }(  l.at.  aquae- 
duetut.] 

ACQUIDOM.  A-<qui-iii-to.  Add.  m.  Che 
ha  in  sé  dell'  «equa,  Umido.  ( AcqiiUoso,  | 
sin.  V.  .dequoro.  Lai.  aquruj.]  | 

.ACQUIIK>TTO  .T-«KÌ-ddl-<o.  Sm.  (V.  A- 
eqHedorfo.lyfqut'uoccto.sio.Umdoilo.  - 2. 
E presso  i nulumisti , nome  dato  (ht  si- 
mililudiive  a ceni  dutti  del  corpo  «nì- 
tnaie.—  3.'Anal.  Di  FoKoppio,  Canale 
scolpilo  nella  spessezza  dclu  rorca  e da 
cui  passa  un  ramlceilo  del  rvervu  facia- 
le.—4.  />ì  A'ili'ìo , Canaio  di  coniiiuica- 
zione  tra  il  terzo  cd  il  quarto  veiiiricoSo 
del  cervello.  — S.  Di  Co/ujno  , I.at.  o- 
qtuieducfua  Cotunnit,  Canale  dell' orec- 
chio . che  si  estende  dal  vestibolo  alla 
faccia  posteriore  della  rocca.] 

.ACQUIDRINOSO.  .d*equi-drt-nd-zo.  .Add. 
m.  V.  .-Iquozo.] 

.ACQUIBSCE.NZA.  A-cquie-$cèn~»a.  Sf. 
Appagamento,  Lo  acquiescere.  Acquie- 
tamento. 

ACQUIKSCKRE.  id-equìè-«ee-re.  ( N.  ass. 
difet.  V.  L.]  Appagarsi,  e propriamente 
Stare  ai  detto  altrui,  Acquetarsi  per  via 
di  persuasione  , Prestar  l' assenso  ad  un 
atto  che  altri  faccia,  e che  si  potrebbe 
impugnare  : Stare  «I  giudicato.  (Dal  lai. 
aequteseere.1 

.ACQUIETAMENTO.  A-cquie-W-ntén-to. 
Sm.  Lo  acquetarsi . Il  darsi  pace.  (A- 
quietazione,  Acquieaccuza.AcquclameQ- 
10  sin.] 

ACQUIETARE.  /l-eqwie-l^hr«.  (Alt.  Porre 
in  quiete.  V.  .Acquetare , sin. — 2.  (V  n. 
pass.lAtmarsi.  Conformarsi.  Rassegnar- 
si.—3.  Accoosontire,  Restar  contento  a 
che  che  sia,  e simile. 

ACQUIETATO.  Add.  m.  da  Acquietare. 
Contentato,  Soddisfatto.  (.Acchetato,  Ac- 
quetato. Quriato,  Quietalo,  sin.) 

(ACQUIET  AZIONE.  ^-cquiXa-zt-ò-na.  Sr. 
V.  .-Icquiatomanfo.) 

ACQUIRENTE.  .-<-cq«»-r^ie.  Add.  e per 
io  più  Sro.  T.Icg.  [V.L.  dell' uso.)  Colui 
che  per  donazione  compra.o  ad  altro  tito- 
lo rende  proprio  uno  stabile , una  cam- 
biale, 0 qual  si  sia  altra  cosa  che  prima 
era  d' altrui. 

(ACQUISIRE.  ,<d^u»-zt-re.  AU.  V.  deU'o- 
Bo.  Lai.  acqutrara.  V.  c dU/leqMt'jiara.] 

(ACQUISITIVO.  /4-cquv-z»^ì-tw.  Add.  m. 
Che  s'acquista,  o può  acquistarsi.] 

ACQUISITO.  .«d-cqwt'ZMo.  Add.  m.  V.  L. 
Acquistalo.  [Dal  lai.oeq«>tiluz  , pari, 
del  verbo /Icfuiro.) 

(ACQUISITORE/i-cqui-^i-ld-re.Vcrb.m.A- 
cquislatore , Che  acquisu,  V.  dell'  uso.) 

(ACQUISITRICE.  .i^qui-ei-tr't-ee.  Verb.f. 
Acquista.) 

ACQUISIZIONE,  .«d-cqui-zwi-ò-ne.  Sr.  V. 
L.  L’acquistare,  Acquistato, (Da)  lat.  oe- 
quiztlto  , quififtom'z.  V.  Acquieto.  É t. 
leg.  e vale  L'atto  di  protactiare  ti  drit~ 
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lo,  0 ti  tiloio  pel  godimento,  o per  la  pro- 
prtefò  d'tma  eoea  J/iz.  un'  tìh.] 

.tCQUI.STARILE.  A-cqui-ità-bi-U.  Add. 
rum.  Che  si  può  acquistare.  (Acquistevo- 
v»le.  siti,) 

ACQUISTA  MENTO,  .-f-equi-zia-m^fi-fo. 
Sm.  V.  Acquieto.) 

ACQUISTARE,  «^-cquì-rtò-re.  [.AU.  c n. 
ass.  Fare  a quistu]  Reuder  proprio  quel 
che  si  cerca  (col  comperarlo,  o con  altri 
mezzi  di  civili  cuntraUazioni  o disposi- 
zioni di  leggi.  Lat.  orquirere.  (Acqui- 
stare vien  da  sioc.  di  ucqutrtfum  parti- 
cip.  di  ttrqutro.-2.  Per  sianilit.  Acqui- 
stare su  al  monte,  vale  Avanzarsi  nella 
salila  del  munte.AcquÌMtar  il  dosso  dclU 
muulagna,  vale  .Arrivarvi.— 3.  .Acqui— 
star  ligliiiulu  vale  .Avere  un  iigliuolo— ~ 
4.  Vale  ancora  Procacciare,  Cagionare 
[I>are.  Agaiungere,  Prender  fnru.) 

•ACQl  IST.ATO.  .d-cquMiù-m.  Sim  (V.  A.) 
Arqiiisiameulo,  Acquisto. 

ACQUIST.ATO.  A-cqui-zta-to.  Add.  m.  da 
Anpiisiare. 

ACQl'iS T ATORE..-l-cijM»-*ffl.n^rr.  Verb. 
mas.  <;hi*  acquista.  | ArquircttU-,  .Acqui- 
sitore, sin.  lJit<  Ocfuiziior.) 

.VIQITST.ATRICE.  J-c^nt-itn-lri-cr. 
Verb.  femm.  Che  acquista.  (Lai.  acqui- 
•l'Irtx.) 

(ACQLISTEVOLE.  ./-cqui-jItMo-le.  Add. 
rom.Y.  i-lcqMÌ«(<i&«lc.) 

ACQUISTO.  A.cqu\-tto.  Sm.  L' acquistar  e ■ 
(I.' azione  .per  cui  taluno  rende  propria 
uuacosa  che  era  d'altrui)  .Acqui»iamen- 
to.  ( Acquisizione,  sin.  Lai.ailq uùtlio.— 
2.SÌ  prende  ancura  per  la  cosa  acquiviala. 
dicendosi  per  sincope  uequtjfo  in  luogo 
d',-lcqHtz(o(o— 3.T.  Bot.Per  Crescimeti- 
lo.  Il  venir  ionarui  delie  piante.— 4.  Per 
Accrescimento  di  prt^io.  — 5.  E presso 
gl'tdrauJki  v ale  BonilicazioDe,  Alliiv  ione, 
cioè  terreno  resosnperioredi  livello,  alle 
pintc  ordinarie  per  mezzo  delle  deposi- 
zioni delie  torbe. 

[.ACQUlTOSa  A-^ui-tó-eo.  Add.  m.  Pa- 
ludoso. \.  Aquidoeo.) 

ACQUITRINA.  /l-equi-fri-tui.  Sf.  At^uet' 
la.  Pioggia  piccola.  [A'.  Acquerugiola. 

ACQLTTRÌ.NO.  y^-cqut-lri-no.  Sm.  Acqua 
che  geme  dalla  terra  per  lo  riienimenlo 
dell'acqua  piov  aue.  — z.  Per  lo  Luogo  do- 
v'è  l'acquitrino.  —3.  E per  quel  Lustro 
che  sì  vede  negli  occhi  dei  vìveoii- 

ACQUITHINOSO.  W-cqui-fri-nó-io.  Add. 
m.  V.  ^equicirinóso.  Che  ha  acquitrion. 

ACQUIVENTO  /l-rqui-t*rn*to. Sm.  Acquaz- 
zone. (Gran  pioggia  accompagnata  da 
vento.) 

ACQUOLINA.  A-cquo-lì-na.  Sf.  dim.  d'ac- 
qua. Pioggia  minuta.  [V.  .■Jequentqìoia.] 
—2.  Diciamo  prov.Avrreo  venire  l*«- 
cquolioa  in  bocca,  c alla  bocca  ( o all'u- 
gola] quando  s'appetisce  graudcmecìie 
cbeechè  si  sia,  c specialmente  cilvo  o be- 
vanda, onde  soprabbonda  saliva  in  boc- 
ca. [Lat.  zalHvim  moven.) 

ACQUOSITÀ.  A<q  tio-z-fà.  Sf.  Qualità  a- 
cquea , ed  anche  .Abbondanza  d' umore 
acauoso  ] Astratto  d'acquoso.] 
tàde , Aequoeitate  , [ ^uadd,  sin.  Dal 
lat.  aqMoatfoa , atiz- 

ACQUOSO  /f-oqud^.Add.  m.  Acqueo,  Che 
contiene, o adduce  acqua. (Acquoso,  sin. 
IMIlat.  aquoeu*. — 2.  Abbondante  d' ac- 
qua. Si  avverte,  che  Acquoso  di(T.  da 
.^eueo,  da  Aequidoeo,  ^Acquidrinoeo, 
e oa  Acquaxbueo-Ì 

ACRA../1-cra.Sf.T.di  geograQa.  V.G.  A.I. 
teiu,  elevazione,  cima  ec.  (Dancra  Som- 
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mtù.-— 2.  Mal.  Misura  di  sup^'rficir.dir- 
iirrrau  Mcoodoidìrerai  paesi.  rarll 
dUkUi  cdt.  trovo  ocatr  . aera , arra , 
iosaas.(»era,iated.acftar  nel  medesimo 
senso.  Vedine  le  isofonie  nelle  altre  liO" 
ffiw  presso  l' Armstrong  alla  V.  aeair.J 

ACR.4C0LIA.  ✓f-ero-eo-ll-a.  Sf.  V.  (?.  T. 
ned.  Sdegno,  o Ira  grave.  (Lai.  aeraeho- 
lia  , dal  gr.  ttcrot  somalo  , a choia  bile , 
sdegno.  ) 

[ACRADE.  .d<rò-da.  Sf.  V.C.T.  Bot.  Ge- 
nere di  piante  cosi  dette  . pereba  i loro 
frutti  hanno  qualche  sumiglianta  eoo 
quelli  del  pero  selratico.Lat.ocAraa.dal 
|T.  ochroj . aJot.  pero  selvatico.] 

(ACRAI.  Avt.V.A.  Forse  /I  crai  (come  leg- 
ge la  Crnsca  alta  V.  OrUanatoì  e vale  Do- 
mani, Crai  aio.  Lat.  crai,  ad  diam  era- 
afiMim.  [Crai,  aerai  e simili  eoo  voci  vi- 
venti io  molte  contrade  del  regno  di  Na- 
poli.] 

[ACRANIA. /f-cro-nl-o.Sr.  T.G  T.  Med. 
Mancanza  totale,  e partiale  del  cranio. 
Lat.  oeranta.  dal  gr.  a priv.  e eranian 
cranio.] 

ACR.ASIA.  .d-cra-sl-n.  Sf.  V.  G.  T.  med. 
Intemperanza . locootioMia.  ec.  [Lat. 
arrotia,  Gr.  aerasia,  da  a priv.  e croiù 
icmperania.  moderazione.  Alcuni  l*a- 
dopraoo  a signiBcar  l’eccesso,  o II  pre- 
dominio d' una  qutUU  sopra  d’ un’altra 
0 nella  mistura,  o nella  costituzione  dei 
corpo  umano.  Il  Gb.  registra  cosi  quesu 
voce:  /nl«m|Mranza  nel  bere  il  viaa  pu- 
ro. togliendo  a preferenza  questa  denni- 
liooe  dai  Mtrrh.  Di:.  El-l 

(ACRATIA.  V.  .dcraiia.] 

ACRATISMO.  ^-cra-rl-zmo.  Sm.  T.  G. 
Leti.  Coleziooe.  Dicevasi  anticamente  del 
riho  della  mattina.  [ Secondo  Screvelio 
ueai'ano  i (irteidi  arciolvoro  (far  eole- 
zione)  col porte  bituopofo  nel  vino  puro; 
e ia  parola  gr.  aerattto  ha  appunto  que- 
sto signifìcalo.] 

tACBAT0..4-crò-lo.Add.  m.V.  G.T.  Med. 
rersooa  molto  debole,  senza  forze  , Im- 
potente. Lat.  aerafus  ; dal  gr.  a priv.  e 
croloj  forza.— 3.  SigniBca  azKora  Puro, 
Sincero  . Non  mescolato  ; ed  in  que>to 
scaso  aerato*  derivadalgr.  a priv.e crao 
per  cerao  mescolo.] 

ACRAZIA.  .d-cra-zl-o.  Sf.  V.  G.  T.  med. 
Debolezza  . o incapacith  di  muoversi. 
(Impotenza.  Lat.  aeratia.  V.  yierato.) 

ACRE,  .d-cre.  Add.  com.  Acro,  Agro  sio. 
Di  sapore  pungente.  (Lat.  acer,— 3.  Per 
znetat.  Aspro,  DilUroltoM  — B.  Duro, 
Amaro.— VCrudele.oel  qual  senso  i Gal- 
lesi hanno  otcear.  — S.  Il  cit.  Gh.  dice  , 
che  qitesia  voce  vale  altresì  Acido,  e si 
derivadal  lat.  aei*t , klgoiBcanle  punla. 
flk)  tagliente,  onde  propriamente  viene  a 
dire  J^ngenze,  o C'Ac  foglia.) 

A CREDENZA.  Puslo  avv.  «•' verbi  Dare  , 
Pigliare,  e simili , vale  Pe’  tempi,  Senza 
averdisubito  la  mercede,  A credito.  [Lac 
non  Braienziòui  •iHmmii.]- 3.VaIca^- 
che!^M  proposito,  e Scnzafundamcnlo. 
— (3.  Sulla  lede  . lat.  in  Èd* — I.  ^ov, 
(.Ili  di  a credciiia  . sitacela  assai.  Perde 
r amico,  e i danari  non  ha  mai  ( 

ACREDINE.  .d'Crb-di-ne.  (Sf.  astratto  di 
acre.]  Acrimonia.  [Dal  Lai. acredo,  inìi, 
acrimonia. ) 

A credito.  Posto  avv.  vale  A credenza. 

[ACREDULA,  vd-crl-du-lu.  Sf.  St.  nat.  U- 
signiiolo  Lat.  acredula.  Il  Gh.  avverte  , 
che  nell'escmp.  rii.  del  Salvia,  «i  dice 
L' acreduta  ululava;  ed  inferisce  ragio- 
Bevolmenie  da  ciò , che  non  poàoa  rice- 
Caìo  oet  BoanczLt. 


veist  sotto  il  sig.iii.  d LMgouoIo  qu.'^tj 
voce,  poiché  rtsignuolo  non  ulula.  Egli 
soggiugne  , che  secondo  V inlerpeuazio- 
ne  del  Tamagna  queir  Acredula  sarebbe 
una  Aana,  nel  quale  signiflrato  fu  usala 
da  Cicerone,  come  si  può  vedere  nel  Por- 
cellini. Quest’  Aut.  chiude  la  sua  osser* 
razione,  dicendo,  che  Ul  voce  non  me- 
rita d’ esser  ricevuta  nel  corpo  di  oosira 
lìngua.] 

ACREMENTE.  /f-cre-aWn-fe.Avv.  A modo 
acre.  Fieramente.  [Lai.  arrifer.} 
[ACREO.  A’cri-o  Add.  m.  V.  G.  Agg.  di 
chi  è mollo  magro  Lat.  acreuz,  dal  gr. 
a priv.  e creoz  carne;  senta  carne.] 
ACREOFAGO.  A-ert  ò-fa-go.  Add.  m.  V. 
G.  T.  di  leu.  Diccsi  di  colui  che  non  man- 
gia carne.  (Dal  gr.  a priv.  ersar  carne,  e 
phajo  io  mangio.] 

A CREPA  CORPO.  Posto  avv.  col  verbo 
Mangiare.  0 simili,  vale  Ingoiare  e quasi 

?iU  che  non  si  può.  '■ 

REPALIA.  A-ere-pa4i-a.  .sf.  V . G.  T. 
lIfld.Proihiziooe.  Astinenza  dalla  crapu- 
la. Lat.  ocrspalìa , dal  gr.  a priv.  e cre- 
pale. crapula.] 

A CREPA  PANCIA.  Posto  avv.  col  verbo 
Mangiare  . o simili . vale  Ingoiar  cosi 
smod^eratamcntc  . che  quasi  U pancia 
aepi. 

A CRCPA  PELLE.  Posto  aw.  eoi  verbo 
Mangiare,  o simili , vale  Ingoiare  tanto , 
che  quasi  la  pellr  crepi. 
[ACRBTOPOTO..d-cre-fó-po-fo.S.e  Add.m. 
V.G.T.Mrd.Colui.  che  t^ve  del  vinpuro. 
I.at.  acratopolut . dal  gr.  aeratoti  vino 
puro,  c potè*  bevitore.  Arratopote,  sin-l 
[ACREZZA.  A-eris-:a.  Sf.  Astratto  d’a- 
cre. V.  Agrezza.] 

ACRI  BOLO'Jl  A ./1-cri-bo-la.ji-a.  Sf.V.G.T. 
di  Irti.  Dtscorvo,  o trattato  diligente.  [Dal 
gr.acrib.’fdlligente.f  lojos discorso.] 
ACRIBOLOGO..-l-cri-ÒVlo-po.[Add.m.V.i». 
T.  di  Leu.  Esatto,  diligete  discussore, 
o pure  Puntuale  osservatore  di  parole. 
Dj  acriht*  diligente  , e logos  discorso.] 
ACRIDIO.  A-erl-di-o.  Sro.  V.  G.  T.  di  Si. 
Nat.  Genere  d’ insetti . ronosciuti  altri- 
menti sotto  il  nome  di  cavallette,  tutte 
niKlveatlf  foglie  delie  piante.[Lal.acrt- 
dìum  , dal  gr.  ocrù  , tdoz  hx-usla  , ca- 
valleUa.] 

[ACRIOOF.VGO.  A-eri-dÒ  fa-go.  S.  e Add. 
m.  V.G.  Si.  nat.  Che  si  ciba  di  locuste. 
[Lat.  aeridophagut . dal  gr.  ocria  locu- 
sta . e phajo  io  mvngie.] 

ACRIMONI.A.  A^ri-mà-ni-a.  [Sf.]  Astrai- 
lo di  arre  [Arredine  , Agrezza , [Arrez- 
la  . sin.  Dal  lai.  ocrtmonia.]  2. -^Figu- 
rai. per  Rigidezza  d’animo.  Apprezza  . 
Durezza  . Rigore  [Hmideiza.J 
ACRIMOMCD.  ^-cri-mO-iw-oo.  Add.  m. 
Che  ha  acrimonia. 

[ACRIMOMOSO..-l-cri-m«iM-d-#o.  Adfl.m. 

Secondu  Gh.  sin.  <1*  Acrimooico.  V.] 
ACRIOJHLO.J-cri-^-je-lo.Add.m.V.G.T. 
di  Leu.  Diccsi  di  perso.ia  che  ride  ron- 
tinuamente  come  un  pazzo.  ( Dal  gr.  «- 
croi  ciUrrmo  , e gefao  io  rido.  ] 
ACRISIA.  /l-cri-ii-a.lSf.  V.  G.T.  di  Leti, 
(ìrecismo  scientifico.  Pnvpriamente  difet- 
to od  alterazione  dei  giudizio.  Dal  gr. 
a priv.  e ertaia  disccrnimeiilo,  giudltio.) 
—2.  Sano  intendimento  nel  giudirare  le 
opere  degli  scritturi , o i pn^otti  delle 
heUesrii.  Vur«  fo.-sa  introdotti  per  erro- 
re , se  pur.'  nuli  é s'sta  tratta  da  a che 
ualrhe  volta  e inteutiv  o.  e da  criiìa  giu- 
itio.  — 3.  Med.  Suluzioue  di  certe  ina* 
laltie  , che  terminano  senza  crisi  appa- 
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reale.  Dal  gr.  a n ivat.  e da  crùtz  m iti 
tione  repentina  oel  morbo.  — I.Mntazio- 
Dflche  lungi d'annunziare  un  termine  fa- 
vorevole della  maUuia,  non  fa  che  aggra- 
varla^ 3.  Stato  intermedio  tra  la  ma- 
lattia SvHuppat.v  e la  sanità.) 
AGRISSIMO.  A-eri*‘ii-mo.  [ Superi.  d'A- 
cre.  l.at.  a'frrtmua.) 

ACRITICO.  A-erh-ti-co.  Add.  ra.  V.  G.  T. 
Med.  Che  succede  senza  crisi . Che  non 
annunzia  una  crisi.  ( Lai.  aeriiscita.  V. 
Acrisia.] 

ACRO.  A-ero.  Add.  m.  Usalo  per  la  rima 
in  luogo  d*  acre  . e d’ agro.  sin.  [ Lat.  a- 
etr.  — 2.  Per  m'taf.  Aspro  . Austero.) 
[ACROAM.4.  A^ró-a-ma.  Sm.  e Sf.  Antiq. 
V.  G.  I Romioi  con  questo  greco  vo:a> 
bolo  !acroama  ciò  che  si  sente'  esprime- 
vano le  favole  dileUevoH  , che  durante 
il  pasto  si  recitavano  a’ronvitati  ; quelli 
che  le  raccontavano . quelli . ehe  stwna- 
vann  nn  istrumento  per  distinguerli  dai 
cantanti:  e la  muvira  iurumcntale.  spe- 
cialmmle  V all:*gra.I 
ACROAMATICO.  .d-cro-o-mò-fi’-co.  Add. 
m.  Leu.  Chiama  Aristotele  A^roamati- 
eh*  le  lezioni  o scritture  private  e sin- 
golari. Dal  gr.  aeroame  io  o lo.] 
ACROASIA./f-cro-o-»»-a.3f.  V.G.T.  Mod. 
L'atto  dell'  udire.' [Lat.  aero, irta,  da  a- 
eroìsis  udito.] 

(ACROBATI  .•l-rrò-é«-rl.Sm.pl..Ant.Nome. 
che  gli  antichi  davano  a’  saltatori , che 
ballavano,  saltavanoe  facevano  vari  giuo- 
chi sopra  iins  corda  tesa  , e specialmente 
tesa  diUaUo  In  basso. sulla  quale  ascen- 
devano e discendevano  con  grande  agili- 
tà e destrezza.  ( Lai,  acroborej  . dal  gr. 
aerohaleo  io  cammino  a piedi  sospesi  ; e 
questo  da  aero*  estremo , sommo,  e ba- 
t^o  io  vo.  1 

ACROBATICO  .d-cro-bd-lww.  Add.m. Usa- 
to anch  ’ in  forza  di  sosi.[Anll.  Grecismo, 
che  indica  qualunque  specie  di  salitoio , 
ossia  macchina  per  salire  , mi  specM- 
menlc  le  belliche.  Lai.  acrobuficur,  Gr. 
arrobatìcon.Dal  gr.  oem  sommità,  e bo- 
Iro  k>  vado.] -2.  Marchine  del  primo  ge- 
nere . le  quali  i Greci  adoperavano  per 
alzar  pcd.~3. Presso  i Romani  Specie  di 
torre  , o lanterna  . In  cui  si  rollocavano 
per  veder  da  lungi,  e che  portavano  a di- 
verse altezze.] 

(ACHOBISTIA.  .-l-cro-bi-Uì-a.  Sf.  V.  G.  T. 
Anat.  E il  nom*  eh*  in  greco  si  dà  al 
prepuzio.' Lai. acroòy  Uia-tta  ocra  rima . 
r bpo  io  cuopro:  onde  byifiroi  oppilato  . 
pieno . roperto.l 

(.ACROCER  A..d-rro-ci-ra.Sf.V.G.St.  nai. 
Generi  d*  in'M^ui  , cosi  chiamiti  . )»er- 
ché  hanno  le  auieim’  piccole  ed  inserita 
nella  parte  S'tperinre  o più  alta  dell.i 
testa,  l.at.  aeroeeru  da  acron,  sommità, 
e eertu  corno. e per  estens.  antonn.i. , 
.ACROCIIIHKS1.  ,4-ero-rhi-ré-ii.Sf.  Ami. 
Y.O.Esercìzio  gìimaslicu,  in  cui  gli  atleti 
comhatteiulo  non  dovevano  (occorsi,  che 
coti  la  punladellcdila.I.at.cicro-hìren’r, 
•\cro:h'riMno , Aerociri^mu  , sin.  Da  a- 
eros  estremo  . e chic  mino.i 
ACKOf:illRISMO.  A-ero-ehi-rì-smo.  Sm. 

Aut.  V.  .^crocàiresi.] 

:.ACROCmRO. l-cro-cW-ro.  Sm.  V.  G.  T. 
Aliai.  Nome  rolle'Uvo  deiranliliracrio  e 
della  mauo.  Lai.  acbocbiriiHi  . da  aeros 
estremo  , e chir  roano.] 
ACROt;iRISMO./-cro-<irl-<mo.Sm.  Ami. 

V.  .deritcliircfi.]  I 

(ACROfd.lAHO.  A-ero-cli-è-ro.  Adi.  m. 
V.  G.  T.  Mrd.  Dicesi  d'  uu  bagno  . eba 
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mo)4o  raldo.  L«t.  ocrocMiartim  , da 
acrot  «ommamfiKe , a fMionx  irpidu.] 
tACROCOLIA.  /<-cro-<-«>-lHa.  Sf.  V.  G.  T. 
Mcd.  Itwlmatione  aU'ira.  Facilità  d'ao- 
dar  fuU<*rocnie  ia  colina  .lat  .acror/iolia . 
da  aeros  soninu),  c choU  bile,  lirle.— 9. 
Anal.Parte  estrema  di  qualche  membro, 
0 articolo.  Lat.  ocrocolia,  dal  gr.  ocron 
fine,  e colon  membro  — 3.  Anti.  Così 
pure  rhiaroavaasi  le  vivande  leggiere . 
con  le  quali  i Romani  incominciavano  1 
loro  pasti , come  piedi , orecchie,  colli, 
becchi . ec.] 

[ACROCOLO.  À-rrìh^o-lo.  Add.  m.  V.G. 
T.  Med.  Facile  a stizzirsi , Inclinato  alla 
bile.  Lat.  aerocfcoluz  ; da  acros  sommo , 
e ehoU  bile.} 

(ACRODRIA.-d-cro-drì-o.Sf.  V.  G.T.  Boi. 
In  generate  ogni  sorta  di  frutti  che  na- 
sce sugli  alb^i.  Io  particolare  ì frutti 
della  corteccia  legnosa  , come  noci , ca- 
stagne , oc.  Lat.  oerodryu.  dal  gr.  acrot 
stremo  , e dryt , yot , quercia . alliero  ; 
«urne  se  si  dicesse  frutti  nati  odi*  estre- 
mità degli  alberi.) 

ACROLEMO.  /l-cro-l^t-o.  Sm.  V.  C.  T. 
Anat.  La  sommità  od  estremità  del  cubi- 
to. tLat.  nrroleniwm.  Olecrano.sio.  Da  u- 
erot  Sommità,  cd  alene  cubito.) 
[ACROLlTO-.'l-erfr-IMo.Sm.V.  G.T.Lelt. 
Statua  colossale , le  cm  estremità  erano 
di  pietre.  Da  acrot  alto,  c pietra.' 
(AtliiOMAMA.  yf-rro-mu-ni-o.  SL  V.  G. 
T.Med.Eecessiv  a paziia.Lat. arronumia. 
Da  acros  estremo,  e mania  mania.) 
ACROMATICO.  A-cro-mò-ti-co.  | Add.  ni. 
V.  G.  T.  Ott.ln  generale  .Vgg.  di  tutte  le 
cose  senza  colore.  Lat.  uràromaiicut,  da 
a priv.  e chroma  colore.— 2.  lo  partirò, 
lare  , Chiamasi  ranuoccbiale  arrumatico 
quello  , i cui  vetri,  o lenii  sono  formate 
di  diverse  materie,  sicché  non  mostri- 
uo  intorno  agli  oggetti  i colori  ilcH'  iride. 
IDìcousi  anche  Dulluiidiani  da  Dalìond, 
che  ne  fu  il  primo  artefice  in  Londra.  ) 
ACROMLALE.  y4-ero-mi-d-le.  Aild.  cuin. 
T.  Anat.  Agg.  d'.Arleria,  Vena  , ec.  Che 
appartiene  airapofisia  acromia.  p'.  A~ 
cromia.  Lai.  ocramùiiit.] 

ACHOMIO.  A-crf>-mi-o.  [Add.  ni.  T.  Ansi. 
ir.  il  nome  d'un'  apofìsi  situata  alla  som- 
.niilà  delle  spalle  e che  fa  parte  della 
8ca}H>ls.  [Lat.  aeromium,  dal  gr.  ocroj 
estremo  , ed  homoi  spalla.) 
IACROMKH:oR.ACOII>I-X).  Add.  m.  T. 
Anat.  Noraed'im  legamento,  che  s'eslcn- 
de  dall*  icromio  aU'apofisi  coracoidea. 
Lat.  ofiaoiio-coracou/ewf.J 
|ACRONFAL10.yÌ-cron-/uWi-o.  Sm.  V.  G. 
T.  Anat.  l'n  capo  dd  curdoue  ombelica- 
le; come  pure  la  parto  media  ddVuml>el- 
liro.l.at.  ocrumuhab'um,  da  acrot  estre- 
mo , rd  omphafot  helliro.) 

-1 ACHON ICH 1 A.  .-l-cro-nHcAl-a.  Sf.  V.  G . T. 
Aslr.  La  parte  pili  innulirala  della  not- 
te. Da  orrun  sommo , e nyx  notte. 
ACROMCO.  A-erb-ni-co.  [Add.  m.  Aslr. 
1.0  spuntare  , o tramontare  d'una  stella, 
nel  punto  istesso , in  cui  apparisce,  o 
irainoma  il  sole.  Lat.  oehromcia,  da  o- 
croa  eitremo  , e nyj*  notte.] 
(ACROMCTE.^ra-ni-efe.  Add.  r.pl.V.  G- 
T.  Astr.  { V.  Acroitic»].  SI  chiamano  ov- 
ai quelle  stelle  che  sì  alzano  sull'orizzon- 
te  allora  che  il  sole  tramonta  , e si  co- 
ricano quando  Il  sale  si  leva.  Da  aera 
Sommità,  estremità,  enyc,  nyrfoi  not- 
te. Lai.  oeronycfa.] 

[ACROSISMO.  A-fro-nì-tmo.  Sm.  V.  e di' 
.-Inueroxiimo.j 
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[ACROSTICA.  A-cró-tti^a.  Sf.  T.LeU.  V. 
Acroilieo.] 

ACROSTlCO./f-erd.i/1-eo.Sm.V.G.T.  Leti. 
Cumpouimento  poetico,  nel  quale  le  pri- 
me lettere  d' ogni  verso  formano  nomi , 
0 altre  parole  determinate. 'Lat. oerozft- 
ebit , Gr.  acrozftdiiz.  Dal  gr.  acrot  t- 
stremo,  e ittràos  ordine,  verso)  Arrosti- 
rà, yfrroitìde.  sin.—  2.  T.  Bot.  Genere 
di  piante  della  famìglia  de'muscbi  spu- 
rii,  parecchio  specie  del  quale  presen- 
tano al  rovescio  delle  loro  foglie  alcune 
linee,  che  rassomigliano  a*  principi  di 
parole  , o di  versi.) 

[ACRtìSTIDE.  A-rrò-tli-<Ie.  Sf.  T.  Leti. 

I V.  acrostico.  Alcuni  distinguono  1'  acro- 
slide  , dall'  Acrostico  in  questo;  che  per 
rAcroslide  basta  . che  le  parole  iniziali 
dd  componimento  cominrìno  dalla  stes- 
sa lettera  ; laddove  per  l’ Acrostico  tali 
lettere  debbono  formare  determinata  pa- 
rola. Sono  poi  pcrrellamente  sin.  Acro- 
stico e Acroslica , giao'hè  il  Mrozini  non 
disse  .Acrosiiche,  se  non  in  grazia  della 
rima.  Lat.  acroitiVAiz,  Gr.  ucrotlidiù.] 

:ACROTERTA..f-fr<Mé-ri-u.Sf.T.Anli.So- 
gni  di  vittoria  navsle.o  Emblemi  di  cit- 
tà marittima  nelle  medaglie.  Dal  gr.  o- 
ernterion,  rosero  della  nave.) 

(.\CROTKRl.ASMO.yf-cro-to-ri-<Wmo.  Sm. 
V.  G.T.  Chir.  Amputazione d'  una  delle 
estremità  o meinbridrl  corpo. [Lat.ocro- 
(erùz«mits,dal  gr.acroteriaia  io  mutilo-] 

.\CR0TER10.  d-cro-fé-ri-o.Sni.  V.G.T. 
Archi.  Quel  piedestallo,  che  si  mette  in 
luoghi  eminenti  deiredifìzio,  rome  fron- 
tispizio , 0 simili,  per  collocarvi  statue, 
vasi.  0 altro.  ;Lal.  ncroieriMin.  dal  gr.  a~ 
eroierian  estremità.) — 2.Diresi  anche  de' 
piedesialli , che  son  posti  fra  I balaustri 
d'una  tMlaiistrata  di  distanza  in  distan- 
za , in  guisa  , che  i balaustri , o colon- 
nini sìeiiu  collocati  sul  vuoto,  e gli  acro- 
teri  radano  a piombo  sul  piano.  — ( 3. 
T.  Med.Acroterii  Lat.  ocroferiu.  Si  dico- 
no grecamente  Aeroterii  T estremità  del 
corpo  , come  capo , mano . piedi  ec.) 

I.VCROTlMIO.^-ero-U-mi-o.Sm.  V.G.  T. 
Mod.  Specie  di  verruca  conica  rugosa  e 
sanguigna.  Lal.arrorhymtoa.dal  gr.  n- 
crot  estremo , e (àymion  verruca.! 

(ACHOTTERIA.  A-erot-tè-ri-tt.  Sf.  Archi. 
L<i  stesso , che  Arroferio.  V.) 

[ACTE.V. , fc-tl-o.  Sf.  T.  Bot.  Genere  di 
piante,  che  comprende  due  specie,  Puna 
d’Europa  , Tallra  d*  America,  coltivale 
uc' giardini  a mot  ira  della  loro  grandez- 
za. drlPcIeganza  delle  foglie  alale,  r del- 
la Itcllà  de'  loro  fiori  bianchi  terminati 
as|PÌgo.  Lai.  acteaerittophoriana,  .Altea, 
sin.) 

ACTINOLITE.  AcAi-no-U-tt.St.  T.  dISt. 
Dal.  Nome  dato  da  Uirwan  aU'anfiboIa 
aitinola  esaedra  di  Hauv.  [V.  Anfiboìu.] 

AtrrlNOTA,  e ATTl.VOtA.  yfc-li-nb-ta. 
Sf.T.diSt.  nai.  Nome  dato  dallauy  alla 
pietra  radiala.  (V.  Anfibolts.) 

ACl'CF.LLA.  A-cu-cèUa.  [ Sf.  T.di  St.  nat. 
Etox  brloane  LInn.  .\ngiiiscula  sin.  Pe- 
sce. che  ha  amliediie  le  mascelle  a forma 
di  lesina;  le  cui  ossa  di  notte  riliti'ono 
d'  un  color  verde  c vive  nei  mari  euro- 
pei. ( Dal  lai.  aeiif  ago.  j 

[.ACL'DAIlE.  yl-cu-dà-re.  Alt.  Lo  stesso  , 
che  Aguzzare . Acuire.) 

[ACUDIA.  A^ìi-di-a.  Sf.  St.  nat.  Insetto 
fosforico  deir America  meridionale  grt>s- 
so  quanto  una  chiorriola  , dì  cui  gl' In- 
diani siserroDoatlacrindosene  imo  a ria- 
scuu  piede  per  veder  lume  cammiuando 
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al  biijo,  e perciò  viendetto  da  alconi  Por- 
talanternii,  Lat.  acudiVz.) 

(ACUIRE.  A-cU'ì-re.  Alt.  Rendere  acuto, 

I Dare  il  filo,  Appuntare,  Aguzrare.  I^i. 

I aeucra.  (V.  Aguzzare.  ) Aciiere  dal  lai. 

! oriez,  punta,  filo  tagliente  ec.  — 2.  Me- 
taf.  Per  Esercitare  1'  inp>gno,  e per  acul- 

' re  lo  spirito  , cioè  renderlo  più  pronto  , 
più  penetrante.  — 3.  Acuire  la  pcoua  , 
V.  in  Penna.  Gb.  op.  cìt.) 

ACUITA,  y^-cu-i-fà.  [Sf.  Astratto  di  anno  J 
Acutezza. .-/cMiiiWf,  e yfcuifòfe.Isin.— 2. 

' Per  similit.  Qualità  di  ciò  che  racchiude 
in  sé  acrimonia . Lai.  am'monio.) 

[ACUITO,  yf-cu-l-fo.  Add.  ni.  d'Acuire.  A- 
giizzato.  Affilalo,. Appunlato.V. in  Penna.) 

ACULF..ÌTO.  A-cuAc-à-to.  Add.  m.  T.  Bot. 
Che  é armalo  di  punte , Che  é appuntalo 
come  un  aculeo.  [ Dal  lat.  aeuUut  pun- 
galo.) 

ACULEO.  ..d-rw-fa-o.Sm.  T.di  Si.  nat.  Pun- 
giglione , e dicesi  per  Io  più  degl'  inset- 
ti, che  ne  sono  armati , come  l'.Vpi,  le 
Vespe, ed  altri.  [Dal  lai.  oruleiu  , pun- 
golo  )— [9.  Puuta  soltilissiraa  di  qua- 
lunque corpo  naturale  , e spcrialmenie 
diqiielliche  contengono  in  sé  acrimonia. 
— 3.  T.  Boi.  La  parte  pungente  della 
pian'a  , che  ha  solameiite  origine  dalla 
scorza  , e facilmcnlc  si  stacca  senza  la- 
cerarla,laddove  la  Spina  ha  origine  dal 
legno.  — 4.T.  d'  Agr.  Lunga  bacchetta 
appuntala,  e lilvniu  armata  d'ima 
putita  di  ferro,  con  cui  i bifolchi  eccita- 
no 1 buoi  alla  fatica.  — 5.  E tlgurat.  Ui- 
cesl  di  Mollo , o Dello  pungente  , nior- 
dare.) 

ACULEOSA.  /f-eu-le-ò-zd.Sf.T.Bot.  Cre- 
deri , che  sia  f f)noj>orduM  rireiu  Zie* 
crind.  Ft.  Fr.  9.  p.  49A.  È pianta  tro- 
vata dall'  Anguillara  ad  Arquà  nel  Pa- 
dovano, tutta  quanta  meravigiiusamcD- 
le  spinosa  , le  cui  foglie  hanno  la  figura 
di  quelle  deirOnopordo , ma  sono  mag- 
giori , I suoi  fiori  Sono  rossi.) 

ACU.ME.  .Z-cu-me.  Sm.  Acutezza  : ma  )ier 
lo  pii]  solamente  parlando  della  forzn 
della  virtù  visiva  , c melaf.  dello  viva- 
cità dell'  ingegno.  [ Dal  lai.  arutnen  ) 
Sommità, .Ariimine.sin.]— {2. Dante  l'usò 
in  vignìlic.  di  Violenza,  parlando  di  lu- 
me alTocato.  — 4.  E in  t>igntfìc- di  Sti- 
molo vivissimo  di  desiderio,  d'intensione 
d'atfeUo.  —[5.  Punta.) 

ACUMETRO./f-cù-me-fro.Sm.V.G.T.Mecl. 
Strumento  inventato  da  liord  per  misvi- 
rare  l'estensione  dei  senso  dell’udito,  ed  I 
gradidi  sordità  iiicorapiula.[Lal.acumo~ 
(rum.  dal  gr.  aeuo  io  odo,  e metron  mi- 
sura. ) 

[ACUMINARE.  A-cu-mi-nA~re.  Att.  Arui- 
re  , .Aguzzare  , Appuntare  , sin.  Lai. 
oeuere.) 

ACUMINATO.  yZ-eu-mi-nA-/o.  [Add.  m. 
Aguzzo  , Ch’è  terminalo  in  punta  [ ed  è 
per  lo  più  termine  de'naluralisti.  [V.  A- 
mio.  ) l>al  lat.  oeuminalni.) 

ACUMINE..d<u-mi-ne.  Sin.  Vetta , Cima. 
Lai.  aeumen.  — 3.  .Adoperato  melafurie. 
e in  poesia. /.or.  Ahd.  Hìm.  tacr.  Som. 
t.  d.  48  [ Lamber.  GiutU.  ined.)  Ghcr. 

[A  CUMULO.  Avv.  Ad  aumento,  accresci- 
mento . ec.) 

[A  CUORE.  Avv.  In  forma  di  cuore.  Cr. 
alla  V.  Cuore.) 

[A  CUORC..\vr.  eolVerbo  Avere.  Lo  stesso 
che  A cuore.  —2.  Col  verbu  Essere  vale 
Premere , Galere.) 

A CUPOLA.  Posto  avv.  vale  A forma  «li 
cupola . 


AOA 


ACl 

ACl  STiCA.  [Sr.  V.G.T.MK. 

Vunica  , ain.  I.o  duttriaa  , o Ji  tronca 
del  suono  . e dell’  udito  in  {generale  ; o 
SÌA  r esame  delle  attinenze  rbr  ha  la  ri- 
sonanza dei  corpi  sonori  coli'  orecchio 
umano  , adifTcrenu  della  musica  , che 
tratta  del  suono,  come  capace  di  pnàlur- 
re  melodia  , ed  armonia  [V.  Aeutlico] 

ACi'STICO.  ,<d^ù-ali-co.(Add.  m.  V.  G.  T. 
Med. Aggiunto  dei  rimèdii,  che  si  adope- 
rauu  contro  le  malattie,  ed  imperfezioni 
deirndito.tPai  gr.  acuaticoz  pertinente 
all*  uditol— 2.  ?irrvi  acustici  sonodetti 
dai  Dotomisti  quelli  che  Tolgarmente  si 
dicono  uditorìi.  — 3.  Si  dà  pur  anche  li 
nome  di  acustici  agli  strumenti , che 
serpono  ad  accrescere  il  suono. 

AGL  TAMEME.  A-<u-ta-mén-te.  Avt.  Con 
acutezza  , Sottilmente.  [Lai.  acute,  juA* 
tifiter.) 

AGl'TANGOLO.  A-<u-tòrk-g<hlo.  Sm.  T.di 
Mat.  (V.  ylcuzton^o  } ( Dal  lat.  acutuz 
an^u/iuO 

Af.L'TASPINA.Sf.T.Bot.i^vno  gazzerino, 
a i$in»o  bùiitro.  V. 

ACUTEZZA. /1-ru-t^x-za. Sf.  .Astratto d’a- 
cuto.— 2.  Per  Concetto  arguto.  [Lat.  ar- 
guzia.] — 3.  In  senso  anche  metaf.  Per- 
spicaciià.Sottigliezzad'iogcgno.  [Lat.  a- 
ctimen.] 

ACUTISSIMAMEME.  ./4-eu-fie-JÌ-ina- 
m<frt-ie.  Avv.  Superi,  di  Acutamente. 
(I.at.  acutùeiine.} 

ACUTISSIMO. /l-cu-lìj-ii-mo.Add.Siiperl. 
d‘Arutu.{l>al  lat.  acu(i«<imui.] 

ACUTO.  A-eù-to.  Add.  m.  Appuntalo, 
Aguzzo  , Pungente.  [Lai.  ocufui  i^ru- 
fu# , ariw , orucrc,  son  dal  lai.  ociee,  in 
gr.  ace  punta  } — 2.  Per  similil.  si  di- 
re de’  morbi  per  solito  febbrili , e di  cor- 
so rapido.— 3.  Figuratamente  dicesi  Do- 
lore acuto,  Freddo  acuto,  e simile,  e va- 
le Puogeote  , Vivo,  Intenso.  — 4.  An- 
golo acuto , dicesi  l' angolo  minore  del 
retto.  — 5.  Suono  acuto  , Voce  acuta  , 
diconsi  a differenza  di  grave,  cioè  Pene- 
trativa , e Sottile.— d.  Accento  acuto.  T. 
di  gramm.  quell'acccDlo,  che  nella  scrit- 
tura sta  inclinato  verso  la  destra  di  cbi 
legge.— 7.[Dettodr'sapori  vale  Piccante, 
Friuante,  Penetrante,  Pungente.— S.E 
per  metaf.  parlando  d' ingegno , intellet- 
to, a simile,  vale  Perspicace  , Sottile.] 

ACUZiANGOLO.  .<d-cu-zt-dn-po-io.  T.  Mal. 
Aggiunto  di  Triangolo,  che  ha  tutti  ì tre 
angoli  acuti.  Acutangolo  , sin.] 

Al» 

AD  [Preposizione.ed  articolo  del  terzo  caso.) 

È interamente  lo  stesso  che  A eggiun- 
tavi  la  lettera  D,  allora  che  io  altra  vo- 
cale s*  incoolra  , per  miglioramento  di 
suono  , e |>er  iiiva  colai  vaghezza  , usan- 
dosi anche  ti  loca  il  non  aggiugnerla. — 2. 
.rld  . io  vece  di  Per , al  modo  latino.] 

ADACQt'ABIUE.  W-da-cfuà-bi-le.  Add. 
com.  T.  di  Agr.  Diresi  di  quelle  terre  , 
cui  si  può  condurre  acqua  |>er  irrigarle. 
[Che  può  adacquarsi.  Lai.  trrt9uòt(i«. 
Voce  usala  da’  buoui  srriUori , e confor- 
me all'  indole  della  lingua.! 

AI>ACQU.AJHE>T0.  .-/•d(i-cqua-fnèfi-/o. 
Sm.  L’adacquare  . lunalBamenlo.  [i.at. 
ùrijfoZio.l 

ADACQUARE  A ■da~<quà-rt.  Atl.  Innaf- 
Il.al.  ifiigare, — 2.  Per  lUgiuir 
^aiplì>vnienle»i  uva  iuvensa  meiaf.— 3. 
Fd  anche  meiaforic.  si  adultera  per  Tem- 


AllA 

perarr  . Moderare , Sremare  , che  anche 
si  dice  Annaquare.  Gh.  op.  cil.] 
ADACQUATO.  A-da-equà-to.  Add.  m.  da 
Adacquare.  Copioso  d'acqua. 
[ADAOQU.ATORE.  ./d-det-eguo-fò-re.  Verb. 
m.  da  ^ocgtNzre.] 

[ADACQUATORIO.  A-<ia~cqua-tò-ri-o. 

Add-  m.  Cbc  può  adacquarsi.] 
tADACQUATRlCE/f-rfo-cgua-lri-ca.  Verb. 
f.  da  Adacquare.) 

AD  AFFITTO.  Posto  avv.  vale  lo  stesso  , 
che  A (ilio.  [Co’  verbi  Pigliare , Dare  , e 
simili.  Lat.  ex  locato.) 

ADAGIARE.  A-da-già-re.  Alt.  Dare  al- 
trui i suoi  agi,  c le  sue  comodità,  Acco- 
modare altri  agiatamente.  Oggi  più  co- 
munemente Accomodare.  (Ijit.  neeeraa- 
naruppeditarc , optare.  ] ( V.  Agìare  , 
ed  ^Igto.  ) — 2.  Ncut.  |>as6.  Prendere  i 
suoi  agi.  e comodi  — 3.  Trattenersi , 
Fare  adagio  , Baloccarsi.—  4.  Adagiarsi 
dentro  , disse  Dante  in  signitk.  di  Appa- 
gare pienamente  la  curiosità  di  sapere. 
— S.  ( Accomodarsi.  Piacersi.  ] 
ADAGIATO.  A-da^già-1o.  Add.  m.  da  A- 
dagiarr.  Che  sta  ue'suoi  agi,  e nelle  sue 
comodità.—  2.  Per  Comodamente  forni- 
to di  beni  di  fortuna.  (I.at.  loruplcs,  la»- 
fiM  ) — 3.  E per  Fornito  agiatamente  , 
quando  gli  seguila  il  segnacaso  dt.— [S. 
Ben  servito.] 

ADAGIO.  Avv.  Agiatamente,  Comodamen- 
te , Con  agio  , Con  comodità.  Che  anche 
Ad  agio  si  scrisse,  e presso  qualche  an- 
tico ..ddarto.  (Lai.  commode,  apte.]— 2. 
Per  Lentamente , contrario  di  Sollecita- 
mente , e di  Tosto.) 

ADAGIO.  A-dà-gio.  Sm.  T.  di  musica. 
Tem|>o  lento  , il  più  lardo  di  tutti . tol- 
tone il  grave.— [2.  Proverbio  o Detto  po- 
polare. Motto  coiiteneoie  alcuna  senten- 
za . od  alcun  precetto  utile  a ben  con- 
dursi nelle  bisorae  umane.  Dello  arguto 
ebe  sotto  qualcne  imagine  presemi  ciò 
eh' e’  vuole  insegnare.  Lai.  adagiwm.  [Il 
lat.  adagium  viene,  secondo  alcuni,  dal 
lat.  ad  e da  ago:  poiché  l’adagio  ad  mtd- 
torym  ora  agilur , v ien  portalo  alla  boc- 
ca di  molli.  Ben  meglio  dal  celi.  gali. 
ac  deoghdctlo  morale,  degoo.ccccllenic.] 
[ADAGIO  ADAGIO.  Quasi  sup.  d' Adagio, 
V,  Agio,  ^giaratnanZe.  Lo  stesso  che 
Piano  piano.  Con  lentezza  e precauzione.) 
.ADAGISSIMO.  wd-da-gU-it-mo.  Avv.  au- 
perl.  di  Adagio.  Lentissimamenle. 

AD  .ALTA  VOCE,  l’osto  avv.  Con  gran  vo- 
ce. [Lat.  t'oee  magna  , elara  tocc.) 

.AD  .ALTO.  Posto  avv.  vale  In  alto.  [Ad  al- 
ti . sin.  ] 

[AD  ALTI.  Avv.  Altamente  , In  alto.  Ad 
allo,  sin.) 

(ADAM.  Sm.T.Cbim.  Nella  Chimica  enig- 
maiira(AlrbÌmÌa[  stgnilira  pietra  lìloso- 
fale,  mercurio  tilosuliro.] 

ADA.MANTK.  .(-d»-màn-r«.Sm.  V.  G.  Lo 
sict-so  chr  diamante.  (I.at.  adaniar , Gr. 
adornai — 2.  Figtiratam.  Durezza  , come 
Ad.imanli'  del  cuore.) 

AD.AMANTIAO.  .l-da-fwin-ti-no.  Add.  m 
Di  qiinliià  d’Adamnnie.Diamantino.Diiro 
come  (lianiantr.  [Dal  lat.odamantinui.] 
AD  A.MRF.M.AM.Avv. Con  ambe  le  mani.) 
[AD-A.M1CA.  yi-dò-mi-co.  Add.  f.  Si.  nat. 
Lat.  adamica.  Dicevasi  un  tempo  terra 
adainica  quella  melma  , o hclletla  , che 
Il  mare  lascia  uc' luoghi  donde  si  ritira 
nel  s«to  riflusso  , ed  è una  marua  roNsa- 
stra.  Dall'  elir.  adama/i  terra  . polvere.) 
AD.AMI  rl.y(-da-mi-(t.  Sm. pi. Si. rccl. Anti- 
chi Eretici  seguaci  di  Prudko  , che  prc' 
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tendevano  di  essere  ristabiliti  nell’ in- 
nocenza primitiva  d’.Adamo,  e ne  imiu- 
vano  la  nudità.  Adamiaoi . sin.) 
ADANAIATO.  A-da-ita^a-to.  Add.m-  fPa- 
naioso  sin.  Lat.  peeunmiua,  iene  num- 
fNalvr.  Da  daoajo.  Addanajato  an.) 

[A  DANARO,  A DANAIO.  Avv.) 

[AD  ANIMO.  Avv.  ('.on  paMione.) 

[AD  ANIMO  RIPOSATO.  Avv.  Senza  tur- 
bamente d' animo.] 

[A  DANNO.  Avv  DinooMmeole,  Con  di- 
scapito.] 

[AD  ARBITRIO.  Arr.  Secondo  la  propria 
voglia.) 

Al)  ARTE.  Posto  avv.  Con  arte , Artificio- 
sa mente- 

(ADASIO  AD  ASIO.Avt.V.A.  V.  Adagio.) 
ADASPERARE.  A~da~*^e-rà-re.  Alt.  Far 
aspro , Inasprire.  [ Lat.  rxaiperore.  (V. 
ytdosprtre.]— 2.Per  avclaf.  Render  rozza, 
abbietto . Avvilire.) 

[AD  ASPETTO.  Avv.  A speranza , u anche 
In  as|>ftialiva.] 

ADASPHIHE.  yl-rfa-aprt^  [ Att.  V.  A.  A- 
disperarv,  sin.  jlnasprire.  .Esacerbare,  e 
dicesi  tanto  al  proprio , cbc  al  liguratu, 
Lat.  exutperaie.] 

[ADASPRITO.  yt-do-ipri-le.  Add.  m.  da 
Adasprire.  Invelenito.] 

[AD  A^Af.  Povio  ave.  Di  gran  lunga.) 

AD  ASSAI  BUON'ORA.  Posioavv.  Di  buon 
mattino  , Per  lempissimo.) 

.\DASTARE.  A-da-UA-re.  ReiiC.  pass.V.  K. 
Fermarsi,  Trattenersi;  Esser  presenta, 
Star  fermo  ' Dal  lat.  adeiare  £s.ser  pre- 
sente. star  (^ermo)  — 2.  PrababilmenlR 
anrhr  adirarsi,  dal  lat.  ad  superf.  e dai 
trd.  hast  impeto  di  sdegno  , collera.  In 
ingl.  Aaitineiz  Stizzosa  raparhielà,  fasti- 
dio rolleriro.  In  ar.  tiriiciat*  ed  iifyAwat 
effervescere.ezcandescereira.lnbr.dùtcl- 
mem.in  illir.yediltMciyadilùa  adirarsi. 
-3.  Si-condo  alcuni,  vale  Opporsi;  a)  qual 
senso  |iotrehberu  coUiraareìl  lat.  oòilora 
ostare.  Resistere  , Far.  iztùroa adver- 
aarì , ed  il  pera,  ùtiàiden  rehictari. — f. 
In  sigoif.  tu.  col  quarto  caso  Stuzzicare; 
il  che  ricorda  il  lat.  imfar*  stare  addos- 
so , fare  istanza  premurosa  , kicalzare  , 
riogi.  foAait  sollecitare,  spingere  in- 
nanzi , e l'ar.  «itirAioi  stimulare.  — 5. 
Attizzare  semplicemenie.  — 5.  Attizza- 
re con  astio. 

ADASTIAHENTO.  ^-da-iD'-a-Wn-ro.Sm. 
L’adastiare,  [Astio,  Invidia  , lai.  inci- 
denlia. 

.VDASTIARE.  .4-da-ifi-ò-re.  Aver  astio. 
lnvldisrc.Lai.inctderr[V..Dl*o-2..N«*ot. 
j»aa$.  nel  significalo  medesimo.  — 3,  K 
per  azzuffarsi , Contrastare,  ConteudiTe. 
[in  pers.  Aiti  altereaiio,  siiih  eontentio, 
riia  , ii'riòer^  < ootcmlii . litigai.  In  cali, 
itaircitrì  contrs.1 . Rivalità  In  brett. 
itrira  contendere,  l a |Uirlic.  ad  è 
su(>rrfl.]-4.  Furra  gara  perinvidiae  ge- 
losia. V.  Aitio.  lu  ar.  Affitti  aemutari. } 
AD.VSTIATO.  .A-da-ni-à~to.  Add.  m.  V. 
A.  da  .Adastiare. 

ADATTAHII  E.  -'l-daMà  W-lt.  Add  coim 
Da  potersi  adattare. 

.ADATTABILlTA.  .-l-daMo-W-Ii-W.  Sf. 

Astratto  di  adattabile.  Idoneità. 

[AD  ASTO.Posto  avveri). Con  asitizIa.Coiv 
inganno  . dal  lai.  neutro  air»  a->tiizia.) 
[ADaTTACCHIARK.  A-dat-lac-rhià’ir. 
Atl.  Pegg-  di  adiiiiare.  Adattar  mala- 
mente , Fare  un'applicazione  sforzala, 
e secondo  tih.  /(ballar  fra  bette  e male. 
[ADATTACCillATO.  A-dat-taC’Chià  to. 
.\(ld.  m.  d’ Adattacrhiare.) 


ADA 


A D D 


ADD 


ADA  1 r AMEM  U.  ?ni. 

nf.  A<UlUiioo«  , Adaitaiwa  , hin.  Lai. 
«ipfilHrio.j 

AI^ATTA^ZA.  A-daMììH'ta.hf.  V.  A.  A- 
dsiianirnlu , AilaltaTliUir. 

[ A DATI  AM  E.  A-iI<it-tau-t(.  Pari . ( hi*  a- 
dalta,  LJtr  Arcoinuda.  Lat.  Ayiun$.' 

AUAITAHE.  Alt.  Anomo- 

dare  una  ccm  ad  iiu’  altra  , nu-diante  la 
coa>euien2a  , o proporrionc,  Appliiare, 
Assettare , Aiconciamente disporre.  Lai. 
ureomiNodorr  . tipfure.  Dal  lai . oti,  e da 
«ipfora  , adattare.  ) — 2.  Hender  allo  , 
Addentrare.  — 3.  ApplUare  ima  parola. 
0 un  dì  quaUlio  autore  ad  un  »it- 

liieltodi  rui  «i  tratti.— : 1.  E neut.  pass. 
Arroniudarsi.  — 3.  E per  (Junrordarsi. 

AIIAITATlSSIldO. 

5tt|iefl.  di  Adattato. 

Alt.L'll  AlO.  Add.  in.  da  A- 

daitare. 

lADATI  AIORE.  ./J  liat-la-ld-re.  Verb.  ni. 
d.ì  Adattare.] 

ADA  ITA!  BICE.  .l-daMa-iri-ea.  Verb.  f, 
da  Adattare.] 

APA TTAZIO.NE.  J-JaMa-it-ó-ne.  Sf.  L'a- 
da  tiare. 

ADATTISSIMO.  A-<ini-Ut‘Si-mo  Superi, 
di  adatto;  vinc-  d .\datiutiaéiiiiu. 

ADATTO.  A-dùtAo.  Add  ni.  Sinr.  d'Adat- 
(alo.  Atto,  Abile.  Arconcto.— 2.  Per  Con- 
tatiieulc.  OpportiiDo. 

AUDAKE.  Ad-dà~rt.  >eul.  |»a»«.  Accor- 
gerai, Aneder.*ì.(Lat.  percipcre.  In  wiss. 
Mdan,  io  iogl.  to  hftd  atirbdcrr,  badare. 
In  pera,  dideti  \idrre,  aiiimadvrrirre  ; 
did  \ idil,  aiijinidirrlit,da  did  oculus.  In 
tbr.  jodugh  accorgerai.  V.  Addtixdne.] 

— 2.  Per  Appiicarsi . coutrariu  di  bdar* 
ai.  — 3.  Addarci  e anche  impersonale 
nel  aigu  di  Andari*  a genio,  AfTarai.  Dal 
gr.  hadot  Olierò  hadeo  io  piaccio.  V. 
jùlfn.  ì 

{.ADDATO.  Ad-éàAo.  Add.  m d'Addare, 

— 2.  Accorto. 

ADDA/lAh£.yid-do-;i-d-re.  Atl.T.  deifi- 
nanr ieri. Metter  daiio,Sotio)>oi're  a dazio. 

AltDCHDlAIlE.  rld-dcb-^iù-re.  Alt.  {>. 
J/rbbiare.\ 

ADDEBILIHE.  .'/d'iff*ti-li*Te.All.  Lo  &le*- 
M)  che  Addrbolire. 

AUDEBOLI.ME.NTO.  Ad  df-iù-/i-mM-/c. 
Deholexra,  Fiacclu’rra.  [Lat.  lorifiudo.] 

ADDEBOLlltE.  Ad-de  U^l.-re.  Mi.  Inde- 
l'olire.  Debilitare,  luliei olire.  ISceniare 
lo  forre,  od  il  ligonv  Indebolire.  Adde- 
hilirc.  Debilitare,  sin. Lai. debiiirure. -2. 
Oltre  all'alt,  signilicazione , «i  ti^a  an- 
che ueiil.  pas».  e iicut.  a-sol.  { e s.- 
gnitica  Infralire  , IManguidiie,  lolìac- 
cbirsi  , Alla&»ai>j.j 

ADDECl.MA|{E..fd-dr-efind're.Att.  Met- 
tere a dteimo,  Dirimare.^Lat.dcn'fflare.] 

AUDEQM.i'l  U...-ld*de*ei-  imi-to..Vdd.ni.da 
Addecimare. 

APDEClM.tZlO.NE.  eJd-de-ci-ma-si-d-nc. 
Sf.  T.  de'linanzieri.  Il  mctieic  a decima. 
(V.  Addecimare,) 

ADDE.NSAME.MO.  Ad-d&n-sa-wi^-to. 
Sm.  t.'onden5a minto.  .Lai.  evntUpaiiv., 

ADDE.AS.AKE  Ad-d  n->ù-re.AU.t.oudens>- 
re  . Far  dtUso  , Ki&trigner  le  parti  di  to 
corpo  [Coagulare,  Qtag)iar<*.  Kkturre  in 
loagulo  ] ; e »i  u&a  anche  nel  sigoific. 
neut.  pa«s. 

AODC.NTAUE.  Ad-rfen-fò-re.  .Alt.  Prender 
co' denti  , Acciffarc,  Mordere. —2.  E 
per  siniilit.  Afferrare  [con  raBii , uncini 
o aimi.'i . come  bi  fa  co' demi.  — 3.  £ 


)ire^ <n  i if-9trnitori  cd  alti»,  dicchi  del 
calettare  i pt/ri  di  kgiisina  a «lenta  In 
terni , a roda  di  rondine  . e cimili. 

ADDF^VT.VIO.  Aii-den-(à-lu.  Add.  in.  «ia 
Addentare. — 2.  Per  Acianito,  e Che  mo- 
stra I denti. 

Am'E.N  TFI.I.ARE.  .id  dtn-iA-/à-re.  Alt. 
1 lariar  nelle  fabbrii  li«*  TaddrnIrUalo.  o 
sia  le  morse,  « he  Dante  uumim'i  /Airni  V. 

ADliEM  FI  LATO..  W-de«-iA-/rt-ro.  .'Jm. 
Si  di«-e  negli  edilici  Quel  risalto  disn- 
gi  ale  di  iiiiiraglia  . che  si  lascia  {ter  po- 
terli rolIcKare  niioio  muro.  — 2.  Per 
mrtaf.  diecsi  di  l'usa  che  porga  occasio- 
ne a priMlunic  un'  altra  simile. 

ADDEM  ELI.ATO.  Ad-drtAelAà-fc.Add. 
in.  da  Addi  ntcllave.— 2.  l’crmrlaf.  La- 
sflar  le  peroleaddcntellaie.ialc  LasrUr 
il  dibcufbo  imperfeilu , cd  in  modo  da 
potersi  ripigliare- 

.AUl’EN  I JtAliE.A«/-den-frà-r«.N'eul.pass. 
Penetrare,  liiicniarsi.  ' Lai.  penefrure.^ 

ADDEMltO  .All.  1.0  stesso  rhe  Indentro. 

.AIUtESTIt.AME.M  O.  Ad-de-iIra-niCn-fo. 
Stn.  Lo  addisliarr.  Lat.  iutfructio.] 

ADDESl  ltAREAd-de-flià-rf.  Alt.  V.Ac- 
coarufnaie.  I ] Pni)>riameiitc  assistere  al 
srnigio  del  cavallo  di-'uran  personaggi, 
quando  r'caialcanu  e dictai  tanto  in  ri- 
guardo di  colui  che  i-aialra  , quanto  del 
cavallo  medesimo.  Addestrare . da  de- 
a(ro  ; c vai  quanto  Prestare  la  destra  al 
servizio  de'cavalii  de' Grandi,] — 2.  Si 
prende  ancora  per  Ammaestrare,  Assue- 
fare . cd  EM'rciiarr  ; e si  usa  ambe  in 
seniim.  neut.  pass. — 3.  E jter  Render 
destro  . agile  , e simili. 

ADULAI  R.A’l  0.  Ad'da-«(ro-<o.  .Add.  m.  da 
Addestrare. 

ADDESTll.ATORE.Ad-de-ifra-ró-re.  Veri*, 
mast . Che  addestra. 

ADDESTRATRICE.  Ad-de-stra-trì-ce. 
Verb.  f.  da  Addestrare. 

•ADDÌ.  avv.  dì  tempo,  che  anche  si  scrive 
btaeculoAdì. 

.ADDI.At;CI.AIlE.  -fd-diac-c/à-re.  ( A‘.  Aj- ' 
j/iiarciwre.) 

ADDJAt.tIATO.  :V.  AggAtoccioro.) 

.ADDI.ACl  IO.  iA‘.  AffgAtuccio.' 

.AlUtI.Af!K>TE. Ad-dia-'-èu-lf.  .Add.  com.] 
Uiaceiilc  . Sparro  per  terra,  [Che  giace 
vicino.  Lai.  odjocrn*,  rnfù.' 

.Al>[i|t;.VRE.'ld-<f»-<ò-re.Att.V.L.Ripudiarc 
Cacciar  via.  ,Uiminriarcvo!outiriaraente 
una  dignità.  .AUlicarr.  [Lat.  abdirurc. 

ADlil(:A/.IO.M..Ad-di-ca-ii-«'.iv«.  Sf.V.  L. 
T.leg.Piurunlurlelllelllr  .Afdicaziooo.jKi- 
ntiucia  volontaria  d'uiiidigniiàodiqiial- 
bivoglia  altra  lagiune.  [Lat.  abdicarlo. 

ADDILTHO,  ADIE  I ItO.  A DlElltO.Avv! 
(he  si  riferisce  a tempo  anleccdente  ad 
altro  tempo;  ov  v ero  a luogo.  Cb'  c a ter- 
go della  perdona  , o dellii  cosa  di  cui  si 
(aria.  Aditelo,  A drielo,  Adneira,  Ad- 
drr/o,  /ndicfro , A retro , sin.  Dal  lat. 
od  , e da  retro  , dietro  I al.  retro.  ]— ' 
2.  Addietro  importa  anche  tempo  passa- 
lo.—3.  Nelfisle-so  signilic.  si  dite  an- 
rbc  Da  indi  a dietro. — 4.  Essere  addie- 
tiu  fcD  alcunacosa.o  in  alcuna  cosa,  va- 
le Caperne  poco.  — 6.  SleiUrc  add.elro 
metef.  vale  •’Aoo  curare,  .Mcitrre  in  non 
cale. — [6.  Al  di  dietro  si  usò  |K*r  Da 
seno , Da  ultimo. — 7.  In  addietro  vale 
taholia  AirinUielto,  A ritro-o,  Dalla 
palle  di  dietro.  L'sat«j  A modo  di  add.  per 
Anlecirdrute.l 

.ADD1ETT1VA.MEME.  Ad-dietAi-ia~ 
mt‘n-fe..Mì.iy.Afff/iifUnamfntc  .sin. 

.A  modo  di  addieitivo. 
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.ADDIETTn  AltE.Ad  d««M»  aò  re.  All.  e* 
n.  abS.  Mutare  in  addirttivo,  o simile.) 

ADDIETTIVAZ10>E.Ad-di*HMa-»i-d- 
tic.  >f.Y.  A.  j Denominazione,  ; Aggiunto. 
Lat.  epiibcron.  — 2.  l'bo  fatto  dell' ad- 
dieltivo. — a.  L'arte  drll  orature  oeirap- 
pittar  gli  addirUivi.  ] 

ADDIETTIVO.  Ad-t/t>f-l'i-ro.]Sm.Cr«in.J 
Dicesi  dì  .Nome  , che  non  si  regge  da  sé, 
ma  s'accoppia  col  siislautivo  [e  no  in- 
dica le  qualità.  Addictiivo  . Aggettivo, 
Agghiettivo,  Aggiuntivo,  sin.  Dal  lat. 
Adjyc/ivym.  V.  in  Adielh'ro.  ] 

[ADDIFICARE.  Ad-di-/!-cà-r«.  Alt.  V.  A. 
ì\.  e di'  .Bt/iTìcarc.J 

[ADDILETTO.  Avv.  Lo  stesso  , che  A di- 
letto , Dileitosamente.] 

ADDIMANDA  , « ADDOMANDA.  Ad-di- 
mÒH-da.  Sm.  V.  A.  (V.  Xk>fNanda.)L*ad- 
diroandare.  ( Addomanda  , Addiuando  , 
Addimandagione,  Addumandagione,  Ad- 
diniandamento,  Addoiuandamento  , Ad- 
dimandanza,  Addomandanza,  Addiman- 
dilo,  Addimandita  , Addomandita  , Do- 
manda . Dimanda  , sin.  Lai.  pelitio.) 

A DDl M A > D AG lO.NE . ^d-di-mon-da-gt'd- 
nr.  Sf.  V.  A.  (V.  Addimanda.) 

ADDIMANDAMEMU.  Ad-di-man^da- 
mén-4o.  Sf.  V.  A.  (V,  L'addimonda.) 

[ADDIM.t MUNTE.  Ad-di-man-dàn-to- 
Part.  Che  iddiznanda.  Addumandantn  , 
sin.  ) 

ADD1MANDAN7.A  . e ADDOMANDAX- 
ZA.  vfd-di-man-dòn-za.Sf.  V.  A.  [S. Ad- 
dimanda.) 

ADDIMA.NPARE.  Ad-di-man-dA^e.  [Att. 
Lhiedeie.  Sio.  Dimandare,  Domandare,) 
Addomandare.  [Lat.  interro^rt.  petare, 
fcttulart , acctrtirt.  — 2.  Appellare , 
ijiianiare , Nominare.] 

[Al>Dl.MAND.4TonE.  /fd  di-maiHfa-fó-r«. 
\rrli.  m.  Che  addimanda.] 

ADDIMANDATRK  F..  Ad-di-man-da-tri~ 
re.V.A.  Verb.  f.  di  Addimaodalore. 

ADniMANDlTA./ld-di-mon-dv-lu.Sf.V.A. 
(V.  /tddrmartda.) 

ADDIM.VNDITO.  /fd-di-manKfl-to.  S».  V. 
A.  !V./fd<fimundu.] 

ADDIMANDO.  .Id-di-mdn-do.  Sin.  [\.Ad- 
dimattda.\ 

AnD|MESTir.ARE.'fd-d»-fna-»ft-ed-rr.Atl. 
Dimesticare,  Render  domestico.  Dime- 
sticare, .\(]d«>mesticare,  sin.  Lai.  man- 
itie^ocere,  cieurare  , cicurem  reddart.] 
—2.  E neut.  pass,  vale  Divenir  funUlare. 
[Lat./'amitiorirate  jwnji.) 

ADDiMESTiGATO.  .td-di-me-ili-cd-lo. 
Add.  m.  da  Addiint^sticore. 

ADDIMESTICATI  R A.  /ld-di-m«-if»;CO- 
tw-r«.  [Sr.  E dicesi  per  lo  più  delle  pian- 
te. Dtmestii'Azione  , ) Domesiiceinento , 
Addomesticamento,  sin.  Lat.  culfura.] 

[ADDlMEZZATO.  Aw.  A metà.  A dimet- 
zaifì , sin.  ' 

[ADDIMOR.KRE.  Ad-di-mo-rò-re.  N.  a». 
Trattenersi.  Dimonire,  sin. 

ADDIMOSTRARE.  Jd-di-r»o-j(rò-r«.  Att. 
Dimoslran*.  sin.) 

ADDIO.  Ad-tl\-o.  Che  anche  dicesi  A dio, 
Spezie  d’ av  v . che  s'usa  nel  lor  commia- 
to , o nrl  salutarsi  amirbcvolmeute.  E 
vaie  u Dia  lì  raccomando.  [In  frane,  a- 
dira  , in  prov.  adfea  , in  isp.  adioi,  in 
porlog.  adfos.  Forse  dall'Europa  gli  A- 
rahi  presero  rddu-a  nel  medesimo  senso, 
se  non  pure  da  uno  de'  nomi  permiani  di 
Dio.  V.  Dio, — 2.  In  forza  di  sust.  come 
Dar  r addio,  vale  I.icenriarsi , e si  dice 
anche  in  pi.  jfi  addii. — 3. S'usa  per  Ap- 
pio* are  ircoicamtnie,  come  Buono!  Bra- 
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ìo  afM  — For#.  Modo  di  dir<*  , rhe  AI>DITATOEE.  Ad-di-ta-l^«.  Verb.  m.  A.  fV,  e di*  Addoppiare.]  Come  ti  ditM 
tale  Aoi  «Minto  «purrùift.  V.  Fata.]  Um  addila  , Che  mottrt.  torbe  AddobbUre;  • poi  mutala  la  /.  in 

[ADDIR  Alte.  Ad-di-rh-rt.  N.  ptat.  V.  A.  [ADUITTl.  Ad-dìt-ti.  Sm.  pi.  QnelU  pret-  fi  per  un  molto  eoDsuelo  cambiamento 
V.  • di'  .■tdirare.)  fo  1 Homanl , ebe  non  potendo  pacare  | il  frre  Adduhhrare.  V.  11  Perticar!  tugli 

addire,  vfd-di-rr.  N.  piits.  Affarci , Con-  loro  debili  nel  giorno  prell&so,  rimane-  Scriilori  del  Trecento  in  ordino  a siffat* 

fanti, braron\ftiire.  Dii|lat.orf,edadepel  «ano  addetti  a’ioro  creditori,  cbeaie-  te  mctalesi.] 

Cun>  iene,  è derivato  addieere,  onde  ad-  vano  dritto  di  farli  lavorare  e tenerli  in  [ADDOGARE.  Ad-do-^-re.  Alt.  Guemìref 
dire.}—  2.  Dedicarci , ('xinsarran>i.  ' Da)  prigione.  Lat.  oddieh'.]  Fornire  a foggia  di  doghe,  cioè  A litle.] 

lai.  addicrre  , dare,  donare,  aggiudi-  ADDITTO.  v4d-dìMo.  Add.  m.  Obbligato,  ADDOttATO.  ^(Mo^'to.Add.in.  Listato 
care,  obbli^rr.)  — 3.  Darai  in  potere  al-  Tenuto  , { Dedito  , Ditpoeto  , Inclinato.  a timilitodiDe  di  doga.  [Fimbriato.  Or- 
imi.—-4.  Addirai  di  checebefia  , vale  ~ 2.  Consacrato,  Dedicato.  È voce  de-  lalo.Filellatoredicesi  delle  vesti, ma  per 

Mostrarsene  tocco , RIsentirseue.  .Addir-  rivante  dal  lat.  addictut.]  lo  pili  deH'ariDi  geotilitie.Lit.vtr9atBi .] 

ai  in  questo  senso  per  sìnc.  di  Addi-  ADl)|VKDERK..<dd-<!i-i'e-dAVf.Neul.pate.  ADDOGLIARE,  yid-di^^lià-re.  Att.  V.  A. 
torsi.  anom.  Avvedersi,  Accorgersi.  1 Lai.  A-  Addolorare,  Apportar  doglia.  [Lat.  dolo- 

ADDI  Rim  PETTO.  .4d-dì-ritn-pè(-ro.  Avv . nifnadterfrre.  dal  lai.  ad , e rtdor»;  poi*  rem  afferre,  dolore  affirere.] 

V.  Utriropeifo.)  cliè  l' avvederti  di  qualche  cosaèquati  [ADDOGLIATO,  .^d-do-jlià-'ro.  Add.  m. 

ADDJRlTTO.  .'M-di-ri!-to.  Add.m.Indìrii-  il  porre  ad  està  la  veduta.)  da  Addugliare.) 

tato,  ludiritto,  sin.  Cosi  uVidamo  Ad-  ADDIVENIRE. /id-dt-re-nWe.  [K.  ass.  a-  ADDOLCARE,  jdd-dol-eò-re.  Alt.  V.  A. 
diritto  per  «tfnrope , e yndiritto  , Gh.)  nom.)  Lo  stesso  che  Avvenire, Succedere.  Addolcire,  Da  dolce.  [Lat.  edulrure.  ]>— 

ADDIRIZZAMENTO.  ,-fd-di-rix-£a-mèn-  (Dal  lat.  ode  da  evenire  avvenire.  Adive-  2.  B melaf.  vale  Ammorbidire,  MoUifl- 

io.  Sm.  L'addirixramento  . e si  usa  in  nire  sin.  Lai.  evenire,  conltn^ere, /Ieri.)  care.— 3.  Diciamo:  Il  tempo  addolca , o 

tutti  i signifìriti  di  questo  verbo. — 2.  —2.  Per  Diventare.  [—3.  Venire- i raddolca  , quando  di  freddo  grande  egli 

E per  metaf.  Direxione,  Cwrezionc.  [Lat.  (.VDDIVEMTO.  /fd-di-ve-nù-lo.  Add.  m.  si  fa  più  temperato, 
directio , rorreelio . emendario.]  da  Addivenire.]  ADDOLCIARE.  ./4d-dol-cid-re.  Att.V.  A. 

ADDlBlZZARC-./èd-di-rix-xd-re.  [Alt.  Far  (ADDIVENTARE.  vld-di-i'en-tA-re.  Att.  e plebea,  come  Addolcare  , Addolcire, 
dritto  il  torlo,  o piegato,  Ridurre  al  di-  Divenire,  sin.)  [Da dolco.— 2.  Per  metaf.  vale  Miiigare, 

ritto.  Porre  a diritto.]  Dirizzare;  e nello  [ADDIZIONALE.  Ad-di-siAH%a-U.  Add.  Placare.— 3.  Per  Farcootento,  Appaga- 
atesso  signiKrato  si  nsa  anche  nel  neul.  com.  V.  frane,  e dell*  uso  Aggiunto.]  re  , Soddisfare 

pasa.  V.  ZMrìzsttre.l— 2.  Per  metaf.  Ri'  AUDIZIONE. yid-di-it-(^a.  Sf.  V.  L.  Gian-  ADDOLCIATO.  Ad-d<A-cià-to.  Add.  m. 
correggere.  Ridurre  al  giusto.  — 3.  Per  ta  , Aggliinia  [Lat.  oddttio  , onia. — 2.  da  Addolciare.  | 

Mettere  per  la  buona  strada,  Ridurre  in  Si  prc^e  pure  per  le  cose  stesse  . che  ADDOLCIMENTO,  ^d-dol-ct-mdn-ro.  Sm. 

buono  stalo.  - 4.  Per  ridurre.  Condurre,  si  sodo  aggiunte  ad  un'altra]— 3.  lo  L'addolcire;  e metaforic.  Mitigamento. 

Indurre.— 3.  Per  Aggiustare  , Fare  al-  Gsira  , vale  Accessione  ( laonde  sidice,  [Lat.  miti^otio.  — 2.  Archi,  lllegame,  o 

Irui  ragione.  — 5.  Addirizzare  le  gambe  rbe  i corpi  naturali  sono  formali  per  l' accordo  d' un  corpo  con  un  altro.  (^1 

a cani,  vale  Imprendere  lo  impossibile  , Taddizione  o l'aggregazione  delle  parli  il  rat-rito  al  fusto  delia  colonna  è tra  il 

o Rassettare  quello  che  è mal  iatlo.  — 7.  —[4.  Mal.  In  aritmetica,  ed  in  algebra  plinto  della  base,  e la  cornice  del  suo  pie- 

lu  siguiik-.  neut.  pass.  lucaumiinarai , l'addizione  è la  prima  delle  quattro  o-  destallo.] 

Inviarsi  ; e neut.a»sol.  vale  lo  stesso  ebe  perazioni  fondamentali,  cioè  il  somma-  .ADDOLCIRE.  Ad-doi-oì-re.  Alt.  Far  dolce 

Fuggire  — S.Prrnietaf.  in  signilic.  di  re.  — 3.  Addizione  in  chirurgia  è delta  — 2.  Per  metaf.  vale  Mitigare , Disacer- 

Voltarsi  [Corrrggersi.  | eoo  greco  vocaboloprotesi.  [V.  Addizio-  bare, Appiacevolireer.  [Temperare,  Rac- 

ADDIRIZZATO-  AdAi-rii-zà-io.  .Kii.  m.  ne  diff.  da  Aggiunta  nel  solo  Itoguag-  cont»olare. — 2.N.pass.  Placarsi,  Aiirm- 

da  .\ddiri778re.  gio  aritmetico. j pararsi.]— 3.  E nella  pittura,  vale  Render 

ADDIRlZZ.VTltK).  Ad-di-riz-io-tù-jo  Sm.  ADDOBBAME.NTO./fd'doò-èa-nièiS'to.Sm.  rocn  cruda,  mrnosccca  la  maniera,  c far- 
Fiisellitio . o inBlai'appli  per  far  l'addi-  Abbigliamento, Ornamento.  [Lai.  orna-  la  più  morbida.  (Per  slmilit.  Temperare 

rizzatura  a'  rapelli.  \.  Diriszatoio.]  menlum.  ; l' acrimonia  d' alcuna  cosa.) 

[.VDDIRlZZ-VrURE.  Ad-di-rit-»a-ló-re.  Al)DOBB.\RE.  Ad-dob-bàfe.  [Alt.  V.  Ab-  ADDOLCITIVO.  Ad-dol-ci-t\-to.  Add.  m. 

Vt-rb.  m.  Che  addirizza]  Miliare.]  Ornare,  Abbigliare.  [Lat.  or-  Che  addulcisce,  Atto  ad  addolcire (ntilct- 

[ADDIRIZZ.VTRlt'E.  Wd'dv-riz-za-lri-ee.  fiore  , oemufure.  Dal.  lat.  barb.  ado-  licilore.DuJciiicativo, Dulcilìcaoie.  Lat. 

Verb.  f.  Che  addirizza.}  bare  rbc  sembra  provenuto  dallo  lingue  fni/icons.] 

ADDIRIZZAI  IR. V.  .■Id-di-nz-ta-rù-ro.  piti  antiche.  Poiché  in  ar.rcb/it^  valcOr-  ADnOLClTÓ.,dd-do(-ci-lo.  Add.m.  da  .\d- 

(V.  Ihriizuiora.-  nare  , Abbigliare  , e dibag  ornar  di  una  doteire.  {Fallo dolce.  Lai.  delinttu*.} 

[.VDD1SCEUE.  Ad-dt.$ce-re.  V.  dìfeU.  V.  veste,  ovvero  la  veste  medesima  di  seta  ADDOLORA  RE., -fd-do-lo-rò-re.  In  att.  si- 

L.  Itupararc  . .apprendere.  Uvato  dal  ricamata  iu  oro . o il  lembo  ornato  di  un  gnitic.  Dar  dolore.  [— 4.  E neut.  io  for- 

Sannaziaro  )>er  vaghezza,  o per  Decessi-  dra|i|>o  . od  ambe  la  pn-faziuno  che  so-  za  del  neut.  pass,  come  lonaroorare  per 

ìk  di  parola  sdrucciola.  Lat.  dttrere.  ad-  Irasi  ornare  di  argento  e di  oro  e di  altri  looamorarsi.e  simili,  vale  Prendersi  do- 

dtirere  . Ureit.  dtiAi.  V.  dircepofo.)  fregi  variareenlc  colorali.  In  pers.  dab  lore.  Lat.  fn'j/art.] 

[ADDlhClPLl.NARE.  Ad-di-sci-pU-tw-re.  pompa,  fasto,  osirniaziooe , magniti-  ADDOLORATISSIMO.  Ad-do4o-ra-t'»s-ti- 

Att.  Ammaestrare.  Disciplinare,  sin.)  cenza.  In  iugl.  fodaubmeitcr  sudi  cbec-  *no.  Su|>erl.  di  Addolorato. 

ADDISLIPl.l-NATO.  .r^d-di-sei-ptì-fKl-io.  rhessia  un  ornamento  che  senta  di  osieo-  ADDOLORATO.  yèd-d»-!o-rà-fo.  Add.  m. 

Add.  m.  Disciplinato,  Ammaestrato.  tazione.  Io  base,  adoba  . in  pror.  ed  in  da  Addolorare. 

ADDISI  .ARE.  Ad-di-sià-re.  Alt.  V.  A.  De-  isp.  adobar  . in  frane,  radouber  rattop-  ADDOLUREVOLE.  Ad-do-io-ré-tode.  .Add. 
siderarc.  [Disiare,  Desiare,  sin.  Lat.  pare,  racconciare.  Il  lai.  barb.  odobarr,  coni.  V.  A.  Attoad  addolorare,  Duluroso, 

eupere  . optare.]  vale  anche  promuovere  Solennemente  la-  Di  dolore  , Dolente. 

ADDÌT.AMEMU.  Ad-dtAa-mén-to,  Sm.  lunoa  cavaliere,  nella  quale  occasione  ADUOMANDA.^dd-do-mdn-da.Sf.V.vId' 
L'additare. —2.  Dice*.!  ancora  insigni-  era  costume  adornarlo  di  armi  e vesti-  dimanda.) 

tic.  dì  Giunta  , Aggiuiila.  [Lai.  Addita-  menta  pompose  : ed  in  questo  secondo  .ADDOM.AND.AGIONCELLA.  Ad-do-man- 
metiiuin.ì  sen>o  si  ha  11  sass.  dwbun,  l'ingl.  Io  dub,  da-gion-cèt-to. Sf.  dim.  Piccola  adiluman- 

ADUITA.NTL.  Ad  di-tàn-te.  Pari. Che  ad-  il  provenz.  adobar.  ec.  dagiuoe. 

dita  , Che  acrenns.  [ Lai.  iadiran*.)  ADDOIIB.ATO.  Ad-dob-ba-to.  Add.  m.  da  ADDoMANDAGIONE.  /id-do-inan.da'9Ì<l- 
A»1>ITAKK.  .dd-jG-tu-re.  .Att.  Mostrar  col  Addobbare.  Sf.  (V.  ..dddtmandagitme.) 

ditoacccnnoivdo.— 2.  Per  Mostrare sem-  ADINJBBO.  yf d*d/>b-bo.  Sm.  Masserizia,  ed  .VDU0MANUA.MEN10.  ..^d-do-NWN-da- 
|>ltren>mle.  [In-rgnore , Dar  «ognizioue  arnese  per  lo  più  (ter  uso  cd  ornamento  ffu!n-(o.  So>.  (V.  Addimanda.) 
u notizia.  Lai. dczMOHjti are,  (i»tcnder«.  delle  stanze.  Suppclletlilc sin. Lai- «up-  .ADDOMANDA.ME.  yfd-do-man-dau-Ic. 
In  Ird.  drwien  mo-trare.  pettex.  V.  addobbare.  — 2.  Art.  Me»t.  j Pari.  Che  addonwnda. 

ADIMT.VTO.  .4d-di'iu-to.  Add.  m.  da  Ad-  E presso  i conciatori  di  pelli , vale  Mor-  .AI)DOM.vND.ANZ.A./ld*d<M*»an'dàf»'Za.Sf. 
ditare  Mits.  Bene,  o mal  additalo  dicesi  (aio.  [Fossa  in  cui  sf  tengono  le  pelli,  in  V.  A.  (V. /fddimando.) 
uii  pezzo  di  nmsi>'B  , secuiiducbè  il  eoin-  concia  ] .ADDO.MANUARK.  ./dd^fo-man-dà-re.  [.Alt. 

pallore  ebbe  0 no  riguardo  olla  situa-  ADDOUBO.  Ad-dòb-bo.  .Add.  m.  V.  A.  (A  . .dddimaf«Jai-c.  Chiedere,  Interroga 
rione  delle  dita  «o[ira  lo  slritinculo  ]iel  1 sior.  di  Addobbato.  Abbiglialo.]  re  j Dimandare  l.al.  interrogai  e,  ptteie. 

qi  air  e destinalo.]  | ^ADtOBBRARE.  Ad-dob-^d-ri.  Att.V.  porlMlarc.) — 2.  E (>er  Chiamare  , Ri- 
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rhiederc  «no  por  persom 
wr«<re.]— 3.  Pe»  ^o»iJÌii*fe,  Diro.  — 4. 
In  fona  di  Mi«t.  AtldoaiaudAmanlu.  In* 
tmAn;aziono4 

ADDOM  A M' ATO.  ^d-fto-inan-cià-io,  Add . 

m.  da  Addwmandare.  [Bichi^’sla,  Ricer- 
ca lo. — S-IaUMTAgalo — S.Dewuioato] 
APDOMAJiDATORE. 

rc.  Verh,  m.  Addimendalorc. 
ADDOMANDATRIC.K.  yd<Mo-«aM-<Ìa-rri. 

et.  Verb.  fem.  Che  addomanda. 
ADDOMAA'DITA.  M-do-man-d\~la.  Sf. 
(V.  Addimanda.) 

ADDOME.  aoH.^V.^d- 

(foNIINC.) 

ADDOMESTiCAME.XTO.  Ad-do-mt-$ti-ca- 

mén~to.  Sto.  Dom»tÌetBieBU>.  L’add»- 
inestlcar»i.  [Lai.  et«ttmtto,  eoiwnatudo, 
(V,  /)9Àeaftca(ura.) — 2.  Collari.) 
ADDOMESTICARE.  ^-da-ine-*«i-cà-fe. 
Alt.  e arai.  pMS.  Lo  atosso  , che  addi- 
meslkire. 

ADDOMESTICATO,  .^-do-wa-ili-eà-lo. 

Add.  m.  di  Addofnraticire. 
ADDOMESTICATORE.  Ad-do~nt^ti-ea~ 
rd-re.  Verb.  m.  Che  «ddomeiika. 
[ADDOME6TICATR1CE.  Ad-do-mé^ti’ea- 
(rl-ee.  Sf.  Cbe  addomestica.]  | 

[ADDOMESTICHEVOLE.  Ad-do-me-iti- 
ché-Whi$.  Add.  com.  Domestica,  Trttla- 
bite.) 

[ADDOMirULE.idd-daHi»*'«à-Ì«.Add.coin. 

T.  iMt.  Dell'addome.] 

ADDOMINE.  Ad-dò-mi^tu.  Sm.  Anat.  V.  I.. 
iisatida’mcdtri.oalelo  ateaso  che  Ven- 
ire inferiore,  il  ba«a  ventre,  volfarnien- 
te  detto  U pancia.  [Addome,  Alidome. 
Abdomine,  sin.  Lat.oWoman,  im«a  rm- 
far.  ylhdomen  da  o6do  io  celo  : perebè 
cela  gTintesiìni.] 

( ADDOMI.NOSCOPl  A .AWoHni-na-aeopì-a. 
Sf.  T.  Med.  Esploraiioue  dell' addome. 
Lai.  aMamtnaaeopta , dal  Mi.  aWamen 
venire , e dal  gr.  tetryto  io  cocatdero.] 
ADDONESTAHE.  Aà-do-M-»tà-rt.  [All. 

AdoneftUre,  Onestarr,  i^in.  Ot4c»iare.] 
[ADDONQte.  Ad-dòn-que,  A>v.  Y.  A.  V. 
e di'vddwa^ae.l 

[ADDONAMENTO.  /l<Wo.|»a-mrfHfo.  Sm. 
11  celarsi  dietro  alcuna  cosa.Dtllau  aido 
io  celo.] 

ADDOPARE.  AdAo-jtò-rt.  Neiit.  p^.  Por- 
«I  dopo.  0 Dietro.  'Addofipare.  «in.) 
ADDOPATO.  Ad-do-pàdo.  Add.  m.  da 
Addopare.  [Posto dopo,  addietro.  .Vd- 
doppaio,  sin.] 

(ADDOPERARE.iW-do-pe-rò-re.AU.V.A. 
V.  e dì*.<4doperara.] 

[ADDOPLARE.  Ad-do~plà^e.  Alt.  V.  A.  V. 

tài'Addoppiare.  Dallal.  duplo*  doppio.; 
[ADDOPPAMENTO.  Ad-dop-pa~mén-to. 

Sm.  Lo  stesso,  che  Addo^amento.  V.J 
[ADDOPPARE.  Ad-dop-pà^.  N-  pasS.  Lo 
stesso , che  Addopare.  V.] 
[ADDOPPATO.  .dd^o;»-pà*lo.  Add.  ro.  Lo 
stesso , che  Addopaio.| 

ADUOPPUBILE.  .^-dof»-|dà.b{4a.  Add. 
eoo.  [Capace  d*addupp>amenlo,  ] Che 
può , o Cbe  deve  essere  addoppialo. 
ADDOPPIAME.NTO.  Ad-dop-p4a-min~to. 

Sm.  Raddoppiamenlo. 

ADDOPPIARE.  Ad-dop-pià-re.  KU.  Cre- 
scere una  rosa  atlretuulo  , eh' ella  non 
è.  — 2.  Addoppiare  si  dire  più  propria- 
mente di  ilio,  panno,  o altra  cosa,  quan- 
do se  ne  mettono  due  insieme,  o una  in 
sé  medeikima  si  «n|>rappone— 2.  E nel 
militare  si  dice  delle  liir,  quando  di  due, 
che  stanno  di  Dome,  una  pas»a  dietro 
r altra  , adOoppisiido  in  questa  ma- 
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oiora  le  righe  , Is  qtsali  se  prima  erano 
due.  eoo  questo  movimento  direntan 
qnaUro.~3.  E neut.  pass.  Farsi  doppio. 
Raddoppiarsi.  [Lai.  dupltrore,  eondupli- 
eora]>^.  Semplicemente  Accrcsccfai.] 

ADDOPPIATO.  Ad-dop^ià-tc.  Add.  m. 
da  AddoppÌare.~2.E  parlandosi  d i gem- 
me , vale  Soprapposte  , Formate  di  due 
perii.) 

ADDOPPI ATOIO.  Ad^d^p^a-tó^io.  .Sm. 
Art.  e MesL  Addoppiatolo , sin.  T.  de’se- 
laiuoli.  Arnese  da  addoppiare  le  fila  del- 
la seta.  Le  aue  parti  sono , il  Cavalletto , 
la  Roccbella , il  CappeUooe  di  hrooto , 
ed  il  Barbino  di  vetro. 

[ADDOPPIATOJO.  Ad^op-piaAi-jo.  V. 
.^Addoppiatolo.) 

ADDOPPI  AT0RE.AMopq>ia4<hre.  Verb. 
m.  T.de'lanalunli. Colai  cbeaddsppia  la 
lana  sul  filstoio. 

ADDOPPIATRICE.  Ad-dop-^ia-trì-ee. 
Verb.  f.  T.  de’  setainoli.  Colei,  che  aniw 
manisce  la  seta  al  Glatoio,  addoppiando- 
ne le  fila  sopra  un  arcolaio. 

ADDOPPIATCRA.  ^Ad-dop-pia-fè-ra.  Sf. 
L’addoppiare.  [Doppiatura , Addoppia- 
mento , Radd^iamento , sin.  Lat.  du- 

j plicMilio , peminofio.— 2.  La  cosa  sterna 
addoppiata.— 3. Art.  Hest.L'atione  d‘a- 
nlre  insieme  due  fila  semplici  di  seta  per 
formarne  un  solo.} 

ADDOPPIO.  Ad-dàp-po.  .Avv.  che  anche 
si  scrive  A doppio  ; DoppMiir..ate.  [Lat- 
dupUeitJT.' 

ADDORMENT AMENTO.  /Id-dor-mm-la- 
mAi»4o.  Sm.  I.' addormentare.  iDiroimi- 
zione  di  senso  e di  moto  nell'  animale , 
si  che  induca  al  sonno.  Addoeraentaxio- 
ne , sin.  ) 

ADDORMS.VTARE.  i4d-«(or>mtis-fA>re. 
Att.  Indurre  [ o conciliar  ) sonno  in  al* 
cuno , Assonnare , Sopire  [ AdOormire  , 
Lat.  soporore  , souinum  indueore.  Dal 
lat.  oMormiiars  saooacchtare  ; quasi 
fare  in  modo,  cbe  taluno  sonnacchi, 
renda  sonno.)  — 2.  E per  metaf.  Reo- 
er  negìiger.le , o Disallento,  Intorpidi- 
re,—3.  Pure  metaf.  Far  desistere,  o 
fermansicuno  da  qualche  impresa  con 
akre  spemou. — [4.  Indolenalre  . lo- 
lormenlite , Stupefare.  Rendere  inope- 
roso , Ozioso , Far  ozioso , Far  posare. 
— S.  T.  Agr.  Sospendere  la  virtù  atta 
a far  vegetare  , o la  virtù  vegetativa;— 
S.Eueui.  pa^s.Afsonoare,  Esser  vinto. 

0 pigliato  dal  sonno  ; Comiaciar  a dor- 
mire. — 7.  E figurai,  vale  Aonighittir- 
8Ì . Infinga.'dirsi.  Impigrirsi  — [E*  Ad- 
dormentarsi figurst.  [ter  Cadere  io  di- 
menticanza.) 

ADDOHMENTATICCIO.  Addùr-m»n-ia~ 
flo-eio.  Add.  m.  Ouaei  che  addonneota- 
to.  Mezzo  iddormentato  [ lat.  aonifiwru- 
lotur  ] 

ADDORMENTATO.  Ad-dor-mtn-tà-io. 
Add . m.da  Addormentare.  Oppresso  dal 
sonno.  (Lst.  fporatut.^  — 2.  Per  simi- 
1U.  Pigro,  Infingardo,  Neghittoso.  — 3. 
Far  r addormenlaU» , vale  Fingersi  ba- 
lordo. 

ADDORMENTATORE.  Addor-mn^ta-tò- 
re.  Yerh.  m.  Che  addormenta.  Cbe  in- 
duce , 0 concilia  il  soiirto , Narcotico , 
Sonnifero , Soporifero , [Lat.  seporiftr  ; 
eomni/’er.) 

[ADOORMENTATRICE.  Ad-dor-menAa^ 
frì-cr.  Vrrh.  Dd'  Addùrmentalore.j 

ADOORMRNTAZIONE.  Ad-i/or-mtitAa- 
a^ne.  Sf.  L'addoriiienlarsi  [V.  Addor- 
menfamenfo.  Dal  lat.  oMormitio , onte.} 
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ADDORMIRS.  Ad^dor-mi-rt.  Att.  Indur 
sonno;  [è  lo  stesse , che]  Addormentare. 
[Lai.  soporore, — 2.Fermare,  Rttleoere, 
lat. sisrere.]— 3.E  neut.  pass,  benché 
talora  collo  particelle  non  espre^we.  Ad- 
dormeotarsi.  [Lat. oòdormire,— 4. Me- 
taf. Giacer  morto.l 

ADDORMITO,  .^d-dor-cni-fo.  Add.  m.  da 
Addormire  [Addormentato,  sio.  Del  lat. 
oédormìfwt.  cbe  ha  Io  stesso  significato.] 
(ADDORNAMENTO.  Ad-dor-na-mén-to. 

Sm.  V.  e di'  Adornamenio.} 
(ADOORNARE.  AdAor^-rt.  AU.  Y.  A. 
V.  e di’  .^ddoriuzre.) 

(ADOORNEZZA.  >dd-der-n/s-aa.Sf.  Y.  A. 
Y.  e di'  Adornessa.] 

[ADDORNO.  Ad^àr-n».  Add.  ro.  V.  A.  T. 
9 di' Adorno.^ 

IDDOSSAME.NTO.  ^d-des-so-mdii-fo.  Sm. 
L'addossare,  (ed  il  peso,  o carico  stesso. 
Lat.  oneri*  ìmporicio]  — 2.  E metaf.  ta- 
le Soperchiaoin.  — ( fi.  ZIt  colpo , fatto 
altrui:  se  «er«.  Accusa,  ee  eup|NWta,  Ca- 
lunnia.) 

ADDOSSARE.  /<d-doe^4-re.  Att.  Porre  ad- 
dosso, [cioè  in  sul  dosso.Caricare.I  loca  - 
ricare.  E figumt.  vale  Attribuire,  locol- 
pare , e se  falsamente,  Caluooinre.  — S. 
Addossare  un  negozio  a uno  , vale  La- 
sciargliene la  cara,  e la  briga:  Sdossare 
vale  il  contrario.— S.  E negl.  paas.  Porei 
addoaso. — 4.  B par  metaf.  Preodsrai 
l'Impegno,  il  carico,  U cura,  rasaunto  di 
fare.  [lai.  hamersi  impsnere.) 
ADDOSSATO.  Ad^doé^o.  Add.  ra.  dt 
addossare— 2.  [Flgur.  Scagliato;  lat. 
»UafHf.] 

ADDOSSO.  Arv.  Sopra  la  persona , In  sul 
dosso.  [Lat.  innumeroa.]  Usato  talora 
in  foru  di  prefwsizione.— 2.  Per  Inver- 
so, Aita  volta  della  persoM.  —3.  Re- 
carsi addosso,  vale  Addossarsi.  — 4.  Di- 
cesi figurai.  Mettere  addosso,  per  dire 
Imputare . Incolpare.  — 5.  Vale  an- 
che  importnnare  co'meiii , per  vìa  d’a- 
micizia.—fi.  Far  r uomo  addosso  ad  aW 
tnil,  dicesì  di  chi  Mr  soverchiare  aldino 
cerca  alterrìrlo  colle  minacce.— 7.  E fi- 
I gnrat.  Fare  un  processo  addosso  a uno , 

I vale  Contro,  in  Disfavore.  — 8.  .Vvcre.  o 
j tenere  addosso  alcuna  cosa  , dicesi  dcl- 
r avere  alle  sue  spese  ebete bessìa,  io  ebo 
si  dice  anche  avere  sulle  SMlle , sulle 
braccia— 9. [D'addosso.  tale  Di  sopra  la 
persona  : quindi  Levarti  o Torti  chsc- 
céMJt'a  d'addotto  vale  levarsela  d' attor- 
no;  e diresi  anche  per  metaf.] 

ADDOTTO.  Ad-ddt-tc.  Add.  m.  da  .iddiir- 
re  [Arrecato,  Condolo;  dal  lat.  a4Ìduefu*. 
—2.  RidoUoi — 3.  Allegato,  Proposto. 
[ADDUTTORAMENTa  Ad-doUlo-ra-mén- 
io.  Scn.  L'addottorare.] 
ADDOTTORARE.  „4*UioMo-rù-r«.  AlU 
Dare  altrui  le  doUorall  insegne , Farlo 
dottore  [Promuovere  al  grado  dottorale. 
—Dottorare,  sin.  Il  suo  opposto  éSdoUCK 
rare.  Lat.  docforeme/TIcera,  laureamnu^ 
pittraii  donare.]  — 2.  E neut.  pass.  Far- 
si dottore  (cioè  esser  promosso  al  grado 
dottora  le.  Esser  dichiara  to  doi  lore,  o sem- 
pHcrmente  addottrinato). 
ADDOTTORATO,  idd-dol-fo-rò-fo.  Add.  m. 
da  Addottorare. 

ADDOTTRINAMENTO.  Ad-dol~dri-na~ 
méu-fo  Sm.  L' addoUrìuarc.  [Lat. 
twh'o  . ìiufructio.  Da  dottrina.] 
ADDOTTRINANTE  ^<Ldof-Iri-nòit-fe.Pan. 

Che  addottrina-  [Lai.  ùufruens.j 
ADDOTTRINARE.  Ad-dot-trùnd-re.  Alt. 
Aiumae>trars,luvtruire.  [Lai.  bntcucra. 
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B oeul.  p«M.  Ttle  freoJer  U~ 
xlonr.  Imperare. 

IDDOTTRlNATAMBJtTE.  Ad-<ìot^rl-no- 
ta-mén-te.  Avt.  Con  addottrinamento. 

addottrinatissimo. 

rU-al-mo.  Superi,  di  Addottrinato. 
ADDOTTRINATO.  Ad^-tri-nihto.  Add. 
m.  da  Addottrinare.  Sdenxiato  , Perito, 
Collo  f— 3.  Saggio,  Letterato,  Dotto,  in 
fona  di  sust.l 

ADI)0TTRINATCRA.  .4d-dol-frHMi-fù-ro. 

sr.  Addottrinamento. 
ADDOTTRINBVOLB.  Xd^>tn-nd-ro4e. 
Add.  coro.  Atto  ad  estere  addottrinato , 
Docile.  (I.at.  dorìlii.l 
(ADDR APPARE.  Ad^p-pò-r«.  Att.  Pro- 
priamente Ornar  di  drappi , o di  panni.] 
ADDR AFFATO.  ..dd-drop^j^o.  Add.m.  V. 
A.  Propriamente  Ornalo  di  drappi,  o di 
nni.  '.Lat.  rxomaria,  Frane,  argpd 
Perfappetxato  vieo  regittrato  daiGb. 
con  l'analogo  esempio.] 

[ADDRETO.  Avv.  Lo  Messo,  che  Addietro. 
V.  e di’.] 

( ADDRIETO.  Anr.  V,  e dr  Addietro.] 
ADDRITTO.  Ad-driMo.  Add.  m.  Indirix- 
zato  , IMieato.  fDal  lat.  ad , e direetua 
diretto.  È »in.  di  Addiritiato.— 3. Diritto, 
Attivo,  Lesto.  Snello,  Ritto,  Destro- Lat. 
$rectu$  , dexter.] 

ADDRIEZARE.  Ad^ix~:à~re.  [Att.  tinc. 

d’ Addiriizare.  V.  ^tdìrùtore.) 
ADDl'ARK  /IdKfu-d-re.All.e  neut.Y.A.Ad* 
doppiare.  [ Lat.  geminare.  Preso  dall’  ad- 
diettito  numerate  due. — 3.  In  sign.neut. 
pass,  adoperato  dalf  Alighieri  Par.  7. 5.) 
ADDUCENTE.  /ld-dii*e^->le.[Pan.  del  ver- 
bo Addueere.  Che  allega  , Che  pone  a- 
tantij  Che  Adduce  [Dal  Lai.  oddueena  , 
rnlis  , che  «aie  lo  stesso.] 
ADDtCERE./ld-dii'Ce-re.V.  L Att.anom. 

[Lo  stesso,  che  Addurre.  Lat.  addueere.) 
ADDUCITORE.  Ad-du-ri-ti'-re.  Verb.  m. 

Che  adduce  [T.at.  attotor.] 
ADDUCITRICE.  Ad-du-ei-tT't-<e.  Verb. 

lem.  di  Adduc.ilore.  Lat.  altafrlx.] 
(ADDI  NOLE.  Gong,  illatita.  V.  e di* 

duMfuc.j 

ADDLRARE.  .4d^ht^à-re.  All.  [Par  duro 
Indurare.  Lat.  durar#,  wdtirare , obdu- 
rare.—  t.  Per  metaf.  A>«ezzare,  Assue- 
fare .Render duro,  poco  sensibile  alla 
pena  , al  Dolore  , e simili. — 3.  E neul. , 
jiass.  «ale  Indugiare.  [ V.  Durare.  ] Si- 
milmente in  pera,  direnjf  indugiare.  — 
4.  E neut.  ass.  Stare  ostinato , Divenire 
ostinalo , Durare.) 

ADDI  R A*ro.  Ad-du<òAo.  Add.  m.  da  Ad- 
durare.  Induralo,  Assodato. — 3.  Per 
metaf.  vate  Assuefatto. 

ADDURRE.  Ad-dùr-re.  [Att.  tnom.  slnc. 
d’ Addueere.)  Arrecare,  Condurre,  Por- 
tare. <—3.  Per  metaf.  Cagionare,  Produr- 
re—3.  per  Dire,  Porre  aranti,  Allegare. 
Citare.- 1. Per  Ridane.- [5. /u  fòrte, Uel- 
lere  in  dubbio,  Tener  sospeso— 6.^  pe- 
nifensa . (invertire , Par  ravvedere.  Ad— 
durre  dilT.  da  ('ofidurre,  Indurre,  htro- 
diuTc,  Portare,  Heeara,  Arrerare.i 
ADDCTTO.  Ad~dùt-to.  .idd.  m.  da  Addur- 
re. Addotto. 

ADDUTTORE.  Ad-dutAó-re.  3.  e Add.  m. 
Aoat.  Nome  proprio  di  «arii  muscoli,  i 
quali  movono  in  dentro  quelle  parti , a 
cui  sono  attaccati.  [Gli  antagonisti  sono 
delti  AMuttori.] 

ADDUZIONE.  AdAu-:f.'J-ne.  Sf.  T.  Ansi. 
L'avvidnaroenlodei  punto  mobile  verso 
il  punto  ITsso  di  un  muscolo  prodotto  dai 
muscoli  adduttori . o sta  Ì1  moto . e T a- 
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lionadei  mnseoK  adduttori.  f^Mucione 
4 11  suo  contrario.} 

[ADECH.  A-dee^.  Smt.  tndecl.  Filos.  L'uo- 
mo interno,  Pio  di  Paraeabo.  Forse  egli 
t^be  in  mira  l’adxcb  de*  pers.  Aomodi- 
connu'cHu# , o T ar.  edeboi  into- 

rlor.) 

tADECTO.  A^-eto.  Add.  m.  V.  G.  T.  Ned. 
Agg.  di  medicamento  , che  calma  P irri- 
tazione, 0 gli  accMeoti  cagionali  da  mor- 
sicature, o da  troppo  attivi  rimedi.)  Lat. 
adectus.  Da  a priv.  e deeo,  che  una  vol- 
ta signiflcò  io  mordo. 

{ADEFAGt.  A-dè-fa^.  Sm.  pi.  St-  nat. 
Famiglia  d*  inselli , cosi  chiamati  forse 
dal  ette  fbnno  la  caccia  agli  altri  e li 
divorano , e perchè  le  loro  larve  sono 
molto  carnivore.  Dal  gr.  adephogoe , 
che  viene  da  aden  molto  , e pAojo  io 
mangio.] 

[ADEFAGIA..4-;da-ra-9l-a.$r.  V.  6.T.  Ned. 
Lat.  adephagia.  «’.  .4defagx.  Addefagia, 
Cmorettia,  Fame  canma,  sin.  Lo  stato 
d’ una  persona  , che  roti  non  si  sazia  di 
mangiare.) 

[ADEFAGO.  .d-dk-fa^^.  S.  e add.  m.  V.  G. 
Nome  rbe  si  dh  a colui,  ebe  mangia  mol- 
to, od  è insaziabile.  Lat.  odepho^Hi,  Gr. 
adepha^t.  V.  Adefagi.] 

ADEGUAMENTO.  .^-de-^Ho-mèn-to.  Sm. 
Pareggiamento.  (Adequarione,.VdegUBD- 
xa , sin.  Lai.  esqùajiro#.) 

[ADBGUANZA.  A^de-guAn-sa  Sf.  Lo 
stesso  che  Adeguamento.  V.) 

ADEQUARE.  /f-ds-gwA-re.  [Att.  Faregua- 
le.)  Aggnagliare,  Pareggiare. [Adequare, 
sin.  Lat.  oaf iKirr , exaequare]  —3.  Per 
Paragonare.  Mettere  in  coofrooto  o a pa- 
ragone. —3.  Per  Valutare,  Stimare,  Giu- 
diare.  —[4.  N.  e n.  pass.  Essere , o Far- 
si eguale,  Adattarsi  adalettno.  V.  /Ade- 
quare.) 

[ADELIA.  .4-dè-li-a.  Sf.  Boi.  V.G.  Ge- 
nere di  piante,  cosi  dette,  perché  I loro 
Bori  sono  privi  di  corolla  . e poco  vi- 
sibili. Lat.  odeiia,  da  a priv.  e cMo#  ma- 
nifesto, chiaro. I 

ADEGUATAMENTE.  A-de^uo-la^n-te. 
Avv.  Compiutamente. 

ADEGUATI&Si  MO.,A-de-9tia.n#-(»-Me.  Sti- 
perl.  di  Adegualo. 

ADEGU.\TO..A-d«-g«ò-to.  Add.  m.  da  .4de- 
guare. 

[ADELIDE.  /4-dè-li-de.  Add.  rom.  V.  G. 
T.  Med.  Lat.  Adelidet.  V.  Adelia.  Agg. 
di  sintomo.  Poco  manifesto,  Oscuro.) 

[ADELIPARIA.  A-de-li-fa-ri-a.  Sf.  V.  G. 
Mcd.  Polisarcia,  sin.  Specie  di  nulattia, 
la  quale  consiste  nell’  eccessiva  pingue- 
dine. Lat.  adeliporia-  Da  aden  aa»ai , 
e lino#  grassezza.) 

[ADELOFLEBO.  A-de-là-fte^.  S.eadd. 
m.  V.  G.  T.  Med.  Agg.  di  persona  che  ab- 
bia vene  piecinle  , o invisibili.  Lat.  od#- 
loflebut.  Da  odilo#  oscuro,  e /lebosvena.) 

[ADELOPIDI.  /A-de-lò-pt-di.  Sm.  pi.  V.  G. 
Si.  nat.  insetti . che  hanno  i piedi  invi- 
sibili. Da  a priv.  deloe  visibll«,efu#, 
sodo#  pvede.l 

(ADEMONIA./d-de-mo-ni-o.Sf.V.G.T.Med. 
Ansietà,  o grande  inquiet  indine  d'animo. 
Lat.  aàemonùt.  Da  odentoneo  lo  sono  in 
grave  angoscia,  sono  impaziente,  alTau- 
noso.) 

ADEMPIRILE.  A-demr^Ui-U.  Add.com. 
Che  pub  adempiersi. 

adempiere.  A-dèm^e-re.  Alt.  anom. 
Mettere, oMaodare ad  effetto,  Effettuare, 
Compiere  [Ademiuere . Aempiare , sin. 
Lat.  «mplere , cevmlar#  , «xp(#r#,  )— 3. 
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Per  Appagare,  Soddisfare  — p.  Confede- 
ro , OvWrar  promessa.  — 4.  Supplire. 
— B.  Saziare  — 6.  Aver  piena  e perfetta 
nozione  d'akuna  cosa  — 7.  E a.  pass. 
Compiersi . Effettuarci.  — 8.  Appagarsi , 
S<iddbfhrsi--B.  Avverarsi , Variftearsi. 
— 10.  Riempfisi.) 

ADEMPIMENTO.  Adem^pi^aAo.  Sm. 
L'adempiere.  (L’Intera  esecuzione.  Il 
compimento  e r esito  uUimato  di  qual- 
che cosa  proposta  od  intrapresa  Lat.  ox- 
pUtio.) 

àDEMPIBE.  A-dem’pWe.  [Att.anom.  Lo 
stesso,  che)  Ademf^re  ~ [ 3.  Empire,  o 
Empiere.) 

ADEMPITO.  A-dem-pUo.  Add.  m.  da  A- 
dempire.  [Adempiuto,  sin.) 
ADEMPITORE.  A-dem  pi-tà^e.  Verb.  m. 

Cheederopie.  [Lat.  fx«qiMlor.  mlnislsr.) 
(ADEMPITRICE.  A-dem-pi-tfi^.  Verb.f. 
Che  adempie.) 

ADEMPIUTO.  Adem~piih4o.  Add.  ro.  da 
Adempiere.  ILtt.  «xplefui). 
ADBNOFARINGBO.  A-A»^no-fa>rm-gi-o. 
Add.  m.  V.  6.  T.  anat.  preso  sust.  Q«iel 
paio  di  miisfoii  formati  da  un  ammasso 
di  flbre . che  si  distacca  dalla  gianduia 
tiroide , ed  ogni  tanto  si  unisce  coi  tiro- 
faringei.  [Lai.  adenofarinpeua  , da  aden 
gianduia,  e pAon>  faringe.  Che  appartie- 
ne al  faringe  ed  alla  gbndula  Tiroide.] 
ADENoGRAFIA.  A’-d*^to-gra^fi-a.  Sf.  V. 
G.  T.  Anat.  Parte  dell'.Vnatoraia,  ebe  ha 
per-oggetto  la  descrizione  delie  gtandule. 
[Lat.  ttdenogrophia  , da  aden  gianduia, 
e yraphe  descrizione.] 

ADBNOIDEO.  A-de^Ì~dè-o.  Add.  m.  V. 
G.  T.  Anat.  Epiteto,  ebe  si  dà  a quelle 
parti  del  corpo  umano , che  hanno  la 
figura  d'  una  gianduia.  Lo  stesso  che 
Glanduloso,  e dieesi  propriamente  delle 

Erostati.  [Lai.  adenoidei,  da  aden  glandu- 
letdo# forma,  ligura  , rassomiglianza. 
ADBNOLOOIA.  A-iUmo^Ua.  Sf.  V.  G. 
T.  anat. Trattalo,  odiscorso  sopra  [t'uso 
delle  ) glandale.  [ Lat.  adenàUgia  , da 
aden  gianduia,  e lopot  discorso.) 
[ADENUSI.  A-de-oó-ti.  Sf.  V.  G.  Specie  di 
nttlaltie  croniche,  di  cui  le  glandule  so- 
no la  sede.  [ Lat.  odenocù,  da  aden , a- 
denoi  gianduia. 

ADKNOSO.  A^de-nó-*o  Add.  m.  T.  Chir. 
Aggiunto  di  tumore,  o ascesso  delle  gUn- 
dille.  [V.  Adenoti.] 

ADBNOTUMIA.  A-de-niyto.m\-a.  Sf.  V.  G. 
Anat.  Parte  dell*  Anatomia,  ebe  ha  per 
oggetto  l' incisione  o dissejione  delle 
ghindule.  [Lat.  odeuoromta,  da  aden 
glaiidula  , e Ioaw  incisione.) 

A dentelli.  Posto  avv.  vale  In  forma  del 
lavoro  a deati,  che  fanno  le  donne. 

A DENTRO.  Avv.  E s'usa  anche  a modo  di 

firep.  Internamente,  Profondameole,  A 
ondo. 

[ADRPra  A-di-t^to.  Sm.  T.  degli  Alchi- 
misti. Colui  CD  è creduto  possedere  gii 
alti  seereti  dell' alchimia  , come  a dire 
quello  del  lapù  phUoeo^rum.  Adetto , 
sin.  Dal  lai.  adeptuf  participio  del  verbo 
adipiteor  Acquistare.  —3.  In  senso  tra- 
slato vale  Chiunque  si  reputa  a parte  de* 
misteri  di  sccrele  società,  o d'aHro  gene- 
ra d'arcani.  — 3.  Qualche  volta  è sin. 
d'Alchimista.) 

[ADEQUARE. /4-do^uA-ee.  Att.  Ix  stesso, 
che  Adeguare.  Valutare  , Stimare  , Giu- 
dloara;dalLtl.«#q«drcpar#gosare>  poi- 
ché a ben  giudicare  è spesso  necessario 
Il  paragonar  le  idee.) 

ADEQUATO.  Add.  m.  FOos. 
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[Adeguato  liaO  IX«>Dai  t o oacioni 
•d«qiute  [quelk  che  c*  i^uibCODO  ia  un 
modo  estuo  • distìnto  di  tutte  quelle 
proprietà  di  un  oggetto , le  quali  occorra 
coDOsccrr.] 

adequazione  id-Jr-q«o*:t-<i-nr.  Sf.  Pa- 
reggiamento, ÀRgiuatamenlo.  — '2.  Per 
Calcolo.  Computa. 

ADERBARE.  /I>d«r-6ò-rr.  Alt. Pascercol- 
l'erba,  Mettere  aerba. 

ADERENTE. /l-<i«-rèn-<e.Add.  coro.  Che  a- 
derisce;  'ed  anche  Pariialc, Fautore.  Par- 
ti^aiM,  nel  quale  signitìcato  s'usa  (wr  lo 
piu  nel  pi.  e sustaotivamentr.  Lal./ot4- 
(or  , rfudtoruj  , cliens.]  — 2.  E presso  i 
medici,  vale  Strettamente  attaccato,  uni- 
to, congiunto  ad  alcuna  cosa.  [ Dal  lai. 
adhaerens  , entis  , che  vale  loblcsso.] 

aderenza.  .4‘<Ìt-rihp-:a.  .Appartenrnra. 
—2.  Per  [Qclinauone,  Desiderio,  Voglìi. 
—3.  Per  Conosccnia,  Amiruia,  Cliimlela, 
Proiaionc,  Faror*.— 4.  E pr.-s-o  i med. 
vale  SlrcUoitlaccaraenio.  [V.  /Idcrcutr. 

ADERGERE.  j4-dèr-^-re  Att.  [Anom.  e] 
neutr.  pass.  Ergere;  fu  usato  anche  mc- 
taforicamente.  [Lat.  eri>/ere,  rxioitere.] 

ADE(UME.M'O...T-<i<*ri-fikn-to.  Sm.  Lo  a- 
dcrire. 

ADERlltE.  ;N.  ass.;  Favorire  , 

e Seguitare  lina  pari-'.  Accostarsi  a quel- 
la, Inchinarvi  'J.at.adhuenrre,  — 2.  Per 
Condiscendere  all'altrui  voglie,  Accon- 
sentire. [E  pass.  OollegarHÌ.] 

ADERITO,  ^-de-ri-fo.  Add.  m.  da  Ad»> 
rire. 

ADERP1C.4RE.  y1-der-pi-cà-rf.  [N.  ass.  e 
n.  pa*s.  Salire  aggrappandosi,  e partico- 
larmeiile  sugli  alberi.  ] Inerpicare.  [Dal 
gr.  herpo,  onde  il  lai.  rerpo  tu  serpeggio; 
e ciò  dal  serpeggiar  che  fanno  coloro,  che 
salgono,  aggra potandosi  a'ramid' un  albe- 
ro . a'  tronchi,  a^  sassi  d' una  rupe  ec.J 

[ADESARE.  ^-<Ie~ià-re.  Alt.  Aderire  , Es- 
ser aderente,. Attaccarsi.  [Dal  lat.ndhne- 
airm  part.  di  adhareo  io  sono  attacca- 
to. tildi  pur.?  i provenzali  hanno  il  turo 
odeanr.  j 

{ADES.ATO.  A-df-tà-to.  Add.  m.  Forse  in 
lign.  di  Mal  cucita  , o appena  attaccato 
Obimile.  [ V.  Adetarf.) 

[ADESCAMENTO.  /J-da-acn-mi'ft-fo.  Sf.  Lo 
adescare. — 2.  Figurai.  Alleiiaroento  in- 
sidioso, Inganno.  Lai.  tlleccòrue.  —3.  E 
fìgiir.  ancora  Incentivodcll'appeiilo.lat. 
«rritomenium  pulne.  Gh.  Adescatura  . 
Aescamento  sin.] 

ADKSC.A  H£.<*l-<Ì0-icA-re.  Att.  Propriamen- 
leallettarecoiresca,  Pescare,  Porre  l’esca 
siiirainolAescare,  sin.  Lai.  w'icore.!— 
2.  Per  melar.  Invitare,  e Tirare  uno  alle 
voglie  sue  con  lusinghe, conalleltamcn- 
ti,e  eoa  inganni.  [Talora  si  prende  an- 
che in  buona  parte.  Lat.  iUicere.  ] — 3. 
E.  n.  pase.  Invaghirai.  [ Allettarsi  Com- 
piacersi — » 4.  J^lfurat.  per  Cercar  ttofi- 
xie,  Pigiiar  lingua,  o come  *i  dire  Seal- 
sare  ed  miche  figurai.  Pescare.  Gh.  op. 
eit.  — S.  Presso  gli  artiglieri  , vale  Met- 
tere la  polvere  nel  focone  dell'  armi  da 
fuoco.) 

ADESCATO.  A-de^eàHo.  Add.  m.  da  Ade- 
scare. 

ADESCATORE.  A-de-sca-tò-re.  Verb.  ro. 
Che  adesca. 

[ADESCATRICE.  .^-ds-jca-fri-ce.  Verb.  f. 
Che  adesca. I 

[ADESCATURA.  A-de^sca^tà-ra.  Sf.  Sin. 
d Adescamento  V.  c di’.] 

[AD  ESfXU/.lONE..Arv.  Co’verbi  Mandare, 
9 Mettere  iile  t-»eguire,  Effettuare.] 
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[AD  ESEMPIO  Att.  In  o Per  dar  esempio 
vale  Esemplarmente.] 

adesione.  ^-de-zi-d-iie.Sr.  V.  L.Lo  aderi- 
re.il)al  lat.  adhaesio,  onù]  E presso  i fi- 
sici !ed  i chimici  Aderenza,  Coesione'jvale 
La  disposizione  di  due  corpi , che  sono 
I uniti,  0 attaccali  V unoairaliro , omerrò 
i b mutua  impressione  delle  loro  parti , o 
' per  cumpressiune  di  corpi  eateroi.  (L’.A- 
desione  uiff.  dalla  Coesione,  perché  VA<le~ 
sioneo  l'Adcreaza  unisce  due  Carpi  dissi- 
mili sinoa  un  certo  punto,  mentre  la  Coe- 
sione 0 Coerenza  unisce  fra  loro  le  partì-  I 
celie  d’un  corponaturalmeiiteomogeneo, 
odiventvlo  tale.) 

ADESIV.A  .d-dc-s*-t’a.(.-l/pnifàì.Sf.T.rhim. 

I e lis.  ( attrazione  , Forza  adesiva  . (l'a- 
desione, d ’Altraiione  , di  supcrlicic.sin.) 
Specie  d'attrazione  per  la  quale  , allor- 
ché le  supcriicie  di  due  corpi  vengono 
alcoalatto.oquasi  al  contatta, essi  sireU 
tamcDlc  si  congiimgauo  a modo,  che  re- 
sistono alln  forza  che  tende  a distaccarli. 

[ADESIVO.  A-de-si-vo.  .Vdd-  in-  Che  si  ii> 
nisce,  si  arcosla.— 2-  Farm-  Agg.  dì  ce- 
rotto , ^nptailro.  Impiastro  tegnente  , 
che  serve  a proteggere  le  ferite  dall'a- 
ziun  deir  aria,  a (unigiuugere  le  parti  car- 
nose divise  0 lacerate,  eil  a teucre  a sito 
alcuni  medicamenti  del  chirurg>>] 

ADESSO.  Avv.  di  lemp)  presente.  O.'a,  In 
questa  stesso  tempo.  — 2.  Adesso  ai  tro- 
va anche  in  sentiiueaUi  diS  tbito,  Allora; 
ma  è modo  antiquato.— (3  Fu  an 'he  di- 
gli antichi  fatto  servire  per  acrennar 
tempo  passato.  Y.  il  Gh?r.  In  pruvent. 
adee  , in  ant-  frane,  atlèt,  oditi:  o adès, 
in  isp.  odieio,  viene,  secondo  i più,  dal 
bt.  od  ipfum , soUinteso  (cmpuf,cioé 
od  hoc  ipium  tinnpui  ; Secondo  alcuni  , 
dal  lat.  ad  hot  dtet  a questi  giorni;  e, 
secondo  il  Muratori . dall' unione  ibrida 
della  pari,  lat- od,  e del ted. /«(io  ora- 
Nella  lingua  zend  hcdà  vaie  adesso.) 

[.4DBSSO  .VDF.SSO.  Ila  forza  di  superi,  ed 
esprime  temiw  non  presente  , ma  assai 
prossimo  a venire.} 

A DESTRA-  Posto  avv.  vale  Dalla  lianda 
destra  J^al.dextrorzum-,  — 2-  .Nel  mili- 
tare è voce  di  comando  uell'  escrrizio  del 
snidalo,  alla  quale  si  volge  dalla  parte 
destra . 

[A  DESTRIERO.  Avv.  Lo  stesso,  che  \ ca- 
valb.) 

DESTRO.  Posto  avv.  In  pronto.  In  pun- 
to.—2.  E per  metaf.  Diciamo  i non  mi 
viene  a destro  , e vale  Non  mi  viene  da 
mano,  o a verso. 

(A DESTRORSO.  Avv.  V.  L.  />ex(rorzum. 
A destra , A mano  destra.) 

[A  DETTA.  Per  detto,  Secondo  il  dello.  V. 
l}etta.] 

ADETTO./l-d/t'to. T.degli  airhimisti. Co- 
lui, rh'é  creduto  posM;ìcre  gli  alti  secre- 
ti dell' alchimia.  .Adepto,  sin.  V.] 

AD  EXTRA.  .Avv.  V.  L.  Al  di  fuori. 

A Di,  0 come  anche  si  scrissC  Addì  ; vale 
Nel  d\.  [Lat.  dia,— 2.  Fino  a di— 3.  Al- 
to, \e\e  adì  fatto — 4.  Os' nati,  u me- 
glio A'  di  de'  noli,  maniera  di  dire  che 
amplifica  il  tempo  pa»>aia  ; lat.  po<(  ho~ 
fninum  rnemorìam— 3.  Criudirio,  nel  di 
del  jiudtsio- d.  \otlri,  o meglio  A dì 
noztri  vale  Al  nostro  tempi),  Airelìi  uo- 
stra.) 

[ADlAUI.ETO.yl^fi-a-òlMo.  .UJ.  m.  V.  G. 
Leti.  Chi  non  è soUapost'vallo  cnlumiia. 
Da  a priv.  c diuòfetcon  fui.  di  diaòuMo 
io  calunnio.) 

ADIACE.NTE.  A-dia-ri-n^le.  Pari.  Vici- 
4d 
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DO . o Che  giace  virino  [ Vdjacente  . Ag- 
giaccnte  , sin.  Dal  lat.adjac.'iu.  anita. 

ADIACENZA,  .,4-dta-cén-za.  Sf.  Luogo 
adiacente.  Adjacenza.  Aggiaceoza.  Ag. 
giacentia,  sin.  Lat.  Adjectio.  loeut  a<Ì- 
iurcna.]  — 2.  E figurai,  per  ReUziooe  , 
Di|ieodeoia,  Api>arteuenia. 

(ADIACHITO.  A-di-a<h\’la.  Add  ro-  V.  (*. 
Leti.  Agg.  di  persona  che  sia  moderata 
nel  vestire,  e frugale  nel  vivere.  lai.  nd~ 
Jachylui , da  a priv.  e diuchitvroi , dif- 
fuso, Immoderato.  Dìssalulo.) 

[ADIAKONO.  AAi-^ifo-no.  Sra.  V.G.Mua. 
Cembalo  di  recente  inventato  da  Scb'J- 
atcr  , il  quale  islrumenlo  non  st  sorda 
mai.  AdiapUanoA,  da  a priv.  e diupAonao 
iodisc'vrdo.] 

[ADIAFORO-  .l-di-à-fo-ro.  Add.  m.  V.G- 
T.Mnl.  Agg  di  per»tna  indiff.*rcate  ad 
ogni  coM  SI  buona,  che  cattiva. Lat- udta- 
pliaruf.  Gr.adi-iphoroi  da  a priv.cdii- 
phorof  differente.  - 2-  Chim-  N Mne  dato 
ad  una speciedi spiritodistillalodal  tar- 
taro e da  altri  corpi  vegetibiii,  il  quale 
non  é acido  . né  vinoso , né  urin.vs  i.  ma 
per  molti  rispetti  molto  diverso  da  qna- 
inni)ue  altra  sorta  di  spirilo.) 

ADIANTO.  ^-i.-dn-lo  Sm,  T.  BU.  Ge- 
Q-'redi  piaute  della  classe  crìilogimia  , 
della  famiglia  delle  felci , con  fori  bis- 
|jn.{hi  e rotondi  disposti  in  macchie  nel 
margine  della  fronda  , la  quale  ripie- 
gaudofi  e coprm  Ioli . si  apre  all'  inueo- 
t.'O.  Comprende  più  di  30  specie . di  cui 
una  sola  apparticue  all*  Europa  : la  più 
nota  e comime  è il  Capelvenere.  Lat.  a- 
diantum,  Gr.  adianlon  i da  a priv.  r 
diei%o  iabigno,  io  umi'Uu:  non  pciielra- 
bilc  dall' umido,  poiché  queste  p'ianto 
{mm>’rsc  nell'acqua  la  rigoilaa'v.] 

ADI.VPL.^STO  .-/-«/i-a— plù-ato.  Add.  ro. 
V.  G.  T.  Med-  Niki  formala  , Dnperfello, 
iiali  sono  gli  aborti.  Lai.  adiaplatUn  , 
a a priv.  e diaplatto  io  formo. 

ADIAPNEUSTIA-  .|•di-ap^ntu-t^ì-a.  Sf. 
V.  G.  T.  Med.  M.tm'auzi  di  traspira— 
zione.  [Lat.  u(iiup  icoifta;  dal  gr.  a priv* 
e dùJpneo  io  traspiro.) 

.K  DICIlt.NO.  Posto  avv.  vale  Ch'nv,  .ab- 
basso ; e si  usa  auchc  meuf-  ,r  vale  In 
avvìlim.’nlo.] 

ADIETTIVAKE.  All.  E- 

pitelare.  [V.  Addiettivare.] 

[.K  DIETRO.  Av  ?.  Lo  sleivso.che  -\diIielro.] 

.ADIETTIVO.  .-l-JW-ii-i'o  Sm-  Aggiunto. 
[Dii  lat.  adjectivum.  Questo  voeabaln 
sii  regislratonellaCrusra  enn  mi  solo  d, 
e questa  pare  U veiaorlogralia  V.  in  Ai'- 
dieltìvo.; 

[.ADIE  l'TlVO.  .-IWiet-ri-vo.  .Vdd.  ra.  Ag- 
giunto.] 

ADJETTO.  .d-iiii-to.  S.  e add.  m-  T-  di 
comm.  Voce  det^'uz  cumàinrto.rhespie- 
ga  la  qualità  del  possessore  dì  una  let- 
tera di  cambi),  rom.:  prociiraiore  del 
traente , a cedeulc , senza  avere  però  al- 
cun tiUilo  oneroso  sulla  inedisjina. 

A DIGIU.N'O-Piisto  avv.  Avanti  di  iningiare. 

•V  DILETTO-  Posto  avv.  iVrdikU) , Per 
uiuccre  , Per  Ispasso.— 2.  Vale  aii  -he  .A 
beilo  studio.  Il)  prova,  Com..'  piit  piace  , 
e torna  ben  ’ [l-Xt.  conzulZo.) 

A DILU.NGO.  Pu.sio  avv.  S.mza  fermarsi. 
Alia  d stesa  [.A  distesa,  A di  lungi,  sin. 
Lat.  conri/tc.tZer.j  — 2-  Dicesi  an  h - So- 
nare a dilunga,  ei  >è  a dlst^aui.  coutrarin 
di  sonare  a tocchi,  o a m irl  'Ilo,  e ai  di- 
ce delle  campine. 

ADIM  VNDAUK., <-fi-nnn  .!(-.*<.  V.edi' 
.■l'W»(ri(i.i(/<4rr.] 
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r».  AU.r.Mn«rf,  Al>- 
Iiassarr.  {I>al  111.  tul  naiwin  a h«i*A« — 4. 
E II.  pass.  Sranilm  ail  limi.] 

A DIMEZZATO.  V.  A.Eoslunr.  tilt  Ppr 
mflt. 

AD  IMO.  PMto  ■vv.  vtir  la  1«sm>,  lo  prò- 
fondo.  ^Utl  Lai.  ad  Hnum.] 
ADlMORA>ZA.^-diHno-rà»-ta.Sf.V.  A. 

bimoranza.[I.at.  «oro.) 
fA  DIMOSTRAZIONE.  Atv.  Wmoelralhi- 
mfntc,  OHU^n^ibtlmi'nle.') 
[ADINAMIA.^d:-»»amr-n.  Sf.T.Mfd.V.C. 
IVbolBita  od  ibballimmlo  di  forre  pro- 
dotto da  qualche  malattia.  |Lat.  adyna^ 
mìa.  da  a prh  .e  dynamìi  forra .poteiua.) 
AlHNAMl(;o./<-dì-»ià*mì'CO.  Add.m.V.G. 
T.  Mrd.  Afrgiuiitu  d'iin  ordine  di  morbi, 
che  ronAÌsiono  nella  M'cmala  quantità 
deireccìtantento.'(^iiindj  />Mrì  admamì- 
r^e  «olio  dette  le  fcblrri  nervt>Mi  accom- 
pagnate da  fenomrni  di  debolezza.]  V. 
per  Tetimologia  Adinamia. 
(ADlNAMlCO-ATASSirO.  /l-Winò-mi>o- 
zl-(à«-tì-co.  Add.  m.  T.  Med.Che  riuni- 
H*e  I raratteri  dell'  Adinamia,  e deli’.\- 
ta«!«ia.  V.  /l/aaaìa.  il.at.a(iynomìc«>.a> 
taxiru$.\ 

(\I>  INGANNO.  Avr.  Con  animo  d' ingan- 
nare.! 

fAD  INGEGNO.  Avr.  Artificiosamente,  Ma- 
ItiioM  mente.] 

(AD  INSTANZA.  A»v.  A richiesta.  — 2.  A 
(«osta,  A voglia  di  ere.] 

(AD  intendimenti».  A^v.  Con  di‘‘egno.] 
[AD  INTENZIONE.  Prep.  eoi  secondo  caso. 
A fine.] 

[AD  INTRA.  Avv.  V.  !..  Al  di  dentro.] 

A DIO,  o come  anche  si  scrisse  .Iddio.  Po- 
sto a\  V . È un  mudo  di  salutar  lircnrìatt- 
dosi.  fR  no  pregar  bene  a chi  resta,  qua- 
si dira  Himan  m%Dio,o  ’J^urcomandoa 
Dio.  Lèi.  vaìf,Dtui  te  2.  La, 

0 Lo  ricejjo.  modo  di  dire,  ch'equiva- 
le a queir  altro  più  usalo  , Iho  m dove, 
rioé  in  lontanissima  parte.) 
[ADIORISTO.  y4-d»-o-r;-ato.  Adii.  m.  T. 
Mal.  Nome  dato  al  calcolo  iniinitesimale. 
Dal  Lai.  adiorìitM*  , che  viene  dal  Gr.  a 
priv.edìortrteon  verb.  di  dìoriso  m>  dcli- 
niscn , termino.] 

ÀDIPE.  /Wi-pe.  Sm.  V.  L.  T.  Med.  Gras-  | 
so,  (Pinguedine,  l.ardo e proprianvenle  j 
quel  grasso,  che  si  trova  nella  caviti  del- 1 
l'addome,  e specialmente  nella  membra-  ' 
iia  perciò  detta  adiposa.  [Do  m/epj  usalo; 
da  Plinio] 2.  E ligural.  per  Sagrilìcio,  I 
(Ostia,  Vittima.]  I 

[A  DI PKTTA RE.  ^-di-peM»-re. N. a«. Dar  : 
di  petto.  Intoppare.]  I 

(ADIPO-CELLlLOSi).  /4-di-)m-Cfldu-lù-\ 
io.  Add.  m.  T.  Med.  V.  <W/*il«re.) 
(ADIPOC.ERA.  /f-di-po-c^-ra..Sf. T-fJiim. 
Voce  usala  da  Fowrroì/  per  denomina- 1 
re  il  grasso  da'  cadaveri  srompusto  sol- 1 
l'acqua  o nella  terra  umida,  la  materia  I 
grassa  d«'  calcoli  biliari , ed  il  biaiu'o  di 
balena.  Da  adipe  , e da)  Gr.  etrao  io  mi- 
schio.] j 

(A  DIPORTO.  Avr.  Col  verbo  Andare,  eioèj 
A s|i8sso. — 2.  Far  cbcccbcssa  per  pas-! 
satem|io.)  ' 

ADIPOSO.  .d-dì-pó-so.[Add.m.  V.L.]Pie- 
no  di  grasso,  [Finguediuoso'l  : e per  lo 
più  ò aggiunto  di  una  membrana  del 
n»rpo. 

ADII'SiA.  Sf.  V.  G.  T.  Med. 

Manranu  di  sete,  (o  Inappetenza  pe'li- 
qtiidi.  |l.at.  m/ìjuìa , da  n priv.  e Jtpaa 
sete’ . 

ADUSO.  A-d\-pto.  Add.  ni.  T.  Med.  Ag- 

L.VHII.  OKL  Ui>RBKI-l-Ì. 
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giunto  di  rimedio,  rhe  toglie  la  scie.  (V. 
/Mipiù.)  Epiteto , che  si  dà  a chi  non 
patisce  sete.! 

ADIRAMENTO.  A-di^a-méftAo.  Sm.  L‘o> 
dirarsi.  [I.at.  irci,  exeundefcenriV. 

ADIRARE.  A-di-rti-re.  Att.  Muovere  ad 
ira.  Fare  adirare.  V.  Ira.>-2.  In  signif. 
neiit.pass.  Muoversiad  ira. I.at.  «raacì, 
e^mu/eirere.— 3. Per  sìmilit.  ditesi  an- 
che delle  cose  inanimale.  — 4.  Ad  uno. 
Adirarsi  contro  di  uno.  — 6.  E senza  la 
partir.» 

ADIR ATAMENTE./4-/»-ro-lii-m^n-f«. Avv.  ' 
Iralamenle.  <!on  ira.  [I.at.  irotel. 

(ADIRATETTO.  A-di^a-léHo.  Add.  m. 
dimin.  d'  Adirato.  Alquanto  adiralo.  \. 
in  Adiraiirrio.] 

ADIRATICCIO.  yf-rfi-rcMic-cio.  ^Add.  m. 
dimin.  d'  Adiralo  . Irato  anzi  che  no. 

ADIRATISSIMO.  ^l-fif-ra-Oj-zt-mo.  Add. 
Su{>er).  di  Adiralo.  (Lai.  iratiaiinui  . 

ADIRATO,  .d-di-rò-to.  Add.  m.  da  Adira- 
re. I.at.  ìrafua.] 

[A  DIRE.  Vale  Come  dire. — 2.  In  forza 
d'esprimere  contrarietà  a fare  qnakhe 
coso  . 

ADIRE,  /l-dì-rr.  Att.  V.  L.  e dei  legali. 
(Mettersi  al  possesso  di  un'emlilà  o fare 
alcun  atto  che  tenda  a possederla.  — 2. 
Adire  un  tribunale  4x)  altra  aiiloriià  è V. 
flcll'nso.e  vale  (Uimparire  per  farsi  ren- 
der giustizia.  Dal  lat.  adira  tn  jut  che 
vale  il  medesimo.] 

ADIREVOLE.  A-di-ré-vo-le.  Add.  eom.Cbe 
muove  ad  ira.  (Lai.  ir/mi  roncìrofu.] 

[ADIRIKTO.  Avv.  V.  A.  V.e  di'  Addietro], 

A DIRIMPETTO.  Po-Uo  ayv.  vale  All'incuu- 
tro.  — 2.  Si  usa  sovente  a modo  di  pre- 
posizione. — 3.  [Ed  anche  col  Imo  ca- 
so. -—4.  Dicesi  anche  Al  dirimprllo.  | 

A DIRITTO.  E A DRITTO.  Posto  avv.  Pw 
linea  retta.  (Lat.  dìrrrle,  direrio , tu  <fì- 
rertum. — 2.  PprGiiislanwiile. ('.onvl■lu^- 
volmentf  , A ragione.  — 3.  Vale  anche 
Appuntino.) 

A DltUTTl’RA.  Posto  avv.  AdiHilo.ni- 
rittamente.  Tosto.— 2.  K Senza  (ven^iare, 
Siilulo  , Senz'altro,  Senza  fallo,  Orta- 
mente.  'Lai.  pro/rrlo,  irtue.) 

ADIROS.\MKNTE./ÌH/i-ro-fU-mèn  /f  Avv. 
Adiralameiile  , Iraiainenle. 

ADIHOSISSIMAMEN  rE.-f-di-ro-fia-jMna- 
inAt-rr.  .\vv.  S*t(>rrl.  di  Adirosamente. 

A DI  R t-»SISSI  MO.  . f-di-ro-zii-ti-mo.  Superi, 
di  Adiroso. 

AD]R(.»S0.  A-<Ìi~rù-to.  A<kl.  m.  Inclinato 
all'ira,  Stizzoso,  OvKeroso.  (I.at.  ìrneun- 
dut.] 

A DIROTTA.  A DIROTTI»,  e ALLA  DI- 
UOTT.A.  Posi.  avv.  lo  stesso  che  Diroi- 
lamcntc. 

A DISAGI!».  Posto  avv.  vale  Con  isronvo- 
do,t!on  isronciomodo.  [Lai.  ìnrommode.) 

[A  DISAVVANTAGGII».  AwM.o  stesso, 
che  A disvantaggio.] 

A DIST.REZIONE,  o A DISCKIZIONE.  Po- 
sto avT.  vale  Con  diserciiooe,  rà»é,  Se^ 
condo  onestà.  Cxm  equità.  A discrìzioiie, 
sin.— 2.  Di  uno,  A piacere.  .A  Tulonlà.j 

[A  DESCRIZIONE.  Lo  stesso  che  A discre- 
zione. V.] 

A DISFAVORE,  l'sato  avv.  per  rontrariu 
di  ,A  favore. 

A DISGRADO.  Posto  avv.  vale  A (kIìo,  A 
dispetto,  Cnnira  voglia.  [Lai.  metto  u/ì- 
quo|  — 2.  In  forza  d'a^igiunlo  (ter  Non 
gradilo.  [Lat.  ùt^rnlui , non  nrreptu$\ 

.A  DISMISFRA.  Ponto  av*.  vale  iirandV— 

I inciilc.Smisnraiaiiieiirc.  Fuor  di  misura. 
;Lal.  prueler  v>wlum. 
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ADISPETTACCIO.  Avr.  pegg.  dì  K di- 

S[>rttot. 

A DISPETTO.  Posto  avv.  vale  A onta.  Con- 
tea voglia  ; e si  usa  a modo  di  prepoai- 
zione. 

[AD  ISTANZA.  V.  Ad  iatltmsa.] 

A DISTESA. Posto  avv.  vate  A dllungr».  Con- 
tinuamente , Senza  intermissione.  [|ji. 
tnemunier,  tnds*tAsnter.-2.  Abbondan- 
temente.-3.  Col  verboSonarc  lo  stesso, 
che  Sonare  a di  lungo.  (V.  A dilungo.] 
[A  DISTRETTA.  Posto  avv.  come  Essere 
a distretta , che  vale  Esser  serralo,  rac- 
chiuso, A stretta  : Lat.  arete,  ttriet«^. 
(A  DISVANTAGGIO.  Lo  stesso,  che  A dis- 
avvantaggio, sin.  Con  disvanlaggio.Lat. 
tntqwa  romitlìotie,  ìnrommode.! 

A DiTO.zd-dì-to.Sin.Entraia,  Ingresso.  [Lat . 
aditui , ingreaus.—i.  Arche.  Luogo  se- 
rrelo  e oscuro  de'  tempi,  dove  non  pote- 
vano entrare , che  I sacerdoti  per  reude- 
re  gli  oracoli.  Dal  gr.  o priv.  e difo  io  en- 
tro. — 3.  Col  verlM  Prendere  vate  Farsi 
innanzi , Cogliere  l'occasione  |tcr  parla- 
re.—4.  Modo  e facoltà  di  dire  o fare 
alcuna  cosa.  Onde  Dar  odilo  vale  Faro 
apertura . Porgere  opportunità.] 

(A  IHTO.  Col  verln»  .Mostrare  vale  Ad- 
ditare , e per  lo  più  prendesi  in  ntala 
parte  . 

f.ÀDIIiNGERE.  Ad-iùn-gr-re.  Alt.  e neul. 
BiKHii.  V.  L.  Acrrescrrc.  Adjnngcre.  Ag- 
giungere ec,  sin.  t.al.  adjungerr.] 
[ADICNZIONE.  Ad-iun-zi-A-ne.  Sf.  V.  L. 
V.  e di*  v4,99tiui:ìorie.  Adjuiiziuue  , sin. 
Lat.  adjwnWio,  onìz.] 

[ADIERAZIONE.  Ad-ÌH-ra-zi-ò^e.  Sf.  T. 
Teul.  Comando  fallo  al  denionio  d'itscirr* 
dal  corpo  os>esso.  Adjunzione  , sin.  Dal 
lat.  adj arare  , scongiurare.] 

(AI*Il[TO.  ./d-ÌM-lo.Sm.  V.I..  V.e  di'y^j'u- 
to.  Dal  verbo  lai.  adjato  io  soccorro  so- 
vente.] 

ADITTORE.  Ad-iu-lii-re.  Verb.  m.  Aiuta— 
tore.che  Aiuta.  (Adjuturtf  , sin.  Dal  lat. 
adjtitor,  orif.] 

ADII'  l'tiliio. /fi/-ìu-(ò-rì-o.  Sni.  V.  !..  Aiu- 
to. (Adjutnrìo.  sin.  Dal  lat.  adjaloriitt». 
Al)ll’TIU([E.  .-Irf-iw-trt-cc.  Verb.  f«*ni.  I[hc 
aiuta.  (Adjiilricc,  sin.  Del  lai.  adjntri.r, 
iris.] 

ADII  ^ ANTE.  /W-m-nm-te.  Pari.  V.  !.. 
Che  aiuta.  [ Adjiivaiile  , sin.  Lui.  adjn 
rtmt.  aniix.l 

[ADICV  VRK.  /I.Mm  rù-re.  Att.  V.  !..  V. 

f»»oi'rtre.  Adjuvare . sin.) 

[ADIVEMRE.  .'J-di-er-nl-re.  .Nriil.  anom. 

V.  Addivenire,  .trvmire.] 
\m7Mì\E.A-rli-zi-i'-ne.St.  T.  leg.  I oadirc 
all'creilità,  I.a  mauifestazMUic  lcg,vlr«h‘l 
la  volttuLi  di  posseih-rla  , n l.'nitodi  en- 
trare al  |»osM^s«o.  ( l.al.  uilìG'o  haeredi- 
Inlit.ì 

ADIZ.ZAMENTO.  A-iìiz-zu-mrn-lo.  Sm. 
L'iidizzare.  .\izzauirnl>» . Atli/zaniento. 
[I.at.  inriltttio,  trrìtatìd.) 

.VDIZZAN 1 E.  A‘dii-zau-le.  Pjri.Chc  adiz- 
za , Che  pmviK’a. 

A DIZZ A R E - . Mij-:à-re.  ' All.  e neul . Pm 
prianientc]  Ammettere  , Incitare  iicanu 
a inorilrre.  il.at.  l'nfìf/irr,  inunì/terc.  Da 
a ovve:o  ad  su[M>rI1.  e ilaM'ar.  gzrue  ec- 
citare il  cane.]—  2-  IVovocarc.  Irritare. 

[ In  ar.  izra  incitare  ad  iram  . htrzz  in- 
citare', Insligari’.  In  brelt.  ìm  Ec-itarc, 
provocare,  c«I  o»|i;e»f»  eceilare.  In  tetl. 
fcrtzcj»  Kcriiarc  , Aizzare  , IVeNeguIre 
co'eani  le  Iim*.| 

ADIZZXTO.  Add.  m-d'Adiz- 

zarc. 

li 
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lADJACBNTK.  Jd-jo-ein-ié.  AdJ.  eoo.  V. 
j4diarentf.] 

(ADJA<3^NZA.  Ad-jit-ein-za.  Sf.  V.  Adia-- 
0mza.\ 

[AD  LIBITl'M.  V,  L.  A rtprkcio,  A |>i*- 
rerr,  »tn.  — 2.  In  fa  u&odi  que- 

«lo  mo^  avverbiale  per  nprimrre , che 
quel  dalo  passo,  o quella  data  frase  iim- 
sirale  può  esegiiìrsi  a piacere. 1 
[ADMETTEBE.  A>l-mét-t<-T«.  All.  anom. 

Lo  slesso  che  AmoeUere.  V.  c di'.) 
[ADMUH.IURARE.  Ad-mi-^ìio-rà^rt.  All. 

V.  A,  V.  e di’  Ammistiorare.] 
[ADMOMBE.  Ad-mihHi-re.  All.  V.  L.  Lo 
slesso  , che  Ammonire.  V.  c di'.] 
ADNATA.ylt/-»«ò-ra.sr.T.  Anal.  Ina  delle 
tuDÌebe  dell'occhio,  che  sidice  anche  con- 
giuntiia  , ed  è quella  meii.brana  che  ri- 
copre la  superficie  esterna  dell'  occhio. 
[<x>ngiunli>a.  ain.  Dal  lai.  adnata.] 
(ADNATO.  Ad-nò-lo.  Add.m.T.  Mt'd.  Ciò 
ch'^  applicalo  sopra.  Lai.  udnnlwi,  par- 
tkipiodelxrbolal.  adtiutcor  crescer  so- 
pra."2.Bol.  agg.  di5irpul«,o  offre  porri 
dilla  piatita , quando  s«)nu  applicale  m>- 
pra.equosi  saldale  con  allrt'sollopmie.l 
[ADOBbARE.  A-dvlhbà^e.  All.  V.  e di'.  W- 
^oUore.) 

{AlX>BnARE.  /l-do-òrù-re.  All.  V.edi'.rfrf- 
dopptare.] 

ADOCCHIAMENTO.  A-doc-chia-mén~to. 
Sm.  L'adocchiare. 

[ADOO'JIJA.NTE.yl-doc'Cliión-le.  Parl.Che 
.Adocchia.) 

AÌKMXJIIARE.  /f-doc-'AMi-re.  AM.  Adoc- 
chiare , Afibsar  I'  occhio  iuiersn  chec- 
chessia , Guardar  fisso. — 2.  l‘cr  Ve- 
dere disliulameule  , Balligurarc  , Hico- 
nnsccre. 

AfWCCllI.VTO.  /f-doe-chiù-^o. -Add.  m.  da 
Adocchiare. 

(ADOOCHIATOKE.  .rl-doc-cAùMò-re.  Verb. 
m.  Che  8df*cchia.) 

{AIKKXaiIATBICE..^/-rfoc-eh«»4ri-c«.VcTb. 
f.  Che  adocchia.] 

[A  DO(X;iONE.  AvT.  A guisa  di  doccione  , 
A canali.] 

[AnOGl'AGLIARE.  A-di^ua-nlitt-re.  All. 
V.  A.  V.  e di'  Angaa^iare.  Dal  lai.  ad  e 
da  nrqwiftr  rgiiak.] 

ADOI.t.iif:E>TE.  /f-do-le-iCf»»-fe.  .Sm.  V.  L. 
Ch'ò  nell' adolescenza.  [Dal  lai.  odult- 
acenz  , entis  , che  tale  lo  stesso.] 
AIK)LESCE>TE.^/-*/ol«-acèn-l<.  Adii.  com. 
V.  L.  Apparleocule all' adolescenza, D'a- 
dolescenza. 

AlK.)LE.srKNTl'I.O.  /f-do-fe-*<n»-fM-io.Sm. 

V.  !..  da  Adolescente.  Giutanetto. 
ADOLESCENZA.  A-do-le-$eèn-za.  Sf.  Eli, 
iK'Ha  quale  ancora  si  cresce:  rd  è com- 
presa fra  i 14  ed  i 25  anni.  [ Adolrscen- 
zia.  sin.  Dal  lai.  uJedeacenfia  che  \ienda 
ndolnro  cresco  in  elà,  m'int  |jjorisco.-2. 
IVrsiniilil.  disse  il  Crescenzi,  )Mirlando 
dclk'  piaiiic.qiiando  sono  nel  niaggior  vi- 
gore, tiuo  a)  debito  compiiueutu  del  cre- 
scere.] 

[AlKiLTIiO.  A-fì!A  tro.  S.  e add.  m.  V.  A. 
(V.  e di'.-/d«Jfero.) 

ADOMHIIAHII.E.  A-dom-irà^i-le . Add. 

colli.  Che  può  essere  adombralo. 

A iXJ.y BU .V MENTO.  A -t/om-6ro-mé« -fo. 
.Mu.  1.' adiunl'raro  , Oscurazione.  [ Lai. 
cAootòivifio.] 

SìHìSlUHW'ì  f..  A-dom-hrùn-te.  Tut.  Che 
adoiiihrii , f^hc  s'adoinhra. 
ADOMHKAUE.  .i-dom-iró-re.  All.  Aooi- 
lirare  . {'.oprcmlo  far  ombra  , e Parare  il 
il. ine  ; r si  u^a  anche  in  signilìc.  neut. 

— 2.  Per  melar.  Offuscare.  — 3. 
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Per  lifimaginare . a Figurare  . meta- 
fora tolta  dal  disegno  composto  di  lu- 
me , e dì  ombra.  — 4.  In  signilìc.  neul. 
ass.per  Ombrare.-^.(Per  melaf.  Prender 
ombra,  sospetto,  InsospcUirsi,  Concepire 
spavento.) 

ADOMBKATO.  A^om^rò-to.  Add.  m.  da 
Adombrare.— 2.  Per  Ispaiirito.  — 3.  Per 
UtupefaUo,  e (kMvfum. 

ADOMBRATORE.  .4-donA>ra-tó-re.  Verb, 
masc.  Che  adombra. 

ADOMBRAZIONE.  A-dom’hra-zi-ò^. 
Sf.  Adorobramculo.  — 2.  Per  Islupefa- 
zione. 

ADONAMENTO.  Aiìo-»a-mén-to.  Sm.  La- 
donare. 

ADONARE.v4-dM»ù-re.  All. Abbassare.  De- 
primere, l>«nare.fSecundoalcuni. è uii'al- 
terazione  di  domart:  secondo  altri,  v iene 
dal  provenx.  lo  trassi  già  quersia  voce  da 
ab  privai,  r dal  celi,  don  eminenza.  Noto 
ora  che  la  medesima  s'iucunira  nello  lin- 
gue antiche,  senza  miiUzion  di  con'^o- 

nautl  essenziali,  co ‘I  doppio  senso  che  le 
si  attacca  , e lùvicu  t morale.  Cosi  in  sass. 
aduna,  in  ingl.adoteii.in  is<'ozz.doui<giìi, 
abba>so.  In  hrelt.  down  profondo.  In  ar. 
dunquod  in^rriuz  ezf.  In  illir.donjt  infe- 
riore. di  sotto,  con  multi  derivali.  In 
rbr.  eden  il  piauo  inreriorc.  la  base.  Ed 
in  celi.  gali,  donairh  deteriorare  , dan- 
neggiare. toglier  preg'o.dislniggiTc,  da 
don  cattivo,  tristo,  infelice.  —2.  E neut. 
pass.  Prender  unta,  rabbia,  Invelenirsi. 
Sdegnarsi  ^Trassi  questa  voce  dalla  pari- 
6U|»erl1.  nd  e dal  tcd.  ho/tn  scherno  , in- 
giuria . ollraggio  : qiia'i  prendere  ad  ol- 
traggio , «1  tuginria , o , come  spiega 
I Albi  rti , Gbiamarsioffeso.  Nolo  ora  l'ar. 
(than  irasi-i,  iiiiligoari.] 

ADONATO.cl-do-mMo.Add.  m.  da  Adonare. 

ADUNCO.  ^Wón-co.  )V.  A.  lo  stesso,  che  ] 
Adunco. 

ADONE^iTARE.  .d-dcwie-tfò-re.  ( All.  Ad- 
doueslarr,  .Vooeslare,  Onestare,  sin.  > . 
Onrtlo.i  Colocare,  Dar  colore , o apparen- 
za di  giustizia  ad  alcuna  cosa. 

ADONI.. l-dÒHii.Sni.T.  Boi.  .hlerchmen- 
tii.  LInn.  Pianta  . rlw  ha  le  figgile  ovale, 
angolate , dentate , pkciolalc  ; i calici  jia- 
leiili , fogliosi.  [Appartiene  alla  classe 
siiigencsia  poligamia  sujiernua  di  Lin- 
neo ; cd  è annuale  originaria  della  Chi- 
na, oggi  coltivala  in  lutl'i  giardini  d I- 
talia  per  la  bellezza  de'siioi  liori.  Dal  gr. 
hadana  doricamonlc  per  Itedoiu  voluiià, 
piacere  : c ciò  a motivo  del  piacere,  che 
arreca  la  bellezza  delle  sue  foglie.) 

ADON'lfXI.  AAit^t-ra.  Add.in.Y.G.T.  Lell. 
Diresi  di  un  verno  r«»mposlo  [ di  due 
piedi]  dalUlo  , e spondeo,  u trocheo  |rhr 
dicesi  essere  stalo  in  uso  fra  coloro  , ì 
quali  celebravano  le  feste  d'Adone.  L’ul- 
limo  verso  delle  strofe  in  versi  saOiciè 
Adonico.  Lat.  ndonicMm  earmen.) 

ADONIDE.  A-dv-ni-^t.  Sro.  Boi.  Linn. 
Piaola  annua. ebe  ha  la  corolla  di  cinque 
a otto  petali;  I fruiti  ovali.  ( Aprartirne 
alia  classe  poliandria  poliginìa , della  fa- 
miglia drilerauuncotaree,  che  compren- 
de varlr  specie.  Si  dislingue  fra  esse  l'a- 
donide eantpejfre,  cosi  detta  per  allusio- 
ne a)  sangue  versato  da  Adone  ferito  : 
giacché  ba  essa  i fiori  d*  un  color  rosso 
vivissimo.  Lat.  ndoniz,  idii.  Oahio  di 
diavolo.  Ranuncolo  dei  grani,  sin.) 

[ADONIHK-  .^-do-tii-re.  Atl.  V.  A.  Lo 
stesso . che  Adonare..  V.] 

[ADONOI'A.  A‘dCn-^ua.  Congiunz.  illal. 
V-  A.  V.  e di'  Aiiunuui.] 

42 


ADO 

[ADONQCE.  A-dùn-qut.  V.  A*  V.  c dì’ 
Admit^uf] 

AD  ONTA.  Posto  arv-  vale  A dispetto. 

AIX)NTARE.  A-don-là-re.  All.  Fare  on- 
ta, Ingiuriare  , OITendcrc  . Vituperare. 
[Aontarc , sin.  Questo  modo  dì  dire  . e 
di  scrivere,  secivudo  avverte  il  Gh.  op. 
ciC  , è usato  da'  Fiorentini  . Lai.  vmu- 
nam  inferre . iiyurìa  a/fifere.  V.  ón- 
ta- — 2.|n  sigiiihr.  neul.  e neut.  pass. 
Pigliare  onta  , S«]cgnarsi  . Offendersi  , 
Crncriarsi.  'il.al.  tiidi^miri.] 

ADONTATO.  A-don-là-to.  Add  m.  da  A- 
donlarc.  .Vonlato.  [sin.  V.  Adonlara  per 
l'osservazione  del  Ghcr. 

A DON  TOSO.  A-don-tó-to.  Add-  re.  Che  fa 
onta. 

ADOPERABILE.  /4-do-pe-rà-4i'-I<.  Add. 
com.  l'.he  può  adoperarsi. 

AIKIPKR AMENTO.  A-da-pn-ra^in-to. 
Sro.  L'adoperare.  [Adopramento,  Opra- 
mento,  Operareenlo,  0|>eraiionr.  Adope- 
razionr,  sin.  Lai.  usui,  opwi.  actto.) 

ADOPERANTE-  A-do-pt-ràn-le.  ( Pari, 
adoperalo  l'ome  siist.]  Che  adopera. 

AIKJPKR.VHp;.  A-do-pe-rà-re.  All.  Usare, 
Servirsi,  Valersi  di  ebeerhessia.  i Ado- 
prare.  Aoperare,  Adovrarc  , sin.— 2.  Per 
Operare.— 3-  Per  Procurare. — I.  E neul. 
pas'<.  Impiegarsi , Affaticarsi. 

ADOPERATO.  A-do-pe-rà-to.  Add.  ra.  da 
Adoperare. 

AIK)1*EB  A TORE.  wd-dc^-pe-ra-ló-re.Ycrl». 
masc.  Che  adopi'ra. 

ADOPKK.VTRICK.-K/o-pf.ro-fin^.  Yerh. 
f.  di  AilofM'ralore. 

ADOPEKA/IONE.  A-da-pt-ra  zi-i^nt.  Sf. 
Adiqieramento,  Lo  adup«‘rarr,  0|>crazio- 
ne.  V.  AihpfraiMHlo. 

ADOPPIAR  E STO.  ^l-dop-pi-a-nkhi-fo.Sm. 
L' ailnp|uare  , o sia  Dar  l'oppio.  |KJ  il 
sonno  stesso  conciliato  dall' oppio.) 

AIM)|‘P|\RE.^|-dop-j)»-ù*r«.  AM.  Dar  l'op- 
pio snimiferu. 

A1M)PI*I  AT0.  A-dop-pi-ÀAn.  Add.  m.  da 
Ado|qiiare.  Adduriiieiilalo|ier  forza  d'op. 
pio.  — 2.  E per  Infuso  d'  oppio,  che  in- 
duce sonno,  nel  qual  significatosi  ailo- 
pcra  susUmtivami-iite.] 

A IHH'PiO.  Posto  avv.  vate  Dupltcat.inien- 
le.  (.Al  dnppto,  Doppiamente,  sin.) 

[A  DO  P R A M K N TO. . Sni . 

sinc.  d' Ado|)cranienlo.  V.] 

ADOPRARK.  A-do-prà-re-  \ All.  sìnc.  di 
Adoperare.  V.  Lat.  adhibfre,  Hti.] 

AD  ORA-  Posio  aw.  vale  Ora  , Adesso. 

AD  ORA  AD  ORA.  c A ORA  A ORA.  Po- 
sto aw.  vale  Ad  ognora  , A ogni  poro , 
Che  è chef.  [-2.  Di  qiiandoia  quando.  | 

ArKiRAUII.E.  A-da-rù-bi-lt-  Add.  coui. 
Deguo  di  essere  adorat4). 

ADORABILISSIMO.  .-l-<Jo-ra-4t*fU-ii-mo. 
Sii|>crl.  di  Adorabile. 

.ADOKAMKN'1'0.  A^o-ra-wt-rt~to.  [ Sm. 
L' adorare.  Adorazione,  aiu.  Lai.  adora- 
rio , ooiz.) 

ADORANDO.  A-do-ràn-do,  Add.  m.  Che 
debbo  essere  adoralo. 

ADORANTE. /I^lo-ràn-fa.  Pari.  Che  adora. 

ADORARE,  A-do-rà-re.  Alt.  Riverire  con 
atti  pieni  di  umiltà  e di  divozione  . e 
ai  usa  inverso  Dio,  benché  si  prenda  to- 
lora  anche  per  significare  il  cullo  vie' 
santi,  c delle  cose  sacre- | Dal  lai.  odo- 
rare, che  rien  dali'ebr.  badar  Onorare , 
Riverire,  Venerare.  In  gali.  adhorm/A 
adorazione.  In  pere,  durude  )>enedìcere, 
bene  precari,  laudare.  In  ar.  de;r  orato- 
rio di  Cristiani.)  — 2.  Per  siniilit.  sem- 
pliceiBi^le  Ouorare.-~-3.  Bramare,  Desi- 
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dfrare.  ( Dal  g«U.  durata  , ovvero  da- 
raekd  de*iderio,r|M  grirloiid.  dicono  du- 
«raeM.  — 4.  Amoro  iimiMiriUtnenle. — 
rv.  ptM.  Bel  dd  oum.  4.  — 6. 
E D.  •««.]  Orare,  Far  ctratiooe. 

ADORATO.  A-éo-rà-tQ.  Add.  n.  da  Ado- 

ADORÀtORE.  A-4o-ra-tó^$.  Vcrb.  m. 
Che  adora.  — S.  Per  Colui  che  pr^. 

ADORATOR10.vd-do-ra-(4-rfo-  Sm^Tcm- 
pio,  Ltmco  dove  ai  adoravano  gl'idoli. 

{ADORATRICE.  ^-do-ra-lri-<«.  Sf.  d'A- 
doratore.) 

ADORAZIONE.  A-dt>-ra-zt-ó~M,  Sf.  Ado- 
ramento.tRiapeilo  a Dio.ainiifica  II  cuJ' 
to  anpremo,  rispetio  agl'idoli  culto  d'i- 
dolatria , riaprilo  agli  uomini  culto  ci- 
vile. l.at.  odorafto,  cvlrua*] 

lADORDINARK  ^-dor-di-fiA-re.  N.  pas». 
Mettersi  a ordine  , Ordinarsi , Accoroo- 
darsi , Accooriarsi , Andarsi  disponen- 
do, ed  altri  siroill.  Gh.  V.  Ordmore.] 

ADORHZZAHK.  yd-do-res-sù-re.  H.  inip. 
Essere  rfzio.  Essere  ombra. 

ADOR.NAMEMTE.  A-dor~na^én~t9.  \rr. 
Con  adornamento.  [Lai.  omote.) 

ADORNAMENTO*  A-dor-«a-m^n-to.  Sin. 
Ornamenta,  (.\domaoza,  Adomramm- 
to,  Adornaturi,  Adomezza  , Addomcz- 
xa,  sin.  l.at.  omamen/um.j 

ADORNANZA.  A-dor-ttàn-za.  Sf.  V.  A. 
Adornamento,  Ornamento. 

ADORNARE.vl-dor-nà-rr.Oruare.  Rire\c 
oltre  all'alt,  anche  il  sentiin.  iieut-pass. 

ADORN  ATAMEN  TE.  /f-dor-no-ta-m^n-le. 
Avv.Con  adornezza. 

ADORNATI.SSIMO. 

Superi,  di  Adornalo. 

ADORNATO.  A~Jor-*tà-lo-  Sm.  Adorna- 
mcfito.  Ornato. 

ADOR.NATO.  .^-dor-nè-to.  Add.  m.da  A- 
dornare. 

ADOKNaTORE.  A Jor-na-tó^e.  Verh.m. 
Che  adorna. 

ADOli.NATRICE./l-dor-iia-fri-ce.  Yerb.  f. 
di  Adoriialore. 

ADOHNATCKA.  A-dor-^ia-lk-ra.  Sf.  A- 
d<imaiiienlo, 

ADORNEZZA.  A-dof’néz'Za  Sf.  Adoma- 
tura. 

ADORNISSIMO.  A-dor-n\$-ii-mo.  Superi, 
di  Adonto.  Adomalissimo. 

ADORNO.  A'dvr-no.  Add.  m.  Adomalo  , 
Ornalo.  [K  sincope  di  Adonuitn.} 

ADOhNO.Arv.Loslessocbc  Adornamente. 
(Si  usa  per  bellezza  rd  armonia,  ma  spc- 
zialmcnic  per  editare  la  rcpi'tùionv del- 
le desinenze  in  ente  quando  fa  d'uopo  im* 
uirgare  due  a>terbii  runoapprest^o  del- 
r altro.] 

A IHDSSO.  (V.  Addotzo.) 

IADOTARK.  A-do-tà-re.  All.  V.  A.  I.o 
stesso,  che  Dotare.  V.  vieeondeiemdere. 

{.^DOr.tZlONK-  A-do-ta~zi-ó-ne.  Sf.  V.  A. 
Lo  stesso,  che  Dolaiùme.  V.  in  .dfcon- 
deieendere  l'osscr^  azione  del  Gher.] 

ADOrXAGIONE.  A^lot-tù-gió-ne-  Sf.  A— 
dutlaruenlo.  (Dai  lat.  adoptio , onix.  A' 
dazione.  V.) 

ADOn  AMENTO.  d-doMo-mén-Zo.  Sm. 

I.'  adottare. 

ADOrTANTE.  A-doi-tòn-te.  Pari.  Che 
adotta. 

ADOTI  ARE.  A-dot'tà-re.  AU.  T.  Leg. 
Prendere  , in  virtù  d' un  atto  solenne  a 
lur>go  di  figliuolo  ehi  tale  non  è per  na- 
tura. [Fu  perciò  ehiiinala  Y adozione  un 
alto,  efae  imita  la  natura.  Dal  lai.  adopta- 
re  che  rimr  da  ad  sunerfl.  e da  vpUirr 
desiderare.  Si  uva  tnrM  Egnnit.] 
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ADOTTATO.  A dol-eà-h.  .Add.  Di.  da  A- 
dottare. 

ADOTTATORE.  A^ot-UtAó-re.  Verb.  m. 
Che  adotta  , [Colui , che  adotta  , L'i- 
dottanle.) 

ADOTTAZIONE.  A-dotAa-t^^e.  [$f.  V. 

Adozione.  Lat.  adopfutio , cr<«.} 
ADOTTIVO.  z<-doMi-vo.  Add.  m.Che  at- 
tiene per  adoxiotte.  Adottato.  (Dal  lai.  a- 
dopftcua.  ] — S.  Per  slmilit.  Dicesi  dei 
rami , e delle  froodi , che  nascono  negli 
alberi  innestali.  —3.  Ed  anche  Che  oa 
adottato.] 

(ADOVARE.  A~do”và-r9.  Att.  Dare  a 
checchessia  la  forma  deU'ovo,  o deH'uo. 
vo.Gb.) 

A DOVERE.  Posto  avv.  vale  Giustamente, 
ConicnientefiKS)te.-S.Slare  a dolere  un 
conto  , una  scrittura  ec.  lale  Star  bene. 
A DOVIZIA.  Posto  avv.  iste  In  abbondan- 
za , Abbondantemente. 

.VDOVRARE.  A-do-vrò-re.  V.  A,  Adope- 
rare. (V.  in  Adoperare.] 

•ADOZIONE.  A-do-:i-ó-ne.  L’aHo  di  adot- 
tare uno  per  figliuolo.  (V.  Adoitamento, 
Adotluxione.) 

ADRAGANTI.  A-dra-^ùnAi.  [S. eadd.f.1 
Sorta  di  gomma,  clic  si  trae  ónWAztra- 
galui  truijfirmilha  Liiin.  Diagranle,  Ce- 
sarina di  John  e di  Thomson.  (Detto  ira- 
gaeantbum  da  Plinio  , in  gr.  Zruoacazi- 
Z/kz.] 

(ADRIETO.  A-drié-to.  o A driélo.  V.  A. 

Lo  stesso,  rhc  .Addietro. | 

[ADRIETRO.  A-drie-lro.  V.  A.  l.o  steSbO 
che  Addietro,] 

.AURO. /l-dro.  Add.  iii.(A'.  /iZru.]  [Lal.oZrr. 
(furata  voce  ti  trrive  col  d da'  porri  per 
aeri-ire  alla  rima , e du'òuoni  filiAogi  per 
titrezia  maggiore  di  fH'onumùt.  (ih.] — 

2.  Per  Mesto  , Luttuoso,  i^lu  ebr.  giidur 
airum  , obscunim  , irislem  , znoc>tum 
esse.  In  pera,  tare  o tir  oscuro , tene- 
broso.) 

.A  DI  E .A  Dl'Et  Posto  aiv.  A co|)pia  a 
coppia. 

[ADl'GGERE.  yl-riùp-pe-re.  V. difet.  dirui 
non  Irmasi  altro  che  Adttgge.  Im  stetto 
che  Adaggiare  Att.  in  tignifl.  di  Far 
indoxzare.  Far  intristire , referendo  ai 
nocivi  effetti  dell'uggia.  eio4  della  moia 
ombra.  E si  dice  cot  i nel  proprio  , che 
nei  figurato.  Gh>  op.  rii.  — 2.  Produrre 
iodozzamentn  , corruzioni*.  Il  eil.  (ìh. 
inclina  a ercdere.cbcnon  da  (ggia  deri- 
>i  questo  verbo  , ma  piuttosto  dal  lat. 
Adurere , abbruciare  preso  ne'  suoi  sen- 
si Iraslali.j 

ADUGGlA.MK.XTO-.rd-dug-iriU'fnAvZo.Sm. 
[Lo  tduggiare,  1)  far]  uggia  .ombra  [per 
io  più]  uocenle.  segtialameole  degli  al- 
beri. 

ADL'GGI.ANTE.  A-dug-giàn-te.  Pari.  Che 
ailuggÌA  , Che  Ih  ombra. 

.ADl'OGIARE.  A-dug-già^re-  Alt.  Far  lig- 
ia, ombra,  [ Voce,  che  lirn  dagli  Ara- 
i,  appo  ì quali  dugia  lale  oscurili  della 
notte  , dttijia  , dugiun  e dugget  tenebre, 
caligine , ^oiujii  assai  tenebroso  , as- 
sai nero,  td^iu  es<«er  caliginos<) . nu>o- 
loso,  e du;]twi]  montagne  nere.  Anche  in 
prrs.  dag  caligine.  — - ( 2-  Produrre  In-  , 
dozzanienlo,  rorruzione.  V.  Aduggere. — 

3.  Melar.  Impedire  la  lista  , o Torre  la 
TÌrlii  ed  il  ligrin*.— 4.  Ed  anche  melar, 
e quasi  nel  «.enso  di  Corrompere  , (jin- 
taminare  , Infetl-vre,  Ammorbare-  £d 
in  effetto,  rosi  il  Gh.,  le  pwnte  aduggia- 
le  it  am$noi bario  , ti  corrompono.  — 6- 
N.  pas».  loirìstirsi , e dicasi  delle  piante 
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quando  nuoeocM  ai  proprii  frulli  con 
verchifl  froode.o  patiscono  per  soverchia 
ombra.— 4.  E o.  ast.  Aaombrare  eoa 
denso  vapore.] 

ADUGGIATU.  A-dug-già-to.  Add*  m>  da 
Adnggiare. 

ADUGGlATOBE.  ,rd-dui]-gia-rd-r«.Vcrb. 
m.  Dì  adnggiare. 

ADUGLIARE.  A-du^lià-re.  Att.  T.  di 
roar.  Disporre  in  girl  una  gomena, un  ca- 
vo. 0 Raccogliere  in  duglie.  (Da  duglia.) 
[AOUGN.ANTE.  A-du-gnàn-4e.  Pari.  Cb« 
adugna.] 

ADLGNAUE.  A-du-gnà-^.  Alt.  Pigliar 
coll'unghia,  Aggraucire.  (Da  unghia  » 
delta  ancora  ugna  da' nostri  poeti.} 
AOULANTE..i'f-dw*IÙR-fi.  Parl.Cbeailula. 
.ADULARE.  A-du-là-re.  AU.  Mostrare  ad 
alcuBo  maliziesBmi*nie,o  contro  icritào 
con  alli.o  con  parole  di  averlo  in  pregio 
per  qiialsiinglia  sua  qiialiià  , o cosa. 
[Lat.  adulari.attenlari-  In  gr.  hedglizo 
Miaiia  lo(}uur  , aduior  , da  hedg  suave  , 
suaviler.-2.  Per  Fingerò,  Dissiimilacr.] 
•ADULAKI.A.  /f-dw-lò-ri-<z..Sf.St.nat.  Fel- 
dis|>aio  purissimo,  troiaio  nel  monte  S. 
Goliardo  dal  P.  Eniieiirgildu  Pino.  (Que- 
sta pietra]  rinelle  Uno  luce  ^(Ze^iVinZii 
ehe  ha  del  liirrliiiio . mae^ùm*  quando  e 
pulita  sul  taglio  delle  iantiue  , unric  e 
comporta. 

.ADULATORE.  A-dada  tó-re.  Verb.  in. 

Che  adula.  (Lat.  adiilutur  , at$entator.\ 
ADl'L.A TORIO.  A-du-lu-tb-iìa.  .Add.  m. 
Che  adula. 

ADUL  AI  RICE. /4-d«-ìn-(rì-e«.Verb.fim. 

(^he  adula.  (Lai.  adidatrìj-.  teir.) 
[ADULAZIO.NCKLLA.  /<-d«  la-3Ì-on-cél- 
tri.  sr.  dim.  d'  Adulazione.] 

ADUL  A ZION E.  A tlu- la-zM-ne.  Sf.  L ad u- 
lare.  [Lode  cr'cossiia  e iudegna  per  ac- 
cattare henevolenta,  Lusinga,  Piacente, 
ria , Lisciamento  ; lat.  adutalio , osian- 
ZO(M).] 

ADULTERAMENTE.  A-ilul-te-ra-m'n  le. 
Avv.  .A  modo  d'adultero.  (Lat.  in  morem 
adulteri.) 

ADULTERAMENTO.  AAul  te  ra-min-to. 
SfD..AdulierazioDc  [sin.  Lat. adullerìum, 
eomrnf  10.-2.  Persimilìt.  Falsi lieaziuni'.j 
(ADULTERANTE.  ..-f-dwl-Ze-ràfi  fa.  Pari. 
Che  adultera.] 

[ADULTERANZA.  A-dul-te-ràn-za.  Sf. 
V.  Adulterazione.) 

ADULTERARE.  -•f-dul-Ze-rà-re.Ncut.ass. 
Commettere  adulterio.(V.qi«esta  V.Avol- 
lerare.sin.Lat.aduì/erari.CoiDunvnu-nte 
si  cava  <idul( erari  dal  lat . od  alZariua.sot- 
tinleso  leeium  conrolare  andare  ai  letto 
d'altrui. Ma  i Gallesibanno  adhalirai  ed 
adkaltrut  |mt adulterio, odhoitranuc  per 
adultero  c più  altre  irK-i  dei  mrd.-siiuu 
conio,  la  cui  radicee  odAnll  eulpa,  delitto, 
corruzione.  ] — ■ 2.  Per  melar.  ( .Ait.c  n. 
pass.]  Falsiticare , Corrtimpcrc. 
ADULTERA  I O.  d«l-Zc-rà-Zo.  Add.  m. 
da  Adulterare. 

ADULTE  R ATORE.  .d-dMl-Ze-ra-li^-ra.  Verb. 
m.Che  adultera.  [Lai.  adwDer.  V.  Adul- 
tero.] 

ADLLTERATRICE.  i4-dMl-Ze-ra-/r.-cf. 
Vi-rh.  fem.  Che  adultera.  [Lat.nduDcra, 
eornip/rix.j 

ADULTERAZIONE.  .J-doI  /c-ra-zt-d-nt. 
Sf.  L'adiillcrarr.  — 2.  E ligiirat.  C-»rru- 
zlone . .Mancami-nlo  di  fede. 
ADULTERINO. ./ dul-Ze-ri-Mu.  Sin.  Ad«l- 
terinoSin.Natud  adulterio. nappartenen| 
te  ad  adulterio. -2.  Per  ini'tdL  umt  kgil-r 
timo,  FaJsilìiato.  [Dal  lat.  udNlfcrwiws  ) 


ADA 

AmXTERin.  • ADl'LTKRO.  A-iìul-tf- 
ré~o.  Sni.  Vinlji;ion«>dr]|A  fnlr  rniiiiifral^. 
iCAngiungimeulo  ranialc  di  du«  indivi- 
dui di  dirrrM  ^^.de'qiuli  almfiu) 
uno  ^ia  Irgatn  in  malrimonio  ron  altri , 
r di  mi  uno  aimrno  abbia  si-imra  di  qtK^ 
alo  kgamr.  Dal  lat.  adulterium.  V.  A- 
duUerare]. 

(ADULTERO.  A-duUtè-ro.  V.  .ddulten‘o.1 
ADULTERIOSO.  A (M-te-ri-ó-so.  V.  A.  A- 
dullrratorr,  Adultrru.  rV.adi'.fdMltoro.}  ; 
ADULTERO.  A-did-te-ro.  Sin.  Chi  coro-  ! 
incile  adulterio.  (Chi  ron«pc>ole  di  cs-  j 
aer  conjiifr^io  egli  sicsao,  o di  ps»acrcon- 1 
jiigata  In  donna  cb>i  vagheggia,  si  uni-  ' 
sera  lei  camnimcnie.  .-tdiiltrrachiainasi  j 
parimente  la  donna  che  in  simili  circo-  I 
stanze  si  unisce  ad  un  uomo.  I 

ADUl.riVO.  ^1-^/uMi-vo.  Add.  m.  Che 
crt*sfc.  (V*.  Adolfo.]  I 

ADULTO.  A-duUo.  Adii.  m.  Cresciuto  ne- 
gli anni  e nella  persona  quanto  basla  |M’r 
avere  maiurilà  di  vigore  e di  discernl- 
menln.  ( In  aliti  termini , Clic  ha  com- 
piuta il  »U4i  rrcsrinirnlo.  cioè  da  £1  a hU 
anni  p<*r  miM'lti,  e da'21  a 411  per  le  rem- 
mine.  Dal  lai.  ndoltMi,  rhe  viene  dal  par- 
tic.  di  ndolriro  io  rresfi»  in  età:  ed  ado- 
Irico  è dalla  pari.  lai.  ad,  e dai  gr.  hoh,$ 
intero,  Tutto,  Compiuto:  poiché  l'adoK- 
M'ctile  va  od  esser  compiuto,  e l'adulto 
ai  siip|KHir  (he  il  sia.  hi  brelt.  àoll  ed 
oM.  in  gali.  HÌle,  in  levi.  ufi.  in  mss.  erf, 
ili  ingl.  t d in  isvrd.  oli,  Ìil  uland.ul  liit- 
tu.  Il  gali,  oli  vale  allo,  grande.  In  rhr.  ri 
furlezra.  1-2.  PerCresciuloseinpIicenien- 
le.-— (3.  Melaf.— l.  In  forza  di  sust.— 8. 
iCsitre  udufto  in  tmu  roin . iigur.  vale 
Avervi  fatto  lungo  esercizio  , Averla  da 
mollo  leni|vo  coltivata  o provata,  o simi- 
li. Oh.  op.  rii.) 

[ADULTRO.  A-diii-tro.  S.  c mlil.  m.  V.  A. 
(V.  e di'./diilirro.l  L una  sincu|ie  simile 
a quella  d'  Adoltro.  V.] 

ADU.MIL1ARK.  X-du-wMi  d-re.  Att.  Au- 
miliare,  Umiliare,  Kareumile.[E  n.|Ass.] 
AD  U>.V  . c A U.NA.  l’osto  avv.  Insieme, 
D'arcordo.  (Lat.  un»,  jimuL| 
[ADU.XAmi.E.  y|-(/M-nù-Ai-|e.  Add.com. 

Che  facilmente  si  pu«»  adunare.! 
ADU.NAMK.NTO.  .-IWM-na-mén-fo.  Sm. 
L'adunare. 

ADU.\A>Z.V.  -'/-t/u-ndn-jn.  Sf.  L' aduna- 
re, [Riimiouej  ma  {»er  lo  più  si  direbbe 
d'  uomini. 

ADUNARE.  A-ilu-nò-re.  Att.  Arroziate, 
Raguoare,  Unire,  Mettere jusicme.  [Dal 
lai.  odimore.  quasi  nd  uimm  rolb^rrr  , 
Rarcoglicrr  in  uno-  Railimare,  Haunare, 
hagiiiiarc  , sin-— 2-  Figurai.  Compreb- 
dere,  l’onlpnere.  1—4.  E iieiil.  pass,  ttaii- 
iiarsi , Far  rapo  in  un  luogo. 

ADUNAT.U.  /f-{|M-mt-l<i.Sr..VdunaDta,  Ra- 
giiuat.'v.  I V.  .-IdioKimeTifo.] 

ADUNATO.  A-du-nà  io.  Add.  ro.  da  Adii 
oarr. 

ADL.NATORE.  A-du  na-l(M9,  Verb.  ni. 
Cbe  aduiin. 

ADI  NATRICE  A-du-na~tr\-C9.  Verb.frni. 
Che  aduna. 

AD  UNA  VOCE-  Posto  avv . vaie  Concorde- 
vulmenle,  Uuilaincnic. 

ADUNAZIONE,  A~du-t»a'ZÌ-ì>-ne.  Aditna- 
mrnto.  V. 

ADUNCARE.  W-rfim-cà  n.  lAll.  Farca- 
dimco.]  — 2.  Neul.  pass.  Divenir  torto, 
Adunco. 

ADUNCO..f-(/ìm-co..\dd.m.  V.L.  Torto  in 
punta  , a simililtidine  di  rostro  d'  uccel 
ra|vace. 


ADUNTilIIARE.  /f-dMit-glttà-rr.  Adugnare, 
Pigliar  con  I‘ unghia. 

AD  tlNtìUKM.  Avv.  V.  L.  Perfetlameole , 
A rapello.} 

AD  UNO  AD  UNO,  e AD  UNA  AD  UNA. 
Posto  av  e.  vagliooo  Un  dopo  Taltro,  Ad 
un  |vcr  volta- 

AD  UN'ORA.  Posto  avr.  vale  A un  tempo, 
.Nel  meftcsimo  tempo.  — 9.  tu  forza  di 
Una  volta. 

.UDUNQUE*  Particella  coiigiunliva  cbe  in- 
ferisce conclusitme. 

ADUSARE  . e ADUSARSI-  V.  A-  (V.  At~ 
tuffare  , .ditHC^firti , cc.) 

.VDUSrAKK.  A-ilu-ttà-re.  All.  Fare  adu- 
sto. (Abbrustolire  . Di'.sorcare  al  fuoco; 
Lat.  mtuiarf. ( Adustareda  Aduttum  (lar- 
tic.  di  miuroio  brucio.] 

ADI'SIEZZA-  A-dti-tléz-za,  (Sf.  Astratto 
d'Arluslo.1  .Aduttione.  V.) 

AlU'.SiloNE.  . (-(Iu-sti-i>-ne.  Sf.  Dissecca- 
mento |ier  privazi'Hi  d' utrovre.  |I^I  lai. 

(idujfio,  onìi 2.T.  Med.  Applicazitaie 

rd  azione  imniediala  del  fuoco  sul  corpo 
iimanii;  dal  lai.  odurrre  l»rnciare.| 

ADI  ST1S>IM0.  A-iÌM-stif-ti~M*o.  Sui*crl. 
d'  Adusto. 

ADI  STIVAMENTE.  zl-dM-Zli-itì-niàn-le. 
Avv.  t'ou  adustione- 

vni  STIVO.  A-du-tthro.  Add.  m.  Che  ha 
facilità  d‘  inaridire.  Diseccare,  Riardere. 

ADUSTO.  Add.  m.  Riarso.  Ari- 

do. Risorrato.— 2.  Diciamo  «orno  adusto, 
a chi  è di  complessione  , di  farcia  ma- 
gra e secca.— 3.  E presso  I nievliri  è ag- 
giinilo,  che  quando  si  dà  agli  umori  de- 
gli animali.  0 segnatamente  al  sangue  , 
vale  l,)iiysi  hniciatu,  Scarso  di  |»arle  Hai- 
da.  Dì  colore  cii|K>:  e quando  si  dà  a rù'i. 
che  dai  meiiici  r chiamalo  il  s^didu,  vale 
Magro,  S<'ariio.  (Lai.  mlofiuj.) 

( ADVENTARE.  /W-rcn-tó-re.  N.  as».  AJ- 
ligntirr,  Crescere.  Venire  innanzi  - -Vv- 
veniare.  !>in.[DaI  lai.  udcmfure  soprav- 
venire.} 

[ADVKNTICCIO.  .dd-cefi-iìc-eio.  .Vdd.  m. 
Avventizio,  Adventizio.  sin.) 

ADVENTIZIO.  .■f<l-fc»-rHji-o.  Add.  m.  T. 
.VIed.  Agg.dimaUtlie.che  non  sono  ro- 
stitiiziuiiali , nè  ereditarie,  ma  ncciden- 
lali.] 

ADVKRSO.  Add.  in.  V.  A.  (V. 

e di'  .Ivccrao.]  IVil  lai.  mlrcriuj.l 
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(AECM  ALOT.VRCA.  >f-cc  nw  lo-lór-«». 
V.  /irmoluiarctz.] 

[AEDI.  A^di.  Add.  m.  pi.  V.  G.  Mril. 
Agg.  di  cibi  e riiuedii.  die  al  palalo  uon  ' 

I (HiioDo  buoni. l-ai..dc(lez.dAa|iriv.elicdot 

soave.] 

[AKIDO./M-i'do.  Add.ni.T.  Med.  Nome, 
che  si  da  a coloro  , che  w’no  deformi,  o 
mal  costrutti.  Lai.  ocidcs.  dal  gr.  a priv. 
cd  nidot  , ossia  ùltir  ligura,  forma.] 

( AEidLKl'CE.  /K*-i-jl^H-re.  Sin.  V-  G. 
Farm.  Sorta  di  vino  dolce,  quasi  sempre 
mosto  , {H-rché  si  pre|«ra  col  mellerc  il 
mosto  in  vasi  chiusi  immersi  nell'acqua, 
sin  che  passi  il  venio,  imde  11  mosto  una 
bulla.  Lat.  ncijirucc*  , da  aci  sempre, 
e glevfut  mosto.] 

(AELtM)ICO.  y|-e-lò-df-co.  .Sm.  T.  Mus. 
Acolinr,  sin.  Rec'cutissimo  strumento,  il 
cui  suono  vìen  prodotto  nii'diante  l'aria 
che  agisce  topra  lingue  d'  acciaro  di  va- 
ria grandezza  . usato  in  talune  chiese  di 
GerDMiuM  per  actumpagnare  il  canto  , c 
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introdotto  negli  organi  a guisa  di  regi- 
stro.] 

AEMPIERE.  ,«4-dm-p»a-ra.  .iU.anon.V.A. 
[Lo  stesso,  cbe]  Adempiere. 

AEMPIME.NTO./«-efl»-pi-in«ii-lo.Sm.V.A. 
(1.0  stesso  che  Adeoipimenlo.  V.edi*) 

AEVfPlTORE./l-em-pt-lò-re.Verb.ni.V.  A. 
Che  adempie. 

AF.NTRO.  .-ì-en-lro.  AvT.  V.  A.  Adefltro. 

AERATA,  e AEREATA.  A-e-rà-ta.  Add. 
r.T.CIiim.(/fcqiMi)SiaoQlmod'aciduU,  o 
d' acqiM  contenente  gasacido  tarbonico. 

.tEHK..l-e-re.  Senta  pi.  Aura,  Aere,  Aire. 
Aria.  V.  queste  parole  e speziabnealc 
Aria.  E si  usa  nel  genere  m.  e feni.  (I.at. 
aer,  Gr.  uer  , brell.  ear  , gali,  athar  ch« 
si  pronunzia  aar,  ar-  ijar , illir.  ajer . 
Il  vedere  cbe  anche  quei  del  Perù  aveatiis 
atre  per  aria  fa  crt'tlcrr  cbe  nella  forma - 
iHin  di  questa  voce  abbia  presa  parte  1 o- 
iiunialopea. 1—2. S'usa  eomimeraeiiie  iia 
sigiiilir.  d’  Alimtsfera  .o  f'ielo , laolu  nel 
gitiero  in.  che  nel  fetn.— 3.  E buono  ac- 
re , (nel  tìguralo  ] vale  buono  aspetto  , 
buon  viso. 

.VEKEO.  A-i-re-o.  .Vdd.  m.  d'  Aria.  — 2. 
t^hc  sta  nell' aria.  : Aerio , sin.  Lai.  ae- 
rrui.— 3.  l’er  siimlit.  Senza  fondanaen- 
lo.  — 4.  E presso  j notomisli  , vale  (Ihe 
ap|voria  l'aria , iX'é  pieno  d' aria.  — 8.  ^ 
per  Alto.  Eccelso.  Siihlime.  [.-/aretu  tro- 
vasi in  (|iirsto  senso  presso  V irgilio.  — 
8.  Chini-  Agg.  d acido . vale  Gas  aci- 
do carivMiìcu;  ma  6 V.  rhiin.  disnaata  — 
7.  Ott.  Agg.  di  Prospettiva.  lllusiODe 
d'ottica,  che  cangia l'apiMrenza  de' colo- 
ri de' lumi  e delle  rimbiT  negli  oggetti, 
tHTondu  i gradi  difTereuli  della  loro  lun- 
lananza.] 

(AEREOSi'ATO.  J-«-ra-o-4fà-lo.  V. 
rottnio,] 

(AKRII)K..I-è-ri-jl€.  Sf.  T-  Bot.  Geoere  di 
piviibr  cosi  dette  , perchè  se  si  sos|>en- 
dono  in  qualunque  luogo  , vivono  lungo 
lem|K)  seiiz'allru  iiulriiiiruto  che  quello 
ilriraria.  Lat.ueric/ea,  dal  gr.  aer,  aria.] 

(AEHIFEHO.  X-«-rì-fa-ro.  Add,  m.  Por- 
laiitre  d'aria.  Dal  lai.  aeriftr,  trit  cbe 
vale  io  stesso— 2.  Agg.  di  eoodotti , che 
servonoall  iulroduziDiie  dell'aria  nel  cor- 
po de’vivenli.) 

[AKRIFIC AZIONE. 

Sf-  Chitn-  Azione  ili  convertire  un  corpo 
in  g-vs.  Dii  lat-  aer  aria  tfat-io  io  faccio.] 

.AERIFORME.  .d't'ri~fdr-fne.  Add.  coni. 
Che  è ir)  forma  d'aria,  o di  gas;  e ai  usa 
anche  ligurat. 

VERIMA.ME.  .l-a-ri-mòn-la.  Sm.  V.  G. 
1.CU.  Colui  che  indovina  per  via  d' aria- 
[Da  uTaria  . e mariter  indovino.) 

J .VERIM  \ NZI  A.  A-e-ri-moH-xiai.  Sf.  V.  C» 
1.CU.  Indov inaiiieiilo  |H.*r v ia d'aria.  (.\e- 
romaiizia,  sin-  Delle  due  voci  aer  aria  , 
e mriMiiu  divinazione.) 

AERIMKTRIA.  A-e-ri^tnc-tri-a.  Sf.  V.  G. 
T.  Leti.  Scienza  che  tratta  delle  proprietà 
deli  aria , e che  insegna  a misurarne , o 
calrolanie  gli  elTelti.  (Aeroinetria  , sin. 
Dzl  gr.  uer  aria  , e melrtm  oiburt , 
modo.] 

AERINO.  A-e-rì-Ho-  Add.  m-  Aggiunto  a 
rotore,  vale  Ceb^sie. 

AERIO.  A-è-ri-a.  ^V-  .■lereo.) 

AEROFOBIA.  A-t-ra-fthbt-a.  Sf.  V.  G. 
Med.  Timore,  Paura  dell'aria.  [LaU  A<- 
rophobiii,  del  gr.  aer  aria,  c phob»  odio) 

AEUOl  ubO.  /l-e-ri^'fù4>o.  S.  c Add.  m. 
Med.  Colui , u colei  che  teme  l'aria  (o 
1.1  luce.  V.  . ttrufubiu.] 

(.AEKOFO.M.  A-i'rb-fo-ni  Stn.  pi-  St.  uut. 
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FaniÌKli*  Mi-relli  rosi  dotti  , pcrrhr 
quando  frudotio  l' aria  , fauno  aeulire 
una  »|Mrcie  di  suihk>  'I^l.aerojrAoHt.  dot 
gr.  o^r  aria,  * phoM  suono.] 

[ AKKtKiH  VKl\.  .i-e-rv^ro-ft-a.  Sf.  Tarle 
«lidia  Fisira  , rhc  (ralla  drlTario  r drllr 
Mie  irroprictà.  l.al.  nrrt^rnp/ita  ; da  aer 
uria,  r tfraph4i  drscrixùinr. 
AKIiOl.li'K.  .l~«-ro-ii-r«.  sr.  Si.  Dal.  V.  G. 
Nome  cbr  vien  dato  coinmirmriite  alle 
pìrtre  radute  dal  ciclo , dette  da  (almii 
pietre  moteorirhr,  o rueteoruliti.  iMl  icr. 
aer  arii,  e litAoi  pietra.  Aero(;ra(ìa,  Av- 
roiitenia  , sin.] 

]AKllUM.VM'E.  V.  ylrrinwiHte.J 
I A ir.  UOM  \ > ZI.S . V.  .ierimomUi,] 
i AEKKOMKl.E..-f-r-rr-o>mr-/e.Sni.  Farro. 

dato  «la  tìrcri  alla  iiiaiiiia  , quasi 
linde  dciraria  Lat.  aeroMicli,  dal  gr.  aer 
«ria,  e meli  mele.] 

J.^ KKOME.MA  yi-r-ro-«ie-iiì-o.Sf.V.G.Fis. 
Si' i«-iita  «Ielle  proprielA  drll  aria.  V.  Af- 
i'o/o(|ù«.  Daltir.  or  aria  e airnyo  iudicn,^ 
lAKKUME  riU.V.  A-e  ro-me-trt-a.  V.  Ae- 
rimelrid.) 

AEUOMETUO.  .l-e-rò-H»e-lr«>.  Sm.  V.G.T. 
Fi».  ]V.  Aerimeiria.]  .Nomedi  uno  stru- 
mento , elle  »i  adopera  per  dcl«^rrDÌuare 
lo  ferocità  specilica  de'corpi  , special^ 
mente  de'  liqiiidi,  e «e  nc  ha  di  maniere 
di«  erse.  È anrbc  il  nome  d' uu  altro  stru- 
mento atto  a misurare  i Kf*di  della  ra- 
refazione. o c<Nideiisaiiune  d'uo  dato 
tolume  d'aria,  li  primo  strumento  si 
« liiaina  più  «'«irounemenle  Areometro. 
!)•  aer  aria,  e marron  misura.] 

AERO.N  AtTA.  .-f-e-ro-nù-ii-ro.  Sm.  Kis. 
Guliii  rbe  sale  nella  navicella  imidrole 
da  un  aerostato,  e con  esso  quasi  na\i- 
fta  in  aria.  lV«<e  «om|Msta,  c derivante 
dal  lat.  aer  aria,  e mnira  iiucrbtero.) 
[AEItUSl.  .d-e-r«>-ii.  Sf.  V.  G.  Med.  Solu- 
zione del  sanjiue  in  aria . o spirito-  Lai. 
arrojij  ; dal  gr.  aer  , a«ro$  irta.] 
AEROSO.  A-e~ró^a.  .tdd.  m.  [V.  pi>et.  Lo 
stesso,  che  Ariosn-S.Figur.  Hisintollo] 
Manieroso.  ^I.al.  rniots,  urfttiNNi.  V,  .4- 
riostt.  lo  gali.  oiridA  acconcio  , rome- 
nirate . dicevole.] 

lAEROSTATICA.  . 1-f-ro-arà-rÌ-ea.  Sf.  V. 
G.T.Fjs.Parlr  della  Fisica,  che  iiisegoaa 
peMr  r aria  ; ovtem  quella  parte  della 
tisica,  che  ha  per  uggello  di  delermioare 
la  irrat  iti  e rtquìhhrio  dell'aria,  eemv- 
siderare  gii  effetti  , che  provano  i corpi 
immersi  in  questo  fluido:  1' .\erostatÌra 
^ all' aria  ciò  rh'è  all’acqua  l’idrosta— 
lici.  Lai.  aerozfaiira,  dal  gr-aer  aria,  e 
afarire  scienza  del  itunderare.] 
AEROSTATO.  yl-«-rò-«l(i  lo.  Sm.  V.  G.  T. 
Fis.  Falkmc  tohnte.e  si  dieesperial- 
ineiite  de'  palloni  tolauti  pieni  di  gas  i- 
drogcDo.  [Dal  gr.  aer  aria,  e tfoloz,  che 
su  luugauMute.  Aert«)sUlo , Are«»U- 
lo.  sin.) 

^.\ESIL\ME.NTO.  ,id>r-aca-in^-(o.  Sm.  Lo 
stesso,  che  Adescamento.  V.] 

AESCAHE.  ^^-ecó-re.  Alt.  (V.  .-Ideectf re] 
(È  propriamente  Metter  l'incaDell'aatoi 
o]  AllctUr  con  T esca  — [ a.  Forre  alcu- 
na cosa  per  «^a.j — 3.  Aescarc  alcana 
cosa  , vale  Forla  ]ier  esca.  —4.  Aescare 
l'amo,  vale  Mettervi  l' esca.  — 5.  £ Mr- 
Uf.  vale  .niellare  con  lusinghe,  o altra. 
— 1 6.  E adoprasi  anche  in  senso  n.  ass. 
e M.  pass.  Dello  stestM»  »ignif.— .7.  Infor- 
marsi. Cavar  le  notizie  di  bocca  altrui.] 
ALSt  .N  rO.  yl-c-icù-io.  .\dd.  m.  da  Aesca- 
re. [i  al.  etea  definitua.] 

ILsCAie.  S«u.  L'apparecchio, 
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rha  si  fa  io  sul  piano  o aia  «iove  a’ adatta 
la  rete  urcellando  coll' aiuolo. 

[AESC.VTORE.  /f-e-sca-4iWa.  Verb.  o). 
d’ Aesi-are.j 

[.tKSC.NTRlCH.  A~is~$ca~tr't-c«.  Vcfb.  f. 
d'  .\escare.  t^bc  ae*<8.] 

[.V  ESCLl'SlO.NE.  .Vvv.  vaia  Esclusiva- 
mente.) 

[AESEHCITARE.  J e-ser-ci  t«i-re.  N . pass. 
V.  A.  (V.  e di'  ivvcrcìlare  ) Stare  in  eser- 
cizio. 

[,\EriA.  A-e-ti-a.  Sf.  Leti.  Poema  di  Cal- 
limaco intorno  a’  sacrilìci , cd  al  luudu 
d'olTiirU.  Dal  Gr.  ailin  chitnlcrf, suppli- 
care. | 

[ AEf  RIUStUÌPIO.  .•f-e-(ri-o-lrò-pi-o.  Sui. 
V.  G.  StrtmM-nt«i  inventato  da  Lesile  che 
ha  per  oggetto  di  scolpire  levariaiioui 
della  lemiieralura  dell' atiitosfcra.  Dal 
gr.  aer  aria  , e $copeo  io  osservo,] 

'.\K<£ÌiM.lXilA.  .|-e-zio-|(^^i-a.  V.  lìtio- 
logia.) 

AF 

AFA.  .,4-Ai.Sf.  [Aura  cabla.  Vapore  ìgneo. 
.'Irùa  M7IM  calda  e so/firaNZe  , Caldo 
aimotferteo  eoffocante.  N . il  Gher.  lii 
ar.  Aet’/'vento  caldo  e solforante.  In  gr- 
apharo  io  disecco , io  hrm-i«».  Ih  cbr. 
ophah  cuoi  ere.  In  gali,  fuith  calore.]  — 
2.  Queir  affanno  che  prnviamo.se  |h*c 
gravezza  d' aria,  o soverchio  caldo,  ci  si 
renda  dillirilr  la  respiraiiunc ; (ovvero, 
»ei-ondo  avverU  il  Uh.,  b)  Anelilo 

cagÙHvato  dal  cablo  atmosferico  soffocan- 
te. V.  afa  nel  primo  senso  e V.  uffanuo. 
— 3.  Tedio,  Fastidio,  onde  i modi.  Dar 
afa  er.  I.al.  fastidio  esso.  In  ar.  afafu , 
faslidivil.  In  ners.  ed  in  1.  N/’inlrr|e(;iiu 
faslidicutis.-  V Agr.  Malattia  delle  pian- 
te, per  cui  appassiscono  t (lori  e le  foglie 
per  effetto  d'un' eccedente  evaiMirazioue. 
Dice  perù  il  Gh.  che  afa  Ìii  i]tirstn  senso 
non f voce  corrente  per  tutta  rilalia.maé 
sihiicnesognata  dalia  pad. Mini’rva.e  man- 
cante affano  d'esempio.  V.  {stó  Afato.] 

ÀF.AC.V.  ,1-fa-ea.  Sf.  Rot.  I i'rùi  lepìum 
Liun.rianU  |H*reoae,  che  ha  i b'gaiui  di- 
ritti ; le  foglioline  uvaU  , interissime,  le 
esteriori  successivamente  mÌQuri.(Afaro, 
Veccia (zttiisa,  sin.  Dal  gr.  apkare  veccia.) 

A FACCETTE.  Posto  avv.  Dteesi  di  gem- 
ma 0 d' altro , la  cui  su|)erticie  sia  coiu- 
posU  di  farce,  e piani  divrrsi. 

AFACCi.V.  A-fàc-cia.  Sf.  Pegg.  di  Afa. 

A F.ACCl.A  .A  FACCI.A.  Posto  avv.  Preset»- 
temenle,  A viso  a viso.  [Lat.  coram.) 

-V  FACCIA  .APERTA.  Posloaw.  S««>l>efla- 
mente,  A fioute  scoperu.  [Lat.  paiam.] 

[AFALS.ARE.  A-fal-$àhrt-  Alt.  Lo  stesso, 
che  .Affalsare.  V.J 

(AFAI.S1FICABE.  zl-/ìaLzi-/5-cà  re.  Alt. 
Lo  stesso,  cbrFaUilìcare.  Affalsare.} 

AFA.NA.  A-fà-na.  Sf.  V.  G.  T.  di  Si.  iwl. 
Nome  di  una  S|iecie  di  ragno,  cosi  chia- 
mato, perchè  DUO  è più  grosso  di  una  te- 
sta di  spilla.  (Dal  gr.  apkanes  non  ma- 
nifesto, che  viene  da  a priv.  e da  phaae 
che  presso  i lonii  signitica  apparve.] 

AFANE.  .ICà-Me.  Sf.  V.  G.  T,  Rot.  Apha- 
Ni«  Linn.  Nume  dato  ad  un  genere  di 
piante,  (lerchè  son  ]k>co  visibili,  e rivol- 
tale verso  terra.  ( V.  Afona  |ier  l' eiiiuo- 
>•>«11.) 

(A  FÀNKLRA.  Avv.  Lo  stesso,  che  A tUiii- 
liera,  .A  Vanvera.  \ caso , lucoosidcraU- 
utenle.] 

AFAMSneU.  A-fa-n\-$ii-to.  Sui.  V.  G, 
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T.  di  St-  Hit.  Aphanittirus.  Linn. 
me  d'im  genere  «l'iiis«>tii  co<il  r.bianiaii, 
perchè  s«m>)  molto  picndi,  e di  fornu  li- 
mare [V.  Afona  |»er  l'etimologia.] 
AFAMTE.  A-fa-ni-te.  Sf.  V.  G.  [Mlner. 
Poriido  (li  ciMor  verde  cupo  , ron  cri- 
stalli di^vmìaati  di  fe'dìipito  cimip.lt- 
to  — > Porlìrico  di  llaiiy  , sin.) 

[A  F.VSTIDIO.  Avv.  Col  verbo  Venire,  o 
simili  vale  Infastidire , .Annoiare.  V.  l 'a- 
uir«  a /‘afflilo.. 

'.K  F.VTA.  .Avv.  A rastv.  A fato,  sin.] 

À F.ATK'.A.  Posto  avv.  valcCou  fatica.  Ap- 
pena. (Lat.  ae^re.] 

AFATICCIO.  A-fa-tic-rio.  Add.  tu.  -Afa- 
I luccio.  V.  Che  ha  dell'  afato,  SpanitiHo. 

I AFATO.  ,f-/c‘i-fo.  Add.  m.  Dicesi  delle  frul- 
I (e  , che  strette  da  nebbia  . o soverehio 
ealdo,  uoii  |ar>s<mocomlursi  a perfeziime. 

■ V.  Afa.)  —2.  Per  siniiltt.  direni  nnehe 
degli  auimali,  o altre  cose  striale  .iufer- 
mirre.) 

A FATO,  e A FATA.  Positi  avv.  A vcnlii- 
) ra,  Coiu'rlU  viene,  ] A va'ti!.] 
AKATl'CtMO.  A-fa-titc-^io.  Sm.  Tri-lan- 
ziiolo,  .Malsano. 

A FE.  l'oslu  avv.  Sorta  di  giurare  , « vaia 
Per  la  fede,  .Affé  , sin. 

.A  FEDE.  Posioavv.  FinlcIniCHle,  Con  f«;de. 
l,ot./Ìdciifrr.] 

(.AFEL  ATO.  A-fe-h'i-to.  Add.  m. 
lo.  Dal  gr.  apheUi  in  senso  di  leii’ie , 
e ciò  |ier  opposizioue  al  inaisiccto  , al 
F«irle. 

AFEUA..T-/è-li-a.Sf.  V.G.T.  Med.  Sem- 
plicità : m'|<H|ii  M*mplicc  d' insegnare  la 
mi'tlirtiia.  i^Lat.  aphelin.  dal  gr.apheliu, 
si'uiplìeilè.  J —3.  Presso  ì botanici , di- 
ecsi  d' un  genere  dì  piante  M'iii|-lit( 
nelle  loro  partì , cioè  pr<iv  vedute  iT  una 
spiga  iiiiH'a , iin  «olo  stame  , uno  stilo  , 
ed  mi' antera  iinìlocnlarr. 

AFELIO.  A-fé-li-o.  Sm.  V.  G.  (T.  Aslr. 
Il  punto  dril  orbila  della  terra,  od' iin 
pianeta  , ove  U distauza  di  questo  pia- 
netn  dal  sole  è la  pili  grande. ebe  sia 
sibile.  Dal  Gr.  a/io  lungi , C helioz  Sole.) 
Il  «mo  op|K»slo  è /Vr«*clio. 

AFERESI.  A-fe-re-si.  Sf.  V.  G.  T.  Gram. 
Figura,  0 Trtqw.clie  consiste  nel  tronca- 
mi>nl0  di  lettera  , o di  sillalia  nel  prhici- 
pio  di  alcuna  voce,  come  /’iafofa  per  E~ 
pistola  , Rede  per  /frode,  o simili  [Lai. 
apherrsis,  dal  gr.  aphereti*  slaccamen- 
tu,  divcllimeiitu.  .Afferesi , sin.]  — i.  Ed 
iocliirurgia  è il  nome  dotti  a quella  par- 
te di  scienza  che  insegna  a recidere  , e 
tagliare  nrlcorpoqiialcheparteimtnala- 
ta , e non  siTundo  natura.  — •!.  In  me- 
dicina questo  vtKahnlo  dinota  lo  M'cma- 
nieulo  di  «ma  co-.a  fatto  per  meno  di  rl- 
medii , ciò  eh'  è opposto  alla  profeai  ebe 
sìgiiilica  addizione. 

AFESl.  A-{è-si.  Sf.  V,  G.  T.  med.  SciogU- 
mrntti , o liberazione  da  un  male  ( Pru- 
slraiiunc.  Lai.  aphesis  , dal  gr.  apheiia 
ri^u<'''^ione.J 

AFFAltll.E.  Af-fii-bi-le.  Add.  eom.  Che 
usa  offahiliià  u<il  lai.  a//ìiòilia  . che  ha 
la  stessa  siguilicaziuue  , o che  viene  da 
affari  )karlare.) 

(AFFAl}H.lS.SIMO..f/‘-/aAili«-zi*»»W'^dd 

Slip,  d'  Affaliili'.] 

AFFAHII  IT-A,  AFFAnil.lTADE  , e.AF- 
F VIULM  ArE.  Af-fa-hi-li-ta.  Sf.  Airlu 

C'r  bi  quale  r iKfino  e piirevule  in  iur- 
te , c in  rimver-^rc  , e in  usan'  colle 
genti.  Dal  lai.  u//iii6>li(af,  faZil , eh  ' ha 
lo '«les'O»  sigtiilìeotu.  K iiltle  l'avvcrttrr, 
che  .iffabUttà  diS.  da  (.'orfeiNi,  La  i>rt- 
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nta  nfrrWa  pr(ncip*b>cn(«  «H'  ani- 
mt) . iDfiUrc  la  asconda  si  rjfrrÌM^e  a'no- 
di  rsicrtil.  allriinfati  drUl , Ufflcii  d'ur- 
baDtlA,  Atti  di  bimna  creanta.  Èancba 
adoperata  apeaao  da  bucai  scrittori  io 
amao  dì 

[AFFABILMEXTK.  ^/■./a-W-mén-#e.AT?. 
CoQ  attabiliU . Flaectolcuente. 

AFFACCENDABK.^/'/bc-ceiwià^e.Neut, 
paas.  (V.  Fettemda.  /n/iaeeendara,  aio. 
Lai.  occufNirt.  ] Far  faccende , Affatto 
carsi. 

AFFACCENDATO.  Af-fae-<m-dà~to.  Add. 
m.  Cbc  ha  di  molle  farcrade.  Infaccen- 
dato,  Occupato , cooirario  di  Sfaccenda- 
lo,  e d'  Oiioeo  [l.at.  nepoOaaua.] 

AFFACCF.TTARE,  ^f-fuc-cef-fà-re.  (All. 
Art.  Meal.  Lavorare  un  rorpo  solido  in 
maniera  che  abbia  più  farcetle,  come  ai 
fa  del  diamante,  e dell' altre  ptoie. 

AFFACCETTATO,  yff-fac-ctt  tà-to.  Add. 
m.  da  Affaccettare. 

AFFACCHINARE,  .-ff-fac-thi-nà-re.  Neul. 
usa»*  Durar  fatica  a modo  di  facchino  , 
Pitrlare  da  facchino.  [Lat.  iufrorare.) 

[AFFACCIARE.  Jf-ftte^-re.  Alt.  Ri- 
durre in  piano  le  superfìcie  di  pietra , 
legno , o altro.  — 2.  .Affacciare  una  per- 
sona ad  una  porla,  ad  una  fìnestra,  o si- 
mile, vale  Mostrarla  altrui.  Fargliela  ve- 
dere da  quel  luogo  — 6.  E nent.  pass. 
Metter  fuori  la  farcia  da  qiMivhe  luogo, 
come  a finestre, c simili. od  aocheUscirr 
da  un  luogo  e presentarsi  per  vedere  o o* 
dire  r<mefro  della  cAtomofa.]-^.  Tal- 
volta dicesi  solamente  per  Presentarsi , 
Aeeostarsi.  » S.  Affacciarsi  locontro  al 
■emiro , vale  Andarlo  ad  affrontare  per 
eombatlerk.— ff.  Affacciarsi  a dignità. 
Cariche,  o simili,  vale  Preteuderle,  Chie- 
derle. — [ 7.  /1faeriar$i  ir»  alrwrM  per 
trovaraia  fàeria  a faccia  eoo  esso,  I neon* 
trarlo  a faccia  a faccia,  Abbattersi  in  es- 
so, fc.  Gh.  op.  eil.| 

AFFACCIATAMF.NTE.  Af-fac-eia~tQ- 
fndn-fa.  l’osto  avr.  Lo  stesso , ebe  sfac- 
ciatamente. [Il  Oh.  però  avvisa  esser  la 
voce  io  qneato  senso  erronea  , tuUorbé 
usata  da  <|ualrhe  antico:  poiché  \'A  ser- 
ve ad  aggiungere  , e la  toglie  via.) 

AFFACCIATO,  e AFFACCIATA.  Af-fac- 
cid-lo.  Add.  m.  e f.  da  .Affacciare.»^. 
Per  lo  stesso,  che  Sfacciato.  [A',  l’ osser- 
vazione del  Gher.  in  affarriatsmente.) 

AFF AlTAMENTO.  .tf-fa-i-ia-mén-io.  .Sm. 
V.  A.  .Affatzonamento.  [Lat.  eleyoHtia, 
rultuM.  V.  Affàiiare.] 

AFKAITARE.  Af  fa-i-tà-re.  Nent.  pass. 
Affazzonare.  'Ikllo  Spagnuolo  afrular 
lisciare , abbellire.  In  gali,  faith  aobì- 
gliimento.  In  ingl.  galante,  bello, 
attillato,  fit  proprio,  accoario.»2.  Con- 
ciarsi, Ornarsi , e simili. — 3.  . lffaUur$i 
allo  specchio  d'tmo  persona  tìgnr.  vale 
l'ro|torscla  per  esemplare.  Pigliarne  e- 
semplo . Imitarla  , Specchiarsi  in  essa.] 

AFFAÌTATO.  .If-fa-i-ta-lo.  Aild.  m.  V. 
.A.  da  .Affailare  [Affarzuiiato,  Abbellito  ; 
lat.  ezormitiM.} 

AFFALDARE.  Af-fal-ilà-rt.  Atl.  Metter 
falda  sopra  falda  iptrga  sopra  piega  : ed 
anche  semplicemente  l’or  sopra]  — 2. E 
neut.  pass.  Suprapporsi , Ridursi  in  fal- 
de, Raggrinzarsi,  rS|talttirsÌ.J 

[AFFAI.DATO.  Af-M^à^o,  Add.  m. 
d‘ Affaldare.) 

AFFALDEI.I.ARE.  Af^fnl  det-ìà-re.  Alt. 
Mettere,  Dividere,  e Ridurre  in  faldelle; 
e dice«i  della  seta.  Oggi  più  coraunemea- 
tc  Sfaldellare. 
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AFFALDELL.ATO.  Af-fat  dal-fà-to.  Add. 
m.  di  AffaUetlare. 

APKALS  ARE  , a AFFALSIFICARK.  Af^ 
/df-ad-re.  Lo  stesso,  che  Falsare,  e Falsì- 
tkart.  Si  legge  anche  afalsare,  araKHìea- 
re  > affatsifìcare  sin.  Lai.  aémiterare, 
X'itiare.] 

AFFAH.ARE.  AMtMnà~rt.  Alt.  Indur 
fame,  Far  patir  ran»e,eFar  venir  voglia 
c appetito  di  mangiare  [Affamire  , sin. 
Lai.  famem  imferre — % Levare  il  riho, 
Smagrire — 3.  Affamare  un  mese,  o una 
città  , dirrsi  anche  dell'  indiuvi  fame  , 
cioè  carestia . stringendoli  con  asiedio . 
oin  litri  guisi— 4.  [Le  fùmie,  vile  To- 
glier loro  parte  del  uutrimeolo.  ]-B.  In 
sìgnifìc.neut.  assol.  Aver  fame , l*iiirla 
fame  Lat.  eaurìre.  E in  pass.  Far  patir 
la  fame-ff.  Affamart  rft  cWcàeasM  me- 
taf.  vaie  Averne  brama , gran  v og iia  .Gb. 

AFKAMATEI.LO..-f/'-/»'fna-rèMo.  Add.m. 
Dira,  di  Affamalo.  Affamatuzzo. 

AFFAM.ATICCIO.  Af-fa^moAtc-cio.  Add. 
m.  Dira,  dì  Affamalo. 

AFF.AM.ATISSI  MO.  Af-fo-ma-ti$-ii-fM. 
Superi,  d’ Affamato. 

AFFAM  ATO  .f/'./ii-mà-fo.. Add.m. da  Affa- 
mare.—2.  Per  Crudele,  .Arrabbialo.— .1. 
Emelaf.  vale  Assai  desideroso.;  Avido,  A- 
gngnante.  -4 . .Si  um  ancora  conve  sustan- 
tivoperv>dui,rhr  ha  fame.'— 5..firo]frr- 
mofo.  Posto  avT.  vale  A foggia  di  chi  ha 
gran  fame . e con  gran  peeslriza.) 

AFFAMATCZZO.  Af-faiw-tks^to.  Add. 
m.  Dim.  d Affamato.— '2.  E metaf.  dicesi 
d’ Conto  s)Miruto,  di  poca  presenza , e ab- 
bietto. 

[AFFAMILI ARIZZARE.  AH<h-mi-^i~^i- 
rit’sà-re.  AU*  Addime>iieare.| 

[AFFAMIRE.  Af-fa-mì-re-  N-  ass.  Sin. 
d'. Affamare.  V.^ 

AFFAN(ÌARE.^^-/VmsA-r«.lN.as*.eAH.] 
Divenir  fango  , Empiere  di  fango  [Lat. 
iuMerre.  —2.  E iu  sign.  neut.  pass,  i»- 
satodal  Sannazzam—  i'n  sai  la  via,  che 
per  le  piogge  affungn$i.\ 

APPANNAMENTO.  Af-fan-na-mén-tv. 
Sm.  Affanno,  Ambascia  [Lai.  anhefituz, 
onhelafio. 

AFFANN  VME.NTOSO.  Af-fan-na-men~ 
tù‘$o.  Add.  ni.  Che  produce  affanno,  (^he 
pn)va  affanno. 

AFF  ANN.ANTE.  Af  fnn-nàn-te.  Pari.  Che 
affanna  , Che  di  affanim  J.ai.  an^cn».  ^ 

AFFANN.ARE.  Af-fnn-nà-re.  Alt.  Durcaf- 
fanno., Lai.  mofctrioni  infrrre,  rfxare.] 
— 2.  E neut  |ta>s.  e«l  anche  colle  par- 
tirelle  mi.  fi,  re.  sollÌnl»*se.  Prrnder>i 
affanno.  ( In  isp.  ed  in  portugb.o/anar. 
V.  Affuntto.] 

AFFANN.ATO.  Af-fan-nà-to.  Add.  m da 
Affannare.  .Aiisaiilc  , Ripidi  d affanno  , 
Affaticato. 

AFF.ANN.ATORK.  Af-fan-na-lù-re.  Verb. 
masr.  Che  s'affanna. 

AFFA.N.NEVOLE.  Af-Ùm-né-vo  U.  Add. 
cnm.  Affannoso,  Ansóiso. 

-AFF.ANNO.  Al-fim-no.  Sin.  Amltasria  (dif- 
ficoltà di  respirare.  Il  respirare  ansando, 
Fatica  affannosa,)  Dolor  di  cuore,  che  fa 
venire  in  ambascia,  rd  in  generale  .Affli- 
zinne,  Tormento  , Fastidio.  l.at.  anheli- 
fiii  , anhelaro,  dolor  , /iisfidium.  Viene 
dallo  sjwgn.  nftm  fatica  eccessiva,  pena, 
sollerliudine.  Cosi  pure  in  portogli.  In 
ir.  fantut  dolore  afferii  . aHlivit  In  chr. 
/ooimlriMczia.  In  lingher. /ri;ntdn|<irr. ! 
-3.  Affanno  di  respiro  ; o sempliccmeiile 
affanno,  vale  proso  I medici  DitTii'ollà  di 
respirare  , o 11  rc^virare  ausmido. 
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AFFANNONA.  Sf.  Donna. 

rh«  d'ogni  cosa  piglia  soverchia  briga  . 
fFareendlera.) 

AFFANNONE.  Af-fon-ni-me.  Sm.  Quegli, 
che  d' ogni  cosa  piglia  soverchia  briga. 
(Facceodiere-I 

AFPANNONEHIA.  Af’ftm-no~m«-r\-9.  Sf. 
Astratto  di  affannone.  (Briga. o Fatica  di 
soverchio  in  ruai . ebe  non  attiene.) 

AFFANNOSAMENTE.  Af-frt^^uhMi-mém- 
fe.  Avr.  Con  affanno,  Pcaoeameate.  ( Io 
isp.  afìmadamenlo.] 

AFFANNOSO.  Af-fém  mA  se.  Add.  m.  Pieo 
d'affanno, Che  apporta  affanno.  (Lat.  foo- 
fealiM.anritM.  V,  Affanno,  lo  isp.  ed  Ju 
portogh.  afàno$o  ) 

(AFKANTUCCI.ARE.  Af-^tmAoe-eià-rw. 
Alt.  Agr.  V.  A.I-egar  intf  insieme  a guì- 
M di  fantocrio  i tralci  d'  una  vite  ai  ra- 
moscelli d*  un  piccolo  alhem-] 

(.AFFAR.ACCIO.  .rl/’-fa-rào-c io.  S«i.  Peg- 
gior.  d' Affare.) 

AFFARDELLARE.  Af-fnr-iM-là-r».  (N. 
ass.)  Far  fardello,  Ridurre  a fardello,  Far 
fagotto. 

AFFARE.  Af-fà-re.SfVt.  pass.  Convenire 
bene  una  cosa  . Addirsi  . Confarsi.  (I.at. 
arridere,  decere.  Aec  coctum,  uec  aqiMe 
facilini , disse  Prr>i>ertio  : non  mi  ronfi 
nè  r aria  , nè  l' acqua.] 

AFFARE.  /f/'-/'d-re.Sm.Nrgozio,Fatlo,Fac- 
eenda  , [Il  soggetto  di  qurlchesi  fa,o  s é 
htlo.o  è da  farsi.  In  questo  ultimo  senno 
Affari  deriva  dall'  espressione  rosa  n 

{ore,  cioè  cosa  da  fare— 2.  Oindliloue, 
tnsere  . Qualità.  È un  IrasValo  d’  .Affare 
preso  nel  primo  senso  . e vale  l'mno  di 
alte,  o h«s<roernpasìoni,eperòdi  gran- 
deo  piccolo  ingegivo,  potere,  ec.  l.al.  con- 
difio,  /brfHiwz,— 3-  Cosa  , Materia  qna- 
lunquesiasi.  — 4.  Col  verbo  Avere  espri- 
me Alto  ramale  , lai.  rem  haàere.  — S. 
l*er  Importanza  , Rilievo  , e slmili— 6. 
/Vrzona  d»  mal  affare,  mala  taccia,  e o~ 
liinione,  frane,  mciurati  <mj>|.| 

AFFARCt:CIO.  Af-fa-rìtc-<io.  Sin.  Dim. 
d' Affare. 

AFF.ASCI  VRE.  Af-fa-$cià-rt.  Att.  Far 
fasrio.  Affastellare. 

AFF  ASCI  AMENTO.  Af-fa-$ri<t-mén-t9. 

(Sni.  .Affascinazione  sin]  Malia,  Fasriou. 
AFFASCINANTE.  Af-fa  tei-nùn-U.  Fari. 

t'h»  affascina.  Che  incanta. 
AFFASi;iN.AHK.  Af~fa-tri-i*à-re.  Alt. 
Far  fascio.  'Da  Fa»cina.  Legare  le  legna 
minute,  le  sli|>e,  o i sarmeuti  a fastelli, 
che  si  chiamano  Più  co- 

munemente , vale  .Ammaliare f Dal  tal. 
/cucinare,  formato  da /'aacinum , Malia  , 
Affaiiunimenlo,  Gh.  op.  cìi.j— 3.  E me- 
liif.  vale  Abbagliare.  Accecare. 

.AFF ASCIA. AZIONE.  /f/-/u-jfi-«a-;i-<l-»*e. 
Sf.  .Affasi'iiunicnto.  ( l^(.  /azetnafio  , 
oott,rh(> significa  Malia. .Affatturamento.) 
AFFASTELLARE.  Af-fa-$tet-lA  re.  Att. 
Far  foslcllo.  Lai.  fasre$  ttruere  — Da 
Fnttfllo.  V.) 

( AFFA.STEI.L.ATO.  Af-/a  ttel-Ui-(o.  Add. 
m.  Legaina  guisa  di  fastello.  Legato  in 
ntodo  da  farne  nn  fastello,  lìh.] 
AFFA.STIDI  ARR.  Af-/U  Hi  diti-n.  Atl. 
V.  -A.  (Affastidire  , Infastidire,  sin.]  In- 
ra'>lidire.  Apportarfaslidio.c  sordtdeira. 
AFFASTIDIIIK.  Af-fa-tti-di-re.  N.  a$j.. 

Infastidire,  Dar  fastidio. 
AFFATAMENTt),  ,df-/u  In  m n-fo.  Sm. 
V.  A.  [Lo  stesso,  che)  .Affailaraento,  Af- 
rartonainrnlu. 

AFFAT.AI’I’IARE.  Af-fu-fap  ptd-rr.  .Alt. 
.Affascinare  , Ammaliare,  v A • bvisNi . la 
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<fiul«  proh«Mai#m«  non  i cIm'  im  pra- 
di  faftu-9  , ii«l  M>UM)  ili  fnr 
U Cslaftioa*  . buiiuUré.  Altri  Tur-^  ilal- 
r«r.  falftita  loeului  fuìl  trrha,  qine  lii- 
Irlliffi  iu>ii  povojiit , sKTonta  «h^Dugl'iii- 
raiitatori.  V.  il  niun.  sr^nicoti'.] 

Abbaglian* , Arccrarr.  (Nel  qual 
Kmvt . aeroiwlo  i più  . h espri^sionc  è 
metaforire.  Il?4«.  (iherimlini  la  trae  da 
i'ultippio , iicrrllo  bimilc  all' Albh'rn.  al 
UarhaKtanni , c perriù  dire,  chr  AfTalap- 
piart*  \ale/?e(i//erbalo/'rfo,  .4Hoceo,  Min- 
rArone  com«  il  Fatappio,  PAIIncro  , o il 
Karhafriantai.} 

( AKF.VTAPP  I \T().  Af-fa-lrip  pitUo.  Atld. 
m.  da  AfTalappiaro.  AiraM-inato.  Amiiia- 
liaio.  —3.  Secondo  il  Gh.  1)i>eniato  lia- 
lordo,  allocca,  simile  al  fatappio.) 

(AFFATARE.  j4f-fu-‘tà‘re.  Alt.  Roodrre 
invulnerabile,  ImiMnetrabile  , per  \ia 
d' incautissimo.  V.  Fatare.] 

AV{'kT\rO.Jf-fa-là-to.  Add.ni.  Fatalo. 

AFFATHMMENTO.  .tf-fa-ti-ca-mén-to. 
Sin.  L' affatirarH.  I 

AFFATH'ANTE.  .4f-fa-ti~-ràn-te.  Pari.  I 
hi'pusio  a fatira,  ('he  dura  fatica.  ' 

AFFATIt'.A.N TISSIM()..'l/‘-/u-fi-c<m-lii-ii- 1 
trio.  .Supi'rl.  di  AITalicantr. 

AFFATir.ARE.  .-If-fa-ti-eà-rt.  .Ut.  Iin- ; 
porre , o Dar  fatica.  — 2.  Si  dice  anche 
delle  co»c  inanimate.  —3.  Per  melar.  I 
AfTaUcaruiio,  Ajji^rararlo.  e Richiederlo  | 
di  cheix-hessia.— 3.  E neiit.  («as».  Durar 
fatica  , sriirr.ar>i . Ingegnarsi  d’operare, 
Arrabliatlarsi.  —4.  È (irrs»u  gli  artisti , 
vale  I^ogrirarsi. 

AFFATll'.ATISSIMO..f/-/a-|i-ca-Gi.|i-mo 
Superi,  d'  .MTaliralo. 

AKF  U IGATO.  .tf-fa  tÌ^à-lo.  Add.  m.  da 
AfTaiicare.  Allamialo  , Stracco  |ht  fa- 
til'41. 

AFFATICATORE.  Af  fa  ti-cn  tUre.Xerh. 
m.  da  Affalìrare. 

AFFATI(!ATRlCE./4/'-/b-ti<o-fri-c«.  Verb. 
fein.  di  AlTalicatore. 

A FF  ATICHEl  OEE..J/’-/cMi-cAi'-i'o  le..Vdd. 

rom.  Alfatii’aiile. 

AFFATIiJOSISSI.\IO. 
n*o  Lo  stesso  che  .\(raiirantiv<ÌMio. 

AFK.ITTU.  A»v.  Iiiterainenie  , In  tulio  e 
|>er  tulio.  [Taltmi  crciliMU} , che  sia  sin- 
cope del  fran.  , Gli  antichi  seri- 

'eiaiw  ancora  .-I  fatto:  e da  fatto  in  sen- 
ao  di  finito,  comptulo  puòe»ser  deriiaio 
A fallo,  quasi  A mudo  compiuto , f ’om- 
pintammJe,  rnene  da  pieno  e venuto  ap- 
pieno quasi  /m  modo  pieno , i’icnamen- 
fc.I.al.  omnino— 2.  Diresi  a urbe  /Vr  l’u/^ 
fulio,  J— 3.  lMce»i  pìnlittre  affatto,  nel 
rouirallare.  e cale  <en;a  teeslimento , o 
senza  distimione.  { Lai.  indiacrtmina- 
tim.) 

AFFATTO  AFFATTO.  Avv.  cosi  replica^ 
lo,  drnota  una  cerU  maggior  foraa,  quasi 
auperl.  di  Affatto. 

AFFAirrRAME.NTO.  Af-fat-tu-ra~mén- 
to.  Sm.  Lo  affatturare,  Maha.  ( Lai.  /a- 
iriwilio.) 

AKFATTCRARE.  Af-fal-ta^rà-re.  All. 
Far  iMlie,  Nuocer  con  faUura.  (Lat-  fa- 
trimart.  Da  Futruro.) 

AFFATTURATO.  Af-jdt  tu-rè-to,  Add. 
m.  da  .Affatturare. 

AFFATTI  RATOBE.  Af-fdt-tu-ra-t&^o. 
Vrrb.  mas.  Che  affattura.  Stregone. 

AF  FATTFRAZIO.NE.  Af-fat-tu-ra-si-i-ne. 
Sf.  Affattiiramrnto. 

ATFAZZON AMENTO.  Af-fa z-so-na-mén- 
to.  Sm.  Aliellimiroto,  Aduriumenlo. 

AFFAZZONARE.  Af-faz-io-nù-U,  Alt. 
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A hl>cllire,  .Adornarrf  Dal  fr.  fiifonner,  che 
vale  h>  hlraso.) 

AFFÉ.  Avr.  Lo  slcsso,  che  A ft.  SorU  di 
giura  menlo. 

(.\FFK  affé.  Att.  Cosi  raddoppialo  vale 
rouie  un  superi,  d' Aff^.] 
t.AFFKIlBRATO.  Affeh-brà-lo.  .Adii.  m. 

Febbricitante,  Odio  dalla  fnblK'e.l 
J.AFFKDEDIFXl.  .^-fe^de-tiii-ei.  Sorta  di 
giuramento  per  affermazinne,  cosi  e-sfm'v 
so  |»er  non  nominare  Iddio  invano  dicen- 
do afffilìdio.  .IfTedcdiic,  sin.] 
(AFFEI)KDLE.^//-Yc-d«-.i«-e.V..ffl^edcdÌe. 

ri.  Vm*e.  ossia  giuramento  volgare.) 
AFFFJÌATARE.  Af-fe-gnAÙ-rt.  S.  ass. 
Accorarsi,  quasi  rascare  il  fegaio  fe  piii 
(iropr.  Invelenirsi,  [iidi^prttirsi;  lai.  a- 
nimoroneidece.iiidignari.Si  sa  che  i\  fe- 
gato è lo  sede  della  bile.] 
AFFERMAMENTO.  Af-fer-ma-mén-to. 
.Sm.  I/affenuare  ^Lat.  o/^romtio.]  — 2. 
E per  (^onfrrmameoto. 

AFFERMANTE.  Af-fer-tnàn-te.  Pari.  Che 
afferma.  ,'DaI  lai.  u/firmoiia  , oniù  , che 
vale  lo  ste->!vo.] 

AFFÉ R M A N T E MENTE . Af-fer-man -te- 
mén-le.  .Avv.  Con  ccrtoru,  Affermaliva- 
mi'iite,.VffiTmiiian>eiite,  'Con  asi»eirran- 
ra.  I.at.  aaitveranter , ($fprtnater.] 
AFFER-MA.NTISSIMAMENTE.  -if-fer- 
mzn-tii-ii-ma-mcu-tc.  Superi,  di  Afft'r- 
mantemenie. 

AFFERMARE.  Af-fer-mà  re.  All.  Espri- 
mere , che  si  lime  per  fermo  , Dir  di  si  ; 
contrarili  di  Negare.  (AlRrmare,  sio.  dal 
lat.  affirmare.)  — 2.  F.  perOiufermare, 
Approvare. —.1.  [Affermare  del  no  vale 
Affermare  , che  una  cosa  non  è quale  si 
a ippono  0 si  supponeva— f.Sosteuere , o 
Dichiarare  per  vero — 5.  Fermare,  Raf- 
frenare—6.  .AssiNiarc— 7.  Render  testi- 
monianza , Far  fede  , Dare  a conoscere 
(8.— Rafforzare,  o forse  Concitare.)  Neni. 
pass.  Furtilìearsi,  Ripararsi  in  Inngn  f.»r- 
le  atto  a dì''esa.  — 9.  E per  .Issiciirarsi, 
Confi-rmard.  Stabilir.'!. — 10.  E [in  sign. 
neiil.  a»».)  (»er  Crescere,  Divenir  grande 
e robiisin. 

AFFERMATAMENTE..df-/cr-mrt  fu-mi'n- 
Ic.  Avv. Con  rrrtezza.  Affcniiativamenle. 
(Ijil.  eerte,  aiteveranier.  V.  Affermali- 
temente.] 

[AFFERMATIVA.  Af-fer-ma-t\-vi.  Sf. 
Contrario  di  negali  va.  V .Affermamrnto.) 
DaU’aild.  fcmin.  .tffermativa, cui  si  sot- 
linleiMlc  parte,  proposizione,  risposta  ecc. 
amdla  cioè  che  compreode  affermazione , 
che  dice  una  cosa  c,] 

AFFERll\TIVAMENTE..-ff.fer-ma-ti-tHi- 

.Atv.  Con  affermazione. 
AFFERMATIVO.  Af-frr^t-t\-ro.  Add. 
m.  Che  afferma  —[2.  Nat.  In  Algebra 
^uanlifà  affermative  sono  quelle,  che  ab 
tramenio  si  dicono  Poeitive , quelle  che 
tmn  precedute  dal  segno  più , per  oppi^ 
•iikioe  alle  itegalive  che  aoo  preceìdulc 
dal  segno  meno.) 

AFFERMATO.  Af-fer-mà-to.  Add.  m.  da 
Affermare.  — 2.  per  Poriilìrato. 

APFKRM  ATORE.  Af-fer-ma-tb-re.  Vrrb. 
masc.  Che  afferma,  Coafermatore,  Appro- 
vatore. 

AFFERMATRICE.v^/‘-^r-mafrJ-«.Vcrb. 
fem.  di  Affennatore. 

AFFERMAZIONE,  .d/'-^cr-ma-zi-d-na.  Sf. 

L*  affermare.  (V.  Affermamenio.) 
AFFERR AMENTO.  Af-fer-ra-m 'w-lo.  Sm. 
I.'  afferrare. 

AFFERRANTE,  zl/'./’er-riin-te.  Sm.  Ca- 
vallo. Voce  poetica  , 0 poco  usata.  (I,.at. 
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zonipcf,  edù.  Cavallo.  Cavallone,  rhc  fa 
rumore  scalpitando  il  suolo.  Virg.) 

AFFERRANTE.  Af-fer-rAn-te.  Pari,  del 
verivo  Afferrare.  i;he  afferra.) 

AFFERRARE.  Af-fer-rà-re.  Alt.  Pigliare 
e tenere  strelt»  con  forza  K Iroonatu  dal- 
la frase  lai.  munum  afferre  portar  la 

mano  a qualche  rosa  , fare  violenza.) 

2.  Per  metaf.  vale  Ben  rompreudere  il 
detto  altrui:  (e  si  adopera  ambe  in  tal 
signirieato  eomeneut.  pass.]— 3.  Per  (Al- 
lure col  ferro.  — 4.  Si  dice  de'  lurigli  . 
che  |iigliati  porlo  , o piglian  terra;  [ed  h. 
maniera  di  din^  ellUiica,  poiché  vi  si  sol- 
tiiitcndon»  appunto  le  voci  ferra  o por- 
lo. — 3.  Ed  tu  tal  sig  viiicato  s'  ado{MTJ 
incora  coiiip  neul.  pass.)— 6.  Barbicare, 
Appigliar3Ì(  c dicesi  delle  piante,  l.uit. 
rtiiìirez  o^ere.]  — 7.  K n.*ul.  pii'*'.,  vale 
Azzuffarsi  { dal  lat.  inferre  te  getlard 
con  impeto  su  l' inimico:  ro-ii  Afpamma- 
re  traduce  i'in/Tammorede  lal.i 

•AFFERRATO.  Af-fer-ràAo.  .Add.  m.  da 
Afferrare. 

AFFERRATOJO.  tf-fer-ra-lò-jo.  Sm.  Co- 
sa, alla  qitvle  s'affi'rra  ; SlrunK'Uto  . col 
quale  si  afferri.  Affi>rratoio,  sin.- 2.  K 
melaf.l  Appicco.  Pretesto. 

AFFKrTAMKNTi).  Af-ptAa-m4n  to.  Sm. 
Loaffellare.  'AffetiaziotU'.sin.— 2.  Por- 
tamento affellalo.] 

AFFETT  ARE.  Af-fel-tà-re.  Att.  Colf  E 
strclla.  Tagliare  in  fetterlie  che  sia  [Lat. 
difzerare.j — 2.Dimi  anche  persimiltl. 
dri  tagliare  gli  uomini  a pezzi.  [Lat.  eae- 
dere— 3.  T.  il'artc  di  laiu,  e vale  Dar  la 
piega  a’ panni , U qual  foggia  è oggidì 
diiusata-f.N.  ma**.  Trinriarsi,  Tagliarsi 
come  in  feUe-.T.ÉsUluadoprralo  metaf. 
in  signitlc.'ilodis  mesto.  l.at.  ^wluare.  — 
6.  Proverbìatm.  Affettar  le  ricotte , vale 
Far  eo»a  da  poterla  far  rhianque , e 
perciò  di  niunu  importanza.  Gb.| 

AFFÉ  r FARE.  Af-fet-tà-re.  Att.  Coll' ^ 
larga  solo  nelle  sne  voci  tri.illalic.  Bra- 
mare con  aii'^ietà,  o oltre  al  convenevo- 
le. [Dal  lai.  Affectare,  in  Spag.  Afeetar, 
in  portogli,  affectar,  in  Iiigl.  To  offerì. 
ILinno  (lurc  i Frani'c-ii  afferier  per  pris- 
tenderc  , ricereare  con  ambiiione.  Affé- 
dare  vicn  poi  dal  lai.  affectas  affetlo.l  - 
3.  Per  melar,  vale  l’-ar  troppo  artilicio  , 
e squisitezza:  [nel  qual  senso  trovasi  an- 
cora nelle  lingue  testé  menzionale.  I.a 
gali,  ha  pure  futail  per  affettalo  )— ( 3. 
.N.  pass.  .Adornarsi  con  artilìtin,  l.isciar- 
ai,  Affaitarsi  [V.  a)frtilarc.'.— I.Affailar- 
fti.  N.  ass.  O.'tentarc  , Far  mostra  . Far 
pompa— 5.  .Affettare  di  far  checche  sia 
vale  /ndustriarsi  o Studiarti , con  una 
certa  passione  e orientazione , di  far- 
lo. Gh.) 

AFFETTATAMENTE.  Af-ffMa-ta-m^a- 
te.  Avv.  Con  grande  anwelà.— 2.  Vale 
anche  Con  affettazione,  Con  soverchio  ar- 
Untio,  e Squisilezia  [ — 3.  Per  Ambizio- 
Mmcnte.) 

[APFETTATEZZA.  Af-ftt-ta-lés-za.  Sf, 
1.0  stesso,  che  AffctiazWc.  V.] 

AFFETTATO..i/‘-/?(-là.fo.  Add.  m.  da  Af- 
fcUare.  Tagliato  a rette—  2.  Dicesl  anche 
Affettalo  quegli  che  u*a  negli  atti . nelle 
parole , e negli  abiti  sov  erebio  artificio  : 
Colui  ch'é  ricercato,  arlillciato.) 

AFFETTATORE.A^/JMo-ió-ra.  Verh.  m. 
Arl.eMest.Che  aiTctU,  (3z.'  fa  l'arte  d'af- 
fcUarc,  odi  dar  le  pieghe  a’panni.— 2.  Si 
prende  anche  per  colui,  eh*  tiglia  ip 
felle  (lat.  /iretor.  1—3.  Per  metaf.  vale 
Spaccone , Sjvaccamonlagne,  e simili.— 4* 
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Per  Ansioso, al  n»nvencn»k 
— (9.<llie  ■l'iJ  iH'Ile  iNirole,  neglialti  tee. 
intpfw  artilivio-l 

A¥VErT\riH.\..4f  fòl-ta-tìi-ra.st.  V. 
Art.  Mr>l.  L'arti*  d' afTi-ttare  . u dar  le 
pieghe  a'  panni.  [IVr  AfTellarione  V.| 
AFFEITATI  ZZO.  Af-ftt  la-liiz-ta.  Add. 
IBm.cli  Affeilatu.  'E  sì  usa  In  sigiiiliealo 
di  Arlìlìcialo,  Rirrrralu.] 
(\KFETTAZI0M:EU.A.  .tf-pi-la  zion- 
cèl-la.  sr.  Dim.  d'  AiTrllazionr.  | 
AFFETTAZIONE,  ^f-fèl-ta-zi  ò-i^e.  Sf. 
I.' affettare  , rh'è  usare  siirm'hin  ■rlill- 
tìo,  0 M]iii>iterra.  (Dal  lai.  o//'r«'rr/riv. 

I latini  la  dtsser  anche  earo:elì<t  dal  gr. 
rneozetia , rhe  t ien  da  rarotealtivo  e se- 
ìo<  eniiilazinne.-2.  Per  Ostenlaiioiie.rhe 
è rom/jisioiw  di  meflere  ìnmaglrueer- 
te  gMolità  per  ftrare  a $i  raOensione  at- 
irui.L'ecccaandriraffeltaiione,  nello  sii- 
le ramigiitre,  si  chiama  ruricofiiru.rfh.' 
[AFFETTIVO.  Af  fet-t\.vo.  Add.  ro.  Allo 
a mungere  affetlo,} 

AFFETTO.  A{~{èt~lo.  Sm.  [ Parola  ge- 
nerica deslinila  ad  esprimere  la  forte 
lendenia  e la  furie  avversione  dell'  ani- 
ma ad  un  qualche  sialo  o modo  di  esse- 
ri*: in  somma  l'ainore  e l'odio:  il  deside- 
rio che  Ulto  sialo  giunga  , ronlinui , si 
aumenti , ovvero  che  non  giunga  . cessi 
n si  scemi.  Passione  . patema , sin.  I.at. 
aJfrelui.AffeeU»,  mo/M«  oniMi  ec.:  ed  af- 
ferlut  da  uffteio  io  disjvongo.  muovo  , Io 
impressiiHie  : poiché  I affritn  è imo  sftir- 
zo  e quasi  un  mov  imeiilo  dell' anima  in- 
diritto ad  av  ecco  ev  ilare:  e sorge  da  im'oe- 
casione  , per  cui  la  voloiiiil  si  determi- 
na all'iina  od  alViltra  cosa.  —2.  Per  Ef- 
felio.  usato  dal  Passavanti  ; ma  questa  , 
al  dir  del  Perlicari  , è una  voce  grossa  , 
voce  picivea,  ed  equivoca. '—S.  Per  Desi- 
derio semplicemente.  — Per  Affezione, 
Amore.  Benevolenza.  [ 

AFFETTO.  Af-f^l-lo.  Add.  m.  Disposto, 
Impressionalo.  (Ij»l.  affertut , da  oj7»rio 
in  dispotigo,  lo  fr>  impressione.— 2.  .in- 
tento , Fiso  , .Applicato.  — 3.  Mat.  Àgg. 
d'Eqiiazione.  quella  in  cui,  oltre  il  sii|h‘- 
riur  grado  dell'  iuctigiitla,  vi  sono  anche  i 
gradi  inferiori.! 

AFFETTI’ MIE.  JZ-ycl-fM-ù-re.  All.  V.  A. 
nìsjturrc,  liiiprc>>i(>nare,  Rendere  affel- 
lo.  — 2.  |E  ti-  jvass.  ITendcre  affezione, 
Affc/Ì4marM. 

AFFKTTri)SAMF:NTE,./f75-M«o.«i-m*i- 
(c.  Avv . Eonmodu  affclluoso.Oon  affezio- 
ne. — 2.  E |terO>rdinlmenle,  Svisccrala- 
fitrule,  Dì  ciwrr.  Lai.  ex  om'mo.! 
lAFFETTlOSLSSIMAMENTE.  Af-fel-tuo- 
»is-$ì-ma-mén~le.  .Su|>erl.  d’ Affettuosa- 
mrnle.  I.at.  beuet'olenftsztme.] 
AFFETTFOSIjLSIAIO.  Af-fet’t»o-t\t-ti-mo. 
Sii|H‘rl.  di  Affettuoso.  .Affetinnatissimo  , 
r.nrilialissimo.  J.at.  frenecofeofùtimwz.j 
AVI  KTITOSO.  /ìf-fet-t»ó-ia.  Add.  m. 
Pien  d' affetto.  — 2.  (Per  Patetico , Che 
muove  gli  affetti,  lih.] 

[ A FFEZION  A M F.  NTO.  Af-fe-  zio-no  «mIh- 
(o.  Sm.  1.0  sies.so , che  Affezione.  Per 
Reucvulenza  , .Amore  V.  deiriiso.] 
AFFEZlO.NAHE.  Af-fe-zio-na-rt.  .Alt.  e 
n.  pass.  Render  ail^uzionato.  — 2.  E n. 
jwss.  Porre  amore  , Prender  affetto. 
AFFEZION.ATA.MK.MK.  Af-fe  zio-HU^ta- 
wwfrt-lc,  .Ivv.  (>>n  affeziour. 

[AFFEZION.VTISSIMAMENTE. 
zio-na-ti$~$i-ma-mèn~te.  Su]>crl.  d'.Af- 
fezioiiaiamcnle.) 

AFFEZIONATIS.SI.MO.  Af~fe-zÌo  na-('>t- 
fi-mo.  Superi,  di  Affcziimatu. 


lFFE7I0NAT0..//'-fe-;K>-iiù-M.  Add.  m. 
Che  |KM-la  affezione.  ( Lai.  frcnerolut . 
srtidiotut.l— 2.  Per  lUiro.  Diletto,  Favo- 
rito.—3.  E in  forra  di  siist.  Niuico, 
Che  ha  deiraffetto.  |l.ai.  umtcNi.] 
AFFKZIOM'.KI.I.A.  Af-fe-zioH-rfl-hi. 
Sf.  dim.  d'  Affezione.! 

AFFEZIONE.  Af-fe-zi<^^•ne.  Sf.  Affetto  . 
PassiiHie.  [.Affezìouaineiilo.  AffellinvsilA, 
sin.  Dal  lai.  a/fcrrio.mì* , che  ha  lostes- 
»o  signiiìcaln. — 2.  Per  Amore,  Itenero- 
lenra.— 3.  Per  Effetto,  Dualità.  MimIo. 
— I.  E presso  i medici,  vale  Stalo  inor- 
lioso  dei  corpo,  odi  alcuna  delle  sue 
parti. 

^ AFFEZIONEVOI.E.  Add. 

rom.  Inclinato  ad  amore.  V.  dell'iiso. 

^AFFIACCARF..  Af-fiar-rti-rt.  All.  I.o 
stesso . che  Fiaccare-  Ch.  avvisa  di  po- 
tersi ricevere  tiell' uso  questa  voce  non 
ostante  , rive  fosse  stata  adoperata  nel 
secondo  secolo  della  lingua,  e p<ii  caduta 
in  dimenticanza. 1 

AFFI  AMMARK.  .ìf-fam-mH-re  All.  Irv- 
liammare.  (Lai.  m/Tummure.dal  quale  il 
nostro  Infiammare.) 

AFFIAMMATO.  Af-f>tm~mà-ln.  Add.  m. 
da  Afnamntare.  |l.al.  ia/ImiMnoroi.i 

:AFFlATARK..I/'-|q-a-la.re.AU.  V.A.Do- 
re  in  feudo.  (Frane,  fieffer.  V.  Fio.  — 2. 
N.  ass.  Pagare  rome  afllalo.  V.  A/finto. 

AFFLATO.  Af-^~à~lo.  Add.  m.  ('he  |vaga 
l'vo  , Feudatario.  — 2.  E vale  anche  Dato 
in  feudo. 

AFFIBIILVr.LIO,  Sm. Fer- 

maglio, La  rosa  con  che  s'aflibbia. 

AFFIRBIAMKNTO..(/-/Ìh-hùi-fn(‘n-lo.Sm. 
L'afnbbiare,  L'affihhiaUira  sie<sa. 

AFFIBBIARE.  Af-fithAià-re.  Alt.  Pro- 
priamente Congiugnere  insieme  con  lil>- 
bia  . Lai.  fluitare.— i.  Si  dice  anche  per 
estensione  ed  atvuso  quando  si  adoperano, 
io  vece  di  fibbia. 1 aghetti , stringhe,  hot- 
toni, gangheri,  esimili-3.Si  usa  ancora 
nel  senliin.  neut.  pass.]  - 4.  Per  Tirare,  e 
dicesi  dì  percosse. -S.  .Affibbiarla  a uno. 
vale  Accnecarglirla.  M/pMuririi  le  $rar- 
pelle,  niodo  di  dire  l«as-u  e figuralo  ado- 
perato per  esprimere  Darla  a gambe  per 
fuggire  alcun  pericolo,  lìh.  —fi.  A'rter. 
Operazione,  per  la  quale  con  un  filo  d'ot- 
tone, » anello  di  rame  a'  impedisce  1’  ar- 
roppìamcnlo  d'uua  gìiimcnta.l 

AFFIURIATO.  Af-fb-hià-lo.  Add.  m.  da 
Affilili  iarr. 

AFFIBBI  ATOIO.  Af-fb-bia  tù-io.  Sm-  U 
parte  del  vesiimitvlo,  dove  s' affibbia. 
Affibhiatojo  , sin.  V. 

(AFFIBBIATWO.  Af-/th-bia-li^jo.  Sto.  V. 
Affibbialuio.) 

AFFIIIIUATI'RA.  Af^fib-bia-tà-ra.  L'af- 
fìbhiare.  — 2.  La  rosa  con  che  s’affibbia. 

, —3.  E vale  aurora  La  jiarle  del  vesli- 

meuto  , ove  s' affibbia  ; e proprianveiitc 
Gli  occhielli . L’ occhiellatura. 

[.AFFini'LARK.  Ar-fi-bu-là-re.  Alt  T. 
Mixl. Praticar  riuubiilaziooe.  ^Lal.  tn/ì- 
éulorc.] 

AFFIi:C\RE.  .If-fr-eà-re.  [Alt.  T.o  stes- 
so che]  Ficcare.  [I.at.  /Sgcrc.]  — 2-  Per 
metal,  in  sigiiìlic.  ncui.  pass,  vale  Ap- 
plienrsi,  >'olgcr»i  , Dirsi  , Immergersi  , 
Profondarsi,  Ficcarsi. 

(AFFICKRK.  .i^-fi-ce-re.V.difell.  di  cui 
non  trovasi  , cnc  riniìiiilo,  e la  lerz.v 
persona  del  pri'ii-rilo  dell*  indicaiìvu.  V. 
ì^.  Impressionare.  I.al.  afjìerre.] 

r.AFFIDANZl.  .ff-ji-ilàn-zit.  Sf.  V.  A.  Fi- 
danza , Kidi»ria.| 

•AFFIDARE.  .-Éf-p-dà-re.  .All.  Assicurare. 
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’0ua«Ì  pflem  lìnre  . dar  fi<luria  , far  che 
altri  **18  sicuro  di  noi  : infatti  appo  ì Ini. 
pdem  puhHenindttre  significava  Prninel- 
ler  sicurezza  a niunc  pubblico.)  — 2.  Per 
Fidare,  l]ommeltere  •ll'allriii  feile.  (l'zm. 
segnare.) —3.  E neut.  pass.  Assienrae- 
sL  — 3.  Per  Credersi  . Confidarsi.  [E  n. 
as«.  (Vtnfidare,  Aver  fiducia.] 

AFFIDATO.  Af-fi-dA'to.  Sm.  Chi  é fidato 
airallrui  feile.  [I.al.  /Ident.) 

AFFIDATO.  Af-fi-dà-lo.  Add.  m.  da  An- 
dare. 

[AFFIDATORE.  Af^’HaAb-re.  \erh.  m. 
da  Affidare,  t'be  affida.) 

AFFIDATRICE.  .df  fi-da-lrì-ee.  Verh.  fem. 
Che  affida. 

AFFIRBOLABE.  Affe-Mà  re.  All.V.A. 
Indebolire.  .Sremar  di  forze  , Spossare, 
[voce  da  proscriversi  affatto  dall'  uszi 
siemea  tntl'isuoi  derivativi.)  (V.  Affìe- 
%'olire.  [I.at.  dehiltiare.  — 2.  E più  cu- 
mun.  n-  ass.] 

AFFIEROI.IMENTO.  Af-fir-hoìi-mitn^.i. 
Sm.  Fievolezza,  D.’holezza.  Flarrhezza, 
Accasciamento.  {I.al.  defri/i(ot . latiiru- 
dfi.  infrmiiat.  sin.  di  affievolimmlo.) 

AFFIEBOI.IRR.  Af-fie-ho-li  re.  All.  Lo 
stesso  clic  affiebolare.  (V.A.V.e  dì*  Affé- 
t'olire.) 

AKF1KBOUT0.  Af  p«-ho-t\  lo.  Add.  m. 

j da  Affiebolire. 

; AFFIENIRE.  .Jf-^e-nl-re.  N.ass.  T.  Agr. 
Venir  su  stenlntn  e sottile  come  il  fieno, 
e dicesi  delle  biade  , e dell*  erite. 

[AFFIEVOLEZZA.  Af  fie-vo  Uz-za.  Sf.  V. 
,4/)Sero/imenfu.) 

AFFIKVOI.IMEXTO.  Af-fie  vo-li-mén-1o. 
Sm.  Di'bolezza,  Kiacenezza  , Fìevulerza. 

AFFIEVOLIRE,  .df  pe-to  l\-re.  Alt.  e n. 
ass.  Scemar  di  fonr.  Indebolire.  ( Affi»*- 
bolire,  Affieltnlare,  sin.  ii-.ali  però  nel - 
r infanzia  della  lingua,  ed  oggi  dalla 
plebe.  Lai.  debilttare.) 

AFFIEVOLÌ  TO. . lf-/le-i'o-rì-fa.  Add-  m.  da 
Affievolire. 

AFFItltiKRE.  Af-ftg-s»-re.  All.  anom.  V. 
L.AUapcare.  Dal  lai- u/pjere.-2  ) Affissa- 
re,Fissar  In  sguardo;  e sì  usa  pure  neut. 
piiH'i.— 3.  E ancora  neut.  pass,  vale  Fer- 
marsi quasi  immohile.Trattenersi.-i.Per 
.Attaccare,  Tener  fisso  in  senso  morale. 

tAFFIIiLIAZIONE..*ff/«-flw-si-.>-ne.sr.V. 

AffUiOiione.] 

AFFUìFraMENTO.  Sm.  Lo  nffigurare. 
l Afflgiiraiione,  sin.  Lai.  rerogmilin.] 

AFFIGl'RARK.  Af  p-gu-ra~re.  All.  Di- 
sceniere.  Raffigurare,  Riconoscere.  (D.il 
lat.  ad.  che  giusta  il  Faeeiolati  pub  va- 
lere lecuadum  in  senso  dì  similitudine  . 
e da  figura.  I.at.  agnoteere,  ditremere.) 
—2. Per  Assimigliare.  — 3.  K neut.  pass, 
vale  Figurarsi,  Immaginarsi. 

AKFlGtKATO.  Af-fi~gn~rà-lo.  Add.m.da 
AAgurare.— 2.  Per  As90intgHatn,  Rap- 
presentato sotto  figura.  — 3.  K j»er  Ri- 
milo viuin,  0 simile. 

AFFIGl  RAZIONE.  Af-fi-gn~ra-zi-ù-ne.Sr. 
(V.  Affiguramento.\ 

A FF I L A M EN  fO.  Af-fi-hi^mén^o.  Sni . 
L'anilarr.  [E  il  Filai  Mes-o>.  cioè  Lo  slitta» 
di'lla  COSI  afiilnlo.) 

AFFILARE.  Af  fidà  ee.  Alt.  T.  dell' arti. 
.Assollìgliare  il  laglitaai  ferri  liixlienti  , 
Dare  il  filo.  (Lai.  «ruerc  )— 2.  K ligural . 
Stimolare  , Invogliare,  che  auclie  dicosi 
vaIcMellerca  iilo.  .—  3.  |Mibl.|  E neut. 
pass.  Far  iìt>i,  elicè  mrll.'rsiiit  liU.  in  or- 
dinanza per  luiigliezz.v  l'uno  do, tu  l'alirD. 

AFFII.ATKZ/.A.  Af-fi-la-lèz-za.  Sf.  ARi 
laineiitv. 
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AFFILATO.  Add.  m.  d«  AAt- 

lare.  Acuto , Molto  Ufflimte.  3.  Ter 
Diiitoto.  — 3.  Per  iMllietto.  Diritto  , o 
prr  rofibofurnu  Bra  folto , od  è proprio 
dei  naso  .>>-4.  Quando  dirio mo  ròl/un/*- 
Alato . vale  Asciutto.  Scorno,  Magro. 

AFFILATURA.  Sf.  T.del- 

Tarti.  Si  dice  rasw>tiiglHiiiira  del  Loglio 
de'  rasoi , r d'altri  ferri  do  taglio. 

AFFILETTARE.  Af-fi-Ul-tà-re.  All.  T. 
degli  uccellatori.  Lenre  i tiletti  della 
ragno  (sorta  di  rete  da  pigUare  uccelli.] 

r A F FILI  AZIONE.  Af-fi-Ua-s  iò-na.  Sf.  S|»e- 
cic  d* Adozione  fotta  do  un  corpo  religio- 
so relativammle  od  un  altro  corpo.  Kd 
in  generale  qualunque  Aggregazione 
d*un  individuo,  perchè  possa  partecipa- 
re delle  buuae  opere  del  corpo  , in  cui 
viene  aggregato.  Afilgliazione.  sin.) 

(AFFiLLU.  Af‘fl  lo.  Add.  ni.T.Bol.Agg. 
di  caule  nelle  piante  prirc  di  foglie.  Dal 
gr.a  priv.e  pAgUon  foglia.Lot.ophydur.] 

AFFINAMENTO.  Af-fi-niMnén-to.  Sm. 
L'aflioare,  Raffinatezza.  (AIDoatura.  sin. 
Lai.  per/eclìo.)  2.  Chim.  Furiiicazio- 
ne  diqualcliesoslanza.eiiarticolarmenic 
dei  metalli,  i quali  sono  ridotti  a non 
contenere  più  nulla  , o quasi  nulla  di 
straniero. 

AFFINARE.  Af-fi-nà-rt.  Att.  Ridur  Ano. 
sottile.  [Raflinarc  , sin.]  —2.  Per  Cou- 
durre  a perfezione,  Puriticare,  Ridur  per- 
fetto, puro.^3.  Per  Agtiziarr,  Far  pun- 
gente. (Lat.ocuera.]— 4.E  oeut.eneui. , 
pass,  vale  Divenir  puro,  Arqitisltr  perfe*  | 
zione,  (Puriflcare, hit. per^cere.]  — 4.  in 
proverbio  dicesi:  per  dimenar  la  pasta  il  i 
pan  s'affina,  che  vale  Nel  fare  s'arqiiista  : 
perfezione. —5.  [Mario.  Il  tempo  affttui, 
vale  Si  rasserena.  Si  rischiara.] 

( AFFl.NARE.  Af-/i-nà~re.  V.  intransit.  An- 
dar verso  la  sua  line,  cioè  Mancare,  Per- 
dere tutte  le  forze.  Da  line.  Oh.  nrir  op. 
cil.] 

AFFINATO.  Af-(i-nà~to.  Add.  m.  ds  Affi- 
nare. 

AFFINATOJO.  Af-/Ì-na-iù-jo.  Sm.  T.  dei 
fonditori.  Lo  stesso  che  Catino,  Conca,  u 
Vagello. 

AFFINATORE.  Af-fi-na-tù-re.  Verh.  m. 
Colui  che  puriiira  l'oro,  o l'argento,  se- 
gregandolo dagli  altri  metalli. 

[ A F F I A T R I CE . -^/■-/S- rui-<  ri-ec . V er  b . fem . 
d'  Affinare.] 

(AFFINATURA.  Af‘ft-na-lù-ra.  Sf.Assol- 
ligliamento.  Raffinatura  sin.  -^.E  iigii- 
rat.  Perrezionamenio.] 

AFFINCHÉ,  e AFFLNECHE.  Af-fin-tké. 
Congiunzione.  .Acciocché. 

AFFINE..<^/‘-/4-n«.S.eAdd.fOfn.V.L.Pirento 
per  affiuità.  — 2.  IVr  analogo.  >- 3.  E 
vale  pure  lo  stesso  che  affinché. 

APFINECIIÉ.  Af-(i~M-ché.  V.  Affinehè. 

AFFIMUE.  Af-ji-mi-re.  Alt.  Anoarc  verso 
la  fine.  Mani-are.  [\ . Affinare.  V.inlran- 
sit.)  — 2.  Per  Affinare.  Purificare.  — 3. 
In  sigiiific.  Dcul.  Direoir  Uno,  c puro.  . 
Afinare  .All.] 

affini  I À,  AFFIMTÀDE,  e AFFIMT.t- 
TK.  Af-fi-ni’tù.  Sf.  V.  L.  Lai,  AffinUrti 
Pareut«la,cbe  nasce  per  maritaggio  trai 
consanguinei  della  moglie,  rd  il  marito, 
e Ira  i consanguìnei  del  marilu,  e U 
glic.  — 3.  .AttiniU  si  dice  anche  al  pa- 
rentado, che  nasce  da  qualsivoglia  natu- 
rai coagiugnimeulo.  — 3.  E {icr  metaf. 
vale  Conveuienza,  SimigUanza.— 4.  Pres- 
so i fisici,  e chimici,  vale  Una  specie 
d'attrazione  che  si  eaereita  soltanto  fn 
le  molecole  minime , o atomi  de'  vor^ù,  a 
Cane.  odi.  RuaatLi.i. 


distanze  insensibili;  ed  è una  forza  me- 
diante la  qnale  gli  atomi  di  diiTereuti  so- 
stanze tendono  ad  unirsi  e si  uniscuno 
più  0 meno  teuaceincutc  secondo  la  di- 
versa loro  natura. 

AFFLMTO.  Af-fi-nlto.  Add.  m.  da  Affi- 
nire. 

AFFlOiì AMENTO.  Af  fity^a-whi-to.  Sm. 
Lo  affiorare.  [Raucediue,  .Affinnitura,  .Af- 
fiucaggine.  sin.  I.at.  raneeda.] 

AFFlOC.AUE.  Af-fo^à-re.  N.  as>.  Divenir 
fioco.  Perder  la  voce  per  raucedine.  (.Af- 
fiochire, sin.  Lai.  ruurum  ^ri . ruuc«- 
zecre.  Ingr.  hrancAiazin,  oud'è  l'ufr- 
hrorarji  de'  Napulit.] 

AFFlOi'.ATO.  Af-fiih^ìi-to.  Add.  m.da  .Af- 
fioi'are.  Divrnulo  1ìih-o. 

AFFKM^ATUR.A.  Af-fio-oa-lU-ra,  Sf.  [I.n 
stesso,  che]  Affiocamenio.  [V.  Lat.  ruu- 
cedo.] 

[AFFIOCHIRE.  Af-fio-chì-re.  Lo  stesso, 
che  .Affiorare.  Y.j 

•AFFIO.NK.  Af-fi-ó-ne.  Sm.  T.  Farm.  Specie 
d'oppio  preparato  con  ambra  e zaITerano. 
(in  ar.,  in  pers.,  ed  in  turco  afijun  vale 
oppio.] 

AFFIORATO.  Af-fio-rà-to.  Add.m.  Lavo- 
ralo a fiori , e dicesi  di  drappo  c slmili. 

AFFIH.MAUK.  yf/’-^r-md-re.  All. e n.  ass. 
Pru|>orro,  Stabilire. 

AFFlItM  ATlVO.vdr-/ir-ma-fi.vo.(-Add.m. 
Lo  stesso,  che]  .Anennativo. 

(AFFIRM.ATO.  Af-fr-mù-to.  Add.m.d'Af- 
fìrniare.  Proposto,  Stabilito.] 

[.AFF1SA.MENTO.  Af-fi-ea-tnéH^io.  Sm. 
Lo  aflLsarc.  Affissaroento,  sin.) 

AFFISARE.  Af-fi-t(ì^re.  Alt.  (ìuardar  fi'ui, 
cioè  iateotamente , e eoa  occhio  fermo. 

[ Affissare  sio.(l)a  |trum  pari,  di  figere.] 
E in  fatti  sei'ondo  avverte  il  Prrticari  . i 
volgarizzatori  del  lat.  solevano  convertire 
l'X  in  doppia  S.]  —2.  Affisare  s'usa  pure 
colle  particelle  , mt,  ti.  li,  ec.  —3.  Per 
Applicar  la  mente,  Badare,  .Attendere  ad 
alcuna  cosa  ,tn  senso  neut.  pa9«..| 

.AFFISATO.  Af-fi-$à-to.  .Add.  m.  da  Affi- 
sare. 

AFFISS.A.MENTE.  Af~fU~io-mén-(e.  Avv. 
Fiasamenle.  —2.  Vale  aoche  A maniera 
d'affisso. 

AKFISSAMENTO.  Af-fU-ta-mén-to.  Sm. 
Lo  affissare. 

.AFFISS.ARE.  Af-fÌÉ-ià-re.  Lo  stesso  che 
Affisare.  V. 

.AFFISS.ATO.  Af-fii^sà^to.  Add.m.  da  .Affis- 

AFFISS.AZION’E.  Af-fis-ia-iiii’ne.  Sf. 
L'affissare,  Fissazione, 

AFFISSIONE.  ^/'-/iwi-d-ne.Sr.  L'azione  di 
affiggm*,  0 attaccare  un  bando,  uucartel- 
lu,  e simili. 

AFFISSO.  Af-f  a-to.  Add.  m.  da  .Affiggere. 
Congiunto,  Unito.  (Uni  lat.  afjixui.  ]\ , 

.AFFISSO,  Af-^t~$o.  .Add.  in  forza  di  sust. 
E termine  gramm.  per  Quelle  particelle, 
diesi  cuugtuiigonu  ad  altre  voci , come 
SODO,  mi,  tt,  ci,  zi,  ec.-2.  [E  {>er  C>irlelli, 
Voci,  Btiudi , Urdiui,  Raliticazioni , che 
siaffigg'ino  nei  luoghi  pubblici.  V.  dd- 
l'uvo.  — 2.  Il  nome  dell' arte  , per  la 
quale  il  cittadino  Fiorentio»,  che  si  dice- 
va passare  (ler  la  minore,  era  diiamalo.) 

AFFI  r r AJUOI.O.  Af-^l-ta-juó-iu.  Sm.Co- 
lui . che  )>rende  in  affitto  qualunque  co- 
sa. [Lat.  redemplor,  conductor.  Affitta- 
iuolo,  Fittaiuulo.  Fitlaiiiolo,  .Affittualc, 
Filtiiale,  Affittuario,  Fittuario,  s4n.| 

[AFFITTANTE.  Af-fUian-te.  Pari,  dd 
verbo  .Affittare.  Usalo  in  forza  disusi.  Co- 
lui, o Colei,  chs  dà  a fitto.] 
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[AFFITTANZIERE.  Af-fit-fan-zU-Te.Saì. 
Lo  che  Affillonle.] 

AFFir  i'AltK.  Af-ft-tà-re.  Att,  Dare  a fit- 
to. Allogare.  | |.ai.  forare.  In  lat.  barb. 
fu  detto  affirtare.  V,  Affitto.  I»  frane. 
affrèter  prcii<ler  in  fino  un  na\iglìu.  In 
ar.  ifad  dare  alii|uid  alleri , [lercipera  u- 
liliiateni,  i|UBeriT(>  rmoUnnenium.] 

AFFI  r TATO. ^//--/ÌMa-fo,  Add.m.  da  Af- 
liltare. 

AFFITTO.  Af-pt-to.  Sm.  Lo  sIp'ì^,  rh« 
Fitto.  V.  (In  lat.  luirb.  nfpriae  che  I piu 
traggono  ùaefpctut,  sottinteso  confra- 
ctui  eenJiTiwniz  , ov  vero  da  effù-ta  vtm- 
dìlio  : poiché  , al  dire  di  Ciustmiano  nel 
lih.  ili.  ili.  2.T  3 delle  ìstiliiziouì  . é 

late  l'analogia  della  locazione  f didla  vei). 
dila  , dir  qualche  volta  si  pena  a disiin- 
gurrle.  Altri  cava  la  V.  da  , sot- 

tinteso pred'iim  , (urrum  o eiinile . cioè 

I lucro,  nvrri'cde  ap|w>sla, oggiunta  a qual- 
che fondu.  V.  /■'irto.] 

; KVVnUì.Af-fit-to.Ailii.  m.da  Affiggere. 

I ( V.  Fitto.  ì 

AFFITTU.ALE.  Af-fit-tu-à-le.  Sm.  Filia- 
juoln. 

AFFITTUARIO.  Af-pt-lH  à-rl-o.Sm.  Lrg. 
Colui,  ebu  prcuJc  afillo.  Affitta  jnolo, 
Affittuale. 

AFFLA.MMARE./f/'-/?am-mù-rc.AU.V.A. 
Infiammare.  (Lat.  gommare.] 

.AFFLARE.  Af-fUi-re.  Alt.  V.  L.  Soffiare, 
Spirare.  (Lat.  affUire.  V.  Fiato.) 

AFFLATO.  Af-fJà-lo.  Sm.  V.  L.  Splra- 
mrnlo,  Inroiulimeiito.  [Dal  lat.  afftalue.) 

(AFFLATO.  d/‘-/Iù-to.  Add.  m.  da  Alitare. 
Inspiralo.) 

[AFFLKltiENTB.  Af-fltg-gin-(e.  Pari.  Che 
dà  affiizionr.] 

AFFLItfCERE.  Af-flìg-ge-re.  Att.  Dar  af- 
flizione, tormento,  alTznuo , disgusto. 
(Affiigrrr,i<in.  Dal  ìal.affligere  che  viene 
dall'  inus.  /libere  : e questo  dal  gr.  eoi. 
phfigo  prr  Ihiiho  io  premo.  In  frane,  affli- 
fer  , in  isp.  a/tigir  , lo  portogh.  a/^Iigte, 
in  ingl.  fo  u/^ict.)— 2.Per  D.mneggiare, 
Travagliare,  Molrstarr.-3.  E nriil.  pass. 
Prendersi  affiizionr,  Dar-^i  alTiinno.  — 4. 
Per  Trattarsi  male,  Macerarsi. 

AFFUG01TlVAMKNTE.y/f-/Ivj-5i-fi-vo- 
mén-fe.  Avv.  Con  affiizionr. 

AFFUGGITIVO.  Af-/lig-gi-li-vo.  Add.m. 
Affiiitivo. 

.AFFLUHJ I TORE.  ^//'-/ri|/-5v-ld-f«.  Vcrb.m. 
Che  affiigge. 

-AFFLITTISSIMO.  /4f-/Iil-tiz-iv-mo.Super. 
d'AffiiUo. 

AFFLITTIVO.  Af-flit-ti-ro.  Add.  m.  Ubo 
affiigge  , Che  induce  affiiziuue. 

AFFLI  I TO.  .If-fUt-tn.  Add.  lu.  da  Afflig- 
gere. Che  ha  alUizioue.  — 2.  Per  Trava- 
glialo,  Tormentalo.  — 3.  Per  metaf.  U 
contrario  di  Vivace,  RigvgUo'vo,  cr.—  4. 
Per  Ruv  inalo.  Maltrattato.  Ch'e  in  catti- 
vo stato.  — 5.  E col  secondo  caso,  cuiuo 
afflitto  di  freddo,  ec. 

.AFFUZlONCELL.A.  Wf  /Ii-zvtm-cd-la.Sf. 
Dini.  di  Afflizione. 

AFFLIZIONE.  Affli-ii-ò-ne.  Sf.  Dolore. 
Tormento,  .AfTamiu,  Disgusto,  e dkesi  piu 
dell'  aiiiniu  che  del  corpo.  ( l-at-  animi 
affliriio.]  — 2,  Nel  zigniticaio  d' Aziono 
dell' affliggere  —3.  (Kovina.) 

[AFFI.OSCÌRE.--lf-/Io-zci-r«.  Alt. Far  flo- 
scio. Dieoi  c<»i  nel  proprio  , come  nel 
figur.  I.at.  flareesrere.) 
affluentemente. 

te.  .Avv.  Con  affluenza. 

AFFLUENZA.  zl/‘-/lu-éM-rrt. .Sf.Troprfani. 
Concorso  sovrabboodanie  d'un  fluido  io 
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qiiAkbf  parte.  AlUuituilinc, 

9ÌD.  — 2.  Per  aimiltt.  l!onror«o  di  piìi 
persone  ; di  quanliU  di  mcrraniie, 
che  arrivano  o sono  recate  in  quakbe 
luofo.  — A.  Detto  assoluUn.  Soprat^ 
bondanra.  dal  Lai.  .d/pu«nh'a.—  4.  Figu- 
rai. si  prende  per  Elóquenia.  Afliuenu 
ditr.  da  Ridoodania,  Coororso,  Mollilu- 
dine.  Folla.] 

IAFKLi:iKE.  ^f-/I«-t>ra.  N.  ass.  Ahboo- 
darc,  S<»prabt>ondarf.  Afliuere,  sin.] 
[AFFLl'IKE.  V.  inlraosil. 

Scorrere  a qualche  luogo.  Lai.  oj^uere. 
— 2.  Traslalivamcntc  per  Acro  rcrc  , o 
'Venire  da  tutte  Ir  parli , o in  folta.] 
AFFLUTIDI.NK.  Sr.Af- 

lìuenia.  IV.  A.  V.  c di’.^/pwcnso.] 
lAFFLLIZIOiNE.  Sf.  V. 

j^$ien:a.ì 

APrt  rsSO.  Sm.  Coocorri* 

mento  di  fluido  in  qualche  parte  , e di- 
cesi per  h)  più  degli  umori  del  corpo  ani- 
male. 

AFFOCALISTIARE.  /If-fo-rn  li-tlià-rt. 
All.  T.  dei  pittori,  [Aiiocali«tÌ8re.  sin.] 
che  vale  L'n  certo  macchiare,  che  fanno  i 
poco  pratici  con  matita  o colorì  le  parti  c 
I dintorni  più  difficili  a circo«crnrrHÌ  in 
disegno  , acciocché  questi  rimaiigniio  . 
Come  uiTuscati,  c cosi  rimanga  più  occul- 
to r errore. 

AFFOCARE  , AFFl'OCABE.  ^/■-/o-rà-re. 
Att.  Mettere,  o appiccar  fuoco  , Inliam- 
niare  e quasi  far  dii  catare  di  fuoco;  Al^ 
bruciare.  ( Lat.  i«feridcrc  — 2.  Wclaf. 
Abbarbagliare  forlcmrnie.}— 3.  E neut. 
pass.  Infiammarsi,  e diccsi  tanto  al  pro- 
prio, che  al  figurato.  [11  Uh.  fa  osserva- 
re , che  la  Crusca  non  registra  , che  la 
voce  Affocare  , ed  uUimammle  , perché 
egli  dice,  jeòbene  ai  proMwnati  /o  a/fuo- 
ro  , Tu  o^uoeht  ec.  la  focaia  u,  tniro- 
dolfa  m tali  utcitfper  eufonia,  m ne  di- 
legua folto  che  l'accmfo  Ionico  frapua- 
aa  au  la  voeaU  <T  una  ailloha  aggiwn- 
lari  ; onde  ai  prontmtia  e ai  acrite  .Voi 
a/foehiamo  , eoi  a/^oeaU  ec.  ucctoerhé 
la  fora  non  reati  impacciata  dal  dover 
jKtarei  e aopra  il  dittongo  uo.  a sopra  la 
vocale  deatinafa  a ricevere  V accento  fo- 
nico. £ per  la  stessa  ragione  si  pronun- 
cia e scrivo  Focoso,  t non  Fuocoso,  Fo- 
colare , e non  Fuarolare  . /'oroaamenfe 
e non  Fuucoaomente.'j 
AFFOCATISSIMO.  yJ/’-/o-co-fU-ii-mo.  Su- 
pi*rl.  di  Affocalo. 

AFFOCATO.  jdf-fo-eò-to.XdA.  ni.daAffrK 
care.  2.  Per  Di  cnlor  di  fuoco.  —6. 
l’tr  Bruciato , Incendialo. 

AFFODIO.  ^f-fò-di-o.  Sin.  V.  G.  Si.  nat. 
.cfphodiua  Lino.  Genere  d' insetti  ehc  vi- 
vouu  neiriminondiiie  , negli  escremen- 
ti, c nello  sterco  degli  animali.  [ Lat. 
uphodion,  dal  gr.  uplu^ion  stereo,  escre- 
mento.'' 

AFFUGAÌiGINE.  j1f  fo-gàg-gi-ne.  Sf.  Affo- 
ga mento  , Snffoganirato  , ma  dicesi  in 
isrherui.  jLal.  su/focatio.]—2.  Alfogag- 
girle  e anche  voce  ammirativa,  come Uan- 
rliita  . Capperi . e siniilj. 
AFFoTiAMEMO.  jdf^o-ga-min-to.  Sm. 
L’ affogare. 

AFFOGARE,  ^if-fo^^-re.  Att.  IVcldere  al- 
trui col  chiudergli  la  respiraaione,  il  che 
più  romuneinmie  s’ iotcìide  deir  aequa, 
perché  mm  visi  può  morire  altrimenti. 
(l.at.au^orara,  da  auh sotto,  e da  faux, 
fautis,  lance,  dove  l'au,  come  per  solito, 
si  cangia  io  o.  }-2.  Prr  sìmiUt.  Far  rima- 
ner coperto  daffacqiM , o da  ehctcbesalt. 


I-  3.  Disertare,  Davaslare.  -4.  Stringere, 
Opprimere.)  — 5.  In  siguifir.  neut.  ed 
anche  neut.  pass.  Morire  per  soffogazio- 
ne.  — A.  Si  dice  anche  dì  Chi  per  Miii 
piccolo  inti>p|)A  si  sgomenta  : Egli  aff(^ 
gherehbe  in  im  bicchier  d' acqua  , o alla 

Eiorticciiiola.  — 7.  Atfogarc  una  fancinl- 
a . si  dice,  quando  ella  si  marita  male. 
— 8,  AITogarc  in  checché  sia  . come  nei 
debili,  ne'  danari,  nelle  faccende  er.  vale 
Averne  grandcabhoadanza.— 9..\ffogar 
nella  hooacria,  ar'mocci.  ec.  {V.  Bonac- 
cia, Morda,  ec.)  — IO.  Affogare  una  co- 
sa. vale  Celarla,  Sopprimerla.  —11 . Affo- 
gar di  sete  , vale  Aver  grandisairoa  sete. 
— 12.  Bisogna  bere  . o affogare  : si  dU-e 
di  chi  SI  trova  in  rstrema  aQgu?«iÌa  e in 
neerssiU  di  risolvere  . di  maniera  che  a 
qualunque  pari  ito  s*  appigli . o grande . 
o piccol  daniiuè  costretto  a soffrire.— 13. 
Affogare  figurai.  Ridurre  in  cattivo  sta- 
lo, Malmeuarc.  — 14.  E in  marineria  , 
dkesi  affogato  il  forte  di  un  hasiimenlo, 
Oliando  f sotto  la  superficie  dell'  acqua. 
AFFCHìATO.  v4^-^o-gò-to.  Add.  m.  da  Affo- 
gare.-2.  Fova  affogale  .cioè  rotte  e som- 
merse nell' acqua  nollea(e.-3.  Hd  iiiar- 
rhìtetlura,  vali- Che  ha  iHica  luce  |icr  pic- 
rulezradi  pianta,  e per  soverchia  altezza. 
AFFLKj.\TI'R.\.  Af-fo-^-tù-ra.  Sf.  Affo- 
gametilo.  L’affogare. 

AFFOLLARE.  All. Opprime- 

re, Cal(H>staro.  JV.  /-olla.) —2.  E neut. 
pass.  L'rtarsi  in  folla.  ||.at.  ralenre,)  — 
3.  E per  Ansare  , .\nelsrr,  Kespirarrron 
forza , e prestezza  per  rrequcuie  batti- 
mento di  )M)lmone. 

AFFOLLATAMK.ME./f/'-fol-lfi-fa-mén-te. 

Avv.  Con  folla  , A ratea. 

AFFOLLATO.  Af-fol-là-to.  Add.  m.  da  Af- 
follare. 

AFFOl.TAMEMO.  Af  folAa-mén-to.  Sro. 
Affollala.  V. 

AFF0I.TARE..4f^Lld-re.All.  [V.  Folto.) 
Opprimere , Stringere  insieme.  — 2.  Prr 
Accecare,  ORBscare.  (Abbagliare.  Sopraf- 
fare, Confondere,  o simile.  — 3.  E neut. 
pass.  Far  furia.  Concorrere  affollatamen- 
te. — 4.  Affollarsi  diciamo  anche  del 
mangiare  di  molle  e varie  sorte  di  vi- 
vande. — 5.  Per  Favellar  troppo  , e Trs- 
stagliata  mente. 

AFFOLTATA.  Af-folAà  ta.  >{.  L’affultar- 
si.  Prestezza,  e furia  grande  in  far  chec- 
chessia. (Sppsseggianienlo,  Lo  sjvesseg- 
giare.  (ìher.  Alfultaincnto,  sin.  Da  Follo, 
AFFOLTATO.yf/'-fol-td-to, [Add.  m.da  Af- 
follare. Spesso.  Sposeggioio,  Frequente, 
Gli.]—  2.  Per  Prontissimo.  Che  succede 
r urto  air  altro  eoo  grandissima  ceicrith. 
AFFONDAMENTO,  .tf-fon-da-mèn-to.  .Sin. 
1/affondare,  Sumrorrgimrato.  (.Affonda  , 
tura,  sin.  Lai.  submersio.] 

AFFONDARE.  Af-fon-dà-re.  AU.  Mandare 
in  fondo,  Sommergere.  [Lat,  fuhincr^re. j 
— 2.  Figurai.  Rovinare.— 3.  .Affondare 
ima  fossa  o simile  . vale  Farla  più  pro- 
fonda. — 4.  In  stgiiinc.  neut.  ass.  Som- 
mergersi, Andare  lo  fondo. 
AFFONDATO.  Af-fon-dà-to.  Add.  m.da 
Affondare. 

AFFONDA  rCRA.  Af  fon-dadù-ra.  Sf.L  af. 

fondare.  [Lo  stesso , rhe  .Affondamento.} 
(AFFONDKRK.  Af-fàn-de-re.  All.  aooro. 
V.  L.  T.  Chini,  e Farm.  Versare  un  li- 
quore  in  un  altro.  V.  Affueione. 
AFFONDO.  Af-fùn-do.  Sm.  [Profondili.— 
2.  Profusione , e propriamente.]  Dicesi 
de'  awreoAti,  che  profondono  di  nunlert 
ch«  non  poseoDo  riaorgzre. 
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.AFFONIK).  Af-fdn-do.  Add.  m.  ProfenJn. 
|l.at.  pro^unuua.j 

(AFFONDO.  Avv.  Lo  stesso  , rhe  A fondn. 
Nel  fondo  , ed  è il  coutrario  di  A galla. 
— 2.  Per  Profondamente.} 

AFFORCARE.  Affor-có-re.  Att.  (Impìe^ 
orsù  le  forche,  Aurcare.sin.}-2.T. Mario, 
Dar  fondo  ad  una  seconda  ancora  dt  po- 
sta . cioè  gettare  una  seconda  ancora  do- 
po la  prima  in  maniera,  che  venga  a fare 
con  questa  quasi  una  forca,  talché  l'uno 
scemi  U forza  dell'altra  nel  sostenere  H 
vascello.  DiccsJ  anche  Ormeggiare — 3. 
Afforcare  alla  vela,  dicesi  quando  gettata 
la  prima  ancora,  non  si  piegano  le  vele  , 
ma  si  lascia  rammioare  la  nave , lioebé 
sia  giunta  al  luogo  dove  ai  ha  da  gettare 
l'ancora  d' afforco. 

[AFFORCO.  Af-fàr-co,  Sro.  T.  di  Marin. 
Li  seconda  ancora  , che  si  giti!  da  una 
nave  per  ormeggiarsi.  V.  Afforcare.] 
AFFURESTIEfiARE.  Af-fo-ro^tie-rà  r». 
Att.  Far  formticro  ; ma  propriamente 
vale  Dar  apparenza  , sembianza  di  fore- 
stiero. — 2.  E neut.  ass. 
AFFORNELLARE.  Af-for-nellò-re.  All. 
T.  di  Mario.  Dicesi  del  fermare  il  remo 
colla  pala  in  aria  , acciocché  non  |»us<a 
toccar  l'acqua  in  lcni(M)  che  il  vascello 
va  a vela  . o sta  fermo.  [Presa  la  mctaf. 
dalla  pala  del  furno,  che  metlesi  orizzon- 
talmente, sia  pcx  posarvi,  sia  per  tirar- 
ne il  pane.] 

AFFORTIFIC  AMENTO.  Af-for-ti-f-ca- 
mén-to.  Lo  sti-sso  che  Forliticamento. 
(FortiUcaziour,  AfforlUicazìonc.  Afforza- 
mcnlu,  Hiofuriauieuto,  Rinforzata,  sin. 
Lat.  munimeiitoin.] 

AFFORTIFIGARE.  Af-fordi-fÌ-cà-re.  Alt. 
Lo  stesso  che  Furtilicare.  (Affortirr,  sin- 
Render  forte.  Dal  lat.  fortis  forte,  e fa- 
cere,  (hre;  Lat.  munire.] 
AFFORTIFICATO.  Af-for-ti  fÌ<ò-to.  Add. 
ro.  da  Affortifìcare. 

.AFFOBTIRE.  Af-forA'^re.  AU.  Aflorura, 
Furiiiicare.  V.  (Dal  lat.  fortis  forte;  Ut. 
roborare.] 

[AFFORTL.NAREw-lf/br-fM-Bà-re  All.  Lo 
slesM)  che  Fortuiiare  io  sìgn.  di  Felici- 
tare.) 

AFFO» TI  N ATO.  Af-for-tu-nà  to.Add  .m . 
Fortunato,  Che  ha  rurluna,  ( É voce  usa- 
tissima uel  dialetto  di  .Napoli.  .Ma  il  Gh. 
osserva,  che  nnrtata  a miglior  lezione  U 
Lruscadeli72V-1738ha  fortuitala  ennn 
già  afforlunata  ; e (icrciù  propone  di  non 
tisar->i  (inrstoo/^trr/ururta,  siccome  man- 
canlr  d' esempio.  E uoi  per  la  ragione 
stessa  ronsigljaiiio  a non  usare  il  ver- 
bo Affortunare  con  tuli' i suoi  deriva— 
tiv  i.) 

AFFORZA.  Avv.  Lo  stesso  che  A forza.] 
AFFOHZAMENTO.  Affor-sa-min-to.  Sm. 
(Lo  stesso  che  L'afforzare,  ForliUcaraen- 
to.  V.  AffortifieaiTvnto  ] 

AFFORZARE.  Affor-zà-re.  Att.  Forlilì- 
care.  (AlTorlilkare  , sin.  V.  Da  Forza  V. 
— 2.  E neut.  jiass.  figurai.  P«-r  Avvalo- 
rare, Rinvigorire,  Accréscer  forza  , c vi- 
gure.  —3.  Fare  sforzo,  Sforzarsi. 
.AFFORZATO.  Af-for-zà-io.  Add.  m.  da 
Afforzare. 

AFFORZATOUE.  Af-for-za-tà-re.  Verb. 

m.  Fortiticatcìrc.  [I.al.  nuMvitor-) 
(AFFORZA  rRlCE.//f-/‘or-ia-(rl-ré.  Verb. 

f.  Che  afforza , Furtibra.) 
(AFFORZIFICAME.NTO.  Af-far-si-fi-ca- 
uséndo.  Sro.  Lo  steaao , che  AffortiBca- 
mcnto , Afforzameoto  , Fortificamento  , 
Boo  V'  essendo  fra  queste  voci  altra  dii- 
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rer«iua  , m doo  che  le  use  »i  derÌTiDo 
de  Fura  . le  eltre  de  Forte.  Gh.  | 
f AFPOHZIFICABE.  j4f^far-si-ft<A-rt.  Att. 
Lo  tteeeo , che  Afforure.  AITorUficere , 
Fortificare.  Gb.] 

rAFFORZlFlCATO.^/^forii-/(-cA-fo.Add. 
m.  Lo  eteseo.  che  ASorttticato  , Fortifr- 
ceto,  ASorieto.^ 

AFPOSCARE.  Af-{t>-trà-rt.  Att.  e Beat. 
ms%.  OflTuficare,  iRfodrr  fueeo.  V.  Fotco. 
Lat.  ItnéhroM  oktmdert.) 
AFFOSSAMENTO.  Af-fot-sa  mhi^-to.  Sm. 
(Scavamento.  Lo  affoMare.Lat.  ffeara* 
Ito.  — 2.  La  foiwa  scavala,  lat.  fovea.] 
AFFOSSARE.  y4f-/ba-aó-rc.  Att.  Far  fosse 
intorno  a un  . Cignerlo  di  fosse. 
{Lat.  fotta  munire.) 

AFFOSSATO.  Af-fot-tà^o.  .\dd.  m.da  Af- 
fossare. — 2.  Occhi  affossati;  vale  Inca- 
vati. Affondati. 

AFFOSSATORE,  ^/■-foe-aa-t ‘-re.  Verb.m. 
t'nlui,  che  fa  le  fosse  per  tutmilare  i ca- 
daveri |Lal.  fottor,] 

(AFFOSSATRICE.  ^/•-fos-ia-fri-ce.  Verb. 
f.  di  .\fftRt*arc.) 

(AFFOSSATFRA.  AMos-ta-tù  ra.  Sf.  In- 
cavatura a gviisa  di  fossa.  Gb.) 
AFFR.MINEUE.  e AFFRANGKRE.  Af- 
frà-^ne-re.  Att.  Infrangere  , Frangere  . 
(sin.  Lat.  frangere,  iri^rinjere.  — 2.  Det- 
to a modo  d’impriTarwmc  V.  Affrangert 
— 3.  Per  melar,  vale  Straccare  , .Afilcvo- 
lire,  Fiaccare.  Infralire.] 

AFFRAI.ARE.  /ff-^ro-hi-ra.  All.  Lo  stesso 
che  .Affralire.  V. 

{AFFRAUMENTO.  Af  frthU-mén-to.  Scn. 
d Affraltre.-2.  Veter.  Malattia  che  amig- 
ge  i cavalli  per  eccessiva  fatica.] 
AFFR.ALIRR.  ./f-fro-li-re.  Att.  Indeboli- 
re. Tor  le  forre.  Render  frale.  V.  Frale. 
AlTralare,  sin.  Lai. /’a(t()n'’a,  lattare — 
2.  N.  pass,  nel  senso  stesso.) 
tAPFRANCABILE.  .,df-fr<m-eò-6»-le.  Add. 
com.  T.  leg.  Che  si  può  affrancare , cioè 
lìberaredaTranone,  da  una  servitù,  o si- 
mile pagando  una  determinala  somma 
di  daoaro.Gh.  Contrariod’  luaffraneabi- 
te.  Redimibile,  sin.  V.  d'uso.] 
AFFRANCANTE.  Af-fran^àn-le.  Pari, 
preso  anche  in  forza  di  sust.  Che  affran- 
ca. ri.at.  monimitffent.) 

AFFRANCARE.  Af-ftan-eà-re.  Alt.  Far 
franco  , libero  ( Mt.  monumitfere)  — 2. 
Per  l)jr  v igore  . \v  valorarc.  — ( 3.  Leg. 
I.iberare  un  bvndo,  merrò  il  iMigamentu 
di  un  prezzo,  da  un  canone,  da  una  srr- 
vìlìi  osimilo  che  vi  gravitava,  lat.  redì- 
mere. V.  y//froMrtiòiie.l— 4.  K neiit. 

1>as«.  Prender  coraggio,  tnaniniir<(i.^’l. 

Cd  in  marineria,  vale  Asclugiir  la  senti- 
na. votandola  rolla  tromba. 
AFFRANCATO.  Af-fraiv-tà-40.  Sm.  Leti. 
Liberto,  Schiavo  fatto  libero. — 2.  [V.  in 
AffraitrabUe.  Usuo  significato  parlan- 
d*»si  di  ro*c  forensi.) 

AFFRANCAZIONE.  Af^ran-ea-tió~ne. 
Sf.  T.  legale.  Pagomento  del  prezzo  per 
liberar»!  da  un  canone  , da  una  senìtù 
o simile.  [Riscatto,  sin.  Lat.  redem- 
ptio,  liberatio.  W.l^rancabile,  Affran- 
care.] 

AFFR  ANGERE.  Af'fràn-^t-re.  V.  Affra- 
gnere.  (In  modo  d' imprcrazitme  , come 
ti  eotga  il  fittolo  , il  mainano  , il  riti  ti 
fulmini  ett.  usato  dal  Saerh.  nov.  9-1.) 
AVTRANTO.  Af-fràn-to.  Add.  m.  do  Af- 
fra  gnere. 

AFFRANTI  RA.  Af-fran-tù~ra.  Sf.  L*af- 
fragnere.  Oppresntira. 

AFFR.APP.ARE.  Af-frap~pà-re.  Att.  Fraj>- 


p«re.  Triociara.  (Fare  in  perii.  Tagliare; 
Lat.  eoneidtrt  V.  Frappore.) 
(AFFRAPPATORE.  Af-^rap-pa-tii-re. 
Verb.  m.  Che  affrappe . trincia . uglia  — • 
2.  Per  metif.  lo  stesso  che  Frappatorc, 
Ingannatore.] 

AFPRATELLAMENTO.^f-fro-feMa-m*v- 
fo.  Sm.  rDimeslicbezra . Intrinsechezza, 
sin.]  Affratellanra.  {Lai.  /amtliaritat , 
grafema  cofUMcrurfo.] 
AFPRATELLANZA.  Af-fra-tel-ìnn^tn.  Sf. 
Familiarità,  Dimesticnezza , Comunanza 
come  da  fratello. 

AFFRATELLARE.  Af-fra-teldà-re.  Neut- 
pass.  [V.  /'rateilo'  Dtmestìrarsi . Appa- 
rentarsi, Trattar  da  fratello . da  uguale. 
V.  Apparentare.  (Lai.  fiimiliariter  a- 
gere.) 

AFFRATTO.  Af~fràt-to.  Sm.  Anfrsitu. 
(Via  torta.  Via  intricata.  Giro , Rivolgi- 
menlo.Gimvolia,  sin.  1^1  lat.  aufrartut. 
Il  «tv.  Monti  nelle  sue  Osserv.  inod.  di- 
ce, che  Anfratto  debba  dirsi . e che  Af- 
fratto  sia  indubitato  errorediscritinra  o 
di  stampa.  — -;2.  K figurai.  Rigiro.  In- 
trigo.’—^, E traslativain.  ancora  per  Vi- 
cenda, Caso.  Gb.) 

AFFREDDARE.  Af  fred-dà-re.  Alt. Fred- 
dare. [Raffreddare,  sin.  Lai.  frigefaeere. 
Far  divenir  freddo  . ludiir  freddo.  —2. 
Neol.  e neut.  posa.  Divenir  freddo.  — 3. 
Per  melar.  Mancar  di  fervore,  di  affetto. 
AFFRKDDATO.  Af-fred-dà-^o.  Add.  m. 
da  Affreddare.— 2.  Per  Infreddato,  [Ca- 
tarroso— 3.  Mitigalo.] 
AFFRENAMRNTO.  Af-fre-^-min^o. 
Sm.  L'affrenore.  [Raffrenamento , sin. 
lat.  refraenatio — 2.  L*  ubbidienza  del 
freno  parlntutoMÌ  di  cat'olll.) 
.^PPRENARE.  Af-fre-nà-re.  Att.  Raffrena- 
re, Porre  il  freno.  Ltl.fraennre,  refraena- 
re\ — 2.  Tenere  a freno. — 3.  E neut.  ass«>- 
lulo  Ricevere  il  freno  [11  Gh.  però  ehia- 
ma  questa  significazione  errare  mador- 
nale dell*  Acradcmico  della  Cr.  cui  saltò 
in  mente  compilare  tal  ttaragrafo:  poirhò, 
egli  dice  impossibile  il  persuiidcr»i.  rhc 
lo  stesso  Verbo ^i^renare  ora  valga  f\>r- 
re  il  freno,  ed  ora  fìiceverto.] 
.\FFRkN.\TO.  Af-fre-nù-to.  .Vdd.  m.  da 
.Affrenare. 

AFFRENATniCE..f/*-ffe  mi-fri-ff.  Verb. 
frm.  Che  nffrena. 

( AFFRKSC  IRE.  Af-fre-trà-re.  N.ass.  Ma 
rin.  Ilsofllar  del  ventocuiialqiianlo  mag- 
gior forza.  Rinfrescare.  »in.) 
AFFRETTAMENTO.  Af-fret-ta-mén-to. 
Sin.  L'affrellare,  Fretta,  Sollecitudine. 
(Lat.  fettinatio,] 

AFFREfTANZA.  Af-fret-làn-xa.  V.  A. 
Affretiamenlo  V, 

AFFRETTARE.  Af-fretAà-re.  Att.  Far 
fretta,  Snilerliarc.  ^V.  Fretta.  Lat.  ocee- 
lerore.  In  ar.  ifral  arcelerare  , prò  pera- 
re  , Tacere  ut  qiiis  frsiinel.  —2.  Strigner 
senza  posa  il  nemiro — 3.  Far  che  ima 
cosa  in  alto  flniitca  presto.]  — -!  E neut. 
pass.  Darsi  fretta  , Sollecitarsi , Spe- 
dirsi. 

\FFRETTATAMENTE..'f/'-/^rct  ra.|«-m.»n- 
te.  Avv.  Sparriolamcntr,  (ioo  fretta,  Con 
prestezza. 

AFFRETTATO.  Add.  m.  da 

Affrettare  —'2.  Pariandn»i  di  piante  va- 
le Fatto  venire  innanzi,  o maturare  pri- 
maticciamente. Gh.) 

AFFRETTATORE.  Af  fret  ta-UÌ-re.  Veri), 
masc.  Che  affretta. 

AFFRETTATBlCE.,4^-/’ref-ta  irì<e.  Verb. 
feni.  di  Affrattatnrc. 

nt 
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AFTMrrOSO.Af-frttAb-tò.Aàd.m.y.  A. 
Frettoloso.  V.  Pièndi  fretta.  (Lat.  calar, 
srojaerua.] 

AFFRICANO.  Af-fri-eà-no.  Sm-  Sorta  di 
marmo,  di  grande  durezza  . che  ha  di- 
verse macchie  , bianche  , rosse,  e pao- 
nazze. 

AFFRICINO.  Af-fri-cì-no.  Lo  ste.sso  che 
Affrico.  V. 

-AFFRICO.  Af-jri-eo.  Sm.  Nomedi  vento, 
che  tira  Ira  ratislro,  o il  zefflro.  '■  Affrict- 
no,  Garbino,  Agherbino,  Gherhino,  I,i- 
beecio.  sin. Dal  Ìa(.  ufrieut . africo,  ve- 
gnente dairAfrica.) 

AFFRICOONO.  Affri-rtS-gno.  Add.  m Dì 
sapore  che  ha  dell’afro,  deH'aiister'dLat. 
aMi(erui]^2.Ed^aggiunlodi  una  spe- 
cie d'uva  [che  diresi  pur  Affrk'o.znola. 

— 3.  E in  forza  di  svisi,  vale  Nome  d*  una 
specie  di  vite,  che  produce  l' uva  affrico- 
gna  . la  quale  non  è dilettevole  a man- 
giare. 11  Gb.  avverte  , che  questa  voce  , 
essendo  modificativa  di  .-ffro,  vuol  es- 
ser S4TÌlla  indubitatamente  eoo  sola  mu 
/'*  V.  Afro.] 

(APFRIGGERE.  Af-fr)g-ge-re.  Att.  anom. 
V.  .K.  V.  e dV AIJUg’jere.  f/uesia  V.  è an- 
cor viva  nel  dialetto  Nai>oìiiano  ; e gene- 
ralmente nelle  lingue  è frequentissimo 
il  cambio  della  L In  /f.) 

AFFRITTELLARE.  Af-frit-tel-là-re.  Att. 
Dicesi  propriamente  del  cuocer  l’uova 
neiroHo  intere  intere  nella  padella,  e a 
foggia  delle  frittelle  [Lat.  om  fri^ara.) 

— 2.  Per  melaf.  vale  anche  Uccidere  a 
ghiado.  [I.at.^ladio  ocrWere,  cioè  di  col- 
tello, o di  spada  , ed  è modo  bassoe  buf- 
fonesco, sin.  di  Far  tonnina , Far  salsic- 
cia, Far  braciuole.  V.  la  osservazione  fi- 
lolog.  alla  parola  Agghiadato.] 

AFFRITTELLATO.  Af-fril-(el-là-to.  Add. 
m.  da  Affrittellare. 

AFFRONTAMENTO.  .//*-/*r<»-fo-mèn-fo. 
Sm.  I»  affrontare,  (Incontro,  lat-ai^graf- 
zio.  Affrontata,  Affronto,  sin.  Si  trova 
in  qualche  vocaholaiio  anche  Affronta. 
Questa  voce  però  del  P.  Cesari,  c dal  Diz. 
di  Boi.  è riputata  erronea. 

AFFRONTARE.  Af-fron^tà-re.  Sm.  Porro 
a fronte,  Cofnjiarare,  lat.  fom/wrarci-2. 
PmprìamenU*  Assaltare  il  nemico  a fron- 
te. (I  ai.  invadere,  etm^redt.—  3.  Assa- 
lire aintno  all* improvviso,  e a torlo,  In- 
giuriarlo. Il  mettersi  taluno  a fronte, 
ai  nari  di  persona  che  si  tenesse  dt 
più  di  lui , si  disse  a/fronfare , e signi- 
ficò |»scia  altri  modi  d’ ingiuria.]  — I. 
Incontrare  a fronte.— 8.  B neut.  pas». 
Venire  a battaglia.  ( Lat.  <vn/Ito«r«.J  — 

6.  Per  .Abbattersi,  Riseontrarsi,  Unirai 
e non  che  al  proprio , s*  usa  aoclw  al  tì- 
gifrat.— 7.  Per  slmlil.  vale  Andare,  o 
Farsi  incontro  , Ablmrdare,  Mellerd  a 
fronte.  — 8.  Diresi  anche  di  co»<  iiuni- 
matf  , che  sirno  situate  dirimpelto.e  a 
fronte.  —9.  (Per  melaf.  Unirsi  ) 

AFFRONTATA.  Af-frondà-ta.Sr.  Affroo- 
lamento.  V.  Oggi  più  comunemente  si 
dire  Affronto. 

AFFRONTATO.  .-f/’-^ron-M-fo.  Add.  m.  da 
Affrontare.— 2.  Battaglia  affrontata  , si 
disse  |>er  giornata  rampale. — 3.  Affruo- 
lalA  T.  Araldù'O.  nicesi  di  due  animali , 
che  sono  a frunic  i'tiuo  dell  altro. 

.AFFRONTATORE..f^-froii-ta-fd  t*.  Verb. 

m.  Che  affronta. 

AFFRONTO.  Af-fri'<n-to-  Sm.  Coofronta- 
lione.  Riscontro. -2.l.'aitone  di  assalire 
il  nemico  a fronte,  Aggr»*ssione,  Assalto, 
Affrontata.— 3.  l'rr  ftolUsionc,  Concorvq 
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di  diif  cMe,  che  »'  incontrano  , c ai  per- 
cuotono arambie^  olmcot  c.  l k d uopo  a\  cr 
procnte,  chr  rpw  mpid  allrgato  in  que- 
sto senso  adopera  tal  \oce  parlando  di 
rose  granimalicali’  — 4.  E per  Ingiuria  , 
Scorno,  Soprausu(V.. •/pronto  re.  In  frane. 
nffrtmt,  in  i^p.  aprnla  , da  {i  f.nle  fruii- 
tc.  in  portoph.  affronta , in  ingl.  affront 
Tapliono  il  roedrsìino.] 

AFKl'MAKE.  ^if-fu-mà~rr.  Alt.  e neut. 
pa»<.  I Gli  affeltaiorx  dette  consonanti 
doppie  serpono  anche  c pruniin/iano  vi- 
2Ìo>amrnle  nffummare  • e ^alc  offuscare 
co’l  fumo  il  rnlore  e la  hKcnlcrjn  di  cb»f- 
chessia  : Tinpere  di  fumo.  —2.  Par  fu- 
mo a una  cosa  per  prufumarla.  jl.at.  f»- 
migare.' — 3.  jwiss.  AlTuninrw  , >ole 

mclaf.  (Keurarsi,  MacchiatM.  iìh.] 
AFFI  MA  IO.  .'ff-fM.Wìó-(o..\dd.m.  da  \f- 
fiiraare.—  2-  EVr  mrtaf.  Abbietto,  Vile, 
AFFlMIC\MENTO.  Af’fH-mi-ca-mrn~to. 
Sm.  L'affumicare. 

AFFI  MICABE./I f-fu-mt-eà-rc.  Alt.  Far  fu- 
mo,c dar  fumo  a una  cosa.(V.,-f/fMmnre.] 
AFFI  Mir.ATA.  Af-fn-mi-c(hta.  Sf.  V.  A. 

Affiimicatnenio,  I.'affumirarc. 
AKFI'MIC.ATO.  Af-fìe-mi-rà-lo.  .Kdd-  m. 
da  Affuniicare.  Msctbìato  , c Tinto  dal 
fumo. 

^AFFFMMABE./f/’-/uin-nià-ra.  V.c  diVf/^ 
fumare.] 

(AFFFM.MATO.  V.  e ài' Affumato.) 
AFFroa.\RE.(V.  Affocare.) 

AFFl'ORI.  Avv.  V.  A.  Fuorché. 
AFFUSCARK.  Af-fu-scà-re.  AU.  V.A.  Of- 
fiware.  V.  e di’. 

AFFl’SlONK.  Af-fu-$i-ó-ne.  Sf.  Firmar. 
L'azione  di  \crsare,  o spnirzare  un  li- 
quore so\  ra  qualche  cosa. LPallat-o/^uz io, 
oniz.] 

AFFUSOLARE.  Af-fu-so-là-re.  (All.  Dar 
la  forma  del  fuso  , Render  dritto  come 
li  fuso,  .\ffusare , sin.-—2.  Raffarxonarc, 
Abbellire:  uiù  comuiiemoule  Raffusula- 
re.  [ In  gali,  faileatatlh  pulito  , nello. 
In  pers.  fesur  pukhritndu,  iiitor,  oraa- 
lui.  Il  Bulk-t  ba  pure  il  basco  fisa  in  seo- 
!W)  di  pulito. 

AFFFSOI.ATO.  Af-fu-MO’U^-to.  Add.  m.  da 
AITusolare.  ~ 2.  Talvolta  vale  Diritto 
diritto  , Dililato  ; e diresi  delle  pendone 
c delle  cose. 

A f fu-tit-re.  AU.  Y.  A.  Coo- 
fiitare,  [Riprovare  Lat.  confutare.] 

A F'IACC.A  lUH-I.O.  Fostoavv.  Frecipitnsa- 
niente,  [ALbaiidunatsmcnte.] 

A FIDA.'S'ZA.  l’orto  n>v.  ikinfìdentemenle. 
— 2.  Fare  a fidanza  vale  Trattare  con  si- 
furti,  e dimi‘'lirhfzzn. 

AFIPROSI.  .I-fi-tlrò-ii.  Sf.  V.  G.  T.  M«>d. 
Einissioo  di  sudore  , dalgr.  «pAidro#»i 
che  viene  da  opo  cangiato  in  aph'  da  , e 
da  hidrosis  ratio  di  mandar  fuori  il  su- 
d«»re. — 2.  Cessamenlo  o mancanza  di  su- 
dore , dal  gr.  o/>o  senza  , p da  kidrusii 
Mniore.  La  contrarietà  di  questi  due 
sensi  corizi^iia  ad  evitare  una  toca  lì 
cquiì'vra. 

AFII.A.NTROriA.  /f  /f-Ion-fro-pf-a  Sf.  V. 
(f.  T.  Med.  li  primo  gradu  della  nirlan- 
conia,  allorrbé  una  pers-mia  fiigge  la  so- 
cìetli , e cerca  la  solitiuiint'.  [Lat.  upki- 
faitiropio  , da  a prlv.  c pliilaRt/iropia  s- 
morr  degli  uomini. 

[AFIUA.  Sf.  V.  G.T.  Leu.  Srar- 

^Uà  o mancanrad'  ainirj.Gr.  uphilta,  da 
a prii.  e p/itlui  amico.] 

AlTLLAME,  /f  /il-kin-ff.Sf.  V.G.  T.  Dot. 
Ik'llùle  cerulea,  iKdtonaria,  globiilaria  co- 
mune. O'Iobuhria  tulgaris  Liiui.  Fiauta 


APO 

perenne,  che  ha  il  fusto  erbaceo , foglio- 
so; le  foglie  radicali  pirciolate,  ovali , s|ia- 
tolale,  liscie,  intiere,  o con  qualche  den- 
tellino  all'  apice.  le  foglioline  dell'  mv  ol- 
io comune  lanciolalc  lineari.  ]Dai  gr.  a 
priv . p/i^doM  foglia , e anthoe  lìore,  che 
vale  liore  senza  foglie.] 

.VFIU.O.  A-fif-/o.  Sm. V. G.T.  Bot.  Nome 
specifico  d’  alcune  piante  , che  hanno  il 
caule  privo  di  foglie  : [ e perciò  lo  stesso 
caule  diresi  afilto.  Lai.  zzpkj^llinn , dal 
gr.  a priv.  e phyllon  foglia.  | 

A FII.O.  Fnsto  avs . vale  .\  dirtiliira;  presa 
la  metafora  da' muratori , e simili . che 
tirano  un  filo  i>er  andar  diritto.  — 2.  Es- 
s*TP  a filo  , vale  Esser  pronto  , Apparec- 
rhiato.  Lesto,  In  punto  per  fhre  checche 
aia.  — 3.  .Mettere  a (ilo  altrui  |ver  far 
rhrcrlie  sia  , vale  Fargli  venir  voglia  di 
fare  ec. — 1.  A lilo , vale  anche  Fer  la-  i 
glio,  j 

AFII.OSOFIA.  A-fi-lo-to-fi-a.  Sf.  T.  Leti. 
Mancanza  od  anche  odio  di  qizelli  scien- 
za che  va  investigando  le  ragioni  delle 
cose.  ( I.at.  opAtlozopAui , da  a priv . e : 
philujophta  , amor  della  sapienza.] 

.AFUI. /f-p'-o.  Sm.  V.  G.  S(.  nat.  l'ireolo  ' 
[leacc  di  mare,  che  gli  antichi  cosi  chia-  i 
niarono,  |ierchè  crédevano  non  essere 
generato  come  gli  altri  pesci,  ma  prodoi-  ! 
to  da  una  terra  fangosa  , e dalla  spuma 
del  mare.  [Dal  gr.  a priv.  e phyo  nasco, 
genero.] 

A FINE.  Po>to  avv.  vale  Gonfine,  Per  Fine, 
— 2.  Tirare.  Goodurre  a fine,  vale  finire, 
Gonipiere,  er. 

.A  FI.NK  FOHZ.A. Posto  avv.  vale  Totalmen- 
te a forza.  In  tutto  e prr  tuUo. 

A FM»R  D ACyt'A,  [V.  /-'iorei 
AFISO,  A'fiso  .Add.  m.  T.  Med.  Diresi  di 
cosa  che  non  produce  flato.  [Da  o priv . e 
p/iqsa  fiato] 

-A  FITTO.  Posto  avv.  coi  verbi  Pigliare  , 
Torre,  o Dare,  ed  è Figliare,  Torre , o Da- 
re [ il  pos>^!ss«  precario  t ] rmlralc  del- 
le possessioni  per  un  certo  prezzo:  e dare 
a luto  diciamo  anche  afiUtarr.  [ l.at.  lo- 
care.] 

' \ FLAGELLO.  Av  V.  Io  grandissima  quan- 
tilh,  A bizzeffe.) 

[A  FLAUTO.  Avv.  Obliquamente.  V.  in 
/■laido.  Gh.) 

AFI.F.MMAM  K.  A-(lem-màn-te.  Sm.  V. 
G.  T.  Med.  Gbi  è privo  Hi  piUiila,  che  ha 
{Mica  pituita  [Lat.  apAle^mantur  , da  a 
priv . e phleqma  pituita,  flemma.] 
[AFUBIA.  A-fo-bì-a.  Sf.  V.  G.  T.  Leti,  In- 
trepidezza. l.at.  dphohia  , da  a priv.  e 
uho6uj  paura.] 

.\FT)UO.  .-l-fo-lK».  Add.  m.  V.  G.  T.  Leti. 

Intrepido,  Senza  paura.  (V.  Afobia.] 

.V  FOGGI-A.  Foste»  avv.  vale  .A  mauirra.  Io 
guisa.— 2.  A ale  anche  Con  la  foggia  , 
ch'era  una  parte  dell' antico  cappuccio. 
V.  [A  gote.) 

A FOtll.iO  A FOGLIO.  Posto  avv.  A foglio 
I per  foglio,  Dislinlamente,  Minutamente. 

I A FO.NDO.  Posto  avv.  che  anche  al  scrive 
! .-ifTondo  vale  Nel  fonilo  , coulrarlo  di  \ 
galla.  — 2.  Andare  a fondo  , valeSom- 
I nicrgersl.  [Lai.  ad  inium  , tn  imo.] 
AFO.NIA.  .'l-/’o-nì-a.  Sf.A’.  G.T.  Med.  Lo 
privazione  delia  voce;  Io  stalo  di  chi  non 
può  parlare.  [Da  a priv.  e phone  suono , 
voie.J 

AFORETO.  A-fo-rè-lo.  Add.  m.  V.  G.  T. 
Med.  [InsopiAirlabile,  Intollerabile.  Lai. 
nphoretus , Gr.  aphoretoe  , da  a jiriv.  e 
phnreo  io  [vorlo.] 

AFOAlbMO.  A-fo-ri-tmo.  Sm.  V.  G.  Afas- 


aiina.  Benleozt.  [Lat-aphorìaMM.  d«t  gr. 
apAorizo  io  definisco  , deterviioo  , sepa- 
ro , distinguo,  scelgo  : perchè  non  si  ar- 
riva a stabilire  nn  aforisrao  che  parago- 
nando molle  cose  particolari,  separando- 
rve  le  accidentali  differenze,  scegliendone 
e notandone  ciò  che  bandi  comune,  e eo«>'i 
drirrminando  una  verith  generale.  Apho- 
rizo  è poi  da  apo  da  , e da  Aon'za  io  sta- 
bilisco, definisco, dichiaro.  Assolulamm- 
le  preso  a’  intende  di  quelli  dTppoc.rate.] 

AFORISTIC  AMENTE.  Avv.  V.  G.  DislhiU- 
mente.  Con  brevità.  [Gr.  aphoristiros.) 

A FORMA.  Posto  avv.  vale  In  forma  . A 
foggia.  [Lat.  lA  modom.l 

A FORTUNA.  Posto  avv.  vale  Per  sorte  , 
A cvsn.  [Lat.  ^orfuìlo,  forlttAa.) 

A FOR/..A.  Posto  avv.  Forzatamente,  Per 
forza,  -A  dispetto  [Lai.  riolcAler,  ti,  per 
rim)— 2.  Vale  anche  Fer  virtù,  Fer  mo- 
to . Mediante.  —3.  Dicesi  anche  .A  viva 
forza  , A marcia  forza , e vale  alquanto 
più.  che  il  solo  .A  fona. 

AFRAGASSO.  Posto  avv. vale  Aprei-lpizio, 
Con  furia,  A furore.  Lat.  a/fuM,  precipi— 
tontcr.] 

AFR.ATTI.  A-fràt-ti.  fim.  pi.  V.  G.  T. 
Mario.  Naviguo  degli  antichi  senza  co- 
{verta  ' Dal  gr.  a^roetoi  non  munito  , 
non  difeeo,  che  v len  da  a privai,  e pAroc- 
foi  munito.) 

.A  FRENO.  Posto  avv.  Tenere  a freno,  si- 
gnifica Ritardare,  e tenere  in  timore  al- 
trui Lai.  in  officio  relinerc.) 

.A  fresco  (V.  Ì>fpÌ4/nerv.) 

.AFHKT'I'O.  A-frttAo.  .Add.  n.  Dòn.  di  A- 
frn.  .Alquanto  aspro.  tAfnizzo , sin.  Lat. 
ziiboizf/criM.] 

AFHEZZA./f-/r/z-sa.  Sf.  Astretto  d'Afro. 
Sapore  aspro,  che  ha  in  sé  dell'acerbo,  co- 
me quello  delle  pere  cologne.[Lat.aMSle- 
rifai.] 

(AFRICl-A.  A-frWi’-a.  Sf.  Aulì.  Focaccia 
in  uso  iic'  Sacrifirii. 

•AFRISSIMO  A~fri$-ù~mo.  Superi,  d'. Afro, 
[l.at-  oiperrvmNZ.) 

AFRIZITE.  Sf.  V.  G.Sl.  nai. 

So:,tanza  pietrosa  , nera  , o{vaca,  rrtslal- 
lizzata  in  prismi  esaedri  corti,  che  dalle 
due  (Mirti  estreme  ed  opposte  pfcudono 
figura  di  piramide  da  qtuttro  facce.  [ Si 
trova  in  Norvegia;  cd  é cosi  detta , (lerchè 
esposta  ai  cionello.dà  un  vetro  bianco 
spiimoNo.  Dal  gr.  ophroz  spuma.) 

AFRO.  .1-^ro.  Add.  iii.  Che  ha  in  sé  afrez- 
ra.  [Dal  D.  dpre  , che  vale  lo  stesso  ; In 
led.  seharf.  Lai.  ocerÙNZ,  auJteria,  aci- 
duj.) 

AFRODI.SI.AGO.  .'f-/'ro-di-z‘Ki-co.  Add.  m. 
T.  .Med.  [Agg.  di  tulio  ciò,  che  riguarda 
cose  veneree. —2.  Farm.)  .Aggiunti)  dei 
rimedii  che  hanno  virtù  di  rerulere  l'oo- 
n)o  V igoroso,  e disporlo  all'alto  della  g.v 
ncraziooe.  [Dal  gr.  op/iroiiùinaficua  atto 
ad  eccitar  la  vcui-rc.) 

AFRODITÀ.  A~fro-di-4à.  Sf.  T.  boi.  (V. 
f NÙriziatfc.) 

AFRON  ATRO.  .l-frb-na-fro.  Sm.  V.  G. 
Si.  nat.  Nume  che  gli  antichi  davano  alla 
soda  minerale.  Si  dà  anche  alla  sud.i  , 
che  »i  fumta  sulle  pareti  dei  solierrani’i 
(orile  cave  del  gesao.  Lat.  oBAriwit’frufn. 
Gr.  ap/ironùron , dal  gr.  apnroi  apuma, 
e nitrun  nitro  ; e ciò  per  allusioni*  alla 
forma  ed  al  colore  dì  questa  sostanza. 
Afruiiitro,  .Alinalro,  sin.) 

AFRUMTHO.  A-frò^ni-tro.  Sm.  V.  G.  St. 
nat.  t/urlla  nvalcria  , Mlina  che  rifiorisce 
sulle  (tarcli  di  alcuni  Sutlcrrauri , c luo- 
ghi tuuidi,  c vhg  di  sali  diversi  è compo- 
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ttfl.  srgiiaumrate  di  alcuni  aUrali[Lil. 
u}fhrvni4rum.(ìr.(ip^r<^*  «pimia,  e rtifron 
nitro  V.  /l^rofMtru.)— '9*K  |MYsimil.  n- 
aaronoftlì  inlichi  questa  parola  piii  ftene* 
ralmrntc  per  aigoiiìcare  sali  che  riliori- 
acono. 

A FRUXTE.  Posto  avv.  DirìmpAtlo.  Rin- 
contro ; e ai  usa  sovente  a modo  di  pre- 
posizione. iLat.  confra,  adverzuz.] 

A FRONTE  A FRONTE.  Poilo  tvv.  Rin- 
contro l'uno  all’ altro.  il^t.  (idvzrziz  fron* 
(t&uz.l 

A FRONTE  SCOPERTA.  Posto  avv.  vale 
Colla  fronte  scoperta,  cioè  scoia  temer  di 
verf^na  (Lai.  óudoetzr.} 

A FRtSTO  A KHl'STO.  Posto  avv.  vale  A 
pezzo  a pezzo , A borrone  a boccone , A 
tozzo  a tozzo.  (Lai.  /‘ruzftibitim.] 

AFRUZZO.  A-frùt~io.  Adà.  m.  dim.  di 
Afro  ; .\frelto. 

AFTA.^Ara.  sr.  V.G.  T.Med.  e per  lo  più 
yf/'rralplur.  Lloeretla  (biancastra]tooda. 
e superfìciale.  che  nasce  nella  bocca,  ac- 
compagnata da  iniìaromaiiioe  , e talora 
da  diflìcolli  d inghioltire.  (Dal  gr.  apAte 
ulcera  maligna  nella  soperlìcie  interna 
della  boera.  Ilterbo  apAlzm  trovasi  ap- 
plicato da  Gaieoo  io  stanil  senso  anche 
ad  altre  parti  del  corpo. ( 

A FUOCO.  Posto  avv.  vale  Col  fuoco  , Per  : 
via  di  fuoco.— 3.  Sonare  a fuoco,  dicesi  j 
del  dar  cenno  colie  campane  d' alcuno  | 
incendio,  per  chiamare  le  genti  ad  estui- 
guerio. 

fA  FUOR  DI  MISURA.  Avv.  Fuor  misura, 
odi  misura,  Grandissiroamente.) 

A FURIA  Posto  avv.  Furiosamente,  Preci- 
pitosamente. 

A FURORE.  Posto  avr.  vale  Con  furore, 
Con  impeto. 

A FUSONE.  Posto  avv.  vale  Ahhoodante- 
mente.  (Comunemente  e bene  si  cava  dal 
lai.  ad  effutioném  : ed  effu$io  vale  spar» 
gimeoto  , prodigalili  , eccesso.  Anche 
in  pers.  fuiunnìe  plus,  magia,  ma- 
gultudo  , e fmtuna  nmime.) 
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(AGA.  /l-gà.  Sm.  Presso  i Turchi  Coman- 
dante, Ca|»iUno,  Custode,  lu  turco /igAù 
vaio  Signore,  Padrone.] 

A GABIk).  Posto  avv.  vale  In  iseberzo,  Per 
baia.  Per  giuoru  (lAt.  joco.] 

[.VGADA.  .d'^-do.  Sf.  Nus.  Strumento  da 
llatodcgli  Egiziani. e degli  .Vhisaini, della 
grandezza  e forma  d'uu  flauto;  r S' intiio- 
na  con  un'anima  sìmile  a quella  del  Cla- 
rinetto.) 

jAGAUÀ  .d-fa-dd.  Sf.  T.  Leti.  Orazione  . 
che  r.-citanogli  Ebrei  la  sera  della  vigilia 
della  Pasqua.} 

(AGALVEIA.  A-fa-la-i-la.  Add.  f.  T. 
Med.  Agg.  di  donna  , che  dopo  il  parto 
non  ha  Ulte.  Dal  gr.  o^cilaetoa  privo  di 
l•llte,  che  viene  dia  nriv.  e galactoi 
latte.) 

lAGALASPIDI.. />gn-la'Zpt-di.Sm.  pi. Ani. 

Nome  che  {Uvaun  i grei  i a robuo  che  e- 
rano  ariiwli  di  scudi  riliircnti.  Dal  gr. 
uf^oilo  in  urnu,  ed  uzpii  scudo.) 

AliVL  VZIV,  Sf.  V.  G.  T. 

Mrd.  (ilifulludi  secrezione  del  latte  dopo 
il  luirtu.  Lai.  090(0x10.  Agalassìa  , A- 
gaUriia,  AgaUUta . Agalaiia  , siu.  Da 
o | riv.  e 90Ì0  latte.) 

•V  i» ALLA.  i’4»sto  BV  V.  vale  S.illa  siiperdcie 
per  lo  piu  di  liquido  [A  gallo,  sin.) 

AGALLOtlo.  A~^jat-to<o.  Sui-  T.  Ibil.  Le- 


Mo  olof.  .dloxyluM  a9aÌ{orum,  Lin.  Al 
nero  , che  ha  le  foglie  lauciulala  . alter- 
ne: I peduncoli  moliinori.  e terminanti. 
(Dal  gr.  ogallorhon , che  vuoisi  cosi  del- 
lo da  a9o((om<«  io  mi  rallegro , io  esulto  , 
eriò  a motivo  delta  piaevvotezu  dell'odo- 
re di  questo  legno.  Ma  poiché  questo  al- 
bero é originario  dell*  Arabia  e dell'  In- 
dia , e dagli  Arabi  é dello  aghalugì,  par 
questa  la  vera  origine  della  voce.  Gli  E- 
brei  il  dissero  ahulim.] 

(AGALM.VTOLI  PO.  A-jal-ma-toAi-lo.  Sm. 
Si.  nat.  Pietra  da  Scoilura,  Pietra  di  lar- 
do della  Cbioa,  Talcoglafko  di  Haiìy,  sin. 
Specie  di  fossile  trasparente  ovvero  opa- 
co, che  non  contiene  magnesia.  lAt.  a- 
gaimatolitkui.  In  gr.  ujalma  , aloi  vale 
ornamento  , e lifhòz  pietra.) 

A gambe  L.VRGIIK.  Posto  avv.  col  verbo 
sedere,  0 simili.  Dicesi  di  rhi  vive  speo- 
sierato,  e In  pigrizia;  k)  ebe  si  dice  Stare 
in  panriolie. 

AGAMA.  A^gà  ma.  Add.  f.  V.  G.  T.  Boi. 
Aggiunto  di  pianta,  e vale  quella  pianta, 
che  si  riproduce  per  mezzo  di  gemme  rar- 
pomorft  senza  il  bisogno  di  fecondazione 
anteriore.  V.  Agamia.) 

AGAMI,  Sm.  V.  G.  St.  nat.  TVo- 

phiu  crtoitans  Linn.  Uccello  lungo  von- 
tidue  pollici , col  becco  simile  a quello 
de’  gallinacci , e lungo  ventidue  linee  , | 
rolla  coda  di  tre  pulltcì  all'  incirca  coper- 
to da  pennr,  chela  »opravanz«no;  ro'  pie- 
di di  cinque  pollici  vestili  di  piccole 
sqiiamnte.  (Siesta  voce  in  greco  vaie  am- 
mirabile. derivando  da  aganu  io  ammi- 
ro: rd  in  verità  ammirabile  é qticsU  uc- 
cello per  l'alTczioiicchc sposa  per  l'uomo.) 

AG.lMIA...d-9a-ni'H>.sr.V.G.T.Letl.  c Leg. 
Celibato  , 0 Lo  stato  di  una  persona  che 
nousi  marita,  (Da  aprir,  e pamoz  ma- 
trimonio. nozze.) 

AGAPE.  A-gà-pt.  Sf.  V.G.T.  Leti.  (In  giv 
nrrale  Cvril.i,  Benevolenza,  Amore.  Dal 
gr.  agapi  amore.  -2. St.  erri.  Conviti  sa- 
cri degli  aDlichicristiani.cr^i  delti,  nrr- 
ebeesd  li  dirigevano  a conferinare  il  lo- 
ro mutuo  amore.  L'abuso,  rlie  se  ne  fa- 
reva.  ne  prov  ocó  da'  t^ourilii  l'alwlizione.) 

.lG,\PETE..-l"9n-p«!-fe.Sf.pl.  V.  G.St.  erri. 
.Nome  che  si  dava  nei  primi  tempi  del 
rristianesimo  a certe  fanciulle  addette 
alla  chiesa  senza  volo  solenne.  Gne>l' or- 
dine quasi  monastico,  per  lo  almsare  dei 
sacerdoti , fu  abolito.  [ Dal  gr.  agapttos 
raro  , amalo.) 

AGARICO,  .-/-^-ri-co.  Sm.  V.  G.  T.  Bot. 
Agarico  biaa.’O , Fungo  raiartiro.  itolf- 
fwz  purganM  Prrson.  P'iingo  , rhe  nasce 
nel  tronco  dei  larici , ed  c senza  piede. 

H i il  rappello  dimezzato  , quasi  conico  , 
sogheroMi,  ramoso,  liscio,  e disuguale: 
nella  parie  superiore  gli  arrresrimcnti 
ondati , e graduali.  'i.at.  agarieam.  gr. 
o^ricon  , pers-  glwriqua , presso  quei 
di  Uarbi'ria  jarigam.  Si  narra  , avrr 
preso  nome  >ia  da  .^9rMi  0 Agaria  paese 
de'Sarmati , dove  una  volta  niiesU  pro- 
duzione iblMjudavz  , sia  dal  iìuinc  Agi- 
rò. |—i.  Agariro  miurrzIe.T.  di  st.  tul. 
Sostanza  bi.inrhissima . leggiera  , quasi 
spugno^,  e friabile,  che  trovasi  deposta 
Delle  fendilJiro  delle  mooiagoe  secon- 
darie. 

•\GATA.  A-ga-la.  Sf.  V.  G.  Si.  nat.  Selce 
di  una  pasta  più  lini . rhc  non  é la  ro- 
inuiie  , odi  diversi  rotori  , i quali  sono 
d ordiivirio  distribuiti  in  zone  parallele 
Ira  di  l»ro , o courrniriehe.  (Cosi  d ila  . 
|i.'r>  bc  la  )iriiua  volu  fu  Iruvutu  io  bici 
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Ita  prcéto  B ftuins  Arata.  0 Agato  uggì 
Itrilli.) 

.AGATA.  ,4-gA-ta  Sf.  OuelU  quanliili  di  Il- 
io , ch'empie  Ì‘agu  da  far  le  reti.  ( Da 

AGATARCHIA.  A-gn-tar-rhUa.  Sf.  V.G. 
Pulii.  Governo  bmno , 0 dove  [ è un  buon 
principe  . o dure  ) soltanto  i buoni  soni 
ammessi  al  governo. )(Di  apnihoz  buono, 
t arche  comando,  autorità,  prineipalo.) 

AGATIN.A.  A-ga-t't-na.  Sf.  V.  G.  St.  nat. 
Genere  di  conchiglie  della  classe  dell'  u- 
nivalve  (ovali  od  oblunghe  a motlodi  go- 
mitolo. Dal  Gr.  ajalhii  gomitolo. J 

AGAVVNO.  ^-.jo-fò-rio.  Sm.  V.  G.  T. 
Bot.  rntCHZ  i^riacia  Wild.  Pianta  . eh) 
ha  le  foglie  bislunghe  . abbracciafusto  . 
dentate,  «pinose,  macchiate  di  venature 
bianche;  i liori  circondati  da  brattee  alla 
base,  le  squame  del  calice  lanciotale,  a- 
perte , e pungenti.  [Arano,  sin.  Dzl  gr. 
a;giro«  nobile,  ammirabile,  il  cui  verbo 
è ajar-ome  io  ammiro  ; e ciò  per  la  bel- 
lezza de' su  li  (lori-l 

(.AGAZZA.  A-gà:~sa.  Sf.  Agassa,  aìn.  Uc- 
cello silvano , detto  ancora  Gazzera.  Gb. 
Dal  frane.  a93ra  pica , che  alcuni  trag- 
gono da  agucer  iu  senso  d' ìrrtlare  , per 
esser  questo  uccello  al  sommo  irritahile. 
altri  da  agnrer  piccare,  rom'^  da  piccare 
pira.  Il  Buliet  ha  il  celi,  agaa  pur  nel 
seiivo  di  pira  : e dire  che  questa  rblama- 
st  ne'  dialetti  di  Francia  , l>>nt«a  , Pic- 
rardi.i  , Guascogna , Poilcvia , Savoja  ed 
Alsazia  aigufZM,  agaehe,  ajaee,  agute. 
ed  aiqMrnsze.) 

(AG.AZZARE.  A-^x-xà~re.  N.  ass.  Mmlo 
bas-Hi.  .Ardealem-nle  stiizarsÌp?rragion 
dì  co£a  che  si  desideri.  Da  a supcrtl.  e 
dalfar.  ghetii  indignari.  Nella  stessa  lin- 
gua ghaxtrh  , in  ehr.  qwairaf  indignari. 
Anche  in  ar.  ighaxef  ira  accendere.) 

AGAZZ1.no.  .d-9a:-zì-no.S«n.  Boi.  V.  /Vm- 
no  g.tx:erimo. 

.AGENTE.  A~g}»-i«.  .**m.  Operante , Fac- 
ccolr,  ( Tutto  ciò  , rh.- agisce  , che  ope- 
ra sopra  una  ro  o,  o che  con  la  sua  azio- 
ne vi  reca  qualch-;  rambiammto  . ed  e 
l'oppo>lo  di  /AiziVnIc,  t*  .t/enie  es<4'nd<» 
la  cati-o  che  operi,  e il  f’usienfe  il  sog- 
giMlii  su  di  ruiella  agisce.  Dal  lal..49eRZ. 
eod'j.  che  h»  k>  stesso  srnsti.]— 3.  Ag.m- 
tc  d'alcunn  dii-iamu  Colui,  che  fa  1 fatti, 
o che  tratta  i negozi  di  quel  tale. 

.AGKN/.ARK.  .d-^cM-s/i-re.  Alt.  V.  A.  Ag 
g.mtilira,  .Abbidiirt.  |ln  provent.  agm- 
zor  ed  agmsar,  in  frane,  agencer  va- 
gtìono  il  ined  -sirnv.  lo  pers.  gìuiMio . in 
turco  9iw:e(,  in  illir.  9iz<iae  piilrher,  in 
ar.  ei'jeh  piiichrinr.  ) — 2.  In  signilir. 
neiit.  Piacere,  Aggradire.  ;in  gali,  jeo» 
piacere  , grado.— .1.  E neiit.  pass.  Ag- 
gentilirsi, Ahbcllird. 

AGKNZI.A.  .l-9rn-sì-a.  Sf.  Il  mini'*tero 
d'uu  ag.<nie.  (Di  a9eHl«.  Dire«i  in  frati. 
agence  , in  isiMgn.  ed  in  porlogh.  agett- 
cia  , in  iiigl.  agjitry.  V.  l'esempio  citato 
dalGh.: 

.AGEOMKTRI  A.  .-l-9e-<i-m«-lr*-a.  Sf.  V.G. 
T.  Leu.  Difetto,  ignoranza  di  grotneiria, 
o il.uiamcnto  dalle  sue  reg-dc  . dai  suoi 
prinripii.  ( Da  a prir.  e gaomeiria,  g ■<>- 
mrtria.) 

AGKR  VMA.  .<-ua-rn-«i-«.  Sf.  V.  G.T. 
Mrd.  Lo  stato  pelqnalesiron'ierva  la  for- 
za,rd  iivig-ire della  giovinezza  in  iin'rU 
avanuta.  [Lai.  agrrasia;  da  u priv.r 
gT«*  viH-rhiezza.) 

ViiKR  Alo. ./ gr-ro-fo.  .Sm.  V.  G B*.l.  \- 
«hilka  criMi  giuUa  , Erba  zolhua  , C.'ulo 
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r<>f(lìr,  MukIiw,  Eupatorio  di  Mfsiia.  A- 
rhif/rd  ajrrutwm  Linn.  rianla  perenne, 
rbe  dà  ie  foglie  lanrinUte,  uKuM  , se-* 
ghetuie:  ifìuriinrorimhoriftlreUo.[l.at. 
oj^eruton . Ur.  oyera(<m , da  a priv.  e fa- 
rvi* verrhiena  . perrhè  si  pretènde  , che 
il  fiore  d'una  pianta  di  qiirata  specie  con- 
servi langamente  il  suo  colore  senza  pa- 
rere che  invecchi-] 

[AIIKI  STIA.  Sf.  V.  G.  T. 

Mrd.  Diminuiioiic,  o privazione  assoluta 
del  gusto.  Ag|:estia, sin.  Daa  priv. e fcu- 
ttiro*  allo  a gnsiarc-i 

|.\GEVII.E.  Add.  fom.  V.  \- 

V.  e di'.-fgevole.J 

lAGEVIC.EZZA.  /<-ge-ri  Sf.  V.  A. 

V.  e di’  .•fjero/ejia.l 

[AGKV  ll-MKNTK.  Avt.  Y. 

A.  V.  e ili'.'/gfV'ilim'rUe.) 

A(iEVOLAMh.MO.,/-gr.ro  i.i  mZii  to.SiiJ. 
1/agi-volare,  Agevolezza,  |.\gev  iletza  sin. 

— 2.  I.eniiiiciiio,  .Ylk’viaiiicuto.  Lai.  le- 
nimen. } 

.Vi.EMVL.AllK-  .-/-ge- ro-linre.  .All.  Rrnder 
agevole  qua*!  Far  agile  . sjtedilo.  — 2. 
Keiider  maiiMieto  . curiose  .Addolcire  , 
.Ammansa re,  niim^liiare.  Appiacevolire. 
Lai.  lenire . mwtcere  , ^Mctlem  rrddrrt. 

— 3.  Aiulate. — Jl.  Sgravare,  Dimi- 
niiire.l 

.AlìKA  Ul.  ATO.  . /-ge-ro-lù-lo.  .Add.  ni.  da 
Agevidare. 

AtiiCVOLK.  A gé-t<hlf.  Add.com.  The  non 
ila  liiflIcnUà,  Furilo,  LipcM  a falica:  il  suo 
conirarioé  AlaUgovole,  Uisagevoh*.  J>al 
Ut.  nyo  in  agisco,  io  faccio,  e |H'riÌà  sr- 
coudù  la  sua  radice,  vale  falUhile . come 
dùogecole  valrfattiÙlecon  diflicoltà,  con 
Isteotn.  Lai.  /«leilif.— 3.  Por  Mansueto, 
Domestico  , Traitahile,  e simili.— >3.  Per 
Agile,  Chiaro,  Facile  ad  iulmdere. — 4. 
( Per  Destro  , Idoneo,  Pronto,  Alto— >5. 
l’rr  Lene , Blando,  ec  — fl.  Kiferito  a ca- 
vallo, asino,  mulo  ec.  vateConvodoad  es- 
ser ravalra'o.  Da  potersi agevulmenle  ca- 
valcane. tilier.) 

|A(>KVI)LF.  /f-ge-vo-le.  In  forza  d'avv.vale 
Agevolmente,  Fai  ilinente.  (L’uso dell'a- 
dieit.  in  forra  di  avverbio  s'iiicnnira  fre- 
quentemente nello  studio  della  lingue 
morie  e virenti.] 

AilKVOLH.MENTE/f-fe.ro  la-m«n-<c..Avr. 
Lo  stesso  che  Agevoimcnl  *. 

A(tL\OI.E7.7A.  -id'-ge-rr>-|^j-rff,  .Sf.  A- 
strallo  d'agevole.  (Agevolamento  , sin. 
I.at.  fariHuit,  cofnmmliirtj.  — 2.  Dome- 
stichezza, MansiiHuvline.  Lai.  mmizncfu- 
do.—^ì.  AITaHIilà,  Piaccvolcira.  Attratti- 
va. — 4.  Facile  intelligenza . Chiarezza.) 

ACKV0LIS,SlMA>1h.VTE.  ^f-je-eo-l.»-*i- 
Suiverl.d  Agevolmente. [I.al. 

/v/riN)ine.| 

A<iKVOI.IS.SlM(».  .-f-je-co-Iìz-jv-mo.  Su- 
peri.d'Agcvote.iLai.  farillimui.\ — 2,  iti 
forra  d’avv.  Facjlissimamenle. 

AtitVoL-MKM'K.  /-f-ge-rof— meii-fe.  Avv. 
t%-n  agevolezza.  Senza  diflìe<dtà. 

[AGEZIO.NE.  ef-gc-Ji-ó  «e.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di’  Abhitxione.] 

-AGtlAFFARK.  Assaf  fa  re.  .Alt.  V.  A. 
I o stesso  che  .AccafTare.  A . 

AGGALLAIICCIO,  e ACGALI.ATIVO. 
Ag~gfil-la-t'*f-rio-  .Add.  m.  T.  Idr.  Ag- 
giiMìlo  di  terreno,  ihr*  ha  iialiira  di  ag- 
gallato.  (V.  Aggattnio.j 

AtiCALLAIU.  Ag-ijal-Uì  fo.  .»^m.  T.  Idr. 
Quel  terreno  mobile,  c ^o^^lce  <he  spes>o 
incontrasi  nelle  paludi,  e r he  alcune  vol- 
te forina  iin'iso.a.  fre"^  altrove  que- 
sta To  e dall'.Lil.  u fullu  : quasi  voKsse 
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dirsi  terreno  raobila  coma  cosa,  che  va  a 
galU.  Debbo  ora  notare  il  pera,  ghalyen 
che  dinota  il  limo  nero  , il  qtrale  trovasi 
nelle  paludi.  Trovo  anche  in  ar.  gluiil 
depremior  terra  , aggiol  terra  . pulvis  ] 
AGGANGHERARE.  A^~g(m-ght-rà-r«. 
Neut.  pass.  Propr.  Star  saldo  come  in 
gangheri.  Voce  scbenevoic.  — 2.  (Dicesi 
anche  mctafor.l 

(AGG.ARUARE.  A$^r-bà-re.  Atl.  l.o stes- 
so, che  Garbare.  Dare  garbo.  Dar  forma 
garbala  a choirbessia.  Negli  altri  vncah. 
e registrala  come.  V.  .A.  e pupolares4'a  ; 
ma  il  Gher.  nell' op.  rii.  avverte,  che  in 
detto  scuso  essa  trovasi  usala  nelle  polite 
e nobili  scriUiire.conic  sono  tulle  quelle 
del  Sederini , il  quale  sebbene  non  sia 
moderno . non  è neppure  antico.] 

[ AGG AH U AT  A M K > TF . . Ig  9(rr-ha-fa*mM* 
le.  .Avv.  t'on  garbo.  Cher.l 
l-AtìGARIIATLSSlMAMKMK.  Ag^gar-bn- 
tit-»i-mti-men‘fe.  Sup.d'Aggarbatamrii- 
U*.  tfher.] 

I VGGAKUATO.  Ag-gar-hà-to.  Add.  m. 
d'-Aggarltare.  Che  ha  garbo,  eqtiindi  pia- 
re altrui. Glier.  (t,Vucsia  V.  è usitatisslina 
nel  dialetto  iiapolit.]  — 2.  E per  sin.  di 
Garbato  vale  Grazioso  , tìriiiile.] 
rAtKìAHKGGIARK.  Ag-ga-reg-gia-re.  V. 

(iartggifìre.  Gher.  V.  Aceniidcscenderr  l 
{AGGATTONARE.  -fg-jiiWo-Ma-re.  All. 
Questa  voce  e9|irìmc  presso  i earriatori 
phani  queir  accostarsi  lentamente  e di 
nascoso  al  salvaggtiintr  col  corpo  quasi 
sdraiato  sulla  terra,  di  modo  che  le  varie 
prnmineflze  di  questa  lo  tolgono  alla  vi- 
sta dell’animale  insidiato,  appunto  come 
soglinn  fare  I gatti  quando  cercano  d'av- 
vicinarsi alla  preda,  tiher.] 

[ .AGG  .A  V ETT  AR  E.  Ag^xt’X'ti-tò-re.  All , 
Art. Mesi.  Riditrre  in  gavette  come  dico- 
no i Minugiai,  .AcciamMlare  per  ridttrre 
j in  ciambelle,  lo  che  dicono  i Romani  an- 
j che  Aggavetlare.j 

AGG.AVIGNARE,  i^f-ga-et-gnà-re.  All. 
[Secondo  il  siionodella  vocedovrebbe  si- 
gnilicare]  Pigliar  per  le  gavigne  (parte 
del  rollo  confinante  con  le  mascelle.  V. 
f/ot-igne.  Ma  negli  esempi!  rbe  se  ne  re- 
cano , par  che  vaglia  piuttosto,  Prendere 
con  forza,  e Tenere  stretto.  In  gali.  gohh. 
in  irland.grit-am,  secondo  il  Bullel, affer- 
rare.— 2.  Per  Pigliare  ima  rosa  in  manie- 
ra . rhe  la  mano  (K>ssa  stringere  con  faci- 
lità. 

AGGAVHìXATO.  .dg-ga-vi-gnd-fo.  Add.m. 
da  Aggi  vigna  re. 

.AGGECt'HIMENTO./dg-gce-chi'fnén-to.Sm. 
V,  A.  L’aggi'rrhire.  f Abiezione.  Lai.  de- 
tntsf io,  abjerdo  — MGb.  registra  un 
esempio  moderilo  dei  Sali.  Èros.  io». 
I.  .le.'t.i 

AGGP31CHIRE.  /Ig-gac-chi-rc.  Neul.  |>ass. 
V.  A.  [che  romunemenle  si  spiega  per 
l'miliarsi,  Abbassarsi,  Dvchinarsi  : ma  è 
di  dubbia  eaisleoza.  V.  il  dizkio-  di  Tra- 
matrr.] 

AGGELARE.  Ag^f-là-re.  Att.  r N.  ass. 
Indurre  gelo,  Raffreddare.  — 3.  E oeut. 
pass.  Agghiscriarsl , Congelarsi. 
AGGELATO.  Ag-gt-la-to.  Àdd.  m.  da  Ag- 
getare. 

AtiGEL.AZIONE.  yfg-ge-la-s iù*ne.  Sf.  Lo 
aggelare.  [Lat.  rongelcz/io.] 
.AG<;E.NTII.IRE.  A^n-tm-re.  All.  Ren- 
der gentile , Aggiunger  gentiirrzv. 
[AtìGERATO.  yfg-ge-rò-to.  .Add.  m.  Por- 
tato d’ un  luogo  rd  im  altro,  c quivi  ar- 
rmnifhto.  Lat.  ugg  ntus.  f^h.| 

AgCiLRF..  Ag-gt-rr.  Sm.  V.!..  Argme,! 
h* 
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Rialto  : dal  lai.  oggar  , cha  vale  altret- 
tanto.] 

(AGGERMl.NARK.  Ag-g*r-mi-nà-re.  Alt. 

e N.  ass.  T.  Mar.  V,  f«erMinara.] 
[AGOF.SSARE.  Ag-gea-^r$.  AU.  V.  A.  V. 
e di'  /dggvMiglior*.  In  pera.  hug.  compla- 
nare , recte  disponere  , j<uak  cooipUoa- 
Uo.  In  ebr.  «fiaeer,  agguagliare , Appia- 
nare. Si  sa  cheli  j si  cangia  làcilmeule 
in  G.j 

.AiRiESTI.A.  .-Ig-ge-tl’v-fl.Sf.V.  G.  Maiiran  ■ 
za. o privaziuiie  sssolutadcl  gusto.(V.  io 
Agfustia  la  sua  derivazione.] 
AGGETTARE.  Ag~g«l-ta-rt.  Xeni.  a«.  1’. 
di  .Arch.  S|>orlare  in  Riora,  Uscir  dalia 
dirittura,  e pivmlio  d’ un  muro.  {Lat- 
prominere.  Aggfttar»  è quasi  gettar  ver- 
so il  di  fuori.  V.  6’etMre.] 

AGGETTA  IO.  Ag-geMa-(o.  Add.  m.  ila 
Agireltare. 

[.AGGKìTIVARE.  ^g-gel-fi-eà-r*.  Y.  A>1- 
' * dieltìpnrr-  Da  Aggettivo,  tìh.] 
.AGliETTIVO.  e AtìblHETTIVO.  Aj-gtf- 
li-xii.  Sm.  Lo  Messo  che  Addieltivo. 

A(ìG ETTO  .^fg-gàl-fo. Sol. T.di  Arcb.S|K>rl». 
Ciò  che  aggrlU  , che  sporU  in  fiiora  del- 
la dirittura  d'iio  muro.  (Lat.projartMrii.  ] 
AtiGIlKRMIGLIAHE. 

All.  Pigliare  lenendo  eoo  forza,  u gher- 
mendo. [ V.  (rhenmff.) 
AGGHEROXATO.  y4g-gAe-ro-*id-fo  Add. 
ro.  Fatto  a gheroni  (a  peiii.edicrsi  pru- 
prìam.  di  veste.  —3.  E per  similii.)  — 
3.  K neU'araldiu.  dicesi  dell'arme  d i più 
I rotori , che  anche  dicasi  a spicchi,  (iàit'. 

I trgmenfulHS.) 

AGGHIACCIAMENTO.  /4g-ghv®c-c»a-mdn- 
fo.  Sm.  L'agghiacciare  , t'aMigelamento. 
AGGHIACCIARE.  Ag^kiae-eiè-r9.  AU. 
(Propriam.  Ridurre  l'acqua  in  [una  mas- 
sa solida  o sia  io  ] ghiaccio,  ed  in  gene- 
rale.] Far  divenir  ghiaccialo  , Rappren- 
I dere  in  ghiaccio  , Congelare.  (Ghiaceia- 
I re,  sin.  (V.  Aggtlan.)  Lat. glacizire,  J 
— 2.  E per  similit.  Raffreddare,  e Rap- 
prendere quasi  come  ghiaccio.— 3.  Nel 
signillc.  neul.  « oeut.  pass.  Congelarsi , 
Divenir  ghiaccio  , o ghiaccialo.  — 4.  Por 
divenir  freddo  a guisa  di  ghiaccio.  Agge- 
larsi. — 9.  Dkesi  melaf.  che  la  paura 
agghiaccia  il  sangue  nelle  vene  , e |>er 
estensione  si  dke  ancora  delle  cose  im- 
materiali. 

AGGHIACCIATO.  Ag-gkiat-ciàAo.  Add. 
m.  da  Agghiacciare.  Lo  stesso  che  Ghiar- 
ciato.  — 3.  Per  Posto  nell'  agghiaccio. 
(.Hrtaf.  nel  1.  signif.] 

.AGGHIACCIO.  Ag-ghiàf-fia.  Ou<*l 
prato , 0 campo , dove  i pei'orai  rinchiii  - 
dono  il  gregge  con  una  rete  , che  lo  cir- 
conda, (tìiaciglio.  Lai.  woudea,  Gr.  man- 
dm  , da  giacerà.}  — 2.  In  Mario,  vale 
Ghiaccio  , Manovella  del  timone  . Barra 
del  timone , ed  à un  lungo  legno  ferma- 
to ad  angolo  alta  testa  del  limone,  rhe  si 
prolunga  dentro  del  bastimento  in  dire- 
zione inclinata  , e serve  per  far  girare  il 
limone. 

AGGHIADAMENTO.  Ag-ghia-da-mén-to. 
Sm.  Lo  agghiadare. [Inttriizimeoto.  prn- 
dotto  da  eccessivo  freddo.  Lat.  horror, 
mcmhrortfm  forpor  a frtgor#.] 
.AGGHIADARE.  Ag-ghia-dà-rt.  (X.  ass.  e 
neiil.  pas-s.]  Sentire  , o patire  eccessivo 
freddo-,  (da  ghiado  insignilkato  di  ghiar- 
ciò,  .Agghiacciare.  Divenir  come  ghiado. 
Lai.  atgtre.  — 2.  All.]  TrafiggtTc.  v fi- 
gurat.  Trapassare  il  cuor  di  dolore,  f Fe- 
rir di  glùad»  , rioò  di  coltello  ditto  gf>z- 
diMZ  in  lat  ] 
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AG<^IIIADATO.  A^hiit-dò-io.  Aild.  ni.  lin 
AggbUOsre.  Uiieoulo  conir  ghiado. 

Per  TratUlo  cum«  di  ghiado  . o rolleltu  , 
Addoloralo. 

AUUUIETTIVAMENTE. 

Avv.  Anododi  aggbietUvo.  {V. 
Agg$Uivammt$.\ 

AliGUlETTlVO.  .<^AMr-lt.vo.  V.  Agget- 
tivo. 

AGGIACIENZIA,  o meglio  AGGIACENZA. 
Ag-gia-etinsi-a.  Sf.  ApparlODcnia,  Per- 
Uneoxa . o veramMie  Adiaecnu.  [Lai. 
udjaemlùi.) 

AGGIACERK.  Ag-gi0-c4-re.  N.  paM.aiMai. 
EMOre  adiaumte  dal  Lai.  udjareo,  ma  si 
usa  per  similil.  nel  signiiic.  d' ASarsi, 
Essere  loavenieote,  (Star  bene,  Esser  beo- 
fallo]  e sinili. 

AGGlNOCailAMEMO.  ydp-m-Moc-rrhro- 
mtn-to.  Sro.  V.  A.  Ingiooccbiatione,  I.0 
iogioocebiarsi.  (Lat.  genu/Taxto.] 

AGGi.NOCCHlARE.  /Jp-gt-iu>r-eAiò-r«.  N. 
pass.  iLosles8ocbrJlogiDocchiare.(Lat. 

i/em/Ieclere.] 

AGGIO.  A^gio.  £m.  Quel  vaotogglo  , che 
si  dA  0 riceve  per  aggiusunneoto  della 
«aiuta  d' uua  moDcla,  a quella  d'uo 'altra 
ovvero  per  barattare  la  mooeta  peggiore  ; 
eoo  la  migliore.  Agio  sio.  (Molti  traggo- 
no qoesta  voce  per  aferesi  da  ponfaggio, 
essòdo  appunto  un  vantaggio , che  si  ba 
sul  cambio.  Ma  giova  ricordare  l'ar.  t|ia- 
re  emolumenlu.— S.  Età»  dal  frao.  Age, 
che  acmbra  derivato  dal  gali,  uow  ciè. 
E in  questa  slgnificazioue , non  si  dee 
wrlverlo  con  un  g , e perché  Uitl't  deri- 
vati dal  frane,  idioma  appo  noi  acquista- 
rono , come  nota  il  Gh.,  la  desioesua  io 
aggio , e perché  ancora  lo  si  confondereb- 
be io  quel  modo  con  agio,  che  ba  lutl'al- 
tre  sigoifteaiiooi.) 

AGGIOGARE,  ^f-gio-gò-re.  Alt.  (V.  Gio- 
go.] Mettere  sotto  il  giogo,  e si  dice  pro- 
priamente de'  buoi  . che  si  dice  anche 
GUigoere  ; e il  suo  contrario  è dt^iugoc- 
re.  [Lat.  jimgerr.  — 2.Per  sìmtlil.  Ar- 
compagnare,  Mettere  ioslrme , Congiun- 
gerc.J 

AGGlOGATO.ydg-gio-gà-lo.  Add.m.da  Ag- 
giogare. 

AGGÙHÌI.IATO.  Ag^io-glià-to.  Add.  m. 
V.  A.  Alkigliato.  [Mescolato  col  loglio.  0 
giogliu— Giogliato.  sin.  Lat.  cum  folto  ] 

AiìGlOli.NARE.  /fg-gior-fiù-re.  Att.  Asse- 
gnare il  giorno  , Terminare.  (i.at.  dtem 
direraj.  — 3.  £ si  dice  ancora  Aggiorna- 
re il  giomo.— 3.  In  siguilic.  neut.eoeut. 
pass.  Parsi  giorno.  Spuntar  l'aurora.  In 
questo  sigiiilic.  fu  usato  anche  attita- 
tnenlr. 

AGGIORNATO.  ^4g-gwr-nà-lo.  Add.m.da 
Aggiornare.  Che  gli  è stalo  assegnalo  il 
giorno , preiissu  il  irrmioe.  [E  si  UM  an- 
che in  fvCM  di  Hist.] 

AGGlOTTAtlGIO.  .^g-giot-ldg-gio.  Sm.  T. 
di  Comm. Traffico  nsurario,  che  si  pratica 
in  alcune  piane,  col  comprare  o vendere 
in  rfTctio,  0 OUiiiamentc  asioni.  0 scritte 
di  commm'io,  sperialmente  allorché  ca- 
dono in  discredito.  (In  frane,  ogiofoga  é 
l'aiion  di  vrndrrr,  o comprare  de'bigliet- 
ti . sopra  tutto  su' fondi  pubblici,  per  ti- 
rarne illceito  profitto.  V.  Aggio.] 

(.\GGIOVARE.  Ag-^-vd-re.  Att. Giovare, 
Aiutare'— > Lai.  adjurare.  V.  Aceoodo- 
scendere.]  ; 

AGGIRAMENTO.  ^t-ra-«fu-lo.  Sm. 
1/  aggirare , Noviroenlo  in  giro.  — 3.  ' 
Yale  anche  Pensiero,  (Sofistieberia.]— 3.  j 
Per  Aggirata,Circaixione,GiM,Gira>oUi;  I 


e figurai.  Rigiro.  Aivolgimenlo  di  paro- 
le, e simili.  — 4.  (luganno,  Raggiro. | 

AtiGIR.YNDOI.A.  ,-fg-gÌ-rdfi-do-ld.  Sf.  Gi- 
randola, Aggiramento. 

AGGIRARE.  .<dg-gt-rà-re.  Att. Circondare, 
Circuire , Girare.  —2.  Per  metaf.  Aggi- 
rare UDO , quaai  traviarlo  dal  buon  sen- 
tiero . vale  Ingannarlo . o eoo  parole  , 0 
con  (bui.  — 3.  In  algnific.  nent.  e aeut. 
pasa.  Muoversi  io  giro.  Andare  attorno. 
In  qoMto  sigoific.  fu  UMlo  anche  attiva- 
inente.-4.[F^r  metaf.  Aiiolgersi,  .Ywol-  ! 
pacchiarsi , Non  ne  troiare  il  bandolo  , 
Non  trovare  né  via,  nè  verso  di  far  chK- 
rbessia>9./lggirar  ateeome  un  paleo  vale 
AITatirarsi  molto  sena  nulla  risolvere.] 

aggirata.  Ag-gi-rMa.  Sf.  Aggiramen- 
to intorno  a un  luogo.— 2.(Metar.  Ciur- 
mrr'ia , Inganno,  .Yvvolgimento  di  parole 
per  ingannare  ] 

AGGIRATO.  Ag-gi~rà-to.  Add.  m.  da  Ag- 
girare. 

AGGIR.KTORE.  /4g-gt-ra-fó-r«.  Vrrb.  m. 
Colui,  che  aggira.— 2.  Per  ingaonatore, 
Barattiere , Truffatore. 

AGGIRATRICE.  Ag^i-ra  trì-ct.  Yrrb.  f. 
Colei,  che  aggira. 

AGGIUDICARE.  Ag-gia-di-rà-re.  Att-  As- 
segnare a qualcuno  cbeccbeaaia  per  seo- 
tenu.  (Dal  lat.  adjudiear».  '—2.  Conce- 
dere, AUrìbnire.  — 3.  E neut.  paM.  in 
signif.  di  PromrtiersI  solennemente. 
aggiudicazione,  .«d^'u-di-eei-sió-iie. 
Sf.  L’aggiudicare.  (Dal  Lat.od/Wteorio, 
onte , che  vale  lo  stcaao.  — 2.  L'assegoa- 
sioiM  d' una  proprietà  a’  creditori  che  vi 
abbiano  diritto,  od  a chi  concorrendo  al- 
Tincanlo, abbia  fatta  l'offerta  più  vantag- 
giosa. —3.  Asspfptaiione  di  una  proprie- 
tà a titolo  di  affitto  o di  altro  simile,  die- 
tro incanto.) 

AGGIUG.NENTE.  Ag-giu-gnèn~te.  Pari. 
Che  aggiugne.  Che  arriva. 

.\GGIUGNERE, e AGGIUNGERE.  Ag-giU- 
gne-re.  Alt.  anoin.  (.Iggiungere,  Arroge- 
re,ski.  Y./fpgvHngere.— 2.  Insign.  neut. 
asa.  .àiimefitare,)  Acrrescere.  — 3.  Per 
Pigliare  in  rompagnia , Arrompagnare , 
Aecoppiare.— 4.  Io  siguifir.  di  Perveni- 
re . Arrivare , areompagnato  col  terzo,  0 
quarto  caso.  — 6.  E neut.  pass.  Unirsi 
insieme  in  qualsivoglia  mmio,  Congiu- 
nersi , e diresì  tanto  delle  persone,  rhr 
elle  oise  inanimate.  — 7.  Parlandosi  di 
malattie  , vale  Avventarsi , Appiccarsi  , 
Attaccarsi. 

(AOGIUtiNINFI.NE.  .^dp-giu-jpiin-p-ne.Sm. 
Paregnge.  Figura  gramm.  |)cr  cui  si  ag- 
giunge una  sillaba  in  line  d'  una  parola 
come  dicendo  liet  per  li.) 

(AGGlUt>NlNMEZZO..,4g-giw^nin-m^;-zo. 
Sm.  Figura  grarom.  |>er  cui  si  aggiunge 
in  mezzo  alla  parola  uua  lellero.o  sillaba, 
come  yf ivrgwidiorlté  per  .-/rregnacàé.) 

(AGtìIlHiNINN.VNZl. 

Sm.  Figura  gramm.  per  cui  al  principio 
d'una  parola  s' aggiunge  lettera,  0 silla- 
ba. come  luiuMo  per  tutto.) 

AGGUiGMMENTO..<4^u-gn»-inéR*to.Sm. 
L'aggiugnere. — 3.  PcrCongiugoimento, 
Congiunzione. 

AGGIL'GNITORE.  Ag-gia^i-tò^e.  Yerb. 
m.  Che  aggliigne. 

AGGIUNGERE.  /d^«m-ga-r«.  Y. 
gitere. 

AWIUNGIMBNTO.  vdg-gtun-gv-méiv-lo. 
Lo  stesso  ebe  Aggiugnimenio. 

AGGIU.NTA.  Ag-giitn-ta.  Sf.  Giunta  . Ag- 
giugnimenio.  |l.at.  additamentHm  , ac- 
cento, eonUlari^m.} 
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(AGGIU.'^TARE.  Ag-gim-tà-re.  Alt.  Ac- 
crescere. Uj  Aggiunta,  lo  ispagn.  a por- 
togh.  yijunfar.— 2.  .N.  pass.  Per  Cougiuu- 
gersi,  Aonnsiarsi.  Gb.j 
AGGIUNTATOHE.  Ag'gian-ia-tó-re.  Sm. 

Lo  stesso  che  Giuntature. 

AGGIUNTIVO.  /fg-giurv-G-t'o.  Sm.Loslc^ 
so,  che  Addietlivo. 

AGGIUNTO.  Ag-giuivAo.  Add.  m.  da  Ag- 
giugnere.  — 2.  Per  Congiunto.  — 3.  E 
in  forza  disusi.  Epiteto,  Addietlivo.  (Fra 
Aggiunto  ed  Epiteto  havvi  però  una  no- 
tevoledifferenza.;V.  in  A'pitcto.)— 4. Nel- 
lo stesso  senso  susl.  vale  nell'  uso , e se- 
gnatamente negli  affari  civili.  Ajuto,  Col- 
lega , Ministro,  il  quale  venga  associato 
ad  un  altro  (ter  aiutarlo  e concorrer  seco 
nelle  funzioni  del  proprio  uffizio.  Corri- 
sponda ai  lai.  .idjutvr,  e i Romani  ivra- 
vetano  di  molle  specie. -3.  Circ(»sianza.] 
AGGIUNTIIRA.  Sf.  V.  A. 

Aggiunziunr,  Aggiugoimenlo. 
(AGGIUNZIONE.  .-Ij-giun-siù-ne.  Sf.  V. 

ylggiugnimenlo , .d(]|piuiita.] 
(AGGIURARE.  Ag-gia-rà-re.  All.  e neut. 
ass.  Y.  A.  Giurare,  e talora  auche  S.:od- 
giurare.  V.  AccoDdescrndere.] 
(AGGIURAZIONE.  yfp-piu-ra-itp-ne.  Sf. 
V.  A.  Congiura,  Cospirazione.  Lat.  ron- 
juraiio.  L'.Vccaderaia  della  Crusca  dice, 
rhe  alcuni  lesti  hanno  nmgiwrozione. 
Questa  avvertenza  dà  motivo  al  Gb.  di 
dolersi  di  queirAccademìa,  perchè  essen- 
dovi di  sinatti  testi,  siau  piuttosto  regi- 
strata la  cattiva  lezione , ebe  la  buona 
con  la  voce  congiurazione.] 

AGGI  USTABILE  .-Ig-gw-erA-ài-le.  Add  .com. 

Che  può  Aggiustarsi, (Aggiustevule, sin.) 
AGGIUSTAMF.NTO.  Ag^u-i»a-’min-to. 
Sm.  Accomodamento, Acconciamento. Ri- 
coaciliazione  , Accordo  Ira  le  parti , che 
sono  state  in  discordia.  (Lai.  pax  , con- 
cordia, fraiuacfto.l 

AGGIUSTARE.  /«g-giu-Jld-re.  Att.  Ridur 
le  cose  ai  giusto,  e debito  termine  . Pa- 
reggiare. [Lai.  exaeguare , ad  justam 
meneuram  redigere.]  — 3.  Per  Imitare  , 
e Contraffare. — 3.  (Per  metaf.  Adattare, 
Accomodare,  (nel  qual  senso  gli  spagn. 
ed  i portogh.  hanno  ojustar  , gl’  Ingl.  io 
adytMZ.^ 4.  Confortare,  Ristorare  , Ri- 
focillare. Gh.)  — 5.  Aggiirsiar  0*40 , vale 
Aggiugner  fede,  Dar  fede,  Credere.  — 5. 
Per  Pagare,  Saldare  il  conto.— 6.  E neut . 
pass. Accomodarsi,  Appressarsi,  dal  lat. 
juix/tf.ondc  pure  I proveoi.elibcro  ojii- 
star  Unire,  Porre  dappresso.] 
AGGIUSTATAMENTE.  ^g-jiu-Jla-to- 
m^n-fc.  .Avv.  Con  oggiostateeza,  In  mo- 
do aggiustalo.  ( Lat.  roneiiuva  , eonve- 
nien/er.] 

AGtUUSTATEZZA.  Ag-guà-sta  tés-tu.  Sf. 
Buona  e convenevole  maniera  d'opcrari', 
Puninalilà.E>attczzi.  [Lat.concinnituJ.] 
AGGirSTATISSIMAMENTE.  .fg  giu-stu- 
(ia-ji-nva-mtf<v-re.  Superi,  d'  AggiUAlata- 
menle. 

AGGIUSTATISSIMO.  Ag-giu-eta-tìi-si-mo. 

Superi,  d' Aggiustalo. 

AGGIUSTATO.  Ag-giu-$tà-to.  Add.  ro.  da 
Aggiustare.  —3.  Dkesi  Uomo  aggiiBla- 
to,  di  ehi  si  governa  orile  sue  azioni  con 
misura.  (Lat.  moéeratus,  prvidmi.] 
AGGIUSTATORE.  y4g-gvu-alo-ló-rt.  Verb. 
m.  Colai , rhe  aggiusu.  — 2.  E Aggiu- 
statore è quegli, che  nella  zecca  aggiusta 
Ir  monete  col  peso. 

(AGGIUSTEVOI.K.  Ag^iu-eU-vo  le.  Add. 

rom.  V.  AggiH»tabile.\ 

(AGGLOBARE.  Ag-glodfà-re.  AU. 
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hir« , «ùi.  RtCfo^Ut'r*  in  inaMs  quwi  • 
torm»  di  irlolw.  Ut.  globar$.^i.  IVr  A*- 
iroaiiKilare  . Lil-  gtomtrurt , agglomera- 
re. iìh-I 

[ACJfiLOMKRARE./lf^io-int-nWe.N.  p»a. 
Air^oiniloltre,  AKfrrupparr.  l»«l  l»l.  Ag- 
gfomernre.Vnnc.  Aifghmérer — i.Nciit. 
fiBSs.  l'nir»! , AfrgiimfC<^i  iowfmt , Al- 
tarr«r»i,  ('^giungerci.) 

lAUfilAlTlNARE.  Ag^hUi-fUt-re.  Alt.  In- 
rnllarf . AtUcrarf . Congiuogore  rou  glu- 
tine. Dal  lai.  —1.  >.  pa«. 

Atiarrariii  . l'uirsi , Farpresa  iuMeme, 
|.al.  eonl'ifere.J 

(Afirir.rTlNAZIONK.  Ag^**-H^-sió-t%e. 
Sf.  M«ì.  Appla^lrìcriaiiirnlo,  l'uHutc.) 

ACÌGOBRIRH.  »N.  ass.  Diicn- 

tar  gobbo,  —i.  (Figurai.  |>ct  Affai* bi- 
narsi, eio^  Solloporsl  a fatiche  smodale.] 

AGGOBBITO.  Ag^gob-bì-to.  AdU.  m.  Da 
Aggobbire. 

[AGGÓI.P.KCr.HIARE.  Ag-goi-jtar-ckià-n. 
A>vituppare,  Aggirare,  e oeul.  Avvilup- 
parsi, Aggirarsi,  Affaticarsi  in  vano.  Lo 
«lesso  che  ori'ulpacchKirr  : poiché  la  ple- 
be Fiorentina.  suol  dire  jolpc  per  volpe. 
V.  l'etimologta  di  avvolpacchiare.] 

AGGOMITOI.ARK.  .d9-90-mMo-lò-r«.  All. 
Far  gomitolo.  (Lai.  ojjlomarare.  V.  in 
/fygfomerfire.l  — S.  N.  pass.  Rammuc- 
rbiarsi.  Farsi  una  palla.  (Ul.jloèora.  V. 
In  .-fijylotar*.) 

AGGOMITOLATO.  /d^po-mt-ro4o-lo.A«ld. 
m.  da  Agfooiilolare. 

AiRiOTTAttE.  ..dj-jol-f^-re.  T.  Mar.  Alt. 
Cavar  l'acqua  cnirau  nel  naviglio  con 
islrumenlo  atto  a ciò  , e rigeiiarla  io 
mare.  (Dal  lai.  oh  che  *\*rvM  vale  priva- 
fione  , e juila  goccia,  quasi  cavar  ogni 
goccia  d’acqua  dal  naviglio  — Lai.  ten- 
rinam  e^honrire.— 1.  E in  signif.  oeul. 
ass.] 

AGiiOTTATOJO  ><9-50f-to-ró->J.  Sm.  T. 
delle  Saline.  Recipiente  d'acqua,  di  cui 
si  travasa  con  huglioU  in  allru  vaso. 

AGGOTTATLRA.  Ag-got-ta-lii-ra.  Sf.  T. 
Idr.  L’uperaxione  dell  aggotiare. 

AGGRADARE,  yfg-gro-dà-ft.  V.  --Ipsrti- 
dire. 

AGGRADEVOI.R.  Ag-gra-dé-vo^e.  Add. 
com.  Che  è a grado,  Cbe  piace,  Che  sod- 
disfa. 

AGORADEVOLISSIMO.  /fj-jro-de-t'o^ii- 
Superi,  d'  .Aggradevole. 

AGGUADEVOl.MEME.  Ag-;gra^$-tct- 
mén-u.  Avv.A  grado, Con  piacere. 

AIMÌRADIMENTO.  Ag-gra-di-mén-lo.  Sm. 
L'aggradire,  Gradimento,  Compiaeenta. 

AGGRADIRE,  e AGGRAD.ARE.  Ag-gra- 
dl-re.  Alt.  e ncut.  pa»s.  Essere  a grado, 
o in  grado.  Piacere,  Soddisfare,  (l-al. 
ylactre  . arridere  , grnlum  f««.  In  \iro-  i 
venr.  agralar  ed  agradar  , dal  lai-  gra- 
htm  eu<  esser  grato.  V.  Grrado.— 3.  Per 
Gradire.  Aver  in  pregio  (Dal  lai.  gratam 
habere,  V.  Greulo.  In  breiu  grataat  gra- 
dire. da  grn(  o gròd  grado,  piacere,  con- 
tento. In  gali,  gradhate  amare  , alima- 
re , da  gradh  amore , affeiionc.  - 3.  Meri- 
tare , Acquistare.) 

AGGRADITO.  Ag-gra-di-to.  Add.  m.  Da 
Aggradire. 

AGGRAUUIRE.  Ag-gra-du-\-re.  N.  pass. 
Cattarsi  benevolenia.  Farsi  grato. 

AGGBAFFARE./ft^^of-fà-ra.  AU.e  neut. 
ass.  {Pigliar  col  grafBo,  raflio  u rampino, 
[che  I fr.tnc.  dicono  agraft  —3.  Pigliare 
con  viiileiiu),  Aggraiicire.  [In  Ted.  grri- 

fen  ri)  (rg<eiYcH  prendere  , afferrare.  In 
ireil.  krafiì  vale  il  miiic.-iino,  ]— Fer 
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meiàf.  Carpire , Rapirà.  V.  Aggranfiare  , 
a Aggraffignare.] 

{AGGRAFFIGNARE.  Ag-grof-^-gnà~rt. 
All.  Aggraffare,  Aggranfare  , Aggrappa- 
re, Aggrancire,  Abbrancare,  ..djferrnre,  e 
aimili.  Gb.) 

AGGRAMPARE.  Ag-gram-fò-re.  (V.  Ag- 
grappare.) 

.AGliRANARE.  Ag-gra-nà-re.  V.  A.  Gra- 
nire. V, 

AGGRANCHIARE. /d^-gron-chiA-re.  Neut. 
pass.  (Esser  preso  dal  granchio  . Si  dice 
princinalmente  delle  dila  . quando  per 
sov  erchio  freddo  si  assiderano  , e si  pie- 
gano a guisa  delle  gambe  de'  graurhi. 
(Lai.  ohrigere,  (rigore  ronlraht.) 

AGGR  ANGUI ATISSIMO.  /ig^runehto-G*- 
ri-mo.  Superi.  d’.\ggraiichi«io. 

AGGRANaUATU.  Ag  grare-ehiò-tc.  Add. 
m.  da  Aggranchiare.  Assideralo,  Freddo. 

AGGRANCIRE.  Ag-gron<i-re.  All.  (Pi- 
gliar con  violenia.  Aggraffare.  Y.|  Cnci- 
rare,  Grancire.  tsin.j 

AGGHANDIMEN TU.  Ag-gron-di-mén-to. 
Sm.  L'Aggrandire.  Il  divenir  grande. 

AGGRANDIRE.  Ag-gron-di^e.  Alt.  Ae- 
crcsccrr,  Far  grande.  (V.  in  brande.  Ag- 
grandare,  Ingrandire  , sin.  Lai.  aagere, 
ampli/lcare.]  — 3.  In  signilic.  netti.  Di- 
venir grande.  (Crescere.) —S.  H neni. 
pass.  Pavoneggiarsi , Ingrandirsi. 

AGGRANDITIS^IMO.  Ag-gran^ùt'is-ei- 
mo.  Saperi,  di  Aggrandito. 

AGGRANDITO.  Ag-gran-dì-to.  Add.  m.  da 
Aggrandire.  Divenuto  grande. 

AGGR  AN  DITORE.  ^g-grcm-di-tù-ra.Verb. 
m.  MagiiiUcatore.  [Che  aggrandisce.] 

AGGRAPPARE,  e AGGRAMPARE.  Ag- 
grap-pà-re.  All.  Pigliare,  eteiier  forte cuu 
cosa  adunca.  Abbrancare.  (Aggratnpare, 
sin.  In  breil.  Arupn  Aggrappare.  Lo  stes- 
so vale  il  g«A.  greipan,  onde  pur  gl  lngl. 
hanno  fogripe  Prender  con  le  dita  chiu- 
se , Friuìder  net  pugno.  Lai.  orripare  , 

I unrti  manihHipreXandare.]— 3.E  neut. 

j pas».  Appiccarsi  colle  mani  tdonche,  che 
anche  diciamo  Inerpicare.  ~ 3.  Ed  in 
marinerìa,  Aggrappare  un  bastimento, 
vale  Gettare  dei  grappini  a<l  un  bastimen- 
to per  afferrarlo , e accostarsi  ad  esso  vo- 
lendo andare  all  arrembaggio. 

AGGRAPPATO,  ^g-grap-pà-lo.  Add.m.  da 
Aggrappare. 

AGGRATARK.  Ag-gra-tà-re.  Atl.  V.  A. 
Piacere,  Esser  grato.  Aggradare.  [Aggra- 
dire. V.) 

AGGRAT1('.CIARE.  Ag-gra-tir-eià-re.  Alt. 
(V.  ^raricetn.)  Formare  un  graticcio, 
Avvolgere,  e quasi  Intrecciar  insieme.—' 
3.  Neut.  Attaccarsi  leoacementi*,  c 
avvolgersi  in  quella  guisa  che  fanno  la 
vite  e l'ellera  , alle  cose  dove  »'appigli»> 
no.  — 3.  E figurai,  fu  malo  parlando  del- 
finlingardaggine  , la  quale  siasi  a^ra- 
ticciaia  add(«^o. 

AGGRATIGLIARE. /Ig-gro-li-gliA-re.  All. 
Imprigionare;  e ligurat.  Cattivare.  Voce 
formata  da  [groltglia  o sia)  di  fer- 
ro, 0 finestre  ferrate  delle  prigiiKii. 

AGGRATIGLIATO.  /fg-gra-^i-glvò-to.  Add. 
m.  da  AggraligUare. 

AGGR  ATO.  ^g-grà-lo.  (V.  Grato.) 

.\GGRAVAMENI‘0.ylg'gr<i-«i-ii«*ji-loJjm. 
(V.  Aggravaxione.)  L' Aggravare.  — 3. 
Per  la  rosa  che  aggrava. 

AGGRAVANTE.  Ag-gre-vàn-te.  Pari.  Cbe 
aggrava. 

AGGRAVARE.  ..dg-gra-cA-re.  Att.  (Pro- 
priamente Render  grave  , o più  grave  ,| 
Imiiorrc  peso,  ('.arìrare.  Lai.  (M'cmcrc, 
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onerare,  gravare.  proegrnmra:-S.Ed  Al- 
tresì Mandara.jSfiignere  inniii  ciin  peso, 
cim  violenn.  — 3.  Per  melar.  Ajrgingner 
male  a male.  Rniilcr  più  grave.— Pres- 
so i teologi,  vale  Fulminare  nuove  scnmn- 
uiebe.  —5.  Neut.  pass.  Divenir  grave. 

— 0.  E neut.  ass.  Peggiorare  nella  ma- 
lattia.—7.  Per  Darsi  Iraiaglio,  pena,  Adi- 
rarsi , Sdegnarsi. 

AGGRAVATO,  /dg-gra-v'd-to.  Add.  m.  da 
Aggravare. 

AGGHAVAZÌONE.  Ag-gra-va-tiù-ne.  Sf. 
A gg -ai amento,  Aggravio. 

AGGRAVIO,  ^f-gró-ri-o.  .Sm.  (Aggrav»- 
menlo  : e per  slmilit.  Gravem.  Imposi- 
sionc  di  qualunque  peso  anche  metafori- 
ro.  — 8.  Metaf.J  Ingiuria,  .Affronto,  Tor- 
to. —3.  Per  Danno,  incomodo. 

[AGGRAZIARE.  <dg-grn— ti-A-re.  V.  Gra- 
ttare.] 

.AGGRAZIATAMENTE.  Ag-gra-si-a-ta- 
min-te.  Ave.  Granusamente,  Accoacia- 
mente  . Con  graiia.  ( È voce  popolare  in 
Napoli.) 

.AGtìHAZIATO.  A§  gna  li^fo.  Add.  fa. 
Gratioso,  Di  maoiere  grate. 

.AGGHKGAMEMt).  Ag-gre-go-ménAo.  Sm. 
Aggregatione.  V.  Lniane  , o .drroszu- 
mento  di  piu  rote. 

AtHiRKUAHE.  /fg-gra-gA-re.  Att.  e neut. 
asa.  V.  L.  tnire,  Aggiugnere  a)  nume- 
ro-3.  K propriamente  Coire,  Farmas- 
sa  per  aggregatione. 

AGGREGA'Tll  0.  Ag-gre-^Ai-ro.  Add.  m. 
Aggiunto  di  una  aorta  di  pillole  rbiamate 
COSI , perrhè  si  dice  cbe  contenga  o le 
virtù  di  giovare  cvnlra  diversi  mali. 

AGGREGATO.  Ag^gre-góAo.  Sm.  Unione  , 
Aecommento  di  più  cose.- 2.  B ligurat. 
Diresi  della  riunione . a del  cninpleseo  di 
più  cose  astraile  dell'istessa  natura. 

AiÌGRKG.VZtU.NE.  Ag-gre-ga-sió-ne.  Sf. 
L’Aggregare  ; riunione  di  più  eoae  , che 
non  hanno  fra  di  loro  ima  naturai  dipnn- 
denn  , o connessione.  (Lai.  cMNpiexwt.) 

— 3.  AIRoiU  d’ Aggrrgasione  è detta  dai 
eblmici  qnella  tendenti , che  hanno  due 
moleeolf,  o due  corpi  omogenei  ad  unirsi 
f^a  di  loro  , per  comporre  un  tutto  iden- 
tico, e delia  stessa  natura. 

AGGREGGIARE.  Ag-greg—già  re.  Alt.  o 
neiit.  paw.  Far  greggia:  Racrogliere.  A- 
dunarla  greggia.  — 3.  E neut.  pass.  A- 
dunarsi  iu  folla,  e dicesi  tanto  al  pro|irto, 
rbe  al  llgiiralo. 

AGGRESSIONE.  Ag-gree-ei-ò-ete.  Sf.  T.  le. 
gale.  Aasalimenio,  AsmIio.  ìDal  lai.  «g- 
greifio  , ontf.)  — 2.  Per  similH.  Manie- 
radiavvlar  un  lavoro,  di  dar  principio  ad 
una  operazione. 

.AGGRESSORE.  Ag-gre$-tb-re.  Sm.  AssoK 
lore.  [Dal  lai.  oggreteor , orù.) 

AGGREVARE.  .dg-gre-eA-re.  Att.  Voce  u- 
saia  talora  da’  |>oeti  in  luogo  di  Aggra- 
vare. 

AGGREZZARE.  Ag-gres-tb-re.  Att.  Ag. 
ghiadare;  Intirinire  pel  freddo.  (V.  Ag- 
grtinzre.Dall'illir.groio.treinor  di  Trio- 
do inuanii  la  febbri-,  orrore.  Let.  frtgafìa- 
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.AGGREZZATO.  ydg-grex-cA-To.  Add.  m.  da 
Aggrezure.  [ Agghiadato  , Lai.  frigore 
hurreia.) 

(AGGREZZICCHIATO.  Ag-gret-tif-ehià- 
to.Add.  m.  Alquanto  assideralo  dal  fn»ddo. 

(AGGREZZIHE.  Ag-gret-ti-re.  V.  iotraii- 
sit.  Non  potersi  miwvcre,  ne  piegvc  dal 
gran  freddo,  inrigidire,  liiliriziire.  Nel- 
r alt.  si  dice  Aggrezure.  Gh.  E quoto 
.AiiL  reginlra  tal  verbo,  |»errhé  lo  presup- 


AOC2 


A€iO 


Aii^ 


pone  il  «‘jrnenic  parilripln.  e noi  perché 
Ir'ttiamo  rcKÌ‘<lrato  raìlri)  Agfrezzir^ 
rhiota  ilianzi  , p»r  Ih  ragione  , 

rhe  i rerlupUcHtì  ?erbi  sif^jiongono  sem- 
pre i ^emplifi , tl'  onde  derivano.  V.  Ag- 
grezsnrfA 

[.\(ì(iHK//lTO.  Ag-grez-zi-to.  Add.  ro. 
dn  Aggrer/irc.lih.J 

[A(ì(iRir.OiARE.  /Ij-srie-rid-re.  V.iiiiran- 
sil.  nrnnomin.  Sentir  [wr  la  persona  im 
fmldo  srorrlmento  di  •s.vnKue.  e«m  arrlc- 
rianiriilo  de* peli.  Si  dire  «nehe  Ha^Rrie- 
eiaiT  e più  roniuuemente  Rarcopricria- 
re.  Agarieciare  . Aggricrhiare  hanno  la 
Mes'^  origine  ehe  Aggrerzare.  Aggrezzi* 
re  : poiché  spesso  il  t si  scioglie  in  e : i* 
rosi  il  nostro  volgo  da  zoppo  fa  eioppo . 
da  zampa  fa  riampa  ee.  Quindi  di  tutte 
queste  vori  V eiim.  è V illlr.  groxa  orro- 
re , freddo  febbrile.] 

(AGGRICr.HIARK.  Ag-gric-chià-re.  Neut. 
ass.  c neut.  pass.  V.  . ìggranfhiare,  Ag- 
grexzitf,  //jjrircinre.] 

AG<ìRIf^<lMIA TO.  /ff^-jrfr-ehià-to.  Add.m. 
Agghiadato,  Aggrànrhìalo. 

AGitHiNZ.VRh.  .•Jg-jrin-jù-re.  Att.  Ri- 
durre in  grinte , lnen*s|iaro.  ] V.  f/rinsn. 
Lat.  corrujnre.  — 3.  tu  signif.  aeiit.a»». 
Divenir  grinzoso , riigiem.] 

aggrinzato.  Ag-gritf^zà-to.  Add.  m.da 
Aggrinzare.  Pieii  di  grinze,  dirresfie, 
Grinzoso,  Crespo. 

AfìtiRINZIRB,  ^f^-grin-si-re.  Neut.  ass. 
(V.  /Ijiyrmjnre.  Render  grinzosa  la  fac- 
cia per  male,  rhe  altri  .si  iMmla. 

AGGRIZZARR.  A>j-griz-zà^re.  Neat.pass. 
Irrigidir!',  Intirizzar.-i.  {V.  Aggrezznre.] 

AGtfRIZZ.VTO  ./-/^ris-só-Zo.  Add.m,  d'.Ag- 
grizzare,  .Assideralo,  tiitiriuito. 

AGGRUM.M.ARE  Ag-gron^~mà-re.  Neut. 
pass,  [ed  anche  con  la  (lartie.  sottintesa. 
Grommare , sin.  V.  f^rommu.]  Conglutf- 
narsi,  Incrostarsi , Attaccarsi  a guisa  di 
gromma. 

AGGRONDARE. /4j-jron-dd-re.  Neut.pas*. 
V.  .A.  .Adirarsi  , Aggrottar  le  ciglia.  [ È 
V.  metaf.  dedotta  dalla  gnmia  estremità 
sprirgenle  del  letto,  poiché  nell'Ira  le  cl- 
glU  si  rendono  più  rilnale  e sporgenti. 
l.at.  fuperetliMm  addueere.  ] 

AGGRONDATLKA.  Ag-gron-do-U^ra.  S(. 
V . A.  L'Aggrondato. 

AGGHOl’P.tilKNTO.  Ag-grop~pa^én‘to. 
Stii.  L'azione  dello  annodare,  o fare  come 
un  groppo. [AwiliipiMincnto.  Aggruppa- 
mento sin.) 

AGtiROPP.AKE,  e AGGROPPIARE.  Ag- 
grop-jut-re.  Att.  [V.  Aggrwpparv.]  Pr«H 
minziaio  eoll'o  stretto:  Ravvolgere,  Far 
gropjH». — 2.  Per  Raunare,  Ammassare. 

AGGROPPATO.  A^rop-pà-to.  Add.  in. 
da  Aggrop^tare.  V. 

AGijHOl'PlAHE.  A$-grop  pià-re.  V.  Ag- 
groppare. 

AtiGHoTT.ARE.  Ag-grot^tà-re.  AU.  Par 
la  grotta , ciglione,  [lerrenn  rilevatn| 3- 
Per  simìiil.  Aggrottar  lo  ciglia  eh>  tener 
le  ciglia  in  quella  (>ositnra.  rhe  si  fa  nel 
inoltrarsi  grave,  o petisoso.  [Presa  !.n  si- 
militudinedririneurvarlr  dalla  volta  d'u- 
na  grolla.  Lat.fHperriliuni  adduetre.}—  . 
3.  Neut.  pass.  Appoggiarsi , ArcosUrsi 
a rhrcchessia. 

Aliti  ROTT.ATO.  Ag-grol-ià-to.  Add.  m.  da 
Aggrottare.  Raggrottato  , Fallo  come  a 
gratta,  e dicesi  tigiirat.  del  ciglio. 

[ AGGRI  ITTKSC  A KÉ . .dg-g  rot-ie-trà-re. . 
N.  ass.  Fare  a grottesche  . rioé  a rapric- 
r’io,  e non  secondo  il  naluraU'  ed  il  vera; 
rdiresi  di  pittura,  scultura  e disegno.— 
Card,  del  BuRREt.t.1. 


3.  N.  pass.  Ornar  di  grottisehe.  V.f/ror* 
teicfce.J 

AGGR()TTESr,VTn./f.;-(;rof-teu|fd.ro.Add. 
m.  Dlcesi  di  piUtira,  senUim,  n disegno, 
che  srnsiand<*si  d.il  naturale,  par  piutto- 
sto Oliera  fatta  a cnpriecio  , che  ricavata 
dal  vera  [V.  f#r<>((ejicAe.] 
.AGGROVIGLIARE.  /Ly-j/ro-ci-g/i'à-re. 
Neut.  pass.  Ritorcersi  in  sé  me<lrsiinu 
di-iordiiiaiametile , Avvilupparsi.  Il'ras- 
si  già  i|uc>tn  V.dal  lai.  ad.  e daret'olce- 
reravvolgere.slecnmeda  ìocolrere  si  trae 
invogliare  ihI  invoglia.  Noto  ora  ringl.  to 
rarel  ravvolgere  . Avviluiipore,  Imbro- 
gliare . Coufondrrc  , 1’  oLiniL  ruvclen  , 
rive  vale  il  medesimo,  lo  spag.  rcàuj'ur  isl 
arrehitjar  meschiar  confusaraenic.  l .Na- 
politani ili  lordiftleUodicnnoiTrriii'oglM* 
re  |»er  ravvolgere.  I.al.  implieori,  m- 
frictirt,} 

AGGROVIGLIATO. /fg-gro-fi-giiò-lo.  Add. 
m.  Ritorto  in  sé  , e dices»  pr  ipriaraeole 
del  filo,  chcsi  rawolgein  séstessoqiian- 
doétroppo  torto.— 3.  Figurai,  si  dice 
anche  per  raggrinzato  e spiegazzato.  — 
(3.  E per  simil.  dicesi  di  checchessia  di- 
I sordinatamente  avvolto.] 
AGGROVIGI.ÌOLaRR.  Ag-gn>-vi-glio-ìù- 
! rt.  Alt.  quasi  freqiteiiiai.  di  .Aggrovi- 
gliare, cioè  .Avviluppare.  — 2.  Aggrovi- 
gliolarsi  vale  Ritorcersi , e avvilupparci 
in  sé  medesimo,  flher.  1 
[AGGROVIGLIOLATO. 

lo.  Add.  m.da  Vggravigtiularr.) 
AGf»Rll.M  AMENTO  ,/g-grtt-«iu-nMfi»~/o. 
Sm.  T.  de'  Hsici.  r naiurolisli.  Happiglia- 
mcnto  in  grumi.  [Lat.  etmerefio.l 
AGGRUM.^UE.  Ag-gru-^mò-re.  Neut.  pas-. 
T.  de'tlsie.  e nat.  Rappigliarsi, Loagiilar- 
si  in  grumi. 

AGGRl  MATO.  .-Ig-gni-mó-Zn.  Add.  ni. 

Rappre*o  in  grumi.  concrelta.) 
AGflRL'MOL.ARE.  y<g-gri»-wo-lù-re.  .Alt. 
Far  grumoli,  e jver  simil.  Mettere  insie- 
me a modo  di^rumoli.  [(.,81.  eoGi'gare, 
ncciimulnre.] 

.aggruppamento.  Ag-grup-pa-ménAo. 

Sm.  Lo  aggruppare.  Il  far  un  nodo.— 2. 
Dicesi  anche  per  rosa  arlillciosamente 
inirrrciala.  [Lai.  tinpGenlto.— J.  Si.  nat. 
Riunione  di  corpi  naturali  intrecciati  in- 
sieme della  medesima  , o di  diversa  na- 
tura.] 

AGGlU’PP.ARK.  /fg-gnip-pA-r*.  Alt.  Ag- 
groppare.\.  Far  grup[MJ,  [Avviluppare.] 
—2.  E neut.  pa-<s.  vale  Intrecciarsi,  An- 
nodarsi, Raccorsi  insieme , ed  anche  Ogii- 
ral.  Raiinarsi,  AmmassarsL 
.AGGUL’PPATO.  Ag-grup-pà-to.  Add.  m. 
da  Aggruppare. 

(AGGRUZZOLARE.  .,4g-grws-zo*I<^re.  All. 
Mettere  insieme,  Aninuissare.  Il  ì'ocab. 
regisira  in  quezlo  tenso  liaggruzzotare, 
Gh.  — 2.  Tra*ilativanienle  . o per  esten- 
sione Raccogliere,  e Far  conserva.  Ghcr. 
V.  f/rusiolo.] 

AGGUAGLIAMENTO.  v^g-gua-glùi-méo-fo. 
Sm.  L'agguagliare , Pareggiamonlo.  {V. 
AggHagUanza.] 

AGGI  AtiLLANZ.A.  e AGI  AOI.I  ANZ  A.  Ag- 


guu-gliòi¥-za.  Sf.  Egualità  . Parità.  Ag- 
giustamento. [Lai.  neqMÌt(iz,aeqK((iifaJ. 
adaegnatio  . parililfu.  — ‘2.  -Aggiiisia- 
meiiio— 3.  Anche  in  signIK.  d' Equità  , 
secondo  i«re;  perché  le  parole  equità,  ed 
aggw$glianza  iivs<'ou  • l' una  da 
e l'altra  da  aequui,  voci  lutine  d un  m 
riesimo  significato.! 

AGGLi AGLIAKR,  Ag-gua-glià-re.  f.AU.  A 
degnare, I Far  eguale.  Pareggiare,  Aggiu- 
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stare  . Piragimurc.  Agiwgliare  . Egua- 
gliare , rguagliare  . L’giialare.  sin.  i.at. 
aequiparure  , orqunre , eomjturnr*  — 2. 
Pareggiare,  col  terzo  caso— 3.  0*1  sesto 
easodijiendenle  dulia  preposlikmc.  — 4. 
PiT  R.spriniere  adeguAlainenlr.  aggiusia- 
imneule  , eiuill.iiu.-iite  ima  roui.  tlher.] 

.AtHU'AGLIAT.A MENTE.  .Ig-iiMn-glin-la- 
mén-le.  .Atr.  (]on  .Agg  ingliniwa.  [Lit. 

.AGGL'.AGl.IATO.  .tif-gufi-glià-in.  ^dd■  m. 
da  \ggu.igli.ire.  — 2.  Filo  agg  lagliaio . 
cioè  per  litlln  egii.i|.', 

.AGGU  AGLI  V rORK.  Ag-gun-glia-tà  re. 
Verb.  ni.  t’.be  agguaglia.  [ Lm.  aegua- 
tor.  —2.  Rqualun* , ì.iiiea  e(|<unozialc  , 
l.at.  eirculuf  uegniMvfiu/iz.) 

AGGIi  AGI. I AZIONE.  Aj-gua  glia-zió-n/t. 
Sf.  .Aggiiaglianza, 

AGilUAGLlO.  Ag-guà-qlio.'i^m.  P.iragone, 
Pareggiamento.  (I)v  aggungliarel.at.  <ie- 
quiparatin,  aeqmtio.  ermipenialio.  —2. 
Pres-iO  I rettofici,  vaio  Surta  di  tig'ira, 
delta  anche  Comparazione. 

AGGL'A.Nl.AUE.  yìfg-jiirtn-fà-re.  Att.  Ab- 
brancare. .Afferrare,  Aggavignare , Pren- 
der con  violenia  cherclié  si  prenda,  r te- 
ner fiU'te.lDa  guanto  preso  per  siueddo- 
rhe  inverc  dello  mano,  che  nel  guanto 
si  contiene.!— 3 K<i  in  mariiieriii.  dici'si 
del  fermare  con  niaiio  siihilamenle  imi 
fune,  quando  scorre.— 3.f  Anche  in  Alarlo, 
vale  Acquistare,  Guavlagnar  vento.] 

.AGtiUANTATO.  Ag-gunn-tà-to.  Add.  m. 
da  Aggitanlarr.  Afferrato.  (Lai.  opprC’ 
hciuui.] 

AGtilLARUAMENTO.  Ag-guar-deMninAo. 
Sm.  V.  A.  L’oggiiarriare. 

AG<irAnu.AUE./lg-gu'ir-dd*re.  Att.  Guar- 
dar diligrnlemenu»  ; e |*er  metaf,  C msi- 
derare.  [V.  f/u<ir«/are,  G'uoturc.E  A . pure 
Aceondi*scendere. 

AGGUATARE.  Ag-guaAà-re.  All.  Ag  ia- 
tarc.  [sin.  .Mciiere  agguato.  Tendere  in- 
sidie. Lat.  miiiiforì , intidiiif  tendere. 
(.Aggiialare  . Agguato  e Guato  vengono 
sia  dall' ingl.  to  lontcA  . che  dal  simso 
primitivo  di  vigilare  , guardare  é stalo 
irasfenlo  a quello  di  osHcrvare  in  imbo- 
scata , sia  da  trail  imboscala . inganno  , 
insidia,  rlieUerivada  lo  iroix aspettare. 
Si  sa  rhe  il  AV  ingl.  da  noi  si  promio/iv 
gu.  L*  ingl.  Mzolrh  deriva  poi  dal  led. 
tP'ochaoMvicài  vigilia,  guardi.i.  come  fo 
MViit  dal  Icd.  trorfen  as[*riiare.  In  Iraiic. 
ètte  auT  ngueta  è spiare  le  occasioni  ]>oc 
sorprendere  o per  non  isserà  sorpresi  : 
egMclier  è spiare  nel  line  di  s«>rpreudrre. 
In  iHp.agrwginr osservare,  «piare.  Inebr, 
gAH«/(ià  roprirc.  A',  .iggwito  n.  3.  Il  t»h. 
avverte,  che  malamente  con  img  solocmi- 
c«lr  la  Crusca  che  s|  scriva qucsiH  v«xe.  | 

AGtirATEVULK.  Ag-guaAé-vo-U.  Add. 
coni,  da  Agguato.  Insidioso. 

agguato,  e AGI  ATO.  Ag-guàAo  Sin. 
LiNig'V  nascosto,  -M  icchia  posta  dimde  jw- 
ter  osservare,  « spiare  i nemici:  [V.  .dg^ 
guatare  j*er  relirnologia.]  Lat.  invidìoa. 
oecullii  aperululio-1  — 2-  Per  metaf.  Sì 
dice  in  generale  di  tutti  gl'  inganni . « 
di  tutte  le  insidie.  I.ai.  faUariit , eireutn- 
i’chIio. leehnae.— 3.  Pure  in  -taf.  Nascui- 
iliiiiento  del  pensiero  , Simulaiioiii' , S>* 
grei'i  interno. 

AGGI’ ATT  A HE.  Ag-giuitAà-re.  Neut.  pass. 
Chinarsi  basso  aerc*scijndosi.  (V.  A’'- 
qttattare.  I .Napolitani  in  lur  diaklloù- 
>aiio  la  sli*ssa  v<Ke  , ed  i Romani  ancora 
loglìendoiif  r».] 

AGtlURFF  VRE./fggMc^fò  i-c.AU.en.  pn. 
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V. A.V.  À§§iugn4r*.  {ì.»t.addtr$,  adjvn- 
$0rt.  5«con<3o  il  Unti , è «ggiungm , iii- 
maspando,  filo  a filo,  ed  in  firnrralf  Ag- 
giimgf  rr.  nel  qual  seoM  io  traMi  gii  la  V . 
da  »inr.  del  Ut.  fame  fare  au- 

mento: debbo  ora  notare  liogl.  «refi  o 
sia  gueft  che  vai  tessuto,  trama,  ordito. 
■>—  2.  Sfrondo  il  Gh>  dovrebbe  ami  indi- 
care lo  S]^rgne  m fuori  sopra  ekocehts- 
aia  a guisa  di  gueffo  . di  verone , e per 
traslato  f/trìre  , o Spuntar  fuori  d'  imo 
cosa  sopra  un' altra. ] 

AGGl'EHRIBE.  jdg-guer-ri-rf.  Att.  Am- 
maestrare DdU  guerra,  Render  abile  nel- 
la  Merra.  (Frane.  /IjwernV.] 
AGGl^RRITO.  Ag^guer-ri^o.  Add.  m.  da 
Agguerrire. 

AGGCi.MIOLAMENTO.  Ag^guin-do-iu’’ 
min-^o.  Sm.  I.' agguindoUre.— >9.  Per 
inetar.  vale  Aggirata, Ciurmeria.  [Frode, 
Insidia;  lat.  fraus.  tecAnae.} 
AGGriNUOLARE.  .«dp-guiWo-lò-ra.  (Att. 
Propriaro.]  Formar  la  mataiisa  sul  guin* 
dolo  , o arcolaio.  Da  Guindolo.— 2.  Per 
metaf.  vale  Aggirare.  Ciurmare.  (Ingan- 
nare.— 3.  E aeut.  pass.  Aggirarsi.) 
AGGt'lR'DOLO.  .^^gidti^c^fo.Sm.l.Areola* 
ju.Biodolo,  sin.Raspo.ordigno,  che  serve 
a far  U matasi^a.— 2.  Per  similit.  — 3. 
Metaf.  Aggiraroenlo,  Inganno.  V.  Guin- 
dolo. 

AGCrSTARE.  Ag-gu-stà-re.  Att.  Dar  gu- 
sto, piacere,  diletto,  econsoUiione.  (Lit. 
delsfiore,  obUetart,  vo/uptoiem  o/Terre.  J 
(AGHERBINO.  A-ghsr-^^.Sm.(\.  Gar- 
bino.) Nome  di  vento,  che  tira  tra  ponen- 
te. e merzogiomo.  Oggi  Garbino,  e Libec- 
cio. [V.  Affriee.  Lat.  u/nnu.) 

(.A  GHERONI.  Avv.  Come  fatto  a gheroni . 

a peui  cioè;  e dicesi  proprUm.  di  veste.] 
AGUETTA.,<d-gA/Ma.Sf.  Quclto'-he  in  og- 
gi gli  speziali  chiamano  terra  aghetto . li- 
fargtiio , 0 piombo  arso;  e presso  i chi- 
mici protossido  di  piombo  crìstalliiiato 
(il  quale  contiene  quasi  sempre  una  pic- 
coU  quantità  d’acido  carbonico.  Lai.  {»- 
tharggrium,  Gr.  lithargyrwn.] 
AGHEITO.  A-ghèt‘to.  (Sm,  V.  ^go.J  Cor- 
dellina , Nastro,  o Passamano  con  punU 
d'otiMic,  o altro  nell' estremità  a guisa 
d'ago,  per  uso  d’affibbiare  — [9.  Bocca 
da  sciorrt  ogAetfi , diccsi  di  quelle  doo- 
Bc  , le  quali  per  parer  belle  tengono  la 
bocca  forzatamente  più  stretta  del  suo 
naturale , come  fa  chi  raccomoda  a scior- 
re  un  nodo  co'denti.  — 3.  Marin.  Funi- 
cella  sottile  per  far  Iigature,  o fasciature 
di  c«vi  pili  grossi,  onde  non  sia  do  smau- 
ciali  nel  fregamcolo  con  altri  corpi.] 

A GHIADO.  Posloavv.  vale  quasi  A gladio; 
onde  morto  a ghiado,  tagliato  a ghiado  ; 
cioè  di  coltello,  0 di  spada  ^poiché  io  Ut. 
il  vocabolo  giadiue  fra  gli  altri  signifi- 
cati ha  |Kire  quelli  di  coltello , spada.] 
AGHIFORME.  ^-gAt-fór-me.  Add.com.  in* 
deci.  Cb’è  a foggia  d’ago.  Che  ha  qualche 
similitudine  cogli  aghi. 

AGHIRO.NE.  A-ghi^ó-ns.  Sm.  Si.  oat.  fi- 
fone, o U Sgarsa.  ArtUa  cinerea.  Lion. 
Uccello  che  ha  roccipuio  nero  , e lìscio: 
il  dorso  anurrognok);  sopra  il  petto  lun- 
ghe strisce  nere.  [Da  a superi),  e dal 
frane,  héron,  ebe  vale  il  medesimo.] 

(A  Gl.ACERE.  Posto  avv.  Coricalo.] 
AGI.AME>TO./l-gta-inM-4o.Sm.(Cumodità, 
Agio,  Vantaggio.  (Lat.  comodiUK.] — 9. 

E per  Luogo  da  fare  i suoi  agi,  privalo , 
necessario,  CamercUa.(Y.C’cMO;(Lat.  ia- 
rrtna.  cloaca. J 

(AUA.M1NA.  A-già-mi-na.  Sf.  V.  A.  Art. 
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Masi.  DUavasi  lavorotiragiamina  ffiieH* 
chi  ora  dicesi  Inoro  alla  damaschina. 
V.  Agemina.] 

AGI  ARE.  yl-gtóre.Alt.  Lo  stesso  che  Ada- 
giare. [Lai.  curare,  prov.  ani.  niMr.) — 
— 2.  neul.  Tornar  comodo.— 3.  Agtarsi 
di  alcuna  cAsa.valfScrvjrseue.Farneiiso. 
AGIATAMENTE,  ^-gia-ra-màii-re.  Air. 
Comodamente . Con  agio,  Agevohnenle 
(I.at.  commode,  apte-ì 
AGIATARE.  A-gia^tà-re.  N. pass.  Adagiar- 
si, Acconciarsi.) 

AGIATFJ.LO.  A^a-tìlAo.  Add.  m.  Dim. 

d' Agiato,  nel  signifìc.  di  Comodo. 
AGIATEZZA.  A^ia-Us-sa.  Sf.  Astratto 
d'agiato.— 3.  E per  C<imodità.— 3.  Por 
Lentezza. 

AGIATISSIMAMENTE.  .-f-gto-tiz-ii-ma- 
m/n-fe.  Superi,  d’ Agialamenle. 
AGIATISSIMO,  yf-gm-lu-ei-mo.  Superi. 
d’Agialo. 

AGIATO,  wd-gid-to.  Add.  m.  da  Agiare.— 
2.  Per  Rircu,  Benestaiit'',  Multo  beo  for- 
nito di  roba.  —3.  Comodu,  Accomodato, 
Spazioso  di  stanze.  — 4.  Per  aggiunUi 

riroprìo,  ed  espressivo  delle  vesti,  o simU 
i,  allora  che  sono  doviziose  intorno  alla 
persona,  o a rhrcchesia.  — 5.  Per  Accon- 
cio, Maneggiabile.— 6.  Per  Grande.— 7. 
Per  Pigro,  Lento,  Tardo,  come  si  usa  ta- 
lora; cioè  che  fa  le  cose  eoo  tutto  l'agio. 
AGIBILE.  /f-gVM-ic.  Add.  com.  Che  può 
farsi , Da  potersi  fare  , Fattibile.  Gher. 
Lat.  Quod  agipotest.) 

ÀGIERE.  A-gie-re.sr.  V.  A.  ArU.(V.  Aere.] 
Agile.  A-g^.Add.com.  che  ha  agiliU  , 
Destro,  Gioito  di  membra.  [Dal  Ut.  agi-, 
lù  , che  V iene  da  ago  agisco , opero.  — 
2.  Per  Facile , Agevole. 

ÀGILISSIMO.  >Ì-giWU-fvmo.  Superi.  d'A- 

AGILITÀ  . AUILITADE,  e AGILITATE. 
A-giAi-tà.  Sf.  Destrezza  , Prestezza  di 
membra.  [Facilità  dì  muoversi , e dicest 
cosi  del  corpo,  come  dell’animo.  Dal  lai. 
agi’Iitas,  alif.] 

AGILITARE.  W-gi-fv-àA-re.  All.  Render  a- 
I gilè.  [Lai.  ogtUmreddere.J 
AG1LI1E.XTE.  A-gil-mén-ie.  Avv.  Con  agi- 
lità. 

AGIN A.  yf-gì-mi.  Sf.  V.  A.  Fretta.  Prestez- 
za. [ Lat.  properatio , festinuiio.  lo  isp. 
Ahirus,  o .-Ima  suonano  lo  stesso,  che  l*iè- 
stamenle.  Frettolosamente;  Inar.  agef  cd 
ageU  festìnare,  festiiiatio.) 

AGLMA.  yf-gi-UMi.  Sm.  V.U.St.  nat.  No- 
me dato  ad  un  genere  di  piante,  i fiori 
femminei  delle  quali  non  presentando 
nè  stilo,  nè  stimma , si  riguardano  come 
privi  dell’orga  no  sessuale  rcmmÌDco.[Lal. 
agynta , da  a priv.  e gyne  femina , orga- 
no femineo,  o pisGllo.J 
AGIO.  Ayio.  Sf.  Comodità,  Opportunità. 
(Asio,  sm.  V.  Asie.  LaL  otium,  commo- 
difoi  , opportuMtlaz.  In  gali,  aghaii  co- 
modo, piacere,  tempo,  agio:  in  brelt.  aas, 
in  frane,  aùe,  io  ingl.  cose,  io  prov.ati, 
atz,  atzez.] — 2.  Onde  aver  agio,  vale  Te- 
ner comodità,  Aver  sufficiente  spazio  di 
tempo  per  far  cbeccb;«ia. — 3.  B in  ve- 
ce di  Agiameoio.  -4.  Per  Cam-ra.  [Io  gali, 
ogag,  oig  abluzione,  soggiorno:  in  turco 
ogiak  casa  : io  provenz.  aize  camera  — 
[5.(!orte,oS|>azÌo  di  terreno  agiato  e sco- 
perto. — 6.  E anticamente  fu  usato  per 
età  , ( dal  frane,  oge  che  vale  il  medesi- 
mo, e che  viene  probahilmeste  dal  gali. 
aois  età.  Anche  io  ingl.  dicesi  oga. — 7. 

A grande  agio,  A bolragio,  A buon  agio, 

A graodiMiiDO  agio . A suo  agio,  soau 


poiMiavvarb.Con comodità.  Pian  piano. 
— B.  Fara  i suoi  agi,  vale  Andar  del  r«>r- 
po.  _ 9.  Nel  num.  de’  più  vale  Ricchea- 
te,  Deliiir,  Comodi  della  vita,  Dciè- 
eatezza  di  vivere , dairarabo  Aagtal  co^ 
necesaarie,  desiderale.  In  gali.  aigA  pro- 
sperità. gìoja,  piacere.] 

(AGIOGRAFIA.  A^gio-gra-fì^.  Sf,  Teol. 
V.G.  Nome  dato  alla  S.  Scrittura.  ||ju. 
hagìogropfvia,dal  gr.  Aagioz  santo,  e gra- 
phs  scrittura.] 

AGIOIiRAFO.  A-giò^gra-fi>.  .Sm.  V.  G.  Teol. 
Scrittore  delle  vite  de’  santi.  — 2.  E po- 
sto sddielt.  vale  Pio,  Divoto.  (V.  ylgM^ 
ralla  per  i’  etimologia  del  primo  sigoi- 
calfl.] 

AGIOLOGICO.  /f-gio-lò-gì-ro.  Add.  m.  V. 
G.T.Teol.Piu,  Divoto.Uie  spetta  ai  santi, 
o alle  cose  ssnte.  (Dal  gr.  Aagvoa  santo,  a 
logos  discorso.] 

AGIOSIDERO.  ^-gio-ri-dè-ro.  Sm. V.G. 
St.  ercl.  Ferro  usato  in  vece  della  cam- 
pana presso  i greci  (sottoposti  a’turebi] 
per  chiamare  la  gente  alla  chiesa.  (Lai. 
hag(ond<r«j , dal  gr.  hagioi  santo,  e t«- 
rferoi  ferro.  Agiosìmandro,  sin.) 

AGIOSIMANDRO.  A-gio-si-màn-dro.  Sm. 
V.  <i.  St.  eccl.  Lo  stesso  ehe  Agiosidero. 
(Lai.  Aaguuimandrum,  dal  gr.  fusgioM 
santo,  e jamantroa  segno.) 

AGIRE.  A-gi-re.  N.asa.  Pare  il  stM  effetto. 
Operare.  [Gli  aotiebi  dissero  anche  Age- 
re.  dal  lai.  agere.] 

AGITAMENTO.  A-gi^ta-méfu~to.  Sm.  Di- 
menamento, Movimento,  in  qua  , e io  là 
con  qualche  violeoM.  [AgitazAme  , sin. 
Lat.  agitaiio.) 

AGITANTE.  A-gi-4àn-te.  Pvt.  Che  agita. 
[Recilanle , Interlocutore.  Dal  kt.  agi- 
tanf,  arUù.) 

AGITARE.  A-giAòhre.  All.  V.  L.  Muovere 
in  qua  e in  ià  , Dimenare,  Commuovere. 
—2.  Si  dice  anche  del  Trattare,  Far  n^ 
gozi,  o simili,  particolarmente  di  liti.  — 

3.  B ncut.  pas^.  Muoversi, Dimenarsi. ~ 

4.  L'agitare  del  mare  in  fona  disusi, 
per  agitazione. 

AGITATISSIMO.  .4-g«-ta*t'u-tt-mo.  Superi, 
d' Agitato. 

AGITATO,  .-f-gt-iò-fo.  Add.m.  da  Agitare. 

AGITATORE,  .d-gv-to-iò-re.  Verb.  m.  Che 
agita.  (Dal  lai.  agilator,  orù.] 

AGITATRICE.  ^-gi-ta-lri-cc.  Verb.  fem. 
Che  agita.  (Lai.  molrLe.) 

AGITAZIONE.  A-gi-its-sid^.  Sf.  Agita- 
mento. [Dal  lat.  agìlu(io,ooù.)— 2.  Per 
metaf.  vale  Inquiciudine  , Turhazione  , 
Commovimento  d’animo. 

A GITTO.  Posto  avv.  A diriltiirs,  .Appunto, 
Di  lancio. 

A GIUDIZIO.  Posto  avv.  Per  giudizio , Se- 
condo il  parere. — 2.  Per  meUf.  A giu- 
dizio delrocthio,  A giudiziodel  tatto,  ec. 
vale  Secondo  che  si  giudica  per  mezzo 
della  vista,  o del  tatto. 

A G1U(X».  Postoivv.  A gabbo,  Asehemo. 
In  dispreizo  , In  ridicolo.— 2.  Volar j 
a giuoco  si  dice  degli  uccelli  da  preda  , 
lasciati  da  colui  cb.:  gli  custodisce  , e si 
g >dvar>  per  l’ aria  la  libertà  quasi  trast  ul- 
laudosi,  che  con  propria  voce  diciamo  Su* 
rare,  e Villeggiare.  — 3. Per  sim'lit.S*a- 
tir»i  a gitM'O,  cioè  libero  per  rarìa  co- 
me gli  uccelli. 

A GLADIO.  V.  A.  Posto  avv.  Io  stesso  eh? 
A ghiado.  V. 

AGLAOFONO.  .-f-gla-ò-Zb-no.  Add.  m.  V. 
G.  T.  med.  Dicesi  di  persona  che  abhu 
la  voce  chiara.  [Dii  gr.  hugloz  ammira- 
bile , e phone  voce.] 
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AGLI.  .^-gM.Uramm.SerTiil  aiedniiDora* 
»orhe  AUi , nia  dinaosi  t vocale  : a dod 
aidea  accorciare,  nè argnar  con  l'apo- 
alrofo,  se  non  talora  posto  dinanzi  all'/. 
[Si  usa  anche  innanzi  a Z e a 5 impura  , 
a Una  di  raddokire  il  suono  , che  rende 
tale  scontro.) 

r.\GLlAJA.  A-glià-ja.  Sf.  Ghiaja.  Gher.) 

lAULIAJO.  A-gliò-jo.  Sm.  Lno^  piantato 
d'agli.  Gher.) 

(AGLIAJOTTO.  .4-ol«i-jM-fo.  Sm.  Sassnolo 
di  agliaja,  cioèdi  ghiaja,  che  anchesi  di- 
ce ohùijoffolo.  Gher.) 

AGUATA.  A-gl\à-Ut.  Sf.  Savore  [specie  di 
salsa  . coodimento  ec.)  iorusovi  dentro 
deir  aglio. 

AGLICE.  A-gl^t’  Add.  f.  V.  G.  T.  Med. 
Epiteto  . Che  si  di  alle  rose  amare. 

( Lai.  Aglgcti  , dal  gr.  u priv.  e gtgcy$ 
dolce.) 

AGLIETTI.no.  /f-jfliel-lì-no.  Dim.  d'A- 
Rlirtlo. 

AGLIETTO.  A-gliet~U}.  Sm.  Dim.  d‘ Aglio, 
o siadeir  aglio  comune:  nè  si  dice  agliet- 
to, se  non  quando  egli  è fresco, e non  an- 
cor capituto. 

AGLIO./4-gIio.  sarinim  Linn. 

T.  Bot.  Piatila  perenne  natiti  delia  Si- 
cilia . che  ha  le  foglie  piane  . gli  stami 
tricuspidali;  l'ombrella  nulbifrra; il  bul- 
bo radicale  composto  di  molti  btilhi  . c 
formalo  a spicchi.  Con  questi  spicchi  si 
condiscono  i cibi. — 2 [l'rov.  Esser  verde 
come  un  aglio  , vale  Esser  di  sanità  per- 
fetta. — 3.  Ti  soprà  d'aglio,  vale  ti  pen- 
tirai , dispiacerai  d'  aver  fatto  tal  co> 
M.  Gh.] 

AGLLTIZIONE.  /l-jlu  rf-sid-iM.  Sf.  V.  G. 
T.  Med.  Impossihìlilàass4i|iitad‘iiighioi- 
lire.  (Da  priv.  come  in  oMiVo,  a dal 
vcrito  lai.  plutire,  inghiottire.] 

AGNA.  A-gna.  Sf.  V.  L.  Agnelia,  femmi- 
na d'ai^o,  0 agnello. 

AttN.ASCENZA.  ^-jiu»-acè»-za.  Sf.  Deri- 
vationr,  come  da  naturai  principio,  od 
rigine.  (Viene  dal  lat.  ojpioacor  io  nasco, 
e rorris|»ode  a)  Lat.  orijo.) 

AG.NATl.  A-gnà-ti.  Sm.  St.nat.  Nome  da- 
to [da  Cuvierjad  un  sott' ordine  d'ioseuì 
ncuroUeri . mancanti  di  mandibula.  [ Da 
[n  priv.  e^nnfot  mascella.) 

AON  ATIZ10..f-9MO-li-ii-o.  Add.m.  T.  leg. 
Spettante  agli  agnati,  o all' agnazione. 
I.al.  oonoM'lHii.) 

AGN.ATO.  .4-9«ò-fo. Sm.  T,  L.  Parente  in 
linea  masculìna.lHscendcnte  da  maschio, 
I.al.  o^ftatHi.) 

AGNAZIO.NE.  .^-^^si-d-ne.  Sf.  V.  L.  T. 
leg.  ij>game  di  parentela  in  linea  masco- 
lina, cioè  Ira  i distendenti  maschi  dcH'i- 
sicMo  padre,  e provenienti  solamente 
da  maschi.  [l4t.  n^milto,  onì*.| 

AtiNEl.I.A. . (Sf.  voce  usala  »)»e<i- 

»o  in  poesia.]  V.  .f^neffo. 

AGNKI.I.ACt^lO.  .d-gnel-Idr-cio.Sm.  Pegg. 
d'agnello  (l.at.  ajnu§  macUfuftti.] 

[AGNKI.LAJO.  .-à-jncl-la-jo.  Sto.  Beccajo  c 
vendilorr  d' Agnelli  o capretti.  Gher.) 

AGNELLATl  UA.  .4-ff»ei-[a-ii»-ra.  Sf.  Fi- 
gliatura delle  pecore:  (ed  c voce  usata  da- 
gli scrittori  di  Pastorizia.  Si  usa  ancora 
per  II  provvrdcrein  modo, che  gli  agnelli 
nascono  a certe  stagioni,  (ther.) 

AGNEU  ETTA.  A gnel-Ut-ta.  Sf.  Piccola 
agnello. 

AGNELLETTO.  vf-jticUcMo.Sm.  Dim.  d*a-  ' 
gnello. 

AGNELLlN.v.  /f^^nal-li-no.  Sf.  Piccola  a— 
gnella,  Agnelleita. 

AGKELLI.\U.yf-gn<(-li-fio.  Sm,  Dim.  d'  A- 
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Snallo.^S.  Figurai.  dkMt  di  Parsona  1 
uka,  mansueta  , a Mmplica.  1 

AGNELLINO,  yl-jnri-n-no.  AJd.  ffl.d'A-j 
nello. -~S.  B aggiunto  a panno,  vale  Da 
lana  d'agnello. 

AGNELLO,  e AGNELLA.  ^*v»Mo.  Sm. 
II  parto  tenero  delta  pecora,  che  non  sia 
ancora  uscito  dell'anno.  [Agno,  Agna  , 
Agnelli,  Perorino,  Bassetti,  sin.V.  Agno- 
—2.  Pror.  Il  lupo  non  caca  agnelli.  Dal- 
le cose  triste  non  nascono  le  buone.) 
AGNELLOTTO.  A-gt%el-lòtAo.  [Sm.  dimi- 
nutivo d' Agnello,  cioè  Agnello  nètroppo 
giovine,  nè  troppo  adulto.  Gher.— 2 
E per)  ìlangiare  fatto  di  pasta  ripiena  di 
carne  battuta  , che  si  cuoce  in  brodo  per 
far  minestra. 

AGNINO.  A-gni~no.  Add.  m.  d’.Agno. 
AG.MZIONE.  A-gni-^ii-ó-ne.  Sf.  V.  L.  Ri- 
conoscimcnto.  [Lai.  ajiiitio,  onù.] 

AG.NO.  ,-l-^no.Sm.  Voce  in  lutto  Ialina,  ed 
è lo  stesso  che  agnello.  (l.at.  iipnuz  che 
molti  traggono  dol  gr.  Au^oz  casto.  In 
goll.  uan  agnello  , uonon  agnelletto.) — 
2.  Direai  anche  a un  enfialo  , che  viene 
nelk  anguinaia. 

AGNOC.V.STO.  .f-jno-cfi-zlo.  Sm.  V.  G.  T. 
Bot.Viiice,  .Klh^  del  pepe.  Tilex  o^mu 
cazlMiLiiin.Albcro.rheha  le  foglie  quasi 
intere, r veiliiiote  di  sotto;  le  spighe  no- 
dose. detto  dal  gr.  hajfno* , che  ad- 
dila la  stessa  pianta,  c chi!  si  trae  da  An- 
gnoj  casto,  puro  ; per  lo  fal-ai  credenza, 
che  i suoi  semi  giovassero  a cuuservare 
la  castità.) 

AGNOLO.  A~giw-lo.  Sm.  Cosi  scrissero  co- 
munemente gli  antichi  la  voce  -àng.'lo.- 
2. E persorladi  moneta  |Aiitiro)di  Francia 
[cosi  delta  , perchè  la  di  lei  figura  aveva 
un  agnello.  Dall'  esempio  si  ricava  , che 
fosse  d’oro.) 

AGNOMO.M.  ^-f-jno-mA-nì.  Add.  m.  pi.  V. 
G.  T.  di  veirr.  Nome  che  si  dà  a que' ca- 
valli r rtà  de’  quali  non  può  romsrersi 
più  dai  denti.  ( Lat.  apnomonez.  Da  a 
priv.  e gnonvonez  denti  indicatori  del- 
i'età.) 

AGNO  SCITICO.  A-gno  zci-li-eo.  Sm.T.Bot. 
Pianta  perenne. che  ha  Icfrondidue  volte 
pennate;  le  pennoline  pennaiofesse.  lan- 
riolale  seghettate  ; lo  stipite  naleaceo  , 
lanato  ; la  radice  coperta  di  pelo  scuro , 
fino  , lurido  , e morbido  : essa  si  torce  in 
mudo  che  prende  qualche  figura  di  un  a- 
guello. 

AGNlSDEl.e.AGNCSDEO./Iffniiz-dè-i.Sm. 

V.  L.  Cosa  consacrala,  nella  quale  è im- 
pressa r immagine  dell*  agnello  di  Dio. 
—2.  Per  l'Ostia  ronsaer.Ua.  — 3.  Talora 
intendesi  ancora  della  Figura  dell' agnel- 
lo di  Dio  , bciirbè  non  impressa  in  cera. 
Alio.  A~go.  Sm.  Stnimcnlo  |Uccio1u,  c sot- 
tile d'acciaio,  ne)  quale  s iiiiila  il  refe . 
la  seta, esimili  perctKÌre.fL'.Vlh.  nel  Diz. 
cnc.  avverte,  che  gli  Antichi  scrivevano 
Agora  per  Aghi  nel  ninn.  del  più.  Lai. 
ariti  , che  v iene  , siccome  uciez  punta  , 
dal  gr.  ace  che  anche  pvinta  signilka.  In 
hrelt.  ek  punta.  Il  fiullet  sostiene  con 
biHMii  argontcnti , vhe  ae  ed  fortuni 
impiegalids'  Ohi  nel  senso  medesimo.] 
— 2.  Persimilii.  Quel  piccolo  ferro  ca- 
lamitato. che  si  volge  verso  tramontana, 
cd  è una  lamina  d' acciaio  temperalo,  or- 
dinariamente della  Qgura  d'  un  rombo 
molto  allungato.  —3.  Diciamo  ago  anctw 
ra  a quel  ferro  aguzzo , che  è appiccalo 
alla  top()a,ed  entra  nel  buco  delk  cbla-  ' 
ve,  e guidala  agl'ingegni  della  serratura. 
— 4.  E a quel  ferro  della  stadera  appk- 
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aala  allo  ttUo.  che  ataoda  a )Homho« 
mosGa  requilibrio.B  anco  allo  Stilo  sles- 
ao  della  stadira,  su  coi  scorro  il  romano. 
Segnando  le  libbre.— 5-  B 
salto,  che  ha  1‘  arpiono  , nel  quale  entra 
r anello  delU  bandclta.  — Negli  oriuo- 
li  a sole  è quel  ferro  , g simile  tìsso  nel 
piano,  che  manda  l'orobre  a segnar  I ore. 
— 7.  Dicesi  altresì  quello  strumento  di 
legno  , sul  quale  s' adatta  di  mollo  Ilio . 
a fansl  le  reti , la  qual  quantità  di  fil«  « 
chiama  agata. — 8.  T.  mar.  Aghi  d albe- 
ri, 0 alberi  di  carinaggio.  Lunghi  e i«*rti 

Giri  che  servono  a far  contrasto  agli  ai- 
ri di  un  vascello  quando  questo  s ab- 
batte per  cartnark.  — V-  Dicesleziandio 
ago  a quella  piccola  spina  . che  hanno 
nella  coda  le  vespe , le  pecchie,  e i cala- 
broni , esimili  animaluzzi,  col  quale  pun- 
gono. — 10.  T.  di  si.  nat.  Ago  marioo. 
Pesce,  che  ha  il  suo  cur|»o  a sette  angoli 
senza  tubercoli  rilevati;  il  dorsodistinlo 
in  venti  articolazioni . e la  coda  in  qua- 
rantairè;  le  aklie,  al  (vetto,  alla  rotla.  M 
all'  ano.  Lai.  acMZ.  L' ago  pelagio.  e di- 
verso dal  marino  per  non  avere  all  ano 
le  alette.  — 11.  T.  boi.  Ago  de' pastori  , 
rostro  (li  cicogna,  geranio.  G'eranium  fu- 
berotum  Linn.  Pianta  iierenno  , che  h* 
j peduncoli  bifìori , le  foglie  intagliale  ; 
le  lacinie  lineari , ottuse , o più  u mouo 
suddivise.! 

-AGOCCIII.à.  A-ghr-chia^(-  sin.  d'Ago. 

A GOCCIA  A GOCCIA.  Posto avv.  Una  goc- 
ciola appresso  l'altra. 

AGOGE-  /f-^^t^e.Sf.  Mu^.  l'iiadelle suddi- 
visioni deiranliea  Mi-lopea,  la  quale  dà 
le  regole  dell'  andamento  del  cauto  per 
gradi  alternativamente  congiunti . o di- 
sgiunti , si  ascendendo  , che  disreod an- 
dò. [Dal  lai.  agoget,  che  viena  dal  gr.  «- 
condotta , disciplina.] 
AGOGNANTE.  yf-po-^iàòn-ZePart. Che  ago- 
gna. aoiduz.] 

AGOGN.ARE.  A-^gnà-n.  Att.  e a.  pass.) 
Bramar  con  avidità  , e quasi  Struggersi 
di  desiderio  [Da  n^nia,  nel  signif.  di 
Brama  ansiosa,  e ojpMùi  <ial  gr.  ujoniuo 
o ugunizo  io  mi  sforzo  : )>oichè  la  brama 
è uno  sforzo  dell' anima,  un  atto  della  vo- 
lontà diretto  a conseguire  un  certo  modo 
di  essere.  Lai.  zxpeierz.  ^ 2.  N.  ass.  A- 
vcr  fame.  — 3.  Semplicemente  Chie- 
dere.] 

AGOGN.ATO.  A-go-gnà-to.  Add.  m.  da 
Agognare. 

AGOtì.'SATURE,  A-go~gna~4ó^$.  Verb.  ro. 

Che  agogna  (l.at.  ai'id«*z.) 

A GOLA.  Posto  avr.  Fino  alla  gola. 

A GOLFO  LANCI  ATO.  Postoav  v.  T.  di  mar. 

A diriuo.  Per  linea  retta.  Dirilta«nenie. 
(ArtOMHfSI.  ,^-jom-fu-zi.Sf.V.  G.T.  Mrd. 
V,  in  .Ignafoti.] 

AtiONALÈ.  A-go-nà-le.  Add.  com.  Ap)tar- 
tenenlr  ad  .\giine. 

AGO.\ARt:A  -4-«H»òr-ro.  Sm.V.  G.  Ixll. 
Il  presidrnte  de' certami  negli  anfiteatri, 
e Df’circhl.  ove  gli  Atleti  si  esercitavano 
( Lai.  agonarrhfi  , da  agon  certame, 
ed  arche  principato  . ìm|>cro  , magi- 
strato.] 

AGONE.  A-gó-ne.  Sm.  AccrcscU.  d’ Ago 
— 2.  E nel  signific.  greco,  pel  Campo 
ove  si  comUaltc.  [Lat.  agon  , onis  , Gr. 
npon.— 3.  E talvolta  anche  per  la  stessa 
bel  tagliaogara  d'esercizi  del  corpo, o della 
mente  in  uso  presso  gli  auttebi  greci , e 
I qniudi  da' romani  imitali.  Lai. csrtamrn. 
I Gr.upon— 4.Nel  niim.dcl  più  |>er  trino- 

I ehi  icenki.  — S.  Hus.  Agoni  m'isical 
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im-rxi  I Iffwi  i-rau'»  «incUe  psrr  fra  di- 
tcr^i  buutMiori  o «'aiit<«ri  r ottenere  un 
l'rniiiu  prwj»o»to  : e » uniiio  .iiichc  al  piur- 
nu  «ruppi  jicra^frc  ufi»/ìu  in  «ma  vaf>- 
ptdla,  o in  uir«»f«  b«!?lra.  l.al.  «yurnimo- 
|u  , r(/nri^'fu(>nu<  j puMtruA  niu.«ii  uruat. 

— fi,  \ urr  |nK‘l.  in  «ei  o d' Apunia.  — 7. 

Alili,  i UiJiitani  ^uprdnn<mlp  dei 

Mri'fitoii  , «he  fa-fivan  la  tiltimn.  dal 
(leriiic  prima  di  ferirr  pridainiiu  ni  |>o- 
l«)lo  — 8.  SI.  iial.  ri*>ce  , fb«* 

Mmùglia  in  cerio  mudo  all'  aringa  , p ^i 
truin  in  abbwmiauza  nei  lago  di  Cumu  : 
la  <Mia  M-aglia  trae  aU'arpentino.] 

AliONrOf>l../-</u«'pi>-ii.  Sf.  V.  lì.  T.  -M<nl. 
\ a«‘illaai«>ne  dei  denti.  ( .\poinru'i  , >in. 
IjiI.  u^oinjdiusù,  «la  ri  |iri\.  e tjvmplio$ii 
c«>nne>*>iuue , incanirai  iim.] 

AtiO.MA.  -i-g>  iii-o.  sr.V.li.l'ropriamen- 
te  i|iicl  dolore  «he  in  iniiniui  al  morire. 
|l)al  gr.  , ronilmtlimento,  amlm- 

►eia.  lutisi,  è delta  Iwlrr  /rnmjif  rom- 
iMltùneiito di  murle,  ocuii  la  iiujrle.— 
2.  IVrpiinilil.AnsoM'in,  Ansietà,  I*B'*>ìi>- 
ne.  ebe  oa'«ce  da  eerespiio  tiaiure  . n ci- 
mile efTelln.  — 3.  Aiidilà,  ilevidfrjo 
grande.  I V.  |*  etinn  logia  di  Agognare-] 

— 1.  Qualilà  di  rii)  cli>  «depilo , infrut- 

— Da  M priv*  e jjonoi  pr«de.) 

AlìO.NISTA.  J-yu-HÌ-»»rj.Sm.  V.  (i.  I.elt. 
1.0  >le>M>  che  Atleta. (!oml»aUrnte  nelTa- 
gone,  o palolra.  [Dal  gr.cijoMiilM.cum- 

Iviiii-uie.] 

ACOMSTAKCA.  .*f-5t>-m‘-»tàr-en.  Sm.  V. 
(ì.  Leti.  (Rullìi  che  prc>«le«a  agli  rprrrlii 
della  («alrstra.  ( Dal  pr.  n>/oa*slfs  r«tm- 
l>attcnie,c<liirrho  ìu  onde  arche- 

tti chi  |ire«bsle.  chi  guida,  dii  comanda.) 

(AtiOMSTEUIO.  ,/-yo-r«i-ilì’-ri-o.  Sin. 
li.  T.  Arch.  l.tiogo.  Ole  d faceiaiio  gli 
agoni.  Lai.  oi/uutslcrium  , gr.  ««^iJle- 
ri«n,  da  ojon  eoinbatUinenlo , c ia/erni 
fermarci,  start'.] 

\GOMSTI<!.\.  .•/-7«>-»iì-afi-c<i.  Sf.  V.  (». 
I.ett.  I.a  ««cienza  degli  e«rrrtii  del  corpo 
libati  negli  s|H’iiacoli  degli  antichi,  [l.al. 
uiiwiisticu,  dalgr.  n;;oniirer  comlmlleiite. 

— 2.  Pre^a  come  .\dd.  f.  mie  quell’  .Ic- 
qim  mollo  fre«ldn.  ct»sl  rliloinala  dii’Grt^ 
ci.  i»Tf(-hè  s'.ndo|H‘raia  a calmare  refTer- 
Te!«rrnM  del  stnguc  negli  accessi  feb- 
hrilM 

AtìoMSTICO.  A oo-n\-$ti-<o.  Add.  m.  V. 
G.  Apparteuciitc  alla  lotta,  agli  CMrrUi 
della  nalcstra.[Al  IM.  .Agonistici  ed  Ago- 
nisticiii.  V,  .f^rtiifa.  hi  gr.  n^nnùfiroi 
iole  Alido  di  Inttaglia.  «—  2.  Diittnglle- 
rewo. —3.  Figurai.  Dispuiahile,  Qui- 
sliorinle.] 

.VIitlAiZZ.lATE.  /l-jo-ni;-5àn-lp.  Fari, 
rhc  ngonirza. 

AlìONlZZARK.  .f-«7o-n{s-iò-rc.  »«l.  a«s. 
Esfirrc  in  agonia  di  morte.  Il.at.OHÌirui»i 
agrre,  dal  gr.  o^nÌ2o  io  comtiStto,  mi 
sforzo.  V.  in  .-l'jwiia.) 

AGO.VOTETA.  .ì-flo-no-lMa.  Sra.  V.  G. 
Leti.  Quel inapistraio  tra  i greci, che  v>- 
|iraiiiiendeia  ai  ginorhi sacri,  o nggìudi- 
«•aia  il  pri-mìuBÌiindlori.(V.  ./•/«i««swr- 
ea.  Lai.  aifotiuthetn  . dal  gr.  rir^ou  rum- 
ImtlinK'iito,  e du  rtlArmi , lo  siabilÌM'u  , 
io  assegno.] 

\IÌORA..l-5rM'fi.  Pl.f.V.  N.AghI.  (V../qo. 

AlìOlt  AIO.  .-/-jo-rò-io.  Sm.  Colili,  che  fa  o 
lendi*  r Ag«iro,  cìo^  gli  aghi.  — 2.  K an- 
che il  iKirciiiolo,  nel  quale  si  timgono  gli 
aghi  (die  lien  ehiaiiinlo  pure  da'Tosrani 
TorsrUo,  come  usano  od  usti  ano  di  chia- 
marln  ancora  /fri::r>.  tib.] 

i d lOaT  -A  lUÌ . .-f-jjo-ilu-rc . A'eul . a^-t».  T . Dot . 


Nel  bngoaggio  de  giardinieri  iiiol  dire 
Farsi malnr».  pcidn-Li  più  |»arle de' frut- 
ti icugono  a iiialurilà  |>erfetla  in  Agosto, 
o in  t|t«el  turno.] 

.AGOSTAHD.  .7-;/o-*fd-ro.  Sn».  St.  mwl. 
Jji  stesso,  che  Àtigustale,  AloneUi  Sicilia 
d'oro  aulica  di  laltjlad'uu  burino,  e mi 
«liiarto  d'cjro;  [roiiiaia  sotto  il  ri'gno  del- 
rinqicfiidorc  Federico  II),  da  nua  Iwmla 
della  quale  era  iinproiitola  la  testa  ddi«> 
InijH-ralur  l'inlcrieo,  daH'altra  uu'aquila 
al  iiKidtj  degli  antichi  Cesari  augusti , dal 
quale  cbl*e  tal  nome.  Fra  gritsso , e di 
lenti  rarati  di  paragiHie.  (Cosi  Gìor.  Vil- 
lani 111*1  lib.  VI.  cap.  21  delle  sue  ironi- 
che. Secondo  il  Muratori  nell*  disst‘rt,2” 
Fagosiaro pesala  la  «maria  jwirie  di  im'on- 
eia  d'oro:  e prescuiaia  da  una  Itauda  l'cf- 
bgie  di  (òrsare  Angtisiu,  dall' altra  un'a* 
quiia  cui  nome  /'‘rn/frie«<».]  EhU*  a mio 
t<'ni|s>  gran  corso,  nè  se  nc  troia  oggi 
più , M'fbaudoìie , chi  ne  Iw , per  uiedu- 
glic.  [Vedi  r«q>«'ra  jiregeiolc  «lei  i»r.  Va- 
ìei’iani  . iiilitoUia  ■ Iticerclu.*  critiche  ed  : 
economiche  sull'  agusiaru , <>c.  Rulugitd 
IHIt»  ) 

AGOSTINO,  .^-^o-fli-no,  Add.  m.  Dicosi  a 
rului.che  sia  nat«i d'agosto;  ma  rusiaino 
sidamente  (Mrlando d’animali  irragiuiie- 
loM,  come  roiallì  ec.  — 2.  E si  troia  an- 
che come  aggiunto  che  si  dà  a Perle  uie. 

AGUSTO.  Sm.  Nome  d«d  sesto 

mese  a'ironumicu  , c ì’otiaio  deiranno 
lolgore.llMto  prima  ttxtiiù.inili  per  de- 
creto del  seiinU)  auqurfuj:  poiché  in  «|ue- 
slo  mese  tVsare  Augusti  aieia  olleuuto 
il  primo  coiixdalo,  aicia  soggiogalo  l’E-| 
giu»,  aieia  ìni|)osto  termine  olla  gnerra 
cii  ile  ee.]  — 2.  Ferrare  agosto , diciamo 
quando  . a imilatiun  delle  fcTte  aiigusta-j 
li,  il  primo  giorno  di  «|u«*stu  me>e  si  fan-  ' 
no  e gozaoiiglie  e corniti.  [ Ferrare  dal 
lat.  feriari  far  feria,  lacanza.) 

A tìHAIX).  Postt)  aiv.  Ili  grado,  In  piarere. 

.V  ttlt.ADO  A GKADO.  Posto  aiv.  SiKCCssi- 
laiiicnte.  — 2.  VaJeaiichc Adagio,  Lenta- 
niente. 

AGK.AFO.  .’t-firà-fu.  .Add.  m.  V.  0.  Leti. 
Dicc'si  di  cului  che  non  sa  scriicre.  (I.al. 
Of^nip/iuf.  da  a prii.e  grapho  io  aerilo.) 

.AGR.A.MLNTE.  .-l-gpu-nw'u- te.  .Ali.  Aspra- 
mente , Fieramente  . Crudelmente  , tol- 
ta la  metafora  dalla  mordacità , c acu- 
terza  del  >a|Kjre  agro. 

AGHAMMATO.  , f-qrùm-mo-fo.  Add.  m. 
Leu.  Dicesi  di roluiebe  c illetterato.  [Lat. 
a^rmiiinfUiis.daM  priv.c  «gromma, ^ruo»- 
moi«»*,  ietterà.) 

A GRANDE  .AGIO.  Posto  aiv.  C«>n  gran 
coimsliià. 

A OH  ANDE  ANDARE.  Posto  avi.ialcDi 
littoii  pass«i , .A  gran  passo. 

A GRANDE  SPAZIO.  Posto  aiv.  vale  A 
gran  lunga. 

A grande  -STENTO.  Posto  avi  . lale  Sten- 

I tali->i«nanicnte.  Con  gran  didìcolià. 

' A GR  \N  FATII^A.  Posl«>  ovi.  lale  .A  mala 
|>eiia  , A gran  pena. 

\ t»H.\N  F.A'iTU.  Posto  aii.  vale  Di  gran 
liiiiga. 

A GRAN  P.ASSO.  l'ustoaiv.  vale  Presto,  In 
frena. 

A (ìRAN  PENA.  Posto  avv. «piasi  superi,  di 
A |H'ria,  A iUAln  pena. 

A GRAN  PEZZ.A.  Posto  avv.  vale  Di  gran 
Innga. 

A GR  VN  SEGNO.  Posto  avv.  vale  5k)mm»- 

mente. 

A (ÌRAN  TORTO.  Posto  avi. vale  IngiusU- 
nicnlc,  Om  gran  lori,,. 

tio 


AGRARIO.  A-fcà-ri-v.  Add.  m.  .Allenente 
a ctrse  della  caui|)agna  , all'  agiicoltura. 

I |DaI  lai.  eiqruriur.) 

A GR  STO.  Posto  all.  lale  lo  sles-u»  rliu  A 
grado.  (V. . I^jrwd<ir«!  (h1  .i^jjruihVr  —2. 
Talora  iiiv  Senta  riiuui|K.‘ii»a  . S«'uta 
meri  Clic. 

A (.UKMIIO  APERTO.  Pos1«>  ail.  lale  Od 
grembo  aperto;  c per  metaf.  Lihcralnieii- 
te,  Om  larghezza. 

[.AtiRESTARK.  vJ-jre-jfó-re.  All.  Esacer- 
bare, .Aspreggiare.  Gh-  Da  .Agreste  in  >1- 
giiif.  d arerbii , aspn».  — 2.  Dimagrire. 
Dal  gr.  a prir.  e «Trai,  atoi  carn«>.j 

AGHEST.AT'A.  A gre-tlà-la.  .Sf.  Rt'iaiida 
falla  con  agresto , e con  ziicrbcru. 

.AGKE.srK.  A-ijf^-fte.  .Add.  c«>iu.  V.  L.S>ii> 
latiro.  Nel  l'emiti.  si  dice  aurlic  .Agnosia. 
[ ihil  Idi.  a^rertia  « he  i ìeu  da  <«^r.  ayri 
raiii|s»:  e r->si  pure  dal  gr.  agr  tt  c.iiii|i  t 
licite  a^iur  agreste. — 2.  l*cr  iu«'lnf.  i«- 
Ic  Fiero  . -Aspro  , Uustico.  Lui.  ugrotìi, 
tir.  figrio*.) 

-AGREsT-AMENTE.  .i-jre-*<o-iN«i-fe.  -Aiv. 
A illaiiamcnie , Ruslicamcntc , lu  tu«Hbi 

*gn*sic. 

.AGRE^  l'EZZ.A.  A-gre-$h‘i-:a.  Sf.  Astratto 
di  .Agresti'.  S4hatich(-/z.i,  ed  aii  hi*  tig'i- 
rat.  Zolirliezza.  — 2.  Prendesi  nm'he  per 
Ouel  sa|Hirr  anilu  c inurtlace  d«‘gli  aj^ni- 
nii,al  quale  noi  diciamo  forte.  [Ljt.  aoc- 
th,  aerìtojt.J 

AGRESTINO.  .l-gre-rG-no.  -A«ld.  in.  Chu 
h;i  sapore  d'agrc'sto. 

.AGRE>ro.  A‘gre-$to.  Sin.  V.  G.  Fin  ocit- 
Ita.  [Dal  gr.  agrioo  inasprisco,  irrito  ; o 
tale  l'ctTrtlodcH’iiiaaccrlsasu  la  lingua.) 

2.  Dicesi  anche  .Agresto  il  lt«|uorc  . 
che  si  «ai a dilli  . Agresto  prcmulo,  il  <|U4la 
s'iiisala,  c si  scelta  per  condimeiil'».— 3. 
.AI«-uar  Fagre-to,  e Alenarsi  ragrt^lo  . 
lalcTcner  a bada,  |K-rderc  il  Icmiio  senza 
far  nulla  ; modi  liassì. 

.VGRESl'O,  A-gre-slv.  Add.  oi.  I.At  ale.sso 
cIh-  Agr«-ste. 

-AGUI'sioSO.  .l-jce-shr-so.  .Add.  m.  Agre- 
stino. 

-AGUESTl’ME.  .-f-Are-rtM-mc.  Sm.  !l.«i  ste-- 
so,  che  Agreslezza  pre-a  nel  signi f.  del 
SS.  2.  Eo-a'  di  sapor  Agro. 

AGRETTO.  NASn'R/.IO.f.  ARnAMO.  A 
grel-lo.  Sm.  Hot.  Liiui.  l.epii/ium  .Sali- 
VMin.  l'innia,  che  ha  le  foglie  bishinghi* . 
intagliate  ; i frutti  in  grapi»do  simile  a 
spiga.  I,at,  ru2J/iicfiu»i — 2.  A ino  iTiu 
ha  una  tendenza  a diicularc,  ma  non  e 
ancora . agro.] 

AGRETTO.  .l-3r.*M«j.  Add.  m.  Dint.  di 
Agni. 

AGRKZZ.A..-f-grrès-to.  Sf  .Astrailo  di  Agro. 
— 2.  Por  nj.'laf.  .Asprciia  , IlniM-hczxa. 

ÀtìRI.A.  A-gri’O.  Sf.  Mcil.  Sorla  di  ser|dgi- 
nc.  che  rode  la  jtclle  , c ne  fa  «’aiM  arc  i 
(I.ai.  agria,  «lai  gr.  oghoo,  io  irri- 
to , io  iuaspriscu.] 

AGHI.ANTROI*0..,'l-jri-«in-fc«»-po.Sni.V.(». 
Nome  che  si  dà  agli  uomini  sctiag- 
gi.  ed  ai  satiri.  ,l.at.  er^i  ùiiit/ircr/MU,  dal 
gr-  agrùit  seti  aggio,  cd  tiulhroiMt  uouii>.) 

AGRItXH.  A.  A-gri-cn./a.  Sm.  V.  L,  (osala 
da'  |MM-li  in  scuso  d*  .Agricullurc.  Ncir«iso 
al  ado|ieia  addictliuimenlr  )>urIan<!o  dì 
iiiKlerie  c c>  slunianzei  hc  riguard.mo  l'.A- 
gricoliura.  !Agric(  la  è cidui  che  ugrvs  co- 
Gl  coltila  i canijii.] 

AGRICOLTORE.  A-gri-eoI-ti^rf.  Sra.  Co- 
lui, cbecM'n'ila  ragrittillnrii.  ,l,al.  cz«/«  t- 
rnfu , ngrifullor.^ 

AtìRICOLTldt.A.  ji-gi  i-i-ol-iii-ra.  Sf.  L'urto 
del  coltiiaro  la  tcira.  (Lai.  .l^rtro/<<«ru.j 
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A UMIDO.  itv.  vaU  A furia  , ruita- 
iiiniic  Kruluuilu. 

A(tltlF(Mil.lU,  .-Fyri-fò-jlH).  Sii».  B<»t.  Ilfx 
orrtYuiiwni  I.iiiu.  ADhtu,  o friitiic  che 
ha  le  foj;lie  o\air . outJatc  , foriaecf  , e 
apiiiuM!  n«l  margiiir.  {Dal  lal.  acrr  peue- 
Iraiite  . e foHutn  fo^rlia-’ 

AURIUAO. Add.  ni.  Che  ha  dcl- 
r.\ffn>,  Affr’fUo. 

AUHtMKNSOUF.  . /-gri-inrn-jd-rf . Sm.  V. 
1..  .Mi>uralore  de' rampi,  de'lcrreui  cc. 
|l.at.  aTTÌmenror  , om.] 

A«ìH1MESsLUA.  A‘$.i-mfn^ii-ra.  Sf. 
Mal- L'arte  di  misurare  le  terre,  e desrri- 
trrle  in  uiu  pianta  , o mappa  . e dicosi 
aiiriic  Ui'udi'ria.  ( Agri  meiuura  \al  uii* 
stira  del  caiti|Hj.) 

AliULMOM.h.  ./-ii/iimiMti-o.Sr.  V.U.Bot. 
SatUi'iiiu  , KrlM  Gu|$Ucloiii.  Aj^rinioiiia 
ru|taiuria  l.inii.  Fianla  pcrrnue  . che  ha 
le  fuKite  i^ura  udore,  iiiterroUaniciite 
penunU*;  i frulli  lap(tviioi.  IDoJ  gr.  ayrot 
c uione  soggiorno:  t he  soggiorna 
tic'  campi:  c trovasi  in  fatti  questa  pian- 
ta nltonio  alle  siepi,  c urgli  urli  de'  pra- 
ti. Gli  antichi  ladissen»  lùipaiarìo  da 
Mitridate  Lu|»at<.re  che  vuoisi  essere  sta- 
to il  primu  a Irneriir  renio.— 2.  Kiprt'ii- 
hiuuc,  Hiiiipnnero.  [Dui  lat.  arnmonia. 
severità,  v remeu/a  si  è ilrsuuio  (ht  nie- 
tof.  il  riiuprutcro,  cha  Tassi  cun  scu-~ 
rità.) 

(AUItlOF-VGI.  A-gri-ò-fti-gi.  Sm.  ni.  Ij*U. 
ru|M>li  faiotosi  doli'  Lttupia  e dell'India, 
liiangialori  di  bo-tie  S4'hagge.  Dal  gr. 
u^rioa  iirm,  e io  mangio.l 

.\GÌtIOF.\(i0.  vf-j/ri-ò-fa-ijo.  .\dil.ni.  V.G. 
Leti.  Maiigialur dicami  di  bestie  feruci. 
iV.  in  J>jrwfit,ji.] 

AG H I l’I'.V.  .-i-<p'i/^pu.Sni.  Med. Sorta  (l'un- 
guenU»,  detto  rosi,  cumc  vogliono  alruui 
dal  nome  dririmcntore. 

AG  U ISSI -M.V  MENTE. .-•l-jirii-it-ma-mén-lc. 
Avv.SiipcrI.dj  Agraiiienlc. 

-\ti  II  ISSI  MU.  .'f-jp’ij-ri-mo.Suprrl.di  Agro. 

AUllO.  «i-gro.  .Sm.  (lu  geiuTulr  dicchi  per 
Agre  zia,  qualità  del  sapore  de'  frulli  aci- 
di,op|Hi»l4>  al  sapor  dolre.l — 2.  Sugo  che 
si  spreme  dalla  (lulpa  dr'  limimi,  e d'altri 
agrumi  simili.— 3.  IVr  iiietar.  vale  Tri- 
stcna  , M dimuiiia.  ^l.«t.  vnuefor.  Può 
credersi  cosi  detto  jifr  tropo,  come  ama- 
rezza. Si  ha  |irro  in  gr.tiWtnroj  iion  lieto, 
iu  lai.  uci^rr  in  senso  di  alTlitto.ed  in  tur- 
co (ighry  doh.rc.}—).  Y.  L.('.amiM),  ma  uro- 
priauieiilr  si  prende  (kt  Territorio;  1.AI. 
ugtr,  dal  gr.  u^t  us  campo.  — 3.  ,\gr.  Mi- 
sura agraria , che  iurri»|>uude  all'  or- 
perit  dc'FraiH'C'i.  Kd  anche  in  ingl.  nera 
e misura  agraria,  delta  iu  gali,  ncuir.  Ve- 
dine prc'SMi  l'.Vrnislruug  le  currisiKtudcn- 
ae  in  altre  liugue.] 

AGRO.  A-j/ro.  Add.  m.  Aggiunto  di  uno 
de'yajmri  rootrarii  al  dolce,  |tropriu  delle 
fruita  non  ben  mature  , come  Susine  . 
Uva,  e simili,  (l-al.  oeer.  Gali,  aenr — 2. 
Ed  c aneltrnggiiinli)  drì  sa|K>ri  pungen- 
ti.—3.  Fermetaf.  .Severo,  Fero,  Crude- 
le. J.at.  ocrr,  Gall.uirear.]  — 4.  Iu  voce 
di  iCutieo,  Hoi/o,  Scortese,  Iniportimo. 
[lu  gr.  u^rtoz].— 3.  l‘cr  Malagevole,  Dif- 
iirile. 

AGROiXtLCH.  A-gro-dàl-re . Add.  tu.  T. 
di  t^ueiiia.  Aggiiiiilo.  che  si  dà  a quei 
rommc-tibili,  iu  rui  l'agro,  e il  dolce  ri- 
iiiaiigoiio  inMcmc  conicmperati. 

At.RUttLAiiE.  A-nrofi.la-tc.  Sm.  V.G. 
Leti.  Gturilunu  de'iaiiipt.  [l^at.  u^ro- 
fihglnx,  dal  gr.  uijrv*,  campo,  e ph^(u.r, 
U(o«  ru*tod«.| 


,\t>RtCvoMlA.y|-4/f(>-n»-nii-a.Sr.V.G.  Leti. 
CoiioM'ciiza  dell'  agricoltura.  (Lat.  ayro-‘ 
nomi<t,  da  agros  eanipo,  rnomoa  legge  , 
nonna . n'gola  ; ov  v ero  da  affroi , t da  nc- 
mo  io  governo,  onde  U4ptmomm  ammini- 
strazKMie,  gov  eruo  de'  campi  sulmrlwni.) 
AGKO.NOMICU.  ^I-yro-nò-mi-ro,  Add.  ni. 
V.  G.  T.  d'Agr.  Di  lutto  dò  che  appar- 
tiene alla  scicnta  .Agraria. 

AGKO.NO.MO.  A-^i^io-mo.  Sm.  V.G.  T. 
d' Agr.  Colui,  che  cr^nosce  lutto  ciò  , che 
ha  rapporto  culi' Agricoltura  , uuu  solo 
come  arte , ma  cuum:  scienza , ed  e perciò 
diverso  dall’ Agricolture.  — 2.  [Si.  uat. 
Si  chiamano  agruuumi  quegli  ouimali , 
che  rrrcauoil  luruvitlo  ne'campi , a dif- 
ferra/n  de'N'otiiiHWimi,  che  vivono  ue'bis- 
achi.  Dal  gr.  ugroa  cani|K> , c ttume  {la- 
scolo.] 

AGRaSTIDE..I-9rò-J/fde.  Sm.  V.G.  Boi. 

Linn.  Cns'i  cbiamnnsi  lutici 
quelle  piante,  che  hanno  i calici  fatti  di 
due  lup|»e,  eumprr-ài  . ed  uodlori:  ed  il 
liureltu  , che  in  rs»i  c conlemilo  e pari- 
nteuii*  faltu  didue  luppeeoiii|ire:!^.  ^Lai. 
uifrntlit,  che  ili  gr.  valcliramigiia.j 
AGRI  .ME,  A-gru-me.  Sin.  Nome  generico 
d'iilriiDi  orUiggi . che  hanno  >«i|»ur  forte. 
0 acuto . rume  di  ri|>olle  . agli , jiurri , e 
simili;  Fortume. — 2.  l’cr  melar.  .Si dice 
di  cosa  ii'iinsa,  rincn*scevule,  e fasliciio- 
sa.  — 3.  Oggi  iliciamo  agrume  a'Iiiiioni, 
im-biraniT,  re«lenii,  e altri  frutti  di  que- 
sta specie. 

[AGKl'ZZOLO.  A-grùz-zo-ìv.  .\dd.  m.  di- 
min.  di  agro.  N<‘U  dee  cuufondersi  euo  la 
prima  uscita  del  verini  aggruzzolare,  la 
quale  va  scritta  rou  due  9. 

A GUADO,  Posto  tv  v.losti-sxoche.V  guazzo. 
AGI  AGLIANZA.  Sf.  Ag- 

giiagliauza,  sin.  V.  e di'.] 

[AGI  AGLIARE.  A-guu-glià-re.  Mi.  V.  e 
dr.-itfi/wua/mre.J 

\ GU.VIO.  l'tólo ivv. V.  A.  Infmo  elgunirc. 

I AGl'-VLE.  V.  \.  .\vv.  di  trmi>o  , lo  stesso 
che  .Vvalr.  Ora  , Adesso.  Testé.  | Su  le 
prime  questa  V.  mi  sembrò  fatta  per  siuc. 
di  KUH  fut  gntiri.  Ma  più  verisimiliiienle 
può  trarsi  da  a superf.  e dall'ebr.  gol 
velocenu'hte  . presto.] 

.VGUA  RDA  JlK.\TO.el'tfMrtr-Jfl-m>^i-lo.Sm. 
V.  A.  (iiurdanmilo,  Sguardo,  Guardalti- 
ra,  J.'alto.e  II  iivdu  cui  qmilc  si  guarda 
[Lai.  a»prclu$.) 

AGIARDAHE.  A-guar-dù-re.  Alt.  V.  A. 
Guardare  diligcntcìneole,  Pur  mente,  .\- 
ver  cura,  Aver  rocchio.  ILat.oòzercore.J 
AGr.VSTARE.  A-gu4t-$là-re.  All.  V.  A. 

Guastare.  'V.  Accondescendere. 
.VGC.KT.VRE.  vf-guu-tù-re.  .Vtl.  Insidiare 
il  nemico  mettendosi  in  luogo  nascosto,  e 
di  là  osservando  i suoi  andamenti  |>rr  as- 
saltarlo alia  sprovveduta;  e si  dice  an- 
che delTinsidiare  gli  animali  alla  raccia, 
o alla  {M>ca.  [Lat.  l'iuidiori,  ùuìJiaa 
letìderf,  sintcrc.  (V.  .•Ìgj»«lurc.]-2.  Per 
Guatare,  Guardare,  Ow-crvare;  in  questo 
signilir.  é aiitìquatu.  [ Lai.  reipi'eere.  V. 
Arcnndr«keiidcrc.] 

.VGl'.VT.VTORE.  .d-gua-ta~(à-re.  Vrrb.  m. 
(3ie  )t)iiie , 0 sU  iu  agnato.  [ Lat.  vnzi- 

dialor.\ 

AGUA'l'ATRirE.  A-gyaAa~tr\-ce.  Yerb. 
felli,  r.he  |>onr,  o sta  in  aguatu.  [Liit.  in- 
lidiutrij'.] 

AGL’ATEVOI.E.  ./-/jurt-te-co-fe.  Add.  coni. 
.\U«agli  aguati,  Pira  d' aguati , liisi- 
di«**o.  ^ 

.Viil  .MO.  .-f-^à-<o.  Sm.  1.0  tlfSiO  che 
Aggiuio.  > . 

ni 


A tir 

A GUAZZO.  Posto avv.  vale  \ guado;  come 
Passare  un  tinaie  a guazzo,  valcGuazzur- 
lo,  Guadarlo.  — 2.  A guano  si  dice  an- 
cora del  dipingere  con  cobirt  stemperati 
con  acqua,  e con  culla  scm|dii’cmeiile. 

[AGl  iNdILV.  A->jùf-ekia.  Sf.  Art.  Mr-t. 
dim.  d'Ago.  {V.  6'«zcrfci(i.l  .Vgucchia,  dal 
Li.  anirula  picciol  ago , come  lentkchia 
da  f^ticufu.] 

AGULCUI.VItE.  -•f-^uc-chiù-ra.-Vn.Cucire 
coll'ago.  Ricamare.  [Agugghiare,  Agii- 
gliare  sia.] 

.\Gl'GGHJ.\'10RE.  /l-gur-chirt-tó-rf.  Verh. 
m.  Maestro  di  lavorar  cou  l'ago  ricami,  o 
altro. 

[AG  LCCHIATRICE . yl-jnc-c  hw-fri-ce. 
\ erb.  f.  d'.àguccliialure.  V.] 

A GUKRR.V  KoTTA.Postoavv.  vale  A lut- 
to |iotere. 

AGl'til.lA.  A-gii-gUa.  Sf.  Ago,  r per  Io  jdù 
quello  della  calamita.  il.al.  uevu  . ochm 
fcrtoria.  Dii  lat.  ucicula  pkciol  ago,  «in- 
de ]ier  metasia-i  di  lettere  si  é forninla 
aejirlia  , aguglìa.]  — 2.  Per  Piruniide  , 
che  oggi  più  comunemente  si  dice  Gu- 
glia. — 3.  Agiigiia.  .S'unguutuz  l.iiin.T. 
di  SI.  nai.  che  tia  un  rostro  quasi 

cilìiulrico;  la  boera  coperta  dalla  mascel- 
la inferiore  ; il  cor|M>  soiUte , ro|>erto  di 
una  corazza,  «d  articolato:  le  alette  pet- 
torali picrolisstme  , cs«-nza  le  ventraii; 
alla  nuca  In  imo  spiraglio.—  L .\guglia 
aiitii-aineniff  fu  detto  aiK'lie  per  Aquila. 
[Dal  frane.  aigU,  che  gringl.  dicono  «v»- 
glf,o  piuttosto  dallo  spagn.  aguililUt 
che  si  pmimn/ia  aghitiglùi  piccola  aqui- 
la.]-5.  lu  marinerh.  rbiainusi  t>uel  gan- 
gh«Tri  di  fcrmattaiTalo  alla  ruota  di  |iop- 
|ia,  il  qual  ganglirru  congiugne,  e regg<* 
il  timone  |ht  farlo  atto  a piegarsi  «d  al- 
zarci. 

AGrtil.I.VUE.  ,,'l-«;ei-3lùt-re.  AU.V.  Ague~ 
rhinre. 

.VGl’tiLlATA.  .7-ju-«/Iirt-in.  Sf. Oggidì  più 
comonemeiite  Gugliata.  0<"’Ha  iiuaiitiU 
di  refe,  seta  . e simili , che  s‘  iiitila  nella 
iTiina  deiragiiglia  (ler  cucire. 

AGI'tìl.lNA.  Diin.d'.tgu- 

glia,  [nel  sigiiif.  d'Aqtiibi.j  .^(|uilotta. 

.\Gl’Gl.lNO.  -l-j/M-gli-no.  Sili.  V.  Il  pie- 
co1  figliuolo  dell*  Aquila  ; iu  oggi  Aqui- 
lotto, ■\qiiiiiiio.  V.  AgiigUa  iiiuii.  4. — 2. 
E |HT  Ispeciedì  moneta  antica  , di  valore 
riiii{iic  quattrini  in  circa. 

.Vlìl  GLLNO.  . f-<^u-g(i-no.  Add  .m.  Vidi  c 
di'  Aquilino. 

.VGUGUO.NE.  .ji-jH-jlid  nf.  Sui.  Puugi- 
glioiie.  [I.al.  arideus.ì 

.UtiUGLIOi  rO.  ./-gi#-«jh.H-éo.Sm.T,  Mo- 
rii!.Gangheri, «v  ferri  podineMiilungUrz- 
radei liiiiuiie,i  qualiiiicaslrsti  nelle  fem- 
minellr  , servono  per  tener  in  bilico  il 
timone,  e remlcrlo  capace  di  imiover.-i. 
— 2.  Aulicaiueiilc  fu  detto  per  .\q«ii- 
lotto. 

AGL'lìNARE.  A-gu  giià-re.  All.  (Abliaia- 
re  . roostrniid'i  I denti.  Gli.  Secotidti  qiir- 
slii  autore,  vieue  «Idi  Ivasco  <tguùio  cb'ei 
dire  , aver  sigiiilicat'i  di  dente.) 

.V  GUIDA.  Po.-toavv.  vale  A guardamenK 
(.\  custodia,  A M'oria.l 

A GUIDAMENTO.  P.isto  avv.  vale  Colla 
Girla. 

.VGUKiLIO.  .f  guì-jfi'o.  Sm.  T.  dì  Ferrie- 
ra. Grosso  |iczzo  di  ferro  rH|uadraio  nel- 
la ti'slat»,  oveegli  cnlrii  neH'allvro  della 
n;ota  , e cilindrico  in  quella  parie  . che 
girasiil  piiiin.i  ciiiolo.  |D><1  fruuc.  riigtid- 
Ir.  >|n*ziedi  fein«  puntuto  per  u?  »di  va- 
ni im'"licri.l 
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A (il'lSA.  PtnioiTT.  Tilt  A tlniiKliiiHoa. 

agì  .DENTARE.  Afìl  MEMA  flYO.  AGt- 
IIE>TO.  j4-^u-mtn-là~re.  V.  A.  V.  Au- 
mentart,  Aummtativf^  Aummto. 

AGI'RA.  A-9ù-ra.  Sf.  V.  A.  che 

Aiitrtirtn.  V. 

AGIRARE, AfirRATO. AOVRATORK . 
Af.tRIA  . AGL'RIO,  AGIRÒ,  AGI  RÒ- 
SO.  y<-ju-rà-rf.  cc.  [«--no  modi  che  »l 
troiano  nrll'eotlco  pMìcni.  c p«ir  ora 
nel  dialcitiidi  Napoli. (ili  Spagn.  dicono 
anche  ognero  per  augurio.  V.  e ài'  Att- 
tjHrore . . tugurato  . ec.  J 

AGrSTAl.E,AGl  ST0..4  j«  ifWe.V.edr 
vlo^uroic.  e Auguito. 

AGl  STINA.  A~$*é-tiì-f>a.  Sf.  V.G.Sl.  nai. 
Nome  di  una  terra  scoperta  nel  berillo  di 
Sas>onÌa. 

AGL'TKLLO.  Dim.  di  Agulo.  o 

Acuto. 

Atìl  TETTO.  A-guAét-to.  Add.  ni.  dini. 
d’Agiito.  o Acuta. 

AGI'TISSIMO.  Superi.  d‘A- 

futo,  0 Acuto. 

AGITO.  A-gti-lo.  Sm.  Chiodo,  ('hioro, 
ChiaveUn.  \ Iti  Lat.  i chiodi  furoo  detti 
talvolta  oru/i.] 

AGl'TOyl-flii-lo.Add.m.IJ>?tessocheAcolo. 

AGGZZAaHTELLI.  A~g*n-ta-rot^èl-ti. 
Sm.  Arrotino;  Che  aguzza  i cohelH, 

AGI  ZZAMEMO.  Sm. 

1/ Agunare . Acutezza.  [ l.ai.  erarvtio. 
— 2.  Irriiauietilo  deirappetito,  e dicesi 
di  rose  ghiotte  e saporite,  che  fanno,  che 
altri  mangi  pur  senza  fune.  Lat,  irrita- 
menla  gulae.' 

AGLZZARE.  A-gyt-:ò-re.  Alt.  Far  Aguz- 
zo, Appuntare,  Far  la  puuta.  ^Auziare  , 
sin.  l.at.  antere,  aeutvmreddere.  (.Aguz- 
zare da  aeuiiwi  contp.  neut.  di  octirua  a- 
cuto.) — 2.  Per  metaf.  vale  Render  più 
sottile,  più  penetrante. — 3.  Aguuarlin- 
gegno,  vale  Assottigliarlo,  Renderlo  più 
penetrante.-»  4.  Aguzzar  l'appetito  , va- 
ie Invocar  la  fame.  — -S.  Per  metaf.  ln~ 
spirare,  o Accrescere  altrui  il  desiderio  di 
cbeechessia,  Inuczolire.-S.  E neut.  pass. 
Farsi  pili  aguzzo.  Arrotarsi.-?.  Aguzzar- 
si , senz'altro  aggiunto  , vale  Ingegnar- 
si, Industriarsi  a far  checchessìa. 

AGUZZATO.  A~gut-$à^o.  .Add.  m.  da  A- 
guriare.  AppunUto. 

AGl'/ZATORE.  A-gui-ta-tó-re.  Verb.  n. 
Che  .Aguzza,  assolUglia. 

AGUZZ.ATl'RA.  y^-^z-zo-tù-ra.  Sf.  L’A- 
giiuamento,  Puntura. 

A(ìl‘ZZETTA.  A-gut-tét-4a.  Nome  che  si 
dà  ad  un  coniklente,  o intrinseco  di  per- 
sona polente,  il  quale  serve  |>er  mezzo, 
e slrumriito  a meUrrti  a esecuzione  le  sue 
Ìinprese.[l)air  ebr.  «puziotA , forti . bra- 
vi, onde  gwafzur  coadiuvare,  r vale  per- 
ciò. secondo  questa  radice,  (]h|  assiste 
altrui  con  la  sua  bravura,  Chi  n’ècoadjo- 
tore.  V.  Oravo.] 

AGUZZETTO.  vf-^z-z^Mo.  Sm.  [1.0  stes- 
so , che  Aguzzetta.  V.  — 2.  E add.  m.] 
dim.  di  Aguzzo. 

AGUZZINO.  Sm.  Colui . che 

ha  in  custodia  gli  schiavi.  (Dal  turco  Au- 
lugAuj , che  presso  i Musulmani  vale  Ui- 
rctlore  di  schiavi.  In  pers.  cd  in  turco  si 
ha  puregulauz  guida,  sentinella,  solda- 
to a cavallo.  In  isp.  alguaxil  sergente, 
usciere  #c.  In  puriog.  algoz  esecutor  di 
giustizia. 

AtìF/ZO.  .f-jùz-zo.  Add.  m.  .Acuto,  Ap- 
puntalo, c non  che  di  sirumcnli  diversi 
anche  d'altre  cose  che  tioisrano  io  pun- 
ta. [£  formalo  da  neut iuz , comp.  neut. 


AHI 

di  aeufuz  acuto.  Auzao,  ain.1  — i.  Per 
metaf.  La  atesau  che  Acuto,  buttile. 

All 

AH,  AHI.  Interiezione,  o tramezzo.  S'usa 
per  esprìmere  diversi  alfrtli,  e nell' espri- 
mergli sempre  divcrsilica  il  suono.» 2. 
in  segno  d'esclamazione.  — 3.  In  segno 
di  dolersi.  » 4.  In  segno  di  svillaneg- 
giare, dir  villania,  garrire. — 5.  lo  segno 
di  pregare,  dì  raccomandarsi. — ft.  Inse- 
gnodi  gridar  minacciando.»  7.  Insegno 
di  mioacnare.  —8.  In  segno  di  sospira- 
re.» 9.  In  segno  di  sgridare.  » fO>  In 
areno  di  maravigliarsi.  » 11.  In  segno 
d'iociUrc  al  fare.» 12.  In  segno  di  sde- 
gno. »13.  In  segno  di  desiderare.» 14. 
In  segno  di  riprendere.  » 15.  In  segno 
di  vendicarsi.  — 16.  In  segno  di  rimpro- 
verare.» 17.  In  segno  d'abborrire . e 
d'abbominare.  — 18.  In  segno  di  ram- 

, memorarsi.— 19.  In  segno  dieocnmovi- 
mento  per  allegrezza.  » 20.  In  segno  di 
larrventarsi , ranimarìcarsi.  » 21.  In  ae- 
gnodi  beflàre,  pronunziato  con  prestezza.) 

AHIMÈ.  A-hi-mè.  Voce  di  dolore,  di  com- 
passione. [Composuda  Ahi, a Ma— Ohi- 
mè, Oiniè,  Eimiè,  sin.] 

Al 

AI,  che  1 si  scrive  net  verso  più  cha  nel- 
la prosa , è segno  del  terzo  caso  di  ma- 
schio nel  maggior  numero. 

AIA.  A-*a.  sr.  Spazio  di  terra  spianato , e 
accomodato  per  battervi  il  grano , e le 
biade.  [Dal  lai.  area  ajs  , come  cuojo  da 
cortwm , vaitmlo  da  varùAat  ee.  lo  qual- 
che I ingvu  dell' Asia . per  es.  nella  Kanar. 
dkesi  atra,  lo  turco  hajat  airìom  do- 
mus.  lo  ar.  ejodim  snperBcies  terrae.— 
2.  Presso  i materoaUcì,  vale  Ouello  spa- 
zio. che  è circoscritto  daiie  linee  rette , o 
curve.  Dìcesi  anche  area.  Lat.orea.»3. 
Per  Govematrìce,  Matrona  (cioè  colei , 
che  soprintende  all'  educazione  di  qua- 
lilìcale  donzelle  , cd  arvche  a'  teneri  fan- 
ciiilletli  maschi  di  alti  personaggi.  V. 
Ajo.  »3.  Metaf.  Mettere  in  aia  vale  Ci- 
mentarsi , Intrigarsi , Venire  in  prora, 
per  Coroinciare  a dare  speranza  di  fare 
alcuna  cosa  c pai  mancare.] 

AI.AT.A.  ^-iò-ta.  Sf.  Tanta  quantità  di  gra- 
no , e di  biade  in  paglia,  quanto  basta  a 
empier  l'aia. 

AIATO.  v4-ìà-fo.  Add.m.  Andare  alato,  an- 
dare attorno  perdendo  il  tempo  . il  che 
diciamo  anche  Andare  alone , e aioni, 
quasi  Attdare  SII  e giù  per  l'aia. 

(Aido. /f-t-do.  Nm.  V.  a.  V.  e di'  .dtufo, 
>ftZo.fDal  fr.  oidechevale  il  medesinio.j 

AIDO.  A-i-do.  Add.  m.  V.  G.T.med.  .Nome 
che  si  dà  a quelle  persone  che  sono  de- 
formi per  la  loro  costruzione.  (Lat.  aido$ 
da  a prlr.  e idos  forma.) 

(AlDOGRAFLA./lMfo-pru-/l-o.  V.  Edea- 

jp-o/ùi.] 

[AIDOJA.  A-i-dh-Ja.  T.  Mcd.  Pudende 
( Dal  gr.otdoion,  che  ha  questa  siguifica- 
zione.] 

(AID0JAL0G1A.  V.  fdealo^'a.) 

[AIDOJATOMIA.  V.  £ieaZomia.) 

[AIDOJOPSOFIA.  V.  lìkieoptufin.] 

(.AIDUC.A.  y4-«-dM-co.  Sm.  Soldtio  iingara 
di  fanicria.  É questo  il  scovi  che  t rnea- 
bolarii  tcdesf  hì  dannoalla  V.  heidurk.  Il 
hkhier  le  facurris^ndcrc  nel  suo  diiii»-  | 


Bario  unghtresa  tedesco  la  V.  Kajdn  . a 
questa  spiega  par  Mrgenla  della  corte  . 
Dirro  ec.  In  frane.  Aetduqwe  vai  fantacci- 
no ungherese  o doztiestic»  vestilo  all*  un- 
gherese.) 

(AIERA.  ,^-iè-ra.Sf.  V.  A.  V.  a ài  Aere. 
Aria.] 

AIERE.  A‘iè-re.  Sf.  V.  A.  (V.  Aere.^ 

AIERINO.  A-ie^ì~no.  Add.  m.  Aggiunto 
di  colore  turchino , azzurro , coma  quello 
dell'aria. 

AIF.TTA.  A-iélAa.  Sf.  Dim.  d’Aia. 

A IMPETO.  Posto  arv.  vale  Impetuosa- 
tneole. 

A INDUSTRIA.  Posto  avv.Con  industria. 

AIO.  A-%0.  Sm.^seozapLlOustode.esopra- 
inlendenle  alla  educazione  (d'aleuti  li- 
gUuoloj  di  personaggio  grande.  (Spagli, 
e porlogh.  vdvo,  dall'illir  haj  cura,  solJe- 
ciiudine,  onde  Aajatt  prender  cura,  peu- 
sìefo,  a più  altri  derivali. 

AIONE.  A-ió-ne.  Sm.  T.  delle  salina.  Ae~ 
crascflivo  d'aia,  ed  e quello  spazio  di  ter- 
ra. che  si  trova  lungo  gli  ultimi  vasi  del 
corpo  dello  saline  , ove  si  |Kme  il  salo  n 
pmseiugare,  per  formarne  le  capocce.  — 
2.  Amlare  aiona,  lo  stesso  che  andare  a— 
iato.  V. 

[A  IOSA.  Avv..\  fuaoue.  In  copia.  Dall'er. 
jeaor  , oputenia,  rupia  dì  beni.  In  qiu*— 
Bla  lingua  la  vòcejatara  vale  pure  fu  o- 
pulentu  . èoNtiuj^Hxil , juzur  upulaiiza, 
prosperità.) 

AIPATIA.  A-ì-paAi^.  Sf.  V.  G.  T.  med. 
Wssiooa  continua.  (Lat.  aipatAia,  da  ui 
sempre,  c patAot  affezione.) 

AIRAMENTU.  Ai-ra-min-to.  Sm.  V.  A. 
L' airare.  Adiramento. 

.VIRARE.  A-i-rà-n.  Att.  V,  A.  Odiare. 
[Lat.  odio  Aoàerr.  Da  ira,  poUbè  l'odio  è 
stato  driinilo  per  ira  inveterata,  e,  secon- 
do il  Soave,  è continuazione  d’ira. ] — 2. 
K neut.  pass,  adirarsi.  [Lat.  troiei.) 

AlRE.^-t-re.Sm.ef.  V.A.  fV.  e di’  A-re.] 

AIRONE.  ,^-rò-fM.  (V.  .^jAirone.) 

AISSARE.  -d-iwà-re.  All.  Adiziarc,  .àiz- 
zare.  Incitare  ileanea  mordere.  V.  Adiz- 
tare.  In  brett.  im  eccitare  , provocare. 
— 2.  [N.  pass,  per  similU.  Sdegnarsi,  Ir- 
rita rsi.) 

[AlSTESlA.  V.  fhlMia.) 

AITA.  A~i’ta.  (Sf.  Lo  stesso  che)  Aiuto, 
ed  è voce  poetica.  Lat.  auxilium.  Da  .\i- 
tare.] 

AlT.àNTB.  ^-t-zèn-rc.  Part.  Che  aita»  3. 
Valoroso,  Bravo.  Forse  cosi  detto,  |k>ì- 
ebè  de'  bravi  è l'ajulare.  Pur  dirò  ebe  iu 
ebr.  eZAnn  vai  forte,  robusto.) 

•VITARH.  ^-t-lò-re.  Alt.  Ajulare.  (Lat. 
owxilìan'.DaajularecomeArrcie  da  ber- 
ml«.— 2.  E n.  pass.] 

AITATO,  .^i-lò-to.  Add.  m.  da  Aitar**. 

[AIT.tTORE.yd-i-la-ld-re.Yerb.m.d  .Aiiair. 
Si  usa  io  poesia.) 

fAlTATRlCE.^'i-(a-fri-c«.Vrrb.f.d'Aita- 
re.  Usato  in  poesia.] 

AITORIO.  .-M-lò-ri-o.  Sre.  V.A.  Atiitorio. 

All'OL.à.  /f-iwMa.  Sf.  Aia  piccola — (3. 
T.  degli  uccellatori.  Qoello 5p«zio,  dove 
ti  tendono  le  reti.  Ltl.  oreoUi|»3.  Per 
porca  (spaziodi  terra  tra  solco  e solco.  ] — 4 . 
Presso  i botanici,  ajunle,  sono  quelle  fos- 
sctlechesitrovanofra  la  nigositàdel  tal- 
lo dei  licheni , donde  viene  il  nome  ili 
tallo  atiioloso.-  [5.  Per  similU.  11  mondo, 
chiamitn  da  Dante  per  avvilimento  , in 
camparazione  del  Ciclo.— 6.  .\gr.  Elc- 
vaztoBe  di  terra  a forma  di  schiena  di  co- 
fano, più  larga  al  basso,  che  inailo;  ed  an- 
che (»gni  luogo  riparalo  da'venll  inresti. 
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r liti  g«1o.  rh«  tii  il  toU  iu  protpi^iu,  td 
un  muro  dofwdi 

AII’OLO.  ^-tuv-lo.  Sna.  Rfle  da  pigliar  ur> 
r^lli,  rhe  a' adalla  in  sul  piano,  caia,  di^ 
>t  è fallo  rarsrata.  —(2-  Prorerb.  Ti- 
rar l'aiuolo  vaia  Non  lasciarsi  u»rìr  di 
mano  quella,  né  nerderc  alcuna  orrasM^ 
nr  o guadagno,  di  qualsivoglia  poca  im- 
portania  lo  sì  fosse.] 

AirOI.OSO,  ^-ÌHO'ló-ao.  Add.  m.  Boi.  V. 
.-fiuola. 

All'TAMENTO.  /f-iw-ia-mdn-lo.  Sm.  Aiu- 
to. (Ini.  au^'ituni.l 

AIUTANTE,  ^l-tu-ldn-le.  Sm.  Aiutatore  , 
Qie  aiuta  altri,  Che  esertila  qiuilche  oft- 
cio,  come  aiutante  di  studio  . di  campo, 
di  Migreteria,  di  marina  ec.  [Lai.  odju- 
lor  muneris.] 

AIUTA.NTE.  .i4-iw-4ÒA-|e.  Pari.  Poderoso  , 
Gagliardo,  Forte,  Che  può  aiutarsi. [l.at. 
taitdur.l 

AtlTARE. /^'iu-ld-re.  Atl.  Porgere  oDare 
aiuto.  ( t.at.  oMjriiùiri . adjuvart.  Da 
Oi^'ulum  pari,  di  od;i<ro  in  aiuto,  i Lati- 
ni fecero  il  V.  frequeutat.  odjwlare  ajula- 
re  spesso,  o Solamente ajuiare.  In  f'^pagn. 
nyudor  , in  pnrt.  fljudar.— 2.  Uifnt- 
dere  * Liberare.  — 3-  Acconciare  , Ri> 
mediare — 4.  Confermare  . Approvare. 
— S.  Accrescere,  Aumentare.  Dal  frane. 
ajovter  che  vale  il  medesimo.  ) — 6.  E 
neut.  pass.  Valersi,  Servirsi. — 7.  Per  Af- 
frettarsi, Sollecitarsi. 

AIUTARELLO.  A-itt-ta-rilAo.  (Sm.  dim. 
d'Ainto.]  Piccolo  aiuto. 

AIUTATIVO.  y^-ju-to-ti-M.  Add.  m.  Atto 
ad  aiutare.  [Lai.  adjacniu  » odjiuMmdii 

rtm  Atfbana.] 

AIUTATO.  yf-iM-td-to.  Sm.  V.  A.  Aiuto. 

AIUTATORE,  /f-iw-fn-td-fa.  Verb.  mas. 
Che  aiuta. 'LaVod/ufor,  uwjrvlùttor,  on'«.} 

AIUTATRICE.  yd-iw-ta-frWr.  Verb.  fem. 
Che  aiuta  (Lai.  adjulrù  , aHj;if»alrt,z  . 

ict«.] 

AIUTEVOLE.  yd-tu-M-eo-le.  Add.  com.  V. 
A.  Aiutante , Favorevole. 

AIUTO.  /4-iù-to.  Sm.  Meno  per  lo  quale 
s'alleggeriscono  o si  scampano  i nuli,  o 
s'agevolavano  l'opcraiioni.  [Lat.  cuixi- 
Inmi,  odtumetiltim.  In  Isp.  oyuda  . in 
pori,  ajuda.  V.  Ajularr.]  —2.  Favore  , 
Proteiione,  Difesa.— 3,  Opera,  Provve- 
dimento, Argomento.]  —4.  Aiuto  di  ro- 
sta, dicesi  di  quelsovvenìmento  dato  al- 
trui , oltre  al  convenuto.  In  bp.  atfuda 
dt  cotta  è ciò  che  si  dà  ad  un  iroptegaui, 
oltre  al  s4w  soldo.  Dicesi  da’  portugh.  a- 
juda  dt  euito.  — 5.  Ajuto  di  cotta  dice- 
si  pur  talvolta  il  semplice  suvvenimentu. 
Gher. 

AIL'TORE.  yf-iu-lò-re.  Verh.m.V.  A.  Aiu- 
tatore (Dal  Lat.  adjutor,  on'r.] 

AIUTORIO.  /f-tw-lò-ri-o.  Sm.  Aiuto.  [Dal 
lat.  aWjiitoriHtn.  V.] 

All’TRICE.  A-4»  Irt-ce.  Verb.  fem.  Che 
aiuta,  Adiutrice,  Aiutalrice.  (Dal  lat.  ad- 
jutrùr,  iri».] 

AfZZ.tME.NTO.  yf-is-s»-mdA-to.  (Sm. 
(L’aiiure.  Lat.  ìrritamenltrm , tnitiyrt- 
Ito.  sin.]  .VUiziamentn,  IndiamenUi. 

AIZZARE.  A~ii-ià-rt.  [.Vit.  Arc-«uire  in- 
sieme i tizi  *ni  io  sul  fui«o , Riaccender- 
lo. ] Oggidì  più  roiDunemento  Alliziare. 
—2.  Adirtare,  Provocare,  Irritare  . lu- 
stìgare.  V.  Adisznrc.—  'J,  K neut.  pass, 
Stiiiirsì . lacollerirsi  ( come  fa  quegli 
rb'  è pruvorato,  irritalo.] 

AIZZ.ATO.  .d-ts-zA-to..Add.  m.da  Aizzare. 

AIZZATORE.  /i-is-sa-M-re.  Verb.  masc. 
Uh)  aizza.  (Lat.  intti$itor,  provocalor.] 


AIZZATR».  yd-b-zu-lH-aa.  Yarb.  fem. 
Cba  aizu.  (Lai.  mzfvpairi,*.] 

AI, 

AL.  cosi  unito,  e senza  nota  d'apostrofo  é 
segno  articolato  del  terzo  caso  di  maschio 
nei  minor  numero  innanzi  a consonante, 
che  non  sia  S che  altra  consonante  pr^ 
ceda.  Da  A il— 2.  Per  lo  o Nel.  — 3.  Per 
IuIIdo  a.— 4.  Per  Intorno,  o Dintorno. 
— 5.  Per  Dal.  Ma  quest’ ultima  signiR- 
raziime  è dal  Gher.  impugnata.] 

ALA  ALE  . e ALIA.  /l-fu.  (Sf.  Ali.  e poe- 
tic.  Vanni  al  pi.  Lat.  ola.]  Membro  , eoi 
quale  volano  gli  uccelli,  ed  altri  animali. 
Lat.a/a.-2.  E figurai.  Per  Corno  d'eser- 
cito. -3.  PerlAlo  di  muro,  che  si  disten- 
da a guisa  d'ala,  che  propriamente  si  dice 
cortina.— E dalla  similU.  dell'ala  quan- 
do si  stende. sidice  Parala,  ch'è  allargar- 
si,dandolungoa  chi  passa.  — S.  Pressoi 
nveecanici,  dicesi  delle  pale  delle  ruote  , 
delle  gualchìerìe , e simili  ingegni — 0. 
Presso  i notomisii,  dieesi  di  diverse  parli 
del  corpo  per  qualche  simigliaoia  col- 
r ale  degli  uccelli.— 7.  Ala  a basso.  T. 
di  mar.Cordacbesenreadabbaasareogni 
vela  di  straglio.  Vi  sono  altre  corde,  che 
ai  chiamano  Ata  a bordo  , Ala  a terra  , 
le  quali  sono  destinate  a diversi  usi.  — fi. 
(Metaf.  Parlando  di  Stile,  Ingegno,  Ca- 
iooeesimili.— 9.  Vela.^lO.  Volo,  dalla 
gura  rettor.  che  pende  la  causa  per  l'ef- 
fetto.—U.  Protezione,  Favore.— 12. 
Pensiero.  — 13.  Prov.  Aver  l'ale  più  gran- 
di del  nido,  vale  Aver  con  le  proprie  ope- 
re avanuU  la  condizione  di^li  antcces- 
sofi — 14.  Ale.T.  diBlas.  Lat.  ala».) 
ALABANDINA.  v4-4a-6<M-dl-na.  Sf.  St. 
oat.  Pietra  preziosa  menzionala  dagli  an- 
lirhi  litologi,  e collocata  da  essi  tra  il 
rubino,  e la  granata.  (Così  detta  perchè 
trov  asi  ne'cootnrai  d'Alabanda,  città  del- 
r Asa  minore.! 

ALABARDA.  AAa-hàr-da.  Sf.  Sorta  d'ar- 
me in  asta,  che  ha  II  ferro  ritratto  come 
una  sente  (da  punta,  e da  taglio,  che  per 
aferesi  si  dice  pur  Labarda.  Iaì.  barh. 
Alaitarda.  Frane.  Halleharde.  Spagn.  A- 
laharda.  Ingl.  àolàrnf  . Ted-  fiellehard. 
Gali,  otleòe^t.  Io  arab.  e(  hvràef  vale 
l’alaharda.  —2.  Per  Soldato  armalo  d' a- 
labarda.  Gher.] 

ALABARDATA.  A-ia  bar-dit-ta.  (Sf.  Ca\- 
po  dato  con  alabarda.— 2.  Add.  m.|  Bot. 
Dicesi  di  foglia  fhtta  a forma  di  freccia  . 
ma  con  gli  angnlì  della  base  prolungati 
in  figura  di  fo^  lanciolaia,  o sia  in  gui- 
sa d’alabarda. 

alabardiere.  A-la-har-^i4-re.  Sm- 1 
Soldato  armato  d’alabarda,  lo  lat.  zpicw- 1 
Intor  l'addimandò  Tacito.]  I 

(ALAHASTRAJO.  yf-la-òo-itrò-i'o.  .Sm.  Co- j 
lui,  che  lavora  d'alabastro.  (ìhrr.1  | 
ALABASTRINO.  y|4«i-òo-»*rl-na.  Add.  m. 
D’alabastro. —2.  Fignirat.  Set»  alaba- 
strino, braccia  alabastrine  e simili,  vale 
Riaoehi''SÌme.  I 

ALABASTRITE.  A-ia  ba-ttrì-t».  Sm.  St. 
nat.  Non  si  sa  bene  a quale  pietra  des^ 
ro  gli  antichi  questo  nome  : molti  natu- 
ralisti moderni  lo  hanno  dato  all'alaba- 
stro  gessoso  [Lai.  alabatlritet.] 
AÌ.ABaSTRO.  Sm.  V.  G.  St.  oal.  Pietra 
A sostanza  calcaria  della  natura  del  mar- 
mo , ma  iras|»arente  , e più  inirra.  Si 
trova  doli' alabasin»  di  diversi  co'ort . ed 
édilliriie  il  ritrovarlo  perrettameate  bian- 
63 


A 

ao.  Lat.  aliiòasfrHm.Gr.  olohazlroit.  cha 
vuotisi  (Itriraio  da  a priv.  a lomfrono  io 
prendo,  cioè  difficile  a prendersi,  sìa,  e<v 
me  pare,  per  la  sua  molla  Irvigiiezzaa 
frangibiliià  che  rendon  v difficile  il  ma- 
neggiarlo. sia  perrhè  i vasi  d' alabastr  i 
degli  anlirhi  erano  senza  manichi,  e per- 
ciò mollo  difficili  a prendersi.  —2.  Per 
Vasello  d'alabastro,  bt.  a(«ò«f(rutii.  Gh.] 
— 3.  T.  di  St.  Dal.  Alabastro  gi*ssoso. 
Deposito  gessoso  , che  si  forma  d'urdi- 
narin  rtelle  cavità  delle  montagne  , dove 
trovittsi  grandi  rave  di  gesso.  — t.  T.di 
St.  nat.  .Alabastro  vitroo.  Si  dà  qiieMn 
nome  ad  una  calce  fiuatica  concreta  for- 
mala a zone. 

ALAfXIA.  .rl-fric-cia.  Sf.  Pegg.  d'Aia. 
ALACRITÀ,  A-Uà-cri-tà.  SI.  md.  V.  L. 
Baldanza.  Prontezza.  Tosianezza,  Vivez- 
za (l.tt.  olncriloa.  — 2.  Ilarità  , usala  in 
tal  senso  dal  Moni.  Bord.  2,  22.  Gbcr.l 
AI.MìGIO.  A-làg-gio  Sm.  T.  mar.  Dicesi 
detrazione  di  alare  o tirare  con  una  cor- 
da un  baslìroeoto  per  un  fiume  o canale, 
con  la  forza d'uomiaioravalli.  Ilcsmi- 
no  di’slinntn  a riò  si  chiama  Strada  d' a- 
laggio.  Strada  alzana,  Re^lara.] 
(Vl.AUA../-irt-lt-a.  Sf.  V.G.T.  Mil.  Mu- 
lezia.  Privazione  della  parola.  Lai.  muti- 
ina.  Dal  gr.  a priv.  e Inico  lo  parlo.] 
ALALO.  A là-ìo.  Add.  m.  V.G.  Med.  (V. 

.Nome  che  si  dà  a coloro  che  per 
vizio  d*  organizzazione,  o per  qualche  ac- 
cidente improvviso  non  possono  parlare. 
[Dal  gr.  a priv.  e inioa  l'vqiiace.] 
ALAMANNA, SBRALAMANNA..,4-hi-màn- 
na.  Sf.  T.  d’agricoltura.  Una  delle  va- 
rietà di  vhe,  che  produce  un  uva  bianca. 
grosM,  dokó,  somigliaoiiasima  neH'o- 
dore  all'  uva  moKadella.  SI  dice  ancora 
dell’  uva  stesM.  [ Porta  questo  nome  da 
sèr  AlamBDoo  Salviaiì,  il  quale  l’intro* 
dusse  in  Toscana.] 

(ALAMARO.  A-Ui-mà-ro.  Sm.  Sorta  d'af- 
fibbiatura, o Bottoai  con  riscontri,  e lil- 
voltacoD  ailaoriaiura.  lo  spago,  ed  in 
portogh.  aUtmar,  dsll’  ar.  ilAom,  in  ebr. 
iiirm  juogere  rem  rei.  lo  lat:  harb.  bassi 
■la  V.  alarnvet  che  Durange  spiega  per 
/loseuii  serici  in  resliàui  e che  procede 
per  avventura  dsU'  ar.  cslsm  frangia  ri- 
camala delle  vesti,  onde  miri  tsUm  met- 
ter le  mostre  ad  un  abito.) 

ALAMIRÉ.  A-la-mi’ré.  Sm.  Che  anche  si 

I scrive /Ilo  mire.  T.  musicale.  Sesto  suo- 

I no  della  solfa  diatonica  , e naturale  , la 
I quale  chiamasi  semplicemente  In. 
ALANO.  A4à-no.  Sm.  St.  nat.  (Sivciie  di 
cane  inglese , roagglnre  e più  fiero  del 

maslion,  e perù  alto  alla  csccladegllani- 
I mali  feri>cì.  Secondo  il  Redi,  cosi  detto, 

I perchè  originario  dell'  .Albaoìa  , una  vol- 
ta detta  .-floiiio.  In  hi.  bar.  Alanu».] 
(ALAO.  J-tó-o. Add.  m.  V.G.  T.  M d.  Nome 
; dato  a chi  è cieco  sia  (>er  difetto  organi- 
I co,  sia  perqualunque  inalatila.  .I.ai.  a- 
I tuMi,  tir.  nUioa  da  a priv . e ino  io  ved>».| 

I AL.AOSCOl‘lA.  .-l-ln-o-aco-pi-u.  Sf.  V.  G. 
T.  lett.  Speculazione  vana,  oaer«'a  [Lai. 
alaotropia  Dal  gr.  aUioi  cieco,  ezeo/veo 
io  osservo,  considero.] 

ALARE.  A4a-re.  Sin.  Arnese  da  cucina  . o 
da  camminelto.  per  lo  più  di  ferro,  e tal- 
volta con  ornamenti  di  ottone  , bromo  , 
o altro  metallo  . ad  uso  di  tener  sospese 
le  legna  , ed  ancb’}  lo  spiedo  per  T arro- 
sto. (Dal  lai.  iar  , lortz  nel  sens)  di  fo- 
colare: e così  pure  opÌuan>  il  Kedi  ed  il 
Menagi'i.  Il  signor  Tomasoo  da  ala.— 2. 
Alare  usano  i Fiorriilini  per  Capifuoco. 


At.m 


A lill 

In  pliir.  AWi.J  — S.  K twi  militarli  anti- 
raiiiciitc$-i  sol<UluaU'iilÌ.i> 

rio  (H>4o  iitfirali*  Icjiunc  ruinana. 

AI.ARI-:.  Adii.  nnii.  T.  anai.  Ag- 

giunto di  tre  vene  dri  linim'o  oi^iioììIp  al 
inWlo,  — 2.  [(ino  o/«r^  , la  grand'ala 
di'ilr»  Hfrn’Mde , cosi  dello  |MTvhe  l'ii^sri 
alare  si  u^^olnigli•  ad  un'  eilrf.  — 3.  Mu- 
M-idi  alari.  i|iiei  che  dilatano  il  ntM.| 

ALARE.  .-(-In-ff.  Att.  V.  A.  Tirare.  Ul. 
trahere  dall'ebr.  «lum  che  \ale  II  meile- 
»|mo.  In  in;rl.  lo  hnle:  inuland.  halen  ] 
— 2.  V.  A.  T.  di  innr.  Tirare  ima  cor- 
da. — 3.  Alare  sopra  un  ra^o,  \ak'  Ti- 
rarlo r«n  forra,  e Con  tnlloil(tisui  d.-lror- 
po.»1,  .Ilare  dentro  dtc<'»i  del  tirare  , r. 
ricuperare  drnim  il  tasrello  una  gome- 
na . n gherlino  che  sia  in  mare, 

A LARtìA.  l'iiMoa>v.  \alr  Alla  larga,  Srm- 
la guardarla  niinuiamenie.  [Lai.  Iole. J 

[ALATA.  A-là-ta.  Sf.  l’crcossa  data  col- 
l'ali.  Gher.) 

ALATERIA.  /f-l/i-W-rwi.  Sf.  [Forse  ri>- 
!Ù  detta  . per  rorrniione  di  Elaterio.  V. 
questa  V.  —2.  [ .Molla  o forse  mollelti. 
Dal  gr.  flfiler  agitator.  .Ma  qui  ancora  la 
V.  (hir  corrotta,  e però  da  non  usarsi.] 

ALATERNO. LIMTKRM).  A-lo-l^-no  Sni. 
Boi.  /(òumnut  eiolermu  Lino.  ArUuscel- 
lo  inerme,  che  ha  i liori  in  racitni  ascel- 
lari , le  fogUe  ovale  «H'ghettalc  , siMii|»re 
rrrdi,  Incide,  e ghiaiidolusi'  negli  angoli 
della  lori  hase.  [('usi  iletlo  da  alteritu , 
perché  le  foglie  dì  questo  rrnlice  sono  di- 
smrste  altenuiti>amcntc  sui  fusto  , cioè 
Fiina  dietro  I*  altra.] 

AL.tTO.  -Mii-fo.  Add.  m.  ('he  ha  ale  (I  at. 
iilufwT,  aliger.— 2.  In  forra  di  sosi.  per 
Tcrcllo.  Volatile,  lat.  avi»,  rolMcrù.J  — 
3.  IVr  similil.  Si  dire  pure  di  alcune  co- 
se , che  ahtiiaiio  rutne  due  alo.— 1.  K 
pn-s^o  i boittniei  si  dire  del  fusto  . del 
picriiiob  , del  pericarpio . e del  seme 
quando  una  qii,ilche  rs|vmsÌone  di  natu- 
ra, o di  forma  fogliacea  scorre  per  la  loro 
limgherra. 

A LATO.  (V.  AH,Uo.> 

AI.BA.  Sf.  Ora  tra  II  matiitino  . e il 

le\ar  del  sole,  rosi  detta  dallo  ini  hi linear 
che  fa  il  cielo,  quando  il  sole  s'approssi- 
iiM  ali'oririoiite.  Lai.  fiurora,  «lilocofom 
{Alba  in  lai.  vai  bianca , randida.t  — 2. 
l.'nra  , il  tempo  deiralha.— 3.  L'alba 
dc'lafani,  rlnam.ilnil  .l/essojfi  per  ìscher- 
to  , perchè  allora  coininciuno  a ronzare 
i tafani.)  — 2.  Anticiimcnie  dieesi  d'.Tfba 
la  doinciiira,  e gli  altri  giorni  della  m'I- 
iim.ina  deir»t(a\ii  dopo  la  |ias4(iia  di  ri- 
surrezione , che  la  chiesa  uoniina  m 
athix. 

[ALBAlJI.V.  //l-én-j'-a.sr.  Boria,  P(im|iosa 
estimazione  di  s\’S(r!«ui.(!.al.  fa$lus,  iu- 
yerbia.  I napolìt.  dicono  oibrzie in  : r Soli 
loci  rhc  Vengono  dall' arabo  e/ beicrcA  . 
ovier»  of  6f:treA  la  superbia.  Nella  sic?»* 
sa  lingua  bizng  mvero  6e:^  gl  >rlari.] 

ALII.VtilO.  At-ba-gio.  Sm.  Sorta  di  Panno 
lanogrOH<>olano, eh:'  suole  essere  bianro , 
c consena  il  nome  anche  negli  altri  ccs- 
lori.  [Dal  lat.  albit  bianco.]  — [2.  l'sito 
anche  come  Agg.) 

Al.B.\<ì|(iSO.  Add.  m.  Borio- 

N>,  Orgoglioso,  Snprrho.  (Lil.  rln(w« , 

t’cnfoiMi  j 

ALIi.VIONE.  Sin.  T.  Idr.  Nome 

che  si  dà  (aÌMiUa  ai  t unlgili , c sonoco'i 
diti  (K’rché  filbcg:{iann  sulla  sjiiaggia. 

ALBWA.  Sf.  T.  d'agne.  Va- 

rietà d'uva  hianea  , roimme  per  tutta  I- 
lalii.  [ImI  lai.  «don  biaiieo.) 


ALBANEI.I  \.  y«-tn-rW-ld.  bf.  at.  nal.  So-  I 
rondo  I mixleminaturalisli, Falco bo/zv—  | 
go , 0 la  Pojana.  /-atro  mbbuitfo.  Llitn.  • 
l'ccclhi,  fbe  ho  I (Medi  ntuli  c mediocri  : 
il  rostro  dentalo  ; la  coda  diritla  ; le  ali 
lunghe:  il  corpo  baio  fosco  , il  ventre 
liianeo  ondeggialo  di  grigio.  {Cosi  «b'ilo 
dall' albeggiare  di  alcune  parli  del  suo 
c »r|io.) 

A LB A RDKOL  A . PA  I.ETTON K . M lìSTOLO- 
NE.  .dl-é'ZJ’-de-Vbi.  Sf.  Si.  iial. 
ìrurorotlia  I.inn.  reccllo.  che  ha  ilcorpo 
Idanro;  la  gola  nera  , «si  airorrlpizìo  un 
plceulu ciuffo.  (Lai.  niòu  artleAu.] 

[ALBA  I RA.  At-b  lAra.  Sf.  Corbezzolo.  Al- 
batro, sin.  Gher.) 

ALBARELLO.  .dl-IWà-rfl-to.  Boi.  (V.  Gal- 
Kre  c 

AL  BARLUME.  Posto  avv.  vale  A quell'o- 
ra. o In  quel  luogo,  ove  si  vede  poco  lu- 
me. (Izil.  [uee  duAiu.] 

ALBATir.0.  Abbà-ti-ro.  T.  d'agriridt. 
Varietà  d'uva  nera,  eh’é  buona  ju-r  ar- 
rossare, ft  annerare  il  v ino  bianro. 

ALB.VTRI.NO.  ,d[-Aa-»rt-no.  Sin.  T.  d'agrìr. 
Ditesi  d»*l  vino,  che  si  fabbrica  rollo  ror- 
bczzole.  [Il  r«irbezzolo  à pure  U nome  di 
allwtm.  V qui  appresso.] 

ALBATRO.  .-ll-Arz-fn».  Sm.  Si.  nai.  o In 
Diomedea  volatrire.  Diomalea  c^’Mlao* 
Limi.  L'ceello,  che  ha  le  jMtme  rcraigaiiti 
lunghissime  , i piedi  equilibrati  e fumili 
ciascuno  di  tre  dila.  [Cus'i  dello  dal  co- 
lor bianco  d'una  parte  ilella  sna  testa  , 
del  MIO  petto  er.  — 2.  Boi . 1.0  stesso  che 
curiH'zrnlo.  Lai.  orbului,  uucJo.  V.  Cor- 
bfixulv,] 

(ALB.VZARINA.  Al-bn-stt-r\-na.  Sf.  Art 
M<*st.  Sor.a  di  lana  di  S, taglia,  che  pren- 
de questo  oiinie  da  un  icrriloriod' Ara- 
gona. d' onde  a noi  v ieue.| 

[ALBEDINE.  .dl-6è-di  »e.  Sf.  V.  L.  Bian- 
rhezra.) 

ALBEGGIAMENTO. JI-Aeff-jia-jn^iHo.Stn. 
L'  nlivrggiare. 

ALHKGtilANrK.  ./Idw-j-fjùm-le.  Part.  Che 
albeggia,  Ch'òdi  colore  lendeiileal  bian- 
co. [l.ai.  of^tdini.l 

ALKEGtilAHE.  . d-Acff- ji/>-rc.  [N.  ass.  In 
grncf.]  Trnden*  al  bianco  (ed  in  |Hirtir. 
dieesi  del  Far  dell’alba.  L.il.  albi'‘ure.\ 

ALBERA,  .d-be-rn.  Boi.  (V. /No/qw.' 

ALBERARE.  . Il-tc-ffl-rc.  All.  liMlberare 
sin.  .Alzarcairariaani.'nua,  insegna, osi- 
mili  cr»M-:  Ammjitare  mia  nave. 

ALBERATURA.  At-bf-ra-t,i-^a.  Sf.T.  mar- 
Nomc  collettivo  , che  esprime  tutti  gli 
allteri  rhe  s-mo  in  una  nave  (o  cheaono 
nec4-«ss$rit  |M‘r  arm  irla.  lìlu'r.] 

ALBKREl.LErrO.  >lf-Ae-rel-/ct-io.  Sui. 
Dùn.  d' .Alberello.  \liM-r.'llino. 

ALBEHELLIM).  ./f-be^'cMìuo.  .Sin.  Diiu. 
d'.UlMrrcllo. 

ALBERELLO.  .-«.èc-réWo.  S n.  VaMipb  - 
colo  di  I Tra  , o di  vetro  , entro  riti  si 
conservano  iingucoli,  o cose  aiuiili.  Dii- 
Far.  tl  AuA«irs{>-ziedi  vaseialhi  q.ial  ra- 
• dice.  [»er  la  pi  rolezza  ilei!’  oggelio  , sì  è 
data  forma  diminuì.— 2.  Éoiiubedimi- 
nut.  d' Aibc.'O. 

ALBERESE.  . /l-ézr-ré-fe.  Sf.  Nom’che  v.»l- 
gami  'nte  si  dà  iti  Tos-ana  ad  una  |iielra 
vivo  di  colore,  ehe  ten  le  al  bifinm,  e fas- 
acne  calcina.— 2-  EallwreM-si  dice  anco 
al  terreno,  rh'  produce  si  fatti  sarti  , il 
quale  è fertile,  e buono. 

ALBERETA.  Ai-h>f-ré-tn.  Sf.  sin.  Alb  rcln 
Luogo  piantato  , o pimo  d'jilb.TÌ.  [Lai. 
arborflum.  - 2.  K vhIc  anrh  ■ Piant.ig.on.: 
di  galticj , detti  «z/Acro  di  «[iialrh  duiio. 
l'it 
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Al.hERHTTO.  /It-fcc  réMo.  Sm  Dlm.  «UAL 
Iter»». 

AI.HKRGAGIONE. . lM*er-(jo-fp4.»»c.  Sf.  Al- 
bergo. ( A'.  .i6il«isi’onc.  j [ iJit.  r/ìprrao- 
rium.l 

AI.BERGAMENTO.  . fMav-gn-mé/*  fo.Sm. 
.Albisgiameulo  li  luogo  ove  sì  alberga. 
AllH'rgagionr,  ain.  V.  . ffòerjn.^  Lat.  [u>- 
apilium.  L'allo  dell' albera  ire.  L*  u-wA 
in  qiO’sto  *-euso  Fr.l  laeupr>fX‘.| 

ALBERI, are.  .K-ber-jù-rc.  [Ut.  V.  /Al- 
berigo.] .Alloggiare,  e Ricevere  uno  in  ca- 
sa a dormire  , » ad  albergo,  arelocrbé  si 
riposi,  e si  adagi  (l^ii.  boipilarì,  «Grcr- 
stiri,  hntpiti'i  e.ecf;jere.|  — 2.  In  signiiìc. 
neui.ass.Fermarsi. ostar  inalberg>«.  Di- 
nuirare,  .\hitan*(Lat.  incolere,  /wzbi/ure.] 
— 3.  K applicalo  a cosa  inanimata,  sla  in 
signiflrato  d’ Essere  . Trovarsi.  — I.  P»*r 
tiiaeersi  con  femmina  nella  casa  di  lei. 

AI.BKRG.\T().>^I/-bcr  flj-lo.  Add.  m.da  A!» 
bergaro.— 2.  Per  Pieno  d'alliergbi.  [I.at. 
Aozpt'tio  ejreptdj.] 

ALBERGATORE,  .if-ber.jn-ljl-re.  Verb.  m. 
Chi  tiene  albergo,  <!hi  dà  alltergo  altrui 
per  danari;  Oste,  Lorandìere.|l.at.boapt- 
f<l/oC.  rOH^KI.] 

ALBERGA  TRICE.  /^H-ber-gn-lrì-cf.  Verb. 
fi-m.  Che  tiene  alliergo  , Che  dà  albergo 
altrui,  fljil.  buapifu.) 

ALBERGHERIA.  /f[-ber^be-cl-<l.  .Sf.  Al- 
bergo. (.vlbergaria,  sii).  Lat.  dircraorvum, 
boapiltum.}  — 2.  E per  Quell’ obbligo 
d'ail»erg.<re,  e jier  Quell’  bis  d'essere  al- 
bergalo. rlieav<‘ano  i marchesi,  I conti  . 

I vescovi,  e slmili  dignità,  e talora  anche 
certe  |tariirolari  famiglie.  [l.at.  jiia  boapi- 
fii.j — 3.  K per  Alberganicnio.  — |f. 
Dar  alhergbefia  , albergare  ; D,ir  gr.indi 
albergherie  , alltcrgar  sonluo&atucnle. 
(ìher.l 

ALRERtillETTO.  .-ff-ber-flhAf-lo.  Sin.  Dim. 
d'Alliergo.  (.AII»ergucfio,*in.  Lai.  rf»t’cr- 
fon'olum)  — 2.  Art.  Mesi.  Nelle  fer- 
riere, allicrgheltl,  sono  dadi  dì  ferro  qiia- 
driltnighi.  con  un  buco  nel  mezzniKm  tra- 
forato da  parte  n jiarte,  internali  nei  piu- 
mnerinuli,  ed  in  cui  entra,  c si  muove  la 
l)oga. 

ALBERGO.  Al-bèr-jo.  §m.  Propriamente 
Quella  fOM»  che  ricC'c,  e alloggia  puhbli- 
ramente  i forestirri  per  dinari;  evale 
anche  Ihitnl  altro  lungo,  dove  «‘alberghi. 
[Allvergi.  Albergigiwe  . Alhergannnilu, 

•sin.  Iz»t.  diierioriMnv.  ( V,  .Ifctnjzioaj».  } 
Fr  me.  ,A,/berqc.  Spàg.  aibrrgtie  ed  alber- 
0uer)/i,Lal.  liirb.  bcribfryiimi,  albery'i  , 
«lf>erjjori  I,  dal  Icd.  bciberge,  che  »aU*  il 
mide>imo.] — 2.  F.  Hgurat.  detto  di  cnss 
inorali  vale  Rii-elto  , Ulrovero.  - 3.  {Ta- 
lora ai  usa  in  luogo  dcll'intìnito,  e si  dico 
Ali  o/.Wjjo  |M-r  /#«[  nff»erqur«,l 

ALBERINO.. A/-6tsri-flo..Nm.  Pietra  noMr*- 
le  inarrhiala  a ronind*all>eri.  — 2.  Pres. 
«o  I inineralogislì.  Sorta  di  calce  carbo- 
nata di’mlritira,  le  etti  maerhie  ni  alberi 
d'«mliinrio  sono  cagionale  dal  fern»  , e 
«lai  manganese.— 3.  Kanrhi'dim.  d'Al- 
bero.  — ( I.  Per  «perle  di  fungo,  che  na- 
sce pr<*«H>  alcuni  alberi.] 

ALBERO.  A!-be-ro.  JSm.T.  igrìc.  Nome  gè- 
htIco  di  tutte  le  piante,  rhe  hanno  un 
fusto  ritto  , Mililario  . fiereiimi , grosso, 
b-gn  >90,  il  quale  nella  imrte  «nperiorr  «i 
S}>ande  in  rami  a g li-a  «li  htaccta  . o in 
niiarhiomadt  frondi aperte.  [Albore.  Ar- 
Imifc  , sin.  Ltt.  «iràor.— 2.  IVr  lo  Stile  , 
eh’ regge  le  vele  nelle  navi.— 3 Dieesi 
e/iand  n persiniilit.  alb-roalU  D’^cri- 
rsmede'  nomi  delle  famigtie,  posti  per  or- 
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•lino  ili  i.  Pr«Su  »* 

riiKilil,  «Alt‘ lVzioil\iccÌaio|nnilo,  nqim> 
«Iralo.  rtl  a|>|iuiitAto,  in  anilK-  le  olreiuì- 
lì. — 5.  AlbrruUoIU  aitai.  Nimip 

(he  Mi  dii  alle  miuimK^e  ramiiicaziunì  del 
rej>  , o MÌu  alla  »<iM(aii/a  hiaoca  r«i- 
jK’iU  dall.irenerifeia.— .\ll)ero  di  dia- 
na preMixiì  chimici.  valoCrìsiiillizmiimc 
a mod»  di  vegetazione  deirargeuto  amai' 
^’AinaU»  col  mercurio.— 7.  Aliterò  di  sa* 
Inruo  nn’&«o  i chimici,  vale  CrìstalliiUa- 
zione  dei  itiomltoa  maniera  di  vegetazio- 
ne, 0 |iiiitto«ta)  di  lamine  aggruppale. 
Al.hERON.VCOIO.  ^l-*«-ro-nàc-cio.  Sm. 
Pegg.  d'vVlbcrone. 

AI.BEttOXE.^Ì-6e-rd-mf.Sm.  Accr«c.  d'Al- 
bero. 

ALBICANTE.  JUt^ìtnrte.  Pari.  V.  L.  Al- 
hiccto , Biancheggiante.  { Dal  Lai.  nllti- 
cfjfw.  urtlù,  che  vale  lo 
Ai.  [UCCIO.  yiI«&ie-eto..Vdd.m. Diin.  d'Albo. 
Dianchello.  [ Lai.  tubalbidu$  J — 3.  E 
figurai,  diccfti  di  Chi  è alquanto  altera- 
to dal  vino,  Cli'è  meuo  cotto,  Che  non  è 
rbiaro.  I.at,  ehn'olu*.] 

ALBICOCCA. /ll-W-eòc-en.  Sf.  T.  d'agr. 
[l/>  MleMo,  che  Alhercocca.  Il  frutto  del- 
i'  albicocco , ch'è  piuttosto  grosso,  rotua- 
d<> . ed  alquanto  scbiarclato  su  i lati  , 
pol(ioso,  rossiccio  da  una  parte,  giallo 
(Uiraltra.  [ Biricorola  sin.  Lst.  nutlum 
anntniaeum.  Sp.  olianVoqtie  , ptrtogh. 
olitrieuqwe  , frane,  ohrieot , ingl.  apri~ 
fot , led.  abricosf  , dall'  ar.  et  6arq/<q 
ralbiroeca  nel  linguaggio  degli  .Asiatici. 
Su  di  che  V.  ilGollio.  Ila  il  Mcninski  il 
fMTS.  ierqiiq  mali  armenlaci.) 
ALUICOCCO.  ALBUCOCCO,  e ALBERCOC- 
CO.  Al-bi^òe-fo.  Sm.  Bui.  Frunu»  arm«- 
«iiueu  Ltiin.  Albero  che  ha  i Rori  srssili; 
le  foglie  falle  qua.si  ■ cuore;  i frutti  veU 
lulati.  (Si  crede  indigeno  dell'  Armenia.] 
lALBlCORO.  /B-éì-ctf-ro.  Sm.  Si.  nat.  Pe- 
sce dell'  Oceano  meridionale  , alquanto 
più  grosso  che  lo  sgomlicni,  di  cui  dicesi, 
(he  abbia  il  sapore,  c la  forma.  Lai.  uL- 
birorus,  ea*^l  detto  da  albimre  biancheg- 
giare, giaitbé  i suoi  lianchi,  e il  suo  ven- 
tre iHaneheggiano.j 

Al.mNATO,  c ALBl.N.VGCIO.  /Ìl-bÌ-nà-U>. 
Sm.  T.  leg.  e diplom.  K la  legge  per  la 
quale  in  uno  stato  è proibito  a coloro,  rbe 
nati  altrove  non  hanno  ivi  la  cltindinan- 
ya  . di  percepire  in  dello  stato  alcuna  e- 
rcdiU,  la  quale  poi  ^sempre  che  ildcfnnio 
non  abbia  disposto  de’ suoi  beni,  o non 
»t>hia  fra  i suoi  concittadini  aleiiu  erede 
iiece>sarÌo),|>eri  iene  al  lìseo.  .VlbinaggHi, 
hiil.  I Coloro  che  nati  altrove  trovavausi 
ia  im  |wiesr.  erau  delti  nel  niidio  evo  al* 
iMini,  sia  da  alibi  altrove,  come  sembra 
probabile,  sia  dallo  sp.ign.  «iiliq.  albar- 
ruiKo  straniero,  eb*^  vien  dall'ar.  «I  il, 
e berran,  in  |»ers.  birun,  r-^lriimHi,  sia  da 
nUveme  cangiato  nel  lai.  barli.  aubeNur, 
e p^i'eia  in  albani , come  alcuni  preten- 
dono. Da  (Ubano  venne  alhimito  od  albt- 
nAj|<jio  ebf  una  volta  i Frane,  dissero  au- 
hatiM9e , awbaùield  , aubunie  , cd  ora 
aobatiM.] 

ALBI.NAXZA.  .^l-b«-n<'iz-:n.  S.  r add.  f. 
Agr.  f ilia  vmi/ira  Limi,  .Sorta  d'uva 
bianca  non  lureole , roa  di  ovarj  bie  pie- 
oa, e iDoUo  dolce. |Dal  lai.  niboz  bianro.] 
ALBINO.  Al-ò't-no.  Add.  m.  Aggiunto  di 
enlore  tendente  a]  biaoco;  AlVieciu.  jJjii. 
olbaitaui.)— 3.  Sm.  Nome  che  si  dà  dai 
naturalisti  ad  uomo,  o ad  animalr  , rbc 
abbia  il  colim  della  pelle  bianco  av«ai, 
gli  occhi  tendenti  ancb'csst , al  bianco, 
CaBD.  pu.  BoantLLi. 
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fi*  ordinario  poco  veggenti , c ebe  mal 
S4i)>purlann  la  soverchia  luce;  I c3ìk‘I1ì 
o il  pelo  di  cohtre  dibvalo.  cd  aliiìceio. 

[VI.HIO.  ..fl-bi-o.  Sin.  Colica  , vaso  da  l»a- 
gtiar-i,  0 più  pro(>r.  in  signif.  di  iruogo 
io,  vaMi  li  Acr|u.i  od  nitro  |«'r  polli,  porci, 
r MÌniilì.  B V.  fuor  d'uso.  Dal  lal.ulerum 
in  sigiiif.dt  cnnra.] 

ALIIliUABK.  ALItlTRARlO,  AI.BITRA- 
TO.  AI.BITRATORE,  ALBITRIO  , .\l.- 
lUTKO.  /f(>bi-ird-re.  .Ut.  Vori antiquate, 

( e da  non  usarsi.  ( V.  arbitrare  , arbi- 
trurùi , ce.  l l'ruveiiz.  ancora  chlieru  nl- 
bire  per  arbitrio,  gli  .Spagli,  afbidrio  , 
ora  albedrio,  cd  ì Portogli,  alveiirio.  Poi- 
ché una  delle  mutazioni  più  frequenti  in 
tutu*  le  lingiu‘  è quella  di  R in  L,  di  B iu 
V,  c rrriprocamentc.] 

ALIBI.  At-ìfO.  .Vdd.  m.  V.  L.  Bianco.  [I.at. 
albui.  In  questo  senso  è voce  piii  del  ver- 
so . che  della  prosa.  I.at.  albus  , (ir.  ai- 
phot,  Celi.  gali,  ailp  ed  alò,  Ebr.  irbatt  , 
Ar.  ebjas,  Mail,  abìat,  Valacco.  aibozec.] 
— 3.  Vale  talora  .Uquanto  torbido  l'd  è 
usato  ancora  dai  prosatori. —2.  Si  dire 
anche  di  Chi  i alteralo  dal  vino.  [Da 
Plauto  chiamato  lemulcntuz. 1—3.  E per 
Aggiunto  di  Surta  di  fico  primaticcio,  e 
di  buccia  bianca. 

ALBOllALKRO.  Al-6o-^a-lé  ro.  Sm.  T.  di 
St.  Berretta  bianca  con  ramuscelio  d' oU- 
To  iu  cima  che  portavano  i sacerdoti  dì 
Giove.  [Lai.  albogalcrua,  da  albus  bian- 
co, e galea  elmo  , celata  , onde  gaUaris 
pertiucule  all'  elmo.  In  lai.  ga/emm  si- 
gnilica  pure  una  specie  di  cappello.] 

(.U.BONE.  Al-bó-ne.  Sui.  Ca-ssamaiiia  , Ar- 
ra, in  cui  s'intride  il  pane.  I.at.  morirà, 
Gr.morlra.  L'.ifbona,  detto  volgarmente 
martora  , è così  chianialu  dulia  bianchez- 
za della  materia  che  vi  si  rnaueggia.j 

ALUOP.VLE.  Al-bo-pù-le.  S.  coro.  .Si,  nat. 
Non>e  rbc  talvolta  vien  dato  alla  selce 
detta  (Jirasole.  V.  [Opale  bianca.  Dal 
lai,  alùus  bianco,  e u]>ulu«  u|valo,  siveric 
di  pietra  preziosa  ] 

[ÀLItORA.  Al-òo-ra.  Sf.  Med.  Speriu  di 
lebbra.  Così  delta  dal  rokir  biancastro,  che 
ne  distingue  la  cruzion  su  la  cute.  Lai. 
albera.] 

ALBORE.  .<4(-b(l-ra.  Sm.  [Usuo  primosenso 
è Bianchezza,  dal  lai.  aibuz.]  — 3.  Ocello 
spleudore  bianco  del  riein,  clic  apparisce 
quando  si  |»arloii  le  tmebre  della  nottr, 
[Lai.  dilurulum.  — 3.  Diccsi  pur  della 
aera,  quando  v 'c  cbiarczza  di  cielo.  >— 4. 
PerSimiplice  liiaiicbeggiamcnlo di  splen- 
dore. [Lat.  albor.] 

Albore,  yfl-bu-re.  Sin.  Lo  stesso  che  Ar- 
bore. (V.  .libero.] 

[ALBOBuETO.  /ll-bó-rrf-(Q.  Sm.  Lo  stesso, 
che  .\lbcrelo.  V.J 

ALBORMEI.LO.  Al-ho-ri-eil~lo.  Sin.  [dim. 
di  Albore.]  ArbuM'ello. 

ALItOROTTO.  AlAfV-rót-to.  Sm.  .Srompi- 
gliu.  Agitazione,  Cuniuiozioue.  [Peral- 
tro non  si  usa  , rhe  nel  seguente  , o con 
simil  mo'lo  di  dire:  JAilerr  ia  albvrotto, 
che  vale  (Àunimiovrrr,  M tlerc  in  isi-om- 
piglio.  l.at.  rommulio.  Vieti  dallo  s|i>ign. 
aiuolo  che  vale  alterrazimic,  mm>sa,  tu- 
rnulUi,  e che  deriva  dalle  lingue  più  aiiti- 
chr.  Di  fatti  hasi>i  iu  basco , sccotulo 
rilervas,  oborolm  chiasso  cotifiiMO , iu 
pers.bertioclamor  ronfusus  pugnanliiun,  ' 
ioar.berlam  luclari  curo  alìo.cd  in  gali.  ; 
all  grande  e bioraiJs  contesa.  I Portogh. 
Mrivimo  aivoroto.j  | 

ALBl'CI'.O../!  bàc-co.  Sm.Bot.  V.  Atfodillo. 

ALBUGINE,  ril-bu-gt-ne.  Sf.  T.Med.  Mac- 
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( hit  hianra  che  si  luanlfesU  sulla  cor- 
nea dell'  rM'cliio , c che  le  fa  {lerdcre  Li 
lraN|amiza  o in  tutto,  o in  qiialilic  par- 
ie. [i.at.  albuf/o,  ^tni’a.]  — 2.  Per  la  Cor- 
nea Messa  tleirocchio. 

AI.Bn«|.NEO..Il-b»->/i-ne-o..\dd.m.T.Anat. 

Ch'è  di  color  bianco.  Agg.  di  quella  lu- 
iiica  dell' occhio,  che  piu  coinuneiiicntc 
diccsi  CuQgiuntivB  , .Vduala.  | Dal  laU 
albuj  bianco.  ~2.  Agg.  di  quella  forte  « 
grossa  ujcmhrAna  liscia  e lucente,  che 
ehiihle  , Come  in  mi  sacchetto  , il  leati- 
colo,  e resta  deutro  alle  raddoppiature 
della  vaginale , Ir  quali  ]>ar  che  debbano 
considerarsi  con  essa  rume  un  cor|)o  suln.] 

[ALBLGI.NOSO.  yfl-Aii-jt-nd-io.  Add.  m. 
.inat.  Lai.  albugìnozua.  Epiteto  dato  a 
tutte  quelle  |Mrli,  nella  cui  composizii^ 
ne  entra  la  libra  albuginca.  Membrana 
albuginosa;  tessuto,  legamcoU),  sistema 
alhiiginoso.] 

AL  BUIO.  Poòlo  avT.  vale  Allo  scuro  , 
Senza  lume.  — 2.  Essere  al  buio  di  una 
co^,  vale  Non  esserne  informalo. 

ALBUME.  Al-lm-me.  Sm.  11  bianco  dcU'ui)- 
vo , ebe  diccsi  anche  Chiara.  [ I.at.  alhu- 
men.  — 3.  Per  siuilit.  diccsi  amora  di 
altre  materie.  — 3.  Dic-esi  |>er  modo 
basso  a fìgliuol  di  donna  impudica  ]>er 
rincertezzH  del  padre:  .Vaio  dì  cento  alb»- 
«ni- 4.. Vlbume,erispermu,Periciubr  ione, 
Eodosprrmo.  BoU  Corpo  cumpuslo  di  tes- 
suto cellulare , e di  sootanza  fariuacea , o 
miiciUgiuusa,  il  quale  sla  dentro  il  seme 
di  alcune  piante,  e si  scioglie  nel  primo 
natrimrulo  dell'  cuibriuoc,  allorché  que- 
sto itrcnde  a ecrmogliare.) 

ALliU.MlNA.  ^it-bà-mi-na,  Sf.  Chim.  Fno 
de'  nialrridli  d«‘l  regno  animale.  r(>ni{vu>lo 
di  rarbonii) , d'oMsigcQO,  d' idrogeno  , e 
d'nzolo,  che  forma  qua>t  per  intero  il 
bianco  dell* uovo,  iti  entra  come  prinri- 
|iale  comjKMienU*  in  iiioUissiuie  altre  -u»- 
slaiue  animali.  lAllmtninc,  sin.) 

AI.IiLMINOSO.  Al-bu-rni-tii^so.  Adii.  m. 
Chim.  Della  natura  dell' albumina  Cou- 
leiu'iitc  aihumina. 

ALIll'UNO.  vil-lxir-Mo.  Sm.  Rot.  QocI 
chiù  di  legno  novello,  ed  imperfeiio,  ch« 
ogni  anno  a'  aggiiigne  al  t'orim  Icguoso 
delle  piante  dicotiledoni.  Giace  fra  U cor- 
teccia, ed  il  legno  [lerfetto  , nel  quale  di 
]H)i  si  converte.  [1-al.  olburnum,  cosi 
detto  da  ttibós  bianco.] 

.VLBl'St'.El.LO.  Al-bu~scil~lo.  Sm.  [dim. 
d' Albero.  PI.  AlbnscelU  c AlbiiHcegli. 
V.  A.  [V.  c di'yirbuicello.Lal.  orbujcola, 
arbustum.] 

ALCA.  . ti  ra.  Siti.  Si.  nat.  Alea  Linn.  Uc- 
cello acquatico  , che  ha  il  bifro  senza 
deulì . corto  , conipn-sso  e solcalo  wr  lo 
piu  tr-i-svcrsalmcnle;  la  mascella  iiiferin- 
re  gobba  p^t.’S^u  la  radice  ; le  narici  si- 
tuate dietro  il  htvro  ; ì piedi  notatori , a 
forniti  solo  di  tre  diU.  Avveue  cinquo 
Sliecie. 

ALCAtlllE.NGI.  .^fl-ra-cAéft  gì.  Sin.  Bui.  [B 
parola  aralia,  romposU  dall'arl.et,  e dal 
nome  della  pianta.)  (V.  .Uchethengi.) 

[ALCAKST.  .il  cu'.'il.  Sm.  Voce  usata  di- 
gli alchimÌMli , c delta  quale  dice  il  Ca- 
stelli nel  suo  dizionario  medico  . <»^r« 
incerla  la  sigiiincaziune  e 1 origine.  Non- 
dimeno alcuni  opiiiaiiu  essenti  cirsi  chia- 
mati) un  preteso  sale  iiuivcrsalc  , «<d  un 
preteso  diSH«lvrule  iiuivcrs«le.  La  V.  i«- 
(ofk/ool-iiMÌ,ilcrirfi  dui  'Jeti.S(iÌis-geitt, 
ipirifo  di  iole,  ovvero  da .dll  j/eìjl.  Mia 
rpirUo:  secondo  altri,  vico  dal  lat.  qua- 

j si  a(Au(i  rsf,  ovvero  dall  aralio.] 


[k 


ALC 

AI.rXir0..^f-rfì.<-«>.  AJd.iu.V.  (J.  S|«if 
ili  TcrM>  Utino,  rhf  <}o|K>i]uci)itlili  ba  la 
CMifnimiioQp  InK-aira.  \ Vim«  ro«i  atkli- 
maoiblo  dal  »oo  inTtulorc  Alerò.  Lat. 
aIrutVuf.l 

AIUTAI. IM).  .-11-eàlHÌo.  Sfn.  MinUlro,  o ^in- 
dire io  l^|ta^na.  di  cui  ^arii  m>oo  gli  iif* 
Ikìi.  rnmi'gliag^iimU  rhr  ridanno  a atic- 
hlo  ocMiH*.  fl.o  >l{«so,  rhc  Airade.  In  i^p. 
olraUe,  dall'ar.  el  il  r da  qody  |>fr  qazy 
giiHÌie«.  ^ella  s»tr««a  lioieua  ^aid  gorrr- 
nadorr,  rapiUoo , prefrtin.] 

lAU:ALKSt.K>TE.  Al-fa  le-srh*-lf.  Adii, 
rom.  Chiin.  Che  si  accolla  alla  natura 
dell'alrali,] 

[ALCALKSt’KNZA.  yff-ew  fe-Jern-so.  Sf.  T. 
Mrd.  Nrll'anlira  patologia  era  rarrimi»- 
nia,  l'allrrariune  degli  umori . per  rs.  del 
sangue,  della  bile.— 2-T'  t'him.Stolgi- 
meoU»  delle  proprìcià  alcaline  in  corpo 
che  nera  nri\o.) 

ÀU;.ALI.  yli-eo-ii.  Sm.  Chim.  Nome  gene- 
rico di  eerlt  corpi  ossigenali  o idrogenali, 
che  cangiano  imincdiaianicuie  in  «rrdi 
cerle  liulure  turchine  >eg>'iabili , ote  si 
mescolino  nifi  esse;  fanno  |ier  In 

stesso  modo  certe  altre  tinture  vegetabili 
gialle.  Ihiiino  il  massimo  grado  di  affini- 
tà cogli  acidi,  ni'qitali  foniunu  composti 
ialini,  e sono  al  gu»lo  di  un  sa|KMT  parii- 
mUre  d'ordinario  pungente,  e come 
quello  dei  ranno.  I.ai.  ni*fili  |iam]a  ara- 
ba romposu  daM'art.  el  il . e AViii  «oda. 
(•iaiila  . dalle  cui  emeri  si  trae  un  «ole 
rbe  ferincnla  con  gli  acidi . e li  attuta, 
berciò  ogni  sale,  che  prodiKc  il  medesi- 
mo elTrlto  . ha  jireso  il  mmie  d'  alcali.] 

ALl-ALU]tt.  M-fit-ltTO.  -Add.  ni.  Che  ha 
dell'alcali.  (V.  .-Ifcuióio.  l.al.  ulAtHiru*.] 

Al.C.\Li(ìENÒ.WI-ra-Ìf-ije>fio..\dd.  ni.V.tì. 
T-Chim.Clie  produce,  Che  genera  i'ah'ali. 

AL(^ALIMETHO.  .dl^ou-ic-mc-lro.  Sm.  V.G. 
r.  Chini.  Slniineiilo  per  rirnnofcerc  la 
qiiaolitàdipotassareale  ni-lU  ptjiassadel 
o-mnMTcio.  [IjiI.  u//kaAmcfriim , da  al— 
Auif,  e dal  gr.  tnetron  misura.  K questo 
sirummiufu  imeutato  da' Dcscroixillrs 
il  seniore.} 

I A I .t:  A LI  N ITA.  Sf.  T.  Chim. 

Astratto  d'akalino.1 

[.Al-CALI>0.  Add.  m.  Chim. 

Che  appartime  dl'alcalì , Che  ba  dell'ak 
eeli.  Aicaljeo,  sin.  Lat.  alAoiintu.} 

ALCALINL'1.0.  Wi-eodeng- lo.  Add. m.  Al- 
ralico,  Appartenente  aH'alrali.— S.  E an- 
che aggiunto  di  sale  la  cui  ralrali  eccede. 

AI-C.ALI^  ULO  /fl-codì-nu-to.  Add.  il  qua- 
le da  alcuni  chimici  si  aggiunge  al  nome 
dei  sali.cbecoflieiigonoalcali  io  eccesso, 
e aipnlHca  per  conseguente,  che  qiie'sali 
ap|MirtengMM  all' ordine  de'  sotlosali. 

[.ALCALlZZ.ARE.  /il-eadtx-sà-re.  Atl.Da 
re  ad  un  wpo  le  pro|irirth  alcaline,  o lo 
estrame  l' alcali,  ch'egli  cuaiiruv,  o che 
vi  si  può  Formare.) 

.AU*.Al.rzZAZ10NE.  yli•<^adù-ra-:f'-d-lle. 
sr.T.flhim.  Operazione  , per  meno  della 
quale  si  pongono  io  libertà  gli  alcali  Pis- 
»i,  che  SI  trovano  avv  iluppali  in  diverse 
coiiibiuazioiii  da  altre  parti  coni{ioiìfDti, 
|KT  cui  le  loro  proprietà  skno  Dascosie.) 

Al.CA.VNA.  ALCHENNA,  ALCANNA  VE- 
H.A  , CIPRO.  Sf.  Boi.  Lino.  Latiionìa 
menni#.  Arboscello,  che  ha  i rami  senza 
aptne  ; le  foglie  ovate,  arule,  e quasi  ses- 
si li;  ì liori  odorosissimi . il  Aerina  drt 
Tonili  e de'  Mori.— 2.  La  radice,  o piut- 
tosto la  polvere  di  detta  erba.) 

AW'E.  .-/i-ee.  Sto.  Si.  nal.  Linn.  rrrrwi 
«ieri.  ^iiadru|Kde  della  statura  di  un  ca- 
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vallo,  che  ha  le  coma  senza  stelo,  larghe  ^ 
pahnate,  e furnilr  di  corti  rami  ; il  (telo 
del  cori»,  grigio;  dal  rollo  gli  pende  una 
pagliolaia.  ;^Vien  dal  fìr.  Aaìèa  forza,  poi- 
ché questo  animale  C più  forte  del  ceno, 
cui  ha  molta  somiglianza.} 

AI.CE.A.  vil-eé-a.  Sf.  But.  Altea  canapina  , 
Canapina  Mlvatica,  Eriia  ungarica.  Malva 
Canafdna . Halvavisco  talvaiico  sin.  yil- 
thea  eannabinu  Liiiu.  Pianta  perenne, 
che  ba  le  foglie  inferiori  palmate  , e le 
superiori  digitate;  le  uiie  e le  altre  sca- 
bre. [ Lat.  althoea  od  anrbe  alerei.  Gr. 
olera  , che  vien  forse  da  halce  ajutn.f— 
2.  Chim.TìDtura  d'alcea  porporina;  s’ot- 
(ieiie  )K>nendo  in  digestione  nell'  acqua  1 
fiori  porporini  dell'alcca . e serve  ai  Chi- 
mici di  reagente  per  iscuprire  gli  acidi  e 
gli  alcali.' 

AL  CERTIiiSlMO.  Posto  avv.  Certissima- 
nieiiic. 

ALLERTO.  Posto  avv.  Per  certo,  Certa- 
mriitr. 

ALCHhCIIF.NG!.  e AI.CACIIF.NGI.  .41-che- 
chen-yi..Sf . Bot . Linn.  f'hy*al>#  ulàcàenyi. 
Pianta  perenne  , rhe  ha  il  fusto  erbaceo . 
inferiormeale  ramoso;  le  biglie  opposte, 
riioriformi . e dentale.  [V,  in  .-flcAenyi 
per  l'eliinuingia.l 

ALCHENNA.  .Il-fhdn-n«.  Sf.  T.  Bot.  JV. 
.-ffcrznna) 

AI.CIIERMKS  l.lorinO.  ,^1-eàér-mei.Sm. 
Farm.  Alcoule  con  rocrinigUa  comp<»s(u. 

I Dall'ar.  ri  il , e A'yrmyzi,  scarlaitu.  ) 
— 2.  <4>nreziuDe  alchermrs.  T.  Fami. 
Sorta  d'antico  rimedio  nel  quale  mirava 
come  componente  il  chcniics. 

ALCHIMIA,eAR«:ilIMIA..(l-cA'i-mi-a.Sr. 
V.  G.  l.etl.  Nome  di  quella  -o-ieiira  va- 
nissima, in  virtii  della  quale  gli  inimini 
si  avvisavano  di  poter  convertire  i me- 
talli ignobili  in  nobili.edieomporre  mi'- 
dicammliatti  a guarire  ogni  maialila,  c«t 
a prolungare  la  vita  oltre  ai  naturali  suoi 
icmiini.  (Chimica  ermetica,  sin.  Lat. 
olchiintu  , Frane-  aichtmte  , Sj>.  alqui- 
mio  cc.  dall'arl.  arabo ul,  ori  il,  c A'i-; 
mja , 0 A'imùi , rhe  signiHca  insieme  la 
chimica  e la  pietra  fllo^ofale  rh'cssa  una 
volta  presumeva  di  cucn|)orre.l  — 2.  PI- 

JUasi  talora  in  algniUc.  d'  Artilirio  , e 
'Inganno  : [e  l’ar.  ri  àimia  slgnitlra  pu- 
re r inganno , la  frode.  ) — 3.  Si  prende 
anche  per  Metallo , compostu  per  alchi- 
mia, ovvero  per  arte  chimica.— [à.Prov. 
Cbiccrca  Vairbimia, trovai  pidocchi,  im- 
poverisce. ) 

ALCHIMLVTO.  e ARCfUMIATO.  v<l-ehi- 
mt-d-fo.  Add.  m.  d' Alchimia,  —t.  Per 
metaf.  vale  Finto,  Fabalo- 
ALCU1M1CO.  y^l-chi-mt'-co.  Add.  m.d*  Al- 
chimia. Attenente  airaichimia. 
ALCHIMILL  V,  ERBA  VKNT.AGLIN  A,  PIÈ 
DI  LEONE.  .-II-cht-miMa.  Sf.  Boi.  Lino, 
yflrhemilla  rvlyarit.  Pianta  perenne  che 
ba  Ir  foglie  loMtc  , pieghettate  , cou  I 
denti  a sega.  [l>si  detta  dal  (uregio , in 
cui  era  tenuta  dagli  alchimisti.] 
.AI.CHI.M1ST.A.  /H-'Ai-mì-ifu.  Sm.  Che  e- 
sercila  l'.Akh'mia.  [.Alcbimiizalore,  sin. 
l.at.  ohrlu'iRttla.] 

(AI.CHIMISTICO..-<l-chi-m’*-zli-co.  Add.m. 
PI.  Alchimistichi,  ed  Alchimistici.  Spet- 
tante ad  alchimisu  , o ad  alchimia.] 
.ALCMIMIZ'ZARE.  AUki-miz-zn^e.  Neut. 
a»s.  Esercitar  l' alchimia. — 2.  E in  signi- 
lìc.  att.  Adulterare,  Falsilkare. 
ALCHLMIZZATORE-  /#l-eài  mi':-za-ld-rc. 
Verb.  m.  t:be  Akbiuiua.  i Alchiiui- 
sta,  sin.] 
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AL  CHINO.  Posto  avv.  vaia  AiringUi. 

AI.CIONE.  .^l-ci-4-M.  Sm.  V.  G.  St.  nat. 
I.iiin.  ^Icrdo.  E serondo  i moderni  itafii- 
ralistl  Airidine  . o l' uccello  pescatore, 
t'ccello.cbe  ha  il  Im-cco  trianRolare,  ifros- 
M.  retto  e lungo  ; la  lingua  carnosa . mol- 
to corta,  piana  . e affilala.’  Quindici  sono 
le  specie  di  quest'  uccello  che  stanno  vi- 
rino all' acqua  , o si  pascono  di  pesci  , o 
d'insetti  acquatici.  Lo  stesso  che  Alcio- 
neo.  — 2.  Si  trova  torbe  nel  femminino 
nel  numero  del  più.  [ Lai.  halcyon.  §r. 
halcyon,  uccello  di  mare.] 

ALCIONIO.  .dl-ci-<Hu-o.  Sm.  St.  nat.  Linn. 
Alryonium.  Venne  che  ba  lo  stelo  radi- 
cato, Stopposo,  Iniemamenle  poroso  . e 
riramdatij  da  una  dura  corteccia . cosic- 
ché srmivra  quasi  un  sughero.  In  esso 
abitano  le  parti  mollo  simili  a'  polipi , 
rhe  stendono  fuori  delle  aperture  papil- 
lose e radiate  , e nelle  quali  si  formano 
anche  le  uova  ed  I nuvelii.  Negli  alcioni 
il  S4-nsn  é molU>  tenue  . ed  ap|ieiva  rico- 
noscibile. E;«i  si  avvirinano  mollo  alle 
spugne.  Le  boccucce  però,  k ovale  . ed  i 
rompooenti  cbiroiri  mov-trano  che  questi 
esseri  suno  di  natura  animale.  — f 2.  K- 
scrcmeiito.o  rìpurgamento  del  mare,  del 
quale  si  crede  , rhe  gli  alcioni  facciano  i 
loro  nidi.  Lai.  halcgoniwm.] 

AI.CMANICO.  .-flc-md-ni-eo.  Add.m.  V.G. 
I..CII.  Sorta  di  verso  detto  aorhe  tetrame- 
tro aralali'iiico , c'oé  di  quattro  piedi  . 
cia-.cuDO  dì  quattro  sillabe.  [Lat.  alevna- 
niruz.  IVnotnioaiionr  tratta  da  .Alcmano 
lacodemuiie,  poeta  lirico,  che  vivevi  nel- 
la \\\.  Olimpiade,  verso  i'anno  avanti 
G.  C.  660  ] 

(ALr.f)L.  .41-col.  Sm.  V.  Alcool.] 

(.ALCOLIZZARE,  .^l-co-lia-zù-re.  All. 
Comliinar  con  rtcqiiancnle  alcuna  w>- 
stanza, o, secondo iltib..  Ridurrò  in  pol- 
vere impalpabile,  Ridarre  allo  stato  d'al- 
cool. V.  Alcool.] 

' .AL COLMO. Ptntoav V. vale Amlsiira colmo. 

AL  CONTINUO.  P osto  avv.  Lo  stesso  che  Di 
continuo,  o Continuamente. 

AL  contrario.  Posto  avv.  A rovescio. 

AL  CONVENEVOLE.  Posto  avv.  Convene- 
volmente, A sufficienza. 

ALCOOLE,  0 ALCOOL.  y«-etHÒ-k.  Sm.  T. 
Chim.  Spirilo  di  vino  rettiUcatissimo.  l.i- 
quorespìritoso  tratto  dal  vino,  e dagli  al- 
tri liquidi  vinosi  per  mezzo  delia  distilla- 
zione.-2.GH  inticbl  chiamavano  alcoole 
anche  la  polvere  d'  ogni  sostanza  ridotta 
ad  estrema  sottigliezza,  t DtH'tft-  ara- 
bo et  il.  e da  quii  pauritas  , res  niinìma. 
Nella  stessa  lingua  qalla  diminuissi , che 
v im  forse  daH'ehr.  qalal  esser  leggiero. 
Si  è dunque  dettoalhoof  io  scaso  di  eo^ 
dimioaiii  delle  parti  più  gravi , digros- 
sala, fenduta  sottik.  Qui^iolàootvien 
chiamato  lo  spirito  di  vino  retvdulo  aot- 
tilissimo  per  via  dì  ripetute  distillazio- 
ni. V.  in  /llrolizsors  ] 

ALCOR.  Aì-eor.  Sf.  T.  aslr.  Stella  dell'or- 
sa minore. 

ALCOR.ANO.  .^1-eo-rò-fSO.  Sm.  Uhm  con- 
tenente la  legge  di  Maometto.  ( Dall'ira- 
bo  art.  al  u ri  il,  e Aoran . o A'wraa  li- 
bro , lettura  ; vai  dunque  leCUira  , libro 
per  eecelleoza.  V.  Bibbia.  ] 

ALCORNOCli.  y<l-eor-«ioch.Sffl.  Dallavoce 
spagnuota  alcomoqua.  (V.  e di’iiÌMyharo.) 

ALCUNA  VOLTA.  Avv.  di  tempo  iodKer- 
tniniie.  Talora,  Talvolta.  Alle  volte. 

ALCUNO. ^1-cu-no.  Nome  (tarlUivodi  quan- 
tità indeterminata,  evaleQualenno.Qvzal- 
chedooo , 0 Qualche.  ( Dal  lai.  aliquia 
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auikilM  ed  imut  uno.VS.  AceninpagniUi 
I partkrlU  rbe  neghi,  >ele  Niuiio,  o Nes- 
suno. — 3.  Vale  alcuna  volta  lo  stesso  , 
Cile  Uno  accompagnaoome.  — 4.  Kd  in 
fona  di  Veruno  nel  numero  del  più. 
ALCUN'  OHA.  Posto  avv.  Alcuna  volta. 
ALCUN'OTTA.  Fusto  avv.  V.  A.  Alcuna 
volta.  Talora , Talvolta.  (V.  Otta.) 
ALCIINQUE.  Ai-ci0i^ue  V.  A.  Nome  par- 
litivo,  siccome  alcuno , e vale  Quaiun- 
qtie. 

AUDACE.  ALLUCI A./H-dAce.  Sm.  Add.  ni. 
VtM*i  antiquate.  (V.  /ftuiuce /ludaria. } 
(NeUe  lingue  italiana,  francese  e spagn. 
le  sillabe  uu  ed  ai  spesso  scamUensi  a 
vicenda.] 

Al.  DA  SEZZO.  Posto  avv.  Ncirullinto. 
ALDERAHAM.  /Jl-dc^o-f-am.  Sm.  T.  astr. 
Voce  araba,  ed  è il  nome  d una  stella  (issa 
delle  prima  grandezsa.  che  si  trova  ncl- 
l'orchio  del  Toro. 

AL  DESTRO.  Poeto  , avv.  Come  essere  al 
destro,  vale  Essere  accomodato , pronto. 
Acconcio. 

AL  DIGIUNO.  Posto  avv.  Come  andare  al 
dichino  . cioè  in  declinazione,  in  peggio- 
ramento. 

AL  DILUNGO.  Poeto  avv. Senza  fermarsi , 
A dirittura. 

AL  DIM.ANE.  Posto  avv.  Il  di  seguente. 
ALDINO,  ^i-dwio.  Add.m.  T.  degli  Mam* 
|ialori. Sorta  di  raratlere  da  stampa,  che  i 
prende  il  nome  da  .\ldu  Manuzio,  che  fu 
il  primo  a fame  uso.  Più  comunemente 
dicesi  Ti*sU)  di  Aldo. 

ALE.  A-le.  Sr.  ] Lo  slesao  che]  Ala.  > 9. 
Ale  d*  una  galea  ec.  T.  Mar.  Sono  due 
pezzi  di  legno  o tavole  poste  di  taglio  , 
che  lermittauo  la  poppa  di  questa  sorta  di 
bastimenti , e clic  fanno  uno  siwrtu  con- 
sidrrabile  fuura  della  galea  ec.  — 3.  In 
lM>tanica,  diconsi  i due  petali  laterali  al 
vessillo , e carina  de’  papiglionacci. 
ALEFANGINO.  .4-le-/‘an-i;i.no.Add.ro.  Ag- 
gtuntodi  nna  sorta  di  pillole  slouiaiiche, 
composte  di  qtusi  tutti  gli  arocuati.  [Se- 
rouoo  alcuni,  vien  diU'ar.  /’ercrchan  dif- 
fimdere  odorem,  premesso  l'arlic.  ci  il; 
secondnaltri,  dal  gr.oloes  aloe,  c 
mangiare:  poiché  l'aUie  entrava  m que- 
sta cumi>osi{ione.  Alcuni  in  line  traggon 
la  V.  dal  lai.  olfucirns  che  f>dora.l 
A LFfiA. Posto  avv.  vale  Con  lega;  e dicesi 
della  lega  de' metalli  usandosi  in  forza 
di  jvreposizione. 

ALEtìtìERE.  .t-lrg-ge  re.  Alt.  anom.  V.  A. 
(V.  e df  Eleggere.  Ouesta  rorrtiiione  di 
eleggere  in  aleggere  trovasi  ancora  nel 
dialetto  Senese. , — 2.  Per  isregliere.  Cer- 
care. 

AI.EGtìIARE.  A-Ug-gìà-re.  Neiil.  ass.  Vo- 
lare. 0 scuoter  l'ale  leggiermente  , c per 
metaf.  si  altrlhuisce  ai  venti  plaridi,  co- 
me  il  zi'llìro.  — 2.  Pnrr  (ignrai.  Muovere 
alcuna  rosa  a modo  d'  ala. 

ALE.N.S  A-L'-na.  Sf.  V,  A.  [Oggi  maglio] 
Fiato  {Alilo,  sin.  AIim,  inl.at.MnhcIitur, 

frane,  halritte,  (ìail.  OMuit,  Irl.  rmui.j 
ALEN.UMEN  I O.  A-lf-tui-min-lo.  Sin.  An* 
saniento  [Lat.  anheloliu , «nheftfMS. 
ALEN.LRE.  A-le~nà-re.  Neut.ass.  Alitare. 
[Lat.  olitum  tfni(lece.]-.-2.  Respirare 
—3.  In  forza  di  nome  sust.  Alito.  Fiato. 
ALENOSO.  yl-Ie-nd-io.  Add  m.  Ansante, 
Asmatico.  [Lai.  anheliu.] 

ALEPABIK).  ,rJ-lc*pàr-«/o.  Sm.  V.  A.  (St. 
nai.  Oggidì]  1.4'opardo. [1.11.  lergturdus, 
Or.  leopordòlit.) 

AI.EI'MiKA.  A le■pi  ii'^^l.  Sf.  V.G.St.nal. 
Nome  dato  ad  tui  genere  di  piante  , per- 


chè banno  il  riceiiacolo  nudo,  o privo  di  I 
scaglie.  [ Lat.  alepidea.  dal  gr.  a priv. 
a lejna,  squama,  scaglia.] 

ALEPIDOTI.  A4c^i‘dò-ti.  Sm.  pi.  V.  0. 
Si.  nat.  Nome  dato  ad  una  famiglia  di  I 
serpenti,  a motivo  eh' essi  sodo  senza  I 
scaglie.  [V.  AlepitUa  per  l'etimologia.]  ' 
ALEPIDOTO.  Ad^i-d^o.  Add.m.  V.  G. 
Si.  nat.  Komedi  quei  pesci  che  lunno  U 
pelle  seoxa  scaglio. 

ALEPPE.  A-Up~p».  Voce  che  Dante  mette 
in  bocca  a Fiuto:  intorno  U signilicazione 
di  essa  si  fa  controversia  tra  gli  eruditi. 

1 più  la  credono  inierjezione  di  dolore,  e 
secondo  il  Monti , di  rabbia.  Io  avverto 
rJie  in  ebr.  alenh  vai  grande  : quindi,  n 
mio  credere  , Satan  Aleppe  non  altro  si- 
gnìOra,  rbe  0 grande  Satan.  Cosi  anche 
j Ialini  d icevano  O magna  nmmina!  c pur 
oggi  si  dice  Grande  /lAIio.'ed  anche  Gran 
diavolo!  V.  le  ri^poste  al  Tomaseo  nel 
diz.  di  Tramaler.]  I 

AI.ESSIFAKMACO.  A-lei-$Ì-fàr-ma~eo.\ 
Add. e Sm.  V.G.T.  Mul.  [Deivominazione 
generale , sotto  cui  sì  compreodouo  gli  | 
Alestiterii,  Antidoti,  o Coniratmelent,  | 
termini , che  tutti  significano  quasi  lo 
stesso , cioè.]  Propriamente  rimedio  con- 
tro il  veleno. (I.at.a/e2iph<irmacum,  Gr. 
alextphonnaeon.  Dal  gr.  afexo  In  scac- 
cio. e pkarmaron  velrno,  o rimedio.) 
[ALESSlTF.RIO.T-f«i-fi-té-n'-o.Sm.eanche 
Add.m.  T.  Mcd.  .Snccorrilorc.  F.  tratto  per 
alrnni  d8olc.rM,  k>soccorro,c  (hcr  licra. 
ed  in  questo  senso  vale  Uiinedio  conlm  i 
morsi  degli  animali  velenosi.  Per  altro  u- 
lereirr , alexetrros  in  gr.  vale  Sixtrorri- 
tore.-2.  È anche  U!vatn  come  sin.  d'Ales- 
Kifarniaro;  ma  viene  principalmente  a)i- 
propriato  all'actiua  di  latte,  Lv  quale  ap- 
punto è detta  AUssilfria  , perchè  giova 
Contro  i V eleni—  3.  In  gener.  ora  si  pren* 
de  per  Rimedio,  Medicamento,  (Àiotruv- 
I veleno  esterno.] 

A LESSO,  e AI.LESSO.  Posto  aw.  Dicesi 
di  quella  cuocitura  , che  si  fa  io  acqua 
per  allessament».  [I.at.  elìxoftm.] 
ALETTA.  A-lètAa.  Sf.  Dim.  d'Aia.  fAlìel- 
ta  , Alini,  Aluci'ia , sin.  Tomm.  Dii.  do’ 
Sin.  Lat.  ax il/a,]  — 2.  Aletta  dei  pe:>ci, 

‘ vale  Pinna.  — 3.  Aletta  del  ceppo.  T.  di 
Mar.  Nome  che  si  dà  a due  pezzi  di  legno 
curvilinei,  situati  sotto  il  dragante  : che 
fonnano  il  ronfine  della  larghezia  delia 
poppa.-l.[T.<leglìOrniUil. Lai. olu/a.rzìsi 
chtamanu  quel  gruppo  di  |>cnnc  impian- 
tato sul  puilire,  posto  dietro  l'angolo  del* 
Tala.  Sar.  Omit.  I.  XXWIL  Gli.) 

A LETTERE  MAllSCOLE.  Posto  avv.  vale 
Chiarissima  mente. 

ALKTTORE.  A-tit-to^.  Sm.  Si.  nat. 
Lùvn.  Cfuj*  alrc/or.  Uccello  grande  qua- 
si come  un  polio  d'india,  con  un  pemmu- 
ccllo  di  {venne  nero,  e che  ha  la  tiicnibra- 
na  (erosa  gialla,  il  cor|>u  nero,  cd  >1  ven- 
tre [ler  l>  più  bianco.  [ Dal  gr.  alector 
gHlki;  c ciò  dal  |>cnnoncollo.rhcal  modo 
del  gallo  egli  ha  sulla  testa.] 
AI.ETTORIA.  A let-lò-ri  a.  Sf.  e Add.  f. 
V.  G.  Si.  nat.  Pietra  chenase^  negli  sto- 
machi, e nel  fegato  dei  gaiU,  e de  rap|x>- 
iii  ; grande  quanto  lina  fava  , o un  lupi- 
no. sferica,  e trasparmle. sebbene  di  co- 
lor fosco.  [Alerliiria,  sin.  Ijil.  olecloria. 
Dal  gr.  alertor  gallo.  ] 

ALETTORO.M  \NZI  A.  AAet-toro-man- 
tì-a.  Sin.V.G.t ed i/>iriroiz ione, /Keclro- 
«nansia.  ) 

ALFA,  Alfa.  Sf.  indecl.  Primo  elemento 
ddl' alfabeto  grcKo.  e prendesi  anche  per 


principio.  ( Lai.  alpha,  Gr.  alpha  , ebr. 
aìef,  ar.  eiif.  oc.] 

[ALFABETICO.  Al^fa-b^ti-ro.  Add.  m. 

Ch'è  secondo  rordiiir  dell' alfabeto. 
ALFABETO.  Al-fa4iè-to.  Sm.  V.G.  Nome 
del  raccolto  delie  lettere . primi  elementi 
della  parola  , di>pn>ie  secondo  I'  oniiue 
stabilito  dall'uso-  Si  rhiamò  alfabelodal- 
le  due  prime  l(Slcre  grcclir[cioé  aijiha  . 
c Afta.!  L'alfaltclo  italiano  è delio  anche 
ahbirci  dai  tre  primi  suoi  clenicnii. 
ALFA.NA.  Al~{a-na.  Sf.  Nome  di  cavalla 
appresso  il  Kemi , ( ed  anche  Invaila  in 
generale.  Dallo  s|vagn.  Alfatta  cavallo 
forte , robusto. 

ALFANEITA.  .tt-fu-tièt-tti.  Sf.  V.  G.  Si. 
nat.  Uccello  detto  altrimciiii  falcone  di 
Tunisi,  o Punico.  [.Vlfauessa  , sin.  J.at. 
alphaneta , alp^n$»M.  Si  crede  , che  i 
Greci  gli  abbian  dato  questo  nome  dalla 
prima  lettera  del  loro  aìfabelo  alpha.  Ma 
sembra  più  naturale  , che  provenga  da 
aJpkano,  io  trovo,  cd  etos  buono  : Buono 
a trovar  preda.] 

AL  FERMO.  Posto  avv.  Del  certo , Del  si- 
curo. 

ALFIERE.  /H-]fè-re.Sm.  Gradodi  milìzia, 
ed  è quel  che  porta  V insegna , Gonfalo- 
niere. [Lat.Mxviiarvua.  Altiere  in  tspagn. 
Alfiret,  In  pori*  olferot,  dall’ art.  el  il , 
e da  fsrenM  portatore:  II  portator  del  vea- 
siilo.  Altri  (la  sioc.  del  lat.  aqailiftr  gon- 
falooiero,  (w«rro  dall'ar.  ri  far%$  H ra- 
valiirre  , colui  rbe  cavalca.)  — 2.  K nel 
giuoco  degli  scacchi , dicesi  il  terzo  dei 
I principali  pezzi  dello  scacchiere,  che  tìan- 
' clieggia  il  re.  e la  regina. 

' AL  FINE.  Posto  avv.  Finalmente,. Alla  One. 
ALFITlDUNE.^l^i-<ld-iw.  Sov.  V.  G.T. 
Chir.  Sp(*cie  di  frattura,  in  cui  l'osso  si 
spezza  lo  maniera,  che  rdsst'mbra  farina. 
[Lai.  alphtZidon.  Dal  gr.  olfihilon  , fari- 
na, e ii/of,  forma,  similitudine.] 
ALFO.^l-fa.  Sm. V.G.T.  Mcd.eChìr.  Sorta 
di  macchia  della  pelle.(Lat.  alpha*.  Dal 
gr.  olpkot  bianco.  1 Greci  deoominarono 
rosi  una  macchia  cutanea  hiancasira.  K- 
slesero  poscia  questo  nome  ad  ogni  mac- 
chia dellacute;e  la  dissero  teecoi  se  biau- 
ra,  meìtne  se  negra,  ec.  Albam,  sin.] 
ALFONSiNE.  ^l-(oa-*i-n«.  Add.  f.  pi. Astr. 
Aggiunto  che  ai  dà  a certe  tavole  spri- 
tauli  aH'aslronomia.  (Cosi  dette  da  AU 
ftMV'io  X re  di  (^stiglia  , per  cui  ordiin 
furono  fatte.  V.  7'atxda.) 
ALFUNSl.NO..,-ll-/’of».«}  no.  Sm.  Chir.htru- 
mento,  che  più  comunemente  dicesiTir^ 
palle  [inventalo  da  .Alfonso  de  Foni  na- 
polit.,  da  cui  trasse  il  nome,  e serve  per 
estrarre  dalle  fchlc  le  iiallo  d' arme  da 
fuoco.) 

ALGA.y-U-9a.  Sf.  V.G.T. Rut.Linn.  Zostera 
oceanica.  Pianta  che  ha  Ir  foglie  lineari 
Intecis^imc  ottuse;  gli  scapi  tvrmiivaii 
da  spighe  spianate.  Lai.  al^e. 

ALG.ALIA, idl-^  li-u.  Sf.Uhir.  Cannella,  • 
tenta  d'argento  incavala,  che  s'iiiDuduce 
nella  vescica  per  estrarre  i' urina.  [ Dal 
gr.  aljp>*  dolore,  eluo,  io  (M-ivlgiv.  V»l 
dimque  blrumenlo,  clic  scioglie  il  dolore 
con  esirame  la  causa.] 

ALGARIA.  ylÌ  9a-ri-o.  Sf.  V.  A.  Fasto. 
[lAt  /‘ailMf,  animi  eloiia.  Può  questa  V. 
utrr  torta  per  meUt<»i  di  lettere  da  Gab 
Iwria.  Non  Uccàv  (vcrò  che  in  ar.  el  ghurur 
vale  precisamente  la  superbia  . I‘  arro- 
ganza. 

ALGAROSO.  Al  gn-rò-so.  Add.  ra.  V A. 

Fastoso,  Che  ha  algvria.  [lat-  | 

ALGAZELLA./ll-9u-zcl4a.Sl.St.iut. 
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lop«  gatitllo  Lina.  AmiiiAlcqii.'uirup^ 
<i«*,  ( iic  ka  le  (-urna  a furma  di  lr>tna.  ma 
alqiiaxilunirte  , f (!<'  dicoi 

^hwrs  la  rapra , yhiiiciim  te  rapre  , e 
il  COSI  drtto  c<tper  entùsu- 

TÌHt.ì 

ÀI.GKPRA.  sr.  T.  mal.  Quella 

M-ienza,  che  insegna  a calcolare  le  quan- 
tità (!' o^ni  sorta,  rapprrsentamlole  con 
lettere  dcll’alfahetu  e con  altri  segni  u- 
uiversali.  ( Viene  . sccoihIu  il  Meniii>ki 
dall'  ar.  el  il  e jefrr  che  dal  senso  di  re- 
stiiimione  è stato  trasportalo  a quello 
di  algebra:  perchè  questa  scienza  ^ku 
riguardata  come  ima  ri*'-tmirazionc  del- 
l'aritnielica  rumiine.  I^al.  ol^càra  , (uji- 
Afiea.  (>r.  lo^iXtee.] 

AUiKitK.UIH).  yl/-4)c*brò-t-eu.  .\dd.  m.  T. 
n».it.  Spettante*  all’algebra  .—2.  La  (luna 
diiTSialgebraka,  in  qiuintu  in  essa  la  re- 
laziono deirascisse  airordinale  pm'tespri- 
men>i  enn  un'  equazione  algebraiea. 
Al.tìKIlKATlCO.  ..-Jbje-brd-Jt-co.  AdJ.  m. 

Mal.  IVlV  Algebra.  (V.  ^fl-fehrairn.} 
Al.tjLIUUSTA.  Sm.  T.  mal. 

Qtieglì  che  Ta,  clic  csereita  l'algebra.  I 

Ai.iìK.ATK.  /tl-gfn-te.  Add.  cum.  Che  ag- 
ghtarda  |Lat.  olgeni.]  i 

JlLììHHC.  /Il-7e-re.  Verlm  difel.  V.  L.  Che 
vale  RalTreddarsi  iuteramente,  Agghiac- 
riare.  I.at.  ulcere.)  ' 

ALOIOFUA.  yìl-(fi~o-fra,  Add.  f.  St.  nat. 
Aggiunto  che  si  dà  alle  {>erle  della  mag- 
giore (H-rkiione.  [Dall'  ar.  el  il,  e ^et-hcr 
che  >alf  ]>erla , e vai  pure  quori  in  re 
quoque  nitei  et  prneMtat.  11  V e la  F bone 
ftf>es<ui  ai  srambiaiH).] 

ALGUilK.  yii-at^c.  Sm.  V.  L.  Freddogran- 
de,  che  anebe  diccsi  Stridore.  [Lat.  ul- 
9or.] 

ALCiORISMO.  /If-otM-'i-rmo.  Sm. T. Mal.  Se*' 
eottdo  aleimi,  è lo  Messo  che  aritmetica. 
Secondo  altri  è l'arte  di  calcolare  con  fa- 
città  ed  esattezza.  [Ma  forse  lui  io  stesso 
senso , ebe  lo  spasi),  ofquorùmo  o qua- 
ritmo  cifra  niimrrira,  ovicro  serie  di  ci* 
fre  nel  calcolo.  Di  fatti  in  ar.  el  vale  il , 
qis  quantità  r ream  nota  : e sì  ha  pure 
qtera  rolligere  in  unum.  .Altri  caia  ù V. 
dal  gr.  hoUre  fona,  valenzia , e da  arifà- 
mru  io  niimcj-o.  Valenzia  nel  numerare. 
Si  chiama  ancora.  ix>^'altc(i  numerale , 
per  quel  che  insegna  i Hnckl.  frane.] 
ALGOSO.  j-ll-gó-$o.  Àdd.  m Pieno  d'alga  . 
c dicesi  propriamente  del  fondo  dcU’ac- 
qua  manna. 

AL  GROSSO.  Posto  trv.  A larga,  Grossola- 
namente. 

ÀLIA.  yi-li-a.  { V.  ) 

ALLACCIA,  yf-li-àe-ria.  Sf.  Pegg.  di  alt. 
ALIARE,  /f-li-ò-re.  N.  as9.  Muovere  rali  . 
Volare.  [ Lai.  colare.  .Aleggiare,  Alieg- 
giire  , sin.]  — 2.  Per  .Aggirarsi  più  che 
uom  non  suole  intorno  a checchessia. 
[Lnt.  rircutnroltlare.] 

A LIDITO.  Poato  avv.  vale  Quando,  e come 
[lare  e piace.  (Dal  lai.  ad  libitu$n  a pia- 
cere.] 

ÀLIIU).  ,-l-li-6o.  T.  mar.  ( V.  Alleggio.  ] 
ALICE,  e ALICI,  ^-li-ce.  [ V.  ylceiuga.  5 
(Ital  lat.  alee,  ovvero  oIct  acciuga,  anzi 
ogni  sorta  di  pesce  piccolo.] 

ALU:KTTA.  ./-fi-c<!Ma.  Sf.  V.  A.  [prnpr. 
diu).  d'  .Alice.  Accinga  (icsce;  c lìgurat.] 
Specie  d’nrrnc  da  ferire  [iiojninala  rosi 
per  la  sua  forma  simile  a quella  dell'  A- 
iire.l 

ALICOKE.  /l-li-ro-re.  Sf.V.G.  St.  nat.  /Ai- 
tìrme  , llliger.  ('.rlareo  erbivoro  . che  ha  j 
la  testa  mediocre;  il  nius<  grusso,  oltii-  | 
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»o;  ali  (jcchinvedi<>eren)eMle  grandi  [Vie- 
ne da  àobW  riiariiiu,  e cura  lànciulla.] 

AI.U'.OHNO.  .f-lr-ròr-no.  Sui.  Liuconio.  [A- 
lirornn.  quasi  olirorno  è surto  per  meta- 
stasi da  liornrno  : c liiKomo  dall'espres- 
sionr  l'imicnrno.] 

ALID.ADA.  A-li^là-da.  Sm.  T.  mal.  Re— 
gol(‘lto  mobile imitemato  nel  centro  d'u- 
no strumento,  fatto  per  pigliar  la  misu- 
ra degli  angoli.  [C  voce  derivata  dagli  A. 
rahi , che  ac  oc  servono  nel  medesimo 
senso.] 

(ALIDAMENTE,  /f-lt-da-mèn-fe.  Avv.  In 
modo  alido.  Aridamente.— 2.  Metaf.  In- 
frultoosaniente  , Magramente  , Scarsa- 
mente.] 

ALIDIRK.  A-ti-dì~re.  Alt.  Disseeeare.  Ra- 
sciugare, l’rivar  d' umore,  l-sasi  anche  in 
signilic.  neui.  pass. 

ÀLIIX).  .'Mi-«/o.  Add.m.  Dissecco.  Rasciul- 

10  . Arido.  [ F,  voce  fìnrenliua  , su  riii  V. 

11  Gher.— 2.  Per  Duro,  Tiglloso.cioc  con- 
trario di  frullo , tenero,  morbido.  Gh.  — 
3.  Alido,  in  forza  di  sust.m.  ]mt  Alido- 
re ; rosi  diciamo  aarru,  invece  di  aercore, 
e simili.  Gher.l 

ALHHIRE.  A-li-d4-re.  Sm.  Astratto  d'ali- 
do. Seccore.  I.at.  iiccìtaa,  aridifoi.] 

Al.IEGGI.ARE,.^*tieg-gì(M'c.(N.ass.  lo  stes- 
so che)  Altare  V.  —2.  Per  metaf.  vale 
.Andare  attorno. 

ALIENADILE. /f-lte-nò-bi-k.  Add.com. 
Che  puè  alienarsi. 

ALTENAMENTO.  A-lie^u$-m^n-to.  Sm.  V. 
L.Alienazioiie  [sin.  Lat.  alienarlo.] 

( ALIEN.ANTE.  ..d-li^eiàn-le.  Pari.  Che 
aliena.] 

ALIEN.ARK.  zl-lte-nà-re.  All. Trasferire  in 
altrui  il  dominio.  (Lat.  alienare.]  — 2. 
Allontanare,  Discacciare,  o simili. — 3. 
In  signifìc.  oeut.  pass,  anche  sema  le 
particelle  mi,  ai,  ec.  Separarsi , Allon- 
tanarsi. Dal  lat.  alita  altro,  quasi  an- 
dare in  alko  lungo.] 

ALIENATAMENTE.  /4-/ia-na-fa-mA»-te. 
Avy.Qiwsì  con  alienazione  di  mente  (Lat. 
demenrer.] 

ALIF«.NATISSIM0.  ^-lia-nn-fla-ai-mo.  Sa- 
peri. di  Alimalo. 

ALIENATO.  ..d-tia-nd-lo.  Add.  m.  da  Alie- 
nare.—2.R  perFnorìdei sensi, Rapito  in 
estasi,  [Estatico]— 2.  E per  Forsennato , 
l'scito  dal  senno. 

ALIKN.A'TORE.  ^te-na-fd-re.  Verb.  mas. 
Che  aliena  (Lat.  alienafor.]  — 2.  Che  al- 
lontana, Che  discaccia. 

ALIENAZIONE.  A-lie-na  gió-ne.  Sf.  ( A- 
iirnamento,  sin.  Nel  signif.  proprio  vale 
Traslazione  di  dominio  di  qualche  cosa. 
Lat.  alienarlo.] — 2.  Separazione  [Lat. 
uparatio—3.  Ahhnndonamcnto  , Disa- 
more.—4.  Delirio.]— 3.  Alienazione  di 
mente,  vale  Distrazione,  (.Astrazione.)— 
fi.  I medici  chiamano  spesso  la  pazzia 
alienazione  mentale.) 

[ALIENKìENA.  A-Ue-nì-^e-na.  Add.es. 
rom.  V.  L.r.h'èdI  estranea  nazione.  Dal 
lai.  alirniqma  , cioè  di  altra  genera- 
zione.) 

ALIENISSIMO,  /l-lìe-na-it-mo.  Superi,  di 
.Alieno.  |Iai,  alkni.uirma.] 

ALIENO.y^-liè-no.  Add.m.  Altro,  Diverso, 
Straniero.  [|.at.  aliejiut  — 2.  E metaf. 
i.untano.)— 3.  Essere  alieno , o aver  l'a- 
nimo  alieno  da  una  cosa,  vuol  dire,  non 
v'essere  inclinalo,  o non  pensar  punto  a 
farla. 

ALIE  r TA.  A Wr-ra.  Sf . Pini.  d'Alia.  (V. 

I Alelta.\  — 2.  Alleila  della  piramide.  T. 
degli  orìuolai.  Quel  piccai  pezzo  dell*  pt- 
6H 


ramble.  ehe  serre  per  arrestarla  qitnndo 
è fornita  di  caricare. 

ALIEirriCA.  /#-|ie-M-l»-ea.  Sf.  V.  G.  l.eU. 
Arte  del  pescare.  [Lai.  balìewitru.  Dal  gr . 
kalirrlire  irle  del  pescare,  il  quale  > ir  - 
ne  da  Aaltevo  in  pesco,  e balieru  da  Mtift, 
ktilns  mare  , perchè  la  pesca  più  co|»H»sa 
si  fa  in  marr.1 

ALIEl'TItiO.  y4-lfe-ii-ti-eo.  Add.  m.  V.  t». 

1. ett.  Che  runc(*rne  o risguarda  la  iiesca. 
[I.A(.  hulieutieui.  Y.  /'(lìculiro.) 

(.ALKìA.  .1-IÌ-ga.  Sf.  Hot.  M.  AHglie.  Kr- 
lia  aqiiBlira,  Io  stesso,  che  Alga.  V.  Lat. 
«Iya.| 

.ALIGK.N.A,  .‘f-Pi-je-twi.  Add.f.V.G.  Milul. 
(ir.  So|>mnnomedi  Venere.  (De  hals,  htt- 
/or  n»are,e  «/etioi  generazione.! 

(AI.IFERO.  .Wi-fe-ro.  .Add.  m.  Furialo  del 
mare.  Dal  gr.  Mlr  Aaint  mare  , c jthrro 
io  porto.) 

[ALIFIDO.  Sm.  Niune  antki» 

d' Uno  de'  pezzi  con  che  si  giuuca  a'  scac- 
chi. Gher.) 

[ALIFIORITO.  AAi-fio^ri~to.  Add.  m.  \- 
vrnle  Fili  tioritc.  Voce  romjwsia  da  ali , 
e fìurtlo.  Gher.) 

ALIGERO. .-l-li-pe-ro.  Add.m.  Che  Imi,  Che 
porta  le  ali  ( Detto  delle  frecce , saette . c 
simili.  Alato,  sin. Pai  Ut.  ob'qer , crir.— 

2.  Metaf.  Veloce,  Rapido.] 

(AÌAGOSO.  v4-li-qÀ-ro.  V.  e àV  Algoso.] 

(AI.IMA.yf*n-ma.Sf.St.na(.  R una  sorta  di 

rena  cosi  detia  dagli  Alchimisti,  c si  tr«>- 
va  nella  miniera  d'uro,  e con  la  str?«s] 
si  fa  il  piombo  , al  riferire  di  essi.  Mi- 
cheli ctl.  da  Targ.  Tozz.  G.  A lag.  0.  200. 
Gher.  In  ar.  hylrim  terra.) 

(AI.I.MF.IU.  yf-G-mè-da.  Sf.  St.  Nat  Da’ 
Naturalisti  vicn  chiamati»  con  questo  no- 
me un  genere  di  polipi , che  aiutano  lutti 
nel  mare , c «per ialmnite  nel  Mediterra- 
neo, per  allusione  alla  Nercidc  di  (al  no- 
me. |ji(  halimeda.] 

ALIMENTAMENTO.  A-li-men-ta-mén-fo. 

I Sm.  Nutrìcamento.  (L* alimentare.  I.«t. 

I ««(r»ra(iu.J 

ALIMENTARE.. d-/i-men-tó-fe.Att.Popgere 
alimento, [Pascere,  Cibare,  Nulrteare.chc 
gli  aniirhi  dissero  ancora  Alerà  dal  lat. 

I Alere  nutrire:  ed  Alert , dal  gali,  al,  in 

I {riami,  ola  nutrire.)— 2.  Figurai.  .Man- 
tenerc , c Tener  v iv  c certe  cose  malrriali 
Gher. — 3.  N.  pass.  Alimentarsi,  .Nu- 
trirsi.) 

(ALLMENTARE-.d-Ii-men-tó-re.  Add.  coni. 
Che  alimenta,  Che  nudri^cc.  I.at.  nufrt- 
(iiia.] 

ALlMKNTARlO.,4-li-me/i-l(t-ri-o..A(W.  ni. 
SjfPUante  ad  alimento,  o cibo.  (lAt . nl<- 
mentariMi.  —2.  Leg.  ulimenlaria 
presso  i Romani  era  delta  quella  h‘gge, 
che  prTscriveva  a'Iìgliiioli  T obbligo  di 
mantenere  i loro  genil«»ri.  — 3.E  pres>o 
I legisti  aurora]  vale  C.he è destinato  ;»er 
gli  alimenti.-  4.  Arche. .-/lifocntani  rhw- 
mavauo  i romani  qiirTaneiiilli  , che  da 
qua  Ielle  linjieradorc  facevau^ì  allevare  in 
pubblici  o-^pizii.) 

AI.IMF.NT.ATO..Mi-mcrt-fò-/o.  Add.m.  da 
Aliiueiilan*.— 2.  Aulicameiile  fu  detto 
]H*r  Klementato. 

AUMENTlZIO..^-/i-mcn-fi-j»-o.  Add.  ni. 
Niitrilivu,  Attuai!  alimentare. 

ALIMENTO.  ,f-lt-m*»-fó.  Sui.  Genrrab- 
mcnle  Ogni  cilw,  di  che  rnuintale  sì  uu— 
lri»*a.  (e  pruprianienleChi.eiré  digeribi- 
le ed  atto  a far  ^u»*^^^U■re , rn'W'rre , rtuj— 
servare  la  vita  animale , o vegel;»tiva. 
Lat.  aliiucaf'im.  — 2.  Per  Elemento  fu 
registrato  dagli  Accademici , M*g  iciido 
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unrhr  r^«.i  hi  r^Ulrr  lezioni  dfllr  opere  «lo- 
fritetilii’hlkcriuori,  in  ceti  iedr«i  M'rille 
la  >«ire  Rlemratn  lorere  di  Alimento.  1 
Ninni  scrittori  peni  rigettano  qu«*»ta  »i- 
guitÌcazi«Hie.  V.  il  (ih.] 

AMMENTOSO.  A-U-men-tf-^$e.  Add.  ni. 

Niiirilivo.  >'utrÌmeatO!«o.[l.at.nulrifriii<.] 
Al. IMO.  A-iì-mo.  Sui.  V.G.  Bot.  o Porrel-| 
lana  n>arina.  Airiplex  holìmiM  Linn. 
Pianta  perenne,  che  ha  gli  steli,  ed  i ra- 
mi hianeaniri;  le  foglie  alterne , pirriola- 
te,  quasi  deltuidi,  un  poco  carnose:!  fiori 
a grappoli  pire  ioli  irrmìnaoli—  (2. Specie 
«li  pianta  «fri  gmerr  airipirsso,  rosi  chia- 
mala |iercN‘  eresee  «opra  le  rivedri  ma- 
re in  Europa  c in  America.  Lai.  haltnuu. 
Ital  Or.  Anfirtitu  marino.] 

AUMl  RtilA.  A-li-mur-f^.  Sf.  Utl.O- 
|terazione  , o discorso  sulle  materie  ali- 
meiiiarie.fLat.al/mnrjM.Dalgr.  a priv. 
(iiNoi  fame,  ed  frgon  opera.] 
AI.IMTRO.  yl-fi-ni-lro.  Sm.  V.  G.  T Farm. 
Sai  nitro,  o Mistura  ili -alce  nitro. 
halitiitrum.  Dal  gr.  Aolr,  halot , sale , e 
Nìlron  nitro.] 

AI.IXl’D.V.  .cl-fi-nù-dn.sr.  S(.  nat.  iVeeydu- 
fi«  Linn.  Insello,  che  ha  le  antenne  se- 
tolose ; il  torare  ritagliato  e diseguale  : 
r riiire  ora  più  «Nirle , ora  più  sottili  del- 
le ali,  rollo  quali  viene  coperto  l’aildo- 
niine.  lAlimida,  quasi  «i/ineeu«h’j  vico  da 
nnesciamenlo  , e di  sinco|te  del  gr.  ne- 
cydalos,  u rvarut/afitj  ; ronie  quando  for- 
ma V iene  da  morpAe.  .Veewdcdor  è la  far- 
falla,  «'he  sorge  pennuta  dal  verme.) 
ALIOTIDK.  A-M’ìhii-tit.  Sf.  V.  G.  Si.  naU 
Nome  d'ungenerodironcliigliedi  mare, 
che  hanno  la  forma  d*  un’  orerebia  [ ed 
in  fatti  ordinariamente  , queste  conchi- 
glie si  chiamano  Orecchie.  Lat.A«ilio/ij. 
IN  Auftoi  marino,  ed  uà.  otot  orcerhia.) 
ALIOSSO.  .d-fi-òa-io.  Leti.  S?n.  (teso  detto 
Ull«)ne,  rol  quale  trastullandosi  giuoca- 
no  l fanciulli  {Lat.  lafuJ.  Èlrotiralo  dal- 
I'  espressione  giworo  nj/ì  o«i.) 
[ALIOTITK.  A-ii-o-tUe.  Sf.  pi.  Si.  nat.  Si 
chiamano  cosi  le  Aliotidi  od  Orecchie  di 
mare  pietrilicate.  Lat.Aafiotiine.  AHoti- 
te,  quasi  dal  gr.  haììot  marino, 

ola  orerrhie,  e Ii7A<m  pietra.] 

ALIOTTO.  A-U-id  lo.  Sin.  Gindio  della  li- 
marra  intom»  al  hrarrio.  [ Dal  gr.  r/i7to, 
o t7«flo,  rimimvolvo.J 
•VLIPEDE,  .l-tì-pe-de.  eom.  romp. 
Fornito  di  air  ai  piedi.  (Dal  Ut.  alipei , 
etlià  , che  vale  il  Jued«AÌmo.]— 3.  E per 
Vcho-e. 

\LirE.VO./Wi-pe-»o.  Add.m.V.G.  Med.  E- 

pitelo  che  si  (là  a coloro,  che  sono  ni«>lto 
magri , o che  non  possono  ingrassarsi , 
aitrurrhè  mangino  multo  ( Lai.  ofipìon. 
lui  gr.  a priv . e fiuero  io  ingrasso.] 

I ALIPTA.  Àlì-pta.  Nn.  .Arche.  .Nomed’al- 
riini  unirialide’ginnasii  incaricati  d'un- 
gere c«iir  olio  gli  Aikli.  Dal  gr.  atijUee , 
chi  unge.l 

AUyi  ANTO.  Adi^uàn-to.  Ad«l.  m.  V.  L. 
T.  mal.  Diersi  di  «|iirlU  grantiezra  mi- 
nore cN*  replicata  non  misura  precisa- 
mente la  maggiorc.(Dal  lai,  al^uatUwi, 
che  vale  Ah|iiaulu.  ) 

M.IQl'OTO.  À-li-quh-to.  Add.  m.  T.  mal. 
Dicesi  di  quella  parli-,  la  «]oalr  presa  aU 
cune  vulie,  ovvero  moltiplicata  |mt  akii» 
minierò,  fa  il  suo  tulio  appunto.  (Dal  Ut. 
>ifi<)>iorica,  che  vale  Alcune  xdle.] 

Al. ISEO.  J li-iè-o.  .\dd.ni.  pi.  T.  di  mar. 
Agiiimitu  di  certi  vrnti . i quali  sufliaiiri 
qiia-i  sempre  in  rerli  luoghi  fra  i due 
iropici  vervi  una  mcdniuia  parte.  ( Dal 


fr.  anliq.«ilij  imito,  reguUre,  uniforme. 
In  quella  lingua  eltsiert  dinotava  pure 
una  volta  de'tetili  regolari  e periodici  di 
levante.] 

(AI.ISMA.  A-Vftma.  Sf.  V.G.T.  Med.  Ge- 
oere  di  maUttia  , il  cui  prirvcìpal  carat- 
tere A r inqiiietittf  ine  e T ansietà.  Lai. 
an.ne(a«.  Dal  gr.  ntysma,  ansietà.) 

ALISMO  .oPIANTAGtilNE.  A-li-tmo.  Sm. 
Boi.  Lhm.  /ttÌMma  pianiamo.  Pianta  che 
ho  lo  stelo  diritto  , nudo;  le  foglie  radi- 
cali. picrioUte,  ovaio-acute,  diritte,  ner- 
vose, i Rori  picroH . biancastri,  o rossa- 
Mrì  , numerosi  i verticilli , che  formano 
una  pannoerhia  graitde  . aperta  ; i frntti 
ottusamente  trìingolari.  ( Non  nliimo  , 
ma  oliima  in  senso  di  pianta  trovasi  in 
Dioscoride  , da  rui  è stalo  trasmesso  il 
nome  a'moilrmt  lioiaoici.  V.  U Lemer)' 
rd  il  Mentzel.  Ma  ilGb.  im|iiega  un  hiii- 
goartieolo  fìlid«^ieo  per  visteneee.  che 
//fùnot  altmo,  e n«m  Alisnio  ado|terò  il 
Diltamondo  neiropera,  d onde  In  Crusca 
ha  ricavato  il  suo  Alismo.  I rnrinsi  po- 
tranno riseonlrare  Top.  rit.  d«‘l  d.  .Aut.] 

.ALIT.ARK.  A-li-tù-re.  N.  ass.  Fniprìamen- 
te  Mandar  fuori  l'alilo  a bocca  a|»crla. 
[(..al.  Anhtre,  alilnm  ftniUere,  tnaptrore. 
—2.  Ed  anche  Respirare,  cioè  Tirar  don- 
Im.  e mandar  fuori  il  fiaUx] 

ALITARE.  A-li-fà-re.  Sni.  .Alilo,  Fiato, 
Respiro  con  affanno. 

.ALITO.  4-f-li-io.  Sm.  Fiato,  Re<qtiro, Lena. 

I I.a( .Aa|i7w«,  apiriZut.}  - 2.  Per  Lieve  sof- 
fiar de' venti.  -3.  Per  Vapore  fumoso.  E- 
salaznuie.  — f.  Riavere,  o Raccogliere 
l'alito,  dicesì  di  chi  allenalo  torna  a rr- 
spirare  con  faeiHtà.-5.  E melaforicamea- 
le.RiavcrsI,  Ritornar  nel  primo  stato. -0. 
Alilo  , per  ParliiTlla  di  chcccbcsia  , 
Avanzo.— 7.  Finir  roll'alito.  T.  pitto- 
rico. Finir  con  tutta  perf«*ziune  , quasi 
ebe  il  fiato , e non  gli  strumriiti , abbia 
operalo. 

ALITOSO.  Adùió-eo.  Add.  m.  A'.A.  V.  e di' 
Aliluotn.  [Ghr  manda  fmiri  alito.) 

(ALITROFl.  AM-lrò-fi.  Sm.  pi.  V.  G.  Si 
rhiamano  rosi  rnloro  , che  vivono  (iella 
pescagione,  n col  milrirst  di  pcsi'i  mari- 
ni, orol  rofumerclo  marittimo  ì.et,hali- 
tropAi.  Da  haliot  marino , e (repAo  io 
niilro.) 

Al.l TRom.  A-lì-trf>-po.  Sm.  V.  G,  Lelt. 
Colui  che  s' aggira , o pratica  il  mare. 
(Lai.  Aofilropta.  Da  AaU,  mare,  e trepo, 
io  giro.) 

.A  LITTEUA.  Posto  avv.  vale  Per  Tappuo- 
to.  (Dal  lai.  ad  lUtrram.ì 

ALITCOSO.  A-mu-ó-so.  Add.  m.  di  Alito. 
Che  manda  alito. 

ALIUZZA.  .<-ii-iir-;«i.Sf.St.  nat.  Specie 
d'u«Tello,  forse  della  rUsse  de’ piglia- 
mosche. Cosi  detU  dallapicckiirzu  delle 
Sur  ali.] 

[ALIVEI.OCE.  A-ìt-re-ló-re.  Add.  com. 
Composio  «In  Alia  Yeloee.rsatodal  Men- 
imi V.  3.  122  in  signif.  di  Veloce,  Rapi- 
do. Ghrr.l 

ALL  A.  Che  nel  verso iisamnoscrivere  .A  la, 
è segno  del  terzo  ea-o  di  femmina  nel  mi- 
nor mimmi  dinanzi  a consonali  le.— ] 2. 
Adoperato  in  forza  dì  .S'uflu,  tojira.  Vidi 
io  vritlo  al  Sommo  d'ima  (Hirta  , disse 
Dante  invece  di  «iilhi,  lopru.l— 3.  E in 
forza  di  Ih.—ì.  Aggiunto  a' nomi  add. 
drrivanti  da  città,  oprovincie,  rome  offa 
frtmrrtf,  nUo  fiorentina  , forma  un  mo- 
do avverbiale,  sigoilìranle  airuMiua  fio- 
rentina, all'iisitiza  francese.  — 5.  àg- 
giunto a multi  su>lantiv j,  cd  aggettivi, ( 
6» 
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I forma  pure  diversi  modiavverbiafi,  mol- 
li dc'i|uaii , a iitii  freipieiiti  nell' uso  . o 

f>iù  sicuri  per  Ì'escin)rio . saranno  tratti 
iKira  ai  loro  luoghi;  gli  altri  per  lo  più 
sotto  allevaci  proprie  saranno  dirhiaralì. 
ALL.A.  Nome  di  una  misura  d'In- 

ghilterra, eh' è due  braccia  alla  fiorrnii- 
na  (e  il  terzo  della  canna  romana.]— 2. 
R in  signitìe.  di  Piazu  , o hrogo  dove  si 
trattano  le  rose  del  pubblico;  voce  usata 
da  Gin.  A'illant  fper  incidente,  volgariz- 
zando una  simil  V.  OUranumtana.  Dal 
sass.  Aof.rortedi  giustizia , calde  Tingi. 
hall,  rhe  ha  lo  stesso  senso,  e che  vai  pu- 
re rasa  del  feiidalarin  , luogo  di  rnn- 
vegno  per  le  rorporazioni.  In  led.  halle 
galleria,  magazzino,  sala,  portico.  In  gali, 
diresi  («ilfir.) 

ALL' .ARME.  .Avv.T.milit.GriiIndf  guerra, 
col  quale  si  chiamano  i soldati,!  prvnder 
Tarmi. 

.ALL  A BAI.OROA . Po*to  avv.  Senza  consi- 
derazione. [Da  balordo.) 

[ALLA  BANDA.  Avv.Ol  verbo  .Aitdare  di- 
residelTandarc  lenav  {sull  'acqua,  non  mi 
lor  fo^i  dritto  , ma  peiKlenli.  — 2.  Fi- 
gur.  rbbriararsi.] 

(ALLA  BARK.A.  Avv.  Co’pron.  Tuo,  Sua 
ec.  1.0  stesso  che  in  Barba , cio^  A onta  . 
A dis(tello  , Malgrado.  È modo  di  dir 
baseo. ] 

ALLA  BELLA  PRIMA.  Posto  avT.  Subito 
subito. 

(ALLA  BERNESCA.  Avv  Secondo  lo  stile, 
e la  maniera  del  Derni , che  Krisae  in 
modo  srhenevole,  e farelo.) 

(AI.I.A  BOCCAa:EVOLE,  Avv.  Boecaere- 
volmenlr  , ritk  secondo  la  maniera,  e Io 
stile  di  messer  Giovanni  Borcaeeio.) 
(.ALLA  BRAVO.  Avv.  Da  sgherro,  .A  modo 
d’ un  Bravo,  rosi  chiamati  gli  sgherri  nei 
passati  tempi  in  Italia.  Pravo.] 
.ALLA  BUON  A,  Posto  avv.  vale  Semplice- 
mente, Schiettamente. 

.ALLA  CARLONA.  Posto  avv.  valeTrawii- 
ratamente  , S|iriisienitAmetilr , alla  Nin- 
na. [A'unisi  cosi  dello  dal  modo  di  vestir 
trascuralo  di  ('jvrh»  Xll  re  di  Svezia , V. 
f'orforui.  -Non  debN»  per  altro  tacere  che 
il  sass.  renrf  vale  rustico  , onde  T ingl. 
rhurl  zotien.) 

(ALLA  evVAUER  A.  Avv.  Sì  dìeed'iina 
foggia  di  pamirra  forse  perché  irsata  dai 
ravalieri;  rd  oggi  pre-so  «li  imi  v'ha  pure 
una  foggia  di  ralzoni  rosi  rhiamata.] 
(ALI.A CAVALLERESCA.  Avv. ('.avtllerc- 
sramrnle,  Da  cavaliere.) 
ALL.ACCEVOI.E. /IMor-e^-ro-(e.  Add.  eom. 
Atto  ad  allarriare.  Solamente  al  llgiirai. 
in  signillr.  dt  Lusinghevole  , Atirallivo. 
ALLACCI \MKNT0..7l-lrte^in-fn«'«-ro.  Sm. 
I.’illaenire  . .Altarcìatura,  ( Anmalanieu- 
to  , Lrgamc.  Lai.  rineitium,  (igomen.) 
(ALI.ACCIA.NTK.  yfWac-ctòn-le.  Pari. 
V.  . flhireerofe.  ) 

AI.L  A{x:iARK../f-hic-età-re.  All. Legare,  c 
stringer  roti  laccio,  o larriuolo.  [I.at.  il- 
Inqufure  , lai/ueo  ronstringere  — 2.  Le 
arque,  o l'acqua  , in  idraulica  diersi  del 
ridurre  più  sorgive  d' arque  |»er  mezzo 
di  lavori  manuratii  in  maniera  . rhe  n«u 
8«*  ne  perda  parte  alcuna,  ma  si  rinnisca 
escorra  in  un  solo  canaleo  arqu(*doito.| 
— 3.  K |ier  Irgarescmpliremcnle.  — 4.  E 
neiit.  }Ms.  I egiirsì  attorno  le  vesti,  o al- 
nina  iurte  di  «-sse. 

ALI.  ACIIIATIVO,  .If  Nc-cia-tr-ro.  Aild. 

m.  Atto  ad  allan  iare. 

Al-L  ACCI.ATO.  . V-far-<in  tu.  Add.  m.  da 
AlUuiarc.  — 2.  Punto  allaccialo.  T.  dei 
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ririmauirì  . cd  «ilrì.  Ponto  boono  , cioè' 
Di  irmodi  »U)mIìiìi. 

[AU.AO'IATORK.  ^l-toc-eio-ld  re.  Yerb. 
m.  (Ihr  iJhiTia. 

ALLACCIATHJCK.  yll4af-cifl-lrW«.  Vrrb. , 
rom.CbraUaccla — 14-  Melar,  adoprato  dal  i 
Salrini  in  amao  di  amore.)  Cheallrlta. 

ALLACCIATljRA.  JW<i/w»o-t»-ra  Sf. 
Faadatura.ron  che  Naliacria,  e alatrin* 
ftc  alcuna  cosa.  [AUarriamriito,  ain.) 

2.  In  sif^ilir.  di  [Onrlla  faMiatura  , che 
s’ applica  all' esltnniU  del  vrnlro  per 
atcnm*  rI’  intcsiini:  i alala  cosi  della  in 
lo«)(r'>  della  bassa  |»arola]  Brachiere. 

AIJ.A  CELATA.  Posto  avv.  OUlamrate. 

ALLA  t:iKCA.  Poslo  avr.  Ciecameale. 

ALLA  CONFt'S.V.Posloarv . Coofusamente. 

(ALLA  DELFINA.  Avv.  Si  dica  d'uoa  fog 
già  di  |uirriirra.| 

(AU.A  DILAGATA.  Arr.  DilagaUmcnle. 
Con  furia,  ('.od  impelo.) 

[ALLA  DIS('X)LA.  Ara.  Diaeolamente.] 

Al.t.A  DIVOLGATA.  Posto  avr.  Alla  Ube^ 
ra,  SrO|>prtameote.. 

ALL'  ERTA.  T.  milil.  Grido  di  puerra.  col 
quale  si  rhiamaiio  i soldati  sullo  l'arnij. 
(1  Francesi d irono oJer (e.  iportogb.  oler- 
la.  Gli  spago,  hanno  nln-ra  nel  medesi- 
mo senso , e più  altri  Toraboli  della  Mes- 
sa ramiglia.Di  tali  roci  la  radice  potreb- 
be eredffsj  o il  basco  artd  cura  , onde 
olerto  che  l’Mervas  spi^  roti  cura,  o il 
celi.  pali,  erti  ordine , onde  all'  erta  sa- 
rebbe k»  slesso  che  aU'ordttifl,  o il  led. 
hMrby  , che  vale  (inMito  , agile  , allivo , 
pronlantcnlc , atlivamente.  Pure  i più 
( aian  la  V.  sia  da  arto  parlic.  di  ergere, 
sia  da  erta  salila  , quasi  fugUa  dirsi , 
soryefe  , aule  io  piedi , ovrero  spiate 
dall'alto.  >~2.  Cui  verlto  Stare,  vaie  t‘- 
sar  circospetiune~6.  (ktafurUre  i cani 
all'erta,  V ale  OKiforlare  altrui  a far  quel- 
lo, che  non  v uol  fare  colui  che  confurU.) 

ALLA  FÉ,  r ALLA  FEDE.  Poslo  avv.  S(*e- 
xiedigiuranu'nlu.  In  vrriU. 

ALLA  FIATA.  Posto  avv.  Alruoa  volta. 

ALLA  FILA.  Posto  avv.  SucceSìsivainoate, 
Sema  inlerniisMonc. 

lAIXA  FRANCESCA.  AI.L A FRANCIO- 
SA. Avv.  Alla  francese,  (xtnromu-nitntle 
airnsanra.  o alla  mixta  francese.) 

ALLAGAGIONE.  ( V.  Mlagazione.  ) 

ALLAfiAHENTO.  At-la~ga-mém-to.  Sm. 
L'  allagare  , Inondazittnr  [Lai.  oilirrio. 

ALLAlìARK.  /JMa-yt'i-re.  Alt.  Inondare  , 
Coprir  d'arqiM  (a  guisa  di  laro.  Lat.  t- 
nuntiorr,  «ikìm  vèruere.}  — 2.  E si  usa 
ancora  in  signifie.  neul.  e neul.  pass,  e 
vale  lo  ^lessu.  — 3.  ( Ed  io  forza  di  siisi, 
come  lociuioiie  greca  preceduta  dall'arl. 
si  adopci),  r adopra  lultavia.) 

ALl.Alt .\/U)NE.  y)M<i-ya-zió-ne.  Sf.  Al- 
lagamento. V.  L'allagare. 

ALL.V  MANO,  l'salu  in  forza  d'add.  Ag- 
giunlo  ad  uomo,  vale  Trattabile.  Piacc- 
vulr,  (iarhalo.  [Lai.  comù,  o^oètlù.) 

(ALL.\MPANARK.  Al-4am-jìa-nà~re.  N. 
as6.  Aver  le  fauci  si  arse  , come  se  eulro 
v'  anlesM*  una  lampana , u Venir  secco  e 
diafano  (ter  modo,  che  una  lampana  col- 
locala alle  s|Millc  sia  visibile  a chi  si  tro- 
va al  datanti , o .\lTamarsi  come  quegli 
che  per  inedia  v icn  serroe  quasi  diafano- 
\ ale  in  stimma  Arder  di  scie  . Div  i-nir  e- 
strrmanieutc magro, o Arrahliiar  dvlla  fa- 
me. Allamparc , sin. -2.  Laonde  d'iin  ma- 
gni VìMiassetato,  qua-^i  loccatoda  s.iel- 
la,  si  dice  allampauaiu:  ed  auebe  Al- 
Umpanar  dalla  fame.) 

ALLAMPANATO,  ^it-ùim-pa-nà-to.  Add. 
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m.  Lantemnto  . Secco  più  rh«  più.  [Y. 
ylllainpanare.  IjiI.  exauccwi.  fe  v«»ce 
propria  degli  Aretini , che  per  altro  la 
scrivono  con  una  sola  /,  come  dice  il  Re* 

i di  nei  Voc.  an*t.  Gh.) 

ALLA  1MP.A7J:  VTA.  Poeto  avv.Alla  mpaz- 
tata,  rimpatzata  , ain.  Lat.  remerà.)  In- 
ronsideralamcnte , (Da  (tazzo.) 

A1-LAN('.IARR. -'/Wan-clò-re-  Neul.  pass. 
Slanciarsi.  Scagliarsi , Avventarsi.  (Ijit. 
mrurrere,  irruere.  Ha  lancia.) 

ALL.tNTOIDE.  .^/Moiv-rò-i-de.  Sf.  V.  G. 
T.  auai.  Une  delle  tuiilcbe  . da  cui  viene 
involto  il  feto  dentro  deir  utero.  (Lai.  aJ- 
Itinfoidea.  Gr.  aUoitluidea.  Da  olUts , al- 
lanioi  budello,  ripieno,  salsiccia,  e idoi 
forma,  tigura,  rassuiniglianza.  (ter  esse- 
re questa  membrana  in  molti  bruti,  fl  spe- 
cialmente ne  ruminanti  a forma  di  sal- 
siccia.) 

(.U.LAPALESTR1NA.  Avv.T.Mus.Slilcdi 
componimento  musicale  cosi  detto  dal 
Palritlrhu.il  quale  i'adoprò  la  prima  vol- 
ta nella  sua  farooM  messa  a sei  voci  senta 
atriiroenti.  detta  di  /^l^  MarerUo-,  ed  è 
uno  stile  sem(tlice  , nobile , grave  ed  e- 
sprcssivo.chiamalo  anche  da  alcuni riaer- 
rato,  perchè  contiene  molte  regole  e pnd- 
bilioni;  unicamente deatmat*!  al  servigio 
di  (2appellasenianrgano.  Dovrebbe  dirsi  . 
proprlam.  Siile  a Cappella.)  ' 

(AU.A  PEDESTRE  ALLA  PEDON.V.  Avv.  ' 
A piede.) 

[ALLA  PERFINE.  Avv.  Lo  stesso,  che  Al- 
la line.) 

[AI.LA  PERSESCA.  Avv.  Secondo  rusanza 
Persiana.) 

ALLAPIDAMENTO  , Al  la-pi-i!a-mért-to. 
AUapidare  , Allapìdalo  , Attapidaiore. 
Vedi  Lapidamento , Lapidare,  Lapida- 
to,  /.opùlalare. 

AI.I.APPARE.  ^«-Uip-pù-re.  N.  ass.  Pro- 
durre queirelTetio,  che  fanno  leeone 
multo  acerbe  nel  volerle  mangiare.  (R 
inetaf.  presa  dal  lat.  lappalo,  pianta  che. 
al  dir  di  Pliniu,  et(  aa/tcra  c(  atperiorit 
aucci.l 

(ALLAPPOLARE.  /ll-l<j;>-po-là-re.  Voca- 
bolo cslettsivo  del  precedente  Allappare. 
K notevole  perb,  eh' esso  venne  adtqtera- 
to  dal  Magalotti  in  poesia  : e che  il  (ìh. 
il  quale  lo  registra  non  n' adduce  alcun 
esempio  in  (trusa.) 

(ALLA  PRIMA  PARDI. A.  Kw.  Subito, 
Senz'altro  preamiMilo. 

[ALLARDARE.  Al-tar-ilà-re.  Att.  Cuuciar 
nd  lardo.) 

ALLA  RG  AMENTO.  . l|-)or-9«-mèrt-lo.  Sin. 
L'allargare.  Allargata,  Allargo.sin.Ixt. 
amplùilio.  propa^iliu,  ampUficali».] 

ALLARtiARE.^Wnr-yà-re  All.  Accrescer 
(>rr  largheua  , Dilalarc,  Ampliare. 
prolotare,  proferre  , ampliare.]  — 2.  E 
talora  per  Allungare,— 3.  Per  Allentare. 
—4.  Nella  mercatura,  dicesi  la  piazza  al- 
largare , quando  abbondano  i danari  da 
cambiarsi.  — S.  Allargare  U mano,  vale 
Usar  liberalità. — 6.  K neul.  jutss.  Sten-  ' 
dersi.  Dilatarsi,  e parlandosi  di  scrillti- 
ra , o disi'orso,  .Kllungarsi  in  parole , Es- 
ser lungo  nel  ragionare.— 7.  Allargarsi 
a far  checché  sia.  vale  Lasciarsi  aiiiUre  a 
fare  quella  tal  cosa.  — 8.  Allarga^^i  con 
imo.  vale  Scoprirgli  I suoi  pensieri.  Dirgli 
lilierameiile  il  mio  senlimcuto. 

ALLAUtm'A.  A'-lar-^jà-ta.  Sf.  .Mlarga- i 
nienlu  V. 

ALLARGATO.. l/-)iir-g/i  b).  Adii. ni.  da  Al- 
largare.—2.  Per  .Abbondante , ('.opioso.  j 

.VLLARGArOIO.  Jl-lur-ya-té-io.  Sm.  i 
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Ari-  MeM.  Struineoto  d' acciaio  botiiiiM- 
mo  temperato , che  sì  usa  per  allargare  . 
a ridurre  un  foro  alla  debita  graiiderza  . 
e lUceut,  eoi  farvelo  girar  dentro.  [.VI— 

largatoci . sin.] 

[ALLARGATOJO.  Al-ìar-ga-ló-jo.  Aliar- 
galoin  , sin.  V.) 

ALLARG.ATORE.  Al-lnr-gn-t>\-re.  Verb. 
masc.  Che  allarga  [Lat.  iarator.) 

(ALLARGO.  y|l-(dr-go.  Sm.  .Vllargameiilo, 
Ixrgo,  cd  anche  larghezza.  E voce  del- 
r uso.] 

.ALLARlNFrS.V.Posloavv.Cooftisametite. 

[ALI.ARMARE.  Al  hr  mà  rt.  Alt.  Diral- 
lannr.o  rallarmc.  — 2.  In  modo  as'^ofti- 
lo,  còlè  coir  ogsetlo  sottinteso  e per  r- 
sien-ione  vale  Spaventare,  AUerrire,  Met- 
tere altrui  io  apprensione  , alEanno  , o >i- 
mili,  Frane.  .-Ilrtrmer  . S|vag.  oiaruMir. 
er.  — 3.  N.  pass. Dirsi  allarme,  Prender 
sospetto  , o timore.) 

( ALL.ARME.  .^Wòr-me. Sm.  Grido  di  guer- 
re. (L'origine  di  questa  V.  sembra  c«>sl 
scolnita  nella  sua  tessitura,  ehe  niutio 
Vorrà  cercarne  alcun'  altra.  Ciò  non  o- 
slante  noterò  il  gali,  hirom  allarme. 

V illir.  loriFwi  snon  di  trombetta,  che  dà 
il  segno  della  Ivattaglia,  ed  il  tcd.  larm 
o lerm  fracasso,  tumulto,  allarme  , che 
in  ungher.  diecsi  (ormo.  In  iogl. oiarwm 
cd  abtrm  , in  is|iagu.  ahirmo  sìgnilìca  - 
no  allarme.  Rimane  a discutere,  se  tutte 
queste  A’,  (lossanoesser  nsledall'ital.  ai- 
la  armi. — 2.  Pcresiens.  Subitanea  ap- 
prensione derivata  da  qualche  rumore, 
per  cui  ai  dà  mano  all'  arme , si  sta  iu 
guardia.— 3.  Metaf.  si  dice  deM'Apprcn- 
siimc,  che  nasce  da  qualche  novità  im- 
pensata, c da  cui  si  può  temere  alcun 
male.  Spagn.  Alarma.  Frane,  ahirme.) 

ALLA  ROTT.A.  Poslo  avv.  Senra  coiiclii- 
siuiie.  [A  negozio  rotto,  Rottamente  , Ira- 
lamente.) 

(ALLA  SBRICCA.  Avv.  Alla  Bravo  , Da 

I sgherro.’ 

(.ALLA  SIMAN.ACCI.ATA.  Avv.  Chiara- 
mente J 

ALIA  SCAPESTRATA.  Posto  avv.  Sfrena- 
tamente. 

ALLA  SFILATA.  Posto  avv.  vale  Senz'or- 
dine. 

ALL.ASSAMENTO.  Al~tas-ea-mén-fo  Sm. 
V.  A.  Stanchezza,  sin. 

ALLASSARE.  Al-/ae-tà~re.  All.  V.  A. 
Stancare,  o Straccare.  (Lat.  lozzare.  de- 
lazzore,  fabyare]  — 2.  Neiit.  pass.  Divr- 
nir  lìevolr.  Perder  la  lena  , (Straccarsi.! 

ALI..ASSATO./414oz-zà  lo.[.\dd  tu.  da  Al- 
lasMireJ  V.  .A.  Stanco. 

AI.LASSo'ntE.  At-ùu-eim  fe.  Sf.  pi.  V. 
G.  Pili.  Si  chiamano  cosi  quelle  cose  che 
S'irlo  diversamente  dipinte,  o che  mutano 
di  colore  , secondo  il  luogo  da  dove  es>e 
ricevono  la  lure.(1^t.  nliazzoniez.  Dal  gr. 
alUuso  io  mulo,  io  vario.) 

[ALLAST.AGLLATA.  Aw.Pcr  la  plùhrev  e.) 

(ALLA  STRACCA.  Avv.  Astracca, sin. ('.ou 
molta  fatica.) 

ALL.ASTRICARE.  J?-fa-itrt-cà-re.  Alt. 
fOiprir  di  lastre-! 

(ALLATINARR.  JMa-li-nàTe.  .Att.  Lati- 
nare  , sin.  Dire , o Tradurre  in  latino.  | 

(ALLaTINATO.  y4l-Ia-ti-nà-to.  Add.  ni, 
da  Allalinare.) 

( AU..AT1VO.  ./Ma-n  ro.  S.  e Add.m.  V. 
A.  Gram.  V.  e di'  /lò/ariva.) 

ALLATO.  Avv.  che  anche  .-I  loto  da  alcuni 
si  scrive  e vale  propriamente  Acanto, 
Accosto,  c s'intende  dalla  parte  del  lign- 
eo , usato  sovente  a modo  di  (irc)io>iziu  - 
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n^.  — 3.  In  di  A peUo,  In  coni' 

|iiirA»Ì«mr,  In  riguardo,  In  risficUo.  — 3. 
Avrr  danari  allato,  laie  ArrrgM  aclla 
ta«ra. 

ALLA  TRISTA.Pu^lo  arr.  vale  Freddaroeu- 
lo.  <>n  railiva  maniera. 

ALI.ATTAMEN  FO.  Stn. 

Lo  allaltarr,  [L'aiinn  di  oudrtrc  rol  Ut' 
tf.  LaL  frirfia  nufriftu,] 

ALL.ATTANTE.  j-U-lat-tèA-t*.  Pari.  Che 
nllaita. 

ALLATTARE..-fl'la(-(è-rc.  .Alt.  Nutrir  con 
lallr  come  fanno  le  ina«iri , e la  balie  i 
I>irr<ili  (igliuoli.II.al.  laeiarf.  larprafÌ9~ 
re.J — 3.E  ueut.  Prender  il  latte,  cioè  pop- 
pa n*. 

ALLATTATO.  M-l<H-tà4o.  Add.  m.  da  Al- 
lattare. 

ALLA  VENTURA.  Po»to  avT.  vale  Alb 
Mjrle. 

ALLA  VOLT  .A.  Prep.  vale  Inverso  dove  ai 
diritsa  il  moto,  of  alTetlo. 

AI.1.AVORARK  AI.LAVORATO,  /«-W- 
rà-to.  .Alt.  V.e  di’  /.arorare  . fjiroralo. 
M^uet«tp  VOTI  sono  derivale  dai  Ut.  olici- 
boritre  , lavorar  ron  ansia.] 

IALL‘AVVK.NANTE.P.*iHi»  Avv.V.A.A  peo- 
porrione,  A ragguaglio.  Lat.prantltanr, 
prò  porfioite.  Onesta  voce  , rhe  lia  dato 
origine  anrbe  al  frane,  à t urmani , è 
nata  da  sincope  di  arato  mnanto  : e pe- 
rò il  dire,  rhe  b tal  cosa  è bastata  a die- 
ci snidi, d'altra  aK'arreiMNle,  aigoilira, 
che  qiH*»laè  bassala  a ciò  rbe  torna,  avu- 
to iimaiile,  oMÌa  avuto  presente  il  prezio 
di  dieci  Midi.] 

ALLE  , rhe  /i  b scrivono  slcunì  net  verso. 
Segno  del  terrò  caso  innaoii  a coQ'aman- 
te , e sen  e nel  maggior  numero  — [3.  Si 
serive  lalv«>lu  anche  innaoii  a vocale 
clic  n<  n cuminri  da  E.l 

ALLEAN/.A..'ll-fe-àii-:a.$f.  Unione,  Lega, 
t'.nngiuoiione.  lAllìanra,  sin.l.al.  fotdus, 
Ibi  Ist.  a((t'9«n«  ehi  legs  ; e perdi'»  vale 
Patto  che  lega  insieme  principi  o stali 
In  frane.  oKionce,  in  bp.  a(»«n»i.  in 
|H»rt.  atiamfa  ee.  ~ 3.  T.  delb  Srrilt. 
Arra  dell'  Alieauia  , vale  l'.Arca  del  Te> 
alamento,  in  cui  si  ruslodivauu  le  Tavole 
della  legge.  L'alleanza  di  Dio  con  Ada- 
mo forma  ciò , che  i Teologi  chiamano 
Hi  natura  ; ralleania  eoa  Àbra- 
mo , sniegata  nelb  legge  di  Musò , foT' 
ma  b Leg^tHi  rigore;  l'alleanu  con  gli 
uomini  per  la  nedbitooe  di  G.  C.  forma 
la  Hi  §roxia.  E nelle  sacre  scrit- 
ture a impie^  la  parob  Iriiomen/um , In 
gr.  diarAeee  per  eapricDerr  il  valore  delia 
parola  ebrea  òerith,  che  significa  aUtait- 
va  ; d'omio  derivano  i numi  drironiico, 
e mroro  tosamento  perdinoiar  runffea  e 
b nuora  aUoonsa.] 

ALLEATA.  jH-ia^ta.  Add.  eSf.  Che  è in 
alleania. 

ALLEATO.  Add.eSm,  Cheò  in 

allea  ma. 

ALt.E|iRO..-IMò-òro.  Add.m.T.  farm.  Ag- 
giunto di  sale,  elle  risulta  da  più  liscive 
d’ orine  fatte  di  cose  forti,  e composte 
dagli  alchimisti.  (Tale  nrigiDanameatr 
lisciva , cioò  acqua  pa*>Mila  per  b cene- 
re . osiasiilUnte  da  essa  ; e vico  dal 
gr.  itòroi  |)er  (tòeroa  atìllaote.) 

ALLEa:UK.MRE.  .-IMsc-cor-ni-r*.  N.  tsa. 

V.  A.  Far  risvegliare  l'appetito  delb  go- 
la.  (Trassi  già  questa  voce  dal  Ut.  atU- 
ctrt  adescare , ed  <m,  oris  bocca.  Ma  for- 
se meglio  può  trarH  dal  gr.  (icheiMn'  rbe 
Omero  adatta  ad  un  topo  , e che  meglio 
coQv  crrebbe  ad  uomo  leccardo  : jioicbi 
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lieho  vale  io  lecco  ed  aner  uomo  : e cosi 
alUeeamiré  sarà  lo  stesso  che  render 
leccardo  o ghioltu  di  cibi , accrescendo 
i'  appetito.  Altri  direttamente  da  lecca- 
re.’ — ì.  Per  melaf.  [in  sigu.  ett.J  vale 
Allettare. 

ALLEKILARE.  /IMe-/B-cò-re.  (Att.  V.  po- 
co usata.  Dicesi  prupriam.  delle  punto  , 
e significa]  .Allignare,  (Aver  (irospera  rc~ 
getazione.  A’Ien  dall’  ar.  loffa  luiurb- 
riinl  (ilantae  , multae  et  inipliciiae  foe- 
runt.  iu  in^l.  (iT«  vai  vita,  vivacità,  vi- 

£ore,  e to  (tee  cm  viene  dal  «asa.  Ii’/Con, 
■ tra  gli  altri  sensi  quello  di  essere  in 
istalodi  vegeiaiione.]  Allilicare,  sin.~ 
3.  Per  estotis.  Allevare.  Fare  in  inudu  che 
una  cosa  viva  e prosperi  in  un  dato  luo- 
go.]—3.  Per  similil.  Lòltivare  r amici- 
aia  , e b dimcstichciza  dì  alcuno. 
ALLElìABILE.  v-(Me-jò-òi-/r.  Add.com. 
T.  leg.Chc  può  allegarsi.  Che  può  essere 
ritaloin  prova. 

ALLEttAClilARE.  .■fMe-goe-ctò-rt.  (Atl. 
Stringer  con  bgacre.  Legare,  e forse]  Le- 
gare strettameuto  (Lat.arcli’iu/e^ara.— 
3.  È adoperalo  anr<»ra  mctafuricamento.] 
ALIJIGACCIATOHE.  AUt-sae-cia-tò-rt. 

Verb.  masc.  ('.he  avvinghia,  Che  lega. 
.ALLEGAGIONE.  yl/-b-ga-fiò-na.  Sf.  Ci- 
Uiione  di  nn'aulorUà.  (specialmente  nel- 
le scritture  legali].  V.  AUfgnrt , Allc- 
gameuto,  Allegana  , Allegazione , sin. 
Lat.  prolah'o,  nfb9uiio.  — 3.  E il  Lam- 
berti , nelle  Giunte  ioed.  dice  Fortt 
parrà  più  càrneo  U dira , che  AHt^pio- 
na  rata  fi  produrrà  scusa  o di’ Asa,  o pro- 
ra di  c«ò  ràa  Vatvoeato  premia  a tratia- 
ra.  Di  fatti  nel  foroNapolitanoodapasio- 
fia  vai  memoria  a difesa.)— 3.  Si  dice  an- 
che, del  restare  de'  fniilt  nuovi  al  cader 
del  fiore,  rallegamenlo  de’fruttl. 
ALLEGAMENTO.,  AU*-^-mén4o.  Sm. 
L'alicgare.  licitare.  (V.  AUagatfioma.ì — 
3.  Allegamento  deTrulU  , Il  restar  dei 
frutti  su  l'albero  [quasi  ebe  vi  rimangan 
legati.]— 3.  AMegamenlu  dei  deuti  . 
ueir  inipre»siOM  molesta,  che  fanno  ai 
enti  b fruita  acerbe  . e le  rose  mollo 
acide,  rome  i limoni. 

.ALLEGARE.  .dl4a-^-ra.  Alt.  Citare  , o 
Produrre  l'altrui  autorità  a corroborazio- 
ne delle  sue  opinbai.  (Lat.  affarre,  pro- 

f rra,  o(Jepare,c.rciiiplisufi.J — 3.  K per 
rotare  in  difesa  d' uno. — 3.  .Allegare  a 
sospetto,  non  voler  uno  nè  per  giudice  , 
DÒ  per  testimonio,  (nè  per  perito],  come 
persona  sospetta.  — 4.  Allegar  morti , 
vab  Citar  autorità  rhe  si  possono  nega- 
re, o di  cui  non  s'ha  rtsconlru.  — 5.  Per 
quell' elTclUi  che  fanno  le  cose  agre  o a- 
spre  a' denti  le  quali  roor^  quasi  gli  le- 
gano. (Onde  il  prov.  Tal  pera  u tal  uva 
mau^  il  padre,  rhe  ai  figliuolo  allega  i 
denti,  e vale,  che  11  più  delle  volte  i fi- 
gli (tonano  la  penitenza  de'dimrdlni  ed 
errori  de'  loro  genitori.  Lat.  pairat  eo- 
medwfU  uram  aearbam  , at  danlaa  /vivo- 
rum  oàsfupsscuiU.  ] — 6.  .Allegare  neut. 
pass,  vale  Collegarsi , Far  lega,  Unirsi 

Fy  guerreggiare.— 7.  Oiccai  anche  del- 
Aggiustar  la  lega  delle  moneto.  —8.  Si 
dice  pure  del  fiore  drll'albero  fnittifcro, 
quando  il  pistillo  di  esso  fiore  rimin  fe- 
condalo. 

ALLEtiATO.  Al-la-^~to.  .Add.  m.  da  Alle- 
gare.—3.  PerColkgalo,  Alleato. — 3.  E 
trattandosi  di  moneta,  vale  Di  lega. 
ALLEGA/IO.NE.  ^(-(a-ga-ziO-Mc.  Sf.  Al- 
legagione. V.L'allegarc.— 2 Per  Ginsti- 
ficaziooe,  Difesa. 
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ALLF.rtr,ER.AMBNTO.  ^l-lcg-je-ro-mèn- 
to.  V.  A.V.  e di*  AUeogerimanto. 

ALLEGtìEHARE.  /U-bg-^-rd-ra.  Att.  V, 
A.  AlUggerira.  V. 

AI.LEGGER.ATU.  . /l-leg-ge-rè-(o.  V.  A.  Al- 

Uggarito.  V. 

ALLEGGERE.  Al-iàg-ga-re.  All.  aoom.  V. 
A.  V.edi’  EUggare.  (Lai.  allegara,  da 
ad  e lagara  scegliere.) 

ALLEGGERIMENTO.  AÌAag-ga^i^nAn. 
Sm.  Sgravio,  Diminuzione  di  peso.  [Lai. 
immiAulio,  (cramcfi.  a.rtonualio.  Alleg- 
giameotu.  Altfggieraraealo,  Atleggera- 
menlo.sin.)— S.Etigural.  Sollievo,  Ri- 
storo , Conforto. 

.ALLEGGERIRE.  /IMeg-go-r)-ra.  AH.  ( Al- 
leggiare , Alleggierare  , ain.)  Proprb- 
menle  sciare.  Render  leggieri  ( levan- 
do, o scemando  il  carico . il  pcM.  Ijii. 
jmmwiuera.  bi<or0.}— 3.  E figurai,  vale 
Sollevare,  Confortare.  Scemaralirui  la  fa- 
tica.—3.  K assoluiamenia,  vale  Scemar- 
si i (tanni  di  dosso. 

ALLEGGERITO,  ^l-lag-ge-ri-fo.  Add.  m. 
da  Alleggerire. 

ALLEiUfKRITOHE.  Sm. 

T.  di  Mnr.  Rarrbetta,  u navicello  vanto, 
rbe  si  tira  dietro  ima  grossa  nave,  (ter 
alleggerire  occorrendo  il  mm  carico.  (l.al. 
aefuario/um.] 

ALLEGGIAME.NTO.  /fi-bg-gta-mèn-fo.Sm. 
y.  /fiteggersmeiWo. 

ALLBGGLA  RE.  ydl-bg-gid-re.  AU.  Alleg- 
gerire; (ma  ai  ado(ten  co' suoi  derivati 
meglio  nella  poesia  rhe  nelh  (Nxtsa  . e 
cosi  ori  proprio , come  nel  metaforico. 
Lat.  al(«t‘ìare,  bt<are,  suiun’.  — 3.  Par- 
lando di  via,  vab  Menomare  la  pena  della 
via,  eradoprò  Dante  nelb  DivioaCom- 
media.  — 3.  E neut.  (Mas.)  — 8.  In  ma- 
rinerìa, vate  Levar  una  parte  del  carico 
alla  nave. 

ALLEGGLATO.  ^-bg-giik-to.  Add.  m.  da 
Alleggbre. 

ALLEGGIATORB.  Al'Ìag-aia~t4y~ra.  A’erb. 
m.  Che  alleggia  te  (tene,  I mali  di  alcuno. 

ALUiGGiATRICE.  Al-teg-gia-tri-ft.  Verb. 
f.  Che  alleggia , Che  dà  conforto , (Utuso- 
btrire.  (I.at.  «òlalrix,  bra(rix.| 

ALLEtiGIERAMENTO.  Al-tag-gia-ra-mén- 
lo.  Sin.  V.  ^((«ggerimento. 

ALLBGGIER  ARE.  AlHaf-gia^à-ra.  Att.  V. 
e di'  AUi’ggerira. 

.ALI.EGGtOo  AURO.  yfl-Mp-gio.  .Sm.  Mar. 
Piecob  hasiiioenlo,  nel  quale  si  traduce 

Itarto  del  carico  dì  una  nave,  (ter  scemar- 
rno  il  peso,  o per  bcarkarb.  (Lat.  egm- 
àa.  aetuarioium.  Albggeritore,  sin.] 
ALLEGNATO.  .-H-le-gM-Zo.  Add.  ro.  -Agg. 
di  vino . ove  siansi  messe  in  fusione  cor- 
tecce inedirinali  d' altieri.) 
ALLEGOREGtilARE.  AlHa-^o-r*^Ìà-rc. 

Att.  Lo  stesso,  rhe  Allegortzure.) 
ALLEGORIA.  Sf.  V.  G.  Con- 

cetto oasco<vio  sotto  vebme  di  (larole,  che  , 
vagliooo  letteralmente  rosa  diversa.  ( Ijii. 
aUsgorM , Gr.  aliagoria , da  alias  altro  , 
diverso,  e agorriK»  io  aringo. |— 3.  Prco- 
Bo  i pittori,  vale  Tavob,  o quadro,  in  cui 
ciò  che  vi  è ra(ipreaenUto.  dà  ad  inien- 
dere  un'altra  coaa.  — 3.(.4i(cporbdiir  da 
Miraòoia.  Quelb  allude  a cose  verc.-qne- 
aUè  una  favob  arUniiosamente  inven- 
tata in  cui  i personaggi  o i (htli  non  han- 
no mai  esistito.) 

(ALI.EGORLAGGLNE.  ^(-b-M-rt-df-gì-ne. 
Sf.  avvilii,  d'  Allegoria.  Allegorb  insul- 
sa, mal  concepita  . Uso  sregolato  delT.Al- 
legor  la.] 

.ALLCCORIC.AMENTE.  /fl-b-po-ri-ca- 
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AI.  Il 

min-U.  Atr.  Con  all.'?ori«  , t Tilf  riii 

cho  mi't«foró;iDu-iilo.  Or. 

o/fryorifO#.] 

At.l.KiioilWXK  /ff  /r-j^-ri-co.  \«ld.  m. 
(he  •.unirne  alIrgoria.lUl.  a/ifiJrn  »•», 
(!r.  «MryonVw.l 

AM.n(;ORIST-\.  ^r-U-go-r’ì'*/3.Sm.  0>J«t 
che  •ncjpiriiia,  r.h«*  >>U  sutr  u>o  delle  al- 
l 'porle.  ( l-at.  uNryoriii  «leMi-l 

Wrr  o spiegare  |>er  >U  «i'aHcp.uia.  (lAt. 
oUe:;"rKi  ej/dieucc.  lu  gr.  ollrj'/reo  io 
aUeporiiiu.! 

ALimiORlZZATO. 

Arkl.  ni.  d*Alk-pori«ar»'.  RM|i»n«j  ad  al- 
legoria . Spirpat.»  iHrr  alU'poria. 

AU.EiJR Adulo. .H-ir  jrty-yiu.Sm.  V.  A. 
V.  e di'  .Ultima» 

ALLUOBAMhStk.  Avv.  Con  alleprerra. 

— 3.  Per  Kraufaincnle,  Scura  liniorc. 

AU.KURANTE.  M-le~grm-te.  Pari.  Che 
Allegra  . [o  piultoslo  i'he  »l  allegra.  V. 
il  lìher.  Lat.  exwl(<mi.) 

ALl.KGRANZA.  /iWe-ffròn-M.  Sf.  A. 
l>aia  io  poe^ia  da  Dante,  ed  in  prosa 
dal  Salvini.  Allriroenle  AUcprexia.J 

ALI-tGRARE.  elUe-jrò-ra.  Alt.  Lo  susso, 
clic  Rallegrare.  IRendcee  allegro,  Recare 
all»*prla.  Ijil.  larli/ieore.  1 — 3.  E neut. 
]a>*^.  itiioìre.  Prendere  alleprexia.  I>at. 
^(iodrrr,  laeluri.— 3.Metafocir.adopraia 
d.iir  Alighieri  nella  Div.  t^imm.  jar  VI- 
vilirarsi,  .Vbbeliirsì.J  — A.  Per  (>»ngri- 
tiilarw.—  9.  In  siguilìe.  oeul.  ai-sol.  av- 
vero iwut.  pa.*.s,  s.nza  le  partirelle  mi , 
li,  ji.  (k  notevole  perii, che  in  tal  signif. 
renza  delle  ^variicelle  ai  giustiHra  ron 
Tr^mpìo  d' una  lettera  di  Fra  (luitlune 
d*. brezzo,  wrillore  del  Trecento,  cui 
Dante  nel  Pnrg.  r.  XXVI  nega  arto  e ra- 
gione, e poi  nel  libro  della  S'olg.  hlut|ii. 
lo  rhiama  autor  di  mudi  e voci  di  dir 
plebeo.] 

AI.I.EGRATO.  Al-U-grà-to.  .Vdd.  m.  da  Al- 
legrare. 

ALI.EG  RATORR.  ./Me-^rn-ló-re.Verb.m. 
Che  alkgra.  [I..at.  ex-AiIarana.] 

ALLEGRE  TTO..-«-le-jr^l-lo.  Add.m.dim. 
[d' Allegro;  edéiier  lo  più.’T.Miis.  ilquale 
reprime  minor  vivariti,  che  TAllcgro. 

ALI.EliREZZA./<l-Ie-^r«'i-zo..Sf.[Slalo.leL 
l'anima  si  rattanK'nie  grato  e piacevole  , 
che  tras|iarì$ea  nell' esteriore , e sperial- 
metiletH'l  volloc  negli  occhi-  Allrgranza, 
AUi'g. amento  , Allegria,  Hillrgrauza  . 
Rallegrainculo,  aùi.  Lai.  bietiìia  , pciu- 
diwm.-S.  AlU'grczza  a cido.vale Somma, 
GraiidiMviiiia  allegmia.-S.  Dall'  Ariusio 
nel  MIO  Uri.  fur  ia  V.  viltrorezze  è ado|ie- 
rata  in  senso  d i Pubbliche  l^tea  d i luusùra- 
zion  d'allegreua.  Frane.  Ae^uùcetneer. 
(ih. — A.  DetUl  de' Gdorì  vale  Odore  in- 
Miirante  allegria  , Lo  inspirare  allegria 
che  fhiiou  certi  colóri  ; cioè  Bellezza  , Vi-  I 
vezaa  ec.  (ìh.  — 5.  Prendere  alk-grezza  | 
d'unaeusa  vale  Rallegrarsene,  (ih.) 

ALLEtiRIA.  .4l-|e.jft<i,  Sf.  .VllcgrerM.  V. 
[Lai.  hibiriZoz.J 

lALLEGRION.VtHII  A.  ✓ll-4e-jri-o-«àe-cMi. 
Sf.  arrriwc.  d' Allegria.  Voi-e  dolio  stile 
familiare.  Ado|ierata  dal  Dottor  Lorenzo 
b<dliui  nel  suo  romponimenlo  poetico  in- 
titolato la  Buceliercide.  Gb.  ] 

ALLKGRlS.S|MAME.NTE..II-l«-jrii-JÌ  nw- 
méi*-4e.  Superi,  d' Allegraroenle. 

ALLEGRISSIMO.  Al-Ì9^tt-$i  ma.  Superi, 
di  Allegro. 

AI.IJvtfHO.  Al'lè-$ro.  Add.  m.  Pronto  , 
Disposto,  Coraggioso,  Lat.  otneer.  ( E da 
qiH-slo  alartr  è difivotu  ìl  oo>lro  Jlli;- 
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oro.  ) « 3.  Clm  ha,  o apporta  tUegrezta. 
Lat.  fizrdiz , hihiriz,  {«rG/ìrtmi.— À.  Agg. 
diterreiio.  Albero  , Fruito  c simili  ta- 
li* Kertile,'Bigogliosoie»relera.“I.T.  di 
Illis.  Dierst  d' un  Ovallo,  o Puleilro  nu- 
do . eio^  senza  arnesi  e passante;  Frane. 
Coi.  (tìh.)  1 — 5.  E aggiunto  di  colore  . 
vale  Chiaro,  Vivace,  Che  appaga  la  vinta. 
— G.  Nella  musica  s*  u.sa  avv  eriiialiii.  ed 
anche  inforza  di  sust.dicei«i  di  Ciò  che 
si  d4*o  f'-eguire  coo  brio,  e con  grazia,  che 
inspiri  allegrezza. 

ALLEIinOCCIO.JMe-9ròc-cio..Vdd.ro.  Ac- 
er. d' Allegro. 

[.ALLEGRUX’.IO.  yll-Ie-^rMC-ein.  Ad«l.  m. 
dim.  d' Allegro.  Alquanto  allegro.  Gh.  ] 

[AI.LELENGIO.  .«-le-l^'n-o.'o.  Sm.  V.G. 
Arche.  Ini[iosia  messa  dafnmp.NiriToro 
su' ricchi,  per  sollevarne  i poveri  che  |>or- 
tavano  le  armi.  DaulleloA  l'un  iterl'altro, 
e da  tngtfa  sicurtà  , ai  disse  in  gr.  all«- 
lon^yon,  in  lat.  allelengium.^ 

AI.LKI.OFO.MA.  /ll-lf-lo-/b-ni-«.  Sf.  V.  G. 
Leu.  Urcisiooe  scambievole.  ( Lat.  olle- 
lopltonia.  Dt  olieion,  l' un  V altro,  scani- 
birvole.  0 pAona  ucciskioe.l 

.LLLELl'iA.  y|I-4e-lù-«4i.  Sf.  Alleluia  . è 
un'espressione  che  cantasi  dalla  chiesa 
insegno  d'allegretu  , ed  A Sni.  in  tal 
senso.  Viene  dall'  ebr.  Ihillelù  , sigiii- 
licanle  lodate,  tjak,  signore.  Lat.  Aul- 
Ia(u/ah,  alleluia.  — 3.  /’*wio  il  di  del- 

V AlUluja , locuz.  proverb.  o bassa  ado- 
perala da  Filippo  Pananti  m un  suo  Ro- 
manzo poetico  ad  esprimere  /Vr  zen»|Mre. 
/Vr  mila  bi  rito. -^3.  f'ecchio  quunto 

V AlMuja,  locuz.  pniverh.  esprimeute 
Yecchiwimo.  Adoperalo  da  Kart.  Corsini 
in  un  sno  Poema  eroicomico  iiitiiolato  il 
7'orrwrrAiofM  dezulofo.-  4.  .\retosella,f>- 
xaiiz  aeetottllaLiaa.  T.  Ihil.  Pianta,  che 
ha  la  radiceserpeggiante,  tibrosa,  artico- 
lata, e scagliosa;  le  foglie  radicali,  terna- 
te, cuoriformi  a rov  cacto,  tnicgerrime,  uu 
poco  pelose  , sopra  |>rzioIi  lunghi  ; i dori 
UaiK’hi,  venati  dt  violetto,  quando  sono 
esposti  al  sole  . stditari , sopra  |wdun- 
euti  radicali.  1 B detta  in  iiigl.,  secondo 
Henltel  atlgood  tutta  buona.  Suno  nomi, 
che  ]tartono  dall'  egregie  v irtii  attribuì 
te  a que>ta  pianta.! 

' lALLKLUJARE.  //Me-Iu-jò-r«.  Nent.  tss. 
iN'Uo  della  voce.  L' usò  Dante  nella  Div. 
Coinm.  per  esprimere  11  muover  della 
voce  in  suono  d alh'grezza  , rantaiwlo  al- 
leluia. Secoiuloìl  Dticange,  valse  ne' mez- 
zi tempi,  dierre  et  eanfurecum  adjunrto 
alUluja.] 

ALLKNAMF.NTO.  .Il-Ir-na-imlu-fo.  Sm. 
L'allenare,  Ritanlnrornlu.  lAUeiitamen- 
tn,  sin.  Lat.  remùfio.] 

.ALLENARE.  Al~U-nà-re.  Alt.  e neut.aas. 
iSceroare^  Allentare,  Appiacevolire, dalla 
voce  Lai. (enir,  che  vale  mite,  piacovulr.) 
— 'i.Ooutribiiir  forza,  e facoltà  di  durare 
nella  fatica , Inv  igorire.  [ Dzlla  v tM-e  Iena 
che  vale  > igoria  , Gagliardia.  In  isp.  e 
{MtrUigb.  dicesi  alenUif  da  cilrnto  forza  , 
vigoria,!— 3. E neut.  Perder  la  lena,  e le 
forze  a pocoa  poro;  e non  che  della  lena 
si  dire  pure  del  caldo  , del  pianto  , del 
vento,  e simili.  [ Da  uà  priv.  come  in 
oàdicazrr  ec.,  e da  lena , > tgoria,  foru.  È 
notevole  perii,  che  questa  voce  in  questo 
senso  è di  Ser  Briiaoilo  luitini , ricav  ita 
dal  suo  PatofOo , opero  oteena  e pleàra , 
aldirdelPerUcari.— 3,  Ballealarsi,  che 
(ilvolla  imporla  anche  Seemare,  Ridur> 
si  a metvo;  vd  è stau  adojierau  dal  Da- 
vanzali in  prosa. I 
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allenato. idl-U-nd-lo.  Add.m.da  Alle- 
nare. V.  (nel  si'U'i»  di  .^«-eiiuto,  BalleiiU- 
l«t,  Ri«li>tln  a lunto.  — 2.  Part.d'AlU-uare, 
o Allenarsi  Rinvigorito  , ('he  hi  ripre-oi 
lena.  É noUoole  per«> , «'he  gli  rseinpu 
sono  ricavali  da  op<‘re  (metirbe.  — .3.  lìa- 
gliardo.  Robusto,  Forte,  Vigoroso:  iis.w 
todi-l  (vari  in  poesìa.  Gli  S|tagii.ed  i P<>r- 
t<igh.  hanno  in  questo  seiivut  «ileNto>/o  1 

ALLENIRE.  .-ff-Ie-nì-re.  Alt.  Rainin«»rbi- 
dare  . Raddtdcirt*.  Mollìlicare.  [ l.euir<*, 
Leuiiicare, sili. Lat.  Unire,  delinire,  m<A~ 
lire.) 

allenito.  ^/Mr-nì-to.  Add.  m.  da  Alle- 
nire. 

AI.LENTAMENTO.  /IWeiv-ta-m^n-tcì.  Sm. 
Lo  allentare,  [Cessazione , Ri|x»$o.  Alle- 
uaiueiito,  Alleiilanza  , Allento,  siu.  Lat. 
relaxatio  , remìzzio.  — 3.  Per  Bilassn- 
mento.]— ^.PerLeiileiu.{Lat.  lordiroz.] 

ALLE.NTARE.  ^/I-fen-tò-re.  Reztder  lento; 
e si  usa  non  solo  nella signìlìc.  alt.  e neut. 
ma  ancora  nel  sentimento  neut.  (»as». 
{Leutare,  Rallrotare,  sin.  Lat.  remitte- 
re, rzl(ij;ar«.j— 3.Scenure, (M<dlare,  Bi- 
Ussare , StciHÌerc.  Usato  in  tal  senso  dai 
Tiss«iiii  in  poesia.-3.  Per  .Agevolare, adu- 
prato  da  n.mteiielU  Dìv.(ÀHnin.-4.  Per 
Mancare,  Perdersi, adiqieralo  dallo  stc»su 
Daute  nella  d.  Up.)— 5.  Per  Lasciarsi  an- 
dare a far  chrcebessia.  — 6.  E Allentare 
si  dice  delGmiiiiciarr  a radere  gl'iu teati- 
ni nella  eoglia.I.SlMmzulare.] 

ALLE.NTATO.  ^l-Ien-td-lo.  .Add.  m.  <U  Al- 
lentare. 

ALLENTATl'R  A.  .fWen-t/i-fò-ro.  Sf.  No- 
me volgare  dell'rniiadel  bellico  nata  d« 
rottura,  o rilas»amrum  del  (veritoneo.  [H 
nrupriam.iu  Med.  vale  (Quella  caduta  dt'i- 
ie  iulestina  iieJlo  scroto,  dò  che  awieuo 
agli  slHiuzoInti.  Lai.  àerNi'a.] 

-ALLENTO.  AlAènAit.  Sm.  V.  A.  V.  e di’ 

^Kentamento. 

ALLKNZAMENTO.  At-Un-za-mtn-1o.  V. 
A.  L'alleiixare,  Legaltira.  Fasciatura  . 

ALI.KXZARK.  At-Uft-ià-re.  All.  V.  A. 
Leiiiare,  sin.  Fase  lare.  ( Lat.  lÌMteo  ÌM(K>t- 
eere.) 

[.ALI.EON.VRE.  .'K-ta-o-nò-re.  Neut.  pass. 
Nello  siile  burlesco  adulterala  per  es|»ri* 
mere  Farsi  leone,  u liguri  di  Icone.] 

(ALLEPPARE.  ^if-Iep-pò-re.  Atl.  V.  .A.  e 
del  po|M>laeri«>  lw>n*uliuo.  Portar  via  r«Ht 
destrezza,  (lu  lai.  ad  è particella  sposso 
wiperf.e  clepere  vai  rultare,  nasi'oiMlere,  e 
viendal  gr.depfo  io  rubo,  lu  ted.zrMep- 
pen,  lirarsi  di«iru  ,«*oiMÌurre  , rcrzrUep- 
pen  portar  via  di  u^si-uslo.  Anche  in  ingl. 
elip  vale  [toriar  via  segretamente.)  ] 

ALLE  PRE.se.  Post.  avv.  eo'  verbi  venire, 
stare , re.  vale  |iropriamfDtc  Strinare 
altrui,  Pigliarlo.  — 3.  Per  melaf.  si  dice 
trovarsi  alle  slrrilf,  o in  punto  prr  trat- 
tare o far  checchessia.  — 3.  Venire,  Tro- 
varsi ec.  alle  prese,  vale  anehe  Venire  alle 
mani , AuuITarsi. 

ALLERIONK.  .di-IaH-i-d-ne.  Sm.  T.  del- 
l' araldica.  Aquilotto  rappreseuUU»  rul- 
l'ale  spiegate , senza  rostro  , e senza  ar- 
tigli. (I.At.  aquila  mutila.  In  bp.  dlerio- 
nei , in  frane.  AUrim  vaglioiio  il  mede- 
simo. In  gali.  Joiair , io  irland.  jUar  , 
in  led.  odiar,  in  iUir.  orai,  vagliooo  a- 
quila:  ed  anche  Plinio  fa  meoiioncdi  ua'a- 
qiiila  che  si  cbianu  f alena.  Il  Gher. 
avverte , che  il  Manoi  scrive  con  due  II 
questo  vocabolo,  perché  borcnliDo.) 

ALJ.ESSAMENTO.  yll-Iaz-za-iiufii-te.  Sm 
Lessatura  , Il  Irs'^are.  [lai.  elì-ralio.) 

(ALLESSARE.  .-/I-lat-zù-rr.  Alt.  Oi<xcr 
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neiracqira.  V.  e di'  I^i$an.  Lat.  cii> 
Tare.  ytUesiitre  i voce  comuDC  fra’  ro- 
mani , iiapolitani , rr.  ) 

ALLKSSO.  .4l-ìéi~to.  Add.  m.  l-fiso,  I.o*<*a- 
lo.  {OrsìdelUi  per  siucoiic  del  l*arl.  Allei- 
iato.  1 

{ALLESSO.  Al-ìét-io.  Sm.  E dice»!  ancora 
A di>isiitn{'nti*.  O'iclla  cuociliira  , 

che  sì  fa  in  an(ua  por  aliey^menlu.  — 2. 
ITdo  allesso  U vuole,  ed  uno  arrosto , lo- 
cai. familiare  siffniliranle  Cbi  U vuole  in 
on  modo,  e chi  io  un  altro.  Gh.  ] 
ALLESTIRE.  ^Me-»ll-rc.  AU.  Preparare, 
Mettere  in  punto  [ o in  pronto , Porre  al- 
Vordinoo  iu  assetto,  Ap|iarecchiare,  Ap- 
prestare , Disporre  — Alleviare,  ain.  Lat. 
parare.  V.  t^ito.  rd  il  n.  aeg.  1—2.  E 
Deut.  pass.  Apparecchiarsi , Mettersi  ia 
punto.  [V.  pur  Letto.  Io  iogU  fo  li'et,  dal 
sass<  iteloi»  , vale  esser  disposto.  John- 
Mn.}— 3.  Allestire  una  nave  o una  squa- 
dra in  marineria  , vale  armarla  , prepa- 
rarla per  andare  al  mare.  - 4.  .Allestire.  T. 
delle  saline.  Seconda  ripulitura  delle  cot- 
toje  , e delle  saline  do|>o  averle  sfccciale, 
allorché  si  vogliono  preparare  a ricevere 
r acqua  concotia  . che  deve  produrre  la 
crisialliuAziooe  del  sale. 
ALLETAM.ARE.  AlAe-tu^mà-te.  Alt.  e n. 
ass.  Letamare,  Letaminare,  [Cemeimare. 
sin.  Vale  S^varger  di  letame,  Ingrassare  i 
campi.  Lat.  rfrreorare.] 
ALLETTAILOLO.  ✓«-leWo-iuò-Io.  S.  e 
add.  m.  Tordo,  che  serve  dì  zimbello  a 
prendere  gli  altri  tordi , dello  anche  Can- 
taiuolo,  [AÌlettajuuIo,  perchè  col  suo  can- 
to rlchisna  gli  uccelli  sulla  rete.) 
ALLETTAMENTO.  Al-leMa-ménAo.  Sm. 
Lo  alletUre.  { Allettativa  , Allettativo  , 
Allettanza,  sin.  Lat.  tll«c«6raa,  tilietutn. 
— 2.  Desiderio.1 

ALLETTANTE.  .^lel-ràn-te.  ParL  Che 
alletta. 

ALLETTARE.  /41-IeMà-re.  Att.  Invitare  , 
Chiamare,  Incitare  con  piacevolezza  , e 
con  lusinghe.  [Lai.  allirere  , allertare  , 
pellieere,  vnrilare.]— 2.  Per  Chiamare  i 
cani , 0 altri  aninuU  con  piacevolezza  , e 
con  lusinghe.  — 3.  [ Nel  ligiiraio  per  ] 
Desiare,  Bramare:  itercincché  quel  che 
alletta,  fa  sorgere  il  desiderio.  - 4.  An- 
nidare, Arcogliere,  .Mherga re  Mettere  a 
letto,  Dar  letto,  Apprestare  il  letto.  Da 
lclto.1^8.  Allenare  uiccsi  della  pioggia, 
c del  V ento , allorché  distendono  a guisa 
di  letto  , 0 spianano  a terra  le  biade  nel 
campo. —6.  .Allettarsi,  al  proprio  vale 
Giacersi . Mettersi  a letto.— 7.  Vigurat. 
vale  Annidarsi , Fermarsi,  Dimorare. 
ALLETTATIVA.  ^Het-tu-lì-wi.Sf.  AUcl- 
tamcnlo.  V. 

ALLETTATIVO.  Al-let-ta  ti-eo.  Sm.  Ciò 
che  ha  forza  d'allcttare,  Allettamento.  V- 
ALLETTATO.  Al4et-tà-to.  Add.  ro.  da  Al- 
letiare. 

ALLETTATORE.  AUlH-ta-tA-re.  Verb.  m. 

Che  alleila.  JI.at.  WItcirrif  , nllerior.] 
ALLETTATRlCB.^I-Iet-la-lrì.ce.  Verb.  f. 
di  Allettare. 

ALLETTERATO.  yfì-IfMe-rà-tn.  Add.  m. 
V.  A.  de'colti  scritturi,  [ma  viva  nel  dia-  ' 
letto  di  Napoli.  V.  e di'  Leiferoio.] 
ALLETTERATL  RA.  /IMel-le-ra-lù-ro.  V. 

A.  [V.  e di'  /^tteraiura.) 
AI.l.ETTKVOLE.  y«-let-t<-rolc.  Add.  com. 
Che  allotta. 

ALLEVAMF.STO.y4l-le-ra-mèn-|o.Sm.L'aU 
levsrc.  lAllevatura , sin.  Lat.  edweatio.  | 
allevante.  AiAe-vàtt-te.  Pari.  Che  alle- 
va. [Nutricante.] 

Caio,  vbl  Buaaitui. 
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.\LLEVARB./fI-Ie-rd-rc. AU.Nutrlre,  \li- 
mcfiinrc  pkculo  creature.  Il»  fraiK.  été- 
rer.  V.  Il  nmn.  8.  f— ‘i.  Diersi  pure  del 
Nutrire  pìetuli  auimali , Hilrvare.  — 3. 
Per  csterisjuue,  ( Amiiiaiwtrrire,  Ci»»iu- 
mare  ì fanciulli.  [In  fniiK‘.  èlècer.  Il  Bui* 
lei  nota  fra  le  V.  celtiche  llyiciu  rundur- 
re,  regolare,  governare.)  — 4.  Allcvarifl, 
per  coltivar  alberi , e piante.  — S.  (Le- 
vare in  aito  . Innalzare  ; Ghcr.  dal  Lat. 
AUerore,  ^ddlcrare.  — 0.  .alleviare.  In 
questo  senso  1*  um'v  Guittooc  Aretino  nel- 
le sue  Lettere  , il  cui  dire,  secondo  il 
Perlicari,  non  si  sa  se  Unno,  oGoto  >ia.} 
— 7.  E iieut.  Alliguare.  [ In  ingl.  fo  /ice 
vìvere , essere  iu  ìslaio  di  vegetazione. 
—8.  Neut.  pass.  Nutrirsi,  Rilevarsi.  (In 
ingl.  fo  live  nutrirsi,  pascersi.  In  celt., 
secondo  il  Bnllel.lleira.  mangiare,  /teicj/ 
nutrimento.  In  ar.  In'f  nundiirare,  lecj 
felcriter  comedeos  , lev  piilosus.j  — B. 
Per  Serv  ire  , Esser  utile  o riirv  are. 

allevato,  /^/-le-rù-to.  Sm.  Allievo.  [Lat. 
alomnua.l 

allevato.  y«-lc-m-fo.Add.  m.  da  Alle- 
vare. 

ALLEVATORE.  ydWe-ru-fd-re.  Verb.  m. 
Nutritore.  {Ajo.  Ijit.  nMirìiur.] 

ALLEV.VTRICE.  vl/-/e-ra-lr«-<e.  Verb.  f. 
Nutrice,  Balia.  [Lai.  nufrij.)  — 2.  Per 
Mammana,  Raccoglitrice.  [i.ai.uòafcfn>.] 

ALLEV.ATL'U.i.  yiI-/e-ra-(ù-ra.Sf.  Alleva- 
mento. V. 

ALI.EVATURAQ:I.V.  .TM«-ra-fa-ràc-eia. 
Sr.  peggiorai,  di  Allevalura. 

AU.E\  l.LG10NE.^l-Ie-rùi-giò-ne.  Sf.  Alle- 
viamento. V. 

ALLEVIAMENTO.  .-«-fe-ria-m«fn-lo.  .Sm. 
Lo  alleviare:  Alleggerimento.  (Lat.  Ura- 
men,  imminufio.] 

ALLEVIARE.  .<TMe-ri-à-rc.  All.  Allegge- 
rire, Sgravare  ; e talora  si  usa  anche  iu*l 
sontim.  ucut.  pass.  [Lat.  («care,  cfuno- 
rare.] 

ALLEVIATO,  .^-le-vi-d-fo.  Add.  m.  da 
Alleviare. 

ALLEVIA/.lONB.  /lW«-cia-n‘y-fte.  V.  AU 
tevingione, 

ALLE//ARE.  A14«s-tàre.  N.  ass.  Puzza- 
re.  [IM  lezzo.) 

ALLE  .,T/-li  che  Ali  si  Krive  nel  verso. 
L’iolcro  sogno  d*a',  o d’ai,  serve  al  me- 
desimo caso,  e si  scrive  dinanzi  allo  me- 
desime rousooanti  eh' essi. 

ALLIBBIMENTO.  ^/-/i6-òi-mAi-lo.  Sm.Lo 
aìlibbirc,  Sgomeutamcuio.Smarrimeotu. 
(Lat.  conifernofto,  flupor.] 

ALLIBBIKE.  .^Miò-òt-re.  N.  ass.  Impalli- 
dire per  cosa , che  ti  faccia  restar  nmfu- 
so,  e ammutolito.  [ Lai.  oòzfu>a-«cere*  Il 
Gb.,  rigettando  rclimologia  oclle  Cru- 
sche, uun  che  quella  del  ^alvini , opina , 
che  questa  voce  sia  una  naturai  curru- 
ziuue  dcU'.'ilòescere  de' Latini , che  vale 
farsi  bianco;  tanto  più,  che  Ì Senesi  di- 
cono AlUbire  voce  ancor  manco  lontana 
da  qiMsr  origine.  L’illir.  uò/jcdilt , che 
vale  liiq»allidirc,  sembra  però  il  piu  pro- 
prio a spiegare  l'origiDedi  questo  verbo. 
Chi  non  nc  fosse  loigo,  potrebbe  volger- 
si all'  chr.  loòun  bianco , o all'  ar.  /còri- 
fa atlonitus  fnit , prostratus  full,  rotici- 
dit,  o a lobata  Iniricatiun  et  diihium  ilH 
fnit  negolium.  Anche  in  gr.  si  ha  lipo  io 
manco  : rd  >1  Bullrt  fra  le  V>  celi,  segna 
tlivpau  illauguidirc.) 

ALLlBUlTO..'ÌMiò-M-fo.Add.m.dB  Allib- 
bire. 

ALUCRAMENTO.  ^fl-Ii-òra-rnèH-fo.  Sm. 
L'allibrare.  ^Lat.  nscriutìo,  ccniui.  Lal- 
73 
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r alto  di  acrivere  al  libro  , in  eoi  erano 
registrali  I numi  de'  cittadini  romani , c 
rbr  chiamnvasi  Onso.) 

ALLIBR.VHE.  y/(Ti-òrà-r«.  Alt.  en.  pas«. 
Meiirre,  porre,  Scrivere  al  lilwo,  Eh'scrì- 
vcrr.  Registrare. , Lal.uKTiòcre,  cenzcrc. 
V.  .T/fiòrawenfo.) 

(ALLIvtClllARE.  .^ll-liocliià-fe.  N.  piss. 
(V.  .lUichiuirt.)  Forse  lu  stesbo,  che  Lt- 
wisrsi , Slrupici'iarsi.] 
allicciare.  AlAie-eiàre.  AU.T.  dei  le- 
gnaiuoli. Farla  strada  aìdeiili della  s<'gii 
rolla  rhÌAve  detta  Licciaiuola. 

AIXICENZIARE.  .///-/i-cen-ziu-ra.  All.  e 
neut.  pass.  Licenziare,  e si  usa  nel  sen- 
tiiu.  alt.  rd  anche  nella  sigiiiiic.  a.  pass. 
[I.at.  (/tmif/ere.) 

[.ALI.ICERE.  ///-Ii-ee-r«.  Verlwdifet.  imp. 
V.  A.  e pura  latina  , usata  nell'  iidiniiu. 
e per  bisogno  di  rima  sdrucrìola.  Allet- 
tare, Qjnciliarr.— 2.  Lsoto  anche  . e va- 
gamente nella  terza  persona  del  presente 
dimosirativu.] 

(.4 1.I.ItdllS.lRE.  .^Idi-còt-jà-rr.  N pass, 
l . \.  Forse  io  stess<j,ehe  LÌM-uirsi,  Farsi 
liscio,  e pulito,  Slrcbiarsl,  Stfopieciars»; 
c v'  ha  lungo  a soqieltare  che  a/(icbi<fi- 
re , <i/licc/iò*re  e simili  sieti  curruziotik 
ptqwlari  di  a//t>riar«i.  Pur  non  tacerò  il 
provenz.  olcreor  parare  ci>n  proprietà  ed 
rlegaiiza  , ed  alitqnar  allindarsi.] 

ALI.IUERE.  //Mi-cie-re.  Verbo  Difrt.  Am- 
iitacrare,  l'erruolerc.  Pestare.  | È vrrlxv 
dir.  imp.  di  rui  truvaiisi  usale  soltanto  lo 
voci  .Atliso,  Allide,  e Alliso;  e deriva  dal 
J.at.a/(t(/ere,  che  vale  lo  stesso.) 

ALLIEI  ARE.  . If-lie-fó-re.  All.  V.  A.  Far 
lieto.  iloiiUiiiarr.  .4p|kagarr. 

ALLIEV.VRE.  . //-lif-ru-re.  >riit.]ias^.  Al- 
levarsi , Venir  su  crescendo.  V.  alile- 
i-urc  iti  senso  dì  allignare.  [In  Ut.  aUe- 
rnre  siguiiìea  levare  iu  alto.  ) — 2.  .4tt. 
Ltevare,  Levare.- 3.  N.  a»s.  Alleggeri- 
re, Ristorare  (E  pur  questo  uu  Uc'm'U- 
si  del  lat.  a/leuurc.l 

ALLIEVO,  yll-liè-vo.  .Sm.  (.hiegli  eh' è alle- 
vato. educato  con  alimenti,  neon  amni.’ve- 
stranienti.  [Iu  franc.èlère.— 2. Parlando 
di  bestie  vale  Parlo.  Reda.— 3. [E  melar, 
il  Davanzali  disso  eloquenza  ailicco  del- 
la licenza.) 

[AI.I.IGARE.  .lì  U-gà-re.  Alt.  AnncUare  , 
Lnirc,  Acchiudere.  [Lat.  n/lijarr.)— 2.  E 
talora  in  senso  di  Sottoporre,  Ubblig«re.| 

ALLlti.\TO.  Al-ii~gà-to.  Add-  m.(d*Allìga- 
re.  — 2.  AHiijaia  vale  ] Lellcra  uiiila  ad 
altra  lettera,  che  ora  comuoemeule  dicest 
inrlnsa. 

ALLIGAZIONE.  Al-li  ga-ù<^9.  Sf.  T.  de- 
gli  aritmeliei.  Chi.iiuasi  mgi>la  d'allìg.i-- 
ziout  quella,  ikt  cui  si  ricerca  il  prezzo  di 
un  coiii|ioslu,  t cui  coiiqioiientt  dì 
prezzi  diversi , ovvero  dato  il  itrrrzu  del 
cuiuivoslo  , si  ricorra  U pro{x>rziouc  de* 
com|Kmmti  che  uu-si-uUti  dien»  ul  prez- 
zo. Dici-si  che  qiiiNta  regida  abbia  preso 
il  MIO  nome  dalla  le^ei  de'  metalli. 

ALLIGNAMENTO.  ÀlAi-gnu  tnéu-io.  .Su». 
L’allignare.  — 2.  Figurai.  StabiliraeiiUN 
SLaiiziaincuto , 11  fcniursi  ad  abitare  in 
mi  luogo. 

ALLUi.N  ARK.  /D  /i-jnà-re.  N.ass.  Appi- 
gliarsi , \ cnire  iuuaiizi  : proprio  delle 
piante,  che  anche  si  dire  Provare  , Bar- 
bicare. ll)«  legno  ; e vale  dimqiie.  tlrcMc- 
re  iu  legno  siccome  fanno  gli  alberi.  Lai. 
nazri . creacera,  rtrera.)  — 2.  Figurai, 
dicesi  de!  Prender  radice,  origine,  o sta- 
bilimeiilu  certe  rose  lUiche,  o morali.— 
3.  E u.  («ss.  uelU  stessa  signiUvaziouè. 
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AI.LlONAmi^l-li-jniMt».  Add.  m.  di  Al- 

ALL’IM’.ONTnA.  Prep.  ch«  vale  loronlro. 
Inverno,  All#  toIu;  serre  al  secondo,  ed 
al  tcrio  de'  casi.  [Lai.  ofrrìam.J  — 2.  Per 
Dirimpetto.  — 3.  Per  Cootra. 

ALL’INCONTRO.  Prep.  che  >alc  A dirim- 
petto. Di  rincouiro,  In  vece;  serve  al  se- 
condo , ed  al  terzo  de'  casi.  jLat.  confra. 
«dreriiJB»,  « regione.  ] — 2.  E in  forza 
d’avverbio. 

ALLINDARE,  ^fl  lin-dà-re.  All.  Allindire 
[sin.  Par  lindo.  Lat.  emeimutre,  eTcole- 
re.  In  ispagn.  nltnJor  vale  il  med. , e 
viene  da  lirico  belk» , piacevole.  I porlrv- 
|[h.  hanno  alindar$t  per  adornarsi,  ed  ì 
Cali,  altimn  bello.—  2.  Accoociarsi , t- 
dnrnarsi.  Lai.  se  ornare.] 

ALI  INDATO.  .^Mrn-dò-fo.Add.  m.  da  Al- 
limlare.  Attillato,  Oroato,  Raffazzonalo. 

ALLINDATORE-  /IMtn-ifci-fAre.  »rb.  ni. 
Adornatore  . Pulitore.  ( Lat.  e.7ornafor, 

perpr>ltfoi‘.] 

ALLINDIRE.  Al-lin-A-r*.  Lo  stasao  che 
Allindare.  V. 

AU4NEAMENTO.  .'fl-li-ne-cwnAi-fo.  .Sin. 
T.  milil.  L’aziooe  drirallineare;  (fatto 
di  schierare  in  retta  linea  i soldati.) 

ALLINEARE.  /IWi-n«-d-re.  Atl.  T.  milit. 
Si  hierare  in  diritla  linea  le  diverso  ridile 
di  soldati  in  fronte  di  battaglia. 

ALLlNGr  ATO-.'il-lm'gwò-m.  Add.m.  V.  A. 
Il.iniruacriuio.  Che  [tarla  assai.  Lat.  lin- 
guaj-,  lingvoanf.]  Lin(fuanJo  . [Lingua- 
io, sin.] 

ALLiyClDlKE.  clWi-i/ui-rfl-re.  Neut.  ass. 
V. A. [Divenir  liquido,]  Liquidire,  Lique- 
farsi, Struggersi.  [Lai,  liqueacrre.)  — 2. 
Per  mctaf.  vale  lalenerirsì. 

[ALLIBA  RE  ./fWi-rò-re . A IL  Sottoporre  al- 
rimposizionedelta  della  Lira.  V.  fifa.) 

(ALLLSIONE.  /fWi-«-d-«e.  Sf.  V.  L.  Coz- 
lamenio,  e Percussnoe  di  più  cose  insie- 
me. K notevole  però,  che  l' esempio  ad- 
dotto parla  d’oifiiiont  io  senso  di  Con- 
corso  e sballimenlo  di  vocali. 

AI.LI.SO.  Al-U-so.  Add.  m.  PcsUi,  Amnac- 
rato.  Dal  lat.  olfinu,  che  vale  lo  stesso.) 

Al.l.lSTARE.  ^Wi-jfà-re.  Alt.  Listare, 
Pregiar  a liste.  [Allistrare , ain.  poiché  i 
ToM-ani  dicono  /-«'afra  ancora  invece  di 
l.itta.] 

ALLlSTATO.c  ALLlS‘^EATO.>^W^^lfà^o. 
Add.  Posto  a liairr. 

(ALLISTRARE.  .<4Mi-rtrÀ4’a.  Sio.d'AUi- 
stirc  V.) 

ALUTTERAZIONE.^fWiWe^o-zid-ne.  Sf. 
T.  rei  torico.  Bisticcio.  Ripetizione,  Scher- 
zo sopra  una  medesima  lettera.  [Anno- 
iiiinazione,  Paraoomasia,  sin.  Lat.  agno- 
mtnofio,  annomùiofto;  Frane,  nllafaru- 
finn;  S|iagn.  alìlaracton.) 

allivellare.  Alt.  1^. 

Dare  un  fondo  a livello.  [Lai.  vi  emphy- 
Inuim  {lare.] 

ALLIVlDlMENTO..<dNt-rt-dt-m^-<o.Sm. 
Lo  allividire.  [Lat.  Itror.) 

ALLIVIDIRE.  /IWi-iriWLra.  N.  tss.  Dive- 
nir livido. [Lat. lircfcere,  odfireacere.]— 
3.  E ncut.  pas><.  «iguifica  lo  stesso. 

ALLIVIDITO.  .^-li  ri-d^o.  Add.  m.da Al- 
lividire. 

ALLO.  /Il-lo  , che  dai  poeti  si  scrive  A lo. 
Segno  del  terzo  caso  maschile  nel  singo- 
lare: esi  bada  scrivere  cosi  steaodavao- 
ti  a v , che  altra  consonante  preceda. 

[ALl.fN'.AMELO.  Al-Uxa-mi-lo.  Sm.  Si. 
nai.  Scaligero,  ed  alcuni  Naturalisti  dan- 
no questo  nome  al  /.ama,  che  signilica 
caimucUo  straniero  o esotico.  Lauollo- 
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came^uf.  Dol  gr.  uQoa  diverso,  e comelof 
cammello.] 

(ALL(K:aRE.  /Ìl-/o-cù-re.  Atl.  V.  A.  V.  e 
di*  ^fUfKjart.] 

(ALLOCI[.V.  Al4òe:~^a.  Sf.  dì  Allocco  , uc- 
cello notturno.  Porse  non  si  dice,  che  fi- 
giiratam.  in  senso  di  Goffa  , Balorda  , c 
siiiiilj.  Uh.  1 

ALLOtKIAQ^lO.  /fMoc-coc-cto.  Sm.  pegg- 
d‘ Allocco. 

.VLLlK’.r.ARE. /iMoc-eò-rc.  .MI,  .\docchÌA- 
re  |wr  tendere  insidie.  [Dal  lucm  , 
oud'é  pur  l'iiigl.  tu  (ooli,  dirìger  gli  oc- 
chi ad  una  cosa  , o da  una  cosa.  ludi 
pure  i Provenz.  hanno  Imcuc  spiare  , os- 
servare, guardare  con  cuncupÌMenza.  In 
ar.  l'Aio  itenun  , atq.  iterum  ad  aiiciuam 
rem  visiim  couvorlcfc.) 

ALLOCCARELLO.  .'ti-ioe-ea-réMo.  Sm. 
St.  Dal.  (V..,4zitu»lo.) 

AU.OCLllERIA.^fi-loewch^Uz.Sf.II  gi- 
rar attorno  degli  allocrhi.— 2.  (Per  simi- 
litudine] dice»!  per  lo  più  dellecivetierie 
degli  antanli-  — 3.  [ Stupidezza.  V.  .-II- 
Iorroniim.3.) 

ALLOrj:o.  o AI.LOtXO  COMI  NE.  Al  loc- 
ca. Sin.  St.  nat.  /'tuia  oImco  Klein.  Pc- 
rello  di  color  lionato,  della  grandei za  d'un 
pìreione , e che  ha  una  corona  formala 
di  diverse  piume  . che  cìnge  ad  esso  in 
giro  luna  la  faccia.  [V.  Afrigc.)  ( È chia- 
mato aurora  Gufo  comune  , Barbagian- 
ni ; ed  in  is|vagn.  afirron.  È forse 
dello  da  a priv.  c da  lux,  iurif  luce,  poi- 
ché quoto  augello  ama  le  Iciiebre.  Il 
verbo  esprimente  la  voce  drll'  Alloro  é 
7?uòwlare.  tìb.]— 2.  IVr  similit.  non  gii, 
ma  in  senso  proprio  si  dire  d'L'omo  gof- 
fo, e balordo.  (Puirbé  bassi  in  isp.  loco 
stupido , aiorado  stordito  , enluqwarer 
render  pazzo  ed  impazzare.  Il  (ìolUo  ha 
r ir.  lokaon  stolto , cd  il  Meoinski  ha  il 
pera.  IwA.  che  vale  U medesimo.  Anche 
m gali.  logavcAe  sciocco  , e loirù  donna 
sciatta.  — 3.  Vagheggiatore,  Perdigior- 
ni , Fruslamaitooi , Chi  sta  perdendo  il 

fdomo  in  vagheggiar  donne  senza  jiru- 
iilo.  —4.  D'una  cosa  , che  non  sia  piìi 
buona  a nulla  si  dice^  £ila  è come  la  mer- 
tla  dell'  allocco.] 

ALLOC('A)NE.  AÌ~loc-c6-ne.  Sm.  (arrresc. 
d' Allocco;  c peggior.  tigural.  nel  scnM> 
di  Vagheggiatore.» 2.  Peggior.  ancora 
ori  senso  di  Goffo,  Balordo.! 
ALLOCHOrTE.v4Wf>oro.Vfc.Sf.  V.G.T.  di 
Miner.  Specie  di  pietra  dura  del  color  di 
paglia,  tendente  talvolta  al  rossiccio:  fatta 
a lamine  assai  dense,  difficile  a romper- 
si : opsca  0 alcun  poco  diafana  Dell'estro- 
mità.  [I.at.  alluchruifea  dal  gr.  alUoo,  io 
mulo,  io  ramhio,  e e/iroo  rolnre.) 
ALLOCROSIA.  AUo-cro-eì-a.  Sf.  V.  G.  T. 
Med.  Mutazione  di  colore.  [Lat.ollochro- 
ata  , da  oUoa  altro  , e eltroiio  , io  co- 
loro.] 

[ALLOCUZIONE.  AÌ-lo-cu-:ió-ne.  Sf.  V.  !.. 
Propriamente  QwcU’aringa,  che  i gene- 
rali e gl’  imperatori  romani  facevauo  ai 
Soldati.  Secondo  I'  uso  è ado|tcrala  per 
ogni  Aringa  . Discorso , Ragionamento. 
Dal  lat.  aUocufto,  emù.  lugl.  e Pnmr. 
WIIorufMm- — 3.  Per  r^tensiune  sì  dire 
dellr  Medaglie,  nel  cui  rovescio  sono  ra]v 
presentati  gli  antichi  Capitani  sopra  un 
siigg<-slo  0 gradino  o rialto  in  alto  d’ad- 
dirizzare il  discorso  a*  loro  suldati  Gli.] 
[ALLODA.  /<I-I«>-da.  Sf.  Uccello  silvano, 
dello  più  comunerocote  Allodola  o Lo- 
dola.  Lai.  alataitì.) 

[ALLUDE ITA.  yJM*>4éHa.  Sf.  dim.  d’Al- 
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loda.  U>  stesso,  che  AUodoletta,  Sf.dioa. 

I d’Allo.i»U.] 

ALLODEMIA.  ./l-Wc-mi-o.  Sf.V.G.Lel. 

I Pellegrinaggio  . Lunianaiiza  dalla  Mia 
patria.  (B  In  Med.  vale  propriamente  In- 
I rermili  dicoloFD.che,  lungi  dalla  patria, 
viulrulciiictilr  la  dcsiibraiio.  Allodap'ia  . 
Li|>udrriiia.  NiHtomania,  Ni>«italgM  . sin. 
Lat.  Allodemia  che  vien  dal  gr.uHoa,  di- 
verso, allro.edcrnoz,  popttk),  geiite.il  che 
vate  secondo  la  radirc, dimorare  pn^su  al- 
tri popoli,  che  t|iiello.  a ruisiap(>arlieiie.J 
.ALLODI.Vi.E.  .//MiHÙ-ili-Ir.  Add.  com.  Leg. 

Apparlintetiie  ad  .\lloilÌo. 

ALLOni.VLlTA.  JMu-<Ii-o-Ii-fà.  Sf.  Lcg. 
Astratto  di  Allodiali'. 

.\LLODIU.y/Mò-JÌ-o.Sin.I-eg.  Quella  parto 
de’  beni  stabili  del  principc.o  del  feuda- 
tario, la  quale  èiiilerameole  libera  dalla 
Soggezione , e dagli  obblighi,  che  proiv- 
duno  dalle  ragioni  feudali , e da  quelle 
dello  stalo.  (.fHudto.che  originariamen- 
te si  scrisse  AnMot,  Aulat , ed  Anittte  , 
viene  dal  sass.  an  uno  e lof,  ovvero  hlof, 
fortuna  , poriiotvo  assegnata  , rive  in 
brett.  dircsi  (od;  c vai  dunque  fortuna 
propria  del  principe  . o del  feudatario  , 
IKirzione  n<-^gnalagli.] 
ALLOLM>LA..'IMò-,/o-/«.sr.St.Nat.y4Wo. 
Lino.  Uccello,  che  ha  il  becco  tenue,  ret- 
to. cd  acuto  : le  mascelle  dì  eguale  lun- 
ghezza, ed  abbassate  verso  la  radice;  la 
lingua  fessa  : l' unghia  del  dito  di  dietro 

Eìù  lunga  del  dito  stesso.  Quattro  sono 
' prinripali  varietà  dell'  allodola  , cioè 
l'allodola  maggiore  o ivanterana  (u/auda 
orvmha  Linii.U  T allodola  ra|»elluU  (a- 
lauda  rrùfafa,  l.lnn.);  ralludula  de’pr»- 
ti  , o la  mattulhia  ( alauda  jtrateneit 
Lion.  ) ; l'allodula  triviale  [ alauda  frt- 
eicilir,  Lini).]  — [2.  Dalla  siiuilil.  del 
nome  si  dire  in  Prov.  Mangiar  canta 
irallaJota  , e vale  Compiacersi  delle  suo 
lodi.—  3.  E dalla  stessa  stmllit.  si  dice 
ZAtrl  ailudoIaiiel  sigtiif.  di  Lodare  altrui, 
-t. Appostar  ('a(IodrdadicesidiCbis[Mnt‘ 
de  il  leiii)>uin  ispiare  gli  andamenti  al- 
trui , e di  Chi  {H>ue  I*  occhio  addosso  a 
checchessia.] 

ALU)DOLETTA.  ./I-ànlo-UHa-  Sf.Uim. 
d'.VUodola. 

ALLODOt.iNO.  Al-lo-do-I^.  Sm.  Pulci- 
no dell'Allodola. 

ALLODOLUZZA.  ..^tì-It^cWùJ-za.Sr.  V.  Al- 
todoleUa. 

AI.LOGAGIONE..-IMo-ga-gid-fir.  Sf.  I.'AI- 
Ingsrc,  in  signilìc.  di  appig'kmare , c 
d' affittare.  (Lat.  locurto.) 
ALI.OG.iMENTO.  Al-lv^-mèt-loSm.  Al- 
logngìnne.  V. 

ALLOGARE.  ^Mo-oò-rv.  AU.  Dare  il  luo- 
go a checchessia.  Porre,  e Accomodare  tu 
un  luogo.(I.at.  coU/xarc.] — 2.  Per  Acroii- 
tiare  uno  al  serv  iglò  d' altri.  — 3.  Per 
Dare  ad  affilio,  e a mezzo  le  possessioni, 
e l'entrate,  o le  case  a pigione.  [Lat.  loca- 
re.] — 4.  Per  Dar  marito  ( (Mrlaitdosi  dì 
fìgliuolc.)  — 5.  Allogare  I danari.  Dare 
a i anihio  draaro. 

ALLOGATO.  vd(-Io-gA<to.  Add.  m.da  Allo- 
gare.— 2.  Per  Maritato. — 3.  [Per  Appi- 
gionato.) 

ALLOGATORE.  /IMo-go-fó-re.  Verb.  m. 
t^he  alloga. 

ALLOGAZIONE.  Af-hyga-zió-ne.  { Sf.  V. 
/fllogagionr)— 2.  Promessa  verbale  o in 
iscritto  colla  sli)Hilaiionr  de’ patti,  e pa- 
gamento ]icr  un  lavoro  da  farsi. 
[ALl.OtitiEBLV.WM'ig'ge-rì-a.  bf..Uloggio. 
Albig^isincnto] 
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fA!.r.O<ÌGI AMENTO.  Jì-lng-gh-m^t-to. 
So).  Lungo  dove  Vfllluggia,  ('AMI,  M<igii>* 
III* , <*  più  jirojirianKtiir  j.nogo  ofc  6 fcr- 
nin  r ramùto.  (Lat.  hn«pt(>um  , rottru. 
(V.  alloggiare  , ed  aliggio.  In  frane,  dt- 
ec?i  /of/emmi , In  hp.  alcyamienlo  , in  , 
portogb.  afoji'amenfo,  In  ingl.  («x/^fmerif, 
111  illir.  Itt'jrr.—i.  i.’atto  d'alloggiare. 

— 3.  In  provrrb.  quando  uno  in  qiialelic 
luogo  ha  falLo  c<»sa  , che  non  convenga, 
e da  non  e<*^r  piìi  rìrevuto  , diciamo: 
Egli  ha  abbruciato  ralloggiamento , cd 
ili  lat.  rejiernm  eoii^rcjil.  —I.  Per  Mi- 
(^iim  di  icnipo  da  un  alloggiamento  all'aL 
!m,  siip^vonetHb»  reaen-iio  in  camino  , e 
che  rinnovi  l'alloggiamento  ogni  giorno. 

— 5.  IVr  Lavoni  fatto  dagli  asMnlianli 
iir'  loro  approcci,  ed  in  qualche  jiosto 
pcTi«*»)los«  da  ev*i  ocenpato  dov’è  a«^olu- 
lanirntencciS'Mrìo  coprirsi  contro  il  fuo- 
co nemico  con  gabbioni  od  altro.} 

lALl.otUilANTE.  .n-loj-fliùu-ftf.  Pari. 

Che  alloggia,  od.*!  alloggio.) 
ALLOtì<jl\HK..I(-{ng*(^iVi>re.  Att.  n.  ass. 
Lo  chr  albergare  in  lutti  e due  I 

»ÌgniHeati,tiicendo<i  {antodi  chi  alloggia 
un  altro  {I.at.  hiytpitari,  hojpifio  cjcm»o- 
rej.conicdi  chi  alloggia  in  qualsivoglia 

luogo,  fl.al.i/M'craart 2.  Mcllere,  \s- 

ivciiare  ludle  logge,  rioè  le  persone  a ri- 
giinrilare  , da  /^ignìa  , ediriiìo  8|terlo.— 
3.  Figiir.  si  dier  clelle  rose  monili  , sic- 
come  Albergare,  e vale  Niidrirc  in  se,  A- 
\ere  alcuna  buona,  o rraqualitA. — I.  As- 
segnare I Alloggio,  Collocare.— S.  .Allog- 
giare a diMTfiioue,  vale  Sema  (Wigare,  e 
dice*!  per  lo  più  de'»oldali.|— 0.  E nel 
aignifìc.  iieut.  pass,  ai  dire  di  uii'oin^ra- 
rùmo  delle  tnip(ir  ass«Mliaoli,  cuti  la  qua- 
le ai  sialiiliscoMo  nelle  opere  dell'  initiii- 
co  , ri|karandosÌ  dal  fuoco  di  questo  con 
un  lavoro  tmniiltiiario. 

ALL(>(r(»I.AT0.  c#(-lo^-^tci-(o.  .\dd.  m.  da 
.Alloggiare. 

AI-l.tHìGlATORB.  .■tUiog-gia-tA-rt>.  Verh. 
ni.  Allkcrgalorr. Che  dà  «llttsgio.lOsplle.l 

ALl.lMitil  ATRIl'K./II-btg-i}i<i'rrt'ee.  Verh. 
fcm.  Colcichr  HA  alloggio.  Albergatrice. 

ALLCXittlO.  ^U-Utj-gio.  (Sin.  l/osliswo.che 
Allnggiameiilu  in  senM>  d' .Abitazione.  I.a 
pari,  superfl.  a,  cd  II  gr.  loQum,  («irte 
fiella  casa  , in  cui  di*.ciiteanst  gli  affari, 
han  fornito  |MT  sineddoche  la  voce  Allog- 
gio in  senso  di  Casa.  In  frane,  lojii , in 
Isp.  riloj>u>nien(o , in  ungher.  Uika$  ed 
hMÌ/r*,  aliiiggio.  In  prov COI.  ioo^ii  o- 
sleria.  In  ar.  Iftjfe  «silo  , e lujh  angolo 
della  rasa.  — 2.  In  senso  d' (binitalilà 
fìtirniita,  o accordala.  Deriva  d’ Alloggio 
in  senso  di  Casa,  e vai  quasi  .Ainniis>io- 
iir  alla  casa.  — 3.  In  signif.  d' Alloggla- 
nvenio  militare.  Viene  H'.VUoggiti  io  seti- 
!»o  d‘  Ahitaziiino  , qiia<i  .dAif<i:i«Ne  di 
«iddrfli.  A.  AUoQgitimfnto.—i.  Dicevi  in 
prov.  l.a  iNUiega  noii  vuole  allitggio  , c 
vah*  l.a  latllega  non  rutti  genie  rlie  vi  si 
fcrminn  a cicalare , o n«  int<Trom(>auu  il 
hv  orili.] 

(ALLOGU  AMENTO.  /IMo-jlw-men-fo. 
.Sm.  Agr.  Alicrazjonr  degli  acini  della  se- 
gala, rbecre^-ofio  di  Volume,  mutano  di 
colore,  si  schiacciano  facilmente.  cil  han- 
no nell'  interni)  una  sostanza  di  bianco 
scuro,  di  odore  lievemente  v itreo  , di  sa- 
pore leggermente  acuto;  Malattia  dei 
grani,  che  cagiona  danni  gravissimia  chi 
ne  mangia-  Chiodo,  Cresta  di  gallo,  sin. 

Al.l  tKiLI  VTO.  ,-fl-lo-i^ltrt-(o,  Add.  m.  (V. 
.dj'jioijlioto.  l»a  l.oglin.  Lai.  /j>tUareus. 

— 2.  Mcd . Direni  di  cbi  solf^  I tristi  ef- 


fetti cagionali  dalluglio  noravixuc  man- 
giato.]— 3.  Per  nielaf.  vale  Stupido- (One- 
sto senliniriito  si  sit^ticne  dalla  Crusca 
Con  un  versetto  deU'osrcno  e plcl)co  Pa- 
taOio.  Ma  il  S.vlviul  , secondo  o*iserva  il 
Uhrr.  lo  interprtra  per  Riscaliiat»  dal 
mese  di  tugliu  ; quasi  che  $cr  Rrunetti 
avesse  voluto  dire  Allogliato  per  Allu- 
glielo. ) 

fALLOGLLATl'RA.  .fWo-jIiu-rù-m.  Sf. 
Med.  Comptrsso  di  tutt'  i mali  arcideoli 
portali  dal  loglio.) 

IALLOMnARnAUK..fMom-A«r-<fù-rc.All. 
t N.  pass.  Fare,  o farsi  lumliardu  di  co- 
stume r di  lingua.) 

{ALI.ONti.AMEN  I O . ALLONGARE  , AI^ 
I.ONGATO.  A',  e di’  AHungomfnto,  rll- 
luntjamfttlo,  ,-UInngare,  /-illuntiotu.l 

[ALLONIMO.  .IM/>-ni-mo.  Add.  m.  V.  Ct. 
Leti.  Dicosi  delle  onere  pubblicate  sot- 
l' altro  nome,  e degli  autori  di  esse.  [Da 
ollot  altro,  e onorrui  nume.) 

ALLONTANAMENTO.  .IMon-fo-nti-m^- 
tu.  Sm.  Lo  allontanare  , Uisroslaniento. 
[Lai.  riùsretSHS.Ì 

ALLONT.AN.V.NTE.  .-IMon-f«-t»dn-(«.  Pari. 
Che  allontana.  [Lat.  remorcnt.) 

ALLOXTANANZA.  lou-ta-uàn-za.  Sf. 
V'.  .-fl/untaMomrnlt».  sin. 

ALI  ONTANARK.  //Mon-fu-nd-rc.  All.  Dl- 
scostare  [mia  rosa , o una  [tersona  da 
uii'nhra],  Dilung.ire  [Di|)artirednséuna 
C)sa,  una  persona.  Lontanare, .Slonlana- 
re,  sin.  Lai.  anurerr,  icccrncrc,  segrfja- 
re.  [V.  /Mntatio.' — 2.  Per  mctaf.  Diversi- 
ficare .-3.  In  signif-  n.  pass.  Assentarsi , 
.Ap|>artarsi . Ritirarsi;  l.at.  recedere. 

ALI.ONT  AN  ATO../l-fon-(«-«à  fo.  .Add.  ra. 
da  Allontanare. 

ALLOP  ATIA.  lo-po-li-u.  Sf.  V.  (5.  Pns- 
sinne  che  un  uomo  comunica  all' altro. 
[ Dal  gr.  a(/of  altro,  e p-i(hos  sotTereiua 
malattia.  — 2.  Mcd.  I inuderni  chiama- 
no oDoporiu  la  medeU  )>er  via  di  rime- 
dii  contrarli  alle  ragioni  de' morbi , in 
rotitrapposiiioiic  alla  omiujuilia  che  im- 
piega i simili.] 

ALI.OPPI.AMEN  r0..cil-lop-pitMiv^j*-lo.Sm. 
I.’ AUtqipiarr. 

ALl.orPlAHK.  /IMo^pid-re.  AU.  Accon- 
ciar bevande  o simile  con  (alloppio  . os- 
sia) oppio — [2.  Fare  addormentare  co|- 
l’ alloppio.  Ijvt.  oju’o  eoporore— 3.  E |ht 
similil.  Sopire,  .Acqurtarr.l 

ALLOPPIO.  /li-b’Jp-pio.Sm.Sonniferocom- 
poslo  di  sugo  di  [lanavrro  coagulato  sec- 
co, e polverizzato. [141  voce  sincera  è Op~ 
pio  , essendo  stata  questa  convertila  in 
Alloppi!)  dalla  gente  bassa  di  E'ireuze;  e 
la  voce  (}ppio  corrisjvnnde  più  al  lat.  o- 
piwm  cd  al  gr.  o])ion  che  vale  altrettanto, 
di  quello  che  non  I’  .-flluppio.]— 2.  E II- 
gur.nt.  Pigliar  ralloppiu  vale  morire.  |II 
Cav.  Monti  «ii  questa  signiltrazione  os- 
srrv*'i  chi*  A^inliur  1' oJ(<<p|>ì»  , a*-si»lula- 
meiite  detto  non  puh  valere,  uè  pur  talora, 
Morire.  EH  in  fatti  nell'esempio  nd<loUo 
v'ha  l'epiteto  del  zcmpifcriio  (ihoppìo  , 
biechi  es«-liide  che  preso  in<HÌernlainente 
l'o(ipì«i , debl»aam*c.vr  In  morte.] 

ALI.OR  A . . Il’lò^a.  l>viro  largo.  Voce  r»dlii 
quale  U plebe  burla  per  isrhernu  le  ma- 
schere. [ Forse  dal  Ut.  mf  lofu  , allo 
slanille,  quasi  dkesser  /intli  NiDi.l— 2. 
Ed  anche  Sorta  tiì  |)era , ruts\  delta  dal  suo 
color  verde,  simile  aU'alloro  V./Vr«.— (3. 
K anche  il  frutto  dell  ulivo,  dello  .Alloro , 
o .Ailorin»,  sin.) 

AI.I.OR.A  /fl-fò-ro.  Aw.CoH'c)  stretto  è Ar. 
di  lcm|K>,  evale  In  quel  tempo,  Inquel 


punto.  In  quello  alante,  c tajora  si  irnra 
Usato  non  tnulo  col  passato  , quanto  col 
presente  , c futuro.  [iJit.  ftuie.  .Allotta  , 
Allori* , sin.  Dal  lat.  tifa  horit , in  qiirl- 
l'ora.;— 2.  É proprietà  di  linguaggio  il 
dar  talvolta  agli  avrerb)  l'anicido  , e il 
segno  del  caM>  , SH'come  fanno  anche 
I tìreci  [e  diciamolo  noi  tuttodì ]—  3. 
Allora  allora  , avr.  che  cosi  replicalo  ha 
forza  di  superlativo.— 5.  ( Alli»ni  che, 
vale  In  quel  tempo,  nel  qti.ile.  Ailorclr* , 
Alloniuandn,  sm.  — 5.  D' .Allora  che, 
vaio  Da  qiirl  tempo.  Lat.rx  quo.) 

.ALl.ORP.ARE.  .lI-lor-flA  re.  (All.  Imbrat- 
tare, tnsiidiriare.  Lordare,  sin.) 

[.ALLURE.  .'If-fó-re.  V.  .A.  Inrainbio  d'  Al- 
lora  dello  in  grazie  «Mia  rima  V.  Allora.) 

ALLURINO.  Add.  m.  /U-ltt-ri-no.  Dim. 
d' Alloro.  Alloro  piccolo.  [ loit.  tmrivi 
fuunrf.  — 2.  D'Alloro.  Cosa  falla  a allo- 
ro ; Lat.  (uMceri*.)  Oggi  si  direbbe  più 
comtincmeiile  Laurino. 

ALLORO.  ./MA-ro.Sm.  Boi.  I.inn.  AUvro. 
chr  ha  lo  stelo  assai  diritto , mn  la  scor- 
za bruna,  o verdastra;  le  foglie  alterne, 
pirciolale,  lanciolale,  plìi  o nieiMi  ond.ne 
nrireslrcmilà;  t lìori  dioici,  eriHirri  di 
un  bianco  gialiastro.in  pirrolc  ombrelle 
Qsrcllari  ; i fmlli  ovoidi . lisci . nerastri 
grossi  quanto  iin’uUrn.  l.at.  iaiirut.iìall. 
biàfirfli.Bretl.  for^.Frnrw.foMrfer.Spagn. 
fmrrcf  ec.  — 2.  Prov.  t*.bi  non  vuol  la  fe- 
sta. levi  rallom,  vale  Chi  non  vuole  una 
COSI  eviti  roccasioiic;  metafora  presa 
dalle  feslivilà  rbirsasliehe  solenni  , in 
mi  le  chiede  sono  ornale  de'  rami  di  qiir- 
sC albero.— 3.  In  imalo  liasso  /-'ar  la 
fe$la  tm:a  olforo,  vale  Fare  una  cosa  a 
ufo.  R in  gerverale  Fello  f«i;o  alloro  , 
vale  Festa  senza  la  rosa  più  essenziale  j 

ALIXITT  A.c/I  fòt  lfi.  Avv.V.A.  Allora.  [Se- 
condo i più,  vieive  da  . lllnra  per  un  muta- 
mento di  lettere  siniite  a quello  per  cui 
rodo,  c /iniire  V cngoihj  da  Qaro , c feri- 
re. Ma  V.  Olla.] 

.ALLl'Cl  ARE. ,-lf-fM-eiA-re.  All.  Alleni  anven- 
te  '(ìsameiite)  guardare.  Tener  lissi  gli 
occhia  qualunque oggetlo.(i>i  luci  in  sen- 
so di  pupilla  o d'occhi,  Lat.  conipiccre  , 
inrpirere  , inlroijuccra-  È rvotevole  , che 
questo  VoralMvlo  vien  sosteniilo  da  due 
eseoqii  tolti  da  opere  poetiche.) 

ALLICIGNOL amento,  .dl-lu-ci-juo-h/- 
m^n-|o.  Sm.  Lo  allucignolarc. 

ALI.l  GIIlNOL  ARE..-IMH-d-ipio-Iò-re.  Atl. 
Acconciare  a guisa  di  lucignolo;  Gnalcire, 
cioè  Mabnenare,  Bmnriran*.  (Malamente 
avvolgere  coadis«inlìnale  pieghe  panni  si 
lini,  come  Inni  e disetn.  Frane  Chìffott- 
ner.  /AiiirAonoer.] 

ALLli'f;iGNO!..ATO.  yfl-fu-ri-qfio-lfi^ro. 
Add.  m.  Fatto  c acetmeio  a guisa  di  lu- 
cignolo. 

ALl.rC.IN.ARE.  /IMii-ct-nA-rc.  Atl.  e iieiii. 
pass.  Travedere.  Abbagliare,  [Ingannar- 
si; l4il.  oNurùiuri.) 

.\LU'i;iN.V/.iaNE.  /lM«-ci-m|.:ÌA-)ic.  Sf. 
Abl>agliij,SI»aglto,  [Errore);  Omisi  ina- 
zi«>n  delK*  lori , Svista,  IHTiiscamenlo  di 
V istn  (Lat  nl/ucm<jfio . enti.)  — 2-  MevL 
Errore  murboso  d'nno.o  più  sensi.  Sen- 
sazione litliva  d'oggetti,  che  non  eserci- 
tali» altualmentc  iinpreseioni*  sH'sensi.) 

Al.Lt'ft.A.  Sf.  Guoiu  , 0 Pelle  sot- 

tile , molle  . e delicata.  [t.at.  uiiila- 2. 
l'saioromc  add.  vale  Felle  iillntla  — 3. 
SI  nat.  /l(/«d(i  nvonfuoij  dicono  i Natu- 
ralisti r.Asbctn  inambraiiosit  , biaricbis- 

:,into  e leggiero  , chiamato  an<  ha  C'uoro 
monluMo.j 


A li  li 

Al  I.niKLU».  Stii.  ( hiin.U  I 

sl*»ss«clir  /nui/èH').  , K iuia!»j)crif  «Jì  inr- 
Iracrio  a}K?rtn  sxiprriormpiilr  ni  inferior- 
mente in  nuMi».  rlir  molli  Oi  tali  inairae-  ; 
ri  |•f>h^n^^A((nmenlr  ap|i(ieAr«i  $!li  uni , 
«opra  pii  altri,  formamlo  rosi  ima  fo^rgia 
dì  ranale.SerimmKli  aUtidelIialic  di«lil- 
larioni  de* minerali  in  grande,  ]>er  ron- 
durre  la  Sflstanxa  udatile  nelle  camere  , 
fhr  fanno  rulDrìo  di  rerinienteJDal  lai. 
nlwfueitojnMtiile,  «arco,  tioi^a;  c ciiSper 
:«iinilit.  di  lì^ira  tra  il  malracciu,  « il  lia- 
vo  di  ruoki.] 

AI.U  nENTE.  , IMu-dèn-tr.  Pari,  tl'  Al- 
ludere. Che  allude. 

AI.CLTiERE.  (N.  a«s.  anom.l 

Arrennarccoldiworso  n qunlrhr  cosa  in- 
tesa. e non  ì^ipiei^U  I.nt.  nlhiJere.) 

AI.I.VMAllR.  /iMii'Wiù-rr.  (.Vlt,  Uar  Inme 
Lat.  tJlMmùiore.  Sin.]  Alluminare.  Illu-  i 
minare.— 2. Per  Aerrmlerc  [insentm  pro- 
prio . c perù]  AHumnrr  un  peno  d' arti- 
glieria . tale  dar  Fiu*eo  alla  pjlverr  del 
forone.  Arrenderln.-.3.Iu  acnso  mctaf.  fu 
usato  pure  per  Arrendere. — •’S.  Per  Adoe- 
rbiare.  it'-atodal  lledt  in  poesìa.] 

AI-LLMATOHE.  .-IMM-ma-iw-rc.  Verb.  ni. 
Che  alluma. 

AI-LIME.  A UTMC.  z/Mir-mr.  Sm.  V.  (5. 
Chini.  ..-/{fMmr  «li /forno,  vlllumr  dirocca. 
Solfato  d'allumina  . e di  {xitassa  ; o sol- 
fato d'allumina  amnintiiarale  [[..al.  ulo- 
mm.  ] — 2.  (ìli  anlirhi  im|)ropruiiim- 
te  rluaniarono  Allume  più  d*  un  mine- 
rale somiglianU'  nell' aspi-ilo  altrrual- 
liiine. 

Al.LL'MlN.V.  Al-ìu~ììt'i-na.  Sf.Cliìm. f)*»i</o 
ffuIlKmim'n,  pura.  Terra  hian- 

ra,  sollirc  al  tallo  4 ho  a impasta  roU'a- 
Cftua.nia  non  ti  si  st-iofilte,  s'atlarca  aH.i 
lingua,  ee.  [Allumine,  sin.] 

ALLl’MlN.V.MK.NTO.  j-ll4u-nii-na-mèn-tn. 
Sm.  V.  A.  [V.  e di'//h(Tninamen(o.) 

ALIA  MI.NANTE.yfMu-mi-flàn-le.  Pari.  V. 
A.  fV.  e di’  /IJuim’nnnlr.] 

ALIA  MINARE.  yiMM-mi-«ò-rc.  [Alt.  V. 
A.  N'.  c di'/i/uminare.]  Dar  Iure  . lume  , 
espieudorea  chcedièsi sia. — 2.  Per  Ar- 
rendere, e fìgumt.  .Vrdere,  ei|  ani  he  per 
Illustrare,  tutti  niodinntiqiiaii.— 3.  I’it 
Aliiiiaro,  cìniiuestosiguitir. ^ 4Ìal  fran-l 
rese  enfuminer,  In  isp.  nifmi'ruir.  — i. . 
iVr  Dar  la  \isla.  ed  am  be  Renderla  a ehi  ; 
V ha  [lerdula.  — S.  Per  Uar  riillume  ail 
panni , iuoanzi  che  si  linuimo,  acriuri  hè 
rìretanoileolorc. — 0.  Neul.  pass.  Pien- 
derc  cognizione,  scienza,  oc.  [Acquistar 
Iure  in  senso  metaf.  — 7.  Aeeeodersi . 
Risplenilere.  — K.  N.  ass.  nel  primo  »i- 
jrnif.  molar,  di  Ardere.] 

ALLL'MlN.^hE.  ylWM-mi-nù-re.  Sm.  f.o 
atcsso  rhc  l.iirnc.  [ Luminare , sin.  l.at. 
luminorr.  far  , lumen.  ] — 2.  Proso 
i mìDcraloitisli , valet/m-lla  pietra  che 
forma  la  miniera  d’allume  della  Tolfa  , 
da  altri  delta  Alluminile. 

ALLLMINATO.  Al-iu-iui-nà'ln.  Add.  m. 
da  .Alluminare  vcrlw.  V.  A.  [V.  e di'//hi- 
fninuto.j 

ALIA  MINATORE.  Al-lu-mi-tiaA6-re.  V. 
A.  Verb.  m.  Che  allumina.  (V.  rdi'/llu- 1 
■minatort.]  i 

ALIA  MIXATRICE.  /fl-lM-mi-nn-fri-ee.  | 
\ crii.  rcm.V.A.l.he  allumina (V.  edi'  /I- 1 
lMtntNa(rire.|  j 

AI.Ll  MINATI. RA.  AlAn-mi-na-tu-ra.  Sf- 
T.  de  tintori.  L’  azione  di  far  bollire  il  i 
panno,  o drap|H)  ni-ll'  allume,  per  dispor- 
ne i pori  ad  ìmtK'ier«i  delle  materie  ro* 
iuraiiti. 


A 

ALI.IMINA7.I0NE.  /If-l«-iai-n«-;iu-rte. 
Sf.  V.  A.  [V.  c di'//|i«im'nu5fone.] 

A1.1.r.MINE.  yfMu-mì-ne.  Sm.  Chini.  Lo 
stesso  rhe  Allumina. 

(ALU  MINTFORME.  Jl-Iu-mì-ni-fdr-mc. 
Add.  eom.  Ch'  è in  formo , o figura  d*  al- 
lume. Ijil.  uUumini/rirmi*.) 

[ALLI  MIMTK.  ^IM«-mi-ni-lc.Sf.lMin.  Si 
è dato  questo  nome  alla  merla  allumino- 
sa della  tolfa , spezialmente  qnamio  è 
cristallizzala.  Altri  chiamano  cosi  l'allu- 
mina idrata.) 

ALIA’MINtlSLTTO.  /fMu-im'-no-a^l-Co. 
Add.  ni.  I>im.  d' AlUiminnso. 

ALI.rMINnso..'//-Iu-m»^ó-ao..Add.  m.Che 
tiendi  qualità  il  allume. — 2,  In  agrt- 
riilturn , ò agsinntn  di  terreno  ove  ab- 
hoiida  ’n  pmiominal  rallumina. 

.U.I.INAMENTO.  5*m. 

T.  di.  mar.  Cnrtatura.  rhesi  dà  al  {lonte 
delle  navi  per  cui  ps«oa.srcmle  dal  mezzo 
della  sua  lunghezza  verso  jwppa,  e verso 
prua.  [Ha  Iuna:eeÌ4>  |»rr  la  curvatura 
( h'es*‘A  mostra  allorché  manca,  o cresce.] 

ALU  N.AT0..7Mu-zui-|o.  Add.m.  T.  niilit. 
Vale  Cun  o . A foggia  del  rerrbio  della 
luna. 

ALI.r.NGAMF.NTO.  Sm.  Aumento  in  lun- 
ghezza, e ciò  rhe  s'aggUmgcalla  tiinghez- 
za  di  alcuna  cosa.  (I.'.'illimgare.  Allunga- 
tura , sin.]— 2.  Per  Disnislanicnin  , e»! 
anche  Interi  allo.  [IjiI.  aht^etsus,  ofcircj- 
api> , tnierroWMm.-— 3.  Per  llislnnza  fu 
dcttoanliramentc.  [Lat.  dìilaulia,  infer- 
rulbmi.) 

.M.IA'Mà.\RE,  .'il-Uin-gt'y-rr.  .Alt.  .Accre- 
scere una  rosa  eoi  farla  più  lunga  eh' ella 
non  è.  [Slnngarr,  l-'ar  piu  lungo.  Lat-  pro- 
ducerc.’— 2.  Pi‘rl>isc»»slar«i.  Allonianar- 
si , Iiilungarsi  . e Quasi  dileguarsi.— 3. 
Allungar  il  collo  T.  di  cavallerizza.  Di- 
ccsi  ilei  cavallo  quando  avanza  il  rollo 
invecedi  tenerlo  inareato.  — 4.  Per  Pm- 
Inogare,  Far  durare  alcuna  rosa  . eil  è 
l'opposto d’Alibreviarc.—S.  [E  N.  ass. 
secunilniijtrimosignif.  Tutu')  Dante  nella 
Itiv. Coriiin.— d.  E n.  pass,  per  Disicn- 
dersi.  E per  melar.  Estendersi— 7.  Pro- 
teml4»rsi;  Lai.  jwnn/icMfrirì— R.  Porgere.) 

fALI.l.N»iASlLLAn\.^/WMn-9r4-*il-b4-Afl. 
Sf.  1.4'll.  Figura  grainniatìcale  , pernii 
una  siltaLadi  sua  natura  brine,  si  pro- 
nunzia Imign.  A' ore  composta  delle  due 
voi'i  fl/lMM.»;iz,  rzil/oba.) 

ALLl'NriATIVO..I/-lun-3U-lì-p»>.  .Add.m. 
(.he  aliung.i , .Alto  ad  allungare. 

A1.I.IMÌATO.  .ÌMun-giv-Zo.  Aild.  m.  da 
Allungare.— 2.  K nel  siginlk.  d'allunga- 
re i liquori. 

.ALI.r.MiATORE.,-lI-I«n-gn-tó-r«.  A'crb.m. 
t:he  allrmga. 

ALl.l  Nr.ATRICE.  //Mun-jn-lrì-cé.  Verb. 
fi-m.  Che  allunga. 

.ALl.rNOATCUA.  Aì-lun-ga-lù^a.  Sf.  Al- 
lungamnito.  Prolungazione. 

ALU  t'.AUE.  WI7M-|«i-rc. N.  ass.  .Aver  gran 
fame.  Pa  lupo,  come  .AfTamare  da  fHiiie 
•AsS4*Hnre  da  sete.— 2.  N.  pass,  Omlraf- 
fare  il  lupo,  Vestirsi , Imbarurcarsi  da 

)ll|H1.) 

ALLLMNr.  ARE.  .IMM-zirt-flù-re.  Att.  V. 
A.  Lu>ingare.  — ( 2.  E n.  'b«s.| 

.ALl.r.SJoNE.  .//-'u.ii-ò-nc.  Sf.  Figura  di 
refiorira  , rolla  quale  si  fa  inlemirrc  la 
relazimie,  o la  ciaivrnieiiza  , rlir  si  troia 
tra  due  rose,  o ira  due  {K?r>one  [l.at.  al- 
luiin,  nriù.) 

AM.l.SIVO.  .Add,  m.  Che  ha 

alheiioiic  . u deiruilusiiHir  per  qualche 
somiglianza  di  nome , o di  sihmh). 


A 2.M 

ALLI MONE.  /fl-lu-rHWnc.  Sf.  [AlUga- 
gioivc;  l.at.  nllurie.)  F.  anche  L*  insensi- 
bile accrescimento,  che  fanno  i fìimii  alla 
ripa.— 2.  Pnssn  gli  idraulici,  significa 
propriamcnie  Uonitirazione.  .Acquisto per 
deposiziiine  dell'acque  torbide. 

ALM.A.  /ff-t»a.  Sf.  Lo  stesso  che  .Anima. 
A oeo  per  lo  piìi  poetica.  Secondo  i pììi  , 
è stala  cosi  detta  quasi  ah'nm  da  anima, 
come  Rulogua  da  Bononia  . Palermo  da 
Pannrmìa  re.  ec.  Dicesi  io  lai.  nninwi , 
in  isp.  e ivortog.  olma,  e cosi  pure  in 
lingua  gallega  , nella  rrtica  di  sur^eha 
alma  , nel  diaIrUn  preneslino  ulema. 
—2.  Alma  si  chiama  anche  il  seme  dei 
fnitli.nia  più  comunemente  Animi. — 3. 
[AlcUif"  Vita.  K però  /Air  oloiri  vale  ltar 
V ila. — i..Mcd.  Seccmiln  Esichio,  ro>l chia- 
malo Il  primo  agiUTNì  del  feto  nell'  uli*- 
m:  dal  gr.  holmn.  salto.) 

.AI.AI.ADl.A.  //(-mn-in-n.  SÉ  Mar.  Specie  di 

F circola  Iwrca  dei  negri  alle  roste  dell’ A- 
rira,  per  lo  più  fatta  di  cortrccf  d'al- 
beri. e lunga  circa  venti  piedi.  |l>al  por- 
fogh.  nfniodùi.  rhe  vale  il  medesimo. -2. 
Cosi  dicesi  am'ora  I na  specie  di  naviglio 
indiano,  lungo  quasi  80 piedi  , e largo 
fi,  o "1 

Al.MAriESTO...«.mo-5è-zto.Sm.V.G.Lett, 
Libroehc  contiene  il  sistema  4lrl  monilo, 
o Raccolta  4li  osservazioni  astronomiche. 
[Dall' art.  arab.  el  il.  c da  «in^hert».  to- 
ec  in  mi  gli  Arabi  irnsformaronr»  il  gr. 
fncf^itfe  nia'-sima  •.  piik'bè  t^ntari»  me- 
gitfe  é il  titolo  d'  un'  opera  geoiiieirira 
àsiniiiomka  di  Tolomeo  tradotta  in  a- 
rabo.i 

.ALMAtiR  A.  .ll-iziò-jrn.  Sf.  T.  di  Miner. 
.Specie  d*4)cra.  odi  ferro  oosi»lai»>  rosso 
ocrareo,  rhe.  serve  a colorare  il  tabacco  di 
S{tagna,  a pulire  gli  specchi  , ed  aorbe 
i grossi  pezzi  di  ferro.  [ Dallo  spagn.  ul- 
timare, rhe  vale  terra  rossa  per  segnare, 
cinabrese:  e questo  dall'ar.  tphmerrubcr, 
erirqhm  terra,  pnitis.) 
Al.AIANACr.ARE.  Al-ma-nae-cà-rt.  K-as*. 
Far  almanacchi,  [c  figurai.  Ij>  stesso,  che 
Far)  disegni  in  aria  , [che  si  dice  anche 
Far  de' lunari.]  Indovinare.  [Lai.  luirÌ4M 
lare,  inanin  meditari-] 

[ALIAI A.NAtUIinSTA.  i7l-tmi-fioc-chì-J<a. 
Sm.  V.  dell' uso.  Che  compone  almanac- 
chi. Limarisla,  sin.] 

ALM  ANACCO.  Al-ma^àe^co.  Sni.  Libro 
che  contiene  le  costituiiooi  de' pianeti 
giorno  per  giorno.  [Effemeride,  Lunario, 
t’aleudario,  sin.  Lai.  4>phemeriz,  ludcH- 
«/(irÌHin  , Gr.  ephémerit.  Dal  gr.  mene 
luna,  onde  tnontcoz  tnensuale  , che  i 
lat,  avran  cangialo  in  tnmtarus  , ed 
a cui  gli  arabi  aggiugnendo  Fari,  al  ne 
avrai!  fatto  nlmanak,  corso  drl  mese  — 
0>si  lo  Scaligero.  Altre  origini  jjosson 
leggersi  presso  ilDiirange,  il  Martini  nel 
dizionario  fìlohigico,  il  Gollio  ec.  alle 
quali  jKitrebbe  aggiungersi  il  celi.  gali. 
un  wiùnochrt»  il  calendario,  da  tniot  me- 
se . e premesso  l'articiilo  ar.  ef , le  voci 
ptTS.  iM«h  luna  e ncrch  ordine,  serie  : la 
serie  lidie  lunazioni.  V.  nella  lUi-iilu  na- 
le  mie  risposte  al  liicotflUore  di 
J/i/mio.'— 2.rrcndcfti  oggi  per  Lunario, 
caiiMulario  , in  cui  sono  notali  uon  sola- 
mente il  corso,  c le  fasi  della  luna  , m.v 
eziandio  I giorni , e le  f«*st«  per  eiisrun 
mi‘se  ilrirnimo:  Inelqualesignif.  I Alma- 
narco  tiuKlernu  corrispondo  a Fasti  di’gli 
aniii  hi  romani. I 

ALM  ANCO.  Al  iHÙn-ro.Cong.  dim.  Ustes- 
twi  clic  Almeno.  V.  (l-at.  foiieinV.  Mamo.J 


Alili  AliO  AliP 

fALMAN9onE.yllHiian>fd-re.  Sm.  A tilulo  loiftrcket,  «U  kob , hal<M  Mie,  ed  arche  piu  raT>kiiuitÌ>A  aJ  lai.  o »l  f(T.  ] 2* 

ili  Bf>  Moro,  e virD  ilallar.  el  musuhtr  il  coniami».]  hrl  militare  Alone,  Tenaglioiic,  o l.u- 

protetture,  il  <Jirctis4>re.  Passh  quieta  To-  ALOÈ. /f-W.  Sm.  lodecl.  V.  G.  Dot.  A-  nella  ; ilìcesi  di  quell' opera  di^lacrala, 
re  daKli  ambi  agli  s{iagnuoIi  , e rornl  il  /«le  ^fofìuta.  l.iiin.  Pianta  . che  ha  le  romposta  di  qnaiir»  lati,  che  ai  |Hme  in- 

provens.  atma$»or  , il  frane,  ani.  auma*  foglie  caiiline  , dentate , ainplessicauli , oanzi  le  farce  dei  bastoni,  e de'  rivellini. 

p»r  cf.l  _ guainanti,  dirille  ranioM>;  i lk)fi  a mai-  — ( 3.  Anat.  Gli  antirhi  anatomici  cosi 

f .Ù.MASTir.A.  Al-mà-tti-ea.  Sf.  Miner.  zeli»  . iM'inlenii  riiimlriei , pedunrolati.  deDominarono  quel  circolo  ro'^seggUnle, 

Pietra  preziosa  cosi  rbiamaU.)  (Lat.  »/<>e , Or.  uloe.  Pets.  nìrti , i/ta  ed  clic  rirrouda  il  ca|K*juulo,  e che  ora  chia- 

ALMATl'RO.  AÌ-ma-lU-ro.  Sm.  V.  G.  Si.  a/Mree.  CaW.  (illnarfin.  Quej^te  V.  ac-  niianio  Areola.] 

nat.  Genere  d'animali  mammiferi , che  ceiioano  la  vera  origine  del  nome  es-<r  AI.OMTRO.  vJ-b>«Wro.  Sm.  V.  G.  Si.  naf. 
spiccano  de' grandi  salti  ap|K>ggianJosi  fuori  della  Grecia.  Pure  i più  ricorrono  Nitro  di  rotor  vario,  o sia  nitro  che  liorì- 

alli  rolla.  ;ljil.  hufmulHriu,  dal  gr.  hai-  al  gr.  kuh . hahi  sale  , o mare  , a moli-  see  su  le  muraglie.  (Dnl  gr.  haloi  gru.  di 

ma  salto,  ed  ura  ciHla.]  V»  del  micco  , che  queste  piante  fumé-  bali.  sale,  e da  mìron  nitro:  sai  nitro.) 

AI.MKNO.  Congiunzione  che  co-  scono,  d*  un'amarezza  estrema  c nauseo*  AJ.OPECI.V,  e ALOPlìZI.l.  .-/-fo-|»e-eì-«.  Sf. 

stilnisce  jeecc/ione.oj  termine  nel  meno,  sa  , che  rintembra  quella  dell’  acqne  del  V.  G.T..Mi'd.Itirermitàcheraradere  i j»- 

[ Vi  meno , AI  manco.  Per  Io  meno , sin.  mare.]— 2.  E pigliasi  anche  per  lo  sugo,  lì,  siccome  fa  la  tigna  , ed  aurhe  alcun 

Ijit.  mniimNtri.l  che  sì  cava  dalla  medesima  erba.— 3.  aUromalore.[Alo|>rzìa,Alopiria,relati- 

IA1.MIC.\.\1)ARAT. ^fJ-wi-eòn-da-rof.Sfn.  Per  mciaf.  0,si  spiacevole  , disgustila.  na.  Pelarella,  sin.  Lat.  rtlo/>eeio , dal  gr. 

Astr.  Voce  araba.  Nome  de'rircolt  mino-  _ t.  Aloè  si  chiama  ancora  il  Icguo  d’uii  alopecia  , che  vale  il  medoimo,  e die  si 

ri  della  sfera  celeste,  paralleli  all' orìz-  albero,  denominalo  ^rljn/oceo.  V.]  trac  da  olope.r  volpe,  poiché  le  volpi  van- 

zonir.  Diconsi  anche  Cmhi  d'altezza.  V.  AI.ORI'lGO.q-lo-é-fi-ro.  Add.ru. V.G. Farro.  no  rrequeatenicutc  soggette  a questa  ma* 
AlmnranJoro.]  Aggiunto  de' medicamenti , la  cui  l>ase  è laltia.] 

(Ai.MIONE.  Add.m.  V.G.Lelt.  l'aloè.  — (2.  Ghim.  Agg.  d' Acido.  Forse  [ALORK.  A-iò-re.  Sm.  V.  A.  cd  usala  In 

Epitel»  dato  a Filorle  perla  mordacità  una  combinazione  dei  principio  amaro  poesia.  V.  e di’ (Jdore  lAil.  odor.  Deri- 
de* suoi  scritti.  Dal  gr.  tuilme  salsedine  , dclfaloé  con  l'acido  DÌtrico.|  va  siada  corruzione  del  lat.  oltre  rendere 

eheprorede  da  hall  sale.]  (AI.OFANT.V.  ,/f4ofàn-ra. Sm.  V.G.  I.ett.  odore,  sia  dircllaineDlc  dalgr.  huio,  io 

AI.MIKANTE.  Al-mi-ràn-te.  Sm.  V.  A.  Tomo  prezzolalo  per  mentire , ed  è qua-  mando  odore.  J 

[Lo  stesso  che]  .Ammiraglio.  [Dall*  arabo  sì  lo  stesso , che  Sìrofanlr.  V.  I.at.  hul<^  ALOROSO.  ,/f-lo-ró-to.  Add.  m.  V.  A.  V. 
ni  il.  ed  emìr,  od  amir  prinri|ie.  signore,  phanUt , [o  rome  altri  crede . halupanta,  e di'  fA/oroio.  Lai.  oiioroiiu,  heneulena. 

govariiatore.  —2.  Dteesi  anche  di  Quel  ovvero  Àòfo/rmia.  Può  trarsi,  secondo  le  V.  OhrotoA 

vascello,  ore  naviga  la  persona  del  gene-  varie  lezioni,  odal  gr.  ala  errore,  e phan~  ALOSCl  A.  A-iò-seia.  Sf.  Bevanda  spagnuo- 
rale.  Ijit.  natìt  waetoria.]  tizo,  io  dìi  hiaro,  fo  apparire  , nei  qiial  la  , fatta  d'  acqua , di  miele  e di  s(>czie. 

(ALMIRARGO.  .fi-mi-fàr-co.  Sm.  V.  G.  raso  indica  chi  dichiara  delle  rose  che  [Dallo  Spago.  W/ogru.  Ncbriia  dice,  ch'é 

J.el(.  Cosi  i Greci  chiamarono  r Ammira-  inducono  in  errore:  o da  hoiooa  peruicio-  voccaraba:  e P è veramente.  Poirliè  in 

giio.n  quegli  che  aveva  il  romando  del  soephmitizo,  chi  dichiara  cose  perni-  ar.  ei  o ai  vale  il,  e levai  è ogni  cosa  elio 

mare.Lat.haimtrarchui.ilal  gr.haimgroi  riose  ; o da  ale  errore  e da  punta  tutte  le  può  gustarsi.  Ma  in  pers.  levai , da  cui 

marittimo  , rd  arrhut  principe , rapo.)  cose  , da  per  Inlio;  o da  holon  tulio  e da  la  V.  è giunta  agli  Arabi , vale  il  mieln 

ALMO.  Al~mo.  Sm>  V.  A.  (V.ediwni-  pAon/i:o  chi  dichiara  lutto  chi  che  ve-  puro,  e vale  anclicunalimento  composto 

fuo.]  ro  o falso,  abbia  interesse  di  far  crede-  di  farina,  di  acqua  e di  miele,  l.'aciaitc- 

ALMO.Wl-mn.Add.nl-  Che  dAanima  e vita;  re.  V.  altre  spiegazioni  presso  il  \ ossi».]  mia  spagn.  ricorre  al  gr.  oxoi  accio  o ad 

(l-at.  aimua.  Secondo  Feaio  è dal  lai.  oio  ALOtìLV.  A-Ut-gi^.  Sf.  Leti.  Mancanza  di  oxy  punta  , atTcrmandu  che  tal  bevanda, 
io  nutrisco  ; e quindi  {'  alma  fellua  degli  ragione.  [E  propriamente  .Assurdità,  Di-  per  eai<er  buona  , debba  aver  del  pirran- 

tnlicbi  , e r alma  Cerei  di  Virg.  nella  scorso  contrario  alla  ragione.  Dal  gr.  a te.  Non  pare.  Iji  stessa  Acad.  traduce  in 

Georg.  L— 2.  Santo,  Bello,  Sereno.  Tran-  priv.  c higoi  ragiono  o discorso,  tmde  j latino  questa  V.  aqua  muf«z.l 

qui  Ilo;  Lat.  aimua.,— 2.  Eccellente,  Sin-  afoqoa  assurdo,  inctto.-2.1ncurrciua.[Dal  ALOTECNIA.  A-lo-té-<ni-a^  V.  G.  T.  chìm. 
golare.  gr.  a priv.  e /oqia  eollczionc.— 3.  Nome,  (V.  Wfurqia.) 

[Al.,Ml'G.AND.ARO.i'li-mu-ean-Wà-ro.  Sm.  che  i (freri  davano  qualche  volto  ai  con-  Al.OTRlCXl.  W^iKrt'-eo.  Sm.  V.  G.  St.  nai. 
Astr.  Voce  araba  , ehr  serve  a disegnare  viti,  ai  banchetti , ncrcliè  allora  |vareva  . GrislaUinazione,  che  si  forma  in  fila  sot- 

i picrolì  ari  hi  immaginar]  liella  Sfera  , che  la  ragium-  li  abbandonasse , o piiiUu-  tilissime  di  due  o tre  pollici  di  lutighez- 

ebe  si  figiirann  [aralleii  all' orizzonte,  e sto  a motivo  del  mneorso  di  più  persone;  za  sopra  ima  pietra  argillosa  nella  iiiiiiie- 

passano  per  lutti  i gradi  del  meridiano.  nel  quale  senso  deriva  dal  gr.  a intensi-  ra  di  mercurio  d' Idria.  Sembra  che  qne- 

(.4  sua  radice  è aJmoeantl%arfàt.]  vo,  e foqia  raccolta.]  sto  sia  un  vero  allunicdi  Diurna.  [l>al  gr. 

|ALML'GlA.Wi-f»w-qi-o.  Sf.  Astr.  I pianeti  ALOGISTA.  A-lt>-g\-tta.  Sm.  V.  G.  Leti.  Aa/«,  Aaioi,  sale.efhrtx, thrieoz  capello.] 
diroDsi  in  olmugia  allorché  si  guanlano  l'orno  scura  raziocinio.  [V.  Wiogtu.  Dal  [AL  FARI.  Avv.  Allo  stesso  piano.  Al  pa- 
soito  lo  stesso  aspetto  delle  loro  rase  , o gr.  alngiitoM  privo  di  ragione.]  ro . .A  paro,  sin.  l4t.  acque  . ex  aequo. 

S4‘gni  dello  zodiaco.)  ALOISIA  , o ERRAtlEliRI.N.V.  W-lo-t-ii-<z.  — 2.  In  comparaiiuno  , in  ronfroolu.  — 

ALMI  /,I,A.  Wf-fnù-:i*a.  Sf.  T.  eccl.  Nome  Sf.  Dot.  Cerbena  triphyllu  Limi.  Fiaula,  3.  .Nello  sleMUv  punto  di  tempo,— 4.  Se- 
rbe gli  autori  danno  ad  un  antichissimo  che  ha  In  stelo  diritto  . ed  i rami  lisci  a rondo,  A tenorv.] 

abito  canonicale,  volgarmente  detto  (ìit-  quattro  facce  ; i liori  piccoli,  quasi  bian-  (AL  F.VHO.  Avv.  stesso,  che  .Al  pyL] 
fu.  [.Sembra  che  ìl  lai.  amiruium  maulel-  chi,  in  rada  spiga, e lemiinanle.  Dal  (Ibili  (.ALFE.  /Lpe.  [Sf.  e talvolta  m.]Otialsi  vo- 
lo abbia  romito  per  metastasi  di  lettere  fu  portata  nei  17H7  in  Toscana  , e serve  glia  monlsgna  generalmente.  Monlagn.i 

oimuriuoi,  onde  ubnuzia.  per  adurnanienlo  nei  giardini.  altissima,  propriamente  quella  che  cingo 

Fur  imlerò  r art.  ar.  c{  il  e mu-rrzriad  .ALO.N.V.  .f-/ò-na.  .Sf.  Mar.  Tela  di  canapa  l'Italia  da  iraiiioiiiana.  [Inceli,  gali,  utip 

che  una  spezio  di  veste  usata  dagli  Arabi.  forte  e grossa  , di  cui  si  fanno  le  vele.  cd  alp  nmniagita  : alb  altura,  eminenza  . 

lAL  -NETTO.  Avv.  Dciratti  i cali,  c le  sj>e-  I DaU’iiigL  u uno  e fÌMcn  lek  fatta  di  ce.-  ailbhe  pietra , roreia,  ed  oilbArir»  roccia, 

se.  [V.JVr/ro^— 2. /feearc  fa  cordai  netto  nape  o di  lino.  I I.at.  dissero  lioum  ogni  inontagna.  .Il]*e4  nc' tièssi  tempi  valse 

^alc  Vcoirr  a crmrhiusione.Conrliiudcre,  cosa  fatta  di  lino.  1 pure  moiitagiu).] 

rhe  dirrsi  pure  Ridurla  a oro.]  ALONE.  .-f-bWie.  .Sm.  V.  G.  .Astr.  QuclU  ALI’IùSTHE..  ji-j«-»ire.\dd.  coni.  DI  quali- 

ALNo..'f[-no.Siii. Boi.  Ontano,  Itctufaafnuz.  gbirlarKla  di  lume  non  mio  . che  vedesì  tà«ra||>e;c  ligur.  Rozzo, Salvalico,  Aspro, 

Linn.Finnta.che  ha  lo  strio  diritto  orbo-  talvolta  intorno  alla  luna,  n ad  altro  pia-  [AliM-sirn.  sin.  I-at.  a«fier.  sylreiirù.  Al- 
veo, ramoM),  roti  la  M'orza  lìscia  : le  foglie  nela,  |>cr  la  refrazione  de'  raggi  loro  nel-  pcsire  dilT.  da  .Alpino,  Alpigno,  ed  Alpi- 

glutinose,  quasi  rotonde. sniarginalenrlla  l'aria  vnpon>sa,  n altra  nuvobMta  sottile  ginm».j 

sommità  con  Ir  nserlle  delle  V ene  pelose  ; frap|vista  fra  quegli, ed  i no*‘lri  oerbi.  .ALFESIRO.  Wl-pè-ifro.  Add.  m.  Loslesso 
i p'diinroli  ramosi.  Fùuisce  nel  mese  di  lL«l.  buio,  unii,  dal  gr.  luilvi . che  vale  clic  .Alpestre.— 2.  Per  similil.  si  dice  an- 

Lùglio,  c vegeta  lungo  i torrenti.  [ Volg.  arca  . corona  , circolo,  ovvero  ghirlanda,  che  dei  costumi  c nianicTe  , { e vale  Roz- 

ilai.  Ontano,  Albero , Amidaoo , sìu.  Dal  ebe  rirrouda  gli  astri.  In  iiers.Aufe,  in  ar.  zo  , .As4>ro  , Incivile  . ec. , Ì.al.  Mxru*.  | 

lal.alNuz.]  Ao/e e pili  propriamente  fmiet Coruna  eir-  .AI.I'lfìlAXO.  . ff-pi-qni-fio.  Add.in.  Abil.i- 

AJ  llBAfti;A.  .'//fi-A«r-en.  Sm.  V.  G.  Leti.  ca  liiiiam.  Il  (iber.  Hs^inirii  , ebe  in  ti»r  d’Alpi.tihe  hadonin  ìliorvril  Alpi,  [ed 

baine  che  davano  ( greci  a quello  ebe  a-  qiiab  lir  limi,  trovasi  adoperalo  da  Dante  OMisi  ani  br  in  forai  dì  suM.  Montanaro, 

Aevala  buprainieiuleuzadvlsaif  iLat-Ao-  sprillo  loot  //ufo.  che  sarebbe  voce  ilal.  .Alpigiuo,  Alpioo,  aiu.  Lai.  a/pi«Hra  — 
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2.  anrhe  delle  com  , r vale  D'al- 
pe. ~ 3.  anche  il  nome  d'uDaS^tccie 
(li  ftiiifto.) 

ALVKìl.XO.  Add.  m.  Alpi' 

piani)  sin.  V. 

AI.PUJNO.  yU-pi-jno.  Add.  io.  (Proprlam. 
Di  Al|>e  ; e fìgunt.  Al|)C9tre,  V.  1-al.  al-  ' 
puoi.]  I 

ALPINO.  Al-yi-no.  Add.  m.  D’alpe.  (V.  AU 
|)eafre.  Alpigiano. sin. — 2.  Ed  in  forza  di 
stisl.  Tadoprò  Tassoni  in  |K>osia.] 

(AL  POSTUTTO.  Avv.  Mode»  antirn.  Quasi 
poti  (minia.  In  tutto  c per  tutto,  Per  ngni 
guisa,  Lat.  omnino.] 

ALQT.VNTO.  Aw.  (Tn  jweo.  Lat.  ali^uon* 
tHin,  pauiiiajter. -3.  Suoi  denotare  ijnaD- 
tilà  di  tempo.  {Ejit.aiii^tfundtu.— 3.  Di- 
iiola  qualene  volta  distanza  di  luogo. 

ALQUANTO,  /rt-qtiàn-lo.  Add.  [Alcuno, 
Qialche  , er.  . per  rs.  olqiianii  zoMoli 
per  alcuni  soldati,  alquanta  eompnttione 
per  qualihe  compaM<ioTve  , esitnili.]  — 

3.  Talora  nel  numero  del  più  ha  forza 
di  sust.  [ per  es.  (liqHanti  qiunsero  , al- 
quanti eortrro  cf.'  c 'ale  Non  so  quanti, 
Nonsoriiì  [o  indrlerminalameiite  Talu- 
ni. — 3.  Temasi  aneiic  in  forra  di  susl. 
rot  secondo  raso  d<qio  di  sè  , rh'ci  scm— 
lira  reggere,  ma  nmeSio  s’arrorda. 

Al.Ql'AM’UM.  .fl-qiiafi'tùmi.  V.  A.  [Usa- 
to in  fona  di  sust.  pi.  tanto  nel  m.  rhc 
iirlf.]  .Alcuni,  .\lqnanti  Lat.  quidion  , a- 
lùfui.  Vieti  dal  lat.  aliquof,  e da  wnu<.] 

lALR.VfKLV.  ,-fl-rd-li-ea.  -\dd.  f.  Med. 
Agg.  di  vuha  allorché  manca  di  foranic , 
u ne  ba  picciolisximn,  \ iene  daU'cbr.  al 
non,  e ratiajh  foran*.! 

AL  ROMBO.  T.di  mar.  (‘ornando  al  timo- 
niere , perchè  tenga  il  bastimento  nella 
rotta  cominciata. 

AL  Si . e Al-S|,  particella  affermativa.  Al- 
tresì. Similmente  |l^t.  ittdem.1 

ALSOLO01A..-li-*o-l(Mji-a.  Sf.  V.  G.  Lclt. 
Discorso  sulle  forrsle  , o iHisrhi  , [o  sul 
sale  ; giacché  halsot  in  gr.  propriamen- 
te sigtiilica  bos4-o  , e lialz  sale  — 2.  Di- 
seorsu  , 0 trattalo  sulle  miilarioni  del 
lìbiho  terraquro.  Lat-  lialtuloqia.  Ove  si 
Voglia  aUiiderralIc  inarillime,  la  voce 
può  trarsi  da  lialz,  haloz.sale,  c da  Uyot 
disrorso.} 

AL.STUOKMKRIA.  -■ll-*(ro-e-»ie-TÌ-o.  Sf. 
Dot.  . Ilitmenirria  ;urre»/rina  Limi.  Pian- 
ta, ehr  ha  i fìorieanipaniformi  esimili  al 
giglio  ; le  foglie  lineari  laiicinlale  , spic- 
(iiiolalr,  arruveseiate  sotto,  striate. 

ALTALLN.V.  Al-ta-lè-tia.  SL  È un  giuoco 
che  fallilo  i fanciulli,  i quali  sedendo  mv 
pra  una  tavola  sos{»esa  tra  due  funi  pcn- 
ilenli  da  allo  . u in  altra  guisa,  la  fanno 
ondeggiare.  (Dal  lai.  altui  allo,  e da  tol- 
leno , onta  . che  significa  altalena] , o se 
si  vuole,  da  iiir  tofieno.] 

AI.T.VLEN'AHE.  .-ff-ta-le-«ò^re.  [N.  ass.] 
Pare  alf  altalena,  [l-at.  ozeiiiarr.) 

.M.T.VLENO.  ^'IMa-lé-tio.[Sm.  Milil.]  Strii- 
lueniomiliiareanlieo, formalo  d’ona  tra- 
ve alta  ficcala  in  terra.  In  rapo  a cui  é hi- 
lieaia  iriraliratrave  più  lunga  (kt  lo  tra- 
verso, f eiimmessa  in  tal  m«>do,  che  l'un 
ra|H>si  china  , e l' altro  si  leva  in  alto. 

ALTA.MK.MK.  ./Ma-ncén-te.  Avv.  (Uni 
altezza.  Con  modo  allo,  In  all**  luogo.— 
2.  PerProrondam(*nle.— 3.  Con  alla  vo- 
ce.—4.  PerMoho.tirandrmeiite.-  5.  Per 
Onoratamente.  — 0.  Per  Nobilmente,  e 
Onorevolmente.  — 7.  Per  Maguilicanien- 
Ir,  Splendidamenlr. 

.VI.T.VN.V.  Al-fn-tut.  Sf.  I.oggìa aperta  «opra 
l'cdiliiio.  [K  voce  del  dial.  r«)inano  , la 
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quale  rredrsi  venuta  da  alte  quasi  biggia 
in  sull'alto  della  rasa.  In  trvl.  dicesi  ai- 
fan;  in  ar.  ai  o pimi,  ri  vale  tl,  e faq  In 
ar.  vale  ogni  opera  fatta  ad  arco,  in  |>crs. 
loggia,  fìtvesim.] 

ALTANTO  Al-làn-(o.  Add.  Lo  stesso  che 
Allrrltantn.  [Dal  lai.  altari  altro.etunfum 
tanto.  Lat.  tomlwmlcm,  rotòlem.] 

ALTARE,  .'fl-tò-re.  Sm.  Mensa  sopra  la 
quale  si  offerisce  a Dio  il  sagrilìHo.  (Può 
trarsi  dal  lat.  alta  ara  , se  non  piuttosto 
dal  gali,  aitate . in  irland-  nlioìr  altare.] 
Lai.  ara  , altare.]  — 2.  Altare  , o Ara  in 
astronomia,  é il  nome  d'Una  rostellazin- 
ne deir(mn>fero  meridionale,  invisibile 
al  nostro  orizzonte. —(3.  Prov.  .Slro;iri- 
re  un  altare  per  ricoprirne  un  altro,  si 
dice  spezialmente  quando  per  pagare  un 
debito  se  ne  debite  contrarre  un  altro. 
I.at.  Peneloues  tehim  rrtej-ere,] 

.\LT.\R1N0 , il-ta-ri-tìo.  Sm.  Dim.  d'.Mlare. 
Piccolo  altare,  o Inainocrhialoki  che  sì 
tiene  in  ramerà  |ver  farvi  orazione. 

[ALTARIZZARE.  ./I  (n-ri5-:«-re.  Att,  O- 
norare  alcuno  ergendogli  altari;  e tigur. 
Onorarlo,  esaltarlo  s<uumamente.] 

[ALTAniZZ\TO../Ma-rij-:<i  lo.  .\dd.  m. 
da  Altarizzare.] 

ALTAZZOSO,  . /l-ta:-:d- jo.  Add.  m.  V.  A. 
I.o  stesso  che  Altezzoso,  ed  Altiero. 

AI.TEA.  AUé-ci.  Sf.  V.  0.  Hot.  Aithra 
officiua/it  Liiin.  F.rlta  che  ha  la  radice  a 
linone,  e gli  steli  diritti,  gracili.  ikIusì; 
le  foglie  allrme . e di  un  verde  bianca- 
stro; i fiori  di  un  bianco  por|iorino,  Iti>- 
malva,  Malvaviscn,  Ibis'o,  Uiionv ischio, 
Rrnefìschi,  sin.  I.at.  olrliea,  (ìr.  altea, 
ed  oltAra  che  deriva  da  nitheo.  io  medt- 
fo  , io  sano  : e peiriò  vale  saruitrice-] 

I [ALTEriGIARK.  .V-try-giH-re.  Neut.  ass. 

' Usar  alti  e mudi  altieri,  che  anche  lalor 
si  din'bbe  f»ro«*e<;qiare,  Mo>trare  alteri- 
gia . Esser  aliiern.l 

[ALTKU.O.  Al-fèl-h.  Atid.  m.  Arche. 
Soprannome  di  Romolo.  Derivato  furst* 
dal  Lat.  alfuj  bello , allo , chiaro  [wr  la 
guerra  .| 

ALTKRAHII.E.  .-tl-te-rà-bi-le,  .\dd.  com. 
Atto  ad  alterarsi.  [fJit.  afteratiufii  uòuu- 

O-IHf.] 

[ALTEIIARILITA.  .fJ-fe-rfl-òi-/«-t(L  Sf.  A 
stratto  d' aitcrahite.  Disixfsizionc  ad  al- 
terarsi,] 

ALTER  A M ENTE. . fl-te-ra-méii-le.  Av  r.Su- 
pcrlwmeiile  , Mnguilicnmriile.  [ Alliera- 
mente,  Altazzosaiiirnle.  Allezio?ameule, 
sin.— 3.  Grauiirmetiie  ; in  senso  si^’alto 
l’adoprò  Petrarca  in  p»N**.ia.] 

(AJ.TERAMENTO.  -ff-lc-ra-imfn-to.  Sni. 
('.omniriziuiir  — .iterazione,  sin.) 

ALTER.VM  E.  .fiMe-rùn-te.  Pari.  Che  al- 
tera , Alterativo.  [Lat.  j»ertMcòafu.— 2. 
T.  Med.  Epiteto  dì  vlrtii  nieviicinale,  .i|- 
ion-hé  I rinicJii  od  aiuti  ojkerano  nelM  v i- 
va  orgniiiziazione,  a rrerandovi  evidente 
rmilaziiine  . senza  manifeste  (nncua/NH- 
ni , ud  anniento  d’alcutie  di  esse,  aiulie 
di  quelle  naturali.] 

ALTERARE,  ^fl-te-rò-re.  Alt.  .Muovere, 
o mutare  una  cosa  dall*  esser  suo.  [ Ijit. 
nfterm-f.  mutare.  —2.  Per  Adulterare 
nel  sigitif.  di  Kalsilieare  <ih.)  — 2.  fu 
signifir.  neut.  pass,  Ojiumtioversi,  l'er- 
tiirbnrsi.  [Lai.  cammorerr,  j/erlurbari. 
— 3.  IVI  lo  di  fiamma  vale  Scemare.] 

(ALTER  \1  AMENTE.  AI-tiH-a-fei  M<‘>f*-te. 
Avv.  Con  allera/kme.  — 2.  Atliralamen- 
te  nel  secoiulu  signilirelo  della  vimt  Al- 
terazione ; qiia'-i  din*sM«  eon  menti'  afte- 
rota,  puiche  ruoiiiu  sano  di  ineule,  e 
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neilla  plenetra  delle  me  fhcoU.>i  intcllet- 
Diali  non  si  fa  tras|>ortare  dall’ira. 
ALTERATISSIMO.  Al-te-ra-tii-ti-mo.  Su- 
peri. di  Alterato. 

ALTERATIVO.  Al-fe-ratl-vo.  Add.  m. 
Che  ha  tirlù  di  coramoverc  e di  pertur- 
bare. 

ALTERATO.  Al-te-rà-to.  Add.  m.  da  Alte- 
rare.—3.  Sdegnoso,  Ri?^'ntllo,  — 3. 
Io  Med.  difesi  di  Membro  o Parte  del 
corpo  , che  pali  modificazione  lo  male. 
Lat.  deprot'otut.  — 4.  In  Vetcr.  dicesi 
d*un  Cavallo,  che  ha  il  fianco  alterato, 
quando  i moi  imenli  del  fianco  sono  fre- 
quenti ed  irregolari.— 5.  In  .Vgr.  dicesi 
della  Terra  .quando  é stata  sforzata  a pn>- 
durre  più  che  non  doveva;  de’FrutlI, quan- 
do non  hanno  il  solito  sapore , o coiiiin- 
fiano  a marcire;  del  Vino,  i{uando  diven- 
ta scipito  o acido  ; della  Biada,  quando  è 
muffata  ; del  Letame  quando  fu  conser- 
vato troppo  secco,  o troppo  umido,  ec.— 
A.  Diresi  .'fitcrata  una  sustaiiza , quan- 
do pel  mescolamento  di  altra  rosa  , ella 
j cessa  d’essere  schietta;  e in  questo  scuso 
anche  si  dire  .-MuftiTiita.  Gh.  ] 
I[ALTERAT0RE.  Al-te-ra-ló-re,  Verh.  m. 
C.hi.o  Che  mula  tanto,  o quanto  una  co- 
sa dal  suo  stato  naturale.] 
IAI.TEUATHICK.  .^l-KM-a-Irl-re.  Verb.  f. 
d‘ Adulteratore.  Che  mula  tanto,  oquaii- 
to  uni  eosadal  suo  stato  naturale.] 
Al.ri'RAZfONCKLLA.^I-le-ra-iion-céMa. 

Sf.  Dim.  di  Alterazione. 

ALTERAZIONE.  .^l-te-rn-:ùJ-ne.  Sf.  Mu- 
tazione della  cosa  d'  una  qiialiti  in  altra 
qualità  , Canihiamenlo,  Trtmuiamento. 
f Lut.  mutotio,  perturfrolio,  fommotio,- 
2.  Movimento  di  sdegno.  — 3.  Med.  Ge- 
neralmente vale  Cangiamento  in  male  di 
parli  e qualità.] 

(ALTER(:AMENTO../l-l«r-ca-méft-to.Sm. 
V.  ./Itereasiofie.i 

[ALTERCANTE.  . /f-ter-edn-le.  Parf.d  Al- 
tercare.  Che  alterca.  Che  contendo.] 

AL  IKKCARE.  Al-ler-eà-re.  N.  a*s.  Con- 
tendere. Coutraddire.  Quistionare.  ( Lai. 
o/terrar», jurgari.  —2.  Si  usa  ancora  al 
n.  pass.] 

ALTKRC.AZ10NE..'fI-ffr-rn-;iA-ne.Sf.Con- 
lesa.  f.\Uenamento,sm.  Lai.  alterratio.] 
ALTERC4L  - ll-tér-fo.  Sm.  r.  Boi.  Hgotria- 
muz  afòiir  Liiin  Pianta,  rhc  ha  lo  >telo 
rninoso;  le  foglie  picriolate,  ottuse  , si- 
nuate leggicnucnte,  con  angoli  ottusi  ; ì 
fiori  di  color  giallo  sudicione!  lembo,  ne- 
rastri nel  tubo.  [Lat.  «Itrrcum,  o after- 
em/enum. Gli  etimologisti  traggono  que- 
sta V,  dal  Lat. altercatio.  ]K)irhés'è  cre- 
dulo che  dalfiisodi  4|uesta  pianta  ruotilo 
avesse  la  mciiteturliita  . e divenisse  al- 
tm*ante. Narra  liifalli  il  Mattioli  su  Dio- 
srorldr.  che  inqiKilrhe  lur^od'llalia  que- 
sta piuiila  é delta  Jixluròio.) 
ALTEBELLO.  ..IMe-rél-io.  Add.  m.Dim. 

d'.Vllo;  Alquaotoaito.  [tilt.  aftiuacuiMa.] 
ALTEREZZA,  e ALTIKHEZZA.  .fi-le- 
ré;-:«.  Sf.  V.  Alterigia.  [Proprinmeuto 
vale  E'orte  . olla  estimazione  di  sé,  e ta- 
lora nel  sigiiif.  di  Grandezza  d'animo, 
nel  qual  senso  i Laliui  dissero  animi  al- 
tilu'lo.  — 2.  Per  Siiperhiu  , I.at.  jupcr- 
bia.  — 3.  Inijveriosità,  Sopraslaiiza.J 
Al. TE  RI.  Wf-«-n.Sm.pL\  . G.  Leti.  Spe- 
zie di  |>alledi  ]MoiuI>o,  fatte  a umi  di  (‘er- 
fhio,  ma  più  lungo  che  largo,  dov’ erano 
certe  lihliie  |kt  iiictlerv  i la  mano  deiilro 
pili  fa«  ilmenle  eoine  ad  un  lirucchiere,  v 
)vortavausi  in  mano  dai  saliaiuri.  [Pre- 
senlviueiik  souo  basloui  armati  di  ]>c»o 
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Delle  duo  estremUà,  rKc  serrono  di  con- 
tnppcso  a iMllcrini  dì  corda  per  »oste> 
Dcrii . e mautcncr  l' equilibrio.  I.a  V.  è 
dal  gr.  e Ut.  /Killer,  che  trovaci  usato  in 
aen^o  di  inaile  di  piomba  per  bilanciare  . 
e rbe  può  ricavarsi  dal  gr.  ba/(opcr/M- 
laio,  siiUo , onde  htillicoi  agile. 

ALTERIlil.\.  Ji-le-ri-gio.Sf.  Pom]¥>sa  ed 
ei‘cessi>a  csiimazionc  di  sè  stes>o.  |Lat. 
fiutui,  orrogoniia,  iruo/rnlia.  Allereua 
dilT.  da  Alierigia  , e da  Superbia , |>oi- 
rbè  rw/(rrc2:<i  arbbeiie  sia  un’alta  esti- 
mazione di  pure  incede  ordinaria- 
mente da  grandezza  d'animo,  e liAvper- 
biit  è un  sentimeniodisordioato  e perver- 
so d i eccellenza , onde  l' uomo  vuol  sopra  - 
stare  gli  allri.J 

ALTERNAME.NTE.  .-/I-fer-no-m^n-le.Avv. 
AllcruitamtmU'.  lln  mo<in  alterno,  A vi- 
eerala  , Ur  <piesto  or  quello , L'  un  dopo 
l'altro.  Allcmiiivamcnle  , sin.  Lai.  al- 
lerne,*  Frane,  tour  ò tour.) 

lALTER.'^AMENTO.  .4i-ler-nu-mtfi»-lo.$m. 
Scambievolezza.  V.  AUertHuiime.) 

ALTERNANTE,  /fl-ier-nùn-fe.  Part.  di 
Alleruare.  Lbe  alterna,  to  va  allerua- 
mente.l 

ALTERNARE,  .-fl-ler-nù-re.  Ati,  Operare 
scambievolmente,  ed  a vicenda.  ( l.al. 
u/fernare.)— -2.  Per  Cantare  vieendevol- 
inenle , come  s' usa  oe'  cori  delle  chiese, 
Salmeggiare.  [Lai.  pao/lerr.  R notevole 
però  die  Dante  nel  Purg.  adoprolloac- 
rt)m|iagnato  t $almodia , per  mnlo  che 
da  ^solo  questo  verbo  non  crediamo  , 
che  possa  importar  questo  sigoillcaio.— 
3.  N.  ass.  nel  primo  senso  Tu  aduprato 
dairMIemanni  in  poesia-l 

ALTER.NATAMENTE.  Jl-ter-na-ta-mén- 
le.  Avv.  Con  alternazione  , Scambievol- 
mente. Vicendevolmente.  (Lai.  vie  ìzsim.] 

ALTERNATIVA,  .dl-ler-na-li-va.  Sf.  Al- 
ternazione. (Scambievolezza.  Lai.  riciz- 
•tludo. — 2.  Eleziooc,  Scelta  fra  due  co- 
se, 0 proposizioni  (o  piiUUislu  Facoltà  di 
eleggere,  di  scegliere.) 

AI.TERNATIVAWENTE.  Al-ter-na-ti-va- 
mén-lt.  Avr.  V.  Alternatamente. 

ALTERNATO.  ^l-ler-4tò-lo.  Add.ni.  da  Al- 
ternare. » 2.  Avvicendalo,  Eseguilo,  o 
simile  allematamente , ma  usalo  come 
)variiripÌo.lìh.—>‘l.Arald.  Dicesi  nel  Ria. 
sono  do*  pezzi , che  si  corrispondono  al- 
lemativamcnte.] 

ALTERNAZIONE.  Al-ter-na-iiù^e.  Sf. 
L'alternare, o siaiOrdinaiiwuio  taledeile 
cose , che  alcune  succedano , o sien  poste 
allato  ad  alircdivcrse,  .Altemamenlo,  Ar- 
vireiidameolo,  sin.  I.at.  t-ictsiiltK/o.} 

ALTERNO.  Al-tèr~t*o.  Add.  m.  V.L.  iScam- 
bievole.  Lat.  u/iernwz,  e]  dicesi  in  gene- 
rale dello  cose , che  [essendo  diverse)  si 
siKcedono  scafubwvulmeiite,  oche  sono 
disposte  ciascuna  l'ima  dopo  l'altra,  o 
Luna  a fianco  dell’ altra.  Vicendevole,  [o 
Avvicendato,  Alternalo.  (Oh.)  -^2.  T. 
tjefmi.,cbevaIeDiqua  edi  Uj.eperò.V»- 
guli  alterni  chiamano  ì geometri  gli  an- 
goli interni  formati  di  quà  e di  là  da  ima 
lmea,d»e  taglia  due  |»aralk'le.  — 3.Pre<<.- 
so  i Iwuinici  diconsi  alterne  le  foglie  di- 
sposte Come  per  gradi. 

ALTERO.  Al-tè-ro.  Add.  m.  (V.  ///fiero.) 
[Dal  lat.  u/fua,  alto.  — 2.  Per  .Nobile, 
Maestoso  l'adoprò  Dante  , c poi  Petrar- 
ca in  poesìa.  — 3.  Per  Furie  , Acuto  fu 
adopnilu  in  |k>tsìi  da  Petran'a.) 

ALTEK0>0.  Add.  m.  Pieno 

d'altcrerzii.  (K  V.  A.  V.cdi'./ltiero.  Lai. 

jrtJp  TèMZ,  IHZH/eilZ.J 
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[ALTERAI,  /li-ler-a).  V.  e di'  /lliraak  Di>- 
riva  dalle  due  Tori  lai.  alter,  e zie.) 

ALTETTO.  ANH-to.  Add.  m.  dira,  d Allo. 
.\lqiunlo  alto:  AlterclV)  [sin.  Lai.  altiu- 
zculuz.  — 2.  Dicesi  altresì  di  Chi  è at> 
quanto  alterato  dal  vino  ; ma  più  conni- 
nemenle  .\lljcrio  V,  yuesia  v<>ce  iu  tal 
Senso  deriva  da  .àlin , poiché  lo  stimolo 
del  vino  rende  più  allo,  o sia  più  iiiicn- 
so  receiiamenlo  della  macchina.l 

ALTKZZ.V.  .il-iéz-za.  Sf.  .\siratto  d allo. 
Distanza  da  giù  in  su  ; e si  prende  talo- 
ra per  l' estremità  sujieriuro  di  «letta  di- 
stanza. (.Vititiklìue  , sin.  Lai.  altitudu  , 
ìniz.  — 2.  lo  senso  di  Lunghezza  usala 
dall'  Aiigliieri  in  poesia.—  3.  (ìrossf'zza. 
— 4.  Nel  num.del  più  preiuii*si  jK?rCoSc 
generose , c magnanime.  — 5.  Elevatez- 
za di  grado,  o di  stalo.  — 6.  Prinei|>alo, 
Dignità.]— 7.  Per  Fortezza  , Generosità, 
Maguanimità.  [l'satu  anticamente  a mo- 
do di  titubi  (larlauclo  a'  graiuli  personag- 
gi ; ed  anche  oggi  è]  titolo  di  gran  signo- 
re, Ima  propriamente  si  dà  parlando, o 
scrivendo  ad  alcuni  principi,  ed  all'  im- 
peratore de' Turchi. |— 8.  Nella  caval- 
lerizza , vale  la  Statura  d’uii  cavallo.— 
U.  lo  geometria  vaio  Laterza  dimensio- 
ne d' un  corpo,  considerata  in  riguardo 
alta  sua  elevazione  sopra  la  terra-  — 10. 
lo  astrouomia.  Altezza  del  sole  o di  una 
stella  vale  U distanza  del  sole  , o di  una 
stella  dairoriizOQte.  — il.  Altezza  viva 
del  Uiinie,  chiamano  gl'  idraulici  la  pro- 
fuiidili  dell  acqua  curreuie  per  opposizio- 
ne all  altezza  morta,  cioè  dell'acqua  mor- 
ta, o stagnante. — 12.  .Nel  militare  vale 
La  profondità  di  uua  truppa  schirrata;  e 
perù  dicesi  rbe  un  liottaglione  in  ordi- 
nanza di  liaitaglia  ha  tre  file  d' altezza. 

ALTEZZOSAMENTE.  At-le:-zo-ta-^H- 
te.  Avv.  Alteramente.  [Aliazzusaiuculc  , 
sin.  1-al.  superbe,  tnagnifice-ì 

ALTEZZOSO.  At-tes-zó-so.  Add.  m.  V.  A. 
Da  altezza. e priudcUsigiiiUcaio  da  alte- 
rezza. Alleroso. 

ALTICLIO.  Al-t'ì£-cio.  Add.  m.  (Lo  stesso 
ebej  Alletto  : e l'uno  c l' altro  suol  dirsi 
di  Colui,  ch'èalteralo  alquanto  per  b) 
soverchio  bere  del  vino.  È forse  derivalo 
per  sincuiK!  d'  AUcralicciu.  V.  AUello. 
Lat.  eàri'duz.) 

( ALTICUIOMANTE.  /4Mì-c/tto*mÀn-le. 
Add.  com.  V.  poet.  adoprata  dal  Salviiti 
Deir  Odissea  in  scaso  di  agg.  di  Colui , 
che  licn  alte  le  chiome.) 

ALTICOLLO.  Al-U-ròlAo.  Sm.  Si.  nat.  A- 
erydium  Fahr.  Insi'tlo  , che  ha  il  torace 
allungato,  c nel  mezzo  rilevato  io  forma 
acuta;  le  anteanc  liliformi , e più  corte  j 
del  petto.  I 

ALTIERAMENTE  , e ALTERAMENTE.  | 
AUie-ra-mén-te.  Avv.  Con  alterezza.' 
[ OrgogliosamcDtc  , Arrugantemcnie  — 
Alterameute,  sin.  1-at.  zupcràe,  imaten- 
ter.J— 2.  Per  Magniluaiimitc,  [ Alta- 
mente.—3. Per  graudeuiciiU-.  In  riguardo 
perù  a tal  senso  il  tìh.  ussi*rva,  che  il 
Petrarca,  ed  il  Ikiccacrio  ne'  luoghi  citati 
dalla  Crusca  non  haiiuu  adoperato  quesu 
voce  in  tal  signìlicato , ma  sibbeue  in 
senso  di  A'oài/mmfe,  hitfuitosaineuie  , 
Om  aUerezsa,  Con  n'^bUe  z</cj;iiu.J 

ALTlKREZZ.t.  /«-ti'«-ièz-ia.  SI.  V.  AUe~ 
rezza. 

ALTIERO,  e ALTERO.  Al-lié-ro.  Add.  m. 
Che  ha  alterigia,  superbia.  — 2.  Talora 
si  prende  in  buona  parte,  e vale  Nobile, 
[Diguituso;  Lal.noàdtz.— Ercclso.  Su- 
blime. V.  in  AUrrittia  la  dilfiTeiua,  che 
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esista  tra  Alterigia,  Allersna,  e Super- 
bia per  l'uso  della  V.  Altiero  in  sigili-- 
ficaio  di  Su(icrbo,  dal  Pctr.  adoprata  li- 
goral.  e presa  in  mala  parto.) 

(ALTIFICARK.  .tl-ti-^is-re.  Alt.  V.  A. 
Lo  stesso  , che  Mngnilìcarc.  Dai  lat.  a(- 
fuin  /Viceré,  che  vale  lo  stesso.) 

(AI.TIFRKMENTE.  .'//-ti-fre-mè.ide.  Adii, 
com.  V.  poetica  composta  di  AUi,e  Fre- 
mente. Che  allamezilc  freme;  Lat.  gra- 
ristrepus.] 

(ALTIFRONDOSO.  Al-li-fran-iló-to.  Add. 
Com.  V.  pocl.  com|H>sta  d'  Alti  e Fron- 
doso, Che  in  allo  è fruodoso.) 

(ALTIfflOVANTK.  /ll-li-jio-pàw-fe.  Add. 
com.  V.  poi‘i.  e compiisU  di  Alti  e Gio- 
vante. Che  giova  grandemente,  Giovevo- 
lissimo.) 

ALTI.METRI  A.  Al-ii-me-tr\-(U  Sf.  V.  G. 
T.  Mal.  L'arte  di  misurare  le  altezze, 
tanto  accessibili , che  ioacrcssìbili.  [ Da 
alto,  e dal  Gr.  metron,  misura.) 

I\LTn*OSSKNTE.  //l-li-poz-zèn-te.  Add. 
com.  [V.  ]ioct.  composta  d' Alti , e /W- 
sente.  Potenti&.simo.] 

AI.TIRE.  Al-l'%-re.  [.N.  a*a.)  V.  [Quasi 
poggiare  all'  alto.)  Salire  , Montare,  Al- 
zarsi. (Lat.  ascendere  , scmvlere  . ezeen- 
dere.  Questa  voce  è stala  adoprata  in 
Poesia.) 

ALTISONANTE.  Al-ti-scr-nàn^te.  Add. 
com.  V.  composta  d'.-/(ti  e .Vonunte.]  So- 
nom,  Risonante.  [Altisooo  , sin.  Lai.  o/- 
liKKIKS.) 

ALTISONO.  Al-tì^so-no.  Add.  m.  V.  L. 
(Lo  stesso,  che]  Altisonante.  (Che  suona 
altamente;  Lat.  ollùonana.) 

ALTISSIMAMENTE.  /lMiMt-ma-m4n-(«. 
Superi,  d' Altamente. 

(ALTISSIMEZZA.  Al-tis-si-méz-za.  Sf. 
Più  che  altezza,  Il  massimo  dell' altezza. 
Voce  scherzevole  Gh.  ) 

ALTISSIMO.  Al-tìs-si^mo.  Superi,  d'  Allo. 

— 2.  £ posto  assolutamente  signilica 
Dio. 

[ALTISTA.  AUn-sla.  S.coro.  T.Miis.r.aD- 
tanie  di  voce  alta — Allo,  (àmlraltu,«ìn.] 

ALTITONANTE.  /f/-tt-la-iKÌ«-lfl.  Add. 
com.  (composta  d'///ti.  e '/'oliatile,  Lat. 
a/(>tonuz.i  Che  tuona  dall'alto. 

(ALTITONANZA.  Al  li-to-nati-za.  Sf.  A- 
stratlo  d'  Altiionante  Alticrezza  di  |>a- 
rolc,  0 di  vwc.J 

AI.TITCDINE.  Al-ti-Cu-Ai-ne.  Sf.  V.  L.eJ 
antiquata.  Altezza.  V. 

ALTIVOLANTE.  JUi-€>o-lài»-fe.  Add.com. 
(Cotmposia  d'/Uti,  e f'obinte.  Lat.  a/lt- 
robinj.j  Che  vola  in  allo. 

ALTO.  Al-lo.  Sm.  Altezza.  V.  È il  conlra- 
ri«i  di  iiasso.  [ Lat.  ulfitudo.  In  gali,  alt 
luogo  alto , eminente , altura.  — 2.  Tal- 
volta si  prende  per  Cielo.  Fu  usato  in  tal 
senso  da  Dante  in  poesia. — 3.  Per  Marc. 

— 4.  Levarsi  in  allo.  Insuperbire.  In- 
graodirsi.— 3.  Coilrr  da  alto,  cioè  d.i  Al- 
lo luogo.  — fl.  E |M*r  csieiis.  Far  cascare 
da  alto  una  cosa,  è un  modo  di  dire  a>«-..vi 
comune,  quando  alcuno  nel  fare  o nel  dire 
una  rosa  si  fa  mollo  pregareedC'idiTarc, 
c«ui  tenere  altrui  in  sospeso . a line  di 
farla  ap|iarirc  piii  grande  . e dì  maggior 
imi>orianza. — 7.  Mus.  Pri-ndesi  poi  can- 
tante di  voce  alta.  V.  JftizIa.J 

ALTO.  Al-to.  Add.  m.  S'aggiogiie  propria- 
mente a luogo,  rdificii,  piante,  tnouli . e 
simili;  e vale  Elevalo  dal  piano.  Sublime, 
Eccelso.  Eminente,  contrario  di  basio. 
{Lat.  u/twf , ei/itoz.)- 2.  Per  mctaf.  .Su- 
blime , Eccellente  , Singolare . Prezioso  . 
Egregio  , Grande.  — 3.  l'cr  Snpi-rbo,  Al- 
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4.  (Saperiur*,  Imperscrutabile, 
Remoto  dalla  nostra  copnirioiie  — 3.  An- 
tico, Vetitstu,  0 r<)r»e  piuttosto  Elevato 
di  ^do  o di  stalo  : in  questo  «raso  l'a- 
doprn»  Dante  in  miccia— 0.  Per 
Ir,  IVrkoioso.  — 7-  K pure  in  propri»»  si- 
frniliralo  vale  talora  Prttrond»»,  VfTuu'Jo, 
Basso. — 8.  Per  nirtaf.  Intimo,  Inlcrun, 
— 9.  Per  figura  dirritira , quando  è po- 
sto assoliiiaii>entee  vi  a'ititi*mle  inoir'i , 
mare,  cielo  . esimili.  — IO.  Alla  ora  , 
vaie  tarda.-ll.  Alta  notte,  vale  nel  ruor 
delta  notte.  — 12.  I>i  alio  . do{K»  l'alba  , 
innanzi  la  levata  del  sole.  .Ma  in  questo 
senso  In  V.  b ;;iustatnciilc  ripresa  dal 
Mmitì  e dal  (>b.  pcrriun  iié  </Ì  uOo  do- 
vreliU'sittnilirarc  il  giorno  Ìnolirat»»,sir- 
rome  flotte  olm  vale  il  cuor  della  notte.] 
— 13.  Dire  I'  alte  rose  , (>er  imuia  , cioè  ' 
strane.  — 14  Alto  dal  vino,  sin.  d'.Mlel- 
lo , Alliccio , in  sigiiilicalo  di  Colui  eh'  è 
alterato  per  soverchio  Iverc.?— 13.  la 
altomare,  lontano  dal  Itdo.-lO.  tn  ma-  ' 
riiieria  navi  d'alto  tvordo,  dironsi  le  più 
gnnte  navi,  i vascelli , esimili.  — 17. 
Allo  nella  musica  , è opposto  al  basso  , e 
qualche  volta  corris|mnde  al  senso  della 
voce  .Acuta.  — 18.  Nel  r»immerdo , vale 
Di  raro  prezzo.  — 19.  ..dito  là  nel  oiilita-  ; 
re.  V.  qui  appresso. 

alto.  Avt.  a luogo  allo,  Altamente.— 2. 

E in  signiUr.di  Tosto,  .S<i  via.  (i.at.  age.] 
[ALTOI.a.  . fMotó.T.  Mllit.Grklt.di  guer- 
ra , eoi  quale  il  soldato  avverte  chi  se  gli 
avvicina  di  non  avvanzar  piU  oltre, o si 
ordina  alla  truppa  di  fermarsi.  Deriva 
dal  ted.  hnit , ferma.  Nella  stessa  lingua  ; 
hullen  ritenere,  arn*stare,  tener  ferino, 
aich  hutten  attenersi,  difendersi,  c mol- 
le altre  voci  della  stessa  famiglia.  In  isp. 
c portog.  allo,  in  frane,  cdolànd.  hnife  , 
in  ingl.  hall  er.) 

[ALTOMIGGHIANTE.  yil-to-mug-ghiàn- 
te.  Add.  cnm.  V.  poet.  composta  d\.-Ilto , 
e Mngghirvite.  Che  mitgghia  altamente.] 
lALTORE.  Veri»,  m.  V.  !..  sinc. 

d’Aliroenlal»»re.  Che  alimenta  , Che  pro« 
legge.  Lat  aDor,or(<.-2.  T.  Lett.  Sotto  il 
nome  di  .Attore  T Antichità  venerava  la 
Terra  , i>erchè  da  essa  si  alimenta  ogni 
cosa  nata.  Gh.] 

ALTORIAMENTO.  vfl-fo-nVinèM-fo.  Sm. 
V.  A.  [Lo  stesso  che)  Aiuto  [secondo  il 
Perticari.  V.  ..-Illorfo.J 
ALTORIARE.  ^Mo-ri-à-re.  Atl.  V.  A. 
Aiutare.  [Dar  aiuto.  Lai.  auxi(tart,oj>em 

[ALTO  lUI.IKVO.  /«-lo  Wi-liè-eo.  Sm. 
Scull.  .Si  dice  principalmente  nella  scul- 
tura, allorché  Ir  ligure  sono  intere,  e m>I- 
to  rilevale  ai  di  sopra  del  fondo.]  I 

[ VLTORIO./lMò-riH7.Sm.Lostesso,cheAl-  j 
toriamento  , e vale  yliuto.  Dal  lat.  atiju- 
toriiim  fhe  vale  H medesimo.  ] 
[ALTOUITÀ. . IMo-n'-fò.  Sf.  V.  edi’j4utori- 
là.  Altoritade,  Alloritate  , sin.  0»s'i  dls- 
eeru  gli  antichi , cangiando  . come  spes- 
so avviene,  l'ar<  in  «I.  Altri  prendono 
r elimolngù  da  Alto.]  I 

ALTOKNO.  Avt.  V.  A.  [V.  e di'  Inforno.]  | 
ALTRAMENTE,  ALTRAMENTI.  ALTRI- 
MENTI. .'Il-tra-mén-te.  Avv.  Io  altro 
pimI'i.  (Lnt.  ohìer.] 

ALTR.V  VOLTA.  Posto  avv.  In  altro  tempo, 
In  altra  stagiuue. 

altresì.  .Arv.  Similmente , Cosi  , Pari- 
mente. [.\Ures5l,  Altersi , AUrcHie,  sin. 
Sembra  rnmbinazi»ne  hirharì'a  di  aile- 
rum  , r di  i»c  , quasi  votesve  dire  aHcIie 
(/test  itlUii  c»sttbr>t'‘.  Il  Pcfllcari  dice 
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esser  formau  da  ultler,  e da  aie,  aoggin- 
gnendo  , che  aldini  rustici  italiani  pr>e- 
iinnciaiio  ancora  T AltersL  II  frìiic.  aii- 
(ir»»ha  uulrm'.)  — 2.  L'uito  a negativa  , 
vale  Nè  anche.— 3.  ( Cosi,  Altn'ttaiit>i.] 
ALTRETTALE,  .dl-lrel-là-le.  Prou.  comp. 
(chr  si  suole  usare  solamente  nel  pi.  L > 
stesso,  che^  Altro  tale,  divenuta  una  ]mi- 
rola,  e vale  Simile  alTattr».  Post  lavv.  vale 
Similmente.  Parimente.  (Lat.  puriler.] 
ALTRETTANTO.  //Mrrl-7à»Wo.  Nome 
add.  m.  correlativo.  (Che  din  ita  ugua- 
glianza di  iiiimern  e di  misura]  evale 
Altro  c tanto,  cioè  qnaiil»i  I altro  corre- 
lativo. fl.at.  Mulrouirm,  rriGtIenv.  — [2. 
Ugnale.  — 3.  Tsaio  anche  come  s»»»l.  — 

! 4.  Csato  awerbialineiiic  vale  ancora  Si- 

milmente, L'giialiiiciite.] 

I ALTRI,  /«-tri.  Pr.mome.  Primo  caso  del 
I primo  numero,  p»»st>»  susl.  vale  Altr'uo- 
! mo,  .Viira  persona.  (Lat.  alter.  Serondu 
lo  ^aligero,  i Latini  da  prima  dieeono 
I alferoi . sia , rom’  egli  crede  , dalle  due 
i voci  greche  olio*  ed  ereror,  ciascuna  del- 
le quali  ha  il  senso  di  altuz , sia  dal  gr. 
afloln'ot  alieni).  In  gali,  eti  Ihirraa  vale 
di  altra  terra , straniero.}— 2.  E talora 
modo  di  dire,  che  chi  parla  (>orge  io  ter- 
za persona  , intcmleudola  per  la  prima. 

I (Altri  n*)D  farebbe  ( cioè  lo  non  fare  i— 
3.0goimo  , L’  Uomo  — 4.  Egli,  Alcuno 
— %i.  Altri  che,  Del  cav»  retu»,  per  Altri, 
fuorché,  ed  anche  semplicemeutc  jht 
Fuorché  Gb.  ] — rt.  Tn»>ai»si  alcimi  e- 
t^mpli , ne'  quali  questa  voce  pare  usata 
nei  casi  ob1ù]uì. 

AUTRICE.  .-IMrl-rfl.Sf. Che  alimenta,  [Che 
produce  ; I..at.  oDr<x,  tcìa.  Da  olere  a»]o- 
jirato  dagli  antichi  invece  di  .Nutrire,  .i- 
limenlare-  1 Gali,  ban  pure  al,  ed  a(- 
Iruim  per  nutrire  , allraeh  ed  allradh 
per  nutrice.— 2.  SI  usa  cos'i  nel  proprio, 
come  nel  llguralo.  Gb.  —3.  Per  Ba- 
lia, Nutrice,  dal  lai.  airn'j:,  icia;  coma 
Altorc  dal  Lat.  aitar . ohe.] 

ALTRI  CHE.  (V.  /IfirochM 
ALTRIERI.  Avt. di  tempo.  lerlaltro.  (Fra 
ler  Tallro,  ed  Altrieri  passa  questa  diffe- 
renza, che  il  s4rcondo  ricerca  T articolo, 
come  se  dicessimo  /,'allrojeri,  ed  il  pri- 
mo lo  ricusa,  giacché  toma  lo  stesso  che 
Ieri  l’altro.  Gh. } 

ALTRIMENTI,  .dl-tri-mén^ì.  Avv.  (V.^I- 
rramenti.) 

ALTRO.  /H-lro.  Add.  m.  Diverso  , Ch'  è 
difTerenle  io  qual-ivoglia  maniera  da 
quelle  cose,  di  che  sì  jwirla  o s' iuicndo , 
Che  non  è lo  stesso.  [E  qui  notisi , che 
Altro,  Altri . Altra , Altre  tàd.  c pron.  : 
in  questo  signiL,  benché  sia  {»articclla  , , 
che  importi  diversità  di  sostanza  , pur-  I 
tuttavia  conviene,  che  riferisi-a  persona , | 
o cosa  d'nn  medesimo  genere  con  quella, 
della  quale  è diversa.  P.  e.  non  sì  direb- 
be, che  un  uomo  è stalo  spogliato  da  al-  ' 
trì'assassini,  senza  qualificare  lui  stesso 
per  assassino.  Lat.  Gr.  alloi,  Gali. 

eiU.—2.  Talora  ha  fona  di  sust.  e vale 
Altra  cosa. — 3,  Per  altro,  vale  Nell’  altre 
rose,  Quanto  al  rimanente.— 1.  Per  cor- 
relativo del  primo  termine.— 5.  Per  Ri- 
manente. Restante.— 6.  In  forza  U al- 
trui,— [7.  In  forza  d'  interrogativo  è il 
iVrimqitidampliuz  de'latini  — f?A  qtiesla 
è l'altra.'  ovvero  lìrco  l’altra.  Oh  lò  que- 
st'altra!  Formole  usate  nel  discorso  fa- 
migliare per  esprimere,  che  U cosa,  che 
ne  vien  delta  , o raccmtata  , ne  ric><e 
nuova  , fuor  di  proposito  , TmUina  dalla 
nisifii  espctlaii)nc.  In  frane. /vn  roici 
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I òien  cT«n  aufre  , o <f  im<  aulra.'  — R. 

j Qual  altro  si  voglia  . lo  stesso  che  Q*>al- 

' sivoglia  altro,  Qualunque  aline— 9.  Tut- 
l‘  altro  , lo  stesso  clt«  Ogni  altra  rosa, 
(ìher.) 

ALTR'.VLTRO.  P»)sto  arv.  Cttme  a dire  Con 
rflii'acia.  o C é Iven  altro, Egli  e ben  altro. 

ALTROCHÉ,  c ALTRI  CHE.  Posto  avv. 
Se  non  , Fuor  che. 

ALTRO.NDK.  .ivv.  Che  significa  molo  da 
luogo,  e vale  Da  altro  luug>.  (Per  la  co- 
stumanza del  surrogare  a/fer  ad  alius  si 
é detto  .Aitninde  pel  i.al.  AlimiJe  — 2. 
D'.Vltronde  in  signif.  di  Per  altro,  Del  re- 
sto, c simili,  è maniera  lilta  da'  France- 
si, senza  esempio  fra'  nostri  Classici,  oggi 
di  uso  presso  che  imivrrsale.  In  frane. 
d'ailleMrs.  3.  D'alirunde  in  eiguif.  di 
Fuorché  — I.  Hiferìlo  a rosa  , o persona 
vale  Da  altra  cosa  , o Da  altra  persona. 
In  lai  senso  Tadopcrò  il  Saiviati  diren- 
do; /Ji  che  altrotule  che  dal  Iloreareio 
ec.  Egli  è però  iiidisprnMbile  accompa- 
gnarlo con  la  particella  che , qiiaodo  si 
voglia  adnprarla  in  tal  senso.) — 5.  Da- 
glisi  ancora  talvolta  il  segno  del  sesto 
caso,  o sia  del  secondo,  s<mza  alterare 
il  significato.  —0.  Per  molo  per  luogo,  o 
a luogo,  e vale  Per  altra  |Mvrte , .Vllrove. 

.ALTROVE.  Avv.  che  significa  muto  a luo- 
go , e vale  Io  altro  luogo.  [Da  uftro  e da 
dorè  preso  sostantivamente  in  senso  di 
luogo.]  — 2.  In  altra  cosa  , o In  altra 
|)rrsoiia,  e per  Ad  altra  cosa , o Ad  altra 
persona  fu  ailo|)erato  lìguraum.— 3.  Al- 
trove fu  dal  Diz.  dì  Pad.  registralo  per 
Fuorché.  11  Gh.  però  osserva,  che  sì  nel- 
Tesempio  allegato,  che  in  cento  altri  si- 
mili che  recar  si  volessero  , non  vale 
/•'uorchè,  ma  ehiarissimamenle  In  altro 
Itiogo  che  , o In  altro  luogo , /•uorehi  — 
4.  Èssere  altrore , figurai.  dice:»<i  i»er  e- 
sprimere  di  Aon  allendere  a quel  che  al- 
tri dica.  Aver  la  mmfa  occupala  in  coaa 
aliena  da  quella  che  et  parla,  od  a eut 
dorreèòezi  attendere;  che  in  alcune  occa- 
sioni si  dice  anche  £i*ere  nelT  altro  mon- 
do. Gh.  ] 

ALTRUI.  Pronome.  Yale  quanto 

Altro,  ma  non  ba  relazione,  se  non  all'iit»- 
mo,  (e  serondu  la  Crusca,  èd  t suni  conti- 
nualuri , si  adopera  nel  solo  caso  obli- 
quo. Il  Gber.  prova  con  molti  csempU 
contro  il  sentimento  del  Salvini  , che  fu 
adoperato  pur  nel  caso  retto.  —2.  Altrui 
piN)  adoperarsi  ancora  col  segnacaso  , e 
così  Thaniio  adoperato  1 più  illustri  scrii- 
lori  , come  prova  con  esemjiiì  il  bxlatu 
Gli. —3.  Talora  si  adopra  sustantiva— 
mente  , e prende  Y articolo , e vale  Ciò  , 
che  non  è proprio,  ma  d'altri,  detto  olie- 
nwm  in  l.at.] 

ALTURA.  Al-tis~ra.  Sf.  Colmo,  Cima.  ( E- 
mioenza,  e non  Altezza,  poiché  secondo 
questo  senso  , come  avverte  , e dimostra 
il  Gb.,  non  è stalo  adoperato  il  ausi.  Al- 
tura da'  buoni  scrittori , essendo  propria- 
mente T v^ifezsri  Dimensione  d'  un  cor|vo 
perpendicolare,  o considerato  come  per- 
prndicuUre  alla  terra  , c T Altura  signi- 
fica in  generale  Luogo  elevalo  — Ed  la 
fatti  le  voci  Lal.corrispondcati  uititudo, 
suètimiiaa  , veriex  , e la  voce  gr.  ypsos 
non  significano  propriamente,  allczu,  ma 
sihb<‘nc  Lwtgo  alto,  elevato,  oc.  — 2.  Fi- 
gurai.] Siqierbia,  Alterigia,  (.Albagia.— 
3.  TersiHia  di  grarvde  altura,  vale  Perso- 
na di  grande  affare.) 

ALTUKEn  A.  /ll-Uiél-ia.Sr.  Dim.  d‘  Al- 
tura. Piccola  altura. 


AI.V 

[AI.TUBTERA.ifl-ru-i-tf-ra.Adil.r.Marin. 
Aggiunto  di  navigaiioiM.ed  è qiirUa  cht; 
»i  fa , « si  rettilìca  con  le  osservazioni  astro- 
nomiche, e col  mciio  de'  computi  trigo- 
nometrici lontana  dalle  terre  , ed  a tra- 
verso de’  più  vasti  mari  : a difTerenza  del- 
la navigazione  costiera.  Navigazione  d'al- 
tura, sin.] 

ALTURIERE.  Add.  ro.  Mar. 

Agg.  di  piloto  che  dirige  il  viaggio  del 
bastimento , osserraodo  gli  astri  , lungi 
dalle  coste  e dalla  vista  dielle  terre.  [Ei- 
loto  d'altura , sin.] 

IALTURITA.  ^¥-r^.  Sf.  V.  A.  Subli- 
milà,  Sottigliezza.  Alturitade,  Alturila- 
tc , o piuUnsio,  come  osaerra  il  Gh.  Ao> 
torìtà  per  k>  facile  scambio  di  au  in  al. 
V.  aUàc0  , laida , gaidia  , altana , noi- 
dire.] 

AL  TUTTO.  Posto  aw.  In  lutto,  c per  tut- 
to, Del  tutto.  tLat.  ornnmo.) 

ALLATTA.  j4du^Ha.  Sf.  SU  nat.  Stentar 
seniatUrns  Geoffr.  Scimia,  che  ha  la  faecia 
tutta  senza  pelo,  e nera  ; il  mento  coper- 
to d'una  barba  corta  di  colore  rosso  bruoo- 

ALUCITI,  0 PR.NNUTB.  Sm.  pi. 

SU  nat.  idluetloa  Lion.  Insetti,  che  han- 
no le  ali  fesse  pennute,  cioè  quaai distin- 
te lo  peone;  ed  i piedi  lunghi. 

ALUDELLO.  jHu-dil-lo.  Sm.  Otim.  Spe- 
cie di  matraccio  aperto  superiormeiite  ed 
inferiormente  in  modo,  ebe  molti  di  tali 
matracci  possono  esattamente  applicarsi 
gli  uni  sopra  gli  altri,  formando  cosi  una 
foggia  di  canale.  [ Dal  lat.  aiuta  coojo 
aoitile , sacco , bona.) 

{A  LUNATA.  GufS^  modo  arverh.  trovasi 
regisiraio  ne'  Diziooarii  io  senso  dì  A 
forma  di  luna.  In  giro.  Il  Gh.  )»crò  osser- 
va, che  nel  Pitaffio  Ser  Brunetlu  adoprò 
Lunata  per  indicare  una  Terra  del  do- 
mimo  tucchaM,  quando  disse  A Lunata 
sm|necati  i èu^iorduoii.  E la  stessa  Cm- 
aca  in  fìugiarduolo  adopera  la  voce  In- 
nata con  l maiuscola.  E veramente  il  mo- 
do d' impiccare  in  giro , o a fàrma  di  lu- 
«la  non  è sinora  cooosciuto. 

[ALUNAMENTO.  A UMtnén-to.  Sm.  V. 
Aìlunamanto.] 

(ALUNNA.  A-tùn-na.  Sf.  Diseapola.  Allie- 
va.— 3.  L'AnguilIsra  nelle  MctamorfoBi 
d' Oridio  usò  Alunna  per  Nudrice.) 

(ALUNNO,  .^-lèn-fio.  Sm.  Nutritore,  e in 

3iiesto  significato  ancora  fu  siqirannome 
1 Giove.  Vico  da  olo,  lo  nutrisco.  — 2- 
Scolare.— 3.  Allievo;  Lai.  aiunmui,  co- 
me se  si  dicesse  qui  olitur,  chi  viene  nu- 
trito. —4.  .Nativo.) 

[ALURGIA.  /Hur-ql-a.  Sf.  V.G.  T.Chim. 
L'arte,  che  s'occupa  dell’  estrazione  , c 
della  purificazione  o fabbricazione  dei 
sali.  IDal  gr.  Aala,  Aalos.salo,  e da  ergo» 
opera.) 

(ALUSIA.  Aiu-eUa.  Sf.  V.  G.  T.  Med.  A- 
stìnenza  da'  bagni.  Da  a pdv.  e da  luao, 
fnluro  di  luo,  io  bagno.) 

(ALV ANO.  Ai-vàno.  Sra.  Boi.  Specie  di  Al- 
bero, rammentato  dal  Sennazzaro.) 
ALVEARE.  Al-va-à-re.  Sra.  Y.  L.  Arnia  , 
Alveario.  (Lat.  airearium.) 
ALVEARIO.^I-eé-ó-H-o.Sm.  V.  L.  Amia, 
(V.  Alveare.) 

alveo.  AUte-o.  Sm.  V.  L.  [Lello  del  fiu- 
me. Lat.  altmta.  — 2.  Per  Alveario.  V. 
itlreore.  Lat.  alrsarium.) 

[ALVEOLI.  At-v4-o-li.  Sm.  pi.  T.  Arch. 
I Romaoi  davano  questo  nome  a'  tabi , 
che  ctmducevano  il  calore  per  entro  le 
muraglia  delle  loro  terme.) 
ALVEOLITE.  y41-ee.o-U-(«.  Sm.pL  St.nai. 
Gaan.  nat  BoaaKi.i.1. 


AlaK 

Polipai pMrosi,  den<«i,  ci>>KuIosi,  o cml- 

sfrriri , formati  di  strali  numerosi  «-<>n- 
rentricl,  composti  ciasctmod'im  numero 
di  rcIlcttealvcoiarì:qunsi  bnimlosc. pri- 
smatiche contigue , che  presentano  alla 
superficie  la  forma  d’unn  rete.  [Lat.  al- 
rcolitAra,  che  viene  dal  lat.  alrecdua  va- 
i setto,  e dal  gr.  It'rAos  pietra.) 

ALVEOI-O.  .<4l-e>è-o-lo.  Sro.  V.  L.  Dim. 

' d' Alveo  [nel  signif.  d' Alveare.  Lat.  a|- 
I ceottts.)— 2.  .Alveoli, chiamano  i noto- 
' misti  qne’ piccoli  ricettacoli  nelle  gengi- 
I ve,  dove  sono  i denti. 

ALVLNO.  Al-v\-na.  Add.  m.  Dell'alvo,  cioè 
Del  [basso]  ventre,  [o  CJie  si  roniieun  in 
esso.Lat.a/rtnum,  quoti  nlro  contin«(ur.] 
AL  VIVO.  Posto  avT.  Ycranienle,  l’erl'ap- 
ponto. 

ALVO,  /fl-vo.  Sm.  V.  L.  Basso  ventre.  (Lat. 
alraa.)— 2.  Per  metaf.  Il  centro.  Il  mez- 
zo d’  alcuna  cosa.  — 3.  [ Hcd.  Prendesi 
ancora  insignir,  degli  cseremenli,  che 
vengono  emessi  dal  basso  ventre.] 
ALZ.AIA.  Al~xà-ia.  Sf.  Quella  fune , che 
attaccata  all'albero  de' navicelli  serve  per 
condurgli  pe' fiumi  contro  acqua.  [Lai. 
Aelaum.  V.  tolta  dal  Gr.  helceo  io  trag- 
go. Il  e s'è  cangiato  in  z secondo  iniìniti 
altri  esempli  simili.)— 2.  Dicesi  di  Colui 
che  e piedi , o a cavallo  tira  la  fune  cosi 
detta.  Dkrsi  anche  Bardotto. 

[ALZAJO.  AUsà-jo.  Sm.  Colui,  ehc  a pie- 
di, o a cavallo  tira  TAIraja.  DkcsI  anche 
Bardotto.  Lai.  Aalciariuz.] 

ALZAMENTO.  Al-xa-mén-to.  Sm.  L'alza- 
re, L'elevazione.  (Alzata,  Alzatura,  sin.] 
[Lat.  aggextio,  elct>u(to.  È d'uopo  osser- 
vare, clic  in  questo  senso  negli  csrmpii 
allegali  vctiesi  adopralu,  parlando  di  fiu- 
mi, e di  polo.) 

ALZAMOI.LE.  Al-zamhì-le.  Sm.  Indccl. 
T.  degli  Orittolai.  PIcojIa  chiave  per  gi- 
rar Ja  vite  perpetua  , a fine  di  caricar  la 
molle. 

[ALZANA.  Al-xà-na.  Sf.  T.  Marin.  V.  An- 
tiera-} 

ALZARE.  Al’Zà-re.  \tU  Levar  in  allo,  n 
ad  alto . o Spingere  in  su.  Il  suo  redupli- 
catn  è Rialzare  [Innalzare,  Inalzare,  Èr- 
gere, sin.  Lat.  lollere,  erigere,  euttol- 
lere.  Semlua  che  questa  V.  sìa  dal  lat. 
a/ftut  compar.  neut.  diaKiu  alto.  L'IIcr- 
vas  però  ha  il  basco  ollzA  per  alzare.]  — 
3.  Per  melar.  Aggrandire  , Esaltare.  — 
3.  Alzar  la  liandiera  , lo  stendardo,  o si- 1 
miti,  valeSnjegarla  , Inalberarla.  — 4.' 
Figurai,  vale  Dar  principio  a checché 
8i.i , Farsi  capo.— n.  Alzar  la  voce.  Gri- 
dar forte.— 6.  Alzar  le  corna,  vale  Insu- 
perbire. — 7.  E neut. pass.  Andare  in  sii 
o in  alto.  ( Levarsi , Sollevarsi  — 8.  Al- 
tare i mazzi  dal  Sali  iati  in  senso  di  An- 
dare c»m  Dio.  Lai.  alio  miijrnre— IL  E 
per  Adirarsi,  Gridare,  usalo  da  Sor  Bru- 
netto nel  suo  Pataffio , secondo  avvisasi 
la  (brusca.] 

ALZATA.  Al-zà-ta.  Sf.  L'alzare  . (V.  ydl- 
lamento.) 

ALZATO.  Al-tà-to.  Add.  m.  da  .Mznre. 
ALZATURA.  At-sa^ii-ra.  Sf.  (V.  Alza- 
mento.) 

ALZO.  Al-zo.  Sm.  Hilit.  Paletto  mobile  . 
che  si  pone  dietro  la  culatta  dei  pezzi 
d'artiglieria,  onde  puntargli  con  facilitè 
ed  esattezza.  ;i)a  alsnrc.)- 2.  Ar.  Mesi. 
Per  Cuojo , che  I caliolaj  mettono  sulla 
forma  ]»er  far  più  alla  la  fiocca  deHe 
scarpe.) 
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AMARH.E.  /l-mu-èi-le.  Add.  com.  Degni 
d'essere  amalo . e Atto  ad  essere  amnlo. 
[Dal  lai.  amoAiiii.)  — 2.  Per  Affeziona- 
to. [Lat.  sfuciiozut,  aimmt.)—  3.  Ama- 
torio—4.  Si  dice  aucho  delle  livaude  , 
ma  in  questo  caso  , vale  Confaccvole , 
Che ronforta,  (Che  giova— 3.  E parlan- 
dosi di  sapore,  è qiicllri  che  pende  al  dol- 
ce  , ma  diccsl  solamente  del  vino  c d'al- 
tro liquore,  fi  Lat.  dicevano  soarii , le- 
nti, tuAiulcij;  cd  è contrario  di  liruseo, 
IHeeante,  ee.)-  6.  Usalo  come  snst.  è no- 
medi  vino,  che  fa  nella  riviera  della 
Spezia.  1 

AMABILK&fENTE.  A-ma-biAe^mén-ie. 
Avv.  Con  amorevolezza.  Con  amore. 

AM.ARILISSIMO.  yl-ma-è»-tìf-zi-mo.  AdJ. 
superi,  di  Amabile. 

AMABILITÀ.  ^-fna-6i-Ii-<d.  Sf.  AslralM 
di  Amabile.  Il  carattere  d’una  persona 
amabile. 

AMABILMENTE.  ^-ma-Aif-m«?n-fe.  Avr. 
V.  Amabitemrnte  , [ eh'  ha  lo  stesso  va- 
lore sebbene  antiquato.] 

[.AMACA.  /l-mà-<'a.Sf.St.  m'nl.  Letto  pen- 
sile de*  Brasiliani  rh'è  una  coltre  appic- 
cala a due  punti  n.-si.  ( La  V.  è a noi 
venuta  dalla  Spagna,  ove  dicosi  Aamoca. 
In  frane,  hnmae.  ] 

A MACCA,  e A MACCO.  Poslo  avv.  vale 
Con  ahbondanva.  [V.  Afacea.  ) 

AH.ADKil.  yf-ma-di-qì.  Sm.  St.nal.TTnio- 
ne  di  più  corpi  naturali  attaccali  insie- 
me. [Forse  dal  gr.  hama  insicnìo,  c dia- 
qo.  io  dimoro,  lo  vivo.) 

AVI  ADOBE.  .4-ina'd<>-r6.  Sm.  Che  amn;o 
pigliasi  in  onesto,  e lascivo  signìlicaln. 
[Amatore,  .Amante,  sin.  Dal  lat.  anuitor, 
arie,  come  .Amante  dal  Lat.  aman* , a- 
mantis.] 

.AMADRIADR.  A^-drUi-de.  Sf.  A'.  0. 
St.  nat.  Nome  d' un  genere  di  piante . lo 
quali  vegetano  nelle  foreste  nelle  terra 
Magellaniche.  [Il  lat.  Hamadrgnt.  in 
Gr.  hamodryodes , è nomo  di  Ninfe,  n 
viene  da  huma  insieme , c drjfs  , dryo» 
quercia , o rovere.) 

; [AM.AGLIARE.  .d-mo-qlid  re.  Alt.  A"-  del 

i dialello  toscano.  Battere . o Percuòterò 
col  maglio;  e diersi  prnprinmcntc  del  li- 
no . il  quale  dopo  essere  stalo  in  macero 
nell*  acqtia , c do[io  esser  rasciiiUo,  si 
batte  col  maglio  par  diromperlo , onde 
iwlcrlo  poi  spalftlare.) 

AMALGAM  A,  ^/-màl-qa-ma.  Sf.  A'.  G.  T. 
Chim.  Oimbinazlonc  d' tm  qualche  me- 
tallo coll'argento  vivo.  [ I più  iraggom* 
questa  A',  dal  gr.  hama  insieme,  e da  ga- 
tneo  io  ammoglio,  ed  io  altrove  ho  segui- 
ta questa  opinione.  Trovo  ora  piti  prolia- 
bile  che  venga  dall’  ar.  fi  il  c da  vorrgh- 
m/rgheft  permixiio.  In  cbr.  nuifitil  mi- 
schiato e qhuamod  stare.  Ma  preferisco 
l'ar.) 

AMALGAA1ARE.  /f-fnaf-go-m<V-rf.  Alt. 
V.  G.  Combinare  il  mercurio  con  no  me- 
tallo. (Far  l'opera  deiramalgama.) 

AM.ALtìAMATO./f-mal-ffa-nid-fo.Add.m. 
d’  .Amalgamare.  D'amalgama. 

A M.ALGRAIM).  Posto  avv.  A dispetto. 

A M ALINCORPO.  Posto  avv.  Di  mala  vo- 
glia, Mal  voloniteri.  [ Il  Varchi  avvi  rtc, 
che  sia  modo  di  dire  volgare.) 

(A  M.ALINCORE.  Posto  avv.  vale  A ma- 
lincorpo, DI  mala  voglia  , Mal  volon- 
ticri.) 

(A  MALIZI.A.  Posto  avv.  vale  Con  Malizia. 

11 
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MaUiiuMMeiite.  Lai.  nuiIiltuM.  Tru?a«i 
aduprato  daH'  Ariuaio  in  poesia  , e dal 
Davantati  io  prosa.] 

[A  MAL  OCCUH).  Poeto  iTf.  vale  Di  mal 
ocrhio , Bieeamente.) 

AMA>DOLATA.  ^'man-do-IA-lo.  SL  Po> 
iioiie  fatta  eoo  mandorle.  (Lalte  di  man- 
dorle. Lai.  omypdolatum.  ;V.  in 
dorla.) — 2.  n Gn.osserra  potersi  esten- 
dere questo  vocabolo  a qualunque  Latta- 
ta. o Emulsione,  io  quanto  rbe  l’ autore 
del  7 Moro  (ie’ poveri  disse  formarsi  l'A- 
maodalata  con  l’aaime  di  |•escbe,  e non 
con  V NDÌme  delle  mandorle  soltanto.] 
AMANDORLA.  A-màn-4or-la.  Sf.  Man- 
dorla. f V.  .t/(iiu/orlo.  J 
A MAMERA.  Posto  avT.  vale  A modo , In 
guisa. 

(A  A1A>0.  Posto  avT.  vale  In  pronto  ; lat. 
nd  fnonum.  — 2.  Talora  vaie  In  mano , 
In  potere  ; Lat.  in  mnnmn  , in  poteafu- 
lem.  — 3.  Fare  a mano  vale  Fare  artifì- 
cialmeole.  Lat.  opo  monuum.—  4.  Fare 
a sue  mani , e simili  dicesi  del  Lavorar 
terre  e simili  a proprie  spese  , e non 
darle  altrui  a lavorare  a mcxio.  Mudo  di 
dire  silTauo  fu  usalo  dal  Bocc.  nelle  No- 
velle. — 5.  Acccmciare  cc.  a sua  mano 
vale  Acconciare  da  per  sè:  fu  usato  dal 
Bcroi  nelle  Rime.  — 6.  Aggiunto  di  li- 
bro vale  Manoscritto.] 

{A  MANO  AMANO.  Posto  avv.  vale  Sue- 
ressivameole,  c dicesi  c<rsi  di  luogo,  co- 
me di  tempo.  — 2.  Per  Subito,  Imman- 
itueuU  adoprato  dal  Bocc.  — 3.  Per  Al 

Piri.  A lato,  usalo  dal  Petrarca. —> 4. 
«osi  per  A ]H)Co  a |h>co.] 

[ A MAN  SALVA.  Po»ia  avv.  vale  Sicura- 
mente. Senta  pericolo.] 

AMANTE.  A-mii-te.  Pari.  Che  ama.— (2. 
In  forta  di  Sm.  valeChi  è tirato  dal  pro- 
prio genio  a qualche  cosa,  Amatore,  Va- 
go ; l^t.  amans  , antit.  — 3.  Il  sempi- 
terno Amante,  vale  Iddio,  e fu  adoprato 
daU'Ariosio  imitando  Dante,  che  aveva 
chiamato  Iddio  Ut  tomnut  Sttpimza,  il 
primo  ylmorr.— 4.  In  signiiicato  di  la- 
scivo. Amasio, Drudo,  Belone,  sin.  A- 
maiite  diff.  da  Amoroso,  e da  Amatore.} 
AMANTEMK.NTE.  /l-mon-ia-m4n-(a.  Avv. 

Con  amore.  (Lat.  aniaiitar.) 
AMANTlSSlMAMENTE.J-man-(ù-<t-ma- 
mdn-ta.  Avv.  superi.  Con  grandissimo 
amore,  AfTcìionalissimamcuie.  (Lai.  a- 

manttuime.] 

AMANTISSIMO.  /l-m{in'tÌa-ii-mo..Vdd.  m. 
superi,  d' Amante.  .Amurcvolit^iino,  Bc- 
uiguissitDO.  [Lat.  nsMinttifiinua.] 
AM.ÀNL'ENSE.  A-ma-ttU’èn-4e.  Sm.  Copi- 
sta . Scrittore.  ( Menante,  sin.  dal  Lat. 
amunirefiaù.] 

AMANZA.  A'tiùm-xa.  Sf.  V.  A.  Amore,  o 
Semplice  desiderio.  —2.  Fu  anche  detto 
per  dimna  amata.  ( La  Crusca  però  av- 
verte.che  Amania  per  donna  amata  oggi 
non  si  direbbe,  che  in  burla.  Deriva  dal 
Lat.  omonj, amante.  Manza,  Ganza,  sin.] 
AMAR.\CC10..^'ma-rci«w).Add.m.  Pegg. 
di  amaro. 

{AMAKACINO./1-fna-ra-cl-no.Add.m.d’A- 
maraco.  — 2.  lo  forza  di  Sm.  è T.  degli 
Speziali,  e vale  Unguento  fatto  con  l'a- 
maraco,  cioè  eoo  la  maggiorano,  o persa 
che  dir  si  voglia.  Lat.  amaracinum.  Cb.] 
(AMARACO.  yd-mA-ra-co.  Sm.  Etot.  Prcaso 
i poeti  anche  Amaràco.  Pianta  aromatì- 
ra  , della  famiglia  delle  Labiale , detta 
volgarmente  Sansuco,  Majorana  oJUap- 
giorana,  Ptrsa,  ec.  Lat.  Amaraeus.  Gr. 
umoracoi  che  \ tcoe  Mcoado  U Lita/uj, 
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da  a prìv. , e aia  da  mareno  lo  fo  marci- 1 
re , sia  da  maranoma  io  marcisco  ; e ciò  | 
perchè  questa  pianta  non  è soggetta  a 
marcirà.  Trovo  ioar.  mordehMperama-  , 
raeus.]  \ 

AMARAMENTE.  A~na-ra-m4n-t0.  Avv. 
Con  gran  passione,  e cordoglio  ; tolta  la 
melar,  dal  sapore  amaro.  [Lai.  amor#.] 
— 2.  Ove  non  si  parli  di  cordoglio  Ama- 
ramente vale  lo  atesso  che  Aspramen- 
te. Con  amareisa  , Acerbamente.  [ Lat. 
(upers.l 

[AMARANTE( LACCA.)  A-ma-ràn-le.  T. 
Boi.  volg.  della  pianta  chiamata  da'Bolt- 
nici  PhyfhoLieeadactnidra.  Volgarmen- 
te anche  si  dice  LV<a  turca , LW  zoloali- 
ca  , Colore,  Annguinaila.  [Otloo.  Ist. 
boi.)  1 

AMARANTO.  A-ma^ràn-to.  Sm.  V.  G.  Boi. 
Ceiosia  argentea  Lino.  Pianta,  che  ha 
le  foglio  laociolaie;  le  stipulate  quasi  in 
forma  di  falce  ; i pediiucoli  angolati,  ter- 
minate da  spighe  aride,  argeuline,  molto 
pìccole.  [LaU  anvaranluz.  V.  y^mnraco. 
— 2.  Coma  una  specie  di  Bore  trovssi  re- 
gistrato nella  Crusca  . per  altro  nome 
detto  Sciamilo  .—  3.  T.  di  Blas.  L’aoia-  ' 
ramo,  quando  è di  color  rosso  nello  scu-  I 
do  d'oro,  rappresenta  amore  perseveran- 1 
te  con  buona  fortuna.  Gb.]— 4.  Ranche 
I sorta  di  colore  porporino  simile  al  Bore  ' 
deli' amaranto,  ed  iu  questo  slgnìfic.s'u- 1 
I sa  pure  in  forza  d’ sdd. 

AMARANTOIDE.  A-ma-ran-iit-i-de.  Sf.  V. 
G.  boi.  Perpetuino.  Comphreiia  globosa 
Lino.  Pianta  che  ha  il  fusto  diritto:  le 
foglie  ovale  lanciolatc  ; i Bori  in  capoli- 
no adorni  di  due  foglie. 

[ AMARASC  ATO.  /<-ma-ro-icA-to.  Add.  m. 

Fatto  con  ciliege  amarasche.] 
AMARASCA  e AMARASCO.  A-ma^rà-sea. 

Boi.  I*runus  cerasus  Lino.  V.  Marasca. 
[AMARASINA.  ^-ma-ro-ji-na,  df.  Le». 
Libro  classico  de*  Bramini , Vocabolario 
della  lingua  sanscrita,  che  contiene  mol- 
te nozioni  di  astronomia  mitologica,  cd  i 
■nomi  delle  divinità  indiane.] 

AMARE.  A-màhre.  AH.  neut.  asv.  c neut. 
pass.  V.  L.  Voler  bene , Portare  alTezio- 
nc  , Essere  affezionalo.  ( In  gr.  ararne  io 
amo  : in  ebr.  rohAam  amò  : Miamad  de- 
siderò, ebbe  concupisccDia:  io  copto  mai 
amare.  V.  Amore.  — 2.  Figurai.  Si  dice 
dcirAvcre  inclinazione  per  una  cosa,  pre- 
murosaiuente  cercarla,  preferirla,  sia  essa 
un  oggetto  > ivente , o materiale,  o klee- 
lè.)  — 3.  Per  Essere  iimamoralo. — 4. 
Per  Volere  , Desiderare  [detto  di  perso- 
Di]  — 5.  Per  Procurare,  [Cercare,  Inge- 
QBrsi]— 6.  Pur  Eleggere  Scegliere. — 

. Per  Aiutare,  Soccorrere  adoprato  dal 
Bocc.] 

AMAREGGIAMENTO.  ./4-ma-rag-gva-nWn- 
fo.  Sm.  Lo  amareggiare,  e dicesi  tanto 
al  proprio  che  al  figuralo.  [Il  Gb.  osserva, 
che  nell’  esempio  allegato  la  voce  Ama- 
reggiamento è adoprala  per  Lo  essere 
amareggiato , e non  gii  per  Lo  amareg- 
giare ; e che  non  vale  otto  , ma  alato,  non 
uxione,  ma  paazività.] 
[AMAREGGlANTE.^-ma-reg-giàA-ta.Part. 
Che  amareggia.] 

ÀM.AREGGIARE.  A-ma-reg^ià-re.  A». 
Render  amaro  s'  usa  Bgurat.  e signUira 
Ailliggere , Attristare  , Tormentare , Ad- 
dolorare, Disgustare.  Ed  è metafora  pre- 
sa dalla  spiacevole  qualiii  del  sapore  a- 
maro.  Amarìre,  Amarezzare.  Amarica- 
re , sin. — [2.  £ neut.  ass.  e oent.  pass.] 
Divenire  amaro , e Far  scoUre  amaretta. 
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AMAREGGIATO.  A-ma^rog-^ià-to.  Add.m. 
da  Amareggiare.  [AmarsiMto,  Amareaea- 
to,  Amarito,  sin.] 

AMARELLA.  A-ma-riL4a.  Sf.  T.  Dot. 
Pianta , chs  ha  le  foglie  composte  piane; 
le  foglioline  ovate  incise,  i gambetti  ra- 
mosi formanti  corimbo.  [ Matricole  , A- 
mareggiolt.  [ Camomilla,  sin.]  /*yraiht- 
rum  parràanium  Lino. 

[AMARENA.  A-ma-ri-na.  Sf.  Boi.  Fratto 
di  quel  ciriegìo,  ebe  anche  si  chiama  A- 
marioo.  Si  dice  pure  Cirìegta  amarena. 
Gher.} 

AMARETTO.  A-ma-réMo.  Add.  m.  Dim. 
d' Amaro.  [Amariccio.  Amarognolo,  sin. 
Lai.  fttbamartiz.  ( Prende  nome  dal  suo 
sapore  amaro.  ]— 2.  In  senso  di  Spiace- 
vole, Non  graio.ee.  l‘ha  umio  io  prosa  il 
Salvini.  Gb.) 

AMAREZZA.  A-ma-ris-sa.  Sf.  Astratto 
(d*  Amaro.  Qualità,  ed  U sapore  di  ciò 
eh' è amaro.  AmarituditM,  Amarore,  A- 
maro . sin.  Lat.  amofiitaf , amarìtudo  . 
omaror.)— 2.  Per  Affanno,  Dispiacere, 
Disgusto,  Cordoglio , Afliiiooe . Etneo- 
re  ; v^oso  melsf.  soltanto  Afniziooe.j 
AMAREZZARE.  ^-mo-ras-fA-re.  AU.  Lo 
stesso  che  Amareggiare.  [ Da  ofluiraiva. 
j 111  proveni.  dicesi  amarsir.^i.  [Prov. 

Poco  Belo  fa  amarezzare  molto  miele.  — > 

! 3.  Art.  Mesi.  Amsrezzarec  auco  lostesso 

j che  Mareuare,  dare  il  mareuo  a' fogli 
' ondo  Fogli  amarezzati , e marettali  cha 
j diciamo  comunemente  Mtrizzaii.  [V.  A- 
marezzale.] 

AMAREZZATO.  ^1-ma-rèz-za-lo.  Add.  m. 

(Art.  Mesi.]  Agg  che  si  dà  alla  carta  tin- 
I ta  a onde  eoo  Bel  di  bue. 

[A  M VREZZO.  Avv.  A onde . A foggia  d i 
I onde.  [Da  jl/ore.] 

AMARICANTE.  /l-ma-ri-càn-<a.  Pari. Um- 
to  talvolta  in  fora  di  susl.  T.  mod.  Ch'  6 
amaro,  o amaretto. 

AMARICARE.  .J-mo-ri-cà-re.  A».  V.  A. 
[ V.  e di'.  Amareggiare.  In  provciu.  a- 
mar^ur  ovvero  umore^ur.] 
.AMAKICATO.  A-ma-^i-cà-to.  [ V.  e di' 
/Imureijijialo.)— 2.Pcr  luctaf.  Rammari- 
calo. Dolente  , AfTlillu.  [Il  Ghrr.  riporla 
una  Nota  del  civ.  Monti , la  quale  dice  . 
che  Amariratoè  una  voce  anlira,  ma  non 
anliquata.e  che  in  verso  direbb,'  niìi  vo- 
lentieri Amarìcaio  , che  Amareggiato,  in 
parlando  di  cose  fatte  amare  coti  arte, 
ed  anche  di  passione  d' animo  , seguen- 
do io  ciò  1'  esempio  dell'  Ariusto  Rim. 
SOQ.  17.) 

AM.VRICCiO.  A-ma-rie-cio.  Add.  m.  (dim. 
d’ Amaro.]  Che  hi  un  po:o  dell' amaro. 
(V.  Amaretto.  Lat.  subamarijz.) 
(AMARIKICARE.  A-ma-ri-fUeà-re.  All.  A- 
mareggiare . in  senso  mrlaf.  registrata 
nel  Uher.  con  i' analogo  esempio.] 
[AMARIGLIO.  A-ma<i^io.  Add.  in.  Pal- 
lido, ma  d*  un  colore  tiraule  al  gialliccio. 
Voce  usata  dal  Rusconi  nelle  sue  rime 
burlesche,  e che  ilGb.  ben  dice  esser  ca- 
duta in  disuso.  Essa  fu  tolta  f gli  spa- 
gn. , che  dicono  iu  questo  sigoiBcato  A— 
mariUo.  1 porlogh.  dicono  amarelio.  Gli 
Arabi  banno  mhmer  per  rufus,  cioè  ros- 
so tendente  al  giallo  c vnirrat  , pi.  em- 
rar  per  bile,  fiele , il  cui  colore  è gitilo. 
Sua  voci  assai  più  prossime  al  senso  di 
amariglio  , che  il  gr.  aprir,  e mania 
seÌBtiHi  , cui  pur  talimi  ricorrono. } 
AMARILU.  ^-mo-riWi.Sf.  V.U.Bot.  Ge- 
nere di  piente,  che  hanno  il  calice,  o co- 
rolla imoutifonne,  divisa  in  sei  parli  e- 
gu4l]  0 disegu&li  vrkùàlc  \ il  Uvee  bel- 
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lÌMirao  per  b bitter  re  eiruUora  . e nrl 
TITO  colore  cremisi.  LlD.yJmarylib  lUel 

Sr.  a inteos.,  e de  martia  favilla,  poiché 
Hore  di  perecchie  sue  specie  èd'une 
srat  niente  beliezxa.] 

[AMARlNA.vl-ma-rl>fia.  Add.T.  Agg.  d' li- 
na specie  di  cirirgia  di  sapore  acre  , me* 
scoblovi  alquanto  d'amaro,  t usala  an- 
che io  forza  di  sust.  Y.  ylmaroaea,  Ama- 
rena, Amarina.] 

AMARlNO..>4-ma-H-f»o.  Add.  m.Bol.(Agg. 
d'una  specie  di  ciliegio  , che  produce  le 
cirirge  amarine.  Prunui  eerasus.  Linn. 

2.  In  fona  di  sosl.  m.  ] Una  delle, 
specie  del  ciliegio,  il  cui  frutto  è di  sa- 
pore agro , mescolatovi  alquanto  di  ama- 
ro.  [V.  Amarfuea,  ./ItnoreiMi.l 
AMARIAE.  A-ma-r\-ré.  Att.  V.  A.  Amareg- 
giare.— 2.  Kig.  Aflli^fcre.  Attristare. — 
3.  N.  ass.  nel  medesimo  signif.l 
AMARISSiMAMENTE.  A-mu-ri$-$i-ma- 
miiuté.  Superi,  d' Amaramente.  [Lat.  «- 
fnorùjtme.]— 2.  Per  Agriseimamentc  , 
Rigorosissimamente. 

AM.VtUSSlMO.  yl-ma-rU-ai-mo.  Superi, 
d’ Amaro. 

AMARITO.  A-ma-rUo.  Add.  m.  V.  A.  da 
Ama  ri  re. 

AMARITUDi:<C.  A-ma-rUihdi-ne.  Sf.  V. 
L.  Amarena,  Qualità  di  ciò  ch'é  amaro. 
Lai.  omarilwdo.] — 2.  Per  Cosa  amara. — 
8.  Per  metaf.  Affanno,  Afllitione,  [Cordo- 
glio.]—.4.  Per  Asprezza,  Rigore. 
{AM.ARIZZATO.  /f-ma-cis-iò-lo.  Add.  m. 
(V.  Amarenato.) 

AMARO.  A-mà-ro.  Sm.  Co^a  amara,  Ama- 
rezza. (È  un  fUtsai  d' Amarezza  . dice  11 
Oher.  Anche  in  ebr.  mar  vale  Amaro, ed 
amarezza,  in  ar.  murr  amaro  o rosa  ama- 
ra , emerr  piU  amaro  , c marra  Amara 
futi  rei.— 2.  Figurai.  Cordoglio,  Affan- 
no , Pena.  Anche  in  ebr.  mur  vale  oma- 
riis,  trisiU,  ed  hithmarmar  amare  ffere. 
In  ar.  emerr  amarlor,  infortunium.] 
AMARO.  /<*mà-ro.  Add.  m.  [Agg.  di  sa- 
pore] contrario  al  dolce , ed  é quello  che 
si  cava  dall' assenzio,  dall’aloè,  dal  ma- 
Iricale  . e simili  ; e per  metaf.  dicesi  di 
tutte  le  cose  dispiacevoli  ( Lat.  omarur.] 
—2.  Amaro  di  sale , cioè  troppo  salato. 
—3.  Saper  d’amaro.  Arrecare,  o far  pro- 
vare pentimento , dispiacere.^!.  Dolen- 
te, Crudele,  Mal  temperato.— 8.  Caro,  in 
signif.  di  gran  prezzo. — 0.  Prov.  Poco 
fiele  fa  amaro  molto  miele.} 
AMAHOGNOLO.^-mo-rò-^no-lo.Add.dim. 
Id'Araaro'.. Amariccio,  Che  ha  dolfama- 
ro  [V.  Amaretto.  Lai.  aMéamarm.}—  2. 
Per  metaf.  vale  .Mezzo  sdegnato. 
AMARORE.  .,d-mo-ró-re.Sm.  [V.  L.  V.  e di’ 
vlmoressa  Lat.  omoror,  ori*  . che  vale 
lo  sless«i.; — 2.  Figurai. dicesidi  qualun- 
que cosa  che  rechi  aflIizioDe , disgusto , 
cordoglio. — 3.  Pure  Ugurat.  per  Kigidei- 
za.  [Asprezza.) 

[AM.VRUSO./4-«na-rfl.ie.Sm.  Fiotto  di  ma- 
ro, Ondata.  (V.  e di'.t/aro«o.  Oli  scrittori 
del  buon  serralo,  seroodoavverte  il  Gber. 
e prima  di  lui  il  l’erlicari,  solevano  ag- 
gingoere  fa  a molte  voci  dicendo  aora- 
re per  orare  , atjuello , ajeri  per  quello  , 
jeri  ecc.  ecc.) 

AMARRA,  .^-mòr-ro.  Sf.  T.  di  mar.  Fu- 
ne. che  ferma  il  hasiimenlo  sena  l'an- 
cora a qualche  punto  stabile  in  terra. 

( Dallo  sfiag.  omarra  che  vale  il  medesi- 
mo, e che  viene  sia  dal  celi.  gali,  amar 
catena  , fune  , sia  dall’  ar.  merr  o merar 
fune.  In  quest' ultima  lingua  muàerrad 
vale  funis  pirarui.  lo  frane,  amarra  , iu 
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Mrtort.  amarra.]  — 2.  Delle  Sartia, 
nono  nini , che  servono  per  tenere  ste- 
se la  sartie  per  nierzo  di  catene  e di  te- 
Btedimonloae,  che  si  corrispoodooo  me- 
diante esse  funi. 

amarrare,  .,4-niar  rà-re.  Att.  T.  di  mar. 
Dar  volta  a un  cavo  Intorno  a qualche 
cosa  ferma  e stabile.  ( In  isp.  od  in  por- 

I togh.  amarrar  . In  frane,  amarrer.]  — 
3.  Amarrare  un  bastimento,  vale  Rite- 
nerlo con  uno  o )iiU  cavi  fermali  a punti 
atalnli  interra,  oad  ancore  in  mare. — 3. 
Amarrare  un  albeni  Gucrnirio  del  suo 
atagio,  dello  sue  sartie  , e della  sua  ma- 
novra: l'opera  Contraria  vale  dello  sguar- 
nirlo, che  dicesi  Dismarrarc.] 

AMARULE.NTO.  A-ma-ru-Un-to.  Add.  m. 
V.L.Ch'éamaro.Che  hadelfamaroILat.  ' 
.'lmaruIentuf.-2.  K dicev^i  anche  in  forza 
di  sust.:— 3.  Figurai,  vale  Mordace,  [Ma- 
ligno, Velenoso.) 

AMASETO.  //-ma-iè-fo.  A<ld.m.  V.  G.  T.  di 
leu.  Dicesi  di  chi  non  ha  mangiato.  [Da 
a priv.  e vuuuome  mangio.) 

[AMASIO.  A-mà-ti-o.  Sm.  V.  L.  Amante; 
e in  senso  d'amaole  onesto  l'ha  adopra- 
to  il  Guadignoli  in  verso.— 2.  La  Cru- 
sca, e i suoi  seguaci  l hanno  battezuto 
in  senso  di  Amante  disonesto , Drudo , 
Bertone,  sebbene  non  venisse  autentica- 
lo per  tale  da  alcun  esempio.  Plauto  perù 
In  senso  di  Drudo  adoprò  li  Ut.  Ama- 
sius.  È notabileebe  in  pera,  emastfo  vaie 
amasia.) 

[AMASPERMA.  ^-mo-*p«r-ma.  Sf.  V.  G. 
Bot.  Genere  di  piante  siahilito  da  Rail- 
oesqtie  nella  famiglia  delb  conserve,  co- 
si dette  dal  perchè  hanno  isemi  legati  ed 
uniti  tra  loro  da  filamenti.  Lat.  Kamo— 
aparma , dal  gr.  ha  ma  insieme  , a sper- 
ma semente.) 

[AMATA.  vf-mA-la.  In  fora  di  Sf.,  e ciè 
rellisaiin  recedi  ihmna  ama/a.  Il  solo 
Ivini  perù  se  ne  valse  in  prosa  per 
quanto  sirilera  da  un  esempio  di  recente 
somministratoci  dal  Gber.) 

' AM.ATlSSlMO..d-ma'fb-*i-mo.  Superi.  d’A- 
mato. 

AMATlSTA.v4-ma  r)-*ra.  Sf.  V.  G.T.  Min. 
Pietra  diafana  di  colore  violetto  [acco- 
stante al  porporino,  con  macchie  granel- 
lose dello  stesso  colore,  ma  più  chiare,  o 
bianche  sudicie,  sfumanti.]  che  sebbene 
si  collochi  tra  lo  pietre  preziose,  non  è al- 
tro che  un  cristallo  di  quarzo . o un  cri- 
stallo di  rocca  coloralo  'Lat.  onw«ày*(u*. 
Cosi  dKto  dal  gr.  amethyetoe,  che  allon- 
tana l'ebhmu;  e ciò  da  a priv.  e da  me- 
Ihytticof,  che  ha  forza  d'nbWbcare;  poi- 
ché aUribuirtsi  a questa  sostanu  la  vir- 
tù d'allontanare  i'ehbrezu.] 

[AMATISTLNE.  yf-mo-fi-sll-ne.  Sf.  pi. 
Bot.  Si  chiamazM)  cosi  alcune  piante  a mo- 
tivo del  colore  azzurro  violetto,  simile 
all'amatiste.  £ sono  cosi  chiamate  a mo- 
tivo del  colore,  che  b fa  simili  all'Ama- 
lisla.) 

[AM.ATISTO.  A-ma-tUto.  Sm.  T.Mln.  V. 
A.  V.  ./f  inalilo.)— 2.  Vataltino.  Si  è dato 
talvolta  questo  nome  ad  un  cristallo  delle 
miniere  di  Sassonia , di  colore  violetto  , 
rh'è  fosfato  di  calce.— 3.  /■'olfo.  ('osi  si 
è nominato  talvolta  lo  spato  fluore  di  co- 
lore violetto. 

AMATITA . id-ma-ll-#o.Sf.T.  Min.  Ferro  os- 
sidato rosM)  ematite,  o ferro  ossidato  bru- 
no fibroso.  Il  primoè  ramatila  rossa,  il 
secondo  è ramatila  bruna.  I moderni  so- 
gliono chiamare emalGaer  una  e l'altra. 

1 dipintori  »e  ne  servono  per  disegnare  , 


moitendono  io  uno  strumento  piccolo  di 
metallo , fitto  a guisa  di  penna  da  scri- 
vere, detto  matitatoio  [Dai  gr.  A<jima(o*, 
osiaAemalos  genitivo  di  henta  sangue, 

}K)irbé  vuoivi , che  quest'ossido  vaglia  a 
ermar  l'emorragia.  Amatilo,  Amatislo  , 
Emalila , Ematite , Matita , volgarm.  I.i- 
pis.sin.  Sostanze  minerale  tv  un  color 
bruno  giello  o rossìgno.) 
[AMATlTO..rl-f«a-li-ro.Siu.V.  A.  T.  Min. 
V.  e di' /invizila.  Il  Cennini  ludica  la  E- 
matile  o pietra  sanguigna  con  questo  nu- 
me, econ  J' altro  più  tinproprìu  di  .Ama 
Usto.] 

[.VMATIVA.  A-ma-ti-va.  Sm.  In  fona  di 
Abitudine  elettiva,  o Abito  elettivo  d’ a- 
mare.  Gber.) 

[AMATIVO.  A-ma-iVto.  Add.  m.  Che  ama 
in  atto  , e non  già  in  senso  d' Amabile  , 
degno  d'essere  amato.  Cosi  jlGher.  E 
non  Solo  perchè  in  lirammaiii:a  la  desi- 
nenza in  irò  è addetta  ad  esprimere uiit- 
tu'rd,  ma  ancora  perchè  in  tal  venso  l' a- 
doprò  nel  genere  femm.  Dante  nel  Con- 
vito nel  dir  rirfù  aowiltra  d' onore.! 
AMATO.  A-piàAo.  Add-  m.  da  Amare.  [Lai. 
amatuj.  — 2.  In  forza  di  Sm.  perla  per- 
sona amala  Y adoperò  i>ante  In  verso.) 
AM.ATORE.  A-ma-tà-re.  Verb.  m.  [Amadu- 
re,  Amante, sin.  Che  ama.  Lat.  umator. 
orti.  — 2.  In  senso  traslativo  per  Colui  . 
il  quale  si  diletta  d'iin'arte  senza  esserne 
maestro,  più  comunemente  detto  Dilet- 
tante.] 

AMATORIO,  /l-ma-fò-ri-o.  Add.  m.  Che 
riguarda  la  passiuiio  di  amore.  \É  stato 
adoperalo  anche  in  senso  d’ Amoroso  la- 
scivo.— 2.  Per  Induccnle  ad  amare , Pro- 
vocante l'amore,  trailo  dal  pfietduma- 
matorium  dc'latini.j  — 2. Presso  i nolo- 
misti  è nome  che  si  dà  ai  muscoli  tro- 
[ ciceri,  ed  ai  rotatori , ovvero  obliquatori 
dell' occhio. 

AMATRICE.  A-ma~tri-oe.  Verb.  f.  d’A- 
marc.  [Cbe  ama.  Del  lat.  amatrix.  iei$.\ 
AMATTAMENTO.  A-mat-ta-mén-to.  Sm. 
V,  A.  che  comunemente  s'interpeira  per 
Accennamentn  , Istanze,  premura  osii- 
I otta,  [ e che  dall' esempio  di  M.  V.  [»ar 
veramente  cbe  abbia  tal  senso.  [V.  feti  - 
mologia  in  Amattare.  Il  Gher.  osserva  , 
che  debhaai  scrivere  con  d^pia  m pel 
noto  principio,  che  appo  noi  la  particel- 
I la  A raddoppia  sempre  la  consonante  a 
cui  si  congtunge.  Circa  il  senso  eh'  ei  dà 
a questa  voce , V.  Amatlare. 
{AMATTARE.  A mat-tà-re.  Alt.  e n.  ass. 

I Secondo  1 più  . vale  Far  cenni . Aecen- 
nere.  Secondo  Gber.,  si  usò  presso  i Ma- 
rin.  per  esprimere  Chieder  soccorso  per 
mezzo  di  certi  segnali  convenuti , o chia- 
mando ad  alta  voce.  Ed  in  questo  senso, 
il  Diiez.  rOiidin,  e il  Veneroni  registra- 
no questa  stessa  vore.  Lo  stesso  Gh.  ne 
trova  l’origine  rtel  frane,  radi  albero: 
poiché  i segnali  de' marinai  si  fanno  ap- 

Cunto  su  le  cime  degli  alberi  delle  navi, 
assi  in  illtr.  maali  nel  preciso  senso  di 
accennare  , c mua»je  per  accennameoto. 
e mofcan  chiamalo  co'l  cenno , e moAalt 
muovere;  io  isp.  murar  premurar  viva- 
mente , e cosi  pure  In  purtogh.  ; io  ar. 
maròmatlia  bue,  illue  movii.  far  quindi 
che  la  V.  dal  senso  generico  di  accen- 
nare . far  segno,  sia  stata  trasTfriia  alle 
cose  di  mare.] 

AMAI'ROSI.  ^-mo-u-rò-i».  Sf.  V.G.  T. 
med.  La  diminuzione  o la  perdita  totale 
della  vi-.la,  in  consrguciiZJ  d'im  allria 

z.ou#  più  0 meno  gràiidr  , o di  un  ìNj- 


Alt  A 

Tulfttweoniplcladenii  dei  noe* 

vi  «Uit‘1,  o della  reiiua  , o del  plcàMCi- 
f{ÌiAri.  lV(dg3m><  delta  Gotta  serena,  dnl 
barlitro  lat.  <7u/f«  seretin  por  quei  che 
afTeniiA  il  Knli  ueireM^qiio  citato  ; l.ai. 
amourfii*.  che  v ien  dal  pr.  omacrow  fu- 
turo (/  amot'roo  io  oseum.] 

[AMAX A.  ^l-mà-,ra.  Sf.  V.(i.  Nomedahi 
alla  c(WiclUri«iip  chiamala  In  piccola  Or- 
sa . perchè  ra^M)miplia  iu  qualche  ma- 
niera ad  un  cam>  Sì-cojmIo  la  disjH«»izio- 
iic  delle  stelle  che  In  rompiMipoiio.  Lat. 
hiimuT'i.  dal  gr.  hanuixo,  carro.] 

[AXIAZIOXE.  W-mo-si-d-ne.  Sf.  V.  A.  c 
diitisaia  , ndopnta  dal  Oitalca  iu  <cn«o 
di  Itlleriiaie.  .\niore.| 

(A  .MAZZA  E STAXGA.  Avv.  Detto  del  la- 
vorare di  tutta  forza  c con  ogni  aUeu- 
itoiie.5 

(AMA/.ZI'RATO.  /l.»rui:-re-rA-ro.  Add.  m. 
Aggiunto  di  paue,ci*»è  S*ma  licvilo.  So 
do  e duro.  V.  Arelitia,  Iu  che 

Mn/rer«.  V.  A/«r:eroto.] 

AM  \7.7.()>E.  .Sf.  I^U.  Nome 

di  donne  bollir  »sc  nell'  Asia  che  si  tinse 
aver  ronnato  im  )>opolo  presMt  il  ClAUcaso 
iv'Hb  rive  del  Icrm'idoute , c di  cui  fu 
narrato,  che  avessero  la  costumanza  di 
bruciare  alle  fanciulle  la  [«qn**  destra  , 
onde  foss(*ro  più  alle  al  irar  dell'  erro, 
(.tursi'  ultima  favola  venne  forse  sugtre- 
riiii  d-illa  »imiglianza  del  nome  alle  due 
turi  gri'dic  n privai,  e maaot  manimcl- 
Ja.— 2. 1»oiina  conitfKto^,  ecajvare  d’im- 
prese ardite,  e iHriwdoso.  Secondo  Fre- 
rct,  e Puiik'TOS  , questa  voce  deriva  da 
due  nomi  calimichi  iiim!  o .'/eme , signi- 
licAutr  donna,  e '/'zuina  , eccellenza.  L'IV 
strokoksi  pretcndu  che  derivi  dall’un- 
phrr.  (ifriHizcon  che  spiega  (ter  donna  ro- 
busta. Io  trovo  in  qm'sta  lingua  him  vi- 
rile ed  u*:r;ont  donna  : donna  virile.] 

— 2.  Pressi,  i nnturalìsU , dke-i  di  im 
uccello  chiainato  dal  Linneo  ent£rrì:<i 
aniQzonii , e che  ha  il  di  sopra  della  le- 
sta fulvo  : le  cojH'rlure  inferiori  dell' ale 
hianrhirce;  le  altre  piume  bianche. 

AMIiAGE.  ..'/m-Irù-je.  6f.  V.  L.  Gircuiiio- 
ne . Involarione,  o Hiroltiira  di  parole, 
che  o^ura  il  senso  più  che  non  lo  spiega. 
Lat.  onihr/<;e«  . che  vieu  dal  gr.  uinpbi 
ciira  , ed  «yo  lo  ]>urlo.' 

AMB.\UV.\L],  .•iin^tc-rù-li. Sf.  j»l.  Arche. 
Festu  celei.ratc  annualmente  dai  Huninni 
in  onore  ditùTcre  (ver  ottenere  iiii'ahlKm- 
dante  raccolta  ( Lai.  arrihfirenlìn  che  v io- 
ne da  unii.  Sostituito  al  gr.  ornp/ii  circa, 
f da  arrum  campo.] 

AMn\SCEKIA,.Im-ta  Mc-rì-o.  Sf.  raizio. 
Grado  d'aiiibasria'lore.ed  eziandio  Gli  tin- 
mini  che  rsercitaiio  tale  ulTiciu.  — 2.  Per 
Aiul»aM-iivt8.] 

AMR.ASf^I.i.  Sf.  Dlfllcoltà  di 

rcsidraro , che  nasce  da  soverchia  fatica. 

— 3.  Per  nictaf.  Travaglio,  Noia.  Fasti- 
dio. (.Xtilizione,  AiTamio,  Ansia,  .Xnsieià.  ' 
hi  ìsp.ign.  antiq.  Ikisco  valse  Ansia . .Af- 
fanno. .NoHSc-a  , sirconie  htMcar  fu  dotto 
aver  delle  nausee  , delle  p<‘ue  di  rorpo  o 
di  spirito.  HJ  il  volgo  na|tolitaiio  appo 
cui  molte  voci  sjwgiiuolc  sono  ri.uaste 
ancor  viventi)  dice  .ìMniscit  jkt /fnibo- 
scia,  e ^bbasrare  per  < ItnlKMCiurc.  In 
l>ers.  bc4crm  stomachi  grav.vlii).  m«le. 
stia,  c ècjcem  prrtaesus . fnsiidlocopius. 
In  (ed.  oharhirn  struggersi  iu  s>.-pifi. 
uOùn^ilr^m  augi  Baiare.  | 

AMilA^l.ADURK.  itìn'bu-tcia-d'ì  ff.  Sm. 
(ùdiii  , rbc  è di-stinato  a cuiiinuicure  al- 
vuua  cosa  da  i»arte  d' un  principe  &ov  ra- 


no,  o di  repubblica  ad  un  altro  sovrano. 

[o  stato.)  Dall'  ar.  el  il , e bczcùiret  laetus 
nunciiis.  Secondo  l' llona'»  . hcuchur  io 
fen.,  r psrhar  in  Maltese  vale  pure  an- 
niiniio  feli'c.  In  «cd.  ahijesandUr  ara- 
bast'isdnr.'.] 

AMBASClA|)ORITZZO..-fm-J’«i-K'ia-doTM;- 
i«.  bni.  Dim.d'ambasciadore:  come  qua- 
si tulli  i nomi  lìiiienii  in  w::r>,  che  di- 
esine per  ischerzo,  {o  dileggiamento.) 

AMHASt:iAUKH.E.  [o  AMItAStU.ATKlCE.) 
./fm-fm-icia-iiri-ct.  Sf.  Moglie  d' amba- 
Sriadore. 

(A.MItASCIANTE.  ylm-*a-inVm-re.  l’arl. 
da  Ambasciare.  Che  »'aml>ascia,  o Gbe 
ha  l'flmha«cia.) 

.\.MHAS(J.VHE.  .^m-lio-scid-re.  Ncut.  aaa. 
Aver  romliasria.  V.  .imfcovrìrt,— 2.  Per 
Essere  in  ambascia  . Trambasciare , [Ve- 
nir meno— 3.  N.  pass.  Affannarci. I 

.A^IH ASCI.ATA.  Sf.  Ciò  che 

riferisce  rnmhast'iadore,  o altn>  inAnda- 
tarlo— 2.  K per  AmlMiscoria. 

AMBASCIATOKE.  .^jM-fei-icia-fd-ra.  Lo 
stesso  che  Anihasciadore. 

[AMMASGIO.  im-tó-icto.  Sm.  V.  A.  V.  e 
di'  .-Imhrticia.) 

.VMB-VSt’IOSO.  .Add.  m.  Pie- 

no d' ambasi  ta,  AlTannato. 

.AMDA.'vH.  /im-6’)<-sr.  Anvlxi  gli  assi. Si  di- 
ce de' dadi , quando  due  hanno  scoperto 
l'asso,  tir.  nmpho.— [2.  Difesi  .-Iccr 
fntt't  umòoui  Vf»  fondo  , di  chi  lia  man- 
dato male  ogni  cosa.  F.  una  ItguraU  ma- 
niera di  dire  tratta  dal  giuoco  di  Sbara- 
glino.) 

(.VAI BASSO,  //m-tój-zo.  Sui.  Loalcsso,  che 
Anibassi.  V.) 

[AMI!  \STI  A.  Jm-inh-sli-a.  Sf.  V.  e di'  .dm- 
bujrciu  . dì  cui  )' AmItosUa  é un'  cvidcnic 
corruzionp.] 

ambe.  AMBI  . 0 AMBO.  /Ìtn-6c.  Pron.  pi. 
L'imo  n Taltni  di  due,  Tutti  e due.  I^it. 
rrrn&o.  -— 2.  t3iir.  V.  Ambi  nel  2.  signif.j 

AMBI  DI  F.,  AMBF.Dn,  AMBKDI  O,  AM- 
BIDLE,  AMItlDl'I , .AMBIDLO,  AMIMI- 
Dl'E,  .AMBttDl'O.  (kunposti 

da  ambo  0 due;  vagliun  lo  stesso,  che 
Am!»c  , .Ambi , Ambo.  Lat,  amfr*j , gr. 
rinipho.) 

AMBI.  .-/nt-W.  (V.  ,fnd>«.)-2.  hu’hinirgia, 
dìcesi  di  UI1H  iiiacchiua  iuventata  da  Ip- 
pocrate  per  ridurre  la  lussazione  del  hrac- 
rio  colia  spalla  [Lai.  ambi,  da  ornate  gr. 
suprarciglin.  prominen/a:  c ciò  perchè  la 
leva  di  quieto  i-irument»  è tagliata  in 
tondo  come  un  sopracciglio,  ntnle  adattar- 
la alia  cavità  dell'asrella.  Amlve,  sin.)  ! 

AMBlAI)niA..-/rn-W«-dù-rfl.Sf.Anibio.  V.  ; 
—2.  Prtjv.  IWtlere  il  Irorfo  per  fomòia 
durri,  valel’erder  quello,  che  si  può  con-' 
{seguire  per  volerlo  procurare  cou  modij 
slraurdinari . tolta  la  metaf.da'cavalli.ai  I 
quali  si  può  malafnenledar  l'ambio  con-  ^ 
Irò  la  ior  > natura,  senza  tur  loro  l'andar  ' 
naturale:  il  che  si  dice  aticura  Pcrdcre.o  ' 
Lawiare  il  trotto  per  l’ ambio.) 

AMdIANTE.  //m-feiùn-fe.  Pari.  ('2ie  va 
d'  arnhb):  e dicesi  de'ravaiti,  degli  asini, 
c de*  muli  a cavallo  ambiantc  di- 
rifiii  Lliiiic-a. 

AMtilAUE.  ^Im-òin-re.  N.  ois.  .Andare  col 
pj>^fì  deH'amhiu.Jii  frane,  airiòler,  iiiisp. 
arnMur  dal  lai.  uHiòuIare  camminare.] 

A'llill>L.sTUO..  fm-lu-Jè-zfr/>.Add.  rn.V.L. 
(dioi  vale  ugualmente  dell'utin  edeiral- 
tra  mano  [Lat.  «mòidf.rlcr. — 2.  Metaf. 
S^’altrito.  A-lulu,  \cr>i(K‘JIe,  ec.L’ Alga- 
rolli,  e il  AljgHlutli  l'ddoprarono  tu  tali 
sen-i.J 

8« 


AH  B 

AMRIDUE  . e AMBlDt’O.  v^m-òi-dù-a.  (T. 
.^mòedwa.) 

AMBIDL'L  [V. /fmòedue.) 

.AMBIENTE. /fm-òièn-re.  Sm.  QocUa  mate- 
ria liquida,  che  circonda  alcuna  cou  : ai 
dico  comunemente  dell' aria  f ed  è tolto 
dal  lat.  umòtena  oer.)  — 2.  E come  add. 
com.  si  dice  di  QuaUiroglia  cosa  che  cir- 
riHMli,  ancorché  non  aia  Òuida. 

AMUIGENO.  .l'fm-òì-^no.  Add.  m.  T.  Mal. 
Chiamasi  i|«rbole  ambigeoa  quella,  i cui 
rami  iiifinili  sono  uno  inscritto , e l'aUro 

' cirrosrriiio  al  aiioasintoto.  [Viene  dal  gr. 
otiiplmrunoe  Taltro,  e genetoa  generato.) 

AMBIGt'AMENTE.^m-òt-^uo-mén-la.  Avv. 
Con  ambiguità. 

AMBIGl'EZZ.A.  ylm-òt-^i>za.Sf.{V.^m- 
fci'plitù.) 

AMlilGt'l.‘'SIMO.  .«dm-hi-jivia-at-mo.  Su- 
peri. d’ Ambiguo. 

AMHIGI'ITA  . AMBIGFITADE,  0 AMBI- 
GtUTATE-  y/m-òi-^Kt-td.  Sf.  Lo  stato  di 
persona  ambigua,  irrcaolula , e d'una  co- 
sa incerta  , duhbiou , ed  equiv  oca  [ Lai. 

AMBIGL'U.  //m-fri-^u-o.  Sm.  Ambiguezza, 
Ambiguità  — [2.  E Add.  ni.  Che  DUÒ 
prendersi  io  diverso  significato,  c creucr- 
ai  variamente.  Dal  lat.  amòi^viM«  che  vio- 
nc  da  umòo  due  , ed  ago  io  conduco.  Poi- 
ché difesi  ambigua  la  parola  che  ha  per 
lo  monodue  sensi,  quasi  che  allora  possa 
es:s*f  menata  a «lue  direriuni  diverse.  Tro- 
vatisi modi  simili  in  molle  altre  IÌDgtir.-3. 
Agg.  d'  uomo,  e vale  Duhbi.rsQ.  irresolu- 
to. Perplesso,  Sus{h*Ho  , Da  non  si  saper 
che  gli  credere. — 4.  In  forza  d’Avv.  va- 
ie Ambìguamente,  Con  ambiguità.] 

AMBIO. /im-tv-o.  Sm.  Andatura  di  cavallo, 
asino  , 0 mtdo  , n paesi  corti , c veloci , 
mossi  iu  contrattempo.  A questa  tale  an- 
datura si  dice  anche  P.trianle,  e Traino. 
[Sin.  Ambiadura.  V.  ^Imòiore.— 2.  Dar 
l'ambia  , vale  Mandar  via.— 3-  Pigliar 
ranibio,  vale  l’arlirc.) 

AMBIUE.  Ant-^ì-re.  All.  Pregare  con  gran 
pressatura  , o Chiedere  onori , e dignità, 
c sìmili.  (Si  dice  auchc  iluchcrare , Bro- 
gliare , Far  broglio.  Lat.  omòira  che 
vlen  da  ombirc  andare  attorno:  e ciò  per 
la  necessità  iu  cui  sono  di  andare  nllorno 
roiorti,  che  vogliono  |iroccurarsi  dignità, 
onori  ec.|— 2.  K semplicemente  per  De- 
siderare i>n<iri , Maggi  >ranza  ec.  ( Il  lat. 
ambire  ha  pur  questo  senso.] 

AMBITISSIMO.  Am-bi-fìi-si-mn.  Superi, 
d' Aniliito.  ivesìdentlssimo. 

.AMBITO.  Am-f>i-io.  Add.  m.  da  Ambire— 
[2.  Desideralo . Aspirato.) 

AMBITO,  .-fm-èv-ft».  Sm.  ftliro.  Circuito  , 
tjrconfrrcDza  , Spazio  di  luogo.  Dal  lat. 
omàitiia.— 2.  L' Andare  attomoonde  pro- 
cacciarsi ocrullamentc  voti  per  olleocr 
gradi  e matKirati-  Si  dire  ancora  in  tal 
aetiso.  ed  é il  lerminc  proprio,  Buchera- 
rocnto  , Broglio.  IjvI.  «mtotHi.J 

(A-MmziON.\UE..4ni.«-ztVnò-rf.  All.  cn. 
ns».  1.4>slc*«  i.rhe. Ambire  nelsjgn.dl  do- 
fiderare.edi  far  mostra,  pompa.  KV. for- 
fè Usala  da  «jiiakliesemitisla,  ma  mm  de- 
gna del  |vairodniu  de'  buoni  lìlotogi.] 

AMBlZlO.vrKLJ.A.  ^/m-W-:io»t-ceMtf.  Sf. 

dilli,  d' Ambizione.  V. 

AMBIZIONE,  //m-ài-si-d-n*.  Sf.  Soverchia 
t'iiftidigia  d’onore,  e di  maggì>ranza, 
i.'atiildre.  Lat.  <im/iili'>.  — 2-Si  prende 
aucii<»  in  buona  parte,  e vale  Desiderio  ri- 
vo, .Ardi'iite  brama. 

( A M ni  Z I ( vsACClO.  .f  m Ai-zjv-zàc-c  io.  Add . 

III.  d'  .AinbiziutHr.] 


AM  B 

AHBI^iU^AMBNTE.  Am-M‘MÌo-ta-^n‘ 
r^.  A^r.r^mRmbiiioiic.  (I^t.  amiifioie.] 

(AMmZlUSELLO.  Afi*-^-sio^»cHo.  V. 
AmbjiluMtlo.] 

(AMBIZIOSETTO.  Add. 

m.  dim.  d' Ambiiioto.] 

AMBIZIOSISSIMO.  AmM~sio-»it-ti-wu>. 
SopfrI.  d' AmbiiioM. 

AMBIZIOSO.  Add.  m.  Cbe 

ba  ambizione. — 2.  Edio  buooseaao,  va- 
le Desideroao,  [Bramoao,  ed  ba  pib  forza, 
e a’uM  cuiDuaemeotc  nello  siile  f|>isti>- 
lare.— 3.  Ag:g.  d'  Ornamenti.  Nella  elo- 
quenza, nella  musica  dironsi  Qitegli , che 
Sono  troppo  studiali,  troppo  atTctlali.) 

AMULIGuS'lO.  .^m-Mt-jò-ni-o.  Add.  m.  V. 
U.  T.  mat.  .Nome  di  qne'  triangoli , cbe 
hanno  uno  de' loro  angoli  ottuso.  (UUii- 
aaogolo,  sin.  Dal  gr.  gmòlya  ottuso , e 
da  goitia  ongolo.} 

(AMBLIODO.  .-Im-Mi-d-do  Sm.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  muschi , cosi  detti , perché  il 
loro  perislonk)  è guemitu  di  denti  ottusi. 
Lat.  ombiyodum,  dal  gr.  antbisfa  ottuso, 
ed  odua  dente.) 

AMBUOPlA./lm4IÌ-o^.Sf.V.G.T.Med. 
Abbagliameni  i contiooi  della  ^ ista  senza 
alcun  segTkOd’alleraiiooeoegli occhi.  [Da 
améli^s  ottuso , debole , ed  opa , opo$  oc- 
chio : otUtsité,  debolezza  di  vista.) 

AMB1.0TUX).  Am-btò-ti~eo.  Add.  in.  V.  G. 
T.  Med.  Epilclo  cbe  si  dà  al  medicamenti 
mi  si  attribuisce  la  forza  di  far  abortire. 
[l.at.  amòiolica,  dal  gr.  amàloo  io  d6 
fuori  un  |tarto  abortivo , onde  amhliaco 
io  fo  abortire.  Amblosio,  AmbloUidio , 
sin.) 

AMllU.  Am-bo.  (Pron.  com.  tanto  da  sé  so- 
lo, quanto  ne'  derivati  ecomposti  da  esso. 
L' uno  e l' altro  de'  due,  Tutti  e due.  Lai. 
ambo,  gr.amnho.  Ambo,  Ambi,  Ambe,  ei 
lor  composti  aiff . tra  loro.  Ambo  è comune 
•I  m.  ed  al  fem.  tanto  da  sé , quanto  ne’ 
soci  composti  Ainbodtie,  Amboduo,  In- 
trambo.Èntramho.  Ambe  é pron.  fomm-, 
dal  quale  però  si  birmano  Ambedue,  Am- 
bedui,  Aml>eduf.rlie  sooudell'imo  e del- 
l'allro genere.  .'Imòiésemprema.'-cbilc.— 
S.  la  senso  di  Sm.  Ambo  ] noi  giuoco  dei 
lotto , dicesi  dell'  unione  di  due  numeri , 
cui  vincendo  Rassegnalo  un  determinalo 
premio. 

AMBUDL'E.  Am-b(HÌù-€.  {Y.Ambo]  [nel  1. 
slgnif.) 

AM^Dl'O.wdm-òo-dw-o.  (V.  Ambo),  [nel  1. 
slgnir.) 

[AMBONE.  Am-bó^.  Sm.  V.  G.  Arche.  È 
una  Trilmna  nrlle  rhicM  , sulla  quale  si 
ascende  per  leggere  o cantare  corte  parti 
dell' officio  divino,  o predicare  : talché 

Euò  prendersi  per  I.eggio,  e |»er  Pulpito. 

at.  umòo,  onia  , cbe  v ien  dal  gr.  ambon 
luogo  elevato  , prominenza  circolare , 
tutto  ciò  rba  io  torma  rotonda  s' eleva 
sul  piano.) 

AMBBA.yln»-òra.  Sf.  St.nal. Sostanza  della 
natura  della  cera,  o deli'  olio  concrebi  te- 
nace, molle,  flessibile,  sommamente  odo- 
rosa , leggiera . galleggiante  sull’acqua  . 
di  colore  rencricciii,  oiiaca.  macchialn 
s|icsso  di  pkroli  punti  bianchi , e neri, 
[t^esla  é propriamente  quella  rhiamata 
..dmòra  2.  AiiìbmgtaUa,  e se- 

roudo  i miHirnii  naluralislì  Succino,  ( C’a- 
ruòe  , A’Icifr»,  l.al.  luccinum,  rleflmm) 
Combustibile,  che  varia  dal  color  bianc'i 
giNllastro  al  giallo  cereo  . ed  anche  al 
giall<i  rossiccio  dei  giacinto.  [Viw-la  vo- 
ce deriva  dall' arabo  crmòrr  , da  cui  i la- 
liui  in<xlciiit  fecero  omòurum,  cd  um- 
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brum , ed  I moderni  greci  nmòur.  In  | 
gali,  dicesi  ornar  ed  ombra  : rersi  pure  in 
irland.:  in  illir.  antar,  in  tcd.  amber  ed 
ambra  ve.— 3.  Si  è osato  poelic.  in  sen- 
so di  semplice  color  giallo  dal  Petrarca. 
— 4.  Prov.  Esser  chiaro  come  l' ambra  , 
parlandosi  di  persona  vale  Esser  quieto , 
pacifico,  o anche  Aver  la  coscienza  tran- 
quilla, Non  aver  di  che  rimproverarsi. 
—9.  Trattandosi  di  cosa  evKlenle.sidice 
ancora  Esser  chiara  come  l'ambra.— 6. 
D' uno  troppo  delicato  diccsi:  E'  gli  pui- 
u l'ambra.] 

AHBRAC.VNE./fm-òro-cò-ne.Sm.St.  nal. 
Ambra  odorifera,  la  quale  sembra  essere 

10  stesso  che  l' ambra  grigia  ; e fu  forse 
cosi  detta  andeamente  , perchè  rredeva- 
si , che  fosse  prodotta  da  un  certo  pesce, 
che  gli  affricani  chiamavano  amòracan. 
Ma  piti  probabilmente  il  pesce  e il  ano 
prod<ilto  tnlicr  nome  dal  lai.  amòrum 
canum  , ambra  bianca,  ambre  grigia. 

AMBR.ARE./dm-òrò-ra,  Att.Dar  odore  col- 
l'ambra. 

AHBK.VTX).  Am~brà'to.  Add.  m.daAm- 
brare  — [2.  Cbim.  In  forza  di  Sm.  vale 
Sale  formalo  dalla  combÌnazi<)nedeiracÌ- 
do  amhreico  con  una  base  salificabile.) 

AMBRETTA,  ^m-òréMa.  Sf.  Bot.  PianU, 
che  ba  lo  strio  liscio , un  poco  ramoso  , 
le  foglie  lirate-denlale;  i fìori  che  varia- 
no dal  bianco  al  rosso,  e al  giallo,  e sono 
di  odore  aromatico,  ('rnloureamoicbafa. 
Lino. — 2.  Dircsi  anche  di  una  Polle 
conciata  con  odored’ambra.  —[3.  6 an- 
che U nome  di  una  Specie  di  pera,  che 
matura  in  otlobrc.) 

AMBROSIA.  .dm-òrò-ri-o.Sf.  T.Bot.V.G. 
Nella  teologìa  degli  antichi  era  il  cilto 
de’loro  Dei.  [Lat.amòrMÌa,Gr.amérona 
che  viene  da  ambroitoi  immortale,  e que- 
sto da  a priv.e  òrotoj  mortale , poiché  si 
credei , cbe  rendesse  immortale  cbi  uc 
gustasse.  ) — 2.  /fmòroiia  muriUimo. 
Lino.  Pianta,  cbe  ha  uno  stelo  di  un  brac- 
cio , remosf» , le  foglie  altmie , dipinna- 
te;  le  foglioline  rotondo,  biancast'v;  i 
fiori  con  le  spighe  giallastre , solitarie 
terminanti. 

AMBROSIANO.  Am-bro-$i-à-na.  Add.  m. 
T.  ecries.  Aggiunto  dato  a rito,  canto , o 
simili  della  chiesa  di  Milano,  traendo  tal 
denominazione  dall'arcivescovo  dì  quella 
città  S.  Ambri>giu.  [!.' Inno  ambrosiano 
é il  Te  Ihum.] 

(AMBHOSIO..'f>n-òrò-ri-o.  Add.  m.  di  Am- 
brosia. Spirante  odor  d' Ambrosia,  e in 
generale  Odoroso,  Soave.— 3.  Immorta- 
le, Divino,  dalgr.  ambrosioi,  che  signi- 
fica immortale.  É notevole,  cbe  non  v ' ha 
alcuno  esempio  nel  gran  Vocabolario  , 
che  giustifichi  l'uso  di  tal  voce  in  questi 
due  ultimi  significati.) 

AMBULANZA,  ^im-òtt-tón-za.  6f.T.  Milil. 
Limgo  posto  a piccola  distanza  dai  corpi 
dell'cserciio  , che  combattono , al  quale 
ricoverano  i soldati  feriti.  [Dicesi  pure 
Spedale  ambulante  o volante.  K voce 
lolla  dal  frane.  nm6«loncej  us^tedali  aii>- 
mulaoti:  e qui^sludal  lai.  ambulo  toram- 
mioo.  Par  voce  da  non  usarsi  i poiché 
manca  di  rseiupii  di  buoni  srrilt4>ri  ; eJ 

11  Grassi  che  l'aveva  inserita  nella  prima 
edirione  dri  dizionario  militare , t'rspul- 
se  nella  seconda  , ed  in  s<ia  vece  alla  V. 
otpedak  registrò  ozpedait  amòu/anti. 
Gner.J 

j AMBULARE,  ylmèu-ld-re.  N.  ass.  V.  L. 

I Uanmiinarr-  Dal  lat.  rimòwùire,  che  ha  lo 

I stesso  siguilicalo.]-2.  Fuggire,  Scap|iarc, 
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I Andar  via.  (A  utile  l'avvertlra,  che  in  que- 
sti seii>ì  è stato  adoprato  in  |H>e-ia.] 

[AMBULATORIO*  /fos-òu-ia-tò-rt-o.  Sm. 
Luogo  da  naseggiare. — 2.  £ in  siguili- 
cato  di  Add.  ni.  vale  Apparteoeuto  al 
cammioare,  Olila  facoltà  di  caminlaarc. 
Dal  lat.  amÒu(alorìus.-3.  Per  Mobile  adn- 
prato  addjrtlivamculedal  Salvini.) 

[AMBUSriONE.vIm-òu-sli-d-ne.Sf.T.Med. 
Sorta  dì  male  volgarmente  detto  Scolla- 
tura, e può  nascere  da  acqua  bollente,  o- 
lio  fervente  ec.  oc.  o naturalmente  forma 
rirairice.  Dal  laU  amòvzifio,  onvi-} 

AMEBEU.  A-me-bb-o  Add.  m.  Leti.  Ag- 
giunto di  versi  cosi  delU.  perché  sono  re- 
ciproci, e scambievoli,  che  perciò  si  di- 
cono rtipelli , cioè  cbe  si  riguanlaoo , e 
rispondonsi  l'un  Uallro.  (Datla  porola  gr. 
amiòcoi  scambievole,  reciproco.) 

ANELLO.  A-mil-lo.  Sin.  But.  Pianta,  che 
ba  lo  strio  frondoso;  lo  foglie  bislunghe, 
lanciolale  , scabre  ; i rami  a corimlio  ; ì 
fiori  con  la  corona  d'  un  turchino  viva- 
ce , a corimbo.  Aster  .^melfuz.  Lino. 
(Dal  lat.  amellu»  , che  trovasi  adowrato 
da  Virgilio  nelle  Georgiche  , e cbe  ha  de- 
sunto il  suo  nome  dal  fiume  Hella,  pres- 
so al  quale  prospera.) 

(A  MENADITO.  Avv.  Per  Pappunlo,  Benis- 
simo. Viene  da  sincope  del  lai.  aJ  mm- 
rum  digiti , a misura  esatti»!>ima , (Michè 
digito  moliri  vale  Misurare  scmpolosa- 
menle.1 

AMENARE.  A-me-nà-re.  V.  A.  AU.  (V.  o 
di'  Menare,  Condurre , stu.  Da  a supcrfl. 
e da  minare  condurre  liesiinini.  Qiiiudi 
pure  deriva  1'  Amener  francese.  V.  .Me- 
nare. )— 2.  Percuotere.  [In  ar.  m«An 
vale  il  mrd.  In  illir.  dicesi  vmoAnuti.  — 
3.  Trovasi  anche  per  Minacciare.  Lat. 
minari.] 

AMENOUE-  A-men-dii-e.  [Pron.  com.  pi.) 
Lo  stMso  che  Ambedue. 

AMKNDUM.  A-men^dà-ni.  [Pron  com,  pi.) 
Amendue:  ha  tulli  i casi,  ed  anche  il  ge- 
nere femmiaino. 

AMENDUUl.  A-men^ó-i-  [Pron.  eoo.  pi. 
V.  e di'  .-Imendue.) 

AMENITÀ.  A~mt~ni-tà.  Sf.  [ Astratto  di 
Ametvu  Propr. } Bellezza , e Piacevolezza 
di  paese  ; ma  si  estetule  a lutti  qiic  »o,Z" 
getti,  [che  eccitano  una  simile  sensazio- 
ne. Dicesi  ancora  da' poeti  Aineuitatc.  Lii. 
amoeniiat , atis.) 

AMENO.  ..-f-mé-no.  Add.  m.  Che  ha  ame- 
nità, Piarevuie,  Bello.  (Dal  laU  atnoenus. 
— 2.  Dicesi  anche  d'ogoi  altra  n>»a,  cbe 
dia  contento  a seolirla,  o provarla.) 

[AMENOMANIA.  A-nu-na^-n*-a.  Sf. 
Med.  Delirio  gajo,  Manomaoia  allegra. 
f.at.  amoenomania.  Dal  lai.  amoenua  al- 
legro, e dal  gr.  mmiia  furore. 1 

AMENORREA.  A-mt-nor-ri-a.  Sf.  V.  tl. 
Med.  Mancanza  dei  mesUui,  o purgazio- 
ni mimsuali  delle  donne  [Lat.  amenor- 
rhaea  , da  a [iriv . man  , tnenot  mese , c 
rheo  lo  scorro.] 

AMKNT.VCEO.  ,d-men-rà-«'0.  Add.m.Bot. 
Difesi  diqucl  ru»rech’eformalodÌHiMa»He 
nllaccate  ad  un  jiedun'olo  lUiform'*,  tra  l« 
quali  sono  chiudi,  e celati  I fiorellini.  IDil 

lai. am'nfiim. che  viene  dalgr  Aomu  iiisic- 
me.ovvcroda  fiamma  .Aammaltali‘;z««uc.] 

(AMEN  fE.  A-mèn-ie.  Siisi,  e .\dd.  coni. 
V.  L.  Oua>i  senza  riieute  , Clic  ha  amen- 
za. Uil  lat.  aehesi>ess«)épriv.  cdavneHf, 
mftitit,  mentc.Demeiile.MentecaUn,  sin. 
Dante,  iieiru>ar  questo  nome,  « rcdeltr  nc- 
fcssario  raggiiigoervi  cioè  senza  me*ic.) 

AME.MO..d-m>n-(o.SJD.  Bot.  S|iocicdi<ali' 
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MrobnroMoUdclioMMo.  EfII  é fcriM- 

ludi  Curi  maschili, orriDmliiilidl^posti  a 
»quarams  io  figura  di  coda,  la  quali  fu 
dal  Liooro  cooiùderala  aurba  per  calici. 
iDal  Ut.  amiHfum.  derivante  dal  gr. 
Jkama  iR»lfme,  ovvero  da  hamma,  ham- 
maroi  ligame.l 

y4~mM‘za.  S(.  V.  A.  iVnien* 
u . qua»!  iiiaDCiDa  di  mente.  [ Lai.  a- 

MietiiM.i 

[AMETlST.i.  .-fMNi'lWta.  (V.  ^malUfo.) 

lAMKTlSTU.  y^-me-lwto.  V.  .dmofùla. 
— 3.  Ter  uccello  mosca  . detto  da  Lini), 
frochtiuj  oincibjffitniu.] 

[AMKTODICO.  ^-m«-rò-di-eo.  Add.  in. 
V.  ti.  I.ett.  t>^<’e^i  di  persona , che  non 
osserva  alcun  metodo  nell' insegnare,  mi 
nI(ro.Lal.iima(liodu<,  dao  prir.  e mel/io- 
do»  iiirludo. 

AMFIRIO.  e ANFIBIO.  Am-fi-bio.  [Sm.  e 
Add.m.[V.G.Si.  nat.  Epiteto  d'auimale, 
che  vive  in  acqua,  ed  io  terra. 1 l.at.  «m- 
pAilifUj.dalgr.omplioambo.e  biot  vila.l 

AMFITEATHO.  idm-^l«.o-(ro.  Sm.  V.  G. 
[V.  e di'  ,‘tnfitmlro.i 

À.V1A.  .■f-mi-a.  Sf.  St.  tilt.  Sorta  di  pesce 
die  vive  nell’ acque  dolci  della  (Urolioa. 
Amia  Lino.  ìDal  gr.  Anmta,  che  pre»- 
«o  i Greci  era  pure  nome  d‘  un  pesce.) 

AMIANO  Add.  m.  V.  G.  Aslr. 

t^he  e sema  mecchia  ; aggiiiolo  d'etere , 
sole,  luna,  lume,  ec.  [Do  a phv.  e mieno, 
io  macchio , onde  amiunloa  immacolato. 
Quindi  meglio,  che  Amiapo  »i  direbbe 
Amianto] 

AMI.ANTIMTE.  ^-mi-an  ti  ni  le.  Sf.  Si. 
nai.  AntiboU  attinoU , disposta  io  pri- 
smi s4iitilUsimi  riuniti  in  fasci,  con  libre 
parallele,  odiv ergenti,  di  un  color  verde 
pistacchio.  ' Da  ..Amiamo,  e ciò  |>er  simi- 
glianu  di  forme.} 

AMIAMO.  A-miàn-io.  Sra.  V.  G.  SosUn- 
ra  lapidea  disposta  m fila  più  a meno  fi- 
ne, molli  e setose . per  lo  piu  bianche,  o 
di  colore  periato.  iV.  Asbesto.)  |Dal  gr. 
omìunlor  rhr  significa  non  macchialo , c 
viene  da  a prìv.  emianleon  verbo  di  mte- 
Tio  io  imbratto,  io  contamino;  quindi  e- 
sprime  soslanu  incunlaminabileo  incor- 
ruttìbile.| 

AMIANTOIUE.  ^-mi-oii-bVi  de.  St.  Si. 
nat.  Varieiàd'aslvesto,  ebesi  preMinla  in 
fila  di  rolor  verde  oscuro,  flessibili , ed 
elastiche,  rilucenti  al  pari  della  seta.  [Da 
tfmùiNlo  , e dal  gr.  idoa  forma  , cioè  che 
ha  forma  d'amianto. I 

AMlATITE.yLmi-a-fi-fe.Sr.S(.  nat.  Quar- 
xo  ialino  concreto,  che  trovasi  in  piccole 
masse  stalatlilicb*.e  che  non  sidisiinguc 
dalle  calci  donie  se  non  per  U sua  fral- 
tiirs  relrosa.  (Venne  cosi  addimatidalo 
dal  Santi.  Thompeun  U nomina  i-'iortfe  , 
Kirvvan  7<i/ire.] 

AMIGA,  .-(-mi-co.  Sf.  Colri,  con  cui  si  ha 
stretta  aiiiiciiia.  — 3.  Freso  iu  cattiva 
parie  [ed  in  luogo  d'cfmantej  valcCoii- 
rnbina,  Druda. 

AMItlAUILE.  .^-mi-cò-hi-lc.  Add.  rom.  Lo 
stesso  che  Amichevole.  [Dal  Ut.  omica- 
(niii.) 

ANICAHII.MENTE.  /f-mi-ca-Ail-m^it-(e. 

Avv.  Amichevolmente. 

AMICAMENTE.  A-mi  ca-inén-te.  Avr.  A- 
michevolmenle. 

AHICAHE.  ^|.mi-cd-ra.  All.  V.  L.  Rende- 
re amico,  e placato,  n Ammansare,  E'are 
amico  , Facifirare  (I.at.  amicare]— 3. 
Neut.  pass.  Farsi  amko  ; opposto  di  Ni- 
micare- 

AMICUEVOLE.  .-f-mi-cAd-rode.  Add.  coni. 
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CooTenUttU  ad  amico.  — 3.  Per  Piace- 
vola.  Dedito  all'amkiila— [J.  Amati- 
U,  [filicato,  Gustoso,  parUodosi  di  u- 
pore.  l.al.  omicuhifii.} 

(AMIC1ÌEVOLE7.7..A.  yl-mi-eAe-ro-lits-ia. 
Sf.  Astratto  d' Amichevole.  Amicabili- 
tà,  sin.) 

AMIGliEVOLISSIMAMENTE.  c(-mi-cAe- 
vo-lù-fi-ma-m^n-U.  Superi.  d'Amicbe- 
Yolfflcntc.  I 

AMIUHEVOLISSIMO.  ..d-fnt-cAe-ro-lU-ii- 1 
mo.  Add.m.  Superi.  d'Amicbevole  [Lat.  i 
amicùitimir.l 

AMICHEVOLMENTE.  .-(-mi-cAe-rol-m^- 
le.  Avv.  Da  amico,  Fiacevulmeole,  Amo- 
revolmente [Lai.  amice.l 

AMICISSIM  AMENTE.  A-tni-eis-$i-ma- 
méie^e.  Superi.  d'Amicamenle.Coo  gran- 
dissima amistà.  [Lai.  amictifìme.] 

AMICISSIMO.  A~mi‘Ci$-si-mo.  Add.  m.  Su- 
[>erl.  d' Amico  (Lat.  amicttiimui.) 

AMICIZIA.  W-mi-ri-si-a.  Sf.  Scambievole 
amore  di  due  o più  persone  , o come  al- 
tri disse  , { Affelio  , che  si  porta  ad  ima 
persona  , e che  da  quella  vien  ricambia- 
to. Il  suo  coDtrarioè  iDÌmicizii.j  Lat.  amt- 
rifio.] 

AMICO.  .^-mi-co.Sm.Cbe  ama  [ed  è scam- 
bievolmente amato,  l.al.  am«r«i  da  amo. 
Inceli,  gali.  eoomKacA  amicn.  In  pers. 
kami  difensore.] — % Amante,  Alferio- 
Dsto.— 3.  Amatore.  Amasio,  così  nel  m. 
come  nel  f.  maj  iu  disonesto  sigoilica. 
to  e vaie  Drudo.  — [4.  Prov.  Amico  da 
bonaccia , cioè  amico  nella  pros|iera  for- 
tuna, amico  per  interesse  proorio.  Ami- 
co di  vetro,  ré>è,  che  s'onenae  per  nul- 
la : metafora  tratta  dalU  fragilità  drl 
vetro.— 3.  Conim.  Chiamasi  Amicu  in 
Commerrin  un  corrispondente,  o qualun- 
que altra  personacon  la  quale  si  ha  qiial- 
clie  inierrsso  |»er  affari  di  mercatura  . e 
|ten  K)  Agire  per  conto  tV  Amico  è lo  sles- 
N).  ch'eseguire  una  cnmmissioue  rk'evii- 
ta  dal  prtqH-io  corrisiMmdente.l 

AMICO,  ^-mi-co.  Add.  m.  Favorevole. 
Prospero,  Graxioso. — 3.  l’er  I tile,  Giove, 
vole.  Confacente.  (Accelli>.  — 3.  Diletto. 
Caro,  Amalo,  l.al.  umirMs.] 

AMICTO.  A-mi-cto.  Add.  ni.  V.  G.  Leti, 
Dicesi  di  colui  che  non  è consacrato,  Ini- 
ziato (Lai.  amgrlHS  , dal  gr.  a prtv.  e 
«tijirco  io  inizio  nelle  rose  sacre— 3.  Noa 
Oli-turato,  Sincero.  Dal  gr.  om^ctoj,  che 
tale  lo  stesso.) 

(AMIDINA  vi'ini'-<ri-iia.  Sf.  Cliim.  Sostan- 
za d' un  bianco  gialltcìio,  loolui  frialrik  . 
in  frammenl)  irregolari,  semi-traspairn- 
1e,  iiiodnrifera  , insipida  , che  si  ultime 
con  l'abliaiidonar  lamìdua  sé  stesso.) 

AMUH).  A-mi-do.  Sin.  V.  G.  .Sirstauza  che 
si  ricava  parlicolanncQtr  dalle  radici , e 
d,ii  M*nii  delle  piaiitc,  come  sono  Ir  pata- 
te, il  grano  ec.  ,S|  ol tiene  da  essi  di»lriig- 
gendu  con  mezzi  mrcrauici,  e con  la  ma- 
ceraziunr  urli' acqua  la  ior  (essiiiira.  Que- 
sta materia  seccata  , e*iinn|ieraia  nell'a- 
cqua S4Tve  a dar  la  saldo  a'|Mnnilini.  I.at. 
amylum  , tir.  ainylon,  da  a (triv . e mjiU 
m*»U  , niariua;  |M>irhe  e maU-ria  larina- 
cea  che  si  ottiene  |icr  tuli'  alir«  mezzo , 
che  |ier  quello  della  macinatura.) 

[AMIlxiSO.  A~mi-dó-so.  Add.  in.  Che  ha 
la  qualità  d'amido,  tiher.) 

(AMIERE.  .-f-Miié-re.  Sm.  Leti.  Sorla  di  ve- 
slimeiilo  militare  degli  Antichi.  In  rhr. 
^Auomam  cojirire.  In  ar.  A<rnm  speiie 
di  vote  vile  e neghila  ; cd  amar  coper- 
tura del  capo.) 

[.AJUIFEKO.  fc~ro.  Add.  m.  Che  ha 
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k forma  d*  un  uno . CIm  porta  mi  amo. 
Dal  lai.  AatiuM  amo,  e fero  iu  porto.) 

[AMlGDALATO.,<<-iHÌ9-do-^-^<’‘  ^dd.  m. 
Archi.  Voce  ado|vcrata  da  Vitruvio  par- 
lando della  maniera  di  fabbricar  1«  para- 
li. e della  loro  Interna  coslruziooe;  e si  fa 
quando  i mattoocellisi  dispongono  in  for- 
ma di  mandorla  , ponendoli  in  fianro  ed 
obliqui,  non  già  supini  u diretti,  ed  il  la- 

I VOTO  ebe  si  va  con  questi  elevando  o for- 
mando, presenta  agli  orchi  quasi  una  re- 
te steM  , e dicesi  perciò  opus  amggdala- 
(wm  et  reticulatum.  Hcticulatu,  sin.  Il 
lai.  amy9da(a  ovvero  omyjdalirm  à dal 
gr.  umy^alon  mandorla,  j 

AMIGDALE,  /f-mig-do-la.  Sf.  pi.  T.  Aoat. 
Glandule  della  gola  sotto  T ugola  [eo»ì 
dette  dalla  foro  figura  di  mandorle.  Vol- 
garmenlediconsi  Gangole,  e ancora  7'un- 
zille  dal  lai.  (onzillaa  , che  ha  lo  stesso 
valore.  Il  Gb.  osserva  . che  per  frangola 
Don  debbe  intendersi  le  glandule  della 
gola,  ma  sìbhene  la  malattia  di  esse-] 

AMiGDALOlUE.  A-mig-óa  lb  i-de.  Sf.  V. 
G.Miner.  Sc»rta  di  rocca  . o dì  pietre  il 
cui  Composto  è per  lo  più  una  materia 
argillosa  indurata  , con  entro  glohelti  di 
steatite,  o di  spato  calcareo,  geodi  qnar- 
tose,  0 anche  alveoli  fatti  per  ricevere 
quei  globelti,  rimasti  vuoti.  [Dal  gr.  o- 
muo^on  maodorla,  e idot  forata.) 

A MILA. T.Mus.  Pi  quRvta espresefooe  ta- 
lora si  valgono  i musici  per  esprimere  la 
nota  la. 

[AMLNTICO.v4-m«iMi-co.  Add.m.  V.  G.T. 
Mfd.  Epiteto  di  rimedio  atto  a difendere 
e fortificare.  D,il  gr.  amyno  fo  soccorro  , 
io  difendo.) 

(A  MINt'TO.  Modo  avverh.  Mioutameote  . 
In  multe  particelle.  Lai.  minMlolim.— 
3.  Col  verbo  Vendere  vale  A libbre  , A 
onre,  A braccia  eco.— 3.  SoUilmenle,  Di- 
ligenlemente.) 

[ANIONE. .d-fni  d-ne.  Add.com.  V.  G.  Ued. 
Dicesi  d'nn  membro  estenuato  cusì.rive  al 
senso  non  apparisronu  a bastanza  i linea- 
menlide’mi)scidi.lLat.amyon,dalgr.apr. 
e tnjfs  , mtiot  muscolo  ; setiia  muscoli.) 

(AMIRIDE.  yf-mi-ri-de.  Sf.  V.  G.  Hot.  No- 
me dato  ad  un  genere  di  piante  . da  cui 
stilla  il  pili  prezioso  balsamo  d'Urietite. 
Lai.  ofNuriz,  idis,  dal  gr.  u iotcns.  c my- 
ro  In  stillo,  io  gocciolo.] 

[A  MISCHIO.  Avv.  Mixhiatanieole.  11  Rem- 
isi l'usò  nelle  sue  prose.] 

AMISSIBILE*  /l-mis-ii-òt-le.  Add.  rom.  V. 
L.  Che  può  perdersi  : e principalmente 
dicesi  della  grazia  e della  giusiiiia.  iDal 
lai.  barh.amiiJìòìlii,  formaloda  amùzitm 
[Mirtic.  del  verbo  omiKo  io  perdo.  Ames- 
sihile,  sin.) 

AMlSSlBILirX.  v<-miz-z»-ài-li-(ò.  Sf.  in- 
decl.  I AMraUo  d' Amissibile.]  Qualità  di 
riò,  rhe  può  essere  |H'rduto.  [V.  Amisibi— 
le  (ter  Ì‘<'iimoIo,:ia.  j 

(AMISSIONE.  //-mij-iì-d-ite.  Sf.  Ferdita. 
Ame?isioDe,  sin.  Lat.  Amissio.  otu'J.) 

AMISTÀ.  .d-fni-z(<)%  (Sr.  inderl.  in  prosa. 
In  verso  si  adoprano  come  sin.  anche  le 
VOTI  Aini^Unza,}  Amfola<le,  e.Anii^lale. 
Secondo  alcuni,  viene  da  amicitia lai ■ , 
cangiando  , come  spesso  si  e praticalo  il 
c«  iu  zi , e sopprimendo  le  due  ultime  t. 
come  in  ruldo  , rhe  deriva  da  calidNi. 
Altri  cava  direlianiruto  la  voce  dallo 
Rpagn.  amiztod.  In  porlogh.  anuzo- 
de.)  Amicizia  —3.  Per  coDlc<lerizioae 
di  polefliaii.  — 3.  Per  simdil.  vale 
Concordia  (Unione.  Ma  fu  u->au>  inverso 
dall' .Alighieri,  lo  ^usod'Amuo  l'ad*- 
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prò  il  dotto  àitghicri  noi  CoovUo.  —4. 
Per  Analogia,  che  passa  Ira  alcuna  coaa.] 

AMISI ANZA.  V.  A.  IT.  a 

di' 

(AMITTO.  yf-mìMo.  Sm-  Loti.  Goal  chia- 
marci da'Roovaoi  Qualunque  realimpo- 
in,  che  $i  roellera  sulla  tunica , oche  po- 
le>a  avvolgere  il  cor|>o  lAl.  amictoi. 
che  viene  da  omictum  |»arllc.  di  omìcio 
io  copro , io  reato.  V.  ylmiere.—  4.  Ve-, 
ale  sacra  , chiamata  pure  dagli  scrittori, 
ecclesiastici  .<4ruiòole>fin  , jinabologium,  \ 
AnagoUtgium,  H»m»raU-  Anche  gli  spa- 
gn.  hanno  umito  io  questo  senso  : ed  ì 
portogh.  haoiM)  omicio.  — 3.  Per  sempli- 
ce Vrstimenio.  Velame,  Velameotora- 
doprò  il  Magalotti.  Dal  Gb.] 

AMMACCA  ME.NTO.  .4m-nu(c-ca'm4n-fo. 
Sm.  C'ammaccare.  [Ammaccatura.  sin.| 

AMMACCARE.  /Im-mae-cò-ra.  Att.  Al- 
quanto meno  che  lorraogcre.  Si  usa  an- 
che noi  neut.  )>ass.  (ma  per  metafora 
soltanto.  In  isp.  nMchar  e maehurar 
contundere,  conterere:  in  portog.  tjma- 
gar  ammaccare,  lo  illir.  macjtit  che  si 
pronunrta  mecifi  ammaccare  . compri- 
mere. lo  brett.  man'  ha  vale  il  meo.  rd 
in  ebr.  maghuoch  vale  anche  cooiprime- 
re.  In  ar.  «vagola  fregit  rem.) 

AMMACCATO.  .^m-«nae-ca-i0.  Add.  m.  da 
Ammarcara. 

AMMACCATURA.  Am-mat-ea-tit-ra.  6t. 
Ammaccamento.  — 2.  Presso  I pittori, 
serve  questo  vocabolo  per  tspiegare  certe 
pieghe  di  panni , ed  auebe  dìùle  carni 
dnlcissimameate  piegate  in  snperllcle. 

AMMACCATURINA.  /<«»-nwfc-ca-lH-ri-Ma. 
[Sf.  dim.  d' Ammaccatura. I Piccola  an>- 
maocatura. 

AMMACCtIlAHR.  ytfnv-mac-chvA-ra.  Keut. 
pass.  NaKondersi  nella  micchia. 

AMM.ACCHIATO.  Am-mac-ckià^to.  Mi. 
m.  da  Ammarcbiare. 

AMMAESTRABILE.  ^m-ma-^(rà-K^«. 
Add.  com.  Ammaestrcvole,  Addotlrioe- 
vole,  [Che  può  ammaeslrarst.) 

AMMAESTRAMENTO.  Am-tna~^lra- 
mCn-io.  Sm.  L'ammaestrare,  AddoUri- 
nameolo,  Istruzione. —S.  Per  Ricordo, 
Arriso , Documento , e qualunque  co«a 
serva  altroi  d'insegnamento,  e prrlo  più 
in  materia  di  morale. 

AMMAESTRANTE.  Am~ina-e-$tràtt-t€. 
Part.  Che  ammaestra- — 2.  Per  Ammae- 
stratore ; [ed  è SQSt.  n.  io  questo  mdso 
adopralo.j 

AMMAESTRANE  A. 

S(.  1.0  stesso  che  Ammaestramento. 

AMMAESTRARE.  Am-ma~^$lrà~r9  Alt. 
Addoilrinare  , Inslruire  , ed  Esercitare 
uno  in  arti,  o in  altra  cosa- Da  maestro.) 

Presto  { tintori  vale  Perfezionare  il 
bagno— 13.  Detto  degli  animali,  come  di 
cani,  ravalli , uccelli , er.  vale  Ailerarli 
per  alcun  servizio.  —4.  E in  quest'  ulii- 
mo  sigoifirato  si  è adoperato  anche  come 
neut.  pass.  — h.  N.  pass.  Insegnare.— 6. 
In  quest'  ultimo  significato  anche  come 
neut.  ass.) 

AM.MAESTRATAMEXTE.  Am-ma-t-tlro- 
ta-mén-t!.  Avv.  Con  ammaeslranza. 

AMMAESTRATISSIMO.  Am-ma-i-gtra- 
Superi,  di  Ammaestralo.  [Ver- 
satisaimo.  Espertissimo.) — 3.  Per  In- 
formatissimo. 

AMMAESTRATIVO.  Am~ma~»-$tr9‘tì-vo. 
Add.  m.  Che  ammaestra.  Instrnttivo,  At- 
to ad  ammaestrare. 

AMMAESTRATO,  yfm.ma-e'jfrò-lo.  Add. 
m.  da  Ammaestrare  H2.Col  secondo  caso. 
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— t.  Od  temo  caso.]— 6.  Presagi  llntorl 
diresl  de)  bagno,  quando  è nerfezionato 
per  dare  11  colora  ( come  quello  di  grogo 
quando  ha  avuto  agro,  che  senza  ciò  non 
col<irirrhhr-1 

AMMAE.ST11ATORE.  /fnemo-e-tfra-rd-re. 
Verb.  Iti.  (:beammaestra.[Lat.maft>rler.] 

AM.\IAESrR\TRlCE.  /fm-ma-e-Jtra-tri- 
re.  >'erh.  fetnm.  Che  ammaestra. 

AMMAKSTRATl’R.A.  Am~ma  t $tra-tù~ 
ra.  Sr.  V.  A.  (V.  .'Immasitramanto.)  sin. 

AMMAKiiTRAZIO.NE.  Am-ma-é-$tra-sió~ 
tu.  Sf.  [V.  yfmmaeitrammfo)  [eh' è lo 
stesso. ì 

AM.MAEhTREVOI.E.  Am-ma-e~$tri-vo-l«. 
Add-  com.  Allo  ad  cmere  ammaestrato  , 
Docile. — 2-  Per  Ammaestrante,  [Instrut- 
tivo.) 

AMMAESTREVOLMENTE.  Am-ma-o-ttrg- 
Tol-mén-te.  Avv.  Con  maestria,  Con  arte. 
(Haestrmolmeolf.  sin.'. 

(AMMAGUAMENTO-  Am-ma~glia-mHì- 
to.  Sm.  Agr.  Massa  di  terra  argillosa  mi* 
sta  col  musco  e col  Heno  e circondata  di 
strìsce  di  panno  o di  scorza  di  allicri,  da 
mettersi  sopra  gl'  innesti  a spacco  o a co- 
rone, sia  per  difendere  la  piaga  dal  con- 
tatto deir  aria  , sia  per  mantenere  l'in- 
nesto  in  una  umidità  propria  a conser- 
var la  vegetazione.) 

AMMAGLIARE.  Am~ma-glià-re.  Att.  Pro- 
iriaroente  legar  le  balte  intornot  e dai 
•ti  con  legatura  a guisa  di  rete.  Da  Ma* 
glia.— (2.Persimilit.vale  Legare,  oCin- 
gera  con  checché  sia.— 3.  È pur  voce  del 
dia),  arci,  e vale  Battere , o Percuotere 
col  maglio,  e deriva  da  Maglio,  cioè  mar- 
tello grande  di  legno.  Si  usa  specialmen- 
te, dice  il  Redi,  parlando  del  lino,  il  qua- 
le dopo  essere  stato  ja  macero  nell'  acqua 
e dopo  essere  rasciutlo  , lo  battono  col 
maglio  per  diromperlo,  a fine  di  poterlo 
a suo  tempo  spatoWe.) 

AMMAGLIATO  Atrt^-^iàAo.  Add.  m. 
da  Ammagliare  nel  3 signilicato.— 'l2*Le- 
gaio  stretiameate.) 

AMM.AGRARE,  e ANMAGRIRE.y^m-ma- 
grà~T9.  Att.  e n.  ìm.  Divenir  magro,  e 
Render  magro. 

AMHAIAHE.  ylm-ma-«à-re.  Neol.  pasa. 
Ornarsi  di  fiori  (o  d'altro  s'i  carkataraen- 
te  ed  affettato)  come  se  fosse  un  maio.  [ D j 
Majo,  ch'é  un  ramo  d'albero  che  i eoa- 
tadioi  piantano  davanti  all' uscio  delle  in- 
namorate. IlGh.  su  tal  riguardo  osserva, 
che  il  Firenznola  usò  auesta  voce  pec  me- 
taf.  einsiemeper  Iperbole— 2.  lo  senso 
ait.adoperatodt’Senesi  parlando  degli  or- 
namenti, che  sì  fanno  alle  chiese  in  occa- 
sione di  soleonilà. — 3.  E melaf.  in  sen- 
so d' Esagerare , Dir  più  del  vero  s' ado- 
pra  dagli  stessi  Senesi.  V.  U Dii.  loe.di 
Adriano  Politi.  Dal  Gber.) 

AMMALATO,  ylm-ma’tà-fo.  Add.  m.  da 
Ammalare. 

AMH.UNARE./dm-ma-t-nàre.Atl.T.Mar. 
Dicesi  del  ritirar  le  vele  in  modo,  che  non 
operino.  (Par  che  venga  dal  portogh.  a- 
muinar  che  ha  iu  quella  lingua  un'  este- 
sa famiglia.  In  frane,  amenar , in  torco 
moina  a , ovvero  majnamaq.) 

AMMAINATO,  yfm-mu-i-nà-lo.  Add.  m. 
d' Ammainare. 

(AMM  .VJARE./lm-ma-jà-ra.  Lo  stesso,  che 
Ammalare.) 

[AMHAJATO.  Am-ma-jù-to.  Lo  stesso  che 
Ammalato.] 

[AMUAJESTRARE.  /fm-mo-^a-sfrà-re.  Vo- 
ce barbara  volgare  d' Ammaestrare.  V. 
e di'.) 
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Voca  barbara  volgare  d’ Ammaoslrato  V. 
e di') 

AMMALARE.  ^m-ma-IA-ra.  (!Y.  ass.  Per- 
dere la  sanità . Cader  infermo , Omtrar- 
re  malattìa  , Infermare.  V.  J/ulatiia  a 
3/afato.  — 2.  N.  pass.  Infermarsi. — 3. 
Alt.  Fare  ammalare.)  — 4.  E ligurat.  In- 
feltarr,  Corrompere. 

AMMALATICCIO,  y/m-mo-la-tk-cio.  Add. 
m.  Quasi  immalalo,  Mezzo  ammalalo. 

.AMMALATO.  y|m-«ia-iA-to.  .Add.  m.  d'Am- 
malarr.  — 2.  In  forza  di  susU  perln- 
ferroo- 

AMM  ALATTIRR.  .dm-ma-Ia/'fLre.N.  ass. 
V.  A.  Divenir  malato. 

AMMAL.ATCr.CIO./dm-ma-la-tùc-cio.Add. 

m.dim.rd'Ammalatn.(V.^mmahMtccio.) 

[AMMALAZZARE.  ylm-nvo-hiz-zà-rc.  N. 
asa.  V. disusata.  Divenir  iorermiccio,  Ri- 
dursi in  isiaio  di  cattiva  salute.] 

AMMALAZZ.ATO.  Am-mn-las-ià-to.  [V. 
A.  1.0  stesso,  che]  Ammalaticcio. 

AMMALIAMEMX).  yJm-nw-liu-mén-fo. 
Sm.  L'ammaliare.  [Spezie  d'iarantaman- 
lo,  che  offende  la  mente  e talvolta  aoror 
le  membra.  .Ammaliatura,  Malia,  sin.  V. 
3/ìjlia.) 

AMM  ALIARE,  vlm-^  li-ò-re.  [.Att.  e ta- 
lora n.  as$.]  Fare,  o Dar  malie,  Incanta- 
re. V.  Malia. — 2.  Figurai.  Far  diveni- 
re stupido  . .Attonito,  e simili , [ tolta  la 
metafora  dall'  effetto  delle  malie.  Il  Gb. 

> avverte,  riferendo  gli  eseinpii  auali»ghi, 
chequesto  verbo  nel  tem|>o  presente  del- 
r indicativo  fa  Io  ammaito.  Tu  ammta- 
(ii.  Colui amma(hiec.,aveodiorAlighieri 
per  sola  licenza  poetica  detto  Ammàlia-] 

AMMALIATO.  Am-tna-H-à^o.  Add.  m. 

I da  Ammaliare — [2.  Attonito,  Stupido  , 

I Stupefatto. —3.  .Agr.  Agg.  di  Albero 

1 quando  abbia  ricevuto  qualche  offesa  di 
cui  s'ignora  la  causa  , e che  minaccia  di 
perire  o di  cadere.) 

AMMALIATORE.  AmmaAioAó^t.  Verb. 
m.  Che  ammalia. 

AM.M.AUATRICE..,4RMna-Iia-frè<«.  Verb. 
fem.  Che  ammalia. 

AMMALIATURA.  /«m-ma-lia-Iìi-ra.  Sf. 

' (V.  Amtnaliatiunto.) 

[AMMALIZIARE.  Am-maAi-tiò-rg.  Att. 
Invgnar  II  malizia,  Refvdere  scaltro.) 

AMMALIZI.ATO.  .4m-fna-iì-zió-ie.  Add. 
m.  Che  ha  imparato  la  nulitU,  Ch'  è di- 
venuto malizioso. 

CAMMAMMELLATO.  Am-mam-mel-là-to. 
Add.  m.  Attaccato  alla  mimmrlU,  Ch'é 
alla  mammella  , Poppante.  Nello  stesso 
senso  gli  spago,  dicono  Atnomattiar  io 
marna  mammella.  I Portogh.  dissero  una 
voiUamainmfar.— 2.Cbe  ha  maroiucl- 
le.  Lat.  mammoaur  , o mammaalus.) 

[AMMANDORLARE.  Am-titan-dor-là-re. 
Att.  e n.  ass.  Fare  alcun  lavoro  a man- 
dorle, 0 rombo.  Handorlare.  sin.] 

AMMANDORLATO.  Am-man-dor-ià-to. 
Add.  m.  Mandorlato,  Fatto o Composto  a 
mandorla. -2.S' usa  pure  iu  fona  di  siist. 
per  Lavoro  a mandorla  , Ingraticolato 
composto  di  legno  , o canne,  i cui  vani 
delle  mandorle,  sono  in  figura  di  rombo, 
o sia  mondorla. 

AMM.ANURIARE.  Amunan-dri-à~r«.  (All. 
T.  della  pastorizia.)  Ridurre  in  mandria, 
o sia  in  un  recioto  appartalo  il  bestiame. 

AMMANETTARE.  Am-ma-net-tà-re.  Alt. 
Metter  le  manette  così  alle  mani , co- 
me a'  piedi. 

AMMANETTATO.  Am-ma-iut-tà-io.  Add. 
m.  (1‘ Ammanettare. 


87 


Ann 

AHMANIRIIA  VENTO. 

to.  Sai.  Abbi'llimenlo  alTflUlu  , riecrra- 
to.  ^Ainroaoifraiara,  aio.] 
AMMAMER.\RE.  Am-ma~nie-rà-re.  fAtl. 
V.  J/anierart.]  Accoociarc,  Imbellire  con 
alTrttaiioiie. 

AMMAMERATrBA.ylm-i?vi-nie-r<i-lù-ro. 
sr.  Ammanieraniento,  AbbellimcnLo  ri- 
cercato. 

fAMMAMMENTO.  /4m-ma-ni-mfn-to.  Sm. 
Agr.  OnerazioDe  d’agitare  il  vino  nelle 
botti  a nn  di  far  risalire  la  feccia  sopra  , 
pcrcbé  i sali,  lo  zucchero  ed  il  tartaro  in 
esse  cuntenoli  si  sciolgano  di  nuovo  e con- 
corrano »d  aumentar  la  fona  e la  bontà 
del  vino.  I più  traggono  questa  V.  da 
mano , quasi  vaglia  Muover  con  mano , 
Dimenare . Agitare.  Altri  le  danno  la 
atesM  origine  che  alla  V.  Mmart  in  sca- 
so di  agitare.  V.  iWenore.] 
f A M M AM  N CON  1 R H . /f  m-ma-nift-eo-nl-r  a. 

N.  ass.  V.  /mmolìnconirs.) 
[AMMANINCOM  IO.  /fm-mo-nin-eo-nUo. 
Add.  ro.  d’ Ammaninconire.  V.  Jmma- 
linrmitO’] 

(AMMAMPOr.ARE.  ^m~nM~ni-po-tà~re. 

Alt.  Ouasi  lo  stesso  che  Ammaitnare.V.] 
AMMANNAIAUE.  ylm-moH-rni-ifi-re.  All. 
recidere  rolla  mannaia.  Tagliar  la  testa. 
fPecipitare.  Anrnwinnaiare,  sin.) 
AMMAN.NAl.\TO.  Av%-man-na-ià4o.  Add. 

in.  da  Ammannaiare. 
fAHMANNAJAKE.  V.  /fmmontMiiars.] 
IAHMANNAJATO.  V.  /^mfnanruiwifo. I 
AMMANA  AMENTO.  ^fN-man-no-mén-fo. 

Sm.  [V.  /Ammonimento.) 
AMMANNARE./fm-man-fui.re.[Att.  Pn> 
riamente  Farle  manne  o manipoli  di 
iadc  mkinte.  — S.  .Apparecchiare,  [Mot- 
tereairordlne.  Allestire,  l’reparare.  Ain- 
mannire,  sin.  Da  mano  : poiché  a mano 
vale  In  pronto  per  scrv  irsene.] 
AXMANNATO.  Wm-mon-nó-lo.  Add.  m. 
d' Ammattnare. 

AMMAN.MMENTO  /fm-mon-nt-mén-lo. 
Sm.  [Propriamentete  11  far  maone,  o co- 
voni— S.  Apparecchio  di  varie  cose , a ti- 
no di  far  checché  sia.] 

AMM  ANMR£.  /Im.mttn-nbre.  Att.  [V..<4m- 
fflonnora.) 

AMMANNilX).  Add.  m. 

d’Ammaonire. 

AMMANO  AMMANO.  Posto  avr.  Sacecsat- 
vamente , e diceii  cosi  di  luogo  , come  di 
tempo.— -2.  Tali  olla  vale  Presto— 3.  Per 
Presso  a poco.  Circa.  Quasi. 
[AMMANSANTE,  /fm-mon-iàn-te.  Part. 

d’ Ammansare.  Che  ammansa.) 
AMMANSARE.  /Im-man-aà-re.  Att.  Far 
mansueto.  Addimesticare.  [K  dicesi  Unto 
delle  bestie,  che  delle  persone.  Amman- 
sire, sin. 

AMMANSATO.  j4m-man-sà-to.  Add.  m. 
d' Amminsare. 

AMMANSIRE.  /im-man~sì-re.  Lo  stesso 
che  ammansare. — 2.  E ncut.  ass.  e pass. 
Itensl  Farsi  mansuete,  Mitigarsi. 
AMMANSITO.  /fm-maiwÌ-to.  Add.  m. 
d’ Ammansire. 

AMMANTARE,  /fm-man-tà-rc.  Alt.  Met- 
tere addosso  II  manto , o veste  simile  a 
manto.  — [2.  Per  meuf.]  Coprire  sem- 
plicemente, ed  anche  Celare.  Nasconde- 
re.—;3.  Archi.  Ammantare  una  colonna  | 
Avvolgerle  più  volte  attorno  un  pezzo  di 
canape  vecchio.]— >4.  S' usa  anche  in  si-  | 
gnilir.  ncut.  pass,  [r  vale  Mellrrsiit  man- 
to, od  altra  ie*te  che  copra  il  corpo.) 
.AMMA.NTATO.  /lia-mon-ffi-fQ.  Adii.  m. 
d*  AronuDUrc. 
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AMMANTATURA.  /|m-mOfi-la-(w-ra.  Sf. 

1.' ammantare  . e li  manto  stesso. 
AMM.VNTELL.\RE..'fm-mun-lel-ld-re.Att. 
Coprire  con  mantello. — 2 Figurai.  Pal- 
liare , Coprire  lingegnf>saa)enle.  — 3.  E 
n.  pa>s.) 

AMMANTELLATO.  yfrn-mnn-fel~lth^o. 
Add.  m.  d' Ammantellare.  Chiuso  in  un 
mantello. 

AMM.AN'TIGI.IARE.  /fm-nu?n~ti-^lià-rf. 
Alt.  T.  di  mar.  / pennoni,  '/rineure 
I pennoni.  Sospendere  per  mezzo  delle 
mantiglie  i pennrwii,  e bilanciarli. 
AMMANTO,  ^m-màn-to.  Sm.  [Propriam. 
SorU  d i V esliroen  (oda  gran  personaggio.  ] 
Manto,  (»in.  — 2. Sopravveste  seropiice- 
menle.) 

[AM.M.ARCARE  //m-mor-eò-re.  Alt.  V.  A. 
Far  ammarrìre.] 

AMMARClMENTO./4m-mar<Ì'mM-lo.Sm. 
Lo  ammarrire. 

AM.VARCIRK.y4m-iiurr-ei-re.N.ass.Mar- 
cire,  sin. 

AHMARC.ITO.  /fm-mar-ri-lo.  Add.  m. 
d’ Ammarcira. 

AHM.ARtilNARB.  /fi»Mnar-ip.eiò-ee.  Nenl* 
pass.Riirair  le  margini. C/mgiuogerle  in- 
sieme. [E  diresi  delle  piaghe,  edelle  pian- 
te, allorché  la  tagliatura  si  rirongiugoe.) 
AMMARINARE,  ^m-ma’^ri-mà-re.  All. 
Mar.  [Fornir  la  nate  de' marinai  neces- 
sarii  a governarla.  Marinare,  sin.— 2. 
Mettersi  al  possesso  d' un  bastimento  pre- 
so al  nemico,  mandandovi  un  ufllziale 
con  alquanti  uomini  annali,  e dbarman- 
do  quelli  del  hastimenio  preso  , che  si 
fanno  passare  nel  bastimento  vincitore.]  - 
3.  Abituare  un  uomo  dcireqnipaggio  al 
servizio  del  bastimento  sul  maro. 
AMMARTELI.ARE.y/ffi'«ivar-leMò-re.rAlt. 
Propriam.  Percuoter  col  martello.  Mar- 
tellare, sin.  — 2.  in  siimif,  roeUf.]  Dar 
martello,  Travagliare.  [Perlo  più  non  s'u- 
sa , ebe  il  suo  Parile.  Ammarteliato  in 
questo  senso  metaforico.] 

AMMARTELL  ATO.  ^m-mar-teNà-Zo.  Add. 
m.  Dicesi  di  Colui,  o di  Colei  cui  l'aman- 
te traviglia  con  dargli  gelosia.— 2.  Det- 
to di  romponimento  poetico , o simile  , 
vale  Ch'esprime  doglianze  amorose. 
[AMM.ASCARE.  j4m-ma~seà'~re.  Att.  In 
iingna  furbesca  fu  adopraUdal  Fojp'uo. 
Il  per  Intendere.  Dallo  S(«gn.  masear 
masticare , ed  in  fatti  volgarmente  a di- 
notar che  d’una  cosa  non  s’intenda  U- 
luno , si  dice  A'on  ne  moettea.) 
[AHHASCIIERARE.  ^Im-mn-tche-rà-re. 
Att.  e n.  Bsa.  Coprire  con  maschera.  — 

2.  Figurai.  Fingere.] 

AMMASSAMENTO.  Am-mat~Ja~mén-fo. 
Sm.  Adunamenlo,  Mucchio.  (Acctimuia- 
znento.  Accozzamento.  Riunione  di  più 
corpi  naturali  senza  eemeolo  che  leghi. 
Ammasso,  sin.] 

ammassare.  y/m-maf-sA-ff.  Att.  Far 
massa  , Mettere  inMeme,  Adunare.  [V. 
ytenmulare.  — 2.  N.  ass.  Accumular 
danari  e roba  ccmie  fanno  gli  avari. — 3. 
Neut.  pass.  Adunarsi . Congregarsi , [U- 
ntrsi  insieme  , c dicesi  cosi  de  bruti  co- 
me degli  uomini.— 4.  E metaf.  nel  pri- 
mo signilicato.] 

AMMASSATO,  Add.  m. 

d' Ammassare. 

AMMARSATORE.  Verb. 

m.  Che  amma<«a. 

AMMASSlC('.lARE..-/m-wui#-aiV-r»ò-reAlt. 
Lo  stesso  che  Ammansare. -2.Por  Assor- 
darsi , Indurirsi , Diventar  massiccio.  — 

3.  Figurai.  Far  il  callo. 

HH 
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AMMASSO.  Am-màt^so.  Sm.  (V.  Ammat- 
iamtnto.)-2.  Do'naturalistl  sì  prende  |ter 
unione  di  più  corpi  naturali. 
AMMATA.SSARE.  y/m-mo-tas-aà-re.  All, 
Ridurre  in  matassa.  Da  matassa.— 2.  N. 
a«s.  ili  senso  ruclaf. 

AMMATASSATO.  Am-ma-taésà-to.  Add. 

m.  Ridotto  in  matassa. 
{AMMATTAMENTO.  Am-mat-ta-mén^o. 
Sin.  Accenoamrnto  . [ V.  AmattamefUo 
ed  Amalfare. -2.1a  Marin.  vale  Accenoa- 
mento  per  mezzo  de' segnali  che  da' ma- 
rinai si  usano  sulle  cime  degli  alberi  del- 
le navi.  V.  Amattamanto.J 
AMMATTARE.  Am-mat-tù-re.  Att.  Ac- 
cennare. V. /Smallare.— 2.  Accennare  per 
mezzo  de  'segnali  che  da’ marinai  si  nsa- 
Do  su  le  cime  degli  allteri  delle  navi.  — 
3.  Alberare , nel  qual  senso  é V.  forse 
ricavata,  c non  so  con  quanta  logìtUmi- 
tà  . dalla  radice  frane.  MiU  , albero  di 
nave,  come  da  nuiMa  si  è fatta  derivare 
Ammassare.  —2-  Ammaltare  una  nave 
vale  Provvederla  dell’alberatura  neces- 
saria alla  navigazione.  In  questo  senso 
anche  gli  altri  Vocab.  fanno  derivarla 
dalla  della  v.  frane,  mdt.] 

AMMATTIRE.  Am^mat^tt^rs.  AtU  Far 
divenir  matto. — 2.  E neut.ass.  Divc^ 
nir  matto,  — [3.  E n.  pass.  Impazzire 
per  amore.) 

AMMATTITO.  y4m-maM*-fo.  Add.  m.  da 
.immature.  iDirenuto  matto.] — 2.  U- 
stsi  pure  in  forza  di  suat.  [e  vale  Malto, 
Insano.] 

AMM.iTTONAMENTO.  Am~mat-tiMUi- 
mén-te.  Sm.  Loamiuattunare.  [Il  far  pa- 
vimento di  mattoni,  od  anche  di  pietre 
ad  ima  loggia , o stanza , o situili . ) 
AMMATTONARE.  Am-rmt-io-nà^e.  Att. 
e N.  pass.  Far  |>avimcnto  di  mattoni  ptj 
anche  di  pietre)  ad  una  stanza , o loggia, 
o simili.  — 2.  E per  metaf.  Coprire,  In. 
gomhrare.l 

AMMATTONATO.  Am-mat-to^nà^o.  Add. 
m.  da  Ammattonare.— 2.  Coll’ articolo, 
si  come  tutti  gli  altri  addietUvI  piglia 
forza  di  sust,  e vale  Luogo  ammattonalo. 
—[3.  Pulare  in  sul  mattonato,  o in  tut 
loalricnto  , dicesi  di  chi  rimane  senza 
niente— 4.  Prov.  £*  é nmtnaCtonaio , le 
non  z’alfoccono, s'intende lecarote,  cioè 
le  bugie,  le  menzogne:  rd  usasi  quando 
taluno  dica  cose  da  non  potersi  credere , 
o che  pajono  inverosimili.  Dicesi  anche 
più  apertamente:  E'i  ammaltonato , la 
carote  non  s'atlocrano.) 
[AMM.\TUH4RE.  Am-ma-lu-rà^.  All.  e 
□.  pass.  Yeuìre  a maturità.  Maturare . 
sin.] 

(.tMMAZZABOM.  Add. 

e sust.  rom.  indeel.  composto  da  yfm- 
mnzza  s Boti.  Che  ammaiM  bovi.  Bovi- 
cida,  sin.] 

[AMM.4ZZA  L’ASINO.  Am-maz^za  l’ à^i- 
no.Sm.  Hot.  N'omevolgarcdriroleandro.ì 
AMMAZZAMENTO.  Am-tnas-za-min-to. 

Sm.  L'ammazzare,  Uccisione. 
AMMAZZARE.  Am-mas-zà-re.  [Att.  Per- 
cuoter con  mazza.  Da  Mazza.  — 2.  Dar 
morie  , come  dico  II  Monti , a colpi  di 
mazze  o mazzate,  Ucciderò . come  dice 
il  tirassi , a via  di  t>mosse  , o in  gene- 
rale Uccidere  con  la  mazza  a con  altro  i- 
striimento.  [Secondo  i più , il  verbo  am- 
mazzare in  questo  smso  vien  da  mazza. 
Altri  il  rava  da  morlnrc  cangiato  ne' 
mezzi  tempi  in  tna'Ztare  : e ro>i  pure  gli 
Spagn.  ebbero  anauar  , ora  molar  jH*r 
uceidere.  Decsi  |M‘rè  osservare  rh^  in 
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fbr.  mdhho/i  vii  traflggfre.  (n  tcd.  mtU 
sfifi  uccUerr . Id  ir.  m«iKa(  nMcUra  , 
{urlare,  e iwm  roofodfre  ha»U.  Aarh<r 
io  niir.  unuirim  gladio  ci«»us  da  iliaca 
apada.  Le  <}oaÌi  cose  rendntx)  aseai  dub- 
bia la  denvaziooe  della  V.  da  masaa.] 
~3.  ?leut.  paaa.  HoKre  , Ucciderai.  ~ 
3.  In  fcttlim.  più  mite,  vale  Far  nausea, 
fed  anche  Recar  disturbo,  AfDiggere, 
detto  di  chi  favelli  a spro^ito  , o di 
cose  apiarev oli,  a odiose.  UosI  pure  gli 
SMgn.  hanno  molar  uccidere , e mafar 
anaticare  taluno  con  la  propria  ostina- 
alone.]*— 4.  Ainntairare  {da  mano)  far 
malli  di  fìorì.  d'erbe,  e aimili.  Ammai- 
aolare,  sin.-S.  [Fare  , o comporre  mai- 
ai  dicarte.  Ammanare  dilf.  da  Uccidere. 
La  dilTerroza  è dal  geoere  alla  specie,  poi- 
(hè  feeùUu  è privar  della  vita  io  qual- 
•iaslmodo,  ed  .4mm/iixar« , qualunque 
alane  roriglne,  sveglia  sempre  l’idea  della 
nuna  o di  altro  istnimeolo , eo'l  quale 
ai  uccida.  In  oltre  Uccidere  è di  sincera 
e nobile  prosapia,  e s*  adopera  nello  stile 
elevato  ed  in  poesia,  Ammazzara  è di  sti- 
le bsMo  e comune.) 

(AMMAZZASETTE. 

Sm.  inded.  Bravaccio,  Cospetlooe,  Smar- 
giasso.) 

AMMAZZATO,  ^m-maz-za-fo.  Add.  m. 
d' Ammanare.  [In  lai.  barb.  tnac«(u(ua. 
V.  a questa  V.  il  Diicange  . e V.  sopra 
./(mmozsiirt.— S.  DIcesi  altresì  di  Cbi  è 
vinto  dal  vino.) 

AMMAZZATOIO.  /fm-maz-xo-fcVio.  Sm. 
Luogo  proprio  a macellar  le  bestie.  [Am- 
mazzatolo diff.  da  Macello,  e da  Becche- 
ria. L'  .Ammazzatoio  è quale  si  i già  de- 
finito. 11  MaciUo  e la  Jrarcberìa  dinota- 
Do  anche  lo  stesso  luo»  e quello  dove  ai 
vende  la  carne  delle  bestie  ammanate 
per  cucina:  ma  Beccheria  si  prende  pure 
per  Ccrisione , e per  Strage  ; e .libccUo , 
oltre  al  sigoirirato  di  Strage  , ed' Ucci- 
sione . per  simllit.  ha  quello  ancora  di 
luogo,  in  cui  si  urcidoiv»  gli  uomini.] 

AMM.AZZATORE.^irMikn-za-ld-re.  Verb. 
m.  Che  ammazza. 

AMMAZZATHICE.  ^m-mas-zo-frt-ca. 
Verb.  f.  Che  amovazia. 

AMMAZZRRARE.  y#m-moz-zs>r<i>re.  [.All. 
e .Nent.  Gittare  un  uomo  io  mare  le^to 
a una  gran  nirtra,  e lento  mani  e piedi: 
antico  supplizio.  (V.  iVasierare.)— 2. 
Assodare  , indurire,  e dicesi , della  pa- 
sta, ed  anche  delta  terra  privata  d' umi- 
do si  ch'ella  indurbica  , e ra^ao(lL  Dal 
gr.  moia  specie  di  pasta  , ed  aryo  io  ^ 
straggu  Tumore-  .Altri  da  mazzero  in 
senso  di  pane  azzimo  , mal  li,.‘viU)  e ao- 
do. V.  JlMtzero,  Ammax strato,  e U Gb. 
su  tal  voce.) 

AMMAZZERATO.  /im-mas-ae'rà'to. Add. 
m.  Indurilo,  Rassodalo:  dice»!  della  ter* 
ra  . e propriamente  della  pasta,  quando 
Brera  da 

AMH.AZZOLARE.  .(m-maz-zo4à-re.  All. 
Far  mani,  e dicesi  di  fiori,  e d'erbe.  (Co- 
si pure  da  fastello  Affastellare  ecc.— 2. 
E per  slmilil.  Ridurre  insicmed 

AMMAZZOLATO.  ^m-maz-zo-i^.  Add. 
m.  da  Ammaxzolare. 

AMMELMARE.  Am^el-mà-r».  N.  ass. 
Affogar  nella  melma , (Impantanarai.  Da 
melma,  o memma , loto , suolo  ove  s'af- 
fonda , come  da  fondo  Affoodare  ece.— 
2.  Figurai,  intrigarsi  in  un  affare  seou 
saperne  uscire]  — 3.  Si  dice  (Mcr  metaf. 
d'uofDo,  che  s'intriga,  e non  sa  UKir 
d' no  affare,  e simile. 

Caio,  bìl  Dobulu. 
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[AMMEMMARB.j^m-memHivA're.  V.  «Am- 
melmare.) 

AMMEN.  Am-men.  [Particella  iodecUoa- 
bile.  ] Voce  ebrea , colla  quale  si  con- 
ferma il  detto  , e vale  In  verità  , Cosi 
sia,  [equivalente  alla  particella  ginrativa 
de'Greci  a men.  Lat.  amen,  Gr.  amen.— 
2.DetloproTerbialm.  significa  Con  gran- 
disaima  velocità  ; e però  In  un  amm«n 
vale  Io  un  attimo.  — 3.  Essere  all'  Am- 
men  vale  Easere  alla  fine  o verso  la  fi- 
ne; detto  dalla  voce  Amen,  che  nelle  sa- 
cre preci  è la  linaio — i.  Non  tanto  am- 
tnenne  vale  Non  tanta  furia  , Non  tanta 
fretta.  E deriva  forse  dalle  spesse  repli- 
che della  parola  «Amen  nel  line  de’  salmi 
ndle  musiche  delle  chiese.) 

(AMMENARE.  «Am-ms-nò-re.  Alt.  Agita- 
re, Scuotere , Dimenare.  (V.  .t/mora.) 

ammenda.  Am-tnèn-da.  Sf.  Emenda,  Ri- 
storo,Rifacimcntndi  danno. Ricompensa. 
—2.  Per  Correzione,  e Moderazione  d'er- 
rore, (Castigo,  Penitenza.— 3.  Ammen- 
damento, Riparo,  Rimedio.] -I.Trovasi 
talvolta  per  Censura , o Condannazione. 

AMMF.NOAB1LE.  Add. 

com.  da  Ammendare  [Che  sì  puóammen- 
dare:  oDa  ammendarsi. emendabile,  sin. 
Dal  lat.  •mendaàiltf.) 

AMMENDAIULISSIMO.  Am-man-HÌa~bi- 
Ite-ii-mo.  Su|ierl.  di  .\mmmidabile. 

ammendamento.  ^(m-men-du-fiiAiv-to. 
Sm.  Correzione  di  costumi , o di  errore  ; 
Ammenda  , [Mutazione  di  vita] — 2.  Ter 
Riparo.  Rimedio.— 3.  Ter  itiduziouea 
miglior  essere,  ( Miglioramcn  u>.  — t . A gr. 
Arameudamento  de  boschi,  à la  parte  più 
diIBcile  delia  scienza  forcstaria . ehe  con- 
siste nel  rrgulare  il  taglio  degli  alberi  se- 
condo la  loro  età  , n nel  serbar  certe  re- 
gole . che  importano  alla  maggiore  e mi- 
glior pr*Kluziooc  de' boschi  stessi.) 

AMMENDARE.  Am-men-dò~re.  AU.  Cor- 
reggere, Ridurre  a miglior  essere,  e for- 
ma, [Apportar  rimedio.  Emendare  , sin. 
Ijit.  emendare  — 2.  S' estende  allresi  ai 
peccati,  agli  errori,  a'costnmi,  e a quel- 
sivoglia  manrameuto.)— 2.  Ter  Ristora- 
re i danni.  Risarcire,  Compensare. — 3.  E 
ueut.  Migliorare,  Ristabilirsi , Venire  In 
migliore  stato.— 4.  Ncnt.  [lass.  Correg- 
gersi, Ravvedersi,  Emendarsi,  (Rivolger- 
si da  male  in  bene.) 

AMMENDATO.  /Im^n-dà-to.  Add.  m. 
da  Ammendare. 

AMMENDAZIONE.  «-im-men-do-zì'^ne.  Sf. 
L'ammendaro  [V.  «Ammeru/omento.  Lai. 
emendatto,  onù.— 2.  Teriliraento.) 

AMMENDUE.  .Im-men-du-e.  Prooom.  Am- 
bedue. Ambedue. 

AM.MEN.NE.  .dm-«nàis-na.  (V.  «Ammen.) 

AMME.NT.ARE..Im-men-td-re.  .Neul.  pass. 
Rammentarsi,  Avere  in  memoria.  (Da 
«venia  quasi  Avere  a mente.] 

(AMMF.NTICARE.  «Am-inan-li-fA-ra.  N. 
pass.  V.  a di' Dimanlicora.  Deriva  dalla 
preposizione  a privativa  , e da  manie.  K 
da  ciò  prende  argomento  il  Gli.  per  aaate- 
oersi  nelTavvisu  di  esser  cioè  un  errore 
Krivere  questa  voce  eoo  doppia  m , non 
accompagnandosi  mal  l'a  con  la  ripeti- 
zione della  ronsonanle  che  segue,  quan- 
do questa  particella  si  adopera  come  pri- 
vativa: co^  ai  dice  Acefalo,  e non  .Acce- 
falò,  .Amovibile , e non  .Ammov  ibik , A- 
mente  e non  Ammeute.) 

[AMMESSiUlLE.  Lo  stoaeo,  che  Ammissi- 
biU.  V.) 

(AMMESSIONE.  bt.  Lo 

stesso  , che  .tmini^-ionc.  V.) 

iiy 


AMMES.SO./(m-m^a-ao.  Add.m.da.Aounct- 
tere. — 2.  Per  Incitalo,  fustigato. 

AMMETTERE.  .-Im-mèl-fa-ra.  AU.  Inlro- 
meltcre,  Lasciar  venire,  Lasciare  entrare. 
Lat.admiliera.— 2.  Per  esUrnslone.  Ac- 
cettare, Ricevere. — 3.  Per  Commettere. 
(Dal  lat.  admittere  , che  si  trova  pum  In 
senso  di  commettere.—  4.  Per  Istigare  , 
Spigocr  contro,  lucitarc  a offesa,  che  di- 
ciamo Aisaare,  Aizzare,  che  propriamen- 
te si  fa  ai  cani.  [ Trovasi  appo  i latini  la 
frase  eanemadmUtere  in  senso  d' istiga- 
re il  rane.— S.  Dicesi  pure  delle  perso- 
ne , e vale  Metter  su  , Incitare  . Spigner 
contro. — fi.  .Ammettere  il  cavallo,  asino, 
toro,  e simili  animali,  vale  Mandargli  al- 
le loro  femmine  per  generare.  [In  questa 
senso  la  voce  admiiiere  adoperò  il  Colia- 
nielli.—?. Comportare. Permettere,  Far 
luogo.— 8.  Concedere,  Passare  per  buo- 
na ragione  — 9.  .Ammettere  qualcuno  ad 
una  azione  , eccezione  , o gravame,  in 
Giurisprudenza  vale  Dichiarare  la  facol- 
tà in  taluno  di  esercitare,  e spiegar  quel- 
la data  azione,  od  eccezione,  o di  produr- 
re quel  dato  gravame  in  giudizio.  — 19. 
.Amincltrre  aloiimi  in  senso  di  Riceverlo 
alla  parlecipaziuiic  di  qualche  dritto , di 
qualche  vantaggio.  — 11.  In  senso  neut. 
pass,  secondo  la  siguificazionc  del  nume- 
ro 5.) 

A.MMEZZAME.NTO.  Am-mes-sa-mén-to. 
Sio.  [Pronunziandoli  dopniozeon  d.ilces- 
za.]  L'ammezzare , DiviMone,  o Spartl- 
mentu  rMTniet.'t.  'Dimezzamento,  sin.]  — 
2.  Ter  Mrzwi.  Metà. 

AMMEZZARE.  /Im-mtfz-zà-ra.  AU.  Divi- 
dere. e Partir  per  mezzo,  e talora  Torve- 
nirealla  metà.  .Dimezzare,  sin.  V.  Mez^a 
susl.  — 2.  La  t'ia  a mimi  vale  Riscon- 
trarlo, o .Andargli  incontro  a mezza  via. 
—3.  Le  parole  v aie  Cominciare  a dire  o 
restare  a mezzo  senza  finir  la  parola  , o 
la  frase.} 

AMMEZZARE.  «Am-maz-zà-ra.  N.  ass. 
e n.  pass.  C»ITa  stretta  , e le  zz  aspre. 
Divenir  mezzo.  Essere  tra  il  maturo,  e 
II  fradicio.  [ iJit.  nimio  mileicere.  V. 
.Vezzo.) 

AM.MKZZATO.  Am~mei~xà-to.  Add.  da 
Ammezzare,  [pninuiuiando  il  doppio  a 
duiccmentc]  Diviso  per  mezzo. 

AMMEZZ  ATORE.  ./m-ine:-:a-lò-rc.  Verb. 
m.  [Pronunziato  dolce  il  doppio  z.)  Cba 
divide  per  mezzo. 

AMMEZZIRE.  «^Im-maz-:l-ra.  (V.  Ammes- 
tare [con  I a stretta,  e il  z aspro.) 

AMMI.  «Am-mi.  Sm.  V.  G.  T.  hot.  Pianta, 
che  hi  lo  stelo  diritto,  liscio . striato  : la 
foglie  inferiori  alate , eon  cinque  foglio- 
line  tanceolate.  seghettate;  le  foglie  su- 
periorì  blpcnnate,  eoo  le  fogUolmc  linea- 
ri, dentate  ; i fiori  bianchi  in  ombrello 
terminanti;  l semi  aromatici. .Ammi  mu- 
t'iM  Llnu.  (Dal  gr.  nmmoa  arena  ; e ciò 
perebèakune  plantedinnesU  specie  cre- 
scono ne'luogni  arenosi,  o|vercnè  produ- 
cono nnseme  tondo  e minuto  cornei  gra- 
nelli di  sabbia.) 

ammicc  are.  «Am-mic-eó-ra.  [N-  a».  Pr*- 
priamente)  Accennar  cogli  ocebl.  Far 
Tocchiollno.  [e  anche  Pare  alcun  allo  per 
significare  altrui  alcuna  co?a.  I laitni 
baimo  nietare.  aJmetare  e da  quest  ul- 
timo forauncmeolc  crrdesi  derivato  il 
iwslni  Ammicrf.  Xou  (leesl  ptrù  UM- 
re  che  I,  vw  w,»  io  chiudo . nude  i"Sl« 
chiusura,  fu  da'OrKl  \olla  ■ aipiillcare 
io  .cccnuo  con  gli  occhi.  In  illir.  mjccoli 
■nuocere . c mi, «li  far  cenno  con  gn  oo- 
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chi.  Aarhi  ie  riII.  «uaf  ifniardu  «stuto; 
diirbe  ap^riM-«cb«UmiDammkrar«è 
Irttrra  prìmtiki  aDiicha»  tr»formaU.] 
] AHMICCATORE.  Am-mic-ca-tó-r9.  Vrrb. 
m.  d'Ammiccare.l 

lAMlilICCATRICE.^w-i«iV-tftì-/ri-c*.V«rb. 
f.  d*  Animiccarr.) 

AHlIIGLIORARE.y<i»-«ii-9lio-rò^«.  Alt. 
€ D.  pas*.  V.  A.  [V.  e di'  MigUorare.  V. 
Accoodearfodfre.^2.  ff.  a»&.  Ricuperar 
le  for«,  Prender  rl^core  , Riaversi.] 
[AMMILLIORARE.  /lftMniMio-rA>rr.  V. 

A.  V.  ^mmigliorore,  e di’  AAjJìorure.J 
AMMIMCOLARE..«4ifMni-nt-eo-/à-ra.  All. 
Appoggiare , Rinforiare  con  aioromiroli. 
[I.at.  odimniculare.] 

AMMINICOLATO.  v#m-mi-ni-eo-Ià-(o. 

Add.  m.  d' Ammioiculare. 
AMMINICOLO.  Jm^t-ni^o-Io.  Sa.  V.  L. 
Soalegix).  Appoggio.  (Dal  Ut.  odmini> 
cuiunt,  soategno  delle  viti,  derivante  dal 

Ìr.  amyno  io  soccorro.  2.  Presidio  , 
jalo  acccsaorio  , Cosa  necessaria  per 
un'  inpreaa.  ( Lai.  odminìcuiwm. > 3. 
Leg.  ) Rinforio  d’  autorità  , o di  coo- 
ghieltura  che  si  adopera  per  sostenere  al- 
cuna seotena.te  Tmv  insigniBcaioldi  Ar- 
gomento cavilloso , Ripiego,  e simili.— 
4.  Presso  i botanici,  dicesi  di  varie  parti 
che  corredano  i Bori  [come  la  stipula  , la 
brattea,  le  spine , il  pungolo , I rapreoli 
o viticci  ocirri,  le  glandule,  i peli.—.  B. 
Arche,  ./ffnmtnvcolt  gli  aatìquarìl  cbia- 
nvanogli  ornamenti, co'auiliGlunooe  vien 
rappresentala  sulle  meoaglie.) 
AM1I1MSTRAG10^E.  .«Im-mi-nwfro-gvd* 
fi»,  sr.  V.  A.  (V.  yffnatinirfraiton».] 
AMMINISTRANZA.  /fm-mt-nt-rlràn-ra. 

Sf.  V.  A.  (V.  /Immìmilratione.) 
AMMI.MSTBARE.  yfm-mt-ni'StrA-re.  Alt. 
[Far  da  ministro,]  Reggere , Governare, 
Aver  cura,  [Fare  I (atti  della  repubblica, 
odcl  padrone.  Lai.  odminiifrarc.guher- 
viare.]  —2.  Per  Somministrare,  eh'  è por- 
gere . o dare  altruicbeccbè  si  sia.— 3. Per 
Officiare  aseolulaniente. 
AMMINISTRATIVO,  .«dm-mt-nt-sfra-ri- 
ro.  Add.  m.  Cba  amministra,  Desilnalo 
ad  amministrare. — 2.  Come  Derivante 
dall'amminislraxione  è voce  deU'uso. 
AMMINISTRATO.  Am-mi-nù$trà'to.  Add. 
m.  da  Amministrare. 

AMMINISTRATORE.  Am-mi-ni-gtra-4ò^e. 
Verb.  m.  Che  araminislra. — 2.  Presso  , 
i legali,  vale  Colui  che  tien  cura  degli  al- 
trui affari  [perclòcbecoorernc  la  sua  for- 
tuna, ossia  wni.  E diff.da  Tutore,  e Cu- 
ratore , in  quantocchè  questi  aouo  dati 
ancora  per  prender  cura  del  beo  essere 
personale  dclFindividuo.] 
AMMINISIBATRICE. 

cr.  Verb.  f.  Che  ammiuislra. 
AMMINISTRAZIONE.  Am^i-ni-etra-tió- 
f»s.  Sf.  L'amministrare,  Governo,  o Ma- 
neggio degli  affari , degl*  interessi  di  al- 
cuno, e specialmente  del  pubblico,  (d'un 
luogo  pio,  de' pupilli,  ecc.  Lat.  ndmini- 
afralio,  onù— 2.  Detto  anchrdicose  mora- 
li, civili,  o spirituali.  — 3.  ZlcUaaiust^ 
aio  è r^rciuo  di  essa  per  pubblica  au- 
torità—4.  />»' rogramenlt  è 1*  .Azione 
di  cunferfrli , uffizio  proprio  de* vescovi , 
u de’parrocbi.] 

[AMMINISTRO.  yfm-mi-R^tro.  Sm. Mini- 
stro, Esecutore.  Dal  lai.  adminitier,  tri. 
R V.  usala  dal  Bciqbo,  scrivendo  delle 
cose  storiche.  Gh.] 

AMMINUARE.  .<dm.ittt.Aii.d-rr.  Alt.  Smi- 
Diiziare . Far  minuzzoli , Tritare.  [ Lai. 
conlarrrr,  (rilururr-] 
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[AMMIMIRE.  igm-mi-Au-i-rr.  All.  Lo 
stesso  che  Diminuire,  e vale  Ridurrà  ad 
esser  meno,  Scenure.  Lat.  mtnuarr.] 

(AMMINUTABE.  Am-^i-mr^à-re.  Atl. 
Ridurre  in  minuttosimi  pezzi.  Da  mi> 
nulo.] 

(AMMINLTATO.  ^m-mt-nu-fà-ro.  Add. 
m.  d’Amminoiare.  Ridotto  io  mioutissi- 
mi  pezzi.] 

AMMIRABILE,  ydn-mt-rà-hi-ir.  Add.com. 
Mirabile,  Degood'ammirezioae.  (Lal.fld• 
fN^raMiù.— 2.  Bot.  Nome  d' una  specie 
di  giacinto  bianco.  In  questo  significalo 
s'usa  anche  come  sust.— 3.  Agr.  Specie 
di  pesca.) 

AMMIRABILISSIMO. 
mo.  Superi,  d' Ammirabile. 

AMMIRABILITÀ.  yfm-im-ra-M-li-ld.  Sf. 
(Astrai to  d* Ammirabile.]  Ciò  che  rende 
una  cosa  ammirabile.  [ Lat.  odmtrabt- 
lifaz.] 

AMMIRABILMENTE.  Am-mi-ra-bil-min- 
te.  Avv.  Mirabilmente,  [sin.  Lat.  mira- 1 
bili  ter.] 

(AMMIRÀGLIA,  ylm-mi-rò-glia.  Add-  f. 
Mar.  Agg.  della  nave,  sulla  quale  é l’ Am- 
miraglio. Si  ò usalo  ancora  io  fona  di 
sust.  fem.] 

AMMIRAGLIATO.  .<dm.mt-ra-gIvd.fo.Sm. 
Mar.  I.adiguità,  e l'uffizio deiraromin- 
gllo-  Il  luogo  dove  l' ammiralità  tiene  il 
suo  tribunale. 

AMMIR  AGLIO.  Am-mi-rh-gtù>.  Sm.  T.  di 
Mar.  Titob  di  capitano  generale  deH'ar- 
matadi  mare .]  V.  /fimirunfeprr  l'etimolo- 
gia di  questo  vocabolo.- 2 Dicesi  pure 
Ammiraglio  il  Vascello  principale  d una 
squadra , comandato  per  lo  più  daU'Am- 
miraglio  stesFO,  oda  un  vlce-tmmira- 
gUn.Inqueslo  senso  usasi  pure  come  Add. 
fem.  V./dfRmirag(ia.]  -3.  Per  Specchio,  è 
registralodalla  Crusca, ma  erroneamente 
a luogo  di  miraglio,  alccome  è stato  di- 
mostrato con  r autorità  di  47  testi  dal 
Monti . e da  altri  insigni  fllolngi , non- 
ché dagli  Editori  di  Dante  pe'tipì  di  Fé- 
lice  Le  Moonver,  Firenze  ln37.]— 4.  Si. 
nat.  Ammiraglio  minore  ( Conni  ammi- 
rolts  swmmu»  Linn.)  e il  grande  Ammi- 
raglio ( f'onus  ammirah'f  . cedo  mnli  . 
Lina.)  Il  primo  di  questi  vermi  ha  la 
chiocciola  rossiccia  gialla  , con  bianche 
strisce,  ecco  quattro  fasce  gialle  6na- 
mentc  reticolate,  e delle  quali  la  terza 
ba  un  cingolo  bianco.  [ E cosi  detto  sia 
perchè  primeggia  fra  que' della  sua  spe- 
cie, sia  pcrcfié  i suoi  colori  ridestano  ri- 
dea  delle  bandiere  che  adornano  la  nave 
ammiraglia.]  Il  secondo  verme  ha  la 
cbiocd  ola  gialla  di  color  d'oro,  con  bian- 
che str>Ke,  e con  tre  circoli  puuteggiali, 
de’quali  il  superiore  è composto. -B.  (Si 
dà  pure  k)  stesso  nome  ad  una  apecie  di 
Farfalla,  di  cui  parla  l'Aldovrando. — 
6.  Bot.  Aggiunto  di  diverse  viole  e tuli* 
pani.) 

AMMIRALITÀ.  .<4m-mt'ra-Ii-ld.  Sf.  T.  di 
Mar.  Nome  collettivo  che  coinpreode  i 
diversi  uOlziali  che  hanno  ispezione  su- 
gli affari  della  marina  , ed  anche  U luo- 
go ore  essi  riseggono. 

AM.MIHAMENTO.  Am-mi-ra-mén-to.  Sm. 
L'ammirare,  Maraviglia.  (V.  Ammira- 
zione.] 

AMMIRANDO.  Am-mi^àn-do.Aéd.  m.  V. 
L.  (V.  /Immiruòile.  ) [ Lat.  admiran* 
dia.) 

AMMIRANTE.  Am-mi-ràn-te.  Pari.  Che 
ammira.  [Dal  lat.  admiruns,  antie  , che 
vale  lo  SKMO.] 
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AMMIR AKZA.  idMv-mi-rà»»-M.  Sf.  V.  A. 
Maraviglia.  [V.  e di'  .dmnitrasiona.) 

AMMIRARE.  Am-mi-rà-ri’  AU.  Mirare  o 
Osservare  con  maraviglia.  [Lat.  odmiro- 
rs.  V.  /4fnmirasion».  — 2.  Netti,  e ncul. 
pass.  Stupirsi , Restar  sorpreso  da  ma- 
reviglia.  [Farsi  ammirare.  Rendersi  de- 
gno d'ammiraziOQe 3.  E neut.  aas.  nel 

senso  di  Stupire . Meravigliare.) 

AMMIRATISSIMO.  /4m-mi-ra-fi#-#i'-fno. 
Superi,  d' Ammiralo. 

AMMIRATIVAMENTE.  Am-mi-raAi-vih- 
enén^te.  Avv.  In  modo  ammirativo. 

AMMIRATIVO.  Am^mi-ro-ii-vo.  Add.m. 
Di  maraviglia. Che  mostra  maraviglia.— 

2.  In  forza  di  ause  vale  Che  ammira.  — 

3.  Dicesi  assolutamente  per  Quel  segno 
che  si  pone  dopo  qualche  interirzUiDe 
ammirativa  in  questa  forma!  [ed  è termi- 
ne grammaticale.  Lat.  admrruftvus.) 

AMMIRATO.  Am-mi-rà-to.  Add.  m.  da 
Ammirare. 

AMMIR  ATORE.  >4m-mi-ra-fò-ra.  Verh.ni. 
Che  ammira-  (Dal  lat.  admirulor,  or«r.) 

AMMIRATRICE,  /fm-mi-ra-lri-er.  Verb. 
fem.  Che  ammira.  [Dal  Ut.  odmtrafri  jt , 
ieis.l 

AMMIRAZIONE,  .dm-mt-ra-tid-na.  ^f- 
Commozione  dell'  animo  occasionata  da 
un  oggetto  insolito  ed  inopinato.  [Lat. 
admirufio,  onù.  Gali.  odamAradA.  Am- 
miramento . Ammiranza,  Ammirabilità  , 
sin.  — 2.  Prov.  ammirazione  è ^glia 
dell' ignoranza.  Detto  (ìlosoBco  passato 
in  prov.  perchè  i fanciulli,  e gli  stolidi , 
comerhè  iaes|icrti,  per  ogni  poco  s'am- 
mirano.-3.  T.  Gramm.  Punto  d'ammir^ 
tione.  V.  e di'.'/mmirafit'O.  Ammirazio- 

' ne  dilT.  da  Maraviglia,  e da  Stupore.  la 
Maraviglia  è men  profonda  e durevole 
dell’ Ammirazione:  e non  esige,  come 
questa,  un  sentimento  di  rispetto  e di 
N'ncvolenza  verso  il  suo  oggetto.  Sismo 
meravigliali  della  velocità  di  un  cavillo: 
ammiriamo  il  portamento sveltn,  destro 
e composto  del  cavalicTC.  L'  ammirazio- 
ne menata  al  segno  di  assiderare  le  fa- 
coltà dello  spirito  diventa  Stupore. 

[AMMIKIERE-  Am-mi-riè-re.  Sm.  Aman- 
te, Cicisbeo.  Voce  che  il  Salvini  ha  for^ 
traila  daH'admtrer  deglingic&i,  che  vale 
Aramiraturc,  od  Amatile.) 

AMMISERARE.  .dm-mt-ie-fò-r».  Neut. 
as«.  e neut.  pass.  V.  A.  Farsi  misero  ed 
infelice.  [Lat.  nvtrervm  feri,  li  Politi 
però  nel  Dizionarìu  toscano  avverte , che 
{ Senesi  dicono  Ammiserorsi  di  Co(m«,  t( 
quale  per  mùtria,  cioì  per  ararizia  cer- 
ea spender  manco  che  può.  E il  Gli.  av- 
visa in  questo  senso  essersi  adoperato 
nell'esempio  addotto.— 2.  In  significato 
attivo  Abbas-sarc , ma  nel  figurato,  tolta 
Il  nietaf.  dall' effcllo  ordinario  della  mi- 
seria, qualèqiiello  di  prosiate  l'alterez- 
za, e l'elevalciza  d'animo  de' più  forti.) 

AMMISSlBILK./4m-mte-fl-òt-le.  Add.com. 
Da  ammettersi.  Atto  ad  ammettersi, Che 
si  può  ammettere.  [ Amme«sibile  , sin. 
Dal  lat.  admàiiàilù,  che  vale  lo  stesso.] 

AMMISSIONE.  Am-mis-si-6-ne.  Sf.  Azione 
per  cui  si  ammette.  Ricevimento.  [Ac*  ei- 
tazione,  Aceoglienta,  Ammessione.  sin. 
Dal  Ut.  admizzio,  onù.— 2.  Facoltà  d'en- 
trare all' udienza  di  quikuno.) 

AMMISTIONE.  <4m-mi-ili-d-tve.Sr.  Mesco- 
lauia,  Mescuglio,  e diresi  eziandio  delle 
rose  immateriali.  [Lai.  oihnixtt'o,  onij.] 

AMMISURARE. yfm-mt->w-rà-re.  Atl.  Ri- 
durre ■ misura , Misurare.  [V.  Areonde- 
sctwlrrs.] 
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AMM1SCRATAMK:fTE.  jÌm-mUu  ra-(a- 
mén-t$.  Att.  HisuratameoU.  [Motlera- 
lamenle.} 

AMHISUBATO.  ^m-mwu<r^(o.  Add.ni. 
(d‘  Ammisurare.]  Cho  vive  con  misura  e 
con  rci{oU.  ( Si  dke  anche  dell’ animo. 
Gher.] 

AMMITI.  Am-mi-H.  Sm.  ni.  V.  G.  St.  nal. 
G>ncrezioai  cairarre  glonulose  , formate 
di  strati  coormtriri  uniti  gli  uni  con  gli 
altri  per  mezzo  di  molti  raggi  diretti  dal 
centro  alla  circonfereiua.  ( Dal  gr.  nm- 
tnoi  arena.] 

AM.VITTO.  Am-m'U-to.  Sin.  Qtiel  panno 
Uno  con  due  nastri  da  legare  , che  il  sa< 
cerdole  si  pone  in  rara  [ o solle  spalle  ) 
quando  si  para.  [Dal  lai.  amielua  coper- 
tura (V.  y/fniifo.)«->ll  Gh.  con  l'autoriU 
della  ragione  etimologica  e Hiologica,  e 
eoo  quella  del  Magalotti  coiL'-igliaasccl- 
vere  questa  voce  con  un  m.] 
AMMODAMENTO. 

Moderazione , Mudo  da  tcr>en<i  nei  Tara 
alcuna  cosa. 

[.VMMODARR.  Am^mo-dò^t.  Alt.  Mode- 
rare. V.  Ammodato.) 

AMMODATAMENTE.  Am-mo-da-ta-mén- 
le.  Avv.  Con  modo,  A modo,  Moderata- 
mente , Modr«tamente.  [Lat.  moderale.] 
AMMODATO.  Atn-^mo-dà-io.  Add.  m.  Ho-: 
deralo.  (Lal.moderalnz,  che  licn  da  mo-l 
due  in  senso  d'equo  temperamento,  di 
giusto  mezzo,  come  l'adoprò  Orazio  nel  ! 
suo  psi  moduM  tn  rehut.)  I 

[AMMOPERARE.  /fm-mo-de-ró-re.  Att.  j 
Modificare,  Temperare.  Moderare,  sin. 
V.  Atod0^art.  V.  Accondcscendere.]  i 
AMMODERATAMKNTE.  Am-mo-de-ra- 
ta-mén-te.  Avv.  Ammodatamente.  [Lat. , 
modaratf.]  I 

A HMODER.VTO.  i4m-mo-de-rò*fo.Add.m.  I 
Moderato.  [I.at.  moderolia.  Ammodato, 
sin.) 

ammodernare.  Am-mo-der-nò-ra.  All. 
Ridurre  all'uso  moderno.  [Lat.  ad  uzum 
pracieniem  redigere.) 
[AMMODERNAME.  /fi»Mnoder-ndn-(e. 

l’arl.  di  Ammodernare-  Che  ammoderna.^ 
AMMODERiNATO.  .dm-m<Hfer-4ià-lo.Add. 
m.  da  Ammodernare. 

[AMMODERNATORE.  Am-mo-der-na-td- 
re.Verb.m.  d'Aromoderoare-Cbc  ammo- 
derna.] 

[ AMMODERNATRICE.  Am^mo-der-na- 
Irì-ea.  Vrrb.f.  d' Ammodernare.  Che  am- 
moderna.] 

AMMODESTARE.  /fm-mo-de-ild-re.  All. 
Render  modesto. 

[AMMODESTATO.  ydin-mo-de-ild-ro. Add. 

m.  d'Ammodeslare.  Reso  morlesto.] 
(AMMODITE.  Am^mtMtUa.  Sm.  V.  U.  St. 
nat.  Serpente  velenoso , così  dello  dal 
nascondersi  ch'ei  fa  sullo  rareiii,  di  cui 
ha  il  coloro.  Somiglia  sita  vipera,  con 
questa  particolarità  , che  ha  le  mascelle 
piò  grosse,  e la  lesta  più  larga,  con  una 

firomine-nu  a guisa  d'un  porro  alquanto 
unghelto.  Per  questa  sua  particolarità  i 
ciurmadori  lo  chiamano  Aspide  dal  cor- 
no. Lat. ammod ilei, dalgr. ammoa  arena, 
e dit^coa  chi  s’immerge. — i.  Genere  di 
pesci  mollo  somiglianti  all’anguilla,  che 
godono  d' internarsi  nella  sabbia  vicioo 
alle  rire  del  mare  alla  profondità  di  uno 
a due  piedi.] 

[AMMODCLARE.  Am~mo~du-là-rt.  All. 
Regolare  il  canto,  o il  suono  secondo  le 
regole  deirArmooia  — Modulare  , sin. 
Dal  lat.  modulare.  V.  Accondesrendere.] 
.^MMUDI'LATO.  Am-miHitt-ìà-lo.  Add.ra. 


Ben  iolooato;  a direni  d'Ulmmenlo  mn- 
sicaJa.  [Lat.  modulolHZ.  V.  Ammodula- 
re.  Anche  Virgilio  in  questo  senso  disse 
gracili  modulafuz  atyno.] 
(AMMOGGIARE.  Am-mog-già-re.  Neut. 
Crescere,  od  Aumentarsi  a moggia.  Mol- 
tiplicarsi. Da  Moggio.  Gh.] 
AM.MOGL1ARE.  Am-ttu>~glià~re.  Att.  Dar 
moglie.  — 2.  Meul.  pass.  Figliar  moglie. 
— 3.  Per  similii.  Omgiungersi  [detto 
cosi  delle  bestie,  come  delle  cose  non 
materiali.] 

AMMOGLIATO.  Am-mo-alià-to.  Add.  ro. 
da  Ammogliare  — Che  m moglie.  — 2. 
Usato  in  forza  di  sust.  m.  dal  Cecchi  in 
poesia.]  I 

AMMOGLIATORE.  Am-vw-glia-tó-re. 
Verb.  m.  Che  ammoglia.  [ Mediatore  di 
Tvozze,  Sensale  di  malrimonii.] 
[AMHOGLIAZZARE.  /fm-mo-^liat-zàre. 
Att.  Dar  moglie  di  vile  cuodizione.'—  2. 
N.  pass.  Malamente  ammogliarsi.) 
[AMMOGI.IAZZATO.  /4m-nuM)liaz-aà-to. 

Add.  m.  d’-Ammogliazzaro.) 
[A3HMOINAMENTO.  Ain-mo-i-na~m4n-to. 
.Sih.  Garezzamento.  Da  moina  io  senso  di 
fìdezza,  careggiamento.] 

.AMMOINARE.  Am-mo-i-nà-re.  Att.  Far 
moine.  Accarezzare.  [ La  plebe  dice  au- 
rora Ammainare:  ma  è modo  giiislioMn- 
te  riprovato  dal  Pcrticari  e dal  Gh.]— 2. 
yfmmoiiwire  gli  occhi  tf  alcuno  vale  Lu- 
singarli al  sonno  , Farli  piacevolmente 
addormentare.— 3.  Ammainare  la  men- 
te , ronimo  , o «1  cuore  (T  alcuno  vale 
Togliergli  la  forza  , il  coraggio  , l' ardi- 
mento , Offuscare , e quasi  Addormen- 
tare le  potenze  della  mente,  dell'  animo, 
del  cuore.  Dal  gali.  arvmhuniiaicA  inde- 
bolire, snervare,  che  viene  da  onmhunn 
debole,  gracile.  — 4.  Dal  Magalotti  u- 
sato  in  senso  di  Dar  noja  , Annojare  : 
cosi  pure  gli  spagoiioli  dicono  amohinor 
nel  senso  d’ ìoquiciare  per  modo , da 
muovere  ad  ira,  irritare  : gli  Arabi  han- 
no mufingg  (ra  alllciens:  i Greci  me- 

fiiao  e menio  per  irascor.  Similmente  i 
Rapolilani  dicono  ammutnarM  per  met- 
ter«  in  collera,  o per  confondersi,  im- 
barazzarsi.) 

AMMOINATO.  i4m-mo-*-nA-(o.  Add.  m. 
da  Ammoinare. 

AMMOLEST.\MRNTO.i4m-mo4e-ila-tn4u* 
to.  Sm.  V.  A.  Il  molestare.  [Molestamen* 
In,  sin.— 2.  Suggestione,  Insligizione.] 
(A  MMOLESTANTE.  .^m-mo-hr-iròn-re. 
Pari,  d' Ammoleslare.  Che  amoMlesla. 
Hnleslaote,  sin.] 

AMHOLESTARE.  Ain-mo-U-afà-re.  Alt. 
V.  A.  [ Dar  molestia  , Annojare.  Mole- 
stare, sin.  Da  Molestia.  V.  Aceondeteen- 
fiere. ì 

[AMMOLESTATO.  >4m-fflo-le-ifà-ro.  Add. 

m.  d' Ammolestare.  Molestalo  , sin.) 
[AMMOLESTATORE.  /fm-mo-Ie-ila-fd-re. 
Yerb.m.d'Ammolestare.Cbedà  molestia, 
Doja.  Molestatore  sin.) 
[AMMOLESTATRICE.  .immo-le-sta-trì- 
ce.  Verb.  f.  d'Aromoleslare.  Mulestoiri- 
cr,  sin.  Che  dà  molestia,  nnja.] 
AMMOLLAMKNTO/lm-fnol-la-mr'n.to.Sm. 
Imtnollamenlo.  L'ammollare.  .Da  Molle. 
Ammollimeulo , Immollamento,  Mulliti- 
cazione,  Mollificamenlo.  sin.) 
AMMOI.l.ARE..4m-moMù-re.  .\tt.  Immol- 
lare.Ragnare.Far  mollc.lniiniklire.[e  per 
lo  più  lenendo  cosa  i*olida  in  alcun  liqui- 
do. Da  Molle.  Ammollire,  Ammollare. 
Mollificare,  Mollire.  sin.  — 2.  Per  simi- 
lit.  Lenificare,  Far  Inhrico—  9.  Per  me- 
VI 


AMJm 

taf.  Raddolcirà  Far  mansueto , MoHìre; 
Lat.  moUtre , lenire.  — 4.  Por  Alleotara 
U canapa,  col  quale  si  tirano  su  i pesi , o 
altro  checchessia. — 5.  Ne* sensi  deD'aiii. 
vo,  Esser  molle.  Esser  umido.— 6.  N'eut. 
pass,  e fìgur.  Raddolcirsi , Ammollirsi , 
liitoncrirsi.  Lai.  molliri. — 7.  T.  di  Ma- 
fili.  Allargare,  Ijisciare  andare  le  man>>- 
>re  quando  sonualate.  il  che  più  comune- 
mente dicesi  Calninare.] 

.VMMOLLATIVO.  ^dm-moLia-fì-co.  Add. 
m.  Alto  ad  ammollare,  o ■ raddolcire. 

AMMOLLATO.  Am-mol-là-fo.  Add.  m.  da 
Ammollare.  — 2.  Per  Placato.  — [3.  In 
Mario,  dicesi  .Ammollato  un  bastimento 
quando  i suoi  membri . o i suoi  bordi  si 
disgiungono,  o quando  Mopresi  in  esso 
qualche  apertura.] 

AMMOLLIENTE.  Am-mol-U-èn-te.  Pari. 
Che  ammollisce. 

AMMOLLIMENTO.  Ai^-mol-li-m^/t-to. 
Sm.  Hollificaziuoe,  Amnvollamcnto.fl.al. 
molltmentum,  —2.  Figur.  Lenimento.) 

AMMOLLIRE.  Am~mol-li-re.  Att.  [ Lo 
stesso,  che]  Ammollare  V.  — 2.  Per  si- 
milil.  Rende  e più  agevole.  — 3.  Figur. 
Intenerire,  Toccar  il  cuore,  [Lenire. — 4. 
Far  molle,  debole,  effeminato.  — 5.  N. 

Sass.  e neut.  ass.  nel  signiticato  di  Ren- 
erei men  duro.  Mulllficarsi.] 
AM.M0LLIT1V0.  >4m-moMt-a-i<o.  Add.  m. 
Che  ammollile.  Alto  ad  ammollire*  [Sio. 
Ammolliente;  Lai.  emoiltena.] 
AMMOLLITO.  Am^ol-ll  to.  Add.  m.  da 
Ammollire.  [Lat.  moliituz.] 
[AMMOLSATO.  Wm-mol-zà-fo.  Add.  m. 

Mischiato  con  molsa  Da  Molsa.  V.) 
AMMON'E.idm-md-ne.  .Add.  e Sm. Si.  nal. 

(V.  Capra,  e vdmmomtt.) 
[AMHON^ENTE.  Am-monin-le.  Pari,  di 
Ammonire.  Cheavverle.Che  Insegna.] 
AMMONIACA. /4m-fno-nl^-ca.  Sf.T.Chim. 
Alcali  animale , composto  d' idrogeno  c 
d'azoto.  [Ammoniaco  , sin.  Lat.  ummo- 
nioca.] 

AMMONIACALE.  /4m-ino-nia-cA-la.  Sm. 
T.  Chim»  L'alcali  ammoniaco  nello  stato 
casoso.  — [2.  Add.  com.  Che  conceriM 
f ammoniaca.  Che  contiene  ammoniaca  , 
Che  ha  l'odore  d'ammoniaca.] 
AMMONIACATO.  Am^mo-nìa-càdo.  Add. 
m.  Agg.  di  medicamento  composto  con 
ammoniaca. 

AMMONIACO.  aARMONIACO.  Am-mo- 
fil-a^o.Sm.  T.  Farm.  Gomma  resina  che 
si  trae , come  porta  la  più  comune  opi- 
nione, da  una  s|verie  non  ben  determina- 
ta di  Ferula.  [E  in  lagrime  biancastre  da 
dentro,  gialle  di  fuori , d'odore  spiace- 
vole e fetido  : serve  a comporre  varii  cm- 
piastrl,  e presirivesi  anche  internamen- 
te. Lat.  gummt  amnwnùicum.  CO'l  del- 
ta, seconilo  Dioscoride.  dal  nome  di  Gkv 
ve  .Ammooe  , presso  al  cui  lenipio  uolla 
Libia  allignava  la  Ferula,  ond'essa  stil- 
la. —2.  In  senso  di  Ammoniaca.) 
[AMMONIACO.  i4m-mo-ri«-a-co.  Add.  m. 
T.  Farm.  Agg.  di  gomma, cd  é lo  stesso, 
che  r Ammoniaco.— 2.  Agg.  anche  di 
ivhIc.  V.  Armoniaco  ) 

[AMMONI  ATO.  .-fm-ino-m-à-to.  .«imChim. 
Nomedatoda  Klaproth  a'com)io>li  d'.Am- 
inooiica  , e d'uu  osskiu  m-‘(allico.  .4ai- 
moniuro,  sin.) 

AMMONIGIONE.  i4m-mo-«i'-sid-»»e.  Sf.  V 
A.  [V.  e di*.clMwnomzio««.]— li>m[He.U 
dalla  voce  Lat.  admonitio.  onie  come  da 
irodilvo,  oriis  si  fece  Tradigiotie.  da  ha- 
hitatio,  oniz  Ahitigionr,  e Minili.) 
AM.MONLHENTO.  Jm-mo-Mi  Sui. 
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l.'  ammonire.  — 2.  Tiù  lumunemeote 
^ale  A^vlio,  Rlfvrdtì.  It'onijiglio],  Insc- 
gnameato  per  rr;?ola  di  beo  operare. 
AMMONIRE.  Jm-mo-*\i-re.  Mi.  il>ar  aro- 
mouizione]  , .\vterlire,  A^iiMre.  (Lai. 
<j<2i«oner<’.  — 2.  »ff  •nd^>  caso.  — 3. 
t'ui  terzo  ra$i>.)  — t.  Nel  governo  della 
rrpiibldie;!  lioreniina  fignilirava  rrivare 
altrui  dellubor  dei  magistrati, <|na!»i  enn 
quella  pritaziune  aivertendulo  n mm 
prendere  alcun  uflìzio.  — ( S.  Iu--truire, 
Aniroa<Mrare  —6-  E col  secondo  caso~ 

*7.  liiritarc.) 

AMMONITI,  Sm.  pl.Sl.nat. 

Cunrhijzlie  fossili  niicnwopii  b ' , dette  | 
anche  coma  d'amronne  fui-sili,  univalTO,  ; 
fatto  a apirslc  , discoidi.  [.\innit>nilc , j 
Aitirnonitidi,  sin.  V.  (’ormMf‘.'/mmunr.j 
AMMuNI  I O.  //in-mo-«wfo.Àild.  nt.d'Am-  ' 
inonire.  [ l.al.  crtfmomìiia.  — 2.  Ri|>reH». 
— 3.  l*ri\alo  dcll’oiKir  de’niagislraiì.  V. 
in  .fmmonire  il  §.  4.) 

AMMONITORE,  .rlm-tno-ni-lw-re.  Verb.ro. 

Che  ainnioiiisce.  (Lat.  monitor.] 
AMMONITORIO.  .irn-tno-m-eii-ri'O.  Add. 
ro.  ICs^Tlaliirio. 

AMMONITRiO^  .'Irn-Hio-ni-frì-ce.  Verb. 

fero,  ('.he  animonÌM-e. 

AMMtiNlTRO.  ..-Im-ino-nl-rro.Sm.T.Mm. 
Massa  coro|iosla  di  rena  trita  con  mola  , 
f per  la  terza  parte  di  nitro,  della  quale, 
ricotta  (he  sia  , fa>si  un  >otru  eamlidu  e 
puoi.  (I.al.  onifnonitrum  dal  gr.  ommor 
arnia  , r nitron  uìtru.| 

AMMO.Nll'RO.  y/m-fuo-m-ù-ro-  Sm.  Chim. 
CorobiDazioDe  chimira  deirammuuiaca 
Con  alcune  delle  Mistanzo  metalliche. 
(V'ha  r Animoniiiro  d' argento  , dì  mer- 
curio, d'oru,  di  platino,  ecc.  E o;>uUi  di 
qitesti  tmrooniuri  contengono  il  metallo 
Ui-llo  stato  di  ossido  V.  ./Immmialo,] 
AM.MONlZIO.Nt^ELL.4.  .l'Io»— mo-ni-jion- 
Sf.  d'  Ainmuuizione. 

A M MON 1 7. 1 ON  E . Jm -mo-zti-r  id-nr . S r.  A m- 
inonigioiie.  AuertimenU.i,.\\«iso,  Ripi- 
glio. 1.1-at.  admoiiilio,  vuÌs.—  2.  Per  Mo- 
nitorio, Sigmlìcaziune.— 3.  K per  Ciò  che 
«I  dire  0 si  scrive  (>cr  fare  allriii  avver- 
tilo di  airima  cosa. 

lAMMONTAMENTO.  /Im^onJa-mén-to. 
Sra.  .\fcrvo  . Miiechio,  Munte  di 
riali  qualunque  — 2.  Figurai.  L'  atn- 
intmt.vre,  L*ammiiceliiare.| 
AMMoNT.VRE.  ../m-won-fù-re.  .Att.  Far 
monte  , Mettere  iusicme.  Baminuntare. 
fAmi]i«nticare  , Amtiiuntotvarc  , sin.  Da 
Munte  in  senso  di  cosa  elevala  , volumi- 
nosa.]—2.  Parlnnd<R>i  dello  lH*siie . si 
dice  oggidì  Muulari’fper  esprimere  l'a- 
zimi  della  loro  copula.  — 3.  Arrivare . 
Aseenderc,  Sfimmarc  , cioè  giuguerc  al 
sommo;  ma  é voce  dell'  uso.  .Ammontare 
diir.  da  i-fmimmticcfciare,  ossia  Amroon- 
zicchitrr,  c .//mmunticrfiarr,  che  sigui- 
1ÌCA1IO  Far  pieciuli  wuuU.J 
A.MMONTATAMLNTE.  ^Im-mon-Io-la- 
ro^n-(r.  Avv.  A inurcbio  , Alla  rinfusa  , 
Senza  alcun  ordine. 

AMMONTATO.  /Jm-»non.rà-to.  Add.  m. 
d'.Aniinonlarc.  — 2.  F (ter  similil.  par- 
landosi di  beni,  ri''cbczze  cc.  vale  Accii- 
luulalo  ili  grivndtssima  copia. 
AMMONTK^ÀNTE.  .im-mon-ti-eàn-te.  j 
Pari.  Che  ammonlica. 

AMMONTICAKE.  .-f»»-rooH-(i  cà-rc.  All. 
Far lll•l^tc, Anima -sa re.  V.. limnontMrc. , 
IMMONTICCIllAMENTO.  /fiw-mon  (ic- 
rAtn  n*rn-to.  Sin.  Aiuiii.  ssai.ieiilo.} 
AMMONTlt'.CHI  \RK.  .Im  -won-liV.rhid- 
rr.  Att.  e iicui.  pas.«.  (V.  ^iininoiKicclla- 
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r«ì-  —2.  £ per  l'nirsi  slrettameote  in- 
sieme. 

[ AMMONTICCIII.ATO.  y4m~mon-tic-chià~ 
to.  Add.  m.  d'.AinmonUcchiare.] 
lAMMONTlCELLAMENTO.  ylm-mon-IÌ- 
ce(-|a.fn^n-to.  Sm.  Ammassamento. ] 
AMMONTICEl.LARE.  .-/m-moii-ri-rel-là- 
re.  .Att.  Dilli,  d'  Ammunlare.  ( Da  mou- 
ticello.) 

AMMONTICFLI.ATO.  /Im-mon-ti-cel-là- 
(o.  Add.  ni.  d’  Ammonlirellare. 
AMMOXTON AMENTO.  Tm-tnon-fo-na- 
I meiv-fo.  Sm.  Ammassamento. 
A.MMoNTON.ARE.  4-lm-mon-lihnà-re.  Att. 
.^mnissnarc.  ,1*8  rno>jf«me  rhe  nel  dialcl. 
di  molti  lunghi  d’Italia  è accrcsc. di  mon- 
te. V.  ✓fmmtmlrzre.  Lo  spagn.  TmonZo- 
nnr,  ed  il  portngh.  ammifoar  hanno  lo 
^tc'so  siguiticalod'.Amiua.'sare,  Ammuc- 
chiari;:  e simili  tropi  si  licorguno  in  al- 
tre lingue. 1 

AM.MON  roN.VTO.  ..^m-mon-lo-nà-fo.Add. 
m.  d'  -Ammontonarc. 

AM.MONZHXIU.ARE.  .^m-mort-sie-chm- 
re.  Alt.  I.n  stesso  rbc  .Ammonticchiare, 
(convertito , come  in  molti  altri  esempii 
ili  in  1.  .-fminonliWIIrtre.] 
ammonticchi AT(L  -Im-roon-iic-chià- 
to.  .Add.  m.  d'Ammonzicchiarc. 
(AMMORBAMENTO.  /Ipn-mor-òd-mifn-lo. 

Sni  M irini.  Fetore.  Puzzo.] 
[AM.MOIIBANTE.  Am-morMn-te.  Pari. 

d'.Ammurb.vre.  Che  ammorba.] 
AMMORBARE.  Tfn-mor-ò<>-re.  Ncul.ass. 
E«rH‘re  compreso  da  morlio  , da  infermi- 
tà. Ainmaiarc.  (Da  morbo,  riimc  da  mor- 
ludo  .Ammorbidare  . da  sommo  Assom- 
mare cce.]— 3.  SI  dire  anche  del  Puzza- 
re , u putire  de  peiisimi  odori , cd  ezian- 
dio dell't^ssere  crcrdcnteroeiite  odurusn. 
—4.  Parlaudu:*i  degli  odori  cattivi,  s'usa 
pure  in  signif.  alt.  quasi  ch'essi  indura- 
no mvrho  col  loro  fetore.  — #.  Figurai, 
si  dico  pur  di  ciò , rhe  eorrompc,  e gua- 
sta lo  spirilo , o il  cuore. 
AMMORBATEI.LO.  Tm-mor-Ì<i-liMo. 

Add.  m.  Diro.  d'.Aroiiiorliato. 
AMMORU.VTISSIMO.  .-Im-mor-ha-lU-lì- 
mo.  .Superi,  d*  Ammorbalo. 
AàlMORBATO.  AtH-morA>à-lo.  .Add.m.  da 
Ainmorb.ire. 

(AM.MORBATORE..rlm-mor-òa-(ò-rc.Verb. 
ni.  d'  .Anunurbare.] 

(A  Al  MOU  B ATlt  ICE . Am-mor-ba-trX-ce. 

Verb.  f.  d*  Ammorbare.] 
AMMORBinVMKNTO./lm-mor-òt.Ja.m^n- 
to.  Sm.L'aimn  rbidare.  (.Murbidumento, 
{(in.  — 2.  Figurai.  .Vcearerzameiito,  Lu- 
singa, a line  di  render  niaosuelo  ed  age- 
vole.] 

AMMOHOIDARE.  /fm-fflorTi-c/A.r«.  Att. 
Far  morbido,  Tor  via  la  duri'zza,  MoL 
lilìeare.,Da  nv'rbido.coine  da  destro  Ad- 
destrare, da  amar"  Amareggiare  ere.}— 
2.  Per  mctaf.  Addolcire,  l ar  mansueto. 
—3.  [N.  ass.e  Neut.  pas«.  nei  sensi  del 
g.  1.]—  4.  Neiil.  (lass.  [e  ligural.J  D.ir- 
si  in  preda  alle  morbidez/e , ed  alle  la- 
scivie— (5.  Ammorbidiire  un  {emiro , e 
|irr  lo  pili  un  diic^no  vale  fra'Pittori  To- 
glierne ogni  asprezza,  o durezza.] 
[AMMtJRBIDATO.  .fm-mor-6i-d»-lo.Add. 
ni.  d' Ammorbidare.] 

AM  Morbi  DI  HE.  ./m-mor-ti-dì-re.V..^im- 
niorbidore,  (di  cui  à sin.] 
AMAttmciunu.  ^fm-mor-òi-dilci.  .Add. 
ni.  d’  Amnmrbidifc. 

[.VMSIOI'BOSO.  jim-mor-ò'i-jo.  .Add.  ni. 
Pe-ililf-nziiv^o.] 

(,\M.MUUCHI.ATO.  .Iwi-inor-ehià-lo*  .Add- 
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m.  Che  ha  dclb  morchia  — Da  Morchia 
— 2.  Per  estensione  detto  del  vino  vale 
Divenuto  torbido  a causa  dì  foodiglia  • 
posatura , o sporcizia,  Gh.] 
(AMMORSARE,  Am-mnr-»à-re.  Att.  Dare 
di  morso.  Morsicare.  Dalle  giunte  inedi- 
te del  Lamberti.  Il  Gb.  |»erò  fa  osserva- 
re. rhe  rallento  esempio  oim  si  rallro- 
va  nella  lett.  K23.  di  S.  Caterina.] 
AMMORSELLATO.  /4ni-nior-jeI-là-(o.Sm. 
Manicaretto  di  carne  minuzzata,  e d'uova 
diluitiule. 

AMMORTAMENTO.  Am-mor-ta-tti^nAo. 
Sin.  L'ammortare,  e dieesi  al  proprio, 
ed  al  figuralo.  ( Animurzaniento.  sin.] 
AMMORTARE.  .Im-moMò-re.  Att.  (Far 
morire.  E deriva  da  morie.  Gli  Spagn. 
dissero  una  rolla  rnnorZur  ed  ora  atnor- 
tigimr  per  Uuriar  come  morto.  Anche  i 
Provenz-  dissero  amortar.  )— 2.  Per  si- 
niilit.  direni  delle  cose  fisiche  , e tale 
Tenerle  soggette,  Drtiililaric,  Rintuzzar- 
le , Distruggerle.  (In  frane,  amurlir,  in 
isp.  omoriijMrtr.  1 — (3.  Detto  de' tiorì 
vile  Avvizzirli,  Illanguidirli,  Farli  im- 
pallidire. — i.  Per  mi'taf.  dice-d  ancora 
delle  Cose  morali  ne  siguilìcali  stessi  or 
or  notali.  — 5.  Neut.  ass.  Sedare.  — 0. 
Nent.  pass,  nel  senno  del  g.  1.] 
AMMORTATO.  ylm-mor-io-(o.  Add.  m. 

d'  -Ammortare. 

(AMMORTIFICARE.  .-Im-nwr-O-^-eò-re, 
Alt.  e N.  pass.  Aromurlirc,  Ammorzare, 
Spegnere,  E*itiiigiierc.] 
AMMORTIMENIO,  Am-tnorAi-métu^o. 
Sm.  Med.  Totale  estinzione  del  senso  io 
qualche  («rie  del  corpo  , MorlilìcazioDc. 
— [2.  Ammorzamento  nel  signif.  del  $• 
2.  del  verbo  .Ammortire.] 

AMMORTIRE.  .4fn-mor-(l-r«.  N.  e ncut, 
pass.  Stnmuriirc.  (Da  morie.]  — 2.  Per 
Ammorzare  dello  nel  proprio  , e nel  (i- 
giiral').  — 3.  In  siguif.  att.  Far  isvaoi- 
re.  — 4.  Indebolire,  Privar  d'clUcacia.] 
AM.MORTITO.  vlm-mor-(t-fo.  Add.  m.  da 
Ammortire. 

AMMORTIZ7A7IONE.  /fm-mor-Gz-aa- 
ziò-ne.  Sf.  Leg.  Hiseatio,  Affrancamen- 
to, Estinzione  d'im  livello  , di  un  ceo- 
H) , re.  —[2.  Leggi  di  Ammorlizzaziotio 
fiiron  clii  imate  ivi  nostri  Regno  quello 
ehedev  iamnu  dalle  rosi  delle  mani  morte, 
ossia  da'  luoghi  pii,  le  proprietà  publili- 
efae , e private.  Per  coutrark)  in  frane. 
ttfflorlMiemenI  , in  Up.  amortiiorion , 
ed  in  portogh.  amorGa'it'am  sono  la  fa- 
eollà  che  il  capo  del  governo  largisce  al- 
le mani  morie  , di  acquistare.] 
AM.MORVtUlKK..lm-mor-vi-d'»-re.  N.  ass. 
e n.  pass.  .Amuiorliidire.  (.Ammorbidare, 
sin.  V.) 

AMMORZAMENTO.  Tm-mor-;o-m^n-(o. 
Sm.  T.  di  Musila.  (Elisiime,  Tronca- 
mento.— 2.  Chiamaci  Ammorzamento  di 
voce  qm-!l'abU??anicuiu  , o sia  passag- 
gio insi-nsìlvile,  rbc  si  fa  da  uu  tuono  su- 
periore ad  un  tuono  inreriorv.] 
AMMORZANTE.  Am-mor-tan-te.  Pari, 
d’ Ammorzare. 

AMMORZARE.  yDn-mor-ià-rc.  AU.EsHo- 
giiere, Spegnere.  [Smorzare.l>al  Lai.  mora 
morie.  V.  Ammortare.  — 2.  Por  esten- 
sione riferito  alla  vista.  — 3.  Figurai. 
Anuieiitarc,  Distruggere.— 4.  Neut.  as«. 
Ammortire.— 5.  E ueul.  pass.— ff.AUu- 
Ure,  Uiuluizare. 

[AMMORZATO.  Am-mor-ià-to.  Add.  m. 
d'.Ammornre.] 

AMMORZAI  ORE.  /lm-wior»:a-(ó-re.Verb. 
D.  Che  ammorza. 
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: AM.\l()R7.\TniCF..  ^>siorw:4i-lrì-rc. 

\ rrl».  fcm.  d'Ammurrarr.  Che  «mm*»»*.] 
lAMMOSCiARK.  Am~mo-»cià-rf.  N.  uc. 
V.  dei  dialetto  romano.  Diteoir  moack) , 
moUe,  Unituido.  V.  Àmmotcir$.\ 
(AMMOSCIATO.  >4m-Nio-aci^o.  Add.  ro. 
d'  AmmoMiare.] 

(AMMOSCIRE.  Am-mo-^ttì-ré.  N.  asa.  V. 
Ammo$eiart.  11  Gh.  osserva  . che  nella 
racndta  deRe  voci  romane  si  trova  regi- 
strato  Ammosciare  ed  Ammosciarsi . e 
non  gih  Ammoscire  registrato  dall'Alber' 
ti  rome  figlio  legittimo  di  quel  romano 
dialetto.] 

(AMMOSCITO.  idm-mo'iel-lo.  Add.ro.  V.  e 
di'.-fmmorrùilo.  V.  /Immoirìre.] 
(AMMOSFERA.  Sf.  T.  Fis. 

Ijo  «tesso,  rbe  Atmosfera.  V.] 
AMMOSTANTE.  ^m-mo->tòn>te.  Part. 
d’ .Ammostare.  Che  amroo>ta.  ( 2.  In 
fona  di  »ust.  si  prende  per  Vino.) 
AMMOSTARE,  .^m-mo-ità-re.  AU.  (Pi- 
giar l'uva  nel  tino  ner  cavarne  il  mosto; 
ed  anrbe'  Rinienar  l’uva  pigiata  nel  lino, 
con  quel  legno  fatto  a tal  uopo ;che dicesi 
Ammottatoi9  ) imr  tagliare  i raspi  della 
V inaci  la) , e percM  la  v inaci  ia  non  si  ri- 
scaldi , e il  mosto  rKio  pigli  fuoco  ecc. 
— 2.  Ammostare  in  modo  assoluto  vale 
Render  mosto  , Dar  mosto.  Gh.j 
AMMOSTATO.  /fm-fno-4ld-<0.  Add.  m.da 
Ammtevlare. 

AMMOSTATOIO.  Am-mù-$ta-tù^io.  Sm. 
Strumento  di  legno,  fatto  a guisa  di  van- 
ga ouadn  e tagliente,  con  cui  si  dimena 
la  «ioarcia,  e si  tagliano  i raspi  nel  lino, 
pee  ammostare.  (Ammostatojo.  sin.) 
AMMOTINAMENTO.  Atn~nu>4i-na^i*ét^ 
ro.  Sdì.  V.  e df/fminufìn/inienro. 
(AMMOTINARE.  /fm-mo-ti-nè-re.  Alt.  c 
n.  pass.  V.  e di’ yfmiRHtinare.} 
AMMOTINATORE.  Am-ino-4i-na-tó~r0. 
Verh.  m.  Colui  che  ammutina,  t V.  e di' 
^mfNHrifMtore.l 

AMMOTTAMENTO.  Am~mot~ta-nUn-1o. 
Sm.  Lo  ammnttare.  Frana  , Seoacendl- 
mento  della  lem, (ed  altresì  il  Luogo  scn* 
fcesoe  diriiuio.rke  anrhesi  dica  Motta.] 
AMMUTTARE.  >dm-mor-rà>re.  Ncut.  ass. 
Lo  scoscendersi  che  fa  la  tem  oe*  luoghi  a 
pendio,  Smottare,  Franare.  V.  Motta.  In 
ebr.  mur.vale  smuoversi,  scorrere,  vacil- 
larr . radere , ebe  in  lat.  dicesi  dtmoveri , 
nwrare.iobora,  deiabi,  rodere:  emorrst- 
lo  dello  smuoversi  e dello  scorrere.] 
(AMMOTTLNARE.  Am-mot-ti-nà^t.  Alt. 
e u.  pass.  Lo  stesso  . rbe  Abbottinare  , 
o Ammutinarsi.  V.  Ammutinart.] 
(AMMOVERE.  Am~mihr*^9.  Att.  anom. 

V.  !..  Rimuovere  , Togliere  , I.ev'ar  via.] 
(AMMUVIME.NTO.  ^m-nvo-ri-m^n-lo.  Sm. 
Muv  imrnlo  verso  altrui.  Av  vicinamrnto. 
In  qnesto  sensu  V adoprò  Dante. — 2.  Per 
Mov  imento.l 

AMMOZZAMÉNTO.  Am^ot-sa-mén-to. 
Sm.  T.  d’ Agr.  iLo  esser  ridotto  in  rana» 
IO  0 in  moazi . riob  io  masudelle.  V.  i| 
Yallisn.  t.  2.  p.  329.  col.  1.^2.  Iiidiiri- 
menlo  della  terra  , che  s' aramuzia  V. 
^mviozzure.] 

AMMOZZAKE.  Am-wws~xà^.  [AU.  Ri- 
durre la  Urrà,  od  altro  in  forma  di  moz- 
zo , cioè  di  roassolrtta  , di  pane.]  —2, 
N.  pass.  T.  d’  .\gr.  Farsi  conve  un  moz- 
zo , ovvero  Dividersi  in  mozzi , cioè  in 
pezzi  spiccati  dalla  maasa.— [2.  Compri- 
rorr-i . Indurirsi . .immassarsi , Mivar* 
si . come  quando  la  terra  s*  ioipoverisee 
d'umido.  V.  .Mozzo.] 

(AMMOZZATO.  /fm-moz-z^e.  Add.  m. 


da  Ammollare.»- 2.  Per  Ammooikchia- 
to , Ammassato . Ammiiccbìalo.  Gb.  da 
un  esempio  del  Targ.] 

AHMOZZICARE.  /fm-moz-zt-cà-Ti.  Alt. 
Tagliare  a pezzi.  (1  Napolit.  dicono  moz- 
zico e mozzicare  per  morso  s morsicare.) 

AMM07ZICAT0.  /fm-moz-zi-cd-fo.  Add. 
m.  d' Ammozzirare. 

AMM0ZZ01.ARE.  Am~mo:-:o-ià-r*.  N. 
pass.  Ammezzarsi , Far  massa,  e Indu- 
rirsi. [ Da  ammoxiaT»  , sembra.  Ma  stv- 
coodo  alcuni , ammozzolarc  vira  dal  Ut. 
moiswla,  piccola  massa:  poiché  U terra  si 
ammozzota  , allorché  $1  divide  in  piccole 
masse.] 

AHMOZZOI.ATO.  /fm-moz-zo-lò-lo.  Add. 
ro,  d'  Aromozzolare. 

AMMLCCI1IARE.  /fm-muc-cAiò-re.  Atl. 
Far  mnn-hio.  ( Rammucchiare , sin.  V. 
Arfumulare.  S’  usa  |>er  lo  più  al  neiit. 
pass,  e diresi  di  vermi,  (mentulc] , e si- 
mili. 

AM.MrCCUIATO.. dm-muc-cbid-lQ.  Add. m. 
d*  Ammucchitre. 

(AMMUFFARE.  ^m-mi^-fd-re.  N.  us. 
Esser  compreso  da  mulla.) 

[AMMUFFATO.  Am-muf-fàAo.  Add.  m. 
d'AmmufTare.) 

AMMl'INAMENTO.  Am-muA-na-mén-to. 
Sm.  L'ammninare.  Carezzamenlo,  l.ii- 
singbertt.  |SerivÌ,  e à\  Ammoinamento, 
come  il  più  terso,  e virino  alU  radice 
moina.] 

AMMl'LNARE.  /fm-mu-v-nà-f<«  ( Att.  V. 
e di’.-Immoiftare.) 

AMMl’IN.\TU.  y|m-mw-i-n^fo.  Add.m.[V. 
e AV Ammoinnio.) 

A H M (’ M M K N TO . i-mén-f  o.  [Sm . 

V.  e di'  /Immonimenlo,  come  quello  che 
più  si  ravvicina  alle  radici  sue  admoni- 
Iwm.  ndmonifio.] 

AMMI'.NIRR.  Am-mu-ni-rt.  (All.  V.  e di’ 
/Ammonire.] Avvertire.  T.al.  ndmonere.) 

AMML'MTO.  yfm-mu-ni-ro.  Add.  m.  da 
Aminunirr.  [V.  Ammonito.) 

AHMl'NIZIONE.  Am-mu^ni-xió-no.  [Sf. 
V.  e di'  .-fminontzione.  V-  i'  osservazione 
sul  vocabolo  Ammunimento.  L4I.  ndmo- 
mìio  . oniz.  » 2.  SigniticaiìoDe  , Moni- 
torio.) 

AMMCRICARE.  Am-mu-ri-fà-r*.  Att.  V. 
A.  Ammassare,  e Ammontar  sassi  inlor- 
Do  a cbercbessia.{Da  muro,  come  da  mon- 
te Ammontare.  V.  Ammìirirciarx.] 

AMML'RIC.VTO.^m-mu-ri-cà-lo.  AM.  m. 
V.  A.  d'.Ammuricare.  V. 

[AMHL'RICCIARE./lm'mU'rio-eid-re.Att. 
Far  muricelo,  Ammassare  0 Ammontar 
sassi  intorno  t checchessia.  Da  muro  , o 
moricrtuoio,  piccolo  muro.) 

AHML'SARE.  Am-^nu-tà-rt,  Neut.  pass. 
Riscontrarsi  muso  eoo  muso  . e Darsi  di 
muso  (e  dìresi  proprismenlc  delle  be- 
stie. Nel  dialetto  rom.  e napol.  Ammiis- 
sarsi  vale  Pigliare  il  grogno  , Ingrogna- 
re. Fare  ii  musone.) 

[AMMIISATU.  ylm^mu-ià-to.  Add.  m. 
d' Ammusare.] 

AMMUTARK.  /Im-m«-tò-re.  N.  ass.  [ Lo 
stesso,  ebe  Ammutolire.  V.] 

AMMUTINAMENTO.  Am-mu-ii^na-^ém- 
io.  Sm.  .Sollevazione,  Ribellione  de’ sol- 
dati , 0 del  popolo.  L'alto  d' Ammuli- 
narsi. 

AMMUTINARE.  y4m-mu-t»-nà-rz.  Neut. 
pasa.  RthcUarsi.  ( Ammulinare  ed  aro- 
motiuare  sono  da  moti  ino,  di  cui  vedi  l’e- 
(imologia.  In  isp.  amofùtor  , da  motin 
sedizione,  rivollura;  in  pori,  amulinar 
da  motim  cbs  pur  sedizione,  rivoUura  si*. 
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guifiea;  iti  frane,  m mutiner  da  mulin  se- 
dizioso, ond'é  pure  mutìnerìe  sedizione; 
in  iugl.  lo  mufwiy  da  mu/iny  sediiiocie;' 
in  oland . muiicn  ammutinarsi.] 

Ammutinato,  .^m-mw-tì-nù-fo.  Add.m. 

d' Ammutinare.  (In  isp.  ed  in  pori,  a- 
motinai/o.) 

AMMUTINATORE.  Am-muAi-ttOAA-n. 
Verh.  m.  Che  a’ammnliiM. 

AMMUTIRE.  Am^u-tUre.  [Att.  Far  dive- 
nir molo.  Far  ammutire.»*  2.  N.  ass.  Lo 
stesso  che]  Ammutolire.*»  [3.  Perder  la 
parola  per  timore,  s>)rprcsa,  vergogna. 
— 4.  N.  pass.  Ammutolirsi,  Rimanersi 
come  mutolo  per  lo  sbigottimento,  0 si- 
miti  regioni.  Gber.J 

AMMUTITO,  vdm-mu-fl-fo.  Add.  ra.  da 
Ammutire. 

AHMUTOLARE.  Am-muAo-Ìà^.  V.  A. 
(V.  e di’  Ammulolirt.) 

AMMUTOLATO.  y4m-fni»-(o^à'(o.  Add.m. 
d'  Ammutolare.  V. 

AMMUTOLIRE. yfm-mii-fo-U-fe.  Att.  Ren- 
der muto. ~ 2.  [N.  ass.  Perderla  favella. 
Divenir  mutolo.  Ammutire,  Ammalare  . 
Ammutolare  , sin. — 3.  E figurai.]  Am- 
mutolire dicesi  degli  occhi  delle  vili , e 
degli  allieri.  quando  perdono  le  messi. 

AMMUTOLITO.  ./fm-mu-to-U-to.  Add.  m. 
d' Ammutolire.  (Ammiiiolato,  Ammutito, 
sin.) 

[AMNESI  A.  V.  G.T.  Med. 

Sospensione.  Diminuzione  0 Perdita  delia 
memoria.  I.al-  amnùia.  Da  a prir.  e 
mnezit  menvoria.] 

[AMNESTIA.  ,fm-ne-i(l-a.  Sf.  V.  0.  In  o- 
rigiite  Legge  d'uhldio  fatta  dal  |>o|)olo  d'A- 
tene. allorché  fu  liberato  da  Ila  Tirauoia  de' 
Trenta;  ma  io  seguilo  fu  ro4  addiroanda- 
ta  ogni  legge,  o decreto  di  (verduno  gene- 
rale.  che  i Governi  concedouoa' ribelli,  o 
disertori.  Diff.  da  Indulto  e da  Perdono. 
Lat.  anmizlia.  Da  a priv.  e mnezlrò  me* 
moria,  e vai  dunque  prirazion  di  memo- 
ria . Obblio  della  i'ol|va  roinmeasa.) 

AMNKX)  .dm-m-co.  Sm.  T.  rhim.  Acido 
animale  C4>nlenuio  neU'acqua  dell'amnin 
della  vacca.  —[2.  Add.  m.  Aggiunto,  di 
Arido.  Aniiirtico,  sin.) 

AMATO,  idm-ni-o.  Sm.  V.  G.  T.  anat.  La 
Seconda,  oU  interna  membrana,  io  cnisla 
rav volto  il  feto  oell’ utero-  [Amnios,  sin. 
Da  hama  insieme,  ed  ine  essere.)— 2. 
Acqua  dell' Amniu.  T.  rhim.  Fluido  con* 
tenuto  entro  il  sacco  formato  dalla  mero* 
brana  aronio. 

[AM.MOMANZIA.  Am-nio~mo»’tì-a.  Sf. 
V.  G.  Leti.  Specie  d'indovinamento  che 
si  fa  consultando  la  membrana  interna  , 
ebe  copre  il  feto  oeirulero  chiamata  am- 
fuo.  Lat.  amniomanfia.  Dal  gr-  amuion 
l’amoio,  e moiitia  divinazione.) 

AMNISTIA.  ylm-ni-zG-a.  (V.  /(mnerfUi.) 

AMO.  Am-o.  Sm.  Presso  qualt  be  antico  ite) 
p).  Amora,  [invece  di  Ami,  come  Agora 
invece  di  Aghi.)  Piccolo  strumento  d'ac- 
ciaio ds  pigliar  pesci , uncinato,  con  pun- 
ta a gui>a  d'ancora  : legasi  ad  un  filo  di 
setole  di  cavallo,  chesi  chiama  Lenza*  io 
esso  %'  infilza  l'esca:  venendo  il  t***s<*  *'1 
iogojarlo.  vi  resta  preso.  [Dal  lat.  hamus. 
In  iiers.  homi  lauuens , quo  capitur  ani- 
mai fugai , vel  nomo.)  — 2.  Amo  dolio 
strale  si  chiama  la  punta  , 0 la  cuspide 
dello  strale  fatta  a guisa  d'amo.  Gh.— 3. 
Per  similit.  losidia.— 4.  Boi.  dì- 
roosi  quelle  spine  o setole  undfMte , che 
sono  iMSte  all'  estremità  d’  alruoi  semi. 
I.at.  btmvMZ.— 5. Prov.  vdnAire  a pescar 

con  r amo  d' oro . vale  Mettersi  a rischio 
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di  far  grto  perdila  aulla  aperanu  di  pofo  i 
guadagno." 4.  Comt  V ongwiUa  ha  prt-  ' 
fo  t omo  frtrogna  ch$  rada  dar'  è tiraia^ 
vale  rbe  I donatici  fanDO  forza  alla  vo- 
lontà di  chi  li  riceve,  e gl' impongono  la 
necessità  di  compiacere  al  donatore.] 

A MODO.  Poeto  avv.  vale  Come , lo  guisa, 
In  maniera. 

AMOMO.  Sm.  T.  boi.  T.  G.  [Ge* 

orrc  di  piante  della  famiglia  delle  amo- 
ynee  che  produce  per  la  medicina  molli 
ritnedii.]  — 2.  Cardamomo,  /fmomurn 
rarc/amofRttfn  Linn.  Pianta,  che  ha  i fìu- 
ri  in  spiga  radicale,  sessiie;  le  foglie 
ovali,  terminanti  in  punta  acuta;  le 
capaule  rotonde  , trigone,  con  molti  se- 
mi angolosi.  (Lat.  amomum.Gr.  amomon, 
che  molti  derivano  da  a prlv.  e «nomoi 
biasmo  , quasi  voglia  dirsi  pianta  incol- 
pabile , pianta  cni  non  s'imputa  la  col- 
pa d' esser  mai  riuscita  dannosa.  Trovo 

P>rA  in  ar.  bsnunno  per  aroomo.  — 3. 

rutto  dell'  amomn  ; ed  à una  coccola 
tonda  e grossa  come  I piti  bei  granelli 
d'uva  . disposta  parimenti  io  grappoli  : 
usasi  ne'medicameoli  e ne’ profumi.  Il  se* 
me  spogliato  del  guscio  dicesi  nel  Com- 
merrio  j4momo  fratto.  Lai.  amomum.] 
AMOH.VCCIO. /<-mo-ràc-cio.  Sm.  Pegg.' 

d’ Amore.  I 

AMORAMENTO.  J-mo-ra-méndo.  Sm.  V. 

A.  !V.  e di'/n«<nnoromenlo.ì  | 

AMORANZA.  /f-mo-ràiwo.  Sf.  V.  A.(V.  ' 
e di'^more.)  I 

AMORAZZO,  yd-mo-ròt-ro.  Sm.  [avvilit.  | 
d' Amore.]  Innamoramento;  ma  dicesi 
per  isrhemo.  | 

A .MORDENTE.  Posto  avv.  Si  dice  d’ ima 
maniera  d’indurare  , o inargentare  senza 
brunitura,  cuopretidorol  mordente  la  co- 
sa, che  si  ha  da  indorare. 

AS10RE.  .l-BU»-re.  Sm.  { Forte  e dure- 
vole inclinazione  dell'  anima  verso  un 
oggetto  piacevole.  Lat.  emor , Pers. 
mihr.  V.  ..fmare.  ] — 2.  Il  desiderio 
sregolato  del  bene  di  sè  stesso  , dicesi 
/fmor  proprio.  — 3.  Vale  ancora  De- 
siderio , che  in  tutte  le  specie  d'animali 
ba  il  maschio  per  la  femmina , e que- 
sta per  quello,  e dktsi  Amor  carnale,  ed  | 
Appetitolo  Coocupisrenza  1 , la  quale j 
se  nell’  uomo  non  è m'iderala  dalla  raglo- , 
ne,  diventa  passione  libidinosa  c disordU 
nata.— -4.  Di  qui  Andare  in  amore  si 
dice  degli  animali  quando  si  sveglia  io 
loro  r appetito  libidinoso.  — S.  & ancora 
Ilonesto]  desiderio,  che  l'iiomo  ha  delia 
donna,  e questa  di  quello. —4.  Il  deside- 
rio che  ha  l'uomo  del  bene  dell'altro  u<^ 
mo  , c che  procede  dalle  rerijuiiche  lori 
qualità  piacenti:  èqneiramore,  che  dicesi 
Beiievnleara mutua  ed  Amicizia"?.  A- 
mor  delta  patria , à amor  drila  terra . ove 
si  nacque  , o si  scelse  stabile  domicilio, 
e de'  buoni  ordini  civ  ili  di  essa , e della 
prosperili  dei  propri!  coaciltadini."8. 
Ami>rt*  dell'uomo  verso  Dio,  che  anche! 
diresi  carili,  e desiderio  di  unirei  in  i- 
spirito  con  Dio.  "9.  Amor  divino , per 
siguiticare  Io  stesso  Dio  , iu  quanto  egli 
è o(»eratorr  del  Ivenc  delle  sue  creature,  e 
Segnatamente  lo  Spirito  Santo,  — 10. 
Prendesi  anche  per  Genio,  Buona  grazia,  I 
Rassegnazione.  " 11.  .Imore  chiamasi , 
per  vezzeggiativo , la  donna  amata , il  li- , 
gliuolino  0 simile,  "13.  Amore  per  lo 
dio  Cupido.  — 13.  Per  Amore  , vale  Per  ! 
rispetto  , Per  cagione.  — 14.  Condurre' 
con  amore  una  dipialura,  o qtiabivoglia 
altra  o|iera  d'arte  vale  Lavorarla  con 
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somma  diUgaiua,  ed  i modo  ahe  non  ap- 
paia la  fatica  postavi.  " IB.  Aver  amore 
vale  Amare, 0 Portare  affezione.— IB.  A- 
ver  TAmore  d'imo  vale  Conseguirlo.—l? . 
Essere  o Stare  in  amore  altrui  vale  Esser- 
li io  grazia,  in  piacimento.  Esser  amato 
■ lui.  " IB.  Viver  d'amore,  vale  Vivere 
di  far  servigi  amorosi."  19.  Fare  all' a- 
more,  o l'amore  vale  Far  da  ionamorato. 
Amoreggiare.  — 20.  Pregare  una  donna 
d'amore  vale  Sollecitarla  contro  la  casti- 
tà. — 21 . Proverbii.  Amore  che  ha  nome, 

0 pure  Amore  che  si  chiama  folle  ei  di- 
ce quando  taluno  , dimandato  d’alcuna 
cosa,  non  risponde  a proposito. — 22.  A- 
mor  cuoi  quattro  cote,  ovvero  quattro  s: 
loto,  lorio  , sollecito,  secreto.  — 23.  Il 
fuoco  , r amore  , e la  tosse  presto  si  co- 
nosce per  dire , che  tosto  danno  tal  se- 
gno dt  sé , che  appariscono  al  di  fuori. — 
24.  Dor'è  assai  amore , i assai  timore. 
2B.  Z/' amore  non  sente /ìntica.— 26.  yf- 
morr  i cieco,  e il  nemico  è sottile.  — 27. 
Erba  d'amore,  in  Bot.  è il  nome  volgare 
di  queir  erba  , eh'  è altrimenti  della  , 
Gozzaja  Erba  bruciante.] 

AMOREGGIAMENTO.  A-mo-ref-gia-mén^ 
to.  S<D.  L’amoreggiare.  [Dicesi  solamen- 
te d’ amore  impùdico.  Cosi  la  Crusca  , e 

1 suoi  rontinuaiori.  V.  su  di  ciò  il  Gher.] 

AMOREGGIARE.  A-tmhrsjf-yià-re.  N.  ass, 

Fare  all'amore,  —2.  [Vederti  amoreggia- 
re , Vedersi  vagheggiare.] 

AMORETT ACCIO. /4-nw>rct4òc-cio.  [$m. 
Avvilit.  del  diminutivo  .<4niorctto.J 

AMORETTO.  A-moe'it-to.  ^m.  Dim.  d'A- 
ffiore.  Amorino  , (ma  dieesi . e s' intende 
per  lo  più  d'amor  lascivo. — 2.  Amore  da 
passatempo.  — 3.  Bui.  Amoretto  d’ Egit- 
to, rhiimasi  in  Toscana  un  liorellino  o- 
doroso  , detto  latinamente  da'  hotaoici 
Reseda  minor.) 

AMOREYOL ACCIO.  A-mo-re-to-làe-eio. 
Add.  m.  pegg.  d' Amorevole.] 

AMOREVOLE.  A-mo-ré-ro~le.  Add.com. 
Pieno  di  rarilatevole  amore , Benevolo, 
Cortese.  —2.  Per  Amumso  , o sia  dell'  a- 
mor  cantale. — 3.  Per  Discreto,  Mode- 
rato. —4.  In  forza  di  sust.  per  Araorevo- 
lezsa,  ma  non  da  imitarii. 

AMORÉVOLEGGIARE.  A-mo-re-vo-le^ 
già-re.  .N.  ass.  Far  imorevolczse. 

AMOREVOLEZZA.  A-mo-re-vo-Ux-sa.  Sf. 
Astratto  d'amorevole.  Affezione  , effetto 
di  benevolenza. — 2.  Per  Piccol  regalo  o 
galanteria,  che  talora  si  dona  altrui,  — 3. 
(Rigiurdo,  Cura,  Dimostrazion  d'affetto.] 

AMOREVOLEZZINA.  /4-mo-re-vo-lez-zì- 
na.  (Y'enegg.)  d' Amorevolezza. 

AMORENOLEZZOCOA.  W-mo  re-co-lcz- 
sòc-cia.  .Accrescil.  d’.VmorevoIczza,  fat- 
ta però  altrui  con  )H>cn  garbo. 

AMOR EVOLISSIM .4 M F.N TE . W-mo-re-ro- 
lù-si-tna-mén-Zc.  Superi,  di  Aroorevol- 
mente. 

AMOREVOLISSIMO.  /f-mo-re-vo-IU-tt- 
nto.  Superi,  d' Amorevole. 

AMOREVOLME.NTE.  A-mo-re  roì-mén-te. 
Avv.  Con  aiiiorevolezza  , Piarci ol niente, 
Benignamente. 

AMOREVOLONA.  Posto  avv.  Con  CodIÌ- 
denza.] 

AMOREVDI.ONH.  id-me-re-ro-ló-nc.  .\dd. 
tn.  Accrevcii.  di  Amorevole. 

AMORFA  A-màf.fa.  Sf.  V.  G.  T.  B«l. 
morpho  fmti'osa  Linn.  .Albero  che  prr^ 
dure  molti  fusti  senta  una  deicrminala 
direzione  di  fiori  disposti  iu  >pigliecUia- 
dri'  O-subulatc,  con  corolle  roRsevioletie, 
e falere  gialle  dorate.  [Dal  gr.  a priv.  e 
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morpha  forma  ; a ciò  sia  parchi  i fosti  di 
tal  pianta  non  hanno  mai  determinata 
direziona  « sia  perchò  i suoi  (lori  mancan 
d'ale  e di  carena.] 

[AMORFI.  A^mòr-fi.  Sm.  pi.  V.G.  S(.  nat. 
Ordine  di  zoofiti  tiolipi  intinltaineiito  pic- 
coli , e cho  cambiano  istaotancameute  di 
flgvtrt.  Lai.  amorpht.  V.  Amorfia.] 

[AMORFIA.  A-mor-fi^  Sf.  V.G.  Diffor- 
mità , Vizio  di  conformazione.  Dal  gr.  a 
priv.  e morp'ie  forma.] 

AMORFO.  A-mòr-fo.  Add.m.  V.  G.  Si.  nat. 
Dicesi  di  Cosa  eoo  non  ha  figuri  propria 
(V.  Amorfia.] 

AMORINO.  A-mo-r\-ito.  Sm.  Dim.  d' .Amora 
(nel  significato  del  dio  Cupido.  —2.  Boi. 
Amorinod'EgiUto. /feteda  odorata  Liou. 
T.  bot.  Pianta  cho  ha  le  foglie  iatcre  e 
irilobe;  le  casello  tetragono  ; il  calicò  a- 
gualoal Bore.  Questa  pianta  si  coltiva  nei 
giardini  pel  grato  odore,  corno  di  pesca , 
che  tramandano  i suol  liori. 

AMOROSAMENTE.  ^-mo-ro-aa-mM-<e. 
Avv.  Con  affollo  amoroso.— 2.  Per  Car- 
nalmente. 

AMOROSANZA.  A mo-ro-sàn-ia.  Sf.  V. 
A.  Astratto  d'amoroso. 

AM0R0SELL0.  A^o-ro-eiUo.  Add.  m. 
Dim.  d' Amoroso,  detto  per  vezzi. 

AMOROSETTO.  A-mo-ro-sét-to.  Add.  m. 
Dim.  d' Amoroso. — 2.  Per  Grazioso,  Gen- 
tile. 

AHOROSISSIMAMENTE.  A-mo-ro-sis-tr- 
ma-mén-te.  Superi,  d' .Amorosamente. 

AMOROSISSIMO.  A-mo^o-tU-ii-mo.  Su- 
peri. d' Amoroso. 

AMOROSITA  . AMOROSITADE  , e AMO- 
ROSIT.ATE.  A^ro-si-tà.  Sf.  V.  A. 
(Astratto  d' Amoroso.)  Benevolenza , Af- 
fetto. 

AMOROSO.  A-mo^ó-to.  Add.  ro.  Pien  d’a- 
more, ma  per  Io  più  in  senso  d'amor  car- 
nale.— 2.  Per  Amante, Innamorato,  ed 
ba  forza  talora  di  sust. 

AHOROTTO.  A-mo-rld-to.  Sm.  Amore  ap- 
pena nato. 

AMOSCINA.  A-mo-icVna.  Sf.  Bot.  Frutto 
deir  amnscino. 

AM0SCIN0..<4-mo-Jcl-no.  Sm.  Bot.  Pruno, 
Susina.  Prunia  domeftica.  Linn.  Albero, 
rhe  ba  il  fusto  diritto,  con  la  scorza  bru- 
na, cenerina  ; le  foglie  picciolatc  , ovalo- 
hishingbe,  dentate,  un  |>oco  biancastre, 
e pelose  al  di  sotto  ; i Bori  bianchi,  aKel- 
lari,  peduncolati , per  lo  più  solitari  ; il 
frullo  ovoide  , appannalo , col  nocciolo 
bislungo,  appuntato.  [Sembra  dimia.  di 
amoacto,  che  viene  da  a superf.  e da  my- 
xa  che  Plink),  Eginela  ed  altri  adoperano 
per  indicare  il  frutto  di  un  albero  minora 
del  prugno  , ma  ad  esso  «smì  simile.) 

(AMOSDOHKIANI..d-«io»-dor-/1-à-tvi.Sm. 
pi.  SI.  Eccl.  Setta  di  protestanti  del  se- 
colo XVI  cosi  nominati  dal  loro  rapo  Ni- 
rola  Amsdorf , che  so^tenerano  essere 
inutili , anzi  dannose  le  opere  buone.) 

AMOSTANTE.  ,d-mo-il*j-le. Sm.  Vocca- 
rahrsca.dinotante  Dignità  di  persone  tra' 
Saracini.^Daasuperf.  e d<vH’or.  muiteem 

f raescs  . antistes  , is  qui  sacra  prtgcst. 
>i  più  imamet  praesse  potissimum  in 
sacri»  , ed  imamet  antistes.] 
AMOMBILE.  /4-mo-vi-ÒÌ-(e.  Add.  com. 

Che  si  può  rimuovere. 

AMI  ELIDE.  Am-pi-U-de.  Sm.  V.  G.  .St. 
nat.  Eccello  che  lu  il  be<co  diritto,  con- 
vesso e corto  ; la  mascella  superiore  più 
lunga  ed  alquanto  curvala. eda  ambe  la 
parli  smarginata  , la  lingua  acuta  , car- 
tilaginosa e fessa.  (Ampelionc,  Trisonc, 
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«in.  Di  amMloi  %ila , e vigna , poiché 
qii4>s(o  uccello  ama  mollo  l' ina-j 
AMPEUTE.  ^m-pe-n-re.  Sf.  V.G.T.  Min. 
Terra  nera  o nerastra , la  quale  proviene  ' 
dalla  decompo^iiionc  delle  ardesie  pirì- 
Irtse,  che  lilvnita  pel  loro  colore  dicoosi 
pietre  atraraciilarìc,  conlenendo  il  Mira- 
to di  ferro  : che  serve  alla  composizione 
dell  inchioslro.  [Da  antpeloa,  vite,  poi* 
cfaè  sì  suole  stropicciare  con  questa  terra 
le  viti,  onde  allontanarne  alcuni  ioseUi.] 
(AMPELOAGRIA.  .4m‘p0-lo-ò~gri-a.  Sf.V. 
G.  Boi.  Nome  che  i greci  davano  alla  vile 
agreste,  o lambrusca.  Lat.  omprloa^ùi. 
Dal  gr.  nmpetoa  vite  , e agrioa  agreste.  ] 
(AMPELODESMO.  ^m-pe40'dé'«mo.  Sm. 
V.  G.  Boi.  Sorta  di  pianta,  di  cui  si  ser- 
vono i siciliani  per  lenre  le  loro  vili. 
Lat.  nmpelodeamuz,  dalgr.  nmpeloi  vi- 
te. e dttmoi  legame.) 

[AMPELURGK'.A.  ^n^pe-lùr-ji-ca.  Sf. 
V.  G.  Agr.  L'arte  di  coltivare  le  viti. 
Dal  gr.nmpeloi  vile,  ed  argon  opera,  fa- 
tica.) 

(AMPEZONA.yfm-pewxò-nn-Sf.V.G.Arche. 
Pkrolo  manto , che  le  donite  ponevansi 
sulla  V està.  0 sia  stola,  copriva  le  spalle, 
e cingeva  il  busto.  Am|tezonio,  sin.  Vie- 
ne da  amphizuNO  circurnsedeo,  ovvero 
da  ampht  circa  , intorno,  dall' uno  e 
dall'  altro  lato , e da  zone  cinto.) 
ampiamente.  ^m-pia-mén-t$.  Avv. Lar- 
gamente , Copiosamente. 

AMPIARE.  vim-pi-ò-re.  Alt.  Lo  stesso  che 
Ampliare.  V.  e di'.  [Dal  lat.  ampiiora  , 
Rendere  ampio.] 

(AMPUTO.  Atn-pi-à-lo.  Add.  m.  V.  e di' 
^mplùi^o.] 

AMPIEZZA.  i^m-pitfz-za.Sf. Astrailo  d'am- 
pio. Estensione,  Capacità  di  ciòch’è  am- 
pio. — 3.  ..Ampiezza  dtUa  parabola.  T. 
Mat.  Dicesi  di  quella  linea  orizzontalo  , 
ch'é  compresa  tra'  suoi  due  estremi. 
AMPIO.  Am-pi-o.  Sui.  Ampiezu  , Lar- 
ghezza. 

ÀMPIO,  .-fm-pi-o.  Add-  m.  I.argo  per  ogni 
verso,  (lai.  amploz.— 2.  Figurai.  Dicesi 
di  varie  rose  relativamente allaquanlità, 
alla  qualità  e simili,  per  esprimere  gran- 
dezza ed  ahbondaaza.-{3.Per  similil.  Co- 
pioso, Dovizioso, AmpolloSo--à.  Grande.] 
— 5.  Dicesi  pure  di  Chi  i sommamente 
magniOco. 

( AMliOGIOVANTE.  Am~pio-fj\o-tàn-U. 
Add.  com.  Voce  poetica  cumpusta  d’Am- 
pio,  eGiovante.  Che  ampiamente  giova.] 
f AMPIOPOSSE.NTE.  Am-pio-poa-ain-U. 
Add.  com.  Voce  poetica,  composta  d’Am- 
io,  e Possente.  Che  ampiamente  può , 
otenlissimo.) 
f AMPIOREGNANTE.  Am-pio-ra^nàn-ta. 
Add.  com.  Voce  poetica,  composta  d'Am- 
pio,  e Regnante.  Che  gode  ampiezza  di 
regno,  Che  ha  un  regno  dì  vasti  domini.] 
t AMPIOVEGGESTE.  Am-pio-teg-gèn-U. 
Add.  com.  Voce  poetica,  composta  d'An». 
pio,  e di  Vedente.  Largo  veggente,  Che 
vede  a grandissima  distanza.) 
AMPISSIMAMENTE.  yfiw-pù-iì-ma-mM- 
te.  Superi,  d' Ampiamente.  [Dal  lat.  om- 
pitzzime.j 

AMPISSIMO.  ydM-pU-tt-mo.  Superi. d'Am- 
pio,  e difesi  al  proprio,  ed  al  fìgurat.  (Lat. 
ompitzitmuz.  — 2.  Per  similil.  DilTusis- 
simo — 3.  Abboodev olissimo  — 4.  Ric- 
chissimo.! 

AMPLAME.NTE.  >fm-pla-m^n-le.  .Avt.  (V. 

/fmptamanfe.]  [Largamente.] 
AMPLF4ÌSICAULE.  /'Im-p(ej-zi-c^u-le- 
Add.  com.  Bot.  Aggiunto  delle  foglie,  la 
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cut  base  oiraonda  Intieramenla  lo  atelo. 
{Lat.  omplccicaulti  , da  omplexuz  par- 
ticipio d' omplector  abbraccio , a da  cau- 
Iti  stelo . gambo.) 

-AMPLESSO.  Am-plèi‘$o.  .Sm.  V.  L.  Abrac- 
riamento.  È voce  dolio  stile  sostenuto  . 
e si  usa  per  Io  più  io  plurale.  ( Lat.  nm- 
plexus.] 

AMPLIARE.  ^nv-pli-À-re.  Alt.  Accrescere, 
Dihilarr,  Render  ampio,  {lai. ampliare, 
che  vale  Io  stesso.  ]— 2.E  neut.  pa^s.  Di- 
ventar ampio.  Slargarsi,  Dilatarsi.— 3. 
E neut.  ass. 

AMPLI.VTO.  ^m-pti-d-to.  Add.  RI.  da  Am- 
pliare. 

AMPLIAZIOXC.  Am-pli^~zió-na.  Sf. 
L‘ ampliare.  Aumento.  [Lai.  ompliatio. 

— 2.  Leg.  Informar  per  ampliazione,  va- 
le La  causa  aver  bisògao  d'  esser  meglio 
liquidata.) 

(AMPLIKIC.AMENTO.  ^m-pIi/Sea-mà»- 
to.  Sm.  Lo  stesso,  che  Amplilicaztone.V.) 

AMPLIFICARE.au.  /fm-pii-ZLeà-re.  Alt. 
Aggrandire,  Magnificare  con  parole. [Lai. 
amplificare.] 

AMPLIFICATO.  Am-pU-fi‘cà‘to.  Add.  ro. 
da  Amplificare. 

AMPLIFICATORE.  /fm-pli-/v-ea-t(^re. 
Verb.  m.  Che  amplifica.  [Lat.  ampUfiea- 
(or.)  — 2.  Per  Colui  che  amplifica. 

AMPLIFIC.ATRICB.  Ain-pU-fUa^ri-ea. 
Vrrh.  frm.  di  Amplificatore.  [Lai.  am- 
pii/featrix.) 

AMPLIFICAZIONE.  Am-pH-jUa-sii^na. 
Sf.  L’ amplificare.  (Lai.  ampli/leafvo.} — 
2.R  anche  figura  reitorica  colla  quale  un 
senlimenlo  in  varii  modi  s' espone  e si  di- 
lata.—[3. /A'reame  vale  Accrescimento, 
Ingraodimenlo  del  reame.] 

AHPLISSIMAME.NTE.  Am-pUa-ai-ma- 
min-te.  Superi,  d'  Ampiamente.  [ Lai. 
amplùzime.) 

AMPLISSIMO.  Aa^plìa-ai-mo,  Superi, 
d' ampio.  (I-ji.  ampitzzìmuJ.) 

AHPLITI'DINE.  /<m-pl>-<ÌMlv-«ta.  Sf.  A-  , 
strallo  d’  ampio.  Ampiezza.  [ Lai.  am- 
plitudo  . tniz.]  ~ 2.  Amplitudine  della  i 
parabola.  T.  Mat.  Quella  curva  che  de- 
scrive nell’  aria  la  bomba  da  quel  punto 
ond'essa  parte  , fino  a quello  ore  arriva 
nel  cadere.  V.  Ampiezza.  —3.  In  aslro- 
Donaia  , dicesi  di  Quell'  arco  deil'orìzaon- 
te,  che  è compreso  trai  veri  punti  del 
Levante  e del  Ponente  , ed  il  centro  del 
Sole  odi  un  pianeta , quando  nel  levarsi 
0 nel  tramontare  passano  per  Torizzoote. 

AMPLO.ylm-pio.  Aad.m.Lo  stesso  che  Am- 
pto.[Lal.ampIt(t.  — 2.  Per  similit.  Pie- 
no, ed  è agg.  di  Fede.) 

AMPOLLA.  Am-pàl-4a.  Sf.  Vasetto  di  ve- 
trodi  varie  fog^.  (LaU  ampulla.  Io  pera, 
pula  vale  gutuimium,  amj^ra  ei  eorìo.] 

— 2.  Prov.  Avare  il  dianolo  nall' ampol- 
la dicesi  del  Prevedere  astatamente  ogni 
stratagemma  e invenzione-]— 3.  Ampol- 
la, o vescica.  T.  Boi.  Rigonfiamento  del 
tallo  ripieno  d'aria.  — [ 4.  Hed.  Tunvore 
fonnato  da  uno  apandimento  di  sierosità 
tra  l’epidcrniide,  ed  il  corpo  mucoso  del- 
la pelle  delle  mani  e de'  piedi  in  conse- 
guenza di  ruvidi,  e troppo  lunghi  eserei- 
sii.  Nelle  altre  parti  del  corpo  questi  tu- 
moretti  chiaman»i  /''Itctana.) 

AMPOLLETTA.  Am  pol^lét-ta.  Sf.  Diro,  di 
Ampolla. -2.  Vale  anche  Bollicina,  che  si 
trova  dentro  ai  vetri,  detta  anche  ampol- 
lina. — 3.  B in  marineria  si  dice  dell'O- 
riuolo  a polvere  di  misura  d’ un'ora,  rhe 
sta  sosp^  nel  vascrllo  per  dar  regolati 
camiDiao.  [V.  Orinolo.) 
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AMP0Ll.lN.A.idm-poMf-na.8f.DÌffl.  d'Àro- 
nulla.  Piccula  ampulla  [Lai.  porvNZ  ampuf- 
la.  —2.  Quelle  caraffliie.  rne  servono  a- 
gli  ufllcii  nibiiri  del  sacrifizio  della  Mes- 
sa.—3.  Art.  e Mesi.  Que'due  piccoli  va- 
selli di  vetro,  di  cui  è composto  l' orino- 
lo a polvere,  j — 4.  Gli  ottici  dicono  aii- 
coraquelle  bfjllicine  vuole,  che  si  trovano 
per  entro  ai  vetri , e che  gli  rendono  di- 
lettosi pe'loro  lavori.  (Voce  derivala  d»ì 
sonagli  dell'acqua,  drtlnn  Ut.ampulia.j 

AMPOLLOSAMENTE.  Am-pol-lo-aa-méi%- 
te.  Avv.  Con  ampollosità. 

AMPOLI.OSITÀ.  Jnv-pol-io-ii-td,  Sf.  A- 
stratlu  d'am|>olIuM;  e diresi  del  parlare, 
e dello  scrivere  allorché  è troppo  gonfia- 
lo , e grande  [c  per  lo  più  vuoto  di  sen- 
so. Deriva  per  similit.  dal  lit.  ampulla 
bulla,  0 rigimlìameiilo  d'acqua  , poiché 
secondo  II  Gh.  avverte , la  Voce  Ampolla 
fra' significali  metaforici  ha  quello  di  Vo- 
caboli 0 Concetti  gonfi.  Orazio  dimise  fru- 
jieit  umpulloz  in  senso  distile  gonfio, 
c concetti  stiracchiati , e il  Munti  chiamò 
il  Frugiini  Prodigatvr  cTampulfe  per  ap- 
piccargli il  titolo  di  parolajo  aiupolkisu.l 

AMPOLLUZZa.  vim-poMùz-za.  ^Sf.  dim. 
d' Ampolla.  Suoi  sinonimi  sono  .Ampol- 
luccia,  eil  Ampolletta. -2.  Qiiellu  caralB- 
ne  addette  al  servìiio  della  Messa  , chia- 
malo per  rordinario  ampolline.] 

(AMPUMELE.  /4ov-po-mè-l«.  Sto.  Bot.  Frut- 
to del  miele  ideo.  Quasi  calice  del  micie, 
dal  gr.  amòix  calice  e tnefv  miele.  Lam- 
pone, sin.  In  alcuni  luoghi  questo  fnitlo 
e chiamato  Ampole,  ed  in  altri  Ampimet 
e nel  Diz.  bntauico  del  Tuzzelli  quoto 
frullo  trovasi  registralo  cui  nome  d'Aiu- 
poroelte.  Gh.] 

(AMPRESS.t.  ✓l»is-prèz-ao.  Sf.  V.  A.  Desi- 
derio, Brama.  Dal  frane,  empreaaemant 
desiderio  inquieto  di  far  abe  alcuna  cosa 
riesca,  Sollecitudine.] 

[AMPULLA.  .^dm'pùl-la.  Sf.  V.  L.  V.  e di' 
Ampolla.] 

[AMPUTARE,  .^m-pu-là-re.  Alt.  V.L  Ta- 
gliare, Fare  , Praticare , Eseguire  l' am- 
putazione. LaU  amputare.  V.  Wrnpuia- 

ZMMie.] 

AMPUTAZIONE.  Am-pu-Ut-xid^te.  Sf. 
Troncamento d' una  qualche  parte  del  cor- 
po {per  mano  del  carnefice.  In  questo 
senso  fu  vólto  nell' italiana  favella  l'am- 
putaiio  de'  iatuii.— 2.  Chir.  Operazione, 
per  cui  con  l'uso  d*  un  istniroenlo  da  ta- 
glio si  separa  una  parte  inulle  e sporgen- 
te, od  un  cDcrabro,  dal  resto  del  corpo.] 

(AMUERRO.  A-mu-h-ro.  Sm.  Lo  stesso  , 
che  Amoerre.  V.  Gh.] 

[ÀMULA.  A-mu-Ua.  Sf.  LclU  Vaso  lustra- 
le, di  cui  valevaosi  i Romani  nelle  cose 
privale.chedkevasi  pure  .Iquimimirvwm. 
Detto  forse  amuta  ab  omoliencliz  pcri- 
euiù.] 

[AMULARIA.  /4-m«-lò-rv-«.  Sf.  Si.  nat. 
Eniozoario  che  ha  per  caratteri  corpo  li- 
neare e cilindrico,  lesta  ottusa  ed  armala 
a)  di  sotto  didue  uncini  prominenti.  Lat. 
homularMi  lymphatka  ; dal  Lat.  ha- 
mu(  amo.) 

AMULETO.  y|-mu-Ié-to.  Sm.l^oprlaraen. 
le  Medicinale  contro  a’  veleni.— 2. In  ge- 
nerale poi  vale.]  Sorta  di  racdicAinento  , 
per  ordinario  supersUiioso  c vano , che 
suole  portar^^  appeso  al  colio,  o semplice- 
mente applicato  addosso.  [ t.ai.  omule- 
lum,  che  i più  cavano  da  amolifviz  parti- 
cipio del  verbo  avHofior  io  riroooro  , io 
tengo  lungi  ; poiché  crrdeasì  che  questo 
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drrivuioQC , benché  molto  verisimile,  si 
tende  ismì  dubbia  , se  al  riflette  che  i 
Pera,  hanno  /urmotf  nel  senso  di  amule-  ' 
to.  — S.  Dicasi  anche/  di  Figura  . o O- 
rstteri , che  porlansi  addosso  da  teloni 
superetixiosi  o troppo  creduli  . che  ad 
essi  atiribniscono  di  molte  virtii.  | — 3. 
Si.  oat.  Nelle  pietre  fÌKuraie  . che  por> 
tano  tal  nome  talvolta  la  forma  costitui- 
sce ramuicto,  e talvolta  rigoardasi  come 
amulrtica  la  pietra  medesima. 

AML'RCA.  >4-mvr-ra.  Sf.  V.  L.  [I»  stesso, 
che'  Morchia.  tV.  Lai.  omurcAùt.] 

AMl'SO.  «^-nttt-ro.Add.m.  Leti.  Lostesao 
che  Ignorante,  Borio.  [Lat.  omuaiu,  dal 
gr.  a priv.  e mula  musa,  poiché  si  è cre- 
duto, che  un  genio,  una  musa  asalstcsse 
color  che  sanno , ed  hanno  spirilo  cólto.) 

AJV  I 

lAN.  Gramm.  lnfer)eilone  interroga- 
tiva, equivalente  ad  A'h  ? Dal  lat.  an  av- 
verbio mtcrrogatWo.  — 2.  Dagli  antichi 
ancora  in  senso  di  Anche;  la  quale  apo- 
cope si  è conservata  nel  dial.  milanese, 
dicendosi  an*mt,  anc'mi,  invece  di  anche 
«0.  Oh.) 

ANA.  A-na.  Y.  G.  Med.  Si  usa  nelle  ricet- 
te questo  vocabolo,  e vale  doversi  prcu« 
dere  delle  rose  ordinate  uguale  quantità, 
peso  , ce.  [ Dal  gr.  ana  itcriim  , cursus, 
ein^orim , quieque  , e nel  senso  medi- 
cale trovasi  cosi  adoperato  da  Ipporrate. 
•*>2.  Ad  ana  ad  ana,  io  modo  avverb. 
adoperato  vale  Per  egrnl  portione.  B ro- 
ba nel  Patalllo.— 3.  In  significato  di  Fa- 
tica. Travaglio.  Gh.  Ed  a tal  senso  colli- 
ma l'ar.  ana  labor,  difflcultas,  molestia. 
Anche  inebr.  onaa  labortre.doloreafllcj.] 

(ANAB.h.  A-nà~ba.  Sm.  V.  G.  St.  oat.  Ge- 
nere di  pesci,  cosi  chiamati,  perchè  V u- 
nica  sua  specie  trascinasi  per  terra , e 
rampirasi  alcune  volte  sulle  palme  per 
trattenersi  nell’  acqua  piovana  raccolta 
nella  base  delle  loro  foglie.  Lat.  anahoj, 
dal  gr.  ana  sopra,  e sia  da  boait  incesso, 
sia  da  bao  io  vo.1 

{ANABASI.  A-naJ>à‘SÌ.  St.  T.  Med.  T.  G. 
Termine  , che  s'sdopra  per  esprimere  lo 
stato  d*uoa  malattia  nel  suo  creacimen- 
to.  Lat.  anabatis , dal  gr.  anabatit , a- 
scensiooe.-2.  T.  Mus.  Presso  1 Greci  io» 
dicava  una  melodia  ascendente.] 

{ANABASIO.yf-fia-bò-at-o.  Sm.V.G.  Arche. 
Nome  dato  nel  basso  Impero  a'  corrieri 
di  grave  importanta,  cosi  detti , perchè 
per  andare  più  velocemente  ascenaevano 
tl  cavallo,  0 il  carro.  Lat.  anabustu«,dal 
gr.  anobom  ascensione.) 

[ANAB.hTt.  A-nò-ba-ti.  Sm.  pi.  V.  G.  Ar- 
che. Scudieri, che  si  contendevano  il  pre- 
mio ne'  giuochi  equestri , e che  alla  fine 
della  corsa  si  gettavano  per  terra , si  af- 
ferravano  al  morso  de'  toro  cavalli,  e cosi 
compivan  la  carriera.  Io  gr.  anoéafoi 
vale  Chi  monta  a cataHo.) 

{ANABaTRO.  /l-na-òò-<ro.Sm.V.G.  Arche. 
Cosi  rhiamavasi  Ì1  Palco  , o Palchetto  di 
tavola  , ove  si  ascendeva  per  riguardare 
li  spettacoli,  ed  anche  I gradini  di  legno 
ella  scala  conducente  sul  proscenio  dei 
teatri  romani.  Lat.  «mabathrvm , dal  gr. 
anabolhron,  scala,  gradino. — 2.  Anaba- 
tri , 0 Anahalre  si  dissero  ancora  quei 
PoggiuoU  di  pietra,  che  prima  deil'inveo- 
tkme  delie  staffe  si  fabbricavano  sulle 
pubbliche  vie  per  montare  a cavallo  , o 
sul  carro,  o per  discenderne.) 


AMA 

ANABATISTA.  id-fM-bo-G-ira.  Sm.T.G. 
8(.  Eccl.  Eretico , che  soatieoe  doversi 
conferire  il  Italtesimo  ai  soli  adulti,  da 
reiterarsi  nel  caso  si  fosse  ammioistrato 
prima  di  tale  elé.  Questa  specie  di  set- 
tarii  surse  dal  Protestantismo  verso  l'an- 
no 1525.  Lat-  onaéaptùfae,  dal  gr.  ana 
di  nuovo , e baplùtco^v  verbale  di  bap- 
(110  Io  batieczo.  Honasterianì , Munst^ 
riani,  Munceriaoi,  Entusiasti,  Catarisli, 
Silenxiarii,  Davidici,  lodìpeodenli,  Li- 
bertini, ere.  sin.) 

ANABROCHISMO.  .,d-na-bro-chi-«mo.  Sm. 
Y.  G.  Chir.  Operazione  che  si  fa  sui  peli 
delle  palpebre  che  offendooo  gli  nerbi. 
[Lat.  anaOrocAtamur.dal  gr. ano  insieme, 
a trav  erso , e brochoa , nodo  scorrevole.) 

[ANACALITTERIA.  A-na-ca-Ut-ti-ri^- 
Sf.  V.O.  T.  Arche.  Era  cosi  detto  il  gior- 
no festivo,  in  cui  la  sposa  poteva  depor- 
re il  velo  e mostrarsi  io  puliblico.  Inten- 
dasi pure  de'  doni,  che  le  al  fiicevano  in 
tal  ricorrenza  ; Lat.  anaro/ypMria , da) 
^r.  ana  prep.  reduplicativa , e ealyfdo , 
IO  scopro.) 

ANACAMPTO.  A-na-càm-pfo.  Sm.  V.  Q. 
T.  Anti.  della  Musica.  Catena  di  note  re- 
trograde procedenti  dall' acato  al  grave. 
{Lat.  anacampfta,  dal  gr.  onocampto  io 
ritorno  indietro.) 

ANACARDINO.  A-na-car-éi-no.  Add.  m. 
d' Anacardo. 

ANACARDO.  A-tìo-eàr-do.  Sm.  V.G.  Boi. 
Pianta  , che  ha  le  foglie  lanciolate,  ap- 
puntate da  ambe  restremiU  ; i racemi 
terminanti , quasi  paonocchiuti.  [Ant^ 
cardium  aceiiUntaU,  Lina.  Acagiù,  A- 
nacardio , sin.  — 2.  Frutto  dell'anacar- 
do.  É simile  a)  cuore  d’un  uccello,  di 
Color  rossigno  quando  è fresco  , e cont^ 
nenie  un  sugo  acre,  con  cui  preparasi 
l'incbiostro  , e di  cui  si  fa  uso  per  im- 
primer marchi  sulle  biancherie  : contie- 
ne anche  nel  mezzo  una  mandorla  bian- 
ca , dolce , e biKina  a mangiare.  Queaia 
V.  i più  traggono  dal  gr.  ana  . giusta  , 
aimilmente,  e da  cardia  cuore,  lo  trovo 
nel  pera,  ankerdija  per  anacardo.) 

ANACATABSI.  A-na^a-tàr-ti.  Sf-  Y,  G. 
T.  Med.  Espettorazione,  n spurgo  di  mai^ 
eia  dai  (volmuoi.  [I.ai.  anaca(Aaraij,dil 
gr.  ana  so(M,  e catharait  purgazione — 
Anaftisi , sin.) 

tANACATARTICO.^a-ca-tàr-ri-co.Add. 
e Sm.  V.  G.  T.  Med.  Comunemente  s'in- 
taode  d’una  medicina  purgante,  che  ope- 
ra per  ie  parti  di  sopra  , agevolando  lo 
spurgo.  Lat.  onocuifiartieuz.dal  gr.afw 
in  alto,  e cafharreon  pwgandvm  e«(.) 

ÀNACE,  0 ANICE,  ^-na-ce.  Sm.  V.  G. 
T.  Boi.  Pianta  , che  ba  lo  stelo  ramoso  , 
alto  poco  più  di  mezzo  braccio  ; le  foglie 

I radicali  per  lo  più  irifide;  i fiori  bian- 
chi, piccoli,  lo  ombrelle  G>nninanil. 
Pimpinella  anaanm  Linn.  [ Anice  ed  a- 
nace  da  anùum , io  gr.  antron  . come 
Meccere  da  Messere  , Norcia  da  Nursia 
ec.  — 2.  Seroedeiranice. — 3.  Gli  anaci 
confettati  dkoosi  Anaci  in  cornicia.) 

ANACEPALE06I.  A-na-ce^fo-U-b-ti.  Sf. 
Y.  G.  Leu.  Epilogo,  0 ricapitolazione 
d’  un  discorso.  [Dal  gr.  ano  lÙ  nuovo,  e 
cephaU  capo.) 

ANACENOSI.  A-na-ce^b-ti.  Sf.  V.G.  Leti. 
E una  flgtrra  [rellorlca]  che  si  fa  quanJo 
l’oratore  confidato  nel  sua  causa  , fioge 
di  chieder  consiglio  da  quegli  stessi , a 
cui,  0 contro  cui  parla  , ben  sapendo  che 
devono  cadere  nel  suo  parere.  [Lat.  rom- 
mtmfroh'o.  da  gr.  onacf noto  f- di  ano» 
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einoo  io  comnnico,  lo  consulto,  che  viene 
da  ona  sopra,  e da  coinoo,  o aia  cinoo  io 
comunico.) 

ANACL ASTICA,  id-no-clò-rlf-co  0 Diottri- 
co.  Sf.  V.  G.  T.  mat.  Quella  parte  del- 
Fottica,  che  tratta  delle  rifreziooi.(Lat. 
anarlaitica,  dal  gr.  ana  sopra,  e claatao 
io  frango.) 

{ANACLASTICO.  A-na-clà-nUo.  Add.m. 
V.  G.  Mat.  Puntoanarlasiico, Curve  ana- 
elasliche.  Il  punto  aoacUslico  è quello , 
dove  il  raggio  viene  a refrangersi , pas- 
aando  nel  mezzo  più  denso.  V.  ./Irmela» 
afira.] 

ANACORETA..,d-na-«>-ré-(a.Sm.V.G.Ere- 
mila,  o Romito  che  vive  solo  in  un  de- 
serto. (Lat.  anacoreta,  Gr.  anachorttea , 
da  anachoreo  io  mi  separo,  derivante  da 
ona  contro,  e ehoreo  io  mi  conferisco. 
Anarurita.  sin.) 

ANACORETICO.  /€-na-co-ré-(«-co.  Add.  m. 
Di  Anacoreta. 

ANACREO.NTEO.  A-na-rre-on-tè-o.  Add. 
m.  Lo  stesso,  che  /Inocreonltco  V.  (Lat. 
anocraonZewi.] 

ANACREONTlCA./l-na-cre-ón-ti-ca.Sf.  V. 
G.  Canzonetta  sullo  stile  d'Anacreoule. 

ANACREONTICO.  A-na<re-òn-ti-eo.  Add. 
m.  V.G.  Composto  alla  maniera  delle  poe- 
ale  d'Anacreoote.  (2.  Aggiunto  a perso- 
na vale  Che  scrive  alla  maoierad' Ana- 
creonle.) 

(ANACREONZ10.i4vu»<rr-én-zt-o.Losles- 
so,  che  Anacreontico  Y.) 

[ANACRISI.  ^-na-cH-at  Sf.  Ug.  V.  G.  Se- 
condo esame, rbe  si  fa  del  reo,  quando  non 
fu  con  sufflcieiiti  prova  convinto  nel  pri- 
mo. Lat.  anaeritia,  dal  gr.  ana  di  nuo- 
vo, c cn'fìi,  giudizio;  onde  anacrvrù  in- 
quisizione, scrutinio.  ] 

^ANA(^RONISMICO.„4-na-cro-nÌ-imi-<o. 
Add.  m.  Che  contiene  aoacrouismo.  V. 
Anarroniamo,} 

ANACR0N1S.M0.  .>4-na-(To-n)-afiio.  Sm. 
V.  G.  Fallo  di  croool(»gia,  che  si  faqiian- 
do  si  cambia  in  essa  un  tempo  con  un 
altro.  [Lat.  miaehroniimua,  dal  gr.  ona 
contro,  e rhronot  tempo  : quasi  contrat- 
tempo — 2.  lo  Reilorica  è un  Tropo , per 
cui  Tassi  espressamente  trasposizione  di 
tempo.) 

ANADEMA.  A-na-di-ma.  Sf.  V.  G.  T.  di 
leu.  Fascia , ed  ornamento,  ora  detto 
turbante,  concui  i Redi  Persia ciiigcvan- 
si  il  08)10.  [Lat.  anadema,  dalgr.  ana 
sopra . e dema  benda , legame.] 

ANADIPLOSI.  /f-rm-di-piò-Ji.  V.  G.  T. 
Gram.  Figura  la  quale  consiste  nel  ripe- 
tere la  stessa  parola  due  o tre  volte  iin- 
mrdiaiameote  l' una  do)io  Valtra,  per  ag- 
giungere forza  emagniUcenza.[Lal.ana- 
dìploiia , dal  gr.  ona  di  nuovo , e dtplo- 
sùraddoppiamcnto.~2. Med. Raddoppia- 
mento Reduplicazione  degli  accessi  d' una 
febbre  intermittente.  ) 

ANAPONESI.  A-na-fo-nè-ti.  Sm.  V.  0.  T. 
med.  [ Azione  di  gridare  , di  parlare  ad 
alla  voce,  o piuttoato)  Esercizio  del  can- 
to per  dilatare  i polmoni,  e forliiicarc  gli 
organi  della  voce.  ILat.anapbonem,  dal 
gr.  una  sopra,  c phoneits  emission  delta 
voce,  onde  anapbonetù  esclamazione.  ) 

ANAFORA,  .l-wi-fb-ra.  Sf.  V.  G.  T.  di  letl. 
Figura,  che  anche  dicesi  Ripetizione.  [2. 
Med.  V.  G.  Evacuazìoiin  per  le  vie  supe- 
riori. Lat.  onaphoro,  dal  gr.  una  sopra  , 
e phero  io  porto , onde  unuphora  rappor- 
ta. V. /Inayoye— 3.  Aslr.  £tl nome  della 
seconda  casa  celeste , da  cui  gli  asiro.'ogi 
cavano  i loro  presagi  per  ri-peitu  a' beni 
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Immobili  o ch«  oiaosl  guadognati , o èc- 
uuistatì  pererediU.) 

tANAFORtCO.  /i-na-fa^i-co.  Add.  m.  Che 
rigetta  «iiperiormeiitc.  Vale  anche  spulo 
di  Moglie.  V.  /Ina/ora.  ] 

ANAGALLIDE.  A-no-$àlAi^.  Sf.  V.  G. 
T.  bot.  Pianta  che  ha  gli  steli  giacenti  ; 
le  foglie  intere , ovali , spesso  lanciolale, 
aessili , lisce;  i fiori  ascellari  rossi,  o az- 
turri.  Anasaìlù  arvensU.  Unn.  [Ana- 
gailii  dal  gr.  aiui9al4io  io  scoppio  in  risa, 
poiché  s’é  creduto , che  qucvia  pianta  col 
togliere  le  ostruiìonidisalpassela  lristes> 
u.  Anagallide maschio,  CcDtoccbio, Cuor 
di  gallina,  sin.  ] 

ANAGELIFICO.  A-na^\-fi-<o.  Add.  m. 
V.  G.  T>  delle  belle  arti.  Dieesi  d’ogni  la- 
voro d'intaglio,  odi  bassorilievo.  [ Dal 
gr.  ORO  sopra , e «liypbo  io  scolpisco.  ) 

AXAGmiDB^-na-glVi-de.  S(.  V.  G.  T. 
boi.  Pianta , ebe  ba  gli  steli  alti  : 1 liori 
di  un  giallo  pallido , eoo  lo  stcndsrdo 
macchiato  di  scuro,  a riocebe  ascellari. 
Clivo  della  madonna,  Putinc.  Anagjfris 
fottida  Lion.  [Dal  gr.  ano  con,  e da  yyroz 
cerchio,  curvatura,  il  che  si  riferisce 
alla  fornu  del  suo  frutto,  e delle  sue  se- 
menze. ] 

A>'AGLimCA.  A-na-gli-pti-fa.  Sf.  V.G. 
T.  di  Scultura  L'arte  d'intagliare,  ovve- 
ro di  scolpire  le  immagini  in  bassorilie- 
vo. [Dai  gr.  ana  sopra,  e ylypiM.  scul- 
tore , intagliatore.  ] 

ANAGNOSTE.  ^d-AO-ynò-sfe.  Sf.  V.  G.  T. 
della  stor.  Nome  che  veniva  dato  fircsso 
1 Romani  aiservi  lettori,  de'<]Mli  si  ser- 
vivano partioolannente  quando  era  tolta, 
o indebolita  la  vista  de'  loro  padroni.  [Lat. 
oiuiynoatea , l»ctor , dal  gr.  ana  sopra  , 
e gnottu  perito  : quasi  perito  a leggere 
ciò  che  sopra  alcuna  cosa  sia  scriUo.J 

ANAGOGIA ..««-na-yo-yt-a.  Sf.  V.Q.T.teo- 
loglco.  [Astratto  d'anagogicolEiduzione 
a Dio,  Atto  per  cui  l’animasi  kvalaver- 
fto  Iddio.  — 2.  Senso  mistico  , Riduzio- 
ne del  senso  letterale  della  ucra  scrit- 
tura a senso  snblime  e diviuo.  { Lai.  u- 
noyoyia , dal  gr.  ana  sopra,  ed  ayoye 
l'aito  di  condurre  — 3.  licenu,  Scom- 
postezza di  costumi.  Dal.  gr.  unoyoyiu, 
che  vale  lo  stesso,  o ebe  viene  da  ana  con- 
tro , ed  ayoye  disciplina , condotta.] 

anagogicamente.  A-na-go-gi-ca-mén- 
Ic.  V.G.  Avv.  Con  anagogia.  [V.ylnayo- 
gia.  ] 

ANAGOGICO-  /(-na-yò-yt-co.Add.m. V.G. 
che  gli  antichi  serlSMro  anche  ^nayòrteo. 
Che  ha  anagogia,  o riduzione  alle  cose 
superne.  [V.  Anagogia. — 2.  In  forza  di 
sust.] 

(ANAGORlCO./<-Aa-yò-ri-eo.  Add.m.V.G. 
V.edi'  Anagogico.  Da  ana  sopra,  ed »- 
yora  discorso.  ] 

(ANAGRAFE.  .^-flA-yra-/'e.  Sf.  V.  G.  Ued. 
Prescriziooa  di  medicamenti , Ricetta. 
Lat.anayrapA«,  dal  gr.ona  sopra, eyra- 
pAe  scritiura.  J 

anagramma,  ^d-na-yràm-ina. Sm.  V.  G. 
T.  di  lett.  ( Vi  è Tanagramma  letterale, 
e questo]  signillca  Un  ingegnosa  e nuova 
disposizione  delle  lettere  di  ima  o piu  pa- 
role ordinale  in  giilsi,  che forminoim' al- 
tra parola,  o più,  e rendano  un  sìgniiicalo 
diversodalprimu.  ^I)a  ano  fra.eyramma 
lettera.  Vi  è poi  l' anagrammi  numerico, 
ed  é quello]  il  quale  date  alcune  parole, 
ed  asargnato  un  certo  valore  numerico  a 
ciascuna  lettera  dell’alfabeto  , si  fa  tro- 
vando un'  altra  parola , o un  altro  accoz- 
zamenlodi  parole,  1 valori  numerici  delle  i 
Cai»,  ou.  Bomilu. 
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cnì  lettere  aggiunti  insieme  formino  la 
stessa  somma,  che  si  formava  da'  valori 
numerici  delle  dato  parole,  delle  quali  si 
ebbe  io  animo  di  far  l'anagramma.  — 2. 
Anagramma  puro  quello  nel  quale  si  fa 
la  permutazione  delle  lettere  senza  ag> 
giungerne  , lasciarne,  o scambiarne  al- 
cuna.— 3.  Anagramma  impuro  quello 
nel  quale  facendo  la  jiermutaziono  Sud- 
detta , s'aggiugne , si  lascia , o si  scam- 
bia qualche  lettera  per  licenza  reiiorica. 

ANAGRAMMATICAMENTE.  v4-na-yrum- 
ma-li-ca-fNérv-ie.  Avv.  Con  anagramma. 

ANAGRAM51.\TICO.  ^-na-yram-md-ii-co. 
Add.  m.  d' Anagramma.  Composto  a modo 
di  anagramma. 

ANaGUA.MM\TISMO.  A..na-gram-ma-ti- 
amo.  Sra.  V.  G.  T.  dì  leu.  Kegola  del- 
r anagramma,  e anche  [voce  lo)  anagram- 
ma , nel  quale  per  ordinario  é quali  he  li- 
cenza , 0 mulaztouc , o giunto  di  lettera. 
[In  gr.  anagrammatiimot  vale  Trasmu- 
tazione di  Icilerc— 2.Specio  didivinazio- 
ne,  che  praiicavasì,  cercando  nelle  lettere 
di  un  nome  11  destino  di  colui,  del  quale 
facevasi  l' anagramma,  oggiaddimandato 
Oroicopo.  ) 

[ANAGRAMMATISTA.  .,4-na-yram-nu}-ll- 
sta.  Sm.  Lctt.Nome  disprezzativo  di  co- 
lui che  attende  a fareanagiammi.  ] 

[ANAGH.VM.HAT1ZZARE.  /l-na-yram-ma- 
ltz-zù-r«.  N.  ass'.  Fare  anagrammi.] 

ANALADO.  A-na4à-bo.  Sm.  V.  G.  T.  della 
storia  eeeles.  tua  parte  degli  abiti  de' mo- 
naci greci,  fatta  amododiscapoUre-  [I-at. 
anatoòuz , da  ana  sopra , e labe  presa , 
poiché  Ito  presa  sugli  omeri.  Potrebbe  an- 
che credersi  che  analaho  sU  sorto  per 
matosusi  di  lettere  dal  gr.  anoòole  ami- 
clus. ] 

(ANALCF../4-nà;-c*.  Sm.  V.  G.  Med. Perso- 
na imbecille.  Lat.  analeis,  da  a priv.  e 
halec  forza,  j 

ANALCI.HA.  A-naUUma.  Sf.  V.  G.  T.  di 
Min.  Nome  che  sigiiilira  corpo  senu  vi- 
gore. ;Oalgr.apriv.cAaIc)<noi,  robusto. 
— 2.  Pietra  trasparente,  oppure  opaca; 
nel  primo  caso  la  frattura  è ondoIaU , e 
nel  secondo  compatto  e di  grano  fin  *.  È 
dura  abbastanza  per  tagliare  il  vetro,  e 
collo  strobnamento  acquista  pochissima 
eleilricito.] 

[ANAI.ECTI.  /<-iio-W-cli.  V.  Analetti.  } 

ANALEMMA.  >d-na-(Cm-ma.  Sm- V.  G.  T. 
della  gnomonica.  Rapporlamento  della 
sfera  celeste  ridotta  In  piano,  per  oso  de- 
gli orologi  a sole.  [Dal  gr.  ona  sopra  . e 
Umma  cio  ch^  sì  prende  ; i Greci  nanno 
anaUmma  altoua,  poiché  quest' ope^ 
zlune  servo  tra  l'alirc  cose  a trovare  Tal- 
tezu  del  sole  in  un'ora  qualunque. ) 

ASALEMMATICO.  A-na-Usm-mà-ti-co. 
Add.  e Sm.  Aggiunto  d' orologio  a sole. 
fV.  AnaUmma.  j 

[ANALEPSI.  A na-U-pti.  V.  Anaìe$$i.  ] 

ANALEPSIA.^-no-U-i>i'i-n.  V. /Innlejzfa.l 

ANALKSSI.  ^-no-Wwi.Sr. V.  G.T.dilell. 
Lo  stesso  che,  Hlpetizione.  [Analepsi  sin. 
Lat.  ana/eptia  dal  gr.  anulepHf , rkupe- 
ramento,  come  se  si  dicesse,  che  la  paro- 
la già  emessa  si  ricupera  onde  im.iiegar- 
la  di  nuovo.  A-iahpiii  vien  poi  da  afta 
di  nuovo  e lepsìt  I atto  di  prendere,  del 
ricevere.] 

ANALESSIA.  A-na4et-t't-a.  Sf.  V.  G.  T. 
Med.  V.  Analatii.  Ricuperazione  delle 
forze , Convalescenza.  V. /Iiatezzi)  ~ 
2-  Sostegno,  cha  si  procura  ad  un  mem- 
bro fratturato  mercé  apparecchio  coove-  ^ 
nevole.  Analepslz,  sin  ] 
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ANALETTI.  [Snj.pl.  V.  G. 

' Leti.  Signillca  propriamente  1 rimasugli 
del  pranzo;  ma  in  generale  si  prende  per 
uni  collezione  di  frammenti,  o piccoli 
npuscoH.  Analecti,  sin.  Lat.  omilecra  , 
dal  gr.  onalocioi  raccolto.— 2.  Arche. 
Schiavi,  che  raccoglievano  gli  avviozi 
delle  mense.  ] 

ANALETTICA.  A-na-ìèl4i-ca.  Sf.  V.  G. 
Med.  Quella  parie  della  dietetica,  che 
insegna  il  mododi  v ivere,  rigiiardos*  cibi, 
alle  perone  ammalale  o convalescenti. 
Anairptica,  sin.  Lat.  analeptiea,  dal  gr. 
ana  di  nuovo,  e tepricoz,  che  ha  forza 
di  prendere:  valcdiiuquesclcnzacliean- 
mac»ira  a riprendere  di  nuovo  la  piena 
salitie  per  via  di  dieta.] 

ANALETTICO.  /l-no-WMi-co.  Add.esnsl. 
m.  V.  G.  T.  ined.  Hisloratiro  , ed  è ag- 
giunto di  quei  rimedi,  che  giovano  a ri- 
stabilire lo  forze  smarrite,  o ristorare  il 
regno  smagrito  per  lunga  fame,  o per 
malattia.  [Itol.  anafeprieuz.  V.  ^ualca- 
«hi.  ] 

ANALETTRICO.  A-na-lit  tri-co.  àdd.  m. 
V.  G.  T.  tisico.  Conduttore , o sia  dotato 
di  eguale  elcMHciiè.  Lai.  anolfctricus , 
da  una  proposiz.  iterativa,  ed  electron.  V. 
Zi'lellfjco.] 

.ANALFARETO  A-naì-fa-b^-to.  AdJ.  m. 
V.G.  LeU.SapranuomQdatoinorigincal- 
rim|)craior  Giustino  per  signitirare  la 
sua  profonda  ignoranza , ed  applicabile  a 
chìunauc  non  sa  di  lettere.  Da  a priv. 
alfa  e beta,  le  prime  due  lettere  dell'al- 
fabeto greco,  interposta  l'n  per  eufonia.) 

[ANALGESIA. /l-nat-ye-aì-a.  V.  vdnolyla. 
Da  a priv-  ed  aìgnis  tristezza.  ] 

[.VNAl.GIA.//-Mr-yl-a.  Sf.  V.  G.  Med.  Fri- 

I razione,  omancanudidolore.  Analgesia, 
sin.  Lat.  analyùz,  da  a priv.  tdalgot 
dolore.  ] 

[ANALGICO.  ^-uAI-ji-co.  Add.  m.  Med. 
Epiteto,  che  si  dà  a' rimedi,  che  tolgono, 
0 frenaoo  I dolori.] 

ANALISI.  A-nà-li-$i.  Sf.  V.  G.  Analisi  dai 
chimici  si  dice  Foperaiionc  per  la  quain 
. una  sostanza  composta  si  risolve  nc'priii- 
cipl  ond'ò  formata.  Lat.  annlyzii.dal  gr. 
onotyiiz  risoluzione.-  2.  Filo*.  E simil- 
mente il  procedere  nella  iovcstÌgati»ne 
delle  cose,  dal  comuosio  al  semplice, 
dagli  effetti  alle  causi,  <1^1^  conseguenze 
ai  principii.  — [ 3.  In  Med.  E 1‘ esame 
successivo  0 comparativo  di  tiitl'i  feno- 
meni  dell'  organizzazione  nello  stalo  di 
sanità  . o di  malattia  ondo  ascendere 
a’pincipii  generali,  da'qnall  dipendono.) 
— I.  Analisi  dai  ntoleniatici  dircsi  tutta 
l'atgi'bra  Unita  ed  intlnilesimale. 

.ANALISTA.  A-na-U-eia.  Sm.  V.  G.  T. 
scientillco.  Colui  eh’ é versato  neirarto 
di  analizzare.  [Da  .Analisi.  V.] 

.ANALITICO.  .rl-nn-lHi-co.  Add.  m.  T. 
scicntifko.  .Appartenente  ad  analisi , o 
Che  partecipa  aella  sua  naturo.  (Metodo, 
calcolo  anatilico  , dimostrazione  aoaU- 
tlca.  ) 

[.ANALITICOFILO./f-na-li-li-eo-fl-Io.Add. 
ro.  V.  G.  LclU  Soprannome,  sotto  del 
quale  si  nascose  Ptoccio  giureconsulto. 
Lat.  aualylicopbtluf , da  anaìgtiroi  chi 
risolve,  e philoi  amico  s chi  ama  1 ana- 
lisi, oplulloilo  r analista.  ) 

ANALIZZARE,  y^-nn-liz-zà-fe.  AU.  a 
ueul.  ass.  T.  scìcntillco.  Faw  quell' ope- 
razione che  si  chiama  TanilKi. 

analogamente.  A-na-lo-ga~mén-te. 
Avv.  Con  analogia,  In  maniera  analoga 
[ Analogamente  dilT.  da  Analogicamente. 
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Il  |>rlMo  >ale  relati- 

tamcotf.coo  rapporto  ad  aliraeoM:  quia- 
tli  dicianio  parlare,  rùjwmiere anafora- 
mente.  Il  seroodo  esprime  con  mag:((ior 
proprietà  il  modo  d argomentare  per  ana- 
logia d*  interpctrare  in  senso , in  > ia  atta- 
loaira  ima  qualche  cr<sa.  ] 

ANALOGIA. wd-no-lo-^.  Sf.  V.G.e  Lai. 
Proporziona , Coavenienia.  Propnrziooa- 
liU,  ed  in  generale  Una  certa  relatione 
di  somìgliana,  che  hanno  in  sé  alcune 
cosa  in  altri  rispetti  tra  lorodiver«e.(Lat. 
analogia.  daonoKiusla,  dappresso,  e io-, 
già  raccòlta  : poiché  lo  bpiritu  determina 
la  coDii-oicfua delle  cose,  raccogliendone 
in  sé  le  Idee , c ponendo  l‘una  quasi  a 
fianco  dciraltra.  Altri  da  anu  e da  logos 
in  senso  di  raiiocinto.] — 2.  Pres  o I ma- 
tematici , è Una  regolar  nroporrionc  Ira 
due  quantiU  simili  vicctulo  ulmimle  cor- 
rispondenlìsi.— 3.  Presso  i logici,  è Una 
spMia  di  argomeniaiione  per  la  quale  si 
aircrma  di  alcuna  rosa  rio  eh' è pnqirio 
d'altre,  che  con  essa  hanno  ^uiiiigliaura. 
— 4.  Press»  I grammatici . è Una  certa 
convenienza  e proporzione,  la  qiiale  Ta 
ibe  si  pos^a  dir  bene  una  rosa  nell'anda- 
re di  un'altra  , mentre  non  vi  sia  iin'i- 
perta  ripugnanza.— 5. Presso  i Botanici 
e Quella  rassomigliatila  . che  in  quakhe 
parte,  e princlfialmrnie  nelle  foglie  tro- 
vasi fra  due  specie  di  genere  0 lainiglia 
diversa.  1 

A .N  A LOGICAiIEN  TE . ..1  «O'Io-ji-co-mén-. 
te.  Avv.  T.  delle  scienic.  In  modo  ana- 
logico, Per  analogia. 

A N ALOGICO.  W-fifl-lò-jt-co.  \dd  .m . Che  ha 
analogia,  ed  Appartenente  ad  analogia. 

ANALOGISMO,  yl-na-lo-yi-imo. Sm.  V.G. 
T.  logico.  (Monicradiprocederr  peraua- 
logia.J 

ANALOGO,  Add.ro.  Che  ha  i- 

iialogia.  Che  ha  corrispondenza  o come- 
nienza  con  un'altra  cosa.  It-al.  cmoloyiir. 
Al  pi.  fa  Analoghi,  ed  Analogi.  — 2. 
Mai.  i geometri  chiamano  analoghe  Ir  li- 
gure egualmente  alle  . le  di  cui  sezioni 
parallele  alla  base  sono  proporzionali.  V. 
in  j^ahgunmtte  per  la  diff.  che  passa 
Ira  Analogo , ed  vltiulo^ico.) 

ANAMORFOSI.  A-na-mor  fó-si.  Sf.  V.  G. 
OtL  Innuirài  mr>striiose,  cberinesseda 
certi  apcccfai,  t vedute  in  certe  distanze 
e lo  certe  positlMi , appaiono  proporzio- 
nate a r^eiari-  [Dal  gr.  aita  contro , di 
RUOTO , e morphozo  f.  di  morphoo  io  for- 
ino: poiché  l'oggetto  rappresentalo  con- 
tro la  sua  forma  naturale  si  rapfiresen- 
ta  di  nuovo  sotto  questa  forma  in  certo 
sito.] 

Ananas  , o .<4mm<isf«..c/-mi-na>.  Sm.Bot. 
Pianta  [indiana]  che  ha  le  foglio  spinose 
nell’estremità , incavale  a gronda,  ap- 
pualatc . simili  a quelle  dell'  aloè;  lo  sca- 
po eorto  terminato  dal  frutto  , o pina  , 
eh'é  coronata  da  una  chioma  di  foglie;  i 
liori  quasi  celesti.  Questa  pianta  i susret- 
tiva  di  molle  faricli.  BrumeliuaHanor., 
Linu.— (2.  Frutto  delVattanas , soavis- 
simo neH'otlore.  gustoso  nel  sapore,  de- 
tizia delle  signorili  e fastose  mense.  J 

A.N  ANClin  I ,4-naK-chUi.  Sm.  pi.  T.  di 
al.  oat . Vermi  fossili  col  corpo  irregnlare, 
concoide,  covale,  con  più  ordini  di  pori 
che  sembrano  amtmUcri , radiali  dalla 
sumiiiiià  alla  base,  con  la  bocca  |kress»  il 
margine,  labiata  c trasrersale,  c l'ano 
Della  parie  opposta . { Forse  dal  gr.  ano 
sopra  . c chitoi  fossile.  ) 

[ANANDRIA.yl-nan-firi-a.sr.T.  G.  Leti. 


Uancania  di  uomini,  Mancanza  di  valore. 
Lai- onnndria,  da  a prìv.  edaner.  ondroj 
Uomo,  Onde  ondrùi, fortezza,  virilità.] 
(A.N'ANl)RIO  .,4-fidn-drì-o  .\dd.  e sust.  m. 
Med.  Castrato,  Effeminato.  Apuspado  , 
sin.  V.  Anandria  per  Tetimologia.  ) I 
(ANANISAPTA.  ..■l-tró-ni'sA'pra.Sm.LeU. 
Talismanorontro  le  malattie  contagiose, 
ore  era  scritta  simil  parola  , alle  lettere 
della  quale  ÌcabaIis(tdavanodÌYersi sen- 
si.Secondo  Deirio,  V iene  daU'ebr.  AAonmi 
aver  misericordia , e triophei  giudice  ; e 
vale  perciò:  aòòi , o giudica , muericor- 
din.  j I 

[.AN.APEIRA.  A-na-^-i-ra.  Sf.  Lrtt.La  se- j 
ronda  parte  deli' inno  pizio.  t'ale  quasi 
Nuovo  tentativo,  Nuovo  esperimento.  Da 
ana  di  nuovo  , e peira  o sia  pira  sforzo . 
tentativo,  esperimento.  In  gr. anapirao' 
vai  pure  Io  es]terimento,  io  mi  sfurio-] 
[AN.APESIA.  A-na-pt'ti-a.  Sf.  V.  G.  Med. 
Dilatazione  de'  vasi,  o deU'uriQzio  sia 
d' un  canale , sia  d'uo  viscere  cavo  qua- 
lunque. Anapezla , sin.  Da  ano  sopra , e 
vrtuso  f.  di  petuo  io  dilato.  | 
ANAPEsTIOO.  y4*na-pr-iii-eo,  Add.  m. 
V.  G.  T.  di  leu.  D’anapesto,  tximposto 
de' versi  anapesti.  (Lat.  anapeirieua.} 
ANAPESTO.  A-na-p^-sto.  Sm.  V.G.  T.di 
lelt.  [Nella  poesia  greca  e ialina  é]  Piede 
di  verso  che  cousta  di  due  sillabe  brevi 
ed  una  lunga;  e Lo  stesso  verso  composto 
di  simili  piedi.  [Lat.  anapestus , dal  gr. 
anapezfoa . che  vien  da  nnajieo  io  riper- 
cuoto, io  batto  al  contrario  ; poiché  nei 
versi,  in  cui  dominava  l'anapesto,  batte- 
rasi  il  tempo  luti' altrimenti,  che  in  quel- 
li, in  cui  dominava  il  dattilo.) 
ANAPLASI.  Sf.  V.  G.  T.  di 

chir.  Riduzione  di  un  osso  spezzato  alla 
sua  situazione  naturale  , [Consolidazione 
de'  frammenti  d' un  osso*  Lat.  onuplazia, 
da  ana  di  duovo,  e piatii  formazione, 
forma.) 

ANAPLEROSI.  Anr^U-rò-ti.  Sf.  V.G. 
T.  med.  L'aziooe  di  riempire.  [Operazio- 
oe , con  cui  si  supplisce  ad  un  organi)  ' 
mancante.  Protesi,  sin.  Lat.  anapleroiù, 
da  anodi  nuovo,  rpUrotìt  riempimento, 
onde  unaplorosit  supplimeoto.] 

ANAPPO.  A-nàp-po.  Sm.  [ V.  A.  C di' 
A'omN).  [Io  brett.  Aano^ coppa.) 
ANARCHIA.  A-nar-ekì-a.  Sf.  V.  0.  T.  di 
Politica.  Lo  stato  di  un  popolo,  nel  qua- 
le la  moUiiodine  pretende  di  esercitare 
disordinatamente  tutte  le  fncoiU  dei  go- 
verno legittimo.  [ Lai.  anarchia . da  a 
priv.  ed  arche  principato,  magbtratura. 
— 2.  In  senso  metafor.  vale  Confusione.; 
ANARCHICO.  ./4-nàr-rhi-«o.  Add.  m.  T.  di 
politica.  D’anarchia,  [AUineote  anar- 
chia.] 

(ANASARCA.  A~na-$àr-ea.  Sf.  Med.  V. 
Amusarca.-^i.  Bot.  Malattia  delle  pian- 
te , la  quale  consisie  nel  diventare  tut- 
te le  parti  di  esse  molli , tumide  ed  ac- 
quose.) 

ANASSARCA.  A~nat-iàr-<a.  Sf.  V.  G.  T. 
med.  (Idropisia  generale  del  tessuto  cel- 
lulare che  si  manifesta  col  gonfiamento 
de' membri  e delle  parti  roolU,  che  rico- 
prono r addome,  il  torace,  e la  faccia. 
Auasarca,  sin.  Lat.  anazami,da  ana  tra, 
e da  sarx,  jorcoi  carne.  Gbcr.  si  avvi^, 
che  ibitsivamente  si  scriva  con  doppia  i, 
In  effetto  il  Lai.  il  frane,  e l' ingl.  sono 
uniformi  sul  ovodo  di  scriverli  con  un  s.] 
ANASTOMIZZARE.  A-na-»t(Mnit-sà-^e, 
V.  G . Neut.  pas#.  T. watt.  Unirsi  un' rstre- 
miU  di  uai  yqm,  imhoccaodoaelTestft- 
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niU  d'un'ahra,  o in  quella  d' un  arteria. 

[ Anastomosare , sin.  V.  >4noifoniotì.] 
(ANASTOMO.  .-f-na-ird-mo.  Sm.  V.  G.  Si. 
nat.  Cosi  Dominati  un  genere  d' uceelli , 
rchè  le  due  mandibole,  che  formano 
loro  becco  noosicongiungooo,  quando 
^chioso , che  per  la  loro  base  e per  la 
punta,  di  maniera  che  nel  merm  vi  resta 
come  un’  apertura.  V.  Anastomosi.  ] 
ANASTOMOSI.  ^-no-ilo-mò-»i.  Sf.  V.  G. 
T.  ansi  Imboccatura  di  una  vena  nell' ori- 
fizio di  un’altra,  o di  un’arteria.  [l..al. 
annzromoitf.  da  ana  con,  e «fonia  bocca-] 
ANASTRAGALO.  A-na-strà  go4o.  Add. 
m.  V.  G.  Anat.  Chi  è senza  tallone , Chi 
è privo  dell'osso  del  calcagno.  Lat.  ana- 
sfrasalui.daapriv.  e aztra^aloi  tallone.] 
AN.VSTROFE.  A-nà-stro-  fe.  Sf.  V.  G.  Leu, 
B una  figura  grammatica  le , che  consista 
nel  porre  avanti  uni  parola  , che  si  do- 
vrebbe por  dopo,  come  la  pur  dirò  inreca 
di  la  dirò  pure,  la  ri  ò data  invece  di 
re  l' ho  data.  ] 

AN.tTASlA.  .d-nn-fà-it-a.  Sf.  V.  G.  T.  di 
Min.  Piccoli  cristalli  ottaedri,  rettangoli, 
di  color  bruno,  o turchino  nerastro  mo- 
tallico,  talvolta  diafani,  duri  quanto  ba- 
sta per  incidere  il  vetro.  Sono  composti 
di  titano  ossidato  puro.  [Dal  gr.  ana  so- 
pra, e rafie  erezione,  ilcbealludealla  for- 
ma allungala  di  questi  ottaedri.  ) 
ANATEM.A.  /d-nd-fe-ma.  [Sm.  V.G.  I.elt. 
Propriamente  valeva  prc^tso  i Greci  douo 
appeso  in  alto  del  tempio,  come  Ghirlan- 
de, Tazze,  Vesti,  ecc.  Siccome  poi  s’in- 
trodusse il  costume  di  sospendere  in  alto 
rose  odiose,  come  la  Testa  d' un  reo,  le 
Armi,  o spoglie  d'un  nemiro  ecc.,  cosi 
la  stessa  voces'  adopròpersignilirarecosa 
esecrabile,  esposta  alrudio  pubblico,  al- 
la distruzione:  significato  ricevuto  dagli 
Ebrei  e da'Cristiinì.  Lat-  anafhsma.  Il 
r.  onalherna  é da  anattlAenvi  io  sospeo- 
0 , poiché  ana  vai  sopra , c (irhenii  in 
pongo — 2.  Separazione  dalla  comunione 
de' Fedeli,  ] Scomunica,  Pena  iro|>osta 
dalla  t^hiesa  per  correzione.  Dallo  stesso 
verbo  onalirAemi  , che  significa  segre- 
gare. separare— 3.  Talora  detto  altrui 
per  ingiuria  vale  Scomunicato , Male- 
detto. -—4.  Usasi  più  comuneunmle  per 
esprimere  Esecrazione , Cosa  esposta  al- 
l'odio pubblico  ed  alla  distruzione. } 
A.NATEMATlSMO/f-na-r«-ma-ri-«mo  Sm. 
T.  eccles.  La  forza  ed  il  vincolo  dell'  azu- 
lema. 

ANATEMATIZZARE.  A-na-te-ma-tit-sà- 
re.  Alt.  T.  Eceies.  ScojDunkare  [Anate- 
mizzarc.  sin.] 

[ANATEMiZZARE.  V.  AnatenusUssare.} 
.VNaTOCISMO.  A-na-to-A-smo.  Sm.  V.  G. 
T.  legale.  Usura  dell'  usura , o aia  11  ri- 
acuoU-re  interesse  dell’  interesse  [locebé 
avviene  quando  l'usura  entra  nel  espila- 
le, e fa  usura:  ataaroeiftniii.daona,  che 
nella  com(M>siziooesigaÌticalalorsdupli- 
cazione . ripetizione , e loco*  usura.  ] 
ANaTOMB.  ^-nà-ro-me.  Sf.  V.  A.  V.  c di’ 
Anatomia.  ] 

[ANATOMIA.  A-na-tihmi-a.  Sf.  V.G.  Lo 
stesso  che  .Notomia.  ( Arte  di  tagliare  e 
separare  le  parti,  che  costi  luhcono  la  fab- 
brica del  cvr|)o  degli  animali  e principol- 
mente  dell'  unm  > , per  iro|varare  i cono- 
scerne il  numero,  la  forma,  la  situazio- 
ne,le  relazioni,  e la  struttura.  Quella  del- 
r uomo  direbb'si  più  propriamente  An- 
drotomia;  quella  de  bruti  Zoomia  Ana- 
tomia , e Notomia  , sin.  Da  ana  tra  , a 
traverso,  « (om«  taglio. — 2.  Figurai. 
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Vara  atuloiMlt  d'uoa  roM  tale  iU>u»i>' 
tlerarU  aiioiilauieala  eil  tafgiiiiatiiaola. 
— 3.  K per  »miIiL  lo  alfaao  oiudo  di  dira 
▼ale  Tagliarla  io  miouUsàime  parli.] 
anatomicamente.  A~na-UMni<ainén- 
le.  Avt.  Col  mrxzo  deir  anatomia. 
ANATOMICO.  J~n>i-tò-mi~co.  Add.  m. 
1)'  .Anatomia.  — 2.  In  foru  di  ftuat.  per 
Maestro  d*  anatomia . 

ANATOMISTA.  .^-no>lo-«iW(u.  Sffl.  Co> 
lui  cbf  esercita  l'anatomia. 

AN  ATOMI  ZZARE  .^-^-^o-mù-ad-re.  All. 
Fare  Y anatomia  de*  cadaveri , ed  anche 
delle  piante.  — 2.  Fer  melaf.  Tale  Esa- 
minar diligentcmenlecbecchessia. 
A>’ATOMIZZATO.^-iui-(4Mnù-aà'to.Add. 
m.  da  Auatomiuare. 

ANATR.i.  yl-no-tra. sr.  Lostessorhe  Ani- 
tra. V.  (Dal  lai.  anai. anafù, che  >ale  lo 
ateasu.  In  gr.  he  ntt$a  V anitra,  lo  ir> 
land,  dicesi  und,  inted.enta.  In  turco 
nn^Ayt  anitra  d'Uugberia.] 

A>C.\.  An-ca.  SC  L'osso  cb'i  tra  il  (laoco 
a la  coscio.  (V.  ^eone.)  - [2.  Quella  parte 
deretana  della  coscia  » eh'  è sotto  le  nati- 
che. Fu  in  tal  senso  adoperata  da  Dante. 
Infcr.  21.  ~-3.  E Daute  stesso  l'adope- 
ró  per  estensione  per  Tutto  il  lìanco.  Ed 
cstciisi>amcuto  pure  per  Coscia.  Anche 
i Latini  per  cofa  ora  uitcndetauo  l'An- 
ca ed  ora  la  Coscia.  V.  Cvxa  nel  Furcel- 
Jini.  —4.  Anca  , si  piglia  ancora  |»er  la 
l’arte  dovcruuiiK)  si  cinge;  ma  c roba 
di  Tra  Jacopooe. — 5..1dugni  raoterd'an- 
ca  tale  avverbialmente  per  .Ad  ogni  mu- 
tar di  passo. — fl.  Dare  tf'aiKhe  vale  Fug- 
gire, Darla  a nml>c,  Arrancare.  Ghcr.  ] 
— 7.  Battersi  l'anca,  si  dice  per  Mostra- 
re di  sentire  duolo  u dispiacinieoln  d'ai- 
cuna  cosa.— 8.  Anca  della  nave,  in  ma- 
riucria  , vale  La  parte  csieriore  del  fian- 
co della  nave  dall'  organo  al  «(uadro  di 
|wppa. 

À.>CAU^lCTO..'lf»-cac-ciu-lo.  Add. m.  Che 
ha  le  auebe  grosse. 

(.V.NCAJONE.  --/ii-co-ji«>-Me.Avv.  Dicesi  an- 
dareaucajouc.che  vale  Aggravarsi  più  in  i 
sull' una  ebe  io  sull'altra  anca.  — 2.  E 
In  Yeterin.  dicesi  del  cavallo  rbc  va  an- 
cajoae,  allorché  ha  ima  delle  anche  più 
bas.sa  dcli'alira.] 

ANCELLA,  e vfncilin.  Sf.  Fante, 

Serva  , Srrvruie.  ( Donna  che  ministra  , ; 
li  serve.  Lai.  artcilìa. — 2.  l’er  metaf.  di- 
cesi delle  cose  che  svnono  «d  altre.] 
ANtlEBUINO..dN-eer-rì-no.  Sm.T.  dimar. 
l’emo  di  ferro  mrs>u  nell' asse  della  ruo- 
ta de*  cannoni  per  iui|re<lire  che  non  esca, 
(t . Jneerrart.  In  gr.  Oficiilron,  uncino.] 
ANCHE.  Avv.  1..0  stesso  cive  Aiicc»ra.  ( Dal 
tcd.  uuch  , che  vale  il  medesimo , ed  a 
cui  si  è intrusa  la  n conia  quando,  da 
asma  si  fa  ansima,  ed  aiigonia  da  ago- 
nia. ) — 2.  Si  usa  in  luogo  di  -Altr»  , 
prunuiiie  relativo,  denotando  persona  o 
ro«a  di  qual  si  sia  genere.  - 3.  In  forza  di 
Mai,  o Fin  qui.—  (4.  Anche  che  si  dis- 
se in  forza  di  Ancora  che— S.  Aggiunto 
alla  particella  negativa  vale  Neppure.  ] 
[ANClIEGiilARE.  An-ehey^ià-re.  N.  ass. 

Essere  iti  muto  con  1'  aiKhe.  ] 
[ANCIIEMACO.  .Ipi-ché-ma-co.  Add.  m. 
Leti.  Comliattrnte  davicino.  Lai. nnehe- 
nvachiij  , dal  gr.  unchida  vicino,  e ma- 
che  comliaUimcDlo.  ] 

ANCIHLOPK.  An^lu-lo-fC,  Sm.  V.G.  T. 
chir.  Tubercolo  innammalorio , clic  tal- 
vtdla  nasce  nell'angolo  interno  dell'oc- 
chio. [ Ancilupe,  sin.  Lai.  anchilopr,  dal 
gr.  anchi  dappresso,  od  opa  OMbìo- j 


ANCHINA.  /dn-cM-wt.  Sf.  T.  del  comm. 
Aggiunto  di  tela  di  color  giallastro , cb« 
ci  Tten  dall*  India . e che  ha  tolto  il  no- 
me da  Nankin  ciiU  della  China.  — I 2. 
Oggi  diceai  anche  di  certa  tele  d'altri  co- 
lori.] 

ÀNCUINI.  ^n-ehi'-m.  Sm.  pi.  T.  di  mar. 
Sono  quelle  Funi  nelle  galere  poste  tra  le 
coaliere,  ihe  servono  per  tenere  congiun- 
ta r antenna  ali’  albero  col  mezzo  delle 
trozze.  Iln  pers.  ohence  spezie  di  funi.) 
ANCIDEBE.  ^n-et-de-re.  Voce  poetica. (Att. 
anom.  Propriam.Frivardi  vita  col  ferro;] 
Ferire  a morte,  t'ccidere  di  ferita.  Lat. 
occùferr , citd«re.-^2.  Per  iperbole  vale 
Turmentar  fieramente . e simili.  Ghcr. — 
3.  Fignnt.  Spegnere , DUiriiggere.  — 4. 
Keut.  Ancidersi,  vale  Uccider  sé  stesso 
secondo  Dante . che  l' adoprò  io  lai  sen- 
so. Inf.  5. 61. 1 

ANCIDITORE.  .dn-ci-di-ld-re.  Verb.  roasc. 

Che  anckle.  ( V.  e di'  Ucciditore.  ] 
.ANCILE.  An<i-ie.  Sm.  V.  G.  St.  rom.  Pic- 
colo scudo  d* ambedue  i lati  reciso,  che 
si  credette  caduto  dal  cklo  in  Kuma  , e 
che  i sacerdoti  di  Marte, delti  Saij,  porta- 
vano aitomu  con  solenne  pompa  nel  me- 
se di  Marzo.  Lat.  uMcile,  « puh  trarsi  dal 
gr.  anc^lot  curvo;  poiché  era  taglialo, 
al  dir  di  Pesto,  in  mudo , che  uuKui  an- 
j|uluf  r^rri  pouef.  — 2.  Da' poeti  adew 
|HrraU  per  Qualunque  sona  di  scudo. , 
Gber.  ] ^ 

.ANCII.LA.  V.  ..goccila. 

.A.NC1LLO.  An~c'J-lo.  Sii).  T.  di  sl.nal.  Ver-  ; 
me  che  ha  due  tentoni  iiUernali  nella  le-  j 
sla  cd  ottusi,  al  cui  angolo  interno  sono  | 
gli  occhi,  il  nicchio  è st-iiza  spirali.  Due 
sono  le  spe  ic  di  questi  animali . i qua- 
li da  Ltimvo  suuu  annoverali  tra  le  pa- 
telle. Dal  gf. oiu-jlor,  uncinalo,  curvo; , 
e ciò  per  la  ligure  de*  icutuni.  ] 
.A.NCILOGI.USSO.  At*-ci’lo-glò$-$o.  Sm.V. 
G.  T.  chir.  Vizio  del  lilctto  della  lingua,  I 
troppo  corto  dalla  oascita,  o indurilo  per  I 
cicatrice.  ( Anchiluglosso  , sin.  Lai.  on-j 
culoglottum,  dal  gr.  auci/Iof  curvato,  e 
glo$sa  lingua.  ] I 

ANCILOSI.  .-fn-ev-lò-fi  Sf.  V.  C.T.  chir.| 
Uuione  di  due  u>sa,  talmente  articolate 
e commesse  iosirmc  |>cr  vizio  del  sugo 
Osseo,  rbc  formiou,  come  un  sol  pezzo,  [ed 
iropcdi>cano  il  muto  dell' articolazione. 
Èqui'sta  l'aiicilusi  vera.  Uhiama^i  falsa, 
dove  l'unione  prov venga  dal  goiifiaiucu- 
to  delle  giunture  delle  ossadc'ligamcnli, 
o dallo  strav  asauMmlu  della  siuuv  ia.  o da 
altre  malattie  , che  ne  impediscano  il 
Diolo.  L'Ancilosi  diventa  Ancilo-i 

pera  quandi)  l' uuione  diviene  esatta  e 
non  bavvi  più  molo.  Amhilosi,  sin. 
l.at.  arvcyioiù , da  o prir.  e da  r^iijo  f. 
di  e^Iio  lo  volgo  . io  V olio  in  gù-o , ag- 
giunta la  ri  per  eufuoia.] 

.INLILOTOMI.A.  .ln-ci-(o-lo-m»-a.  Sf.  V. 
G.  T.  chir.  0|H-rBzionc  che  consiste  nel 
tagliare  il  frcnodcHa  lingua. [.Auchilolo- 
mia,  sin.  Lai.  onci/loromio  . da  ancjfioa 
curvo,  contratto,  e fome  taglio.) 
[ANCIPITE.  An-ct-jn-fe.  Add.  com.  V.  L. 
Agg.  d'animale,  vale  .Anfibio.  IjiI.  anerpz 
iti#,  umphiliiuj.  — 2.  Agg.  di  ferro,  e va- 
le Di  doppio  taglio.  l.at.  onceps.  — 3. 
Boi-  Sin.  di  GIad iato,  e s'applica  agli  steli, 
alle  foglie  silfaliamrnie  schiacciate  , che 
ap|iresenlai)o  due  niargiui  afiilati  conte 
una  s|ia>la— 4.Periuciaf.  Incerto,  Dub- 
I hio  . Di  mezzo.) 

! ^ANf'.lSlO.A E.  AH-ci-$i-u~ne.  Sf  Ammazza- 
I lucuto.  Uccisione,  sin.  Lat.  occizio.J 
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ANcISO.  At»-o\-$o.  Add.  m.  d'Anodcrr  ] 
Ucebo.  sin.  Lai.  occhui.\ 

ANCISOBE.  yln-ci-tó  re.  Verb.  m.  faine, 
d’ Ancidilore . e vale  lo  stesso.  V.  C/'oci- 
tore.  Lat.  occiior.] 

A.NCO.  An~co.  {Longiiintlooe  copulativa 
più  del  verso  che  della  prÀte  , poiché 
sincope  d'  Ancora  ],  e vale  lo  stesso  che 
Ancora.  V.,  e V.  pure  .cfticha.  — 2. 
Per  Anzi  [ cd  in  questo  sento  , dice  il 
Gigli  , r usò  tempre  la  Santa  Cateri- 
na a tuffi  gli  aeriftori  aoneii  con  lei 
•—3.  A'é  anco  per  Neppure,  Né  tampoco 
— 4.  In  forza  <T avirrn.  di  tempo,  chn 
pur  si  dice  7'utturìa.  Ed  anche  i Latini 
dissero  io  questo  senso  efiam.  Frane,  an- 
core—5.  PrrHai.  Provenz.  Calai  Frane, 
ant.  onc.-O.  Per  Oramai,  Finalmenle.Gh .] 

ANCGf.  Avv.  Oggi.  [ E una  voce  composta 
di  anche  e di  oi  che  non  solo  in  Lom- 
bardia, ma  (n  diversi  luoghi  del  regnodi 
Napoli  ed  altruve  significa  oggi,  eeba 
nacque  da  corruzione  del  lai.  hodie.  An- 
che in  isp.  hey , ed  in  portugh.  hoje  vo- 
gliono oggi:  ed  il  frane,  au/ourd'hui  non 
altro  sigiiilìra,  che  al  giorno  d'oggi,  l’ua 
volta  in  quest' ultima  lingua  enrui , ed 

10  prov.  anchoi , ancui , ad  ane  mi  cI>- 
bero  il  senso  del  nostro  oncoi.] 

ANCO.N.i.  An-có-na.  Sf.  Tavola  o Quadro 
grande  di  altare.  IQuesla  voce  deriva  dal 
Ut.  icon.  ìconi#,  gr.  i^on.pers.  eikel,  signi- 
licanie  immagine.  In  processo  di  tem- 
po ]'  icon  si  disse  per  corruzione  oncho- 
na,come  avverte  il  Magri  nel  Dicl.tacr.; 
e quindi  ■ poco  a fioco  si  veuncrua  chia- 
mare Ancone  le  7'ut'o(e,  <i«  le  quali  tono 
dipinfe  le  immagini.  I Milaoe-vi  per  An- 
cona intendono  una  .Yìrchiu  princi  pai- 
mente  destinata  a porvi  la  etatua  a al- 
cun santo.  11  Ghcr.  osserva  , che  nel  si- 
gnincatodìTavola.o  Quadro  granded’al- 
larc  gli  artisti  usnuo  la  vooc  Azio  , e che 
U Cenuini  non  faccia  alcuna  difTerenia 
tra  7'aro(a  ed  Ancona , valendosi  indif- 
rerentcmenlc  di  questi  due  vocaboli  nel 
scuso  generico  di  Tavola  da  dipingervi 
sopra,  odi  7'ai'ola  dipinta,  Quadro.  Nel 
vecchio  idioma  franci'sc  Ancone  -•igiiili- 
cava  Immagine,  od  anche  Bandiara,  for- 
ac  per  ess?rvj  dipinta  o ricazzzata  alcuna 
immagine.) 

ANCO.XE.  Art-eó  ne.  Sm.  V.  G.  T.  anat. 

11  gomito,  ovvero  la  flrssioue  del  brac- 
cio, ove  ci  appoggÌHiuo  quando  stiaroa 
in  riposo,  cou  altro  nome  detto  Olccrano. 
(Dalgr.  ancon  . ancoMOS  gomito.  In  ar. 
enqa  osaa  brachiorum.)  — 2.  Il  grosso 
dell  anca  ; dello  per  catacresi  da  oncon, 
gomito.  Gli  Spagu.  hanno  anca  per  grop- 
pa.] -3.  Nfiranbiiett.  signilica  i Canto- 
ui  delle  mnraglic.e  le  Rvpieaaturc  delle 
trav i.  [ Sinonimo  di  .l/''u#o(<.V.) 

ANCONEO.  >-in-co-rvi^-o  Add.eSm.  V.G. 
T.  aoai.  Uno  do*  muscoli  d<*|  cubilo,  co>t 
dello  per  essere  situato  dietro  le  piegatu- 
re del  gomito  (e  che  concorre  alla  disten- 
sione dell' antihracrio.  Lat.  unconeus  , 
dal  gr.  ancon  cubito.) 

ÀNCORA.  An-co-ra.  Sf  Mar.  Strnroento 
di  ferro  con  rafii  uncinali,  col  quale  gil- 
lale  nc'fondi  dell'  acque  sì  fermano  ì na- 
vigli. Le  sue  parli  sono  l’Occbio,  la  Cica- 
la. il  Fusto,  le  Marre,  o Bracci,  le  Patte, 
ed  il  Ceppo.  [Lai.  anchora . Pers.  enjer , 
tìall.  arair,  Gr.  uiifyru  ec. — 2.  Pr«?s»o 
gli  oriuolai , vale  Pezzo  d'  acciaio  . com 
detto  a ragione  della  sua  lìgula  , il  quaU 
serve  [ver  l'ara  lo  «.rappamenlo  dei  gran 
pendoli. — [3.  In  significalo  allegorico 
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|wr  l'ordiatrlo  è *liuboIo  della  apertola. 
4.  ProTerb.  dice»i  di  chi  ha  11  cervel- 
lo groaao  e indocile:  £;;ti  i ulUi  condùio- 
ne  delle  ancore , o È tome  T ancora,  che 
•fa  eemj>re  nel  more  , e non  impara  mai 
n nnorure.l 

A!H(X)RA.  /In-rò-ra.  Particella  copulativa, 

( he  aignìDca  conlinuailoae , Vale  lo  ate»- 
M>.  che  Di  più  , Parimente  , Altresì , E- 
ziaodio.  ( Da  onche  e da  ora  per  adesso. 
V.  ..-Iriche.j  — 2.  Vale  pure.  In  quest'o- 
ra , In  questo  ptmto , hoc  hura.  — 3.  In 
>ece  d*  .hoeorcoè.  — 4.  E vale  Per  Ttn- 
nanzi,  Per  l'avvenire— 5.  Per  Mal,  cioè 
Altravolta.  —fi.  Colta  partirella  negati- 
va, vale  Non  per  anche  — 7.  Per  lo  stes- 
so che  Nuovamente , Di  nuovo.  [Si  Iron- 
ra  covi  nel  verso  , che  «ella  prosa. J 

lANCORA  ANCORA.  Così  rephtalo . come 
molte  altre  particelle,  ha  forza  di  auper- 
laiivn.] 

.VNCORACllE.  >4i»-co-ra-chè.  Congiunzio- 
ne conlrariante,  e manda  al  cniigiunlivo, 
evale  Benché,  Quantunque,  e gli  altri 
di  questa  schiera  — 2.  Talvolta  mandai 
ancora  all'  indicalivn.— 3.  Ancora  aeiiza  , 
il  che  a'è  lalor  detto  lo  questo  signiU-  | 
rato  medesimo  , come  aìtre  simili  ^rti- 
celle  , rhc  per  aulico  vezzo  le  acrisscro 
senza  11  che. 

ANCORAGillO.  /fn-co-ràj-jio.  Sra.  T.  di 
Marin.  C.i6  che  si  |«ga  al  princi|tc  per 
gettar  l'ancora  In  un  |mrl«,eferir.arvlsi. 
— [2.  Per  Luogo  da  (Mitervisì  ancorare  , 
Luogo  dove  i hnstiincittl  )Hrssono  gettar 
r ancora  e rrslarv  i sicuri.  Siral.  Voc.  ma- 
rlt.  Ghcr.  Anrvramento,  sin.] 

fANCORAMEN TO.  ✓l«-fo-rfi-mcn-to.  Sm. 
T.  di  Mario.  Luogo  di  mare  proprio  i*cr 
dar  fondo , o giltar  l'ancora.  V.  //neo- 
ru9«jio.  g.  2.1 

ANCORAQUANPO  yln-co-rn-quon-do.  Va- 
le lo  stesso,  che  Ancorché,  Hcnché. 

ANCORARE.  j4n-co-rà-^e.  Neut.e  ncul. 
pass.  T,  di  mar.  Fermar  U nave  coH'ai»- 
cora  pittandola  in  mare.  —2.  Figurai. 
All.  Fermare  sicuramente. V.  Ancorato. 
GherO 

[ANCORATO.  yfn-co-rò-lo.Add.  m.  d An- 
eorare. — 2.  Bla».  Formalo  a modo  d’an- 
cora. Gher.] 

l ANCORATORE.  An-ro-ra-tó  re.  Verb.  m. 
d’ .incorare.  Che  ferma  rtl  assicura  a gui- 
sa d'àncora.  Da  questo  verbale  il  Gher. 
deanmercaistenzo dell' ✓l»*cor (ira  in  sen- 
so attivo.] 

ANCORCHÉ.  An-eor  ehè.  V.  /4«cof<ichi. 

ANCORESSA.  An-ro~rés-sa-  Sf-  Vecchia 
e cattiva  àncora,  che  non  bene  ahhrama. 

ANCORETTA.  An-co-rit-ta.  Sf.  Dim.  d An- 
cora. 

ANCOROTTO.  An-eo  rót  to.  Sm.  Mar.  Au- 
cora  di  posta,  Piccola  ancora,  che  serve 
per  afforcarsi , o per  lonnrjrglo.  ( L'  An- 
corotto si  chiama  ancora  /fcitirineflo,  co- 
me si  raccoglie  dal  Diz.  enc.  d Alhrrti.J 

ANCl'DlNE.  .^n-cù-di'-NC.  Sf.  Strumenlodi 
ferro,  sopra  il  quale  i fabl^ri  battono  il 
ferro  per  lavorarlo.  [Aticudc,  Incude,  In- 
cudine, sio.  l.at.  ineue  , incvdù.  Anru- 
de,  Ancudine  sono  voci  del  volgar  ple- 
beo da  evitarsi  da  buoni  e colti  scritturi. 
—2.  T.diBlas.  I.'iocndine  posta  neirar- 
inc  signidca  resistenza  all’  altrui  forza  ; 
r quando  é d’argento  In  campo  azzurro, 
ra|iprt'M;nia  ì^1pre^^iune  fatta  in  melile 
pura,  che  non  s'elloiilina  dagli  oggetti 
celesti.  Ghcr.  — 3.  Proverb.  /•'$ser  tra 
r tncudina  e il  martello  vale  Aver  mal 
fàrc  da  tutte  le  bondc.*-4.Aton'in«udi' 
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ne  non  tema  martello  vale  Uu  animo  for- 
1a  e franco  non  cede  a’ colpi  di  ptTversa 
fortuna  — 5.  Anat.  Uno  de’ Ira  ossetti , 
che  irovansi  Deiriolcmo  dell’ orecchio. 
V.  /ncudine.] 

ANCl’DINETTA.  An-eu-di-néHa- Sf.Dim. 
d’Ancndioe.  V. 

ANr.tDlNI’ZIC.A.  .^dn-cv-di-nùs-ia.  Sf. 
Diin.  d' .Ancudine.  V. 

ANCL'SA.  An-eià-ea.  Sf.  V.G.  Boi.  Pianta, 
che  ha  la  radicenera  al  di  fuori;  gli  steli 
ramosi  ; le  foglie  laureolale,  appuntale  , 
scabre,  grigìs-tre;  1 fiori  per  lo  più  tnr- 
chini,  in  ispiga,  tutti  per  un  verso.  Bu- 
gWsa,  I.ingiia  di  bue.Wraiiasalvatiea. 
Aitrhutn  o^cimilis  Linn.  [Gr.  anchuio, 

I che  secondo  1 più  , viene  da  aneho  lo 
strangolo:  fMiirhé  a questa  pianta  altri- 

i buivesi  una  forza  soff»ginte.) 

ANUA.  An-4a.  Voce  , ron  cui  s' indiano  i 
buoi  a camminare. ed  i itn|icraliro  disih 
salo  del  verbo  Andare.  — 2.  l'sato  nella 
sua  antica  verbale  signifìcaiione  cioè  co- 
me imperativo  del  verlto  Andare.] 

ANDALI'SITE.  /in-da-lu-il-te.  Sf. .St.nat. 
Nome  dato  da  Dclamctberie  ad  una  pie- 
tra, eh'  é dura  quasi  come  il  corindone  , 
nou  rilucente , e di  un  color  russo  igno- 
bile o v ioletto , poco  diafaua. 

[ANDAI. UZZO.  .f!u-da-lù*-zo.  Sra.Veter. 
Cavallo  d’ Andalusia.] 

ANDAMEN  1A(T:10.  An~da-meie-tàc<io. 
Pegg.  d'  .Ai.danicntu, 

ANDAMENTO.  An-da~mén-to.  Sm.  L‘  an- 
dare. (Lat.  nn*vàuiatio.]  — 2.  Pigliasi  an- 
che per  lo  Luogo  dove  si  va  a spasso.— 

3.  E bgiiral.  vale  Axioiic.c  Modo  di  pro- 
cedere, I Condotta  —4.  Per  Stile  , e più 
streitaiuenlc  per  ciò, che!  Francesi dicon 
ton , usato  (IiirAlgarolli  parlando  di  di- 
scorso famigliare.  Gb.  — 5.  Maneggio  ; 
Pratica.  Gh.J— 6.  Per  Avvenimento, Cir- 
costanza d'iui  fatto. 

AND.AN.A.  An-dii-na.  Sf.  T.  dc’fonaioll. 
Luogo  dove  si  fila  , e si  torte  la  canapa 
Iter  le  funi.  [ Ditesi  anche  Scala.  Secondo 
I più  , V iene  da  andare , e v uol  dire  luo- 
un,  in  cui  si  va  alilare  le  fimi.  Ma  è pro- 
jwbilc  , che  Venga  da  nome  slrauicro 
delle  funi  medesime:  e di  (atti  in  ar.  en- 
(/cri  vale  funi$  crastue  : in  (ktcs.  cndi: 
rorrìgia.  .K  ggiungo  il  pcr:v.  (mltm  ibi.]— 

2.  Stiva  di  mercanzie  in  una  uave.  |l)al- 
lo  spagn.  andana  scric, quasi  voglia  dir- 
si lungo,  in  cui  poncrivri'vi  in  serie  lo  mer- 
ci. — il.  .Spazio  in  hiiighezza  tra  due  fi- 
la . come  di  alberi , di  navi  e simili.]  — 

4.  Romper  I'  andana  in  marineria  , vale 
Aprir  la  stiva  , c Levare  una  {varie  delle 
mrrcr<nzie,  rbe  vi  >10110  caricale. 

AND.ANTE.  ^rt-dàn-fr.  Parlic.  del  verbo 
Andare,  t^be  va.  — 2.  Atidaiiie  vale  Per 
lo  lungo,  e più  romuncniente  si  dice  alla 
misura,  allora  che  si  misura  checchessia 
(ter  la  lunghezza  , n senza  inierromjii- 
tnenlo.  E slmile  delle  pareli  da'  muri , 
quando  si  mÌMira  la  loro  lungliezza,  sen- 
za avere  riguardo  all'altezza  del  braccio 
quadro,  c simili,  di  terreni,  cd  altro.  — * 

3.  Vale  anche  Cb’è  di  seguilo,  Consecu- 
tivo. [Facile,  come  quasi  dicessimo  Che 
ra  da  tè.  Gh.  E ancora  nel  figurato  vale 
Non  artiliiialo,  Nou  trop{)o  studiato,  Non 
ammanieralo.  Gh.]  — 4.  E assolutamen- 
te in  forza  di  Vian<lanl<*. 5.  in  forza 
di  sust.  T.  Music.  Parola  che  si  pone  al 
principio  della  cnmiKnizione,  per  accen- 
nare un  moto  moderato,  che  non  c nè  al- 
legro , nè  adagio.  — 6.  Andante.  T.  di 
Ballo.  Passo,  che  si  fa  cijuaiinando  ia- 
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uanzl,  addietro,  dall’ uno,  a dall' altro  la- 
lo.  —7.  In  forza  d'avv.  vaia  Andanla* 
mente,  Correntemente  , Senta  intoppo, 

AND.ANTE.MENTE.y<n-dan-tc-mén-la.Avf. 
In  modo  andante,  Senza  iaterrompimeo- 
to.  Con  seguito. 

ANDANTINO.  ,4n-don-/Lno.Sm.  T.  Musle. 
Dim.  d'  Andante  ; ed  esprìme  un  poco 
più  di  rivacilà  nella  misura. 

AND.ARE.  An-dà-re.  Vcrlev  irregolare  del- 
la prima  maniera,  difettivo  in  alcune  ra- 
ri , che  si  suppliscono  eoo  quelle  , 0 di- 
stese, 0 accorciate,  che  «iaoo.  dall'antico 
verbo  radere , essendosi  di  questi  duo 
verbi,  quasi  dall' uso,  formato  uno  aolo. 
L*  Istesse  significazioni  del  verbo  anda- 
re , riceve  anche  il  verbo  ire  , e gira  , 
che  disusalo  io  moltis-ime  delle  sue  par- 
ti, si  adopera  solamente  in  alcuue  voci 
particolari.  ( lu  brcil.  htnd  cammino,  io 
]>ers.  A«nd  v la.  Nella  lingua  del  Madaga- 
scar andé  andare:  In  ar.  arimhi  recessìl  , 
dbcessil.  Il  Bullel  ancora  congettura  cha 
gli  antichi  Celti  ebbero  and  per  marcia- 
re: e senza  dubbio  il  lai.  andruare  fu  lo 
stesso  che  recurrcre.j— 2.  E ncul.  vaU 
Muoversi  da  luogo,  Camminare.  — 3. 
Andar  per  acqua,  v ale  Nav  igare  —4.  Vaia 
ancora  Essere  portato,  trasportalo  da  u- 
no  in  illro  luogo,  comunque  che  sla.  — 
B.  lo  marioeria  si  usa  in  vario  espressio- 
ni. Andare  a bordo,  Andare  in  corso. 
Andare  a secco,  Andar  a orza,  ec.  V . Bor- 
do, Corto,  Secco,  f>r:o  ec.-fi.  Per  Tra- 
jas'varr  , Scorrere , c dicesi  propriamcnla 
del  tempo.  — 7.  Neut.  pas-v.  Partirsi — 
R.  Pur  neut.  pass,  dìrcsì  dello  scappare 
degli  uccelli  dall’ insidie  deiruccelìalo- 
rc.— 9.  Si  dice  ancora  delle  cose  che  si 
scancellano , svaniscono,  si  perdono,  osi 
cousimiano,  come  le  macchie,  il  fumo  a 
simili:  e figurai,  si  dice  pure  del  male. 
— 10.  Andare  colla  particella  ne,  dicesl 
,talvolta  del  partirsi  di  questo  mondo,  mo- 
rire. — 11.  Figurai,  vale  Camminare,  Ti- 
rare avanti.  Operare.- 12.  Pure  figurai, 
vale  Appagare,  Soddisfare.— 13.  Anda- 
re assulul.  significa  talvolta  Scaricar  il 
ventre,  che  anche  si  dice  .\ndar  del  cor- 
po.— 14.  (Io  sigoificatodi  Venire  ado- 
pratodal  Caro  nel  volgarizzamento  del- 
l'Enekle  di  Virgilio.] 

andare,  ^n-du-re.  Sm.  Passo.  —[2.  l-a 
fac  Uà  dell’andare  — 3.  Andata]  — 4. 
Per  Andamento  . Modo  di  opoare  — B. 
Per  Aria  di  musica. — 6.  Pel  Luogo  di 
passaggio  sopra  una  fabbrica  - 7.  [l’arlan- 
dusidi  giardini,  boschi,  ecc.  vale  Viale, 
Viottola  , da' francesi  chiamalo  altóej  — 
8 Per  Cosa  andante  per  lunghezza.  — 9. 
Per  Andazzo,  Usanza. -10.  Per  Modo.Gul- 
M.]  — 1 1 - Maniera , Stile  d’ un  artefice- 
li.  .Moda,  Foggia  particolare  di  checché 
ala — 13.  Mudi  avverbiali.  /fìqueU'ar^ 
dare,  vale  In  quel  torno — 11.  StdVanda- 
re , In  tuli’ andare , vale  Di  buon  passo. 
A grani*ésso— 15.  A lungo  andare.  Al 
iunyy  andare  , vale  *no  Col  tempo,  Cou 
lunghezza  di  tempo  , In  processo  di  lem- 
|K>— 16.  A tult'  andare  vale  Contiuua- 
meute,  Senza  intermissione,  Senza  mi- 
snra  — 17.  i>‘iut  tnederìmo  andare  vaia 
Allo  stesso  modo.  Ghcr  ]. 

[ANDARECCIO.  /f n-da.ràc-rio , Add.  no. 
Andante,  Ch’è  di  cnmun  passo.] 

[ANDAHINO.  vdfwfa-ri-tw.  Sm.  Amante 
del  viaggiare.  Voce  usata  dal  BartoH , e 
forse  tolta  dallo  spagn.  awhtrin  che  in 
Utile  familiare  e ginco:vo  vai  Corriere.  In 
portogb.  andarim  lacchè.] 
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AJ^DATA.  Sf.  L’  tiid*rt.  — (9.  i 

Per  Trcitgeuda  Iq  aiffnlfteaio  di  Fuochi 
fatui.  Gber. — 3.  Canuuioo,  Viaggio.)  — 
4.  K Andata  di  corpo  » vale  Soctorrcnia. 
Flusao  di  corpo.  — 5.  [ E detto  anche  as- 
•olutamente  vale  lo  ateoao.  ) 

AilD.VTACCI  A.  ^n-da'(óc>eia.Sf.Pfgg.  ov- 
vero accreaeit.  di  Aodala,  nel  lignisc.  di 
Sorcor  tenta. 

ANUATO.^fi-dà-to.  Add.m.  da  Aodarefnel 
MM  1.  significato.~9.  Pasaato,  Preterì* 
to)  — 3.  Perduto. — {4.  Male  ondalo 
vale  Guasto.  Bovinato.  — 5.  Morto) 

ANDATOBK.id»-da~t4*ra.  Verb.  masc.Che 
va.— *9.  Per  Camminatore,  Viaggiatore- 

ANUATTALO.  ^i-ddl-ia-lo.  Sm.  Dattero, 
Palma.  ( V.  e dì’ Dattero.] 

ANDATURA.  /fn'do-lù-ra.Sf.llmododel- 
i’  andare.  — 2.  Per  Andamento , Aiiune, 
Portameuto. 

{ANDATURO.  An^a-Ut-ro.  Pari.  fut.  del 
verbo  Andare,  ad  imitazione  de' Latini, 
cooM  Duraturo,  Naacìturo,  Rediluro,  e 
aimili , e vale  , Oh 'è  aulì’ andare  , o per 
andare.  Seeuodo  avverte  il  Uber.  di  aif- 
fatU  pariicipii  bisogna  far  uso  eoo  mode* 
raaìone  e giuditio.  j 

A.N  D AZZ  ACCIO. /ln-das-zàe*cio.SiD.Pegg- 
e accreacit.di  Andauo. 

ANDAZZO.  ^-<fàr-so.  Sm.  Trattandoaidi 
fogge  d'abili,  di  coainmi,  e aimili,  signi- 
fica Usanza  ricev  uta  in  un  tratto . e eoa 
gran  frequenta,  ma  di  poca  durata.  (Da 
andare]  — 2.  Ed  essere  andazzo  di  malat- 
tie, 0 d'altra  qualunque  cosa,  si  dice 
di  tempo,  dell'  annuale , ebe  simili  ma- 
lattie, esimili  cose  dominano,  ocorrono 

Siti  ebe  r usalo,  il  che  diremo  anc  he  li>- 
uenza.— (3.  Perii  rituniare.  o II  riap- 
parir di  cheerbe^ia  in  certi  tempi,  Pe- 
riodo. Gher.] 

(ANOEaiVlENl.yfn-da-r»*ri^-HÌ.  Sf.  pl.U 
atesso , che  Andirivieui  Sm.  pi.  Gher.  nel 
registrar  tal  voce  avverte  esser  la  ateasa 
boapetta.  — 2.  Figurai,  per  Involtora  di 
parole.) 

ANDIPERISTASI.  ^r»-dt-p^ì.a/o-»Ì.  Sf. 
T.  della  antica  filosofia.  Di' Aniiperiatasi. 
Mutua  resistenza. 

ANDIRIVIENI,  e ANDRIVTENI..,dn*d».r»- 
i-iC-ni.  Sni.  pi.  iodecl.  Anditi  in  riscon- 
tro, Riuscite,  Giravolte.— [2.  Per  simi  Ut. 
dice»!  anche  delle  Giravolte  delle  v iscere, 
ree.  Gber.  — 3.  Diciamo  anche  andirivie- 
ni per  lovoltura  di  parole.  —4.  Si  um 
come  Sm.  anche  nel  numero  del  meno.  ] 
ANnrriNO./l«»-di'fì-no.Sm.Dim.d'Aodito. 
À.\DlTO./iit-di-{o.Sm.Staoza  airetta.e  lun- 
ga a uso  di  passare.  [Da  omlarr.— 2.  Per 
simìlil.  vate  Viottolo,  o Viale.— 3.  Nel 
miliUre,  vale  Quel  pasMgfio  che  si  la- 
scia tra  lo  spallo  e le  traverse,  onde  po- 
ter liberamente  girare  iutovno  alla  strada 
co]ierla,  e comunicare  dalle  piazze  basse 
rìenlraolj  colle  saglienti.  — [4.  Per  In- 
gresso, Entrare,  1^  entrare,  Vestibolo 
ILal.  aditili— 5.  Per  Androne—  fi.  Per 
Antiporta,  o antiporto — 7.  T.  de' Pesca- 
tori, e vale  Posto  d"ve  si  pescano  le  ar- 
ciugbe.  V.  Alberti  Dii.  enc.  alla  voce  Ca- 
la. Gher.  ] 

ANDOSIA.  y^n-dA-ii-a.  Sf.  V.  A.  Art. 
Mesi.  Tela  da  camicia,  Sorta  di  Drappo. 
[Indieiì  sin.  Il  gr.endgaia,  copertura,  tut- 
to i-iò  che  serve  Scoprire,  ha  fornito  il 
l.at.  ÌHdNiiHm  camicia,  giubba  , c l'i- 
laliaoo  lodbia  , d’onde  jier  corruiione 
Audooia.  ] 

-^.NDUANA'IOME.  ^n-drn-ivd-lo-me.  Sf. 
> • G.  T.  mod.  Anatomia  * o dilezione 
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del  corpo  umano , t apeciaUncDla  qMlla 
deli'  uomo  [ Lat.  andrartatome  da  oiMr 
androe,  uomo , e anatome,  dissezione,  in- 
cisione. i 

(A.NDRAPOCAPELO.  ./dn-drn-no-en-p^-lo. 
Add.  m.  V.  G.  Proprlam.  Mercante  di 
schiavi  ; ma  fu  pur  Nome  d' una  partieo- 
lar  profcMiooe  di  certi  Greci,  che  alber- 
gavano giovanetti,  dooidle^ec.  e a' Inca- 
ricavano dì  curare  ed  tbeilireil  loro  cor- 
po. Andropocapeir,  sin.  Nel  primo  senso 
viene  dal  gr.  unihropoa  uomo  e enpeloi 
■gente  di  negoziante , mercadanle  , tat. 
Mililor.  ) 

ANORl.V.  An^ri-a.  [V.  G.  Parola  derivata 
dia  aner,  androe , che  significa  nuschto , 
di  cut  Linneo  a’  è servito  nel  suo  sbtema 
sessuale  per  denotare  quelle  clasai  di 
piante  caratterizzate  dal  numero  de' loro 
aUmi;  il  qoal  numero  viene  determinalo 
dalle  voci  greche vnonoi,  die,  tris,  poiy* 
ec:  che  precedono  la  parola,  oodemomm- 
ària,  diandria,  triandria,^iai%dria  in- 
dicano, che  il  fiore  di  quella  tale  pianta 
Ha  lino,  due,  tre  ec.  più  stami.  V.l  detti 
vocaboli  al  lor  luogo  — 2.  Anat.  Cou 
questo  nome  si  disegna  una  donna  erma* 
frodilica  . o fornita  anche  delle  parti  ge- 
nitali del  sesso  virile  ] — 3.  Lo  stesso  , 
che  Stame.  V. 

(ANDRIENNE.  An-dri-in-ne.  Sust.  com. 

> Sorta  divrsteda  donna,  sciolta,  ma  chiu- 
sa e serrata , a differenza  di  quella  che 
velie  da  camera  si  addimanda.  Voce  che 
credesi  tolta  di  pesodalPran.  andrtmnc, 
e vuoisi  cheesprìma  foggia  di  vesiifuenlu 
donnea  rb'obbc  voga  in  Parigi  dopo  la 
rappresenlaziune  dell'  yfndrìeme  di  Ba- 
ron  ranno  1703.  Ma  molli  secoli  pri- 
ma il  SaccbeiU  usava  andrié  nel  senso 
di  una  foggia  donnesca  di  vestire  : e for- 
se ebbe  nome  dal  basco  andred  donna. 
Non  ha  nulla  a fare  né  con  la  (lallade’ 
Romani,  nè  co'J  nostro  pallio.  V.  il  6b.) 

ANDRIOLO,  yfft-drt-Alo,  o Crrano  duro. 
Add.  e Sm.  T.  di  Agr.  Qualità  di  grano 
con  la  resta  ed  il  calice,  con  quattro  fio- 
ri ventrirost , embriciaii , pelosi  e smus- 
sali. TVtiieum  turaidum  Linn. 

àN  ORI  VELLO.  /fn-dri-i'414o.  Sm.  T.  mar. 
Ancora  piccola  , che  si  um  per  ormeg- 
giarsi da  un  litogo  ad  un  altro.  ( Forse 
daltcd.anderaUrocwe(laonda:o  par  che 
sìa  un  mezzo  di  passare  da  un'  onda  ad 
un'altra.  — 2.  ('.orda  semplice  , che 
passa  per  un  bozzello  formalo  alla  cima 
d'  un  albero  , di  un  puntello,  o altro 
punto  alto  per  sollevare  un  pe-« , o un 
uomo , cui  SI  voglia  miodare  a far  qual- 
che lavoro.  1 

ANDRIVIENI.  .<drv-drt-vt4-ni.  (V.  Andiri- 
vieni.] 

ANDRO.  ,d»-dro.Sffl.V.G.  T.bot.  Vale  Ma- 
schio, ed  anche  Marito.  ( Deriva  da  on- 
dros  genitivo  di  oner,  che  significa  ' 
Schio  , ed  anche  marito.  Si  adopera  per 
ìndicarr  l'esistenza  degli  stami  o parli  ma- 
schili delle  piante,  mentre  la  voce  che  vi 
si  onisee  iodica  il  numero  di  essi:  p.  e. 
monandro,  Jiandro.polwmdro  ecc<;  sigut- 
ficano  UDO,  due,  molti  ecc:  da  monos, 
solo , dit  due . e pedyv  molto.) 

ANDROGINA.  An-drif-gi-na.  V.  G.  T.  hot. 
V.  A/onecia  — 2.  Add.  f.  Lelt,  Sopran- 
nome dato  ad  Anesia  Sentia  donna  ro- 
mana , la  quale  avendo  virilmente  dife^ 
la  sua  causa  nel  Foro , oe  andò  assoluta. 
Dalgr.oner,  andrei  nomo,  egynedonna. 
qii«:^i  dica  donna  di  arditezza  virile.) 

ANDROGINO,  .fn-drò  yt-no.  Add.  m.  V. 
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G.  T.  sclenlillco.  Ermafrodito  eh#  ha  I 
dua  aessi,  a dlcesi  per  lo  più  d' alcuni 
insetti , come  le  chiocciole  . t lumaconi, 

I lombrichi.  IV.  in  Androgina  S*  9.  per 
retimologìa.  ) — 3. 1 botaniei  chiamano 
androyina  Quelle  piante  che  nello  stesso 
individuo  portano  fiorì  mascolini  e femi- 
nilì , come  il  nocciuolo. 

.VNDR01DE.v4fMfrò-i-d«.Sm.V.rf.T.  Leu. 
Automato  in  figura  umani , che  per  via 
d'ordìgai  segreti  può  fare  alcune  opera- 
zioni «lerìormeole  simili  i quelle  dol- 
r uomo.  [Dal  gr.  antr,  androe  uomo,  ed 
idoj  foriiu.  ] 

ANDROMEDA.  An-drò-me-da.  Sf.  V.G.T. 
astr.  Costellazione  settentrionale  compo- 
sta di  ventisette  stelle. 

ANDRONE.  An-dró-ne.  Sm.  V.  G.  Andito 
lungo  iterreno  perloquale  dall'  uscio  da 
via  s'arriva  a' cortili  delle  case.  ( Dal 
Lai.  aruh^i  luogo  nelle  case  cintodinm- 
ra  , ma  senza  letto.) —9.  Nella  chiesa 
greca  era  la  parte  meridionaiedrl  tempio, 
ove  stavano  gli  uomini  divisi  con  certe 
gelosie  dallo  donne,  che  leneansi  dalla 
parte  settentrionale;  il  che  si  pratUca  au- 
rhe  oggi  in  Oriente  in  tutte  le  sette.  Dal 
gr.  «Iter,  audroz  uomo,  eperòandrori 
da’ Greci  dveevasi  U parte  destinala  agli 

I noraini  nelle  loro  case.— 3.  Per  similit. 

: Lo  spazio  Ira'lilari  delle  viti.)  — 4.  Per 

I similit.  fu  detto  delle  Buche  o Viottoli 

I della  talpe. 

' AN DROiKMO. .■fn-dro-td-mo.Sffl . V.G . Boi . 
Pianta  sempre  verde  di  stelo  ffuticnsw 
appianato , di  foglie  ovale,  grandi  ; e di 
fiorì  con  tre  pisiilU,  vìvaci,  gialli.  [E->n 

I è medicinale  e vulneraria,  indigena  de' 

I Illesi  meridionali  d'Europa.  Hgperium. 

I androtaemam,  Linn.Dil^.  aner,  androt 
Uomo , e Arma  singtie,  si  perché  i grani , 
che  spuntano  in  questa  ^onU  dopo  la 
caduta  del  fiore  danno  un  sugo  rosso  , 
s'i  perché  le  sue  cime  tingono  in  rossogU 
olii , l'alcool , ed  I Mquoii  sulfurei.  ) 

ANEDDOTO.  A nid-do-to.  Sm.  V.G.  T. 
della  storia.  Secondo  P origine  della  pa- 
rola, dicesi  d'Uo  tratto  segreto,  tralascia- 
lo , 0 taciuto  a bella  posta  dagli  storici 
precedenti,  sebbene  alcuna  volta  signi- 
fichi sem;>lit*cmenleuntraU)  particolare 
di  storia.  [In  gr.  aneedotot  vale  non  dato 
alla  luce;  e vieoeda  a prtv.  ed  ardoios 
dito  fuori.)  — 2.  E si  usa  puro  in  forza 
d'add.  Storia  ancddola.cioa  d' affari  m- 
greli , di  azioni  particolari , t per  lo  piu 
di  persone  ragguardevoli. 

ANB'iUITTOSU.  vd-ne-gAil-td-so.  Add.  m. 
Neghittoso,  Anneghittito.  [V.  Acconde- 
ace^ere.] 

ANELANTE.  A-ne-làn-te.  Pari,  del  verbo 
Anelare.  Che  anela.  — (9.  Che  aspira,  u 
Che  marvda  fuori  anelito , EsaUnle  con 
im|ieto.  Gher.  — 3.  Figurai.  Bramoso, 
Che  desidera  vivamente. 

ANELANTEMENTE.  ..^-ne-hm-fe-WiHe,, 
Avv.  Cou  anelito,  e figurai.  Brimosn- 
roente.) 

.ANELANZA.  /4-na-làn-za.Sr.  Anelilo.  [A- 
rvclizione,  Ansamento,  sin.  Dal  Ut.  anhe- 
lulio,  che  vale  lostesM,  poiché  i primi 
scrittori  furono  vaghissimi  di  cangiare  in 
anzu  la  desinenza  lo  oZi'o d^'llo  latine  vo- 
ci. V.  il  PcTlicari  sogli  Scrittori  del  l'nv 
renio. I — 2.  Figurai.  Oesklcrìo  vivo,  in- 
tenso, Ardoule  brama. 

ANELARE.  ^-ue-IA-re.  [N.  oss.  Mandare 
fimri  II  fiato,  il  respiro  ansando,  R«*s|Mr4r 
ron  affanno,  .Ansare.  Lat.  onActurc.  V. 
/Jnetilo.  In  ar.  ffnA , unuA  ovvero  enih 
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fln«Ì4>ra.'->S.  Aasare,  Amare, 

Drai'ierare  «Uaaiente;  (ed  aoche  Tra«a- 
(^liarsi  ^Bodrmrate  per  conaeguire  la 
eoM  desiderala.  — d.  In  signif.  all.  Esa- 
lare, Mandar  Tuori  sbulfaiHlo;  e aecoodo 
Il  Ghrr.  è modo  elliUiro  di  dire.] 

ÀNELKTTHU'.I.  A~n«-Ut-tri-<i.  Add.  m. 
pi.  V.  G.  T.  lìsìco.  Si  rbianiano  cosi  quei 
corpi , i quali  non  hanno  rlcUricltà  pro- 
iiria  . Come  gl'  tdioelt-Urici , ma  paaaono 
Densi  acquislarla.  |Ua  a |iriv.  rd  etach^on 
ainlira  gialla.  V.  ^rllririru.] 

lANELITAKt.  yi-ne-Zi-iò^fe.  U slrsao  , 
rhr  Aiirlarc.  V.  Da  anrlito.) 

ANELITO,  /l'^iAdi-fo.Sa.  Lanciare , 
cuUà  di  respiro,  Ausamenlo  (Lai.  anAeln 
lui.  dal  relt.  gali,  anoil  tialo,  lena , ali 
to.  io  altri  dialetti  celtici  »i  tro>ano  ne) 
senso  Stesso  q«mi(  . oiwidl , onoJyl  ec.  — 
2.  Per  melar.  Desiderio.  — 3.  Mi*d.  Fu 
qualche  >oIla  usalo  come  sin.  d'  Asina  . 
lequali  due  parole  banuo  appunto  lostrs- 
so  talor«‘  per  rispetto  aircliiiiulogia.  Ciò 
rli'è  dello  Hfthflitii  da'lat.,  da' greci  è 
addimandalo  oitòtmi.  Anelilo  dì(T.  da  ,A- 
nelaiione.  Questa  è la  difllcollà  di  respi- 
rare; quello  é il  ri'spiro  medesimo  didi- 
rile  f afTannoso.l 

ANKLLACtJO.  A nel-Iùc-cio.Sm.  l’egg.  di 
Anello. 

ANELLLTTA.. l-iwMit  fa.  Sf.  Dim.  di  A- 
nello. 

AM  I.I.KTTO.  .f  ne/d^l-fo.  Sui.  Dim.  d'A- 
nello. 

ANFLMNO.  ,.l-iteI-ii-<io.  Sui.  Aiiellel- 
lo.  V . 

ANKLIX).  A-uèi-\o.  Sm.  t>rchiello  d'oro  o 
d'argento,  o d'altro  mc'allu.che  si  porla 
io  dito  per  ornamento.  (I.al.  onulwa.  an- 
nidur,  aHelha.]-2.  Dicevi  ani'lie  anello  a 
molli  altri  strumenti  falli  a quella  simi- 
litudine, ed  in  partrcolarr  a quello  che 
tengono  nella  punta  del  dito  i rucilori , 
per  ispigner  l'ago,  detto  amdlu  da  cucire. 
— 3.  Per  siinilil.  Dicesi  della  piega  dei 
capelli  piegali  a forma  d'anello.— t.  Vale 
anche  ima  certa  misura  di  seme  di  bachi 
da  seta,  che  e quanto  iie  cape  in  un  anel- 
lo da  cucire.— >S.  Anello.  T.  bcd.  Y.  A- 
jturcio.— 6.  Presso  gli  aiialoiniri,  dicesi 
di  alcune  (tarli  che  hanno  qualche  simi- 
lil.  culle  alleila. -7.  In  astronomia  diresi 
di  quel  rrrchio  luminoso  che  aitoriiia  Sa- 
turno senta  toccarlo.  Ora  si  e conosciuto 
che  l'anello  diSaturuo  non  runico. — 8. 
A anelli,  modo  ai  irrhialr.  Alla  manirra 
di  Anelli,  A guiao  d'anelli,  A cateua,  A 
maglia , A cerchielli.  — tf.  Oi,  o 6’iorno 
(/eie  onelfo  tale  Giorno  del  inairiiiionio, 
alludrudu^i  alla  ccremoiiia  del  mettere 
In  s|KiM)  no  and  lo  io  dito  alla  s|tosa.— 10. 
/Aire  nell'ancdo  tale  Gilpir  neirandlo , 
Inliiiar  randio  con  la  lancia  nella  gio- 
stra deiraiu’lhi.  liher.] 

ANKLI.ONE.  ^-i-neNfò'Ue.  Sm.  Accrcscit. 
d*  Audio. 

ANEL1.0>0.  A-*tel-lù-to-  .\dd.  ui.  Fatto  ad 
anelli. 

ANELO.  ..-f-nMo.  Add.  m.  { io  SMUitìcalo 
d'Ans-areJ,  0 lale  Au.sanlp,  .Vnelanle.lDal 
lat.  (juhriuf.  È iioletolc.iheqiic^ta  V.  t 
usala  frequente  in  )>iM''Ìa.) 

ANEiXjSO. ./-ne-fó-su.  Add.  m.  Il'salo  ali- 
tile iinnc  sust.l  Che  |>atÌM‘c  d'  anelilo  . 
di  respiro,  d' asma. 

ANFMOijRAFIA.  /i-ne— wo-jrn-fi-ci.  Sf. 
V.  IC  lisico.  Itollriua  . o IVscriii'e- 
ne  de' lenti  (Anrinolugia  , sin.  Da  ane- 
»Nti  aria,  lento,  r ^rophe  deMiitione. 

A-NLMtlLtM.ilA.  À-tK-tn  Ao-i/t-a,  V,  .-Ine- 
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mogragia.  (Da  onamM,  aria,  unto,  e la- 
poi  discorso.) 

ANEMOHETRiA.  yi-M-mo-ma-ffà-a.  Sf. 
V.  G.  T.  fisico.  L' arte  dimisurara  lafor- 
ta  e le  qualità  del  vento.  (Da  aismoi 
vento,  e metron  misura.) 

ANEMOMETRO,  .^-na-fuò-me-tro.  Sm.  V. 
G.  T.  fisico.  Strumento  con  che  si  roisii- 
rano  i diverti  gradi  della  f»ru  del  reato. 
(V.  ylnainomefnia  per  l' etimologia.] 

[ANRMOMETROGRAFIA.  /«-ne-rmwiie- 
rr<^a-f»-a.Sf.  V.  G.  Fis.  Desrritiooe de- 
gli anemometri:  da  onamos  vento,  mefron 
misura,  e grapho  io  descrivo.) 

ANEMOMILO.  yd-ne-mò-mt-fo.  Sm.  V.  G. 
T.  di  meccanica.  Molino  a vento  (Lat.  a- 
nemomylua  , da  onemoi  vento . e myloi 
molino. ( 

.ANKMO.NK,e  ANEMOI.O.  A-nè-mo-ne.  Sin. 
Y.G..-hien«oftecaràanaria.  Lin.Rot.Pian- 
ta  che  ha  la  radice  luheruM;  le  foglie  ra- 
dicali ternate,  ricomposte , (ùìi o meno 
intagliale;  ì fiori  grnidi,  rossi. aiturri . 
bianihi,  camarini.  Lat.  anemone.fGr.  o- 
nrmone  , da  anemoi  venta:  (loicbé  , dire 
Plinio,  questo  fiore  mm  ai  apre,  che  eoo 
io  spirare  itti  renio,  lib.  X\1  rap.  XXIII, 
0<nndi  fu  delta  dagli  S(iaga.  )'er6«vier>- 
fu.e  dagl’lngl.  u*ind  /Tower  rrtia  del  len* 
lo.A’.  il  Heiitiel.l-2.  .Anemone,  o Ortica 
di  mare.  .Actinia Uno.  T.  di  Si.  nal.  A'er- 
me  che  ha  il  corpo  rotondo  oblungo  e , 
grinui  : I bracci  o «ia  tentoni  eeeentrici; 
i denti  incurvati. —3.  Pure  presso  i na- 
tiiralUii baivi  l'anemone  rossìrcìo  (aefi- 
nirt  rufa  Muli,  rh'e  un  verme  II  quale  ha 
la  borea  a forma  di  rosa  o anemone,  eie 
liraccia  pallide. 

ANEMOSi'OPlO.  ,^-ne-mo-ieò-pt’-o.  Sin.  V'. 
G.  T.  fisica.  Strumento  che  si  adopera 
(ler  indicare  le  variaiioni  de'  reati  e del 
tem|H).  ( Da  onemos  vento  , e sropeo  io 
guardo.  Si  prende  perciò  rame  sinonimo 
dell'  Aiieoomeiro.  — 2.  Siriimenlo.  che 
indica  le  variationi.rhe  prova  il  peso  del- 
l'aria , e fa  ]'  ufiìrio  d' un  barometro.] 

(.ANENCEF.Al.O.  .d-«irii-e^-/‘<i-(o.  Sni.  Y.G. 
T.  Anal.  .Animale  moMnioso , ehe  nasce 
senza  cervello.  Da  o (>eiv.  e eneephaloj 
cervello.  — 2.  Letler.  S'usa  in  senso  ad- 
dirli ivo,  e vale  Forno  stupido,  insensato.) 

(.ANKOSTASIA.  /J-ne-o-tfa-st-a.  Sf.  V.G. 
Med.  Stupore  delU  mente,  Maoranu  di 
sentimento  , in  cui  taluno  rimane  come 
attonito.  Da  aneoz  mulo,  tacilo ^e  stasis 

10  stare.) 

ANEPIGUAFI.  A-tte-pi-gra-fi.  Sm.  pi.  V. 
G.  T.  Leti.  Si  chiamano  così  i libri  e le 
opere  che  sodo  senza  titolo.  (Da  u priv. 

11  per  eufonia , ri  epigraphe  titolo.) 

IANETICO.  /1-nè-fi-eo.  Add.  m.  T.  Med. 

Himedio  calmante,  che  diniimiiM'e  l' in- 
tensità de' sintomi.  In  gr.  anefoz  vale  ri- 
messo . ralmaUi.) 

ANKTI.NO-  „-l-ne'li'HO.  .Add.  m.  Di  Aneto, 
Fallo  con  infusione  d'anelo. 

A.NETO.  A-ni~to.  Sin.  G.  T.  Boi.  Pian- 
ta. che  ha  uno  stelo  minore  d'un  hrarcio: 
le  foglie  mullilidr,  i-on  le  divisioni  ca- 
pillari non  mollo  grandi,  membranose 
alla  Iwsr.  ampi  ssicauli,  i fiori  gialli;  il 
frullu  appianalo,  ed  a solrhi  inembrauo- 
ai..7rtrfnum grnceoIrNa  Linn.  (Oli  anti- 
chi gli  altribuivanii  la  (tropricla  di  ar- 
rrowerc  notabilmente  le  fune  , e perciò 
i gladiatori  condivano  del  suo  seme  lul- 
l' i loro  cibi.  I romani  si  coronavnuo  di 
qur-ia  lójiila  . prendendola  per  Eiiaholo 
di  gioja.  Lat.  anribuin.  tir.  nneffion.l 

.ANLI  HI.sM.A.  ./-ne -u-ri -Zina.  Sf.  1 . G' 
IU2 
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T>iUta»io56  , ed  Accreadmento  rnurbo«e 
delle  arterie,  (o  piuttosto  Tumore  fatto 
dal  Magne  erterloso  lo  leguiio  della  dila- 
taziooe,  roititfa.  dirtoiooe  d’un'arterìa,  o 
del  Caere.  Lai.  aiuvirvania.da  ma  sopra, 
tra,  ed  eerya  largo,  ood’  è pure  onevryno 

10  dilato.) 

(ANBUaiSMAU..4ae-ii-ria>iiWM«.  Add. 
com.  V.  ..dnavriataalteo.] 

ANEURISMATICO.  A’-no-u^-tmò-ti-eo. 
Add.  m.  T.  owd.  Spettante  ad  anenrisma . 
[Aneurismale,  sin.) 

ANF.A.NAMBNTO.  An~fa-na-mén-4o.  Sai. 

11  cicalare,  ossia  11  fhvellare  senza  fon- 
damento.— 3.  L' anfanare,  (Sragaroeo- 
to  , Agitamento.  Anfanegglameoto.  An- 
fania  . sio.->2.  Figurai.  Abbaglio , In- 
giono.] 

ANFANARE.  An-fa-aò-rt.  Neut.  ass.  Ag- 
girarsi in  parole,  Non  venire  alla  conclu- 
siooe  . Parlare  a vanvera  ; (il  che  dicesi 
anche  Farneticare,  Vaneggiare,  Armeg- 
giare , Abbacare  . Annasiiare . Anfaneg- 
giare. Dalle  voci  lat.  vovui  fari  dir  cote 
vane.  In  ar.  faki  garrolus,  fulllis  homo 
e forferet  multum  et  confusum  esse  in 
sermone.]— 2.  A secco , CiraUr  da  bria- 
co senza  aver  bevuto,  e,  secondo  il  Gecebi 
e il  Serdooati , Uscire  fuori  di  pn>|iosiu>. 
ParUrea  Sproposito.! — 3.  Aodar  qua  c là . 
senza  Mper  dove  andarsi,  come  gli  scio- 
lterati . [Andare  a zonzo.  Andare  ajooe.) 

ANFANATORE.  vdfi-fa-na-tò-re.  Verb.  m. 
Cicalone  , Chi  favella  senza  fondameuto 
o conclusioue. 

(ANFANEGGIARE.  Afe-fa-neg-già-re.  N. 
as«.  [E  freqiNAtativo  d' Anfanare,  ma  ti- 
ralo al  seoUmeoto  di  Ciurmare  altrui . 
orpellando  me  meniogne  con  cianec  a 
arsifogoti  • girandole  e fonfaeticajirini. 
t[os)  il  Gher.] 

ANPANIA.  ..dn-fa-tiv-a.  Sf.  L'anfanare, 
Aggiramenti  di  parole  , Ciuffule,  Sciuc- 
cbeise.Ciaoce.  (il  Gber.  opiua,  che  Anfa- 
nia  valga  lo  stesso  che  Anfaneggiare  nW 
iwnsoda  essoregisirato  nella  parola  rfn- 
fmiegjiare.  V.) 

ANFESIBE.NA.  Jn-/e-ei-fri-na.  Sf.  V.  G. 
T.  di  st.  nat.  Anubio  che  ha  il  tronco  e 
la  coda  cireoodata  d'anelli,  yfmphisbue- 
na. Liiin.  [ Anfistbena,  Autisbi-na.  sin.  i 
greci  lo  rbiamaroQO  cosi  da  omphi  am- 
be le  parti  e beno  io  cammto  i.  perchè  se- 
condo rUberli,  credettero  che  cammiua.'i- 
se  si  dalla  parte  della  testa,  che  da  quel- 
la della  coda,  come  se  avesse  due  leste  . 
ingannati  forse  dall'  essere  la  sua  coda 
corta  e ottusa,  con  una  piccola  fa^ia  ne- 
gra , che  sembra  essere  il  cullo  , che  di- 
vida il  capo  dal  butto,  li  ValliHnieri  as- 
sicura di  non  essere  vrleno^o.) 

ANKIATRO  .d*-/l-à-<ra.Sm.V.G.T.anal. 
Articolazione  mista , che  partecipa  della 
diarirosi  per  la  sua  mobilità  , e della  ai- 
iiarirosi  (lor  la  sua  stabilità. Cale  è l'ar- 
lieolazione  delle  costole  colle  vertebre,  e 
quella  del  corpo  col  mclacarpo.  (Da  am- 
phi  amlH*  le  (larii.ed  arfhron  articola- 
zione.) 

ANFIBIO.  A»-('s-bi-o.  Add.  m.  V.  .dm/ihio. 

ANKIltlOI.m.  .ln-S-6i-o-I»-#i.  Sm.  pi.  V. 
G.  T.  di  SI.  nat.  v.o»i  rliiamanvi  le  (tarli 
cdifnmmenti  (telrifiraii  d'animali  auti- 
bii.  ( Dai  gr.  amphvàioi,  e (KAos  pietra.  ) 

ANFIllOI.A.o  VMFinoLA..Ii»-fi-6o-lo  Add. 
eSf.V.G.T.di  Min. Pietra  dura,  la  cui  frat- 
tura è lamellosa  in  una  dircziitne  . e sra- 
hra  in  un'altra  . e le  lamine  son»  (laral- 
h'ir  ai  hli  d'iiu  (>rjsma  con  bi>e  romboi- 
d^le.  J.at.  am/diiMa  , daampAi  iniwr- 
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no,  • getto , «ode  «npMboloi  ambi- 
guo . dubbio  : e ciò  perchè  quando  que- 
sto minerale  trovasi  disseminato  io  cri- 
stalli , sono  casi  confusi  e difficili  a deter- 
mina re.l 

ANPlHOLOtilA.  ^n-/i-èo4o-9Ì-a.  Sf.  V. 
G.  Leu.  Discorsorhe  ha  sentimento  dop- 
pio ed  eqiiiroco.  (Da  ompbiòoloa  ambi- 
guo , doppio  , e logos  discorso.] 
[ANFIBOLOGICAMENTE.  An-fi-bo-lo-gi- 
eo-maiMe.  Avr.  Con  anllbolofia.] 
ANPIHOLOGICO.  Aii-fi-bo-lò~gi-eo.  Add. 
m.  Che  ha  anfibologia.  1 Areota  doppio 
senso, Cbe  bai!  vino dcU'anflbologla.GD.l  ' 
ANFIBRACO,  /fn-i^à-tfo.  Sro.  V.  U. 
T.  di  leu.  Nome  di  uo  piede  di  verso  la- 
tino, ogreeo,  formatod’nna  sillabo  lun- , 
ga  tra  due  brevi.  (Da  amphidaogni  par- 
te. e òraeb^j  breve,  cioè  breve  nel  prin- 
ripio  e nella  fine.  Anfibreve,  aio.  ) 
[ANRBREVE.  An-fi-bri^vs.  Add.  com. 
Sin.  d' Anfibraco.  V.  Dal  gr.  ompbt  d’o- 
gni  parte,  e dal  Ut.  brauù  breve.] 
ANFIBRONCUIE.  .«4i»-jS-6ròfi-ebi-«.  Sf.pl. 
V.  G.  T.  anat.  Nome  dato  ad  alcuni  apa- 
sii,  che  si  scorgono  intorno  alle  glaodule 
delle  gengive , e dell’ altre  che  hagoano 
la  gola,  l'aapm  arteria,  eresofago.[I.at. 
ompA^ofieJiùF,  da  ampli*  d'ogni  parte,  e 
broneSos  gola.  1 

|ANFlCEFALO./4n./(.eè-/ii'lo.  Add.  e$m. 
V.  G.  Arche.  Un  letto  a due  capezzali 
opposti  r UDO  all’altro  , e grandi  a pro- 
porzione. Lai.  ampApeephaltts.da  amphi 
d'ogni  parte,  e cspbals  lesta.  Amfloe- 
falo,  sin.] 

[ANFlGASTai0.i4m-/l^tré-o.T.bo(.  V. 
Stipulo.] 

ANFIGBN’A.  An-fì-gs-M.  Sf.  V.G.T.di 
Min.  Onesta  pietra  detta  da  alcuni  Gra- 
nata kiaitra,si  presrntad'ordioario  sotto 
la  forma  di  crisulli  globosi  con  34  fac- 
cette trapezoidali , ma  non  già  striate, 
come  soglion  essere  quelle  delle  granate. 

I Leucite,  sin.  LnU  omplU9«nHr,  da  am- 
plio ambedue,  e penso  geoeniiooe,  ori- 
riue,  di  doppia  orìgine,  poiché  questo 
fossile  può  dividersi  nel  tempo  stesso 
parallelamente  alle  facce  d'  uo  tubo , ed 
a quelle  d’ un  dodecaedro  romboidale.! 
ANPIM.ACRO. /fn-^mo-cro.  Sro.  V.  G.T. 
di  leu.,  [e  propriam.  della  poesia  e 
latina.]  Nome  d'un  piede  di  verso  fatino, 
e greco,  formato  d'una  sillaba  breve  tra 
due  lunghe.  [ I.at.  ampbimacrof , da  am- 
phì  d'ogni  parte , e maeros  lungo.  ] 
ANFIONE.  Aihfi-Ó^s.  Sm.T.  Hot.  Lo  stes- 
so che  Oppio.  (Dall'arab.  pers.  e tur.  a- 
fijun  oppio.) 

[ANPIPNKUMA.  /èn-/4-pnè-u-ma.Sf.  V.  G. 
Mcd.  B unadifficoltidi  respirarein qua- 
lunque maniera  si  rattrovi  l'ammalato 
tanto  in  piedi  » che  seduto.  Lat.  amphi- 
pneuma,  da  ompAi  d'ogni  parte,  e pneo* 
ma  spirito , fiato.] 

[ANFIPOLI.  An-fì-po4i.Sm.  pi.  V.  G.  Ar- 
che. Arconti, oMagtstratidiàramsa  isti- 
tuiti da  Timoteoné;  dal  gr.  amphipolot, 
ministro  che  viene  da  ampAi  pi-r,  e polis 
ritlà] 

ANFlFROSTlLO.y4n-/?-prò-fti-io.  Sm.  V.G. 
T.  d'arrhiU  Ediflzio  con  due  fKeiate  si- 
mili nell'ordine  delie  colonne.  [Lai.  am- 
phiprosiytos , da  ampAi  di  qua  e di  lè.  e 
proKvIoi,  che  hs  le  colonne  nella  parie 
anteriore  ; la  qual  voce  è da  prò  avanti , 
r ttglos  colonna  : vale  dunque  ciò  che  ha 
le  colonne  da  avanli , e da  dietro.  1 
ANFI.Sf'l,  An-p-sei  , o Asri.  Sm.  pi.  V, 
G.  T.  geogralii;o.  Nome  eh:  si  è dato  agli 
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abitami  della  zona  torrida:  [a  prendonv 
la  loro  denomiuaziuna  dairessera  la  loro 
ombra  rivolta  io  un  tempudeiranno  ver- 
so il  mezzogiorno,  ed  iii  altro  tempo  ver- 
so settentrione.  Lat.  ompAijcii,  daompAt 
dalle  due  ]»arti , e frìu  ombra.  ] 
ANFITEATRO.  .In-^  le-ò-fro.  .Sm.  V.  C. 
T.di  Archi.  Fabbrica  di  figura  ovale, 
con  più  ordini  di  scaglioni  a cerchio . e 
d'un' aia  nel  mezzo,  chiamala  arma. do- 
veanlicamenle  combattevano  i gladiato- 
ri. est  farevauo  altri  giuochi  pubblici . 
aiceome  è usaou  ancora  d' oggidì.  [ lAt. 
onpAitAeatrum , da  avnpht  d’ ugni  parte, 
efneotron,  teatro,  cioè  teatro  danna  par- 
te e dall'altra,  doppio  teatro.  Amfiteatro 
I sin.  ] 

! [ANFITETO.  An-fi-ti-to.  Sm.  V.  G.  Leti. 
Vaso , che  ha  il  manico  d'ogni  parte,  per  j 
cui  può  alzarsi  e deporsi  ; ovvero  Doppia 
tazza, il  cui  fondo  è nel  mezzo.e  può  d'ogni 
banda  posarsi.  Lat.  ampAif  Aelum,  da  am- 
pAi  d'  ogni  parte , e (Aefos  posto.  ] 
ANTITRITE.  An-fi-lri-ie,  Sf.  V.  G.  T.  di 
si.  nat.  Verme  che  ha  il  corpo  teso,  ero- 
tondo;  i tentoni  spesso  contigui,  e attor- 
tigliali ora  a forma  di  fili,  ed  ora  piu- 
mosi; i piedi  tubercolosi . od  è mancante 
d‘ orchi.  Amphiirite  Muli. 

ANFIZIONl.  An-fi-xi-ó-ni.  Sin.  pi.  V.  G. 
Slor.  Gr.  Consiglio  comune  di  gran  par- 
te della  Grecia , che  a certi  lampi  si 
radunava  a Delfo  per  trattare  del  le  bi- 
sogne pubbliche  ( Amfiltioni,  sin.  Lai. 
ampAt'‘ttoner , da  ompAt  intorno,  e etico 
io  creo  ; poìcliè  i primi  deputali  di  que- 
sto nmsiglio  erano  crMti  o scelti  Italie 
cillA  intorno  a Delfo.  Dione  tree  questa 
voce  dal  nome  del  suo  islUuluri:  Aufi- 
zione.] 

anfora. /€n-fo-ra.  Sf.V.  G.  Speziediva- 
so,  e di  misura  di  una  certa  tenuta  di 
liquido.  [Dai  lat.ampAora.che  viendat 
gr.  ompAorct'*  ovvero  ampAipAoreua  del 
senso  stesso  : e questo  da  ompAi  di  quà 
e di  M,  e ria  pAero  io  porto  : poiché  que- 
sto vaso  aveva  a’  lati  due  manichi , per 
ciascuno  de'  quali  potea  portami.  — 3. 
Prendesi  anche  pel  liquore  contenuto  nel- 
Tanfora.  — 3.  Astr.  E nome  , eh'  si  dè 
qualche  volta  alla  roilcllazione  dell'  A- 
qiiario.] 

ANFORKTTA.^i*-/’o-r«!Ma.Sf.  Dìm.d'An- 
fora. 

ANFORISMO.  An-fo-ri-smo.  Sm.  V.  [che 
per  errore  de'  copisti  r degli  stampatori 
del  Paradiso  di  Dante  è stala  surrogata 
ad  aforismo.  V.  le  osserv.  in?d.  del  Mon- 
ti e (th.  su  questa  vo'f.) 
[ANFOriOI..,i>v-/<^fi-d».Sm.  pl.V.  G.  Ar- 
che. Larghi  berretii,  rii  cui  facevano  uso  i 
lottatori  nel  pugilato  per  coprire  leorec- 
chic  e le  tempia.  Lai. ampAofìder.daunv- 
pAi  d' ogni  parte . e u* , wlo*  orecchio.  ] 
ANFR  \T  fO.  An-fràt-to.  Sm.  V.  L.  Luogo 
«trctlo,  oscuro,  inlrirato,  e tortuoso.  [D.il 
lat.  anfrartus.  Il  Gber.  osserva , che  il 
valore  proprio  d'  .Anfratto  è Fin  torta,  n 
giraroU* , e quindi  inferisce  essere  solo 
er  accidente  runvmicnte  a questa  voce 
agginnto  «fretto. } 

[ANFBATTIOSITA.  .<»i-fro#-fuo-ii-fà. 
Sr.  Di  questa  voce  si  trovano  esempi! 
solo  nel  Diimerodel  più  col  valoredi  An- 
dirivieni , Giravolte  , Caviti  tortuose. 
Anco  il  frane,  ha  Ift  nn/’rnclwofit^f.  Gh.J 
ANFRATTUOSO.  An-frut-tu-^so.  Add.  m. 

Pieno  d'anfratti , Tortiio*o, 

ANG.VRIA.  .-fn-jjfl-rl-o.  Sf.  (Aggravio  mo- 
lesto , ingiunto  . Vessazione.  Nelle  leggi 
tori 
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romana  trovasi  ondarla  lo  senso  di  equo- 
n«iv  prasslatioMs  ad  curjum  puMicum, 
ed  anyarwtri  nrirer  è l’ essere  la  nave  a - 
stretta  al  trasporlo  de' carichi.  Ne’  libri 
de'feudi  le  onf^orie  dinotano  de'pcsi  pul>- 
blici:  ed  il  Djraogp  ha  molti  esempli  di 
qtresta  voee  nel  senso  dj  gravezui  in  ge- 
nerale. Egli  la  cava  da  asgo  io  travaglio , 
io  afilìggo.  Ma  forse  è iraiinper  tropo  dal 
Gr.an^nrìu  s'rvilù  pubblica,  onde  an- 
che i Turchi  hanno  oMi^Aartir  nel  nostr-v 
senso.  ] — 3.  In  Angaria  vale  A malin- 
cuore.] 

ANGARIARE,  e AM5HERIARE.  An-ga- 
ri-à-rt.  Alt.  Trattare  cooviolenu  , con- 
ira ragione,  e particolarmenln  Tiranneg- 
giare, [Opprimere  con  angarie,  sopriist, 
aggravii.  Angarscgglare,  Angareggiare, 
sin.  V.  Angaria.] 

ANGARIATO,  « ANGHERI.ATO.  An-ga~ 
ri-à-to.  Add.  m.  da  Angariare. 

ANGARIATORE.  An-ga-ri-a-tó-rs.  Yerb. 
ro.  Che  usa  angaria. 

ANGARIEG6lARE.,du-9»rl-e^iA-r«.  [V. 
Angariare. 

A INGEG.no.  Posto  avT.  vale  Ingannevol- 
mente, Astutamente,  A inganno. 

Angela,  /lo-je-la.  SL  d'Ang.*lo  . ed  An- 
giolo. Si  dice  di  donna  , che  per  sua  bel- 
lezza 0 virtù  paia  degni  d'essere  affigu- 
rata  agli  angeli. ->-{  3.  Dieesi  pure  per 
esprimere  qualche  eccellenla  qoaliù  o 
di  corpo , o d’animo,  rii  rui  sia  fomila 
una  femmina:  Angela  di  rottumi , i7c(- 
la  come  un' untela. } — 3.  P,:r  Tua  spo. 
zìe  di  uva  bianca  comune  in  quasi  tuli'  1- 
talia. 

ANtìELERCO.  An-g;-lé-sro.  ,\dd.  m.  Ange- 
lico , Angeliraio. 

ANGELET r A.  .4n-9e-J^f-/a. Sf. Dim. d'An- 
gela.  (AngioletUi,  sÌn-1 

ANGELETTO.  An-ge-lét-to.  Sm.  dim. 
ri' Angelo.D.uiodi  pirciolen  giovani  crea- 
ture per  dinotare  la  loro  beltà  , od  inno- 
cenza di  costumi.  ) 

.^NltEI.I.  An-gt-U.  Sm.  pi.  T.  di  mar. 
Palle  di  cannone  divise  in  due  emisferi  . 
altarrati  on  un-v spranga:  si  adoperano 
per  rompere  gli  alberi,  eri  il  sirtiam:*  delle 
mvi  nemiche.  (Dal  Ieri.  Auni^eiv  essere 
•llaccalo.  Anche  il  verb  i hanjan  de' sas- 
soni, r to  ha»g  degl' inglesi  han  de’ sensi 
simili  a questo.  ] 

ANGELICA.  An-gi-li-ra.  Sf.  T.  hot.  Pian- 
tv . ehe  ha  una  radice  lunga  . fibrosa , 
bruna  al  di  fuori , bianca  iiilemamcnle  ; 
i fiori  verdastri  , e terminanti  in  om- 
brelle grandi.  .-ìfnjefica  Areanjelirn  , 
Lino.  [Coddctleper  le  qualità  angeli- 
che 0 divine  ehe  le  si  attriluiivanì  . c 
spezialmente  per  le  sue  pretese  virtù 
roiKra  i veleni  ed  I coniagii.l  — 3.  T. 
d .Agf.  Diccsi  anche  di  l'na  sorta  di  pera 
cosi  denominata. — 3.  Nella  musica,  rii- 
cesi  di  uno  stnimcntjdi  sellici  corde, 
ch^  jwirtecipa  del  leulo.  c della  torbia. 

[ANGELICALE.  An-ge-ii-eà-lr.  Add.  Coll. 
Lo  stesso  . che  Angelico.l 

ANGELICA. MENTE.  An-ge-ìi-ra-m^n-lf. 
.\vv.  In  modo  angelico.  Da  Angelo,  (t-ai- 
finjclorum  more.  * 

[ANGEI.ICARR.  An-ge-U-eà^re.  All.  Ren- 
der simili  agli  angeli.  | 

ANtiELICATO.  An^jr-li-rà-ln.  Add.  m. 
(d'Angelirare.  V./<«,(^li>o.]Similead  an- 
g.-lo . e Che  hadrll'angelo.  — 2.  Per  Bea- 
to . Feliep. 

VNGELICHEZ7 \.  /fn-jMi-ehàs-zu.  SC 
Aslraitu  d’ Aug'diralo  S'cond  * il  Gher.| 
Simiglianza , Cotume.  Mvniera  d'ciuge- 
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lo.  (11  r.ltcr.  «emoni  U eroKi . perché  i 
nieolre  noo  dkbìara  eotl(|ual«  I*  V.on-  ' 
frliralo.  ippone  tal  nota  ad  «mj^lichec* 
ta  l'hc  o'è  I’  a^l^allo.l 
ANtiF.I.K'O.  y<r»>^i*eo.[Add.m.SÌroilead 
«nfcf'b».  I A guisa  e simililodine  d’aogr- 
io.  — 2.  Per  lr«!*lalo  , »aie  Mio,  Duke,' 
tiraiioso  in  supremo  grado.-3.  Per  D'an- 
gelo. — 4.  [Farhllaaogciira  furbiamaia 
r Anima dair.Vlighieri  nel  Piirg.-4.  Ar- 
che. Fra  un  Ballo  io  uso  presso  i greci 
nelle  loro  feste,  cosi  chiamato  dal  gr.  on- 
peioi  messaggìero , poiché  i danzatori  e- 
nino  vestiti  alla  maniera  de'mesaaggieri.] 
ANtiF.1,0.  ^h%-ge-Ìo.  Sm.  V.  U.  Crealuri  in 
lellfitiale , ehc  da  Dio  non  fu  accompa- 
gnala a corpo , e che  quindi  é puro  spi- 
rito. (Lat.  an^wi . dal  gr.  anpelos.  che 
siguilica  nunzio  , measaggiero poiché  e- 
gli  è nunzio  de'voieri  di  Dio.  In  gali,  ain- 
pe<ii  nunzio  . luce  , fuoco.  ] — 2.  Si  dkc 
di  iiersona  di  costume  illibato,  d*una 
pietà  straordinaria. — 3.  Si  dkeancheco- 
imiiieincnte , c iignratamenle  per  espri- 
meiv  qualche  perfriione  sirattnllnaria  in 
fallo  d'arti,  di  scienze  , di  lellere,  e si- 
mili.—4.  Piu.  Angeli  sono  chiamali  tal- 
volta i putti  volanti , che  corrispondono 
ili  certa  guisa  agli  Amorini.] 
ANtiEl.l'llClO.  ^l»-je4uc-cio.  Dim.  d' An- 
gelo; detto  per  Tcui,  0 per  esprimere  af- 
fetto. 

ÀNiìFRK.  y|n-pe-re.  Alt. difell.  V.  L.  Af- 
fligRcre.  Affannare.  rV-  ,'fnpore.) 
AMiHEHlA  An-^hf-r't'^  Sf.  V.  G.  Sfor- 
lamcnlo  fallo  ad  altrui  contro  ragione  , 
Aggravio.  [V.  Angaria,  sin.] 
ANGHF.RIARF.  yfn-pAe-rì-ó-rr.  All.  Usa- 
re angheria , o stranezza.  (V.  Angaria- 
re, fin.] 

AMillKRIATO.  y4n-pK«w’«-ò-fo.  Add.  m. 
da  Anghcriare. 

ANGINA,  Sf.  V.  G.  Med.  Sche- 

raiuia,  Squinanzia.  [t'ioaiichc.Cinangia, 
sin  ) Infìamroazione  delle  fauci  con  diffi- 
coltà di  respirazione , o d' inghioUimen- 
lo , e con  altri  sintomi,  l Usi-  ongwa.  Il 
gr.  oncAo  lo  stralcio  ha  famito  il  lai. 
nnpo  in  senso  di  afmgo.oquindi  onpinn.] 
ANGI.NOSO.  An-gi-nó-io.  Sm.  Colui,  che 
patisce  d'angina.— 2.  [Add.  ni.  Che  ri- 
gnarda,  spella  all'angina,  o r.h'é  accom- 
pagnato d'angina.  Dal  lai.  onpinorw*.] 
ANGIOGRAFIA.  An-gio-gra-fi-a.  Sf.  V. 
G.T.  anai.  Partedeiranatoraìa,  che  trat- 
ta dell'  UM  dei  vasi  del  corpo.  ( 1.4kt.  om- 
pioprapàia  , da  tmpìon  vaso,  e prapàe 
descrizione.— 2.  Arche.  Descrizione  di 
tulli  gli  strumenti  antichi,  vasi  ed  uten- 
sili . si  domestici,  che  militari,  enauUci.] 
ÌNUIOLA.  An-gio~la.  [V.  Angela.] 
ANGIOLELLA.  ^n-pio-lèi-fa>  [V.  Ange~ 
Iena.] 

ANGIOLETTA.  An-gio-Ut-tOr  (WAnge- 
letla.] 

ANGIOI.F.TTO.  An-gMèMo.  Sm.  Dim. 
il'AngrIo. 

A>GlOl.l.\0./fn-p»o-f»'No.  Sin.  Dilli.  d'An- 
giolo. 

ANGIUI.0.  yCn-pto4o.  (V.  Angelo-] 
ANGIOI.OGIA.^n-pio-io-pi-a.  Sf.  T.  anal. 
Duella  partcdell'analomia,  rhe  tratta  dei 
V asi  del  corpo  [animalo.  I,ai.  onpiofopto, 
da  onptoN  vaso,  e lupoz  discorso,  Angclo- 
gia.siii.l 

ANGlOSPbRME.  v4a-p»o-ipér-me.  >.  G. 
T.  boi.  Uicesi  delle  piante  che  hanno  I 
semi  ricoperU  da  un  inviluppo  qualun- 
que. iDaunpion  va«n,r  «pcrmnsemrnla.] 
AMilOI'OMIÀ.  An-giu-to-mt-a  Sf.  Anal. 
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locùiooa  de’  vasi  del  corpo  umaoo.  ( Da 
anpton  vaio  a Ioim  taglio.] 

ANGLICANA.  /fn-pii<«'t-«ui.  T.  eceles.  Ag- 
giiinlo,  che  si  dà  alla  cbieM  d' Inghil- 
terra. 

ANGLICISUO.  <dit-p(t-ei-amo.  Sai.  V*.  dei- 
roso.  Voce,  o Itaniera  di  dire  inglese.) 

ANGLICO,  e ANGI.O.  Add.  m.  D Inghil- 
terra. Voci  poetiche. 

ANGOLARE.  An-go-là-re.  Add.  com.  Che 
ha  angoli.  —2.  Si  dice  anche  di  ciò,  eh'  è 
pi^o  io  angolo. — 2.  Presso  gli  anato- 
mici. é aggiunto  d' Un'arteria , che  dal- 
r angolo,  o canto  esterno  dell'  occhio  va  a 
metter  rapo  nella  giugulare  esterna. 

ANGOLARMENTR.Jfn-po-iar-in4iMe.ATT. 
Con  angoli.  Dalla  parte  degli  angoli.  Per 
ria  d'angoli,  [ObliquarocQle.  Lat.  atipu- 
Lifim.] 

ANGOL.iTO.  ^'In-po-lA-fn.  Add.  m.  Che  ha 
angoli.  [Lat.  anpuiolue.  V.  Angolare.] 

(ANGOLEMESE.  An-go-lo-mé-te.  Sf.  T. 
d'  Agr.  Specie  d'  .Albicocca.] 

ANGOLE'rrO.  ,/dn-po-l4Mo.Sm.  Dlm.d'An- 
golo. 

ANGOLIYERME.  An-go-ÌMr-eM.  Sm.  T. 
di  st.  nat.  Verme  che  è angolato , piatto 
semplice  e mirruAcupico.  ò'onìwin.  Linn. 
( Cosi  detto  dal  gr.  poma  angolo  |»er  la 
sua  figura  angolosa.] 

ANGOLO.  /fn-po-Io.  Sm.  Queir  inclioazÙM 
ne,  che  fanno  due  linee  concorrenti  in  un 
medesimo  punto.  [Aogulo,  sin.  Lat.  an- 
pwlua  , che  v iene  forse  dal  gr.  ancuiiz 
gomito  : poiché  V in  -ontru  de'  due  ossi 
del  braccio  piegato  offre  raogolo  più  ov- 
vio alla  rillrsoione  delTuomo.  V.  altre  e- 
tùnol.  presso  il  Martini , il  Vosaio  ec.  | 
—2.  Per  Canto,  ovvero  Cantonata.— 3. 
Melar.  Per  J.uogo  ritirato,  sollngo.  o re- 
moto.—4.  Nel  militare , diresi  Angolo 
d'un  quadralo  , Angolo  al  centro.  An- 
golo della  base.  Angolo  del  Haoco,  An- 
golo della  spalla,  Angolo  della  tanaglia , 
ec.  per  le  spie^iooi  dei  quali  si  veda  il 
dizionario  militare  del  Gra8ai.il.(/Aopiii 
anpoio  vale  In  luti' i luoghi.] 

ANG0L(k>0.  An-go-U^eo.  Add.  ro.  Che  ha 
angoli. 

ANGONIA.  v4n-po-nì-a.[Sr.V.e  dwf  jonìa, 
e dicesi  propriamente  di  Queir  angoscia 
estrema , che  precede  la  morte.— ì.  Per 
simUit.)  Avidità,  Desiderio  grande. 

ANGORE.  An-gó-re.  [Sf.  V.  L.  e poet.  Am- 
bascia , Ansietà  , e in  generale.  ) Passi»> 
ne,  e dicesi  snzi  dell'animo,  che  delror- 
po.  [Lat.  anpor,  da)  gr.  antho  io  tor- 
mento , io  strangolo , o maglio  dal  celi, 
gali.  amApAor  angore,  t tuett.  dicono 
onAan  nel  med.  senso:  ed  I Pers.  hanno 
anptcn  molestia.) 

ANGOSCKVOLE.  /lfs-po-ac4-ro-I«.  Add. 
com.  Che  apporta  angoscia. 

ANGOSCIA,  yfn-pò-aria.  Sf.  Troraglio,  Af- 
fanno,  Alllizione.  [Angojciamenlo,.Vngo- 
scianza.  Angore,  Angoscio,  sin.  GlTta- 
liant  traggono  angoscia  dal  frane,  an- 
goisee  ; ed  i Krancnd  traggono  angoiMee 
dal  nostro  anpoaeùt.  Forse  e noi  ed  rasi 
abhiam  tratta  la  V.  direttamente  dal  lai. 
ango  ed  o da  essi  o da  noi  gl'  Ingl.  han 
fatto  il  loro  anguUh,  Pur  noterò  l' ar. 
al  ghuteei , ovvero  et  phiuiet  l'angoscia, 
ed  il  pers.  ^uiaenaA  rooeroro  affectus. 
— 3.  Med.  Senso  quasi  indefinibile  di  do- 
lore e di  stringimento  sll'epigasirio.l 

ANCrOSCI.àHENlX).  An-go-ecÌa-mé/Ho.^. 
V.  Angoscia. 

! ANGOSt^l.\NEA.  ^n-fo-iciòA-za.Sf.  V,  A. 

I V.  /fft^oicùi. 
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ANGOSCI  ABE.  .idn-go-ariA-ra.  AU.  Dira 
angoscia.  Travagliara,  Aflannara. — 2. 

j Neut.  pass.  Darsi  affanno , travaglio.  — 
[3.  È anche  neut.  aaa.  In  ani.  frane,  an- 
goitter  , ed  in  provenz.  onpoiraur  ebbe- 
ro lo  stesso  valore.) 

ANGOSCIATO,  .«dn-go-idd-fo.  Add.  m.  da 
Angosi.tire. 

ANGOSCIO,  ^-pd-aeto.  So.  V.  A.  V.An- 
goteia. 

ANGOSCIOSAMENTE.  Aa-ga-eciihea-mén- 
te.  Avv.  Con  angoscia,  Con  travaglio.  (An- 
che i Francesi  asavazwanticamenUl'av- 
rerhio  wdnpoìsjouaammr  nell'  isleaso  sen- 
so, e I Provenzali  /fiMotasenun.  Gher.) 

.ANiiOSClOSlSSlMAMENTB.  An-goscio- 
rtr-a»-mq  mén  te.  Superi,  d' Angoscio- 
samente. 

ANGOSCIOSISSIMO.  <4fs-po-ieio-rU-«i-mo. 
Superi,  d' Angoscioeo. 

ANGOSCIOSO.  yla-^acsd-M.  Add.  m.  Pie- 
no d'angoscia.  (Il  vecchio  provenzale  ha 
Angcùeoe  in  questo  stesso  senso].  — 2. 
Vale  anche  Che  dimostra , o Che  è cagio- 
nato d' tngoacia , o dolore. 

ANGUE. i4n-^tM..Sm.  T.dì  Zoologia.  Anfibio 
che  ha  tutto  il  corpo  sotto  e sopra  coper- 
to di  squame;  il  colore  per  lo  più  bruno; 
gli  occhi  assai  piccoli.  Il  Linneo  ne  anno- 
vera sedici  specie.  [Lat.  ongitir.  — 2.  V. 
poet.  Serpente  — 3. T.Asir.  CosteUaxio- 
ne  dell'emi^iero  settentrionale,  che  pur 
si  chiama  Vrago.  V.  nel  Forcellini  sotto 
la  parola  Angnie.] 

ANGUICRI.NITO.  /fn-oui-erì-n'Mo.Add.m. 
Che  ha  serpenti  inluog.v  di  crini.  Voce 
poetica  composta  d'iMgws  e erwta.  ( Lo 
8lc««o,  che  Anguicbiomato.ì 

ANGUILLA.  ^fi-guU-ta.  Sf.  St.  nat.  Pe- 
sce che  ha  la  mascella  inferiore  più  Inn- 
ga  della  superiore , la  pelle  del  corpo 
senza  macchie.  JUiirenaon^uiUa.  Linn. 
[Quando  le  Anguille  sono  ancor  pioeola 
si  chianvaoo  £n« , o Caeolina.  Lat.  an- 
pwiUo.  Gr.  ffiehaiù  . Ar.  «nhaiir.  — 3. 
A'pitar  r ongHiUa , modo  basso , e vai  e 
Divertirsi  a Scappare  per  un  poco  dal 
lavoro.  — 3.  T'aliar  l'angiriUa  per  la  cor- 
da , modo  proverb. , e vale  Aver  per  la 
mani  impresa  difficile,  ed  eseirne  a be- 
ne, come  quello  de'  Lat.  aurihua  tenera 
iupuM , stringere  il  lupo  per  le  orecchie. 
— 4,  ^tere  , o Fare  fa  aerpa  tra  U an- 
gaiUe  dieesi  di  Chi  essendo  accorto  trat- 
ta co’somplici.  — 9.  Coma  l'onatailia  ha 
preso  r amo  , àiao^na  ehc  rawa  dove  i 
tirata  . vale,  rhe  I donativi  fanno  forze 
alla  volontà  di  chi  lì  riceve.) 

ANGUIU.A1A.  An-guil-ià-ia.  Sf.  Luojgu 

riUnoito  dove  ai  trovano  molle  anguil- 
ed  antkamenle  Nome  di  strada  in  Fi- 
renze . in  capo  a cui  era  V anfiteatro.  [An- 
guillaia, sin.) 

ANGUILLARE.  /fn-gutl-IA-ra.  Sm.  Nome 
che  danno  I lavoratori  di  Toscana  ad  un 
diritto  e luogo  filar  di  viti,  legate  insie- 
roe  con  peli  e pertiche.— (2.  In  somuv 
j d'Add.com.Ch'e  fatto  a forma  d'anguiU 
la,  Che  appartiene  ad  Anguilla  ]. 
ANGUILLETTA. /li^uiMét-ta.  Sf.  Dim. 

I d'  Anguilla.  Anguillina,  sin. 
IaNGUILLINA.  idn-OHvi-tl-fia.  Sf.  Dim. 

I d' Anguilla.  Anguilla  piccola. 
ANGUlNAGLIA.idii-ptti-nd-9lta.Sf4Quella 
parte  del  corpo  umano,  eh'  è tra  la  covia 
e il  ventre , allato  alle  parti  genitali.  — 

I Anguinaia,  Anguinaia,  Inguine,  sin. 

I Lat.  vM^weit,  ima. — 2.  Mrd.  Un  poco 
I d'enfiato  che  per  qualche  ludispoviziona 
I viene  altrui  nell' anguinaia , detto  altri- 
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menti  Bubbone.  I d' aopo  noUre , che  il 
termine  pn>|trii),  V coniiino  el  Uioiio  ;»ti- 
le  è An^iiinaja  : o non  hai  vi  litro  esrm* 
pii»  d'AiiffiiiitifClia,  lriim<'{|iH‘llodi‘l  Ucr- 
ni  iu  pocAìa  , <vl  iiiorrisiocic  di  riiiii.Ni‘1 
dialrUo  Napulil.  dicenj  arufi/inui^ltn.ì 

ANtiflNATA.  <dfh-<jia>nó-ru.  (V.  .-in^ut- 

tui^iìa.  I 

[AMi  UN  AJA.  j-lft-jui-nò-ja.  V. 
f/Ua.  ] 

ANGL'LARB,  A-NCilTLOe  ANGU.OSO.  An^ 
guAà-re.  Add.  rmn.  l’iu  ronuiiicmente 
AofioUre,  Anftiilo.  An^tnloso.  V. 

ANtUIBIA.  /in-jiWt-a.  Sf.  B«t.  V.  G.  No- 
me , che  si  dà  il)  molli  liwghi  d' lulia  a 
quel  rnilto,  che  in  tOM’ana  è detto  t>>co- 
mero.  V.  l'ofomero.  Dal  gr.  anijurion  , 
che  vale  lo  stesso.  In  per»,  mature  an- , 
(jurìa.-  2.  (ìeiicre  di  piante  americane,  il 
riti  fruito  è mi>llu  analugu  al  rociHiiero.] 

^ANGL’ST.^ MENTO.  AH~</U’‘Èia-méH^o. 
Sin.  Stato  di  eiiS.  ch'èdiu'mitu  iiigui»iu, 
Rislrinfiimcntn.  tìhrr.] 

(ANGtlSTARE.  /Ifi-<pi-J(«i-re.  N.pass.Be- 
slriii(fcr»i,  Diicnlar  più  augusto.  Da un- 

flttlO.  ] 

[.ANGL'.STATO.  An~g»‘ttA-fo.  Add.  m.  da 
Angiistare.  Hendnln  angusti».) 

ANtil  STIA.  Sf.  Miseria,  Af- 

fili one.  Travaglio.  (Ijt.  angmfiVi.Tnl. 
ONyif,  Olaiid.  ce.  .—2.  iVr  Istret- 
tezxa  , Brevità  . [ e dicesi  per  lo  piti  del 
tempo  necessario  per  condurre  a fine  al- 
ciin  negijiio  . una  cosa  qiialunq  le.  An- 
gustia , Miseria  , Alllizioiie  , Travaglio  . 
MalaniK»  sono  inolio  allìnì  nel  loro  v alnrr 
obbiettivo;  ma  offrono  però  qualche  dilTr- 
renra  nel  magginrr , o minor  grado  didi- 
spiareiiza  murale.  V. il  Dizionario  univer- 
sale del  Tramatrr.] 

AMil  STlANTE.  An-^H-^sti-àn-le.  Pari. 
il'Augiistiare.  Che  angustia.  ) 

A.NGl'S  ri.lHK.  .Tn-jju -zti-«)-re.  All.  Dare 
angustia,  AflUggere,  Travagliare.— 2. 
Nent.  pass.  Darsi  aÀmiio,  AugoM'iar-.i. 
— (3.  E neiil.  pus.  ancora  per  .Vddensarsi 
fu  usalo  dal  Sulvini  in  pu>'sia  |>arlaiulu 
d'acqua.  ] 

.ANiil  STlATO.  .l>i-i}u-z(i-ù-to  Add.  m.  da 
Angustiare. 

AMil  STICI.AVIO.  .dn-5«-Hrti-rlà-ei-o. 
Sni.  T.  della  storia.  I.' abito  dell' oidiiie 
rf|ueslrr  presso  i romani.  [I.nl.  aojruft- 
eluciiim.  da  un^iistia  stretto,  e elot'Nt 
oniamento  o parie  non  In*ii  delmuiiuila 
delle  vesti.  Ma  qualunque  mai  fosse,  il 
portavano  i cavalieri  pìii  slri‘lto,  piii  lar- 
gr»  i senatori;  onde  i primi  diceansi  cm- 
tfii$fielarii , cioè  oR^wvlirlovium  gercn- 
ìes  , i secondi  /urtefaeù'.  V.  il  l.itlleliui 
alla  V.  a»<;iijric{(toÌHni,  ed  il  Piitsco  al- 
la V.  rloeoi.) 

ANGI'S  l'iOSO.  /lo-yu-ttì-ó-ao.  Add-  m.  Pie- 
no d'aitgv:slie.— 2.  f'crSullccUo,  .Ul'aiuiu- 
so,  Aiisio  o, 

,Wf  rs  rissi  MO.  .-ln-9i(-si<*-tt*i)io.Supcrl. 
d' Angusto. 

ANGfSTO.  .in~gìfi(0’  Add.  m.  Stretto,  Di 
poca  larghezza,  ( Mal  lapace  di  contene- 
re, 0 dar  adito  ad  alcuna  com  ; l.at.  oo- 
gttiftts.  Tcd.  ed  Olaiid.  eng.—  2.  Mcla- 
for.  Piccolo.  J 

(ANGUSTI  RA.  Sf.  T.  hot. 

Pianta  che  ha  lo  stelo  fruticoso . diritto, 
grigUt^iro  e ramo^  nella  sununiià;  i liori  | 
piccoli  fl  verdastri,  llrurea  ^erro^ìoeci. 
l.imi.  Cosi  detta  dallo  s|»agit.  an</»isfMra 
< d an^Mfwrn  tcstriiigimciitii:  |H>iché  riu- 
nisce alla  viriti  tunica  l' astringenti'. ] 

. AM.  ./-MI.  Sm.  T.  di  si.  nat  l iia  delle 
C’aao.  pri  Borrri.m. 


sivceie  della  crotofaga,  che  ha  il  civr|S)  di 
color  lUTo,  varialo  d'fticimi  sluitliuientì 
violeUt;  ì piedi  rampicanti. 
l.inn.) 

VMf^K.  /^-fii-ce.  [V,  .-Ifwrc.] 

A.MCIO. Sm.  1.0  stesso  che  .A- 
uice.-2.V*.  //nici  tAcaniiciudidanin  gli 

' anici  confettati.] 

A.MURITE.  A-ni-tiri-te.  Sf.  Min.  tlalce 
solfala,  delta  anebe  calce  solfaticaaiiidra. 

AMtlELLA.  A~HÌ-gtUa.  Sf.  T.  Iiul.  Pianta 
che  Ita  Iu  stelualtopiùd'un  palmo,  stria- 
to, ramoso;  le  fog'ir  alterne  , scssUt , 
molto  linamente  intagliate  ; i liori  d' un 
reh*sle  |tallùJo,  grandi,  solitari,  termi- 
nanti, con  r involucro  mnitilHlo.ilfrutir» 
globoso,  rotondo,  qiiati  iiHen»,  .Vì^/Ia 
damo$cnut.  Lini).  Faneiiillarcia . Scapi- 
gliata . sin.  [ Da  Nigella  nome  proprio 
di  donna  . und'è  pur  della  Faiiriiillarcia 
Altri  erede,  che  venga  dal  lai.  nijW/n . 
nrgretla  ub  nigreiltHem  teminit . perchè 
il  s)io  seme  è neru.) 

-V.MLE.  A-ni-ie , o ./nìl.  Sin.  (B»l.  Sorta 
d' erba , dai  cui  sugo  sì  trac  l' indaco.  V. 
JiHlnco.] 

A.MLE.  A-»'f~le.  .Add. con).  V.  L.  (e  |H»ctica.]  I 
Veerhio.il.at.  oiiìlù.)  | 

À.M.MA.  A-ni~rna,  (Sf.  In  generale  vo^a-  | 
buio  inlr<.dultu  |N’r  dinotare  il  principio 
della  V ila  e del  seuliment»:  e fu  ileltu  a- 
tiimn  x'fttelativu,  vegetahile<ivegetev(«le  | 
il  principio,  in  tirlii  del  quale  si  niilrs- 
scmin  e crc-teono  le  piante , ed  anìnwi . 
scnrìfìvo  il  principio  che  fa  muovere,  i 
crescere  e sentirgli  animali.  - 2.  .VI  prc-! 
st'Ule  |>er  mn'inn  s' intende  negli  animali  ' 
il  Priuripio  cogitativo  . la  .Sostanza  )>en- 
aanle  : ed  in  somma  l' Essere,  la  cui  fiin- 
lioDe  è il  |»en»ieru.(Jiieslopriiiripi<M))ul-  I 
li  amoiettonn  non  «olsim-nle  nell  noni), 
ma  pur  ne'  bruti.  — 3.  .Ma  .Anima  si  di- 
co prinri|»atiiier)lr  dell' Anima  dell'uo- 
mo , ed  e la  Parte  di  lui  im  ur|Mirra  , im- 
materiale, ragionevole,  oquiivdi  pii)  no- 
hile.  Inquesiosensoé  leriiiineancor 'idei- 
la irligiono  cristiana.  1 più  credono  che 
anima  in  qttesto  fciisovenga  da  nnimu 
in  senso  di  flato,  e quindi  ilui  gr.  uHfìtin» 
v>-nln  , il  qual  lro]H>  agevolmi  iite  può 
rmiforlarsi  di  esetnpii  presi  dairchr. , 
dall'  ar. , dall*  illir. , dal  gr.  re.  .\on  dee 
però  tacersi  che  in  celi.  gali,  unoin  vale 
apiritu  , anima , vita  . ani  re,  e cosi  pu- 
re in  irlaiMl.  I hr.  lloni  d<i‘.)inla  eoe:  ni 
in  sanacr.  atmn  rd  utimn  vagliono  pur 
anima.  — 4.  Spii  ilo  se(Mialu  dal  cor- 
po. — 3.  Per  la  iMitenza  che  vuole  cd  a|>- 
l'rtiscc. -0.  Per  tÀ»M:ienzu  a<h»pi'fal.v  da) 
BK'faccio.  Gher.— 7,  Per  tòvii^iilcrazio- 
ne,  Pensiero.  Pili  coiiiimemeute  in  q''r- 
alo  Sh-nso  >»<  dure  .Animo.  — S.  Per  Fiato, 
Vapore.  Alilo  c simili.  - !>.  Per  A ila.  - 10 
Per  PecMiiia.  — 1 1.  Per  .Animale  , .Ani-  1 
inanU'.—  12.  Per  Homo  nel  sirnso  gene- ! 
rico  di  cssoen  iiitclligeiile  . raziomiie.— 
13.  .Auiiim  del  mondo  se.  uitdo  gii  anli- 
ilii  Ilio  oli  vale  lo  spirito  iinivcrsile  dif- 
ftiso  in  tutte  lo  partidcll  universo  Gl).| 
— 11.  F'ig.  t»er  la  r.iilr  jTinripflle , ove 
ai  oiruprenda  il  fo.idam;-iito  u tu  Misian- 
za  di  « hcsrehessia.  — 13.  Dlce>i  di  un'  .Ar- 
niadiira  fatta  a st  aglie,  th-  arma  il  pet- 
to. — Ili.  Dicci  an.'ura  per  Porle  in- 
tcriore di  molle  cose , come  vasi . luti  t- 
ni , ec.  — 17.  Pel  Seme  de'  rrnlll  , eh’  è 
riiicbtiiso  dentro  al  norrioto  , dal  qiialc 
uascoii  le  piante.  — 18.  Per  la  Parte  in- 

' lenta  delle  raritei.— 111.  Finn  all  oiiimo, 

I )to.'loavv.  vaie  GrutidisMnumrnU’,  E- 


slremam.mte. — 20.  Anima  rii  .Salfirnodi* 
ce>i  tl'nm  dissoluiìone  del  litargirio  nei- 
l'aceto  distillato,  chiamala  d.ii  chimici 
a -elo  di  saturno.  — 21.  Nelle  belle  ani. 
riictsiì  di  quello  Spirilo,  di  quella  \ iv el- 
la e dì  quell  Espressione  che  rende  le  li- 
gure dipiiiie  o scolpile  quasi  vive  ed  a- 
oiinate. 

ANIM  ADVKRSIONE.  ./«i-owjd-rer-zi.l-oe. 
Sf.  L.  .Atleiuione  a quel  che  si  fa  o si  di- 
ce, Vigil.viiza.  { l.at  animodeersù».  u»tt.r, 
che  V ini  da  aninuz,  e da  rerzum  (tari,  di 
verro  io  volgo  ; cd  è il  r>v«»|gi>r!*i  dell'ani- 
mt»  a qualche  rosa.  — 2.  Per  Gonsklem- 
zione  . O-scrvaxionc.  — ( 3.  PiiDizione, 
Gasligo  , c in  questo  stgnincaio  è sin. 
d*  AmnuvversiiMie.  ) 

ANI'I.AL.AIILIO.  ./-MÌ-rmi— Sm. 
Pegg.  d’Aiiiinale.  ih'stiact-ia.  — 2.  Dirrsi 
anche  per  l-icherno  in  scumi  di  Perstjua 
I Senza  ragione  o discorso. 

; .ANIM  ALE,  ./-ni-imi-ie.  Sni.  Voce  generi- 
' ca,  che  signilicA  tirealum  eoni|><r.ia  d*  un 
Corpo  orgiinizzalo  , p d’  un'  anima  ( lo)t. 
UHìnuil.  — 2.  Propriauietile  «liciamo  d 
I q'iello  che  niaiica  d'inlrlleUu  o iiientr.  « 
quindi  della  facoltà  di  gtiU'ralizzar  le  i- 
I dee,  etniriMiniUr  Ui  («arola.  Ijt.  nnimai. 
—3.  Din-si  jMT  i»i  heri).'»  a IVrsoiu  scioc- 
ca, stupida,  senza  ragi«mr  giittli/io,  odi- 
scorso.  — 1.  Dfttu  in  btioii  senso  , vale 
lòjfpo  auìmatn. 

animale.  Add.  coni.  V.\v' 

n|)|iartirne  all’anima, e a coris«auim.vlo. 
(Da  anima  . — 2.  Per  Animalesco.— • 3. 
Prtsst»  i natiir.vlisti  dicc->i  iirgnn  nnimit- 
l«  il  oiMiplesso  di  lutti  gli  animali. 1 
AMMALKWIA.  ./-rii-wio  le  rl-rt.  Sf  Vote 
sr  herzcvole,  ( nome  cullcuivo]  |»rrdire  A 

IliltlHli. 

A.MM  ALESCO.//'Ri-nul-lt'-tro.Ad«l.m.d^A- 
niulale. 

AMMALETTA.  nj’-m«-/èr.rfl.  Sf.  V.»c« 
usala  |M*r  isrlicrzn  in  luogo  tliGiuviiicl la. 
A.NIM  Af.E Ì'TO.  ./-ni-mu'/èr-fu.  Sui.  Dili). 
d’  Animale. 

(AMMALKITHCGIAGGIO.  ^l-»i-n»«-4pr- 
r«c-fi  ie-cÌo.  Sin.  dim.  e jiegg.  d’Ani- 
maletlo.l 

(ANIMAI, ICOI.l.SMl)..l-MÌmu-l»-r«^lt-mo, 
Sm.  Fistol.  I|viiesi . eoi)  cui , ricorreniio 
agli  auimalcllì  s{;ermalici , vnoDi  spie— 
g ir.'  i fenoiu.'iii  «Iella  gcneia/tone.| 

( A.NIMAI.ir.OLIST  A.  li-eo.lì-zhi. 

Sm.  Fisiul.  Filu-ofo.che  spieg»  i felio- 
in.  ni  delta  gei)er.i;ioi)c  via  degli  ani- 
mo lei  li  sjiennaiici.) 

AMM  AI.LNO.,l-M»-fnu  (ì-Hn..f»iì»nn/rr<o.\ . 
.ANLMALISfA.  A Sni.  Fi- 

aiul.  N'iine  eltc  si  «Lì  a ruiori  i quali  pre- 
lendo  io  eli.'  gii  ejnl>ri<Mii  non  soianieiit  i 
sìi'iio  formili,  ma  ezUiidi»  vivi  nel  s.'uir 
del  iM.Ire. 

A.MM  ALI  f .A.  . l-m-m«-li-lù.  Sf.  AhImU») 
(I  Jivi.uale.  Itaginn  formile  deiraniin  de— 
(2.  Zool.  Il  Gomplc'so  «Irgli  allrihiili  «t 
«Ielle  r.i'  «>Uà.  che  di'ling'ioDo  la  m.vlcri.i 
orgmit-a  antind  *.  .Anìmdi>nio,  sin. 
ANLM  ALI/.'-ANTE.  .i-.i-!i»fi-li;-;ùn-r.*. 

Pari.  Fi-Ini.  Lhe  .mimnlwza. 

.AMM  AL1/./.AIU:.  . l-MÌ-fmi  li:-:ù-rc.  All. 
Fi-ioL  Far  (las-are  una  S'iHtiiuza  iicllu 
slitodi  s«»'tnn/a  aiiirinh'. 

( AMM  M.l/Z  V/IONE.  ni 

ù-ru!  Sf.  Fi-i‘ri.  I-i  funn-vzi  «ne  delle  so- 
atanze  animidi  in  viri»)  delle  forze  o» ga- 
lliche dclt'ifidivMlu»  , c spezialmeiile  il 
cangwineiiio  , che  pnivan*»  in  formarlo 
gli  ali'iienli  veg 'labili,  ro.uilui-vulio  ciò 
che -i  (hituin  AnimaiiitazIuiie.J 
11 
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IAMMAM.EGRATORF.  mnMr-jir.i- 

tù’Tt.  Sm.  V.  rnni|K)««(:»dB  utiiniD,  o iJIc- 
sratorr.  Ch<*  ralt<*Kra  rmiiniii.t 
AMMAI.ONF-  ^-ni-ma-ì^ne.  Sm.  Acrr<*- 
wll.  d’Animalf. 

AMMAU  CGIO.  f ANIMM.rzZO.  ^-ni- 
ma-ZifTwio.  Sm.  l>im.  ii‘Anim:tlf. 
ANIMANTE.  Parl.d'Ani- 

inar(‘.  Chr  infondf  l’animn.  l-hf  inrrtrag- 
gia.|— 1.  Tiiitn  rii'i . rhr  ha  anima.  [I  n 
rha  AtiiinB'r.  I.at.  nntn<uN<;  o in 
quello  arnsi  è s)islaijlì»o.] 

ANIMARE.  .-/-nt-TMrt  rf.AU.  Par  raninit. 
Infondrr  lo  spiritn.  V»»ilir«r<*,  Av^J^ar.'; 
r prr  Diriger  lo  «piri'o,  o ranimn. 

I.at.om'jridra.l  • 3.  |)ar<‘enimu,  ardimen- 
to, [Inroraggiarr.  Inanimart*.  Inror-irr. 
Fmnfli.'pglarp.  Il  siw  ronlrario  c Pisani- 
mare.— 3.  Inritare  . Insliffare'  in  qiic- 
Mo  9rnM>  piTò  fu  ndo{X‘rato.  p.irl«)do  di 
rf«r  ^mlilit'hf  — -t.  K n. 

ANIMASTirO, /l-rii-iHÓ-UiVo.  Sm.  Anal. 
Jl  primo  dc'dncncrn  da  mi  vpunla  ì'oc- 
rltlo. 

ANlAIASTirO.  Add.m.  A- 

nimalc^m  ■— '2. 1.4i  sli>so.  ebo  l'add.  A- 
nìniali*,  ('.h*é animato.— 3.  Agg.  di  Vita 
•ciìè  qi-flla  «he  rhinmann  organira.l 
lANlM.ATAMKNTK.  ^1-ni-ìnn-Ui-^én-te.  \ 
Avv.  On  ni«>dit  animato.1  j 

ANIMATISSIMO.  S«i-I 

iH-rl.  di  Animato.  | 

AMMATO../-i*i-«nVfo.  Add.m.  da  Anima- 
re.—2.  IVrOtliii  rbe  ha  anima.— 3.  Ter 
A(retlno«o,  Dimore.  — ! 4.  T.  HIas.  Dire-  ' 
j»i  del  ea^allo  ebe  si  rajipre-rnta  mn  al- 
mnu  de* piedi  in  aria.— 3.  Miis.  MrSM> 
in  rapo  ad  un  perjoinnsjrale,  ed  aggiun- 
to |ier  l’ordinario  rd  altra  parola  indi* 
ranle  il  inc>\  imi  nlo  p.  r.  .Utrgro  anima- 
to, amuma  un  grado  innggiore  di  velm-i- 
tii.  In  ineirosd  una  rumpusi/ionr  indirà 
un  nnnininito  pili  \elorc  di  quello  a pri- 
ma giunta  sialililo.] 

ANIMATORE.  Verb. m.Che 

nnima. 

A MM AVVERSIONE.  .'f-ni-mor-rer-ii«rOe. 
Sf.  Tiioinoiie.  (iastigii.  RiprensKUie-lDal 
lat.  animailr  rtio,  onis , rb«‘  lia  lo  sU’sso 
— 2.  Per  Considrra/ione  , Ossrr- 
>aiione  adoperalo  dal  Saltini,  (iher-l 
ANIMAZIONE.  A-ni-ma-zió  nt.  .Sf.  I,’ at- 
to del  dare  0 del  rketer  Taniina.  (I.at. 
rmimutto,  oni>.! 

animella.  .Sf.  T.  aoal.  V- 

na  delle  {tarli  del  corpo  dell' animale 
bianca  , e di  »iistanra  mnlle  e spugnosa 
— 2.  In  nn-fcanira  diresi  di  quell  Inge- 
gno donlrn  a cheerbe  a a,  il  quale  fa>  ilila 
o impedisce  rcnlrare  ornscirc  dell’aria 
odi  qualche  liquore,  come  nelle  trombe 
«la  trarre  acqua.— 3.  1 notomUli  moder- 
ni , per  similit.  del  suo  uso  , danno  il 
nome  d'animella  a tjiiellc  »oitili«aime 
mrmlmie,  sì  fallan.enle  locate  entro  ai 
meati  o de'ta-ti  o di  alcune  altre  ra\ili  , 
rhe  agrtolmeiileconscntonoai  fluidi  che 
ti  corrtiuodi  proseguire  II  h»fo  coeso  {ter 
Io  canale,  non  gii  di  rit«»msrc  addietro. 
lAMMKLL.ATA.  A-ni-wel  Sf.  T. 

de' macellai,  (.biella  porxionedi  rame,  rhr 
tiri  taglio  reiita  altnrcata  alla  lingua.) 
AMMEI  LATO.. ■l-«i-mcl-/«i-fo.Add. m.Che 
ha  uironimella,  (ima  valvola.) 
AMMEITA.  .4-ni-méM«/.Sf.  E dim.  d’A- 
iiiiiia . c ilir«*si  (ire  teixo.  — 2.  Armadn- 
ra  di  dos^u,  fatta  di  ferro,  a bolla  dis(>a- 
da  , e taiiolia  dì  |.i>lola  che  eimpre  il 
p4-ilu  e le  rrui , u tutta  d' ima  piastra  o 
waglir,  jtinhèuui)  inipediM'a  ilmotodel- 


la  per-ona.  — 3.  Animella  T.  de'denlt- 
ati.  Midollo  del  «lente.— 1 4.  T.  Erri.  La 
r.illa  fon  fui  HI  copre  il  calice  : rosi  del- 
ta . |ierrhe  a guisa  d' anima  si  ronsrrva 
dentro  il  ciiriwirale  piegato.  Gher.) 
ANIMO,  .d-ni-mo.  Sin.  Intelletto,  Anima. 
VolonlA  , IV^iderio  , e slmili.  L^t.  onf- 
THi»».— 2.  Ter  Fanlas-ia  . Tensirro.  Me- 
moria.— .1.  Inlrnróme,  l)i<egno,Trop«- 
nìmento.  — ♦.  Avviso  , Opinmiie  , Part^ 
re,  Srnlimenlo.  — 3.  Amore.  ,\ITrtlo.— 
(l.  tienhi  , Inrlinarione.  — Atlrniio- 
ne.  Il  iirender-«l  cura.— 8.  Cnscìenia  , 
Intimo  seiitimmt»*.  I.imir  di  ragione.— 
9.  Figurai.  {KTrroro«i  fon*idrraln  nel- 
le sue  qiiAliià  morali  o buone,  o cattive, 
nel  quale  signiileato  si  dire  ancora  Ani- 
ma- tihrrl— 19.  Ter  Prodeira.  Per  l'o- 
raggio.  Ardimento.— 11.  Per  .Animosiil. 
fine  parrialilA,  e inlere<«se.-l2.  (Cnslan- 
ra  , Energia  , Forza  morale  imjiirgala 
nell’  eMTeizio  della  farolli  volitiva.] 
ANIMOSAMENTE.  A-ni~tna-$a-mén-te . 
\w.  Arduamente.  Con  fortezza.  { Lat. 
ontmoie.]  — 2.  Trovasi  ancora  , e più 
, per  quello , rhe  noi  diriamo  A 
pa>i>ik>ne.e  Per  interesse  — [3.  A bbondan- 
lemrnle,  Copiitsamenle.] 
ANIMOSIS.S1MAMKNTE. 

nui-mèn-te  Superi,  d’ .\nÌniosamrnle. 
ANlMOSISSIMO..-l-ni-mo-*li.ii-»«o.Scipfrl. 

' tVAnim«»«o. 

ANIMOSITÀ,  ANIMOSITADE  . e ANIMO- 
SITATE.  .'f-ni-nKvrt-là.Sf.  Anlire,  Rra- 1 
vura.— 2.  Per  Quella  passione,  che  prò- ' 
cede  da  interesse  . n parzi.v1ili  'odiosa  , 
da  gara,  ri^eulimento  , geliuis,  o male- 
volenza.) 

ANIMOSO.  /f-m’-rmJ-ao.  Add.m.  Ripieno  di 
Iiravurn.ed’ardirr.  iMiraggi»»*^»!.  (Dal  lai. 

I onimoZKi.  1 — 2.  Per  Temerario.  — 3. 
Per  .Vppassionato.  Interessato— 4.'  Rra- 
inos4i— 3.  Agg.dimani,  valeProniee  de- 
stre alt’oRìcìo,  rhe  vuoisi , n deesi  rom- 
|>k*re.  In  lai  srns«i  adnpralo  in  {wrsia  da 
Itanteneirinf.  10.  37.) 

ANI  Ml'CCI  A.. ‘l-ni-mMr-<in..Sf.Dim.d’ Ani- 
ma [ma  diec’^i  quasi  |ier  is«  hem,  come 
rrraitirinn,  ad  es{irimere  arrortezra,  ma- 
lizia ; e dircbliesi  anche  {»er  lieffa  di  prr- 
s«ina  senza  vigore.  Lat.  nntmidu.l 
.AM-MTliCIO.  .f-fli-wiic-cjft.Sm.Dim.  d'.\- 
nimo,  r diresi  d' I n dapjio^o , rodanlu. 
ANISCALTORE.  -•l-ni-iru/-(«i-rc.Sm..Vnat. 
Alusrolo  (letto,  con  altro  nume,  /.utÌMii- 
mo  del  dt-rto,  { Pare  r»>mpnstci  da  rmni 
ano.  r irnfpfi  r Ta-eiite,  che  rade.] 
AMSOt’JCLI.  xWli.  Sm.  pi.  V.G. 

T.  Meeriniru.Cirroli  della  vile,  o cbiui- 
eiola,  eo*ì  detti,  {•rrebé  sono  fatti  a slmi- 
glianza  de' ca|Mlli  delle  donne,  «he  v«- 
sitesì  formano  alcune  anella  , dagli  arte- 
lìri  vu!g.vrnt«mle  chiamati  in  Toscana 
Aziit  della  rito.  [I.at.  auistiryrltt,  da  a 
prtv.  ijM  rgnaìp,  e ei^rlos  eircoto.) 

Anitra  , ed  anatra,  .i-ni  ir«.  sr.  si. 

nni.  l'ccello,  rhr  ha  il  becco  roDvesso.ut- 
tiiso,  ed  intrraameutedenlalu;  la  lingua 
ottusa,  ed  ai  lati  circondata  da  ciglia.  I,e 
quarantacinque  sjiecie  di  questo  fcnece 
dividoQSÌ  in  qi  atiro  famiglie.  La  prima 
famiglio  è quella  che  ha  il  becco  gobbo 
alla  radice;  la  seconda  ha  il  becco  unifor- 
me alla  radice;  la  terza  ha  un  pennarrhi- 
110  ricurvo;  c la  quarta  ha  un  ciiitfo  nel- 
la testa,  .-/noi  Lino.  ^Dfll  lai.  nnoltf , 
di’ è getiiliio  d’ ouof  , anitra.  In  gr.  he 
nr»io  vale  atta»  jire'TvI.  dall'  arile,  friii. 
In  liirro  nnghut  anitra  d' EngherU.  In 
t(d.  tuie,  in  j-roiid.  mi</ anitra.) — 2 Ti- 
llMl 
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rare,  o Trarre  aH'aiiitre  In  proverhiu  val«' 
Morire.) 

(AMTRACC.IA.  À-ni-tràr-<ia,  Sf.  aecr.  di 
Anitra.  Anitra  grande.) 

.AMTRACGIO.  ^-l-ni-lriir-ero.  Sm.  Anitra 
giovane,  .^nitroeiroln.  [Lat.  onutiruld.  ] 

(ANITRAIA.  .-/-ni-lr(ì-;(i.  Sf,  Nome,  rhe 
si  dà  al  luogo  ove  s'allevano  le  anitre 
domestiche  . ovvero  al  luogo  ove  si  pi- 
gliano Ir  >rlvali«-|ir.| 

ANTTREI.I.A.  A-ni  trèl  la.  Sf.  Dim.  d’A- 
nilra. 

ANITRKNTE.  .f-m’-frM-tf.  Pari.  Che  ani- 
trisrr.  [V.  .-GiitPirr.] 

ANlTRINV.o  LENTE  PALESTRE.  .4-n»- 
fri-nn.  Sf.  Boi.  Pianta  , rhe  ha  le  foglie 
elltltirhe,  sotto  convesse,  Ivnihisr.  riuni- 
te per  lo  )iiù  a stella  in  quattro  ; le  ra- 
dici Solitarie.  E delta  questa  jiianta  a- 
nitrina  , |>er«  bè  le  aulire  ed  a!lri  simili 
urcelli  se  ne  cibano  volentieri,  /^mma 
gibbaì.ìnn, 

ANITRINO.  yf-nt-lrL»w.  Sm.  Pulcino  del- 
V Anitra. 

AM  TRIO.  /f-Ri'-fri-o.  Sm.  L'innilrtre  , n 
il  nitrire  de' cavalli.  (V.  Anitrire,  verbo.) 

AMTRIRE.  .-f-ni-irl-re.  Sm.  Anilrin.  [V. 
Anilrire  verbo.) 

ANErRIRE.  ,-f-m'-<rl-re.  Neiil.asa.  !l  man 
dar  fuori  della  voce,  rhe  fa  il  cavallo. 
[Nitrire,  Annitrire,  sin.  V.  .^HMìtrire. 
Pare  rhe  debba  dirsi  onnilrire  eon  dop- 
pia n , anzi  rhe  onitrìre  {ter  più  avv  kt- 
narsi  alla  radke  latina  . di  rni  si  dirà 
alla  V.  .-inrittrìre.  I.o  stesso,  dire  il  tìh . 
debbono  opinare  coloro,  rhevoglìonn ri- 
tenere que-ta  voce  come  derivata  dii  \i- 
trire  , e dalla  parlirella  a . per  la  regola 
universalmente  rìreruia.rhe  questa  {tar- 
licella  in  composizione  raddoppia  la  con- 
s manie,  cui  sì  aggiugne.  Ed  in  fatti  nrd 
diriamu  Acrondc^crvdcre  , Acconlrnla- 
re , e non  gìA  Ar*mdrsrenderr . Aronlen- 
tare  er.  E la  sU^sa  tkiisea  in  t'remeutt' 
registra  pure  V Aiinllrlre.J 

ANIl'ROCU^O.  .•l-Mì-friV-eo.  Sm-  Am’lroe- 
rolo.  [Piccola  anitra.) 

ANErRO(3:oi.0..1-ni  lròr-eo-)o.  Sm.  dim. 

il'  -Snitroeco.) 

[AMTR(M:uLO.  .-l-ni-lrò-eoJo.  Sm.  Zool. 
I.’ncrello,  detto  altrimi-nii  Agroito  o 
6'roffo.  [Ijil.  fiiorr(i(fl/«(J.  Gr.  onorro/«i 
)of  , da  ormi  asino  r er.'bilcm  sonaglio, 
sircpitu;  {loiiliéla  vcK'edi  iiiiesló  mcello 
somiglia  il  ragghio  ileirasinn.) 

(A  NU  N PAR  fllO.  Avv.  Aiiiun  p*»»®  . 
Per  niima  ntaiiiv'ra.] 

[ANNA.  .-/n-»««i.  Sm.  Zool. Picroio  qiiadrn- 
|H^e  del  Perù,  che  ammoriva  il  luogo  do- 
ve ha  giaciuto  lo  notte.  Lai.  jiuturtua 
penuznwf.) 

ANNABATTISTA.  /ln-no-b(il-H-Ha.  V. 
Anabatlisla. 

ANNAGQU.A MENTO,  .'fn-jio  eguo-m/n-fo. 
Sm.  Lunnnacquarr,{eL'arqna  ronche  si 
annacqua  il  vino.  Irmarquamrntn  , Ina- 
cquamcnio,  sia.) 

•ANNACQEA  RE.i4iw»o-egMÙ-re.(  A tt  .Spar- 
gere arqiiB  sopra  chrcchessia.  edirr^l 

Ivropriamente  uri  Temperare  II  vino  c«mj 
'acqua.  Innacquare  , Invcqnare  , sin.) 
— 2.  E ligurat.  per  Mi^rra-e  , Tempi'- 
lare  ) 

AN .N .AE.QU.^TICClO.  .In- No-e^ un-l'.e-rio. 
.Add.  m.  Dim.  d'Ainn<q<tato.  (Alquanto 
anna>  quato.  ] — 2.  Fig  irai,  per  E'rtddu 
— 13.  Anche  iigitrjl.  Piilluln  , SmorìO.) 
ANN  \t  QEA'IXÌ.  An-aa-rgun-lo.  .A«Id.  m. 
da  Annirqiiaie.  [Misto con  arqiia.  Itn- 
cqont*.  limaequat  1,  sin.  — 2.  .Ag^.  di 


ASriH 
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S.il«  vali  UvtM>U  (li  luca , Pallido  a causa 
de  nimdi.  — Nella  alvssa  luauiera  di- 
cesi  Lume  «mMuc^iiafo,  cioè  bi  ptfca  lu- 
ce. — 4.  Moderalo , Temperato.  ] 

ANNAFFUMKNTU.  .iH-naf-fia^mén-to. 
(Sm.  Irrigaiinuc,  Uagnaiueulo.  Imiallìa- 
iitcoio  sin.  I 

A.N.N.VFFlAlUì.  .d»*-rwf-/Sà-ra.AU.cocul. 
|>ass.  { I.eggerniento  Itaguaro.  Spruuare 
>ertaodoacqua  sopra  a|$ui»adi  pioggia.. 
Inuadlore  l»in.  0>m&U  voce  viene  da- 
gli Arabi , appo  i quali  nojduiA/ui  signi- 
lica  «(arse  l’acqua  nella  rasa,  inaOiù  le 
|ialme . ovvero  I acqua  fu  s)iarsa  su  di 
alcuna  cosa;  napkaeha  >al  poi  sprmrtV, 
s|tarse  1' acqua.  — 2.  Figurai,  e metaf. 
Far  liurire  , Far  prosperare  , AUuieuU- 
re.  tih.| 

lA.NNAFFI.VTO.  Add.  m. 

d'  AnnaOlare.  | 

ANNAFFIATOIO.  AH-naf-fia-l>MÌo.  Sin 
Vaso  per  io  più  di  latta,  u di  ruma , ebe 
MT\o  per  anoaniare.  Fgli  ha  da  uuo 
de'  liauebi  un  colio  lungo  e grosso  alla 
cui  estremi  A si  adatta  talvolta  una  palla, 
o boccbrtta  traforata,  perche  l'acqua  II' e- 
M't , e cada  come  pioggia. (AuuaRialujo, 
Pio.  j 

A.N.NAl.K.  ^-frv-Ni'i-ie.  Add.  com.  .Annuo, 
u Appartenente  ad  son»,  onde  itAromi- 
uaie,  diresi  di  libro  ove  ai  registrano  le 
inse,  che  succcdiMiociasehrduu  anno. 

AN.N’Ai.l.  Sm.  pi.  Storia,  che 

distingue  per  uidine  d'anni  leconesnc- 
ci*dule.  (Atuii,  sin.  Lat.  annaUt.—  i- 
Trovasi  aucbr  adoperato  uel  uiiiiiero del 
iiK-uodal  Berni  iu  Fo<*s>a .} 

(.A.N.NAl.MENTE.  AH-t*ai-miì*-i«.  Avr.  A 
guisa  d' annali.  } 

(ANN'Ai.lSr.A.  .rf»-rtu-U-«fa.  Sm.  Lo  scrit- 
tore degli  armali. 

(A.N.NARFItlARE.  An-nar-pi-(à-r$.  ^\tt.  e 
N'cut.  |»ass.  V.  e di'  Inerpicure.  Ual  gr. 
uiHj  presilo , iuiorno,  PO]>ra,  ed  herpin 
Miiipitare  , atrasriuarsi.  Altri  dal  lat. 
udrejttre  aggrapparsi,  aggraticciarsi.  ] 

ANNAS.AKE.  ,-l»-no-rd-re.  Att.  cN.ass. 
Avviriiiarv  una  rosa  al  naso,  o awiriua- 
re  il  iiaiM»  ad  una  Cosa  , ad  oggetto  di  o- 
dofirla.  Nnsare  . sin.)  — Fer  iiieuf. 
Anna?ar^  mio  , vate  Acoiro  alla  prova  . 
Cimcaiarsi  eoo  uno  ; [ m.i  è mudo  assai 
Imsso.— 3.  Investigare.  Uirrr.-are.  ] 

ANNASF.aHE.  An-ua-$pa-ré.  (.\tt.  c N. 
aeo.  ] Innaspare  I Awolg'r  il  liUto  sul 
uaspo  per  furinan:  la  matassa.  [Naspare. 
aiti.  11  Salvini  trac  con  gU  argani  qties’a 
V.  dal  gr,  Anaspan , lai.  rereilera  , nel 
scuso  riie  dauuo  i medici  aqiiesta  parola 
quando  |ier  medicare  nna  porle  paziente 
curano  l*  altra  non  paziente,  e faiirvo  re- 
vulsiutc  del  male,  roicbeiii  questo  lavre 
ro  le  donne,  portano  il  lilo  da  una  parte 
a un'altra  opposta.  Daanoas|iare  ci  crede 
fatto  il  nome  dello  strumento . cioè  Ì'A- 

r.  V.  Asjto.  — 2.  Ter  similit.  parlan- 
drU'uufno,  vale  .Agitare  in  quà  e in 
là  le  braccÌB.c  le  manT;  c parlando  delle 
besticvalc  Agìtareinquà  e in  là  le  zam- 
pe. E si  dire  anche  Arrostarsi.  Gher.) — 
3.  iVr  niclaf.  io  seolim.  ueul.  Aggirar- 
si , Goofuiidersi.  4.  ( lo  sigoitlc.ia- 
trausit.  Balenare,  eh' è quel  vacillare  e 
barcollare  e l entro  nere  , che  fanno  i sol- 
dati, allorché  presi  dalla  panra  corrono 
per  darai  aUa  fuga.  Lat.  fiatare  : frane, 
j' ^àronler.  ~ 4.  E per  tueUf.  vale  an- 
che Avvolgersi  in  vane  congetture.  Aba- 
care . pre>^  nel  senso  di  FauUstkare , e 
suuilt-  Gbcr.] 


Amar 

AN'.NASP.ATO.  /In-no-rpà-to.  .Add.  m.  da 
Annaspare. 

.A.NNATA.  Sr.  Lospaziod'  un  an- 

no. — 2.  Per  Stagione,  o Temperie  dei- 
ranno,  che  anche  si  dico  l'.Annak.— 3. 

E per  Quel  diritto,  eh::  si  paga  importan- 
te l'entrata  d'uo  anno,  [e  i»ri>priam.  per 
le  boi  le  de' vescovadi  e delle  liadie  —4.  SU- 
|>endio  aonale,  Salario— tt.T.  anat.  L'.Ad- 
nata,  o Congiuntiva.  (V.  .-libialuj^maiii 
tal  senso  è fuori  uso-  ) . I 

.ANNATACCl.A.  .-/n-na-tde-CKi.  Sf.  peg- 
gior.  d' Annata.  Catliv  a annata  o per  is<-ar- 1 
sozza  di  raccolti,  di  guadagni  esìmili , 
opcrcailivc  sUgiooi.l 
: ANN  ATI  STA.  /fn-no-ll-atu.  Sm.  T.  di  gius  ' 
canouk'o.  Colui,  al  quale  spettano  k an- 
nate. A . in  .-innaia  il  g.  3.| 

.A.N.NE.A,  .-fu-nd-a.  Sf.  V.  .A.  V.  c di' 
no.  (Ivcriva  dal  frane,  zinnie. } 

A .N N E 111)1  AM KN TO.  An~tt*b-òia-mén-lo. 

Sm.  Lo  annebbiare.  i 

AN.NEBm.AKK.  An  nebbia  re.  All.  Offii-  | 
scare  con  nebbia  (e  lìg.irat.  Adombrare,  j 
Uscurare,  Offuscare,  ecc.  Lat.  ob/iuàiin-  ! 
re.] -2.  In  siguiC.  oeul.  ass.— 3.  Euellu  I 
sL'Sso  seutiiii.  oeiit.  si  dke  delle  frutte.  ! 
e delle  biade,  quando  soitu  iu  bori , che  . 
offese  dalla  nebbia,  rianluno,  e non  al- 
legano.—4.  Si  dke  aiu'be  dell' intorbi- 
darsi alqiututo  uu  qua  Ielle  auido  liiiipidu 
iu  uurecipienlfr— 5.  lusignif.  oeut.  pa^^s. 
Offuscarsi  il  tempo  |ht  nebbki.—  B.  E b- 
gurai.  {Indobolirsi,]  o Smarrirsi  il  lume  | 
dell'  intelletto.  I 

.AN.NKBUI.ATO.  «-iN-nrfa-àtà-to.  Add.  m.  da  I 
Annebbiare.— 2. Figurai.  O-u-urato,  Of-  , 
fuscati}.— 3.  Dicesiaucbcde'fruiti.ed  'Ile 
Iliade  guavte , e mal  conce  dalla  nebbia. 
ANNEENTAIIE.  z4n-ne-BM-lù-ra.  V.  A. 
[V.  « di'  .‘innieiUore.  — 2.  Fu  usalo  ol 
rieiit.  assol.  e al  neut.  pass,  per  KiJursi 
al  iiii-nle.} 

(.VN.NhE.ATlliE.  /fn-no-en-ll-re.  Sin.d  -An- 
rvifnlar^,  c conte  questa  da  non  usarsi. 
Forse  dal  frane.  a''éariltr,  | 
ANNEIì.AME.M'O.  An-ne~ga-mén^o.  Sm. 
L'aiuicgare.  — 2.  Figurot.  per  Rovina  , ; 
o Disfacimeniu.  — 3.  Per  N>'g  izii<nc,  Ni>- 
gamento— [4.  Per  Uiuiiuzia;  ed  è sin. 
d’ .Abnegazione.)  j 

.ANNEG.AKE.  zin-ne-jà-ri.  Att.  Ucriderc  ! 
altrui  col  sommergerlo.  Affogare.  [Lai.  ^ 
iwònicr^re  , dal  i.at.  ad  , e da  nteure, 
che  congiunto  al  prou.  s«,  trovasi  usato 
da  A ammc  in  senso  di  uccidi'rsiper  tuf- 
famen’o  nell'  acqua,  e che  ne'  bassi  tem- 
pi fu  detto  ne^e.  V.  il  Mmaglo  su  qu> 
sta  V.  ed  il  Ducaoge  alla  V.  Negare.  Lo 
Si'bilter  propone  a radice  il  led.  net'^en 
abhass.re.  ) — 2.  Figiri».  per  Soffo- 
gare, Fare  andar  male,  Turre  la  forza  , 
e la  virtù.— 3.  E oeiil.  e iieut.  pass. 
rir  soffogalo  nell'  acqua , o in  altro  Illu- 
do — 4.  Pure  neut.  si  usa  in  signUic.  di 
Negare , Rinnegare , [ Dinegare;  dal  lat. 
abnegare,  cangiato  il  6 in  n.| 
ANNEGATO,  .in-ne-jà-lo.  Add.  ni.  da  An- 
negvre. 

[AN.NEGATLBA.  An~n*-^(Hìi-ra.  Sf.  lat 
stesso,  che  Annegamento  at.] 
.ANNEG.AZIONE.  zfn-ne-g(i-zt().«ie.  [Ef  Lo 
sterno  ebo  Annegammlo,  ma  prende  piu 
ordinariamente  il  signif.  di  ) Negazione  , 
e anche  Nrgaroento  della  propria  volon- 
tà (e  deriva  iu  siffatto  senso,  dal  lai.  aà- 
n«!7utio,  cmis,  che  vale  lo  stesso.] 
[ANNKGHBTTIRK.  An->te^hel-tì-re.  V.  A. 

V,  e di’  . l/wwgfciltiri.J 
ANNIvGUI  niMENTO. 
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lo.  Sto.  luQngardaggine,  Pigrkia.  [Aa 
iiigbiUbnctUo  siu.) 

.ANM-UjIIITTIHE.  zfn— ne-^Ait-tkre.  (Alt. 
tnbngardire.  — 2.  E met.  Sopire,  Re- 
primere.)—3.  Ncul.c  neut.  pass.  Di- 
venir kalo.  Negligente  , Pigro.  Inbn- 
gardo.  i Lai.  pùjrcicere.  Anuightltirc. 
Anoeghcltire,  Aunighiettire,  sin.  V.  A'e- 
jbilioao.) 

ANNEGUirilTO.  zlM-nc-f)àil-li-to.  Add. 
m.  d' Annoghillire.  .AiinigbiUito.  (sin.) 

ANNEGHAHE.  An-ne~grà-re.  (.All.  Far  ne- 
gnt.  .\nnegrire,|  .Annerare.  Anneri  re(sin. 
lai.  denìarorr.]— 2.  .N'eut.  pass.  Uivcuvr 
uegm  [ed  anche  Oscurarsi,  Abbuiarsi, 
loit.  niffrt$i-ere  ) 

ANNEKAMF..NTO.  .l«-fie-ra-mcn-to.  Su». 
L'annerare.  [I.al.  RÙjrari.^ 

AN.NEHARE.  An-tte-rù-re.  Alt.  Far  nero. 
I l.at.  denijrare  V.  An$te(frare  ai  I . ]— 
2.  Figiirat.  vale  Macchiar  la  fama  , l'  o- 
nore,  o simile.  Diffamare,  Denigrare.— 
(3.  Neut. ass.  Farsi  nero;  Lat.  nijres-erc. 
— I.  F.  oeul.  pa-s,  I Divenir  neri».  [ L«t. 
niijrefieri.ì—  S.  Parbindo'ii  dell' aria, 
vale  Abbuiarsi , Oscurarsi,  Farsi  notte. 

ANNER  ATO.  An-n*-rà-lo.  Add.  m.  da 
Annerare.  Katlo  netv).  — [ 2.  Agg.  di 
vini)  vale  Divenuto  più  carico  del  color 
rl^^s^».J 

.ANNEUlME.NTO.  /Ifwia-ri-méri-lu.  Sm.  L>i 
Annerire. 

ANNERIRE.  .-I.o-ne-r»  re.  (V.  Annegrare.] 

ANNERITO.  .Add.  lU.  diA.ii- 

nerire. 

ANNKRlTL’H\..lf»-)ia-ri-lìi  ra.Sf.  V.  An- 
ne rimmlo. 

l.ANNERV.ARF..  An-ner-và-re.  Alt.  Render 
robusto.  Di  nervo  nei  signif.  di  forza.) 

ANNKRVATO.  [,Add.  in. 

da  .Annervare.  Robusto,)  Nrr!»so. 

ANNESSO.  Aii-n:t-3o.  Adii.  m.  da  Annet- 
tere. Attaccalo  , Congiunto.  ( Lai.  ad- 
nea-iij— 2.  Sur.  Giunta  a ebrcebosia  . 
sebb.'iic  a-vsoliiia:iieiil.-  non  dipcndeiiio 
dii  ir  altro.— 3.  Parlniub»idi('bies'i  dicesi 
.-fmicita  l'na Chiesa  dipendente  da  altra 
parrucehialc  , cui  serve,  come  d'  ajiit  »,  c 
chiami'!  ancora  ndl'tiso  ooccoranle— 4. 
Anneeto  , eonntsto  ihe  coniiinemente  st 
usa  nel  numero  del  più,  è temvine  dino- 
tante tutte  te  rose,  che  per  necessità  van- 
ni iniile  rou  quella  di  che  si  (varia. 

ANNESTAMEN  l’O.  .■Uì-ne-$la-méH-lo.  Sui. 
L'aunestire.  [lunestameut  v,  lonestalii- 
ra,  sin.) 

ANNBST.ARK.  An-ne-$là-rt.  Alt.  fLu  stes- 
io  che]  InneHare  [e  vale  Incastrare  , o 
in  altra  nuniera  0 ingiungere  un  rami- 
cello  d' una  pianta  nell  allra.  V.  Inneeta- 
re  ed  /.incito.  ) — 2.  Per  estensione  , cd 
ancora  J bgiiral.  Agginngere,  Cingiuii- 
gere , .Altàecare.  — 3.  [ Ncvit.  pass,  nel 
priiTvosignibcato.  — 4.  K neut.  a«$. — 3. 
Uìeesi  bgiiral.  Annetiare  in  lul  secca 
quando  si  vuole  esprimm  Attaccare  uel 
disc'vnx)  cosa  fuori  di  pro(>osU-i.  ) 

ANNF.STATO.  An-n&’itò-Ut.  .Add.  tn.  da 
Annestare. 

ANNEST.ATL'RA-  /dn-ne-sta-ttz-ra.  Sf.  Lo 
stesa  > eh  * liin<’slaturi. 

ANNtTfEHE.  An  nèl^e-re.  Alt.  V.  L.  Al- 
tai'cari*,  Venire,  a qualche  cosa  [Dal  lat. 
atinedere.] 

(ANNEVARE.  .■fn-ne-rà-re.  All.  Raffred- 
dar per  via  di  neve.) 

(ANNBV  ATO.  .fn-rw-rA-fo.  Aild.  m.  d Aq- 
iirvarr.] 

AN.N'I.  ./zf-ni.  fs.n.  pi.  V.  p«jel.  Losles&u 
che  .fonali.  A .J 


ANMBfilAliE  .-<N-f4iW»»ù-r*.  a»*.  Va- 

le forse  Fare  il  iiiblili»,  tÌ4>è  Fare  ciò,  che 
fa  il  nihMu  ftugli  ucceileltl.  t-e  pure  nnn 
è voce  creala  Ja  ptK'lica  hixiarria  , e per 
bisupjnn  di  rima  in  siffiiillcat'i  dij  Tro- 
varsi uel  numero,  Ks»erc  culÌ>jcalo,  Aver 

liu-jr». 

A^'MUIILAMFMU,  *-l»-ni-cfii-l<i-m<!n-fo. 

Sm.  V.  ,'Jrinfròil«i:Mair. 
ANMCIUI-ANZA.  ^/M-NÌ*rh«-f«»i-ja.Sf.  V. 

A.  |V.  e di'  .'biNteAi{u:i(me.| 
A>M(:UlLAUh  All.Scc- 

luare,  Diniimiirr.  Hidtirrr  al  iiini'e.  lìua- 
hlarc.  Lai.  <Jti  mAit  reducere  e «tfcil.  se- 
coikIuì  più  . V ini  da  MÌAì/um.  rii'*  si  s«ul 
trarre  dal  lat.  ne  itariir.  nr^tatita  e da 
Aif  um  lìlu,  zaciTirni,  co^a  di  uhm  inumcn- 
tu*  Si  unii  |>cfu  the  mìAìI  si  proniiuzia 
jmr  imVAì/,  p micA  è aiitirn  |wrlic.  tirjfa- 
tiva  de' Olii.  AmTie  ntròa  in  Icil.  uint- 
te.  (ìli  S|Migti.  dicuiH*  : I l’urt. 

iinrti^uìhir  ; c «l'  III)?!-  I«  imnibilule.ì-^ 
2.  Alir4»«i»re . .-\iiiudlun*,  llas-vire.  ] —3. 
Neiil.  pa-.s.  l'iiiiliarsi,  Al»l»a»af'.i, 
ANMCIIll.AK).  .iH-MÌ-cAi-fa-lw.  .Vdd.  m. 
(la  Aniiirhilare. 

AAMCniLA/lO.NK.  ./«-MÌ-rAi-lu-iid-nr. 
Sf.  I.'anuirltilure. 

AAMi  lUMKK.  Jn-rii-fAÌ-lrre.lV.  .J«ni- 
fhilnre.] 

A.A.MC-mUTO.  .in/ii- 

rAiÌ(i(».| 

A.A.MUAIU;.  -Iii-rti-fl.i-re.  All.  Torre  il  ni- 
do.—2.  Arili,  pass,  l'u.^arsi  lul  nido. 
— 3.  Ter  lurUf.  Klepifersi  lu«»jjom  r abi- 
ure, To^4ir>i  e fermai  MI»  >laiua.  — * 4. 
|\aM'>>iHler>i , (HeiilUrNi , r siiuili.j 
AAMHA1U.  .fH-ui-dò-lu.  Add.  ni.  da  An- 
nidare. 

A\MI)lAUK..fo-ni  di-u-ra.'V.,/n«Ì4Ìofe.) 
ANMt-M  AiMKM  lA».  .lu  mtH-la-men’to. 
Sui.  .\imH‘hilariune. 

AAMKNTAUK.-in-mnWrt-fc.  All.  Anmil- 
Uir.  Kidurrc  a uiilla,  a uìi-mìc.  (V.  ..i»- 
rtiròilurr.) 

A\MliimilMi:M(ì. 

(n.  Sm.  V ../KmyhitlirMMro. 
ANMùlllTilUI..  .Im  m-j/òiMÌ-r*.  N.ass. 
e pa»».  Diu'uir  letilu,  iieal'ifrcute,  pi^ro. 
iiiliiixardu-  > . *i»nip«;lullife.  — ^2.  t in 
siimibr.  all . « p«si>.  rrawurare.j 
A.NMblimnO.  Add. 

in.  da  .VniiÌKliillir(.‘.  — 2.  Ter  Tr«»ciira- 
Ui,  (ArRlrlUi.  Abbamhmslu.J 
lAA.ÀlA.NAWK.  , l«-MÌH-rui-re.  .\U.  V.  Sa- 
liere. Dtiiu'tuir  la  rulla  per  fare  addor- 
meiitire  il  liauibiuo.  Dicoì  meglio  .Nin- 
nate, lòdlare.  N.  A'iMmirc.) 
l.i.N.M  I i ÌPÌ-ie..Vdd.com. 

Che  ha  itii-olUi  d'.VuuiUirc.  A^(r.  piuprio 
di‘l  raiallu.] 

l.V>.MritimUTA.  .ln-o«-»ri4i-li-fà.  Sf. 
Aslrallu  d’.Vimiirire.  La  farullà  ddian- 
uiirin'.] 

AN.M  rilIfU:.  -Ifi-Ni-lrè-ra.  (N.  ass.ll  man- 
dar fuori  della \vvr,  rbr  fa  ilcaiallu.A- 
uilrire,  Nitrire,  sin.  Lai.  Aiimire.  (Jiic- 
sU  luce  lime  dui  lai.  Atiwtdtim  , pari. 
dihÌMm>e  liitriri’.  La  r si  ciulruluUa,  ru- 
tile quando  dal  gr.  jtbleifo  lini  flwjio  , e 
TarUria  da  'fala>ia.] 

lA.NMTKno.  vin-HÙIri-la. Sm.  Lusleaso 
che  Ailrilo.  V.  ..iMiitrire.] 
ANM\tns\IUO.  .//.-ni-t«r-*fi<tu.  Sm. 
Oiornu  delrriiiinatu,  m*i  quale  si  riiiuuii 
ugni  amili  la  iiiiUiurU  di  cbmhe>sia. 
i Lai.  die*  annir«riu.riuj.  — 2.  Si  dke 
pariK'uUriiinite  ileU' Ollieh»,  ihc  sì  cele- 
bra ugni  anno  |MT  un  del'uulu  il  giurnu 
turrispuiidcidc  a qucllu  di'lla  sua  luurlc. 
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in  «]ur^Kl  acosuadoperaloiUir Anulari. 
(Nmi . 2(>1 — 3.  Come  Aggrltivo.  bi  dice 
d'iin'riKH'a,  udTina  reremunia  per  cui  si 
raninieiiiora  ugni  aiuiu  iiu  ai  vrairaraio 
Mirrrdiilo  nel  inedesmo  giorno  un  aonu. 

Il  più  anni  addietro.  (ìh.j 
.ANNO,  ,-fn-nrt.  Stn.  Ili  tempo,  che  impiega 
la  terra  a fare  iin'  intera  rivoliiiiutu* 
nella  ima  orbila  . e durante  il  quale  ci 
sembra,  che  il  t^tle|>ercorra  idodiri  segni 
dol  Zodiaco.  (Jne.->tolcm{ioèrumpoato  di 
3b3  giorni  n''gli  anni  «letti  rumimi , ne' 
quali  il  ini-Mt  di  frhbraju  ha  »i»li  2M  giur- 
ili; edi  36d  negli  almi  bisestili  , in  cui 
<{Uel  mese  tic  ha  2U.  Si  fatlu  anno  f qmd- 
lurbe  diresi  di  ile  o lolgare.  Lat.  rin- 
riua  , da  onnui  in  setiMi  di  cjrrulo , onde 
mmuhr*  rcrchicitm  e questo  dal  celi.  gali. 
Min  rirtulo  , riioliiriiaie.  In  gr.  mnui, 
in  tilN't.  di  in  loiirhin.  n<tn,  in  ar.  rnn. 
et.  aigihtiraiio  niiiHi.  J — 2.  E |»er  la  Sta-  : 
gittiie  , u Tarle  deiraiino.  Un  que>Ui  si-  : 
giiilical . si  (lire  Tempu  deW anno  alla  ma- 
I Mirra  de  ".latini  ch«*  di-sero  «mni  femjiui  , 

I ci6r  slagioiie. ]— 3.  Tosto  assolut.  lair 
' L'anno  prussiniaiinnilr  |Mssalu.— 4.  .An- 
ni , |>er  sigiiiliean'  Teli  d'iino.— [d.  An- 
ni enmii  laie  Midtis.simi  anni. — f>.  An- 
ni lielUi  di»rre:iiiHe,  (.Quelli,  in  cui  l’uo- 
iiiu  roinim  ia  ad  usare  della  ragione  e ben 
ilisliiigiM're— 7.  Al  i crbialm.  Uire»i,alla 
maniera  de' Ialini , Armo  Domini,  e .in- 
ni /htuini,e  lille  A rumare  dalla  nasci- 
la di  nu-irn  Siguure  — 8.  A meno  yli 
anni  iole  .A  nieuo  il  curao  della  vita  — 

I U.  .fnsi  ;;li  atmi  tale  lantoii  tciiqio, 

I TrmiaUirariK’nle.J 

ANNttHU.IKE.  .Iri'^o-W-fi-re.  AU.Far  nu- 
! bile,  l.ViHiobìliiare,  Nobilitare,  sin.  Lai. 

noòtliiare.]  — 2.  Figurai.  Ornare  , Ab- 
I brllire.  [ Auiiobilirc  dilT.  da  Anuobiliia- 
re.  t,liiestu  siguiitea  Far  uubile  , Render 
nubile.  Annohilirr,  iti  virtù  delia  mia  de- 
sinenza, doirebbo  più  propriamente  va- 
lere Itiieuir  nubile.  Farsi  iiubik-j 
{ANNOBILITO.  An-no-hi-ll-to.  Add.  in. 
d’.Vnnobilirc. Fatlu  nubile,  He»u  illustre. 
Nolùlilalu,  .AnuubilitaUi,  sio.  Lai.  noùì- 
It/UluS.j 

{ANNOUlLirARE.  /fn-nu-6i-l»  fà-re.  Alt. 
Far  tHibik.  V.  .-Iruiubifire.  Lai.  noòtii- 
fora.] 

.ANNOIULIT.ATO,  yln-wo-hi-Ji-fà-to.  Add. 
m.  d'.VnnuIiilitffrr.  Dkvsi  luegliu  Awtu- 
bilito.  Lat.  nu&ifitniiiJ.) 
ANNODAMENTO.  An-tio^iu-mén-to.  Sin. 
L'aniHHlare.  — 2.  E talura  lo  stesso 
che  Legamento,  {Nodo,  e diceal  ctat 
al  proprio  , che  ul  liguralu.  Lat.  lijpu- 
Nten.] 

[ANNODANTE.  Jn-nu-dàn-r«.  Pari,  da 
.Annudare  Che  auuuda.j 
annodare.  An-noAà-re.  All.  Far  il  no- 
du.  Legare,  Stringer  cou  uudu.  [Lat.  nu- 
dure,  ftoduri.]  — 2.  Pure  ailiiajncote,  e 
ueul.  (Mtis.Cuogiuugmi,  Lnirsi;  e dice- 
ai  laulu  al  prupriu  che  al  iiguratu.  — 3. 
Diccsi  purligiirat.  cd  in  furxa  di  oeut. 
ass.  A'  non  uuiiodu,  per  dire  Egli  parla, 
c «>pcra  Senza  cuuclusiuue  {poncndusi  al- 
lora ctJiuc  tnodu  eililticu  questo  ommIu  di 
dire  fìgiiratu.] 

AN.NOD.vTO.yjM-no-(iù-(o.  Add.  m.da  Annu- 
dare.  {Legalo  con  nodo.  Lat.  nodufua. 
— 2.  Ter  nuTaf.  ElTettuato  , Couchius«>. 
—3.  Ture  uieiaf.  Obbligalo  , Tenuto  , 
IStrettu.] 

.ANNUD.V'J'Lll.V.  .in-ni}-da-iu-ra.  Sf.  .Au- 
noiianieiitu.  V.  TrupriatiKUlc  porlautkisi 
U'artkoU^ieue. 
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ANNODAZIONB.  An-no-da  ùó-m.  Sf.  [V. 

vinnoda  m e n hi . ] 

.annoiamento.  An-no-in-mén-to.  gm. 
L'annoiare-  [.Annujamento,  sin  } — 2.  B 
per  Noia.  Fastidio.  Dispiacere,  Rincre- 
»4-imento.  Molestia. 

.ANNOIARE,  ,-ln-no-ià-re.  Alt.  Ap^torlar 
noia.  — (Annoiare,  Noiare.  Nojarr.  sin. 
Abbandonando  ogni  altra  origine,  trag- 
go questa  voce  dal  celi.  brell.  mori  an- 
Dojare.  Nella  stessa  lìngua  eiu>e  noja.  di~ 
senouidisannojare.  In  frane. enniij^rrval 
pure  annoiare.  Presso  i Greci  onioo  io 
molesto,  anm  vai  tristezza  : e pressu 
i Peisìani  enw^t«lrnOuerclani.  V.  .Yo/o.Ì 

— 2.  Insignihr.  neul.  .Averamia  . Ab- 
borrire.—  3.  Neut.  pass.  Esigere  infasii- 
diio , Un’arsi  u Avere  a noia.  (Annoiara 
difT.  da  /'dzfidìre.  V.  il  Diz.  unir,  del 
Tramaier.] 

.ANNOI.ATO.  At»-no-ià-to.  Add.  m.  da  Ai>- 
nuiare.  Infastidito-  [Noiatu,  sin.) 

AN. NOIOSAMENTE,  /fn-fvo-io-au-m/n-re. 
Avv.  V.  .A.  Conmiia.CoQ  annoiamento. 
{Di'  .AotnMfNmfe.) 

ANSOIOSO,  Add.  m.  V.  A. 

Annojoio  , sin.  [Di'  .Vafoso.) 
[ANNOIAMENTO.  An-no-ja-min-lo.V.An- 
noiitmento.} 

( .ANNOIARE,  ,-ln-no-jrt-re.  V.  Amtoittre,\ 
{AN.NOJ.ATO.  ^fH-no-jfà-lo.  V.  rlnnoiafe.  J 
(ANNOJUSAMENTE.  .4n-no-jo-9a-mén-t«. 
V.  .-Innoiofumenle.l 

ANNOJOSO.  An-no-jó-io.  V.  Annoioto.J 
[.AN.NOM.AHE.  An-no-mà-re.  Alt.  Addita- 
re )»er  nome.  Nominare,  {Nomare,  sin.| 
AN.NOMINAZIONE.  ..-Itt-no-mt-iui-ziil-NC. 
Sf.  Figura  reilorica.  {S{>erie  di  bisticcio, 
che  consiste  in  usare  vocaboli  diversi , 
benché  di  suono  o d*  origino  ugnale. 
Taranomasia,  sin.] 

.ANNO.NA.  .rin-nò-m».  Sf.  V.  L.  Villo,  Gra- 
scia. Vetlov  agiva,  [ed  anche  più  general- 
mente in  signif.  di  Viveri,  Munizioni  da 
borra  , e Truv v Isivine.  I..at.  annona,  da 
annua  anno:  )ajirhcdiuoUÌa  provvlsiuue 
annua.)  — 2.  Biada. 

ANNONARIO.  .4»v-no  nó-ri-o.  Add.  in.  Ajw 
)>artenenle  all'annona.— {2.  .Arrhr.  Sidi- 
rrv  ano  Annonarii  presso  i Romani  quelli 
ch'esrrcilavano  il  mono|)o)t»  sui  grani 
ed  altre  produzitini  della  terra  — 3.  Si. 
rum.  Dii-rtansi  .innonarie,  l'rbiearie , e 
.Vit6iirhic«irir  quelle  prov  incie,  che  dove- 
vano (tagare  un  tributo  di  frumento  al 
Fise»  ronuino  per  la  vettovaglia  de'  sol- 
dati.—4.  /vìrurni  onnonarin  chiamavano 
gli  stessi  humaiii  quella  parte  della  To- 
scana rh'é  più  vicina  al  mare.) 
.ANNOSISSIMO.  Anmo-»\*~*i-mo.  Add.  Di. 
Su|M*rl.  d' Annoso. 

.ANNOSO,  .^n-rut-ao.  .Add.  m.  Che  ha  molti 
anni.  {Dal  lat.  unnoauz,  che  vale  altret- 
tanto.] 

AN.NOTAIARE.  4*t^iadà-re.  AU.  e N. 
pass.  Far  uolaio,  {u  Farsi  nutaiu.  Anno- 
tajare,  sin.) 

(ANNOTAMENTO.  Sm. 

V.  .-/nnolarione.] 

[ANNOTANTE,  ^n-no-lòn-le.  Pari.  d’Ao- 
D4itare.  Che  annota.) 

AN.NOTAHK.  An-no-tà-rt.  Alt.  Fare  An- 
notazione. ( Notare  , sin.  Lat.  annotare. 

— 2.  Per  Allrihuire,  Imputare  l'adeprù 
Dante  mdla  Divina  ('ximcncdia.hir.  13. 70. 
Forse  dal  Lat.  l'n/'timia  nolitri  esser  se- 
gnalo d'infamia.) 

ANNOIATO.  i4nHto-(ù-(o.  Add.  ni.  Che  ha 
note.  NuUiti, Osservato  con  auouUzkMic. 
Curmlatu  d' auootaiiuui.] 
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AiNXOTATOllB.  r#.  »rb.  m. 

Che  noU.  annotator,  ori$. — 2.  Ar- 

che. lìli  .-hmolaiori  prMsv  i Homaiii  e- 
r«iK)  penmne  preposte  ■' ricevitori  delle 
roittrìhuzioni  per  iropeiiirc  o^i  n>llu> 
sione  fra  costoro  e i eoniriliiienti.  Kd  an- 
che presso  di  noi  havvi  una  carica  a ciò 
destinala,  e conosciuta  sotto  il  nome  di 
('onlroflo,  0 ( onfroloro.] 

ANNOTAZIOMIELLA.  ylr»-no-ia-5io«-ccl- 
ta.  sr.  Dioi.d’ Annotazione. 

AN.NOTAZIONK.  An~no-tm-sió~t%e.  Sf.  Os- 
servazione , che  fatta  intorno  a checche 
sia,  si  nota  per  ricordo.  |l.at.  tumofaito, 
orni!,  nofa.]— 2.  t^MDunemnile  | c |>er  lo 
pili  al  pi.)  si  prende  anche  per  Oimentu,  o 
•|iicires|iosizione,  inter^ietrazioue,  chio- 
sa ( u (d«ssa  ] che  si  fa  intorno  ad  uii  li- 
bro.—3.  disamina.) 

A.»OTT.\TtF.  y<ii-no*-là-re.Ncii1.  e netil. 
pass.  Farsi  notte,  Divenir  nulle.  [Lat. 
noeteieert.  AnnoUire,  sin.— 2.  N.  ass- 

— 3.  IVr  similit.  In  senso  d’ oscurarsi, 
Ottenclirarsi  adupralo  dal  Tasso  nella 
(ìcrasa  lemme  Ubefata— 4.Cliiuilrrsl.  -5. 
Tassar  la  notte.  Tentoilare.  Gber.) 

ANNOTTATO.  /In-nof-^ù-lo.  Add.  in.  da 
Annottare.— 2.  Ki|$unit.  vale  Sopraffatto 
dalla  notte  0 dal  suono. 

AN.NOrriRE.  yli*-nor-fére.  Nout.  pass.V. 
A.  (V.  e di’  vdunottwce.) 

AN.NOV.\|.K.^fn-fio-rà-fe.(V.edi'vfwi«ia{e.) 

ìANNOTTOI.ARE.  /in-nol-lo-fù-re.  Alt. 
V.  bassa  e dell'uso.  Chiuder  cun  not- 
tola.) 

IAN.NoVKI.LARE.  /In-no-rel-ln-re.AU.  In- 
gannar con  favole  e vaniti.  Da  Nnvrlla, 
in  signiticato  di  favida.  Voce  signilican- 
lissiiiia.  quand'anche  ita  in  disuso.) 

ANNOVELLATO.  ./n-no-rW-hi-to.  Add.m. 
[d' Aniiovellare.  Ripirndi  favole  e di  va- 
nità. (V.  vfiinoredare.) 

AN.NUV  EU  AMENTO.  An-nthre^rQ^n-to. 
,**m.  C’annoverare,  Numerazione,  Com- 
puto.(1  at.anuineratio.)-'i.  Fresvii  rct- 
turici,  diresi  di  lineila  lignea,  che  m.'Uc 
innanzi  molle  cagioni  di  qualche  ciFn  Ilo , 
r d«|»n  averle  combattute  ad  una  ad  una, 
rombiude  in  contrario.  [AnnovrraineuVi 
diff.  da  A'ifrero,  Computo,  Calcvio.  V.  il 
Dir.  uiiiv . del  Traiiiater-] 

ANNOVERANTE.  .-fM-mi-rc-rùn-te.  Tari, 
da  Annoverare.  Che  annovera. 

.\NNuvEH.\KE.  vl»-«o-re-rò-re.  Alt.  Har- 
coT  |KT  novero.  .Numerare,  Contare,  {.Vii- 
n ivrare,  Annumerare,  Aunomerare.  No- 
verare, sin.  l>al.  enumerare.  V.  .Vocero. 

- 2.  jtlrticrr . o Ascrivere  nel  nuaiert»  di 
fhocchc-sia,  .Mcitrreal  ruolo.  -3.  K col  3 
caso.-  i.  .Tnnorerccre  il  tempo,  o t tempi 
vale  Cuiiiarc  i giorni.  — 5.  E in  signif. 
II.  pass.  Annoverare  diff.  dal  semplice 
.Numi-rare,  Dinumerare,Coiilare,  come  an- 
che da  Computare,  e Calcolare.  Y.  il  Diz. 
univ.  del  Tramater.) 

ANNOVER.Vl'O.  ./In-no-re-rò-to.  Add.  m. 
da  Annoverare. 

ANNOVF.REVOLK.^B-rMM>e-rt-i'0-fa.  Add. 
rum.  t:he  si  può  iiiiruerare. 

ANNOVERO,  ^n-nò-re-ro.  (Sin.  Lo  stesso 
che]  Novero  (clocj  Cooipulo  , Conto  fV. 
.'fnftorerumenlo.) 

annuale,  Sm.  Tutto  il  cor^o 

dell'anno  ; fe  diresi  per  lo  piii  rrlstiva- 
nutile  alla  lein|ierie  delle  stagioni  o al 
raccolto  delle  fruita  della  terra.  Anno- 
vaie, sin.  I.at.  aunuNf.) — 2.  Ter  Anniver- 
sario d' un  defunto  in  capo  all'  anno  della 
sua  morte.  — (3.  Si  dice  am  he  delie  Tre- 
dkbc  si  fanau  io  una  Chirs*  Delle  du- 
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menlrha  dell' anno,  fuoridvlIaQoareainui 
e deUMvveiilo.) 

ANNL'.VI.K.  An-nu-à-U.  Add.  com.  Che  si 
rinnnva  ugni  aiirm.  — (2.  E dicest  altresì 
di  mna  che  sia,  o che  occorra  nel  pres«*n- 
le  anno  — .1.  Rot.  Chiamasi  jtùintaan- 
nunlf  quella  fbe  non  vive  che  un  amiu  . 
o meno  d’ un  anno.  Tiania  annua,  sin.) 

.ANNI* .M.. MENTE.  An-nual-inétute.  Avr. 
D'annu  in  anno, 

ANNIDAR  IO.  Add.  m.  Annua- 

le, Che  si  rinnova  ogni  anno. 

ANM'BILARK.  An-nu-bi-tà-rf.  fAtt.  p n. 
jvass.  I.»  stesH» , che)  Annuvolar!*.  Jljii. 
oònuòitare.) 

ANM'CC10...#ii-*iie-eH).Sm.Piin.d’Aimo. 
dello  per  vezzo. 

[.ANNT'Ei.NZ.^.  ..Iii-bk-M-so.  Sf.  Omsenan, 
Appnivozione.  [ V.  Annuire’  J 

[ANNKIOLAKE.  ^In-nu-jo-ld-re.  V.  An- 
nnrnìure.ì 

ANNCtJtH.ATO  Sm.  Fog- 

gia antica  di  jianni)  che  ùiuggi  nimsi  cu- 
mwe. 

(ANNI  IRE.  An^uA-re.  N.  aw.  V.  L.  e 
deirnwi.  Cundiscenilere,  Secondare,  Ac- 
CfHVsentire.  Lat.  aHnuere.) 

.VNNl'L.VUK.  ,-ln-tue-/ó-re.  Add.  eom.  A- 
nal.  A foggia  d’anello..— 2.  Presso  gli 
astronomi,  dicesi  ecclisse  aunulare  quel- 
lo in  cui  rimane  intorno  al  disco  del  sole 
un  rerrhio,  o anello  luminoso.  — [3.  Di- 
rrsi  del  quarto  dito  della  mano,  dal  per- 
ché in  esso  si  costuma  (Miliare  l’ anello, 
e in  qneMosenso  si  usa  ancora  come  susl. 
V.  Wiiuhire.) 

ANNULL.MilONE.  /fi*-nwl-la-<p^e.  Sf. 
Annullamento,  Atioullaziooe,  (sin.  L’ an- 
nullare.) 

ANMLI.AMKNTO.-TfMi«W<T-fn<n-to.Sm. 

Annnllariniie. 

annullante.  .fn-iwMòzMe.  Part.  da 
Anniilkiie  Che  annnila  , Che  cassa , Che 
toglie  il  vigore*. 

ANNIT  LARE.  .Tiv-niiMà-re.  All. Ridurre 
a nulla  , Estinguere.— 2.  Ter  tassare  . 
Diehiarar  invalido,  e senza  effetto,  «il  an- 
che Aver  per  nulla  , (Rivocare.  Disfare. 
—3.  Ridurre  in  basso  stalo  , [Mrlandosi 
di  persona.  — <1.  .N.|iass.  ih*I  signif.  d'E- 

stingiierr,Distrnggrre.)-B.  K pure  lirut. 
pas.  UmilÌAcsi,  Abbassarsi.  Annientarsi. 

ANNULLATO.  ,<dn-niil-ltì-lo.  Add.  m.  da 
.^niifillare. 

ANNUI. LATORE.  ydn-»iiMa-fò-re.  Verb. 
m.  Che  animila. 

ANNULLAZIONE,  ^h.-nNMa-;i(J-ne.  .Sf. 
Anmillamenlo.  Lo  aiinniUrr,  Il  distrug- 
gere c 1.’  elTeUo  di  tale  azione.  — 2.  Ter 
Ossaiione,  { .\bolizionc . cec.  Lat.  retra- 
elntio,  eperiio.) 

ANNULURK.  /j«-«iiMi-r*.  AU.[l»stess^> 
che  ( Aimiillare.-  2.  ^Per  esagerazione  vale 
Privar  d'ognl  v igore, possa,  <>  virtù -Uh.) 

ANNUMERARE.  .iiv-nN-me-ro-re.  (All.  Lo 
stesso,  che)  Annoverare.  V.  «diui- 
memre,  avmNnternre.) 

ANNUMERAZIONE.  /€n-«ii-«e-rrt-sió-ne. 
Sf.  Lo  stesso,  che)  Annuvcramrnlo.  Lat. 
annumerolio. 

A N NUNZI  AMENTO.  yln-nui*-zio-»éii-fo. 
Sm.  L'annuntiare,e  L'annunzio  stesso. 
[I.at.nun(ìa(io,mincialio.  Annuiiziameu- 
lodiff.da  Annimzialiirt.  QuelludiceAm- 
basciata  . Novella,  Avviso,  ere:  questa  è 
oRicio,  dignità  del  Nunzio  V.  .Imbaacia- 
rforp.  ) 

ANNU.N/l.ANTE.  .dn-nuA-zt-<iii-4e.  (Pari. 
d'Ann’iniiare.lCbeannuBzia.lLat.  min- 
tianz,  aniù.  ) 
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.\NNliNZIARK.  ..^n-nim-zl-d-ra.  [All.  Pre- 
nuiiziare.)  Predire,  Aiitidife,  Profeliz- 
lare.  'Lat,  odnunriurf,  odnuncia'a.]-2. 
Per  Portar  novelle,  Far  sa|»erp. 

AN.M  N/.l.\TA.idn-rmn-zi-ò-fa.Sr. I.a  Ycr- 
gine  Maria  i. Annunziata)  o la  sua  im- 
magine. — 2.  La  festa  della  S.  Annun- 
zìaziune,  solendo  dirsi  II  dided'  Annnn- 
siata.  ) 

ANNUNZIATO.  .,^n-nun-:i-ò-lo.  Add.m. 
da  Annunziare.  (Annunciato  , sin.  Lat. 

flHueirllHf.) 

.A.N  NUNZI  ATORE./4n-nHH-:ta-fd-re.Verb. 
m.  Che  annunzia  [Lat.  nwneiuz.) 

ANNUNZfATRlCK. 

Vrrh.  f.  Che  annunzia.  [ Lat.  nunci'a.  ] 

.AN.NUNZIATUHA.  yln^tun-sta-tù-ra.  it. 
V.  A.  V.  e di’  Annunxiamenio , o yin- 
nimziazione, 

ANNUNZI  AZIONE.  .Tn-nun-zi’a-Jid-na.  Sf. 
Aoounziamenio.  — 2.  Per  Avvertimen- 
to , Avviso.  — (3.  Per  la  Festività  della 
Madonna,  che  sicelebraai  25di  Marzo.) - 
4.  L’e|MK-4  presa  dall’aimuaiio  dell'  An- 
gelo alla  SS.  Yrrgìne.  ) 

.A.N  NUNZIO.  yfn-z»ìm-zi-a.  Sm.  Amhavfala, 
Novella, .Avv{so.(Lal.n»mctHm,ntairium.) 
— 2.  IVr  Augurio,  Presagio.  luditio. — 3. 
(Piciamu  in  ^v . a rhi  burlando  in  fatti 
u in  parole  s augura  male  : Prima  F an- 
nunsio,  0 poi  »(  malanno.  ] 

Ann  UO.  An-nu-o.  Add.  m.  Lo  atesso  che  An- 
nuale , e dicesi  di  rosa  di  un  anno , (e 

di  GoM  che  si  fa  ogni  anno 2.  Bot. 

A^.  di  pianta.  V.  Annuale.  ] 

ANNCs.VRK.  /fn-nu-aò-rt.  ( All.  Tirare  a 
sé  il  baio  per  le  nari , e iosieme  con  esso 
le  particelle  odorose  nuotanti  per  l’aere. 
Lat.  ol/’aeere,  odorar! , Ingl.  ro  ttoje.  Il 
Gh.  che  ci  fornisre  questa  spiegazione, 
opina  che  tra  /Inniuare.  ed  Annasare 
havvi  questa  differenza  , che  il  primo  si- 
goitira  7ìrcir  dentro  alle  nari  U parfieel- 
le  odori  fere , il  secondo /irneinare  una 
roja  al  naeo.  Darle  di  naso,  V.vlnna#ore. 
— 2.  .Neut.  Per  Accorgersi. 

ANNUVOLARE.  An-nu-vo-ìà-re  (All.  In- 
gombrar dì  nuvoli  l'aria , ilcielò.)  0.<u- 
rare  itciclo.rdiceside' nuvoli, che c>l  lo- 
ro addensamento  no  lurliano  il  S4*rcno 
(Lat.  flònuòìlarr.  Aonuvolirr, sin.)— 2. 
Figurai,  vaie  Offuscare,  Osenrare,  Tur- 
bar la  mmlr,  il  pensiero,  e s'usa  pure  al 
iietii.  pass. 

.\NNU\ OL.ATO.  yTn-ivu-oo-Id-lo.  Add.  m. 
dai  loro  verbi.  [Annuvolare,  e Annuvo- 
lire.) 

AN.N't’V  OLIRE.  ^dn-ntt-vo-D-rr.  [V.^lnnu- 
rolare.) 

A.NNUVOLITO.  yfn-nu-vo-lWo.  (V.  Annu- 
Tolato.] 

.tN'O.  yl-no.  Sm.  V.  L.Orìruioformalo  dal- 
l'estremità doll'inteslinn  rrtto.rdéqiirila 
parte  dcrelaua  , dalla  quale  gli  animuli 
giliait  fuori  io  sterco;  volgarnieiUe  Culo, 
Him'O  del  mio.  Anello.  (I,jit.  anni.)— 2. 
Dai  DoUvroisti  , sì  dire  pure  1.'  orifizio 
del  condotto  chiamato  da  es»j  arquedaUo 
del  Silvio. 

ANOBIO.  A-tuyhi-o.  Sm.  V.  G.  T.  di  st. 
nat.  Nome  d'uo  genere  d' insetti,  i quali 
presi noiidannosegoodivita.nM  lasriati 
in  libertà  riacquistano  j sensi  .esi  ri- 
ntuovuDo.  per  cui  sembrano  riv  ivere.  I.at. 
anoòium , dal  gr.  ana  di  nuovo , eòioo  io 
vivo.) 

.YNODI.MA’  A no-f»-ni  a.  Sf.  T.  mrd.  ( V. 
G.  lUrsTaiione  od  Asacnu  del  dolore,  ùit. 
indolrniiu.  Dal  gr.  a priv.  e da  odguc 
dolurc'  ) 


AMO 


AM» 


AMO 

ANODINO.  À no-d\-m.  Add.  ra.  V.  (i.  MIU- 
ftititodridulurc.  l.etiiiUu.edicMÌ  dc'mi^ 
dicamcoti  rbe  opcraiKi  Iroiinienlc  seoia 
ragiutur  dolore.  OAodyriua,  dal  gr. 
a |>riv.  e odtfn$  dolore.] 

anomala.  A-nò-ma-ia . Sf.V.G.  T.  b<jt. 
Fiore  di  multi  pcialidisegiiali.  o iiifgual- 
inealc  situati,  romr  nella  frassiurlla  , 
nella  viola  mammola,  «c.  /rrr^are  sin. 
V.  /-fnofNaltri. 

ANOMALIA.  A-no-maA\-ii.  |.Sf.  V.G.  Qua- 
lunque irreg«)lariià  ediseoslamentodalle 
ordiuarie  tegMi  generali.  In  gr.  onontA* 
li(i  vale  Ineguaglianza,  r virile  da  a (>riv. 
e homnio*  uguale.  Altri  rata  la  V.  da  a , 
priv.  e Nomo«]  legge.  - t.  T.  .A’^tr.  Ladi-  | 
stanza  rbe  è tra  un  piaueta , e il  suo  are-  ' 
lio  , ti  r apogeo.  [iVr  bi  sole  e la  lima  e la  I 
distanza  in  ordine  aU'aiitig'o:  (ter  glij 
pianeti  priuei)vali  e la  dblau/a  in  ordine 
airarelio.  >3.  Presso  i naturalisti  d»ci'-| 
si  di  Qualnnquo  irn'gnlarità  e diseosta- 
mentu  dalle  ordinarie  leggi  l»ii.*lte.  u m-  j 
turali  — 4.  Prvs!<>n  i grammatici , si  dò  e 
di  Queir  irregnl.irilA.  ehi'  s'inroiitra  nel- 
la cuslniziiine  d’ alcuni  verbi , [rtie  non 
seguono  nella  roningazìone  la  regola.  — 
15.  In  Mi'dieiiu.  (larlaududel  {vtlso.  signi- 
lira  liieguaglUnizi  nel  grado  della  vibra 
rimii  del  itolso.  tjbcr.J 

.ANOMAl.li’LDl.  .’i-riO-iiMi-re-pe-i/i.  Sm.pl. 
V.  t<.  T.  di  s(.  nat.  .Sì  dà  qiu’sto  nome 
agli  iieeelli  dir  haitiMt  il  dito  hitmiirili  > 
imito  Coir  e>liTÌore  jier  Irr  falangi , rol- 
r inirrno  |>cr  una  Hila.  (IJit.  aHomilif>e- 
dri, dal  gr.  anomuioa  ineguale, e pia,  po- 
do»  piede.) 

ANO.M.VL1ST1CO.  .-f-no-mn-ii-ffi-ro.  .\«’d. 
m.  T-  asir.  Aiinoanuma'ùitiru.drlfuaii- 
rbe  peri  di  u , dietm  di  q tei  lrin|»u  rbr 
la  terra  ronvunia  girando  ))rr  la  soa  ur- 
liila , |H  r tornare  airistoso  punto,  onde 
ha  cumini  iala  la  riiulimune:  Icd  r a Iq 'lau- 
to fiiii  grande  ddl'  , fNN/r  tropicti  a t'<igi«>- 
lu'  lidia  prl'ces^ione  ddrrqninotto.  ] 

A\t).M.\LO.  A-ui^uviAo.  Add.  ni.  Y.tl.T. 
didasralii'o.  I r.'gohre,  Lheiion  serlM 
regola  , Ciresre  dilla  regola  stabilita,  r 
romiirK.  iLat.  (Jjiomuftu;  gr.  onomuioz, 
ila  A {M'iv.c  htiiruiiii*  uguale.  V.  Ano- 
malia — 2.  T.  gram.  Verbo  Irn'g  ibin^ , 
rbe  non  srrl*a  la  regolo  (degli  altri  ver- 
bi nella  niniiigizium*.— 3.  Uut.  OÌit- 
si  de' fiori  di  forma  slravag.nite  , Fiure 
atuMialo , /Violi  aNomciii.  I liu  i |n4ì)H‘- 
Inli,  i cui  petali  solai  dÌMig-ia'i  tra  )(»- 
ro.  sono  fiorì  anomali.  — 4.  7a»ì\.  Di- 
cevi d'iin  ordine  d'aniiiioli , rbe  ■(•par- 
triigonu  alla  cla-M*  deg'i  S|vali , e banuo 
il  corpo  picn  I n lulMilalo , forimi  rr  'g'w 
lare,  sjitsmi  str lordinaria.  — 3.  Hi-dii-. 
AMallìt  anomale  sono  Quelle,  dir  non 
seguano  un  corsor  'gnlarrne'loro  periiaJi, 
ovvero  Qiielte  ebe  uim  »i  possono  ridur- 
re sotto  a veruna  specie connsriuta.tìb.] 

ANOMLl.  d-no-mi-i.  Sm.  pi.  V. lì.  SI  erri. 
Errlù'i  dd  IV  secolo,  che  n:*gavano  ogni 
somiglianza  d'essenza  Ira  il  Padre  Eterno 
ed  il  Figliuolo.  Dal  gr.  oni  rontro . e 
htmnot  simile.  Arziani,  Eunomìuii,  sin. 
l.al.  irnomoeì.  ] 

ANOMEO.  A-no-mè-o.  Add.  m.  V.  G.  U<d. 
L'sato  da  Ipporrale  per  indicare  gli  umori 
contrarìi  alla  natura  e viziosi,  [lott.  ono- 
mueoz.  V.  dnumetper  rrliOiologMi.  Eie- 
rogrneo . sin.  J 

.INOMF.AI.O.  A-hàm-fa-lo.  ,\dd.  e Sm.  V- 
li.  Aliai.  Gbe  non  ba  omhelli  o.  Anoiifa 
lo . sin.  loti,  anomfihalat , dal  gr.  a priv . 
c omp/iultiz  oinbellico. } 


ANOMIA.  A-nò  mi  a.  Sf.  V.  G.  al.  nat. 
Verme , che  ba  la  valvola  Inferiore  fora.> 
la,  eil  il  cardine  senza  denti:  le  branchie 
acoiplici.  I Lat.  o/iomiii.  ingr.  anomìa 
vale  l>Ì9rrv|»aiiza  dalla  legge,  da  a priv. 
e nomoj  legge. 

ANOMIO.  .i-NÒ-mi  o.  Add.  m.T.  di  st.  nat. 
Nome  gcner.'co  delle  ron  'bìglie  fii>Mli.  di 
cui  non  Millo  noie  le  analoghi:  viventi.  ^V. 
dnomio.) 

ANOMITl.  d-ao-mì-li.  Sf.  pi.  V.  G.  T.  di 
si. nat.  Dicoasi  le  onoiM-e  /bjztli,  o tere- 
brate  le  rouchiglie  della  classe  delle  iiuil- 
tivalve  , le  quali  sù-rome  le  corna  d'  am- 
mone  , M*inbniio  essere  state  delle  più 
antiche  abitatrici  ddl'O-eano,  essendo 
quasi  le  sole,  che  si  Imviin)  negli  -irati 
ralcarci,  i più  aniiclii  dojtoi  prìinitiv  i.  (V. 
Aiwmia.  ] I 

ANOMDE.  d-nò-ni-de.  Sf.  T.  bot.  Pianta 
die  ba  i Muri  quasi  sessili  laterali  ; i ra- 
mi  ora  senza,  ora  con  le  spine,  IhtUma-  ^ 
eofu,  Aìrrpenrì'nA.  (Monia  arreiuìi  Liiiu.  I 
— ('i.  Pianta  volgnrinenle  detta  Dota- | 
gra , la  quale  nasce  lungo  le  strade,  e I 
nr'rani{M;lecui  ndi<-i  sunocos'i  lunghe  e 
dinicili  a rompersi,  ebe  spesso  fermano 
gli  aratri  ed  i buoi  che  lavorano.  Lai. 
ONONÌa,  imonidif.  Gr.  azumM  uvveroo- 
noiiii.] 

ANONIMO,  d-nù-ni-mo.  Add.  m.  V.G-Che 
è seiiu  nome  [e  dicesi  per  Io  più  di  Libro, 
rhe  non  (Mirta  il  nome  dell' autore  , » 
d'.Autore,  il  cui  nome  è ignoto. Gr.oru^ 
nj^mof , da  a |vrÌT.  ed  omoiha  nome.  ) 
ANOHES.SIA.  A no-res  it-a.  Sf.  V.  G.  T. 
med.  ( Perdila,  o Privazione  deirappeti- 
to.  Inappcloiiia.  Lai.  onorexin.  daìgr.  a 
priv.  edorexii.  ap)ietilii.| 

A.NOUtilSMO.  d'Hor-ywtno.Sm.V.G,  P'is. 
Par  ila,  con  cuii  P'i-iol<igi  tedeschi  signt- 
llnavàno  il  mondo  esteriore . ossia  la  na- 
tura morta  , n l'aziono  di  tutti  c singoli 
gli  oggetti  esteriori  s-ipra  1'  organismo 
considerato  eomc  uniU.  dn'zrjico  vate 
Liò  ch'^  senza  vita,  come  l'aria,  la  luce, 
e deriva  dal  gr.  a priv.  cd  organon  orga- 
no : inorganico.  Da  .iourgico  è derivato 
Annrgismu.) 

.VNO.SMIA.  A-uO'$mt-a.  Sf.  V.  G.  T.  med. 

( Diiiiiiiuzioii'*,  o]  Mancanza  d’oiiorato.) 
].ai.  unuamùt,  dal  gr.  o priv.  ed  ozmoj 
odoralo.  .Anosfresìi  sin.  ] 

ANOTOMIA.  d-no-to-miu.  Sf.  V.  G.  Pro- 
pria miuite  Quel  iniunto  taglia'iirnlu.  chn 
si  fa  delie  memlira  degli  auimalida' uve- 
diri  , per  vedere  la  coiupoùlura  interna 
de'  loro  corpi  : oggi  piu  comuiienteate 
Noloniia.  [ Aiialuiii  a , sin.  V.  d'uzfo- 
tnòi.)  ~ 2.  E vale  anche  lai  srieiiu  che 
traila  della  com|s)sÌlnra  iulcnia  de'corpi 
organici,  e d.'l  m >du  dì  tagliar  li  artilizii^ 
sim  mi:  a liuiidi  b-n  coiH>scerli.-3.  Per 
Lo  corpo  deir  animale  preparalo,  e ta- 
glialo per  isiudio d'anotomia.— I.  P'a- 
re  anoloroia  d'  una  cosa  , è il  conside- 
rarla minnianieute  ed  esquisiUmeute. 
—[6.  Circoncisione  ) 

ANU'TOMISTA.  d-oe-fo-mì-afo.  .Sra.  Que- 
gli ch'esereiia  Farle  dell' analoniia , o 
Qiieglirhebas4Ìeuzadell'aoolomia.(  Ana- 
tomista, sin.) 

ANS.V,  dn-zo.  [Sf.  V.  L.  Manico,  o Or.v;- 
chk),  0 Maniglia  , prese  qLiesic  voci  nel 
signif.  di  Parte  di  certi  arne-j  od  tileiisi- 
li,  che  Serve  per  poterli  pigliar"  per  ma- 
no e IraNportarli,  la  q'iale  suole  estere 
furiata  a m«xlo  di  gomito.  f.at.  atna  , 
fran-.  unte,  S(Mgn.  aia.  - 2.  Oi'iaMone. 
liiutamcuio,  Stinmlo.  Dal  Ut.  anz'i  oc- 
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cailmit — 3.  Cavicchio , o Palalto,  o Ar- 
pineito  . clic  sporgerà  io  fuori  dal  ps- 
rapellode'  carri  usati  in  guerra  dagli  an- 
tichi tìreci,  ed  a*  quali  si  potevano  rac- 
comandare le  redini.  I.at.  ansa. — 4.  La 
giuntura  Mito  il  ginocchio.  (az>l  nel  vo- 
cali. dell'  Aearisio  io  Anca  . e nelln  Pah. 
MoimJ.  dell'Alunno,  parimente  induca. 
Gher.  —5.  lai  fìbbia  della  scarpa.  l.at. 
anz<i.  V.  il  detto  Aearisio  io  duca.  — 0. 
Figurai.  Appici‘0.  Attacco  , preso  questa 
voci  nel  senso  di  Pretesto.  Gher.  ] — 7. 
T.  di  mar.  Piccolo  seno  di  mare  . e poco 
profondo.  Il  quale  si  avanza  nella  terra 
a foggia  di  arco.  Baja  sin.  Co^'i  delta  per 
qualche  similitudine  al  maiii.-o  , se  non 
pure  dall*  ar.  (iffnrrì  piccolo  stagno.  In 
gali,  on  zniiinn  la  baja.) 

ANS.A-MEM'O.  dn-zu-in^-to.  [Sm.  L’ an- 
sare] , Queir  im^ielo . o romiÀ-e  che  fa  il 
respiro,  quando  si  ripiglia  il  fiato  fre- 
quentemente con  •ITdiiuo , e dicesi  tanto 
degli  uomini,  rhe  dc’bruli.iAnsaia,  sin. 
loit.  nithebifio.l 

ANSANTE.  An-tùH-4e.  ( Pari,  d'  Ansare  | 
Che  ansa-  llJil.  imAclanz  — 2.  Figurai. 
Che  ha  ansietà  d' alcuna  cosa.) 

.\NS.ARE.du-zd-re.N.ass.  tti^pirar  con  af- 
fanno Ir  XI  un  certo  impelo  o rumore)  ri- 
pigliando il  fiato  fmiumtcmenic  | . Ansia- 
re,  Ansimare,  sin.  Ixl.  cmArlurc.  Urriva, 
secondo  i più  , da  sincope  di  aiisiare  , e 
secondo  altri , da  siric.  di  ansimare.  V. 
r una  e l' altra  V.J— -2.  Fig.iral.  .Avera 
ansietà  d'alcuna  rosa,  [Agognare,  « si 
usaiielsignif.alUvo,  l.a(.  anxtMin  aur  J 

ANSATA,  dn-zà-ta.  Sf.  V.  A.  [V.  dnzu- 
fnenfo.) 

ANSE  ATItX).  dn-ze-d-Zt-ru.  Add.  m.  Si. 
mod.  Dicesi  di  certe  citià , e pami,  che 
erano  uniti  itisienieiu  società  di  commer- 
cio , cw  certe  Irggi  o cosliluzioni.  (Dal 
ted.  hanter  federazione  . alleanza,  ondo 
hanser  .Vimil  città  anseatica.) 

f.AN.SKATIS.MO.  dn-ze-a-Zi-zmo. Sni.  Dritti, 
Prerogative  della  Lega  anseatica.  Gher. 
V.  dnzeaZiro.) 

j (ANS:':reLIA).  An-te-rèlAn.  Sm.  Oca  gi«- 
vine.  Piccola  oca  , Papero.  Lai.  «nieru- 
cuInz,  da  anter  oca,  che  diresi  tmioz  iti 
saiiscr.  anzi  iu  lingua  malata,  janz  iii 
ted.  ec.} 

.À.NSERI.  dn-ze-ri.[Sm.pLV'. dell'  iiso.j  Ca- 
stagne hislessateeol  guscio,  ed  afTiimale, 
perché  si  prosciughino  alquanto  , a si 
con-«erviuo  (ler  mangiarle  scnz'allra  col- 
tura. {FoCMvdal  irti,  gans  lutto  : poiché 
si  bisirsnano  intere  , e senza  togliere  il 
gu-oriu.] 

ÀNSIA,  d'i-zi-a.  sf.  V.  A.  .Anslelii.  [Lat. 
onxiefut,  oZù  — 2.  Uramisiz,  Desideri  > 
intenso.  Cos'i  dicesi  .-Dizvo  in  sroso  di 
bram  iso.  Gher.) 

A.NSlARE.  An-ti-ù-re.  (N.  ass.  I>istes.so 
che)  .Ansare ed  .\nsimare.|Lal.  onAefora. 
Questa  V.  è dal  lai.  anxÌMzalfaniKrso.— 
2.  Avere  ansietà  , Desiderare  ardeute- 
mcnle.) 

ANSI  ATO.  y/u-zi-ò-Zo.  Add.  m.  d' Ansiare. 

.ANSIEHA.  du-ztà-ra.  Sf.  T.  di  mar.  Cavo 
manesco  per  lo  più  da  tonneggio  , o da 
rimbnrehiu.  Dal  lai.  anza  manico.) 

ANSIETÀ,  ANSlETADK.e  ANSIETATE. 
.'/ti-zi-e-Zo.  .Sf.  Alfaniio,  Ambascia.  Lat. 
anxielat  —2.  Figurai.  Travaglio  d'ani- 
mo . Tormento,  Tribolazlooc.  ( Lai.  on- 
xieZaz.) 

AN?>LM.A.  dM-ii-m«i.  Sf.  .A'ima,  Difficoliii 
di  reqiiro  (arrid''ntalr.  Respiro  tion  li- 
beri. ma  dilRc-dioju.  Il  Tomiiiaseo  uc  1 


AIVT 

MK»  THi.  ilrSIfwn.  arvcrte,  eh:  An-.ìnia 
(lifT.  (la  A^^la  , prrciuerliè  l'Alma  é nia- 
ioitìa,  r Ansima  nn  inroniodo  passeggie- 
rii.  Il  gr.  nsrhmn  li»  funiito  asma  , e poi 
asinia.  ed  ansima.] 

ANSIMARE.  .-Iiwi-md-re.  N,  ass.  ]Lo stes- 
so rhr'  An^rr,  [V.  .<dnsirn(t.| 

NS10.,f  n-Ji-o.  Adii. m.  Pieno  d'an'^ielà.O»- 
munemente direni  .Ansioso 'In  iirosa.  Af- 
faoiiaUi , -Angosrialn.  Dal  lat.  «nariut.  - 
2.  Talora  lo  >trsso  elie  bramoso,  IH'side- 
ro«o,  cd  è sin<*o|ìe  di  Aiisiosii.l 

ANSIOSAMENTE.  .ft,.|/o-*o-»i^n-re.  Att. 
ansielA,  desiderio. 

ANSIUSI.SSIMO.  .-fn-jio-iìi-ai-mo.  Superi, 
d'  -Ansio.io. 

ANSIOSO,  yfn-aì-if-io.  Add.m.  Pieno  d'an- 
sirli.  Hramoso,  De>iiIen>Mi:  '(ni  anche  Ti- 
moro-o,  Inquieto.  Ansio,  sin.  Dal  lat. 
rmjiiij.') 

IANsOI.A  .-/n-iA4fl.  Sf.  QiielT  .Anello , o Fer- 
ro a modo  di  stnlTa,  eui  si  appiren  il  bat- 
taglio della  eam|Uina.  Dal  lai.  atisvlu.  I 
Tranresi  dicono  ^Tnie  iT une  rhrhe  a quel- 
la parte  ond'essa  pende  da  un  legno , che 
gUslf«si  chiamano  mouton  , c noi  ciro- 
<700.] 

lANSOIU.A.  .<4n-al-ri-o.  Sf. Sorta  d'ina.  V. 

f rtf.] 

(A.NT-A,  .-tn-ta.  Desinenza de'nnmeri Qna- 
raiila  . tlinquanla , Sessanta  , KeiLanla  . 
Ottanta  . Novanta.  Onde  ramigliarmeiite 
si  dice  II  tale  a poiaritn  9I1’  rmtn,  r s' in- 
tende, rh'egli  i n'inagenario  . veerhis?t- 
mo.  l.oeuziune  registrala  anche  dot  Dnei, 
dallOudin.  e dal  Aenerooi.  tornando  |kiì 
si  aeeenua  /.a  I*rima  , /.a  .Serondii,  /m 
'Iena  .intu  ter.  a'  intende  dire  Ouaran- 
la  CinquonU,  Sessanl'anni  ree.  Gher.j 

ANTAFRODITUT.  /fu  la  friM/ì-O-W.  Add. 
m.  pi.  G T.  med.  Aggainlo  rhe  si  dà 
ai  rimedii  rhe  ealmano  i (Jesideri  amoro- 
si. [Da  unti  contro,  opposto,  ed  aphroJì- 
te  Veoere.! 

ANTAGONISMO,  .dw-la-flo-ni-iino.  Sm.  A'. 
G.  T.  anat.  L'azione  d'un  musrolo . rhe 
si  scorcia,  mentre  iin  altro  miisrolo  pioto 
neirSipsso  lucgo,  [ma  io  senso  eunlra- 
rio]  s’alinnga. 

ANTAGO.MSTA.  >-/n'/a-50-»it-jla.  Sm.  V. 
G.  Coutraditlorc.  ed  emulo  nell' agone. 

0 sia  nel  combattimento  , nella  disputa  , 
e simile,  Competitore.  [Gr.  anlajooifler, 
da  nuli  contro , ed  agonietet  coinliaiti'O- 
te.]-2.Iii  anatomia,  dicesi  addieiiiv  amen- 
le  dì  que* muscoli,  thfi^iscorriano.allor- 
rbè  altri  muscoli,  posti  oriris  esro  luo- 
go, [ma  insrn^oeoiiirario  s'allungano.] 
AN'F  AGO.NISTICO.  fa-go-nl-ifi-ro. 
.Adii.  m.  Dlresideimiisroli.  Lostessoehe 
Aiitagoobta.  V. 

ANTANACLASI.  .dn-f«-no  elò-ii.  Sf.  V. 
G.  Leu.  Ripetizione  d'uni  islosa  voce 
presa  in  diversi  signifìrali.  ,I.al.  miluna- 
rlatit,  dal  gr.  ufiti  contro,  aria  di  nuovo, 
e elatii  frattura  , oerde  untonar/aiù  ri- 
percussione.) 

ANTANAGOGE.  An-t(i-na-gò-g‘.  Sf.  V.G. 
Liit.  Figlila  che  c(  nsiste  ili  ni  altere  una 
ragiune  contro  quello  rhe  se  ne  »crv  e . o 
a dtsrlogiicrsi  da  uD'aceusa,  facendola  ri- 
cadere sopra  quello  stesso  che  l'ha  for- 
mata , 0 imptilaodogli  qualche  altro  de- 
litto ; ed  è fiòche  altriinrnii  chiamasi 
y?efr(im'n«;»'jne.  [Lat.  antanajjoje , dal 
gr.  «nricontni.e  <uia';o^c  rigciiamrnto.] 
A>TARIF..,dn-fù-rie.  Sf.  pi.  T.  di  inccia- 
nica.  Funi  che  sì  legano  di  qt  à . c di  là 
alla  testa  delle  mae<  htne,  che  s' innaha- 
nn  iwr  tirar  pe«i:  dironsi  anche  Pro.itoni 


A^iT 

• Sartie.  [Dal  gr.  miti  miiliitmente,  con- 
tro. rd  Aero  io  alzo.) 

ANTARTICO.  ..-fn-ràr -li-co.  .Aild.  m.  V.  G. 
Aggiunto  ilei  polo  meridionale,  opposto 
al  .Scltcnlrionf.  o al  polo  artico.  'Dal  gr. 
onti  np)Hisl»  , e arcliVuJ  selleiitrionaìe. 
—2.  l'sato  anche  n;mp  sirst.J 
•A.NTE.  .Avv.  V.  L.  Avanti.  — 2.  In  archi- 
lettura  [òSf.  pi.  e vale]  Sorl.i  di  rolonna 
quadrala, o pilastro  (DaIlal.aril»,orKr«. 
.AN'TECEDENTE.  An-te~re^lèn-(e.  Part.  di  I 
Anfi-cedere.  CIm*  va  avanti,  Pni cliente, 
(l.at.  (mfecederii,  eniif.  — 2.  Filos.  .-tit- 
fwrdenfe,  c Conjeyumrr.  termini  delle 
scuole,  e valgono  la  prima,  e seti  ixla 
proposizione  deirriitinicma.  Lat.  aultre- 
ilent , et  ronifgHcnt.] 
ANTF.a:i>ENTEMENTE.  hi-le-rr^en  te- 
wéti-te.  Avv.  da  Anieniicnte.  In  tempo 
anlercdente,  0,n  anirccilenza. 
ANTECEDENZA.  .dn-<zwe-d^n-:n.  Sf.  Pre- 
cedenza, Il  pn*redfrc.  — 2.  Per  Prosa- 
pia , f Schiatta.  ] 

ANTECEDERE.  ./H-le-c^-de-re.  [Att.  a 
noni  rom.  V.  L.|  Pn*ceilerc,  ( Andare 
imiarizi,}  Sii{wrarc,  | Vv  van/are  alcuno.] 
-ANTECESSORE,  ./n-le-cer-ió-rc  , e ani.  a- 
che  .diiicrrijoro.  Sm.  JK  Anlecc?»ira  al 
genere  renini.]  Colui  rb'è  stalo  avanti 
alimi  nel  uieil»imo  grado  0 iiinrio,  per 
lo  più  immi'dÌHlameul  - ; op;i  isto  a Siic- 
cesai>rr.  —2.  E jicr  .Autenali  ucl  Duiiiero 
del  più. 

ANTECI , e ANTOilCI.  . /n-fr  ci.  S.  p adii, 
m.pl.  V,  tr.  T.  grogralico.  Nome,  rhe  si 
dà  agli  abitanti  della  terra  . rbe  vivouo 
Stillo  il  medesinvo  meridiatu,  gli  iitil  di 
qoà  , c gli  altri  di  là  ad  cgual  distanza 
daircquatorc  (Dui  gr.  unii  contro,  c tVeo 
io  ahi  0.] 

ANTEDETTO.  .1n-le  rfcMo.  Add.  m.  An- 
ziileiloivneeeomposli  da  ante,  c dillo, 
detto  per  r innanzi.] 

(ANTEDILL'MANO.  c/«  l-j-Ji-l.i-rià-fio. 
Add.  m.esi  usa  an  b * in  forza  di  Sm.  Le 
generazioni,  che  ftinmo  | rima  del  tempo 
di  Noè,  sofiocosì  vliiamate,  quasi  dirense 
nit(‘  prima,  innanzi  del  Diluvio. 
ANTKI.ICE.  .Iii-lè-fi- f Sf.  V.G.T.  anal. 
Circuito  interiore  ddro.-errhio  n»l  rno, 
]M*r  np]Ke^!Zitineal  circuito  esteriore  cbia- 
nialo  elice.  (Lat.  nnlAcfijr,  dal  gr.  arili 
contro,  rd  hrlix,  vos  giro,  circinto.) 
ANTELMINTICO.  .In-M-miri-li-co.  Add 
e Sm.  V,  (i.  T.  med.  Aggiunto  de' rime- 
dìi coiiirarii  ai  viTiniui.  [ViK'c  com|-osla 
dalla  |iarticella  gr.  uoliconiro,  e da  A«{- 
toinz,  tnlAoz  virme— Si  ii-a  pure  in  for- 
za dì  sjM.  di'eiuto-*!  lili  antctiiiinfiei , 
soUintesov  I nirrcdii.  tìhrr.] 

AN  rELl’t:.A.\0.  ytn-te-lifCà-no.  Add.  m. 

V.  L.  <'bc  viene  iimauzì  di.  o sul  fur  del 
di.  (Dal  lai.  anlciocoHua.  E d'uopo  far 
av  vertire  , che  gli  esempli,  d’onde  que- 
sta voce  l'ii  ricavala,  ap[Muteiigoiio  ail 
Oliere  (loetichc  di  UanU* , e di  \inci-nzu 
Monti.  — 2.  lenii  an/elocani  , quelli 
che  spirano  innanzi  giumn.  l'eoli  an-  | 
leiucani  nello  sli'yso  senso  adoproto  da 
Plinio.I 

[ANTELCN.ARI.  .fin-te-lu-nà-ri.  Sm.  pi. 
,Giomij  I tre  giorni  de!  novilunio:  e Ta- 
dopró  il  Soderiui , parlando  di  cose  agri- 
cole.) 

A.NTBMETIcr,  c ANTIEMETICI,  .in-te- 
mi-ti-ri.  .Add.  e sm.  pi.  V.  G.  T.  mrd. 
Ritiicdi  coQlfo  il  vomito  e ‘cesslvo,  [pro- 
duUoda  una  forte  dose  d'emetico.  Lat. 
zmlcmclico.  dal  g . nnii  contri,  rd  cme- 
ticos  vomitorio. I 
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1 iANTEMIDK.  ■4n-ti-tni-^h.  Sf,  V.G.  Pianta 
' vnlgariiirate  delta  ramomi/la.  V.  An- 
trmini,  sin.  t.al.  anthemie,  aiilhemitlit , 
dal  gr.  anihcnuui  fiore.) 

.VNTEMORR.AGICD.  .tn-te-mor-rà-gi-fr 

Add.  e sm.  V.G.  Mrd.  Rimedio  contro 
r emorragia.  Tutti  gli  astringenti  e gli 
Slittici  sono  nntemorragiri.  Lai.  tmfMae- 
nwrragiotiM.  Dal  gr.  onfi  contro  , hem>j 
sangue,  c rhagas  rottura.) 

.A.N  TKMl'K.ALE.  ..-In-le-mu-rà-lr.Sm.  IHiir.i 
di  difesa.  0 OualniM|iieoperaclve  serve  di 
riparo  ad  uii'alim.  (Antimuro,  sin.)— 2. 
Figurai.  Fnzteziooe,  Difesa. 

.AN'IE.N.ATO.  .-In-le-nà-to.  Sm.  .Antenati  . 
e .Antinali,  difesi  di  coloro,  rive  sono  nr.- 
li  avoniidi  noi.— 2.  Fu  anchrt  usato  \Ht 
pmgenitore.  .Anti'nnlodiff. da  idrogenilo- 
re , ed» /Ve»/crrzz(jrc.  V.  il  Dii.  unir, 
del  Tramater.  ] 

[.AN  fENE.ASMO,  An-tt-ne-à'-imn.  Sm.  V. 
G.  T.  niellici).  Entusiasmo  di  frenetiro. 
Specie  di  mania  {lericolusa,  per  rni  i iii.v- 
nlacì  s(iiiu  imitali  a iniìerire  colle  mani, 
e coirarrni  contro  sé  str^i,  per  subito 
impelo,  che  gli  fa  arvdar  fuori  di  sé.  Lai. 
zmleneofini/i  . dal  gr.  onli  contro  , c da 
ncziNiusu  in  anlisco.) 

(ANTENEt!ESSITA.  ./n-le-ne-ccz-zì-lù,  Sf. 

comp.  iiidccliu-  .NccT'Stt»  prev  ciliila.) 
A.NTE M roR IO. /•In-lc-Mi-fò-rio.Sm.  Farm. 
Vas*),  « Chili-ino  ili  vetro,  con  collo  sot- 
tile , che  s' introduce  nella  curnrbila  , o 
in  un  orinaleliii  da  stillare , iu  inanicra  , 
clic  combaci  bene  . e lo  chiuda.  Serve 
prirvcijialmcnlc  per  le  sublimazioni.  (Dal 
gr.  unte  avanti,  e nilor  app  vggìar^i. 
ANTE:N.\.A,  .-bi-léri-no.  Sf.  Propriamente 
Quello  stile  , rhe  s'attraversa  all  albero 
d.'l  unvilio,  ol  quale  si  lega  la  vela.  Lat. 
antent.u.  — 2.  I*er  siinilit.  Ogni  legno 
lungo,  e drillo  r>'inc  stile-  — 3.  Presso  i 
lilos  .H  naltirali  Como  pi.'ghrvole  di  va- 
rie s*.irle  d'insi'lti. 

.ANTENN-ALE.  .fn-fcn-nò-fe.Sf. T.  di  mar. 
Tr.sU,  0 Testala  della  vela  latina  , 0 sia 
quella  juirle  laqiialearmaltdi  occbi.-ltie 
niatafliuni . si  b-ga  tu-lT  antenna. 
[ANTE.NN  ARE.  ..'ti-lcrv-tiù-ie.  .All,  Corre- 
dare d'antenna.  ) 

AN'TEN.N.ATO.  .In-ien-wù-lo.  .Adil.m.d'.Aiv- 
tenuari'.  Munito,  Corredato  d'aiilcima,  0 
antenne.) 

•ANTLNNE'i'T.A.  .in-ten-nét-4a.  Sf.  Dim. 
d' Antenna.— <2.  T.  d’ Entomologia.  Fi- 
lanicnto,  o Cornicino  inubilc,  ree.’:  di 
varie  sorte  d' insetti.  Ghcr.) 

.A.NTENORA.  .7n-le-n6-ru.  Sf.  Dante  diede 
questo  Diicn'a  un  lungo  d*  inferno,  dove 
r'  fa  punire  i tr.idilori  : detto  da  Antcno 
re,  seguitando  rnpinkudi  coloro,  i qua- 
li tengono,  che  .Antenore  liadisse  Troia 
sua  patria. 

[.ANTEP.AG  M E.NTO..dn-lf-pa  j-tnén -lo.  Sm. 
.Archi.  Ornamento  |>usUi  intorno  de' tre 
lati  delle  |H>rte , detto  anche  Erta  o Im- 
posta. Oalgr.  Olili  d' incontro,  e ;ie<;ma 
rumposizione,  nniamenlo.] 

I AN  I EPASS.ATl.  - lo-le-)Hzv-JÙ-li.  Sm.  pi- 
Quelli  di  nostra  famiglia,  che  già  muri- 
lono.  gli  .Avi , I rri>;.cuituri,gli  .Antena- 
ti , i Maggiori.  Frane,  ixi  anc'tree. 
Gb.'r.— 2^Antcpassaio.  .\dd.in.  DaAn- 
tepa^sare.'^ 

ANTEPEM  LTI.MO.  . /n-le-pe-rùLli-mo. 

Add.  ni.  eli  ' e avanti  al  peimliimo. 
[.ANTEPILANO.  .7’i-le-pi-lo-r.ti  Sm.Noiitc 
generico  dc'soblali  l'-gtunarìi  della  pri- 
ma cd<’ll.i  seconda  schiera,  rosi  chiama- 
li pcr>lié  coni!  atlevano  prima  d '/'rtie- 
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rii . diiuMIi  l’ilimi  lini  )>llo , M- 
trenino  amigli  gli  ni  I Pritu’ipi 

erano  proiirinneiile  /Inlepìltmì.  Ui.  /Im-  , 

feniloMna- \ l I 

AKTKI’OHRE./lfi-le-pdr-re.  Aii.Aiiliporir. 
forre  avanti . Dare  il  primo  grado , l*re- 

forirc , PrcmrilPre.'Bacvomalivoir  Aii- 
teponcrc.  ' m-e  comjM>^ta  da  ante  c poncre . 
che  ha  lo  «les^  ^Igtiiliiato. 

AXTEPORTA.  -f«  <e-pc»r-lo.;V.  c di'  .In* 
fiporin.l 

AMEPOSI7.I0NE.  .in-fe-po-*i-iiO'M.  M. 
Lo  anlop»>rrtf . Il  prererire- 

AXTEPOSTO./|n-ie  fò-il«.  Add.  m.  da  An- 
teporre. Preforilo. 

ANTERA.  Sf.  V.  G.  T.  Imi.  I.a 

parte  più  es^niiah'  dogli  slami,  < ho  roti- 
6ile  io  lina  piccola  horsclia  o casella  di 
raÀj  aessile  , ma  per  lo  piii  M»>lonma  r 
pttsia  olla  cima  d'un  lilcili»  ch^•^hi8mJ>^i 
lìUmmlo.  [Lat.  onificra,  da  mwIteruA 
(ìorilo.  ] 

ANTER.VLE.  yfn-/e-rd-lc.  .\dd.  rom.  Ihil. 
Che  appartiene  all'aiitcrc.  J.at.  unthe- 
ralii.] 

tANTEUIDE.  .rln-t^-rit/c.Sf.  pi.  Tcmpcil- 
lica.  Caa\  chiamatono  gli  antìi  hi  i innli- 
cameiiti  . di  cui  rrau  Imi^  ì Hori.  I.al. 
(intheridoe  , dal  gr.  mifAoj  liorc.  ) 

ANTERIDI.  .IfHèn-t/ì.  Sm.  pi.  V.  (5.  T. 
d'an-hilrlt.  ticrti  appoggi  o s<islognt  po- 
sti in  ffoolcdegllcdilici.esingolarnunl 
negli  angoli,  acoiucchc  la  fabhrira  snsai- 
sla.  e le  muraglie  non  declinino,  e nKlauo. 
Volgarmente  delti  Uarbacani , Contraf- 
forti. 

(ANTERIFERO.  ..'In-le  rì  /e-ro.  Add.  ni.  V. 
G.  T.  hol.  Uiersi  del  lìlamcnto  che  porla 
l'antera.  ( Androforo.  sio.  IjiI.  oniMeri- 
nheruj,  da  uniAoj  lìure , onde  i boumiri 
hanno  oniArro  antera,  e pAero  io  (Mirto]. 

ANTERIORE,  ^fn-le-n-d-re.  Add.  rum. 
eh' è nella  parie  dinanci.  [tal.  anferior, 
ori».  ] 

anteriorità.  Àn-te-ri-o-ri’tà.  Sf.  A 

strallod'anlerlorr.Prcmiiiei  ta,  Priorità 
di  tempo. (Il precedere  |»er  ordine  di  Icni- 
|M).  Gber.j 

ANTERIORMENTE.  An-tt-rior-inén-te. 
Avy.  Precedentemente.— 4.  Dalla  par- 
ie anteriore. 

ANTEROORAFIA.  yfn-re-ro-gro  fVa.  Sf. 
V.G.  T.  di  leU.IX'Sctiiionodo'liuri.fJil. 
oniherot^o/  hm , dal  gr.  anthot  liorc  , e 
graphe  descriiione. } 

ANTtROLOiilA.  ^H-/e-ro-lo-(jl-«.  Sf.  V 
G.  Bot.  DistofMi,  Trattalo  intorno  a’  l»*>- 
ri.  I.8I.  onllicrobiyMi.  dal  gr.  oi«t/io»  tìo- 
re , r lago»  discorso.  ] 

ANTKROJHAMA.  .In-re-ro-mo-m-o.  Sf. 
V.  G.  T.  boi,  Malallia  delle  (>mulc  , la 
cpialc  consiste  in  «n  eccesso  di  organi 
mascolini  cagioi^toda  un  so'cnhio  un- 
Iriiiicnto  rirnulodalla  (lianla.  «n 
tftfrvn^unia  , dal  gr.  onlluu  liorc  , c ma- 
nia, furore , eccesso.] 

ANTEROTE.  .In-rè  co-fe.  Sm.  V.  C.  Amo- 
re riTÌproco,  c secondo  la  favilla  , era  H- 
glio  di  Venere  e di  Maile.  [ Lai.  anfhe- 
ros,  dal  gr.  anri  a vicenda , ed  eroi  a- 
more  .1 

ANTESCRITTO.  Jn-te-icrìMo.  Adii.  m. 
comi».]  Scrino  avanti. 

AMESIGNANI.  c ANTES-SKìNANO.  .'In 
(e-ii-j^na  ni.  Sm.  T.  della  sloria.  Coloro 
clic  andavano  dinanii  colle  insegne  nrik* 
legioni  Romane.  'Dal  lat.  orile  innanr 
r»ii;nom  luindiirn,  insrgtia.]  — 2.  Per 
Giuda.  .Maestro  p simili. 

ANTF.I  FORUIO.  ,lu-|c-M-/TVr-l«i-o.  Sm.  V 


G.  T.  boi.  Pianta  i«mprt  verda  , che  ha 
Iti  atelo  fnilicirsti,  earmiso,  cilindrico, 
ramoso;  le  foglie  sparse,  ovate,  bislun- 
ghe . piarve  ; i fiori  bianchi  Ctirulin  an- 
(rupàorbium  Linn.  ( Dal  gr.  aiift  cunlru, 
cd  erpfioràion  ciiforblo;  (miibè  SI  ♦ cre- 
dulo lungo  tempo,  che  questa  pianta 
guarisse  il  veleno  dell' riiforbio. } 

AMI.  .-*1-11.  [Frep.  rol  2.  3.  o l.caso.JY. 
A.  (V.  e di’ ✓/efinri.  Parlìcrlla,  cocri- 
s(Mindt'iite  all'orifi  de'Greci,  la  quale  ^»re- 
lisst  a errte  voci  proprianienlr  esprifiu* 
u|i]iusizioDe,  routnrirtà  , contrasto.  On- 
de diecsi  p.  e.  .■hitisj>nsiwnlieo;  .-Ititi- 
monarehieu  , f simili.  E il  Ghrr.  avverte, 
che  in  forca  d'  uu  abuso  inveteralo  si  fa 
fs'rvire  qiH'sia  particella  come  sinoninui 
della  lat.  aure,  per  signilìcarv  rin^  atichr 
lo  essere  avanli,  lo  antccwlere.  Es-a  pe- 
rii da'lHHMiiM-riltori  è ailupcra  la  imlistin- 
lamentr  tanto  jkt  ranfi,  griTo,  «jnaiito 
per  ricttre  latino,  dicendosi  «nridata  in- 

I veecd'nnfe</ata,nr>f»/mr(oinvecs'  d'anre- 
porbi  ecc.  2.  In  lor/a  d'avv . contra- 
rio di  IXijM} , e vale  Piiillosto.]  — 3.  Per 
Ami. 

ANTI.ANDARE.  .In-U-an-dà  re.  N.  as*.  a- 
miiii.  coin|>.  V.  .Andare  avami, 

ANTIBACCIIICO.  . fn-li-òàe-efci-fo.  Add- 
ni.  V.  G.  T.  di  lett.  Piede  di  tra  slllalie, 
di  cui  le  due  prime  siiiio  liinglie , i'  altra 
breve,  detto  jierchè  oiqsisloal  luvc- 
cbìeo.  Aiitiliactho . sin.  Lat.  anltbae- 
cAìmi  . dal  gr.  a/ifi  opposto , c buccheo», 
bairhieo.  ) 

ANTIB  veemo  /In-li-bdc-chio.  ;V.  .-/nD- 
boeràiVo.) 

ANTimiiLIO.  y/n-fi  Sm.  V.G.  T. 

f.ctt.  Libro  di  riS|»osla  a qualche  altro 
libro,  ovvero  II  pegno  dato  per  V Inqire- 
slito  di  qualche  libro.  [Lat.  aN/iIo'&fi«m , 
dal  gr.  anfi  contro,  e àibfioM  voUinic.) 

ANTimUOSl.  .Vdd.eSm. 

pl.T.  Mi-d.  Aggiunto dr'rimrdii,  che  cor- 
reggono t’arrinionia  delia  bile.  [Dal  gr. 
unti  contro,  e dal  lat.  bili»  bile.] 

[ANTIBR  ACCIO,  .#fv-/»-bràc  ciò. Sm.V.  G. 
Aliai. Quella  (lartcdcl  braccio, cb'^com- 
(Hisia  delle  duo  os^a,  cubito  e radio  ; rosi 
chiamala  pmhé  ranlibrarrin.qi  andò  si 
piega,  resta  in  una  siluazioiieup()ostaal 
ì.rai  cjo.  l4it.  ati(ibracAiuni,  dal  gr.  aulì 
rmitro,  e brorbion  ) racciu.j 

ANTICACCIA.  ( «ir  ).  Posto  avt.  [Modo  II- 
salo  per  dispregio,)  e vale  Secondo  l'tiso 
antico. 

ANTICAGLIA.  ./n-D-eA-jfia.Sr.Nome  gc- 
nrriro  di  < cmt  antii  b \ come  «hIìIìzì,  iscri- 
zioni , statue,  iiH'daglie,  e loro  frammen- 
ti. — 2.  Dici  si  anche  per  dispri'gi»  dì 
Persone  veerhift— 3.K  giocosaim  nle.  An- 
tenati.)—4.  Per  Antichità  , o bludiu  di 
rosicanti'  he. 

.ANTICAGLIAC.CI.A.  yln-^i-cu-jliitc-cùj. 
iVgg.  d’  Antiraglia. 

ANTICAMENTE.  ,f«-li-c(i-m«‘n-fc.  Avv. 
Ne)  tempo  anli.o,  Per  antico. 

ANTICAMERA,  .tn-ti-cà  m^ra.  Sf.  Sl-m- 
za  ritirata  entro  alla  cameni. — 2.E  .An- 
ticamera si  dice  nelle  Corti  alla  stanza 
eh  è avanti  a Ila  canu  ra  del  i'ignorc.  — 3. 
[Nelle  rase  piibliliche  è la  stanza  avanti 
aqiielLi  dell  L‘dirnza;c  nelle  privale  gc- 
m-ralmeule  dici‘si  di  camera  , che  serve 
d' introduzione  alle  altre.  CrcdrsI  da  al- 
nmi  sostituita  all' anti  (<iI«mo  degli  an- 
Gclii.  — V t jt|  verbo  E'arc  vale  .AspietU- 
rr.  Trnltcnersi  aspel  laudo  J 

ANTICAMEItETTA.  .fn-fi-ca  me-rir-ru. 
Sf.  Dim.  d' Anticamera. 
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ANTICARDIO.  y<n-(»-cùr-^.  Sm.V.G.T. 
Anal.  Quallt  parte  un  poco  cava  sotto  il 
petto,  iu  line  dello  sterno,  che  sta  dirim- 
(N*tto  al  ciHire,  della  coinutMweiitr  la 
Locca  drllo  stomaco.(l.at.  «nticuri/ium  , 
dal  gr.  ofitt  contro,  « cordùi  cuore.) 

AMICATO , e ANTIQl  ATO.  yfn-li-rd-fo. 
Add.  m.  Assuefatto  per  lunghezza  di  tem- 
po.—2.  Antico,  Invecchiato.— p.  Ras- 
sodalo dal  tempo.) 

ANTICESSOIIO,  c ANTIC.ESSORE.  An-ti- 
eet-*ó-ro.  (V.  A.  V.  e di*  ylnleeezforej, 

(ANTICHEGGIARE.  yJn-ti-cbe^-^id-re.  N. 
ass.  .AfTetiare  le  maniere  anliihe.) 

ANTICIIKTTO.  An-tUhét-lo.  Add.  Dìm. 
d' Antico. 

ANTICIIKZZA.  Sf.  [V. 

V.  e di'  ./«fi'rh/rd.] 

ANTir.lllS.SlAIAMKNTE..In-ft-ehij-»t-nHi- 
nK^n'/e.  Superi,  d' Anticamnile. 

ANTH:UISSIMI) . e A.NTlQrLSSlMO.  y*»- 
(i-ebìi-at-mo.  Siiiterl.  d'Anlk'o. 

ANrii:HIT.A,  A.NUrJHTADE  , e ANTI- 
CHIT.ATK../»-li-cbi-<ù.Sr.  Astratto  d'an- 
tiru.  Qualità  di  rosa  aulica,  [lat.  mifi- 
quiftu.  uli».  — 2.  Per  \ciThiczza.  — :i. 
Per  Gli  uomini  de'Mvoli  antichi. — 1. 
Per  lo  (tarse  , che  aiitiranirntc  altri  abi- 
Aiiticliiià,  Anticaglia,  e Studio 

I di  cose  antiche-] 

ANTICIPAMEMO.  y/nli-ei-pa-méu-lo. 
Sin.  Autiri|»auuite. 

ANTICIPARE,  ./n-li-rt-pò-re.  AU..  Van- 
taggiarsi nel  leiii|io  iu  fare  checchessiH. 
J4it.  anfici/Mire,  da  onte  capere  |irrndere 
(iriiiia.) 

ANTlCIPATAMENTK.y<n-(i-rt-ptj-l«i  imf/i- 
re.  Avv.  <-nn  aniici|iazi<)iu‘. 

ANTICIPATISSIMO.  yln-li-ri  pa-lli-»i-m«. 
Su|H-rl.  d'.Aiitiri|iatu. 

ANTICIPATO.  An-ti  ci-pù-fo.  Add.  m.  da 
.Anticijiare. 

ANTICIPAZIONCELL.V.  .fn-<i-ei-j>a-;ioH- 
rri-Ici.  .Sf.  Dim.  d' Anlici(Mzi -ne 

ANTUA).  yln-ti-co.  Sui.  Colui  da  chi  vi 
trae  rorigiiir,  Progenitore.  —2.  Per  Per- 
sona veci  h'a,  o da  gran  U-mpo  ammessa 
in  un  cor(0  o oocietà,  — 3.  Aiilii-biià  , 
T(.‘ni(M>  antico.— 4.  Nel  numero  del  (UU 
Antenati. — 5.  E anche  in  fi. ria  di  Mag- 
giori o Vecchi  seni|dÌremeMtr.j 

AM  ICO.  yf«-tl-co.  Add  m.Cii'ès'aloas-ai 
tempo  avanti,  Prisco,  Vetusto,  Vrrihio  . 
Anziano.  [Lai.  aiiriquw», da  onte  l'rima.) 
— 2.  Per  Vecchio  si-uqilieemcntr  si  ag- 
giunge* a COSI  che  stala  (ver  lungo  tempo 
sia  atiiora  in  cmutc.— ,3.  Modo  avver- 
biale. .Ah  antico.  All'  antica,  lat.  ab  an- 
tiquo , anliqHittif.  Antico  dilT.  da  Vec- 
• hiu.  V.  il  Dtz.  iiiiiv.  del  Tramalrr.) 

.Antico,  yln-li-ro.  .Vdd.m.T.  anul.  Pres- 
so i noioinisti,  à aggiunto  di  muscolo  , 
eh*  c dalla  (arte  davanti.- 2.  Anh*'.  Ti- 
tolo preso  da  Giustiniano  por  aver  v itilo 
gli  .Alili,  |Oj.oU  della  Palude  Mcoijdc. 

ANTICOUNIzioNE.  .-/n-tt-co-jni-iió-^ic. 
Sf.  Previdenza,  Anlivedimcnlo.  (Anlicu- 
nosi'ciiza,  sin.  Lat.  prnrco^nili»  , «ni»  , 
rangiato  il  prue  avanti  in  mtli  invece  di 
onte  che  vaie  lo  slcsiso.l 

[.ANTICOGNuSCKRK.  yln-li-fo-jnd-jfe-re. 
All.  anom.  romp.  V.  L.  A.  [V.  c di' yi«- 
ffeonoteere.) 

[ANTICUNCEPIRE.  .^n-ii-eon-ce-n^-fe. 
.Atl.  N.  cd  ani  he  ass.  L' esempio  addolio 
alla  voce  .Antironccpuio  fa  fede  della  pree- 
sistenza di  qmstu  verbo.  Glicr.  V.  Ami- 
eoitceputo.] 

[AN  riCO.\t;EPUTO.  .^H-li-eon-ef-p«-to. 
Pari,  d’  Aiiliconcepirc.  Lai.  jirrrcc.o.cr- 
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ftui.—i.  Opinione anlleoncepat»,  vale 
il  medesimo,  che  In  frane,  la  voce  pré- 
rtniion  cioè  Freoccii|iaik>ao  d’ animo  , 
O(nnione  favorevole  , o contraria  , onde 
raiiiino  è preoccupalo.  Gh.] 

ANTICONOSCENZA.  yln-li-eo-no-acèn-so. 
Sf.  llconoseere  le  cose  innanzi,  Anlivedi- 
mento.  Prescienza. 

ANT1CON06CERB.  y|is4MKMidac«>re.  Atl. 
e neut.  anom.  comp.  Antivedere.  Anlì- 
cofonacere , sin. 

A?ITICONOSCIUTO.  .^ti-eo-no-seiìHo. 
Add.  m.  da  Aoticonoscere. 

ANTICORREBE.  An-ti-eór-r$^t.  N.  asa. 
V.  A.  Correre  aranti.  — % Figurai,  (u- 
aato  in  Au.  per  Scorrere  coll'  occhio  an-' 
ticipatamente,  Antivedere.) 

A:ITI(X)RR1ERB.  ^n-ft-cor-rtè-re.  Sm. 
Colo!  che  corre  innanzi.  Oggi  più  comii> 
nemeotc  in  questo  signlf.  diciamo  ( lac- 
chè, se  corre  innanzi  le  carrozze  de 'gran- 
di , Furiere  o Foriert , se  va  Innanzi  ad 
apparecchiar  gli  alloggi  ed  altro  per  un 
esercito  , o altra  moltllodine  di  gente* 

l. at.  praaeuriar.) 

tANTICORSO.^nwi-edr-Jo.Add.in.  da  Ad- 
tloorrere.) 

ANTIGORTE.  .<4vCi-cdr>(e.  Sm.  comp. 
Luogo  avanti  alla  corte.  Atrio  , Cortile. 
I Detto  ancora  Vestibolo.  I4U  veetièu- 
Iwm.] 

ANTICRESI.  Ati-ii-crè-ti.  Sf.  V.  G.  Leg. 
Convectiooe , per  mezzo  della  quali  co- 
lui che  prende  denari  ad  impreslito , dà 
per  sicureua  un  retaggio  al  suo  creditore, 
eon  che  ne  gioisca,  e ne  riscuota  I frutti 
per  gUnteressi  della  somma  imprestala. 
|l.at.  e Gr.  anficAreeie,  da  onfi  a vicen- 
da , « cArarie  uso  . onde  onlieAreeie  uso 
vi^ndevolc,  mutnot  poiché  daseimo  dei 
due  eontrsenll  in  questo  negozio  si  vale 
delia  cosa  dell' altro;  ilcreditorede'  frutti 
della  cosa  data  in  pegno , i)  mutuatario 
del  danaro  tolto  a prestanza.} 

(ANTICRISTIANESIMO.  /fn-l»-cri-Kta-n^- 
fi-mo.  Sm.  Dottrina  contraria  al  Cristia- 
nesimo.) 

ANTICRISTI  ANO.  /4n-d-ori-«rÌò-no.  Add. 

m.  V.G.T.Errles.Contrariaa  cristiano. 
Opposto  alla  dottrina  del  cristianesimo. 
(Osila  partkella  gr.  aulì  che  vale  Con- 
tro, e dalla  voce  cristiano,  seguace  delle 
dottrine  diCrUto-3.Fnmno  addhnandati 
Anlierisliani  taluniereticidelsecoloXVI, 
che  ritener  ano  anticlpéiameotc  il  partito 
deir  Anticristo-] 

ANTICRISTO.  Sm.  V.  G. 

Sedutior  de'  popoli  nella  fine  del  mondo, 
predetto  nella  scrittura.  ( Dal  gr.  onti 
contro  , e Chrit(o$  Cristo.  — 2.  Usato 
con  r articolo.  — 3.  Per  nemico  di  Cri- 
sto. — 4.  £ per  similitudine  disse  il  Ro- 
M che  anche  il  Parnaso  ha  gli  Anti- 
cristi.) 

ANTICRITICO.  v4n-(i-crl-l«-co.  (Add.  m. 
corno.  V.  G.  CoQtrocritlco  , cioè]  Quegli 
che  fa  la  eritics  al  criticante.  ( Dal  gr. 
imtt  contro,  e da  ervfieoi  critico.) 

ANTICTONU.  yfn-l'i-clo-no.  S.  e Add.  m. 
V.  G.  T.  de'  Geografi.  Cosi  si  chiamano  i 
popoli  che  abitano  le  parti  della  terra  , 
che  sono  dlaroelralmmle  opposte.  [Lai. 
ZMftehloiiM  , da  orili  contro  e chton  ter- 
ra. Da  alcuni  Geograli  perii  vengono  così 
dette  leoaiioni , che  abitano  io  diioriio 
emisfero,  lo  questo  significato  intesa  ia 
voce  non  sono  la  stessa  cosa  AntiKìi , 
Antipodi,  ed  Antictoni.) 

ANTICUORE.  /ln-(»<uò-re.Sm.  Hed.  [Do- 
lore di  stomaco  accompagnato  da  nausea, 
Caio,  pcl  BoaasLLi 
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e sAnlmcnto  di  cuore.)  — 2.  Veler.  Dfa- 
latUa  de'  camalli , così  delta  perchè  con- 
siste in  un  tumore  contro  natura,  che  si 
forma  nella  parte  anteriore  del  petto  vi- 
rino al  cuore.  — 3.  Antieuore  di  p«>ppa. 
T.  di  mar.  Bracriuolodi  forte  dimensio- 
ne. che  serve  a legare  la  ruota  di  poppa 
Coll'estremità  posteriore  della  chiglia, 
Occupando  l’ angolo  formato  da  que'  due 
pezzi. 

(ANTICURSORE.  .^n-ls-ciir-zil-fe.  Sm.  Lo 
stesso,  rbc  Anticorriere,  Precursore.Lat. 
proerurzor,  da  rnilt  in  luogo  di  and  a- 
vanii,  e Cursore.) 

ANTID.V.TA.  yfn-li-dd-tu.  Sf.  DaU  che 
anteriore  alla  data  vera  è posta  0 per  ma- 
lizia, 0 per  errore  in  alcuna  scrittura. 
(V-  Anti.] 

ANTIDETTO.  AiUi-àét-to.  Add.  m.  Dotto 
avanti. 

ANTIDICIWENTO.  ^dn-ri-dt-ci-fnèn-to.Sm. 
Il  dire  avanti,  Predicimeoto. 

ANTìDIEE.  An-4i-di~re.  Alt.  anom.  comp- 
Dire  avanti.  Predire,  Pronosticare. 

ANTIDORALK.  //«-li-do-fò-la.  Add.com. 
T.  Leg.  Aggiuuto  di  ohhligaztone  , ed  è 
nella  che  nasce  puramente  da  motivo 
i onesta  rimunerazione,  cioè  dalla  legge 
di  cooveoienu  , e di  gratitudine.  ( Dal 
gr.  onft  a vlceo^,  e doron  dono.) 

ANTIDOTARlO./fn-li-do^d-ri-o.  Sm.  V.Q. 
Leti.  Libro  ove  sono  scritti  antidoti. 

ANTIDOTO.  /fr»-ri-do-to.  Sm.  V.  G.  Coo- 
iraweleno,  AJessifarmaeo.  Rimedio,  che 
impedisce  gU  effetti  dei  veleno.  ( Dal  gr. 
onlt  contro  , e doto»  dato . dato  contro  I 
veleni.)  — 2.  Per  simìlit.  vaie  Conforto, 
(.Alleviamento,  o anche  Pronto  rimedio. 
Preservativo  da  qualunque  male  avve- 
nire.) 

ANTIEPILETTICO.  .«dn-lì-e-pMèMt-co. 
Add.  e Sro.  T.  med.  V.  G.  Rimedio  contro 
l'epilessia.  [Dal  gr.  (xn(i  contro,  ed  ept- 
Uetico»  pertinente  all'  epilessia .] 

ANTIFARMACO.  An-ti-fàr-ma~n.  Add.  e 
Sm.  V.G.  T.  mi'd.  Rinieilio  contro  il  ve- 
leno. 'Da  anfi  contro,  e pharmacoH,  che 
significa  tanto  medicameolo,  quanto  ve- 
leno. Alessifarmac),  Contravveleno,  An- 
tìdoto, sin.) 

ANTIFATO.  An-ti-fà-to.  Sm.  T.  Ica. 
[Conlraddoie  , o sla  Donazione,  che  lo 
sposo  fa  alla  sposa  (ed  a'  ngliuoli  che  na- 
S4'cranno  di  lei  {wlraso,  in  cui  ella  re- 
sti vedova , quasi  in  conlrocambìo  o ri- 
munerazione della  dote.  Si  dice  comune- 
mente Anlefato,  da  onte  avanti,  0 fatum 
in  senso  di  morte  , perchè  sì  costituisce 

I avanti  rirt  rafum.comechèsiadovutoal- 
la  moglie,  cue  gli  sopravviva.) 

[AN  riFER.NA.  An-ti-^-na.  Sf.  Leg.  Coo- 
traddote.  V.  Antifato,  AHUf0maÌ».] 

(AN  riFERNALE.  An-^ti-fer^nà-U-  Add. 
cum.  Leg.  V.  G.  comp.  Anlifrmc.  Aoti- 
fcrnali  chiamanti  que' doni,  che  io  occa- 
sione delle  prossime  nozze  lo  sposo  fa 
alla  s|M>M  quasi  in  compeosamcolo  della 
dote.  Dal  gr.  anti  contro,  epAarne  dote: 
Centra  ddote.) 

ANTIFONA.  Sf.  V.  G.  Quel 

versetto,  che  sì  recita  0 canta  avanti  che 
si  cominci  ilsalmo.  [Lzt.  anItpAona,  dal 
gr.  onft  contro  , e phone  voce  , perchè  in 
origine  io  antifone  erano  cantate  a due 
con  a vicenda:  e comprendevansi  sotto 
questi  nomi  i salmi  e guani  lutti,  che  si 
cantavano  nelle  Chiese'.  — 2.  Prov.  I.’an- 
tifuna  è più  lunga  del  salmo,  si  dice 
quando  altri  per  dire  alcuna  sua  cosa 
si  va  avviluppando  con  lunghi  giri  di 
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parole  prima d' incominciarla;  e<!  èslmiie 
a qu«>lf  nitro  : Più  la  giunta  , che  la  der- 
rata.) 

ANTIFONARIO.  An-ti-fo-nà-ri’O.  Sm.  V. 
G.  Colili  che  nel  coro  dire  raiitifona.  — • 
2.  Per  Quel  libro,  che  si  adopera  nel  co- 
ro , ove  SODO  descritte  l'antifimc  [ed  al- 
tri canti,  di  cui  si  fa  uso  nella  Chiesa 
catlolira.) 

ANTIFOMA.  An-ti-fo-n\-<i.  Sf.  V.  O.T. 
musicale.  Nome  che  i Greci  davano  aqiicl- 
la  spedo  di  sìofonia  che  si  eseguiva  con 
diverse  vocJ.o  con  diversi  istromenii  al- 
l’ottava 0 alla  doppia  ottava,  ((icr  oppo- 
sizione a quella,  che  si  eseguiva  al  sem- 
plice unisono,  eh' essi  chiamavano  OmO' 
fonia.  Lai.  unrtpAonùi,  dal  gr.  oriti con- 
tro, e phone  voce , suono , come  se  si  di- 
resse opposizione  di  voci , o suoni.) 

ANTIFOS^.  Sm.  Idranlica. 

Fosso  anteriore  an  nn  fosso  reale,  per  ri- 
cevere tulli  gli  scoli  della  cam|mgna. 

ANTIFRASLy<f>-a-(ra-fi.  Sf.  V.  0.  T. 
grtmm.  Dizione  contraria  , 0 sia  figura, 
per  coi  invece  del  mal  nome  usiamo  il 
buono,  0 al  contrario.  (Così  limai  caduco 
perantifrasidiccsi  il  benedetto,  invece  di 
maledetto.) 

ANTlG|Ul)ICARE,.4A-ti-9Ìu-dt'-cd-re.Att. 
e Neut.  comp.  Giudicare  avanti. 

ANTIGIUDIC.VTO.  An-ti-aiu-di-càto.  Add. 
m.  da  Aniigiudictre. 

ANTIGR.ADO.  An-ti-grà-do.  Sm.  V.  A.  Ti- 
tolo di  signoria  in  Grrinauia;  lo  stesso 
che  Langravio.  ( à tratto  per  corruzione 
dal  led.  L<mdgrafch0  l.angravio,  aìgni- 
ilca  , e che  viene  da  land  paese  , e graf 
conte.) 

A.NTIGRAFO.  AnAì^a-fo.  Add.  ro.  V.G. 
Leti.  Aggiunto  di  codice,  o simile,  e vale 
Che  non  è originale. [Dalgr. unti  contro, 
e graph»  scrittura.— 2.Esusi.  m.  Scrit- 
tore, 0 Notajo delle  cosepubhiirhe.  mas- 
aimc  in  materia  de'  maneggi  del  danaro, 
il  quale  nula  le  ragioni,  e le  parlile  nei 
libri  autentici;  e che  suole  anror.v  custo- 
dire ì danari  raccolti  per  uv>  del  princi- 
1»  , tenendone  nota  ne'  libri.  Lai.  anri- 
graphut,  dal  gr.  an/ì  coiilru  , e {jroph  j 
io  scrivo.  In  frane. 

ANTIGRAMMA.  .l«-li-grùm.mrt.  Sm.  V. 
G.  T.  di  lelt.  Contro  lettera  , o Ribp>jsta 
ad  una  lettera.  ( Dal  gr.  anii  contro  , e 
grammo  lettera.) 

ANTIGUARDARE.  ^n-li-jimr-itó-rc.  Atl. 
e n.  asa.  comp.  Guardare  avanti,  Preve- 
dere. 

[ANTIGCARDATO.  An-ti^guar-dà  to.  Add. 
m.  d’ Antigiiardarc.] 

ANTIGUARDIA.  An-ti-gitàr-di-n.  Sf.  A- 
vantiguardia,  Vanguardia.  (Antigiiardo. 
sin.  Quella  truppa  che  precedo  il  grosso 
delf  esercito.) 

AN  riGU.VRlX).  An-tÌguàr~<lo.  Sm.  Anti- 
guardia,  Vanguardia,  Atanligiiardia,  .V- 
vanguardia.  [V.  edi' yfuti^utirdiu.) 

ANTILODIO.  Wn-fi-hi-6»-o.  Sm.  T.  anal. 
Quella  piccida  |kartc  delf  orecchio  este- 
riore, eh' è soprapposu  al  Io)m.  (Dalgr. 
onri  contro , e loèoi  lob>.) 

ANTILOGIA.  Wn-rt-Zo-yi-d.  Sf.  V.  G.  T. 
srirntilico.  Coiilraddiiione  In  un  discor- 
so. [Dal  gr.onficontro.e/ojojdiscorso.l 

(ANT1IAM.MIC0.  ..fn-ti-lo-J-mi-co.  Susl.  e 
Add.  m.  V.  tì.  M«l.  Preservativo  contro 
la  peste,  0 Epiteto  di  rimedio,  rhesi  a- 
dopra  |>crgtiarirla.  Da  unii  contro  , e (o>- 
mit  osia  /imoz  (leste,  contagio.) 

ANriLOPA.  Sf.  T.  di  si. 

uzi.  Quadrupede  senza  denti  raoiui  tua 


ANT 

r»»n  olio  anteriori  nrll»  mMrrlI»  inrcrk»- 
re;  le  corna  sonoseoipliri.  internamente 
ossee,  e rircondate  da  una  guaina  cornea 
e pemancnii, 

(ANTILITREZIO.  /In-ti-tu-er^-ai-o.  Sm. 
Lelt.  Titolo  di  libro  opposto  a quel  di 
LiNrreuo , c scritto  dal  cardinale  di  Poli* 
goaf.l 

(A.>TlLirTERANl.  y#»Mi-lu-(e-rà-Mi.  Sin. 
pi.  St.ecrl.  Eretici  del  sci-olo  XVI, ì qua* 
li  separali  al  pari  di  Lutero  dalla  comn* 
ninne  cattolica  , ban  deviato  dalle  eresie 
di  lui.  ormando  altra  pariiroUri  sette, 
come  quella  de'  Cali  inisti , de'  ZuingUa- 
ni  ecc.) 

fANTIMANDARE.  i4n-fi-man-<là-re.  Att. 
e ^eut.  ass.  Mandare  iooauii.  Fu  adopra* 
lo  da  Dante  in  Prusa.l 

ANTIMERIDIANO.  An-ti-me-ri-dià^io. 
AdJ.  m.Ch'èavantia  mcazodl. 

(ANTIMESSO.  Add*  m. 

da  Antitnellere.] 

ANTIMETTERB.  i4fMì.mj(-fe-r8.  |AU.  e 
n.  a»s.  moni.]  Mettere  avanti-  Far  prece* 
derejl.at.  onte/erra,  prueponere.)— 2- 
Per  Weporre.  Anteporre. 

ANTIMO.NARI.flICO.  /In-li-mo-nàr-ehi-eo. 
Add.  m.  T. della  Puliiica.  Ciò  che  si  oppo- 
ne , 0 resiste  alla  uumarthia , o regio  go- 
verno. Usasi  piùfreqiientenieotopeir  He- 
pubblìrano.  [Dal  gr.  ariti  contro , c mo- 
fiorcAta  governo  d'im  solo.) 

ANTIMONIALE.  An-ti-mo^i-à-lf.  Add.  a 
SuBt.  cora.  D'Antimonio.  Che  contiene  in 
sé  dell' antimonio,  e per  lo  più  si  diredi 
Prc(>arazioni,  o Rimcdii,  di  cui  l'aotimo* 
Ilio  è la  base.) 

ANTIMONl.tTO.  An-ti-mo-ni-à-to.  Sm. 
Chiro.  Sale  rbe  risulta  dalla  rorabkiaaio- 
ne  dell'acido  auiimonico  colle  basi  sali* 
ficabili. 

A.MimONICO.  Add.m.T. 

chiro.  Osaacido  dell'  antimonio,  ammesso 
da  qualche  cbùuiro , e negalo  da  qualche 
altro. 

ANTIMONIO.  ylf»-li-mò-ni-o.  Sra.  V.  G. 
Min.  Metallo  bianco,  rilucente,  fragile, 
assai  leggiero,  di  una  tessitura  lamello- 
sa  , che  nelle  miniere  trovasi  più  suven- 
lc  in  istato  di  solfuro,  cioè  cornhinalo  col 
solfo  , e misto  con  materie  terrose,  o pie-*  ! 
Irose.  Secondo  alcuni,  ò dal  gr.  ani»  coiS' 
Irò  , e mono#  unico,  perchè  questo  me- 
tallo non  si  trova  quasi  mai  scompa- 
gnato da  altre  soslaoic.  Sroondo  altri , e 
più  probabilmente,  è dall'ar.  ofmod  ov- 
vero otimad  antimonio.  V.  su  questa  vo- 
ce il  Menagio  ed  il  GaUel.J  I 

ANTIMOMOSO.  yfn-tt*«io-n>-ò-ao.  Add.m.  ' 
T.  fhim.  Ossido  biancod'aniimooio;  oS- 1 
sacida  ilelFanUmonio,  che  contiene  mo- 
no d'ossigeno  dell' acido  aniimonico. 

ANTIMONITO.  /fn-li-ino-ni-to.Sm.  Chim. 
ì^le  che  riaulta  <lalla  combinazione  dcJ- 
r acido  antimouiosocoUe  basiaUeaprt^ 
durre  mIì. 

ANTIMURU.  /f»4i-mà-ro.  Sm.HuroavtD* 
tiad  altro.LV.  ^niiniMrale.Lat.anteimi- 
rcilc.]E  per  quello  che  noi  diremmo  oggi 
Parapetto.  (t.at.  propujnaeoiwtn.]  — i. 
Figurai.  Difesa,  ProteziuiDe  , Schermo, 
Scudo. 

ANTINEFRITICO.  AiHi-ne-frUUo.  Add. 
0 Sra.  V.  tì.  T.  Terap.  Si  dicono  anlino- 
frilici  i medicameiiticontro  i morbi  delle 
reni.  (Pai  gr.  anit  contro.  C nepAriftcoi 
chi  ha  la  lualattia  nelle  reni.] 

ANTINOME.  /fn-ri-nd-Nie.  Sm.  Nume,  che 
va  iunanri  aglialtri  uoiui.  (Pruuocne, «In. 
Lat.  proenumen.  ] 


ANT 

.\NTINOMI.\.  ^ln  li-ncM»d«  Sf.  V.  ti.  T. 
legale.  Q>ulrarieiÀ  vera,  o np|Kvmitodi 
leggi.  ( Daonfì  contro,  e wjmo*  legge.  ] 

(ANTIOPA-  /fn-rUo-pa.  Sm.  T.  di  st.  nat. 
Insetto , che  ha  le  ali  angolate  , bajobro* 
ne . con  un  lembo  bianco , e con  istriscc 
cerulee  ; il  baco  nero  con  istrisce  rosse  ; 
la  larva  nera  e bruna.  /%rpdio  aniiope. 
Lino.) 

ANTIPAPA. /fn-d'-pà-pn.  Sm.  V.  G.  Papa 
fatto  conir'al  Papa  vero , e legittimo. 

ANTIPAR.\STA.SI.  An-li-pa-rà-tta-ti.  Sf. 
V.G.Fuga  de'cootrarii.  Dal  gr.  onli  con- 
tro. rparualasù  fuga,eailk>.}~2.  Ran- 
che Figura  rettorie^,  per  tueiio  di  cui  un 
accusato  adduce  ragiuai,  per  provare  es- 
ser egli  piuUoeto  degno  di  lòde,  che  di 
biasimo.  sup|H»to  p^  vero  quanto  gli 
viene  imputato.  ( Dal  gr.  aali  contro  , c 
miratlasi»  dimostrazione.  ) 

ANTIPAHTK.  /Iti-fi-pàr-ie. Sf. T.  leg.  Far- 
te  (lata  avanti  che  si  distrib«i»csun  l'al- 
ire  parti . led  oltre  alla  quota  leKillima.) 

ANTIPASTO.  An-ti-pó-ilo.  Sm.  Si  dicedi 
quelle  vivando,  che  si  meUooo  in  tavola 
n<‘l  prinripin  della  mema  avanti  l'altre. 
[Dal  lai.  ante  avanti , e da  parlus  )ui- 
stura  , onde  l' italiano  porlo  m senso  di 
cibo,  refezione.— 3.  Per  qualunque  cibo. 
—3.  Per  siiuililudine  fu  usalo  in  senso 
di  principio  pur  di  altre  cose.] 

ANTIPATIA.  yfu-li-pa'lKa.  Sf.  V.  G.  Di- 
cesi GtteU'avversiooe,  o contrarietà, che 
abbiano  tra  loro  le  rose  animale,  oiuani- 
mate.  ( Dal  gr.  anliroolro,  epathoipas- 
sioDe,  afleito.  ) 

ANTIPATICO.  .-liMi-pò-lt-eo.  Add.m.  Ap- 
paiiciicQk>  ad  anti^vaUa,  dmkao  inspira 
cuntrarieU  , o avversiuoe  naiuraJe.  ( V. 
.-In/tpalia.ì 

ANTIPE.NSARK.  y^ln-lt-pen-jà-ee.  N.  ass. 
Pensare  innanzi,  Premeditare,  Prevede- 
re. [Lai.  reeogilarc.) 

ANTlPENSATU^n-li-prn-aà-lo.Add.m.Da 
Antipeo^are.  Pensaiuavaali,  Kaaminato, 
Considerato. 

ANTIPENU.TIMO.  idn-li-pe-HÙl-li-ino.V. 
./^Nfepraulliino. 

ANTIPERISTALTICO.  An-ti-pe-ri-Uàl-ti- 
ro.  Add.  m.  V.  U.  Anat.  Dicesi  del  muto 
degl'  intestini  cootrariu  al  Perisialttcn. 
{ Dal  gr.  onli  contro  , c pertsiallicos , 
che  ha  forza  di  comprimere,  j 

ANTIPERISTASI.  /fn-li-pe-ri-ila-at.  Sf. 
V.  G,  Lo  stesso  che  Aitdipcrislasi.  ( Dal 
gr.  onli  Contro,  e periita$i$  stato  ; onde 
OMlipscirlarù  vale  Prrssion  d*  una  cosa 
che  sia  chiuM  d'ogni  parte  , rostringi- 
meolo.l 

ANTIPODI,  .^lì-ptwii.  Sm-  pi.  [T.  rela- 
tivo , che  si  appika  agli  Aluialorì  delle 
porli  della  Terra  diametralmente  op|vo- 
sie  nel  Globo.  Lai.  aniipodea  , dal  gr. 
onli  contro  epwf,  podo$  piede.  Antipodi 
dUT,  dia  /Inliclant.  V.  il  Diz.  univ.  del 
Tramaler.) 

ANTIPOLITICO.  ..^A-11-po-li-li.ea.  Add.  e 
Sa.  Che  è contrario  alla  politica.  (Dal 
gr.  miri  contro,  e poiitire  politica.  Al 
plorale  Anlipolitiei,  e Anlipolitlrhi.) 

[ AN  TI  POIS  E RÉ.  i-pd-ne-ea.V . e di' /In- 

liporrr.) 

ANTIPORRE.  yfu-li-pdr-ra.  All.  ( slnc.  di 
Ami|Muere.]  Porta  avanti,  Dare  il  primo 
gr^o,  AnlqiiHTe.  — 2.  Per  Pru|iorre- 

ANTIINVRTA,  r ANTlPOBTa  .^-li-pòr- 
ra.  Sf.  Androne , Andito  { o , seoonuo  il 
Gh. .Quello  spazMi  roovenienle,  che  si  la- 
scia j tea  l'una  poeta  e l'altra,  o di  rasa  u 
di  città.  — 2.  Per  Uicetio  , cioè  Quella 
ilA 


ANT 

stanza  , che  B Ìnterpone  tra  la  scala  r la 
sala. 

ANTII'RENDERE.  An-ti-jorén-de-re.  Att. 
anom.  Prevenir  nel  prendere.  Preoccupa- 
re, Anticipare. 

ANIÌQUARIA.  An^ii-quà-ri^.  St.  Leti. 
Studio  e Cfìgaizioue  (Ielle  co»>c  antiche. 

antiquario.  /fn-ti-quA-ri-o.  Sm.  Colui 
che  aUendealla  cognizione  delle  cose  an- 
tiche. — (2.  Museo.) 

ANTIQUARIO.  /In-ri-quà-ri-o.Add.m.Che 
appartiene  alla  cogniziooedelle  coaean- 
licnr. 

ANTIQUATO.  AnHÌ^ttà-to.  (V.  Anticato.) 

ANTIQUISSIMO.  v4n-fi-qu)wt-ma.  \.An- 
tiehi$$imo, 

ANTIQUITA.  .Ai-li*qHi*ia.lV.ifiir»eh«là.) 

ANTIQUO.  Ai-r'i-fMO.  Add.  m.  V.  L.  ( e 
poetica.  V.  -Antico.) 

ANTIRR1.no.  An-tir-ri-no.  Sm.  V.  G.T. 
Boi.  Pianta  , che  ha  gli  steli  ramosi , li- 
sci; le  foglie  Uncialale  , lisce  intere  ; i 
Dori  a spiga,  grandi , rossi,  porporini . o 
biaorbi.  col  palalo  giallo,  con  i calici  cor- 
ti , mlondali.  Rocca  di  Leone,  ylivftr- 
rhiwm  moìua.  Linn.  [Dal  gr.  onft  contro, 
r rhit.  ràinoe  naso,  perchè  i dori  di  que- 
sta pianta  hanno  una  certa  somiglianza 
col  naso.) 

ANTISAPERB.  AnAi-$aq>^t.  AU.  anom. 
Sapere  avanti.  Antivedere. 

ANTISAPEVOLE.  Wn-fi-sv^-ivi-le.  Add. 
eoia.  Atto  a sapere  avanti , Che  antisà. 

ANTISAPUTA.  An-i^$a~pit4a.  Sf.  romp. 
Lo  antfsaMre,  Cnguizluoe  d'uoa  cosa  che 
dee  farsi  « altri. 

A.NTISAPUTO.  .Ai4t-w*p«-fo.  Add.  m. 
da  Antiaapere. 

ANTISCORBUTICO.  /fn-li'*aeor-6iM»-eo. 
Add.  c Sm.  T.  Med.  Aggiunto  di  rimr- 
diu  , che  è contro  lo  scorbuto.  ( Dal  gr. 
onci  contro  . e dal  Lat.  acoròniHa  scor- 
buto.) 

ANTISERRAGLIO.  /fn-ti-ser-rà-plio.  Sm. 
Serraglio  posto  avanti.  ( Anteserraglio , 
sin.  ) 

ANTlSETTICO./fn-li-<èt-lt-ro.  Add.  e Sm. 
Med.  Che  impedisce  la  putrefazione  de- 
gli umori , o li  corregge.  (Dal  gr.  anfi 
contro,  eaeplteoa,  che  pulrefi.) 

(ANTISIPILITICO.  /lii-(i-«i-^-lMv*co.Add. 
eSm.Med.Agg.dirimedio  alto  a combat- 
tere i mali  venerei.  Dal  gr.  onri,  e da  si- 
fìlitieo.  V.] 

(ANTISIGNlFICARE./f»-(v.Ji-qni-/»-cà-rr. 
Att.  Far  conoscere  anticipatamente  . di- 
mwtrare  anticipatamntie  per  mezzo  di 
eerli  segni , o figure.  Lat.  prawtgnt/bra- 
re  , cangiato  il  proe  in  mice , scambio 
frequeutissÙM  nel  volgarizzamento  del- 
la lingua  Ialina,  come  AnUvedere  in  vere 
di  Prevedere,  Antlveggcnia  , invece  di 
Prcreggenza  ecc.) 

(.VNTISOFISTA.  ^n-ri-so-/‘i-ifa.Sm.  Lelt. 
V.  G.  Colui,  che  con  ingegnosi  argomeu- 
U confuta  i soliimi.  Dal  gr.  onft  contro, 
e aophi'sfej  argomeolatore  eapzievso.) 

(ANTISPASMODICO-  /«n-li-tpa-amò*di-ro. 
Add.  e Sm.  V.  G.T.  Med.  Che  è contro  gli 
edeui  spasmodici.  Dal  gr.  oMì  contro , a 
apoamodw  che  genera  convulsioDi.] 

(ANTISPASTO.  ^n-ii-anà-Jt«.  Sm.  V.G. 
Leu.  Piede  di  verso,  ette  costa  di  quattro 
sillabe,  cioè  di  duo  lung^  fra  dw  brevi, 
ovvero  d' un  giambo  e d'nn  corco  n tro- 
rheo.  E rosi  dello , perchè  paaaa  da  una 
breve  ad  uaa  lunga , e poi  a ravreacio  da 
ima  lunga  ad  nna  breve.  DaanK  contro, 
e fMzfeon  verbale  di  ipoo  lo  tiro.) 

ANTISINMllO.  An‘U-$p^i-9-  Sm.  V.G. 


AJIT 

T.  firmac.  Spcidio  falsificato  , cioè  fatto 
con  ossa  , radici , o altre  parti  di  alcuue 
pianto  abbmelate  [Dal  gr.  on(t  invece,  e 
aporfiofi  dimia.  di  cenere.) 

ANTISTK.  AihtUte.  Sro.  V.  L.  Capo,  Di- 
rettore. C^gi  s' intenderelibe  per  Vesco- 
vo. 0 Chi  presiede  a cose  uere.  [Lai.  on- 
ristea . da  onte  avanti , ovvero  da  mUa  e 
da  alo.] 

(A:iTISTECO.  ^i»-ll-ala-co.  Sm.  V.  0. 
Gramm.  Figura  di  paroW,  con  mi  si  f»- 
Deana  lettera  per  aft^ltra.  .\nUstico,  sin. 
f>lli  per  illi . ttpilio  per  opilio.  sotto  voci 
latine,  che  forniseooo  esempli  di  questa 
lìgnea  grainmal leale,  come  ne  fornlacono 
i volgari  barbari  del  nostro  idiocna  anc<ir 
viventi.  Lat.  mlittichm,  dal  gr.  orili 
contro , in  vece , e tltcAoa  verso , ordine , 
onde  fnilislicAoa  rorrispnndento.l 

A!tTISTEB!CO.^#rMi-art-rt-eo.  Add.  c Sm. 
V.  G.  T.  med.  Che  è contro  le  afleaioiii 
spasmodiche  dcH'atero.  (Dal  gr.  unii  con- 
tro . e hytttra  utero.) 

[ASTISTKEFO.  An-ti-ttre-fo.  Sm.  UU- 
V.  G.  Villosa  proposiiionr.  rbc  può  age- 
volmente rivolgersi  ronlro  il  ano  autore. 
Ijit.  anltalrephon,  dal  gr.onft  contro,  e 
Mtrfjiho  io  vulgo.) 

AMISTROFE.  v4i»-H  alro-/'c.  Sf.  Lett.  Co- 
si ebiamavasi  nella  poesia  greca  una  delle 
stanze  de'rori  nell' opere  drammatiche, 
che  d‘  ordinario  era  la  seconda  , simile 
nella  misura,  e nel  numero  de' versi  pri- 
ma , che  si  chiama  Strofa.  [ Da  anii  con- 
tro . e $troph9  volgimento . strofa.  ] — 
2.  Fresao  i grammatici , vale  Un  inge- 
gnoso stravolgimentodi  lellcre  compila- 
le a rovescio  , come  Roma  da  Amor.  -3. 
Presso  I reitorici  Specie  di  rìpelizkiae, 
che  avviene . allora  quatkdo  si  tìiiiscono 
più  membri  con  Tìstessa  voce. 

ANTITESI.  An-Me-ti.  Sf.  V.  G.  Figura 
rettorica , [per  cui  l' oratore  mette  in  op- 
posizione nell'istesso  periodocose,  le  unc  l 
alle  altre  enotrarie  nella  qualilA  o nelle 
parole.peivbè  comperiscano  più  vivamen- 
te. Dal  gr.  ami  contro,  e Ihwii  posizione.) 

ANTITETO.  //n-fi-ie-lo.  Sm.  V.  tì.  Reti. 
Figura  rettorica,  ebe  importa  voce  con- 
trapposta ad  altra  voce.  { Dal  gr.  ami 
contri) , e Iheloz  posto. } 

ANTITOPEJA.  AH-ti-to-p^ja.  Sf.  V.  C. 
Reti.  Rapprescntanu  ai  persona  in  un 
luogo,  quando  propriamente  è in  un  a^ 
tro.  [Dal  gr.  imlicontro,  e lopoa luogo.) 

ANTlVANGL’AHmv.  y|n-4»-ean-9MAr- 
cii-a.  Sr.  Milit.  Cosi  si  chiamano  delle 
grosse  partite  di  cavalleggieri , che  pre- 
cedono come  esploratori  la  vanguardia 
stessa  deir  esercito.  [ Voce  usata  dal  Mou- 
tecurcoli.  ] 

ANTIVEDERE. yfii'ti-re-d^-re.  Atl.  anom. 
Vedere  avanti , l’rotHisticare . Imlovina- 
re , Accorgersi;  e nello  stesso  signiiicalu 
si  usa  come  iieut.  pass. 

antivedere.  ^fn-ii-iWd-re.  Sm.  Antl- 
veilimentn.  Pronostico. 

ANTIVKDIMK.NTO.  /ln-fi-t>e-di.iN^n-(o. 
Sm.  L'antivedere,  Pronostico , lodovi- 
namenlo,  Aniicogiitzione. 

ANTIVEDITORE.  .-DHi-re-di-ló-re.  Verb. 
Risse.  Che  antivede. 

ANtivEDITRIER.  /#n-li-w-di-lrl-ce. 
Verb.  frm.  (!hc  antivede. 

ANTIVEDUTO.  ,>fN -ti-i'e-<ÌM-(e.  .\dd.  m- 
da  Antivedere.  —.2.  Per  .Vccorlo. 

A.MTVEGtJENTE.  /In-ti-rcj-.y"'^*’* 
AntivciJìtorc. 

.VN  ITVKG.V'KNTE.  y|»i-fi-oc-gni?fi-(c.  Pati, 
rbc  aniiv  iene- 


ANT 

antivenereo,  /fn-ft'i‘e-nè-ra-0.  Add.  e 
Sin-  T.  med.  Aggiunto  di  medicamenti 
che  si  adoperano  }«er  lo  più  contro  i mali 
venerei.  [Dal  gr.  unii  cootro,  e dal  lai. 
Vemii,  Feneri$  Venere.  AntisiliUtico , 
sin.  1 

ANTIVENIRE.  An-ti’-w-ni-re.  I Att. 
anom.)  Prevenire,  .Arrivare innanzi,  Fa- 
re una  cosa  avanti  che  altri  l'abbia  pre- 
roedìtaia,  che  anche  diremmo  Vincerla 
della  mano.  Furar  le  mosse. 

ANTIVENUTO.  .<4fi-IÌ-v«-ii»-fo.  Add.  m. 
da  Antivenire. 

ANTlVlGILl.l.  Sf.  Giorno 

precedente  la  vigilia. 

ÀNTLIA.  .In-fli-a.  Sf.  V.  G.  T.  meccanico. 
Strnmenioda  cavar  acqua da’pozzi  ec.Lat. 
oniiia  , dal  gr.  amìion  vase , con  cui  ai 
cava  l’acqua  dalla  seutiiia.  In  Ut.  anflo, 
in  gr.  antloo  ovvero  antico  io  cavo , at- 
tingo. ) 

lANT0CHB.v4n-IA-ehe.  Sf.  pi.  V.  G.  Arrhì. 
Questa  voce  esprime  U coerenza  o sram- 
bicvole  nodo  di  due  che  si  ajutau  I'  un 
r altro.  Dagli  scrittori  d’ archilelliira  si 
adopera  per  indicare  negli  edifieii  le  chia- 
vi di  ferro  o fasce  ap|tosto  agli  angoli , 
le  qnali  uniscooo  c conH>IÌdano  due  con- 
venienti pareti.  Tali  sono  i lunghi  stipiti 
che  sotto  le  volte  ed  archi  soglioiisi  }ier 
lo  più  collocare  da  un  angolo  all'  altro  , 
Col  ca|)o  quinci  e quindi  fitto  nelle  pare- 
ti, e ben  rafTermati  concaieuacci,  accioc- 
ché la  fabbrica  sia  consistente  , « facil- 
mente non  ceda  al  tremuoii  ed  alle  scos- 
se violenle.  Noi  le  chiamiamo  (alene. 
Lat.  antorhe  da  anli  viceodevolmeotc, 
ed  fcho  io  ho,  io  tengo.  ) 

ANTODIO,  /(n-tò-di-o.  Sm.  V.  G.  T.  bot. 
Aggregalo  di  biglie  staccale  , coalitc  , o 
in  doppio  giro,  che  circonda,  cuoprc  e di- 
fende I fiori  delle  piantesingenesie,  erbe 
fa  le  veri  di  periantio.  [Dal  gr.  anthoi 
fiore,  e hodoz  difesa . ajuto.) 

ANTOFILMTE.  An-to-fiNi-te.  8f.  V.  G. 
Cbirn.  Pietra  dura  . cb'è  leggiermente 
diafana  alle  estremiti,  alcun  poco  rilu- 
cente, poco  dura:  in  modo  rbc  appena  In- 
tacca il  vetro  ; di  colore  bruno  tirante  al 
violetto.  V.  fperiteno.  [Dal  gr.  ambo* 
fiore , e pAylIon  foglia.  ) 

[ANTOFILO.  Ait-fò-fi-lo.  Sm.  Amatore  di 
fiorì , Fiorista.  Da  anthoa  fiore , e pAtiot 
amante.  Ghcr.— 2.  Per  simil.  polirhbesi 
anche  adoperare,  poiché  noi  vediamo 
per  simililudiue  adopcraU  ancora  la  voce 
Antologia.) 

ANTOLOGIA.  .4n-tthIo-gi-a.  Sf.  V.  G.  Pro- 
priamcfitesignifica  Raccolta  di  fiori. [Flo- 
rilegio sin.  Lat.  anIioiiKfta,  dal  gr.  <m- 
(Aos  fiore  , e iojta  raccolta,  j— 2.  Per 
rordiikariosi  dire  d’uoa  Raccolta  d'epi- 
grammi d'anlori  greci.  [È  rosi  delta  wr 
tropo  da  antofojjùi  nel  primo  senso.  Ma  > 
altri  tieu  ricorso  al  gr.  nnlAos  fiore  , r 
logos  discorso,  discorso  fiorito.-  3.  Diccsi 
anche  et'  una  Raccolta  di  {iroH:  c (MCsic 
scelte  per  Mo  delle  scuole.  ] I 

ANTONOM  ASI A . /lM-fo-no-im>-»i-o.Sf.  V.G. 
Figura  rettorica.  per  cni  il  nome  appel- 
lativo vk*ne  usalo  invece  del  pn»prm,  e 
r rop)K>sto  un  nume  proprio  miluogo 
un  a|rpeilalivo.  [Dal  gr.  anti  invece, 
e onomrijiVf  nominazione.)  —2.  S'usa 
per  lo  più  questa  voce  a nuslo  d*  avver- 
nio,  |dÌcerHlo«i:  Per  aniouoinasia.| 

I \N TONOMASIACAME.NTE.  , I«  fo-«o-i*wt- 
zi-ci-co-mén-lc.  Avv.  an^oJHlma^ia. 
V.  .iMfun'ONrurtcomcnfe.  I 

I lANTUNOMASlAUO.  An-to-no-ma-si-a-iO. 

un 
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.yid.  m.  Che  usa,  o Che  ha  fatto  uso  dcl- 
rantuQomasta , o Cbu  haddl'aiitoooma- 
sia.  V.  /fnlonomotzico.  ) 

[ANTONOMASTICAMENTE  Aulo-tUhma- 
iti-ea-méH^te.  Avv.  Per  anlooomasia. 
Anlonomasiaramentc,  sin.) 

.ANTONOMASTICO.  ,>l«-to-no-mà-afi-cu. 
Add.  Detto  per  antonomasia. 

ANTORA.  An-to-ra.  Sf.  V.  G.  Bot.  Pianta 
che  ha  lo  stelo  d'un  palmo  ; le  foglie  pal- 
mate. mullifide.  a divisioni  lineari:  i fio- 
ri gialUstri,  pelosi  aldi  fuori,  in  is^uga 
rada  terminanti.  Aconito  salutifero.  A- 
conitum  anthora.  Linn.  (Dalgr  anti  con- 
tro , c fora  nome  di  pianta , di  cui  si  é 
creduto  che  guarisse  il  veleno. } 

ANTRACE.  An-trà-co.  Sm.  V.  G.  Chir. 
Tumore  infiammatorio  . di  natura  rrisi- 
pclatosa  , del  tessuto  cellulare  succula- 
ueo  e della  pelle,  che  esce  in  vorie  porti 
del  corpo,  circoscritto,  elevato  in  punta, 
sulla  quale  si  formano  uno  o piu  fiitte- 
ni , accoinpngnali  da  dolore  acutissimo  . 
prurito,  calore  ardente,  c degenera  sih*»- 
so  in  cancrena.  Si  divide  iii  òenigNO  , o 
aempiice.  ed  in  maIi<foo  opezfilrnsiolr, 
e quest' ultimo  è un  sintoma  delle  febbri 
dello  stesso  nome.  Fu  cosi  chiamato,  co 
me  anche  CorAoncAio , |)cri  hé  è moli-» 
nero , ed  abbrucianie , come  il  carbuuc. 
Anlracia , sin.  Lai.  anfArox , caròun- 
eulijt.  In  gr.  anthrax  vai  pure  tumore  c 
carbone.)  — 2.  St.  nat.  Genere  d'insetti 
deirordinc  de’ dipteri,  cosi  denominati  . 
perché  tutte  le  sue  specie  hanno  il  corpo 
nero  0 bruno.) 

.ANTRACITE.  /In-f  ro-cì-le.  Sf.  V.  C . Miner. 
Sostanza  minerale  di  color  grigio  neric- 
cio . composta  di  foglietto  ficssibìli,  che 
hanno  uno  splendore  metallico.  Vico  det- 
ta anche  fìlenda  carbone,  o Carbone  in- 
com6i«sttAtl«.[Anlracoliie.Gcantrafe  sin. 
Dal  gr.  cmtAraz; carbone,  carbonchio.  ) 

.ANTR.\COUTB./l»-fra-fo-n-#e.Sf.V.  G.T. 
di  al.  nai.  Lo  slesso  che  ..^nlroctle.  V. 

ANTRO.  An-lro.  Sm.  Spelonca  , Caver- 
na,Grotta  cavata.  [Lat.  anfrum,  Gr.  an- 
froM,  Sanscr.  anfran.)  — 3.  Presso  i no- 
tomisti  , diccsi  alla  parte  interna  dell'o- 
recchio.— 2.  Antro  mascellare,  dkesi 
della  ravilA  che  si  trova  DeH'osso  della 
mascella  superiore.  {.Antro  dilT.  da  Grot- 
ta , Caverna , Spelonca,  Tana.  E la  diffe- 
renza di  questo  voci  é ne'  gradi  diversi 
di  caviti,  di  grandezza,  di  {>roprÌeli  re- 
lativa. ) 

ANTROPOFAGIA,  yln-fro-po-fa-^'i-a.  Sf. 
V.  G.  T.  scientifiro.  L'atto  o l‘ abito  di 
cibarsi  di  carne  umana.  [Lat.  anthropo- 
jtHagia,  dal  gr.  anlAropoz  uomo , e jÀu- 
go  io  mangio.] 

ANTROPOFAGO.  An-tro-pò-fa-go.  Sta.  V. 

U.  Mangiatore  di  carne  uiiiaua.  [ V.  An~ 
troftofiigia.  ] 

ANTROPOGONIA.  i4n-fro-po  jo-nl-o.  Sf. 

V.  G.T.Fisiol.  Generaziuoe  degli  uomini 
(Dal  gr.  anthropot  uomo , e gone  genera- 
lioue.  ) 

\*iTl\0?OGÌATm.An-tro-po-gli-fUi.  Sf. 
pi.  V.  G.  Mincr.  Pietre  che  rap|ireseoU- 
nu  una  figura  umana,  o alcuna  delle  sue 
porli.  [Dal  gr.  anlAropor  uomo,  e gIgpAe 
scoi  ima.  ] 

ANTROKHjRAriA.  An-tro-po-gra-fi-a. 
Sf.  V.  G.  T.  anal.  Descrizione  dell  mi- 
mo. ( Dal  gr.  a«(Aropoa  uomo  . c gr,ì^l^^a 
descrizione.  ) 

ANfROPOLITI.-lu-tro-fW-lì-fi.  Sm.  V G. 
Min-  Nome  dato  ad  alcune  sup|K>sln  pie- 
irilkaztoui  d o»»*  umane,  che  sumul  or- 
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diuario  oS6a  d’ solmall  dell  aulico  cooU- 
fKMitr,  oppure  umane  IncMstate  aen- 
ya  che  cangiala  la  tuilura  delle  parti 
ani  mali.  ( Dal  gr.  anlhro^K>$  uomo,  e lifhoa 
pie  ira-  ] 

A:s I BOl’OUTO.  .-fn-lro-jw-It-to.  Sin.  di 
M.  nat.  Volilo  rubile,  o scheletro  umano 
fossile.  [Dal  gr.  onlhropoi  uomo,  e lilhot 
pietra.  1 

AN TUOPOLOGl \ . .'tn-f ro-po-lo-gl-«.  Si.  V . 
G.  Fisiul.  [Ragionamento,  o Discorso  in* 
torno  alVuoiiiò,  dal  gr.  onihropoa  uomo, 
r logoa  discorso.  » 2.  Trattato  intorno 
.ilio  couosrciuA  annloniii’A  e fisiologica 
deir  uomo.— 3.  Traliaiu  ininnio  all' uo- 
mo coosideralo  nel  complesso  delle  sue 
rocolià  Jisiihc©  dumtali.  j — 4.  Figura 
|HT  la  quali*  le  sacre  carie  nttrilmiscouo 
a Dio  le  «ioni  ed  olTer-ioni  umane. 
lAMROrOMA(ì>KTlSMO.  An-tro~^- 
tiio-i7ne-lì-ifno.  Sm.  V.  G.  St.  nat-  Il  Ma- 
gnetismo niiitiialc  messo  in  relazione 
con  liiUi  gli  altri  corpi  delia  Natura. 
Dalgr.  unihrupoi  uomo,  c mugnea  cala* 
inita.j 

ANTUOPOMANZIA.  ^n-lro-iJo-mon-sl-fl. 
Sf.  V.  G.  T.  storico.  Metodo  di  dit  ìno- 
lionc.ihc  pratiraiasi  mediante Vinspe- 
ziunc  dello  interiora  d'  un  uomo  morto. 
[l>ttl  gr.  aiilhropoi  uomo,  e numtia  divi- 
iiarione.l 

ANTHOIDMETRIA.  y/n-fro-po-me-triwT. 
Sf.  V.  G.  T.  mcd.  Considerazione  delle 
parli  delcor(>o,  relativamente  a tutte  lo 
sue  dimensioni.  [Da1.gr an(hro/K)(  uomo, 
e «etreo  io  misuro.  J 

[ANTRUl'OMORFlTA/ln-lro^ntor-fi-fa. 
Sm.  V.G.T.  leolog.  Colui  che  attribuisce 
a Dio  la  lìgnra  d'un  uomo.Quiudi  rurnoo 
detti  Antroporoorlìti  alcuni  eretici  anti- 
thi , i quali  volendo  intendere  ogni  cosa 
t hè  nella  Santa  Scrittura  ai  dice  dì  Dio 
in  senso  letterale,  imaginavano  ch'egli 
avesse  cor]»  umano.  Dal  gr.  antAropoa 
uomo , e morphe  figura.  — 2.  Gcolog.  Si 
cbiaiuiuo  con  ques^u  nome  atveora  le  pe- 
irilicaiioni  de' crostacei,  che  hanno  qua* 
si  la  forma  d'una  qualche  jMirtc  del  corpo 
umano.  ) 

AMVGUARE./fn-tu-jliò-ra.Att.  T.  Mar. 
Unire  l'estremiti  di  due  cordo,  intral- 
ciando i loro  cordoni  in  mudo , che  sem- 
brino una  conia  sola.  (Dal  gali,  on  i>arl. 
iuleus.  e duol  piegare , intrecciare  ; Nel* 
la  slessa  lingua  duci  piega  di  una  fune. 
V.  Z^uglto.] 

AMLARE.yl-tm-lù-rc.Add.  eSost.  eom. 
tettarlo  dito  della  mano  rosi  detto  percliè 
in  quello  s' lisa  portar  l'anello,  (fc  voce 
del  lutto  Ialina.  Annularc  , Anulario  , 
siin.  — 2.  Fallo  a foggia  d'  anello.  — 3. 
Aslr.  Diresi  iZècfiMe  onulitra  quella  , in 
cui  rimane  intorno  al  disco  del  sole  un 
eerchio  o anello  luminoso.] 

IANVLO  A-nu4o.  o meglio  Annulo.  Sm. 
Anello.  Dal  lai.  aniiuluj,  che  vale  il  me- 
ilesiroo  , e di'  è diminnt.  di  «imimì  cer- 
rhio , il  «piale  poi  deriva  dal  celi.  gali, 
a/in  che  pur  ccrrlilo  signilìca.  E voce 
dottrinale  , o da  scherio,  secondo  avver- 
te il  Ghcr.] 

IANVI.DSO.  A-tiuAò-to.  Add.  m.  T.  di  Si. 
nai . Che  ha  un  anello  od  anelli,  Ch  i cir 
rondato  d’ ono  , o pin  anelli.  Aunuluso. 
sin.  Frane.  Aiutelé.  tiber-l 
ANZI.  .Vvv.  Ma  piuttosto , Prima  . Meglio 
[Seeoiwln  il  Mena  gin  , d.vl  lat.««tio*f"ni 
|iarativ«>  disusato  di  onte .—2.  Ma  nè  an 
i li«.,]_3.  ivr  Aniirlie,  .Avautirhe.  — 1 
D avanti,  .Mia  pri^'U/a  , tiiuaiui  , .V 
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vanti,  adoperata  come  prtposiiiotie.] — #• 
In  sigoiflc.  di  Ma. 

ANZIANATK:0.  8m.  Ufi- 

zio  degli  anziani.  Nome  d'  antico  magi- 
strato nello  repubbliche  d'Italia.  [Anzìa- 
nitirn,  Anzlanato,  sin.} 

VNZIAN.VTO.  An-iia-nà-lo.  {V.  Anzia- 
nalico.) 

V N Z I ,V  M JvSI  M O.  Aii-i  io-nU-ii-mo . Superi . 
d' Anziano. 

\NZ1\MTA,  ANZIANITADE  e .\>Z1AM- 
TATE.  yfn-;ia-«Hà.  Sf.  Astrailo  d*  An- 
ziano. 

VNZI.\MTICO.  An-zia-nUi-co.  \ . An- 
sinnotieo. 

VN7.1ANO.  An-xth^o.  Bm.  Piu  vecchio,  C 
più  antico  degli  altri.  [Maggiore,  od  an- 
che Chi  ha  più  digniUt  ed  oulorltà.  V.  l'c- 
tim.  di  onzi.  In  frane,  ancien  , in  isp. 
ajtciaiio  , che  si  proimuna  nmiano  , in 

E>rl«g-oHeiam,iii  ingl.aiicieni  «.1—2. 

ieevasi  Burbe  Colui  ch’era  dell  anxw- 
naiico,  come  ancora  oggi  aleuncciiU  d I- 
talia  ciilamano  anziani  quelli  del  supre- 
mo lor  magistrati). 

ANZIANO. /In-jùwvo  Add.  m.  Antico  sem- 
plicemente. 

kNZlCHÉ.oANZlCHE..\.vv.ValePnmarhe, 

Avanti  che  [Lai. «nlaqnam.l 

2.  K lalora  vale  PiuUoslochè. 

ANZIDETTO.  An-ii-détAo.  Add.  m.  Anll- 
dello,  Anleiletlo,  sin. 

^NZ.INATO.  Jn-si-«à-lo.  Add.  m.  Nato 
prima,  Primogenito.  (Composta  dalle  vo- 
ci lat.  fmic  avanti . e natut  nalo.l  ^ 

ANZI  VEDERE. /In-z»-re-iW-re.  All. cNcnl. 

1.0  stesso  che  Antivedere.  V.] 
INZIVENIRK.  /lfi-:<-t>r-«»-re.[  Loalcsso 
che  Antivenire.  V.) 
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lOCCIUABE.  A~oc-fhiit-rt.  AU.  e Netti, 
pass,  {to  stesso , che  Adocchiare.  V. — 2. 
E metafor.l 

t OCCHIO.  Posto  avv.  vale  Io  stesso  che  A 
vista,  cioè  prendendo  regola  dalla  vista. 

2.  In  agricoltura,  dicesi  Annutart  a 

occhio  r annestare  l'ocehìod'nn  ramu- 
srelln  d'allvero  grillile  entro  una  rima 
rhe  si  fa  nella  buccia  d' un  ramo  salva- 
Gco.— (3.  A occhio  a occhio  vale  Di  pre- 
senza, A tu  per  tu.— 4..V  occhio  e croce, 
vale  Alla  grassa.  — 5.  A occhio  leso  ado- 
peralo col  verbo  Stare  vale  Con  ogni  at- 
tcniione.— A occhio  v eggente  vale  In 
pri*srnza,  Dì  veduta-] 

UlCUiSIA.  A-o-cle-$\-a.  Sf.  V.  G.  T.Med 
Privazione  di  dolore  o molestia  in  ima 
malattia.  (Dal  gr.  a priv.  c ocMoJ  mole- 
stia.} 

AOMBRAMENTO.  A-om-bra-mén^o.  Lo 
stesso  che  Adombramento.  V, 
AOMBHARE.  /l-om-6rò-rc.  All.  c n.  ( 1.0 
slesH),  che!  Adombrare.  [1-al.  ofrtmiAra- 
re.^  2.  Per  mctaf.  Scemar  fallnii  lume 
col  proprio.— 3.  In  senso  ncul.  pass.  Om- 
brare, ln«os[ieUirsi. Concepire  spavculo, 
wl  è proprio  delle  licslio.) 

ADMBU  ATO  ^-om-èró-<o.Add.m.  da  Aom- 
lirare.  _ 

.VO.NCINARE.  A-cn^a-na-re.  All.  Torcere 
in  ptinU  a guisa  d’ oiicinn.  — 2.  N.  i>ass 
Torcersi  in  punlB,  Diventare  adunco. 
AONESTAHE,  -.-l-o-ne-ilcwe.  All.  Coprire 
sotto  sjH'Zie  d’  ou«*sio.  1 1.*»  stes«> , che 
Adonestare,  t>HU*siare.  V.}— 2.  N.  ])asti. 
Farsi  lecito , Osare.  . - i 

Att.N  11*1 . . Add.  e Sm.  pi-  T .Mitov. 

Ufi 
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Nome  aggiunto  delle  muse , cosi  daltc 
perchè  era  loro  consacrala  la  fooUoa 
d'AganIppe  in  Aonia.  (Lai.  Aonidot.ì 
[AONTAHK  e AONTATO.  V.  AJontart  e 
Adontoto.J 

aoperare.  A-o-pé-rA-ro,  Lo  slesso  ebo 
Adoperare  in  tulli  i suol  significati.  ( N. 
ass.  Operare;  Lai.  operare.]— 2.  Fu  an- 
che usalo  in  scntim.  di  Cooperare,  e reg- 
ge il  dativo.  — 3.  Per  Mettere  in  opera 
una  qualche  materia  per  fame  un  {Mrli- 

colare  lavoro.— *.(Noul.p^.  nel  signi- 
ficato proprio  di  Ado(»craràÌ.— 5.  Alfall- 
carsi,  impiegarsi.) 

AOPKRATlVO..rl-o-i»e-ra-tÌ-ro.Add.m.AlU) 

a operare  , [ Che  ha  virlù  di  operare  — 
2.  Cooperatore.) 

AOPERATO.  /I-o-pe-rd-lo.  Add.  ni.  da  Ao- 
perarc.  V. 

AOPF.RATORE.  A-o-p«-ra-4ó-re.  Verb.m. 
Owporatorc.  [V.  /iJopcrotore.J 

AOPPlAMENTO.^I-op-pio-mèn-lo.  Lo  sl^ 

so , che  Adoppiamento  , Adoppiare  , A- 
doppialo.  V. 

AOPHARE.w'l-o-prà-ra.All.  Lo  slesso,  cha 
Aoperarc. 

AORARE.  A-o-rà^e,  N.  ass-  >.  A.  Orare, 
Pregare.  , . 

AORCARK./f-or-cò-re.Att.Strangolare  col- 
l'arrandellaro  una  fune  al  collo.  (Ed  an— 
che  Afforcare,  Impiccar  sullo  forche.  Dal- 
lo spagn . ahorear , afforcare  che  v ien  da 
borea  forca.) 

.VORC.VTO.  A-or-eà^o.  Add.  m.  da  Aor- 
earc. 

AOHMARE.  A cr-mà-rt.  All.  T.  de  caccia- 
tori. Cercar  la  fiera , seguendone  l orme. 
.\ORTA.  /<-òr-<a.Sf.  V.G.T.  Anat.  Arte- 
ria, che  nasco  iroinediatamcnlc  dal  vm- 
iricolo  sinistro  del  cuore,  e divisa  in  due 
rami,  o troncbi,  si  sparge  in  tulle  le  par- 
Il dtl  corpo. lUl. oorlii, dal  gr.  aortezr- 
Icria  da  noi  della  aorta,  arteria  grande.) 
AORTARE.  A-or~ià-re.  Alt.  « Neul.  Lo 
sconciarsi  dello  bMlie.  >'•  ^perdere  , 
fjfripara.^horlire.  H Oh.  crede , die 
Aortare  si  profferisca  da  Floreiitini  in- 
vece di  Aboriare,  non  aUrirocuU  che  tor 
piace  profferire  Caallo  invece  di  Cavallo, 
/j>ifO  inv«c  di  Logica  ec.J  ..  w... 

(AOSMIA.  Sf.  V.  G.  UU.M®n* 

canza  d*  odore.  Lai.  aoimia  , da  a priv. 
ed  onn«  odore.)  , „ 

AOTO.  A-ò-to.  Sm.  V.  G.  T.  Zoolog.  Mam- 
mifero. che  ha  la  lesta  rotonda  , ed  as- 
sai larga  ; il  muso  ; gli  o^l 

grandissimi , e viciuissimi  fra  loro  ; le  o- 
reerhie  piccolissime  ; la  coda  più  lunga 
del  corpo  , c rkoperla  di  peli  corti  ; lo 
unghie  corte  , « poco  conveisée.  Aoiuf 
Geoffa.  [Dal  gr.  o priv.  e tu  , otoa  orec- 

[AOTO.^  /<-ù-lo.  Add.  m.  V.  G.  Fisiol.  Chi 
è seni'  orecchio.  Da  a priv-  di  tu  , oloa 
orecchio.)  „ ,, 

AOVATO,  /^-o-lò-lo.  Add.  m.  1^'““'*  ”®*[* 
forma  alla  figura  deU  uovo, Ovale.  11  Gb. 
crede  vada  meglio  detto  Adovato.J 


AJP 

AFA.  A-pa.  Sf.  V.  A.  [ V.  e di*  Ape.  Lat. 
AJ’.'TgiNJIA.  ^-pa  jo-ol-^i.  Bf.  V.G.  T.  Ff- 

los,  Dirooslraxioiie  d’ una  propo-.uione, 
per  via  dcirassurdìlà  della  pro[>o^ziooc 
roniraria,  elic  i logici  dicono  am  be  Hi- 
duzioiic  all'  iinpo>sibilK  , o all  abSiiruo. 
i (Dal  gr.  apoffOS«  riduzioue  , deduzione.) 
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APA 

APAU(XUCO./l-pa-^i^.àa(l.n.V.G.T. 
Fikw^gg.dl  lAqualeiUHi 

prott  dtrrltamfote  U proposiziona , ma 
DKMtra  rasaurdiU,  e i impossihilili  cbe 
riMillarebbc  dal  orbarla.  [\ .^pafogùt.i 

APAUTRI.  /4-pà^i-lH.  Sm.  id.  V.G.St. 
NaI.  Famiglia  d‘ ÌdscIU  drirordioe  dei 
rolr«>UrrÌ , cbe  ha  per  caratteri , elitre 
mullc,  torace  piatto,  anlenoe  lilifonsi  e 
variabili. {I^t.  bopolytrt.dal  gr.  Aapoioa 
teoTo.  ed  elyircfi  in>oliicro«] 

AFALLAGE.  Sf.  V.  G.  Utt. 

Figura  rrttorira  , la  quale  conaUte  pro- 
priamente nell' alluiilaoarsi  tutto  ad  un 
tratto  dai  proposito,  interponendo  nel  di- 
acocM)  UH  altro  breve  aentimento.  [ Dal 
Ite.  upo  lungi,  ed  ullagt  niulaiùtne— — 3. 
Questo  voraliuio  ai  adupra  iu  Medicina 
per  aiguiiirare  /.iberasione . e fu  uaato 
partiruUrmeitle  da  Ipporrale  per  dinota- 
re il  (assaggio  dallo  stato  di  tnalatlia  a 
quello  della  salute.) 

AFAMEUtKiI  A.  .fl-pan-fc*rÌMi-n.  Sf.  V.G. 
Bot.  Malattia  delie  piante,  la  quale  ron- 
atste  nel  difetto  degli  organi  mascolini , 
od  antere.  {Dal  gr.  ano  lungi,  ed  antho$ 
bore,  onde  OHlberni  tioritu.) 

APAIUAK  . o ATTACCAMANI.  À-pf-rì- 
Nc.  Sm.  Hot.  l'ianta,  cbe  ha  gli  atcli  de- 
boli, erbacei,  quadrangolari,  ramosi. che 
ai  allaccino  alle  piante  vicine  ; le  foglie 
lunghe  , lineari . spuntonate;  1 bori  pic- 
coli. bianchi,  laterali,  peduncolati;  i 
frutti  robHtdi . pelosi.  C'alium  aparine. 
I.ìnn.  [Dalla  radico  di  qiieata  piantasi 
trae  un  eolor  roaao.  Gr.  aportne.) 

(A  FARI  O (^AFFO.  Avv.col  verbo  Giuoca* 
re.  Scommettere  cbe  il  numero  sia  pari 
0 dis(mri.] 

(A  FARO.  Lo  stess«)  cbe  A pari.  A par.  Al 
pari . A un  pari , Del  pari.  E modo  avv. 
usato  anche  in  funca  di  prep.  r vale  Nel- 
lo sleiofì  modo.  — S.  Yale  anche  Insie- 
me, L’uno  accanto  l'aUru.  ~ 3.  A paro 
a (aro . è aupcriatit  o di  A paro.) 

|A  FAROLA  A PAROLA.  Avv.  Senza  mu- 
tar ninna  parola.) 

Al* .ATI  A.  ^po-rì-a.  Sf.V.G.É  Ìl  non  sen- 
tire coinniovimeiito  di  quello  che  suol 
ctHumovere  altrui.  [Inscosibilili,  Pri«a- 
xione  d'aiTctli,  Mancanza  d’ogui  pasakinc. 
Da)  gr.  o |»riv.  e pathoi  affetto.; 

APATICO,  /l-p^/èco.  Add.m.  V.deiruso. 
liisenaibilc,  Spaseiunato.) 

APATISTA,  ^l-pa-ti^la.  Sm.  V.  G.  Qtiegli 
che  professa  apatia.  — 3.  (Druomiuazio- 
ne  d' Ulta  celebre  accademia  d’ Italia  co- 
iKisciiita  MitloiI  titolo  degli  Ajatisli. — 
3.  Nome  del  presidente  temporaneo  del- 
r Accademia  stessa.) 

lAP.YTLSTATO.  Sm.  Leti. 

Dignità  d' Aecademteu  Apatista.) 

AFA  I ISTICAMENTE.  A-pu  tUti^cn-mén- 
t«.  Atv.  In  maniera  a(atistica  , Senza 
passione  , Indifferentemi-ute.) 

lAPATISTU:o.v4q><4-lMì-co.Add.m.Spet- 
taiile  ad  apatia,  lodiffereute.  Insensibile. 
Apatico,  sin.) 

APATITE.  A-pa-tUe.  Sf.  V.  C.  Min.  Va- 
rietà della  calce  fosfatica  , che  trovasi  in 
prismi  corti  c troncali , liiii|ùdissiiui , 
verdi,  violetti , o azzurrognoli.  I l>al  gr. 
apatao  io  ingamio.  poirbè  questo  mine- 
rale i stato  cuiifuso  lungo  tempo  con  al- 
tri uìuiili:  c |ar  quindi  che  abW  tratto 
in  iiigauHo  i iaiiirati^.ti.] 

I \FATO.  .I  fhi-Io.  Adii.  ut.  V.  G.  ('.he  non 
M'iitr  passione  , Rigido,  Duro.  Lai. op<i- 
rfica.  A . .fjKiltu  |>er  retiuiologia.  .Vjati- 
aia,  Aiatico,  sin.) 
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APATUaiA.  Ai>a4ii-ri<t.S(.  V.  G.  Arche. 
£ |)cr  lo  più  al  plurale.  Festa 

Solenne  che  gli  Ateniesi  reUbeavano  in 
unurc  di  Bacco  (e  di  Giove,  c serundo  al- 
tri di  Minerva  o di  Venere  , alle  quali  si 
attribuiscono  varie  orìgini.) 

AFE.  /I-M.  Sf.  SI.  oat.  Insetto,  che  ha  le 
mascelle  dentate,  quattro  zanne',  e la 
lingua  fessa  incurvata,  situata  questa  tra 
due  guaine  fumile  di  due  valvole;  Iran 
U-nne  tronche;  le  ali  piane.  Apis-  Linu. 
(Apa,  Pecchia,  sin.  Lai.  optz.  — 2.  Usa- 
to aulicamente  nel  pi.  in  genere  mascc^ 
lino.  — 3.  Astr.  Costellazione  meridio- 
nale , e chiamasi  anche  Moua  ediana  , 
ma  non  si  vede  in  Europa.  Contiene  quat- 
tro stelle,  tre  delle  quali  di  quarta  ^an- 
dena.  Lai.  muzea  upii.) 

AFFXIIEMA.  A-pt-chi-ma.  Sf.  V.  G.  Chir. 
( Specie  di  frattura  d’  osso  siiperlìcìaie, 
prixlolla  da  isttrumento  contundente , la 
quale  si  fa  in  una  parte  distante,  ed  o|s- 
posta  a quella  dove  à stato  dato  il  colpo, 
COSI  delta  a somÌKlisnza  dell*  eco  , cbe  sì 
fa  sentire  in  luogni  Irmtan).  od  anche  op- 
posti aquelit  d'onde  viene  la  voce.  Ape- 
rbemia,  sin.  Lat.a|iechema,dal  gr.  ape- 
ehfma , che  propriamente  signilìca  rbuo- 
nanu.e  cbe  viene  da  apo  lungi, ed  tchot 

SHOCK).] 

lAFEQIEMIA.  w<f  pe-che-ini.ci.  Sf.  Lo  stes- 
so , che  Apechema.  V.) 

[APEDAGOGETO.  yf-penfa-go-gà-lo.  Add. 
ni.  V.  G.  Leti.  Propriamente  signilica 
quel  facKiuilo,  (he  non  ha  chi  lo  ìuslrui- 
ara  , e dìcest  ancora  di  Chi  non  sa  rego- 
larsi , nè  reggersi  nelle  sue  azioni.  Da  a 
priv.  prs,  ptdo$  fanciullo,  ed  ogetez  con- 
duttore.) 

(APEDKSIA.  /f-pe-cle-al-o.  Sf.  V.  G.  Leti. 
Mancanza  d' istituzione  , o educarione  ; 
ma  si  prende  ancora  per  Iscorrezione  di 
lingua,  (lercbè  la  prima  facoltà  che  s'in- 
segna a’ fanciulli  e la  grammatica.  Da  a 
priv.  e UAieoziz  instituziooe,  educazione 
de'  fanrhtili,] 

[APEDEUTISMO.  A’peAtMt-t\.$mo.  Sm. 
V.  G.  Leu.  Ignoranza  delle  lettere.  Ap*- 
de$ia  V.  Ap^ulo.  ] 

[APEDEUTO.  A-pe^é-u‘fo.  Add.  ra.  V.  G. 
Leti.  Ignorante,  lUelteralo.  [Dal  gr.npa- 
d^Ho$  non  erudito.) 

APKDIA.  A-pt^i-a.  Sf.  V.G.  Med.  Sterili- 
tà, 0 Priv  azione  di  iìgli.  [Dal  gr.  a priv. 
e pes  , p«dot  fanciulln.) 

APELlCn  A.  yl-pe-li-Mn.  Sm.  V.  G.  Fts. 
Nome  di  vento,  che  spira  dall’ oriente  e- 
quinojlale , dello  altrimcnli  Siissolano. 
sust.) 

APEPSIA.  .'l-pe-psi-<i.  Sf.  V.  G.  Med.  [Di- 
frlto  di  digestione , Indigestione , Dig^ 
sliune  difHcile.  Dal  gr.  a priv.  e p*p*i* 
digestione.] 

APERIENTE.  .-f-pe-W-M-le.  Pari.  Che  apre, 
e dicesi  delle  medicine.  Aperitivo.  ( lai. 
apericM,  «iifif.  — 2.  Usato  anche  come 
susl. 

[APERIBE.  A p«^ri^.  V.  L..  cdifetl.  di 
cui,  oltre  all*  liiflnito  in  qualche  rarissi- 
mo caso,  non  trovansi  usati,  che  i parli- 
cipii  Aperirnie,  A)irrìlìvo.  In  Ut.  operi- 
re  vaie  schiudere  spiegare  . scoprire,  di- 
chiarare: e par  cbe  venga  dagli  Ebrei,  i 
quali  hanno  pczrci^h  per  Scoprire,  e pa- 
rar iter  {spiegare,  dichiarareO 

APERITIVO.  .l-pe-ri-ii-.eo.  Add.m.  Che  ha 
virtù  d'ajirirc  , e dic(n*i  delle  cose,  rhe 
h'adopratio  a uso  di  Miediciua. 

A PEHPENDICOI.O.  Posto  avv.  Prr|>eadi- 
cnUrmente . \ ptomlio , Che  sz'guila  ima 
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linea  retta  cadente  su  di  un  altra  ad  an- 
golo retto.  [Lai.  ad  ptrp«ndiculum.\ 

(A  PERPETUA  REI  MEMORIA.  Modo  U- 
tino  volgarizzato , e vaie  Per  eternare  la 
memoria  eoe.  Lai.  ad  perpetuam  rai  vw- 
moriam.) 

APERTA.  A-ph-ta.Sf.  da  Aprire. 

APERT.VMENTB.  A-fer-la-méa-U.  Avv. 
Chieramenle , MaoÌre»tameiile , Palesa- 
mente:  ed  in  questo  avv.  la  luctaf.  ha 
orcu)Mlo  il  luogo  del  primriu. 

APERTISSIMAMKNTE.  yf-per-ftz-ii-nvu- 
Superi,  d'  .Apertamente. 

APERTISSIMO.  A-per-4'u-ii-mo.  Superi, 
d’ Aperto. 

APERTIVO.  .4-per-fl-ro.  Add.  m.  [ Lo 
stesso,  rbe  Aprìtivo.) 

APERTO. Add.m.da  Aprire.fLal. 
operlua.  E vale  prupriamenteSpalaDrato. 
Allargato,  Dischiuso.]  — 2.  Figurai- Per 
Ispaziosd . Largo , Ampio.  — 3.  Pure  ii- 
gurai.  per  Palese,  Chiaro.  Manifesto.  — 
A.  Per  Proolo,  Appareerhiato.  — B.  Ag- 
giunto di  viso  , vale  Ardilo,  Che  mostra 
franrhezza.  — 6.  in  forza  di  susl.  vaie 
Luogo  scoperto.  — 7.  Trallandosi  di  co- 
lori, vale  In  stesso  cbe  Chiaro.  — 8.  Trat- 
land«ai  di  pronuncia  , dicesi  a aperta  . o 
a)M>rto  . e vale  Pronunziato  a bocca  lar- 
ga, ronlnrio  di  stretto.  —9.  Conto  aper- 
to. V.  Confo. — r lO.In  forza  di  sust.  vale 
Apertura  ; ma  fu  adopralo  dairAlighierì 
in  verso. — 11.  Milil.  Come  apertura,  che 
si  fa  nelle  bastiunaledelle  trhiciere.otide 
possa  scampare  agevolmente  chi  vi  lavo- 
ra dal  ferro  de‘nemici.1 

APERTO.  Avv. Chiaramente,  Palesamenle. 
Apertamente.  |Lat.  aperte.) 

APERTURE,  /l-pevld-re-  Verb.  m.  Che 
apre.  Aiveritivo. 

APERTURA.  A’iw-tk-rtt.  Sf.  Spacealura, 
Fenditura  , Spiraglio , o Foro  , o Spazio 
vuoto  in  qualunque  cosa  . che  dovrebbe 
essere  conlinna.— 2.  PerTagluiura.tn- 
laeratura.  — 3.  Si  prende  anche  per  L e- 
zione d’aprire.  — i.  Per  Occasione . Op- 
^tunità.  — 5.  Tairnita  si  prende  )ier 
Primi  pnipusizione  di  cose  spedienti  per 
qualche  affare.  —0.  in  geometria  , vale 
Lo  spazio  compreso  tra  duelinee,cbc  vi- 
cendevolmenle  s' inclinsou  per  formare 
un  angolo.  — 7.  Nella  musica,  t lo  stes- 
so che  Sinfonia  , da  cui  si  dà  principe» 
ai  dramma.  — [8.  Figurai,  lugcnuilà  , 
Schiettezza:  onde  Ihirlare,  Rbpi^ere  ec. 
con  apertura  vale  Parlare  . Rispondere 
ecc.  alla  libera,  senza  riguardo.) 

APERZIONE.  A~prr-»i-à-m.  Sf.  Aprimeli- 
lo,  [V.  e di'/fpertura.  Lat.  op«rlio,ON»r, 
ebe  vale  lo  sicsao.) 

APETALO.  A-pè^ta-lo.  Add.  m.  V.  G.  B<.t 
Cosi  si  dicono  i QuH.  cbe  sono  mancanti 
di  petali  o corolla  ; e diconsi  Petali  dì 
quelli,  cbe  ne  sono  dotati.  [ De  a nriv.  e 
nctu/on  foglia,  lama  sottile.  V.  /Vtaio.) 

A PETTO.  Avv.  che  anche  si  scrive  ylppet- 
lo.  Usalo  spesso  in  forza  di  prrpo»iziutve. 
e vale  All'incontro,  Uirimixito. 

APLVIO.  /f-pi-À-io.  Sm.  Agr.  ('.olui,  cbe  ha 
la  cura  dell’ alveare.  [.Vpiajo,  Apiarc , 
sinonimi.) 

APLVaiO.^-f)i-ò-r»-o.Sm.  Amia,  Alveare- 
(Dal  lai.  npioriuH*  — 2.  Per  Sitnra,  d«>- 
\e  sono  gli  alveari,  I bugni,  le  amie,  che 
anche  si  dice  Apia  jo,  e Bogurrrrcia.  Gh  .) 

API.VSTRO,  o MEHOPE.  A^i-^ro.  àm. 
SI.  nat.  Uccello  , che  ha  il  becco  curva- 
lo . ctsnpresso  , sullo  c sopra  corviiialu  : 
la  lingua  merlala  alla  sommità;  i pù‘ili 
passeggianti.  Mcrop*  cater.  Linu.  ( Dai 
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|«(.  twrh.  ajiHiJtra,  cb«  >•!«  lo  stesso,  c 
che  viene  de  apù  «pc  . poiché  qneeii  uc- 
celli «nno  ((hioUi  di  opi.) 

A PICCO.  T.  Mar.  La  diretioue  pcrpendico- 
lare  d'ogni  cosa. 

APICK.  A-pi-<f.  Sm.  V.  L.  Cima  , Punta. 
L‘  ts trema  Mmmità  di  checchessia  . che 
sor^a  io  alto.  ( Ijit.  apex  , icit.—  t.  Fi- 
gurat.  Una  minima  cusa.]^3.Figurat. 
Il  sommo  grado  della  gloria  , della  féli-' 
citi,  o simile  a cui  l’ uomo  possa  arriva- 
re. — 4.  Nella  botanica  , dtcesi  deli'  E- 
slremilà,  n sommiti  delle  foglie.— -K.E 
per  Segno  d'ortikgralia,  Arcentn. 

APICOLt).  .'f-pi-co^o.  Sro.  Diiu.  d' Apice. 

lA  PIOMBO.  Avt.  a dirittura,  Pe^odieo- 
lanuente;  dello  cosi  dal  piombino,  stru- 
mento de' muratori.  Appiombo,  sin.) 

APIKESSIA.  .-f-pt-rei-ai-a.  Sf.  V.  G.  Ned. 
Intermissione,  o Ccssaxionc  delta  febbre, 
o il  tempo,  che  corre  fra  due  aeresaiuni 
nelle  febbri  intermittenti.  [Da  a prtv.  e 
pyre.EÌi  febbre.) 

APIRO.  /4-pl-ro.  Add.  ni.  V.  G.  Pia.  Sino- 
nimo d'iiicomhiistilnle,  e dicesl  di  quei 
corpi,  che  esposti  ad  un  grande  e lungo 
fuoco,  non  possono  essere  alterati  nella 
loro  sostama.  [ Da  a )>riv.  e j»yr  ^ pyros 
fuoco.) 

API.OMA.  ^-pló-ma.  Sra.  V.  G.  T.  mlner. 
Sostania  somigliante  alla  mmata  dode- 
raedra,  icui  piani  sono  mniui,  ma  distin- 
ta per  diversi  caralleri,  tìnora  poro  cono- 
sciuti. [Questa  pietra  sembra  anche  av- 
vkinarsi  all'  idocrasia.  Dal  gr.  hopfoo* 
semplice.] 

API. OTOM  1 A . y1-pto-t(hmUt. Sf.V.G.  Olir . 
Si  chiama  cosi  una  semplice  srxione , o 
taglio.  {Dalgr.hoploof  semplice,  e lome, 
Uglio.) 

APNEA.  /#p-«é-o.  Sf.  V.  G.  Mfd.  [Sospen- 
sione della  respirtxioiie.  ) Mancanta  di 
respiro;  l'ultimo  grado  della  Dispnea. 
(Asfissia,  Apneuslia,  sin.  Dal  gr.  o prlv. 
r poco  io  respiro.) 

AI1)CA. srT.  Irg.  S<'rìUurad‘uo 
rodlrallo.  ((.al.  aporkii , Gr.  o/HN-he.) 

APOCALISSE.  ^-po-co-lia-M.  Sm.V.G.Ri- 
lelaxkMie,  [Titolo  dell' ullimn  libro  della 
S.  .Scrittura,  il  quale  contiene  le  rivela- 
zioni falle  a S.  Giovanni  evangelista , e 
scritte  da  lui  medesimo.  A^iocallssi,  Apo- 
calissa,  Apocalisso,  Apporalhse,  sin.  t.at. 
<i|N>ral3rp«f(,  rerehirio,  Gr.  nporalypsit. 
1'alvolla  si  dire  anche  fjo  ^poealiste  nel 
grn.  muse,  come  si  dice  altresì  l.a  Gmt- 
ti  t*d  II  OViteit , cioè  II  libro  chiamalo 
opocalirie  , U libro  chiamato  O’encai. 

gW] 

APOCALlSTlABE.vd-pt^^a-IÌJli<i-re.V./f/‘- 

forolitlare. 

ATO’.AUSTIATO.  yl-po-co-fi-llìà-lo.  (V. 
/f/focrWir(iolo. 

(APlSc.ATASTASI.  A~po-ea-là-ala-ii.  Sf. 
Leti.  V.G.  In  generale  Restituiinnrd'una 
cosa  nella  stia  primiera  forma  n stalo. 
Dal  gr.  apo  da,  cala  giù,  e i(o«tt stato. | 

AP(H:i.>0.  Sm.  V.  G.  T.  boi. 

Pianta  che  ha  gli  Meli  diritti , lisci,  spar- 
si , le  foglie  opposte,  cuoriformi , appun- 
tale, lisce,  piiTÌolate  . hianrastrr,  i fio- 
ri bianclii , a luaucitì  lalerali  e numero- 
si. ('^rutnchiim ereetwm  Lina.  [Dal  gr. 
aito  lungi,  e da  cyon  , ryma  cane,  poi- 
ché si  è creduto,  che  da  una  s|iecie  di 
questo  genere  velenosa  {H* 'cani  fosse  uopo 
all'inlanarli.) 

AIHICOPA.  A-pi^o  pa.  Sf.  V.  G.  T.  chir. 
[Sc(tarazio(ic  totale  iV  ima  parte;  o pure.) 
S|H.-xic  di  frattura  in  cui  ima  parte  dell  o>*  j 


so  h Kbeggiata.  |lii  gr. apocope  vai  tron- 
camento. V.  ..^porope.) 

[APOCOPARB.vd-fw-ro-jpó-re.Atl.Gramm. 
Caneeilare  le  lettere.  Dal  gr.  apocope,  rhe 
vile  Troncamento.  ) 

APOCOPE.  A~p^o^.  Sf.  V.  G.  FigurU 
grammaticale,  per  cui  si  tronca  nna  Iet- 
terà o una  sillaba  io  line  d'  una  parola, 
come  amor  per  amare.  (In  gr.  apocope 
vale  Troncamento,  e viene  da  apo  da,  e 
da  cope  troncamento.  ) 

AroCHiFO.id-pò-cri-/b.Add.m.  V.G.  Non 
autentico.  |Lal.nporryphuf,Gr.dpoery- 
pAoJ , da  apo  lungi , e rrypfo  io  ocenlto. 
— >8.Teol.  Cosi  chiamasi  un  libro  ripro- 
valo dalla  Chiesa  , non  come  falso,  ma 
come  non  canonico,  dubitandosi  se  sia, 
o no  anteiitico.  .Akiine  volte  si  dice  dì  li- 
bro noe  solo  non  approvato , ma  che  con- 
tiene opinioni  contrarie  alla  purità  della 
Fede.  ) 

APOCRISIARIO.  /f-po-rri-«t-d-ri-o.  Add. 
e Sro.  V.  G.  T.  ercles.  Nome  che  davasi 
antiraroentc  ai  deputati  dì  una  chiesa  , o 
d'un  monastero,  ed  al  ministri  del  Papa 
presso  l'imperatore.  ( Dal  gr.  aporrtrù  i 
ris|K>sta:  PorUlor  di  risposta. —3.  Stor. 
profana.  Nome  del  rainblM  , che  nella 
Corte  di  Costantinopoli  spediva  gli  affari 
ecclesiastici.  I 

[AHOniTTERIO.  Sm.  V. 

Apitodillerio,] 

XrotiO.  /f-po-Wo.  Add.m.  V.G.St.nal. Ag- 
giunto d'animale  senza  piedi  orhesi  sttp- 
|ione  che  non  abbia  piedi.  (Dalgr.  a prìv. 
e par , podo$  piede.  ] 

APOFIGI  A-po-fi-yi.  Sf.  V.  G.  T.  d'archi- 
tett.  Il  termine  superiore  della  base  della 
colouoa  detta  aUriroenti  cinta,  orentbra. 
[Dal  gr.  ODO  avanti,  ephyye  difesa.) 

APOFILLITK.  A-pofUUe.  Sf.  V.  G.  T. 
di  st.  nat.  Sorta  di  pietra  dura,  soml- 
gliaole  al  feldispato  adulare,  ma  assai 
più  tenera . div  isibile  in  lamine,  e rbe  ha 
per  forma  primitiva  un  prisma  rettoa  ba- 
si rettangole.  (Dalgr.  apo |MT,edapbyl- 
lon  foglia.) 

APUFISI.  /l-fKvft-n.  Sf.  V.  G.  T.anal.  Pro- 
tuberanza deir  OSSI , ebe  rende  più  sta- 
bili le  arliculaiiuni,  e ne  agevola  il  molo. 
[Lai.  opophyeig,  dal  gr.  apo  da  , e i>by- 
stf  nascimento. quasi  che  voglia  additar- 
si , che  sia  , rome  dire  il  (Ta^telli , adita- 
la  appemiix  : e corrispondo  al  lai.  pro- 
) 

APOFLE.MMATISMO.  A-po-flem-ma-n- 
tmo.  Sm.  V.  G.  T.  roed.  Medicamento 
che  pub  cavarla  pituita  dalla  bocca  per 
via  di  spulo.  [Dal  gr.  upo senza,  epAlej- 
ma  flemma,  pituita.) 

.4POFOHETL  j-t-po-fo^i-ti.  (Sm.  p).  Ar- 
che. V,  G.  Sorta  di  presenti , rhe  davao- 
si  in  Roma  nel  tempo  de' Saturnali;  indi 
usati  da'  nvndemi  anche  a signiiicare  pic- 
cioli doni  . e per  lo  più  di  cose  sacre.  Lat. 
apophorrrn'.dal  gr.  apo  lungi,  e phero  io 
porto,  onde  ap<yphero  io  as|K»fto,  io  por- 
to lontano.  ) 

[APOFORKTO.  A-po-fo-rè-lo. Sro.  V. G. Ar- 
che. Nome  d'utensile  rotondo  e piatto,  su 
cui  portavansi  frutta,  o vivande.  V.  Apo- 
foreii  per  l'etimologia.] 

AroKTKGMA.  A-po-fliyma.  V.  G.  Vedi 
.^Ipotcyma. 

.VIHXjKO.  A-po-gè-o.  Sro.  V.  G.  T.  aMr. 
Quel  punto  neir orbila  del  Sole  o d’altro 
pianeta,  ch'éuella  ma>s(uia  distanza  dalla 
terr4,  -liccome  Mclio  si  dice  quello  eh' e 
nella  mas-ima  distanza  dal  Sole.  (Dal  gr 
Urto  lontano  , c oca  terra.) 
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[APOTiEUSlA.  /f-|io-^H-tì-a.  Sf.  V.  G, 
Med.  Privazione  , o Mancanza  del  senso 
del  gusto.. Apogeusi, sin.  Dalgr.opo  scn 
za  , e yerifa  gusto.) 

APOGRAFO.  A pò-yra-fo.  Sm.  V.  0.  T.  di 
lell.  Copia  , 0 esemplare  di  libro,  o «crìt- 
tura;  madicesi  per  opposizione  sollauto 
ad  autografo.  Mceome  copia é opposta  ad 
originale.  — 2.  Usasi  pure  in  fona  d'add. 
e si  diee  Scritto  apografo.  (Dal  gr.  upo 
da , e ffrapha  io  scrivo.  ] 

APOLITICO.  A-po-li-ti.ca.  Sm.  V.  C.  T. 
della  liturgia.  Specie  di  rìtomello,  con 
cui  nella  Chiesa  greca  si  vengono  a ter- 
minare le  parti  )>rincipali  del  divino  uf- 
fizio. (Dal  gr.  apofyfecm  verbale  di  opo- 
lyo  io  termino , io  compisco.  ) 

APOLLINARE.  A-j*ol-ìi-r»à-re.  Add.  coro. 
V.  G.  T.  della  stor.  Aggiunto  di  certi 
giuochi  annui  che  si  celebravano  in  Ro- 
ma nel  circo  roas»imo  ùi  onore  d'  A|mI- 
lu.  [lat.  Ludi  af)ollitìartt.\ 

APOLLINvVRISTA.  .-f-paf-li-no-rl-shi.  Sm. 
V.G.  T.  della  si.  ecries.  Eretico  . chi! 
prende  lai  nome  dall'  eresiar«'a  A|iollini- 
re,  il  quale  negava  chetM'sù  Cristo  abbia 
preso  vera  carne,  o anima  ragioncvulc 
ed  umana. 

.\POI.i.|NE./l-^-l<-iw>.Sm.St.nal. Insetto 
rhe  ha  le  ali  bianche  ; le  posteriori  al  di 
sopra  rosse , con  quattro  strisce  occhiu- 
te ; al  di  sotto  sei , e V ietno  al  cor\>o  so- 
no rosMT.  /Vipilio  upoMo  Linn.— 2.  Nella 
pvKrsia,  è lo  stesso  rbe  .Apollo. 

APOLLINKO..'1-pol-li-ne-o.Add.m.  T.  Pi»c- 
tico.  Di  Apollo. 

APOLLO,  ^f-ptd-lo.  Sm.  V.  G.  T.  Mitologi- 
co. Dio  dei  Gentili, ch'essicredevatin  gui- 
datore del  Sole,  iovmtorc  della  inediol- 
na,  della  musica,  dell'arte  d'iiHlovtnare, 
e peritissimo  saettatore.  ( I>al  celi,  brelt. 
a che  qualche  volta  vai  tutto,  interamen- 
te. e froiill  chiaro,  trasparente.) 

.A POLLON I .\N A . ✓f-poWo-nià-no.  Add . m . 
T.  Mat.  Aggiunto  che  >i  dà  all’  iiverUdc , 
ed  alla  parabola  ordinaria  per  distinguer- 
la dairallrc  curved'un  genere  siqieriorp. 
[ Questo  epiteto  è tolto  a pro?>Uiiiza  dal 
nome  di  .Apollonio  Pergeo  . famoso  giM- 
mrtra  antico.) 

AI’OI.OG ETICO.  A-po-lo-yi  ti-co.  [ Add.m. 
Leu.  die  ap|variicne  ad  a|iologia,  o dife- 
sa. I.ai.  ajw/o<;e(icwa.  ( V.  ajxyfoyiu.  ) — 
2.  Usasi  pure  in  fur/a  di  sust.  itarlando- 
si  d'un' Oliera  di  Tertulliano  scritta  in 
difesa  de'  Cristiani  ■'  leiiipi  dell'  Imjvr- 
ratore  Stiverò. — 3.  Usato  nello  ste.wtt 
modo  |>rr  qualunque  apologia.) 

AI'OLlKiUETro.  yf-po-fo^yAtlMo.  Sm.  Diin. 

d' Apolttgo. 

APOLOGIA.  Sf.  V.G. Discor- 

so che  si  fa  in  difesa  di  checchessia. [Dal 
gr.  apo  da,  e lojoz  discorso.) 

AI*OUk;LST.A.  .l-po-Ii^ì-ilu.  Sm.  V.  G. 
Quegli  che  fa  a|Hilogia. 

[AI’UIAMjIZZARB.  A-po-lo-yii'Zà^.  N. 
|Mi>s.  Cum|»rrc  apologie.) 

AI*OLtHiO.  /J-pò-lo-go.  Sm.  V.  G.  Favola  , 
e hi  dice  proprianicnte  di  quelle  ove  s' in- 
troducono animali  a |»arlare.  [ Al  plur. 
Apulogi,  cd  Aivuiogbi.  D.il  gr.  apo  lungi, 
e fo^  discorso.  Discorso,  che  si  prende 
da  lungi  per  non  urtare  con  moui  bru- 
schi c diretti  chi  lo  ascolta-  — 2.  Per  e- 
atrns.  detto  di  cosa  favolosa.) 

APOMEt'OMETKI.A.  /Upo  me-eo-me-Ol  a. 
Sf,  V.  G,  T.  Mal.  L'arte  di  misurare  le 
dMaiizc  degli  oggetti  lontani , c prriV 
nella  inariurriu  si  prende  |<cr  l'arte  di 
trovare  la  disianza  d'una  terra  uduta 
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dalla  navf . ( Dal  gr.  apo  da , meco$  luD- 
gbeita.  e mflron  misura.) 

(APOXBUROGEAFIA.  /i-po^eu-rù-gra^ 
fl<i.  V.  Aptmmrologia.  Dal  gr.  opofiét^ 
rotta «slremiU  dì  nmi,  e graph«  daaerl- 
lionr.ì 

APO.HECROLOGIA.  A-po^ntu-ro-lo^sì^t. 
St.  V.  G.  T.  Anat.  Quella  parte  deU'ana- 
tamia , che  fa  la  descriziooe  deU’apDoea* 
rosi.  ( Dal  gr.  aponerrotit  estremità  do’ 
Dcrvi,  e logos  discorso.  Apooeurografia  , 
sin.) 

APO>BUnoSl.  id-jHHieu-rò-ti.  Sf.  V.  G.T. 
Aoal.  Eapaosione  membranosa  d'an  len- 
dine. (Dal  gr.  apo  lungi,  e netron  nervo.] 

APONEtROTICO.  yf-po^eu-rò-ii-co.  Add. 
DI.  V.  G.T.  Anat.  Aggiuntodi  quelle  mem- 
brane , che  lianuo  una  qualche  som^ 
glianxa  coU* aponeurosi. 

APOT1.ESÌA  , e Al*Ot»LESSlA.  ^-po-pld- 
fint.  sr.  V.  G.  Med.  lufermiià  oervosa  per 
la  quale  k parli  del  corpo  rimangono  più 
o meco  spogliate  del  senso  e de)  moto. 

[ Dal  gr.  apopUito  futuro  di  apopletto  io 
colpisco  violentcmenle.) 

APUPLETICO.  .^f4o-fU-ti-co.Add.m.  V.  G. 
infermo  d’apoplesia.  — (9.  Dicesi  pure 
d'  ogni  cosa  attinente  ì’apopleaia  — d. 
Agg.diaotwo.Èquel  sonno  profondo, dal 
quale  non  si  può  venire  scosso. -4.  Agg.  di 
MM.  Sono  quelle  ebe  aprousi  nella  cura 
deirapopleasia.-5.  Agg.  di  rotli  tua  ione. 

R quella  eh’è  predisposta  all' apopiesia.) 

APOHISMA.  y4-po<Ì^$ma.  Sm.  V.  U.  Mai. 
Problema , di  cui  si  crede  posaibile  , ma 
sommamente  difficile  la  soluiione.  { Dal 
gr.  a priv.  o poritmo  utile  , prò  : quasi 
voglia  dirsi  problema,  dì  cui  senta  utile 
si  tenta  la  solutiooc.) 

APORO.  yf-pò-ro.Sin.  V.  G.  Hat.  Lo  sieaao 
rbe  ^puriMM. 

APOSIOPESI.  A-po-iio-pM.  Sf.  V.  6.  T. 
Relt.  Figura  altrimenti  delta  AatieMaa, 
/Vtltrisioftt,  la  quale  si  fa  Ironeando 
rincominciala  proposuione.o  per  improv- 
vka  commozione  d’animo, oper  arte,  af- 
tlnchè  rascoltante  o l lettori  concepisca- 
DO  di  per  sò  quello  ebe  il  parlatore  o lo 
scrittore  non  riputò  coorenìente  dichia- 
rare. [Dal  gr.  apo  da,  lungi,  e itopam  si- 
leni» — 2.  Uus.  Neiraiitica  musica  gre- 
ca significava  I\m$a  ganamle.) 

fAPOSPADO.  A-pò-$pa~do.  Add.eSm.Y.G. 
Castrato.  Dal  gr.  apo  lungi,  e spodon ca- 
stralo, che  viene  da  tpao  io  avelgo.] 

[APOSTASi.  /f-pò-tfo-n.  Sf.  V.  6.  Med. 
Ascesso.  Dal  gr.  apo  lungi,  e staois  sta- 
to , onde  apotlasù  partenza  ; perchè  le 
materie  , eoe  formano  gli  ascessi  ai  tra- 
sportano da  un  luogo  in  un  altro.  — S. 
Crisi  di  una  malaltk  con  abbondante  e- 
acreiione.  — 3.  Separazione  di  un  fram- 
mento di  una  frattura.) 

APOSTASIA.  /l-po-slo-jVn.  Sf.  V.  G.  Rin- 
negamento 0 abbandono  d’una  religione, 
per  abbrseriame  un’altra.  [V.  in.^fpo- 
itati  i'  climologia  di  questa  voce.] 

APOSTATA.  A-pih$ta-ta.  Sust.com.  V.O. 
Colui,  o Colei  che  ha  apostatato  Mia  re- 
ligione [ che  profeseava  per  l' innanzi. 
Lat.  apostata  , Gr.  apostaUf,  V.  io 
postasi  per  T etimologia.  — 2.  Sì  dice 
anche  d'  un  rellgioao  , d'  una  monaca , 
che  manca  al  ano  stalo , ed  a'  luoi  voti 
per  roecure  una  vita  vagabonda  contro 
le  regole  deit  Ordine.)  — 3.  In  fona  di 
add.  girilo  apoauia , cioè  che  ha  preva- 
ricato , che  ha  rinonziato  in  ano  onore 
alla  sua  fede,  [t  ancora  Add.  com.  d' A- 
pos  tatare.] 
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APOSTATARE.  A-^sta-tà-rs.  Ni>ut.  ass. 
Rinnegar  la  sua  fede,  Ribel  larii  dalla  sua 
Fede,  Partirsi  dalla  sua  religione.  [ l.at. 
apoitatare , Gr.  apostaf in.  — 3.  Abban- 
donar l'Ordine,  la  Religione , cui  si  ap- 
partiene.) — 3.  Pigunt.  Cadere  in  qual- 
che eccesso,  ( Prevaricare  , Peccare:  ] e 
princi|ialinente  Scostarsi  da  Dio,  [dalla 
verità . dalia  virtù . e simili.] 
apostatico,  ^pu-atò-ri-co.  Add.m.  [V. 

A.  V.  e di'  Apostata.] 

.iPOSTATRICE.  /l-po-s(n-lrl-ce.Verb.fem. 

da  .Apostatare.  Che  apoataia. 

APOSTEMA.  A-po-stè-ma.  [ Sm.  V.  G.  T. 
Chir.  Tumore  pretemalurak.  Al  pi.  fa 
Aposteme,  e Apostemi.  Postema.  Asces- 
so , sin.  Da  apo  sopra , e ùlemt  io  ripon- 
go : o secondo  altri  da  aphùleinv  io  par- 
to : e ciò.  perchè  le  nvaterie,  ond’è  forma- 
lo , si  suppongono  partite  dall’  tnteroe 
parti  dei  corpo.  — 3.  Vomica.  V.) 
APOSTB.MATO.  /f-po-etr-mò-lo.  Add.  m. 
Infetto  di  posteme.  { Aposleovoso , sin. 
Lat.  apoatemofa  aJfoetms.  ] — 3.  Per  ai- 
roilit.  fu  detto  de^mali  abiti. 
APOSTICCIO.  A pohStie-eio.  Sm.  T.  Marin. 
Lunghi  peni  di  legno  posti  dalle  due 
parli  delle  galere,  ad  uso  di  reggere  i re- 
mi, per  mezzo  di  un  canapo. 
APt^TlCClO.  .<4>po-a(ìo<io.Add.  m.  [Agg. 
di  cosa  , che  non  è nauiralaiente  nel  suo 
li^i.  Apposticelo.  Puaticcio,  Apposilk- 
do,  sin.  Dal  lat.  appoavlitvua  Cormalo  da 
oppoatfau  appesto,  come  tmpoaìriiiua  da 
impo$itms  imposto  ; ed  è detto  per  anti- 
tcai  al  naturale  che  non  si  ap^e.  Su 
questa  voee  il  Gh.  osserva,  che  ocrHta  la 
stesH  con  ira  p si  viene  a vioiare  le  leg- 
gi ortografiche , ed  InlàUi  i huooi  scrit- 
tori scrivono  ApposUccio , e non  Apo- 
stieck,quaodo  non  preferkcoiM  scrivere 
la  parola  divisa , e io  modo  avverbiale.) 
[APOSTOLA.  A-pihtto4a,  Sf.  di  Apoatolo, 
e usato  per  similitudine.  Gher.] 
APOSTOL  ATICO.  A-po-»to4à4i<o.  (Sm.V. 
e iV  Apostolato.  ) 

APOSTOLATO.  A-ptuUM-to.  Sm.  Grado, 
e DigniiA  di  apostolo,  usato ancàe  per  Pa- 
pato, Poateflcaio. 

[APOSTOLB.  A^pòstihk.  Sm.  Si.  mi.  V.  6. 
Così  nemiooasi  il  tribolo,  che  gii  Ebrei 
mandavano  alf  imperatore  di  Btoma.  Da 
apostols  invio.  | 

APOSTOLI.  A^pò-st<hli.  Sm.  pi.  T.  di  mar. 
Quei  due  scarmi  che  sono  dall’  una  e dsl- 
Taltra  parte  della  rooia  di  pn»,  e cheao- 
Do  piò  grossi  degli  altri.  [Dal.  gr.  apo  per, 
c stols  ogni  specie  di  apperecchio , di  or- 
namento. di  armatura.  — 3.  Leg.  Nome 
delk  lettere  dimkeorie  , ebe.  secondo 
Modcatioo,  chiedeva  Tappe! laute  dal  giu- 
dice , e che  questi  doveva  ^rgli  per  in- 
formar delUraoM  II  aecondo  giodice.  Dai 
gr.  «Kwtok  invio.) 

[APOSTOUCALE.  ^-po-zro-lt-t^e.  Add. 

com.  Perlineate  ad  apostolo.  1 
APOSTOLICAMENTE.  A-postoM-eiMaén- 
re.  Avv.  Alla  maniera , Secondo  l'usanza 
degli  Apostoli.  Lat.  apoilolfee.] 
APOSTOLlCO.vd-po.etò-f»-ca.(Add.m.  Per- 
tinente ad  Apostolo,  Che  fa  uficiod’ Apo- 
siedo.  Lat.  anoatolicuf . — 3.  Papale,  Poo- 
tellcalc.— a.  AlTapoaiolka , modoav- 
verb.  e vale  Airuaaaxt  degli  Apostoli.  ] 
APOSTOLIOONE.  A-fostihli-eó^.  Sin.  T. 
farmac.  Sorta  d’unguento,  cosi  detto, 
perché  rompeato  di  dodici  iogredienll. 
APOSTOLO.  A-pò-sto-lo.  [ Sm.  Non»  da- 
to a’  dodici  discepoli  e compagni  di  Gesù 
Cristo  ooslro  rignore.  da  lui  inviatianre- 
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dictr  pel  mondo  n Vangelo.  Da  apo  tuo- 
larvo,  e Hello  i»  mando,  io  invio.  — 2. 
Dello  pereccellentadiS.  Paolo. — 3.  Ter- 
ziario, Bizzoco,  oquasi  come  Frale  o Ro- 
mito vagante.  1 

APOSTROFA. /f-pò-irro'[a.  {V. Apostrofe.) 

A POSTROF  A RE . A-po-sl  ro‘ fa-re.  ( A tt.  Se- 
gnare con  apostrofo.  ) N.  ass.  Fare  apo- 
strofe. — 2.  Vale  anche  Csare  quel  colo- 
re reitoriro,  che  è dello  apostrofe. 

APOSTROFATAMENTE.  Àpo-stro-fa-ta- 
mé»-ts.  Avv.  Con  apostrofe. 

APOSTROFATO.  /f-po-aCro-Zh-fo  Add.m. 
da  Apostrofare. 

APOS  TROF  A T t' R .K.A-postTO-fa-4ù^a  .S  t. 
L' apostrofare  la  scrittura. 

APOSTROFAZIONE.  A-po-stro-fo-xià-ne. 
St.  L'apostrofare. 

APOSTROFE.  A-pò-stro-fe.  Sf.  V.  G.  Figu- 
ra rettorica.  ch'é  quando  si  rivolge  un  di- 
acorso  ad  uno,  a talvolta  ancora  ad  una 
cosa  inaniouta  ( presente  , o kratana. 
Lat.  apostrophe , dal  gr.  apo  lungi , e 
arn>phavolgiroemo,couversione.  ) 

APOSTROFO.  .id-pò-atro-Zb.  Sm.  V.G.  Con- 
trassegno di  mancamento  di  vocale;  e di- 
cesi  a qnella  linea , che  si  pone  a qiieila 
voce.  ( Lai.  apoifrophua  , Gr.  oposlrc^ 
pòoi.  ] 

APOSTUMO^-pòstu-mo.Add.ra.V.  A.(V. 
e d i’ A»i(wmo|  Qnel  che  na»C4*  dopo  la  mor- 
te dei  genitore.  [I.al.  poziAiwiuf . da  a 
superfl.  epoilhwiHH#,  postumo.  ) 

[A  POSTt'TTt>.Avv.InognigaÌ!>a,  Ad  ogni 
cogito,  Asaolatararnte.  Al  pnatutlo,  siu.| 

[APOTBCA.  .f-po-lè-ca.  Sm.  Arche.  V.  G. 
Gli  antichi  davano  qnesln  nome  a quella 
parie  della  loro  casa,  ove  casi  conserva- 
vano i viveri , I profumi , e tutte  le  altre 
provviaiooi.  Dal  gr.  apo  lungi,eihace 
ripostiglio.  ] 

APOTEGMA.  A-po-ttg-ma.  Sto.  V.  G.  Mot- 
to breve,  AcuU8eotenta(A|>oteronu, sin. 
Dal  gr.  apo  avanti , e phisgma  discorso; 
quasi  dir  voglia  espressieoe  da  porsi  a- 
vantl,  da  prrferiréi  al  discorso  ordinario. 
Il  Gh.  vorrebbe  che  si  dicesse  apola^nm 
delk  sole  semenze  degli  uomini  illustri , 
quasi  che  quel  che  onn  son  Ull , non  po- 
tessero pruGerire  un'assai belksenteciia. 

AroiEMA.  A-po-tè~ma.  Sm.  V.  6.  T.  mal. 

È k perpendicolare  eoodoUs  dal  centro 
di  no  poligono  regolare  sopra  uno  de'suoi 
lati.  [Di  questa  voce  si  fa  uso  ancora  nel- 
l'Algebra per  significare  T espreMiooeno 
gaiiv  a delta  radice  d' una  potenza.  Dal  gr. 
apo  da , e tìtheiiU  io  colloco.  ) 

APOTEMMA.  A-p<Kita-ma.  firn.  Lo  stesao 
che  Apotegma.  V. 

APOTEOSI.  A-po-ts-òoi.  Sf.  V.  G.  Delfica- 
tiooe,  k quak  si  praiieava  dai  gentili 
con  solenni  cerimonie  in  onore  degli  uo- 
mini illustri,  e degl  Imperadori;  e,  se- 
condo il  Salvini.  Con-uicraziooe,  o Annu- 
merazione  tra  gl'  Iddìi . Dal  gr.  a polheoo, 
k fodio,  io  deifico  , e questo  verbo  da 
apo  appn'sso , e (b«o«  Di».  ] 

[APOTICARIO.  A-po-ii-tà-Ti-o.  Sm.  Colui, 
la  professione  del  quak  è di  preparara  • 
di  vendere  le  medicine  ad  qso  degli  am- 
maliU.  Dalia  voce  della  basoa  latiniià  um- 
(hacariua.derivata  dal  gr.  a^erc.  o dal 
lai.  opofJiaea , bottega.  Anche  I francesi 
al  Farmacista  danno  il  nomed’opolèieaì- 
re.  Il  primo  a valersi  di  questa  voce  in 
tal  significato  fu  Vincent»  Monti , come 
assicura  il  Gher.  con  gli  eseropii  addotti 
in  sostegno  della  data  deliniziune.] 

APOTOMK.  ^-pò-fo-ovc.  Sm.  V.  G.T.  mal. 
L' avanzo , o La  ditTerenzadi  due  quanti- 
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tk  incomiiMRsnrabili.  f Dtl  gr.  apo  ila . 
e tome  lagliu.]  — 3.  Nella  musica,  vale 
Quella  parte  cbe  rimane  cH un  launodupo 
rbe  se  ne  è tolto  un  aemituono. 

APPACIARE.  yfp-po-ciò-re.  (AU.  Far  lìsro 
pare,  Pacilìcare,  Appacificare. — S.Fig.ed 
estensivameute  dìcesi  auebe  del  le  cose^ 
3*  Placare,  (Mitigare.] — 3.  Neut.  pass. 
Depor  lo  adeguo  , il  furore  » Calmarsi, 
Pacificarsi. 

APPADKtLIONABE.  Ap^-di’^io-nò-rt. 
N.  pass.  AlteDdarsi , Biliare  i padiglk)* 
ni  per  accampani. 

APPADIGLIONATO.  Ap-pa-di-glio-nà-to. 
Add.  ro.  da  AppadigUooare.-~3.  (Dispo* 
aio  e ornato  a padiglione  , a modo  di  pa- 
digliooe.  Gher.  ) 

[APPADRUNATO.>fp']M»-dr<Miù^o.Sm.Be< 
ne  stabile , di  cui  uno  si  è illegalmente , 
oabuaivamente  renduto  padrone.  Nel  n<^ 
atro  fcHti  adoprlaroo  la  voce  d' Inlrusore 
in  luogo  di  questa  registrata  dal  Gher. 
eoa  ranalogo  esemplo.  ] 

APPAGABILE,  ^p-po-p^le.  Add.  rom. 
Cbe  si  può  appagare;  (opposto  d'Iueon> 
tentabile,  j 

[APP.AGACCIO.  Ap-pa-^òe-eio  Add.  m. 
Opaco, Ombroao.  Forseòdetto  percorru- 
aione  in  luogo  di  opacoeeto  accrasc.di 
opaco.  In  ispagn.  opopur  amonare  « a- 
«Modo  smorato,  s^nlo.) 

APPAGAMENTO.  Ap-po  pó  mém  fa.  Sn. 
L'appagare,  Soddisfacimento  che  acche- 
ta, cbe  coutenia  il  desiderio,  la  volon- 
tà. •>(!.  QuieaikMM,  Calma.  ) 

APPAGANTE.  Ap-p€-fi0^t$.  [Part.d' Ap- 
pagare.] Che  appaga. 

APPA6ABE.  Ap-pa-pà-rt,  (AtL  Placare. 
Dal  laL  jNScore  cbe  vale  il  medesimo . e 
che  viene  da  pav.  patii  In  isp.dice- 
ai  opapar  ed  aponpuar:  in  pori,  apopor.] 
— 3.  Soddisfare  all' altrui  volontà.  Con- 
tentare (Secondo  i pih,  viene  da  ap|ia- 
gare  nel  primo  senso  : pokrbè  quegli  rbe 
appaga , colma  il  deaioerio  d' altrui.  Se- 
condo altri,  è melar,  presa  dal  debitore, 
cbe  pagando  quello  che  debbe,  fa  con- 
tento il  suo  creditore:  ed  io  questa  ipo- 
tesi viene  dalla  pari.  Intensiva  o,  e da 
popure.  — 3.  Neut.  pass.  Soddisfarsi , 
CoDten  tarsi.] 

APPAGATO..<^p^-pà-to.  Add.m.da  Appa- 
gare. 

APPAGO.  Apfà-90.  V.  A.  (V.  e dì'.>4ppa- 
pemmfo.] 

APPAIAMENTO,  ^p^w-mào-lo.  Lo  ap- 
paiare . e Le  cose  appaiale. 

APPAIARE,  jdp-pa-^re.  (AU.  Propria- 
mente Accompagnare  due  cose  aimili  in* 
aieme) , Accoppiare.  — [3.  Figurai,  per 
ironia  detto  anche  di  persone,  cbe  si  a^ 
eomiglisDO  nello  atesso  vizio.  D'onde  il 
proverb.  Iho  fa  gli  uomini , e poi  (i  ap- 
paia , ovvero  A"  *'  appaiono  che  vale  La 
gente  simile  facilmaite  s'unisco— 3.  Met- 
tere s rraoieducanimaH della  stessa  spe- 
zie per  combattere.)— 4.  E .Neut.  pass. 
Accoppiarsi,  Accompagnarsi. 

APPAI  ATOJO.  Ap-pa-ia-ii^io.  Sm.  Stanzi- 
no, Gabbia,  0 Luogo  apparato,  ove  si 
pongotM  i colombi,  e le  colombe  per  ap- 
paiarsi. 

APPAlATt'BA.  Ap-pa-ia^tu-ra.  Sf.  Appa- 
iamento , Accop|ùimento.  ( V.  Appaia- 
vìento.  ) 

[APPA1.ESAHENTO.  ^p-pa-ls-M-mM-io. 
Sm.  Scoprimento,  Manireslaiiooc.  Pale- 
samento , sin.  ) 

APPAI.ESARE.  Ap-pa-lt-tàr-rt.  All.  Pa- 
lesare, Manifestare,  ( Par  palese*  Da  pa- 


lese, e questo  dal  lat.  poftim  awerb.  che 
vale  palesamento.] — 3.  Neut.  pass.  Ma- 
nifestarsi. Farsi  vedere,  Palesarsi. 

APPALESATO.  /fj»-pa*fe-aà-to.  Add.  m.  do 
Appalesare. 

APPALLARE.  Ap-paUà-rt.  Nevi.  ass.  T. 
di  rrrricra.(V.  WWaftoifare.)  (Da  palla.] 

APPALLlDIRE-v4|MKil-Ii*dLrr.  Neut.  asa. 
(Divenir pallido,  ut.  pan«ze<re.) 

APPALLONARE.  Ap-palAo-nà-re.  Neut. 
ass.  T.  di  ferriera.  V.  AbbatloUaro. 

APPALLO'TTATO  /lp*^-lo<-lè'to.Add.m. 
Lo  stesso  che  Appallollolato. 

APPALLOTTOLARE.  Ap-pul-tot-ta-là-r*. 
All.  Rappallottolare,  Ridurre  in  pallot- 
tola. e oMsi  anche  neut.  pass. 

APPALLOTTOLATO.  .rf»-|wMol-<o4à-<o. 
Add.  m.  da  Appallottolare. 

APPALMAT0...4p-pal'm^o.Add.m.T.del- 
]' araldica.  Diceai  dello  scudo  io  cui  è 
rappresentata  una  mano  aperta,  che  mo- 
stri la  palma.  [ Da  palma  In  senso  di 
mano.  ì 

APPALTARE.  <4j»-paLfà*f«.AU.Dare  in  ap- 
palto . e per  lo  mù  ai  dice  del  Concedere 
altrui  i daiipuhhlici, acciocché  pagando- 
ne somma  determinala  di  danaio , gli  rì- 
acuota  a auo  rischio.  [ Da  a sunerfl.  e dal 
ted.  pacàtM  prendere  a fiUo.-i.  Torre  io 
appalto.  — 3.  Appallare  con  le  parole, 
od  altro,  e Appaltare  osaolutamenle  ai 
dice  io  modo  MSto  dell' Indurre  altrni 
con  parole  0 simili  a far  checchessia— 4. 
N.  pass.  V.  dell'uso , e specialmente] 
parlandosi  di  teatri,  osimili  vale  Pagare 
una  data  somma  una  volta,  ( 0 in  più  ra- 
te per  tutto  un  corso  di  reppresentazioBii 
— 5.  R lo  aleasu  che  asaoclarsl  [ parlan- 
doai  d' impreaa  faua  in  comune  tra  piU 
persone.  1 

APPALTATORE.  Ap-pal-ta-tó~r».  Verb. 
m.  Che  piglia  in  appalto, 

APPALTO.  Ap-pài-40.  Sm.  Queiriacetta  cbe 
si  fa  da  una  , o più  persone  unile  In  10- 
cletà,  pigliando  l'assunto  di  provvedere 
uno  stato  di  una  mercanzia , con  divieto 
a chicchessìa  altro  di  poterne  vradere , o 
fabbricare,  e pagando  perciò  al  prìncipe 
una  somma  convenuta.  ( Da  a superfl.  e 
dal  tedesco  pochi  affitto.  ] — 3.  In  oggi 
ai  estende  ancora  alle  convenzioni,  cbe  »i 
fanno  tra  particolari  peroggettidimino- 
re  importanza,  e specialmente parlandoai 
di  teatri . e simili.— (3.  Per  slmiliL] 

[APPALTONARE.  Ap-^-to-nà-r»,  N.sas. 
Fare  il  vogaboodo.  Da  pallone . brio- 
cone.  1 

APPALTONATO.  Ap-pal^o-nà-io,  V.  A. 
Add.  m.  da  Appaltonare.  Imbricconito. 

APPALTO.NE.  Ap-pal-4v^f.  Sm.  Faccen- 
diere. Mestatore , Cbe  piglia  sopra  di  sé 
qualsivoglia  negozio.  [V.^ppako.  La  V. 
pollone  ha  tnU'  altro  senso.]-  3.  Talora 
vale,  Cbe  appalla  o eapraffà  colie  pa- 
role. 

APPAMONDO.  Ap-pa-tnim-do.  (V.  AAip- 
pa$i%oniio.) 

APP  AN  ATORE.  Ap-pa-na-t^.  Sm.  Colui 
che  riduce  alcuna  cosa,  espeziabneoleil 
guado  in  forma  di  pane, 

APPANCIOLLARE.  Ap-paiKioiAà-ro.  N. 
pai.  significa  Adagiar»  con  ogni  comodi- 
tà sopra  scranne  o slmile.  Da  panciolle. 

APPA.NCIOLLATO./fp-pan-ciol-to-lo.Add. 
m.  da  Appanciollare. 

Al'PANN.VBILE.  Ap-pan-nàA>i-it.  Add. 
rum.  Cbe  può  essere  appannalo. 

APPAN.N AGGIO.  /fp*psn-»àp*gto.Sm.  As- 
seguamenlo.  Corredo,  Patrimonio.  (Fu 
adoprato  ancora  figura lamcntc.  Datili. 
i» 


panie,  pane,  onde  la  voce  Ut.  harfaaric.v 
wmagtum  in  senso  di  provvigione  qua  - 
iiinqiie,  crune ^ugtHm  bevan^,  hiliiis, 
da  3.  Qualsivoglia  Assegnamenti» 

per  sussistenza , rirogaiiiune , oii  altro.) 
APP.NNNAMENTO./fp-parwia-mén-to.Sni. 
L'appannare,  o Offitscazione:  ( e il  Telo  <1 
Panno  dclltcosa  appannata.  Appannatu- 
ra. sin.- 3.  Talora  nel  signif.  del  $ B del 
verbo  Appannare.  ] 

.\PPANNANTE./lp-pan-f»àn-fe.Parl.d'Ap- 
panoare.Cbe  appanna. 

APPANNARE /fp-pan-nà-re.AU.Oiruseare, 
Coprire  cumed'un panno.edicesidi  tulle 
le  cose  lucide,  e specialmente  de'relri,  e 
metalli,  cbe  perdono  la  lucentezza,  o|>er 
alitarvi  dentro,  o per  sudiciume,  ed  umi- 
dità.— 3.  Figurai,  vale  Impedire  le  ope- 
razioni della  mente.  Offuscar  il  lume  ucl- 
l'inielleUo;  tolta  la  metaf.  da  quel  pan- 
no, che  al  ^neca  nella  superficie  de’U- 

auori.  e nma  luce  dell'occhio.  — 3.  Ki 
ice  anche  dagli  uccellari  del  Tirar  au  il 
panno  alla  ragna  ira  l' una,  e l' altra  ma- 
glia deir  armatura.  —4.  Ed  anche  il  Ri- 
manere che  vi  (hnoo  dentro  gli  uccelli , 
od  altri  aimili  animali.  ] — fi.  Ed  in  sen- 
tìm.  neut.  Si  dice  pure  del  lordo,  oaltro 
uccello,  quando  ha  dato  nella  ragna,  che 
spigtieodo  innanzi , mentre  pensa  naclr- 
ne  s’ intriga,  e inviluppa  maggiormente, 
• vi  rìman dentro.— 0. Per  tcoalalo  Dare 
in  cheochesoii,  e restarvi  preso.— 7. Fi- 
gurai. pure  in  senlim.  neut.  Dice*!  di 
coloro , che  rimangono  colti , ingannali , 
rbe  anche  dicesi  Dar  nella  ragna,  0 nella 
rete.  — 8.  Per  Misorar  panno  rolla  can- 
na, oahra  misura. -0. Presso  i fabbrica- 
tori dì  birra  , dleesi  dello  Stendersi  di 
quel  cerchio , che  fa  il  lievito  da  princi- 
^ocol  liquore,  (e  cbe  finisce  per]  coprir- 
lo ioleramcnte. 

APPANNATISSIMO.  Ap-pan-naiìt-H-mo. 

Sn[ierl.  d' Appannato. 

APPANNATO.  Ap-pan-nà-io.  Add.  m.  da 
Appannare.  — 3.  Dicesi  talora  in  seni,  di 
Gronde  , Mamircio  , e simili,  (quasi  vo- 
glia dirsi  ingrossato  d^'  pauoì.]—  3.  In 
agricoHurs  vale  Quel  vino,  rh'è  fiorìtu 
nella  snperfìi'ìe. 

APPANNATOIO.  Ap-pan~tia-t^Ìo.  Sm. 
Tutto  ciò . cbe  appanna,  o cbe  come  pan- 
no imprdisce  la  vista. 
APPANNATL'RA.^p*)Kin-tMi-lù-ra.Sf.Ap- 
ponna  mento. 

APPARAMKMTO.  Ap-fo-ra-méi^.  Sm. 
Apparilo.  Addobbo. 

APPAR  ARE. /4p*pa-rà-re.  Alt.  Apprestare, 
Preparare,  Apparecchiare.  ( Lai.  parare, 
vrasporore.]— 3. Kncnt.  imparare.fDoI 
lat.  ode  da  parare  in  scaso  di  acquistare, 
poiché  iro|iarare  é acquistar  nozione  d'tU 
cuna  cosa.]N.MS.AddoUiiaarsi.>;3.Fig. 
Acquiitare.daì  lat.  parore,  che  ha  benan- 
che questo  significalo  tra  gii  altri  aaoi 
figura(i.-4.Veter.  Formar  pariglia.  Ri- 
durre a coppia , e per  lo  più  dioesi  de'  ca- 
valli.  Usato  anche  nel  significalo  d'Ado- 
prarli  silo  riproduzione.- fi.  N.  poso,  nel 
signif.  d’Apprendere.)  - 6.  Adumarsi,— 

( 7.  Psrozsi , Farsi  incontro,  ma  non  è 
da  adoprarsi.  ] 

APPARATO.  .4p-pa-rò-to.  S.m-  Loaleaao 
che  Apparecchio,  Preparamcnto.(Lat.  ap- 
pararla da  apparare,  apparecchiare,  fai- 
lo  da  ad  c da  parare.]  — 3.  Per  Ornalo. 
— 3.  £ iratiandosi  di  milizia , vale  An- 
prcsiamento  d’eoerctin  . o di  robe , che 
ner  mo  fanno  di  motM'ri,  c cosi  in  tulle 
r altre  4-  Prcs»i>  i bibliugrali , 
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rtle  Titolo  di  certi  libri  ordiulU  guise 
dieeieJogbi,  di  diiivneri , ec.  per  co- 
modo e ftcUiU  dello  studio. — S.  In  mec- 
canica, dieèsi  dei  Fornimenti,  e dello 
parti , che  compongono  una  macchina  , 
0 no  ordigno. [Apparato  diff.  da  Appara- 
mento . Apparecchio , Paramento.  ] 

APPARATO.  Ap-pa-rà-to.  Add.  m.  da  Ap- 
parare.—(3.  Per  Fornito,  Ornato.] 

APPAR.iTURA.  ^p-jM-ro-lìKa.  Sf.  Ad- 
dobbo , Apparato. 

APPARBCCUIAMENTO.  Ap‘po-‘rtt-ehia- 
mAt-(o.  Sm.  L’apparecchiare,  Prepara- 
mento.—2.  Per  AobigUameolo. 

ArPARBCCHIANTE.  Ap-pa-rec-ehiàn-U. 
[ Part.  d’ Apparecchiare.  ] Che  apparec- 
chia. 

APHARECCHIARE./fp^rae-ehtd-ra.AU. 
Mettere  in  ordine,  in  punto,  Preparare, 
Apprcatare,  Allestire.  ( Lau  apparti , 
varare,  praeparare.  Lo  sptgo.  aparejar, 
ilporUif . aparelhar, il  frane.  appareiUer 
va  il  nostro  apvoraeehùira  non  sono  al- 
tro che  derivaziooi  del  lat.  apparare  che 
vale  U medesimo.  V.  .«^pporaechìo.— 2. 
Neut.  pass.  Prepararsi,  Heitersi  io  ordi- 
ne.— 3.  Asaolutam.  vale  Prcpararccon- 
vito.— 4.  Si  dice  anche  per  Acconciarla 
tavola  per  mangiare.— (5.  Far  vanire 
innanii,  o simile.— 6.  Agguagliare,  qua- 
si Appareggiare.— 7.  Per  meiaf.  Sugge- 
rire , Uostrare.  ] 

APPARECCHIATlSSIUO.vdi^-pii-reeuchia- 
lU-vt-mo.  Superi,  dì  Apparecchialo. 

APPARECCHIATO,  .^p-pa-rae-ehià-fo. 
Add.  m.  da  Apparecchiare. 

APPARECCHI  ATOIO.  .<4p-pa-rac-cMa- 
ld-«o.  Sm.  Tavoletta,  cioè  Tutto  T appa- 
recchio necessario  per  atoigliare  una 
persona  , e specialmente  una  donna.  [A 
questa  voce  di  dialetto  particolare  corri- 
sponde il  francesismo  untato  di  Toelet- 
ta , oggi  da'  buoni  Krlttorl  cangiato  io 
fotaria.] 

APPAHEGCHlJtTORE.  Ap^kt-ree-ehia-tó- 
re.  Yerb.  m.Cbe  apparecchia. 

APPARECCHI tTRlCE.  Ap-pa-ree-chia^ 
(rt-ee.  Verb.  f.  Che  apparecchia. 

APPARECCUIATCIU.  ylp-po-rae-ehta- 
tù-ra.  Sf.  L'apparocrhiare.  Apparecchio, 
Apparecchiamento,  sin. 

APPARECCHIO,  rlp-po-r^c-chio.  Sm.  Ap- 
perecchlamento,  Apprestamento,  c diccsi 
per  lo  più  di  festa  O coorìlo.  [Io  frane 
appareU , io  bp.  aparejo  , in  portog. 
apoFriho,  preparativo.  V.  Apparecchia- 
re.]-.—2.  Io  chirurgia,  vale  11  complesso 
di  tutto  ciò  che  serve  all'  Oporaaioiic  del 
taglio  della  pietra.— 3.  Nel  militare,  di- 
cesidiQuclla  massa  di  cose  spettanti  al- 
rarmamento  ed  alla  vettovaglia,  che  si 
fa  io  una  piazxa  minacciata  d'ossedio. 
Chiamasi  anche  Apparato  militare. 

APPAREGGIARE. /ff-pn-re^-già-ra.  (Att. 
e N.  pass.  Far  pari.]  Pareggiare , Ugua- 
gliare. [Agguagliare,  Adeguare,  sin.  Lat. 
vqvare , covqmre , Frane.  ap/ior«tU«r , 
Provent.  apariar.-2.  Paragonare.  Ciun- 

rrare.  Appareggiare  diff.  da  Parifìcare 
qnantochè  questo  è sempre  di  sigiiif. 
su.  e vale  Far  pari  una  cosa  all’ altra , 
laddove  quello  con  gli  altri  siooo,  è pre- 
so nel  (bppio  sìgnif.  di  Far  uguale , a 
d*  Essere  u^le.] 

APPARBGGlATO.  Ap-pa-ref-già-to.  Add. 
m.  da  Appareggiare. 

APPARELLARE.  Ap-pa-reLià-rt-  Alt.  T. 
de’coalraliori  di  nati.  Unire  insieme  il 
madiere  colla  starainara.  [ V.  Apparta- 
giare.] 

Card,  oil  Borrrlli. 
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APPARENTARB.  Ap-pu-ren-tà-re.  Neut. 
ass.  [CoDgìaogeisi  in  parentela.  Impa- 
rentare , sin*]  — 2.  Ukesi  pure  del  pro- 
cedere con  alcuno  con  piu  sienrti  , che 
oou  comporla  la  dcreiua , nè  il  convene- 
vole, che  anche  direhbcsi  Affratellarsi. 
APPARENTATO.  Ap-pa-ren-tà-io.  Add. 
m.  da  Apparcntare. 

APPARBNTE..^p'pa-rèn-(0.  Add.com.  Che 
appari-'H'a,  Cb'èvisihilc.— 3*  Dicesi  an- 
che di  Cosa  ragguardevole.  — 3.  Si  dice 
pure  di  Ciò  che  si  mostra  all' intelletto  , 
ed  ha  faccia  di  vero— [L  Usato  susUnti- 
vamente  in  senso  d'.\pparimi'alo.l 
APPARENTEMENTE.  Ap-pa-ren-té-inén- 
te.  Avv.  Verìsimilmenta , Con  faccia  di 
vero.  — 2.  Vale  anche  In  apparenza. 
APPARENTISSIMO.  ^p-po-reiHU-ai-mo. 

Superi,  di  Apparente. 

APPARENZA.  Ap-pa-rèn-za.  Sf.  1/  appa- 
rere , Quel  che  apparisce , ed  è io  \ Uta. 
— 2.  Per  L'aspetto.  — 3.  Per  Ornamen- 
to. — [4.  Fioiione,  Simulazione  — 5.  0- 
stcolazionc.  Millanteria,  Vaniti— 6.  .4p> 
pareou  diff.  da  Appariscenza.  ] 
.VPPARRRB.  Ap-pa-ré-re.  [N.auom.  V. 
L- \.  da  cui  prende  molte  uscite  il  verbo 
Apparire,  le  quali  sono  lo  uso.]  Appari- 
re, Comparire.  [Il  Ut.  apparere  viene  da 
od  e da  parere  ebe  vai  pure  apparire.  Io 
gr.  poreim»  io  sqq  presento  , da  para 
presso  , ed  einis  o sU  imi  sono.  Inoltre 
parechoesibisco,dapnra  eda  schoio  ho. 
lo  ebr.  parah  apparire,  parar  spandere, 
spiegare,  parai  esporre  , e parafò  sco- 
I — 3.  Per  Comparire  orrevole-  - 3. 

j Wr  Conoscersi.  - 4.  Far  pompa. -8.  Far 
distinguere.— 6.  Sembrare , Parere.) 
APFARIE.SZA.y/p-pa-ri-M-stf.  Sf.  V.  A. 

[V.  e di'  Apparenza.] 

APPARIMB.Sro.  ./fp-pa-ri-m^n^o.  Sm. 
Manifestazione  d‘  un  oggetto , it  quale , 
prima  invisibile,  si  rende  visibile. — 2. 
HenifestazMned'una  cosa  qualunque  che 
prima  era  nascosta.  —3.  ManifesUzione 
Improvvisa  di un  rcttomeoo,  ebe  n')0  s era 
ancora  veduto. 

APPARIRE.  Ap-pa-r\-re.  Ncut.  anom. 
Farsi  vedere  , PrcscnUr?!  alU  vista  al- 
trui. i V . Apparere.  ) — 2.  Per  Conoscer- 
si.—3.  Per  Far  pompa. — 4.  Per  Esse- 
re celebre.  — 8.  l\-r  Cominciare,  Avve- 
nire , Mollersi.-L^.  Parere,  Sembrare.  ] 
APPARISCE.NTE.  .^p-pa-ri-ac^iMe.  Add. 
com.  Di  bella  presenza.  [Compsrtsceate, 
sin.]  — 2.  Per  Visibile,  Considerabile. 
APPARISCENZA.  Ap~p%-ri-tein~xa.  Sf. 

Astratto  d’.Vpparisccnte. 

! AFP.4R  I T A . .tp-pa-rUa.  Sf.[V.  c ^'Appo- 
rimento.]  — 2.  Per  Apparenta. 
APPARITO.  Ap-pa-r\-to.  Add.  m.  da  .Vp- 
parirc.  (Apparso,  Apparuto,  sin.] 
.apparizione.  Ap-pa-ri-:ió-ne.  [Sf.  Lo 
stesso  che  Apparimenlo.  Lat.  appari- 
ti >,  iims.'  —2.  In  aslrooomia.  e II  far-i 
visibile  li'una  stella  . o «Uro  corjK)  lumi- 
noso. che  prima  era  ufl-co-lu. 

' \l*l* . fi>-pir~fi~A-rie-  Sf.  V.  e 
dr  ,/ppuriJtoi*e  , piódiè  . riibpHs  n mi- 
glior li-llurii  roj>ora  lil  Daiile  , d'  oii  le  ! 
tr«eva>i  l’ esempio,  si«  rilevalo,  ilio  il 
dell;  A.iltire  iut:-^  scrivere  uipersiou/r . 
c non  uppuritaue.  | 

API*ARSO../p  pùr-jy.  Vdd.m.  d'Apj)ari.e. 

[Lo  sli'550  che  Apparii'».] 

APPART  vMHN  rO,  /;, -par  fu  m «-/o  Sin. 
Aggregato  di  più  sUuZi.'.  eh;  ubi- 
tarìniic  liliera  e «parau  d-l  nmaruyit- 
(It-lla  casa.  [ Derivo  da  poriiuiejit  j,  ciuc 
rìi»ariizi*ive  «i  dl^rlbu/i  m-  Jrlla  *4sa  in 
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più  parli:  edi  fatti  in  pnriog.  aparta- 
monlu  vai  separazione,  partizione,  lu  isp. 
apurtumiento  vai  separazione <*d  abita- 
zione : ed  in  qticst'ullimo  senso  i Frane, 
hanno appuriemenf,  gl'  Ingl.  aparimcnt. 
~2.  In  Marin.  Sfilala , o Conlinuoziune 
dì  camera  in  un  vasrello.  ] 

APP.VRT.VRE.  ^fp-pur-tò-re.  All.  Separa- 
re, Mettere  da  parte  alcuna  cosa,  o alcu- 
na persona.  [Io  isp.  apartar,  c cosi  puro 
in  porlogb.]  —2.  Neut.  pnss.  Tirarsi  da 
parte,  Segregarsi.  [Dipartirsi.  È iinte- 
volc  però,  che  appartarsi  diff.  da  Segre- 
garsi. poiché  il  primo  include  nozione  di 
luogo,  osi  riferisce  a luogo,  ed  il  secon- 
do involge  l'idea  di  qiiantilò  collettiva  , 
0 si  riferisce  ad  oggetti  individuali.  | 
APPARTATAMENTE.  Ap-par-ta-ta-min- 
te.  Avv.  ScparalamcQie , 0Ì  per  sé,  e 
da  sé. 

APPARTATO.  Ap-par-tà-to.  Add.  ro.  da 
Appartare.  Posto  da  parte,  Scelto.  — 2. 
Per  Separato,  Diviso.  — 3.  Per  Partico- 
lare, Distinto,  cd  aocbe,  ( Riaomalo.— 
3.  Avvcrbiolm.  usalo  vale  Io  disparte.) 
APPARTENENTE.  Ap-par-te-nén  te , e da 
alcuniaotichi  Appartegnente.Perl.  d'Ap. 

Sarteuere.  Che  appartiene.  — 3.  lo  forza 
isust.  l*areolc,  Congiunto. 
APPARTENENZA.  /4p-par-l«-nèn-ra.  Sf. 
Astratlod'Apparleoere.  Alteuenza,  0>sa 
che  appartiene;  [e  dicesi  propriameolcdi 
ciò,  cne  appartiene  ad  un'altra  cosa  co- 
rna principale  — 2.  Per  siroilit.  si  esten- 
do ancora  ad  altre  cose.  ) 
APPARTENERE.  Ap-par-te-né^re.  Neut. 
asa.  eNcut.  pass.  anom.  Ornvenirsi,  Ri- 
chiedersi. [Lat.  perlìnare,  Frane,  appar- 
ttnir,  Sp.  pertmeeer,  Ingl.  io  appertain, 
Portogb.  pertencer.]  — 2.  Per  Easeredo- 
vulo,  [Toccare,  Importare.]— 2.  Per  Es- 
sere parente. 

[APPARTENUTO.  Ap-par-te-nù-lo-  Add. 
m.  d’.Vpi>artenere.  Per  lo  più  si  usa  n 
modo  indoclinabite  nel  solo  mise,  singo- 
lare , cd  accompagnato  dalle  voci  del 
verbo  Avere  piuttosto,  che  da  quelle  del 
verb'i  Essere.  ) 

[APPARTINENTE.  /Ip-par-l»-nèn4e.  Part. 
d'Appartcocru.  Lo  stesso,  che  Appart:- 
nenic.] 

APPARUTO.  Ap-pa-rìflo.  Add.  m.  d' Ap- 
parire. [V.  Apparito.  ] 

APPA.SS.ARE.  Ap-pat'i^re.  .\U. Far  dive- 
nir vizzo,  Far  appassire.  [Tolta  la  metaf. 
dall’  uv  a passa , e dagli  altri  fruiti,  fiori, 
od  erbe . thè  quando  ban  perduto  i loro 
umori,  illangoidiscuDo.j— 2,Ncut.  |»ass. 
Appassire,  Divenir  passo,  vìzi.'. — 3.  Per 
metaf.  S:emore,  Venir  meno. 
APPASTATO.  /lp-fMU-ad-/o.  Add.ro.ds  Ap- 
pasaan*.  ( Adopralo  noi  pro(irio  non  me- 
no , che  nel  figurato.  ) 

[APPASSIMENTO.  Sm. 

Agr.  Quella  siugulare  malattìa  delle  fo- 
glie, che  si  osserva  princÌ(UilmcDle  sul 
pesco,  ove  cagiona  rauortimeiilo  dc’frul  - 
ti , il  languore , c t|iiali'he  v<>l’a  anche  la 
morto  doli’  albero.  ) 

APPASSlONAMENTO.//p-i«ar-iìo-no-s»^'** 
to.  Sm.  L'  appassivaarsì , .\p[>aàsiwaa* 
tezia. 

APPASSIONARE.  .Ip-pu-iio  fàhre.  Ncut. 

pa«s. Provar  passi  incdicbeecbcssia.^i’a::- 
sionaro,  sin.  F^anc.  i»aiiio««c,  S;».  aput. 
lionar.  ] — 2.  E anche  in  scns’>  buono  . 
co.ive  sentir  prò, >cnsiono.  ardore,  rapi- 
mento per  la  poesia,  per  la  musica,  ccc.  ( 
A PP.t  SSI ON  -A  r AME  \TE . Ap-pas  $io  h «- 
(a-mèii-'f.  Avv.  Coll  pa-JtiU". 
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APrASSlOXATEZZA  /ip-patMÌo-na-téi 
ta.  Sf.  fV.  Appnstionammto.] 

APPASSIO?<ATlSSIMO.  ^p~pas-tio-^- 
fit-ti-mo.  Superi,  d' AppMsiuoato. 

APPASSIONATO.  Ap^i’tio-nà-to.  Add. 
m.  rbe  li  Uscii  Ttocere  dille  Mssiool.> 
2.  Per  Afllitto , Mesto , Che  sniire  scerbi 
pi5si<mc  , fiero  tormento.  - 3.  Piniile.1 

Afh’ASSIItE.  Ap-pas-$i-re-  Neut.  e oeut. 
pisi.  Divenir  pi!«o . vino  rtoè  secrn , 
omnoto  . Lan|:iiire,  e dicesi  deir  erbe, 
fiori  0 TruUi . quindn  vinno  perdendo 
dei  loro  amore,  e q uist  linKaiscooo. f An- 
che in  proveni.  dieesì  poriiV.l— 3.  Per 
iiietif.  lllaniuidirr,  Sceraire,  Venir  me- 
no, Perder  del  suo  vigore. 

APPASSITO.  .dp-iMwI-to.  Add.  m.  di  Ap- 
passire. — 2.  m Debilitito. 

[APPASSONARE.  Ap~pa»-*o-nà-Te.  Alt. 
T.  di  Pistortiii.  Si  dice  del  Legare  il  be- 
stiame nella  mandria.  Lasir-  Agrir.  399. 
Id.  ib.  3 316.  citato  dal  Gher.  Dal  gr. 
poiMlern  io  attacco  al  palo.) 

APPASTARE.  .-4p-M-sfò*r«.|  Att.  Propria- 
mente Mescolar  racquacun  la  fariuaper 
fame  pasta.  Impastare.  Intridere  , sin.) 
— 2.  B Netit.  pass.  Appiastrirciarsi  a 
guisa  , che  fa  U pasto. -.-3.  Per  Addetn 
sarsi. 

APPASTATO.  Ap-pa^tè-to.  Add.  m.  da 
Appallare.  Impastato , sin. 

APPASTICCIARE.  .•fp-pa-ahr.rtò-re.  Alt. 
T.  di  cucina.  Cucinar  carne  , o pesce  in 
pasticcio,  ead  ui^di  pAStiocio. 

[AI’I’ATL'M.ARE.  .dp-pa-tu-mà-re.  All.r 
Neut.  pass.  E meglio  Appatlumare.  Rap- 
Mirwmors  , sin.  Dal  lai.  paclim  , quasi 
Richiamare , Ridurre  a patto.) 

APPELLABILE,  /tfp-pel-ld^a.  Add.  com. 
Leg.  Che  pub  appellarsi.  Che  ainmetle 
spfMlatione. 

APPELLABILITÀ.  ^p^Ma-h«-{t-(à.  Sf. 
T.  legale.  Astraltodi  appellabile.  Facol- 
tA  di  potersi  appelUro. 

APPELLAGIONE.  Ap  pel-ta-^i^.  ST.  V. 
A.  (V.  ApptUatùmt.) 

APPSLLAMBNTO./fp-peUu-mAi-to.  Sm. 
[Lo  stesso  che  AppeilstluM  V.| 

APPELLANTE.  vdp-prMdtt-M.  Part.  d’Ap- 
pellare.  Uaalo  talvolta  ia  fbm  di  ausi, 
i Che  appelU  , Che  chiama  una  perso- 
na , una  COM  qualimque.)  — 2.  Leg.  CIm 
appella , a Che  ha  appallata  da  «na  seo- 
tenu. 

APPELLARE.  Ap-pOrìò^*.  AU.  Nemlna- 
re  . Chiamare  ( una  persona  , una  eoaa. 
Lat.  appeUare.-*2.  Invocare.— ^3.  Invi- 
tare , e dicefi  di  tutto  ciò  che  eccita,  che 
muove  ad  una  com. — 4.  Appellare  a bat- 
taglia, vateSEdare.) — S.  Per  Incolpare, 
AcciiMre,  Richiamare. — 6.  T.  Leg.  Do- 
maodare.oChiadec  nuovogiiiditioa  giu- 
dice superiore , [cioè  chledorali  che  rifor- 
mi 0 rivochi  una  sentenxa  del  ghidica  in- 
feriore. Lat.  appsUar» , praeoeore.  B in 
qtvestosigoittcntoeomeiMUt.  ass.— 9.  B 
ueut.  pass,  secondo  il  1 slgnllìcata.  ) >10. 
Dicesi  del  Porre  U paUa  sopra  l' appello 
nel  giuoco  del  meglio. 

APPELLATIVO.  Ap-fd~ia-ì\-90.  Add.m. 
DeoominaUve.  - 2.  T.  leg.  Capace  d’ap- 
pcilaituue- — 3.  Pressoi  grammatici  Ag- 
giunto de’  DO  mi  che  appartengono  e co»- 
vengooo  a tolte  le  cose  d'una  medesima 
specie. 

APPELLAZIONE.  Ap  pd-t^tió^.  Sf.  E- 
spressiune del  name.  L’appellare.— 2. 
incarna  a giudice  soperiore  , perchè  ri- 
vocbi  a riformi  una  sementa. 

APPELLO.  Ap  pil4o<  { Sna.  L’ appellare. 


Nel  più  romnno  significato.)  Dimanda 
d'altro giutliiio,  richiamo  ad  altro  giu- 
dice, eh  ledendo  che  riformi  0 rivochi  una 
semento  del  giudice  inferiore.)— 2.  Per 
Disfida— 3.  E appello  si  dice  a quel  pic- 
co! orrthio,  sopra  il  quale  si  pone  la  pal- 
la avanti  di  darU  nel  giuoco  del  maglio, 
— 4.[Sapere  una  cosa  per  appello  e per 
appunto  vale  Saperla  giusto  conve  sta. 
— 5.  NelTuso  in  senso  di  Raccolta,  Ras- 
segna, Mostra.) 

APPENA.  Avv.  che  anche  talora  A pena  si 
scrive.  A fatica,  Con  difflcollA.  — [2. 
Tutto  al  più.) 

APPENARE.  idp-p#-nà-re.  Alt,  Dar  pena. 
—2.  Nenl.  Penare,  Patir  pena. — 3. 
[Darsi  pena,  sollecitudine.) 

APPEN  ATLS6IMO.  /fp-pa-no-tia-ri-mo.  Su- 
peri. d' Appenato. 

APPENATO.  ^p-pe-nò-fo.  Add.m. da  Ap- 
penare.Tormentato,Tribolato:  fu  usato  , 
anche  in  forca  di  sust.-  2.  Per  Affaticato, 
Stracco. 

APPENDERE,  /fp-pèn-da-re.  Alt.  anom. 
Soapendere  [Lat-  appendere.]  Appiccare, 
Sprniolare. — 2.  Talora  vale  Impiccare, 
e lm|>endere.  [Lai.  rurpendere.) 

APPENDICE.  /fp-pafiHdi-ce.  Sf.  V.  L.  Ag- 
giunta. Cosa  accessoria  , che  a’ aggiunge 
aid  un' altra  . da  cui  dipende.  Per  I»  più 
sìgni&ca  supplemento  cnc  s'aggiunge  ad 
nn' opera  per  maggiormente  schiarir  la 
mtleria  , o dediinie  delle  conseguenre. 
(Lai.  appendi^,  teir.)— 2.  Inanatomia, 
dlresl  d airnne  parti  del  corpo  animate . 
che  sono  connesse  0 contigue  ad  un'al- 
tra coosideraia  come  prim  ipale— 3.  E 
parlandosi  delle  ossa,  è In  stesso  che  E- 

r'i/(ti.  — 4.  lu  bounica,  dicesi  per  slmi- 
ii.  di  certe  parti  come  ttoccaie,  cd  a 
giiiM  di  barbe  in  alcune  piante. 

A PPENDICETTA.  .•fp-pen-dt-cèt-la.Sf.Dim. 
d’ A|i|>endice. 

(APPBNDICOLO.  Ap-pm-di-ta-lo.  Sm. 
Piccolo  sostegno,  cui  appende  qualche 
COM.  (Da  Appendere.  In  lat.  app-ndteula 
piccola  appeiidice.  Gher.  osMrva , eh' es- 
sendo tratta  questa  voce  dalle  OrtograHe 
' moderne  del  Baoarini  e del  Facciulaii . 
debba  casa  cedere  il  posto  alle  voci  Ap~  ! 
pieeugviolo,  ed  Appieeatoja,  che  da’  clas- 
•ici  acrittorr  tono  state  adoperale  nel 
senso  del  moderno  Appeodicolo.) 
AFPENNECCUIAHB.  Appmnee  chià-re. 
N.  ass.  Far  pennecchi . Metter  lana , li- 
no 0 simile  sulla  rocca  per  Alare. 
APPBNSARB.  Ap-ven^$^re.  Neul.  Por 
mente.  Far  atieniione,  [Metter  pensiero. 
Da  a supero,  e pensare.  V.  /fecondeicen- 
ders.)  — 2.  B oeut.  pass.  Quasi  premedi- 
tare, Pensare  avanti.— 3.  Essere  appen- 
Mto,  vale  Esser  impensierito,  Avercura. 
APPBNS.ATAMBNTE.  ,^p-pen-«a-ta-m4n- 
f«.  Arv.  Con  consiglio , Con  discorso , 
Considerstsmente. 

APPBNSATISSlMAMBNTE.y^p-pen-M-Iis- 
fi-'ina-m4n>fs.  Superi,  di  Appensata- 
mente. 

APPENSATa  Ap-fm-eà-to.  Add.  fO.  da 
Appenure. 

[APPEEPETUARB.  Ap-per-f$-tuà-re, 
Atl.  Perpetuare , Render  perpetuo.  Gh.) 
(APPBRTIC.VRB.  v4p-psr-«-e^s.  Alt. 

Perticare , cioè  Percuoter  con  pertica.) 
APPESO.  ./fp-fè-M.  Add.  RI.  da  Appendere. 
Sospeso. 

APPESTARE.  /fMs-iià-ftf.  Att.  Appicca- 
re la  peste.  — i.  ( Metter  fetore  in  una  ' 
cosa  , Renderla  fetente]  c ancora  Fiera- 
mente putire,  Guastare,  Corrompere.— 
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3.  la  lignine,  iveui. Essere  assaliiodalla 
peste , Prender  la  peste. 

APPESTATO.  Ap-pe-$tà-to.  Add.m.  d'Ap- 
peslare.  Ch*  è aitarrato  dalla  peste.  — 2. 
Per  Pieoo  di  mal  miore. 


APPETENTE.  Ap-~pe‘lèn~te.  Part.  Che  ap- 
petisce. [od  appetiva.  Gher.) 

APPETE.NTISS1ÙO.  /fp-pe-loó-lis-fi-mo. 
Superi.  d'Appefenle. 

APPETENZA.  Ap-pe^tèn-xa.  (Sf.  L'appe- 
tire. V.  yippriito.) 

APPF.TERE.  Ap^te-re.  V.  1..  Lo  stesso 
che  .Appetire.  Il  lai.  oppefere  èda  od  a , 
e pefere  chiedere.  ) 

APPETIBILE,  /fp-pe-ti-èt-fe.  Sost.  corti . 
OtM  da  essere  ap|ietiii.  [Lat.  oppeti- 
èifti.) 

APPETIBILE. /fp-pHbèi-le.Add.eoin.  Dn 
essere  appeiito. 

APPETIRE.  yfp-pc-D-rs.  (All.  Aver  appe- 
tito d'aletma  cosa  ; Aveeoe  fame.  Dice^i 
cosi  nel  proprio,  che  nel  figurato.  Appe- 
lere,  sin.  l^l.  appefrre.  — 2.  Figurai. 
Caldamente  desiderare.] 

APPETITIVO.  /fp-pe-Zi-ii-ro.  Add.  m.  Che 
appetisce.— [2.  Parlandoci  dell'anima 
vale  Volitivo.— 3.  In  significato  di  rosa 
che  desta  e aguzia  l'appetito  del  man- 
giare. P.  dice:»!  anche  Appclitoso.] 

APPETITO.  Ap-p&‘tì‘to.  Inclinazione, 
o tendenza  delVanìma  a checchessia,  ma 
spezialmente  a rosa  che  possa  agire  su’ 
sensi.  Lai.  oppefirus  ]— 2.  Più  partico- 
larmente si  dke  della  Brama  del  riho. 
Appetenza.  Appeliziune,  sin.  I.at.  ap- 
pefituz.— 3.  IVr  Qualunque  ardente  de- 
siderio.—[ 4.  Ci>n  l' aggiunto  conino  in 
Medicina  vale  specie  di  maliftia  accom- 
pagnata da  molla  fame.  Lat.  appetitut 
eaninns.) 

APPETITO.  Ap-pe-tUo.  Add.  m.  da  Ap- 
petire. 

APPETITORE.  Ap-pe-ii’dó-re.  Verb.  m. 
Che  appetisce. 

I APPETITOSAMENTE.  Ap-pe-tiAo-ux^^n- 
te.  Avv.  BramoMmeoie  , Con  avidità 
grande. 

APPETITOSO,  ^p-ps-fi-fd-to.  Add.m. Ap- 
petitivo, e dieesi  di  cosa,  che  desto,  e a- 
guzza  r appetito  drimangiare.- 2.  Par- 
landosi ai  |>ersoaa  vale  Bramoso , Dcii- 
deroso. 

APPETIZIONE. /fp-pe-Ii-std- ne.Sf.L’appe- 
tire.  [ Lat.  oppelilto  , onii.  [V.  zéppe- 
Ilio.) 

APPETTARE.  Ap-petAò-re.  AtL  Stare  a 
petto,  oa  fronte,  Essere  uguale  di  forze. 
— 2.  Appettare  alcuna  cosa  ad  alcuno  . 
valeinrolparoeto.  Apporgliela.  [Secondo 
Houli . è voce  ancor  tresca  e gagliarda  : 
ed  il  Gher.  riprova  ravviso  di  coloro,  che 
colhicano  questo  voce  fra  le  antiquate.) 

APPETTO.  Avv.  Che  anche  si  scrìve  A 
petto.  DmIo  spesso  io  forza  di  prepos.  va- 
le All’Incontro,  Dirimpetto,  e talvolta  in 
confronto,  A paragone. 

[APPBZZAMENTO./ép-pes-zo-inM-ro.  Sm. 
T.  d' economia  a^.  Pezzo  , o Porzione  di 
terreno , alle  volte  aeparata  dal  podere. 
Gher.) 

APPI.VCERE.  Ap-pia-ei-re.  N.  anom.  V. 
A.  [V.  edi'Piócera.J 

APPIACBHE.  ^p-pia-cè-re.  Sm.  ( V.  e di’ 


Piacere. 

APPIACEVOLIRE,  ^p-pia-ee-ro-fì-re.  Alt. 

Alfenirr.  Render  piacevole.  Indolcire. 
APPIACEVOLITO.  Add.m.  da  Applacevo- 
lire. 

(APPIANAMENTO,  /fp-pia-na-m^n-fo. 

Sm.  Lo  appianare.  — 2.  T.  milit.  Il  ri- 
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durre  rorìoiiuio  terre , mori  ec.  «ino  al 
pieno  delU  lem.  Gber.] 

APPIANARE.  Alt.  Far  pia- 

no, (Uguagliare,  Spianexe,  aio.Lat.  com- 

fiUmare.— S.  Figurai.  Agevolare,  Faci- 
Itare.l— 3.  E In  foriadi  Loaingare.o 
Appiccolare  un  difetto  —(3.  Appianare 
U tumore  vale  Abbassar  l' orgoglio.  Fu 
in  tal  aenao  adoprato  da  Dante  un  tal 
n>odo  di  dire.  4.  B pure  T.  de’  lana- 
)ooU.  V.  PiofMpgiare.] 

APPIANATO.  ^p-pta>nd-lo.  Add.  m.da 
Appianare. 

(APPI  ANAT0JA..4p-VKHio-td->a.  Sf.  Stru- 
mento de'  muratori , col  quale  uniscono 
e appianano  pi’ inlonachi.] 
APPIASTRARE,  ^p^io-afrò^e.  Att.  Di» 
aleaameute  appiccare  , o applicar  sopra 
una  coaa  piana. Trovasi  sncbe  per 
Annestare  a occhio.  — (3.  Unire  insieme, 
Confondere,  e diccsi  per  lo  pili  delle  pa- 
role.}—4.  Neut.  pesa.  Appiccarsi,  e dkesi 
cosa  morbida,  e tÌscoim,  cbe  s'appkchia 
chectbi  lì  sia , cbe  anche  diceu  Appia- 
stricciarsi, e Appiastricckarsi. 
APPIASTRATO.  Jp-pia^itrà4o,  Add.  D. 
da  Appiastrare. 

APPIASTRICCIAMENTO.  i<^-|n’a-afrtc- 
eia  mim  to.  Sa.  Lo  appiastricciare , ( e 
propriamente  Coolbao  miscuglio  di  co- 
se. — 2.  Acroztameoio,  e CoufusioM  di 
suono  nel  profferire  akuna  parola.] 
APP1.\STB1CC1ARB.  ^p-pto-ilne-cuhfe. 

Neut.  pass.  (V.  Appiastrar $.) 
APPIASTRIOCICARK.  ylp^to-slnc-ci- 
cà-re.  Neut.  pesa.  V.  Af^a$lrart. 
APPlASTRO.wep-pt-à-slro.Sa.  Bot.Pìinta. 
che  hs  l'odore  di  cedro;  rU  steli  ramosi  ; 
le  foglie  opposte,  piccioMle,  cancirormi, 
seghettate  ; i liori  bianchi , ( e fiorisce 
nell'  estate.  Cosi  della  perché  l'Api  se  ne 
dilettano  , e perciò  direbbesi  meglio  A- 
piastro.  Lai.  apwitrwm,  d/«lisra 
nolis  Linn.] 

APPIATTAMENTO.  Ap-piat-ta-min-io. 
Sm.  L’appialiare,  Nascondiroroto  , Oc- 
cultamento , [ e Lo  stato  della  cosa  oc- 
cultata. Gli  auliebi  usarono  questa  voce 
per  lo  più  tiguraiamente , cd  in  opposi- 
sionea  Manifestameolo.] 
ArPl.iTTARE.  Wp-friol-rò-rs.  AtU  Na- 
sc(»ndere,  Occollare.  (De  a superf.  e dal- 
r illir.  pMajati  nascondert.  Questa  vo- 
ce io  quella  liogua  ha  numerosa  faml- 
glia.  Y.  altre  etimologie  , ma  poco  soddi- 
sfacenti presso  il  Menagio  e’I  Muratori.] 
— 2.  Per  melar.  Si  ò detto  oppiatlorrt 
sotto  l'owtbra  de’rn’òimj,  errore  che  si  «p> 
piatta  re.  —3.  E si  usa  anche  nel  neut. 
pass.  [Appiattare  diff.  da  Na^eundcre.ed 
Occultare.  Naacoodere  è ropposlodiMn- 
slrire,  è Sottrarre  checchessia  alla  vi>ta 
ailnil.Occultare  é opposto  a Manifestare, 
c nou  esige  rapporto  accessorio  di  loca* 
lilà.  Appkltare  esprime  un  occultamen- 
to più  riserbato  di  quello  richiesto  dal 
generico  Nascondere  , e si  riferisce  per 
r ordinario  ad  un  dato  luogo.] 

A l’ PI  ATTA  T A MENTE..dp-piaMo-(a'i*i^ 
Is.Avv.  Na.«cosatnenle , Occultamente. 
APPlATfATO.  Ap'piat  tà-lo.  Add.  m.  da 
Appiattare. 

.APPIGCAG.NOLO.  Ap-pic~cà^o~lo.  Sm. 
Qualunque  cosa , uve  altri  povsa  appic- 
carsi. o che  tenga  sospesa  cosa  appicca- 
ta. — i2.  Kigurat.  Pretesto.] 
AIT'ICG.ÌMENTU.  Ap-pic-<a  mén-to.  Sni. 
1. 'appicca re,  (c  L'imctio  di  ciò  che  si  a|>- 
picra.  Dellu  cosi  nel  proprio  , come  nel 
ligurato.} 
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APPICCANTE.  Ap-9ie<^ìs.  [Part.  d'Ap- 
piccare*]  Che  appicca. 

APPICCARE.  Ap-pk^ò-ro.  All.  Attacca- 
re, Unire.  Cooglugnere  Tona  cosa  ail’al- 
tra,  o coU’ altra.  [E  dkesi  proprismeDio 
di  quelle . cbe  eoo  quatebs  soapcusioDc 
a'atlaeeaao.Yieoa  primblhueuie  dal  led. 
anpackm  che  ha  queaio  fra  gU  altri  scu- 
si. in  celt.  gali,  toc  uneiuo.  In  pers.  o- 
vichten  Bospcodcre,  ooicAia  sospeso.  Ma 
i più  cavano  appiccare  da  ^ice<a , quasi 
voglia  dire  nel  suo  mmo  significato  at- 
taccare alla  puDta  di  una  picca.}—!.  Per 
Impiccare , [ Sospendere  per  la  gola.) — 
3.  neuu  pass.  (Mire  il  si^Hk.  d' Atlac- 
earst , cd  anche  Appiccar  sè  stesso  , vale 
anche  Appigliarsi,  Aggrapparsi.~4.  Per 
Far  impressioae , Imprimere  . Penetra- 
re.-&.  Parlando  de’  mali  contagiosi , 
si  dice  quando  s’avventan  da  uno  ad  al- 
tro. — 6.  Dkesi  anche  de'  semi  e delle 
piante,  cbe  allcficano  , e s' apprendono 
alla  terra.— 7.  Appkcani,  o Attaccarsi 
come  la  gramigna  , che  anche  dicesi  ap- 
piccarsi come  Te  mlguaite , dkesi  delle 
persone  noiose , di  cui  si  dura  fstka  a 
liberarsi.  — 8.  Appiccarsi  f dkesi  pu- 
re dei  Qcsti.— 9.  Appkcare  un  colpo , o 
simili,  vale  Percuotere,  Dare. — 10.  Ap- 
piccare il  fuoco  , vale  Dar  ftioeo.  — 11. 
(Appiccarsi,  o Attaccarsi  a una  cosa, va- 
le reggerla  per  la  roigUore.  — 12.  Ap- 

f Recarsi,  o Attaccarsi  t'rssoi,  ovvero  alle 
tini  del  cielo  , o simili , vale  Ricorrere 
per  dtsperaiioDc  anche  a cose  nocive  od 
imnossibili.- 13.  Deito  tasolutanieote 
in  loria  di  nome.] 

APPICCATICCIO.  /fp-pie-ca-tWf<io.  Add- 
ai. Che  agevolmente  s’appkca.  Viscoso, 
Tenace.- 2.  Parisndost  di  persona,  va- 
le Importuno.  — 3.  Dicesi  anche  delle 
malattie  contagiose. 

APPICCATIVISSIMO.  Ap-pic^a-ti~pìs-»i^ 
mo.  Superi,  d' Applccallvo. 
APPICCATIVO.  /fp^ie-eo-rt^.  Add.  m. 
(V.  Appiceaiiceio.} 

APPICCATO.  Appù-eà-io.  Add.m.  d’Ap- 
pkcarc.  — 2.  Per  Impirratu.  — 3.  Ap- 
piccato colla  cera,  o colla  saliva  : dicesi 
di  cosa  appiccata  ad  un'altra  loggier- 
meote , e cne  possa  con  IhcUiià  disgiu- 
giierst. 

APPICCATOÌO.  Ap-pic-ca-tó-io.  [Lo  stes- 
so, che  Appiccatolo.] 

APPICC.^TUBA.  >4p-]>ie-f«-(ìt-fa.  Sf.  Ap- 
pkcalulo  , Congiungimento.  — 2.  Per 
L’ allo  d’ apnienro  una  cum. — 3.  Pres- 
so i pittori,  oicesi  di  Quel  pas&u^io  che 
Portefice  fa  fare  alle  marohra,  ed  ai  mu- 
scoli con  murbklczta , e con  gratia  nel- 
r unirsi  fra  loro. 

APPICCIARE.  Ap-pic-cià-re.  (AU.  Unire 
con  gliilioe,  lucollare.)  Appiccare,  At- 
taccare , [Unire.  ] K si  osa  anche  neut. 
pass.  I.at.  picore , Ted.  ptcAen.  -2.  A|v 
pkciaro  il  runcu,  il  lume,  e slmili,  si  di- 
re delle  materie  combustibili , quando 
si  dà  loro  fuoco.  [ Da  appicciare  nel  sen- 
so di  attaccare  , unire  : cd  è ailarrare  il 
fuoco  ad  una  materia  rombuslibile , si 
che  elio  arda.  ] — 3.  E luriit.  pass.  Ag- 
grapparsi.-(4.  Per  metaf.  fu  detto  delio 
parole  lusinghiere  cbe  dimorano  più 
lungamente  nel  pensiero  , che  nell'  u- 
dilo.  ] 

APPICCICANTE.  (Pari. 

d'  Appicricarc.]  Cnc  s'appirrka. 
API'KXii^AIlE.  Ap-pic-<‘i-cù’re-  Neut.  e 
■■«ili.  pMM.  I/appiccarsi , rbe  fanno  Ir 
cose  viMUK,  c quelle,  rbc  si  p Saouu  dif- 
123 


APP 

Acilaeute  ipkenra-  [Da  appieeiare  coma 
il  Lai.  rpacujdal  gr. rpaor,  e Aicula  no- 
me di  luogo  da  Baul».  — 2.  Appiccicare 
una  doona  ad  akuDo,  lo  Meseo,  che  Ap- 
piecarglicla  per  moglie.)  — 3.  Bperme- 
taf.  Afleiiooarsl  [teiMcemante],  Attac- 
carsi. 

(APPICCICATICCIO.  Appic-ci-eu-lk^io. 
Add.  m.  Cbe  s'appfcdca,  Appkckaote , 
Tegocote.  Gh.) 

APPlCaCATa  Appio^i^à^o.  Add.  m. 
d' Appkckare. 

[APPICCICATURA.  Ap-pie^-ci^Aà^. 
Sf.Lo  applMkare,  o Lo  stato  di  ciò,  ch'è 
appiccicato.  Gb.] 

[APP1(X1<X)S0.  Ap-pio^i<^to.  Add.  m. 
Appiccicaste,  Di  cui  è proprio  rappicci- 
carsi. Gber.] 

APPlCGtNiRE.  Ap-pie-ci-nì-re.  AU.  Ap- 
pkcolare,  Rappkclnire,  Diminuire. 

APPICCINITO.  Ap-pùxi-Ht-to.  Add.  ra. 
da  Appiccioire. 

APPICÒOLARB.  Ap-pie-eMà^.  (V.  Ap~ 
pieeotars.) 

APPICCIOLIRB.  AppMo4ì-ro.  AtL  e n. 
posa.  (V.  Appicootare.) 

( APPICCIONARB.  Av-pió-<io-nA^.  Neut. 
piM.  V.  Kbersevolt.  Farsi  pkciooe,  co- 
me Alteooarsi  per  Farsi  leoòe,  ccc.) 

APPICCO.  Af-pÀo-eo,  Sm.  AtlaccaaMnto  ; 
ma  s'usa  per  lopiii  figurai,  io  si^ific. 
di  Pretesto , Occasmno  rkercata  di  coi>- 
traviare,  di  muover  lite , di  dir  male,  o 
di  esimersi  dal  fare  alcuna  cosa.  — 2. 
Dare  appicco,  vale  Dare  spcrania.—  [3. 
Vale  anche  ciò  , che  volgarmente  dkesi 
Appuntamento.) 

APPICCOLAMENTO.  /Ip-pie-eo-la-mAv-lo. 
Sm.  Scemamelo,  DìmtnuiiDenlo. 

APPICCOLARE.  Ap-pk-coAà^e.Ait.  Far 
piccolo.  Diminuire,  Scemare. — 2.  E neut. 
Venir  meno.  Scemare.  (Appkcolare  diff. 
da  Diminuire , e da  SceoMre.  AmÌcco- 
lare  è far  piccolo.  Dintiuuire  è Ridurre 
a meno,  e Ridursi  a meno,  cd  ba  un  rap- 

r>rtopib  virioo  alla  quantità-  Scemare 
anche  Ridurre  a meno  ; ma  indica  pili 
propriamente  una  diminoiiooe  che  si  fa 
a poco  a poco  e per  gradi.) 
APPlCCOLlRE.>^j>-pic<o-lì-ra.  {y.  Appic- 
cinire.) 

.4PP1R,  c APPlEDE.Che  anche  si  scrive  A 
pti,c  A piede.  Prep.  e vale  Nella  infeetor 
parte.- 2.  E in  forud'avv.  Di  sotto. 
In  fine. 

; APPIEDARE.  ./dp-pèadA*re.N.  ass.  e neut. 
pass.  T.  Milit.  Dicesi  di  quel  comanda  . 
che  si  dà  ai  cavalieri  di  scendere  da  ca- 
vallo. — 2.  Io  signific.  neut.  pass,  vale 
L' azione  colla  quale  1 cavalieri  lasi-lano 
la  sella  per  combattere  a pkdi.  (Il  Gh., 
contro  l'avviso  del  Grassi,  sostiene  , che 
vada  meglio  detto  Appedare.  pokbè,  rgli 
dice , se  diciani  piede  dal  Lai.  pet , fe- 
dir , ciò  avvkne  per  cufunia , la  quale 
cessa  d'aver  vigore,  quando  piede  , fat- 
tosi radice  d'alcuna  parola,  ac^uHla  do- 
po  di  sè  raggiunta  d' una.  o piu  silUhr. 
Ed  in  fatti  noi  diciamo  Pedestre,  /Vd'<- 
t»e,  e non  già  Piedestre , e Piedone.) 
APPIENISSIMO.  /4f-pie-ftU-ri-nw.SupcrI. 
d‘ Appieno. 

APPliìM).  Avv.  Pirnamenlo. 
APPlGlONAMENTD./fp-fi-jjio-no-m^n-fo. 
Sm.  I.’ Appigionare. 

APIiGIO.YAHE.  ,-If  pì'9io-«ù-rc.  Alt.  Pa- 
re, c Allogare  a pigione.  — 2.  Per  meUf 
Dóesi  di  duuua  impudica.  — ( 3.  Pro\. 
Chi  inibiauca  la  ca&a  la  vuole  apiiigio- 
uarc,  va  dctU>  per  le  fcimniur,  ebr  oli'c 
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aI  rofitmcvule  f-i  raffsuonano  ; « preu- 
in  malfl  parlo.  I.at.  muttor  foeiftn 
txomam.  onimt  dr/brmt(ainn  tndtVol.] 
APPIGIONASI.  /4p-pì-ji^a-ri.  8f.  indrcl. 
I)ir^si  Qiirlla  poliua , nella  quale  è cosi 
scrino , e si  pone  aclla  facciala  de'  luo- 
ghi . che  si  hanno  da  appigionare.  { Nel 
nt»*lrr>  paese  si  usa  dire  >1  loca.) 
APPlGlON.\TO.  Ap-pi-^io-nà^o.  Add.  m. 
de  Appigionare. 

A PPIGI.1  A MENT0./4p^'*jh‘a''mdn-(o-Sm. 
1.'  appigliare , Attaccamenlo.  — 2.  E per 
AhMrhicamenlo. 

APPllìLIARK.  y1p-pi-QWt^.  All.  e Neol. 
paa».  Appiccarsi.  (V.  /Mjltore.)— 2.  Per 
metaf.  >alc  Attener4  , Contormarsi,  Se- 
niitare- — 3.  Per  Aviirinarsi.  — 4.  Par- 
landosi delle  piante  , >ale  Harbicare.  — 
5.  Appigliarsi  al  parere  d' uno  vale  Se- 
guire la  sua  opinione,  n il  suo  consiglio, 
f A PPIG LI  ATURA . ylp-pi-^lio-Cù-ro.SL  Lo 

slcwo,  che  Applgliament4>.  ] 
APPKJRIRE.  /Ijp-f t-jrl-re.  Neut.  pass.  !m- 

figrirsi.  Divenir  pigro.  Impigrire  .alo. 
,at.  pijritrcreJ] 

APPILOTTARE.  vip-pi-lol-là-re.  Ncul. 
pass.  Fermarsi  odiosamente  in  un  Ithigo 
senta  saperne  uscire;  fo  pìutUislu.  come 
V uole  il  lihcr..  Appicciarsi  intorno  ad  al- 
cuno, Mellersigli  a’erini,  Pianlar-i,  Fer- 
marsi in  un  Imigo , prendendo  occasione 
della  voce  /AJIoKore,  che  vale  Gocciola- 
re so]trj  gl  i arro»t  i q ualrhc  materia  strut- 
ta , la  quale  ad  essi  si  appicca.  ) 
f APPINZ ARK.  Ap-pin-xà-rc.  All.  Pugriere , 
Mordere , Far  pintura , ed  è proprio  di 
certi  insetti , come  movhe  , tafani  e sU 
mili.  (V.  iNn:o  nel  signìlìrato  di  pnngi- 
glione.  Gli  Ebrei , hanno  persajh  ^icr  fe- 
rire, paCoa  per  aprire,  rompere,  pilsel 

ficr  iseorlicare , c pafzar  per  {spingere , 
tr  forza.  Io  frane,  ptneer  pizzicare.) 
ÀPPIO.  /f|>-pt-o.  Sm.  T.  hot.  Pianta  che 
hi  la  radice  a fittone,  fibrosa , sciiiwos- 
sastra  al  di  fuori,  r bianca  internamente, 
lo  stelo  nodoso  , grosso , striato  ; i fiori 
per  lo  più  ascellari  e bhnchl.  Apium 
ffrartolent  Linn.  —(2.  Ed  è anch?  ag- 
giunto di  lina  spezie  di  mele.  (V.  Mela.) 
In  ing).  appiè. in  sa.«s.  lepjtet.ingall.  nf^- 
bai  .in  led-opfel  pomo.  V, in  Armstrong 
alln  V.nfrhaMemolleisoronie  di  questi  V.] 
APPIOLA.  Ap  pi-Ma.  Add-  fi  Sf.  ( S^U 
di  mela.  È delta,  secondo  alcuni,  da 
appio  rìdottoa  formAdiminuiiva.  Secon- 
do altri  è dal  gr.  npion  pera  , poi'  bè  riu- 
nisce il  verde  della  pera  al  nibìrondo 
iiella  meli.  V./fppianuBa  presso  Pliol  j.) 
(' . Appiuoln.) 

appigli  sa.. fp-pi'o-fi-na. Sr. T.  Imt.  Pian- 
ta che  hn  gli  steli  di  tesi;  le  fnglle  pen- 
nate, niullilide,  lineari,  atute,  un  poco 
M'lo:r;  Ì lìnri  sol  ilari,  terminati  a raggio 
ùmeo.  Anthenne  iiobilù.  Linn.  [('.«mo- 
inllla  romana , sin.  ) 

APPIOMIIO,  Avv.  V.  (.'/  piombo.) 
APPIORISO.oRANUNr.OLO  PALUSTRE. 
/fp-pio-ri-.o.Sm.T.bol.  Pianta  che  In  lo 
stelo  alto  poco  piii  d' un  hrarcìo , diritto, 
liscio,  ramus>;  i fiori  gitili,  il  frutto  lun- 
go, diiiico.  /ianrmcaiiiz  iceleralus  Liuti. 
I Fiorisce  in  maggio,  n in  giugno;  e si 
reputa  velenosa  perle  suo  qualità  eaust*- 
«lic.  Trovasi  nella  Sardegna  , c facendo 
iitirare  I nert  i c storcer  la  l»ocra  a chi  ne 
mangia,  si  che  Munliri  morir  ridendo,  ha 
d.ito  luogo  al  proverbio  del  n'tozardom'- 
co.  I.at.  opiiim  rii'im.J 
AITIUOJ.O.  Ap  pi-tiù-h.  Sm,  T.  Dot.  V. 
Melo  i’^rm  Mia/ui  opicda.  Linn.  — 2. 


APP 

AppiitoU,  e mela  appluola,  la  frntta  dì 
asso.  ( V.  Appiola.) 

APPLAUDENTE.  Ap-pìthu~dèn-te.  Pari. 
Che  applaude. 

APPLAUDF.RE.  Ap-pìà-v-de-r«.  Att.  « N. 
V.  L.  Far  segno  di  festa  e d'allegreti» 
col  nirchiar  le  mani,  e con  simili  atti. Lai. 
opploudere.  — 2.  Per  Approvare  , Sti- 
mar ben  fitto,  Lodare.— 3.  Ncni.  pass. 
Compiacersi , Pavoneggiarsi. 

(APPL.AUDIRE.  w4p-pla-u-ifi-fe.  V.  Ap- 
plauàere.] 

APPLAUDITISSIMO.  /fo-pItt-si-di-lU-ai- 
nto.  Superi,  d' Applaudito. 

APPL.AUDITO.  >4p-pla-u-(A-fa.  Add.  in. 
da  Applaudire. 

APPLAUDTTORE.  y^p-pla-u-dt-fd-re.  Verb. 
m.  Che  applaudisce. 

APPLAUDlTRICE.'fp-pto-u-dv-lrl-ee.A'erb. 
f.  Che  anplandlsce. 

APPI-AUSiblLE.  /4o-jjIa-«-zi-Af-le.  Add. 
com.  [Lo  stesso,  cW  Plausibile.] 

(.U’PLAUSIVO.  Add.  m- 

Atto  ad  applaudire.  ] 

APPI. AUSO. dp-plò-M-io  Sm.  Segnodi  festa 
e di  approvazione.  [ Lai. oppfauaira. Plau- 
so , Apphiadimenlo,sln.  | 

[.\PPLArSORE/ffr-pla-«-il-re.Verb.m.Che 
applaude.  Lo  stesso  che  Applaiiditore.] 

APPLICABILE.  /fp.^I»-eà-bi4e.  Add.  coni. 
Che  puh  appurarsi. 

APPLICAMENTO.  Ap  pìi-^-mén-to.  Sm. 
Lo  stesso,  che  Applicazione. 

APPLIC.AHE.  Ap-pli-tà^e.  All.  Apporre, 
Adattare  nna  cosa  sopra  un'  altra  in  mo- 
do che  Ti  sta  attaccala,  0 a contatto.  V. 
/Apporre.  Lat.  applicare,  da  o<f  a , eplì- 
carepiegare.  — 2.  E acmpUrementc  A- 
dature. — 3.  Figurai.  Assegnare  , Ap- 
propriare , Ascrivere  a uno  0 a una  cosa 
checchessia.  — 4.  In  matematlra  , vale 
Trasferire  una  linea  data  io  un  circolo  0 
In  altra  figura , di  modo  che  le  sue  e- 
aircmilà  ^eno  nel  perimetro  della  fi- 
gura medesima B.  E nent.  e per  lo  pib 

nrat.  pass.  Studiare  con  aUeozioue  ed 
anche  Darsi , Metterai  a checchessia  (con 
tutto  r animo.  ] — 6.  E per  Attaecarsi , 
Unirsi  a checchessia.— 7.  Per  Approda- 
re , [Accostarsi  a terra  nel  senso  latino  di 
apjdtcare  rlaisem , applicare  naeem.  ] 
— tt.  Per  Far  addestrarsi,  — [0.  NelFuso 
Conrorrere,  come  appHcarx  all'acquitto, 
alt' appalto  CK.] 

APPLICATA.  .«^P-pli-eà-fa.  Sf.  T.  mal. Lo 
stesso  che  Ordinata.  — { 2.  Med.  Parola  ' 
Ialina  introdotta  da  Ilallè  per  Indicare 
gli  oggetti  che  sono  applicati  inimcdiata- 
menle  all'esterno  del  corpo.  ] ' 

; APPLICATAMENTE. /fp-pli-ea-ra-mdu-te. 

I Avv . Con  applicazione. 

AI'PI.ICATEZZA.  Ap-pli-ea-téz-xa.  Sf.  At- 
tenzione. [V.  Appiìcnzione.) 

APrUCATO.yfp-pli-cà-fo.Add.m.da  Ap- 
plicare. — 2.  Vale  anche  Dedito  a chec- 
chessìa, Attento,  Imjvegnato. 

API’LICATORE.  .djKpli-cu-ld-re.  Yerh.  m. 
Colui  che  applica. 

APri.lC,\Z10NE.  /fp-pli-rn-tid-ne.  Sf. 
Propriamente  L'azione  d'appltcait*,  [di 
adattare  una  cosa  ad  un'altra  aecoslan- 
doU  si  che  resti  aderente.  Anplicamento. 
sili.)— 2.  Diccsl  figurai,  dell’ Allonriooe 
con  cui  l'anima  si  rivolge adalciin  ogget- 
to. [ApplicatezM.  sin. — 3.  Appropria- 
zione.- 4.  L'aggiustare,  L'accomodare  ; o 
Il  far  si  che  una  cosa  quadri  ad  un'altra. 
— 5.  Far  rnpplicazioiic  d’un  dello,  d'una 
satira,  d'una  sentenza,  o simile  vale  A- 
datlarla  , Riferirla  alla  persona  , 0 alla 


cosa . che  n'i  ì’oggella , 0 con  che  al  piib 
trovar  conformità  — 6.  Teoi.  Per  Appli- 
cazione de’  meriti  di  G.  G.  i Teologi  lo- 
tendono  dire,  che  II  Redentore  ei  tratfe- 
rìsce  eth  eh'  Egli  ha  meritato  medianU 
la  sua  vita  e morte . perchè  poaaiamo  co- 
sì aver  adito  alla  grazia  ed  alla  gloria.) 

— 7.  In  matematica  è L'atto  di  sorrap- 
porre  una  figura  piana  ad  Dn'altra. 

APPO.  Ap-po.  Pren.  Lo  stesso  che  Appres- 
so, e srrivfisi  or  l' uno,  e or  l'altro  a mi- 
snra  che  v iene  più  in  acconcio.  Per  lo  piò 
richiede  dopo  di  sè  il  quarto  caso;  ma 
non  manrano  esempii  di  classiti  acrllto.- 
ri,  in  rui  si  trovi  adtmeralo  col  2 c col 
3 caso.  Lai.  apud. — 2.  Talora  vale  Con, 
per  esprimere  oltre  1 etò  stima,  eredito, 
fsv(>re  ; e cosi  dicesi  rhe  lalono  è grande 

0 va!  molto  appo  il  Re  , I maestrali  ec. 
—3.  In  vere  di  A petto , In  comparario- 
nc  , In  riguardo.  — 4.  Tabira  vale  Nel 
giudizio.  Nel  roncello:  ma  debbe  accom- 
pagnarsi con  irn  nome  , o un  proonrne. 

— 5.  Usalo  come  Avv.  In  significato  di 
P„(,  . fì.  DKf5Ì  anche  Appo  rhe  , in 
vece  di  Dappoiché  —7.  Quando  preci*de 
nomidi  luoghi,  Unita  la  frase  latina  apud 
Homam , e serve  airacrusaliro,  nsaudo- 
si  alcuna  fiata  senza  il  segnacaso.) 

APl'OCALIS.SE.  ./d/vpo-eo-lii -M*  Sm.  (V. 
/fpocalizzr.) 

APPOCO  APPOCO.  Avv.  che  anche  si  scrive 
A p»fo  <1  poco  Poco  per  Tolta , Con  len- 
tezit.  Adagio  adagio. 

[APPODERAMENTO.  Ap-po-do-nunén-to. 
Sm.  L'appoderare.  Gher  .(Att.  Acad.  Crua. 
t.  a p.  213.]] 

[APPODERARE.  Ap-po-de^à-rt.  Alt.  Ri- 
durre a podere  , cioè  a condizione  di  po- 
dere un  terreno  abbandonato,  sodo , non 
larorato.  Gb'r:  ( Att.  Acad.  Cnis.  t.  3 
p.  213.)  — 2,  Usato  da  Fra  GuUtone  e 
da  Angelo  di  Costanzo  in  senso  di  arere 
In  potere  , impadrooirsi  ; al  qiial  senso 
collima  il  provenz.  apoderar.GU  spago, 
han  pare  apoderar  in  senso  di  liberare . 
rimettere,  mettere  in  possesso, dominum 
eonzfi'fuere:  ed  fo  port.  apod0wm  vai 
pure  impadronirsi,  j 

APPODERATO,,dp-po-<la-rà-to.Add.da  Ap- 
poderare. ] 

[APPODIARE.  Appo-di-ò^.  Alt.  Leg. 
Dare  in  feudo.  V.  dell'uso.  Dal  lat.  bar- 
baro appodiare,  apponiate,  quasi  eha 
sia  appoggiare,  attribuire  a taluzM  oa  feu- 
do. V.  Appoggiare.] 

[APPODIAZIONE.  y4p-po-dfa-zid-na-  Sf. 
V.  dell' uso  T.  leg.  L atto  d'appodlare.  V. 
Appodiare.  ) 

APrODITERIO.ydp-podi-tè-rt^).Sm.  V.  G. 
T.  d' archi.  [ Lo  spogliatoio  delle  terme 
{«tufeì,  e d'*lla  palestra.  Apoditera,  Apu- 
ditterio,  sin.  Dal  gr.  apodpo,  io  spoglio.) 

APPOGGIAMENTO.  Ap-pog-gw-méi%-to. 
Sm.  L'appoggiare.— 2.  Archi.  Appoggio 
della  scala  é Un  certo  laroro  di  pietra  o 
di  legno , che  usa«i  porre  da  certuni  dai 
laiidella  scala,  per  appoggio  della  maoo 
di  chi ‘file. 

APPOGGIARE. .dp-poj-jià-re  Att.  Accosta- 
re una  cosa  all  altra  per  lo  ritto  aW|uat>* 
to  a pendio  , acciocché  stia  sostenuta. 

1 Poggiare  , sin.  Dal  lat.  barbaro  app^ 
rfiore,  appoggiare,  rhe  deriva  da  potHa- 
re  di  simil  senso  . e questo  da 

dii,  [ilcde;  quasi  che  sia  fissare  il  piede 
ad  alcuna  cosa.  Cosi  moggio  da  «lodiam. 
merìggio  da  meridfVi,  oggi  da  hodtece-1 
—2.  Per  melar.  Di  tutto  ciò  rhe  porge 
aiuto,  favore,  prutcxiooe  dicesi  Attener- 
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, Fondar»! , [Ater  Bdanzt,  Forra  tp«*  (AFPOIIATO»  i4o*f<MNÒ-fo.  Add.  m.  A;-  porre.  1 Appoolzione,  AppoolmenU>.»ifi.« 
tanta.  Apprenderai  all' tUmi  aiuto , e friunlodatoeirAiitaoDo.evak  Rkcodi  [2.  Gli  ànikhidìsaero  aoeort^ppoaiiio* 

ai  mette  col  terioequartoeaao,  eqo^  poma,  e aimili  frutta,  ft  roce  e»pre»slva,  n«  di  cuore  in  senso  d'AUaocamenu>.]-3.^ 

alo  con  la  prepoaitlone /n.  1 — 3.  Pure  aebbràe  d*  autore  non  claaako.  V.  e di’  lo  Qslca  adoperasi,  parlaodode'corpicbe 

melar.  Unirsi,  Lei^rsi. 4.  Appoggiar  Pomato^]  debbono  U loro  cre»ciroento  all’a^uQ' 

un  rolpo,  o simili  » vale  Peiruolere  o APPOMICIARE.  Att.  T.  tiooe  o unione  da*  corpi  eircontid^. — 

Colpire  mn  fona. —8.  Appoggiar  l'ar-  d'areh.,  piti,  e scult.  Dar  la  pomice,  4.  Presso  i grammatici , è U mettere  in- 

me  nel  militare , vale  Porreatcrrailcab  Stropleriar  eolia  pomice.  aieme  dueo  più  sostantiri  nello  stesso 

rio  deir  archibugio  dalla  parte  ainlslra,  [APPO?(BR£.  Atl.e  N.  anom.  caso,  e senza  veruua  congiunzione  copu- 

onde  armarlo  e disarmarlo,  per  cavar  la  V.  L.  Lo  stesso,  che  Apporre  desinenza  latina  tra  essi. 

bacchetta,  ec.  — 6.  Appoggiar  la  caccia  eh'  è solo  In  uso.  V.  /Appórre.)  APPÒST.V.  Avr.  Apposlamente,  A bella  po< 

in  marineria,  vale  Inseguire  con  ardore  APPONIME.VTO.  ^p-po-nt-mén-lo.  [Sin.  sta,  A posta. 

lina  nave  alla  quale  si  dà  la  earcia.  — 7.  L’alto  d’accostare,  o d’applicare  una  co-  APPOSTAMENTO.  /lp-pO‘$fa-méiy^o.  Sm* 
(Appoggiarla  lahardavaleAndareamao-  sa  ad  un’ altra.  Ponlraenlo, Appositione.  L'appostare,  [Agguato,  Insidia.) 
giare  a casa  ■llrui  a nfo,  senza  spendere  Apponizione  sin.  — (2.  E per  metaf.  nel-  .APPOSTARE.  Stare  co- 

danari]— fi.  N.  pass.  Valersi  d'alcuoo,  o lo  stesso  modo,  che  fu  detto  j’tppo$Ìivh  me  a po.to  opportuno  , onde]  Osservar 

d'alfuna  cosa  per  appoggiatolo . per  so-  ne  nel  senso  d' Atlaccaroenio  di  more.]  cautamente  dove  si  ricoveri , o sia  rìpo- 

stegnu-  P.Esscr  retto,  Misleniilo da  rber-  APPONIZIONE- /fp-po-ni-itd-nc.  Sf.  [V.  sto  cherebè  si  sia. — 2.  Per  semplicc- 
rbessia , e dicesi  lanlo  delle  cose , quao-  ^dppunimenlo.]  menleOssenare,  oDirre  il  tefn|K>.-^.De- 

to  delle  persone.]  APPORRE.  yfB^pdr-ra.  Alt.  e N.  anom.  terminare  il  luogo  dove  vibrare  il  colpo 

APPOGGIATO,  ylp-po^-giò-lo.  Sm.  Parti-  Por  sopra,  ed  anche  semplicemente  .\g-  o altro,]  Appiccare  il  rolpo. -[4.  Notare, 

giano , P'aulore , Aderente.  giiignrre.  (Apponere,  sin.  Lat.opponerc.)  Formar  la  posta— 8.  Coni>scere,  Indovl- 

A l'POGGlATO.  /fp~pog~già~to.  Add.  m.  da  —2.  Per  Far  la  col]>a  a iidi>,  .Accagiona-  nare— A.  Appostar  I* allodola,  o la  star- 

Appoggiare. — (2.  Applicato,  cioè  Appo-  re  [quello  che  il  Boccaccio  disse]  eor  co-  na  . modo  proverbiale;  e dicesi  di  colui, 

Mn,  Posto  sopra.  Ghrr.  ) mone  , cioè  Attribuire  altrui  a torlo  un  che  spende  il  tempo  in  codiar  gli  altrui 

AI'POtìGlATOlOyfp-posr-tpa-fd-io.Sm.Cosa  detto o un  fatto,  Imputare,  AceuMre.—  andamenti,  e di  colui,  che  pone  gli  occhi 

■ i br  I' uomo  si  ap(K>g^a , Sostegno.-  3.  PerOppnrre.-[L/fUe  pandefte,  «1  sole,  addosso  a checchessia.  É lolla  la  m«- 

(2.  Per  Spalliera,  cioè  11  dove  sbendo  dicesi  del  Biasimare  qualunque  cosa  per  lafora  dal  codiar  degli  uccellslori.] — 7. 

»’  appoggiano  le  spalle.  — 3.  Par  certo  quanto  ottima  ella  sia  ; è un  modo  prò-  Per  Palesare , Mostrare , Scoprire.  — [8. 

Lavoro  di  pietra,  0 di  legno, che  si  suole  verhiale  espresso  anche  col  dire  ./fpoor-  In  signif.  n.  pass.  Accamparsi,  Pennarsi 

porre  a'Iati  delie  scale  per  uso  d'appog-  re  oUa  6abci.^4.  Code  a rode.  È modn  di  con  l'esercito] 

giarvilemani.quandosisalgono.EGlier.  dire  avverbiak  , e vale  Audar  in  lungo,  APPOin'ATAMENTE.vdp.ps-ala-la-mdrMe. 
erederheconpocaesaUeuasiastalorbia-  Avere  strascico.) -6.  Neut.pass.Indovi-  Avv.  A posta.  A bella  posta, 
maio  /IppcMgiamenio  dal  Baldinuccl.  ) nare.- [7.  Apporsi  io  fallo,  Apporsi  male  APPOSTATO./4p-po-e(à-to.  Add.  m-da  Ap- 
APPOGGIATURA.  .^p-pop-gio-lù-ro.  Sf.  vale  Credere  falsamente,  Ingannarsi  nel-  postare. 

(Lo  stesso  , rbc  Anpuggiamesito.  V.  i4p-  ravviso— 8.  Mettersi  io  qualche  luogo,  APPtDSTATORE.  ^dp-po-ala-fd-re.  Verb. 
poggio.)  — 2.  Nella  musica,  vale  Quel-  Posarsi.-^.  Far  cneelk  per  apporti, è un  m.  Che  apposta, 
rornamenlo  della  melodia,  che  si  fa  a^-  mo^  proverbiale  diretto  ad  esprimere  APPOS*nCCt0...4p-^sfk*eto.Add.m.V.A. 
giungendo  al  suono  priocÌ(Mk  una  o più  Aggirare  altrui  con  parole  astuleper  ca-  Posticcio.  [Apposiiitio,  sin.  Non  natura- 

note  al  di  sopra  o al  di  sotto.  Vale  anche  vargli  di  bocca  quello  che  uomo  neside-  k,  Falso,  Mentilo,  Accattato  d'altmnd*. 

una  nota  di  tuono  8U(>eriore  a quel  che  ra.  B la  metafora  è tratta  dagli  abachi-  Fran.poilicA«,Sp.  posfizo,  Port.porfifo. 

segue,  e ai  tiene  più  0 menosecondoidi-  sti.  Le  caselle  sono  certi  piccoli  spaili  I/Alb^i  nelsuoDiz.  enrklopedico  dà  il 
vera  accidenti.— [3.  Gramra.  Prrshnii.  compresi  da  quattro  linee,  neniro  a' qua-  bandoairA(vpostÌccio,  dicendo  V.edi'/\»- 

Quel  segno  dì  ironeamenlo , come  per  li  ai  scrivon  numeri  per  ccrtiBcarsl  delle  zitccio,  ma  sensi  addurne  una  ragione.  ) 

esempio  drinvece  di  dici,  a’  invece  nei  ragioni.}- 10.  Termine  degli  abbarhisii,  APPOSTÒ.  v4p-pò-afo.  Add.m.  da  Apporre. 
D egli  ec.,  e che  viene  espresso  dalPapo-  che  dicono  partire  perap(>orre,  o per  die-  APPOSTOLATiCO.  v4p-po-«fo-(Aii-co.  Sm. 
strofo.  ] ei  sii*  insù,  ed  è una  spezie  di  partire.  V.  A.  Papato , PonUncato.  [ Di'  Afoito- 

APPOGGiO./fp-nàg-gio.Sm.Dicesi  generai-  APPORTANTE.  y4p-por4cHi4a.  [Fari  d'Ap-  latieo.) 

mente  di  Qualunque  rosa  serva  di  soste-  portare.)  Che  apporta.  APPOSTÒL.ATO.  A^fo-tto-lò-to.  Sm. 

Go  8rhecchcssÌa.[AppoggÌsUsào.lnkt.  AProBTARE...4p^por-lò-ra.AU.  Arreesre,  Grado  , e Dignità  d'apostolo. — 2.  Anti- 
r.oppodium  e pedium.  V..^ppo9gidre.)  Trasferir  una  cum  da  un  luogo  In  un  al-  eameoleperPapato,Poaii6cato.[Dr.r4po- 

—2.  Per  meiaf.  Aiuto  , Favore.  — 3.  E tro.  (Portare,  sin.  Lat.norlare.  — 2.  Per  zfoldfo.] 

nells  cflvallerfna.  vak  L’asione  recipro-  trasktodkesi, che  il  sole  apporta  il  gìor-  APPOSTOLICALE.  v4n-j»-*to-li-<è-4c. 

ca  della  mano  del  rsvalierc  e della  bocca  no . la  luce.]— 3.  Per  Riferire  cioè  Dar  Add.  com.  Pontificale  , Pontificio.  [ Di’ 

del  ravalio,  |)cr  meiso  della  briglia. -4.  rooteua  di  alcuna  cosa,  (RspporUre.)  Apoefolicale.) 

In  leg.  Dar  l'appoggio  vale  Concedere  il  —4.  Per  Cagionare,  (Produrre— 8.  Ad-  APl'OSTOLICAMENTE.  Ap-po-*to-ii-<a- 

drìit/»,  la  facoltà  al  vkino,  acciò  appoggi  durre,  Op(K>rre. — 8.  N.  paas.  Recarsi  mèn-rc.  Avv.  Alia  maniera  degli  aposto- 
li suo  edifìcio  al  muro  non  dì  sua  proprio*  —7.  N.  ass.  Pigliar  porto,  Approdare.  li.  [Di'/fposfolieainenra.] 

là.  Appoggio,  Appoggiatojo , Soetegmo,  Da  porto.]  APPOSTOLICO.  Ap-po-»tìh4i-eo.  Sm.  Sì 

àA<Hi»((o  differiscono  ira  loro.  Dicesi  .,df-  APPORTATO.  Ap-por-tà-to.  Add.  m.di  trova  spesoo  oelk  sotiche  scriuure  per 
peSSìu  ciò  che  si  apiwne  ad  un  corpo  per  Apportare  io  lutti  i signtlicati.  Papa.  Pontefice.  (Di’/4f>o«tolico.l 

rorillkarlo.  e per  farlo  resistere  all’urto  APPORTATORE.  Ap-por-ia-lò-re.  Verb.  APPOSTOLICO.  .^p-po-*lo-l»-co.  Add.  ro. 
de* corpi  stranieri,  idppoggiaio^'oproprla-  m.  (’Jie  apporta.  Pertinente  ad  apostok,  Cbefa  uficio  d a- 

turnteeseggioUrooappuggiaiojoec.il  APPORTATRICE.  /Ip-por-to-fri-ca.  Verb.  postolo. — 2.  Per  Papale,  Pontificale.  (Di* 

•Sotltgno  è « tò  thr  il  ^Mxie  al  di  sotto  per  f.  Che  apporta.  Apottolieo.] 

imiiedire  la  caduUdi  unmrpo.  l*unt^Uo  APPOSITISSIMO.  /fp-p>ii-<ìi-j»-mo.  Add.  APPOSTOLO.  >4p-pò“Z»o^lo.  Add.  ra.  V.G. 
diresi  propriamente  quello  eh' è all'  uno  m.  Superi.  ( d’ Apposito].  Acconcissimo,  Epiteto,  rhrsioA principalmente a’dodri 

degli  i-Kiremi  per  servire  di  sperone  io  Cunveoicolissimo.  (Lai.  oplirrimHi.]  dtsce(ioÌi  di  Gesù  Cristo,  da  lui  inviati  a 

una  rabhrica . CoVt  una  casa  si  dirà  pun-  APPOSITIVO.  .-Ip-po-ii-ii-ro.  Add.  m.  Che  predicare  il  vangelo  : ma  s' usa  ancora  io 
iritflfa  di  griisite  mura.  I pezzi  dì  gran-  si  può  apporre.  forzadisust.— 2.  Vak  altresì  Terziario, 

de  estensi  one,  che  sono  elevati,  hao  hi-  API»0SITIZI0.  /fp-po-iHi-si-o.  Add.  m.  Bizzoco,  o quasi  come  Frale  , o Romito 
sognodi  punrcflo  per  maoleaersincl  luo-  Apposticelo,  Poslkclo.  vagante.  [Mi' Apottolo.] 

go  dolU  loro  cletazinne.]  APPOSITO.  Ap-pyti-to.  [Add.  m.  da  Ap-  (APPUZZARE.  Ap-po:-ió-rt.  Alt.  Imnier- 

At't'OlARE.  Ap-po-ió-rt.  N.  pa».  V.  A.  porre.  Lo  stesso  , che  Ap(Kisio.  V,  Lat.  gere  in  un  fvoizo.— 2.  Per  simìlii.  Im- 

I che  resta  nel  dialetto  napuiit.  V.  c di'  appotitut.—i  Per  Posto , Messo,  Collo-  mergere,  come  si  farebbe  rhrcchessia  in 

calo.— 3.  l'er  Posto  innanzi  ad  alcune,  un  potzv,  — 3-  Per  Fare  una  pozza,  od 

.\l*lMM  i.MAkk.  >-fp.po(-i'i-iò-re.  Neul.  e Preposto-  Gher.-4.r»alo  da* moderni  an-  anche  Render  simile  ad  una  poria.  Gh.| 

iicut.  pass.  Lo  andare  die  fanno  i polli  fora  in  senso  di  Acroncvo,  Adattato,  Fai-  [APPUZZ.tTO. /fp-pos-zù  lo.  Add.  da  Ap- 
adurmir.'. — 2.  Per  mclaf. Posarci,  c »U-  too  Meswi a belk  poMa.)  porzare.  Gher.] 

re  iu  quaMie  luogo:  modo  basso.  API’OSlZIONE./ff-po  zi-siò-ne.ISf.I.oap- 1 [AITRATIMENTO.  Ap  pra  fi-m4n-to.  Sm 

liti 
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Lo  apinlire.cloè  11  rUarrc  • prato.  Gh. 

tAPPRATIRB. Att.  RMarre 
• pr«Lo>'3.N.p»iiB.  Ridunt  • prato,  Far- 
»t  prativo.  Vestirai  tl’erha  a guiu  di 
prato.  Gber.) 

appratito.  Jfhpra-t\-to.  AdJ.  iPAp< 
pratire.  Ridotto  a prato,  o Somigliaote  a 
prato.  Gher.] 

APPREGIARK.ylp-prr-fià-ra.  AU.V.  A. 
(V.  j4pprtzzart , e /Veyiora.) 

APPREMERE.  /fp-prè>«i<-r«.  Att.  anom. 
V.  A.  (V.  /Vrmerr.) 

APPRENDENTE.  Part. 

d'Appirndcre.  Che  apprende,  Che  ritie- 
ne a mente  ( V.  Apprtnditta.] 

APPRENDENTISSIHO.  Wt^pre»-den-lia- 
iinno.  Superi.  d'Appreudeuto. 

APPRENDERE. idp-prén-de-re.  Att.  anoo). 
e a.  ass.  (HiamuM'ere,  Senprire,  Ritro- 
vare.) — 2.  [iii|tarare,  Cuiuprmderc,  In- 
tendere. ILat.npprrAendere.l — 3.Accen- 
dere.  -4.  Trovaci  ancora  in  «i^nilic.  dTn- 
segnare,  ma  è inanirra  aiilka,  e che  for- 
se \ iene  dal  francese  apprrrwftre.  fare  ap- 
prendere.  —5.  Io  vece  dì  Prrodere  senv- 
plirrmeotc.  .—6.  Apprendersi  d' amore, 
vale  Innamorarsi.— 7.  Nent.  para.  Appi- 
gliarsi . Alucrarsi.  — g.  B per  Temere, 
lSos|>ettare,  Figurare,  ImagluarM,  e ai- 
mili.) 

APPRENDEt  OLE.  Jp-prtnM  rtsJa.  Add. 
rom.  1.0  stesso,  rbc  .^ppreosibiie. 

APPRENDIMENTO,  ^tp-prtn-di-mén^io. 
Soi.  L'appnmdere.— 8.  Per  Timore.— 13. 
tosegoamenUi. — 4.  Possesso,  Poseeaslo* 
ne.— 5.  Sentimento,  o simile.) 

APPRENDISTA.  Ap-prtn-dV$ta.  $m.  Co- 
lui che  impara  , o ai  eserciU  in  alcuna 
prufessione.—  [2.  In  senso  diPrloripian* 
teadonerato  dal  Cecebi.  Aocbe  io  ul  sen- 
so il  Irene,  ha  apprmti , lo  spago,  ed  il 
|Ktrt.  aprtndix,  e ring!.  uppreMvea.) 

APPRENDlTORK./fp-prrrMf»-fd-re.  Verb. 
m.  Apprendeste,  (Apf^reodisla  - 3.  PtÌd- 
cipianle.1 

APPRENSIBILE.  ./dp-nren-M-Ai-U.  Add. 
com.  Atto  ad  apprendersi. 

APPRENSION  E.  /vp-prm*si-ÓH»e.[Sf.  Pieo- 
dimento.  Lat.  prcMnik».  — 2.  Perceito- 
oe  , Idea  , Cooreltu  indipeodeote  da 
qual  si  sia  esame.  Apprendimento,  sin. 
Lat.  eomprtktmio , onù— 3.  Più  comu- 
nemente ) Timore,  o piuttosto  11  primo 
grado  del  lioture.  lOnde  dare  appreoaio- 
ne,  Heltere  in  appreosiooe  valguoo  Ich 
dur  s«iSpelto  o tiuMce.  Anche  il  frase,  ha 
appréhension  per  timore. — 4.  Ed  aocbe 
per  Timore  della  morte.) 

APPRENSIVA.  y^p-pren^i-M.  Sf.  Poteiua 
deirapprrodere. 

APPRENSIVO,  yfp-pren-sie’o.  Add.rn.Atr 
to  ed  appreodcre.  — 2.  Per  Incliuato  a 
temere. 

APPRENSORIO.  w'Ip-pren-s^rt-o.  Add.  m. 
T.  Auat.  Aggiuotu  di  organo,  ebe  pren» 
de.  che  stringe  rolla  mano. 

(APl*UKSENTAMENro.  Ap-prt-$$n-ta- 
mm-fo.  Sm.  Frequeou  di  preaeaiarai  a 
cherebessia.) 

APPRESENTANTE.  Ap~p^-UH~tàm^t. 
Pari.  Che  apprrseula. 

APPRESEN T.VHE.yip-f/re-fefHd-ra.  Att. 
Recare  alla  presesa,  i*urre  avanti. — 2. 
Per  Rappresentare, cioè  Tenere  il  luogo, 
e te  vete  d’ altra  persona.  — 3.  N.  pass. 
Recarsi  iunauzi.  o alla  presenza. 

Al’PRESENT.VTO.  .■dp-pre-ien-fd-lo.  Add. 
in.  da  Appreseutare. 

.APPRESO.  Ap-pri-io,  Add.  m.  Per  AtUc- 
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I calo,  Appleeato.-2.Appig1iato,  Aggrap. 

I palo.  — a.  Per  Rappreso.— [4.  Inteso  , 

I Compreso,  Imparato.)  — S.  Per  Addot- 
trinato, Istruito.— [Rlmaginalo.  —7. 
Temuto.) 

APPRESSAMENTO.  Av-pres-fa-mén-to. 
Sm.  L'appreasarai,  tl/avvicinarai.]  Av- 
vicinaroenlo.  Accostamento,  sin. 
APPRESSARE^  Ap-pre$-$à^e.  Alt.  Kfco- 
sure.  Avvicinare,  (Fare una  rosa  presso 
■iraltra.  Mettere  appresso.  (V.  Ap}*r$*- 
to  e Prttto.]  — 2.  Neul.  pass,  ed  aneba 
in  fona  di  oeul.  ass.  Avvicinarsi , Ac- 
costarsi , Divenir  virino.  — (3.  Aduprato  ' 
col  quarto  caso. — 4.  Nent.  pesa.  Farsi 

Jrcsso.  vicino.— 5.  Per  roetaf.  io  scuso 
i Awkinarsi.) 

APPRESSATISSlMO.ylp-praa'ra-rU'St-mu, 
Superi,  d' Appressato. 

APPRESSATO.  Ap-^rtt-sà-lo.  Add.  m. 
d' Appressare. 

APPRESSIMARE.  Ap-prtt-ti-mà-rt.  N. 

pass.  V.  A.  (V.  e di  ^pproasinwire.) 
APPRESSO.  Ap-^it-to.  Preposizkioc,  che 
serve  al  sccoom  , al  terzo . e al  quarto 
caso , e dinota  vicinità  , e vale  A canto  , 
Allato,  Poco  dopo , Dietro.  V.  PrsMO. — 
2.  Per  In  suo  dominio , e bnUa.  — 3.  lo 
vece  di  Con. — 4.  Appresso  akimo,  vale 
Nel  cospetto,  o Nella  mente  di  quel  tale. 
— B.  E aemplieemente  per  Dopo.  —6. 
In  vece  D’ addietro . Di  sopra.  — 7.  Per 
Circa  , Intorno.  — à.  Per  Io  compara- 
zione. 

APPRESSO.  Avv.  Vicino.  — 8.  In  vece  di 
Poscia,  Di  poi.  — 3.  lo  vecedeirsggvttU 
vo  Vcgoenie . o Srgucotc,  e si  pospone  a 
parola,  ebe  signilichi  tempo.  — 4.  Alcu- 
na volta  vi  s'ÌDterpoogono  I predetti  ag- 
gellivi. 

APPRESSO  A POCO.  Posto  avv.  Quasi,  In 
circa.  (Presso  a poco,  sin.) 
APPRESSOCIIE.  Avv.  Lo  steaso,  che  Dap- 
poiché. — 2.  Per  Quasi . o Quasi  che. 
APPRESTAMENTO.  Ap-pro-$ta-mén-to. 

Sm.  Appareccbiomeuiu. 

APPRESTARE.  Ap^»-$tihrt.  AiU  Appa- 
recchiare. Mettere  io  punto  , Preparare. 
— 2.  Neut.  pnss.  Prepararsi.  [ Dal  )at. 
prosalo  CMS  esser  pronto,  lo  bosco  dicesi 
presi,  o prutotm  per  esser  pronto , pre- 
paralo.) 

APPRESTATO.  Ap  pr$Htà-to.  Add.  m. 
d’ Apprestare. 

APPRESO.  Ap^rè^.  Sm.  Appresta- 
mento. 

APPRESTO.  Ap~prì-tto.  Add.  m.  Pronto, 
Apparecchiato.  (Si  è creduta  Voce  AnU- 
qiiaia , ma  senza  ragione , poiché  casa  é | 
ainoope  d'Apprestato  . e questo  modo  di 
esprimersi  é gusreniiiodaUe  leggi  gram- 
maticali di  tutV  i tempi.  Anche  i frane, 
io  questo  muso  dicono  prét.] 
[APPREZIANTE.  Ap-prt-ti-à^U.  Pari. 

d’Appreziare.]  ' 

tAPPREZI.ARE.  Ap-prt-ii-à^t.  AtU  Lo 
stesso,  che  Apprezzare.  Lat.  borb.  ap- 
prttian  dal  lat.  prcltum.) 
(APPREZIATIVAMENTE.  .^p-pre-tfo-li- 
ru-fiWn-ls.  Arv.  In  modo  appreziativu.  ) 
[APPREZIATIVO.  Ap-pro-iia-t^.  Add. 

m-  Atto  ad  appresiare.] 

(APPREZIATU.  Ap-pro-xi^^a.  Add.  n. 
d'  .\ppretiare.) 

(.APPRKZlATORE./fjs^iin-ld-rs.  Verb. 
m.  da  Appreiisre.) 

tAPPREZIATRICE.  Ap-prt-ziaAri-et^ 
Verb.  f.  d' Appreziare.j 
(\PrREZIAZIONB..^|epro-«iasió-tiC.  bf. 
L*  sppreziare.) 
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APPREZZABILE.  Ap-prei-zMi-ìe.  Add. 
rum.  da  Apprezzare,  Da  Apprezzarsi.  — 
(2.  Nella  Musica  tuoni  appreitabiU  sono 
quelli , di  cui  può  scutirsi  l' unisono  • c 
calcolare  griotcnalli.) 

APrREZZABlLlS.SIM0.y4p-prsz-£a-bi-IU- 
at-mo.  Superi,  d' Apprezzabile. 

APPREZZAMENTa  Ap-pr$t-x»4nén-to. 
Sui.  L' apprezzare. 

APPREZZARE.  .<4p-priz-zà-rs.  [Alt.  Pro- 
priameute)  Stimare , o Giudicare  il  pre- 
gio,e la  valuta  d'uoa  cosa. [Da  prezzo)-2. 
Avere  in  pregio.  Fare  stima  , Prezzare  . 
E'ar  conto.— 3.  [N.  aaa. Temere,  Curarsi 
— 4.  E neut.  pass.) 

APPREZZATIVO.  Ap-prez~sa-tì-w.  Add. 
m.  d'  Apprezzare , o vale  Che  apprezza. 

APPREZZATORE.  Ap-prtx-xoAó^o.\eih. 
m.  Che  appreiu , Stimatore. 

(APPREZZÒ.  Ap^èt‘XO. Sm.  \.tdVAp~ 
prazzomeMlo.] 

[AVPBOBABlLKyIp-f>ro.bò-ét-Itf.Add.coni. 
Che  può  approvarsi.  V.  ApprowMUi.l 

APPRODARE.  Ap-pn^-rt.  V.  L.  [V.  o 

'di'  Approtart.] 

APPROBATORE.  Ap^pro-io4ò^.  Verb. 
m.  V.  L.  (V.  e di'  Approoaion.ì 

APPROBAZIONE.  Ap-pny*a-xió-mt,  V.L. 
[V.  e di’  v^paroenziona.) 

APPROCaAMENTO.  .^p-proo-rùHnAi-lo. 
Sm.  Lo  approcciarsi , Approssamooto. 
[V.  i^roMtmozùma.] 

APPROCCIARE.  Apfroo-<iàrrt.  N.  e n. 
pass.  Approasimarsi,  Appressarsi,  Acco- 
starsi. In  fran.  aporocher,  in  prov.  opro- 
eAar,ÌDÌUÌr.prtcM,  in  ingl.ioapproacA 
che  ha  in  quella  lin^  un'estesa  famì- 
glia , vagliooo  U meaesimo.)  — 2.  Arro* 
gere,  Aggiugnere.— 3.  Milit.  Avvicinar- 
ai  ad  una  pil^,  ad  un'opera  con  gli  ap- 
procci. Voce  usata  dal  Montecucculi.) 

APPROCCIO.  Ap-pròe<io.  Sra.  T.  Milit. 
Quel  ramo  di  trincea,  che  si  fa  por  accu- 
starai  copertamente  alle  forUiìcazioni 
dell'  inimico.  ( Più  comanementc  sì  dico 
al  pi.  Approcci;  franc..<4|iproeiiat.  spago, 
aprochra,  ingl.  approackt.] 

APPRODARE.  Ap-pro-ilà-rt.  Neut.  aae. 
Accostarsi  alla  pruda.  Venire  a riva.  |I)a 
proda,  o sia  riva — 2.  A^uistarc.  Pro- 
Citare.  — 3.  Approdare  i campì  in  si> 
gniCc.  alt.  vale  Far  proda.  Far  i ciglio- 
ni , o Por  le  viti  lungo  la  proda.  —4. 
Approdare  ( da  prò } , vaio  Far  prò,  uti- 
le, giovamcuio.] 

APPttODATO./lp-pro-dA-lo.  Add.  m.d’Afv 
prudere.— 2.  Figurat.  Giunto,  Arrivalo. 

APPROFITTARE.  Ap-p^fU^à^rt.  Nent. 
e neut.  paw.  Far  prolitto,  Proiìltare.  — 
2.  K attivamente , vaio  Recar  utile.  Av- 
vantaggiare. 

APPROFUN  DA^E.Ap-pro^fon-d^.  [Atl. 
Propriamente]  Scavare  a foudu.  Affon- 
dare , Far  più  prufoudu.  — 2.  Figurai. 
S]»erular  piu  addentro,  Inleroarai. 

APPROFONDIRE.  Wp-PiWon-dl-ra.  Atl. 
Lo  sicssu,  ebe  Approiondare. 

APPRONTARE,  ylp-pron-lò-re.  All.  Ap- 
prestare, Apparecchiare.  (Da  pronto.) 

APPRONTATO.  Ap-pron-tà-to.  Add.  m. 
da  Approntare. 

[ APPRUPIARE.  Ap-pro-pi-à-rt.  Atl.  o 
Neut.  pass.  Far  propio.  V.  Appropria- 
re. Far  uso,  Impadronirai.  — 3. 
Imitare,  Figurare  pcrfeitaroenlc.  Ritrar- 
re per  i*  appunto.  — 4.  Assomigliare , 
Parsgiinair.) 

(APPHOPIATO.  /fp-pro-pi-d-lo.  Add.  m. 
Da  Appropiarc.  V.  /fpproprvulo.  — 2. 
Adattato,  Aocouciu.) 
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APPHOriAZIO?(B.  /Ip'Vro-pUi-'tióHne. 

Sf.  L'Appro\>iare.  [V.  Appriypnaxiime.] 
appropinouagione,  APPROPINQUA- 
MENTO  , APPROPINQUARE  . APPRQ. 
PINQIÌATO.  /Ip-nrth^it^gua^ió-nt.  VV. 
LI,,  che  nod  fto^liono  usarsi  fuorfbè  nel- 
lo stile  pcdanlcsro.  Dkasi  in  loro  rcce  . 
Approjoimitione.o  A^vicinameiito,  A{k 
prnssimare,  o Avvicinare. 

A PPROPOSITI SSI  MO.yf  p-pro-po>n'-f  U-Jl- 
fHo.  Superi,  d' Approposiio. 

APPROPòSITtK  Avv.  In  accondo.  A tuono. 

APPROPRIARE.  >4j»-|»fo-pn-à-re.  Att.  At- 
tribuire, Fare  proprio  , Recare  in  pro- 
pricU,  Assefcntre,  Ascrivere.  (Ed  è con- 
trario d' Accomunare.  ->  2.  Assimiglio- 
re,  Paragonare-,  — 3.  Adattare,  Accon- 
ciare.] — 4.  Appropriare  una  cosa  , vale 
AfTermaria  ronsUntemente.e  senza  niu- 
na  dubitazione.  — R.  Per  Imitare,  Figu- 
rare perfettamente,  Ritrarre  ]>er  Tappuo- 
to.  — 0.  Neut.  pasa.  Farsi  proprio,  At- 
tribuirsi. (Appropriare  diff.da  Attribui- 
re, Ascrivere,  Imputare.  11  primo  signi- 
fica far  proprio,  ed  Include  un'idea  d'ap- 
partenenu  pib  ristretta  di  «(nella  di  At- 
tribuire , la  quale  es|iriine  piuttosto  Icv- 
teniione.  che  fatto.  Appropriare  ai  pren- 
de anche  in  senso  di  AppUearx  , Desti-- 
nate , Apporre , /Iccomodore.  Ascrivere 
vale  propriamente  asscrnarc  un  qualche 
S4'ggetto  alla  classe,  e al  onniero  di  altri, 
ed  è affine  d’Annottrare.  Si  osa  io  senso 
anche  d’  Attrilmsione  quando  si  applica 
delle  qualiii  ad  uaso{zgetlo,come  tueri- 
rere  a risto  , a nrgli^maa  , ad  arori- 
sta  ecc.  Imputare  noalmente  è affine 
d' Incolpare,  e significa  Attribuire  a col- 
pa. a difetto  , a peccato;  e perciò  la  sua 
signifiratiooc  è pili  ristretta,  e meno  in- 
determinata di  quella  d'  /Itlribuire.] 

APPROPRIATISSIHO.yfp-pro-prio-lia-ai- 
ino.  Superi,  d' Appropriato. 

APPROPRIATAMENTE.  Ap~pro-pria-1o- 
mén-te.  Avv.  Con  proprietà. 

APPROPRIATO.  Ap-prò-pri-à-to.  Add.  m. 
da  Appropriare. 

APPROPRIAZIO.NE.  Ap-pro-pria-MÌd-i»e. 
Sf.  Attribuzione.  Per  lo  pili  è T.  teologi- 
co per  esprimere  Certe  operaikrai  che  si 
attribuÌMOoo  ad  una  persona  divina,  piut- 
tosto che  ad  un'  altra , quantunque  sieno 
realmente  eomoni  a tutte  e tre. 

APPROSSIMAMENTO.  Ap-proe-fi^a- 
wtémAo.  Sm.  Lo  atesso , che  Approtiiata- 
stona.  (V.  L'approeeimarti.ì 

APPROSSIMANTE.  /Ip-fror-ii-mAn-fa. 
Psrt.  Che  s'spprossima  , Che  s' avvi- 
cina. 

APPR06SIMANZA.  Ap-pro$-ti-inàn-M. 
8(,  V.  A.  Approssimameoto.  [V.edi*  Ap- 
proetima  Siene.} 

APPROSSIMARE.  i4p-proS-ri-fnà-re.  Att. 
e Neut.  AppresMfe,  Awictnare,  Accosta- 
re. E si  uss  pure  nel  sentim.  neut.  pass. 
— (2.  £ per  mclaf.  ] 

APPROSSIMATO.  Ap-pros-si-mà-to  Add, 
m.  da  Approssimare, 

APPROSSIMAZIONE.  Approe-eÌ-ma-sió- 
ne.  Sf.  L'approssimare.  Avvicinimeato. 
Approssimaraeuio,  (Approssimanu,  Ap- 
proptnqnasione.  Appropinqua  mento,  Av- 
vicinazione.  Appressamento,  ^proaai- 
mità . sia.  1^2.  lo  matemaiA , vale 
L’ avvicinarsi  sempre  pih  ad  una  qual  al 
voglia  quaoUtA  ricercata , sema  potervi 
però  maiarri  vare  esatiamente  — [3.  Med. 
Ktmniler  intendeva  con  questo  vocabolo 
un  metodo  di  sanare  iroall,  facendoli 
trapassar  dall' uomo  in  aa  animale,  od 
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io  un  vegeiaUla.  mercé  II  eootsilo  in- 
mediato.  V.  TrtupiassUimento.  ) 
APPROVABILE.  /Ip-pro-vd-M-de.  Add. 

rom.  Che  puòa|tprovarsi. 
APPROVAGIoNE.  Ap-pTù-na-gid-ne.  Sf. 
V.  A.  V.  Approratione.^1.  PerCimeo- 
to.  Prova.— 3.  Per  Confermazione. 
APPROVAMENTO. /f^pro-M-mén-ro.  Sm. 

L’ approvare.  (V.  ApprovasHme.] 
APPROVANZA.  Af^o-rAm-sa.  (Sf.  V.  A. 

V.edi'Approrasi<me,  Apprapamento.J 
APPROVARE,  ydp-pro-rd-ra.  AU.  e Neut. 
Giudicar  per  bimo  , Tener  per  buono  o 
per  vero,  Ricevere  e Acrettare.  (LaL  ap- 
pfoàure.]— 2.  Per  Coorermare,  Provare, 
[Mostrar  vero  eoo  pmove.-3. Stimare  un 
bene.  Amare  —4.  Asakarare,  Asserire, 
Scegliere— h.  Avverarsi,  Aver  elTetto.] 

— ti.  Per  Attribuire  così  Ciba— 7.  Per 
Par  prò . Approfittare. 

APPROVATAMBNTB.  Ap-priMHt-ta-mé»- 
le.  Avv.  Con  approvazione. 
APPROVATISSIMO.  Ap-pny-fO-4ù-timo. 

Superi,  d'  Approvato. 

APPROVATIVO.  yfp-pro-eo-fUio.  Add.m. 
Allo  ad  approvare. 

APPROVATO.  Ap-prthVàAe.  Add.  m.  da 
Approvare. 

APPROVATORE.  /fo-pro-m-id-re.  Verb. 

m.  Che  approva,  Cm giudica. 
APPROVATRICE.  Ap-pro-va-tri-ce.  Verb. 
fcm.  Che  approva. 

APPROVAZIONE.  Ap-pro-va-siósu.  Sf. 
L'approvare.  [Approvamento,  Approvao- 
za,  Approbazione,  Approveria,  ain.— 2. 
Prova,  Dimostrazione.) 
APPROVECCIARE.  Ap-pro-tec-eià-re. 
Neut.  pass.  Avvantaggiarsi.  Ritrarre  uti- 
le. inailo  spago.  aprovecWie,  che  vale 
lo  stesso.) 

APPROVEDUTAMENTB.,df^o«»-dtfto- 
Avv.  Con  accortezza. 

APPROVEDt'TO.  Ap-priHpe-dùAo.  Add- 
m.  Accorto , [Cauto.) 

APPROVERIA  Ap-pro-oe-rì-a.  Sf.  V.  A. 

(V.  e di'.  Approoasiene.ì 
iAPPROVIGlO.VAMENTO.  Ap-pro-vi-pi^ 
ma-m4n-to.  Sm. Provvedimento,  Provvi- 
sione. V.  dell' uso.) 

[APPROVIGIONARE.  .^p-pro-ei-gio-nd- 
re.  Att.  Provvedere  , Fornire  di  vetto- 
vaglie. V.  /Vonrigtone.) 
[APPROVVEDUTAMENTB.  Ap-prov^- 
di»-(a-ui*n-re.  Avv.  Con  accortezza,  ov, 
vero  Con  modiotia,  Approvedutaraente, 
Provedutammte,  Provioamente,  Provvi- 
damente, sin.) 

(.APPROVVEDirrO.Ar^proe-ro^h-fo.Add. 
m.  Lo  atesso . che  Approveduio.  V.— 2. 
Industrioso,  Attivo,  Diligente.] 
[APPUGNERB.  Ap-p^gne-re.  Atl.  V.  A. 
V.  e di’  Pwgnere.] 

APPUIXRARE.  /<p-piil-efA-re.  All-  V.  A. 

Abbellire,  Dare  ornamento.  (Dal  lai.  puf- 
' rher,  quasi  dica  puichrum  fàcert.) 
APPULSO.  Ap-pid-eo.  Sm.  T.  astr.  Difesi 
dei  Moto  di  un  pianeta  già  v kioo  alla  sua 
enngluozlooe  col  Sole. 
APPUNTAMBNTB.  Ap-pun-ta--min-te. 
Avv.  Per  l'appunto 

APPUNTAMENTO.  Ap-pun~ta~smén-to. 
Sm.  Accordamento, Convenzione.  (Rego- 
lamenlo.  Ordinazione.  Risoluzione  presa 
fra  più  persone,  lo  ingl.  oppoinrmrnl.) 

— 2-  Restare  in  appuntameoto  di  rbee- 
ebessia  , vale  Restarne  d'accordo  , Con- 
cordare. — (3.  Mercede,  Salario,  Paga, 
io  frane,  appointement.  V.  dell’ uso  , e 
gallicismo  da  evitarsi.) 

APPUNTARE.  </fp-fMu»-(à-rs.  Alt.  Congin- 
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gnero , o Attaccare  con  punti  di  rarito . 
eoo  ispilleUo  o simili  : quasi  Cucir  leg- 
gicnnenle.  Da  punto.—  2.  Appuntare 
punta]  vale  Agnzure  e Far  la  puoU  a 
cheécbessia  , ( Pontare.  — 3.  Pungere, 
Ferire.  — 4.  Dirigere  a segno.  — 5.  Per 
metaf.  Biasimare,  Riprendere,  Incolpa- 
re, Accusare.]  — 6.  Neut.  pesa.  Farsi  a- 
eulo  ; e vale  anche  Star  sulla  vita.  — 7. 
Figunit.  Fermarsi , Arrestarsi,  Pir  pon- 
to.—8.  Per  Attenersi , Attaccarsi , U- 
nirsi.— 9.  Appuntare  checchessia  , vale 
Scrivere  per  ricordanza , per  lo  più  le 
cose  che  si  danno  altrui  a credeora  , io 
prestito  o aimili. — 10.  Per  Determiiui- 
re.  Stabilire,  Fermare.  [In  ingl.  to  ap- 

Ktnl.]— 11.  Appuntar  gii  orecchi,  vale 
rgerli  attenti.  — 11.  Per  Segnare  un 
punto  detcf minato , onde  abbia  norma 
alcuna  cosa. 

APPUNTATAMENTE.  Ap-pm-ta-ta-mén- 
te.  Avv.  Appunto  , Con  misura  e ordine 
giusto. 

APPUNTATISSIMO.  Ap.pvn-ta-t\$'»i-mo. 

Super),  d*  Appuntato. 

APPUNT.4TO.  Wp-ptm-lò-ro.  Add.  m.  da 
Appuntare. —2.  Per  Aguzzato,  Acuto 
in  punta.  Dicesi  figiirat.  anche  di  rose  che 
abniano  simiglianza  di  punta. — 3.  Par- 
lare, Scrivere,  Leggere  appuntato,  cinè 
secondo  la  buona  interpunzione. — 4. 
Parole  appuntate . Parlare  appuntalo  e 
simili , vale  Ricercato , AlTeltaio. 
APPUNT.ATORE.  Ap-pim-ta-lv-re.  Verb. 
m.  Che  appunta.  — 2.  Vale  torbe  Che 
a'aUieoe.  One  s*  aitaera,  e Che  s'appiin- 
tella.-3.  Per  Colui  che  nota  le  altrui  man- 
canze io  ufitio.  (V.  vlppunlolura.  {.  2.] 
APPUNTATURA.  y1p-p»m-fo-lù-fa.  Sf. 
L'appuntare. — 2.  Diresi  per  lo  più  della 
Nola  ehe  si  fa  a chi  manca  di  trovarsi 
ali'  nfitio  ano.  (Forse  dal  punlino,  rhe  si 
fa  al  nome  del  enntnmare  per  ricordo 
defia  maneaoza.)— 3.  Dkesi  figurai,  per 
Biasimo,  Ceos4ira  , Riprendimenlo. 
APPUNTELLARE,  e APPUNTELLATO, 
/fp-puit-lei-ià-re.  .Kll.  Lo  stesso  che  Pun- 
tellare e Puntellato  V. 

.iPPUNTlNO.  Avv.  Lo  stesso  che  .Kppunfii, 
ma  ha  alquanto  più  d>spre!vsionc.-(i.5er 
appwnlinodicesidicoloru  rhe  voglion  da- 
re la  metMia  a ognuno  io  ogni  cosa,  e mas- 
sime nel  favellare;  e , come  arrogauteUi, 
mostrano  di  sapere  ogni  rosa,  e non  san- 
no nulla.  B in  questo  senso  é sust.  m.) 
APPUNTISSIMO.  ^fp-p«iMlz-si-mo.  Slip. 
Lo  stessorhe  Appunto  appunto,  Esattis- 
simamenle. 

APPUNTO,  e A PUNTO.  Avv.  affermativo. 
Nè  più  nè  meno , Nè  più  quà.  nè  più  là. 
Giusto.  — 2.  Per  CompiulamrDte , per 
Bene. —3.  Talora  serve  per  negare  con 
Istrapatzo  . come  se  si  dkes*>e  : appunto 
sanno  molto  qnesti;  rioè  questi  nou  sau- 
DOQiilla.-1.  Appuntoappunto.  detto  rad- 
doppiatomente,  significa  il  medesimo,  che 
Per  l'appunto  . e talora  ancora  ba  forza 
di  superiti.- 3.  Mettersi  in  appunto, 
vale  Mettersi  in  arnese,  io  ordine,  in  as- 
setto. —8.  Star  sa  l'appunto  delle  do3Ì . 
vale  Osservare  eMtta  misura  e ordine.  — 
(7. In  forza  disusi,  m.  «d  in  significalo 
di  Estrema,  o Nqiirsita  esattezza.  —8.  K 
parimente  tu  forza  di  sust.  eoi  valore  di 
Esalta  verità  vale  Lo  stare  una  cosa  per 
appunto.)  — 9.  Pressoi  merendanti  s'io- 
lende  Qizella  somma  con  rui  si  liqui- 
da un  conto. — ( 10.  In  forza  d' aggei- 
tivo  ioderlioabile,  e nel  significalo  di  E- 
satto,  IKIigcate , Che  sta  su  Tappauto  ; 
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«aetaÌgnÌAcatodiEsprmM«IO.  CogUrr 
Tappuoto  vale  CogUer  nel  aegoo  «aatu* 
mente  . presa  gnesU  locoiione  lo  senso 
metaforico.  Gber.] 

(APPUMTOWARE.  ^p-pun^o-nò-re.  AU. 

Lo  itesao,  ebe  AppuotelUre.  Gber.] 
APPURAMENTO.  Av-fu-r»-méi^.  Sm. 
Lo  apporare.  - [S.  E nel  Conunerdo  detto 
dei  conti  vale  Appararli,  Verificarli.] 
APPURARE.  i4p-piM‘à-r«.  Alt.  Purittem, 
E per  umlUt,]  Mettere  lo  chiaro , 
VerlQcare. 

APPURATO,  ^p-pu-r^o.  Add.  la.  d' Ap- 
parare. 

APPUTiOARB.idm-l»-dà-ra.  AlU  V.  A. 

Lo  stesso , che  Appoiara.  I 

APPCZZAMENTO.  Ap~omt-xa~mén-to.' 
Sm.  L'sppuusre,  • piuttosto  Fetore, 
Pano.  I 

APPCZZARE.  i4p-p«a-sà-r«.  Att.  lodarre,  I 
o Apportar  puuo.— S.  Per  meisLsidiee 
delle  cose  eoe  corrompono  1 costumi  o lo 
spirito.  [Appumre  dlff.  da  Pulsare,  las- , 
pusare,  o Impuaolire.  Ilpriaoè  lodur- 
re,  o Apportar  puno,  mal  odore,  odè 
àttùté'  AjmesUirt,  Ammorbetrt.  Posare 
A Avereo  Spirar  mal  odore.  Impalare , 
o ImpaiioUre  valgono  propriasMoteCor- 
Tom  persi , e Diveoìr  Punoleote.  ) 
APPCZZATO.  Aj^-jmM’iò-0.  Add.  m.  da 
Apposare. 

APPUZZOL.ARE./<p^ui-ao-fd^.  AU.  Lo 
stesso , che  Appaiare. 

(APRENTE.  A-prèn-i4.  Pari,  del  verbo  A- 
prire.  Che  apre,  Che  fende.  Lat.  operieni, 
enlia , che  vale  lo  stesao.] 

(APRICARE.  A-fri-cihr$.  V.  L.  Stare  al- 
raria  aperu  e in  luogo  dove  passa  11  so- 
le. LaL  aprienri.) 

APRICO. i^pr)<o.Add.m.V.  L.  Aggiunto 
di  luogo  aperto,  esposto  al  sole;  plU  co- 
mune mente  A iotatio.  ( Lat.  oprieua.  — 
S.  Agg.  di  Acre  è opposto  di  Freddo.— 3. 
Per  Vago  di  stare  al  sole.  Gher.*4.  Si  uu 
pure  come  ausi.] 

APRILE.  A~fri-U.  Sm.  Noma  del  secondo 
mese  aironomicoequarto  dell'  sono  vol- 
gare. (Cosi  dello,  secondo  i più , dal  lai. 
nprrtre , perchè  io  questo  mea  par  che 
ai  apra  la  terra  mettendo  fuori  dcìrerbe, 
de'  fiori  ec.  Sla  doq  aeou  vcrisimigliai^ 
la  può  tenersi  ricordo  aU’ebr.  partM  fio- 
rire . germogliare,  nascere.  Lat.  aprtlù. 
~2.  Figurai.  Giovinezu.— 3.  Pioggia 
di  fiori.  — 4.  Aprile  or  piange  or  ride  , 
modo  proverbiale  per  esprimere  che  io 
Aprile  or  piove , ea  or  fa  bel  tempo.  — 
B.  Figurai,  ancora  per  Tempo  felice.] 
APRIRE.  A-pri^.  Alt.  aoom.  Disgiunge- 
re e allargare  in  guisa  le  im|x^»(e  degli 
usci  e delle  lincMre . che  si  dia  l'eotnta 
e l'uscita:  e dicesi  d'ogni  Altra  cosa  die 
sia  serrata.  Usasi  in  alt,  signif.  e spesso 
ancora  come  neut.  pass.  (Lai.  aparire. 
In  ebr.  parar  e parata  dividero,  parod 
separare, disgiungere,  paragli  scoprire, 
parai  esporre,  parai  dichiarare,  spiega- 
re.]—2.  Aprire  ad  alcnoo  : cosi  aasolut. 
dicesi  dcH'aprirgli  la  porta  dì  rasa,  io- 
irudurlu  a sè.-3.  Per  Upaccare , Fend^ 
re.— 4.  Dilatare,  Allargare. — 5.  Diebia- 
race  , spiegare  , descrìvere  , PAlesare , 
ilii^leslarc  ; ed  in  queuo  senso  ai  usa 
aiKlmigilaent.  pass.— 4.  Pruovara,  Mo- 
strarinlapruova.— 7.  Aprirsi  de'rou- 
ti,  l^^gnnmi  o della  terra,  vale  Cre- 
pari<  » Fenderai,  Par  gran  fessure , Spac- 
cqrai-— 8.  Presso  gli  orefici  diesai  del- 
f Eflètto  dello  smalto  roggio  nd  sentire 
l’ ujiiino  fuoco , il  quale  ^tre  il  correre 
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come  gU  nitri  smalti , di  rosso  nlkirt  dì* 
vienglallo.  e tanto  giallo,  ch’egli  non  al 
discente  disU'  oro.  — 9.  Aprire  le  ri- 

fbe,  presso  i militari,  diceal  di  qoel- 
operaxtone  che  sì  fa  dai  aoldati  dispc^ 
sti  sopra  due  o ire  righe , andando  avan- 
ti 0 indietro , aocondo  che  viene  indicalo 
dal  comando. 

APRITIVO.  yl-pK-ti-eo.  Add.  ra.  Che  ha 
virtù  d'aprire.  (Aperitivo,  alo.  ) 
APRITORE.  A-pri-tò^rt.  Verb.  m.  Che 
apre. 

APRITRICB.  A-frUr^.  Verb.  rem.Che 
apre. 

APRITURA.  .<ffri-lù-ra.Sr.  Loitessoche 
Aperta».  — S.  Vale  eaiaodio  Aprimeo- 
to,  L'tprlre. 

APRiZiONE.  ,.4-pri-ss-d-fit.  IV.  e di'.<dpri- 
manlo. 

A PROPÀGGINE.  Posto  avv. SI  dice  di  una 
maniera  d*  innestare. 

(APROTTOHO.,«l-pfM-(o-ine.Sm.  V.O.  T. 
di  st.  ntt.  Genere  di  polipi  htruaori,  cosi 
detti  perchè  SODO  privi  d'orificio  escreto- 
rio  apparente.  (Dal  gr.  a priv.eprocloa, 
ano.  ) 

APTBRI.  A-plb-ri.  Add.  e Ulvolla  susU 
m.  pi.  V.  G.  Su  Nat.  Dioesi  dagl’  insetti 
nMocaoli  d’ali.  [Dal  gr.  o priv.  e pUron 
•la.  Atteri,  sia.) 

[APTERIOIO.  A-^*-rì-9Ìo.  Sm.  V.G.SU 
Nat.  Cosi  gr  ittiologi  chiamano  II  dorso 
d’un  pesce,  allorché  è privo  di  pione.  (Dal 
gr.  a priv.  e pMryfton  aletta,  plana.  At- 
terigk),  sin.] 

APTOTO.  A-vtb~0.  Sm.  V.  G.  Graia. 
Nome  IndecUnabUe , o che  ooo  ha  varia- 
alone,  nè  casi  ; come  sono  le  parole  fa$  e 
tia/ha.  [Dal  gr.  a priv.  e ptotaon  verbale 
di  fltpio  Io  cado;  ondepfoiir  caso.) 

[ÀPII  è.  ^-pt«-a.  sr.  Quei  pesce,  che  da  noi 
ai  chiama  nccùtga.  Lai.  npua , ophya  , 
Gr.  apÀM.) 

(APULATICO.  A’pu-là-4Uo.  Add.  e Sm. 
Epiteto  de'  rimedU  che  Mrvono  per  cka- 
tr  zzare.  (Dal  gr.  apo  da,  ed  olà  cicatri- 1 
ce.  Epuloiieo,  sin.) 

JkQ 

(AQUA.  A-qva.  Sf.  V.  Acqua.) 

AQU.ABIO.  A'^uà-ri~o.  Sm.  a»tr.  Uno  de' 
segui  del  zodiaco.  ( Dal  Ut.  oaiwritd  , 
che  meua  acqua  ; e ciò  a motivo  delle 
piogge  che  sogliono  accompagnare  la  di- 
mora di  questo  segno  su  rorizzoute.) 
AQUARTIERARE.  A-quar-Hc-rà^c.  AU. 
e Neut.  paaa.  T.  Milit.  Ridor  le  truppe 
ai  quartieri.  Prender  quartiere.  (Lo  stes- 
so cha  Acquartierare.  V.) 
AQOARTIBRATO.  ^-qtMr-(ia-i^(o.Add. 
m.-da  Aquarlierare.-Clie  ha  preso  quar- 
tiere. [Lo  stesao,  che  Acqaartento.) 
AQUATICO.  A-quà'^i^.  Add.  m.  Dioesi 
dc^li  animali , delle  ^ntc , e simili  che 
nascono,  e vivono  nciracqua,  o intorno 
all' acque.  IV.  idcquotico.]  — 1.  Per  U- 
roido.  Che  cagtona  piaggia.  [Detto  d’ al- 
cuni pianeti . e segni , cui  si  attribuisce 
lai  facoltà.  — 3.  Agg.  di  male  vale  Idro- 
pisia) 

AQUATILE.  wd-quÀ-G4e.  [ Add.  com.  Lo 
stesso,  che  Acquatico.) 

AQUEITÀ,  AQUEITADR,  e AQUBITATE. 

A-qu»4-ià.  Sf.  AcquosiÙ,  Qualità  aqaea. 
ÀQUEO.yl-qMa-o.  Add.  m.  Di  qualità  d'a- 
cqua. (Lo  alesso , che  Acqueo.)  Presso  i 
notomisti,  èaggiuaio  d' uno  de'tre  unto- 
ri deU'x^ip* 
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AQUIDOOCIQ.  /f-qui-dòe-evo.  (fim.  La 
stesso,  che  Acquidoccio.  (V.^dcquicfutfo.) 

AQUIDOTTO.  A-quiAàt-to.  [Sm.  Le  alea- 
so,  che  Aequidotto.  V.) 

ÀQUILA.  A-qui-4a.  Sf.  Aquila  cornane  o 
bruna.  Uccello , che  ha  la  membrana  ce- 
rosa gialU  ; I piedi  pennuti , U coda  cor- 
ta e diritla  : la  testa  liscia.  Falco  Ful- 
vui.  Udo.  [ la  mcs.  sola , in  galL  ed  in 
irland.  acuti. )-3.  Aquila  reale,  o dorala. 
Falco  cAryaaalot  Una.  Uccello , che  ha 
le  penne  ritte  alla  nuca  ; U membrana 
cerosa  gialla  ; I piedi  gialli  bruni  ; il  cor- 
po lionato  e macchiato  ; U coda  nera  ed 
ondeggiata  di  cenerino.— 3.  St.Nst.  Pe- 
•ce , che  ha  sotto  U collo  elztque  apira- 
irfi;  U corpo  piatto;  la  bocca  situala  sotto 
li  capo.  Questo  genere  ha  nove  specie. 
Aoùi  Lina.— 4.  Hot.  Lequo  it aquila  co- 
ti eddimandeta  una  aorta  di  It^fno  presto- 
so  della  Cina  e del  regno  di  Siam  , pro- 
dotto da  una  s^ie  di  albero  del  genere 
AfoUoca.  Agwaeum  ojfcùiarum.  Lina. 
—3.  Cbiffi.  L'aquUm  alba  corrisponde  al 
mercurio  dolce  sublimalo.  L'aquila  co- 
Uh»  vale  Sale  ammoniaco.  — 6.  Per  Im- 
presa nell’  insegne  de’  Romani,  indi  del- 
t'impero  (germanico.)— 7.  Nell'astrono 
mia,  è Una  costellazione  dell’emisfero 
settentrionale  [ che  io  novembre  sperlace 
Mr  la  vicinanza  del  Sole.]— 4.  Nell' aral- 
aica, FAquila  Imperiale,  o l’AquiU dal- 
le due  teste , è la  divisa  dell’  arme  del- 
rimpero  [Aualriaco.-HI.  Numlam.  Sulle 
medaglie  quest'uccelio  è indizio  della  di- 
viaitÀ  della  provvidenza,  il  simbolo  del- 
le legioni  e l'ordinario  tipo  dell'  impero. 
— 10.  Slor.  Dftod.  L'ardin»  d»W  Aqui~ 
la  bianca  era  un  ordine  di  cavalleria 
della  Polonia.  Quello  delT  àquila  itera 
è un  ordine  di  cavalleria  della  Prussia.] 

(AQUILEGIA . o PERFETTO  AMORE.  A- 
qui4i^ia.  Sf.  Boi.  Pianta,  che  ha  lo  ste- 
lo diritto , ramoso , ed  un  poco  peloso  ; 
le  foglie  plcciolate,  trilobate,  incise  d'un 
verde  cupo  al  di  sopra  , glauche  al  di 
sotto;  i Oori  ioodorablli , turchini , che 
variano  io  bianchi.  In  cialli , in  color  di 
rosa,  in  violetti , e in  brùzolati.  Aqui- 
Umia  vulporir.  Lino.  (C  i«l  detta,  dice  il 
hrantzel . o6  /forum  mucronez  odu nco«  , 
fanqMoniaqutlinoii.Coslpure  il  Lemery.) 

AQUILtFERO.  ./è-quì-U-/’e-ro.  Sm.  T.  Mi- 
lit.  Colui  che  porla  l'equila.  [ Dal  lau  o- 
quila  aquila,  insegna,  bandiera,  e f»ro  io 
porlo.] 

[AQUiLl.VO.  ,4-fut-lì-ne.Sm.  (dtm.d'^ui- 
la.]  Aquilotto.  [Il  pnlrioo  deli' Aquila.] 

AQUILINO.  /f-qut-G-no.  Add.  m.  d’Aqui- 
la.— 2.  B al  pone  per  aggiunto  del  naso 
deir  uomo,  il  quale  aia  adunco  a simiJit. 
del  becco  delra<]uila  —3.  Minar.  Pietra 
aquilina  [è  una  pietra  prezioM.  V.  £iii«.l 

AQUILONARE.  A-quma-nà-r».  Add.  com. 
Di  terso,  o Verso  aquilone.  [Lai.  aqui- 
fonorii.  ] 

AQUILONE.  A-qui-ló-n».  Sm.  Nome  del 
vento  di  tramontana.  Rova]o,  Vcnlavolo, 
Traosootana , [ain.  Lai.  oquiio,  orni». 
—3.  Per  la  Parte  settentrionale,  opposta 
aU'austro.  1 poeti  danno  il  ooine  d' Aqui- 
lone a tuli'  i ventt  freschi  e burrascosi.  ) 
— S.  Presso  t meccanici  toscani , si  dico 
di  Quel  balocco,  che  ai  fa  coacartastesa 
sopra  cannucce , o stecche,  il  quale  viene 
mandato Uzaria,  quando  spira  un  poco  di 
vento,  allentando  lo  spago , cui  è racco- 
mandato, e che  si  tiene  in  mano  par  ria- 
verlo a pìKere. 

AQUJ  LOTTO.  ^-gui-ldi-(e.  Sm.  Aguglino, 
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Aquilioo , iluè  11  pnkioo  dell’  iquIU.  la 
Ut.  DuUw*  aqwiltmtf , ed  io  frane.  U jw* 
fir  dt  rai<H«.  Altri  apie§a  queaU  V.  per 
Aquila  piccola  t ed  mm  forae  ba  Tuno  e 
Tauro  sii^nUlcalo.  Ma  il  prlax>  par  gua- 
rnì ilio  dall’  auloriU  di  buoni  acrittori  : 
non  eoa!  il  aerondo.] 

(AQL'IMATVALE.  A-^ui-ma-nà-U.  Sra. 
V.  L.  Arche.  Specie  di  brocca  d'argeato 
con  OD  bacile  . che  aerviva  per  larar  le 
mani  prima  di  praoio.  Viene  » aecoodo 
alcuni , dal  lat.  oqua  acqua , e da  mmia* 
lia  aggettiro  deriTtnie  da  mono  io  >er- 
ao  : quindi  manalù  foni  rate  fonte  pe> 
reane  • ebe  sempre  verta.  Altri  da  aqua 
acqua  , e da  mofiwa  mano  ; acqua  da  la- 
var le  mani. 

(AQUIMAXARIO.  A-^ui  ims-fvA-ri-o.  Sm. 
V.  L.  Arche.  Vaao  pieno  d' acqua  luelra- 
le  poalo  ilTingreaao  de*  templi.  J 
AQUO.  A-aua.  Sm.  Mario.  Specie  di  basti- 
mento . il  cui  fondo  è piano , U baseo  lar> 
go , il  bordo  elevato,  e che  va  restringen- 
dosi in  allo;  usato  io  Olanda  per  traapor- 
Urviivini  del  Reno.] 

AOt'OSO.  ^-qud-io.Add.  m.  Lo  ftesao,  che 
Acqnoao.  V. 
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ARA.  Ara.  Sf.  V.  L.  Altare,  ideo,  aecoodo 
alcuni,  vieo  dal  gr.  ara  preghiere  ; se- 
condo altri . da  htro  k>  innalio , o da  al- 
tre radici.  V.  il  Voasio,  il  Martini,  il  Lit- 
tieton  re.  Ma  probabilmente  ora  in  aeo- 
io  religìoao  vico  da  oro  In  aenao  di  pie- 
tra: au  di  che  vedi  il  oum.  4,)—  2.  In 
marineria  , diccsi  di  quella  ghlrUoda  di 
luce , che  ai  vede  talora  intorno  alla  h»- 
na , c om  unrmen  te  detto  olone. I lAt . area.} 
— S.  In  astronomia . dicesi  della  Costei- 
lazìooe  meridionale  detta  volnrmeole 
olrore.— (4.  Per  Scoglio,  Sasso  lAt.  ora. 
In  ar.  orom  pietre , ìrem  pietre  che  aer- 
Ton  di  limile  o di  segno  ne'  deserti  o ne' 
campi.  In  celt.  gali,  ari  pietra.  — S.  Per 
lo  ateaso  che  Porcile  fu  naaU  dall'  A- 
riosto:  e viene  in  questo  eeoso  dal  Ut. 
Aara  ebe  vale  U medesimo , e che  deri- 
va dalTebr.  uroooA  stabuhim.] 
[ARABARCA.  A-ra  bàr-ta^  Leti.  Sopran- 
nome dato  da  Cicerone  a Marco  Antooin, 
come  se  avesse  voluto  dire  Dopanior»  a- 
gjiiono,  per  dipingerne  TavuiiU,  e la 
crudeltà.  Da  aroòt  arabo,  edorcArolo 
romando,  io  esercito  magistratura.] 
fARABEBBA.  yf-ra-MA-fra.  Sust.  m.  Mas. 
Strumento  musicale , che  si  usa  sullo  co- 
ste di  BarberU  , il  quale  consiste  io  una 
vaacica  duminau  da  una  corda.  ) 
(ARABESCARE.  /f-ra-4«-scò-r«.  Alt.  Or- 
nare roQ  arabeschi.  Rabescare,  sin.] 
ARABESCATO.  A-ro^te-teà-lo.  Add.  ra. 

Rabescato,  Ornato  di  rabeschi. 
arabesco.  vf-m-M-aco.  Sm.  Rabesco, 
Pregio  formalo  da  foglie , e Cori . e per 
lo  più  con  tirate  di  penna.  ( Prese  nome 
dsgU  Arabi  che  non  polendo  per  la  loro 
reUsione  adoperare  immagini  di  uomini, 
nè  di  bestie  , le  supplirono  eoo  fiori,  fo- 
gliami , frutti  ec.} 

arabesco.  /i-ro-AA-sro.  Add.  m.  AlTara- 
ha , Al  modo  arabo , o degli  arabi. 
arabico.  ^rd-Ai-eo.  And.  ra.  Propria» 
mente  vale  Appartenente  elT .Arama,  o 
ngii  arabi:  e figurai.  Strano , Barbaro, 
desunta  U metafora  da*  costumi  strani, 
cd  incivili  de' barbareschi.  — 3.  E ag- 
giunto a colore . vale  Torchino. 
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[ARABILE.  Add.com.  Acconcio 

ad  essere  arato.  — 3.  Ditesi  ancora  del 
Tempo  proprio  per  Taratura.  ] 
ARABISMO.  ^-r<^i-amo.  Sm.  T.  di  Iette- 
rai. Idioma,  e modo  di  parUr  particolare 
degli  Arabi , o delU  lingua  arabica. 
ARAC,oAR.ACCA.^-rnc.i^.T.  di'lcomm. 
Liquore  spiritoso , che  si  trae  dallo  zuc- 
chero nell’ Indie  orientali , lo  stesso  che 
il  rum  dell'  Indie  occidentali 
ABAOiOlDE.  A-<at-nÌhi-d$.  Add.  e Sust. 
fem.V.G.T.  anat.QuelU  tunica  sotUlis- 
aima  dell' occhio,  che  investe  Turoor  er|- 
stalUno.  (Dal  gr.  arocAne  tela  di  ragno, 
e idoi  forma  t che  rassomiglia  ad  una 
teU  di  ragno.  Aracnoidea , Aranra  sin.] 
ARACO  NEGBO,  o Rl’BlGLlO.  A-^à-eo 
m-qro.  Sm.  T.  hot.  Piaota , che  ha  le  fo- 
glie articolale  , vilicciale  : I picciuoli 
tcorrenti,  membranacei  ; i peduncoli  con 
un  fiore  sulo.  OcArus  pollida.  Unn.  [Dai 
gr.  araeot.] 

ARAGAICO.  yè— ro-pò-s-eo.  Sm.  Veter.  Do- 
lore nel  ventre  dei  cavallo,  che  induco 
torsioni,  e fa  rugahiamento  nelle  budel- 
U, costringendo  ilcavalkta  mandarfuori 
lo  sterco  indigesto,  eliquidosmodu  d'ac- 
qua. [Questo  dolore  è forsesimile  a quel- 
lo che  i Latini  dKCvano  termina.  Dai  gr. 
a inlens.  e rAoooo  io  Ucero , lo  scindo , 
onde  orngma  collisiune , strepito.  ] 
ARAGXA.  A^rà-gna.  Sf.  T.  di  s l.  oat.  (Lo 
stesso  che  Rarao.]  Insetto,  che  ba  quat- 
tro mascelle  dentate:  otto  ^edi , e per  lo 
più  otto  occhi  semplici:  Taddomine  sfe- 
rico , e qualche  volta  ovale,  o lung^ttu, 
0 angolato  ; alT  estremità  dì  esso  sono 
cinque  papelie  filatrici,  colle  quali  gli  a- 
ragni  tessono  le  loro  artificiose  tele,  yf- 
fonaa  Lino.  Lai.  Aramut,  Gr.  Araehno. 
—3.  Nome  volgare  d'una  specie  di  pesce 
ossoso  mollo  stimato,  detto  anche  trota 
Ji  more , e più  comunemente  ragana  , 
Lat.  T'racAimu  drago.  Linn. 
ARAG.NARE.  A-ra-gnà-re.  (N.  a&s.  e.N. 
pass.)  Litigare  con  menare  di  mani.  [Il 
Gber.  teme  che  la  sia  voce  sospetta  deri- 
vata da  qualche  cattiva  lezione  delTnpo. 
ra  di  Fra  lacopooe  da  Todi . d'onde  s*  è 
tratta.  Ma  per  la  legittimità  della  voce 
depongono  i ingl.  fVrangli  disputare  , 
ccratrasiare,  nelle  quali  voci  il  fy  non  si 
pronunzia,  e lo  spagn.  aranor,  che  si  pro- 
nunzia ora^nor,  graffiare.  Seguendo  an- 
che  la  materialità  della  voce . potrebbe 
credersi , che  aragnan  sia  Inirecclare  I 
colpi,  come  il  ragno  tesse  la  sua  tela, ov- 
vero dimenare  le  mani , come  muove  I 
piedi  il  ragno  che  cammini  o lavori.] 
AR.ALDA.  A-ràl-da.  Sf.  Donna  che  fa  le 
veci  dell*  araldo;  e figurai.  Donna  mes- 
saggiem  di  pace , di  guerra,  o simili.  — 
(3.  T.  hot.  nr  l'Erba  che  porta  questo 
nome.) 

ARALDICA.  A.rid-di-ea.  Sf.  T.  della  sto- 
ria. L' arto  o la  cogniziooe  del  blasone  , 
o sia  di  ciò,  che  S|>elU  alTarmi,  ed  alle 
leggi . siccome  anche  ai  regolamenti  di 
esse.  (V.  Artddo.) 

ARALDO.  A-rài^.  Sro.  Quegli,  che  porta 
le  disfido  delie  battaglie , e Te  conclusio- 
ni delle  paci,  e che  manifesta  al  popoli 
comandamenti  de*  prìncipi , e de* magi- 
strati. [Dal  germ.  Acroid,  che  vale  fi  me- 
desimo, e che  sembra  formalo  , checché 
altri  ne  dira . da  Aerr  signore,  e hotd  a- 
raico,  poiché  le  fiinzioni  d'araldo  erano 
spesso  affidate  agli  amici  e favoriti  de* 
pdocipi  e de' magistrati  o sia  uomùt  f 
di  corre.— 3.  Arche.  Araldi  dicrvansl  pt>- 
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ra  dagli  antichi  alcuni  ufficiali , che 
a'giuochi  atletici  prodamavaDo  gli  statu- 
ti, i nomi  dc'combalteoU , a de^v  locilo- 
ri,  eco.] 

.ARAMATIZZARB.  .4-ra-Nia-lia-zA-rr. 
Alt.  V.  A.  Fulminare  scomunica  , Sco- 
mnolcare.  (Non  solo  è voce  autiquaia,  ma 
comjlla  : poiché  la  voce  legittima  e vera 
è yfnatemolizzare.  V.] 

ARAMENTO.  /f-ro-màn-to.  Sm.  L’arare  , 
Aratura.  [Lat.  aratia  onii.) 

AHANCl.A.  A^ràn-cia.  Sf.  Melarancia,  il 
frutto  dcU'arancio.— [3.  Nome  d'alcuno 
specie  di  pera.— 3.  St.  oai.  Specie  di 
Riccio  marino , cosi  detto  dal  suo  color 
gialleggiante.] 

ARANCIATA.  A-ran-eÌà.da.  Sf.Coofezio- 
oe  d’ arancia  bollita  In  zucchero.  — [2. 
ColMdato  altrui  eoo  un  arancio  scaglia- 
togli addosso.] 

[.AR.A.NCIATO.  A-ran-eià-to.  Add- m.  Di 
color  d'arancia,  Raociato.  Rancio,  Arsa- 
doso,  sin.} 

AR.ANCINO.  yf-ran-cl-no.  [Sra.  dim.  d'.A- 
raocio.  Bot.  L'oa  delie  specie  dell' aran- 
do , che  ba  le  foglie  od  i frutti  piccoli. 
Citrus  awaniium  [tinena.]  Lina.  (E  di- 
cesi propriamente  Arancino  cineit  di 
quelli  che  vengono  dalla  China — 2.  Add. 
ro.  Agg.  d'una  Specie  di  gelso,  lecul  fo- 
glie sono  cosi  dette  da  una  spec'e  di  so- 
raiglianu  con  quelle  del  melarancio. — 
3.  Agr.  Dicesi  anche  «T  una  speda  di  po- 
pone.J 

ARA.NCIO.  A-ràn-cio.  Sm.T.  B<)t.  Pianta 
sempre  verde,  che  ha  ti  trouro  diritto 
con  la  scorza  scura;  I rami  molto  diffusi  ; 
le  foglio  alierne  , semplici , di  un  verde 
cupo  : i Cori  bUncbi , e odorosi  ; il  frut- 
to rotondo  , un  poco  compresso  , di  un 
gitilo  dorato, 0 croceo,  e Icggcrmento 
verrucoso.  Cirrujaura«aìum.  Lino.  [Me- 
larancio, sin.  Il  lat.  do'  bassi  tempi  au- 
ranfium,  lo  spago,  naranja,  il  portogh. 
laranja,  il  frane,  orango  ec.  hanno  la  lo- 
ro prima  radice  odio  lingue  delTAsia. 
donde  par  venuta  all'Europa  la  |>ianla.  Di 
fatti  T iodust.  narangi,  il  Kanar.  narin- 
pa,  il  ners.  narin^  e«.  ìndù  aivo  Tarando.) 

ARANCIO,  yf-ràn^io.  Add.  m.  Aggiunto 
di  colore  Aranciato,  e più  comuucmcnio 
Ranciilo.  Rancio,  sin. 

AR.A.NCIOSO.  .-f-rais-eid-so.  .Add.  m*  Di 
colore  d'arancio.  Ranci», [Rancuto,  .Aran- 
cio, sin.) 

A BANDA  .A  R.ANDA  Posto  avv.  vale  Ra- 
sente, A costo  a costo,  A orlo  a orlo  o si- 
mili. [ Dal  led.  rand  margiue,  orlo.  ) — 
2.  Per  l'appunto  , A mali  pena. 

.ARANEA.y|-rà-ne-a.Sf.V.L.  Una  delle  In- 
niche dell'occhio,  delta  anche  Aracnoide. 

ADA.NTE.  yf-ràit-ls.  [Pari,  d' Arare)  Che 
ara.  [Usato  comesust.  Aratore.) 

ABAR.A.  yf-rù-ru.  Sm.  St.  nat.  Una  delle 
specie  del  pappagallo,  di  colore  quasi  tut- 
to rosso,  erbe  ba  le  ali  alcune  di  roUvr 
cileslre  , altre  gialle  , ed  altre  rosse,  h* 
gusnee  nude  e raggrinzate  ; la  coda  lun- 
ga e cuneaia.  /hiitacui  macao.  Lino. 
[Conosciuta  sotto  il  nome  di  Arara  ras- 
•a  del  Braoile.] 

AB.ARE.  yf-rò-re.  All.  Agr.  V.  L.  Rom- 

Sers,  e lavorar  la  lem  culi' aratolo  Unto 
a'buoi , ed  altri  aninali.  ( In  gr.  aroo  k» 
aro:  io  ebr.  Ahoraac,  in  eeit.  gall.otr, ov- 
vero ar  arare.  V.  in  Armstrung  alta  V. 
or.  le  isofonie.  — 2.  Per  mctaf.  vale  Im- 
primere , Solcare  , a dicesi  de'  segni  bl- 
tl  sul  volto  , dello  scrìvere  , e simili.  In 
qaeslo  signifirato  Arare  ha  qualche  so- 
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nigHiOMfot)  Aragnare.  —3.  mirare  fot 
tue  $€on  Catino  tìgìUàtBio.  arcondo  il 
Pauti,  tata  Far  quanto  nnopoò.  e sa. Ma, 
facondo  a itri , rata  Far  le  co^  a ritroso  , 
Distribuir  male  gli  uftrli;  tolta  la  meiaf. 
dainropotenta  deir  asino  in  cooperar  col 
bue  al  isTore , ed  essere  ann  a questo 
d' imparein,  si  che  ritardisi  il  lavoro , o 
venga  malfatto.  — 4.  Per  mancamento 
de' buoi  t'ara  con  t' asino,  detto  pro- 
verbiale diretto  ad  esprimere , die  A ca- 
si estremi  si  adopra  an  nteuo  qualun- 
que, sebbene  non  proprio  ed  analogo  alla 
bisogna.— S.  Cosi  ancora  jirar  l'arena 
vale  Perdere  la  fatica  senza  prò.  — 0.  wd- 
rar  eo'  buoi  « zemÙMir  con  I«  roecAa  in 
proverbio  \ale , che  nel  lavorar  la  terra 
si  dee  fare  il  solco  profondo,  ma  non  tau- 
ro poi  nelle  sementi.-? . .-frurdul  bue  mag- 
gior rttWfo  impara  vale  che  I giovani  im- 
parar de;;(;ioiio  da’ vecchi  e da' più  attem- 
pali e savn.l  — 8.  In  marineria  . ditesi 
deH'aocura . ni  aaclir  della  nave , qiian- 
-tio  , esseodii  ormeifKiata,  nn  grosso  colpo 
di  V ento  fa  ( he  laiicora  lasci  il  fondo , e 
Venga  tirala  dietro  la  nave,  e rolla  patta 
farcia  come  mi  solco  tvel  terreno.— 9. 
(Milu.)  PresM)  gli  artiglieri , dicesi  del- 
la palla  di  cannone  , che  strisciandosi 
|irr  terra  , la  smuove  come  farebbe  l'a- 
ratro. 

JARATIVO.  jl-ra-thfo.  Add.  m.  Agr.  V. 
dell'nso.  Aggiunlo  delle  terre  , che  si 
coltivano  con  l'aratro,  e nelle  quali  si  se- 
mina il  frumetito,  ed  altri  cereali.| 

ARATO.  A-rà-fo.  Sm.  V.  A.  Lo  stesso  che 
Aratro  V.  [Aratolo,  sin.] 

ARATO.  A-rà-to.  Add.  m.  da  .Arare.  Rotto 
coir  aratolo  aggiunto  proprio  del  rampo. 

— i.  Per  similit.  Impresso,  Seleaio. — 
3.  Milit.  Si  dice  di  quel  terreno  snvossoi 
dall' esservi  strisciala  sopra  la  palla  del 
cannone,  al  rhe  par  quasi  sulrato  dall'a- 
ratro—4.  Figurai,  disse  mori  orati  il 
r.aro  nell’  Eneide  in  senso  di  tempo , c, 
-fatiche  sprecate.] 

ARATOLO.  A-rà  to^o.  Sm.  Lo  sleaao  che 
Aratro.  V. 

A RATOR E. /l-ra-t<r>ra. Verb.  m.ColiM  ebe 
ara.  [È  dal  lat.  arator,  orir»  che  vale  lo 
— 2.  Atto  al  giogo.) 

ARATORIO.  A-ra-tò-ri-o.  Add.  m.  T. 
d'Agr.  Aggiunto  degli  strumenti  d'agri- 
roltiirs  , che  servono  a lavorar  la  terra.' 

— (2.  Diccsi  anche  di  terreno,  che  si  dis- 
soda con  raralro;  a differenza  di  quello, 
che  si  dissoda  con  la  zappa  o vanga  , il 
quale  dicasi  Zappalivo.) 

ARATRO.  ^-rà-#ro.  Sm.  V.  C.  T.  d’Agr. 
SlrumenU)  col  quale  si  ara  la  terra  ; le 
sue  parti  sono  il  colteilaccio  , Il  vomero, 
4«  orecchie,  il  ceppo,  il  nervo,  il  dentale, 
li  timone,  la  stiva,  il  giogo  e la  ralla,  (e 
talvolta  anche  le  ruote,  t-at.  aratrum  , 
Gf.  ofolron.  V.  Arare,  ed  Aratura.  Ara- 
tolo, Aralo,  sin.— 2.  5nnbrar  uomo  le- 
nirò ifail'  arufro  vale  Aver  l' aria  d'  un 
rontadino , d' un  bifi^. 

ARATURA.  A-ru^ù-ra.  [Sf.L’arire  ht  ter- 
ra. Lat.  arafio,Gr. aroma,  Ebr.bhon’ec. 
—2.  li  terreno  arato.— 3.  Tempo  d’an- 
re.  Gber.  Arailone,  sin.1 

AR AZIONE.  /i-ra-sìiLne.Sf,  (V.^^ratara.) 

ARAZZAME.  /f-ror-zà-me.  Sm.  Quantità 
d' arasti.  (V.  ^razzrna.) 

AHAZZERlA.  /d-raz-se-rl-o.  [Sf.  Tapeoe-' 
ria.  Paramento  di  stanze.  Arazzame.  sin.] 
—2.  DieesI  anche  il  Luogo  dove  si  tesso- 
no gli  tratii. 

ARAZZIERE.  A-rat-zié-re.  Sm.  Il  Cibbct- 


ratore  degli  arszii.lAllrinìenli  detbiTa- 
pezziere,  Olonsjo.] 

ARAZZO. /f-rdt-zo.  Sm.  Panno  tessuto  s 
figure  per  uso  di  parare  . e addobbare. 
Vira  cosi  dello , perché  ds  principio  si 
fabbricava  in  Arras  città  di  Fiandra,  on- 
de si  disne  anche  panna  d' arazzo  e d'a> 
razza. 

ARRAGGIO.  Ar-bàif-^o.  Sm.  T.  de' funa- 
ioli. Quel  panno,  che  il  fimaiolo  tiene  io 
mano,  perchè  il  filo  nel  torcersi  non  si 
aggrovigli,  e perchè  la  mano  stessa  non 
ne  resti  offesa.  [Forse  co^  detto  dal  pan- 
no d' Albagie.) 

[ARBITRAGGIO.  /Ir-èì-lrd^^io.  Sm.  Lo 
stesso,  che  Arbitrio.,  — 2.  T.  romm.  0- 
perazHMved' Aritmetica,  che  fanno  i bau- 
rhieri  del  cambio  di  diverse  piazze,  per 
vniere  quale  meglio  ronvraga  al  loro  in- 
teresse.) 

{ARBITR\WF.NTALE.  Ar-òi  ira-menAi- 
tr.  AtlU.  Culli.  1.0  stesso,  rhe  Arbitrario, 
Spettante  ad  arbitrio.  — 2.  Nel  foro  ten- 
tcrt  :n  arhitramentalc  significa  la  decisio- 
ne di  coloro  . rhe  sono  stali  dalle  parti 
eletti  ad  arbitri  sopra  una  controversia 
qiialtmque.) 

[ARBITR  AMENTO.  /fr-ài-fra-mM-lo.  Sm. 

1. eg.  Quella  (fiinoone'l , ebe  tma  o più  per- 
sone esercitano  tra  litiganti , che  hanno 
ad  esse  rimessa  la  decisione  delle  loro 
differenze.  E voce  deU'iiso.  Arbitrato  , 
Compromesso,  Lodo,  sin.) 

ARBITRANTE.  /fr-6i-irun-l«.  ( Pari, 
d' ArMtrare.l  Che  arbitra. 

ARBITRARE.  Ar-bi-trà-re.  [N.  ass.  Giu- 
dicare alcuna  rosa  . per  incarico  ricevn- 
lo  dagli  stessi  contendenti . o maocamlo 
la  loro  scelta,  dal  giudice.  Lat.  aràffret- 
n‘.  V.  Lodo,  Z.awdoe  /.odore.)— 2.  Gtn- 
dicare  non  con  rigor  di  legge . ma  come 
amichevole  consposUore.-3.  Più  generai- 
mente,  vale  Risolvere  alcuna  ctisa  dub- 
bia, senza  tutte  le  considerazioni.— 3. 
Pensare  . Stimare.  Giudicare,  Esser  di 
parere  o d’opinione.  [Lai.  aràifron.) 

ARBITRARIA  MENTE . ,dr-6i-fra-rùi-fflèfi- 
fe.  Avv.  D'arbitrio,  A beneplacito,  A li- 
bito. 

ARRITR.ARlO./dr-bi-frd-rèo.  Add.m.  Che 
dipende  dall'altrui  arbitrio. 

ARBITRATO.  /fr-ài-frà-<o.  Sm.  Giudizio 
d'arbitri.  [ Arbitrsmento , Lodo.  sin.  — 

2.  E quindi  vale  anche  la  giurisdizione, 
la  facoltà  accordala  agli  arbitri  di  definir 
la  coDiroversta.)  — 3.  Si  dice  anche  per 
Tutto  il  corpo  di  quegli  uomini , ■’  quali 
è dato  l'arbitrio.  (Ma  tn  tal  seo^  fu  a- 
doprato  per  significare  Correttori  di  sta- 
tuti, e di  leggi,  e quindi  per  le  bisogne 
pubbliche  e uou  |>er  le  private  contro- 
versio.l 

ARBITRATO.  Ar-bi-Irà-to.  Add.  m.  da  Ar- 
bitrare. Aggiuotodi  cosa  falla  di  arbitrio. 

ARBITR  ATORE.  /lr-M-|ra-lè-r«.  Verb.  m. 
Che  arbitra. 

ARBITRIO,  .-/r-òì-lri-o.  Sm.  Potenza  che 
ha  l'uomo  d'operar  secondo  il  giudizio 
formato  nella  sua  mente,  cb't  dicesi  an- 
rh?  libertà,  c libero  arbitrio.  [Lat.  aròi- 
trium.)  —2.  Vaio  anche  L'operare  non 
tocondo  equità , o giustizia , o volere  al- 
trui : ma  secondo  la  propria  voglia.— 3. 
Diersi  11  giudizio  dell' arbitro,  oggidì 
più  romunemeale Ludo,  [Compromesso, 
Arbi  tramenio.) 

ÀRBITRO.  Ar-bi-dro.  Sm.  Leg.  Propria* 
mente  Giiidiee  eletto  dalle  parti , (o  se 
alcuna  di  queste  ricusidi  eleggerlo  nc'ra- 
si,  in  cui  ri  è tenuta,  daU'autorità  puh- 
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l»tira.l4t.arhirer.]-2.Arbilri  furoo  delti 
iotiramenle  in  Firenze  airuoi  ufllziali 
della  RepuMilica,  che  oggi  direbhersi  Ri- 
formatori. 

ARBORATO.  idr-ào-rd-Zo.  Add.  m.  Vesti- 
lo d’ arbori,  Che  produce  arbori. 

ÀRBORE.  Ar~bo-re.  [Sm.  Lo  slesso  , che) 
Albera. 

ARBOREO.  Ar-hò-re~a.  Add.  m.  Di  quali- 
tà, o forms  d’albero.  — 2.  ^Per  similil. 
dello  delie  corna  di  cervo,  del  corallo  , o 
simili.]  — 3.  Presso  i filosofi  naluralf,  è 
aggtaolo  di  musco,  fungo,  o simili  escre- 
scenze che  nascono  attaccate  agli  alberi, 
a distinzioae  di  quelle  che  crescono  sul- 
la terra. 

.ARBORESCENTE.  v4r-6o-re-fcèn-fe.  Add. 
eoffl.  Boi.  Che  rresce.  Che  sale  e si  ar- 
rampica su  gli  alberi,  ed  è aggiunto 
di  musco  e di  piante.  — 9.  Piante  arbo- 
rtieenti  sono  quelle  rhe  si  avvidiMno,  o 
hanno  la  natura  dclT  albero.  — 3.  -S'refo 
arÀTefcenle  quello  degli  srbosreUi.— 
4.  Frutiri,  cd  anche  Erbe  ar- 

boreieenti  quelle  che  si  accostano  all'al- 
bero, quantunque  non  abbiano  perfetU- 
mcnte  l’abilo  r la  natura  di  esso.) 

ARBORETO,  .dr-fco-rrf-to.  Sm.  Agr.  Luogo 
ferace  di  molli  arbori.  (Albereto,  Albe- 
reta . sin.) 

ARBORETTO.  .dr-èo-rèMo.  Sm.  Dim.  d'Al  ■ 
ben).  Alberino. 

ARBORIBONZO.  /fr-ào-rì-Wn-to.  Sm.  T. 
Storico.  Norae  di  sacerdoti  (Giappmesi  | 
I quali  sempre  erranti  e vagabondi  cara  • 
pano  di  limoline. 

(ARBORIFERO.  Ar-bo.r\-[e-ra.  Add.  m. 
Che  porta  albero.  Dal  lai.  orbar  albero , 
e fero  io  porto.) 

ARBORIFORME.  /fr-ào-ri-fdr-ma.  Add- 
coro.  St.  nat.  ('he  si  dirama  a guisa  de- 
gli alberi.  [ Dal  lat.  arbor  albero  , e da 
forma  forma.] 

ARBORIZZATO.  Ar-bo-riz-tà-lo.  Add.m. 
T.  di  Min.  Aggiunto  di  quelle  pietre  , 
nelle  quali  si  veggono  de' segni  naturali 
d'alberi  o di  ce'^pugli. 

ARRORIZZAZtO.NE.  ^--ho-rìr-za-ttd-Pie. 
[Sf.  T.  di  Min.  Una  \vietra  dicesi  arbo- 
rizzata . allorché  vi  si  scorgono  dbegni 
naturali  d'alberi  o di  cespugli. 

ARBOROSO.  Ar-òa-ró-eo.  Ada.  m.  Ferace 
d'arbori. 

ARBOSCELLO.  yfr-6o-tcèI-fo.  Lo  stesso, 
che  Arbuscello.  V. 

ARBL’SCELLO  , e ARRUCBLLO.  ydr-bii- 
eU-to.  Sm.  Dim.  d'Arbore.— 2.  R Arhu- 
scelli  chiamansi  quelle  vHI , che  sopra 
pircoli  arbvri  si  sostengono. 

ARRUSCO  . ARBI  SCOLO  , e ARBUSCU- 
LA.  /fr-èr>-#co.  Lo  stesso  che  Arbuscel- 
lo.  V. 

ARBUSTINO.  .dr-fcu-iG-no.  Add.  m.  Ag- 
giunto che  si  dà  alla  vite  salvatira  , che 
va  iu  snii'sihero.  [Quasi  in  arbjre  stans, 
Che  sta  in  su  gli  altieri.] 

ARBU.STO.  ^r-b«-fio.[Sni.DÌresl  di  quel- 
le piante,  che  fanno  cesto.  Frutice  , sin. 
Lai.  arbuztum./'rufrx.  — 2.  Luogo  pian- 
tato di  arborelti . e di  viti  — 3.  E detto 
allegoricamente  in  senso  osceno.) 

ARBUTO,  CAIRBEZZOLO  . ALBATRO. 
ROSSELLO.  Ar^ù-to.  Sm.  But.  Albero 
sempre  verde  . che  ha  le  foglie  lisce  coi 
denti  a sega  ; le  bacche  con  multi  sera!  e 
tubercoli  ■ll'esterno,  ebe  le  rendono  sca- 
bre. Arbutat  unedo.  Lino. 

.ARCA.  Ar-ea.  Sf.  V.I..  Propriamente  Cas- 
sa commessa  a doghe  incastrate  I’  una 
ueiralira.  (Lat,  urea.  Ebr.  ar^on,  Gali. 
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uke  ad  or«.)  — S.  Arra  fti  dice  «aebe  è 
qwelU  cbe  fece  Noè.  — 3.  B OocJU  del 
leeumtnlo  vecchio  (in  cui  erano  rìpoate 
le  Uv(rfe  della  legge.  Arca  miU , Arca 
dell'  Alleana . Arca  del  patto , ein.  — 

4 . t>etto  per  tropo  di  ìkria  noeln  eigno- 
ra.  — 0.  Per  metaf.  dieeal  di  cosa  . o 
di  persona  abbondante  di  cbeccheasia.— 
6.  Si  prende  tpecialmeoieper  quella  gran 
Madia  , entro  alla  quale  1 fornai  teng(»> 
il  pane  cotto,  o la  farina  ; ed  in  ^ a'  in- 
Iride  la  thrina  per  Care  il  pane.  * 7.  Loc^ 
go  per  lo  piu  sotlerraneo,  nel  quale  si  con. 
aerv  a 11  grano.]  — 8.  Pe*  De|MaÌtl  eba  si 
fanno  nelle  chiese  per  mettervi  dentro  1 
m<«tt.  ( Qaclla  de'  ranertU  meglio  dena 
Bara,  Frrrtro,  CataUtto.]  — Dicoosl 
arche  certe  pietre  che  ai  mettono  nel  fon- 
do dei  possi  a manicnioMoto  deH'aoqna. 
.—10.  Per  Ripostiglio  de’danari.  Scrigno. 
( Iodi  il  provrrb.  ^ITor ra  aperta  ti  gnuto 
9%  pecca  ; eh'  è quasi  qnanto  l’sllro  : La 
caiapdiià  fa  ruomo  todro.l^ll.  Presso 
i Bioeoli  natnrsli , vale  quella  Conchiglia 
che  è takin  iniagUata  al  margine  » <4  1 
rialti  sono  o curvati  in  dentro  vecio  il 
cardine,  o in  fuori;  le  due  valvole  sono 
•goali.  e osi  cardine  sono  molli  denti  ti- 
teraetivimcote  inseriti. — (13. T.  di  Mar. 
Cesaeite  di  legno , o cnstodie , le  qunle 
enopre . e difende  la  trombe  dd  vesceilo 
per  coDscnarla.] 

ARCACCIA.  jk-cò»^.  Sf.  Pe^.  d' Arcn. 

5.  lo  mnrixMfin , vale  La  parte  poeteaiore 
esMma  ddla  poppa. 

(.\RCADORB.idr-«a.dd.rs.  Sm.Tiratord'ar- 
co,  Arciere.— S.  n»  Ingannatore, Tmf' 
fetore.  T.  Arcart,} 

ARCAG.NOLO.  Ar~eò-$aa4a.  Sm.  Lo  ste»* 
fo.  cbe  Arcangelo. 

ARCAISMO,  .divco  isme.  Sm.  V.  0.  T.  di 
Leu.  Vecchie , e a*  imende  di  perde , 
o nanieie  di  parlare  entiqoateeraneide; 
(o  in  generale  vocaboli  o modi  CmtigUari 
agli  aotiebi , e ebe  al  prcscole  itoo  sono 
più  d*use.  Lai.  nreboisevur;  Dal  gr.  ar- 
chaixo  io  imito  gli  antfcbi.] 

ABCAITO.  Ar^ò-^to.  Sm.  St.  mod.  Titolo 
^ signoria  tra  i meemettani.  [Dal  Cerlflb 
Calvaneo  ai  desume  essere  una  qualità 
delCesuldo,  cbe  gli  aoiicbi  Intendevano 
Ministro  In  Corte, oGavematorediCiilà. 
In  resiti  non  è altro  cbe  l' ar.  si  qaid  li 
govemadore.  V.  idleode.] 

ARCALE.  Ar-edhl».  Sm.  Archi.  Propria, 
menle  l'arco  della  porta  o simili.— 3. 
Per  Quella  parte  d' sue  volta,  che  posan- 
dosi su  le  sue  basi  o beccatelli , fa  un 
mesi' arco.  — 3.  Akuna  volta  si  piglia 
per  la  Ccotina.  — 4.  T.  Ansi.  Per  Qucl- 
l'osao  del  petto , o eia  cartilagine , detto 
più  comooMoente  forcella  dello  stomaco, 
perchè  sta  a guisa  d' arto. 

ARCALIP.  e ABCALIFPO.  Ar-ea-Hf.  Sm. 
St.  mod.  Califfo.  (Titolo  de' sovrani  ma. 
sulmaoi  aucreasori  di  Maometto , 1 qnali 
uoiscooo  nella  loro  persona  1 due  poteri 
temporale , e spirituale.  Deriva  dslV  ara- 
bo si  o sia  d il , e da  ebaiif  cbe  nel  suo 
primo  stgniRealo  vale  successore , e che 
specialmente  eoolnddìslinse  I soeeesso- 
n di  Maometto  nell'impero.  De  Marco 
Polo,  dal  Sigoli  e da  altri  fa  detto  AUa- 

ARCAME.  Ar-cà-mt.  Sm.  Lo  stesso,  cbe 
Carcame  nel  aignilicatodi  Scheletro  scus- 
so di  carne. 

ARCANAltfNTE.  Ar<a-H»-atéa~t9.  Avv. 
Srgrcuoiente. 

ARCANGELO,  • ARCANGIOLO. 


pe-io.  5m.  V.  0.  TeoI.Spirito  d’iin  ordi- 
ne superiore  e quello  degli  angeli.  ( Dal 
gr.  artkt  principe , o arebos  principato, 
ni  aneebr  angelo.  ) 

ARCANO.  Af~<à’ao.  Sm.  Segreto , Mi- 
eterò. [Lat.  areamini.] 

ARCANO.  .dr^A-no.  Add.  m.Se^lo.  (Lei. 
oreonus,  quasi  tn  area  rrporilus,  nasco- 
sto neirarca.] 

ARCARE.  dr-<à-rs.  Att.  e N.  ass.  Propria- 
mente Tirar  l’ arco , Saettare.  Do  arco 
( Lat.  orcHars.)  — 3.  Per  Ingannare , e 
Pigliar  ad  inganno,  eoo  bagattelle.  Truf- 
ferà. (Rappresentare  la  achieltetia  eoo  le 
Itoea  retta,  c la  frode  eoo  la  curva  è nel- 
le lingue  ovvia  metafora.  V.  Rigiro, 
Miquo , Cvrconoenaiona  ec.] 

[ARCA RIO.  dr-cò-rt-o.  Sm.  Arche.  Custo- 
de d'  un  tesoro.  Da  orca  , cbe  ha  fra  gli 
altri  signiBcaii  anche  quello  di  ripo- 
•tlglio  di  danari  , scrigno.  — 3.  Davasi 

Sare  questo  nome  a coloro  , cbe  custo- 
ivano  gli  abiti . cbe  si  deponeveoo  e 
ripigliavano  al  bagno  , e perfino  tut> 
t' i vestimenti  del  psdrooe.  Scartai  in 
questo  senso  deriva  da  area , cofano , o 
■rmedio  io  coi  si  riochiodevano  gii 
bili.] 

ARCATA.  /dr-cA-ra.Sf.SpaueqnandoUra 
un  arco.- 3.  Dar  uo'areaU  alle  artiglie- 
rie, vale  Dirinare  il  pesto  aeoa  por  la 
mira  per  repponto.  — 3.  Nella  musica, 
vale  una  Toccata  d’arco  sopra  le  corde 
del  violino  0 simile. 

ARCATO.  Ar-t^o.  Add.  m.  de  Arcare , 
e de  Arco.  Piegalo  io  arco , Curve.  — 3. 
In  veterinaria,  dicesi  arcato  quel  cavallo 
eh’ è curvo  di  gambe. 

ARCATORB.  .^r-cn-lA-rs.  Verb.  m.  Tira- 
tore d*  Arco  , Arriere.  — 3.  Per  Ingan- 
natore , Truffatore.  ( V.  ylroors.  ] 
ARCATURA.  Ar^ca-iù-ra.  Sf.  T.  de'co- 
•IroUori  di  oavL  Le  curvità  di  alcuni , 
peiri  di  legoame , e di  varie  parti  della 
Dava , come  bagli,  ponti,  caseero , ee. 
ARCAVOLA.  Ar’Oà^toAa.  Sf.  Madre  del 
bisavolo. 

ARCAVOLO.  Ar^ò^(hlo.  Sm.  Padre  del  bl- 
I Barolo.  (Dal  gr.  onAoe  primo,  e dall'  ital . 
avolo.  ] 

ARCELLA.  Ar-eR-ia.  Sf.  T.  di  ferrie- 
ra. La  cassa  dove  entra  il  vento  per  con- 
dursi al  bueolare  ed  eli' ugello . e qitiudi 
nel  forno.  ( Dal  lat.  areella  cassctlina.  | 
ARCHE.  Wf-ebe.  Sm.  V.O.  T.  med.  Prin- 
cipio, 0 primo  periodo  di  nna  malaUia. 

{ Arche  in  gr.  vale  principio,  origine  , 
ed  socora  comando , principato , capo. — 
i.  Gramm.  Vocabolo  osato  per  dinotare 
il  priocipio  d'un  periodo.  | 

[ARCHBA.  idr-ebè-o.  Sf.  Alcbim.  Il  fooco, 
cb'è  supposto  essere  nel  emiro  della  Ter- 
ra per  eoocuocere  i metalli.  Dal  gr. arche 
principio.  — 2.  Filos.  Nel  sistema  de- 
gli antichi  filosofi  signìfles  la  causa  effi- 
ciente. ) 

[ A RCHEGGI  AMBNTO./dr.«lisF^WHarip|.|o. 
Sm.  Mus.  Il  maneggiodcirarco  sopra  gli 
strumenti  a corda.  ] 

ARarEGGlARB..4r>^-9iò^r.  Att.  Tor- 
cere o piegare  checchessia  i guisa  d' arco. 
(Lai.  arcuare.) 

ARCHEGGIATO.  zdr.cbaF-jtA'lo.  Add.  m. 
da  Archeggiare. 

ARCUELOGIA.  Ar-cha4o-g^.  Sf.  V.  G. 
Med.  Trattalo  de'  primi  etemeoti  del- 
la medicina  fondati  sopra  la  ragiooe  e 
V espcrìmu  , e eonsiderata  in  astratto. 
[Dal.  gr.  arche  principio,  e lopos  discor- 
M.— 3.  Fisiol.  Alcoui  fisiologi  per  que- 
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sta  voce  iotendooo  ancora  quel  principio, 
onde  Tuomo  riceve  la  vita.] 
(ARCHEOrfONlA./lr-cb*-o.9Ó-iil-a.  Sf.  V. 
Q.  PiskrI.  Principio  di  generaiione.  Dui 
gr.  orche  principio , e pone  geoorasionc.] 
tARCllEOGRAFIA.  Ar-che-e-gra-fi^.  Sf. 
V.  G.  Arche.  È una  parte  dvlf  Arebeol'»- 
già;  cioè  lo  studio  degli  antkbi  mnoo- 
menti  : e dicesi  anche  Areheológia  leris- 
raria.  Da  oecheos  aiKlco , e fraghe  de  * 
scrisionc.) 

(ARCUBOGR  AFlC\MESTE.yfr-che-o.fr>i 
/t-co  iwèn-fe.  Avv.  Secondo  rarebeogra- 
fia , o gli  archengrali.) 
(ARCUKOGRAFIGO.  Ar^ke-o-grà-fi-en 
Add.m.  Cbeappertiene  all’  arrbrografia.  | 
ARCBEOGEAFU.  Ar-eht-Ìhgra-fo.  Sm.  Co 
lui,  cbe  studia  sugli  anticni  monttmenti. 
e cbe  coltiva  l'arcbeoirrafia . 0>mnnentm- 
te  si  prende  per  Archcologu.  V.  Archeo- 
frafia  per  l' etimologie.  ) 
ARCHEOLOGIA.  /lr-ch«-o4o-fi-a.  Sf.  V. 
G.  T.  di  lett.Lisrienia  cbe  tratta  de’ mo- 
numenti, riti  e costumi  antk'bi.  [Del  gr 
archeoi  antico,  e iogoi  discorso,  tratla- 
U>.-3.Titolodeireruditiss4ma  opera  su 
tale  argomento  di  Giovaoni  Petler  ia- 
glese.) 

(ARCHEOLOGICO,  ^r-chs-o-lò-fi-co.  Add 
m.  Cbe  appartiene  a II' archeologia,  i 
[ARCHEOLOGO.  Ar-chc-ò4o^.  Sm.  Colui, 
cbeatioode  allo  studio  delle  cose  antiche: 
altrimenti  Antiquario,  ed  anche  Arehea- 
grafo.  V.  Archeoiogìa  per  retimologla.) 
(ARCHBONE.  .4r-cha-d-fM.  Sok.  V.  G.  Ar- 
che. Appo  i Greci  era  il  luogo  pHi  rilevato 
del  (empio,  ove  cooserravtnsi  i tesori 
del  Nume,  e talvolta  anche  quelli  de’  pri- 
vati. Dal  gr.  orehaofi  mutuo , reckdita. 
— 3.  Diventò  poscia  il  nome  del  gabinet- 
to, io  cui  si  conservavano  1 moÙH  anti- 
chi, le  smiebità,  e 1 UloU  di  posseaso. 
Dal  gr.  archaoe  antico. —3.  E cbiamossi 
pure  con  tal  ntmie  T edifitio  , o basilica . 
Mcui  si  rendeva  giastlsls,e  che,  secondo 
ì diversi  paesi , addUmodaveai  Foro  , 
Pretorio,  o Curin.  Dal  gr.  arehoo  io  eaer- 
cito  magistratura , onde  archim  casa  del 
principe , coria.  ) 

(ARCHKONTA.  yfr-ch«-òn-(a.  Sm.  Arche. 
Dmasi  questo  nrtroe  agli  ufficiali  prepo- 
sti alla  custodia  degli  srehivii  delle  ciità 
greche , e al  ristabilimento  de'  titoli  gua- 
sti dal  tempo,  o da  altro  virio.  Dal  gr. 
orcheos , wi , roti  antico.  ) 
ARCUETIPAMENTR.  ^r-ch«-ti-pi-mfu- 
iff.  Avv.  Con  modo  archetipo  , Per  mo- 
dello.) 

ARCHETIPO. ^-ehà-G-pn. firn.  V.G.  Lelt. 
Prima  forma.  (Modello  n La  prima  ligora 
che  si  forma  di  checebesaia.  Dal  gr.  ar- 
che principio . origine , o da  oreho  io  so- 
no il  prinio,e(|/poi  lignra,  forma. model- 
lo.— 3.  Alcuni  mode^rbiaannoani'ho 
manoscritto  o ondlre archetipo  qiielln.da 
cui  tulli  gli  altri  sono  stati  copiati.  In 
questo  signiBcato  rsrehetipo  può  esa>T- 
I re.  e non  essere  l'originale.— 3.  Usato 
I addiettivamente.l— 4.  presso i filosofi  . (e 
^ segnilamenleiplalooki.)  .libndo  archc- 

t tipo . vaie  a dire  com*  egli  esialeva  ndl'i- 
dea  divina  prima  della  rreaiiooe. 
ARCIIETTA.  Ar-chét-la.Sr.tHm.  d Arca 
ARCBETTI.no.  Ar-ehet-ti-mo.  Sm.  Dioi. 
d'Arebetto. 

ARr.HBTTO./4r-ch^r-4o.Sm.Di«i.d’Arro.. 

2.  Per  Quello  simmrnlo,  col  qiMle  si  vio 
oa  la  «loia , il  violino,  e altri  strum-rr 
li. — 3.  Per  Quella  baerbetta,  colla  quale 
si  pigliano  gli  uccelli  piegala  a m xl  ' 
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d'arvo.— 4.  l^fMo  I sellai,  tale  La  dfruc- 
ria  d'una  mUì,  rbeanlicameotedicct'iii^i 
|4aera  o profeti.  — 6.  Presso  1 cavallo- 
rtui,  tale  tna  perle  della  hrlsHa.— ^6. 
Presso  1 maimaal , dicesi  d’ t'oa  specie 
di  iioia,  che  serte  a far  i:!*  inprgni  della 
thiave.  ~ [ 7.  Per  simiUt.  cosi  chiamaon 
niuUi  arlefìci  una  sprao^helta  di  ferro  tm- 
manicata  , alla  cui  cstrcmilb  t fermata 
una  corda  di  minugia,  eoo  cui  si  fa  gi- 
rare la  saetta  del  ira^Moo.  Gli  scuUmì 
al  loro  archetto  danno  il  ttome  di  Violi» 
DO.  — 18.  Olir.  Assicella  molto  sottile  e 
piegata  a guisa  di  mezio  cerchio , che  si 
mette  sopra  le  membra  o le  parti  amma- 
late per  giiarantirie  dal  contatto  delie 
coperte.  Usalo  anche  in  Toscana  dalle 
madri , o dalle  oudrici  per  guaraotìre  i 
hambioi , che  lenirono  seco  nel  letto.  — 
1).  In  Mario.  Peno  di  legno,  ches'incastra 
nella  freccia  del  tasccllo.] 

(ARCHI.  v4r>ehi.  Parlicella  tolta  io  presto 
da'Grrci , la  quale . preposta  a certe  pa- 
rtilo, sene  a denotare  superiorità,  pre- 
luioenta  , eceelleou.  Più  romuoemmte 
però  facciam  oso  della  particella  ^rct, 
rbe  ha  la  siesaa  forza.  Gher.  ] 

ARCHI  ATRO.  Ar-^hUi-tro.  Sin.  V.  G.  Pro- 
pHamente  (Capo  de’ medici,  o principal 
med  iro.Oggi  è titolo  dato  al  ] meuico  prtn- 
ripalcd’ un  principe,  che  ne  ha  molti  pres- 
so di  sè.  ( Da  orchoa  capo , c iatroi  me- 
dico.) 

ABCmBL'GI.VRRvfr-chi-àsi-9ià^r.AU.ln- 
vadere.  Assalire  con  Io  sparo  deirarchi- 
bugio,  Uccidere  a colpi  d'archibugio. -2. 
T.  milit.  Uccidere  eoo  archibugiato  un 
delinquente. 

ARCUlBL'GlATA./<r^h»-àu-già-(a.Sr.  Col- 
ilo d'archibugio,  o d'acchibaso. 

AECUIIILGIBHE.  Ar-cMu-gié-n.  Sm- 
Soldato  armato  d'  archibugio.  Archibu- 
eierv,  sin.  —2.  Ari.  Uest.  Più  comune- 
mente è detto  queir  artefice,  che  lavora 
gli  archibugi , ed  altre  piccole  arene  da 
fuoco , come  pistole , e lerzette.  1 suoi 
strumenti  sono  acdecaloi , bottoniere  , 
duccietie , slruzai , svita  canne  ecc.) 

l.\RCUlBU'GlERIA.ylr-<ht-àu-gta*fi-a.Sr. 
Milit.  Sqttadrad' Archibugieri.  Archi  bu- 
serie , sin.] 

ARCUIBUSATA  .^r-cht-àu-rò-fd.  8f.  Col- 
po di  palle  laociata  da  archlbuso.  Archi- 
bugiata  , sin. 

AHCHIBl  SATl.NA.  Sf. 

Lo  stesso  che  Archibusata , ma  detto  per 
isebeno,  a modo  di  diminutivo. 

ARCUIBISIERA.  /4r>eàt-àiMi4-ra.Sr.Mi- 
lii.  Piccola  apertura  nelle  muraglie,  per 
cui  poter  trarrearchibusate.  Feritoia,  sin. 

ARCUIBI'SIERE.  ^r-cht-hw-rié-rs.  Sm. 
Soldato  armato  d' archibuso.  — 2.  B più 
comunemente  per  Colui , ebe  lavora  gli 
archihusi.  (V.  ./^rchiàiijìerr.] 

AHClllBUSO.  ^r-chi-àw-«o.Sm.  Slmmcnlo 
da  ferire,  simile  all' artiglieria , midi 
ferro , e maneggiabile  da  un  uomo  solo, 
Schioppo.  ( Da  arco , e da  bugio  o buso  : 
)K>icbà  tien  luogo  d' areo , cd  è bticalo. 
Arcobugiu,  Archibugio,  Scoppio,  Fuci- 
le, sin.] 

ARClUCBLLO.  /4r-cM-c4l-{o.  Sm.  Dim.  di 
Arco. 

A RUIIDIACONO.  Ar-chi-di‘à<o-no.  V.  Ar- 
ridiofono. 

ARC.HIFLAMINE.  ^f-chi-/U-mi-ns.  Sro. 
V.  G.  T.  storico.  Colui  che  godete  la  di- 
gnità di  prercdcnia  tra  i 1- lamini.  (Da 
mclioi  priiiio,  princqie,  siipreiiio , c da 
/lumen  (laniinc.  J 
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ARCUIFOGLIU.  Ar-<kÌ-fò-^io.  T.  diti, 
nat.  V.  Bitmuto,  Piombo. 

(ARCUJUlNNAS10.idr-<à»-^sfMiA-rl-o.SD. 
V.  G.  Primo  ginnasio , Prima  università. 
Da  urehoe  primo , e gynmoaion  gin- 
nasio.] 

ARCHIMANDRITA.  Ar~rki~man-Hri~ta. 
Sm.  \.  G.  Guardiano,  eCapodiroandria. 
[Da  orchoe  capo  , e mundra  stalla  , cioè 
Capo  stalla.  — 2.  Permctaf.  Abate,  o 
Superiore  d' un  monastero,  poiché  il  mo- 
Dacoingr.  chiamasi  mondrifa  dalla  si- 
militudine delle  pecorelle  c del  pastore.— 
3.  Nelle  costituzioni  di  Carlo  Magno  Ar- 
chimandrita vale  l’AbedesM  delle  numa- 
cbe.  ] — 4.  Vescovo , o arcivescovo,  o al* 
tro  rapo  di  setta,  o religione. — 5.  B per 
metaf.  assolut.  vale  Capo,  Principale  [di 
gente  virtuosa,  o malvagia.  — 0.  Apo- 
logista.] 

ARCHIMI.V.  /Ir-chlHiii-a.  Sf.  ( V.  Alchi- 
mia-) 

[AHCHiMtARE.  ^r-chì-mt-ò-ra.  N.  asa. 
Far  rarebiroia.— 2.  Per  me  af.  Falsifica- 
re, Trattare,  e Maneggiare  con  inganoo. 
V.  Alekimiarc.) 

ARCUIMIATO.  ^r-cM-mà-ò-fo.  Add.  m. 
da  Archimiare.— 2.  Per  metaf.  Finto. 

ARCUIMIMO.  .^r~cài-mi-mo.  Sm.  V.  G. 
T.  storico.  (Nome , che  i Romani  davano 
a quelli,  ebe  eoolrafEKevano  od  imilata- 
Do  le  maniere , i gesti , ed  il  parlare  dei 
vivi,  e de*  morti,  tanto  ne'  teatri,  quanto 
fuori.  Da  archof  principale,  capo,  e mi- 
«loa  istrione,  bulTone,  cioè]  Capò  de'  buf- 
foni , degl' istrioni. 

ARCHiMU»TA..dr-«ài-MÌ-«fa.  Sm.  (V.  Air 
ekimista. 

ARCUIPARENTE.  Ar-chi-pa-rin-tt.  Sm. 
Patriarca  , Primo  parente.  ( Dal  gr.  ar- 
chos  primo,  e dal  lai.  parane,  enfia,  pro- 
genitore.] 

AHCHIPENZOLARE.  y<rH;hi-pen'SO-lò-re. 
Alt.  Art.  Mesi.  [Prendere  il  piombo,  o li- 
vello d’  un  muro,  o di  altro  lavoro  con 
Tarchipenzolo.  Da  Arcbipensolo.  Archi- 
pendolare, Livellare,  sin.] 

ARCUIPENZOLO.  Ar^hi-^io4o.  Sm. 
Art.  Mesi.  Quello  alrumento,  col  quale  i 
muratori , o altri  artcScI  aggiostano  il 

Siano  oil  piombo  de' loro  lavori. 

CUISINAGOGA.  .,4r-cht-si-na-9ò-po. 
Sf.  St.  Ebr.  Sinagoga  principale.  Dal  gr. 
arekoi  primo , e lynogopa  ainagoga  , a- 
dunaou — 2.  E Sm.  Lo  stesao , che  Ar- 
chisinagogo.  V.] 

ARCIIISI.NAGOGO , e ABCISINAGOOO. 
Ar-ehi^ti-na-gb-go.  Sm.  St.  Ebr.  Prin- 
cipe, e capo  della  sinagoga.  [Cbe  presie- 
de alle  radunanze  religiose,  e giudica  di- 
versi affari  civili  e criminali  degli  E- 
brel.  Da  archot  primo , e ignagoge  adu- 
nanza , sinagoga,  congregazione.  Archi- 
sinagoga  , sin.  — 2.  Prr  metaf.] 
[ARCUlSTRATEGO./fr-chi-#fra-là-9o3m. 
Y.  G.  T.  Hilil.  Capitano  geoeraliMimo 
d'un  armata.  Da  orchor  capo,  e iirofe- 
go$  esercito.] 

(ARQIITEATRO.  ./4r-càì-fs-à-fro.  Sm.  V. 
G.  Lctt.  Direttore,  o Capo  degli  spetta- 
coli, cioè  il  primo  degl'  istrioni,  che  di- 
resi  ancora  Archimimo-  Da  areho$  pri- 
mo, capo,  c fhaalron  teatro.] 

( ARiUllTEMPIO.  Ar-chi-lèm^i-<t.  Sm. 
Quasi  supcrlat.  di  Tempio. Tempio  prin- 
cipale, Tempio  massimo.  Gher.) 
ARCHITETTA.  Ar-chi-tét-ta.  Sf.  d'Archi- 
letto.  [V.  i4rchifelfr»ee.] 
ARCIIITETTAME.NTO.y4r-ch)-(«Ma-mèn- 
(0.  Sm.  Lo  architettare. 
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ARCHITETTARE.  i4r-chÌ-M-tò-ra.  Au. 
Ideare,  ed  ordinar  una  fabbrica  eacondo 
le  regole  dell  erchiteltura.  Do  architelto. 
— [2.  Per  slmilii.  Formare  idea  • o mo- 
dello di  macchine,  od  altro.  — 3.  E aevt. 
paat.] 

ARCHITETTATO.  Ar<hiAet-t^9.  Add. 
m.  Da  Architettare. 

ARCIIITETTIOO.  ./dr-cài-tèl-fi-eo.  Add.n. 
[Al  p|.  ArchiletticL  Lo  steaao,  che)  Ar- 
rhitettooico. 

ARCHITETTO.  Xr<ài-fèf-to.  Sm.  V.  G. 
Colui, che eeerciu  l‘ architettura,  [ch'è 
perito  nell’  arte  di  fabbricare , che  fa  le 
piante,  e i disegni  degli  ediStU  , dirige 
i'opere  de'  muratori,  e gli  arietki  ia  ca- 
sa adoperali.  .Vrrbitcltore,  sin.  Da  archoi 
capo . e taefoi»  fabbro,  artefice  ; onde  or- 
eàifecfonprindpe  degUarteSci,  o princi- 
pale artenre.) 

ARCHITETTO.  >dr-ch»-fèl-4o.  Add.  m.  At- 
tenenle  ad  archilettara.  [ Arcbitettoni^ 
co,  sin.) 

(ARCHITETTOMCA.  idf-ch^a(-fà-nÌ-oa. 
Sf.  V.  G.  Scieoia,  che  prescrive  le  regola 
dell'erehitettara.  Gr.  arrhifaeloiitrr.1 

ARCUITETTONICAMENTE.  Ar-chi-tet~ 
fo-nt-ciMNèn-Ca.  Arr.  In  maniera  archi- 
tettonica. 

ARCHITETTONICO,  .rdr-chi-fsl-fà-ni-oo. 
Add.  m.  V.  G.  D architettura  , oCbe  è 
accondo  le  regole , e principi  dell'  archi- 
tettura. [ArchitetUeo,  sin.  Al  pi.  Archi- 
tettonici, e Archilettootehi.]—  2.  n an- 
che termine  scieotifico,  che  ai  applica  a 
quei  principio  o massima , che  rispetti- 
vamente prescrive  regole  a qualsivoglia 
edilizio  materiale,  politico,  o morale.  — 
[3.  TaJora  lo  aenUmeotodiPriDcipala  or- 
dinatore, 0 Inventore.] 

[ARCUITBTTONOGRAPIA.  Ar^ki-mAO‘ 
no-gro-fLa.  Sf.  V.  G.  Deacriiiooe  delle 
onere  di  arehilettura.  Da  arcMlecnia  arte 
di  fabbricare, e graphrdeacrisioae.] 

[ARCHITETTONOGRAFO. 
nd^a-fó.  Sro.  V.  0.  Colui  che  descrive 
alcuna  fal^riea.  V.  per  l' etimologia  la 
voce  ArAiUcUmofra^.ì 

ARCHITETTORE.  i4r-chi-f«f-ld-rr.  Y«rb. 
m.  Lo  stesso  cbe  Architetto. 

ARCHITETTRICB.  i4r.ehi-(rf.frl-«a.Vegb. 
fem.  d' Architettore. 

ARCHITETTURA.  .<4r-ehi4at-f«Hra.Sr.  Vo- 
ce derivata  dal  greco . la  quala  in  gene- 
rale significa  L'arte  d’edificare:  e divi- 
desi  in  tre  parli  diverse , cioè  in  arebi- 
tetiara  civile,  io  militare,  ed  io  nav^i*. 
Per  architettura  cosi  della  utolui.  a' in- 
tende ia  civile,  U quale  è L'arte  dell'in- 
ventarc,  disporre,  e ben  [costruire]  gU  e- 
diOci  pubblici,  e priveii  per  gli  usi  e co- 
modi della  vita.  L'architettura  aailiiare 
è la  scienza  della  foriificatione  regolwa 
ed  irregolare , permanente  e paaaeggie- 
ra.  L'architettura  uavale  è l'arte  di  fab- 
bricare le  navi , altriroenii  chiamala  co- 
struzione. [V.  Arckiiétto  per  l'etimolo- 
gia.] (V.  CoatruzioM.) 

ARCUI  TRAVATO.  .rfr-chi-fro-iA-fo.  Add. 
m.  Agg.  di  cornice.  {V.  ^chilrava.) 

ARCHITRAVE.  Ar-cki-trà-vt.  Sm.  Uno 
de'  membri  principali  dell' architettura  , 
detto  da’ Greci  epistilio,  edaaltri  soprac- 
colonnio: ed  è biella  parte  cbe  seguita 
immediatamente  sopra  il  capitello  delle 
colonne,  cioè  quel  sodo,  che  si  pone  dal- 
l'una  ail'sllra  colomia  o pilastro  sopra 
sIcuD  vano  o vero  o Goto , per  aiurvi 
su  0 muro,  o v olle  a mesa  botte,  o altro 
edifìcio,  [ Da  arco  e trave  , quasi  trave, 


AMC  AMC  Amc 

tÌM  wrr«  di  trco,  ottcto  , •etcoàc  lUrt,  ARCIDIAVOiO.  Ar^i-dià-^ro-h.  Sui.  FKt  ÀRCIOUSTOSO.  Ar-ei-fu-*td^  Add.  m. 
d»  archi  fwrtkelU  derivatt  dtl  r.  che  diavolo.  [V.  Arti  , «d  Artht.]  ( auvarl.  di  Goatoao-]  Gustoslaalmo. 

eAoa  principale , a trave,  qoaM  trave  ARCIDUCA.  Ar-et-dà-ta.  Sm.  Titolo  di  ARCILUNATIOO.  ^<i4iMiA-i»-eo.  Add. 
principale.]  priocipe , che  ottf idi  non  è più  io  nao  , m.  (auperl.  di  UinaUeo.lCh'è  molUaaimo 

[ARCHITRENIO.  ,<4r^hl>trèHii^).Sm.Y.O.  reorehè  partoodoai  de’ prìncipi  della  Ca>  Innatko  [V.  Arti , ed  Arch«.] 

Lett.  Nome  sotto  del  quale  ai  è MKoeto  «a  d’Anstrla.  (V.  ylre<  , od  ^reAa.)  ARClMAESTOSO..dr-ei-iiiò-o>atd-M.  Add. 
Kantwill , il  quale  ha  composto  un  pee>  ARCIDUCHESSA.  Ar-ti~da~ekés~ta.  Sf.  m.  Piu  che  maeaioao.  I V.  Arci,  ed  Ar- 
ma  sopra  le  miserie, e i disordini  di  quo*  d’Arcidura  V.  ch«.) 

sto  mondo.Da  oreliot  priocipe, e (Arenio  ARCIDI'RO.  Ar-ci-dà-ro.  Add.  Più  che  ARCIMAJCSGOLO.  Ar-ci-ma-jh-ccù  lo. 
k>  mi  lamento,  lo  pianfo,  quasi  principe  duro,  Durìseimo  (V.  Arti,  ed  ArAit.]  Add.  m.  Aggiunto  d’errore  o rìniile  , e 

de'lameotatorì  . de'  piangenti.]  ARCIERA.  Ar^é-ra.St.  Saettatrice,  Don*  vale  Madornale,  Maaaiceio.  (V.  idrei,  ed 

ARCHITRlCLlNO.^r*chì-frt-ell*«o.  [Sm.  oa  rbe  tira  d'arco,  Ch'è  amata  d'aito. — Arehc.] 

y.  G.  Leu.  Siniscalco  ,1  Soprainteodeatc  2.  Nella  milizis  antica  , valeva  Archihu-  ARCIMASTRO.  Ar-ti'^rtà-ctro.  Sm.  Capo, 
alla  mensa.  (DaareAMcapo.e  trielùrìon,  sieri . Feritoia  , cioè  Apertura  fatta  ne'  o Primo  de’  maestri.  ( V.  Arci , ed  Ar- 

trìclioio,  letto  da  tre  persone , sa  cui  gli  muri  per  tirar  le  frecce.  cAo.] 

antichi  sederano  a tavola.]  ARCIERE,  e ARCIBRO...dr-crtf*r«.Sa.  Ti-  ARCI  MATTO.  >dr-c»*màt-la.  Add.  m.  Pai* 

ARCHIVIO.  Sm.  T.  6.  Luogo  rator  d’arco  , Soldato  armato  d’arco.—  eo  a bandiera , Più  che  matto.  [V.  .<droi, 

dove  si  conservano  le  Krittnre,  e irgM>  2.  Per  Soldato  di  guardia  d’alena  prln-  cd /IreAa.} 

tameote  le  pobblirbe.  [Da  nrcMon  curia.  eipe,  armato  di  ooUellacclo,  ch’i  noi  sor-  ARCIMENTIRB.  Ar^i’-tmn-H^c.  Neot. 
luogo  dove  si  conservano  le  pubbliche  ta  d'arme  in  asta.  Mentire  sfaociatameote. 

rarte,  e questo  da  arcAaor  antico.)  ARCIPAClLlSSlMO..,dr-ci-/‘a>«i-lte-rì-iiio.  [ARCIMESSBRE.  Ar>^i-mcs-$è~rc.  Sm. 

ARCHIVOLTO.  .,dr-<Ai-oòl-lo.  Sm.  Archi.  Add.  m.  superi.  Facillsaimo  quanto  più  Più  che  messere , titolo  di  maggroransa. 

Fascia  larga,  rbe  fa  aggettoaopra  il  mu-  ai  può.  (V.  idrct,  ed  Arche.)  V.  composta  d’Arci , c Meaaere.  V.  Arei, 

re,  che  va  da  una  im|K>Biatura  aU'allra.  ARCIFANFANO.  ^-ci-fd»>/!a*«io.  Sm.  Vo-  ed  ytfrcJU.] 

[Quaoi  voho  ad  arco.)  ce  , colla  quale  chiamiamo  per  isebamo  (ARCIMIRABILB.  ^-cr-mi-fd-hi-lr.  Add. 

ARCI.  .<4r-e«.V.G.  Suole  adoperarai  unita  Colui  che  roUlantandoai  di  grand’ uomo,  com.  Più  che  mirabile.  V.  composta  da 

co’  vocaboli,  edinota  poteatà,  maggioran-  si  fa  alimi  eonoacera  per  boeanpio,  e per  arri  e mirabUt.  V.  Arti,  ed  Arche.] 

la,  e preminenia.  Spéiaodè  fona  al  loro  vaoo.(ArebifaofaiM.  sin.  V.idrei,  Arche  [ARCIMIRARE.  Ar-ti-mi-rà^'e.  Intenalro 
aigoincato,  e vale  Più  che  più.  Talvolta  t Famfano. —t.  Secondo  U Oh. , è su-  diMirare.Bvalequa8iMlrare,ertmira- 

noodimeno  sì  fbtti  vocaboli  rì  osano en>  perl.oi /bn(<Mo  oeleensocbeglidà  di  af-  re.Ghcr.) 

faticamrnte  o in  iscbmo  (V. /IrcAi.)  unnonr  , faccendiere  , meatatore  cd  tn-  (ARDMPOSSIBILB.  idr-ctm>po#>iVA«4r. 
ARCIBALLARE.  Ar-ci  Ani  Id-c».  N.  ass.  che  archimandrita,  a modo  di  derisiooe.  Add.  com.  troposaibUmimo.  V.  eompo- 

Ballare  aasalsaimo,  a stracca.  [Dn  arci,  e —3.  U Ceethi  ne’  proverbti  dke  di  più  sta  da  arci , e tmpomòtia  V.  Arci , ed 

ballare.  V.  ,idrri,  ed /frcAc.)  che  Arcifanfano  si  chiama  un  Aero  vec-  >drcAa.] 

ARCIBANCO.  ^r-ci  ÒAn  co.  Sw.  Banco  chio  , quello  addhnaodato  Mreut  da'la-  [ARCIMPOSSIBILISSIMO.  ^r-ctm*poa*ri* 

principale,  Banco  maggiore  degli  altri  tini.  (V.  Cm*7ù.]  ès4ir-rì-mo.Add.m.auperi.d‘Arcimpos- 

(V.  A^,  cd  Arche.]  (ARCIP1L06OFO.  Ar~ci-fi4ò~$<^fo.  Sm.  slbile.  Più  che  impoasiblRssime.  Fu  a- 

ARC1BE8TIALE.  ^r>e«-4s-il»ò-la.  Add.  Gran  filosofo,  Filosofooe.  V.  composta  doprato  dal  Redi  ; ma  con  troppa  Iken- 

com.  PKi  che  beatiale.  [V.  ^nrt,  ed  Ar-  da  «ret , e Slosofo.  V.  Arci , ed  Arche.]  u , poiché  oltre  dell'  impoaatmliasimo 

cAr.]  ARClFREODISSlMO.i4rwei-fr«f-(fìr*rt-mo.  pare  non  potervi  essere  altro  Impossibi- ■ 

MRCIBONlS^MO.i4r-et-Ao>«U*ri-ino.  Add.  Add.m.  superi.  Più  che  fiWdiaaimo.  V.  te-  F-  valga  questa  osservatone  per  tutti 

superi.  Più  che  bonlaaimo.  (V.  Arci,  cd  Ard,  ed  ..drcAe.]  quanti  i su^rlaGvi  accompagnati  dalla 

Arche.]  ARCIGALLO.  Ar^<i-M-ìe.  Sm.  Il  prìnci-  particella  orci , cbacchi  ne  dicano  I cie- 

ARCIBRICCONB.  i4r«i-Arìo*ed-M.  Add.  pe  de' Sacerdoti  della  Dea  Cibele  [che  di-  chi  osservatori  delle  autoritA  non  corce- 

m.  [Y..<dret,  ed  ^cA«.]  Piùcbe  brie-  cevanai  Galli.  Arehigallo,  ain.  Dal  gr.  date  di  ragione  Biologica.] 

cooe.  otcAm  prioM.eda  pallM  saceedotedl  Ci-  ARCINECESSARISSIMO.  .<dr<t-fié-Ma-sn- 

ARCIBUONISSIMO.  ^dr-ei-Auo-nU-ar-mo.  bcle.  V.  yfrct  ed  ..drcAe.]  ri«-«i-mo.  Add.  m.auperl.OUremodo  no- 

Add.  superi.  Lo  stesso  che  ArciboniasU  ARCIGIULLARE  ylr-et-fttfl-UN’«An.Gial-  cessarissimo.  {V.  Arei,  ed  Arche.] 
mo.  Y.  lare  perìtisMmo  neirartedi  trsttenere  le  ARC1.NPIN1T1S51M0.  .^r-ctf»-fl*ni-4ia-«t« 

ARClRUONOidr-ci-AuAaso.Add.m.  Lostes-  brigale  infeste  ed  In  riso.  [Daard.efiul-  mo.  Add.  m.  saperi.  Seot’ situo  termine 

se  ebe  BoooiMlmo.  [Y.  ^rei,  cd  XreAa.l  lare.  V.]  slfatto.  [V.  ^rci,  ..drcAa , ed  areùnpostà* 

ABClCONSOLARE.  idr-e»  t<m-  ao-lè-rr.  ARClGNAMENTE.^dr^ev-^no-mèn-tr.  Avv.  òflrMimo.] 

Add.  com.  [V.  , ed  ^rcAa.]  Di  ar*  Con  arcigoeiu,  Con  asprexu.  ARCIOMATO.  /4r-cio-nA-fo.  Add.  m.  Chs 

cicoosolo.  ARCIGNEZZA.  Ar-ci-fmés-sa.  Sf.  Astrai-  ha  arckme.  [Guemito  d'arckme;  e al  dica 

ARCIGONSOLATO.  Ar-ti^eoa^eo-ìà^to.  io  d’ Arcigno.  delle  selle.  Frane.  arpoMiS.] 

Sin.  Grado,  Uflltio.o Tempo deirarcioon-  ARCIGNO.  Ar^ei-sno.  Add.  m.  Dkeal  per  ARCIONE. .<dr-ctd-fia.Sro.  OimUs  partedeV* 
solo.  [V.  Abev,  ed  idrcAa.]  metatesi  in  vecediacrìgoo.oaarigno, che  la  sella , e de' basti  fatta  a gnisa  d'arco 

[ARCICONSOLO.  Ar  ci  cèn  aoto.Sm.  PH-  dentano  da  arro  o agro , e vale  Aapro , ( d' avaoli  e di  dietro  al  cavalealorn.  Io 

mo  eooaole  ; e si  dice  anche  così  il  capo  Lai» , e dieeal  del  frutto  non  maturo.*—  turco  cjer  qasd.  ) — 2.  Si  piglia  lalora 

deir  accademia  deBa  Crusca.  [V.  idra  cd  2.  Per  melaf.  diceaidieoaa  ebe  aia  io  per  Tutu  la  sella— (S.  Koiar  r orcAma 

idrcAe.]  qualche  modo  spiacevole.  — S.  Agg.  di  vale  Cadere,  o Stender  di  sella.  — 4.  Por 

ARCIGONTENTARE.  >dr>eii9on>tan-<A'r«.  viao,  e vale  Acerbo,  [ orvero  Sioule  a simtlU. /Irrioni  ditoosl  le  sponde  d’ una 

[Alt.  e Netti,  pass.  ContcnlAre,]  Contea-  quello  di  chi  mangia  fhilta  araeru.  Con  specie  dì  culla  o cola  per  il  vino , conM 

tarsi  oltrv  msm.  [V.  Arci  ed  .<drcAe.]  troppo  stento  pretende  il  Salvini  nelle  quelle  che  si  usano  per  colar  la  calcina. 

ARCICORREDATO.  ^r-cv-eoTHU-do-lo.  note  al  Malro.  v.  1.  p.  336  col.  2. , che  — 6.  ibners , o (anarrì  09U  areimi  fi- 

Add.  m.  Corredato  di  lotto  pnnto.  [ V.  ArcigiM  venga  da  orto  : poiché  viso  ar-  gurat.  vale  Attendere  a quel  che  ai  fa  , 

Arei , ed  Arche.]  ciguo  fa  colui , ebe  atteggia  i muscoli  Usarvi  cautela  : e in  questo  senso  si  dko 

ARCIDEVOTISSIMO.  ^r-ci*^  ro-iìs-al-  del  volto  quasi  1 mo*  d' un  arco  per  con-  ancora  renar  T oecAèo  allo  penno  , od  «I 

mo.  Add.  m.  sup.  Più  cha  divotUaimo.  tmiooe  eagionala  da  in  , disgusto  , od  pennello.  Gber.] 

(V.  ^rc«,  cd  yiràAa.]  altra  spiacevole oommoiio<ne.-4.  Piegato  ARCIPELAGO.  >4r-ci-pé4a-fe.  Sm.  V.  G. 

ARCIDIACANO.  ydr-a-dt-ò-ca-no.  Sm.  V.  in  arco , Canato.  — 6.  Andar  areico  , (11  geografo  dà  questo  nome  sd  noa  rio- 

A.  (V.  e di' Arcidiaeeap.  Arcbidiacooo,  cioè  torto  , 0 chino.  Modo  di  dire  usato  nioned^iaole,  oa  quel  trattodimare,  nel 

V.  véra  cd /frcAc.)  dal  Caro.)  quale  trovaosiriunite.  llgeologo  non  ve- 

ARCIOIAOONATO.  Ar-ri-di-a-ec-nà-te.  ARCIGRANDISSIMO.  ./dr-«t-gron-dk-«»o  de  in  questa  rìanione,senoodelleea- 
Sm.T.erciea.  Dignità  ecclesiastica,  ed  uf-  mo.  (Add.  m.  superi,  di  Grande.]  Oltre  tene  di  monti  coperti  dal  mare,  de’ quali 

tindeirarcidiaciono.  (V. /frci.ed  ^cAe.]  misura  grandiaaimo.  [V.^ra,  ed  Ar-  non  veggonsi,  che  le  sommità.  Da  arcAo# 

ARCIDIACONO,  e ARCHIDIACONO.  Ar-  cAe.)  primo,  e petaooe  mare— 5.  Per  intono- 

ci*d«-0-ce-no.  Sm.  V^.  Quegli  che  ha  la  ARCIGRATISSIMO.  Ar-ti-^ra-lie^i-me.  maaia  s'intende]  Il  mare  Egeo,  e pigli^ 
dignità  deIJ'arcidiaconatn , ch'é  un  gra-  Add.  m.  (superi,  di  Grato.]  Più  ebe  gra-  si  per  qnalunqua  altro  mare  , che  sia 

do-ecrlcviastico.  [V.  Arci , ed  idrcAe.]  iissimo.  (V.  „drci,  cd  ^cAc.J  sparso  di  Kogli. 
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AKCIPIBMSSJMO.  Ar<i-9Ì9-*ti*-€Ì-mi. 
Add.  m.  MucrI.  Oltre  nioa<>  piaai86ino. 
IV.  Arei,  ed  Arthe.] 

AKCIPOBTA.  Ar-ei'fe^-ta.  Sm.  V.  G.  Più 
che  poeta,  dioeei  per  Io  più  iroiiicajDealo 
la  ischeno,  o per  beffe. 
[ARClFRESSO../<r-ei'|ria-ae.  Sm.  T.  Boi. 
(yprcMtu  aempereirma  Lino.  V.  e di' 
Ctfreaie.] 

ARCIPBETATO.  Ar-ei-pre^à^.  Sm.  Si. 
Eeel.  DigoiU  d'arciprete.  (Arcipresbit«> 
rato,  sin.  V.  Arti,  ed  ^rcÀe.] 
ARClPHBTE.  Ar-ei^ì^e.  Sm.  T.  Eccl. 
Sacerdote  preposto  airanunloisiratioodi 
una  chiesa  , Il  quale  per  conseguente  è 
da  piè  che  un  semplice  prete  ; in  som- 
ma è Quegli  rhe  ha  la  dignità  dell' arci- 
prelato.  ( Arcipresbite  , ArchipresUte  , 
ain.  1 Greci  lo  chiamano  profopopa.  V. 
Arci,  ed  ^rche.) 

ARCIR  AGGIUNTO. /Ir -et  •ra^-giùn'Co.  Add. 
m.  PIÙ  che  raggiunto,  e >aler  dee  Più 
che  grassiseiroo , o sopra  modo  grassis- 
simo , se  il  semplice  Raggiunto  tale  So- 
pra modo  grasso.) 

ABrjRICCUlSSlMO.  Ar-ehrie~eMt-$i^. 
Add.  m.  superi.  Più  che  ricchissimo.  [V. 
^re« , ed  Arche.] 

ARCIRIDERE.  Ar-ci~ri-dt-re.  Neut.  as». 
e pasa.  aoon.  Più  che  ridere , e farsi  bef- 
fe. (V.  Arei . ed  Arche. I 
ARCiSlCURO.  Ar-ei'ti-eù^o.  Add.  m.  Più 
che  sicuro.  [V.  Arei,  ed  Arche.] 
AHt^ISl.NAGOGO.  Sm.  Ar-ci-ei-na-pò-go. 
|V.  Arehitinagoge.] 

ARCISOLB.NNE.  vdr-ct-iodèfi-ne.  Add.com. 

Più  che  solenne  [V.  Arri , ed  Arche.) 
ARCISOLITO.  Ar-ei‘$ir-ii^to.  Sm.  Più  che 
solito.  {V.  Arei,  ed  --Irehc.) 
AHCISQUISITO.  /tr-ri-aqMi-ji-m.  Add.  m. 

Più  che  squisito  [ V.  Arci,  ed  Arche.  ] 
[ARCISTEKMLSATO.  /fr-cwler-mì-nò-io. 

• Add.  m.  SterraìDatissioM.  V.  Arci,  ed 
Arche,  j 

AHCISTUPE.NDISSIMO.  Ar-ei-~$tu-pen- 
éit-ti^mo.  Add.  m. Oltre  OKidn  stupendis- 
simo. ( V.  Arei , ed  Arche , e pure  Ar- 
cimpeuiMietimc.] 

ARCISTUPENIK).  Ar~ei  tiypèn-do.  Add. 

m.  Stupendissimo.  IV.  ^roi,  ed  Arche-) 
ARCITESORIERE.  y4r-c*4e-ao-ri^r.  Sin. 
T.  storico.  Il  gran  tesoriere  deU'impero 
germanico.  fV.  Arci,vd  Arche.] 
ARCIVERO.  Ar.-ei.vè-ro.  Add.  in.  Verìsai- 
simo.  [V.  yiret.] 

ARClVESCO.  .^-ct-p^a-co.  Sm.  Lo  stesso, 
che  Arriiescovo. 

ARCIVESCOVADO.  /#rci-ve-aco-rA-do.Sm. 
Dignità  suprema  di  chiesa  metropolita- 
na. [Anirescovato,  Arrhiepis4-opato,  sin. 
Lai.  archiepiJcoBalua.  Ur.  arehiepisco- 
pe.  — 3.  Abitaikao  dell' Arcivescovo.  ] 
—3.  Luogo  dove  l' arcivescovo  ha  la  sua 
giurisditiune,  cioèqueirimtone  di  parroc- 
chie, su  cui  egli  ha  giurisditiotte  spiritua- 
le , e che  forma  b diocesi.] 

A BCIV  ESCOV  ALE.  Ar~^  Ì-ve~seo-pà-le. 
Add.  com.  D‘ arcivescovo.  Appartenente 
all’arcivrKovo.  (Arriresco,  sin.  Lat.  nr- 
chiepùeopalis,  Gr.  arehirpiseopot.) 
ARCIVESCOVO.  Ar-ci-cé-feo~po.  Sm.  V. 
G.  Quegli  che  ha  la  dignità  dell' arcive- 
scovado. ( Arcivescovo , sto.  Lat.  archie- 
pieeopus,  Gr.  arrhiepiscopoe , dal  gr.  ar- 
chot  primo , cd  rpùcopos , bpctlorc,  ve- 
scovo. ) 

AHCIVIOLATA.  ,-fr-ci-vi  o-Ìù-»rt.  Add.  f. 

Aggiunto  di  Lira,  Su{iruiodi  Viob. 
JARI^TvOSTRO.  /Ir-ci-c0  atro.  Sufi. di  Vo- 
stro. VostrissiUK» , Più  che  debito  agli 
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allrat  Tobrt.  Coti  pur  diremmo  ArcUiio , 
Arcisoo,  Arcimto,  tulle  con  parlacipon- 
fi  del  eordiaU  e deilo  eehertoeo.  Caal  U 
Gber.] 

ARCO.  Ar-eth  Sm.  Uilit.  Strumeolo  pb- 
nto  a nisa  di  mezzo  cerchio,  per  uso 
dì  tirar  trecca,  palle  o altro.  Nel  nome- 
rò del  uiù  dissero  gli  antichi  Archi  e Ar- 
eara,  la  <foal  daioenn  si  trova  osata  an- 
ehe  in  molG  altri  nomi  sust.  (come  id- 
fhi  ed  Agora.  Lat.  arcua.  ] — 3.  Per 
Qualsivogfb  parte  (della  periferia  di  e»> 
M curvilinea],  onde  orcoaipofila,  arco  di 
porta,  o di  porti  aimtN  degli  adl^i.[Lat. 
arcu$ , fomix.— 3.  Per  aimilit.  Si  dice 
d'ogni  Com  curva  o pienti.  — 4.  Arco 
trionfab  ; sontuoso  edinzio  ad  archi  ia- 
aluto  dagli  antichi  aHentrare delle  città 
o delb  pbxze,  come  monumento  di  qual- 
che pubblico  fortunato  evento,  o per  ono- 
rar renlrala  de'lrioafanti.-b.  Per  Quello 
strumento,  che  corredalo  di  setole,  serve 
a sonare  il  violino  e sìmili  struroenU.— 
6.  Arco  eeteete , lo  stesso  che  Arto  ba- 
bno.  - ( 7.Prov.  Arco  di  tera  buon  tempo 
mena , Areo  di  malfiito  riempia  la  ma- 
rina , e vab  che  se  l'arco  baMoo  appa- 
risce a sera  à segiM  di  buon  tempo,  e 
se  di  mattina  è anoiiofio  di  pioggb.]  — 
8.  Arco  dette  ciglia  , Queir  archetto  di 
peli  cb'é  sopra  l'occhio.  — 9.  Arco  delle 
gallerie , io  marineria  , vab  Quel  pezzo 
di  legooarcato, cheti vedeinakunenavi, 
che  non  hanno  gallerie  all*  intorno  delb 
popfia , ove  dovrebbero  essere  b gallerie. 
— ( 10.  Mat.  Parte  della  periferìa  di  una 
Sgiira  curvilinea,  come  del  cerchio— 1 1. 
Fot  melaf.  Aver  l areo  te$o  deU'intellet 
lo  vale  Stare  intento,  Eso  ad  alcuna  cosa. 
— 12.  yfc>er  forco  lungo  Essere  astuto  e 
arrorto.  — 13.  Star  con  farrofeso  Stare 
intento  a far  checebessb.  — 14.  />i«6sn- 
der  lareo  dejli  ami  Essere  sull*  invec- 
chiare.— 15.  Prov.  Chi  troppo  (ira  for- 
co lo  spezza  ditesi  dicolui,  che  per  voler- 
ne troppo  ne'  suoi  affari , ne  v iene  in  i- 
sconcio.  I 

ARGOA  Ar-<ò-a.  Sf.  Bicello  rapace  d' un 
letto  e di  pochi  arnesi . b mi  fninie  è 
per  kt  più  falla  d’un  arco . che  si  chiude 
con  portiere;  e questa  fnggb  rendeoma- 
manto  e libci^à  alle  camere.  In  molli  luo- 
ghi d'Italia  chiamasi  Alcovo,  Arcova  , 
Akova  , sin.  ( Questa  V.,  secondo  I più, 
vien  da  arco.  Altri  la  cava  dallo  spagn. 
alccha,  in  fxtrlogh.  alco6a  ed  ofeoro:  e 
questo  dail'ar.  al  il,  e da  qubeb , fiàaà  , 
gubòet  o gabbe  che  vsgliono  arco , cupo- 
la , opera  a volta.  Il  Bullel  ha  io  fine  il 
basco  aicoàa,  ed  il  hreil.  olro/'ifl  senso 
di  akova  : e lo  trae  da  al  ani.  art.  cHt.  , 
e do  coòosla  cof,or  dettoda'tìallcHi  ewi- 
brig  coprire,  lo  ted.  olAove,  iu  frane,  al- 
cove, e cosi  pure  io  iogl.  ] 

.ARCOBALENO.  ^r-co-ào-lA-iio.  Sm.  Qnel 
segno  arcato  di  più  colori . rbc  in  tempo 
di  pioggia  appartare  nell'aria  rincontro 
al  Sole:  detto  ancora  .Arco  celeste,  Iried 
Iride,  Lai. arcua  coabiiù,  tria.  Vocecom- 
posta  da  sreo,  e da  baleno,  qua>i  arco, 
che  comparisce  in  mezzo  a'  bileni , ed 
annunzia  il  line  della  tempesta.  DaTedc- 
sebi  è detto  rrjenbo^m  arco  delb  piova; 
e da'  Francesi  rorc-en-ciai,  l'arco  che 
comparbre  in  ciclo,  ed  è più  vicino al- 
l'arcwa  cor(c«(ia  de'btini.  cd  al  nostro 
sinontino  Arco  crk>te  cosi  chiamato  da 
Frtrarra.l 

ARCUBALESI’RO,  o AR«:.AHALESTRO. 
Ar-c.'-òa-li-t1ro.  .Sru.  T.milit.  Balestro 
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ne  antico  da  tirar  più  Airte  e maggiori 
quadrelU.  [LaL  are  ubali  ùla.) 

ABCOBUGIO.  Ar-<o4>u-gio.  Sm.  V.Arehi- 
hato. 

ARCOLAIARE.  Ar-eo-la-ià-re.  NeuU  pass. 
Aggirarsi  come  un  arcobio. 

ARCOLAIO.  Ar-'CO-là-io,  Sm.  Struamato 
rotondo,  per  lo  più  fatto  di  cannucce  ri- 
fease , o di  stecche  di  legno , sul  quale 
a'adatli  la  inalassa  d' accb , o d' altro  fi- 
bto  per  difMoarb  o incaonarU.  Diceai 
anche  Binvtolo  , e Guindolo.  L*  ts|wv>  o 
naspro  4 quel  lo  si nimeoto  con  eui  si  mette 
ilHIo  io  malassa.iUal  LaLareulur  dimia. 
d' arciu  arto,  e ciò  a motivo  delb  sua 
figura  rotonda,  ebe  richiama  l'idea  delb 
curvatora  dell'  arco.  Ferciò  anche  arem- 
lue  diceva»!  il  cercine , ebe  gli  antichi 
mettevan  sul  capo  per  poggiarv  i i vasi 
de'sacritìui.  —8.  Fer  simiìit.  il  diaJi>gn 
fu  detto  arcolai  dagl'  tnloUoll*.— 3.  Dal 
girsre  dell*  Arcobio  eh'  è tasti  veloce  roa- 
tànuato  ed  uniforme,  4 nato  il  omUo  ; 
follarti  e girare  come  tm  areotojo,  e 
vale  Par  prestamente,  con  velocità.— 3. 
Metterei  in  capo  Varcolaja  vale  MetUrst 
ki  agibiiooe.— 5.  Kigurat.  Arzigogolo  , 
Castello  in  arb,  Divisamento  fanlasUco, 
Gber  -6.£  un  areolmodkesi  di  Chisnes- 
aocaogìa  proposito.Gher  — 7.MiUt.  S|ie- 
cle  di  macchina  da  goerra  — 8.  Zuol. 
Specie  di  conehiglb  cosi  delta  dalia  sua 
figura — V.  ArL  Mesi.  T.  de'razMi.  Spe- 
cie d'artiriiio  fallo  a spirale,  cosi  detto, 
perché  anleodo  si  muove  in  giro  a fog- 
gia d’arcubjo.]  — 10.  Presso  i fabbrica- 
tori di  rera  é Un  arnese  ad  uso  di  guin- 
dolo uriizoQiab  per  fibr  b cera. 

ARCONCELLU.  Ar-eon  cH-lo.  Sm.  Oim. 
d'  Arco. 

AR0UNE./4r<d-iM.  Sm.  .Acer.  d'Arco.  Ar- 
co grande  —2.  Acer,  d' Arca , e vale  Ar- 
ca grande. 

AROONTE.  ylr-càvs-te.  Sm.V'.G.T.storico. 

' Nonte  di  diguitàe  magistrtiura  nelle  re- 

I pubbliche  Greche,  e principalmente  in 

' Alene.  | Dai  gr.  arehon,  onlor,  principe, 
rai» — 3.  E figurai.  Salrapoue , Bzr- 
iMMni.  I 

.ARGORE<«JI  ARB.  ..dr-co-rep-gtò-re.  .Ncut. 
Mandiir  fuori  dalh  bocca  vento  con  vio- 
lenu  e turbamento  di  slomvco:  dL'tto  co- 
si dal  piegarsi  io  arco  ebe  fa  I'  uomo  in 
culai  att'i. 

ARCUATO.  .Ir-cu-A-to.  Adii.  m.  Fiegiilo 
in  formi  di  arco— 2.  Veter.  Copaiio ar- 
cualo e quello , che  Iva  i garetti  mollo 
virìni  l'uiK> all'altro.] 

ARCUAZIONK.  .'lr-e«Hi'ZMÌ.n«.Sf.  T.  chir- 
Incurtaturadclbossa.rome  od  caso  del- 
le rachitidi. 

ARCUCCtO.  ylr-eòe.e»o.Sni.dim.d'Arco— 
V.  Archetti.  — 3.  Am*#«  arcato,  fatto 
di  strisce  di  legno  , si  tiene  nelb  zana 
a'  bambini  per  tenere  vittalzate  le  coper- 
te , perché  non  gli  affoghino. 

AROE.v.  Ar-di-fi.  Siisi,  rum.  T.  di  Si.  nat. 
Uccello  chi.'  ha  il  becco  diritto,  acuto  , 
lung  i,  alquanto  compresso  e solcato  dal- 
k narici  verso  il  vertice;  le  narici  sottili; 
al  dito  dì  m -ZEo  spesiM'  volle  ha  un'un- 
ghb  larga  e addentellato,  .^rdeu.  Lion. 

[ Dal  Ut.  ardea , agbirone.  | 

ARDENTE. /fr-dé»-(e.  Fan  di  Ardere.Cbc 
arde. — 2.  Fer  mrtaf.  vale  Eccessivo, 
Veemente.— 3.  Parlandosi  del  cavallo, 
vale  Focoso,  Impetuns:>,  Impaziente. -4. 
Parlandosi  delle  persone . lainra  vale  Ani* 
mos«> , Ivrsideroso.  Voglioso.  Cupido.  — 
5.  Talvuila  vate  Fivrameule  commosso 
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dà  ptMtooe.  — 6.  P«r  Pioemie. 

Acre. — 7. 1 D marioerto  è aKftuBto  d*  ani 
iMTe , U quale  abbia  molla  déqMaiiioDe 
di  renire  al  Tfoio  e di  airtogerìo. 

ARDENTELLO.  Ar-d«n-tH~lo.  Add.  m. 
Dim.  d'ardeote , oel  aigoidc.  di  Perso oa 
appassionala 

AROENTETTO.  Ar-dm~tit-4o.  Add.  ra. 
dira.  d'Ardente—9.  Che  UeiM  dell' ardo* 
re , Alquanto  risentilo,  e secondo  Gher.» 
Focosetio,  Che  si  Usria  irasporlare  alain 
poeo  dalla  bile.  Ausi  caustico  che  no,  Mor- 
dacetto,  e simili.] 

ARDENTEMENTE./lf-d«Ma-mdf»>(t.Arr. 
Con  grande  ardore , FocoMmeute. 

AROENTISSIM.VMENTE.  wdfs-davMti>rt- 
ma-mén-4e.  i'Uperl.  d' Ardeolemcnte. 

ARDENTISSIMO,  .«df-dwi  lU  ■strato.  Sa- 
mrl.  d' Ardente.  — 2.  Per  melaf.  Oeai- 
oerosisoimo. 

[ARDENZA.  Ar-dèn-sa.  Sf.  Diceal  priori- 
palmente  parlando  di  cavalli.  Ardoreaio. 
Onde  l^arti  in  urdenaa  vale  Accender- 
si , InGammarsi.  e non  curireil  freno.— 

2.  Per  metaf.  Veemeoia  d'affetto  ] 

Ardere,  /tr-de-rr.  All.  anoa.  Abbru- 
ciare, eh’ è l'cffcUo.  che  Ca  il  fuoco, dove 
e's’ippieca. — 2.  Per  melaf.  Accender 
di  desiderìod'sirtina  cosa,  laAanmare.— 

3.  K neul.  Easer  consumalo  dal  fuoco. — 
[Lai.  ardtre.  lo  ehr.  AAorer  exarsil, 
combostiis  fiiit.  In  gali,  adhair  fuoco,  j 
—4.  lo  signifir.  d'abwueiare,  valeSMn- 
dere  gran  calore.-5.  Talora  per  RispW- 
drre.  Lat.  ardere. — 6.  Per  metaf.  rifo* 
rito  ad  affetto , passione , volootè . desi- 
derio , vale  Essere  eommoaso  e agitato  , 
Morir  di  voglia  d'akuna  cosa.  —7.  Per 
Essere  innammorato. 

ARDESIA,  .^r-d^-ei-a.  Sf.  T.  di  Min.  Pie- 
tra , che  ai  fende  in  lamine  grige  nera- 
stre, e della  quale  lo  molti  luogU  ti  ser- 
vono per  coprire  i tetti.  Da  alcuni  èdetta 
Argiliite.  ( Forse  dai  gr.  urdù  punta  di 
dardo;  e ciò  per  la  facilezia,  con  cui  itos 
punta  di  ferro  div  ide  questa  pietra  in  la- 
mine.] 

[ARDETTO.  Ar^U-4c.  Sm.  Leu.  Bpi- 
tato  presso  gli  Ateniesi  di  coloro,  che  a- 
vevano  II  riprovevole  coatnme  di  furare 
contionamente . e che  ad  onta  de’  loro 
giuramenti  mancavan  di  fede.  Esichio 
cre4d,  che  qocato  nome  derivi  dal  luogo 
ove  avevano  il  coatnme  di  giurare,  chia- 
mato In  Atene  Ardeta.] 

ARDIGLIONE.  Ar-di^ió^.  Sm.  Ferrus- 
xo  appuntato,  ch'è  nella  fibbia.  ^Sembra 
voce  corrotta  da  agugliooe.] 

(ARDIMENTARE.  yfr-di-iMn-lé-ra.  Nent. 
pass.  Arrischiarsi.) 

ARDIMENTO.  Ar~di^iiténAo.  [Sm.  Lo  slea- 
ao,  che]  Ardire.  — 2.  E |ier  Arskme,  Ar- 
dore. ( Da  Ardere.  Ardimento  diff.  da 
Fnnebciu,  Audacia,  AnimoeiU,  Fldan- 
u,  Baldanxa,  Temerità.) 

ARDIMENTOSO.yfr-dt-mafWó-so.Add.m. 
Fico  d'ardimento,  Audace , Temerario. 
( V.  Ardimmto. } 

ARDIRE.  Ar^^§.  Neul. ase. e Nent.  pese, 
ed  snebe  Atl.  Verbo  il  quale  trae  molte 
delle  sue  voci  dall' antiquato  Ardisccre. 
Avere  ardire  . Arrischiarsi.  [Osare , sin. 
Lat.  andar#.  1 più  considerano  ardir$ 
come  nato  da  sinc.  di  ardiscar#  , e que- 
sto dal  Ist.  orde$e9rt  essere  ardente.  Al- 
tri erede  ardiitm  un  prolnn^mento  di 
ardir$ , e cava  ardire  oa  origini  setien- 
trlooali.  Hasei  in  falli  in  breit.  htardix 
ardilo,  bardar  ardire.  In  led.  bari  dun>, 
(brte,  fermo,  vivo,  prceaante,  ostinalo. 
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In  M.  hard  Anao , rigoroso , poiaea- 
le  , che  viaoe  da)  saas.  haard  di  simil  ' 
6«H0 , ed  haréjf  ardito.  Anche  in  ar. 
bardma  pertinacia.) 

ARDIRE.  i4f-aR-ra.  Sai.  Prootema  d'ani-  ' 
mo  nello  Intraprendere  impreee  difficili, 
e pericolose , cV  altri  non  (hrriibesl  di 
leggieri.  (Lai.  audacia.}— *2.  Ardire,  sic- 
come  Ardimento,  Arditacu  , ai  prende 
anche  in  mal  senso  per  Temerità  . Pre- 
suniiooe,  Baklanu.— 3.  [Co)  rerbo  Dare 
vale  Rincuorare.) 

ARDITA6G10./lr.di-lA9-aÌoAn.V.A.[  Lo 
stesao,  che  ) Ardire,  Arditexaa. 

ARDITAMENTE.  Ar  di  ta  mSn  la»  Avv. 
Con  ardimento. 

ARDITANZA.  Ar-di-tàn-ta.  9T.T.A.  [ U 
stesso,  che  ] Ardimento- 

ARDITELLO.  Ar-di-9èiAo.  [Add.  m.dim. 
d'Ardlto.)  Alquanto  ardito. 

ABDlTETTO.^-di-MMo.Add.m.  Loslm- 
so  che  Arditello.  V. 

ARDITEZZA.  ^dr-di-Mr-ta.(8f.  Lo  eteaso, 
che]  Ardimento,  [e  Ardire.) 

ARDITISSIMAMBNTB.  idr-dMA-ri-nw- 
mtf»-la.  Superi,  d' Arditamente. 

ARDITISSIMO.  Ar-éirtit  ri*awo.  Superi. 
d’Ardito. 

ARDITO.  Ar-A-io.  Add.m.  Animoso,  Co- 
raggioso. Lat.  Qkda^.  — 2.  B lo  omU 
parte . Temerario , Sfaccialo. 

ARDITORB.  -dr-di-ld-ra.  Verb.  B.  Cbe  ar- 
de. Che  incendia.  i 

ARDORE,  idrdd-c».  Sm.  Arsura,  Arsioof,  ' 
Calor  veemente.  [Lat.  ardor,  oria.)  — 2. , 
Per  metaf.  Desiderio  InteMO , Affetto 
smoderalo. 

ARDUAMENTE.  /4r-diMMiidfMa.  Arv.Coo 
arduità,  Con  dlffieollà.  (Leu  ardua.] 

ARDUISSIMO.  vdr-dn-bHii’aio.  StqwrI. 
d*  Arduo. 

arduità.  ARDUITADB.  e ARDC1TA> 
TE.  /4r-du-*-fè.  (Sf.  Astratto  d'  Arduo.) 
Eriesia,  (Rlpideoa,  Spinoaltà,)  Diffieol- 
là,  Malegevolesia  ; e si  usa  tanto  al  pro- 
prio, cbe  si  metaf.  ' 

ÀRDUO,  ^r-du-e.  Sm.  Ardnilà,  Difficoltà.  ! 
— - 2.  Per  Avversità  , Infortonio. 

ARDUO.  Ar-dtt-^.  Add.  m.  Alto , o simi- 
le. |Lat.  arduui,  dal  c«U.  gali,  airdé  ov- 
vero ord  luogo  allo  , eminena.  ) — 2. 
Per  Erto , Difficile  a salire.  Lat.  arduus. 
*—  3.  Importante , diffirile. 

AROURA.  Ar-dù^0.St.  V.  A.  [V.e  di' Ar^ 
tura.) 

Area.  .4  r»-a.  Sf.  T.  Mai.  Superfìcie  pia- 
na diqualnnqnefigurasiaretUlinea.eur- 
vilinea  , o misUlioea.  (Lai.  orsa,  Kanar. 
atra.]  — 2.  In  architettura  , di^l  della 
Platrà  , 0 Batolo  , su  di  cui  si  stabilisre 
uoa  fabbrica . e dkesi  apecialmente  del- 
le fabbriche  idrauliche  , e deirarcbitel- 
liira  militare.  Nelle  fabbriche  ordinarie 
iù  comunemente  dicesi  Pianta.— 3.  NeU 
antiquaria , vale  il  Campo  delta  meda- 
glia , o d'un  sigillo—  [4.  Art.  Mesi.  T. 
generico  delle  saline,  sotto  di  cui  si  com- 
prendono tutte  le  piane,  o recipienti,  in 
cui  I'  acqua  si  eoocuooe  per  la  salinarlo* 
oc,  e prendono  diversi  nomi,  come  di 
Cottoje , Ruffiane . ecc.) 

[ARECA.  A-ri-<a.  Sf.  Bot.  Genere  di  pian- 
te della  classe  roonecis  , a dalla  Camiglla 
delle  palme,  ovigloario  delle  India,  a del- 
le Molnccbe.  Chiamasi  pure  cosi  il  frutto 
di  detta  piante,  ed  il  noccluolo  deiraraea 
catacbu,  specie  più  generiloMmla  cooo- 
aciuta,  il  quale  sommluistra  una  (nateria 
astiingeote  , che  fa  parte  del  composto 
del  betel.] 
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A RECISO.  Posto  evv.  [ vale  tTaanitnamen- 
te , Cuaconleovenle  , o piuttosto  Derisa- 
mente.  A riciso.  sin.  Si  disse  nelTlnfan- 
sie  delk  |iiigiui  Reciso  per  Deciso,  coma 
I latini  dicevano  arrena,  arfimù  per  od- 
sana.  adfimii,  e ne’  dialetti  Ji  molte  città 
d' lulia  quesU  meusUsi  è toitora  in 
uso.  — 2.  SmodaUmeaie  , Seus  rite- 
gno. >—  3.  Riciaemeote,  Con  brevità.  — 
(4.  Alla  spiociolsla.l 

AREPÀTTO.  A-rx^fài-te.  Add.  m.  Inaridi- 
to. (V.  /Irefastonr.] 

(AREFAZIONE.  Art-fa-ttó-ne.  Sf.  Farm, 
loaridimeoto.  Disseccamento,  Axione  del 
disseccare,  operazione  di  Fsrenaefa.  Del 
Lat.  areo  esser  socco , ovvero  da  ar$$co 
lo  mi  dissecco.  ) 

ARELLA.  ^id-rél-la.  Sf.  T.  de*  pescatori . 
Piccolo  retone  (usalo  da’ pescatori:  e vie- 
ne dall’ ehr.  bbmm  rete.) 

ARENA.  A^é-na.  Sf.  La  parte  più  arida 
della  terra,  rilavala  dall'  acqoa,  [ cbe  per 
lo  più  trovasi  nel  lido  del  mare,  e ne’  gre- 
ti de' fiumi.]  Rena,  Sabbia,  (sin.  Lai. 
arena. — 2.  Lido  marino.  1-3. 1 poeti  per 
arena  intendon  talvolta  La  terra . 11  suo- 
lo semplicemente.-'4.  Luogo  del  cimento, 
e il  Cimento  stesso.]^.  Presso  I Romani 
era  lo  stesso  cbe  Anlìiealro,  e più  pmpria- 
mente  Quello  spazio  in  cui  si  comnalleva. 
ARENACEO,  ^-re-nd-ce-o.  Add.  m.  T.di 
si.  nal.  Aggiunto  dì  sasso,  o simìleoum- 
poeto  d'arena. 

ARR.NALB.  /f-re-nd-fr.  Sm.  Renaio. 
[ARENAMENTO.  .,4-r#-na-mM-lo.  Sm. 
L' arcuare,  rd  à 1'  srm»iameiito  della  na- 
ve. cbe  dà  su  i fondi  ghiajosi,  nelle mc- 
eagne.  ecc.  Arreoamento.  sin.  — 2.  Fi- 
gurai. Raffreddamento  neH’operare.  ) 
ARENANTE.  /f-rmn^e.lSm.CoinbaUea- 
le  ] neirareoa. 

ARKNARE.  yd-re-nd-re.  Neul.  pass.  Spro- 
fundarsi  nell'  arena,  { Dare  iu  secco.  V. 
Arrenar*.  ] 

arenaria.  ^-re-«d-ri-«.sr.  T.  MÌn.S(M- 
! eie  di  pietra  dura,  romposta  di  picciolis- 
siffli  grani  di  quarzo  riuniti  per  mezzo 
j d'un  cemento  invisibile.  M frattura  è 
I ora  squamosa , ora  brillante , ora  piana  , 
j ora  concoide , ma  sempre  preoeuta  la  for- 
I ma  de' grani  quarzosi.  ( B questa  il  Grèt 
de'  Francesi  . diHta  pure  da'  Tedeschi 
SitndtieiH  cioè  pietra  di  sabbia  . e dal 
Wallerìo  Co*.— 2.  Zool.Uonere  d' uccel- 
li dell' ordine  dello  gralle  , cbe  hanno  il 
becco  depresso  aireslrerailà  , e il  solo» 
molto  lung<>,  ma  in  getverale  non  più  lun- 
go delia  lesta:  le  dila  leggernente  orlate 
che  baouo  membrana  tra  le  loro  basi  ; 
mancano  alF intuito  di  pollice.  Lat.  art- 
noria.  I 

ARENARIO.  A^o-nà-ri-o.  Add.  di  luogo, 
d'onde  si  cava  arena;  (ma  propriamenle 
vale  Di  qnslità  d'arena  , D'arme.) 
ARENDALITE.  ^-ran-da-ii-M.  Sf.  T.  di 
st.  nal.  (V.  Epidota.] 

ARENOSITÀ,  ARENOSITADE  . ARENO- 
SITATE.  <4-re-fio-«»-là.Sf.Ì  .Astratto  d'A- 
renoso.  Qualità  arenosa.  Lai.  ar9no$i~ 
lai , olii , vaia  lo  stesao.) 

ARK.NOSO.  A-re-n^.  Add.  m.  Renoso  , 
Di  qualità  d’arena,  o Pieno  d'are  oa.  (Lat. 
arenoiui.j — 2.  E aggiunto  di  fonda  men- 
to . dicasi  figurai,  di  Cosa  locarla,  amai 
fondata. 

ARENTE.  .^4-rèi*-«f.  Add.  com.  V.  L.  Ari- 
do . Secco.  I Dal  bu  oreiM,  artnlis , deri- 
vante da  arso  io  soo  secco.) 

ARSOLA.  .rtf-ràH»-la.[Sr.  Piccolo  spurio  li- 
mitato da  qualchelinea.^^.  Agr.)  Ajuo* 
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ta,  AJellA.  [Lat.  «TMla.— 9.  Aóiit.<>MJ  trito  per  aa  bibbileo,  o bobino.  Coti  l«u«. -xl.  Io  TorzÉ  di  ioti,  vilo  iorU  di 

mcbio colorilo,  cbeclreoodi  U capetio-  pure  nel  DU.  eacicl.  d‘ Alberti,  ] moorte  entiei.] 

lodrllepoppr.— d.lDimlUiocbeireU*  ARQAGNOLO..<dr-fA-9no-Io.Sm.T.de’ce-  AROENTBRIA.  ./«r-pm-lr-rVii.  Sf.  OuiD> 
coli  rapiWi.od  ifescieoUdeUefibbrefo-  raiuoli.  Ciò  che  re^ge  il  bectoo  in  cut  »i  tilàd'erfento,  Lovoro,  Viseellaneoto,  o 

trtkiate  ImcÌéoo  tra  di  loro.  — 9.  Cfair.  atrofge  la  cera  per  imporre,  e fatto  io  aimili. 

Dtaeo  colorato,  ebe  circonda  la  baaedi  modo,  che  la  cera  che  icoladalearehiel-  AB6B.NTIERA.  ^r-ptfMìÒ-ro. Sf.  Miniere, 
tatto  le  ioBomnoaioai  pustoloae  della  lo,  ritorni  nel  bacino  medeaUno- [ Da  oCara  d'argento  [Lat.  barbaro  yfryen^ 

pelle. ~-6.  Leu.  QueUa  luce,  o cerchio  Arnno.  ] tona  rei  ^rpenltria.  ] — 9.  Fu  anche 

lotoodo,  di  cui  circeodanai  le  teote  de'  ARGAMARB. /<f>f(M«dTe.  Att.T.delfar-  ueato io  fona  d'add.  [aecoodo  la  Cruaca, 
aaoU  Delle  pitture , a aeuUure.l  U di  metalli.  Paaear  l'oro  e l'argeato,  o e I aooieooiiaoatori;  ma  il  Gher.  fa  oo- 

AREOMETRO.  ^-rt-ÒHne^ro.  Sf.  V.  G.  T.  altro  mettilo  per  le  prieoe  trafile  per  di-  aervare,  che  oelf  eaemplo  allato  Dante 

fiaico.  (V.  Atromtlro.]  (pianarlo.  Plii  comunemente  ai  dice  Tra-  adoprò  Argentiera  io  teoao  di  Cava  , Mi- 

AREOP  AGITA.  .<4>re-o>po.gUa.  Sm.  V.G.  filare.  [Dal  gr.  erpao  orvero  trgooma  nicra.  cioè  auatantivaocote.l 

Gludioe  oell'areopago  d’Aleoc.  io  opero,  io  lavoro;  qonl  operar  aul  (AROeNTlBRE.  Sm.  Art. 

AREOPAGlTlOO.^d-fO-o-pa-^i^>Add.  metallo.)  Heat.Artefloe.cbelavorad’argeoto.Ar- 

m.  V.  G.  Appartenente  ad  areopagita.  ARGANELLO.  Ar~^~nélAo.  Sm.  Dim.  genujo.  Argentalo.  ArKeoUrlo.  alo.) 
[AREOPA61TO.  A-r$^pa^^.  Add.  m.  d’  Arcano.  AR6ENTIERO.i4r-gen-liAro.  [Add.  m.  Lo 

Loateaao,  che  AreopagiU.  V.  ] ARGANETTO.  i4r-po-n^f-fo.Sm. Dim.  d'Ar-  ateaso,  che  Argaotifero.  V.^S.  Uaato  an- 

AREOPAGO.yl-ra^^-po.Sm.  V.G.Nomc  gtno.  Dieeal  propriameote  Quella  mac-  che  come  auat.  in  aenaod’ Argaoliere.) 

d'uD  tribunale  in  Atene,  poeto  in  una  chinetta,  die  terre  ad  aliar  peti  gmrlaei-  ARGENTIFERO.  Ar-^-ti-flt-ro.  Add.  m. 

contrada  cooaacrata  al  Dio  Marte . e co*  mi,  o a aberrare  inferriate  ; che  più  oo-  T.  di  Mio.  Che  porta, Gheeootieoeargen* 

lebre  nella  atorla  per  la  noomanu  della  ronnemcnle  è detta  AAilmalle.  — >3.  Art.  to.  { Dal  lai.  organfum  argento  . e fero 

grande  aarirua,  con  cui  veniva  in  esso  Meat*]  chiamano  i magnani,  io  porto.  Lai.  ArfeiUifer.  Argentiero, 

amminiatrata  la  giuaticia.  [Istituito  da  e carrotxiori  queTerri  fermati  conviti,  ain.] 

Cecropr;  aecoodo  altri  però  da  Cranio,  c rhe  aervuio  a teoere  lo  guida  un  carmi'  ARGENTINA.  jaw-lì  no.  Sf.  Pianta  che 
aecoodo  altri  ancora,  da  Solooe.  Da  Aree  lino.  ba  le  foglie  pennate , aegbeittle  . arMO> 

Marte,  e pogoi  collina;  e fu  eoal  detto  o ÀRGANO,  idr-go-no.  Sm.  Al  pi.  Argani,  teo-raaaie  ; i fuati  atrìsciantl;  l gambet' 
pmbè  ivi  ai  giudicava  degli  omicidii  vo-  e aniicamente  Argani  come  Mura  Invece  ti  con  un  aol  flore;  i fiori  gialli,  fttiara- 

loDtarii,  o perchè,  aecoodo  la  IradtiMoc,  di  Muri , Agora  inveoe  di  Aghi  ee.  S4ru-  lillà  anaemM.  Lino.  [Goal  ^tla  , perchè 

le  Amatsoui,  quando  aaaediarooo  Atene,  meato  di  legoame , per  um  di  muore'  il  aole  spiccando  i suoi  raggi  au  le  foglie 

Ivi  aachficaroDo  a Bfarte,  o perchè  lo  re , tirare  in  alto  , calare  abbcaao  mate-  diquestaplanta.raoomparimeililiaot* 

alesso  Marte  funi  da  Nettuno  aocuMto  rie  d' eccedente  peso.  Egli  è perlopiù  to  biaocoa  modo  d’argento.]— -3.  Alcuni 

per  r nrebione  del  figlio  Alirtslo  , che  composto  d*  un  cilindro  o fuso  detto  aii-  naturalisti  hanno  dato  questo  nome  alla 

aveva  violato  Akippe  figlia  di  Marte,  e che  anima,  perpendicolare  airorìuoote.  Calce  earbonatica  periata  argeoUna. 

di  Aglanro  figlia  di  Cecrope.Lat.orsopo-  il  quale  si  fa  muovere  in  giro  con  aleu-  ARGENTINO,  Add.  m.  [Lo 

gwi.  Gr.  orcopapM.)  ne  stanghe,  o lieve  , e cosi  vieo  tirala  la  stesso , che  Argenteo  V.  Ma  più  comu- 

IARK061NCR1T0.  A-re-o~$in<rUo.  Sm.  fune  cui  è attoccalo  il  peso,  avvolgendo*  nenwoto  vale]  Di  color  d'argento.  Simile 

V.  U.  Fisiol.  Diccsi  d'uomo  fornito  di  si  questa  intorno  al  cilindro  medesimo*  airergeolo. — 3.  Per  similit.  Del  suono 

rara  tempra  e composixtooe  dicorpo.  Dal  [Lat.  ergofa:  e da  erpota  i più  deducono  deirsrgcnto. 

gr.  om»  sottile,  tenue,  spn  con, ecrine  con  molta  regione  orfano , come  pinus  ARGENTO.  Ar-§èn-to.  Sm.  V.  G.  Miner. 
io  giudico.  ] dal  gr.  ptfpi.  Trovo  anche  in  ar.  «rphod.  Uno  de'  melelli  più  presiosi,  asaai  dutti- 

ARKOSTATICA.  A'Te-o-eiò-ti-tù.  Sf.  Lo  macchina  che  speseo  si  adopera  per  al-  le  e malleabile  , di  color  bianco  risplen- 

stesso,  che  Aerostetlca.  V.  Dslgr.oer  nr  I' ancora.]  >— 3.  Al  figurai,  d’ Argo-  dente.  diSeilmenie  ossidabile,  ed  ha 

aria,  e slofvcescienadrl  ponderare.]  menti  stiracchiali,  d' un' appticaiione  molte  altre  proprietà  notissime  ai  chimi- 

AREOSTATICO.  A-re-o~sti^i<o.  Add.  m.  molto  impropria , dlcesi  che  sono  firolt  ci.  [ lot.  arfsnluin  . Gr.  argjfrm , Gali, 

fisico.  Aggiunto  di  qnel  pallooecbe  vola  con  flt  aroani  o con  le  fimi.  E per  Top-  airptod,  una  volta  argant  m airpenf . 

in  arìamediante  il  Idrogcoo,  o l'aria  poatosensarfoni  valeFacUnscnte.Spon*  Brctt.  are*  banl  ]— 3.  Farsi  d’argento, 

rarefatta.  taoeamente,  ovvero  hclle , spontaneo.]  parlando  poeticamente  de*  eapegli , vale 

AREOSTATO.  A-^e-ò-etiHo.  Sra.  V.  G.  T.  ABGBMA.  Ar-gè-ma.  Sm.  V.  G.  T.  ebir.  Incanutirò.  — ( 3.  I poeti  dicono  pure 
fìsico.  Pallone  che  mediante  il  gas  idro-  Macchie,  e flocchi  bianchi,  ed  anche  ul-  Argento,  e Liquido  argento  I’ ar;qua 

gcDO  o l'aria  rarefatta  s'alu  da  terra,  e ceraziooi  nella  pupilla  degli  occhi.  ( Lat.  limpida  e pura.— 4.  Detto  assolutamen- 

%•  per  l'aria  : voigsrmeute  dìcesi  palio-  argema,Gr.  argema,  dal  gr.arfo#  bian*  te  vale  Ar^tcria,  Vaselitme  d'argento, 

ne  volante.  [Aerostato , sin*  Dal  gr.  oer  co.  Arg^ooe  , sin.]  Moneta  d'argento.— 6.  Ogni  sorta 

aria,  estatos,  che  sta.)  ARGENTAIO.  ydr-fen-lò-^.Sm,  Che  laro-  di  moneta. — 1 . /è-gento  battuto  vale  C/>* 

AREOSTILO.  A-re-o-tMo.  Sm.  V.  G.  T.  rt  d'argento.  niato,  Monetato.)  — 8.  NeU'araldica  vt- 

d'architetl.  Presso  gli  sntiebi  architetti  ARGENTALE.  Ar-gen~tà4e.  Add.  com.  V.  le  una  Qualità  del  campo  dello  scudo.  — 
eri  una  delle  cinque  sorti  d' interooloani  A.  Simile  all'  argento.  [ V.  e di'  Argen~  9.  Argento  vivo  [ è il  nome  volgare  del  ) 

colle  colonne  distanti  d’otto,  e secondo  teo.  ] Mercurio  [ e vale  una  ) Sorta  di  metallo 

•Uri,  di  dicci  moduli  l'uiu  dall’altra.  [Da  ARGENTARIA.  Ap-gen^tà-ria.  Sf.  T.  hot.  d'  un  colore  a^nleo,  il  quale  si  cooscr* 
arsos  raro,  e stylot  colonna.  V.  Intereo-  Pianta  che  ha  le  foglie  feltrate,  pennato*  va  liquido  a temperature  anche  bassissi- 

lonmo.  ] fesse;  le  fogiiollne ovate, ottuse,  intatte,  me,edhamoU«aUcepropriclà—lO..<dr* 

[ARET06RAFIA.id-ra*(O'fra-^.Sm.  V.  l' ultime  maggiori,  1 Bori  gialli.  Jacea  fanfodì  fatto.  T.  di  st.  nat.  (V.  A/ica.) 

G.  T.  filos.  Parte  della  tilosofia  morale , rafvn’rusLin.  ARGIG1.1A.  ylr-eLfiva.  (V.  idrfìlia.) 

che  ha  per  O[^tto  la  dcscriiione  delle  ARGENTARIO.  Ar-gen-4ie-ri‘0.  Sm.  Atv  ARGIGUOSO.  Ar^gi-^ió^to.  (V.  Àrgil^ 
virtù.  Dal  gr.  orrte  virtù,  e frapÀe  de-  genlaio.  Argentiere.  loro.) 

scrizione.)  ARGENTARIO.  .<dr-fen4à-n-o.  Add.  m.  ARGILLA.  ydr-fìMa.  Sf.  V.  G.  Geo).  No* 

4RET0L0GIA  .^d-rs-fo^o-fì-a.  Sf.  V.G.T.  Degli  argentai,  Appertencnte  agli  ar-  me  di  terra  tegnente  o densa , composta 

filosofico.  Quella  parte  della  filosofiamo-  geotai.  di  silice  combinata  con  l' allumina  , e 

rsle,  rbe  tratta  delle  virtù,  ede'mexiidi  ARGENTATO,  /dr-fcn-tò-to.  Add.m.lnar-  talvolta  con  altre  sostenze,  della  quale 
fame  guitto.  [Del  gr.  or«(e  virtù , e geottto.  [Lat.  arfenlotM.)—  3.  Per  Ar-  si  fan  le  stoviglie.  [K  cosi  cbiamsta  per 

logoe  discorso.  ] gcnlino.  la  sua  biancheua  dal  gr.  argos  bianco 

ARFASATTELLÒ.  Ar^fa-tat-tìUe.  Sm.  ARGENTATORE. /dr-fcn-la-ld-rr.  Sm. Co-  Argiglia , Creta,  sin.  Lat.  orfitia  , Gr. 

Dim.  d' Arfasatto.  ini  che  inargenta.  argilot , da  argot  bianco.  Gali,  olw- 

ARFASATTO./dr>fa*«àl-fo.Add.m.Sidice  [ARGENTATURA.  Xr-fsn-ta-tò-ra.  Sf.  fbai'n.) 
d’uomo  vile , e di  poco  pregio,  o di  me-  Art.  Mesi.  L' operazione  d' inirgenlare  [ARGILLACEO.  /fr-f«Mò-eo*o.  Add.  m. 
sebioe  aspetto.  S’ usa  anche  in  forza  di  alctma  cosa  o coprendola  d' una  lamina  Geni.  Ch'è  della  natura  deli' argilla,  odi 

sust.  [Il  Mìnotcl  nelle  note  al  Malman-  d'argento,  o più  semplicemente, esenza  specie  d' argilla , o Ch'è  proprio  dell'sr- 

lile  vuole,  rbe  derivi  da /ir/oxat  della  fondo  vestendola  d'argento.  ] gilla.  Cretoso , sin.  l.at.  arfiUacriif] 

Scrittura  sacra,  rhe  ne'lempi  barbari . ARG£NTEO.ydrfèn-fe*o.Ad.m.D'argenlo.  ARGILLITE. /fr-fiMì>(c.  Sf.  V.G.T.diM. 
non  essendo  inteso  dal  volgo,  fu  interne*  Argentino,  [Argentale,  sin.  Lai.  arfcn-  nai.  V.  Ardesia. 
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AltOILt.OLlTB.  Ar-g%\AaA\-U.  fSr.Gfol. 
A Sait&urre  è piaciuto  indicar  con  questo 
nume  una  pietra,  rbe  Brochsnt  rhiama 
Argitìa  indurata  , e che  ai  prenderehbe 
a primo  aspetto  per  una  Calce  coròoisa-' 
lira  , grossolana  e porosa  o anche  eom> 
patta  ; ma  non  Di  cfferveacenta  eofU  a* 
cidi . a'  attacca  alcun  poco  alla  lingua  , e 
apande  un  odore  argilloso , solo  che  il  si 
mandi  sopra  il  fiato.  D‘  ordinario  è di  co- 
lor giallo  0 rosso  asMl  pallido,  ed  è spar- 
sa di  piccole  roaerhie  tonde  Manche,  bro- 
neo  ierdÌ.[Dal  gr.  arjUlot  creta.eiilhoe 
pietra.) 

AKGlLLOStSSIIfO.  /fr-yiWo-eie-Jt-nio. 
Superi,  d' Argilloso. 

ARGlU-OSO./if^'Hd-ao.Add.m.Di  spezie 
d’argilla. 

ARGINALE,  ^-^i-nà-le.  Sta.  [V.  a di’ilr- 

a/gINAIIENTO.  Ar^ì-na-mén-to.  Sm. 
L'arginarr,  FormatkMie  degli  argini. 

ARGINARE.  ylr-ji-isA-r#.  AU.  Fare  argi- 
ni.—lo  fona  di  nome.} 

ARGIN  ATO.  Ar-gi-nà^o.  Add.  m.  da  Ar< 
ginare. 

ARGINATURA  , e ARGINAZIONE.  Ar~ 
pi-fMS-liÉ-ea.  Sf.  T.  idraulico.  Formazione 
degli  argioL  Argmamenlo.— '2.  Si  prende 
ukira  per  La  loUltU  degli  argini  in  a-  , 
stratto.J 

Argine.  Ar-gi-nt.  Sm.  Riparo,  o sia  Rial> 
to  di  terra  posticcia  fatto  sopra  le  rive 
de*  fiumi,  per  tener  Tacqiia  aaeno.  [Lat. 
egger,  onde  l'antiquato  arpsr  cm  ha  pro- 
dotto argine.  R meiateai  frcquentiastma 
appo  tatti  i popoli,  e in  tutti  i tempi  del 
mondo.] — 2.  Per  siroilit.  dieesi  di  Qoa- 
litoqne  cosa  che  faccia  ri^ro.— 3.  Figu- 
nt.  vale  Impedimento , Ostacolo  , che  si 
opponga  ad  tdcuno,  o a checchesata . per 
Impedir  che  non  avvenga  cosa  contraria 
ai  nostri  disegni:  [ed  è tolta  la  meiafors 
dali'effetto  deirarginatura , qual  è quello 
d’hnpedireto  stravasa  mentodelle  acque.) 

ARGINELLO.  vdr-gMilLlo.Sa.Dim.d'Ar. 
gioe-— 2.E  nelle  saline  dicesi  di  Ploroll 
aimnasei  di  terra  che  formano  le  divi- 
sioni  de’  vasi , e dal  cui  raddoppiamento 
rtoiiltano  canali  dell’acqua  fresca. 

ARGlNETTO.  /fr-gi>n<f-lo.  Sm.  Oim.  d’Ar- 
glne. 

.\RG1N1DE.  ^r-gl-nt-d*.  firn.  T.di  Zoolog. 
Nome  dato  ad  un  genere  d'Hisrtti , per- 
chè la  maggior  parte  delle  sue  sj^ie 
hanno  le  ali  ornate  di  enarebie  brillauti, 
argentate  a colore  drile  tuodreperle.  Lai. 
arggnh , idit,  dal  gr.  orgrnes  bianco  , 
candido , splendente  , e idot  fuma.) 

ARGIMDE.  Ar-^ni-dt.  Add.  f.  V.  G.  T. 
di  Mit.  greca.  Uno  de’  soprannomi  di  Ve- 
nere [ forse  per  allustooe  alla  bianchezza 
del  suo  coreo.  Secondo  altri  |)ci  tempio . 
che  fece  fsDhrkare  Agamennone  in  ono- 
redi  Arginnìde. erbe dedied  sotto qncsla 
dennminaiione  a Venere.  Arginnidc,sin. 

ARGINONE./fr-gènO-ne.Sm.T.  Idraulico. 
Accrescitivo  d’ Argine. 

[ARGINUZZO.  /fr-fv-nùf-zo.  Sm.  Dim. 
d’Argine-  Piccolo  argine.  Arginello,  Ar- 
gineiio,  sin.) 

ARGIRASPIDl.  Ar-gUà-tpi-di.  Sm.  pi. 
V.  G.  T.  Stor.  Soldati  Micrdoui,  che  neL 
Tesercito  d'  Alessandro  portavano  scudi 
d' aiuolo.  [Dal  gr.  arggroa  argento  , ed 
atpir  scodo.  Lat.  argyruapi<fer.  Argìra- 
spi,  sin.) 

ARGIROCOMA.  /fr-gi-rh-co-ms.  Add.  m. 
T.  Asir.  V.  G.  Aggiunto  di  concia  che 
ha  il  calore  della  chioma  argentina.  [Da 
Cgai».  pCLPoaitiui. 
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arggrot  argento,  e come  rbiomi.Lat.  or- 
pjfroeoma.) 

[AHGlROf^OMO.  Ar-gi~Tb^(Hmo.  Add.  m. 
V.  G.  Bot.  Linneo  si  è sen  ito  di  tal  voce 
per  dinotare  que’  fiori , o quelle  qualiin- 

3oe  altre  parti  d’una  pianta  , che  son  > 

' un  bianco  brillante  , e come  argenti- 
no. Da  ar^roa  argento,  e coma  chioma.] 
ARGIVO.  Ar-g^o.  Add.  m.  N >me  patru- 
nlmico.  Greco.  D’.Vrgo,  o DrU’Ar^iiJc. 
ARONONE.  Ar-gn''.-n9.  (V.  ^rnutne.) 
.VRUO.  Ar-go.  .Sm.  V.  G.  T.  Miiol.  Pasto- 
re che  secondo  la  fareda  aveva  cent’oechi 
nel  capo.  [ In  gr.  ur^  lucido  , forte  . 
veloce  : in  celi.  gali,  arg  Campione  , 
ed  airg  priorlpc.)— 2.  iJi  prima  nave  , 
sopra  di  cui  Giasone  con  altri  campi  mi 
andò  Dell'isola  di  Coleo  per  rapir  il  vello 
d'oro.-3.  Argo.  Aipìlioargua,  photianuj 
argus.  I.inn.  T.  di  Si.  oat.  Uccello  del  ge- 
nere del  Fagiano,  che  trovasi  nelle  parti 
settentrionali  della  China;  ed  ha  le  ale  e 
la  cfida  sparse  di  un  grandissimo  nume- 
ro di  macchie  rotonde  in  forma  di  occhi. 
Le  due  peone  di  metro  della  coda  sono 
lunghissime.  — 4.  ftnrellonn  orjo.  (’y- 
prorn  argua  Lino.  T.  di  St.  nai.  Verme 
che  ha  la  chiocciola  quasi  cUindrìca.  spar- 
sa d'occhi  o sia  di  mKcbie  circolari  bru- 
ne . e segnala  al  di  sotto  con  quattro 
macchie  bnine  raneitte.-(5.Sf.T.d’Asir. 
CoatellazirmedetrEmisfero  australe  com- 
posta di  45  stelle  nella  coda  dclCaomag- 
lore;  e rkevetie . si  dice  . questo  nome 
alla  nave  Argo  , sopra  coi  Gittone  e i 
suoi  toropagni  si  con<fu«sero  in  Coleo  per 
conquistare  il  vello.  Si  chiama  pure  Fa- 
•cello.) 

AR606LIARR.  .df-yo-glid-ra.Neiil.  pass. 
V.  A.  Insuperbirsi,  Divenire  orgoglioso. 
[È  metatesi  di  Orgogliart , derivala  da 
orgoglio. 

AROOtJLIO..dr-5ò-9lio.fSm.V.A.V.edrf>r- 
yoylìo.  di  cui  è melatesi , ossia  corraiio- 
oc  la  voce  Argoglìo.) 

ARGOGLIOSO.  .dr-yo-ffid-ao.  .Vdd.m.V.A. 
[V.  e di'  Orooyltoso.) 

ARGOI.HJO.vfr-yh-li-co.  Add.m.  Loslesso 
che  Greco,  ma  propriamente  della  pro- 
vincia Argiillde  nel  Peloponneso. 
ARGOMRNTArXIO.  Ar-ga^mm-tàc-rio. 

Sm.  Pegg.  d' Argomento. 
ARGOMENTARE.  Ar~po~mtn-tà~re.  N. 
Bss.  Pnvprinmcnte  Atblurre  argomenti  e 
ragioui , 0 Fcruiarc  argomenti.  (Lai.  ar- 
yumenfurf.)  — S.  Per  Discorrere,  Coo- 
chiudere  , Pensare.  — [ 3.  Far  giudizio. 
—4.  Trarre  arg.unento.  — 3.  Trovar  ri- 
paro. ] — 6.  Ncul.  pass.  PreiNirjrsi.  Di- 
spluvi. — 7.  Vale  anche  Studiarsi , Im- 
maginare qualche  spedìente.  — [ 8.  Ri- 
mediare , Porre  alcun  riparo  , S.;bcr- 
mirai.  — 1 U.  .VOTorzar:! . Difenderai . 
Resistere,  usato  anche  iài  modo  assolu- 
to. — 10.  .VII.  nel  primo  significato.  ] — 
11.  Dar  segnale,  Indicare. — .12.  Ado- 
peralo come  sod.  iter  Argo.uentazione. 
Argomentare  dilT.  da  .Veguire,  Ragiona- 
re, Raziucinjre.  Sillngiiiarc  più  per  l’uso 
e per  te  applKaziuni,  che  per  T intrinse- 
• co  lor  valore.) 

[ARGOMENTATIVO.  Ar-go-mtn  ta-tì  co. 

Add.  m.  Atto  ad  arguncnlitioue.) 
ARGOMENTATO.  Ar^m$n-Ìà-to.  Add. 
m.  da  Arg  imeniarc.  — 2.  Per  Apparec- 
rhiato,  Pruv  Veduto. 

ARGOME.NTATORE,  Ar-go-manAa^ò-rt. 

Veri),  ra.  Colui  che  argomenta. 
ARGOMENTAZIONE.  /fr^M-man-fu-std- 
nc.  8f.  L'argomentare,  Il  produrre  ar- 
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gomenti.— 2.  .lignifica  ancor  L'arte  d’in- 
ventare odi  formare  gii  argommii , di 
far  le  induzioni , e trarne  lo  conseguen- 
ze. Argumcntazioue,  sin.) 

ARGOME.VrO.  Ar-go-mén  to.  fS«n.  Ciò. 
che  fa  fede  della  cosa  dubbiosa , Fonda- 
mento , ) Prova  , Ragione  . SiUoglvmo  o 
simile  [ Lai.  or<7Min4Atum , da  nrgutr* 
far  conoscere,  mostrare.  In  gali,  oryu- 
matd  argontenio  , da  oryuiitn  arguire.  | 
— 2.  Argvmento  deHa  mente  vate  In- 
gegno, Talento.— 3.  Per  Discorso,  Rv- 
ziocioio.  — I.  Per  Indizio , Segno.  — 5. 
Si  prende  talora  per  Cagione  : onde  Far 
argomento  vale  Sommini-lrar  cagione. 
— 6.  Per  Parabola.  — 7.  Talora  per  Fi- 
gurazione.— 8.  Per  Invenzione  Modo  , 
Provvedimento  , Rimedio.  — 9.  Per  Cri- 
sleo,  che  noi  diciamo  anche  Servizialc  . 

l. arativo.  [Lat.  clgattr,  Gr.  clyiter.  ] — 
10.  Per  Islriimcnto.  — 11.  Dìcesi  anrora 
argomento , Tutto  il  concetto  di  qualsi- 
voglia scrittura  o o[»cra  letteraria  ; e il 
Compendio  e somma  di  essa . 

ARGOMKNTOSO.  Ar-ga-mma-tó-to.  Adii. 

m.  Che  ha  forza  dì  convìncere  , Efficace. 
'Ijil.  argutnenlozuf.]— 2.  Per  Ingegnvsn. 

.tRGON.VUTA.  Ar-g<Haà^t-t>ì.  fvm.  T.  mi 
tologlco.  Campione  greco  il  quale  , sotto 
la  condotta  di  Giasone,  andò  nell*  isola  di 
Coleo  per  rapire  il  vello  d'oro,  [.^polloni  i 
Rodio  in  greco,  e Valerio  Fiacco  In  lati- 
no fecero  di  qucita  spedizione  il  sogget- 
to e il  titolo  de'  loro  poemi.  Da  argo  no- 
me proprio  di  nave,  enarfei  navigatore. 
— 2.  Meiafor.  per  Chi  vola  sul  globo  a- 
reostalico— 3.  Zoolog.  Genere  di  mollu- 
schi rosi  chiamali  per  allusione  agli  Ar- 
gonauti: dell' ordine  de' cefalopidi,  molto 
simili  a'polpi.chehannorome  questi  ot- 
to braccia  • tentoni , munito  ognuno  di 
due  ordini  di  ventose  sostenute  da  un  ci- 
lindro carnoso.) 

.VRGL’IRE.  /^-gu-l-re.  N.  ass.  .Vrgomeo- 
tare.  (Lai. arcuerà.  Gali,  aryutnn.  — 2. 
E N.  pa^is.  — 3.  In  significato  alt.] 4. 
Per  Inferire  , Significare  . | Dinotare  ) — 
8.  Per  Riprendere  . Giudicare.  Lat.  ur- 
gutre.) 

ARGUITO  .fr-gu-Wo.  Add.  m. da  Arguire. 

ARGl’MKNTANTE.  .Ir-su-mcn-Uu-te. 
Pari.  Colui  che  argomenta  o.otro  il  di- 
fendeute.  [V.  e di’. Irjummroio.) 

.ARGUMENT.ARE.  .Ir-jju-mfu-tà-re.  X. 
ass.  (V.  Argomentare.) 

AR6UMRNTAZ10NE.  .-fr-yu-meu-ra-:t<i- 
na.  Sf.  Lostcs!M)che.Vrgou)cniaziu<)c.  V. 

.ARGL'ME.NTO.  Ar~ju-mén-to.  Sui.  [V.  Ar- 
gomento.) 

ARGUTAMENTE.  Ar-guAa~m4n4e  Avv. 
(<]on  arguzia.  iJit.  (u*g  ite.) 

ARGUTETTO.  Ar^a-Ut-to.  AJJ.  ro.Dùii. 
d’ Argit). 

ARGUTEZZA.  Ar-gn^éz-za.  Sf.  S;>lli- 
gliezza,  .Vculeua,  .\rg.uU,  sin.  .Lai.  ur- 

JfutlU.) 

.ARGUTISSIMO.  ^Ir-ju-fli-zt’-mo.  S.i^.rl. 
fi’ Arguto.  ,Li(.  arijutitiìjnai.l 

.ARGUTO,  .-ir-yu-fo.  .Ad>l.  lu.  Pronto.  Vi- 
vace, Sottile  ; e pru,trianienie  si  dica  nel- 
lo scrivere  e nel  parlare.  [ Lat.  argatui] 
V.  Arguir*.— ± .Aggiaoloa  Mpjre  vale 
Pùtanic.-S.  Per  Penetranti*,  Acuto  fpor- 
laudoal  di  slrmticiilo,  o di  vuci.-4..NcU  > 
atC'rfo  signillc.  detti) di  ferita . o simile.) 

.ARGUZI.V.  .Ir-gù-zi-fi.  Sf.  Una  certa  pron- 
tezza , vivezza  e grazia  , siasi  udlo  scri- 
vere, 0 nell' operare  [che  con  greca  voce 
diccsi  Eutr4polia.}-2.SÌ  pigiti  an  he  per 
Lo  stc»M)  coacvtto  arg  »to.  \*g  iMh . sin. 
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T.at.  arguth.  Arifttifii  d((T.  da  Arguteiaa, 
edaFarjiia.  I \rgijU*/£«  reprime  mc- 
giiula  quatilA  d'  min  «ipiritu  aciilu  , »ol- 
tilf.  I.'Argiiiia  rUguardi  più  da  vidun 
h grafia  c la  liiarUà  nrlln  »rriiar«  e 
iifl  parlare.  La  Kaceiia  appartiene  più 
prvprUmenle  al  parlare , r dkrai  d'ogni 
ilrito  argnlo,  o piacevole.] 

AMIA.  aKKR.oGAS.  ^ ri  a.  Sf.  V.C.  T. 
fì.'ico.  Nume  che  si  dà  ad  ogni  snatanta  . 
1.1  «filate  abhiq  k Mie  parti  ioiegranli  per 
anodo  M'grv;vila  mediante  VunioDelorn 
mi  rainriio , rbe  siasi  trasmutata  io  un 
fluido <*'<tupre!ibàbile,  dilatabile,  elastico 
e rurniiv  d'altre  pmprielà,  che  »i  diebÌB' 
ranoda'ù&id.  V.  Afrt. — %.  Aria,  asso- 
lue.  della.  voW  L'aria  atmosfurira,  o 
L',ilmi><rer8.  — 3,  Coo  un  aggiunto  ap-< 
pre*<>  e'-priine  appo  i cbitniri  Le  difTe* 
ri'itii  spi-dr  digas.  — 4.  Per  l'Aspetto, 
(lu  pers.  ruj  riWfiM . facies.  ] —6.  Per 
AppareDra.— r>.  Per  ('aiuonetta,  Musiri, 
o Messa  in  atutica-'?.  Dice»!  anche  della 
musi<  a medi.i»ima . sulla  quale  ci  rama'-  ; 
no  l'arie.  [ Sp.  oriH  , Port.  oriu,  Frane.  ^ 
air,  Itigl.  Qtr.  In  celi.  gali,  oron,  geak.  ! 
orain,  ^ io  Turco  tr  canto , cantilena. 
IV.  Atre.] 

AUIACOA.  A-ri-àe-eiu.  Sf.  Pegg.d'Aria. , 
AlUANN.l.  .'f-n'-ùN-'m  Sf.  V.  U.  T.  a»tr. 
NoiUk  a uua  stella  delh  i'e.irlIatiuo«  det- 
ta Corona  ti'  Arianna  u icftenfrtonale  o 
sempliceraealr  Cortina.  I 

A RIBOCCO.  Posto  avv.  vale  Soprabbon- 
dantementr. 

AJUD.AMFINTE  A•^’i•^^a-fn^n^te.  Av  v.  Con 
aridità  . C.OQ  aridctxa.  ILal.  aride.  \ 
ARIDEZZA,  .^d-n't/ef-ra.  Sf.  Lo  strsao  che 
Aridità. 

ARIDISSI MO.  .•/•ri-dla-ai-mo.Superl.d  'Ari- 
do. ;l.at.  ari(/iMimu«- — 2.  E figurai. 
Uicesi  di  Soggetto  o Materia  sterile,  che 
dà  luogo  a fl' scorsi  infruttuosi,  sterili, 
insubi , e senu  sugo.  (ìher.  ] 

ARIDITÀ,  ARIDI rADL,  e ARIDIT.\TE. 
W ri-d»-fò.Sf.AslraUod'arid<).Secrlu‘ira. 
Ediccsi  brusi  della  lingua  .delle  fauci, del- 
le labbra  . della  pelle,  e de" capelli.— 2. 
Figurai,  per  .AngtKtia,BÌstrettczxa.  Po- 
vertà di  fortuna.  —3.  Trclog.  Aridità 
chiamauo  i niisiiri  Quello statod' un'  ani- 
madivota,  in  cui  esso  nou  proia  cons^la- 
lione  veruna  negli  escreiiiì  di  pirià.  ] 
Arido.  A-ri-iU?.  Add.  m.  Cbc  ha  oian'an- 
ra  d' iimiirr.  [Lat.  ariduf,  da  ureo  io  so- 
. 410  arido,  e questo dall'ebr.  AAorat*  aruU, 
eiaruit.  ] — 2.  Per  Isterlk.  — 3.  Per 
Isrorso.  — 1.  Ristretto,  Povero. — 3. 
Per  M.ipro  . Estenuato.  — 6.  IVr  melaf. 
dicest  d' I n s/iggcllo  che  non  sommini- 
stra materia  da  poter  ragionare. —(  7. 

E per  meiaf.  ancora  detto  dell'anima. 
—8.  Mente  arida . pure  llgiirat.  vale  Po- 
co frcuoda  d' ioveuiii'iic  , .Scarsa  d'idee. 
— 9.  Parlandosi  dì  frutta  col  guscio,  vale 
Volo , Scili'  anima.  — iO.  Mangiar  na- 
ne arido  vale  Mangiar  solo  pane  seiuac- 
compaguamenlo  d'altro  cumesiibìle.J  — 
{11.  Dot.  .igg.  di  caule  vale  quello  ch'ò 
embriciato  e le  eui  squame  , c massime 
quelle  della  cima  sono  aride  c sonore. 
— 12.  Agg.  di vale  Quella, che  pa- 
rimcnle  c «ceca , sonora  al  tatto  , c qua- 
si scolorata.  — 13.  Agg.  di  $pala,  vale 
Quelli,  eh' è Serra  e sonora  maneggian- 
dola tra  le  diti .] 

ARIDORK.  A-ri-J^re.  Sm.  V.  A.  [V.c  di* 
Aridfiza,  .driJjlA.J 

[A  RIDOSSO.  Po’to  avverb.  Addolco  , Al 
disopri.  ] 


[ARlEfiGIANTE.  A’^i^eg-giàn-te.  Fari, 
d' Arieggiare , e propriimenle  nel  aìgni- 
licato  di  Esaer  auiraris , sul  metro.  ] 

ARIEGGIARE.  A-ri-ag-già-re.  Reul.ass. 
Rassomigliare , Aver  qualche  somiglian- 
la.  [Da  aria  io  senso  d'sspetlo , aimi- 
gUinzs,  forms.— 2.  Col  quarto  esso. — 
3.  Per  Spaziar  {icr  aria.  — 4.  Figurai. 
Mancar  di  gravena  , e duo  di  fermetsa 
comedice  ilGher.  — 5.  Piu.  Esprimere 
la  nobiltà  e maestà  delle  teste,ede'volU. 
Ghrr.) 

ARIEXTATO.  Add.  m.  [V.  e 

di'  ArgeiUaio.ì 

ABIE.NTO.  >|.ri-4M-fo.  Sm.  V.  A.  (V.  sdì* 
Argento.  )— 2.  Ariento  viso.  [ V.  Ar~ 
genta.\ 

ARIETARE.  .4-4-ie-lè-re.  AU.  Hilit.  Per- 
cuotere coU' ariete.  — 2.  Per  metaf.  Ur- 
tare. 

ARIETE.  ..d-ri-o-fr.  [c  poctic.  Ariète.  Sro.j 
Il  maMhio  della  pecora.  [Muntuue,  sia. 
I.al.  arie»,  iifù,  Gr.  erìoi.  — 2.  Sorta 
di  pesce.  ) Il  primo  de' dodici  segui  del 
todiaro.  — S.  E per  Maochiiia  militsre 
snlica.  colrapodi  ferro,  che  serviva  per 
biUerc,  e diroccare  le  mura  de' luoghi 
aaaedtsti.  [Lai.  ortsr, afta.  Aquesu mac- 
china è stata  sosilliiila  TarUgliena  di 
più  terribile  effetto.  Quella  fu  cosi  delta  ; 
dalla  aoraiglianM.  perahè  percuotaTt  le  | 
mura,  come  il  montone  coma  oombatten- 1 
do;  e forse  anche  dall' avere  durbsima 
fronte, e dal  farsi  addietro,  quando  stava 
per  hatiere  come  fa  rarìotequandoè  per 
calure.  1 — 4.  E per  Maceblna  per  sol- 
levare l'acaM  a grandi  altexM.  Questa  è 
composta  d' una  vasca  che  somministra 
Tacque  ad  una  canoa  oriaaootale  , o in- 
clinata , alla  eui  esircmiU  è accomodata 
una  canapaM  ripiena  d'aria  con  uo  urto 
giuoco  d'animelle, dcllequali alcune  s'a- 
prono, uri  mentre  che  aUreslchiudooo. 
É poi  innestato  alla  campana  un  caunel- 
lo  verticale  per  cui  Tacque  ascende  al- 
Talteau  desiderala. 

ARIETOLA.id-r»-4-(e-la.Sr.Zoùlog.  In- 
setto, che  ha  le  intense  setolose,  assot- 
tigiisie  alTcslremità;  il  locicc  quasi  sfe- 
rico. Implora.  Linn.  [Viea  cosi  detta  por 
la  somigliana  di  questo  torace  ad  usa 
testa  d' ariete.) 

ARIETTA.  .id-ri-èl-Ca.Sf.  Dim.  d' Aria. 

ARIETTINA.  .^d-ri-et-ll-mi.  Sf.  Dim.  d'A- 
rietla. 

ARIhmetIC.A.  .^-rtm-m4'(i-ea.Sf.(V.id- 
rif  malico.) 

ARlMHETI00..4-rim-mè-(t-eo.Add.m.(V. 

Aritmètico.) 

ARINGA.  /f-rb)-^a.  Sf.  Diceria  . e Ragio- 
namento pubblico.  Arin^beris , [ Arrin- 
ga, Aringo,  Arringo,  Ariogamento,  Ar- 
ringamento,  sin.  Dai  lai.  birb.  artn^gi 
ebe  vole  il  ovedesimoc  che  vuoisi  dedot- 
to da  aren^arùi  luogo  elevalo,  in  cui  si 
pronunziava  il  discorso.  V.  il  num.  scg. 
Uù  forse  artngaria  proviene  da  arenga, 
e questa  ultima  V.  dal  rclt.  gali,  oron 
discorso,  ed  ag  contraddizione  : Discorso 
in  coatraddiltorio.  Pcrcioccbé  con  le  a- 
ringhe  si  dihaitoue  pubblicamente  le 
quistioni  di  pubblico  o dì  privato  iute- 
re«se  V.  altre  ctiisol.  presso  il  Meoagio. 
— 2-  Arringbiera  , Ringhiera.  ( V.  A- 
Tingo.  ) — 3.  T.  di  al.  oal.  Pesce  . che 
ha  il  corpo  sottile  io  forma  di  laacetla; 
la  mascella  «uperioredentata  nella  mecn- 
hranabranchiostrga  otto  raggi;  le  squa- 
me del  ventre  formaoli  ima  costa  acuta 
fatta  a sega . L’arinfa  comune.  [ Chpea 
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Aorangwi  l.tnn.  ) è senu  strisce  ed  ha 
la  msKella  inferiure  più  lunga  della  su- 
periore. I Ted.  hariitf  , Ii^l.  àsrrtng  , 
nass.hnrtng,  Oland.  hartng.  Sved.  ha- 
rmg  , Slavo  ronga.  Frane.  AÓrmg , Spa- 
go. e Pori,  oranqua.  Sembra  che  la  V. 
sia  di  origine  settentrionale  , e che  Ira- 
smolata  da'  Latinaoti  in  ànrengwa,  sia- 
si finalmente  ridotta  ad  aringa.) 

ARING  AMENTO.  /t-rm-ga-aWfi'fo.Sin.Lo 
sieseo,  che  Aringa. 

ARI.NGARC.  yf-rin-pA-ra.  Neut.  (Propria- 
mente  significa  Giustrare  in  aringo  : e 
secondoquevla  spiegazione,  prende  nome 
da  aringo.  Altri  però  crede  che  aringar» 
sia  detto  per  esteoaioos  del  ted.  ringan 
lottare.  V.  i4rin$o.-2.  Oggidì  non  si  usa, 
cbc  nel  sentimt'Oto  di  Fare  un'  omione 
parlando , ed  è proprio  quella , che  si  fa 
in  ringhiera  , nel  consiglio  , o fuori  di 
esso.)  Orare,  Parlamentare.  V.  Aringa. 
— [3.  Dicesi  Aringare  un  re,  un'assem- 
blea, ecc.  de)  parlar  loro  puhMicameote, 
ccon  pompa  per  ringmiarli,  lodarli,  con- 
graUiursi,  coodolerst  ecc.) 

ARIN6AT0.  A-rin-gihto.  Add.  m.  Prepa- 
rato , e la  punto  per  cocabeuere , o gk>- 
elrare.  Ordinato,  Schicntn  la  ordine.  [Se- 
condo 1 più , vien  da  aringo , io  senso  di 
gtottn.  Secondo  altri . e forse  meglio 
vien  da  ranqo  : e per  slmile  derirasiooe 
bassi  in  geli.  raagwcAls  posto  in  ordà* 
ne  : io  frane,  ramotr  ed  arrancar  ordÌ- 
Dsre,  disporre:  m pertog.  orronebar 
ordiosre,  ed  arrafieàarM  mettersi  in  or- 
dine: io  ingl.  lo  ronli  mettere  in  ordi- 
naua.  Adcm  in  provena.  oranfco-  ordì- 
nere  in  betiaglia.) 

ARINGATORE.  A-rit^Aó^o.  Verb.  m. 
Che  aringa.  Oratore,  Declauulore. 

ARINGHERIA.  yd-rtn^As-rl-a.  Sf.  Propria- 
mente Diceria,  e Parlamento  fatto  in  rin- 
gbiein  io  pubblico.  ( V.  Aringa,  la  lai. 
Earb.  si  disse  anngaria.] 

ARINGUIEBA.  A-rin^i4-ra.  Sf.  V.  A. 
fV.  e di'  AMpàiara.) 

ARINGO,  /f-rìn^.  Sto.  Giostra,  Gara . Ci- 
mento, BaUaglia,  Duello.  iV.  ydrsu^a- 
re.  Io  ted.  rmgan  loUa,  cumbauimento.] 
2.  Per  Lo  spazio  deve  st  combatte  . 
che  anche  si  dice  Steccato.  Torneo , Car- 
riera. [In  ted.  ring  cerchio  , spazio  cir- 

I colare.  In  gsU.  arnidt  campo  di  bat- 
taglia.)—3.  Per  Lo  luog.idave  si  fe- 
Tclls  orando.  ( V.  Aringa.  ) —4.  Per 

I L’orsaiooc  medesima , o Pubblico  ragio- 

I namento.  (V.  /friMga.>— 3.  Sì  prendo  an- 
che per  La  materia  , Il  soggetto  sopra  di 
cui  si  discorre.— ;,6.  In  soiiiimento  osce- 
no fu  bea«l  sdoprata.)—  7.  Correre  i( 
prima  aringo  disee  Boccaccio  in  seoMZ 
d' Essere  il  primo  a parlare.— 8.  Correr 
t'uringo  vale  Trattare  d’uua  cova.) 

ARIOLO.  A-rì-o-to.  Sm.  V.  L.  lodovion. 
(i.al.  hariolws.  dalTebr.  roah  profeta,  in- 
dovino , ed  ri  Iddio;  Profeta  di  Dìo.  Se- 
rondu  il  Vossio  , harioiur  è voce  corrol* 
la  da  Farùdtts  che  deriva  da  Fari , per-* 
lare:  e però  egli  crede  che  hen'olua  dal 
6cn«o  di  parlatore  sta  stato  trasferito  a 

I quellodi  chi  perla  per  inspirazione  divi- 
na. R erìgine  troppo  stentata  e remota  iu 
confronto  delTebraka.) 

ARIONA.  ,4-ri-d'iia.Sf.  Accreseit.  d’ Aria. 
Aria  grande,  nobile.— 2.  Psrlaodosi  del- 
l'aria  propriamente  delta,  vale  Sanissi- 
raa,  [Purissima  ecc.] 

ARIONB.  /l-rv-'Mit.  Sm.  Lo  stesso  che  Airo- 
ne. (Lai.  ardoa.  Frane,  hàrem.— 2.  Nella 
mitologia  vale  Cavallo  , che  Nettuno  eoo 
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Qn  colpo  di  (ridento  fe'  u«cir  dolio  terra. 

( V.  .^pMroM.} 

ARIOSO.  i4-n-ò-«o.  Add.  m.  Diresi  d’Ogni 
luoffo  «perlo  | • tpeuuM . Che  ricete 
moineria,  e molto  lume.EepoetoeU'am. 
Aprico,  sin.  Leu  apricwe.)  — 2.  DI  erto- 
lo. vele  Di  chiaro  c aeretw). — 3.  Figurat. , 
ai  dire  anche  di  Cosa  grande , ardua,  di 
aovcrrhio  ardita  , a che  arreca  aUipore.  | 
[Dal  lat.  oèrfua  io  eeoso  di  alto.  ) — 4.  | 
Per  Btuarru,  Capriccioao . e dìeeei  delle 
ooec,  edeUeperaooe. — 5.  Per  Vistoso , 
ATTcorote,  Dibooo'erie—  [6.  Prcao  au- 
staDlivameote  , t meaM  io  froote  d'  «n 
petto  di  iuiia«'a  iodica  Una  maoiera  di 
catttoeeprpeaivi  eeosteouta.] 

(ARIOSTKGOIA&E.  A-rio~$t«g-^re.  .N. 
osa.  Leti.  Imitare  le  nteoicre  deli'  A- 
rioate.] 

(.iRlOSTESCO-  A~ri(^$U-^u.  Add.  m. 
Proprio  dell  Arioaio.] 

{ARiOSTISTA.  Sm.  LeU. 

Partigieoo  d' Arkrato. 

ARISMKTICA.  /l-r»-#«4-<»-eo.  Sf.V.  A. 
(V.  e di'.'lritfiiatM'a.] 

ARISMETICAK  yl-ri»-wé-li-co.  Add.  m.  V. 
A.  [V,  e di'  /Iritmetico.]. 

ARISMETRA.  /f-ri-emd-lro.  Sm.  V.  A. 
Maoairo  d'anunetira.  [ Abbachista,  aio. 
Dalgr.  orilAmeteon  verb.  d'anìAmelao 
io  naorero.) 

ARI.ST.V.  Sf.  La  acbieoa  del  por 

rn.  iDa  ariala  in  arnaodi  spiga,  eciò  per 
quakbe  somigliauia  di  fi|^ra.  È accen- 
nala eoo  raccroto  looko  sulla  prima  A 
dal  Fraocioeioi , dal  Uitei , dallo  Spadafo- 
ra.  dall' Alberti,  e dal  .Nisvi.]  — 3.  i’er  la 
resta  delb  spiga  del  grano  , ed  rtieudio 
per  Le  spiga  slesae  ( e propriemeute  del 
grano  o frumeaio.  Let.  arìata.  — 3.  E in 
scoeodlaoDeato  osato dairiiDBorelisaimo 
Burchiello,  ed  imitato  dal  Bcmi  in  poesia 
con  r aggiunto  di  («aao.  — 4.  Proverb. 
Mangiar  Ì‘  oruM  leaaa  tale  Fare  a rote* 
eeio,  al  contrario,  perchè  l'arista  ai  ri* 
chiede  e roato,  e doo  a leaeo.j 

[ARISTAECHIA.  .«d-ri-ator-ehia.  Sf.V.  0. 
Leu.  Ouimo  gotemo,  od  emmÌDÌslra- 
liono  d' un  popolo.  Del  gr.  arùfoi  oUi- 
mo,  ed  arcM  emneodo,  magietnto.) 

ARlSTAR00./4-rw(dr*co.  Sm.  Nome  dato 
ad  no  critico  troppo  eetero  , o mordace 
(Da  Arìftaroo  grammatico  di  SaoMUracia 
celebra  per  la  tua  aetcriiA  cd  arroganza 
nel  cHticare  a correderò  la  opera  di  O- 
mero.] 

ARISTATO.  A-ri-tiàAo.  Add.  m.  T.  bot. 
Aggimilo  di  gluma . e t ale  Che  ba  resta. 

(ARISTERO.  .<d  rt*«l4*ro.Sa.  V.  L.  Arche. 
Specie  di  focacce,  che  offrii  ansi  agli  Dei, 
cd  erano  forse  le  priiuitic  delia  biade 
nnote.  De  oriita  spiga.] 

{.t  HISTIU.  Fiorentinissno,  ebe  posto  av~ 
terbialm.  tela  A rischio.  Non  essendoti 
ragioue  lilologka  , ebe  legiilimi  questa 
liorrnlinilà , i buoni  scrittori  si  guardi* 
no  dal  farne  ass.] 

ARISTOCRATICO.  A-ri  ifo-crè*ll-co.Add. 
m.  V.G.  D'erislorratie.  (Al  ^4.  Aristo- 
rralici.ed  Ari’^locralicbi.i 

AHISTOCRAZI.A.  /l-n-Me-eru-jl^.  Sf. 
V.  G.  Ouelia  forma  di  reggiimmlo  politi- 
co. che  escluhitainetite  [apparlicue  ai 
Nobili.  Dai  gr.  arùU  otliaMti , e crafor 
impero,  comando.) 

ARISTOLOGIA.  /l-ri  ife-lo-^i-o.  Sf.  V. 
G.  Dot.  Pieala  . rhe  ha  In  staio  debole  , 
an;:nlaia  semplice;  le  foglie  alterne  qiMai 
scasili . ruorifornii,  ottuse:  i liori  tinti 
d' iin  giallo  pallido  loo  U linguetta  bru- 
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na.  /drlaiulocAto  ri>lumÌo.  Lino.  [AristO'^ 
lorbìa , sin.  Da  aritlot  ottimo  . e locAia 
niesinio  successivo  al  parto.  ÈforsecuHi 
detta,  perchè  alcune  delle  sua  specie  to- 
no, e si  creda  e»«er  molto  giovctuli  a 
promuovere  la  purgatioAi  nelle  dtiuoe  di 
parto.  ] 

ARlSTOTELlCAMe.NTE.^-rt*ifo-le-ft*c(i* 
mèfi*te.  .Avv.  Alla  rocnierad’ Aristotile. 
Secondo  la  dottrina.  Col  metodo  d'Ari- 

itolila. 

ARISTOTELICO.  .f-rt-«lo-<è-it>4v.  Add. 
m.  Cbescgue  ropieÌonid'Arù>tuliIo,  Cbe 
s'atUeneal  metodo  d' Aristoldr. 
lARlSTOTELLSTA.  yf-ri*s(o-r«*U*jld.  Sm. 

I l.ell.  S4‘guaec  d'Aristolele.) 
ARITENOIDE  Add.  c .Sni. 

V.G.  T. anai.  Nome,  ebe  si  dà  a due  car- 
tilagini, le  quali  iinìu:  con  altre  forma- 
no l'iisboccauira  della  laringe.  (Arilnui- 
d« , sin.  Da  argtenu  imbuto  , c idos 
forma.  ] 

ARITMETICA,  ^rìl-mèli-eu.  Sf.  V.G.Pro- 

I inamente  Scieuta  od  arte  , che  insegna 
c diterae  operaiiuni,  rhe  si  fanno  intnr- , 
DO  annumeri:  ovvero  0‘*cHa  parte  della 
matematk'a,  la  quale  considera  la  pote- 
atà  e U proprietà  de'  numeri,  cd  insegna 
il  modo  di  rnmpulan; , o calcolare  e^al- 
tamente,  erooispcdileztaeraciltà>Ariin- 
melka.  Aritmetica.  Arismetrica,  sin. 
Lat.  •rifAmctica  , Gr.  arifbmettce  da 
ciritàmoi  nunvcro.  — *2.  Con  l'agg.  d'»- 
atmiNeatcìle  vale  Ouella  in  cui  le  rcgolr 
romuoi  si  «seguono  per  um/zo  d'isirii- 
weuli,  e rongegni  invrnlati  per  calcolare 
eoo  facilità  e prontrua  — 3.  Con  l'ajiui. 
di  dectmole  vale  Qtidia , che  opera  per 
roeizo  d'  una  serie  di  dieci  cacatieri , in 
guisa  che  la  progresaiooe  va  da  dieci  ki 
dieci.— 4.  Con  l'agg.  di  loport/mtra  vale 
Quella  , che  insegna  a servirsi  do*  luga- 
rilmi.  V.  leponìmv.  — S.  Con  1'  agg.  di 
apeetoru  è lostaaao,  che  l'algebra.  ] 
[ARITMETICALE.  .4-ri»-iN«'<i-eè-/«  Add. 

com.  Appartenente  ad  aritmetica.  ] 
[ARITMETICAMENTE. 

fnèrs'f#.  Avverb.  Con  modo  ariUneticO.] 
ARITMETICO,  ^f-tl-mè-ti-co.  Add.  m. 
V.  ./ènhMtvcu.  (Ch'è  fondato  su’ nume- 
ri, o sulle  regole  dell'  ariimcika.  Lai.  a- 
ntAmchVua,  Gr.  ontJimcricoc.  ] 
ARITMETICO.  .4-ril-mà-lt-co.  Sm.  Colui 
che  M r aritmetica.  (Lo  sleaso,  che  Ah- 
bachista.] 

ARITMO.  A^rìt-mo,  Sm.  V.  G.  Lo  sinso. 
che  Ritmo.  Numero.  [ Dal.  gr.  urifbmoi 
numero— 2.  St.  eccl.  Nome  d'un  libro 
della  Sacra  Scrittura,  altrimenti  detto 
da' yamtri.  — 3.  Med.  Nome  adoperalo 
da  alcuni  autori  per  dinotare  l' abMsas- 
niento  o la  mancanza  del  polso , coai  che 
non  aia  più  sensibile  ; ma  questa  voce 
più  propriamenie  dinota  un'  irregolarità 
0 difetto  Dell  ordioe  e uelU  proporziimr 
del  polso.  Aritmico . sio.  Da  a priv.  e 
rhylamue  ritmo,  lutto  ciò,  rba  si  faoio 
regula  ; e vale  Irregolare,  j 
ARIT.MULOGLA.  A-rU-mado-gUt.  Sf.  V. 
G.  T.  mat.  Discordo  o Trattalo  sopra  i 
numeri.  (Da  arithmo»  numero  , e ìogot 
discorso.  I 

ARiTNOlUE.  .^-rif-nò-i-de.  Sf.  V.  G-  T. 
aiict.  t'na  delle  cartilagini  che  compon- 
gono le  gola  , la  quale  oltre  i minroii. 
insieme  coil  osso  ioide,  sene  alla  varia 
formazione  delia  voct,IArilenoKÌr,»in.\'.j 
iHJTNOIt»i;u.  A-rit-Hvitle-o.  Add.  e Sni. , 
V.  ti.  T.  anat.  (Che  apparlieue.  cd  Iva  i 
relazione  alle  cartilagini  aritrnuidi . No- 1 
13H 
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me  d’ un  pkcolo  muscolo  impari , esteso 
trasvcrsaltufnledairiioa  all*  altra  di  que- 
sta cartilagiui.cb'essoaTvicine  , onde  re- 
stringere la  glottide.  Ariteooideo.  sin. 
V.  Ariitnaidt  per  t*climokigia.  ) 

(A  RlTRUSO.Avv.Almntrario,  Arovescio. 
A ritrosa  , sin.  Dal  lai.  r«lro  indietro  , 
quasi  dicesse  ad  retror$um.] 
.ARLECCHINO.  Ar-Uf-akì-no.  Sm.  Nome 
di  mesebera  rappresentante  il  Bergama- 
sco (cb‘  è un  servo  sciocco  k.  Commedia, 
e OMue  un  Necondo  tanni,  solito  farequel 
che  dice»!  le  tc-ulule  cd  altri  latù.  Per  1- 
diotismudicesi  anche  Traccagoino,  Truf- 
faldino, MezzeUioo.  Il  primo  buffone  di 
questo  genere,  ebe  sotto  il  regno  d*  Er- 
rico 111  andò  d’Italia  a Parigi  e che  fre- 
quentava la  rasa  de' signori  ó’Ìà»rlay,  fu 
qnindi  chiamato  da' suoi  cuio|Higiii  Ar- 
lecchino : questo  nome  rotò  a' suoi  suc- 
cessori. fforirl.  — 9.  Zoolng.  Nome  vol- 
gere d'  una  specie  d*  uccello  del  genere 
calibri , dell'  ordine  de'  |ia»>efi.  Lat.  fro- 
ràiliii  muDirolor.  I.alb.  ] 

ARLOTTO.  Ar-lól-lo.  Siu.  Uomo  vile,  g.i- 
glioffo,  e sporco,  ebe  mangia,  e hee  ol- 
tre il  c«Hivencvt>k.  (Arlutta,  sto.  Inillir. 
vale  ^'ciocco  tìu  dalla  nascila  : pokhéar 
significa  origine  c lod  sciocco.  In  gr.  pui> 
trarsi  da  ari  pari,  inlciis.,  c da  lotux  uo- 
mo di  turpe  vita  , dedito  alle  voluttà. 
Ma  forse  il  nostro  orlotio  non  è ritc  lo 
spago,  inliq.  arl»l4  pigro  , penlilempo. 
vagatwmlo:  poirhè  iiumn  di  tal  fatta  di 
nuH  allro  ba  }n*iisìito,  « Ih;  di  luangifri' 
e di  bere.  .Anche  gli  Arabi  hanuo  al  jl  per 
ozioso.) 

ARMA.  Ar-ma.  [Sf.  tu  signilicalo  di 
menlo  di  (erro  o d'acciap). , (V . . Irmt.  i— 
% Dagli  antii  hi  poeti  fu  usato  frequente- 
mente in  vece  d'alma, cioè aninu.  (E  Ki  fu 
nelle  pueiie  sìciiJe  : e nel  nostro  dialetto 
tal  voce  è ancor  v iveuie.  Anche  io  lingua 
bascneoiM;  dieeai  ariM«,  secondo  T Har- 
vas  : nella  Reiica  di  Sursat  orma  ; iu 
prov.  orma.  ] 

ARMACCiA.  ./dr-mòc-cMi.Sf.  Pegg.  d*  Ar- 
ma. Anne  caiiìva. 

ARMACOLLO.  Posto  avv.co'  verbi  portarp. 
tenere , c simili,  si  d ice  di  coHana . ben- 
da, o di  simil  cosa,  che  attravecsando  il 
netto , e le  reni,  scende  da  una  spalla  al- 
l'opposto  (laneo.  [Dal  Ut.  ormua  spalle, 
a coEum  rallo.  ]-~(  2.  Usato  anche  sen- 
za alcun  verbo.  ) 

AHM.ADIACCIO,  /ir-ma~di-àc-cio.  Sm. 
Pegg.  d' Armadio. 

[ARMADIETTO.  ^r-Mkt-d»4l-|o.Sai.  dlni. 
d' Armadio,  e rba  il  Fagiuoli  chiama 
Armadino.  Gber.  ) 

ABMADILU).  ylr-ma-dll-io.  Sm.  Si.  oal. 
QiiadrupetJe  senta  denti  anteriori  e ca- 
nini, rhe  ba  furti  arllgli  oe  piedi  ; il  ra- 
po ed  U corpo  coperti  di  uno  scudo  cor- 
neo , il  quale  ba  nel  mezzo  alcune  ciniu- 
re  mobili,  la  c«»da  tutta  ciniadì  ione  cor- 
nee. Dasjfpiti  Lino.  [Viene  dallo  spago, 
armadillo  che  vale  il  medevkno  : ed  è co- 
si dello  dallo  scudo  , di  cui  sembra  ar- 
mato. V.  Armadara  uum.  h ] 
ARMADlNO.vdr-mu-di  ivo-Sm.  Dim.  d' Ar- 
madio. | Armadietto,  sin.)  * 

ARMADIO.  Af‘tidhdi-a.  Sai.  Lo  Sle^s--. 
che  Armario.  V. 

ARMADIO.NE.  Ar-ma-di-ó-nc.  Sm.  Aceri- 
srit.  d'  Arinadin. 

ARMADI.HA.  .'fr-ma-dii-ra.  Sf.  Giiernl- 
oveiiio  d erma  ebe  ai  {iurta  per  difesa 
> della  persona,  .tmiaturn  , sin.  I Lai.  ur- 
MNitNru  tiiùvcrza.)  2.  Per  L'ofaini  tu- 
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pelli  J‘«rni«ilur».  — 3.  IVr  Arnia  uffrii- 
— 4.  Per  Lo  meslier  dell' arme.  — 
Per  mrlaf.  Si  dice  di  ciò,  Che  U natura 
ha  dato  per  difci-a  a diverbi  aoiroali-  — 
li.  ivr  Macriiina  , o iiiilitaro  da 

ofTendero.  >— 7.  Armadiirn  rliiamaiio  al> 
nini  arleficl  mite  quelle  ro<.e,  eh’  ei  pon- 
KoiiO  |irr  8o?itc(:no.  forterra.odirrMdelle 
loro  opere , rome  rarmadiire  delle  volle, 
>!«' porti,  de'  fondamenti  e ainiili,  che 
fono  que'le^nami  che  si  mcllono  perso- 
elctmn  della  fahbrica.  — 8.  PrcéM*  i le- 
pnaiiioli  , diref<i  delle  Spranghe  e hatii- 
loic d'ima  pr,r!a. — 9.  Pre‘>*o  I setaiuoli 
dicr»Ì  di  Inni  i Licci  cosi  di  tela,  come 
di  prlrt  ordinati  |>er  ies><re  il  drappo.— 
10.  Armadura  delle  rafne  f^Mio  quelle 
due  reti  a maglie  ^'randì , che  mettono  in 
metro  iljianno  della  ra^rna  )»erH>'lenerlo. 

AUMAIU  IIMTTA.  .‘tr-ma-du  ril-ta.  Sf. 
Dim.  d'.\rmadur.». 

All.MAlVOLO.  yfr*mo-«Md4o.  Fm.  Colui 
che  fabbrica  le  armi,  k-  raspila  c le  for- 
bisco. 

SRMAWENTARIO.'fr-wfl-fnen-M-n-o.Sm. 
V.  Lungo  dove  si  ripoiig.  n»  e si  con- 
ferì ano  le  armi  : oggi  detto  Comunemen- 
te Armeria.  (Lat.  urmomenlorÌMm.) 

ARMAMENTO.  ^r-mo-nM'H-fo.  Sro.  Ogni 
sorta  d'  arme  , e dì  munirione  {>er  itfo 
di  guerra.  — 2.  Per  Ariuadura.  — [3. 
I’rende'<i  talvolta  ancora  per  La  gente 
flessa  , sulle  armi  preparata  |>er  la 
»{iM‘ria.)  I 

AltMAIiE.  .rfc-inà-re.  AU.  Propriamente 
Ncftire  d'armadura.  (Lai.  armare.  —2. 
Per  similit.  Fornire,  rro>»rdere.  Muni- 
re . e dicevi  proprumeule  della  nave 
quando  si  fornisHT  di  Kitlo  l'ucrorrcote. 
In  questo  S|>rriale  signilicalo  dii-esi  en- 
rura  .Innare  di  tutto  punto.  — 3.  E det- 
to in  generale  d'ngni  altra  cosa. } — 4. 
Per  mciaf.  Foriilìcare.  — 5.  Armare  e 
anche  il  far  F armadura  alle  fahhriehe 
« all'altre  (ove  dette  alla  v«ire  arinadu- 
r«.  ~ C.  F neul.  pass,  ^cstire  armadu- 
ra.—  7.  E lìgurat  Provveder»!.  .Mimirsi 
per  difei  densi  ' da  ciò  che  può  riuscir 
dannoso  o mololù.)  — S.  Per  A[iprrsla- 
re.  — y.  Armar  la  iMjoneila  nel  miliiare 
vale  Cavarla  dal  fodero,  ed  inastarla  olla 
boera  della  ranno  dello  schiopivo. 

AHMAHIU.  Ar-n»à-ri‘0.  Sm.  Anirse  di  le- 
gno. fatto  ter  riporvi  rlieerbes-via  cnlro 
r serrasi  e apre»i  a g.iL*a  d’ iscio.  ( Ar~ 
madio  . sin.  l^t.  mmarium,  Pruv.  or- 
inari, F r.  a 'moire.  Spa^.  arnuirio,  (jall, 
ormaire , ed  i/rmarh.  V.  .-/rmrria.)  — 
2.  Per  iscalTalr  o scansia  ih'è  ad  uso  di 
tenere  »rriiture  , lihri,  ec.— . 3.  Per  ai- 
inilil.  nel  signilicatu  di  Perauiia  ricca  di 
sa|Mrnra.] 

AHM.ATA.  /fr-ntò-fa.  Sf.  Everrilo,  o sia 
moltitudine  di  gente  adunata  )wr  com- 
luiUcre.  e bi  dice  anche  di  muliitudine 
di  navigli  da  guerra. 

\ KMATA.MEN  I E.  w-Jr-iiia-la-mén-fe.  Avv. 
f.on  anni.  Ai  mata  mano. 

AH  MA  IT  LL.V.  .ir-ma-tri-ia.SLDiai.d'.Vr- 
mgfa.  Arinaictia.  sia. 

.Mt.M.V'NSSIMO.  .‘/r-mo-fu-ii-mo.  Superi. 
«I  Armalo. 

AUMATì».  //r-mà-/o.  Add.  ra.  d'armare. 
Fo'uiiu  d' arme.  —2.  Per  iiietaf.  Feriti- 
lo,  tjirrrdaiu  . Mmiiio  ili  cbecchesia  per 
qualche  opirariniic  , i*  dicesi  ambe  di-lte 
iiioiali.  — 3.  Arnmla  mano,  modo 
. V ter  II,.  4 he  vale  \imal,inipttlc.  Con  tua- 
iio  .vriiisLi. 

■.H-'I  Vl*>HK.  ,f  .tiuifb-ir.  Sui.  CiipUatti' 


di  nave  armata  per  r«>rseggiare.  — 2.  E ! 
irniiiore  si  dire  La  nave  «tessa  (che  cor- 
seggia. — 3.  Armatori  chiamansi  altresì 
alcuni  parltcolan.rbe  ranooFarroamen- 
lo.  quantunque  non  trovinsi  a bordo  del- 
la nave,  come  i merrilanti,  che  prendo- 
no a nolo  , ed  equipaggiano  una  nave.| 

ARMATl'RA.  /fr-ma-fù-ro.  Sf.  Lo  stesso 
rhr  Armadiira.  V.  I 

ARME.  Ar-me.  [Sf.  A)  pi.  Armi,  ed  Arme.l 
Ogni  arnese  o strumento  per  lo  più  di 
frrrn  o d'acciaio,  per  uso  di  difender  »è, 
onfrendereallnii,  Arma,  sin.  (Lat.arfna. 
.Secondo  le  Iradirioni  persiane,  noniossi 
/rrm  colui  rhr  inventò  le  anni.  In  celi, 
gali.  arm.  in  rpir.  armete  arma . in  san- 
srr.  r'irmifotarmatus.^— 2-  Per  Miliiia, 
[Soldatesca.  — 3.  Arte  della  guerra. J — 
4.  Dicesi  ai  libri  dei  dottori . e cosi  agli 
slnimenli  di  ciasrnna  arte , armi  dì  quel 
tale  artefire.  — 4.  Arald.  Per  Impresa  e 
insegna  di  famiglia  o di  pu|inio.  ( Cosi 
delta,  {terehè  anticamente  si  delineava 
nelle  armi  difensive.— 8.  Proverb.^rer 

V orme  dì  .Vieiwi  vale  aver  fame  , perchè 
l'amve  di  Siena  e una  lupa , il  cui  allri- 
biito  è la  fame.) 

.\RME(ìriER|A.  Ar-mfg-^e-r'ha.  [Sf.  Lo 
sles'-o.  rhcl  Ariucggiamenlo,  V. 

ARMKlitìEVULE.  Ar-mtg-gé-voAt.  Add. 
com.  V.  A.  Da  Armeggiare. 

ARMECtilAMENfO.  ^/r-mej-gta-rMhi-fo. 
.Sm  L'armeggiare.  [ E pr.vpriamento 
Giuoco  d'arme  . Bagordo  , Festa  in  cui 
uomini  rictamenle  ve^titia  divìseeli- 
vree  conformemente  a quelle  delle  loro 
famiglie , sopra  cavalli  addestrati , cor- 
rcttiln  in  certe  piane  a ciò  destinale  . 
rompono  lance  con  gran  maestria.  .Ar- 
meggiata, Armeggio,  Armeggcria,  sin.] 

ARMEtiGlARE.  Ar^meg^già-re.  Ncul.iM. 
Fare  spettacoli  d'arme  per  alirgrena  e 
iniertcnimcnio.  — 2.  Si  dice  atieora  di 
chi,  o nrll’atinne  o nel  discorso,  s'  avvi- 
poluppa  e confonde  , n>tt  ragiona  in 
pru|Hioilo  . e niente  ronrhiude.  [In  gali, 
«tmòrradò  confusinne.  V.la  lunga  dire- 
ria  del  Menogio  su  questa  V.)-'3.  Per  si- 
milil.  ai  dire  anehe  del  Dimenarsi  eolie 
mani . e colle  braccia  come  fanno  I bu- 
rallini.) 

AU.MKGG1ATA.  Af-meg-già-ta  [ Sf.  Lo 
stesso,  che)  Armeggiamento.  V.  ! 

ARMEGGIA'IX^RK.Hr-iufg-gia-ry-ra.Verb.  : 
m.  Che  armeggia. 

.\llMKGiilO.  Ar-még-gio.  Sm.  L'armeggia- 
re; e dkesi  |»er  lo  più  nel  signiHc.di  Av- 

V iluppaiucnto  nell'  atione  o nel  diacorao. 
[V.  Armeggiare  ii.  2, 

AHMEL.  .-/r-furl.  Sm.  V.  arah.  T.  Bot. 
l'iania  rhe  ha  gli  steli  ramosi . lisci , er- 
bacei : le  foglie  alterne,  molto  div  isc  ed 
un  poco  ramose  ; i iiori  btincbt  e molto 
grandi.  /Vjanum  hannala.  Linn.  [ Ar- 
inola, Ruta  salvatila,  sin.  Dall'arabo 
tarmala,  ruta  salvatica.) 

ARMELL.A.  <Tr-mèl-la.  Sf.  Lo  stesao  rhe 
Armilla. 

ARMELLINA.  Ar-melA\-na.  Sf.  Pelle 
d' Armellino. 

AR.MEI.LINO.  /fr-mcMI-no.  Sm.  St.  nat. 
t^uadrupede  simile  aella  figura  alla  mar- 
tora. Nell'  rslale  è auperiormeiite  bruno 
col  ventre  bianco,  ma  nelFiovrrno  div  ie- 
ne tulio  hiancn,  eccettuala  la  snmmilà 
della  coda  che  rimane  sempre  nera.  J/u- 
rlcKu  ermiura  Linn.  [Ermellino,  sin.  Se- 
(ondu  il  Dii  Cange , e dal  gr.  ormrnios  , 
.irmcMo.  poiché  la  pelle  di  questo  anima- 
k fu  dagli  Armeni  in‘r<KÌUta  U {.rlm;4 


volta  in  Italia  . Francia  ere.  Dicchi  in 
Ird.  ficrnielìA,  lo  frane.  Aarmma,  in  isp. 
armino,  in  pori.  ormtnAo.) 

ARMENTARIO.  /Ir-fnen-fA-n-o.  f.idd.  m. 
Appartenente  ad  armento.  Armentiero  . 
fin.l  — 2.  Che  ha  la  con  degli  arm  eo- 
li. (l.al.  ormentarta.) 

ARMENTIERO.  Ar-mmAii-to.  Sm.  Htn- 
driano,  (Custode  degli  armenti.  Armen- 
tario. sin.  Lai.  ormefitariMt.) 

ARMENTO.  Wr-méiMo.  Sm.  Branco  d*ani> 
mali  grossi  domestici , come  bnoi , ca- 
valli e simili.  [Lat.  armanlufii.  — 2. Con 
F agg.  di  tquatnofft  , martno  , e aimili 
detto  da' poeti  per  esprimere  pesci.— 
3.  A/afftro  degli  armenti  fu  chiartMlo 
da'  latini  il  pastore  principale , o reggi- 
tore degli  altri  pastori.) 

ARMERI.V.  Wr-me-rt-a.  Sf.  Armamenta- 
rè) , Luogo  dove  si  ripongono  e conser- 
vano l'armi. 

ARMKTTA.  Ar-milAtt.  Sf.  Dim.  d'Armc. 

AHMICRLLA.  /fr-mi-cèf-fa. Sf.  Dtm.d'Ar- 
me.  Arme  di  poco  pregio  e abbietta. 

ARMIGERO.  Ar~mhge-ro.  Add.  m.  Che 
porta  ed  usa  )'  armi , e si  prende  comu- 
nemente per  Bravo.  Coraggioso,  inclina- 
to c Pronto  ali'srme.  (Lat.  armi'ger  , 
eri$,  da  arma  arme,  e gero  io  porto  , io 
maneggio.] 

ARMILLA.  Ar-mUda.  Sf.  V.L. Girello, 
in  nmamentodel  hraecio,  il  quale,  ovun- 
que si  pone,  circonda  e airinge  come  lo 
amaniglie  e fermeue  che  osano  oggidì  la 
nostre  donne.  [ Braccialetto , sin.  Lat.  a- 
miMa.  Dice  Pesto,  che  armi  una  volta  ai 
dissero  gli  omeri  con  le  braccia.  Certo  4 
che  In  ani.  sass.  earm  , in  (ent.  arm  al- 
^iflcarooo  braccio  : e nello  sleaso  aeoao 
hanno  ora  I Tedeschi  e gl'  Inglesi  arm.) 
—2.  Art.  Mesi,  dicesi  d' alcuni  Cerchiet- 
ti materiaii  che  compongono  uno  slm- 
men'o  astronomico. 

ARMIU.ARE.  Ar-miidàAt.  Add.  com. 
D'armilla.  A foggia  di  armilla:  [nu  non 
si  direbbe . che  io  materie  scirviUfiche. 
Lai.  arniiiloria.)  — 2.  Sfera  anntllore 
chiamasi  Quell'  isirtunenlo  compoato  di 
cerrhi  a foggia  d'armille.  che  serve  a 
rappresentare  i movimenti  de'  pianeti. 

ARMILFSTRO.  Armidu-tlro.  Sm.  T.  St. 
Festa  degli  ani  irhi  Ronvani , in  col  esoi 
olferirano  sagrilìct , armati  da  capo  a 
piedi,  al  suono  delle  trombe.  Dicevisi 
anrhe  armiiustre  il  luogo  ore  si  sagrilì- 
cava  in  tali  feste.  [Lat.  armiiwrtrMm.) 

[ARMISTA.  Ar-mi  ita.  Sm.  Arald.  Libro, 
in  cui  fono  registrate  F armi  gentilixie 
delle  diverse  famiglie  ] 

ARMISTIZIO.  Af-mi-$ti~zi-^.  Sm.  Pro- 
priamente Sospensione  d'armi.  Brava 
tregua,  Cessaxiooe  dalFottilità  : ed  è 
quella  coov  enzionc  che  si  fa  tra  gli  eser- 
citi di  non  procedere  ovtilmeute  per  al- 
cun poco  di  tempo.(Dal  )at.  arma,  armi, 
e ftatio  Io  stare.] 

ARMOFANO.  Ar-mo-fit^.  Add.m.St.  nat. 
Hauy  chiama  corindone  armofaoo  il  co- 
rindone o spato  adamontino.  V.  Cortn- 
ddne. 

ARMONIA,  ^r-mo-nl-d.  Sf.  V.  O.  Conso- 
nanxa  e concento  si  di  vive i,  rhe  di  stru- 
menti , tanto  di  corde  , quanto  di  fiato. 
(IjiI.  e Gr.  harmonùi , che  vuoisi  deri- 
vatodal  gr.  harmoteeoimeltltura.  giun- 
tura , articolstiooe.  Forse  meglio  si  cava 
dal  reit.  gali,  roaian  armonia. |— 2.  l’or 
l’roportiuoe  , e rcorrispondenaf  di  parti 
in  cbecche^-ia.— 3.  l’n  ndesi  altresì  per 
Cf-u'orilia. 


ASM 

AEMONI.\ii0.yfr*tNo-it^*eo.8n).OoRimi 
amiuoai«c«.  Sorta  di  gomma  resina  che 
trasuda  da  una  pianta,  della  faniflia  del- 
le omhrellìrere,  natita  dell’Egitlo,  ebia- 
roata  da  Wildenoie  Jterorleum  jumori- 
^rrtm. — 2.  Sale  annooiaco.  Sale  am- 
mooiaeo,  o Idroclorato  d'  mmnoQiaca  : 
fcusl  dello  da  Ammonta  eilià  della  Li- 
bia , ove  abboodava.j 

AHMONIALE.  Ar-mo-ni-ò-h.  Add*  com. 
slesso  cbe  Armooìaco.  — [S.  Propor- 
zionato, Da  Artnoaia.1 

ARMOMIATO.vff-mo-iii-d-ro.Add.m.  V.A. 
I>is)Kt$to  ( con  ordine , Ben  ordinalo  , 0} 
fabbricato. 

ARMO^ilCUlSSIMAMENTE.  ^dr-mo-fii- 
eAiJ-ai-mo-fflén-ta.  Avv.  Con  grandissi- 
ma armonia. 

ABMOMCO.  /<rHncHt»-eo.  Add.  m.  V.  G. 
Cbe  ha  0 rende  armonia,  0 Cbe  appartie- 
ne ed  armonia.  I Al  pi.  .Armonici,  ed  Ar- 
monichi.)  — 2.  IhvUione  armonica  è la 
divisione  rbe  si  fa  deiroUavi  in  due  io- 
lervalli  tutti  doe  bttoni , ma  disugoali. 
— 3.  iVoporzione  ormonica,  presso  i ma- 
tematici, è quando  il  primo  termine  sla  al 
terzo,  come  la  dilferrnza  tra  il  primo  e'i 
secondo  sta  alla  differenza  Ira  il  secon- 
do e i terzo.] 

ARMO.MOSAME>TE.  Ar~mo-n{-<>-»a-métt- 
te.  Avv.  Armoniramente,  Con  armonia. 

ARUO.MOSISSIMO.  ..dr-mo-tti-o-aia-zi-mo. 
Superi,  d’ Armonioso. 

ARMOMOSO.  ^r-mo-ni'd-io.  Add.  m.[Lu 
stesso,  che  Armonico.] 

ARMONlZZAMTE/fr-momiwàiMa.IPart. 
d' Armonizzare.  | Che  rende  armonia. 

ARMO.MZZAHE.  ^r-mo-nù-zè-re.  N.ass. 
Rendere  armonia.— 2.  (Att.  per  eslens. 
Rendere  armonica,  ) Mettere  in  armooia. 
— (3.  Figurai.  Conciliare  gli  animi  ; ma 
e V.  dell  uso.] 

ARMONIZZATO. /Ir-mo-nis-sd-lo.  Add.m. 
da  Armonizzare.  — 2.  Parlandosi  di  per- 
sona  fu  detto  figurai,  per  Alante , RoW 
sto.  Ben  compiesaionato. 

ARMORAGCIO.  ./dr-mo-ràe-rto.  Sm.  Bot. 
Pianta  cbe  ha  lo  stelo  dritto  striato . ra- 
moso nella  sommità  ; le  foglie  radicali 
lanceolate,  iolacrate,  picexdate,  grandi: 
i fiori  bianchi , piccoli  e termiuaoti  a 
grappoli.  CocAfeoria  armoracia.  Uno. 
I Cren  . Ramolaccio  , Rafano  rusticano  , 
sin.  Vien  per  metatesi  da  ramolaccio.] 

ARMOTOMA.  Ar~mb^~ma.  Sf.  V.  G. 
Miner.  Oneiforme,  Slaiirulite,  Audreo- 
Jile,  Ereiniie.  Pietra  alquanto  dura  cbe 
d'ordinario  si  presenta  in  rrislalli  prisna- 
lici  di  un  bianco  grigio  latteo,  e sono  in- 
crodcchiali  tra  loro  non  per  lo  luogo . 
ma  secondo  la  larghezza  de* prismi.  [Dal 
g r.  honnoz  commettitura , e da  fome  ta- 
glio,  poiché  si  taglia  io  cristalli  prisma- 
tici imieme  commessi.) 

AR.NAGLOSCA.  Arma-^fh$ra.  Sf.  V.  G. 
Bot.  Pianta  cbe  ha  le  radici  pelose  intor- 
no il  collare,  gli  scapi  pelo<M , solcati  : le 
foglie  lanceolate,  apponiate, cigliate,  lar- 
g^  on  pollice,  e lunghe  fino  a dodici  ; la 
spiga  ovata,  corta  , e scura.  Arooglos- 
Piantaggine  lunga.  i’Iantogo  Iom co- 
lata. Lino.  Lingua  d'agnello  , sin.  Da 
ora,  ornoa  agnello, e ^/oaaa  lìngua.  Suo- 
do  quindi  alla  radice,  la  toce  legittima  è 
Arnoglossa.) 

AH.NbS.ARlO.  Ar-ne-eà-ri  o.  Sm.  T.  Slor. 
Colili  che  esercitava  l'arte  delle  decora- 
zioni delb  »<eoa , rd  arroivcìava  e arecK 
imdata  i personaggi, c le  masrbcr.-.  [At* 
♦re//i'la,  «in.,  ma  évoccd’u'C.' 


ARNES.VTO.  Ar-m«-ià‘lo.  Acid.  m.  Arma- 
to, Guerniio,  (Ben  fornito  d' arnesi.  Ad- 
dobbato.] 

ARNESE,  .^r-fi^-ae.  Sm.  [Propriamente 
Armatora  cotnniela  , ossia  lutto  l'equi- 
paggio d’iin  soldato  pesantemente  arma- 
to. Dal  germ.  homùrA  amutara , coraz- 
za. Indi  pure  ringl.  Aorneaa,  il  (éanc. 
Aarnoia , lo  sp.  omea , il  portog.  omez 
armatura  di  nn  uomo  a cavallo.  Anche 
in  brelt.  Aamaz  corazza.]  — 2.  Corazu. 
[V.  il  num.  1.]  — [3.  Qualche  rara  volta 
a’adoprò  per  Cosciale.  Gh.]— 4.  Carriag- 
gio, Bagaglio.— [5.  Fili  comunemente  è] 
Nome  generico  di  tutte  masserizie,  abiti, 
fornimenti,  gnemtiDenti  : e per  k»  piò  si 
piglierebbe  per  gli  addobbamenti  più 
nobili  di  case,  di  città,  di  navigli , d’e- 
serciti , e simili.  [In  gaJl.  atrneta  , cor- 
fwiia  ed  oimeia.]— 6.  Per  similit.  For- 
tezza o Rocca.) 

AR.NESKTTO./4r-ne-a^l-lo.  (Sm.dim.d' Ar- 
nese.) Pirrolo  arnese. 

ARNESUCCIO.  ^-ne-aùc-eto.  Sm.  Dim. 
d' Arnese. 

àrnia.  Ar-ni-c.  Sf.  Cassetta  da  pecchie. 
(Alveare,  Alveorio,  Alveo,  Copigho,  Com- 
piglio , Coviglio  sin.  Trassi  già  questa 
V.  dal  turco  artf  ape.  come  dal  Lai. apia 
viene  apiartutn.  Credo  ora  più  proba- 
bile, che  venga  dall'  cbr.  oron  arca,  cap- 
sa.  Il  Menagio  da  alrua.  il  Gher.  da  am 
che  II  Buliel  nel  dizionario  celtico  con- 
gettura aver  significalo  cavità  , buco.) 

(AR.MAJO.  .^r-ni-ò-jo.  Sm.  (>)struziooe  , 
al  riparo  del  quale  si  collocano  gli  alvea- 
ri ; e laholta  qualche  luogo  uve  colloca- 
ta si  trova  qualche  qiunlilà  di  alveari. 
Da  antia.) 

ÀRNICA.  Ai^n\-ca.  Sf.  Boi.  Pianta  che  ha 
lo  stelo  cilindrico:  le  foglie  radicali  ova- 
to-bislunghe  intere,  nervose  ; 1 fiori  gial- 
li, terminanti,  grandi,  .«dentea  moHlonu. 
Linn.  ( Tanto  i fiorì , quanto  le  radici  di 
essa  vengonoadoperaii  io  medicina  come 
un  potente  starnutatorio.  E perciò  pre- 
teodfsi,  che  questo  nome  derivi  per  cor- 
ruzione dal  gr.  pfarnynne  io  starnuto.] 

AR.MONE.  .dr-ni-d-ne. Sm.  Rognone,  Par- 
te carnosa  dell'animale . dura  e massic- 
cia posta  nelle  reni . Citta  per  espurgar 
le  vene  dalla  sierosità.  Argnone,  sin.  [Dal. 
gali.  aimeoA  reni.] 

ARO.  A-ra.  Sm.  Bot.  Pianta,  che  ha  la  ra- 
dice tuberosa,  earooM,  fibrosa;  lo  scapo  j 
eilindrieo  ; le  bacche  d'  un  rosso  vivace- 
In  alctmi  luoghi  si  servono  di  questa 
Unta  per  lavare  la  bitneberia  , in  vece 
fi  sapone.  Arum  marutalwm.  Lino.  1 
[Dal  Ut.orwm,  io  gr.  aron,  cbe  vale  lo 
stesso.) 

[AROMA,  -d-rò-ffia.  Sm.  Lo  stesso,  rbe  A- 
romato.  Lai.  e Gr.  aroma. — 2.  Nume 
che  i chimici  moderni  hanno  dato  alh 
materia  odorante  de' v^tahili , epar- 
Ikolarmenie  di  alcune  droghe  , come 
de'  garofani , della  cannella , ecc.| 

AROMATARIO.  A-ro-ma-tà-ri^.Sm.  Cbe 
vende  gli  aromati  [oggidi  proprìamenie 
Droghiere.  Da  aroma,  aromato»  aromalo, 
droga.) 

AROMATICUEZZA.  A~roma-ti-chéi’:a. 
Sf.  Lo  stesso,  che  Aromalicità. 

AROMATICITÀ,  -AHOMATICITADE.  A- 
ROMATiaXATE.  A-ro-ma-U-<i-1à.  Sf. 
Astratto  d' aromatico.  Sapore,  [ OdorCi  j 
e Qualità  aroriMlica. 

AROMATICO.  A~nt~nnHi<o.  S.  m.  V. 

Im  stcMM,  che  Arumato. 

AKOMATK  0..d-ro-tna-li-€0.\(l.m.Cbe  ba 

ni 


ARP 

I Odore,  e vapor  d’aromalo.  [Aromalo,  SIO. 

I Lat.  aromulicua,  Gr.  aromaxtcoa.)  — 2. 

I Dicesi  per  metaf.  cosa  aromatica  : cioè 
Che  ha  in  sè  difficoltà  e apiaeevoleiza. 
— 3.  B Uomo  aromeUco . vale  Fantasti- 
co, Stravagante , a Ritroso , [sia  per  cor- 
miione  di  umoratico , cbe  in  qaaleba 
dialetto  d’ Italia  vien  detto  per  umori- 
ala  , sia  perché  I'  uomo  stravagante  a 
capriccioso  par  cbe  abbia  il  cervello  of- 
feso dall’  eccesso  degli  eromi.) 

AROMATITE.  A-ro-ma-ii-te.  Sf.  T.  Min. 
Plinio  dà  questo  nome  ad  una  pietra  pro- 
veniente dall'  Arabia , e dall'  Egitto , ri- 
sguardata  come  preziosa , che  aveva  il 
colore  e l'odore  delta  mirra.  [Da  aroma, 
aromatos  profumo  , odonmento.  — 2. 
Arche.  Spezie  di  liquore  aromatizzato, 
rbe  usavano  gli  antichi , come  sappiamo 
da  Plinio.) 

(ARO.MATUZANTE.  A-ro-ma-Ux-gòn-U. 
Pari,  d' Aromatizzare.) 

AROMATIZZARE..«4-ro-ma-liZ'Z^a.  Att. 
Dar  sapore . e odore  d'aroinaio.  ( Profu- 
mare cou  arumati.  Gr.  aromaftzifi.  — 2. 
Confortare,  Riscaldare,  desunto  dalla  vir- 
tù deir  aromato.  — 3.  N.  am.  nel  primo 
signif.  — 4.  .Saper  d' aromati.) 

AROMATO.  A^à-ma-to.  Sm.  V.  G.  Nmus 
generico  d egni  spezieria,  e profumo.  A- 
romo,  [Aroma , Aron» , Aromatico,  sin. 
Lat.  aroma,  aromatit,  Gr.  aroma , aro- 
mnlo$.\ 

AROMA TO.id-rò-nva-lo.Add.m.Y.G.  Aro- 
matico. 

AROMO.  A-rb-mo.  Sa.  V.  G.  Lo  stesso  cbe 
Aromato. 

ARPA,  e ARPE.  y|r'pa.Sf.  Al  plur.  [Arpe, 
ed]  Arpi.  V.  G.  Strumento  di  molte  cur- 
de di  minugia, di  figura  triaogolare, sen- 
ta fondo.  Tre  aouu  le  partì  principali  del- 
l'arpa ; il  corpo,  la  colonna,  e l’arco.  .Nel 
corpo  corredato  d'animella  0 sordina  sta 
la  rbonaiua  dello  strumento;  tU'arcu 
stanno  i pironi  di  ferro,  ed  i semituoni . 
cui  SODO  rsccomaodate  le  corde.  La  co- 
lonna è quel  ritto  , che  collega  insieme 
l'arco  . «1  il  corpo.  [ Dal  sass.  haarpem 
che  vale  il  medesimo,  lo  ted.  harfe  , iu 
ingl.  horp,  in  frane,  harpacc.— 2.  Ar- 
che. Nelle  medaglie  indica  le  città,  ov'era 
adoralo  Apollo.  Nelle  mani  d’un  Centau- 
ro dimostra  Chirooe.  Unita  al  lauro,  e ad 
un  roltello  esprime  i giuochi  apollinari. 
— 3.  Zoolog.  Genere  di  conchiglie  uni- 
valve. Quella  chediecsi  Arfa  nobiU  à una 
specie  di  buccioo.] 

ARPAGONE.  .«4r-pa-gd-ft«.Sm.  V.  G.  T.  di 
mar.  Rampicene.  Graffio,  Ferro  oocina- 
toad  uso  de' marinari.  (Dal  laLbarpopo, 
cbe  vale  lo  siesao,  e cbe  viene  dal  gali. 
arpojracÀ  che  alTerrs , abbranca  , gher- 
misce.) 

ARPEGGIAMEN'TO.  Ar-fcg^gia^mén-to. 
Sm.  L'arpeggiirc.  Arpeggio,  sin.  V. 

arpeggiare.  Ar^po^io’ro.  N.  ass.  T. 
di  musica.  [Propriam.  Suntr  l'trpa,  e 
per  traslato  si  applica  ad  ogni  sorta  di 
strumeotu  da  arco  e da  tasto  nel  signifi- 
cato di  .Sonare  tuecaodo  con  velocità  le 
corde  d una  mede»lma  coDsaoanza.]  — 
2.  Si  dice  amba  in  signif.  di  Sminuire , 
0 Diminuire  uno  strumento  , ( cioè  Ps)W 
seggtar  le  corde  di  quello  con  le  dila , o 
simili.  V.  A.) 

ARPEGGIO.  .'fr-pép-fio.Sm.  T.di  musica, 
J/ arpeggiare,  o sia  Quel  suono  in  cui  si 
fanno  intendere  tutti  i tuoni  d'accordu , 
non  però  tutti  insieme,  maanodopol'al- 
iro,  comiactandodal  piu  grave  e faten- 


AMU 

doki  con  tei  ordino  o tntte,  o qiM»l  latte 

ARPESS.  Ar-fé-*$  Sm.  Ardii.  Petto  di 
rime,  o ferro  eoo  col  ongilediAciiftiteii- 
gooo  DDiteineieme  pietre  cooptelre.  ( V. 
tenr.  ) 

ARPIA.  /ffofWa.  Sf.  V.  G.Moetro  bvuloio, 
rtpece , die  vieo  rtppreieoteto  con  lU , 
eoo  teMM  di  doana  . orecchio  d ono  , 
eirpo  d'iroltoio,  e eoo  meni  e eoo  piedi 
•rmati  d'artigli.  Leu  ^«17110.  f In  gali. 
«rpQ9  aoimela  rapacr , ghiotto,  Ingordo, 
fa  gr.  Aorpoo  k>  robu.) 

ARPICARE.  Jr-pi^à~re.  N.  as<.  Salire  90- 
pra  00  albero,  e simili,  come  ranno  i 
gatti  o simili  animali.  [ Arranipicare  . 
ain.  Molli  credoDoche  queste  V.  sia  trai- 
la per  sinc. da  arrampicere.  Altri  la  casa 
dal  lai.  Aorpopo  rempteone.  V.  mrrpt* 
cara.) 

ARPiCORDO.4dr>»»>r6r-<Ì0.Sm.T.  dimus. 
Strumeoto  musicale  |da  testi  colle  corde 
di  metello,  dillgarai  sìmile  ad  un’arpa 
{ a giacere,  ma  col  Toimìo  di  legno].  Buo> 
Mccordo,  { Grariceintelo,  sin.  Da  arpn, 
e rorda.  ] 

ARPIOSCKLLO.  ^-pf-on-cAMo.  Sm.  Dim. 
d' Arpione. 

ARPIoSciNO.  ./dr-pi-ofi-d-no.  Sm.  Dim. 
d'.lrpione. 

arpione,  ydr-pt-d-nr.  Sm.  Ferro  uncina-  ^ 
(o , ch<!  s' ingessa  o impiomba  r>el  mu- 
ro, io  coi  entra  I'  anello  delle  bandelle,  1 
e sopra  di  cui  si  ginn  l' imposte  delle 
porte  e delle  Koeslre.  Cardine  , Ganghe, 
ro  sin.  [Viene  , secoodo  i più  , da  sinco- 
pe d'  h(trpaffOHÌ$  genil.  d’  hnrpojo  . che 
m Ut.  vale  graiBo , oncùw , ranìpirone. 
In  basco  orpen . in  frane.  Aorpon  iodi- 
etno  on  gmaso  petto  di  ferru  che  tieo 
ferme  e atrelte  le  parti  di  una  costrutlo- 
ne  di  legno.  In  isp.  arptm  è un  dardo  , 
la  cui  ponte  ha  dna  graffii  a punte  rì- 
ctirve.  V.  ydrpogone.)— 2.  Talora  anche 
si  ronfìcca  io  no  muro  , ad  altri  eHetti . 
cioè  per  appirearTi  checcheaala.— 2.  In 
peorrrh.  Ap^cttr  le  voflit  mit  orpwna, 
cioèLaaciar  MToglia.  0 U desidtrbd'noa 
tal  eoaa. 

ARPIOMETTO.  Ar^pi-^ft-4o.  Sm.  Dìm. 
d’ Arpione. 

ARRA.  Ar~ra.  Sf.  Proprtemeote  parte  di 
pagamento  della  mercstanzte  pattuite  , 
rhe  si  dh  al  crsdiiore  per  siciirtA,  la  qua- 
le, io  caso  che  la  ntercntenzia  non  ai  vo- 
lesse , ai  perde.  Oggi  romiiiMcnenie  Cèi- 
purra.  (Lai.  arrAa.arrAobo,  Ebr.  ghu*- 
rahon , Ar.  mrahm» , urtem  , Pcn.  rw- 
huo.  In  celi.  gali,  bassi  poi  arra  in  sen- 
so di  pegno  , sievrià  . mallevadore  : ed 
nrrof  per  cauiinoe . sicoretta . — 2.  E si 
«on  sovente  Sgoraiam.  sia^  per  similit. 

0 per  mmtaf. — 3.  Pegno,  Segno.  .Vga». 
le  di  feda,  d'affetto  . di  grutltudioe , 0 
altro  — 4.  Sirurtà.  V.  il  num.  i.) 

abrasa TTARE.  Ar-nUat  tà-rt.  .Neiii. 
paia.  Afatkarsi,  Sforursi . Ingegnarsi 
d' openre.  [ Io  illir.  foàoria  fatica  . ser- 
rili]. onde  raèoitmti  faticare,  rahi/i  cer- 
car con  diligenu  , affaticarsi , pmccu- 
rare.  ec.  Anche  in  ted.  arheii  lavoro,  pe- 
na , fatica , onde  orAettm  lavorare.  Da 
questi  fonti  ban  potuto  srauirtre  il 
frane,  antiq.  rabkster  dì  sindi  senso  , 
che  pure  il  duioaario  di  Trevoux  vor- 
rebw  cavar  dal  greco,] 

ARRABRIAMENTU.  Ar^rab'^ia-mén^o. 
Sffl.  Lo  arrabbiare  [edicesi  propriamen- 
te de’ cani.]  Rabbia . sin 2.  E prr  me- 

taf.  vale  Sllxia , Rovello,  Escandescenza, 
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[Collera. — 3.  T.  d’agr.  Difetto  della 
terra , dw  diceaì  .^drmldMiia.  ) 
ARRABBI.ARE.  Ar~rab-bià~re.  Neut.  ass. 
epasB.  Divenir  rabbioso,  ed  è [pia  che 
d' ogni  altro  animala  1 pronrio  de'  cani , 
(ed  anche  di  chi  aia  morso  m cani,  od  al- 
tri animali  rabbiosi.  Arrabbiosire , .Ar- 
rabbieare,  Arrahira  . sin.  I.st.  robìre. 
roberr.]  — 2.  Per  roetaf.  Stizzirsi,  li^ 
collerirsi.  » 3.  E per  metaf.  dire^  di 
grano  , biade  o erbe  , che  sicno  ancora 
sopra  la  terra,  qnandn  si  seccano  prima 
del  debito  tempo  pw  nebbia  o suvrr- 
ehio  caldo  che  l'abuia  avvampate;  e ta- 
lora &i  trasrerisce  aorho  alla  terra — 4. 
Si  dire  anrora  delle  vivande  JSitarr  or- 
roAbiate,  quando  snn  cotte  io  fretta,  e 
con  lrop|tn  fuoco.>5.  Arrabbiar  dalla  fa- 
me, vale  Aver  gran  fatue. 
ARRABBIATAMENTE,  ^r-rob-bio-fa- 
men-te.  Avv.  Cou  rabbia  , Rahlviosa- 
mente. 

ARRABBIATELLACCIO.  Ar-rab-hia-tei- 
ióc-cio.  Add.  ra.  Pegglur.  d'Arrabbia- 
tello. 

ARRABBI  ATELI.O..dr-rabbia-tèi-io.  Add. 

m.  Dim.  d' Arrabbialo. 
ARRABm\TICCIO..-ir-cab-bio-ar-cÌo.Sm, 
T.  d'agricol.  Malattìa  del  grano  semi- 
nalo in  terra,  ebe  dicesi  arrobbut/a , che 
impedisce  l' attività  delle  barbe . o non 
produco  che  spighe  vuote,  e talvolta  an- 
cora poca  [voglia.  [V.  ^rr»bbi<ifo  4.  ] 
ARRAB81AT[SSlMO..-fr-rab-bta-lia'«i-mo. 

Superi.  d'ArrabbiaUv- 
ARRABBI ATO- yfr-rab-biù-lo.  AtJd>  m.  da 
Arrabbiare.  Soprappreso  da  rabbia.  — 2. 
Per  metaf.  Rabbioso,  Infurialo.— 3. Per 
roetaf.  si  dice  ancora  d'uomo,  od  altro 
soverchiainenle  secco.— [ 4.  Agr.  Dicesi 
della  terra,  la  quale  per  essere  stata  van- 
gata , o lavorata  molle,  0 umida,  0 ghiac- 
' date  , è ridotte  lo  ntodo  . ebe  il  cam- 
po, che  praoaetteva  in  erba  mia  butNva 
, messe,  si  trova  poi  rìpieDo  di  spighe  v6- 

te . e talvolta  con  poca  paglia  al  tempo 
della  mietitora—B.  Boi.  Dieesidiqueile 
piante  annua . che  aeccaasi  prima  del 
tempo  per  nebbia,  o persoveremo  calore. 
ARRABBtRE->«r-rab-bi-re.  N.ma.V.A.Lo 
steaao,  che  Arrabbiare. 

; ARRAFFARE.  ^r-raf/ÌLre.  [Alt.  e Nent. 

I V.  bassa.  Propriam.  frappar  con  rad  ] 

I arrantare,  Arraniiare,  [Arrappare,  Ar- 
j rampignare,  sin.  Da  raffio,  strumento 
' di  ferro  adunco,  drttoanche  graffio,  un- 
^ cino,  condglio)— 2.  Strappar  dimano, 
Tor  con  violenza.  ( In  ted.  raffrn  rapire , 
strappare,  togliere  a forza:  in  iagì.toraf 
premier  vcloremeute  e senza  distioiioQe 
ciò  ebe  V iene  alla  mano.  In  ar.  rr[’toglie- 
re  , smaovere.]— 3.  Per  Afferrare,  .ab- 
brancare , e Strignere  con  violenta. 
ARRVFPATO.  Ar-raf~fà4o.  Add.  m.da 
Arraffare. 

ARRAFFI  ARE.  Ar-raf-fià-re.  Att.  enent. 
(V.  Arraffiire.) 

ARRAtlO.MTE.  ./Ir-ro-jo-nM®,  Sf-  T.  di 
st  nat.  \ ariete  deliacalcecartioiHca,  che 
si  preseuia  sotto  uoa  forma  prismatica  . 
ma  non  si  divide  in  rombi . enne  la  cal- 
ce carUmaia  S|iei'ca.  [ Dal  gr.  a priv.  e 
rhagoit  roUo  , fesso , poiché  non  si  divi- 
de in  rombi. 

ARRAM\L(]1.\RE.  .-fr-ra-moc-cià-re.  -Ut. 
Strascinare  checrhi-ssia  all’  in:]iu  tnsulla 
ramai-ria  » ranis/za  , Inerbe  [wr  Tordi- 
nario  si  usa  sulla  neve.  Da  rAmf'cia,  spe- 
cie di  sliitj,  0 traino  addetto  a quest'iisn. 
Frane.  fuiHnsjci-.  — 2.  For»e  vale  anche 
112 
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Tagliare  giù  rami  alla  peggio,  e in  que- 
sto scuso,  seconda  avverta  il  Uber.,  deri- 
va da  ranso.] — 3.  Per  metaf.  Tirar  giù . 
Fare  alia  peggio,  (.Abbocraedare,  Acciah- 
battere , Accozzare  alla  rinfusa , coma  si 
fa  de'rvni  par  ter  fastelli  — 4.  Racco- 
gliere diversa  case,  a nnirle  insieme,  co- 
me si  te  de’ rami  ad  oso  di  fastelli , Af- 
fistellare.  Da  ramo.  Ubar.  | 

AHR.tM.ACCI-VTO. /fr-ra-mac-cid-fo..\dd. 
m.  da  Arramacciare. 

ARR-VM ATARE.  Ar-ra-maAà-rt.  Alt.  a 
.N.  ass.  Percuotere  gli  uccelli  colla  rama, 
ta . andando  a fnigoolo.  Da  ramate.  — 2. 
E iigurat.  Bastonar.*. 

ARRAMPICAKK.  .Ìr  rom-p«-ea-re.  Neut. 
e neiit.  pass.  Proprio  decii  animali  . ebe 
ramminsno  rnlle  rampe.  — 2.  E per  st- 
roitit.  dieesi  d’uomo  cherauimioi  colle 
mani . e co’ptrdi. 

.ARR-VNfMRE.  .•If-ran-rà-ra.Ncnt.  e nenl. 
pass.  Proprìatneute  il  catiiminare , ebe 
fanno  eoo  fretta  gli  toppio  sciamali , 
qiMsi  che  si  tirino  e si  Irasctnin  dietro 
le  anche.  { Secondo  questi  spiegazione  . 
la  V.  dovrehl»e  trarsi  da  anca.tnMU  tra'l 
liancn,  c la  cometa.  Ha  ai  offre  S(mnU- 
iieo  b»  spagli,  renquéar  a ntaqueur  mar- 
ciare al  mixlo  di  ciiloro  che  hanno  le  re- 
ni rotte,  zoppicare,  da  reiieo  chi  ha  le  rc- 
ai  rotte.  Anche  io  provenz.  rane  toppo.  J 
— 2.Uicesi  anrora  'per  similit.]  dell»  A f- 
fatirarsi  per  camminare . Andare  in  fret- 
te . Affrettarsi  : ed  in  qiiOAli)  senso  vuoi- 
si che  Guido  abbia  detto  mi  tì  arranco 
[«>  spirito.  Ha  quivi  fané arruocora  vale 
svellere,  slraupare  . c >me  l'arrancar 
degli  Spagnuoli  e de'  Purtughesi , e l' a- 
rancar  de'  Provenzali;  voci  tutta  che 
partono  dal  lat.  aàradicara  sradicare. 
Cosi  pure  io  isp.  arrnucjrze  el  arma  è 
seniir»i  8trap|iar  1’ anima  per  estremo 
dolore.  ] — 3.  Figurat.vale  Affannarsi , 
Angustiarsi,  Affaticarsi.— 4.  Si  dice  at- 
tresk  delle  galee  quando  si  voga  di  forza, 
che  sì  dice  ancora  Andar*  a wja  ar- 
rcRcoia. 

ARRANCATO.  Ar-ran-cà-to.  Add.  m.  da 
Arrancare.  ~ 2.  Per  IstorU;  [ma  r dub- 
bio. — 3.  Agg.  di  voga  , cioè  Voga  di 
tutte  forza.  | 

ARRANDEU.ARB.  Ar-ran-del-ià-r*./m, 
Propriamente  Stellare  con  randello , 

I eh'  è quel  bastone  piegat»  in  arco , con 
cui  si  tirano  le  funi,  con  le  quali  si  le- 
gsnn  le  some  e rose  simili.  Da  randello.) 
—2.  Si  estende  anche  per  similit.  ad  altre 
cose,  e vale  Legare  stretta cooqualsivo- 
glia  rosa  , come  anche  T Arrendellarsi 
neut.  pass.— 3.  Vale  ancora  Avventare, 
Tirare  alimi  il  randelli» , e si  direbbe 
anche  per  similit.  di  qualunque  altra  co- 
sa che  s' avventi  u si  tragga . 

AHR  \NDELL.\TAMENTE.  Ar-ran-dfbla- 
ta-mén‘($.  Avv.  SireUissimameute.  (Dal- 
reffciio  dell'  arrandei  lare.  ) 

ARBANDELI.  ATO.  Ar-ranAA-là  to.  .Add. 
m.da  Arraiidrdlare. 

AUBANFIARE.  ,^r-raiH'»d-r«.All.  Ar- 
ruffar*.) 

-IRR ANGOLARE.  Ar-ran-goAà-re.  Neut. 
e oeut.  pass.  Arrovellare,  Stizzirsi  rab- 
biosamente. (secondo  la  C.riisca:  e secon- 
do il  tìb.  i-ammlarsi  d altrui  . gorgo- 
gliandoci i hiiicnti  nella  gola.  Ma  sia  per 

II  Ou«-  a il  pers.  rengiden  iro->»-i  * ren- 
giir  iraiiis.  Ailìive  , hem-hè  d’ altri  ori- 
gine. è il  ted.  «rrrjtinq  alte rafioar.  com 
nj»ZK»ne  , irritazione  , e lìch  crre^rn 
coraiiiiiovrr^i,  agitarsi,  irritar:!.  Anrh« 
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iu  iogl.  roj^r»9  rtbbìo&ò,  e ragin^lif  r«l>- 
biosamenlf.  Finalmente  il  Dueange  ha 
rancura,  arrameura  ed  arrencura  per 
^uertmonùi  V.  /{anfore.] 
ARRANtìOLATO.  /Ir-ron-^o-lò-ro.  Add. 
m.  da  Arrangolare.  — 2.  Fer  melaf.  Fa- 
btidiuao,  Faticoso.  I.aborio6o,  ( Arduo  , 
Spinoso , e >erondu  il  Gber.,  Tale  da  do- 
>er  l'uomo  arrangolare.  Il  pera,  rtng 
ha  pure  il  ^nso  «li  molestia , rastidium: 
e rengiden  vale  faalidium  coocipere.] 
ARRANTE.  Ar-ràn-te.  S.  com.  V.  A.  [v. 
e'di’  Erràntt.] 

ARRANTOLATO.  Ar-ran-io^à-to.  Add. 

in.  (Lo  slcsao  , che]  Rantoloso,  (sin.  V.] 
ARRAPATO.  .-If-ra-^-to.  Add.  m-  Cah-o, 
Pelato;  (ed  in  questo  signiGcato  viooe 
da  rapi,  onde s'è  pur  forinaia  la  voce  Ra- 
paio.] 

(ARRAPINARE.  Ar-ra^-nà^t.  Lo  Stos- 
so , che  /Irrotellftra  T.  ] Forse  dal  lai.  o 
roÀte  «miri  esser  bruciato  dalia  rablria.] 
ARRAPINATO.  Ar-ro-vi~nà-io.  Add.  m. 
Lo  stofiio  ebe  Arrovellato,  e dioesi  d'I'o- 
nvo  rastidioso . iracondo. 

ARRAPPAEE.  ylr-rnp-pà-ra.  AU.  Arr*f- 
faie  , Arraspare  , Torre  con  violeou  ed 
ingordigia.  i Da  a sqp.  e dal  lei.  raperà, 
rapire.  ) —3.  Vale  anche  Rvibare  [teuf- 
fando,  0 cUndealiuamenle.] 
ARRAPPATO.  Ar-rop-fà-t9,  Add.  n.  de 
Arreppere. 

ARRAPPATORB.  >dr-fop-p«-ló-r«.  Verb. 
mise.  Che  arranpa. 

ARRAPPATRICB.  /Ir-rop-po-lrl^.  Verb. 
rem.  Che  arrappa. 

ARRASPARC.  Ar-ra-tpà^.  ( Alt.  Pro- 
priain.  Polir  con  la  raspa.  Raspare,  sin. 
Da  raspa  — 2.  Alt.  e Nent.  ass.]  Portar 
ria,  Rubare  , presa  la  metafora  dalfeT- 
fetto  dell'  uso  della  raspa , qual  è quello 
di  portar  via.] 

ARRATA.ydr-ró^a.Sf.V.A.fl'.e  di' -drra, 
CapafTa.] 

AEREA.  /4r-r*-a.  Sf.  V.  G.  T.  med.  Flus- 
sione 0 scolo  d' umori  soppresso,  o man- 
cante : e si  dice  particolarmente  dello 
scolo  men.Miale  delle  donne.  ( Dal  gr.  a 
prir.  e rheo , io  scorro , fluisco.  ] 
ARRECARE.  y<r-re-cà-rs.AU. Rccarr.Por- 
rc.  — 2.  Per  Indurre — 3.  Per  .Mettere, 
Suscitare*  ->  4.  Ncut.  pass.  Si  dice  co- 
munomcnle  per  Accomodar»! , Disporsi 
a una  cosa.  Rimaner  contentoequieto.— 
B.Si  dke  anche  deU'AcconKKltrsi  colla  po- 
situra del  corpo  per  qualche  operaùone. 
ARRECATO.  cv-re-cA-ro.  Add.  m.  da  Ar- 
recare. 

A R RE  G,ATORB/lr-r*-ca-(ò-rf . Verb.  mise. 
Cbe  arr.  ca. 

ARREDARE.  Ar-rt-dò-Ti.  Att.  Fumird'or- 
rrdi , Mettere  in  ordine,  ( in  punto.  Ap- 
parecchiare , Gucrnire,  Prorvederc.  Do 
arredo.  Corredare , sin.  ) 

ARREDO.  Ar-ré-do.  Sm.  Arnese,  Suppel- 
lettile , Corredo,  (FurnUneoto,  Guarni- 
mento.  (Secondo  alcuni,  Arredo  è dal  lat. 
riiac/a  carro,  coovc  ila  questo  stesso  car- 
ro è carriaggio;  e vale  dunque  ogni  sup- 
pellettile, che  si  carica  au* carri;  epere- 
stensiooe  Uoa  suppellettile  qualunque. 
Ma  più  alto  al  proposito  pormi  I'  ar.  ar- 
ribat , dove  al  tra»inutato  in  ar  è l'arti- 
rolu  , c rihai  sì  traduce  per  suppellex 
domestica.  In  pers.  arajidtn  ornare , ad 
arait  urnanenium*  11  Ducaoge  ba  pure 
arramtntum  per  ornamento.)— 2.  Per 
m«'Uir.  Si  dìee  anche  di  coae  morali. 
ARREMBAGtil0.idr-ram*AAf-fìo*Sro.T.di 
mar.  L' incontro  di  dne  navi,  che  t'ac- 
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eoftano  per  combàtterà  ( V.  Ahbordag- 

gio.] 

ARREMBARE.  cfr-rem-M-re.  All.  cN. 
ass.  T.  di  mar.  Venire  aU’arrembRggio. 
[Da  rampo  uncino,  con  che  si  aeerappan 
le  navi.— 2.  Per  aimil.  Aberrare  un  uo- 
mo, o checchessia.] 

ARRE.MBATO.  ylr-rem-Iià-lo.  Add.  m. 
da  Arrembare.  — (2.  E per  T.  di  Veter, 
e T.  di  carallerina.  I Dicesi  del  cavallo 
il  cui  piede  é stravolto.  [Da  rampo,  qua- 
si che  sia  curiato  a mudo  di  rampo  o di 
uncino.  Cosi  pure  daH'ingl.  erook  unci- 
DO  vien  erookeil  storto.] 

ARRE.NAMENTO.  Ar-ro-na-tnin-to.  Sm. 
L'arrenare.  —2.  l-'igurat.  vale  Raffred- 
damento nriroperare. 

ARRENARE.  Ar-re-nà-re.  AU.  Pulire stro- 
lloandocon  renaorenella  le  pietre,  i mar- 
mi, le  stoviglie,  le  medaglie , ec.  — 2.  B 
neut.  Dare  io  secco,  ed  è proprio  de* na- 
vigli.—3.  Per  iraoslato  oelle  navi,  vale 
Essere  Impedito  sul  più  bello  dal  prose- 
guire qualsivoglia  disoorao, azione  o ns- 
gatio. 

ABRENATO.idr-r^a-fvò-to.Add.  m.  [da  Ar- 
recare— 2.  Rimasto  sulle  secche. 

[ARRENDAMENTO.  Af-rrn^-mén-^o 
Sm.  Rendita  di  Atto.  Dalie  spara,  arrm- 
damimto  affitto , o pretio  di  affitto.) 

ARRE.NDATORB.wdr-ren-da-ld-rs.Sm.Co- 
lulcbeprtode  a Gtto.oa  locazione  [Dolio 
spago,  arraudadar  AlUjuolo.) 

ARRENDERE,  wdr-r/rv-de-rs.  Neut.  psM. 
soom.  Darsi  in  mane  al  oemico,  cuuf«.s- 
aandosì  vinto,  (lu  questo  signiilcato  di- 
cesi  anche  Arrmdeni  a dinmiont , o 
aUodiserssione,  evale  Senta  veruna  con- 
dìziooe.  Lai.  ss  ss  deders  , sui  dèditio- 
nem  faetre.  V.  Aendcre.]  — 2.  Per  me- 
taf.  Abbandonarsi,  Sbigottsrsi.-(3.  Ras- 
segnarsi , Acquieiarsi,  Umiliarsi.  Onde 
ditesi  in  prov.  Chi  ha  bi$ogno  $'  orren- 
da . cioè  Ceda,  si  rarxnaisodì , si  umilii. 
—4.  Arrcxulersi  diciamo  di  ramo,  pian- 
ta 0 altro,  che  agevolmente  e senza  spet- 
tarsi si  pieghi  e volga  per  ogni  verso. — 
È.  E Agur.  iu  sigoif.  att.  Arrendere  l'ani- 
mo a*  viti , alle  V irlù , ecc.  vale  Inclina- 
re alle  V irtù  , a'  v iti , ecc*] 

ARRE.NDEVOLE.  .dr-r«n-d4H>o-ls.  Add. 
com.  Che  si  spiega  e volge  agov  olmemo 
per  ogni  verso.  —2.  Per  mciaf.  Pirghc- 
vule  airaltriii  volootb.— (3.  Agg.  di  gu- 
sto, cioè  Di  facile  contentatura , Deferen- 
te all'altrui  gtihlo.) 

ARRENDEVOLEZZA.  Ar-rm-tU-vc-Ug^ 
sa,  Sf.  Astratto  d' Arrendevole. 

ARRENDEVOLISSIMO.  Ar-rsn-dt-voAi»^ 
si-mo.  Superi.  d'Arrendevole. 

ARRE.NDEVOLMENTE.  .dr-rcft-ds-ool- 
méM-ttf.  Aw.  Con  arroodimento.  Con  ar- 
reodevoleria* 

ARRKNDlBIUT.i,  .VRRENDIBILITADE. 
e ARKKNDIBILITATK.  wlr-rs»-di-4i- 
li-rii.  Sf.  Faculiii.  0 attitudine  di  potersi 
arrendere  o piegare.  Arreodcrolezia,  sit* 

ARRENDIME.NTO.  Ar^ren-di-min-to.  Hm. 
L'arrendersi. 

ARRENDLTO.  wdr-rsn-diHo.  Add.  m.  da 
Arrendere. 

ARREQl'IARE.  Ar-ré-quìàrCé  N.  ass.  Ri- 
poaarc.  (Da  requie,  riuoeo*] 

ARRESO.  /fr-ré-M.  Add.  m.  (Lo  stesso , 
chr)  Aireckduio. 

ARRESTAMENTO.wdr-rs-sto-mdi»-èo.  Sa. 
L' arrestare , Quel  che  »'  arresU.— 2.  Per 
Qual  fermare  che  fa  la  corte  o le  guardie 
per  ordine  dal  principe,  o d'altri  che 
abbia  poteMà,  cne  pur  dicesi  Arresto. 

IW 
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ARRESTARE.  Ar-r$stà^r$.  All.  Impedire 
■d  una  Cosi  il  moto  incominciato.  So- 
prattenere, Fermare  per  forza,  Trattene- 
re, Ritenere,  Tenere,  Sostare.  Dal  lai.  ad 
e da  rerfars  in  senso  di  fermarsi,  oppor- 
si , impedire . vai  dunque  Impedire  r at- 
to iocomiociato , opporaegli , o fare . che 
r oggetto  si  fermi.— 2.  P«ere  ,o  Con- 
darre  in  arresto.— 3.  KiH  signif.  del  lat. 
eon(ù»er«  manum,  vaia  Trallenare  . So- 
spendere. Fermare.]  — 4.  E nent.  paas. 
Fermarsi,  Rivtirsi , Riposarsi,  Inter- 
tonersi. 

ARRESTATO.  wdr>ro-fèA-to.  Add.  m.  di 
Arrestare. 

AR RES I ATORE . wdr-feiitoid  re.  Verb. m. 
Che  arresta. 

ARRESTO.  Ar-rè-sto.  8m.  (L'arreatare.) 
— 2.  Per  Intervallo,  Indugio,  (Ttrdanta.j 
—3.  Arresto  in  aleuni  Inoghi  usasi  per 
lo  sicaao  che  .Sentena,  Daereto  . [ ma  di 
supremo  DicMtero  . oome  quello  dalla 
Suprema  Corto  di  Giustizia  , appo  noi;  a 
deriva  dal  gr.  amia  eurUe  piacila  t e 
questo  da  artstoon  verb.  di  arezea  pla- 
eao.  Cosi  pnre^  placeo  vien  pUeilum 
decreto , aluiuto.  In  frane.  urrÀ.) 

ARRETATO.  wdr-ro4ó-lo.  Add.  m.  Fatto 
a uso  di  rete , o che  ba  qualche  simiiit. 
eolie  retL 

ARRETRARE,  wdr-ra-rrò-re*  Nani.  paaa. 
Farai  iadielro.  Ritirarsi  addialro.  Retro- 
cedere. Fu  usato  anche  aiiivamente  , ( e 
vale  TraUenere  , Fermare  . Parre  indie- 
tro . Far  retrocedere.  ( Dal  lat.  refro  in- 
dielro.) 

ARRETRATO.  Ar-ro-trà-to.  Add.  m.  Da 
Arretrare.— 2.  Per  Rimasto  indietro. 

ARRETTIVO.  wdr-reMl-ro.  Add.  m.  [I.o 
stesso,  che  ArrelUiio  nel  senso]  di  Spi- 
ritato. 

ARRETTIZK).  cfr-reMi-tv-o.  Add.m.  Sor- 
prcao.  0|>presao.  (Dal  lat.  arreptnn  pre- 
so, coiln.]— 2.  E per  Ispirato. 

ARRETTO.  Ar^it-to.  Add.  m.  V.  L.  Pi- 
gliato con  violenza.  (Dal  lat.  orrepCor 
che  vale  lostoMo.) 

ARBEZZARE.  /fr-rez-td-re.  Alt.  Far  om- 
bra , Far  rezzo. 

ARRI.  w4r-fi.  Modod' indiare  e sollecitare 
lo  bestie  da  soma,  perchè  eamminino. 

( io  isp.  ed  ia  portoga.  arra,  in  provenz . 
orci  : delle  quali  voci  la  prima  ori|noe 
sta  nelle  Ungoe  amiche.  Di  fatti  basai  io 
ebe.  0 fenicio  aroh  camminare . progre- 
dire; e però  questa  voce  potrebbe  signi- 
Beare  Cammina.  Va  innanzi.  luillir.Aar- 
{«  vai  presto,  Aorlo  prettamente,  lo  brett. 
«rr  rapidità.]  — 2.  Vedendosi  uno  ara- 
vano , che  vi  stia  su  seoociaoMOto.  si 
snol  dire  io  senso  dUeggerole  wd>^i  io  . 
quasi  voglia  dirsi:  cu  a eavolcura  un  a- 
ri  no*] 

ARRICCHENTE.  w4r-rfe-«Aèa-<<.  Pari, 
di  Arricchire.  Che  arricchisce. 

ARRICCHIMENTO.  Ar-rie^hi-mén^o. 
Sm.  L'arricchire — 2.  Figurai.  Oroa- 
tnenti  onde s'abbella, s'arricchisce  un' o- 
pera  dell’  arte  o dell'  ingegno. 

.VRRiaiHlRE.  .*lrw'»c-cA«-f«.Alt.  Far  ric- 
ce, dovirioSO*— 2.  Neut.  e neut.  pa**H- 
Divenir ricen.—; 3.  Prav.CAì mrrierhisrr 
tn  un  unno  i impiccato  in  «m  mese , e rato 
a far  miAndere  . che  per  vie  rette  non  si 
può  arricchire  in  poco  teeapo.) 

ARRiOCIfITO.  ylr-ric  cAi*<«.  Add.  m*  da 
Arricchire. 

ARRICCIAMENTO.  Ar-rir-cùt-mém^o. 
Sm.  L'arrkciare.— (2.  Per  simiiit*  dice- 
vi snehe  delle  carni  umane , quando . pel 
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tttiAo  inmMtndofti.  Mmbr«i»o  come  tr 
rkdate— S.MdWiDcbeta  «ìgnif.d’  Or- 
rore • Bocraprirrio , o Ribrexto , che  fa 
•rrktiare  i rapelli  ; ma , aecoodo  gind^ 
lioaameoie  oaaem  rAlberti,  \a  meglio 
dettoArrinamciito,  poiché  io  aiffatticasi 
i rapelli  ai  arriuaoo , ooo  ai  arricciaDo.] 

ABRICCIARE.  Ar-rie-eià-rt.  Alt.  Dicesi 
de'  capelli,  e Tale  Inanellarli  con  arte  per 
abbellirai:  il  che  dicesi  anche  fare  i ric- 
ci. (Da  riccio.]—  S.  Arricciare  il  moro  è 
dargli  la  prima  croata  roxxa  della  calci- 
na.— 3.  Dicesi  anche  Arricciare  il  muso, 
o II  nano , o le  labbra  , quando  con  un 
certo  gesto , riggrioiando  e spingendo  H 
naso  e la  bocca  airinsii,  ai  mostra  d'a- 
vere qualche  cosa  a sdegno  e a stomaco, 
e ae  neatinisce. — S.  Beut,  Sollerare  , 
Ritiare  ; ed  è proprio  del  pelo,  che  si 
solleva  ed  intiricsiaee  peranbUaneo  spa- 
venlo  di  cbeccheasia , per  istixxa.  Ha  ae- 
coodo  ì'Alb.,  va  meglio  detto  Arrixxare.  | 
— 4.  Per  latiulrsi,  Incollerirsi , Com-, 
mnoverai,  Sollevarsi. 

ARRIOCUTO.  Ar~rie-eià-to.  Add.  m.  da 
Arricciare.  —3.  Per  aggiunto  di  drappo 
ed  è lo  siesao  ebe  Broccilo.  — 3.  B ar- 
ricciato dkesi  ancora  il  moro  che  ha  la 
prima  croata  di  calcina. 

ARRICCIATO,  yfr-rir-cià-fo.  Sm.  Quella 
aecooda  localeioaturi  roua  che  ^ dà  alla 
muraglia,  allaqiMles'aggiofoeriotona- 
co  per  dipiogerc  a fresco. 

ARRlCCIATl’RA.  Ar-rie-eia~tii-ra.  Sf. 
L' atto  dell'  arricciare , e L'  arricciato 
steaeo. 

ARRICORDAGIONE . ARBICORDAMB!<- 
TO  . ARRICORDARE  . ARRICORDO. 
>dr-rè-cor-da-gideia.  V.  A.  Vedi  Hicordo, 
Aicordorr , et. 

ARRIDERE.  /fr-rl-dr-rr.Neut.asa.  auom. 
Mostrarsi  ri^te,  benigno,  piurerole,  fa- 
TorfTole.  Fu  anche  usato  in  aigoif.  att. 
[Lat.  atridtn , da  od  e rùfere.  In  gali, 
rvor  piacete  , aoddiafàre  : rtarocbd  sod- 
disfazione.) 

ARRIFFARE.  Ar-rif-fh^9.  ffcnt.  Giunca- 
re ebeccbeaaii  alla  riffa  , cbe  è aua  spe- 
siedi  lotto. 

(ARRINGA,  e ARRINGO.  Ar~rin^a.  Sf. 
V.  e di'.i4rifi«a  e yfrtnpo.) 

ARRINGANTE.  ^-rÌR-^i*-fr.Part.  d'Ar- 
rickgare.  Cba  arringa. 

ARRINGARE,  ARRINGATO.  ARRING.A- 
TORB  , ARBINGUKBIA,  ARRINGHIE- 
RA.  Ar-rit¥-gà^$.  N.  asa.  e att.  (V.  A’ 
ringart,  Aringato,  AriHgatert,  cc.) 

ARRIONDA  1 BRACCI.  T.  di  mar.  Ordine 
dato  dal  capitano  ad  un  uCxìale  subal- 
terno nel  girar  di  bordo  col  Tento  in  fac- 
cia , e significa  cbe  quando  il  limone  è 
tutto  alla  benda  , e si  è fatto  orsa  alla 
banda,  e si  è mollica  la  scotta  del  irio- 
cbeito  e degli  stragli  di  prua , si  faccia 
Iwacciara  sopra  venio  n parroccfaetio , 
scusa  pesò  mollar  la  bolina  Unte  che 
venga  a sveniare.  ( Dall  ingl.  fo  nmnd 
muovere  intorno  ad  una  cosa  , onde  n- 
round  intorno.} 

ARRIPARE.  /Ir-ri-pò-ff.  Neul.  e per  lo 
piò  oeut.  pas».  Propriameote  Approda- 
re, Accostarsi  alla  ripa.  [i)a  ripa.) 

(ABRISCARB.  ylr-ri-fcò-ra.  N.  pass.  sioc. 
d' Arrischiarr.  Ma  fu  usato  in  poesia  per 
accomodarlo  alla  rima.) 

AB  RISCHIA  MENTO.  ydr-ri-scAia-màn-fo. 
Sm.  t/arriMbiarsi,  Cimento. 

ARRISOHI.tNTE.  .-tr-n-ichièn-rc.  Pari. 
Cbe  s arrist-hia,  Ardito. 

ARRIMJIIARE.  .di'-M-achidre.  All.  Met- 
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(era  in  cimento.  In  pericolo,  cd  io  arbi- 
trio della  fortuna.  (Arrisicare  , Arrisca- 
re,  Arrisliare , Risicare,  sin.  Da  rischio. 
In  isp.  amia,  arriaear  , io  frane,  rìi- 
qwer , io  ingl.  to  rijA  ec.  ] — 3.  Neut. 
pese.  Aver  ardire , Arrenturarsi , Atten- 
tarsi. 

AHRISCHI.^TO.  .idr-ri-fchid-lo.  Add.  m. 
da  Arrischiare. 

ARRISCHIEVOLE.  ^r-r«-icài^vo4e.  Add. 
cnm.  Che  s'arrischia. 

ARRISCHIO.  ^r-ri-acAto.  Sm.  [Lo  stesso, 
che)  Rischio. 

ARRISICARE,  .^-ri-ri-cò-rr.  Lo  stesso 
che  Arrischiare. 

ARRISIG.\TO.  Ar  ri-ti-cà-to.  Add.  m.  da 
Arrisicare. — 3.  PerCulul  che  volentieri  j 
a' arrisica.  | 

ARRISICUEVOLE..dr-ri-ei-eAé-vo-(a.Add. 
com.  Lo  stesso  che  Arrischievole. 

ARRISS.ARE.  /fr-eù-aù-rr.  Neut.  pass.  Far 
risaa , contesa  , AizufTarsi.  ^ Lai.  ri- 
miri ) 

[ARRISTIARE.  Ar-ri-atià^re.  All.  Lo  stes- 
ao , cbe  Arrischiare.  Dalla  voce  Ristio 
usata  dal  popolo  fiorentino  invece  di  Ri- 
schio.] 

(ARRlTIBARE./fr-ri-ft-rd-fa.AU.  Rlacoo- 
tcre.  V.  e di’  /hìirora.) 

(ARRIVA,  yér-ri-vo.  T.  di  Comando  fatto 
al  timoniere  di  spingere  il  limone  , per- 
chè il  vascello  obbedisca  al  vento,  e che 
solchi  co)  vento  io  poppa.  Quando  si  vuo- 
le il  contrario  se  gli  dice  Non  am'eo- 
re;  e allora  si  governa  il  vascello  piit 
alla  volta  del  vento.  — 3.  Arriva  lutto 
Comando  rhe  fa  1'  nfRilale  al  timoofere 
di  spingere  l'aghiaecio  dei  timone  sotto 
il  vento , come  so  volesse  (hr  vento  di 
dietro.] 

ARRIVAMENTO.  Ar-ri-woM^o.  Sm. 
L’arrivare.  Arrivo.  — 8.  ComparM. 

ARRIVARE.  y4r-rt-rd4’a.  Att.Coodurre,  e 
accostare  alla  riva,  Approdare.  Lat.  pér- 
ram'rr,  odeantara.  (Dalla  prep.  o,  e (ùUa 
V.  Rita,  fo  isp.  in  portog.  ed  in  pn>- 
veoi.  orrifcor  da  riho  riva:  in  brett.  or- 
raout.]— 3.  Neut.  Giugnere  , Finire  il 
cammino,  Pervenire  al  luogo.  Condur- 
li.—3. Per  similil.  vale  Pervenire  a far 
qualche  cosa . Oltcoer  riuteutn , Riusci- 
re. — 4.  Arrivar  bene,  valeCapiur  be- 
ne, Uscire  a beoe.— 5.  Dklatuo  Arrivar 
ano,  e vale  Raggiugnerlo  in  camminan- 
do ; e vale  ancora  Acchiapparlo , Farlo 
alare. — 6.  Arrivare,  vale  anche  Aggua- 
glitrr.  Pareggiare. — 7.  Arrivare  una  co- 
sa, vale  Pigliarla. — 8.  Arrivare  a un  tal 
numero,  o altra  quantità,  vale  Faree 
compire  quel  tal  uumero , ec.  — 8.  E ta- 
lora Arrivare  la  verità , o alla  verità  , o 
Arrivare  un  sentimento  d' un  autore,  un 
negoiio,  0 simili,  significa  Intenderle , 
Capirlo. 

ARRIV.ATA.  .^r-rv-ed-to.  Sf.  L’arrivare., 
(Arrivo , sin.) 

ARRIVATO,  /fr-rt-tfd-to.  Add.  m.  da  Ar- 
rivare. 

ARRIVO.  Sm.  L’arrivare,  Venu- 

ta , Giunta,  Comparsa. 

[ARRIZZAMENTU.  Ar^iz-xa-mén-ie.Sm. 
R quel  sollevarsi  o ergersi  rtUi  cbe  fan- 
no i capelli  ed  i peli , quando  si  è presi 
da  repentino  spavento,  alU  foggia  delle 
setole  de’ cinghiali  e slmili  belve.) 

ARRlZZARE.  Ar-rit-ià-rt.  [Att.  Levar 
su , .Aliare.  Ritiare . sin.] , e dicesi  pro- 
priamente dei  pelo.o  de'capeltl.  Dai  lat. 
ampere , come  il  pAyta  de'Giooii  da 
phergo.^i.  Fu  detto  impropriainentr  | 
144 
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io  aeiuo  d*  ArriccUre.  V.  U { 3 delU  V. 
Arricciaineolo.) 

ARRÒ.  Ar-rò.  V.  e di'  Arri. 

ARROBBlARE.  ^r-roh-àid-re.  Alt.  Tigna- 
re coir  erba  robbia. 

ARROGARE.  Ar-fo-eò-rt.  Neut.  [Divenir 
foco.  Da  roco  , rauco.  ] AlOocare  , sin, 
[Lat.  raueeseere.) 

ARROGATO. .<dr-ro<d4o.  Add.  m.da  Ar- 
rotare. 

.ARROCCARE.  Ar-roe^ò-n.  Alt.  Porre  11 
filato  in  sulla  rocca.  [ Da  rocca  , conoc- 
chia.] — 8.  Arroccare  è aoefae  termi  oe 
del  giuoco  degli  scacchi,  (e  vale  Porre  II 
rocco  ai  Re,  e far  passare  il  Re  dairaltm 
parte  accanto  al  rocco.  Da  rocco.) 

(ARROCCETTARB.  ydr-roe-Ml-fd-re.  Att. 
Art.  Mest,  Far  piegholine  ad  un  camita, 
ad  una  camicia  e aimili  con  ferro 
sito , e come  sogltono  (arsi  per  lo  più  ni 
roccetti.  V.  IZoecetto.) 

ARROCCHIARE.  /#r-roe-chvd*re.  Alt.  « 
Dfut.  ass.  Par  rocchi,  Ridurre  in  rocchi. 

— 3.  Far  con  poca  coosklerazloae  ed  nrtn 
cbecchessia.-^3.  Arrocekiart  una  cau- 
$a  vaie  Trnltarln  aent'  ordine  e eonside— 
raxiooe , io  fretti , quasi  come  si  nsn 
nel  hre  i rocchi  d’ una  salskcia.  Gber. 
Presso  la  nostra  plebe  si  usa  la  voce  Ar- 
ronxara.— 4.  Neut. Gettarsi  a fare  ebee- 
chessit  alla  dbpernta  .allidìrotta  : Spa- 
go. Arrojarte. — 5.  Neut.  pass.  Avvi- 
lupparsi malamente.  Imbrogliarsi.  In 
gaH.  ro’cAaiia  confuso  ] 

(ARROCHIRE.  Ar-ro-eì^t.  Neut.  asa.  Di- 
ventar roco.  rauco,  fioco.  Arroenre,  ABo- 
cbire,  Affloenre,  aio.  Qh.) 

ARROGANTACCIO.  vdr-nHpan-tàe-rio. 
Add.  m.  Pegg.  d' Arrogante. 

ARROGANTARE.  Af-ro-gaitAà’rt.  AU. 
Trattar  arrogantemeoie. 

ARROGANTE.  Alr-ro-gàn-le.  Add.  com. 
Che  ha  arrogania,  [Cioè  cbe  presume  di 
avere,  o di  sapere,.  Lat.  arroponi,  onti* , 
Brett.  rok  o roj.] 

ARROGANTEMENTE,  idr-fo^n-le-mèn- 
tt.  Avv.  Con  arroganin  , .Superbamente, 
Prejontuosamente.  [Lai.  arroganttr.) 

ARROGANTONE.  ylr-ro-jaiv-ld-ne.  Add- 
ro,  Accrescil.  d’ Arrogante. 

ARROGANTUCCIO.  .^r-ro-jon-fùe-eto. 
Add.  m.  Dim.  d'Arrogante.  (Arrogantel- 
lo,  Arrogantuixo,  sin-] 

ARROGANZ.A.  Ar^ro-gàn-za.  Sf.  Il  presu- 
mere d' aver  quelle  cose  lodevoli , che 
non  ha,  o maggiori  di  quelle  che  ha.  Pre- 
suntione.  ( Lat.  arro^ntia,  Brett.  ro^ 
gtntts.) 

ARRO  iARE..dr-r(V9>re,  N.  e neut.  (vass. 
Attribuire  arrogantemente.  Appropriar- 
si, Prevnmere.  ( Lat.  arrogart.  In  brett. 
rokaat  divenire  arrogante.)  —3.  Presso 
i legisti , vale  Adottar.:  parsone  già  po- 
sta in  sua  balia  0 per  morte  del  padre  o 
per  emancipviione.— 3.  Nel  senso  d’A- 
brogare  , Derogare  adoprala  dai  Boccac- 
cio , Vii.  Dont.  33t.j 

ARROGATO. /Ir  ro-^-fo.  Add. m.da  Arro- 
gare. — 8.  Per  Adottato.  —3.  S’usa  pu- 
re iu  forza  di  sust. 

ARROGAZIO.NE.  idr-ro^iM-ne.Sf.Leg. 
Adozione  di  persona  rià  posta  in  sua  ba- 
lia , o per  la  morto  del  ^dre  , o per  c- 
mancipaiiooc.  (Lai.  arrogalo,  euta.] 

ARROGERE.  Ar-rihge-n.  Verbo  difettivo. 
PerAggìognere  semplicemente.— 3.  Ag- 
giugnere  per  bìlanriare  , o agguaglia- 
re i baratti  o le  convenzioni.  [ Dal  lat. 
urrogart,  che  talvolta  vale  Aggiagnere. 

— 3.  Dicesi  anche  proverb.  Arrogi’,  in 


luogo  di  IN  pifa.  Oltrocciò  ; ed  è modo  d> 
Mto  anche  da'  moderni  acrittori.] 

AHBOGIHE.NTO.  /fr-ro-gi-m^n-lo.  Sm. 
L'arrogere. 

ARBOLARB.  Ar-r<ylò-Tt.  All.  Serivere  al 
ruolo  (e  dicesi  al  proprio,  ed  al  figurato.] 

ARROLATO.  Ar-ro-là-to,  Add.  m.  da  Ar- 
rolare. 

ARROMBARE.  Ar-rotn-bà-re-  Alt.  o neut. 
ass.  T.  Idriul.  Legare  i pali  con  catene, 
e cateoelle  in  guisa , che  vengano  a for- 
mare coma  una  rete  di  rombi.  i 

ARROMBATURA.  .<4r-ro}n-b(i'tù>ro.Sf.  T. 
Idranl.  Lo  arrombere,  o F effetto  che  ri- 
salta da  tale  operazione. 

ARROMPERE.  ArTÓm-pe-re.\.A.  AU.a- 
Dom.  Spezzare.— 3.  Neut.  pass.  Dipartir- 
si, AlmUnarsi.— 3.  Per  Dirompersi. 
(Prorompere.]  Y.  e di'  Romptre. 

ARHO.VCAMENTO./lr-rciit-co-m^n-fo.  Sm. 
T.  d’ Aar.  L'arroncare. 

(ARRONCARE.  .(dr-r«m-cà-re.  Att.  encat. 
pasa.  Nettar  le  biade  dall’erbc  . Pulire  I 
campi  da'broochi,Roocare,sin.  Lat.nm- 
eart.] 

ARRONCATO../dr-ron-eà-to.  Add.  m.da  Ar- 
roDcare. 

ARRONCIGLURE.  ./dr-ron-et-gliò-re.  Alt. 
Pigliar  con  roaciglk),  [rneioare.]  Ronei- 
filare,  aia.  (Da  ronciglio.  Lat.  runcoor- 
ripere.) — 3.  ArroneigUar  la  coda;  sì  di- 
ce del  porco,  0 d'altri  animali , quando 
la  ritorcono.— 3.  Dicesi  anche  della  ser- 
pe, quando  percossasi  ritorce  in  sé  stes- 
se. —4.  E permetaf.  dkesi  anche  d'al- 
cuo  altro  animale  [che  per  iaiizia,  dolo- 
re, o simile  si  divincoli,  si  contorca,  o si 
restriD0  in  sé  stesso.] 

ARRONClGLIATO.^r-ron-ci-gliÀ-fo.Add. 
m.  da  Arroncigliare. 

(ARRORARE.  Ar~ro^à-r$.  Att.  AnnalBa- 
re  spruzzando,  o bagnando  leggiermente 
e guba  di  rugiada,  fiorare , sin.  LaU  ir- 
rorarf,  Irrigare  , Sp.  rtgar.) 

ARROSSAR-E.  /Ir-ros-sA-re.  Att.  Tignere, 
o Aspergere  di  rosso.  — 3.  Neut.  Dive- 
nir roseo  [per  vergogna,  Vergognarsi  — 
3.  pets.  Divenir  rosso,  Arrossire.] 

ARROSTO.  Ar-rot-sà-to.  Add.  ra.  da 
Arrossare. 

ARROSSIMENTO.  Ar-roi-ti-mi$i-to.  Sm. 
Lo  arrossire. 

ARROSSIRE.  vlr-roi-zWre.  Neut.  Divenir 
rosso,  Tiogerfi,  o Colorirsi  di  rosso*  Ar- 
rossare, sin.  — 2.  Fìgurat.  vate  Divenir 
rosso  lo  viso  per  modestia  , o vergogna. 
— 3.  (Att.  nel  primo  siguirieato.  — f. 
Neut.  pass,  nel  signlf.  del  $ 2.] 

AHROSSI'TO.  Ar-rot-ti-to.  Add.  m.da  Ar- 
rossire- 

ARROSTARE.^r-ro-rfd-rr.All.Dimenare, 
o muovere  in  giro  , come  una  rosta.  — 
3.  Neut.  pasa.  Volgersi  in  quà,  e in  là,  e 
colle  braccia,  e coualtre  membra,  scher- 
mendosi, « difendendosi.  —3.  Dicesi  ta- 
lora per  Affrettarsi,  ma  è (mudo  basso,  e] 
poro  osato. 

ARROSTICCIANA.  ./4r-ro-j(ie-eiA-na.  Sf. 
Fetta  dicamedi  porco  arrostita  alla  doz- 
zinale, e grossolanamente,  [della  comu- 
neinentej  Braciuola. 

ARROSTIMENTO.  Ar-ro-Ui-mén-to.  Sm. 
Lo  arrostire. 

ARROSTIRE. /#r-ro-»ri-r«. Alt. Cuocere  sen- 
ta aiuto  d’acqua,  come  in  ischidione,  io  I 
tegame^  io  sulle  brace,  o simili.  (Io! 

gali,  roiat  arrostire,  rotta  , arrostito.  In  I 
relt.  roti  arrosto , in  ted.  rortan  , in  I 
iogl.  to  Toast  arrostire.  1 — 2.  Per  strol-  ! 
lii.  Si  dice  deir  effetto  del  Sole,  quando  è \ 
Cai9.  p*L  BoaactLi 
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si  cocente,  che  riarde. — 3.  Per  Inaridire, 
Seccare  — 4.  ( MortiOcarc , Spegnere  la 
virtù  germinativa.) 

ARROSTITO. ydr-ro-jft-Io.  Add.  m.  da  Ar- 
rostire. Cotto  e fatto  arrosto.  Fu  anche 
detto  anticamente  in  forza  di  ausi,  per 
Arrosto. 

, ARROSTITURA,  ylr-ro-tlt-fù-fa.  Sf.  Lo 
stesso,  che  Arrostimento. 

ARROSTO.  Ar-rò-tto.  Sm.  Vivanda  arro- 
alila.  V.  Arrostire.  — 2.  Fare  un  arro- 
sto, vale  fare  un  errore.  [ V.  Arroitare 
5 3.— 3.  Prov.  Più  a punto  e a tempo  , i 
che  r arrotto  si  dice  quando  akuna  cosa 
succede  opportunifuenle.)  I 

ARROSTO.  Avv.  Dicesi  di  quella  cottura  , 
che  si  fa  senu  aiuto  d’ acqua.  Si  scrìve 
A costo.) 

ARROTA.  Ar-rò^a.  Sf.  Voce  derivata  dal 
verbo  Arrogere.  Aggiunta,  Giunta. 

ARROTAME.NTO.  Ar-rthla-imén-to.  Sm. 
Lo  arrotare. 

ARROTANTE.  Ar-r^tàn-te.  [ Pari,  d' Ar- 
rotare.) Che  arrota. 

ARROT.ARB.  yfr-fo-tò-ra.Alt.  AssoltigUa- 
re  il  taglio  de'  ferri  alta  ruota.  — 2.  Per 
Similit.  Stropicciare  , Lisciare,  Putire. 

— 3.  Per  Incidere  col  supplizio  della 
ruota.—  4.  Neut.  pass.  Parlandosi  degli 
uomini , vale  Agitarsi  con  inquìetuai- 
ne.  — 3.  (Anche  in  senso  metaf.  Aguz- 
zare.] 

ARROTATO.  Ar-ro-tà-to.  Add.  m.  da  Ar- 
rotare. Aguzzato,  Affilato.  — 2.  Leardo 
arrotato,  dicesi  del  mantello  di  quel  ca- 
vallo, che  ha  le  macchie  slmiglianti  alle 
ruote  , a differenza  del  leardo  pomato , 
rhe  ha  le  macchie  più  tonde. 

ARROTINO.  Ar-ro-ti-no.  Sm.  Colui  che 
arrota  gli  strumenti  da  taglio.  — 2.  Per 
metaf.  dicesi  d' Uomo  interessato , che 
cerea  in  ogni  cosa  il  suo  vantaggio. 

[ARROTO.  Ar-rthtO‘  Sm.  Aggiunta.  Ar- 
rota , Arruggimcnto  sin.  — 2.  St.  mod. 
Specie  di  magistrato  veneziano.) 

ARROTO.  Ar-rò-to.  Add.  m.  da  Arroge- 
re. Aggiunto  in  supplemento. 

ARROTOLARE.  Af-ro-ti>-là-re.  Att.  Ri- 
durre in  forma  di  rotolo.  (Da  rotolo.) 

ARROTOLATO.^r-ro-fo-Iò  lo.  Add.  m.  da 
Arrotolare. 

ARROVELLARE./4r-ro-oeUà-re.  Alt.  Fa- 
re arrabbiare  altrui.  —2.  Neut.  e neut. 
pass.  Stizzirsi  rabbiosamente.  (,  Da  r«- 
mIImz  , rossigoo , viene  , secondo  i più  , 
arrovellare,  quasi  venir  rosso,  o rosseg- 
giar dallo  sdegno,  siccome  exeandetee- 
re  da  eandeo  son  rosseggiante  , infocato. 

10  cbr.  ruoÀ  Ira  , furor.]  .àgazzarc,  sin. 

— 3.  E neut.  ass  ] 

ARROVKLLATAMKNTE.  /Ir-ro-eel-la-ta- 
m4n-le.  Avv.  Rabbiosamente. 

ARROVELLATISSIMO.  Ar-ro-veUa-iìssi- 
mo.  Superi,  d' Arrovellato. 

ARROVELLATOvfr-ro-wl-ld-to.Add.m. 
da  Arrovellare.  [ — 2.  Uisato  anche  come 
sust.  m.  I 

ARROVENTAMENTO.  Ar-ro-ven-(a-m^n- 
to.  Sm.  Lo  arroventare. 

ARROVENTARE.  At -ro-ren-tù-re.  (All. 
Far  rovente,)  Roventare,  Infocare.  [V. 
Aovenle.— 2.  N.pass.  e lìgurat.  Arrabat- 
tare.  Arrostare,  cioè  Affaticarsi , Sfor- 
zarsi, Affrettarsi  di  operare.  Arroventare 
diff.  da  Arrovenlire,  e da  latianimare. 

11  primo  è far  rovente,  infuocare.  Arro- 
ventire  signiUca  divenir  rovente.  Infiam- 
mare  è appiccar  fiamme , ridurre  a fiam- 
me, ed  anche  riscaldare.) 

ARROVKNTIMENTO.  /lr-ro-rrn-(i-mrf»»- 
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to.  Sm.  Lo  arroveotire.  (Arroreniankenio, 
sin.  ) 

ARROVENTIRE.  Ar-ro-ren-ti-rs.  Neut. 
pass.  Divenir  rovntte.  (V.  Arrot'enlare 
per  la  differenza,  che  passa  fra  questi  due 
verbi.  ] 

ARROVENTITO.  v^r-ro-ven-ti-to.  Add.m. 

I da  Arroventlre. 

! ARROVESCI.KMENTO./èr-ro-ee-zcta-iiieft- 

! to.  Sm.  L'alto  dell'  arrovesciare.  .Krrov  e- 

' sciaiura . ( Roves:'iamcoto , sin.) 

ARROVESCIARE. .<4r-ro-ee-«ctù-re.  Alt.  e 
N.  ass.  Propriamente  Volger  la  cosa  al 
Contrario  del  suo  dirìllo.  [V.  Aut^icia- 
r«.|— 2.  E dello  degli  occhi,  vale  Rivol- 
gere le  labbra  degli  occhi , o sia  le  pal- 
pebre in  modoche  la  pelle  rossa  intera  si 
mostri  al  di  fuori.  —3.  [ Far  cadere  , 
Gettar  per  U’rra,  Fare  o Porre  rovescio,  j 
—4.  Ajrovetciare  ii  panno  modo  di  dire 
dei  lanaiuoli  e vale  Lavorarlo  eoo  cardi 
usati  per  levar  quello  che  te  riveditore 
hanno  staccalo  dal  panno.  — 5.  E nent. 
pass.  Travolgerai,  Cader  per  terra,  e dl- 
cesi  tanto  al  proprio,  che  al  figurato. 

ARROVESCIATO. /èr-ro-re-aciù'fo.Add.m. 
da  Arrovesciare. 

ARROVESCI. VTURA . Ar-ro-re-scia-tù-fa. 
Sf.  Lo  stesso,  che  Arrovesciaroento. 

ARROVESCIO.  Avv.  [Lo  steaso  , ebe  A 
rovescio.  ] 

[ARROZZARE.  Ar-ros-sà-re.  All.(Con  In 
ZI  leni,  ossia  dolci.)  V.  e di' Arroitire.ì 

ARROZZIRE.  i4r-ro;-zI-r«.  Alt.  Par  rozzo» 
Render  rozzo.  (Prominzia  con  k z z leni, 
ossia  dolci.)— 2.  Neut.  Divenir  rono. 

ARROZZITO. i4r-roi-z'»-to.  Add.  m.da  Ar- 
rozzire.— 2.  [Che  ha  preso  il  colore  delia 
tela  rozza,  e si  dice  di  chi  è Abbronzato, 
cioè  Incotto  dal  iole.  Gher.  1 

ARRUBIGLIARE.  Ar-ru-bi-glià-re.  [Alt. 
e N.  ass.  V.  e di’]  Arrubinart. 

ARRUBINARE.  /Ir-ru-hMvd-rs.  Att.  Dare 
color  di  rubino,  Invermigliare . Far  ver- 
miglio. Da  rubino  [ pietra  preziosa  di 
color  rosso.)— -2.  Neut.  Avere  il  color  di 
rubino.  Essere  vcimiglio. 

(ARRUOARE.  Ar-r»-dà-re.  N.  ass.  V„ 
A.  V.  e di’  ^rruoidorz.  Dal.  tal-  rwdiz 
rozzo.) 

[ARRUDATO./fr-rw-dà-to.  V.  A.  V,  di' Ar- 
ruvida  lo.  I 

ARRUFFARE.  Ar-ruf-/a-rs.  Att.  Sconcia- 
re, e disordinare  1 peli  del  capo  e della 
barba  , e simili.  (Dall  ingl.  to  rufie 
Kompigìiare , disordinare-  In  ted.  r«m- 
frn  strappare,  tirare,  pelare,  e.  lìcA  rau- 
/hn  accapigliarsi.  2.  Scompigliare  . 
Mettere  II  disordine.— 3.  In  modo  basso. 
Arruffar  U malasee  vale  Richiedere  una 
femmina  deir  onore  per  allnii , alluden- 
do r Arruffare  alla  voce  Ruffiano.  ] — 4- 
Neut.  pass.  Rabbuffarsi , Scarmigliarsi. 

ARRUFFATO.  Ar-ruf-fà'to.  Add.  ro.  da 
Arruffare. 

arruffianare.  Ar-ruf-fia-nà-re.  Alt. 
Disporre  e indurre  chi  che  sia  a requisi- 
zion  del  icrzf),  a male  operare  in  carna- 
lità. Da  ruffiano.— 2.  Perm*laf.  vale  Ras- 
settare c Raffazzitnare  una  cosa,  ricopren- 
do i suoi  difetti , per  farla  apparir  piu 
bella  o migliore.  i Dal  lai.  ruftt  rosso , 
che  alle  volle  ba  senso  «lì  belletto;  e que- 
sto in  fatti  par  wa  «li*csl  roiiello  nel 
dialetto  di  Napoli  e di  alui  lunghi  d I- 

ARRUFFIANATO.  Ar-ruf-pa  nà-lo.  Adii, 
m.  da  Arruffianare.  Quei  rhe  ba  dd  ruf- 
fiano, Che  sa  di  ruffianeria. — 2.  (I  tosca- 
ni dicono  arrujpnnala  una  donna,  ss  da 
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{mUmIi  cb'  etlA  era  io  rbo  « ba  loveriui-  nota.  BitralJata  iroeaia  totianEa  tpan-  me  se  ToUssa  dirsi  arci-laamatargica* 

^iate  co '1  bfllrllo  le  guance.  Oh.)  da  vo  forte  odore  d'aglk>.  (Lai.  orrent-  mente.  I 

(ARRIIGARE.  AH.  e N.  ats.  cwin,  eba,  secon^  i più  , deriva  dal  gr.  ARTAPilTA.  .<4r-to-ii4-ia.  Sf.  T.  hot.  Piao- 

Fur  ditcttire,  « Oiveoirrogoso,  Increspa-  arara  maschio , forte,  e m'oao  io  vhieo . ta  che  ha  la  radice  tuberosa,  rotola, 

re.  locresparsi.]  supero  : e foolsi  cosi  detto  a cagione  del-  ra  al  di  fuori , mnulta  di  moHi  occhi , 

ARRlIGtìlMRB.^r-rwp-ji-wi-r#.  Ali.Far  la  violenta  del  suo  veleno,  che  supera  e le  foglio  cttoriformi , macchiate  di  bian- 

ruggiooto.  Da  ruggine. Mctaf.  vale  abbatlelecostitiuionipiii maschie. t^uao-  co  o di  scuro,  rossastre  al  di  sotto,  pie- 
Arrottire,  Far  rotto,  e fu  detto  della  prò-  to  a me , credo  che  derivi  dall*  ar.  el  il  e clolate  : i dori  porporini  col  tubo  volto 

nuBiia.— 1.  Neul.  a nout.  pass.  Irrugi-  da  ternsoA  arsenico.  In  gall.dicesi  dira-  alFin  giù.  Cyctome»  CNropoeum  Lino, 

nire,  Divenir  rugginoso , Feeoder  rug^>  n$ag.  ] — 2.  Anllcamenle  si  è chiamato  Pan  porcino . sto.  F Dal  gr.  orlo»  pana.  I 

n«. 4.  [ Sentirsi  rodere  dalla  rabto.  cosi  Foasido  bianco  d’arsenico,  ed  alen-  ARTAT.\MENTB.  Ar-ta-la-min-ti.  Avv. 

In  frane,  «nraper  , io  ingl.  fa  ta^  , nel  oe  volte  qualche  altra  combinaaiooe  chi-  Con  arte.  Ingegnosamente,  Astatamente, 

dialetto  oapolit.  arroggtariff,  lo  ebr.  ra-  mka  di  questo  medesimo  metallo.  Ingannevolmente. 

paxiraeci.)»5.  £ egur.  diceaU«rifipe-  ARSeittCO.  idr-««^-eo.  Add.  m.  chim.  ARTATO.  .<dr-tà-fo.  Add.  m.Fatlocon  arte 
ptit  I*  (trrufpNiiacono  , />' o:io  «rruppi-  Aggiunta  di  Acido.  Acido  formato  dal-  [Da  arte- — 2.  Stretto,  Ristretto,  dal 

tttsce  i'tnpepno.  e simili , in  scosodi  Ve-  ruoiottechimkadelmeialloarscakocon  lat.  areCtu,  che  vale  lo  stesso.] — 2.  Per 

nir  Dveno , fndéboUrsi.  una  qtiantiià  d’ ossigeno  pih  grande  d i Lusinghevole . Scaltro. 

ARRl’GGIJfITO.  Add.  m.  quellachesicontieneaell'acidoarsenìoso.  ARTE.  Ar-U.  Sf.  IDispMtzione  acqnlstala 

da  Arru^nire.  ARSENI(X>0..«4r-f«-fii-d'io.  [AcidolAdd.m.  con  lo  studio  ad  impiegare  e modificare 

ARRUGIADARE..«fr  ru-pia*dà-rr.  Atl.Lo  t.  ebim.  Acido  formato  dalla  combina-  lo  produziooi  della  natura  pe' bisogni  e 

siesao.  che  irnigiadare;  e figurat.  Aspar-  sk>oe  chimica  del  metallo  arsenico  con  peieomodidellavita.  E definita  dal  loh' 

gere.  (Lat.  irrorare , «aparpere.  ] una  quantità  d'  ossigeno  più  piccola  di  nson  per  Facoltà  di  far  qualche  cosa  non 

ARRUGIADATO.  ^r-rw-gio-d^e.  Addjn.  quella  che  si  eontieoe  nelf acido  arsenico.  Irtsegosta  dalla  oalurs  e dall'Istinto.  Lai- 
da Arrogiate.  Irrugiadato,  sin.  ARSI.  Ar-$i.  Sf.  V.  G.T.  gramm.  Inoalu-  are,  arti»  che  molti  cavano  sia  dal  gr. 

ARRt'OTACOLTELIJ  ^i-riM>4a-cuI.f^(i.  mento  della  voce  nel  cominciar  a leggere  arate  virtù,  sia  da  ariyo  io  ippareocblo, 

(Sa.  iodecl.Cbia>rruotaiooit<Hi.  V.  eoin-  un  verso  ; opposto  a tesi , che  signifiea  foroisco  , sia  da  arfioso  preparo , ordì - 

posta  da  Arraota  , e eoltclU.  ) Arinoti-  sbbassamento.  Arsis,  sin.  ( In  gr.  orm  no  , dispongo  , ovvero  da  arftso  io  corn- 
ilo, sin.  vale  Eleraaiooe.~2.  Mus.  La  parte  non  pongo,  perfetiono.  In  ar.  erfes/on  intel- 

ARRUOTAFORBICl.  <4r-ruu-ta-fòr4t-ci.  tccenluata  della  battuta.]  Dicesi  che  iJ  figeale  , acuto.  In  celt.  gali,  art  vale 
I Sm.  lodecl.  V.  romposia  da  Ar  ruoti  , canto , che  una  figura  i ptr  arti,  quando  Iddio.  ]—  2.  Si  prende  anche  per  Meto* 

e forbici.  V.]  Arrotino.  le  note  ascendono  dal  grave  all’acuto:  e do.  Maestria  neu’ operare  secondo  alcu- 

ARRUOT AMENTO.  <dr-ruo-la-m4j*-lo.Sm.  viceversa  eh'  è per  faii,  quando  discen-  no  regole  stabilite.  — S.  Complesso  delle 

L'aiions  d'arruoUre,  Sfregamento.  dono  dairscuio  al  grave.  regole,  secondo  le  quali  dee  farsi  una 

ARRUOTARB.  Alr-ruo-là-ra.AU.  Lo  stei-  ARSIBILB.  /Ir-si-W-le.  Add.  com.  Atto,  data  specie  di  lavori. — 4.  Per  gli  Ordl- 
80  che  Arrotare.  e acconcio  ad  ardere.  gni  propri  dell'ane  o mestiere.  — 5.  Per 

ARRUOTO.  Ar-ruò-to.  Sm.  Lo  slesao  ehe  ARSICaARE..'«r-sirwriA-rr.Att.  Abbrusto-  Bottega  o omcltia.  — fi.  Per  locanlasi- 
Arroto.  V.  lire.  Abbruciacchiare. — 2.  (Neul.  Inari-  mo.  — 7.  Per  Artificio,  Astuiia  , Fro- 

ARRUVIDARE.  Att.  e dirai.]  dolenia;  e pigliasi  in  buona  ed  in  mala 

Netti,  aas.  Divanir  ruvido.  ARSIGr,IATO.^r-rlc-ctà-lo.\dd.m.[d‘Ar-  parte.— 8.  Per  lo  Magistrato  che  ren- 

ARRUVIDATO. /ir-ru-ui-dè-to.  Add.  m.  slcctare.]  Propriamente  Alquanto  arso,  de  ragione  agli  arttsti.-9.B  pel  Lnogo  . 

da  Amividare.— 2.  E(coneaual.]  inai-  che  anche  diciamo  abbruciaticelo.  dove  rende  ginstiiia  il  detto  magistra- 

gnif.  di  quella  rnvidetia,  che  è cagiona-  [ARSICCI ATURA,  /(r-iic-cia-fù-ra.  Sf.  lo.  — 10.  Arte  assolutamente  si  dice  di 

ta  da  soverchio  freddo  nelle  carni,  [e  pro<  L’ araireiare,  e Ciò  cb'è  stato  arsicciato.]  lotto  II  Corredo  degli  uccelli  canterini  nel 

priameotc  dall’ iolirittiioeolo.)  ARSICCIO,  yfr-aie-cio.  Add.  m.  |É  sincope  paretaio. 

ARSANALB.  .dr-ia-iiè4s.  Sm.  ( V.  Art-  della  V.  Arsiecialo.  corno  Adatto  invece  ARTEFATTO.  Ar-te-fit-to.  Add.eUlvolU 
noie.)  d*  Adallato,  ConcelU)  invece  di  Conccpu-  Sm.  Ch’è  opera  deirarie,  o Fatto  con 

ARSELLA.  ^r-«M4a.  Sf.  T.dist.  nat.  Spe-  toecc.]  Arsicciato.-[2.  Rovente,  io  que-  arte, 

siodi  coochigUa del  genera  delle  bival-  sto  senso  l'adoprò  Dante  nella  Divina  ARTEFICE.  Af-ti-f^-  Sui.  Esercitator 
vi,  più  graodedelle  telline,  eoi  guscio  Commedia.]— 3.  Psrlandosidi  eandclo,  d’arte  meccanica.  Artiere,  Artigiano,  Ar- 
di fiori  ruiido  , e oelVinteriore  Incido  e vele  semplicemente  Manomesso,  opposto  t»Ui.  (L»U  artiftx,  artifeit.  ] --  3.  Per 

lei^iero.  J/ytitus  odiiii.  Lino.  Milolo,  • Nuovo,  [non  messo  ancora  a mano.)  similit.  Il  sommo  artefice,  dicesì  ^rer* 

sin.  ARSILIO.  Sm.  T.  di  mar.Orpo  cdlenui  Iddio,  l’ eterno  Facilor  d' ogni 

ARSENALE.  ^r-sa-iM'is.  Sm.  Marlii.  Pny  di  galera  sguernito  d' ogni  corr<^o;  e che  cosa.— 3.  Per  Autore , Inventore.  — 4. 

priaroente  Luogo  dove  si  fabbricano  e si  si  adstia  a servire  di  prigione  . odi  [Proverb. /,’invidta  4 fra  gli  arfefci,  e 

cnatodiscoBO  le  navi , ed  ogni  atruroento  ospitale.  [Forse  non  vuole  dire  altro  che  vale  che  ogni  srlcfice  guarda  a mallocuo- 

da  gocrra  navale.  ( Anaoà,  Aranala,  antico  , iuvcccbialo  , logorato  dal  lem-  re  le  opere  de’  professori  deU’istessa  sua 

Arsanale,  sin.  In  frane.,  io  ingl. , ed  po  ; poiebò  trovo  io  questo  senso  il  celi.  arte,  e con  dispetto  le  loro  prosperità.  In 

in  isp.  orsenoi , da  orsonà  V.  — 2.  Per  gali,  ariottib.]  lat.  questo  proverb.  è espresso  cosi  t /n- 

trasiaio  si  dice  di  un  Lu^  nelle  case  . ARSIONE.  /fr-si-ó-ne.Sf.  Larderò,  Inccn-  rùfia  est  «rga  aemulot.  ] 
ore  si  ripongono  le  vecchie  masserUie  . dio.  Incendimeoto.  (Dal  lat.  arsi',  lo  ar-  ARTRFICELLO.  Sm.  Dim. 

o ehe  non  sono  d' uso  giornaliero.  — 3.  si.  V.  yfrdsre.]— 2.  Per  metaf.  Eccessi-  d' Artefice. 

Milit.  Luogo  dove  si  fabbricaoo  e con-  va  (catara  o piuttosto  Scoltaroeoio  prò-  ARTEFICI ATO.<4r-(e-/C-ci-ò-(o. Add.  m.[>  . 

servano  armi  ed  attre&i  militari  d'ogni  dutlo  odlecarnij.p.e.  daunferro  roven-  ^>frfiyktàto.] 

genere.  Ma  è meglio  detto  Armeria.—  te  o simile.— 3.  Diciamo  anche  al  Caldo  ARTRFICIUOI^.  Ae-tt-fi-ci-uó^o- 
4.  Cbir.  Adoprata  da  alcuni  in  senso  di  della  febbre.  — 4.  Per  I*  Asciugaggine  Dim.  d*  Artefice. 

CoUezione  degli  stnimeotl  di  chirurgia:  della  sete.  ARTEFICIL'ZZO.  ArAt-li-ci-its-to.  Din. 

ed  anche  d'O^ra,  nella  quale  si  deaeri-  ARSO./4r-so.  Add.m.daArdere.Consuma-  d' Artefice. 

vano  strumenti  ehirorgiei.  —fi.  Per  me-  todal  fuoco.— 2.  Pigur.  Povero  in  canua,  ARTEMISIA.  -^r-lr-wl-Jva.Sf.T.bol.  Plan- 
Uf.  ArtsnaU  dtl  aralo  detto  eaimmati-  Abbruciato  di  danaro.  U che  ha  gli  steli  diiUU , scanalati,  por- 
camente in  aignUkatodi  Ventre  odi  De-  ARSURA. /fr-sù-ra.  Sf.  Lo  stesso,  che  Ar-  portni,  ramosi;  le  foglie  alterne,  pennalo- 

retano.]  siooe.— 2.  Persimilit.sìdicedeli'AMiu-  fesse,  e piane,  incise,  bianche  al  di  sol- 

ARSENICALE.  ^r-M-nt-edede.  Add.  eom.  gagginc  del  ealor  interno,  che  si  sente  lo , di  un  verde  cupo  al  di  sopra;  i fiori 

T.  chim.  Appartenente  ad  arsenico,  Che  nelle  v lacere  per  sete . per  febbre , o si-  sessili , io  piccole  spighe  latcraìi , asccl- 

contiene  arsenico.  mite.  — 3.  Vale  eziandio  Povertà  estre-  Uri , che  per  la  loro  riunione  formano 

ARSENICO.  Ar-éi-m-€0.  Sm.  V.  G.  T.  di  ma.-4.  PerSeccore.Mancanzadipioggia.  un  grappololungo.tefmioante.idrfemì- 

Mio.  MeUlle  sommamente  frolle , ed  ARTAGOTICAMENTE.  >4r-/a-go-fi-ea-  jia  uuI^nìs  Lino.  (Matrlcale,  .àmarella, 
anche  friabile,  allorrbè  trovasi  in  massa:  mén-tt.  Avv.  Yocedella  inno  scimunito.  Erba  Lucina,  Erba  medicinale,  sin.  Lit. 

la  sua  frttiQra  recente  è brillante,  ma  qoasi  insensodi  miracolosamente.  [Évo-  e gr.  arfemijìa.  Dkesi , rbe  abbia  nome 

perde  presto  lo  aplendore  . 4 granuosa . ce  corrotta  dal  gr.  arche  primato,efàaH-  dalla  regina  Artemisia,  da  cui  venne  pò- 

r talvolta  akun  poco  laraetlosa  o sqna-  maturata  prestigio , incanlesimo , co-  sta  in  uso.  E piu  vcrbimils , rbo  derivi 
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dii  gr.  arUmi  mdo  , ouéìI  ?oglii  dini 
pbaU,  cb«  fi  sioo  riafermo,  V.  tUri  •> 
tioi.  presso  U Mentiel.) 

ARTEMlSiARE.  ^r-(sgNw>d>ri.  Au.  Coo- 
felUre  coll' irlimisli , Comporre  ooU'ir> 
teraisii. 

ARTEUISIATUBA. 

Sf.  Lo  irtemisUre. 

ARTERIA.  /4fWd.nm.sr.V.G.T.  uit.  Taso 
del  corpo  snimite  ebe  porta  il  saogoe 
(da'  reolricoli]  del  cuora  lin  tutti  gli  or> 
gaoi . ed  in  tutti  1 punti  del  corpo , dove 
è ricerutodalle  Tene  per  ritornarlo  li  cuo- 
re. Da  aer  aria , e fereo  io  conservo,  poi- 
ché gli  antichi  credevaoo , che  le  arterie 
rinchindesarro  deH'aria.  Secondo  aHrì,  è 
da  urlar  chi  solleva,  e dò  per  lo  cootlauo 
loro  aoiJevarsi  ed  abbaasarsi.  Lai.  c Gr. 
arlcrin.] 

ARTERIALE. /dr-ra-fi-à-la.  Add.  cooi.  T. 
anat.  Apparteaente  ad  arteria. 

ARTERIOLOGIA.  Ar-4t-rio-Ui-^,  Sf.  T. 
anat.  Quella  p«^  dell'  anatomia  , ebe 
tratta  dell'  arterie.  [Da  nrierìa  arteria,  e 
looof  discorso.l 

[ARTEB10METRIA.i4r-la-r»o-me-frLn.Sf. 
V.  G.  T.  anat.  Misura,  oCo^lsiooedel- 
le  arterie.  Da  arteria  arteria , e metron 
misura.] 

ARTKRlOSO.vdr-fa-ri^Leo.  Add.  m.  daarte- 
ria.Di  arteria,  AppartCDen le  ad  arteria.-:!. 
Vena  arteriosa , è lo  stesso  che  iena  pol- 
monare , cioè  quella  vena  che  dal  destro 
ventricolo  del  cuore  poru  il  sangue  ai 
polmoni. 

ARTERIOTOMIA.  j4f-fa-rto-«MnLa.  Sf. 
V.  G.  T.  chlr.  L'operadoned'aprire  no’ar- 
terla  per  trame  sangue.  (Dal  gr.  arteria 
e da  toma  (aglio. } — 3.  Dieaai  aoehe  di 
quella  parte  liall’ anatomia  . che  ha  per 
oggetto  la  dissciione  deirarterie. 

ARTERIUZZA.  Ar-l0~ri-iz-ia,  Sf.  Din. 
d’Arteria. 

ARTET1CA.  idr-rè-fi-ea.  Sf.  Infermllà.  che 
cagiona  dolore  nelle  giunture.  [Dalgr. 
nrlAron  arlkoUsione.  Gli  ^wgn.  hanno 
gota  artetica  per  artritide  : e dal  cnnli- 
nuo  dimenarsi  drgli  artritici  1 Napolita- 
ni chiamano  artetiea  il  troppo  muotersi. 
r agitarsi , l' inquieindlne  di  chicebes- 
s(a.]  Artllride,  sin. 

ARTETICO.  Ar-tà-ti-eo.  Sm.  Infermo  d'ar- 
tetìea. 

ARTETICO.  Ar^tè-ti-co.  Add.  «.Apparte- 
nente ad  arietica,  oalle  giunture. 

ARTE27.A.  Ar-téi-za.Sf.  V.  A.  Strettena. 
(Dai  lai.  orelua  strelto.] 

ARTICELLA.  Ar-ti  cfi  la.  Sf.  Dln.d'Arte. 
Arte  di  iioro  guadagno. 

ARTICI!<A.  Ar-ti-eì  na.  Sf.  Wm.  d*  Arte. 

ARTICO,  .dr  r»-co.  Add.m.  V.G.T.aslr.  Ag.  ' 
giiiDiorhe  sidi  al  polosetteolrionale,  op- 
posto airantarliro.  (Dal  gr.  aretot  orsa  ; 
a motivo  che  la  c»stelUsione  della  piero- 
la  orsa  è situala  mollo  vicino  a questo 
polo.  Lat.  artieui.  Gr.  vdriirot.l 

ARTICOLARE,  ydr-li-re-tò-re.  AU.  Orga- 
ni «a  re,  e formare  le  membra.— 3.  (Pro- 
Dunriare  arlirolalamenU' — 3.  En.pass.) 
-~4.  Coirarticnio  ha  forta  di  nome,  co- 
me segue  di  tutti  gl'  inlinili  de’  verbi,  n- 
sali  in  questa  maniera-— 5.  Nella  pittu- 
ra »i  dire,  rhe  le  membra  sono  beo  irti- 
rolale.  quando  il  pittore  le  ha  rappresen- 
tate a dovere,  (cioè  coo  tutte  le  re^le  de I- 
l'arte.] 

ARTICOI.ARE.  /dr-lì-ro  là  re.  Add.  rom. 
Ap|>arlenente  id  arti<  tt|(i.  o giuntura. 

;AUTII.0LARMEN  fE./r-fi  ra  lar  mén-tr. 
Aw.In  modo  articolare, Per  via  d arikoli. 
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ARTICOLATAMENTE  .dr-cfco-la.r4»mdn- 
fa.  Avv.  DistiAlameote;  (e  dkeai  del  Prof- 
ferir bene  le  parole. — 3.  Ordinatamente, 
Articolo  per  artìcolo,  Parta  per  parte.] 
ARTICOLATO.  .^r4t-c»fò4o.  Add.  m.  Di- 
stinto.  —2.  Vale  ancora  Cba  ha  gU  arti- 
coli, cioè  le  giuntura. — 3.  Presso  I bota- 
nici dkeai  articoUta  quells  foglia  che 
nasce  dall' spica  d’ un'altra. — 4.  Ancora 
dicasi  il  fusto  srtkoislo , quando  è com- 
posto di  più  corpi  ttoili,  e concatenali  in- 
sieme. 

ARTICOLAZIONE,  ^r-it-eodo-aid-fie.  Sf. 
Nodo,  Giiintitrs,  Coonessione  dell' ossa. 
(Dal  laL  nrticulua  , che  vale  il  medesi- 
mo. In  lai.  ttrCkulólio  vai  pure  Nodo  , 
giuntura  negli  alberi.]  -3.Per  Prononiia 
disli  ala  delle  parole. 

ARTICOLO,  /fr-lt-eo-lo.  Sm.  (Proprìam. 
Nodo.  Giuntura  deir  oìm  ori  corpo  degli 
animali , e il  luogo  dove  le  osu  si  eon- 
giuogooo  insieme  pertgevokua  del  mo- 
to delle  membra.  Lat.  arttculuf  .-dlmi- 
Dnl.di  artue,  nrluum  nodi,  giunture.  In 
gr.  orfhron  articolo.  Artkulo,  sin.)— 2. 
Parola  derlinabile,  che  aggiunta  a nome 
o pronome  ha  forra  di  determtoara,  e di- 
suQguere  la  cosa  aeceonata  . e sono  tl , 
Io,  li,  (o  pii,  ] la,  Ir-— 3.  E ligurat.  per 
Capo,  0 Punto  di  scrittura  seraplkemco- 
te.— (4.  C^po,  o Dogma  della  fede  cri- 
stiana : ed  è lo  stesso  che  punto  di  fede. 
Di  fatti  il  Ut.  aritmlur  ha  pure  U senso 
di  punto:  e cosi  Cicerone  dbac  in  orli- 
cuù  rartfin  mannrm  per  Indicare  il  pun- 
to, In  cui  erano  le  sue  faccende.  Altri  di- 
rà forse  rhe  il  sUtema  deiU  fede  è com- 
posto di  varie  parti  insieoM  connesM . 
•kcooM  sono  le  membra  articolate  del 
corpo  ; e ohe  per  tal  motivo  ogni  dogma 
' ai  ooffiina  orlieoto.)— 5.  ArticoUdira- 
gid0e,ai  dice  nelle  cause  tanto  civili,  che 
' Sminali  la  quistiooe  di  tua  . o legale  . 
che  ai  prendead  esaminare,  a dlffereura 
della  quiatlone  di  fatto:  ed  la  questo  aeo- 
I ao  U V.  articolo  è Iralta  dal  Ut.  nrricu- 
lua  in  aemo  di  nodo.  Poiebè  quUtio- 
na  forma  un  nodo  delU  causa.]  —6.  Ar- 
ticolo vale  anche  Istante  , Momento  , 
Punto  di  tempo  [e  io  questo  senso  dicevi 
Artieote  di  moria  , o dalla  morte  ; Ut. 
nrliculM.  E cosi  pure  Artieofo  di  Nseaa- 
silà,  cioè  Caso  di  ueceasità. — 7.  Nell’ uso 
prendesi  anche  per  Merce  , Maasericia  , 
Arnese  , e simili , dicendosi  articolo  di 
moda  una  stoffia,  o un  genere  qualunqua 
d' abbiglUmenlo  di  nuova  cusiumaon.] 
ARTIERE,  yfr-riè-ra.  Sm.  Arlclice.  Arti- 
giano.—3.  Si  trova  anche  usato  io  forra 
d'add. 

(ARTlERL.dr-rfè  r».  Sm.V'haehiloanppo- 
nesiaooimod’Aniere;  maè  voce  antiqua- 
ta . e rigetUU  dalU  ragion  filologica  , 
la  quale  non  può  ammetter  voci , U cui 
desinenza  può  offrir  dubbio  tra  il  nume- 
ro del  piu,  e quello  del  meno.] 
[ARTIPICIABILE.  Ar-ti-fi-eià^ile.  Add. 
com.  Che  soggiace  ad  artiiìcìo,  Che  può 
ridursi  ad  arlilkio.1 

ARTIFICIALE.  yfr-(^-eià-le.  Add.  com. 
Fatto  ron  artìQcio  ; (ed  in  generale  Tulio 
ciò  cb'è  fatto  dalla  maoo  dell' nomo.  B 
opposto  a Nalurak.  Artelìclale.  Artiiizia- 
le  , sin.  I.at.  urfrjicùilii.— 2.  Agg.  di 
^'orno , ossia]  (Jiorno  arli^eioU  , vale 
Quello  spazio  di  tempo  che  il  sole  sta  so- 
pra l'orizzontr..— 3.  Agg.  di  fuochi:  Rui 
e me;:lir>dircar(ilicirrti.  — 4.  Anat.  Pez- 
zi anainniiri  ariilkiali  soli  pezii  di  le- 
gno, rame,  Cera  er.  modelUtl  in  manic- 
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ra  . che  rappreseoiiuo  qualunque  parla 
del  corpo  aolmaU  in  IsUto  sano  o mor- 
boso.] 

ARTlFKaALMENTE.  Ar^Ì./^oÌaI^n-le. 
Avv.  Con  artilicio  , opposto  a Natural- 
mente. 

(ARTIFICIARE.  yfr-t»-g.ciò-re.  AU.  Faro 
coo  artificio.] 

ARTIFIUATO.  ^r-fi-/l-tiò-to.Add.  m.  Fat- 
to con  artilkio,  opposto  a Naturale. -3. 
Permetaf.  Aherato,  FahìUcslo. 

ARTIFICIO-  Ar^ti-fi-ei-e.  Sm.  Il  fare  . e 
l'operar  con  arte,  a La  rosa  fatta  con  ar- 
te. —3.  Per  Ordigno,  (Lat.  arri/(ciiim.) 
— 3.  Per  Inveatiooe  astuU  , Strau- 
gamoM. 

ARTlFlC10SAM£NTE.idr-(t-/I-mo-ia-mèn- 
le.  Avv.  Con  artificio. 

ART1F1C106ISS1MAMENTE.  Ar-ti  fi-cio- 
aU-fMiM-mdis-(a.  Superi,  d*  Artifidosa- 
meote. 

ARTIFICIOSISSIMO.  yfr-(i-^io-zU-«ì-mo. 

I Superi.  d’Artificioso. 

! ARTIFICIOSITÀ  , ARTIFiaOSITADE  , e 
ARTIFICIOSITATE.  ^-(t-/l-cto-zi-td. 
Sf.  Astratto  d' Artificioso. 

ARTIFICIOSO.  Ar-ti-fi-ci^.  Add.  m. 
Fatto  ad  arte,  (canarle,)oartificio.  [Lai. 
artilkiozus. j-3.1*cr  Ingrgnovo  ed  Astuto. 

ARTIPIZIALE.  Add.com. 

(Lo  stesso,  ebej  ArtiQciala. 

ARTIFIZIALMENTE.  /dr-ti^ztal-mdn-fe. 
Avv.  coni.  ( Lo  sleaao  , cm  ArtilkUl- 
mcnle. 

ART1PIZIATAMENTE.  ^r-li-/l-2ta-(it- 
mén-te.  Avv. Con  artifizio. (Lo  stesso,  che 
ArtificUlmente.]  - 3.  Oggi  dkesi  per  Fil- 
Uziamente,  FaUnnenle. 

ARTIFIZIATO.  Ar-ti^/i-iià-to.  Add.  m. 
(Lo  stesso  che]  Artificiato. 

ARTIFIZIO,  ^r-ts-^i-xt-o.  Lo  stesso  che 
Artificio, 

ARTIFIZIOSAMENTE.  yfr-tì-^iso-sa- 
mén-te.  Avv.  (Lo  stesso,  che  Artificiosa- 
mente.] 

ARTIFIZIOSITÀ.  .4r-rè-It-zia-s»-fà.  Sm. 
Lo  stesso  che  Artificiosità. 

ARTIFlZIOSO.>4r-ti-^zÌÒ.|0.  Add.  m.  Lo 
stesM  che  Artificioso. 

(ARTlFlZiUOLO.  Ar-ti-fi^iiuó-lo.  Sm. 
dim.  d' Artificio  nel  senso  del  $ !•] 

ARTlGlANBLLA..dr-li-gta-«èl-la.sr.  d'Ar- 
tigUncllo.  Colei . eh'  esercita  un  arte,  ed 
anche  Moglie,  Parente  d uo  artigiano. 

ARTIGIANELLO.  Ar-li-gia-mH-lo.  Sm. 
Dim.  d' Artigiano. 

ARTIGIANO.  ..dr-lègià-MO.  Sm.  (Chi  eser- 
ciU  un  arte.  Artegiaoe,  sin.  Artigiano 
diff.  da  Artefice,  Artista,  Fabbro,  Opo- 
ra}o.  Artiere.] 

ARTICI ANUZZO.  ArAi^ia-nàt-zo . Sm. 
Dim.  d’ Artigiano.] 

ARTIGLIARE.  /Ir-ti-plià-ra.  AU.  Prende- 
re , e Ferir  coll' artiglio— 3.  (Per  oaclaf. 
Allacciare.) 

(ARTIGLIARIA..4r.ti-jIio-rl-o  Sf.V.A.V. 
e di’  .f rfi^fiaria.) 

ARTIGLIATO.  Ar-ti-gÌià-to.  Add.  m. 
(d' Artigliare.)  Fornito  d'arUgM  (ed  an- 
che Afferrato  coll’  artiglio.] 

ARTIUI.IERE.  Ar-ti-$tìé-re.  Sm.  Maestro 
di  gettare  (o  fondere  1 arliglkrie.  — [ 3. 
Ohiunquelivora oggetti  d’artiglieria.  — 
8.  Snidato  che  serve  DeirarligUeria.j 

ARTIGLIERIA. /fr-ri'jfis-ri-a.  Sf.  Milit. 
Strumento  da  guerra  . per  uso  di  baili  r 
ripari , o mitraglie,  o altro . fatto  di  uic- 
ulio  di  forma  ritindrira  . voto  dentro, 
aperto  dalla  sommità  . chi*  per  forra  di 
fuoco  scaglia  palla  di  ferro,  o alito  d>u 
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rrmsita  tiulenU-  Ve  nr  »uou,  di  tlitrr- 
M frr*Ddcz4J , cou  Uireni  Domi.  — (lo 
Ut.  lormenlum  frrliirum.  In  fnckc.  ar- 
linerìe  dall'  aotiq.  nrhìier  render  for- 
te per  arie:  ed  arlilUr  da  art  arte,  come 
iitfrirnere  da  ioi^fcno.  In  isp.  orlilUrin, 
in  iogl.  urtiiUry  ce.]— 3.  Clliamaai  pu- 
re Tutto  il  rurrnlo  nreeeeario  in  guerra 
per  l'uM  degli  artiglieri,  e delle arifglie- 
rie,  come  carri,  treapoli,  fuochi  artitìcia- 
li,  ec. — 4.  (Si  usa  anche  per  Qualuoqiic 
altro  atramento  da  guerra  offeoaivo  . od 
alto  a lanciare , coanr  catapulte,  ballate, 
r aimiU.  — 5.  Corpo  di  militari  per  aer'* 
V iaiu  delle  artiglierie.] 

.MITIGUO.  Ar-t*-3Uo.  Sm.  Unghia  adun- 
ca , e pugoeute  d' animali  rapaci . coal 
lolaiili,  come  Irrrratri.  { Secondo  11  Mr- 
iiagiu.è  da  orlirulua  nodo,  giuntura. 
Più  prohabilnienteè  dal  Ut.  orto  per  or- 
cto  io  «iringo,  come  da  «errar  atrnigere  i 
Frane,  hanno  «erre  artiglio,  come  da  pre- 
9u  alto  del  prendere  gli  Spago,  hanno 
wtta  che  anche  artiglio  •ignilica.  — 3. 
Fcrmetaf.  fialU,  Potere,  Fo»senca  arbi- 
traria.) 

AKTIGLIOSO.  Ar^i-^lió^o.  Add.  m.  Ar- 
mato d' artiglio , o Fatto  a modo  d*  ar- 
tiglio. 

AHTIMONE.  .^r-f»-fiul-ne.  .Sm.  V.G.  T.  di 
Mar.  VeU  Utina,  la  maggiore,  che  a'  in- 
nalbera  aulU  poppa.  ( Lat.  orUmon  , Gr. 
orfemon  da  artaom*  io  pendo,  io  sono  ao- 
speso  ; come  sono  appunto  le  vele.— 2 
iUote  Tadoprù  metaC  nel  auo  Cou>  ito  in 
senso  di  Facoltà  raxioaale.] 

AUTISTA.  ..-fr-ti-fta.  Sm.  Artefico.  — 2. 
Artista  si  dico  (più  comiineinente]anchc 
a'prufeseori  d’arti  liberati,  e precisamen- 
te a'  più  distinti.]  I 

ARTO.  Ar-to.  Add.  m.  V.  L.  Stretto,  An- 
gusto. (Dal  lat.  ardua. ] 

ARTOFIl.ACE.JM(^ld-ee.Sm.Y.G..islr. 
Costellazione  aJlrimrutl  chiamala  Boo- 
te. (Detta  in  vece  di  urrro/fÌuce,cbe  vien 
da  ardui  orsa  e pàylai  custode:  Custo- 
de drH'orsa.  V.  ^dteo.  — 2.  Leti.  ?io- 
zne  . che  si  dà  ad  una  persona  inrarìca- 
ta  di  custodire  il  pane.  Lai.  artophyiax, 
acù , dal  gr.  arloi  pane , c pàylax  cu- 
stode.] 

ARTOLITI . 0 PAM  PKTKIFICATI.  Ar- 
lo-ii-li.  Sin.  pi.  V.  G.  T.  Min.  Cosi  di- 
cetansi  In  addietro  alcune  conemioai 
lapidee  in  figura  di  pani , o di  Tucaece  , 
che  non  aveanv  un’origine  diversa  da 
qiirlla  del  ludui  Iklmontti  cc>  (Oi  artoi 
pane,  e lifàoi  pietra.] 

ARTRITICO.  Ar-tr\^i-eo.  Add.  m.  V.  G. 
T.  Mcd.  .ArticoUrc.  (Dal  gr.  arthrvn  ar- 
licoUziouc.  ì — 2.  Dire^•  anche  dell’  L'- 
mure  , che  ri'lagna  nelle  giunture,  e ca- 
giona il  doitire.  — 3.  ( Icrap.  K diccsi 
anclic  de’ rimrdii  alti  a guarir  l'artri- 
tide.) 

Ain  hlTIDB.  Af-ft  Ui  dt.  Sr.  V.G.  1 .Med. 
Morbo  articulare  , Krumalismo  , {votori 
nelle  giunture.  Artctka,  [e  propriamen- 
te lutiammazioiifl  delle  articoUziiHii.  In 
gr.  arlhritit,  tdoi,  da  arlàron  arllcoU- 
ziunr.) 

AKIHOCACE.  Ar  lro-eà-^e.  Sf.  V.  G.  T. 
Cbir.  ( Carie  dell’estremità  articoUri , 
(he  priMluie  in  quelle  parti  un]  dolore 
(Osi  acutu,  che  ordioarianimte  priva  del 
Miimu,  e d'ogni  ripenso.  (Lai.  arthrocaee 
dj|  gr.  orrhron  articoUzione  , e cucoi 
cattho.) 

A H r RODI  .A . Ar~tr>yd\  o . Sf.  V .G . T.  Anal . 
Spezie  d articolaiioor,  in  cut  il  rapi  qua- 
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si  pian»  d’uBosso  è rioevulo  nella  cavità 
poco  profonda  d'uo  altro os>«.  |lait.  ar- 
tkrodia,  dal  gr.  arthron  articolo  , ovve- 
ro da  arfàrodii  articoloso.) 

I (ARTRODIALE.  Add.  eoa. 

T.  Cbir.  Che  ha  1 caratteri  d’  artrodU  ; 
come  articoUziooe  artrodìale.] 

ARTROSI,  ^r-lrb-fi.  Sf.indecl.Anat.V.G. 

Sinonimo  d'articoUiione  [ch’à  più  usato, 

I se  non  che  entra  nella  composizione  d’al- 
cuoe  voci  eh’  esprimono  diverse  specie  . 
come  Diartrosi , Enartrosi , Sinarlrosi.] 
ARTURO.  ArAihro.  Sm.  V.  G.  T.  Astr. 
Una  delle  stelle  Asse  della  prima  gran- 
dma, eh*  è situata  nel  segno  del  carro. 
(Lat.  arefunw,  Gr.  arrturoi,  da  oreloi . 
orsa , ed  wra  coda  : perchè  è situala  die- 
tro alla  coda  della  grande  Orso.  1 poeti 
però  non  si  servono  quasi  mal  di  questo 
termine  se  non  per  iod  icare  l’Orsa  stessa.  ] 
ARVAI.I.  Ar-tàAi.  Sm.  pi.  T.  Stor.  Col- 
legio di  sacerdoti  istituito  da  Romolo 
per  assistere  ai  sagrilìcii , che  si  ofleri- 
vaoo  ogni  anno  nelle  feste  amharvali  a 
Cerere,  ed  a Bacco  per  ottenere  la  ferti- 
lità dello  campagne.  ( Dal  Ut.  arvam 
campo  di  Uvoro.] 

: .ARI  ADl.NACEO.^-ruiSHl»-«A-eeK>.T.Bot. 
Aggiusto  delle  piante,  il  cui  fusto,  e le 
foglie  SODO  simili  alla  canna.  ( Da  arun- 
dine,  caoM.] 

ARUSPICARE.  A-i^$pi-cà-r«.  Ncut.  ass.  ' 
Fare,  o Prendere  gli  auspicil. 
ARUSPICE.  /4-ru-ipt-ce.  Sm.  V.  L.  Colui, 
che  presso  i gentili  dall’  interiora  degli 
animali  presagiva.  Fu  usato  anche  in 
genere  frm.  [Lat.  haruapef , t’eti.  — 2. 
Usato  ligiirat.  io  senso  di  Rtvelamenlo.) 
ARUSFICIO.  A-nt^pi-ci-a.  Sm.  V.  L.  lo- 
dutinamcnlo.  L’arte  dell'aruspice.(Lat. 
hariaptcium.) 

ARZA.NÀ,  e ARZ.ANALE.  Ar-sa-nò.  Sm. 
Luogo  dove  si  fabbricano  i navìli.e  ogni  ; 
slrumeuto  da  guerra  navale,  che  oggi  j 
piùcvrauoemcDte  sidke  Arsenale.  (Usa-  ^ 
loda  Dante.  Deriva  dall’ arabo  organa, ' 
che  V ale  k>  stesso.  In  turco  rarieàmae.} 
AKZEI.I.O.  y^r-ièl-lo.  Add.  m.  T.  di  Caval- 
lerizza. Epiteto,  che  si  dà  a quel  cavallo 
che  ha  bianro  il  suo  pitde  sinistro  poste 
riore.  LaMiperslizione  persuadeva  a certi 
spirili  deboli,  che  i cavalli arzelii  fossero 
smrtunstì  ne' combattimenti.  Anello, 
sin.  In  ted.  ara  vale  arci , e bell  chiaro, 
candido.] 

ARZE.NTE.  Ar-zen-te.  .Add.  eom.  V.  A. 
Ardente.  — 2.  Uggi  aggiunto  solamente 
d'acqua  : e acyna  araenfe  vale  Acqua- 
vite ralliiMta , alcoole  puro. 
.AHZE.X’flMO.  .'fr-aen-ti-flo.  .Add.  m.  Lo 
stesso,  che  Argentino.  —2.  Vale  anche 
Arzente  , ma  per  vimililudine  adope- 
ralo.) 

ARZK'.A.  Ar-it~ra.  Sf  Sorta  di  color  gial- 
lo. rbc  »er(e  pei  miiiiaiort. 
ARZIGtMjULAN TE.  Af-zi-ya-yo-làn-te. 

( Fari,  d'  Arzigogolare.  Che  arzigogola.] 
—2.  Anche  in  forza  di  »ust.  Uomo  d'ar- 
1e.  e di  rigiri. 

ARZIGOGOLARE.  /fr-ai-yo-yoWà-rr.Neul. 
Fanltslkare,  Ghinhiziare  - 2.  [Atl.  Arzi- 
gogolar la  voce  vale  Variarla  io  più  modi  ] 
AhZlGOGOLERIA.  /fr-ai-pc^yo-lewTa.  Sf. 

Atti  e (varole  di  chi  arzigogola. 
ARZIGOGOLO.  Ar-si~gò^g(^to.  Sm.  Inveii- , 
zione  sottile,  e fantastica.  (Dal  gr.  arcke 
primato,  argot  ozioso,  e loyua  pensiero  : 
ì'en>icro  più  che  ozioso.} 

.ARZILLO.  Ar.iil’lo.  Add.  m.  Robusto, 
Fiero,  (Profilo,  ^ ivace,  Agii'*,  Sodio,  ecv. 
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Dal  ted.  Aeri  coore , Coraggio  ; c quindi 
rorrisponde  a curaggiosu.] 

AUZI.NGA.  ^r-zir^ga.  Sf.  T.  deli’arti  del 
ferro.  Tanaglia  con  doccia  oclle  boceba 
per  prendere  . e tener  saldi  i fcrrltoodi 
nel  lavorargli  al  fuoco.  [Dal  ted.  era 
tallo  e tang  tanaglia  : tanaglia  per  gU 
metalli.] 

ARZUME.  Ar-tir^t.  Sm.  T.  de*  vetrai 
Specie  di  Mie  proveniente  dalle  padella 
in  fusione.  (Da  arso.] 

AJt 

(A  SACCA.  Avv.  In  gran  quantità.) 

(a  sacco  Avv.  co’ verbi  Mandare,  Mette- 
re, Andare  e simili  vale  Saccheggiare , o 
Esser  saccheggiato.  A sacebeggiameoto, 
A saccomanno  , A ruba  e a sacco,  sin.] 
(A  SACCOMANNO.  V.  A Sacco.] 

(.A  S.AETTA.  Avv-Rapidisaimamente,  Co- 
me una  folgore.) 

[AS.ALDLRE.  A-tai-di^.  Att.  V.  A.  V.  a 
di'  £iaudire.| 

(A  SALTACCHIONB.  Avv.  Con  Miti  gran- 
di, e forse  disordinati.  A Mltelloni,  sin.] 
(A  SALTELLONI.  V.  A SaUacchimt.] 
(ASAMINTO.  A-ta-m‘u^.  Sm.  Arche.  Con- 
ce , Duca  del  bagno,  Lavacro.  Gr.  oia- 
minrAof.) 

ÀSARO,  wd^o-re.  Sm.  V.  G.  Dot.  Aaara- 
bacca . Baccara.  Pianta  che  ha  la  radica 
tuberoM,  flbroM,  scriveggiante,  aromati- 
ca,  acre,  amara;  i Bori  piccoli,  e porpori- 
ni bruni.  Atanat  europoeMm  Lin.  (Gr. 
ataran,  da  a priv.e  atra  catena,  legame: 
poiché  questa  pianta  noo  mai  s'impiega- 
va  ad  iutrtcciar  corone  o ghirlande.] 
ASBESTO.  A-4bi-4lù.  Sm.  V.  G.  St.  nat. 
Sostanza  minerale  d' una  tessitura  Bbro- 
M,  per  cui  se  ne  staccano  facilmente  illa 
Inoghe  , Sottili,  flessibili , ed  clastiche. 
L’amianto  è una  specie  d'asbesto , detto 
da  qualfbc  moderno  naturalista  Asbesto 
flesèibile.  ( Da  a priv.  e lòeitaon  verb. 
di  «òmnymt  IO  estinguo  ; iodi  oiòeifoi 
non  estinto  , o inestinguibile.  Puicbè 
questa  pianta  è dotata  della  proprietà  di 
rimanere  inconsunta  io  mezzo  al  fuoco.] 
ASBESTOIDE.  A-tbo-ttò-i-dt.  $m.  V.  G. 
St.  nat.  Sostanza  minerale  cosi  cbtama- 
ta,  perché  è llhroMcome  l'asbesto- 
A SCACCHI.  Posto  avv.  Si  dice  di  que'  la- 
vori , che  si  fanno  a forma  di  scacchi , o 
quadrelli  dipioli  o in  altra  maoiera  fatti 
T uno  accinto  dell’  altro  oeU'armi , nel- 
r insegne , o in  altre  cose. 

ASC.ARIDE.  ..d-acò-ri-de. Sci.  V.G. St.nat. 
Piccolo  verme,  che  ha  il  cortm  rotondalo 
a forma  di  Ilio,  eoa  Ire  tuDcrcoli  Della 
parte  aoteriore,  e ad  iiu’estremità  assot- 
tigliato. Trovaci  soltanto  negli  inteslioi 
degli  aaiinalì.  ed  hawnie  dodici  specie. 
[AM.'aru,  Fuseroguolo,  sin-  Da  a intensi- 
vo, e icarizo  io  saltello  , onde  azcori'zu 
che  vale  il  medesimo:  e ciò  per  lo  coo- 
tinuo  agitarsi  diquestu  verme,  onde  sor- 
ge ncTanriuIli  uu  prurito  ed  un  pizzico- 
re incessante  assai  molesto.] 

ASCE.  A-iee.  ( Sf.  pi.  d' Ascia  ; si  adopra 
anche  al  numero  del  meno.]  Strumento 
di  ferro  col  manico  di  legno  per  taglia- 
re , fatto  a foggia  di  zappa , ma  più  lar- 
go. e più  corto . proprio  de’  legnaiuoli- 
[ Lat.  asrio.  In  ebr.  cozeìi  ascia , secu- 
ris.  Io  ar.  ffcAsrm  spada  larga.  ] — S- 
Strumento  da  raschiare.  Rasiera.  — 3. 
Far  la  giustizia  rull'  asce  , vale  Ammi- 
fiistrarla  alla  cicca,  [alla  grosM,  e seiu* 
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!■  dovuta  rMU«ua , a matura  eoiuidert* 

tìnor.) 

ASCtìLLA.  A-K^l4a.  9f.  Coocavo  deira^ 
piccBiura  del  braccio  colla  spalla.  ( tat. 
oxtUa.  ebr.  affati.  ] *^2.  Ascella  delle 

ftiantr.  Bot.  l.o  spailo  compreso  tra  il 
usto , e Ir  foglie. 

ASCELLARE.  vd*ace{-IA*re.  Add.com.  Bot. 
Diresi  delle  foglie  cbe  partooo  dair  orì- 
gioe  del  ramo.  — 2.  PresM  gli  sDalomi* 
ci,  vale  Cb'  appartiene  airaacelle  , o sta 
vicino  ad  esse. 

ASCELO.  ^-scMo.Add.m.V.G.St.nat. 
Epiteto  cbe  si  dà  a quei  moetrì,  cbe  sono 
privi  delle  cosce  o delle  gambe.  [ Da  a 
priv.  e fceloa  gamba.] 

ASCENDEMALE.  Add. 

com.  Di  Ascendente.  — 2.  (Leg . Dicesi 
della  Line*  retta  delle  persone , da  cui 
altri  è nato.) 

ASCENDENTE.  A-tetn-dìn-U.  (Part.  d’A< 
scendere.]  Che  ascende,  [Che  sale,  Saleo* 
te  ; Lai.  aicmdens , enfia.]  — 2.  Segni . 
astriascendeoti,  chiamano  gli  astronomi, 
quelli  che  spuaiaoo  dall'  orixionte.  — 3. 
Wesso  gli  anatomici , diceai  di  diversi 
vasi  del  corpo  umano,  cbe  dalle  parti  in- 
feriori si  propagano  nelle  sopcriori. 
ASCENDENZA,  /f-icen-dàn-aa.  Sf.  Prop. 
gli  Ascendenti,  Antenati  per  retta  linea, 
IL’  libero  della  stirpe.) 

ASCENDERE.  ^-acÀi-da-re.  Neul.  aie. 
anom.  Salire.  (.Vndare  in  su,  Lat.  oican- 
dere-l  — 2.  Per  Arrivare, Sommare,  e ai- 
mlH:  e dicesi  parikolarmente  di  oame- 
ro  — 8.  [Eccedere,  Sopraslare  ) 
ASCENDIMENTO.  A-t€9i^i-inin4o.  Sm. 
L’ascendere,  Salita. 

ASCENSIONALE.  A’icm~$ùhnàì$.  Add. 
rom.  T.  Aste.  Aggiunto  di  diSereoia,  ed 
è quella,  cbe  trovasi  tra  rascensione  ret- 
ta ed  obliqua  del  medesimo  punto  sulla 
superficie  della  sfera. 

ASCENSIONARIO.  A~»e*n^i^à-ri-o. 

Add.  m.  Che  ascende. 

ASCENSIONE.  ^-acen-si-d>ne.  Sf.  Moto 
d’ un  corpo,  che  tende  dal  haaao  verso 
airinsò.  [Lat.  aacfnaMi.)->2.Deitodella 
luna  pei  ano  crescere.  Ascendimenio,  Sa- 
lila.— S.Per  loDomedelgiomo.nel  qua- 
le si  celebra  la  festività  dalla  salila  di 
Ursii  Crìstoalcielo.  ( Lat.  oacanaio,  onit, 
— 4.  il  fatto  siesao  della  salita  al  cielo 
del  Redentore.) 

ASCENSORE,  ^-aeen-ad'ra.  Verb.  m>  Cbe 
aseeode. 

ASCESO.  i4-aoà-io.  Add.  m.  da  Ascendere. 
Salila. 

ASCESSO.  A-teii‘$«.  Sm.  T.  Ned.  Enfia* 
tura,  o tumof  preternaturale,  od  inflaiiH 
ntatorio  contenente  materia  marciosa  , e 
l>crciò  detto  volgarmente  Postema.  [Lat. 
fibtreuHM  da  oàacado  io  parto  : puicbà  si 
>iippone  che  umori  partiti  da'proprii  va- 
si o canali  ristagnino  nel  tumore.  ) 
ASfETA.  .-f-sc>fa.  Sni.  iNon<e  , cbe  con- 
tiene Si  al  monaco  , cbe  all’alkta,  poi- 
ché eserrila  quegli  una  lotta  spirituale  , 
questi  una  corporale;  ma  generalmente 
ora  s*  intrude  ] Colui , cbe  si  dà  in  modo 
|tarlicolare  alla  viu  spirituale,  odagli 
eserciii  di  pietà.  ( Dal  gr.  ojcetca  chi  si 
esercita  nelle  cose  divine.  V.  .-ficelero.] 
lASCETERU,  o ASCETERIO.  A-éff-tè-re, 
Sm.V.G.T.  eccles.SignilicaMooaitcro.e 
Palestra.  V.  AMreta.  Dal  gr.  aietUrim 
Ith'gu  d'  rserciii , ginnasio , cenobio  ; e 
qiie»i(>  da  arerò  io  nrovercilo  , iOMfoo, 
nieiliio.l 

.ASCETICO.  .-i-fcè-fi'Co.  Add.m.  V.  G.Coo- 
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lemnialivo,  Attenente  alla  contempltiio- 
ne  di  cose  divine  , e all*  esereisio  della 
perfezione.  (V.  Atceta  per  l'etimologia.] 
— 2.  Usasi  pure  in  forza  di  sust . ma  non 
dlcesi,  cbe  oelle  persone  contemplative, 
come  gli  anacoreti,  0 versate  nella  teolo- 
gia ascetica. 

ASCHEMO.  yf-acAr'-mo.  Add.  e Sm.  V.  G. 
T.  roed.  Nome  cbe  si  dà  a coloro  cbe  so- 
no mal  formati.  [Da  n prìv.  e aebama 
forma,  figura,  onde  ofcbetnot  deforme  , 
ioforme.) 

A.SCHI  ARE.  .^-acbtd-re.  All.  Lo  stesso  cbe 
Astiare. 

ASCmERARE./f-ieàie-fà-ve.Att.V.A.tV.e 
di*  Schierare.  Mettere  in  ordinanta.h^E. 
Neut.  pass.  Schierarsi,  Mettersi  io  ordi- 
ne di  battaglia. 

ASCHIO.  A-ichi^.  [V.  ..dafto.) 

[A  SGHIMBESCIO.  Avv.  Obliquamente.  A 
scbimbescì,  Asbieco,  sin.  [Dal  gr.  jcom- 
boa  obliquo.) 

ASCHIOSO.  A-tehió.$e.  (V.  idafioao.] 

[A  SCHISO.  Lo  stesso,  cbe  .A  sbieco,  A 
achimbescio.  [Dal  gr.  acroa  , o come  al- 
tri pronunzia , aehieoa  mancino , sioi- 
atro.) 

ASCIA.  A-$fia.  Sf.V.G.  Pressoi  filosofi  na- 
turali dice»!  d' un  genere  d’inselUdei- 
l’ordine  de' lepidotteri , stabilito  dallo 
Scopoli , e cbe  coropiende  le  specie  del 
genere  poliommato,  le  cui  ali  non  hanno 
macchie.  [Dal  gr.  a priv.  e aria  ombra. 

— 2.  Peroaca.  V.) 

ASCIALONE-  >d-acN»-lò-n«.Sm.  Art.Mest. 
Legno  in  foggia  di  mensola , che  si  con- 
ficca negli  stili  accomodati  alle  fhbbri- 
ebe,  affine  di  posarvi  sopra  altri  legni 
per  fare  palchi . e altro-  ( Da  oaciu  upt 
qualche  similitudine  di  fi^ra.]-^2.  Di- 
cesi  anebe  d' una  mensoletti  del  filatoio. 

— 3.  Presso  i carrsi , e magnani . vale 
Quel  legno  o ferro  dalla  parte  di  dietro 
de'  carrozzini , e simlii , cbe  posa  sulla 
sala,  e regge  le  stanghe,  e secondo  la  di- 
versità dei  legni  anche  I cosciali. 

ASCIARE.  ^aetò-r«.  Att.  Digrossar  legni 
coll'ascia.  [Da  ascia,  strumento  da  ra- 
schiare.] 

ASaOIA.  A^^i-tt.  Sf.  V.  G.  T.  di  st. 
nat.  Genere  di  vermi  molluschi  acefali , 
cbe  hanno  specialmente  per  caratteri  il 
mantello,  o inv  iluppo  del  corpo  io  forma 
di  sacco  ovale,  o cilindrico.  [Da  a$cid»on 
piccolo  otre,  sacco.] 

Ai^DU).  A~»ci-di-0‘  Sm.  V.  G.  T.  boi. 
Specie  d'omi  o tubo  dilatato  della  lun- 
ghezza di  tre  o quattro  dita,  e largo  uno, 
vuoto  al  di  dentro,  che  alla  tua  estremi- 
tà ha  una  membrana,  la  quale  fa  l’ulHcio 
come  d'  un  coperchio  che  la  chiude.  (Dal 
gr.  otcùltor»  sacchetto.] 

ASCIDIOCARPA.  A-tri-dio^àr-pa.  Sf.  V. 
G.  T.  hot.Oasse  di  piante  o piuttosto  Di- 
vkione  delle  21  classe  del  sistema  ses- 
suale di  Linneo,  detta  rrvffo9amio,  che 
comprende  de' vegetabili  a fronda  sparsa: 
frutti  immersi  a modo  di  borsa , che  si 
aprono  per  la  cima.  [Da  areidion,  picco- 
lo otre,  norsa,  e corpot  frutto.) 

ASCI.  y<-ici'.  Sro.  ni.  V.  G.  T-  geog.  Nome 
degli  abitanti  d«  globo  terrestre,  si  qua- 
li in  certi  tempi  dell'anno  il  Sole  è ver- 
ticale, eKrciò  oso  hanno  ombra.  [Akìs- 
ni,  Dal  gr.  a privai,  e $eia  ombra.  ) 
ASCIOGLIERE.  A-tciò-gli^e.  .Att.  V.  A. 
(V.e  di'iSciajliefe.]— 2.  Assolverà , Li- 
berare. 

ASCIOLVERE  .^-«etòl-ve-ra.  Att.  anom.  e 
più  comun.  neut.  ass-  Mangiar  la  matti- 
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na  innanzi  doloara.  Far  eoleziona.  [ Dal 
lat.  jvìimntm  tofrara  rompere  il  dlgin- 
no,  tolto  via  il  caso.) 

ASCIOLVERE.  .^-«ctM-ee-re.  Sost.  Cola- 
zione della  mattina  [ propriamenta  dei 
contadini  toscani.— 2.  Breve  dorata  di 
tempo,  eh*  è quel  tempo  , che  si  mette 
io  asciolvere.)  — 3.  Dicesi  figurai,  che 
una  tal  somma  è un  asciolvere,  per  dire 
eh'  ella  è di  poco  momento,  che  basta 
poco. 

ASOIRO.  A-u\-ro.  Sm.  V.  G.  T.  bot.  Ge- 
nere di  pianta  , che  hanno  un  gran  nu- 
mero di  stami,  icui  filamenti  riuniti  alla 
loro  base  sono  distinti  in  quattro  fascetti 
molli,  e portano  delfantere  rUonde.  (Da 
o priv.  e rcyrodra  aspro.) 

ASCISSA.  A-$cU-^a-  Sf.  T.  mal.  Quella  par- 
te dell'asse  o dianvetro  d'uoa  cuna . che 
ha  un'  eatiemità  nella  curva  stessa  , e 
r altra  io  un  punto,  da  cui  s*  inoalM  una 
perpendicolare , cbe  fioslmente  termina 
nella  curva , e che  chiamasi  ordinata. 
(Da)  lat.  oàrcùia  tagliata,  perché  taglia- 
ta dalt'asse.l 

ASQTE.  A-seì-4«.  Sf.  V.  G.  T.  roed.  Idro- 
pisia del  basso  ventre,  prodotta  da  acque 
sierose  o liofaticbe,  sparse  nella  sua  ca- 
vità. [Da  areoa  otre,  perchè  io  questa  ma- 
lattia r addomine  resta  teso  come  un  otre 
pieno  d*  un  qualche  liquore.  Lat.  aacitaa.) 
ASClTtCO.  ^-ad-fi-co.  Sm.  Colai  che  ha 
r ascile. 

ASCITIGO.  .<«-ad-fi-eo.  Add.  m.  Apparte- 
nente ad  ascile. 

ASCITIZIO,  id-ari  fl-it-o.  Add.  m.  Non 
proprio,  Preso  d'altronde,  Accattalo,  Ac- 
cessorio. (Ascizio  , sin.  Dal  lat.  adactfv- 
(«iia  che  vale  lo  stesso.) 

ASar-GAGGlNE.  /«-aetu-gòg-gi-fit.  Sf.Pri- 
vazion  d*  umido  , Secchezza.— 2.  [ Per 
meiaf.  Mancanza  dì  Ten  ore.) 
ASaUGAMENTO.  /f^nu-^a-mén-fo.  Sai. 
[Lo  stesso,  cbe)  Asclogaggioe.  — 2.  Va- 
le eziandio  L'asciugarr. 

ASaUGANTE.  W-arw-gòn-fe.  (Part.  d'A- 
sciugare.)  Che  asciuga. 

ASCllIGABE.  A-*ci\t-^iHrt.  AH.  Consuma- 
re , e levare  I*  umidità  elle  cose  molli . 
Disseecare.  (Secondo  i più,  vico  dal  lat. 
ab  cbe  spesso  è segno  di  prtvazhMie,  e ds 
awccui  sugo.  Con  simlglisnte  srtifiiio, 
ds  ax  privai,  e da  auccua  succo  i LsUoi 
fecero  rxaaccua  senza  sugo.  Non  tace- 
rò per  altro  cbe  gii  Slavi  hanno  auacili 
per  asciugare , auacrà  per  chi  aKiuga. 
ec.ee.]— 2.  (Per  meiaf.  Asciugare  il 
sangue  e slmili  dicesi  nel  doppio  e sirauL 
taoeo  slgoiflcato  di  Tergere  e Risanare. 
Io  questo  senso  però  fu  usalo  daH  Ario- 
sto  in  poesia.  Asciugare  diff.  da  Dis- 
seccare.] 

ASClLGATO.  /f-aem-gè-fe.  Add.  m.  da 
Asriugara. 

ASCIUGATOIO.  So».  (Lo 

stesso,  cbe)  Sriugaiuio. 
ASCIUTTAMENTE.  A-KÌut-ta-mén^r 
Avv.  Con  aveiutietza.  — 2.  Per  meiaf. 
vale  Brevemente. 

ASCIUTTEZZA.  /4-actwt  ffz-za.  Sf.  Astrat- 
to d' Asciutto. 

ASCIUTTISSIMO  id-aciuMìa-«-mo.  Sup. 
d'  Asciutto. 

ASTJUTTO.  A-*rÌHt-to.  Sm.  Aridità— 2. 
Air  asciutto,  vale  lo  terra  . contrario  di 
In  acqua. 

ASClUTTO..^-ariHf-fo.Add.  m.  Asciugato, 
contrario  di  Molle . [o  di  Umido.  ] ( Ita  a- 
sciugato  , come  dito  da  digiCui.  In  illir- 
dicesi  auac<it.]-2.  Aggiunto  a uomo  e ad 
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«hro  tDiffiàW . 0 »d  ii«w  meoilifo , Vi- 
te Migro  . MacUenIc  , Stenoato.  — 8. 
GiortMte  isciuiie,  vate  aetm  pioggia.— 
4.  Agf  ionio  ad  alcum  conpoateioue  o 
■criUori . vale  Priva  d'ornato— 8.  Aa- 
gioaioa  pane,  valesote,  e senta  altroda 
mangiare.— 6.  [Agg.  a vento  dleesi  di 
quel  vento  , che  porta  aKÌuUore.  — 7. 
l'sato  aneke  in  modo  avverb.  invece  di  A- 
aciuiinoieote  in  senso  di  Brevemente  — 
8.  Figurai.  Qie  non  ha  aUrattlve  , Che 
non  reca  dileUo.  Gber.] 

ASCIUTTOBE.  /l-ariuHd^.  Sm.  Lo  Mes- 
so che  Asciutto  soni. 

ASCIZIO.  yf-acì-ti-o.  Add.  n.  Straniero.  A- 
sciiiiio,  sin. 

ASCLEPIADE.  yd-arla-pi-o^.  Sf.  T.  bot. 
Presso  aN  antichi  sorta  d' erba  molto  si- 
mile all’ ellera  , coai  cklamaU , perché 
per  la  prima  «ulta  rinrenuta  da  Ascle- 
piade.  — 3.  Cosi  chiamarasi  dagli  anti- 
chi una  pianta  che  ntsce  ne'  monti , rd 
era  considerata  come  rimedio  io  inoite 
malatlie  ; i moderai  hanno  applicato  nn 
tei  nome  ad  un  genere,  pcrcfaéquasi  tut- 
te le  soe  specie  passano  per  medicinali, 
idjctrpwu  jVufiroM  , Lio.  ) 

ASCLEPlADEO.^-«cia-|M-déo.  Add.  m. 
V.  G.  T.  della  poesia  greca  e latina.  Ag- 
ginoto di  verso  composto  d' imo  spoo> 
dee.  di  duecoHanibi.  e d'on  pirrkchki , 
ovvero  d'uno  spondeo,  un  coriambo  e due 
dattili. 

ASCOLTA.  Sf.  Lo  ascoltare. 

— 9.  Quegli  ebe  fa  la  guardia , ed  è lo 
stesso  che  Seniioclls  . [ Scolu  , Vedetta. 
ry>si  detto . secondo  i più  , perché  I'  uf- 
Rete  delle  aacolte  è propriameute  quel- 
lo d'ascollare  ogni  minimo  mulo  dell'  ini- 
mico , nuando  l' hanno  v icino.  Non  lace- 
rò per  aUro , che  in  gali,  t^ud  , in  ingl. 
^OHt  vaglion  lo  atesso.j— 8.  Andare  al- 
l'ascolta  dices*  delle  monache  , che  van- 
no a dire  ad  una  ad  una  i loro  bisogni 
al  superiore.] 

(ASOOLTABILB./f-acoi-lA-òt-Ir.  Add.com. 
Ole  può  ascoltarsi.] 

ASOOLTAMEltTU.  y4~$eol-ta-mén-io.  Sm. 
I.’ ascoltare.  Ascolto. 

ascoltante,  yd-acoi-làn-le.  (Pari.  d’A- 
srnltare.]  ascolta. 

ASCOLTABE.  /4-acol-<d-re.  Alt.  Stare  a u- 
dir  con  atteniione  [Lai.  ouscHltora , ebr. 
hireilb.  Sembra  «erisioiile  ebe  la  radice 
di  quelle  voci  sia  nel  noooe  delie  orcc- 
cbie , forse  perdalo  in  molle  lingue , ma 
ceoscnalo  dalla  slava  che  ha  «aci  per  o- 
rectbio.ediMCoiiporanrioolare.  Ilhreti. 
ba  qualche  com  di  simile  - poiché  ha 
skvuam  per  orecchio.)-  3.  Fiorai.  Bi- 
cever  Deli’  animo  ebecebi  venga  per  la 
viadeU'orecchio.-S.  In  sign.  Neut.  ass. 
— 4.  {Neut.  pase.  E;>sere  «scollato.] 

AStXH.T.VTO.  ^-«col-là-rv.  Add.  m.  da  A- 
scoltare. 

ASCOLTATOBE.  yf-seoi-ta-Cd-rr.  Verb. 
ra.  Cheascolta.  AscolUnte. 

[ASCOI.TATOBIO  ^aeo(-ta-ld-rÌH).  Sm.  Lo 
stesso,  che  t'dilorio.] 

ASCOLTATRICE.  yf-scid-fci-érl-re,  Yarb. 
f.  di  Asi-ollare. 

ASCOLT.tZ10NE.y4-«eol-la-st(:-ne.Sr.  L'a- 
scoltare , Ascolto.  [ 1.'  aito  dell'  ascol- 
Ure.] 

ASCOLTO.  >4-iról-/o.  Sm.  L' ascoltare. 
AscolUzione  sin. 

ASCOLTO.  À-icói~to.  Add.  m.  Licen- 
ziato. I Tolta  It  metafora  da*  ragazzi  che 
vanno  a scuola,  i quali,  alloithè  il  mai- 
si  ro  li  ha  sentili  leggere,  diconsi  ozcoljf . J 
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A8G0NDE&B.  yf-aedn-da-ra.  >AU.  an»m.  | 
Lo  atesao,cbeiNasconder«.j  Lat.  utacon- 1 
d«r« , Gali.  acud.J 

ASCOND1MENTO.  A-teotuU^n^to.  Sm. 

Lo  sterno , che  Nascondimento. 
ASCONDITO.  .<d-aedn-</t-(o.  Add.  m.  da  A- 
scoodere.  [Dalla  voce  Ut.  aòicofidi(iM,na- 
acoeo,  celato.] 

ASCONB.  yd-«ed-«a.  Sf.  Nome  di  una  oo- 
meta,  di  cui  fa  meozione  Gio.  ViUani. 
ASC06AGLU.yd-rc»eù-glta.Sr.V.  A.[V. 
e di'  ./daeoftdìmanfo.} 

ASCOSAMENTE.  .4-ieo-t«Hmén-4$.  Avr. 

Occultamente,  CcUtamente,  Di  nascosto. 
ASCOSO  ^-sctl-ao.  V.  poet.  Lo  sieaao , ebe 
A’daeojfo.  Add.  m.  da  Ascondere. 
ASCOSTAMENTE.  yd-aeo-ir«-iiidn-(a.Avr. 

iM  stesso  ebe  Ascosamente. 
ASCOSTISSIMO.  yf-aeo-atìs-f  i-tno.  Superi.  i 
d'Aacosto.  ' 

AS006TO.  yl-ae<>-ato.  (V.  yfanuo-  ) 
ASCBlTTtZ10.id-acrtMi-zt-e.Add.  m.  V. 
L.  legale.  Ascritto  e uaacolooU,  cioè 
Colui  che  aveva  dato  il  suo  nome  per  le 
colonie.  ( Lat.  ad$eriptUiu» — 3.  Sogget- 
to , $en  ile , Ligio , ArroUto. } 
ASCRITTO.  A-*cnt-4o.  Add.  m.  d' Ascri- 1 
vere , i I.at.  ndferipfua.] 

ASCRIVERE.  A-teri-v*-r9.  (Alt.  eN.ass.]  I 
Attribuire,  lmpulare.[Lat.adacrvòare.}—  ! 
3.  Per  Annamerare,  Mettere  nel  numero  ' 
— 8.  Neut.  pasa.  Appropriarsi , Arro- 
garsi. 

[ASEITA.  yl-ae-i-td.Sf.  Filos.  T.  scoUstico 
derivato  dal  Ut.  eiuaM,  per  indicare  la 
qualità  d' esistere  da  sé,  indipendente- 
mente da  a lira  cagione , e l' ente  eh'  esi- 
ste per  neceasiUt  di  natura  ; qualità  per- 
tinente al  solo  Iddio.  Asseità  . sin.  ] 
ASELLIANO.  A-ml^U-à-no.  Add.  m.  T. 
inai.  Aggiunto  de' vasi  UUei,  oebilosi, 
ebe  soccnUno  il  chilo  dogi' intestini , e 
sono  diiTiisi  pel  mesenterio.  ( Cosi  nomi- 
nali , perchè  discoperti  dal  medico  cre- 
monese Gasparo  Aselli.  ] 

ASCLLO,  o GADE  ASELLO,  yd-sél-te.  Sm. 
T.  di  si.  nat.  Pesce  bianchiccio,  che  ha  la 
coda  divisa  in  due  lobi  ; le  linee  Uterali 
nere,  ed  al  fianco  sinistro  una  strìscia 
bruna.  Cndu*  o«aU/(MU.  Lion.  [A$Mu$ 
vale  io  Ul  piccM  asino,  ed  è tradozio- 
ne  del  gr.  oniaeos  ebe  Indica  lo  stesso 
pesce.) 

ASELLL'CCIO.  ^-zeMùc-cio.  Sm.  T.  di  st. 
nat.  Genere  ( di  eruslacei  dell*  ordine 
degli  isopodi  1 U cui  specie  hanno  te 
masceUe  dentale,  qnatlro  zanne  lilifonni: 
qnatlro  o dne  antenne,  ora  a forma  di 
setole,  ora  filiformi;  il  corpo  ovale,  arti- 
coUto , e quattordici  piedi. 

[A  SESTO.  Avr.  In  ordine.  ) 

|a  SETE.  Arv.  A passione,  Per  passione. 
ASFALITE.  id-r/o4Ma.Sm.  V.G.T.anaU 
Nome  dato  alla  quinte  vertebra  de'  lom- 
bi . perchè  sostiene  tutta  la  spina  del  dor- 
so (e  quasi  le  impedisce  di  mancare.  Da 
a pHv.  e darpAnheon  vcrb.di  iphailo  io 
manco.  In  gr.  orpAalliias  indica  l'Bliima 
vertebra.  ) 

(ASFALTICO.  y<a-/aMi-eo.  Agg.  di  Asfal- 
to. Gker.  ) 

ASFALTl.NO.i4r-/ol.li-no.  Add.  m.  V.  G. 
T.  di  st.  nat.  Aggiunto  d' una  specie 
d'antrace  assai  bituminosa. 
ASKALTITE.  A-sfal-ti-te.  Add.  com.  V.  G. 
Che  sa  d'asfalto,  o che  èdelU  natura  del- 
rasfalli)  ( L«t.«jph4sl(i(ir.  In  gr.  ose Aol- 
(or  bitume  — • 3.  Presso  i (ìeugran  vale 
il  Msr  Morto , dove  una  volta  t>orgrano 
Sodoma  r Gomorra  r dove  si  genera  l' a* 
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sfallo.  In  chr.  safah  ctaer  consumato , 
mancare  , perdersi.) 

ASFALT0..4-s/àt-io.Sm.V.G.T.di  st.nat. 
Bitume  solido,  NungibiU.  nero,  e com- 
buatibilo  come  U p^  cui  s'assomiglU. 
[ Aspallo,  Bitume  gitidaico,  sin.  LaU  ài- 
tUMMR  , Gr.  OlphollM.] 

ASFISSIA.  At-fi»-»f-a.  Sf.  V.  G.  T.  med. 
lolermissloae  improvvisa  delU  vite , con 
maocamento  sensibile  del  poUoo  della 
respiratiooe.[De  a uriv.  e tpkjixi»  polso.) 

ASFODaLO.oASTULA  REGlA.y4-a/Wìl- 
te.Sra.T.  bot.  PUntet.be  ha  lo  stelo  sem- 
plice frondoso,  alto  quasi  due  bracete;  le 
toglie  trìUtere  striate;  I fìori  gialli.  A~ 
spAodrUr.  Lino.  (Gr.  napAodeloi.] 

ASiARCA,  id-rì-dr-cu.  Sm.  V.  G.  T.  alor. 
Titolo  di  annua  dignità,  unite  al  sacer- 
dozio, onde  s’aveva  l'autorità  di  presie- 
dere ei  giuochi  sacri  celebrati  in  comune 
dalle  città  deli' Aste.  (Da  Aita,  e da  or- 
cAm  ebe  io  gr.  vai  capo.) 

ASlABCATO.^-a»-«r-eà-IO.Sffl.  T.  storico. 
Dignità  deir  Asisrea. 

ASIATICO,  ^'-è-fi-eo.  Add.  pr.  ra.  V.  G. 
DeirAsU,Che  appartiene  airAsU;roadi- 
eesi  particoUrvneote  dello  StiU  diffuso , 
e ridondante  d'omaroanti  soverchi. 

ASILO,  yf-rì-lo.  Sto.  V.G.  Luogo  dove  cbk- 
rbessia  si  ritiri  in  sicuro,  e d'onde  non 
possa  assor  tratto  daiU  giustìzia.  [ Lai. 
oaylMN , Gr.  oapton-  In  elir.  Aoaa  confu- 
gore  , rcdpere  ae,  bospiteri.)  — 3.  Figo- 
rat,  Ricovero  ov'  altri  trovi  protezione  , 
«difew,  e aovveoinMntooe'sooi  bisogni. 

À5IMA,  e ASMA.  A-ii-ma.  Sf.  MaUuia 

I che  Impedisce  U respirazMoe  , e fa  am- 
bascia. ( Del  gr.  oslAiNtt  difficoltà  di  re- 
apiro.) 

ASLMATO.  Add.  m.  Cba  pati- 

sce d'asima. 

ASlNA.vd-rì-iw.  Sf.La  femmina  dell' Asino. 

ASINAOCIO.  A-ti-nào-«io.  Sm.Pegg.  d'A- 
sioo.~3.BteloradÌcestadalcono  Zoti- 
co. Indiscreto,  o Caparbio. 

ASlNAGGLNE.id-ri-nòg-^i-ite.sr.  Asineria, 
AsiniUu 

ASLN  AIO.  A-ii^-io.  Sm.  Guida  tor  d'asini. 

ASINELLA.y4-zt-«él-la.Sf.Ufemmina  del- 
r asinelio.  PkeoU  asina,  Asina  Utianic. 

ASINELLO.  y4-rì-Nél-to.  Sro.  Dim.  d’Asino  ; 
e vate  Asino  di  mediocre  grandezza  odi 
poco  pregio.  ( Mi.  oeclluz  ) — 3.  Si  dice 
enclie  e Quella  trave  rhe  r^gel' altre 
uavi  de’ letti.  — 3.  E cosi  pure  chiama- 
si U pietra  ebe  nel  fondo  delle  fosse  la- 
gnale sostenta  T alite  pietre  che  forma- 
no la  fogna. 

ASINERIA.  zi  ne-rà-d.  Sf.  AslnilA. 

ASLNESCAME.NTB.  ./4-rì-ne-*ca-in4fi-te. 
Avv.  Con  asinità. 

ASINESCO.  A-ti-nè^.  Add.  m.  d' Asteo. 
Di  maniere  d'asino. 

ASINBTTO.  A-ii-mét-to.  (V.  Atioatlo.) 

ASIMTE.  A-ii-i^ti.  Add.  com.  Dirazza 
d’asino,  e simile  all' asino. 

ASININO.  ylrMihno.Sm.  Dim.d'AMno.Asi- 
no  piccolo , ed  anche  vezirggietivo. 

ASlNLNO.^-fi-nì'fvo.Add.m.  Uirazzad'asi- 
no,  e Simile  all'asino. — 3.  Permetef. 
vale  Zotico,  indiscreto,  Scortese. 

(ASIMRB.  i4-rì-fii-rr.  N.ess.  Divenir  Mi- 
no; e figurai.  Divenir  simile  sii' asino 
nrir  ignoranze,  nelU  stupidità  onclU  in- 
discretezza. inasinire,  sin.) 

.VSI.MTÀ.  ASINITADK.ASINITATK./Ij»- 
RÌ-rà.  sr..\stretlod' Asino.  Asineria,  Asi- 
naggine, sin.  — 1.  L'usiamo  piu  ro«u- 
Drnii'iite.  in  vn^o  mrtaf.  per  Modi  di 
pruicdcrc  iudiacreto  c s<ortc.^> 
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ÀSl:<0.i4-tf*no.Sm.T.di  «t.tuf.  QuMlrup«- 
(lerlu  ha  Torfcrtiie  lunghe,  ed  una  ero- 
re  nera  sulle  spalle:  restremiU  della  co- 
da coperta  di  lunghi  crtul.  i^uurattnws. 
I.inu.  [In  celt.  gali,  osai,  in  hreU.aten, 
in  ted.  itti  ec.  Vedine  nell’ Armstrong, 
le  oumeruse  isofonie.  E pare  che  oatnus 
sia  derirato  dalle  lingue  setteotrionall , 
anzi  che  dal  gr.  aaynesù  ÌDscientia.J~- 
3.  Acanto  ad  uomo  per  metaf.  vale 
Zotico,  Di  rosi  coetumi,  Scorteee.— 3. 
Talora  si  dice  ad  altml  per  iugiuria.  - 4. 
In  astronomia  dlceai  d'akuneslelle  com- 
prese nella  eoaiellaiione  del  Granchio. 

ASINONE.  A^i‘  nò  fio.  Sm.  Asino  grande. 
»3.  E per  Uomo  toiko,  indiscreto,  ril- 
lano. 

asino SALVATICO.  (V.  Onagri-) 

ASINTOTO.  (V.  Auintoto.) 

ÀSIO.  vl-si-o.  Sm.  V.A.  [V.  edr.<dgM.ln 
pera,  ata  ed  oiais  quiete,  riposo , oxio, 
calma,  asari  facile,  comodo,  hcrraa  ricco: 
in  ar.  uason  copia . opulentia  : in  brelt. 
eoa  , in  frane.  aìM  , in  ingl.  eoss , in 
gali,  aghaiu  tsio , agio.) 

ASMA,  e ASIMA.  A-tma  Sf.  V.  G.  Malat- 
tia deipolmooi  accompagnata  da  brerità, 
e dilRcolU  di  respiro  . che  dicesi  am- 
bascia. [Gr*  oirAma.) 

ASMATICO.  A-màAi-co.  Add.m.Che  pa- 
tisce d’asma. 

ASMOSO.  A’-tmó-ÉO.  Add.m.  V.  A.  Asma- 
tico- 

ASODE.  0 ASSODE.  A-tìhd^.  Add.  f.  V.  G. 
T.  Med.  Agginnlo,  che  si  dà  ad  una  feb- 
hre  continua,  il  cui  sintomo  essenziale  è 
un'  inquietndine  cosi  grande  intorno  al 
cuore  rd  allo  stomaco , che  l'ammalato 
non  può  restare  lungo  tempo  nette  stessa 
positura.  [Eia  ose  nausea,  ansietà,  mole- 
stia, onde  asodtt  nauseato,  piolo  d' an- 
sietà . d' inquietudine.) 

ÀSOLA-  A-$o-Ìa.  Sf.  L' ucchicllo  {stesso , 
0 sia  and  buco . in  cui  entra  il  bottone. 
[In  ted.  aushdlimo  locaramcoto  , inca- 
vo . taglio . che  rime  da  ouj  fuori , ed 
àòÙa  carità . buco.  Cosi  pure  In  ingl. 
raftute  dicesi  àullon-M«  cavità  del  bot- 
tone. In  pers.  svUtth  buco  , forame.  — 
3.  L’ orlo  di  aeta  . o di  altro  Rio  che  si 
fa  nelle  due  estremità  deirucchiello.  A- 
sok) , sin.] 

(ASOf.ÀNO.  A-ioAà-no.  Add.  m.  Lett.  Gli 
A$olani  è il  titolo  d'im*  opera  del  Bem- 
bo, che  prese  il  nome  d* Asolo,  nelle  cui 
ricioauze  egli  la  compose.) 

ASOLARE,  .d-ao-ld-re.  Ncut.  Rigirare  in- 
torno ad  un  litoiro  frcqucotemoite.  (Dal 
laL  aoteo  io  soglio.) — 3.  Si  dice  del  ven- 
to, e del  fresco,  ed  è quel  ricorrere,  che 
a rolla  a volta  fa  il  vento  che  non  ispira 
continuo.  { Dallo  spagn.  antlq.  $i^Utr , 
Rofllare  come  I inaolki  o I soffleili,  I qua- 
li spingnn  V aria  a riprem.  ] — 3.  Ncut. 
pass.  Stare  In  luogo  aperto,  ed  arioso 
per  goder  del  fresco,  e deirarla.  [Secon- 
do alcuni,  è lo  stesso  che  stare  io  luogo, 
ore  asola  nel  secondo  senso.  Secondo  al- 
tri . e da  asolo , ovvero  da  rote  , quasi 
voglia  dirsi  ilara  tu  luo^o  ose  può  àaife- 
r«  tl  sole  : al  che  è aflloe  h>  sp^.  awtear 
esporre  al  sole.)— 4.  Andare  a prendere 
un  poco  d' aria  . che  dicesi  anche  Anda- 
re a prendere  un  pò  d' asolo. 

[ASOLATO.  A'Sa-l^o.  Add.  m.  d'AsnIare.) 

ASOLIERE,  A-so-iÌ4-re.  (V.  i4iwltere.] 

Asolo.  Aso-Io.  Sm.  Respiro,  Sodio,  Ali- 
lo. [ In  ungh.  az  strilo  l' auretta , il  ven- 
ticello. In  turco  toluq  respiro , aria.]  — 
3.  Divcrtia>co(o,  Sollievo.  [Ite!  celt.  gaD. 
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afsealcha  vale  il  med.  lo  gr.aiaicsiran- 
quillo,  da  a privai,  c da  sofos  cura.J  - 3. 
Nell'  uso  dicesi  in  luogo  d*  Asola , oc- 
chtello.) 

ASPALATO.  A-tpà-ìa-to.  Sra.  V.  G.  Bot. 
Questo  legno . confuso  col  legno  aloe , o 
agallocco,  è bituminoso,  di  esso  più  leg- 
giero, più  scuro , e non  tramanda  grato 
More  vietandolo.  Aspalathum  offieina- 
rum.  Lion.  [Gr.  aspalatkes , ebe  credesi 
dello  da  uipàunlhor  asfalto,  il  cui  odore 
0 alcun  che  di  simile  questa  pianta  esala. 
Ai^ltrlÌ.]-3.GeneredÌ  piante  della  clas- 
se diadrifìca  dicandria  famiglia  drile  le- 
guminose . che  abbnccla  fra  le  altre 
molle  specie  fniticuse  Indigene  del  Ca- 
po di  Buona  Speranza.) 

ASPALTO.  A-spàl^to.  Sto.  Lo  stesso  che 
Asfalto. 

ASPARAGINA.  /4-ipa-ra-pi-M.  Sf.  V.G. 
T.  Cbim.  Sostanza  |iartiru|are  de*  vege- 
tabili ritrovata  Un'  ora  soiameota  negli 
asparagi,  da  cui  prese  il  nome. 

ASPARAGO.  A vpd-ra-go.  Sm.  pi.  V.  6. 
Asparagi.  [ Lai.  asparajur  , Gr.  azpa- 
ragos  che  vuoisi  dedotto  da  ssparaeka, 
prel.  di  sparatto  io  lacero,  straccio  : poi- 
ché alcune  piante  di  questo  genere  por- 
tano spine  che  lacerano.  Nota  però  che 
gli  Arabi  hanno  ssfsrag  per  atparagHJ. 
V.  .Sparagio.) 

A5PARAGOL1TE.  A~spa-ra-go-ÌUs.  Sf. 
V.  G.  St.  nat.  Nome  «Tuna  pietra  di  co- 
lor verde  torchino  simile  allo  sparagio  , 
onde  trasse  il  nome.  [Da  asparagos  spa- 
ragio, e lùAoi  pietra.) 

ASPE,  0 ASPIDO.  A sps.  Sm.  SU  nat.  An- 
Rbiu  , che  ha  cinquanlacinque  scudi  o 

Iilaccbe  ventrali,  c trentasette  paia  caiida- 
i:  tre  file  di  macchie  rosse  sul  dorso. 
Colaber  aspis  Lino. 

ASPERAMENTE.  A-sps-ra-mén-U.  Avv. 
(V.  Aspramente.) 

ASPERARE.  A'tps-rà-^S’  Alt.  V.  A.  Ina- 
sprire, Irritare.  I Lat.  exasperars.  Ada- 
sperare.  Esasperare,  sin.) 
ASPERARTERIA.  A-spe-rar-tUi-a.  Sf. 
V.G.  T.  Anat.  La  canna  de* polmoni, 
cosi  ^tla  dall  incgual  sua  superficie  , e 
con  altro  nome  frdcàea.  f Dal  lai.  azper 
aspro,  e dal  gr.  arteria  arteria.) 
ASPERGERE.  Aspèr-ge-re.  Alt.  anom. 
V.  L.  Bagnare,  espnizzar  leggiermente. 
[Lat.  aspergere,  da  ad  e fporgara.  ] — 3. 
Fignrsi.  vale  .Segnare  spargendo  , Dar 
indizio  d' alcuna  cosa.  — (3.  E in  signif. 
neut.  pass,  adoperato  dai  P.  Scgoeri.] 
ASPERGINE,  ^-j^r-gi-ne.  Sf.  V.L.  Spruz- 
zo, Spruzzaglia.  [Lat.  aspsrgo,  iute.)— 
3.  E lignrat.  vale  Segno , lodiiio  dato 
quasi  spargendo  [che  in  altra  forma  di- 
rehhesi  tratto,  raggio , lampo,  a siroilL) 
ASPERGITORE.  /(-jper-gviò-rc.  Vcrb.m. 
Che  asperge. 

ASPERISSIMO.  .d-rpe-rìa-it-mo.  Superi. 

di  Aspero;  V.  e di'  Asprissimo. 
ASPERITÀ  , ASPERITADE,  ASPERITA- 
TE  , ASPERITUDINE  . e ASPERO.  A- 
spe  ri  ta.  Sf.  (V.  e di* .diprizza.  Aspro.) 
ASPERSIONE.  A-sper-si-ó-nt.  Sf.  V.  L.  Lo 
aspergere.  [Dsl  Ut.  aspersio,  oute.l 
ASPERSO.  A’spir-io.  Add.  m.  da  Asper- 
gere. 

ASPERSORIO.  A-sper-tò^-o.  Sm.  Slro- 
mealo  per  aspergere  coll'acqua  benedet- 
u.  Ve  n'ba  ai  due  fog^-  Uno  di  setole, 
e cove  simili,  e Taltro  di  metallo. 
[ASPETTABILE. /f-jpe«-lò-ài4a.  Add.com. 
Proprtam.  vate  Degno,  o Meritevole  d‘a- 
spellarsi  ; ma  si  adopera  per  T ordinario 
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in  senso  di  Spettabile,  Ragguardevole,  In- 
signe.) 

ASPETTAMENTO.  A speKta-mén  to.  Sm. 
L'tspeuare.  [Aspettazione,  Aspettanza, 
Aspetto.  Lat.  ea^peetatio,  om'a.) 

ASPBTT.ANTB.  A-tpet^tànAe.  fPari.  d'A- 
spelUre.  | Che  aspelU.  — 3.  Per  Clico- 
stante , Spettatore  { usato  anche  come 
sttst.  — 3.  Appartracnte,  Spettante.) 

ASPETTANZA.  /4-«pel-ldfi-za.Sr.Y.  A.  (V. 

^^ffamento.) 

ASPETTARE.  Aspet-tà^e.  Alt.  Stare  a 
bada , Attendere  senza  mttorersi  da  un 
luogo,  finché  non  sia  giunta  te  tal  cosa  , 
la  ul  persona,  ed  anche  SUre  a speran- 
u,  0 in  timore  d’alcuM  cosa,  che  si  cre- 
de possa  accadere.  (Lai.  espeetare,à» 
ex  ed»  spoetare  osservare  : pokbè  que- 
gli cha  aspetta  , sia  osaervando,  sa  alcu- 
na cosa  arrivi  od  avvenga.)  —3.  E neut. 
Indugiare  , LascUr  di  operare  tanto  che 
succeda  checchessia,  ( lotertenersi.) — 
3.  Aspettar  il  tempo  , vale  talora  Con- 
sumarlo—[4.  Prov.  Chi  la  fa  Vaspetti . 
vale  Chi  fa  male  altrui  aspetti  di  riceve- 
re ahreitanto.) — 5.  Neut.  pass.  Aspet- 
tare, Attendere  semplicemente. — fi.  Ta- 
lora vale  Appartenersi . Convenirsi , Do- 
versi.[Dal  lat.  «pecfor#,  prefissavi  U par- 
ticelU  A.  Gb.  ) — 7.  Per  Immaginarsi , 
Promeiiersf.  Figurarsi. 

ASPBTTATISSIMO.  /f-ipeMaTte-ai-mo. 
Superi,  d’ Aspettalo.  Desideratissimo. 

ASPETTATIVA.  ^-zpvMa-ri-ea.Sr  Bspet- 
taiiva,  [Lo  stare  a speranza,  e l' opinio- 
ne. che  si  ha  del  bene  che  sia  per  venire. 
Espettaiione,  Aspeliameoio,  sin.)  — 2. 
Sens'ahro  aggiunto  vale  Spcranu.  e As- 
segaamenlo  di  succedere  nell’altrui  ere- 
dità. 

ASPETTATO.  A-spetAàAo.  (Add.  m.  d'A- 
spettare.— >3.  Adoprato  talora  come  sust. 
iu  senso  di  Aspetto , Aspetlamento  , In- 
dugio.) 

ASPETTATORB.  ^-spcMa-ld-rr.  Verb.m. 
Che  aspetta.  — 3.  Per  IspcUatore,  [Spet- 
tatore, cioè  Colui,  rbe  sta  a vedere  ì pob- 
bliri  spettacoli.  Lat.  «peclofor,  erte.] 

ASPBTTATRICE.  A'SpeMa  Irì-e».  Verb. 
fem.  di  Aspettare , cW  aspetta. 

ASPETTAZIONE.  A~spet~ta-:ió-n«.  Sf. 
V.  L.  Aspeitamento  con  {speranza  di 
buona  riuscita,  lo  stesso  che  Espetlazìo- 
ne.  [Lat.  expeetatio.  onte.) 

ASPETTO.  A-spit-to.  Sm.  Aspeltamcnlo. 
lodugio.  Vale  anche  comoocmenle  Aspei  - 
tallone. 

ASPETTO.  Alvino.  Sm.  VisU  . Vedute. 
Apparenta.  [Lat.  ospeetmt,  da  aspieia  lo 
riguardo.l— 3.  Occhiate. — 3.  Queir  es- 
sere , e sembianza  della  faccia  umana, 
onde s' argumentauo  in  parte  gli  affetti 
dell'animo.  Volto , Sembiante  ;I.at.  ad- 
speetus  da  adspsetus  vedala.  Cos'i  pure 
in  ted.  dkesi  angeiicbl  da  gezìcht  vedu- 
te : In  ingl.  zigbf  vedute  cd  aspetto  ec.  ) 
— 3.  Per  Faccia  semplicemente  — 4.  A- 
spetlo  d’ una  casa  , vale  Facciate,  Fron- 
te principale.  —^5.  lu  astronomia  , vale 
Positura  de*  pianeti  nel  Zodiaco  . che  si 
riguardiDo  fra  di  loro  in  «arie  dhtanre  , 
come  per  trino  , quadrato , sestile , e op- 
posizione. — 6.  i Art.  Mesi.  Strumento  di 
canni . eoo  cui  nelle  cartiere  si  ravvol- 
gono te  copie  per  Girne  le  stive.) 

ASPETTONB.  A-spH-td-ne.  Sm.  Chi  sta  a- 
spetteodo.  S’usa  in  cattivo  senso. 

ÀSPIDE  . e ÀSPIOO.  A-tpi-de.  ( V.  Aspe.  ) 

ASPIDIOTI.  ^-api-di  ò-fi.  Sm.  pi.  V.  O. 
SI.  oat.  Divisìooc  della  clgsM  de' croste- 
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«i , coti  d«iU  ptrcM  il  loro  corpo  è co> 
porto  fii  OD  lesto  io  forma  di  piccolo 
scudo.  (Dal  gr.  atpidion,  piccolo  scodo.] 

ASP1D15CO.  Sm.  V.  G.  T. 

Anat.  Proprlamcole  si^iUBca  questo  vo- 
cabolo Uoo  scudo,  o i suol  oroanMoii  ©-  ' 
sterlori  : ma  si  db  questo  nome  per  me* 
lafora  allo  SHotere  dcirsuo,  al  quale  ser- 
ve io  qualche  maniera  d'  anello.  ( Da  o- 
apidticion , piccolo  scudo  , o suoi  orna- 
menti.) 

ASPtDOCAEPA.  A-svi^do-càr-pa.  Sm.  T. 
boi.  V.  G.  Classe  di  piante,  o piuttosto 
divisione  della  34  classe  del  sistema  ses- 
•nale  di  Linneo,  detto  crtftopomùi;  la 
quale  comprende  de'  vegetabili  a fronda 
di  molte  Qguro , coperta  d' una  membra- 
na tenue . che  rinchiude  i ricettacoli  dei 
seml.wdrpidocurpa.  Llnn.  (Da  aspi#  scu- 
do, e eoriNW  frutto.] 

ASPIOOFORO.  /l-ipi-do-fb-ro.  Sm.  V.  G. 
T.  di  st.  nat.  Genere  di  pesci  che  hanno 
il  corpo  coperto  di  scaglie  ossee  in  forma 
di  acodi,  [edile  pinne  dorsali.  Del 
atpit  scudo,«pberok>porlo.— 3.  Milit. 
Denominazione,  che  gli  antichi  davano  al 
soldati,  che  portavano  k>  Kodo.] 

ASPIRANTE.  A-ifi-ràn-te.  Pari.  Che  a- 
spira.— 3.  Tromba  aspirante,  oeU'i- 
draulica,  diresi  quella  tromba,  che  attrae 
l'acqua  adifferrou  diquellacbela  com- 
prime, che  dicesi  troiata  premente,  o di 
compressMoe. 

ASPIRARE.  ^p»-rà^.N.  asa.  y.L.  De- 
siderare, ePreienderedicooseguirecbec- 
cbeaaia  o per  merito  o per  favore.  [ Lat. 
o$pirar»  , da  od  e iperare.  Altri  da  od  e 
da  rptrore  , il  cui  senso  però  non  coUi- 
ma  con  quello  della  V.  spiegata.  — 3..N. 
pasa.  nello  stesso  significato. —3.  Att. 
eoi  quarto  o col  terso  caso  Esalate,  Span- 
dere , Diffoodere.  Lat.  aspirare , da  od  e 
da  ipiran.] 

ASPIRATAIIENTE.  A-tpi~rihta-mén‘Ì$. 
Aw.  Con  aspirasiooe. 

ASPIRATI  VO.  .d-ept-ro-ti-M.  Add.  m.  Che 
pmlferisce  con  forte  aspiraiiooe. 

ASPIBATa.4-epi-rà-to.  Add.  m.da  Aspi- 
rare.—3.  Parlandosidiletlere,  vale  Pro- 
nunzialo con  asprezza  di  Baio. 

ASPIRAZIONE.  A-tpi-ra-tióm.  Sf.  Lo 
apirare  , Il  maudar  fuora  11  tato,  (il  cui 
contrario  è]  Respirazione,  Respiro.  (Lat- 
oepirofio.)  — 3.  E per  Quell'  asprezu  di 
tato  , colla  quale  si  proauoztaoo  talora 
le  leUerc — 3.  Per  Quel  segno  onde  io  i- 
scrivendo  si  dinota,  e accenna  l'asprezu 
di  fiale  da  usarsi  in  pronuniiando.  — [4. 
Alto  fervente  di  destderioper  conseguire 
alcuna  cosa.  ( V.  aspirare  nel  primo  sen- 1 
so.  — 5.  Nell'  tdraul.  è sin.  d' Ascen- 
sione.] I 

ASPISCRO.  A spi-»ù~ro.  Sm.  T.dl  St.  nat. 
V.G.  Genere  ai  pesci  cosi  chlsmatì,  per- 
ché tanno  lina  piastra  dura  io  forma  di 
piccolo  sciidoa  ciascun  lato  della  coda.  A-  ! 
spiivrifz  Lino.  [Da arpù  scudo,  edura. 
coda.]  I 

ASPO.  A-sw.  Sm.  Strumento  fatto d' un, 
bastoncello  con  due  traverse  io  croce  , ' 
contrapposte,  e alquanto  distinto  tra  lo- 
ro, sopra  le  quali  si  forma  la  matassa  , 
che  anche  diciamo  Aarpo.  ( In  tcd.  ed  in 
olaod.  hazpel  con  più  derivazioDi  : in  i- 
sved.  Karfiotl:  le  quali  voci  insinuano 
l'oriaioe  setieoirvonale.  Altri  ioelioa  al- 
raranici , a motivo  del  verbo  oaoòa  cir- 
camdedil,  ciotit , valide  convolvit , e di 
usoò  qui  netum  gossipiiim  , seu  filorum 
spiras  vcndii.  V.  le  risposte  al  sig.  Mon- 


AUW 

U.)  —3.  Si  db  pura  il  nome  d’aspo  ad  al-  j 
tri  sirumeoti  Mr  diversi  usi , fatti  a si- 
miglianza  deir  asM. — 3.  Dicesi  anche 
d' uno  stmmenlo  di  legno  posto  a giace- 
re sopra  due  treapoli , o piedi,  il  quale  è 
atlraverMto  da  due  leve  , colle  quali  si 
gira.  V.  Burbera. — 4.  T.  di  mar.  Aspi 
dell'argano.  Luoghi  e forti  pezzi  di  1^ 
gno,  che  si  mettono  nei  fori  del  rappetlo 
deirargano , e su  cui  fsnno  forza  ì mari- 
nai per  tirare  quando  si  salpa. 

ASPORTABILE.  A-ipor-tà^-U.  Add. 
com.  [da  Aaportare-1  Che  può  asportarsi. 

ASPORTARE.  A-ti>or-4à-re.  Att.  [Portar 
via,  e diceai  propriamente  del]  Traspor- 
tare io  altro  stato  le  derrate . o merean- 
zie  del  paese.  (Dal  lat.  asportare.)  i 

ASPORTAZIONE. .<d  epor-ta-s»d4ie.$r.[T.  j 
d' economia  politka.j  L'azione  di  tra- ' 
aportare  fuori  d' uno  stato  i suoi  prodotti  j 
naturali , o quelli  dell'arte.—  [2.  Chìr.  I 
EsUrpazione  della  tolalilb  d'un  tumore  , I 
d’uD  organo,  d' un  membro  , o d'una 
parte,  in  seguito  d'accidente,  o d*  opera- 
zione cerusica.) 

(ASPORTO,  .-f-epòr-fo.  Sm.  V,  dell' uso  V. 
e di'  Traaporio.] 

[ASPBAMENTO.  A-epra-mif^o.  Sm.  An- 
gustia, Timore.  Da  aspro,  come  Amarez- 
lain  senso  morale  e metaforico  da  amaro.] 

ASPRAMENTE.  ^-rproHtare-tr.  Avv.  Con 
asprezza. 

ASPREGGIAMENTO.  X-tpre^-pia-itais-fo. 
Sm.  Lo  aspreggiare,  Esacerbaziooe. 

ASPREGGI.ARE.  A’tprtMi4-rt.  [Alt.  Pro- 
durre nella  bocca  queir  effetto  che  fanno 
le  cose  aspre  a chi  le  addenta  per  man- 
giarle.— 3.  Per  traslato  Trattar  con  a- 
sprezu,  contrario  di  Veireggiare,  Gareg- 
giare— (3.  E N-  ass.) 

ASPREGGIATO.  A-»pr9p-giib4o.  Add.  m. 
da  Aspreggiare. 

ASPRETTO.  A~tpréHo.  Add.  m.  Dim.  d' A- 
apro- 

ASPREZZA.  A-ipr4i-sa.  Sf.  Qualilb  del 
sapore  aspro,  Laizem  (Lai.  osperiros.] 
— 3.  Per  Ruvidezza  (o  Inegualitb  della  . 
superfìcie  d’ un  corpo,  la  quale  impedisca  ' 
la  maoo  di  scorrervi  sopra  Uberamente. 
ScabrosiU,  sin. — S.Parlandosidiluogo) 
vaie  Difficile,  Ripido). — 4.  Salvati- 
rbexza.  — 5.  RigidezM  , Durezza,  Ri- | 
gomsìtb — 6.  Per  Austeritb.— 7.  Disa- 
gio.— 8.  Per  Fierezu.  [ Asprezza  difT. 
da  Lazzezza  , Afirezza  , Acertalb  , Acer-i 
hena , Agrestezza.)  ' 

ASPRIGNO.  A~*pri-gno.  Add.  m.  Che  ha 
dell'aspro.  | 

ASPRINO.  A-tpr\-no  Sm.  Sorta  di  vino 
bianco  drt  regno  di  Napoli,  [rosi  addi- 
mandato  daU'agrestezu  del  suo  sapore.] 

ASPRISSIMAHENTE.  /f-tpria-jì-ma-mbn* 
ti.  Superi.  d‘ .Aspramente. 

ASPRISSIMO,  yf-eprlr-zi-mo  Superi.  d'A- 
spro. 

ASPRITÀ,  ASPRITADE.e  ASPETTATE. 
A^pri-là.  Sf.  V.  A V.  Aiprma. 

ASPRlTUDINE.  .^-jprv-iù-di-na.  Sf.  V. 
A.  Aspritb,  Asprezu. 

ASPRO.  A’ipro.  M.  Sorta  di  moneta  tur- 
chesca  d'argento,  che  vaie  quattro  quat- 
trini.—3.  Asprezu,  Salvaiicbezu. 

ASPRO.  A-ipro.  Add.  m.  Propriamente  si 
dice  al  upore  delle  frutte  acerbe. — 2. 
Per  metaf.  vate  Piero,  Crudele , Intratta- 
bile.— 3.  Per  Sahaiico.— 4.  Austero 
Rigido.  Rigoroso.— 5.  Per  Rozzo,  Zoti- 
co.— G.  Lingua  aspra  vaie  Mordace.  (Qua- 
si tutti  1 sensi  di  aspro  trovansi  nel  lat. 
atper,  nel  saw.  ani.  $eturp,  neU'ingl. 
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ihorp,  nell'oland.  zearp,  nel  ted.  uharf. 
e sembra  che  nel  lat.  sia  sulameote  ro- 
vesciato rordioa  della  cousonaati  setteu  - 
trionali.) 

ASPRUMB.  A-iprù-mi.  Sm.  V.  A.  Asprex- 
u.Laxzezu. 

ASSA,  e ASSA  FETIDA.  Ai-ia.  Sf.  T.  boi. 
e farm.  Gomma  resina  compatta , molle, 
in  urte  gialla  e rossa  , aovenle  bianca 
nell' interno,  d'uo  odore  mollo  spiacevo- 
le, che  si  trae  ^ incisione  dalla  radice 
della  pianta  chiamata  con  lo  alesao  nome 
Ferula  atta  faetida.  ( E nome  formalo 
per  corruzione  dal  laser  fiMiltdum  degli 
antichi:  sugo  fetido  di  silfio  : poiché , se- 
condo alcuni,  da  questo  sugo  si  trae  Fas- 
aa-fetida.  — 2.  Lo  stesso  rbe  .Asse  nel  si- 
gnif.  di  Legno  o Tsvola.  V.  Atti.] 

A^ACCIA.  Ai~tàe-eia.  Sf.  Pegg.  d'Aaae. 

ASSAOCOMAN.NARE.  ^i-eae-eo-man-nà— 
re.  Att.  [Mettere a sacco,  a saccomanno. 
(V.  .Sacrtapsrìora.) 

ASSAETTANTE.  At-ta-tUHàu-te.  Pari. 
Che  loera  come  saetta.  — 2.  Figurai, 
vale  Piccante,  Frixunte. 

ASSAETTARE.  Ae^iatt-ià~rt.  Verb.  im- 
pera. Essere  colpito  dalla  saetta,  cioè  dal 
fulmine,  ma  non  a*  usa  che  a modo  d' im- 
precazione. 

A&.AETTATO.  ^a-aoeMd-lo.  Add.  m.  da 
Assaettare. 

ASSAGGI  AMENTO.  Ae^tap-^ia-min-to. 
Sm.  L’assaggiare. 

ASSAGGIARE.  At’iap’pià^e.  Att.  Propria- 
mente Gustar  leggiermente  di  checches- 
sia, Mr  sentirne  U sapore  [Dal  lau  exi- 
in  aenso  d’esaminare,  onde  i Latini 
narhari  formarono  exagtum  io  senso  di 
tpeeimm,  exporimenfuin.]  — 2.  Per  si- 
mllit.  Cominctar  a gustare  checchessia;  a 
diceai  coai  dell’  animo  come  del  corpo. 
—3-  Per  metaf.  Tentare,  Riconoscere  , 
Provare.  — 4.  E oeut.  pass.  Venire  a ci- 
mento, Cimentarsi,  Far  prova  di  valore 
con  Farmi  in  mano  io  battaglia  o tornei. 

ASSAGGIATO.  Ai-tap-pià-to.  .Add.  ra.  da 
Assaggiare — 3.  Per  metaf.  ValeTeotato, 
Provato. 

ASSAGGI.ATORE.  .di-zag-gio-fó-rf.  Verb. 
m.  Che  assaggia. 

ASSACGIATURA.  Ai-$ag~gia~tifra.  SF. 
L'assaggiare. 

ASSAGGIO.  At-t^-gio.  Sm.  ( V.  Saggio.  ) 

ASS.AI.  ^xa-t.  Nome.  Lo  stesso  che  U no- 
me Molto. 

ASSAI.  Avv.  che  con  varie  \ nei  in  vari!  mo- 
di conginato  , vari  significati  ne  espri- 
me.—2.  Con  verbi  vale  A tastanzt.  A. 
sulQcienu.  — 3,  Col  tegtvo  dei  secondi* 

caso  Innanzi,  vale  Di  gran  lunga 4. 

Assai  bene , posto  avv.  vale  lo  stesso  che 
Asmi  , ma  ha  alquanto  più  di  fora.  [ Lo 
spago,  antìq.  arai,  il  frane,  asrez  , ed  il 
nostro  ostai , vengono  , secondo  i più  , 
dal  lau  od  e da  satit  a ba>taau.  S^n- 
do  F Uervas,  pro;;edono  dal  basco  atté 
od  ttxieaz  con  pleneiu,  asoddisfatinne. 
In  gr.  atai  satiasso,  da  ato  fui.  di  ado  io 
uzio.] 

ASSAlSSIMO.^wa-ii-^mo.  Superi.  d'As- 
ui  nome. 

ASSAISSIMO.  Superi.  d'Assaì  avverbio. 

ASSALlMCNTO./4x-ia-li-ita<i-Io.Sm.  L'as- 
ulire. 

ASSALIRE.  At-t<hlì~rt.  [ AU.  aoom.  Pro- 

firiamenie  Dar  assalto,  cioè  InvasUre  un 
uoM  munito  per  soprasulirvi,  ed  im- 
padronirsene. Andare  alla  volta  di  eber- 
chessia , con  animo  risoluto  d'olTeadere. 
Lai.  auiiirr , da  ad  e da  xitirr  salta- 
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ré. — 2.  Pér  corruiìone  in  Uog.i  di  Sa- 
lire fl  detto  del  Montar  delle  beàiie,  e del 
Coagiungerfi  earoalmente.^3.  Per  me* 
taf.  detto  de'Morbi,  che  attaccano  il  cor- 
po. — 4.  Figurai,  diccsi  delle  passioni 
ed  altre  cose  ap|iartrneoli  all' animo.— 
(5.  Sovvertire , Tentare , Subornare.  ] 
ASSALITA.  At-ta4uta.  Sf.  V.  A.  Aasali- 
mento. 

ASSALITO.  As-$a-n-to.  Add.  m.  da  .As- 
salire. 

ASSALITORB.  A»~M-li-ti-re.  Veri),  m. 
Ole  assalile.  — 3.  Per  metaf.  Morditore, 
Detrattore. 

ASSALTAMCNTO.  At-Ml-ta-m4n-to.  Sm. 

( V.  Atsaiimenli}.) 

ASSALTANTE.  A$-taUàn^«.  Pan.  d*  As- 
saltare. ebe  assalta. 

ASSALTARE.  X»-irtI-rà-re.  Alt.  Lo  stesso 
che  Assalire.  [Lat.  njjredi. -Assalure 
vien  da  od  e da  Miro,  io  salto,  ovvero  da 
oaiullum  pari,  di  atsUio  assalisco.f— 3. 
Per  estensione  detto  della  Ince.  che  feri- 
ace  rocchio  *11’  improvviso.  — 3.  In  sen- 
so metofor.  per  Investire  , Attaccare  le 
passioni  dell'  animo.  ] 

ASSALTARE.  ^*-*al-rà-re.  3m.  Assalla- 
menlo.  Assalto. 

ASSALTATO.  Add.  m.  da  As- 

saltare. 

ASSALTATORE.  At-i(A’ta4ó-re.  Verb.  m. 
(Lo stesso,  che)  Assalitore. 

AS.S  VLTATHICE.  At-saUta~trWe.  Verh. 
fem.  Colei  che  assalta. 

ASSALTO. /li-iàMo.  Sin.  LostessocheAs- 
saltameolo  . AssaUmenlo.  (lait.  a^re*- 
aua,  tmperwr.  V.  /Ijroirare.i— 2. Dicesi 
ancora  Quell' esercizio o siodio,  che  fan- 
no i giuocatori  di  scherma  co'  norciti.  — 
3.  [AUeolatudi  nuocere  , o di  spogliare 
chi  ebesia  con  fatti  o con  minacce,  e spe- 
cialmente alla  strada  — I.  Insulti  d'  un 
male,chedk  qualche  tregua,  crhcdi  trat- 
to in  tratloritoma  a iraiagUare  una  per- 
sona.-S.ModiRcato  da  (gualche  Add.  come 
dolce,  nmorojo,  o simili  dicesi  de' con- 
giungimenti ramali— 6.  Figurai,  dife- 
si delle  passioni  dell'anima , c simili. — 
7.  /{«lallideldemonioiostcsso,  clicTeit- 
tazioni.  ] 

ASSAN.NARE.  A$-$an-nh^re.  Alt.  Che  pro- 
priamente diciamo  anche  .\ziannirc  e 
Afferrar  checchessia  colle  zanne  cstri- 
gnere. — 3.  Per  similit.  vale  Lacerare  con 
maldicenza.  — 3.  Per  metaf.  Prendere  e 
ritenere  checebe-Mìa  in  qualsivoglia  mo- 
do.—4.  Pur  Rgural.  per  Assalire,  Af- 
ferrare. 

ASSAPERE.  A»-ta-pé-rt.  Att,  Usasi  ordi- 
nariamente col  verbo  fare.  (Lo  stessochc 
Sapere.Diqnesto  verbo  non  trovasi  usato, 
che  il  solo  inlìnito;  ed  è voce  del  dialetto 
napolitano.  Dicesi  anche  Asapere.  ] 

ASSAPORAMENTO.  ^a-M-po-ra-m^n-fo. 
Sm.  Lo  assaporare. 

ASSAPORARE,  jdi-ia-po-rà-re.  (Alt.  Gu- 
stare per  distinguere  il  sapore  di  chec- 
chessia. ] — 3.  Per  m^taf.  vale  Allento- 
mente,  o Con  piacere  ascoltare , gustare, 

0 prender  diletto  d'alcona  dell' opere  dcl- 
r ingegno  e dell'  arte.  [ Assaporare  diff. 
da  Assaggiare  ) ' 

ASSAPORATO,  idi-ia-po-rd-to.  Add.  m. 
da  Assaporare. 

ASS.APORAZIONCELLA.y4s-zo-po*ra-:ìo/i- 
cèMo.  Sf.  dim.  d' Assaponzione. 

ASSAPORAZIONE.  .««a-ra-po  ra  zid-ne.  Sf. 
(1.4)  stesso  ebe]  Assaporamento. 

ASSASSARE.  Ai-»a$-ià-n.  Att.  Scagliar 
sassi  contro  iTaicuno. 

Caio,  m Bqioocli 
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ASSASSATO. /fr-toy-id'lo.  Add.  ni.  da  As- 
si ssare. 

ASSASSIN.A.  Ai~$at-iì-na.  Sf.  d'  Assas- 
sino. 

ASS\SSlNtMENTO.Sm./li-jaj»i-nn-m-?n- 
r«.  I.' assassinare. 

ASS.V.SSINARE.  /<»-ioi-ji-uA-re.  All.  As- 
saltare nella  strada  i viandanti  per  ucci-  , 
drrli,  e tor  loro  la  roba.  — 2.  Per  simili!, 
d'ogoi  atroce  danno  che  si  faccia  [altrni.  | 
Soperchiire  . Mandare  in  roiina— 3.  Per 
estensione  Uccidere  a tradimento— f.  Fi- 
ucal.  Dar  pena,  tormento . travaglio.— 

. Neut.  pass.  Assassinarsi  la  pcr^na 
vale  R.ìvinarsi  la  saniti.) 

AS.SASSINAT1CO.  ..fi-tcM-ii-nd-li-eo.  Add. 
m.  V.  Da  assassino,  (Proditorio,  Tra- 
diloresco.) 

ASS.VSSINATO.  At-iat~ii-nà-to.  Add.  m. 
da  Assassinare. 

.V.SSASSlNVTORE..<waMÌ-n'i-t(>.rf.Vcrb. 
m Che  assassina,  Assassino. 

fASS  \SSINATRICE.  .-If-ia/-ii-»n-frl-ce. 
Verh.  f.  d’ Assassinare.) 

.VSSASSINATUR  ^«-aw-n'-nu-lù-ra.  Sf. 
Assassinamento,  .Assassinio. 

(ASS.AS.SINERIA.  .fi-*'U-Ji-»ie-ri-a.  Sf.  V. 
e ài'  AM$u$$inamento.] 

ASS.A.SS1MO.  /ff-sat-<Ì-ni-o.Sm.  (Lo stes- 
so. che]  Assassinamento. 

.ASSASSINO.  /4f-ias-<i-n9.  Sm.  [Chi  assas- 
sina ; dlcesi  propriamente  dì  colui , che 
percorre  armato  la  campagna,  assaltando 
e togiieudoe  vita  e roba  a'viandaDll.  Vuoi- 
si cosi  detto  da  Aoichich/n  nome  arab) 
d’ un  p ipoio  . che  sotto  gli  ordini  d*  un 
suo  cap) , detto  il  FeccAio  c(el/d  monta- 
giid , famoso  nella  storia  delle  crociate, 
pirtavada  per  tutto  le  ruberie  e le  ucci- 
sioni. V.  i num.310  e 359  del  .Moniteur 
ranno  1899  circa  le  varie  opinioni  suU'e- 
timjiùgiadi  questa  V.]  — 2.  Talora  pur 
Cagnotto.  Sicario.  — 3.  S’iist  ancora  in 
forza  d'  addietlivo.  [.Assassino  dilT.  da 
Scherano,  Malandrino,  Cagnotto,  Si- 
cario.) 

AS,S,AVOR\RE..'<Mo-po-rà  re.  All.  [V.  yfi- 
siìporare.] 

.ASSAZI.ARE.  Af-tu-tih~re.  Alt.  c ncut. 
pass.  V.  ,A.  [Lo  stesso,  che)  Saziare. 

ASSE.  As-te-  Sm.  (In  Geometria  vale  Line* 
retta , c propriam.  quella  , che  parte  d* 
un  punto  della  circonferenza  di  una  cur- 
va, dividendone  l'aja  in  due  parti  egua'i 
c simili,  c per  cofiàegueiiia  traversando, 
ne  il  focooi  il  centro.  —3.  Asse  dì  una 
sfera  , di  un  globo  4 una  retta . che  pas- 
sa per  lo  suo  centro,  c nc  l/»cca  la  super- 
lìcie  in  due  punti  opposti.  —3.  E per 
esirnsione  dicesi  d' ogni  line*  retta , che 
si  .suppone  passare  pel  centro  d'una  par* 
te,  o d'  una  cavità  qualunque,  massime 
nel  corpo  umano,  seguendo  la  direzio- 
ne principale  di  tal  parte  o cavità.  Lai. 

: a.Tii  . asse,  {»emo  , stelo.  — 4.  .Art. 

Mesi.  Legno  segato  per  lo  lungo  dell'  al- 
bero, di  grossezza  di  tre  dita  al  più  , che 
di  maggior  grosviza  si  chiama  pancone. 
— 5.  Per  Quel  legno  o ferro  . intorno  al 
quale  si  sostengono  e girano  le  ruote,  che, 
parlandosi  di  carri  e carrozze,  sì  dice  an- 
che salo  —6.  Asse  ucHa  ruota,  nome  che 
I matematici  danno  ad  un  ciliodro  annes- 
so ad  una  mota  , o timpano  di  maggior 
diametro  , cui  applicandosi  la  potenza 
muove  un  peso  mediante  la  fune  , che  si 
ravvolge  al  cilindro.— 7.  -Asse.  T.  a^ir. 
Quella  linea  che  irom.igiotamo  avere  uu 
capo  nel  poloseiienirionale.  e l'altro  nel- 
l'aiislntlc  , [usando  per  lo  cenlro  d-lla 


I terra.— 9.  In  anatomìa,  vale  La  tecou<U 

I vertebra  del  cnllo.  — 9.  R per  Sorta  di 

j moneta  de'Romani.  Lal.ajur. 

! ASSECC.ARE.  .idi-aec-cà  re.  Alt.  X.  A.  Sec- 
care. — 2.  Per  raclaf.  vale  Coiisuman*  , 
Ridurre  all'estremo. 

' AS.SECC  ATO.  .'fa-wr-cà'fo.  Add.  in.  da  As- 
seccare. 

ASSECONDARE,  .-fv-ze-ron-dà-r^.  Att.  '1,0 
stesso,  che]  Secondare. — 3.  lUbbiilire.l 

ASSECURARE,  ASSECURATO.  At  te  ru- 
rà-re.  Att.  e o.  pass.  [V.  /liiicurure  As- 
tieurato.] 

AS-SECUTORE.  As-te  eu-tò^rr.  'Verb.  ni 
d’ A«e<»gnlrp.  V.  A.  V.  edi’) 

ASSECl'ZIONE.  /4*-fe-c»*-:t«5-ne.Sf-  V.  A. 
[V.  edi*  £!»ecwsione.| 

.ASSEDERR.  At-$t~iU-re.  "S.  *ss.  annin. 
Propriam.  Sedere  appresso,  o vicino,  o in 
compagnia.  Lat.  oaiìdere,eonJÌJere.'-2. 
Risedere  — 3.  Esser  posto  piantato,  o si- 
mile.—4.  [ Ne«it.  pass.  Porsi  a sedera. 
— 5.  Assedere  per  .Assediare  è anti- 
quato. 

ASSEni.AAlENTO.  Ax-tt-din-mén^to.  .Sm. 
(Lo  stesso,  che  Assedio.]  — 2.  E per  mr-- 
taf.  vate  Ira|>ortuniUi,  Seccaggine. 

ASSEDI  ANTE.  /f»-ze-diòn-le.  (.Pari,  d' As- 
sediare .)  Che  assedia. 

ASSEDIARE.  /Iz-zr-Jiò-rc.  Att.  Fermarsi 
con  esercito  intorno  a luoghi  muniti , a 
fine  di  prenderli.  [Lai.  vbxidere]  ~~  2. 
Figurai,  vale  Essere  sempre  attorno  ad 
alcuno  per  cuosegiiir  checchessia,  lmp<>r- 
liinare,  Sollceitare.] 

ASSEDI  ATO.  ^M-dià  fo.  Add.  m.  da  As- 
sediare. 

ASSEDI  ATORP..  ,d»-ic-dìa-ld-re.  Verh. 
m.  Che  assedia. 

.ASSEDIO.  Sm.  Lo  accamparsi 

eh?  fa  un  esercita)  Intorno  ad  un*  piazzi 

Ser  conquistarla  (con  la  f.irza,  abhall*'ti- 
oneleforlilicazióni.  In  lat.  oppii-^miliw  . 
obthlfo  , oàiiiiiwm.l  —9.  IVr  metaf.  l’or 
l'assedio,  vale  Importunare.  Infasiidir*, 
cNon  lasciar  bone  avere.  — 3.  [E  foltre 
uno  cola  per  aiiedìo  vale  Volerla  per 
forza.) 

ASSEGUlO..<»-*#i7-3ìo.  8m.V..A,[T4>  stesso 
che)  As'iedio.  (In  frane. 
ASSdGN.ABILE...Ti-«-gnfl-ài4«..AdJ.  com. 

Che  puA  assegnarsi,  Dimostrabile. 
.ASSBGNA.MEN ro.  Sm. 

[1-'*ssegtiare.  V.  ./iK'jnaiione.l— 3.  Ra- 
gion di  credito,  che  si  concede  altrui,  ac- 
ciocché ss  ne  vaglia  a suo  tempo. -3.  L’u- 
siamo anche  per  Aspettativa  di  rendile. n 
Speralo  guadaguo.o. Aspettato 
di  qiuNivoglia  cosa.  — I.  Oiciam)  ancho 
as-egoamenlo  per  Entrata,  Rendila.— 3. 
Fura  autjMrmnfo  lopra  cherehezjìa , 
vale  Sperare  un  pronto  conseguimento 
(li  fherrhessia. 

ASSEGNARE,  ./i-ie-jnd-rc.  Att. Formare. 

Costituire,  Prescrivere  (Lai.  am'ifnurr.  1 
I -2.  Per  Render  ragione  o conto.  -3.  Per 
Consegnare,  [Dare  in  potere.  Concedere. 
— ♦.  [ Presentare  . Offerire  — 3.  Decre- 
tare. — ft.  Professare , Protestare,  Obbli- 
gare.—7.  E o.  pass.l 
ASSEGNATAMENTE.  At-ie-gna-ia-mén- 
t$.  Avv.  Con  risparinio,  (4)n  gr.m  parsi- 
monia.—3.  Per  Pirlicolaruiaile,  Nomi- 
naUineotc. 

ASSKGNATEZZA.  Ai-se-gna-lix-ta.  Sf. 
Risparmi»,  Parsitnouìa  , Reg  iia,  Riser- 
va, I Ecomunia.) 

ASSEGNATO,  .da-ae-gnù-fo.  Add.  m.  da  As- 
segnare.—3.  Uomo  Assegnato,  vale  che 
spcnd  i Coi)  rego’i , e eon  misura  — 3.  Per 


Ciico*p«llu,  Cauto.  AUeDlo.  — 4 IVrJ 
Aitrihiiilo. 

assegnazione.  As-K-gn<^tiA-nt.  Sf.  ! 
X'asisegDarr.l  — 2.  Aasegnameoto,  A9- 
«•iciiramoQtodrl  credito.  — 3.  (Coasegoa- 
2Ì0DC  . Tradiiiooe.) — 4.  Per  Prescriiio- 
ne  , DciermìnaiioDe  di  tempo- — 8,  Per 
Ciò  ebe  d4  • conuficcre  , che  mootra , che 
' dà  riprova  d' alcuna  cosa. 
assegno.  At-só-^no.  Sra.  Assegnamento, 
Provvisione,  Rendila. 

ASSEGn  MENTO.  At>$e-gui~min-to.  Sm. 

l.u  stesso  che  Cmiscguimcoto. 
ASSEGCIRE.  At-H^gu\~re.  Att.  anom.  [V. 
£Mguire.^  Mettere  ad  effetto,  ad  esccu- 
sione.  ILat.  exegui.]-2.  Per  Conseguire. 
Ottenere.  [Lat.  ojiegui.]  — 3.  Per  inse- 
guire, Tener  dietro,  Perseguitare,  Rin- 
correre. [Lat.  nerae^iii.) — 4.  {Intendere.! 
{ASSEGCITARE.  .,4we-gui-(à*re.  All.  V. 

A.  V.  edi'5egui/are.! 

(ASSEGUITO.  .■4i-f«-gtt!-(o.  Add.  ni-  d’ As- 
segnire-’, 

ASSEGUITORE.  ^/-re-jui-ló-re.Verh.  m. 
V.  A.  Che  assegutsce , [ V.  e di'  £ieeu~ 

tOTf.] 

ASSEGUIZIONE.  Sf.  V. 

A.  [V.  e di'Ein-NZione-l 
ASSEMÌIAMENTO.  y4i-aem^a>i»MÌn'fo. 
Sin.  (V.edi'.<4saemhrafnen(e.]— 2.  Persi- 
milit.  vale  CopuJa.  Cooriuiaiooe. 
ASSEMBLARE. .^i^em-Aid-re.  Atl.(V.  A. 
V.  e di’  AiÉembrare.] 

ASSEMBlATA,vd*-iem-è»d4o.Sf.  V.  A [V. 
e di'  AtttitfòramenXo  nel  significalo  di 
Scontro.  Incontro.) 

ASSCMBlATli'itJO.  .^f-aem-èia-tìe-rio. 
Add.  m.  Avveniticcio,  Collelliiio,  Ragu- 
natiecio. 

ASSEMBIATO.  ^r-jem-4^(o.  Add.m-  da 
A>sembiar<?. 

AS.SEMBLEA.  yfi-jem-òl^-a.  Sf.  Adunanra 
di  per^oDC  in  un  delermiuato  luogo  per 
far  parlatncniu  , e discnirere  insieme  . e 
risolvere.  [Ita!  frane.  oifemM^e,  che  vale 
lo  stesso  , e che  viene  da  airemòlrr  . ra- 
dunare , raccogliere.  In  Kpagii.  dicesi 
(liotnòiea  . in  ivorlogh-  asMmòIed  , ni- 
$cmhlra  e «A'niòlea . in  iogl.  asternUu. 
V.  attembrnre.  Oisi  pure  i Tedewhi  Ja 
rerMuimlcn  radunare  . hanno  tyrsomm- 
(unj  assemblea.  ] — 2.  Nel  miliUre  , 

V !ile  Segno  dato  con  la  tromba,  ocol  tam- 
buro per  radunare  i soldati  per  compa- 
gnia. — 3.  £ pure  nel  mililare  vale  Ra- 
dunata delle  Iriippe  , colle  quali  sì  dee 
ordinare  l'esercito,  o i s>vidali  d' un  reg- 
gimento , o d' una  comfMignia.  {Assem- 
Idra  iliff.  da  Ablioccameaio,  Conrerenza. 
Colloquio,  Conrilin  , Congresso.  Dieta. 
Senato, Conaiglio,  Parlaui,.‘oto, Sinagoga, 
Combriccola. I 

ASSEMBRAGLI  A.  ./4i-fem-6rù-^ta.  Sf. 
AblMCcaTnento,.MTrunl.'iiiiento  d'esercKi. 
(V.  ujieinfcrnre  nel  wcoodo  senso.] 
assembramento.  y/i-iem-6ra-min-fo. 
Sm.  L'assembrare  [nel  suo  primo  signi- 
ficato d'  Unione.]  “ 2.  Aisembraglia  — 
3.  (Per  le  Truppe  stesse  ass<>nibralc.]  ' 
ASSE.MBR.VNZA.Sf.  V.  A.  [V.  edi’Shm-| 
bidusa.  Aspetto.] 

AS.sEMURAUB.  yls-sem-brìp-rp.  Alt.  c o. 
pass.  Raoroglicre,  Unire,  Adunare  ebee- 
chessia  [c  dicchi  eo&l  nel  proprio  come 
nel  Tigiirà'o.  Dall'  ant.  italiano  iiiaemirr 
che  valse  insieme,  e che  sembra  a noi 
venuto  dagli  stranieri.  Poìchò  eruemUe 
dicono  I Fraocesi  nel  srris<i  med.,  ed  rn- 
sembra , enstmbla  cd  er.jemble  dUsorn 
una  Volta  gli  Spagnuoli.  Cosi  pure  nella 
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Ì prima  lingua  usirniMar  vale  nnlre  m 'Iti 
(vexii  di  legni).  1 più  creJimo  che  il  lai. 
inaimui  insicmr  sia  prima  radice  di  que- 
ste voci . radice  alterala  oltre  i monti. 
Anche  i Tedeschi  hanno  aanvmlan  per 
unire.] — 2.  Per  Ordinare  aseolulamente. 
— 3.  Per  .Accostartii  insieme  , e Metter- 
si in  ordinanza  per  combattere , o per 
qualsivoglia  altra  cosa.— LEociit.  Som- 
mare,Somigliare.  Assomigliare.  V.  sem- 
brare.—5.  PcrUnìr.M  carnalmente,  (U- 
nirsì  in  malricnoDio.) 

ASSEMBRATO.  ^i-fem-brò-(o.  Add.  m. 
Semplicemente  radunato.  Raccolto.  —2. 
Por  Assembrato,  Si'hierato  in  ordinanza, 
e io  punto  per  cumliatiere. 

ASSEMBREA.  .^i-rem-br^-n.  Sf.  V.  A.  V. 
e di'  AiUmhlen. 

ASSEMPLARK.  .4t-iem-pU-re.  Att.  V.  A. 
V.  AsH?mprare. 

ASSEMP1.0.  e ASEMPLO..^j-s^in -pio.  Sm. 

V.  A.fV.  e di' Esemplo.  Lat.  exemplwm.]  j 
ASSEMPRARE. /Ii-sem-prà-re.  Att.  V.  A. 

Ritrarre,  Cupiare.-2-[Eiìgurat.  Imitare.]  ' 
ASSEMPR.ATO.  As-ient-prà^o.  Add.  m. 

V.  A.  da  Asseraprare. 

ASSEMBRO.  Ai-$im-pro.  Y.  A.  |V.  e di' 
£iemplo.| 

ASSENNARE.  Ai-ten-nàrf.  All.  Far  av- 
vertilo, Far  cauto.  [Da  tomo  , giudizio  , 
accorgimento.’ 

AS.SENXATAMKNTE.  .-fi-ien-n 
te.  Avv.  Giudiriosamcnie,  Saggiamente. 
ASSENNATEZZA.  As-tm-nu-l^z-za.  Sf. 
Senno , Giudizio  , { Prudriizz  , Maturità. 
Assennaleua  diff.  da  Simno.] 
ASSENNATISSIMO.  As-sen-na-tUii-mo. 
Superi.  d’Assrnnalo. 

AS.SENNATO. /fv-ien-^-to.  Add.  m.  da 
Assennare  Pico  di  senno,  Savio,  Giudi- 
zioso. 

.ASSENMRE.  As-ten-ni~re.  All.  V.  A.  [Lo 
slesso  , che]  Assennare. 

ASSENNITI),  .-It'Zfn-nì'lo.  Add.  m.  da  As- 
sennire. 

ASSENSIONE.  SL  Assen- 

so, Consenso. —2.  Assenstone  corrotta- 
mente in  vece  di  Ascensione. 

ASSB.NSO.  /If-sén-so.  Sm.  [L' oc'hetanien- 
to,  l' Acquiescenza  dello  spirilo  ad  una 
cosa  , chr  vicn  proposta  od  affermala. 
Lai.  oaiciuut.— 2.  Alto,  o Scrittura,  che 
roniìcne  l' assentimento  e ne  fa  prova.— 
S.  Dare. o Prestare  P assenw  vale  Assen- 
tire, Conaenlire.  [Assenso diff.  da  Cou- 
smso.) 

ASSENTAMENTO.^z  aen-la-m^n-fo.  Sm. 
Lontananta,  Allontanamento,  (Disrirsta- 
mento.  [V.  aizenlore.— 2.  Per  simil.  in 
Benso  di  Divagamenlo.] 

ASSENTARE.  Assen  là~re.  Neut.  pass. 
Allontanarsi , Discostarsi  (Da  artanle.’ 
Fu  usalo  anche  aUivamenic.  — 2.  Per 
porsi  a sedere.  ( Dallo  spago,  atentarse 
che  vale  il  med-,  c che  viene  da  oaienro 
sede.  .Anche  in  portngh.  atteniarte  vale 
rsi  a sedere  , ed  assenta  sede  , sedia  . 
nco.  ] — 4.  Alt.  e Ncut.  pass.  Piag- 
giare, Lusingare,  .Adulare.  [Dal  lat.  ai- 
fcwtnri.] 

ASSENTATO.  y4s-zen-(à-ro.  Add.  m.  da 
Assentare. — 2.  (Posto  a sedere,  lo  isp. 
oaentòdo,  in  pori,  arteniado.]  — 3.  Al- 
lonlarulo.  (Da  otfcfife.J 
ASSENTATORE.  .'fj-fa/i-fn-td-ra.  Verh.  m. 

y.  L.  Adulatore.  [Lai.  autntator^  orii.1 
ASSENTE.  AS'sèn-tc.  Add.  com.  Ch'  è lon- 
lano.disroslo;  conlrariodi  Presente.[L8t. 
absens , entit.  — 2.  Nell'  uso  anche  come 
sust.i 
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assentimento.  .4j-ien-fi-mfrt  lo.  .Sra, 

L’ assentire. 

ASSENTIRE.  At-sen-tì-re.  Ncut.  Consea- 
tirc,  Prestar  consenlimenlo  [Lat.  (i*jcn 
riri,  ronaenfire].  — 2-  Coll'acc.  in  son- 
tim.  all.  per  Approvare  sempliccmeole. 
—3.  (Permettere  , Cfvncedcrc.  — 4.  Co- 
noscere, Sapere,  Sentire.  E par  dello  come 
gli  antichi  fecero  di  assapera  per  m/mcc  . 
— 8.  Eleggere.  Assentire  diff.  da  Consen- 
tire . e da  Asserire.) 

ASSENTITO.  As‘tmAUo.  Add.  m.da  As- 
sentire.[Da  ianrìral-3.  Per  Destro,  D' in- 
gegno, Accorta,  Cauta.— '3.  Andare,  o 
stare  asscatiio,  vale  Stare  io  orecchi.  Sta- 
ro avvertito. 

ASSENTO.  As-sèn-to-  Sm.  [Lo  stesso . che] 
Assentimento,  (di  cui  è forse  sincope.] 

ASSENZA  e ASSENZIA.  As-tèn-sa.  Sf. 

I Ixinlananza  [d'una  persona  dal  luogo  do- 
ve dovrebbe  , o potrebbe  trovarsi  ; ed  in 
generale  Lontananza.  Lat.  obienGa.  Ah- 
si‘Oza,  Ahsentia,  Asconiia,  sin.) 

( ASSENZI  ARE. Ti-zen-zi-à-re.  A tt.T.  Farm. 
Acconciare  con  infusione  d' Assenzio.] 

ASSENZI  ATO.  .^r-acH-zt-ò-lo.  Add.  ni.  Ac  - 
concio  con  infusione  d'assenzio. 

ASSENZIO.  As-sèM-ù~Q.  Sm.  V.  G.  T-  but. 
Pianta,  che  ha  gli  steli  diritti , ramosi, 
biancastri  nella  gioventù;  k foglie  alter- 
ne , picciolale  , composte , molto  fc^Mr;  i 
fiori  piccoli,  roloadi.pendeuli,  KÌallistri, 
e lerminanli  a grappoli.. Trlcmìf IO  obfi'n- 
thium  Lino.  ((ir.  upzt'nlhìon  . cb>v  vuoisi 
di'rivaiuda  a priv. e piinlAoi  diletto:  e 
ciò  per  la  sua  amarezza.]— 2.  Por  tras- 
lato, dicesidlQiialuoquedispiacereo  tri- 
bolazione d' animo  [a  cagione  dell'  ama  - 
re,zu  di  questa  pianta  ; e fu  adopraio  in 
tal  senso  da  Dante  in  poesia,  e dai  Boc- 
caccio in  pr.>sa.] 

ASSERARE.  .,4j-j#-rà-re.  (Atl.  V.  A.  St. 
mod.  Creare  i seri,  cioè  i notai:  facoltà  , 
che  in  Firenze  apparteneva  al  Proronso- 
lo.  V.  «ere.)— 2.  Neut.  pass.  Farsi  sera, 
Anotlarai,  (Attardarsi.  Da  sera.— 3.  N. 
a-s.  Dei  linare  verso  sera.] 

ASSERELLA.  y4«-«e-rrMa.  Sf.Dìm.  d'Asse, 
(V.  Assicella.] 

ASSERELLO.  Asse-rèlAo.  Dira,  d'  Asse. 

A.SSHRENARE.  At-se-^re-nà-re.  All.  Ras- 
serenare. Far  chiaro,  e sereno.  — [2.  Fi- 
gurai. Deporre  la  tristezza  , il  duolo  , e 
Acchetar  gli  sdegni,  e l’ ire.— 3.  N.  pass. 
Divenir  sereno.] 

ASSERENTE.  As-se^rèn-te.  (Pari,  d’ Asse- 
rire.] Che  asserisce,  (Che  afferma.) 
ASSEHlMENrO...^-«r-ri.màA-fo.Sm.  L’as- 
serire , Affermazione  , Asserzione. 

ASSERIRE.  At-st'ri-re.  Alt.  Proporre  una 
cosa  come  vera  , Poco  meno  cne  affer- 
mare. (Lai.  asserere.] 

ASSERITO.  /l«-«e-rì-(a.  Add.  m.  da  Asse- 
rire. 

AS6ERRAGLI A RE.  .^i-aer-f  o-^lià-re.  Att . 
Abbarrarc,  [Mcitere  sbarra  per  impedire 
il  passo.  Da  «erraglio,  chiusura.— 2.  Di- 
ccM  anche  per  slmilil.  quando  più  pei  so- 
oe  messe  insieme  aerrano  Uvia,  e non  la- 
seiao  passare.  — 3.  N.  pass.  Abbnr- 
rarsi,  Mettersi  in  sicuro.) 

ASSERRAGLIATO..d«-ser-ra-9lià-(o.Add. 
m.  da  Asserragliare.—  [2.  Per  roetaf.  in 
scaso  d lmbaaiccalo.  Incappucciato.) 

ASSERR.ARE.  <d«-srr-rà*ra.  Alt.  Stivare, 
Serrar  insierac. 

ASSERRATO.  At-ur-rà-fo.  Add.  ni.  da 
Aaserrare. 

ASSERTIVAMENTE,  ^s-tar-li-ta-mfiv  fé. 
Avv.  Afferraatiiamenic. 


ASSERTIVO.  Ai'Ser~t\-KO.  Add.  tu.  Affcr-  | 
nuUta,  [Appartencolfi  ad  as&friioiie.] 
ASSERTO.  At-iir-to.  Sm.  AlTermazloae , 
Aiisrrriuno. 

ASSERTO.  As-tèr-to.  Add.  m.da  Aiserlra. 
A^wrllo,  AfTermalo.  [Accertato,  Confer- 
mato. Lat.  orterfui.) 

AS.SI:rtORE.  Aisfr-tò-ré.  Verb.  m.Chi 
aàseriàt'e,  [Chi  sostiene  no  asserto.  Aase- 
renu*.  sin.  Lat.  araartor,  orii.]— 2.  Per 
nifenditoiT,  Artucalo. 

ASSERTORIO.  /fi'ier-(ò-rt-o.  Add.  m. , 
|A^g.  d una  specie  di  giuramento.]  , 
ASSEKVA.  At^ùr-ptt.  T.  di  mar.  Dicasi j 
Tenere  a|]'as.<t«rì  a,  che  % ale  mantenere  la 
nave  citila  prua  dirìlta  al  punto  . verso 
dt-l  quale  si  è destinato  di  navigare. 
IASSKRV.\RE.  At-ier-tà-rt-  Alt.  V.  L. 
Conservare  , Ciistudire.  Guardare.  Lat. 
«saeraara  , da  ad  , e da  ttrrare  ronscr- 
vare.  — 2.  E n.  pass.  Farsi  &rr»o,  As^g- 
geltirsj  ; roa  è V.  A. , e deriva  da  servo.] 
Ai^ERZIONC.  .Is-rer-itd-ne.  $f.  L'asse- 
rire. AITermatione. 

ASSESSORATO.  .-If-ies-so-rò-to.  Sm.  L’uf- 
flrio  dell'assessore. 

ASSESSORE.  At-$e$~i6^e.  Sra.  [Al  f.  fa 
A'isessora-  Presso  i Romani  i magistrali, 
che  non  avevano  il  potere  di  giudicare 
soli , si  facevano  ast^istere  ne*  giudizi  da 
alcuni  giureconsulti  (hiamatia^eraorra, 
perché  sedevanu  al  rtancodel  giudice  che 
li  chiamava,  ludi  si  ritenne  questo  nome 
per  indicare  propriamente  un  | G indice  da- 
to a'  magistrati  per  asabtergli  col  cuosi- 
glio  e per  risolvere  io  giure. — 2.  [lo 
generale  dicesi  di  Chi  assiste  un  altro 
specialmrule  ne’  giudizi.] 

' A.'»SE$T AMENTO.  .7a-ae-ala-«Zii-fa. Sm. 
Asseltanientu,  Accom<Hl8moDlo.-2.  Agr. 
dctiode  itoschtsigniUcall  riconoscere,  e 
stabilire  i limitid'iiu  bosco. determinar* 
ne  la  supcrBcic  , numerando  e segnando 
i njAlricini  e gli  alberi  vccchida  riservarsi 
oahhandoiiarsi.] 

A.SSESTAUE.  vdi-M-i(ù»ra.  All.  Prender 
la  misura  colie  seste.  — 2.  Aggiustare 
per  rappunlo.  { Y.  aratura  e aralo,]  — 3. 
Dello  di  colpo,  o simile  vaia  Colpire  là 
dove  si  prende  la  mira.  V.  Agghttiare. 
(la  iapago.  aaeaiar  dirigere  un'  arma  da 
fuoco  0 da  tiro  ad  un  dato  punto.  In  gali. 
aiiMìr  dirigere.  V.  aaaeltare  n.  2.  ] — 4. 

N.  Bss.  nei  3 sigoiricalo.  — 5.  ( E neut. 
pass.  Adattarsi, Confarsi.— ^Mettersi , 
PursL] 

ASSETARE.  At-$e-tà-r*.  Alt.  tndur  sete. 
Far  veuirvogita  di  bere.  — 2. Per  melaf. 
Arrendere,  o Eccitare  il  desiderio,  [Invo- 
gliare.— 3.  N.  ass.  Aver  sete;  a per 
estensione  dkest  del  sangue.— 4.  Patir 
sete.] 

ASSETATISSIMO.  yda-ia-fa-Hi-ai-mo.  So- 
peri.  d'Asaetaio. 

ASSETATO.  /lf-a#.(à-la.  Add.  m.  da  Aste- 
tare.  Cha  ha  sete. 

ASSETIRE.  At-te-l\-rt.  (V.  A$»ttare.) 

.\SvSE  TITO.  A»-$c-l\-to.  Add.  m.  da  Assa- 
- lire. 

ASSE  ITA.  As-téUta.  Sf.  Dim.  d‘  Asse. 
ASa£TrA.Mh;iNTO.  At-étUtOrmin-tt.  Sm. 

L as-scttarr.  — 2.  Presso  gli  architetti  , 
vate  Lo  sfono  cha  fa  la  fabbrica  di  [tro- 
vare il  suo  sodo.  — 3.  Dettodigcxttc.  po- 
polo. o fimili  vale  Consesso,  Adunanza.) 
\SsSETTARE.  At-$et-tà-re,  Att.  Accencia- 
re,  Accomodare  , Mettere  in  assatlo  ( V. 
«t$etto.  In  pera,  aochiait  concinnare,  lo  i 
led.  «mictsen  applicare  . adattare.) — 2.  ! 
Per  lodfUare,  [Amoteslrarr,  In^truire' 
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con  delti.  J>a  a »uperfl.  a dal  gali,  siiuir 
dirigere,  regolare,  guidare.  In  tri.  $tair, 
in  sass.  slenran  o «rtroti.  iu  itigl-  Uerr, 
io  isved.  iiprci  ec-  vagliono  ilmcd.  In 
ted.  eùiijaj^M  conoscenza.  ) — 3.  Phr 
Cucinare,  Condire.  fDal  gr.  stfor  cibo.] 
—4.  Per  Castrare , dica-i  degli  uomini , 
siccome  Sanare , si  dice  dei  porci , mot»- 
loni,  e simili.  [Daaccfnm  partir,  di  seco 
io  trorveo , recido.]—  S.  Neirt.  pass.  Ac- 
comodarsi .Acconciarsi  .Allcstinii,  Com- 
porsi, Aggiustarsi. — (J.  Vale  anche  Por- 
si a sedere.  [È  V.  viva  nel  dialetto  Na- 

rlilano , e che  ha  nelle  altre  lingue  del- 
nnmeiose  isofouie.  In  sass.  ivttun  se- 
dere ; in  ted.  siuc/t  sedere  . e aìlr  seg-  | 
gio  : in  isved.  laUa  . in  ilHr.  aidjati,  in 
gali,  rii  iHrdere  : in  olanJ.  siircn  sedere, 
e zelici  sedia  : in  ingl.  rii  sedere  , ril- 
(ìn^  il  sedere,  c reai  sedia:  in  isp.  ed  in 
porlogb.  arnilorre,  in  provenz.  j’urelor 
por^  a sedere.] — 7.  In  architettura,  di- 
cesi della  fabbrica  , che  va  a trovare  il 
suo  sodo  col  proprio  peso. 
ASSETTATAMENTE.  .da-reMa-famén-le. 

Avv.  Acconciamente. 
ASSETT.ATISSIMO.  A*^9t-ta-l\t~ti-mo. 
Su(M‘rI.  d*  Assettalo. 

ASSETTATO,  /fr-rel-fà-to.  Add.  m.  da  As- 
settare. 

ASSCTTATORE.  /Ir-ral-Zu-lò-ra.  Vcrb.m. 
Che  as4K‘lta,  Acconciatore.  — 2.  Seguace, 
Aderente,  Partigiano.  (Viene  dal  lat.  ir- 
etaUtr,  orir,  ebe  vale  ì»  stesso.) 
ASSETT.iTURA.  /Ir-rel-la-lù-ra.  Sf.  .As- 
settamento. Aggiustatezza. 
ASSETTATL'ZZO.  vdr-rct-lo-luS'ZO.  Add. 
dim.  d'Assettato.  .Attillalo,  Pulito,  (c  Che 
ba  gran  riguardo  alla  portatura  , cd  aOa 
puliiczu  degli  abiti.) 

A.'^TTO. idr^l-lo.  Sm.  Accomodamento. 
Ordine,  Stabiliti.  [Dall'ar.  rtelcer  , in 
ebr.  leder  ordine  , serie.  Io  gali.  tioUa 
messo  in  ordine.]  — 2.  Dare  tsseiio,  va- 
le accomodare.  assettare.  -3.  Pigliare  as- 
setto, vale  Assettarsi,  Ordiuarsi. -4.  Esse- 
re, trovarsi  male  in  assetto,  vale  Essere 
o trovarsi  male  in  ordirve. 
A&SKTTO.véj-t^-lo.  Add.  m.  (d*  Assettare. 

È sincope  d*  Assettato.' 

ASSEVARE.  Ai-ie-và-re.  Neut.  CongeUraì, 
che  si  dire  più  romuiiemeuto  , facconi  ia- 
mente,  ma  non  pmpriamentelRa<;segare. 
(Anzi  che  da  sevo . v ien  forse  dall'  ar.  aa- 
bib  ghiaccio , mutato,  come  avvieue  spes- 
sissimo , il  B in  V. }— 2.  E per  molaf. 
vale  Divenire  quasi  immobile  per  sover- 
chio desiderio  di  cosa  da  mangiare , che 
ai  vegga  , o ebe  sì  ricordi. 
ASSEVERAMENTO.  ^-ae-FS-ra-m^n-lo. 

Sm.  (Lo  stesso,  che]  Asseveranza. 
AESEVERAIIENTE.  Ai-t«»e^a-m^nde. 

Avv.  ArrertatMoente , Asseveratamenle. 
.ASSEVERANZA.  .da-ee-re-rAfi-za.  Sf.  Co- 
stante affermazkma , MameoiiueoU)  di 
quel  che  si  dice. 

ASSEVERARE,  .^a-ae-ve-rò-re.  N.ass.  As- 
serire cuslaoleiDcnie.  ( I.at.  oiiet>erar«  , 
da  oaaero  cerum  lo  asserisco  il  vero.  Al- 
tri da  ad  e da  lerère  , quasi  voglia  dirsi 
alTermar  costantemente  e Keverameote.] . 
A.SSEVERATAHENTE.  Ai-te-n~ra-ta- 
Avv.  Acccrtatamcnlr. 
ASSEVERATIVO,  /fa-ae-re-ra-lì-ro  Add. 
m.  AfTernvaiivo. 

ASSEVER.AZIONE.  .-fa-ae-re-ru-xtd-MC.  Sf. 

[Lo  stesso  , rhcj  Asseveranza. 

A^ABE. /fa-aiò-re.  N.  t^s.  T-  di  mar.  (V- 
e di'.Sirirzre.) 

ASSIBILARE.  Ai^i-hi-Jà-rt.  Neut.  Sibila- 
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re,  T'ischiara  uisiome.  Susurrarc.  [V.  .Si- 
f’ilare.l 

ASSir.F.LLA.  .7a-at'Céi-lo.  Sf.  [dim.  d'asse' 
PicrriU  asse. 

.AS.SICLT.O.  .-la-rV-cu-lo.  Sm.  Pemetto,  Per- 
nuzzo.  [Lat.  axiculua.] 
ASSICl'R.AMENTO.  Ai-si~eu-ra-mén-fo. 
Sm.  Sicurezza.  Assiciiration*'.  — 2.  [.Sa- 
tisdazione,  Cauzbvne,  Malleveria.] 
ASSICURANTE,  .da-ai-cu-ròn-la.  [Pari, 
d*  Assicurare]  — 2.  Leg.  Fu  usatoin  for- 
za di  sust.  [ma  più  comuDemente  si  dico 
Assicuratore.  V.) 

.ASSICURA.NZA.  .-fa-ai-cu-rón-za.  Sf.  Si- 
curti.— 2.  (Log.  V,  .ImV orazione.  $ 2.| 
ASSICURARE.  -71-ai-cu-rò-re.  All.  Ren- 
der sicuro.  Far  certo.  [7»lum.  aecurum 
redderi  in  lat.]  — 2.  Mettere  a salva- 
mento , Porre  in  sr.  ufo , Salvare  , Cam- 
par dal  pericolo. — 3.  Por  Animare  In- 
coraggiare, Fiaiirhcggiare . Ra^^sicura- 
re.  — 4.  .\ssicurar  un  cavallo  nella  la- 
vallerizza  , vale  Avvezzarlo  a nou  teme- 
re alcuna  cosa  di  cui  egli  aomhri.  —3. 
E Assicurare  la  nave,  od  Assicurare  la 
mercanzia  . o cbecrhrs-ia  del  vascello  . 
dicesi  del  dare,  o pigliare  danaro  per  si- 
curtà della  nave  , o mercanzia  , ecc.— 
fl.  .tssicurirc  U vela  T.  di  mar.  Dir»*^ 
del  calare  rantenoa,  perchè  la  vela  preo- 
da  meno  vento,  per  sicurezza  del  vascel- 
lo.—7.  E neut,  pass.  Sicurarsi,  Affidar- 
si . Accertarsi,  .Appettarsi.  —3.  Per  Pi- 
gliar anùiiu , ardire  , fidanza  , sicurtà  , 
■Arrischiarsi,  Farsi  coraggio.  — 9.  f Ri- 
coverarsi, Mettersi  in  salvo,  al  coperto  . 
al  sicuro.— 10.  Abl>aiuloitarsi . Rimet- 
tersi nelle  mani  c neirtrbiirin,} 
ASSIUUR.ATO.  Ai-ii-ru~rà-lo.  .Add.  m. 
dai  loro  verbi.— ' 2.  [Ccrtifirato — 3.  Sot- 
to franchigia  , Con  salvoconduUo.  —4. 
Leg.  Usato  in  forza  di  sust.  per  Colui  cht 
si  è fatto  svàicuraiT.j 

ASSICUR  ATORE.  /4a-ai-ctt-rn-ld-re.  Verh. 
m.  T.  mrrrantile.  Colui  che  assi  ura 
che  fa  rasshrurazicine.  (.Assicurante,  sio. 
—2.  Mallevadore.— 3.  Leg.  Colui,  cha 
assicura  la  nave  , la  mercanzia , ecc.  V. 
Atsic»raz\ot»e.  ^ 2.) 

ASSICUR.AZIONE.  As-si~eu-ra^iió-n«. 
sr.  [L'assicurari‘,1  Sicurtà — 2.  ( Leg. 
Contratto,  con  cui  si  promelte  da  taluno 
riodenniU  de’ danni,  che  possono  acca- 
dere alPaltrui  proprietà,  mercè  un  prez- 
zo, che  l'assicurato  paga  all' assicurato- 
re.]—3.  Nel  ainvnvercio  marittimo  è L'u 
contratto , che  si  fa  tra  due  mercanti  . o 
altri,  mediante  il  quale  il  proprietario 
d'uon  nave  . o delie  mercanzie,  con  pa- 
gare airullro  un  certo  preiin  r<mvenulo. 
ruta  assicurato  che  nel  raso  di  perdila 
della  nave,  o mercanzie,  glio  ne  sarà  bo- 
nlfiratn  il  prezzo,  secondo  il  convenuio 
colt’assiruraton*. 

Assida  At-Ii-Ha.  V./lfczi<iu,cVèlo  stesso. 

(.\S.SlDENTK./fr-*Mèn-l«.  Add.  coni.  MeJ. 

Si  rifertsce  a'siutomi  iccessorii , a quelli 
non  ùisepiNiibiH  dalla  malailU.  Lat.  ai- 
aidenf  ert/ù.) 

(.ASSIDE.VZ.A.  Al  li  dèìuza.  .Sf.  L'atto  del 
HNÌere,  .Accomodamento  a sedere;  e.  piti 
coinunemenle.  Assistenza.  Pr<>''nza.) 

ASSIDERARE.  Ai-ii- U-rà-re.  .Agghiar- 
rhiare.  .Aggliwdare.eqnasiiiv'rir  di  fred 
do. — 2.  E oltre  all’alt,  si  ii>a  am  hr  m-l 
signilìc.neut  e neut.  iwt-.*..  DM  hit.  vide- 
ratio,  all  razione,  contrai  ii  uve  nelle  incin- 
bra  degli  animali.  V.  onidrmfo.] 

ASSIDERATO.  Add.  m.da 

A‘.'idcrare.  — a Per  Attrailo,  (ovaio  an- 
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rhr  «Ubi.  Lai.  auUratHt . dal  (cr.  tùkrus 
frrru  ; e ciò  a motivo  disila  rigìdaiia  del- 
la membra  roairallr.] 

Ai^IDERAZIO.NE.  /fa<ii-4e-ra-xid>na.  Sf. 

1. fì assiderare,  intririnimanlu.  ii- 
deratio,  onis.\ . a$$ùlerato.\—2.  In  agri* 
coltura , «ak  Infrrnntò  vite  «iena  alle 
piarne  da)  iruppo  secco.  » da  qualche  cat- 
Itta  inOucnia. 

ASSIDERE.  ^ti-sinle-re.  N'cut.  pas».  [Lo 
«•tesso,  che  {Sedere,  Porsi  a scilere  |i.ai. 
rcntiilero  , ledere.»  2.  Per  siniilit.  deitn 
anche  de>:li  animali. 

ASSI|)1'\.MENTE.  Avv. 

Cunlinnamriile. Senza  inlcnni»si<iu('[l.at. 
uiiidue.] 

ASSIDl'lS.SIMO.  /li'ii-dii-ti-it-mo.Supcrl. 
d*  .^SAÌdtin. 

AS-Sim  iTÀ,  ASSim  iT.VnE.e  vssim  i- 
T.\TK.  Sf.  .Vslralto  d’assl- 

duo.  r CKìlimiozimirnou  inlcrmun  od  far 
«heri  hcssla. 

AsMl»LO..If-iì-d«-o.Add.m.r.onlioon.  liv- 
ec'-srtule.  Il.al.  at$idtws.\^2.  l»ÌW8i  an- 
che delle  persone,  e vale  Piligeote,  Esal- 
to. '7e?aiilc.l 

AS.slE.VIE.  Avv.  IV.  /fUirwr  {In  prov.ai- 
jeini . ejiems  cd  mirnii , dal  lat.  ad  t da 
rrnul  insieme  . Ovvero  da  initmul.] 

IASnILNTISTA.  ydi-jki'-'i-ifa.  Sm.  Si. 
mod.  Colui,  «he  aveva  inleirsso  nella 
rcttnpagnU  deirAssiento.  V.  Assiento.] 

lASSlENTO.  .4*-n>n-lo-  Sm.  SI.  m«xl.  Vie- 
te spasDuola,  chostgnilìca  Stahllìmenlo, 
Accordo, edirrvasi  parliro!armenled*una 
Compagnia  o Sodcia,  la  quale  sì  era  ol>- 
blìgatj  dì  provvedere  i dominìi  spagnuo- 
li  dcirAnierica  di  schiavi  Negri.  In  isp. 
nàieiiio  foulrallo,  coiivenrione,  appallo.) 

A.Sr*lEPARE.  y<i-it>-|x)-rc.  All.  Propria- 
menlc  Chiuder  di  siepe  (l.ai.  loepire.» 

2.  Per  ainiilit.  InlreccUrc  a guisa  di  sie- 
pe.— 3.  Figurai,  al  n.  pa«s.  Farsisiepe, 
olmpi'dire  il  pfiKpeiio.--i.  [ In  siffnlf. 
più  ampio  Chiudere  inlomo, Circondare, 
cd  anche  Chiudere  acmpljcemenle  ] 

A.‘»S1F.P.VT0.  .ii-iie-pd-lo.  .\dd.  ro.  da  As- 
siepare. 

lASSILLABAZIONF.  /l*-nI-Jrt-6a-ai<J-;ie. 
.sf.  romiiici.inienlt<  di  pui  parole  con  una 
sle-^  sillaha.', 

ASSIU.ACCIO.  .•fi-iif-lóe-cio.  Sm,  Acer,  e 
pegg.  d' Assillo. 

ASSILLARE.  .‘l»-iiW«-re.  Neul.  Infuriare 
e Smaniar-'  piT  piiuliira  di  ai>i.iU(i.  — 2. 
Per  bimilit.  vale  aueho  Infuriare,  e Sma- 
niare ficraitU'iile. 

A.SSII.L.VUE.  Aisil-Ui-re.  Add.  com.  T. 
aliai.  ,\|jparteucuU’  alf  asccUe.  Ed  ò |irr 
tu  più  agginniu  delie  vene  in  cui  dirama- 
si la  iugulare.  Lai.  oxiffnrti.] 

AsSti.I.ilO.  .-Il  lil-tì-fo-  .Add.  Iti.  {da  A>- 
sillare,  e peròatidrrbhe  inegiin  detto  As- 
sillalo.! Che  ha  r«s*ì!hi.— - 2.  Per  melaf. 

'•,'iralo,  (iiVfh-uito. 

Asbil.l  U.  ,fr  i.Mo.  Sii».  St.  nai.  E SKon- 
■!u  i iiitdrrtiì  iiatMiaiìsli  f.xuimvtrn.  In. 
ilie  ha  il  st.rliiiitìn  diritto , m aii- 
e r-rniOto  di  Ire  •»<  loU'  situate  in  mia 
i,.ia.i'.a  fornit.1  di  due  valvole,  le  due  yon- 
1,1*  iilirucmì  e petirse,  le  millenne  «>ia  a- 
«lite,  O'-a  elevale,  .(.al.  tubmiut. 

In  .ir.  crei  spiciihmi,  nispi-.  In  rhr:  hòrt- 
filbn-.o». 2.  Figurai.  Itirilamenln  , 
Stimoli» , Pong  do.) 

A.S.SI  MltilJAGlO.NK.  »ni-jl»'a'3»iV-H«. 

Sf.  jLoslesjvo  , che  Simiglianza, 

ASSl.MltiLlAMEMO.  ASSIMIliUANTE. 
..-ii-ai-fiii-jlin-n^én-ro.  Sin.  ( V.  ^Zjiomi- 
<;h‘amerilo , ./<zofnÌ>^fianf<.) 
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(ASSIMIGLIANZA.  .-^a-ii-mi-gfidn-za.  Sf. 
Lo  ateaso,  che  Simiglianza.) 

[.ASSIMKILIARE.  .ds-si-mi-^lià-re.  Att.e 
neul.  pas».  Ebser  airoile . Agguagliare. 
Lai.  aaiimìlin'e.) 

ASSIMIGLI.ATIVO.  /fr-ii-mi-glia-lì-ro. 
Add.  m.  Somigliante. 

ASSIMILARE.  Alt.  V.  L. 

Formare  a similitudine.  Far  aìmile,  Con- 
IralTare.  fl.at.  oJatmi/are.) 

.ASSIMILAZIONE.  At'ti-mi-ia':ió-nt.  Sf. 
Ourirazione  per  cui  due  o prù  rose  rodo 
rese  simili  o omogenee. 

ASSIMMETRlA..Ii.*im-me-Irl-n.Sf.  V.G. 
T.  fìlosolìro.  Uifoltu  di  proporzione,  o di 
ro*ri«pondcDra  tra  le  parti  d'  una  rosa. 
[I>al  gr.  0 |iriv.e  ti/mmerrn3,siromelria. 
Va  meglio  dello  Asimrariria  , poiché  la 
pari,  a privativa  non  aggiiigne  mai  con- 
sonatile alla  voce,  cui  si  ai^grega.) 

.Ajy>IM’OPARE.  .'li-Jifi-co-pà-re.  .Alt.  Far 
una  slncopaiura.  Sincopare  [V,  e di'.) 

ASSlM)ACARE..-fi-JÌn-da-rà-re.  .Alt. Sin- 

darare.  [V.  e di'.| 

.ASSINDAC.ATO.  .'fi-i»n-t/a-c<*-fo.  .Add.  m. 
da  Assindarare.  i 

ASSIND.ACATl'R.A-.-fi-iin-tid-ea-IiJ-ra.Sf. 
Sindaralitra.  [V.  c di’.] 

lASSINDETirX).  /fi-iin-dMi-co.  .Add.  ni. 
Reti.  Spr'ttante  ad  Astvindeio.] 

[.ASSIM)KTO..-f*-»lrv-de-to.  Stn.  Lo  alesM, 
che  Aslndrlo.  V.{ 

ASSI.NTOTA.  .di-zin-ro-In.  S'usa  In  forza 
d' add.  Come  aggitinlo  di  linea.  Per  Ai- 
ainrofo.  V. 

.ASSINTOTICO.  .•/*-iin-ló-fÌ-eo.  Add.  m. 
T.  mal.  .Ap|iarlcnente  ad  assinlolo. 

ASSINTOTO.  At-iìn-lo-to.  Sm.  V.  G,  T. 
mal.  Lhiclla  lìn-'a  rctla  che  sempre  più 
•«'avvicina  ad  un'altra,  senza  poterla  mai 
ragzingnerc  o toccare  , ahbenrhé  fosse 
prolungala  indclluitamcnie.  ( Hai  gr.  a 
privai.,  Jptv  con  , e pfoleon  vebr.  di  pi- 
pta  io  cado.{ 

A.SSIOM-A.  //j-jiò-ma.  Sm.  V.  G-  Massi- 
ma. Proposizione  generale  fleorelica  e di 
lauta  evidenza,  r^non  comporta  dimo- 
strazione. Molle  vol’e  chiamasi  pn'nei- 
ptn.  Assiomale.sin.  Lai.  nxioma,  Gr.  a- 
xiomn.  da  nxìor  degno,  cioè  degno  di  fe- 
de. Quindi  l’rixiomfi  de’Greci  «i  traduce 
per  dignllò,  fede  , n smienza  degna  di 
feile.1 

[ASSIOMATICAMENTE.  .'Ir-zio-m/r-ft-co- 

Avv.  In  moilo  assiomatiro.) 

[ASSIOMATICO.  .fj-jiy-mrt-li-co.  Add.  m. 
Appartenenle  ad  assioma.) 

ASSIOMETRO.  y/i-riu-me-fro.  Sm.  V.  G. 
T-  mar.  Strumcnioche  serve  a misurare 
la  direzione  del  limone.  )Da  nron  asse  . 
r tiierrofi  misura.) 

ASSISA.  Sf.  Ilivisa.  Livrea.  fSe- 

gm>  parlH'olare  di  vesti . o fogge  di  piu 
ftrrMine,  r {larlìcidarineulc  di  M>hlati  per 
dwllngiter«i  dalle  altre.  E<.r»e  dal  lat. 
«ifV'izum  panie,  di  ofzidrre  in  senso  di 
e-srr  simile  : fioif  hé  la  div  i>-a  é qin*l  w>- 
^Ki  e*tenv*  , qtiella  foegia  di  vestimeu-  | 
io,  nella  quale  -oii  s{n>llì  gl'  individui  di 
nn  da»-*  < idine  o rottifi.-rsula.  N*m  tarrio 
jierò  che  in  gali.  o»l  vai  segno,  e je,j 
cxiupagni».  'inde  potrehlie  Irar-i  fli'I-zcij 
segno  (li  eompagiiia-  In  per»,  kit,  in  tur- 
roijfjite  s(«n  pur  modi  di  vestire.  — 2.. 
K si  prende  anche  per  le  vestì  stesse  di-j 
visate  con  l.il  segni». [—2.  Per  Imposizfrw  | 
ne  , Halzelto  , Importa.  [ In  lai.  exeimm 
è parile,  di  exrtdo  io  la,ilio,  lo  tronen  : 
e di  lò  ni'»|t  i Iraggono  oasi iiz,  ebe  gl'ingl. 
dkono  exritf.  èv  non  che  hasvi  in  gali. , 
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j eia  nel  preciso  moso  di  balzeUo.  In  (ed. 
occù  , in  oland.  acri/a  vaglUm  pure 
béHa  sulle  derrate.  In  frane,  otite  i tes- 
sa su  le  bevande:  ed  atteoir  la  taiU$  vale 
imporre  il  tributo,  fare  che  il  trìbatoala 
adatto,  c quasi  assettato  al  popolo. } 

I ASSISO.  A»~tt-to.  Add.  m.da  Assidare  (Se- 
duto. — 3.  Coricato . Sdrajatu.  *~  3.  SI- 
tolto.  — 4.  Fitto,  Accoccolato-— 8.  Aa- 
sediatu;  ma  è voce  antiquata  usala  dal 
Gutilone.— 0.  Addatiato,  nel  significato 
del  frane.  iT  tied  bien , e de)  lat.  (òffa 
tedet.] 

ASSISTENTE.  Ai  ii-ttèn-U.  (Part-  d’AssI- 
stere  ] ; ma  fu  usato  sovente  in  fona  di 
sust.  Che  assiste.  Assbtilore,  »in. 

ASSISTENZA.  At-ti-tfèn-za-  Sf.  Lo  asal- 
slere,  Aiuto  dato  colla  persona  o colle  Pa- 
roltA.  —2.  ( Presenza  d'una  persona  iu 
un  luogo  perq(ialchefunilooe..Perlopiii 
si  dice  di  quella  presenza  attira,  per  cui 
altri  riceve  consiglio  edajuto  prcscota> 
neo.  ) 

.ASSISTERE.  At-sì~ile-re.  [N.  ass.  aaoni.] 
Star  presente.  Ritrovarsi  presente.  [Lat. 
(Maùlere.H-3.  Per  Dare  aiuto  colla  per- 
sona . o colle  facoltà  , Aiutare . Soccorre- 
re, Prestare  assistenza.  — 3.  In  signif. 
ali.  fu  usato  per  Fermare,  Arrestare;  ma 
iH»n  è da  Imitarsi,  [perché  modo  aotl- 
qiiatn.  ) 

ASSLSTITO.  At-tÌ-st\-to.  Add.  m.  da’Assi- 
etere. 

ASSISTITORE.  At-$i’ttiA^.  Verb.  m. 
Che  assiste. 

ASSITO.  .,4«-al-lo.  Sm. Tramezzo  d'asso 
commesse  (insieme)  fatto  alle  stanze  in 
rambio  di  muro.  [Ùal  lat.  ad  a , e lidia 
sitnato.  — 2.  Pavimento,  Solajo.) 

ASSITl'ATO.  As-tiduàdo.  Add.  m.  V.  A. 
rv.  e di’ ^.9irua(o. 

ASSIUOLO.  .Ij-ii-iwMo.  Sm.T.  di  st.  nat. 
Strir,  olni  I.mn.  Uccello,  che  ha  la  le- 
sta orecchiuta. eciascuna  orerchlaècom- 
ivosta  dlsei  penne  rivolte  Innanzi;  Il  corpo 
oaio  scoro  grigio,  con  brune,  e grìge 
strisce.  (Dal  lat.  atto,  onit , che  vale  lo 
stesso. -2.Dello  di  uomo  vale  Beeeo.— 3. 
f'rzpo  (T  Attittolo,  detto  altrui  per  ingiu- 
rìa , vale  Igiiorant;.] 

.ASSO.  ^j-ao.  Sm.  .Ne’datI,  e nelle  carte  i 
nome  dì  un  solo  segno.  [Dal  lat-  ofavm  , 
che  giusta  il  dici,  ortol.  vale  fvolo.  In  gr. 
it , io  malavo  ta , ne’  dialetti  del  Mada- 
ciscar  t'ia  ed  iaia  ec.  vagliono  ancor  uno. 

— 2.  Quando  si  vuol  mostrare  una  gran 
tristizia  0 astuzia  lo  vmo  dicesi  Più  cadi- 
ro , cAc  i tre  arti,  o il  tre  atto  , essendo 

I tre  assi  il  più  tristi  punto  del  giuoco 
a’ dall. 1-3.  Loteiar  t«aaiovalc  Lasciar 
in  abbandono.  I.as''iar  solo.  [Dal  lai.  barb. 
nòiMi  campo  deserto  ; che  sembra  formato 
daaòzrmZ  non  sono,  mancano,  quasi  v<»- 
glia  dir  rampo  , etti  mancan  cultori  e 
cohivazi'mi.  V.  nella  Pfciidi  -V/»poI«'l. 
Ir  mie  risposte  al  Ricoglitore  di  Milano. 

— 2.  Pmv.  Atrr  l'ateo  nel  l'entrigfio 
vale  Morir  dalli  voglia  di  ginoeare.  I 

ASStMTI  AMENTO.  ,<j  aoe-rMi-vn«z*-lo. Sm. 

II  Jarea  'o.*clo,  L‘a*«ocrÌare. 

ASSOCriARE.  /ff-aor-cié-re.  Alt.  Dare  a 

sorcio , Dare  in  soeevo  , p nasce  da  Si»c- 
rìn.chc  vale  -Spezie  d'aecomaoditt  di  be- 
stiame. che  si  dòaliruT,  perchè  il  rnslo- 
d tsca,  e governi  a mezzo,  si  ne)  guadagno 
che  nella  |>erdila;  e socrio  st  dice  anche 
a chi  piglia  il  sorcio. -—2.  KigQrat.  vaio 
Lasciare  addosso  altrui  cosa  , che  gli  sia 
molesta.  [Tolta  la  raetaf.  dalle  cure,  che 
impone  questo  contratto  a chi  ne  aacame 


A8S 

1(1'  ìmpegiii  taildioti  di  tmiodirt , « go- 
\«ratre  il  b«àiUme.]— -9.  Neat.  ptM.  Dt- 
rrfti  del  Fermanidi  eUDCt  In  arcun  luo- 
go , o dell'  Accompagnarsi  Importuna- 
menlc  con  aUmì. 

ASSOClABE.idi-ao-età-rf.  Att.  Accompa- 
gnare , Tener  comitiva.  —3.  [ Aprire  un 
coDiratto  d’aMociaiione.  Prendere,  Te> 
nere  il  registro  di  chi  si  associa. ->3. Fa- 
re socicli  .oassoclaiione,  Ricererealtrui 
In  aocieti  di  negozio  od  altro. — 4.  (Neot. 
pass.  Unirai  in  società  di  negozio,  o si- 
in  He.  ) 9.  SottOKriTersi  per  l’ arqulslo 

di  opere  letterarie  , di  belle  arti , ecc.  ) 

ASSOCI  ATO.  Add . m.  de  As- 

sociare. — 2.  Oggidì  si  dice  particolar- 
mente di  Chi  è stalo  rieeruto  come  socio 
d' una  compagnia  di  letteratura,  di  com- 
mercio, esimile. — S.lDkesi  anche  di 
Colui , che  si  associa  per  l' acquisto  di  o- 
pcre  letterarie , di  belle  arti . ecc. } 

ASSOClAZIOiNE.  Sf.  Ae- 

rom|wgnamento.  I.'accompagoare,  e pro- 
priamente dicesi  deir  accompagnamen- 
to de’  cadaveri  alla  sepoltura.  ~ 2.  E 
diresi  d'ogoi  altro accoaipasnamento.— 
3.  I>ai  IìIomU  tlguraLdicesl  nrioctazio. 
na  deli’  idee  iquel  legame , per  cui  al  ri- 
svegliarsi di  un*  idea  se  ne  risveglia  al- 
ciin^ltra.  È detta  dal  Lallebasque  mu- 
tuo rirbiamo.]  — 4.  In  oggi  vale  L’atto 
di  associare,  o di  associarsi  formando  co- 
me una  società,  oi-ompognia  :e  rontral- 
to  di  società  dicesi  quello , per  cui  due 
o più  persone  si  uniscono  per  operare  di 
concerto  [al  rooseguiroentodi  un  vantag- 
gio comune.) 

ASSODAMENTO,  /fi-ro-do-m^v-lo.  Sm. 
J.'atione.  e L'efTetlo  dell'assodere.  l.al. 
rolidtlaa.  — 2.  Per  nappigliamenio,  Co*- 
gulazione. 

ASSODARE.  ,,ds-io-dà-re.  Alt.  Far  sodo , 
e duro  checchessia.  Lat.  lolidcre. — 3.  £ 
si  usa  oltre  al  sigoif.  alt.  ancora  nel  sen- 
tini.  neut.  pasa.— S.L'usiaino  anche  per 
metaf.  per  Fermare,  e Stabilire. -4.  [As- 
sicurare. Coofermare.  ] 

ASSODATO.  j4i-4c-dà-to.  Add.  m.  da  As- 
sodare. 

ASSOGGETTAMENTO,  .‘ti-scg-^i-fa-m/n- 
to.  Sm.  Lo  stesso,  che  St'ggetlameolo. 

ASSOGGETTARE.  vda-ao^-geMò-re.  All. 
[Lo  stesso,  che',  Soggettare. 

[AS.SOGGETTIRE.,de-joff-g<l-lWre.  All.  V. 
jiuoggrtlare.  V.  rompoata  della  preposi-  ' 
itone  ^ > u yfd,  e della  voce  Soggettare , 
usata  Con  la  terminazione  io  ire.  Ouolo 
V.  è in  voga  nel  Pisano , nel  Lucchese , ! 
e nel  VaMsmo  dì  sotto.  ) 

AS50IOE.  .da-sò-i-de.  Add.  rom.  V.  G.  T.  I 
anat.  [Che  ba  la  forma  di  perno.  Nome  i 
dato  alla  ) aerooda  vertebra  cervicale, , 
perche  ella  t come  il  perno  od  aste  sul 
quale  gira  ta  trsla , naitamente  alla  pri- 
ma vertebra.  [Da  Mon  perno,  e idoa 
forma.! 

A^•^OLATIO.  .4i-ao-lo-(Vo.  Add.  m.  Dniti 
drlir  terre  {«oste  a meno  giorno.  ( Espo- 
sto al  sole,  battuto  dal  sole.  Solatio,  A 
solatio . Alleggialo  , sin.  E fone  sincope 
di  Assolativn.  ) 

ASSftLATO.  y4$-$o-fà-to.  Add.  m.  battuto 
dal  iole , Esposto  al  sole.  [Solatio , A so- 
latio. Soleggialo,  sin.  Gher.  ) 

ASSOLCARE  A$-$al-o^e.  Att.  T.  A^.Far 
solchi,  Lavorare  a solchi  [e  propriamen- 
te dicesi  della  terra.— 2.  Persimilil.  di- 
resi della  pelle  umana  aggrinzilacrugo- 
sa  per  gli  anni , ed  anche  di  altre  cose — 
3.  .Nel  Pisano  vale  Attraversar  correndo 


un  campo  Meoleaio— 4.  Per  metaf.  Fug-| 
gir  vekicemenie.  ) I 

A^LCATO.  ./di-aot-cd-fo.  Add.m.da  As-| 
solcare.  I 

ASSOLDARE.  ^a-aol-cUhfe.  Att.  Soldare.i 
Far  soldati.  —3.  Per  metaf.  vale  Aver 
fede  in  uno  , Ricevere  per  uso.  — 9.  [ E 
' n.  pts.  Farsi  soWato , ArrolUrai. } 
ASSOLDATO.  Wa-aol-dà-fo.Add.m.daAs- 
soldare. 

' ASSOLFONIRE.  yft-aol-fo-iiLre.  N.aas.V. 

A.  Prendere  qualità  di  solfo. 
ASSOLIOARE.  yfiao-li-dò-rr.  Att.  Lostes-' 
so,  che  Assodare,  e figurai.  Stabilire  ,1 
Consolidare.  I 

[ASSOLINARE.  ^a-ao-lt-nò-re.  Att.  Art.' 
' Mesi.  Tenere  mia  cosa  esposta  al  sole, 
perché  si  prosciughi.  V.  .^folura. — 2.  ' 
Neut.  pass.  Fermarsi  in  un  luogo,  dove 
dà  il  sole,  e dkesi  per  lo  più  degli  ani- 
mali. ) I 

ASSOLTO.  /fa>«òl-4o.  Add.m.  da  Assolve-' 
re.  — 2.  Per  Kioilo,  Terminato.  ( Dal 
lat.  oàaolotNi  che  ha  pur  qnesto  signi- 
ficalo.] — 3.  Per  Isclollo,  Scevro. 
ASSOLVERE.  /li'iì4-r«-re.AU.anom.Pro- 
I priamente  Liberar  dall' accuse  per  sei^ 
lenza  giudiziale.  [I^t.  oàaolrere.}— 2.  E 
persìmilit.  Liberare  dalfimpegno  , La- 
sciar libero.  — 3.  Per  Prosclorre,  rìoc 
Dare  l'aseoluziooe  sacramentale,  rh’é  ri- 
I mettere  al  penitente  li  copia  de'suoi  pec- 
cali; e anche  Proiiciorre  dalle  censore.— 
i 4.  F^r  Finire,  e Dar  compimento.  [Ed  è 
' modo  di  dire  alla  latina.  Lat.  uàiolverc.] 
— 5.  Per  semplicemente  Seiorre,  e a' osa 
anche  nel  senso  metaf.  (Lat.  lofeere.) 
ASSOLUTAMENTE 

Avv.  Senza  parlicolareggiare,  General- 
mente. Opposto  a Ris|»euivamente.  — 3. 
Per  Determinatamente . Totalmente. 
ASSOLUTISSiMAMENTE.  yls-nHu-fuji- 
.Superi,  d' Asaolulameote. 
ASSOLIT1S.SIMO.  .^s-so-U-fls-ti-mo.  Su- 
peri. d' Assoluto. 

ASSOLUTO. /fs-fo-lù-to.  Add.m. daAs^oL 
vere.  (Lat.  io(w(hs.]-3.  Per  Libero.  Non 
forzato.  Non  obbligalo— 3.  Per  Indi- 
pendente , Non  limitato  , Tale  che  possa 
ronrepirsi  in  sé  stesso.  In  questo  senso 
è opposto  a Comparativo,  (oBelativo.]— 
4.  Prettso  i grammatici,  vale  Ouel  verbo, 
che  non  ba  reggimento  -5.  (Ploito, Com- 
piuto, Condotto  a fine.)  — 0.  Io  forza 
d'avv.  vale  Assedotamente , Dìsicunj. 
ASMiLUTORlO.  v<»-io-lM-ià-ri-o.  Add.m, 
Che  assolve. 

ASSOLUZIONE.  Sf.  L'as- 

solvere (e  pronriam.  dkesi  di  quella  sen- 
tenza , che  dichiara  innocente  un  accusa- 
to di  qualche  delitto.  Lat.  ciàio/uiio  . 
onig.]  — 2.  Anlkamente  fu  n;4lo  per  So- 
luzione, Dichiarazione. 

.ASSOMARE.  At-te-mà-re.  Att.  Caricare, 
Por  la  soma.  — 2.  Figurai,  vale  Aggra- 
ver  alcuno  accrescendo  il  peso  de' mali, 
degl  incomodi,  [e  diresi  anche  deite 
«e  ptarevnii , r gradite.  ] 
ASSOMìGUAGIONE. 

ne.  Sf.  V.  AMsimigtiagione. 
ASSOMIGLIAMENTO.  A*-eon»ì-gltn-mfn- 
to.  Sm.  Lo  sterno,  che  Assimtgliamenio. 
Somiglianza . 

ASSOM|GLl-\NTE.y4a-io-mì'^iAn  l«.Parl. 
d' Assomigliar*  ; lo  stesso,  che  Aaaimi- 
gliaate.  Che  ass'imiglia. 
AS.SOMIGL1AN/.A.  Ae-»o-mi-glum-xa.  Sf. 
Lo  stesso , che  AmimigUanza.  L'assomi- 
gliare. 

ASSUMIOLIAHC.  Ae-to~mÌ-glià-rr.  ( Atl. 
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Lo  atesso,  cb*  AaslmigUare.)  Aggiraglis- 
re , Paragonare  — 2.  Neul.  paas.  Para- 
gonarli, Porsi  a confronto.— 9.  E oenl. 
aas.  Aver  aomigliaon,  ed  in  questo  si- 
gnif.  ancora  a'  usa  al  neul.  paas. 
[ASSOMIGLIATO.  A»-$o-mi-gUà-to.  Add. 

! ra.  da  Aasomigliare.  (Paragonato,  Ag- 
I guagliaio.) 

ASS0MlGLlAZI0NE.,.d«-io-fnLjIt4S-ZMl-M. 

' Lo  stesso,  che  Asaomigliaeu. 
ASSOMIGLIO.  /<a-ao-mi-^io.(Sm.V.  A.U 
stesso,  che  Assimigliaoza.  V.-2.  UmVo  più 
' psrticolarmente  per]  Ritratto. 
ASSOMMARE.  ^a-aosMnAre.  Att.  Lo  stes- 
so, che  Sommare  ; e fimni.  Coodorr*  vi- 
cino al  fine,  Ridurr«abuootermine.(Dal 
I lat.  odiummum,  alla  sommità,  al  pun- 
' to  più  sito.) 

ASSONANTE.  /<a-ro-fièn-le.  Pari.  Che  fa 
assonanza,  caia  uniformità  nel  auooo,  t 
dkesi  per  lo  più  de' versi. 

A.SSONANZA.  At-to-nàn^sa.  (Sf.  Stmi- 
giisnta  nel  suono , o fàlsa  consonanza  di 
suono  infiue  di  certe  parole  di  una  ffase, 
ed  anche  di  un  verso , che  non  fa  bvioiva 
rima  con  un  altro.  Assooanu  diff.  da 
Consonarla. 

ASSONARE,  .^j-ao-nò-re.  Neul.  Sonare  , 
o Risuonare  insieme,  (o  j^kiottosto  For- 
mare un  suono  confuso  ed  indistinto.  Dal 
lat.  adsoetare.  ] 

ASSONE.  .^a-ari-ntf.  Sm.  T.  de' lanaiuoli. 
Nome  che  si  dà  a OueU'assi  grossissime 
dello  strettoio,  che  mettoosi  sulle  pezze 
di  panno  per  istrìngerle. 
ASSONNAMKNTO.  At-son^na^n-to.  Sm. 
Adctormrntamenlo  , L'  addormentarsi  , 
( Addormcntazione.  ] 

ASSONNARE,  .'fa-aon-nù-re. Alt.  tndiirson- 
no;  contrario  di  Disonnare.  — 2.  Neut.  e 
neul.  pass.  Pigliare  il  sonno.  Addormen- 
tarsi, Ri|HtMrsi,  — 3.  In  fora  di  sust. 
per  l.'alto  isteaso  deiraddonnentarsi. 
AS.SONNATO.  yJa-aou-nd-fo.  Add.  m.  da 
Assonnare. 

[ASSOPIMENTO.  .‘fa-ao-pi-iiM'n-fo.  Sm  So- 
pore , Soimolriin  , Addoemeolaroenlo. 
—2.  F ligtirat.  Pigrizia,  lodulenza,Tra- 
scoraggine  ; ma  è voce  dell'  uso.  ] 
ASSOPIRE.  Aeto^pUe.  (Att.  e N.  (taw. 
Indur  sopore . ed  Esser  preso  da  sopore. 
Lo  stesso,  che  Sopire.  V.  J 
ASSOPITO.  A$~$o  pi-lo.  Add.  ni.  da  As- 
sopire. 

ASSORATTE.  At-to  rót-te.  Sm.  T.  della 
storia.  Nome  del  libro  conleoeole  la  trt- 
- dizione  della  legge  Maomettana.  [DaU'ar. 

carri  doi'irioa  a inajoribus  accepla.) 
.A.SSORBEME.  Aftor-hin-te.  (Pari,  d* As- 
sorbire, Che  assorbe,  ed  è voce  osata 
da'mcdici  aarbe  in  fora  di  ansi.  Dice»! 
di  quelle  sostana , che  hanno  la  proprie- 
tà d assorbir  gli  acidi  coU'locor^ani- 
6).  — 2.  Dicesi  pure  dal  notomisti  per 
Un  modo  di  vene  noo  anguigne , che 
portano  drnlro  al  corpo  tutto  ciò  eh' e 
atto  ad  entrarvi  , c mass  ime  r aria  . 
J' acqua. 

ASSORbERE.  Aj  t&r-U  r*.  Att.  anom.  Lo 
sirsv)  che  Assorbire.  (Lat.  aitorbere.] 
ASSORBÌ MP.NTO.  A»‘tor^'méH~to.  Sm. 

L' associ  Ire.  —2. • PIgurat .Smarrimento  J 
ASSORBIRE.  yfa-aor-6i-rr.  Atl.  anom.  In- 
ghiottire  , proprie  dell' aoine.  Ingojarc  . 
•do.  (Lat.  ^orftere.  ) 

A.SSORItITO.  .^i-ior-àWlo.  Add.  m.  da  Aa- 
>orbire.  |Lat.  aàaorphu.] 
AS.sORD.AME.NTO.  A»-tor-4a-mén-to.  Sm. 

Rinlronamcato , Stordimento. 
A.SSOHDARF..fs-aor-dà-rr.  AU.ludorwr- 


dui.  Assordire  . mo.  [ Ut.  «xturdare.] 
— 2.  Pertrtslaio,  vale  Reiuli’r  ottUM  II 
»ea«o  del  guato — 3.  N.  aa«.  Direnir  sor- 
do. Ui.  o6aurde«oar«.) 

ASSORDATO.  Ai-ior-dà-to.  Add.  m.  da 
Afli^ore.  lUi.  «j-turdotua.) 

ASSORDIRE.  As-ior~àV*«.  Lo  st««so  che 
Assordare. — 2.  In  slgoif-  neut.  Divenir 
sordo.  (Lat.  oòaurdrtMre.] 

ASSORDITO.  Jr-ior-di-(o.  Add.  m.  da  Aa- 
aordire. 

ASSORTIMENTO.  A*^orAi-mén~to.  Sm. 
L'assortire,  (L'eleggere  per  aorte.  Da  sor- 
te.;>-2.  Per  OuaDliU  di  cose  diverse  or- 
dinate InsieiDe. 

ASSORTIRE.  A$-»or-t\  r».  AU.Seerre,  Di- 
stinguere. Scompartire,  Ordinare.  (Da 
sorta,  specie,  qualilà.]— 2.E  dcritatoda 
aorte,  valeElrggcrcper^orte.Trarlaaor- 
ti.  (Lat.  «orliri.  ] 

ASSORTITO.  /fj-jor-t'»-(o.Add.  m.  da  Aa- 
aortire  (nel  1.  aignilìcato,  Scelto,  Distin- 
to. J ->-3.  Vale  anche  Fornito , Contenete 
le  tutto  l'aasortimanto. 

ASSORTITORE.  ^j-<or-li-td-ra.rVcrb.  m. 
d’Asaortire.Cheasoortiacr.] — 2.T.de'co- 
rallai.  Colui  che  in  ulliino  crivella  i 
ralH.e  separa  le  di>erse  groaaeisepcr  far- 
ne gli  aasorltmenU  , cioè  i oilnri. 

ASSORTO.  As-sòMo.  Add.  m.  {U  stesso, 
che  Assorbito.  V.  Lai.  aAioc/ua.]  — 2.  E 
figurai.  >alr  Frofondamrnte  immerso  in 
qualche  pensiero,  Applicalo  con  l'auiroo, 
Ouaai  alienalo  da'wnsi- 

ASSOTTIULIAME.MO.ida-«or-li-gli(i-«i6i- 
(0.  Siu.  L'assottigliare.  ( Lat.  eartmua-  i 
lio.) — 2.  Nelle  KteuMosimile  vale  Per-  ' 
frxionc.  RalBuameuto.  ! 

ASSOTTIGLIARE.  ida-aot-H-gliA-re.  All.  i 
Far  toltile,  Ridurre  a soUiglieua.  {Lat. 
oirenuore  , ocurre.  — 2.  Parlandosi  di 
corpo,  vale  Estenuare,  Dimagrare. — 3. 
Aaeotligliar  lo  ingegno o simile,  vale 
Render»  più  sottile,  perspicace.  — 4 
E neut.  e neut.  pass.  Divenir  sottile. 

I Lst.  tsrtmmri.j — 9.  Per  Brigarsi , Ar- 
rabbattarsi. 

ASSOTT1GL1AT15SIMO.  As-spt~ti-tlia~ 
tU-rt-mo.  Super,  d'  AssoUigliato. 

ASSOTTIGLIATIVO.  ..da^t-ti-flm-ei-eo. 
Add.  m.  Che  ssaottigUa.  Presao  i medici 
si  diceva  assoltigliativo  quel  rimedio,  U 
quale  si  credeva  avesse  fora  d'attenua- 
re, e di  fhre  più  sottili  e KorrevoU  gli 
■mori. 

ASSOTTIGLIATO.  At-M-ti-^ià-to.  Add. 
D.  da  Aaottiglisre. — 2.  Peroctaf.  va- 
le Ridotto  al  poco. 

ASSOTTIGLIATOHE.  ydr-fot-fv-glMi-ld-r*. 
Verb.  m.  Che  assottiglia , Cbe  scema. 

A SSOTTIG  L 1 A Tt  R A . 
sr.  Agunamento , Aasottigliaiuento. 

ASSUZZARB.  Wa-aoa-aè-re.  AU.  Far  sor- 
IO,  Lordare,  Inibrallare,  o dicesi  cosi  nel 
proprio,  eomeoelfigurslo  V..Soisar«.— 
Neut.  pea.  Divenir  souo. 

A8SL'EFARE,/l<-iur-^ó-ra.Att  Losleaso. 
che]  Av velare.  ( Lat.  ajrue/'urera]  — 2. 
Neut.  pass.  Avvetursi.  Accostumarsi, 
Ausarai.  | Lat.  oriKMcere . natiriteri.  j I 

ASSUEFATTO.  Assuo-fèt~to.  Add.  m.  da 
Aseuefare.  Avvezxo.  [Assueto,  sin.) 

ASSUEF.\7.10NE.  Wi-iHe-/a-ttù-iie.  Sf.  ' 
L' assuefare.  ( L'abito  acquistato  per  lun- 
go uso.  e L'aiiune  istessa  di  assuefare. 
Assueiudinc . sin.] 

ASSLETO.  As^ti-i-{0.  Add.  m.  V.  L .Vs- 
soefatlo.  {Ut.  iiiiuelui.) 

ASSUETUDINE.  .4nuM«-di-M.  Sf.  V.L. 
\\.  Assuefasionr.] 


AST 

AS5UG6ETTIRE.  As-^u$-gét-tì~^s.  AU. 

( Lo  stesso, che  Assoggettare. 

ASSUGQBTTITO.  As-m^-t't-to.  Add. 
m.  da  Asauggettire. 

ASSUMENTE.  As-su^mii^tt.  [Pari,  d' As- 
sumere.) Cbe  ssaume* 

ASSUMERE.  Assù-mirt.  r AU.  stwm.  V. 
L.  Addosarsi  db  carico , Intraprende- 
re, ) Prendere,  o Pigliar  a far  una  cosa. 
Torsi  la  cura.  — [2.  Inoaiure;  ma  in 
questo  significalo  oon  si  trovano,  che  le 
voci  Assuoto,  Aseuoùooe  — 3.  Arro- 
garsi.) 

ASSUMMARB.wda-tum-mò^^.  Verb.  irreg. 
V.  A.  Innalzare.  ( Da  od  , e lummum  la 
più  alla  parte  di  cbecrhetaia.J 

(A^UNTA.  AssmAa.  Sf.  V.  il  $ 2.  della 
V.  >4aatmztena.l 

ASSUNTO.  yla-a«f»-<o.  Sm.  Cura,  Carico  , 
Impegno.  [LaLoaiumplum,  oniu.  ] — 2. 
Per  Prova  , Aaserzionc. — 3.  [Comando, 
o simile.— 4.  Soggetto,  Mstcria,  Punto, 

0 simile.  ] 

ASSUNTO.  A*-*i»do.  Add.  m.  da  Assume- 
re. [Lat.  (MfuaijKttS  — 2.  Figurai.  la- 
nalaato.) 

ASSUNZIONE.  ..di-iwn-cv-v-M.  Sf.  L‘  assu- 
mere , e propriamente  vale  Promotione , 
Esaltazione.  [Lai.  uisumptio,  oviii.]  — 
2.  Per  la  Seìlla  di  Maria  al  Cielo  , e 11 
giorno  in  cui  si  celebra  questa  solita. 

AS.SURD1TÀ.  A$^ur-di-tà.  Sf.  Ripugnan- 
za , Inconvenienza. 

ASSURDAMENTE.  As-sar-da-^én-te. 
Avv.lmpropriamente.Strav  agantrmenle. 

ASSURDO.  At-sùr-do.  Sm.  V.  L.  Coi^  che 
ofTrode  il  sentimento  eoraune , che  ho 
dell'  impossibile  o dell'incredibile.  [Lat. 
ohiHrdirai.] 

ASSURDO.  As-sùr-do.  Add.  ni.  Cbe  non 
può  stare,  Clw  ripugua  ue'lermiiii.[Lat. 
ohaurdita.  1 

[ASSURGERE-  ..df-iùr-ge-re,  N.ass.anora. 
Lo  steeao,  eba  Aaaorgere.  — 2.  [Sorgere , 
Elevarsi.  ] 

ASTA,  e ASTE.  A‘Ua.  Sf.  Spezie  d'arme 
de  guerra , cioè  bastoni  armali  in  ci- 
ma. e ai  chiamauo  generalinenle  arme 
in  asta.  Sono  di  diverse  specie,  cbe  hanno 

1 kiru  proprii  nomi  particolari,  tra  i quali 
eìabaxda , sagoflia , corsesca , ec.  ( Lat. 
baila,  Gali,  òilaa  ed  oifol.)  — 2.  I^r  ab 
Bllit.  Si  dice  ad  un  Legno  sottile  lun- 
go , e pulito  per  diversi  usi.  —3.  E per 
Quelli  parte  de'  caratteri  eh'  esce  di  ri- 
ga per  di  sopra.  — 4.  B per  Una  delle 
parli  del  compnaao,  e di  molte  altre  cose 
che  banoo  qualche  aimlUi.  oon  Taste.  — 
B.  Afte  del  leoapo.  T.  degli  oriuolai.  Fu- 
sto , che  ha  due  palette  e due  punte,  una 
dellequali  entra  in  unforofaltoDellapo- 
teou . e l'altro  in  quello  del  braeeiunio. 
—6.  |[.e^.  Vendere  air aala,  0 sotto  Pa- 
sta : raaoiera  di  vendere  all'  iocnoto  pra- 
ticata gii  dagli  antichi  romani,  cbe  di- 
cesi Subastare , e volgarm.  Vendere  a 
tromba.  Lat.  avcMosfara  .dall'asta  rbe 
rrigeasi  in  segno  di  questa  vendila.  ) 

ASTACB.  Soi.  V.G.St.  nat.  Con- 

cer  oitaeur.  Lino.  Crostaceo,  cbe  ha  lo 
scudo  del  dorso  Uscio;  il  rostro  ai  fiau- 
chi  dentalo  ; la  radice  di  sopra  fornita 
d' un  dente  semplice.  Vive  nei  fiumi  e 
nell' acque  stagnanti.  Gambero  fluviale  . 
sin.  ( Dal  lat.  aafactia , fu  gr.  nifacoa  , 
gambero.) 

, ASTACITI.  A-sta-ci  li  Sf.  pi.  V.  G.  T di 

I si.  nat.  rielrificationi  di  granchi , e più 

I preri^menle  degli  astaci,  (r  dei  granchi.) 

ASTACOl  ITI..4-»la-fo  (i-fi.  Sni.  pi.  V.  G.  | 
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T.  di  st.  Dit.  Lo  stesso  abo  AstaciU.  [Dal 
gr.  njtaroi  gambero , e lithos  pietra.) 
AST.VCOmDlO.  A-sUxo-pò-diHj  Sm.  V. 
G.  T.  di  si.  oat.  Denominazione  data  allo 
piclrincaiioni  parziali  delle  gambe  o brac- 
cia de’ granchi,  (C  degli  asiaci.) 
ASTALLAME.NTO.  A-tlal4a~m4»4a.  Sm. 

Loaslallare.  [V.  Astaltare.) 
ASTALLARE.  .d-j/oNà-re.  Neut.  pas«.  Po 
sarsi,  Fermarsi.  Stanziarsi,  [Collocarsi. 
Dal  tod.  atiuJelian  , collocare  , situare  ) 
tralaaciare , sopraiacdere , sospendere.  , 
ASTAIXATO.  .^-«ial-Ià-ro.  AJd.  m.  da 
Astallare. 

ASTANTE.  A^tàmdt.  Add.  eom  Presente, 
Assislanlo,  Circostante.  ( Lai.  adstans  . 
aiifù.]— 2.  In  forza  di  sust.  Quegli  che 
ministra  e assiste  agPiufermi. 

ASTA  REGIA.  y<-aia  ré-pi-n.  T.  boi.  ( V. 
Aifodillo.  ) 

ASTATO.  A'Stà~to.  Add.  m.  Armalo  di 
aste.  [Lat.  haztaruz.]— 2.  Presso  i bota- 
Dici  diresi  delie  foglie,  quando  gli  angoli 
della  base  sono  prulutigaii,  cd  hanno  ap- 
pendici o orccrbieite  a guisa  di  laltarda. 
ASTEifNENTE.  .<d-il€-gn<n-(e.  [V.  Asti- 
nente. ) 

ASTEGNENZA.  Aste^nèn-sa.  Pari  di  A 
slenere  ( V.  Asiinsnsa.  ) 

.ISTEISMÒ.  A-ste-^tmo.  Sm.  T.  di  reti. 
Figura  con  cui  le  cose  ai  cspongui»  con 
tanta  grazia  e tanto  rignardn,  cbe  offen- 
der non  possono  veruno.  [LaUaafaùntur, 
dal  gr.  asuitmot  urlmniU  cbe  viene  da 
aaiy  cUl4,  ctv  ilih.) 

ASTELL.A.  o STELLA.  A ttèlda.  Sf.  T. 
di  mar.  Si  dice  della  Curvatura  o Rialza- 
mento, cbe  viene  dato  ai  madieri  : onde 
rUiillaoo  i tagli  dell' opere. 

ASTEMIO,  Add.  ni.  V.  L.  Che 

I non  beve  vini.  [Absieinio,  aio.  LaUoiMCa- 

fRÌUZ.) 

ASTENENTE.  Asts-ninds.  Pari.  Lo  stes- 
so, che  AAlinenle. 

ASTENERE.  .^-((a-n^-ra.Ncul.  pass.  aoom. 
Temperanti , Contenersi , [TralSKìare , 
Forni  manco.  Latahstinere.] 

ASTENIA.  Asts-ni-a.  Sf.  V.  G.  T.  med. 
Debolezza , Abbattimento  di  forze  di  tut- 
to il  corpo.  ( Dalla  pari,  a privativa , e 
slheno*  forza.  | 

ASTBNIMENTO.  /f-sle-iM-fiidn-lo.  Sia.  Lo 
astenersi. 

ASTERGENTE.  .rf-«(er-g4n-re.  Add.  usato 
anche  la  for».  di  su»t.  Che  asterge. 
ASTERGERE.  ^-*f^r-ge-re.  AU.  anum.  V. 
L.  Lavare.  Pulire,  Moodificare,  Nettare. 

{ Lat.  ohslarpara.  ) 

ASTERIA,  0 STELLA  MARlN.A.  A-tti- 
ri-a.  Sf.  Aslreia  presso  i filosofi  nauirali, 
è una  ^cte  di  pietra  fina,  ed  una  varieU 
del  tamro  e del  rubmo  d'orieote.  [Dal  gr. 
aalar  stella  : poiché,  quando  è tagliata  a 
' goccia  disega,  e le  si  dà  nioUaeonvcssi- 
I té  , tolto  qualunque  punto  di  vista  si 
I guardi,  offre  coslaulemeate  all' occhio 
I una  stelle  a sei  raggi.— 2-  T.  di  st.  nat. 
Genere  della  clas'«  de'  radiarli , le  specie 
del  qiule  hanno  il  corpo  orbicolarc  , de- 
presso, diviso  nella  circooferena  iu  an- 
goli, lobi  o reggi . d’ordinario  al  numero 
di  cinque  disposti  a Cjrnia  di  stella  ; la 
faccia  luferiore  de*  lobi  o de’  ra^i  è niu- 
oila  di  un  solco  o canale,  goeruito  ne'lali 
j di  spine  mobili  e di  furami  pel  pasMg- 
I gio  de*  piedi  che  sono  tulH>ki«‘i  c retrat- 
tili : la  bocca  è inferiore  e centrale  nel 
I punto  d’  unione  de'  solchi , ohe  verve  lo- 
' rn  anche  di  ano.5(e{(a  mot  ina,  ^in.  Lai- 
I /iKcMaj.  Lina.) 
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ASTERIE.  A-ili-ri-e.  Sf.  pi.  V.  G.  T.  di 
st.  Mt.  Pìptririraiioni  di  corpi  in  forma 
di  !>Udìc . che  soqo  irtieolaiioni  staccale 
degli  mrrùu'tt,  genere  di  polipai  marioi, 
dei  quali  si  conosce  soltanto  una  specie 
ridente. 

ASTERISCO.  yl^te-TÌ-tro.  Sm.  V.  G.  Stel- 
letta , e pm^triamenie  segno  a figura  di 
stellrlta,  che  si  pone  nelle  scritture.  [Dal 
gr.  oitrrìjcoi  stelletta.]  — 2.  Nella  chi- 
nirgia è il  Nome  d' una  piccola  marchia 
opaca  in  forma  di  stella  , che  viene  alla 
cornea  trasparente.  SI  chiama  ancora 
perla. 

ASTERISMO.  Sm.  V.  G.  T. 

astr.  Costellazione,  o Uuiooe  di  atelle. . 
f Dal  gr.  atttr  stella.  | 

ASTEROPODI  /l‘$te-rò-wHÌì.  Sm.  pi.  V. 
G.  T.  di  st.  nat.  Cosi  si  chiamanoigam- 
hi  d' una  stella  di  mare  ramosa , che  aie- 
DO  pietrificati.  [ Dal  gr.  oiter  astro , e 
ptii , podos  piede.] 

ASTE^IONE./f-rfer-Hó-nc.  Sf.  Astratto 
d' Asterso.  HoodiGcaaione,  Neltaroento, 
RipuMmeuto. 

ASTERSIVO.  Add.  m.  Che 

ha  virtù  di  nettare  , di  astergere.  [Lat. 
abrter^eni.] 

ASTERSO.  A-tUr^$o.  Add.  m.  da  Aster- 
gere. (l.st.  abslertus.) 

ASTIARE.  A~tti-à-re.  Att.  Invidiare.  ( Da 
astio  preso  in  senso  d' Invidia.] 

ASTlCCÌU0LA.^.«fic<tMd4a.Sf.Dìm.d'A- 
sta.-2.  Si  chiama  pure  (^el  legno  do' ca- 
valletti delle  tettoie,  che  sta  in  fondo  per 
piano,  nlirimenli  chiamalo  trave  mae- 
stro.-3.  Chiamansi  pure  I.e  piccole  stec- 
che  d'  un  parasole.  — 4.  Nel  giuoco  del 
tracco  vale  Mazza  da  spigner  le  palle. 

ASTICELO,  yt-stì-cu-to.  Sin.  Quel  pernuz- 
zo  della  taglia , il  quale  passando  per  lo 
raggio,  posto  fVa  un  legno  taglialo  e ca- 
vilo , sopra  quello  si  volgo. 

ASTINENTE. Add.  com.  Che 
s' astiene  ; e posto  assolutamente  vale 
Chi  usa  temperanza  intorno  aicìbi.oCbì 
è continente. 

ASTINENTISSIMO.  A-sti-^en^tìs-si^o. 
.Superi,  d’ Astinente. 

ASTINENZA  , e ASTINENZIA.  A stica- 
sa.  Sf.  Virtù  che  ci  porla  a raffrenar 
l'appetito  di  checchessia  , che  possa  di- 
kllare.  (l-al.  obattnenria.)— 2.  In  senso 
più  particolare , vale  Temperanza  intor- 
no ai  cibi.— 3.  Io  modo  più  particola- 
re, vale  Cooliomza. 

Astio.  A-sti-a.  Sm.  Livore,  Invidia,  [Tri- 
stiiia  promossa  dagli  altrui  beni.  Dtl- 
l'ar. luued  invidia. ondeAofidiovidioao. 
— 2.  Più  generalmente  Avversione , Mal 
animo  contro  alcuno.  A»to,  Adastameoio, 
Asrhio , sta.  lo  ar.  tj/i)'ae  mallgnum  , 
petulanlem  esse.  In  pers.  hazft  ìaimici- 
liae.  in  led.  Anascn  odiare  , luiMt  odia. 
Io  iogl.  haie  ed  Aoired  , in  sass.  hot#  o- 
dio.]— 3.  Pfov.  Astio»  Inridia  non  mori 
mui , dal  lai.  nulluz  est  vir  cut  non  tn- 
vidrolur.  Astio dilT.  da  Invidia.] 

ASTIOSO.  A-sli-v-so.  Add.  m.  Invidioso  , 
rjie  ha  astio. 

ASTILAMENTE-  /l-stv-rc-men-te.  Avv.  V. 
A.  Con  prestezza,  Pn»Qlanu'nte,  [lo fret- 
ta. Dal  frane,  antiquou»  Aoitiretnenl,  ov- 
vero hdticemmt , che  vale  il  medesimo, 
r che  deriva  dal  tcd.  kast  fretta,  precipi- 
.lanza.) 

I ASTO.  yi-sto.  Lo  stesoo . che  Astio.] 

ASTO.MA.  yi-zio-ma.  Sm.  V.  G.  T.  di  st. 
nat.  Genere  d'insetii,  che  hanno  per  ri- 
rallrre  una  boera  inferiore,  la  quale  non 
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cou»i>(e  che  In  nna  semplice  cnità  ed 
apertura  pettorale.  [Dal  gr.  a priv.  c zfo- 
ma  bocca.] 

ASTOMBl.LA.  A-sttMnil-la.  Sf.  V.  G.  T. 
di  SI.  nat.  Genero  d’ insetti  privi  nella 
parte  esteriore  della  bocca  disucchlatoìo, 
e di  tromba.  [ Lat.  aztontella , da  a prir. 
eztoma,  bocca.] 

ASTORE . o IL  F ALCON'E  G ENTI  LE.  ,4-ild- 
re.  .Sm.  T.  disi.  nat.  Uccello,  che  ba  la 
membrana  cerosa:  > piedi  di  color  gial- 
lo; le  penne  al  ventre  bianche;  lo  stelo 
delle  peone  del  collo  e del  petto  nericcio; 
Il  dorso  grigio  bruno;  la  coda  segnata  eoo 
quattro  fasce  grige  nericce-  (Lai.  <utwr.] 
Folco  peniiTìi  Linn.  — [ 2.  Per  metaf. 
Astori  celeatiati  per  Angioli  Uusò  Dante 
nel  Purg.  ; e il  Buti  io  prosa.  ] 

A STORMO.  Posto  avv.  vale  In  truppa , In 
folla. 

ASTRAERR.  A-strà-s-re.  AU.  e N.  pisi. 
Ritirare.  Segregare.  [Lat. ahilrahere.— 
2.  Svolger  la  nveole , il  pensiero  da  qual- 
che cosa  : [ quasi  staccarla  , e portarla 
loniana  da  essa.]  — 3.  Cavar  fuori , Ri- 
tirarsi.— 4.  Filos.  Compier  quell*  atto  , 
in  cui,  dato  un  coroplcseo  d' idee,  la  tnen- 
le  a forti  di  applicarsi  ad  uni  parte  di 
esso , perde  quasi  le  altre  di  mira.  V. 

ytstrasionf.j 

ARTRACiALO.  A-sIrà-fo  lo.  Sm.  V.  G.  T. 
anat.  Unodegliossidel  piede  che  forma  il 
tallone  [Dal  gr.  astragalos  vertebra  ; e 
cid  pf'r  similitudine  di  figura.]  — 2.  Nel- 
T architettura  b un  membro  tondo,  e pic- 
roio a gui:>a  d' anello  o armilla  , detto 
ancora  haàlondao,  e tondino.  [ Dal  gr. 
astragalos  vertebra  ; e ciò  perchè  talvol- 
ta è tagliato  in  ]»alline  ■ guisa  d'olive 
che  rimembrali  le  vertebre.] 

ASTDAGALOTE  /l-sfra-go-lò  le.  Sm.  Sor- 
ta d'allmuc  naturale. 

ASTRALE.  A-strà-lf.  Add.  com.  Ch’ è in- 
fluito dagli  astri.  — 2.  Per  Appartenente 
alle  stelle  o Dipendente  da  esse. 

(A  STR  AMANZA.  Posto  Avv.  V.  A.  Vale 
A dismisura  , lu  chiocca.  È voce  usala 
nel  Patafll»  dal  ser  Braoeito  forse  per  co- 
modo di  rima.  V.  5lrano.J 

ASTRANZIA.  A’Stràn-si^.  Sf.  V.  G.  T. 
boi.  Astraniu  maior  Linn.  Pianta  pe- 
renne , che  ha  le  foglie  con  cinque  lobi , 
e i det'i  lobi  fessi  in  tre  parti;  gl’ invo- 
gli parziali  con  molle  foglie  lancìolale  co- 
lorate. [Da  asiroH  stella.  ) 

ASTRARRE.  A-stràr-re.  All.  Anom.  V. 
Asiraere. 

ASTRATTAGGINE  v^-itrol-ròp-gi-ne.  Sf. 
Astrazione  delta  mente,  SMdataggiae 
[ o piuUneto  Disposizione  , FacillU  a ca- 
dere in  tal  difetto.  L'adoprò  il  Magalotti 
nelle  sue  lettere  ramiUari.  ] 

ASTRATTAMENfB.  A^trat-ta-m/n~ts. 
Avv.  Con  astrazione,  lo  astratto. 

ASTRATTEZZA.  A-strut^és-sa.  Sf.  Lo 
stesso , che  Astrazione. 

ASTRATTISSIMO.  .T-straMU-zi-mo.  Su- 
peri, d' Astrailo. 

A.<TRATTI\0.  A-strat-iì-vo.  Add.  ra. 
Preso  por  astrazione,  Fatto  in  astratto. 

ASTRATTO.  /1-slràt-to.Add.  ra.daAslrae- 
re.o Astrarre.  Segregalo,  Separato.  [Lai. 
abstraeriu.  — 2.  Allontanalo  con  Tani- 
mo,  o di  persona.— 3.  Sbadato,  Alienato 
dagli  oggetti  presenti. -4.  Applicato  lisa- 
mente, Quasi  rapilo.-S.Prrio/uastraUe, 
in  draoimatìca . efaiamansi  i p*.Tsoaagf  i, 
0 interlocutori  faota»tici , che  iutrodu- 
coosi  lu  iberna.) — d.  Aslratto,  e airatto, 
s'usa  an  he  in  signif.  di  Sii  a vacante,  e 
i»9 
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Faìotico . e Fuor  delUuso  comune.  — 7. 
Presso  i fìlusoll , dicasi  della  qualiU  ae- 
paratamente  dal  sognilo,  per  un*  opera« 
ziooe  della  mente  cimata  Astrazione. 
In  quest*  ultimo  signif.  s’ usa  frequento- 
mente  in  forza  di  sust. 

ASTR.AZIONE.  A-’ttra-sió-ne.  Sf.  Una 
I rena  operazione  mentale  per  la  quale 
[dato  un  complesso  d'idee  ne  prendiamo 
talmente  in  mira  una  parte  , che  quasi 
perdiamo  le  altre  di  vista.]  -2.  Per  Alie- 
nazione della  mente  da* sensi , fissa  ap- 
plicazione a chcocheasla , [ che  dicesi  an- 
che Astrasiono  di  mente.  ] 

ASTREA,  A^strt-a.  Sf.  V.G.  T.di  st.  nat. 
Genere  dì  pollpltl  pietrosi , che  hanno  la 
superficie  su^lore  sparsa  da  per  tutto 
di  stelle  lamellose , e concave.  [Da  astor 
Biella. — 2.  In  linguaggio  poetico  per 
Uoo  de’  segni  del  Z^lico  , detto  più  co- 
munemente lÀbra.  ] 

ASTRE*mSSIMO.  .<4-itreNU-ri-mo.  Su* 
peri,  di  Astretto. 

ASTRBTTIVO.  A-stret-H-ro.  Add.  m.  Che 
astringe,  Che  Induce  stitirbena. 
astretto.  A-strét-to.  Add.  m.  da  A- 
slringere.  (Lat.  oiiirrlcfus. — 2.Circon- 
scrlito.  Limitato.  Inseoso  morale.— 3. 
Tribolalo,  o forse  Assediato.  ] 
ASTRIFERO.  A-strì-fo-ro-  Add.  m.  V.  G. 
Dicesì  d'una  cosa , che  porta , o rappro- 
senla  una  qualche  stella  0 costei lizioue. 
(lat.  astriferys  da  oitrujn  stella  , e faro 
io  porto.  I 

{ASTRiGNENTE.^drfri.gnètMe.Part.d*  A- 
slrlgnere. — 2.  Agg.  di  sapore. — 3-  Agg. 
di  argomento  e vale  Argomento  forte . 
che  coochinde.  1 

ASTRIGNERE.  yUttr\-gne-re.  [AU.  anom. 
Meltora  in  necessiU,]  Stringere,  Costrin- 
gere, Sforzare.  — 2.  [Nel  senso  di  Strin- 
ger d'assedio  usata  dall' Ariosto  nell'  Or- 
lando Furioso  ] — 3.  Per  Contenere.  — 
4.  PresM)  i medici,  si  dice  che  astringono 
quelle  cose , che  gustate  hanno  facoltà  di 
produrre  nella  bocca , e nelle  fauci  nn 
certo  stringimento  ; ed  in  generale  lo 
astringere  ai  dice  di  quelle  cose , che  ap- 
plicate al  corpo,  0 prese  per  bocca,  ope- 
rano, facendo  più  costipate  Ir  parti. — S. 

[ Leg.  ,/ditripnere  per  via  di  corte  vale 
Forzare  altrui  per  mezzo  della  giustizia, 
0 sia  con  gli  atti  giudiziari.] 
astringente.  zl-ilrin-9èn-rf.(V.  Astri- 
gnrnte.) 

ASTRINGENZA,  e ASTRINGENZIA.  A- 
»trin-oèn-:a.  Sf.  Azione  del  rimedio  , o 
del  cibo,  che  ha  facoltà  d'astringere. 
ASTRINGERE.  A-strm-ge-re.  (V.  Astri- 
gnare.) 

ASTRIZIONE.  ^-rfn*-:ió-ne.  Sf.  Quello 
striogimento  , che  alcune  cose  gustale 
sogliono  produrre  nella  bocca  e nelle  fan- 
I ci;  ed  anche  quel  rinserramenlo,  eh'  e 
eirelto  degli  astringenti.  [Lat.  aditriclìo, 
orna. } 

ASTRO.  Astro.  Sm.  V.  G.  Nome  generico, 
ebo  a' applica  alle  stelle  tanto  Usso,  che 
erranti  ; cioè  alle  stelle  propriamuiie 
dette,  ai  pianeti,  ed  alle  comete' [Lat. 
artrum. Gr. artron.  Samer.  ajtrim.Gali. 
stéorn.  — 2.  Per  similii.  Anima  risplcn- 
deute  — 3.  Induro  attro  posto  avver- 
bialmente vaio  Io  tristo  punto  , Io  mal 
ponto,  e se  ne  valsa  Petrarca  in  poesia.] 
ASTRORLEPO.  Asiro-blè-po.  Sm.  V.  G. 
T.  di  st.  nel.  Genere  di  pesci , che  hanno 
gli  Oi-chi  molto  piccoli , ma  situati  nella 
parte  superion-  della  testa  , con  cui  sem- 
nrauo  osservare  il  ciclo  o gli  astri  [Lat. 
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tMrohUpu$  , d«  oJiron  «telU , • U«po  L 
(Tutrdo,  io  osservo.] 

ASTROCINO.  yì-ttrthcì-no.  Sm.  V.  C-  T. 
aslr.Nome  della  costcUaxione  delta  11  ca- 
lie ma^xiorf , con  altro  nome  detto  Sirio. 
[Ut.  oitrocynui.daaitroncofttelUsioDe, 
e cyMi . cynos  cane.  1 
ASTROKITO.  X-#lro-f»-lo.  Sm.  V.  G.  T. 
di  »t.  oat.  Genere  di  vermi  stabilito  per 
collocare  le  arterie  molto  ramose,  I cui 
rami  sono  divisi  dicntomaoiente , come 
inmi  d'akuoe  piante  .[Lat.oelropÀyfon, 
da  ostron  stella  , e pAyfon  pianta , stipi- 
te . ramo.] 

ASTROITE.  Sf.  V.  C.  T.dl  st. 

nat.  Sorta  di  pietra  fìfurata,  che  trovasi 
io  variluoghi.e  rassomiglia  aduna  stella. 
tASTROLABlCO.  .^-Jtro-ld-Òi-co.  Add.  m. 

Appartenente  ad  astrolabio.  ] 
ASTROL.VBlO.id  stroJWi-o.  Sm.  V.  G.  T. 
astr.  Strumento,  col  quale  s’osservano, 
e si  conoscono  i moti  delle  stelle.  [ Dal 
gr.  aXron  astro,  e lobon  pari,  di  lam&a- 
tio  io  prendo,  poiché  con  questo  islru- 
menlo  si  prende  l'aUeiu  delle  stelle.  In 
arabo  dicasi  «rturloò  , ovvero  tuivrtob. 
Lat.  oilroloHum.) 

ASTROLAGARE.  /4-*!ro-lfl-yà-rii. V.  A.  N. 
aN.EsercitareVastrologia— 2.  [Far  l'av- 
ventura , ola  naiiviU,  cioè  Predire  il 
futuro.  ] — 3.  Comunemente,  vale  Pen- 
sare per  far  caoieUnn.—  4.  Att.  Consi- 
derare ebeerbessia  a maniera  d’astrolo- 
go. [F.  e di'  j4$trolooare.ì 
ASTROLAGO.  ò4o-yo.  (V.  Alrolojo.) 

astrologare.  yl-ifro-lo-^-re.  All.  e n. 

ass.  Lo  stesso  che  Avtrolanre. 
ASTROLOGASTRO.  /l-»Cro4o-yd-»ero.Sm. 
Pegg.  d’ Astrologo.  Astrologo  di  poco 
pregio. 

ASTROLOGIA  ^-ifro-lo-ji-o.  Sf.  V.  G.  1 
nostri  antichi  intesero  per  questo  voca- 
bolo U dottriua  , 0 scienza  delle  stel- 
le: edividevasi  in  due  rami, cioè  la  nahi- 
rale,  e la  yindizìaria.  Alla  prima  sppsr- 
tiene  il  predire  fenomeni  naturali,  come 
sono  le  mutazioni  del  tempo  , I'  ecclissi, 
cc.  In  appresao  la  scienza  de’  fenomeni  e 
de’  corpi  celesti  fu  deitominata  Astrono- 
mia, c quella  delle  variazioni  atmosferi- 
rhe  A/vfeorofoyùi.  La  serouda  , cioè  l’a- 
strologia  giudiziaria  , che  ora  dicesi  an- 
che. asaoltttamente  astroloaii.è  quell’aite 
chimerica  la  quale  pretende  poter  cono- 
scere e predire  gli  eventi  morali  median- 
te r osservazione  degli  astri.  (Da  orfron 
stella  , e foyoi  discorso  o pensiero.  Ut. 
aifroloyia.l-~S>  Bot.  Astrologia.  Ari- 
stoloehia  rotunda.  Lion.  [V.  Arist(^ 
loylo.ì 

ASTROLOGICO.  A-«tro-i{hgi-co.  Add.  m. 

Pertinente  ad  astrologia. 

ASTROLOGO.  ^-<lro-lè-yo.Sm.  Professo- 
re d' astrologia.  [ Chi  esercita  l’astrolo- 
gia.AI  pi.  Astrologi,  ed  Astrologhi.Astro- 
lago , Astrologante . sin.  ] 

ASTROLOGO,  yl-sfrò-fo-go.  Add.  m.  D’A- 
strnlogia. 

ASTROMETRO.  /f-srrè-me-fro.Sm.  V.  G. 
T.  sstr.  Sorta  d‘ istmmento , che  serre 
per  misurare  gli  astri.  [Da  asiran  astro, 
e mslroR  misura.} 

ASTRONOMAfX).  ^-sfre-nò-iM-co.  Sm. 
V.  A.  (V.  e di'Aftrontmo.  fe  V.  rorrotta 
da  Astronomico.  ] 

I èSTRONOMABE./f-ffro-fKHnÀ-re.  n.ass. 

Professar  l' astronomìa.  ) 
ASTROIIOMETTO.id-srro-no-mdl-fo.  Sm. 

nim.  e arviHt.  d’ Astronomo. 
ASTRONOMIA,  ^-ifro-no-mini.  Sf.  V.  G. 


ATM 

Scienza , eba  tratta  de'  movìmenU  cele- 
sti, de’fenomeni  che  si  osservino  uel  cie- 
lo, a di  tolto  ciò  che  hi  rclvione  agli 
astri.  (Presso  i nostri  antichi  era  siuonì- 
mo  di  Astrologia.  Da  orfroA  stella,  e no- 
tnoz  regola  , legge.  ] 

ASTRONOMICO.  /^-Jtro-nl^ini-co.  Add.  m. 
D'sstroaomia,  Pertinente  ad  se»tronoinia. 

ASTRONOMO,  ^-Krò-no-mo.  Sm.  Profes- 
sore d’ astronumia  — 2.  ( Aolicameute 
Astrologo.] 

ASTROTESIA.  A‘itr(hte-i'Mi-  Sf.  V.G.  T. 
astr.  Costellazione , cii>è  unione  o poaìtu- 
ra  degli  astri.  Ut.  artrothedu.  ( Da  o- 
«fron  stella,  efAcitt  posizione,  luogo.  ) 

ASTRUSISSIMO,  .ef-ziru-aii-si-mo.  Superi, 
d’ Astruso. 

ASTRUSO  .A’Strù-to-  Add.  m.  Recondito, 
Oscuro,  Difficile.  (Ut.  obsfruiuz.  ] 

ASTUCCIO.  A-siùc-fio.  Sm. Guaina,  o cas- 
settlna  adattata  alla  figura  . e grossezza 
d' alcuna  cosa , che  vi  si  vuol  tener  den- 
tro per  custodirla.  (Diccsl  vulgarmeute 
rtuccio.  In  isp.  ettucho,  in  porlogh.  et- 
twjo,  in  frane,  dui , una  volta  es/ui , 
voci  tutte  che  scmbran  venule  sia  dal 
tei.  ffftUck  che  vale  il  med. . sia  dal- 
r ungh.  as  loft  T astuccio.  Altri  caverà 
for^e  questa  V.  dal  lat.  ex,  parile,  spes- 
so su|>ernua , e da  Iheca  borsa  , guaina. 
Bassi  pure  in  pers.  ttlem  astuccio.} 

A STUDIO.  Pitelo  aw.  Vale  a bella  posta, 
Scientemente. 

ASTULA  REGIA.  T.  bot.  (V.  A$fodiUo.ì 

ASTUTACCIO.  /|-tfu-(àc-eto.  Add.  m. 
Pegg.  d’ Astuto. 

ASTUTAMENTE.  .,4-jlM-la-m^n-^e.  Avv. 
Con  astuzia. 

ASTUTEZZ.V.  yl-tlu-léz-za.  Sf.  [Lo  stesso, 
elle]  Astuzia. 

ASTUTISSIHAMENTE.  A^slu  tit-ti-ma- 
mén-fe.  .Avv.  Superi,  d’ .Astutamente. 

ASTUTISSIMO.  W-fdt-lit-ii-mo.  Superi, 
d'  Astuto. 

ASTUTO.  Astù-to.  Add.  m.  Che  ha  astu- 
zia , Sagace,  Scnllro,  .Accorto.  (Ut.  col- 
Iù/u< , osluz.  Pers.  uflurdìl.) 

ASTUZI.A.  /f-ziù-si-o.  Sf.  Arte,  e attitu- 
dine ad  ingannare,  e a preveder  gl'in- 
ganni, Sagacilà,  Sraltrimento.  [Astu- 
tezza, sin  Lat.  oslitfia.} 

ASTUZIE.  .<4-ilù-zi-e.  T.  bot.  Nome  che  si 
dà  in  Toscana  al  A'ozlursto  Indiano. 
Pianta,  che  ha  le  foglie  scudiformi, an- 
golate, rotonde  ; i petali  ottusi.  TVoposo- 
ium  moiMf.  Linn. 

ASUB.  A-fub.  Sai.  Voce  araba.  Specie  di 
fenomeno,  come  cometa  , o inrocameoto 
di  vapori  nell' alta  regione  del.’aria. 

I ASUUlERE.cf-au-Iiè-ra.Sm.  Lostesso,che 

I Usoliere. 


AT 

[ATABALLO.  A-faA^àl-lo.  Sm.  Mu«.  Sorta 
di  tamburo  alla  moresca.  Lo  slesso,  che 
Timballo.  V.  Dallo spagn.  afabafo,  che 
vale  il  medesimo,  e che  vieo  dalTir.  rteèf, 
Il  cui  piar,  è «ióèlan.  | 

ATACAMITE.  yf-la-ca-ml-fe.  Sf.  T.  dì  $t. 
nat.  Nome  dato  alla  sabbia  verde  del  Pe- 
rù , ch'è  un  rame  muriato  polverolento.  I 
[ Trovasi  in  on  picciolo  fiume  della  pro- 
vincia di  I.ipes  , che  si  perde  in  un  de- 
serto , donde  si  è tratto  il  nome  di  que- 
sta sostanza.) 

ATAFIA.  A-ta-fi-a.  Sf.  V.  0.  T.  di  lett. 
Friraziooe  della  sepohura.  ( Da  n prir.  e 
tapftos  sepolcro.  ) 
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ATAL.AMI.  ^-lù-la-mi.  Add.  m.  pi.  V.  G. 
T.  bot.  Nome  coi  quale  i botauicl  crilio- 
ganii-ill  iudicaou  quei  licheni,  che  han- 
no gli  apoleci  uascosti.  (Da  aprir. elftu- 
famoj  talamo. 

ATALANTA./l  fa-I«ln.la.Sf.  T di  si.  nat. 
Insetto  che  ha  le  ali  nere  con  islrisce  bian- 
che, cd  una  fascia  rossa  por|mrina  so- 

f>ra  tutte  le  ali  ; il  brecu  nero  con  giti- 
e spine  ; la  larva  grigia  con  iatrisce  di 
color  d’oro,  ibpilio  atalonUi.  Lino. 
[Contiene  molte  specie,  una  delle  quali  è 
la  luariUima  adoperala  in  medicina  , ed 
è della  lanfolina  mariKtma.  ) 

A TALENTO.  Post.  avv.  vale  A voglia,  A 
posta  , Ogni  volta  che  vuote. 

ATAMO.  AAa-mo.  Sm.  (V,  A(onu>.) 
ATANASIA.  A^a-tià  ti-a.  [Sf.  V.  G.  T. 
boi.  Specie  di  laltoraro.  Antidoto  contro 
varie  inataltie  del  fegato  e de' reni.  [Lat. 
alftonofid.G.  at/ianoiùt,  da  a prìv.c  rfta- 
fialos  morto,  onde  arAonozia immortali- 
tà : e ciò  perché  qoealo  rimedio  fu  cre- 
duto atto  a preservar  dalla  morte.]  —2. 
Aianasla  o Tanaceto.  Pianta  che  ha  gli 
steli  diritti,  numerosi,  rooitofrondosi;  le 
foglie  hipinnate , con  le  divisioni  denta- 
te, inciso;  i fiori  gialli acorimbo.  Tana- 
crtum  vulaare.  Linn. 

AT.ANTE.  A~i(ìn-if.  Add.  com.  Podero- 
so , Forte , Gagliardo  , Alto  ad  atarsi. 
[ V.  e di'  -difante.  In  cbr.  ethan  forte,  ro- 

DUSlO.) 

[AT.ARaNTATO.  /f-ta-ron-td-fo.  AdJ.  ro. 

V.  e di’  Thranfolnlo.  ] 

ATARASSIA,  .d-fn-roz-zl-a.  Sf.  V.  G.  T.  fi- 
losofico. Imperturbazlone,  Tranquillità  di 
snirilo  ; [ termine  mollo  in  uso  presso 
gli  Stoici , ì quali  facevano  consistere  in 
essa  il  sommo  bene.  Gr.  afara.cìu  da  a 
prìrat.eda  fararo , fut.  di  taroizo  io 
berturbo,  Tranquillità.  Ataraiia  , sin.  ) 
ATAR  ATTOPOESI.  /l-fd-raf-fo-po-è-ai. 
Sf.  V.  G.  T.  fìlosorico,  m«HÌ.  e cbir.  Di- 
cesi  d’ un'  operazione  eseguita  eoo  intre- 
pidezza , senza  timore.  [Lai.  alaratopof- 
sfa,  daapriv.,  faraffo  lodislurbo.e pie- 
aii  operazione,  azione.] 

AT.ARB.  /f-tó-re.  Att.  e n.  pass.  V.  .A.  (V. 
e Hi’  /fiutare.) 

ATASSIA.  A‘taS‘$i-(i.  Sf.  V.  G.  T.  nie,l. 
Mancanza  d'ordine  c di  regolarità.  [S’ado- 
pera questa  V.  in  Medicina  ad  esprimere, 
che  l'ordine  de’ giorni  critici  o degli  altri 
fenomeni  della  malattia  è sovvertito.  Da 
a prie,  e taxiz  ordine-  ] 

ATASSICO.  .^-tiz-zi-co.  Add.  m.  V.  G.  T. 
med.  Anomalo,  Irregolare  , Disordloato. 
[V.  Atatsia.J 

ATATORE.  yf-la-ftJ-re.  Verh.  m.  V.  A.  Che 
■ta,  Aintatore.ln  questo  signif.  diciamo 
oggi  Cnidiutore.  [V.  e di’  Aiutatore.} 
ATATRICE.  AAa-trì-ce.  Verb.f.  V.  A.  Cha 
ala  , Aiutatrice.  [ V.  e di'  .dìutatriee.) 
(ATAUTO.  id-ftt-ù-lo.  Sm.  Cataletto,  Fe- 
retro , Bara.  E V.  adoperata  dal  Giam- 
bnllari  nella  sua  storia  dell'Europa.  Gh. 
In  ispagn.  dicesi  otand  , nel  dialetto  na  - 
polii,  tauto  : e deriva  dall'  arabo  loèut 
significante  casta,  e precisamente  la  cas- 
sa mortuaria.) 

ÀTAVO.  A-l(i~tc.  Sm.  V.  L.  Arcavolo.  Pa- 
dre del  bisavolo.  (Lat.  otoruz.) 
ATBCHNIA.  /4.(«cb-nl-o.  S )V.  G.  T.  di 
leu.  Mancanza  d’arte.  [Da  a priv.  e terftnz 
arte.  ) 

ATECNIA.  A’tse-ni.a.  Sf.  V.G.  T.  med. 
Mancaou  di  prole , o Impotenza  di  poter 
gemrare . [ Da  a prlv.  e frena  tigli  ; Ste- 
rilità. Alecoa , sin.  ] 


ATE 

ATEISMO.  A-l4i~i~tmo.  Sin.  V.G. 
tfftnr  tirlU  <IÌTÌmtA.  di  chi  iic 

fra  l'csKtcfitt  ili  Dio.  Da  a priv.  e rhcoi 
Iddk».) 

ATEISTA.  Sm.  V.  G.  Odoi  che 

m>f(a  la  dirinitii.  [V.  AUìMmo.} 
ATKl.Km.AAé-ta4u.fim.yjn  di'  Altetabo. 
ATELB.  Sm.  V.  G.  T.  di  st.  nat. 

Gcocrrdi  quadrupedi  dell’ ordine  de' qaa 
dmmani,  delta  famiglia  delle  arimle  . 
enti  delti  perchè  il  loro  carattere  è di  non 
avere  poll'iee  nelle  mani  anteriori.  y|fa- 
Im  Linn.  ( Da  afelea  imperfetto.  ) 
ATKLECICLO.  yd-<e4a-«+e/o.  Sm.  V.  G.  T, 
di  fit.  nat.  Genere  di  croalacel  che  hanno 
il  tes<*h{o  quaai  rotondo  e dentalo  nel 
l’estremità.  Il  eoi  eorapleMo  rappresenb 
un  cirrolo  imperfetto.  AUUeyclut.  Linn. 
[Dn  aiAt$  imperfetto,  «eydoaeireolo.] 
ATBLEOPODI.  A-tf-l0-6^po^.  Sm.  pi.  V 
G.  T.  di  st.  nat.  Tribù  d*  uecelN  drlP  or- 
dine de'  nnoiatori , rosi  delti  per  avere  i 
piedi  mancanti  di  pollice.  (Da  ofeiea  im- 
perlV>tt4i , e pwi . podoa  piede.  ] AMop»- 
de$  Linn. 

ATEI.LAT11CO.  Add.m.  Lo 

stesao,  che  Atellann. 

ATBLLANO.  A4tHà-no.  Add.  m.  Nome 
dato  ad  una  specie  di  commi'dia,  o favola 
assai  giocosa  , mordace  e lawivt , (cosi 
detta  da  .Ateila  , città  degli  Osrhi , dove 
fu  recitata  per  la  prima  volta.  | — 3.  DI- 
resi  ancora  d’una  specie  di  maturino  an- 
tico , cosi  detto  dalie  commedie  alellane. 
ATENEO,  /l-fa-nè-o.  Sm.  V.G.  Luogo  pub- 
biiro  d' Alene . dove  anticamente  legge- 
vano I profesaorì  delle  Kiente.  Oggidì  si 
prende  anrbe  per  Areademia,  Università, 
oLieeo.  [|>a  .Ateneo  epiteto  di  Minerva, 
la  quale  fu  rosi  detU  aal  gr.  a privai,  r 
da  feenoo  io  porto  nell’  utero  : poiché  ella 
non  fu  roncepuU  nell’  utero  . ma  , se- 
condo la  favola  , sorti  tutU  armata  dal 
cervello  di  Giove.] 

[ATEO.vd-leo.  V.G.Lostesso.che.UeisU.] 

ÀTEHA.  A~te-ra.  Sf.  V.  G.  ’T.  si.  e med. 
Liquida  farinau  fatu  della  più  sottile  fa- 
rina di  tea  , e adoperavasi  per  riho  o per 
medieamento  negli  empiastri.  (Da  otAo- 
ra . o athfra  poltiglia.  ] 

ATERICERI.  Sm.  pi.  V.  G. 

T.  di  st.  nat.  Nome  dato  ad  una  famiglia 
d’iRsetli  per  allusione  alta  setola  od  an- 
pendire,  In  rui  termina  1'  ultimo  articolo 
delle  loro  antenne,  il  quale  nella  mag- 
gior parte  di  eaai  ha  la  forma  d' nno  stilet- 
to. o piuttosto  d’utia  resta.  (Da  ather 
resU . e csrat  romo , antenna.  ] 

ATERINA.  A’tf-rUna.  Sf.  V.  G.  T.  di  si. 
nat.  Genere  di  pesci  che  hanno  sei  raggi 
■Ila  membrana  branrbiostega  in  forma 
di  reste.(Da  oiAar  resta.)  /frAen'mi.  Lino. 

ATERINOIDE.  /M^vnO-i-de.  Sf.  V.  G. 

T.  di  si.  nat.  Nome  di  alcune  specie  di 
pesci  che  hanno  i raggi  raminratio  divisi 
In  modo  come  l’eslremiU  delle  spighe. 
(Da  otAer  resU,  e idot  forma.)  .^Urinoi- 
ties.  Linn. 

ATEROMA./f-U-rÒHiia. Sm.  V.G.T.  chir. 
Tumore  senta  colore  e non  dolomao,  il 
qoale  sU  rinchiuso  in  una  piccola  mem- 
mna  che  contiene  nna  materia  purulen- 
ta. e spesso  hiaorastra . (simile  a polti- 
glia. Da  atheru  poltiglia.) 

ATEROMATOBLEFARO.  A-le-ro-ma-tO’ 
Wè-/a-ro.  Sm.  V.  G.  T.chir.  Tunioreatc- 
romatoso,  che  viene  nelle  palpebre  , e 
aperialmentc  nella  supcriore.  (Da  afero- 
mo  V.  e blrptutrm  palpebra.) 

ATBROPOGONO.  /Ì-fe-rwpò-jo-no.  Sm. 

Caan.  ml  BoaacLU. 


AVE 

V.  G.  T.  bi>t.  Genere  di  piante,  lami 
valva  esteriore  «ie’tiori  ermafroditi  è sor 
montala  da  tre  reste,  leqiialiper  la  li»m 
uiiHine  rassomigliano  in  qualche  rmalo 
ad  un  fi«ieco  t«rbo»».  ( Da  atfcer  resta 
popoli  barba.  ) 

A'TEROSPERM  A.  A-te-ro-spit-ma.  .Sm.  V. 
G.  T.  hot.  Genere  di  piante  rosi  delle 
per  avero  i semi  guarniti  d una  barba  . 


0 seu  piumosa  prodotu  dallo  stilo.  (Da 
«filar  resU  , e apèrmo  semente.  ) 
ATECCO.  ^-lè-tf-co.  Sm.  V.  G.  T.  di  st. 
nat.  Genere  d’insetti  delta  famiglia  de' co- 
profagi , che  djlferlvono  dagl'  insetti  de- 
gli altri  generi  della  stessa  famiglia,  per 
non  avere  il  capptieeio  guarnito  di  cfvrnl. 
rome  negli  altri.  ( Da  a prie,  e tewko 
io  monuro , lo  armo , lo  difendo.  ) 
ATIDE.  A-liÀt.  Sf.  V.  G.  T.  disi. nat. No- 
me d' una  seimio  . la  quale  dicesi  essere 
mollo  calliva  e eoUrriea . ed  essendo  irrl- 
tau,  morde  con  vioienn,  e fa  mollo  ma 
le.  ( Da  at/io  io  nuoeelo . oITendo.] 
ATIMIA..^-fi.fnl-«.Sf.  V,  G.  T.  medico.  Ab- 
baltimeoto,  Sci>raggiamenUi.  o Qik>IIa  di 
speratione  che  s’osserva  in  alcuni  amma- 
lati d'un  certo  temperamento  nel  cors»» 
d’aieime  malattie.  Da  a prir.,  e f Aymoi  a- 
nirao.  Ira. — 3.  Secondo  gli  storici  antichi, 
era  Una  sorU  di  castigo  dato  in  Atene, 
per  cui  un  colnevole  dichiarato  infame  ve- 
niva espulso  dalla  eitudinanza.  dagl'  im- 
pieghi , re.  ( Da  a priv.,  e lime  onore.) 
(ATIMO.  A-lb-mo.  Add.m.  I.elt.  V.G.  Sen- 
a funzione  , Sena  onore.  Da  a nrìv., 
rime  onore.  ) 

ÀTIPf).  /f-ii-po.  Sm.  V.  G.  T.  dist.nat. 
Genere  d inselli  cosi  delti  pcrrirrcgo> 
lare  loro  fìgua.  ( Da  n priv.  e fypoj  for 
ma.  figura;  e quindi  vale  Uilforme.  ) 
ATITI.  /f-rl-ii.  Sm.  pi.  V.  G.  T.  storico.  8a- 
crlfirii  che  si  facevano  aniiramentc  sen- 
a vittime.  (Da  a priv.,  erAyfeon  verb.  di 
rAyo  io  sacrifico.  ] 

ATLANTE.  A4làn-te.  Sm.  V.  G.  T.  milol. 

Nome  di  un  monte  nella  Mauri- 
tania . « di  im  preteso  Rgliimlo  di  Neiiu- 
no  e di  CIttona , il  quale  dicesi  ossen* 
stalo  re  dì  quella  regione  e celebre  astro- 
nouM  ed  inrentor  della  sfera  rappresen- 
latriee  del  mondo.  I poeti  ne  bar»  fàltn 
un  gigante  che  sostiene  il  cielo  con  le 
spaile , e se  n'è  tratto  il  nome  dal  gr.  n 
intens.  e da  lino  io  sostengo.  Per  altro 
r ar.  fai  signiRca  il  monte  atlante , la 
luna  nuova,  ed  II  luogo  . in  cui  si  possa 
più  fàcilmente  osAervarlt;  ailat  vai  poi 
cielo , sfera  cristallina . sfera  delle  sfere: 
le  qi«M  signidrazloni  possono  aprire  l'o- 
riglue  degli  antichi  miti.]— 2.  Per  le  co- 
se anzi  dette  si  è dato  nome  d*  Atlante  a 
qoH  libri  contenenti  mia  racrolta  di  car- 
te geograRche. — .1,  (Nell’itso  per  Uomo 
glganiescn  . robusto.  V.  Atlante  nel  pri- 
mo senso.  In  ebr.  Mul  allo,  eminente.  }— 

♦.  In  architctiiira,  si  dicono  Quelle  figu. 
re  gigantesche  le  quali  in  vece  di  colon- 
ne o pilastri  rcj^nn  qualchs  membro 
d’archiiettiira.—R.  (Figurai,  per  Uomo 
di  grandi  ricchezze.  Ghcr.)— R.  Atlante. 
Pkalfna  offfea  atUu  Linn.  T.  di  st.  nat. 
Insetto  che  ha  la  lingua  corta  e membra- 
nosa : le  antenne  iii  forma  di  pettine  ; le 
ali  concavale  In  forma  di  felce,  con  istri- 
sce  gialle , rosse  e bianche , tra  le  quali 
havvene  una  trasparente 
ATL.ANTIGO.  A-1làn-li-co.  Add.  m.  T.geiK 
graf.  Dt  atlante,  nome  derivatodal  monte 
atlante  a quella  parte  del  ntare  Oceano, 
che  bagna  l’ Africa  octMentale  versole 
SRI 
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canarie  -^2.  Per  aggiunto  di  fatica,  vafe 
Jirandissima.  Strema. 

ATLANZIO.  ,.|  fMu-x,-.^,.  q- 
prima  vertebra  di-lcollorhc  regge  il  capo. 
Da  .l  "".  ..  r”- 


I , iiir  mie  i(  me- 

desimo . e fhe  viene  da  u intcos.  e rtoo 
IO  stMiengo.) 

.ATLETA.  A-lU^a.  Sm.  V.  G.  Comhalli- 
Gire  ne  giiivhi  pubblici  della  Grecia  r 
JH*11  anfìtcatni  di  Roma;  oggidì  si  direb- 
be Loliaiure.  [In  gr.  nlhlefez  . da  uiWo» 
comU  Uraemo.  1 — 2.  E per  sinilit.  di- 
cesi  de  Martiri  della  fede. 
atletica.  A-llè  ti-ca.  Sf.  T.  dì  lell.  La 
. **  l'diitore . o dell’ atleta, 

ATLETICO.  A fUriì-eo.  Add.  m.  D'atleta. 
Attenente  ad  atleta.— (3.  Agg.  di  saluto 
vale  Fortissima.— 3.  Per  similit.  vaio 
Robustissimo . Invitto.  Gber.) 

ATI.ONE.  /l-fbV-ne.  Sm.  V.  C.  T.  storico. 
C^l  chiamavBsi  il  premio  che  si  dava  ai 
vincitori  nc  niibblici  spettacoli.  ( l.at.  e 
Gr.  ufAlon  . da  aiAfei  cumbaltimento.) 
ATLOTRTA.  A tlo-tè-ta.  Sm.  V.G.T.  stn- 
rico.  .NomedI  colui  che  presiedevi  ai  cum- 
iMltimenli  degli  atleti , cui  proponeva 
I premi.  (Da  afAioi  comhallimento,  ov- 
vero athlon  premio  del  rombatlimenlo  . 
e da  fAcleon  verb.  di  filAemi  io  pongo  . 
io  colloco.  ] r «o  t 

ATMO.SFERA.  At-mo-sfè-ra.  Sf.  V.  G.  T. 
fisica.  L aggregato  di  tutti  i Hnidi  aeri- 
formi, che  coprono  la  terra  , e la  circon- 
dano sino  ad  uo'altezza  uon  bene  deler- 
•^‘uala  . e che  si  crede  essere  di  IO  mi- 
glia all  incirca.  Ella  è romp«>^la  prin- 
cipalmente digas  aiutoedi  gas  ossigeno; 
e il  volume  del  primo  sta  al  volume  drl 
Secondo  , come  ii  quattro  all' uno.  ( Dai 
gr . dimoi  vapore  , e spktra  sfera.  — 3. 
Detto  di  quella  sfera  di  vapori  che  cir- 
conda il  corpo.  ) 

Atmosferico.  At  mo^fì^ri<o.  Add.  m. 

T.  fisico.  Dell*  atmosfera. 

ATOCIA.  A-to~ci-a.  Sf.  V.  G.  T.  med.  Ste- 
rìMlà,  0 mancanza  assoluta  dì  poter  con- 
cepire. ( Lat.  df'>rìo  , da  o priv.,  e fococ 
parto.  ] 

ATOCIO,  o ATOCO.  J-iò-ri-o.  Add.  e Sm. 
y.  G.  T.  med.  Aggiunto  de' rimodl  eho 
impediscono  di  poter  concepire,  oprodu- 
conoIasteriUlA.(l.al.olorii«.  V.  Atoria.] 
ATOLMIA.  /l-ioi-mì-o.  Sf.  i.elt.  V.G.I.» 
stessei,  che  Diffidenza,  lati,  ulolima,  da 
n priv.  c /olmo  litlanza.  ) 

ATOMETTO  AAo-m^t-tn.  Sm.  Dim.  d' A- 
tumo. 

(ATOMIS.MO.  /i-fo-m*-iino.  .Sm.  Fibvs.  lai 
Dottrina,  o il  sistema  degli  atomi,  tn  lat. 
detto.  pAilosi^ùa  corpuscularù.  ) 
ATOMISTA.  AAo-mì’Sta.  Sm.  V.  G.  T.  G- 
lueoGcn.  Colui  che  soslieoe  la  dottrina 
degli  atomi,  supponendoli  dotati  di  gra- 
vità odi  moto,  e da  cosi  soli  traeivlo  Tori- 
gine  e la  forroazione  di  tutte  le  cose. 
ATOMISTIC  A.  /l-<«Miil-«i-ca.Sf.  V.  G.  T. 
Fis.  La  tendenza  che  hanno  gli  alomi  a 
riunirsi  jht  formare  de’  corpi. 
(ATOMISTICO,  /l-fo-ml-irv-eo.  .Add.  m. 
D'atomo,  AUinenle  agli  atomi.  Ventò  0- 
looufìa  atomistica  fu  dellaqualiachrsple- 
gala  formazione  da' corpi  permmodella 
composizione  di  corplcini  o particelle  Ui- 
div  ÌMbili  delle  atomi.  J 
(ATOMITIZZATI).  .^-fo-im-fis-zd-fo.  Add. 
m.  Fortuaio  di  atomi , Gouststente  in 
atomi.) 

AToMO.W-fo-mo.oiQUramenteanrhe  Ala- 
mo-  Sm.  T.  Ha.  V.  G.  Parliceila  di  male- 
ria  che  si  crede  indivisibile  [perrbè  la  sua 
3t 
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i)i\l»il»ìliU  bfiigg»  k'nofciri  L»l. 

at(*mu$ , (»r.  ah  mos  dt  a priv.  a Ionia 
lagUo  . quasi  TOglìa  dirsi  indiiisilnlr 
mIU  sna  pkcialotii.  — 2.  Dirnnsi  Ato- 
mi qorlle  minutisaima  cosa  , rhr  ai  vcg* 
gemo  naIU  spara  dt‘l  sola,  i cui  raggi  pas- 
sino par  fìorstra,  o altro  spiraglio.  — 3. 
Figurai,  e par  aragaraiia-Da . vnlandn  a- 
snrimara  ra»tr*‘ma  picricdniac  imiiili  di 
rnacchassia  vale  rirrioUssinia  pailkalla. 
Ghar.)— 4.  Onda  In  un  atomo,  posto  avv. 
vale  In  uno  stante.  In  un  tratto. — 8. 
Prrssv  l naturalisti,  vale  l'n  insetto  rha 
credasi  il  più  pirrolo  animale  rheasMla, 
il  quale  osservato  co' migliori  niirro&copi 
non  appara  maggiore  d'iio  grano  minu- 
tissimo  di  sabbia.  [ Atomo  dilT.  da  Cot' 
piisrolo  . Attimo  . Bri-srolo.] 

[ATOMGZZO.  .(  lo-tnò:-:o.  Sm.  V.  Ato- 
pìflio , rli'c  lo  stesso.) 

ATOMA  .4-10  m a.  Sf.V.G.T.  mid.  Di- 
retto di  forte,  Infraliroenio  oRelossaiirt- 
oc  de' solidi  del  rorpo  umano,  rh<*  ragio- 
na aradimento  di  f»rte,  dcliquii.  e simi- 
li. (Lai.  a Gr.  atouin,  da  a prìr.  a lonoj 
tiiooo , tensione.) 

[ATONICO.  .4-r^Mm-eo.  Add  m.  V.G.MeJ. 
Manlrniiln.  o Indicato  dall'atonia  , Che 
produce  l'atonia.  Lat.ofe«iicu<.V.vlt(  nio.) 

ATORIO.  /l-lù-ri-o.  Sm.  V.  A.  Aiuto.  Aiu- 
torio, sin.  Dii]  Iflt.  aJiulorivm.  ] 

A TORNO,  rtl  .attorno.  Irc,u8  chMal- 
volta  al  terzo  ea?>o  a aggittgne.  —2.  E 
tKindiircno  avvarMo  più  ; ropriamenie . 
chr  vola  In  giro . In  rerebio.  — 3.  Per  Or 
qiik . or  U. 

ATR  AHILARF./l-frrt-tt  ld-re.Add.  eom.  e 
Siisi.  <Tbe  si  riferisre  ali'atrahile,  Che  ha 
deirairabile.  iJit.  nlrabitnrii.] 

ATRABII.F.  .,4-tro-fci-le.sr.  Coaisi  ihia- 
mava  dai  me<lirìant>rhi  11  suuposlo  unvor 
nvelancolico  alteralo  ; fed  iti4iiravan<i  an- 
coraron questo  nome  i coaguli  di  sangue 
nero , rhe  ehi  patisce  d'emorragie  perde 
spesso  dall'ano  , lo  alterationi  del  muro 
inte>tinale  , rhe  rmdonlo  di  colore  più  o 
meno  ••ruro,  o pure  un  umore  meramente 
i|Wtetko,  a cui  aUiibiiivann  la  f rodu- 
tir  ne  d'iin  gran  numero  di  malattie.  Lai. 
utraMi»  . da  afer  nero,  e bilii  Hrle;  a 
vaia  bile  nera.  Lat.  utrabifit.]  i 

ATRARII  lAUIO.  /f-fr«-W-/ià  rt-o.  Add. 
m.  |l.o  stesso,  rha  AtraMlare.) 

ATRA  MENTA  RIO. /l-fro-men-Jù-rio.  Add.  ! 
in.  Di  color  iiero.rome  l'incbioalro.  (V.  A- 
Irnmenfo.  ) 

ATRAMENTO  ,4-ffo-m^n-M  Sm.  Inchio- 
stro. o Color  nero  come  inrhii  atro.  [Voce 
ila  serbarsi  per  le  scritture  a-'imlilìrhe  , 
dottrinali . e |>edante«4he  . serondo  av- 
verte il  GlH?r,  Lat.  ofriimeofMru  , da  a- 
ter  nero.  ) 

.ATR.ATTt>^A1l.  .4-frnl-/«V*o-niì.  Sm.  pi. 
V.  G.  T.  di  st.  nat.  Famiglia  di  pes  -t  mv-  , 
sei  torarirhi , che  rarebiudr  qiH*lli  rlia 
hanno  le  Ivranrhie  eompli  te,  ileorpospea- 
se  Tulle  rotimdo  ed  a modo  di  fuso.  [ l.al 
nfrae<o«omi,  da  atroctoi  fuso , e ruma, 
corpo.)  ' 

ATRKPICE.  SPIN.ACIONE . BIETOLONE.' 
.<4-fr«‘-pi  rc.Sm.T.  l'n!.  Pianta,  che  ha  lo 
stelo  molto  diritin;  le  foglie  asaai  lun- 
ghe ; i fiori  piccoli.  (Lat.  otriplc.?  che 
sembra  un' alterazione  dei  gr.  af  irpAo- 
Tt«  ' e questo  dal  gr.  athroot  repentino 
ed  «rimi  CTMcere:  poirhè  spunta  . scor- 
ai appena  otto  gàimi , da  che  è stata  se- 
mioaia.  ] AiripìeT  Aoricna  's  Lìtui. 

ATRH.IIIO  zl-ti l-chr-o.  Sm.  V.  G.  T-  diat. 
nat.  Genere  di  muschi  c«>»l  detti,  pcrrbi^ 


h.  nn  i la  calittra  fornita  di  p vbì  peli. 
(I.al.  oihricAìMin,  da  aprir,  i rhrtx,thri- 
choj  carello,  pelo;  ondo atrichoi  senza 
pidi,  imWrbc*.  ) 

4TRI0.  A-tri-o.  Sm.  Arhi.  Ingresso  eala- 
riore  d'uo  edificio.  Androne,  Cortile, Cor- 
te della  rasi;  e propriamente  OiieU'aDdl- 
to  copri  to,  che  succede  subito  dentro  del- 
la porla,  e guida  diritto  al  cortile;  ed  so- 
rhe  Quel  vestibulo  coperto  e ornalo  di 
colonne,  che  in  alruoe  fabbriche  tuoi  es- 
sere avanti  alle  porle.  Lai.  atrvum.  ) 

ATRO.  *4-lro.  Add.  m.  Nero.  Oscuro,  Te- 
nebroso. Da' poeti  si  scrive  incora  Atlro. 

[ In  lingua  tailì  tero  vai  negro:  in  ar. 
lem  perora  negra  sparsa  di  punti  bian- 
chi. In  lingua  cbr.  qmiar  alrum  esse.  ] 
—2.  Figurai,  vale  Funesto.  Tragico. 

ATROC-E.  .'l-'fd-cr.  Add.  e im.  Tei  ribile. 
Crudele,  Fiero,  e di«'c>i  delle  cose  edelle 
persone.  (I.at.  ofrox  . orii , Gali.  e«(ro- 
raircnch.  Atroce  diff.  da  Crudele,  Fiero. 
Terribile , Immane.) 

ATROCEMENTE.  A^iro-cf-ménAi.  Avv. 
Fieramente. 

ATROCISSIMO.  A-tro^c'i~$i-mo.  Superi 
d‘  Atroce. 

ATRtM'.lTÀ,  ATROCITVDE,  e ATROCI- 
T.ATE.  A-trO’Ci-tò.  Sf.  Astratto  d' Atro- 
ce. (Lai.  afrocirot . tìall.  etUroeair.\ 

ATROFIA . A tr(hfi-m-  Sf.  V.G.  T.  Med.  Ma- 
lattia per  la  quale  il  corpo  , o qualche 
farle  d'esso  rimane  priva  del  niilrimeolo 
necessario,  ondediniiniMScedl  volume  tvi- 
sensilùlmente.  ' Lat.  atropAio,  da  u priv. 
e trophe  nul  rimonto  — 2.  Fu  adoprata 
ancora  metafi'rìcamente  parlandosi  dico* 
so  politiche.  ) 

ATTAa:ARII.B..-fMac-fd-W-le.  Add.com. 
Che  può , o Che  dee  essere  attaccalo. 

ATTAr.CAGN01.0.*4t-<tic-eà-jiw-lo  Sm. 
Lo  stesso,  rhe  Ap.MCcagnolo. 

.attaccamani. /fMae-co-md-ni.  .Sm.  T. 
Itni.V.  Apttrinf.  Huìium  oparinf  Lina. 

ATI  ACCAMENrO.  At-tae-ea-mfn-to.  Sm. 

l. ' attaccare,  e propriamente  Quella  par- 
te dove  una  cosa  è atlaecaui.  — 2-  Per 
Aderenza,  Forza  che  ritiene  un  eorpo  at- 
taccato ad  un  altro.  — 3.  Figurai,  si  di- 
ce di  CiA  chr  A passione  forlemenle  aqiitl- 
rhe  persona  , oa  qualcbr  cosa. 

ATTAtXARE.  .-/M<ie«i-re.  All.  Appicca- 
re , l'nire  qualrhe  cosa  ad  un'  altra.  ( In 
ar.  leef.id  neclere,  tmud  pUira  slmul 
roniungere,  faAn'ndclh  stesso  senso  , 
tvrhltrrkat  rem  rei  jiingr-e  . inserere  , 
ed  trqi  legare,  attaccare.  In  berli.  (ocAo 
aUnciare  mn  eh  odi.  In  ebr.  taeka  ron- 
jungi , adbaerere. '»2.  Aliaerare  l' ini- 
mico , inve-tirlo  . il  rhe  dii'tsi  non  solo 
di  esercito  o simile  , ma  pur  del  capila- 
DO.  I.at.  aggredì.  In  ar.  firrAahAum  ir-  ' 
ruere  violcnter.  V.  «i/aeeo.  — 3.  Aliar-, 
care  la  zulTa,  la  bntlaglia  , la  scaramuc- 
ria  re.  Cominciarla  . Ap,dccarla.  I>a  at- 
taccare nel  prirrvo  senso  : e per  simil  tro- 
po e nello  steso  signifir.  disse t>ssre 
praelium  mticare.  In  gali,  foiaich  inco- 
minciare.) 

ATTACCATICCIO.  At-lae-ca-4ic~<{o.  Sm. 

m.  Che  s'a'.laera. 

ATTACCATISSIMO.  /fl-foc-ea-tia-M-nw. 
Superi,  d Atlarcalo. 

ATT.ACCATO.  yfl-rae-cn  fo.  Add.  m.  da 
Attarrarr.  —2.  Per  Affezionato. 

ATTACCATOIO.  Ai-iar^aAi^io.  (Sm.  Lo 
stesso , che  AUaccagnolu) , Appiccagno- 
lo —2.  [T.  diniar.  Ag;:iiintodi  ponte  for- 
mato d'assi  congegnate,  rhes' attacca  al 
fiancbidclla  nave, rhe  stAuoleetleralare.) 
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ATTACA:ATrRA.  .df-loe-ea-fà-ra.  ( Sf. 
Lo  sie  SI . cb«|  Attaccamento. — 2.  Pres- 
so i pittori . dicesi  di  Quel  passaggio  , 
che  II  pittore  fa  fare  alle  memlu^  , o 
a'  muscoli  con  roorbidezia  • e eoo  grazia 
neirunlrsi  fra  di  loro. — 3.  Ndl  arte  del- 
la lana  dicestd'on  certo  maneamcaln 
nella  filatura  della  lana  , e d*un  difetto 
partirnlare  della  gnalchiera. 

ATT.AfXO.  vf(-iàe-co.  Sm.  Cosa  a che  altri 
si  può  altaecare.oconcbe  s'atUcca.  (Ap- 
picco, Atlacraiuento , AUacealojo,  At- 
taccatura , sin.)  — 2.  Per  ReUtiooe.  Af- 
finiU.  ('.orrispr^enza.— 3.  Per  Affezio- 
ne, Attaccamento  d'animo.]— 4.  Prete- 
sto , Ragione , cui  taluno  si  appiglia  per 
giustificare  qualche  sua  operazione.— 5. 
Doro  attacco  figurai,  vale  Dare  appicco  . 
motivo  , oceasiune,  o speranza.— 6.  Di' 
resi  anche  deiropportunità  che  si  presen- 
tano ad  un  autore  d'inserire  alcun*  cosa 
in  nn'  opera , rhe  non  paia  troppo  lon- 

I tana  dal  soggettn.  — 7.  Ni  l militare  , si 
dice  d'assalire  una  terra , o città . o l'at- 
taccare la  battaglia.  (V.  attarearé  nel 
2 e 3 senso.  In  gali,  cafh  e lochur  rom- 
battimento,  battaglia.  In  breU.  tng  con- 
tesa , querela,  e toga  querelarsi,  ronlen- 
dere.  In  ar.  lehhaAJk  contendere  ioter  so. 
qytal  combatUmenlo.  In  turco  foq.’u'  al* 
tacco,  zuffa.) 

ATT  VOLI  ARE.  At-ta-glià-re.  Neut.  Piace- 
re, S^Hldisfare,  l'.oiilentare,  Es!>crcaecon- 
do  r altrui  natura.  [ Pare  che  prenda  da 
luglio  la  sua  HÌgnittc.itionc  irss'ata,  poi- 
ché diecsi  l'rnirr  a taglio  per  Tornar  be 
ne  . tàdrrc  oppiriunameote.  Ma  dir.A 
puro  che  in  gali.  loiItcA  vale  anche  pia- 
cere , ioddi.>rare . da  loil  piacere.  J — 2. 
Neut.  pas«.  ('oiifarsi , ABarsi,  Garbare . 
Venire  a genio.  — 3.  Per  Tagliare 'prctìs- 
sav  i la  partirelh  superOa  o,  corar  in  Ac- 
ciindcs^enderc . Aorare,  ec.)—  à.  Neut. 
pass.  Far  taglia  o lega , Gollegarsi.  ( Da 
taglia  , rhe  vale  anche  lega. } 

ATTAGLIATO,  /ff-fa-glià-fo.  Add.  m.  da 
Atlagliare. 

AT  TALENTARE  At-ta-lea-tà~re.  ( All. 
Piacere,  Atlagliare,)  Andare  a talento, 
a voglia, che  si  dire  anche  .Andare  a san- 
gue , ed  in  modo  bosso  Andare  a pelo. 
{In  prov.  talentar  , lolenlir  ed  atalentar 
V.  fblcnlo.  —2.  E Doul.  pass,  adoperato 
in  poesia.) 

(ATTALIANARE.  At  ta  lia-nà-re.  Att.  e 
Neut.  »»«s.  V.  e di'  /biItanAre.) 

[ATTAlJ.AN.ATO.  .li-la-Iia-nd-lo.  Adil.m. 
Fatto  di  costumi , o di  lingua  italiana  ; 
Esperta  nella  lingua  italiana. | 

ATTAMENTE.  At-ta-ménle.  Avv.  Aeco- 
miMlatanienle.  jI.,aC  aftte.l 

ÀTT.AMO.  .-fMa-mo.  Sm.  V.  A.  Y.edi' .df 
timo. 

ATTANAGLI  ARE.  .4Ma-ui-sIi<We.  All. 
Tormentare  i condannali  a vituperevole 
e cruda  nutrie , slrignnvdo  le  loco  carni 
con  tanaglie  infocate.  I(la  tanaglia.) 

ATfANAGLIATO.  .^Ma-na-^Iùs-ftf . Add. 
m.  da  Attanagliare. 

[ATT  APPEZZ A RF..  Al-tap  pez-xà  re,  Atl. 
Addobbare  le  stanze  con  tappezzerie.  V. 
e di’  Tappezzare.] 

.\TTAPrE/./A10,4f-lflp.pe;-*ólo.Addm. 
'da  Attappczzarc.  V.  e di’T'oppczzato.]. 

ATT APl.N AMENTO.  At-ta-pi-na-m4n~to. 
Sin.  Lo  aitapinare. 

.ATTAPINARE.  At-ta  pi-nà-re.  N.  paw. 
I Propriamente  Menar  v ila  misera , infe- 
lice, ed  anche  Tribolare,  Afiliggcrsi  gran- 
demente. Da  tapino,  che  vale  anche  an- 
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cuiiUio , iHholftio.  TanUi«r« , »in.1 — 2. 
L«mmt«rsi,  QuereUnidiipcralamfme. 
ATTAFlNAjTO.  jlt-ta-pi-nà-to.  Add.  in. 
da  Aiiapioare. 

fATTARANTATO.  At-ta-ran-tà^o.  Add. 
m.  Morso  dalla  taraoiola.  — 3.  Figurai. 
Inquino , Smanioso , tolta  la  metaf.  da> 
gli  rlTeUi  che  produce  la  morsicatura 
della  tarantola.  V.  e di*  Tarantoìato.] 
A1T.ARDAHE.  At^tar^à-rt,  Netti,  pass. 
V.  A.  Farsi  tardi,  {Annottarsi,  Asse- 
tarsi .1 

AITARE.  yf(>(ò-re.  Alt.  Adattare,  Ateo* 
modare  , Mettere  In  acroodo.  [Dal  Ut. 
oprora.]— 3.  Keut.  pass.  AdallarsJ,  Ac- 
comodarsi. 'f.at.  MM  apfcire.] 
(ATTARTUKÓLARE.  ^t-tar-ft»-/Wà-re. 
Ati.  Apparrccbiare  una  vivant  a modo 
de'  lartud,  o con  tartufì.] 

ATTASTARE.  wdMo-ifd're.  Att.  Tastare  , 
e propriamente  [Passare , Toccare — 3, 
Peraotirrasi)  Colpire. — 3.  (Asaagniare  , 
Sentire.  Ed  in  qoesto  senso  gl’  Ingi.  han- 
no specialmente  il  rerbo  io  folla,  i Frane, 
tdfer , una  tolta  tastar , che  derira  per 
tropo  da  Mier  palpare.  In  gr.  oplicu  r- 
ithe$ii  «ale  il  senso  del  latto.) 
[ATTASTATO.  yff-(a-ifà-fo.  Add-  ra.  da 
AttasUre.] 

ATTATO.  .^f-fà-fo.  Add.  m.  V.  L.  da  Al- 
tare. [Lai.  oprofoi.] 

ATTECCHIME  > TO.^Mrc-chÌ-flMH-fo.Sro . 
Lo  altecchire. 

ATTECCHIRE.  ^f-fee-cAi-re.  Neut.  Ve- 
nire innanii,  AcquistaT,  Crescere,  con- 
Irarìo  d’ Intristire.  ( Firs«)  i SasMini 
lAìcre  tale  denso,  non  sottile,  non  mi- 
nuto, non  rado;  d'onde  il  lAirA  de&rin- 
glesl . che  ha  qoesto  cd  altri  sensi  rinili- 
mì,fd  il  loro  thicken  crescer dens'), chiu- 
so , numeroso , rnns>lidarsj , cec.  Di  quà 
il  nostro  affecehirc.; — 2.  Non  attecchire 
si  dice  lìgunit.  degli  uomini , che  nou 
hanno  fortuna,  uè  prolittano. 
ATTEDIARE.  /f(-fetitò-re.  [Lo stesso, che) 
Tediare.  — 8.  In  signif.  neut.  pass.  An- 
niahiiiirsi,  Impigrirai.  — 3.  (Neut.  ass. 
nelli>  stesso  sìgniticalo.} 
ATTEDIATISSIMO.  vfl-fc-dio-fii-iì-mo. 
saperi,  d’  .\ttediatn. 

attediato.  At-tt^ià-to.  Add.  m.  da 
Attediare. 

ATTEQGEVOI.E..4Mej7-^-ro-Ie.Add.com. 

Chr  sa  muoversi. e gestire  con  bel  garbo. 
ATTEOOIAME.NTU.  ^l-fej-jjia-mAs-fo. 
Sm.  Atto,  Gesto. 

AlTEGGI.tKE.  .-fMc^td-re.  All.  Dare  il 
gesto  al  le  Ogurr.  acciocché  esprimano  gli 
«irrtli , ebe  si  vogliono  rappresentare. 
(Dai  lat.  ocfnmojcre, rompierr,  Creat- 
emi atto;  e vai  dunque  disporre  una  li- 
gula fier  modo  che  mostri  di  fare  no 
qualche  atto  o gesto.  — 2.  Rappresentar 
cori  gesti  alcuna  cosa, Esprimerla  con  gli 
atti.  — 3.  Accompagnar  le  parole  con  gc- 
sti.l  — 4.  Atteggiar  un  cavallo,  vale  far- 
gli fare  diversi  esercizii  di  maneggio  per 
sollazzo.  — 6.  »nt.  Fan»  atti , c gino- 
rhi.  — fl.  Neut.  pass.  Muoversi , Volger 
la  «ila,  la  persona. 

ATTKGGIATAMENTB.  At-te^ia-ta- 
mén-4e.  Av».  Con  alti , a gesti,  ( la  tl- 
teggiamenio.] 

ATTF.GtilATO.  AHeff^ià-lo.  Add.  m.  da 
Alleggiare. 

A JThtìGIATORB.  yff-fej-qio-ffJ-re.  Vrrb. 
m.  Che  fa  alti,  c gesti  con  qualche  dise- 
gno particoUre.  — 2.  FarUndnsi  di  pli- 
i*>re  0 seuliore , dicesi  di  Colui , che  dà 
l'aliiludiue,  o il  gesto  alle  figure. 
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[.ATTEGGIO.  Al-iég-gio.  Sm.  I.cg.  Serie , 
Couiplesso  d'atti,  frocessura.  K voce 
d'oso.l 

ATTECNENZA.  At-té-gnin-xa.  (Sf.  .\p- 
partenenia,  Attinenza.' — 2.  Farcnlcls, 
ConsanguiniU.  Aiicocnza,  Convenienza. 
Da  attenere. 

ATTELARE.  >4f-fe-fd-re.  .Att.  Distender  in 
ordinanza  Tesercilo.  [V.  e di'  5ehi>rare. 
(In  gr.  telox  legione , coorte.  In  gali,  nlf 
ordine,  eonnessiuoe.  In  frane,  atitler  al- 
Uccare.  parlando  di  cavalli.  — 2.  Detto 
anche  d*  altre  cose , che  si  mettono  in  li- 
nea , in  ordinanza.) 

ATTELATO.  At-te-là~to.  Add.  m.  da  Al- 
telare. 

ATTEHPARB.  .-4f-fem-pA-re.  Neut.  pass. 
Invecchiare  , Divenir  vecchio.  ( Da  tem- 
po.] —2.  In  siguif.  alt.  per  Fare  divenir 
vecchio. 

ATTBMFATETTO.  At-tem-pa-Ìét-1o.  Add. 
m.  Diro,  d' Attempato.  (Cb'è  in  là  col 
tempo,  cioè  con  gli  anni.  Attcmnatello  , 
sin.) 

ATTEMPATISSIMO.  /lf-fem-po-ftz-zi-nio. 
Superi.  d’Allempato. 

ATTEMP.\T0.  At-ttm-pà‘to.  Add.  m.  da 
Allempare.  Che  ha  di  molto  tempo. 
ATTEMPATOTTO.  .4f-fem-pn-tóf-fo.  Add. 
ni.  Quest  diminuì,  di  .Attempato  , cioè  a 
dire  Po<'o  attempato. 

ATTEMPERAMENTO.  /df-fero-pe-ro-tnèn- 
fo.Sm.  Temperamento,  Temperanza. [V. 
sdireni  perora.) 

ATTEMI’ERANTE../4Mem'pe-r(fn-fe.Parl. 
d' Attemperare.  Che  attempera.  E presso 
i medici  è aggiunto  di  rimedio  il  qual», 
secondo  le  antiche  dottrine,  ha  vlriìi  di 
temperare  gli  umori  troppo  acri  e riscal- 
dati. [V.  Atfemptrart.] 
ATTEMPERA.NZA.  At-lem-pt-ràn-za.  Sf. 
V.  A.  ( V.  e di'  V'emperaMsa.  V.  Allem- 
pcrnre.] 

A'iTEMPERARE.  ./df-frm-pe-rà-re.  All. 
Propriamente  Scemar  1*  eccesso  di  una 
cosa,  Temperare,  Correggere  checchessia 
colla  forza  del  suo  contrario.  [l.at.  tempe- 
rare. É lo  stesso,  che  Tempcrareaggiun- 
lavl  la  f«rt.  siiperll.  n dal  solilo  vezzo 
degli  antichi  come  In  Accondew'cndere  , 
Aorare,  ccc.  — 2.  Fignr.  Frenare,  Repri- 
mere gli  affetti,  le  passioni.]— 3.  Osser- 
vare. [llGher  però  confuta  come  storta 
qucs'asignifirazione.  V.I'Op.dellostesso 
più  vollu  citata]  — 2.  Neut.  pass.  Mode- 
rarsi. 

A'TTKMPER.ATO./dr-fem-pa'rA-fo.  Add.m. 
da  .Attemperare. 

ATTENDAMENTO.  .dl-fe»»-da-mèn-lo.Sm. 

1.0  atleiidare. 

ATTEND.ARE.  Al-tfnAà-rt.  Alt.  o neut. 
pass.  T.  milll.  Rizzar  tenda,  ebe  anche 
al  dice  Porro  gli  alloggiamenti,  o accam- 
parsi— 2.  Per  simili!.  Fermar  sua  dimo- 
ra in  un  lungo  |ier  qualche  tempo. 
ATTENDATO.  At-{«n-dà-Ìo.  Add.  m.  da 
Allendacn. 

ATTENDENTE.  Al-1«n-dèn-l9.  Pari.  d'Al- 
tendere.  Che  attende , Che  aspetta.  — 2. 
[Csaio  come  ao»l.  ) 

A1TE.NDERE  /fl-fèn^a-ra.NeQt.ass.anom. 
Dare  opera  , Impiegarsi  In  che  che  aia. 
[Lai.  oporam  darà,  offenderà  da  ud  e 
renderà  , cioè  tendere  a qualche  fine  , a 
qualche  idea  , a qualche  oggetto.  In  ar. 
tedntfk  ad  rem  attentum  esse.]  — 2.  At- 
tendere a fare . a dire , vale  ('.oiitinuarc , 
Seguitare.  — 3.  Per  tatare  attento,  Gun- 
siderare  , Por  mente . Badare , (VMcrva- 
re.  — 4.  Per  Aifieltfrr.  — S.  l'et  Mante- 
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ncr  la  pr.fiiie^sa.  ( Da  atUnAei  x in  senso 
di  cuuaidcrare,  ecW  ncr  iin  tropo  simile 
a quello,  per  cui  al  lai.  oòieriare  , al- 

I iogl.  to  oàaerra,  all'  ilal.  ozzervore  oc. 
ai  è dato  il  dnpniu  suiiao  di  vedere  e di 
mantenere.  ArKhe  in  provenz-afcinfra  ha 

II  senso  di  mantenere.)—  fi.  Ncul.  pass. 
Fermarsi.  — 7.  Per  Intendervi , o Avere 
ialeiligenza  con  alcuno. 

ATTENDIBILE,  .df-fen-di^-le,  Add.  com. 
T . legale.  Di  che  si  dee  fhr  caso , A cui 
ti  ha  da  Tara  attenzione , Che  è di  qual- 
che peso,  t'sasl  per  lo  più  colla  negati- 
va in. 

ATTE.NDIMfi.TTO.  /df-fen-A'-roda-fo.  Sm. 
L etieodere,  Attenzione,  eh' è una  certa 
ipplirtzlone  della  mente  per  apprendere 
o operare  checchessia. 

ATTE-NDITORE.  At~ien-di“tó-~re.  Verh. 
m.  Che  attende. 

attenebrare. /lMc.n#-hrà-re.  All.  Lo 
stesso  . che  Ottenebrare.  V.  e di'.  [ Lai. 
oèfenmrura.l 

ATTE.NEBR.ATO.  ANe-nt-hrA-to.  Add.  m. 
da  Attenebrare.  Offuscato.  [Di' Ottene- 
bra lo] 

ATTENENTE,  /ff-fe-nèrv-fc.  Pari,  da  Allc- 
nere.  Che  attiene,  Appartenente.  [ Lai. 
perfinen»-)— 2.  Per  Parente,  Congiunto. 
A'T FENE.NTÌSSIMO.  eff-fc-ricn-fiz-ti-mo. 
Superi,  d' Attenente. 

ATTENENZA.  At-tr-nèn-xfì.  Sf.  Apparte- 
nenza. ( Lai-  perlmentia.  ) — 2.  Tali>ra 
per  Parentela. 

ATTENERE.  Al-t»-n^ré.  All.  anom.  Os- 
servar la  promessa,  Attetidere , Mantene- 
re. [Lai.  promitxa  perjiirfre  , «òsolccre . 
promixtutn  implere.  — 3.  Per  .Adempie- 
re, Osservare.  I..at.  implera,  compiere.] 
— 3.  -Neut.  pass.  Secondare  . Seguitare. 
[Lat.  obtequi , xtclart.  1 — 4.  Per  Islarr 
appiccato  a cosa,  ov'allri  si  sostenga, 

( l.at.  tnAaerera  , odAarrera.  ) — 4.  P«t 
Essere  contiguo,  roogiiinio.-^.  Per  Ac- 
costarsi. [Lai.  areerfera.J— fi.  Per  Appar 
tenere.  (Lat.  fmtintr» , xpeehtre.)-^  7 
E neut.  pass,  vale  talora  Essere  paren- 
te. ( Lat-  cot^afion#  aliquam  offìn^ere  . 
zangurna  conjtrncfwm  eaac.)  —8.  Per  A- 
alenersi.  [Lai.  obfftnere.)  — I).  Per  Con 
farsi,  Adattarsi.  [ Lat.  conaanire  , con- 
^rwum  zfje.] 

(ATTEMMENTO^lMe-nt-nuNi-foSf.  V A 
i.o  stesso , che  Astinenza , perché  volghi 
rizzalo  dalla  voceahffineafùi  d'iin 
latino.  Ma  debb' essere  voce  corrotta  <Jj 
AsienimenU).} 

ATTENWHTR.  .,4Ma-fio-dl-fa.  Sm.  V.  (J 
T.  di  st.  nat.  Gcuere  d' uccelli  Limili  «li 
plcrolis^iiiio  all  somiglianli  pinllosio  h 
delle  natatorio  , e cofierU!  di  piume  nnu 
più  lunghe diqucUedcl  corpo:  sono  inct 
li  al  volo,  e vivono  ordinariamente  iicl- 
l'acqiia.  Lat.  aplenodgtx».  |Da  n priv. , 
p/enot  volatile. edyfeacbi  va  wU'acqiia- 
> ATTENTAMENTE.. ff-fm-fa-mèiv-fe.  Avi 
Con  attenzione. 

(ATTENTANTE. /If-fen-fdn-fe.  Pari,  d Al 
tentare.  Che  atleuta.  o »i  allenta.  | 
ATTENTARE.  yH-fe»-fd-r«.  Ncul.  Tenta- 
re, Provare.  (Lai.  n/fenfura.;— 3-  Neut. 
pas4.  Iienanche  «I  usa  talora  senza  le 
paiiieello  Mi . Ti,  «c-  e-presse  . Arri- 
schijrsi . Pigliar  ardire  eanioio.  Osare. 

— 3.  Alt.  nello  siewo  signiiicaln. 
ATIKNTATO.  ^f-rm-tà-fo.  Add.  m.  da 
Attentare. 

ATTENTATO,  /ff-lm-lò-fo.  Sm.  T.  legale. 
Iniinvisìotve  di  fatto . «ho  si  fa  da  im<’ 
de'culliiigaiili  [trnza  leautorizzazioni  iir- 
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bupra  la  ro»a , o la  raKiuur,  di 
( ui  Ili  iralU.  I Dal  lai.  (jlTerifarc  far  pT(»~ 
>a,  iulraprentlcre,  a5salirc:  ed  è pcrcM 
iolranreaderc  iiua  uu>iik,  e tentar  cou 
c$aa  ui  aorprcuderc  l' avversarli».  E in 
questo  senso  od  Foro  è Intesa  ancora  la 
lorbativa  del  possesso.  ] — 2.  Prendesi 
più  comunemente  |»er  (impresa  crimino- 
sa, 0 sia  .^llo  tendente  a cuiuii»etU're  un 
delitto  0 misfatto  ibe  )h»I  oou  si  con- 
sunta. 

.VTTE.NTATORU).  AUcn  la-tlM-i-o.  Add. 
m.  T.  legale.  Ch'è  diretto  contro  1‘ au- 
torità dd  legittimo  giudice. 

ATTENTISSIMA.MEME.  .^Wen-fù-ai- 
mn— mM-le.  Superi,  d' Altcutaiiiente. 

ATTENTISSIMO.  .-Jt-len-fii-»i-mo. Superi, 
d’ Allento. 

ATTENTO .(^t-tèn-lo.  Sm.  V.  A-  AUenilo- 
De,  Avtcrteitta.  — 2.  Per  Inteuto. 

.ATTENTO.  Add.  m.  Cbeits^  at- 

letirione , Diligente. 

ATTENUANTE,  yff-fc-mi-ùn-le.  .Vdd.  (om. 
Che  attenua;  (e  dicesi  cosi  do' cibi  come 
de' medicamenti  : i quali  asoottigliauo  i 
sughi  grassi,  r gli  sciulgonu,  o uv  iutpe- , 
discuuo  il  coagulo;  Opposto  ad  Ingras- , 
sauté.  ] 

ATTENL'AUE.  .-tl-ie-nu-it-ré.  Atl.  Render 
tenue,  .\ssuttigliarc.  (Atteuulre,  sin.  Lat. 
«ttenuure.]— 2.  .Veul.  jioss.  Assottigliar- 
si.  Scemare,  e diccsi  de* corpi,  che  nel 
loro  prolungajneuiudttcriiano  piiisollilt. 

attentato.  nir-ù-to.  .\dd.  in.  da 

Atteuuare.  Magro,  Siamo,  Cuusumalo, 
Estenuato. 

ATTEN DAZIONE.  .'fl-te-uua-«i<>-n«.  Sf. 
.Astratto  d'  .Attenuato. 

ATTENUTO.  Wt-te-nà-fo.  Add.  in.  da  .Vite- 
nere. 

ATTE.NZIO.NCKLLA.  .^l-tcri-iion-ca-J«. 
Sf.  Dini.  d' Alleniioue. 

ATTENZIO.NE.  -^tA-na.  Sf.  Alleudi- 

luenlo,  .Vpplieaziuu  d'animo.  (Lat.  atteri- 
IÌ9,  Filos.  .Vlteuiione  ad  uu'j* 

dea,  ad  iiu  giudizio  , ad  un  desiderio  , e 
griieraliueule  ad  un  pensiero  é un  atto 
delia  vuloutà  delerniinala  ad  accrescere 
la  forza  di  esso.l— 3.  Nel  militare  lalc 
Voce  di  (omaudu.  colla  quale  s'aulivie- 
u«  il  soldato  d ugni  mussa  u d'ogui  co- 
mando sucressho—4.  [.VspctUitiva,  Spe- 
ranza. Aspetiamento.  Da  .Vttendere  tu 
senso  d'  Asitrtiarc.  J 

ATTEHGAHE.  .Vii.  Porre  di 

difiro.  — 2.  (In  siguif.  Neui. pai». Por- 
si di  dietro.  Da  tergo.  — 3.  Volgarmoiitc 
diccsi  anclic  li  registrare  una  Jecisioue 
d'ulicio  0 on  decreto  di  superiore  auto- 
rità a tergo  d'un  ricorso.  ] 

(.ATTERGATO.  Wt-tcr-jà-to.  .Add.  m.  d'  .At- 
tergare. 1 

ATTERI.  At-1è-ri.  Sm.  pi.  V.  G.  T.  di  st. 
nat.  Si  chiamano  cosi  tutti  gl' inselli  che 
iioii  hanno  ali,  come  le  pulci,  i pcllicdii, 
i ragni  cc.  ( tal  gr.  a privai,  c da  pte- 
ron  «la.| 

ATTERIGIO.  .idMe-rt-pio.  Sm.  V.  G.  T. 
ili  si.  nat.  Cosi  gritiiologi  thiainano  il 
dorsi)  d'  un  prsce , allorché  è privo  di 
piune.  [Dal  gr.a  priv.  e da  pierytjion  a- 
klla.J 

ATTERITTO.  .-ft-fe-riMo. Sm. V.  G.T.di 
st.  nat.  Genere  di  pesci,  ebesunuintera- 
mi  lite  senza  pinne  od  a lette,  . ijilcrtfrtut . 
I.iiio.  IDoI  gr.  a priv.  c da  pteryx,  xyj$ 
.tla  . piima.] 

ATTERODlf.ERI.  .-If-tc-ro-ilt-cc-ri.  Sm. 
pi.  V.  fi.  T.  di  si.  nat.  Sut|or|as>e  d'in- 
setti , l cui  caratteri  tono  . corpo  attero  , 
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c due  antenne.  (Dal  gr.  aptaroi  scoiala, 
dao  due , e eeras  corno.] 

ATTEROGl.NA.  >dMC-rA-J*-JW.  Sf.  V,  G. 
T.  di  »t.  nat.  Genered'  inaetti  coèl  detti, 
jtrrehè  le  loro  femmine  sono  mancauti 
d'ali.  (Dal  gr.  apteroi  senz'ala  , c psrna 
femiua.] 

ATTEBONOTO.  .-fl-le-rò-no-to.  Sin.  V.  G. 
T.  di  st.  nat.  Genere  di  pesci  che  non 
hanno  pinna  dorsale.  ( Da]  gr.  opterò# 
senz'  ala,  e noto#  dorso.] 

ATTERRAGGIO.  At-ier-rò^io.  Sm.  T.  di 
mar.  Luogo  dove  si  viene  a riconoscere 
la  terra,  ritornando  dal  mare,  dopo  una 
lunn  traversata,  nel  mentre  che  se  n'era 
jierdula  la  vista.  Ptsprìme anche  I azione 
ed  il  momento  di  riconoscere  la  terra. 

ATTERRAMENTO.  At-Ur  ra-fuén-to.  Sm. 
L'allerrare  , ( 11  mandare  a terra;  esiusa 
anche  nel  figurato.— 2.  Hinlerraiiiruiu.] 

(ATTERRA  N TE-  WMer-rtìi*-U.  Pari . d‘  At- 
terrare. Che  atterra.  ] 

ATTEUKARE.  At-ter-rà  rt-  Alt.  Abbatte- 
re , Gettare  a terra.  —2.  Per  melaf.  vale 
.Abbattere.  Rovinare.  Conquidere,  Deprl- 
menv  Umiliare.  — 3.  Ed  anche  Vincere, 
Superare,  Kiuluuare,  Reprimere. —4. 
PcT  Chinare,  Abbassare.  — 5.  Neul.  paao. 
liH  binarsi  , Umiliarsi  — 6.  Atterrirsi , 
Perdersi  d'animo.  Costernarsi-  ( V.  At‘- 
ferrire  ed  W»crrir#i.l— 7.  Per  Scende- 
re obLasìo.  (Da  lerra.l 

ATTERR.ATO.y/l-l«r-ra-lo.  Add.  m.  da  At- 
terrare'. 

ATTERHATORE  ^t-fcr-ra-ló-re.  Verb. 
III.  Che  attma. 

AITEHR.VZIUNE.  . ft-ter-ra  zid-ne.  Sf. 
Alierrameuiu.  L'alterrarc. 

(ATTERRENAUE.  Ji-lrr-re-nà-re.  All. 
Porre  a terra , o in  terre  ; e si  adopera  an- 
cora al  Qguret.  per  invilire,  Umiliare.  ] 

ATTERRENATO.  ,Tl-l«r-re  nà-lo.  Add.  Po- 
sto a terra  — 2 Figurai.  Invilito. 

ATTF.RRIME.MO.  AHer~ri  méi^to.  Sm. 
Terrore. 

ATTERIHRE..iMer'rl-r«.  All.  Dare  spa- 
vento, terrore.  [Lai.  ferrerà,  Pers.  lircf, 
Ar.  teràià.  V.  7*errwe.|  -2.Neul.  e neiit. 
pass,  ligliar  terrore  , Sbigottirsi , Spa- 
ventarsi. (Lai.  lerroron»  conciper#  , fer- 
rrrt,  Ar.  lerevvu.j 

ATTERRITISSIMO.  /Ì|-ler-ri-fU-Jt-mo. 
Superi,  di  Atterrilo. 

ATTERRITO.  AtAcr-ri-to.  Add.  m.  da  AU 
terrirc. 

ATTERZARE.  AtAer-ià-rt.  Att.Coodurre 
la  cosa  al  terzo , o alla  tcru  parte.  — 2. 
Neut.  Essere  h cosa  rondotia  al  terzo.— 
3.  Per  similit.  vale  Spartire,  Separare, 
.Sterzare. 

ATTERZATO.  Jf-fer-zà-fo.  Add.  m-  da 
.Atterzare. 

ATTESA,  idl-fé-ia.  Sf.  V.  G.  Alteodìmcu- 
lo. — 2.  lEraora,  Indugio. 

ATTESAMENTE.  At-tc^tu-vién-te.  Avv. 
Attentamente,  Inleulamcnte,  Diligeote- 
meute. 

ATTESO.  AtAé-40.  Add.  m-  da  Atteodere. 
Attento.  — PerCauto,  Avvertito,  eSolle- 
ctlo  — 2.  ( Dicesi  degli  occhi,  e vale  Vol- 
to, Fiso  in  qualche  parte. } — 4.  Si  usa 
inebe  quasi  a maniera  avverb.  e vale  lo 
stesso  che  Cuiisiderato  e simili.— 3.  At- 
teso ebe,  posto  avverb.  vale  Cou  ciò  sia 
fUM  che. 

ATTESTARE,  yfi-le-ifò-rc.  All.  Accozzar 
T una  testa  cuH  ailra  , e si  dice  prupria- 
niMilcdicoe  iiutlrrMiti.  Da  testa.  — 2.  K 
.»ul.  Unirai.  iVillr  tcsUir.  —3.  S'usa 
ambe  tier  Far  ii"viiiiKKiiaiua , Allama- 
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re.  ( Ut.  f«i(ar« , da  l«#li#  . testimoue.i 
—4.  Neul.  |MM.  vale  Unirsi,  Restringer- 
si. ( V.  ^tteifare  nel  primo  senso.  — 5. 
Per  AITrontarsi.  [ Da  u»ta  in  senso  di 
espo.) 

•ATTEST.ATO.  AtAt-stà-to.  Sm.  Testimo- 
nianza, Gontrasargno,  Prova:  Onde  avere 
i suoi  attestati  vale  avere  i sooidocumen- 
li  |>er  produrli  io  giudizio.  ( Lat.  frafa- 
fio — 2.  Pruova,  o Fede  dciroasequio  o 
della  stima.  ] 

ATTESTATO.  .-/f-fe-#fà-fo.  Add.m.daAl- 
iHlarr.  — 2.  Per  melaf.  Ch*  èiaordinao- 
za . Schieralo  in  ordine  per  combattere. 

ATTESTATORE.  /ff-f«-#ia-tó-r«.  Verb. 
m.  Che  •lU'Sta  ( Lat.  alt$$UUer , ori#.} 

ATTESTATURA.  At-t4-$ta-tù-T9.  Sf.  T. 
idroulico.  L'azione  e L' effetto  dell'alte- 
Btare  un  argine , una  fàbbrica  , un'ala , 
una  pescaia  . o altro. 

ATTEST.AZIONE.  .dl-fa-ato-zìd-nr.  Sf.  Lo 
stesso , che  TesiiiDooiaou  , Alleatalo. 
(i.al.  feitafio,  uni#.] 

ATTE!  OLE.  AHi-CQ-Ìe-  Add.  com.  V.  A. 
V.  e di'  Atto. 

ATTEZZ.A.  AtAét-za  Sf.  V.  A.  V.  di' Alti’ 
fndin#.  [Lat.  aptUwto.l 

ATTlCAM£NTEy|(-ri-co-fndn-f«.  Avv.Coa 
pulizia  di  lingoa,  Alla  maniere  degli  at- 
tici. |Gr.  affictffi.j 

ATTICCIATO  wdf-fie-cid-fo.  Add.  m.  DI 
grosse  lueaibra.Ben  tarchiato,  (lo  ted. 
dicA  di  grosse  membra  : hi  gali,  lìagh 
grosso  , corpulento  : in  aasa.  f Aicea , io 
iogl.  thick  denso,  grasso.  — 2.  Detto  a 
maniera  dì  soprenDume.}- 3.  E per  si- 
railit.  dicesi  d' ogni  altra  cosa  ( in  sigili- 
licato  di  Grasso,  Forte.] 

ATTICISMO  ^f-fi-ci-iiino.  Sm.  V.  G.  T.  di 
leu.  Proprianirnle  Una  certa  particolaro 
eleganza  del  parlare  [degli  abitanti  del- 
r.\ltica|;  ma  prendesi  anche  perPulitei- 

I za,  Eleganza,  Proprietà  d'ogui  altra  lin- 
gua. [Ed  è detto  per  anlonoina>ia , a ca- 
gione deli'  clegaulc  e pulito  Ungviaggio , 
nonché  dell’  ingegnose  cd  argute  manie- 
re di  dire  degli  Attici  e spezialmenU)  de- 
gli Ateniesi.  Gr.  atticùmoM.  —2.  Più 
stretUmeiXe  per  Forma  natia  di  Jingnag. 
gio  proprio  d'  un  paese,  d una  cUth  ecc. 
che  pur  si  dice  Urbanità.  Ghcr.) 

{.VTTICIST.A  At-ti-ci-$tu.  Sm.  Auicisti  si 
chiamano  gli  Autori  greci  che  tolsero  a 
imitare  in  tutto  e per  tutto  io  stile  degli 
scrìltorì  attici,  lo  questo  senso  sdnprò 
tal  voa'  il  Salvinl  io  prosa.  Gr.  oflict- 
afes.J 

ATHC1SSI.MAMENTE.  /It-fi-eì#-«ì-ina- 
Superi,  di  Aiiicamente. 

(ATTICIZZAHE  /fl-fi'Cii-M-H’C.  N.  ass.  A- 
doiicrare  pronuncia  attica. Gr. atticizìn.] 

Attico  y4f-f<-eo.  Add.  m.  V.  G.T.  geo- 
grafico. Spellante  ali’atticao  alla  dtlàdi 
Atene.  [Gr.  atli(o$.\—ì.  in  letteralura . 
vale  EJc^ute . Pulito , ed  è aggiunto  di 
liogu^gio,  odi  discotao.— 3. &if» aiti- 
ci, chiamansi  da'  Filologi  le  iugegnose  , 
eleganti,  ed  argute  maniere  di  dire  par- 
ticolari agli  scritturi  ateniesi;  (e  si  esten- 
de per  similitudine  snebe  ad  altri  idio- 
mi.]— 4.  Ordine  attico  o bastardo  in  ar- 
chitettura è qiieilo  che  non  segue  laprv- 
portiuue  degli  altri  ordini.  — 5.  Pure 
Dell' arrfaileUura  la  base  attica  , o atti- 
curga,  diccsi  quella  che  ha  duo  bastoni , 
o tori,  ed  un  cavetto,  « fu  cosi  detta  per- 
rl»é  gli  ateiiii'^i  furono  i primi  a mellcr- 
Ia  in  opera. 

.VT  TlCUKGtt  .'if-fi-oùi'-^.  Add.  m.  V.  C- 
!'•  arcbilctl.  V.  Attico  ($5  c cosi  tocorz 
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di . Lai.  ^uicurMi  , da  oflìeot  aknieae, 
ed  0Tgon  o|)cra.  Fu  cmI  <^UidiU)  da  VI* 
iruviu  per  tB*en  d*  un  partkolar  lavoro 
UMlo  oeir  Attka.  — 3.  Si  dà  pura 
alo  Dome  alle  portee  fioraire  , che  im>o 
aooonè  Jiirirbe,  nèjunirhc.J 

l ATTlENDlRE  N.  asa.  e 

pass.  Lo  slesso,  che  Iniiephiire.  Reoder 
tiepido.] 

.àTTlGEA  Sf.  V.G.  T.  boi.  Ge- 

nere di  funghi  mollo  vicini  al  Lkopcr- 
di;  coai  delti  perché  hanno  una  forma  a 
raggi,  tid  a mo^  di  stella  lambenti  il 
terreno.  (Lai.  oelipaa  da  urfbi  raggio,  e 
pcu  terra,  suolo,  quasi  stella  di  terra. 
Acligra  sto.) 

ATTlG^EftE.  .^1-ll-ma-ra.  Alt.  onora. 
Tirar  su  l' arqua  del  pouu  con  secchie  , 
0 simili  vasi.  [Dal  lai.  ollMprra  toccar 
leggermente,  e vai  quindi  toccar  eoo  un 
vose  la  supertkiedell'arqoa,  oode  pren- 
derne eoo  reso  una  parte.  ] — 3.  Si  dke 
anche  il  cavare  vino  dalla  bolle — 3.  I^r 
melar.  Attigner  danari,  o altro. — 4.  Per 
Cavar  coogbU-Uura  a suo  proposito  da' 
detti  o da'  falti  altrui.— 8.  Comprendere. 

ATTIGMMEMO  /H-lì-pm-nkrMv.  Sro. 
L'alUgnerc. 

ATTlG.MTOfO  Sm.  Siru- 

meoto  col  quale  s'attigoe. 

ATTIGUO.  Add.  in.  Coatigno , 

e Che  quasi  toaa.  (Lai.  oiripmia.J 

(ATTILLAHE.  yH-til-ià-rr  AU.  e M.  pass. 
Adattarccn  cara  alla  persona,  AocoDCla* 
re.  Adornare,  Abbellire  ed  Ornarsi  eoo 
roiercbia  applkatiuae.  (Dallo  spagn.  u- 
tilJiir  ornare , parare  : e questo  da  olil- 
dar  in  senso  di  punteggiar  la  scrittura , 
di  HMlten  i gli  arceoti , i ponti  e le  vir- 
gole : la  qual  metafora  è afltue  a quelle 
rbe  adupriamo  , dicendo  , per  es.  di  «r- 
jere  in  pwilo  per  essere  all' ordine  , di 
ess^  vestito  di  tulio  punto,  di  star  su  i 
punii  a le  oirpofo  ec.  Ouest' ultimo  atìL 
dar  V ien  poi  da  lilda  punto , nota  , ac- 
cento. Chi  non  foMe  pago  di  tale  etimol. 
potrebbe  volgersi  all'  ar.  tabartwl  omari 
et  se  ornare , ovvero  alle  altre  V.  che  tro- 
verà alla  parola  allillolo.] 

ATTILLATAMENTE  ^Hil-bHa-m4n-l«. 
Avv.  Con  aUillalura. 

ATTILLATEZZA  Sf.  Lo 

stesso,  che  AUiliatura. 

ATTILLATO  .^M»l4à-to.  Add.  m.  Con  ac- 
conci, e ben  composti  vestimenti  addos- 
so;  e dicesi  anche  al  vestimento  attillalo, 
(hi  ispag.  alitduto , in  porlugh.  alilado 
vagliono  il  ined.  In  gali,  duibail  graiio- 
Bo  , vertono  , elegnnle.  Il  Bullet  nel  dii. 
celi,  ha  pure  at/ilaggiaslalo,  ornato,  pa- 
rato, ed  il  gali,  diliad  omameoto,  le  qua- 
li voci  in  questo  senso  io  non  trovo  In  al- 
tri dittonarii.  Sol  trovo  io  bratt.  dilmf 
per  vestimaota . abito,  j 

ATlTl.L\TURA..4MiLfo'ttMVi.sr.Astrat. 
tod'attillato.  BsquUiteua  della  portatu- 
ra, e degli  abiti. 

ATTILLATUZZO.  /fl-lil-fo-tiu-so.  Sm. 
Dim.  d’Attillalo. 

ATTIMO,  yini-mo.  Sm.  Voce  corroUa  da 
Atomo.  Momento  di  tempo , [Cioè  tanto 
minimo  spaaio  di  tempo , che  non  si  può 
misurare,  logr.  ulomot  vale  Indivisibi- 
le.—i.  Per  mostrare  una  gran  prestala 
si  dice  /•'art  una  cosa  in  un  alitino,  co- 
me ambe  INUA  (lolano,  in  un  bacchio,  in 
un  àaccàùi  àuleno.  —3.  Ad  un  allimu, 
In  un  atlitno,  maiiicrr!  di  dire  avverb. 
clic  vaigcHW)  In  no  subito,  lo  uu  batter 
di  paliiclirc . rri>lis«iuiao)CDtc.] 
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ATTLNEA.  .ilMHiè-a.Sr.  V.G.T.bol.  Ge- 
nere di  piante,  t cui  Uori  sono  disposti  in 
raggio.  (Da  acltn , aefinej , raggio.] 
ATTl.NELLA.^-ti-nàLla.Sr.  V.G.T.bol. 
Genere  di  pèante  cosi  dette  pei  loro  se- 
miOosculi  disposti  a raggio.  [V.  ^Imau.  j 
[ATTLNE.NTE.  ^Ht-nèn-la.  Pari,  d' AtU- 
nere.  Lo  ateaao , ebe  Atteoante.] 
ATTINENZA,  ^l-ft-nba-so.  (Sf.  1^ stesso, 
che]  Attencnia.  [Lai.  periinanlìa.] 
ATTl.NGERE.  yll-lìn-ja-rf.  AU.  V.  L. 
Toccare,  Arrivare.  (Lai.  oUinpara.]— 2. 
Per  loteoden  qualche  poco , { Compren- 
I dere,  Accorgersi.  — 3.  In  senso  d‘ AtU- 
' gnere,  cosi  detto  per  metatesi.) 
ATTINGITORE.  Verb.  m. 

Che  attinge, 

ATTINGITRICE.  .<4l-ttn-pt-frt-ee.  Verb. 

fem.  Colei  che  alliage  vino,  o simile. 
ATTINIA.  .<4l-lì-n»-a.  Sf.  V.  G.  T.  di  St. 
oat.  Genere  di  vermi  polipi  marini , ebe 
bauno  una  bocca  terraiuale  rircoodala 
da  uno  o più  ordini  di  tentoni  In  raggi* 
Questi  animali  sono  loRnitamente  sensi- 
Ùli  alla  luce,  e si  dilatano  e si  fermano 
secondo  ebe  il  giorno  è |hù  o meno  bel- 
lo. (Drodin,  adùtoi,  raggio.] 
ATTlNOBOLISMO./fN*-no-6o-Ìwfno.  Sra. 
V.  G.  T.  Med.  L' alto  momeotaneo  , per 
cui  si  trasfonde  ai  muscoli  come  organi 
del  moto  volontario  il  comando  deli  a- 
nima  o della  votontà  : [atto  da'  latini  II- 
guratimeote  detto  irradialo.  Da  oelin 
raggio,  e bcU  getto.  Actioobolisaio,sio.] 
ATTINOBOLO.  ..dt-lwiò-ào-fo.  Add.m.  V.  i 
6.  T.  Leu.  Dicesi  d’aoa  rosa  che  getta  I 
raggi,  come  sarebbe  il  Sole,  od  altre  cose  I 
risplendenti.  (V.  ,4f4inoàolMmo.| 
ATTINOKILLO.  /dl-li-no-fìl-fo.  Sm.  V.  G. 
Boi.  Genere  di  piante  che  hanno  le  foglie 
disposte  in  circolo  somiglianti  a raggi. 
(Da  aclin  raggio,  e pàyUon  foglia.) 
.ATTINOTO.  .^1-rt-no-lo.Sm.  V.G.St.oal. 
Soatansa  minerale  che  lia  le  fibre  riuuilr 
in  fasci  paralleli , o divergenti , le  quali 
s' assomigliano  a tanti  raggi.  [Da  oclùi , 
aclifwdoi  raggio.) 

ATTINTO.  At-tin^.  Add.  m.  da  Allignere. 
ATTINTO.  ^f-fbMo.  Sm.  T.  di  veterina- 
ria. Contusione  o ferita,  che  da  sé  stesso 
si  fa  il  cavallo  io  una  delie  sue  pambe  , 
quando  la  iiertoote  col  ferro  dellaiUa,  o 
pure  quando  esso  la  riceve  dal  ferro  del 
piede  d'un  altro  cavallo.  (Dal  lai.  allùi- 
gert , toccare.) 

ATTIRAULIO.  .,«-4i-rù-glio.  Sm.  T.  del- 
le Arti.  Asaortimeoto , Apparalo,  Gran 
quantità  di  diverse  cose  necessarie  per 
vari!  usi.  (Dal  verbo  Attirare  , come  il 
fruir,  alliroil  dal  verbo  olitrrr.J 
ATTIRARE.  v4l-l«-rò-re.  ( AU.  Lo  stesso  , 
elle  Altraere,  AUrarre,  che,  sebben  sin- 
eopalo,  é più  in  uso.)  Trarre  , Tirare  a 
sé.  (Alcuni  deducono  questa  V.  per  me- 
latesi di  leitere  dal  Lai.  uflroAere.  Per 
altro  gli  arabi  hanno  igltrur  io  senso  di 
tirare.  E V.  pure  tìrora.  — S.  E'igurat. 
Conseguire,  Meritare.} — 3.  Nani,  a neut. 
pass.  Tirarsi  addoaeo,  e tìguraL  Herìtar- 
ai.  — 4.  Talora  si  prcodu  in  raUivo  si- 
gnif.  e vale  Meritarsi  un  ben  gli  sta,  o 
Oomprarsala , coma  si  dice,  a danari 
foutaoti.  f 

ATITSSIMAMENTE.  AHU-ti-ma-mér^t. 

Avv.  di  Altamente.  ( I.a'.  iqilùavMe.] 
ATTISSIMO.  ^l-iw-aì-iMo.  Superi.  d'AUo. 
[Lai.  a/»liMimiu.] 

ATTlTAItE.  .'fi-iMò-re.  Ati.enrul.  pas».  ; 
V.  L.  T.  Leg.  Incamminare,  r tirtiseicai- 1 
re  gli  alti  giudiiiarii.  ( Anche  io  spngn  | 
1A8 


^upra  in  questo  santo  il  suo  ocHfor.  E 
nel  nostro  vecchio  foro  quest’  operaiiorva 
fàcevasi  per  metto  de'coal  detti  AUitan- 
U , o Atiuarii.) 

ATTITAZIUNE.  /<l-rv-la'aid4M.sr.  T.  Ug. 

l. 0  attitare. 

ATTITUDINARB.  yff-ti-liMfM»à-rv.  Alt. 
T.  di  Scnltora.  Dbporre  le  altitudini 
d’uoa  figura , ed  è questa  una  delle  ciu-' 
qua  porli  della  pittnra. 

ATTITUDINATO.  ./«Mi-lUHiì-iid'fo.  Add. 

m.  da  AltiludiflsiT. 

ATTITUDINE.  Al-ti-twAi^.  Sf.  Dispo- 
siiione  ad  operare.  (Lai.  apfitudo,  Uù.) 
— S.  Per  Atleggiamento,  Positura. 

ATTIV.AME.NTE.  ^^l-fv-oo-nkA-ff.  Avv. 
Con  atiivilà.  (Attive,  sin.)  — S.  Per  ter- 
mine teologico,  e vaie  Da,  o Per  cagiona 
effeUiva.  (Lai.  oeftae.)-  i.  Presto  1 gram- 
malki  vale  Di  maniera  attiva. 

(ATTIVE.  Avv.  V.L.V.edi’^llipamanfo.] 

ATTIVISSIMO.  Saperi, 

d' Attivo. 

ATTIVITÀ.  Ai-ti-vi-A.St.  Astratto  d' At- 
tivo. Polenta  tuiva.  Polenta  di  fore  al- 
ciina  cosa  — 3.  [ Prooietta , Spediteua  , 
Vivacità  nell’ operare.  — 3.  Jmltara  ù» 
ultieifà  vale  Attivare  , Attuare  , Effet- 
tuare , Mettere  In  (stato  d’  operare.  E 
voce  dell’  uso.) 

ATTIVO,  At’ti^.  Add.  m.  T.  fllosoAro. 
Che  ha  virtù  , e priiiripìo  d’tqietara.  o 
Che  opera  akuso  cosa.  (Lai.  oei«oM,dal 
verbo  ogare.  S.  Agost.  disoe  oefuotut  in 
questo  stesso  senso.]—  3.  Per  Ispediio , 
Pronto,  e Risoluto  neU'stlooi.  — 3.  Pres- 
so i grammatici  dkesi  del  Verbo  che  reg- 
ge un  susUnlivo  esprimente  U lermiM 
Ml’aiione  signilkats  dal  verbo  medesi- 
mo. — 4.  Fila  atlira  presso  gli  uretk-i 
si  cbisms  quella  che  differisce  dalla  roo- 
tempUliva  , e cooscste  nell’ aiioni  este- 
riori di  pietà.  (Lat.  aclaora  otla.) 

ATTIZZAMENTO.  Sm. 

L' attillare , L'ammassare  de'  liasoni.  — 
3.  Pignral.  vale  SUmolo,  tncilamenlo. 

ATTIZZARE. /^Mìs-sè-ra.  AU.  Ammassa- 
re , e Accostare  i tinoai  insieme  su  'I 
fuoco,  perchè  abbrucino  (facendone  ra- 
dere la  parta  già  arsa] , Katliiiare.  | V. 
Ttisufw.  In  ar.  iilùa-ur  iguem  arceo- 
dere,  (et-yr  ciriiare  ignem , In  pers.  (a- 
tontden  arrendere  ignem  , faccre  ut  ar- 
da! . e te»  ignis.  Forse  da  lei  igob  è ve- 
nuto il  lai.  Itilo  tUiooe  : e l'analogia  di 
queste  radki  ha  partorita  quella  de'  de- 
rivati.)— 3.  Aissare  . Incitare  . Stimo- 
lare. I SeC4iodo  i più  deriva  da  aUtxiare 
nel  primo  venw.  Por  basai  In  ar.  iiiaiu 
per  istigare,  ed  in  brett. alisa  iustÌRa- 
re , spingere  a quatche  cosa , ed  uif  ùeùt 
eccitare.) 

ATTIZZATO.  At‘ti>»à-to.kdà.  m.  da  At- 
tillare. 

ATTIZZATOIO.  y4l-li*-so-<d-io.  Sm.  T. dei 
Gettatori.  Tintori.ee.  Slromeuto  per  ai- 
tìiure  il  fuoco. 

ATTIZZATORE.  At-ti»-ta-tó-re.  Verb.  ni. 
Cbe  atUna.  — 3.  Presso  i vetrai , dicesi 
di  Colui  che  dispone  le  bottiglie,  e le  la- 
stre di  vetro  nella  fornace. 

AITO.  AHo.  Sto.  (MoUilooe  dello  suio 
dell  ente  . la  quale  deriva  da  una  ragà>- 
oe  rìposU  nello  stesso  ente  cbe  si  muUI, 
Aliene.  Operaiioiie  Opera.  (Lai.  aclio.j 

l'rr  Gest>i,  Costume,  Manieva.  — 3. 

Perfkiinn.  — 4.  Per  Lello.— 8.  Per  t>* 
rh'è  posto  ad  effetto.— 6.  Per  Ufliiio  . 
Stalo.  Eoriritio,  Ministero.—?.  E sra- 
l’aggitinl')  per  Atto  carnale.  —8.  .àUt  st 
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dIroQo  l«  parti  priorlpali , In  cha  sono 
divìK  le  commedie  [rii  c^ui  altro  com- 
ponimento drammatico  , nonché  1 balli. 
l.at.  aclnt.]  — 9.  E por  Atti  chianta- 
DO  quelle  compane,  o arriiture,  'che  si 
fanno . aia  per  custodire  i t»rt>pril  diriltl, 
quando fuaaero  attaccati  iu  giudizio,  sia 
per  fhrii  valere  in  un  giodizio  attuale, 
aia  per  accertare  Teaecuziooc  di  certe  for< 
nuliU  che  le  Irgfji  comandano.  La  rac- 
colta iu  iscrittura  di  tali  atti  difesi  prò* 
ceMo.’  —1(1.  Atti  si  dicono  ancore  pres- 
so gli  scientilìct  l’ istorie  di  oi6  che  nel- 
l'accademie  si  fa,  ai  dice,  ai  seri  t e,  si  leg- 
ge, 0 ai  delibera.  — 11.  Mettere  in  atti, 
vale  Produrre.  — 12.  Mettere  io  atto , o 
io  allo  pratico , e simili,  vale  mettere  in 
operaiiono  , » principiar  a fare.  — 13. 

{ io  morale  a' intende  ogni  aorta  d'aziono , 
considerata  0 bonna,  o mahaggia  , e io- 
differente.  Cosi  dk.onsi  gli  a(ti  umonL 
— 14.  Uicesi  più  |>articolarmf  Die  de'nio- 
tinenll  tirluosi  ed  interiori  delf  animo, 
e specialmente  quelli , che  hanno  per 
Oggetto  la  religione  : zitto  di  dolore  , 
odo  dì  conirùùme.  — 15.  In  atto , lo-  . 
cuzione  avverbiale  ainonima  di  Attual- 
mente, Con  effetto  attoale;  e suolai  uta- 
re  per  opposizione  a Virtualmente  . In 
V irlìi-16.  Inailo  )ier  Con  gli  alti  ealeriori. 
In  vista,  In  apparenza-l7.ln  uiun  atto, 
per  In  nessun  modo-lH.  Mettersi  in  atto 
per  Apparrccbiarsi,o  Mettersi  in  |ranlo, 
in  ordine  d'eseguire  una  cuea.-ltf.  i’erat- 
lo  d'esempio  invecedi  l’eresetnpio,  A mé 
d'esempio.  Gher.]  I 

ATTO.  At-to.  Add.  m.  Che  ha  allUndine,  ! 
disposizione  , proporzione.  — 2.  Arcon- 
rio.  [Abile,  Idoneo^ , Oovenevole.  \ Lai. 
opiwa.— 3.  Usalo  dagli  autiebi  invece 
di  Adatto,  j — 4.  Per  Facile  ad  essere , o 
simili.  — 5.  ; Dicesi  Alto  nato  per  AttiS' 
siroo . Adatlissiroo.]  I 

ATTOLI.KBB.  Ai-lM-^e-rt.  [All.  anom.  V.  I 
L.  Lo  stesso,  che  Estolierc.l  innalzare.  | 
(Ijil.  atioilare  da  od  e loderà.  In  rbr.  lo- 
/<*!  elevare instarcumuli,  (ulul  coiinens, 
altua.loar.  te-«ld  alliim  esse  . paiila- 
tìm  aaceodere  : elevando  ratn,  ad 

locum  suum  repuoere.  In  sanscr.  olid  at- 
tuilo.] 

ArrONDARE.  .^(-loN-dd-re.  Alt-  T.  riel- 
l'Arti.  Ridurre  a rotondili  un  lavoro,  u 
parie  di  lavoro. 

AT  rOMTAUUINB.  At-to-ni-tòf~^i-nf.  Sf. 
Stupidezza.  [Stato  dell'  nomo,  ebe  div  ir- 
ne per  meraviglia  qnasi  insensato.  Da 
ailonilo.  Attouilerza.  sin.] 

A'ITOMTISSIMO.  zU-to-ni-t'u  si  mo.  Su- 
peri. d' Atlcmito. 

ATTONITO.  AtAÒ-ni-to.  Add.  m.  Stupido, 
e (filasi  insensato  [|H*r  lo  più  a causa  di 
meraviglia.  Lai.  ollonilua.  lo  gali,  ed 
in  irland.  ioirteal  che  gl*  Ingl.  dicono  a- 
alonìihmeni , valesiuporc.  Io  ar.  fMh  al- 
loniius.  Altunito  diff.  da  Sorpreso , Stu- 
pefatto , Maravigliato,  Confuso,  Sbigot- 
tito. Sbalordito. 

ATTOP.VTO.  /fl•m•pò-to.  Add.m.  Pieno  di 
topi.  Voce  iiMla  (ter  ischerto  [da  Franco 
SanbeUi  nov.  187]  |iarlaiidu  d' alcuni, 
che  avetan  mangiato  do'  topi  iu  luogo  di 
stornelli.  I 

ATTORCERF.. /iMòr-ce-re.  Ad. anom.  Av- 
volgere una  cosa  in  i-é  stessa,  o più  cose 
insieme,  od  una«daItra.[Lsl.lorquere.: 

ATTURtTGLIARE.  /ti-ior-ct-jflìà-re.  All. 
Attortigliare,  Avvolgere.  Cigiiere  intor- 
no.[I.at.roniA^«terfAitortigliarv,dallal. 
rorcidHi  torebio:  f vale  dunque  Avvulge- 
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ra  alcuna  cosa  eoi  moto  cuu  cui  giraal  il 
torchio.]— 2.  Si  usa  aiKha  iwul.  pa^- 

ATTORCIGLl.VTO.  /ft-for-ci-jlìà-lo.  Add. 
m.  da  Allorrigiiara. 

ATTORE.  At-tó-r$.  Add.  UMlo  per  lo  più 
In  forza  di  ausi.  Facitore  . Ch«  fa  , Che , 
operi. -2.  Leg.  Per  Colui  che  nel  litigare  i 
domanda,  ed  il  cui  avverMrio  si  chiama' 
reo.  [Lai.  aetof.  orù.]— 3.  PerColuicbe. 
amministra  1 fatti  altrui:  [più  coroaDe- 
mente  detto  jeilora.ommitiìztrafore.]  — 
4.  Nella  commedia  . tragedia  o dramma 
dkesi  Colui  rive  rappresenta  persona  o 
carattere  in  teatro. 

ATTORIA.  yf(-(o-ri-o.  [ Sr.  V.  A.  Lo  stesso 
che)  Amministrazione. 

ATTORNARE,  ATTORNATO.  At-tor-nà- 
ra.  V.  g.fV.  Attomiort.t  zittorniuto.)  | 

ATTORNEAHE  . ATTORNEATO.  Al-tor- 
neà-re.W  A.V.  Attomiar$,t  Altormiato. 

ATTORN  EGGIARE.  Al-tor~n»^già~rt. 
[Ad.  V.  poet.  Lo  aiesso,  chcj  Attor- 
niare. 

ATTORNFXiGIATO.  At~tor-n*g-giàAo. 
Add.  m.  [d'  Atturueggiare.  ) Atturnlato, 
Circondato. 

ATTOR.NIAMENTO.  AtAor-nia-mémAo. 
Sni.  Lo  attorniare. 

ATTORNIARE,  .di  lor-nvA-re.  All.  Cir- 
condare , Accerchiare.  [ V.  Tbeno  , 
b>ri*o.]— 2.  Per  Girare  alioroo,  .Vndar 
d' inluroo.  — 3.  Per  similit.  vaio  Obbli- 
gare. 

ATTORNIATO.  At-Utf’ni-aAo.  Add.  m. 
da  Attoroiare. 

ATTORNO.  Avv.  In  giro  , In  rercblo  , In 
circonferenza.  —2.  Diresi  andare  o man- 
dare attoruo  , 0 vale  .Viidare  o mandare 
or  qua,  if  là.  — 3.  Si  uso  talora  in  forza 
dì  pre|KMÌzione  col  terrò  caso.  — 4.  At- 
torno albjruo,  cosi  replical  i v alo  lu  giro. 
Per  tutto. 

ATTORTIGLIARE.  ANor-ti-glià-rt.  (Atl. 

l. 0  stesso,  che]  AUorcigliare.V.  —2.  Per 
Torcere  akuo  poco  pizzicando.  — 3.  E 
iieiit.  pass.  Volgersi  inlorrw  o iu  giro. 

ATTOR  riiil.IATO  zilAor4i~glià-lo.  Add. 

m.  da  Atlorligliare.  [Da  forio.]- 2.  Ta- 
lora |vcr  fstravolto  , Scontorto.  — 3.  Si 
trova  anche  non  molto  priprianvcntc 
Mlo  nel  senso  di  Circooditu  d' alcuna 
cosa  , rhe  non  attorce. 

ATTORTO.  At-Vw-to.  A'W.  m.  da  Altnr- 
cere.  (I.at.  — 2.  Figurai,  corno 

All'irto  d'errore,  vale  Inviluppalo  in  er- 
rore, Ingannato.  — 3.  Per  Avvolto,  Uni- 
to insieme.  J.at.  conrolutHi.l 

ATTOSCARE.  Al-to-$cà-re,  \ All.  aloe, 
d' Attossicare.]  Avvrienaro.  Attossicare. 

[ Da  (oico , veleno.)  — 2.  Figurai,  vale 
Addolorare,  Amareggiare. —3. .Attosca- 
re di  odore , e odore  che  atioM-a  , diresi 
degli  odori  gagliardi,  e dicbeccbeesiache 
abbia  grandbòinio  odora. 

ATTOSCATO.  Al-UhseàAo.  Add.  m.  da 
Attoscare.  Avvelenalo. 

ATTOSO.  Al'i*'f^$o.  Add.  m.  Colui,  rh’é  di 
maoM're  e costumi  hambineschi  , [ Le- 
zioso. Da  atto  in  senso  di  Dtvo.] 

ATTOSSICAGlONE./ll-los-ii-ea-^ìd-na.Sf. 
ÌAì  aUo5-<icare. 

ATTUSSICAMKNTO.  AtAoi-ti-<a-mén-tó. 
Sm.  Lo  atlo864carc. 

ATTOSSICANTE.  yd(-«M-rì-càn-fa.  [Pari, 
d' Attossicare.)  Che  attossica. 

ATTOSSICARE.  AHo^$i-eà  re.  [Att.  Av- 
velenare. Da  (oatìro,  veleno.  V.  Atto- 
teare.) 

ATTOSSIC.ATO.  At  tot-M<a-Ìo.  Add.  m. 
da  AUo^sKare. 
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ATT0SS1C.AT0RB.  At-to$-tÌ-c<h^ó-r«. 
Verh.  m.  Cbo  atlussica. 

rATTR.AB.ACCARE.  ^Wra-àtte-cd-r».  N. 
asf.  e per  rorditMirio  Neut.  pass.  Miltl. 
Accampare,  Attendare  , Porre  II  cvmpo, 
le  tende  ove  itanziaDO  gU  eserciti.  Da 
trabacca! 

ATTBABACCATO.  ^Mra-boe-eò-(o.  Add. 
m.  V.  A.  Accampato  con  trabacche,  At- 
tendato. 

ATTRAENTE.  AtAraAnAe.  [Part.d'Al- 
traere.]  Che  attrae. —2.  E in  foru  di 
aiist.  vale  Embolo,  Stantuffo. 

ATTRAERE.  AUrà-o-rt.  [AU.  anom.  I.o 
stesso,  che]  Attrarre,  Tirare  a sé.  [Lat. 
attrahere,  da  ad  e irahere.J 

ATTRAIMENTO.  /fUra-ì-mén-ro.Sm.L’az- 
trarre. — 3.  AUraimento  degli  amici,  di- 
cesi  Hgurat.  dello  amicarsi,  del  farsi  a- 
inici. 

[ATTRANQUILLARR.  AlAraft-qitilAà-re. 
y.  pass.  Lo  stesso , che  Trafvqtiillare.) 

ATTB  APPARE.  ylMrop-pà-re.  |.VU.  Pro- 
priamente Pnwdere  , Acchiappare.  Dal 
aaaa.  trao/tan.  in  l<‘d.  ertap^n  , rho 
vaglioDo  il  med.  Indi  b>  sveu.  tra/fa  , 
l'oland.  àefrappen , il  frane,  altraper 

[ rhe  hanno  lo  stesso  senso:  ed  Indi  pure 
l' ingl.  fo  trap  prendere  a*  lacciuoli.)  — 
S>  E Hgural.  ralc  Sorprendere  con  ingan- 
no. [È  uoo  de*  sensi  dell'  Ingl.  fo  trap. 

— 3.  N.  pass.  Non  poterai  distendere 
per  Hiirtmento  di  nervi.  Ratirapiiarsi. 
Aver  te  membra  talmente  prese  dal  mor- 
bo , rbe  sieno  ineajiaci  de'  mnsueli  mo- 
vimenti. V.  podagra  . chvroqro  , cc.) 

ATTRAPPATO.  AtArap-pà-to.  Add-  m. 

, da  Attrappare. 

ATTRAPPERIA.  y<(-rrop-pe-ri-o.  Sf.  da 
Attrappare.  (Propriamente  Cuntrozionc , 
Raggrinzimrnlo  delle  membra.  AUrap- 
(lamento , sin.]  — 2.  L' essere  allratlo. 

ATTRARRE.  .^Mror-re. (Att.  Anom. sioc. 
d’ Attreere.  Lat.  jirimAere.)  Tirare  a sé. 

— 2.  Per  similit.  Tirare  con  allettaroen 
t<i.— 3.  Si  disse  ancora  da' medici  aoti- 
cbi  di  alcuni  medicameuti,  i quali  si  ri- 
putavano adattati  a muovere  la  materia 
morbifica  dalle  parti  ebe  occupa,  ed  a ti- 
rarla verso  i comuni  emmiloeii. 

ATTRATTIVA.  AMratAi  ra.  Sf.  Maniera 
rhe  attrae,  Virtù  di  aitrorre  , AUella- 
menlo. 

ATTRATTIVAMENTE.  .dWraMi-n-in-'u- 
(e.  Av  V.  Con  attrattive,  (^i  allettamenUi. 

ATTRATTIVO.  /iWroMNfo. Sm.  Lo  stes- 
so che  Attrattiva. 

ATTRATTIVO.  AlAratAÌ  po.  Add.  m.  Al- 
lo ad  attrarre.  (Lai.  <it(rah«iiz.l — 2.  Per 
mctaf.  Incitati vo.  Che  alletta  e trae  a sé. 
[Lai.  t(lieienj.]-2.  Fu  usato  anche  dai 
merlici  antichi  nello  stesso  siguif.  d'at- 
trarre. V.  il  SS. 

ATTRATTO.  zit  fràtAo.  Add.  ■.  da  At- 
trarre.—2.  K per  Attrappato,  Rattrap- 
(Hlo.  [Lat.  memfrrtz  eaplttz.] 

ATTRATTA  ICE.  Xl-trai-Irbca.Yerb.fem. 
Che  attrae. 

ATTRAVERSAMENTO.  At-tra^wr^ta^ 
minAo.  [Sm.  1.0  stesso  , che]  Traversa- 
menlo. 

ATTRAVERSARE,  idl-lrn-per-aò-re.  Att. 
Porre  a traverso.  [Lai.  tran^veroe  pone- 
re.]— 2.  Per  Contraddir.-,  Garrire.— 3. 
Figurai,  vale  Opporsi,  Impedire.  — 4. 
Andare  a traverso  o per  iraverM. 

ATTRAVERSATO.  zitAra-vtr-tàAo.  Add. 
m.  da  Attraversare. 

ATTRAVKRSATORE.  AtAra-ctr-oa-td-re. 
Vrrb.  m.  Ohe  aMrerersa. 
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ATTRAVEBSO.  A>t.  Per  Irtrmo.  — 8, 
Um*ì  «nebe  io  fona  di  prep. 

ATTRAZIONE.  Sf.  Atlni- 

menlo.  l.'a(lrirre{I^t.  Attrattio,  onù.] 
— 9.  E per  ContraiUme.  — 3.  Presao  i 
(ìftiei  vale  ;Iji  miitoa  tendeiua  de'  corpi 
»d  av^irinarM.  -4.  R preaeo  i rhimiri]  è 
Qitella  tendrnn  redprora , ebe  la  oiola- 
role  della  materia  moatrano  a ravvicU 
narat  e riunirsi.  V.  A/finUà. 

AITRAZZARE.  AHraz-tihM.  AU.  T.  di 
mar.  Corredar  la  nave  di  tutti  gli  aUrez- 
li  necessari , e metterla  in  istato  da  po* 
ter  navigare.  (V.  e di' yltiraa  tara.] 

ATTR  AZZATORE.  At-trax-ta-ió-re.  Verh. 
m.  T.  di  mar.  Colui  che  provveda  gli 
attrmi  delta  nave. 

ATTBAZZO.  At-tràs^jo.  [Sm.  V.  e di'  At- 
Iratzate.  Aroeae  , Strunvento.  [ UMto 
per  lo  più  al  numero  plurale  come  l.  col> 
fetilro.  Secondo  il  diiiooarìo  di  Trama> 
ter . 1 ime  dal  lat.  fraxt , pasMto  del  v. 
froAere . io  trassi  : e rosi  pare  che  indi- 
chi tutto  ciò  che  si  trae  o ai  trasporla  ad 
un  dato  sito  per  servirsene  , V.  ^(ftra- 
piio.  Quindi  potrebbe  dirsi , rhe  meno 
per  metatesi . rhe  per  attaccamento  alla 
radice  gli  antichi  usassero  Altraizo,  AV- 
trazzarc , Atlraxzatore  ee.  in  vece  di  AU 
ireizo.  Attrezzare,  Atlrczzatore,  ere.  Ha 
Ciò  duliilarc  dì  questa  origine  il  ted. 
trosM  Arredo,  treno , bagaglio  , rhe  an- 
che lr»ti  ditesi  dagli  Svedesi,  e froj  da- 
gli Olandesi  ; l' ingl.  Irwit  fardello  da 
trutt  legare,  ed  il  gali.  tru$  rhe  pur  far- 
dello significa  . da  frwz  adunare  . racco- 
gliere : e nuiodi  tnuaite  in  quesl'uUima 
lingua  vale  guardaraha . stanu,  dove 
sironservan  gliame^i.  Y.edi'.ltfrrzxo.) 

ATTRE(M:IARF..  .^Mrec<iò-re.  (Lo  stes- 
so , che)  Intrecciare. 

ATTREZZO.  Ai4r4x-so.  (V.  Altraxxo.) 

ATTRIBl'IMENTO./ll-lri-b««-iii^n>4o.Sa. 

L'attribuire. 

ATTRIBUIRE.  <4(-fn-6uì-ra.  AlL  Reputa- 
re rbe  una  com  sla  propria  di  cbicebes- 
sia  . Appropriare.  [Lai.  atlributn, — 9. 
Arrogare,  Ascrìvere  a s4»3.  Fare  alcu- 
na cosa  per  un  altro,  applicargliela. — 4. 
Recare.  Imputare-] 

ATTRIRUITU.  ^Mn'-^uMo.  Add.  ra.da 
Attribuire. 

ATTRIblTlVO.  At  tri-hihlWo.  Add.  m. 
T.  legale.  Che  attrihuiscr. 

ATTRIBUTO.  /fl-lri-Aù-/o.Sm.PropricU. 
Condizione,  Qualità.  — 2.  E prrs-o  gli 
Ontologi  è una  q alità  rhe  promana  da- 
gli essenziali  dell' ente.) 

ATTHIBUZIO.NE.  .-iMri-àu-st'vHM.  Sr.L’at- 
trihuire. 

AITRICE.  At-trW0.  Femm.  di  Attore. 
Operatrice,  ElTetlrice. 

ATTRt.STAMENTt).^l-fri.j|aHn^-fu.  Sm. 
L'attristarsi,  [Dolore.  AIRizione.] 

ATTRIST.AN’TE.  /fMrèstàis-ie.  [Pari  d’Al- 
tristare.]  Cbe  attrista. 

ATTRISTARE.  /iMrwfd-re.  All.  Contri- 
stare, Indur  malinconia.  [Lat.  trizfifiam 
inferrf  , «oerora  oj^era.  ) — 9.  Neul. 
pass.  Divenir  tristo,  cioè  malioroiiico. 
~3.  E neutr.  as«ol.  Intrìstarr. 

ATTRLSTATO.  AMri^xtà  to.  Add.  m.  da 
Attristare.  [Lai.  inoeror0  offtelus.) 

ATTRLSTIRE.e  ATTRISTITO.  At-tri  itÌ- 
n,  V.  .-Dirutura  e Attrixtufo. 

ATTRITAMENTO.  AtAri^Ux  wì4nAe.  [Sm. 
Lo  stesso,  cbe]  Atlriziooc. 

ATTRITARE.  ^Mrt-là-rc.  Tritare  . (Ri- 
durre in  minulis-^ime  particelle.  Dal  lai. 
attrituf  pari,  d' Afferò  io  pesto,  io  rompo, 
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io  s^mqiaaso.  bi  consumo.]— 9.  Figurai, 
vale  Tagliare  In  pezzi.  Sconfiggere. 

• ATTRIT.ATO.  .<^f-lr^-ld-to.  Add.  ro.  da  Al- 
tri tare. 

'ATTRITO.  ^Mrl-fo.Sm.T.fls.  Reslsten 
za.  Sfreganirnlo.  [Lai.  offritui.] 

ATTRITO.  ylMrLfo.Add.m.T.  leol.  Che 
ha  attrizione.  [Lai.  affrifuz.]— .9.  Per 
Consumalo.  Rifinito. 

ATTRIZIONE,  .clf-trì-zió-ne.  Sf.  T.  leol. 
^el  dolore  o dispiacere,  cbe  si  sente 
d'avere  offeso  Iddio. e che  nasce  dal  ti- 
znor  dalie  pene.  [Dal  lat.aifrtfua,  part. 
d'uffcro  io  pesto,  io  rompo;  e vuol  dire 
sentimento,  che  naKC  neU'uomo,  allor- 
chf  la  sua  anima  è travagliata  e quasi 
pesUdal  timor  delle  pene.] — 9.  Tee  Tri- 
tarocnlo.  Stritolamento,  lafraogimento 
delle  particelle  di  ak‘un  corpo. 

ATTRUPP.àRE.  /ff-fr«ip-pà-ra.Beut.pase. 
Hellersi  in  truppa  , Unirsi  iosieme  mol- 
la persone  per  accorrere  in  qualche 
luogo. 

ATTRUPP.àTO.  /ff-frwp-|>ò-(o.  Add.  m 
da  Altrup|uire. 

ATTI  .àl.E.  Al-tu'^le.  Add.  coti).  Effetti- 
vo, Reale,  Esistente , Presente  , [est 
Contrappone  a ciò  rh*  è solamente  possi- 
bile]—9.  Grazia  attuale  chiamSDo  l teo- 
logi la  grazia  (he  vien  data  da  Dio  lo  al- 
to, e per  l'atto,  a differenza  dell' abi- 
tuale. — 3.  Peccato  attuala  chiamano  i 
Teologi  il  peccato  che  si  commette  [da 
noi]  a differenza  di  quello  cbe  dicono  ori- 
ginale. |e  rh'à  quello  commesso  dagli  a- 
bitatori  deir  Eden,  Adamo  ed  Èva  no- 
stri progenitori.] 

ATTUALITÀ.  At-4utt-U-là.  Sf.  Astratto 
d'  Attuale. 

ATTU.VLMENTE.  /If-fual-fntfn-le.  Arv.  lo 
alto,  Con  effetto. 

ATTUARE.  y4t-fu-à-re..Mi.  Ridurrà  all'al- 
lo.  Effettuare.  (Lat.  ad  artum  perduet- 
re. — 9.  Vale  am  be  Ridurre  una  cosa  al- 
lo stalo,  cui  vuol  essere  condotta. — 3. 
Neut.  pass.  Dalla  potenza  ridursi  alUat- 
lo,  [Applicarsi.] 

.ATTUARI.àTO.  y^Mua-rì-ù-lo.Sra.  La  ca- 
rica o Uiinizio  di  attuario. 

ATTUARIO.  /4(-fu-d-rt-n.Sm.  Ministro  de- 
putato dal  Giudice  o dal  Magistrato  a ri 
cevere,  registrare  e tener  cura  degli  atti 
pubblici.  il.at.  aetwariui.  V.  olfo.j 

ATTU.VTO.  At-tu~à~to.  Add.  ro.  Ridotto 
all’attn. 

ATTUCCIO.  .'(Mwe-cta.  Sm.  Dim.  d' Atto. 

ATTUFFAHENTO.  AMuf  fa^ado.  Sm. 
L'  ailuffare. 

ATTUFFARE.  At-tuf-fà-r0.  (All.  U sles- 
so  , che]  Tuffare,  Immergere. — 2.  N'eut. 
pass.  Immergersi , Andar  sott’acqua.— 
2.  Atiiiffarsi  ne'  vi/i,  ne' diletti  e simili, 
difesi  figurat.  del  darsi  in  preda , darsi 
tutto  a'  V izi , a'dileiti , re. 

ATTUFFATO.  Atduf  fà-io.  Add.  m.  da  At- 
tuffarr. 

ATTUFFATURA.  At  tuf-fa-lù  ra.  Sf.  Lo 
stesso,  cbe  Attuffamento. 

ATTI:FFAZI0NE.  At-tuf^fa-xió-n0.  Sf. 
Lo  stesso , rbe  AUuffarornlo. 

ATTL'FFEVOLK.  At-tuf-fé-voAe.  Add. 
com.  Aggiunto  di  luogo  dove  l'uomo, 
od  altro  possa  agevolmente aiiuffarsi,  0 
sommergird. 

[ATTLIRE.  /ff-fu-Wa.  All.  Lo  stesso,  che 
attutire , Attutare.  A’.] 

ATTUTARE,  .df-fu  fò-rc.  [AU.  Propria- 
mente Mitigare,  Quietare  fuoco,  fiamma 
lume.  riholTimeoted' ureo- i,  n<HvrhC  vio- 
lenti passioni,  come  ira,  nhbia,  lus.-v* 
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rU  . aee.  DaU'ar.  raAcàin,  eba  vaia  lobi- 
bere , cuhlbero  aliquetn . ed  anche  da- 
mulcera  Infantem  ut  quieacat.  Attutire  . 
siri.  -2.  Ammorzare.  Spegnere.  Dal  pecs. 
fuA  aofflo  per  isiirgnere  il  iuroa;  indi 
pura  è lo  tintori  la  rondala  de'  Napoli- 
tani. — 3.  Niul.  Dileguarsi,  Svanire, 
dello  della  polvere , del  fumo , e simili. 
— 4.  pass,  nel  primo  signiCcau.] 
ATTUTATO,  ^f-fu-ld-to.  Add.  m.  da  At- 
tutare. 

ATrUTATORE.^-fu-ta-fd-ra.Verb.  m.  [V. 

v^ffwfz'fora.) 

ATTUTIRE./ff-/tHl-ra,  AtLPropriamenie. 
vale  Fare  star  ebete  , contro  sua  voglia  , 
uno  che  favelli  o colle  minacce , o colle 
busse.  — 2.  Per  traslato  vale  Ammor- 
zare, Raffrenare  Sopire.  ( V.  AUulart 
per  l'etimolngia.) 

ATTUTITO.  .dr-iH-^i-fo.  Add.  m.  da  Attu- 
tire. Ridotto  a dover  tacere. 
ATTUTITORE.  At-tu-ti-tò^0.  Yerb.m.Cht 
attutisce.  Attutaiorv,  aio. 

AV 

[\i:cnENOPTEIU.  .lu-eht-Kif-li-ri.  V. 
Auchenoriuchi.  [Dal  gr.  aocAcn collo,  o 
vferon  ala.] 

AUr.lIENORlXCm.^u-fA#.no-rìi*-chi.Sm. 
i>l.  V.  G.  St.  oal.  Famiglia  d'ioseltj,  che 
hanno  il  rostro , o becco  che  nasce  nella 
parte  inferiore  della  testa  vicino  al  pari- 
lo d' attacco  del  piedi  anteriori,  cioè  od 
colio.  [ Da  avchen  , enei  collo . gola  , e 
rkynehot  rostro.  Auebeoopteri,  aio.] 
[AUCIDERE.  vlw-d-do-re.  Au.anom.  V.  A. 
V.  e di’  LVeider».] 

(AUCIELLO.  Au^él-to.Sm.  V.  A.ÉV. 
vivente  del  dialetto  napolitano  ; e deri- 
va da  artreflo  in  l-al.  ooicula  diminuti- 
vo di  tttìi  augello.  Fece  uso  di  questa 
voce  II  Guittooe.  V.  edi*  Vernilo.] 
[AUCUP10.  /fw-ew-pf-o.  Sm.  V.  L.  T.  I-elf. 
Caccia  d'uccelli,  L'esereiiio  deirorcel- 
lare.  Usata  dagli  scrittori  in  luogo  del 
volgare  Uccellagione.  1-ai.  ounjwium  , 
da  area  rapio  io  prendo  gli  ucrelli.] 
AUDACE.  Au  dà-e0.  Add.  rom.  Contrarrà 
a Timido.  Temerario , Di  soverchio  ar- 
dire. 

AUDACEMENTE.  Au-da-ee  $aénA0.  Avv. 

Con  audarii.  (Lat.  oudenfer.] 
AUD\CETTO..du-da-cé(-fo.  Add,  ro.Dtm. 
d'  Audace. 

AUDACIA.  Au-dà~ri-a.  Sf.  Astratto  d' Au- 
dace. [Pasvràne  nobile,  e gmerr>sa;  ed  e 
moto  deir  anima  , per  rat  a' incontrano 
pericoli  arvcdutamcnle  eoo  buona  spe- 
ranza di  auprrarli  ; ovvero  Sicurtà,  per 
la  quale  l' uomo  non  teme  il  male  presen- 
te . nà  aspetu  il  futuro  — 2.  E aorh'> 
quel  Moto  dell'animo  . per  cui  I'  uomo 
èspinto  a imprendere cheerbessia  con  te- 
merità , senza  ragione,  senza  consiglio , 

0 bene  o male  che  glie  ne  vrvin.] 
AUD.VCISSIMAMF.NTE.  Au-datU-ti-ma- 
nt^o-fe.  Superi,  d' Aiidacemeole. 
AUDACISSIMO,  .'fu-do-cia-ai-mo.  Superi, 
d' Andare. 

AUDIENTE.  Au-dihx-t0.  Pari,  di  Andirc. 

Che  ode.  [I-at.  audiens,  enfia.] 
AUUIENZ.t.  An-Jiéa-xa.  Sf.  V.  A.  L'odi- 
re.  — 2.  Per  lo  Seniimento  dell'  udito , 
(ma  è modo  disusalo- 3.  PerUditorio- 
4.  Pel  Luogo  dove  al  dà  udienza.  V.  e 
di'  fVien;a.] 

AUDIRE.  Au-di~r0.  Verbo  difeU-  V.  L.  ed 
antiquata.  Udire  , Sentire  Ricevere  (per 
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metto  deir udUo  rimpre^ione,  cKcpi^ 
duce)  il  suono.  L«l.  autiira  , Gali.  eiui. 
— 3.  l’dir  ftene  vale  Aver  buon  nome  ; 
forse  dal  lai.  iene  audire,  che  signilka 
lo  sleASO.) 

[AUDITIVO.  y^H^à-lWeo.  Add.m.  Chea{e 
fiÉrlienealsenso.oaìrortcano  delfodilo.) 
AUDITO.  /fusfi^o.  iSm.  V.  L.  e Y.  A. 

Lat.  j4udiUu  V,  e di' Udito.) 

AUDITO.  /ta-di-dù.  Add.  m.da  Audin. 
(AUDITORATO.  Au‘di-to-ràto.  So.  Y. 
dell'  USO-  Ufficio  dell*  Auditore—  2.  Au- 
ditorttodi  guerra,  t nella  milixit  quel- 
la rmgistralara  istltuiU  in  alcuni  paesi 
per  giudicare  de*  delitti  iuioroo  a cose 
militari.) 

AUDITORE.  Au-di-tiM'e.  Verb.  m.  V.  L. 
Cfduicheode.  Uditore  sin.  — 3.  B Au> 
ditore  si  dice  a quel  Minislro,  rbe  rettdo 
ragiooe , o consiglia  il  principe  in  mate- 
ria di  gratia , o di  giustixia.  — [3.  Per 
uno  de’  Magistrati  rainori  dell’antica  re- 
pnU>lica  Tfoeta.) 

AUDITORIO.  /^u-di-(ATÌ'0.5Sffl.  V.  LXuo- 
go  dove  sidà  udìenxa.  Audìenxa,  Udienti, 
sin.  (Lat.  aw(iitort«m.->-S.  Parte  spe- 
ciale delle  Chief  e auticbe  de'CHsUant . ] — 
3.  Auditorio , e ndilorìo  , vale  exiandin 
moltitudine  di  uditori.  (V.  (/ditorio.] 
AUDITORIO.  Att^i-id-ri-o.  Add.  m.  Che 
serve  per  udire(Fu  usato  però  io  materie 
aMtomiche.— 3.  AAM/oauditorto.  V.  in 
Meato.] 

(A  UFO.  Posto  iTTerbialm.  Modo  basso,  e 
vale  A spese  altrui.  Senza  propria  spesa; 
e secoooo  il  Minucd  . deriva  dalla  sigla 
ex  uff.  cioè  ex  uffieio  che  imponevasi 
in  Firenze  agli  atti,  i quali  davausi  ora- 
fii , é cba  if  nonotemente  fu  volto  in  a 
ufif.  In  isp.  a ufo  dicesi  di  chi  nou  invi- 
tato va  imprudentemente  al  pranzo  d’al- 
trui: e sembra  che  dell’avverbio  italia- 
zx>  • spagn.  sia  comune  radice  I*  ebr.  a- 
pbM  che  vale  temerariameote  e gratui- 
tameute-) 

Auge.  A-u-^.  Sm.  Astr.  Colmo,  Somtni- 
th,  0 Punto  supremo  del  deferente,  o Epi- 
ekio  d'un  pianeta, che  anche  dicesi  apo- 
géo.  ed  è il  punto  opposto  al  perigio.(Se- 
rondo  tutte  le  apparente , questa  V.  de- 
riva dal  lat.  uupeo  in  accresco  ; e così  pu- 
re U gr.  oeua  aumento,  da  unno  io  ac- 
^f^tco.  Non  debbo  però  lacere  aver  gli  A- 
rabi  evg  nel  preciso  senso  di  fatligium  , 
apaar.)— 3.  Per  similit.  in  luogo  di  Su- 
blimilh.  Colmo,  Altexia  morale,  cioè 
di  gloria , d'onore , di  felicità. 

[AUGELLARE.  Au-fet-iò~re.  N.  IM.  V.  e 
di'  l/eeeUare.] 

(AIJGELLATORE.  Au-ieUa-tò^e.  Verb. 
m.  d'Aogellsre.  V.  e di’  UeceUatore.] 

lAUGELLATRlCE.  ><u-9rl-la-{ri-c«.  Verb. 
f.  d’  Augellare.  V.  e di’  Vee^iatrice.] 

lAUGELLESCO.^H-^rl-ld^o.  Add.m.  Di 
augello.] 

AUGKtLETTA.  AthgO-Ut-ta.  Sf.  Dim. 
d'AugeIk».[V.  creala  pcrvetioe  bizzarria 
poetica , poiché  Augello  non  suol  dirsi 
al  fem.  Augelli.) 

AUGBLLETTO.  Au-gel-Ut-to.  Sm.  Dim. 
d'Augello. 

AUGELLI.no.  i4u-gaI-ll-Ao.  Sm.  Dim. 
d’Augello. 

AUGELLO.  Au-gil-lo.  Sm.  Uccello.  Voce 
poetica.  n>a  arùeilu  in  lat.  ai‘»eu{o  dì- 
minut.  di  uvù  uccello.  ) — 3.  Fu  usalo 
anche  in  prosa  dal  Guiltoue,  e poscia  dal 
Salvini.) 

(ÀUGERE.  Au  ge  re.  V.  L.  Accrescere  , 
Avvantare.  Verb.  difett.  di  cui  oltre  al- 
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l' infinito  non  trovasi , che  la  tern  per- 
sona singolare  dell' indicativo. | 
AUGGIARK.  A-u^(jià-re.  Ncut.  ass.  [1..0 
stCMO.  rhe|  Aduggiarc.  — 2.  lAdoprato 
dal  Tassoni  in  scuso  metaf.  per  Affasci- 
nare , Ammaliare.) 

AUGGIATO.  A^f-già-to.  Add.m.  da  Aug- 
giare. 

AUGITE.  Aa-gUe.  Sf.T.  di  st.  nal.  !fomc 
dato  da  Werner  alia  pirossena , detta  co- 
munemente Kberìo  nero  vulcanico.  [V. 
Pirottena] 

AUGNA.  A-ihona.  Sf.  T.  di  agr.  Forma  di 
taglio  che  SI  dà  alla  marza  che  deve  insi- 
tarsi;  ed  è quella  che  nel  prlneipio  fa  un 
angolo  oiloso  , e nel  fine  un  angolo  acu- 
to. [V.  .l/brra.] 

AUGNARE.  yf-a-^iiA-re.  Att.  Lo  stesAo, 
che  Aunghiare.  Tagliare  obliquamen- 
te, o a scancio,  non  a perpendicolo , ( e 
propriam.  Tagliare  o Mozzare  qualsivo- 
glia rosa , in  modo  che  nel  principio  del 
taglio  si  faccia  angolo  ottuso , e nel  fine 
angolo  acuto , a simililadine  d' un  plano 
inclinato.  Sidice  anche  Tagliare  a schisa, 
in  tralice,  a quartabuono.  Da  ugna  .per  i 
una  certa  sìraililiidine  della  rosa  così  la- 1 
gliata  coir  ugna  delle  lìere.)  | 

AUG.NATO.  A-u-gnà-to.  Add.  m.  da  At^  I 
gnare. 

AUGNATURA.  /d-w-^na-fù^.Sf.  1.0  stes- 
so. che  Aunghiatura. 
AUGUMENTABILE.  Au-g»-fMn-ià-bi4e. 
Add.  com.  Che  si  può  augumenlare.  [Lo 
stesso , che  Anmentahile.] 
AUGUMENTARE.  ydu-gM-wan-rò-re.  All. 
Accrescere.  Aumentare,  sia.  [Lai.  auge- 
re  , augnten  inferre.] 

AUGUNENTATlYO.  Au-gu>men-tadì-ro. 
Add.  m.  Che  augumenia.  Allo  ad  augu- 
menUre.  fLo  stesso , che  Aumentare. 
AUGUMENTATO.  yf»-9H-mei»-lò-to.  Add. 
m.  da  Augumrntare. 

AUGUMENTATORR.  Au-gu-men-ta-tù-re. 
Verb.  m.  Cboaugumenla.  [Loslessoche 
Aumentatore.] 

AUGUMENTAZIONE. 
na.  Sf.  Accrescimento,  Aogumeoto.  [Lo 
stesso , che  Aunientazlouc.) 
AUGUMENTO.  Au-gu-mén-lo.  fSm.  Lo 
stesso,  che  Aumento.  Lat.  aw^men.  aug- 
rnentum.) 

AUGURALE.  ^u-gu-fd4a.  Add.  com.  Di 
augure , Appartenente  ad  augure.  [Lat. 
awauralia..) 

AUGURANTE.  Au-gu-fàn-ie.  fPart.  d' Au- 
gurare.) Che  augura.  [Lat.  ua^uroiu , 
cmrii.j 

AUGURARE,  yfu-gu-rò-re.  Fare,  Pigliarsi 
augurio.  [Lai.  ougurart — 3.  Predire— 

3.  Desiderare,  Pregare  — 4.  Dante  nel 
Purg.  ]'  adopeò  anche oe'signif.  neut.  ass. 
e nrul.  pass.) 

AUGURATO.  Au-gu^ò-1o.  Add.  m.  da  .Au- 
gurare. Indovinato,  Predetto,  (Deside- 
rato. — 8.  Mal  augurato  vale  Infelice, 
Sinistro , Infausto.  — 3.  Como  $m.  in 
significato  di  Dignitàdi  Augure.  Lat.  ow- 
ourotMi.) 

AUGURATORE,  ^fu-^u-ru-fd-re.  Verb.  m. 
Che  dichiaragli  augurii.  Augure,  sin. 
(V.  Augure. — 3.  Ingenerale  Che  augu- 
ra , presagisce , annunzia  o promette.  [ 
AUGURATRICE.  Verb. 

fero.  Che  augura. 

Augure.  .du-j7M-re.  Sm.  I.o  stesso  , che 
Auguratore.  [Presso  i Romani  e i Greci 
cosi  chiamavasi  Colui , Il  quale  era  pre- 
posto ad  osservare  il  volo,  n II  canto  de- 
gli umili , onde  da  essi  predire  il  fuin» 
168 


At’H 

ro.  Lat.  amgur,  i$,  da  orìum  «.«rrìlH,  co- 
me alcuni  pensano,  ovvero  da  ari«  uc- 
cello r da  9«ro  k>  porlo  , piuchè  dal  mor 
do  , con  cui  diportavansi  gli  trcelli , si 
regolavano  I valiriiiiì.  V.  altre  etimul. 
presso  il  Lillletoa.) 

[AUGURIACCIO./fu-gu-ri-òc-cfo.Sm.  peg- 
gior.  d’ Augurio.] 

AUGURIARE./fM-fis-rìò-re.  Atl.(V.  Augu- 
rare.) 

AUGURIO.  Am-git-ri-o.  Sm.  SÌ  dice  gene, 
ralmente  a ogni  Segno,  Indlcio,  o Prvsa- 
giodl  cosa  futura  , che  comnoemeote  gli 
aotichi  il  prendevano  dal  cantar  degli 
oeeelH.  (Lat.  augurium.)  — 3.  Tah^ 
per  Ventura. 

AUGURIOSO.  Au-gu-ri-ó-ea.  Add.  m-  Che 
va  dietro  agii  augurii.  Anguniso  , sin. 
AUGUROSO.  Au-gu-ró^.  Add.  m.  (.V  ha 
augurio.  — 3.  Per  Superstitioao,  Clic  va 
dietro  agli  augurii. 

AUGUST.ALE.  /lu-gu-ifà-le.  Add.com.  Di 
Augusto. 

AUGUSTISSIMO./hi-^tt-atll-rt-mo.  Superi, 
di  Augusto. 

AUGUSTO.  Au-gù-eto,  che  gli  antichi  dis- 
sero iiirhe  Agtuio  , e A^to.  (Add.  m. 
Titolo  solito  darsi  agr  imperatori  ed 
a'  Re,  da  Ottaviano  Cesare  in  poi.]  — 3. 
Per  similit.  Venerando  , Sacro. 

AULA.  A-u-la.  Sf.  V.  L.  Camera  n’vhile  , 
Sala , I 0 piultuato  Corte,  Stanza  reale; 
Lai. aula, Gr.  avfe-3.  Flraeat.  Il  luogo 
più  sublime  del  riclu.— .1.  Per  simìh’t.l 
AULACIA.  Au-là-d-a.  Sf.  V.  G.  T.  Uil. 
Genere  di  piante  , cho  offrono  per  carat- 
tere unacorollaa  cinque  pelati,  disegnati 
interiormente  da  quattro  solchi.  [Da  un- 
loz  , aeot,  solco.) 

AULAOO.  Au4à-ro.  Sm.  V.  G.  T.  di  si. 
nat.  Genere  d' insetti , rive  hanno  II  to- 
race scanalalo  0 solcato.  [Da  av/oar,  acoe, 
solco.) 

aulente.  .^u  Un-te.  Pari,  di  Aulire.  V, 
A.  [V.  e dì’  fXente.]  Odoroso. 
AULENTISSIMO.  ./du-Ian-tia-ai'-mo.  Sup. 
d' Aulente. 

[ÀULICO.  Au4i-eo.  Add.  m.  V.  L.  Di  cor- 
te, Cortigiano.  ( Lat.ouiiewi.da  ou/a.~ 
2.  Agg.  d’un  tribunale  supremo  della 
corte  imperlale  sopra  luti'  i membri  del- 
l'impero germanico;  ed  ora  dei  consiglio 
sapremo  dell'  Impero  d' Austria.) 
AULIFANTE.  Au4i-fàn-te.  Sm.  V.  A.  For- 
se aniicamenU;  questa  voce  fu  adoperata 
soltanto  per  qualificare  il  corno  degli  an- 
GchI  araldi , il  quale  era  d'avorio.  [V.  e 
di*  Elefante.] 

AULIMENTO.  Au^U-mén-to.  Sm.  V.  A.  [V. 

e di'  CMùnento].  Odore. 

AULIRE.  Au4We.  (N.  ass.  Y.  A.  V.  e di' 
Olire.) 

AULITO.^u-Ii-to.Add.ni.V.  A.  da  Aulire. 

I AULITOSO.  Au-li4ó-$o.  Add.  m.  V.  A. 

' Aulente,  Odoroso.  (V.  c di’.) 

ÀULO.  A-uAo.  Sm.  Struuveuto  antico  fiit- 
tn a fog^  di Daulo,  Piffero,  Zufblo,  Ti- 
bia. [1>j1  gr.  aviot  flaalo.] 

AULODlA.  /fu-io-dì-a.Sf.  V.  G.  T.  di  mu- 
sica. C.anto  aceompognito  da’ flauti.  [Da 
ttt’ioi  flauto,  Code  ranticu.] 

AULOSTOtfO.  Au-lò-eto-mo.  Sm.  V.  G.  T. 
di  at.  nat.  Genere  di  pesci , che  hanno 
delle  mascelle  ristrette , multo  allunga- 
te,od  lo  forma  dì  tubo.  [ Da  aoiot  flauto, 
e atomo  borea.) 

AUMENTAMF.NTO.  Au-men-ta^n-to. 

Sm.  L’anmentare.  Aumento,  sin. 
Al’ME.NTANTB.  /(u-mer^tAn-tc.  fPart. 
d'Aumcniare].  Che  aumenta. 


Avn 

AtTVCVTARB.  Atl.  kfttt- 

•ctre . Ag^nodire.  E ti  utt  tncbe  Dello 
ttetto  sigotfirilo  oetit.  t«».e  neat.  ptM. 
(Let.  aujtre.l 

ACMETTATlVO..'fiMn«iM<i<(l-M.Add.m. 

Che  ht  foni  d'tumeoUre. 
AUMENTATO.  Au-mm^tà-to.  Add.m.  de 
AamroUrf. 

AUME.VTATOaE.  Au-men-ta^^.  Verb. 

m.  Che  lamenta. 
AUME.NTATRlCE./f»>f(Mn>la-(rWc€.Verb. 

fèm.  Cbe  aainenti. 

AUMENTA7.10NE.  Au-mtr^4a^tió^m.  Sf. 

L'aumentare.  [V.  Avmtnte.] 
AUMENTO.  Au-mén-to.  Stn.  Aceretcimeo- 
to  (per  agftQDia  d'altra  rota  della  aletta 
natura.  L'avmenure.  [I.at.  au^menfum.  ' 
AUMETTARE.  Att. 

pesa.  fT.  A.  V.  e di*  tTmHUirt.] 
AUMU,(.ARE...du^LliA-r«.  Att.  V.  A.-). 
FIgorat.  Tale  ancbe  Mitigare  »3.  (N 
pati,  oel  1 signir.  V.  e di*  Umiliare.] 
AUM1LIATO.^»hii*>Uò^o.  Add.  oi.  V.  A. 

da  Aumillare. 

ACNARE.  ^tt-nA-rt.  .Atte  o.  paté.  V.  A 
Ragunare.  aio.  V.  e di'.ddwnore. 
AUNCICARB.  A’Ui^^i-tò^*.  [ Att.  eneot. 
pass.  Propriam.  Pigliar  eoo  V uncimi . 
ebe  aDtkimeote  ti  diate  dqcIco>-8.  FI^ 
gurat.  Portar  via . Sgrafllgoare  ( in  a«a- 
ao  di  rubare.  Uorieare  dineriscr  da  no> 
cioare . ronte  strascicare  da  slrateinare.] 
AU.NCINARE.  A^iin-ci-nihre.  (Alt.  Lo 
atetao , che  Uocioare]  — 8.  Neut.  pata. 
Torcersi  a guisa  d*  uocioo. 

AC.XCIN.ATO. /I^H>i^nA.to.  Add.m.  [da 
AonciDart.  Lo  stesso  ebe]  Uodoato , A- 
dance. 

AU.NGUIARB.  /d>im^ià-rs.  AU.(Lo  alea, 
so.  rbej  Augnare. 

AUNGHIATURA.  A-tm^kiaAÙ-ra.  (Sf. 

Lo  stesso , ebel  Augnatura.  L'augnare. 
ÀURA.  A-ià-ra.  Sf.  V.  G.  Leggeristimo , e 
plarerole  Teoticello.  (Lat.  auro,  gr.orra 
ed  aura  credesi  f<ìrmaio  da  oo  io  spiro  , 
k>  esalo  : ma  f<icae  non  è altro  che  una 
fariaziooe  dell'  ebr.  runAA  di  egaal  sen* 
•0.] 8.  Alito . Flato.  — 3.  Vapore  spi 
ritosodi  che  che  sis.)  »4.  Talora  asso* 
lot.  per  Aria.  —8.  I^r  metaf.  tale  Fa- 
vore, Applauso.— ft.  (Sant'aara  fu  detto 
dal  Taaao  lo  Spirilo  Santo.—  .7  Per  Ispi- 
rilo , cooM  Anima  o Natura  inclinata  a 
qualche  ooaa.  — 8.  Fisiol.  Coll’  agg.  di 
filala  vale  Anima  , t Principio  ipiritua* 
le  della  vita. —9. 0)li‘ agg.  di  temimale 
Principio  attivo  ammesto  ipoteiicsmeo 
te  Delio  spermi,  ebe  si  reputa  cassa  del- 
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la  sua  proprietA  fecoodantc.j 

AURATO.  yfia.rdhfo.  Add.  m.  V.  L.  (da  Aii- 
rare.)  Doralo,  (o  Di  color  simile  alt  oro.] 

AI'RELIA.  Au-rè4i-o.  Sf.  V.  L.  St.  nat 
Bruco  riocbiuso  nelsao  hociolo.  che  più 
ooroanemeDte  si  chiama  Cri$alùU  , o 
iVinfa.  (Da  aurum  oro . come  rrisallde 
dal  gr.  cArìaoa  che  por  oro  sigoiHca.  V. 
CrUaiide.  ] 

ÀUREO.  Au-re-o.  8m.  Moneta  d'oro. 

ÀUREO.  A't-rt^.  Add.  m.  D'oro,  oSimile 
alPoro.  ( Lat.  OHratts.  — 8.  Per  metaf. 
Felice,  Fortiioalo,  Eccellente,  Perfetto— 
3.  Agg.  di  Età  vale  Sacolo  d*  oro.  (hvo> 
loto  aecolo  di  Saturo.».  — 4.  Leu,  Agg. 
di  Ltfgendn  i ale  il  Titolo  d' uoa  antica 
raeooliadi  Titede'Saoti.— S.  Acfolaau- 
rao,  èquella  che  gli  aritmoUci  chiamano 
regola  del  tre  , [ o sia  quella  che  dati  tre 
lermiDi  , iosef^  a scoprire  U quarto 
proporiiouale  ] 

AUREOLA.  Au^i  ^ta.  Sf.  .Sorta  di  co- , 
Osa».  MI  BoantLU. 


rooa;  e propriam.  Cerchio  luminose,  del 
quale  circoodavasl  il  capo  delle  dirioitA 
gentili  che  discendevau  da  Giove  ; la  ap- 
presso  fb  dato  agi' Imperatori  romani  ; t 
dopo  il  cristiiDesimogliariislilodiedero 
a' santi;  eod'è  che  oel  figurato  si  prende 
pure  per  Quel  grado  di  gloria  onde  si  di 
stingoouo  i Santi  nel  Cielo.  Lat.  aureolai 
datUl.oHreoluadicolurd’oro.— 3.  Med. 
Cirrolo  roseo,  che  circonda  il  rapetzolo 
delle  mammelle,  le  pustule  del  vajuolo 
del  vaccino . ecc.] 

AURETTA.  Au-rétAa.  Sf.  Dira.  d'.Aura 
AURICHE. Add. f.  pi.  T.dlmar. 
Aggiunto  di  quelle  vele,  un  lato  delle 
qiMliéaancsso,  o fermato  lungo  l' albe- 
ro, d'ordinario  ©oo  un  allacciameoto  di 
corde  , o pure  cou  piii  cerchi  di  legno 
onde  (hcilmenle  bsarle  e eUiassarle. 
AURICOLA.  Au^rì<o-ia.  Sf.  Propriamente 
r Oreerbio  dei  cuore.  ( Cosi  detta  per  la 
sua  forma  simile  ad  un  orecchi  ». } 
AURICOME.  .d«*rÌ-co-me.  .\dd.  com.  ▼.  L, 
Colle  chiome  d'oro,  cioè  del  color  del- 
!'  oro.  ( Dal  lat.  aurum  oro  , e coma 
rbioma. 

AURICCL.A.  Au.-rWu-ta.  Sf.  Lostessoche 
Aurìcola. 

AURICULARE.  Au-ri-eu~ià‘^t.  Add.  com. 
Deli' orecchio,  e propriamente  aggiunto 
dato  al  dito  mignolo.  (Lai.  aurtcularìt.) 
— 8.  Per  aggiunto  di  Con^tztiofie.  e di- 
cesi  di  quella  rbe  si  fa  in  segreto  all'  o- 
rerebio  del  sacerdote. 

AURIFERO.  /tu-rt-jTe-ro.  Add.  m.  T.  di 
Min.  Che  porta  oro.Cbecontiene  pirticci- 
le  d'oro.  ( Dal  lat.  aurum  oro  . e fero 
io  porto.] 

.%URiGA.  Sm.  V.  L.  Cocchiere. 

(X-aUovri^a,  da  aurM  che  presso  gli  an- 
tichi valse  freno,  perché  passa  presso  gli 
orecchi , auree  , e di  ajo  io  conduco.]- 
2.  B per  UfradellecovlHIationi  S'UeaiHo* 
naii,  delta  altrimenti  il  CorralGare.] 
AURINO. i4u-rbno. Add.m.  D'oro, eSimils 
all'  oro, 

(AURlSC.iLPIO.  ^u-n-feàl-pì-o.Sm.Letl. 
Stazzka-urecchie.  Dal  lai.  aurie  orec- 
chio , e teatpo  io  stiitzico,  io  gratto.  | 
AURiSPICIO./(u-rwpi^t-o.Sm.  Idiotismo 
in  luogo  d*  .\ruipicio.  L' arie  dell'  aruspi- 
ce; lodovinament  >,  Pronostkamentochc 
si  (ace«a  considerando  le  vìscere  delle  vit- 
time. (Lat.  karuepirium.  ] 

ÀURO.  ^-w-ru.  Sm.  V.  L.  (I^  stesso,  che) 
Oro.  [Lai.  aurum.  Gali,  aur  ed  or.  Bretl. 
aour  • Basco  urrad  ovvero  arreò  che 
l'Hervas  trae  da  orid  giallo-  Ma  é più 
probabile  che  dall'  oro  sia  stala  tratta  la 
dcuominairone  del  giallo.  .Anche  i Greci 
avranno  avuto  avroa  peroro:  p dchè  han- 
no (haaai*rof  per  tesoro , da  ihMti  po>i-> 
ziooe,  ed  awof  oro.  —8.  Per  Vas>  d*  oro 
DMtndal  Petrarca  in  verso.  ] 

AUROR.A.  ydu-r>-ra- Sf.  V.O.  Splmlore, 
il  quale  ai  vede  avanti  che  il  sole  esca 
dcirorizzoote,  ovvero  , lo  spuntar  del  so- 
le. (Lat.  aurora.  1 più  iragzooo  questa 
voce  da  aurea  Aora  ora  dei  color  deH'oro, 
e Ntcod  da  aureeeo  io  iodoro , foia  oh  o- 
rtanle  soie  aer  auraecìf.  In  g«ll.  Tanrora 
è pur  detta  uoiroìr  che  simìlro  mie  signi- 
fica ora  aurea.  In  ebr.  ora  vate  luce,  e 
AW  bianco. — 2.  Per  Orieute.  j — 3. 
Aurora  boreale , io  astronomia  si  dice 
oualia  nuvol'Ua , o vapore  luminoso  In- 
focato che  fi  scorge  talvolta  la  notte  nel- 
l'alto deH'aimosf.:ra  verso  il  seU«ulri'.>ae. 
AUS.ABE.  /fu-ad-re.  Att.V.  a.  Avvezzare, 
k voce  del  ilìairits  oapoliiano,  e deriva 
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^ uso.  — 8.  Per  Costumare  Usa  re.  — 3. 
Neut.  p«M.  .Assuehrsi,  Pigliare  l’uso. 
[Lil.  atniracrre.  v.  edf  Adueare.] 

ALSATO.,<4u-tù-lu.  Add.  m.  V.A.  da  Au- 
sare.] 

AUS(LI.ARE./l(i-e»-li^-r(.  Add.  com.  V.  L 
Lo  stesso  che  Ausiliario.  V.  (tal.  aujfi- 
fiarìv.  ] 

AUSILIARIO.  /4u-fi-Ìì-à-rì-o  Add.  m.  V. 
L.  Aggiunto  di  milizie , d'  aiuti  (Lat. 
aMzri/iaria.}  — 8.  Presso  i grammatici  si 
dice  d'alcuni  verbi,  i quali  aiutano  a for- 
mare 0 coniugare  gli  altri. 

[AUSILIARIAMENTE.  Au-ei-li^a-ria- 
oUnAe.  Arv.  lo  maniera  aosiliaria,  Sus- 
sidiaria mente. 

AUSILI ATORB.  .4u-at-li-a-f<i-ra.  Verb. 
m.  V.  L.  Colui  che  dà  ausilio  , Aiuu> 
tore-  (Lat.  au.rih*a(or.) 

.AUSILIO.  ./^u-ri-U-o.  Sm.  V.  L.  Aiuto. 

( Lat.  au.«iiium  che  i piò  deducono  da 
auxi  io  accrebbi,  poiché  ajutare  é accre- 
scer la  forza.) 

ÀUSO.  Au-io.  Add.m.  V.  L.  Oso.  Ardile, 
r Ut.  a»ieut.  Dall' Alighieri,  edell' Arlo- 
sto  usati  in  verso.  ] 

.A  LSO.  Usato  in  forza  di  preposizione  vale 
A guisa , A modo.  —3.  Per  servizio,  Per 
uso.— 3.  In  firma . In  figura.  — I.  Po^bi 
avverb.  DicesI  dello  letteredi  cambio,  al- 
lora che  si  debbono  pagare  secondo  l’ uso, 
cioè  in  capo  al  tempo  usato  por  la  piazza. 

AUSONl.A  /4>4-iA-aì-a.  Sf,  i/  geografico. 
Nome  dato  a quella  parte  dell'  Italia  abi- 
tata dagli  Ausonli,  il  quale  in  progresso 
si  (Stese  a tutta  Italia. 

ÀUSPICE.  /fu-«pt-c(.  Sm.  V.  L.  Colui  che 

ftresedeva  alle  nozze . e proprUraeute  Cli- 
ni, che.  aoDunciindo  il  buono  auspicio, 
era  ragione  che  si  facesse  alcuna  cosa. 
ILat.  autpex,  ieie.] 

AUSPiao.  e AUSPIZIO.  .4«-zpWi-o.  Sm. 
Presagio,  Segno  di  cose  future,  preso 
dalla  considerazione  d:l  volo  degli  uc> 
celli,  ( Lai.  auzpteium  , da  atiéz  aepicio 
lo  guardo  gli  uccelli.].— 3.  E per  Favo- 
re, Aiuto,  Grazia.  Proiezione,  e cosi 
Oggi  com inemenie si  pigluquesla  voce. 
— 3.  Per  D.*»iderìo  , alla  maniera  de' la- 
tini.) 

AUSTERAMENTE. ^«-rie-ro-méiMe.  Att. 
Coti  austerità. 


•AUSTERISSIMO.  .-lu-ffe-rij-zi-mo.Su  peri. 
d'Austero. 


.AUSTERITÀ  .AUSTERITADE.  e AUSTE- 
RIT.A  TE. /f'(-ile-ri-(à.Sf.  Asprezza, Qua- 
lità di  sipore  aspro.  ]Lat.  uueteritae.  — 
2.  Per  metaf.  vale  Rigidezza  , Severità.] 

AUSTERO.  Au-eti-ro.  Add.  m.  Che  ha 
austerilà.  ( Lat.  aiizterui,  Gr.  avzrarez.^ 
2.  Perm'laf.  valeRigido.  Severo,  Aspro. 
—3.  (U.^ato  senz'altro  aggiuaio  ba  la  for- 
za di  SIISI.,  e vale  Austerità  . Severità  . 
Rigidezza , Asprezza.  J 

AUSTRALE.  /fu-afrd-i«.  Add.  com.  D' Au- 
stro.— 2.  Vile  anche  Situalo  ad  austro, 
o verso  l'austro. 

AUSTRINQ.  .-I  t-ulri-no.  .Add.  m.  D’austro. 

ÀUSTRO,  .^u-firo.  Sm.  Nomu  di  vento  che 
sona  da  mezzogiorno.  [Oitro,  .Noto,  sia. 
Lai.  auilrr.  — 2.  Per  La  parte  meridio- 
nale. ] 

AUSTRÓMANZIA.  /fw-arro-man-zl-a.  Sf. 
V.  G.  T.  di  litologia.  Divinazione  tratta 
dairosservareilm»dodelsolRar  del  ven- 
to Austro.  (Da  aoriro , e muniia  divina- 
zione.] 

AUr.ARCmA.  .du-ior-cM-a.  Sf.  Leti.  V. 
U.  Doraioio  di  sé  stesso  . ed  à quelle 
virtù . che  diipooe  l’uomo  a rontenUrat 
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delU  »u«  fortuna  qualunque  mbu  aaaer 
moleato  altrui.  Da  attot  egli  steaao , ed 
«ireha  priucipato , cioè  padrona  di  aè 
atcaao.  ) 

AUTARCIA.  Sf.  Y.  G.  T. 

med.  e flloaoAco.  Sobrielè,  Temperaon, 
Frugalilk  nel  «irere.[Daavfo«  egli&tea- 
ao,  ^ areto  lo  basto:  chi  da  sé  aleaso  si  li- 
mila al  puro  oareasario.] —2.  In  senso 
morale  dinota  Lo  stato  di  una  persona 
ebe  sia  temperante , sobria,  « si  contenti 
del  suo  stalo  o di  sé  stesso. 

AUTEMERONC.^tHf-«ne-rd-n«.Add.eS(n. 
V.G.T.med.Quel  mcdicameoio  ebe  gio- 
va e sana  nel  giorno  medesimo,  io  coi  vie- 
ne adoperato.  [Da  avfoi  stesao,  od  Aeme- 
ra  giorno , ooi^  avtamaros  fatto  nello 
stesao  giorno . o che  dura  un  giorno.  ] 

AL'TEMESIA.  .,du-fe-m#-«>Ki.  Sf.  V.  G.  T. 
med.  Malattia,  che  consiste  nel  vomito 
spontaneo , che  non  è siniono  di  un' al- 
tra malattia,  echesopravvienesenu  cau- 
sa apparente.  ( Da  avfot  esso  stesso , ed 
atnetoa  vomito.] 

AtTENTlCA./lu-fèn-li-eu.  Sf.  V.  0.  Ap- 
provazione, oTcsiimouianu  aulorevede. 
[Dal  gr.  ot'fhenftd  autoritè  che  viene  da 
ortoa  ipse  e Je$th*  iniltcrc.I — 2.  Leg.  Per 
nome  delle  costituiioui  di  Giustiniano  , 
siccome  scritti  originali , che  avevano 
certa  e giusta  autoritè.— 3.  (Anche  la 
Collezione  fatta  da  Irnrrio  fu  addioun- 
data  nello  stesso  modo.) 

ArTE.NTICAMENTE.'/u-fmfi-etf-m^ft-le. 
Avr.  Io  modo  autentico. 

AUTENTICARE.  //u-len-/i-eà-re.  Atl. 
Chiarire  in  forma  valklt,  autorevole,  e 
Con  Dubblira  testimonianza  render  degno 
di  fede,  e per  Io  più  si  dice  delle  scrittu- 
re.—2.  AITorzare  una  cosa  della  propria 
autoritè. 

AUTENTICATO.  ^u-ten-(i-cù-lo.  Add.  m. 
da  Aulenticarr. 

AUTENTICAZIONE.  /tu-ten-ii-ta-iió-Hg. 
Sf.  Lo  auteuitcare. 

AUTE.NTIcmsSIMO.  .,dw-(«n-fi-<Aia-ai- 
fflo.  Superi,  d*  Autentiro. 

AUTE.fTlCO.  j4u-tèn^i-€o.  Add.  m.  Vali- 
do, Autorevole.  (Gr.  otthenttcoa.  V.  Au- 
ttniiea.  — 2.  Per  metaf.  Sicuro , Prova- 
to. — 3.  Per  autentico , (>osio  avv.  vale 
In  forma  aatenti<i.  ' 

AUTOCBATE.  Au-tò’fra-te.  Sm.  V.  G.  T. 
di  leu.  (Chi  ha  libero . e pieno  potere; 
ed  é sinonimo  di]  Despota.  [Da  avtui egli 
stesso,  e fraiot  forza,  potere.  I ('»reci 
rbiamavano  autocrati  gl' imperatori  ro-, 
mani:  i moderni  chiamano  cosi  gl' impe- 
ratori russi.  Autocrata  , Autocratore  , 
sin.] 

AUTOCR.èZIA.  Au~lo-era-x\a.  Sf.  V.  G. 
T.  della  politica.  Potere  iiidtpcndcnle  , 
che  trac  tutta  U sua  forza  da  sé  stesso. 

( V.  yfufocTole  per  I' etimologia.  — 2. 
Med.  Autocraxia  delta  .Valura;  secondo 
Stahl,  è Timnero ch'esercita  la  uaiurao 
H priahpio  vlialesuIcorsoesuUaduraia 
delle  malattie.  ] 

1AUT0CT0N0.  AuAo-^tò-no.Mà.  m.Lell. 
Lo  stesso,  rhelndigeno.  Da  avlot  esso  , 
stesso,  e ehthon , ono<  terra , suolo.  Cosi 
chiamaosi  da'Greci  que’ popoli  origiuri 
del  paese,  io  coi  abitavano,  e cbe»i  van- 
tavano di  non  esser  venuti  d’altronde.  ] 

AUTOGRAFO.  Aa-tò-gra-fo.  Add.  ra.  V. 
G.  T.  di  leu.  Che  è di  mano  deir  autor 
ano,  Ch'è  originale.  Scritto  di  proprio 
pagnodalVaatora.  (Da opto# egli  itesso, 
e ornofte  scritturo.  ] 

AUvOMALlTE.  ^iHo-mo-r»-ra.  Sa.  T.  di 


•t.  Bit.  Noma  dato  allo  ilQèo  gahoita.  if. 
Zineo.) 

AUTOMATICO.  .du-Co-m^t-co.  Add.  m. 
V.  G.  T.  Pialco.  Si  dica  del  movimento 
che  dipende  unieameote  della  airattora 
de' corpi , e su  cui  le  volootè  non  ha  pote- 
re veruno.  — 2.  ( Filos.  Epiteto  dato  da 
Lalieba^nea'fintasmi,  che  elevanai  nel- 
l'anima senza  il  concorso  della  volootè, 
a dilTerenu  di  quelli  che  la  volootè  met- 
te io  essere,  e che  egli  chiama  orèt- 
irarii.I 

AUTOMATISMO.  Au~to~ma~li-tmo.  Sm. 
T.  fisico.  QoaUiè  di  automato  nell’ ani- 
mile , cioè  a dire  il  sistema de'movimeo- 
tl , che  dipendono  uniceoMote  dall’ orge- 
nizmiooe  del  corpo  animato,  aenu  che 
la  volontà  v'abbia  alcuna  parte.  Qiieata 
voce  fu  inventata  in  tal  senso  da  Rean- 
mar. 

AUTOMATO.  Au-tty-ma-io.  Sm.  V.G.  Mac- 
china semovente,  ci  èchebe  inséiprin- 
cipii  del  moto  proprio:  e per  b più  s>  dice 
di  quelle  macebioe,  che  imitano  il  BWto 
de’corpi  animali. ( iogr.dkesi  ootosuitos, 
che  vu'dsiderivato  da  autos  egli  stesao , 
a nialan  io  vano , la  qnala  origine  non 
mollo  rorrisponda  al  senso  della  V.  Io 
proposi  ritira  meno  Isofooa,  ma  più  iso- 
sema  di  oatured  Aetimos  pronto.  Ma  for- 
se otfonuztof  è una  semplice  produtione 
di  oWor  egli  stesso  , se  pur  non  manca 
qualche  V.  greca  perduta  , che  abbia  si- 
^lificato  muovere , come  il  moAnlt  de- 
gl' lilirii  od  altra  simile.  — 2.  T.  Mus. 
si  dè  questo  nome  a ligure  , che  rappre- 
sentano uomo  . il  quale  aembra  fonare 
•leoni  pezzi  moskali.  ] 

AUTORE.  Au-ló-re.  Sm.Inveotorfl  di  chec- 
ché si  sia , 0 Quegli  dal  quale  alcnoa  co- 
sa trae  la  sua  prima  origine:  e per  h)  più 
si  dice  degli  ScriUori.  ( Lai.  auctor, 
ortj , da  awefor  io  senso  di  accrascilora, 
e questo  da  nuctum  pari,  di  awpM  accre- 
sco.]— 3.  Per  Guida,  Cagione,  Promo- 
tore. — 3.  Fu  usato  anche  in  vece  di  Au- 
trice alfemminiiio:  ma  però  io  senso  di 
origine,  cagione.  — 4.  Leg.  DiceM  lu- 
che autore  colui , da  cui  taluno  riceva  il 
suo  dritto. 

AUTOREVOLE..^u.lo-ré-vs-J«.  Add.  eom. 
D’ l'itoritè. 

(AUTOREVOLEZZA.  AoMo-f-w-lit-ta. 
Sf.  Lo  stesso , che  AutoriU.  ] 

AUTOREVOLISSIMO.  /fw-fa-ra-ao-IU-ii- 
tno.  Superi,  d’ Autorevole. 

AUTOREVOLMENTE.  Au~to-r4-9ol~m4n~ 
té  Avv.  Con  autorità. 

AUTORITÀ,  AUTORITAOE,  AUTORITÀ- 
TE.  Am-ta~ri-tà,  Sf.  PacoUè,  o Podestà 
data  o da  Dia,  o dagli  uomini,  o dalle 
IcggL — 2.  Per  Deltod’autare.  — 3.  Per 
IsiiirM,  Credilo,  Maggioranza — 4.  [Per 
Aspetto  maestoso  e degno  di  riverenza 
— &.  Per  Imperio,  Reg^meoto;  e quin- 
di oggi  per  estensiaua  Colui  eh' è insi- 
gnito di  carica  pubblica,  o grado  supe- 
riore in  società  civile.  ] 

AUTORITATlVAMENrE.  ./lit-(o-rt-la-<i- 
vn-mén-te.  Avv.  Lo  stesso,  che  Aatore- 
volmente,  Con  maniera  autorevole. 

ADTORiTATlVO.  vdw-(o-ri-to-ll-vo.  Add. 
m.  D’ Autorità.  Autorevole,  sin. 

AUTORIZZARE.  /di*-lo-rìa-zà-re.  Alt.  Da- 
re aatoeità  a cbeccbessia.  Autenticare.  - 
2.  Anche  come  naut.  assai,  in  senso  di 
Essere  autore. 

AUTORIZZATO,  idn-to-fù-zà-fa.  Add. 
m.  da  Autorimre. 

AUTOSSIA,AUTOPSIA.vdM-«M-l)wi.Sf.  V. 
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G.  T.  filologioa.  (L'autopsia  dagli  anti- 
chi ara  lo  stato  dell’anima  in  no  intima 
rommarcio  co’ loro  Dei  ; a qnealoara  l’ul- 
timo grado  di  coloro . che  venivano  ini- 
ziali a'  misteri  Eleusini , di  Samotracia  . 
eec.  Da  otrfoi  agli  stesso,  ed  opato  io  bra- 
mo di  vedere.  — 3.  In  generala  è l'atio- 
DB  di  vedere  nna  cosa  con  gli  occhi  pro- 
prll.] 

AUTRICE.  ^u-frLce.  Sf.  di  Autore. 

AUTU.NN.\LE.y<u-(un>nà-la.  Add.com. 
D’ Autunno.  ( Aatunnioo , sio.  ] 

AUTU.N.NO/f«-rùiMio.Sm.UDa  delle  quallra 
stagioni  dell'anno,  che  comincia  quan- 
do il  aole  entra  io  Libra  (cioè  il  23  dt 
settembre,  e finisca  il  2t  dicembre.  Ad- 
tonno,  aio.  Lat.  autuimuis,  che  molli 
credono  detto  io  vece  di  aueluimuia  ah 
•uetis  frogibus.  Ma  è probabile  che  van- 
ga dal  gr.  neo  io  secco,  a famno  io  ta- 
glio , cioè  la  fronde.] 

AUZZAMENTO.  ^-uz-zo-mM-lo.  Sm.  Lo 
stesso  ebe  Agoiiameoto. 

AUZZARE..i4-tiz-ià-re.  Alt.  Lo  stesso  che 
Afutzare.  — 2.  Per  n>eUf.  louzsolire. 
(Stimolare,  Istigare  V.  /nuzsoltra.] 

ACZZATO.  À^ux~ià-U>.  Add.  m.  da  Aot» 
lare.  Lo  stesso  che  Aguzzato. 

AUZZATURA.id'US-za-fH-ro.Sr.LostaMO, 
che  Aguzzatura. 

AUZZE'^O.  A^x~tét^o.  Add.  m.  dim. 
d' Auzio.  Lo  steeso . che  Aguzietto. 

AUZZINO. /1-ui-it-no.  Sm.  Lo  steaao  ebt 
Aguzzioo,  ed  èil  guardiano  della  ciur- 
ma o nel  bagno,  o nella  galea.  [V.  Agut- 
tino. 

AUZZO.  .id-ùf-zo.  Add.  m.  La  stesao  che 
Agozio.  V. 
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(AVA.  A‘V9.  Sf.  Bevanda  Inebbriante  co- 
mune nella  isole  oceoukba , che  si  rilros 
dalle  radici  fresche  ed  ammaccate  d' no 
pepajo,  a si  adopera  come  rimedio  na'maU 
venerei,  a na’ reumatismi,  eec.  ] 

AVACCEVOLB.  ^-ooc-cd-vo-It.  Add.  enm« 
da  Avaceiare.  V.  A.(  V.  a di’  iSoitacsfe, 
iVajlo.] 

AVACCEZZA.  ^-oao-«èz-ia.  Sf.  V.  A.  A- 
vacciamento,  aio.V.edi’PraitasM,5oi- 
lacitmfù».) 

AVACCIAME.NTO.vd-oao-eùs-mfis-to.  Sm. 
V.A.  L'avaccUrsi.  (V.  e di' SaUacitudsiM 
Préétéiia.  Anticipamém*.\ 

AVACOANZA.  yf-oae-ei«j»-za.  Sf.  V.  A. 
Lo  stesso,  che  Avaccetta. 

AVACCIARE.  A-oae-oià-re.  AU.  V.  A.  V- 
sar  prestezza.  [V.  Avaccio.  In'ebr.Aopo 
essero,  ad  ati  celere,  precipitoso.  Gli 
ebrei  htaoo  anche  hhaphoU  per  affret- 
tarsi, precipitarsi.  V.  edi'jdiTrflfhsrai.] 

AVACCiATAMENTE.  A-vtc-fla^a-mdn- 
té.  V.  A.  ( V.  e di'  .SpaecMSlammia , Con 
prastaiio-] 

AVACClAT(SSIMAMB.STE.yd-sno-«»«-fìa- 
at-ma-oi^n-fa.  V.  A.  Avv.  di  Avacctata- 
mtnie. 

AVACCIATISSiMO./d-oae^ùi^ir-ii-pno.Y. 
A.  Superi,  di  Avacciato. 

AVACCIATO.  A^oae-ciàAo.  Add.  m.  V.  A. 
da  Avaceiare. 

AVAOCIO.  A'tie^io.  V.  A.ln  ferzi  dì  ne- 
m)  sust.  [V.  e di' Praitazza.  In  pars. 
kteég  praaeipitaioUa.properiatit:  hmuza 
subite,  ei  improviso.  V.  Avaeeiaré.] 

AV AGGIO.  A-vàe-cio.  Add.  m.  V.  A.  (V.  a 
iì' Prètto,  SoilactTo-l 

AV.àL'ClO.  Avv.  V.  A.  Losiasao.tha  Avac- 
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NgUnuitc.  [V.  Àwttcio  «usi.  «d  .4wc- 
«tar«.] 

A VALE.  Att.  V.  A.  Lo  tletsoch*  Ora,  Ta- 
atè,  Ade«so.  Poco  h.  ( Potrebbe  crederei 
ab#  derivi  da  a saperfl.  e dall'  iogl.  wAt- 
Itrt  poco  fi , che  vleoe  da  «oAite  temM , 
ad  «re  prima.  Nella  «lessa  liogua  &i  offre 
aocbo  awKìU  che  vale  qualche  tempo. 
Ma  può  Torse  eoo  maggior  verisimigliao- 
u trarsi  la  V.  da  oò  superf.  roovertlto  lo 
or  , e sia  dall’  ar.  hola  ouoe  , ad  prae- 
seos,  sia  dal  pers.  Aoli  ebe  vale  il  medo> 
simo.  Y.  AvotolQ.  Il  v può  essersi  anche 
fotrodollo  io  luogo  di  A.  come  quando  dal 
gr.  htsperot  venne  vetper,  da  Arilyo  toI< 
vo  ec.) 

^VALLARE,  jé-ral-tò-re.  N.  ass.  [ V.  « 
di‘.dot’al(or«.  Da  o r voU«.— Inghiot- 
tire. Dal  Tr.arolsrcbesignlflca  lo  stesso.] 

AVALLO yf-vòMo.  Sm.  T.di  roram.  Sotto- 
scrizione fatta  da  una  terza  persona.  Don 
compresa  nelle  lettere,  obiglietti  di  cam- 
bio, la  quale  si  obbliga  di  pagare  nel  ca- 
so che  la  lettera  di  cambio  non  sia  Pa- 
gala da  quello,  su  col  è trstta.  tDal  frane, 
aaol , che  signìQca  il  medealmo  , e che 
nasce  dal  Ut.  od  a , e mirre  esser  valt- 
Tole.  ] 

ATANOUARDIA.  id-mn-pudr-di-a.  Sf.  Più 
comunemente  Yangnardia. 

AVANlA.  /f-ro-ni-o- ;Sf.  Torto,  Ingiusti- 
ala.  Dall'ar.  ffdrtxm  togiustUia  manife- 
sta. Anche  In  ebr.  oaen  vale  Iniquili, 
perversità  : ed  in  pers.  avar  rd  evrr  io- 
giustizia. — S.  Io  geuerale  Sopruiio,  E- 
s(oraiooe)-3.  Imposizione  rigoroM  , che 
comuaeineDle^  quella  che  faooo  I Turchi 
a' Franchi. 

AVAN.YOTTO.  /4  van-nòt-to.  Sm.  Nomedi 
tutte  le  specie  de' pesci  flavUlinatidl 
fresco.  { V.  corrotta  nata  da  uguanootio 
che  TÌen  da  vpuanno  , cioò  questo  anno. 
— 3.  Perni.?ur.  vate  Uomo  sena  espe- 
rieoca.  Sempliciotto. 

AVÀNTE.  Avv.  L>istesao  che  Avanti  cd  u- 
oasi  per  lo  più  a cagion  della  rima. 

AVANTI,  id-pòn-ti.  Innanzi  ; preposizione 
che  Serve  al  terzo , e ai  quarto  caso,  e ta- 
lora anche  al  secondo,  a al  sesto.  [ Da 
ab  convertito  in  av  per  la  facile  routa- 
aione  del  6 io  e , e da  onte  avanti.]  — 
3.  Talora  è avv.  c vale  lo  stesso,  cioè  lo- 
oaozi.  — 3.  Vale  ambe  PiuUoalo.  — 4. 
lu  fona  d'add-  per  Antecedente,  .Ante- 
riore.— 5.  Sentire  avanti,  vale  Intende* 


AVANTIUUARDIA.yd-oon-ti-juàr-di-o.Sf. 
Avaognardia,  Antiguardia , Vanguardia. 
Quella  parte  ordinala  dell' esercito,  che 
va  iaosoziatuUoil  corpo  della  battaglia. 
AVANTRENO.  A-vait~iri  no.  Sm.  T.  milit. 
CorpodisaUcooduc  ruote, ed  un  limone, 
o due  stanghe:  nel  mezzo  della  sala  s'al- 
zi  una  cavicchia  , la  quale  s’imperas  si 
bisogno  nella  cuda  delta  cassa  del  canno- 
ne, per  trasportarlo  con  velocità  da  un 
luogo  all'  altro.  [Chiamai  > Borro  da  Hoo- 
tecurcoli.  Da  oraNfi,  e treno.] 
avanzamento.  .4-ean-:a-m^n~to.  Sm. 
Aggrtodiroeoio . lunalzam-nto,  Inrre- 
oieoto.— S.Per  Sup.'rior  là,  Maggioran- 
za , Premineoza. 

AVANZANTE.  .id-tUrt-zAn-U. Pirl-d'Atan- 
zire.  Che  avanza. — 3.  Vale  anche  Che 
supera  . Che  oltrepassa  , Che  vince. 
AVANZARE.  A-^um-tà-re.  Att.  Mettere 
in  avanzo  cioè  io  acquisto,  Acc|uist«re, 
Accumulare.  [Daavantt  l — 3.  Per  Ag-  i 
griDdin , AccrcKcre.— 3.  Pe.  Trapas*  I 
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sare,  Superare , Vincerà.— 4.  Par  luvia- 
r«.  Maodara.  [ lo  questo  ««oso  adope- 
rato da  Dante  ; ma  fra  1 più  colti  non  ha 
avuto  Imitatori.  Se  non  ebe  Dell’  uso  del 
foro  diceal  aoansors  un  ricorso , ofon- 
aor«  una  dimanda  ee.  ] — B.  lo  sigoif. 
Deut.  assol.  Soprabbondare , Avere  più 
che  a suffldOQta.  — 6.  Per  Rtatare.  ( V. 
Avanio.}—7.  Neut.  pesa.  Venire  innan- 
zi acquistando  , PrufiUare,  Approdare, 
Aggrandirsi.  — g.  Per  Pigliare  ardire. 
Far  buon  animo  . locoraggisrsi. — 9.[Es> 
aer  meglio , più  utile.  — 10.  Per  Soprav- 
vivere adoperalo  dal  Caro  nel  volgarit- 
zameolo  dell'  Eneide  di  V irgilto  — li.  A- 
vere  a vantaggio — 12.  RUparmlare.] 

AVANZATICCiO.  ^-ton-za-tic-cio.  Sm. 
La  piccola,  e peggior  parte  di  quel  ch'a- 
vanza, Rimasuglio. — 2.  Io  forza  d'Add. 
Vile  Superfluo,  Soprabbondanle. 

AVANZATILE.  .^-can-zA-Zt-U.  Add.  com. 
V.  A.  Che  è capace  di  avanzarsi,  o di 
avanzare. 

AVANZATO,  ^-von-iò-to.  Add.  m.  da 
Avanzare. 

AVANZATORE.  A-aan-ut-ló-rt.  Verh.  m. 
Che  avanza.  Che  mette  io  avanzo,  cioè  in 
acquisto,  io  serbo,  Ecnoom?.  — 3.  Per 
Amplificatore,  Ingranditore. 

AVANZEVOLE.i4-t)oit-i^oo-l«.  Add.com. 
V.  A.  [V.  e di'.Voprobòondante.] 

AVANZO.  A-fàn-so.  Sm.  Il  rimanente, che 
ancor  diciamo  il  Restante.  (Da  aranti , 
c vai  cosa  che  proviene  da  ciò  che  era  a- 
vaoli.]  — 3.Per  Acquieto,  e Guadagoo. 
— 3.  Per  Avanzamento. — 4.  D'avanzo, 
posto  avv.  vale  Più  del  giunto  , Più  del 
dovere  , Di  soprappiù.  — 5.  Mettere  a 
avanzo.  T.  roercaiantesco,  e vale  Mettere 
a conto  d*  utile. 

|aV AB  ACCIO.  A-pa-ràc^io.  Add.  a Sro. 
Pegg.  d'Avaro, 

AVAR.AMENTE.  A-va~ra^$n/n~t*.  Avv. 
Conavariris.  — 3.  Per  CupUaroenle. 

AVARETTO.  A-va^r4t“to.  Add.  a Sm. 
Dim.  d'Avaro. 

AVAREZZA.yfa'o-rfz-sa.Sr.  V.  A.  Lo  stes- 
so, che  .Ivarlzia. 

AVARl.i..4-va-rl-a.Sr.  T.di  mar.  Rquella 
cootribuzi  me  alta  quale  s’assoggetta  tut- 
to il  carico  d’uni  nave,  o la  nave  stessa, 
oode  ricoropmsare  il  danno  sofferto  nel 
viagi^to.  [Dall’ebr.  KAoòar  partecipare, 
qua-«i  voglia  dirsi  partecipazione  del  dan- 
no Sofferto.  ] — 3.  11  danno  sofferto  nel 
V iaggio  da  una  nave , o dal  carico  posto 
in  essa. 

AVARISSIMIMENTE.  A^tra-rit  ti-ma- 
mèn-fr.  Avv.  di  Avaramente. 

AVARISSIMO.  yf-va-ri«-«i-mo.  Superi. 
d'Avaro. 

AV.^RIZl  t.  ,^-va-rì-zl-a.Sf.  Vizio  contra- 
rio alla  Liberalità , alla  Geotilem  . ed  è 
Desiderio  abituale  Immoderalo  d avere, 
e Tenacità  più  che  ai  convenga  di  tenere. 

( Lai.  avaiiiM.  — 3/  Per  similit.  Scar- 
sezza.! 

AVARIZZARE.  A-v<t-riX‘Xà-rt.  N.  asa. 
Mettere  ad  affetto  ravarizia. 

AVARO,  ^-t'd-ro.  Sm.  Colui , che  è brut- 
tato del  vizio  deU'avarìzia.  [Lit.  oearia 
da  serre  desiderare  ; ed  arare  ha  l’urigi- 
ne  dalle  lingue  più  antiche.  Poiché  itrci 
in  ebr-  vai  desi  ierare,  in  ar.  Art'a  ciipi- 
ditas  , horrtl  rea  desiderata  ec.  ) — 3.  E 
per  Bramoso.— 3.  Per  similit.  Scarso. 

AYARONACCIO.  A-ta-ro-nàc-<io.  Add. 
e Sm.  Pegg.  d’Avarone. 

AVA RON E . A M-rd-ne. Add Sm  Accreac . 
d‘  Avaro. 
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AVI.  A-vi.  V.  L.  « vaia  Dio  ti  salvi.  Modo 
di  salutara  altrui.  ( Lai.  ave.  Secondo  Io 
Scaligero,  vien  dal  punico  AAeoeA  vive.| 
AVELIA.  yf-»è-U-a.  Sf.  T.  disi.  nat.  (V. 
faiia  maggiore.! 

AVELLANA,  o NUCCIUOLA.  ^-ueMAeia. 
Sf.  T.  hot.  Il  fruito  dell'  Avellano,  o noe- 
duolo.  Corylt  aveltonae  fruciuz.  Lino, 
(li  Ut.  aveikma  credesi  dedotto  da  Abtb- 
lanum  o Abella  città  delU  CampanU  , 
dove  questo  frutto  abbondava.] 
AVELLANO,  o NOCCICOLO.  vd-ueUA-no. 
Sm.  T.  bjl.  Albero,  che  ha  lo  stelo  dirit- 
to , ramoso , con  la  scorza  gialUsira  nella 
gioventù,  grigiastra  in  seguito:  le  foglie 
alieroe,  piccioleie  , ovate  ; i fiori  maschi 
in  amenti  gialli,  piaMlenti.  Corytnt  avti- 
lana.  Lino. 

AVELLERE.  ^-i-èÌ-Je-re.  All.  anom.  V. 
L.  Svegliore , Sbarbaro,  ( Siellere.  Lai. 
oueilere.  j 

AVELLO.  vl-i'èMo.  Sm.  Luogo  dove  si  sep- 
pelliscono i morti , Sepoltura,  [ Arca , o 
Cassa  sepolcrale.  DeL  lai.  barbaro  loboi- 
lum . ebe  significava  il  medc>iuio . e che 
viene  dal  puro  lit.  labeilum,  dimio.  di 
labrum,  specie  di  vasc  per  attigner  l’ae- 
ua  o per  bagnarsi  ; e ciò  p>*r  similit.  di 
gura.  É d‘  uopo  avvertire  però,  che  Avel- 
lo diff.  da  Sepoltura,  Cassa  sepolcrale  . 
Arca  , Sarcofago . Mausoleo , CenoUfio.) 
AVE  MARIA  . e AVEMMARIA.  ^-v«  ma- 
rt-a.  Sf.  Orazione  che  si  porge  alla  no- 
stra Donna,  U quale  comincia  cosi.  [Io 
Ut.  della  «aluzalio  angelica . perché  eoa 
U voce  AtM  fu  salutata  la  Vergine  Maria 
dall'  Angelo,  che  le  annunziò  d' essere  sta- 
ta dallÈterno  eletta  a Madre  diDio.]-2. 
Si  dke  ancora  Ave  maria  a qiie'  tre  toc- 
chi di  campana , che  suonano  all'  alba,  a 
mezzo  di , e a sera , per  cenuo , che  si  sa- 
luti con  detta  orazione  la  nostra  Don- 
na. — 3.  E Are  maria  si  dicoooW  pab- 
lutiolioe  della  corona , minori  di  quelU, 
che  si  chiamano  paUr  nostri. 

AVENA.  ..4-vè-na.  if.  Strumento  pastorale 
da  fiato.  [Lat.  aveno.]— 3.  £ altresì  una 
Sorta  di  biada  (V.  rena.] 

AVENTARE,  yl-ren-tà-rc.  N.  «ss.  V.  A. 
Venire  avanti , Crescere,  Allignare.  ( Dal 
Ut.  aJveniaro  venire  , approssimar»! 
cioè  alla  perfezione.  ) — 2.  Avrenlare , 
Scagliare.  V.  Avventare. 

AVVENTATO.  ./ft-wn-lA-lo.  Add.  m.  V. 
A.  da  Avventare. 

AVC.NTE.  A~v*n-te.  Pari,  del  v.  Avere 
Che  ha.  [Lat.  Aobene,  «Alti.] 
AVENTURINA.  A ven-tu-ri-na.  Sf.  T.  di 
Min.  Sorta  di  pietra  quarzosa  ; detta  an- 
che fcniurtiM. 

AVERE,  ^-r^re.  Verbo,  che  dinota  posse- 
dimento di  cosa,  ed  è semplice  e coniu- 
gato o con  sè  medesimo  o co’  verbi  di  at- 
tiva determinazione  oe'  loro  preteriti  e 
ne'  futuri  del  soggiuntivo  e dall'ìrifioito, 
ed  è anche  roniugalo  dagli  altri  verbi. 
[Lat.  habere , Sass.  haban  teff.  Aaòcn  , 
Gali.  paàA,  ^ed.  àafwa.  lugl.  to  bave. 
Frane,  oroir , Spag.  noòer  , Portog.  Aa- 
ver  ec.  Io  ebr.  Ààoòar  esser  parterip;.  ) 
—3.  Per  Tenere , Pigliare , Togliere.  — 

3.  Per  Conseguire.  — 4.  Per  Scolirsi.  — 

8.  Per  Reputare,  Stimare.  — B.  Per  Pro- 
rarriare.  Provvedere.—  7.  Per  Guada- 
gnare, Vincere.— Talora  vale  Far  ve- 
nire a sè  0 alla  sua  pre-^nza,  Avere  a sé. 
AVERE.  .4  vé  re.  Sm.  Facoltà,  Riech.*ii-, 
[CU,  che  l’iium  possiede,  Roba  ] 

AVERNO.  ,4-vir-«o.  Susl.  ra.  V.  G.  L’ in- 
frrno  de'OcQtiil.  — 2.  Dai  uai  itali -ti  si 
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«dftlo  qiieelo  nome  i q<ie'  luo|(lii.  <U  cui 
««pori  Ti>lrno^iaf(ii  amrotli.erhc 
oggidì  dicoosi  mofrte-  si  crede  cbe  ticno 
co^i  deoofiiioatì  dt  ua  Tocabok»  greco 
laornoi'.  che  Fignifir*  »enu  arrelli.  per* 
cbè  si  vuok  . che  gU  Mccellì  , { quali  to- 
laoo  sopri  que’  li  libi  siruo  ucrisi  da'  sa- 
pori, che  qtiiDCi  «'  ionnlzano.  Il  gr.  aor- 
no$  tiene  da  a priv.  e da  ornoa  uccello. 

Hi  in  pera,  ob  tilearqua,  erorun  iofeli- 
ee,  perterso e però  ^ceniuf  In  quella 
liogui  può  tradursi  per  acqua  infelice.  11 
Boilet  nota  il  celi,  or  ner  ob  acqua  ed 
om  terrore  : acqua  terribile,] 
àVEHSIBBA.  .4~vtr-$ié-ra.  Sf.  Nome  fila- 
to di  strega,  demonio,  che  più  comune* 
mente  si  dice  Versiera.  [V.  yfceratere. 
AVERSIERE.  /f-ver-sié*re,  Scn.  11  nimico,  j 
cioè  il  demonio,  l'aYtersarloo  stregone.  ; 
(Dal  lat.  adteriariui.  E rosi  pure  inebr. 
aolofi  vale  avversarlo,  nemico  e diatelo.] 
AVERSIONE  e AVVERSIONE.  A-ver  »ió- 
ne.Sf.  Alicnaiione  della  tolontà  da  cbec- 
cbeesia.  ]Dal  lat.  averito,  onia  il  rimilo* 
vere,  il  rivolgere  altrove.  Avertimen- 
IO,  sin.) 

(AVERSO.  A-vh-io.  Add.  m.da  Avertere. 
Volto  al  contrario  del  sno  diritto.  Lat.  a- 
eeravt.] 

AVERTERE.  A-vh-te~re-  Alt.  anom.  V.L. 
Voltare  altrove. 

AVIDAMENTE.  .-I  ri-dn-mèM-re.  Avv.  In- 
gordamente, Con  a«iditb. 

AVIDEZZA.  A ti-dé>:a.  ( Sf.  Lo  ates^o , 
che)  AvmIìUi. 

AVIDISSIMO.  ..d-td-dU  it-mo.  Superi,  di 
Avido. 

AVIDITÀ.  AVlDITADEc  AMOIT.ATE.  A- 
ti-tH-tà.  Sr.  Astratto  d’Avido.  'I.ai.  ovt- 
éitat , euptdtma.) 

ÀVIDO.  A-vi-do.  .Sdd.m.  Cupido , Deside- 
roso smoderatamente,  Bramoso.  Lat.  o- 
vtdi'j  di  uveo  desidero.  V.  Araro.] 
AVIRO.NARE.  /4-rt-ro-uà-r#.  AU.  V.  A. 
(V.  e di*  Circondurr.  In  fran.  em  ironner 
da  eni  tron  iutumo  in  giro,  e questo  da 
t'irer  girare.  In  provrnj.  ant.  difesi  oW* 
Tonar . ed  ora  etiraoutar.  In  brett.  tcur- 
dro  iniorno.  V.  l'irare.) 

AVlUONATO.  .4-ri-ro-nà-lo.  Add.  m.  V. 
A.  da  Avironare. 

A VISTA.  Posto  avv.  T.  di  Commercio.  Si 
dire  delle  lettere  di  cambio  , allora  che 
dehboD  pagarsi  subito  >jsfk'Ta  lettera. 
AVITO,  Add.  m.  V.  L.  Antico, 

Ereditario.  De'  pn-grtiiiorì.iLat.  acirua  , 
da  ama  avo.] 

AVO.  A-vo.  Sm.  [Nel  plur.  talioltaM  usa 
per  signiiicarr  generalmente  gli  Ante- 
nati di  femiglia.  V.  Arofo.  Lai.  uni*, 
ebr.  ab.  Istand.  a(t.\ 

AVOCARE.  A-r<yfà‘re.  All.  V.L.  T.  le*, 
l.etare  una  rau«a  da  mi  tribunale,  e por^  ' 
tarla  ad  un  aliM,  d'ordine  del  princi|>o, 
0 del  magistrato  supremo.  — 2.  Ncll'iiso 
del  foro  dicevi  che  un  tribunale  superio- 
re avochi  a se  una  qiiistione  , allorché 
trovandola  ben  discussa  , non  aspetta 
che  sia  derisa  dall' inferiore,  e la  deride.] 
AVOCETTA  , AVOSETTA.  o SPINZALO 
D'ACQIA.  v^J-ro-e/f-lj.  Sf.  T,  Si.  nat. 
TfiVurt  ffoKra  atorelia  Lino,  l'crriluche 
ba  il  becco  piano  ricunaioin  su,  acuto, 
col  vertice  flessibile;  il  cor|K>  bianco  e 
nero. 

AVOCOLARE.  A ro-eo-Zd  re. All.  V'.  A.  Ac- 
cecare. Da  vocolo  che  vale  cieco. 
AtOCuLO.  -d-rO-rr-lo.  Scn.  V.  L.  (V.  e di' 
Caro.  lìR  oò  priv.  ed  oculu$  occhio.  Cosi 
pure  da  ob  priv.  ed  oce/lw»  oerbielloì 
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barbari  latioi  fecero  «bocdlua  maazu 
cieco.] 

AVOGARO.  yl-ro-g(j-ro.  Sm.  Nomo  di  di- 
gnilb,  Sindaco,  Difensore.  (Dal  lat.  ad- 
tocoTo  cbianure  in  aiuto.  Val  dunque 
chiamato  in  aiuto,  in  difesa.) 

.\VOI.IO..,4-i'ò-l»-o.  Sm.  (Lo  stesso,  che)  A- 
vorio. 

AVOLO  ^-vo-lo.  Sm.  Padre  del  padre  o 
della  madre . Nonno  ; enei  fem.  Madre 
del  padre  o della  madre.  Nonna.  ( Avo  , 

sin.] 

AVOLTER.ARE.  /f-eobfe-ròre.  Nent.ise. 

V.  A.  Fare  adulterio  , Adulterare  (V.  e 
di*  Adulterare.  [Da  adulterare  , cangia- 
to il  d lo  r , come  quando  da  chioda  vlen 
chùrvo,  da  Ahodi^itfm  Rorigo  ec.  Io 
ant.  fran.  si  disse  aroutére  per  adulte- 
rio: ed  arofrra  ovvero  ovoufrea  per  fi- 
gli adulleiini.  In  proveu.  avoulrca*  per 
adulterare.) 

AVOLTERATO.  wd-eol-U-rA-ro.  .Idd.  m. 

V.  A.  da  Avolterare. — t.  Per  rodaf. 
Falsificato,  Adulterino.  fV.  e di' /Idul* 
terato.] 

AVOLTERATORE.  ^d-tot-fe-ra-lò-re.  Sm. 

V.  A.  Adultero.  (V.  e di’  /(dulteralore.] 

AVOLTERIA.  /l-euMe-ri-a.  Sf.  V.  A.  A- 
dultrraroento  , Adulterio.  [ V.  idtxdfe- 
rare.] 

AVOLTERINO.  A-vol-te-rì-no.  Add.  m. 
V.  A.  Nato  d'adulterio.  — 2.  Per  metaf. 
Corrotto,  Falsificato.  (V.  edi’/fdulfa- 
rìno.) 

AVOLTERIO.  vf-eoLfè-ri-o.  Sm.  V.  A.  V. 
e di*  .dditlferio.  IV.  ./feoDernre.) 

AVOLTEHO.  .d-toi-Cè-ro.  Sin.  V.  A.  V.  e 
df  Adulterio. 

AVOLTOIO,  c AVOLTORE.  A-rd-tù-ìo. 
Sm.  Si.  nat.  l'uDur  Linn.  Uccello  rhe 
ba  il  rostro  dritto  sino  verso  la  aommlià. 
la  quale  è uncinata  ; la  testa  nuda , vola 
lentamente,  e si  pasce  di  animali  morti. 
[Dalla  pari,  stiperd.  u . e da  vM/fwr  , ù 
Lat.  ebe  vale  lo  stesso.) 

•WOHIO.  ,4-rò-ri-o.  (Sm.  Dente  dell*  ele- 
fante, e deir  ippopotamo,  che  serve  loro 
eziandio  di  arma  difensiva.  D'  ordinario 
se  gli  da  tal  nome  allora  solamente  cb‘è 
separato  dalla  uiascclla  per  esser  messo 
in  opera  : fausene  ligure  di  tutto  rilievo, 
tarsie,  ed  altro.  Avoro,  Avolio,  sin.  Dal 
lai.  ebiir,  ii  cangiato  al  solilo  in  e il  b.] 
— 2.  Fìgiirat.  si  dice  per  esprimere  la 
gran  bianchezza.  — 3.  (Pii.  S'ero  <f  a- 
vorio . spei’ie  di  colore , che  [mlveritzilo 
lìnissimr.menie  v iene  adoperata  da*  pit- 
turi, pulitori , orelici,  ed  altri.  — b.  .Anat. 
(Quella  porzione  de' denti  intermedia  fra 
hi  smalto , e la  capsola.  ] 

\\  ORNIELLO.  /d-for-m’èWo.  Sm.  T.  Dot. 
Fraj^imit  omvt  Lino.  Pianta  che  ha  il 
tronco  poco  elevato;  i fiori  bianchi  a I 
quattro  petali  e terminanti  a pannocebie.  I 
(E  cosi  chiamato  Torno  albero  comuois- 1 
simo  della  l'oligamia  dtoefa , famiglia 
delle  giasminee.  R indigeno  dell'Italia,  e 
segnatamente  delle  maremme  toscane. 
Dalla  sua  eoriecda  si  ricava  una  manna, 
cb'è  no  purgante.  Dal  lat.  ibur  avorio, 
ed  ornue  orno,qiia-*i  omo  color  d'avorio, 
e ciò  per  la  bianchezza  de*  suoi  fiori , o 
pel  color  biancbicrio della  sua  cor teeria.) 
AVORMO.  yf-i^-ni-o.Sm.T.  Boi.  Kraxi- 
m/t  omui  Linn.  Lo  stesso  che  AvornleW 
lo.  V. 

AVOSETTA.  .f.ivaèMo.  Sf  SI.  oal.  (V. 
i^i-oeetla.) 

{.AVVALERE.  Ae-va-lé-re.  Neut.  pass.  V. 
dell' 11*0.  V.  «di'  Prfralfr*,  t'olnf.] 
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.AVV.ALLAMESlt).  v4r-poM(S-mdn-lo.Sm. 
Lo  avvallare. Incavamenln,  [Cavitò.  Da 
!«()«.)  — 2.  In  idraulica  vale  il  cedimen- 
to di  qiulunque  fabbrica  per  essere  scat- 
tata dall' acqua.  — 3.  [Cedimento  d*  un 
argine  pir  difetto  del  fundo,  c delle  sua 
fumlaziiini.] 

.AVVALLARE.  At-pal~là~re.  Alt.  Far  ira 
a valle,  cioè  a basso.  Abbassare,  Calare. 
Scendere  a ba»so  , Spignere  in  giuso  : a 
a’  usa  anche  neut.  c neut.  pass.  — 2.  P«r 
metaf.  Abbattere,  Avvilire,  Scorare.  — 
3.  Votare , Tracannare  fino  a fondo.  (Dal 
frane,  oraler.]  — 4.  N.  pass.  Scenderò. 
Precipitarsi  ingìU.^S.  .Avvilirsi,  Ren- 
dersi s(vregevoÌe  — 6.  Smarrirsi , Venir 
meno  . Mancar  di  coraggio-) 

AVV.ALI.ATO.  /ft'-t’al-ld-to.  Add.  m.  da 
Avvallare. 

AVVALORAMENTO.  Aevado^a-minAo, 
.Sm.  L'avvalorare,  e 11  valore  stesso. 

AVVALORARE.  Av-va-do-rà-re.  AU.  Dar 
valore.  — 2.  Neut.  ass.  o neut.  pass. 
Prendere  V aloee . torta. 

AVVALORATO.  /Iv-ta-lo-fd4o.  Add.  n. 
da  Avvalorare. 

AVVAMPAMENTO.  ^«MXim-pa-mèn-to. 
Sm.  L'avvampare. 

AVVAMPANTE.  Av  uom-pda-fo.  [ Pari, 
d’  Avvampare.)  Che  avvampa. 

AVVAMPARE,  ^u-uam-pà-re.  Nani.  Pro- 

{Tiamente  Pigliar  la  vampa.  Da  vampa'- 
)i«ampsrc,  Ahbronure,  Abbruciare  lèg- 
gcrmrute.  2.  Talvolta  vaio  Ardere. 
— 3.  Figurai.  Dìcest  del  ealor  dei  sole . 
delle  passioni  del  cuore,  ec.  —4.  Tro- 
vasi pure  usato  in  atl.  (pel  significalo 
d' Accendere  1 ; ed  eziandio  neut.  pa»a. 
[ma  figurai.) 

K\y  X'ST  .KtìGlWlESTO.  Av-van-tog-^a- 
tn^n.<o.Sm.(I.o  stesso.  rhel.Vvvanlaggio. 
AVVANT.VGGLVREi.  .^di'-vun-iaj^ià  re. 
Alt.  Accrescere.  Aumentare,  Migliora- 
re. [È  V.  del  dialetto  na|ioliUivi.  V.  f^r>- 
(asgia-l  — 2.  Neut.  e neut.  pass.  Avere, 
e Pigliar  vaoia*Kiu.  Avanzarsi. 
AVVANTAGGIATO.  Av-van^tag-già-to. 
Add.  m.  da  Avvantaggiare.  Che  ha  vao- 
ttggio.  — 2.  Ver  IsccUo,  Migliore- 
.avvantaggio.  A^'-fin-tàg-^io  [Sm.  La 
stesso,  che)  Vantaggia.  (Dal  frane.  av<m- 
(age  , eh'.:  vale  lo  stesso  , oche  deriva 
d'arunt  avanti.) 

AVVAN  rAGGIOSAMENTE.  /fz-raiWag- 
gio-sa-mén-te.  Avv.  Vantaggiosamente. 
AVVANT.VGGIOSO. 

Add.  m.  Cb;  prende,  t cerca  vantaggia. 
A'antaggiir-o,  sin. 

AVVANTAGiili;/.ZO..'fr.oai»-lflj-ji»u-ra. 

Sm.  Dim.  d' Avvautaggio. 
(AVVANTARE.  /le-von-tó-ra.  Neut.  pass. 

Vaniarsi,  Darsi  vanto.) 

(AVVANZARK.  /lu-wm-sd-re.  AU.  e N. 

pass.  Lo  stesso,  che  Avanzare.) 
AVVEDERE.  .-/t'-t-e-d^ra.  Neut.  [>ass.  Ac- 
corgersi , ( Riconoscere  alcuna  cosa  oc- 
culta, o lontana.  Comprendere,  Intender 
per  indizi,  o congb'ctture.  D«1  lai.  ad,  « 
da  ridere  vedere.  V.  .-/dilarti.]— 1-  Per 
Avvedersi , (Emendarsi,  Pentirsi:  ma  è 
modo  di  esprimersi  fuori  d'u»o-~3.  In 
significalo  ott.,  a piuttosto  NcuU  ass.~ 
4.  Far  vi^o  , Mostrare.) 

AVVEDEVOLE-  ^«-ve-dè-node.  Add.com, 
V.  .A.  ;V.  e di*  Avvediito.] 
AVVEDIMENTO,  /fc-ia-di-mrfn-fo-  Sm. 
Avverteasa,  Acrorgiiueiito,  loielldimen- 
to,  Giudizio,  Prevedliiienlo. 
AVVEDIMENTOSO.  Av^-di-menAd-tO. 
Add.  m.  V.  A.  [V,  e di*  .dei-edulo.) 


ATT 

AVVEDCTAUENTE.  I 

Aiv.  Con  avvedimento. 

AVVEDUTEZZA.  Av-v^t4z-t<L  (Sf.  U> 
che]  Avvedimento. 

AVVEDUTISSIMAUENTB.  ^iM>a-d»>fi«- 
Avv.  di  Avveduiameate. 

AVVEDUTISSIMO.  ^v-ve-du-tU-ai-mo. Su- 
peri. d' Avveduto. 

AVVEDUTO.  /fv-eaHÌìMo.Add.  m.  Stface, 
Accorto,  Giudizioao.  — S.  Fare  avvedu- 
to. vale  Avvertire,  Far  cooaapevole.- 3. 
[Col  verbo  Andare,  o Eaaere  vale  Stare 
avviaaio.1 

AVVEGIt.VCBÈArr.perlopiii  dicootrap- 
poaitione  : col  aoggiuDltvo  a'nu  le  pili 
volte;  loateaaorbe  B*nehi,  Quantun- 
qu4  , e gli  altri  di  questa  fatta.  — 3.  B 
per  Coacioaaiacoaacbè.  — 3.  Talora  ai 
trovano  questi  avverbi  sena  laparliceh* 
laCAa,  madre  ioteodervisi. 

AVVEGXAOiOCHi.  Avv.  Lo  stesso  che 
Avvegoarbé.  inierpoatavl  la  parola  Dio 
per  proprietà  e vexio  di  lioguaggio. 

AVVEGNEMTE.  Ai^vt-fnèn-U.  Add.com. 
[V.  e di*  perennila.] 

AVVELENAMENTO,  ylo-w-ia  ma  mén-to. 
[Sm.  L'avvelenare.]  Attoaaiumeoto.iin. 

AVVELENARE.  ^tv<o4a-«sò-ra.  AU.  Dare 
il  veleno.  — - S.  Par  Appuzxare , Render 
puno.  - 3.  Figual.  Per  Corrompere-'4. 
[Rendere  disaggradevole — 5.  N.  paa. 
Uccidersi  col  veieoo.J 

AVVELENATO.  /4ivr#-la-fiA-lo.  Add.  m. 
da  Avveleoara.  — %,  FiguraL  vale  Ra)^ 
biofo.  Irato. 

ATVELENAT0RE..4(>-ra4«-fl«-ld^«.Verb. 
tn.  Che  avvelena. 

AVVELENIRB.  Av-Vé-U-nì-rt.  AtL  Ren- 
der velenoso,  (e  dicesi  della  cose , che  si 
avveienisrono  per  avvelenare  qualcbe 
persona.] 

AVVENA.NTE.  ydn-va-nAn-fr. Add.  com.V. 
A.  [V.  e or  ^rvmanla.  Profwrttomalo.ì 
— 3.  lo  flirta  di  ausi,  vale  Proponiooe, 
Ragguaglio.  —3.  (Airavveoante, dello 
lo  modo  avverbiale  aigoiHca  Ioatcaao, 
che  A proporiione,  A ragguaglio.  V.  .<41- 
rat'vaNonlc.] 

[AVVENENARE,  AVVENENATO.  Av-t^- 
ne-nò>re.  Alt.  e N.  V.  e di'  Avv*Ì4nar0 , 
Awetmalo.J 

AVVENENTE.  yft^raWiMa.tPart.  da  Av- 
venire io  aigniticato  di  Convenirsi , Af- 
farsi , Star  broe-S.  Pili  comunemente  in 
fona  d'  Add.  rom.  e vale]  Ocatro,  Gen- 
tile . Di  maniera  grailosa,  [Bello . Leg- 

S ladro,  Prupurtiuoaio.  Avvenevole,  sio. 

al  lai.  odi'enfeni,  rbe  ti  accoata  : ed  è 
per  opposiciooe  a salvaUro  , tale  ebe  ri- 
fugge dal  consnrtio  di  altri  uomioL  ~ 
3.  lo  foru  di  suat.  per  II  cooseguenle  , 
La  roosrgucnia,  L'eSelto.) 
AVVENENTEMENTE. 
l«.  Avv.  Con  avveoentetia.  >— 3.  B per 
Acconciamente. 

AVVENE.NTEZZA.  vIo-ee-nan-Mx-ao.  Sf. 
Astratto  d'Aweoente.  — 3.  Per  Destrei- 
u,  Accorgimento. 

AVVENENZA,  .■fr-i'e-ftàn-ao.  [Sf.  Lo  alea- 
so,  ebe]  .Avvenenietia. 
AVVENEVOLAGGINE.  Av-M-n^-^vo-làq- 
ft-ne.  Sf.  Avveoev'oleua.  Ma  fona  non  si 
direbbe  se  ouo  per  beffa  e irooicameole. 
AVVENEVOLE.  .4i>-»a  wd-oo-U.  Add . com. 
Lo  ateaso,  ebe  Avvenente. — 3.  Per  Ac- 
concio , Atto , Destro.  — 3.  Per  Conve- 
niente . Convenevole,  [rd  in  tal  senso  è 
Part.del  verbo  Avvenire  io  signiBcalodi 
Convenirsi  ) 

J^Vt  E VEV0LE7ZA . .fr-vaHva-ii^vlet-aa. 
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Sf.  Astratto  d*Avvenavole.{V.  /lavenen.  | 
tessa.] 

AVVENEVOLMENTE.  ..dtvte-fM-oot-m*»- 
te.  Avv.  Con  avvenevoleixa. 
AVVENG.àCUB.  Avv.  V.  ^voegiuicbi,  sin. 
AWENGAD10CHÈ.  .<4i^ver»-9o-<lto-cKi.  V. 
Awtgnadiofké , sin. 

AVVENIME.NTO.  y^t'-oe-ni-iM^n-fo.  Sra. 
Da  Avvenire  [io  senio  di]  Accadere.  Ac- 
rldeole.Caso  avvenuto,  o incontrato, 
Snccesao.  I.at.  eranlui.  — 2.  Per  Venu- 
ta, dal  verbo  Venire.  Lat.  odientua— 3. 
Per  {scorrimento,  Scaturimeolo.  > 4.  [Per 
L'iocarnaiione. — S.  Per  Alllgnamenlo, 

Orio  di  quello  delie  piante.  — 6.  Per 
lozione , lonalmmanto,  Asaunilone: 
ma  è V.  dell'uso. —7.  Evenimcnlo,  Riu- 
acita , Effetto.]  8.  Io  arilmeiica  , vale 
Prodotto  della  molliplicaiiooe , (che  in 
Toocana  dicesi  il  venuto.  Avvenimeolo 
diff.  da  Arcidcole,  Avventura,  Caio, 
Evento.] 

AVVENIRE.  i^e-M-ni-ra.  N.  asa.  Venir 
pCT  caso,  Accadere,  Succedere.  [Lat.  epe- 
nifi.  V.  Aceaden.J  —2.  Per  Derivare, 
Prevedere.  — 3.  Per  Preseaiarsì. — 4. 
Per  Sempliremeoie  venire.  — 5.  Per  Al> 
Ugnare,  Venire  iooanii:  detto  delle  pian- 
te.—6.  Per  Riuscire.  — 7.  Neut.  pasa. 
Abbattersi.  — 8.  Riscontrarsi.  —9.  Si 
dice  anche  per  Avere  una  certa  aUittMli- 
ne,  e avveoensa  nell' operare. •— 10.  Per 
Convenirsi,  Doversi. 

AVVE.MRE./4r-ea<<iÌ-ra.Sust.Nomeva1e  lo 
stesso  che  Futuro,  ba  da  essere;  e si 
pone  così  assolut.  anche  nel  numero  del 
più,  [ma  parlando  di  perone, e rate  Co- 
loro, che  sono  per  venire — 3.  Usato 
nel  senso  di  Discendenti  dal  Davaozati 
nel  volgariisamento  degli  Annali  di  Ta- 
cito — 3.  Add.  com.  e senza  pi.  Futuro 
Si  dice  sorbe  A venire  cosi  nel  ausi,  co- 
me nell' add.— 4.  Feri' avvenire  , lo  av- 
venire. Neiravveoire,sooo  modi  avverb. 
e valgono  D'ora  innanil , Da  qui  araoli, 
ed  equivalgono  a Pel,  o Nel  tempo , che 
ha  a venire.] 

AVVENITICCIO.  Ap-ve-ni-tie-ei0.  (.àdd. 
m.  In  generale  dicesi  di  Chi  viene  d' al- 
tronde. e particolarmente  di;  Colui  che 
di  nuovo  viene  ad  abitare  io  una  città. 
[ Avvenliccki,  Adv.  oticcio,  Veoliiccio.  sin. 
Lat.  odrena.  Dal  lat.  adrentitiui  venuto 
d'altronde.]  — 3.  Per  metaf.  si  dice  di 
Cosa  che  sopraggìuoge  di  fuori.  — 3.  [Fi- 
Ioa.  £ùscre  artanifiecto  è lo  stesso,  che 
Essere  contingente.] 

[AVVENTAUG1.>E.  Av-ven-t^i-ne.  Sf. 

Lo  stesso,  che  Avveotalaggiae.  V.] 
AVVENTAMENTO.  .<4«-v«n-(a-mdn-lo. 

Sm.  Lo  avventare,  Scagliamento. 
AVVENTARE  Av-rm-ta-re.  AtL  Scagliar 
con  violenza.  Lanciare.  [Secondo  il  Ferra- 
ri. di'  è seguito  da’  più  , viro  da  rento. 
perche  ocpenlondo  si  commette  al  vento 
un  proiettile , o penhè  questo  fendendo 
r aria . muove  una  spezie  di  teoio.  Altri 
da  ab  priv.  mutato,  come  anesao,  lo  av , 
a da  «mentora  accoccare , oi  tal  ebe  ar- 
vanlora  equivalga  a scoccare.  Da  ab  e dal 
pere-  edocAlan  jacularc  potrebbe  ancor 
trarsi  avventare.  —2.  N.  asa.]  Per  Cre- 
scere, Allignare, [Venire  innanzi, edèda 
adoperarsi  io  tal  senso  parlando  delle 
piante.}— 3.  Neut.  pass.  Spignersl,  e Get- 
tarsi con  impeto  a ebeccbesaÌa.-4.  [Sem- 
plicemente gitiand  da  un  luogo— 5.  Per 
metaf.  Appiccarsi,  Attaccarsi.  Appren- 
derai. come  fuoco,  fiamma,  contagio-fi. 
Per  iraMalo  dire<.l  anche  delle  cote  Im- 
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malcrlaU.]  — fi.  Per  Darai  a credere  eoo 
precipitazione. 

AVVENTATAGGINE.  A»  Kiv^a-fà^-aàew. 
Sf.  Temerità,  Impeto  con  iscooaiden- 
tezu,  [Spavalderia.] 

AVVENTATAMENTE.  /4i>-em4a.ra-m4n- 
f«.  Avv.  Impetuosamente,  Inconsiderata- 
mente. 

AVVENTATELLO.  Av-pin-la-tèlAo.  Add. 
e Sm.  dimia.  d' Avventato. 

AVVENTATEZZA.  Ap-ven-ta-tiz-za.  [Sf. 
Lo  stesso  . che]  AvveoUtaggine.  V. 

AVVENTATO.  Àv-vei^ò-to.  Add.  m.  da 
Avveatare.— 3.DioesiancbediChi  pro- 
cede nelle  sne  azioni  precipilosamenle , 
senza  cooaiderazioae. 

AVVEN-nziO.  Av  ven-tì-ei-o.  Add.  m.  T. 
leg.  Dicesi  di  molte  cose,  ma  perlicolar- 
mente  delle  doti , e del  peculio , [Il  qua- 
le provvengida  altri. c^  dal  padre. Dal 
lat.  adtienliriuz.  che  sopravviene]— 3.  B 
per  iostesso.cbe  Avveniliecio.— 3.  [Fi- 
loa.  /dea  aroanttzia  dicoosi  da'Qlosofi, 
che  ammettono  le  idee  innate,  quelle 
che  si  acquistano  per  mezzo  de'  sensi  e 
della  rifleséione.] 

AVVENTO.  Ap-*in~lo.  Sm.  V.  L.  Venota  , 
Avvenimento.  [Lat.  odeanrwa.  In  tal  sen- 
so però  è voce  disusata.]  — 3.  Oggi  solo 
diciamo  Avvento  al  tempo  che  è dedica- 
lo dalla  Chiesa  a celebrare , e venerare 
r avvenimento  di  Gesù  Cristo. 

AVVENTORE.  /lo-vai».eci-ra.  Sra.  Dicono  i 
mercatanti,  ed  i bottegai  Colai,  rbe  eon- 
liana  di  aervirsl  dell'arte  loro.  [Dal  lai. 
adt^entor , oris , che  viene:  qnasi  voglia 
dirai . che  viene  alta  bottega.] 

AVVENTURA.  .4t>-ti<n-lu-fa.  Sf.  Avveni- 
mento, Accidente.  [Ma  è termine  cavaU 
leresco  de' romanzieri,  che  cosi  chiama- 
rono quegrincantesimi , ne* quali  s'ab- 
batlevaoo  i cavalieri  erranti;e  qoindi  gli 
scrittori  toecanì  cbiemarooo  aocb’easi 
Avventure  qncgli  accideoii.  che  accade- 
vano a'cavalierr.  e davan  loro  materia  da 
far  prodezze.  Da  orventra  io  aooio  di 
succedere.  In  ted.  dicesi  abanfhawr  , in 
isved.  afwentyr , m ispzg.  acenlura , 
io  frane,  avnsrwrs  , io  ingl.  advetUuri  j 
— 3. Per  Softe,Fi»riuoa.-3.Per  Pericolo. 

AVVENTURARE.  yfr-raA-(«-rò-ra.  AU. 
Mettere  in  avventura  , Arrischiare.— 2. 
E per  Felicitare.  [ Da  panZuru  fortuna  , 
detto  in  lai.  fortunara.]— 3.  Neut.  pasa. 
Arrischiarsi . Cimentarsi. 

AVVENTURATAMENTE.  ,<4n-ra»-tii-fa- 
ta-min-te.  Avv.  AvvcoUirosamente,  Per 
ventura. 

AVVENTURATISSIM IMENTB.  Ap-ven- 
t»-ra‘Cii-«i>«ia-fne>i-ta.  Superi.  d'Avveo- 
turatamente. 

AVVF.NTURATISSIMO.  .do-can-ru-ro-fU- 
zi-mo.  Superiat.  d'  Avventuralo, 

AVVENTURATO.  yfc-eaA-tu-rà-lo.  Add. 
m.  da  Avventurare.  Favorito  dalla  ven- 
tura.-2.(TalvolUt  si  dice  Beoe.o  Male 
avventurato  per  dir  Felice , o Infelice  ; e 
di  questo  modo  di  dire  fecero  uso  il  Boc- 
caccio,il  Passsnti,  r il  Villani  io  prosa.] 

AVVENTUBEVOLMENTE.  .de-oai-tu-ra- 
poI-in4»-ia.  Avv. Lo  stesso  che  Avveotn- 
ratameote. 

AVVENTURIERE.  Ap-P4n^n-rii-re.  Sm. 
Soldato  di  fortuna,  (che  non  è tii|teodia- 
lo.se  non  per  no  tempo  determinato. 
Veuluriera.  sin.]  — 2.  S' usa  anche  lo 
forza  d'add. 

AVVENTUROSAMENTE.  Ap-ven^it-ro- 
M-m^n-re.  Avv.  [Lo  stesso,  cha]  Avven- 
itiratameui>H 
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iVVENTUEOSO.  kÓi. 

m.  AttenlurtU).— (S.  FirorcToU,  Pro- 
piiio , reode  felice — 9.  Dice»i  «nche 
Bene . o Mele  avveolurofto , coa»e  Bene , 
e Male  arvenlgraU)]  Par  Venturie- 
ro, 0 Arveoturiere.  V. 

AVVENUTO.  Add.n.da  At> 

venire. 

AVVERAMENTO.  Av-vt^a-»én-to.  Sm. 
L’ avverare , Cooferroamenio. 

AVVERARE.  Aa-v9-rà^§.  Att. Conferma- 
re , Affermar  per  vero.  — E.  [ Accertare 
di  qualche  rosa.)  — 3.  Neiit.  pass.  Ac- 
certarsi, Chiarirsi. — 4.  (Veriflcarsi.] 

AVVERATO.  Av-va^à-to.  Add.  m.  da  Av- 
verare. ~S.  (Verificato,  Adempiuto, 
Provato  in  effetto.) 

AWBRATORE.  Av-va^a^tó~r4.  Verb. 
D.  Che  avvera. 

ATVERATRICe.  >ft>-ne-ra-(H-e«.  Verb. 
fem.  Che  avvera , Che  fa  eoooacere  la  ve- 
rità d'una  cosa. 

AVVERBIALE.  .^iMier-AtAIe.  Add- com. 

T.  gramm.  Di  avverbio.  [Che  ha  valore, 
o qualità  d’avverbio . Cb*à  a modo  d'av- 
verbio.) 

AVVERBIALITA.  ./^v-ver-hiu-it-rà.  Sf.  T. 
gramm.  Maniera  di  parlare,  o di  Krlve- 
re  avverbialmente. 

AVVERBIALMENTE.  ^^c-W-WoI-mA*- 

U.  Avv.  A maniera  d'  avverbio. 

AVVERBIATO.  Af>^:tr-hiò-to.  Add.  ffl.  Ri- 
dotto a maniera  d'  avverbio. 

AVVERBIO,  Sm.  T.  gramm. 

Dna  delle  parti  del  fàvellare  di  soa  na- 
tura indeclinabile , che  dinota  circosiao- 
sa  di  axiooe:  onde  fu  detto  esaere  l’ av- 
verbio quasi  addlettivo  del  verbo.  Delle 
ane  disuosiooi.e  proprietà  vedi  i gram- 
matici.—S.GliantkhÌ,  allorcbedue  ver- 
bi colla  desinenu  In  inenie  si  seguitava- 
no, omettevano  spesso  ncU'avverbioan- 
teeédeota  la  desinenu  soddetta , (p-  e. 
dicendo  umile  iovece  di  «nttlmenle , vtl- 
lafw  invece  di  eiU<mommfe , e simili.  Si 
noli  però , cbe  ancbe  i meno  antichi  usa- 
rono questo  modo  di  dire  avverbiale , 
ossia  troncamento , trovandosene  esem- 
pU  nel  Casa.  La  ragione  di  questo  t ron- 
ca tneolo  ò di  evitare  l’ ingrato  suono  di 
più  desinenze  prossime  in  mie.  11  Gber. 
svverte  però,  che  non  ^ deve  abusare  di 
questa  forma  avverbiale,  e perciò  consi- 
glia ad  usarne  parerssìmafflente.) 

AVVERDIRE.  Av^var-àhra.  Att.Far  ver- 
deggiare . Dare  il  verde. 

AVVERIFICARE.  Av-vt-ri-H-eà-ra.  Alt. 
Verificare,  Avverare.  — 3.  Talura  per 
Aggiosure. 

AVVERSAME.NTE..4o.«er-ra-m^4e.Avr. 
Con  avversità,  Infelicemente,  Malavveo- 
turou  mente. 

AVVERSARE.  .<4«Mxr-aà-re.  N.  ass.  Y.L. 
Contrariare.  tLsl.  odoeraon'.] 

AVVERSARIA.  ..^r-ver-aà-ri-a.  Sf.  Nemi- 
ca . Colei  che  contraria. 

AVVERSARIO.  yltj-««r-aò-rr-o.  Sm.  Nimi- 
co. —2.  Per  Lo  demonio.  [In  questo  si- 
gnificato gli  aniicbl  dissero  Awer^iero  , 
e non  Avversario,  e nel  nostro  dialetto 
averxerio  vale  lo  stesso.  Derivasi  lai  vo- 
ce dalFavven-iooc  dell'Angelo  ribelle  al 
bcue  spirituale  , e temporale  del  genere 
umano.) 

avversario.  /Ir-rer-ad-ri-o.  Add.  m. 
Contrarlo.  ;Lai.  adverawa.) 

[AVVEHSARO.  /fo-orr-ià-ro.  .Add.  eSffl. 

V.  A.  V.  e di'  Atveriario.  ) 

AVVERSATIVO. /fr-rar-ja  fl-ro  Add.  m. 

T.  Gram.  Aggiunto  di  quelle  particole, 
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abt  dinotano  cosa  divaria , s soniraHa. 
[Lai.  odvertaltvua.] 

(AVVERSATO.  Av^tr-ià  to.  Add.  m.  da 
Avveraars.  ) 

AVVERSATORE.  A%>^-sató-r$.  Varb. 
maac.  Contrario,  Che  avversa.  (IJit.  ai- 
uariartua.) 

AVVERSATRICB.  yfv-«ar-aa-frl-M.  Verb. 
femm.  Contraria.  [Lat.  odveraafnx.tcia.) 

AVVERSAZIONB.yliMUr-aa-2id-iM.Sr.  V. 
!..  Contrarietà. 

AVVERSEVOLE.  Av-^~$é-vo-t$.  Add. 
com.  V.  A.  Avverso  , Contrario. 

AVVERSIONE.  Av-xtr-aiO^.  (Sf.  Opposi- 
liooe  iir  altnii  volontà , Abborrimeolo, 
Contrarietà  a cbeccbessU , o a chicches- 
sia. Lat.  oceriolto.  ) V.  .^veritona. 

AVVERSISSIMO.w4v*ver-aii-ei-mo.  Superi, 
d' Avverso. 

AVVERSITÀ.  AVVERSITADE,  e AYVER- 
SITATE.  yfi'-ver-ai-(à.  Sf.  Tutto  ciò  cbe 
a’ incontra  di  male  , loforUioio,  Calami- 
tà, [ e in  generale  Lo  stato  di  nemica  for- 
tuna. Lat.  odeeraitaa.) 

AVVERSO.  yfv-i>èr-ao.  Sm.  { V.  A.  V.  a di' 
Avversità.  Lat.  odreraitaa.  ] 

AVVERSO.  Av’Vtr-so.  Add.  m.  Contrarlo, 
Nimko.(Lat.<rdt'eraua.]— 2.  Per  Oppo- 
sto, Contrapposto.  [Lat.  odrerius.]— 3. 
Per  Ufortuuato , InfeUce,  [.‘ministro,  Di- 
sfavorevole.] 

AVVERSO.  Prcposixioua.  Contro.  (Lat. od- 

I verawtn.] 

(AVVERSO.  Avv.  Avverrnmente.  t modo  di 
dire  usato  da  Fra  Guittooe,  e cbe  il  tras- 
se probabilmente  da  adveraa  sorts,  ad- 
tarso  omiM  de'  latini.) 

AVVERTENTE.  yft'-var-lèn-M.  [Pari,  da 
Avvertire).  Che  avverte, Cauto. 

AVVERTENTEMENTE./fv-ver-len-le-mdiv. 
le.  Avv.  Con  avvertenza. 

AVVERTENZA.  ylv-f«r-lén-aa.(Sr.Lo  ates- 
ao , che]  Avvertimento , [e  vale  Lo  stare 
avvertito,  Il  por  mente  a quel  che  si  fa , 
si  dke  , 0 si  deve  fare  o dire,  L'usar  cau- 
tela ecc.  — 2.  Fu  usato  anche  per  l'av- 
vertire aUniidiciò  cbe  debbe  fare.  Gber.) 

AVVERTIMENTO.  .<4u.|>cr-li'nM»-<o.  Sm. 
L’avvertire.  Avvertenza,  sin. 

AVVERTIRE.  Av-ver-tì-rs.  Att.  Dare  av- 
vertimeoti , Ammonire.  (Lat.  odvsrfere 
da  ad  e da  verfere  volgere,  ck>ò  volgere. 
1’  animo  di  taluno  a checchessia.  — 2. 
Rendere  avvisato  , Avvisare.  ] — 2.  E 
neut.  Aver  l' occhio , Considerare. 

AVVERTITAMENTE.  y<c-c«r-li-la-mfn- 
ta.  Avv.  Con  avvertenza.  Avverteotemeo- 
te , sin. 

AVVERTITO.  Av-vtr-tVto.  Add.  m.  da 
Avvertire.  — 2.  ( Accorto  , Prudente  , 
Astuto.) 

AVVEZZAMENTO.  Av-vas-sa-min-to.  Sm. 
Uso,  Consuetudine,  (Lo  avvezzarsi,  o 
L'essere  avvazato.) 

AVVEZZARE.  Av-vex-sà-rs.  AU.Inlrodur 
Tahito,  Ausare  , Assuefare.  (Il  suo  op- 
posto è Divezzare , Svezzare.  Da  resto  io 
senso  di  consuetudine,  abitudine;  come 
se  si  dicesse  introdurre  il  vezzo.  V.  yts- 
so.  lo  pers.  eerziden  avvezzarsi  da  ver- 
se consuetudine  ; ret  dì  nuoio.  lo  ar. 
t9S  modus  vitaeet  prucedeodi,  bcrrtel 
naturo  hominis.  Io  t«i.  tceiae  modo,  me- 
todo, rostnme,  che  in  ingl.  diccsi  teùe.) 
~2.  Ncul.  pass.  Assucrarsi. 

AVVEZZATO.  .4r-wt-jò-(0.  Add.  m.  da 
Avvezz.irc.  (In  provenz.  tetol.  V.  ..dr- 
retznre.) 

A^TEZZATCRA.  ylc-cr;-ja-fù  'rt.  (Sf.  Lo 
stesso,  che]  Avvezzamento. 

i7à 


ATT 

AVVEZZO.  Ao-vét-zo.  Add.  m.  (Sincope 
di)  Avvezzato. 

AVVIAMENTO.  ylv-via-fiMn-lo.  (Sm.  L’aU 
to  d'avviarsi,  di  mettersi  io  via,  a più 
propriamenie)  loitaroeoto,  (locaniini- 
narnenU).  Indirizzo  a negozio,  affare , od 
arte.]  — 2.  Par  AtMgnameoto , Rendita, 
o capitale,  e mezzi  onde  campare  o 
arricchire.  — 3.  (Parlandosi  di  fanciul- 
la da  marito,  vale  Facilità,  o Stato  da 
ciò  ac.  ] 

AVVlARE.^v-vtà-r«.  All.  Indirizzare,  (In 
caminare.  Inviare,  sin.  Da  ria,  quasi 
metter  per  via.]  — 2.  Per  Cominciare  , 
Dar  principio.  — 3.  ( Addestrare,  Am- 
maestrare. Assuefare.) — 4.N.  ass.  Pren- 
dere avi  iamcQlo.  — 5.  Neut.  pose.  Met- 
tersi in  via,  Andar  veràu  un  luogo.  Indi- 
rizzarsi. 

AVVIATO.  Av-tià-lo.  Add.  m.  da  Awitra. 
— 2.  Vale  anche  Indirizzato,  (Cbe  ha  ar- 
viamento-  — 3.  Per  simiUt.  Abituato  , 
Asanefatto— t.  Boftsga  òanaavriula  di- 
cesi  quella,  a cui  coacurrono  molti  avvezH 
tori.] 

AYVICE.NDAMENTO.  ^dv-ri-cen-do-m^w 
to.  Sm.  L’aviiccndare. 

AVVICENDARE,  /fv-vi-cm-dà-re.  All.  Al- 
ternare , Mutare  a vicenda.  S’ uaa  tanto 
att.  che  neut.  pass. 

AVVICENDEVOLE.  vdr-ri-can-<fe-vo-Ia. 
Add.  com.  [ Lo  stesso  , cbe  ) Vicende- 
vole. 

AVVJCENDEVOLEMENTE.  ^v-ti-cc«-da- 
vode-m^a.Avv.[Lo  stesso  cbe  Vkeode- 
vvlmente  V.  e di’.  ] 

AVVÌCE.NDBVOLMENTE.  ylv-in-cin-da- 
rol-mdn-ie.  Avv.  (V.  e di'  /'icandavol- 
menla.) 

AVVICINAMENTO.  Av  vi-ei-na-mén-io. 
Sm.  L'avvicinare.  Avvicinaziune,  sin. 

AVVICINANTE.  Av-vi^i-nan-ii.  [Pari. 
d’AvTìtinsre.]  Che  s'avvicina. 

AVVICINANZA.  yfv-vi-cwnàn-za.  Sf.  V. 
A.  (V.  a di'  idci'tctnamcnro.) 

AVVICINARE.  Av-vi-ei-nà-Tt.  Att.  Aeco- 

I stare,  Appressare, Far  vicino. — 2. Neut. 

I c neut.  pass,  benché  talora  colle  parti- 

' celle  mi,  ti , ec.  non  espresse , Accostar- 
si , Farsi  vicino. 

AVVICINKTO.  ylc-ci-ci-oa-Co.  Add.  m.  da 
Avvicinare. 

AVVICIN AZIONE,  ^o-v»  ci-na-iW-na.  Sf. 
L'avvicinare.  Avvicinamento , sin. 

avvignare.  .<dr-Ti-j«à-rr.  Alt.  Far  vigna. 
Por  vigna.  — 2.  Si  dice  anche  per  Ri- 
mettere in  assetto  la  vigna  trasandata. 

AVVlGNATO..dp-vt-iinà-{o..Add.mda  Av- 
vignare. Posto  a vigna. 

AVVILARE.  ^w-ci-Iù-rc.  Att.  V.  A.  ( Lo 
stesso  rhe  Avvilire  V.e  df.  ] 

AVVILIMENTO.  ^l'-ci.li-ijUn-lo.Sm.L’av- 
vilirsl.  L’avvilire. 

AVVILIRE.  ydt*-ri'li-re.  Att.  Far  vile,  De- 
primrre,  Abliassare.  — 2.  (Avere  a vile.) 
In  slgnif.  neut.  pass.  Sbigottirsi,  Perder- 
ai d'animo — 3.  Per  Rendersi  vile,  spre- 
gevole , altbielio.  — 4.  (Sbigottirsi  per- 
dersi d’animo.  ] 

AVVILlTIVO./(t-vi-(td).ro.  Add.  ro  Cha 
avvili-<e.  — 2.  È anche  termine  graro- 
raatiralc , e diresi  di  quei  nomi  che  ser- 
votM  )>er  denotare  arviUmeoto  o dbpre- 
glo. 

AVVILITO. /fr-ri-Iì-lo.  Add.  m.  da  Av- 
vilire. — 2.  Per  IsbigoUiio,  Spossalo.— 
3.  ( Indebolito  in  eroso  pr«*prio.  ) 

AVVILl’PPAMENTO.  /4r-vi-l«p-Pi-mM- 
lo.  Sm.  L'aviil'ippare,  Sc(Hupig|to,Cou- 
fustone- 


iVVILOPf  Pr^ 

Sriirncote  far  viluppo  di  cha  eha  aia , e 
icni  di  Rio,  a di  cosa  aimila.  (V.  ril»p- 
fo.)  — 8.  l*er  Mmplicemeota  loviluppà* 
re  e Rinvolgcrt.^^3.  Figurai,  vale  Mct- 
lere  io  perìeu)o.~4.  Neut.  p*sa.  Imbro- 
gliarsi.—0.  Si  dica  anche  di  chi  non  m 
trovare  il  verso  di  trarre  a Roe  il  nego* 
sio  cb'  egli  ha  io  niano.  — R.  [Oecupar> 
ai,  Perdersi  in  qualche  cosa. — 7.  N.ass. 
Dicesi  dei  Mangiare  io  fretta  e eoo  avi- 
dità.] 

AVVILUPPAT.VMENTE.ydt’-vi4up-)Mi-la- 
mén-U.  Avr.  Scompigllatamcote  , Con 
viluppo. 

ATVILCpPATISSIMO. 

fi-mo.  Superi,  d’ Avviluppalo. 
AVVILUPPATO.  /dv-»i-iup-pA-(o.  Add.ro. 
da  Avviluppare.  — 8.  Per  Confuso , In> 
certo . Che  non  sa  che  credere.  — 3.  Per 
neiaf.  vale  Inipegoato  in  qualche  ne- 
gozio. 

AYVILUPPATORE.  .idt)>e»-lwB-pa-lti-rc. 
Verh.  m.  Che  avviluppa.  Imorogliatore. 
Frappaioce,  Intrigatorc.— 2.  PermelaL  , 
Ingannatore.  I 

AVVINARE.  ^v-viH*è-re.  Infondere  al-' 
quanto  di  vino  io  un  liquore. — 8.  [Par- 
lando di  botte  vale  Inzupparla  di  vino 
prima  di  servirsene.] 

AVVINATO.  j4^^-nà^o.Aià.  m.  da  Av- 
vinare. — 2.  Avvinali  si  dicono  anche  i 
vasi  ausali  aivÌno.-3.  Diciaroo  anche  Av- 
vinato . e Vinato  a drappo  o panno,  o al- 
tro di  colore  del  vio  rosso,  — 4.  Si  dice 
pure  di  chi  ha  bevuto  mollo  vino , '^ed  è 
sin.  e sioc.  d'Avvinazzato.] 
AVVINAZZARE.  Av-vi-nat-xà-re.  Neut. 
pesa.  Empiersi  di  vino,  Quasi  inebbriar- 
si  0 cuocersi . che  anche  si  dice,  ma  bas- 
samente ed  in  gergo . lociuscherarsi.  Di- 
venir belio.  — 2.  [ R attivo  ancora.  ] 
AVVlNAZZATO.idu-vi-fUU-zò-to.  Add.m. 
da  Avvinarure. 

AVVINCERE.  ^v-*iis-ce-r«.  AU.  aoom. 
Legare,  Cìgnere  intorno.  [Da  lat.  od,  e 
da  pinct're  legare.] 

AVVl.NCHl.ARB.  Av-vii^kià-re.  Alt.  Lo 
stesso,  che  Arvioghiare— 2.  Si  usa  so- 
rbe neut.  pass. 

AVVI.NCHIATO.  Ao-tin-ehÌà-to.  Add.  m. 
da  Avviochtare. 

AVVINCIGLIARE.  Av-vm-ei-glià^t.  AU. 
Legar  con  vinci^lio.  (Lat.  pinctre.]—  2. 
Per  similit.  Si  dieedi  qualunque  cosa  che 
leghi  o stringa. 

AVVINGHIARE.  ^v-utn-ghìA-re.  Alt.  Av- 
vincere , [Cigoere  stretlanente  intorno. 
Lat.  vincire.  ] 

AVVI.NGHl.VTO.  Afhtln-^hÌà-to.  Add.  m. 
da  Avvinghiare. 

AVVINTO.  /lv-vU»-fo,  Add.  m.  da  Avvio- 
me. 

AVVIOTTOLARE.  Av-vi<t-to-là-re.  AU. 
Avviare,  ma  non  si  direbbe  se  non  per 
iKherzo.  Da  rtofteda.— 2.  S’usa  anche 
neut.  pass. 

AVVISAGI.IA.  Av~vi-*à-sUa.  Sf.  V.  A. 
Affrootamento,  AbbnccamcQU)  per  com- 
battere a VISO  a viso. 

AVVIS.VMENTO.  Av-vi-ta-mén-to.  Sm. 
Nuora,  Avviso.  Da  avvisare  per  far  inten- 
dere.—2.  Cousiderazione.  Da  avviso  in 
sigoiRc.  di  ragione , e discorso— 3.  .Ar< 
v&tgiia.  da  avvisare  per  affrontare.  Af- 
fronto. Isguardo,  Il  ragguardare. 
AVVISANTE,  idu-ti-aòn-le.  PafLd’AvvIsa* 
re.  Che  avvisa. 

AVVISARE.  idu-oi-iÀ-re.  Alt.  Dare  avviso. 
Fare  intendere , Significare.  [Dal  ted. 
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«MMuan  moUrara , Indioara , Utruire  , 
insegnare.,  dirigere.  Nella  atasaa  lingua 
awrureiien  far  coooeccra , mostrare  ; e 
vien  da  owa  fuori , e «eeiiais  mostrare. 
Altri  cava  la  voce  da  «ùtim  panie,  di  «è 
deo  io  veggo , quasi  voglia  dirsi  far  che 
altri  vegga.— 2.  Per  Avvertire,  Ammae- 
strare, la^tmire.— 3.  Per  DiviMre.  [Co- 
munemente da  vteum  parile,  di  vidM  io 
reggo:  poiché  il  divisare  è quasi  veder 
con  la  mente.  Affine  é il  teÙMrt  de'  Te- 
deschi che  gl'  Ingl.  dicono  Co  wir.  ] — 4. 
Per  Por  mente  , Mioulainente  guardare. 

— 9.  Per  Volgere  e dirizzar  la  vista  ver 
checchessia  . Squadrare,  Appostare,  A- 
docchiare  ; e talora  per  Semplicemente 
vedere. —6.  Tor  dì  mira.  —7.  Neut. 
assol.  Pensare.  [A/ìAi  vììmi  eiC  , dkea- 
iM  i Lalini  per  ni*  4 umbrata.  In  breit. 
Mxaat  i fare  attenzione , aver  cura,  da 
avaz  aUenzione , vigilanza. } — 8.  Neut. 
pass.  Immaginarsi,  Prevedere  , Accor- 
gersi, Credere.  Stitnare.— 9.  Per  Dispor- 
re 0 simile.  [Dal  ted.  «oeùa  modo  , me- 
todo, foggia  , che  in  ingl.  dicesi  v>it«  : 
poiché  disporre  è serbare  un  certo  modo, 
un  certo  metodo  nel  collocamento  delie 
cose.]  — 10.  Per  Prepararsi.  Mettersi  in 
punto.  — 11.  Per  Incoairarst,  Affrontar- 
si. [Da  vùo.  ] — 12.  Per  Gongiugaersi. 
[Onasi  unire  viso  a viso.] 

AVVISATAMENTE.  Av-vi-ia-ta-mén-U. 
Avv.  Con  avviso,  Con  giudizio.  Cauta- 
mente. Destramente.  - 8.  Per  Artatamen- 
te, A bello  studio. 

AVVISATI.SSIUO.  Av-vi-ta-tìà’ti’ino.  Su- 
peri. d’Avvisalo. 

AVVISATO,  ^o-pt-zè-ro.  Add.  m.da  Av- 
visare.— 2.  Per  Accorto,  Avveduto, 
Savio.  [ In  ted.  teeìi , io  sau.  «eia  , in 
ingl.  leiM.]— 3.  Per  Preparato,  Messo  io 
punto.  — 4.  Per  Divisalo,  Ordinalo.  [V. 
avvisare  in  senso  di  disporre.]— 5.  Fare 
avvisato  , render  avvisalo  e simili , va-  | 
gUooo  Dar  notizia.  Far  coouperole,  Av-  I 
venire , SigniAcare.  I 

AVVIS.lTORB.  Ac~pi-*>-tù-rt.  Verb.  m.  I 
Che  avvisa.  — 2.  Per  Estimatore.  — 3.  I 
Presso  i commedianti  dicesi  QueH'aUo-  ' 
re  che  dal  palcoscenico  suole  annaniiare 
la  commeaia , o tragedia  da  rappresen- 
tarsi ne' giorni  appresso. 

AVVISATRICE.  ido-vi-M-trl-c#.  Verb. 
fero.  Che  avvisa.  — 2.  Per  Estima- 
trlre. 

AVVISATCRA.  /da-vì-zo-fù-ra.  Sf.  Sguar- 
do. (iiiardatura.  [Da  uìiuz  veduta.) 

AVVISIONE.  >4«.tH-zwMiz.  Sf.  V.  A.  [V.  e 
di'  f''iJtonc.  ] 

AVVISO,  yfv-ut-ro.  Sra.  Stima,  Credenza, 
Opinione.  [ V.  i varii  sensi  di  avvisare,  j 

— 2.  Per  Considerazione,  Disegno . Pen- 

siero — 3.  Per  Ragguaglio , Annanzio , 
Novella.  — 1.  Vale  talora  Avvertimento, 
Insegnamento — B.  Ed  anche  Avvedimen- 
to , ArcorleiM  . Scallrezu , Giudizio.  — 
A.  [Indizio,  Sentore.- 7.  Precauzione]— 
8.  Ed  Essere  avviso  vale  Parere.  | 

AVVISTATO.  /4o-ct-Ud-to.  Add.  m.  [da 
Avvistare,  Guardato  eoo  atièntione.  — 
2.  Più  comunemente.]  Di  bella  apparen- 
za, Che  tira  facilmente  a sé  Taltrui  vi- 
sta: [edicesi,  delle  persone,  edellecosa. 
Da  vizici  apparenza.  ] 

AWITICCHIAMENTO.  /lo-t*-<»e-zhÌa- 
min~to.  Sm.  Lo  avviticchiare. 

AVVITICCHIASTE,  .du-ci-lie-chiàn-rz. 

[ Pari,  d'  Avviticchiare.  ] Che  avvitic- 
chia . I 

.VVVmCCHLàRE.  v#r-ti-l«c-chià-r#.l\U. 
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Dieeal  prmiamenta  di  quelle  piarne 
provviste  di  viticci  oo’qnali  •'  ettaceano 
a’corpi  fidai.  Delle  viti  ^caai  aggratic- 
ciarif.  — 2.  Per  similit.]  Avvinghiare, 
Cignere  intorno  alla  guise  che  flano  i vi- 
tieci.  Si  usa  anche  nel  aeoUm.  oeui. 
pese. 

AVVITICCniATO.  Add. 

ro.  da  Avviticchiare. 

AVVITIRE.  Av-vi-tWt.  N.  asa.  T.  d'agri- 
coli. Porre  vili. 

AVVITOLATO.  ^o^9Ì-fo.|à-4o.Add.m.For' 
nulo  a gniaa  del  legno  della  vita,  Rugo- 
so, Aspro. 

AVVIVAME.NTO.  ^v-et-wz-mdiMo.  Su. 
L'avvivare. 

AVVIVARE.  Av-vi-và-rt.  AU.  Far  vìvo. 
Dar  vigore.  — 2.  In  signif.  oent.  pesa. 
Prender  vigore. 

AVVIVATO.  ^v-ui-oA-lo.  Add.  m.  da  Av- 
vivare. 

AVVIVATOIO.  ^«-ri-wa-M-io.  Sm.  T. 
decoratori  a fuoco.  Strumento  formato 
d'ima  vergbetia  di  rame , simile  ad  no 
matitatoio , Rita  in  nn  manico  di  legno , 
che  serve  ad  avvivar  il  lavoro  nel  dorar 
a fuoco. 

AVVIVATORE.  Av-9Ì-va-tù-rt.  Verb.  m. 

I Che  avvivo. 

AVVIVATRICE.  .idu-vi-oa-lri-ez.  Verb. 
I fcm.  Che  avviva. 

AVVIZZARE.  Av-vit‘XÒ^r9.  Alt.  Far  di- 
' venir  vizzo.  — 2.  Impropriamente  usa- 
to per  Divenir  vizzo.  [V.  Invistirx-] 
AVVtZZATO.  Ao-vii’Xà-to.  Add.  m.  da 
Avvizzare. 

AVVIZZIRE,  ido-viz-zi-re.  [N.  aas.  Divenir 
vizzo.  Invizzire,  sin.] 

AVVIZZITO,  idu-viz-zi-lo.  Add.m. da  Av- 
vizzire. 

AV>'OCARE.  ido-oo-e^e.  N.  mm.  Lm. 
Chiamare  a sé , o Assumersi  li  giudizio 
di  qualche  causa.  [ V.  e di’/dvocore.  Lat. 
advoeart.]  —2.  E neut.  au.  infondere , 
Consigliare  nelle  cause  altrui.  [Lat. 
voeorz. — 3.  Pregare  , Iatercedcre.1 
AV  VOCARIA...du-t-0-eo-rt-a.  Sf.  Lo  stesso, 
che  Avvoeberia.  V. 

AVVOCATA.  idv-oo-«d-ta.Sr.Dlfeaditiiee. 
Protettrice. 

[AVVOCATARB.  Av-w>^ea-tà‘T9.  N.  pass. 
V.  dell' uso.  Esser  riconosciuto  avvoca- 
to.—2.  Forse  aache  n.  pess.  per  Avvo- 
gadare.  V.] 

(AVVOCATATO.  ..dv-w-eo-là-to.  Add.  m. 
d'AvvocaUre.  V.  dell'  uso  RiconoKiuto 
avvocato.  ] 

AVVOCATO.  idv-oo-eA-(o.  Sm.  Lo  stesso, 
che  Dottore  in  ragione  civile  e caoooica. 
Che  difende  e consiglia  nelle  cause  al- 
trui. [Lat.<zduoealuiT— *2.  Per  Proutto- 
re.  — 3.  { Fautore , Aiutatore.  ] 
AVVOCATO,  ./do-oo-cd-ro.  Add.  m.  da  Av- 
vocare per  chiamare. 

AVVOCATORE.  /dr-oo-eo-td-re.  Verh.  m. 
Lo  stesso,  che  Avvocato — 2.  Per  Un  ma- 
gistrato della  già  repubblica  Veneziana. 
[Lo  stesso , che  Avvogadorc.  ] 
AWOCATRICE.  ido-vo-eo-tri-ez.Verb.  f. 
Avvocata. 

AVVOCAZIONB.  Wu-co-co-ztó-HZ.  9f. 
L'avvocare.  — 2.  Per  L'officio  dall' av- 
vocato. -3-  Nella  legge  comune  signi- 
fica ti  gios  di  presentare  ad  un  benalicto 
vacante. 

AVVOCHERIA.  Av-vo-9h«‘H-^.  Sf.  V.  A. 
Arvoeariooa.  V. 

AVVOCOLARE.  /du-vo-co-Iò-ra.  AU.  Lo 
stesso  che  Avocolare. 

AVVOCOLATO.  Ju  tiMoAà-lit.  A<W.  m.  di 
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AvTocolàr*.  A£clecftio*  CImo.  (T. 
coio.)  _ 

AVVOG.\DARB.  Av-t^a-dà^e.  !(•  *m. 
V . A V.  e di'..4vix>cor«  IO  wiiM  di  Difeo- 
den,  EoerciUr  rtvvocheria. 
AVVOGADO.  Av-vo-gà^o.  Sm.  Lo  Meteo 
ebe  Arrocito. 

AVVOGADORB.  Av-w>-ga^r$.  Sm.  Lo 
ttCMO  ebo  \TVOC«tor«.  — 2.  Per  Lu  »•- 
gistrelo  dell*  Repabbliet  venezUot. 
AVVOCATO.  Aiyvo-gèhto.  Sdì.  IV.  ^tpo- 
gadoA 

AVV0LGE:«TE.  .<i>.w>l-jè»i-f«.Ptrt.d  At- 
Tolgere.  Che  «TToIge. 

AVVOLGERE,  ^do-vòl-jo-re.  Alt.  aoora. 
Porre  Uot  com  intoroo  od  od' altra  io 

f:iro  qoasi  rigoendola  . ed  è proprio  di 
uni.  di  fasce  e di  altre  cose  slmili;  e 
ai  osa  io  tignific.  alt. , nel  oeut.  e nel 
neat.  pats.  (Lai.  adi'olwre.]— 2.  Per  Fa- 
re spesse  giravolte , Condurre  in  giro.  — 
3.  Per  Andarsi  aggirando.  — 4.  Per  Av- 
vilupparsi.—5.  Avvolgere  alcuno  figu- 
rai. diciamo  per  Aggirarlo,  laOnocchiar- 
lo,  Ingannarlu. 

AVVOLGIME.STO.  ^dv-i-ol'ji-indfMo.  Sm. 
L’avvolgere.— 2.  Per  melai,  vale  Anda- 
mento , o simile. 

AVVOLGITORE.  /fiM-ol-ffì-ld-re.  Verb.m. 
Che  avvolge.  — 2.  Per  metal.  Inganna- 
tore, Aggiratore. 

AYV0L0NTATAME5TE.  Av-Whl«n4a  ta- 
m^n-fa.  Avv.  A volontà,  Secondo  che 
detta  l’appetito. 

AVVOLOSTATO.  AtM»-limAà-to.  Add. 

m.  Trasportalo  dalla  volontà. 
AWOLPAOCBIARE.  ^v-eol-por-cWà-rc. 
All.  Avviluppare , Aggirare.  ( Da  volpe 
•oimale  astuto  e roaUtioso.)  — 2.  Reni. 
pa«a.  ATTllpppartl,  (ed anche  Tentar  co- 
•a,  che  noD  possa  riuscire,  AITatkarsI  in* 
vano,  logannarsi.  Tolta  li  metaf.  dalla 
volpe  legau  pel  collo  col  cappio  scorso- 
io, che  quinto  più  si  tira,  più  stringe  la 
gola . nè  vale  che  si  vada  aggirando  per 
allentarsi.] 

AVVOLPINARE.  .«dv-ool-ni;^-rs-  Alt.  lo- 
gsnoarecoa  mallxia  volpina.  (V.  ^oeol- 
ttorcàiora  nel  $ 1.  per  l etimologia.] 
AVYOLPINATO.  .<#iM?ol-pi-nà-Co.  Add.m. 
da  Arvolpioare. 

AVVOLTABILE.  ^M>ol-là-4v4«. Add.com. 
Qie  può  avToltarsi. 

AVVOLTAOCUIARE.  ^u-eol-tae-cMA-rs. 
Ifeut.  piM.  Aggirarsi.  ( Da  avvoltare  . 
comesoDDaccblare  da  sonno,  eaoticchia- 
re  da  cantare  o da  canto.) 
AVVOLTARE.  Atyvol-tè-ri,  Lo  stesso  che 
Avvolgere.  [Dal  lat.  od  s,  e da  votwtara 
•vvolgerr.) 

AVVOLTATO,  Add.  m.  da 

Avvoltare.  . ^ 

AVVOLTICCHIARE.  jd«-voUìe-<h»à-r«. 
Alt.  Lo  stesso  che  Attorcere.  (V.  Av- 
voUaukiàre.) 

AVVOLTO.  idvMJòLto.  Add.  m.  da  Avvol- 
gere. (Lat.  involurua.)— 2-  Per  Attorto. 
— 3.  Per  Avviluppato. 
AWOLTOLATAMENTE.  Av-vol-to^-ta^ 
mén-tg.  Avv.  Freltolosameale.  Confusa- 
mente.  Con  garbuglio. 

AVVOLTURa.  Ao-vol-iù^a.  (Sf.  Lo  stes- 
so, che]  Avvolgimento. 

(AVULSIONE.  yd-vuLfiò-ne.  Sf.  V.  L.  Cbir. 

Strappamento.  (Lat.  «euàiio,  onii.) 
AVD.NGOLO.  ^-tJim-cò4o.  Sm.  V.  L.  Zio 
aaterao.  (Lat.  ovuneulua.) 

AVUTA.  A-Wfta.Sr.  RicevuU . Rictvi- 
meoto. 

(AVUTO.  A’Vit-f0,  Add.  m.  da  Avere.] 
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A.ZAFI.\.  A-m-n-a.  Sf.  V.  G.  [e  poco  «•- 
ta.  ] T.  med.  Il  difetto  di  chiareue  della 
voce.  (Da  a priv.  za  partic.  intens.  e pàoo 
lo  riluco , io  dico.) 

AZALEA.  A xa^li^.  Sf.  V.  G.  T.  boi.  Ge- 
nm  di  piante  , che  crescono  oe'  luoghi 
aridi.  (Da  azaleof  arido.] 

AZIENDA.  A-:i-in-da.  Sf.  Amministra- 
zione degli  affari  domestici.  (Corrotta- 
mente si  dice  anche  Ziend'i,  e per  lo  più 
in  materia  di  finanze.  Dallo  spago,  ha- 
cienda beni , ricchezze , lavori,  occupa- 
zioni dumesliebe  , e questo  da  hoeer  fa- 
re , come  appunto  da  fare  è il  nostro  if- 
fàre.  — 2.  Con  l'agg.  ritole  lo  stesso  che 
Economia , Moccanism)  vitale.] 

AZIGO.  A-zi-go.  Add.  e Sm.  V.G.  T.  inai. 
Vena  situata  nella  parte  destra  del  petto, 
e cosi  detta  , perchè  è sola  , e non  ha  la 
compagna  dalla  parie  sioisin  , come  so- 
do le  altra  vene.  [Da  a priv.  e zxvgo  lo 
congiungo,  oudeazyoos  Doacoogiunio.j 

.\Z10NARIO.  /l-zio-rti-ri-o.  Sm.  T.  di 
comm.  (Francfsi«m  > mercantile.)  Colui 
che  ha  una  s^mma  in  qualche  negozio, 
o Impreca.  (Frane,  oefionnoire.  Dicesi 
anche  Associato.] 

AZIONCELLA.  /d-zton-eèl-ta.Sr.DÌm.d’A- 
zlone.  — 2.  (Per  Piccola  azione  dramma- 
tica, o mimica.  Gber.] 

AZIONE.  A’Sii-n$.  Sf.  Operazione,  Fatto. 
(Lat.  oet»o.omi.]->2.  Per  Paccenda  , 
Intrigo , Negozio.— 3.  Per  Diceria,  Arin- 
ga, o piuttosto  Dadamazione.— 4.  Pres- 
so 1 legisti  vale  Dimanda  fatta  in  giudi- 
zio; o^e  ideare  oztoiM  au  qualche  eoez, 
vale  pretendervi.  S.  Presso  i pittori 
è Un  attrihnto  della  plltara  . che  , bene 
espresso  dagli  artefiri , è il  (bndamenm 
di  quella  che  essi  dicono  anima , o spiri- 
to deir  arte.  — 6. 1 comici  dicono  tempo 
delFazioue,  odella  scena,  per  dire  tatto 
qnel  tritto  d’ un'  opera  teatrale,  la  cui  si 
sta  in  iscena  , rappresentandola.  — 7. 
Presso  i mercadaoti  è Quell*  somme  di 
danaro  che  somministra  ciascuno  degli 
associali  per  un  negozio,  o altra  impresa 
D^uttuosa.  DicMi  Foce  [con  termine  pro- 
prio.) 

AZIONISTA. y|-ZMMil-s(a.  Sm.  T.  mercan- 
tile. Più  eomunemenle  si  dice  Azionario. 
{V.  Aziomrio.) 

[A  ZONZO.  Posto  avverb.  co'v.  Andare, 
Mandare,  e simili  vale  Andare ecc.  va- 
gando in  qua,  e in  là.  a guisa  che  fanno 
le  zanzero,  e le  vespe  , e simili  aoimali.) 

AZOODINAMIA.id-zo-odi-fw-ml-o.  Sf.V. 
G.  T.  refd.  (Propriam.  Diminuzioae , od 
Abolizione  di  forze  negli  aoimali.  Da  a 
priv.  ZO0  vita,  e dyitsnuz  forza. -2.  Ta- 
nna io  senso  opposto  vale]  Aumento  di 
forze  delle  azioni  vitali,  [Stato  di  vigore. 
Da  a talora  particella  eccresciiiva,  ossia 
intensiva , zo«  vita,  e dynsin»i forza.) 

[AZOTENESl..«<-JO-fe-nè-zi.Sf.V.G.T.Mcd. 
Malattia  cagionata  dalla  predominauza 
deir  azoto  oe)  corpo  umano.  Di  azoto,  e 
nofoj  malattia.] 

AZOTO.  w^-zò-to.Sm.  V.  G.  T.  chim.  Si  dò 
questo  nome(ad  una  sostanza  elementare 
che  quando  è in  iuato  aeriform: , ed  è 
Combinata  con  l'aria  vitale  os-ia  ga$  os- 
sigeno nella  ngione  di  72  a 100 , forma 
Taria  atmosferica.  È cosi  detto  dal  gr. 
a privai,  e da  soa  vita  : poiché  il  gas  a- 

I foto  non  serve  nè  alla  respiraikm  degii 

I animali ,{ quiliinesioniaojooo,  aéalla 
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combustione.)— 2.  Può  passar*  aHo  tin- 
to solido,  tome  le  altre  sosUnze  gasose. 

AZÒTCRO.  .4-zo-lù-ro.  Sm.  V.  G.T.cblm, 
Combinaiiooe  dell’ azoto  con  una  delle 
sostanze  semplici , qualora  egli  non  sia 
passalo  allo  staio  di  ossido . od  a quello 
di  acido  per  mrzzo  dell  ossigeno. 

AZZ.V.  Az-za.  Sf.  Sorta  d'arme  io  asta  . 
lunga  tre  braccia  In  circa,  con  ferro  In 
cimi , e a traverso  ; daU'una  delle  parti 
appuntato,  e dall'altra  a gnUa  di  mvr- 
tello.  (In  ted.  oxt,  inlsved.  axa  vaglio- 
no  scure.  In  saaa.eax,  io  ingl.  axi  scu- 
re, tccctia.  In  ar.  kaczn  Incidit,  sscuit. 
In  ebr.  hAaizatz  scindere  . onde  hhotz 
saetta  : magkuotzafz  deriv-  di  ghast- 
talz  senre. 

(AZZAMPARE. /<>zom-pà-re.  All.  Pren- 
der con  gli  ertigli  o rampe  ] 

AZZAMP.VTO.  Az-zan-pà-io.  Add.m.  (da 
Azzampare.)  Che  ha  rampa,  (o  piuttosto 
Che  fu  preso  colle  zampe.) 

(AZZ.AN.NAMBNTO./dz-zoiMia'mln-to.Sm. 
Lo  atraonare.  Gher.] 

AZZANNARE.  As-sait-nì-rt.  All.  Figlii- 
n , e atrìngere  colle  zanne.  Assannare , 
sin. 

azzannato,  Af-xan-nUo.  Add.  ra.  da 
Azzannare.  Preso  colle  zanne.  — 1.  Per 
Bucherato  , o S 'oraecbiato  colle  zanne. 

AZZARDARE.  id:-zar-<fà-ra.  Alt.  Fara 
noa  cosa  alFlmpensata,  Arrischiare.  (Il 
vocab.  del  Tramitor  cava  questa  V.  dal- 
la  pari,  superfl.  o , e dallo  slavo  jzrtat» 
•oaar  ciecamente  e senza  rifiessiooe  : ed 
aggiunge  che  sia  dalla  stessa  origina , 
sia  dal  nostro  azzardare  anco  i Dtncesl 
hanno  hazordrr . checché  oe  dicano  alcu- 
ni de' loro  etimologisti.  Ma  veg gasi  az- 
zardo.] — 2.  Naut.  piss.  Arrischiare. 

(AZZARD.ATO.  Az-$ar-dà-to.  Add.  m.  da 
Azzardare.) 

AZZARDO.  Az-zàr-do.  Sra.  Cimento  , Ri- 
schio . Pericola.  (MvlU  esempli  prasso  11 
Djcange  dimostrano  che  ne*  m:zzì  tempi 
azardum  ed  azarum  valsero  dado,  onde 
luduz  azardi  valse  giuoco  de’  dedi , e (a- 
dare  aJ  azardun  giuocare  ai  dadi.  La 
quali  voci  derivano  dal  turco  zar  alea  , 
tessera.  Quindi  han  potuto  nascere  1'  az- 
urdo  degV  Italiani , I*  hszari  da'  Fran- 
cesi , e I azar  de’Portogbesi  edegUSpa- 
gnuoli  in  senso  di  periolo.  Se  non  ebe  il 
Bnllet  fornisce  11  brelt.  hatord  . che  lo 
psrò  noa  trovo  in  altri  diziooirii  : tro- 
vo lo  vece  io  gali,  lo  due  voci  guMi  od 
aird  io  senso  di  pericolo  e di  stato  , cioè 
stato  di  pericolo.  In  pers.  zebra  auden- 
tla  , e zenr  aecidentia.)  — 2.  Per  Sorte, 
[Gaso  Vadjprò  11  Salvini.  E in  qnesto 
stesso  senso  anco  i fraoced  hanno  ha- 
eord.l 

AZZARDOSO,  idz-zor-dd-zo.  Add.  m.  Ri- 
schioso . Pericoloso. 

AZZECCARE.  Az-zte^à-r$.  Alt.  Toccare 

attaecaodi.{Oairar.  a:eqi  alhaesìi,  eoo- 
iiinsit,  eompegit , che  corrisponda  per- 
fettamente airaszeccare  del  nostro  dia- 
letto. Aorbe  in  ar.  ka:à  legar  con  la  fu- 
oe.]  — 2.  Invesllre,  Colpire,  (Accoccare- 
lo  ar.  jaàà  percootcr^]- 3.  Pigoral. 
Dell’uso  Apporsi , Toccare  il  punti,  Ag- 
giungere al  vero;  onde  AzztccarUi 
afa  vale  Apparsi , Indovinarla  a puntine, 
ma  è modo  di  dire  basM.) 

[AZZBRUOLA.  idr-ze-rMMa.Sf.Bvt.Frut- 
todell'  Asiernolo.  Lazz^uola , sin.) 

AZZBRUOLO.o  LAZZERUOLO.  ^r-r«- 
rud-to.  Sm.  T-  boi.  Crataeg  tt  azaroltiz. 

I Lina.  Albero , che  ha  il  tronco  grona  ; 
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U foche  oltose,  uo  poco  (rHì^le  ; i Auri 
^aotii,  biauchi.  odortryi  e per  lo  più  cou 
ire  pistilli;  t frutti  rossi  o gialli,  ru- 
tondi , con  ima  polpa  sugosa,  aspra*duì- 
ciastra.  ( É iiidìgenu  del  levante  , natu- 
rato nel  meuo-giuruo  della  Francia  r 
deiritalia.  Dall'ar.  et  ru'rur  la  nespola.] 

AZZICARE.  /fc-si-eà-re.  [Alt.  V.  A.  Muo- 
rere.)  V.  e di' J/uotere.  Dall’ar.  haaa 
mosse,  agitò,  squassò. ~~ 2.  Neut.  pass. 
Muoversi.  Bucicarsi.  ] 

ÀZZlCATORE.idr-ri'Ca'td'Te.  Verb.masc. 
V.  A.  r.be  s’axzica. 

ÀZZIMARE.  .'fa'Xi-fnò're.[Att.  Adornare, 
Acconciare,  Alliudare.  Inailo  spago,  an* 
tiq.  arenurr  abbellire  , ornare.  In  ar. 
aomma compose , zana  ornò,  zamaqa 
svelse  t peli . e parti  la  barba  , sinet  or- 
namento. In  gali-  soeihm  ornamento.  In 
illir.  zomaiati  imbiancare , tor  via  ogni 
aoziiira,  lavare.] — 2.  Nent.  pass.  Raf- 
fazxooarsi,  Ripulirsi,  Strebbiarsi.  S'usa 
anche  in  signific.  neut.  assoluto. 

AZZIM.VTO.  A^ii-mà-to.  Add.  m.  da  Az- 
zima re. 

AZZIMELLA.  Ai-zi-mil-la.  Sf.  Cibo  fat- 
to di  pasta  azzima.  [Dke^  specialmente 
quello,  di  cui  fanno  uso  gli  Ebrei  duran- 
te tutto  il  tempo  della  loro  Pasqua.] 

AZZIMINA.  ^z-x^ì-fui.  fSf.  V.  usala  dal 
Cero  nella  traduzione  delfEneidc  io  senso 
di  Catenelle,  ouiuttosto  Lavoro  intarsia- 
to d'argento  o a oro , sopra  bronzo  o al- 
tro metallo.  Io  ebr.  hitsemìd  copulare  , 
coojungere,  concinnare,  e tzemed  copu- 
lalio.  Anche  in  ar.  ztrrvam  indka  diverse 
specie  di  tegame.] 

AZZIMO,  ^z-zi-fflo.  Add.  m.  V.  G.  Senza 
fermeulo,  contrario  di  Lievito  , c dicesi 
propriamente  del  pauo  [che  adopraiio  gli 
£l^ei  nella  celebrazione  della  Pasqua , o 
della  pasta,  che  serve  a fare  le  sacre  ostie. 
In  questo  signif.  s’ usa  anche  come  sii- 
si. m alpl.  Da  apriv.e  :jfinaUevUo.]-2. 
Figurai  per  Duro , Indigesto. 
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AEZIMUTTALB.  .iz-zi^uf-fA-le.  Add. 
com.  T.  as(r.  Che  rappresenta,  o che  mi- 
sura gli  azzimutti. 

AZZIM Lìtio.  Wi-zi-mùl-to.  Sm.Aslr.Cer- 
chio  verlicale,  che  sega  l’oriczoniri  ad 
angoli  reui  passando  per  gli  zenit , c na- 
dir. [ Dall'  ar.  azemta  , che  vaio  io  stes- 
so , c che  vien  da  zemi  sentiero.] 

AZZITTARE. ./f:-zìt-<ò-r*.  Neut.  pass.  Por 
Oue  al  discorso  , Cessar  di  parlare  , di 
cantare , di  abbaiare , o simile , [Star 
cheto.  Da  ZiUu.] 

AZZULLARE.  /fz-zol-là-re.  Alt.  Percuote- 
re , o Uccidere  altrui  a colpi  di  zolle  , 
Rompere  altrui  il  capo  culle  zolle. 

[AZZO.NZ.tRE,  yfs-zon-zó-re.  N>  aso.  An- 
dare a zonzo,  come  le  vespe , le  zanzare 
e simili.  Ronzare  , Gironzare  , sin.| 

AZZOPPARE,  yfs-zop-po-re.  Alt.  Far  di- 
venir zoppo.— 2.  Neut.  ass.  Divenir  zop- 
po. [E  0.  pass.  ) 

AZZOPPATO.  Az-zoy-pà'lo.  Add.  m.  da 
Azzoppare. 

AZZORICO.  Ax-:o-r\-eo,  Sm.  T.  bot.  /u- 
jmùium  asorteum  Lina.  Pianta  sempre 
verde,  che  ha  io  stelo  consisteute,  molti 
rami  lidia  forma  e grandezza  media  d'un 
agrume;  le  fuglic  simili  a quelle  dd  iiui- 
boriuo  ; i lìori  hiatH-hi , gambettati,  e 
isposti  alla  sommila  de’ rami.  [Cosi  det- 
ta , perchò  originaria  delle  isuie  A:ìo~ 
ridi.  ) 

AZZUFFAMENTO.  ^i-:u/’7'a.okn-ro.  Sm. 
L' azzulTarsl , Zuffa . Baruffa. 

AZZL'FF.\RE.  Az-zuf-ffì-rt.  Alt.  Far  veni- 
re a zuffa.— 2.  N’cul.  pass.  Venire  a zuf- 
fa.—3.  Per  melar.  Star  male  iusieme, 
Non  affarsi. 

.VZZUFF.VTO.  Az-:uf  fà-to.  Add.  m.dt 
Azzuffa  re. 

AZZUFFATORE.  A:-zuf-fa~tó^t.  Verb. 
m.  Che  s'azzuffa  di  leggieri.  Manesco. 

(AZZUFFINO.  yiz-iu/’/t-no.Sm.  Lo  stesso, 
che  Rirro.] 

AZZL'OLO.  Ai’XUÓ-lo.  Add.  m.  Aggiunto 


Lettera  labiale , la  seconda  dell'  alfa- 
beto italiano,  e la  prima  delle  conso- 
Dioti.  Questa  lettera  è assai  simile  al  P 
e al  V coosonaoie , dicendosi  molte  voci 
coir  una,  e coll' altra  scambievolmente; 
come sarbore  e servare,  nerbo  e neruo, 
boce  a coca , puòliliro  a piuvìeo.  Del- 
le consonanti  riceve  dopo  di  se  nella 
medesima  sillaba  la  Le  la  R,  e vi  perde 
alquanto  di  suono;  comeoòbit^,  Bubòtì- 
co,  braccio,  ombra,  bcncbècolia  Ldi  ra- 
do si  trovi  appresso  ì toscani , né  mai  in 

firindpio  di  parola , come  pronunzia  a 
oro  più  strana,  salvo  alcune  voci  Ialine , 
come  blando,  blondimenlo  ec.  Consente  i 
avanti  di  sò,  in  mezzo  di  parola , ma  in 
diversa  sillaba,  la  L,  M,  R,  S,  come  afbu- 
ma , (ambo , arba , ufbergo , quantunque, 
ai  trovi  dì  rado  colla  S in  mezzo  delta  pa- 
rola e lo  più  ne'  verbi  composti  <u>IIa 
prcp^iione  DtS,  come  diabn^are.  Usa- 
si più  frequentemente  in  principio  di  pa- 
rola, come  zbandUo,  abaffara;  o deesi 
sempre  la  S avanti  al  B pronunxiarccol 
suono  più  sottile,  o rimesso:  come  nella 
voce  Accula,  di  che  si  dice  nella  lettera 
S.  Pttoasi  raddoppiare  nel  mezzo  drlla 
parola,  quand'egli  occorre,  come  nebbia, 
trebbio,  ec.— 2.  (Cron.  Cifra  numersle, 
che  presso  1 Greci  dinotava  due,  « svtto- 
CaID.  PBL  BotttLU 
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poslovi  uo  accento,  duemila;  presso  i Ho. 
mani  trcceolo,  e soprapposlavi  una  li- 
neetta trciuila-3.  Questa  lettera  era  an- 
lìcamenle  usata  da'  Chimici  per  indicare 
il  mercurio.  ] 

BAANITl.  ifu-a-nUG.  Sm.  pi.  St.  eccl. 
Eretici  seguaci  d' un  certo  Baane,  che  di- 
cevasi  discepolo  di  Epafrod'ito  , e diffon- 
deva gli  erruri  du'  Manichei  nel  principio 
del  1\.  secolo.] 

[D.A.UR.VS.  /7i-a-rài.  Sm.  Leti.  Pianta  fa- 
volosa chiamala  dagli  .irabi  t'erbn  del- 
l'oro,  poiché  U erodevano  dotata  della 
virtù  di  cambiare  in  oro  i metalli,  ma  ebe 
faceva  morir  tuslo  colui , clic  la  strappa- 
va di  terra  scuza  usare  le  necessarie  pre- 
cauzioni.) 

(BABA.  B:i-bà.  Sf.  Voce  di  perduta  signi- 
ficazione ( (vobabilmentc  L' abbici, e.\xo  i 
Napolit.  dicono  beabbàj  rimasta  solamen- 
te in  uso  in  una  maniera  di  dire  prover- 
biale . e si  adopera  parlandosi  di  rhi  mai 
di  nulla  si  contenta,  e d'ogiii  rosa  si  duo- 

I le  tra  se  brontolando , dicendosi  E'appo- 
fM  alia  babà.  Il  Ghcr.  osserva  che  que- 
sto modo  di  dire  è bosso,  e propri»  del 
dialetto  fiorentino  , e da  dovefai  fuggire 
nelle  scritture  nubili  e dcsliualc  ad  esse- 
re intese  da  tutta  Italia.] 

BAOBACCIO,  Bab-bàe-cio.  Add.  e Sm.  Ma- 
177 
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di  colore  Inrchioo  buio.  [Credesi  deriva- 
to per  sincope  da  azzurrognolo.) 

AZZURREGGI  ANTE.  ^z-sur-re^id«v-(r. 
[Pari,  d’  .Vzzurreggiare.  Tendente  ad  az- 
zurro.] 

AZZU  RRFX5GI A RE.  /fj-zur-reg-jtd-re . N . 
8S5-  Prudere  nel  colore  azzurro. 

AZZURRETTO.  Az-xur-ril-to.  Sul.  dlm. 
d’ Azzurro. 

AZZURRICCIO.  y|i-*ur.ru:-cio.  .\dd.  m. 
Che  ha  siniilìttHliue  col  colore  azzurro,  o 
Che  ]varteci(i4  di  detto  colore. 

AZZURRIG.no.  .li-iwr-ri-gBO.  Add.  m. 
Lo  stesso,  che  .Azzurriccio.  Che  ha  dcl- 
r azzurro. 

AZZURRINO,  .,-lj-iur-ri-no.  Add.  ni.  Lo 
stesso  , che  Azzurriccio,  Azzurrigno. 

AZZURRO,  .fz-zùr-ro.  .Vdd.  m.  Aggiunti) 
di  colore  alquanto  più  pieno  del  cilestro, 
e che  anche  si  dice  Turchino.  [Dall’ ara- 
bo lasurdii,  che , secondo  il  GolHo,  vale 
lo  stesso , e che  viene  da  lazurd  lapislaz- 
ziil»,  pìeira  dì  color  turchino.  ] — 2.  lu 
forza  di  sust.  Colurcilestro,  che  anche  di- 
cesi lurcbmn.-3.  Azzurro  oliramarino  ò 
colore  più  pieno,  e più  vivodeH’aizurru 
ordinari».  — 4.  Presso  i chimici  dìcesi 
d'iina  polvere  turchina,  che  si  ottiene  col- 
la divisione , e levigazione  d'uu  veiroco- 
luralu  coll'  ossido  di  cobalto.  — 5.  L'  az- 
zurro di  montagna  è un  idrato  di  rame 
naturale,  che  si  prepara  acciaccandolo  e 
lavandulu  per  uso  della  piltura.-6.  L'az- 
zurro di  prussia  è una  combinazione  tri- 
pla d'acido  prussico,  di  ferro , e d'allu- 
mina. 

.AZZURROGNOLO,  /fs-zur-rò-jivi-lo.  Add. 
m.  I-o  stesMi , che  Azzurrino. 

[AZZURROGNOLO. /l;-sur-ro-g  nò- Io.  Sm. 
ZuuI.  Speiùe  d'  uccello  apparteneule  al- 
Vordiuc  de' passeri  ed  al  genere  tordo. 
Turdut  c^anuruj.Linu.  Il  Gher.  la  qua- 
lifica voce  sospetta  cou  una  lunga  nota 
filologica.  ] 
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teriale.  Semplice,  Sciocco.  [In  gali,  bob- 
Eac/id  sempliciU  : in  pers.  babah  atolto. 
Ma  V.  Dalmio  t Babbeo.] 

BABB.ACCIO.NE.  Bab-bac-eiò-ne.  Add.  a 
Sm.  Acer,  di  Habbaccio.  Sempliciouc  , 
Scioccone.  [ V.  Babbionà.  ] 

BABB.ALÀ  {Alla).  Dicesi  ■vverbialmenla 
di  cosa  fatta , o che  vada  inconsiderata- 
mente, alla  peggio.  Lo  stesao,  che  A bab- 
boccio  , Da  minchione.  V.  Aibbaleo  • 
babbeo.) 

(B-ABBALB  {.Alla].  Locuzione  avverbiale 
del  dialetto  toscano,  e bassa.  Importa 
tanto . quanto  A Ila  carlona , Con  manie- 
re semplici  0 schiette.  Gher.  V.  Uabba- 
Ito  e Babbeo.] 

BABB.ALEO.  £fob-bd-U-o.  Add.  eSm.  (Lo 
stesso , che  ] Babbeo , Babbione,(  Si  tro- 
va presso  Cicerone  un  bunvbalio  , homo 
nullo  numero,  cb'eglìdice  essere  stala 
coù  chiamato  u6  baMitfoitiam  lin^uae,  o 
per  conseguenza  da  bulbur  ballicltaate, 
0 , come  altri  vogliono,  dal  gr.  bambeno 
io  balbetto.  Ma  V.  ancora  babbeo.) 

(BABB  AN0./7ab^)-no-  Add.  eSm.  Loate}- 
soche  Babbacci».  V.  Secondo  U Mu  ratti- 
ri,  vien  dal  celt.  baban  infante:  e pur 
ora  bube  vai  fanciullo  in  tedesco  . babeA 
fanciulli  io  pers.  oc.  Simili  voci  iu  sinìl 
■enso  trovaosi  in  altre  lingue.  V.  il  Bui- 
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lei  e l'ArmsCrong  alU  V.  btib.  Ma  balb«‘ 
Mo  |)ir  che  vengA  dt  AoMeo.] 

VAIiBEO.  tìab-bi-o.  Add.  e Sm.  Lo  stesso 
che  Btbbarrio.  [ Io  pers.  bt  db  iasuiso  , 
T'iiro,  dt  M ptrtic.  Dri>tt.,  ed  «lidigni* 
U.  regola,  modo;  nella  stesM  liogua  oa- 
be«  reeors  . babuk  stuUus.  Io  ar.  bemt 
fatùtts.  Io  gali.  huo6hat  matto  , folle.  Io 
brell.  ohabuduA  babbeo.  In  ingV  booby. 
in  isp.  ed  io  portogh.  bobo  tagliono  il 
med.  Forse  il  B replicato  è servito  a mol- 
ti popoli  per  indicare  il  parlar  confuso 
degli  stupidi.  Ma  il  bì  ab  de  Fersiani  ha 
eerumcnte  altra  origine  . e può  essersi 
trasfuso  ad  altre  naiiuni.] 
[BABfilLLONlA.  ftcìò-biMò-mHi.  Sf.  Oltre 
il  suo  significato  geografico  proprio  ha 
pur  quello  metaforico  di  Ciinfiistone,  Tu« 
multo , tolta  la  molaf.  dal  disordine  della 
torre  di  Babele.  V.  Bahiioma.  Reciprora- 
raente  Babilonia  ha  preso  il  suo  nome  da 
babel  che  in  sir.  ed  io  ebr.  vai  confu- 
sione.] 

HABBIONE.  fiiaò-bi>d-ne.  Add.  e Sm.  peg- 
gior.  di  Babbeo.  Bclocconc. 

BABBO.  Aib-bo.  Sm.  Fadre  : e dicesl  per  lo 
più  dai  fflnriiilli  ancora  balbuxienti.  [L‘  ì- 
dea  di  padre  trovasi  sovente  espressa  con 
la  lettera  IabialeB;equÌQdiÌlbabde'per- 
siani , Il  boba  de’ turchi , tartari,  o ra- 
raibbi.il  bab<i  de'moluccbesi,  e de' malesi 
deir  india  , il  òo  degli  otleololti . il  boab 
de'mogolli , r h<pt'b  degli  arabi , «e.  ~ 
2.  Vecchio*  In  illir-  babba  nonna  , vec- 
chia, babbiea  veccbierella,  che  dicesi  ao- . 
ebe  babka.  In  ebr.  ab  antico  ec.]  — 3.i 
l>eg.  Conlroffoabobòomorloèuoa  spe-j 
eie  di  scrocchio  , il  cui  pagamento  deve  : 
seguire  dopo  la  morte  del  p^re,  o d'al-  | 
tri , di  cui  si  abbia  ad  ereditare.  1 
IBaBBoCCIO.  Axò-bòc-cio.  Sm.  peggior.  di 
Babbo.  (V.  A babbofeio.  ) 
BABBOA^AGGINE.  Aib-bu-aa-<à|^gì-ne. 
■Sf.  Astratto  di  Bnhbuaso;  che  più  comu- 
nemente si  dire  Baustaggine. 
BABBL’.ASSO.  Bab-bu-ài-so.  Add.  e Sm. 
Sciocco,  Scimunito.  (V.  Babbeo,  in  pera, 
btbtfier  improridui , iocnosideratiis.l 
BABBClAU.osia  P.VPIONE.  Bob-bu-t-no. 
Sm.  T.dt  st.  nat.  Mipto.  Geoffroi.  Mam- 
mifero , che  ha  il  muso  largo  e lungo  : il 
naso  rilevalo  e prolungalo  sino  alle  lab- 
bra; i denti  canini  grandi;  i serbatoi  del 
cibo  grandi , e le  rallosilè  assai  larghe 
alle  natiche-  In  lat.  barb. papio.  in  ingl. 
baboun,Ìn  fr.inc.  boboutn,  in  téd.  barùm.J 
—2.  Dicesi  anche  ad  Uomo  coniraifatto 
di  viso  , e a Ohi  ha  difetto  di  mente. 
B\UBL'.S4^0.  Btib-bu~seo.  Adii.  m.Grandee 
grosso.  M udo  basso  c dello  stile  piace- 
vi>le.  Dkesì  al  proprio  ed  al  figurato,  jln 
ebr.  abu4  impinguato  , ingrassato  ; in 
pers.  bubar  forte:  in  turco  buloban  gran- 
de : in  ar.  bobijel  cosa  mirabile.} 
BABELE.  Ai-bè-ia.Sf.  Loslessoche  Babcl- 
le  c Babilonia. 

BABILONIA.  Ai-bi-Iò-m’-<i.  Sf.  Proprìa- 
mente  è il  nome  di  una  città  della  Cal- 
dea ; ma  figurai,  si  prende  per  Confusio- 
oe  c lumuiiodi  multa  gente  disordinata. 

[ V.  BabbiUonia.  | 

Babilonico.  Ai-bMA-nf-oo.  Add.m  .Art. 

Mesl.T.  di  gnomonica.  Aggiunto  d'oro- 
l''glo,  che  incomincia  da  un  levar  di  sole 
all'  altro. 

BACALARE.  Ba-ca-là-re.  Sm.  Lo  stesso, 
che  Baccelltere , che  è un  posto  di  metto 
tra  lo  scolare  e il  dottore.  (In  lat.  barb. 
bacealaureua,  io  ted.  boerolanrewt . in 
frane.  bocAelier.  in  isp.  bacMUer,  in  por- 
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tOp,ii.  bocAorei , in  iogl.  borbelor  ; e di 
tutta  queste  V.  prima  radice  ditesi  ba- 
euiui  bastone  : ^iebè  davasi  un  basto- 
ne a chi  ricevea  questo  grado.  Altri  ero- 
de, che  il  frane,  boa  cbevalter  abbia  for- 
nito boebeiier  nel  senso  di  cavaliere  no- 
vixk) , e poscia  bacArlter  in  senso  scola- 
stico.)  ~ 2.  Si  prende  per  Uomo  di  ma- 
neggio, [di  gran  riputazione,  ma  per  lo 
più  per  iscbertvo.cbe  anche  si  dice]  Spu- 
tascntente , Barbassoro  , ec.  (I  più  trag- 
gono questa  V.  per  tropo  dal  primo  sen- 
so. Bassi  anche  in  proveni.  bacalar  uo- 
mo di  conto;  io  ar.  M^ala  imperavit,  re- 
xit:  in  ebr-  ba^huni  signore.] 

BACALERIA.  Ba-ca-lc-ri^.  Sf.  Lo  stesso, 
che  Baccelleria.  — 3.  Per  Albagia  [ V. 
baccalare.  ] 

BACAMENTO.  Bu-ca-mtfn-Io.  Sm.  L'azio- 
ne , e l'effetto  di  bacare. 

BACARE.  Bo-cò-re.  .Neul.  asa.  Far  vermi. 
Dicesi  dì  tutte  le  cose,  oellequali  nasco- 
no bachi. 

BACATICCIO.  Ai-ea-flc-citj. Add.m.  Dim. 
di  Barato.  — 8.  Per  Chi  sia  legglcrmeu- 
le  infermo  , ( Malaticcio  , Cagionevole  , 
come  colui  che  ha  de' vermi.] 

BACATO.  Ba-rà-to.  Add.  ro.  da  Bacare.  - 
8.  Diresi  talora  di  chi  è leggiermente  in- 
disposto, ma  in  senw  metafor.-  3.  Es- 
ter bacato  tf  una  persona  vale  Esserne 
pazzamente  innamoralo.  [ EsMir  punto 
dal  verme  di  amore  , In  illir.  bubafite  è 
andare  in  amore:  ma  dicevi  prupriameo- 
le  delle  vacche.] 

BACC.A.  Htie-crt.  Sf.  V.  L.  Gli  antichi  con 
questo  vocab-do  o con  quello  di  coccola  , 
denuuvano  il  frutto  di  alcuni  alberi  e 
frulit'i,  come  alloro,  cipresso,  mortella, 
ginepro . ec.  I moderni  boianiri  intendo- 
no un  pericarpio  , che  non  ha  sostanza  , 
carnosa,  nè  ivsso  o nocciuolo  ; ma  I suoi 
semi  per  Io  più  duri  sono  spartiti,  e qua- 
si nuiilanti  in  un  Buido,  o gelatina  con- 
teniila  da  una  pelle  o vcvte  membranosa, 
Come  sono  gli  acini  dell* uva . il  ribes, 
e simili.  [Lat.  bocca.]— 2.  E per  Bicrao- 
te.  [ Lai.  buceba.] 

[B.tCCAGClO.  fiar-eòe-ctf).  Sm.  .^rt.  Mc-l. 
t^iiel  rimasuglio  del  bittoln,  che  resta 
nella  caldaia  dopo  la  tiratura , dello  co^i 
dal  baco  che  vi  si  trova  rinchiuso.  È voce 
dell'  uso. 

BACCALÀ.  Aic-ca-M.  Sm.  indecl.  T.di  st. 
nat.  Pesce  biauchiceio  . che  ha  la  coda 
divisa  in  due  lobi;  le  linee  laterali  nere, 
cd  al  fianco  sinistri  una  striscia  bianca. 
Godo  auUo.  [[)allospagn.bjcal(ao  mer- 
luzzo. lu  portogh.  òaealhao  , in  frane, 
bocòdltau  vaglioQ  pure  baccalà.  Gadut 
argteKnus  , I.inn.] 

RAtUlAi.ARE.  J)ac-ca-là-re.Sm.  Lo  stes- 
so.che  Uficaìare.  V. 

B.\CCALARI.  fl>w-ea.IA-r».  Sm.pl.  T.di 
mar.l.egni  conficcali  sopra  l.i  roperia  del- 
la galea,  e ches|iorgoau  in  fuori  sopra  il 
mare.  [Da  baccalà  per  somiglianza  di  fi- 
gura. 1 

BACCALAURO.  Aic-ca-bì-u-ro.  Sm.  Lo 
stessi) , ohe  Bacalare.  Gradualo  in  lettere 
per  essere  dottore. 

BAtXALE.  Bae-fà-lo.  Add.com.  Di  Bacco. 
Di  baccanale,  Bevil/tre.  — 2.(  Mla  barca- 
te, modo  avverb.  e vate  Alla  maniera  di 
Barro,  Ad  imitazione  di  Bacco.  ) 

BACCANALE. /àic-eo-nò-le-  [Sm.  Leti,  c 
Mitol.  Luogo,  ore  celebravansi  i miseri  di 
Bacco;  ed  anche]  Feste  e giuochi  in  onor 
di  Barro.  |l.at.  bacchrmalùz.-  8.  Inno  in 
onore  di  Bacco.]  — 3.  Dicesi  anche  d'Coa 
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pittura  0 basso  rilievo  rappreaenlante 
satiri , baccanti  e slmili , cne  suonano  e 
festeggiano.  —4.  Add.  com.  vale  Ap- 
partenente a baccanale. 

BàkXANALIA.  Asc-ca-nò-li-a.  Sf.  Fracas- 
so di  ehi  giunca . o scherza  eoa  clamori. 
[Baceaneria,  sin.  V.  Baccano.] 

BACCANELLA.  Bae-ca’nèUla.  Sf.  Brlga- 
tella  di  persone  , che  fanno  strepito  « 
sconcio  romore. — 8.  (Per  lo  luogo  stesso 
dove  il  romore  è btto,  Taverna.  V.  Bac- 
amo] 

BACCANELLO.  IJae-ca-iUMo.  Sro.  Dim. 
di  Beccano. 

BACO ANERIA.  Aie-ca-na-rl-o.Sf.  Lo  stes- 
so che  Bcceanalla.  V. 

B.iCCANO.  Bac-cà-no.  Sm.  Romore,  Fra- 
casso. che  risulta  dallo  scherzare  scon- 
ciamente (o  da  confusa  mescolanza  di  di- 
scorsi falli  al  tempo  stesso  e ad  alta  vo- 
ce. Secondo  t più  , vien  da  Bacco  dio  de' 
bagordi , e delle  gozzoviglie , onde  il  lat. 
bacchor  io  fo  pazzie  per  allegrezza  ed  il 
gr.  bacchno  orgia  celebro.  É però  da 
notare  in  ar.  baqga  e ò«qbaq  garrulo,  bm- 
quqtt  tumulto;  in  pers.  banà schiamaz- 
zo , bereòan  voce  alla  , clamore  : io  gali. 
bfuc  clamore,  beucoch  e barbonfa  clamo- 
roso: in  Illir.  bukka  strepito;  in  provenz* 
buchrlo  rumore  che  si  fa  a mensa,  e boii- 
ean  convoriu  iiimiiIlaoso.]->-2.  In  senti- 
mento disonesto  vale  Raunala  di  persone 
scostumate.  Nelle  Ituguc  è frequente  il 
tropo  dal  romore  alle  persone  che  timo- 
reggiano.  Cosi  in  gr.  thorybot  e tara- 
rbot , io  lat.  turba,  io  ar.  j/<i'Zcion  , in 
pers.  gbund  e ghyriv  , in  ebr.  zeiuort  o 
Mmon,  in  isp.  bulla  hanno  U doppio  SOQ- 
so  di  moltitudine  e di  romore  ) 

BACCANTE  i?ac-cà»-te.Sf. V.G.Seguare  di 
bacro.  [Baccanti  propriamente  si  dissero 
quelle  donne , che  seguirono  Bacco  nella 
conquista  d-'llc  Indie  ; indi  quelle  che  ce- 
lehravano  in  onoredl  Bacco  le  feste  dette 
Orgie  o Barranalv,  ed  anche  le  sacerdo- 
tesse di  quelito  semideo.  Ebbero  talora  il 
nome  di  Tiadi,  cioè  agitate,  dì  Me04idi 
[‘uribon  fa,  e di  Mimslonidi , o sia  t«i«ra- 
Zrtei.  — 8.Sro.  Furono  pur  dfli  Baccan- 
ti gli  uomini  ammessi  a'  baccanali.  — 3. 
E adii.  com.  come  pari,  di  Baccare  per 
Furin-ui , Agliaio.] 

BACCARÀ  , o LINGUA  DI  LEONE.  Bàe- 
ca-ra.  SÉ  T.  bot.  Pianta  che  ha  lo  stelu 
dirìtio,  peloso,  corimboso;  le  foglie  ova- 
le lanceolate,  appena  dentale;  I Rari  gial- 
lastri , r<)ssaslri  al  di  fuori,  co'  calici  ar- 
riecUU.  Conysaquarrota.  Linn.  [Cosi 
della  dal  gr.  ba'-cft'ir»»  sorta  d' erba  ap- 
po I Greci.  — 2.  Con  questo  nome  chia- 
mano gl’  Italiani  pur  l' Asaro  europeo  , c 
la  Digiuk  purpurea.  ì 

BtCCATO.  Bac^à-to.  Add.  m.  V.  L.  [da 
Rarcarc.]  Infuriato.  [Lai-  bacchatuf.] 

BACflELLACCIO.  tfar-rrMùr-cio.  Add.  c 
Stn.  Pegg.  di  Baccello.  — 2.  Detto  ad 
uomo  vate  il  medi'simo,  che  Uccellac- 
cio,  Pt'coroac,  Babbuino.  [V.  Baccello  e 
BacfcHone.] 

BACOEU.ERI.A.  Rac-ceMe-ri-o.  Sf.  Grado 
d'armi  o di  lettere  di  mezzo  tra  il  don- 
lell)  e il  cavaliere,  tra  lo  scolare  e il  dot- 
tore. — 2.  E per  Azione  di  scimunito. 

BACCELLETTI  Bae-eel-lèt-ti.  Sm.  pi.  T 
di  arrhilctt.  Mombridegli  ornamenti  fat- 
ti in  forma  de'bacceiti,  delle  fave , u al- 
tri simili.  ^ 

BtCCKLI.ETTO.  ftic-eel-WMo.  Sm.  Dira, 
di  Baccello.  Haccrtl.i  piccolo. 

B.ACCEI. LIBRE,  c BACCELUERO.  Bm- 
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eei-hé-re.  Sm.  LrU.  UradiMlo  io  armi  o 
io  lettere.  ^Bacraliuro,  Barcalare,  Baca* 
lare,  sin.  I^t.  Daecalttureu$  , Frioc.  ba- 
chilier.  [V.  Baeealare.] 

BACCELI.WO.  Boe-efl-H-fW.  Add.  in.T. 
bot.  Aggiusto  delle  piaote  che  produco* 
no  baccelli. 

BACCELLO.  Bae-cèUlo.  Sm.  Bot.  I>clto 
assolutamente,  s’intende  solo  del  guscio 
pieno  delle  faie  fresche:  e >ien  «IFar. 
baqy\9  fave:  Anche  in  pers.  boehloB  vai 
fa%a.-2.In  generale  è il  Guscio,  nel  quale 
nascono  e creKono  j granelli  de’ legumi; 
e più  propriamente  consiste  in  un  pcri> 
carpio  cornato  di  due  gusci  o imposte, 
che  si  apre  da  una  delle  commettiture  del- 
le due  imposte  , dette  cuciture,  cd  alla 
opposta  aliernatìTameote,  ma  ad  ambe  le 
imposte  sono  attaccati  i semi , come  nel  ^ 
pisello,  e nel  lupino.  Lat.  jtliqua.  3. 
Prr  similii.  diciamo  al  Membro  Tirile. 
Tacilo  stesso  signif.  dicesi  baccello  da  re- 
dove.— 4.  Si  dice  anche  ad  un  Uomo 
•empìlce  e sciocco.  [Dal  lat.  bacali,  orum 
cbcS>elonio  usa  in  senso  di  stolido, eebe 
viene  dal  gr.  boreloa  grosso  , e sciocco. 
In  ar.  bayfc  sciocco  : e baqui  fu  nome 
d’uomo  «ciocco  , roixo  e mafedieo.  — 8. 
Etttr  fori  e baccelli  vale  lo  prov.  esser 
sano  lieto  e contento.  ] 

BACCELLOrtE.  Bae-<el-ló-ne.  Sm.  A erre - 
scit.  di  Baccello.  — 3.  Dicesi  d Uomo  an- 
che semplice , e sciocco.  [V.  Baectllo-  ] 
[BACCHEA.  È^e-ckè-o.  Sf.  Luogo  da  bacca> 
naie . e soUauo — 2.  Suonala  di  tamp^K 
goa  io  onore  di  Bacco.— 3.  Specie  di  ^1- 
lo  , che  facevasi  in  onore  di  Meco.] 
BACCUECA  Bao~chè-ra.  Sf.  Art.  Mesi. 
Cassetta  a guisa  di  scannello,  col  coper- 
chio di  vetro , nella  quale  gli  oreBci  ten- 
gono in  mostra  le  gioie.  [In  gali,  bocaai- 
cheon  scatole  — Io  ted.  bdcbtacben  sca- 
toletta.] — 2.  Per  metif.  dkesid'  Uomo 
che  nou  sia  buono , se  non  {ler  un  po’  di 
Dtostra , Dappoco. 

BACCUEGGIARE.  Bac-chtq-gìà-rt.  I^eut. 
ass.  Menar  festa  e rumore  come  le  bac- 
canti. [ In  gr.  iaerbevo  dehareor.) 
BACCllEO.  Bac-ehi-c.  Add.  m.  Di  Bacco. 
BACCHERA.  Bàc-ehe^.  Sf.  T.  bet.  Lo 
stesso , ebe  Baccare . 

BACCHETTA.  Bae-fhét-ta.  Sf.  Mazsa sotti- 
le , Scudiscio,  Verga.  ( Lai.  bocillMi.  f. 
forse  COSI  rhiamata,  quasi  bactdeHo  , dal 
lat.  baculua  bastone,  se  pur  non  è diret- 
tamente naa  forma  dtminnt . del  rcU. 
brett.  bac' b bastone.  In  Ispago.  dicesi 
bizqueia.ecosì  pure  ioportogh.:  in  frane, 
baguette.  Gli  Arabi  hanno btrgsl  segmen- 
tum  rei.  ] 2.  baerheUe  da  fucilo  o da 
pistola.  T.  milit.  Spezie  di  verga  di  fer- 
ro, legno  , 0 osso  ai  balena,  che  serve 

Ser  calcar  la  polvere  dentro  alle  canne 
i quest’ armi  oper  ripulirle.  — 3.  Per 
[Scettro,  Bastone],  sc^o d'autorità,  e 
balia , come  di  magistrati  e di  signorie. 
— 4.  Governare.  Comandare  n simili  a 
btccbetia,  vale  con  suprema  autorità. 
— 8.  [ Bacchetta  d'oro , in  bot.  è il  no- 
me  volgare  del  Garofano.] 
BACCHETTARE,  «oc-cbet-ld-r».  Alt.  T. 
milit.  Punire  un  soldato  col  farlo  andare 
fra  due  file  di  soldati  armati  di  bacchet- 
te , colle  quali  lo  percuotono  mentr'egli 
passa  , U che  dkesi  Passare  per  le  bac- 
chette. 

BACCHETTATA.  ^c<liet^à  la.  Sf.  Colpo 
d»  bacchetta. 

BACCHETTILA.  i2ae-clteMt-iMi.  Sf.  Dira, 
di  Baccbeils. 
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BACCflKTTIltO.  fbir-rltef-ri-oo  Sin.  dim. 

di  Bacchetto.  Lo  «toso,  che  BaerbeMìna, 
BACCHETTO.  Boo-chél-to.  Sm.  Piciiula  li> 
gura  di  Bacco. 

BACCHETTONE.  Bìf-fh«t-tó-ne.  Snv.  Colui 
che  ostenta  la  vita  spirituale,  [e  prcmiciii 
per  lo  più  in  cattiva  parte.  Baciapile  , 
Baciapolvere,  Capitorzolo,  Bigotto.  Biz- 
zoco , ecr.  sin.  Dal  gr.  baefron  bastone  ; 
e ciò  per  allusione  a'pellegrini , n romei, 
cbemunilidi  bastone  van  vbitando  i luo- 
ghi santi.  Es.si  oc'  mezzi  tempi  furon  an- 
che detti  burdonarn,  dal  frane,  bourdon 
bastone.  —3.  Usato  conu:  add.  dal  Redi 
nello  stile  epistolare.) 
BACCHETTOLJ'.ttlA.  Aze-ebef-fo-w-ri-o. 

Sf.  Astratto  di  Bacchettone. 
BACCHETTOMSMO.  Aic-cheMo-nì-zmo. 
Sm.  .Astratto  di  Baccheltoue.  Bacchetto- 
neria , sin. 

BACCIIETTUZZA.  Bac-chel-tùz-ta,  Sf. 
Dim.  di  Bai'rheita. 

BACCHIARE.  Dac-rhià^e.  Alt.  Percuoter 
col  bacchio  [ralliem  per  farne  cadere  » 
fruitL]— 2.  E per  Uccidere,  [e  propria- 
mente Ucridcre  una  parte  degli  animali 
che  nascono  per  non  averne  tropivo  da 
rilevare.  In  ar.  bug  immerìlum  occidere. 
Altri  crede  che  venga  da  boccAìo  , qua-i 
V oglia  dirsi  uccìder  coT  bacchio.  ] 
BACCmATA.Azc<hià-(a.Sr.  Colpo  di  bac- 
chio. 

BACCHIATO.  Bao<hià-lo.  Add.  m.  da  Bac- 
rhlare. 

BACCUIATORE.  Ate-ebùi-lò-re.  Verb.  cn. 
Colui  che  bacchia. 

BACCHICO.  Z/dc-cAi-fo.  Add.  m.  Di  Bac- 
co. —(2.  Leti.  Piede  di  verso  cosi  addi- 
mandato,  perchè  entrava  spesso  oegrio- 
' dì  in  onore  di  Racco.] 

[BACCHIE.  Bàc-chie.Sf.  pi.  Medie.  Mac- 
chie rosse  più  o meno  elevate,  che  si  os- 
servano nel  volto  delle  {lersooe  , che  be- 
vono troppo  vino.  Da  Bacco  Din  del  vino.] 
B.ACCinFKRO.  Aic-chi-fe-ro.  Add.  m.T. 
boi.  V.  Bneeiftro. 

BACCHILLONE.  Aic-chiM(Vfve.  Sm.  Dieesi 
d’ Uomo  fàUo , che  si  balocca , e fa  delle 
fàneiullaggini.  Balocco.  [Viene  per  me- 
tatesi di  lettere  da  balocco,  quasi  dicesso 
baloccone.]  I 

B.VCCUIO.  Bàc-chio.  Sm.  V.  G.  Lo  stesso,  I 
che  Batacchio.  [Dal  lai.  baculuz  , come 
orrhio  da  oculuj  , so  non  dìrettamonte 
dal  brett.  bae'  h bastone.  [ — 2.  In  im 
bacchi»  baleno,  posto  avv.  vale  Con  ec- 
cessiva  prestezza.  — 3.  Leila  poesia  [ la- 
tina ) vale  Piede  di  verso  che  ba  una  sii- 
iaba  breve  e due  lunghe. 

BACCIFERO.  Aic-a-fe-ro.  Add.  ro.  T.  bot. 
Aggiunto  di  quelle  piante  che  portan 
bacche  , cioè  un  Chitto  coperto  d’ un  pe- 
ricarpio, in  cui  è racchiusa  una  polpa, 
che  maturandosi  fa  molle,  umida,  ed  io 
etti  pure  è chiuso  D seme,  j Del  lat.  òoo- 
ea  bacca  , e fero  k>  porlo.] 
BAaiEBOZZO.  Ba<he-rbz-to.\Sm.  dim. 

di  Baco.  Lo  stesso,  che'  Bacherozzolo. 
B.ACKE BOZZOLO.  Bd-cAe-ròt-ro-fo.  Sm. 
Dim.  di  Baco.  — 2.  Trovasi  talvolta  per 
Bruco. 

BACHIOCCO.  Bb-ehiòc-ro.  Sm.  (Lo  stesso, 
che]  Bacioeco. 

BACIABASSO.  Ba-^ùi-bàt-to,  [Sm.V. scher- 
zevole, rbe  ratei  Riverenza  , ( Inchino, 
Abbassamento  della  persona  al  bacio  del- 
lè  vesti , 0 della  mano.} 

BACIAM.ANO.  Ba-cio-mó-«o.  Sm.  Il  bacia- 
IT  la  mano  in  segno  di  riverenza. 2. 
Per  Saluto. 
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RACIAHELTO.  Bu-cta  nu!n  lo.  Sni.  Il  ha- 
ciarc. 

BVtUALTE.  [l'arl.  di  Baciare.] 

(^he  bacia. 

BACIAPILE.  Bo-cia-pl-lc.  [Sost.  coro,  iu- 
dee.]  Bacchettone.  Dal  Ivaciarc  entrando 
in  chiesa  la  pila  dell'  acqua  benedetta. 

BACIAPOLVERE.  Ba-cva-pH-v«-re.  Sost. 
com.  indecl.  (Lo stesso,  che]  Baciapile. 
fV.  Cosi  detto  dal  baciare  la  terra  , spe- 
rialmente  no' luoghi  !^Bnti.] 

BACIARE.  Ba-cià-re  All.  Appressar  le 
labbra  chiuse  a rln-cchessb,  c d'ordina- 
rio premendovele  sopra,  poscia  aprirle  con 
qualche  forza  , in  segno  d' amore  , o di 
riverenza.  (Dal  lat  buzicire  baciar  tenera- 
mente.— 2.  Toccare,  Bagnare  , dello  de-’ 
fiumi  esimili.— ‘3.  Per  siroilU.  Bacio  U 
toani  vale  .Addi).  Non  c'  è riparo  ,f.a  hi 
logna  è finiU , e siiniU.  — 4.  Prov.  Cbi 
due  òv^erAe  boria  . I'  wtu  eonvien  rA«  gii 
pula , vale  ebu  non  »i  può  aver  verace  af- 
fetto per  due  pcrsvme.]— 5-  Per  Ringra- 
ziare. ~6.  Neut.  poss.  Vate  Darvi  scatu 
bievotmeDte  dei  Imcì. 

BACIARE.  Boreià-re.  Sm.  L'alto  del  ba- 
ciare , e il  Barin  stes*>». 

BACI.ATO.  Ba-cut'lo.  Add.  m.  da  Baciare. 
— 2.  (A  man  Ivaciala , modo  avveri»,  che 
vale  Senza  fatica.] 

B.ACIATORE.  Ba^ia-tv^e.  Verb.  m.  Ch« 
bacìa. 

BACIATRICE.  Ba-rta-/fwc-  Verb.  fera. 
Che  bacia- 

BACICCI.  Bb-e)e-ei.  Sin.  Boi.  .Sulicornia 
fruticoia  Lino.  Pianti , che  ha  lo  stelo 
articolato  , verticale,  raino^  : i rami  ri- 
sorgenti, cilindrici,  senza  lanugine;  i 
fiori  piccolissimi , io  spiga  «arata , in 
cima  de’ rami. 

BACIGLO.  B<KÌ-gno.  [Sm.  V.  A.  Lo  stes- 
so, che;  Bario. 

BACILE. Bu-ei-Ie.Sm.Lo  stesso  che  Bacino. 

BACINELLA  Ba-n'-n^Mo.Sf.diin  .di  Bacino. 

BACINETTA.Bù.eHfi^Ma.Se.Losics»o  eba 
Bacinella. 

BACINETTO.  J?rt-ei-«èMo  Sm.  Milit.  Ce- 
lala, Segreta;  forse  ro>I  detto  per  avero 
similitudine  col  hat  ino. 

[BACINI.  Bti-<l-«i'.  Sm.  pi.  Astr.  Nome  di 
due  stelle  principali  della  Bilancia  : baci- 
no australe,  e Racinn  boreale. 

B.VCINO.  Ba-ei-no.  Sm.  Vaso  di  metallo  ( o 
di  stoviglia  , ] di  forma  ritooda,  e cupa, 
per  uso  di  lavarsi  comunemeoie  le  moni, 
e il  viso.  [Dal  ted.  beeken  , che  vale  il 
medesimo.  In  gali,  dicesi beoMzn,  in  ingl. 
boi  un  io  frane.  Aojzmì  , in  bpag.  eri 
io  portogb.  barin  , omle  baeiniea  che  in 
qaest'ullima  lingua  vai  bacinrtio.  lo  ba- 
sco baùcea  roocavo-mnidoi.]  — 2.  Dice- 
si anche  barino  a quel  Vaso  piano . a si- 
milit.  di  piattello  per  uso  di  ricever  Tac- 
qiia  che  si  dà  alle  maoi . quando  si  va  a 
meosa.-3.  Barino d‘ un  porto.  T.  di  mar. 
Luogo  rinchiuso  , ed  appartato  in  un 

Jnrto , dove  i bastimenti  sono  al  coperto 
■' cattivi  tempi , e dal  roar  grosso.  V. 
iAiraenn.  —I.  In  anatomia  si  dà  questo 
nome  ad  Una  cavità  spaainsa  che  termina 
la  coloima  vertebrale  . e nel  maschio , e 
nella  femmina  è destinata  a ricevere  1'^ 
stremità  del  canale  inte^ilivale  . la  vesci- 
ca. ed  una  parte  degli  oi^ui  per  li  ge- 
nerazione 

BACIO.  Ba-rìo.  Sm.  L'atto  del  baciare. 
[Hagìr>.  sin.  I.al.  baii»m,  Pera,  boir , bo- 
$e,  bf>$i  e bojcrA , Gali,  buuig.  in  hreli. 
poài  e poftn  barian*  ] 

BACIO.  Ba<t-v,Sni-  Nome  di  •‘ito,  o ptag. 
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jrit  vnlUU  ft  tfAffiODtaD»  , o rlpiritt  dal 
>M*le;  contrario  di  5olaiio>  f V.  A torto.  ) 
—3.  libasi  pure  in  fona  di  ndd.  e dicchi 
di  Luo^dmr  non  hattr  il  [Po- 

mo atvrrbiaimrntr  A bario.] 

BACIOCCO.  i/a-n'òc-ro.  Add.fSm.  Srm- 
plicictto.  [ In  ar.  ba-yk  atollo  , sciocco , 
bw^mn  iml»ccillf , tuJdf/i  asini  a^iti.] 
MACIOCCOLO.  7/n  róV-ro-fo.  Sin.  Stru- 
mento  di  Irpnn  tornilo , fatto  a fòggia  di 
acodclU  , rhr  tenuto  colia  mano  aiDÌalra 
bi  percuote  rolla  destra  armata  d'iin  |iez- 
iodi  legno  atich'esso  tornito,  e fatto  a 
uso  di  pestrllo.  [In  ar.  bonha  perrussil.) 
BACIOZZO.  Ì/a-ciÌ>z-:o.  Sm.  Bario  dato  di 
cuore , e sodo  e appiccante  , ma  a modo 
roaladineaco. 

BA(.li:CCARE.  fti-riMc-cd-rr.  [AU.  fre- 
quentatirn  di  Baciare.  ] Dar  piccoli , e 
frequenti  bari.  — 2.  [K  Nciil.  pass.  ] 
BAClCcClllARE.  Bu-ciur-chià-re.  Att.  Lo 
stesso  che  RacUicrare. 

BACllCCUIO.  Ba-ciuc-chto.  Sni.  Dim.  di 
Bario. 

BACirZZO. Bb-ctù:-zo.  Sm.  dim.  di  Bacio. 
BACO.  Bù-cu.  Sm.  Nome  generiro  d'ugni 
>erme  (che  soggiaccia  al  triplice  stalo. 
Detto  bfflo  da’  Modenesi , ^len  dal  pers. 
bopek  verme.] — 2.  E bachi  sorta  d’infer- 
mità , di  cui  patiscono  per  lo  più  i fan* 
ciulli,  cio^  i vermi  di  diversa  maniera, 
ebe  tormentano  per  solito  le  intestine , o 
alire  parti  del  corpo.—  3.  Far  baco  , e 
far  baco  baco,  è un  certo  scherzo  per  far 
l>aiira  ai  bambini , coprendosi  II  volto  , 
lo  che  si  dice  anco  Far  bau  b«u.»4.[i4- 
ver  il  baco  con  tino , Ogurataro.  vale  A- 
>erlo  a no]a.  [ In  ar.  badia  fastidio  , ai- 
lerazinnc  , sdegno. *^5.  E Avert  il  baco 
con  uno  o in  una  pcraona  vale  Averci 
passione.  V.  Barato.  — 6.  Come  ancora 
Avrrt  ìi  buco  vale  Esser  melanroDico  : e 

ftiib  la  frase  esser  tolta  daH’aspetlo  pal- 
lilo e tristo  di  chi  ha  i vermi.  Pur  dirò 
che  in  ar.  back  vale  conficcrc  se  ipsnm 
nuierure  , c Òcreba  in  pera,  afllktio  , mo- 
lestia , moen»r  , e poeba  homo  niuerore 
et  curis  coofettus.  ] 

BACOLlN0.77u-ctK(t-no.  Sm.Dim.  di  Baco. 
Bacherozzolo. 

BACOl.U.  Bù-co-lo.  Sm.  V.  L.  Bastone. 
|Lat.  baruloi . Gali.  barbtiK,  Ar.  biragari, 
Brelt.  back-  Nella  stessa  lingua  gali,  ba- 
cMikìA  testa  del  basU»ne.]  Baculu,  sin. 
BACl-'CCO.  lia-cue-eo.  Sm.  Arnese  di  pan- 
no , ( he  Sene  per  metterlo  in  capo  a uno  ' 
|>cf  coprirgli  il  volto;  c il  metterlo  altrui 
in  ca|K>  si  dke  iml>acticrarc.  [ Dall'ar. 
luchnuh  imuliirriiiQ  linleum  capitis,  cu- 
cullus  , vcluui  facici.  In  turco  boyetu  vi- 
luppo.] 

BACICCOLA.  Bb^fùc-co-la.  Sf.  Agr.  Co- 
ryJui  ofcl/ofw  l.iim.  iV.  di  e/lano.) 

Il Al.rLITt.  Iia-ru-lt~tr.  Sf.  T.  di  si.  nai. 
>i  < ItidiiiD  dal  1-aniiiii’li  una  coinhi- 
glia  fòs-ilc,  dirtUa.  cilindrica,  rd  alcun 
pAU  ioiika  . troiata  dal  Faiiias  prt-S'^ 
Maryirick . 1 .at . {lacolife*  rci  icbruià.Dal 
Ijt.  bat  ufut  bastone  ; e ci»  a roulivo  del- 
ì'rs.s(T  dritto  come  un  Listune.] 
liiACl  1.0.  Bu-cu-iif.  Sm.  V.  J..l.o>lesso 
che  Baculu.  V.] 

BACI  LOWETRI A.Bfl-cu-fi>-me-rrì-a  Sr.V. 
ti.  '1'.  mal.  l.'arlp  di  ini''Urare  linee  ac- 
tosibili  id  )naue:>siliilì  coi  mezzo  di 
i asioui , V l>ociheitr.  [ Dal  lat.  buruiur 
bastone . tì  dal  gr.  lAcIrro  io  iiiisuru.] 
B.kDA.  //u-Ja.  sr.  Il  l.aOare  , teucre  a ba- 
da e simili.  (V.  ,’J  baJu.) 

I'ADaGOIO.  ZÌu-,fti«;-yto.  Sm.V.  A.  li  La- 
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dora  nel  slgnlflcalo  di  gnardiraamorot*- 
mente. 

BADAI.ICIIIO.  Bd-do-li-cM-o.  6m.  V.  A. 

IBasilisco.  V.  c di’.] 

BADAUST.IUO.  /la-rfo  r»-lcbto.  Sm.  [V.A. 
itojiiiicrt.  V.  c di'.] 

BADAI.OCCARK.  Ba-iia-tor-rà-rf.  N.ass. 
Halorrersi,  Indugiare.  (V.  ilridnlumirc.) 

BADAl.O.NA.  fAi‘da-Ìó-nd.  Fem.  di  Ba- 
dalone. 

BADALONE.  Ba-i/a-I«i-fic.  Add.  e Sm. 
S'iiKconc,  Perdiginmi,  e Chi  non  sa,  e 
non  vuol  hkr nulla.  'Dall'illir.  budalirwz 
scioccone.  In  pers.  bidtl  vecors  . stoli- 
dus.  In  urovenz.  bani/oulie  badalone.— 
2.  SempMcemrnle  grande  e grosso.  In 
ar.  bmfin  ovvero  bedin  crassus,  piiiguis.] 

B.bDAI.l'CCARE.  /fn-Ju-luc-cà-re.  |.N.  ass. 
V.  plebea  p eonladinesca.  Balordamente 
trastullare  iodugìaudo.  Trassi  già  questa 
V.  dall’illir.  buJultVa  srinrchrfrilo,  paz- 
zerello , che  vlen  da  bwiala  sciocco , lia- 
lurdo.  Aggiungo  ora  per  chi  non  ne  fos- 
se |Mgo  le  V.  eral>c  baluLi  irrilum  et 
frustrancum  freit , baimi,  vulgarmeo- 
t«  baiai  oliosua  , iners  , vacuus  , Ir- 
rilus.  InnuUre  in  «br.  baiai  otiari  : ed  in 
prnv.  jielu^Q  divertirsi  con  delle  inezie. 
Ma  I più  credono  che  badalucco  e bada- 
luccare sieoo  derivali  da  badare  in  senso 
d' indugiare  e di  tenere  a bada  l' inimi- 
co. )— 2.  Per  Leggiermente  scaramuc- 
ciare , tenere  a bada , c trattenere  T Ini- 
iDico.  — 3.  Si  usa  anche  neut.  pass. 

BADALliCCATORE.  Wa-da-luc-co-ld-re. 
Yerb.  m.  Che  fa  badalucchi. 

BADALVCCO.  /la-dn-lùc-co.  Sm.  Trastul- 
lo , Inlratteolmcnto  piacevole.  — 2.  Sca- 
ramuccia leggiera  , rd  anche  L'atto  del 
tenere  a bada  l' inimico.  [In  gali,  baiali 
vai  battaglia , ed  tc , se  non  falla  il  Rul- 
let , fu  desinenza  diminutivi  de*  Celti, 
onde  bniailtc  varrà  nirrola  battaglia.  Ma 
forse  è più  breve  II  ricorrere  allo  spag. 
balolltca  piccola  battaglia  , so  pur  bf^- 
luco  in  questo  senso  non  deriva  dall'  al- 
tro di  teucre  a boda.In  lat.  barb.  si  disse 
bodritoliui  e badalucui.-3.  Avvcrbialm. 
A badalucco  vale  propr.  A bada.] 

BADAMEN'H».  Sm.  Il  ba- 

dare. Indugio. 

I BADARE. ftj-dà-re.N.ass.lndugiirc . Trat- 
tenersi. (Vien  dagli  arabi,  i quali  hannu 
il  vrrbo  abaJa  per  mbiiilil . rorulifit , 
perennavit. , c boluca  per  tardus  full, 
rftariiuvU.  Anche  in  gr.  baden  lentamen- 
te.]— 2.  Per  Attendere,  Attentamente 
Cònsidertre  . Por  cura.  ( In  ir.  boba  co- 
gilavit , animum  advertit , bafi»  nego- 
lium  penetrare,  pers|wctum  habere.  In 
jiers.  ubed  orulirs.)-3.  Per  Avere  in  pen- 
siero, Aspirare. — 4.  Por  Guardare  amo- 
rtisamenle. 

BADA TORE.  Bti-i'a  ló-re.  Verb.  m.  Ritar- 
datore , Indugiatóre. 

BADKHLA.  /ta-t/èr-h.  Sf.  Dello  per  l-cher- 
zo  di  Femmina  «•empia . e che  si  balw- 
rhi.  I Viene  furse  |»er  m«  iaii-si  di  Ictiere 
da  b‘tlf>rda,  V.  In  illir.  buclala  , iu  pers. 
Udii  sciocco.) 

BADERNA.  Ba-dir-tia.  Sf.  T.  di  mar.  Spc 
eie  di  corda  piatta  fatta  a menu,  di  otto , 
dieci  capi  di  sfilacce  intrecciate  insieme 
u guisa  di  stuoia.  [Dal  U'd.  band  curda  , 
l'iidc  binJcrt  legare.] 

BADESSA.  Ba-d(^s-sa-  Sf.  Lo  stesso  che 
Abadessa.  V. 

BADIA,  y/u-di-u.  Sf.  Stanza , eAbitom  di 
monaci , .Abbadia  , Mona.stero  , e anche 
La  Uigiiiià  deU'abatr.  [Lat.  obbalia.  -2. 
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[Dkesi  Badia  a sMaaaveoto  jper  eaaa  «la- 
veria e spogliaci  tutto— 8.  Pror.  Di 
buona  badia  noi  siamo  a deboU  eappslla, 
ditesi  di  chi  viene  io  povero  alato  «la  ric- 
co ch’era.] 

BADIALE,  /bi-di-ó-le.  Add.  coro.  Grande, 
Spazioso.  IToUa  la  metafora  dalla  magni- 
ficenia  od  ampiezza  delle  antiche  badie. 
— 2.  Slorzt  badiate  vale  Starsi  io  posi- 
tura grave  come  un  Abate.] 

BADIALISSIMO.  Ba-dia-hs-si-mo.  Saperi, 
di  Badiale. 

BADI  ANO.  Az-dtò-no.  Sm.T.  bot.  /tlietum 
«nitalum,  Linn.  Pianta  sempreverde,  che 
ha  il  tronco  grosso,  ramoso,  alto  circa 
sei  braccia;  le  foglie  lanceolate;  i Buri 
giallastri , con  i petali  interni  lineari. 

BADIGLIAMENTO.  Ba-di-gtia^n-to. 
Sm.  Il  hadigliare.  SlvadigHameoto,  Badl- 
glio . SItadiglio,  sin. 

BADIGLIARE.  /At-di-ylià-rr.  Neut.  aas. 
(U>  stesso,  che)  Sbadigliare.  \ Secondo  il 
Muratori , vien  dal  lat.  pondiculora  di- 
stendersi come  fan  coloro  che  shadigUa- 
cto.  Secondo  me,  v ieo  dal  brelt.  bad^tia 
che  vale  il  med.  Io  provenz.  bodcillar, 
in  frane,  boillcr.) 

DADItìLIO  Ai-dUgl»o.  Sm.  Il  badìgUare, 
Badigliamenlo-  ^Sbadiglio  sin.) 

BADILE.  Bordi-is.  Sm.  Strumento  di  ferro 
con  roanicodi  legno,  simile  alla  pala,  per 
cavar  fossalt , o simili.  (Lat.  bo/iilum.) 

DADU'OLA.  Zfa-di-uó-la.  Sf.  Lo  steeao  cte 
Badiuiza. 

BADirzZA./7a-dW<z-;a.Sr.Dim.diBadÌa. 

B.AERIA.Az-à-ri-a.  Sf.  V.  A.V.  edi’Boria.) 

B.\£RinS0.  i-d-ao.  Add.  m.  Y.  A.  (V. 
e di'  Borioso.] 

BAFFI.  Bàf-fi,  Sm.  pi.  MusUcchi,  BasetU 
arricciale.  (Dal  gr.  baphe  tintura. colore; 
quasi  voglia  dir  tintura  del  labbro  su- 
freriorc.]  — 2.  Usato  anebr , ma  meo  co- 
munemente, nel  numero  del  meno. 

BAFFUTO,  /faf-fu-to.  Add.m.Mosiacciuto. 

B.AGAGLIA.  Ai-yi-ylta.  Sr.Lo  stesso  cba 
Dagaglie , e Bagaglio. 

BAG AGUE.  /Trt-jjà-ylie.  Sf.  oL  Nome  ge- 
nerico delle  mo-ssoruie  , che  si  portan 
dietro  i soldati  nell' esercito.  — - 3.  Per 
similit.  Olitesi  di  lutti  gli  arnesi,  e mas- 
serizie. 

B.VG.AGLIO.  l^i-;)à-yIto.Sm.Lo  stesso  eba 
Bagaglie.  ; Pareaini  che  questa  V.  pro- 
venisse dal  tcd.  pocAIetn  dimin.  di  pack 
farilcllo.  Ma  più  probabilmente  il  nostro 
bagaglio,  il  frane,  e »(vagn.  bagags  , il 
portogli,  bayaycm,  e Tingi,  baggags  son 
derivali  dai  cdt.  gali,  boy  , il  cui  plur.  è 
bayaicAeon  e che  vale  sacco.  Tal  pure  è 
il  senso  dell'  iogl.  boy.  la  gali,  bruybairf 
vai  pur  bagaglio  : ed  In  ar.  boybajet  res 
desiderata.] 

D.VGAGLtONE.  Ba-gn-glii-ns.  Sm.  Colui 
che  porta  le  bagaglie,  oche  vi  as.4ste. — 
2.  H detto  ad  uno  per  ingiuria. 

BAGAGLIUME.  /Ai-yu-yliu-ma.  Sm-  Quan- 
tità di  bagnglic. 

BAG  AGLIUOLE.  /Jd-yo-yliud-le.  Sf.  Dico, 
di  B ga^'ìie. 

BAGAIA.  liti-gà  ia.  Sf.  T.  l«l.  fnilacyui 
(jj-yuciniiAu.  l.iim.  Pianta,  che  ha  il  tron- 
co >torio,  con  la  scorza  biancastra  ; le  fo- 
glie alterne,  picciolale,  lisce,  atre  lobi 
inci-i , per  lo  più  cuneiformi  alla  Iwsc . 
ottuse  nelle  sommità;  i fiori  biiiKhi. 
odorosi  a corimbo , nell'  estremità  de'ra- 
tni  niinirrosi;  i frutti  rossi,  di  sapore 
astriiiKciite.  Lazzcruolo  selvatico, sin. 

BAGASCIA.  Ba-gà-scia,  Sf.  Concubina . 
Puttana  ; a tal«>ri  vale  ancora  Bagt^io- 


M.  [ Io  nll.  b*atg , lo  pori,  . 

tojrfco  c 09ghy , il  cui  plur.  è (o^/ioja  , 
««gtiooo  simifmeote  oieretrlce.  CM  bea$g 
é lo  spago,  aotiq.  bagasa,  il  frane,  ba- 
oats$,  r ingh  &o99aa«  e l’ ital.  frajoicMi. 
11  BuUet  ba  pura  ìIImsco  bujioraa  Dallo 
Messo  senso  : ma  forse  è tolto  dagli  Spa* 
gDuoli.] 

BAGA.SC10.  Ba^gà-icio.  Lo  stesso  ebe  Ba^ 
gascioue. 

BAGASCIONE.  Ua-^o^seìd-fie.  Sm.  Giora* 
netto  che  vive  impudicameoie,  oggi  co* 
muucmente  Bardassa.  (V.  Ifapasria.  — 
t.  Dnidodi  puttana  . oggi  piu  comuoe- 
mcoui  detto  Bertone,  e che  dagli  aotirhi 
Domatasi  Amatio  dal  lat.  omoitus.] 
BAGATTELLA.Ba-^'trMo.Sf.  Giuoco  di 
mano,  fitto  dai  giuocolari.  Dal  pera,  in- 
rKte  giuoco  oode  òocAfen  giuocare.]— 2. 
Vale  ancora  Cosa  frìvola  e vana,  e di  po- 
co pregia . che  liircnuno  anche  ('htappo- 
Urìa  V.  il  mira,  prrced.  In  ar.  boiyl  ba* 
gatU'Ila.— 3.  Inganno,  Trappola.  [ Jn 
ebr.  bagad  ingannare.] 
LBAGATTELI.AKE.  Ai^yat-tel-làH-f.  .N. 

ass.  Far  hagsilrlle,  Dare  in  baje. } 

[ BAG.VTTELLEBIA.  lia-gat-^et-le-r^a. 

Sf.  Inezia , Frascheria. 
BAGATTELLI'CCIA.  XAi-gatfW-lùe-rùi. 

Sf.  Lo  stesso,  che]  Bagattelluzza. 
BAtìATTELLi  ZZA.  Ba-gai-ielAùz-ia.  Sf. 

dira,  di  Bagatudla.  Ficcola  bagattella. 
BAG.VTTI>'0.  Ba-gat-tìrno.  Sm.  Muoela 
rbc  vale  il  quarto  d’un  quattrino,  sicco- 
me il  piccolo,  la  quale  s'usava  a Venezia.  ' 
BAGGEO.  i?uy-gè-o.  Add.  e Sm.  Dicesi 
d' Uomo  inetto,  Scipito  io  modo  basso. 
IBabbeo,  e Baggiano,  sin.  In  bretu&or- 
gtd . in  gali,  hopemueb , io  tr.  ba-gk  vs- 
fliono  il  medesimo.] 

BAGGIANACCIO.  Bag-gia-nàe-eio.  Add. 

e Sm.  Prgg.  di  Baggisno. 
BAGGIANATA-  B<tQ-gia~n^ta»  Sf.  Gota 
sciocca  , icd  iontife.  ] 

BAGGIANE.  Bag-già-ne.  (Sf-pl.  V.  bassa, 
io  stesso , che  A/etiiogna.  Oode  dar  ba^ 
pione  vale  Dare  a credere  meuzogne.  1 
più  credono  che  questa  V.  derivi  da  Co- 
piami degli  Aretini , o sia  fava  , come 
quando  diresi  una  carota , o una  cucuzza 
per  una  menzogna.  Buone  parole  per  ti- 
rare altrui  nella  sua  volontà.  [V.iiuyia.} 
e Bapaifello  n.  3. 

BAGGIANLRIA.  Bug-piVi-ne-rt-o.  Sf.  Co>a 
sciocca  ed  inutile.  Baggianata  , sin.  ( Da 
happro.) 

BAGOLANO.  Bay-piò-no.  Add.  m.  Lo  stes- 
so die  Boggeo.  [ Secondo  il  Redi  da  bc- 
giana  fava,  come  quando  ad  uomo  stu- 
pido diccsj  cciriuolo  , zucca  , ecc.  A me 
sembra  una  dcrii  azione  di  baggro.  V.] 
BAGGIOLARE.  Zlop-pro-ló-re.  All.  Porre  i 
baggiuli. 

BAGGlOLO,  Bàp*pto-lo.  Sm.Qtiel  sostegno 
rhe  si  pone  sotto  le  saldezze  de* marmi 
per  reggerli.  (I^l  iat.  batii,  onde  pareche 
sia?!  fatto  il  dimin.  bosiofo  e baggiulo, 
come  quando  da  J9/o«iua  traesi  Hiagio.] 
IIAGIIERO.  /ia~gh«‘io.  Stii.  V.  A.  Lostcsso 
rhe  Uggatiiuo. 

(BAGIÀNA.  Ba-gìà-ua.  Add.  e Sf.  (!osì 
chiamansi  io  .Arezzo , e nella  l-omberdia 
le  fave  fresche  sgranate.  Datlal.  bnj<ma, 
che  tnivssi  in  Apieio.  I Provenzali  di* 
cono  più  latioAinenle  bnjune.— 2.  Figu- 
rai. Inezia.  V.  JJaggeo.] 

BACrìO.  Ba-gio.  Sui.  V.  A.  Fu  detto  in 
rima  pi.r  Bacio.  [Y.  e di'  Bacio.  ] 
BAGIoi.A,  /A»-pió-I(i..sf.  Agr-  Il  frutto  del 
iiiirlillu.  / urriniuin  •nprfiiitrz  Limi. 
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BAGLIBTTÀTO.  Bu-pIieMò-to.  AdJ.  m. 
T.  di  mar.  Vaia  bastimeoto  pieno,  a ca- 
ricato in  modo,  che  dalla  stiva  al  bo- 
glietG  non  resta  luogo  da  riporvi  cosa 
alcuna. 

BAGLIETTI.  J3a-y(i/(-ti.  Sm.  pl.T.  dimar. 
Travicelli , o legni  collocati  per  traverso 
della  nave  tra  ibagli,  e paralelli  a questi, 
onde  formare  e sosteserc  i ponti.  IV.  Ba- 
glio.) ! 

BAGLIO.  ^d*ptw.  Sm.  T.  di  mar.  Grossa 
trave  messa  a traverso  della  nave  da  un 
fianco  all’ altro,  nella  parte  della  larghez- 
za . onde  sostenere  i tavolati  de'  pooii. 

( Dal  ird.  bdlb  , quasi  bakl  trave.  ] 

BAGLIORE.  Ba-oitdHTtf.  Sm.  Subitaneo , e 
improvviso  splcodoro  che  abbaglia.  [ In 
ar.  beloet  Ini , hely  fulgere  auroram  , c 
òsly  fuigtdiis.  In  gali,  boilrpe  raggio  im- 
provviso di  sole.  lo  pers.  poinjai  issai 
fulgido.  In  ebr.  bahar  splcudido.j  — 2. 
E in  Med.  Quel  l'abbaglia  mento  che  im- 
pedisce di  quando  in  quando  il  vedere. 

D.AGNAIl‘OLÒ.Aj'yiia-iud-lo.$m.Colui,cbe 
tiene  il  bagno  , Maestro  del  bagno.  — 2. 

[ Per  0>lui . rhe  frequenta  il  bagno.1 

BAGNAMEN'TO.  lìa-gna-mén-to.  Sm.  Il  ba- 
gnare. L' umettare , 1 o Lo  stato  della  co* 
sa  bagnala.  ] 

BAGNANTE.  ^a-ynón-te.Parl.  di  Bagnare. 
Cbe  bagna. 

B.AGN  ARE.ffo-gnA-re.All.Spargere  liquo- 
re hopra  cbecrbeseia,edè  più  che  d'altro 
proprio  dell'acqua. —* 2. [Dicesi  anche 
d'ognì  altra  materia  liquida,  come  la- 
grime, sudore,  e simili  — 3.  Inumidire, 
Rinfrescare.]  — 3.  Neut.  pa»s.  vale  En- 
trare in  bagno,  in  fiume  o in  acqua  simi- 
le — 4.  Farsi  molle , Inumidirsi. 

BAGNASGILGA  , o LINEA  D'  ACXJUA. 
Ba-gna-sciù-ga.  Sf.  T.  di  mar.  Quella 
parte  della  nave  ch'è  alla  lìnea  di  fior 
d acqua. 

BAGNATO.  Ba^gnà-io.  Add.  ra. da  Bagna- 
re, — 2.  E per  Titolo  e nome  d'una  sor- 
ta di  caialieri;  detti  così  dal  bagnarsi  nel 
rieeier  le  insegne  della  rcvallcria  i oc* 
velli  cavalieri. 

BAG.NATORE.  Ba-gna-td-rt.  Yerb.  m.  Che 
bigna  , o Che  si  tiagna.  — 2.  [ Ministro 
delle  'Ternve  , bagni.  Lai.  Mneator  , 
orit.] 

BAGN.ATRICE.f?a-3«a-trWe.  Verh.  ftun. 
Colei  che  ministra  le  donne  nel  bagno- 

BAGNATURA.  Ba-gna-tit-ra.  Sf.  L'atto 
del  bagnarsi,  e talora  la  Stagione  atta  al 
faagnar^i. 

BAGNO.  Bo^o.  Sm.  L'immersione,  e il 
soggiorno  pssseggiero  più  o meno  pro- 
lungalo del  corpo  od' una  parte  di  esso 
io  un  liquido,  e specialmente  m-ll'  acqua 
0 semplice  , o tenente  io  diMoluzìone  di- 
verse sostanze;  e L'azione  d' immergervi-  j 
ti  [Dal  lat.  ^(neuin.ar.  beiI<vt.]-2.  Luo-  ' 
go  duvesieno  acque  naturali, o coudotte- 
vi  per  artificio  manuale . o per  industria 
di  strumenti , ad  uso  di  bagnarsi.  *3.  £ 
pel  Vaso  dentro  a cui  sta  acqua,  o altro  li- 
quore, per  uso  di  bagnare,  o tuiTar-*!  chec- 
chessia.-4.  E assolul.  dicesi  a Vaso  pìeuo 
d'acqua  bollente,  prr  seri  izio  dello  siHla- 
re.-3 . Bagnomaria  e bagnomarie  diciamo 
la  stufa  umida  per  istillare.— fi.  E bagno 
secco  si  dice  a Vaso,  dentro  a rhe  sta  r«v 
na,o  altra  ctjsa  rovente,  per  servizio  dello 
stillare.— 7.  [Per  Quel  luogo  , o recinto 
chiuso , entro  dui  quale  si  tengono  gli 
schiavi,  f i condannati  per  delitti  alU  ga- 
lera , quando  la  ciurma  è in  terra.  [ i 
furun  detti  i luoghi,  in  eoi  sono  rin'  hiu- 
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si  gli  schiavi  dal  atta  signora  : a a 
motivo  de' bagni  che  vi  si  trovano,  lodi 
la  V.  Cu  eitesa  ad  altri  sensi  finitimi.) 

BAGNUOLO.  Bo-gnu<>-lo.  Sm.  Dim.  di  Ba- 

I fino-  — 2,  Presso  i medici  vale  Quel  li- 
quore 0 semplice  o composto  con  cha 

I bagnano  qualche  parte  del  corpo. 

BAGOLA.^-yo-Ia.Sf.  T.  agr.  Il  frutto  del 
Loto,  [ed  è una  bacca  nericcia,  dolce,  con 
nocciuolo  assai  duro.  ] Celiù  aiutraltz , 
Lido.  [Quasi  bocetttadimiout.di  àoeea.] 

B.AGOLE.  MERTILLO  , 0 UVA  ORSINA. 
Bà-go4c.  Sf.  T.  bot.  Pianta  cbe  ba  la  ra- 
dici traccianti;  lo  stelo  fruticoso , ang»- 
Iato , alto  circa  un  braccio , con  molti  ra- 
mi; le  foglie  alterne,  ovate,  lisce,  vo- 
nuse.  llnalmentedeoUte.  caduche;  Ilio- 
ri  bianchi, soiitari,  podiioeolati.  Latti 
num  myrtiifui,  Lino.  [ V.  bagola.  ] 

bagordare.  Ba-gor-dà-rt.  N.  ass.  Fe- 
steggiare arraeggiaDdo  e giostrando  . a 
an<:he  Festeggiare  semplicemente. 

BAGORDO.  Ba-gùr-do.  Sm.  V.  A.  .Anne  of- 
fensiva colta  quale  si  bagorda.  [Bigordo, 
sin.  In  pere.  byghtU  asta.  In  prov.  btori, 
bejort , biort  arma  , con  cui  si  bagorda. 
In  isp.  bohordo  virga  jacu  atoria.  ] — 2. 
Talora  per.Armeggiameuto.  Inceli,  gali. 
6ayAadAcoml»altimcQto.  lo  proveoz.  ba- 
hourdìz  hastiludium.] — 3.  Si  prenda  an- 
che per  Crapula  , [Gozzoviglia.  Tresca  , 
Stravizzo.  In  ar.  behgtt  eiultatiu  , laeli- 
lia.  Osservo  però  che  all'  idea  di  bagordo 
quasi  sempre  sì  associa  l'altra  di  uno 
strrpih)  festivo,  com'è  quello  che  accotn> 
pagiiava  le  giostre  , e cne  sorge  da’  con- 
viti. Quindi  bagordo  oc' due  ultimi  sea?i 
potrebbe  veuire  dal  pers.  ba  cum  , comt- 
talus,  stipati»,  e da  gurte  Strepilo;. 

BAJA.  Ba-ja.  Sf.  Burla.  Scherzo.  ibaH  illir . 
baj$  Civula , ciarla.]  — 2.  Si  prende  an- 
che comunemente  |>er  Bagattella,  Cosa  da 
nulla,  Inezia.  Frascheria.  [In  ebr.  boba 
res  inaois  : in  ar.  bejt  parvus  , debilis  , 
ba-yd  \ itis.  -3.[  Adunanza  dì  gente,  che 
sta  a divertirsi.  [DaU  ar.  ba  orgia.]  — 4. 
In  marinerìa  vale  Seno  di  mare  più  lar- 
go d ordinario  nel  mezzo  di  quello  ebo 
lo  sia  nrlFingrcsso.  (Il  celi.  gali,  ob  . 
obtj  ha  fornìio  per  traslocazionc  di  lette- 
re l' otand.  baye  , l'iugl.  bay.il  frane. 
baie,  lo  spagli,  rd  il  portogh.bahia  ed  il 
nostro  buju.]- S.  Pure  in  marinerìa  va- 
le mi  Vaso  o tinuzzo  fatto  d'uu  mezzo 
barile.  [ In  ar.  Behar  spezie  di  vaso,  lo 
gali,  beonn  coppa.] 

BAJACCIA.  Ai-jòr-ria.  Sf.  Pegg.  di  Baia. 

UAJARE.  Ba-ià-re.y.  ass.  Lo  stesso,  che 
Abbaiare.  [ Dii  lat.  boubiict. 

BAJ.AT.v.  Bu-Jd-ta.  Sf.  Lo  stesso  che  Ba- 
ia , Burla. 

HAJETl'A.  Ba-j«t-ta.  Sf.  Sorta  di  panno 
nero  leggiero  con  pelo  trrolonalo  [ter 
uso  di  bruno,  (lo  frane,  bajclle,  in  isp. 
boyetu.  ] — 2.  In  marineria  è Una  parte 
d' una  cova , dove  il  mare  fa  un  Seno  cir- 
colare poco  profondo. 

BAIOCCO.  Aj-jòc-co.  Sm- Moneta  di  ram'i 
degli  stati  pontificii , cbe  lale  circa  cin- 
que crntesimi  e meuo  di  moneta  italia- 
na. (Cosi  ilftU  , secondo  il  Meoagio,  dal 
color  hajo , o piuUoilo  da  Bayeux  città 
della  Francia  , io  cui  tal  moneta  dicesi 
battuta. ]—  2.  Fu  usalo  anche  gmerica- 
meote  per  Moneta , Danaro,  er. 

BAJONCELLO.£^-joM-cél-Io.Add.  m.Dim. 
di  baione. 

BAJONE.  Ba-jó-ne.  .Vdd.  m.  usato  aurhe 
in  f ir/a  di  sust.  Che  burla , e fj  le  baio 
vulcniieri. 


B A 

BAJONETTA  Ba-jc-^Ut-ta.  Sf.  Ferro  ip- 
punlalo,  che  flcreto  nel  moschetlo  tlli 
cimi , ser>e  il  loldito  d'irme  io  i)>ti. 

detti  dilli  città  di  Bijooi,  dove  fu 
inTeoUio.  ) 

BA  JOSO.  ^a-ju-to.  Add.  m.  Che  è rigo  di 
Tir  bile,  Piicevole  . Picelo.  [ Di  b!]!.] 
BAJl'CA.  Ba-jù-ra.  Sf.  BigiUelli , Bigil* 
telluszi.  ( la  illir.  bojra  favoletti.] 
BAJl'COLA.  Ba-jù-eo-la.  Sf.  Dim.  di  Bili. 
BAJULARE.  Bfl-ju-là-re.Att.  V.  L.  Por- 
t ire,  Pori  ire  sulle  spille.  (Lit.  ftajularc.] 
BÀJtLO.  Bà-ju-lo.  Sm.  V.  L.  Cvlui  tbe 
porla. 

BAH'OLA./Zo'juò'la.Sr.Dim.  di  Bili.  Bi- 
lucula , sin. 

BAJL’ZZA.  Ba-jùi-ra.  Sf.  Dim.  di  Bili  Bi- 
iuola  , sin. 

BAILA.  Bò-i’la.  Sf.  V.  A.  Lo  stesso  che 
Bilia.  (V.  e di’.] 

BAIURE.  Ba-i-Vx-re.  All.  V.A.(Lostesso. 
che]  Bilirr.  (Di  Bailo,  regolatore,  mtcr* 
nitore.'— 2.  Sostenere.  Reggere,  Mancg* 
giare  con  fora  ed  agilità.] 

BAILO,  i/d-i-lo.  Sro.  Grido  d’onore  e di- 
gnità, [Balio,  sin.  V.]— 2.  Per  Aio,  Cu- 
stode.'—3.  [E  per  similil.  Direttore, 
Governatore.  1 

BAIO.  Ba-io.  Add.  m.  Dorato,  pili  o meno 
tendente  il  bianco-  ed  é .\ggiunlo  di  man- 
tello di  cavallo , e di  mulo  , e secondo  le 
sue  differenze  si  dice  chiaro , ci'iagnu , 
fuocilo,  lavato,  bruciato  e doralo.  Ll.it. 
badtui  che  viene  dal  gali,  buùihe  duralo, 
flniile  all'  oro  : c credesi  che  da  badiu»  , 
omesso  il  d , sia  provenuto  baio.  Ma  for- 
se à sorto  dal  brett.  batun  che  vale  il 
medesimo. In  ispago.  dicesi  boyo,  in  por- 
togh.  baio , in  frane,  bai , in  ingl.  bay.] 
BAIONACCIÓ.  //a-io-fiàc-cio.  Accrescit.  di 
Baione , e vile  quasi  lo  stesso. 
BAIRAM.  i7a-i-rò-m.  Sf.  T.  &tor.  Festa 
solenne  dei  maomettani  [la  quale  si  cele- 
bra annualmente  dopo  il  ramasan,  cb'i 
Il  tempo  del  loro  gran  digiuno.  ] 

BAIRE.  Ba-ì-rs.  >eut.  ass.  (Sgumentìrsi , 
Mancar  di  coraggio.  V,  poco  usata.  Sbai- 
re.  Allibire  sin.  [Dairar.  bcaKr  atlooituro 
esse  prie  terrore.  Nella  stessa  lingua  batr 
sbigottito  , confuso,  lo  provenz.  «sboir 
baire.) 

BALANINO  Ba-la-ni-fio.Add.m.Di  balano. 
BALANITI.  flo-lo-ni-ti.Sf.pl.V.G.  T.  di 
st.  oat. Genere  diieslacei  mullivalvi,  che 
sovente  si  trovano  fossili. 

BALANO.  Bo-lò-no.Sm.  V.  G.  e secondo 
I moderni  naturalisti  Folade  dattero,  o 
Pattilo.  Pholas  dactylxa  Lion.  Conchi- 
glia lunghetta  c superiormente  striata  a 
furma  di  rete.  — 2.  ( Gcni;re  di  mollu- 
schi cirropodi,  cosi  delti  perché  hanno 
la  forma  d’una  ghianda.  Lit.  balunuj  dal 
gr.  bobinuf  ghianda.— 3.  Aoat.  Cosi  chia- 
masi ancora  la  clitoride.] 

BAL.\SCIO.  Ba-là‘tcio.  Sm.  Min.  e secon- 
do i moderni  naturalisti  Balaseo.  Varie- 
tà di  colore  del  rubimi  spinellu,  il  cui 
nome  è tratto  da  quello  di  Balacban , no- 
me Persiano  del  Pcgìi , d'onde  vengono 
originariamente  quelle  pietre. 
BAL.Ù5TA.  BAl.Al'STE  , BALAUSTO. 
Da-la-ù'ita.  Sf.  T.  d'agr.  Fior  del  mela- 

f:rano  {Punica  granotum.  I.inu.  Lat.ba- 
auitiuin  , Gr.  òaloritton.  ) 
BALAUSTRATA.  flo-la-u-Jlrà-ta-  Sf.  Ar- 
chi. Ordine  di  Balaiistricollcgali  in>iemc 
con  alcuni  pilastri,  e posti  in  convenien- 
te distanza. 

BAI,AUSTRATO.ffo-lfl-M-zlrà-lo.  Add.  ro. 
Arvbi.  Ch'  é ornato  di  balaudiri. 
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BALAUSTRO.  Ba-Ui-ùHtro.  Sm.  T.  d'ar~ 
chi.  Spezie  di  colonnetta  lavorata  (n  va- 
rie forme  che  si  adopera  per  ornamento 
di  parapetti,  ballatoi  e terrazzi. [G>sl 
dello,  secondo  il  Muratori , dal  lat.  ba- 
iauaiium  fior  del  nvclagrano:  e ciò  per 
certa  somigliana  di  figura.  Altri  cava  la 
V.  dal  lai.  palua  paloedaclauslrwm  chiu- 
sa: il  Bullet  da  tei  rortÌIÌcazione]-2.  Ba- 
laustri dieoQsi  anche  Le  parti  laterali 
che  formano  la  volta  deli' antico  capitello 
joniro. 

BALB ANTE. 6al-b^-r«.  [Pari,  di  Balbare. 
Che  balba. 

BALBARE.  Ail-bà-re.  N.  ass.  | V.  e di’] 
f'agire  ( Dal  lat.  balbua  balbutìente  , 
onde  balbutirà  balbettare,] 

BALBETTANTE.  Bal-beMòn-te.  [Pari,  di 
Balbettare.  ]Cbe  balbetta.  ' 

BALBETTARE.  Bal-bet-tà-re.  N.  ass.  Pro- 
Ditoziar  male,  e con  difficoltà  le  parole 
per  impedimento  di  lingua.  Frammette- 
re in  favritanilo  la  lingua.  Tartagliare  , 
[Scilinguare,  Balbuiiire,  Trogliarc,  sin. 

l. at.  balbutire.  ] 

BALBETTATORE.  Jfcil-beWa-lò-re.  Verb. 

m.  Che  balbetta. 

BALBETTATRICE.BolbeMa-lri.ce.Vcrb. 
fem.  Che  balbetta. 

BALBETTICARE.  Bal-bet-ti-cà-rt.  N.  ass. 
V.  A.  V.  e di'  Ailbefiare.  (A  noi  sembra 
però,  che  sia  voce  propria  per  indicare 
uno  stato  medio  tra  la  buona  pronunz.a, 
e la  balbuzie.] 

BALttEZZARE.  ffril-bez-zò-re.  Neut.  ass. 
Balbezzare  , Balbuturc,  sin.[lu  brett. 
balbousa.  ] 

BALBO.  Bàl-^.  Add.  m.  Che  balbetta. (Lat. 
balbtu,  voce  fatta  per  ommatopea.  V. 
barbaro,  barboltare  , a habboccio  ec.  In 
turco  dicesi  pepegi.lngalL  bnibbval  mu- 
to. lo  illir.  barbora  chi  parla  procipito- 
sameote.] 

BALBOTIRE,  e BALBUTIRE.  Ait-bo-(i-r«. 
N.  ass.  Lo  stesso,  che  Balbettare. 

BALBUSS.ARE.  Bal-but-tà^e.  N.  ase.  V. 
A.  [ Lostesso.che  ] Balbuuare.  [Da  bal- 
buzie.] 

BALBUZIE.  Ail-bw-z»-e.  Sf.  Difetto  della 
lingua,  che  mal  pronunzia  e eoo  difficol- 
tà ic  parole. 

BALBUZIENTE.  ^a{^u-zibiMe.  Pari,  di 
Balbutire.  Cbe  balbetta. 

BALBUZZARE.  Ail-buz-zò-re.  Ncut-  ass. 

[ Lo  stesso  cbe  1 Balbettare. 

BALBUZZIRE.  Aol-buz-si-re.  Neut.  ass. 

( Lo  stesso , che  Balbutire  ] , Balbettare. 

BALCO.  Bal-eo.  Sro.  V.  A.  (V,  edi’  ÌWco.] 

BALCONATA,  tfal-co-nò-la.  Sf.  Lun^tcr- 
razzino  che  rigira  intorno  a un  edilizio,  o 
a una  parte  di  esso.  (Co.-i  chiamalo  in 
qualche  parte  d'Italia  il  Terrazzino,  o 
Balcone  di  sollazzo. 

BALCONE.  Bal-cù~ne.  [Sm.  Propria  m.  Pog- 
ginolo , Loggetia , Sporto , o Ringhiera  , 
che  si  estende  fuori  delle  pareti  d<'lle  ca- 
se. Secondo  alcuni,  deriva  dal  ted.  balh 
trave,  perchè  tali  sporti  erao  formali  da 
travi,  0 sia  da  una  travatura.  Ma  i per- 
siani hanno  balckor  , per  dinotare  ogul 
luogo,  da  cui  si  possa  guardare  alt' in- 
torno , balnchaM  per  altana  , e bolàuna 
pv'r  finestra  munita  di  cancelli  e di  rete. 
V.  il  niim.  seg.  Di  là  par  dunque  venuto 
il  nr^slro  bu/cone , il  frane,  e lo  spag. 
bafeorv  ec.]— 2.  Finestra.- 3.  Persimi- 
lit.  Cielo,  [ quasi  cbe  sia  come  una  tine- 
stra  d'onde  il  Sole  , la  luna,  ecc.  guar- 
dino la  terra.  1 

BALDACC.V.  Bal-dàr-ra.  V.  Baldrarca. 
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BALDAGCHINO.Bul-ikic-«M-no.Sro.(É  uiu 
specie  di  drappo  dì  Levante.  Cosi  dello 
da  Babilonia  che  { levantini  rhiamaiiu 
Bagdad  , e i nostri  auliebi  dissero  Bai- 
daeco.]  — 2.  Drappellone  , [ Drappo  da 
parar  chiese  e simili.  J — 3.  Arivesc  cbe 
si  porla,  e si  tiene  affisso  sopra  le  cose 
sacre , o sopra  i seggi  de'  principi,  e gran 
personaggi  in  segno  d' onore,  è per  lo  più 
di  forma  quadra . e di  drappo,  con  drap- 
pelloni , 0 fregi  pendenti  intorno. 

BALDAMENTE.  Bal^-mén-le.  Avv.  V.  A. 
Allegrameole , Prontamente.  [Con sicur- 
tà d’animo.  È voce  qiiasidisiisata  , ma 
non  per  altro  spregevole , adoperandosi 
tuttavia  l'add.  iluirfo;  c sembra  spiegar 
qualche  cosa  meaoch>\Baldantosameule. 

BALDANZ.l.flul-iL’m-za.Sr.Uneerlo  appa- 
rente ardire  con  Inizia , sirurlà  d'animo, 
eoraggln.  [Baldezza  . Baldimenlo  , Bal- 
dore,  sin.  -2. Impero,  Forza. -3. Incorag- 
giamento, Protezione.— 4.  Per  Ristoro, 
Conforto  che  ricrea. -3.  (Sovrabbondan- 
za,  Soverchio— B.  .A  iMhlanu.  arverbial- 
mente  valeConfìdenlemente,  ma  con  pre- 
sunzione. Il  Gber.  avverte,  rive  questa  lo- 
cazione avverbiale  fu  sdegnata  da'  Dizio- 
nari di  Bologna , e di  Padova  , e noi  ag- 
giugniarao,  cbe  lo  fu  del  pari  dal  Ma- 
nuzxi.l 

BALDANZ.àTO.  Bai -dan-xà-to.  Add.  m. 
Bal'lantoso.  V.  e di'. 

BALD.iNZEGGl.\RE.  Bnì-dan-xeg-già-re. 
Neut.  ass.  V.  A.  Stare  In  baldanza,  Vivcrv 
alirgramenle. 

BALDANZOSAMENTE.  Bal^an-so-$a~ 
mén-tf.  Avv.  (k>n  Ivaldanza. 

BALDANZOSBTTC).  Bal~dan~so-si(-to. 
Add  m.  nini,  di  Baldanzoso. 

BALDANZOSif^lMO.  Bal-dan-so  ete-ei- 
mo.  Superi,  di  Baldanzoso. 

BALDANZOSO.  Bal-dan-xó-n.  Add.  m. 
Cbe  ba  baldanza. 

BALDEZZA.Aal-dCz-ra.Sf.  V.A.  'Ustev 
so,  cbe]  Baldanza.  (In  provenz.  baudeta 
— 2.  [Per  Certa  sicura  letizia  che  si  mo- 
stra neglioccbt  l'usò  Dante  nel  Paradiso.! 

BALDIORARO.  «ot-dLjrà-ro.  Sm.  V.  A. 
Mercatante  di  panno  [a  ritaglio.  Dal  ted. 
«rooraiilojer  , hotloga  , magazzino  di 
merci.] 

BALDIMENTO.  9a(-dì-tn^n-(o.  Sm.  V.  A. 
[V.  e di’  Baldanxa.] 

BALDO.  Bàl-do.  .Vdd.ro.  Che  ba  baldanza, 

[ Baldanzos).  Dal  miss,  òtiid ardilo,  bra- 
vo, fiero,  lo  liugua  gotica  òafrAa  vale 
anche  audace,  e Bobodan  io  illir.  equi- 
vale al  nostro  baldo.  Aggiungo  il  brett. 
fraleh,  il  gali,  baie,  l’ tngl.frofd  , l'oland. 
baldadìg  cbe  vagliono  il  medesimo.  An- 
ebr  in  ar.  belte-j  vale  audace  , e òoiel 
uomo  forte.] 

BALOOGEA.  Bal-do-^.  Sf.  V.  G.  T.  di 
st.  nat.  Nome  dato  da  .Saussure  alla  do- 
rile zografvca  di  Hauj,  che  è la  terra  ver- 
de di  Urochant,  e da  altri  vien  detta  do- 
rìte  bnldogea.  [Da  Baldo,  monte  nel  Ve- 
ronese, ove  trovasi  questa  terra,  edalgr. 
gea  terra . ] 

BALDOKE.  Ail-dó-rf.  Sro.  V.  A.  [V.edi’ 
iidfda«:a.Da  baldo,  lo  provenz.  l^udor.] 

B.ALDORIA.  Bah Jò-ri-a.  Sf.  Fiamma  ap- 
presa in  materia  secca,  c rara,  onde  to- 
sto s'apprende,  e lostofìnisce.  Falò.  [Dal 
gali,  et'bme  fiamma  , e dear  grande,  pru- 
digioso.  Altri  (orse  dal  lat.  volda  «rena 
che  grandemente  brur'ia.]— 2.  Per  Allc- 
grezu  . da' fuochi  cbe  fa  il  pubblico  p<‘r 
Alcuna  felicità  presente,  r»  memoria  del- 
le passate.—  3.  [Per  metaf.  Far  balducU 


BAli  BAI.  BAli 


dk^i  di  chi  consumi  il  suo  allegnmcn' 
t« , dandosi  bel  tempo.  ] 

BAl.noSA.  Sr.  Mn$.  Sorta  di 

strumento  da  suonare,  rhe  più  non  si 
USI.  — 2.  ( E SDchf  per  Sorta  di  hallo.  ] 

BAtnHACC.\.ifa{-dròr-ra.  Sf.  Baldarra.c 
FiMracca  è nome  d'iina  contrada,  ed  oste- 
ria di  Fìrente,  ne' cui  contorni  abitata- 
no  puttane.  — 2.  Puttana,  ma  Hicesi  per 
ireheno  [dal  nome  della  contrada  dora 
questa  Rcoie  abitata.  ] 

BAI-EARI.  Ba~le~ò-ri.  Sf.  pi.  V.  (J.  T. 
^eoRraf.  Cosi  chiamavano  gli  antichi  le 
isole  Maiorira  e Minorira  sopra  la  costa  di 
Spagna  nel  mare  mediterraneo. 

BALENA  . o CETO,  «i-lf-nu.  Sf.  St.  nat. 
Animale  di  straordinaria  grandezza , il 
quale  abita  per  Io  più  nel  mare  verso  la 
Groenlandia,  e Spizltcrg.  È assai  destro, 
ma  timido;  ha  nello  mascella  supcrio- 
re settecento  lamine  cornee  volgarmente 
chiamaleoztu  di  balena.  Balena  myrii-  j 
eefwr  I.inn.  [Lat.  bu/orn».  Or.  nhalemi  . ! 
Ar.  hnl , Gali.  Moor  e faltiln , Yed.  troll 
fieh  rVè  quando  dire  pesce  biloardo  , 
Sved.  ùtrof/ìzA  ec.— 2.  l)ice>i  in  proverb. 
/•Tranebt  vogliono  o eredono  morder  le 
balene  , quando  chi  è spossato  si  mette 
a offet^ere  il  potentissimo.  Io  lat.  è 
detto  cuprea  contra  leonem  , pygmaet 
eum  Mrrcufe.]  — 3.  Balena.  T.  astr. 
Costellazione  dell* emisfero  meridiooale. 

BALENAMENTO.  Da-le-na-mén^o.  Sm.  Il 
balenare,  e il  Baleno  stesso.  —2.  Per  si* 
milit.  Sfoìgorimeoto. 

BAI.ENANTK.  /Ai-la-fwm-fe.  [Pari,  di  Ba- 
lenare.] Che  balena — 2.  Per  metaf.  vale 
Cbe  barcolla,  [Che  vacilla;  e per  similil. 
Dubbioso,  Incerto.] 

BALENARE.  tfa-le-fid-re.Ncnl.ass. Venire 
oApparire  ilbaleoo.Lat.  /‘wlyifrare.— 2. 
Queir  ondeggiare  che  fa  chi  non  si  può 
sostenere  in  piede  o [ler  ebbrezza , o per 
colpo  ricevuto , o per  altra  cagione  , cbe 
diciamo  anche  Barcollare,  Tentennare, 
Traballare.  Lat.  lìiubare.  [ Dal  frane. 
branier  che  vale  il  medesimo,  lo  pers.  | 
baiar»  oscillane.  ] — 3.  Dicesi  altresì  di 
chi  non  sia  l>en  fermo  in  istalo.^4.  In 
simiglianle  signific.  dicesi  balenare  di 
un  mercatante,  quando  il  suo  credito  co- 
mincia a diminuire  , e vacillare,  e oon 
aver  polso  , e saldena  , siccome  di  un 
cortigiano  che  vacilli . o traballi , e co- 
minci a cadere  dalla  grazia  del  suo  pa- 
drone.—5.  Nel  militare  dicesi  del  muo- 
verci che  fanno  i soldati  nelle  loro  righe 
prima  di  disordinarsi  aiTattn.] 

BALENATO.  Ba-lt-nà-to.  Add.  m.  da  Ba- 
lenare. 

BAl.ENO.  Bo-lé-no.  Sm.  Quel  rhiaro  e mo- 
mentaneo mostrarsi  della  luce  prodotta 
dal  vapore  elettrico,  che  trapassa  da  una 
parie  ad  un' altra  dell'atmosfera  permet- 
tersi in  equilibrio.  [Lampo  , Balenato  , 
sin.  Io  gr.  pAoiyno  splendidura  reddo. 
In  pers.  btPcbnwNe  baleno.  — 2.  Dar 
l'ambio  ni  baleno  diresi  per  ischemo  od 
un  barbassoro.  — 3.  Proverbi.  .Vcnlirzi 
pnma  lo  teoppio  che  zi  vegga  il  balmo 
vale  Coochiudersi  il  negozio  prima  eh’  e' 
se  r»e  sappia  il  trattalo.  Far  lo  scoppio 
«’(  baimo  vale  Fare  ogni  cosa  a un  trat- 
to. — 4.  Diciamo  In  un  baleno,  In  un 
bacchio  baleno,  avverhtalm.  e vaglio- 
no  In  un  batter  d’ oerhio , In  un  tratto , 
In  un  subito , Io  un  attimo.  — 5.  Per  si* 
milil.valePulgore.ehemandano  le  armi 
lucenti  colpite  da'  raggi  solari.  1 

BALENOTTERA.  Ba  it  nbH$-ra-  Bfi  V. 


U.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  cetacei , che 
non  differiscono  lo  altro  dalle  Ivalenc , 
che  per  avere  una  pinna  dorsale.  [ Dal 
gr.  pbaicna  balena , epteron  ala,  pinna.] 

BALE.NOTTO.  Ba-le-nljt-lo.  ( Sm.  Balena 
giovane. ] 

BALESTRA.  Ita-li  etra.  Sf.  Hilit.  V.  G. 
Strumento  da  guerra  , per  uso  di  saetta- 
re. fallo  di  un  fusto  di  legno  curro,  al 
quale  diciamo  tcniere , con  arco  di  ferro  ' 
in  cima , e caricasi  con  istrumento  detto 
(icTo,  0 marfinelifl.  [ Lai.  baltituo  balli- 
Ito.  deliri  da' tircei  imbarbariti  bollirtra- 
e viene  dal  gr.  puro  bullo  io  vibro.] — 2. 
Balestra  dicevi  a uno  strumento  simile  , 
che  si  carica  a mano,  per  uso  di  tirare 
agli  uccelli,  con  palle  di  terra  rassodata. 
-3. [/Arre  il  pane  oa  la  balestra  vale  Dar- 
lo malissimo  volentieri,  e con  Islrapaz- 
ZO-—  4.  Per  metaf.  Caricar  con  la  balc- 
$tra  vale  Mangiare  e bene  disordinata- 
mente, disonestamente,  a crepapelle.  La 
stessa  locuzione  fu  adoperata  anche  io 
senso  osceno  dal  Boccaccio- 5- Art.  Mest. 
Vale  presso  gli  stampatori  Assicella  in- 
canalata nel  vantaggio  per  poiernela  trar- 
re a piacimento , e trasportar  la  compo- 
sizione sul  marmo  per  impaginare,  o per 
marginare.  ) 

BALESTRARE.  Ai-Ia-zlrà-rc.  Alt.  Tirar 
colla  balestra.  S'usa  anche  in  signific. 
neut.  pass.  — 2.  Per  siroilit.  Gittare , 
Scagliare.  — 3.  Per  metaf.  Travagliare, 
Affliggere,  [Pungere.  -4. Ingannare  al- 
cuno con  sommo  scaUrimento-5.N.  pass. 
Trasportarsi  io  qualche  luogo  con  qual- 
che presteiza  per  mutar  sito.  ] 

BALESTRATA.  Ba-U-Urà-ta.  Sf.  TanU 
lontananza  quanta  può  tirarla  balestra  , 
cbe  si  dice  anche  Un  tiro  di  balestra.  — 
2.  DicesI  anche  per  Colpo  di  balestra. 

BALE.STRATO.  Ba-U-strà-to.  Add.  ra.  da 
Balestrare.  — 2.  Figurai.  Trabalzalo. 

BALESTRATORE.  Aa-le-stro-ld-re.  Verb. 
m.  [ Lo  stesso , che  ) Balestriere. 

BALESTRERIA.  BaAo^tre-rira.  Sf.  Milit. 
Luogo  delle  Balestre. 

BALESTRIERA.  Ba-U-ttrÌi~ra.  Sf.  Buco 
nelle  muraglie,  onde  si  balestra  il  ne- 
mico , Feritoia.  [ Lai.  boUiztoriufn.  —2. 
Io  Marin.]  per  Quel  Iuom  fra  un  remo  , 
e l'altro  onlla  sponda  della  galea,  dove 
stanno  i soldati. 

BALESTRIERE.  Ba-le-etrié-re.  Sro.  Tira- 
tor  di  balestra.  [Lat.  ballùlartui.] 

BALESTRIGLIA.  Ai-l«-sfrì-ylta.  Sf.  T. 
asir.  Strumento  composto  d' un'asta,  o 
regoloqiiadralo.e  d'un  bastone  detto  tra- 
versa, il  quale  è traforato  nel  mezzo,  lic- 
chè  può  scorrere  nell' aste  in  su , e In  giù 
a beneplacito  di  chi  l'adopera.  Il  regolo 
è divìso  in  tante  parti , quante  traverae, 
egli  è lungo,  eJ  io  ogni  punto  di  divisio- 
ne è segnata  nna  croce  che  lo  disiirtgue 
dall' altre  parti  che  vi  si  fanno.  Queste 
misure  da  ima  croce  all' altra  sono  delle 
ifazione,  — 2.  ( Dicesi  anche  Una  spMle 
d'arme  da  lanciar  aghi  con  grandissima 
forza.  ] 

BALESTRO.  Badè-tlro.  (Sm.  V.  A.  V.  e di' 
Buleetra.l 

BALESTRONE.  Ba-lo^tròme.  Sf.  [accr.di 
Balestra.  ] Balesira  grande. 

BALBSTRUCClO.o  DARDANELLO.Rs-(a-  ^ 
«frte-eiu.  Sm.  St.  nat.  Uccello  grìgio , 
colla  gola  e col  rentre  di  color  bianco. 
Fa  il  suo  nido  sul  terreno  alle  rive  del  la- 

Shi  con  un  ingresso  tortuoso.  [ Così  detto  : 
alla  forza , con  coi  si  lancia  oelF  aria.  ] | 
— 2.  E nell'  Art.  e Mesi,  quell'  Archetto,  I 
1» 


per  dove  passa  la  seta  quando  s' incaona- 
[Onde  Ater  le  yambea  bolMlrucei  vaia 
aver  le  gambe  storte.  ) 

BAC.I.  0O-U.  Sm.  iodecl.  Chi  gode  il  ba- 
liaggio. 

BALIA.  Colei  che  allatta  gli  altrui 

I fìgliuoli.  [Secondo  I più , viene  dal  lai . 
bfljulore  portare  , onde  bojuluz , porta- 
tore , facebino  : poiché  ella  è portatrice 
di  fanciulli.  NoIìtìì  però  cbe  in  ar.  boi 
vai  curare  , solliciluiii  esse,  la  quale  idea 
conviene  a lutti  i sensi  di  balta  e di  ba- 
lio. Vedi  quest' ultima  V.  Anche  in  tor- 
co betleigi  vai  nutritor,  educator  . e bez- 
ieiz'  Dutritio.  In  gali.  bunaìD  balia.  In 
prov.  betlelo  nutrice  e bailo  levatrice.  ] 
— 2.  Per  Comare  . Leratrice. 

BALIA.  Bo-ti-a.  [ Sf.  Potestà,  Autorità. 
Lat.  mfenlia  . aueforifaz.]  Forza  , Ga- 
gliardia.  [Lat.  ciz,  potcslas.  lo  ar.  balla 
vim  eiarcuit.  V.  Balio.— 2.  Essere  di 
sua  balia , vale  esser  libero,  e non  sotto* 
posto  ad  alcuno. — 4.  [Col  verbo  dare  vaio 
Concedere  autorità.  | 

BALIACCIA.  /fti-(i-dc-cia.  Sf.  Pegg.  di 
Balia. 

BALI.^GGIO.0a-lt-ày^io.  Sm.  Grado  nelle 
legioni  militari.  V.  Balio. 

[BALIARE.  ifti-li-ò-rz.  Atl.  Governare, 
Comandare,  Amministrare.  [V.  Balio 
imm.  6.) 

B.^LIATICO.  Ba-It-A-fi-eo.  Sm.  Prezzo  che 
si  dà  per  allattare  il  fanciullo.  [ V.  Bà- 
lia. n.  1.— 2.  Dal  Salvini  adoperato  per 
similitudine  In  senso  di  Mercede  , Gui- 
derdone parlando  di  cose  astratte.] 

B.ALIATO.  Ba-li-à-fo.  Sm.  Uiicio,  nel  qua- 
le s' ha  la  balia , e vai  anche  11  tempo, 
che  s' esercita.  [V.  Ballo  n.  1.  ] 

BALIO.  Bà-li-o.  Sm.  Quegli  che  allevi  i 
fanciulli,  e insegna  loro  i costumi.  (Lat. 
altor,  nulritiwz.  V.  Balia.]— 2.  Per  Por- 
tatore. [Lat.  bojuluz]—  3.  Per  Uomo 
ioesperlu,  mal  pratico,  [lo  pers.  bui  stul- 
tus,  insipieus.  In  ar.  bèleh  desipere,  im- 
beciilem  esse,  e bulh  stolidi.]  — 4.  Oggi 
per  Marito  della  balia.  — 5.  Conduttore, 
Reggitore.  Lat.  reclor,  gubtrnator.prao- 
feetut.  Trovasi  anche  tradotto  uè'  mez- 
zi tempi  perbat'uluz:  ma  par  che  derivi 
da  tutl'aKro  cbe  da  bajfularz  portare, 
onde  si  trasse  bajuluz  facebtoo.  Di  fatti 
bassi  in  ar.  boi  curare  , soìlicituro  esse, 
bai  cura  , betel  in  pntcstatem  suam  ha- 
bere,  bili  qui  administrat  et  regil  opes. 
Vali  praetor,  praefcclus  , jurisdictionem 
eiercens.  In  pers.  baia  ezcelsus,  supre- 
mirs,  e buhlul  princeps  fclii  et  pulebor. 
In  basco  bai Ica  giudice  ordinario,  iu  frane, 
boilli  fu  titolo  di  pubblica  autorità.  In 
ebr.  baybuol  signore,  possessore  . aven- 
te potestà  , dominio , imperante. — 6. 
Leu.  Uno  de'cavalli  immortali  d'Achille .] 

BALIO.  Bu-Ii-o.  Sm.  Grado  principale  d'au- 
torità, e governo.  [É  accorciativo  di  ba- 
lia lo.] 

BALIOSO.  Ba-iì-ò-zo.  Add.  m.  Che  ha  ba- 
lìa e forza. 

BALIRE.  Ba-li-re.  V.  A.  Allevare.  [Quasi 
dicesse  Ballare.  [V.  Balia  e Balie  num. 
1.]  — 2.  Educare.— 3.  Regnare,  Gover- 
nare. [Da  hallo  num.  5.J— 4.  Maneggia, 
re  eoo  forza  e agilità.  [ Dal  gr-  paUtn  rha 
vale  scuotere  , agitare.] — B.  Bulira  Mfut 
vota  ad  uno  vale  Dargliela  in  balìa. 

BALISTA.  Ba-li-z(a.  Sm.Milit.  V.G.  Stru- 
mento militare  antico,  più  grande  della 
balesira  , per  uso  di  trar  pietre,  dardi  e 
simili.  [Lat.  ballista,  dal  gr.  ballo  io  vi- 
bro.)  — 2.  Dicasi  anche  d una  Marchi- 
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M M tfriir  p«&i , th«  muote«l  eoo  nut- 
Uoellu.  con  Istaogfae . CoO  molte  Uglie, 
• con  molti  raggi , eoo  argaoi , con  mo- 
la 0 timpani . ttecondo  quello  a ebe  è io* 
dirinata  la  loro  operaiiooc. 

BALISTE.  Ai-i)-a(a.  Sm.  St.  nat.  V.  G. 
Genere  di  pesci  che  hanno  il  muto  pro- 
minente, ed  otto  denti  in  ciascuna  ma- 
acella;  il  corpo  compreso , aspro , e col 
ventre  e col  dorso  carenato  , le  branchie 
tenta  coperchi , ma  con  una  sola  mem- 
brana a due  raggi.  , Lina. 

BALISTICA.  Ai-ti-f(ì-ca.  SL  V.  G.  T.  mat. 
Quella  tcienia  che  tratta  del  motode'cor^ 
pi  gravi  mackdali  in  aria , io  (qualunque 
«iati  direiiooe  che  vengano  spinti.  [ Dal 
gr.  balio,  io  lancio.  ] 

BALITO.  Ba-ii-to.  Add.  m.  V.  A.  da  Bali- 
re  n.  3. Retto,  Governato. 

BALIVO.  jBa-U-«o.  Sm.  Che  ha  balla.  Ba- 
lio, sin. 

BALLA  Bài-la.  Sf.  Quantità  di  roba  messa 
insieme,  e rivolta  in  tela  o simM  materia  , 
per  trasportarla  da  luogo  a luogo.  ( Dal 
frane,  bolla  che  vale  il  i^eaimo  , c ebe 
viene  da  bolla,  corpo  sferico:  poiché  spes- 
so le  balle  bau  questa  figura.  V.  Palla. 
In  isp.  diresi  bolo  , In  ingl.  boia.]—  2. 
Figurat.  Quantità  grande  di  eberrbes- 
aia.  ] — 3.  A balle  , posto  aw. , vale  Io 
gran  quantità.  — 4.  Balla  di  marte.  T. 
cbir.  Prcparaziooe  di  ferro  , che  ti  um 
per  fomentare  quelle  parli  che  furono 
tchiacciale  e contute,  e che  ricevettero 
ferite  d'anni  da  fuoco. 

BALLABILE.  Atl-là-bi^a.  Add.com.  Ag- 
gioDto  di  canto  o mmuo  cho  è adattalo 
alb  daou. 

BALLACClA.  Bal-làe^ia.  Sf.  Pegg.  ed 
acrr.  di  Balla.— S.iPersimilit. Quantità 
tmisurata  di  cbeccbestia,  e diceti  cosi 
nel  proprio , come  nel  fìguralo.  ] 

BALLAMENTO.  Bal-la-mén-to.Sm.Uìm\- 
lare.  — 3.  (Per  aimilitudino  dicesi  del 
Crollamento  de’ denti.  ] 

(BALLANTE.  Bal-làn-tt.  Part.  di  Ballare. 
Che  balla.  ] 

BALLARE  £aUlò-rr.  N.  ass.  Ifuovere  i 
piedi,  andando,  e uUaodo  a tempo  di 
tuoiK» , e fossi  per  diletto , e per  festeg- 
giare. Lai.  <hortas  agert , iripudtore. 

1 V.  Ballo.  In  gr.  baliùo  io  tripudio,  ki 
meno  le  gambe  : onde  baltùmoa  tripu- 
dio . daou.  Trovasi  nel  disc.  SIS  di 
Sant’  Agostino  baiare  per  biliare.  Ma 
quel  discorso  nella  edixione  de’P.P.  Mau- 
riui  è rilegato  tra  gli  ipocrili.  ] — 2.  E 
per  sirailit.  dicesi  di  tutto  le  co$«  che 
non  islanoo  forte,  o non  combaciano  co- 
là dove  dovrebbem.— 3.  (Aillore  tutti 
a un  suono  vale  Esser  tutti  d'accordo. 
— 4.  Proverb.  Attai  ben  balia  a chi  ven- 
tura o fortuna  «uona  vale  A chi  è av- 
venturato tutto  va  propitk).  ] 

BALLATA.  Bai-lò-ia.  Sf.  li  ballare.  - 2. 
Spezie  di  poesia  , Canzone  che  si  caou 
iMlhodo.-  3.  E ballata  vaie  anche  Daou. 
onde  Fare  una  baliau , vale  lo  stesso  ebe 
Fare  una  danu,  e fornir  la  ballata,  for- 
nir la  daoia.-4.[Prov.  Qual  baUata.tal 
tonata  vale  Dare  secondo  che  si  riceve- 
In  Ut.  detto  paria  faeere , por  pari 
referre.  1 

BALLATELLA.  AiLIo-fél-la.  Sf.  dim.  di 
Ballata.  Ballatelta,  Ballatioa,PiccoUcaQ. 
fonetla  a ballo. 

BALLATETTA.  Bal-la-IH-ta.  Sf.  V.  e di' 
Ballatina,  aio. 

BALLATI.NA.  AiL-lo-fl-na.  Sf.  Dim.  di 
ballata.  ìLo  siaaao,  ebej  Ballatelta. 
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BALLATOIO.  Ait-lo-rò^o.  Im.  Aodara. 
che  ha  dinanzi  lo  spondo  per  lo  più  di 
balaustri:  e si  fa  per  lo  più  iotoruo  alle 
pareti.  [ Dal  Ut.  t>oÌlatur  part.  di  eolio 
io  stecco,  lo  bastiono,  io  circondo.] 

BALLATOEC.  JSoUla-lb-ra.  Verb.  m.  Che 
UlU. 

BALL.ATRICE.  Bal4a-tH-ce.  Verb.  fem. 
Che  Ulla. 

B.ALLERIA.  Bal-le-rUt.  Sf.  V.  A.  Astratto 
di  ballo.  (Non  ostante  sia  antiquata  que- 
sta voee  esprime  a maraviglia  il  diverti- 
mento del  ballare.) 

BALLERINA. /laLU.ri-n^.Sf.  [Donna,  che 
balla.]  — 3-  Maestradi  ballo. 

BALLERINO.  Zlal4e-ri-no.  [Sm.  Uomo  che 
balU.  Lai.  salfator.]  -2.  Maestro  di  bal- 
lo.—3.  Ballerino  da  corda  lo  stesso  che 
Funambolo.  — 4.  Per  similil.  Grngivr.I 
— 3.  Chiamasi  ancora  ballerino  quella 
eoccoU  ro<iea  che  fa  il  pruno  bUoco. 
—6.  Ballerine.  Ophrit  onteropopAoro. 
Lina.  T.  bot.  PianU  che  ha  I tubercoli 
qua<i  rotondi  ; lo  stelo  frondoso  : le  fb- 
glle  radicali , ovate,  lanrecdate  . strette  : 
i Hori  a spiga  bislunga  di  un  bianco  gial- 
lastro. combinato  eoo  un  giallo  di  zolfo . 
e con  un  rosso  ferrugginoso.  Il  Dorè  di 
questa  pianta  rappresenta  come  un  uomo 
sospeso  per  la  testa. 

(BALLESTRIERE.  BuMe-ttrM-re.  Sm.  Lo 
slesso,  ebe  Balestriere.  V.  ] 

BALLETTA  Bul  Ut-ta.Sr.  Dim.  di  BatU. 
Balla  piccola. 

BALLETTO.  Bal-Ut-to.  [Sm.  dim.  diBal- 
lo.  1 — 2.  Spezie  di  hallo  [consistente  in 
una  piccola  azione  pantomimica  eoo  mu- 
sica e danza-  ] I 

BALLI.no.  BuUi-no.Sm.  T.delComm.  Bi- 
voliurm  delie  balle  di  Una,  U quaU  d' or- 
dinario è un  grosso  canavaccio. 

BALLISMO.  AMi-ime.  Sto.  V.  G.  T. 
med.  Surla  di  maUttia  detta  altrimenti 
Corea.  [ Dal  gr.  bailizo  io  tripudio,  io 
meno  le  gambe;  onde  òallwmot  salUzio- 
oe.  tripudio.  ) 

BALLO.  Bài-Io.  Sm.  Arte  di  muovere  or- 
dioitaroente  il  corpo  secondo  il  misuralo 
tempo  dcll'amiooia  [E  più  comunemeute 
L'atto  stesso  del  ballare.  ( In  celi.  bai  . 
una  volta  bali , io  brett.  bai  vaglktoo  il 
medesimo. 1-2.  Andare  al  tello,  vale  An- 
dare al  luogo  dove  si  balla. — 3.  Essere  in 
ballo,  entrare  omettersi  io  ballo,  dicesi 
di  quando  uno  si  trova,  o comiocU  a en- 
trare, 0 uscire  di  qualche  maneggio  , o 
negozio,  o impresa. — 4.  Si  prende  anche 
pel  Luogo  dove  si  balU.— 5.  (Hcd.  Ballo 
di  S.  Vito  è una  MaUttia  couvulsiva.dei' 
ta  ancora  Corea.  V.  Baliitmo.  1 

BALLONCUIO.Ail-ldii-<Aio.  Sm.Ballo  con- 
tadinesco. 

BALLONC.  Bal-ló-ne.  Sm.  Acer,  di  Balla. 
BalU  grande. 

B.ALLONZ  ARE.fiaI-lo»-zà-r«.(.N.  ass.  dim- 
frequeuL  di  BilUra;  e propriamente  Bai* 
Ure  senz’ordine,  e regiU.j 

BALLONZOLARE.  Bal-loA-zo-là-re.  N. 
ass.  Ballare  confusamente,  e senza  ordi- 
ne. [Ballomare.  sin.  ] 

BALLOTTA./àil-lbMa.  [Sf.  propriam. Pic- 
cola palla.  Inceli,  gali,  bull  vale  corpo 
sferico.  Anche  balle  pre^  i frane,  e ball 
presso  i ted.  e gl' ingl.  vagliono  paiU.  — 
2.  Pcr&imilit.  SuccioU,  cioè]  Casiagoa 

cotta  allesso 3.  Per  Suffragio,  Volo. 

{Detto  dal  perché  i voli  si  dann?  con  cer- 
te psllottoline  di  vari  colori.  ) 

BALLOTTARE.  BaÌ-lot-tà-re.  Att.  Man- 
dare a partilo.  Lat.  per  lujfro^ùt  a- 
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l»ger«.  — 2.  N.  ass.  s figurai.  Panag- 
giare. 

BALLOTTATA.  Jfcil-Ior-Cd-fa.  Sf.  T.  di 
cavalUrizza.  Aria  sollevata  , che  è quel 
salto  che  fa  il  cavallo , alzandosi  co'  quat- 
tro piedi  io  ■rie.  sicclié  mmirt  i ferri. 
(Da  ballo,  di  cui  vedi  l' etimologia.  ) 

[BALLOTTATO.  £ai-loMà-fa.  Add.  m.da 
Ballottare. J 

BALLOTTAZIONE.  Bal-lot-ta-tià-ne.  Sf. 
Il  mandare  che  ai  fa  a partito  per  bossoU 
c lisllotte. 

BALLOTTO.  Ail-lbMo.  Sm.  T.  clifeirie- 
ra.  Massello  di  vena,  che  invece  disqua- 
gliarsi s'indurisce,  e forma  Tabballot- 
tatura. — 2.  [Agr.  Varietà  di  castagno^ 
che  produce  poco  frutto-] 

(BALLOVAIIDO,  AiMo-vdr-do.  Sm.  Lo 
stesso  , che  Baluardo.  V.  e di’.  Lat.  prò- 
pugnaculum.  Gali,  ballodk,  Brclt.  boi»- 
louord , Pera.  baru.  Ted.  bollioerà.] 

BALLLARI.  72al-lu-à-ri.  Sm,  pi.  T.  di 
mar.  Nelle  galee  sono  quei  palchi  più  al- 
ti ebe  si  foiiuo  alla  poppa  e alla  prora,  i 
quali  più  ginstanveole  nelle  navi  vengo- 
no chiamati  razUllt.  {V.  Baloardo.] 

BALNIERE.  J9ol-nié-rs.  Sm.SpMia  di  nave 
antica,  probahilmente  rosicbiamata  per- 
chè serviva  alla  pesu delle  balene.] 

BALOCCAGGINE.  ibi-toc-còg-jt-nr.  Sf. 
Trastullo.  ( Baloccheria , Balocco , sin.) 

BALOCG  AME.NTO.  /la-Io<H»-mén-(o.  Sm. 
Il  baloccare.— 2.  [Per  metaf.Svariameo- 
to.  Farneticamento.  ] 

BALOCCARE.  Az-loc-cà-rs.  All.  Tenore  ■ 
bada  eoo  arte,  Inteclenere.  Lat.  remo- 
rari.  [È  per  sincope  da  Badaloccare.  ]— 
2.  £ neut.  Dimorare,  Fermarsi  con  per- 
dimento di  tempo.  Lat.  cezjors.  — 3. 
Neut.  pass.  Spassarsi.  TrastulUrsi.  (In 
illir.  baleàovafUa  burlarsi , beffarsi.  V. 
Balocco.] 

BALOCCATO.  A>-loe-«à-fo.  Add.  m.  da 
Baloccare. 

BALOCCATORE.  Sa-loc-ca-tó-re-  Verb.  m. 
Che  balocca. 

BALOCCHERIA.  Bo-loc-cha-rU.  Sf.  Lo 
stesso,  che  Baloccaggiue.  Trastullo. 

BALOCCO.  Ba-lòc-eo.  Add.  e Sra.  Che  si 
balocca  . Balordo-  ( lo  gali-  boiocà  zoti- 
co. In  hrelt.  baie  n slurdito.  lo  pera, 
bulaà  dimia.  di  bui  stupidu.]  — 2.  Per 
Trastullo  : e dicesi  per  lo  più  di  quelle 
cose  che  si  danno  io  maoo  al  hanibiol 
per  baloccarli.  [In  ilUr.  boIcAoconja  bur- 
la , scberio.] 

BALOCCONE.  Ai  loc-e<lHM.  [ Add.  e Sm. 
accr.  di  Balocco.— 2.  Ed  ustto  [ Avr.  A 
guisa  di  balocco,  di  stolido.  V.  Baitbae— 
ciane.] 

BALOGIA,  ita-lb-jla.  Sf.  Lo  stesso  eh# 
SuccioU  ossU  castagna  cotta  nell'acqua. 
(1  NapoliUni  dicoula  valtaiia  dal  gr.  ba- 
ioHoi  ghianda  ; e roa'i  pure  gli  Arabi 
chiaaziQO  U castagna  aciÓAbélut  da  aciab 
reale  e belut  ghianda.  Sembra  che  bala- 
gio  sU  pur  nato  da  corruzione  di  bo» 
lanot.] 

BALOGIO.  Bù-iò-gio.  Add.  e Sm.  Meleaao. 
[V.  Balocco,  lo  pere,  buluj  è noma  di 
un  popolo  Turcoraanoo,  famoso  per  la 
sua  stolidezza.] 

BALONIERE.  Ba-\o-ni4-re.  Sm.  V.  J9al- 
luérs. 

BALORDACCIO.  Ba-lor-dàe-cio.  Add.  a 
Pegg.  di  Balordo. 

BALORDAGGINE.  Da-lor-dàg-gi^.  ST. 

Bessaggioo.  luavvertenu. 
BALORDAMENTE.&a-lur-do-mi'n-rz.ATY. 
Con  balerdaggìut,  Seiooramente. 
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BALOftDERlA.  lia<(or><f«>rlwi.  Sf. 

«o , At  B«lf>rd»^ciiie. 

BALORDO.  Ba-tùr^o.  Add.  e Scioc^ 
eo,  MiDcàÌADf.  (Bagceo  In  gr.  abcltaroa 
stolido,  lo  sr.  betadH  atolMum  , «tnpi- 
diim  esM.  stalidilas,  t belid 

lordo.  Io  frane,  badaud , in  provraz. 
«isoM.  «-S.  TsUolU  vale  Sbalordito» 

( Smemorato.  ] 

BALSAMICO.  Ait-fà-mi-ra.  Add.  m.V.G. 
Chti  ha  le  qnaliU  del  baiamo,  o Che  par- 
teeipa  della  natura  del  bahmmo. 

balsamina.  ail-M-ml-na.  Sf.  Bot.  A/o- 
wordien  àalaamina.  Lino.  Pianta  cbeba 
le  foglie  alterne,  mcemlate . palmate  a 
eioaue  a sette  lobi  dentati , luridi  : I fio- 
ri d'  un  giallo  pallido,  ascellari , pedun- 
colati: solitari*.  I frutti  ramosi,  tuberco- 
lati; di  im  roseo  BcarÌatto.(l  suoi  (tut- 
ti posseggono  qualità  rinfrescatire;  «mde 
di  essi  formasi  un  unguento  buono  per 
remorroidi.  nonché  per  le  piaghe  e (lèrt- 
te  riscaldate.  Gr.  balsamine  , da  òaisa- 
mon  balsamo  : poiché  l’ unguento  di  bal- 
samina (a  le  recidi  balsamo.  V.  Balsa- 
mo nnm.  B.1 

BAI.SAMINO,  0 AI.BP.ro  DEL  BALSAMO 
ORIENTALE.  Bol-aa-mi-no.  Sm.  Bot. 
/fmyrts  npoòabamum,  Llnn.  Albero  ebe 
ha  le  foglie  Npinnate,  e le  fogliolioe  ses- 
tili. [Lat.  ialaamum.  Gr.  batsamon.  Per», 
haiwan.)  — S.  Ed  è anche  Un'erba , che 
ai  pianta  negli  orti  per  puro  adornamen- 
to. ( V.  Be^tiomini.) 

BALSAMITE,  o ERBA  AMARA  , o ERBA 
SAKTA  MARIA.  Bol-sa-mMa.  Sf.  Bot. 
V.G.  ToMcetum  éaitanula  Lino.  Pian- 
ta ebe  ba  le  foglie  ellittiche , se^ttate 
iotaerate:  i fù)ri  a mauetto.  [BVeu  /Von- 
fuca.  sin.] 

BALSAMO,  BALSIMO.  OPOBALSAMO  . 
BAI.SAMO  DELLA  MECCA.  oGIUDE- 
TtCO.  Bài  so  me.  Sm.  T.  hot.  Sugo  re- 
sinoso , il  quale  si  trae  per  mezzo  d*  ioci- 
sioai  fbtle  sol  balMmino.  Allorrbè  é re- 
cente. è bianco,  fluido,  e trasparente  ; 
ma  col  tempo  Ingiallisce.  Ha  un  odore 
soare  come  di  cedrato,  ed  II  suo  upore  è 
aromat ieo , acre  ed  amaro.  I.’ albero  che 
prodore  questo  sugo  si  chiama  ancora 
6oJ tomo.  ).at.  halMimum . Gr.  òuUainon, 
Pers.  B.  Per  simltlt.  si  dire  bal- 

samo a più  sorte  d’olìi  e d’anguenti  pre- 
tiosi. 

BALTEO.  Bàl-(r-o.  (Sm.  Specie  di  bando- 
liera, 0 di  cinturi  per  portarsi  appesa  la 
spada.  I.at.  éaKheua,  Gali.  baU,  Irland. 
balla . Ingl.  bell.) 

BALUARDO.  Bb-lu-dr-do.  (fin-  Bastione 
deirsaika  fortiilrazione , e nerrib  nello 
sdì  aostenuio  gli  scrittori  1^  usano  più 
rolonlieri  che  BastiMie.V.Ballorardoper 
l'etimologia.  1 

BALUSANTE.  Ba-Ut-aèn-if.  Add.  rom-  Di 
corta  vista. (Dal  gr.  bolios  privo  d* occhi.] 

BALZA.  Hàl-sa.St.  Ripa,  Luogo  scosceso , 
dirupalo.  Rupe.  (Il  Bulletba  il  celi,  bai 
per  allo  , eminente , ed  tue  luogo . e pe- 
rò bai  are  pnò  spiegarsi  per  luogo  emi- 
nente. lo  ted.  fti$  rape,  m frane.  faUii- 
$9  roccia  scoscesa  lungo  il  mare  . li  qual 
V.  il  Gatte!  trae  dal  gr.  phalos  roccia  che 
s' ionalu  sul  mare.  E nota  rafHniU  del 
B e della  F.  I Turchi  ban  pure  balia 
nel  nostro  senso.  ] ^ 3.  E balza  dicesi  a 
quella  Parte  di  cortinag^o  o di  c*rrotu, 
o simili , che  sta  pendente  dal  cielo. 
— 3.  E balia  all* estrema  parte  della  re- 
ste femminile. 

BALZANA.  Bo(-rd-Mt.  (Sf.  Blas.  Il  eam- 
CaiD.  raL  Boaattu 
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pod'un'arme  tagliato  a inverM  per  pia- 
no d'  un  colore  nella  metà  superiore  . e 
di  un  altro  nell' inferiore.  —2.  Luogo 
scolmo  ; b stesso  che  Bolsa.) — 3.  Guar- 
nizione , 0 fumitura . che  s*  interpone 
verso  reslremiià  delle  vesti . biaarherie  . 
0 simili.  [Dal  gali,  bali , piur.  balton  e- 
slremilà  , orlo.  Altri  stima  esser  la  V. 
Iritia  per  tropo  dal  quarto  senso.l  — i. 
Quel  segno  o macchia  bianca  de'  piedi 
de'cavalU  : ebe  perciò  diconsi  balsani. 
Dall'  ar.  bejaz , o come  scrive  11  Gnllio . 
b*jaxon  bianco . bianchezza , candore.] 

B.VLZ.ANO.  Bàl-zA-no.  .Add.  m.  Che  ba  un 
segno  . 0 macchia  bianca.  —2.  Balzano 
diresi  de'cavalliec,  quando,  essendo  d'al- 
tro mantello,  hanno  i piedi  segnati  di 
bianco — 3.  Dimi  cerve!  haluno , [ testa 
bolzoiva]  e vale  Stravagante,  Bestiale. 

( V.  Balsana.  ] 

B.if.ZANTE.  Bal-zòn-ie.  Pari,  di  Balzare.^ 
Che  balza  — 2.  [ In  forza  di  susl.  in  lin  - 
na  gerga  v^b  Alila  . cosi  detu  dal  suo 
balure.  I 

B.VLZ.\^BE.  Bal-sà-re.  Neut.  Il  risaltare 
rlie  fanno  molti  corpi  percossi  in  terra  . 
Come  la  palla . il  paibne , e simili.  ( In 
gr.  balltso  b salto.  In  ar.  bobtab  saltò 
a modo  degli  Etiopi.)  — 2.  Per  Andare 
prestamente , io  un  subito . o di  ooutrai- 
tempn.  —3.  Andare,  o ledere  In  cose  di 
disgiistoo  di  roniraitempo.]  — 4.  Balzar 
fuori , vab  uscire  , o scappar  fuori  con 
velocità. -8.  ;Cadereoon  impeto,  al  modo 
di  un  corpo  che  sdruccioli  per  la  balza.) 

Pigurat.  Balzar  la  palla  Vale  Venir 
r occasione.) 

B.VLZ.ATORE.  Bal-ia-t^rt.  Verb.  m.  Che 
balta. 

BAl.Z.iTRICE.  Bol-za-lrV-cc.  Verb.  fcm. 
Che  balza. 

BALZEtìGlARE.  Bal-geg-fià-re.  AU.  Far 
balzare. 

BALZELLARE.  Xeul.  Bvl- 

zare  leggieriueole.  Andar  balaelbni.-  2. 
Direai  anche  deirandar  della  lepre,  allo- 
ra che  non  esce  di  passo.-3.  E per  Impor 
gnvezzesiraordinarie  a'  sudditi.  [Da  bal- 
zello. imposizione.  ] 

BALZELLATO.  All- jiMà-lo.  Add.  m.  da 
Balzellare. 

BALZELLO.  Bat-zél-(o.  Sm.  Gravezza  stra- 
ordinaria. [Viene  per  niPtalesi  di  lettere 
daM'ebr.  zebel  tributo  , o piuUosio  dal 
gali,  beai  tributo  ed  all  grande.  In  pers. 
ed  in  tnreo  baj  vaglinno  anche  balzello. 
— 2.  Magistrato  delle  gravezze  straor- 
dinarie.) 

BALZELLO.NT.  A*l-zeUd-iv.  Avr.  Dicchi 
.\ndar  balielbni  di  chi  saltella  in  an- 
dando. 

BAI.ZETTO.  lìal-:H-to.  Sm.Dim.  dì  Balzo, 
(in  senso  di  svito.) 

BALZI.  Bùl-zi.  5m.  pi.  T.dl  mar.  Dlconsi 
le  cinture  con  le  quali  s'atlaccauo  al- 
r antenne  , e si  sostentano  in  aria  i rai- 
rinari  od  altri . onde  fare  cou  sicurczu  e 
senza perkoloiservizl  nezeasari.  (Dal  Ut. 
balreut  ciogub.  ) 

BALZO.  Bàl-zo.  (Sn  Lo  stessa,  che)  Dal- 
ia. — 2.  DIeesi  anche  URialzamcnbcbe 
fila  palla  percossa  in  terra:  e per  sìmilit. 
si  dice  di  molle  altre  cose  che  fanno  mo- 
to slmigliante  a quello  della  palla.  V. 
Balzare.— 3.  Balza,  cioi  l'estroma  par- 
te della  veste  femminile  , e propria- 
mente quel  fregio  ebeoggiebianusi  guar- 
nizione. Dal  gali,  bolt  orto.  ]— I.  An- 
dare a balzi,  vate  Andar  silteibni.e 
balzare  inandando.—  S.  Asp-itarla  paL 
1SS 
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Ual  balzo,  aspettar  r occasione . il  tem- 
po di  fare  checchessia. 

B.U.ZUOLO.  Ba(-»<>-b.  Sm.  T.  de'  legna  - 
iuolice.  Pezzo  di  legname  ebesi  matte  per 
fortezza  delle  pale  nelU  ruota , cui  si  ap- 
poggiano i nerbati. 

DAHB.VGELLE,  o CRLSANTEMO.  Barn- 
ba-^èl-ie.  Sf.T. hot- Pianta  cbeba  gli  ste- 
li diritti,  slrbti . ramosi. s cespuglio:  le 
foglie  alterne,  pennate,  incise,  più  lar- 
ghe nella  sommità  : t fiori  terminanti . 
grandi . inodori . col  raggb  giallo.  Càry- 
sonfbemum  roronorìum.  LÌnn. 

BAMBAGELLO.  Bam-ba-gél-lo.  Sm.  Pez- 
aetla  per  lisciarsi. 

B.iMRAGI.A.  Bum-bò-.fùz.  Sf.  Propriamen- 
te Quella  materia  bnoM  della  quale  è 
vestilo  il  seme  del  cotone,  sebbene  pro- 
priamente nell'  uso  s' intende  per  Coto- 
ne fiuto.  (Dal  Ut.  bamboeioN  usato  da 
.Stiida  in  questo  senso.  È detta  da'  Tur- 
chi pambwq,  da' Persiani  pombuàe  prm- 
bc.  — 2.  Metaf.  Coltivamento  geniìte , e 
diliratn.  — 3.  Figurai.  £Mrr«ar«#zto 
o tenuto  nello  bambagia,  cioè  in  delizie  e 
in  morbidezze.— 4.  Proverb.  6'aifigare. 
o simili  colbaXoH  dalla  bamòagva  vale 
Gastigare.  n simili  più  in  eOetlo  . che  in 
apparenza.  Ed  anche  detto  assoluiaaven- 
le  Botrona  di  burnSapia.) 

B.AMBAGI.VRO.  Bim-ha-già-^ro,  5m.  A*en- 
ditore  di  bambagia. 

BAMB.AGINO.  Bam-ba-gl-no.  .Sm.  TeU 
fatta  di  61  di  bambagia.  — 2.  (Add.  m* 
Ciò.  cb'é  composto  di  bamhagU  , o per 
lo  più  dicesi  dì  tela. —3.  Agg.dicaria,  e 
vale  fatta  di  bombagia.)-i.Caria  bamba- 
gina, vien  nominata  dal  Giunti  U carta 
in  cui  scrisse  di  proprb  pugno  il  suo  te- 
stamento il  Boccaccio. 

BAMRAGIO.  Aim-bà-^io-  Sin.  V.  A.  [V.  e 
di'  Bam^otu.] 

R AMBAtìlOM.  Bfim-ha-giù-to.  Add.  m.Cbo 
é a modo  di  BambagU. 

DAMOARA.  Bim-bà-ra.  Sf.  T.  di  giuoco. 
Sinonimo  di  Primiera.  (Giuoco  di  carte, 
che  si  fa  in  più  persone:  Quattro  carts 
di  diverso  szme  diciinsì  Primiera  . n 
tutte  d'iin  Hcmeèdello  Frussi , ed  in  al- 
cuni Itioxhi  Golfo.  ] 

DAMBERtMTOLO.  Bam-be-ròMo-Io.  Sm. 
Dim.  di  Bambino. 

BtMRIN.V.  B-im-bi-na.  Fem.  di  Bambino. 

DAAIIUN  ttfiìlNE.  /Irim-bi-nàg-gi-nc.  Sf. 
Allo . o aziune  da  bambini. 

BAMUINEA.  lìam-ln-n^.  Sf.  Cosa  delica- 
tissima da  bambini  , quasi  sinonimo  di 
briMla. 

BAMBINELLO.  Bam-bi^nil-lo.  Sm.  Dim^ 
di  Bambino. 

BAMBI.NERIA.  Bam-Ji-rw-ri-a.  [ Sf.  Lo 
stesso,  eh*]  Bamhinaggiue* 

B VMBINESCO.Btm-bi-né-zco.  AdJ.m.  Pue- 
rilr , Da  Itambino. 

BAMIU.no.  Bam-b\-no.  (Sm. dim.  dì  Bim- 
bo.) Li  stessi  che  Bambolo,  raa  ò più 
in  UM>.  (I  più  traggono  questa  V.  dal  gr. 
bimVno,  inarliculate  li>quor.  Ma  bob  in 
gali,  ed  in  irland.  vai  bambioit . e baba 
in  ingl..  bube  in  leil.  hanno  simil  senso. 
In  ar.  babus  è il  fanciullo  che  poppa  : in 
pers.  bóbek  infautes . pupilli.^  la  tolto 
que-.tr  V.  il  b ratldoppialo  esprime  U vo- 
•r  non  ben  articoUl*  de'  fanciulli.  — 2. 
Aiid.  m.  Ch'é  u'irinfaniia.) 

BAMBINUCCIO.  Bam-bi-nùc-cio.  .Sm.Dim. 
di  Bambino,  detto  par  vezzo.  Barabl> 
nello  sin. 

BAMBO.  Bàm-bo  (Sm.  V.  A. {.ostessa. ebe 
Bambino.  — 2.  io  forza  di  Add.  dello 
24 
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dette  peraooe  Tslc)AentÉ  senno,  Seem- 
pie,  Scerapiito,  Srimunito.— 3.  dello 

delle  Cose  «ale  Bembine^ro,  Puerile,  Vano, 
Senta  fondan>eoto.  ) 

BAMBOCCKRIA.  ^m-6oe-«-rl-«.  Sf.  Fan- 
(oceeria,  Cosa  da  bambocci,  [Scempiag- 
|ÌDf.) 

BAMBOCCIATA.  BntB-boe cià-lo.  Sf  T. 
de’ piu.  Pittura  di  piccole  figure,  e ca- 
pricci rappresentanti  azioni  della  mimila 
gente,  come  brigate  di  ciaUroni,  moarlli, 
birboni,  e simili,  con  Itsonomic,  gesti , 
modi  di  vestire,  « arnesi  appropriali  : 
siccome  i loro  riposi,  c riaiii  alla  cam- 

BAMBOCCIO.Aifn-òòe-cio.Siii. Dicesi  din 
nomo  semplice  , Soro.  [ lo  pers.  Ixìbuk 
stolto.  *—  2.  ( Per  Piccola  figura  umana 
fatta  di  cenci,  od  altro,  rbe  serve  |ier 
baloceodi  fanciulli . ed  è sin.  di  Fantuc- 
ck>.  B pegginr.  di  bamòo , su  la  cui  ori- 
gine V.  bumbiiio.  In  frane.  barnAocAc , 
io  iogl.  hoha.  1»  3.  Dicesi  per  Bambi- 
no, o bambolo.  IV.  rrlimol.di  bambino.) 

BAMDOCCIONE.fiom-fioc -et  Sm.  Acer, 

di  Bamboccio. 

BAMBOCCIOTTO.  Jìam-bor-ciòt-to.  Sm. 
Bamboccio  grossetto  e fresco , cosi  dello 
per  vezzo. 

BAMBOLA.  Sàn«4o*iu.  [Sf.  di  Rambolo.[ V. 
Vambo  e ffavtòino.]  — 2.  E dict-si  anche 
Fanloccioo  di  cenci , o simili , che  fanno 
le  fanciulle. —3.  Per  lo  Vetro  dello  spec- 
chio. 

(B  A .MBOLEGG I A MENTO.  Am-bo-tc^-dia- 
nvn-fo.  Sm.  Lo  stesso,  che  Bambinag- 
gine. 1 

BAMBOLEGGIARE.  Bmn-bo-l<()'<;i’à-re. 
N.  ass.  Far  cose  da  bambini,  Pargoleg- 
giare. 

BAMBOLEGGI ATORE.  i/am-lK)-lc9'dm- 
Vrrb.  ra.  Che  bamboleggia. 

(BAHBOLESCO.  Bom-6o-J^-rco.  Add.  m. 
‘Di  bamifoto.  infantile.  Puerile.  | 

BAMfiOLIN.AOGINE.  J/am-bo-li-nàg-gi-nf. 
Sf.  Bambolilè. 

BAHbOLlNO.  Bam-òo~U-no-  Sm.Dim.di 
Bambolo  , e per  lo  più  si  dic^  per  vezzo. 
—2.  l'sasi  talora  per  ironia , e vale  Tri- 
sto, e simili. 

BAMBOLITÀ.  BAMBOLITADE.  BAMBO- 
I-ITATE,  Wrrm-fco-li'là.  Sf.  indcrlmabi- 
le.  V.  A.  Fatto,  o Azion  da  hanilwlt.  | 

BAMBOLO.  Bàm-ithlo.  Sm.  Picco!  fanciul- 
lo. Fan&iuUino,  Bambino.  I 

BAMBOLO>A.ifeim-Ao-l«>-na.Sr.  Accfcscil. 
di  Bambola. 

BAMBÙ.  Bum-bit.  Sm.  T.  bot.  Pianta  indi- 
gena delle  due  Indie,  che  ha  K>  scapo 
ramoso,  nodoso,  di  grossezza  arborea:  le 
foglie  alterne,  lanceolate,  io  cima  de  ra- 
mi , ebe  sono  simili  a foglie  {vennate  ; i ; 
fiori  a {«nnocchie  ramose,  allargate.  1 
hirvtimi.  che  col  nomedi  bamliìi  si  uisacm,  | 
derivano  dai  suoi  polloni. iAimfriaa  (zrun- 1 
dirwi^ffl , Linn. 

BANCA,  /inn-ca.  Sf.  Luogo  dove  sijdescri- 1 
vomii  soldati , c si]  da  loro  la  paga.  [In 
crii.  (MU.  ed  in  irland.  betne  , iu  como- 
vag.  binlc  hanno  fra  glialtrj  sensi  quello 
di  tavola.  Vedine  presso  T.\rmstrong  le 
nuincrusc  ivifonie  , e V.  pure  il  Bullet 
alla  V.  bang.  L' ingl.  bzmA  proveniente 
dal  sass.  btvtr  , ed  il  frane,  dùnque  han- 
no sensi  simili  a qnellodi  tenta.  i-2.5dri- 
reca  uno  albi  banca,  vale  Arrolarlo  per 
soldato.  — 3.  [0,ierazioDe  di  Commercio, 
che  cotisisle  in  pagare,  e scontar  cam- 
hialt.  V.  fianco.  ] 

BANCaCCI.A.  B'in-càC’Cia.  Sf.  T.  di  mar.- 
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. aca  che  attraversa  la  poppa  della  ga- 
lea , dove  suol  dormire  il  capitano. 

BA^'CARI().  B<m-cà-ri  o.  Add.  ro.  [Agg. 
proprio  di  Cedola , cioè  di  Banco.  ] 

BANCATO.  AiM-c<>-lo,Add.  ro.  Che  ba  ban- 
chi, e si  dice  dì  navi. 

BANCIIETT ACCIO.  /Jonwhel-fùc-cto.  Sm. 
Pegg.  di  Baticbello,  nel  signifìc.  di  ban- 
co (liccolo. 

BANCHETTANTE.  5an-chtf-iùn-fe.  ( Pari, 
di  Banchettare.]  Che  banchcUa,  o fa  ban- 
chetto. 

BANCHETTARE.au.  Convitare.  [Lai.  con- 
fici© splendido  exeipcre.] — 2.  E neul. 
Far  tencbetli  (Lai.  concil  ia  abitare.] 

BANCHETTATO.  Ban-chet-tà-to.  Add.  ni. 
da  Banchettare.  (Accolbi  a lauta  mensa. 
Lai.  jplendido  coneirio  ejreplui.] 

BANCHETTO.  Ban^hét-to.  Sui.  Dim.  di 
Banco. [Lat.  ponum  aramnum.— 2.E  per 
convito.  Lat.  concivium.  Dal  gali,  ban- 
rait  0 banpaif  che  vale  il  med.  In  brrlt. 
banrez  , in  prur.  bczRquet,  io  i$p.  od  in 
p;>rtogh.  baiiquele,  In  ingl.  bunquet , in 
tcd.  buNAel.  cc.  I — 3.  Leu.  PrrsM  gli 
antichi  I Banchetti  erano  alti  roligiosì , 
e ne  facevauo  ap|tarecchiare  agli  L^i  ed 
a'morti.] 

B.VNCHl.  fón-cht.Sm.pl.  Borsa,  Luogo  do- 
ve si  rteinnauo  i mercatanti.  |À'.  fianca.] 

BANCHIEHK,  e BANCHIERU.  Sm.  Chetien 
banco,  [ oiM^ia  fa  cominerciu  di  danaro  |>er 
mczro  di  tratte,  rimes'^c  e lettere  di  cam- 
bio , che  spedisce  dì  piazza  in  piazza.  (V. 
fianca.  — 2.  Per  similìt.  C’dui . che  al 
giuoco  tieueil  banco,  cioè,  eh.* giunca 
solo  contro  lutti.) 

BANCHINA,  tìan-ckì’na.  Sf.  T.  milit.  Al- 
zamento di  terra  non  mollo  rilevato  die- 
tro al  pjra|ieUo,  dove  nioulano  ì soldati 
per  atfaiTiarsi  ai  parapeito,  e far  la  sca- 
rica coniroi  iieniici.[|  più derivauoque- 
staesimiii  Voci  da  loétco  in  senso  di  se- 
dia [ter  qualche  analogia  di  ligiira.  Ma 
trovasi  io  gali,  banc  per  liiiiile , e pres- 
sv  II  Bullet  l'irl.  ed  il  comor.  brmcAon 
pi‘r  diga.  V.  i Qum.  seg.)— 2.  Banchina. 
T.  d*  Archi.  Quello  spazio  in  piano  , che 
serve  per  assicurare  maggiormenio  Tar- 
giiic,  o la  ripa  del  fos.so.  quando  essi  s >ii  > 
mollo  alti,  cd  il  f isso  molto  profonda.— 
3.  Banchina  , o risega. diccsiqiieU’avan- 
zamento  di  muro  del  fundamento , sopra 
del  quale  é piantata  la  pila  d'un  (wntr. 

banco,  fian-co.  (Sm.  Sedia  in  guisa  di 
rissa.  Lo  stesso,  che  Panca  , o .SconQ». 
[tet.  icrimniim.  In  gali,  baine , in  ingl. 
benrh,  in  led.  in  oland.ed  in  iaved.baziA, 
in  sass.  b -nr,  io  frane,  bone,  in  isp.  b'in- 
co  ee. — 2.  Per  nielaf.  adoperalo  da  Dan- 
tc.]-3.  Quella  tavola,  appresso  alla  quale 
rìseggonn  t giudici  a render  ragione . I 
mcrcadanli  a contar  denari,  e a scrivere  i 
loro  conti , e i notai  a scrivere  i loro  atti, 
esimili,  (V.  Banca.  Lat.  (ribunal.)— f. 
11  luogo  dove  i banchieri  custodiscono  i 
danari,  cd  esercitano  la  lor  professione. 
Il  tciinico  o commercio  di  dauaro  , ch^  ì 
banchieri  fanno  di  piazza  in  piazza  per 
via  de' corrispondenti . e rul  mezzo  delle 
lettere  di  cambio.)— 1.  far  banco,  ìnet- 
ttr  banco  , e anrìr  banco , vale  Esercitar 
l art''  del  tencnirre.— 3.  I^oare  il  ban- 
co, vale  Finire  di  render  ragione.  Licen- 
ziar l’udienza.— 0.  Far  venire  a banco, 
vale  Far  citare  in  giudizio.  — 7.  fianco 
giro,  chiamasi  il  Banco  che  tiene  in  ma- 
no il  danaro  di  iiitia  la  piazza,  il  ebo 
tocca  una  volta  )icr  uno  a tutti  i bancbic- 
ri,  0 ncgoziaoli  più  grossi  per  un  tempo 
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dclerminato,  che  al  chiama  avara  >1  giro. 
— 8.  E banco  dioasi  Quell’  alzamento  di 
rena  fatto  dal  fiume.  [V.  Banchina.  I.at. 
arenaa  cumulua.]  — 9.  E per  Lo  luogo 
dove  stanno  i rematori  quando  remano. 
Lat.  frantfrum.  — 10.  Banco  <f  ipporra- 
fa.  T.chir.  Macchina  della  quale  si  face- 
va uso  anticamente  per  ridurre  le  Iusm- 
zioni.e  le  fratture.— 11.  Presso  gli  scul- 
tori è Udo  strumento  di  legno  con  quat- 
tro piedi  fermi  io  un  pancone  di  figura 
loiiua,  sopra  il  quale  è un  altro  pancone 
quadro  che  gira  sur  un  bilico  (fermo ao- 

fira  il  panron  tondo } bucato  da  quattro 
•ti.-12.  Banco  da  lavorare  pietre  a ruo- 
ta. Strumento  di  legname  , nel  quale 
mediante  una  girella  mossa  dairarteficr, 
si  fa  girare  una  ruota  di  piombo,  stagno. 
0 rame,  sopra  la  quale  dai  medesimo  ar- 
tefice con  Umeriglio  sì  consuma  ogni  sor- 
ta di  pietra  dura  o tenera,  per  ridurla  al- 
la forma  che  se  le  vuol  dare , per  servizio 
di  coDimessi.  cd  altri  lavori.— 13.  E nel 
giunco  diecsidì  Quella  somma  di  dana- 
ro, rbe  iu  certi  giuochi  uuo  dei  gitioca- 
torisi  tiene  innanzi  perpagare  chi  vince. 
BaNCU.NCKLLO-  Azn-con-céMo.  Sm.  Dim- 
di  Bancone.  PaDconcelIo  , sin.  ] 
BANCONE. /fan-cd-cM.  Sm.  Acer,  di  Ban- 
co. (Lai.  bifior  manoa.) 

B.tNO.A.  fiàn-da.  Sf,  [Striscia , Fascia,  e 
per  lo  iiiù  s'intcDdedi  drappo.  Lat.  foe- 
m'a  , gr.  (oenva.  Dal  tcd.  binde  fascia  , 
benda.  Io  pere,  bend  n<xl»,  cintura,  cor- 
da ec,]—  2.  Una  delle  parli  o destra  o st- 
oistrt , 0 dinanzi  o di  dietro.  [Lat.  par#. 
Travasi  presso  il  Bullet  il  basco  banda  in 
senso  di  lato, le  còlè,  la  turco bundarz 
bine , ab  hinc-j — 3.  Banda  diciamoaoche 
a un  ouiueroo  compagnia  di  soldati.  [Lat. 
lurmu , eohort.  lo  gali,  bann  e boniial 
compagnia  , stuolo,  da  bann  le.garoe:  in 
ted.  bande  da  borni che  pur  legame  ai- 
gnidca.  L'oland.  bende  ha  simile  origine, 
in  ar.  bend  volo  una  com|iignia  di  dieci- 
mila uomini , e par  che  derivi  dal  pera, 
ove  bend  vai  pure  nodo,  legame.] -4.  An- 
dare alla  banda  dii'z^  delle  navi . allora 
che  p ’udooo  su  dì  una  delle  parti.  — 5. 
E liende  per  Le  milìzie  paesane,  descritto 
per  servigio  pubblicu.-O.  Parte  del  mon- 
do. Pa»*si‘.— 7.  l’ermetaf.  andar  da  ten- 
da , vale  Andare  in  rovina  , Andare  si- 
ni»lrain''nte,  (ed  anche  Imbriacarsi.)— 
8.  Nel  mililaiT . dirrsi  di  Quell*  unione  di 
più  suonatori  salariali,  ebe  accompagna- 
no 0 precedono  suonando  i distaccamenti 
de' solidali  in  aicuiir  loro  funzioni.  — B. 
Bande  stagnale.  T.  del  comm.  Lastre 
s ‘Itili  di  ferro  stagnale  dalle  due  parti. 
( V.brvniei'a.)— IU.  Modi  avverbiali.  Da 
uua  banda,  da  un  lat),  da  un  verso.  Da 
binda,  da  una  pari',  io  dispari*.  Da 
binda  a banda , da  uua  parte  all'allra  , 
da  imasipcrticie  Uii.i  uU' altra;  lo  slei- 
so,  che  Fuor  fuura.  ) 

B.VNDaTO.  Ban-dà-to.  .Vdd.  ro.  Cinto  di 
banda. 

B.VNDEGGIARE.  Bun-d-'g—gìà-re,  Neut. 
Mandare  in  esilio , Dar  tendo , Bandire , 
Sbandeggiare.  [ Lat.  mittara  , ejieiro  in 
exiiiumd 

BANDKGGIATO.  Ban-deg-già-to.  Add.  m. 
da  Raudeggiare. 

BANDELLA.  Biin-dèl-la.  Sf.  Spran^  di  la- 
mi  di  ferro,  da  conficcare  ueJl'imposle 
d'uscio  di  finestre,  che  ha  ucU  cslrcmi- 
lA  un  anello,  il  quale  si  mette  uell'ago 
dcirar[Mooe,  che  regge  la  imposta.  (Lat. 
tjmino  farren.Dil  tcd.  band  spranga  ] — 
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Per  PiccoU  Uoda  io  senlimentu  di 
siriscM. 

BANDELLACClA.AM-d«l-<ò<-cia.Sr.Pegg. 
di  Bandella. 

BAM)£L].ONEiZan*<ieI-ld-ne.Sm.T.de'ma* 
gnaoi.  Grossa  spranga  di  ferro , eoo  ma- 
niglia, dove  entra  il  cignone  che  a' invita 
0 a'inciiioda  sotto  la  pianta  delle  car- 
roric  e altri  legni.  (V.  Àmdelia.)  , 

BANDEBAIO.  JUin-de-rà-io.  Sm.Cbe  porta 
la  bandiera , Alflere.  [Lat.  si^nifer,  ee-  | 
xtllÌ/er.]-2.  Oggi  banderaio  sT  dice  Chi  fa 
le  bandiere,  paramenti  da  chiesa  esimili.  I 

BANDKRESE.  Am-cie-r^-se.  Sm.  Cavaliere 
che  ha  quella  banda , la  quale  altre  volte 
era  segno  di  ravallerta. 

BANDEHl'OLA.  JÌ4in-d<-ru^la.  [9>t.  dim. 
di  Bandiera.  ( Lat.  portum  vexitium.  ) 
Pen  Doncrllo , sin.  — 2.  Si  dire  anche  di 
Ooeirislrucneoto  che  si  volta  a lutiti  ven- 
ti, e si  pone  io  alto  per  mnoscere  qual 
vento  sollìa.  — 3.  Per  simili,  si  dice  di 
Persona  leggiera  e instabile. 

BANDiER.A.  Jitm-dié-ra  Sf.  Drappo  lega- 
to ad  asta,  dipintevi  entro  le  imprese 
de' capitani , e 1'  armi  de'  Prinripi . e si 
{torta  in  battaglia.  Insegna , Stendardo 
(sin.  Lai.  t-extllitm  , sigmifn.  Trovasi 
in  ar.  bend  veiillum  magnum:  ed  è V. 
provenienie  dal  persiano  che  ha  6md  in 
senso  di  legame,  di  nodo;  poìrh^  la  ban- 
diera i il  segno  di  una  rianione  di  soldati. 
In  brett.  fronnier  , in  tcd.  pom’er , in  i- 
sved.  frnner,  vogliono  il  med.:  ed  il  med. 
pur  vsglionoii  frane.  itanniVre.lo  spago.  | 
Muderò  , il  po-lngh.  hondeira  e ì'  Ingl.  i 
Itonner.]— 2.  Per  I.ancia,  [ossia  Sold.ilo 
a cavallo  armato  dì  lancia.  Dal  ted.  òond 
spranga  , e riè  per  similit.  di  fìgura. — 3. 
t/uel  drappello  di  soldati , rhe  sono  ar- 
rnlati  sotto  la  stessa  bandiera.  — A.  Per 
mctaf.  si  dice  a Donna  sregolata  , scia- 
mannata , smnsiderata  , cin^  volubile 
siccome  banderuola.  — 5.  l'saia  antica- 
mente io  senso  di  Principale.  E vai  que- 
gli, cui  altri  tengon  dietro,  come  solda- 
ti alla  handieni.  - — A.  Far  In  banditra 
si  dice  del  sarto,  quando  ruba  quel  rhr 
avvanu  de' vestimenti , rh'e' taglia. — 7. 
A bandiera  , arverb. , vaie  A caso,  Sen- 
t’oidine;  tolta  forse  la  melaf.  dal  disor- 
dine e scompiglio  della  bandiera  trnipe- 
stata  dal  vento.  —8.  Agg.  ad  uomo  vale 
Inronstderai  t , Volubile  , Leggiero  e fu- 
rioso nelle  sue  azioni.  ] 

(A. ANDINE-  /Ain-<il-rie.Sra.  Lo  stesso,  che 
Bandolo.  J 

BANDI.VELLA.  Jìnn-di  ntl  ìa.  Sf.  Spezie 
di  sciiigatuio  lungo  da  rasciugar  le  ma- 
ni. lintcum  abitrr^endii  tnnnibiit. 
Ihtl  trd.  binde  , ftsria.  1 pers.  dicnnia 
bcfid.  — 2.  In  oggi  si  usa  per  lo  stesso 
che  <U>rtina.  [Lai-  rrlum.] 

B.ANDIM.  /Ain-dì-ni.  Sm.  pi.  T.  di  mar. 
ApiMìggialoi , 0 sponde  da  |Ktppa  di  una 
galea.  Dall' ingl.  Itound  limile,  termine, 
che  viene  dai  sa^».  bindnn  circoscrivere, 
limitare.] 

B.A.MiJRE.  Van-dt-re.  .Alt.  Pubblicar  per 
bando.  Marvdar  bando;  e romiiiienteiite 
vale  Nolilicare.  [Lat.  erfiVere  . tdirto 
bere.  V.  i/rrndo.]  — 2.  I.' usiamo  anche 
scmplicmienle  p**r  Pab'sare.  [ Lat.  per- 
ruljorc.— 3.  /bifidir  f«  croce  , o fe  cro- 
ci udtlot$o  ad  uno  vale  Dirne  male,  Per- 
seguitarlo.— 4.  Per  Esitare  cioè  Macida- 
re  in  bando  , in  esilio.  Sbandire,  Sban- 
deggiare , Baodi'ggiare  . sin.  I Lai.  »»i 
cxilinm  rn/tferc.  In  brett.  b<i»tna,  in  tcd. 
èunnfH  proscrivere,  K*cci»re,  iolrrdire.] 


BANDITA.  Ban-d\-ta.  Sm.  Luogo  nel  qua- 
le è proibito  il  cacciare , il  pescare  I*  uc- 
cellare.pcr  pubblico  bando-(Dal  led.òarm 
Interdetto-  ] — 2.  Si  dice  anche  di  Luo- 
go riservato  per  pastura.— 3.  [Specie  di 
privativa.  ) 

BANDITO.  Am-iii-ro.  Sm.  Eaniato.Che 
ha  bando.  (Lat.  exilio  damnatue.  —1. 
Colai , che  per  essere  stato  bandito  è 
ridotto  alia  maniera  degli  assassini,  e 
si  é fallo  malandrino.  Dal  ted.  barufit 
bandito,  malandrino,  assassino.] 
B.VNDITO.  //on-di-to.  Add.  m.  da  Bandi- 
re. — 2.  Tener  corte  bandita  o simili , 
vale  Far  feste  e conviti , ove  pab  andare 
ognuno.  [Lai.  epulvm  puMicum  proebe- 
re  V.  Pandire  nel  primo  svmso.  1 
BANDITORE.  Am-di-to-re.  Sm.  Che  ban- 
disce , Che  pubblica  il  bando.  [Lat.  prae- 
co.  — 2.  Prediratore  , Promnlgotore.  — , 
3.  Colui,  che  vende  per  autoriti  pubbli- 
ca aleona  rosa  all'Incanto.  ] ! 

BANDO.  Pàn-do-  Sm.  Decrelo,  Legge  , e ' 
Ordinazinoe  noiKlcata  pubblicamente  a 
suon  di  tromba  dal  bantiilore.  [ Lat.  edt- 
efum.  Dal  trd.  bann,  pulddicazionr.  pro- 
mulgazione. In  celi . gali,  bonn  , in  ingl. 
ed  in  frane,  bnn.  in  tsp.  ed  in  porU«gb. 
bando  vagliono  il  med.  In  ar.  bcjun  mt- 
nifrstaiìoDe.]  —2.  Semplicrmeiile  , |>er 
Denunziamenio,  quale  s'usa  ne'matrì- 
moni  0 simili,  f I.at.  promuljrofio.]— 3. 
Per  Condatmaggione  o all'  cbilio  e alla 
morte  , ee.*.  e talora  per  Esilio  assoluto. 
[Lat.  rxilirim.  Dal  tcd.  burnì  che  ha  pur 
questo  senso.  In  olaud.  ftumicn  sbandi- 
gione  , in  gali,  bann  iuterdizione  . in 
brett.  Itann  rigellamenlo , onde  burina 
liandire.  In  Ingl.  ban  scomimiea  , inter- 
I dizione,  bonùimeni  esilio.  In  (Vane.  b<m- 

' nizaenten/  vai  pure  shandigione  ec.  ] 
BANDOLIERA.  Bnn-do-lii-ra.  Sf.  Ouella 
inversa  di  ehcerhesaia  , alla  quale  slan- 
no  appeso  flasrlirlir  di  ruot<, , che  porta- 
no piT  lo  più  i snidali  ad  uso  di  tenervi 
la  polvere-  ' Dal  ted.  binde  fascia  . ovve- 
ro da  band  legame.  In  frane,  bondouliè- 
re , in  ispag.  bandolera  , in  pori,  ban- 
doìrira  hanno  lo  stesso  senso.) 
BANDOI.O.  Pnn-do-ìo.  Sm.  Cap»i  della  ma- 
tassa, che  si  lega  per  ritrova  lo.  [I.at  . dii 
erfcimit'olHli  ìnDium-  Dal  Uh].  b>iial  le- 
game. I 

BANDONE.  Pfin-dù-ne.  Sm.  .Ari.  e Mesi. 
Larga  piastra  di  ferro,  che  è una  specie 
di  Inmie  a.  [Dal  ted.  burnì  spranga  j 
BARA.  Ilà-ra.  Slrmnrnto  di  Irgnamo  fiMo 
a guisa  di  letto,  ron  rete  di  corda  nel 
fondo,  dovesi  mette  il  cadavero  {>er  por- 
tarlo  alla  scpolliira.  Cataletto,  ’t.at.  pbe- 
retrum.  Dal  led.  hohre,  che  vale  lo  stes- 
so. In  celi.  gali,  banadh,  in  ingl.  bier, 
in  frane.  biVrf  hignilicann  il  medissimo  : 
e secondo  Enrdnlo.  la  bara  degli  nnlichi 
Egicii  denotninavasi  bar.  In  ar. difesi  reb. 


clic  sembra  il  rovescio  di  bar.  — 2.  Per 
similit.  dello  d'altro  arnese,  in  cui  si 
Iro^porti  persona , segiiatan>fiite  ferita  , 
o inferma  , nell’  iim  chiamala 
fwi , segijiitoln.  ) — 3.  iVr  unii  S «ria  di 
IcUigit.  — 4.  [ Baeclirila , o Canna.  Dal- 
l'ar.  ftr  ramo , muialii , niiw  spes-*o , la 
pn  b.  — 3.  Prov.  .-Irci’  lu  bocca  tu  fu 
bftra  vale  che  il  fatin  e ciiinro  , e inani- 
frslo,  e si  dtslingiic  visibiimrnle.  ] 

B.AR  AUl'KFA.  Pu-ra-hiif  fu.  Nf.  Scompi- 
glio, Tiimiillo.  [ V.  .■/  bjfwcio  e Ba-\ 
ni/fri.l 

B AIlAC.  \ NE.  Pn  r<t  ra  ne.  Sf.  Sorta  di  p-m 
no  fatto  di  priodi  copia.  L>al  ners.  bcrcf» 
fST 
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pannoeba  ai  forma  co'peRdi  camello. In 
trd. dicesi  berAum,  in  ingl.barrocmec.I 

BARACCA.  Ai-rdc-ca.  Sf.  Stanza . e casa 
di  legno  0 di  tela , o sfanllr  per  Jstar  co- 
perto, 0 {)cr  farvi  bottega  per  soldati  o 
altri.  ( Dal  pera,  barrfuma  tenda  . padi- 
glione; ed  in  quella  liogua  barjah  vaio 
io  stesso.  In  gali,  barroebod  capanna  , 
casi  poh.] 

BARACCARE.  Ai-roe-edH^.N.  ass.  Rizur 
le  baracche. 

BARACCIIIERE.  Ai-rac<htr-i-0.  Sm.  Colui 
che  tiene  baracca  negli  rserciU. 

BARACCL'ZZA.  Ba-rae-cùz-ta.  Dim.  di 
Baracca. 

BARARE.  Pn-rh-re.  Pareli  barn,  Truffa- 
re, Ingannare  [Lat.  daeipcre.  In  illir.  m- 
roh'  ingannare  , frodare.  V.  Azraiferùi.) 

BARARIA.  Ai-ra-rì-a.  Sf.  Il  barare. Truf- 
fa. Inganno.  [In  illir.  tcranje,  in  brett. 
barrod  inganno.] 

BARATO.  lìà-raAo.  Sm.  V.  A.  [ V,  a dV 
Paratro.  ] 

BARATRO.  Bà-ra-fro.Sm.  V.G.  Lungo  pro- 
fondo, uKuris-iim»  c cavernoso.  (Lat.  ba- 
rafhrwmdalgr.  hurarbron.  fossa  profon- 
da. voragine. -2.  Perantonomasia]  piglia 
si  eziandio  per  bi  Inferno.  [Lai.  inferi.] 

BARATTA.  Uu-ràMu.  Sf.  V.  A. Contrasto. 
Contesa.  [Lat.  prueltum.Dall'illir.  borili 
contrastare  , eombatlere.  ] 

BARATTAMENTO.  Bo-rat-tamén-to.  Snr 
1)  baraltare.  [Lat.  permutano . commu- 
tutio.] 

BARATTARE.  Ba-rat  th-re.  Alt.  e N. 
ass.  Cambiar  rn$a  a rosa.  |l.si  pfrmufo- 
re.  Dal  gr.  p(vraIla/lo  io  trasmuto,  al- 
terno, avvicendo,  che  vien  da  pura  con- 
tea , ed  alltitio  io  muto. — 2.  Fraudare  , 
Ingannare,  meslrando  in  elfetti  appare», 
ti  e in  parole  una  cosa  per  mi'altra  , Far 
haraticrta.  (In  illir.  iHzroli , in  hp.  an- 
tlq.  buroZar  vaglioiKiil medesimo.  V,  Ba- 
ratteria.Vili(ienderr.  Dal  ted.  ve- 
mefilenvilipendere.  cangiato,  comespes- 
so, il  r . o fan  in  B.  ] — 4-  E tvlora  lo 
stesso  che  Sharailnre,  Sbraitare,  Sbara- 
gliare. (Lai.  disperdere  , dfiiipara.  (Dal 
ted.  breiirn  sparpigliare.  ] — 5.  Neol. 
pass.  Rove-iciare ^ninpigliare.  [Dal  lai. 
ex,  che  Spesso  indica  priv-  e da  pern- 
io* pariìeipin  di  p.Tco  »o  metto  in  ordi- 
ne.—B.  Ibspcidersi.  Di'-sip'irsi.  I 

BARATTATO  ito  rul-fu-lo  Add.  m.  da 
Raratlare. 

B.VR.ATTA TORE,  .fti  rof-fò  ró  rf.Verb.ra, 
Che  tiaraila.  (L.it.  commulnm-J 

BARATTAZIONR.  Pa  rat-la-ii'i-ne.  [Sf. 
Lo  «lesso,  che)  Baratto,  BaralUnveolo. 
[IjvI.  pcnnulolio, 

BARATI  KRIA./fa-ruf-rc-rèu.  Sf  Arte  del 
birallìere.  — 2.  Per  Inganno.  Frande. 
[Astuzia,  Scaltriinento.  (Lai.  d-I«z. 
fraut-  ] Baratto  e baralieria  vengono  dal 
nretl.  borro»!  che  vale  il  minJ.  In  illir. 
tur  e voconjfe  , in  isp.  anliq.  borolcrtio, 
ed  ora  barato.  In  pruvenz.  bac«(»iri*han- 
rvo  lo  stesso  senso.  ' V,  Barattare  in  st*n- 
w>  d’ ingannare.  — 3.  Nel  commercio 
niarillìnio  è II  deliUo  del  rapilano  di 
una  nave,  che  In  fraude  d gii  ««vrura- 
lori  iv  del  prn,ir?i*lario  fa  |»erkolar  la  na- 
ve o Ir  imTi  aurie.  o h*  uafoga  , i»  le 
pnHÌare. 

BARA'rilKR Pn  rat-tif-ra.  5.  Frm.  di 
Barattiere. 

BARATriKItE  . e BAR ATTIF.RO.  Pa  rnt 
fiè-re.  Sm.  Ri»rndngli<d«» , riir  haratra 
r rivende  mcrcinziuol** , eci*s'  di  p r« 
pregio.  —2. Pili roormciarnie vale  ) r»rf 
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f«(or«.  Baro,  Scrocchlaoi« , Uomo  «ila, 
t di  mala  vita,  che  vive  di  giuochi  e di 
guadagni  illeciti.  [Lat.  deceplor.  In  illir. 
rarope  rorococ,  iu  iap.  antiq.  bara* 
tador  p Paraferò.] 

BARATTO  Ba-rà(-to.  Sm.  li  barattare  . 
Cambio,  tl.al.  permufatìo.^  — 2.  l’er  Ba- 
ratlrria.  Vedi  quc>ta  [Lai-  fraua,  do- 
IwSv'^^.  Ter  Barattiere.  [I.at.  iieceftor.] 
BARATTOLA.  fti-ràX-(o.4a.Sf.  Numed'una 
specie  d'uccello  d'acqua,  come  il  Germa- 
no, « n Furcigliouc  rammentato  nel  Mor* 
gante  del  Pulci , eenz'  altra  specifica* 
ztone. 

BARATTOLO.  J?u-rdl-/o-lo.  Sm.  Vaso  di 
terra  odi  tetro,  per  riporvi  e teoervicoa- 
aerve  e simili.  (È  forse  diiDÌD.deU’  ar. 
buhor  spezie  di  vasc.  Ma  anche  in  pera, 
beront  è vase  di  ti-rn  o di  vetro  per  con- 
servar Cori,  zucchero.  luediciue  ec. 
BARBA.  Bàr-la.  Sm.  Zio.  [Lat.  jHUruu$. 
V.  del  dialetto  veneto.  Presso  i Longo- 
bardi barba  valeva  altrettanto:  ed  iu 
pun.  Mail,  barba  vai  zio  materno.] 
BARBA.  Bàr-ba.  Sf.  1 peli  che  ha  l'nomo 
Delle  guance  e nel  meulo  ( Quella  parie 
della  barba  , eh' è sopra  le  Ubbra  aicesi 
bautte,  baffi  o muitaerht.  Lat.  burba.  Y. 
Sarbirre.p2.  Alla  barba  mia,  Alia  bar- 
ba tua , e In  barba  er.  posti  avv.  vaglio- 
uo  In  ischtTDO.  lu  danno  , in  dispetto,  A 
onta,  ee.  —3.  £ per  bimilil.  si  dice  a’peli 
lunghi  del  muso  d'alcuoi  animali , come 
di  ìrcchi , di  cani  e simili-  — 4.  Per  me- 
lar. La  rudkedi  qualunque  pianta.  [Lat. 
radtx.  1 — 5.  Per  metaf.  pure  vale  Prin- 
cipio, [Fondamento-  Lai.  rudix.]—  A. 
Presso  de'  lanaiuoli  e tessitori  dì  panni , 
si  cblaman  Barba,  Barba  tela,  quei  fìla- 
lueiili  sottili , che  |>fDdono  ds'rannetli , 
quando  le  lane  sono  stale  cardate  Itene. 
IIARBAARON.  ^ar-ba-a-ròn.  Sm.  Erba 
detta  an<  lieCtcbero.  V.  questo  vocabolo. 
[Da  barba  e jaro  quasi  jaro  barbato.] 
BARBABIETOLA.  itor-bu-biMo4a.  .Sf.  T. 
boi.  Beta  rwl^ariJ  LInn.  (V.  Bietola. 
[Cosi  della  da  barbo  e btefobi,  quasi  lue- 
loia  barbala  : e eib  a iixuìvo  dc'lìlamenii 
della  sua  radice.] 

BARBACANE,  ilur-bn-cà-ne.  Sni.  Nel  mi- 
litare diersi  di  Quell'opera  che  ricostrui- 
sce a piè  del  1 asticine  per  dirlinguerla 
dalla  tanaglia,  che  riiiiaue  a piè  della 
cortina.— 2.  .\rchi.  Parte  della  muraglia 
da  basso,  fatta  a scarpa  per  sicurezza  e 
fortezza.  — 3.  Sigiiilìca jtur  anche  11  iim- 
ro  con  feritoie , ( he  rtMruivasi  ne'  tempi 
lassali  avanti  le  porte  delle  riirlrzie.(luil. 
T/iwrì  ^ulcrmeurHni.  Iu  lutti  qursti  sensi 
il  barbacane  M?rvcdt  ap)M;ggioc  di  dife- 
sa ad  uii’iltra  u|H.‘ra,  c vieii  dairar. 
bur^  mura  , torre,  baluardo  , ed  erkau 
app(q:pio.  Diccsi  iu  isp.  bor^<rc/nu  , in 
sass.  bor^eL  I04ÌOV-  V.  lo  .*me[n>min.  Il 
Motii'sini  |M'iqHiiie  ii  |imiici>  borfoeo  sen- 
za giitstilicario.  In  pruvuir.  futrlacunor 
mi  |>rzzvdi  legno  o di  (i  rro  elie  «rfislieue 
i»  lesta  di  ima  liavr.) 

IlAhU.fCClA.  iwi-bór-rm.Pigg.di  Ihiiba. 

I Lai.  torba  ineon>f>ta  , proiiiiiso,] 
[BABHAaiLt'l'O.  /.or-ba-ebè/K/iri.  Add.  e 
Sm.RabhuBSAo,  Barhalacehìo,  Moccieoiic. 
[Lat.caudrx.  Daborba  ecrppoquasì cep- 
po fon  la  barba , o sia  rep|m  , che  non 
ha  dell'  umano,  se  noli  ii  volto  barbalo.] 
BARBAGIA,  i/ar-tó-pia.  Sni.  Chiasso  , 
Bordello,  cosi  detto  da  un  luogo  mon- 
tuo.-o  in  Sardegna  [diquesloDonie,  tratto 
dagli  aulir  hi  Barbàririni,  che  dalle  coste 
di  Itarbaria  quivi  rifnggìiono  scacciali 
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da'Vaodali.  e dove  si  credeva,  che  gli  uo- 
niini,  e le  donne  aodasser  quasi  ignudi.] 
fiARBAGGlANN'I.  Bar-bag*^i'àn-nt,  e se- 
condo i moderni  naturalisti  Barba$gian- 
ni  zrfrattco,  o il  Gufo  reale.  Sm.  SL 
nat.  5lrixbw6o.Linn.Uccello  grosso  efor- 
te  quasi  come  l'aquila  comune,  che  ha  la 
testa  orecchiuta , o sia  con  penne  ritte  ; 
il  corpo  Mi|)criormenle  Iiaio  scuro  ; >1 
venire  giallo  wgnato  di  nere  strisce;  c 
di  notte  fa  urGs|Miveiitevoli.  [Ihillat.  bar- 
barn  9euo  io  genero  la  barba. ]-2.  Pcr»i- 
milil.  Picesi  ad  Como  sciocco,  e balordo. 
BARBAGLIO,  .fior-bó-alio.  Sm.  Lo  stesso 
che  OrrbibagUoin.  I Lai.  halluctnafto.  ] 
—2.  AHorebè  si  vuol  esprimere  una  gran 
moililudinedi  cose,  o di  pers>nc,  si  dice 
è un  barbaglio  . ckè  sono  tanti  che  fan- 
no abliagliare  , non  se  uè  può  raceitrre  il 
conto  senza  sbagliare , u aiiliarbagliarsi , 
cioè  errare.  V.  .4  buboccto. 

B.\  RB.Ut  R A ZI  A . Bar-ba-grà-z  i-a.  Posto 
avv., e s'iisacollc  particelle  tu,  per,  o si- 
mili, c vale  In  grazia  particolare,  Per 
singoiar  grazia.  (Lai.  tummi  beneficii  lo- 
ro. Par  V.eorrotta  dal  lai.  parla  gratia.| 
BARUALACCHIO  &tr-ba-lm -ehio.  Add.  e 
Sm.  Uirrsi  dai  fìurentiQi  di  Persona  buo- 
na a poco.  [V.  fiortacrbio.] 

B.\RBANO.  Àir-bò-no.Sm.  V.  A.  Lo  stesso 
che  Barba  ( in  senso  di  ] zio.  [ Lat.  pa- 
Iruut.] 

[BABBARACaO.  ifcir  ba-ròc-cio.  Add.  m. 
prgg.  di  Barbaro.  , 

B.\RB.\RAMENTE.Àir-ba-ra-mèn'le..\vv. 
lo  modo  barbaro.  [Lai.  crudeliter,  — 2. 
Grossamente,  Rozzamente.] 

BARBARE.  Bar-bà-re.  (N.  ass.  c pass. } 
Barbicare  , Radiraro  , lYodur  barbe  e 
radici,  ed  è proprio  delle  piante.  [Lat. 
rodtees  aaere.  ] — 2.  [ Barbarla  a uno 
vale  Fargli  o ^rla  , o quakhe  cattivo 
scherzo  , ch'ei  non  se  l' aspe  iti , che  an- 
che si  dice  (alarla , Accoccarla.  [Lat.  of- 
fueiat  facere.] 

BARBAREA.  ERBA  S.  B.AB6ERA.  Bar- 
ba-rè-a.  Sf.  T.  hot.  Pianta,  che  ha  lo 
stelo  diritto,  striato,  ramoiio.  frondoso; 
Ir  foglie  alterne,  amplessicauli,  lìrate  , 
cui  lobo  terminante  più  grande  ; i fiori 
di  un  giallo  vivace  a siviga  terminante, 
ed  1 frulli  siliquosi.  [AVùymum  barba- 
rea . Linn.) 

BARBAREGGIARE.  Bar-ba-reg-mà-re. 
Neut.  ass.  Parlar  barbaro.  [Lai.  borba- 
re  fcqtti.] 

BARBARF^AMENTE.  Bar-ba-re~tca- 
mèn-te.  Avv.  In  maniera  barbarica.  [Lai.  ' 
Ivzrbarorum  more.-2.In  modo  ara bc^o.j 
BARBARE.SCO.  Zlor-bo-rè-aco.  Add.  e Snj. 
(V.  Barberetco-] 

BARBARICO.  /lor-bò-ri-eo.  Add.  m.  Bar- 
baro, Di  barbaro.  [Lai.  barbaricoi.] 
RARB.ÀRJK.0rir-bà-ri-e.  Sf.  Crudeltà.  [Lat. 
saevilia  , iinmaMitaz. , — 2.  Per  Modo 
barbaro  ili  favellare. 

BARBARISMO.  Bffr-ba-i  t-zmo.  Sm.  Error 
di  linguaggio  ni-llo  scrivere,  e nel  par- 
lare. i I.at.  barbariimui  , gr.  burburìs- 
mot.  — 2.  Per  esleus.  dicesi  di  qualun- 
que Irregolarità  c Immoralità  , e vale 
jiiione  barbara  o poco  ctrtfe  secoudo  il 
Salvini.  J 

BARBARISSIMO,  ^ur-ba-ru-zt-mo.  Su- 
peri. di  Barbaro.  (l.al.  immariifzimiff.  ] 
[BARBARIZZARE,  /b/r-ba-ns-zà-re.  N. 

ass.  Dire  , o Scrivere  l arbarìsroi.  ) 
BARBARO,  0 BARBERO.  Bàr-ba-ro.  Add. 
e Sm.  V.  G.  Nato  in  parse  , ove  le  leggi, 
od  i costumi  non  sono  punto  civili,  [o  zo- 
1S8 
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no  diversi  da'oostrl.  Gli  aDllchI  greci 
davan  questo  nome  a chlunoiie  duo  era 
del  loro  paese , o che  non  parlava  la  loro 
lingua;  nel  qual  senso  qviesto  vocabob 
signiUcava  soltanto  forestiere.  Gr.  b«tr- 
barot,  1.at.  burbaruz,  In  ar.  berber  ovve- 
ro berabir , barbari.  11  doppio  B esprima 
la  coofu  sione  che  genera  rvei  nostro  orec- 
chio un  linguasgioche  noo  conosciamo. 
V.  A babofcio,  tturbugìiare.  Abbarbagliti 
re  ec.]— 2.  Quando  si  riferisce  al  fareb 
lare  ec.  barbaro  si  dice  di  tutti  Coloro,  i 
quali  non  favellano  in  alrima  delle  lio- 
gne  nobili,  o se  pure  faveUano  io  alcuna 
di  CAse,  Don  favellano  correttamente,  noo 
osservandole  regole,  e gli  ammaestra- 
nventi  de’ grammalict.— 3.  [In  questo 
sU‘SSo  siguif.  diresi  pur  delle  lingue  e 
delle  perule. 1 — 4.  S' uso  anche  per  Ou- 
dele.  inciv  ile,  e per  Uomo  d'aspri,  e roz- 
zi costumi,  Efferato.  (Lat.  ferut,  erude- 
Ut.  È pur  questo  il  senso  oel  Ut.  barba- 
ruf  e del  gali,  barbarra.) 

BARBAROSSA.  7&ir-bo-rtli-ja.  Sf.  Bot.  t 
una  Spezie  di  vile,  la  quale  produce  grap- 

IHjli  di  grauelH  grossi , di  buccia  solU- 
e , e di  mezzo  colore  Ira  l’ uv  a bianca , a 
la  nera  , quasi  di  color  di  rosa  ; e que- 
st’uva ancb'essa  è detta  barbarosea,  qua- 
si che  que'  gra  ppoli  sieno  tante  barbe  roa- 
SC.-2.  Agr.  Si>rzie  di  vino,  che  si  del- 
l'uva di  tal  nome:  è de  bealo,  e odoroso, 
ma  però  di  poco  spirito,  e di  poco  colore. 
B.àRBASSORO.  /lar-baa-ad-ro.  [Add.  eSm. 
Detto  per  lo  più  in  significato  Kberxevolo. 
Uomo  di  gran  riputazione  e maneggio , 
Uno  de’ principali  uel  paese;quasi  lo  stes- 
so che]  Bacalare.  [ Lat.  eir  praecellent , 
exinuua.  Dal  lat.  liarb.  valvaaior  , che 
viene  da  t'alivi  porla  , o che  sigoificava 
I un  nobile , il  quale  riceveva  il  feudo  non 
direllamente  dal  priucipe,  ma  da  tm  ba- 
rone; cd  era  cus'i  dello  o perché  custodia 
se  le  |torte  del  regno , o perchè  ne^giorni 
festivi  fosse  alla  porla  della  stanza  dei 
principe.] 

BARRATA.  Bar~bà-ta.  Sf.  Tutte  iasieme 
k'  Ivorbe  di  qiialsisia  albero. 
B.ARRATELI.A,Z^r-òa-tèi-ta.Sf.  Ramicel- 
k)  di  V ite,  0 d' altro  albero  che  si  pUnta 
per  trapiantarlo  barbicalo  che  sia.  [Lat. 
rinVaciij.J 

BARBATICO.  DarUià-li-eo.  Sm.  V.  A.  Bar- 
bicamento  V.  e di'.  — 2.  Per  metaf.  vaia 
Ben  fondata  stabilità.  [ Lat.  bonum  fan- 
dnmmtum.) 

BARBATO,  ilnr-bó-fo.  Add.  m.  da  Barba- 
re. Barbicalo  , Abbarbicato,  sin.  [ Lat. 
rtwiiratus.  ) — 2.  E per  Colui  che  ha  la 
barba.  [Lai.  burbaliu.] 

BARBAZZALE.  lìur-baz-xà-le.  Sm.  ArU 
Mesi.  Catenella  che  va  attaccala  airorec- 
rhio  diritto  del  morso  della  briglia , e si 
congiungc  col  rampiivo,  eh' è aU'oroc- 
l'hio  luaiH-o  dietro  alia  barhozza  dei  ca- 
vallo. (fjil.  ratebuz  freni.  Da  borbotta 
— 2.  i'iivellnre  , o Èsser  tenta  barbata 
itde  vale  Favellare,  Esser  senza  riguar- 
do o ritegno.  Favellare  cou  soverchia  li- 
bertà. Lai.  libire  [oqui-J 
B.ARBERaRE.  !ìarb<-rà-re.  N.ass. Cosi 
dicono  i fauriiilli  della  Irollola,  quando 
gira  a salti,  c non  va  unita  , per  cagiono 
di  essere  mal  ci  ntrappcsala.  ( Dal  gr. 
poro  contro,  malamente,  viziosamente, 
e bao  io  vo.  — 2.  Braveggiare , Fare  il 
bravo.  V.  UMla  oel  giuoco  fanciullesco 
de' barberi.  J 

BARHEIlESCU.  Bar-be-ré-teo.  Sm.  Colui 
che  ha  io  custodia  icivaiii  corridori  bar- 
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beri . 9.  E per  Lo  berbero  situo.  — 3. 

(L'idiome  de’ popoli  di  berbcrii.  ] 
BARBERESCO.  ÌZòr-6e-re.s4ro.  Add.  m.  (Lo 
stesso , cbe } Barbero.  V. 
BARBERl.V.Àir-frt'rì-a.Sf.lV.AirliterM.) 
(lut.  foiuirina.^ 

BARBERO.  Bàr-be-ro.  Sm.  Ca\el1o  corri* 
dure  di  Berberie;  e dicesi  di  tutti  icevsl* 

U che  servono  solsmeote  per  oso  di  cor- 
rere il  palio.  \ Let.  aefuus  evrior.  Cosi 
detti,  perché  altre  volte  solevano  venire 

10  Italia  di  Barberia.  — 2.  Add.  m.  Lo 
stesso  , cbe  Berbero.  — 3.  CrudclOt  Effe- 
rato.] 

BARBETTA.  Bor*6^Ma.Sr.Dim.  di  Barbe. 
(Lei.  borfrubt.  1— 2.  Per  Quel  (tocco  di 
pelo , ebe  ha  dietro  alla  (Ine  del  piede  il 
cavallo.  — 3.  E per  Barba  piccola  degli 
alberi.  (I.at.  rot/tculo.] 

BARBETTINO.  Bar-bei-li-<io.  Sm.  Dim. 
di  Barbetla. 

BARBiCAJ.t.  Bar-bt-cò-ja.  Sf.  T.  d'agr. 

La  ceppala  delle  punte  erbacee. 
BARBlC.tMKNTO.  tìar-bi-ca-mén-io.  Sra. 

11  harbican*,  Radicazione.  .Lat.  radteum 
emùjìo.] 

BARBICARE.  Bnr-bi-eà-re.  N.  as6.  Lo 
stesso  cbe  Barltare.  [Lat.  radicet  agere.] 
— 2.  Uiersi  anche  Hgiirat.  dello  cosca- 
stratte  . come  deir  amore  che  si  appiglia 
al  cuore. 

BA  RBi^ATO.  Bar-lti-(à‘to.  Add.  m.  da  Bar- 
bienre.  [I.st.  i'udùr<iti«.l 
BARBICtlil'OLA.  Bar-bir^-ftu  '-ia.  ST.  dim. 

di  Barba.  Berbicclla.  ( Lai.  barbuio.' 
DARBICKLL.V.  Bur-bi-cèl'ia.  dim.  di 
Barba  di  pianta.  [Lat.  radieula.] 
B.ARBIClN.t.  Bar~bi-€Ì-na.  S(.  dim.  di 
Barba.  Barbicella,  Barbicela,  Barbolina. 
(l.ai.  barbuta.]  Barbuzza  sin. 
BAHBICULA.  Àir-bWo-ia.  Sf.  dim.  di 
Barba,  [in  signibcato  di  Radice.  Lat. 
rodiculu.)  Barboiioa. 

BARBIERE.  Bor*bté*re.  Sm.  Qnegli  che 
taglia  , c rade  la  barba  , e (onda  e tosa  i 
capelli.  (I.a(.  (oMor.  Uall.  burbotr,  Pers. 
berber , Ted.  barbterrr  o boibter,  S>cd. 
barbcrare,  Oland.  barbtVr  er.— 2.  l'na 
volta,  per  la  promi^uiià  deH'arte  dica- 
vasi eziandio  Quegli,  rb'rserciiava  la  bas- 
sa chirurgia.— 3.  Nel  Tcmm.  Merelricc 
a^td  ta  rd  avara,  che  sa  pelare  gli  uomini.] 
BARBIERIA.  Bar-bU-rUt.  SL  U bottega 
del  iarbii-rc.  [Lai.  lonihina.] 
BARBINO.  Bur-^ì.flo.  Add.  m.  Lo  stesso  , 
che  .Avaro.  [Lat.  bomo  sordtdus.  Da  bur- 
ba (|uBfci  voglia  dirsi , cbe  l'avaro  rade  e 
porta  V ia  le  altrui  sostanze  , come  il  bar- 
Itirre  rade  la  harlta.— 2.  In  forza  disusi. 
Sorta  dicane  comunemente  detto  Con  bar- 
bone.—3.  Art.  Mesi.  Cappelletto  di  ve- 
Iru  adattato  all'addnp[>iaUijo.) 

BARBIO,  /lór-bi-o.  Sm.St.nit.  Pesce,  che 
ba  quattri»  (ili,  o cirri  alla  bocca  . c la 
mascella  superiore  più  lunga  dell’  infe- 
riore.  I.at.  barbuz  , pre»>o  Linneo  cj]>rt- 
nirz  barbi!*.] 

B.ARBJTONSORE.Bl«r-bi-»o»-*ó-rc..Sm.  V. 
L.  ccouip.  dello  siile  Imrirsco.  Lo  stes- 
so , che  liarliierc.  Dal  lat.  boibu*  (oruor 
losalor  di  barba.  ] 

barbogio.  Bar-^-gio.  Sm.  Quegli  che 
per  sovcri  hii  eU  non  ha  più  intero  il  dì- 
sCfvrsn.  (.al.  dc(i«u*  , ama»u.  V.  Barba- 
ro , tìoibotiare , Barbugliare , A buhoe- 
c>o  ec.]  — 2.  E in  forza  d'add.  vale  Iti 
barbogio.  — 3.  ( Agg.  di  Etb , di  Tempo, 
eMniili  vaie  Decrc]»ito,  Vecciiio,  Aoti- 
fo.  cr,  I 

barbolina.  itar-bo-lì-iitf.  Sf.  Dim.  di 
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Barba.  [Dri  bL  borbnta  dioiiaiiUvo  di 
borba.) 

BARBONE.  Bor~bó~n4.  Add.  t Sm.  Chi  nu- 
trisce b barba  lunga.  — 2.  E perchè  tal 
portamento  appo  noi  era  da  sgherro  , si 
prende  per  b stesso,  spczialoveote  in  Fi- 
renze. Lai.  Iruz,  (rumdenltu,  jicarìit*.] 

— 3.  Barbone  diresi  anche  a Cane  dì  pelo 
lungo  arricebto. 

RARBOTTA  Bar-bòt-ta.  Sf.  Sorta  di  navv- 
glio  niaritlìmo,  sovente  Dominato  nella 
storia  delb  guerre  sacre,  e orgli  annali 
spagnuoli.cbe  era  una  specie  di  fusta, 
cosi  doKt  dal  suo  sprone  frrralo,  e da 
certo  cuoio  irsuto  a guisa  dì  barba , da 
cui  rimanrva  coperto. 

BAHfiOTTARC.  Bar-bot-tà-re  Nenl.  asa. 
Far  quel  rumore  cbe  fa  l'acqua  bollendo. 
(È  V.  imitativa  del  suono.) 

BARROZZA.  Azr-bòz-zo.  Sf.  (^biella  parte 
della  tesla  del  cavallo  dov’  è il  barbazza- 
le. (Lat.  equi  mmrum.]  — 2.  E per  Quel- 
b parte  della  celata,  cbe  para  le  gole,  e 
il  mento.  [Lat.  pan  eauidis,  gena*  *t 
mertlum  profeoan*.] 

BABBUCCIA.  Bar-l^e-eia.  Sf.  Dim.  di 
Barba.  [ in  signif.  di]  radice.  [ Lai.  ra- 
dicala.] 

B.ARUUCINO.  Bar-bu-eLno.  Add.  m.  Di 
barba  rada , e spebccbùla.  [X.at.  barba- 
tuluz.] 

B.ARBUGLI.AMENTO.  ^ar-bu-qli'a-m^n-ro. 
Sm.  Il  barbugliare.  [Lai.  incondila  locv- 
fio.’ 

BARBUGLIARE.  Air-bu-glid-re.  N.  ass. 
Farbrc  in  gola  , e con  parole  inlerrotle, 
proprio  di  coloro  , cbe  faveibno  risve- 
giiandooi  (odi  chi  patisca  un  simil difet- 
to che  si  avvicina  alla  balbuzie  relativa- 
mente alla  precipitazione,  con  cui  b pa- 
role si  succedono.  [Lai.  lurbafa  menfe 
loqui,  interruple  loqui.  In  ilUr.  barboriti 
parlare  preiipitosamentc.  lo  ar.  barbara 
murmunvil  ut  irali  solent.  In  frane,  it 
barbouiller  batbellare  al  modo  degli  ub- 
brìaclii.  In  ìsp.  barbuUar  confuse  vocife- 
rari.  Nelle  quali  voci  tutte  l' ooomalopea 
è visibile.] 

BARB  ULE.Bòr-bu-le.  Sf.  p|.  T.  velrr.  Qnel- 
I'  escrescenze  rossicce  [ da’  lat.  chiamale 
ronulue  ,]  le  quali  nascono  al  di  dentro 
della  maiulibola  posteriore,  u sb  nelca- 
nale  della  bocca  in  faccia  ai  denti  sca- 
glioni. 

BARBUTA.  £irr-bù-lu.  Sf.  EimcKo.  [l.al. 
galea,  cani*.  Molti  credono  che  sb  cosi 
delta  da'  crini  che  pendeano  dairolmeito, 
c che  ne  facevano  una  siiecie  di  l»ar- 
ba.  Mi  in  isp.  cd  in  portog.  barbofe  è 
quella  parte  dcll'rlroo,  cbe  copre  il  men- 
to: e ciò  poirebbe  far  sospettai  r cbe  il  no- 
stro boroufa  sia  »<>rlo  per  tropo  , Irastfe- 
rendo  il  nome  dalU  parte  al  tutto.— 2>  E 
per  Soldato  che  porla  late  arma  Lat.  ga- 
ìealut.] 

BARBUTACClA.i7ar-6u-(àc-cia.  Sf.  Pegg. 
di  Barbuta. 

BARBUTO  fiùr3Mt-fo.  Add.  m.  Cbe  ba 
gran  barba.  [Lat.  bene  bacbrUus.j  — 2. 
E per  Barbato  semplM^rmente. — 3.  [Prov . 
/^onMt  burbufa  co’  ioni  aaiwfa.  ) ■— 4. 
Vale  ezbndio  Giovane  fallo  , Uomo.— 3. 
Per  Barbicalo  . Radicato.  [ Lat.  rodica- 
(uz.) 

BABBUZZA.  Air-bàz-za.  Sr.  Dim.dì  Bar- 
ba.— 2.  Dim.  di  Barba  in  signif.  di  ra- 
dice. 

BARCA.  Bàr-ca.  Sf.  V.  G.  Naviglio  d(  non  i 
molla  grandezsa.  (Dal  lat.  barca,  chej 
presso  Arn<)biord  Isidoro  trovavi  in  san-l 
1B9 
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ao  di  naviglio.  la  gali,  bare , io  braU. 
bark  , bak  o bag  , vagliooo  il  medeainio. 
In  ar.  berakije  navigli  genua.  I tarebi 
bauno  barda  nello  stesso  senso.  — 9. 
Per  sirailit.  dkesi  del  Corpo  amano  re* 
Uiivamente  al  corso  della  vita.  — Prov. 
£Wr  nella  ziezia  borea  vale  Corrare  la 
stessa  sorte.  /Mteiarti  Irrare  m barca 
vale  Farai  menar  pel  naso.  Azvdarsene 
alle  grida.]  — 3.  Per  QuaniiU  di  male- 
rie  ammassala,  Maasa;  ma  si  direbbe 
per  lo  più  di  biade , e grano  ancor  nella 
paglia , di  legne , e simili  mtlerie.  [Lat. 
i(mee.  Dairillir.  bare*  cumulo,  la  ar. 
berrèef  ìncremenlum , ahondantHi.] 
BARCACCIA.  ibir-edc-eMZ.  Sf.  Pegg.  di 
Barca.  Barra  caltira  , e gtiasia. 
BARCAIUOLO.  Bur-ca-juó-lo.  Sm.  Quei 
che  governa,  e gnidi  la  barca,  Nocchiere. 
[E  propr.  il  Capo  del  caicro  o sra(To  d’una 
nave.  i.at.  nauta , poriUer,  Gr.  noctaa.] 
[BARCARI  OLA.  /Mr-co-no^.  Sf.  Can- 
looe.cbe  cantano  i goodoUeria  Veoeiia, 
i quali  hanno  non  di  rado  un  canto  asaai 
espressivo.  Da  barra  o gondola.  ) 
BARCATA.  Bar-eò-ta.  Sf.  Il  carico  d una 
barra . Quanto  può  portare  una  barca. 
[BARCHEGGIARE.  Bar-eheg-$ik-re.  N. 
tss.  Condurre  bene  la  barca.  Si  usa  so- 
lameote  nel  senso  figurato  per  Destreg- 
giare , Maneggitrst  con  destrezM  . coma 
chi  direbbe:  Coudurre  bese  la  ma  bar- 
ca. Da  barcheggio.  J 

(BARCHEGGIO.  Bar-chég-gio-  Sm.  Maria. 
L'andare , e.  il  tornane  delle  barche  alla 
spiaggia,  per  caricare  o acarkare  k mer- 
canzie . od  litro.  ] 

BARCIlERECCia  &r-che>Wc-cìo.  Sm. 
Quantità  di  barche. 

BARQIETTA.  Bar-rkH~ta.  Sf.  Din»,  di 
Barca.  [Lat.  riavkula  . lìnier.] 
BARCHETTINA.  ifar-eheHè-i*a.  Sf.  Dim. 
di  Barchetta. 

BAR(  IIETTINO.  Azr-chet-tÌHie.  Sm.  Lo 
stesso  che  Barchetlioa. 

BARCHETTO.  Bar-cMHo.  Sm.  [Uateaao, 
cbe  Barchetta.  | 

BARCO.  fìèr-eo-  Sm.  Luogo  dove  si  rin- 
serrano animali  selvaggi  d'ogni  maniera, 
a fine  di  poterne  prendere  diletto  colla 
caccia  , quando  altri  voglia.  ( Lat.  vtea- 
rium,  sin.  Parco.  In  turco  bolyq  qum  fc- 
ceptaculuro  piscium  , cbe  U Meniushi 
tratiuce  ricarium. 

BARCOLI.AHENTOflar-eol-lttmén-fo.  Sm. 

11  barcollare.  |Lat.  nutalio.) 
BARCOLLANTE.  Mar-coi-lnn-l*-  (Pari,  di 
Barcollare.  ] Che  barcolla.  (Lai.  Hufwia , 
vorillan*.] 

barcollare:.  Bar-col  là-r*.  Ncul.  £M- 
cesi  dei  Non  poter  stir  fermo  in  pkdi  . 
pkgindo  or  diil'  una  parte  or  dall  altra, 
come  fa  il  naviglio  nell'acqua.  (Lai.  nu- 
lare.  rurvllare.  Da  barca.]— 2.  Figurai. 
Vacillare.  TiUibnrr  , [Cuminciart  a ce- 
dere.] 

BAHCOLLONE.  Avv.  Aggiunto  al  verbo 
andare  e cimili , vak  .Andar  barcollan- 
do re. 

BARCONE  Bor-cv-nr.  Sm.  Acer,  di  Bsrf** 
[Lat.  nari*  oneraria.) 

BARCOSO.  Bar-cd-Mt  Sra.  Spezie  dt  oavt- 
glve  aotiro  da  guerra. 

BARDA.  Dv-da  Sf.  Artnadura  di  cuoio 
cotto  0 di  feem . colla  quale  s' armano  lo 
groppe,  il  collo  e il  petto  a' cavalli , che 
perciò  ai  dicono  bordati.  [Lai.  phalerua- 
Dtll'ar.  barda-a  basto,  giraldrappa,  ciò 
che  copre  le  groiipc  del  cavallo,  lu  im- 
barda, in  frane,  barda,  in  proveoi.  bordo 
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ftignificAoo  borda. P*mm  imboitito 
di  kna  . che  suole  «datUrei  lo  sul  dono 
degli  sniuMll  al  di  soUo  della  sella  o del 
basto.  V.  Berdrila.  Dom.  9.) 

BARDAMENTAHE  Air-dcMnen-fA-re.  Att. 
Cuernire  di  bordaroento.  Mettere  il  bar> 
dameuto  ai  cavallo.  [ Lat.  pholefii  «n- 
struere.l 

RARDAMENTATO.  nar-da-fHtn-là-tc. 
Add.  m.  da  BardamenUre. 

BARDAMKNTO.  Air  du-m^o.  [Sm.  Di- 
tesi di  tutti  gli  arnesi , che  servono  al 
cavallo  acciocché  aia  bardato.  Lat.  pbo- 
leroe.l  Bardatura  , sin. 

BARDANA,  itar-dà-no.  Sf.  Boi.  Lappa 
bardana.  Lappola.  Aretimn  lappo  Linn. 
Pianta  che  ha  la  radice  rusiforme  , nera 
al  di  fuori  ; lo  stelo  striato  , cÌlit»drico  , 
ramoso;  le  foglie  alterne,  picciolate,  rooL 
to  gnndi.  cuoriformi,  pelose;  i fiori  ros- 
sastri , per  lo  più  solitari  ascellari.  [Cosi 
detta  , secondo  alcuni , da  barda  cui  le 
soe  grandi  foglie  ban  qnakbe  similitu* 
dine.l 

{RARDABE.  Bar.’dà-rt.  Att.  Fmnire.  Fa- 
sciare di  bardo.— 9.  Lo  stesso,  ebe  Bar- 
dameotare.  V.) 

BARDASSA.  Har-dà$^a.  Susi.  com.  Gio- 
vanetto ebe  vive  impudicamente  ( facen- 
do altmi  vilnperosa  copia  di  sé  medesi- 
mo. Lat.  cVnoeditf  , gr.  rinedoo.  Seron- 
do  il  Meoagio , è da  badar , ebe  in  gr. 
barb.  valse  lo  stesso,  e che  trovasi 
spiegato  da  Esichio.  In  ar.  birder  vir  iro- 
imbns.  invisus.  In  prrs.  Wd4U{e  homo 
vsMe  vilh  et  contemptus  qui  ob  adolte- 
riumsd  loca  sacra  ronfugìt.  In  isp.  bar- 
dale, in  frane,  bordoche  bardassa. j Ba- 
gascione , Zanzero  , sin. 

RARDASSON ACAZIO.  Har-doi-to-nòe-eio. 
Siist.  Pegg.  di  Bardassa  , cosi  detto  per 
enfasi. 

(BARDASSUOLA.  Bar-dar-iuó-la. S(.à‘m. 
di  Bardassa.) 

BARDATO.  Bar-dà^o.  Add.  m.  Aggiunto 
de'  cavalli  ; e diersi  allora  che  bsnoo  la 
barda.  |I.at.  pbaleralHa.) 

BARDATÌ!RA.  liar^a-lù-ra.  Sf.  Dicesi  di 
tutu  gli  smosi  che  servono  al  cavallo,  ac- 
ciorbé  sia  bardalo.  [ Lat.  «holerae.Bar- 
damento,  sin. — 2.  Dicesi  delle  vestimen- 
ta  d'iin  uomo  vendiuirc  d'acque  agghiac- 
ciate [sta  dall'ar.  hard  raffreddare,  sia  da 
burdet  casacca  da  povero  uomo.) 

BARDELLA,  ifar-dél-la.  Sf.  Art.  Mesi. 
Spezie  di  sella  eoo  picroio  arcionedlnan- 
zi,  della  quale  si  servono  i poveri  uomi- 
ni e i contadini.  Lat.  cltielloe.  In  ispagn. 
ed  io  port.  albarda  , in  frane,  bardelle, 
in  provenz.  borde/o.  ]— 2.  Kd  anche 
Quella  imboUiinra  che  si  conficca  sotto 
r arcione  delle  selle , perché  non  offenda 
il  dosso  della  cavalcatura.  E questo  un 
de'  sensi  dell’  ar.  berdu-tf  : e ciò  pure 
significa  il  pera,  bardaqy.) 

B.tRDELLARE.  ÌAir-drf-Ìa-re.  Att.  Met- 
tere la  bardella  ad  una  bestia  da  soma. 

B.ARDELL,\TO.  Jiar-del-là-io.  Add.  m. 
da  Rardcllare. 

BARDELLETTA.  Bar-del  léMa.  Sf.  Dim. 
di  Bardella. 

RARDEJ.I.ONE.Air-deMó-ne.  (.•»m.  accr.  di 
Bardella  e propriam.  ) Quella  che  si  met- 
te ai  pulledrt , quando  si  cominciano  a 
domare  , e a scozzonare.  — 2 Archi.  Per 
l'n  filare  di  mattoni , che  si  mura  sopra 
gli  archi.  lUni  dello  |>er  qiiaicbcsiroilì- 
tudine  di  figura  — 3.  Presso  i naturali- 
sti è L'na  spezk*  di  litomarga  . o cole  mi- 
ricca  di  grana  fina  , e di  color  turchino,  ' 
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rÌM  s4  fenda  in  Umlns  sottili  come  la 

I lavagna,  e eba  in  alcuno  cavasi  trova 
sopra  il  Alone  dellt  serena. 

(BARDITO.  Rar-dUo.  Sm.  T.  Leu.  Canto 
guerriero  degli  amichi  bardi.  V.  bardo. 
In  gali,  hardaehd  e bard^dhan  vagliono 
poesia,  composizione  in  versi.  Tacito 
traduce  barditum.) 

BARDO.  Bàr-do.  Sm.  St-  antica.  Cosi  rhia- 
mavansi  da'Galli , da'  Germani  ed  in  ge- 
nerale da’  Celti  i poeti  destinali  a ce- 
lebrare r imprese  degli  uomini  illustri. 

[ Del  gali,  hard  ebe  vale  il  medesi- 
mo.] 

BAHDOCUCDLLO.  Ar-do-cw-cuMo.  Sm. 
St.  antica.  Spezie  di  veste  degli  antichi 
bardi.  (l.al.bardocuculIia.dslgall.6or<i 
poeta  e cbocbull  manto.) 

BARDOSSO.  Air-dòf-jo.  l\  . A bardojzo.  ) 

BARDOTTO.  Bar-dòt-to.  Sm.  Muletto  figlio 
di  un'asina  e d'un  cavallo.  ( Lat.  burdua 
Frane. burdof. I Proveni.  dicono  Aordou- 
rbon  un  giovane  muletto.]  — 2.  Quella 
bestia  che  mena  seco  il  mulattiere  per 
uso  di  sua  persona.  Bardolto  nel  \»rt- 
mo  senso.  In  pers.  bwrzun  o come  altri 
scrive,  burdzwn  equus  talis,  quo  quia 
vehitur , sul  etìam  oncrarius.  — 3.  Nel 
numero  del  piU^  Bardotti  si  chiamanoCo- 
ioro  che  camminando  per  Vrra  . tirano 
la  barca  per  acqua  coll'alzaia.  ( lo  pers. 
burdm  portare,  condurre.)  — 4.  Dice- 
si  eziandio  d'Ogni  altro  garzone.  [In  pers. 
berde  servus,  ancilla.— 5.  i\tstar  pgr 
bardotto  dicesi  di  chi  non  paga  a no  de- 
sinare, 0 a una  cena  la  parte  che  gli 
tocca  , ed  è similit.  presa  dal  bardolto , 
che  mena  seco  il  vetturale , che  per  esso 
non  paga  stallaggio.] 

BARELLA.  Ai-rél-Ui.  Sf.  Dim.  di  Rara  . 
rd  è Uno  strumento  fallo  a simiglianta 
di  bara  , che  si  porta  a braccia  da  due 
persone  . per  uso  di  trasportare  sassi . 
terra  o simili.  [I.at.  ^euatorium  onero- 
rium.  ] —2.  Dieesi  anche  a Quel  vei- 
colo con  cui  si  portano  le  sacre  imma- 
gini a processione.  — 3.  ( Quel  vrtrolo 
a foggia  di  bara  , con  cui  si  portano 
gl*  infermi  allo  spedale  coperto  con  cer- 
chiala a tela  incerata,  e che  dicesi  anche 
Barelletla.  Barella  differisce  da  l.eltiga. 
poiché  questa  è una  specie  di  letto  porta- 
tile. un  arnese  da  ftr  viaggio  portato  da 
animali,  ed  anche  dagli  uomini,  eia  Ba- 
rella é quella  piccola  bara  che  si  porta  a 
braccia  da  due  persone  per  trasportarvi 
sassi  , terra  , e cose  simili.] 

BARELLARE.  Jfa-rel-là-re.  Alt.  Portar 
con  Itarrlia.  | lai.  (erre  ], — 2.  Neut.  a*s. 
e |»cr  mrlaf.  vale  lo  sleseo  che  Barcolla- 
re. [Ijit.  mit«re.  1 

BAREI.LF.TTA.Ai-rer-WMa.  Sf.  Dim.  di 
Barella  [ usalo  per  lo  più  nel  significato 
del  S .1.) 

BARELI.ONE.  Ai-rct-i<>'ne.  Sm-  Acer,  di 
Barella. 

BAREOCOLIMBIGA.  Ai-re-o-co-llm-bi-ca. 
Sf.  V.  G.  T.  Mal.  Quella  parte  della  sta- 
tica che  traila  de'  corpi  gravi  che  minia- 
no 0 son  portali  sulla  superficie  dell'ar-  ! 
qua,  [spiega  il  perché  si  affondano, e dà' 
gli  opportuni  avvertimenti,  perche  non 
si  sommergano.  [ Lai.  bureoeolymbiru. 
Da  bari/z  grave  , e coli^mbuo  io  iiuulu , io 
vo' sott'acqua,  ] 

BAREOUESIA.  Ba-re-(MÌè-$i-a.  St.  V.  G. 
T.  Mal.  I Parte  della  slalua,  la  quale 
tratta  delle  che  si  sommergono  nel- 
l'arqiia,  e che  sotto  IVqiu  si  muovono;) 
insegna  ad  immergersi  e muoversi  nel- 
1V0 
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Tacqiia  per  raccogliere  perle,  coralli , ec. 
[Lat.  bureodanu, da  baryi  grave,  e duo 
fuinro  di  deo,  e doto  imparo.) 

BARERIA.  At-re-ft-o.  Sf.  ( V.  Atrrerta.  ) 

BARGAGNARE.  Azr-^-gnd-re.  .S.  ass. 
V.  A.  Tener  pratica  , Trattare  per  com- 
prare qualche  cosaa  miuor  prezzo  di  quel 
che  vale,  [e  propriamente  Siiraccbiara 
Come  si  fa  dagli  avidi  ed  avari  mercanti 
per  far  maggiori  guadagni  ne' lor  con- 
tratli.  [ Lat.  frtearì , teryiversari.  Dal 
frane,  ^r^ì^er  che  vale  il  medesimo  : 
e questo,  secondo  il  Caseneuve.  sorse  dal 
lat.  barb.  hareaniare  o bor^marc  che 
vale  tergiversare  , indugiare  . od  anche 
Mercanteggiare  , e che  deriva  da  barca, 
o barga,  cioè  schifo  su  cui  i mercanti  an- 
davano e venivano  dalla  nave  al  porlo, 
onde  coDchiudere  il  loro  mercato.  Quanto 
a me  , credo  che  venga  da  bargagf%o , e 
questo  dal  celi.  gali,  baragan  l'atto  dei 
mercanteggiare , del  patteggiare  , detto 
in  ingl.  ter^atn:  e di  li  pure  è riogl. 
lo  harifoin  patteggiare.) 

BARGAGNATO.  Bar-ga-gnà-to.  Add.m.  V. 
A.  da  Bargagnarc. 

BAROAGNO.  Axr-jà-gno.  Sm.  V.  A.  Pra- 
tica , Tnllsto.  [ Lat.  tractatìo , negofia- 
lio.  Io  celi.  gali,  baragan  , in  ingl.  bar- 
^ain,  In  frane,  borgutgitaje. 1—2.  Per  I/t 
star  sul  tirato,  alla  dure , L'impuntarsi. 

BARGANELLA.  Air-ja-«èMa.  Sf.  T.  di 
Mar.  Pezzo  di  legno  curvo  da  un  capo , 
che  serve  a sostenere  la  sponda  delle  hii- 
ce.  (Dal  ted.barbm  boli  legno  di  barche.) 

BARGELLA.  Bar-gil-la.  Sf.  di  Bargello. 
[Propriam.  Moglie  di  Bargello. — 2.EI>g. 
D<>ona  fiera,  e vivace,  soprastante,  che  ha 
del  virile,  che  non  si  lascia  comandare.] 
BARGELLATO.  Air-jeMò-Zo.  Sra.  Cmca 
del  Bargello.] 

BARGEI.LINO.  Bar-jcMi-fw.  Sm.  Dim.  di 
Bargello.  — 2.  E per  Moneta  bittnla  io 
Firenze  ranno  1316  che  valeva  sci  de- 
nari- 

BARGELI.O.  Bar-gèUo.  Sm.  Capiuno  dei 
birri , ( 0 primo  hirro;  ) e anticamente 
si  diceva  un  uIRzial  forestiere  della  città 
di  Firenze  ^oUre  il  iwdestà,  e il  capitino 
del  popolo.  Di  poi  furono  appellati  Bar- 
gelli sette  Capitani  di  guardia  eletti  dai 
rettori  priociiialmente  per  loro  guardia, 
e frencamento  di  loro  stalo  . secondo  il 
Villani.  Credono  alcuni  clw  venga  dal 
Lat.  btrh-  baroneeniiz,  piccolo  liarooe, 
o da  barireltur  littore  . o do  birijilduz  , 
che  forse  vale  lo  slosw).  A me  s'^mlira  che 
derivi  dal  pers.  borir^éb  , boriffùlb  o bor- 
^'ricA  die  significa  corte  rv^gia . curia  , 
tribunale  ; e sembra  quindi  che  indichi 
un  uomo  addetto  al  servigio  del  tribu- 
nale o della  corte.  Rarrigejlo,  sin.) 

BAR(iRU,UZZO.Azr-^eMùs-zo.$m.DÌin. 
di  Bargello. 

BARGIGLIO.  Aìr-ji-jlio.  Sm.  [V.  Airg»- 

p/ione.1 

BARt;itiLlONE.  Air-ji-jh-^-ne.  Sm.  Pro- 
prio Quella  carne  rossa  , come  la  cresta 
che  perale  sotto  il  beccuaì  galli.  [Lat-  pu- 
la». Da  barba  , quasi  Inrliiglioiie  , come 
quando  il  Lai.  rabier  dà  il  mge  dc’Fran- 
cTSi.  ) — 2.  Si  prende  per  Quella  carne 
altresì  a similit.  di  le-ticuli,  che  {vende 
sotto  il  gorzoai  becchi. {Lai.  rerruculae.1 

B.ARtf IGLIUTO.  Air-pi  Add.  in. 

l'he  ha  bargigli. 

BARGIO.  liàr-gio.  Sm.  T.  di  mar.  Lancia 
lunga  e sottile  eoo  piltiir?  cd  ornameuli. 
per  uso  di  trasportare  gli  uflÌ/iHli  del  va,- 
;^cetlo.  [In  lai.  narb.  barga,  in  ingl.  ed  in 
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trtnc.  (arge  Ttgliooo  il  Ocdriimo.»  Il 
Ueoirrarhi  all»  V.  navi»  4 aoche  l'ar.  òa- 
nV^rf  : e in  breU.  significa  pur  barca.] 

BARIGEIXU.  Ai^-pèMo.  Sm.  Lo  &le»»o 
chr  Bargello- 

BARIGLIONCiNO.  Ai-ri'glwrv-cUno.  Sm. 
Dtm.  di  Bariglione. 

BARIGLIONE.  Ai-rì-jlù^^.  Sm.  Vaso  di 
legno  a doghe  cerchiato,  di  forma  lunga 
a rilonda , per  uso  di  tener  salumi  ed  aL 
tre  memtaoiie.  \ Lat.  cupa  iaUamenta- 
ria.  Da  borile;  e ciò  |>crstmilit.  di  ligii- 
ra.»3.  Figurai,  nel  numero  del  più  Pop* 
pa,  0,  come  spiega  11  Pergam.,  Pelle  viz-  j 
u , pendente  dalle  gote  e dal  mento.)  | 

BARILE.  i!2a-rt*(e.  Sm.  Vaso  di  legno  da 
cose  liquide,  fallo  a doghe,  « cerchialo, 
di  forma  lunga  bistonda,  ne’  fondi  piaiut, 
con  bocca  di  sopra  nel  mezzo  riietala.  'È 
iDcbe  nome  di  tnisnra  di  liquidi.  Lai. 
eadut.  In  eoli.  gali,  barati,  in  islavo  ba- 
rii,  in  frane,  borii,  io  prorenz.  borraou, 
in  ispagn.  barr.'I,  in  liirto  ivxrgl  vaglionA 
il  medesimo  e par  che  nel  celtico  sia  il 
ceppo  di  tutta  questa  famiglia.] — 2.  Per 
la  Quantità  della  materia  che  capisce  nel 
barile. — 3.  Barile  si  diceva  aniicameo- 
te  a Quella  moocU . alla  quale  oggi  noi 
diciamo  Giulio  . ed  era  delta  dal  dazio 
che  si  pagava  del  barile  del  vino.  — 4. 
Per  Arnia  di  pecchie.  [I*al.  oloeure.] 

BABILETTA.  Ba^i^lét-ta.  Sf.  Piccolisst* 
mo  barile  da  portare  a ciotola  per  cam- 
mino, oggi  pHi  comunemente  barletta.— 
— 2.  Per  Piccolo  [ raso  da  contener  cose 
solide.] 

BARILETTO.  Ba-ri4éMo.  Sm.  Dim.  di 
Barile. 

BARILOTTO.  Ba^ri-lòt-to.  Sm.  Dim.  di 
Barile. 

BARl.NOSIA.  Avri  no-al-a.  Sf.  V.G.  Urd. 
Dicesi  d'una  malattia  mollo  grave.  [Lat. 
barymsia , da  haryt  grave , e no$os  ma- 
lattia.| 

BARITE.  Ba-rUt.  Sf.  V.  G.  Si.  oal.  Ter- 
ra che  forma  la  base  di  alcuni  sali , che 
facilmente  si  distinguono  pel  loro  peso 
specifico  considerabtlc.  [Da  barya  grave, 
o baro$  peso.] 

BARITONO.  Ba-rUo-no.  Add.  eSm.  V.G. 
Una  delle  voci  della  musica  , che  (tiene 
H mezzo  fra  il  basso  , ed  il  tenore.  Da 
òoryt  grave , e tono$  tuono.)  — 2.  rerbi 
bortlofi»  presso  i Greci  sono  quelli  che 
hanno  l'accento  grave  suU'uUima  sìllaba. 

BARLACCIIIO.  Air-tàc-chio.  Add.  m.  Ag* 
giunto  deir  uova  stantie  ( e che  poste  a 
rovare  sono  andate  a male.  Dal  gr.  pò* 
rollocfui  p.  di  parallauo  io  trasmuto  : e 
questo  è da  para  contro,  malamente,  vi- 
zk>Mmente,éd  allasso  io  mulo  ; vai  dun- 
que mutato  in  male,  degenerato.)— 2. E 
per  traslato  dicesi  di  uno  Sciocca,  Buono 
a poco,  che  anche  chiamasi  /lorbaùicchio. 
(Lat.  bordui.l 

BARLETTA.  Bar-Ut-ta.  Sf.  ( accorciativo 
di]  Bariletta. 

BARLETTO.  Bar  l^i-to.  Sm.  Accorr,  di 
Bariletto,  dira,  di  Barile— 2.[.Vgorcio/a- 
rt  il  barUtto  vale  dir  tutto  ciò  che  uom 
sa  d'aleun  affare.] — 3.  Barletto.  T.  de  ' 
Lemaiuoli,  intagliatori  di  legname  e si- 
mili, IsUumento  di  ferro  beu  grosso  in 
forma  di  lettera  L,  del  quale  si  fa  uso  per 
tener  ferino  sul  banco  il  legno  che  si  vuo- 
le lavorare. 

BARLIONE.  flar-lt-4-ne.  Sm.  V.  A.  Lo 
stesso  che  Barletlo. 

BARLOTTA.  .ffar-fòHtt.  Sf.  Lo  sfesso  che 
Barletta.  V. 
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BARLOTTO.  Bor-lAl-to.  Sm.  Lo  ileiMcba 
Barletlo.  V. 

BARLUME.  Aar-(ù-ma.  (Sm.  Lume  tenue 
misto  di  bujo.  ] Tra  lume  e buio.  [Lat. 
•ubobacurum  Iwmar»,  crapuaculuiit.  Dal 
lat.  purt'um  lumen  picco»  lume.]  — 2. 
P'igural.  vale  Leggiera  appartala , ed  in 
questo  significato  dicesi  delle  cose  intel- 
lettuali e morali. -3.(Io  modo  avv.  dicesi 
Al  barlume  , e si  accompagna  co'  verbi 
Andare,  Stare,  e simili.] 

BARNAGGIO.  Bor^g~gio.  Sm.  V.  (Usata 
dagliaotichi  poeti  per  baronaggio  In  Lat. 
harb.  borono^ittme  banuxgium.  Inprov. 
barnafge.] 

B.VRO,  e BARRO.  Bà-ro.  Sm.  Barattiere  , 
[Truffatore  .Giuntatore, e comunemente 
Colui  che  iiganna  nel  giuoco.  Lat.  dece- 
piar.  In  illir.  ooròv,  fallace,  fraudolento, 
ingannatore,  lu  ar.  bur  homo  perditus  , 
nequam.] 

B.^ROCCI  A IO.  Ai-roe-cìd-ìo.  (Sm.  V . dell'u- 
sn.1  CootiuUor  di  baroccio. 

KAROGCIO,  c BIROCCIO.  Bar-rbc<io.  Sm. 
Sorta  di  carretta  piana  a due  ruote  , che 
serve  per  trasportar  robe.  [Dal  lai.  biro- 
tum,  cneprcsso.Nunio  vale  Cocchio  adue 
mole.] 

BAROCCO.  Ba-rbc-eo.  Sro.  Sorta  d' usura, 
e dì  guadagooillecìtoedicesìancbeScroc- 
co,  (che  si  pratica  col  dare  trista  mer- 
ctoiia  a credenu  , e ripigliarla  per  po- 
chissimo, e come  sì  dice  A mangiare  a 
mezzo.  (Poiché  consble  in  un  eccesso  di 
guadagno , potrebbe  trarsi  dal  gali,  bar- 
raehd  soprappiìi.  — Anche  in  ar.  berch 
e bereAef  aumento , mercede:  ed  io  pera. 
percA  utilità.  In  gr.  paracusie  frode  , e 
poraeopfo  io  defraudo,  danneggio.]— 2.  E 
nella  logica  vale  II  quarto  modo  della  se- 
conda figura  del  sillogismo.  3.—  [Uà  co- 
mooemente  per  Argomenti  mi  barocco 
a'  intendo  Caliivo  raziocinio,  Argomenti 
strani.  Io  questo  senso  par  che  venga 
da'Greci , i quali  hanno  paracopto  io  de- 
liro , SODO  mimtecallo  , paraeoan  ascir 
di  senno , e parago  imbroglio  co'l  discor- 
so. —4.  Usato  come  add.  Nelle  belle  .Arti 
diccsida  alcuni  il  superlativo  del  bizzar- 
ro , l'eccesso  del  ridicolo,  ciò  che  annun- 
zia la  depravazione  del  gusto.] 

BAROCCOLO.  Ba-ròc-eo-lo.  Sm.  Spezie 
di  guadagno  illecito  , sìmile  a quel  che 
dinamo  Scrocchio , o Scrocco  o Barocco. 

( V.  Barocco). 

RAROLITE.  Ba-ro-lUe.  Sf.  V.  G.  Miner. 
Nome  dato  da  Kirvan  alla  barile  carbo- 
natica.  [Da  bnryt  grave. e ItfAoi  pietra.) 

(B.VRO-MACRO.UETRO.  /?^ro-nia*rr()-nu- 
tro.  Scn.  V.  G.  Chlr.  Nume  che  si  dà  ad 
uuo  strumento.  Il  quale  serve  ne’ pa^Lì 
difllcilia  determinarci!  maggior  peso,  o 
la  lungheus  del  reto  entro  liell' utero. 
Da  barot  peso,  trweros  lungo,  grande,  e 
metron  misura.] 

BAROMETRICO. Bci-ro-mb*(ri*eo.  Add.  m. 
V.  G.  T.  tìsico  Cbcsi  fu,  o che  si  osserva 
per  mi'zzo  del  barometro  (V.  Barometro.] 

BAROMETRO.  Ba-r6-n»a-»ro.  Sm.  V.  G.  T. 
fisico.  Strumento  che  serve  prf  misurare 
la  gravità  deiraria  , e la  sua  pressione 
sopra  i corpi.  (Oa  baros  peso  , e metron 
misura.] 

(BAROMETROGRAFO.  B/i-ro-me-frù-qra- 
fo.  Sm.  V.  G.  Fis.  Strumento  che  indica 
e segna  egli  stesso  sopra  una  carta  le  va- 
riaiiani  continue  della  pressiiine  almo* 
sferica.  Da  barot,  peso  , mstron  misura, 
e pmpKo  io  scrivo.] 

B.VRON  ACCIO.  Ba^ro-nòc-cio.  Add.  eSm. 
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Pegg.  di  Btrone  In  aigQif.  ài  Brlscone  , 
Birbone. 

B.AR0NAGG10.  Ba-ro-nAy-gto.Sm.  Grado, 
o Spezie  di  giortsdiziooe.  Dalla  voce  ba- 
rone , siccome  da  signore  sigooragg». 
(da  vassallo  vassallaggio,  ecc.] — 2.  Per 
Moltitudine  di  baroni.  — 3.  Fu  ancho 
usato  per  Signoria,  Padronanza. 

BARONARE.  tìa-ro-nà-re.  Neut.  [Fare  il 
barone,  il  birbone.  È V.  A.  V.e  di’  Bt>* 
bofuyyùire.] 

BARONATA.  Bo-ro-nà-fn.  Sf.  Azion  da 
barone.  [Derivada  Barone]  in  signif.  di 
birbone. 

BARONCBLLO.  Btn-on-eil-lo.  Sm.  V.  A. 
Nome  di  dignità.  — 3.  E Baroneellu  si 
dice  per  dim.  di  barone  noi  senso  di  bir- 
bone. 

[BARONCIO.  Ba-rón-rio.  Sm.  Nome  , che 
si  dà  a quo'ragazzi  sudici,  sformati,  che 
si  veggono  birboneggiare  per  la  città. 
E viene  da  sincupedi  Baroncello  in  signi- 
ficato di  piccolo  nirbone.  V.  Baro.] 

BARONE.  ba~ró-me.  Sm.  Signore  con  gil^ 
rìsdiiione, e Comodi  gran  qualità.  (Dal 
celt.  gali,  baroli  barone  , che  viene  prò- 
babilmento  da  bar  sommità.  Cosi  pure  in 
islavo  da  torli  sommità  sorse  odAran  su- 
periore : onde  warhovan  supremo , so- 

I vrano.  In  gali,  bar  vai  pure  uomo  dot- 
to, e barn  nobile  , giudice.  In  ar.  biroa 
e terota,  nobili,  é^rta  eccellere  scieotla. 
vel  alia  re.  In  pers.  berin  alto,  subli- 
me I berunui’capìlano,  e bérak  bene  roo- 
ralus , civiiis.  In  torco  biroe  judez.— 
2.  Detto  de'  Santi  dall’  Aligb.  nel  parad. 
XXIV.v.  115,  e XXV.  V.  16,  e dal  Boc- 
caccio  Nov.LX.4.  Vedil'ctimal.  de'onm. 
preeed.  Io  pera,  bur  Deus  aUissìmus. 
—3.  Per  Marito.  (Lat.  ptr.  Dal  gali,  bar 
uomo.  In  ant.  sass.  boom  uomo  , secon- 
do I'  Armstrong  , e teer  o war , secondo 
io  Spelraaon.  In  ar.  berneioa  boroines  , 
beraia  populiis , creaturae.  In  pera,  bur 
amicus  , bara  farailiaris  , bornah  juve- 
nis.  In  provenz.  bur,  baro  , baron  uo- 
mo, marito.  In  ingl.  baron  , uomo,  giu- 
dice. In  Ispagn.  voron  maschio  , uomo 
fatto.)  — 4.  Si  dice  barooe  a colui  che 
vagando  va  mendkaodo  , che  dicesi  an- 
che Birbone  [quasi  accrescitivo  peggìor. 
di  Baro.] 

BARONESCAMENTE.  Ba-ro-no-tea-mén- 
te.  Avv.  In  modo  baronesco  , Da  barone 

BARONESCO.  Bo-ro-n^-sco.  Add.  m.Diba- 
rone  . cioè  Vile  , e basso. 

BARO.NESSA.  Ba-ro-nissa.St.  ài  Barooc. 
[Moglie  di  Barone,  Signora  di  barooia. 
e preo«o  gli  antichi  Djnna  d'altv  affare.] 

B ARONETrO.Bi*-ro-n-!Mo.  Sin.  T.  storico. 
Titolo  di  nobiltà  in  Inghilterra,  [inferio- 
re al  Barone  , e superiore  al  Cavaliere.] 

BARONRVOLE.  a.t.-ro-ni-vo-U.  Add  . coni. 
V.  A.  Da  barone , A uso  di  barone.  ( Lat. 
fartis  , airsnuuf.l 

BARONEVOLMENTE.  Bi-ro-ne-vol-mén- 
te.  Avv.  V.  A.  A ra  xlo  di  barone.  [Lat. 
Krcn'ie.l 

BARONI  A.  Bii-ro*ii)-s.  Sf.  Dominio,  e giu- 
risdizione di  barone.  — 2.  Par  Quantità 
Coiupagni»  , e Numero  di  baroni.  (La  I. 
procerum  tur  ma.] 

(lURONIANO.  Ba  Add.  m.  pr. 

Leu.  Spettante  al  canlinal  Rsrimio.) 

BAROSCOPIO- Bo-ro-zeb-pi-o.  Sm.  V.  G. 
T.  fisico.  Macchina  inventata  per  dimo- 
strare  le  alterazioni  del  peso  dell’  at- 
misfera.  (Lat.  bsrozeopiam  , da  barge 
grave , e scopro  in  guardo.] 

BAROSELENITE.  Ba-ro  se-ls-nUe.  Sf.  T. 
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■in.  NomedfttodaKirvMAlU  WlUSol' 
(V.  Bant$.  e 5et«*»<e.) 

BARRA.  Bàr-ra.  Sf.  Per  lo  che 

Sbarra.  [ Lai.  Mptttm.  Sbarra , 

ala.  la  cbr.  bcrìoAb  vale  barra,  arfioe. 
Ìm|Ktltineoto,  oetarolo.  Iti  breU.  borren 
aberra,  lo  nll.  borra  sbarra  , aUo- 
ga  e barrarla  impedlrDeoto,  oalarolo.  In 
loal.  bar  aberra , ostacolo  oc.  Simili  aeo- 
al  hanno  II  frane,  barra  . lo  spaffn.  bar- . 
ra.  I Lalioi  avreno  t>ara  per  legno  at. 
trarerao.]  — 3>  T.  di  Geol.  Ammaaao  di 
sabbia . ed  altre  materie  a foggia  di  di- 
^ , che  ai  forma  alla  foce  di  aironi  Su- 
ni , e che  è prodotto  dalle  due  ationì  op. 
BOM  della  corrente  del  fiume , e del- 
ronde  del  mere  che  reapingooo  le  nmte- 
rie  portate  dal  fiume  medesimo.  | 

BARRARE.  Bar-rà-n.  All.  Serrare  con 
i^rra,  (Attorniare,  Aocerchbre,  e Chiu- 
der eoo  bolli , pali,  ateceooi , o altri  le- 
gnami. Abbarrarc,  Barricare.  Bariearr , 
sin.  — 2.  Truffarn  , Giuntare  \ ma  in 
tal  senso  V.  e di’  Borore.  \ 

(BARRAZZATORB.  Air-ras-sa*r<i>re. 
Sm.  Mercante,  o Barattetore  di  bestie. 
Deriva  da  barattatore , coma  piazse  da 
platee.  ] 

BARRE.  Bàr-re.  Sf.  pi.  T.  di  veter.  Le 
barre  della  bocca  sono  una  coolinuazlooe 
delie  doe  oeaa  della  mandibola  inferiore: 
e precisamente  con  questo  nome  chiania- 
el  quella  parte  liscia  e polita  eh’ è tra  i 
denti  masceUari,  e lo  aeagllona  da  am- 
bedoe  I lati  della  bocca. 

BARRERlA.  Bor-ra-rtHi.  Sf.  Trnfferla. 
Giunterìa,  loganoo.  V.  edi'Barerva.  V. 
Boro  e Barare.] 

BARRETTA.  Bar~rH-4a.St.  I.astretU, La- 
metta . Laminctta  , Piccola  ver^.  (Lat. 
fenutt  lamina.  R diminutiro  di  bmra.  ] 

[BARRICARE.  Bor-W-cb-rt.  Att.  Propria- 
mMte  Impedire  il  passaggio  a'  oemici 
attraversando  le  vie  con  carri  « botti , 
alberi  , ed  altro.  V.  « di' yfòbarrare.  V. 
aocbe  barra.  Frane,  barrieader,  spago. 
borraar.1 

BARRICATA.  Bor-rveò-la,  Sf.  Quel  ripa- 
ro di  legname  . o simili  che  si  fa  aUra- 
verso  alle  vie,  per  impedirei!  passeggio 
al  nemici.  [Lat.  aaprum.  V.  Barricar»  r 
Barra  nel  signiQcatodi  Sbarra.  In  pera, 
barn  valium.] 

barriera.  Bar-rié-ra.  Sf.  SorU  d'abbat- 
timento Ihtto  per  giuoco  eoo  ìatocco . o 
picca  aoUile  e corta  , tra  uomini  armati 
con  nna  sbarra  nel  meno.  ^ 2.  Vale  al- 
tresì Cancello,  Stecconato,  (e  dicesi  per  lo 
più  di  quelli , ebe  si  fanno  per  chiudere 
il  passeggio.  Lai.  twllwm  , Pera.  barn.  V. 
barra.)— 3. Per traslatodicast ancora  di 
Ciò  ebe  serve  come  di  confine  e difesa.) 

BARRIRE.  Bbr-ri-re.  Neut.  ( Il  mandar 
fuori  la  voce  che  fa  l' elefante.  Lat.  bar- 
rir». R voce  formata  per  onomatopea,  ed 
ha  prodotto  anche  barria  In  senso  dì  elo- 
fente.  In  turco  bo^yrmoq  è far  la  voce 
del  camelo  o dell'  orso.  In  atll.  boiHcA 
mugghiare.)  — 2.  Usato  in  loru  di  ausi, 
per  territo, 

BARRITO.  Bor-rl-ro.  Sm.  V.  L.  La  voce 
die  manda  fuori  Telelbnte.  (Lat.  barri- 
tua  — 2.  Semplice  grido.) 

BARRO.  Bbr-ro.Sm.  I.o  stesso  ebe  Baro.  V. 

2.  (Specie  di  stoviglia  . che  bagnata 
esala  un  odore  assai  gralo.Boccfaero.  sin. 
Gber.  Dallo  spagn.  borro  che  vale  il 
med.  e che  sembra  derivato  dalle  iiogoe 
orientali.  Di  Ihtii  io  ir.  bwhar  é speiie 
di  vaso  ; in  pera,  bthar  è nome  di  erb;  : 
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I odoroM , di  iovf  «d  anche  della  prìma- 

j vera  1 ed  in  turco  beAor  vale  aromi.] 

B.ARRUCOLA.  Bar-rù-eo-la.  Sf.  Art.  Me- 
si. Spes  ie  di  carretta  . composta  d' un 
timone  , e di  due  ruote  stabilite  in  una 
sala  afforula  con  grossi  o saldi  peni  di 
legname  per  uso  di  tras|H)r<aredelle  tra- 
vi , o altri  gravissimi  pesi.  [Viene  da  sin- 
cope di  bt'rotucolu  diminutivo  del  Ut.  bi- 
rotum  carro  a due  ruote.) 

BARUFFA.  Ba-rùf’fa.  Sf.  Confuso  anuf- 
famenlo  d'uomini,  o d'animali.  (Lai. 
lumultia.  Da  ablaruffarsi:  e questo  dalla 
panie,  insep.  ba . che  presso  i ted.  è so- 
vente superflua  o intensiva , e da  raufen 
che  preceduto  dal  pronome  n>b  vale  ac- 
capi^iarsi,  abbaruffarsi,  trarsi  a vicenda 
de’ colpi  di  pugni  o di  spada.  In  pers. 
berus  zuffa-  Baruffa  differisce  da  Mi- 
schia , Zuffa  . Rissa.] 

BARUFKEVQLÉ.  Ba-ruf-fi-vo-le.  Add. 
com.  Voce  scherzevole.  Pronto  a (hr  ba- 
ruffe , ed  aitacear  lite. 

BARUFFO  Ba-ruf'/b.  Sm.  Lo  stesso  , che 
Barofft.  [V.  e di'.) 

BARUGIOI.l.  Bo-rw-gio-li.  Rm.  (V.  nsata 
nel  modo  avverb.  Tra  vaioli  » baru- 
^ioii,  che  vale  In  tutto  e per  tutto.)  V. 
fyioli. 

(BARULR.  Bo-eu-U.  Sm.  V.  derivata  dal 
francese  bof-reuU.  Cercine,  oavvoltetu- 
ra  fatta  insieme  dell' estremiti  delU  csl- 
n e di  calzoni,  sotto  o sopra  il  ginocchio. 
Foggia  antica,  U quale,  come  tant' altre, 
si  Urà  fbrse  rivivere  sott'sltro  nome.  II 
Lami  scrive  Baroulè.) 

' BARULLARE.  Bo-rul-ld-re.  Neut.  ass.  e 
pass.  Esercitar  l'trie  del  baniilo.  [Lai. 
propoloe  arfem  eJ;ercere,  eauponari.] 

BARULLO.  Ba-rùi-le.  Sm.  Colui  che  com- 
pra cose  da  mangiare  in  grosso . per 
riveoderle  con  suo  vantaggio  a minuto, 
[SKondo  alcuni , viene  dal  lat.  propola 
togliendo  il  secondo  p . e trasportando 
l'a.  Ha  sembra  che  meglio  si  pòssa  trar- 
lo dal  celi.  nll.  barr  tutto  cab  che  serve 
a nutrire  , cibo  , vivanda.  In  cbr.  bar 
frumento.  — 2.  Usato  come  Add.  ) Ag- 
giunto di  Vecchio  [dettol  per  dispregio. 

BARZELLETTA.  Bar.;eI4^f  to,  5f.  Dello 
faceto.  Cosa  non  veri . ma  detta  per  Isc her- 
zo.  (l.at.  jocus,  falci.  Dal  per*.  bc:(«  sa- 
li , facezie  , onde  si  è fatto  il  dimin.  bar- 
selietta.) 

BARZELl.ETTABE.Bar-jreMcf-là-re.Neol. 
Dire  delle  barzeUetlc.  Discorrere  burlan- 
do, e scherzando.  [L'usò  il  Magalotti: 
nelle  lettere  Tsmiliari.)  j 

BASA.  Az-ia.  Sf.  V.  (1.  Sostegno  , e qua-  1 
si  piede  , sul  quale  si  posa  colonna  , o j 
simili.  (Y.  e di’  Baie.  Lat.  e Gr.  baiii.J , 
— 2.  In  geometria  base  d' una  figora  | 
piana  o di  un  solido  è la  linM  o la  saper- . 
Rcie  , su  cui  la  figura  o il  solido  è posa- 
lo); ed  è l' opposto  di  verllce , che  signi- 
fica la  parte  più  alla.  - 3.  In  arcblL  è 11 
piede  o il  fondamento  di  una  colonna,  di 
un  parapettoodÌun'alirtcostrazic»ne.-4. 
Presso  gli  anatomisti  base  del  cuore  è la 
arte  piu  larga  di  questo  viscere  , ai  lati 
ella  quale  si  trovano  le  due  auricole. 
— B.  ^esso  l botanici  è la  parie  inferio- 
re del  bulbo,  da  cut  spuolano  le  radici , 
ed  intorno  alla  quale  sono  appiccati  quei 
balbetti,  con  cui  si  propagano.— fi.  (Per 
mriaf.  Principio  e fondamento  di  chec- 
chessia.) 

BASALISCHIO  . BASALISCO  , BAStLU 
SGHIO.  Bh-fu-lì-frbto.  Sm.  IV.  odi'Bj-j 
flIlfCO.) 
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BASALTE  , ell.ASSALTF.  Ba  tàUe.  Sm. 
T.  di  Oeol.  Spezie  di  pietra  dura  . rare 
volte  omogenea  , generaliiKiite  di  color 
brano  nerastro , verdastro  , rosso  cupo  , 
o irrigio.  I.a  frattura  sua  non  è lucida, 
talvoltaèalcun  poco  concoide, e presen- 
ta sempre  molte  cavità.  (Lat.  b'aalira.l 

BASALTICA.  Bo-tal-fi-na.  T.  di  st.  uat. 
V.  Anfibola. 

B VSAMENTO.  Ba-ia-mén-ló.  Sm.  V.  0.  T. 
d'an'hilelt.  Membro  del  piedestallo  che 
b composto  di  piti  membra,  ed  è propria- 
mente quella  parte  del  piedestallo  che 
immediatamente  si  alza  dal  piano  dell'c- 
difitio  sino  al  tronco. —2.  Dicesi  anche 
Una  specie  di  zoccolo  runtinuato  , che 
serve  di  base  s un  edifiiio;  e dicesi  pu- 
re da'  pittori  di  quegli  ornamenti  che  ter- 
minano da  piede  le  pitture  delle  chiese  , 
stanze  , e simili.  [ Imhasameiilo , sin  ) 

RAS(]|A,  Bo-frid.  Sin.  (St.  oiiomana  in- 
deel.]  Sorta  di  dlgnlU  appri*sso  i tur^ 
chi,  Tebe  projtriamenie  spelta  al  governa- 
tor  di  stato  . provincia  o città  : ma  che 
si  dà  pure  ad  altri  ragguardevoli  perso- 
naggi. Lai.  proeffi , proefeelut.  Vieu 
dal  pera,  nofeta  , prefectus  provlnciae  , 
che  alcuni  traggono  da  pa  piede  e «cìah 
re  , quasi  piede  del  re;  e ciò  per  dinota- 
re che  per  mezzo  di  essi  il  gran  signore 
bai  piedi  nelle  provlnde  loro  affidale. 
Presso  i Turchi  ba»'  vai  prefetto  . prin- 
cipale , supremo.) 

BASCIARB.  Bo-fdd-re.  AU.  V.  A.  (V.  e di* 
Baciar»  |. 

BA.SC10.  Bò-fcto.  Sm.A'.  A.  V.  e di'  Bacio. 

BASE.  Bò-ae.  Sf.  [V.  BUsa.) 

BASEO.  Ba-»è-o.  Add.  e Sm.  Goffo,  Balor- 
do. [f.at.  barduf,  flwp<dia.  V.  Beffo.) 

BASETTA.  Ba  ttila.  Sf.  Quella  parte  del- 
la barba,  ch'à  sopra  il  fabbro.  [S'usa  per 
lo  più  al  numero  plurale.  Lat.  labri  fu- 

rerionj  barba.  Goal  forse  detta,  perchè 
quasi  posta  nella  base  del  naso.  Altri 
cava  la  V.  da  baffetto  diminuì,  di  baffo, 
come  i napoli!,  da  fischia  traggono  tifro. 
e da  fiato  fciafo.V.  Baffi. — 2.  Bider  for- 
re t«  boferre  vale  SorrMwe  , Farsi  beffe 
di  cbecrhfssia.] 

BASETTINO.  Ba-frì-fl-no.  Sm.  Piccola  ba- 
setta. 

B.VSErrONE.  Bd-<et-ld-ne.  Add.  e Sm.  Che 
porta  gran  basetto  (—2.  St.  Nat.  Uccel- 
relletto  che  frequeota  i luoghi  palutlo»!, 
ed  i canneti , in  cui  nidifica,  làlpaiffr 
orundinum.) 

B.ASIL.ARE.  Bi-ft-td-rf.  Add.  Com.  V.  G. 
T.  Anat.  [ Epiteto  , che  si  dà  a diverse 
parti,  le  quali  sono  consideite  come  ser- 
venti di  base.  Dal  lai.  bofù  base.  .^2. 
R altresì)  aggiunto  che  ai  dà  all'osso  cu- 
neiforme del  cranio:  all'apoAsi  dell'osso 
osfipilale.  air  arteria  che  è formata  per 
la  riunione  delle  due  vertebrali  : ed  al- 
i'ullirai  vertebra  lombare.— 3.  Presso  i 
botanici  dicesi  dello  Stilo  . eh' è io«erì- 
to  alla  base  d -II'  ovario. 

B.tSlLlCA.  Blu-fl-ti-ea.sr.  [ Propriam'vnte 
Casa  reale,  Reggia.  Dal  gr.  bzfiltcf,  ebe 
significa  lo  stesso  . e chs  viene  da  bofv- 
leof  re.— 2.  Grande  edilìzio  , dove  anti- 
camente si  ragunivano  i magistrali  a te- 
ner ragione,  ed  era  eireonlato  <H  porti- 
ci , e adornato  di  irchilellnre  simili  a 
quelle  de’  templi.  Oggi  più  comun-*men- 
te  sì  dà  questo  nome  al  Tempio , Chie- 
sa principale. —3.  R per  Una  vena  del 
bracchi.  ( Cosi  detta  da' greci , quasi  tc- 
na  regìa.  Dal  gr.  bafi/ecf.  re.  Has-'ili  i . 
sin.  ) 
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BASlUCa  Aj-iì-IiVo.  Sm.  V.  G.  T.  Boi. 
BiiuU,  rhf  ha  le  foglie  ovate  Ih^e;  i ca- 
liei  cigliati.  Ha  odore  di  garofano  , e di 
apeiie.  Lai.  Oej^mum  6aii(tcwm  , Lìud. 
;Gr.  òaaiiteon.] 

BASILICOGRAFIA.  Ba-ti-li-to-^ra-fì-n. 
Sf.  V.G.  T.  Leti.  Deacrizioit^  «iella  »ala 
regia  , o sala  dove  ai  omminUira  giusti- 
zia. (Do  ioiilica  basilica  , e graphe  de- 
scritiofie.) 

BASILISCO.  fltt-ri4l*aeo.  Sm.  V.  G-  Z<wl. 
Jjaetrla  basilitcu*  , Linn.  Anlihio  , che 
ha  la  coda  lunga  , e liiiamenle  sc]uam<)- 
&a;  sulla  nuca,  sol  d«irso,  ed  al  principio 
della  Coda  una  cresta  in  forma  d' aletta. 
Gli  antichi  eoo  iin  tal  nome  intendevano 
uno  spaventevole  animale,  di  cui  non  di- 
chiararono i cantieri  siifllcienti  }>er  rico- 
noscerlo, e v>pra  del  quale  dis'X'ro  molte 
favole.  (Gr.  bojilirroj  , rhe  vale  piccolo 
re  : sia  per  la  nucebia  bianca  che  questo 
inllbio  ha  nel  fronte , e che  sembra  un 
diadema , sia  perchè  egli  co'l  suo  lischio 
spaventa  tulli  gli  altri  serpenti.  In  lai. 
rejuluidiminut.direz  re, e di  poi  anche 
baath'acuj.]  — 2.  E|>rr  Istrumeii  lo  antico 
da  guerra  [ch'era  un' artiglieria  di  rame 
di  vcolidue  ^Medl  di  lunghezza,  e che  non 
poteva  esser  portato,  fuorché  dalle  grosse 
galee.— 3.  Asir.  Monte  della  bella  stella 
cb’è  nel  cuore  del  Leone,  chiamala  au> 
che  Rfgutus,  Strila  regia.]  | 

BASIME.NTO.  iAn-fi-ni^u-lo.  Sin.  Sveni-' 
mento,  Deliquio.  Slìnimcuto.  [ Lai.  ani- 
mi defertio,  V.  iAiiire.  ] 

BASIMLNTLCIIIO.  TJa-ai-meu-liic-cio.  Sm. 
Dim.  di  Basimento.  Basimento  piccolo, 
Basinieulo  breve. 

BASIMA.  ZA<-il-na.  Sf.  V.  bassa.  (V.  e di* 
Minestra.  Dal  gr.  bosis  cibo.  In  ar.  6e- 
lim  ^e^tidi  vivande,  beri!  resti  di  be- 
vande , fteziset  spezie  di  polenta.  In  ebr. 
basar  carne , boscet  cibo  cotto  , le^to. 
in  brett.  bai  sitcìie  di  pasta,  la  basco 
basca  viveri.] 

B.ASINO.  Ba-s\-no.  Sm.T.  de!  Comm.  Spe- 
cie di  bambacìno  simile  al  fustagno,  [ma 
più  (ino  e più  forte  , e talvolta  temuto 
con  mescolanza  di  Diodi  canapa.  È V. 
deH’uso  ]. 

BASIOGLOSSO.  &-st-o-9lòS'«o.  Sm.  V.G. 
T.  Anat.  Nomo  di  due  muscoli  impian- 
tati nella  base  deirosso  ioide, ed  alle  ra- 
dici della  lingua.  [Lat.  buzio-glosfui.  Da 
balia  base,  e jloiso lingua.] 

BASIRE. ija-ih^e.Neut.tss.Mandar  fuorilo 
spirito,  Morire. (Lat,  exhalare animam. 
Dal  celt.  gali,  morto , onde  basaieh 
spirare , ntorire.  lo  brett.  beiia  vai  sep- 
pellire. In  ebr.  posai  mancare  , consu- 
marsi.] — 2.  E anche  talora  ( Seniplicc- 
menlej  svenire.  Essere  quasi  presso  a 
morire. 

BASITO.  Bn-ii-ro.  Add.  ro.  da  Basire. 

BASOFFIA.  tìa-$òf-fa.  (Sf.  Voce  bassa. 
Pcggiorat.di  Basina.]  V.  e di' A/im-itru. 

( Lai.  juiculum.  V.  l' etirnol.  di  burina. 
Gli  Spagn.  hanno  bazofia  in  senso  di  re- 
ali di  vivande  mescolati  insiemi'  e con  - 
fusi  : cd  il  dicomv  ancora  di  qual  si  sia 
cosa  di  poro  pregio-  La  radice  c l' ar.  be- 
lim  resti  di  vivande.  — 2.  Pirrsi  [icr  i- 
scheno  ad  una  femmina  grassi , e con- 
tegnosa, che  par  rhe  bolla,  cd  abbia  di 
multo  fumo  : c (mtcìò  mulioggiando  si 
dire  ancora;  tji  mùtestra  sa  di  ^umo. in- 
tendendo di  tal  donna.  — 3.  l’arlaudosi 
d'iin  uomo,  im  Hasofflo.niii  più  comtitic- 
menle  Basoflìonc.  ] 

BASOFFIONE.  Ra-soffUi-nt.  Add.  e Sni. 
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Uno  «ovcrcbiamenle  grasso  [«  thè  mangi 
molle  basuRic  o minestre.  V.  liasof- 

8 3.) 

B.VSOSO.  Ai-iJ-ro-  Add.  m.. Stupido,  Ba- 
lordo , Di  mimlc  olTuscaia.  ( Lat.  itiqK'- 
dul,  brir<fut.  V.  Batcìi  e lietso.) 

UASS.\.  liat’sa.  Sf.  Lrtt.  S<)rla  di  liallo  o 
di  sonata,  [confaceniea  lai  ballo.) 

BASS.t.  naS'tà.  Sm.  inditi.  [V.  Atjcvd.] 

iBASSALTK.  Bas-sàl-te.  Sm.  Si.  lui.  (V. 
Rasalte.] 

B.VSSAMENTE.  fìas-sn-nn^-te.  Avv.  Ab- 
bieUatncntr  , Iiifimampau.',  Vilmeoli:.  È 
Contrario  d'AUaiivenle. 

BAS.S.VMK.NTO.  lìas-ta-mén-lo.  ( Sm-  l.o 
stesso  che]  .Abivassamento,  Sbassamenlo 
SradÌni.’nio,  Depressione. 

BASSANZ.V.  Au-«ón-za.  Sf.  V.  A.  [ Lo 
slri-so,  che]  Bassamciilo. 

RASS.\R£.  ZAij'Sà-re.  Alt.  Abbassare.  Chi- 
nare. ( Lat,  demitfere.  V.  Abbasnire.  j 
— 2.  Per  mctaf.  vale  Umiliare.  — 3.  (N. 
pass  Chinarni— f.  Eneiil.  ass.  Figurai. 
Decrescere.  IVteriorarc.] 

BASSARIDE.  ( Ad«l.  e Sf.  Lo 

si  -sso,  rlie]  Baccante.  ( Dall'  ebr.  batzar 
vendemmiare.  | 

BAS.S.VTO.  ikis-sà-tn,  .V«ld.  ni.  da  Ba-ssare. 
T.o  st(sso,che  Abbassato.  l>at.derm'ifHS.] 

BASSETT-V.  liai-sét-la.  Sf.  Nome  «Iato  ail 
un  giuoco  di  carte;  e a tal  giuoco  si  dice  ; 
anche  Far.*  a rhianurec  alzare.  ( CoVi 
dotta  dall’abbsssarv  le  carte,  dappoi  chi* 
il  lunchiere  le  ha  alzale  c mostrate.]  — 
2.  Si  dice  anche  della  l’elle  deirairncllo 
ucciso  poco  dopo  eh’  egli  è nato.  (Proba- 
bilmciito  da  hnstetto  in  st*nso  di  piccolo, 
0 che  ha  piccola  statura  ; poiché  trattasi 
della  pelle  di  aguclloassii  piccolo.  V. 
Jlnsulla  .Add.  num.  2.]— 3.  Si  dice  pure 
del  Fiasco  rotto  che  sia  nella  sua  veste. 
[Forse  dal  lai.  in  polca  sreta  tagliata  , 
fessa  nella  sua  veste  di  paglia  ; soliint. 
phiula.] 

BASSETTARE.  nas-set-tà  re.  All.  Voce 
bassa.  S«  dice  dol  ridurre  altrui  a marie, 
o ]>er  violenza,  o per  cattiva  cura , o per 
altra  simigliauie  cagioQL*.(l.at.  inferirne- 
re.  V.  iiasire.] 

BASSETTO,  ifrii-sét’lo.  Sni-  Dira,  di  Basso 
( in  signif.  di  strumento  musicale.)  Slru- 
u>ent<)diqualtro  corde  che  si  suona  come 
il  Contrabbasso. 

BASSETTO.  lias-sil-to.  Add.  m.  dim.  di 
Basso.  — 2.  ( Di  piccola  statura.  Sostie- 
ne il  Bullat , ebo  boari  presso  i Celti  si- 
gnitìcò  piccolo.  In  frane,  basset  dicesi  di 
chi  ha  le  nrobe  e le  cosce  troppo  corte 
rispetto  al  resto  del  corpo. — 3.  Dì  poco 
rilievo.  —4.  Agg.  di  vtMTC  vale  al<|uaulo 
dimessa.  ] 

BASSEZZA.  Bas-téz-zn.  Sf.  Bassamcoio,  c 
Lo  stalo  di  ciò  che  è bass-j.  — 2.  Per  lo 
più  non  s'usa  che  per  traslalu,  e vate 
Scadimento  di  slal.i  o di  rhvhezzc  , IV- 
pr«'ssioue,  Avvilimento,  Abbassamento, 
Sbissamcoto.  (l.al.  depreaiio.]  — 3. Re- 
care a bassezza  . vale  Ridurre  in  lusso 
auto,  Peggiorar  la  condiiione.— I.  SI  di- 
ce allresi  della  na*«ila,  della  coudizioive. 
ec.  per  dire  ch'è  vile  . igiv'ibilc-- 3.  E 
l>er  Cosa  vile , bassa , di  (loca  considera- 
zione. 

BASSILICA.  /huiì-fico.  Susl.  f.  Anat. 
Uni  delle  vene  del  braccio.  [Dal  gr.  bjzi- 
Ittoj  regio  : quasi  U'tin  regìa.) 

B.SSSiSSlMO.  /bu-sìs-st-mo.  Siqvorl.  di 
Basso.  — 2.  Per  Profondissimo. 

BASSO. /fàr-zo.  Sin.  Profoiulìlà,  Parie  in- 
feriore, Luogo  Imsso  ; rmitrariu  d'  Ulez- 
n>3 


za.  [Lat.  imo  pallia.  Dal  gr. 

b>m4(n  piu  profondo.  Nella  stessa  lingua 
baJZucaviU.In  proveni.buùio,  in  frane. 
bai , in  portog . ba;ro  parte  bassa.  ] — 2. 
E per  Una  voce  della  musica.  — 3.  E |tcr 
istrumenlo  musicale  di  corde,  che  si  suo- 
na Coll  arco  , che  si  dii-c  anchr  IlasselU». 
— 4.  E pirli  da  basso,  parlandosi  di  a- 
nimali , vagliouu  le  parti  vergr^oose  . le 
parti  genitali,  e il  «slcrc.  — 3.  [.Vcficrs 
in  bozzo  ngural.  vale  Abbassare  , Depri- 
rarre , Umiliare.  | 

B.ASSO.  Bjs~so.  A«Jd.  m.  Pmfondo,  Infe- 
riore; cuutrari'i  d' Alto.  (V.  basv>s.»-i. 
n.  primo. — 2.  [Che  hn  ^>oca  aUciza.I.ai. 
bremj.bMfm'liz.  V.  Abbassare.  In  frane, 
bai , in  i'p.  e portog.  baxo.  \ —3.  Per 
Chino,  Chinato  . Piegalo,  Volto  verso  Ij 
terra.  — (.  Basso  fondo,  fiuine  co.  di- 
ersi  del  lungo  ove  è poca  acqua  . tu  stcs- 
w»  che  poro  fondo.  [In brett.  bzz  poro 
profondo.  ] — 3.  E per  simìlit.  Vm-e  hn-.- 
sa  vale  Fora  voce , ('he  poco  si  scuU. 
—6.  Ora  ImsSa,  di  basso  , cc.  Vdlc  Ora 
tarda.  Versi»  il  (ine  del  di.  — 7.  (Ba-.si 
i tempi  si  suole  intendere  Ariella  durata  di 
tempii  dopo  la  raduta  dcll'ini|>erii  roma- 
no, dal  173,  lino  alla  pn*-.i  di  CosUinti- 
nop>li  Con  l'armi  di  Ma<Mnr'iio  il  . nel 
1Ì33  : ovver.»  I tempi  che  corsero  dalla 
decadenza  delle  lielte  arti  intino  al  loro 
risorgimento.  Ghcr.|— 8.  l’cr  Abbietto, 
l'iiiilc,  ItiQnio.  [Ccttl  detto,  secondo  i 

Ì»iù  , per  trojK)  ; c lo  stesso  è del  frane. 
OS,  delio  spagn.  b^txo  cc.  In  ìtigl.  buze, 
in  gali,  bns,  in  pers.  biiz  abbietto  , vile, 
in  teJ.  boi  p«)vero,  miserabile  . deprava* 
tn.  ] — l).  Genie  bassa , vale  Ìjì  pirite. — 
io.  Aggiunto  a prezzo,  vate  P»*«>,  Vile. — 
il.  Uj?so,  aggiuntila  oro  o altro  me- 
tallo. vale  di  miuor  perf*zione.— 12. 
Bosso  rilievo  diccsidi  A’n'’l  lavoro  di 
scultura  , che  esce  alq'tanU  dal  piano , 
ma  che  non  resta  in  lutto  sUu’cato  dal 
fondi).—  13.  [ /'entra  al  basto  . fìgiirat. 
per  Veuire  al  di  sotto.  Cadere  in  ba^so 
stato.  Ridursi  io  povertà  — il.  fAgers 
in  basso,  figitr.  (ht  Avvilire  , Umiliare. 
Ohrr.] 

n.\.S.>0.  Avv.  Bassamente. 

BASSfJTTI.  Uas-tot-H.  Sm.  pi.  Vivanda 
fatta  di  lasagne c riso, 0 simile,  colla  per 
lo  più  in  forno.  [V.  //ozino.] 

BAS^TTO.  Uns-sht-to.  .Add.  iii.’Usnlo  an- 
che in  forza  di  sust.)  Uomo  di  bì>H»  sta- 
tura. V.  Bolso  e Bassetto  num.  2.) 
B.ASSURA.  Ziiiz-zù-ra.  Sf.  V.  A.  [Lo  stesso, 
che]  Bassezza. 

B.VSTA.  //à-zta.Sf.Cucitura  ahI)ozzat.i  con 
punti  grandi  (cioè  la  cucitura  dell'  Imba- 
stitura. Gli  s|vagn.  dicono  pur  basto.  V. 
Bttstire  e<l  /mb^tirc.) 

BASTABILE.  i/u-ità-bi-lc.  Add.  com.  da 
Bastare.  (Che  può  bastare.  1 
BAST.VGIO.  iitì-jfù  jio.  Sin.  V.  A.  Focihl- 
no.Piirlatorc.  [Dal  gr.  buifazcm.chc  vale, 
il  m(*ilc»un(> , c che  hn  fornito 
a'  l*rovcninlÌ,  rozt«*o  a’  Na)K>litani,  c bo- 
sta>j‘’o  a' Toscani.  Cos'i  //lutius  ha  dato 
Biagio,  Anattasius  .Aliasi igio,  ere.  In 
illir.  bastnh  vale  anche  facchino  , cil  ha 
in  qitcll.i  lingua  una  niiiiicrusa  famiglia. 
Nei  nM*zzi  tempi  -ii  disse  boitom  la  pcr- 

Ik-a.uiidc  i facchini  si  avvalgono  per  tras- 
portare i pesi.  V.  Bastone  - ihI  in  gr.  ba- 
stale è lo  sicas’v  carico  del  facchino.  In 
ar.  besln/  servo.) 

BASTAIO.  Bastàio.  Sm.  Facltor  di  basii. 
B VSTAI.EN  A.  Ba-Sta-lè-tt^i.  V.  ,1  basta 
Una. 
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BASTASTE.  Wrj.#r>nie.  A»Jd,  Cotn.  Cli^ 
SnfTti  ìrHtP. 

BASTANTKMEMB.  fti 

K\f.  A (mtitnza,  A suttkirnr». 

1).^STA>'7\.  fìa-ttàn-za.  Sf. OintÌnii»fin 
IH*.  Puraia.  I Dnl  lai.  bene  . f iffin*  par- 
tk.  di  ito  M duro , fo  prr^klo  , io  rmilt- 
nuo.) — 2.  Si  pirudc  iiu  hc  per  Suflloirn- 
»a,  ( ma  » o«a  wnipre  aT>erbinlmcnie. 
V.  /I  ^Kiilonro.  Oooc  dkesi  E*mtc  a ba- 
biania.  ed  anche  Essere  bastanza  per 
Ba^lareO 

B ^STAHDA.  lìa-itàr-éa.  Sf.  Sorta  di  galea 
pjrcola.  ( Lai.  triremis  eontraelior.  Ua- 
tiftrtia  presso  i Turchi . con  piccolo  va- 
ni'tà  di  scrittura  . or  dinota  un  hrigan- 
iiiioda  26  a 30  remi,  od  ora  la  galea  ca- 
pitana . eh'  è pili  grande  della  galea  or- 
dinaria , ma  meno  della  galeazza  detta 
mtihonzr.  I — 2.  IVr  ls|>ezic  dì  lima  [rhe 
anche  in  ispagn.  dicesi  bnslanh.  In 
frane,  lime  Mrnrde  èquasi  media  tra  l’a- 
spra e la  doler .| 

lUSTAHDACao.  flu-*f<ir-dde-rio.  Add. 
0 Sm,  Pegg.  di  Bastardo.  lVHoi*er  in.ig- 
Kioresflierno. 

;i{ASTARnMi<JINE.  IÌa-tt<ir-ilùg-gi-ne. 
Sf.  I.a  coudiitonc  c macchia  del  ba- 
*^Urdo.] 

imSTABDVMEME.  /la  itur  dn-ni>‘n  tf. 
Atv.  In  guisa  bastarda.  Per  ba-tanl.'ig- 
gine.1 

iR.tSI  ARDARG.  /ìti-slar-iltirf.  N.ass.  e 
Atl.  Lo  st<">M>,  che  Uii<ilardiro. 

RASfARDATtL  Wi-lfur-dd-to.  Add.  m. 

( da  Basiardarn]  Imbasianlito,  sin. 

R.AslARREl.L.A.  iAi-4lar.</èMti.  Sf.  Va*o 
di  rame  siagnato. odi  (erra  entta,  chiuso 
con  eoperrhio.  |»er  riN*ier»l  enln»  carne. 

{ Uice-i  anche  Kastanla.  K Hasiarda  in 
questo  seu»)  put'i  trarsi  dill  elir.  frotnr 
carne  . r dud  calda ja  , pajnulo.  | 

B.ASTARDELl.O.  Hn-ttor-iÌil  h.  Add.  e 
Sin.  Dim.  «li  Basianl». 

R ASTARDIfil  A . Ila  ttor-dì  gia.  Sf.  Astrat- 
to di  Uasiardo.  i Lai.  ^<cii<o  ifirpt.  2. 
Figurai.  Uìcesi  anche  di  Qualnnq>ie  co- 
sa, rhe  degeneri  dalla  sna  qualità  natu- 
rale. È osscmbile  però  che  nellV'cmpi'» 
adiloKo  redesi  adopralo  parlandosi  di  ro- 
reali.  | 

B A.STARDO.  lìa-tthr-do . ( Add.  e Sm.  Nato 
li  illegittimo  coiigiiingimcnio  d' uomo  c 
di  donna.  [ Lat.  «przn'iis.nothiri.  V.  spu- 
rio, 3/ulo,  A'firurale.  Dal  relL  g.ilL  àua- 
durd  che  vale  II  med.,  e che  seinhra  de- 
rivalo da  ònoia  concupiscenza  , dksoln- 
ò'zza  e loraJk  o (orreidA  frullo;  Frullo 
della  Jissoliiirzza.  i.a  qual  radice  e |<er 
senso  c per  suono  è piti  propria  , che 
quella  del  ted.òòs  depravalo, cattiro,  ed 
art  luaniera.  In  breit.  haitard  . in  led. 
òastoni , in  olaiid.  òojtourd  , in  frane. 
biìturd,  una  volta  hoz/ord . in  is|iagn. 
òuiiurdo.  V.  altre  riimologie , ma  men 
proprie,  presso  Pcllctier  ed  altri.  — 2. 
Per  metaf.  dkesi  di  tutto  rio  che  trali- 
gna. E multe  volle  di  ciò  rh'ò  minore, 
men  nolnle  di  altra  cosa  dello  stesso  ge- 
nere. I.al.  dr<;entfr.  ]— 3.  In  marineria  si 
chiamam)  bastarde  tulle  quelle  ^ele  vo- 
lanti che  sono  al  di  sopra  delle  vele  di 
straglio, dtgahhia. — 4.  Bastarda  purdi-i 
resi  una  delle  vele  latine  , la  maggiore  , 
nelle  galee:  *^fn  frane.  biUartU,  in  isp.  6a- 
Uarda-.td  t forse  così  delta  dall'ar.  batt , 
t’allodi  slargare,  di  spninierc;p«m-hèque. 
sta  larga  vela  si  spiega,  allorché  poco  e il 
tento.,— 5.  don  simile  vocabolo  si  chia- 
mano pure  le  marce  men.i  forti  di  quelle 
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che  nàscono  ne'  pleniluni  e ne  notiinni 
—6.  ?<elh*  pdreriere  é Vitella  mola  che 
miiinr  il  rocchetto. —7.  In  agricoliiira 
vale  .Solco  imperfetto,  che  per  inavver- 
tenza degli  aratori  suol  talvolta  nascere 
nella  porca. 

BASTARDONE.  /ìa-itar-dó-ne.  Aitd.  e 
Sm.  Accrescii.  di  Bastardo. — 2.  Bastar- 
dnne,  Puppaiune,  Sitrehionc.  — 3.  T.  di 
agrkolt.  Il  ramo  rìmessiiiccin  rhe  nasce 
suiralbrro  : quello  della  vile  si  cbiama 
/eninvinei/zi. 

Ras  r.ARDU.UR.  fti-gcar-du-nve.  Sm.  Pro- 
genie bastarda,  (tat.  sobotes  fpuria.]  — 

I 2.Per  slmilil.  In  .Agr.  Rimessiticci  super- 
Bui  ,e  trisianzooli  delie  piume.— 3.  Per 
La  condizione  e macchia  del  bastardo  . 
(Bastardaggine.} 

BASTARE,  ibi-stà-re.  fi.  Essere  as>iai. 
a suflh'lenza  , rhe  diciamo  anche  Essere 
abastanza.  ILat.au/^errr.rvalcfU.  bn-tl. 
bi/«r<z  0 bastoni  che  vale  il  med.  in  |>ers. 
bo;istt  ciò  ch'é  uopo,  riò  che  basta  . ha- 
leiidsiinieienle.Mm  lastare  . btiaztii  Iva- 
sia. \.  il  Muratori.  In  isp.  ed  In  portogh. 

2.  Per  Conservarsi , Mauiencr- 
si . Durare.  T>at.  penfurore.'  - 3.  E tal- 
volta per  Poter  S4isiciiere.  — I.  Bastar 
l’animo,  o il  cuore,  o la  vista, vale  Avere 
ardire.  Dare  il  cuore.  (I.ai.  oudere.} 

B.ASTASSI.  /h-slàs  si.  Sm.  pi.  T.di  Mar. 
I.egtii  ai  quali  si  dirizzano  le  IhukIc  di 
poppa  nelle  galee. 

BAST.ATO-  Hn-ità-to.  .\dd.  m.  di  B.vsta- 
re.  — 2.  Portalo  in  luiig»,  Duralo  luo- 

I gainenle. 

BASTERNA,  fli-ztèr-mz.  .Sf.  V.  !..  Spezie 

I di  carro,  o di  ]«*ttiga  {che  nsarorto  alcuni 
popoli  «ctUmlrionali , ed  anche  le  dame 
romane:  ihI  era  iiu  eorrhio  eopi'rto,  in- 
teramente chiuso,  secondo  alcuni  porta- 
lo, secondo  altri  tiratoda  due  imiU.  l-at. 
iMZtfrrHu  che  M'mbra  fatto  (ter  alterazhv- 
ne  «lei  pers.  Awaterdeni  lettiga.  Nella  stes- 
sa lingua  pisifr  Iceius , slraiuru  : ed  In 
ar.  (mm(z(u  sat  late  palutt  l«*ctlca.l  W al- 
tre elinwlogir  presso  il  I.iMleinn,  il  Mar- 
tini, ed  il  Riiliet.  — 2.  Dall'Aliglderi  nel 
Purgatorio  usalo  per  sirniliiudiuc  in  sen- 
so di  carro  divino.] 

D.tSTEVOLE.  /ìa-sté-i'O-le.  Add.rom.  Suf- 
ticientc  , Che  è a snftlcienza  . Tanto  che 
basti.  (Lat.  J— 2.  Per  Egre- 

gio, E<Tellentc,  Prestante,  ed  anche  Du- 
revole. 

BASTEVOI.KZZA.  az-Me-i>odé:-;a.Sf.  .V- 
stratlo  di  Bastevole. 

BASTEVOLI.SSIM AMENTE.  Ri-ffc  ro-li’r- 
Superi,  di  Baslrvulmente. 

BASTEVOI.ISSIMO.  Ai-afe-t'o-fìr-ii-mo. 
Superi,  di  Ba^tevuk. 

BASrEVOLHENTE.  £h>-ire-vo(-m^n-fe. 
Avv.  Suillcientemente,  Abbastanza. 

BASTI,  fià’iti.  Sm.  pi.  T.  di  Mar.  S mo 
due  grossi  pezzi  di  legno,  rhe  dalla  ruo- 
ta di  prua,  seiMudandu  la  rtirva  dell'opt'- 
rà  moria,  sono  incastrali  nc' riempimen- 
ti . e vanno  a terinimre  da  una  parte  . c 
diiH  allra  contro  la  rnoi.a  . servendo  co- 
me d'«irIo  alla  prua.  (Credonsi  cosi  «letti 
per  certa  somiglianza  di  iigura  da  &«i<(o. 
Pur  V.  Ihslons.] 

BASTIA.  Ih-st'ì-a.  Sf.  Bastila  . Slerctio  , 
Riparo  fillo  intorm»  alle  città  o agli  e- 
sercill.compo>iiodi  legnante,  sassi,  terra 
o »imil  materia.  [In  imgher.  bastya  . in 
led.  bustry  . onde  il  lat.  b,vrb.  ^stià  . 
batlUti  e simili  : e queste  voci  il  Butlel 
ricava  da  baif  rhe  crede  avere  avutoti 
senso  ili  f(rrtr.  lo  trovo  in  pers.  pi«>(« 
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Appog^ù) . pri'sidio  : pu'qibon  Inito  nò. 
eon  che  alnnia  rosa  si  afrorz.v.  Inceli, 
gali,  fastairh  o fnstuidh  rentier  fermo  . 
stallile,  sicuro.  In  ì»)ì\.  fast , in  sa«>. 
in  Ini.  ftsl  fermo,  immobile.  In  illir. 
csivirat  «luro,  forte.  Altri  rara  In  V.  «I.vl 
legno  che  entra  nella  composizione  «leUi* 
bastie.  V.  Biittire.  —2.  Castello.  F«zr- 
tezza.  1 

RASTIERE.  na-stié-re.  Sm.  Rastaio,  Faci- 
tor  di  ^sii. 

BASTIMENTO.  ììa-tH-m'n-to.  Sm.  Nave 
d’ ogni  gi’tiere  fé  spefi.nlmenle  quell.- 
rhe  Nzno  armate  In  guerra.  Lai.  notti». 
Frane,  b-zifiznrul,  oggi  òiltimml.  V.  W.i- 
afire.l 

BASTIN  A.  Hi  stìm.  Sf.  T.  «Ielle  Arti.  V 
dell’ Uw).  .Sjvezi»*  di  l*i-to  leggiero  ( sen 
z’arciooi  , e senza  ferri,  c senza  en  • 
jame-1 

(fUSTINT.  A.  Jh  tl'm-ifa.  Sf-  Marin. Tendi 
dì  panno  di  tela,  che  ai  distende  attorn  • 
il  Itórtlo  piatto  de  vaseclli  da  guerra, 
per  offuliare  ci.'v  che  si  f.i  sni  p«inle  in 
tempo  del  l•«‘^nln^timellln.  In  fr.vne.  «li- 
rosi  ftfliiiiijur  : e rit^inla  il  pers.b-zf  fv- 
seli , e far.  basi  spandere  , spiegare.  V. 
pur  /ìastia  ] 

BASriNfiARE.  lìi-stin-gà-rf.  All.  T.di 
Mar.  I II  birrie,ire.  che  si  fa  la  nave  ] al 
capo  di  binda,  al  passavanll,  o «l.»vun«i:ie 
é scoperta,  per  mctierc  al  sicuro  Tequi- 
pnggio  dalla  mo>rhetieria  nemica,  j lo 
frane.  baiUngutr.] 

BASTIONAUK.  Ai  rlto^tò  re.  AU.  e N. 
F«irii(l«'ar  f«»n  Iwisijuiii. 

BASTIONATO,  «z-alio  nà-lo.  Ad«l.  m.  «li 
Bastionare. 

B VSTIONCELLO.  /f.i-r(i«m-eél-io.  Sin 
Diin.  di  Bastione. 

B.ASnoNE.  /Ai-«i-ò-ne.  Sin.  Millt.  Forte. 

0 Ri|MVr«>  fallo  di  muraglia  , o icrr.tpie- 
nalo . per  difesa  dei  litighi  rontra  i ne- 
mifi.  1 l44.propugn«cu(tim.Currisp<vnde 
ni  Baluanlo  dell'  antica  fortiilcazione.  1 
pili  traggono  questa  V.  dal  lai.  bari»,  bn 
Slum  Inisione  , p-rtica  da  portar  pesi , 
noiehòdi  pertiche,  pali  o grossi  c r«)rti 
MsUini  era  eontenulo  il  mvieriale  cos'i- 
lulirodi  silfaiti  ri|vari.  Tu  vt^li  (fiuriz. 

1 Pr«>venz.  nelli*  stesso  senso  han  bastia, 
i Frane.,  gl'  IngI-,  e gii  Spsgn.  boition. 
— 2,  Per  inetah  ad.»praU>  dal  Menzini 
p.vr)aiidi>  della  nequizia  umana-  ] 

IIASTIRK.  i?a  f(«-rr.  Alt.  V.  A.  V.  e di’ 
Fabbrirare.  [Dal  fiancete  anliq.  Uistir . 
ora  bdtir . rhe  vale  il  mnlesinKi.  Anrh* 
in  prm  eiiz.  batlìr  vai  Fabbriiuvre.  for .na  • 
re,  romptrrr.  Le  ouati  V.  più  prob.ibil- 
meiiie  derivano  d.iì  per*,  òritcn  legare  , 
che  dal  lai.  harb.  boitum  In  senso  di  bv- 
stiuie.  E simile  é l'origine  del  lai.  eomp.»- 
n«re  o sia  ram  rum  aiia  ponerc , del  led . 
Sufommen  sctzi’n  siintlì  ptiuen'  rc.] 

BASTITA.  tfd-ilUo.  Sf.  (Lo ale»-',  rhe) 
Bastia.  (Lai.  propizonncMlnm.  V.  i/a- 
tlia.'i—2.  E per  ForiUìcazirm'*,  Fortezza. 

B.VSTO.  /tó-z(o.Sm.  Onrìl’amesecheagm- 
&a  di  sella  portano  le  bestie  da  soma.  (Lat. 
ciitriloc.  Dal  pera,  puitstrato  fallo  a mo- 
do di  basto,  rhe  il  facchino  adatta  al 
suo  dorso  |K*riscemari  al  peso  la  durez- 
za del  ronUilo.  N.-lla  stessa  lingii.i  nurt 
òrzi straliimelUella rum  instar.  Inar.hu»( 
sfrata.  In  brcit.  Ms,  in  nrovenz.  e 
husr,  in  frane.  Mf,  «uva  volta  basi,  in  isp. 
tolto  vagliono  pur  fruito.  — 2-  Prov. 
//a  fruito  e da  trj/a  vaie  .Abile  a più  Co- 
se. I.al.  udomm«z  fr<ifr«|t'*.  — 3.  ('Aìb*u 
può  «tire  ad' tifino  riò  o(  basto  vate  che 
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rhi  ooo  può  y etuUcarsi  con  chi  e’  rorrcb- 
si  mendica  eoo  cki  e'  può.  Lai.  ram'« 
in  iayidem  «oen«n«. — A.GU  attui $i  co- 
nMi'viw  al  òoabi  vale,  ebe  le  qualiU  del- 
l'aoiniu  ai  conoscono  dall' falerno. ~ 5. 
Figurai.  Aggravio,  Carico  , Peso.  ] 

BASI  ONACCIO.  Ai-ato-nàc-cio.  Sm.  pegg. 
e Acer,  di  Bastone. 

B.\STONAME>TO.  Ba-Uthna-mén-to.  Sm. 
L' aiione  di  bastonare , Bastonatura. 

BASrONAHE.  ^Jlo-nò^«.  AU.  Percuoter 
con  bastone.  [Lo  slesao,  ebo  Abbaslona- 
re.  Lai.  fatte  perewlera]—  2.  Figurai. 
Pngiiere , o Ccosnrarc  con  parole.  — 3. 
Per  Veodere  . Disfar»!  di  qualche  cou. 
(1.41.  direnderr.]  i 

BASTO.SATA.  Ikt-Ho-«à-ia.  SS.  Colpo,  o 
Pmossa  di  bastone.  [Lai.  òoculitclHi.] 
2.  Baaiooaleda  cicebi,  è lo  stesso  ebe 
bastonale  furti,  e senza  riguardo. 3. 
Per  similil.  Danno,  Pregiudizio.  [t4t. 
danmum.  l— 4.  Essere  due  riacMi  che 
fanno  alla  bastonate,  dicasi  di  duo  che 
rooteiidoiio , nò  sanno  ciò  che  dicono. 
(Lai.  tmprrilorum  con/enlio. — 5.  Piat- 
tonata , colpo  dato  col  piano  delia  spada, 
u d'altre  armi  simili.  ] 

B.VSTONATINA.  ito-ata-na-ti-nn.Sf.  Dtm. 
«li  Basleuata , cosi  detta  per  ìscherzo. 

B.^Sl'O^ATU.  Sht-tlo-nà-lo.  Add.  ni.  da 
Bastonare. — 2.  (AbbaUirtu.  Spossato. 
— 3.  l’salo  come  Sm.  in  signilicalo  di 
Ornato  di  bastone  , rmuc  segno  di  auto- 
rilò.] 

BASTU.XATURA.  lìu^sto-na-tù-ra.  Sf.  Il 
bastonare. 

BAS  t U.NCELLO.  Ai-afm-c^l-lu.  Sm.  Dini. 
di  Bastone.  [Lat.  taci/firm.]— 2.  Baston* 
cello  è certo  (wsia  con  zucchero,  e antri, 
colla  nello  forme,  o acconciati eutru  a 
guisa  di  bastoncelli  iogralìcidalì. 

B.VS TONCINO.  ila-ston-ci-tw.  Sui.  Dìm.  di 
Basluac.  (Lnt.  bucillum.]— 2.  E per  Tes- 
situra propria  di  panni,  odi  nastri,  fatto 
con  rilicvoaguisa  di  vergole,  o Itaston- 
cini.  [ Onde  tali  cuso  dicuosi  falle  a ba- 
stoncini. ] 

B.\STO.NE.  Ba-tto~ne.  Sm.  Fusto,  o ramo 
d'  alliero  riuKmdu  , dì  lunghezza  circa 
tre  braccia,  di  grossezza  al  più  quanto 
eomodameute  la  mano  può  aggatiguait*. 
(Lai.  baeutum,  Fr.  òdion  , Pruveuz.  ba- 
rtoun , Spago,  òaifon.  l più  traggono 
questa  V.  dal  tal.  borb.  òaalum  , rbe 
sigulikava  la  |»ertica  , con  cui  i facchioi 
)*orlatatKi  il  |>eso;  ebe  a creder  lom,  prov- 
veniva  dal  gr.  battazo  io  porto,  e che  per 
troi>o  fu  aiqdicaio  ad  ogni  specie  di  u- 
stouc.  Si  noli  però  che  in  dlir.  òarrfimi 
vaio  raniiifrcellu:  in  jiers.  betta  clava  hu- 
Ijraria,  boti  Irabs,  òa*u  liasculus,  puj'l 
fulcrum,  e pui'lrtm  verlis  ad  iirmaii- 
daro  portam  ; in  brett.  òuz , in  gali.,  ìr- 
lamt.,  sass. , illir.  cd  iugl.  bat  bastone.)  — 
2.  Diersi  anche  t^udla  bacchetta,  che  per 
segtw  di  autorità  si  dà  ai  Generali  di  e- 
serciii,  ai  Governatori  di  città,  cachi 
escrriia  il  magistrate  supremo.  [Lai.  aerp- 
IfumJ — 3.  Per  mela  f.  vale  Aiuto,  .àppog- 
giu,  oSoslegno.  [DerivaJdalTondarc  ap- 
poggiandosi col  liastonc  [ Lai.  òaeuluz  . 
quo  quiz  ùmififur  , /■ulcrum.— 4.  Onde 
tu  nrov.  ilriflona  della  vecchiaja  dicesi 
parlando  di  persona  , in  cui  altri  fondi 
le  sue  speranze  nell'  inveerhiarr;  c |ier  lo 
più  %'  intrude  Jc'tighuoli.  Lat.  ^cufum, 
subsidiiim  (rn«c(Mi(t.— S.KBasluiii  per 
uno  dc'«|itaum  semi  delle  carie  da  giuo- 
rarc.^  6.  l'rov.  Euon  ru»'«dlo  t mal  eti- 
caflo  ernie  tpnnte , buona  femmina  s 
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mala  femmina  cuoi  boston»  vale,  rbe 
Tanto  cu' cavalli , quanto  con  te  dnone 
giova  pio  il  rigore,  che  la  dolcezza. — 7. 
Quel  bastone,  con  c«it  si  fauuo  la  strada  I 
ciechi  si  chiama  Aitorehio:  anello  de  pa- 
stori >^ifico*<rD,  i\do\  quello  de'Vesco- 
vi  Rocco:  quello  de’ pellegrini  Ronlone; 
quello  degli  ulBiialr^Ha  inilizia  G'ian- 
neria.  Ghor.] 

BASTONIERE.  Ba-stonii-re,  Sm.  V.  A. 
Que'che  porla  altrui  il  bastoni*,  che  sia 
segnud'autorilà.  Mazziere.  [Lat.  Itrior.] 

BASTRACONE.  Bo-otra^có-ne.  Sm.  L^mo 
grosso  , c forzalo  : detto  per  iscberzo. 
( E forse  voce  rorrniia  da  bostoyitme  au- 
mentativo di  òasiagvo;  e sarà  dunque  lo 
stesse  che  facchintcciu.  In  tilir.  ònsforài 
da  facchiao:  rd  il  nostro  dialetto  ha  in 
si'nso  di  bastracoue  la  V.  t’astatone.\ 

B.4TAO'Hl,V.  lio-tìtCKhia.  SS.  [Lo  stesso, 
che]  Hataccbiala.  V. 

BATAGCIH.àHE.  /Ia-<<w-cbià-rc.  [ .\U.  c 
N.  Lo  stesso,  clic|  Ahbettacehiare.  V. 

BAT.AGCHIATA.  Ho-tac^hià-4a.  Sf.Colpo 
di  batacchio.  [Ì4t.òaculitclui].— 2.Pcr 
sempln-emernc  Percossa.  (l4t.  iclu».] 

BATAGCIliO.  lia-iàc-thh.  Sm.  Bastone . 
Batocchio  , Barchiu.  [ l.at.  f/arulHZ.  In 
gali,  òaiatchron  plur.  di  bat  bastone , in 
illir.  òolieh  dimiu.  di  òal  maria.  1 — 2. 
Talora  per  ìscherzo  io  cambio  di  nome 
proprio. 

BATAf.O.  /M-fa-lo.  Sm.  [V.  Azlolo.) 

BAT.4SS.IRE.  ikHos-sA  re.Mt.  V.  A.Scnu- 
lere,  Scrollare  agiiarnlo.  [Dall  ingt.  bftoti 
agitare,  c qu<‘«tuda  be  partir,  «|»esso  sii- 
pcrQiia.c  da  foia  agitare,  M'iiotere  oc.  In 
tod.  oòzròùirr/n  sruolrre.  io  islavtisri- 
l>ati  dondolare,  agitare  ; onde  sciòatue 
niui»ver>i  in  qua  c rn  là.  i 

BATATA.  At-lò-ta.  Sf.  B<jI.  Pianta  . die 
ha  la  radice  tuberosa , brani  al  di  fnori , 
simile  alla  (taiata,  nva  più  grossa  di  essa: 
gli  steli  vulirhili,  ispidi,  sarirrentosi,  er- 
bacei; le  fuglie  alabardate  cnirirormi . 
con  cinque  nervi;  I fiori  porp<iriai  (Mllidi. 
Lai.  Coruwfcidcu  batatos.  Limi.  [Dallo 
spago,  òafnfa  patata.  ] 

BA'TlGN.ANE.SE.lfa-ti-yna-ntl-ir.  Sf.  Nome 
di  urva  sorta  di  tiro. 

B.4TISTA  , c BA  ITLSTA.  Ba-tUtta.  Sf. 
0 Add.  S(M>cic  di  tela  di  iinn  fìnissiino. 
[In  frane,  òafiata, in  isp.  òoliila.  in  led. 
batitt.  ] 

(D.\T1ST.4T0.  /7<t-lì-rfò-ro.  Add.  m.  Agg. 
di  Tela , o simile,  c vaio  Cb'à  lessalo  a 
guisa  di  tela  balista. 

BATlSTEO.c  HAT  flSTEO.  «o-li-il4-o.Sm. 
V.  A.  Vedi  Haitistero.  [ Luogo  dove  sì 
battezza.  Lai.  buplizIm'Hin , Gr.  òapli- 
zlcrion.) 

BATtXX.'HK).  Ba-tlK~ckio.Sm.  Qnel  basto- 
no, col  quale  si  fanno  la  strada  i cio- 
rlii.  [ Lat.  tripio,  V.  liatacckio.  ] — 2.  E 
per  ùmilit.  Dice»!  del  baliaglio  della 
campana. 

BATOLO,  c BATALO.  Bà-toh.  Sm.  Fal- 
da del  cappuccio  che  copriva  le  simile. 
Cosi  dire  la  Crusca  , ma  dagli  rsrnipi  re- 
catidalla  medesima  sembra  rilev  arai, che 
fosse  una  Slrtsiia  o Lista  di  panno  che 
portavasi  sulla  sjmlla  da'd'rttortiii  segno 
del  loro  grado  . forse  in  quella  gnisa  che 
si  p4irta  aurora  dalla  gà>veiitìi  di  alcuni 
collegii-  [iMll  ebr:  pufbii  fascia  coni|>rj 
Stadi  KIh  ritorte,  hamlo,  fascia  ih*!  tene- 
re indietro  i caiH-IU  o per  adornare  le 
villimr.  M-ingalojo.  coverta. —2.  Inge- 
rH*rali'  Qualunque  banda  o sliiseM.j  — 
3.  Diteti  «ftvoMdi  Quel  paiiof  che  cuo- 
lù.% 
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prc  le  Sfulte  di  quelli, che  ^cmo  co»li' 
tuiti  in  akiiae  digrvitàecclraia»tiche.  — 
4.  [in  arutiiletiura)  vale  io  stesso  che 
Platea.  V. 

BATOSTA.  Ai-iò-i(a.Sf.ContfsadiparoIe. 

(Lai.  couvietum  , ri.ra  | 

UATOSTARE.  Ba  to-stà^re.  Sf.  Far  bato- 
sta. [Lat.  certare,  contendere.  In  led.  he- 
itreiten  attaccare,  impugnare,  combat- 
tere ; aòrfroiten  disputare  . eonteudere 
— 2.  Vale  anche  Combattere  , Battere. 

[ E »i  usa  laoto  al  sìguif.  Alt.  che  al  N. 
P*!B) 

[B.4TRACHIO.  Ai-frà-chi-o.  Sm.  V.  G.  T. 
bot.  Nome  di  queir  erba  detta  altrimetili 
/fonuitcofo,  e vulgarmentc  /Méc>»rpi'Ho. 
oÌ*iè  di  gallo.  Lat.  òalrocàium.  Gr.  6u- 
zrroeàiz  , dahitroclios  rana.  J 
BATR.4CIIITE,  o BRONITA.  Da-tra-rkU 
te.  Sf.  V.  G.  T.  di  Hiocr.  Nome  datoda 
Plinio  ad  una  Pk’lra  che  si  crede  ess<*re 
la  Pirite  globolosa  ; ^trìatu  ilal  centro 
alla  circuufcreuza.  [Lai.  c Gr.  òulra- 
chtlca.) 

B.ATTAGLIA.  i3tif-/A^Ua.Sf.FtUt>d  arme, 
Comhatliinnvto,  AflToiilanionio  d'eserci- 
ti nemici,  o di  parte  d' essi.  Assalto.  |l4l. 
rerlamct4 , praelium  , ]>«rg»(i.  Frane.  Aa- 
fuille,  S|Kigiv.  òftlulld,  Portogh.  batulha 
delie  quali  voci  è prtina  radice  il  celi 
gali,  òùlailo  baiteal  che  vaglinno  i(  me 
draimo.  In  ar.  btetcl  Ivdlicoso, òadalrl  va 
Iure,  proderza.l— 2.l*er.S«*m|dhv  duellu. 
(l4l.  tinfulare  eertamen. — 3.  Per  Ischk*- 
ra,  Squadrorve.  [I.al.  cahtrs.leqio,)  —4 
Talor  Battagliasi  chiama  la  naod.i . r 
roni|»agnia  de' stridali  descritti,  i >|nali 
soldati  |iresi  insieme  si  chiiiiuano  batta- 
glioni. iLat.  «jIhwì.I—  5.  l’er  Una  delle 
tre  parli,  onde  per  lo  più  si  divhle  l'c- 
MTciiu,  ed  è quella  del  mcr/o.  [Lai.  me- 
dium agmm.-^.  Figurai,  per  Mallralla- 
meu  lo  ado|M.*ra  lo  da  I f4  v a lea . - 7 . l 'er  <|  ua 
lonqnc  travaglio  d*  animo  , Umtlra'to  di 
pensieri,  c di  pas-ioni  usato  dal  Btircac 
ciò.]— é.  Per  A.Nsalto  di  ragioue,  da  in- 
durre alcuno  a checclussia, 
BATT.4GLIARE.  l/</t  fa-gliù  re.  Alt.  Dare 
assalto,  Cunihallere,  battere  le  mura  . 
le  fortezze,  e Mutili.  (Qursbi  signilicalo 
# antiquato.  Lai.  pppugu«re.l-2.l’er  As- 
salire coir  armi  in  Lillo  di  gut-vra  i nemici. 
—3.  E neut.  Coiubntlorc.  Far  hati.ig1ia. 
[I4t.  dimicdrc.imgiurre.  |nucliart.i — 4. 
Percuotere  con  uvlUglio.  Oo  baltaglio-l 
BATTAGLIATA.  U<it-Ìa-ijHà-tn.  Sf,  L al 
to  della  haltaglìa.  iLal.  cerlamen.l 
BATTAGLIATU.  Cal-to-gfió-fo.  Add.  m. 
da  lUltagliarn.  — 2.  K per  T.  araldk  o 
Ditesi  di  qnclla  campana.  ilcuii>aiia$lio 
òdi  diverso  colore. 

B ATT.AGI.I  ATtmE.Wd  M-qfài  h»  rc.Vcrh 

tu.  Coinbaitiiore , Glie  fa  Attaglia-  [l4t 
trrorftalor , òelialor.] 
lUVlTAGLlERE.  c BATTAGI.IERO.  Rat 
lo-gW  re.  Sm.  V.  Baltai.liatOfc,  sin.— 2 
( Add.  m.  1.0  sh*sso,  clve  Ballaglicres'  o. 
Bdliroso.  Usato  a liaUaiilia.  Edòprotu- 
bilmenle  miic.  di  Ballaglim'sco.  Lat. 
puqnax  , òe(li«Mf(il.) 

RVTtAGUERKSCO.  Bat-tn~gUr-r<f~tco. 
Add.  m.  Da  guerra , Da  InitogliB.  — 2. 
Per  Bellic.iso,  [l.ai.  pagmiz- . òell'cozwt.i 
BA  I T AG  1 .1  ERU.SO.  Ito  t -l«i  -ghe-rtl  zo.  AiW 
m.  Atto  a battaglia,  Bellicoso.  [Lat.  p«- 
qnox,  fce(/icf»#T«».l 

HATTAGMESt'.O.  ttif-lu-7li>-jro.  A«hl.  m. 

(ParsiiJi-opr  di)  Rallaglicresro.  V. 

RATl  AGLlErt  A ò'cil  tu  ghi't-la  Si.Lvim 
di  Battaglia. 
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l«A  ITAIil.lKVOI.F.ftj/  ro-fr  Add. 

rnm.  V.  A.  Pi  bmiifcliA,  KaltA{;lirro!^n  . 
iiirilfinlr  A fiAUAfflia.  'Allo,  l)is|H>*lo  a 
1iaMa((Iù.  i-Al.  feroT.\ 

HA  I TA(il.lEVOLMK> TK. //«f-lrt-ghetflr 
nifM-/»'.  Avv.  «Vin  l«lt.')|;Ua.  IVr  mei»f> . 
r UA  rii  }»atu»(ia.  [l.al.  hr.<itiliirr.] 

BATTAiiLlO.  Ifai-v'i-gìio.  Sra.  Quel  frrro 
aUac  rato  dentri)  rtrlla  rnm{unA,rhe<]unn- 
rio  ^ imvsao  battrndn  in  , la  fa  sona* 
re.  f Lat.  nolne  rrobabiltm'iik* 

da  thjttfrf.  In  ftrra.  tmtuk  , pttuk  e jir> 
tfk  indicano  il  ntartrlìu  del  fcrrajo*  V. 
anche  /»rj*fcme.l 

BATTAGLIOLE.  /fciMu-rylW-le.  Sf.  pl.T. 
di  mar.  Specie  di  balaustrata  che  sì  fa 
hul  bordo  della  iutc  , e nel  liiiigo  dei 
pa'i<a>anii,  per  ^iiernirne  la  parte  sco- 
perta. U)a  bat  rlu>  in  molle  lin|ruc  anli- 
rl»e  »al  Bastone.  V.  quesl’ ultima  >oce. 
BATTAGLIOI.ETIE.  Jìat.ta-glMéHe.ST. 
pi.  T.  di  mar.  .Speciedl  candcllirri  di  le- 
gni), minori  delle  battagUole.  I quali  si 
jHmgcnui  sopra  di  queste , per  tenere  ai- 
rata  la  tenda  dalle  Itande. 

JlATTAGLlU^E.  J3uM/i-glÌ«-na.  Sm.  Nu- 
mero dfUTminato  di  soldati  ed  Uffiiiali, 
ebe  varia  secondo  le  milUiodclle  diversi 
nazioni.  I Lat.  cohori , Ictìo.  Frane,  ba- 
lailtnn,  S|>agn.  itutnllon,  Portogh.  botai- 
barn  , Ingl.  ivtiiiiion , Ted. botatlion.  V, 
brtttmjlio  in  sensi)  di  schiera.— 2.  Per 
accrrscit.di  Kattaglic.Batlaglio  grande.] 

B.\TTAGLU^>.  liat-la-qliù-io.  Add.  m. 
[V.  A.  Lo  stesso,  che]  natlagUcreseo. 
(Pronto  a guerra  , Armigero,  Inriiante  a 
battaglia.  l.al.  frror  . bellicoiui.J  — 2. 
K metaf.  Fatto  a gara,  'Jnclinaiu  a dispu- 
tare.] 

BArTAGLirOLA.lffit'la-ijliHi^-la.Sf.  Dim. 
di  Baliaglia.  Daltagliciu . sin. 

BAlT.tttLll'ZZ.i.ifcit.ta-jIiHS-ja.sf.Dim. 
di  battaglia.  Batinglictia . sin. 

B\TTELLH1T0.  Sni.  Dim. 

di  BaKrIio.  Piccolo  bnlti-llo.  — 2.  Per 
Melar,  dal  Segnori  in  parlando  del  cuo- 
re umano,  i 

[BA  ITLI.LIERE.  lÌa1-tel-Uè-rt.  Sm.  Colui, 
che  conduce  il  hatielln.  K V.  dell'  uso.] 

BA  1 TELLO.  Sm.  ( Moine  gene- 

rico appropriato  non  solo  a'  piccoli  basli- 
zuentl  atti  a navigar  sur  ì tìumi , sugli 
stagni  e simili . ma  eziandio  a'variì  pie- 
foli  navigli , che  vanno  a vele  e a remi . 

0 a sole  vele  , e che  sono  fabbricati  piu 
grossolanamente  delle  scialuppe.  Lai. 
Mruphu.  E dìmìnut.  di  bfitto.  Vedi  que- 
sta ^ ■ — 'i.IiaittUapesratore  quella  bar- 
chetta che  servo  per  pescare.  ) 

BATTENTE. i/ot-tÀi-ta.  Sm.Battìtoìofossia 
•luella  partedclle  imposte,  che  balle  nello 
stipile,  onella  soglia  cuell'allra  parte  del- 
le imposte,  quando  ai  serrano. — 2.  QuH* 

1 arnese  a foggia  di  martelloattaccato  alle 

porle  de1k‘  case  per  picchiare,  e cfae  ap- 
pellasi altresì  tìattitore 3.  Bot.l  bota- 

uici  danno  questo  nome  alle  due  parli  la- 
terali delle  silique  che  copnmo  i semi. 
— 4.  Dìcesi  anche  d'altre  cose,  che  si  a- 
prono  , e serrano  a foggia  delle  impo- 

, corr.€  p.  e.  Atrrenfe  d’iin  jrrerfei/»- 
«o  cr.) 

battente.  AiMén-fe.  [ Pari,  del  v . Bat- 
tere, j Che  halle.  [Lai.  percutienz , ter- 
bernnj.  l — a.  Add.  com.  parlando  de] 
cuore)  Palpitante. — 3.  Per  Colui  che  si 
dà  la  disciplina. 

Battere,  /iàl-t^ra.  ah.  anom.  e N.B'S. 
I>ar  percos-ie,  busse,  piochiatc  ad  alcuna 
persona, (Lat.  percutcrr.i'crberare,  ba(w«- 
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re  .e  quest'  ultima  V.  vieti  da  bnf  che  in 
tante  lingue  antiche  ha  U seuM)  di  basto- 
ne. V.  lìàitone.  lo  ìllìr.  biffi,  battere,  ba- 
stonare.—2.  Percuotere.  Picchiar  ebec- 
rhe‘‘SÌA.'Ijii.  perctirere.  pMlzrire.] — 3.  Ab- 
liarrhiare.  — 1.  Ahl>aHerp,  Rovesciare. 

I I-Al.  eeerfere.  Dairar.  barbara  subver- 
tit,difuil.  In  rhr.  ihitetl  drstruiit,  perdi- 
dit.  ] — 5.  Anilarc  in  gran  fretta.  | Lai. 
prf|ter«re]— B.  Travagliare.— 7.  (IH'pri- 
mere.  IMnneggiarr.  — H.  Gastiscare,  Pu- 
nire.—g.  .\ver  r intenzione.  Voler  pro- 
vare.—IO.  Essere  a cavaliere,  Dominare.] 
—1 1 . Meni,  pas'i.  nel  signif-  del  5 2. — 1 2. 
Darsi  la  disciplina. (Lai. /lancilo  jea/^ce- 
re.  —13.  Far  duello.  ( Lai.  dtiflmliari.]  : 
I — 14.  Battere  in  tal  luogo,  parlando  del 
mare  .numi,  litrili,  o altre  rose  simili , 
vale  arrivare  a quel  lungo,  toccar  quel 
luogo. — 15.  Nella  milizia  ha  molli  si- 
gnitìrnit.  Battere  T inimico,  vale  Rima- 
ucre  superiore  al  nemico  md  combotie- 
re.  — 1(1.  E ligurat.  vale  Mordere,  Dir 
male  d'uno.  — 17.  Batter  l’ali,  vale  Vo- 
lare- — 18.  Batter  moneta  é improntar 
ritetallo  della  impronta  di  chi  la  fa  bat- 
tere,—IB.  In  agricoli,  vale  Trebbiare 
col  correggiato. 

B.VTTERIA.  Azi-fa-K-a.  Sf.  Dieesl  d’iina 
quantità  di  cannoni,  eh'*  che  vi  è d'uopo, 
posti  io  un  luogo  determinato  per  battere 
una  piazza;  dicendosi  cosi  anche  l’atto 
stesAo  del  batter  piazze  o slmili.  [I,at.  ojv 
jnr^nafio.  — 2.  Il  luogo  disposto  a rice- 
vere uno  0 più  pezzi  per  tirar  sul  oemi- 
ro.  — 3.  Per  mrlaf.  Iktr  batteria  diecsi 
de' gagliardi  mezzi  di  prrstiasiime.  — 4. 
E in  questo  aiessu  signilicato  dicesi  At- 
taccar lo  batteria.] 

[B.\TTER  LA  LANA.  V.  iMna.i 
BATTESIMALE  /Arif-(i’-ti-mn-(e. Add.com. 

Di  l«Ue>Ìmo.  [].at.  /Kipfiztnuli*.] 
BATTESIMO,  Sm.  V.  G.  Il 

primo  de’  sette  sacrnmenti  [della  Chiesa, 
che  si  amministra  all’  uomo  per  lavarlo 
dal  peccato  originale  , od  attuale  se  ve 
u'è,  e farlo  ditoDtare  rristiano.  Batte- 
mmo, BaUezzamenlo,  Railismo,  sin.  Lai. 
bapfomuz  , Gr.  bapfùmoz  , Gall.bai- 
2.  Per  Fonte  baitesimale,  Bai- 
tistero.  [Lat.  baplizrcriwm.]— 3.  Tenere 
a battesimo  vale  Essere  compare.  Le- 
var dal  sacro  fonte.— 4.  [Gente  dei  bat- 
tesimo , 0 batletmo  Cristianità  , Cristla- 
nesim*).  ) 

BAPrEZZAMEMO.  y/aMe:-:a-m^r»-fo. 
Sin.  Il  battezzare.  V.  /(oifeiimo.  — 2. 
IVr  Ragnamento.  limmersione.] 
BATTEZZANTE.  Hat-tez-xim-te.  Pari,  di 
Battezzare.  — 2.  E Sm.  Che  battezza- 
(Lai.  bapfizanz.  nnfij,] 

BATTEZZARE,  iiaf-fes-sd-re.  Alt.  Darci! 
l«ltesimo.  (Lat.  bripfizare  . dal  gr.  bap- 
fizo  io  immergo,  io  lavo.  In  gali,  baùf 
battezzare,  cd  e voce  uuov  a.]  — 2.  E per 
similit.  Porre  e dare  il  nome.  —3.  Vale 
anche  Esser  compare  c comare,  Tenere  a 
battesimo.  — 4.  Per  Bagnare,  oGetlare 
in  capo  alcuna  cosa,  ima  per  lo  più.  che 
abbia  dell'  umido,  o dei  sudiciume.) 

BA  I TEZZATO.  Hat-te:-tà-lo.  Add.  m.  d.i 
Balleizare.Chc  ha  ricev  utoll  Itauesimo, 
fLat.  bopriz/iiNs.j— 2.  E in  forza  di  mu- 
st. vale  Cristiani) 

BATTEZZATORK.  /iu-tez-ia-tó  re.  Veri», 
m.  (3te  lallezza  . Baliczzicre  , [ Battista, 
Battezzante,  sin.) 

BATTEZZIEHE.  liat-lez-zié-re.  Sm.  Lo 
stessochf  Baiiezzatore.  Che  ha  l’ulHiio  di 
battezzare. 
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BATTEZZONF..  /Mf-Zaz-zd-na.  Sm.  Sorta 
di  moneta  fiorentina. 

BATTIA.  Sf.  T.  d’Agr.  Tavola 

di  legno  , onde  battere  forleotcnie  i lati 
delle  vanirle. 

BA  I TICOl'FA.  fkiMi-cò^./’o.Sf.  T.  di  mar 
Pezzo  quadrato  di  tela  sul  mezzo,  e vcr- 
(k)  il  lusso  di  ugni  vela  di  gabbia,  e della 
vela  di  conlramezzana  , cu>*ito  sopra  la 
stessa  per  rioforzare  questa  parte,  edi- 
feuderla  (lallusfrcgatnentofrequenie  del- 
la gabbi, 1.  (Da  hatterr,  e coffa.  V.] 
BATTIlU’LO.  flat-ii-eù-lo.  Sm.  Arroaduni 
delle  (varli  deretane.- 2.  In  marineria. 
Sorta  di  vela  [ a guisa  di  Coltellaccio  ) 
nelle  navi  e nelli'  fregate , la  quale  ha 
quasi  la  fonna  di  una  honnetta  di  gabbia- 
BATTK'.l'ORE.  lial-ti-euó^re.  Sm.  Palpi- 
tazione di  cuore  per  eccessiva  paura  , e 
pigliasi  anche  |>er  L'iatc»aa  paura.  [Lat. 
fora»it/o.) 

BATTIFOLLE.  lìat-ti-fóì  ìe.  Sm.T.  MilU. 
UaatìlB,  Bastione.  (Lat.  ag^ar,  propugna* 
eulum.  Prese  proteUlmenle  questo  Do- 
me dal  tenere  in  freno  i folli,  perchè  non 
si  ribellassero,  0 non  nuoc^seero , al  dir 
del  Muratori.] 

BATTIFREDO.  fìat-ti-fré-do.  Sm.  V.  A. 
Torre  Bilia  di  travi.  (I>al  germ.  bertfreid 
0 berfreit  ebe  si  disse  in  Ut.  barb.  bil- 
fredus,  belfredae,  berfretius.  bertefredus, 
bretifrediu,  r simili.  V.  Ducange.  ] 
B.ATTIEUCKX).  fìa(-li~fuó-co.  Sni.  Fucile, 
({.al.  ignorium.) 

BATTItiì  A.  Bat-li-gia.  Sf.  Malcadoco.fV.  e 
di'  ììpilettia.  Lat.  morbuz  comitialif  , 
morbirz  tacer.  Cosi  detto  dal  dibaUersi. 
che  fanno  gl’  infelici  affetti  di  questo 
male.]  — 2.  In  idraulica  è Qitella  lim*a 
della  spiaggia  del  mare , o della  s^MXtda 
d’ un  lìume , che  V acqua  per  l’ ordiuario 
suole  arrivare  a bagnare. 

BATTILANO.  ItaHi-hi-no.  Sm,  V.  comp 
ArleHce  che  ugno  e batte  la  laua.  (Ut. 
lanorum  rtmfrelor.] 

BATTILEGNO. tfaf-li-l^-gno.  Sm.  Zoolog. 
’Jtrmet.  Linn.  Insello  che  ha  sci  pierli 
ct>rrìdofi;  due  occhi  ; le  antenne  monili- 
formi;  le  mascelle  in  fonna  di  tanaglia  , 
p quattro  zanne.  Questi  inselli  talora  ucl 
rudere  i legni  fanno  un  romnre  che  si 
rassomigliauo a percossa.  [Da  battere, o 
legno.] 

[BATTILOGLiA.  /2d(-tì-{ò-g(ia.  Sf.  FoggU 
disusala  di  cuflìe  da  donne  alla  francese. 
BMliloglio,  sin.  Dal  frane,  battre  batte- 
re.  e i'oeil  l'occhio;  cioè  cufRa,  che  vico 
su  t'occhio , e quasi  il  batte.] 
B.ATTILORO.  liat-ti-lb-ro.  Sin.  V.  comp- 
Quegli  che  riduce  foro  in  lama,  o foglia 
per  dorare  , («  che  lo  riduce  in  Ulo  pi‘r 
ninre.  Lai.  braeteator,  brarlaortuz.] 
BATTIM.VRE.  flbMi-màj'a.Sm.T.di  mar. 
Riempimento  di  legname  sotto  lo  spero- 
ne del  vascello  (cioè  sotto  la  parte  eh’  e 
baituu  dal  mire.) 

BATI  IMENTO.  ilal*(i-mi!n-(o.  Sai.  Il  hat- 
lerc.  Percotimento,  l'kcbìamenlo.  (Lai. 
pcrruzzio.l— 2.  Per  Palpiiamenln,  [l-at. 
pnipilaiio.y—  3.  Nella  musica  vale  Col- 
po che  si  di  nell'  aria  nel  voler  formile 
il  trillo. —4,  In  chirurgia  è L’na  «pi- 
zie di  affriioue  conviibivu,  in  cui  la  |mI- 
pebra  superiore  s’ahbasM  e s' iiinalu 
alternativamente  sui  globodelf  occhio , 
senza  che  la  vulonU  po^sa  in  alcun  mod!> 
sospendere  quest»  mov  imcnlo. 
BATLLAZECCA.  ^f-iin-i^c-oo.Sm.eonip. 

Indecl.  IV.  Coniaiore.f 
battipalle.  Aif  /i-pdl-le.  Sui.  V.comp- 
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T.  dr' hombardWi.  Slrurocnln  «d  oh) 
dH  rannoDf.  Alcool  dicono  Slifidorr  , 
rd  i più  Calcoton*.  [Da  battcrr,  e palla.] 

BATTIPALO.  BoMépò-lo.Snt.  T.di  Arch. 
Macchina  cmi  maglio  da  ballar  I pali , 
più  piccola  dri  castello  o gatto.  [ V. 
Verta.] 

BATTll*ORTO.  Ajt-fi'>pòr-(o.  Sin.  l'na 
delle  parti  della  nave,  per  la  quale  ai  en- 
tra io  essa  naie.  Oggi  Boccaporto.  (V. 
fdi'.l 

BATTISARCHIA,  e BATT1SARTIA.  fìat- 
ti-tàr'fkia.  Sr.  T.  di  mar.  Nome  dato  a 
due  legni  bislunghi  incbìodali  negli 
srbermotti  , o aia  nella  murata  dalla 
parie  di  dentro  , uno  di  qua  . e l'altro 
di  U , ai  quali  sono  raccomandate  le 
rine. 

BATTISOFFIA.  Sf.  Paura, 

e gran  rimescolamento , ma  bre^e  , che 
cagiona  battimento  di  cuore,  e fre<iuente 
alitare  e sofllare.  {Lai.  parer.  ] 

BATTISOFFIOLA.  Bal-ti-$<\f-jie4a.  Sf. 
1.0  frtrsao  che  Batli  offia.  V. 

BATTISTA.  Vat-tì-ila.  Sm.  V.G.T.  Leti. 
Batteixatore.  V.  (Dal  gr.  bapftxtei , che 
vale  lo  ftteaiM).] 

BATTISTEO.  Vai-ti-ttè-o.  Sm.  (V.  Botti- 
siero.) 

BATTISTERO,  BATTISTERIO  , e BATl- 
STERIO.  Bat-ti-fti-ro.  Sm.  V.  G.  Luo- 
go dove  si  hattrxza,  Batislen.  [Ut.  bai>- 
fislenum,  Cir.boptiiteTÌon.-2.  Arche.  Per 
Luogo,  ove  altra  volta  gli  uomini  si  luf- 
favaM  inlerammtep^  bagnarsi.  Dal  gr. 
haptixo  io  iiumrrgn.  io  lavo.] 

BATTISTRADA.  /lal-Ci-iIrA-do.  (Sm.  V. 
comp.  ìnderl.  dell  tiM>.|Co!ui  che  si  man- 
da ionanri  a cavallo,  per  roreorrenze  di 
rhi  va  in  carrozza , e specialmente  dei 
viaggiatori. 

BATTITO.  Aii-it-io.  Sin.  V.  A.  Tremito  , 
Tremors. 

BATTITOI.A.ftg-li-ld-io.Sf.T.  degli  stam- 
l'aiori.  Onci  legno  quadro  spianato,  con 
cui  si  jMreggia  il  raralten^o  la  forma 
prima  di  stampare.  Alcuni  dicono  Sbat- 
titoia. 

B.ATTITOIO.  /7al-fÌ-lA4o.  Sm.  Quella  par- 
te deU'imposta  d'  uscio  e lliieslra  , che 
balle  Delio  stipile  , architrave  o soglia  . 
o neirallra  parte  deirimpoata.  quando  si 
wrt.  — 2.  E per  Quella  parte  dello  sti- 
pile . rbe  è battuta  da  eMM  imposta.  - 3. 
iQuf  ir  arnese  a foggia  di  martello  attac- 
cato agli  usci  delle  case,  e che  serve  per 
pkrbiare  ad  essi , altrimenti  detto  Bat- 
tente, e Battitore. 

BA ITITORE.  Bal-ti-tó-re.  Verb.  m.  Che 
batte.  [Ul.pereiMaor.  — 2.  (ìiuoralore, 
che  balle  la  palla,  o il  (Mllone.) — 3.  Per 
Jwrla  di  mestiere  ; [e  umpriam.  r.nlui , 
che  balle,  o shocca  la  una  coll'atro;  ed 
e prn|iriode'biiiajiioli,  ca|>pellaj,  ec. — I. 

diresi  eomuuemnile  il  Martello  da 
bitter  la  porla.— 5.  Pn»v.  Beata  ijueUa 
casa  che  un  hattilor  sol  ho,  poiché  l’a- 
vere una  |Kiria  sola  si  stima  esser  rosa 
mollo  utile  per  essere  meno  esposti  a' 
furti. 

BATTITRICE.  BaHi-tr\-ce.  Verb.  feni. 
Qte  batte.  (Ut.  rerberani.J 

BATTITLR.A.  Bal-tt-tà-ra.  Sf.  Percossa, 
<'4>lpo  , Rus«e.  (Ut.  pereufjio.  ] — 2. 
Detto  assolut.  vale  II  Utler  delle  bis» 
de.  o la  stagione,  nella  quale  si  iMlionn. 
—3.  Presso  gli  orefici  sono  quei  solchi, 
che  fanno  ne'  metalli,  battendoli  a dilnn- 
gii  , olii  altra  forma.— 4.  Figurai.  Per 
Travaglio.  Castigo.  (Ut.  plogo.J 
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[BATTIZZ.ARE.  Bat-tix-ià-re.  Att.  V.  A. 
V.  e di*  Buttexxare.] 

BATTO.  Bàt-to.  Sro.  V.  A.  Sorta  di  navi- 
lio  da  remo.  (Ut.  tMctctiiu;  Celi.  gali, 
ed  irland.bof;  Sass.  baf  o6ufe;Sved.  62t; 
Otand.  boof:  IngL  bouf  ; Fraur.  bureau; 
Spagn.  bateì  ee.) 

BATTOLOGIA.  Bat-to-l<h^\-a.  Sf.  V.  C. 
I.ett.  Moltiplirazione  delle  parole  fuori 
di  proposito.  (Ijit.  batrolo^,  Gr.  batto- 
logia, che  vuoisi  derivalo  da  Baltos  Bal- 
lo, nome  d'un  balbuziente , onde  boffa- 
n'zo  io  balbetto,  e da  logos  discorso,  ra- 
gione.) 

(B.ATTOLOGIZZARE.  Bat  toAo-gix-ià-re. 
N.  ass.  T.  Leti,  t'sare  battologia.] 

BATTRIANO,  oCAMMELiX)  ('.OMl’NE. 
BatAri-à-no.  Sm.  St.  nal.  r-amrlua  ba- 
etrianus  l.inn. Poppante,  rbe  ha  due  gob- 
bi. ed  è pili  grande  del  dromedario  ; ma 
per  altro  nel  modo  di  vivere  e uella  for- 
ma è molto  a lui  simile. 
(BATTROPERin.  /fal-rro-pè-rt-<i.Sm  pI. 
V.  G.  Cosi  i Greci  chiiimatSDu  perderi* 
sione  i (.'iniri,  i quali  non  avevano,  che  il 
loro  bsslone  e la  loro  bisaccia.  i.al.  ba- 
efre^perìrae . da  baetron  bastone , e pera 
borsa,  bisaccia.] 

( B A TtROPROSETI . Bat-tro-pro-si-ti.  Sm . 
pi.  UU.  V.  G.  Cosi  rhiamavansi  da'Gre- 
ri  robrro  , ebe  andavan  mendicando  col 
bastone , come  faceva  l>iogene.  Ut.  bu- 
etroprosttes,  da  barfron  baitene,  e pro- 
seles  mendicante.] 

BATTLCCIIIERIA.  Bal-tue-ehie-rUt.  Sf. 
V.  A.  Sulisticberia,  Soltiglirzia.  Vanilb. 
[Ut.  cartlfulio,  tnepliac.  Dall*  ingi.  be. 
che  talv<»lta  si  mette  per  eufonìa  avanti 
I )erbì , come  in  becalm  , begreme  eee. , 
e da  talk  cicalare,  parlare  im(ierlit)cnte- 
mente  : vai  dunque  cicaleccio,  discorso 
vano  , e speopositato.) 

B.VmiRA.  Ail-ru-ra.sr.  In  Venetia  Lim- 
bello]. T.di  Mar.  tonale  intaglialo  ad 
angolo,  lutto  a lungo  della  chiglia  delle 
ruote  di  poppa  e di  prora,  per  iocansarvi 
I torcili , e le  estremità  dei  niaieri  e delle 
iorinle.  onde  imiscauo  meglio  , e sieiiu 
stabilite  più  fermamente.  [Dall'or,  bet- 
tel  taglio,  fenditura. I 

BATTUTA.  BatAù-ta.  ( Sf.  Pfopriamente 
Percuolimento , o Buche  U luogo  dove  si 
halle. —2.  Strada  frequentala  , pesta  o 
calcata,  che  perciò  si  diceÀ'irutbi  butlu- 
f<i,  cioè  strada  ch*è  spesso  camminata,  e 
che  in  lingua  furbesca  è della  Ijt  culco- 
ZU.-3.  Onde  lisurat.  Cuir  della  battuta 
vale  Non  seguitar  la  comune.  Ed  é tolta 
la  metaf.  da'  \ jandanli, quando  escono  di 
strada,  rbe  anche  dice»!  Kseir  della  pe- 
sta, Uicir  del  seminnto.-S . fiimetlere  in 
auffa  bali ufa  anche  figurai . v ale  Far  tor- 
nare a proposito,  che  dici-<i  pure  Kìmet- 
lerr  sulla  liiiona  vii.-’S.raipestio,  Scal- 
pilamento,  .Strepilo  de* piedi  de' cavalli, 
per  quanto  si  coogelUira  dall'  e^mpio 
del  Salvini,] — 6.  Miis.  Quella  misura  di 
tempo,  che  dà  il  maestro  della  musica  in 
battendo  ai  cantori  e suonatori  ( e rbe 
con  vocabolo  scientiBro  é detto  /firmo.) 
— T.  Battuta  di  poUo.  il  battere  deU'ar- 
Icria  del  }K)Iso;  e diresi  per  denotare 
tempo  breve.— 8.  A balluU,  posto  avv . 
vale  lo  stesso  che  A punto. 

BATTtITELLA.  /AiHu-fcf-la.  Sf.  Dim.  di 
Battuta. 

BATTUTO.  BatAu-to.  Sm.  Suolo  , o Pavi- 
mento di  terrazze  o di  luogo  scoperto. 
(Lat.  parimmlHm.)  — 2-  Per  Sorta  di 
moneta  antica  toscana  del  valore  di  otto 
1V7 


denari.- S.  E Battuti  diconsi  coloro  clic 
vanno  per  la  città  vestiti  di  cappa  e cap- 
puccio . detti  cosi  dal  battersi  che  colali 
uomini  soglion  fare  colla  diaciplma.  Ap- 
partenevano a confraterulte  secolari , e 
furono  anche  detti  Disciplinanti.) 

BATTUTO.  Ail'fii-4o.  Add.  m.  da  Battere. 
[Lat.  eopufanj.)  — 2.  Via  battuti  , cioè 
frequentata  e pesta.  [Lai.  via  trita.  — 
3.  Figurai.  Denole,  Stanco. — 4.  Abbat- 
tuto, Vinto.— 5.  Dedito,  Inclinalo  gran- 
demente . Rotto  ad  alcuna  cosa.] 

BATUFFO.  BaAuf-fo.  Sm.  Lo  stesso  che 
RatufTolo. 

BATUFFOLO.  Ba  tù(-fo-lo.  Sta.  Massa  di 
cose  rabbatulTulale.  [Lal.moaaa  confuta. 
Da  abliatufTiilare  ; e questo  è da  ai  che 
spesso  presso  gl'lngl.  è segno  di  priva- 
zione . come  in  abjurate  . abdicala  , ec. 
e da  tufi  ornare  con  chifTcIti  di  c-apelH  , 
nastri,  od  altre  cose  simili  insieme  con- 
giunte. Quindi  obtwfr  vale  Disfara  tali 
riufTetti,  e |>erò  ahuatiifTolarli.  V.  tuffo 
in  Uatiel , e Iw^l  in  Johnson.] 

B.AU.  Bà-u.  Sm.  Voce  usata  per  far  paura  ai 
bambini , quasi  significhi  una  cosa  ter- 
ribile. 

BAULE. Bo-ù-fc.  Sm.  Surla  di  cassa,  o va- 
ligia da  viaggio.  [Secondo  il  Redi,  è da 
bahut  de'  Francesi , appresso  de’  (jualisi 
gnilica  lo  stesso.  Ma  boA'if  de  Frane, 
viene  dal  ted.  behwzhen  custodire,  con- 
servare, il  cui  partir,  e bcAutef.  In  isp. 

bauf , in  portogh.  bahm  e boAwf.  ]—  2- 
Estere  un  baule  dicesi  per  dispregio  a 
taluno  jvcr  dirgli  Guffo  , Asino  ac.— 3. 
Prov.  Bartir  ifcnlro  una  cuia  e tornar 
dentro  un  baule,  diresi  a chi  tornalo  die- 
tro lunghi  viaggi  sia  stupido  od  ignoran- 
te quanto , o più  di  prima  che  parlisoe.  | 

BALLETTO.  ifa-«-fé(-fo.  Sm.  Dim.  di 
Baule. 

BAUTTA.  Ba  ùt  ta.  Sm.  Mantello  d orm»- 
sino,  0 siroile,  e mautellin')  di  velo,  o 
retino  con  piccioi  cappuccio  di  color  ne- 
ro ad  UHI  di  maschera.  (Dal  ted.  bebùlMnj 
guardia  .cuMrnlja.  che  viene  da  bebùihe» 
giianisre  , pr<“4er»ari’  : ed  é dunque  un 
manlo.che  preserva  dallo  sguardoaltrui.) 

BAVA  Bà-va.  Sf.  Umor  viscoso  che  esce 
per  sé  mevle-imo  come  schiuma  dalla 
boera  degli  animali.  ( Lai.  aaGeoriuj 
fenior.  Dal  brelt.  bnbaus  rhe  vale  il  ine- 
dcsiiiiu.  Altri  cavala  V.  dagli  Arabi,  i 
quali  hanno  faoba  mandò  fuori  la  scia- 
livi com'  e uso  dei  fanciulli  . e foab  I» 
scialira  medeiima,  dalle  quali  V.  gl  lial. 
avranno  |M>tulo  trarre  fu  baro  invece  di 
fa  frac.  In  isp.  ed  in  portogli,  bobi , in 
fraoc.  bara  signiiicauo  pur  bava.  In  pru- 
veoz.  buttar  dar  ru«M’i  la  beva.  In  illir. 
bravili  sporcare:  ttbrdlit'oiisporcar  di 
bava,  da  baffo  bava.  1—2.  Bava  si  dice  a 
Quella  scia  che  per  non  aver  nerlm  , non 
può  lilard.  e penisi  straccia.  — 3.  Dagli 
orefici  dicesi  diQucll'ofloo  proliloche  ri- 
salta in  fuori  ne' metalli  che  escono  dalla 
forma.- 3.  Far  e«o«r  la  b<tva  vale  Fare 
andare  in  collera  , per  iraslato  dei  cani, 
cui  quando  sono  arrabbiati,  casca  tale 
schiuma  dalla  bocca.  | 

bavaglio.  /àa-cWjfvo.  Sm.  Pezzo  di  pan- 
no lino;  e adoperanlo  i bambini  a tavoU 
prr  guardare  I panni  dalle  brutture  , e 
neiursi  U bocca.  (In  provenz.  bawreou.) 
— 2.  E per  Quel  fazzolello  con  nodo,  rhe 
glischerani  mettono  in  bocca  a coloro  che 
assaltano  , perché  non  possano  gridara 
0 parlare 

BAVALISCmO.  &-fO-li-zcWo.  Sm.  V.  A- 
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{idiuliMso  fiorriitioo.  J che  B«- 

hIìmo.  {V.  e di'.J 

BAVELLA.  jBu‘irl-la.  Sta.  filo,  ihc 

nk  (ra«  «lai  buatoli  pngii  nt-lla  caldaiu  , 
prima  dt*!  cavsror  li  wU.  |l.at./!lwm 
h^bueintim.  V.  Uava  , nuai-  ‘2.  1 Mule- 
nr!^i  dicoDO  ìd  qnc^o  $cii»o  Bava  per  Bi- 
vrlla.  ] 

bavero.  Ilit-ve-r9.  Stn.  Cullare  del  dMu-, 
Irllo.  ( V.  Aii'irra  uri  2 senao  ì 

BAVETTA.  Jia  i^ét-ia.  Sf.  Stibro>iU  o Su- 
IterRuiià  nUeriure  4k*'Ketli  di  lucUllo.j 
utf  iti  che  sitiQu  dalla  forma. 

BAVIERA,  ha-vit-ra.  Sf.  Visiera,  Buffa, 
fi  at,  gaitaf  jwrri  onfira.l  l>a  bava,  |mjì- 
iké  copre  il  volto  ni  ia<*i«u  cuai'iilisi't  la 
boicd , onde  vieti  fuori  la  bava.  2.  E 
per  I na  certa  Mriscia  aUacrala  ai  laT- 
rrtliiii  di  lana,  che  porlauo  t conladini, 
r a^li  «4r idoli , fasciano  cou  cs«a  la  Iwcra- 

BAI  OSAMENTE. /Ai-ro-aa-wifii  fe.Avr.V. 
scherzevole.  Ba^naodu  , u lurdaodo  eoo 
l«va. 

BAVOSISSIMO,  Sup.  di 

Bavoso. 

BAVOSO.  lia-TÓ-to.  Add.  ni.  l’ien  dì  bava, 
Che  cola  bava  iLal.  aalicuriu  IcMtore  per- 
ffwenj.) 

[BAXANA.  Ba-xà-na.  Sf.  Boi.  Allirrn  drl- 
l' India  poco  conosciuto  quanto  a’  suoi  ca- 
ra Iteri  planici,  ma  che  ai  dice  essere  an- 
tidoto prrrinsu  contro  tuit'ì  veleni.  ] 

B.VZAR.  Ba-zar.  I Sni.  V.  jiers.  che  vale 
Mercato  pubblico  . (Mito  iiirrcaiitile , fu- 
ro , mapatzinu,  giorno  del  mercato. Gli 
Arabi  cd  i Turchi  tiNino  la  voce 

per  piazza,  mercato,  ed  aocbe  Prigioaedi 
schiavi.  ] 

BAZZA.  Btiz-za.  ( ST.  T.  di  giuoco.  Quel 
numero  di  carte  , che  si  pigliano  volta 
per  volta  agli  avversari , e c^  colui  che 
le  vince  ripone  in  mucchietli  davanti  a 
aé  iintaoto  ebenoD  «tia  terminalo  il  giuo- 
co delle  carte  che  ai  hanno  in  mano.  | In 
iap.  busa.  Forao  dall’ i-br.  haz  preda.  | 
— 2.  l'er  buona  fortuna.  Metaf.  tolta  dal 
ghioco  delle  carte.  [ Lat.  alea  ftUciUr 
rat/cHZ.] 

BAZZANA.  Ai:*zà-ru.  Sf.  T-delcomm. 
Pelle  di  ristralo  a»MÌ  morbida , che  ser- 
ve a varii  usi.  ( In  pera,  buz  genu»  capri- 
nuni.  In  elir.bà:  eposliu  da  bazah  a|K>- 
gliare.  In  ar.  be:t  vai  pure  S|M^gliare  : e 
beffici  dkeaidi  varie  cose  piane  e molli , 
come  la  donna  che  ha  morbida  la  cute  , 
il  suolo  molle  e piano  er.] 

B.VZ/ARRAKE.  //uz-zur-rà-re.  All.  e 
N.  ass.  V.  A.  Lo  atcsso  che  Barattare.  V. 
r di'.  |l)al  per»,  bazar  mercato  , |tallo 
niercaiililc.  ) 

BAZZAHRATU.  Baz-zar-rii  fo.  Add.  m. 
«la  Barzarrare. 

IBAZZARK.VroilE.  lìaz-sar-rtftó-re. 
Verb.  m.  di  Bazzarrare.  Lo  stesso,  che 
('.amliinlnro.] 

B.lZZEtXJI.E.  naz-~:è~^-ìf.  [ Sf.  pi.  f.o 
stesso  chel  Baz/kature.iK  V.  dimiu.  del 
per»,  butic'e  liidulus.  minuliini  qundv  U. 
Nella  stessa  lingua  bozzem  cuac  futili  , 
di  iiiuii  iiiomenlo.  Anche  in  cbr.  btiza 
signilira  dispregiare,  avere  io  poco  pre- 
gio , viliprnth'rv.  J 

|bAZZMAiLTU:iA.  Baz-se-eo-lùc-cia. 
Sf.  Dilli,  di  Bazzecola.  | 

BAZZLStX).  Baz-sé-ico.  Add.  m.  V.  A. 
Griissolauii,  Basso,  plelMni.  1 più  traggo- 
no V.  da  bòzso,  quasi  voglia  dir 

bas-esco.  Ma  pruliabilincule  significa  vi- 
le . spregevole  dair  cbr.  bu;  spccizare, 
vilipcudcrc  J 
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BAZZETTlNO.oMCSTACailNO.  Baz-sH- 

I ti-no.  Soj.  T.  di  »l.  oal.  UcecUo  ebe  ba  il 
capo  al  vertice  ceneriou;  la  bnrlta  fornia- 
U da  |ieuue  nere  ; la  coda  cuueala , e più 
lunga  del  curpu.  Lat.  bùirmfcuj. 

BAZZICA.  Aiz-zt-ca.  Soi.  l'orno  famiglia- 
re. e di  nostra  cuoversazione-  [ Lat.  fu- 
miiiorif.  l)a  bazzicare.  •—  2.  Omversa- 
ziooe,  Compagnia]— 3.  Specie  di  giiMco 
di  carie  ( basse.  — 4.  Nel  numero  del 
più  Banìebe  dteesi  per  Bazzicature.  Lai. . 
^ùqwiltuf.) 

BAZZICARE,  ^az- zi -cò-re.  N.  ass.  e pass. 
Conversare , rraticare,  Usare  in  uu  lu'>- 
gfl.  (Lat.  rerzari.  Dal  pera,  baz  reditus, 
iteralio  . cioè  il  tentare  ri|ietutamccite  j 
ad  un  luogo  medesimo.  ) ' 

BAZZICATURE. /faz-z»-co-lM-re.  Sf.  p|j 
Pircole  masserizie, Coserrlle  di  |h>co  pre-  ' 
giu.  |Bazxecok‘,BÌu.LaL  ferula.  V.  ìhz- 
zrcolo  e Bazz^iio.ì 

BAZZICHEHIA.  Bus-zi-che-rt-a.  Sf.  Mas- 
seritinola , Giamiueiigola.  Bazzicatura, 
sin. 

BAZZOTTO.  Aiz-zbl  lo.  Add.  m.  Tra  so- 
do, c teoero,  e romanemente  sidiredrl- 
l’uova.  (Lat.  tubduntt.  V.  Baszanu.— 
2.  Figurat.  Molto  grasso.  ] 

(BAZzOoi-ARE.  Baz-zue-cà-^t.  N.  ass. 
Percuotere . Sbattere  insieme.  E si  dice 
del  vento,  quando  fa  percuotere  iosiciiir 
le  friKIa  in  sivgli  alberi.  Anzi  che  dal 
provenz.  iftozzurrur  percuotere  insieme, 
può  trarsi  dall  cbr.  barzoq  fregarsi , rom- 
persi. pestarsi.  In  brclt.  barala  battere, 
da  baz  mazza.  ] 

HI» 


ODELLIO.  Btlèl-li-o.  Sm.  Gomma  resina 
composta  di  uassuletle  sulnle  , di  varia 
grandezza  e figura  , fragili , scabre  nella , 
rottura, di  colore  bruno  ferruggiueo,  qua. 
e li  pt*ll(KÌde,mc!M:oUtrdi  parlidi  vege 
Ubili.  Ha  odore  oun  grato, sapore  amaro, 
pungentee  bruciante.  Nuu  st  cuooscc  l'al- 
Dcro  che  produce  questa  goniiita  ; molti 
vogliono  che  sia  simile  all'  albero  della 
mirra.  [Lai.  bdellium.Gr.  bdellvon,  Ehr. 
beduUth,  dello  da  Liou.  bdeliiumu/fici- 
narum.j 

HE 

BB.  fìi.  Vuce  che  manda  fimr  la  |H.Yora,  e 
altri  animali  sintili.Il.at.  be«.  E fatto  per 
oDunialupea.l— 2.  Be'talora  è accorciato 
da  bene,  particella  riempitiva;  [ ma  ora 
è antiquata.  — 3.  B<t’ talora  è accurcla- 
tivo  di  Bei , f Belli  pi.  di  Ik’llo  ; ma  non 
si  scrìve,  nè  sì  pronunzia  in  questo  si- 
gnificato che  innanzi  a consonante.  | 

BE.VNTK.  ffe-óM  le.  | l’art.  di  Beare;  tUir  bea. 
(Lat.  beaiif , aN(if.| 

BEARE.  Be-à-re.  All.  Far  bealo.  Far  Teli 
cr,  Dar  la  beatitudine.  [Lai.  beare.— 2. 
Godere,  Far  uso.  ] 

BEATAMENTE.  Jìe-ehta-Tn/n-U.  Avv.  Con 
beatitudine.  Felicemente.  1 l.at.  be«lc.J| 

REAT.ANZA.  71e-a-ljn-za.  Sf.  V.  A.  Bea- 
liiiHline.  |V.  edi'.  Lai.  bealilor.] 

BEATIUCANTE.  Be-a  li-^àa-it.  [Pari, 
di  Ik-alilicare.  \ Che  beatifica. 

BE.VnUCAKE.Tfe-a-li/ira-re.AU.Bearc, 
Far  felice, Colmare,  Riempiere  di  conlen- 
lezza.  (I.al.  berire.]— 2.  E neul.  Reputa- 
re uuo  licalu.  — 3.  Per  Gloriare.  Lodare  , 
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Magnificare.  (Lai.  in  ruclum  loUcre.]  — 
4.  Per  Dure  il  cullo  di  b'alu  dopu  morlu 
ad  alcuu  serto  di  Dio  . il  che  m fa  ora  dal 
Pa|ia  dopo  lunga  disaiuiui.  [ V.  U'-ano- 
Ni'zzare.J 

BKATIFIC.ATO.  .Add.  in.  dv 

Beatificare. 

bEAITFlCATRICE.  Be~a~4i-fi-ea-4rì-rt 
Verh.  fi-iii.Cbe  Ifcalifica. 

BEA  ITFICAZIONE.  /A‘-a-l«-/J-Crt-:»-d-»»c. 
Sf.  Il  Waiilìcarr.  — 2.  Per  la  Funzione 
che  fa  il  Papa  nel  «lare  il  culto  di  bealu 
ad  alcun  servo  di  Dio.  [Lat.  iuttrbcutot 
adtrriftlio.] 

BEATIFICU.  DKt  li-fi-co.  .Add.  ro.  Che  fa 
hralu.  ( Lai.  bermi.] 

BK.A  ITSSIM.AMEM'K.  Be-u  li^ti-ma  min- 
te. Superi,  di  Uealameiile.  [Lai.  beatis'^ 
tiine.] 

BEATISSIMO.  72e-a-li<-fi-mu.  Su|vrl.  di 
Bealu.  (l.at.  berjliftimwf.j  — 2.  E aurlie 
Titolo  Mille  si  onora  il  sommo  Poiilcikc. 
— 3.  Detto  di  Sznti. 

BEATITUDINE,  «r  u-li-lù.di-nf.Sf.Astrat- 
lu  di  beato.  Stato  iferfelto,  enhliuitdeiole 
di  tulli  iveri  Iteiil.  (Beatitudo,  sin.  l.al. 
beuliludu,  ifvif,  Per».  bi»i-fil.  ) —2.  Wr 
Titolocbe  si  dà  al  sommo Ponlffice.  (Lat. 
funriùaf.l— 3.  B anello  Titolo  onde  si 
onorano  gli  uomiiii  santi. 

[BEATITI  DO.  /*e-o  li-lù-dti.Sf.  V.  L.  Lo 
stesso  che  Uraliludinc.  V.  [I.at.  b.-nlilu- 
«fo.|  — 2.  Per  Schiera  di  beati , l'adupró 
I Alighieri  nel  Par.  ] 

BEATO.  Be-à-to.  Add.  in.  Felice.  Cualeiito 
ap|tieno,  Che  gode  U beatitudine  [Lat. 
bralHf.  ] — 2.  Si  dkv  a quegli  che  per 
santità  di  vita  è tenuto  dulia  Chiesa  in 
luogo  di  salute , ma  non  aui'ora  canooiz  - 
iato.  —3.  Divesi  Pur  beat»!  PiiriiccUa 
(*iM'lamutiv8 , e denota  contentezza. — 1. 
Bealo  me,  beato  te.ee.  EMTamazkme  di- 
notante pur  coolcnlczza. 

(RE  ATORE.  Verb.  ni.  di  Beare. 

Che  bea.  Lai.  beunf  l 

BE  ATRICE.  lte-a-iri-c«.  Verb.  fem.  Die 
k'atilìra.  [Lai.  beonf.  — 2.  Detto  di  per- 
sona.] 

RECA.  77e-ca.  Sf.  Milìt.  Banda,  Striscia  . 
o Traversa  militare,  solila  a portarsi  ad 
aniucoilo  sopra  la  supraver-Ui  dell'  arma 
dura.  [ Dallo  spago,  beca  , oruaiucniu 
coinposU)  d' ima  lista  di  |iantio  o seta  iu 
forma  di  stola , solito  a [Hirtiu>i  da'  pi'ii- 
sionatidi  C4>llegiu  oda'picti  graduati.  In 
pers.  barhjt  frustum  |>auui  assuiuni.j 

RE('.l'.  A.  Bec~ea.  Sf.  t!intolo  di  lalVettà.  per 
io  più  da  legar  le  calze.  (Si  dice  audio 
coiiiunenHtiio  in  Tofana  |>er  estreiniù 
appuntala  di  alcuna  parte  del  voUnieu- 
to.  I.at.  riogHluOTleriilo.  rin«.  V.  Heeu.  \ 

BEtX:VBL'.NtJA  , o CKEStTO-NE.  ikc-cd- 
bim-ea.  Sf.  But.  Pianta,  che  ha  i racimii. 
o «pigbe  le  quali  nas  onu  dalle  atn'elle 
delie  foglie  ovate,  piarne,  lisce;  il  fusto 
strisciaule  , o giacente  , c incile  radiei. 
t'frouica  beeeabun^a  Limi.  (iMl  (cd.burA 
rtiH'fUu , e bund  lega  , cioè  pianta  , ebe 
fa  lega  cu'  ruscelli.] 

BECC,A('^:iA.  Bec-cùc-cia.  Sf.  Si.  nal.  5co 
ìopux  ruslicoia  Liun.  Uccello  che  ha  il 
Ims'co  diritto  e roivsiccio  alla  radice:  I pie- 
di di  color  ranticriu;  te  rosee  |>eimntc.  c 
sopra  la  l<r»ia  una  fasi  ia  nera.  E qua..! 
groiBO  come  una  periiì'C.  | iii  To«caii.i 
cliiamasi  yìectfigia.  A‘.  /A’cru. ] — '2-  In 
niaiiDeria,  è Ùua  spezio  di  Imrca  »pa- 
gnuola  senza  ponli , che  |>orta  una  soia 
vela  quadra. 

BEtX  V«  CINO  reali:.  0 la  ITZZARDEL- 
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!.A.  Bifc-eac-ct-no  re-a-ìe.  Sm.  Si.  rut. 
rcrrMo  fhe  ha  qrTallm4loecfuwhe:  ipip- 
•1i  Iwimi;  il  hPcr<irPtlo,r  sjwirwdi  risalii. 
Ì-)  irn>fs>><*ninr  ima  quaglia.  &‘alofH(T  jni- 
Unatio,  l.inn. 

liFI^<^ÀCC!0.  lffe-fft4'-cin.  Sm.  ili 

Rfiro  in  •‘ignif.  ili  Capro.]  — 2.  E pogg. 
di  Rrrro  in  sìgnitir.  di  lyirrad'iiorrlln. 

MKlX,\lX!ir<H.A  0rr-rne-rin<Ulii.Sr.St.iMt< 
Intifllo.  rhr  ha  una  proiM^ridr  lunga  , e 
rnrtola  ingiù:  ilsoi^itninrnrtn.frompn- 
sio  di  trr  «^•lolcasprf.sllualedi'nlro  una 
icuaiita  rilindrir-a  r<<rniiadj  una  valvnla; 
lo  nnlrniu*  liliformi-  Lai.  lìmpit  I.inu. 

UECCAKICAT A.  Iìfc-<a~ll~rà-lii.  Sf.  Scof- 
Itarrialn  di  borcalirhi.  ( Lai.  ronrioirjm 
efirrtluti$,''—i.  LHi'cvasi  parlicolarmcti* 
lodi  quel  rnmiln  pubblico  S4)lito  a farsi 
ogni  anno  d.tgh  accadrmici  dolla  CritM-a 
nel  piuliaro  il  nussosso  «tri  nuoto  Mac- 
straio,  drilli  aUrimcnIi  Siravi/m. 

BKO’.AFICIt'lO.  flcr-fa-/Ì-<i-</i*o.  Sm.  l'c- 
fÌMMio  di  hofratìchi. 

BECCAFICO  CA>iAri>0,  oCANAPARO- 
l.\.  Bee^a-f'ì-co.  Sf.  31.  nat.  Mfitofitla 
rnm»ra,  l.inn.  rccrllorbo  èsiipcriormcn- 
lo  Iminfm-o,  al  disoUo  bianco  collo  pen- 
ne della  coda  hmno,  delle  quali  l'eslrr- 
ina  è orlata  di  biaiirn.  | Prende  qneslo 
nonio  dal  perchè  ai  rilia  di  lichi  nella  lo- 
ro ^Iasione,  e dai  nidlHeare  ne’ canapai. 
Ve  n‘ha  di  diverse  specie.  — 2.  Prov. 
#)f;m  H^eelìn  ita^tfo  o t/i  »e/remfrrc  è 
bfccufifo,  e vale  ebe  qiiando  è andaiio 
d'una  cosa. ogni  ci»sa,  dirne  abbia  simi- 
lilmlinr  è leuuia  per  quella  stessa.  —3. 
t beecafichi  qli  fanno  afa  si  dice  a colai, 
che  n.ansi'a  le  cose  più  ghioUe. } 

BEl'C-UO.  /<c<;-eò-io.  Sm.  Lbiegll  che  nc- 
cide,  c macella  animali  quadrupedi  per 
uso  di  mangiare.  [Bccrajo,  Bccearo,  sin. 
A'.  Itecmro.  j 

RECCALAGLIÓ.  Hn-ea-là-^tio.  Sra.  Sorta 
dì  giimco  Uncìulies4-o.  ICom  dello  per- 
che sì  pi’rcuole  e si  becca  quasi  ad  agio, 
Icggrrmenle.HaqaalrhcsoniiglianiacnD 
quello  addimandalo  alia  .Voaea  etecn.] 

BK(!C  \LIT1.  i?ee-ca-/ì-f(.  Add.  c«im.  comp. 
t'sato  anche  in  furia  di  sust.  Che  cerca 
le  liti , e brighe.  [V.  /fceolloftrijAe.  J 

(BEI’CAÀIENTU.ffee-cc-mcn-to.Sm.  L'axio- 
ue  del  beccare- 1 

BECC  V MORTO /#er-eu-mftr-/o.Sm. Lo  stes*io 
rhe  Becchino;  {e  si  usa  cnmuoemenle  nel 
numero  del  più.  <>>sl dello  per  meiaf.  de- 
sunta da' coni,  i quali  vanno  in  cerra  di 
cadaveri  per  beccarli.  Ed  in  fatti  se  qne- 
sii  bercano  le  carni,  i beccamorti  non  so- 
do meno  ingordi  di  essi  nel  beccare  1 ve- 
slimrriii  de' cadaveri.  ) 

BEl'l’A.s  rE.  Afc-còn-le.  Pari,  di  Beccare, 
r.hc  becca. 

BECrARE.  Otc-ffi'Ve.  { Alt.  e >’ent.  ass.  e 
Nrui.  |iass.]  Pigliar  il  cibo  co)  hn-co,  il 
che  è proprio  degli  uccelli.  [I.at.  roifro 
eiÒHfn  capere,  J— 3.  Per  meiaf.  d'altri 
animali , in  cambio  dì  Mangiare.  { I.at. 
eomedero.]— 3.  Btrrarsiil  ceri'ello  , c 
Beccarsi  .ìssoint,  vatcFaiilaslicarc,  dan- 
dosi ad  iniemicrc  quel  ctu*  non  pii6  es 
Sere.  -4.//eccnrjtjinr  una  rosa,  vele  Gua- 
dagnarla , e acquistarla  con  iftdiistria , e 
con  arte:  modo  luisso.  — o ( fìficaru  i 
9cfi  vale  Affaticarsi  senta  prò  per  rn-si. 
che  non  |vossa  riescire.  E tolta  U meta- 
fora dagli  itcccMi  di  r.tpina , che  cerrano 
col  liecco  di  rodere  i geli  per  liberarsi- 
l.at.  tncujiiim  ronari.) 

BRCCAREI.I.O.  Ber. co  rèi  h.  Sm  Pim.  di 
Becco  (in  s<‘oso  di  capro.  J 
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BECCARO.  Bec  ed-ro.  Sm.  T.n  slesso  che 
Heecaiu-  (In  lai.  barb,  baceariHi,  butoi- 
rìus,  bueceriui,  bocheriut,  in  frane,  bou- 
eher,  in  ingl.  /mteher  , dall'olaod.  been- 
kéàkkgr  che  pur  heceajo  signilìca  , e rho 
ri-^diilo  Dc’  sur>i  elementi , vale  taglialor 
di  o«sa.  .Altri  dal  lat.  bueea  borea:  ed 
altri  da  becco  il  maschio  della  capra.  I 
Gallesi  diconlobuitteor:  i Napolìt.  bwe- 
fìer».  ) 

beccastrino.  Ber-^a-xtri-no.  Sm,  Sorta 
di  zappa  grossa  . e stretta  , che  serve  per 
cavar  s»ssi.  (Lat.  U^o.  SosjH'itai  esser»! 
ratio  beccastrino  da  beccare,  come  pol- 
la»ira  e polia'trino  da  poilui  pollo  ; poi- 
ché questo  slrnmeuto  quasi  beerà  la 
U-rra.  Ma  probabilmente  la  raviicedi  que- 
sto vocabolo  è il  frane,  bérké  che  vale  il 
medesin]'),  e ebe  por  sinc.  del  celt.  gali, 
bwraleha  di  sirnli  senso.] 

BEtX'.ATA.  Ber  rà-ta.  Sf.  Si  direbbe  pro- 

K riamente  del  Colpo  che  di  l' uccello  col 
(STO.  (Lat.  rorfr»  tetua.  ] —2.  Per  me- 
la f.  si  trasferisce  anche  al  Morso,  n Pun- 
tura di  altro  animale.  — 3.  Per  Infrcd- 
dalara  , che  più  comunemente  si  dice 
ìmhfcrata. 

BKCCATELLA.  Bte-ca-tèl-la.  Sf.  Dim.  di 
Rercata.  | Rr<*catina , sin.  ]— 2.  E per  t’n 
pezzuole  di  carne,  che  si  gilta  per  aria  al 
falcone  quando  gira  sopra  la  rtgnaia. 
[Lat.  fruitulnm  earni'i.]— 3.  K per  mc- 
taf.  vale  Cosa  di  poco  momento.  Lai. 
filila.  — 4.  ( Tenert  a beoealalia  vale 
Tenere  a sleccheUo.  ] 

BECCATELLO.  Ik(-en~tèl~lo.  Sm.  Art.  t 
Mest.  Mensola  o peduccio  che  si  pone  per 
sostegno  sotto  i rapi  delle  travi  Ulte  nel 
muro,  e sotto  i terrazzini,  ballatoi,  corri- 
doi e sporti.  [ Lat.  nmlulus.  Cosi  dello 
r qualche  simililodioc  al  becco.] — 2. 
r dim.  di  Becco  [in  signif.  di  capro.] 
DECCATINA.  Bèc-ea-G-»a.lSr.  di  BeccaU.) 
V.  B^reatelia.  —2.  Prov.  Awerla  in 
awlla  hffcatina  vale  Esser  ferito  net  più 
vivo , Esser  coito  su  quella  co^,  che  sia 
più  cara.) 

BEtXATO.  Bte-^à-to.  Add.  m.  da  Beccare. 
Mangialo  o Perforato  col  becco.  (Lai.  ro- 
stro irtus , mtneius.l 

BECCATOIO.  B«e-fa~tó-io.  Sm.  Arnese  a 
foggia  dì  cassetta , ore  si  dà  a beccare 
agli  itccelli. 

[BEtXillEtJGlARE.Ber-ch-j-ji'd-re.  N.as*. 
Mario.  Dicesi  di  quel  moto,  che  fa  la  na- 
ve barcollando  da  popne  a pru*.  sla  per- 
ché abbassandosi  ed  alnndosi  a vicenda 
par  chi*  dia  di  b-ceo  oeiracqna,  sia  per- 
ché dal  cclt.  gali,  bar,  o dal  breit.  kak 
barca  I no-lrl  padri  ahbian  fatto  becebag- 
giare.  come  barcollare  da  barca.) 
BEt;cili:riitIO.  Sm.  T.di  Mar. 

( In  renetia  , firrti<Ui,  tanqheygio.  ] Di- 
resi di  quel  movim'^mlo  aiieraativo  del 
histimrulo,  cioè  quando  le  sue  estremità 
di  prua  e di  poppa  a vicenda  si  sollevano 
per  l'urlo  delle  onde,  c ricadono,  quamlo 
Ir  onde  abbandonauo  le  stesse  estremità 
jHT  l'azione  del  proprio  p-so,  la  quale  sì 
I alimenta  per  la  reationo  della  |varte  op- 
— 2.  (Vetcr.  Quella  vizoina  ahilii- 
dine,  che  ho  il  cavallo  di  alzare  ed  abbas- 
sare la  le»ia  rontinnanienlc  daU'imianii 
ali'  indietro.] 

RECCIIERELLO.  ^c-chc-réMo.  Sm.  Dim. 
di  Becco.  (Uprrtlo. 

BEt^TfKRI  A.ffcr-rbe-rè-a.Sf.  I.nogo.  dove 
s ucridon  le  bestiee  vende»!  la  hro  car- 
ne pci  mangiare.  (Lai.  iHoieiwi.  V.  Bf''- 
cuio.  — 'l.  Figurai.  I'rfi'à)ne,  Slrag-’  ) 
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BECCHETTO-  Rec-ch4l-fo.  f Sm.  diro,  di 
Becco.]  — 2.  Fascia  del  rappuccio.  (Così 
della  per  Usimilil.  della  sua  esiremiU 
alla  forma  d'un  becrn.-^.Nel  oum.  del  più 
Becckelli , sono  quella  ponte  delle  scar- 
pe gri»se>e  a tre  costure,  ove  sono  i buchi 
|»er  mettervi  i nastri. |— 4.  Diresi  anche 
heccfaeiio  la  prua  del  luvicello. 

BECGfllCO.  Ìiée~ehÌ-€o.  Add.  m.  V.  A-  fTc- 
nipcat.  Agg.  di  pillola,  o smtile.  e vale-) 
Buono  alla  tirsse.  | Oggidì  /hchicrbr,  da 
ber.  beeboj  tosse.] 

BECCHINO,  Bfe-<h\-rUi.  (Sm.Propriara. di- 
min. di  Beerò. -2. Ma  invece  comunemeo- 
le  si  usa  per]  Reccamorlo.  .Sntierrator  di 
morti.  fV.  iiéeeamorfo  per  rviimologia.] 
—3.  Presso  i naturalisti  dicesi  di  Un  in- 
setto, che  hs  ietnleone davate,  rspesso 
fogliale  : il  capo  prominente  ; il  torace 
quasi  piano,  marginalo  vicino  all'  elitre, 
.^ylpba  l.inn. 

DEO^.  Bèr-oo.  Sm.  Ij»  bocca  degli  uccel- 
li. (Rostro,  sin.  Lat.  roilrwjn,  Gail.  b«ie, 
Brelt.  beo  e bey.  Ingl.  hook , Olaod.  b*k, 
Belg.  b«ek , Frane.  b*e  , Porlngh.  biro , 
Spagn.  pifio.  Dice  Sretoaio.  ebe  Antonio 
Primo  di  Tolosa  fu  cognominato  Béteo  , 
l'dcsf  yal/inarci  rorlrum.)  — 3.  St.  nat. 
Il  ma-ehio  della  capra  . detto  Capro , t^- 
prone . Irco.  È quel  quadrupede  sen- 
za denti  canini,  ma  con  otto  anteriori 
nellcmisceili'  inferiori.  H.i  lecornaroni- 
presse  . scabre  . e la  barbi  al  mento. 
Lai.  bircwi  , Ted.  back  , Gali,  ed  Ir- 
land.  boe , Cornov.  Sved.  bocA  . 

Ungher.  btik  . Pers.  bweble , ingl.  boefc  , 
Belg.  bocAe,  Frane,  bowe.  Stima  l’egre- 
gio sig.  Cesare  Cantù  su‘1  fondamento  di 
un’  iscrizione  riportata  da  Labus  , ebe  la 
V.  Btero  era  nell'antico  latino.  V.  la  Riv. 
Napvilit.  mini.  3.] — 3.  Si  dà  per  meiaf. 
questo  nome  a ehi  lascia  giacere  con  al- 
trui la  propria  moglie  , poiché  quest'  a- 
nimale  non  è geloso  ( sieeoma  gli  altri 
animalL|-^3.  Per  similit.  Bocca,  f Lat. 
OS.]  — 4.  Si  dice  anche  al  foro  ebe  hanno 
i Urbi  a bns«v , donde  gocciolano. —5. 
Fare  il  berrò  altura  , modo  basso  , cha 
Vile  Conchitidere . Terminare  il  negozio, 
che  sì  ba  fra  mano.— 0.  Prov.  Dirizza- 
re il  berrò  allo  sparviero  vale  Tentar  co- 
se impossibili.  — 7.  Becco  diceM  anche 
la  punta  del  naviglio.— 8.  Sì  diee  pari- 
mente quello  delbi  campana  da  stillare  , 
unilees'T  l'acqua  che  vi  si  stilla  . pin  co- 
munemente détto  brTcarcMi.  — 9.  Becco 
di  grne.  di  corvo  e slmili. T.  di  chir.  No- 
me che  si  dà  ad  alcune  tanagliette  o pin- 
lelle  , rosi  configurate  per  uso  di  trarre 
le  Bla  . le  palle  n altro  dalle  ferite. 

BKCOONAGiilo.  Hre-ro  nitr-rio.  Sin.  Pegg. 
di  Beccone. 

BEtX’.ONE.  B«r-rù-ne.  Sm.  Acer,  di  B.*cco. 
Beerò  grande.  (lat.  imjynMi  hircMa.  ] — 
3.  Per  meiaf.  vale  Stnpidn,  ln>ien«ato  . 
Ca-lrone.  (Lai.  atolù/ui,  trercT.  E si  noli 
che  rcfUTor  in  lat.  ha  il  doppio  stuiso  di 
eastrone,  e di  stupido.) 

BElX;Lt'l]|0.  //fc-r»e— rio,  Sni.  Quel  cana- 
Iriio  adunt'o,  ond'e->ce  l'acqua  de'  va»i  tU 
stillare  o «imiti. 

BKCHIRE.  fte-rhi-re.  N.ass.T.d  Agr.  I.'«‘S 
sep  loeche  le  ulivo  dal  beco.  jV,  e di'.l**- 
bc>"Mrc.| 

BEEN  BlANt:0,  RLIIBOUM  . STRIGOLI. 
MEZZE  ITINLDr-cn  bion-cn.  Sm.T.B'U . 
Curtibilus  behen  l.inn.  Pianta  che  ha  lo 
stelo  nodoM* , le  foglie  ov  ale  , lisce  ; i fio- 
ri bianchi  [iciidenli  , inodori  , eo'  ealici 
iHci  . gbdHisì  , vcHir-i.  ( Ben  o beheu  tf 


V.  delta  Sìria. deode  qnnU  piaoU  i ve- 
miU.  I 

BEENTlì.  ( Part.  del  verbo  Bere, 

ed  è k)  9(e«»o,  che  bevrolr,  di  cui  è sio- 
cope.)  Cba  beve.  [Lai.  bibtn»  , etuii.) 

BKKANA.  Ae-fà-fui.  Sf.  Paotocchio  di  ren- 
ci  che  poriaoo  la  ooite  di  epifania  aUor- 
no,  e ette  nel  gioroo  di  epifania  pongono 
per  isebeno  i fanciulli  r le  femmine  alle 
fioeoire.  (Lai.  iorpa.  Do  epifania.  — 2- 
Coai  anche  chiaman  le  balie  c aiiuili  don* 
nkciuole  quella  larva  o buona  o cattiva  . 
che  aecoodo  esse  vian  nelle  rase  per  la  via 
del  rammino  del  focolare  la  nulle  innanzi 
rEpiraoia;  omle  fanno  che  i ragazzi  appiè* 
chino  le  calze  ai  cammini,  acciocché  le 
befane  l‘  empiano  di  roba  o bnooa  o cat- 
tiva,aeciiodo  che  essi  si  sono  bene  o mal 
compurlati. — 2.Da  ciò  htfiina  si  prende, 
come  il  ceppo,  per  una  specie  di  mancia  o 
regalo.  ~ 4.  Dalle  donnicciiiole  si  dice 
pure  in  senso  di  spauracchio  per  iuiirao- 
rire  i bambini.'— 5.  Per  traslalo]  si  dice 
a Donna  brutta  e conlrafTatU. — 6.  Tro- 
vasi talora  befana  per  Befania. 

BEFANACCIA.  ik-fa-nòe-cia.  Sf.  Pegg.  di 
BeCuM. 

BEPANEVOLE.  Ba-/a-fk-L'o-le.  Add.com. 
Che  fa  paura  come  la  befana. 

BEFANIA.  Sf.  Vocalwlocorrol- 

lo.  V.  £pt/imta.  —2.  Per  Befana.  V. 

BEFFA,  e BEFFE.  Bef  fa.  Sf.  Burla.  Scher- 
zo fatto  con  arte . perche  chi  è schernito 
nt»  se  ne  accorga  ; ( comunemente  però 
si  prende  In  senso  piii  ampio  per  Dileg- 
giamento, Gabbo.  Burla,  Baja,  Celia,  ed 
anche  per  Scherno,  Irrisione,  ecc.  Beffe- 
ria  , sin.  Lat.  tlluzua  , jocui.  Trovaci 
presso  il  Bullel  la  V.  fru/by  che  egli  dire 
aver  sigoiBcato  beffa  neiranl.  francese, 
e eh'  ei  ricava  dal  celtico.  V,  litffare.\ — 
2.  Farsi  beffe  d’ alcuna  co:>a  . tale  Non 
istimarla  . non  apprezzarla . non  curarla. 
— 3.  [ Da  beffe , mo<lo  avr.  uquìtalenle 
a Per  isrherzo , Per  giuoco , ed  è contra- 
rio di  Davvero.) 

(BEFFA.  Bef-ra.  Sm.  Mas.  Uno  do' tuoni 
della  musica.  Lo  ttesao,  che  Refà.] 

BEFFARDO.  Btf-fàr-do.  Add.  m.  Usalo 
per  lo  più  io  forza  di  ausi.  Cbe  Ih  beffe. 
iLat.  irritor.ì 

BEFFARE.  A/'-fò-re.Att.MclIrre  in  iseher- 
jo  il  male  o il  difetto  altrui , Uccellare  , 
Pare  una  beffa,  [l-at.  irridere , illudere  , 
Frane,  bafouer,  logl.  lo  ba^e.  Beffa. 
Credeva  il  Muratori  probabile,  che  deri- 
vasse da  6en  fare  dotto  irouirameole.  In 
pera,  bassi  bafel  idiota , ignorante,  e da 
stroii  parola  potrebbe  trarsi  beffare , to- 
me da  eoeltone  in  scuso  di  balordo  si  è 
fatto  coglionare.  Anche  bafel  significa 
maledico,  onde  potrebbe  esser  nato  Bef- 
fare per  maledire.  ]— 2.  Per  Ingannare 
femplicemeotc,  riferito  a illusione. — 3. 
In  signif.  neiit.  pass.  Non  curare  , Met- 
tere io  non  cale  . Non  fare  slima. 

BEFFATO.  Bef-fà-lo.  Add.  m.  da  Beffare. 

BEFFATORE.  Bef  fa^ó-re.  Verb.  m.  Che 
fa  beffe.  [Lat.  irruor.) 

BEFFATRICE.  Bef-fu-trì-ee.  Verb.  fem. 
Che  beffa.  [Lat.  irridmz.] 

BEFFE.  BeJ-fe.  [Sf.  Al  pi.  Beffi.  U stesso, 
cbe]  Beffa.  — 2.  (Cosa  di  niuna  stima  , 
Baja.] 

BEFFEGGIAMENTO.  Bef-feg-gia-^^fo. 
Sm.  Corbellatura,  Derisione.  (L'atlo  del 
beffare.  I.at.  irrtiio-  ) 

BEFFEGGIARE.  Bef-feg^ià-re.  Frequen- 
tativo di  Beffare.  V. 

BLP'FEGGLUTOIIE. ^r/'  /'c9  jia  Ib  rc.Verb. 


m.  ( Lo  sICÀso  , cbe  ] Beffatore  ( di  cui  è 
frequenlaiivo.l 

[BEFFEGGEVOI.E.  Bef-feg^va-te.  Add. 
coni.  Lz»  Stesso  che  Beffevole.  V.) 

[BEFFERIA.  BrA/e-ri^.  Sf.  I.z>  stesso,  che 
Beffa.  V.) 

BEFFEVOLE.  Bef-fé-eo~le.  .Add.  fom.  De- 
grto  di  beffa,  Dispregevole.  ( Lat.  con- 
remnenduz.] 

(BEGA.  ffo-^o.Sf.  Al  pi.  Beghe.  Briga,  Con- 
trasto , Allercazioac.  ( Il  Bulle!  ha  I'  ìr- 
land.  hagh  per  querela,  disputa.  In  (sla- 
vo bilka  combattimento.  In  ar.  frygbot 
aduriri  inopinantem.) 

[BEGARDl.  Be-gàr~di.  Sm.  pi.  St.  cccl. 
Falsi  spirituali , cbe  si  scoprirono  in  A- 
lemagna  , in  Francia  ed  in  Italia  sul  co- 
minciar del  secolo  XIV,  la  cui  fjl»a  dot- 
trina era  fondala  sull'  erroneo  principio, 
che  I'  uomo  in  questa  vita  possa  giugne- 
rc  airultimo  grado  di  perfeziono,  lii  frati- 
eia  furono  addimaikloli  Beghini,  dui  per- 
chè un  certo  Bartolomeo  Begbin  di  To- 
losa aveva  lor  donata  la  casa  per  istabi- 
lirsi  in  quella  ritti.] 

BEIilllNO  , e mGlll.NO.  Be-gh\^ao.  Sm. 
Pitizocbero.  |V.  Begardi.] 

BEGLIOMI.M.yfr-jliO-mv-ni.Sm.  indeel.  T. 
Bot.  /mpatiene  bafzamiiui.  Lion.  Pianta 
cbe  ha  In  stelo  grosso,  sugi>so  ; le  foglie 
lanceolate,  denta  le , lisce , alirrne  supe- 
rbrincnte  ; i liori  ascellari , solitari , e 
che  variano  tanto  pel  colore  , che  per  la 
grandezza.  { Balsamioo  , Sposi  novel- 
la . sin.] 

BEGOLE.  BigoAe.  Sf.  pi.  V.A.  Bagattelle, 
Chiacchiere  , Invenzioni.  ( In  ingl.  ie- 
gitile  ingannar  dolcemente,  trattenere, 
divertire  , deludere;  e quindi  si  potreb- 
be tradurre  begaU  per  cbiaerhirre  o in- 
venzioni lusinghiere  dirette  ad  inganna- 
re , o divertire  altrui.  In  celi,  gali*  òeu- 
gan  picciolo  cosa , un  poco.) 

BEGC.  Be-git.  Add.  m.  T.  di  veler.  Voi’zi- 
bolo  tratto  (di  prso]  dal  francese,  e vaio 
(Avallo  che  conserva  nella  parte  superio- 
re dei  denti  la  roncavilA . ed  II  segno  ne- 
ro, abbcnrbè  io  etli  avanzato. 

[BEI.  B*-i.  Sm.  St.  ollum.  Nume  di  dignità 
presso  i Turchi. Costoro  dicon  Beg’  e beg 
dicono  pur  gli  Slav  i di  un  gvoliluomo 
primario.  ] — 2.  B anche  voce  accorciata 
di  Belli  pi,  di  Bello.] 

BKITORE.  Be-irt^re.  Sm.  V.  A.  Bevitore. 
[V.  e di'.] 

BELAHE.NTO.  Sm.ll  belare, 

(cioè  11  mandar  fuori  della  voce  che  fa  la 
pecora,  o la  capra.  Lai.  òalutuf.] 

BELANDRA.  Be  làrr-dra.  Sf.  T.  di  mar. 
Specie  di  bastimento  che  serve  molto  nel 
commercio  agrioglesi  ed  Olandesi.  ( Be- 
landa  , sin.  Dall'  ioal.  Ay  land  per  ter- 
ra : poiché  non  è uTo  da  servire  alle  na- 
vigazioni cbe  si  dilungano  molto  dalla 
terra.) 

BELANTE  ik-IAn-te.  [Pari,  da  Belare.] 
Cbe  bela.  — 2.  In  forza  disusi,  feiii. 
Pecora. 

BEL.VRE.  Be-lò~re.  Neut.  ass.  Si  dice  della 
voce,  che  manda  fuor  la  capra  e la  pecora. 
[Lat.  baiare  : la  qual  V.  è formata  per  o- 
nomalopea.j — 2.  Neut.  pa»s.  Per  mriaf. 
Gracchiare,  Cicalare,  Chiacchierare.  Lai. 
effuiire,  yarrire.  — 3. Comunemente  in 
modo  basso  belare  si  dice  del  Piagnere 
(de'  ragazzi . ed  anche  per  derilione  di 
quello  dell'  uomo.  Lat.  plorare-  — 4.  lu 
signif-  alt.  Chiamar  co'helati.) 

BELATO,  fic-la-lo.  .Sm-  (Lo  9lCs.<o,  'he  ] 
BeUincato  V. 
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BRI.  BELLO,  Posto  avv.  Vale  lo  str>sucbe 
Pian  piano  , Con  discrezione.  [Lat.  «tti- 
zim,  peJenZim.1 

BEI.EMNITl.  Bé-ìem  ni  ti.  Sm.  pi.  V.G. 
St.  nal.  Cxinchiglie  della  ligure  d'iin  co- 
no prolungalo,  e terminalo  in  ptinta.  che 
liuora  non  si  sono  trovale,  se  mm  fossili, 
e d'ordinario  vi  si  osserva  una  specie  di 
scanalatura  telerale.  [Prendono  tal  nome 
dalla  loro  fìgurs  di  saetta  ; e perciò  dagli 
antichi  furono  ancora  dette  pietre  del 
fulminz  dietro  la  falsa  supposizione,  che 
esse  siaoi)  formate  nelle  nuvole  , e che 
cadano  dal  ciek)  col  fulmine,  detto  io  gr. 

beieMnoii.] 

BF.LGIUINO,  oBF.L7.AINO.  J^f-giu-l-no. 
Sm.  Bot.  .Sryrax  benzoin  Lino.  .AIbrro. 
che  ha  lo  stelo  arboreo;  le  foglie  bislun- 
ghe, aguzze, ovale,  integerrime,  velluta- 
te al  di  Millo;  i fiori  a grappoli , lunghi 
quanto  le  foglie.  Da  questa  pianta  ti  trae 
(una  spociedi  lialsaino,  ed  èj  un  sugo  so- 
liiii),  ai  colore  scuro  lucente,  e di  un  odo- 
re grato.  ( Bemoin  è il  nome  indiano  di 
questo  albero.  E detto  da'  Francesi  6zn- 
joui . dagli  Spagn.  benjai  ec.) 

BELLADONNA.  ttfl.(aHÌÒn-i»a.  Sf.  T.  Boi. 
Atropa  belladonna  Lion.  Pianta  rbe  ha 
la  radice  lunga , ramosa  , biancastra  ; e, 
stelo  erbaceo  . ramoso  ; le  foglie  interne 
ovate,  picciolaie,  appuntate  , grandi,  un 
o pelose  : I liori  di  un  rosso  scuro  ; le 
che  nere  , rotonde,  simili  ad  un  gra- 

I nello  d'uva.  [Fu  cosi  detta,  perché  se  no 
servono , o servivano  altre  volle  le  donne 
per  belletto.) 

BELL.AMKNTE.  BeUla-mén-te.  Avv.  Con 
bel  modo,  Pìzcrvolmrnle,  Arconriamen- 
te. (Lat.  belle.)  — 2.  Per  Ailagio.  [ Lat. 
fenfe.  ] — 3,  Per  Ornatamente,  che  an- 
che diremmo  GBrbalameuU‘.[  I.ti.  coii- 
rtnne,  ornate.  ) 

[DELL  ARE.  i/ci-là-re.  Neut.  a«s.  V.  L. 
Combattere.  ( Lat.  beilarz  . da  briium 
guerra.  V.  Bello  sost.  g ull.) 

[BKLLATORE.  Bel-la-tà-re.  Verb.  m.  V.L. 
Che  guerreggia,  Guerriero.  Lat.  bellalor, 
arie.  — 2.  Nella  miltdugia  è sopranoonie 
di  Marte  e di  Apolline.] 

(BFLLATRICE.  BeWo-lrl-ee.  Verb.  fem. 
V.  L.  Combattilricc  , Pugnalrice;  ma  fu 
detto  propriamente  di  nave.  Lat.  bclfa- 
Irùzi , ictz.  — 2.  .Aslr.  Nome  della  bella 
stella  nella  spalla  occidentale  d Orione.) 

BEI.LEGGIARE.  Bel  leg  già-re.  Neut.  Far 
bella  mostra  di  checchessia  ; dicesi  per 
lo  più  di  spada  o simile,  [e  vale  Muover- 
la, Rotarla  pomposamente.] 

BELLETT.A.i2c(-lè(-fa.  Sf.  Posatura,  che  fa 
l'  acqua  torbida.  [l..at.  fvniuz.  Dall'  illir. 
huioto  fango,  lo  gr.  pelot  loto,  limaccio. 
— 2.  Talora  per  Fondigtiuolo,  [Fondac- 
cio. Lat.  fzdùiienlum.  ] 

BELLETTO.  ^rl-k(-to.Sm.Ouella  materia, 
colla  quale  le  femmine  si  lisciano.  [ Da 
bello . perchè  servo  a render  bello  il  loro 
volto.  ] 

BEI.I.F.TTO.  BeUètAo.  Add.  Dim.di  Bel- 
lo. iV.  c dì'/fcIJuccio,  0 Bellino.] 

BELLEZZA.  Bel-lés-sa.  Sf.  Disposizione, 
perlaquale  un  corpo  piare  alla  vUta  , 
all  «idito  ed  al  tallo.  Piu  comunemeute  è 
delinita  per  la  Conveniente  proporziono 
delle  parti  e dei  colori;  E dice»!  propria- 
mente delle  persone,  e spetùalmcnte  del 
volto.  (Lat.  ve/msiaz , pMlchrtlwdo.'— 2. 
Si  dice  di  ogni  cosa , che  muove  diletle- 
vnlmenie  l'animo,  e re  a Piacere.  Conso- 
lazione , Gioia.  — 3.  Vale  qualche  volta 
Quontiti  grande. 


BEli 

BELUCVTO.  Bel-li^à-lo.  AJd.  m.  Piuioi 
nel  bellico,  (e  Ogurtl.)  Siiuatv  uel  mn- 
zo.  IDi  bellico.) 

CELLICO.  AMt-cu.Sm.  Quclb  parte  del 
corpo,  (che  nella  roa^^ior  parie  degli  a- 
mmali  è nel  meno  del  venire  c per  cui 
il  feto  nel  seuo)  della  madre  ricereil  nu- 
trimento. fOmbilico,  Ombelico,  Bellico- 
Io,  Umbilico,  sin.  Lai.  umbì/icua  , Gr.  I 
^pbalor.]  — 2.  Per  similit.  dei  Buco  ' 
di  quelle  fnitu,  ebe  si  spiccano  natoral- 
inenle  [dal  loro  picdoolo.]-^.  EmeUf. 
Per  Me/zodi  diecchessia:  ftolu  la  meta- 
fora dall’essere  il  bellico  situato  nel  mez- 
IO  del  corpo.  Lat.  umbdicua.) 

BELLICO.  ittl-U-co.  Add.  m.  Da  fuerra 
bellicM.I  ’ 

®CJ-UCONCHIO.  mUi^-chio.  Sm.  Bii- 
delb  del  beinco  che  hanno  i bambini , 
quando  nascono:  diceai  anche  tralcio. 

B^LILQNE.  ^IWt-<(}>Aa.  Sai.  Sorta  dì 
bicehieregraode,  [madìcesipvr  iseberzo. 
l In  p<m.  beluh , buluk  e bultmeft  pocu- 
lum  vini:  kacbAale  ovvero  b<9chMiun 
cantbarus:  MIuab  tazza  , bicchiere,  e 
spezialmente  il  niecbiere  di  corno,  del 
^uale  Anno  uso  qoel  delia  Gorgia,  lo 
illlr.  buAItna  flascooe.  Il  Redi  trae  la  V. 

IPtUAommai»  che  propriamente 


BEI. 

Wlicm  •ppanlos  : ìd  ,r.  teli  ,in«r,  , 
bell  virtoria.  ) 

BELLO.  Ifel-lo.  Add.  m.  |Tale  che  possa 
eccitar  piacere  iie' sensi  delU  vista;  del 
I Mito,  e del  tatlo.l  Ben  proponìonalo 
Che  ha  io  ogni  sua  parte  la  debita  cor 
ris|^ikoi>.  (Lil.  MIut.  In  ir.  Miai . 

iKlIo , gentile.  — i.  Dicesi  rclillv,- 
mente  alle  sole  nroporzioni.  — 8.  Dkesi 
degli  animali  ben  formati 


lEM 


delle  cose  e 

■ — O”  wi.-,a  lui  IJMI.I  l>- 

giiuno  nella  loro  specie.  — 4.  Dicesi  di 

r^oe  , o cosa  senza  magagna.  ) — 5. 

ditesi  per  no  certo  modo  di  cattar  be 
nevolenia  ) come  Wf  («.mo  , Min  d<m- 

jw . M jtovtna , 6el  maestro . ecc.l 6. 

. ***®‘.‘®  ' , Bene  io 

bene  tRstruetiia,  prompiuz.] 
— 7.  Per  Vago,  Grazioso,  Acconcio 
[Lat.  wiiiiM,  egregiua.]— 8.  PerSon- 
•umptuoiua,  inurua.) 
— ».  Per  Grande.  [Lat.  inMna.) — 10.  Per 
Frizzante,  Acuto.  (Lat.  arovitua.  1 1 j 

«.  Taloraè  particelb  riemuitiva  destina- 
A *d  aggiugner  forza  ed  espressicrae,  co- 
mp.e  Cento  W(  heUl)*orin<.— 13. 
Pro..  Chi  noMct  Mta  natee  maritata.  È 
modo  di  dire  signilìcanle  , che  le  belle 
donne  troTinn  igevolmente  mirilo  |. 


«le  ben  eenoto  ™ ^ BELLO  "■•■'l'»  I- 

l^rhi.,,.  coocilsi  fateggSV"?,,*! 

BELLICO&IbSIHO.  AaLli^o— aia-aLmo  Su.  Rprirmif*  n i tj  _ 

BELLICOSO.  Add.  m.  Armi-  d^'^ó  *•  I'"-  ' 

“SS;--**"-”-  • 

pRATóu,re"*4)S.Tr‘*A«?; 

permnia  Lina.  Pùnta  , che  ba  lo  scapo  BELO  Bè~lo  l'*tin  h»i  hdlt>M  i v 
nndocoo  no  Mio  Borei  le  foglie o«le  , *I«7liÌ  i 5 ^ 

muccte  (Crede.!  cori  delm  d.  Miai  "v. 

.ErLI«E'S^'“ieÌ-li“^.";ldd.  m.  Lo 

Mmcb.  Bc,uco„.r?D.i  Ut.  b.„.™  driij^^^-^r^ìirrorgT^^ 
BELL«o.«dU.;Add.m.-L.diI.eUo. 

snililm  • I........  .a.iir -L. 


/vuu. m.  gira.  oi  oeilO. 

•f.raretl  bettobeUino,  valeDràstmulare; 

•'■««re  • qualche  suo  fine. 

BELLISSIMAIIENTE.  BaJ-lMi-ma-min- 
Snptrl.  di  Bellemenle.  [L«t.  nnlcber- 
Cinw.)  ^ 

®*Wla-a»-mo.  Superi,  di 
wllo.  (Lat.  pMlcherrfmua.)  — 2.  E per 
BuoDisaimo.  —3.  Per  Elegante, Gentile 

bello.  M.Io.  Sm.  BelU.  (Bellezza  Lat 
pwlfliriluJo.j  «_  2.  Per  OÙa  giovevole , 
roQvenieate,  (dicevole,  onesta.  Lat. 


' W«iv  a AjiiCI  prWCMC 

sottile,  e lungo  dell’osso  petroso , chia- 
mato altrimenti  Grafoide.  [ Lat.  bj/onof. 
osa . dal  gr.  belone  ago,  e idaz  forma,  ras 
somigliànzà.  ) 

BBLOSrOMA.  B«-ìo~ttò  -ma.  Sm.  V.  G. 
*t-  0*1-  Genere  d’ insetti  che  hanno 
le  labbra  strette  cd  allungate,  e ricevute 
nella  guaina  del  sorbitolo.  [ Lat.  belosfo- 
, da  belos  saetta,  punta , o cosa  assot- 
tigliata, e atomo  bocca.  ) 
beltà.  BBLTADE,  e BEL  TATE.  Sf.  Al- 
- -.wu,ciiicuiv,(uiceToic,onesia.  Lat.  Id.  V.  Bellezza 

-iri'dnt  ”Siri;S 


Jj™»  di  godìi  ni  COSI  i ed  » modo  dii 

f"'*'  S“'  pii  bollo.]-6.  E per  Gorrn , ' 
■J"  r roce  del  iiilto  originili  dii  Lit. . 
e riduli  in  diin».  In  peto.  brIA 
Clip.  PU.  BOAMlll.  ‘ 


...  AoHUtSAP,  U«  CUI  S 

gode  bella  veduta,  che  in  città  è una  log- 
gia in  cima  delle  case.  — (J.  E però  così 
cbiamansi  alcuni  luoghi  c ville  nobilis. 
siroe  dette  aurora  Sellapiam,  IMlos^uar- 
do.  —3.  In  uiojy  bassi  e Khenevvle 
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V»  ! * ti^rebna  , che  dice»i  anche 
Il  ìM di itoma.]-^.  T.  di  mar  Parteso- 
. * 1*'^  dell’alberodi  mezzana. 

(BÈLVICI  Da. Bel-ei-ci-da.  Add.com. eomp. 
Che  uccide  le  belve.  D’ordinario  sopran- 
mme  dato  a Dboa.  Ut.  ferof  oecidms. 
Dal.  lai.  bellttoe  le  bestie  , cd  occidena 
chi  uccide.) 

BELULCO.  A-lwl-ro.  Sm.  V.  6.  T.  cklr 
Slrumcnlo  che  serre  per  estrirre  frecrei 
dardi , cc.  penetrati  io  qualche  parte  del 
corpo.  [Ut.  belhulcus.  Di  belos  dardo,  cd 
heleo  lo  tiro  , estraggo. } 

BELZUAR.  Bet-su-àr.  S.  coro.  E secondo  1 
moderni  naturalbti  J9eboar,  o Pisolilo. 
l''-_Piso(tio.)Calcc  carbonatica  pisolitica: 
varietà  alia  quale  si  è dato  questo  nome. 

Serchè  composta  di  concrezioni  sferoidali 
ei  volume  de’ piselli,  formate  di  strati 
conrentrlci  assai  distinti,  che  hanno  qua- 
si S-mipre  nel  centro  un  granello  di  Mb- 
bta.  Il  cobredi  queste  coocrctioniàbbn- 
cogialbstro.  In  pers.  paseher  e padsshr, 
da  pa  resistenza  e sehr  vHeuo,  poiebè  l’an  - 
II®*  tttcdieina  le  attribuiva  ancora  la  vir- 
iti di  guarire  da’  veleni.  ] 

BELZUIXO.  ALzu-v-no.  Sm.  Lostesaoche 
Bclgiuino. 

B^B£.  Bem-bi.  Particelb  tronca  cosi  da 
Bene  ; e vale  lo  stesso,  rea  per  b pth  Ire- 
nicamente. 

(BEMHESCO.  Bem-béseo.  Add.  e Sm.  Leti. 
Al  pi.  BenilMschi.  Seguace  delb  seaola 
del  Bombo.] 

[BEMBIA.NO.  Psm-bi-à-no.  Add.  c Sm.  V. 
Bemhesco.  ) 

[BESfDtSTA.  Pem-bi-sia.  Sro.  V.  Bem- 
, besco.  ) 

V castellata,  mastello. 

Pe-nòc-cio.  Sf.  T.  di  agr.  Vaso  di  legno, 
o sia  tino  ove  pigiansi  le  uve.  V.  3^'no. 
[Secondo  1 più,  vien  da  vinac  ia.  In  pera, 
embam  vas  hctile  amplum:  in  celi.  gali. 
b«ani»  coppa.  Io  illir.  boeUmi  Una.  Io 
ingl.  btn , io  sass.  binne  arca  da  riporre 
I vino,  pane  ec.) 

I BBNACCIOXE.Pa-nac*ctd-na.  Aecr.di  Bene. 

[V.  scherzevole  formala  per  analogia.! 
BB.NACCO>CIAMESTK.i*e-nac-con-c«i- 
mén-fe.  Avv.  Con  bello,  c acconcio  modo. 

( Lat.  rette , concinna.  ) 

BENAFFETTO.  Boemf-fit-to.  Add.  m.  Af- 
, fL>zioQato.  ( Lat.  banaeolua.  ) 
BENaGUROSAME.NTE.  Be-na-ga-ro-ta- 
tnén-te.  Avv.  Con  buon  augurio.  ( Lat. 
prospere  , Cflieilar.  1 

benallevato.  Pa-nol-la-tù-lo.  Add.  m. 
Allevato  con  agio.  Allevato  eoo  buonco- 
stume. 

BENANDATA.  Pa-nen-dù-ln.  Sf- [ Mancia 
che  si  dà  nel  partirsi  dall’osteria  al  gar- 
zone dell' oste,  quasi  che  per  essa  si  por- 
ga il  ben  aodare,  o al  vellurioo,  che  con- 
duce. (Lat.  praamiuMi.)  — 2.  Mancia  , 

I che  si  dà  ad  uno  che  parte. 
BENAVVENTCRANZA.  Pa-nav-cM^lu- 
rdv-zo.  Sf.  Buona  ventura.  Prosperità. 
Felicità.)  Lat.  felieiias  , res  tecundae.  I 
BBNAVVENTURVTAMBNTB,  Ai-notH. 
rcn-lu-ra-la-nwIn-ra.Avv.  Con  buona  veu- 
tura , Prosperamente.  [ I>al.  prospere.  ] 
BENAVVENTGRATISSIMO.  Ba-nac-ven- 
(u-ra-iU-st-«io.  Superi,  di  Beoavventu- 
rato.  ( Lai.  volda  fortimatus.  ] 
BENAVVENTLR.AtO.  Be-fiao-can-lu-rA- 
fo.  Add.  m.  Di  buona  ventura  , Felice. 

( Lat.  felix  . fortunalut.  ] 

BENAVVEN  flROSAMEN  fB.  BMiUf-ven- 
fH-ro-ro-mén-tc-  Avv.Arrcnturatameoie. 

(Lat.  prospere.) 
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HKNA\A  KNTl'RySO.  Wt  fo  go. 

AJJ.  m.  Bruatvcuturatu.  | furtu- 
natu$.) 

Bt.N  Bii.NE.  A*\.  replicato,  ilie  >ole  loti*- 
ranicnle . Affollo,  De!  lulti».  [Lat.  vmni- 
nit . prurjui.) 

Avv.  ParlicvlIaawerMliva,  che 
valpl  Ancor. ho.  Qiioutunque,  Ama  |>rr 
lo  piii  dopo  di  sé  il  aog^iiiiilho(e  leMiol 
«'ornbpoudrrr  Noitdiim-uoJ'urr,  Alincuo, 
p nimili.  Lat.  nuMiritia.  È toce  formala 
dairantiqiiatu  /yrrtrrhr]— 2.  Truvasial- 
cuna  tolta  coll' indicaUvo.~3.  Tahol- 
la  bi  usa  por  (Giacché. 

BENCONUIZIONATO.  /?rM-oon-»/ì-iio-nà- 
to.  Add.  m.  Dpi]p  in  ordine,  R«n  tenu- 
to , Hrn  arcoorio.  t Lai.  bene  curatut. 
Srrivt^  ancora  Ben  coodiaiooalo.J 

BBNCREATO.  lìen-cre-n-to.  Add.  ni.  Ac- 
costumato, Educato  ucl  buon  costume. 
[Lat.  òerie  morolus.' 

BE.NDA.  Bèn-da.  Sf.  ^rìscia , o faKia  che 
a’  avtolge  al  capo.  ( Lat.  viiw  , facnìo. 
Dal  ted.  Hmie  fascia,  benda.  In  pera. 
Òcruf  legame.)  — 2.  Si  dice  anche  lé^nda 
Cucila  che  ciiopre  gli  occhi  [io  ispeciv 
a' condannati  amorle.)  — 3.  Per  li  Veli, 
o Drappi  che  le  donne  portano  in  capo, 
come  altri  ornamenti  simili.  ( Lat.  rnw- 
(ieruin  t-rlumifui.) 

BENDARE.  Bm-dà-re.  All.  Coprirgliocchi 
con  benda.  (Lai.  ol*nufrerr.  J Da  benda— 
2.  ( Per  inctaf.  dicesi  per  lo  più  della 
mente.] 

OKND.ATO.  Ben-dà-to  Add.  m.  da  Bendare. 

JIENDATL'RA.  I/eH-da-là-ni.  Sf.  Accoucia- 
turo  di  benda.  { Lat.  viKofum  ornutui  ] 

BENDELLA.  Jien-d^i-lci.Sf.  Dim. di  Benda. 

JtENDERELLA./*n-de-réMfl.Sf.  Diui.di 
Benda. 

DEMIONE.  Bt»t-dó-tte.  Sra.  Benda  , e Slri- 
«ia  che  peode  da  Riilrc,  cuffie. e simili 
palature  di  lesta.  (Cucila  delle  mitre 
diroipiìi  propriam.  lafula.] 

BKNDUCCIO.  /ym-dwe-eio.Soi.  Piccola  stri 
scìa  di  panno  Uno.  che  si  contieiir  appiè- 
rata  alla  spalla,  o aciutola.#'  baoibiui  per 
soffiarsi  con  essa  il  naso.— 2.  [ Benda  , 
eoa  cui  altre  volte  si  fasciava  la  fronte  ; 
che  ancora  oggidì  ai  usa  da  alcanì  la  not- 
te , e chiamasi  anche  AVonloIa.) 

BENE.  Be-fw.  Sm.  (fucilo  «he  si  desidera  in 
quanto  è conveniente  alia  natura  umana, 
c ebe  powedutu  reca  aoddisfaiioue  all'a- 
nimo. [lo  altri  termini  è Tutto  ciìi  che 
posseduto  migliora  la  condizioac  deU'uo- 
ino,  tolto  la  deteriora.  I-al.  Aonum.]  — 
2.  Dircsi  per  Espressione  d'affeltoa  per- 
sona teoerameote  amata.  [Lat.  lux  meo, 
vita  maa  , animne  diiwdium.)  — 3.  Per 
Opera  buona  (e  ledevale.  Opera  virtuo- 
sa. Lai.  60M  opera. — 4.  Per  Ricchezze, 
Facoltà,  Possessìoiii.  [Lat.  bena,  ^ocuf- 
fotet.  — 5.  beni  stabili , liciù  immobili, 
dicest  di  lutti  quegli  effetti  che  non  pos- 
sono mutarsi  di  luogo,  come  case.  pode> 
ri,e^imili.  K beni  mobili  sono  quelli 
che  mutar  si  possono , come  masserizie  , 
routanti,  e simili.— 6.  Per  Ruba  da  man- 
giare.—7.  Per  Cosa.  .Aruese  sciupìi- 
<cmeotc.  —8.  Per  Ciò  , che  torna  in 
conto.  —9.  Per  Cosa  buona  , che  pro- 
duca la  terra  a vantaggio  dogli  uomiui.} 
— 10.  Bene  Bene,  ed  anche  Beo,  Morin- 
9<i  oleifera  Linn.  T.  hot.  Pianta  rbc  ha  i 
iìori  semidei  andrj;  Ir  foglie  quasi  bi|ven- 
nate:  le  foglioliue  iofcrìjri  ternate;  i le- 
gumi trigoni.  Dai  aezni  si  cava  olio  per 
servizio  della  medicina,  e de'jvrofumieri, 
K cbiaiua>i  Olio  di  Bciic-  [V.  A'rn.] 


BE9f 

BENE.  De-ite.  Avv.  Ila  molli  de'signUl- 
celi , che  ha  Bem  nome.  — 2,  Per  Cosa 
tililc , Ciò  che  torna  in  conto.  — 3.  Ta- 
lora vale  Acconciamente. -I.  Per  Ahbon- 
iluDlcmentc,  Comodamente. -S.  Per  Laii- 
lameuio.  Del  buono,  e specialmente  ag- 
giunto ai  verbi  mangiare  , c bere.  — A. 
Talvolta  vale  Hensi,  Peri»,  Benché,  e si- 
mili— 7.  PiY  Multo.  — 8.  Vale  anche 
Pazientemente,  Con  amore  , Con  russe-, 
giiazioiic.  — V.  Per  Sicuramente,  Bcuu 
pericolo. 

BE.NC.  //e-n«.  Particella  riempitiva,  che  beo 
collocata  accrcsrc  Inforza  [ed  espressione] , 
a)  favellare , signillcando  talvolta  Mollo, 
Crrlamenle.  Hais't,  lii  circa,  Noudimciiu, 
Ma  , e simili.  [Lat.  ttne,  qwidem.]  —2. 
Si  bene;  modo  di  affermare  , e vale  Cer- 
Inmcote  , Densi.  —3.  Bone  è modo  di 
rispubta  , approraudo  quel  che  ci  vieu 
detto. 

BENEDETTA , CARIOFILLATA . G ARO- 
K.AN'ATA.  fle-iu  d^t-(a.  Sf.  Bui.  Oemm 
urUm-ATn  Linn.  Fiaola  che  baloslelodi- 
ritto,  debole  , peloso;  te  foglie  pennate, 
o liratc,  quioatc  ioferiormenle  : i fiori 
gialli  [K-duncnlati.  terminanti:  con  i pe- 
tali piu  corti  del  calice.— 2.  Benedetta. 
Sorta  di  laltovaro  leuitivo,  che  ucl  com- 
mercio diersi  Benedenti  laijolifa.  — 3. 
Per  Saetta,  Folgore;  cosi  chiamala,  oper 
autifrasi,  0 per  un  tale  cattivo  augurio , 
ed  awrrMune  che  ha  il  volgoa  nominare 
cerlecose  perniciose  e brutte.  [ Lai.  ful- 
mtH.J 

BENEDF.TTO.  Bò^ne-dJt-to.  Sm.  Sorta  di 
malattia  che  sopravviene  altrui  all' im- 
provviso , e il  cava  di  sentimento.  Mal- 
caduco. (Epilessia , Male  benedetto,  siu. 
Lai.  moròuz  MCer.]  Co?i  detto  dai  volgo 
|»er  antifrasi . o por  abhorrimrnlo , co- 
me suol  chiamare  Benedetta  la  folgore. 
—2.  BcnedcUodisseroauticamontei  me- 
dici a quel  medicamento  purgante , che 
non  faceva  male. 

BENEDETIU.  Be-ne-déMo.  Add.  m.  Che 
ha  avuto  benedizione  o merita  d' averla; 
contrario  di  Maledetto.  [I.at.òenedù(iia.] 

— 2.  Usalo  per  dir  cosa  che  ci  dà  noia. 
—3.  Per  Graadcoeate  desiderato.  [Lat. 
e.rp«nìu«.) 

benedicente.  Be-m-di-eèn-te.  [Pari,  di 
Benedire.  (Quegli,  che  dà  la  lienedizio- 
iie.)  — 2.  Quegli  che  b<U  e dico  bene  di 
checchessia.  [Lat.  òmedirena.  ] 

BENEDICENZA.  Be-ne-di<in-:a.  Sf.  Con- 
trario di  Malcdiccnza.  [Il  dir  del  bene.] 

BENEDICERE.  Be-ne^i-ce-re.  All.  anom. 
V.  L.  Benedire.  V.  [Lat.  òenedicere.] 

BENEDIRE,  i^e-ne-d^re.  Alt.  anom.  (Com- 
partir beuediziooe  , cioè]  Pregar  ben  da 
Ilio  alla  cosa  che  si  benedice.  [LaU  bene- 
dicare.— 2.  Dare  sempliccoiente  la  bo- 
iivduione  ; j il  quale  atto  per  Io  più  si  fa 
alzando  la  mano,  c movendola  in  segni» 
di  croce  ; [come  si  usa  dal  Pontcnce.  da' 
Vescovi,  e da  ogni  Prete.]  — 3.  Diriami 
di  cosa  che  ci  sia  cara,  Dio,  o il  Ciclo,  ec. 
la  benedica , e vate  la  prosperi,  c la  prò-  j 
Vale  anche  Lodare.  | 

BE.NEDITURE.  Be-ne-di-tó-re.  Verb.  m.  ; 
Che  benedire.  [Lat.  benadirenz.) 

BENEDITIUCE.  fic-ne-dt-rri-cf . Verb.  fera. 
Che  benedice.  (Lst.  berveibVezu.J 

DENEDIZIUNE.  Bene-di-siò-ne.  Sf.  L'at- 
to del  benedire.  [ Lat.  òenedictio  , omi.l 

— 2.  Per  Rogalo,  Limosina.  — 3.  [Gra- 
zia, Beneficio , Dono.} 

DENEFATTO.iye-;»r-^ÙMo.  Sm.  V.  L.  [Lai. 
benr/hclum*  V.  e di’  /7encAci>.] 
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BENEFATTORE.  Be-iw-/bl-ld-r«.  Verb. 
m.  Che  fa  bene  altrui,  Che  benefica.  [Lat. 
beneficio  affieieng.] 

BENEFATTRICE.  B*-ne  fiU4rV<e.  Verb. 
fem.  Che  benefica. 

BENEFICANTE.  Be-ne-fi-càn-te.  Pari,  [di 
Beneficare.  Che  benefica.  [ Lat.  hezìa- 
faciens.] 

BENEFIC  ARE.  129-ne.^-ed-re.  Alt.  Far  be- 
neficio [0  bene  altrui,  AjuUre,  Giovare. 

1. at.  beneficio  a/fiecrt.) 

BENEFIC.ATO.  0e-ne-/t^ò-<o.  Add.  m.  da 

Beneficare.  [Lat.  beaa/ln'o  a/feetuz.)— 2. 
Per  Io  stesso  che  Beneficiato , Che  h»  be- 
neficii  eccIniasUci. 

BENEFICATORE.  Be^e.fi-c<Hd-re.  Verb. 

I m.  Che  benefica.  [Lo  stesso,  che  Benetst- 

I torc.] 

BENEFICENTISSIMO. 
mo.  Superi,  di  Beneficente.  [Lat.  btnefi- 
cmltzztmuz.) 

BE.NBPICBNZA.  A-na^rs-za.  Sf.  [Vir- 
tù, che  consiste  io  giovare, e Car  bene  al- 
trui. Lai.  àene/ìcenfia.) 

beneficiale.  Add.  com. 

Che  apparlii'oe  a beneficio  ecclesiastico. 

BENEFICIARE.  Ae-na-(i-cià-re.  [ Alt.  Y. 
A.  Y.  0 di']  Beneficare.  Far  benefiiìo. — 

2.  [Riiucrilare.j 

BENEFICI.ATA,  e BENEFIZIATA.  Be-ne- 
fi-cià~ta.St.Y.  Benefiziato.  —2.  (Introi- 
to d'uno  SMttacolo  , che  dal  Direttore  si 
rilascia  a Dcnenziod’akuiiu  degli  atto- 
ri , giuocaturl,  o simili.  Ed  anche  La  se- 
rata stessa , o il  giorno  stesso  della  be- 
neficiata. ] 

beneficiato.  Be-ne-fi~cià-to.  Add.  m. 
da  Beneficiare.  { Lat.  beneficio  affectug.  ] 
— 2.  In  forra  di  sost.  Chi  ha  bi'neficio 
ecclrsiastico.-3.  [Beneficio,  Cappellania.) 

BENEFICIO.  Che  > più  dicono  auche^iu- 
fiiio,  e Benefitio.Sai.  Servigio,  Piacere, 
Amorevolezu  , Cortesia,  e Open  (attn 
per  far  comodo  e bime  altrui.  [L4t.  bene- 
/ìettim.]— 2.  Per  Ufflzb sacro,  che  abbia 
rendile.— 3.  Per  Grado,  Dignità,  Privi- 
legio.—4.  [Ufficio divino,  cioè  Le  ora 
eanoolche.  Beneficio  differisce  da  Grazia, 
Servigio  , Buono  nffizlo , Piacere. 

BBNEFICIONE.  Be-nc-fi-eió-ne.  Sm.  Acer, 
di  Beneficio.  Beneficio  grande. 

BENEFlClUOLO.ife-n«-/Ì-eiud-lo.Sm.Dtm . 
di  Beneficio. 

BENEFICO.  Be-ni-fi-eo.  Add.  m.  Che  be- 
nefica. (IaL  benefieut.] 

BENEFIZIATO.  Bc-ne-fi-iiàdo.  Add.  m. 
Lo  stesso  che  Beneficiato.  — 2.  In  forza 
di  sust.  Chi  ha  beoclizio  ecclesiastico.  - 

3.  BenctizuU  , e Beuefidata  si  dice  nei 
lotti  quella  polizza  in  cui  è scritto  qual- 
che premio. 

BENEFIZIO  , 0 BENIFIZIO  Be-nc-f\-iÌQ. 
Sm.  V.  ilene/fcio.  — 2.  [Chiamansi  al- 
tresì BeneQzii  i mestrui  delle  donne. 
Lat.  mrriztrua.) 

BE.NEFIZIOTTO.  A-ne-/t-ztò(-<a.  Sm. 
Diin.  di  Benefizio. 

[BENEMERF.NTE.  Be-nc-»e-rin~te.  Add. 
com.  Che  ha  beoemerenu.  Y.  c di'  Be- 
nemerUo.  lAt.  ilenemerituz.] 

BE.NEMERENZA.  Be-ne-ote-rèn^sa.  Sf.  .A- 
straltodi  Benemerito.  [L'aver  bene  ope- 
rato in  servigio  d’ alcuno.  V.  Benemeri- 
to Sm.  Lai.  merilitm . proRteritum.) 

BE.NEMERITISSIMU.  ife-ne-me-ri-tta-Zt- 
uno.  Superi,  di  Benemerito. 

BENEMEUITO.  ^c-ne-mè-ri-to.  Sm.  ^oe- 
mereoza . o piuttosto  Servigio  reso  ad  al- 
cuno , per  cui  si  merita  lode  e rìcotn- 
peosa.  [B  opposto  di  D.-mcrilo.J 
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hENRMERlTO.  B€-ne-tni’TÌ-to.  Add.  m. . 
Chi  ha  bene  operato  hi  aer^  igio  d' skii- 
im  , c ^pe•  itliocule  del  pubblico.  ( Lat. 

^rrtrmeriruf.]  i 

(BCNK-UERTO.  Be-n^m^r*(o.  Add.  m.SÌDC. 
di  Bcuemerito.1 

BENEPLAClMEMO.  ffe  ne-pl<i<{-nWn-to. 

Sm.  V.  A.  [V.  e di'  Ikneplacito.) 
BENEPLACITO.  iie-ne-plà-e*-to.  Sm.  Vo- 
lonUi  , Libito  . piacimento,  Voglia  r ed 
uaaaì  per  lo  piii  rolla  particella  A.  [Lat. 
foÌMnfo«  , oaamjwj.  Dal  lai.  bene , e da 
pJartìutn  placito,  volonU. — 2.  Legge.] 
BENE  SPE^.  Posto  aw.  vale  Molte  vol- 
le . Spesso;  ma  ha  alquanto  più  di  forza. 
(Lat.  eoepiui . perioepe.] 

[BEN  ESSERE.  èt-ee-re. Posto  a guisa 
di  Sm.  Vantaggio,  Etile . FcliciU-]  ! 
IIENESTANTE.  i/e-ne-itòn-le.  Add.  com.l 
Chi  ha  qualche  riccbezra  , ( Agiato , Fa- 
coltoso. Lat.  obumiunj.  Dal  lai.  bene  , e 
da  ifonj  chi  sla.'— *2.  Parlando  di  pian* 
le  vaie  Vegeto,  Vigoroso,)  Che  torna  be- 
ne. [Lai.  t>e«;e(u<.)  ^3.  Per  Bealo. 
BF.NEVALENTE.  Be-n$-t'a-lèn-U.  Add. 
rom.  Saoo,  [Gagliardo.  Dal  lat.  bene , e 
da  tMileni . entù  valente . forte  , sano.) 
[BENE>  IVERE.  Be~ne-v\-V€’Tt.  Nrul.  ass. 
aiKini.  conip.  Virerc  felicemente,  Far 
buona  vita.] 

BENEVOLENTEMENTE.  ÌM-ne*e(Mrn-(e* 
tnen-fe.  Avt.  Con  benevolenza.  Benivo- 
lenleroeole,  sin.  [Lai.  beneoolue.] 
BENEVOLENZA.  Be^e^^o-lin-sa.  Sf. Lo 
stesso  . che  Benivolenza.  V. 
BENEVOLISSIMO.  //e-ne-vo-lu-lèmo.Su- 
perl.  di  Benevolo. 

BENEVOLO.  Be-nè-vo-ìo.  Add.  ro.  Lostes- 
so,  che  Bciiivolente.  [Lai.  bencvolue.l— 
2.  Vale  anclie  Benigno  , Favorevole. 
BENFACENTE.  Bvì-f<M;èn-tt.  Add.  com. 
Che  fa  bene.  Che  opera  bene.  (Lat.  recle 
aaens.  Dal  lat.  bene , c da  /i/cienf , enlù, 
che  fa.] 

BENFATTO.  Ben-Jàt-to.  Add.  m.  Propor- 
zionato, Bello,  [^ritesi  anche  Ben  fatto. 
Lat.  foruiotui.] 

BE.NGU'I.  Z/cn-jiti-L  Sm.  Boi.  Slyrnx bai- 
snin  Linu.  Vedi  V^elgtiitiio. 
BE.MFIC.V.NTE.  Add.  com. 

Che  bruelica. 

BE.MFICARE.  0r-ni-/C-cà-re.  Alt.  Lo  stes- 
so che  BeueOcare.  [ Lat.  benc^care.  Dal 
lat.  bene  . e da  faetrt.] 

BEMFICENZA.  ;/e-m’./i<èn-:<t.  Sf.  (Virtù 
rhe  roiisistc  in  giovare  o far  bene  altrui. 

( ].at.  bene/irentia.  ] 

BENIFICIALE.  Add.com.  ^V.  BentfKiòle. 
B1.MFICI0.  Sm.  ( V.  Beneficio.  ) 
BE.NlGNAMENTE.  Be-hì-yM-mén-te  .\rr. 
tk*n  bcuignitè.  (Lat.  bcfu'tgie]  ^2.  Per 
Mansuelamtmte. 

BEMGNANZA.  Ae-ni.^nàn-:a.  Sf.  V.  A. 

V.  /dignità.  [Lai.  benimìlua.] 
BEMGMSSIMAMENTK.  Be-nì-$nis~ii‘ 
nHi-mèn-ie.  Superi,  di  Benignamente. 
(l4t.  bent^nùfime.  1 

BENIGNISSIMO.  l?e-m'-^nis-#vno.Superl. 

di  Benigno.  [Lat.  beni^nissìmvi.] 
BEMGNUA.BKMGMTADE.I^e'ni-gnt-rà. 
Sf.  Abituale  dis^Kisizioiiedell  aDimoa  far 
bene  ad  altri.  (Lai.  benimifar.]'— -2.  Per 
Booti , Amenità  , (Ferliiità , parlando  di 
clima,  paese,  e simili.  (Lat.  umoenitoj.] 
— 2.  Med.  Diresi  delle  malattie,  che  non 
sono  abili  a pigliar  carattere  molesto. 
L«t.  bona  tndolaf.] 

BENIGNO.  B€-ni-gno.  Add.  m.  Che  ha  vir-j 
tù  di  benignità  , Cortese.  Piacevole,  Af-| 
fabile , Aiuorerole.  [Lat.  benijaira.  ] — ‘ 


2.  Benognofu  detto  a cagi'>iiedeKa  i mia. 
— 3.  Per  P'tvorevolc  , Heuelico. 
BKNIN.ANZA.  Be-ni-nàn-ia.  Sf.  V.  A.  Be- 
iiignanza  : (e  vini  forse  dal  frane,  bt^un 
benigno-  V.  e ài' Benignità.] 

BENINO.  Avv.di  Bene.— *2.  Talvolta  va- 
le Assai  bene. 

beninteso.  i7e-nm-W-ro.Add.m.T.d'art. 
Diresi  di  Quel  lavoro,  fabbrica,  sciillu- 
ra  0 pittura  , nella  quale  s)  nel  tutto  , 
come  nelle  sue  parti , si  riconoscono  le 
dovute  proprietà. 

BENISSIMO.  i/e*nii-ai-mo.  Avv.  Superi,  di 
Bene.  [l,Bl.  oplime.] 

BENINSIEME.  5»-nìn*j»à-me.  Avv.  Nelle 
Belle  arti  usato  come  Sustanlivo.  Il  be- 
nìDsleme.  E dicosi  per  signilìcaro  rosso- 
re ogni  parte  del  tutto  ucl  suo  proprio 
silo,  o serie.] 

BENIVOGLIENTE.  /Jt-ni-ro-gli^-le.  U 
stesso,  che  Benivolente.  V. 
BENIVOGLIENZA.  ^7e-ni  io-9lièn-:a.  Sf. 

Lo  stesso  . che  Renìvolrnra. 
BENIVOLENTE.  Ble-n»-io-lin-fe.  Add. 
com.  Che  porta  amore . alTezioae.  [ Lai. 
benevoleiu.] 

BEMVOLENTEMENTE.  Be-ni-io-len*(a- 
m/n-io.  Avv-  I-o  stesso,  che  Benevolen- 
temente. Con  heoivoicnia. 
BENIVOLENTISSIMAMBNTE.  Bé-ni-t'O- I 
len-fia-it-mo-mén-fe.  Superi,  di  Reniv<^ 
ienlomeute.  [ Con  grandissima  benevo- 
lenza.Lat.  benei'o(enriMim«.) 
BENIVOLENZA.  Sf.llvo- 

ler  bene,  Affetto , Amore  eh'  è senza  ec- 
cesso. ( Lat.  bencfolenrio.  ] 

BEMVOLO.  2?r-nì-ro-io.  Add.  m.  Che 
vuol  bene,  Benigno,  Affezionato,  Ami- 
co, Favorevole,  Propizio.  ,V.  edi'2/e- 

nei’olo.} 

BENMONT.VTO.  ffen-mon-fà-ro.  Add.  m. 
DicesI  di  chi  abbia  sotto  buon  cavallo  , 
c ben  fornito.  [ Scrivevi  anche  Ben  mon- 
tato. Lat.  equo  bene  inzlrucrtiz.] 

BEN.NA.  Sf.  Veicolo  sulle  rnote.  c 

prei'isamenle  una  carrella  or  quadrala  , 
or  bislunga  , falla  di  vimini  con  bcll’ar. 
le  intrecciati , t buona  a rmIiÌ  usi , fra  i 
quali  è da  contarsi  auche  quello  del  viag- 
giare : onde  è che  i v iaggialori  in  benna 
thiamavansi  (ombennont,  rio^  compagni 
di  benna.  [ 1-at.  bentut . Odi.  tìall.  ben.j 
BENN.ATO.  ikn-nò-lo.  Add.  m.  DI  schiat- 
ta nubile , Di  buona  stirpe.  ]Scrivcsi  an- 
che Ben  nato.  Lai.  honcjro  loro  rurua.] 
—2.  Per  Felice,  Avventurato.  [Lat.  fe- 
lix  , benrus.) 

BENONE.  Ue-nv~n«.  Sm.  Acrr.  di  Bene. 
BENS.tl.  Posto,  avv.  Modo  affermativo  , e 
vale  Si  bene  , Ccrtamcule  : e nel  nume- 
ro del  più  si  dice  Bcn-ajvctc.  |i.at.  arme.] 
BENSERVITO.  £iàn-arr-(  i-fo.  Sm-  Licen- 
za che  si  dà  altrui  per  iscrittura  , in  at- 
testazione del  buon  servizio  ricevuto. 
[Lai.  honesta  dimittio.] 
bensì.  Posto  avv.  Modo  atTcrmalivo.  Si  bo- 
ne , Si.  (Lat.  ulvque.] 

BENTENIITO,  Ben-te-nù-t'}.  Add.  m.  Di- 
cesi di  chcccbessia  ben  ctislodilo  c ben 
conservato.  [Scrivesi  anche  Ben  tenuto. 
Lai.  bene  leruofui.l 

BENTORN.VTO.  Ben-tur-nà^to.  5m.  Il  buon 
ritorno , ed  è aggiunto  con  cui  si  saltila 
colui  rhe  ha  fatto  ritorno. 
BENTROVATO,  «m-fro-vó-to.  ( Modo  di 
rallegrarsi  con  alcuno.] 

BENVENUTO.  ^n-ie-nù-(o.  (.Modo  di  ral- 
legrarsi con  alcuno.  | 

BENVISTO.  77eri-i  ì-z(o  Add.  m.  [ usalo 
come  sust.  Avftio.l  Gr-vdito,  t'aro. 
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HENVOGI.IEM'E.  Ren-ro-glién-fe.  Add. 

com.  lui  stesso,  che  Benivolentc.  V’. 

BEN  VUGI.l  ENZA.  ^ffefHco-qli^fi-su.Lo  stes- 
so, che  Ih'iiitolenza.  V. 

BENVOLENTIERI.  Ikn-vo-len-tié'ri.  Avv. 
Più  ebr  vtdiHilicri.  Eqiiasi  superi,  di  Vo- 
lentieri. f.al.  ;w>rii6en/er.] 

BENVOLERE,  /fen-io-ià-re.  Sm.  Loslcs- 
Benevolenza. 

BENVOLUTO.  Ben-vo-lù-tù  Add.  m.  Amalo. 
[Lai.  anuituf.] 

BENZOATO.  Brn-zo-à-tó.  .Sm.  T.  chim. 
Noma,  che  si  dà  ai  sali  che  risultano  dal 
l'unione  dell'acido  del  belzuÌDo,  o sia 
acido  benzoico. 

BENZOICO. //cn-iò-i-ro.  AtU.  m-  T.  chim 

.Aggiunto  dcil'acido  del  Itclxuinn. 

UEO.NE.  //c-ij-ne.  Sin.  Quegli  che  ber  as- 
sai. e a cui  soverchiameute  piace  il  vino. 
(I.at.  6ibn.r,  aeis.  I 

(BEQUADRO.  Be-q>tn-<leo.  Sm.  Mus-  Ca- 
rattere musicale  segnato  con  un  A qua- 
drato. ed  ima  lineetta  perpendicolare  al- 
r ingiù  della  parie  destra  , il  quale  se 
viene  dopo  il  diesis,  fa  calare  di  un  semi- 
tuono,  e se  vicue  dopo  il  hemolle,  fa  cre- 
scere d'un  scmituono,  rimettendo  in  que- 
sta guisa  il  suono  al  naturale  e primiero 
luogo.  Bisquadro,  sin.] 

BERPENA . VERBENA  , ERB.V  CROCET- 
TA. Ber-bè-na.S(.  BoU  /'erbeiMiofficinn- 
iiz  Lino.  Pianta  , che  ha  I dori  disposti 
in  spighe  soUili,  ramose,  in  ciaschedu- 
no dei  quali  quattro  slami:  il  fusto  qua- 
drangolare ; le  foglie  molto  fesse.  ( V. 
ì 'crbcfKi.] 

BERBERI  cDERBERO.Bfr-be-rì.  Sm.  Boi. 
Berberit  vulguris  Limi.  Pianta  , che  ha 
i Dori  in  racemi , allo  ascelle  i pungigtin- 
ni  in  forma  di  stìpiiU  . con  tre  o piu 
punte  : lo  foglie  ciglialo  . seghettate. 
[Lai.  bcrbcn'f.  .\r,  embcrboriz.] 

BERBICE.  Ber-h\-ce.  Sf.[V.  A.  V.  edi’l  fV 
coro.  |l.n  sti-ssi».  che  Ifcirbice.  Lai.  ovis. 
Fr,  hrébit-  Provcni.  berbìts.  In  lai.  rer- 
rej*  iivmlonc.  In  pers.  bereh  agnello*,  in 
ar.  baraq  agnello,  monlone  : in  ili.  brti- 
rete  ogni  oniniale  mimilo,  come  pecora, 
agnello , capra  ec.] 

BEhCILtM'.CIIiO.  Sm. 

c-.inp.  Bircio,  Che  ha  l' occhio  bircio. 

BERE.  Btf-re.  Att.auom.  cpiùsoventc  N, 
Prender  |H*r  b.vca  v ino , •*  acqua,  o altro 
HqunreiHTcavarsi  principalmente  la  Sete. 
(È  per  sincope  di  Pevere.  Lat.  bibere. 
Gali.  ibb.  Prov.  broure,-— 2.  ^»ercom« 
bei‘C  u«  nm'0  vale  Esser  cosa  facile.  — 3. 
Bere  a'riijnijnoU  diresi  mctaforlc.  di  co- 

' loro  che  non  isludiano.  o Irggmo  gli  au- 
tori «tessi,  vanno  alla  f ulto,  ma  se  un 
stanno  a detta  alleili . e si  contentano  di 
coenpendii  e sommarli.— '4-  Bere  biau 
co  in  Gali,  ibh,  prciv.  dìcesi  di  Coln»,  mi 
non  riescono  i suoi  discgoi.-H.  Bere  grot 
«ovalcNon  guardare  in  ogiiicnsamimitA- 
UIC, Ile. — 6.  Bere  uno  coro  vale  CmlerU 
quand'rlla  èdelia,  ancorché  non  vera.— 
7.  /Xire  abere  figurai,  vale  Dare  ad  inten- 
dere , e far  cn'ilcre  qin*l  che  non  è.  — K. 
PiT.Vssorhìre.  Inzupparsi.  — 0*  Bere» 
affogare  In  prov.  vale  di  Ori  dalla  neees- 
silà  è cosln’tto  a fare  una  cosa  ww  mal  - 

grado.  — 10.  / /«peri  menano  fl  ^r  I o- 
che  diresi  per  signiticare , che  gl  imi>c  - 
riti  vogliono  sapcriv*  più  dei  periti  , ov  - 
vero  quando  i giovani  vogliono  insegiia 
re  a*  vecchi.] 

bere.  Bt-re.  Sm.  Beveraggio .[  H»hila  , 
Bevanda  , CiA,  che  mdiiuriameiilesi  he 
ve.  ,Lat  /Kgui.  BcviiHcnlo.  Bevuta  »*»o- 
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BERENICF.  Be-re-n't-re.  Sf.  T-  a&(r.  Nome 
d'ima  rnslrllaziooe  Mtl«ntrinna1r  \iritia 
alla  colla  dri  Leone,  la  quale  si  chiama 
la  chioma  o coma  di  Berenice. 

BERGA-  B^-ga.  Sf.  T.  di  mar.  Scoglio  a 
pierò  ed  a li>ellodel  inarp.oanrlie!>pon- 
da  aha,  e sruacesad'un  riumc.[Pal  led. 
Aerif,  monte. — 3-  Agr-Oueirarginc,  che 
si  fa  ai  campi  assai  elevato  per  difeoderli 
dalle  inoDdaiiooi.  ) 

BERGAMASCA.  Btr-fo-mà-tea.  Sf.  Sorta 
di  ballo  composto  tutto  di  salti,  ecaprio- 
le.  (t^oal  detto  dal  nomo  della  cilti  di  Ber- 
gamo , ov'  era  in  uso,  o da  una  canzone, 
che  si  cantava  altra  volta  io  Firenze-) 
BERGAMOTTO,  o CEDRATO.  Iter-ga- 
màt-to.  Sm.  Bot.  Citruf  mrdira  Lion. 
Pianta  , che  ha  il  pomo  ramoso  , diviso 
in  molti  spazH  ripirni  di  corpi  sugosi;  le  ^ 
foglie  articolate  col  picriuuio;  i picciuoli  | 
lineari.  -3.  Ik'rgamoUo  è anche  aggiunto  | 
d’una  sorte  di  pera-  Pyrui  rommunifj 
Linn.  lÈ  chiamalo  ancora  cosi  Talbrm  di 
detto  frutto,  e si  addimanda  pure  Pero 
del  principe  , dal  turco  bepsignorc.  prin- 
d|)p,  ed  ormctd  pero.  V.  il  Menagio] 
BERGHIIfELLA.  /frr-ghi-n^Mii.  Sf.  Fem- 
mina plebea  di  bassa  condizione . e talo- 
ra di  non  buona  fama.  (Lat.  muiierruio. 
Da  borgo  . secondo  la  Crusca  , quasi  vo- 
glia dirsi  boryhinclla.  1 led.  hanno  pure 
hùrgerlich  in  senso  di  plebeo.  ) 
BERGHINEI.LL'ZZ.A.  l/rr-^ì-neMùz-zii. 
Sf.  Dim.  di  Ilarghinclla,eii  imporla  mag- 
gior dispregio. 

BKRGMaSitE.  ^rry-mn-nl-te.  Sf.  Mio. 
Minerale  , clic  viene  dalla  ^overgìa  , do- 
ve trovasi  nel  feldspato  ros^;  ed  è duro 
in  modo  che  taglia  il  vetro.  È creiluto  ila 
qualche  naturalista  thè  sia  unmiscitglio 
didiiersepictre.Dal  germanico  frrrymón- 
m'scA,  alla  maniera  de' minatori. J 
BERGO.  Bèr-go.  Sm.  Bot.  f'itiz  viniferae 
vurietat.  Linn.  Una  delle  varietà  della 
vite , che  ha  le  foglie  fatte  a cuore,  lolia- 
te  , dentate  [Prùducc  un’  uva  dolce  as- 
sai , che  chiamasi  con  Tislessti  nome. 
Forse  dal  led.  bery  monte,  aragione  che 
prospera  ne*  luoghi  erti  eil  a|(>estrì.  | 
fBHRGtìL.AMK.NTO.  fìer-go-lti-mén-to.  Sm. 
VoluhiliU  e leggerezza  della  rosa  mobile 
V.  Oergoliiurc por  l'etimologia.] 
(BERGOLINARE.  £fer-yo-lt-nA-re.  All. 
Molleggiare  . e per  Io  più  bisticciando. 
Cheerhé  altri  nc  dica  , sembra  clic  sia 
melatesi  di  Berlingare.  V.  ) 

BRIKìOI.O.  Bir-ijo-lo.  ,\dd.  m.  I/'ggiero, 
Volubile,  e qiH‘1  che  noi  diremmo  ('.orri- 
vo,  cioè  |tfcsloal credere,  cal  imiovcrsi. 
i Lat.  iena , eretiuioi.  Dal  lai.  eeryo  io 
volgo.  Altri  il  cava  da  Vergola,  pronun- 
ziata coll' £*  larga,  che  vai  Barra,  cosi 
detta  da’Viniziani , |wrrhè  di  leggieri  si 
rivolta.  1 —2.  Per  telici  che  altrimenti 
si  direbbe  Nuovo  zugo.  Nuovo  |M*see. 

{ .Soro  , Semplice  , come  souo  le  persone 
che  facilmente  credono.]  — 3.  Per  Ispe- 
zie  di  cesta. 

(liERlCUOCOLA.  i7e-rt-cuò  eo-((t.  Sf.  Cosi 
rhiamasi  in  alcuni  luoghi  1'  Albicocca. 
Albicocca.  BiricrH'ola  sin.  Lat.  malmn 
armenàocum.  Sp.  albarieutfue , porlogh. 
oibricnqua,  frane,  ubrieot,  ingl.  u/iricor, 
led.  abriew  , dall'ar.  el  barguq  l'alhi- 
cocca  nel  linguaggio  degli  Asiatici.  Su 
di  cheV.  il  Golliu.  Ila  il  Menii)>iii  il|H'r$. 
borgiiq  mali  ainvcniaci.] 
ItKRlUlUr.OLAlO.  Bc-ri-r»to  r<».|ù  io.  Sui 
Quegli  dir  fa,  o vriule  l brrkuw.«li , o i 
■ oofortini. 
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BERICUOCOLO.  Bfe-ri-cu^o-/o.  Sm.  Lo 
stesso,  che  Con/orfifin.  {Voce  dedotta  per 
catacresi  da  quella  specie  di  confortini , 
che  consistevano  in  albicocche  inzucche- 
rate , o eh'  erano  a foggia  di  albicocebe.  | 
BERILLO.  B^rU'io.  Sm.  T.  di  st.  nat.  I 
naturaUsti  di  Germania  ebbmano  bertilo 
nobile  r acquamarina  , e bertlio  eeherli- 
formt  un  minerale  trovato  nei  graniti 
di  Altemberg  in  Sassonia,  rbiamalo  dal- , 
rilaiiy  la  pìeoile. — 3. 1 gioiellieri  chia- 
mano berillo  una  spezie  di  rubino,  o zaf- 
firo diversamente  colorato,  ad  acqua  ma- 
rina orientale , o occidentale , una  pietra 
preziosa  azzurra,  eb'f  un  tnpazzodi  Sas- 
sonia di  eulorc egualmente  azzurro.  [Lai. 
berylluf , Gr.  brrylloz.  ] 
[BERLE.NGO.£<er-l^n-yo.Sm.  In  lingua  fur- 
besca. Tavola,  Lungo  da  mangiare.  Dal 
lat.  per  segno  di  superi,  e da  linyere  lec- 
care; cioè  luogo,  ove  ben  si  lecca  , ore 
si  mangian  cose  ghiotto  da  leccarsene 
le  dila.  Fu  in  tal  senso  adoprato  dal 
Varchi.  ] 

BERLI,  /fer  ii.  Sm.  pi.  T.  di  veter.  Quelle 
pir.'ole , e secche  screpolature , che  ven- 

no  sopra  la  coppa  del  bue , ed  assai 
Ulti.  (.Secondo  alcuni,  tiendal  lat.ro- 
riolas  vajuolo;  e ciò  per  simiglianaa  alle 
fenditure  , che  il  vajmilo  maligno  lascia 
nella  cute,  lo  turco  bere  piaga  , bereoie- 
leq  piagare,  ferire.] 

BERLINA.  ^r-li-«o.  Sf.  SorU  di  castigo, 
che  si  dà  a' malfattori,  fonesporlial  pub- 
blico scherno  iu  un  luogo  , che  pur  si 
chiama  berlina  (Quasi  pì^riiwz:  è dimi- 
nuì. del  frane,  pilori , che  vale  il  mede- 
simo. |~- 2.  Mettere  alla  berlina,  scher- 
nire uno  piihblicamenle  In  penadidelit- 
lo  : 0 si  dice  anche  per  similit.  del  fare 
che  altri  sia  schernito. 
BERLINGaCCINO.  Btr4in-aac-c'i  no.  Sm. 
Il  Giovedì  che  procede  al  berlingaccio. 
Berlingsrciuolo  sin. 

BERLINGACCIO.  Ber-lin-jAe-eio.  Sm. 
Propriam.  pare,  che  debba  intendersi 
Una  sorta  di  cibo  composta  di  farina 
stemperata , e ben  unta  di  sopra  e di 
sotto  , e fatta  cuocere  e come  arrostire 
per  mangiarsela  poi  cosi  calda:  il  qual 
cibo  coslumavasi  fare  dalla  povera  gente 
in  Toscana  per  conlradistlugucrc  gli  ul- 
timi giorni  di  Carnovale.  V.  iferlenyo. 
— 2.  L ullimo  giovedì  del  carn  «vale  (co- 
sì chiamato  in  Tivsrana;  ma  generalmen- 
te In  Italia  dicesi  Giovedì  grasso,  a cau- 
sa dogli  stravizzi  e delle  gozzoviglie  sì 
fanno  in  tal  gtoruila.  — 3.  Fort  il  ber- 
lingaccio , vaio  Far  siraviui  nel  giovedì 
grasso.) 

BERLINGACCIUOLO.  Ber-lin-yfie-ciud-Io. 
Sm.  Dim.  di  Berlingaccio,  ma  propria- 
mente così  si  chiama  il  penultimo  giove- 
dì di  carnovale , oggi  Berlingaccino. 
BERLINGAIUOLU.  //«r-lin-yn  iuò-fo.  Sm. 
Lo  stesso , che  Ber lìngatorc  ( nel  signif. 
di  Mangione) 

BERLIMlAME.NTO.Berlin-ya-mAv-fo.Sm. 
Il  berlingare,  Cbiaccbcraovcnto.  (Lai. 
bifilerulio.} 

BERLINGARE.  B«r-liii-j«ì-re.  Ncul.  ass. 
Ciarlare,  Cingitcllare,  avendo  ben  pieno 
il  ventre,  ed  essendo  ben  riscaldalo  dal 
vino.  (I.nt.  garrire,  Gkiiiilcr  verbo  effu- 
tire.  Dal  lai.  j»erlioyfre  leccar  bene,  o 
sia  mangiar  guslosamriile , si  t formato 
berliogarc  in  senso  dì  ciarlare  , cjo^  di 
far  quello,  che  fan  coloro,  che  han  man- 
giato lautamente.  V.  ^rfenyo.  E da  que- 
sta stessa  radice  ha  dovuto  pur  dei  ivate 
20f 
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! per  caeogralia  o metatesi  il  Rergolìnare, 

Serchè  col  ventre  grave  di  molle  vivau- 
e , e troppo  vino  si  ptssà  racllmente  al 
moUenio.  ) 

BERLINGATORE.  Btr-Un-ga-tò-re.  Yetb. 
m.  Che  berlinga , Cicalone , Chiacchiero- 
ne. (l-at.  yorrutua.]— 3.  Per  MaogioQe. 
[V,  fierienyo.) 

BERLINGHIERE.  /2er4ìM-ybi/-re.  Sm.  Lo 
stesso,  che  Berlingatore. 
BERLING07.ZA.  0rr-liiv-yòz-ta.  Sf.  Sor- 
ta di  balloncbio,  o sia  ballo  contadt- 
nesco. 

(BERLI.N'GOZZINO.i?er-lifi-yoz-zl-no.Sm. 

Agr.  S|»ecie  di  fìingo  così  detto.  1 
BERLINGOZZO.  /fer-fin-yòi-:o.  Sm.  Cibo 
di  farina  intrìsa  coll’uva , fatto  in  forma 
ritonda  a splcrhi.(V.  Arlinyoceio  8 3*1 
BERNACLA,  BRANTA,  0 OCA.  Ber-nà- 
cUt.  Sf.  St.  nat.  Uccello,  che  ha  la  coda 
corta , e nera;  le  gambe  alle;  i piedi  pal- 
mati; il  becco  e gli  occhi  neri.  Sono  sUto 
immaginale  mille  Unzioni  intorno  all'o- 
rigine di  quest'oca.  [Anne  bermela,  Lino. 
Dalt'ingl.  burnocle,  oca  di  Scozia'-  e que- 
sto è dal  sass.  boom  tiglio,  ed  aae  oca.] 
BKIWESCO.  tter-ni'-ico.  Add.  m.  Del  Ber- 
ni,  .Secondo  lo  stile  del  Berni,  cioè  Gio- 
coso, Faceto,  Ridevole.  (Berniesco, sin.  I 
DERNI  A.  Bèr-ni~a.  Sf.  Veste  a guisa  di 
mantello  . usala  anticamente  dalle  don- 
ne. [Così  detta  da  Hibemia  Irlanda, 
d'ond'era  venuta  questa  foggia  di  vesti- 
mento.  ] 

[BEHNIEGGIARE.  /fcr-nfey-yiò-rc.  N.  ass. 
Imitar  lo  stile  giocoso  del  Berni  nel  ver- 
seggiarr.  ) 

BERNOCCIIIO.  /i^-ndc-«hto.Sm.  Lo  stesso 
che  BemoceoI».  V. 

DERNOCCOUNO.  Ifer  iwc-co-li-no.  Dim. 
di  Bernoccolo. 

BERNOCCOLO.  A^r-nWo-Io.  Sm.  Dicesi 
di  ciòcbealqnamo  rilievi  sopra  la  snper- 
lìclc  di  checchessia.  — 3.  K più  parUco- 
tarmeiite  Quell'enliato  che  fa  la  percossa. 
I Dal  lat.  porro  piccola  , e nweulo  dimi- 
nuì. di  nNX.nwcùnoce.plccola noce.eo- 
me  da  p<zrrum  lumen  si  fece  barlume  , 
e ciò  per  slmililmline  di  quest' enfiato 
alla  noce.  I Napolil.  dlconlo  nocaWo.) 
BER.NOt'X'AìLUTO.  Ber-noe-co-Ut4o.  Add. 
m.  Cbe  ba  bernoccoli-  ( Lai.  (uberozua  , 
nodoiwz.) 

BERNOCOLLATO.  Ikr-no-eol-Uhto.  Sm. 
T.  d'agr.  Così  si  chiama  quell' albero 
me'‘$o  a capitozzo , come  il  salcio. 
BEROK.  //à-ro-«.Sm.  T.  di  si.  nat.  Berna 
Miill.  Verme  formato  a coste  coperte  di 
pelo. 

BERRETTA.  Bar-r/Mo.Sf.CoperUdelca- 
po  fatta  in  varie  fogge , e di  varie  ma- 
terie. I Lat.  pt(«NZ.  BcrrelU) , sin.  In 
celi.  gali,  ed  irland.  boiraod  e ptorawl  ; 
in  turco  Acrefe,  o borala.  I pera,  chiama- 
no i«ertO'l«  una  spezie  di  berretto  roseo.) 
— 2.  Berretta  da  prete.  T.  miUl.  t uo'o- 
pera  esterna,  il  fronte  della  quale  b com- 
posto di  quattro  facce  , che  formano  duo 
angoli  rientranti . e due  saglienti , e»l  ha 
due  lati  detti  ale,  rami,  o braccia,  le 
quali  «U  estendono  v erso  I*  piazza.  — 3. 
Berretta  da  prete,  Fusaggine.  £®om'm«a 
europaeus  l.lmi.  T.  bot.  Fiinta,  che  ha 
1 fiori  ed  I frutti  per  Io  pii*  divisi  ir* 
quattro  parli  ; le  foglie  sjùcciolata  con  i 
denti  a sega. 

BER  H ETT  ACCI  A.  Ber-rcNàc-cUi.  Sf.  Pf  gg  • 
di  herrelia. 

BERRETTAIO  fler-ref-M-io  .Sm.Facitor 
di  Beru’lla.  (Lai.  piicorum  ar(ifcx-) 
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BERRETTINA.  Ber-rtt.i\-na.  St  Dim. 
di  Barretta.  ( Piccolt  berretta.  Lat.  pt- 
leolwf.l 

BERRETTINO.  Ber-rtl  ii^no.  Sm.  BerretU 

Siìrcola  comhaciante  ai  rapo.  ( Lat.  jri- 
eolM« . ProveDZ.  hirrotin.) 
BERRE1TIN0-  Bfr~r9t~t\-no.  Add.  m. 
(Agg.  di  colore  , simile  al  Cenerognolo. 
Bertioo,  aio. — ^2.  Dinotante  9up.  di  Ma* 
liiia  «ale  ] Malitiosisaimo.  Modo  basso 
di  dire.  (lat.  ro/er.R  forse  ona  cornizio' 
ne  dd  tèd.  befniger  ÌDgannatore.] 
BERRETTO.  Ber-rét-to.  Sm.  Lo  atraso.  che 
Berretta.  — S.  T.  Boi.  Inviluppo  mem- 
branoso , ordinariemmlr  conico  . o del* 
la  fignra  di  ano  spegnitoio,  ebe  rieooftre 
le  arne  di  molti  muschi.  (Lat. calyptra.] 
BERRETTONA.  /^cr-rd-tò-iui.  Sf.  .Vrcre> 
scit.  di  Berretta - 

BERRETTONE  Ber^ret^tó-ite.  (Sm.  Acer. 

di  Berretto.  I Berretta  grande. 
BERRETTIXCIA  0er*ref-(ùe-eìa.S(.Dim. 

di  Berretta.  Berrettina  , aio. 
BERRICL’OCOLO.  Btr^i-cvi>-«hlo.  Sin.  V. 
Herifuocoio. 

BERRIt'OLA  Bcr-ri'ii<>Ia.  V.  A.  Sf.  Dim. 
di  Berretta.  ( Da  berrettuola , di  evi  ^ 
probabilmente  sincope.  ) 
BERROVAGLIA.  Ber-ro-và-gtia.  SLTrap* 
pa  di  berros ieri. Sbirraglia.  (V.  Btrro’ 
tierr.  In  illir.  boraboMt  bìrro,  e heron- 
/«  sbirrerit.) 

BEBROVJERE.eBIBROVTERE-  Btr-ro~ 
rié~re.  Sm.  Per  Dontelln.  TaroUcrioo  , 
Birra  , e simili  ministri  della  giuatltia. 
(V.  Btnot'itgtia.  Lat.  aeea«UH«  . detto 
ne’  mezzi  tempi  herroeriua  , herriiartMZ . 
frirrononiu.  kerroriiia.  Vien  forse  dal- 
Tungher.  friro  giudice,  ed  ero  forza:  au- 
torità ; Forza  del  giudice.  In  turco  àtroe 

Jtudice:  io  pro«eaz.  àerrorier  soldato 
e posti  avanzali.]— 2.  Uomo  di  mal'  af- 
fare. Scherano.  A mmaiutore,  Masnadie- 
re. ( In  ar.  betr  perdilom  , corruptum 
esse.  In  illir.  t>arttv  Ingannevole.  ) I 
BERSAGLIARE.  Ber-M-jItd-re.  Alt.  T. , 
milit.  lofes  tare  colle  batterie.  Colpire  col- 1 
l'aniglierie,  eoi  saeitanento;  e tìgural.  I 
Trarre  come  a bersaglio.  [Trassi  questa  I 
«ore  dal  lat.  per  in  mezzo,  a Irarerso,  ed  ! 
oifUire  asaaliare  . saltare  ad  nna  cosa,  j 
cioè  far  Mitare  un  projetto  ad  no  punto  ' 
lisso , in  modo , che  « i posai  per  mezzo;  | 
ovvero  assalire  un  dato  scopo  nel  soo| 
mezzo  , c quasi  attraversarlo.  Ha  crede  I 
non  senza  fondAmcnlo  il  DtKioge  che  j 
questo  V.  derivi  dal  gemi.  Mraen  iraflg* 
grr  coi  dardo,  saettare  una  fiera.  Al  pre- 
«ente  i tedeschidit'ono  birsrheH  ucciderla 
Con  rarcfaibiiso.  e bir$ch  l'arma  mede- 
sima. (V.  Bersaglio.) 

BERSAGLIERE.  /frr'Sa-9lié-re.Sm.T.  mì- 
Ml.  Propriamente  ditesi  di  t’ailui  che  tira 
contro  11(1  bersaglio.— 2.  Si  chiamanoan- 
tvra  bersaglieri  i soldati  che  si  owiodano 
spicciolali,  0 a branchi,  fuori  della  frante 
del  battaglione,  o dell'esercito  ad  esplora- 
re il  nemico , a tirare  i primi  colpi,  a te- 
nerlo indietro  con  on  «ivo  fuoco,  astan- 
cheggiarlo, ec.  [ E voce  usala  dal  Honte- 
cueroli.  1 due  Villani  però  dkooo  Feré- 
for«. — 3. In  alcuni  Stati,  come  nel  ooslrn, 
i bersaglieri  oggidì  formauo  un  Reggi- 
mento.) 

BERSAGLIO.  Rer-zà-slto.  Sm.  Segno  dove 
gli  arcieri . o altri  tiratori  dirizzano  U 
mira  per  aggiustate  il  lira.  ( Lai.  metu  , 
tVr.v.  frcr9»i«.] — 2.  jMelafor.  Qnaliirvque 
oggetto  preso  di  mira  )— 3.  Per  siinilit. 
Imoolro,  Contrasto.— L Aiiracie o 6cr- 
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saglio  vale  Mettere  a perieolo  , a cimeli- 1 
lo,  (a  rischio,  a ripentaglio.) 

BERT.V  Ber-Ui.  Sf.  Chiarebrera  , Burla  , 
Beffa.  (Lat.  fiNjne,  «rriiio.  Dal  pers.  àer- 
di  ludibriiim,  irrisio.  Anche  in  ar.  ber- 
tanel  Indi , res  ludkrae.  In  olanJ.  òoer- 
fen  hnriare.)  — 2.  Col  verbo  Dare  , vale 
Dar  la  boria  . Ingannare.  — 3.  Gol  ver- 
bo Stare  , Stare  m berla  , o tulle  berte . 
vale  Scherzare,  Berteggiare. —4.  Col 
verbo  Volere,  t'oler  la  berta , vale  Voler 
la  burla,  ki  haja.  Scherzare.— 3.  In  ma- 
rineria , ed  in  meccanica  è Tu  ingegno 
formato  di  pianta  con  tre  speroni . e pu- 
leggia , da  rui  pende  un  pesante  ceppo  o 

I pestone  di  legno  ferrato  in  lesta  cne  ti- 
rasi in  alto  da  molli  nomini  insienie  con 
varie  corde;  e si  lascia  cader  so(>ra  i pali 
che  si  vogliono  affondare  , per  fare  pa- 
lafitte , (ver  ripari  ne'  fiumi , ec.  ( Lat.  A- 
ilueo.  Uil  ted.  òret  asse , tavola  , (voicnò 
di  assi , tavole  o ceppi  quest'ingegno  si 
forma.] 

BERTEGGI  AMENTO.  Ber-leggia-m^i^to. 
Sm.  Il  berteggiare.  (Lat.  in»<io.| 

BERTEGGIARE.  Ber-le;;-già-re.  All.  e N. 
Burlare,  Molleggiare,  I>ar  la  berta.,  |jit. 
irrù/ere.  V.  Berla.] 

BERTEGGI  ATOKE  fter-iCj^gitf-ló-re.Verb. 

f m.  Che  berteggia.  [Lai.  trrianr.] 

BERTE.SCA.  Ber^é-sea.  Sf.  Milit.  Spezie 
di  rt|)aru  da  guerra , che  si  fa  su  torri, 
mettendo  tra  i‘un  merlo  e l'altro  una 
cateratta,  adattala  in  sa  due  peraiin  nva- 
niera  rhe  si  possa  alzare  e abbassare  se-  i 
rondo  il  bisogno  de'comhalieuli.  fl.at.' 
propiignaeulum.  Nei  mezzi  leinpi  fu  det- 
ta òresfochia  , voce  assai  simile  al  gr. 
(U'osiftece  arrossione,  aamento,  appen- 
dkT.  In  tc<l.  bretf-stocA  grosso  bastone, 
brel-steeken  ficcare,  jiìanlar  tavole  t>d  as- 
si , e òretcòen  dim.  di  bret  as'^,  tavola. 
In  frane,  bréierhes,  in  prov.  bertresen. 
V.  Berta  al  $ 5).— 2.  IHcesi  di  i|nelle co- 
se sopra  le  quali  si  salga , con  piTiralo 
clic  non  li  regga  , oti  precipiti  ; altri- 
menti TrabicroW.  — .1.  ( Figurai,  t'osa  , 
che  non  ha  buon  fondamento . che  age- 
volmente pnò  rovirvan*.]  — -I.  Si  dire  an- 
che a Quella  pianta,  ch'ò  in  sulle  can- 
tonate degli  uccellari , acconcia  a foggia 
di  torre. 

BERTESG.IRE  Ber^e-teà-re.  ( Alt.  Forti- 
licarr  con  b«rrtesrbe.Umi»crU'scare,>in.— 
Vale  anche  Armeggiare,  o affaticarci  in- 
torno a un  lavoro,  e non  trovar  la  via  di 
farlo. 

BERTKSrONK.  Ber-te  trii  t,e.  { Sin.  Acer, 
di  Rerlrsca.  Bertesca  grande. 

BERTtN'GI.  //er-loc-ei.  Sin.  pi.  T.  di  mar. 
Palle  di  legno  traforate,  rhe  s'iniilaiio 
con  una  corda  per  fame  la  trarrà.  |l)al 
lai.  rcrricofoc  giiiniiire , meiiainre  . le- 
gami posti  in  maniera,  che  le  (tarli  del 
la  macihina,  cui  servouo,  possano  muo- 
versi. | 

BERTOLOTTO.  Brr-to^lòt-to.  V.  usaU  a 
modo  avverb.  mdU  frase:  ^l/(iiigi>ire o 
òeriololto , e sì  dice  di  chi  nvangia  senza 
pagare  [come  am  he  nello  stesM>  >ignitìra 
(odiriamo /Ararur  per  bardntiu.  I.al.  a- 
Sjfinbolum  comedere.  Dal  sn-s.  beorth 
bravo,  o Mut  sorte,  fortuna:  quasi  man- 
giare alla  maniera  , serondo  la  fortnna 
de' lagliaranloni , che  non  pagano.— 2. 
E per  similil.  Far  cbecehes'-ia  senza  daisi 
altro  pensiero. 

BERTONt'lONE-  ffer-ton  cid-nc- Sni  dìni 
di  Bertone  Forse  e voce  tcatla  ds  Bei - 
tiKiKioe. 
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BERTONE.  Berdó-ne.  Sm.DrtuSo  di  pulU- 
na.  \ lai.  amnsruz.  È accresc.  del  sass. 
òforAi  bravo;  e vai  dunque  il  bravo,  lo 
sgherro  . il  proiettordi  sgnaldrìna.  Dal 
nostro  volgo  chiamasi  col  nomedi  brat- 
tane.]— 2.  Per  Cavallo  colle  orecchie  ta- 
' gliate. 

BERTOVELLO.  Ar-to-v^Mo.  Sm.  SCru- 
I mento  da  pescare  ed  è una  s(>er»e  di  gab- 
bia che  almia  il  ritroso  , in  tulio  simile 
' alla  nassa  . se  non  che  à <H  figura  quasi 
ritonda.  (Lai. naiM.  Dal  lai.  ceriiàulum 
detto  in  luogo  di  vertebra  nodo  osseo  di 
figura  rotonda;  e ciò  appunto  (ter  sitni- 
glianztdi  figura.- 2.  Strnnveoto  da  uc- 
cellare , cd  è ana  gabbia  col  ritroso  da 
prender  passere,  e simili  uccelli.  1 
BERTUCCIA,  BERTUCCIO,  oSCIMlACO- 
MUNE.  Ber-tùe-^eia.  Sf.  Si.  nal.  5tmìa 
aift'atiua.  Linn.  Pop|>anle,  che hailcapo 
ovato  oblungo;  la  faccia  corta  e piatta; 
le  braccia  corte;  le  natiche  onde.  (.Nome 
rhe  si  dà  alla  si'itnia  comune  cuo  coda. 
Ds  Berto  nome  di  uomo  ; e cosi  chlamia- 
roo.lAirlino  no  montoue.  — 2.  Pigtiar  la 
bertueeia  vale  Imbriararsi.  — 3.  Conta, 
rei  pater  nastri  detlabertuecia  tale  Mor- 
morare, Bestemmiare.- 4.  l'rov.  /Vzrer 
una  òrrluecia  in  zoccoli  vale  Esser  ridi- 
colo . Di  poca  vaglia.) 

BERTUtXINA.  fier-Cuc-cHna.  Sf.  Dim.  di 
Berlurcia. 

BERTUtXloNB.  Arr-twc-cii-N«.  Sf.  Sci- 
mia  grande,  Scimiooe.  [Lai.  timiurgron- 
dù.  )_2.  Dicesi  ((ter  i*>rherao  ] ancora 
d' uomo  bratto  e contraffatto. 

BERI'ZZO.  Ae-rii;-:o.  Sm.  Dicono  i otnta  • 
dini  toscani  del  primo  pasto  che  fanno 
allorn  che  lavorano  al  ram(K>.  ( Lai.  jen- 
tarnlum.  B diminni.  di  bere.  ) 

BERZA.  Bèr-xa.  Sf.  V.  A.  La  parte  della 
gamba  dal  ginocchio  al  pie  (e  fur:«  Me- 
glio Calcagno  secondo  Benvenuto  da  Imo 
ma.  f.at.  calcaneHm,  calx.  Dal  ted.  ferie 
csiragiio. 

BERZAGI.IO.  Ber-tà-glio.  9m.  V.  A.  V.  c 
di'ih'rsaglio.  (Lat.  men.]— 2.  Mettere  a 
herzaglio  , vale  mettere  a pericolo. 
BRRZARE.  Ber-Z(hre.  All.  V.  A.  Colpire. 
Ferire  con  Mettimento  o altr’arme  da 
lanciare.  ( Dal  gemi,  berien  traliz^zerc 
con  dardo  una  fiera.  Al  presente  i T«1. 
dicono  friraràeit  occiderla  col  fncile.  V. 
/fenagliare , ec.] 

[BERZO.  Bèr-io.  Sm.  Destro  . (Vrasione  , 
Opi»or1imilà.  E fitrsecacogralia  della  vo 
re  Vrrwi  in  significato  di  Motlo. 

BE. 'y:iO.  Bè  icio.  Add.  m.  V.  A.  In  recedi 
Ke-^>.  ( V.  I.at.  àunlua  , «MiMlzur.  ] 

IIES.SA.  Uh  M.  Sf.  V.  A.  1.0  strato,  che 
Westeria.  Bestaggine.  (V . I.ai.  italulihu.l 
BESSAGtJlNE.  Bei-iàg-gi  »*.  Sf.  V.  A. 
Astrailo  di  Ri-sso  ; c vale  Sciocchezza  , 
S-i(iitezza . Srimanilaggine.  Sciempiag- 
gine.  Italordaggine.  (Lai.  sIhI(ìIùi,  inii- 
pientùi.] 

RESSE. Sin.  Arche.PesodI  otto  on- 
ce preSM  gli  antichi  Romani.  ( Lat.  bei , 
bfiiit.ì 

BF. SSERIA.  H^i-se-ri-a.  Sf.  Lo  Messo  clw 
Ressaggiiie.  ( V.  l.a  voce  fesseria  del  vul- 
go , In  senso  di  sctocchetra , vieu  forse 
da  corruzione  di  òritcfio-  ) 

BUSSO.  Bèt-io.  -Add.  m.  V.  A.  Sciocco.  (V. 

I edi'FuòàrD.  Lat.  kuiiUus , òordui.  In 
ar.  ròrr  stolto  , àiacriet  semplicità.  In 
I gali,  baoti,  in  illir  bjes  pazzia,  lo  ingl. 
brsoi  imlwtlordire  . istiipniirc;  che  viene 
dalla  pari.  surciH.  ir,  c da  zol  iilupi- 
dire.| 
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«eSTE«aiU.Bf-i(<W-r»i-ii.Sf.  y.G.  [Em- 
pie  perole  profferile  rootro  Dio  , o coo- 
Uo  le  coM  Moie,  lorcbè  av  viene  ] quan- 
do ai  attribnisce  a Dio  ciò  rbe  non  gli  ai 
conviene;  ov  vero  quando  da  lui  ai  rimuo- 
ve quello  che  a lui  ai  conviene.  [Lal.cGr. 
òloiphemùt.  -2.  Signilica  allreai  Biaaìmo, 
Detratione,Ualdicenra,  Imprecaiione  — 
3.  [Perroctaf.  Qualunque  sìrappuccio,  o 
■niaeo  apropoaito  che  si  dira  in  fallo  di 
tueralura.  — -4.1’rov.  Dirrvi  rbe  />e  6e- 
afemmte  fawìo  come  le  prorejetoni.  cbe 
rilomuno  (à,  dand evroiio,  jier  esprimere 
che  eaae  cadooo  sopra  il  bestemmiatore. 
È proverb.comiiDÌ96Ìmonel  nostro  volgo, 
dicendosi  la  proeesiiont  entra  là  , dond i 
tiKila,  quante  volle  alcuno  mandi  delle 
Impreraiiooi . ed  auguri  del  mate.  ) 

fiESlEMMIAHENTO. 
to.  Sm.  11  bestemmiare  V.  Ikstem~ 
mia. 

BESTEMMIARE. 0e>jlem-intd-re.  Alt. e n. 
Dir.  bestemmia,  Maledire.  (Lat.  òlaepko- 
uuxre.  ^ 2.  In  modo  provcrU. 
mia  con  le  mani  vale  Aver  le  maui  a uu- 
dai.  Rubare.] 

BESTEMMIATO.  Be-tUm’tnià-io.  Add.  m. 
da  Bestemmiare. 

BBSTEMM1AT0RACC10.  Be^Jlem-mia- 
(o-ràe-cto.  Add.  e Sm.  Pegg.di  Bestem- 
miatore. 

BESTEMMIATORE.  Fe-«(em-inKt-ló-re. 
Verh.  m.  Che  bralcmmia. 

BESTEMMIATRICE.  De-Hem-miadrt’te. 
Verb.  fem.  Cbe  bcsiemiBia. 

BESTEMNIUZZA.  i3a-irem-miii(-<a.Dim- 
di  Bestemmia  io  signilk.  d*  Imprecazio 
ne  0 di  atoocia  parola. 

BESTIA.  Bè-tti-a.  Sf.  Nome  »nerieo  di 
tutti  gli  aniruali  bruti , ruorebi  degl*  in- 
setti ( l.at.  òeifio.  Gali*  beiif , Iwiad, 
biast.  ) — 2.  Per  metaf.  ai  dice  d' Uomo 
aensa  diacorso  , o che  abbia  costumi , e 
fhcclaatiooi  da  bestia,  tal.  òellwa. — 3. 
Dello  di  re  liranno  dall’  Alighieri  nel 
Par.  IR.)— -3.  Si  dice  Entrare  , iSolta- 
re,  Andare,  Eiier  in  òeatia  . cioè  in 
collera,  in  bmenia.  [ Lat.  ira  efferri. 
^5.  Lo  impacciarli  con  òriiie  piovani 
4 tempre  bene , io  prov.  vale,  cbe  l>a  gio- 
ventù è aempre  un  buon  capitale.] 

BESTIACCIA.  Ab-irtàe-cio.Sf.  Pesg.diBe- 
atia.  — 2.  Per  ingiuria  detto  di  perso- 
na rolla  , indiscreta  ed  è lo  stesao  cbe 
Anima  laccio. 

BESTIALE.  Bt-Uià-U.  Add.  com.  Da  be- 
alia  , Slmile  alla  bcaiia  , Fuor  dell’uso 
della  ragione.  [Lat.  ferut,  efferatut.]— 
2.  Per  Grande.  Smisurato,  Oltre  nostro 
uso.  (Lat.  tmtnanii.I 

BESTIALEGOIARE.  .Ho^lta-le^gii^^e. 
.N.  ass.  Fare  , o Dire  rose  l«>tiali. 

BESTIALISSIMAHENTE.  i7r-i(ia-lii-ii> 
ma-mtfn-le.  Superi,  di  Bestialmente. 
[Lat.  immoniiiime , inbumanifer.] 

BESTIALISSIMO.  Be~$Ua-lU-$i-mo.  Su- 
peri. di  Beatiale.  [I.at.  inHnonijiimwi.) 
— 2.  E nel  aleoiSc.  Rgur.  Cbe  offende 
grandemente  ii  senso  comune.  — 3.  [Per 
similit.  Seioecbisstmo.) 

BESTIALITÀ.  BESTIALITADE  . e BE- 
ST1A1.JTA1T.  /l^iTùi-li-ià.  Sf.  Astratto 
di  Bestiale.  ( Coaa  besiiale  . Brutalità  , 
Modo,  o O'stumc  da  brsiia.  l#at.  feriteu, 
vmmam’tai.  —2.  Peccalo  delta  bestiali- 
ià , ) rioè  il  coito  colle  bestie.  — 3.  Per 
QiialiU  besiievolc.  — 4 . [Per  GroqiMV  er- 
rore , Sproposito  in  materia  di  scicnie  , 
lettere  . ed  arti.  ] 

PESriALME.ME.  ine«-fc.  Avv. 
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Con  beaUalilà  , Da  bestia  , A modo  di 
bestia.  ^Lat-  immanirer.] 

BESTIAME.  lie-$lià-me.  Sui.  M<iltituiline 
di  bestie  . ma  dicesi  comunemente  delle 
doQKÀticbe.  [Lat.  pecui.]  — 3.  tUiiragg. 
di  prono  vale  buoi , vacche,  e simili.— 
3.  Coll'agg.  di  mmufo  vale  pecore  , ca- 
pre. e simili.  — 4.  Metaf.  si  dice  d'  Uo- 
mini roui,  ignoranti.  ] 

BESTl.KRIO.  A'Ui-ó-ri-o.Sm.Qupgli  che 
ha  cura  delle  Cìitc.  — 2.  [ Ardir.  Presso  i 
I Romani  Cariarti  dicevansi  que’gla-' 
dialori  , che  combattevauu  contro  ir 
fiere.) 

BESTICCIUOI.A.  /7e-iftr-riud-(u.  Sf.  Lo 
stesso  che  Bfstìuola.  i 

BESTlEVoLE.  f/r-iiìc-t'o-le.  .tdd.  com. 

V,  A . Ixi  stesso,  che  Be>liale.  (V.  e di'.] 
BESTIOLA.  Be-iti-ò-da.  Sf.  Lo  stesso  che 
Besliuola. 

BESTIOLINA.  /le-stio-iì-fid.  Sf.  Dim.  di 
Ih^liola. 

BESTIOt.INO.  Ba-ilìo-K-no.  Sro.  Dim.  di 
Besiiolo.  IV.  /feiliolina.] 

BESTIOLO.  J/e-«lid-lo.  Sm.  Lo  slesso  che 
Brstiuolo. 

UESTIOLUCCIACr.IA.iJe-jrio-luc-ciàc-ciVi 
Sf.  Pegg.  di  He«>tioliirria. 

BESTIO-N  ACCIO. ffc-a<Ìo-nò5-cio.Sro.Pcgg. 
di  Bestione. 

BESTIONE.ife-irt-d-ne.Sm.Accr.  di  Bestia. 
Bestia  grande  , ma  dìcesi  per  metaf.  di 
nomo  fiero  e bestiale. 

BESTIUOLA.  Be-tiinà-la.  Sf.  Dim.  di  Be- 
stia.— 2.  Dkesi  anche  a prrsooadi  poco 
senno.  [I.at.  roO'oiM  expers.] 
BESTIUOI.O.  Be~$tiuA-lo.  Sm.  Propria- 
mente Healia  piccola.  ) Lai.  bciliola.|  — 
2.  Dkesi  anche  a U(mvo  di  poco  senno. 
(Lai.  raliona  expere.) 

BETTOLA.  Bil-to-la.  Sf.  Osteria  dove  si 
vende  vino  a minuto,  ed  alquanto  di  ra- 
mangiare.  [Lat.  cawpontda.  Dal  ted.  bel- 
tei  povero,  mendico , ed  hof  cortile  , co- 
me appunto  saethof  a sia  corte  de’ fore- 
stieri vale  in  quella  liogiti  osteria-  Altri 
forse  dall’rbr.  bajilh  casa  e lelihem  pa* 
nr,  banchetto;  Casa  del  banchetto.] 
BETTOLANTE.  Bet-t0‘lan4e.  Pari,  di 
BcUolare.  Cbe  frequenta  k bettole.  — 2. 
[Per  BettoUere  V.  ] 

I BETTOLARE.  Bet-to-là-re.  N.  ass.  Fre- 
quentar le  bettole.  1 

BETTOLETTA.  /fcf-to -hfl-ta.  Sf.  dim.  di 
Bettola.  Piccola  bettola. 
BETTOLIEREficMo-ri/-rf.Sm.Tavernaio. 
BETTOMCA,  e BRF.TTO.MCA.  Bet  tò-ni- 
ea.  Sf.  Boi.  Bttonieu  offieinaUe.  I.inn. 
Pìanla,  che  ha  gli  slrli  semplici,  diritti, 
a cespuglio;  le  foglie  opposte  , piccio-  : 
Ifllr  , cuoriformi , bislunghe  . griiuose, 
con  denti  rotondi  ; fiori  rossi , vertìccl- 
Iati,  a spiga  inlerotta.  [ Secondo  Lemerj' 
ha  tolto  il  nome  da  l'ettones.  popolo  chi* 
abitava  una  contrada  della  l.iisiiaoia  , 
donde  questa  pianta  4 venuta. — 2.  Prov . 
Aver  più  itrià  della  Betloniea.  ilkesi  di 
ehercbeasU  , che  abbia  ottime  qualità.] 
BETULA.  JU-lu4a.  Sf.  Uol.  Belala  alba 
Linn.  V.  BidoUo. 

BETIT.ARIA.  Zk-fu-lò-ri-a.  Sf.  St.nat. 
Papilio  beluìae  Lina.  Insetto  che  lia  le 
ali  brune  con  una  piccola  coda , e le  su- 
periori segnale  eoo  una  mart  hia  gialla  re- 
niforme ; al  di  sotto  gialle  con  fsKC  ros- 
se di  fuoco. 

BEVA,  W-ca.Sf.  (Forse sincope  di]  Bevan- 
da . (di  cui  ha  il  hignilicalo.  Lai.  ;>o- 
rio.]  — 2.  E parlando  del  vino,  ti  dice  : 
la  àva  beva  è nel  tal  tempo  , c vale  ■ É 
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buono  a b^re  nel  tal  tempo  l Laocxla 
metaf.  Etter  nella  <nu  beva  difesi  del 
Trattare,  o Essere  in  affare  di  suo  genio. 
È iihmìu  basso.  I 

BEVANDA-  //e-cdn-da.  bf.  Materia  da  lie- 
re  . n semplice  u composta  . e per  lo  piu 
sìdicedicuM:  iiiediciiuli.  [V.  Beva,  Lai. 
;wrio.| 

BKVANDAtXIA.  /fc-uan-dóc-eia.Sf.Pegg. 
di  Bevanda. 

BKV.ANDl.NV.  fie-ran-Jl-na.  Sf.  Dim.  di 
Bevanda. 

DKVANDUCCIA.  fìe-rdn-duc-da.  Sf.  Dim. 
«li  Bevanila. 

BEVENTE.  He-rèn  le.  [Pari,  del  verbo  Bo- 
v«*r.’.)  Che  hcc.  Che  assorbisre.  (Lai.  bi- 
beni , entis.) 

BKVER  AGGKL  ^-ca-ràg-Jto.  Sm. Lo  stes- 
so , che  H«‘vanda.  ] l.ai.  poiio.  —2.  Per 
Sonnifero.] —3.  Per  Mancia. 
BEVERATOIO.  i/e-ee-ra-l«i-io.  Sm.  V.  A. 
Vaso  ds  bere-  — [ 2.  Per  lo  stesso , che  J 
AI)lM?vrraloÌo. 

BEVKRE.  B -te-re.  Att.  anom.  [V.  Bere.) 
BEVERECCIO.  Bi-ve~rfe~*io.  A«ld.  in. 
Che  4 gradevole  a bere.  [t3ie  dà  gusto  o il 
bere.) 

BEVERIA.  »e-ic-ri-a.  Sf.  I.  as^^i  bere  , 
quasi  Inibriacamentì , Sbevartameulo. 
(Lai.  comporufio,  ròrieroa  ] 

BEVERO.  bIVARO,  o CASTOROCOMU- 
NK.  »-«•«-«>.  Sm.  SI.  nai.  ( «Mlor^ir 
Linn.  Quadrupede  . che  ha  in  cia^uiui 
mascella  due  «leali  anteriori  obbliqua- 
meaie  acuminati  ; ai  piedi  cinque  dita  ; 
la  roda  ovale  ; schiacciala  e corta.  [I.at. 
fiber  , befcriiJ  . c<ulor  òcòrwi  c òcòrij  , 
l>«l.  b ber.  Illir.  6o6r  e breòer.  Gali,  do- 
bhran , Frane.  bUvre  . Olind.  beeev  , 
Sved.  òo^irer  , lugl.  6ea«'«r  . Lai.  barb. 
òecrNm,  àei'Orum  oc-  Si  noti  che  in  gali. 
obh  vale  acqua  . ed  uir  terra  : questo  a- 
Dimale  i atiHbio.] 

BEVBRONAtXlO.  Be-ve-ronàc-eio.  Sm. 
Pegg.  di  Beveroue. 

BEVRRO.NE.  Be-ve  rò-ne.  Sm,  Bevanda. 
[ Ma  per  lo  più  detto  por  dispregio  , Be- 
vanda falliva  , ostica  . mal  sana.  Lat. 
lìu.]— 2.  Oggi  diciamo  bever  me  quella 
vanda  composta  d'acqua  . e di  fariua, 

I rbe  ai  dà  ai  cavalli,  o altri  simili  aniaia- 
I li  per  ristorargli , e ingra->sargli. 
BEVIBILE.  /Ie-v«-òi-la.  Add.  com.  Atto  a 
I bersi . Buono  a ber.: , Che  si  può  bere. 
BEVItilONE.  f#e-i>»-jió-na  Sf.  V.  A.  V. 

I Beva-  Ih'vauda. 

BEVILACQUA  /Je-ei-fàc-q«o.  (Sosl.  ram. 
ronip.  indecl.  ) Astemio,  tùie  non  b.*e 
vino.  (Lat.  «iàitemiua.] 

HKVIME.NTO.  Be-vi-mén-to.  Sm.  Il  bere. 
(I.at.  pomiio.]  — 2.  Per  la  materia  cbe 
si  bee.  [I.al. polio,  polus.) 

BEVITORE.  Ik-vidb-re.  Verb.  ro.  Cbo 
bee.  [I.at.  ;x>lalor.}—  2.  E per  Colui  «iio 
ha  soperchio  diletto  nel  bere.  Che  bee 
assai.  [Lat.  b*ò«sx.l 

tlEMTHlCE.  fìe-vi-tr\-ce.  Verb.  fem. 
r.li«i  bee.  [I.JII.  ijotatrix.)—  2,  Per  si- 
niilil.  Cbe  assorbisce,  Che  s’imbcved'ua 
quak'bc  fluido. 

.BEVnUR  A.  Be-vi-lù-ra.  S(.  Bcvlmealo. 

(I.'atlodcl  bere.  V.  //«va.] 

BEVJZIONE.  Bt  vi-iid-ne.  Sf.  Bevimcolo. 

(Lo  slesM».  che  Bevigione.  V.  /^cta-J 
BEVùNE.  Be  eé-M-  Sa»t.  m.  [ Lo  stesso  , 
«he  Beone.;  Che  beve  «s^i.ÌLal.  òfòax.] 
BEVUTA.  J#c-t«-fo.  Sf.  Tirata  nel  bere. 

Bibita  , Pevitura  , sin.  [V.  ffaii.) 
BEVUTO  f7e.«u-ioA«ld.  in.  da  Btre. 
liEZIOLI.  /lc-:io-fi.  Sm.  pi.  T.  thir.  Sur- 
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U di  faUi  occbUli  rbe  ai  uiaou  per  raj- 
drinare  la  >ìsta  de'  rauciuUi  (loKbiJ  da 
uu  occhio. 

BEZZ1C.ÌNTC.  Pari,  di  Bezzicare. Che  hez- 
lica. 

BEZZICARE.  Dez-zi-<à-rt.  Ali.  Percuoto* 
re,  e Ferir  col  becco.  (I.al.  rojiro  ftrirt.] 
— 2.  Fijiural.Pun^ert!  eoa  detli  amari  o 
con  dcrl^oni.se  pur  non  è Ubalo  nel  mq* 
sodei  $.  4. — 3.  Molestare  , lnr|ui«lare: 
t dkcai  per  lo  più  dejtli  eacrrUi  che  eoo 

fticculi  e frequeuli  aaMlti  teoguoo  tribo- 
ato  il  nemico.  ] ~ 4.  Neui.  pa'<>f.  e per 
aimilii.  Dìcesidi  persone  che  sempre  ^r* 
riscooo,  e conteodono  fra  loro. 
BEZZICATA.  Btz-si-eìhta.  hf.  Lo  stesso 
che  Bezzicatura.  V. 

BEZZICATO.  Brz-zt>«d-to.  Add.  m.  da 
Bezzicare.  (Lalvroafro  palttuz.  ] 
BEZZICATURA.  Be:-xi-c^ù-ra.  Sf.  L'tt- 
todel  bezzicare.  'Lai.  roafri  ieluz.] — 3. 
E la  Ferita  , o margine  che  resta  nel 
bezzicare.  [Lat.  parta  cieuirir.] 

BEZZO.  £i^z-zo.  Sm.  Voce  venriiana  , ma 
usata  anche  tabra  dagli  scrittori  in  ti- 
gnif.  di  Danaro  in  generale.  [ lo  pers. 
pcfci  e peti!  obolo.  Io  ar.  bcf:«(  uu  pez- 
zo. lo  illir.  bée$  obolo,  piccola  mooeta.] 
BEZZCARDO.  Sm.  Lo  stes- 

so che  Bezuar. 

[ HEZZt'ARRICO.  Bez-tu-àr’ti^o.  Add. 
IO.  Apparteoeote  a bezzuarro.  ) 

BI 

BIACC.\.  fide-co. Sf.Matcrtadieolor hian- 
co, cavala  per  forza  d'aceto  dal  piombo, 
carbouato  di  piombo,  la  quale  serve  ai 

J littori  per  colore  , e a’ medici  per  fare 
mpiabiri.  ( Lai.  cerusM  , in  Ut.  barb. 
hleiclui  dal  led.  bUith  sbtaiicatu,  paili- 
do , onde  bltichm  imbiancare.  Ceruiaa, 
sia.— 2.  Prov.  Quezfo  non  i mal  do 
biacca.  Non  ci  si  può  rimediare.] 

PI  ADA.  fid.d<i.  Sf.  alpi.  Biade  , e antic. 
Hiadora.  Tulle  le  semente  . come  gra- 
no , orzo  , vena,  e aimilt  ancora  in  erba 
IBiado.sin.Lai.  acgrz.  Dal  Ut.  bnrb.  61a- 
</um . ebe  vaie  il  medesimo.  Il  A'uaàiu 
trae  questa  V.  dal  sass.  blad  frollo,  so- 
meoza.  Ma  bassi  pure  in  celi.  gali,  biud 
e buofi  per  vettovaglia,  foraggio,  lu  iogl. 
fbfl  Moa  of  rorn  stelo  del  grano.  ] — 2. 
Per  Lo  fruito  di  esse  biade  la  universale 
gU  ricoltu. [Lai.  frugu..—i.  Epiù  spe- 
zialmente per  lucila  sona  di  biada , che 
si  dà  iti  cibo  alle  bestie  da  soma,  e da  ca- 
valcare. che  più  romuaemeote  si  dice 
Vena.  (Lat.  arena.  — 4.  l*rov.  ,ìfet$a  c 
biada  non  ruba  ttrada  |>er  dUe  ebe  I'  u- 
dir  messa,  o il  far  mangiare  t' cavalli  la 
biada  nou  tuIgtHw  tempo  nel  viaggiare.' 
BI.AD.llUOLU.  //wi-du-iHó*(o.  Sm.  Colui 
che  vende  le  biade. 

BIADETTO.  Bki-iUt'to.  Sm.  .Materia  dì  co- 
lore azzurrognolo  dclU  quale  si  servotio 
i dipintori  per  dipiogere.  [ E'dimiiini. 
del  ted.  Mou  azzurro.  ] — 2.  Add.  Ag> 
giuutu  del  colore  ebe  si  fa  col  biadetto  , 
o simile  a quello. 

BIADO.  Bià-do.  Sm.  V.  A.  [V.  Biada.) 
BIAI..VTI.  Hia-là-ii.  Add.  ni.pl.  T.  di  U. 
oai.  .Aggiunto  d' inselli  rbe  hanno  so- 
lo due  ali , cd  Invece  dririnferiorì  han- 
no nicciole  squame  , e da  ciascuna  parie 
un  botioQcioo.  Dipteri,  sin.  [lUl  lat.  bu, 
due  volte,  e da  ala.  ] 

BIANCA,  f iqn-co.  Sf.  Specie  di  panno  lì* 
no  fino. 
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BIANCARK.  fian-cd-ra.  Alt.  Far  bianco. 
V.  fùincbtra.  Imiùmcart.  [ Lat.  deal- 
bart.  — 3.  Fig.  Illuuiinare.  Lai.  illw- 
itrare.  | 

6IA.NCASTRO.  Bian-cà-ttro.  Add.  m.Che 
lendc.  al  bianco.  (I.at.  albicana.) 

BIANC.ASTRONACCIO.  fùzn-eo-atrcMVÓc* 
evo.  Add.  e Sro.  Pegg.  di  Biancastrooe. 

BI  \^l^ASTRO.^E.  fHin-ea>a(rò-na.  Add. 
e Sm.  Accrescit.  di  Biancastro. 

BIANCHEGGIAMKXTO.  fvan-rKag-gùi- 
mÀv-(o.  Sm.  U bUocheggiare.  [Lai. ol- 

baAirrto.l 

Bl.VNCHEtìGI.ANTE.  J7ian-<heg-g*àfi-(a. 
( Pari,  di  Biancheggiare.  LaU  albictma.] 
Che  ha  del  bianco  , Che  biancheggia. 

BIA.NCHBGGIARE.  fùm-ebag-già-re.  N. 
ass.  Tendere  al  biaoco.  Dimostrarsi  bian- 
co. (Lat.  albioara.— 2.  Dicesldel  mare 
quando  spumeggU.  ] 

BIANCHEGGI.ATO.  fiarHrfvag-gid-lo.Add. 
m.  da  Biancheggiare. 

[ BIANCllEGGlO.  Bian-chi^-^.  Sm.  Art. 
Mesi.  L' imbiaocameoto  della  cera.  ) 

BIANCHERl.A.  fian-ebe-rba.  Sf.  Oguiaor- 
la  di  panno  lioo  di  color  bianco.  (Lai.  raa 
linleorta.] 

BIA.NCUETTO.  Bian-ekii-to.  Add. m.  dim. 
di  BUnco.  Che  tende  al  bUnco,  Che  ha 
alquanto  del  biaooo  , ebe  anche  diciamo 
Bianchiccio. 

BIANCHEZZ.A.  fiait-cbàz-za.  Sf.  Aatrallo 
di  Bianco.  [Lat.  albtfudo.) 

RIANCUICCIO.  fùm-cMc-<to.  Add.m.  Lo 
atesso  , che  Bianchetto. 

BlANCnLME.NTO.  Bian<hi.mén-to.  Sro. 
L'alto  del  bianchire. 

B1A.NCHIKE.  fton-cbì-ra.  Alt.  Far  dive- 
nir bianco,  Imbiancare.  (Lai.  dealbare.* 
—2.  In  signif . neut.  Dimostrarsi  bianco. 

BIANCHISSIMO.  fùzR-chia-at-mo.  Superi, 
di  Bianco.  (Lai.  coii4Ìùliaatmua.Ì 

BlANCHITO.f  ia/wbi-fo.  .\dd.  m.  da  Bian- 
chire. 

BIANCHIVERME.  BÌan-chi-vèr~tM.  Sm. 
St.  uat.  Lcucophra  Muller.  Verme  sotto 
e sopra  coperto  di  peli. 

BUNCICANTE.  fùifi-ct-cÙN-re.  V.  A. 
(Pari,  di  Biaocicare.l  BUucboggiaote. 
Vedi. 

BIA.NC1C.ARE.  f ian-cì-cà-rf.  .N.  ass.  V. 
A.  Biancheggiare.  Vedi. 

BI.A.XCO.  Bian-co.  S n.  Uno  degli  estremi 
d M'olori.  opposto  al  ocra.  l|,at.  condor.] 
—2.  Per  (^ueiU  materia  di  color  bianco, 
colla  quale  a' imblancan  le  mura.  — 3. 
Bianco  dell'uovo.vale  Albume.  [Lat.  al- 
bunvan.]  —4.  Bianco  di  Spagoa.  T.  di  si. 
nat.  Njmeche  si  dà  aH'argiiU  lavala,  e 
ridotta  in  pani  cilindrici , della  quale  si 
fa  uso  per  pulire  i roetalll  bianchi.  — 5. 
Per  noms  dt  Partito  io  Toscana  , (ed  4 a 
sapere  che  i Bianchi  cd  i Neri  di  Pistoja 
furon  cugini  provenienti  da  doe  fraIrUi 
osti  da  Ser  Cancelliere,  dc'quali  uno  spo- 
sò Madonna  Bianca  e l'altro  Madonna  Ne- 
ra.  Divenuti  ioimicissimi , valsero  tutta 
Toscana  sossopra.>^4.  Di  punto  io  bian- 
co vale  lu  un  tratto , e ali*  improvviso. 
—7.  .1/ottrart,  e far  vtdtrt  il  bianco  per 
nero  vaie  Dar  ad  iatendere  a ano  una  co- 
sa per  un'altra. 

BI  ANt'.O.  Biòn-co.  Add.  m.  Di  color  bian- 
co. ( Lat.  candtdua  , albua.  In  liogua 
TooWin.  broitb  , blanb , In  led.  blanc , 
in  frane.  Mane , io  i»p.  bianco , io  por- 
to^. branco,  io  ebr.  (ebon  vagiiooo  il 
med.  Gli  Sisv  | hanno  bjdjatean  per  al- 
hlccio:  i proveoz.  bloneour  per  biaocbez- 
u.]— 2.  Talora  valeCaaoto- 
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BLVNCOLINO.  fùut-ev-ll-no.  Add.ro.  di 
Bianco  detto  per  vezzo. 

BI.ANCUM.ANGI.ARE.  f iufi-co-ifum-gvà-ra 
Sm.  comp.  Diersi  una  sorU  di  vivanda 
di  farina,  e zucchero  cotti  io  latte. 

BIANCONE.  Bian-eù-nt,  Add.  m.  ( Rìao- 
callrooe , Che  ha  la  pelle  mollo  biaoca  : 
ma  detto  scheraavolroenie. 

BIANCORE,  fian-eibra.  Sm.  V.  A.  V.edf 
f lane  bazza. 

BIANCOSO.  Bùm^ó-to.  Add.  m.  Mollo 
bianco. 

Bl.AXCOSPlNO.  fton-eo-apl-no.  Sm.  Bot. 
Craiatgut  Qxgaeantba  Lton.  (V.  fa- 
gala.) 

BIanCUOCIO.  ffon-cùc-cto. Add.  m.  Dim. 
di  Biaoco. 

BIANTE.  fidn-Za.  Add.  e per  lo  più  Sra. 
[ Snecie  di  briccone , e vagatxròdo  . che 
va  buscando  deoari  con  inveozioni,  e ebe 
pur  si  dice  A/bnallo.  Da  oùzfia  » vvanlìa 
viandante  ; e corrisponde  al  cammùuin- 
fa  degli  Abruzzesi , ed  al  eirculator  dei 
latini.  I 

BIASCIAMENTO.  fta-acùi-mdn-fo.  Sm. 
Hastlcaroento(  V.  fioacicara  perretim.l 

BIASCIARE.  Dia-icià-rc.  Alt.  È proprio 
il  masticar  di  chi  nou  ha  denti , che  non 
può  rompere  il  cibo  , eh'  egli  ha  in  bocca. 
(V.  fioacteara  per  l'elim.  Lat.maiidara.] 

BIASCICARE,  fva-act-cò-rt.  All.  Lo  stes- 
so che  Biase  lare.  (Lat.  mandtrt.  Dairib- 
lir.  plj^ikati,  che  vale  il  medesinio.  Al- 
tri crede  che  la  V.  sia  nata  per  onoma- 
lopea.) 

BIA.SOICATO.  fta-aci-cd'fo.  Add.  ro.  Da 
Baacicare.  Masticato  senu  denti.  — 3. 
[Meiaf.  adopralo  dal  Salvioi  io  senso  di 
un  pensiero  mal  tradotto.) 

BIASIM.ABILE.  f la-ai-mA-bi-la.  Add.oom. 
(Lo stesso,  che)  Biasimevole. 

BIASIMAMCNTO.  fkv-ai-ma-mdn-fa.  Sm. 
Biasimo,  Ingiuria,  Vituperio.  (Lat.  «ì- 
fupcrafio.) 

Bl.ASIMARE.  fio-zi-m^ra.  Alt.  Vitupe- 
rare . Avv  itire  , dicendo  mal  della  cosa 
di  che  si  parla  , e mostrando  io  essa 
Konvenev olezza  , o difetto  (Lat.  vilupe- 
rore.  Dal  gr.  blaiobcmin  infamare,  ma- 
ledire : onde  il  (al.  blazpbemora , che 
trovasi  impiegato  io  questo  senso  fra  gli 
altri.]  — 2.  In  aignif.  neut.  pass.  Doler- 
si. Rammaricarsi.  [Lai.  cofùiuari.] 

BI  ASIM  A rissi  MO.  f ia-zi-mttwls-it-mo. 
Super,  di  Biasimato. 

BIASIM.ATO.  fia-ii-md-fo.  Add.  ro.  da 
Biasimare. 

BIASIM.ATORE.  f Varb. 
m.  Che  biasima.  (Lai.  viluparafor.] 

RiASlMATKlCE.  fùi-aè*ia-fri-<«.  Verb. 
fem.  Che  biasima. 

BI.ASIMEVOLE.  fùi-ai-mà-no-U.  Add. 
com.  Degno  di  Biasimo.  (Lat.  vifupera- 
bili'a.]  — 2.  Per  ScbiOltOM,  Schivo,  (Ri- 
troso , ma  è modo  disnsaio.  ] 

fil.ASIMEVOLISSIMO.  fùi-ri-ine-eo-IU-ti- 
mo.  Superi,  di  Biasimevole. 

B1A.S1MEVOLMENTK.  f ùs-ii  me-t>o(-«4M • 
re.  Avv.  0)n  biasimo. 

BIA.SIMO.  fiò-iì  mo.  Sm.  Nota,  Macchia, 
0 Difetto,  il  quale  risulta  dalFesaere  bia- 
simato; ( Sentìmenio  , e parole  di  ri- 
prensione, 0 di  vituperio.  (Lat.  proòrum, 
vùwperario. ] — 2.  1 poeti  sovente  disse- 
ro btaemo* 

BIASMARE.  fùs-zmó-re.  Alt.  (V.  fiazi- 
more.) 

BlASMEVOLE.  fùi-zmf-to-le.  Add.com. 
(V.  ftaztmenole  ) 

BIASTEMMl.  fia'ft^m-ma.  V.  A.  che 
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r«U  Mi  Hltl.  nipol.  Io  prov«ni.  Waile- 
mo.]  Vedi,  ikitmmia. 

BIASTEMMARB.  WiO'iI«nind-«.  V A., 

|U  quale  ancor  rUe  neldialeUo  Nai<oU' 
lano.V.edi’J  HetUmmiare.  [Dal  iK.Mo- 
«nAdNore,  ili  gr.  òlaiphrmìn,  che  lale  il 
raedesioio.ì—  2.  Figura»,  per  MalwHrt. 
BIASTF.MMATOHE.  tfiu-ilem-mo-fd-r*. 

Verb.  m-  V.  A.  V.  e di'  tfeafemmialore. 
BIASTEMMIAKE.  Bia-$tem-mià-re.  AU. 

c n.  V.  0ia<(emnuire. 
BIASTEMMIATORE.  JJia  «em-mia-lò-re. 

Verb.  m.  di  BiastemmUre. 
BIATA>AS1A.  Sf.  LeU. 

Y.G-lMorte  subiianeae  violenta,  ol'ai- 
lo  d' uccidersi  da  sè.  chiamalo  con  altro 
nome]  Suicidio.  [ Da  6ia  vkilcoza,  e (ha- 
naief  morte.  ] 

BIAVO.i/id-t’o.Add.m.Agg.direrUroante- 
ra  di  pauoo.  Forse  dal  ted.  6iuu  aziurro.  ] 
(BIBACE.  Ifi-h«i-ce.  Add.  rom.  V.  L.  Che 
beve  volentieri  il  vino  , Beone  , Bevitore 
Lat.  Wòox,  ici».  — i.  Che  a'  imbeve.  ) 
(BIBACITA.  Bi-6a-ci-là  Sf.  iodecl.  Pro- 
peosioM  , o Disposixiofie  al  bere.  ( 
BIBBIA,  6wi.  sr.  V.  G.  Voce  colla  qua- 
le si  chiama  tutto  il  corpo  della  sacra 
scrittura.  (Lai.  bihliu.dal  gr.  6iMioo 
libro  In  genere , col  pi.  la  frìéiia.]  — 2. 
Perlo  Volume  della  btbbia.— 3. 
bia  diciamo  per  diceria,  e scritlnra  lun- 
ga, soverchia  e disordinata. 

RIBKRB.  Bt^-re.  Alt.  e N.  c verbo  dl- 
fettho.  V.  !..  Lo  stesso  che  Bere.  (Lat. 
Atòere.  Gali.  ibh. 

BIBITA.  Bi-M-la.  sr.  Lo  stesso  . eho  fie- 
vqU. 

lilDITORIO.Bi-bì-lò-n-o.Add.in.usstopu- 
re  cotM  .Sm.  T.  anat.  Aggiunto  dato  ad 
uno  de'muscoli  dell' occhio  , che  anche 
dicesi  Adduttore. 

BIBLICO.  /fi-Wi-eo.  Add.  m.  V.  G.  Della 
bibbla , Apparteuente  alla  bibbia. 
RiUl.lOFlLACIO.  i/i-ilio-/5-ló-ci-o.  Sm. 
V.  G.  LeU.  Luogo  dorè  si  couservano  e 
custodiscono  i libri.  Lo  stesso,  che  Bi- 
blioteca. iLat.  fttWiopAylocium  , da  M- 
blton  libro , e pbwUicc  rustodia.j 
BlHLiOFlLO.  tt-6lio-f*-lo.Sm.  V.  G.  LeU. 
Quegli  eh' è vago  ite'  libri , Amatore  di 
libri.  ( Lat.  6iblÌopAiluj  , da  fri^fion  li- 
bro , « pbìlof  amatore.  ] 
BIBUOGRAVIA.  Bi-blio-^ra-fì-a.St.  V. 
G.  Lett.  Scienza  del  bibliografo!  M uno 
di  que' libri,  che  contiene  l'indice  di 
molti  altri  io  un  col  nome  degli  autori 
medesimi,  indicandola  qualità  delle  lo- 
ro edizioni  diverse.  'Lat.bìAiìogropAìa, 
da  bibiion  libro . e grafhc  descrizione  : 
descrizione  de'  libri. J 
bibliografo.  £/i-òtiò-9ra-fo. Sm.  V.  G. 
Lett.  Colui  eh'  è versato  nella  co^iiio- 
ne  dei  libri,  edelte  loro  edizioni  diverse 
ee.,0  che  Ci  cataloghi  dì  libri.!  V.  BibUo- 
grafia.  ] 

BIBLIOMANE.  Pi  Wib-ma-ne.  Sro.  V.  G. 
Lett.  Uomo  molto  vago  di  aver  libri,  che 
ha  la  passione  della  bibliomania.  Bi- 
bliommia.] 

BIBLIOMANIA.  .B»-bIto-ma-ni-(i.  Sf.  V. 
G.  ixit.  Vaghezza  o passione  di  posse- 
dere molli  libri , e de'  pili  rari.  [ Lai.  bi- 
biiomania  , da  biblioa  libro,  e mania 
pazzia.] 

BlBLlQgOFI A.  Bt-bIio-fo-/'i-a.Sr.  V.  G.  T. 
di  leu.  Dottrina  c cognizione  de'libri. 
[Lat.  bibiiosupfitu , da  biblion  libro,  e lo- 
pAia  sapieuzB.]  I 

BIBLIOTAFO.  ifi-blib-la-fo.  Sm.  V.  G. 
T.  di  leu.  Nome  che  si  db  a coloro  che 
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suno  forniti  di  molti  libri  . e li  nascon- 
dono agli  altri.  [ Lit.  bìbtiolapAiK,  da 
bibitOA  libro . e lapAot  sepolcro:  quasi 
.'voiiemtor  di  libri. | 

BIBLIOTECA.  Ìfi-bIio-l^-ca.  Sf.  V.G.  Li- 
br<*ria , e propriamente  quella  che  ha 
multi  libri.  (Lai.  bibliotheca,  da  biblion 
libro  . e fbere  ripMliglio.) — 2.  Il  luogo 
destinalo  a custodirei  libri,  e dicesi  au- 
rora delle  scauzie  ed  armadii  <:be  servono 
a tal  uso.  — 3.  E anche  il  titolo  che  si  dà 
adalcime  raccoUeocompitaziooi  d'opere, 
che  trattano  d'una  medevirna  materia. 

BIBLIOT£t:ARI0.ili-bU»-la-cd-rì-o.Sro.V. 
G.  Quegli  che  soprintende , ed  ha  il  go- 
verno della  libreria.  [Lat.  bibliolhecar 
praefreZuz.) 

BICA,  ilì-ea.  Sf.  Quella  massa  di  forma 
circolare  , non  molto  dissimile  dal  pa- 
gliaio, che  HI  fa  de' covoni  del  grano  , 
quando  è mietuto.  I l4>t.  rpicoriun  con- 
gerie$.  (DaH'ar.  ba^hat  iiuiiiitolo.  V.  la 
ijMOtissa  aldiz.med.  delO-oelli,  sotto  te 
V.manipulum.  In  peri.  beiA.  ]-—2>  Per 
simil.  Mucchio  Ammassamento  di  chec- 
chesia.  (Lat.  con^feriei , Jiruei.  — -3.  E 
però  Far  bica  vate  Ammissare , Am- 
mucchiare , Abbicare.  — 4.  E Qgural. 
Montare , o aalfora  m awlla  bica  vale 
Montare  in  bina , Adirarsi  : ma  è m jdo 
basso.] 

bicchieraio.  JKc-chte-rd-fo.Soi.  Q^li 
che  fa  e vende  l bicchieri.  [ Lai.  vitra- 
riua.l 

BICCHIERE  . BICCHIERI,  e BICCHIERO 
Sm.Vaso  per  usodi  Bere  [LaL 
C]^u«,Ted.  bscber.oiand.bf  ber,  Brett. 

rickar,  Gali,  birrar,  Ungh.  bobor.  In  gr. 

l'eoa  vas  vinarium  , amphora.  ] 2.  In 

Cbir.  Bicchieri,  per  Coppette.  — 3.  Io 
Bot.  dicesi  del  Calice  dell'alga  tollero 
oceanica.  Lino.]»4.  E la  parte  incava- 
ta di  molli  licheni , che  contìeoe  le  parti 
della  fruUitirazJone. 

BlGCiUERETrO.f/ic-eAte-rtfl-lo.Sm.  Dim. 
di  Hirrhiare. 

OlCCIIIKHINO.  f »e-eA»0-ri-«o.  Sm.  Dim. 
di  Bicchiere. 

[BKXUIERITA.  Bte-ehÌs-rMà.  Sf.  Aslr.  di 
Bicchiere.  Adoprato  dal  Salviai  nel  sen- 
so di  Ragion  formale  dì  Bicchiere.] 
BICCHIKRONE.  ffic-ehia-rd-M.Sm.  Acer, 
di  Bicchiere. 

BICt:illEROTTO.ffic-eMe-rbMo.Sm.  Bic- 
chiere alquanto  grande. 
BlCCIIlERUOLO.0Ìc-<rbt'a-rud-lo.Sm.dim. 
di  Bicchleretto. 

BICCIACUTO.  i7te-eia-rù-to.  Sm.  Sorte  di 
scure  da  due  tagli.  { Lat.  bipemui.  Dal' 
lat.  bù,  due  volle  , e da  acuto.  | j 

BICCICOCCA.  BiC’Ci-còc<a.Sf.  V.  A.  (V.' 
e di'  incocca.] 

BICCIUGHER A.  Ae-etù-^iM-ro.  Sf.  Bestia 
restia , calritrona. 

mCHIACCHlA.  Bi-chiàe^chia.  Sf.  PanUar- 
cola,  Baiucote.  (Lai.  nugne.  Dallo  slavo 
bujca  dim.  di  baie  favola,  ciarla.  ) 
BICillCCHE.  Ili-rk'tc-che.  Add.  f.  pi.  No- 
me che  si  dà  ad  alcune  piLlule  da  tenere 
in  bocca  per  maturar  te  tosse.  Gli  aoU- 
chi  le  chiamavano  bccchiche.  V. 
BICICLI.  Bi^i^li.  Sm.  pi.  V.  G.  T.  d'Ol- 
tlca,  e Med.  Sorte  d'occhiali  fomiti  d'un 
vetro  per  ciascun  occhio,  i quali  si  lls&a- 
Dosul  naso  udìdiotroallo  tempia.  [Lat. 
bieycla  eompicilta.  Dai  lai.  bùdue  vol- 
te , doppiamente,  e dal  gr.  eyelo»  cer- 
chio. ) 

BlCUiTE.  ifi'-cl-pi-ra.Add.  com.  V.L.de 
ha  due  capi.  [Cat.  biceps,  ìiii-J 
aOB 
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BICOCCA.  Bi-eòe-ea.  Sf.  Birdro'ca  , Pic- 
cola rocca  , o castello  in  cima  de'  ui  mli. 
(Lat.  raarcHitm  rupibur  impo$itum.  Dal- 
ìuspag.bieocanppidulum:ecredeÌl  Me- 
iiagio  che  questa  e simili  V.  pro:'edanu 
dal  lai.  fìcuz  borgo,  rooUada.  come  in 
multi  luoghi  d' Italia  diersi  nioccìu  per 
viottola.]— 2.  E per  Torretta , Terrazzo, 
0 altro  fibbrkabi  iu  cima  della  casa.  [In 
ispagn.  bicoca  vale  awbe  CasuccU  di  ta- 
vole in  forma  di  torricella,  ove  il  silda- 
to  ponsi  alte  vedette.  ] 

BIOJBNE.  Bi-còr-ne.  Add.  rom. Lo  stesa) 
che  Bicornuto.  V.  [Lai.  bicorma.) 

BICORNl.A.  ^i-ebr-ni-u. Sf. Spezie  di  an- 
cudine grande  e piccola  con  due  corni , 
la  quale  serve  per  lavorar  Ugure  e vasi 
d'argento. 

BICORNO.  £ft-còr-no.  Add.  m.  Lo  stesso 
che  Bicorne.  V. 

BICORNUTO.  A'-cor-nù-Io.  Add.  m.  Di 
due  corna.  (Lai.  bicorRti.l 

DIGORIH)REO.  J7i-ear-pb-re-o.  Add.  m.  T. 
di  st.oat.  Aggiunto  che  si  dà  a reni  a- 
Dimali  ches'mbranofonmticomedi  due 
corpi.  [Lit.  bicorpor,  orìJ  J 

BID.ALE.  8(-dà-{e.  Add.  e sm.  V.  A.  Sor- 
te di  pedime  armato  alla  leggiera.  (Lat. 
prdez.eiZrù,  Lat.  barb.  bidaidui,  Frane, 
bùteju  . Pera,  pijuda.) 

BIDELLO.  A'-d^Mo.  Sn.  Colui  che  serve 
ad  UQlversilA  o accademie.  (Dal  sass.  by- 
del  messaggiero,  addetto  al  Mrvigio  di 
qualche  torte.] 

BIDENT.VTO.  A-den-àA-fo.  Add.  m.  Che 
ha  , o che  porte  un  bidente.  — 2.  [Che 
appresenlB  due  denti.] 

BIDENTE. I?i-</4/»-re.Sm.  Strumento  di  far- 
ro eoo  due  denti , a guisa  di  forca  , e 
con  un  occhio  o foni  nella  parte  che  uni- 
sce teli  denti  o piiote,  ontrocui  è^crma- 
t')  un  manico  di  legno  per  imbriudirlo , 
0 adoperarlo  come  zap^.  i Lat.  bidene  , 
enZìl.]  — 3.  picesi  ancora  lina  forca  eoa 
due  punte  di  cui  i p veti  fìngono  che  Plu- 
tone faccia  uso  in  vece  di  arrltro.  — 3. 
Bidente.  Diodon  Lino.  T.  di  st.  nat.  Pe- 
sce che  ha  il  corpo  ora  oblungo  ovale, 
ora  globulare . e lutto  coperto  di  spino 
furti  ed  acute,  le  ossa  d?lle  mascelle  non 
fesse,  nè  ritagliate  nel  mezzo,  si  che  sem- 
brano due  soli  denti. 

BlDEFTO.  Bi-dét-to.  Sm.  Cavallo  picculo 
da  campagna.  [Dal  frane,  bùtel  di  simil 
senso.  In  ar.  ^idanst  asina  selvaggia. 
Io  frane,  baudei  asino.  ] 

BIDOLLO,  o BETULA.  XN-diMo.  Sm.  De- 
tula  alba  Lino.  T.  bot.  Pianta  che  ha  il 
tronco  con  te  scorza  liscia,  e molto  bian- 
ca ; i rami  (lessibili , le  foglio  alleme  . 
ovate  aupuntate,  quasi  triangolari,  o del- 
toidi , nnamente  dentate . lisce  , i fìori 
maschi  luoghi , sottili , al  conlrariu  dei 
femminei,  che  sodo  più  grossi  e più 
corti. 

BIECAMENTE.  Bie-ca-^in-te.  Avv.  Stor- 
temente,  Travoltemenle,  Obbliquamen- 
le.  Per  isghembo.  In  tralice.  [Lat.  obli- 
qua. )— 2.  E Per  ra;:tef.  vale  lugiusta- 
naenie.  Malamente. 

BIEt'O.  Bié-eo.  -Add.  m.  Travolto,  Storto, 
e si  dice  per  lo  plìidegli  occhi.  [i.at.  (or- 
vua,  obliqnuz.  Dal  Icd.  bieqan  volgere  in 
altra  parte.  Il  Bullel  ba  il  brett.  bicla 
per  bieco  , e lo  trae  da  ài  duo  . e claon 
inclinalo.  Ma  non  giu^tilica  resistenza 
di  queste  parole.]— 2.  In  gmcralc  nelle 
arti , e spezialmeate  da  coloro  che  ado- 
perano il  legname  dicesi  di  quaMvogtia 
cosa  che  non  sia  diritta.  — 3.  Figurai. 


CatUfo,  Brullo,  Laido.  Praro.  Arej^Uio, 
Perverso.  Dkeai  delie  parsuDa  e delle 
cose. 

BlELTÀ.Stci-ld.Sf.  iiidecl.  V.  A.  V.  e di' 
BtUà. 

BIENNALE.  Add.  cnni.  T.  di 

agr.  Aff^tuDto  di  quella  pisola  erbacea, 
la  cui  vita  dura  due  aoni . per  k>  che 
muore  dopo  aver  dato  il  fruito  al  aecoo< 
do  aooo. 

BIENNIO.  Su).  Lo  spailo  di 

dneaooi.[Lal.  iùiwti'unt.  dtòiadue  vol- 
le, ed  annua  anno.] 

BIETA.  Bì4-ia.  Sf.  Lo  stesso  che  Bietola. 
V.  usala  dai  poeti. 

BIETOLA,  e BARBABIETOLE.  Bié-t<>-\a. 
Sr.  T.  bot.  Btta  oulpartf  Lino.  Pìaota 
che  ha  la  radice  carnosa , fusirurme  ; ali 
steli  ao^laii . ramosi,  lisci:  le  foglie 
grandi , alterne , lunghe . intere , che  si 
proloogaoo  sopra  un  peiiolo  grosso  ap- 
pianato; i fiori  aggruppali  in  rade  spi- 
ghe. [ Vogliono  alcuni , che  il  lat.  bàia 
venga  dalla  lettera  gr.  B,  cui  è alquanto 
slmile  il  seme  secco  di  questa  pianta. 
A/enltei.  — 2.  Prov.  Mangiar  btaloladh 
cesi  di  chi  ha  paora.] 

BIETOLINA.  LUTEOLA  BIETOLA.GIAL- 
LA.  GO.AB DEBELLA.  AiMo-A-na.  Sf. 
T.  Rufdaluleola  Lino.  Pianta  che 
ha  lo  stelo  diritto  Mscio , scanalato , ra- 
moso; le  foglie  sparse , sessiU»  laaeeo- 
laie  ; { fiori  piccoli . di  un  verde  gialla- 
stro; il  peduncolo  corto,  con  una  brat- 
tea lesiniforroe  alla  base;  il  calice  diviso 
io  quattro  parti. 

BIETOLONE. /fìe-tcKld-ne.  Add. eSm. Dap- 
poco, Svenevole , Sciocco  : e dicesi  anche 
di  Chi  piange  per  poco.  (In  ar.  batgl  i- 
mraote,  inetto  , oiioso-  In  gr- Miton 
fatnus  , da  Mìiom  olus  insipldum.l— 2. 
Bietolone,  o Spinacione.  .dlripUx  Aortm- 
tù  Lino.  T.  hot.  Pianta  che  ha  lo  stalo 
strialo , liscio , erbaceo  ; le  foglie  assai 
lunghe  . triangolari , damate , appwU- 
te.  molli,  d'uo  verde  giallo:  i fiori  pk-* 
coll,  a spighe  interrotte  e terminsnti. 
BIETTA.  0 CU.NEO.  BiéHa.  Sf.  Pezxo  di 
leno  0 ferro , o sltrs  materia  suda,  che 
ad  una  estremità  è gro^,  airallrs  è 
assottigliato , e si  adupcra  a serrare  o 
strìngere  insieme  legni  o ahro;  e talora 
a dividere,  separare  a fenderà  i medasi- 
mi . iolroduceodolo  a colpi  di  maglio 
nella  spaccatura.  ( lo  ar.  ìttdas  cuoeus 
ligoens  , ball  secans  , ahrnmpena , ball 
secare . findere . e ballai  sectio  , 6at  fio- 
dere.  In  breit.  boulaìnftccardeoiro.) 
BIFERA.  Bì  fr^ra.  Add.  f.  T.  d'agr.  Ag- 
ginoto  di  quella  pianta  che  nello  steaso 
anno  (utdoce  il  irutto  due  volle.  ( Lat. 
finaeariea.  Dal  lat.  bta  due  volle,  a /Ih 
ro  io  porto.] 

BIFFA.  B\f-fa.  Sf.  T.  d’agrìmensora.  Ba- 
stone, pénica  0 simile,  che  si  pianta  io 
terra  eoo  in  cima  unoggetlooscopo  bian- 
co come  pennolo  di  carta,  onda  poterlo 
oaaervarea  ooubiJdittania,  per  tragoar- 
dare,  levar  di  piiola.  [Dall  ingl.  ba^ ag- 
giustare , adattare  ; pokhè  il  bastone  si 
aggiusta  e si  adatta  in  m'vdo  da  servire 
alMO eggalto.^2.  Vestigio,  che  si  stri- 
sela.] 

(BIFIDO.  B\-fi4o,  Add.  m.  V.  L.  Fesso, 
Diviso  io  dne  parli.  [Lat.  hxMut.  ] 
BIFOLCA.  B^fdl-ea.  Sf.  Loslessorhe  Bu- 
btilra.  I Dal  lat.  bubulca.  come  in'um- 
pAuf  dal  gr.  lArìumboa  ec.  ] 
BIFOLCHERIA.  /?i-£oÌ-cAa-rl-<i.  Sf.  Ar- 
ia de'  bifolchi.  — 1.  E per  La  custodia 
Gas»-  »KL  80SSX1.LI. 
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di  tutta  la  possessione  , a sue  perti- 
nenze. 

BIFOLCO.  Bi’f6ì-<o.  Sm.  Quegli  che  ara  e 
lavora  il  terreno  co’ buoi.  (Dal  lai.  bu- 
buleuf , MIolco,  bjtro.] 

BIFO.NCIII  ARE.  £«-/©«-<  Aid-ra.  N.  sss.  [V. 
J3o/bnrAùire.] 

BIFORCA.VENTO.  Ì?i-^r-ca-mèn-lo.  Sm. 
^paramento  e Dii  biooe  a modo  e simi- 
litudine di  forca. 

BIFORCARE.  Bi-for-cò^.  Neut.  pass. 
T.di  st.nat.  DiramsriM,  Dividersia  mo- 
do di  forca.  (Da  bis  due  volte  , a Airco 
forca.] 

BIFORCATO.  Bi-^-eà-to.  .Add.  m.  Di- 
viso , Partito,  Separato  a mudo  di  forca. 
'Lai.  bi]Uui.) 

BIFORCO.  Bi-fir-co.  Sm.  Legno  biforcuto, 
Forcina. 

BIFORCUTO.  Add.  m.  Lo 

stesso . che  Bifurcalo. 

BIFORME.  Bi-fór^me.  Add.  com.  V.  L.  Di 
duesembisuze.  'Lil.  bt/brmia.) 
BIFRO.NTE.  lii-fràn~te,  Add.  coinp.Che  ha 
due  fronti , due  facce.  ( Lai.  bifrom, 
ontii.] 

BIFULCO.  ^i'/ul-co.  Sm.  Loslcsao.cbe 
Bifolco. 

BIGA.  ^t-pa.  Sf.  V.  L.  Carro , o cocchio 
a due  cavalli.  (Lat.  bi^a.  Che,  secondo 
I più  , viene  da  bis  due  volle  rd  ago  io 
agisco,  opero,  conduco.  Trovasi  per  al- 
tro nell'aut.  gali.  boi^Ain  per  cocchio.] 
~ 2.  la  marineria . si  dà  questo  nome 
ad  alcune  travi  che  posate  al  bordo  del- 
la nave  in  coverta , vanno  ad  appog- 
giarsi ali'  altra  estremità  ad  un  albero 
sotto  la  ruffa. 

BIG.AMl.l.  Sf.  V.  G.  Hatrìmo- 

qIo  con  due  perirne  nell’  i^tesso  tempo. 
— 2.  Lo  alato  di  colui  che  è passato  a 
secoude  nozze.  [ Lat.  btpamia  , dal  gr. 
dù  , io  lai.  bù  due  , e ^ntoi  luatri- 
monio.] 

bigamo.  BUga-wtp.  Sm.  V.  G.  Nome  eh' 
si  dà  a Colui  rhe  hi  avuto  due  mugli 
successive,  o abbia  ancor  diia  mogli  vi- 
venti. ( Ix(.  bi^amua  Gr.  di^smoi.  V. 
Bigamia  per  l'etimologia.] 
bigatto,  e BIG ATTOLO,  .Sm. 

Aoirualuzzo,  che  rode  le  biade  (Lat.b#- 
titola.  E diminut.  di  liego , che  nel  dia- 
letto modenese  significa  verm? , e di  cui 
vedi  r orìgine  alla  V.  Amo.)— 2.  Bigst- 
to  da  seta,  PhaUna  bambi-x  meri  Lina. 
T.  st.  nat.  Insetto , che  ha  la  ali  curva- 
te indietro  , giallicce  bianche  , con  tre 
strìsce  brune  pallide  , od  una  lunata.  Il 
suo  bozzolo  è di  seta.  — 3.  Dìdamo  Mal 
bigatto  ad  uonto  di  maligna  intenzione, 
e che  volentieri  commette  male.  (Lai. 
oelmtfor.] 

BIGELLO.  Ai-frì-to.  S.ti.  osato  torbe 
come  Add.  Sorta  di  panno  grossolano 
detto  ■n'‘he  villanesco. 

( BIGENERE.  Ai-gl-ne-re.  Add.  com. 
comp.  V.  !..  Di  due  generi.  Generato  da 
due  animali  di  spezie  differenti.  Lat.  bt- 
fsneria.] 

BIGEROGNOLO.  Bi-go~rb-gno4o.  Add. 
m.  Che  hi  del  colore  b-gÌo.  — 2.  Per 
melar.  DirealdicosadipesisimacoodUio- 
ne , maliziosa,  di  mala  qualità. 

( BIGETTO . Bi‘giMo.  Add.  m.  dim.  di 
Bigio.] 

BIGHE.  Bi-ghe.  Sf.  pi.  T.  di  mar.  Lunghi 
c forti  legni , ebe  si  dispongono  per|)cii- 
dicolsrì  intorno  sili  nave  sul  ranlirre  , 
per  sostenere  I palchi  sopra  i quali  stan- 
no i carpentieri,  che  lavoranosnl  di  tuo* 
‘Ì09 
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ri  di  i-ssa. , Quasi  bijugao  dai  lai.  bù  dua 
volte , e da  jmgo  io  unisco  ; poichb  or- 
dinariamente questi  legni  dupoogoosl 
a doppio  ] 

filGUELLO.'VE.  Bì-ghai-ld-ne.  .Add. e Sm. 
Sciocco  , ScimuoiUi . Scempialo.  ( Bigo- 
lune,  Uigallonc,  sin.  (Dal  rcll.  gali,  boo- 
ghalta  semplice,  idiota.  »Ua  stessa  lin- 
gua baoghloH  folle.  In  ar.  bmluani  chi 
non  si  da  cura  di  nulla.  Altri  Jn  b-gule. 
Olia  bagauelle:  quasi  voglia  dirsi  uum 
da  bagatelle , u»m  da  nulla.  ] 
BIGHERAIO.  Ai-oAe-rò-io.Sm.  V.  A.  B.if- 
fune.  oaimile  (Lat.  aeurra,  fmmua.  Dal 
lat.  bit  d ie  volle  , e gtrro  cianciatore  , 
bagallelliere. — 2.  E arile  .Ari.  e Mesi.) 
si  diceanrhe  a Chi  fa,  e vende  ì bighe- 
ri.  (Da  bighero.] 

BIGHERATO.  Bi-ghé-rà-to.  Add.  m.  Or- 
nato con  bighero. 

BIGHERl.NO.  Ai-^Ae-ri-no.  [SiB.  dim.  di 
Bigb  >ro.  Lo  stesso . che  ] Bigbernzzo. 
BIGHERO.  Ai-pA«-ro.  Sm.  S'irta  di  forni- 
tura falla  di  filo  a merluzzi;  ( Dal  frati, 
big^jrré  variato,  screzialo.  ] 
BtGHERUZZO.  fA'-^Aa-rùz-Mi.Sffl.  dim  di 
Btgbero.  ( Bigheriuonio.  ] 

BIGMINO.  //è-^Aì-no.  Add.  m.eSm.  [V. 
//ejMao.] 

BIGiCClO.  Bi^lo-cio.  .Add.  m.  Cbe  ha  del 
bigio. 

BIGIO,  ffì-gio.  Add.  m.  .Aggiunto  di  colo- 
re. Colar  simile  al  cencroguolo  ( Lat.  et- 
fterorrui.Dal  per.biaapanaus  varlegatus, 
cioè  panno  variamente  di->tinto,  o sia  che 
offre  della  varietà . qtutl  si  sia  cova,  Ìii 
cui  il  color  biauro  è misto  al  nero.  In 
priiveaz.  bue.  — 2.  In  modo  basto  si 
dicodiefb.  che  uonèronrorme  alla  nostra 
aania  Religione,  ed  in  generale  di  Ciò  cb'è 
empio  e malvaggio— 3.  Agg.  di  uomo  va- 
le Mairagfio]  — 4.  Usasi  pure  io  fona  di 
■ust.  [ma  io  quest'espressìiine  iridare 
al  bigio  , M-ltero  al  bigio  , modo  bas- 
so . eba  vale  Ricorrere  all'  inquisizio- 
ne, Far  chiamire  o accusare  airinqui- 
sìzijoe.  Cosi  detto  da' Prati  bigi,  etoè 
francesrani.del  quale  ordine  erano  gl'in- 
qnisiluri  in  Toscana.  ] 

BIGIONE.  Hi-gió-né.  Sin.  Lo  stesso  che  Be  • 
calicò. 

BIGLIA.  Bì-glia.  Sf.  T.  del  giuoco  del  li- 
glisrdo.  Palla  p?r  lo  più  d*  avorio  , con 
col  si  giuoca  al  bigliard  i.  ( Dal  frao  ’. 
bilie.  ] — 2.  Far  biglia  vale  cacciar  la 
pallaio  una  delle  buche. 

filGLIARDARE.  Bi-gUar’dò-n.  Alt.  T.  di 
mar.  Cacciare  a luogo  I cerchi  di  ferro 
negli  alb.'ri,  e ne'peooooi  col  bigliardo. 

BIGLIARDO.  Bi^gllàr-do.  Sm.  Nome  di 
quel  giuoco,  cbe  (prima  dicovasi)  7*f**c- 
co  a tavola  ( Usi  frane,  bitìard,  V.  Bi- 
glia.] — 2 Dicesi  indie  (Luogo  . o ] Ta- 
voli dove  si  fa  il  dello  giuoco.— 2.  Io  ma- 
rincrii,  vale  Barra  o Mazaa  di  ferro  ci- 
lindrica da  una  parte  , lunga  IO  io  12 
piedi , cbe  termina  in  un  rotondo  calcio 
molto  più  grosso  delli  barra  : e nel  re- 
stante della  sua  lunghezza  è stiacciata  , 

• larga. 

BIGLIETTO.  Bi-glUt-U>  Sm.  Snru  di  let- 
tera brevecbes*usafranuoloouoi.(Lat. 

epùloGum.  Dal  lat.  Imrb.  bitta  , ehc  si- 
gniltcavaicAedui  t.  agiij'‘rtpAaecbe  pro- 
cede dal  sase.  bilia  che  vale  H mcdesunol 
—2.  Dal  coucmiito  di  osso  si  jtrende  ta- 
lora per  Ordine  . Pruroessa  , Privilegio  , 

0 simili.  — [3*  Carta  S4TÌlia  o stampata, 
rbe  ferva  per  essere  ammesao  ad  uuu 
apetiacolo,  festa,  o slmili.] 
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BIGLIONE.  Bi-slió~n*.  Sirt.  Ari.  Mpsi,  Ar- 1 
«min  di  b;«!s*Q  ifga.  [ I A'miicrfi  tlico- 
m>  bigliow  al!a  niourla  di  rnmc  puro , a 
col  quale  miblo  alquanto  d'argento. 
Dallat.  harh.  bifliit,  roal  dtUo  da  biicil- 
lui  )ta^Umccllo  , 'terga  ; ed  ìndica  dun- 
que l'oro  in  tergile  , ma  non  per  anco 
dcpnrato.  ] 

BIGNOMA,  0 C.\TALP.\.  M-gMA-m'-rt.  Sf. 
Ikit.  i/tjuotim  ealufprt  l.iuo.  Pianta,  che 
ha  il  itoiKo  arboreo,  diritto,  con  la  scor- 
ra grigia  , lÌH'ia  ; i rami  ditaricati  ; It* 
foglie  rolomlr , iifì  poco  cuoriformi  , so- 
pra lunghi  periuli;  i lìort  bianclii  , hrir- 
2olatÌ  di  |»orporino.  con  due  slami.  (0»si 
deltadal  nome  dell' abate  Kigu»n,  biblio- 
tecario del  re  di  Vram  is-  i 
BIGO.  i'm.  T.  d'anliileU.  Cas-oo- 

rino  d’ un  sepolcro  inU-rrato  in  uu  mu- 
ro, 0 sopra  tin  inuritTluido.  coperto  con 
chiusino.e  con  lastrone  datanti.  [Dii  gr. 
AiVoanrna  con  manichi;  e ciò  per  simili- 
tudine di  figura.] 

BlfjOI.Lf»K,  e RIGOUJNE.  Ui  rtol-U-m. 

Add.  e. Sm.  [ Lo  stesso  che]  Iti'gliclh ui*. 
BI(’.0M:ETTA.  Bi-g'n-cé:-tu.  Sf,  Dim.  di 
ftiffoncia. 

BIGi>m:1A.  ììi’ilón-rtn  ?f,  Vb5o  dì  Irgno 
«nra  copenhio  di  li'niit.i  iniornu  a lie 
mine  . c-mpo-to  di  ili»>:lie  : s't»>a  prtuci- 
p'>ln:enle  p-T  Mimciru-tr  ruta  premuta 
al  templi  della  v>  udì  minia.  ( Itig'iiicio  , 
sin.  Dal  Ini.  bori»,  bn^'uiriinii  niisiim  di 
liquidi,  che  tiene  da  bit  due  ti.l'e  , r da 
fon^iui  fogno  , misitra  di  liq'iidi  fonte- 
nenie  sei  sestieri.  — 2.  Per  siniiM.  in 
si-oso  di  Utcipienle  o T.nogo  , adnprato 
dair  Alighieri.  — 3.  Viicl  tepidi  legno  , 
romiiosto  pure  di  doghe,  che  serto  a'ma- 
ousti.e  a'’mtirntori.  per  portar  ac<]ua 
alle  fabbriche.  Dict-sì  «ndu;  frijioirfuo- 
lo.  ] — 4.  K talora  é usalo  per  Ciitcdra. 
— 5.  [A  bigniire  , in  modo  avv.  tuie  \ 
macca,  In  gnu  quantità,  j 
BlGONflNV.  Sf.  Diin.diRi- 

gnnrls.  Itigono  tti  sin. 

[ MGONCIO.  iii-3'*'»-cio.  Sm.  Lo  stesso  , 
che  Rigoiieia-  V.  J i 

BIGONCioN.A.  iff-jf  n-efó-no.  Sf.  Acer,  di 
Bigoncia. 

IH^^O^(;l^Ol.F-TTO.  i3i--<70«-fi«v-l<!i-<0. 

Sm.  Dim,  di  IiigonciiKilu. 
BlGONCn‘OI-0./»i-rtm-cÌMA.Io.Sm.Dlm.  di 
Bigoncia— 2.  E [ er  lo  stesso,  che  Blgnu 
eia  net  senso  del  ;g.  3.] 

IBIGONK.  . Sm.  V.  Bassa.  Triip- 

]ia  , Danila  , (lomp  tgiiia.  [ Dal  gali.  &rrt- 
(jhearh  compagno.  Nclli  stessa  lingua 
6<ii7h  legame.  A.  thnilu.] 

S1G()RD.\RE.  /fi-jor-dò-rc.  N.  «ss.  Ba- 
gordare. Correr  U l3u<  ia  alla  quintana  , 
GÌoslr.ire.  'Lai.  baita  (udere.] 
BICORDO,  Sni.  f.os'essochc  Ihi- 

gordo;  Asta.Arnteoffnnsit  a.  [t^i.  Aosta.) 
BlitOHKLLO.  iy»-30-r^Mo.  Sm.  T.  di  mar. 
La  ripiegatura  ad  cucipi  delle  vele,  den- 
tro la  quale  va  una  corda  die  si  chiama 
midolla.  [ Dai  ted.  bienni  piegare,  ri- 
piegare , onde  ÒMf  piegatura.  ) 
BIGOTTA.  Bi-gòt-Ui.  Sf.  T.  di  our.  Sp<*- 
cir  di  boxtello  che  ha  de'  fari  iu  vece  di 
pulegge,  quali  aarroQO  per  tesare  tesar- 
ehie  , ftalarazzi , e stragli. 
IBIGOI'TlSMO.fii-joMiamo.Sm.Bacehet- 
toncria  , Ipocrisia.  È V.  deli' u*o.  Da 
bigotto.] 

BIGOTTO  Zh'-pòt-fo.  Add.«  talvolta  Sm. 
Bacchettone  , Dato  alla  divoilooe;  ed  in 
cattivo  sigoir.  Inclinato  all'  ipocrisia. 
|1d  ilUr.  bo^fcf(^va*i  dìToto,  da  boj  Id* 
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dio  • icfòvalitenerare  ; BojAoftjn  l>ra- 
iiiiiStj  di  Dio.  iti  ted.  afcgirU  iduiatra  : di 
piu  bei  pre-^so,  biDen  pregare  , c 6’oO 
iddio.  Bigliioito  , Biguzzo  . sin.  Bigello 
dtiTerisce  da  i’inzochero  , da  Ipocrita,  da 
Barrhfttune.] 

BIL\>CKLI.E.  7?i-lon-ecMe.  Sf.  pi.  T. 
de'  pescatori.  Pesca  che  si  fa  con  due  bar- 
che , le  quali  s’acco^t^no  per  buttar  tn- 
sieme  una  rete  , la  cui  manica  i meno 
lìc-a  di  quella  della  reztimla. 
niI.ANr.F.TTA.  //i-lrin-eifl-ta.  Sf.  dim. 
di  Bilancia.  Piemia  hilanria.  [Diresi  per 

10  più  di  quella  da  pesar  l'or».  LM.  par- 
va frutina  1—2.  Bilancetta,  oDamlgd- 
la  , Librllula  I.inn.  T.  di.  si.  nai.  Gene- 
re d'iusi'tti,  clic  hanno  Ir  masfcili;  cor- 
nee e dentale  , due  ranni* , «tl  un  lab- 
bro nauidirannso  ritagliato  in  tre  : leau- 
trm:e  hlirormi , e ptìi  corte  del  busto. 

I1II.\>GIA.  IMàti-fùr  Sf.  Slrunient» di 
braccia  uguali,  che  «erve  a far  cnnnsccre 
ruguagtiiiira  , o la  dilTercnzi  dri  pci^ 
de' corpi  gravi,  [toit.  fridino.  I.anre . Bi- 
iaii/.i,  Mii.  Dal  lat.  bii  due  volte,  r bm.r, 
lonri»  l•a«•ino  della  bilancia.  — 2.  Om 
l'nvg.  di  p«ri  ò quaml» '•lomin  in  liilii'o  i 
due  piaUi della  bilanci,»..]— 3.  IVr 

Mi-uro. ildllairwinsljrrhf  fa  In  hìlanch. 
!*• -aiiirnto.  — i.  t.hi.am.i-i  nnrbe  •,>iicHa 
[►arlr  dclli  rarr>i7m  , ove  •»nii»  Htiacrale 
le  tirvllr.— 1».  Uil.inre,  um»  d'*'M-;iti  dello 
lodiifo.  — r».  /'yrre . o riiiorrf  in  frtbm- 
f iVi  al'-iiua  rtisa  . vale  l'>aininarl.'> , C*n- 
siderarla.  — 7.  K pi  r Tua  siirl.i  di  rete 
da  p>  ■.'■are,  di  f .rmi  quadra  , co-l  delta 
dal  mudo  il'u-iirla. 

ltIL.\Ni.l.\]0.  tu  (nu-riii-io.  Sm. rollìi  clip 
fa  . n Vfid"  Ir  b tanrr.  Oggidì  Stadrraio. 
— 2.  ■ fiilul . che  fa  la  i»r<ifr-!-loiie  di 
pi'H'.ire  loii  la  bil  'iicìa  , eh’  e una  sorta 
di  n Ir  d.i  jh-i*  uri* , di  forma  quadra.  J 
UII.ANi  I \ 'U..\TO.  Sin. 

11  biliimiarr.  Pondi-razione,  E-arnr.lLat. 
er  /N  s>«. — 2.  lumariuvria  valoGo-Iru- 
zionr. 

BILAMlIABi:.  W-liM.riWe.  AD.  Pe- 
sar con  bilant  ia.  il.ai.  /fArnrc..  — 2.  Per 
Aggiih-lare  il  pcMi  prr  rappimt».— 3. 
Per  .\di'-i<UAre  , .Aggiustare  , Goniidcra- 
re  , Tnlamcutc  di-aminare.  [ l.ot.  p-r- 
penthrt . frutinarì.  J — I.  K Neijl.  nss. 
S’are  in  bilnorU,  K-s^re  del  pari.  — 5. 
Piu.  disporn*  gli  o:;gftii  co»  naturalezza 
senza  ^tinuiu’lria  atb-tlata;  non  però  toii 
disonliiic  tale,  che  da  mia  («arte  sicnuo 
mucchi , e dall'  altra  nieiibs  } 
ItlLANClATO.  /;i-l/m-cìd-(o.  Add.  m.  da 
Bilanriarr.  — 2.  Per  Pareggialudel  pari. 
niL.ANatRE.  Iii‘tan  eii-Te.  Sust.  m.  T. 
di  mar.  Lungo  legno  fermato  a travciso 
sul  bordo  delle  piroghe  per  impedire,  di 
far  ranpollo.  V.  Fare.  — 2.  iitlanrit-ri 
tteilu  puitvfu  che  5»oo  due  cerchi  d'utt-)- 
ne  .concentrici  r mobili,  i quali  tengono 
le  htiiiSole  iu  i*i(iiilihrio,  si^vhè  ai  man- 
tengouu  sempre  orizzontali  net  movi- 
menti  quando  la  naveè  agitala  dal  mare. 
Bll.A.SCl.NA,  c BILANCI.NO.  m ian  et  na. 
Sr.  Dilli,  di  Bilancia.  | Lo  stesso  . che 
Dilanreila.  ) — 2.  CavalloiK-l  hilauciuo, 
si  dire  quello  che  è in  cup|«ia  al  cavalla, 
che  è sotto  le  stanghe  del  calesso.— 3.  E 
si  dice  anchctjurl  cocchiere,  o vetturino 
che  lo  cavalca  , e lo  guida.  — 4.  Chia- 
masi altresì  Ouella  parte  del  calesso  , a 
cui  ai  attaci-ano  le  tirelle  del  cavallo  di 
fuor  dtdie  stanghe. 

BILANCIO.  /iMàn-cio.  Sm.  Pareggiamen- 
to, C)tMpcraù'.)ne.  (I.at.  comporulfo,  ac- 
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^ui/Mirafio.)— 2.  Per  Ristretto  di  foilii- 
— 3.  E per  tenere  un  libro  . o nn  conto 
a biiaurio.dirtmoì  mercadanii, quando  in 
uno  stesso  libro  sì  piantano  lo  partite 
del  dare  e dciravere  d'alcuno  , cosi  che 
sia  facile  il  conoscere,  o II  mettere  a pa- 
ri il  debito  e il  credito.  — 4.  In  sigaif. 
d’ Ondeggiamento. 

I BILBIRE.  «|7  6br«.  X.  ass.  V.  L.  Quel 
romureggian* , che  fa  un  liquore  cliiuso 
ncH'otre.  Dal  verb.  lat.  &«l&io,  ovvero  Ali- 
bi». fi,  che  vate  il  medesimo , ed  è voce 
fatta  per  on»malnpea.  Nevio  presso  Ta- 
sto dis-<e  bilhit  lUnpIwrn.  ] 

BILE,  /iì-le.  [Sf.  Anat.  e Med.  Llqnore 
gÌAUa«<lm  . n verdastro  , viscoso . ama- 
ro , Manscaiitf  e piìi  pedule  dell' acqua, 
il  quale  viene  sep.vrato  d.vl  fegato.  Fclo.] 
r.-irte  di  eswi  entra  nella  ci-viifellea  . e 
chiamaci  bile  riitiea  ; parte  va  diretta- 
mente agi’  inte-lini.  e chiamasi  bile  epa- 
tira.  [Lai.  friJi».  ] — 2.  Vale  eiiaudiu 
Odierà,  ( Ira  , Sdegno  : e ciò  per  cstcn  - 
siouc  , Sfrondo  i più  rreilono;  perchè  « 
l<ìii>'-i  S'itiD  inclinati  alla  collera  , e per- 
ciò iin(>ctii>isì.  Trovo  per  altro  lu-l  gali. 

Li  V.  [«ode  per  rabbia  , furore.) 

BILENCO,  liì-tén-cn.  .Vdd.  m.  Stiwlo , Sbi- 
lenco , ■ p prnpri.im.  dicisi  di  chi  ha  le 
gamlH*  storte.  Dfi  biffa  gambe  st«»rte.  ì 

im  i A , e BILIE.  nUU  a.  Sf.  L.-gni  storti . 
co’qriali  «I  ■‘frratiole  lega  ture  delle  some. 

' Dal  lat.  b.irb.  bìUat  ro^I  detto  per  sin- 
cope di  butiitui  baslKiu'cUo.  — 2.  Per 
simtlit.rliiamansìBilif  le  gambe  storte.] 

im  I.ABIO.  /ii-b'-rt-ri-o.  Add.  m.ChcCoii- 
la  bile,  (Che  ha  rclaziouc  afa  bile. 
Biliffro , sin.  ) 

im.It'ARC.  /fÌ-fiVù-re.  .Att.  Alr-tifro  in 
bilico.  (Ijit.  librare.  — 2.  Figurai.  Pen- 
sare, Esiminar  bene  prima  di  risolversi. 

3.  E iieul,  pass.  Esser  messo  in  bi- 
lie» . Stare  hìlirato.  | 

BILICA  ro.  £/i-/i-cà-(ij.  Add.  m.  daBi- 
li«-ar«'. 

BILKID.  Sm.  Po-'ilura  dì  un  cor- 

po s qira  un  altro  che  luccamioto  quasi 
in  un  punto,  non  pende  più  da  una  par- 
ti*, che  dn  un*  altra.  ( Lai.  hbmmenlum. 
Da  brllieo,  eh’  è il  mezzo,  il  centro  dcl- 
Vaniinale.— 2.  Onde  Porre,  Mettere,  Te- 
nere . Stare  in  bilico  vale  Porre  ecc.  in 
equilibrìn.-3.//iltco della  bilflivria  è quel 
|M*zzo  . a cni  è atla-'calo  il  ferro  , d' on- 
de |>ciul>m')  i Mini  due  liacint;  in  mezio 
del  bilico  sta  Pago.]  — I.  Per  Punto  fer- 
mo , iiitoruo  a cui  si  fa  il  muto  come 
intorno  ad  uu  |icrn<j.  — S.  Per  Peziet- 
tu  di  ferro  o hroiuo , o altro  . che  si  fer- 
ma di  sotto  c sopra  gli  angoli  dell'  impo- 
sta delle  porle,  massime  di  qiu-lle  che  so- 
no moUogravi,  permuoverle  agevolmen- 
te ceuza  far  molta  forza  nei  Lto  cardini 
e stipili.  — 6.  In  roarini'riaè  Un  dado  dì 
ferro  u di  brunz»,  sul  quale  s' imposta  un 
as;ea  pimu  per  sostenere  uu  corpo  sic- 
ché possa  girare. 

BILIFERO.  ÌJi-ni«-ro.  Add.  m.  T.  tntl. 
[V.  A'Ifarto.) 

BILINGI'E,  e BILINGUO.fli-lin-gutf.  Add. 
CORI.  V.  L.  Che  ha  due  lingue  . e si  usa 
metaf.  per  signiilcare  Colui  che  uoo  par- 
la secondo  verità  , ma  ora  in  uo  modu  , 
ora  in  un  altro.  [Lat.  btliugiifi.l 

BILIONE.  Bi-li-ó-ne.  Sm.  T.  Arit.  Un  mi- 
lione di  milioni. 

BIUOR.S.A.  Bi-U-àr^ta.  Sf.  Bcstit  imma- 
ginaria, Chimera.  [Lat.  fama.) 

biliosissimo,  ifi-ìf-o-tla -f f-mo.  Superi. 
di  Bilioso. 
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JflI  ÌOSO.  A(kl.  ni.  Qu«4f;)i  in  cui 

ftoverdiia  la  bik.  [Lat.  frilioiua.  Per  eakn- 
sitine]  Adiruw.  Stili  >so.Xai.irarurMÌMa]. 
blLIOTTATO.  /ii-lioMjnfo.  Add.  m.  T. 
Arlld.  Asperso  di  nuccble , A guisa  di 
icuaiole  tempestalo.  [ Dal  Ut. 

Lolla.] 

DII.LERA.  7?iMé-ra.  Sf.  Burla  , Scherzo  , 
(Le  peri)  non  aggradiM-a  [a  coi  si  Ca,  ma 
al  gli  areethi dispiacere  o danno.  V.  bas- 
sa e da  non  usarsi.  £ par  corrotta  dal- 
l'antica Hllara,  ebe  siguiJìcava  t itanio. 
— 2.  PcrScbereo,CeliaoBurlaseniplkc- 
mcnlc.  [Lat.  riu^.] 

BlLLl.  /iil'li.  Sm.  pi.  inderl.  Sorta  di 
giuoco.  [In  pera,  beile  jocua:  in  ar.  lub 
ludus.]— 2.  Per  melar.  %alc  Moine,  Ca- 
mie  0 simili.  (l..at.  bianditiue.) 
(ItlLOBATO.  y/i-lo-b  Mo.  Add.  m.  St.  itat. 
Cb'é  diviso  in  du^-  luU,  da  un  seno  ottu- 
so più  o meno  prr  fondo.  Lai.  bilubut.l 
[BILOCILAHE.  y/i-lo-ru-IA-re.  Add.  in. 
T.  Hot.  Che  apprc-enla  due  ri|«rtimen- 
ti;  ossia  due  cellule.  Lat.  btloculorii.} 
bilia,  blLTADE,  BILT.ATE,  BIELTA,  c 
BIELT.MK.  /yiMò.Sf.  V.  A.  Beiti, Btl- 
Iciia.  V.  e di*. 

BILl'STRK.  yii-liV»lre.  Add.  com.  V.  L. 

Di  due  lustri.  (Lat.  biluiliifi.j 
(HIMAURE.  ilì-mà-Jrr.  Add.  com.  V.  I-. 

Che  Ita  avuto  due  madri.  l.*al.  binu/ter. 
[BIMANO.  Zh-md-tiu.  Add.  e Stn.  V.  !.. 
t'bc  Ita  due  mani.  Epiteto  dato  uiriioiiio, 
siccome  il  solo  man>iiiifero,cbé  |to«M;.'ga 
la  facolU  d'  auTe  due  mani,  delle  quali 
possa  al  tutto  taiersi.l 
BIMBO,  i/ini-bo.  Sm.  Voce  colla  quale  fj 
v’hìaiuann  per  teiiCo  I hunibiiii.  I.at  pu* 
pur,  pufiulus.  È sioenpe  di  Rambin  '.J 
BIMEMBRE.  /Ji-mim-lre.  Add.  coni.  V.  L. 
Che  ha  membra  radduppiate,  si'TOute  le 
due  mani  ec.,  o Cbc  ha  membra  di  due 
nature. 

BIMESTRE.  fli“twè-i/re.  Adii.  ct.m.  ^ . L- 
Di  due  mesi.  [Lat.  bitnestrie.  — .2  Tn»- 
vasi  usalo  anche  come  sustaniito.  — 3. 
Agr.  S|iecic  di  grano  cosi  aililimaudalo 
perché  ti:-uc  a cvatiultà  mllo  s|>azio  di 
due  mesi.] 

RLMMOLLE.  iiirrv-mòMc.  Sm.  T.  di  .Musi- 
ca. SeniituoDo  , Scemainenio  della  m<  U 
d’ una  Voce.  — 2.  [ I-'ur  la  iolfa  per  bim- 
motle,  in  iseberzo  vale  iJetcrc , Lat.  po- 
tare. Bimolle  . e Bemolle,  «ia.J 
BINARE.  Jii-ìià-Te.  Neul.  ass.  Partorire 
due  Ggliuoii  a un  corpo.  [Dal  lat.  bini 
•loe-l 

BINARIO,  ffi-nà^ri-c.  Add.  ro.  T.  Mat. 
Clic  è in  ragion  di  due,  o ette  è composto 
di  due  uuiueri.  — 2.  yJrilmeliea  binaria, 
chiamasi  quella  ebe  si  sene  di  due  sole 
circe,  per  esprimere  tutte  le  altre.  — 3. 
7'c»tpo  binario  nella  Musica  vale  tem|>o 
a due  misure  , ed  è quello  ebe  auso  |ier 
Io  più  • quelle  cantilene  , o danze  che 
dclibuuo  essere  eseguite  con  prcsterza. 
RINASCENZA.  sa.  Sf.  Nasci-; 

mento  di  due  a un  corpo,  a un  (lortatu. 
LI.NATO.  .^i-nò-to.  Sm.  Si  chiama  riayu- 
uo  di  quei  due  l ambini  nati  i un  corpo, 
[<  che  s'addimaudano  gemelli.  Lat.  oc- 
mclldz.  — 2.  Ili  senso  di  Nato  due  volte 
l’osò  il  Cbiabrera.  E deriva  da  bii  due 
volto,  e nato.  — 3.  Nel  iiuiii.  del  più  bs- 
suluiam.  per  Fratelli  binati.] 
hi.NATO.  Hi-nà-4o.  Add.  m.  Nulo  in  com- 
pagnia di  altri,  a un  curiKi . a un  porta- 
to, a un  (lOrto;  e dkrsi  sol  di  quegli  a- 
ninali  ebe  coinunemeiile  non  pailuri- 
scono  se  non  un  figliuolo  per  parlo.  — 


2.  Per  Di  due  nature  ( cioè  apiriluale  e 
corporea:  agg.  proprio  dell'uomo,  l.al. 
pemmua.]  — 3.  In  idraulica  dicesi  d' l'o 
aecondoargiiie  accoppiato  ad  iin  altro  per 
rinforzarlo,  c più  spczialniente  iu  archi- 
teltura  , delle  colonne  accoppiate  per  I i- 
slesso  efTelto. 

BINDA,  iyin-da.  Sf.  T.  di  mar*  Striscia  di 
tela  cucita  sulla  vela  paraiellamenle  alla 
sua  testata.  ( Dal  ted.  binde  che  vate  il. 
niedcsUno.  I 

BINDATLHA.  Tfin-da-tù-ra.  Sf. T.di  mar.  I 
L'atto  di  {torre  le  binde  alle  vele  per  in- 1 
forzarle  nei  luoghi  dove  souo  aperti  gli 
occbieUi  dei  terxartioli. 

DINUCLI.A.  iftn-del-la.  Sf.Fclluccia,  Na- 
stra. [I.al.  i((CR«ac.  V.  /yòobi.t 
Dl.\DOLAT.\.  //ifi-ilo-lu-ta.  Sf.  |,Y. /lindo- j 
trria.  I 

RlMKiLERIA.  iJiii-Jo-lc-ri-o.  Sf,  Aggira-! 
meulb,Furlicria,AggumdolanieDto.l  ].at.  ! 
doluz.  Da  bindolo  , e pro{iriati>eiile  dall 
molo,  che  per  via  di  biiidotu  si  dà  a cbec- 
rhes'-ia,} 

BINDOLO.  lììn-do-h.  Sm.  Sorta  di  slru- 
men  lo  {ter  v ar i us  i . e s mue  d i dii  er»’  ma- 
mere.  (V.  yfrrohijo,  //z/«o.  Dol  s-iss.  u*n- 
(i/m,iuingl.tci/idgirare.l — 2.  Iu  idraulica 
ét'ua  muta  a timpauo,  ioUirnoa  cui  s<iiio 
avvolte  delle  fimi  u calcile , alle  quali  di! 
distanza  tu  di^tnuza  stmo  au.irrali  i ca{>-  ^ 
pellelti  o ca>seite  che  attingono  racq>i.i,  ' 
e la  porla  no  in  alto,  S|ie/iaimenle  peri 
Irri^-Aziuiie.  — 3.  Dai  nioU>  che  (ter  via 
di  hinduli  HÌ  ila  a rhece|H'>'ÌA.  si  prende 
la  voce  hiiflolo  per  Aggirameiilo.  — t. 
Bimhdo  si  dice  ai>.  he  ligural.  Colui  che 
a;..;ini  altrui. 

[BI.\DUf-0.\K.  iJin-do-f;^e.  Add.  c Sm. 
Qcrr.  di  Biihhdo  ih-I  sigiiilicalo  di  Rag- 
giratore. K V.  dell'uM».) 

BlNttCCOl.O.  Sm.  T.  Aslr. 

Telesctipio  clur  serve  a vctlere  rohbieUo 
ro’diir  rHilii  a un  li'iiipo.  ( Dal  lai.  brm'i 
ocnli  I due  occhi.  £ cosi  derivalo  , p-irc! 
t hè  s.vrebU:  moirlio  dello  Uiiioculo.]  I 
(BINOCULO.  Sin.  T.  tiliir.Fa-j 

sciaiura, diesi  applica  sopra  iducncdii 
BINOMIO.  V/i-riii-mi-o.  .\dd.  lii.  Che  ha  tino 
niiuiL  — 2.  li)  matematica  , vale(iiian- 
tiia  comito'ia  didue  parti  a termini  uniti 
insieme,  per  via  de'to'gni  {liuo  itu'im.  È 
U'siio  in  htr/a  di  susl.  in  tul  senso. 
BIOCCOLLTTU.  /lioc-co-fd-to.  dm.  Dim. 
di  Hi(tccoh). 

BlCNltXX.O.  /liòc-co-lo.  Sm,  ricerca  |»r- 
ticclli  di  lana  spiccata  daIvrìlo;cdirr?.i 
di  multe  altre  cose.  (Lat.  /lurru*.  Dal 
lai.  floeculni  floccheilo,  per  la  facile  mu- 
tazione della  fia  b.;-2.  /-<i»a  tnbiarroli 
dicevi  qurlla  che  non  é lilala.  — 3.  /{iir- 
forré  i biorcoti,  ligiirat.  dkesi  in  senso 
di  Ascoltare  attenUuienlc  le  altrui  |«ro- 
U*  p»T  riferirle.  Mo  é rowlodi  dire  l»a>>o.I  ' 
BIODO  uOILNUO  KIUIUTO.  BiVwlo.  Siu. 
J/utomuM  uMbrìlnlum  t.inn.  Genere  di 
piante  della  mmiecin  diaiidria  . famiglia 
delie  tifoidee , detto  (iKzrq/mtum  , i cui 
rarallrri  sono;  fiori  masdii  in  ìspighi:, 
gluho>c  con  calice  triiìllo  e privi  di  c<i- 
roUc  ; I lìori  remuiiiiei  Kaimn  lo  stimma 
Lilidu  , ed  ii  germe  sesUlu  che  cangia-i 
iu  drupa  ovali  a rovescio:  umnosp.Tiua . 
La  più  uutahile  specie  di  questo  genere 
è lo  apur^nium  ramosum  , che  cresce 
indie  acque  sulle  sponde  de'  fiumi,  e che 
{*cr  la  bellezza  de’ suoi  lìori  fa  hdts  mo- 
stra nr’giard'iii  di  lusso.  Ha  le  foglie 
lotte  ladirail,  lunghe  due  piedi,  strette, 
arumÙMle,  alquaiii<i  triangolari  alla  loro 
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base;  gli  !>idi  nudi , ciliudrki , luoghi 
da  due  tu  Ire  piedi,  e terminati  da  una 
Ofubrella  semntiee  . f-irmaia  da  quiodi<-i 
0 venti  lìori  hc)ti><>iiiii  di  coirtr  rosso  ; 
anche  chiamata  volgarrocote  Giunco  /vo- 
rùo.) 

BIOGRAFIA.  Hio-^ra-fi-a.  Sf.  V.  G.  T. 
filolog.  Storti  della  vita  di  qualcheduno. 
[Lai.  biographia , da  bloa  vila,c  grupke 
descrizione.) 

[BIOGRAFICO.  Di-o^rà-fi-co.  Add,  m.  Di 
hingrafia.] 

BIOGRAFO.  /ì»~ò-gra~fn  Add.eSm.  V.G. 
T.  liiolng.  Autore  che  Ita  scritP»  ( o scri- 
ve] la  Moria  delia  vita  di  qualch>:duDo. 
iV  /iifif/rafin.] 

[BlOi.ICNtO.  /yi-u-lì'‘-nÌH».Siu.  V.G.  Mt-d. 
Calor  nali>>.  Lat.  btdy'*NÌMm,da bioz  vi- 
ta , e Ijic/in'u't  lucerna:  e tal  dunque 
(ìamnia  titaiu.  — 2.  Vh-ne  anche  adope- 
rata pi.r  signilìcare  un  certo  segreto  ri- 
nx'dio  pr>*{KirAt->  col  snuuo  uutmo.] 

BIONDA.  //idN-fhr.Sf.  Laro. uhi,  colla  qua- 
le le  femmiuc  si  Lagiiaiu)  1 capeUi  per 
farli  biondi. 

BKl.NDAWTO.ilionwlòcH-io,  Add.  m.  Accr. 
cd  avvililito  di  Bioihlu. 

BD*-\DKtftJI.\NTE.  /lijfi-rlcfi-gión-Ic.Dart . 
di  Ulimdi-Kgìjre.  V.  dell’uso,  cd  usuiv 
|MT  lo  piÌHla'{NH‘ti—  2.  Che  hitmdcggia 
(Jie  ingiallis'c.  il^it.  /lavesrens.] 

B)ONl)KG(ìl.VUE.  JJion  il/g-gì  i-re.  N.  oss. 
£v.s'rc,  o .\p{i.trir  lii'Kido.  Lai.  /lavere.) 

BIO.NDLLI.A.  /.T.ii-dd-Iu.  Sf.  Boi.  ( hìro- 
iii’i  cciiMtirùiiri  Liiiu.  i'ianla  che  hu  il 
fiis  o dtcot  -Ilio,  curimho-o‘,  le  foglie  el- 
lilti'liv.  oi>j*')'le,  tfiivrvrte. 

mONDEU.O.  y/om-dcMu.  Add.  ni.  DÌnl. 
di  Bó'iido.  Bio.idctt>,  blu.  (Lai.  fub- 
flarits.  I 

BIOMU.T’fO.  yòi/»déMo.  -\dd.  in.  L-i 
Sti-v-ii,  elle  llioudello. 

moM)EZ/.\.  Sf.  A«.lrail<vdi 

Itioiido.  [ l.ai.  color /Ijiiia.  — 2.  Ber  Or- 
nato (Iella  jiervoiia., 

BR>NUIS>tMO.  UioH-dis-ii-rno.  Saperi,  di 
Rt'oiilu.  Lat.  OUÌ.TIIOC  /hu'Ut.l 

BIOMH).  y>(rt»-«lo.  Add.  m.  \.tKÌutito  di 
c<dore  tra  giallo  c bianco,  c»l  c{»r>prl'» 
dei  I npelli  u jicli.  1 Lat.  /lovu*.  Dal  sass. 
blontlt'  luiblo,  ov  toro  , bl'MìJen  tinto  ar- 
tiiizialno'uk*,  piTelié.sccoiidodi'c  il  Du- 
caiige  , coeliniiatavi  dire  a’ca[M‘llÌ  un 
Ul  colore  . tiiigeiiduli  cou  una  uiisturr 
dì  sapone  e liseitio.  I Icd.  hanno  Wonrf 
nei  senso  sli*v50.] 

mOUDAKE.  l/M>r-dù-r«.  N.  oss.  V.  A.  Ba- 
gordare. V. 

[BIO.SCIO.  Ui-ihteio.  Add.  m.  Ag«.  di  per- 
sona,  che  appen-v  si  sente  partire , e par 
che  stilili  la  voce  |«*r  difetto  de  denti.  \ . 
liiaeciare,  e tHasi'ieur*.  — 2.  .V  hiovcio, 
avv.V.Hdto  la  Ictt.  A qucMo  molo  aw .) 

BIOTTO.  Ui-òt  to.  Add.  m.  V.  (r.  M»?scbi- 
uo,  .Mi-vcrabile.  Dal  gc.  biotT«)  i»  circco 
il  vitto;  e vai  dunque  Mendico , Accat- 
tone. In  gali,  bochj  . in  irlaul.  bo'M  « 
l/orW  p')' eco  , inmJw'o.  — 2.  S>''*(u>do  il 
Gher-  Nudo.  Forse  co»'i  delio  d.v  broli» 
nel  primo  viis)  : {loiclic  i mendichi  so- 
gliuno  rsscr  male  iu  arnese , e quasi  nu- 
di.] Eli»  Messo  autore  a»v«riec!*ver  que 
Sta  V.  V ivente  nel  milanese , e dimo>lr.i 
c.ru  lilologirì  afg'MU'mti  , cbc  A biotto 
iiial.inn'Rte  siaiì  qualificalo  dalla  Criis*  a 
{ter  siuoiiiuKt  di  bioscio. 

(BM'ARTIfULK.  /A  pur-ti-bi-fe.  Add  com. 
Boi.  Che  può  s{KmiaiM‘ameule  separarvi 
m due  |tarli.  I.c  vai* nk*  delia  cop>uU  d«l 
labaM.0  b(Hio  bi|>or(ihili.] 
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BIl’AniIRE.  Bi~pnr-U-Tt.  ?f.  p«»s.  5r- 
Mrir^i  in  due  pérti , in  due  ordini.  lUal 
fat.  bif  due  , e parilo  , o partior  io  di> 
vido.l 

BIPARTITO.  Di-par-ii-to.  Add.  m.  da  Bi- 
partire. Divido  m due  parti.  ^Lat.  àtpar- 
itiwa.l 

BIPARTIZIONE.  ffi-pnr-li-:id-«e.  Sf.  T. 

mat.  Sinonimo  di  Biiaezione.  V. 
blPEDAl.E.  ilì>pe-(ià-l«.  Add.  com.  comp. 
V.  L.  Bnt.  Aggiunto  del  fu^to  di  una 
pianta . rh'  è <li\iso  In  dur.  (V.  Bipfdf.j 
BIPEDE,  Add>  rom.  romp.  V.  L. 

Che  ha  due  piedi.  (Lat.  tipfi . dis.] 
BIPENNE.  Bi-pèn-ne.  Sf.  S«»rtB  di  scure  , 
che  ha  due  tagli.  tl.at.  htnennis  , da  òti 
due  volte,  e pinna  ala.  Nel  pi.  Bipenoa.] 
BIOL'ADRaTO.  /ft-^ua-drà'(o.  Add.  m. 
T.  mat.  Aggiunto  che  dk  alla  quarta 
potenza,  che  anche  dic4-^i  Quadrato  qua- 
drato. (Dal  lai.  6ia  due  volle,  e da  qua- 
dralo.] 

BIQl'ADRO.  Wi-quà-dro.  Sm.  T.  nm^ìc. 
Accidente,  Segno  il  quale  rimette  il  tuo- 
no al  primo  essere.  [Itequadro , sin.] 
BIQDINTILE.  //t-quin-lMe.  Add.  coin.  T. 
astr.  Aspetto  de’  pianeti  . allorrh' eglino 
sono  144  gradi  distanti  l'uno  dairaltm. 
(BIR.ACCHIO.  fli-fàf-chio.  Sm.  V.  rbesi- 
gaifìca  Nulla . e s'usa  solamente  in  que- 
sto modo  popolare.  .Yon  ne  saper  birar- 
efiio,  che  vale  Non  ne  saper  nulla  ; rhe 
si  dire  anche  A'on  nr  sapere  sfrarrio , 
hrono,  brandello  , bueeirala  , e simili. 

( In  pers.  òerrh  pamm  , nonnihii , ber- 
eky  parttm.  In  turco  hirnx  mi  ^o.  Non 
Dc  saper  biracchio  dunque  vale  uon  ue 
saper  neppure  un  poco.] 

BIRBA.  I?ir-6a.  Sf.  Fraude.  malizia.  *l.at. 
doluz.  V.  Hirfcone.]  — t.  Diccudosl  di 
persona,  vale  Birbone,  Furbo,  Fraudo- 
lento. I Lat.  tlolozuj.  — 3.  Art,  mesi. 
S|>pcie  di  carrozza  . che  dice»»  comune- 
meme  Biiwrio.l 

BIBBANTARE.  tìir-ban-tihre.  N.  ass.  VI- 
vere  limosinando  come  I baroni , Baro- 
nare. 

BIRBANTE.  J?ir-Mn-fe,  Sm.  Che  fa  la  bir- 
ba, Birbone.  (Lat.  dolosus.  Da  birba.] 
(BIRBANTERIA.  flir-6on-fe-rì-a.  Sf.  Lo 
stesso  , che  Birboneria.) 

BIRBIGOM.  Sm.  pi.  Sorta 

d'uva  bianca  nominata  dal  Crescrnzi. 
BIRBONATA.  Sf.  Birbone- 

ria . Azione  indegna.  (I4t.  dolui.) 
BIRBONE,  y/ir-frd-ne-  Sm.  Birba . Fiirfan- 
le.  Briccone,  rhe  fa  birbonerie.  ( Lai.  ne» 
qwotn.  liti  lai.  barb.  buAonez.  cioè  nebu- 
fones,  fiirrifcri  : c questo  dal  tefl.  huhe 
briccone  . furfante  , libertino- — 2.  Va- 
gabondo . che  VI  mendicando,  [I  più 
traggono  questa  V.  per  tropo  dal  primo 
senno.  Il  signor  Abate  Monti  propone 
iospagn.  brihon  mendico,  vagabondo, 
dal  frane,  trìhci  re?«ii  di  vivande  che  si 
danno  a'  mendichi  : e hribes  . secondo  il 
Buliet . vicn  dal  celi,  briic  frammento.  1 
Gali,  hanno  ora  òriz  per  frangere:  ed 
hanno  poi  brifr , io  ing).  bri6«  donativo 
per  corrompere.] 

BIRBONECitilARE.  IÌ!r-bo^efp^à-re.  N. 
ass.  Far  da  birbone.  Palloncggiare.  (Lat. 
«lent/icrtnrfo  rajori.J 

BIRRONEItlA.  /«r-6o-ne rJ-a.  Sf.  Azione 
indegna.  'I4t.  d'  Iuz.] 

BIRCIO.  liiT-rio.  Add.  m.  Losco.  Di  corta 
vista,  (o  piulioàto  Guercio  , Che  guarda 
di  traverso.  Losco,  sin-  ( Lat,  luacioiua. 
Dal  lat.  Aircu*  capro,  t'crche  questi  am- 
mali oh  fthidinti  ardoreoì,  relortis  tu 


onjwlum  ocuiii , ohliqw  aipiciut*!.  Di- 
ctioiK  orini.].  — 3.  Si  dice  non  solamen- 
te di  rhi  ha  gli  occhi  scompagnati . ma 
generalmente  ancora  di  Chi  ha  qualsivo- 
glia sorta  d'imperfezione  agli  occhi. 
BiREME.  Bi-ri-me.  Sf.  V.  L.  T.  di  mar. 
.Sorta  di  rvave  . o galera  antica  a due  or- 
dini di  remi.  (Lai.  hircmii.] 

BIRIBISSO.  Bi-ri-bìj-zo.  (Sm.  V.deiroso] 
Nome  (l'un  giuoco  d’azzardo  a tavoliere, 
rhe  si  fa  con  una  pallottola,  o con  dadi- 
ni.  (In  fr.  ed  in  Icd.  btribi.] 

BIROCCIO,  fli-ròc-cto.  Sm.(V.  Baroeeio.] 
BIRRA.  Hìr-ro.  Sf.  Sorta  di  bevanda,  che 
si  rompone  per  lo  più  di  biade,  ed  usan- 
la  quei  popoli , che  nei  loro  paesi  non 
hanno  vino.  (In  gali,  beotr,  in  ingl.  b«er, 
in  frane,  biére,  in  ted.  bter  vagliouoii  me- 
desimo.) 

DIRRAlXtllO.  Bir-ròr^hio.  Sm.  Vitello 
dal  primo  al  secondo  anno.  (Lat.H/u- 
lut  onntculuz.  nall'ar.  ber^has  vitulus, 
qui  jam  cum  maire  iocedit.  Secondo  il 
Muratori, da  pyrrtchuz.cheilalini  avraii 
dt'tiotto  dal  gr.  pyrricho*  rosseggiante  ; 
e ciò  a motivo  del  color  de' vitelli.  Nei 
lat . harh.  irov  iarao  anche  birrai  adopra- 
to  in  senso  di  rufui , msso.  ] 
BIRRA(XHIOIA).  fitr-rue-chiò-lo.  Sm.  Av- 
vilitivo  di  Birro. 

BIRRaUUO,  Bir-ràe<io.  Sm.  Pegg.  di 
Birro. 

BIRRAIO.  Bir-rà-in.  Sto.  V.  dell'oso.  Colui 
che  fa  , o vntde  la  birra. 

[ BIRRARIA.  .0ir-ra-ri-a.  Sf.  Art.  Mest.  V. 
dell'  uso.  I.iingo  dove  sì  labbrica , o si 
vende  la  birra.] 

BIRRERIA.^r-re-ri-a.Sf.Sbtrraglia.Shlr- 
irria.  — 2.  E per  Casale.  Borghi,  e simili 
alla  cui  guardia  stanno  solo  sbirri. 
BIRRESCO.  Bir-ré-teo.  .Add.  m.Da  birro. 
(BIRHICIIINO.  flir-rt-cht-no.  Sui.  Plebeac- 
clo,  e (iicesi  proprianieole  della  plebe  bo- 
lognese. Dal  ted.  burgerlieh  , rhe  si  prò- 
Duozia  quasi  birgrrltrh  plebeo.  V.  Bi- 
rorcAi'o.  ] 

BIRRO.  y/lr-ro.  Sm.  Berroviere  , Sergente 
della  corte.  Ministro  della  giustizia,  che 
fa  prigionia  istanza  di  essa  gli  uomini, 

( l4t.  Urtar  , satelles.  V,  Berroviere.] 
BIRRONE.  Bir-ró-ne.  Sm.  Acer,  di  Birro. 
BIRROVIKRE.  Bir-ro-vii-re.  Sm.  Lo  ates- 
so  rhe  Berroviere. 

( BIS.  Bis.  V.  L.  che  vale  Due  volle,  e ser- 
ve alla  Composizione  d'alcuni  vocabili 
della  nostra  lingua  , e talvolta  come  in- 
tensivo d'  una  voce  qualunque,  ifitnon- 
no.  Biscotto  ec.  : sono  voci  composte  con 
l'aiuto  del  bit.  ] 

BISACCIA.  Hi  sàe‘na.  [ Sf.  Per  InpUi  Bi- 
sacce al  num  del  più.  ) Sono  due  lasche 
collegate  insieme  con  due  cinghie , che 
sì  melttmo  ali'  arrìone  dietro  della  sella 
per  (Kirtar  mite  in  viaggio.  ( Lat.  mnnti- 
cu,  Aip^mperae.  Co-'i  chiamala  da  bis  due 
volte , c «arcNZ  sacco , borsa  : sacche  a 
doppio.  In  illir.  bisnri,  in  frane.  M«o«e. 
— 2.  Per  Tìm4  sempllreincnte  usala  dal 
Mimzini.  J 

BISAM  E Bisón  te.  Sm.  Moneta  antica  . 
cosi  detta  da  bi’Minzio,  già  w'ggio  del- 
l'Impero greco.  (Lat.  nummNi  bysnn- 
fiuj.'  — .2.  Si  chiamano  btsanli  o bisan- 
lini  certe  sottilissime,  e minutissime  ro- 
tellin»*  d' oro  o d' orpello  rhe  si  mettono 
per  ornamento  sulle  guarnizioni  delle  ve- 
sti , o in  altre  cow. 

BISANTI.ML  Bison-tisio.  Sm.  Dina,  di  Bi- 
sanle. 

BISANTO.  Bi-són-to.  Sm.’V.  fìisante,] 
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BISARCAVOLO.  Bi-sarsò  so-to.  9m.  Pa- 
dre deir  arcavolo.  (l4t.  aiueut.] 

BISAVA.  tfl-MZ-ra.Sf.  Proava,  Madre dat- 
l'avo  , 0 dell'avola. 

BISAVO.  ^za-ro.  Sm.  (V.  Afaavolo.] 

BISAVOLO.  Bisà-ro-lo.  Sm.  Padre  dell'a- 
vubi  : e hisavnii  si  dicono  ancora  talvol- 
ta gli  antenatidi qualunque  grado.  (Lat. 
priN<rt(i.| 

BISBETICO.  /?t-fbò-(i-ro.  Add.  m.  Stra- 
vagante. Fanta<«liro.  [Lat.  diffieiHs.  m<^ 
rofuz.  Dal  gr.  amphizbefalicoa  Utigioao  , 
pieno  di  dubbi.  ) 

BISBIGLI  AMENTO.  A'-ibi-qlia-nidn-lo. 
Sm.  li  bisbigliare.  [Lat.tatarrwf  , mur- 
m«r.] 

BISBIGLIARE.  0i-zbt-g(tà-ra.  N.  aaa.  Fa- 
vellare pian  piano,  detto  ( per  onoma- 
topea  ] dal  viionn  rhe  si  fa  in  favellando 
In  quella  maniera.  [Lat.  ituarrora.  Pera, 
bt'c'bvy  ovvero  bic'bie'.  In  queal'  ultima 
lingua  besbas  sermo  futilis.  Io  proveoz. 
bistd  bisbiglio.  — i.  E in  signif,  att.  ) 

BISBIGLIATORE.  yfèsb»-9lta-«Xa.  Verb. 
masc.  Che  bisbiglia.  (Lat.  luzarrana.) 

BISBIGLIATORIO.  ft-ibt-^Iia-ld-ri-o. 
Add.  m.  Aggiunto  di  luogo  dova  ai  bi- 
sbiglia. 

BISBIGLIO.  A'-abl-qlio.  Sm.  Il  suono  eh# 
si  fa  in  bisbigliando.  BUbigliamaoto, 
iPissi,  plssl,  sin.  Lat.  marmar.] 

BISCA.  ffi-«ca.Sf.l.uogodovesUien giuoco 
pubblico  , se  pur  da  urìma  uon  valse  U 
giunco  medesimo.  (A'.micaxza  eifiacaz- 
so.  I4t.  taberna  uleoloria.  In  pers.  ba- 
sire ludus.  In  gr.  pefo  è fui.  di  peso  io 
gitM)Co.-2.  Giuocure  a bisca  aperta  Tilt 
Gioocir  sempre,  senza  alcun  riguardo.— 
3.  j4ver  qualche  armo  di  bisca , modo 
proverb.  diretto  ad  esprimere  Essere  ac- 
corto . sapere  il  couto  suo.  Bisca  differi- 
sce da  Ridotto  , adoprando?>i  Bisca  la 
senso  avvilitivo  del  luogo  da*  pubblici 

G’  ehi , e Biscazza  , Discaccia  per  avvi- 
di più.  ) 

DISCACCIA.  Biseàe-cia.  Sf.  pegg.  di  Bi- 
sca. (V,  Wiicajsn.] 

BIS(^\ll'OI■0.  //T-eca-ìttò-io.SiD.  Colui  che 
frequenta  la  bisca. 

BISCANTARE.  /fie-catv-lò-re.  N.asa.  Can- 
terellare , Canticchiare.  [ Lat.  eoiUtra- 
re.  Dal  gr.  di/s  nialameote  , appena  , • 
da  cantare .] 

BISCANTERELLARE.0ie-can-(e-re<4à-ra. 

N.  ass.  Frequentativo  di  Hiscantare. 
BISCANTEKELLO.  /lù-con-ta-rèi-io.  Sm. 
11  canterellare. 

BISCANTO.  Bis-càn-fo.  Sm.  Canto  , Ban- 
da , Lato  rotto  , c coma  taglialo  a due  » 
onde  invece  di  tio  canto , o lato , vengo- 
no a formarsene  due.  (De  bit  due.  e rtm- 
to  in  senso  di  lato.)— 2.  B ligurat.  Per 
Luogo  riposto,  Luogo  nascosto.  [Canto- 
ne, Canto  di  strada.) —2.  Per  Cantile- 
na, Ariella , e simile  di  chi  canterella. 
BISCAZZA.  Bi-sed:^:a.  Sf.  Pfgg.dì  Bi- 
sca .(  e forse  in  origine  indicò,  sicromo 
bisca  , il  giuoco  stesso,  da  cui  prese  no- 
me U luogo  dove  quel  giuoco  si  teneva. 
Lat.  labema  aleatoria.  In  Ut.  barb.  bt- 
sro:kt  e biarhatia  valsero  giuoco  di  az- 
zardo. V.  buca.) 

Rl.*vCVZZAHE.  i/i’-zcrt:-zà-re.  N.  ass.  o 
pass.  Andare  alU  bisca  per  gìuocare, 
Giiiocarsi  il  suo  avere.  ( l4t.  ludo  pro- 
fundere.  ] — 2.  In  signtHc.  alt.  [ usato 
dall' Alighieri  e dal  Narcbi.  ) 
BISCAZZIERE.  iA^rvis-xàLre.  Sm.  Bisca 
iiioln  . Giuncatore  , FrequcnUlor  di  bi- 
scazze. 


BISCAZZO,  ^icàwo.  ISni.  CaUirotcber- 
20,  ] Btoebeofa,  Scberio , Sopruto.  (Qa»< 
•U  V.  i peggioraUvt  di  Mica,  e eoocorrt 
• provare  che  Uaca  ebbe  il  aenso  di  gÌo<^ 
co  , e quello  affine  dì  sebcrto.  ) 

BISCE  DELLE  NAVI.  T.  di  mar.  Vermi 
che  ne  corrodono  il  fasciame.  [V. 
na  t biscia.] 

BISCHENCA.  Bi^tehén-ca.  Sf.  CaUi>o 
ft^no.  Modo  basso.  [ V.  Bisehatso.  ) 
BISGUERELLINO'  ilwche-re('li<«io.  Dia. 
di  Bischerelk). 

BISCHEREI.LO.  Bi-$chs-rèl-le.  Sra.  Dim. 
dì  Bischero. 

BISCHERO,  /n^he-ro.  Sm.  Legnettocoo- 
gegualo  nel  maoicodel  liuto  , o d’altro 
sinimento simile , per  aUaccart i lecer* 

■ de , (e  stringerle  o allentarle,  essendo  a 
quello  avvolte.  Dicesi  comunemente  Pi- 
relo.  Forte  cosi  detto  dal  lat.  diicur,  o dal 
diminnt.  dùcviuJ,  perchè  è tondo,  do>e 
la  ditas' appoggiano  per  farlo  girare. — 3. 
i^enlt  a èiich^  tale  Radi  e lunghi  a 
guisa  di  bischeri.  ] 

BISCHE  RUrxi0.fii'«cha-rùe-cto.Sm.Dim . 
di  Bischero. 

BISCHETTO.  Bi-tckét-to.  Sm.  T.  de’  calao- 
lai.  Tavolino  sopra  di  cui  si  pongono  lutti 
I ferri,  e i materiali  per  lavorare  le  acar- 
pe. ( Édiminut.  del  ted.  tisch  tavola  : 
quasi  voglia  dir  (ùchalto.  ) 
BISCUIZZARE.  Hi-schii-sà-rs.  X.  ass. 
FtoUsiirare,  Fare  s^ulaxioni  astratte, 
Lambiccarsi  il  cervelli.  [Lat.  aliquìd  a- 
nrmo  rtpufare.  Dal  gr.  bu  partic.  au- 
ment.  e da  schùio  io  sego  ; vai  dunque 
Sminnnar  troppo,  Troppo  roiDutameo- 
te  anaìimr  le  cose.  Fu  adoperato  da  ser 
lacopone.  ) 

BISCHIZZO.  J?i^hU-Jo.  Sm.  [V.disusaU.] 
Sorta  di  motto,  [ Invensione , Ripiego. — 
% Per  Bisticcio,  dicuidev'eaaereal  certo 
melatesi.] 

BISCIA  B\-icia  , e secondo  I modem!  na- 
turalisti Colubro.  Sf.  St.  nat.  Colvber 
Linn.  Genere  d’anfibj , che  hanno  degli 
acodi  al  ventre  , e delle  squame  alla  co- 
da. Secondo  il  Linneo,  novanta  sette  so- 
do le  specie  che  appartengooo  a questo 
genere,  tra  le  quali  diciolto  sono  vele- 
r>ose.  I Lat.  coluber  terpeni.  Dal  basco 
bictoa  che  , secondo  l' Hervas,  vale  lom- 
hrio.  V.  Bitriuola.  Secondo  il  Murato- 
ri , viene  dal  ted.  biss  morso  , o bstssm 
mordere  , o meglio  da  beùitcAf  che  mor- 
de. Anticamente  anche  i Frantesi  dice- 
vano  bi«M  , o bias  nello  itesso  signi- 
ficato , ed  oggi  i Modenesi  dicono  bù- 
io nel  senso  stesso  , per  modo  che 
presso  quella  parte  d' Italia  può  dirsi 
ritenuta  la  voce  in  forma  piu  avvtei- 
nativa  alla  stia  supposta  origine  germa- 
nica.—1.  Andar  rMM  lo  biscia  oirùv- 
eonlo  vale  Indursi  a far  checchessia  ma- 
lissimo volentieri.— 3.  Per  Sorta  dì  dan- 
za , che  si  ballava  da  due  cavalieri  e da 
duedame.  Gber.  )— 4.  In  marineria  di- 
coosl  Bisce  alcuni  fori  fatti  nel  fondo  de' 
madleri,  e zangoni  nella  parte  Inferiore, 
ove  SODO  a contatto  col  fasciume  del  pia- 
no. affinchè  l'acqua  che  entra  nella  nave 
possa scMverc  tino  al  luogo  dove  sono  si- 
tuate le  trombe. 

I BISCIOLINA.  Bi-tcio-li-na.  Add.  e Sf. 
Specie  di  ciliegia.  ] 

BISCIOLA,  /ii-ieiò-in.  Sf.  T.  di  ferriera. 
Pezzo  di  ferro  ad  uso  di  riunire  il  palo 
del  mololto  coir  aguiglio  dell*  albero—). 
{Per  Colui , che  scilingua.  V.  Borbigi.  ] 
filSClO.NE.  ^t-Kid-na.  Sm.  [accr.  di  Bi-  | 


acia.)BiKÌa  grand#.- S.  Btaciooe.  Am. 
Lino.  T.  di  si.  nat.  Genere  d'anfibi  che 
hanno  acudi  al  ventre  e folto  U coda , a 
sono  senza  crotali.) 

BISCIL’OLA.  Bi-seióò4a.  Sf.  Dim.  di  Bi- 
•cia.  ( Piccola  biscia.— 2.  Nome  volgare 
d'una  specie  di  vermi.  ] 

BISCOLORE.  Bis-co4ó.re.  Add.  cora.  comp. 

Di  piti  colori.  [Lat.  dùcolor.] 
BISCOTTARE.  Bi-scot-tà-re.  Alt.  Cuocere 
checchessìa  a modo  di  bismtto.  | Lat. 
rscoquere.  — 3.  E figurai.  Ridurre  a per- 
fezione. 

BISCOTTATO.  Ai-scof-fà-fo.  Add.  m.  da 
Biscottare.  — 2.  E dice»!  per  metaf.  dì 
Cosa  che  sia  nelsuoordine  perfella. 
BISf.OTTKLLO.  A»-*eoWéWo.Sm.Dim.  di 
Biscotto. 

BISCOTTERIA.  At-fcol-ù-rb-d.  Sf.  T.  di 
maV.  Nome  che  si  dà  ne’  porti  di  mare  al 
luogo  dove  sono  i forai  da  cuocere , e 
distribuire  il  biscotto. —3.  (Comunemen- 
te- (^i  sorta  di  pasticceria.  ] 
BISCOTTINO.  A»-sco(-(i-«io.  Sm.  Pezzetto 
di  nasta  con  zucchero  , e altro , collo  a 
mono  di  biscotto.  (Lat.  pnizìliiu.] 
[BISCOTTO.  Aù-còHo.Sro.comp.Paoe  due 
' volle  cotto. [Lat.  pnnù  ruruttewa.  Dal  lat. 
bis  due  volle,  e eoetus  cotto. —3.  Lo 
stesso,  ebe  biscoUÌno.-3.  Proverb.  3/el- 
fera  , o Eairart  in  mare  , o in  barca  , 
Imbarcarsi  senta  biscotto,  vale  Mettersi 
all' ImpreM  senza  i necessarii  riguardi. 
— i.  Dire  che  il  bitcotto  non  ha  erotta 
vale  Negar  I evidenu  ecc.  ) 

BISCOTTO.  Aia-còl-lo.  Add.  m.  Sino,  di  Bi- 
scottato. 

BISCOTTOIA.  Ai^-cor-td-ùt.  Sf.  T.  delle 
saline.  Vaso  minore  delle  cottole. 
BISCROMA.  Aù-crò-mn.  Sf.  T.  della  mu- 
sica. Nola  ebe  vale  metà  della  semicro- 
ma , e ne  vanno  Ireotadue  a haiiiiia. 
BISDOSSO.  Aii^«-so.  ( V.  usala  soltanto 
nel  modo  avverbiale  ] A bitdotto.  V. 
— 3.  [Per  siroilil.  pare  che  valga  in  sen- 
so di  A traverso.)  — 2.  In  marineria  vale 
La  posizione  della  vela , quando  l'anten- 
na è sopra  vento  dell'albero,  e la  vclaes- 
Modo  per  conseguenza  sull'  albero , si  ! 
formano  due  sarchi , uao  sul  davanti , e 
l’altro  all' indietro  dello  stesso  albera. 
BISESSUALE.  Ai-JU-zu-ò-(a.  Add.  com. 
Anal.  DIeeei  di  persona,  che  sembra  par- 
tecipare deH'uoo  e dell'altro  sesso.  [Lat. 
btiexutnws  , da  biadile  volle,  e ae^ui 
sesso.  Bisesso . Ermafrodito  , sin.  ] 
BISESTARE  Ai-ze-izò-re.  N.  asa.  Veni- 
re, 0 Essere  il  bisesto,  [lat.  ifttzrcali^ 
ri.  )— 2.  Detto  impropriaro.  per  Dise- 
rtare. ) 

BISESTILE.  Ai-M-afl-le.  Add.  com.  Cbeba 
il  bÌ!<esto.  [Lai.  mrerealizrit.) 

BISESTO.  Ai-aè-ato.Sm.  È quel  giorno  che 
ogni  quattro  anni  sì  aggingue  al  mese 
di  Febbraio  , per  aggiustar  fanno  col 
corso  del  sole.  [ lai.  bis  scalo  ealendat 
JUdriias,  dici  interealarit.  V.  il  Martini 
SU  questa  V.]— 2.  E anche  Nomo  del- 
l'anno ebe  ha  il  bisestu.  — 3.  ( In  forza 
d'Add.  vale  lo  stesso , che  Bisestile.  ] 
BISFORUE.  AtJ-fdrma.  .\dd.  rom.  Che  ha 
due  forme,  Biforme,  sin.  [Lat.  biformis, 
dal  Ut.  bis  due.  e forma.) 
j[  BISFUSA.  Ait-fù-ia.  Sf.  Mns.  Figara  , 

' che  vale  la  metà  della  semifusa  ; ma 
non  s'incontra  , che  di  rado  assai  nel- 
le composiziooi.  ] 

BISGENERO.  Ais-yè-fM-ro.  Sni.  Marito 
I della  nipote.  [Lat.  progener.  Dal  lat.  bis 
I due  volle  , c jancr  TCoero  ] 
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BISILLABO.  At-sU-Io-bo.  Add.  m.  T.  dei 
gramm.  Che  è di  due  sillaba.  [Lat.  bt- 
syilubut.  Dissilabo  sin.  ] 

! BISLACCO.  Aif-(dc-eo.  Add.  m.  Strava- 
gsnte,Bisbetieo.(DaleeU.  gali,  baiseaall 
obaasrae  folle.  NelU  steau  lingna  boo- 
sncA  capriccioso  , brcislcoch  sogno,  deli- 
rio , boscail  e boiseoal  uomo  selvatico. 
In  gr.  dii  due  volte,  e rhaea  fatuo.  1 

BISLACCONE.  At-flac-cd-na.  Superl-di  Bi- 
slacco. 

BISLE  ALE.  Aii-le-d-U.  Add.  com.  Di  dub- 
bia fede  , Doppio  , Fraudolente  , Mi- 
sleale. ( È voce  corrotta  di  Disleale , o di 
Misleale.  ) 

BISI.ESSARE.  Ais-Ics-sà-re.  Alt.  Lessare 
alquanto  , che  diciamo  Dare  un  bollore, 
(lat.  modice «(txare.  Dal  gr.  dgs  mala- 
mente. e da  lessare.) 

BISLIN6UA.  Ais-an-yua.  Sf.  Boi.  Buteit 
hypojilostum  Lino.  Pianta , che  ha  le  fo- 
glie persistenti  ovate  lancioUte  , e che 
portano  i fiori  garabellati  nella  parie  di 
sopra , e coperti  da  una  fogliolina , o lin- 
goetta  lanciolala. 

BISLUNGO.  Ais-.(àfi-9o.  Add.  re.  Che  ha 
alquanto  del  Inora.  [ Lat.  oblonyus.  Da 
bis  due  volte  , e luogo  ; quasi  dir  voglia 
due  volle  lungo.) 

BISMALVA.  Bis-mbt^a.  Sf.  T.  bot.  Al- 
thea  o/l(cinalit  Lino.  [V.  Altea.] 

BISMUTO.  Ais-mù-fo.  Sm.  T.  di  st.  nat. 
Metallo  fragile  , di  color  bianco  giallic- 
cio , che  air  arie  prende  violetto,  di  una 
struttura  Tl^ibilmeote  Umellosa  , som- 
roameote  fusibile  , cosicché  ai  squaglia 
anche  al  calore  della  fiamma  d’una  can- 
dela. (In  ted.  wissmucK  , io  frane,  bis- 
fnufb.) 

BISNIPOTE.  Ais-ni-pd-te.Sustcom.comp. 
Figliuolo  del  nipote.  ( Lat.  pronepos  , 
otit.] 

BIS.Vo.XNO.  Ais-nòn-no. Sm.  V.  Bitavolo. 

BISOGNA.  Ai-sb-yna.  Sf.  Affare , Negusio, 
Faccenda.  ( Lai.  itepolium  ret.  Trovaosl 
ili  lat.  barb.  k parole  tonnis  , sunnù  , 
sonno  , sunriKi , sonia,  som'Mm  , sotniu, 
assonium  ec.;  e sono  spiegale  dal  Ducan- 
ge  per  impedimento  a comparire  in  giu- 
dizio. Checché  altri  ne  dica  , rengooo 
dal  celi.  gali,  son causa,  ragione:  e quin- 
di vagliono  causa  , ragione  di  noo  com- 
parire ; affari , facceode  , che  lo  impedi- 
scono. Au-son  significa  alla  lettera  giusta 
ragione  , giusta  causa . affare  di  tal  na- 
tura che  scusa  la  non  comparsa.  Quiodi 
biiopiKZ  in  senso  di  affare.  V.  il  Murato- 
ri. — 2.  Si  coofoode  lalrolU  con  Biao- 
goo,  .Vecesaità,  ma  inprapriameote,  co- 
munque vi  stano  esempi  del  Boccaccio.] 

BISOGNAHENTO.  fiUto-gna-mén-to  [ Sm. 
Tanto  io  signif.  di  Bisogno  , che  in  quel- 
lo di  Bisogna.  [Lat.  asgeitas  , opus  ) 

BISOGNANTE.  Aj-so-yndn-re.  (Pari,  di 
Bi^gnare.  ) Che  ha  bisogno.  Bisognoso. 

BISOGNANTF-MENTB.  Ai-so-pnon  le-rBèn- 
te.  Avv.  Secondo  il  bisogno  , Sufflcìcn- 
lemente.  A liastanta. 

BISOONANZA.  At-so-gnòn-zo.  Sf.  V.  A. 
[Y.  e di'  Aisogno,  A’seesrilà.) 

BISOGNARE.  Bi‘to-^-re.  Neut.lmpcrs. 
Evicrc  di  necessità,  Occorrere,  Far  di  me- 
stieri. ( V.  Abbisognare.  Lai.  oftue  ette  » 
oportere.]  — 2.  Per  Essere  utile  o con- 

I veniente.— 3.  Per  Aver  necessità,  [Aver 
bisogno.  1 — 4.  Per  Mendicare. 

BISOC  NEVOLE.  At-Z4>-gn4-f>o-k.  Add.  com. 
DI  bisogno , Necessario  , Utile , [ Ojipor- 
(uno.  — 2.  Bisognoso.) 

[ BISOG.NEVOLMENTE.  Ai-W-jn«-t<l- 
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nti0t-t§.  Arr.  P«r  bftogno  , A r^gloo  di 
bisogno- 1 

B1S0GN1>0.  A'-M-jni-AO.Sm.Dlin.  di  Bi* 
•ogno»8.  ( Prov.  fitojniiso  fa  trottar 
la  vecchia  vale,  cbc  la  necessità  coalrio- 
g«  allrui  ad  operare.  ] 

BISOGNO.  £»>f6-gno.  Sm.  Ilaocameoto 
di  quella  cosa  di  cui  io  qualche  modo  si 
può  far  Senza  , c importa  meno  che  Ne- 
cessitò, la  qualeòmaocameuto  di  quel- 
lo che  non  si  può  far  senza  in  modo  ve-  ' 
nino.  (Uopo , Occorrenza.  Lai.  tndijcfi- 
<40-  Forse  deriva  ancora  , siccome  biso- 
gna , dal  celt.  Ksll.  ba-ton  giunta  causa: 
e siccome  questa  V.  è stala  impiegala 
per  indicare  la  giusta  causa  di  non  com- 
parire iu  giudizio  , cosi  ha  potuto  signi- 
ficare la  giusta  causa  di  desiderare  o di 
chiedere,  la  quale  appunto  è il  bi-^no. 
Nella  stessa  lingua  iot  basso,  vile,  e 
oainne  ìQdigenza.V.iliio^noao.— 2.  Per 
Proposito.]  — 3.  A bisogno.  Al  biso- 
gno , ec.  posti  avr.  vagUono  A uopo.  Al 
tempo  opportuno,  Opportunamente.— 4. 
H per  La  cosa  ebe  bisogna.  ( Lai.  res , 
quo9  dtest , res  expatiia.  ) — 5.  E per 
Giovane  soldato.  (Lai.  fi;ro.  Dallo  spago, 
btsono  che  vale  il  medesimo.]  —0.  Pren- 
desi anche  per  Le  necessità  corporali , 
L’aodara  del  corpo.  — 7.  Prov.  Il  biso- 
gno fa  trottar  la  vecchia , JJisogno  fa 
crotT  uomo.  V.  in  Bisogniw  al  S 2.  (Ai 
Aa  òùo^no  a' arrenda  , vale  Che  chi  ba 
bisogno  non  debb'  essere  superbioso  , 
ma  deve  cedere  pregare , e raccoman- 
darsi. ] 

blSCXìNOSAIlENTE.  Jìi-so-gno-sa-mén-te. 
Avv.  Con  bisogno,  Hoschiuamcnle.  (Lat. 
porre,  duriier.  j 

BISOGNOSISSIMO.  J3i-so-gne-ila-f»Hfia. 
Superi,  di  Bisognoso.  ( Lat.  maxime  in- 
digena. 1 

BISOG.NO^.  i7i«ao-gn6-fo.  Add.  m.  Che 
ha  bisogno.  ( Lat.  rjenua  , pauper  , in- 
digena. Tra:>si  altra  volta  questa  V.  dal 
gr.  dia  due  volte,  ed  u^onios,  sollecito  di 
qualche  rosa,  che  ba  ansietà,  che  si  sfor- 
za, il  quale  viene  da  aqoniso  io  mi  sfor- 
zo , io  combatto  : e può  dunque  valere  : 
Chi  ba  dell' ansietà , della  sollecitudine 

Jrr  cosa  ebe  gU  manca  , e che  si  sforza 
i procurarsi.  Ma  panni  ora  preferibile 
retimologla  da  me  esposta  alla  voceòiao- 
gno.]  — 3.  Per  Necessario,  Ch'è  di  biso- 
gno. E si  usa  anche  in  forza  di  sustsutH 
vo,  I ina  nel  senso  del  g 1.] 

DISONE.  i/i-a>-n«.  Sm.  Lo  stesso  che 
Bissonte.  V. 

BJSQU.ADRO.  V7ia-quà-dro.  Sm.  T.  di  mu- 
sica. Carattere  musicale  in  formadi  qua- 
dr.itello  , che  si  pone  innanzi  ad  una  no- 
ta ch'era  stala  alzala  od  ablias>ata  un 
semituonn,  per  restituirla  nel  suo  tuono 
iiaiiiraie.  f Bequadro,  sin.  ] 
BlSSEZIONE.  ifia-aa-z<ò-ne.  Sf.  T.  mal.  Dì- 
visinne  di  qualsivoglia  lunghezza  io  due 
iwrti  uguali,  inipartiiiune,  sin.} 

BISSO.  Bìs-so.  Sm.  V.  G.  Tela  , o Panno 
finissimo,  molle , delicato,  che  usava-, 
uo  gli  antichi.  { Lai.  bytsus,  Gr.  bgstos,  ; 
Ebr.  buti,  Ar.  òczz.  ) — 2.  Bisso.  Bìfs-  ^ 
$us  velufvia.Liun.T.  Iiot.  rionia  che  ba 
i fili  cortissimi , ram<rsi,  i gongili  appia- 
nali, posali  sopra  un  peduncolo  che  di- 
viene uncino. 

BKSSONTB.  Bis-sbn-te.  Sm.  Si.  uat.  Dos 
bison.  Lino.  Quadrupedo  cbc  ha  le  cor- 
na rotondale  e curvalo  io  fuora,  cd  alla 
gola  una  pagliolaia. 

BlhTANTE.  Bi-tfàn-tr.  TSni.  Idiolismo  ] I- 
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staoU  , Tempo  di  mezzo-  [Lai.  ÌMlerial 
lum. } 

[ BISTE.NDARE.  Bi-sUn^à-rs.'ii-  ass.  Le- 
var la  tenda.  Quasi  dtiendore  da  diz  par- 
tic.  spesso  negativa  , come  in  disfare  , 
dispreziare  ec.  e da  tenda.  ] 

BISTENTARE.  Bi-sten-^ò-re.  N.ass.comp. 
Stare  in  disagioc  bisteuto  (Lat.  anQt.  — - 
2.  Stare  irresoluto.  Non  saper  che  sii 
fare.  Stentar  molto  a prendere  una  riso- 
luzione : il  che  iu  provenz.  dicesi  6t- 
zrenZar.] 

BISTENTO.  Sm.  V.  A.  Gran 

peaa  , gran  disagio.  [Quasi  doppio  alm- 
1o,  dal  iat.  òù  due  volto  e stento.  Lai. 
aujuzfùi,  afflictio.—'À.  Indugio,  Impac- 
cio , Rada.  I 

[ blSTlCCEVOl  E.  Bi-stie-ri  TO-U.  Add. 
rom.  Che  ha  drl  bisticcio.  J 

BISTlCCEVOLMENTi:  Bi-stir-cs-volmén- 
te.  .Avv.  A maniera  di  bisticcio. 

BISTICCI, AMENTO.  Bi-stic-eia-m^-to. 
Sm.  li  bistirciare.  [Lat.  convicium.) 

BISTICCLANTE.  /;i-stic-cnln-fr.  Pari,  di 
Bisticciare.  Cbe  bisticcia  > Che  fa  de'bi- 
slicci.  ] 

BISTICCIARE.  Di^stie-cià-rt.  [N.  ass.Om- 
trastaro  pertinacemente  proverbiandosi. 
IjiL  ronvteiori.  Del  lat.  àia  direte  dir 
due  volte,  alTollar  le  parole,  come  fa 
cbi  contende.]— 2.  Si  usa  anche  ncul. 
pass.  RisUrckare.  —3.  [All.  Kiasciarc  , 
Risbigliare  . UorboUare , Ruminare.  ) 

BISTICCICARE.  /?i-ztk-ri-cA-re.  N.  ass. 
Dir  due  volle  le  stesse  consouauli  uuik 
a diverse  vocali,  si  cbe  faccian  due  paro- 
le di  suono  simile , ma  di  scuso  diverso. 
Dal  lat.  bis  direte  dir  due  volte.] 

BISTICCIO , e BISTICCICO.  Jli-st'u-eìo. 
Sin.  Scherzo  che  risulta  da  vicinanza  di 
jtarole  , per  lo  più  di  due  sillabe  diffe- 
renti di  signincalo  e situili  di  suono.  (Da 
bisticcicare.  V.) 

DISTINTO.  Al  (In-fo.  Add.  to.  Due  volte 
liuto.  ( Lai.  àia  lincliii.  ] 

BISTONDO.  /Ita  iòn-<Io.  Add.  ni.  Che  ha 
del  tondo  , Che  tende  al  toudo. 

[ RISTORI.  /k-«fo-rì.Sm.  Chir.  Strumento 
tagliente  mollo  simile  ad  un  piccolo  col- 
trilo , cbe  serve  in  chirurgia  a separa- 
re le  |>arli  molli  del  corpo.  SeconduUiicl. 
c Duebat,  il  suo  nome  deriva  dalla  città 
di  Pisloja.  uve  uua  volta  era  un'eccctlen- 
te  fabbrica  di  tali  strumenti,  cbe  sì  chia- 
mavano pùioricfljez  glodii.] 

BIS  TORNARE.  Bi-ilor-nó-rc.  All.  Lo  stes- 
so che  Distornare.  [Lai.  impedirà,  impe- 
dimento esse.] 

Bis  torta. Z/i-zfcic-bJ.Sf.  Tortuosilà.  Lat, 
(Jexus.  Dii  Ut.  6ij  due  volte,  cforfHS 
torlo.— 2.  Metafor.  per  Angu«ti4,  .AlTan- , 
no,  Impiccio  , ma  usalo  nel  u.  del  più.] 
— 3.  Vale  aitchc  Slorcimeuio  dello  per- 
sona di  checchessia. — 4.  Bistorta.  /AiIn- 
jg>nNmàtiiorru  Linn.  T.  1h>i.  Fiatila  che 
ha  il  caule  semplice  spigalo  : le  fijglk 
mate  , le  quali  scorrono  lungo  il  pie- 
dolo. 

BISTORTO.  Bi-slhr-to.  Add.  m.  Torlo  per 
piu  versi,  e forse  talvolta  sempliremctik 
acrrcs4'ii.  di  Torlo.  (Lai.  (orluofua.  Dal 
lat.  bis  due  volle  . e forlui  u»rlo}  — 2. 
Agg.  dì  pelle  vele  Raggrinzata  e tortuo- 
sa per  le  rughe.  — 3.  Ter  luotaf.  Ma- 
li/iuso , Frudolenlo.  ( Lai.  pracuzj. 

BLSTRATTARE.  ifi*-<r«/-(à-re.  .Alt.  Trat- 
tar male.  Strinare.  ( Lat.  tnale  frodare. 
Quasi  dkfrallare,  dal  gr.  d|ys  a forza  , 
malamente  , inreliccmeiitc  . e dn  trai  - 
lare,} 
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RLSTRATTATO.  Bis-trat  ta  to.  Add.  m.  da 
Rivira  ilare. 

BISULCO.  Ì?i-mI-eo.  Add.  m.  V.  L.  Cbe 
ha  le  ugno  feiso,  Choba  due  punte.  ( Lai. 
ài<  (ku*  ; da  bis  due  volto  , a da  «wkns 
solco.  1 

DISL'.NTO.  Dis-ùn-to.  Add. e Sin.  Mollo  un- 
to , Untissimo.  (Lat.  perunrfui.  Dal  Ut. 
àia  due  volte  . od  unefus  unto.  — 2.  In 
gergo  detto  a modo  di  ausi,  per  Cappotta 
cotto.) 

RITO.NTDNE.  /li-foN  fi^.  Add.  m.  Ag- 
giunto d' una  sorta  di  Fico  f-'icua  carica, 
varietas  Limi.  [lUl  lat.  àtt  duo  volte . a 
(Nudo  io  amuiaroo:  cioi  fichi . che  sem- 
brano schiacciati , ammaccati. ] 
BITORZO.  Bi-i->r-zo.  Sin.  Lo  che 

Bitorzolo.  Quel  rialto  cbe  scappa  talora 
sopra  la  ualural  superficie  di  cbeccbes- 
sìa.  [ Lat.  tMÒercuIciin,  i'crrwca.  Dal  Ut. 
bis  due  volte,  e ioni'  preterito  del  verbo 
torturo  io  turco;  e ciò  per  la  figura  torta 
di  questo  rialto.  ) 

BITOR/.Ol.ATO.  Bi-ior-sodà-io.  Add.  ni. 

Lo  stesso  che  Hilorzululo.  V. 
BITORZOLKTTO.  i#i-for-:o-kMo.  Sro. 

Dilli,  di  Bitorzolo.  (Lat.  parvo  verruca.) 
BITORZOLO.  Bi-U>r-zo4o.  Sui.  Bernwco- 
lo.  Biiur/o.  V. 

BITORZOLUTO.  BiAor  zodù-to.  Add.  m. 
Cbc  ha  biiorzoli.  [ 1-at.  tu^jeroiuz.  ) — 2. 
E p?r  sireilil.  Cbc  ha  culaie  ( quasi  bitir- 
zoìi.  ) 

BITTA.  BU-la.  Sf.  T.  di  mar.  (V.  Ditte.) 
BITTALO.  BU-fa-Io.  Sm.  T.  di  mar.  Unio- 
ne dì  niiilli  pezzi  di  legno  , cbe  forma- 
no un  ago , o uua  punta , o una  freccia 
molto  sporgente  sul  davanti  di  certi  ba- 
stimenti, ne’ quali  tiene  il  luogo  di  spe- 
rone o di  bombrcsso.(Da  àtffa.  V.  Bilie. | 
BIITARELLA.  Dit-ta-reUa.  T.  di  inar. 

Piccola  bitta  ( V.  Bitte.  ] 

BITTE.  Bude.  Sf.  pi.  Mar.  Grossi  pezzidi 
legno  lunghi  e quadrati,  piantati  a gui- 
sa dì  roluoiic  nelle  due  bande  della  nave. 
|>erdani  \olta  , o cazzare  o arsicurarvi 
alcune  manovre.  [DnlTingl.  àilfj  che  vale 
lusicsso.  ludi  pure  la  V.  àilleadei  frau- 
cesi.j 

BITTONB.  BiMò-fw.  S:n.  T.  di  mar.  Pez- 
zo di  iegnu  furie  riquadrato,  slahilitu 
verlicaliiicute  sul  scdkmIo  ponte  delle 
naii  graudi , alquant  i all  indietro  dol- 
r albero  di  maestra  , saldamente  lenulo 
od  indilo  latoai  Itagli  del  p tute  inferiore, 
rdei  secondo  ponto.  (D-i bitta, o bitte.  V.] 

‘ BÌTU.MARE.  //i-(u-mà-re.  Att.  Impia- 
strare di  bitume.  Otturare,  j 
lilTUVfB.  Bi-fù-me.Sm.  Hiurrule  uuluoso, 
«goule  ad  abbruciare.  [Lat.  àtlumeit, 
ituj.J  — 2.  Per  Creta. 

( BirU.MlNti.  iyi-iu-mi'ne.Sm.  V.  A.  L.  V. 

c di' //fiume.  Lat.  àilumen  , ìhìs.  ] 

RITI  MIMVSO.  //i-lu-Hni-nó-jo.  Add.  m. 
Che  genera  bitume  , Cbe  ba  del  bilumc. 

[ Lat.  òifuiiHHafMS.  ) 

DITI' R RO.  e BITlj  RO.  lìidur  roSca.  V.  A . 
Burro.  [ V.  e di'.  Lai.  ÒMlizrwfM.l  — 2.  E 
|H‘r  Gro«>re  d' insetti.  ( Dal  lat.  uàluro  io 
oUuro,  tu  chiudo,  pokbò  essi  nello  stato 
di  larva  vivono  riuebiusi  uelk  viscere 
d'sllri  insetti.) 

BIUTA.  Ui-ù  ta.  [ Sf.  V.  A.  Impiastro  di 
materie  grosse  : e da  questa  V.  d-ri»a  il 
verbo  BiiiUre  cd  Imbiutare  cbe  ci  è ri- 
masto. I D,il  gr.  [)iolus  vitale  ; quasi  che 
sia  un  rimedio  il  quale  ravviva  , u che 
giova  alla  vita.] 

BIUTAHL'.  Uiu-tà-re.  .Alt.  Impiastrare,  'f.o 
stesso,  flH*  Imbiutare.  Dai/iVluV.] 
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BIVALVE.  Ad*!.  Ci'm).  uialoio* 

che  ia  forca  di  nuat.  T.  di  tl.  nst.  K%- 
Kinnto  di  qitei  Icitiacel,  h coi  armaliira 
o è diriio  io  doe  przci,  (e  qiKsta 

rls^  comprende  le  Telline  . i Pettini , 
ì Dattili , le  Ostriche  , e simili.  Lat.  hi- 
Toh'i.  ] 

BIVARO.  Ih-và-ro.  Sm.  LoiMessoche  Be- 
rrm.  Ccicfor  /f&er  Linn.  T.  di  »t.  nal. 
(V.  Btvero.) 

Ili'  KNTRE.  fli-rM-fre.  Add.  rom.  eomp. 
Che  ha  doe  renlri,  ed  è apuiunlo  dì  mu^ 
M-ulo,  dello  anche  Districo.  [ Lat.  èi- 
lenfer,  irte.) 

RIMO.  l?ÌH7t-o.  Sm.  V.  L.  Imboeraiora  di 
due  strade.  ]Lat.  òiVìum;  da  ini  due  Tol- 
te, e da  eia.  )— 2.  Si  usa  figuratam.  in 
senso  d' Incertezza,  Dubbio,  ere.  di  fare 
una  cosa  più  che  un*  altra  , ond'  è che 
allora  snol  dirsi  : A'ei  Meio  di  tai  ptntie- 
ri  tee.]—  2.  In  idraulica  alcuni  scrittori 
chiamoìauo  ( improprianaenle)  Bivio  il 
Plinio  da  cui  si  distaccano  due  rami  d*un 
hiiroe.  ( In  tal  senso  V.  e di'  Oirama- 
sione.  ] 

filZ'/  A.  J^ic*sa.  Sr.  Collera  , Stizza  ; onde 
Andare  e montare  in  bina  vaie  Adirarsi. 

( Lat.  tra  ezonu/eieere.  In  ilHr.  ftjea  rab- 1 
hia  : in  ted.  bàt , in  oland.  &ot  sdegnalo: 
in  hretl.  frroes  collera  passeggierai  anche 
in  oland.  fteselenAetl  frenesia,  furore:  in 
ar.  he:j  aizzare  un  uomo  contro  un  at> 
tro.. Anche  il  nostro  ternarolo  ha  m6iz:a 
nell  isiesso  senso  di  stizza,  rollerà.  ec.| 

BIZZARR.^MENTE.  //ii-tor^ra-mén-te. 
Avr.  Con  bizzarrìa. 

BIZZARRETTO.  A':-zar-r<'Mo.  Add-  m. 
Dim.  di  Bizzarro,  Alquanto  bizzarro. 

BIZZARRIA.  Hix-itrr’ri-^.  Sf.Astraltodi 
Bizzarro.  Fierezza,  Collera,  Stizza.  [ Ijit. 
furor,  im/iffnalio.  V.  bizzarro. ì—2.  Di- . 
cesi  anche  di  ('.osa  che  deriva  da  sotti-  ; 
gliezza  e vivacità  di  concetto  o d'inven- 
i'M)»e.  —3.  E Per  Capriccio,  (c  proba- 
hilmente  per  metafora  , poiché  gli  uomi- 
ni sdrgnatied  infastiditi  operano  per  im- 
peto c non  per  ragione.  In  frane,  frit- 
jarrerie:  io  prov.  k/orrw.j  — 4.  Per 
Co>a  biziarramente  intentata  e compo- 
rta.—9.  Bizzarria.  C'ùrua  otrontium. 
Linn.  T.  boi.  Pianta  che  ha  le  foglie  ova- 
te . appuntale  ; i picciuoli  alali. 

BIZZARRISSIMO.  ÌIìz-2ar-rir>Ji-mo.  Su- 
peri. di  Bizzarro. 

EIZZ.VRRO.  Hi:-:àr-ro.  Add.  m.  Iracon- 
do, Stizzoso,  GerveI  gagliardo.  (Lai.  fp- 
rua,  irocundua.  Dal  pers.  M Autwr  indi- 
gnalo , offeso  , e questo  da  bi  senza  , ed 
huzwr  quiete.  Nella  stessa  lingua  bi-h»- 
ziir  oì  indignari , bi  huzuri  indignatio  , 
ira  , btzor  o(  indignari , fastidire.  In  t. 
bi  huiurìjfk  indignatio  ira  , bixar  sde- 
gnarsi , infìislidirst.  ] — 2.  Per  Capric- 
cioso. In  frane,  bùorre  capriccioso.— '3. 
E per  Vivace,  Spiritoso —4.  (Alla  biz- 
zarra , avv.  Lo  stesso,  che  Biziarramen- 
te.— 5.  Agr.  Agg.  di  quel  grano  lun- 
ghetto e mrinzoso,  che  ba  la  scorza  ru- 
stica , c dà  molla  crusca.  ] 

BIZZEFFE.  Ui:-x^f-fe.  V.  osaUnel seguen- 
te modo  di  dire  avvrrb.  A bizzeffe.  (V. 
Secondo  alcuni . rien  dall'  uso , che  a- 
V evali  sommo  Magistrato  dell'antica  Ro- 
ma di  segnare  i memoriali  graziati  con 
P.  F.  esprimenti  /''iol  Fiat.  Secondo  il 
Gber.  viene  da  una  V.  araba  eh’  el  dice 
significare  l'er  vaataggto.  Io  trovo  in  lin- 
gua Schih'sc  àesepA  molto  : ed  io  gr.  by- 
lorunfcrlim  implco.] 

BIZZOCHlìRA.Mz-tà-càe-ra.  Sf  Lostcsso 
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cha  Bìrzùca.  [Dal  ted.  ftùiaarcAen,  dia  sì  i 
pronunzia  quasi  bizzerchen  , t ch’t  di-  ! 
minut.  di  buiier  penitente.  ] 

BIZZOCO,  //t'x-zò-co.  Sm.  Lo  stesso  , che 
Bacchettone  V.  — 2.  In  forza  di  add. 
dello  delle  persone  e delle  cose. 
BIZZOCOXE.  JHz-xo-cv^nf.  Acer,  dì  Biz- 
zoco , c si  trova  insignirle,  di  Stolto  , i 
Ignorante,  Zoticone,  Stolido. 

BE. 

( BLACF.NNOMIO.  Fio -cen -nò-m t-0.  Sm. 
V.  fi.  Letter.  ('.ontrihaziono  , che  gli  a- 
stnilngi  d'Alossandria  erano  obbligati  dì 
Mgare  in  cambio  di  quella,  che  i balor- 
di loro  pagaiano.  Lat.  Mocemaormum, 
dal  gr.  àia:r,  òfocea  inerte,  millantato- 
re  , stolido  , e noma  distribuzione.  Lat. 
Marcnnomt'um.] 

[BLANDILOQUO.  PUm-Mo-^uo.  Add. 
m.  V.  L.  Soprannome  di  Mercurio,  co- 
me Dio  dell'eloquenza.  In  Iti.  bland»- 
loquua  signilìca  di  soave  favella.  ] 
BLANDIMENTO.  Blan^ìt-mén-to.  Sm.  V. 
L.  Piacerolezza,  I.nsinga.  Carezze.  ( Lat. 
blandimenium,  òlomitliac.] 

BLANDIRE.  Btanfji-re.  AU.  V,  L.  Arca- 
rezzare  , Lusingare.  ( I.at.  òlandirl.) 
BLANDIZlA.Wan-dl'Si-o.Sf.  V.L.  Lusin- 
ga, Carezza  [È  usala  per  lo  più  al  pi.  Lat. 
blantlUiae.  ] 

BLANDO.  J?rdn-<fo.  Add.  m.  V.  L.  Piaee- 
vole  , Dolce . Affabile,  Pieghevole,  Sog- 
getto ad  es^er  losingalo.  ( Lat.  àlonduz, 
Gali,  blanda.  — 2.  Por  Delicato , Lusio- 
ghevole.] 

BLAPSIGOMA.  J?IofkZÌ-po-nÌ-a.  Sf.  V.  G. 
T.  rued.  Delrimenlo  della  prole , per  cui 
il  feto  non  arriva  alano  compimento.  (1.at. 
btopzi^mia , da  blopro  fut.  di  blapfo  io 
oocrio  , e goni  feto,  1 
( BLAPSIGONO.  ^in-pzi-pozio.  Add.  eSm. 
Heil.  Sostanza  nociva  al  feto,  o che 
impedisce  la  generazione.  V.  BUxptiyo- 
nia.  ] 

[ BI.ASFEMIA.  Sf.  I^  stesso  ; 

che  Beslemmia.  V.edi'.  Lat.  blaxpbeima, 
Gr.  òiazpAemia , da  blazpàetm’n  bestem- 
miare. ì 

BLASFEMIO.Wa-z/2-fni-o.Sm.V.  A.IV.di' 
/^zZemmialore.  ] 

BLASFEMO.  Bla-xfè^.  Sm.  V.  A.  V.  e 
di'  Betiemmiature.  ) 

BL.ASFEMO.  B\a-tfé-mo.  Add.  m.V.  L.Dì 
bestemmia  , [ Che  ha  della  bestemmia  , 
Ch’è  ingiurioso  alla  divinilàp } 
BLASMAKE,  ma-mà-rt.  All.  V.  A.  V. 
e di’  i/iuiimare.  ( In  ant.  spagn.  b(az- 
mar  , in  frane,  bldmer , una  volta  bioz- 
tner  , in  iugl.  lo  Marne,  j — 2.  Per  Do- 
lersi ( in  sentimento  ncut.  pass.  ] 
BLASMO.  fllò-zmo.  Sm.  V.  A.  (V.  c di' 
Bia$mo.\ 

( BI.A.SONARE.  B\a~xo-rià~rf.  Alt.  In 
araldica  vale  Dipinger  rarrot  gealilizic, 
co'  metalli , e colori  , che  si  convengono 
— 2.  Contrassegnare  i colorì  e i metalli 
stessi  con  linee  e punti.  — 3.  Spiegare 
co'termini  proprii  Mll'actecosespeltaDti 
airarme  . o agli  Stemmi.  ] 

BL.ASONE.  Bla-tò^e.  Sm.  Queir  arte  che 
insegna  il  metodo  di  far  le  armi  «uti- 
lizie  , e di  conoscerle.  ( Dal  ted.  blazen 
sofflare,  onde  dot  hom  blazen  suonare  il 
corno,  pokhè  ne'tonsei  alTarrivo  di  cia- 
scun cavaliere  gli  araldi  davao  fiato  alla 
trombo  , e pruclamavan  le  sue  armi.  ] 
r BLASONISTA,  .flio-zo-nì-zfa.  Sm-  Colui 
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che  ailenda  all’  arte  di  dfstlogtMra , a 
rappresentare  la  armi  gentilizie  , a par- 
larne con  parole  appropiate.] 
BLASTEM1A.  fifa-zM-mt-a.  Sf.  V.  e di'fz- 
zrrmmia.  ) 

BLATTA.  77(àMn.Sr.  Si.  nat.  V.  0.  BlaU 
fa  Linn.  Genere  d' insetti  che  hanno  la 
antenne  setolose;  alta  bocca  quattro  zan- 
ne diniigaali  e ilHfornii  : le  mascella 
cornee  ; gli  orli  delle  labbra  laceri  ; lo 
ali  piane,  quasi  coriacee  ed  incrocic- 
I chiaie  . sei  piedi  corridori  ; da  amiw  le 
parli  delta  co^  due  cornetti  lirogbeui 
I ed  ariiculati.  [ Dalgr.  blapio  ionocck).] 
BLEFAROGRAFlA.Zfle-fa-rcMTra-fVa.  Sf. 

V.  G.  T.  roed.  Descrizione  delle  palpo- 
I bre  0 delle  loro  malattie.  ( Lat.  pUpka- 
I ro^rapAia,  da  plcpAoroii  palpebra,  e 
I pbe  descrizione.] 

BLEFAROSSl.  Blt-fa^òi-ti.  Sf.  V.  C.  T. 
chir.  Scariticazione  de'  vasi  dell*  occhio , 
e spezialmente  delle  palpebre  , che  ac- 
caoe  quando  anestc  sono  troppo  piene  di 
sangue  ( V.  zHe/larozzìflo.  Lat.  blepAo- 
roxiz.l 

[BLEPAROSSI.STO.  flIe-/*a-foz-H-zro.  Sm. 
V.  G.  Chir.  Utrumento,  ora  foor  d'uso, 
di  cui  valcvausì  gii  antichi  per  toglier 
via  le  callosità  della  superficie  interna 
delle  palpebre.  Da  blcphoron  nlpcbra, 
e xeiteon  verh.  di  xto  io  rado,  io  ra- 
schio.] 

BLENDA.  Bièn-da.  Sf.  St.  nat.  V.  Zmto. 
BLENNIO.  ^«A-nt-o.  Sm.  5t.  nat.  V.  G. 
Hfenm'HZ  Linn. Genere  di  pesci,  che  han- 
no il  corpo  a forata  di  lancetta  ; il  capo 
ottuso  ; I denti  sottili  e situali  in  una 
semplice  fila  : le  alette  ventrali  con  soli 
due  raggi;  nelle  membrane branchioste- 
ghe  quattro  in  sei  raggi. 
BLENNORREA.  Blm-nor-rb-a.  Sf.  V.  G. 
T.  med.  Scolo  passivo  da  una  cavità  tap- 
pezzala d' una  membrana  mucosa  , d' un 
liquìdu  bianco  , limpido  , o giallastro  e 
puriforme , senta  febbre,  e senza  irrlla- 
tioue  locale.(Lat.  bUimorrhoa,  dablanna 
moccio  . e rhoo  io  scorro,  io  colo.] 
BLESO.  Blèso.  Add.  m.  Balbo,  Balbuzien- 
te , 'Che  nella  parola  cambia  iuvolonta- 
riamenlc  una  parola  dolce  io  un’  altra 
più  ruvida  ed  aspra.  Lat.  bfoeiwz.Gr. 
bleiot.] 

[BLINDARE.  Uluwld-re.  AU.  T.  di  Maria. 
Guernire  di  mozziconi  di  vecchie  gomo- 
oe,  contigui,  e serrati  l’uno  contro  l'altro 
a pili  file  , i honli  della  nave  al  di  fuori 
per  guarentirli  dalle  batterìe  di  terra. 
Dall'  ingl.  Mimlz  , che  in  lingoaggio  di 
fortificazione  vaio  fasci  : quasi  Fasciare 
i bordi  della  nave.] 

BLINDE,  nitn-tle.  Sf.  pi.  T.  milU.  Legna- 
mi ed  alberi  intrecciali  con  travi  di  pun- 
tello a riparo  delle  case,  e magazzini.  Si 
rie uoprono  di  terra  ben  battuta , e resl- 
sioito  alla  bomba.  [ Dall'  ingl.  blind  che 
vale  lo  stesso.) 

BLOCCARE.  ifIoc-cA-rc.  Alt.  Assediare 
alla  larga,  pigliando  I posti  , acciocché 
non  posano  entrare  I viveri,  ed  i soccorsi 
alla  piazza  nemica.  [ l.al.  obaùlere,  Ted. 
blocÀiren , Oland.  Moààrrm , Sved.  Mo- 
chcru,  Ingl.  lo  btoch  up  , da  Uock  che 
nelle  lingue  boreali  vai  ceppo , tronco  . 
e che  deriva  dal  celi.  gali,  bloc  o ploe  di 
cgual  senso  ; pokhè  di  simili  materiali 
si  fanno  steccati  intorno  alla  dtlà , od 
altre  opere  di  fortificazione  p?r  impedire 
le  comunkazloni  agli  assediati.  V.  Bloc- 
co. — 2.  Figurai,  adupralo  dal  Redi.) 
BLOCC.ATURA.  Bloc-ca-li^ra.  Sf.  Il  hloc* 
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«tr« , liMdio  poslo  «Ut  Urga.  ( BIomo, 
•io.  Ut.  etrcMiiMM*io.] 

BLOCCO.  B\òe<o.  Sm.  T.  miìiU  Auedio 
posto  sita  larga,  e fuori  del  tiro  del  csn- 
nemico,  per  impedire  ogni  accesso 
ad  ons  piaixa  . che  si  vuole  espugnare 
•ffsmandola.  SI  dice  anche  Bloccatura. 
[Lai.  cireuHuaMìo  , Ted.  blockadt , hto* 
«htniiig , Sved.  MocAeruiw , Ingl.  Uo- 
€ko4$  » Frane,  hlociu.  V.  ^ioeeore.] 

BO 

BO.  Do.  Sm.  V.  A.  Lo  stesso  che  Bne.  (V. 
e di'.  Lat.  hot , Gr.  6ua.  In  gali,  ho  , in 
brett.  hu  vacca.  Vedine  presso  l’ Arm- 
atroog  alla  V.bo  le  namerose  corrispon- 
dMse  in  altre  lingue  : e pare  che  queste 
V.  siensi  fatte  per  imitazione  del  mug- 
gUo.l 

BOA.  Bb-a.  [ Sm.  SU  nat.  Specie  di  ser* 
pente  lunghissimo,  che  si  trova  nelle  lo> 
die.  Cosi  detto  dal  gr.  hur , io  lat.  bo$ 
bue.  perchè  Infesto  specialmente  a' buoi, 
de'  quali  molto  ama  fa  caroe.  9.  Med. 
Nome  imposto  da  Plinio  a certe  Mpule 
rosse,  0 piccole  pustole  icorose  della  pel- 
le.} V.  Oronfelto  a horiU. 

(BOA&E.  l^-ra.  N.  ass.  Far  la  voce  del 
bue.  Lo  stesso,  che  Maggirc.V.  Del  lai. 
hoofia  muggito  di  bur.] 

BOARO.  Bof^o.  Sffl.  Bifolco,  Guardiano 
di  buoi.  [Lat.  huèuleua.) 

BOATO.  BÒ-àr-to.  Sm.  Rimbombo  , Snono 
grave  [ a similitudine  del  muggito  del 
bne*  LaU  bootua.] 

BOATT1ERE.  fio-aMtd-ra.Sm.  V.  A.  Cu- 
stode, o Mercataute  di  buoi. 

BOBA.  Bb-ba.  Sm.  GuauabugUo.  ( V.  A 
boboccio , Bahtlo  ec.l 

BOBOLCO.  Bo-bòl-co.  Sm.  V.  L.  Bifolco. 
[Lat.  bubutcui , Ebr.  boquer , Gr.  buco$. 
—2.  Nel  fem.  l'usò  Dante  Par.  23,  [ma 
nel  signif.  di  Misura  di  terra,  secondo  il 
Tassoni.] 

BOCCA.  Bóe-ca.  Sf.  Quella  Mrte  del  corpo 
deirantoiale , per  la  quale  ai  prende  il 
cibo.  [Lat.  burca  , o«.  Pera,  nuga  , Ar. 
fKig  , llUr.  pùbica.  ] — ~ 2.  Talora  si  pi- 1 
glia  per  Lo  seniimeoto  del  gusto.  [ Lat.  ' 
' gujtua.]  — 3.  B bocca  dello  stomaco  di- 
cesi , secondo  la  crusca  , della  parte  su- 
periore dello  stomaco.  Ha  nell'  uso  iodi- 
ca la  parte  corrUpoodenie  all' Arcale  del 
petto.)  — 4.  Bocca  spezialmente  nel  nu- 
mero del  più  aigniPica  talvolta  lo  stesso  I 
che  Persone,  [l^t.  rapila.]— S.  Din,  e 
rtcAtedere  a bocca  chicchessia , vale  Pré- 
seozialmcntc.  — 6.  Per  similit.  Dicesi 
deirapcrUire  dì  molte  cose,  come  di  man- 
tice, sacco,  vaso , pozzo , e simili.- 7. 
Bocca  della  strsda,  del  Buroe,  ec.  vaie 
r imboccatura,  la  foce.  [Lai.  oslium.]  — 
8.  Bocca  di  fuoco  per  qualsivoglia  arme 
da  fuoco. — 9.  Bocca  delle  morse.  T.  di 
mar.  Nome  che  si  dà  alle  due  parli  prin- 
cipali delle  morse  che  si  aprono , e si 
serrono  con  vite  per  istrinKCre  e tener 
saldo  un  lavoro  sopra  cui  si  ha  da  far  for- 
za cogli  struroeott.  — 10.  Bocche  <feolo. 
SI.  nat.  Fenditure  delle  montagne  d'on- 
de escono  venti  freddi.  — 11.  Bocca  del  | 
martello  è quel  capo  dove  è piano;  e Pop- 
posto  dicasi  penna.  — 19.  Bocca  di  leo- , 
ne.  Oronlium  maitu  Person.  T.  Bot. 
Pianta  che  ha  le  foglie  lanceolate;  i Bo- 
ri in  ispiga  : i calki  corti,  rotondati. 
— 13.  [ ProverbU.  Bocca  baciata  non 
perda  ventura , an;i  rinnova  rema  fa  la 


luna  , dello  di  Doniella  eaduta  in  mano 
di  niunomioi.e  coma  di  pulzella  ricevuta 
dallo  aposo  destinatole. — 14,  Bocca  diro* 
marro  dicasi  di  Chi  piglia , e non  lascia 
le  cose  prese.  — 15.  Bocca  unta  non  dis- 
se mai  mate  vale  che  al  aerra  la  gola  al 
ghiotto , lo  si  fa  tacere  col  banchettarlo. 
— 10.  In  bocca  chiosa  non  entrb  mai 
mosca  vale  che  Chi  non  chiede  non  ha  , 
ovvero  Chi  tace  non  incontra  ; e simili. 
— 17.  La  bocca  ne  porla  le  gambe  vale 
che  Per  mezzo  del  mangiare  »i  manten- 
gon  le  forze  — 18.  .Venire  uno  ha  denit 
in  bocca  non  sa  quel  che  gii  tocca , vale 
che  Mentre  uno  è vivo  non  può  compro- 
mettersi delle  sua  fortuna. — 19.  Onestà 
di  bocca  assai  «ale  e coela  poco  , cioè 
L’onore  che  si  fa  altrui  con  parole  non 
costa  Dulìa  e reca  molto  giovamoolo.] 

BOCCACCESCO.  Boc<ao-e4-seo.  Add.  m. 
[Lo  stesso,  che]  Boccaceevole. 

BOGCACCBVOLB.  Boc-cac-eè-vxUe.  Add. 
com.  Dello  stile,  e numera  del  Boccaccio. 

BOCCACCEVOLMENTE.  Boc-cac-ce-ool- 
mèn-fe.  Avv.  Alla  hoccacccvole.  Secondo 
la  maniera,  e lo  stile  del  Boccaccio. 

BOCCACCIA.  Boe-còc^ia.  Sf.  Pegg.  di  Boc- 
ca. [Lat.  OS  deformiS’] 

B0C<:ACCIAN0.  Boc-cae-aà-no.  Add.  m. 
[Lo  stesso  che]  Boccaceevole. 

BOCCACCIN'O.  Boe^oc-cì-no.  Add.  e Sm.' 
T.  dei  comm.  Spezie  di  teleria  dov'entra 
della  bambsgia.  (Sembra  corrotta  da  bam- 
bagino,  che  viene  da  bambagia,  o,  come 
il  volgo  dice  io  più  contrade  d' lulia, 
bombueia.) 

BOCCAGLIA.  Boe-cà-glia.  Sf.  T.  de'  Pet> 
tiuagnoU.  La  parte  più  grossa  delle  cor- 
na , tolta  la  punU. 

BOCCALACClO.Boe-ca-iào-cio.  Sm.  Pegg. 
di  Boccale. 

BOCCALE.  Boc-cà  te.  Sm.  Vaso  di  terra 
colta,  per  uso  e misura  di  vino,  e di  cose 
simili.  [ Lat.  lagena  , gutlurnùim  , lat. 
barh.  bauea  , bouealium  , baueale.  In 
gr.  baircalia  e baveation  vas  vinarium. 
In  ar.  buàat  amphora  carena  ansa.  In  il- 
lir.  buAItna  tuacone.  In  frane,  bocnl , 
in  proveoz.  boueaoo  boccale.  Si  scorge 
quindi  che  boccale  non  vien  da  bocca. 
— 2.  Vaso  io  generale.]  — 3.  Per  Misu- 
ra di  quanto  tiene  un  boccale.— 4.  [Pil- 
tor  da  boccali  per  disprezzo  si  dice  a un 
cattivo  pittore,  perché  i boccali ordina- 
riamente  sono  dipinti  malissimo  dal  va- 
sellajo.] 

BOCCALBTTO.  Boc-ea-lel-lo.  Sm.  Dim, dì 
Boccale. 

BOCCALINO.  Boc-ea-ii-no.Sm.[Lo  stesso, 
che]  Docealeiio. 

BOCCALONE.  Boc-co-Ui-rw.  Sm.  Acer,  di 
Boccale. 

BOCCAPORTA.  Boc-ea-pbr-la.  Sf.  T.  di 
mar.  Apertura  quadra  falla  ne'  ponti 
delle  navi,  per  comunicare  da  un  piano 
all’altro , o con  la  stiva.  — 2.  Chiamasi 
anche  Quella  che  si  fa  sui  cassero  davanti 
all’albero  di  mezzatu,  e vi  si  pratica  uzu 
scala  grande  per  discendere  dal  cassero 
tl  secondo  ponte. 

BOCCATA.  Éoo-cà-ta.  Sf.  Tanta  materia  , 
quanta  si  può  in  una  volta  tenere  io  boc- 
ca. — 2.  £ Boccata  dicesi  Quel  colpo,  che 
si  dà  eltrui  nella  bocca  con  mano  aperta. 

[ Lai.  ala^Ki.]  — 3.  Vale  anche  Niente 
[dicendosi  A^on  na  sa  una  boccata,  o una 
boccieaia  per  esprimere  che  non  ne  sa 
niente  alfatio.] 

BOGCATURA.  Boc-ca-lù-ra.  Sf.  T.  di  mar. 
Boi’ca,  0 sia  larghezza  della  nave,  e prò- 
210 


priamante  la  maggior  Itrghmu  miiva- 
u al  baglio  della  co»ta  maestra. 
BOCCETTA.  Boe-rèz-ta.  Sm.  Dim.  di  Boccia 
[nel  sif^r.  di  Gore  ancor  non  aperto.  Da 
boccia.  — 9.  Dim.  di  boccia  nel  signif. 
di  vaso  da  liquori.] 

BOCCHEGGIAMENTO.  Bòo-dMi^ìa-mdn- 
j lo.  Sm.  li  boccheggiare,  Atti  e movi- 
I menti  della  bocca. — 2.  Dicesi  per  lo  più 
! di  Que'  moli,  che  fanno  gli  aoiiiuli  colla 
bKca  quando  sono  presso  a morire. 
BOCCI!  EG  1 AN  TE.  Bor.eh«g-gidis-l«.[Per  t. 
di  Boccheggiere.)  Che  boccheggia.  — 9. 
Semplicemente  per  Chi  muove  e dimena 
' la  bocca.  —3.  [Spirante,  Moribondo  , 

' detto  per  metaf.) 

BOCCHEGGIARE.  Boo-cheg-già-re.  N.  aw. 
Aprire,  e chiudere  la  bocca  a que!  modo 
che  morendo  si  suole,  e dicesi  de'  pesci , 
degli  animali  di  terra  , degli  uccelli , e 
degli  uomini.  [Lat.  hiare,  sxpirare.]  — 
9.  Dicesi  per  ischerzo  di  chi  mangia  di 
nascoso , e non  vorrebbe  essere  veduto 
dal  circostanti. 

BOCCMERESCO.  Boc-chs-ré-eco.  Add.  m. 
Voce  scherzevole.  Appartenente  alla 
bocca. 

BOCCHETTA.  Bòe-ch4Z-la.  Sf.  Dim. di  Boc- 
ca.—2.  Presso  icalzolai  valeQuella  parte 
del  tomaio  che  cuopre  il  collo  del  piede. 

— 3.  Presso  i iuagnani  vate  Piastra  di 
metallo  traforala  secuodo  la  figura  della 
chiave,  che  si  conGcca  su  l'imposta  per 
ornamento  del  foro  della  serratura.  — 4. 
Presso  gli  archibusieri  vate  Cerchietto 
di  metallo  con  cui  talora  si  cigoe  per 
omameniu  la  bocca  della  canna  di  ilcu- 

' ne  armi  da  fuoco.  — 5.  Presso  i noto- 
misti vale  Piccola  bocca,  o imboccatura 
d'alcuni  vasi , o canali  del  corpo  ani- 
male. 

BOCCHI.  Bic-chi.  Far  bocchi  è a^^uzzar  le 
labbra  inverso  uno  io  segno  di  dispre- 
gio, a guisa  che  fa  la  bertuccia.  [È  voce, 
che  non  si  usa , che  in  questa  sola  o- 
spreseione.] 

BOCCUIDURO.  Boc-cht-dù-ro.  Add.  [usato 
anche  come  Sm.]  V.  A.  Cavallo  duro  di 
bocca . Sboccato. 

BOCCHINa.  Boe-chì-na.  Sf.  Dim.  di  Bocca, 
detto  per  vezzo. 

BOCCHINO.  Boc-chi-»/>.  Sm.  Dim.  di  bocca. 

[Lo  stesso . ebe  Bocchina.] 
BOCCIUPUZZOLA.  Boc-chi-pùs-zo-Io.  [Sf. 
Lo  stesso , che  Puzzola  V.  Quasi  dir  vo- 
glia animale,  cui  puzza  la  bocca.) 
BOCCIA.  Bòc-cùz.  Sf.  Fiore  non  per  anche 
aperto,  e ('.alice  del  Gore.  [ Lai.  calgx. 
Dal  tod.  bufi  bultooc,  secondo  il  Mura- 
tori. — 2.  Bottiglia;  da  bauca  usalo  da'la- 
lini  de'basài  tempi  in  senso  di  bKcale,  e 
derivato  dal  gr.  Mocolion.  V.  Boccola.  ) 

— 3.  Per  Vaso  da  slillMe,oda  cunservar 
liquori,  od  altri  simili  usi.— i.  Per  Bol- 
la , Bollicola  , 0 Pustola  , che  vieue  alla 
pelle. 

flOi:CICATA,cBUCCICATA.  Boc-ci-cà~ta. 
Sf.  [Nietile.]  Diciamo  .Von  inZenJar  6oc- 
cicaia  a vale  Non  saperne  niente. 
BOCCICONE.  Boc-ei-có-Ma.  Sm.  Lo  stesso, 
che  Boccicela.  V. 

BOCCINO.  Boe-ei-no.  Add.  m.  Che  com- 
prende la  spezie  di  lutU  quetli  animali , 
cioè  bue,  vacca,  vitello  , e simili.  [ Lat. 
bubialoa.  ] — 2.  E Sm.  per  Vitello  sem- 
plicemente. 

[BOCCIO.  lììK-cio.  Sm.  V.  Sancsc,  ed  Are- 
tina. Lo  stesso , che  Bozzolo.  V.  — 2. 
Usalo  com..*  add.  m.  Agg.  J' una  specie 
di  pruno.] 
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BOCCIOLINA.  Sf.  Dkn.  di 

BocciuoU . io  »cnto  di  Gfmnu  dogli  ar* 
bori.  ->’i.  Per  Dim.  di  Boccia,  o Bolla  , 
BollireHa. 

B0CCtOIX)NE.  Bt»e<to-{d-ne.  Sm.  (V.  Boe~ 
eiuolone.) 

BOCGOLOSO.  Boc^ùhlù-io.  Add.  in.  Pico 
di  Bocce  [iotesa  la  V.  Boccia  nel  1 sìgoi- 
6cato.  Ut.  calycifrua  afftuens.] 

DOCGt'OLA.  A>e-c-iu«M4i.  [Sf.dim.  di  Boc- 
cia.] Piccola  boccia.  [Lai.  coiyctilua.] 

BOGCIUOLO.  Boe-eiiwMo.  Sm.  Fiore  per 
aucor  Doa  aperto,  Boccia.  [Lai.  ealyx.] 
•>>3.  Per  Quello  epaziu  che  è nelle  canoe 
tra  un  nodoe laltru. [Ut.iftfrrnodìum.] 
• 3.  Per  Canoa,  Cannello  piccolo  di  te- 
tro, metallo,  o altra  materia  , a slmilit. 

boeduoU  di  canna. — 4.  Presso  i mec- 
canici è nome  che  si  dà  alle  Pale,  o I.eve 
degli  alberi , e simili , che  fhono  alure  i 
magli  delle  gnalchiere  , delle  cartiere,  o 
altri  Ingegni.  —5.  Presso  gli  argentieri, 
ottonai . oc.  ditesi  di  Quella  parte  del 
candeliere  lo  coi  entra  la  candela.  — 6. 
In  agricoltura  é Una  speiie  d’ innesto  , 
che  dicesi  anche  a cannello , o anclletio, 
e da  alcuni  a buctnello. 

BOCCIUOLONE.  Boe-eiuo-l^.  (Sm.Accr. 
di  Bocduoio.l  Bocciuolo  grande. 

BOCCOLA.  Bóe-co-ìa.  Sf.  T.  de'  magnani. 
Cerchio  di  ferro  o di  bronzo  di  cui  si  ri- 
reste  l’interiore  del  mozzo  delle  mole  , 
quando  la  sala  è di  legito.  [l.o  stesso,  che 
Buci-'ola.  Dal  frane,  boucle  anelln.  che 
serre  a diversi  usi:  e questo  dal  celt. 
gali,  benchdati  circolare  . che  rione  da 
beachd  , in  irland.  beochf  anello  , cer- 
chio.] — 2.  E per  Borchia  da  aHìbhiare, 
che  portasi  per  ornameuto.  [ Il  frane, 
bractf  ha  pur  questo  senso.  Il  tcd.burAel 
rilievo  rotondo  che  si  alza  da  un  piano  , 
trorasi  pure  in  senso  di  borchia.  Indi  il 
ìat.  barb.  bueculoche  dinotò  su  le  prime 
li  riliero  eh*  era  nel  meno  dello  scudo,  e 
poi  fu  anche  trasferito  a dinotare  alcuoe 
fogge  di  rtU)ia.  V.  il  Ducangc.] 

BOCCOLICA.flbc-cWi-«i.Sf.[V.Biiccolica.  ) 

BOGCONCELLO.  Boe-rofi-ciMo.  Sm.  Dim. 
di  Boccone.  [Piccolo  boccone.] 

BOCCO>a.NO.  5oc-eon-ci-no.  Sm.  [Lo 
stesso , che]  Bocconrello. 

BOCCONE.  Boe-€6-n9.  Sm. Quella  quantità 
di  cibo  sodo  , che  io  una  volta  si  mette 
in  bocca.  [Lat.  buceeo,  bolui.]  — - 2.  Per 
aimilit.  Pezzuolo  come  boccone.  [ Lat. 
fniztrwm  , frustum.)  — 3.  .Nel  miiilarr 
dicesi  di  Quella  quantità  di  lìeno,  sfilac- 
ce, motte  di  terra  e simili , che  si  mette 
forzatamente  nelle  artiglierie  , sopra  la 
polvere  e sopra  la  palla. 

BOCCONE,  c BOCCONI.  Arr.  in  medi 
aggiunto  : e vale  Colla  pancia  verso  la 
trrra.  contrario  a Supino.  (Lai. pronuz.] 

BOCCUCCIA.  Boc-cùe<ia.  Sf.  Dim.  di  Boc- 
ca , detto  per  vezzo. 

BOCCUTO.  Am-cù-(o.  Add.m.  Che  ha  gran 
bocca. 

BOOCUZZ.à.  Boe-ciàx-ta.  Sf.  (Lo  stesso, 
che]  Boccuccia. 

BOCE.  Bù-ee.  Sf.  [ Idiotismo.  ] Lo  stesso 
che  Voce.  Suono  prodotto  daU’snlmale 
per  rlpercootimento  di  aria  , fallo  da 
acconcio  moto  della  lingua,  o da  spi- 
nlmenlo  adatto  deU'aria  fuori  della  go- 
la dell*  animale.  [V.  e di'  l'oca.  Lai. 
vo«.]— 2-Prr  Parola,  Vocabolo.  [Lai. 

, varàum.]  — 3.  Per  Voto  col  quale 
si  rendono  i portiti , e spesso  per  voto 
favorevole.  [Lat.  au/frojtuni. — 3.  iAzr 
ànce  vale  Sparger  fama.— 4.  Dar  boea  o 
Caut.  KL  BoaagLLi. 


molo  boee  ad  loto  vale  lucol  parlo,  Tu  ra- 
marlo. — S.  Pare  in  sitUaòoce  vali*  .Sgri- 
dar (hi  parla,  perché  taccia.— In  mo- 
do awerb.  Sotto  bL>ce  vale  Con  voce  bas- 
sa , Cosi  pian  piano.) 

BOCELLATO.  U<^el-là-to.  Sm.  Pane  la- 
vorato io  forma  di  corona  o circolo.  (Nel- 
lo Stato  veneta  chiamasi  liuzzoUijo.  Se- 
condo alcani , ha  comune  l' origine  con 
buccellato.  Secondo  altri,  viene  dal  frane, 
boucle  cerchio,  attesa  la  sua  forma.] 
UOClACCl.V.  ffo-cidc-cin.Sf.  Pegg-  diiloce. 
[Lat.  rox  meondirn.] 

BÒCIARE.  Bo-ciit-re.  Att.  Palesar  pubbU- 
cameule  cose  segrete,  o in  lode  o in  bia- 
simo altrui.  (Igil.  publicure.  Da  hoce  (M*r 
voce,  come  trombettare  per  divulgare  da 
trombetta.] 

BOCIN.A.  Bo-cì-na.  Sf.  Dim.  di  Boce.  (Lat. 

I rocufo.) 

[BOUO.NIANO.  AMfo-nì-ò-no.  Add.  pr.  m. 
Leu.  Del  Bodoni.  Si  usa  questa  voce  co- 
me aggiunto  a caratteri,  stam(>e,  edizio- 
ni c simili , poiché  il  Dodoui  fu  celebre 
tipografo  italiano  del  secolo  XVltl.] 
[BODHIEItH.  Bo-dri^-re,  Sm.  Lo  stesso, 
che  Budriere.  V.  11  lat.  bolfrum  , cin- 
golo della  spada,  forni  bullerio,  tt , che 
□e' bassi  tempi  significava  io  cingo  di 
spada  ; e ballcrio  ha  poi  dato  bnudrier 
a*  Francesi,  od  a noi  bodrifre,  e budriere.] 
BOFFERI.4.  Jìof-fe-ri-a.  Sf.  T.  de'  vetrai. 
Padella  in  cui  st  prende  il  vetro  liqucfai- 
tri  |)cr  sufTiarlo.  (Da  buffo.] 

BOIFICE.  Bòf-fi-re.  Add.  com.  e per  lo 
iù  dicesi  del  pane.  (V.  e di*  Soffice.  )— 

. Dicesi  delle  lane,  del  cotone  o simili 
cose,  come  poli  o piume  ammucchiate,  e 
non  molln  serrale  insieme  ; e s'  u^a  pure 
in  forza  di  siist. 

BOFO.NCUIARE.  e BIFONCUIARE.  Bo- 
/bn-chid-re.  N.  aas.  Borbottare.  [Dal  lat. 
bufo  rospo;  e vale  quindi  imitar  la  voce 
eitpa  e cnìoccla  del  ruS|>o.] 

BOFO.NCUINO.  Do‘fon-ch\-ru).  Add.  m.Cbc 
bofonchia.  stesso,  che  Bufonchino.  ] 
DOGA.  Bó-qo.  [Sm.  Si.  nal.  PiceoI  (vesce, 
che  frequenta  le  spiagge  del  mare, e spe- 
cialmente r iraboreaturc  de’  (lumi.  Dallo 
slavofobo  alga, onde  cojoar algoso,  qua- 
si voglia  dirsi  pesce  amico  dell  alga.j  -2. 
Grosso  cerchio  di  ferro  che  ha  come  due 
Corni , che  puntano  e girano  neU'alber- 
gbetlo,  ed  entro  cui  passa  il  itiauko  del 
maglio.  (Dal  ted.  bug  pÌegatiira-1 
DOGLIENTE.  Bo-gìiin-te.  (Pari,  di  Bolli- 
re. V.c  drj^ullenfa.)  Che  bolle.  — 2.  Per 
Iscotlante.  [Lat.  exurmt.] 
DOGLIE.VTISSIMO.  /to-^ficn-flMi-nio.  Su- 
(verl.  di  Bogliente.  (Lai.  /‘errenitzfimuj.] 
[DtXìLIO.  Bi^iio.  Sro.  Art.  Dlcesi 

di  quel  Pezzo  in  forma  di  mattone  . ra 
cui  si  scomparte  c condensa  la  cioccola- 
ta. Si  chiama  anche  UaUnnella,  c Pane 
di  cioccolata.  I.a  nostra  plebe  lo  chiama 
bugiio.  Secondo  alcuni . questa  V.  viene 
da  ùH'o^lto:  qua«i  voglia  dirsi  ciò,  a cui 
fa  invoglio  la  cioccolata.  In  ar.  belar 
mattone,  o qualunque  altra  cosa,  di  cui 
si  compone  il  pavimento.] 

DOGLIONE.  Bo-gliò^e-  Sm.  T.  de'  bitli- 
lori,  [ e del  Commerrio.]  Granone  torlo. 
BOIA. /Jìv-ùi.  Sm.  CarncGce.  Manigoldo. 
(Lat.  eumifex,  Alfcm.  Bojrssa.  Boja  sin. 
B V.  che  par  venuta  da  Boi  ponolu  italia- 
no, che  tenne  le  parli  di  AnniDale.eche, 
lui  vinto,  i Romani  addissero  a'vili  uHci 
di  cameGci , littori  e simili.  Aulo  Geliio 
indica  i Bruzii  per  gli  Boi:  ma  sembra 
per  errore.  V.  il  Barrio  de  rmfiq-  B »‘Im 


rulnbrinc.  (lag.  75.  In  lat  biija  lorqnes 
damnatoruin.  In  illir.  bojan  temuto 
terribile.)— .2.  Dicesi taloraallriiiper  In- 
giuria (come  Forca  , Impiccatello,  eee. 
—3.  Dtir  nel  boja  vale  Essere  impiccato. 
— 4.  Prov.  /\ijor  ìlboya,  che  » 
vale  Spendere  (ter  avere  il  danno.] 

BOIATRIA.  /Ib-ùi-rri-a.  Sf.  V.  G.  T.  di 
vctcr.  Medicina  de*  buoi  , [o  quell’  arte  . 
che  insegna  a curare  i morbi , cui  vanno 
aoggclli  questi  animali.  I.at.  bojmria, 
dal  gr.  bu<  bue,  ejalreiw  io  medico.) 

BOIKK.A.  Bo-ii-ra.  Sf.  T.  di  mar.  Speciedt 
barca.osrialuppvaammattalaa  forca,  con 
ducaledi  deriva. che  la  rendono  atta  ad  ao- 
darVne  alla  bolina  senza  derivar  mollo. 
( Cosi  detta  , perchè  amnulta  a forca.] 

BOIESSA.  Bo~ii$-$a.  Sf.  di  Ihu'a. 

BOLAItMRNlCO,  DOLARME.NO.  e ROLO- 
.\RMKNO.  Zlo-Iur-fné-ni-co.  Srn.  Miner. 
Ocra  ros-ta,  molto  somigliante  alh  san- 
guigna , della  anche  rubrica  , o matita 
ros^a , più  compatta  però , c d' un  rosso 
nveno  vivace.  Se  ne  faceva  uso  altre  volle 
in  medicina  come  essiccativo  ed  astrìu- 
gente.  |V.  Bolo.) 

nOLARMENO.  i/o-lur  mè-no.  Sm.  V.  Bo 
larmeniro. 

BOI.CION.VRR.  iJol-eio-nò-ri’.  All.  V.  A. 
Ferire,  Percuotere  con  btilchine;  ledici*'i 
propriamente  delle  rnoraglic.  Lat.  aria- 
fare.  Da  bolrione.  V.  .^l;unorc,  sin.)— 
2.  E nctii.  asso),  per  rnetaf.  vale  Andare 
in  rovina.  (Tolta  la  nictaf.  probalùlmente 
daireffetlu  deir  uso  del  bolzone  in  tem- 
po di  guerra.) 

BOU'JON  ATO.  fìol  eify~nà4o.  Add.  m.  da 
Ihdriotvare.  (Lat.  arirlofut.] 

nOI.LlONE.  /Icil-ci'ó-ii*.Sm.T. iiiiltt. Stru- 
mento antico  militare  da  ronijM-r  mura- 
glie come  rarictee  il  gatto;  pr«qiriamcn- 
to  però  il  bok'ione  è il  c»{vo  stesso  di  ta- 
le strumento  armalo  di  ferro  odi  bron- 
zo. [Lai.  urici.  Sembra  accrescitivo  di 
/luloto,  tbc  potette  r-.srr  tratto  dal  gr.  bc- 
bolcca  pret.  di  bolco  io  vibro,  io  scaglio, 
io  percuoto.  Ma  più  proltabilmenle  deri- 
va dal  icd.  bolse»  bnlcinnc  . derivato  dà 
boli  freccia.)— 2.  Per  roctaf.  forse  io 
senso  di  Rimprovero  , od  altro  simile.) 

BOLDON'E.  /lol-db-ne.  Sm.  T.  diiivar.  V. 
biglietto. 

BOI.DHONE.  fìol-drù-ne.  [Sm.  A* elio,  c più 
propriamente'.  Tutta  la  lana  d'iina  peco. 

I ra,  allorché  è separata  dalla  |H’||e.  Quan- 
do è unita,  si  diurna  Vello.  [Lai.  vclluf . 
Dal  trd.  «colle  lana,  c frcnnens^pararc.l 

(BOLERO.  Bo-H'To.  Sm.  Mus.  Aria  di  can- 
to 0 di  ballo  in  u--o  nella  .S(vagna,  accom- 
pagnata dalla  !^la  flliiiurra,  o dal  Violi- 
no, o anche  da  più  strumenti.] 

BOLETO.UOVOI.OORDINAUIO.IK'LETO. 
BoA^-to  Sin.  V.G.T.  1**>1.  Agaricus  c<ja- 
«arcuz  Lino. Fungo, che  baia  volva  bian- 
ca, Io  stipite  c le  lamine  gialle;  il  cap- 
pello di  sopra  giallo-rosso.  [Lai.  boXetus, 
tnira.  Gr.  bolcfez,! 

BOLGIA.  B'A-gia.  Sf.  Spezio  di  bisaccia  o 
di  lasca.  (Lat.  bul^a,  Gali,  botg.  Turco 
bo^heia.]—  2-  Pcrsimilit.  di  Quelle  va- 
ligie ebes* aprono  per  lo  luogo  a guisa 
di  cassa,  signiiìca  quegli  spartimenli  che 
finge  Dante  nell'inf.  18.— 2.  E per  sl- 
niilil.  pur  si  dice  d'altre  cose. 

BOLI.NA.  Bodi^na.  Sf.  T.  di  mar.  Corda 
stabilita  sopra  altre  corde  dette  patir  di 
bolina,  colla  quale  si  tesa  la  itarle  della 
rilingv  sopravvento  vicino  alla  bugna, 
per  allontanarla  più  che  si  poaaa  dal  v en- 
to, acciò  la  vela  (mrti  più  in  pieno, quao- 
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du  >«  all' uria  o a mc7iA  uavc.  flMl- 
l'ing).  £ctf  arfo,  o /ina  cnrda;  perché  la 
bolina  si  tmlccume  la  corda  d'un  arro.l 
->  2.  yrnto  olio  òolinn  dìrrsi  quello  che 
si  prende  p<T  Hanco.  (V.  /hinfia.J 

fU’M.NO,  /?o-H-fu>.  Sin.  V.  //ultno. 

BIELLA.  B>A-la.  Sf.  Rlponfiamenlo  che  fa 
l'acqua  piovendo  o bollendo,  gorgf^lian- 
do.e  coivi  gli  nitri  liquori, Sonaglio. ll-at. 
buifo.  Gali,  éulfo,  Ingl.  6uil«.]  — 2-  K 
pcr  similil.  Onci  rtgonUamenlo  , o vcsel* 
fhetta  che  si  fa  in  sulla  pelle  degli  uomi- 
ni  e degli  animali  per  ribollimento  di 
sangue  0 maligniti  d'umore , rnme  bolle 
di  fojMfl , di  tojolo  e simili  [ della  ancor 
Pustola  dal  Lai.  puitula.  — 3.  Dice-i 
aDchodlcherrhe«j«ia  iwr  ignominia  e dis- 
pregio. — \ Prov.  / or  cl‘  uno  6*>llti  oc- 
tjttajola  , od’ una  bollo  tm  conebero  . o 
im  Setolo  . vale  D' un  piccolo  di><3rdlnc 
farlo  grandissimo.  — 8.  Bolla  fii  usalo  in 
senso  di  suggello,  e parimente  bidin  ne 
mtzri  tempi  indicò  «|*rsso  il  sugaello  ap- 
peso adiplomi.  V.  il  Dneange.  Venne d«l 
lai.  bulla  meilaglia.— 0.  Per  Bollo,  o sia 
Impronta  del  suggello  falla  per  contra- 
segnarc  ed  auteniirare  le  srriiturc  pub- 
blirhe,  e parlirolarmeoie  auelle  de’  Pon- 
lefici.  le  qnali  perciò  si  ctiiaman  /lolle, 
l.ol.  jijillum.  l.at.  borb.  bulla.*—  7.  Di- 
ploma deir  imperatore.  Go«l  dello  a ea- 
gion  del  bollo,  di  cui  portava  rimprunla. 
Lai.  diplotnn.) 

BOLLARE.  fM-là-Tf.  All.  Improntare  . 
Segnare,  Contrassegnare  con  suggello. 

( ùt.  objijnarc.  ] 

BOLLARIO.  A44«Wi-o.  Sm.  T di  St.  cecl. 
Libro  in  coi  sono  raecoltc  le  bolle  pon- 
tefìcic. 

BOLLATO.  IìoUìà-(o.  Add.  m.  da  Bolla- 
re. { Lai.  obsigtuitui.  ] — 2.  Per  Segna- 
to col  marchio  dcingnomiuia  come  la- 
drone. 

EOLLEMK.  /loMèn-te.  [Pari,  di  Bollire. 
Lai.  ferveiìt.  J — 2.  Per  Rovente  , Sfa- 
\i11anie.  fLat.  conden».  — 3.  Per  roclaf. 
Ardi-nte.  | 

BOLLENTISSIMO.  Bol-I<n-l»f-ii-mo.  Su- 
peri. di  Bollente. 

BOLLERÒ.  IìiA’ìe-ro.  Sm.  T.  de  conflato, 
ri.  Slnimento  di  ferro  con  manico  lun- 
go , che  serve  a stemprar  la  calcina  nei 
calcinai.  [Dal  lai.  rolrerc  rivolgere.! 

[BOLLETTA.  /tol-Ll-la.  Sf.  Diin.  di  B«»l- 
la  . e cosi  delta  perché  improntala  dal 
anggello  pubblico.  (V.  //olla.) 

BOLI.KTTINO.  /loWfMi-no.  Sm.  Cedola  , 

{ Polirà  , cioè  Breve  scritto.  Lai.  iclie- 
dula , 1^1.  barb.  bvUa  , Sass.  bilie. 

DOLLE  ITONE.  I/ol-iel-ló-ii«.  Sm.  T.  dei 
ralzolai.  Chiodo  grosso  eolca{>o  quadro , 
di  cuisi  -iervono  i caliolai  por  congegnare 
insieme  i talloni  dello  scarpe. (Hulteltone, 
sin.  È acor.  di  bolla  ; ed  è dal  lat.  bulla 
che  fra  gliaUrisiioi  signilìcali  ba quello 
di  testa  di  chiodo.  1 

BOLLI,  BOLl.l.  In  fona  di  Sm.  Tumulto, 
Rumore.  [R  modo  popolare.  [Dallo  s(ieg. 
bulla  rumor  confusu  , folla.  Nella  stessa 
lingua  buKiri'o  tumiillo . sommossa.  Sun 
voci  tratte  da  bullir  Inllirc.  In  portogh. 
^lAa  coofosioDC  , commozloue,  tumul- 
tucaa.) 

ROLLICAMEN’TO.  //of-li-ca-m^-to.  Sm. 
Leggicr  bolUmeBto.[BoIltcfa)o,  sÌo.  Lai. 
Qfiha.) 

{ BOLLICARE.  i^ol-U-eò-re.  N.  ass.  Bob- 
lire  , e propriamcolc  Gorgogiiare- 

BOLL1CE1.L.A.  IM-it-cèl-fa,  Su.  DÌO),  di 
Bolla.  [Lat,  l/wllula.] 
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BOLMcmo  /?tìl-liw'M  u.  Sm  Balhcamed- 
to  , o moto  di  un  Ouido  che  é commosso 
come  cosa  che  bolle.  (Gorgoglio  sin.  Lat. 
fcrvor,  u?»luf.l 

BOI.LlCI.iTTOLA./7ol-I».ridl-fo-la.Sr.d{m. 
di  Rolla.  Bullicella,  Bollicina.  V. 

BOLLICINA,  //ol-li-ci-na.l  Lo  stesso , che] 
Bollicob.  — 2.  [ Nel  sì^Uicato  di  Po- 
stola. Lai.  putitila.  ] 

U0LLIC0LA.i2òl-li*eo.la.Sf.  Dim.  di  Bol- 
la. Bollicella,  Bollieina.-2.[PerP(t»tola.) 
—3.  Per  Piccolo  sonaglio  fatto  dall'acqoa 
bollente.  ( Lai.  bullula.  | 

BOLLICOSO.  /A3M*.có-ro.  Add.  m.  T.bol. 
Diecsi  delle  foglie  i cui  sitar!  fra  i ner- 
vi o vene  sono  gond  c rilevati. 

BOLUKNTE.  //o(-lié»-re.  [ Pari,  di  Bolli- 
re. V.  c di’  /luHrnte.) 

BOLLIMENTO,  //ul-lt-m/it-ro.  Sm.  Il  bol- 
lire. (Lat.  ferrar . aesiut. —2.  Parlan- 
do del  sangue  vale  Qucircstuarc  , chr>  il 
sangue  fa  (tcrUbidiue  , o malattia.]  — 
3.  b'ii;arnl.  Bollore , liiUammamcoto  d'a- 
nimo.— I.  ( Anche  figurai,  per  Movi- 
mento confuso,  che  fa  la  motiitudioe  riu- 
nita in  uii  luogo.  V.  //olILl 

BOLLIRE.  /Iò|-lv-re.  N.  ass.  c pass.  Di- 
cesi del  rjgonlìar do' liquori,  quando  per 
gran  calore  lievan  le  bolle  e i sonagli. 
(Lai.  ebwllirc.)- 2,  Per  Pigliare  , pare- 
re in  sésoperchto calore.  [ Lat.  ferrcKe- 
re.  ] — 3.  IVrtiorgogliare,  Borlwltarv, 
—4.  Bollire  il  sangue  : lociiriune,  colla 
quale  dinotiamo  aver  l' istinto  del  con- 
cupisci bile  odrll' ira  scibi  ieap[t«tito.—S. 
Figurai.  Garrire.  Rimbrottare.  Borbot- 
tare. — 0,  Farlo  bolltre , <t  mal  cuoce- 
re , diresi  di  cbi  con  superiorità  faccia 
fare  altrui  riò  rhe  gli  pare.  — 7.  Dice- 
si tl<Alire  in  pentola  un  ncijorìb  c vale 
Trattarsene  scgrcianienle.  —8.  Mette- 
reaboUire,  vale  S|i«rger  grido,  roroore. 
— 9./lfj|lire  a teroteio,  a ricortoio.  Bol- 
lire nel  maggior  c«ilmo.  — 10.  IMlirc  a 
tOilo,  Iinllir  mollo  lempocgngliardamen- 
le.  — li.  Insenso  alt.  vale  Auplicare  il 
fuoco.  0 un  Ouido  bvIletUc  a cLcccbò  sia 
perchè  bolla  , o sroUi.  ] 

BOLLITO,  ilòt-li-lo.  Sm.  Vale  CrUiallo  ar- 
titU-iale. 

BOLLnX).  //oMWto.  Add.  m.  da  Bollire 
I Lat. /crrocfactur.l— >2.  Aggiunto  a pa- 
ne vale  Pane  cotto  ncH' acqua,  che  ro- 
mimeiut'uip  dico  Fappa.  [ Lat.  panie 
aqun  coc(m>. 

bolliti: HA.  Bi)l-Ii-lM-ra.  Sf.  Decozione. 

( Lat.  (icroclura  , (lecoctum.  ] — 2.  E 
per  L' allo  del  bollire  per  tempo  propor- 
zionato. ( Lai.  cbullitio.  1 

BOLLIZIONE.  ZA/Mt-zid-fie.  Sf.  li  bollire. 

( Lai.  cbullifìo.  ) Boiiimeoto , sin. 

BOl.i.O.  Bài-Io.  Sto.  Suggello , con  che  si 
conlrassegnano  c si  aiiteuticano  molte 
rot«,  Bolla.  [l4kt.  jijillum.  V.  Bolla,  g 
8.0.)— 2.  Si  dice  anche  L' impronta  stes- 
sa che  rimane  nella  cosa  bollata. 

BOLLORE.  .^i-li>-f«.  Sm.  Gouliamcnto  , 
e Gorgoglio  ebe  fa  la  Co.4che  bolle.  [Lat. 
cbullitio.  ] — 2.  Per  Sollev  amento  , In- 
IlaminameiUo  d'animo.  ( Lat.  aettut , 
fwmwllus.  ] 

[ Bolo.  BòAo.  Sm.  Miner.  Si  db  questo 
iwrne  ad  alcune  terre  argillose  più  fria- 
bili . che  r argilla  propriamente  delta  , 
grasse  cd  untuose  a loccani.  tal.  balut, 
Ur.  Mot.] 

BOLO  ARUCNICO.  V.  Bolarmeno. 

BOLOGNLNO. /b^lo-9nbno.  Sm.  Nome  d'an- 
tica moneta  Bolognese. 

BOLS.V'jGlNE.  Ad-ió^wil.  Sf.  Dififol- 
2i8 
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té  di  respiro , 0 sintomo  di  lesi  respira- 
zione. [ V.  Bolso  per  P cUmologia.  Lat. 
djrtpnro.] 

BOLSINA.  i/ol-rl-na.  Sf.  V.  Bultino. 

BOLSO.  Ból-to.  Add.  m.  Infermo  , che 
con  difflcoliA  respira,  e dicesi  pili  co- 
munemente del  cavallo.  (Lat.  dyipnoiur. 
DtU’arabo  bcliem  capo  della  Incbea  : e 
vai  dunque  male  , che  attacca  il  canale 
della  respirazione , e propriamenta  11 
capo  di  esso.— 2.  Detto  di  parole  vale 
UonUe,  Ampollose,  sia,  come  alcuni  vo- 
gliono, per  crudele  roulilaiione  del  Lat. 
ampulloruf  , sia  dal  pera.buzurk  gran- 
de, magniOco.  Nella  stessa  lingin  bilas 
senta  ragione  . belur  ingannatore , elo- 
quente.—3.  .Art.  Mesi. —4.  Detto  di 
lerro , o altro  rintuzzato  io  punta  , (o  in 
taglin.  I 

nOLZONARE.  A>I-zo-nd-re.  Att.  a n.  Lo 
stes'vnchc  Bolcionarc.  ( Lat.ortefare.  } 

DOLZONATO.  Bol-S(MtdrU>.  Add.  m.  da 
Boi  tonare. 

BOLZONE  BoUxó-nt.  [ Sm.  Lo  stesso  che] 
Bolcione.  V.  [Lai.  arici.]— 2.  Milil.  I*iii 
comunemente  dicevasi  t una  sorta  di 
freccia  con  canocchia  , In  cambio  di  pun- 
ta . che  fi  tirava  con  balestra  grossa 

! chiamata  balestra  a bolzoni.  [Lat.  colu- 
piilTa.  Dal  ted.  botzrn  , che  vale  lo  stes- 
so. In  gr.  bcloi  dardo,  j— 2.  Io  marine- 
ria diccsi  della  curvatura  convessa,  che 
si  dà  a un  tavolato  , come  è quella  che 
si  dà  nii  {tonti , e slmili. 

DOLZONIS'TA.  iìol-zo-nl-ifa.  Sf.  Colpo  di 
bolzone.{Lal.  tcfui  «a^itlae.iìeearietis.] 

BOM.A.  Bó-ma.  Sm.  T.  mar.  Peno  di  legno 
d'abete  rotondo  , cW  serve  ne'  briganti- 
ni , nelle  golette,  negli  slot»,  ed  in  al- 
trcf(>ecie  di  battimenti  a vele.  (Per  troa- 
camenlo  del  led.  ranneri  baum  abete.) 

BOMBA.  Bóm-ho.  Sf.  V.  G.  T.roilil.  Gros- 
sa palla  dì  ferro  incavata  , e piena  di 
fuochi artiliziali . rhe  buttasi  nelle  città, 
c fortezze  a<«>ediale.  (Lat.  pila  incendia - 
riti.  Secuudo  i più.  viene  dal  lat.  bombut 
rimbombo.  V.  altre  opiuluni  presso  il 
Mniagio.]—  2.  Per  Lui>go  drlcrminito, 
e priv  iicgiato  nel  giuoco  del  /Amti.  [spe- 
cie di  lutea  in  Firenze] , donde  altri  si 
parte  , cd  a cui  ritorna.  ( Lat.  meta.  ] — 
3.  7‘orMare  a bombtj  vale  Tornare  a pro- 
posito , [cioè  all.i  meta  del  discorso. } 

BO.MU.VBÀ.  Bom~ha.-bà.  Sf.  Lo  stesso,  che 
Bortibab.ibà.  Canzone  sidha  cantarsi  in 
F i reitzc  dalla  I urlia  dc’bcv  ilori  plebei . [V . 
Bombtire  n.  2.] 

DOMHaBaOA.  //om-ba-ba-bà.  Sm.  Lo  stes- 
so che  Borababà.  V. 

BOMIIANza.  //om-bdn-za. Sf.  V.  A.  Alle- 
grezza , Giubilo  , Gioia  , [ o come  altri 
stima.  Pompa,  Ostentazione,  Fasto.  Lai. 
taetitia  , x'oluptat  nel  primo  senso  , fa- 
ttut.  majnifieentia.  oitmtatiu  nel  secon- 
do. In  frane.  bomb<mc«  «ontuo''ità  nelle 
gozzoviglie,  negli  stravizzi.  In  prorenz. 
bomba  e bo^na  fasto  : e par  che  radice 
diqu<>slc  e simili  voci  sia  il  Ut.  pompa. 
Pur  V.  bombare.] 

BOMBARDA.  Bom-bàr-da.  Sf.  V.  G.  Antb 
ramcDle  datasi  questo  nome  a certe  mac- 
chine da  guerra  , colle  qnali  si  lancia- 
vano grosse  pietre.  l>opo  l’invenzione 
della  (Kilvcre  , bombarda  fn  chiamata 
certa  sorta  d'artiglieria.  (V.  Bomba.  | 
—2.  Inmariucria  dicend'Uoas|)eciedi 
vafcelloda  guerra , che  non  ha  albero 
di  trinchetto  , sul  quale  sono  da' mortai, 
per  trarre  bombe  dal  mare  dentro  ad  una 
città.  — 9.  Anche  in  naartoeria  diceai  di 
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l'na  sorti  dì  nave  da  carico  . di  basso 
bordo,  rhc  none  grao  fatto  diversa  dal- 
la barra-  ! 

( BOMBARDAMENTO.  Oom^haT-da-mén- 
to.  Sm.  Il  bombardare.  BomltardasìotK , 
ain.  1 

BOMBARDARE.  Bom-bar-dàre.  Atl.T.ml- 
lil.  Scagliar  bombe  in  una  citU  per  abbru- 
ciarla , o in  un’opera  foriiikaia , onde 
allonianaroo  idifcuaori.  [Lat.  lortnanrir 


po  di  Bombarda.  ] 

[ BOMBARDATO.  Ihm~bar-dà~to.  Add. 
m.  da  Bombardare.  ) 

BOMBARDAZIONE.  Ìlom-6ar-da-iù)>Re. 

St.  V.  iA>i»6<mlainento.  ) 

BOMB  ARDEVOLE.  Bom^r-divo4e.  Add. 
com.  Di  bomharda^^.lPcrsimilll.  Ru- 
moroso , Strepitoso.  ) 

BO.MBARUIERA. Bom-bar-dkra.  Sf.  Dura 
nelle  muragUu,  onde  si  lira  la  bombar- 
da. [Lai.  frolkirartMm.  1 — 2.  In  mari- 
neria ( usalo  come  add.  ] dicesi  di  Certe 
barche  atte  a portare  ariigltrrie  da  bom- 
bardare, potendole  fare  avvicinare  a ter- 
ra , perche  pescano  poco.  ] 
BOMBARDIERE,  ilom-bor-di^'ra.  Sm.  T. 
niilil.  Colui.cbe  carica  c scarica  le  bom- 
baide  , e anche  gtoeralmcnlc  ogni  sorta 
d’ariÌglicrie.(Lat.  talliiloriur.j-2.Bom-  | 
bardicrc.  //eltJr  lenlaculolo.  Lino.  T.  ' 
di  si.  nat.  Verme  , che  ba  la  chiocciola 
acala  , orale , gialliccia  bianca  , colle 
labbra  nere. 

bombare  ifom-fcà-re.  [5.  ass.  Lo  stesso, 
che  Rimbombare.  Dicesi  proprlameotc 
dello  strepito  , che  fa  la  bomba  spinta 
per  l'aria.  Da  bomba  nei  primo  suo  si- 
gaiGcato.— 2.  Alt.  e Neul.  Lo  stesso, 
ebe  Bere.  E deriva  da  bombo  , che  tra 

f;li  altri  significati  rlene  adoneralodai 
aociullt  in  senso  di  bevanda.  Lai.  btta- 
rs.  Illir.  bumbiit.  V.  Bombo.\ 
HOMBEHACA.  i/om-be-rà-cu.  Sf.  Ifomo 
generalo  dalla  corruiiouo  della  voce 
Comma  arabica,  'V.  Gomma  orobvca. 
BOMBEBE  , e BOMBERÒ.  Uòm-be-ro.  Sf- 
Lo  steaso  «he  Vomcro.  E voce  de'  coola- 
dioi , [ e della  plebe  , la  <{ualc  suolo 
confondere  il  v col  b,  il  g col  c , il  d col 
I , l' r col  s.  E questo  modo  volgare  è fre- 
qocntissiiua  appo  la  gente  del  nostro 
rtdgo.) 

BOMBETTARE.  iJom-bcMó-ra.  Ncnt.  ass. 
Frequentativo  di  Bombare.  Bere  spesso, 

( Sbevaziarc.  ] 

bombì ATO-/fom-^ià*lo.  Sm.  T.chim.  No- 
me generico  de' sali,  ne'quali  il  principio 
saUbcanle  é Tacidu  bombìco. 
BOMBlCE./lòm-bi-ce.  Sm.  Buco  da  seta.  V. 

fh'oaifo.llMl  lat.  bombyx  baco  da  seU.^ 
BOMBICO.  B(m-bi-rQ.  Add.  ni.  V.  G.  T. 
cbiro.  [ Agg.  d'acido  ) animale  che  si 
estrae  dal  iilugcilo. 

BOMBO.  lióm-bo.  Sm.  Voce  colla  quale  i 
jMmbini  rhiaroano  la  bevanda.  [Lat.  buo. 
Spesso  i nomi  infuiilili  si  fondano  su  le 
coQsooaoti  Inbinli  lo  piu  facili  a promiu- 
liarsì.  Glillirici  haunu  bumbe  nel  nostro 
senso  , e btmibilì  per  l»ere.— 2.  lu  mi- 
lìl.  vale  lo  stesso,  che  Rimbombo:»  de- 
riva dal  lat.  bombur  rinibonibo. } 
LOMBOLA.  /?bm-bo-l<i.  Sm.  Sorto  di  vaso 
di  retro  da  tener  vino,  c simili.  Boccia. 
Lat.  awpulla.  [Viene  dui  gi  - bombale, 
bombylioi  o bot^lion  poculum  angusti 
oris.  V.il  Redi  ncUo  note  al  diliraiul>o,  e 
pur  bombo  nel  1 . sigiiif.  1 pers.  hannubcl-  j 
bel  per  poculom  niagnum.  gi'ingi-  bum- 
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r per  liiccbicre,  t rrorenz.  boumbo  [»cr 
ttiglla  di  terra.] 

BO.MBOLETTA.  /fom-bo-l<IMa.  Sf.  l)i:n. 
di  Bombola. 

BOMERE,  c DOMERÒ.  216-fiM-re.  Sm.  Lo 
stesso  che  Vomcro.  V.  ( Lai.  corner.  ] 
[BOMETRlA.^o-me-lri-u.  Sf.  Letter.  Tito- 
lo d' un' opera  nella  quale  il  Brugnuui  | 
descrive  le  porli  esterne  del  toro  o del- 1 
la  vacca  . dichiaro  le  quabUi  necessarie 
perché  siano  belli,  robusti , feroii<ii,  no- 1 
ta  i difetti , cui  vanno  soggetti.  Da  bus 
bue  , e melrco  io  misuro,  1 
BOMIC.VRE.  /fo-fni-eà-re.  [Alt.  e N.  a*is. 

I V.  A V.  p di'  t'omilarc.  È voce  deldialct- 
! lonipolilauo.] 

I BOMIRE.//o-mi-re..VU.  e n.  V.  A.  [Lo  stes- 
I so  , rhe]  Bomicare.f  V.  c di' romilare-l 
BOMPRESSO,  ifom-prér-io.  Sni.T.  di  roar. 
Queir  albero  della  nave  rbe  é posalo  sul- 
la rota  di  prua,  c S(>orgc  in  fuori  di  essa. 
[Lai.  proclinattis  ad  yrorutn  nuiioi.  Dal- 
l'oland.  boryr;>riet<  che  vale  il  mcd.  c 
che  viene  da  boeg  il  davanti  della  nave, 
e sjtrits  antenna.  In  frane,  beauprefa:  in 
ingl.  boto'  iprit  da  boic  piegare  c aprii 
■Iberetto.l 

BO.NACCIA.  Ho-ndc-eta.Sf.  Propriamente 
Lo  stato  del  mare  in  ralma , cu  in  trun- 
qullliUt.  [Lat.  fnataevi.— 2.  Persimi- 
lit.  Buona  temperatura  distigiotie.]— 3. 
E ( fignrat.  ] |>cr  Ogni  Sorta  di  buona  , 
e felice  fortuna.  [Lat.  res  ieexmdae.—  4. 
Prov.  jtffotiar  mlbi  bcmaecùi  vale  Tra- 
scurare nelupro-pcriti  ì propri  interes- 
si , Perdersi  nella  fcltciU.  — 5.  /Ivcr 
bonurem  tale  Aver  tempo  [>ropizio;  e va 
detto  €o»ìnel  proprio  die  nel  figurato.  ' 
— C.  Amico  da  bomccia  chiamasi  colui 
rhe  ci  é amico  in  buona  vvoliira  c per 
suo  particolare  interesse.  | 
DO.NACriABE.  Bo-noc-ctà-re.  [N.  ass.  e 
pass. } T.  di  mar.  Calmarsi , Acquetarsi 
il  mare  , o I verni , Tornar  in  bonaccia, 
BO.NAOCIO,oTORDUCOMU.\E.Ì7(h«àc-<io. 
Sm.  Si.  nat.  Turdus  ilirus  Lina.  Uccel- 
lo elle  ba  le  ali  al  di  sotto  rossicce  brune; 
le  sopracciglia  bianchicce:  la  coda  quasi 
Uforcula.  [Cosi  dello  dalla  sua  indole 
pacata  e trauquilla.~2.  Add.  m-  Di  buon 
naturale,  Di  buona  |>asta.  Ed  é lo  stes- 
so , ebe  Bonaccioso , di  cui  Bonaccki  é 
sincope.— 3.  Per  Sempliciullo;  derivalo 
forse  dall'  indole  del  Tordo  comune  chia  - 
mito  /fonaccio,  o piuttosto  daU’usodi 
chiamar  troppo  buono  colui  che  agisce 
con  poca  circi>speziouc.  Anche  in  turco 
bòn  stupido.?  I 

BON.VCr.lUSI.'iSlMO.  Wo-nac-c»o-iti-ii-nio. 

Superi,  di  Uunaccioso. 

BONACCluSO.  Bo-nac<i‘^-so.  Add.  m.Clic 
èia  bonaccia.  —2.  Per  mela  f.  Tranquil- 
lo, ( Placido.  Donaccio  , sin.  ] 

BONAGA.  Bo-nà-ga.  Sf.  Boi.  Guoriiz  or- 
teiui's  Linn.  [V.  i/ilirmicolu.] 
BONARIAMENTE . o bLONAEREMEX  TE. 
Avv.  Con  bontriclb,  Senza  malizia.  [i.at. 
ex  aequo  , ci  bona.  ] — 2.  i*«  Graluila- 
menle. 

BONARIETÀ,  BONARIETADE  . e BONA- 
RIE!'.VTE.  i/o-no-n>-lù.  Sf.  Bontà,  Scm- 
piicità,  Dolcezza,  e Benigniti  di  uatura. 

[ Lat.  probtiaa  , arquitua.  ) 

DO.NAUiO.  lìo-HU-ri-o.  Add.  ui.  Che  ha  Imi- 
narietà.  [ l.at.  simplex.  ] 

BONARITA.  f/i>-Na-ri-(à.  I Sf.  Lu  stesso, 
chcl  Donai ielà.  V. 

Bonasia.  A>-nà-zi-zi.  sr.  st.  uat.  'yvimo 
Innitivi  Linn.  Ikcello  , che  ha  k penna 
dell*  c-ida  grige,  rcctC.ujiie  K due  di 
•Illi 


mezzo  . ic  dita  laterali  curlu  e iiieridlr' . 
e quelle  di  mezzo  munite  d'unghia  a- 
ciiia  od  afUlata. 

liO.Ni  J.ÌN.A.  //im-ció-na.  [ Sf.  Usata  anche 
come  Add.  ma  (vire  V.  A.  ? Palla  pieiu 
di  borra  , rhe  |>er  lo  piu  è usala  da'  con- 
tadini. (Oall’iugl.  buiKÀ  gobba,  nocchio, 
liimurc.  I 

BONCINELLO,  //on-fr-ntl-b».  Sin.  Ferro 
bucato  daU'un  de’ lati  , mes>>  nel  ma- 
nico del  chiavistello , u alli»>n  in  chec- 
ché sia  , per  ricevere  la  staugheita  dei 
serrami.  [ i>a  imciticllo.l  — 2.  In  nuiri- 
ncria  dicesi  d' Alcuni  pezzetti  di  legno 
impiombali  all'eslrcmiià  d'’gli  «iirappoli 
di  bozzello  delle  sarchio  deìfuiberu  di 
mai'stra. 

DONCIO.  Itón-fio.  Sm.  Spezie  di  pesce  d’ac- 
qua dolce  mentovato  n>-l  Morgauie  del 
Pulci.  — 2.  Per  Broncio,  che  è Quel  mu- 
so lungo  che  si  fa  ttelio  sdegno,  nelfav- 
' vor^tonc.  Si'CouJo  alcuni,  vien  d.ilf  ingl. 
j bimc/i  gnldia  , come  t-eil  ni!i»o  dell'uomo 
sdegnali*  ca>a^s.•  fuori  la  gobba.  Altri 
crede  che  boucto  sia  detto  |*cr  broncio  , 
a cui  cerca  altre  origini., 

BO.NEGGI.ARE.  //o-ncy-yiù-rc.  Ncttt,  pa>^. 

V.A.  Farsi  biiou  d un.v  cosa  , cioè  .At- 
j (ribuirse'la  , Quasi  quasi  ablK'IIirseac  , 

I Farsene  bello. 

t BONETTO.  Jìo-néi-lo.  Sm.  Sorta  di  bcr- 
I retta.  E però  Far  di  bonelio  equivale  a 
I Far  di  ù-rrclla.  E dal  Frane,  boimet  . 

che  vale  lo  stesso  , c che  v iene  dal  gali . 

' botneic/,  uv  vero  bonavl  di  siinii  scuso.] 
BONIFICAMENTO.  Bo-ni-fi^ca-minAo. 

Sm.  Il  Iwnifìcarc.  ( Lat.  ìjuZuuratìo.] 
BONIFICARE.  /À>-m-^-fù-rc.  Alt.  Ridur- 
re in  miglior  forma  ostali*;c  in  genera- 
le Migliorare.  [Lat.  tu  meliorem  formam 
redigere  , irifluurare.  Dal  lai.  boniim  fa- 
cere  far  buono.  J — 2.  Per  Menar  buo- 
no , [ Far  buono , ] o Conteggiare  i da- 
nari pagali,  0 il  credilo  che  si  protende. 
— 3.  Neul.  |«iss.  Diventar  iiiigliorc. 
BONIFICATO,  tfo-ui'/i-cà-ro.  Add.  m.  da 
Bimific.vro.  f luti.  irutOMr<i/t(i.  ] 
BOMFICAZIONE.  Bo-ni^fi-ca  sw-tui.  Sf. 
Il  booilìeare.  — 2.  Talora  si  preude  p*T 
Lo  luogo  bmiilìcato;  [c  Uli  luoghi  chia- 
matisi anche  ^Icquìzt*.  ] 

BONISSIMO.  llo-ms-si-mo.  Superi,  di  nin- 
no. Ottimo.  [Lat.  oplimuz  l 
BONITA  , UOMTADE.c  BOXITATE.  Rr»- 
rii-là.Sf.  V.  L.  c A.  siess*  che  Bontà 
[ V.  e di'.  Lai.  bonUos.  1 
BONTÀ.  BOXIATE,  c BOX T.ATE.  Bon-là. 
Sf.  [ La  corris;Mnnlenza  di  ciascuna  com 
al  line  nii  drbb'csscr  liircUa , La  capi- 
cilà  che  si  ritrova  in  clutchcs^ìJ  di  i^o- 
muovere  l'altrui  perfezione.  (l-.ac  bòni- 
raz  1 — 2.  Per  Virlii , V.ilorc-— 3.  Per 
Senno , Scivnza.—  l.  Per  Corli-sia.  [La!. 
hMmnuifuj.— S.  Per  Ik>nli,  oBouli  as- 
solul.  colla  prep.  soltiule-.a  [ in  nioib» 
ftv  verb.ì  vale  Per  cagione.  [Lai.  mmj.z.  } 
BONI  ADOSAMENTE,  C nOXIAlUOSA  - 
MENTE.  R*ti-lu-<lo-riz.mcu-lc.  .Avv.  V.  A 
Coubnità . Con  virtù. 

BONTADOSO  , c BONTADIOSO.  Doiyta  • 
(iò-io.  Add.  m.  V.  A.  Vabvroso  . Virlm*- 
80  , Che  ha  bontà.  ( Da  l*ouiaile  iuvccc 
di  bontà.  ) 

ROME.  Bòn  te.  ISf.  V.  A.  V.  e di'l  Fonte. 
I di  cui  é corruzione,  o Idiotismo  0**- 
rotilìncseir  usalo  da  Sor  Brunetto  ucH’a- 
laflio.) 

GONZI.  Bhn-ii.  Sm.  pi.  T.  sUricu  , N-  :u-' 
dr'  ><acer(loli  l'iuite.-i , e tiijjipmieii. 
BIMUL:.  B>  òi<  Sm.  V.  U f.  Zi'..  ‘ 0- 
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slrlbzioDC  dfUi  anche  Segno  tetteniric- 
tmU  , formalo  da  irvotatrc  selcile.  ( Are* 
toHlace  , sin.  Lat.  6ooica  , Or.  6oofer.  ] 
BORA. Sm.  Spccicdl  serpente  men- 
tovato dal  Pulci  nel  Morf;anle.  [ In  (ir.  ' 
boras  , o òorrof  h lo  Stesso  che  vorace. 
— 2,  FIs.  l'sato  In  vece  di  Borea  è vol- 
gare in  Trieste  , giacché  questo  vento 
pn’dnmlna  nell' Adriatico , c s|vecial~ 
mentr  in  quel  silo.  ] 

BOR.VCCl.V.  Iio-ròr~cia.  Sf.  Specie  di  va- 
so. (V.  /?orracrio.l 

BOR.VCKX).  //o-rò-ci-fo.  .\dd.m.  T.  chim. 
(V.  Iloriro.] 

BORACIKRK.  fio-ra-eié-re.  Sin.  VaM*tlo 
da  tenervi  denlry  la  borace.  iLo  stesso , 
che  Rrirracicre.  ] 

BOHACITK.  //(M-K-cé-fe.  Sf.  T.  di  st  nai. 
Nome  da  lo  al  Itoratodi  magnesia,  edi  Tal- 
ee detto  niiilip  borato  rn.-i|:uesiu  calcareo 
o .apalo  imradro  , o auclic  quarto  cubi- 
co di  Liineburgo. 

BORATO,  /fo-rà— lo.  Sm.  T.  chim.  Nome 
generico  dei  sali  com|xt**ti  d' acido  bori- 
co. e d’una  has<'  salilicahile. 

(DURBIGI.  Bor-bi-gi.  Add.  e Sm,  indrd. 
Propriamente  Colui  . che  «H  iliogua  |mt 
acc<islar  troppo  le  labbra  a'deitli  nel  |*ar- 
lare.  facendo  sentire  come  un  recto  stra- 
scico nella  proiiunria  delle  lettere  B (j, 
e SG  I onde  si  dice  ancora  Bisciola  ; e 
tali  Sono  quasi  tutti  coloro,  che  nascono 
con  le  pamlw  torte.  V.  Uarbogio.  — 2. 
l’or  Balordo.) 

UURBt.H;iJ amento.  //or-ho-cflia-mc«-ly. 
Sm.  Il  liorbogliare.  (Lat.  susurrus.stre- 
pitut.  Io  i<ip.-ign.  òorhidlu  consocio,  e 
fMjrbollvn  slnqdlo  d’  un  liquore,  che  bol- 
le. V.  JfitThagliare.) 

BORIlOliLlA.NZA.  Bor-bo-gUàtt-vi.  Sf.  V. 
A.  Borbogliamcnio  , Borlx<gllo.  { Hor- 
b*>g!imento  , sin.  V.  e di'  lìorboglia- 
metìto.] 

BORHOGI.lARE./yor  V^liVt-if.N.ass.Oua- 
si  mormorare,  o lM)rlH>uare.  [In  i*i|tagn. 
barbuUar  confuse  voriferari , borMlar 
strcpiian*  mme  T acqua  che  bolle.  In 
|K>rtogh.  borhunwir  , in  ingl.  to  bubhle 
gorgntdiare  , Ixillire.  Snu  voci  probabil- 
mente fatto  per  onomalo|iea.) 

BUKliOGLIMEM  O.yA>r  òolgli  fndn  fo.Sm. 

V.  e di'  IlorbogUamento. 

BORBOGLIO.  Bor-bo-glio.  Sm.  Rorhoglia- 
mento,  Homore,  Fr«''luono.  j,V.  in  BÒrl»- 
gliamento  l'etimologia.) 

(BORBORIGMO.  Bor-bo-r\>j-mo.  Sm.  V.G. 
Rumore,  che  si  fa  sentire  iiegl' int<^ti- 
ni , procedente  da  Hali  , o guasta  dige- 
stione. Dal  Redi  >ien  sempre  dr-ilo  Hor- 
)M)ttammtu , BurbollW  . c Kiiggitn.  I>a 
borborygmos  strepito  degl' intestini.  Gli 
antichi  dissero  borbofilio , c Uurbo- 
glianra.) 

BORBOTTAMENTO.  iJor-toMu-mM-lo. 
Sm.  Il  borbottare.  [l.at.  mormuruiio.l— 

2.  Per  Borlxìglio,  o rome  dissero  gli  au- 
lichi  Borbogiianxa , rnniore  che  si  sente 
negl’  intestini  imx-cdeiite  da  flati  o de- 
pravata digestione.  [ In  gr.  bot  Ujrygmos, 
che  vale  io  stessi).) 

BORBOTTARE.  /ior-lxi|-ià  re.  N.  ass.  È 
propriamente  quando  alcuuu,  non  si  eoo- 
tcotaniiu  d'alcmia  cosa,  o a>rndr>  rhevu- 
lu  alcun  danno  , se  ne  duole  fra  su*  con 
voce  synmiesNj  e confusa.  Vale  anrhf 
fare  confuso  rumore  corneranno  io  voci 
iudi^liutc.  .l^t.  mutiilarc  , oòilre/iere. 

In  illir.  harfforilt  (larlare  precipitosa- 
mente. In  ar.  berberet  mtirmuratiu  irati 
hoiiiinis.  Ancor  queste  V.  »euit>raii  fatte 


per  ooomatopea.) — 2.  Per  Recitare  sot- 
to voce.  — 3.  Per  sìmilit.  dicesi  di  quel 
romorc  che  fanno  gf  intestini  per  flatuo- 
sità 0 depravata  triturazione  de'cibi,  (ad- 
dimandato  borborigmo  , e dagli  antichi 
Borboglìo,  Borbogìiama. 
nORBOlTARE.  /?cw-AoMA-re.  Sm.  L'atto 
del  Ix'rIhittare.Uorbollamento,  Isin.  Lat. 
niurmurtitio,] 

BORBtU  TATORE.  »)f-4ol-f«-ld-re.  Verb. 
m.  Che  lmrlH>tta.  (Lai.  (ui«rro.|  — 2. 
Per  Muriivirntorc.  [Lai.  «lelrnclor.) 
BOIlUOl  Ti.VO.  /fur-hot-li-no.  Sin.  Vaso  di 
vetro  col  cullo  lungo  e ritorto  , che  nel 
ver<iare  il  liquore  contenuto  par  che  bur- 
b>jtti  gorgogliando.  ( Lat.  umpullu  non 
hùinj.  riii  n .-niltlJim  jKifet  exitul.  — 2. 
Diresi  anche  per  Manirarello  appn'slato 
con  diligenza  , o di  buon  sa|>ore.  Forse 
perché  si  siip|Hnie  , che  sia  stato  lungo 
tcnifM)  a Ivirbjgiiare  . come  fa  ciò  che  si 
cuoce  e l)olIe  a fuoco  lento.) 
BORBOTTIO.  Bor-bol-t'\-u.  Sm.  V.  Borbut- 
lare  siisi.  — 2.  Vale  anche  il  borbuUiì- 
nienlo  e rumore  che  si  sente  negl'  inte- 
stini proredenli  da  (lati  odefiravaU  di- 
gi’slioiie.  [V.  Borborigmo.] 
lUiRBOTTONE.  Bor-boi-tó-itc.  Add.  m. 
('he  horbolla,  Burhottalnre.  - 2.  [In  mo- 
do ovierb.  UorlKiltmi  KirboUutie  vale 
Borlmitando,  BroiitnUiido.l 
BORCIU.\.  Jiòr^ckia.  Sf.  Scudetto  Culmo  di 
inciallo,  che  sene  a varii  usi . e sempre 
)>er  urnanieulo.  [ Lai.  òtdia.  I)  ted.  bu- 
cArl,  fra  gli  altri  suoi  sensi  ha  puniucl- 
lodi  burchia.  la  gali,  hocoida  vale  il 
medesimo  In  illir.  lioes  nomo  della  spa- 
da. ed  in  tureo  òorcìaa  capiilus,  ernx 
rnsìs,  seu  fraineae.] 

BUHGIIIAIO.  Zter-e/nVi-fo.Sm.  .àrtclìce  che 
fa  lM)rchie.  [Burchiaio,  sin.) 

BUUD.V.  Bór-tlo.  Sf.  T.  di  mar.  l-a  mag- 
gior vela  nelle galiy  da)iaii  t)aslardo..lMil 
gali,  breid  vela.— 2.  Nome,  che  in 
Gomm.si  dà  alla  Soda,  che  vicue  di  Si- 
cilia.) 

bordaglia.  Bor-dà-gìia.Sf.  V.  A.  Quan- 
tità di  gimte  vile  e abbietta , Genia,  Ca- 
naglia, àlarmiglia.  (V.edi'  ifrucoglùi. 
J.al.  , infima  pìebs.  Dal  saas.  od 

ingl.  «ror/d  gran  moltitudine  , multa 
gente.) 

BORDARE.  Bff-éà-re.  Alt.  Percuotere  , 
Oaslunare.  (Da  bordone.)  — 2.  Si  dice 
anche  )>er  Isriaguattare  haltendo  alcuna 
rosa  neH’arqua  )ier  pulirla.)— 3.  In  ma- 
rineria vale  Rivestire  di  bordatura  le 
membra  della  nave. — i.  [E  in  Agr.  vale 
('.ontoniare  di  terra  un  cam(x).] 
BORDATA.  Bur-ilà-la.  Sf.  T.  di  mar.  11 
cammino  che  si  (li  bordi'ggiando,  ura  per 
ima  parte,  ora  per  l'altra. 

UORD.VTO.  Bor-da-to.  Sm.  Art.  Mesi- 
S()C2Ìc  di  tela  [o  drap|)o  listalo,  e varie- 
gato.laii.  pmmua  t'ìrjfotui,  riript  varte- 
,qa(u«.  V.  Borda  n.2.]  — 2.  Dicesi  anche 
La  veste  da  donna  falla  dì  tal  drappo. 
BORDATURA. /fcr-Ja-lu-rn  Sf.T.di mar. 
Tutto  il  legname  che  veste  l'ossatura 
della  nave  |ier  di  fuori.  — 2.  Nelle  arti 
dicchi  di  Quella  orlatura,  con  elu*  si  tigne 
intorno  intorno  un  la)om  (>er  fortezza  o 
per  ornamento.  —3. (Nastrino  (ler  bor- 
datura della  M'ar]M.  Da  bordo  iu  senso  di 
estremità , orlo.) 

BultUEGtìfARE.  Bor-deg  gtù-re-  N,  ass. 

T.  di  niar.  Navigando  serrare  il  vruU» 
quaml'è  contrario,  col  girar  la  nave  di 
tanto  in  tanto  , |ier  prenderla  ora  dalla 
banda  dritta , ora  dalla  sinistra  , nude 
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acquistar  cammino  Dell'  aspelUre  che  il 
tempo  si  faccia  favorevole.  [Si  dice  an- 
cora Star  «tilIet'oBe.] 

BORDELLARE.  /tor-def-lA-ra.  Neut.  U«. 
( Frequentare  i bordelli  ).— 2.  Stare  in 
bordello. — 3.  Usare,  Vivere  con  costami 
da  bordello.  (Sbunlellare,  sin.  Lat.  flit- 
retrirori.) 

BORDELLERIA.  Bor-dei-l^v^.  Sf.  Voce 
scherzevole.  Bagattella  , Cosa  di  piccolo 
momento. 

(BORDELLETTO.  Bor-del-Ut-to.Sa.  dim. 
di  Bordello  in  significalo  di  certa  cosa  in- 
detcrminala.  — 2.  Per  Baiocco  , Tra- 
stullo.) 

BORDKLr.IERE.  Bar-dei-lié-re.  Add.  e 
Sm.  Frequontator  di  bordello,  Puttaoie- 
re.  '(.at.  «eor(<i/or,  mererri’ca/or.] 
DORDELLINO.  /(br-del-B-ato.Sm.  Vmte  di 
tela  vergala.  ( Dall'  ar.  òird  variegata 
re>lts.) 

BORDELLO,  ^r-dè  [-lo.Sro.Luo|p)  pubblico 
dove  stanno  le  meretrici.  Chiasso.  [Lat. 
Iiipurvrr,  Ingl. òrotAaic  bordal.Spag.òur- 
del , Frane,  bordel,  Illir.  òlitdtUaefa  da 
litui  lussuria,  Provenx.  òor<M.  Credono 
Io  Spclmann  ed  il  Uncange , che  radice 
di  questa  parola  sia  il  saia,  òord  casa , 
nude  il  lat.  Itarb.  bordéUus  casìpola:  poi- 
ché in  casipole  sogliono  ricoverare  leduo- 
ne  di  piacere.  Quanto  a me,  prefo-iaco 
Uillir.  UiMf  Inssuria,  onde  ha  potuto  ca- 
varsi bordello  in  Iih^  di  Òiudailo:  o le 
due  vuei  per»,  bar  licenza,  peccalo,  delit- 
to, adulterio,  donnajuuio,  c deZAù  fogna; 
qua"!  fogna  del  peccato,  fogna  de' donna- 
juoli  cc.]— 2.  Per  Romore,  Frastuono. 
(Tolta,  come  i più  stimanu,  la  melaf.  da 
quello,  che  ordinariamente  avviene  in 
questi  luoghi  di  disordine.  Si  noti  (terò  il 
frane,  òownfonnement  romore  cunfuso,  il 
gali.  òruic/Ainn discorso,  conversazione, 
disputa,  ed  il  pera,  òerda  clamor  coofu- 
siis  pugnanlium  , che  accennano  alla  V. 
più  verisiiiiile  origine.)  — 3.  Per  baloc~ 
co , trastullo.  V.  Bordeliatlo.  t Io  ar. 
fierbpnet  res  lodicrae. — i.  Per  cosa  ìo- 
deternimala.  Lat.  aliquwi.] 

IIORDIGLIONB.  fior-di-plid-aM.  Sm.  T. 
de'lanaiooll.  Difetto  nella  filatura  della 
lana  (quando  la  filalora  nell' avvolger  la 
gugliata  sul  peso  allenta  troppo  la  mano, 
e ne  lascia  andar  di  quella  cin  non  è tor- 
ta, o che  per  essere  avvolta  sul  foao  doq 
può  più  torcersi.] 

RORDO.  Bòr-do.  Sm.  Ovmnnemeate  si  di- 
ce dì  Frangia  , Lista , o simile  dì  che  si 
fregiano  o orlano  le  vesti.  (Dal  ted.  bor- 
da u borte  gallone , passamano.  In  frane, 
òurd.}  — 2.  Sfiezie  di  tela;  [forse  quella 
stessa)  che  poi  si  disse  Bordato.  V.  [Yiaa 
dall'ar.  burd  variegata , striata  vesUs. } 
— 3,  In  marineris  dicesi  di  tutta  quel- 
la parte  del  vascello  che  dai  fianchi  sta 
fuur  dell'  acqua.  [ In  gali. , io  ted. , in 
frane.,  in  oland.  bord,  in  ingl.  board  io 
isp.  ed  in  (vnrtogh. bordo,  inisved.bròdd 
oc.]  — 4.  A'are  cT  oUo  bórdo  dicesì  dello 
più  grosse  nav  i,  come  vascelli  e fregale- 
— 5.  .Vare  di  basso  bordo  s’intende  quel- 
la cbi>  ha  il  fianco  basso , onde  alcuna  di 
e'sc  |)uù  andare  a vele  ed  a remi.  —6. 
yhidtìre  a bordo  vale  Andare  sopra  la  na- 
ve, Imbarcarsi.— 7.  Bordo  si  prende  an- 
che per  Bordata.  — 8.  Presso  i gettatori 
di  cam(vanc  vale  L'estn'milàoorlo  duvo 
))crr(K>te  it  battaglio.  [In  ingl.  bordar, 
in  isp.  borda,  in  portogh. borda, in  Bone. 
bord  urlo  , estremità) — 9.  Presso  i gin- 
iellicri  diecsi  prnpriamrote  Qudl'angolo 
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die  (In  i(ie  U ptfle  Mpertuie  d' ulta  gioia 
dairinferiore. 

BORDONE.  Bor-à^m.  Sm.  Basluoe  che 
usano  i pellegrini  in  viaggio  per  appog* 
giarst.  [Lai.  hoiftie  pere^rìnomm.  Lai. 
Mrb.  burdo , onta.  Questa  V.  mi  sembrò 
in  su  le  prime  uu  accrcsritiiro  del  gr. 
plortboa  ramo  , quasi  pturtone  gran  ra^ 
mo,  poiché  di  groMi  rami  rimondi  so- 
gliono ì pellegrini  far  bastoni.  L'Eccar- 
do  il  trae  dal  sass.  boeren  portare,  e me* 
glio  avrebbe  fatto,  cavartoulo  dal  pers. 
burden  che  pur  siguitica  portare.  Ma  pr^ 
ferisco  il  gali,  beir  {torlare,  e dvid  mano, 
ovvero  dom  pugno,  onde  ban  potuto  d<v 
rivare  il  basco  bourdoja  , ed  il  brett. 
boMrdon  rbe  il  Uullet  nota  nel  senso  di 
bastone.]  — 2.  Ter  siniilìt.  diccsi  d' al- 
cooa  rosa  lunga  , e londcggianU  fattv  i 
foggia  (li  bordone.)  — 3.  .^iitirameote 
fu  usato  per  Travi  grosse  poste  per  so- 
stegno o paleo,  i In  )>ers.  berUcr  arcbilra- 
ve.  i — 4.  Bordone  , o falso  bordone  si 
chiama  t'na  modulaiione  continuala  di 
più  voci,  che  si  fa  col  porre  più  voci  sul- 
la sli'ssa  corda.  [Dal  frane,  òourdonner 
slrepiiarr,  fare  un  romore  simile  a quel- 
lo delle  spi . ed  altre  specie  di  mosche. 
— K.E  però  IJgural.  ’J'ener  bordonead  ol- 
eiinov8le.\Ddarea  versi  altrui,  Dire, Fare 
quel  rbe  rien  detto  o fatto  da  altri.)— 0. 
bordoni  diciamo  alle  penne  degli  uccel- 
li , quando  cominciano  a spuntar  fuori. 
— 7.  E per  similit.si  dice  ancora  de' 
Peli  vani  ebe  S|Xintano  sulla  faccia  del- 
r Uomo.—  b.  In  asironoinla  dicesi  delle 
Cinque  stelle  che  sono  una  nella  spalla  , 
Una  nel  calcagno  c tre  nel  cingolo  d'  0- 
rione. 

BORDOTTINO.  £òr-4/o(-ft-no.Sm.T.  d‘tr- 
U.  [Dim.  di  fiordoUo.]  Spezie  di  chiodo 
quadro,  minore  del  Bordollo. 
bORDOrrO.  Bor-diAHo.  Sm.  T.  di  mar. 
Spezie  di  chiodo  quadro  di  mezzana  gros- 
sezza per  la  cbiavsgloue.  tDairingl.  ì bo- 
redio penetrava,  io  forava.] 

bOHEA.  Bò-re-a.  Sm.  V.  G.  Nome  di  ven- 
to di  tramontana,  Tramonlanu.  [Lai.  bo- 
rsai , Gr.  boreoM  , Pera,  bade  herah  che 
vale  alla  lettera  vento  settentrionale.  In 
gali,  òorraiib  forte  vento]— 2.  E per 
La  parlo  settentrionale  d'oode  soQìa  que- 
sto remo.— (3.  Usalo  in  genere  femmi- 
niuo  dal  Caro.l 

BOREALE.  Bo-re-ò-U.  Add.  com.  Di  bo> 
rea,  SeUcntrionale.  [Lai.  borealii.) 

DUREO.  Bò-re-o.  Add.  m.  V.  A.  iLo  stes- 
so, che]  Boreale.  [Lat.  Òorealii.) 

DORGAUGIO.  Bar-^g-gio.Sm.  V.  e di' 
Borgo. 

BORGATA.  Bor^gà-ta.  Sf.  V.  A.  [V.  e di' 
Borgo.  I,aU  rievu.) 

BOHUUESE.  Bor-gfté-ee.  (Sm.  Propr.  Abi-. 
talore  di  borgo.  Pigliasi  altresì  in  senso 
di  Cittadino.  Lai.  t-icaitua  , Frane,  òowr^ 
9foÌi , Ted.  òttrgerlicb.  Borgese , Borghi- 
gìano,  sin.) 

BORGHESIA.  Bor-ghe-ei-o.  Sf.^lrillodi 
borghese , Cittadinanza  , (e  L’ ordine , e 
grado  di  borghese  o di  cittadino.  Lat. 
muniW/Mifia.] 

BORGHETTU.  Bor~gkit-U>.  Sm.  Dim.  di 
borgo. 

BORGHIGIANO.  /%>r-9bi.9Ìà.|io.  Add.m. 
Abitaior  di  borghi.  [Lo  stesso,  che  Bor- 
glvese.) 

BOHGO.  Dór-go.  Sm.  Strada  o raccolta  di 
più  rase  sema  recinto  di  mura,  e pro- 
priamente gli  accrescimenti  delle  case 
fuori  delle  muri  delle  terre  murate.  [Lai. 
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soburbia,  tìcui,  pagar.  Borgotu,  Borga- 
ta , Borgiccio  , sin.  Secondo  alcuni,  dal 
gr.  pyr^oi  torre:  sccoudo  altri,  più  veri* 
similmente  dal  germ.  bur^ castello,  de- 
rivalo da  berg  nvuntc  , ove  le  castella  so- 
lcano fondarsi,  in  ar.  burg  mocnia,  prò* 
pugnaculum  , turris  arrìs , buro^b  pro- 
pugnacula  , turrcs  , barghul  o birjhil 
urte  media  ìnlrr  pagos  et  dcsertuin.  In 
gali,  bru^  e hrugh  torre , v iilaggìo , casa 
ampia.  In  brett.  bourc'b  grosso  villag- 
gio. ] — 2.  Per  Nome  di  coulrada  c di  | 
strada  in  Firenze  cosi  detta. 

BORGOGNONE.  Bor-go-gnó^e. Sm.  Milil.  ' 
Lo  stesso  che  Borgognotta.  V.  — 2.  In 
marineria  dicest  di  Un  gran  pezzo  di 
gbiarck)  staccato  che  «'incontra  nel  mare  ' 
navigando  versij  i poli  della  terra. 

BORGOGNUFTA.  Ihr-go-gnòt.ta.  St.  T. 
milil.  Sorta  di  celala  che  copriva  sola- 
mente la  testa  con  un  ferro  che  scende- 
va sopra  il  naso,  [Im.  capii.  Cosi  chia- 
mata,  quasi  volesse  dire  Elmo  alla  borgo- 
gnona, cioè  alla  foggia  di  quello  che  por- 
tavano gli  abitanti  (iella  Borgogna.] 

, bORGOLlNO.  Bor-go-it-no.  Sm.  Sorta  di 
veste  da  persone  vili.  [Quasi  lino  da 
borgo. 1 

BURGUMASTRO.  Bor^o-mà-Uro.  Sin.  T. 
storico.  Nome  che  si  di  al  capo  de'  ma- 

f;isirati  d'una  città,  quando  si  parla  del- 
a Germania,  dell' Olanda  e deila  Fian- 
dra. [lo  ted.  burg  vale  castello , e mei- 
I Iter  padrone,  maestro. ) 

, (BORGORO. iA>T'^(^'ro.Sm. V.edi’ 

BORIA.  Bò-ri-a.  S(.  Vanità  , Ambizione, 
Vanagloria,  Alba^.  [Lat.  iwpcrbva,  fa- 
itui.  ambitio.  Dal  celi.  gali,  che  ba  bor 
per  orgoglioso  , e borr  per  gonfiarsi , 
inorgoglirsi.  Anche  il  Bulict  ha  V irland. 
boTT  per  orgoglio.  I più  cavano  questa 
V.  da  borra  vcuto:  e cosi  gU  uomini  va- 
nie  goufii  di  sé  medesimi  dicousi  ventre 
si.  Simili  tropi  si  hanno  in  multe  altre 
lingue.  V.  le  mie  risposte  al  sig.  Houli. | 
DORIARE.  Bo-ri-à-^e.  N'eut.  asa.  e pass. 
Aver  boria. 

BORIATA.  Bo-ri-à-ta.  Sf.  Frascheria,  Co- 
sa frivola  e vona.  [Da borra  vento:  quasi 
voglia  dir  cosa  piena  di  vento.) 
BORIGCO.  Z/o-rlc-co.{Sra.  Art.  Mesi.  Cap- 
putlo  di  pelle  , o simile.  In  pere,  berek 
spezie  di  [lauDO  che  si  fa  eo'l  pelo  di  ca- 
mellu.  Il  Laurent,  su  l'autorità  di  Pesto, 
ha  pure  burrtcbóntCMm  spezie  di  veste: 
la  qual  V.  potrebbe  dedor^  , se  il  Knllet 
nou  erra , dal  celi,  borr  pelo , c con  ov- 
vero ac  copertura.] 

BORICO.  Bò-ri-co.  (Acido.)  Add.  m.  T. 
chim.  Uno  degli  ossacidi,  composto  d'os- 
sigeno e di  boro.  [L'acido  borico  dicesi 
anche  Arido  boracieo,  Baie  eedatito  di 
Ihmberg.] 

[BORIOSAHFJSTE.  Bo-rio-ea-mén-fe.  Avv. 
Con  boriosità  , In  modo  borioso.  Lai.  fa- 
ttore, superbo.] 

BORlOSISblHO.  Bo-rii^rU-ti-mo.  Superi, 
di  Borioso. 

BORIOSITÀ.  Bo-rio-ri-tà.  |Sf.  Lostcsso, 
che]  Boria.  [Lat.  fastut,  ambitio.) 
BORIOSO.  BÒri-&  io.  Add.  m.  Che  ha  bo- 
ria, Superbo,  Ambizioso.  [Lai.  veiWorui, 
iMperbur.] 

BORIOSUZZO.  Bo-rto-iùx-zo.  Sin.  Dim.  di 
Borioso. 

BORLETTO.  Bordét-Ut.  Sm.  T.  di  mar.  V. 
rnnnofie.  [Da]  frane,  bruler  bruciare, 
che  , secondo  Le  Durbat , viene  dal  Lai. 
perutlulare.  Essendo  questa  la  ^ua  radi- 
ce, pare, clic  andrebbe  meglio  dcU"  Bru- 
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letto  , u Brulotto  , come  diecsi  couQue- 
mente.) 

BORNI.  ilòr-Nt.  Sm.  pi.  Quelle  pietre  che 
s impiantano  a riparo  de’  muri , [ o che 
sogliunu  avanzar  fuori  d'aleun  muro  la- 
scialo imperfetto , che  diresi  più  comu» 
neroeule  morie,  addenleUato.  Dal  frane, 
borne  pietra,  rbe  serve  di  limite,  ovvero 
pietra  piramidale,  che  si  colloca  accanto 
a'  muri , onde  sirn  preservati  dalle  ruote 
delle  vetture.  In  pers.  berent  eilcrnus  , 
berran  furas.]— 2.  Per  similit.  Scogli  e 
sassi  che  risaltano  io  fuori  dal  monte. 

BORNIO,  //òr-fii-o.  Add.  m.  V.  A.  Cieco, 
Losco  , Di  corta  vista.  (I.At.  luicui , Itt- 
icioiui.  Dal  frane,  borgne  , che  vale  il 
medesimo.  Più  propriamente  vale  JVir- 
ct'o  — 2.  Per  mclaC  Agg.  di  lenteriia 
Ingiusta,  Data  alla  cieca.  È notevole  pe- 
rò, che  in  questo  senso  non  ba  altro  ap- 
poggio, che  il  Pataffio  di  Ser  Brunetti.  ) 

BORMOl.A.  Bor-nì-ò-Ia.Sf.  Giudizio  dato 
contro  al  giusto  [ in  uccasìuu]  di  giuoco, 
f Da  liornìu  preso  nel  senso  metaforico  ; 
come  se  voglia  dirsi  giudizio  dato  alta 
riera.) 

BORO.  Bb-ro.  Sm.  T.  Chim.  Sostanza  che 
si  tiene  come  elementare  , solida  , com- 
hubtibile,  d'un  color  verde  cupo,  la  qua- 
le combinandosi  coll'ossigeno  forma  l'a- 
rido borico. 

BORRA,  i^-ra.  Sf.  Cimatura  , o tosatu- 
ra di  pelo  di  panni  che  serve  agli  sculto- 
ri per  mescolare  colla  terra,  quando  vck 
gliono  fare  i modelli  dell'  opere  loro  . 
acciocché  essa  terra  nel  seccarsi  non  si 
fenda.  [Ne'bassi  tempi  burro  si  trova  a- 
doperato , secondo  il  Ducange,  ed  il  Lau- 
rent, io  questo  senso,  come  pure  in  quel- 
li di  spazzature  , pattume , inezie , cose 
da  nulla  ; c può  trarsi  dal  celi,  bare  che 
il  Builet  ha  in  senso  di  pelo.  In  frane, 
dicesi  bourre , in  isp.  borra.  1 portog. 
hanno  borro  per  feccia,  sedimento.]— 2. 
A(umassudi  peli  d'alcuoe  bestie,  [rame 
buoi , varche  e ravalU  , raschiato  dallo 
loro  pelli  scurlicate] . serve  a riempier 
paglioni  e simili.— 3.  [Pelo , che  ilcoo- 
cialore  fa  cader  dalle  pelli  già  state  mes- 
se in  calcina.— 4.  Per  metaf.  Ripieno  , 
Superfiuilà  di  parole  nelle  scritture,  cosi 
detta  perché  la  borra  ad  altro  non  serve 
rhe  , a riempiere.  Lat.  verbo  monùi  — 
5.  Per  Borea;  vento  dì  tramontana,  usa- 
to dal  Caro  ; quindi  Batter  la  borra  fi- 
gurai. vale  Tremar  per  freddo.  ] 

BORBACCl.V.  ffor-ràc-cìa.  Sf.  Pegg.  di  Bor- 
ra. — 2.  Per  Quella  fiasca  , che  usano  i 
viandanti.  [Dallo  spago-  borrrzclMt , che 
vaie  Io  sl(^s>  e che  v len  forse  dall'iriaud. 
borrocào  che  il  Builet  traduce  per  vesci. 
ca.  lo  prov.  bourraeho  bottiglia  di  terra 
r conservar  vino:  io  portog-  borr  oc  ha 
rraccìa.) 

BORRACCINA.  Hor-roc-cl-no.  Sf.Dim.  HI 
Borraccia  In  signìGc.  di  fiasca. 

BORRACE.e  BORACE.  Bor-rà-er.  Sust. 
com.  Chim.  Sotto  borato  di  soda  ; bora- 
to sopra  saliiralo  di  soda  ; boralo  di  ra- 
da alcalina.  Sale  composto  d'acido  bo> 
rico  unito  chimirainente  con  una  quan- 
tità di  soda  più  grande  di  q|uena  che  si 
richiederebbe  |ier  la  saturazione  dell’a- 
rido. Pare  rbe  gli  aniicbi  cliiamassero 
per  analogia  burrace  anche  qualche  al- 
tro sale . il  quale  o ent  simile  al  borra  - 
re  vero  , o M-rviva  agli  stessi  usi.  I Lat. 
borax  , ofit , Ar.  bwrarh.]— 2.  E iu  Rot. 
per  lo  stesso  che  B»rrana,  [ Lat.  bujiyj- 
#ofn.] 
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bORRAClERE.  Bor-ra-c'xi^rt.  Sm.  T.  d w- 
gfuticri  , eO  altri.  Spezio  di  ta&etlo  per 
lu  piti  di  Itilo . eoo  UD  bercuedo,  ad  uso 
di  tenervi  lo  borrarr  rìdntlt  in  ftoUcrc. 

B0RRAC15A,  o DORRACINO.  Bor-ro-ct- 
fin.  Sf.  T.  boi.  Letchea  trricta  Lion. 
Pianta  che  ba  il  esule  slriKitDle  ; i ra- 
mi ebe  si  rialzano  mollo  insieme  : le  fu- 
glie  embririate  , Uncinlnie-acuniinale , 
eoli  tre  nervi , Ir  urne  errile  , ovaio-bis- 
lunghe , il  ccrebio  couiivj.  Gmuinemen- 
Ic  con  qoesio  nome  si  chiamino  tulli 
imusrhi.i  quali  senono  a inaDleuerv 
fresche  ed  umide  le  radici  degli  alberi. 

I Ho  borra. 

RURK  AGII  INE.  Bor-ràg-^i-ne.  Sf.  Boi.  Bo- 
rago  o/}(rinalti.  I-inn.  Pianta  rhe  ha  le 
foglie  M-abre  . lamlolale,  alterne  ; ilio- 
ri  celesli  , allo  volle  bianchi  p ed  an- 
che porporini.  { Lai.  buglusium,  boragu: 
e quc^t'uUima  voce  vuoisi  derivata  da  co- 
ru^.t'nij.uoiuc  dato daXocani alla  Imr- 
raggiiie  euniuoe  , guod  rordit  n/feeiibua 
opiiHlflue . dice  Aputep*.  In  celi.  gali, 
bi/rraidh,  in  frane.  òourrucAa  , in  pro- 
veuc*  bourroje,  in  tsp.  Aorra^a,  in  Icd. 
borragen,  borrefzcA  vagliono  il  med.] 

BORRAN.N.  Bor-rà-t*a.  Sf.  Boi.  [Lo  stes- 
so rhc  Borraggine.)  ; 

1 ROHBARC  , Bor-rà-ff.  Ti.  aw.  Agghiac- 
ciare , Piveuir  freddo.  Pa  borra  ado- 
praladal  Cam  in  senso  di  Borea  vento 
di  iranionlaua  , se  non  ptircdaD'ar.  bu- 
fNdel . ov  V ero  frigus , onde  bu rudei 
frigofacere.]— 2.  Milit.  Calcare  con  la 
bacchetta , o col  calcolatore  la  carica  del 
fucile,  della  pistola,  del  cannone.  Si  di- 
rà più  eorrettameute  Calcare.  [Pall'ingl. 
lo  bore  spingere  innanzi  verso  un  qual- 
che punto,  iHieare  : cd  in  quest' ultimo 
senso  V ien  dal  sass.  AorKoi.] 

( IKtRRASCA.UORR ASCOSO. A>r-rd-ara. 
Sf.  V.  Burrasca  , Burrascoso. 

BORRATELLO.  J/or-TO’lil-lo  Sm.  dim.  di 
Borro.  V. 

BOURATUBA  DELLA  MINA.  Bor-«ia-lH> 
ro.  Sf.  V.  A/i«o. 

BORRE^’OLE.  Bor-ré’OO-ie.  Add.  com.  Ch'è 
a guisa  di  borra , Che  serve  di  ripieno, 
f l>t  Aorrci.  ) 

BOBREVOLME.ME.  Bor-re-roMn^iv-lr. 
Avr.  Con  borra  , Con  superfluità  di  pa> 
rote.  [ Da  borra.  ] 

BORRO.  Bbr~ro.  Sm.  Luogo  seoseeso , 
dove  quando  che  sia  , scorra  acqua  ; [o 
forse  meglio  Cavità  , Fossa.  Ed  in  que- 
st’ ultimo  senso  trovasi  il  lat.  barb.  bor- 
ra. V.  il  Ducange.  In  ebr.  bar  fossa , 
pozzo  , cisterna  , fonte.  In  ar.  btrrem  a- 
qoa  abundans.  In  gali,  ed  in  irlaud.  bior 
acqui.  Vedine  le  isoronle  presso  l'Arm- 
strong.  Secondo  il  Muratori , borro  deri- 
va dal  gr.  boikrùm  dim.  di  bolAroz  ca- 
vità, fo»»a.  Quindi  diccsi  anche  Botro,  e 
da'  HodeDe»i  Budrione.  Preferisco  l'o- 
rigiue  ebraica.  ] 

BORRONCELLO.  Ì/ur-ron-cèl-Jo.  Sm. Dim. 
di  Rorrooe. 

BORRONE.  Bor-ró-ne.  {Sm.  Lo  stesso, 
che  Borro.  V.  J 

IBORRUSU.  Bor-ró-so.  Add.  m.  T.  boi. 
Lo  stesso,  che  Vellutato,  o Tomentoso  , 
Felputo,  Feltrato.  V.  c V.  pure  I ctim.  di 
borra.) 

BORS.V.  Bùr-sa.  Sf.  V.  G.  Sicrhcltodi  va- 
rie ftigge  , graiulrzzo  e materie . per  uso 
per  lo  più  di  tenervi  danari.  ll.al.  cro- 
me no.  nu<riu|uum.  lu  gr.  bgrsu  cuojo.  lu 
|H.*rs.  bcricm  sacco,  tasca  , e burzum  iu- 
voluciuin  a'ii^cumampullac  viirrac  c( 
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simtlium.  In  gali. paoz a peazati, in  ingl.  i 
purse , in  frane,  bcnirze,  in  i*>p.  cd  in  I 
portogli,  boli»  banivo  Io  stesso  senso.  ] 

— 2.  Per  mel'ioimia  LiberaliiJ.  — 11. 
Buona  b<;i>a  vale  a*?soluum.  Colui  cb'è 
ricco.  J •—  4.  Per  mclaf.  ( in  Chir.  ] En- 
fialo ausi.,  Saccaia.  [ Lat.  rinuz. } — 8. 
Per  Quella  valigia , che  s'apre  e serra  a 
guisa  di  N^rsa.madapiè  e dacapo.-^fl. 
Per  Quel  sacchetto  ovesi  pongono  lepo- 
lizzc  co’ nomi  dc'ciliadlui  por  trarne  ma- 
gistrali  : [ laonde  lùstere  nelle  borre  di- 
cesi di  chi  corre  il  rischio  di  qualche  ven- 
tura o sorte.  [Lat.  urna.]  — 7.  Borsa  sì 
dice  anche  la  Coglia  , cioè  il  ripostiglio 
de'tcsiieoli,  [detto  con  termine  proprio 

10  5(Tolo.  Lai.  acrolum.]  — 8.  Presso 
gli  ecrir-iaslici  dicesi  di  Quei  cartoni  rb 
veslili  di  drappo,  in  cui  si  ripone  il  Cor- 
|torale.  — 9.  .Nel  cniuincrcio  dieesi  di 
Quella  riunione  che  ha  luogo  sotto  l' au- 
torità del  governo , dei  negozianti , ra- 
piUni  di  nave,  ageuli  di  cambio , c mez- 
zani. [E  rosi  dùe-<t  anche  il  luogo  ove 
questa  riunione  si  tiene.  In  per?,  ed  in 
ar.  bazar  furo  , roerrato  , in  pers.  ed  in 
turco  bazari^'un  iiu-readantc.  Ma  narro 

11  Guicciardini  che  è stata  cosi  della 
la  prima  volta  da  una  piazza  di  Uurgrs , 
ove  reunavansi  i mereadanti,  ed  alla  cui 
esirriuilà  era  no  albergo  della  nobil  fa- 
miglia f'ander-Bourse , che  avea  nell.- 
sue  armi  tre  borse.).— tO,  In  l»otanÌcaè 
Un  guscio  Sottile,  r membranoso  ìnriii 
è chiuso  il  seme  delle  piante.  Più  comu- 
Dcmeiite  iterò  diersi  borsa , o tsdi-a  ad 
una  membrana  carnosa , o spugnosa , la 
quale  è attareaU  alla  base  nello  stipite 
d'alcuni  funghi , c che  per  lo  più  cuu|tre 
r intero  fung«> , prima  che  si  sviluppi. 

[ BURSAIO.  /^-ad-io.  Sm.  Ari.  Must.  Co- 
lui. rhe  fa  le  borse.  Borsaio,  sin.  ) 

OOHS.AIA.  Iforsà-iu.  Sf.  Si.  nat.  Bursa- 
rta  Lina.  Genere  di  vermi , che  sono 
membranosi , voti , e semplici. 

BORSAIUOIX).  Bor-ta-nàó-lo.  Sm.  ( Lo 
stesso  , ebe)  Tagliatiorse.  V. 

BOHSELLl.NÀ.  //or-arMWia.  Sf.  Dim.  di 
Borsa.  Borsellino , sin. 

BORSELLINO.  ifùr-ari-li-AO.  Sm.  Dim.  di 
Borsa. 

BORSELLO.  A>r-aèl'(o.Sm. diro,  di  Borsa. 

BORSETTA.  Bor-sit-ta.  Sf.  Diro,  dì  Borsa. 

— 2.  Figura),  per  Vesciebelta. 

BORSETTA  , o ANTERA.  Bor^sét-ta.  Sf. 

T.  Irai.  Cur|io  per  lo  più  globoso  , o bis- 
lungo , che  contiene  la  polvere  , o fari- 
na  , 0 pulviscolo  , o polline , che  si  versa 
osis|targe  dalla  borsetta  quandosiapiT, 

I Propriam.  Casellina  dello  stame,  ossia 
l'organo  maseuliiio  delle  piante  che  cou- 
liene  la  |K>lverc  recondtlrice.) 

BORSIGLIO.  iior-at-^Iio.  Sm.  Loslesso, 
che  ( Borsellino  . Borsetta. 

BORSOTTO.  Bor-sòtdo.  Sm.  Borsa  alqiian- 
to  grande. 

BORURO.  Bo-rù-re.  Sm.  T.  rhim.  Nome 
generico  di  certi  composti  binari , nei 
quali  entra  come  |iriiicipale  coutpoueule 
il  Imro. 

BOKUSi.  Bo-rù-si.  Sm.  pi.  T.  di  mar.  V. 
Jnferitnri. 

BORZACCillNO.  BoT’Sar-rhi-no.  Sm-  Sti- 1 
valclto,  l'alzarettn  rhe  viene  a mezza 
ganilta.  |Lal.  curhurnus  . oeran.  Edini. 
dello  s|iagn-  borec^ii , che  vale  il  luedc- 
sinio-  V,  Borsa-] 

DOSA.  IJó~ta.  Sf.  T-  di  mar.  Maniglia  di 
cuiila  falla  nella  ribnga  |>cr  feniiarvi 
uua uuio<jvrà.(Sk'riMne  mtniHtia  vioi  da 
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mano, cui)  bui'j  in  sen^t  di  maniglia  vie- 
ne dal  gali,  boi  palma  della  mano.] 
BOSCAGLIA.  /?y-^-jl»a.  Sf.  B<»seo  gran- 
de, 0 più  boschi  insieme.— 2.  [Piti.  Qua- 
dro rappresentale  luogo  boscoso.) 
BOSCAGL1ACCI.A.  So-aca-<^»àc-cia.  Sf. 
Pegg.  di  Biiseaglia. 

BOSCAIUOLO.  /lo-<en-iu<>4o.  Sin.  Quegli 
che  taglia  , abita  , frc(|uenta  , ed  ha  io 
cusitidia  il  bo^eo.  [Lai.  aolcuarnu.] 

[ BOSCARECCIAMENTE.  Bo-sca-ree-cia 
tnén^e.  Avr.  A modo  boscareecio.  V.  e di' 
Utucberceeiofnmfe.  ] 

I lIOSCAREtXiO.  Bo-ica-rée  cio.  Add.  is. 

V.  e di'  ^reAereeeio.  ) 

BOSCATA.  /A>-ar»-ra.Sf.  Luogo  piantalo  a 
guisa  di  bosco.  — 2.  ( f'iynata  a bosco- 
ta  modo  di  dir  figuralo . r dieesi  di  Cose 
tra  le  quali  non  è molla  dilferenia.) 
BOSilATO.  Ib>-8CÙ-to.  .Add.  m.  Aggiunto 
di  luog.t.  Che  ha  bosco. 

BOSCHERECCIO.  Bti-scbr-rér-cio.  Add. 
m.  Di  Ikzvo,  o Da  bosco,  Salvaticu  [Lat. 
irgrejtà , a,vlre«/rù.  ) 

BOSCIIKTTINO.  Bo-tchel  li-no.  Sm.  Dini. 
di  Bo-^helto- 

BOSCHEITO.  B(htrkél-to.  Sm.  Dim.  di 
Bosco.  — 2.  Si  dice  anche  dell'  Uctcllaru 
( lu^  ) dove  fri  pigliano  i lordi  alla 
pania. 

BOSaUGNO.  Avicht-^.  Add.  m.  V.  A. 

I V.  e di'  1 /fofeAereccio. 

BOSCHIVO,  y/o-arhi-fsi.  Add.  m.  T.d'agri- 
rolt.  Aggiunto  di  Terreno  o Paese  pteoo 
di  boschi.  [ V.  e di'  Boscoso.  | 

BOSCO.  Bò-sro.  Sm.  Luogo  pien  d'alberi 
salvatici  [Lai.  nevnut,  aaUuz , a^feu. 
Dal  ted.  buarb,  che  vale  insieme  boschet- 
to , busciune , c cespo.  In  pers.  biscic  s}  I- 
va  densa  et  perplcza;  in  brelt.  braskaad 
boscbeit').)—  2.  In  agrieoHura  diccsi  a», 
die  bo^o  L' unione  di  quelle  frasche  che 
si  dis|>ongoao  a bella  posta,  oudedar  co- 
modo ai  filugelli  di  fabbricare  il  bozzdo. 
— S.  ( Fig.  per  Legname,  Legne-  Cosi 
parimente  (irrsso  i l.at.  ai  trova  usala 
la  voce  sylva  ; e i Frane,  per  boia  inien- 
dooo  ancora  legna.  ) 

DOSCONE.  Bo-icò-ne.  Sm.  Lo  stesso , che 
Boiieaglia. 

BOSCOSO.  Ih-tcó~40.  Add.  BL  Pica  di  ho 
schi.  Buscato , sin. 

BOSFORO.  Bò-sfo-ro.  Sm.  Y.  G.  T.  geo-* 
grafico.  Spazio  di  mare  compreso  tra  due 
terre , che  serve  dicomaDicaikme  a due 
mari , [e  che  snppooesi  poierri  passare 
a nuoto  un  liue , ondo  trt'«e  tal  nome. 
Lat.  boaphorwa.  Dal  gr.  bua  hoc,  e pò* 
roa  passaggio  : passaggio  per  un  bue. 
— 2.  Questo  nome  però  sembra  proprio 
dtque’due  pam  animtidi  mare  nel  Me- 
diterraneo , riné  il  Bosforo  di  Tracia,  ed 
il  Bosforo  Cimmario  , o^gi  più  comu- 
nemente detto  ^tratto  di  Coffa.  ] 
BOSM.AN.  Bit-smai*.  Sm.  T.  di  mar.  UI6~ 
ciale  marinaio , che  ha  la  cura  delle  go-; 
mone,  deU'aneore,  delle  grippie,  dei 
gav  itclli , e di  tolte  le  manovre  rhe  ap- 
partengono aU'aoeore.  [ Dal  ted.  boota- 
mziMn  , ebe  v ale  lo  stesso , e che  proce- 
de da  boot  schifo  , e moniv  uomo.  — 2. 
U)  Messo  , rbo  Nostromo.  ) 

BOSMANO. /A>-anu'z-no.  Sin.  V.  Botman, 
di  cui  è sili,  nel  senso  di  Nontrotuo.  ] 
BOSS1.no.  Mu-it-»o.  Siti.  Pim.  di  Bosso. 
ROSSO.  Bòsso.  Siti.  T.  Iwt.  V^n,rui  armpar- 
virrna  Liun.  Pianta  che  ha  le  foglie  ora- 
le , iulerc  , lisce;  le  antere  ovate  saetiì. 
formi.  I Lat.  buxuf , Ar.  birqtcbiiqs, 
Pers.  biiAzii  ) 
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fiOSSOLETTO.  Do$-9o44t  t9-  iio.  Dùa.  di 
Doeaolo. 

D0SS0Lir<0.  Bo$  to-li’no.  Sm.  Dim.  di 
Dm»olo  , io  ti^nific.di  vaso» 

BOSSOLO.  A)<-io-ìq.  Sm.  Lo  stesso  che 
Dosso.*).  Per  Vssetlo  piccolo  a qualsivo- 
glia uso,  comunemente  di  legno.  [Da  6oi- 
so,  perchè  del  legno  bosso  ordinariamen- 
te si  fhn  questi  vasetli.]  —3.  E per  Qoel 
vaso  ove  si  mettono  i dadi  in  giuocando. 
— 4.  Per  Vasetto  da  raccorrà  I (Orlili. 
Lai.  friltllur,  aitoolua.)— D.  Persimilit. 
vale  GoneaviUi  ncIVosaa.  — 6.  Pure  per 
similit.  chiamasi  bossolo  Quel  vaso  di 
latta  , o d’ altra  materia  simile , osato 
per  lo  pili  dai  ciechi  per  ractor  l'eleroo- 
sìne.— 7.  (Prov.  Si  «tea  far  Velemc$ina 
con  la  borsa,  a non  col  bossolo,  vale  che 
Non  ai  dee  giodicarc  in  fai  or  de' poveri 
per  compasaione.  ma  pergioslitia.] — 8. 
IW  metaf.  vale  Bicchure.  ( In  gr.  posis 
bevanda.) 

BOSSOLOTTO.  Bo$-so-lbt-to.  Sm.  dim.  di 
Bossolo.  Vaso  da  raccòrrò  le  limosine. 

DOSTRICUITK.  £b-i(ri-rh*-te.  Sm.  V.  G. 
T.  di  Min.  Nome  dato  al  topaiio  del  Bra- 
sile rossiccio,  0 color  di  fiosa.  [V.  7b- 

pasto.) 

[DOT.  Bot.  Sm.  Mario.  Piccolo  naviglio  o- 
saio  neirindie orientali  scasa  ponti,  ed 
alberato  come  l'Heu.  Io  ted.  ed  in  olaod. 
tool,  io  ingl.  boat,  in  gali,  bot,  in  isved. 
ec.  valgono  il  roedesimo.) 

BOTANICA.  JftMd-nwa.  SL  V.  G.  Quel- 
la parte  della  istoria  naturale  , la  qua- 
le insegna  a coooecere,  e distiugui-re  le 
piante;  che  tratta  della  vita,  nutrisioae, 
e propagaiiooe,  degli  usi . e delle  ilrtii 
delle  lE^esiine.  (Dal  gr.  botano  erba  , 
pianta.) 

BOTANICO.  Bo-tì^i-co.  t Sra.  V.  G.  Qne- 
gliche  ha  acquistata  perpiincipt  la  scieo- 
ca  delle  piante,  e le  sa  classare,  dìaporrc, 
determiuare  io  maniera  certa  e precìsa. 
Da  taluni  si  è chismato  anche  Erbajuo- 
lo  . ma  questi  dilT.  dal  Botanico  per  ciò 
che  non  ha  di  costui  altro , che  la  sem- 
plice coDOsceoia  delle  piante.  V.  ^(ant- 
ro per  rcUmologia.) 

BOrANlCO.  Mot-td-m-co.  Add.  m.  Atte- 
nente a erbe.  V.  Botanica  per  l' eUmo- 
logii.) 

BOTANOMANZ1A.  AMo-nonnon-xl-a.  Sf. 
V.  G.  T.  filologico.  Antico  itodo  super- 
stizioso d'indoviosre,  (o  d'incantare) 
per  V ia  d' erbe*  ( Lai.  òolanomontia , da 
botane  erba , c montia  divinazione.  ) 

[ BOI  ANATECA.  AHa-fU(-tè<a.  Sf.  V.  G. 
Erbario  , o Luogo  ove  si  conservano  le  I 
diverse  specie  di  piante.  l4t.  òotanelAo-  ' 
co , da  òoruna  erba , e fheea  ri|iostiglio.  ] 

BOIABE.  Bo-tà-rs.  ( N.  ass.  e pass.  Idio- 
tismo tioreniincsco.  Dsboto  intecedi  yo* 
lo.  1 — 2.  Alt.  Obbligar  per  voto.  [Lat. 
t«to  oòstfingere.  V.  e di’  fetore.) 

BOTATO,  e BUTlTO.  Bo-tà-to.  Add.  m.  da 
botare.  I V.  Botare,  e Bolo.  ) 

BOTIO.  Bo-ll-o.  Add.m.  V.  A.  Che  ha  fat- 
to iMito.  Botato,  sio.  [Da  Botilo,  di  cui  è 
siocopc.) 

(BOTITO.  Bo-lWo.Lo  stesso  ebe  Botto.  V.] 

BOTO.  Bó-to.  Sm.  Voce  corrotta  da  Voto. 
{.V.  e di'  foto.  LaU  tiotitm.)  — 2.  Boto 
è l'ifuinagioe  o la  coaa  quale  che  siasi , 
che  fa  appendere  in  significaxiooe  dì  gra- 
to animo  presso  l’altare  chi  si  è botato,  e 
chi  ha  ricevuto  alcuna  grazia.  — 3.  Per 
Prego,  Desiderto.— 4.  Per  lapeziedi  giu- 
ramento.—4.  E per  signif.  di  Volontà  nel 
rendere  i partili,  voto;  e qualche  vulu 
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detto  Cosi  assolut.  vale  Voto  favorovula. 
—0.  In  signif.  d‘  Uomo  buono  a nullo. 

( Dal  pii.  baolA  slapido,  semplice,  6(io- 
lAair  idtols.  Io  ar.  oall  fatuo.  ) 

BOTOLA.  Bò-fo-la.  Sf.  Dìcesi  quella  buca, 
onde  talora  si  fiasaa  da  tra  piano  di  casa 
all'altro,  che  si  cuspre  poi  eoo  cateratte 
o simili.  [Da  rdto  in  scuso  di  spazio. Lai. 
foricula  Superno  patenf.] 

BOTOLINO.  Bo-to-li-f»o.  Add.  e sosl.  m. 
Dim.  di  Botolo. 

BOTOI.O.  Bò-to-lo.  Sm.  St.  naU  Canti  fa- 
mUiaris  Lino.  Dna  delle  trenta  varietà 
del  cane  famigliare  numerale  da  Lin- 
neo; (e  propriamente  una  aperto  di  cane 
piccolo  e vile,  fi  forse  dimia.  dell'  ingl. 
bitch  cagna,  come  minuzzolo,  omieeiat- 
tolo  ee.  Ha  forse  meglio  >ton  tratto  dal 
ted.  òudei , aggiunto  del  can  barbetto. 
— 2.  Usato  anche  come  Add.  dal  Boc- 
caccio.) 

BOTRIO.  BÒ-lri-o.  Sm.  V.  G.  T.  chir.  E- 
sulcerazìone  della  cornea  trasparente  o 

i della  sclerotica  , che  si  può  riguardare 
come  una  varietà  dell’  ^ir^emo.  ( Lat. 
àofàn'um , da  botbrion  dimiu.  di  frotàros 
fossa,  cavità.) 

BOTRITE.  Bo-lri'to.Sf.V.G.T.diSt.  nat. 
Propriaroeme  significa  fonnato  a modo 
di  grappolo  d' uva  , o simile  sU’  uva  nel 
colore,  0 in  altro,  e si  dice  di  una  specie 
di  gomma  di  color  nero,  simigHsnte  al- 
r uva  che  comincia  a maturarsi,  e di  al- 
cune sMMtonze  minerali.  | Lat.  e Gr. 
fry(cz  , da  òotryi  grappolo  d'  uva. 

BOTRO.  Bb-tro.  Sm.  Fosso,  e speiialmeo- 
te  quello , ove  trovasi  dell'  acqua.  ( R V. 
non  contadiivesca , ma  ben  degna  per  la 
sua  nobile  origine  di  essere  adoperata 
mdle  più  colte  scritture  : pokbè  deriva 
dal  gr.  òotAroi  cavità , fossa.) 

DOTTA. Bbl-la.Sr.  St.nat.  Biinabu/bLinn- 
V.  Bufone.  (Cosi  della  per  aferesi  dal  lat. 
rtfòrto  ebe  vale  il  medesimo.]-).  Botto, 
Colpo,  Percoesa,  L’impetuosoandared’un 
corpo  vioirnlemenle  gittalo.  [Lat.  ictur, 
percuazio.  In  HUr.  òi((»  percuotere,  pofry 
Uro,  tratto , gitto.  In  gali,  put  spingere, 
putadk  spinta,  urto.  Io  ingl.  lo  6u((  per- 
ctMter  con  le  corna.  ] — 2.  Presso  i pit- 
tori vale  Colpo  di  pennello,  Penoellala  a 
tocchi.— 3.  Per  metaf.  dkesi  di  Persona 
scelta,  cappata  ed  esperta  in  checches- 
s j.  (lo  ar.  àalyn  Intima  et  occulta  no- 
sceos.  In  pers.  bateb  digans.convcnìens, 
puchle  rerara  muodi  |>eritus.  ) — 4.  P^ 
Lucerna  che  mcttesi  nel  fomuolo,  e ser- 
ve |)cr  far  lume  s chi  di  notte  al  buio  uc- 
cella o pesca.  (Dal  gali.  òcolAaicA  far  lo- 
[ Bolla  rùpozla  vale  Replica 
fatta  prontissimameute  a quibiasì  pro- 
posta.] 

BOTTACCINO.  Bol-loc-el-no.  Sm.T.  Arche. 
Dim.  di  Bottaccio.  Piccfjlo  barlello.  (Lai. 
porcut  eonlAartiz.]— ).Lo  stesso  che  A* 
strigalo,  Tondino. 

BOTTACCIO.  BoMàc-cto.  Sm.  Barlello , 
Fiasco.  ( Lat.  congiua,  canlàarttj.]— 2. 
Per  Quella  quantità  di  vino  che  è riga- 
glia dei  vetturali,  allorché  porUno  vino. 
[Lai.  proemium  cecluroe.)— 3.  E aitres) 
Quel  membro  della  pietra  concia  bblon- 
do,  fatto  a guisa  di  cordone. — 4.  Per 
Una  specie  d’uccello  nominato  dal  Pulci 
nel  Morganle.— 5.  Presso  I magnai  vale 
Margone,  o Luogo  dove  si  fa  raccolta  del- 
T acqua  che  dà  il  moto  alle  pale  della 
ruota. 

BOTTACCICOLO.  Bol-lac-etwó-to.  Add.  m. 
Grosso  e nano.  Dìresi  di  cose  dell*  arte. 
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BOTTAGLIE.  (Sf.  pi.  Art.  c 

Mesi.)  Stivali,  oStìvalctti,  clic  sono  cal- 
zari di  cuoio  per  dift-oder  le  gambe  per 

10  più  dall’acqua  e dal  fango.  [Lai.  cali- 
paa.  Frane,  òoiica.  Lat.  Ixirb.  botac,  Ingl. 
boola,  Spagn.  e Poriog.  hotoi , dal  gali, 
botoli, plur.diòol stivato.  Anche  in  brett. 
bolex  vale  cabatura.) 

BOTTAIO.  lìot-tà-io.  Sm.  Quegli  che  fa,  o 
racconcia  le  botti.  (Lnt.  faher  dottarìua , 
cuparÙM.  Bottaio,  sin.]— 2.  lo  marine- 
ria è Un  ufflziale  a bordo  di  un  vascel- 
lo che  ha  cura  delle  botti,  in  cui  si  con- 
servano le  provvisioni  d'acqua,  vino,  bi- 
Bcoito,  carne  salata,  ee. 

DOTTA.NA.  Bol-ld-na.  Sf.  Art.  e Mesi. 
Spezie  di  tela  (bombagina  , che  io  forza 
di  add.  dkesi  anche  (eia  bodona.  In  illir. 

I diccsiaochebotlananelmedesimosenso.) 

BOTTATRICE.  Bot-ta-lrà-ce.  Sf.  St.  nat. 
Gaduj  loda  Lino.  Pesce  che  ha  le  ma- 
scelle uguali , U corpo  macchiato  di  stri- 
sce brune  e nere. 

BOTTAZZO.  Bot~tàS’SO.  Sm.  T.  dì  mar. 
Sovrapposizione  di  legnami,  che  si  acco- 
moiJano  all’ una  e all'altra  estremità  di 
qoe*  vascelli  che  non  hanno  riportato  nel- 
la loro  costruzione  la  necessaria  stabili- 
tà,epcrciòs'lnrlinsoo  facilmente  ai  lati. 

BOTTE.  Bó(-l<Sr. Vaso  di  legoame  nel  quale 
comunemenle  si  conserva  il  vino,  esimili 
liquori,  [o  sì  trasportano  sicunemercan- 
zie  come  caffè . zuccaro  ec.)  di  figura  ad 
un  dipresso  cilindrica,  alquanto  più  cor- 
parciulo  nei  roctzoche nelle  testale.[lal. 
doitum  (tpneu  m,  cupa.  Dal  sass.  by(,  obli- 
le. otm  , bolle;  onde  i bassi  greci  ebbe- 
ro butfìs , bulxe  , buttion  , e biil:ion  nt*l 
medesimo  senso.  In  lat.  barh.  bota  bot- 
te: in  ted. bulle  lino;  in  ar,  battei  vase 
di  venire  ampio  per  contenere  il  vino,  c 
ball  urceus  coriaceus,  poculum;  in  iiers. 
battati  canlharus  magnus,  òtto  acupn»r3, 
vas,  buie  caldaja;  io  gali,  boid  bottiglia: 
in  proTCDZ.  boato  botte.)  — 2.  In  mari- 
nerìa è Una  misura  di  peso , che  più 
comunemente  dicesi  lonncllaia  del  peso 
di  libbre  2000.— 3.  Bolle  da  micce  uice- 
si  io  marineria  una  botte  con  deH'acqua 
nelTorlo  della  quale,  eh' è foderato  di  lat- 
ta 0 rame,  sono  sospese  le  micce  acceso  In 
tempo  di  comhaUimenU) , [H'r  prevenire 

11  caso,  che  seri  cascasse  dentro  una 
miccia  , non  bruci  la  botte.  — I.  Botto 
sotterranea.  T.  idr.  Mamiralto  che  itorla 
l'acqua  d’  un  canale  , e la  lascia  correre 
solio  il  fondo  d'un  altro  canale  o fiume. 
I Toscani  dicono  Ironvba  orbtoetVa.  — 
B.  Botte  incendiaria.  T.  milit.  Bariglio- 
ne pieno  di  fuoi'hi  lavorali,  o di  potvcri% 
al  quale  sì  dà  il  fuoco  medianie  una  s{w- 
letla  p')sta  all’  un  i de'  capi , facendoi.i 
poi  rotolare  dalTalio  del  parapetto  u del- 
la breccia,  sopra  il  nimico  assaiunte. 

BOTTEGA.  BoMè-ya.  Sf.  Stanza  dove  gli 
artefici  lavorano,  o vendono  le  merci  loro. 
(Lat.  officina,  taberna.  Dal  gr.  apotheee, 
ripostiglio,  granaio,  magazzino.  E Tah. 
Ciampi  assicura  , che  da  que-tv  voce  »i 
disse  prima  aboctiega  , poi  bofeya  , indi 
bottega.  B ne'  bassi  tempi  si  disse  Duro 
boUiga,  Come  si  vede  nelle  letiere  ai  S. 
Caterina,  e come  si  regUtra  dal  Voe.Ca- 
ter. I provcDZ.  cd  i calai,  dicono  boltya,  i 
portogb.egli  spago,  boltca,  i frane,  bou- 
Itqua,  Gber.]  — ’i.  E figurai,  si  prende 
per  Interesse,  Guadagno.  — 3.  Far  bot- 
tega sopra  ima  cosa  , o <f  una  rota  , di- 
re»! del  trarne  utilità  propria  contro  11 
dovere  r.  contro  la  conveuieoza.  — 4. 
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[iVoA  iitof  eoi  copo  a 
v«l«  Non  etiore  io  cervello. — 4.  ient~ 
rt  il  eervetlo  a ioMc^a  figunU  vele  Ope- 
rare con  prudenza  e cooeiderailooe , AU 
teodrre  a' propri  doveri,  non  ai  lascian- 
do corrompere  da  ebeecheasia.  Gl»er.) 

BOTTEGAIA.  BoMe-^ò-ia.  ST.  Colei  die 
tien  bottega , die  vende  a rUagllo  o ai- 
mGe. 

BOTTEGAIO.  Bol-te-pà^.Sm. Quegli  che 
eaereiu  o tiene  la  bottega.  (Lat.  toòer- 
«wirùM  , opi/rr-l  — S.  Uiceai  anche  di 
Colui  eh’è  solito  di  andare  a comprare 
ad  una  tal  bottega.  Avventore.  [Lat.  ad 
offieinam  vtntitans.  — 3.  Per  PUzica- 
goolo.l 

BOTTEGHBTTA.  [Sf.dim. 

di  Bottega  ] PkeoU  bottega. 

BOTTEGHINA.  Bot-te-ghi-na.  [Sf.dim. di 
Bottega.]  Botteghetta,  Piccola  bottega  , 
Boiie^ìoo. 

fiOTTEGONE.  fibl-te-pd-fie.  Sm.  Acer,  di 
Bottega. 

BOTTEGUCCIA.  Bet-té-gùe-eia.  Sf.  Oim. 
di  Bottega.  Botteghina  , Botteghetta  , 
sio. 

BOTTICELLA.  Bol-rtWWa.Sf.  Dim.  di  Bot- 
ta. B.  Diceai  anche  per  dim.  di  Bdtte. 

fiOTTlCELLO.  Bof-U-cèl-io.  Sm.  Dim.  di 
Botte. 

BOTTICINA.  BoMt-ei.na.  Sf.Dim.  di  Bòt- 
ta. — 2.  Dicesi  anche  per  dim.  di  Bótte. 

[BOTTICINO.  Bol-fi-fi-iio.  Sm.  dim.  di 
R'itie.  Botte  piccola.) 

BOTTIGLIA.  Ìk>t-t%-glia,  Sf.  Vaso  per  Io 
più  di  vetro  per  conserva  dei  «ini  prcli- 
bali.  [Lat.  ofiipwlia,  Gali,  òotal,  bota-  ' 
lotch,  e Siiicieul,  Frane,  houtriile,  Pro- 
veni.  howieilio  , lugl.  boote.  Io  Ispagn. 
botillo  , che  si  pronunzia  boti^lia  , vai 
fjaachettodi  cuojo  per  \ ino  , c forma  un 
diroin.  di  bota  Basco.  Gli  spago,  dicono 
ancora  boti/a  un  vaso  di  vetro  da  ripor- 
vi del  vino.  In  ar.  botyjrt  vase  di  largo 
ventre  per  l'uso  medesimo.  V.  Tetiiu. di 
botte.]  0-2.  In  marineria  dicesi  degli  og- 
getti sitoati  a'due  lati  della  poppa  d'una 
nave,  detti  anche  giardini. 

BOTTIGLIERE. BoMt-yÌ»e-re.  Sm.  Sopra- 
stante ai  vini  della  meoM.  [V.  Crodt$ìF‘ 
litro,  C-oppiere,] 

BOTTlGLlERlA.Bol-ti-slie-ri-a.  Sf.  Luo- 
go dove  si  preparano  e s' imbandiscono 
le  bevande  per  uso  de* convitati.  [Lat.oi- 
m prompluarium.  — 2.  E per  Luogo , o 
Bottega  ove  si  vende,  e si  prende  liquo- 
re, ed  altre  bevande.] 

[BOTTIGLIONE.  Bot-ti  gìió^.  Sm.  acce, 
di  Bottiglia.  Grande , o Groasa  bottiglia. 
B voce  dell'uso.] 

BOTTINO.  Ifot-ti^o.  Sm.  Preda  proprta- 
menle,  che  i soldati  fanuo  io  paesi  nemi- 
ci. [Lat.  praedtt,  Ted.  beute.lngl.  booty, 
Olaod.  bui!.]  ~2.  A bottino  avverh.  va- 
le A sacco  A ruba.]  — 3.  JWelfcra  a bot- 
tino vale  Saccheggiare.  — 4.  Bottino  va- 
le anche  Rkelto  d' acqua  o d’ altre  soz- 
zure, che  diciamo  anche  recipiente,  o 
pozzo  murato  e chiuso  per  ismaltirlc. 
[Lat.  aguarun  receptaeulum.  E sembra 
rosi  detto,  al  modo  dìmiout.  sùidairar. 
berd  pozzo,  quasi  budini),  sia  dal  lat.  p^ 
teus  , quasi  pureino.  11  Gher.  da  bota  in 
senso  di  vsso,  ovvero  dal  celi,  poi  che,  se 
ilBullet  dice  il  vero,  pur  vaso  significa. 
V.  Altre  e /Aiirigita.  — 8.  Fcc  >1  Luo- 
go, dove  si  ripongono  le  fecce  umane  per 
ridurle  a cessino,  ciob  a materie  alte  ad 
iugrassare  le  terre  coltivate.  Da  bufto- 
rr  ; pokhi  è il  luogo , dove  si  buttan  le 


fecce.  Per  le  Fecce  Istesse.  Gher. 
Da  buttare  : poiché  le  fhcce  si  buttan 
via.)— 7.  Per  Cunicolo , o Pozzo  di  mi- 
niere. Gher.  ] — 8.  Nel  militare  vale  pu- 
re Stivaletto  che  fascia  solamente  il 
collo  del  niede  o piw  più , dei  quele  si 
servono  alcune  milizie  leggiere.  [È  forse 
dirain.  del  frane,  botte»,  stivali;  V.  bot- 
taglia.  K seguendo  questa  origine , va 
meglio  dello  bofl^,  e boKtns.] 

BOTTO.  Bbt-to.  Sro.  Percossa. Colpo.  [Lai. 
tc(M  , pereuuùi.  V.  Aida.  $ 2.]— 2.  Di 
botto  posto  avT.  vale  Di  colpo,  Di  subi-' 
to.  — 3.  Botto  botto , io  forza  d'aw.  va- 
le Spessissime  volte. 

BOTTÒNATURA.Ad-lo-iw-lù-rn.Sf.Oiiao- 
tiU  e ordine  di  bottoni  meeal  in  opera 
per  abbottonare  un  vestito.  Abbottona- 
tura, [Bottoniera,  sin.) 

BOTTONCELLINO.  Aif-ron-eel-lUvo.  Sm. 
Dim.  di  Bottoncello. 

BOTTONCELLO.  Bof-<oivcil-lo.  Sm.  Dim. 
di  Bottone. 

BOTTONCINO.  Air-roiv-el'no.Sm.  Dim.  di 
Bottone. 

BOTTONE.  AiMÓ-ne.Sm.  Pìccola  pallottoli- 
na di  d i V erse  fogge  c materie , che  s'appic- 
ca ai  vestimenti  per  abbottonarli.  [Lat. 
yfobufut , /(buia.  I^l  frane,  boulon , che 
sembromnii  altra  volta  venire  dal  sass. 
buffe  botte, come  da  pied  viene  pefon  pic- 
ciolo picde;r  ciò  per  simiglianiadi  figura. 
Maboufon  hapotulodireitamcntr  sorgere 
dal  ceti.  gall.putmhollOM.  lo  Ingl.diccsi 
buffon,  iu  isp.  boton,  in  portog.bofaó.]  - 2. 
Bottone  dicono  i medici  un  piccioi  rivolU)' 
denlrovi  rhecchfssia,  per  uso  di  lor  arte. 
- 3.  E per  Quella  pallottolina  di  rrisiall» 
appiccata  a un  cannellino  che  serve  per 
riconoscere  I gradi  del  caldo  e del  fred- 
do, e per  altre  diverse  operazioni.  — 4. 
Si  dice  anche  a Quello  strumento  di  ferro 
col  quale  s' incende , perché  ha  in  cima 
una  pallottola  a guisa  di  bottone;  [det- 
to altresì  Cotderio  oftufile.  Lai.  coufe- 
rium.]  — 5.  E bottone  [In  Bot.]  si  chia- 
ma La  boccia  d' alcani  Qori  come  di  rose 
e simili.  [Lai.  catyx.]— 6.  Dicesi  anche 
ad  Una  imboccatura  della  briglia  del  ca- 
vallo.— 7.  Dkonsi  bottoni  Alcuni  vaset- 
ti di  vetro,  d'avorio  o simile,  ove  si  met. 
tono  liquori  preziosi  in  piccola  quantilb. 
V.  Affé  e AXhyìa.l  — 8.  Presso  1 Mg- 
giaiori  dicesi  di  Quella  particella  d'oro 
o d'argento  ebe  rimane  nella  coppella 
per  farne  saggio.  — V,  Dagli  artefici  In 
generale  dicesì  a Qualsivoglia  parte  di 
frumento  o di  alcuno  do'  loro  lavori  che 
abbia  qualche  similìt.  co'  bottoni  da  af- 
fibbiare.— 10.  E bottone  [figurai.)  di- 
cesi  a Quel  parlar  coperto,  il  quale  con 
acuto  motto  punge  altrui:  onde  dare , o 
Qitfure  un  bottone  , e simili , vagliono 
Sbottonare,  Sbottoneggìarc  [alludendosi 
per  tal  modo  al  bolluoe  di  fuoco , che 
punge,  scolla.incende.  — 11.  In  senso 
di  Piccola  quantità.  [Dal  gali,  biteuj, 
plur.  biteagan  frarameuto , brandello. 
Così  pure  in  iugl-  btf  vai  pezzetto:  e ne- 
rer  a btf , alla  lettera  non  mai  un  pez- 
zetto, é lo  stesso  che  niente  alfatto.] 

BOTTONIERA. Af-fo-nié-ra.  Sf.OrdinedI 
twlloni  di  una  veste.  —2.  Presso  gli  ar- 
entieri  vale  Dado  d'acciaio  incavato  per 
ar  rilievo  alle  piastre  di  metallo. 

BOTTUMH.  Af-fù-me.  Sm.  T.  di  mar. 
Quantità  di  butti , e vasi  da  vino  , e da 
acqua,  che  s'imbarcano  sulle  navi. 

BOVA.  A-ra.  T.  Idr.  Spezie  di  sostegno. 
(Forse  così  delta  dal  frane.  bou«  terra 
2»l 


stemprata  Dcir acqua  piovana;  poiché 
molte  volte  di  terra  sì  fanuo  i sostegni.) 

bove.  A-ve.Sf.V.  A.  E trovasi  solamente 
in  plurale.  Spezie  di  catene,  e di  legami 
[che  si  mettevano  un  tempo  alte  mani , 
0 alte  gambe  de’prigtaoleH.  Buove,  sio. 
Lat.  bojae.  — 2.  Pasioje  da  cavallo.) 

BOVE.  Zfb-re.  Sm.  Lo  atewo  ebe  Bue.  [Dal 
lat.  boa,  ovia.  che  vale  lo  stesso,  lo  gr. 
bua  bove  : lo  gali,  ed  in  altri  dialetti  cel- 
tici bo  vacca.  V.le  Ivofonie  presso  l’Arm- 
I strong.) 

BOVICIDA.  Bo-tM-da.  Sm.  Che  oecide 
buoi,  .\mmaizabooi.  (Dsllat.  booMoc- 
cidena,  chi  uccide  i buoi.) 

BOVILE.  A>-vl-ta.  Sm.  T.  cTagr.  I.a  stalla 
de'  hooi,  e delle  vacche.  [B  V.  dell'  oso.) 

BOVINA  . e BUINA.  Bo-vWna.  Sf.  Il  fimo 
de'  buoi,  e delle  vacche  : quello  delle  pe- 
core si  chiama  peeorìmi:  e quello  de’ 
colombi  colombina.  [ Lat.  /(mua  óm- 
bufiia.) 

BOVINO.  Avi'l-no.  Add,  m.  Di  bue. 

BOZZA.  Bòz-xa.  Sf.  V.  A.  Enfialo,  o En- 
fiatura, [Tumore.  lAl.  twmor,  fuberew- 
Iwm.  Dai  frane,  botte,  che  riunisce  molti 
de' sensi  del  nostro  borra,  e fra  gli  altri 
quello  d'enlUtura  cagionala  da  coniti - 
sione,  di  gobbo  , di  bugna,  ecc.  : e bot- 
ar può  cavarsi  dal  eelt. gali. buinnaa  gob- 
ba, anzi  che  dal  gr.  pbj/ttoo  in  gonfi». 
In  ar.  bezah  vai  pure  gobba  del  petto  o 
del  dorso  )— 3.  Bozza , e più  comune- 
mente bozze,  diconsi  oggidì  Quelle  pie- 
tre, le  quali  con  maggiore.» minore  og- 
getto sportatto  fuoridelle  fabbriche  ron 
varie  sorte  di  snartimenti,  e s’usano  per 
lo  più  con  Uordine  rustico.— 3.  Si  dice 
anche  Quel  modello,  o quadro  che  condu- 
ennogii  artetiri,  quasi  prìncipiodi  pittu- 
ra, scultura,  o altro  per  poi  farlo  maggio- 
re nell'opera  V. /Ibbozzo.  — 4.  Presso 
gli  stampatori  dicesi  di  Quel  primo  fo- 
glio che  si  stampa  per  prova , e che  ser- 
ve al  correttore , ed  al  proto  per  le  cor- 
rezioni da  ftrsi.  [Corrollaroente  si  addi- 
manda  Striscia. ]— 5.  In  marineria  di- 
cest  d’Uiia  corda  corta,  un  rapo  della 
quale  si  ferma  a qualche  punto  stabile  , 
e 1'  altro  si  allaccia  a qualche  manovra 
per  impedire  che  trascorra  , e )>er  rite- 
nerla. [ Io  frane,  bouet  : e così  chiamasi 

auestacnrda,  perchè  offre  nell' estremi- 
1 .quasi  delle  gobbe  o rilievi.] ~6.  R 
borza  [per  traslato  da' pittori  e scultori) 
vale  pure  Bugia,  [Fandonia  1 . che  con 
altro  ivonve  si  dice  anche  Carola  , che  al- 
trui si  ficca.  —7.  [Onde  Fieear  botto  e 
THanfor  corofe  dicesi  di  chi  appostaia- 
I mente  racconta  cose  false  per  Arie  cre- 
dere per  vere.) 

BOZZACGilIATO.A:-zac-chià-ro.  Add.ro. 
Aggiunto  a uomo,  vale  Piccolo,  Grossac- 
ciuolo.  Malfatto, Sproporzionalo. [Il  frane. 
botto  fra  gli  altri  sensi  ha  quello  dì 
Gobba.) 

BOZZAfXHIO.  Ai-:àc-cAto.  Add.  e Sm. 

Lo  stesso  che  Bozzacchtone. 
BOZZACCHIONE.  Az-zae-eh<ó-ne.  Sm. 
Agr.  Susina  che  sull'alienre  é guasta 
dagrinselii  per  deporvi  le  Toro  uova,  che 
però  intiSichisce,  e ingrosModo  fnori  del 
consueto  divien  vana  , ed  inutile.  [ Lat. 
prunum  iHbi'enfoiiewn , ecaniJuin,  Da 
bozza  V.]— 3.  Per  siroilil.  1^  poppe  viz- 
ze delle  donne. 

BOZZACCIA.Az-zòcetaSr.Pegg.diBozza. 
BOZZ.àGO.  Az-zò-yo.  Sm.St.  nai.  Afeo 
bufeo  Linn.  Lo  stes«o  che  Abuztago  V. 
BOZZAGRO.  Bo:-zà-$ro.  Sm.  Si.  oat. 
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Ff^(o  6«/eo  Lino.  Lo  stesso  che  Doz~ 
tago.  V.  Hoitago. 

BOZZARK.  Boi-iik-r«.  N.  «ss.  [Lo  stesso , 
che  Abbozsm.  V. 

BOZZATO.  Boi’ià-to.  Adii.  m.  da  Bozzarc. 

BOZZELLAIO.  £òi'zei-(à  -te.  Sm.  T.  mar. 
|V.  6'irrtlaio.] 

BOZZELLO,  PULEGGIA , CARRUCOLA  , : 
TAGLIA.  Bos~ik\-\o.  Sm.  T.  di  mar. 
Macrbina  formata  d'ana  rotella  che  si 
cootieoe  , e gira  deotro  uoa  cassa  o cor- 
po che  si  dice  anche  teiarpa.  In  sass. 
lo: , in  gali,  boesa,  e in  ingl.  box  sca- 
tola , cassetta.] 

BOZZEHIA . 0 BOCKRU.  Sf. 

( In  Venezia  IJeccaria.  ) T.  di  mar.  Una 
trare  che  nelle  ($alee  si  mette  sotto  la 
corsia  della  poppa  alla  prua,  nella  qua- 
le sono  coufìccate  le  latte-  ( In  pers.  pa- 
tir trabs  maro  Ormando  imiìta.) 

( BOZZETTA.  Box-iétAa.  Sf.  dim.  di  Boz> 
xa.  Piccolo  abbozzo.  ] 

BOZZETTO.  Boz-xét-to.  Sm.  Bottone,  Boc- 
cia. [Lat.  coiyx.  Da  bore  io  poiché  in  mol- 
te contrade  S‘  Italia  U G si  cangia  in  Z.] 
— 3.  Bozzetto  chiamano  i pittori  Lo 
schizzo  in  piccolo  d’nn  opera  grande. 

( Bozzetla  , sin.  ] 

BOZZIMA.  liòx-xi-ma.  Sf.  Intriso  di  stac- 
ciatura o di  cruschello  , d'  nnlumc  c 
d’acqua  , col  qaalo  si  frega  la  tela  lina 
io  telaio  per  rammorbidarla , che  si  di- 
ce /mbozzimora.  [ Dal  gr.  aposema  de- 
collo . bollitura.  Lat.  malnema.] 

BOZZIMAGLIA.  J?o:-tt-mA-gIìo.  Sf.  T.dei 
tonnarotti.  Carne  sanguinosa  , che  si  le- 
va fra  la  pancia,  e la  schiena  del  tonno, 
e si  saia. 

( BOZZIMARE.  Box-zt-mà'fe.  Att.  Art. 
Mesi.  Dar  la  bozzima.  V.  c di'  /mbozzì- 
fliors.  ] 

IBOZZIMATURA.  .Bo:-:ì-mo-<M-ro.  Sf. 
L'alto  di  dar  la  bouinia.  V.e  dì'/mbox- 
ztmo/urn.] 

[ DOZZINA.  Ztoi-il-na.  Sf.  V.  A.  Bollitu- 
ra. Dal  gr.apozao,  in  Ut.  decoquo,  /’rrve- 
f<Kio.  E usato  nel  Pataflìo.  ] 

BOZZO,  liòx-xo.  Sm.  Pezzo  di  pietra  lavo- 
rato alla  rustica,  t Ora  più  comunemen- 
te dkesl  Bozza,  o Bugna.  V.  Bozza  g 
Lat.  opus  riuticum.  — 2.  Per  Lagu- 
nelta  n acqua  sorgente  e stagnante  con 
fi*ndo  fangoso,  co-1  chiamata  da' conta- 
dini. [Dall'ehr.  hot:  Uruna,  palus.  ] 

BOZZO,  mz-so.  Add.  m.  é V.  A.  e secon- 
do i più  credono , provenzale  , e vale  Ba- 
sUttm;  mascrozjdo  il  CasleUctro.  è voce 
dubbia  in  tal  senso.  —2.  Per  Colui . cui 
la  moglie  fa  fallo.  Ed  è lo  stesso  , che 
Becco.  V.  il  num.  3.  — 3.  Fig.  Disono- 
rato , Vituperato.  Dal  ted.  bòi  cattivo  , 
depravalo,  rorrotto. 

BOZ/OLAO.  /A>:-:o-I^o.Sm.  Pasta  oeiam- 
bella  con  zucchero  , di  varie  maniere. 
[Ciambelletta.sin.  Dal  ted.  òrrlzelriam- 
bt'lla.  ] 

BOZZOL.VR.au.  Boz-xo-la-rà-ia.  Sf.  Co- 
lei che  vende  i bozzolai.  È V.  dei  dia- 
letto veneto. 

BOZZOLARE.  Jioz-xo-là-re.  N.  ass.  Torre 
piccola  parto  di  checchessia , Sbozzolare. 
Da  bozzolo,  misura  del  mugnaio,  o forse 
dail’ar.  bizret  portin  , btz  pars. 

bozzolato,  /foz-io-tó-lo.  Sm.  T.  d’ ar- 
chitettura. Modanatura  de'  rcgolini,  tra- 
vi , e correnti  de’ palchi  regolali.  Bozzo- 
latnri , sìa. 

BOZZOLATURA.  Boz-zoAa~tù-fa.  Sf.  Lo 
.stesso  , che  Bouolato  V.  ) 

BOZZOLETTO.  Boz-zo-Ut-to.  Sm.  Dim.  di 
Cass-  Mt  BqnniLLi. 
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Bozzolo,  0 dicevi  comunemente  de’ boz- 
zoli degl' insetti  [Lat.  /’ollicului  bom- 
byeùiHS.  ] 

BOZZOLO.  Bóz-xo-lo.  Sm.  Lo  stesso  che 
Bozza  [nel  1 significalo  J — 2.  Boz- 
zolo è anche  Quel  goinitul»  ovato,  dove 
si  rinchiude  il  iiaco  tilugcllo  , facendo  la 
seta.  V.  r dimoi,  di  bozifUo.—  3.  Per 
Misura  di-I  mugnaio,  colla  quale  piglia 
parte  della  materia  macinata  per  merce- 
de della  sua  opera.  V.  V dimoi,  di  bo:- 
:eI/o  e V.  bojiolura.  — -I.  Presso  i liu- 
tori  dkesi  di  Piccole  padelldtc  dì  rame 
con  manico  di  R^m,  che  servono  a votar 
il  bai;no  dello  caldte.  — 5.  Pressv  i la- 
naiuoli vale  Piccoladurczia,  o appiaslric- 
ciaraenlo  che  si  forma  nella  lana  [ler 
troppo  olio  , e ira|Hvlisce  che  si  cardi,  o 
(ili  bene.  V.  bozza  g 1.  ] — - 6.  Presso  i 
botanici  bozzolo,  o follicolo  è Una  spezie 
di  coQCdtacok),  il  quale  è di  un  solo  pez- 
zo , 0 guscio,  ebe  condotto  a maturità  si 
apre  , e scoppia  da  una  parie  , e las<'ia 
cadere  i semi  contenutivi , i quali  non 
sono  attaccati  alla  cucitura  , ma  ad  un 
sostegno  , o centro  comune  isolato  , ebe 
viene  dal  peduncolo  detto  pìnrenta. 

BOZZOLOSO.  Boz-zo-tó-to.  Add.  m.  PieD 
di  bozzoli.  ( Lai.  Zubercolorum  pientu.] 

BOZZOLUTO.  Boz-xo-lù-to.  Add.  m.  Boz- 
zoloso, Bitorzoluto,  Bernoccoluto.  2. 
Fatto,  o Goutìato  a foggia  di  bozzolo , e 
bitorzolo. 
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BRACA.  Brà-ra.  [ Sf.  Per  La  metà  di 
quella  parte  del  vest  jm-'iiio  che  cuoprc  le 
natiche  c le  cosce  dalia  cintura  al  ginoc- 
chio. Lai.  braca  o bracca.  Gali,  briof^aiz, 
Comov.  brtfceun,  Sass.  brache  , Fiamm. 
e<I  Oland.  broek , Gr.  mi'>d.  brocu  o bra- 
CM,  Ingl.  bretrht.  Cimb.  irey,  Sp.  bra- 
gat  ec.  V.  T Armstrong  alla  V.  ffriogait, 
c più  appresso  braatto  al  num.  2.  ] 2. 

In  geaeralii  Corda  corta . la  quale  fa  for- 
za couameudue  re2>trciuità.— 3.  E Bra- 
ca da  botte  vale  [('avo  col  qu,i le  sì  circon- 
da una  botte  , o altro,  che  non  abbia  in 
sé  luogo  proprio  dove  incorcarvi  il  gan- 
cio di  un  paranchine,  per  Utare  a Imrdo, 
o per  uwller  fuori  alcun  corpo  pesante. 
[Cosi  della  per  mrtaf.  da  broWif?  parte 
del  vestiimmio. — t.  S'usa  pure  dagli  ar- 
rhitettì , muratori , ed  altri  nei  tnedc.si- 
nio  siguiflcalo.  — 3.  Prcs-o  » legatori  de’ 
libri  dicesl  d’  una  striscia  di  carta  , che 
si  salda  S4»pra  un  foglio  straccialo  ( che 
diresi  anche  f/rochetlo.— 0.  [Si  dàqtic- 
slu  oùiuca  Quella  parte  della  bardatura 
de' cavalli  dn  carretta  che  riposa  stille  co- 
sce posteriori  per  sostenere  il  rinculare 
dell'  animale  a rnnTcnientc  altezza.  ] 

[BRACALE. //ro-cò-Ie.  Add.  com.  Cheap- 
porticne  a brache,  Che  sta  nelle  brache.] 

[ BRACALONE.  Bra-ea-ló-nc.  Add.  cSm. 
Dìrrsi  di  colui  , cui  casran  le  brache 
inflno  alle  gioocrhia.  — 2.  A brocaloni 
avverhialm.  vale  lostessocbe  Acacajuo- 
la  , e dkesi  di  calze  o calzoni , che  , per 
non  esser  tirati  bene  su,  sono  per  tutto 
increspati.] 

[ BRACATO.  Bra-cà-to.  Add.  m.  Agg.  a 
grasso  vale  GrassissioM).  [ E viene  dal 
gr.  poehytei  grassezza.  Il  gali*  baorloch 
ricco  ba  potuto  anche  per  tropo  slgnill- 
car  grasso:  e cosi  il  gr.  pochya  vai  gra^ 
so,  e vai  ricco.]— 2. Leu.  e Ueogr.Craf- 

' Im  bracata  fu  detu  anticamente  una  par- 
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le  della  Gallia  a dilTeronza  della  togata'. 
denominazione  lolla  dalla  foggia  del  ve- 
stire de' popoli , che  le  abitavano.) 

BR.VC.VTUU.V.  J?ra-ca-fù-ra. Sf. T.de'ma- 
gnaoi.  Quell' armatura  che  non  fascia 
intorno  inloruo  ciò  che  si  vuol  armare  , 
sierhè  Don  arriva  fioo  alla  {varte  opposta . 

BR.ACCa.  Bràc-ca.  Sf.  La  fummina  del 
Bracco, 

BRACCARE.  Brac-cà-re.  Att.  e N.  Cercar 
da  per  tutto.  Detto  da  bracebi,  che  cerca- 
no la  liera.  [Braccheggiare,  siu.] 

[UK  ACCESt.IO./fr  oc -c«!-ico.Add.ni,  Di  brac- 
cio. ) 

[BR  ACCETTI.  Zfroc-céf-h'.  Su.  pi.  V.  Brax- 

zftii.ì 

BRACCETTO.  Brac-cét'-to.  Sta.  Dim.  di 
Krarrìo.  [ l.at.  brarhiùlwm.  j 

BR  ACCÌlK(tlìIAUE.//rtic<beq'jtà-r«.[Al(. 
cN.  Per  Fiutare  , Odorare,  (Anuas-irea 
modo  dc'brarchi.]~2.  Cercar  mimita- 
meute  , tolta  la  somigllaiiza  da'  bracchi, 
[che  cercano  la  lìrra.] 

BRAIXliEGGlU.  Brac-ch^g-g\o-  Sm.  Il 
braceboggiare , RiatraccUiiiento,  Ricer- 
ca. [Lat.  indaqoiio.l 

BR  ACCllElUA.  Brac-chc-r\-a.  Sf.  QuauUti 
di  bracchi. 

BR  ACtillETTO.  IìraC'^h4t4o.  (Sni.  Dim-  di 
Bracco.  ] Rraao  pìccolo.  [ Lai.  cauHuj 
reno  Geni.] 

BR.VCC1UK0.  Brac-chi^4-o.  Add.  m.  T. 
anat.  Aggiunlocbc  $1  dà  ad  uuo  dei  mu- 
scoli del  cubilo. 

BRAUilllEKE.  Brac-chiiro.  Sm.  Quegli 
clic  guida  i bracchi. 

BRACGIIINA.  Wroc-eM-na.  [sf.  Dim.  di 
Bracca.  Braccbetla,  sin.] 

BRACCI,  /frtic-ci.  Sni.  pi.  T.di  mar.Cor- 
de  allacciale  ai  due  capi  di  ciascun 
pCDuoiic  , per  muoverlo  ad  oggetto  di 
presentare  più  vaniaggiosamcoie  la  su- 
perlicie  della  vela  al  veuto. 

BKAi:CIAlUt)LA.  Brac-cia-iuó-la.  Sf. 
Bracciale. — 2.  Arche.  K talora  forse  no- 
me di  una  rog.(ia  , o u-.anzB  da  vealirc  il 
braccio  ( V.  JtracciaUito-  S 20 

[BHArz'.I  ALE.  Urnc-cià-te.  Sm.  Quella  par- 
te dell'  arm.idur.v  antica  , che  arma  il 
braccio.  [Lat.  bracbùile-l— 2.  Vate  anche 
Un  arnese  di  Icguo,  che  arma  il  braccio 
per  gìuo<'src  al  pallon  gro^^so. 

BR-tÓOAIJì.  Brac'cià-te.  Add.  m.T.bof. 
Agg.  di  folio:  Quello,  che  in  lunghezza 
non  oltnqias.sa  la  misura  d'  un  braccio.] 

BRACCIALETTO.  Brar^a-lét-to,  Sm. 
Dilli,  di  Bracciale.— 2.  [Oruamenti  d’oro 
od'altri  metalli,  d'  avorio,  od'altro  ma- 
teria ancora  , che  gli  antiebi  pirlavaao 
alle  broccia,  ÌnU>rno  a'pidtti . o sopra  al 
guQiito.  .Am'bc  a' soldati  si  accordavano 
come  riremjK'iiso  militari.  Presentemen- 
te te  sole  duime  ue  f<mno  uso,  portandoli 
al  di  sopra  del  pulso.  Armilla  sin.  Lat. 
fzrtniHu . Gali.  brae*tÌlle.]  — 3.  Pressoi 
tappi'zzicri  dicesi  di  quel  Drappo  che  ri- 
veste i bracciuoli  di  un  Caldistoro,  d'uua 
seggiola , c simili. 

BRAGtU.ANTE.  7?rac-Wùn-f«.  [Sm. A’,  del- 
l'uso. JQiu-l  contadino  che  non  è pnn- 
prictario  , né  mezzaiuolo . ma  che  lavi^ 
ra  a giornate  gli  altrui  poderi.  — 2.  [ Di- 
cesi  oggi  per  Cbiuoque  vive  col  lavoro 
delle  sue  braccia  esercitando  arti  mecca- 
niche. ) 

BRACCIARE.  Brac<ià-re.  Att.  T.  di  mar. 
Manovrare  i bracci , e far  muovere  con 
queste  corde  i pennoni  in  senso  tirizzuu- 
lale  , secondo  ebe  richiede  la  direzio- 
ne del  vento.  ^ 2.  Bracciart  a borda 
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\ale  al  conmrio,  clvéatora  iuII  mU^^ 
inÌUiflioUtrailcl))«aDuae.~3.  Ilntccior* 
u triboriio  «ala  STvlcÌDaro  alla  poppa 
resIrrniIU  del  pennone,  ch’è  eolio  vpdIo. 
BBAOCIATA.  Drae-<ià-ta.  Sf.  Tanta  niA- 
(erit  quanta  in  nna  Tolta  può  Btrif?ncrHi 
colle  braccia,  come  bracoiaia  di  Ic^ne,  di 
panni,  ec.  [LaU  fTuniipului.]  *—  2.  IVr 
Abbracciata,  Abbracciamento.  (I.at.  ani' 
plCiTta.]  — 3.  (l^r  travialo  Druda,]  .Vali- 
ca. (Lat.  amoiin.1 

BRAr.(jIATKLl..V.ifrac-ci«-lèM<i.Sr.  Dim. 
di  Urarciala. 

fiR.Vt^l^lATELLO.  ^rar-c»a-f^f-lo.  Sm. 
Sprzio  di  riatubella  grande , fatta  di  fior 
(li  flirioa  iolriaa  con  uosa,  zun-hrrn,  ec. 
fFarngonata  per  la  sua  lunghezza  ad  uu 
braccio.  Lat.  rruitulom.] 

BRACCIATOCCIO.  fìrac  cia^òe-eio.  Add. 
m.  Acer,  di  bracciata. 

BRAOCIEKE.  £rac-r*é-re.iSm.  Quegli,  «ul 
braccio  dclqiiilc  si  appoggiano  colla  ma* 
no  le  dame  , quando  r.atumiuano.  ( Lat. 
a brttehiii.  — 2.  Per  uelaf.  io  senso  di 
Appoggio.] 

BRACCIO.  Bròcco.  Sm.  V.  0.  Membro 
dclfuomo,  ebe  deriva  dalla  s{Mlln,  e l<‘r- 
mina  alla  mauo.  (l.at.IrrachiumGr.òra' 
cluon  , Gali.  brae.  Al  pi.  braccia  , 
poiché)  l bracci  par  che  si  dica  sollonto 
nel  parlar  di  rami  della  vite,  o simile,  e 
di  cose  inanimate.  — 2.  Figurai,  vale 
Proloxiouo  , Italia  , AutoriCi , Forza  , 
Potenza.  |Lal.  numuz,  avctoritas.l^-^ 
□ .Peraimilit.Tcrrao  Mar*  che  per  Upo- 
sio  lungo  , strelto  c curvo  cntrirui  l' uno 
nel  l'altro. ;Lal.  rinui.ùihmuz.^t.Uanio 
delle  vili,  degli  alberi,  e simili.— 5.Qua« 
lunqiie  parte,  in  cui  si  dìvMe  l'alveo 
d'uii  liume.  purché  nou  perda  il  suo  uo- 
me.  Pili  comunemente  dicesi  /fumo.]  — 
6-  Per  Misura  che  varia  ]*cr  lo  piu  in 
grandezza  secondo  le  diverse  ritta  dcl- 
ritalia.  [I>al.  uirvi— 7.  i’cr  Sostegno,  nel 
qual  siguifìcalo  dicesi  anche  liraecio  de- 
ntro al  pari  de'  francesi,  che  usano  in  tal 
senso  la  frase  (tre  U bras  droit  de  qutl- 
qu  toi:  frase  comunissima  eziandio  pres- 
so i Milanesi,  secondo  assicura  il  Gher.] 
— B.  Braccio  dì  fanale.  T.  di  mar.  Barra 
di  ferro  curva  che  (lassn  a traverso  del 
piè  dritto  di  mezzo  del  quadro  di  poppa 
d'una  nave,  c '<{K>rge  all’ infuori  (ter  so- 
stenere il  gran  (anilodi  poppa.— D.Art. 
Mesi.  QualunqiK'  ferro,  legno  , od  altro, 
che  spiccandosi  da  una  parte  si  stende 
alquanto , e serve  a raggi're , o portare 
checchessia.  — 10.  Per  Una  delle  parti 
delia  bilancia,  dalla  quale  pende  il  uaci- 
tu>,o  piatto. 

{BRACXllOCARE.  ^ruc-cto-2à-r«.  Sm.  Art. 
Mesi.  Misura  d'un  braccio.] 

BR.AGCIOLINO.  Hrac-cio-li-no^  Sm.  Dim. 
di  Braccio.  — 2.  Presso  gli  oriuolal  di- 
cesi d’Un  [imo  d'ociuolo  da  tasca  , che 
sostiene  II  perno  deli'asta  sul  bncciuolo. 

BRACGIU^E.  Jirac-ciò^.  Sai.  Acer,  di 
Braccio. 

BRACCIOTTO.  ^oc-ciòl-fo.  Sm.  Acer,  di 
Braccio,  e vaie  Braccio  pieno,  grasso. 
{Lai.  crassum  òrachium.] 

BHACCIPOLIPO.  0 IDRA.  Drae-ci-fó-li- 
po.  Sm.  V.  G.  St.  nat.  ^ydftì  Lina.  Ge* 
nere  di  vermi  gelatinosi , trasparenti  e 
quasi  vóti,  che  hanno  una  parte  del  cor.- 
po  fornita  di  bracci  o sia  tentoni  concen- 
trici, c raltra  forma  come  un  pedicello, 
con  cui  sta  aderente  alle  lenti  palustri , 
alle  lumachi;  e simili.  (Dal  Ut.  èrachverm 
braccio,  e pofypus  polipo.] 


BRACCILOLA  ih-oc-ciud-U.  £(■  T.  MUit. 
Lo  etesii,  che  BracciaiuoU,  (o  Braccia- 
Jo.  Lnt.  t>ruchia(ia,  nkznicu.  — 2.  Agr. 
Por  Surta  d’  uva  bianca.] 

BRACCIUOI.I.  nrac-ciuó~U.  Sm.  pi.  T.  di 
mar.  Pezzi  di  legname  naturalmente  con- 
formali ad  angolo  (>iU  o meno  aperto  di 
un  angolo  rcttii,  l'nso  de'  quali  è di  eoa- 
nctierc  i bagli  dei  ponti  con  le  coste  del- 
la nave,  segnatamente  per  resistere  allo 
sforzo  del  cannone.  — 2.  In  ngriculiura 
dìersi  di  Oi**i'<'aMli  profondi  un  palmo, 
0 poro  più,  sreondu  la  giacitura  del  ter- 
reno, che  si  fauuo.  onde  far  correre  l'ac- 
qua dal  cani|Ki  ai  fossati.  — 3.  Nelle  fer- 
riere diresi  di  Quelle  pietre  che  cullcga- 
Do  la  fornace  dalla  parte  di  fuori. 

DRAtXJl'ULO.  Brac-riuò-lti,  Sm.  Appog- 
gio. Sostegno  dello  bracria.  i!.at.  ful- 
crum  , (uirimrnlwm.]— 2.  PrendeSi  tal- 
volta pw  Vitone.  — 3.  Pressa»  gli  oriuo- 
lai  diccsi  di  Qitcl  ih'zzo  d'oriuuio  eh' è 
iuvitalo  sulla  cartella, dove  gira  nna  del- 
le punte  del  filalo  del  rocchetto  della  sor- 
p<‘ntina.  Diccsi  anche  coiifrct  potenza. 
—4.  Presso  I m.i'.'nani  diccsid’t’n  pezzo 
di  ferro  minore  della  colonna  , che  co- 
m'essa Hi-rrc  |icr  reggere  ed  alTorzare  al- 
cuna delle  parti  d'  uua  carrozza  o altro 
legno. 

BRACCO.  Bracco.  Sm.  St.  nat.  l'na  delle 
varietà  dd  cane  famigliarcdi  Linneo,  il 
quale  serve  ai  cacciatori  per  trovare  lo 
lepri,  le  quaglie,  e simili.  [Lat.  ctinù  in- 
dog/itor  , othirm.  Tcd.  èraeft  , Oland. 
brak.  Spagli,  e Portng  braco.  Frane.  bra~ 
qaerc.  S<m  voci  proluhilmente  derivate 
dall'abilità  di  questo  rane  in  trovare  la 
preda  : c veramcuie  has^i  In  prrs.  ter- 
chydm  per  trovare.  Korse  per  traalalo  io 
pnivonz.  braco  siizuiitca  cagna  : ed  in 
ingl.  brack  cagna  Icvriera.  V.  altre  eti- 
mulogie  prrss<»  il  Menagio.  — 2.  Per  mi*- 
t.»f.  E;^ploraloro  . Scopritore.  Onde  Aver 
ì bracchi  alUt  coda  ii  tmo  vale  S[iiarlo  , 
Parlo  app<)slarc.-3.  In  gergo  vale  Birro.j 

BRACE.  /iVfWe.  Sf.  Fuoco  senza  fiamma 
che  resta  dalle  legno  abbruciate.  ( Al  p. 
Brace,  e Dracie.  Lat.  pruni.  V.  Bra- 
da.] — 2.  Diccsi  ancora  a’  Carboni  di  le- 
gna minute  a|vcnli.  — 3.  [ PerCmtesa  , 
Inimicizia,  i più  da  brace  in  senso  di 
fuoco.  In  illir.  oprieàa  contrasto.]—  f. 
Prov.  Cader  dalla  padella  neUe  brace  va- 
le Uscir  di  cattiva  coogiunliira,  dando 
in  altra  peggiore.— S.  E in  questo  sen- 
so medesimo  diccsi  ancora  Ùidr  dalle 
brace  e rientrar  nel  fuoco.  In  lat.  ex  eoi- 
corta  in  earbonarmm,  de  forno  ad  flam- 
mam.] 

BRACHE.  Brò^he.  Sf.  pi.  Qaella  parte  di 
vestimento  che  cuopre  dalla  cintare  io 
fino  al  ginocchio,  (od  aoche  sino  al  mal- 
leolo. Bracheese,  Braghesse,  Galsooi,  sio. 
Lat.  femoralia,  femmalia.  V.  Braca.]— 
2.  Brache  si  chiamano  ancora  le  Mutan- 
de. ( Lat.  luMiyacuIum.]— 3.  Colar  le 
brache  vale  darsi  per  vinto.— 4.  Portar 
le  hraebe,  parlandosi  di  donne,  dinota 
padronaggio:  (quasi  ch'elleno  si  usurpi- 
no quello  eh'  è proprio  degli  uomini.  ] 
— 6.  /'arsela  nelle  brache  vale  perdersi 
d’auimo. 

BRACIIESSE,  0 BRAGHESSE.  Bra-chés- 
n.  V.  Brache,  (di  cni  sono  sinonimi.  Gii 
Sebiavoni  dicono  Iveoeiche,  cd  nna  volta 
i Francesi  diceanlc  braguet.  V.  l' Arm- 
strong alia  V.  briogaii.] 

BRACHETTA.  Bra^hét-ta.  Sf.  Dim.  di 
Brache.  ( Quella  parte  delle  brarb'* . che 
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copre  lo  sparato  della  parledinaQii.l.il 
ruOTÌi;ar.  — 2.  Sorta  di  ritegno  a*  piedi 
per  gli  *p-irvicri.] 

BRACUETro.  Bra^Mt  to.  Sm.  Brache  .« 
Mutande. 

BRACHETTOXE.  lìra-chet^b-ne.  Sn.  T. 
d' architeli.  Tutto  quello  che  fascia  un 
arco,  e ne  fa  romito. 

BRACHIALE.  Bra-chi-à-le.  ( Add.  eoa. 
Aiut.  Che  appartiene  a braccio.]  Diffe- 
renti (tarli  del  corpo,  come  muscoli,  rasi, 
nervi,  ec.  hanno  ricevuto  questo  noaie, 
poiché  hanno  relazione  col  oraccio. [Lat. 
onzcAìalù.] 

BRACHIE.  Brà-rhi-e.  Sf.  pi.  V.G.  T.  hot. 
Il  Linneo  dà  questo  nome  a lutti  1 grossi 
rami  degli  albori,  ovvero  ai  rami  primari 
c più  vecchi.  [Da  òrachion  braccio. 

DR  VCllIERAIO.  //ro-còic-rù-id.  Sm.  Fa- 
cilor  di  brachieri.  (Lat.  faber  gublija- 
rfum.;— 2.  Edetlo  per  iscoerzo  vale  Non 
buono  a nulla. 

[DRACIIIEHATA.  /7ra-chie-rd-to.  Sf.  Col- 
po dato  con  uu  brachiere.] 

HRAt'IllEUE.  Bra-ehii-re.  .Sm.  Pascistn- 
ra  dì  ferro,  o di  ruoUi  per  sostenere  gli 
intestini  che  cascano  nello  (scroto]  per 
crepatura.  (Lai.  vcnirate.  Dal  Ut.  barb. 
hrararium  obraeare  derivato,  «secondo  il 
Ducaiige,  da  òrora  calzone,  perché  si  met- 
te sotto  le  brache.] 

BRACIIIGRAFIA.  Bra-ehi-gra-fi-a.  Sf.V. 
G.  T.  Leu.  L'arte  dello  scrivere  veloce 
con  abbroialure.  [Lat.  brachggraphia, 
da  braehys  breve  , c grapho  io  scrivo.  J 

(BRACHILiXìI.A.  Bra-chi-lo-ji-d.  Sf.  V.G. 
T.  Leti.  Alauiora  di  parlare  concisa  e 
sentenziosa.  Gli  Spartani  perciò  merita- 
rono l'aggiunto  di  àrfichifoyL  Lai.  6ru- 
chylogiu , da  àracAys  breve,  o logoe  di- 

64Xtr>u.) 

[BRACHILOGO.  Bra-chUo-go.  Add.eSto 
V.  G.  Leti.  Cfjnciso  parlatile.] 

BRACHISTOCRONA.  //ra-chi-ilò-ero-fw. 
Sf.  V.  G.  T.  Slal.  La  curva  percorsa  da 
un  grave  nel  più  breve  tempo,  che  per 
qualunque  altra  Duca,  tra  Idiie  medesi- 
mi puuli.(  Diccsi  aoche  Oligocrona.  Lai. 
hrucAyztoerorui, da àrochyz  breve,  eeàro- 
not  tempo.] 

bragia.  Brà-eia.  Sf.  (V.  Brace) 

BR.ACIAIO.  ^d-cià-io.  Sin.  T.  de'  forali. 
Spezie  di  cassetta  in  cui  si  ripone  la  bra- 
ce spenta . 

BR.ACIAIUOLA.  ^ra-eva-ttiò4a.  Sf.  Fos- 
setta dove  cade  la  brace  de'  fornelli. 

BRACI.VIUOLO.  Bra-eia-iuó-to.  Sin.  Que- 
gli che  fa  0 rocKle  brace.  ( Lat.  ooròo- 
nariut.l 

BRACIERE.  Bra-cU-re.  Sm.  Taso  per  lo 
più  di  rame,  ferro  o aigemo,  dove  e'  ac- 
ccode  la  brace  periscaldkrsi.  [ Lai.  foeut. 
Da  bracia.) 

BRACIUOL  V.  17ra-ciud-ld.  Sf.  Fetta  sotti- 
le di  carne.  [Bragiola,  Arrosticciana  sio. 
Lai.  fruttulum  carnif.) 

BRACìCaN'O.  tfrae-mò-Ro.  Add.  e Sm.  T. 
stor.  Nome  che  si  dà  ad  alcuni  filosoQ 
ludianJ,  la  cui  setta  è un  ramo  di  quella 
degli  antichi  GinnosoSsU.  (Dal  pera,  he* 
rhemen  sapiente.] 

BRACO.  DrA-co.  Sm,  Voce  usata  da  Dante 
in  sen^  di  Brago.  V. 

BRACONE.  Bra-cò^e.Hm.  hecT.  di  Bra- 
che. [Ixl.  òrucca.]  — 2.  E dicevi  anche 
in  modo  basso  d'  Dom  vile  , dappoco  n 
poltrone;  [e  parche  voglia  dir  uomo,  il 
quale  nè  pur  cura  di  appnnlarsl  le  bra- 
che. Ma  trovo  in  pers,  bikarar  impoten- 
te . in  ar.  òyfcaret  dobìlcm  et  Ussum 
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Acri.  Aocho  in  pera,  (i  line;  o Anr  oego- 
tlum.  orciipntlo.] 

bU  ACOTTO.  Bra-còt-lo.  Sm . T.  di  m«r.  Bor- 
sello eoa  lungo  stroppolo  InceppclUlo 
nello  cimo  dei  pennouì,  in  cui  (tossa  una 
fune  per  issare  alcuna  cosa.  — 2.  Nelle 

Slccole  nari  chiamasi  Bracotto  una  fune 
i canapa,  eh'  è legata  da  una  parto  al- 
r estremità  delle  spaotlere  ne'  irabecco- 
li,  e dall'altra  è unita  colle  testa. 
BBADITEPSIA.  Bro-di-pe-pri-n.  Sf.V.  0. 
T.  med.  Digestiotkc  imperfetta  o lenta, 
per  debolezza  di  stomaco.  [Lat.  bradv- 
ptptia  , da  frrod^a  tardo , a papaia  <U> 
gestione.l 

BBAOIPO.  Bra-dì-po.  Add.eSm.  V.O.  St. 
nai.  BradypuM  LLan.  Genero  di  poppanti 
che  hanno  i denti  canini  solitari,  ottusi 
a pih  lunghi  de'  molari  ; cinque  molari 
ottusi  dielro  ciascun  dente  canioo  ; il 
corpo  coperto  di  peli;  al  Mito  due  poppe. 
Air  apparenza  hanno  aKuoe  soralKliau» 
se  colle  sciiiiie  e co’  lemuri.  [Lat.  ctrody* 
put , da  bradyt  lardo,  e pua  piede.] 
(BBADISPEBMATISMO. 
fi-amo.  Sm.  V.  G.  Fisiol.  Emissione  len- 
ta delio  sperraa.Lal.  Srodyipermaliamua, 
da  brad^  lento , e rperana  sperma.] 
BBADO.  mà-do.  Add.m.  e talora  lo  forza 
di  Sm.  Dteesi  di  beatiame  Tàccinodi  tre 
anni  indietro.  Onde  T'oro  brodo raleNon 
domalo.  (I.at.  rifttlNa  indomitua.  Dal  gr. 
brady$  tardo  ; poiché  tardi  e restii  sono 
ella  mano  direttrice  deiroomo  gliaui- 
mali  non  domi.] 

BRADONE.  i/ra-dd-na.  Sm.  T.  A.  QDcIla 
falda  di  veatiio  che  itende  dalla  menatu- 
ra,  0 congiiintara  della  spalla.  [Toce  che 
vuoisi  corrotta  da  bordone  acrr.  di  Iwe- 
do.  qucat'uflinia T . Secoudu  altri,  vieti 
dallo  s|>aga.  antiq.  broAcnez  cho  vale  il 
medesimo.}  I 

BRjtDUUH.  ifra-dA*me.  Sm.  Quantità  di 
bradi.  [Lat.  urmeritum  rtfulorum.] 
Bn.AGF.  Bro~qf.  V.  Bràjia.  [Lat.  prima.] 
DRAGHKSSE.  Dra~^é$-ie.  V.  Brachetse. 
(BRAGHETTA.  Bra-gh^l  ta.  Sf.  l o stesso, 
che  Brarhclta  nel  primo  eignifìcaln.] 
BBAGHETTAOCIA.Ifro-jAeWMC-cio.Pcgg. 
di  Braubetta. 

BBAGHIERE.  Bra-ghié-rs.  8m.  [Lo  stes- 
so, che]  Brarhlere,  V.  — 2.  Per  Cintura. 
BRAGI.A.  Jirà-gia.  Sm.  [Lo  stesso,  che 
Brace.  V.  [Ijil.  prumi.] 

BRAGLIA,  BIBESTRINà.oBtADOSAL. 
VATICO.  ^rà-plia.  Sf.  T.  hot.  Genùia 
tineioria.  Lino.  Pianta  che  ha  le  foglie 
lanrcolatc  iisre  ; i rami  diritti , striati, 
sottili;  i fiori  in  ispigo. 

BRAG.MANO.  ifru^-mù-no.  Sm.  Lo  stesso 
rhe  llrarmano.  V. 

BR.AGO.  JIrà—go.  Sm.  Fango,  Mota  , Mel~ 
ma,  [Poliiglia.  Braco  , sin.  Lat.  Itmua, 
lutum.  [Dui  gali,  brogh  sporchezza  , im- 
moodezia , fango.  In  led.  bruch  palude, 
maremma,  lo  turco  baleiA  e baloA  fan* 
gu,  palude.} 

BBAGOTTO.  /lra-9bMo.  Sa.  T.  di  mar. 
(V.  Bracollo.) 

BRAGOZZO.  Bra-gb:-xo.  Sm.  T.  di  mar. 
Sorta  di  barca, della  quale  Pi  fa  uso  nel 
mare  adriatìco.  ^DetU  cosi  invece  di  Bar- 
cnzo.l 

brama.  J9rd-ma.  Sf.  ( Forte  Inclinazione 
deir  animi  verso  checchessia . Sforzo  per 
avere,]  Avidità,  Intenso  appetito, Ingor- 
digia. Voglia  ardente  di  che  ebesia.  ( Dal 
pera,  bmnu,  btrmer  o bermur  desiderio. 

Il  Muratori  da  bramare,  e ffiiesto  da  per- 
amar$  amar  (hrtementc:  il  Grassi  trac 
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hrtma  da  bramo  ai  fremo  , a cagutn  del 
fremito  delle  liore  che  bÀmiauo  la  pre- 
da.]— 2.  Per  Mancamento,  Privazio- 
ne. (Lat.  dtfectui.]  —3.  Presso  i natu- 
ralisti dicesi  d'un  pesce.  ( Ciprtntu  brn- 
fMiLioD.}cbe  ha  le  alette  nere  azzurrogno- 
lo . 0 venlinovc  raggi  all' aletta  auale.  I 
BRAHABILE.  Ilro-mù-bi-le.  Add.  com.  ' 
Che  può,  o Che  dee  esser  limato. 
BRAHANGIERK.  Bro-man~gié-rf.  Sm. 
Manicaretto  appetitoso.  ( Da  brama , e 
da  mangiare.  ] 

BRAMANTE,  ^ra-mèrs-ra.  [Pari,  di  Bra- 
mare.) Che  brama. 

BRAMARE.  Bra^mà-TB.  Atl.  Graudetneik- 
tedesiderare, Avidameoteappetiro  (Lat. 
earoplors,  cuprra , avere.  V.  ilrama.] 
BRAHATISSIMO.  /fro-mo-t^-of-nui.  Su- 
peri. di  Bramato. 

BRAMATO,  ^ra-md-fo.  Add.  da  Bra- 
mare. [ Lai.  exopfafue. } 
BRAMEGGIARK.  Bra-tTug-giò-n.  N.  ass. 
Frequent.  di  Bramare.  Aver  di  molto  vo- 
glie, [ed  è verbo  usato  nel  proverbio  CAi 
tignoreggia  brom*ggia,  per  dire  che  i si- 
gnori potenti  bramano  conseguir  P in- 
tento di  molti  loro  appetiti.  ] 

[ BRAMCVOLE.  /fr<Hnd-ao-le.  Add.  eoa. 
Dcslderevolc.  ) 

BRAMINO.  Bra-mì-no.  Add.o  Sm'T.slor.' 
V.  I/racrrwmo. 

BRAMITO.  Brà-mi-lo.  Sm.  Urlo,  Strido 
di  fìcre.  [V.  che  Mrcblio  pur  vaga  , so  si 
appropriasi  al  reno,  come  nella  lìngua; 
francese.  I.at.  frcmiiuj.  Dal  gr.  bremo  io  i 
fremo.]— 2.  Sibilo  di  serpenti. 
BRAMOSAMENTE.  Ura-mo-tn-mén-tB. 

Avv.  Con  brama.  (Lat.  ari'/e.  ] 
BRAMOSI  A. /Ira-mo-iì-u.  Sf.  Desiderio, 
Brama.  [l.at.  CMpidi/uj.] 
BRAHUSISSIMAME.NTE.  Bra-mo-tit-si- 
tna~màn-te.  Superi,  di  Uratnusamente. 

[ Lat.  apòltistme.  ) 

BRAMOSISSIMO.  Xlrn-mo-eU-if-tno.  Su- 
peri. di  Bramoso,  [Lai.  oi’idieatmut.] 
BRAMOSO.  Bra-rtu'h-io.  .Add.  ro.  Che  ha 
brama.  (Lat.  ovtdu».] 

BRANCA.  Bràn-<a.  Sf.  Zampa  dinanzi  col- 
1’  unghie  da  ferire  , o Piede  d’  necci  di 
rapina.  [lAt.  tmjuù.  Da  braneare.ì — 2. 
Tran^liih  ainrntv  (ter  similit.  ai  dice  an- 

Chcdella  Mano  che  afferra  alcuna  co-a 

8.  Fcr  rarlaf.  /m-ilwppofo  nelle  bnmcAa 
d'omore  , cioè  in  baita , In  podestà,  evc. 
^A.  Agr.  11  ramo  che  scappa  dal  tronco. 
[Ijit.  rnmuj  , Frane,  branche,  Proveoz. 
branca  , S{iagn.  antiq.  brtmea  , Ingl. 
brancA,  dal  celi.  gali,  cd  irland.  bdr- 
racA  r.vmo,  il  cui  plur.  è borrorAun.  lu 
turco bmlucA  ramo;  in  prrs.  bercAanj^’u 
ahseissio  ramoruin  supcrliuoruio.]  — 0. 
E Ilgurat.  Per  Parte  , Ramo  o simile  di 
checchessia:  [Lat.  pun.^4.  E per  ciòj 
5ni(n  a due  branche  vaio  scala  riparlila 
in  due  pezzi  , [io  due  lati , in  duo  brac- 
cia. ] — 7.  E branca  di  eorallo  dìersi  di 
tutto  un  ceppo  di  corallo , che  sia  attac- 
, calo  Insieme.— B.  Rmuca  diccai  anche 
Un  grop]>o  di  coIcdc  che  servono  a lega- 
> rv  tanti  schiavi , che  bastino  al  servigio 
d’un  remo.  [V,  /franco.]— 0.  E branca 
diersi  del  Numero  ancora  dì  qucTorzait 
tutti  iusieiuo , cho  servono  per  un  renio. 
—10.  Branche  per  similit.  chiamaiisi  da' 
chirurgi.da'coUellinai.ec.  Quelle  parti 
degli  strumenti  da  presa  , che  scrvouo 
a striQgcra  i-d  alTcrraro. 

BRANE.V  ORSINA,  •*  RRANGORSINA. 

/fròn-fo.  Sf.  T.  IkiI.  V.  ,4c(jofo. 
BRAKCAHE.  Brun-fìi-re.  Att.  Pigliar  con 
227 


BRA 

branca.  Abbrancare , aia.  ( Secondo  con- 
gettura il  Muratori,  può  trarsi  dal  lat. 
per  parile,  aumentativa  , ed  an^o  io 
stringo  , oudr  infrango  io  strìngo  forte. 
V.  l'rtim.  di  Artiglio.} 

BRANCARELLK.  RrQfi-«z-réW«.  Sf.  pi. 
T.  di  mar.  Quello  funirelle  . che  a guisa 
di  rami  |varton» dalla  bolina,  e vanno  ad 
attaccarsi  alla  base  dello  vele  in  più  punti 
per  istendcrle.  [V.  Zfoitna  e Branca  tu 
senso  di  ramo.) 

BRANCATA.  ^on-cò-ra.Sf.  Manata.  [Lat . 
ffwmtpulur.  ] 

BRANCllETTO.  firon-cAff-fo.  Sm.  DUa>  dì 
Branco. 

BRANCU1.A.  /fr«^n-eAt-a.[$f.  e più  comu- 
nem.  al  pi.  Brancbie.  ] V.  G.  T.  di  si. 
uat.  l.e  ali  vicino  al  capo  de' pesci,  o sia 
quelle  parti  a guisa  di  mantici  vicino  al- 
ia cervice  , che  loro  tengoo  luogo  di  pol- 
moni. [Lat.  broncAùia , dal  gr.  broncAta, 
che  significa  io  stesso , derivato  secondo 
alcuni  da  bmncAoj  gola  , asperarteria  , 
perchè  le  hrauebe  (anno  ne'  pesci  lo  stes- 
so ufficio , che  r •spcrartcria  in  altri  a- 
oimali.  ] 

[ BB.ANCUIALE.  ifroft-cAid-Ia.  Add.  com. 
SI.  nat.  Cb' è relativo  alle  branchie.  Lat. 
bronchmli*.  } 

BRANCUINO.  ifran-cAi-no.Sm.  Dim,  di 
Branca. 

BRANCniOSTEGO.  17ran-cAiò-»fe-9<J.  Add- 
ai. V.  lì,  T.  di  si.  nat.  Aggiunti*  di  quei 
pesci  che  sono  senza  re-tc  . o colle  bnvii^ 
chic  libere,  cioè  fornito  di  cupcn  hl  bran- 
chiali. (Lat.  brancAioife^a, da  brancAia 
branchia,  o $lcgj  io  copro,  Krauchiijsie- 
, sin.  ] 

[ DKANCIIIOSTEGI.  fh-un-cAiò-ilc-^i.Sm. 

pi.  di  Rranrhiiislrgo.  V.  } 

BRANCIC.VMbNl’O,  Zfrmi-ci-ca-mifn-fo. 
Sm.  il  brancicare. 

DHA.XCICaRE.  Tfraw-ci-cAra.  Atl.  Vol- 
gersi checchessia  perle  mani,  Mancg- 
giare.  Palpeggiare.  [ Lat.  contrertare  , 
pal/fare.  Dn  branca,  in  senso  di  mauo. } 

DR.VNCIt^ATO.  Bran-ci-cu-(o.  Add.  m.  da 
Brancicare. 

BRANC!C\T0RE.  Uran-ei-cn-fd-rfl.  Verb. 
m.  t>>|(iì  cboiirancira.  Draucic>>ne  sin. 

BR.\N'1'1C0NE.  Bran-i’i-c<}-ttc.  Sm.  Lostus- 
so  che  BrancÌc.vlorc. 

BRANCICONE. /7ra*i-ci-cò-oo.  Avv.  Bran- 
colone. — 2.  PcrOariMme. 

BRANCO.  Zfrùu-cp.  Sni.  Moltitudine  d'a- 
nimali della  medesima  specie  adunati  in- 
sieme. [ij»t.  orex,  arfTVCnfum.  E cn'desì 
che  essendo  h branca  negli  animali  ciò 
elio  la  mano  è negli  uotntni , dicasi  nn 
branco  di  pecore  , d'asini . nunc  dieosi 
una  mano  di  sobilli . di  birri  ec.  Si  noti 
però  cho  io  or.  boruaon  , secondo  scrivo 
Il  Gullio , e òerA , plur.  borufr  , secondo 
la  pronunzia  C'ununc , raglionu  ugmen 
eamelorum.  Di  piii  borocA  . plur.  bura- 
e/ian  in  gali,  vai  Bla  di  soldati.]  — 2.  Fi* 

friirat.  si  dice  anche  , ma  in  modo  a\vi- 
itivo , per  esprimere  Quantità  di  perso- 
ne.—3.  [q  marineria  dkesi  di  quel  Nu- 
mero di  galeotti  cho  si  mandano  in  trrr* 
accoppiati  a due  a due  con  ie  catene  ai 
piedi. —4.  [. sbranchi  avrerhialiueutc 
vale  A filiera  , In  qiinntili.— S.  .Milil. 
Pieeoi  numero  di  aoldali , vho  coraUitto- 
no  •‘cparaiamcnto.  V.  il  1.— tt.  FisioI . 

Rozzo  ed  aspro  suono  della  voce.  Lai. 
IrroncAuf  , dal  gr.  AnmcA  «j  raucedine.  } 
[BR  ANCOI  AN  TE.  Wnm-ro-Mu-ff.  Puri,  di 
Rr.iucolare  t;he  hramela  , Eh*  va  hrau- 
wb'ne.  ] 
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DRVNCOl-.MUi.  L'tiin-cv-là~re.  N.  a.s. 
Amlaro  al  tasln.  ( V.  tirancic€tr$.  l.at. 
reparti.  Quasi  andar  movendo  quindi  e 
quinci  le  branrito  , le  qnaii  qui  si  usano 

10  vece  di  mani.~2.  Usato  dal  Uuccac* 
ciò  in  fona  di  stnl.] 

BRANCOLONE.  Bran-eo~ló^f.  Avv.  Al 
tasto,  Brancolando.  [Brancoloni,  siuLat. 
rrpt«m/o.  ] 

BRANCONE.  /?ran-C''-n«.  Sin.  accr.  di 
Branca  (in  senso  di]  Zampa. 

BRANCONI.  Avv.  ( Lo  stcss*»,  che  Bran- 
coltme.  —2.  Per  Carpone.] 

BnANCORSlN.\.  /7rt»i-<or-JÌ-«a.  Sf.  T. 
boi.  V.  j-Irantt). 

BR.\NCUCCI.V.  //rtm-cùe-CKi.  Sf.  Pini,  di 
Branca. 

BRANDA.  Bràn~<la.  Sf.  T.  HI  mar.  Letto 
di  cui  si  senono  i marinai  sulle  navi. 
(Amacca,  sin.  D.il  frane.  6r«nle  clic  vale 

11  medesimo,  e rhe  viene  da  &r<inle  agi* 
laziorif  , TBCili.imrQU)  ; {»>irhé  la  bran- 
da essendo  $os|>rsa , ad  ugni  urto  si  a« 
gita.) 

Dh  A.VDELLINO.Prrtfl-drMJ-no.Sm.  Uim. 
di  Brandello.  [ I.ot.  /ìritztiiium.  ) 

BRANDELLO.  IJfnn~dH~lo.  Sm.  diin.  di 
Brano.  |Lat.  ^rwitulum.]  — 2.  Figurai. 
MìduitoIo.  fu  menomo  che. 

BR.\NDI.Mr.NTO.  Itran^ùméH-to.Sm-  L'a- 
zione . e lo  stato  di  ciò  che  luaiidisre. 

BRANDIRE.  //ra»»-dt-fr.  Alt.  t ibrare.  Da 
brando  (in  senso  di  spada.]*— 3.  Per 
lo  Risaltar  in  fuori  che  famiu  Ì metalli, 
colpiti  dentro  dall'  aoriidinetUi  , chia- 
mata coccùi  fMorì.  *—  2.  I*cr  Piegarsi  , 
Scrollare  , e Tremare.  (Da  branda  ; ve- 
dine relimoloKla.]*— 4.  Neui.  pass.  Di- 
stendersi , o simile.— S.  Per  Fare  il  bel- 
lo , Pavoneggiarsi.  (Da  brandire  in  sen- 
so di  piegar>i  : poiché  coloro  che  si  pa- 
vonoygiauo.  si  muovono  di  qua  e di  là  . 
riguardandosi.] 

BR.\Nr)|.S rocco.  Jlran-dì-tlòr^o.  Sm. 
Spezie  d' arme  in  asta  simile  olla  picca  , 
ma  con  a.>;ia  più  corta  e ferro  più  lunso. 

[ Lai.  pdum.  Da  brando  c da  stocco  iii 
senso  del  Icd.  $lork  listone.] 

BRANDO.  /Mm-t/o. Sm.  Spada.  jl.at.  eruis. 
Pai  per»,  hwrende  scindcii'.  et  aciiliis  gta- 
dius.  Nella  stes-m  linirua  frcrondcicr  già- 
dina  undiilains  : hcrcml  unduinta  facies 
glndii , frtirrtuic/en  aciitiim  et  secans  esse 
gladiiim.)  — 2.  in  marineria  dicesi  pru- 

Siriamrnle  L’opera  morta  del  vascello.— 

I.  Nel  ballo  dicesi  d'tina  spetiedi  dama 
sollevata,  come  la  Gagliarda.  [Dal  frane. 
branlf,  che  vale  il  medesimo,  c che  vie- 
ne da  branle  agitazione,  ludi  pure  lo 
s]iagn.  frram/o.] 

BRANDONE.  Hran-tló-ne.  ( .Sm.  accr. 
di  brando.  — 2.  Brandello.  [Lat.  fru~ 
atum.] 

BR.\NO.  Wrd-no.  Sm-  Pezzo,  o parte  strap- 
pata cou  violenza  tbii  tulio:  edìcesi  |>er 
Io  più  di  carne,  odi  panno.  i.at./'ruztum. 
Dal  celi.  gali.  Cruori  ovvero  bruanunn 
Mzio , horrune , frammeulo  , scheggia, 
nella  sles-sa  lingua  òrutm  fare  in  pezzi. 
In  bretl.  hn'rnen  frammento  , particel- 
la, onde  il  frane,  brin  scheggia,  ruscelli- 
no. In  ar.  burae  scheggio,  parti  tagliale 
da  legno  , canna  eec.  lo  pers.  hurideu 
scindere.]—  2.  /-.ofore  « 6ran»  tU  che  cke 
aia  figurai,  vale  Biasimare  . Dirne  ma- 
le. — 3.  Dagli  artefui  si  dice  anche  di 
Pezzo,  o parte  di  lavoro  non  distaccalo 
dal  suo  luterò. 

BRANTA.  JJrùn-ta.  Sf.  Ix>  stesso  che  Ber* 
iiavid.  V.  [In  ar.  battet.) 


RilAS<^\.l/ràa-ca.  Sf.  V.  A.  Lo  stesso  che 

I Cavolo.  I V.  e di’.  Lat.  brattie».  ] 

( BUASCl.A.  Bròscia.  Sf.  V.  c di'JTlraca. 
Lat.  prima.  ] 

BR.\SILE.  /lra-(l-le.  Sm.  Boi.  \UntÌa- 
na  rustica  Linn.  Pianta  , che  ha  le  foglie 
picciulaie,  ovate  intere;  I fiori  ottusi 
corti.  Con  le  foglie  di  questa  pianta  si 
fa  quella  sjicrie  dì  tabacco  detto  brasile. 

— 2.  Itrnsile  ro»HO.  Cueiolpina  echina- 
ta Linn.  (V.  / crsùio.) 

BR ASILETTO.  Zfrtt-ii  WMo.  Sm . Boi.  C-ue- 
zofpimi  hruhammsis  Limi.  Pianta  , che 
b.i  le  fuglie  doppÌAmeute  pennate;  le  fu- 
glitiliuo  uvatea  rovescio,  sniargiuale,  i 
rami  piiugigiiimati. 

RR  A T lE  A.  Jirai-tc-a . Sf.  V.G . T.  Ik>i  . Quel- 
la foglia  che  nasce  areautu  al  fiore  , c 
che  per  la  sua  foniis,  coiisisietiza  rciv» 
Iure,  è diversa  ihiiralln*.  Quella  che 
uascealla  liascde'picciùli,  si  chiama  sti- 
pula. Lai.  6rartnj.  ] 

BU  A I TEATO.  //rol-|e-4]-lo.  Add.  m.  Boi. 
Aggiunto  di  fiori , che  liaQu<i  brattee,  o 
foglie  fiorali.  — 2.  T.  d'autiq.  Aggiun- 
to delle  medaglie,  o monete falsilìcatc 
rH'0()ceut]u!(.>  con  laintua d'oro,  od' ar- 
gento , thè  Volgarmente  ditousi  iucti- 
miriafa. 

BRAVA.  lìrà-tH,  Sf.  l.a  iiiigliur  sorta  di 
Neccia.  ' In  uogh.  uua  vulta  dievasi  a- 
hrukbahò.] 

RR  VV.VCCIO.  //ra-i'iic-eào.  Add.  e Sm. 
Pegg.  di  bravo.  ( 1-al.  slulido  ffrox.] 

— 2.  Che  millanta  bravura.]  Lat.  ^a- 
ctutor.) 

DRAVAMF.NTE./lra-ra-frw'n-tr.  .\vv.  0>n 
atto  beavo.  [lai.  (artiter.', — 2. Figurai, 
vate  Con  forza  , Con  cflicacia. 

BRAVANTE.  Vra-riin  te.  [ Pari,  di  Bra- 
vare. ] Che  brava  . Che  minaccia  atticra- 
mmtr.  ( Lai.  miotbius.  ] 

BRAVARE,  iìra-rà-rt.  Alt.  c N.  ass.  .Mi- 
nacciare aUlcramnitc , e imprriosuiH*u- 
te.  ( Lai.  iwofucarii , lucciierc,  Fr.  bra- 
ver.  V.  Bravo.  ] 

BRAV.NTA.  Wm-rò-lo.  Sf.  L'alto  del  bra- 
vare.[l,at.j«r;jium  , ohjurjalio,  catfi- 

Ìtalio.  — 2.  SpamiMuata,  Iattanza  , Mil- 
aiiteria.  Ijvt.jìactantia. CalL6ralih4Ìacih. 
—3  Nello  stesso  significalo  ditesi  anche 
RravAia  in  credenza.  ) 

BR AVATDRIO.  Jfra-vn-tò-ri-o.  Add.  m. 
Diresì  di  tuono  di  voce,  e vale  Orgoglio- 
so. Riprensivo,  Minaccevole. 
BRAVAZZO.  //ro-iùt-JO.  .\dd.  C Sm.  V. 

iiravarcio, 

BRAVAZZONE.  Ura-raz-zó-ns.  Add.  e 
Sm.  Pegg.  di  Bravazzo. 

BRAYElìCIAHE.  /Jra-rey-già-re.  N.ass. 
Dircsi  proprìanienic  de’ca  v a I li , q uando  si 
mettono  in  brio.— 2.  E per  sinnltl.  Fare 
il  bravo.  ( Lat.  fcrorire.  | 

BRAVERIA,  //ra-te-ri-o.  Sf.  Valentìa,  Va- 
.Vziune  da  uomo  bravo.  ( Lat.  fa- 
ctum strennum,  audax.  ] — 2.  Per  Mil- 
lanteria , Atti  c parole  da  bravacci». 
[RR.VNEZZ.V.  Ura-vrx-za.  Sf.  Lo  stesso  , 
che  Bravura.  V.] 

BHAVIERE.  Iira-rié-r«.  Sm.  Si.  nnt.  Em- 
beriza  calamira  Linn.  Uccello  , che  ap- 
partieni; al  genere  dell'  ortolano  , il  qua- 
le ha  il  becco  conico  ; le  ma>reflc  alla 
radice  alijiianiu  Ira  loro  discoste.  [Cosi 
detto  dalfcs-or  bravo  uri  canto  rh'é  mol- 
to piacevole.]  — 2.  £ io  forza  d'add.  m. 
Che  brava. 

BRAVISSIMA.MENTE.  /Ira-vii-zi-ma-inAi' 
i«.  Superi,  di  Uravamente.  [Lat.  zfr«- 
nuùiime.] 
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BRAVISSIMO,  ^ro-clf-fi-mo.  Saperi,  di 
Bravo.  [ Lat.  «(ranuùztmua.  ) 

BRAVO.  Brà~vo.  Sui.  Quegliche  prezzo- 
lato «vene  per  cagnotto.  [ Lat.  tteariua  , 
satellts.  Cosi  detto,  perchè  gli  uomini 
coraggiosi  0 frruri  erano  addetti  ad  uso 
di  caguoUi.  — 2.  Nella  lingua  comune 
' un  èracu  vale  un  oemw coraggioso.  Lai. 
am/cnz.ztrcNUuj  .V iene  dal  gaÙ.  preabair, 
che  vale  il  medesimo.  In  lai.  barb.  hra- 
èiwm,  hrai'ium,  esimili,  in  f^r. brabion, 
vaglion  la  vittoria  u il  prezzo  della  villo- 
ria. in  pers.  bchr  vincere  : in  ted.  brav  , 
in  togl.  brace . iu  frane.  hrai>e , in  bp.  o 
portogli,  hraiv)  vagliouo  forte,  valoroso.) 
BU.VVO.  i/rù-t'o.  Add.  m.  Coraggioso  , 
Animuso  , Prode  della  persona.  [Lai.  ei- 
fi/i* , ou(/<*nj  . »lrcn«ru.  V.  Bravo  r'Usl. 
n.  2.  )— 2.  Vale  aurura  IVilto . Eccellen- 
te. ( In  pers.  hekaver  nretiusus  . b^rah 
bene  morHlus,ririlb,  behr  praecellentta: 
in  iju-nzz.  hratr  , In  brrll.  brao  e 6rar  , 
in  gali.  belio,  griitile , pUcevole. 

In  provenz.  hrara  gentile.  In  porlugh. 
hruro  ha  tutti  i i^nsi  che  ihù  Italiani  dia- 
luu  a qm-sta  (laroU.  ] — .3.  E aggiunto  a 
be^tia  , e spt'cialmetite  buvina.  vale  In- 
domito, Feroce,  Che  cozza.— 3.  ( £ tal- 
volta com'cbclauuiziuue  , ed  iodica  Ap- 
p^lvazioue  , Applau>u.  ) 

Bit  AVUN£.  Bra-fA-ne.  Sm.  .Vccr.  di  Bravo. 
BH.\VOSlSSIMO.ffra-i'0-«if'<t-mo.  Superi, 
di  Bravo. 

BRAVURA,  ffra-vìj-ra. Sf.  Astratlodl bra- 
vo. Valore,  Coraggio.  [ Prnpriaro.  Im- 
peto Dell'  affrontare  t pericoli  deila  guer- 
ra , 0 dell' anni.  Lai.  aiidenlia,  aire- 
nutìoz.  — 2.  Detto  delle  fiero  vale  Fero- 
cia.)—2.  Per  L'atto  stesso  di  chi  fa  il 
bravo.  — 3.  Nell'  arti  del  disegno  dicesi 
d'  Una  certa  fierezza,  o furia  di  movimen- 
to , in  ogni  operazione  della  figura , alla 
uale  uun  disdice  alle  volte  un  poco  di 
uretia. 

BRAVURIA.  /?ro-t?u-cì-a.  Sf.  Lo  slesao 
ebe  Bravura,  ma  non  da  u<4irsi  [che  nel- 
lo siile  popolare,  o delle  arti.' 
BRAZZKRA.  Braz-sè-ra.  Sf.  T.  di  mar. 
PicL-i>la  barra  che  va  a vela  e remi , ar- 
mata di  si‘i  rematori  e d'  un  timoniere  , 
della  quale  si  fa  mollo  uso  nella  naviga- 
ziiine  poco  più  che  costiera  del  golfo  di 
Venezia.  [Cosi  delta , perchè  vien  mossa 
a forza  di  remi,o  sia  di  braccia  ebe  i Ve- 
neziani dicono  brazzi.  ] 

BRAZZETIT.  Braz-sit-ti.  Sm.  pi.  T.  di 
mar.  Manovro  dormenti  che  a' incappcl- 
lanu  alla  ti'sla  degli  alberi , o all’estre- 
mità dei  pennoni. 

BRECCIA.  Bric-ria.  Sf.  T.  rnilU.  Aper- 
tura , o le  mine  de'  muri , dei  terra-- 

fileni , delle  fortezze  e d'altre  opere  di 
nrlilicazioo*  pro^lotle  dal  cannone  o 
dalle  mine  nemiche.  Alcuni  scrittori  del 
secolo  XVI  conf«»ndendu  I»  causa  coW 
r efrcllo  , diedero  a questa  voce  la  de- 
nominazione di  batteria.  ( Lat.  muro- 
rum  eierzìo.  È detta  da' tcd.  brveh  C 
e viene  dal  loro  brechm  rompere  , spv'z- 
ure.  Indi  pure  è il  bréche  de’  francesi, 
il  brerha  degli  spagn.  c de*  porlogb., 
il  Irrench  degl’  Ingl.  ec.  I gali,  diconla 
frreod.)  — 2.  Brecce  si  dicono  anche  Quei 
frantumi  rutondati  di  sassi,  quali  sono 
quelli  che  sono  portati  dalla  corrente  del 
fiumi. [Ciottoli,  sin.  Forse  dal  ted.  bruch 
spezzatura:  e vorrà  dire  frammento  dì 
sasso.  In  brett.  briken,  in  frane,  hrtgwr. 
cd  io  tngl.brich  vagliouo  mattone.] — 3. 

Si  prende  anche  per  Sorta  di  pktra  ver- 
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dognoU.  — 4.  Far  breccia  Bgurat.  vale 
Persuadere  , Far  colpo,  Fare  impresaio- 
ue.  (Lat.*per«HO({rre,  animtimefpui^na- 
re.)~4.  I natiiraìisii  chiamano  brecce  > 
Uq  genere  dì  pietre  fonnale  come  da  un 
•gRregatodi  oiciruziole  cbiuM entro  una 
pasta  naturale. 

BRECCIATO.  tìre^-cià-to.  Add.  m.Com* 
posto,  o fatto  a somigUanza  di  breccia. 

( Mischio  brcccialo,  La\a  brecciata.  I 

BREDLV'DINO.  Zfre-dùi-t/ì-w).  Sm.  T.  di 
roar.Paranco amarrato  all'altu  dello  stra- 
glio di  maestra  «otto  il  suo  cullare , e 
perpendicolarmente  alla  grande  bocca- 
porta  per  sollevare  dei  pesi  da  imbar- 
care nella  stiva , o da  sbarcare.  [Dal  gr. 
brithes  grave , ponderoso,  rd  emion  den- 
tro. Vale  dunque  inaccliina.chc  solleva, 
e pone  entro  la  barca  cose  gravi , o sia 
de^  pesi.  ) 

BREGM.V.  Sm.  V.  G.  T.  anat. 

Sincipite,  [Vertice  della  lesta  , e fu  così 
dotto  perchè  siippunerasi , che  questa 
parte  fosse  sempre  umida  fanciulli 
Lat.  breomu , dal  gr.  breeho  io  irroro.] 

BRKMO.  Ilré-mo.  .Sin.  T.  di  mar.  Fune 
falla  d'tioa  specie  d’erba  detta  Sparto  ; 
onde  alcuni  marinai  danno  il  nome  di 
Brema  alle  trinelie,  o comandi,  ancorché 
fatti  di  sfìlarzc  di  vecchi  canapi  incatra- 
mati. [ Dall'ar.  bertm  fimis  ri  duabus  , 
aul  pluribus  partihus  in  unum  contor- 
lis.  I — 2.  Zool.  Nome  dato  ad  uua  s|>o. 
eie  del  genere  ciprino  , perchè  quando 
griodividui  di  essa  nuotano  in  truppe 
Dumerose.faono  uno  strepito  assai  gran- 
de. Dai  gr.  bremo  io  strepito.  ] 

BRE.NN.V.  JhèH~na.  Sf.  (Avallo  cattivo c 
di  paco  prezxu.  [Lat.  ijnobtiìt  coballua. 
Dal  gr.  vrirum  irritum , cioè  inutile,  che 
non  serve  a nulla  , cangiando  l’ U in  J 

BREMA,  ifr^n-tu.  Sf.  Vaso  grande  di  le- 
gno senza  coperchio  composto  di  doghe, 
e rbc  serve  in  molli  lunghi  d' Italia  per 
misurar  i liquidi , [ e propriamente  tra- 
vasare il  vino.  Dal  ted.brctern  fatto  d’as- 
si , di  tavolette.  In  ar.  bemijcl  vas  fleti- 
le,  ani  vUreum.)— 2.  È pure  T.  di  mar. 
[V.  lagnami.) 

BRETAG.N  A.  Z^e-td-jpuz.  Sf.  (T.  de'giarUi. 
nicrì.  V.  Cfiurinio,  ) 

BRET AGNINA.  Ore-ta-gnVna.  Sf.  T.  di 
roinm.  Spezie  di  tela. 

BBETTINE.  /freMUw.  Sf.  pi.  V.  A.  Re- 
dine.  [V.  c di’.  I.at.  habmat.  li  V si  ag- 
^iiiogoe  , come  in  bùtanie  da  istante  , 
m bmeinedo  da  unducllo.  ] 

BRE TTO.  JtrrHo.  Add.  m.  Dot.  Sterile  , 
Di  poco  frullo.  (É  troncato  dal  sass.  un- 
bratUzn  non  generare  , non  produrre. 
Anche  ora  gl' ingioi  in  composizione  di- 
cono un  per  non  , e breed  per  produrre.] 
2.  Per  Bisognoso,  Miseraoile,  Me- 
schino. [Dalfingl.  tererrh  che  vale  il  mc- 
liosimo.— 3.  F.  for^e  anche  per  Brullo  , 
Mal  condizionato  , I.<jrdo  , e Sporco  se- 
condo TusaiH)  tuttavia  I Perugini.  In  il  tir. 
brudan  sporco:  in  pers.  berofin  sordes, 
foeces.  — 4.  Per  Tenace  , Sordido.  (V.  il 
S prcced.  ) — 9.  Per  Isciucco.  [ la  {vera. 
berdyq  igivarus.] 

BRETTONIGA.  Bitt-tb-nica.  Sf.  Boi.  V. 
A.  Lo  stesso  che  fìetlonica  [V.  e di'. 

BREVE.  Drè-vs.  Sm.  Slrisc-ia  di  carta.  Per- 
gamena o simile , con  breve  inscrizione, 
i Dal  lat.  bm-ù  . cui  debbe  supplirsi 
rharlula,  itucriplio,  ìibrlluz:  libretto, 
inscrizioiio.  caru  breve.]  — 2 Per  l-el- 
lern  e .Mamlaio  papale.  [ Lai.  libclltui 
/ onfi^tuz.  ComuDeiDculc  da  bmiz,  Kit- 


tiut.  epiitoìn  ; Breve  lettera.  In  Icd.  rd 
in  oland.  brief.  In  isvcd,  bref  leUcra.— 

3.  Per  Lettera  di  principe  qualunque.— 

4.  Piccolo  involto  con  eoiruvi  reliquie  o 
oraiioni.e  purlast  alcollo  {ierdÌvr»zione. 

— 9.  Per  Pentacolo , eiii  la  su|>crstixio* 
ne  attribuiva  la  virtù  di  produrre  effclli 
siraurdinarii  per  malia  o ineantesimi.— 
G.  Prov.  /tppìicar  brevi  vale  Rtcrgman- 
darsi  iiivauo,  e senza  (Hitcr  ottener  cosa 
alcuna.  — 7.  Nella  musica  è Una  nota  u 
carattere  di  tempo,  et|uivalcute  a due 
battute,  u sia  due  Semibrevi. 

BREVE,  lìrè-ve.  .Vdd.  com.Orlo,  e dicesi 
propriamente  di  tempo  , o di  cosa  che 
abbia  relazione  a tempo,  cioè  che  può 
traseorrer»!  ìnpncotcmiio.(  Lat. breris.] 

— 2.  Sillal«  breve  si  dice  quella  ch'è 
d'uD  tempo  snlo  , a dilTcrcnza  della  lun- 
ga , che  oe  eontieoe  due-  — 3.  Per  Pic- 
colo. [Lai.  prirciM  , exiqMui.]  — 4.  Per 
Facile.  -5.  Per  Poco  , In  poca  quantità. 

BREVE.  Atv.  Brevemente  . Om  In^vità. 

— 2-  Iq  breve  vaie  lo  stesso  che  Breve- 
mente. 

BRKVE.HENTE.  Bre~ve~inén-t9.  Arv.  di 
tempo.  Con  brevità,  e per  lo  piii  si  rife- 
risce al  raveIlarcoaÌlos4'riverc.[Lat.  bre- 
vtfer.j— 2.  Per  Poco.  [Lat.  — 

3.  PcrFioalmente,  In civuclusionc.  [Lat. 
m mmma,  ] 

BREVETTO.  Rre-vét-lo.  Sm.  Revritto  , o 
Speziai  privilegio  dato  dal  prinei|te.  [Que- 
sta Voce,  usata  dal  Darila  nella  sua  Sto- 
ria, e da  altri  scrittori  di  secondo  rango, 
è talvolta  in  bocca  ancora  di  qualche  To- 
scano. V.  Breve.  Sm.  g.  3. 

BREVl.àLE.  Dre-ció-(e.  [Sm.  Lo  stesso  , 
che  Breviario.  1 

[ BREVT.à.MENTO.  ^e-fìu-mén-fe.  Sm.  Lo 
stesso , clic  Abbreviamento. 

BREVIARE.  lire-viU-re.  .Alt.cn.(I»  stes- 
so , che]  Abbreviare. 

BREVIARE.  Ort-vià’re.  Sm.  [Lo  stesso  , 
Breviario.  ] 

BREVIARIO.  Zh-e-rtù-ri-o.  Sm.  DIeesi 
Quel  libro  ove  sodo  registratele  ore  eaoo- 
niche  e tutto  I'  uflìcio  divino.  [ Lat.  bre- 
rionunv.]— 2.  Si  prende  più  particolar- 
mente pi*r  l.’uinrio  sUiiMi  che  si  dee  di- 
re gtorualiiienle  da  coloro  che  sono  ob- 
bligali a recitarlo.  — 3.  l^r  Compendio, 
(Sumnvario.  Da  breve.] 

BREV1CEU.O.  Brt-vi-cèUo.  Sm.  Dim.  di 
Brevesust.— 2.  Insignif.  di  Paiiione.  V. 

BREVICINO.  nre-vi<'t-no.  Sm.  Lo  stesso, 
che  Brrvirello. 

BREVILOQUENZA.  Z7re-H-lo-quèn-so.  Sf. 
Brevità  n<‘l  dire.  ( Lat.  breviioqueutia.  ] 

BREVILOQUIO.  Z#re-ci-fò-qMÌ-o.  Sm.  Ra- 
gionamento breve.  [l.at.bret'iIoquenliu. 

— 2.  Leti.  Titolo  d'un  irallalo.  ] 

BRKVILOyUO.  Z^re-t^-Io-quo.  ( Add.  m. 

V.  L.  Ch'  è breve  nel  suo  disrorso  , IJl- 
conico.  Lai.  brei't/oquna|— 2.T.  leirale. 
Aggiuotodisoslitiuione,  detta  anche  [re- 
ciproca; ed  è quella,  per  cui  taluno,  do- 
po avere  institiiiti  due  eredi,  li  sostitui- 
sce a vk'onda.  Poiché  i giureconsulti  de- 
rorapongooo  questa  sostituzione  in  più 
altre.] 

BREVIORE.  Bre-ri-ó-re.  Add.  c Sm.  T. 
anat.  Nome  di  due  musi'oli  del  cubito. 

BKEVIOSbSSIMO.  /Irc-t  io-iii-ii-wo.  Slip, 
di  Brevioso.  V.  e di'  tfreniiimo. 

[BREVIOSO.  Bre-vi-ó-so.  Add.  m.  V.  \.  V. 
e di'  Brove,  ] 

[ BHEMl’AUI.ANrE.  flre-«  i /wr-Iùn  (e. 
Add.  rum.  l o Stesiv» . rhn  Bicvilo|MO, 
Laconico  , Omei^o  nel  due.  J 
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BREVTSSIMAMENTE.  J^re-vtf-ii-ma-nkn- 
re.  Suiverl.  di  Brevemente. 

BREVISSIMO.  J^re-t'la-at-ono.  Superi,  di 
Breve.  [ Lat.  brecijiìmuz.  ] 

BREVIT.t,  BREVITADE.  e BREVITATE. 
Bre~vi-tù.  Sf.  astratto  di  Breve.  (Lai.  bre- 
Titas.  —2.  Per  Pezzo  piccolo , o Piccola 
materia.— 3.  In  brevità . Sotto  brevità, 
modi  avverbiali  equivalenti  a Breve- 
mente. ] 

BREZZA.  /Jr<f;-in.  Sf.  Pìecol  venticello, 
ma  gelato  c crudo,  sprriaitneulc  la  not- 
te e la  mattina  di  buon'  ora  , c che  rego- 
larmente soffia  in  certi  tempi  dell'anno. 
[Bruzza,  sin.  I.al.  aura  frigida.  Frane, 
brtza  , Spago,  e Lombardo  brita  , Ingl. 
breeze  , Irland.  brtrim  da  bri  sforzo  , e 
«in  neve:  e però,  seeond»  la  radice,  vaia 
sforzo  della  neve  , o sia  T impre-^iona 
fredda  che  fa  l'aria  in  tempo  uevosn.  In  gr. 
bri  è parile,  lumenlativa,  ed  at-rizo  vale 
auro  frigida  rigea  intirizzisro  per  l'aura 
fredda.  In  penv  berane,  bezinobezide 
spirane  veotus,be2  Ila,  inda.  In  ar.  ebred 
frigidissimus.  lo  frane.  b>««  vento  bo- 
reale che  spira  d'inverno.  In  proveoz.  hi- 
«oir  vento  freddo  che  si  direlvbe  passato 
per  la  neve.— 2.  Usato  dal  Cavalca  per 
metafora , parlando  di  vizi  del  cuore  , e 
propriamente  del  peccalo.] 

BREZZEOGIARE.  Brez-ttg-già-rp.  Neul. 
Spirar  piccolo  e freddo  venticello.  [I.at. 
frigiJam  auram  spirare.  —2.  Serapll- 
ceoHmte  per  Spirar  qualsivoglia  vento.  ] 

BREZZOI.INA.  Bre:‘SO‘l\-na-  Sf.  Dim.  di 
Brezza. 

BREZZOLONE.  BreX‘SO-\ó-fie.  Sm.  Aecr. 
di  Brezza.  — 2.  Per  Imbeccata  , Infred- 
da giooe. 

BREZZUN  E.  Brex-xó-ne.  Sm.  Lo  stesso  che 
Brezzoltme. 

BRIA.  Bri~a.  Sf.  V.  A.  [ usata  in  questo 
modo  di  dire)  Fuor  di  hria  , che  vaia 
Fuor  di  misura.  [ V.  e di'  A/ìauro.  U 
Bullet  ha  il  celi,  bri  o brtà  per  sorta  di 
misura  '■  e dice  che  pra  vai  misura  nel 
tartaro  del  Thibct.] 

BRI.AOllEZZA./Iria-cA^z-ia.  Sf.  [Lo  «lesso 
che  Ubbriachezia.  Alteraiinne  per  wiver- 
rbio  bere.  [Lat.ebriero*.  Tiircobcàrìiià.] 

DRl.UCO.  Brià-eo,  [ Add.  m.  Alterato  dal 
vino , ] Ebbro.  Ubbriaco  , sin.  [ I.at. 
ebriuz  , Turco  bekri , Gali,  bucfvair.] 

BRIACONE.  Bria-eà-ne.  [Add.  m.  accr. 
di  Briaco.  Usato  anche  romesust.  ] Mol- 
to briaco , Che  spesso  s’ inebbrla. 

BRICCA.  Br\c~ea.  Sf.  Luogo  selvaggio  , 
scoserso,  (V.  Balza.  Dal  gali,  ctl  irland. 
briiarh  ascesi  o discesa  ripida,  poggio  , 
proi  iplzio.  V.  le  mie  risiMìate  al  signor 
Abate  .Monti.} 

BRICCIICTTO.  i?ric-chét-to.  Sm.  Dim.  di 
Briero.  [ Asinelio.  ] 

BRICCO.  Br\c-ro.  Sm.  .Asino,  Sonvam.  (Dal- 
lo spago,  borico  che  vale  parimente  asi- 
no.Hanno  i Frane.  bowiVpiejver  asina,  ivd 
I piirlog.  burro  per  asino  ; anche  gii  Ar. 
chismano  burnq  il  famoso  giuinentn,  su 
cui  Maomellosi  tra-fcri  al  ciclo,  la  itera. 
bareki ovvero  barìAt  cavallo,  giunieuio.l 
— 2.  Per  Beerò  o MonUtrve.  [ Dall'  ar. 
bererq  , in  pera,  bere  montone.  ] — 3.  In 
Firenze  dicfsi  di  Quel  vaM»  stagnalo  oel 
quale  si  fa  la  bevanda  del  caffè.  [ In  ar. 
ihriq  gittlnniium.] 

BRICCOL  A.  Crìr-co-iu.  Sf.  Marchina  mi- 
lilan- aulica  .ad  effetto  di  **c.igUare  pie- 
tre o altro  nelle  piazze  «'i'^iatc  : dire- 
vasi  anche  Rtan>;ono  ( l.at.  morbtrwimcn- 
rumbzHuum.  PiolMbilmeule  èco»!  del- 
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loda  una  tkll« niAttrlo che  oi  alancianu; 
n>ii-hè  io  brelt.  hriktn,  in  lu^l.  brick,  in 
iraoc.  Iritfut  vai  matlunc  : ed  in  ar.  6>- 
THq  t^rrap  Mii«  et  arma  allindante». 
Kolo  perù  11  turco  braqmaq  slanciare , c 
lospagn.  frrinenr  saltare.]  — 2.  E per 
Prieca.  V.— 3.  In  marineria  è l'na  sorta 
di  rullio  subiiarvu,  rsidiredr'movirncn- 
li  pronti  del  haslimeiilo  nel  restituin»! 
alla  sua  situar  ione  d'equilìbrio  dopo  d'es- 
aersl  sbandalo.  — 4.  ( Mecr.  Al  ftiuoco 
del  biglìardo  vale  Riinbalsn.  ( ]u  questi) 
senso  collima  con  lo  frìrincor  Mi- 

ta re. | 

BR1CC01.ARE.  Drie-eo-là-rf.  All.  V.  A. 
Trobalurc,  Lanciaro  o scaj^liar  culla 
hrircula. 

DUICCOLATO.  Vric-co^tà-to.  Add.  m.da 
Briirutarr.  ' 

BRICCONATA.  Drie-co-nò-ta.  ( Sf.  V. 
dell'uso.  1 Atto  , Opera  da  briccone.  [ Lo 
stesso  . che  Bricroneria.  ] 

BBlt:C0N(l£l.l.0.  Bric-con-<H-lo.  Add.  m. 
Bini,  di  Bricrnne.  {Usasi  più  sorrnie  co- 
me Sm.,  ediecsi  talora  |ier  giuoco  d'UoiDo 
nFaneiullo malizioso  e arcorlo.] 

BRICCONE.  //fToed-na.l  Add.  epììi  soven- 
te Sm.  ] Dicesi  di  persona  di  malvagi  e 
disonesti  costami.  [l.at.  turpi,  perdiluz. 
Ditesi  sorbe  Barone, Cialtrone,  Forra  ecc. 
tvecondo  il  Muratori , è aumentativo  di 
brtero,  in  setiKi  di  luontone.  e dicesi  per 
tropo  degli  uomini  a modo  d'ingiuria,  co- 
me becco , caprone , aaino.  Ma,  secondo 
il  Bullei.afrrtcon  è tot.  V.  francese  di  c- 
guai  senso  : ed  afrn'con  , secondo  lui , 
valse  ciarlatano  , ingannilore  , ed  oArt- 
roner  valse  ingaonare.  Io  trovo  pure  in 
gall.breìjfalsitJi,  e breugacNon  bugiardi, 
ingannatori.  In  turco  boru cAynfiofl  ho- 
mo perditus.  lo  proveuz.  brie  e brieo 
briccone.) 

BhICCUNEGGIARE.  nrir-co-neq-gÌà-re. 
N.  ass.  Menare  una  vita  da  briccone. 

BRlCtXl.NERl.V.  y/rt'c-co-H#-ri-a.  Sf.  Oslu- 
mi  ed  azioni  da  briccone.  Furfanteria. 

BRICIA.  ^i-cia. Sf.  [Lo stesso,  ebe Bri- 
ciola. 

BRICIOLA.  2ilrbcio4a.  Sf.  Minuziolo  che 
casca  dalle  rose  ebe  si  mangiano  . rd  è 
per  lo  più  de]  pane.  [I>nl  ted.  brork.  bro- 
rke  n l^oelcen  rhr  vagliono  il  meilesitiio; 
e nella  stessa  lingtja  frrorArlii,  vale  sbri- 
ciolare. In  per»,  òrrclu'  aliquanla  |>ars, 
berchy  parum,  modiciim,  una  [tarlirula. 
In  proM-nt.  brrir/o  briciola.  ] — 2.  Per 
travialo  vale  amiie  l'na  piccola  cosa  che 
serva  comeU'  ornamento  a rherclk*»ia. 

BRIClOI.Ei  rA.  IJri-cio-lct-ta.  [ Sf.  dim. 
di  Briciola.  ] 

BRIt'IOI.I.NU.  IJri  eio-l\~no.  Sm.  Pini,  di 
Brìrioln. 

BRICIOI.O.  //rì-cto-to.  Sm.  Lo  stesso  rbe 
Bririula.  V.) 

BRIDA.  Bri-ila.  [Sf.  Hilit.  Antico  stru- 
mento militare  mal  noto.  Il  Cardinali  il 
registra  io  seuso  di  Briglia  ; nel  qual 
caso  potrrbiM  esser  ricavato  dal  frane. 
Bride  , che  vale  lo  stesso.  Ha  che  abbia 
un  lai  senso,  è beo  dubbio.] 

BRIETTINA.  Sf.  Lo  stesso, 

ebe  Brigiktta:  e par  che  venga  d«6rf- 
giirtlina.  In  gr.  bryter  briglia.  V.  qoe> 
si' ultima  voce.] 

BRlEVE-  Avv.  [ V.  j9r«re  Sm.,  c Brne 
Add.  rnm.  ) 

BRIEVEMENTE,  i^rie-t e-mt'n  (c.  Avv.  Y. 
Brevemente. 

hMVVAtVA. Prif  [àl-ih  Sf.  Cantoniera, 
Baldracca.  [Ddl  gr.  peri  iiiioruo,  ephi- 


BRI 

tot  , phiruJot  cho  s}H.-aso  va  agli  uuiubù, 
u sla  ntcretriec.  Piittaiui,  SguaUlriua  sto.] 

BRIGA.  Bri-yti.  Sf.  .Noia  , Faslidìo  , Tra- 
vaglio. [Lai.  molestia.  Dall*  illir. 
iuole*'lÌa  , travacliu  , cimt , Imftegno, 
stilleriltidine,  diligenza.]— 2.  E i»er  Fac- 
cenda. I Lai.  rtcTotium.]  — 3.  Per  Lite  , 
CuntrovCrsia  . Niniicìzia  , Cuntrsa  , Ris- 
sa , Impaccio , (,>uMiune.  [ Lat.  contro- 
v'criiu,  iii.  Lat.  l«rb.  bri^a,  Illir.  oprii- 
cka , Pers.  pAor.  — 4.  Per  BalUvglia. 
Lai.  pracitum  , Per*,  berchat  o frurcAas. 
In  illir.  borech  combattente. ]—S.  A bri- 
ga , A nula  briga  , oc.  posto  ovr.  vale 
fatica , A pena. 

BRIGADIERE  lìri-ga-dU-re.  Sm.  T.  milit. 
Brigadierrd*  armala  è queir  uflicialu  su- 
periore che  cumànda  una  brigata  ; ora 
penV  si  chiama  in  alcuni  luoghi  generai 
iiuggiore  , in  altri  maggior  generale  ; 
ed  ora  maresciallo  di  cam|>o.— 2.Ne'  reg- 
gimenti di  cav  allena  è (^tlu  i che  coniam 
da  una  squadra  di  soldati,  come  U capo- 
rale nell  infanteria. 

BRIGANTE,  /tri-gim-te.  .Add. ed  anche  Sm. 
Che  briga.  Deriva  questo  vocabolo  da  bri- 
ga, contesa,  battaglia;  e siguìQcA  Soldato, 
ma  per  lo  più  si  prende  in  cattiva  parte, 
dicemlusi  a un  Uomo  sedizioso  , pertur- 
batore dello  stalo.  [ Lat.  seditioiui.  In 
ar.bfftflijf  iniustum,  lusolentem  esse,  ez- 
cedere,  exorbiiare  ; iujiislus . in- 
soleos.  — 2.  Por  similil.  detto  de'dia- 
Toli.]  — 3.  Per  Inlrigatorc,  Travaglia- 
tore, Entrante  , [Attivo  . Procacciante. 
Da  Ariga  in  significato  di  faccenda.  — 4. 
Vale  anche  Fu  uomo  di  bel  tempo,  cho 
si  dice  Compagnone.  V.  Brigala.'] 

BR IG  A N T I N A . //ri-gim  - li-no . Sf.  T . i l . 

Spezie  di  armaturà  diretisìva  antica,  fat- 
ta con  sottili  scaglie,  o lamine  unite  in-  ; 
sieiiie,  pieghevoli, c accomodabili  al  cor- 
po. [Gbiatzerina , sin.  Forse  da  bn'aanfe 
in  senso  di  soldato  : o piuttosto  dal  ted. 
ArocAcn  pezzo,  frammento,  atteso  che 
quest'arma  si  compone  di  più  pozzi  o la- 
mine. ]— 2.  In  marineria  vale  Vela  da 
hriganliiin. 

BRKìA.NTlNO.  Wri-gnn-lì-no  Sni.T.  Mar. 
Bastimento  di  basso  bordo  , che  ha  un 
all>rrudi  maestra,  uno  di  trinrhcUo,  t>d 
uno  di  bompresso.  [ 1.at.  eenpha.  Stima 
il  lolmson  che  la  V.  Ingl.  fcrtganlme  de-  I 
rìv  i da  Arigonle:  poiché  «{ucsia  s{^zìe  di 
navigli  era  mollo  in  uso  pressi  I brigan- 
ti di  mare  o corsari.  M.i  il  Ibm'iti  ha  brig 
V.  ingl.aulìqu.  che  valeva  pur  lirigattli- 
no,  eche  |w»trebU*  fN>.er  lolla  dal  celi, 
gali.  AiorucA  naviglii).  — 2.  Per  similil. 
Ù<im|Higiio  , Srgitare,  Tolta  la  metafora 
dalla  dolinaziom- ikd  Brigaiilinn  , ch'è 
quella  d' accomiatare  il  bastimento  d'al- 
to l)ordo,  cui  è addetto.  — 3.  Prov.  Ih- 
re  «xi  la  noce  può  ire  il  Arigunlino  , e 
vale  , che  dove  iie  va  il  più , ne  può  ire 
ancora  il  meno.] 

BRIGARE.  Bri-gà-re.  AU-  Cercare,  [o  An- 
dar dietro  ad  alcuna  rosa  ; ma  in  questo 
sigoilicato  non  v'  ha  altro  esempio  fuor- 
ché negli  antichi , e quello  addotto  è di 
Scr  Brunetto  Latini.  V.  l’etimnl.  di  Ari- 
1.]— 3.  E neul.  pass,  e talora  eolie 
particelle  mi,  li.  *i , er.  espresse  Pigliar- 
si briga , Far  diligenza , Far  o|N-ra,  Pro- 
curare , [Procacciarel  . Ingegnarsi. 
Èhtdfre  , ronari , taborare.}  — Z-  Per 
Esercilarc  , Adoperare. 

BRIG.AUIA.  Bri-ga-rii7.  Sf.  V.  A.  Briga  , 
Controversia.  [\'.  e di'  Briga.  Lai.  con- 
Ifzilio.] 
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BIUbATA.  LVi-gA-b».  Sf.  tienlo  adunata 
lubicme.  [Lai.  roelui,  conernlui.  In  ba- 
sco L'riga,  frequenza  di  |Kt{iolazioDe  : cd 
ludi  rilcn astrae  !■> spago,  antiq.  Ariga 
{Hinolazionr.  In  led.  Acglcilung  compa- 
gnia . corteggio  : in  turco  AoluA  lurma  , 
legio,  agtnen.  V.  il  g 2.]— 2.  Nei  milit. 
vale  l’na  parte  dell' esercito;  in  oggi  per 
lo  più  questa  parte  è composta  di  due 
rrggimruvli , e u un  certo  numero  d' ar- 
tiglieri co'  loro  cannoni , ed  é comanda- 
ta da  un  generale.  Lat.  coAori, Gali.  Ara- 
gad,  Pera,  bejraq.  Turco  Aojraolyg.  An- 
che in  pers.  Aoj'raglar  signifer.J  — 3. 
Per  Adunanza  d'amici,  Cotiversaxione. 

amicorum , coelua.  rom-Cfitui.— 3. 
Per  Famiglia.}— 4.  Per  Persone,  Gente  lo 
generalo.  ] — 6.  Por  slmilit.  ai  dice  ao- 
rhc  at  Branco  delle  stame  , e d'altri  uc- 
celli. [I.at-  av'tum  gre.r.  1 — 7.  Detto  di 
Holtiludioe  di  rose  (come  Fascio.] 

BRIG  AT  ACCIA,  i/rt-ga-lde-cia.  Sf.Pegg. 
di  Brigala. 

[BHIGATAHE.  Dri-ga-tà-re.  Tf.  aas.  Far 
brigata.  Adunarsi.  Da  brigata. 1 
BHIGATELLA.  Bri-ga-tèì-la.  [St  diro,  di 
Brigata.]  Piccola  brigata.  — 2.  [Per  Fa- 
migliuula.] 

BRIG.ATO.  Bri-gir4o.  Add.  m.  da  Brigare. 
BRIGATORE.  Bri-git-ló-re.  Verb.  m.  Che 
, briga.  Affannone.  (Lat.  ordelìu.l 
[BRIGIOTTO.  ilfi-giòt  to.  Sm.  Specie  di 
Beo  prelibalo.  [In  gr.  Ari  è pari,  accre- 
I scit.  e geuttet  guslabile.] 

I BRIGLIA.  y?rì-glia.Sf.  Strumento  col  qua- 
le si  tiene  in  ubbidienza,  e soggezione  il 
! cavallo.  ( l.e  sue  parti  priucipaU  sono 
l'imboccalura  r la  guardia.  Lat.  hoAena. 

, Dal  sa»s.  bridle,  che  vale  il  medesim»,  e 
da  eui  sorge  il  brutte  degl'  ingl.  Io  celt. 
gali,  ed  ili  brrtt.  dice*!  Arid,  in  gr.  Arg- 
ler.  in  frane.  Aride,  in  isp.  ed  in  |K>r- 
logh.  Arida  ecc.J— 2.  Per  metaf.  vale 
Govrrim,  Signoria.  —3.  lo  marineria  di- 
cesi di  Tua  manovra  ferma  che  serve  a 
legare  l'albero  di  b>mpresso  con  lo  site- 
rune  della  nave  più  avanti  che  sia  possi- 
bile, aOinehé  resista  contro  gli  sforzi 
dello  straglio  di  trinchetto , c di  parru- 
rlietto  . che  tendono  a sollevarlo. 
BBIGLI  ADORO.  Wri-glia-dò-ro,  Sm.  comp. 
(ilie  ha  briglia  d'oro.  [Briglindoraio,  sin. 
—2.  Per  il  nume  del  ravallo  d' Urlando 
nel  p-teina  d’ Ariosto.) 

BRIGLIAIO.  yyri-giìà  io.Sin.  Che  fa,  o ven- 
de briglie. 

DRIGLIIMTA.  /?ri-gliél-fa.  Sf.  Dìm.  di 
Briglia. 

BRIGMNDORATO  Dr»-glm-rfo-rà-/o.Add. 
in.  conio.  Che  ha  k briglie  indortie.  (Lo 
steso)  che  Brigliadoro.] 

BlUtil.lONE.  Bri-glió-ne.  [Sm.  accr.  di 
Brìglia.]  Brìglia  grande. 
BRIGLIOZ70.«n-gliò;-so.tSm,  Lo  stesso, 
rhe  Brigiinne.] 

BRHJMO.  «rlg-wio.  Sm.  V.  G.  T.  roed. 
Stridore  de*  denti,  prodotio  da  ima  con- 
vulsione della  nvasccUa  lufcrioiT.  ( Da 
hrygtnos  stridore.] 

BRIGOSO.  «H-gò-zo.  Add. m. Rissoso.  Li- 
tigioso. Che  si  diletta  di  far  brighe.  [Lai. 
ri.rojuz.  V.  Briga.}^%  l*cr  Aspro,  Mala- 
gevole, [Difllrilc,  Faticoso. Lat.  ardu««».| 
BIUI.LA.  BrU-la.  [Sf.  Agr.  V.lombardi.l 
Macina  di  marmo  la  quale  mossa  rapi- 
damente daU’arqiia  sur  un  piano  fenno 
di  Migher-i  intarsialo  di  sverze  di  canna, 
s|K>g|ia  il  riso  della  sua  prima,  e ruvida 
veste.  (Co*>  detta,  perche  rende  brullo  il 
riso.  V.  BruHo-ì 
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BKUXAUENTOA'iMa-m/n-fo  Ira.n  bril- 
lare. [ Lffl.  micolio.]  — 2.  Figiirat.  Per 
Applauso,  Gloria,  Lustro.  [Lat.  plaurwi, 
fìririnofioJ 

BRILLANTARE.  i7rtMar»-(à-ff.  Att.  T. 
de’  poieiUeri.  Tagliar  una  genuna  a Ac- 
cette sono  « sopra  , ed  è proprio  de'  dia- 
manti, e de’  crtsialli  di  monte.  (V.5/de- 
eét^art^ 

BRILLANTATO,  Add.  m. 

da  Brillantare. 

BRILLANTE.  /?riMàfMe.  fPart.  di  Bril- 
lare. ]Cbe  brilla.  [lat.  roruiran*.]  — 2. 
Detto  del  t ino,  della  c^'eniù , di  perro- 
no,  é agg.  per  esprimere  la  limpidezza  del 
vino,  il  brio  e la  rivaciti  della  glovenlù, 
0 di  una  data  persona.]  — 2.  In  forre  di 
su9t.  Difesi  da'gioiellicri  per  Diamante 
taglialo  a faccette  sotto  e sopra. 

BRILLANTUZZO.  liril-lan-lù^io.  Add. 
m.  Dim.  di  Brillante. 

BRILLARE.  /frif-tà*re.  AU.  SpogUaredel 
gii!<cio,  0 mondare  il  miglio,  o altra  si- 
mile materia.  [Lat.  degiwbere.  glumam 
detrahere.  Probabilmente  da  brullo  : ma 
secondo  quest*  origine  , andrebbe  detto 

{liti  propriamente  Brultarv.]— 2.  Girare, 
loieare.  Muoversi  in  giro.  i)a  brt/lo.]— 
3.  In  signif.  oeuU  ass.  Tremolare  srintU- 
lando.  ( Lat.  «nM'core.  Dal  lai.  &ersfi(ua 
sorta  di  gemma  liKcicante.]— 4.Per  me- 
taf.  signifira  [ Essere  agitato  da]  uu  certo 
risentimento  di  spirito  per  gioia . e gio- 
eonditi.  (Lat.  gtilire.  — 5.  Brillare  an- 
cora è quelTeffcttoche  (b  il  vin  generom 
nel  roder  la  schiuma, sebizrendo  fuor  del 
bierbiere.  — 6.  Nel  militare  dicesi  del- 
r (effetto  dell']aceeasi«uie  della  polvere 
rolla  quale  si  è caricala  la  mina. 
BRILLATO.  .&riMò-fo.  Add.m.  da  fidi  - 
la re. 

BRILLATOIO.  i7riMo-ld.to.Sm.  Art-Mest. 
Sirumeolo  dì  legno,  col  quale  si  monda 
il  riso,  il  miglio,  e simili.  rLat.  tnirru- 
tnentum  de^lubendrè  (ruoibur.  Secondo 
coloro , che  il  vorrebbre  dedrato  , come 
sembra,  da  brullo,  andrebbe  meglio  det- 
to BnUlùtojo.] 

BRILLO.  Brìi-Io.  Sm.  Balia?  nminalù 
LInn.  T-.  hot.  [V.  Fetrie»,  o Fineo.] 
BRILLO,  ^riblo.  Add.  m.  Alquanto  bria- 
co , Che  comineia  a imbriacarsi.  ( Lat. 
t'iito  fflodtdur,  ebriolta.  [Forse  dal  Lat. 
abrioba  osato  da  Plauto , e che  vale  il 
medeMiDo.  Secondo  altri  è dal  gr.  tnyUo 
io eenlello,  lobevoa  centellini,  io  m'fr> 
Dehhrio.  Avvinazzato,  Cotticcio,  Allct- 
to, sin.] 

JBRIMB.M.A.  Prtm-bd-Ia.  Sf.  T.  di  marie. 
Stanga  di  legno  odi  ferro,  ebe  serve  a 
far  lavorare  una  tromba.  [Manovrlb  del 
la  tromba . Braccio  della  tromba.  Lai. 
vtclis  antbUcwa , Frane,  brttnbtda  , dal 
gr.  peri  da,  per,  ed  embalfo  io  getto,  io 
metto  dentro  , onde  eotbolon  ioterjecto- 
rium,  naxillus,  vectb.} 

BRINA,  tìri-na.  [Sf.  Goccioiìoe  congelale  e 
bianehissime , di  cut  si  vede  coperta  la 
Nipedlcie  della  terra  allo  spuntare  del 
giorno  dopo  le  notti  fredde  e sereno  del 
verno.  Lat.  pruìnn , dt  [k>ì  cangiato  io 
brina . Gali,  braon.  — 2.  Pioggia  estre- 
mamente sottile  0 spessa — 3.  Per  me- 
lar. vale  (Andore  ni  camagioae.J  — 4. 
Per  la  Prima  canizie. 

BRINATA.  Ari-fiA-la.  Sf.  [V.  ^riiM.) 
BRINATO.  Itri-nà-to.  Add.  m.  Coperto  di 
brina;  (e  secondo  alcuni  srritlori  Leg- 
germente MTcziato  : nel  qual  senso  pub 
Tcniredal  breit.  bri«  screziato.]— 2.  Fi- 


BAI 

mrat.  Meno  canuto.  (Lat.  caneieeni,  ol- 
nieonz.] 

BRINCIO.  J?rbt-e{o.  Add.  m.  Voc«  bassa. 
Aggiunto  di  bocca,  e significa  OueU'atto 
della  bocca,  che  si  f^a  prima  del  piangere. 
( Dal  sass.  trringan,  onde  l' iugl.  «cring 
torcere , e vai  dunque  Bocratorta.  ] 
BRINDISEVOLB  ^rin-dt-f4-no-t«.  Add. 
com.  Voce  osala  in  ischerzu.  Che  ha  virtù 
di  farromporre  brindisi.  [Da  brindisi.] 
BBINDISI.  i7rin-dt-ai.  Sm.  inoecl.  Di- 
resi di  qneU' invito  , o saluto  che  si  fa 
alle  tavole  in  bevendo.  [ Lai.  proptrtalto* 
Dal  ted.  brinar  terza  |>ers.  dell'  iodicn- 
tivo  brince»  portare , poiebb  et  einam 
brtngm  significa  ^re  alla  salute  di  al- 
cuno. la  frane-  brindczii.] 

BRINOSO.  Uri-nó-to.  Add.  m.  Pieno  di 
brina. 

BRIO.  Vr\-o-  Sm.  Diccsl  Quella  vaghezza 
spiritosa,  che  risulta  dal  galante  porta- 
mento, odairallcgra  aria  della  persima, 
e si  usa  ancora  parlando  d animali.  [Lat. 
bilarÙas.alaenloi.Dallo  spagn. brio  vi- 
vaciU  , buona  grazia,  destrezza , forzv , 
vigore.  Lo  stesso  in  portoghese:  cd  in  , 
proveuz.  brio  valse  merito , valore  , im-  ' 
! petuosità.  Le  quali  voci  vengono  dal 
gali.  bri^A,  in  isrozz.  brae  forre,  vigore, 
rafiaciUl,  virlii,  prezzo,  valore.  Anche  l 
Greci  da  bri  mollo  cavarono  briuo  potcn- 
tem  reddu,  etlollu,  robustus  sum.j  — 2. 
Dìrcsi  per  similit.  d'Ogoi  cosa  che  abbia 
ili  sb  rongiauU  vaghezM  e leggiadria. 
BRIOGRAFIA.  Bri-o-gra-ft-i.  Sf.  V.  G. 
Leti.  Parte  della  botanica  che  tratta  del- 
la deseruione  de' muschi.  (Lat.  bryo- 
graphia,  da  bri/on  musco,  e ^opAe  de- 
scrizione. ) 

[BltlOlXJGIA.  £rì-o-Io-gl-a.  Sf.  V.  G. 
Leti.  Quella  parte  della  botanica . che 
parla  de'  muschi.  Lat.  bryolojia  , da 
bryon  musco  e logos  discorso.  ) 
BRIONIA,  ZUCC.X  SALVATICA,  VITE 
SALVATICA  , PI  ANTA  DELLA  FATA, 
ifri-d-nwi.  Sf.  T.  boi.  V.  G.  liryonia 
dioica  Linn.  Pianta  che  ha  i fiori  sterili 
tu  una  pianta , e fecondi  io  un'  altra  se- 
rata; le  foglie  cuoriformi,  palmate,  Io- 
le, dentate. scabrose.  [Lat.  vtlis  alba. 
Cosi  detta,  forse,  perchè  caccia  una  gran- 
de quantità  di  steli.  Da  bryo  io  germo- 
gllo.] 

BHIOSETTO.  Bri-o^iHo.  Add.  m.  Dim. 
di  Brioso 

BRIOSO.  ^rM^jo.  Add.  m.  Che  he  brìo. 

[Lat.  hilarìz.  jtzcunduz.] 
BRISCIAMENTO.  Bri-tcia^mM  lo.  Sm.  V. 
A.  Tremito,  Ribrezzo.  [Lat. brzmor,  hor- 
ror, rioor.  Dal.  gr.  bryxo  futuro  di  bry- 
rho  io  ho  fremito  di  denti,  come  ucH' ac- 
cesso della  febbre,  se  pur  noo  4 V.  for- 
mata per  onomatopea.) 

BRITANNICA  VERA.  iTrMàn-nì-ca.Sf.  T. 
boi.  Inula  britannica.  Linn.  Pianta,  che 
ba  le  foglie  abbracciami  il  fusto,  lanrio- 
lale  , distinte , seghettate  , sotto  pclurc, 
il  fusto  eretto  peloso,  k squamo  del  ca- 
lire  acuminai. 

BRIV.àRE.  Ziri-i-ò-rc.  .Ut.  c N.  T.  di  mar. 

Lo  stesso  che  Abbrivare.  V, 

BRIVIDO.  Br\-vi-do.  Sm.  Freddo  acuto, 
che  penetra  ne’ corpi  [ Lat.  frigut  pene- 
trabile. VaW'tr.  ibridet  ralfredilami  nto.] 
— - 2.  Si  dice  più  romuni  mcnic  del  Tre- 
mito cagionalo  nei  corpi  dell’animale  dal 
freddo,  e dalla  febbre-  [ Lat.  horror,  ri- 
gor. ] 

BRIVILEGIARE.  /7n’-et  ls-jiò-re.  Att.  V. 
A.  Privilegiare  [di  cuie  V.  cacogralìzwta. 


BRO 

V.  • di’  iVrètbgiare.  ] — fi.  Per  Dare  In 
feudo. 

BRIVILEGIATO.  i7rt’-W-le-g*d-fo.  Add.  m. 
V.  A.  da  Brìvilegiare.  [ V.  • di’ iViei- 
lagiato.] 

BRl\  ILEGIO.  AS-ei-lb-gio.  Sm.  T.  A.  [V. 
e di’  /’rinlegio,] 

(BRIZOMA.NZIA.  ZTrf-zo-maA-ib^.  Sf. 
Leti.  V.  G.  L’arto  di  predire  le  rose  fu- 
ture , o scoprire  le  occulte  per  mezzo  de* 
sogni.  Lat.  brizomanfia;  da  brizo  io  son- 
Decebio  , e montùi  divinazione.  Oggidì 
Sounambulismo;  la  pretesa  scienza  do’ 
Magnetizzatori  in  Francia.] 

BRIZZOLATO.  //rìz-2o4A-ro  Add.  ro.  Mac- 
chialo , 0 Mescolalo  di  due  colori  minu- 
tamente. [Lai.  perzieofor.  Dal  bretl.  bri* 
di  piu  colori,  screzialo.]  — 2.  Boi.  Agg. 
di  fiore.  Miuutamentc  macchiato  o pun- 
teggiato. 1 

BRIZZOI.ATURA.  /?rir-xo-la-rù-ra.  Sf. 
Mcsculanre  di  due  colori  sparsi  minuta- 
mente. 

BROBBIO.eBROBBRI0.77rbb  bt-o.  Sm.  V. 
A.  Vergogna  , Dispregio , Villania.  V.  e 
di’ CTbbrobrio  [di  cui  e V.  corrotta.  Lai. 
opprobrium  , probrim.  ] 

BROilBIOSO.  Brob-bià-to.  Add.  m.  V.  A. 
Obhrobriiiso  V.  c di’. 

BROCeV.  tìrbc-cn.  Sf.  Vaso  di  lerra  colla 
da  portare  acqua,  c liquori  d'ogni  sorta. 
(Lai.  urna,  hydria.  Il  Biidco,  Il  Nicol,  il 
Lancelot , ed  altri  iraggon  questa  V.  dal 
gr.  brechat  vaso  da  vino,  e brechnt  da  bre- 
cho  io  t»evo.  In  turco  ybrià  vale  ancora 
brocea.J-2.  Pigliasi  anche  per  La  quanti- 
tà della  materia  in  essccoDtcnuta.-3.  Dt- 
cni  anche  Una  canna  divisa  io  cimi  io 
più  parli , c allargata  per  uso  di  coglie- 
re i llcbi , 0 altro  frutto.  ( Dal  led.  ore- 
chen  spezzare  , ondo  obz(br«eb«n  coglier 
le  frutta.— 4.  Brocco,  Sprocco.  V.  broc- 
co. — 5.  É pur  voce  conladloesca . o vale 
Frasca  , o altra  veriura  , che  si  dà  a 
mangiare  al  bestiame.  ( Forse  dal  ted. 
breehen  rompere , che  si  applica  all’  atto 
di  coglier  tìori , frulla  ec.  Si  ba  pure  nel 
celi.  gali,  barroeb  rami  d'albero,  piante 
folle  e basse  . ed  in  pers.  bery  foglia  d'al- 
bcTu  o pianta  , e b*rch«M9tM  ramorum 
superfluorum  abscissio.  ]— 6.  Aolicam. 
per  Ferro  acuto,  oanebe Sottile  bacchet- 
ta, 0 Legno  di  fascina.  [ Il  Bulle!  ha  il 
bretl.  broebetin  ferro  da  far  calze,  picco- 
lo, btstone  aguzzo.  In  frane,  brocha  spie- 
do, isirumento  aguzzo  d’altre  specie.] 

BROCCARDlCO.  Broc-càr-di~ro.  [Add.  m. 
Leg.  Aggiunto  delle  quistipoi  dì  giuris- 
prudenza , che  sono  problematiche,  o sia 
che  hanno  argomenti  a prò  dell’uoa  e del- 
l’attra  parte.  Brocardìrn,  sin.  : erorrotla- 
mento  Proeardìco.  V.  Broccartio.] 

BROCCARDO.  Broe-càr-d-i.  [Sm.  Leg. 
Questione  dubbia  , perplessa  e quindi 
Materia bmccardka.  V.  fìrnccardico.  Dal 
gr.  brochis  , brochidot  laccio,  quasi  vo- 

Klia  dirsi  quìstione  ilUqucjita  da  dub- 
ii , 0 che  allacrU  la  meule.) 
BROCCARE.  Broe-cà-re.  Alt.  Spronare, 
Pungere  il  cavallo  colle  punte  degli  sp> 
ront.  [Urocciare  sin.  Diceasi  uni  volta  in 
fran*.  broeber  ia  cb*r*l  pimg.*re  il  ca- 
vallo con  gli  «.peroni.  In  proveuz.  broeur 
c br'>ch4ir  furoQ  anche  ailopraii  [ter  pun> 
g're,  spronare.  Le  quili  V.  dcrirtno  dal 
celi.  gali,  e scozz.  brog  slim  vlarc  , spro- 
nare. il  Bullei  notaaner»ra  il  lieeii.  bro- 
rha  per  pung-TC.  In  lliir.  proeAt  passar 
da  parte  a perle.] 

BHOCt;\TA.  Ifror-cà  Vt.  Sf.  V.  A.  Colp*v 
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Riscontro  > [9.  Mrtif.  per  Riscontro,  lo* 
contro  . Pro>a  in  senso  osceno.  ) 

BROCC-^TINO.  »roc-«o.«-fM>.  [Sm.  dira, 
di  foorcaU)  nel  aignif.  di  sorta  di  paiuii' 
ni  di  seta. 

BROCCATO.  Broc~cà-to-  Sm.  Steccato  , 
Palancato.  [ l.at.  colium  , aeptum.  [ Dal 
gali,  ed  irland.  iorraefc  ramo  poiché  di 
rami  rimondi  spesso  forraansl  gli  stcc- 
rali.)  — S.  Per  Sorta  di  pannina  di  scia , 
o drappo  grave  tessuto  a brocchi , cioè  i 
TÌed  , [ e percié  detto  anche  am'eoaro.] 
— 3.  Chiamasi  anche  la  Veste  fatta  di 
1aledrappo.[Lat.  1^e<fi•<2urotn(erlext<l.] 

BROCCATO.  Broe<à-to.  Add.  m.  Pica  di 
brocchi , che  sono  fila  che  fanno  anello 
e rilierano,  e nel  drappo  si  rbiaman  rì^ 
ci. I Arricciato,  ain.]  — 9.  Aita  broeeata 
dicest  quella  che  ha  in  punta  brocchi  , 
cioè  stecchi  di  ferro  . o piuttosto  quella 
con  cui  ai  broccU.[IÀl.  boera  (rìAdo.] 

BROOCnE.  Bròe-ebe.  Sm.  T.  di  Mar.  V. 
Chiodi,  (di  cui  è sin.] 

BROa:HETTO.  Broe-ekét-to.  Sa.  Dim.  di 
Brocco. 

BROCCHIERE.  Bnc<hU-re.  Sm.  Piocota 
rotella  (a  difesa  , e propriamente  Quella 
specie  di  scodo  , che  nel  meuo  teneva 
imo  spontone  o chiodo  acuto  di  ferro  ed 
eminente,  con  cui  anche  si  poteva  ferire 
il  nemico  se  troppo  si  avvicinava.  Da 
brocca  in  significalo  di  ferro  acuto , se- 
condo il  Muratori.) 

BROCCllIERO.  A'oC'Cbid'CV.Sm.  [V.  Broc-  \ 
cbiera.) 

BROCUARE.  Broc^à^i.  Alt.  V.  A.  [Lo 
stesso,  che  Broccare.l— 2.  Pugnere, Per- 
cuotere . 0 Spigner  pungendo,  o ad  offe- 
sa. [LaL  pungere,  fodere.] 

BROCCO.  Èròc-co.  [Sm.  Stecco,  Rampollo, 
Germoglio.  Sbrocco,  Sprocco,  sin.  Lat. 
germen , eureutwe.  Dal  gali,  barrach  ra- 
mo. }— ^ Per  Quel  piccioi  gruppo  che  ri- 
lieva  sopra  il  filo,  e gli  toglie  l'essere 
agguaglialo  , proprio  della  seta.  [ Lat. 
erumuiue  een'cus. Ingr.  ploce  invoglio, 
imbaraizo,  inviluppo.  In  turco  Òoblum 
nodo,  groppo.  ]— 3.  Per  Anello  di  filo, 
ehe  in  tessendo  rileva  , c fa  il  drappo, 
broccato,  e si  cbianva  anche  riccio.  V.  il 
S preced.  — è.  Vale  anche  Segno,  Pun-  i 
to;  [onde  Dar  nel  èrocco,  o m brocco  va- 
le Corre  nel  mezzo  del  bersaglio , cioè  in 
quello  stecco,  al  quale  è confitto  il  se- 
gno. Lat.  «copum  alitngere.  [ In  ingl. 
frick,  in  pers.  èulveb  bersaglio.Può  an- 
che stare  che  si  sia  cosi  detto  da  brocco, 
ferro  o bastone  aguzzo  che  sostiene  U se- 
gno. V.  Brocca.  $•]—' S.  Per  metaf.  dar 
nel  Brocco  è Indovinare  il  segreto  d'  un 
fhtto  , Apporsi.  (Lat.  divinare.)  — 6. 
Nelle  arti  vale  Piccolo  risalto,  o monti- 
celo in  superficie  d' un  corpo  che  lo  rende 
ruvido.  V.  il  S 3.) 

BROCCOLI.  Br^-co-lt.  Sm.  pi.  T.  Bct. 
Brattica  oUraeta  Lino.  Pianta  che  ha 
la  radice  gracile  carnosa  ; le  foglie  roton- 
do , crespe,  quasi  lirale. 

BROCCOLIERE.  Broc-<o-‘\\i-re.  Sm.  Scu- 
do. Brocchiere,  sin.  V. 

BROCCOLO,  liri/c-cty^o.  Sm.  Bot.  Pipita  , 
0 (allo  del  cavolo , rapa  , e simili  erbe 
quando  incominciano  a dar  segno  di  fio- 
rire. [Dallo  slavo  proeuìa,  che  vale  il  me- 
desimo , 0 se  piace , dal  brott.  èrourltool 
di  simil  senso.  In  isp.  èroculì , in  frane, 
èrocoli. — 2.  Nappo  0 Pizzo,  spezie  di 
basette.] 

BRO('([ULOSO.  I?ror-eo-l(>-zn.  Add. m. (Lo 
Hesso.  che  Broccoso.  y. 


I BROCCOLUTO.  i7roc*co-Ià-fn.  Add.  m. 
Che  ha  molli  broccoli , e dicesi  propria- 
mente del  cavolo. 

I BROCCOSO,  Broc-có~to.  Add.  m.  Che  ha 

I broerhi.  [Lai.  nodozui.) 

I BROCCATO.  A’oc^ù  to.  Add.  m.  Piendì 
brocchi.  — 2.  Per  similit.  Peloso,  Coper- 
to di  |ieIo,  Irsuto. 

[BROCO.  Brb-eo.  Add.  m.  Intrigato.  V. 
Brocco  nel  secondo  senso  : e nota  ])ure 
il  gr.  brocoa  laccio.  — 2.  Aspro  , Villa- 
no. In  is|iagn.  bronco,  vale  Io  stesso.  In 
gali.  Auioocb  villano.] 

BRODA.  J7rò-da.  Sf.  Superfluo  della  mine- 
stra , il  quale  si  leva  davanti  a coloro 
che  hanno  mangiato.  [ Lat.  fnz.  V.  Bro- 
cio.]  — 2.  Significa  auche  semplicemente 
Broido.  — 3.  E talora  per  Acqua  imbrat- 
tata di  fango  e d'altre  sporcizie.  [Lat. 
aqua  luCuIenCa.) 

DRODAlOe  BRODAIUOLO.  Bro-dà-to.  Sm. 
Vago,  o Ghiotto  della  broda.  [Lat.  juria 
litjiarilor.  ) — 9.  Fu  usato  acche  in  for- 
za d'add.  ( dal  Boccaccio  come  agg.  d' i- 
poc  risia.) 

BRODE.  Brò-da.  Sf.  pi.  T.  d'agr.  BUIti  di 
terra  contornati  di  pietre  o di  quadrelli, 
che  si  fanno  lungo  i muri  d’un  orlo  per 
ricevere  con  maggior  forza  l' azione  del 
sole.  (È  sincope  deU'espressione  sass. 
brad  grund,  o come  dicono  gl'  ingl,  broad 
ground  terra  allargata.] 

BRODETTATO.  //ro-deMd-lo.  Add.  m. 
Condito  col  brodo , [ Cotto  col  brodo  , o 
piuttosto  col  brodetto.] 

BRODETTO.  BroAét-to.  Sm.  Vivanda  d’uo- 
va  ditUilule  con  brodoo  con  acqua.  [Lat. 
jua  oin#  eonditum.].— 2.  Per  Condimen- 
to. — 3.  Per  Mescuglio , Confusione  , e 
talvolta  insignir,  osceno. — 4.  Andare 
tn  brodetto  , modo  bosso , c figurai,  che 
vale  Provare  un  grandissimo  piacere.  — 
5.  [In  proverb.  Più  antico  del  brodetto  si 
dice  per  indicar  cosa  anlirbisoima.  co- 
me auiirhissimo  è il  costume  di  far  la 
minestra  di  brodetto  il  giorno  della 
Pasqua  di  Resurrezione,  massime  in 
Roma.] 

BRODO.  Brinlo.  Sm.  Quell'acqua,  nella 
quale  si  è cotta  la  carne  o altro  comme- 
stibile. e bì  dice  ancora  d'ogni  Decollo. 
(Buglioue,  sin.  Lat.  jur,  juzculum,  Urett. 
èrouet,  Sass.  Ingl.  Irland.  èrorh.  Gali. 
brot , Ted.  èrwba,  Lat.  borb.  èrodiwm. 
—2.  Cuocerti  nel  juo  brodo , o nel  tuo 
gratto  figurai,  vale  Scapricciarsi,  .Scapo- 
nirsi orila  propria  opinione,  ancorché  non 
sia  da  ncssunoscguita.chc  diersi  ancora 
Far  come  gli  spinaci.-2.  In  proverb.  Il 
brodo  non  ai  fu  per  gli  aaincUt  o par  gli 
atini , e vale  lo  stesso , ebe  Uorao  rum 
è fatto  per  gli  oirài.] 

BRODOI.OSO-  i?ro-do-Ió-zo.  Add.  m.  Im- 
brattato di  broda . Sporco.  IrobroiloUlo, 
sin.  [Lat.  juarulentua.  tordii/uz.] 

BRODONR.  Hr(Hló-ne.  Sin.  Ornamento  che 
si  cuce  tra  rr>lremilà  del  busto  dall'en- 
tratura del  braccio  , o l’ estremità  della 
manica  del  saio,  luvece  di  Rordouc,  de- 
rivante da  Bordo.] 

BROIX)SISSlMO.Xfro-do-#U-ai-n«o.Superl. 
di  Brodoso. 

BRODOSO.  ìtro-dò.aQ.  Add.  m.  Abbondan- 
te di  brodo.  (Lat.  jurulenlua.jfujculen- 
tua. — 2.  Leti.  Figur.  Agg.  di  berillo,  e 
vale  tessuto  seoz'  arte,  e sopra  tutto  ri- 
dondante di  vani  periodi  o voeabjti,  che 
il  rendono  sovcrcbiamcDlc  lungo  e no- 

I joso.] 

I BROGIOTTO.  ^ro-4ibl-(o.  Sm.  T.  hot.  Fi- 
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eia  eoricd  LInn.  Una  delle  varietà  dot 
fico  coinune,  che  ha  le  foglie  palmate  lo- 
bate, di  sopra  scabre  , e di  sotto  pube- 
serali.  {Matura  nella  fine  di  Settembre. 
IlorgioUo,  sin.  È metatesi  del  detto  sin.) 

BROGLIARE.  Uro  glià-ra.  N.  ass.  Solle- 
varsi, Cummovrrsi,  Andare  attorno  bri- 
gando per  lo  più  di  soppiatto  onde  ecci- 
tan*  discordie  , c lurlvare  i biKHii  ordini 
civili.  (Lat.  rxcttori,  rommoerri,  luTud- 
tuori.  Frane,  èrouiiier.  In  isp.  èarajar, 
io  pori.  èoralAar  turbare,  mettere  in 
contusione.  V.  Broglio.]— Far  broglio 
0 bucherameolo,  [Andar  attorno  chieden- 
do checchessia.  Lat.  prenzare.] 

BROGLIO.  Urò-glio. Sm. Sollevazione,  Su- 
surro.  [Lat.  tumulfia.  Dal  geli,  èroilich 
0 èruatileoncoofusione,  tumulto,  turbe- 
menlo,  strepito,  lo  frane,  brouilterie,  in 
rovenz.  èrout/iamint  querela , discor- 
ia.)—2.  Buchrramento.  [Lat.  ambitut. 
Potrebbe  trarsi  dal  gali,  èruaillsan  di- 
sturbo, scompiglio:  poiché  II  buchera- 
mento  turba  l'ordine  de' suffragi!  dovu- 
ti al  merito.  Ma  più  naturalmente  si  ca- 
va dal  gr.  perièoliono  partèolorv  ambilo, 
circuito  per  Io  stesso  tropo,  che  dette  a* 
Latini  amèitui  io  scuso  ai  hueberamen- 
lo.  — 3.  Ne' mezzi  tempi  per  quel  che 
oggi  dicesi  rarro,  cioè  selva  cinta  di  mu- 
ro per  tenervi  animali  da  caccia.  l>al  gr. 
periòolion  riciato , chiusa  , luogo  munito 
airintoftio  di  steccati,  siepi , ecc.  In  lat. 
barb.  trovasi  nello  stesso  senso  èroilua , 
o èroilum.  V.  brogliare.  — 4,  Luogo  do- 
ve si  broglia.) 

BHOLLO.  £ròl-(o.Add.  m.[Lostesso,  che 
Brullo.  V.) 

BROLO.  J9rò-Io.[Sm.Lo  stesso,  che]Brun- 
|o.  (V.  Nome,  che  i Toscani  danno  ad  ua 
luogo  di  verzura . ed  i Lombardi  ad  un 
luogo  piautato  di  frutti.  I più  dal  gr.  pe- 
rtèolon  o perièolica  o sia  perii'olìon  che 
Moscupulo  spiega  per  orto  di  erbe  edi  al- 
beri : cd  aliene  ora  i Greci  chiamano  p^- 
rìrols  il  giardino.  V.  Broglio  per  telva. 
Non  è perù  da  tacere  che  la  V.  brolo  o 
brucio  può  naturalineule  risolversi  nelle 
due  celi.  gali,  bru  campo  , che  in  brctl. 
dicesi  bro  , c lua  erba  , pianta,  fiore.  lu 
provenz.  brolb  e briwlb.]— 2.  PerGhir- 
landa  , Corona.  (Dal  gr.  pcribolon  ambi- 
lo , circuito.')  — 3.  Per  corruzione  in 
senso  di  Broglili,  Bucherameulo,  .Vrubilo. 
[V.  c di’i/rogito.] 

BROMO,  FORASACCO.VENA  VANA.  Brò- 
mo. Sin.  V.G.  Bot.  Bromut  tftriUa  LInn. 
Pianta  che  ha  la  pannocchia  spar^  peu- 
dcuio;  le  spigltcUe  bislunghe  distiche: 
le  loppe  lesiuiforiui,  restale,  scabre.  [ In 
gr.  lò-ornoi.j 

BROMOI.OGIA.  Bro-mo-I»-gl-fl.  Sf.  V.  G. 
T.  med.  Quella  parte  della  medicina  che 
tratta  degli  alimenti  solidi.  [Di  bromot 
alimento,  e logos  discorso.] 

BRONCHI.  /yrdii-c/«i.  Sm.  pi.  V.  G.  Anal. 
Cauali,o  ramilìcaziuui  dcll'asperaricria, 
che  si  diramano  ue'  polmoni.  [Lat.  bruti  • 
càia.] 

BRONCIII.'VLE.  /7ron-fbià-te.  Add.  com. 
V.  G.  T.  Diiat.  Cb«:  appartiene  ai  brou- 
rbì.  |l.8t.  bronrhializ.i 

[BRONCHITE.  Ihou-chi-te.  Sf.  MeJ.  Cosi 
cUiamossi  ultimamenlo  V inIìammaziocM! 
delia  membrana  mucosa  de'  bronchi. 
Bronrhilide  , sin.  I.at.  bronehitù . idù.] 

BRONCIO.  Iirim.cio.  Sm.  E un  certo  segno 
di  cruccio,  che  apparisce  nel  volto.  [Dal 
lai.  bruneliui  chi  ha  denti  in  fn*)ri  o ì 
labbri  grandi  c promiuenti  più  dell'  or- 
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tliuno  ; d«l  che  per  IroM  è eUU  k fo- 
ce InsFcriu  •!  mento  ellUDgilo  io  occa- 
Moo  di  cracdo.  lo  proveoz.  emironc 
IvoocH)  : in  hreU.  frrous  impeto  d' ira  , 
oo^  kvtira  montare  io  collera.] — 9.  P»- 
ylìora  ti  kfmcio,  Enirar§  in  valigia  [so- 
no modi  di  dire  metaforici,  ch'esprimo* 
no  Adirerai.  Fare  qud  muso  tanto  lon^ 
che  th  chi  s'adira . o mostra  avversione. 
Il  secondo  di  detti  modi  è mù  po- 
pokre.  '-~3.  Portar*  , o /mer  Voncio 
vale  Esacre,  o Stare  adirato.] 
fifiONCO.  Brónco.  Sm.  Tronco , Sterpo 
aroaao.  [Dal  nll.  harraehan  rami  d'al- 
bero, piante  htaae  e folte  che  ingombra- 
no U sooio  del  bosco.  Altri  cara  k V.  dal 
ted.  hroekm  pesto,  che  viea  da  brechen 
rompere , e cosi  intendono  per  bronco 
uno  sterpo,  a grosso  ramo  ^ sia  stato 
rotto,  o divelto  dall' albero,  ovvero  ciò 
che  rimane  dall’ albero,  quando  1 rami 
ne  son  rotti.  Anche  gl’io^.  hanno  broben 
rotto , part.  di  braob  che  vlen  dal  aass. 
breeeon  rompere.  In  pera,  berehfsnjtu 
ahscissio  ramorum  anperfluorum.— 2.  In 
Anat.  vale  RamificaxHNiedelk  trachea.] 
BRONCOGELB.  i3roA-eo-cb-k.  Sf.Y.G.T. 
chir.  Ernia  de'  bronchi , o sia  tumore 
pcndulo  a guisa  di  sacchetto,  con  gran- 
de e rotondo  collo  che  nasce  nella  parte 
bronchiale  delk  trachea.  Dal  gr.  bron- 
eko*  gola , e eek  tumore.  — 3.  Impro- 
prkmeole  usato  per  Gotto.] 
BRONCONAGCIO.  Bron-co-nòe-eìo.  Sm. 
di  BroneocM. 

BRO^fCONE.  BrofS-eA-ne.Sm.BroDcogrsD- 
de  : e dieesi  di  ramo  o polloao  tagliato 
dal  suo  ceppo , ma  non  rimondo,  Tron- 
cone. — 2.  Per  similit.  vele  Palo  grosso 
eoo  cornetti , o aleno  traverse  da  capo  , 
ad  oso  di  sostenere  k viti  nel  metto  dei 
campi.-  3.  [Le  vigna  steass,  o vite,  che 
so  questi  pàli  s'innslxa.] 

BRONCOTOMI  A.  Pr(m-eo44Mia-a.Sr.Y.G. 
T.  chir.  V.  X^artncolenua.  ( Lat.  bron- 
chotomin,  dal  gr.  bronchos  bronco,  e tome 
taglio.l 

BRO.NCOTOMO.  Arorneb-to-mo.  V.  G.  T. 
chir.  Strumento  in  forma  di  kncctia 
contenuto  in  un  cannello  piatto  , aperto 
in  una  delk  sue  estremità  , e nell'  altra 
lennirato  da  due  ali.  [V.  Aroncefoimo.] 
[BRONTEA.  Aron-là-a.  Sf.  Leti.  Nell’an- 
tico Teatro  fu  cosi  detta  nos  macchiua 
sotto  k Scena,  che  aveva  un  viso  di  bron- 
zo, io  cui  agitandosi  de'  grossi  riutloli , 
s' imitava  il  roraor  del  tuono.  Anche  nei 
nostri  Teatri  si  k uso  delk  stesse  macchi- 
na per  r imitazione  del  tuono.  In  alcuni 
di  essi  però  6 collocsta  su'cosl  detti  cie- 
li del  psko , Gr.  lo  bronteton,  da  brente 
tuono.) 

BRONTOFOBU.  Sf.  V.  G. 

Disposizione  naturale,  per  cui  alcuno  pa- 
venta il  fragoredel  tuono.  Da  bronle  tuo- 
no, e phoboi  spavento.] 

(BRONTUFOBO.  Brm-tl^ihbo.  Sm.  V.  G. 
Colui  che  paventa  per  naiurel  disposi- 
zione il  fra^r  del  tuono.V.  ArofUokbta.] 
BRONTOLARE.  Bron^o4à-rt.  [ N.  asa. 
Rammaricarsi,  o Dolersi  di  qualche  sor- 
presa, 0 siaistro  aweoimeoto  con  parole 
non  affatto  espresse,  om  confuse  e male 
articokle,  e fra' denti,  che  sì  dice  anche] 
Borboltare,  Bofonchiare.  (Dal  romoreg- 
giar  del  tuono , che  da'  Greci  fu  detto 
broafon.] 

BRONTOLIO.  Brom~U>U-o.  Sm.  Romort 
confuso  di  ehi  brontuk,  e persiinUit. 
qualunque  fragore  di  cosa  che  romoreg- 
Cam-  ml  BOMtttt. 
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gi  da  lontano  , rumo  fa  il  mare  in  lem- 
poi*.  [Lat.  murmur.) 

BRO.NZIN.\.  Aron-x»-na.Sf.  T.  de’  magoa- 
ai,otiooaicc.  Boccola  per  lo  più  di  bron- 
zo, che  riveste  tutta  la  capacità  interio- 
re del  mozzo  per  difenderlo  dal  soffrega- 
meoto  delk  sala  di  ferro.  — 2.  Bronzine 
dironsi  generalmente  dagli  artefìci  le 
piastre,  o spranghe  di  bronzo  che  si  ado- 
perano per  armatura  di  chcccbessU.  ( V. 
Balle.) 

BRO.NZINO.  Aron-zl-flo.  Add.  ra.  Aggiun- 
to di  volto  vale  Di  Colore  bruno  , o qua- 
si simile  s quello  del  bronzo  , Incotto 
dal  sole.  (Lat.  coloralut.] 

BRONZISTA.  Bron-zì-$ta.  Sm.  T.  delle 
arti.  Artefice  che  lavora  in  bronzo.  [Get^ 
latore  e doratore  di  bronzo.) 

BRONZO.  Brói^zo.  Sm.  Metallo  composto 
di  stagno  e di  rame  a ragione  di  undici 

0 dodici  libbre  di  stagno  S4>pra  cento  di 
rame.  [Lat.  ae$,  euprum.  Djif  ìllir.  brò- 
nac,  onta  bronzo;  onde  bròNXundi  bron- 
zo , c più  altre  parole  di  qui-»ta  fami- 
glia. In  gali,  prnù , in  ssss.  brat , in 
ugl.  bratt , in  giiirg.  brunzo  broiuo.  ] | 
— 3.  Bronzi  sacri  diconsi  le  campane  da 
chiesa  , e Bronzi  guerrieri  i cannoni , le 
bombarde  ecc. 

BRONZUTTO./iron-xM-ro.Add.m.Sopran- 
nomc  che  si  dà  spesso  alle  persone  di  co- 
lore bronzino. 

[BROUNISMO.  i?rou-nk-mo.  Sm.  Med. 
Nome  dato  alla  teorica  medica  del  dottor 
Bmwn  scozxese.l 

[BBOUNISTI.  Arou-n'i-KÌ.  Add.  o Sm.  pi. 
Fautorieseguaci  della  dottrina  di  Brown 
scozzese.] 

BROZZULA.  Broi^zb-la,  .Sf.  T.  de  rtea- 
matori.  Ficculo  arnese  di  legno  fatto  a 
tornio,  che  serve  a tener  l'oro,  ch'è  svol- 
to da'  rocchetti.  (In  pers.  berte  ramo  di 
all>cn).  In  gali,  bruir  stecchi  , s<-hegge.) 

BRUCARE.  IJru-rà-re.  Att.  Sfogliare,  o 
Sfrondare  una  pianta  nel  modo  che  fan- 
no i bruchi.  ( Lat.  frondare.  ] — 2.  .N. 
ass.  Per  Frugare  , Cercare.  [ In  per*. 
percAajapplicatioanituiadaliqiiamrcm. 
In  illir.  bnlAnti  scrutinare.)— 3.  Per  mc- 
Uf.  Tor  via.  [Lat.  odimere.IìaU'cbr.  pa- 
raq  cripere.  In  pers.  berrhydm  svellere.) 

BRUCATA.  Bru-cù-tfi.  AdJ.  f,  T.  d’agr. 
Aggiunto  di  quella  pianta  cui  i bruchi 
han  mangiato  tulle  le  foglie  u le  frondi. 

BRUC.^TO.  Bru<à-to.  Add.  m.  da  Bruca- 
re, (che  dk'csl  anche  Bniciolato  . c vale 
propriam.  Sfrondato  o Cirroso  da'  bru- 
chi. (I.al.  (roiuiibut  eTuiuj.) 

[BRUCIAGLIA,  /fru-ria-^liu-  Sf.  Nome 
collettivo  di  cose  da  bruciare.  Lat.  cre- 
fniom.) 

BRUCIANTE,  ^ru-dòn-te.  (Pari,  dì  Bru- 
ciare.) Che  brucia. 

BRUCIARE.  Brxh€ià-re.  [Alt.  r Nfut.  Lo 
stesso,  ebe]  .Abbruciare  V.  ( Secondo  il 
Muratori , vien  da  bruzare  , voce  usata 
nello  atesso  senso  in  più  lunghi  d'Italia: 
e brtaora  dal  lat.  perutti  io  bruciai.  Ma 
rohabilmenle  l'elemento  fondamentale 

1 questa  V.  sta  nel  celi.  gali,  breo  fuo- 
co , fiamma  , onde  breogach  fomajo  , 
bruìch  bollire  cc.  Anche  grillirii  hanno 
vruehili  riscaldare  , da  vruch  caldo,  ar- 
dente. 1 proYcnz.  dicono  abrutar  per 
bruciare.  Gli  spago,  abratar , i porlo- 
gh,  obrazor , i frane,  embrurer.  j —3. 
Bruciare  dicesi  anche  in  modo  basso  di 
chi  i poverissimo , e non  ha  un  quat- 
trino. 

BRUCIATA.  Bru-òà  ta.  Sf.  Marrone  , o 
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Castagna  cotta  arrosto.  [ Lai.  eoriaiwa 
tolta.] 

BRUCI  ATICCIO./?ru-cia-tic-ew.  Sm.  Qaeì- 
lo  che  resta  d’  una  cosa  dopo  eh'  è bru- 
ciala. 

BRUCI  ATO.  Bru-eui-Uj.  Add.  m.  (V.  Ab~ 
bruciato. } — 2.  Ed  à ancora  aggiunto 
d'  una  sorta  di  color  baio  de'  mantelli 
de’ cavalli. 

BRUCl.ATOIO.  Bru-^ia-tó-io.  Sm.  Que- 
gli che  fa  0 vende  le  bruciate.  [ Alcuni 
dicono  Caldarrostaro,  siccome  lo  brucia- 
le Caldarroste.] 

BRUCIATURA.  Bru-cia-tà^ra.  Sf.  T.  dei 
collellai  ec. Azione  troppo  violenta  e con- 
tinuata del  fuoco  Sul  ferro  o sull'acciaio. 

BRUCIO.  0rù-cio.  Sm.  V.  edi' Bruco.— ^2. 
Brueioio,  od  sigolf-  di  quel  baco  che  sta 
nella  radice , ne'  raperoozoli  e simili. 

BRUCIOLATO.  Bru-ciodà-to . Add . m.  Gua- 
sto o Foralo  da  brucioli.  [Lat.  a brucha 
eorrotue.] — 2.  Figurai,  vale  tunamora- 
to.  [Lai.  amore  inaonieai.] 

BRUCIOLO.  Bfù-rio-io.  Sm.  Striscia  di  fo- 
glio, e striscia  sottile  di  legno  levata 
colla  pialla.  Truciolo.  [Taluno  crede  che 
sia  C.OSI  detto,  perchè  si  raggrinueav- 
voltola  come  un  briiciolo.  Ma  fora?  non 
è questa  che  una  variazione  del  leil. 
brache  pezzo,  frammento.]  -2.  Quel  baro 
che  sta  nella  radice  , ne’ raperonzoli , o 
simili.  [Da  bruco.) 

BRUCIOKE.  flru-CMÌ-re.  rSm.  Sentimentii 
Incomodo  di  calore,  e di  dolore  prodotto 
da  puntura  o scottatura  . o dal  contatto 
d'  un  corpo  irritante  sopra  una  parte  già 
mollo  sensitiva,)  Cociore  [sin.  I.at.  pru~ 
n'/ut.  - 2.  Permclaf.  parlando  d’amore.l 

BRUt^O.  //rù-Cfj.  Sm.  V.  tì.  T.  di  st.  nat. 
Nomo  generico  di  tutti  gl'  in»*Ui  nel  pri- 
mo sia(4idi  loro  vita  , cioè  dalla  nascila 
sino  ali’incrisalidamento.  Il  Bruco  delle 
api  si  chiama  eaechivne  , e quello  della 
falena  del  gelso  filugello.  (Al  pi.  Bruci,  e 
Bruchi.  Lat.  briichuj.ttr.  brucho*  e bru- 
co* da  bn'ro  io  rodo,  divoro.)  — 2.  Bru- 
co si  chiama  ancora  l' attaccagnolo  dr'se- 
gnali  che  si  pongono  nei  mcìisali  , bre- 
vìarii,  oaltri  libri.  —3.  Diciamo  ancora 
bruco  .Alcuno  che  si-j  male  in  aruene  . 
male  in  ordine  , mal  vestito  , o poveris- 
simo (sta  perche  è ondo,  come  un  bruco, 
sia  perche  è in  tal  bisogno  . da  rodere  , 
Come  i ttfiirhi , le  fromlc.!— l.  Specie 
dilubolo  vermicoUre.chc  b>v  preso  il  no- 
mo dalla  sua  forma.  In  lat.  eruca.]  —5. 
Bruco,  lìrtwui  Liiio.  T.  di  si.  nat.  Ge- 
nere d' iosiiUi  che  hanno  un  rostro  co  rio. 
con  quattro  zanne;  le  antenne  a fo  rma  di 
fili,  c alla  sommità  alquanto  più  grosse. 

BRUCOLINO.  Bfu-co  li-no.  Sm.  T . di  st. 
nat.  Dim.  di  Bruco  [nel  senso  del  1'  ulli- 
nio  g.] 

BRUCARE.  Bnt-gà-re.  N.  ass.  (Lo  stesso, 
che  Brucare.  Y,] 

[BRUGHIERA.  Bru-ghié-ra.  Sf.  Agr.  Ter- 
ra incolta  piena  dipruoi,edialtr«  pian- 
te spontanee.  Dal  frane,  bruyère  erica  : 
e vai  dunque  terra,  in  cui  crescono  T eri- 
che, od  altre  piante  spontanee.) 

BRUGNOI.A.  Brù-gnoda.  .Sf.  T.  d'agr.  La 
prugna  selvatica,  o sia  il  fmlto  dei  /Vw 
ni»fzylr«strùLino.[Daprunwlodim.  del 
Lat.  profiuz  prugno.) 

BRUIRE.  Bru-i-re.  N.  ass.  V.  A.  Gor- 
gi^gliare  . Romoregginre  delle  budello 
per  vento,  o altro.  j^Dal  frane,  bruire  stre- 
pitare.) 

BRUITO.  Bru-Uo.  Sm.  V.  A.  Il  bruire. 
[Lai-  vettfn'l  murmur.  ( Dal  frane,  bruii 
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strepilo.  In  gr.  broute  , in  lingua  tibcl. 
bru  timnn.  Sili  voci  ioiiUlireO 
BRULAZZO.  Drt*-là:-zo.  A«ld.  in.  V.  A. 
Lippt).  C!spr>M.  (Lai.  lippiiJ,  Ingl.ò/car- 
eyed.  G^tl.  brarh  slmilrnr/t.] 
BKl'LICAMK.  £/ru-Ii-<‘«>-fnp.  Sm.  Lo  stc^ 
so  che  Bulirimr  V.  —2.  iVr  IHoIiìUkJì- 
iic,  grande  , ina  di  cose  che  si 

niuo>oao. 

BRL'LIC.AKE.  /?rii-Ii-rA-re.  AU.e^^.  Mur>- 
vrre  leggicrnienlc,  Far  brulichio. 
licore.  Lai.  movere.J 

BHULlCinO.  /7ru  iiVAi-0.  Sm.  Diccsi  di 
Quel  Icggier  mo>iiiicn(u  , che  fanno  le 
rose  , quando  cumiuciano  a coiiimuo» 
versi;  esidiceconiuncinentc  d’una  niol- 
litiidine  d'insetti  adiinataiti'^icme.^.Lat. 
feri#  i/giialio.] — 2.  Ter  mctaf.  Moii- 
menfo  jnierno. 

brullamente.  Brul-ìnmén-te.  Avr. 

roverammir.  Male  in  arnese. 
BRl'LLICARE.  //riil-Ij-cd*re.  All.  e S. 
{V.  /friilicore.] 

RRUI.LlcniO./friiMi-fM-o.[A'.flrulicAio.] 
BRULLO.  Jtrul-to-  ,\dd.  ro.  Privo  di  spo- 
glie , Scnsso  , Spoglialo  di  cherchessia. 
{Lai.  fjruhii,  ratsitt.  Secondo  il  Murato- 
ri, viene  dai  lai.  tx  pari,  priv.,  e da  pe- 
rii/odim.di  pera  bisaccia.  Quindi  fxpa- 
ri/lore.  a suocrtHlere.  è «[Kigliare  I p(»l- 
legrini  della  loro  bisaccia,  e di  là  sbrol- 
lare,  frro//<ire,  cjftryliodei  Modenesi,  c 
iridio  de’ Toscani,  hù  verìsimilmcDle 
questa  V.  può  trarsi  liairingl.  bure  all 
che  vale  alta  ii-ltcra  ignudo  ilei  fniro.] 
BRl'LOTl'O. /fru-lól-(o.  Sm.  Mar.  S«>rladi 
nave  (ler  dar  fuoco  , quando  che  sia,  ad 
altri  va'crlli.(Rurlotto,  sin.  In  lai. nari* 
inrendiaria . Ital  frane,  fcnder  bruciare.  ] 
bruma.  lÌTH-ma.  Sf.  V.  L.  Il  cnor  del 
verno.  ( Lai.  bruma.  In  ar.  burudvl  fred- 
do. ] — 2.  E per  Sorta  di  verme  di  ma- 
re, chiamalo  anche  leredo  , che  rode  sol- 1 
l'acqua  i vascelli.. Dal  Uni),  nddimanda-  I 
si  femio  noraii#  : r v irn  questa  V.  dal  I 
gr.  hrome  fairn*  ; quasi  voglia  dirsi  fa- 
melica. 

brumale,  lìru-màAt.  Add.  Cora.  V.  L. 

Di  Verno.  [Lai.  hrnmalir.hi/r»mii*— 2. 
Agg.  di  i)ie>e  in  tempo  dcl)a  repubblica 
fraiicc.'^*  , odinola  il  novembre.  • —3. 
Brumali  in  forza  di  snsi.  pn'ssogli  anti- 
rbi  Romani  dicevansi  Le  feste  di  Bacco, 
l’bc  celcbravansi  iht  Io  Sjiaziodi  quaran- 
ta giorni  tra  il  Novembre,  e il  Ucceiii- 
brc.  — i.  [ Usalo  anche  come  Sm.  invece 
di  Uruma.  J 

BRUMASTA.  lìru-mii-ita.  fSf.  Agr,  Sor- 
ta d'uva  grossa,  che  per  esser  dura  può 
ronscrvarsi  pur  uclì' inverno.  V. /iru- 
nia/e  e lirumaiio.  ] 

BRUMASTO.  lìrit-mii-tto.  Sm.  .Igr.  Il  vi- 
tigno che  produce  la  bnmiasta. 

[ BIUIMESTA.  Uru-mi-$ta.  Sf.  [ V.  Bru' 
trwxata.] 

lUHlMEòTO.  Dru-mé-»Uh  Sm.  V.  Bru~ 
%>»aslo. 

BRUNALI.  dfru-nù-fi.  Sm.  pl.T.  di  mar. 

V.  f>m6riiiali. 

BRI'N’AZZO.  Bru~nàz-u>.  Add.  m.  Al- 
quanto bruno.  [ Brunollo , sin.  ] 
brunella.  Bru-tùlla.  Sf.  T.  Iwt.  Pru- 
fteìla  xulgmit  Lino.  Pianla.  che  ha  tut- 
te le  foglie  ovale  , btshingbe  , ptrriola- 
tc,  con  denti  a sega;  la  spiga  folta., 
IPossiedequslilk astringenti,  che  I ban-  I 
tio  fatta  amica  mente  pregiare  in  medici-  I 
va  cred«iidosi vulneraria edetersiva.  Dal  ' 
Icd.  bfaun  squinanzia,  perché  cre.tula 
tale  da  guarire  tal  morl>».  I 
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BRU.NETTO.  Iku^éuto.  Add.  ni.  Dim.  di 
Hnino.  1 I.at.  tubnigcr.  ] 

BIlL  NE/.ZA.  //ro-m'i-id.  Sf.  Astratto  di 
Bruno.  [ Lai.  Higri<ie*.  ] — 2.  Per  mc- 
taf.  vale  Oscurità. 

RRU.MNO.  ffru-nì-no.  .Sm.  T.  di  pillnra. 
S|>ecie  di  terra  ralcinala , odo{>crata  per 
le  tinte  rossicce  , c scure. 

BRUNIRK.  Dru  nWf.  Alt.  Art.  Mesi.  Da- 
re il  lustro  , c dicesi  più  spesso  dc’mc- 
lalli.  {Lai.  e.rpcifire,  perpolire,  lu'*rfjare 
Ingl.  to  òorniih  . Frane,  brunir,  Spagn. 
bruiìir  . Porlogh.  burnir  , bornir  e bru- 
nir. Forse  in  origine  questa  voce  era 
usata  con  nmpriotà  unicamente  per  quel  I 
lustro  tcnaenlr  al  bruno  , rhe  suol  darsi  I 
tuttavia  a certi  lavori  di  ferro  ed  accia- 
Jo.j  - 2.  Per  Pulire  semplicemente.  — 3. 

[ Per  mctaf.  Render  chiaro.  1 — V Vale 
anche  Rassettare,  Correggere.— 5.  [Pili, 
Lisciare , Dare  il  lustro  con  pietra  a car- 
ta tinta  . 0 ad  oro.  ] 

BRUNlS.'ilMO.  i/ru-nij-#i-mo.  Superi,  di 
Brimn.  [I.at.  nigerrimut.l 
BRU.NITO.  //n»-fcì-/o.  .Add.  m.  da  Rruiiì- 
re.  — 2.  ( Far  brunito  vile  Brunire.  ] 
BRUNITOIO.  Uru-ni'tb-ìo.  Sin.  Slrnmen- 
(0  col  qnalcsi  bruniscono  i lavori,  fatto 
d'acciajo,  o di  denti  d'animali , o d'al- 
tre materie  dure.  | Brunitoio  , sin.  | 
BRU.MTORE.  i/ru-m'-ld-ra.  Sai.  Colui  che 
brunisce. 

BRI ’.MTURA.  Bru-niAu  m.  Sf.  Quel  lu- 
stro che  si  db  ai  lavori  di  metalli,  od'al- 
Ire  mati'rie. 

BRUNO,  Ihù-no.  Sm.  [ Color nereggiaulel 
[V.  y/ni»K>adil.]  — 2.  Abito  lugubre  clic 
ai  porla  |>er  («uoranza  de' morti.  (Lai.  re- 
i/i#f((gubrù,  t-e*(i#  piiiia.Cosl  detto  dal 
suo  c<dor  bruno.  — 3.  Melaf.  per  Lutto, 
cioè  per  quelle  dimostrazioni  di  mesti- 
zia, eh ‘Si  usano  in  morte  de*  iwrcnil.ee. 
Ghcr.  dall'  t*serapìo  stesso  adiloilo  in  so- 
stegno della  V.  in  senso  dì  abito  liigii'- 
brr.I—  I.  A bruno  o /)i  bruno  modi  av- 
verb.  adoperali  co' verbi  Vestire,  ,\n- 
d.ir.‘ , Essere , ec.  c valgono  Vestir  rii 
bruno,  Portar  bruno  ee.— 5.  Bruno  d' ln~ 
ghilierra.  B un  color  rosso  che  serve  al 
pittori  per  ombrare  i rossi  a fresco. 

BRUNO.  Brii-no.  Add.  m.  Di  C'dor  nereg» 
giaute.  Lai.  ntgricun#  , iubnigei'  , Tcd. 
oraun,  Sass.  bnm,  logl.  brute  i.  Frane, 
bruì) , Spagn.  bruno.  In  rell.  gali,  bruii 
nero.]  — 2.  Per  .Adombralo  c con  poca 
luce.  [Lai.  opacui,  ob#rnru#.]— 3.l*er 
Neroseinnlìccmcnl'’.  [Lat.  niger.  V.  l'e- 
limol.  del  !5  l.]  — 4.  Per  Tenebroso,  O- 
scuro.  — 3.  Per  Mesto,  Turbato. —fl, 
|Per  Torvo  , Sdegnoso,  — 7,  Per  MiTaf. 
incognito.  — 8.  Usato  in  modo  di  sust. 
in  luogo  di  Rninezza.] 
iBUU.N'OTTO.  Bru-nòHo.  .Add.  m.  Che  ha 
alqiwnlo  del  bruno.  { Lat.  ziibniger.] 
DRUNOZZO.  /yru-nòz-io.  [ Add.  m.  Lo 
stesso,  clic  j BrnuoUo.  Alquanto  bruno, 

Che  b.-i  del  bruno. 

BRI  OLO.  Bruò-lo.  Sm,  V.  A.rV.  e di’  Or. 

io.  Brolo , Brolio  , sin.) 

BRUSCA.  Wrw-zni.  Sf.  Strumento  con  se- 
lute^  onde  si  pulisronn  i eavalH  , che  si 
dice  anche  buffola.  { Dvl  lat.  ru#eu#  che 
iie'tempi  barbari  fu  detto  aoc-irtirtifeiim 
ebrujcum  , e che  dìnnu  una  specie  di 
frutice  atto  a legar  Ir  vili,  e<l  a formar- 
ne dtdie  granate:  indi  aurhe  B brotse  de' 
frane,  cd  il  brusii  degl'  ingl.  in  senso  di 
spazzola.  Le  lettere  #h  si  pronunziano, 
come  se  in  seiabla.]  — 2.  .Anche  in  ma- 
I rioerìa  din-si  d’ Un  regolo  praduaio  dal 
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costruttore,  che  gli  serre  a determinare 
il  sesto  delle  coste  od  once  da  interporsi 
Ira  la  costa  maestra  , e quella  di  bilan- 
ciamento.—3.  In  marìneria  si  dice  d'Un 
regolo , 0 haerhetta  divisa  in  parti  rgui- 
I li , la  quale  serve  al  Irevleri  per  ta- 
gliare con  le  dovale  proporzioni  di  lun- 
ghezza, rdl  obbliquilà  i ferzi  delle  vele 
speriaimrnie  delle  latine,  f DalfiUlr. 
prietka  verga.] — 4.  Brusca  , Coda  dica- 
valh  , Seiolonc  Equisetum  arrente  , 
Linn.T.  boi.  Pianta  che  ha  lo  scapo  frut- 
tifero , nudo  , con  anelli  dentati  ; il  (au- 
le sterile  , con  i rami  semplici , tetra- 
goni disposti  e verticillo. 
BRl'SC.AME.NTE.  /fru-#ca-mM-fff.  Arv. 
Con  modo  brusco  . Rigidamente.  ( Lai. 
iraconde , indignabnnde.  ) 

BRUSC.ARE.  Bru-srà-re.  All.  en.  {Levarei 
rami  Inutili  e seccaginosi.  Lo  stesso  chcl 
Dibmsrare  . Dibrucare,  [fla  potuto  deri- 
vare dal  pera,  biravten  pampinare  vites 
et  frondes  orbornm  , come  vumicare  da 
vomitare,  accorciare  da  accortare,  biroc- 
cio da  birotum  ec.  Ma  forse  è più  spe- 
dilo il  cavarlo  da  berchtengìu  che  vale 
nella  stessa  lingua  abscissio  ramoruni 
siipcrnuonim.  In  ingl.  si  ha  bni#h  per 
fastello  di  rami  secchi.  ]■— 2.  In  mari- 
neria vale  Far  fuoco  eoa  della  brusca  , 

0 stipa  solU)  al  piano,  ed  opera  viva  della 
nave  per  bruciarne  tolte  le  immondez- 
ze, onde  visilorla,  od  applicarvi  sopra 
nuovo  spalmo. 

BRUSCATQ.  Bru-scà’to.  Add.  m.  da  Bru- 
scare. 

BRLSCATURA.  Wr»-#c(j-rù-ra.  Sf.  T.  di 
mar.  L’azione  di  tiruscar  la  nave,  l'rf- 
fcllo  che  risulta  da  tale  operazione.  [V. 
Briisrart.  J5  2-  1 

[ BRUSCELI.O.  Bru-tcMAo.  Sm.  V.  Arci. 
Chiacchierio  di  fanciulli.  1 Fiorentini  di- 
cono Fa^seraio.  Dal  gali,  brozgiiidiscorso 
vivace.  In  l^.  da#  braiaen  il  roinore,  h> 
strepito,  che  vlen  da  bruM#en  romoreg- 
giare.  J 

BRUSCJIETTE.  £?ru-*chyt-te.  Sf.  pi.  Sorta 
di  giouco  usato  da' fanciulli  , che  si  fa 
eon  pigliar  tanti  fuscelli  u fila  di  paglia 
non  eguali , quanti  sono  i concorrenti  , 
e tengunsi  accomo<!ati  in  modo  che  non 
si  veda  se  non  una  delle  due  tesiate,  dal- 
la quale  parte  ognuno  cava  fuori  il  suo  o 
vince  chi  toglie  il  fuscello  maggiore  , o 
minore,  secomlo  che  da  prima  si  è sta- 
bilito. {Io  ingl.  bru#h  fastello  di  rami 
Secchi.] 

bruschetto.  Bru-trMUo.  .Add.  m.  Dim. 
di  Brusco.  Alquanto  brnsco.  tLal.aK«l«- 
rfif.j 

BRU.SCHBZZA.  Bru-trhis-sa.  Sf.  Astrat- 
to di  Brusco.  — 2.  K meUf.  .Austerità  , 
Maniere  disamorevoli,  Asprezza.  [Lat. 
nmferifai.] 

BRU.SaiI.N'O.  yyrn-ieM.no.  Add.  e Sm. 
Colore  di  vin  rosso  coperto,  o sia  molto 
carico,  come  quello  del  halascio. 

(BRUSCI .ARE.  ^M-#ciA-re.  Corruzione  Bo- 
reniinesra  della  V.  Bruciare.  V.] 

BRUSCO,  ifri't-sco.  Sm.  [ Lo  stesso  , che  } 
Bruscolo.  V.  — 2.  In  chirurgia  vale 
Una  specie  di  lima  a raspa , i^e  serve 
spezialmente  per  raschiare  le  o*sa.  (V. 
«riifcfl  § 1.)  —3.  Brusco.  Iluscux  ani- 
IcntH#  Linn.  T.  hot.  Pianta,  che  ha  le  fo- 
glie niim>>rose  , ovate . acme  , pungenti, 
scabre  , coriacee  , sessili;  i tiuri  piccioli 
biancastri;  i frutti  rotondi , polposi , di 
un  ro<8»  vivace.  ( In  questo  senso  è V. 
forroiia  di  Rusco,  Ltl.  rwirui.] 
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BQUSCU.  /Irè-jco.  Add.  m.  DI  Mpore  cbo 
lira  all'aspro,  ^oo  dispiacevole  aJ  gusto. 
(V.  yifrp.  Lai.  uuilarwr.  Da  brit*eo  in 
•cnsu  di  Rumo,  piaoia  estreinaroeole 
aspra.  In  illir.  bttc/vodcm  duro,  saprò.  ) 
— 2.  Per  mela(.Bigido,  Austero,  Aspro. 
(Lai.  rtgidiM,  auiUrus,  atper.  la  ingl. 
booriih  villano,  rustico.} — 3.  Aggiunto 
di  tempo  vale  Turbalo,  RamiuvuUlu. — 
4.  lu  Torta  d'avr.  BrusraoQeatc. 

BRISCOLINO.  Jìru-ico-U-no.  Sto.  Dim.  di 
l)rusculo.^2.  Per  mcUf.  vale  Un  meno- 
missimo  falio. 

BRISCOLO.  7?rù-rro-lo.  Sm.  Hinuziolo 
picciolissimo  , c trggerissimn  di  legno  , 
o paglia  , 0 simili  malerie.  ( Busco,  sio. 
l.at.  f*$tuca.  In  gal),  bruir  schegge  , 
framnirnli.  In  iogl.  brusii  fastello  di  ra- 
mi secchi.  —2.  Una  miouta  parto  di 
checchessia , Uo  minimo  che.}  — 3.  IVr 
metaf.  vale  Macchia  di  checchcsbia.  \Lt- 
rorsi  un  bruscolo  di  su  gli  occhi  vale  Li- 
berarsidi rn«a rooksla. — 4.  Pruv.  T^i 
bnttfolo  gli  pars  (rate,  o siepe  c dicesi  di 
chi  d'ogiii  po' di  cosa  Ta  gran  romorc, 
no  (a  caso  , se  n'allarma.  In  lat.  fetlu- 
cam  (robem  pulor.)— - S.  Bruscolo.  Ru- 
acus  aeiiieolus  Liou.  T.  l>ul.  Lo  stesso 
che  Rusco. 

BR  l'SCOLOSO.  /Iru-scodó-W.  Add.  m.  Che 
ha  bruscoli. 

BRUSCOLtZZO.  /fru-acodù^o.  Sm.  Dim. 
di  Bruscolo. 

RRUSSELLINO.  Arus-sel-lì-fvo.  Sm.  T.  del 
comm.  Spezie  di  cammellotto  che  si  fa 
in  Germania. 

BRl’STO.  /kù-slo.  Sm.  Antica  foggia  di 
veste,  o ornamento  donnesco.  (Forse  dal 
led.  ^He(  petto , seno:  e cosi  in  queiln 
lingua  brustbild  vale  Busto  , brustlut: 
corpetto,  giubhetlino  , petliera.] 

BRVSTOLABE.  Jhu-$to^à^e.  ( Alt.  I.o 
stesso , c4ie  ] Abbrustolare.  [ Lat.  ua(u- 
(ars  , amburrrs.  Dal  lat.  per  ebe  in  com- 
posiziooe  è pari,  aumeutaliva  , e da  u- 
stnìare  abbrustolire.  In  ted. brtms(  vam- 
pa. L'Anqiietil  nula  fra  le  ani.  jkarole 
|>ersiane  broschCan  arrostire  ] 

BRUSTOLATO.  i(ri»-a(o-là-to.  Add.  m.  da 
Brustolare. 

(HRGTALE.  Brl^^tà•ie.  Sm.  Cor|m,  e pro- 
priamrnte  Tuttoclò.cbe  l'uomo  ha  di 
comune  co'  brutL) 

BRUTALE.  }iru-tà-ì$.  Add.  com.  Di  bru- 
to , A somiglianu  di  bruto , Destiate. 

{ Lai.  e/feralui,  ferut,  immoni#.] 

DhlTALlTA.  liru-tadi-tà.  Sf.  Astratto  di 
brutale.  Costumi,  o alti  a somigliauzA  di 
qtvelli  de'  bruti.  { Lat.  feriia$.  ] 

BRllTALME.NTE.//ru-lol-fn*i-(e.ATV.Con 
brutalità, A manieradi  bruto.  Lat./ìfrine.] 

BHL’TEGGIARE.  y^rtMag-giò-r#.  N.a!<<s. 
CuimneUerebruUHib.  r Lai.  more  ftra- 
rmn  oger#.  ] 

BRUTI.  Rrù-t%.  Sm.  pi.  SU  nat.  Bruta 
Linn.  Nome  generico  che  comprende  tutti 
quei  poppanti,  i quali  manenno  dei  denti 
anteriori  in  ambe  le  mascelle.edi  molari 
0 sono  irom-lti,  o mancano  del  lutto.  1 pie- 
di sono  fessi , e fnruiti  di  forti  unghie. 

BRUTO.  Brù-to.  Sm.  Animale  privo  della 
facoltà  di  generalizzar  l' idee , e di  espri- 
mere il  pensiero  con  suoni  articolali. 
Bestia.  I Ì.at.  brutuni,  brj/iu , oitma/, 
Gali,  bruid.] 

BRUTO.  y(rù-io,  Add.  m.  Lostesiw,  clic 
Brutale.  ( Lat.  brutu#.— 2.  Agg.  di  Ani- 
male.— 3.  Agg.  di  Terra  e vale  Insensi- 
bile , Inanimala.  Bruta  lcl(u#  diss*:  Ora- 
zio,  e fu  imitalo  dal  Stonainro.  ] 


BRUTTACCIUOLO.  Kful-luo.Wviò-lo.  Add. 
m.  Dim.  di  Brutto.  Alquanto  brullo. 

BRUTTAME.NTE.  Brut-ta-nxin-te.  Avr. 
Con  bruttezza , Con  bruttura.  (Lai.  tuf- 
piter  , fotde.  ) 

BRUTTAME.MO.  7frut-fa-mén-to.  Sni.  Il 
bruttare.  (Lai.  turpiluJa,  inguùtarncn- 
(urn.] 

BRUTTARE.  /7ro(-(d-re.  Alt.  Imbrattare, 
liitridere,  Mncrhiarr.  [Lat.  («rjwre.  foe. 
dare , detiir/tare.  Da  brutto.  — 2.  IVr 
melar  Contaminare.  Sfregian*.  —3.  U- 
saio  ai  neut.  pa>>.  nel  1 siguilicato.] 

BRUTT.iTO.  Bruf-tà~to.A(ld.  m.  da  Brut- 
tare. 

BRL'TTERI.t.  /(rul-te-r'i-a.  Sf.  Bruttura  , 
Sporcizia.  J.at.  sordfe.} 

BRUTTEZZA.  Sf.  Astratto  di 

brullo.  Schifezza , ].ordiita.  |Lai.  |bcdt- 
la#.] — 2-  Diretto  visibile  di  proporzione. 
Sconvenienza  nelle  {tarli  di  checchessia 
rNpcitivamenle  al  line . pel  quale  giudi- 
chiamo che  abbia  av  uto  I esMre,  cd  a cui 
debba  servire. 

BRUmSSlMAME.\TE.  /(ru(-(i#-#MHfl- 
Su|tcrl.  di  Bruttamente.  [ Lai. 
(urpiazimc.  | 

BRUTTISSIMO.  Brul-(l#-#i-mo. Superi. di 
Brutto.  (Lai.  furpùitmu#.) — 2.  Per  1- 
sconvenevolib.>>iitM> , Disdicevolis^imo. 

BRUTTO.  yiruMo.  Sm.l.o  stesso,  clic  Brut- 
tezza. V.  Brullo  Add.| 

BRUTTO.  Brà/-to,  Adii.  m.  Lordo , Ira- 

I brallalo.  Bruttato.  (Lit.  turpi#  , wigui- 

' riadil.  Dall' illir.  brudan  sozzo,  Sporco, 
lordo,  schifo,  ovvero  dal  gali,  briol  che 
vale  il  medesiiDo.  In  pruv.  bru  c brut 
spirco  , Sozzo.  ~ 2.  Usalo  dagli  anlicbi 
)K-r  manconlc  della  pro|)urziunc  conve- 
nevole, Deforme,  Spro|K>rziiiiia(o , Mal- 
fatto: contrario  di  Bello.  (Lai.  i(e/‘or- 
mi#.  ] — 3.  Per  ivisonosto.  — 4 . Per  I- 
scouvcnevolc  , Disdicevuk'.  — 5.  Agg.  a 
Male  dicesi  dal  {topuio  per  Epilessìa,  .Mal 
caduco.  —6.  Restar  brutto  vale  Restar 
defraudato,  o burlato. 

BRUlTORE.  tìrut-ló-r#.  Sm.  V.  A.  [V.  c 
di'  Brulleita,  Brutlura.) 

BRUTTURA,  firut-ló-rn.  Sf.  .Srhifezza  , 
Sporcizia,  Lordura.  [Lai. /bediio#.]  — 
2.  Figurai,  per  l.8ldc7Z!i  di  costumi,  d'a- 
zioni. — ■ 3.  Per  IVf  .riiiilà,  Scouveurvo- 
Iczza  in  oitrra  dell*  arte. 

(BRUZZA.  i(rit:-:a.  Sf.  È voce  corrotta  di 
Brezza,  c che  va  sulle  bocche  degli  Are- 
tini.] 

BRLZZAGI.IA.  Bntz-sàglia.  Sf.O’Mnlità 
di  gente  vite.  Marmaglia.  (Bordaglia,  sin. 
I.al.  pirbccula,  faex  cifitatie.  Forse  dal 
frane,  brouitaillei  spine  , rovi  ed  altre 
erbe  spunlaiice  rhc  crescono  rve'  boyhi  e 
nei  luoghi  incolli  ; e sri*ondo  questa  ra- 
dice. vai  quindi  Gente  inutile  al  inco- 
moda come  sono  queste  piante.  Noto  per 
altro  il  p.-rs.  basar  chalqi , o meglio  il 
turco  barar  tl  gtun  che  vngliooo  alla  let- 
tera popolo  di  piazza,  il  complesso  di  co- 
loro che  i .Na|»uliiani  chiamatvo  bu:za- 
rioti.] 

[BKUZZ  ARF.LL  V.  //r«;-;a.r(*Wa.Sf.  Dim. 
di  Bruzza.  V.  arci,  corrulla  di  Brezzarcl- 
ia  , piccola  brezza.] 

BRUZZO.  BrUs-io.  |Sm.  V.  A.  L'oro,  nel- 
la quale  apparisce  , o declina  il  giorno. 
Più  proprioinenledicesiUrcpilsrulo. Bruz- 
zolo, sm-  Lat.  rrepusculitm.  1 più  trag- 
gono bni:u  dalla  V.  aretina  Bnisza  in 
sigiiilicato  di  brezza  ; poiihà  di  fa'ti  in 
MI  l'nurura  sn<d  Irvnrsi  la  brezza.  Ma  à 
prolKibile  ebe  dall  ilHr.  pridsorje  rrepu- 


scolo  delia  tnauioa  sia  tratto  brn:zo. 
anche  (icr  iudicare  il  crepuscolo  della 
sera.] 
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RI’.  Bù.  Sm.  iudecl.  V.  A.  .Vrporc.  da  Bue. 
BUA.  Bù-a. Sf.  Voce  puerile,  e signilìt-a  Ma 
le.  ( È inlnvrlttlia  per  accomodarla  alla 
favella  de'  bambini , ì quali  pronunziano 
con  dillk'oltà  le  lettere,  che  non  fiuno 
Iflbbiali.  Anrhe  in  or.  bu'<#  malum.] 
Bli.\GU10.  y/u-óe-cio.Snj.Prgg.  di  Bue.— 
2.  Dclloadalcuuo  |H*r  ingiuria  vale  Ignn- 
rantarrt<>.(^  peggior.  di  Bue  nello  stesso 
sigiiìf.  iiictafuricu.l 

BUAGGINE.  Bu-ùq-yi-ni:.  Sf.  Ralordaggi- 
ne,  Buassaggiuc,  siu.  (Lai.  «tolidita#.  Da 
bue.) 

BUASS.hGGINE.  77H-<Ti-Jàg*gt-nf.  Sf.  Se«- 
nuiDÌtaggino.  Sccinpiauiggiite.  (Buaggi- 
ne. sin.  I.at.  «tolùiìiu#  , jrupor.  Da  bue.| 
BL'B.\LINO.  Bu-ba-ii’uo.  (Sin.  dim.  di  Hu- 
balo.)  Piccolo  biibolo. 

RUBALO.  Bà-ba-lo.  Sin.  V.  A.(V.e  di' Wu- 
fulo.  Lat.  buhuliii,  Gr.  bubnto#.] 
BUBBOLA,  0 L'UPl  l’A.  Bab  bo-Ui.  Sf.  St. 
nat,  ( pupi  Linn.  Genere  d'uccelli  chj 
hanno  il  becco  inarcato,  cnnve<<S4),  alqunii 
lo  ronipresS*»  od  un  |«>ro  utliiMi:  la  liu- 
gua  triangolare,  mollo  corta,  ed  iutiera; 
i piedi  aniianii.  {Lai.  upupa,  Gr.  rpcpg, 
ep'tpos,  Pers.  /mfcà,  pupek,bubcs.pubc$, 
piipet . buhu  , pupa  , bubee  pupe  , (ìalL 
pibliinn.  Spagli-  abubtlln  ec.  Sun  V.  na- 
te dalla  iiniiaiion  della  voce  di  questo 
ticcello.]  — 2.  Tremar  ronvt  una  bubbola 
valclrcmar  graink:ucutc.-3.In  Ih*i.  b 
Uiu  sjiezie  di  fiingo.l  V.  .tgarieo.  — 4. 
Vale  ambe  Menzogna  , Favola.  (Lat.  fa- 
bula. Ddll'iiigL  bubble.ehc  in  scuso  pro- 
prio vale  Bulla  d'  acqua  , c nel  iraslato 
nagallolla,  rosa  vana  , vemo^a  e senz'al- 
ciin  peso,  falsa  apfiarciiza  . o pretesto.] 
BURBt.ìLARF.,  ibtb-io-/à-rf . All.  Portar 
via  con  inganno cbeei'bcssia.  (Lal./’rau- 
dare.  Dall' ingl.  bubble  truffare.}  — 2. 
Neut.  pa>s.  Mandar  maio  il  su»,  s|s:n- 
dcndolonial*'.  — 3.  Diccsi  anrhe  per  Tre- 
mare al  Neut.  nss. Dal  ted-b/ben  tipniart.] 
BUBBOLINI,  STRIGOM.  MaZZANCOL- 
I.O.  y/ub-bo-li-Mt.  .Sm.  pi.  Dot.  f'orubba- 
lui  beben  Limi.  Pianta  che  ha  i bori  pen- 
denti ; i calici  globosi,  venosi,  lisci;  le 
foglie  opposte  lanenvUte.  | Tutti  nomi 
volgari  del  Recn  bianco  ofliciiiale.  V. 
Becn.] 

BUBBOLO,  BiibdH>-lo.  Sin.  Pezzo  di  canna 
taglialo  Ira  un  nodo  c l'allru  ; ed  ancb.v 
tagliato  in  guisa  ebe  da  una  estrciiiilà 
abbia  il  ikkìo  . e dall  altra  sia  afverto. 
Dall'  ingl-  bubblc  bollirviia  d' acqua  ; pov- 
clvè  di  simili  canna  tagliale  fra  un  io>do 
wl  un  oUro  sogliono  i fanciulli  valersi 
per  gonfiare  c mandar  in  aria  delle  Udle 
di  acqua  e sapoiM’.  Nella  stes?a  lingua 
dieesi  bubbfe  tutto  eió  che  muiKa  di 
lidilà  e dì  fermezza.] 

BUBBOI.ONE.  BHlhòo-lò-ne.  Sm.  Che  dà  e 
dice  altrui  Imbliole,  cioè  nieiiiogiic,  fa- 
vole. Lai.  Wotcro,  (oeutMlejMi.J 
RUBOONK.  Bub-bi»-ne.  Sin.  \.  G.  Enfialo 
ebe  fa  la  peste  ik‘' luoghi  gLiiuliilosi , 
Come  iwir  ascelle  . ncM' anguinaia  e >.|_ 
iiiili.  jOuesin  è propriaiu.  dello  prslilen- 
^3,  K ancora  sempitee  , quaitdo 
risulta  dalla  iiiliainmitzioue  primitiva  de' 
(e.'-siiii . chi*  ne  sono  l.i  setlr;  o t ruereo 
quando  b prodotto  dalla  sililide.  Uiuco- 
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f>c,  GiTMciolo , «in.  La(.  &ufo , onU.  dii 
gr.  bubon , cbc  ora  «i^ifica  T inguine  , 
ora  il  gonHamento  dc'ganglil  di  (fueala 
parte.  In  brett.  plben  e bourbotmen  tu- 
moretto.  In  frane,  boòon,  io  ispagn.  ò«- 
bon  bubone.l 

BUBBONOCELE.  0ub-bo-ri(M^I«.  Sm.  Y. 
0.  T.  chir.  Ernia  ragionata  dalla  radula 
deH'epiploo.  (Da  6iibon  inguine,  e cela 
tumore.] 

BUBONE.  Bu-bó^.  Sm.  (V.  ArUona.) 

BUBULA.  i^w4iù-lo.sr.  Favola,  Fandonia. 
[V.  Bubbola.  $ 4.) 

[6UBULARE.  Itv-bu-tò-re.  N.  aaa.  Imitare 
la  voce  della  bubbola , o bultola.) 

BUBIIUC.\.  flU-iw-li-ca.  [Sf.  V.A.Iogero. 
Tania  ({uantiU  di  terreno,  quanta  in  un 
iomo  »i  può  lavorare  con  un  paio  di 
uoi.  Biibukala . Bifolca,  sin.  Lat.  ju^r- 
riint.  Dal  lat.  bufrvirui  boaro,  guardiano 
di  buoi.  — 2.  (lucuta  V.  si  >rde  usata 
anche  in  ;tpn>od{]  Lavorìo,  che  fa  un  pa- 
jo  di  buoi  in  tm  giorrM. 

Bi:iU.LCATA.  Sf.  V.  A.  Lo 

stcssu  ebe  Biibulca, 

Bl'CA.  ifM-cfl.  Sf.  Lungo  carato,  o Apcrlu* 
ra  In  checchessia,  comnnemciite  piu  pro- 
fondo che  largo  0 lungo.  (Lai.  foramen. 
V.  /Aico.]— 2.  Uwa  icBoicToie  vale  Se- 
polcro.—3.  Ditesi  anche  buca  il  luogo 
sotterraneo  da  rotiscrvar  grano  p altro 
biade.  (I.at.  sirus,  Gr.  iiroa,  l’era.  b*ik.] 
— 4,  Fare  una  buca  [figurai.]  vale  Ser- 
virsi del  denaro  fidato. —5.  (l’rov. />o- 
v'èio  buca  i il  ^nncMo  ai  dire  di  roae , 
ebe  regolarmente  non  vanno  disgiuuic.j 

BlC.\CClJlARH.Ifii*c«c-rhtà-re.Frequcnl. 
di  Bucare.  — 2.  Foracchiare. 

m CAO;iA.i#M-càe-eia.  Sf.  Fegg.di  Buca. 
Cattiva  buri. 

BCtlAKONDI.  Bu-oa-fón-di.  Sm.  iudecl. 
T.  de’  Bottai.  Strumento  a uso  di  suc- 
chiello, che  serve  spezialmente  j»er  iuca- 
slrar  le  doghe  ne  fondi. 

BrCANEVK.  y?u-crt-«^-re.  Sf.  indeel.T.di 
Boi.  G’nfan/huj  ntiolia  Lino.  Pianta 
che  ha  il  fasto  erliacto  alalo;  le  foglie 
radicali  altematiTamente  pennato-sinuo- 
&e,  quelle  del  fusto  trlqiietre  scorrenti  ; 

I fiori  io  principio  bianchi , poscia  tur- 
chiui. 

Bl'CARDIA.  Bu-cdr-dt-u.Sf.V.G.  St.nat. 
Genere  di  conchiglie  bivalve,  ebe  banun 
qualche  somiglianza  col  cuore  del  bue. 
|Da  i<vi  bue,  e cordia  cuore.] 

BFt]ARUlTI.  Afu-eor-dt-rt.  Sf.  pi.  V.  0. 
St.  oat.  Si chiamano  coni  le  buca  ni  le  fos- 
sili cbc  si  trovano  in  grau  numero  nei 
monti. 

BUCARE.  Bu^à-re.  Alt.  Fare  il  buco. 
(Lat.  perforare.]  — 2.  Bucare  il  sasso. 
T.  di  scultura.  Adoperar  lo  scarpello 
senza  avvertenza  e senza  discrezione. 

BUCATI.M).  i^u-ro-ti'no.Sm.Dtin.  di  Bu- 
calo sust. 

BUCATO.  Bu-eàdo.  Sm.  Imbiancatura  di 
pannilini , fatta  con  cenere  c acqua  t>ol- 
icQlc  messavi  sopra.  (Bora  lo, sin. Lai.itxi- 
rii  loturu.Sccondo  il  Tassoni,  ècosì  detto 
da  buco,  poiché  le  donnicciuole  di  villa 
il  fanno  in  un  tronco  o pedate  d arbore 
sbucato  e vólo.  A me  sembra  rhc  derivi 
dal  celtico.  Potcliè  trovo  in  brcll.  buyad, 
bucalo,  cd  in  gali,  bagadh  latlu  del  Ita- 
giiare , e (u»rh  imbiancatura.  In  tcd. 
I^urhe,  in  prov.  bu^ado  vogliono  aurora 
biicsto.  Gli  spagn.  diruniu  rtduda,  i Na- 
|K}1.  coluto. } —2.  Onde  Minno  ec.  di  bu- 
cato V ale  Non  ailo|te rato  dopo  che  è sta- 
lo in  bucalo,  Biaachis<«imo.  — 3.  A’er  si- 
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milil.  Detto  sefaermolmente  della  bian- 
chezza delle  brteeia.]  — ^4.  E bucato  si 
dice  anche  quella  massa  o qunniiU  di 
panni  che  s'imburatano  in  una  volta. — 
B.  (Prov.  Ogni  cencio  vuol  entrare  4n 
óueoro.  V.  Cencio.] 

BUCATO.  Bu-cà-to.  Àdd.  m.  Dt  Bucare. 
Che  ha  buco. 

BUC.VTORK.  i?«-eti-f(bre.Sm.T.  de’ coral- 
lai. Colui  che  burail  corallo.'— 2.  (È  an- 
rbe  Verb.  m.di  Bacare. 1 

(BUt.'CELLA.  Bwe-cil-io.  Sf.  V.  L.  Wccolo 
bi>rc(me.  I.al.  buccelio.] 

[BUCCELLATO.  ii«c-c«Hò-<o.Sm.  T. 
reiiulo.] 

BUCCHERO,  ffiie-ehe-ro.  Sm.  Vaso  fatto 
di  bolo  odoroso,  per  fc>  più  rosso  ; benché 
se  ne  (rovino  anfora  de’  bianchi  e de'  ne- 
ri, che  si  fahhrirauo  nelle  Indie,  e in 
Portogallo.  (In  pers.  bukran  l'interno 
della  pignatta.  In  ar.  bitehHrdan  thuri- 
bulum.  V.  Bicchiere  e.  Bocrale.)  . 

SUCCHIO,  iiiie-ehto.  [Sm.  Lo  stesso,  ebo] 
Diirrio.  — 2.  [E  per  lo  slesso,  che  Bureia.) 

BUCCIA.  Biic-cia.  Sf.  Parte  superlieiale 
delle  piante  e degli  alberi,  che  serve  loro 
quasi  per  pelle  , Scona.  [ Lat.  corte.x. 
(Ouesia  V.  mi  sembrava  un  diminu.  di 
pelle,  quasi  pelliKcia.  Ma  è verisizni- 
Je  che  sia  stala  cosi  detta  sia  da  altro  no- 
me più  isofono  della  pelle,  sia  dalla  pro- 
prietà di  avvolgere,  rireondare,  vestire. 
Di  falli  trovo  in  pers.  boehte  (vellis  ex- 
Cfcriata , pmeia  eoriiegens,  ve^iis,  put'  e 
puecii  operimentiim,  /nee  invnlucrum  , 
peactden  e Wriden  ìnvolvere,  óuAan  ule- 
rus  : in  (ureo  hoqciai  involucrum  : In  ar. 
bufteireumdare:  in  gali,  buoch  tela,  ve- 
ste. Gringl.  dicono iKirA,  I Gali. bare  (a 
scorta.]— 2.  Per  La  parte  esteriore  delle 
frutta.  [l4l.  eoriex.  ]— 3.  Per  La  pelle 
degli  animali,  [l-at.  eaiù.]—  4.  In  agri- 
eoliura  diee>i  anche  della  lesta  coriacea 
dei  scmi.I..a  lesta  ossea  o legnosa  si  chia- 
maguscio.— B.  Presso  i pittori  e dorato- 
ri vale  .Avanzo  dei  colori  digseccali  Delle 
scodelle.  [ lu  ar.  baq^e  miduum  , reli- 
quia.]—0.  Presso  i tintori  vale  Deieozio- 
ne  di  foglie  e di  mallo  delle  noci , pro- 
pria per  farla  tiotura.  [ lo  pera,  puchle 
decoctum.  In  ted.  bocAen  cuocere.  )— 7. 
Presso  i conciapelU  è La  parte  della  pel- 
le dove  è II  lana- 

[BUCCIARE.  £uc-ciA-r*.  Neut.  ass.  Scor- 
tirare  , e levar  la  buccia.  ( Lat.  daeor- 
lirarc.} 

[BUCCICARE.  ifuo-ei-ed-re.  Neut.  ass.  Lo 
sles.*io,  che  Bucclare  V.) 

BUClJCAT.V.  Buc-ci-cà-la.  (V.  jlocrìcafa.) 

BUOCJERE.  /fttc^v4-re.  i,Sin.  V.  A.K  rima- 
sta nel  dialetto  Napolii.]  Beccaio.  V.  e di'. 
(Dal  frane,  bouehèr  di  egual  senso.] 

BUCCINA.  Bùc-ci-na.  Sf.  V.  L.  Strumen- 
to militare  antico  da  fiato.  [Lat.  bùc- 
cina, Gr.  by«me,  Pers.  buh . In  ar.  buvuk 
inOarc  lititum.  .Son  V.  fatte  per  onoina- 
lopea.  La  Buccina  , che  si  usa  nella  mu- 
sica luiiitare  moderna  è una  specie  di 
tromlxmc  con  un  padiglione  taglialo  a 
guisa  di  gola  di  serpente.] 

[DUCCIN  AMENTO.  J/uc-ct-rKZ-nién-(o.Sm. 

Il  Rurrinare.) 

BUCCINARE-  Bnc-ci-nà-re.  N.  ass.  .Sonar 
Il  buccina.  [ Lat.  bttccinure  , Gr.  bf>a- 
2.  IN'r  Manifestare  con  pubbli- 
cità.— 3.  [.Nel  senso  alt.  fu  uvato  dal 
Scgncri.J 

UUa:iNELLO.  //iic-ci-RéMo..Sm.  Sembra 
lo  stesso  che  Buciuetlo.  Sorta  di  piccola 
rete. 

2M 
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BUCCINO.  Ate-cl-no.  Sa.  8t.  ntU  Bucci* 
num,  Linn.  Genera  di  verni  che  bauoo 
dna  tentoni  filamentosi , fomhi  d' occhi 
• Ila  parte  cstenva  ; la  cÙoceìola  con  o- 
pertnra  per  lo  più  ovale,  la  quale  termi- 
na io  un  canaletto  diretto  a destra. 

BliCCINTOnO.  Buc-ein-tb-ro.Sm.  Lostes* 
so  che  Biicentoro.  V.  Bmemtcric, 

BUCCIO.  Bùc*eio.  [Sm.  Lo  stesso  che  Buc- 
cia. (V.  i>lia.  Lai.  ru4à.] 

BUCCIOLINA.  Aie-ffo-a-mi.  Sf.  Din.  di 
Buccia. 

BUCCIOLO.  Buc-eilhlo.  Sin.  [ Lo  sicoio , 
che  Bucrinolo.  V.] 

BUCCIOSO.  Buc-ciò-eo.  Add.  m.  Che  ha 
hurria.  jljit.  corticoaaa.) 

BUfXJl'OLO.  /fuc-etud-lo.  Sa.  Quella  per- 
le della  canna , segìoale  , o altra  pianta 
simile,  rh'é  tra  l'un  nodo  e Ualtro.  [Lat. 
mfemodiwm.] 

BUCCOLA.  Bùc-co-U.  [Sf.  Quella  quantità 
di  sostanza  camoaa , chi  riesce  di  sotto 
al  mento.  Lat.  gulae  coro  prominafia. 
Megliu  rhc  dal  lat.bucca  bocca,  può  trar- 
si dal  led.  bucAcl  gobba:  poiché  la  buc- 
cola forma  quasi  una  gobba  della  gola.] 
—2.  Per  lo  stesso  che  Boccola.  V. 

BUCCOLARE.  Bue-codà-re.  Sm.  T.  d'arti. 
Queira|)«rtura  delle  fornaci,  in  cui  en- 
tra la  canna  del  mautke.  (Dal  Wi.  bucect 

I bocca.] 

BUCCOLICA  e BOCCOLICA.  Xhio«ò-li-«a. 
Sf.  Si  dice  ìd  gergo  il  Mangiare.  — 2.  In 
Lclt.  è Nome  dì  sorta  di  poesia  ( pasto- 
rale },  e tìtolo  di  libro  che  la  contiene. 
(MI.  bucolica,  dal  gr.  bua  bue  , f colon 
cibo,  nutrimento;  onde  àucoUeos  pasto- 
rale ; ed  é propriam.  l'arte  di  procaccia- 
re e curare  i buoi , e per  esteaaioiie  gli 
•oimali  ueeesaarii  alla  domestica  eco- 
nomia.] 

BUCCOLICO.  Bue-cò-li-co.  Add.  m.  Alte- 
neote  a buccolica  nel  siguiBcato  di  Sorta 
di  poesia.  [E  però  /Ateti  bwccoltcì , Boc- 
iie  buceoUcke  diceei  de'  Poeti , e delle 
Poesie  rigusrdanli  i pastori  e i loro  ar- 
menti. V.  /fuceoUcu.  Si  ooncccca  al  bue 
il  dritto  di  dare  il  nome  a questa  specie 
di  poesia,  che  tratta  anche  di  altri  ani- 
mali. per  essere  lo  stesso  il  piu  occemi- 
rio  all'  agricoltara.] 

BUCEFALO,  ihi-eb-fie-lo.  Sn.  V.  G.  T.SI. 
Cavallo  d'Alessandro  il  grande.  (Cosi 
detto  o perché  avesse  la  testa  simigliao- 
te  a quella  d’un  bue,  o perchè  poriaase 
su  la  spalla  impreaaa  una  testa  di  toffou 
Da  bua  bue,  e cephoia  testa.) 

BUCELL  ATO.  Bu^el-Urto.  Sm.  T.  di  mar. 
Un  pezzo  di  legno  inchiodalo  oc'  peom^ 
ni  di  maestra  e Uinchetto , o nel  bom- 
presso, con  un  canale  per  ricevere  1 ba- 
stoni di  colieilaccio  e di  fiocco.  [Dal  ted. 
batUein  travicello.-— 2.  Lo  stesM , che 
Biicrellato,  rh'é  quel  biscotto  a pkcole 
fette  |»cr  uso  delle  famiglie,  ebo  per  lu 
più  è migliore  di  qualità  deli' altro  che 
serve  per  uso  de'marinai.  £ voce  dell'  u- 
so  ; e wriva  dal  Lat.  bwtcaUalufn  specio 
di  pane  ad  uso  de'aoldiU,  o de'marinai, 
dìctuM  ex  co,  fuod  «n  buccfiloz,  et  qucui 
teeeellata  ^rNita  con/ec(tr«  t«<.  — 3.  U 
alcuni  luoghi  della  Toscana  è una  specie 
di  Pastume  ad  uso  d' una  gro»ea  ciam- 
bella.] 

BUCELl.O.  Bu*rèldo.  [Sm.  dimin.  di  Bue  . 
qtHui  borìcelio.}  Buclaccbio  ^in.  [Lai.  bw- 
culur.] 

BU(3iN  rOHIO  e BUCENTOBO.  Bu^een-tb- 
ri-o.  Sm.  V.U.  T.dl  n»ar.  Sorta  di  mac- 
sloso  bastimento  a remi,  ch'era  deetiua* 
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to  4)«Ua  rcpu^ka  di  Vesezta  «U*  *a- 
»u*lt  cerimonit  della  spoMliiio  del  im- 
re  Adrìallco  nel  pianto  deU'Aseeaeiune. 
[Del  gr.  bn  pertk.  ioteuìva , « da  em*- 
tavroi , Lai.  ctnlowm* , lui.  ceoUaro , 
DooN  d' utM  de'  vaaccUi  d'Enea,  mi  Vir- 
gilio dà  Tepllclo  d' inpena  graode.) 

BLCEBO.  iftt-ee-ro.  Sm.  T.  G.  St.oal.  Bit- 
«ero  Lìdd.  Georredi  uccelli, cbeluano 
il  becco  rilevalo  , curvo  ■ forma  dì  col- 
lello , grande  e addeDiellato  : la  fronte 
nuda  con  risalii  osaci , e qua»!  cornuti  ; 
le  narici  dielro  la  radice  del  becco;  1 pic> 
di  pasBeggiaDli.  IDoI  gr.  àu«  boe,e  cerai 
corno.) 

BUCHE.  liìKkt.  Sf.  T.  di  mar.  Una  apexie 
di  bnaiimento  OMlo  dagli  Olandesi  per 
la  pesca  delle  aringhe,  c degli  axombri. 
(oe'  mari  d'Olaoda  e d' Inghilterra.  Oue- 
aU  qierie  di  barca  dkeai  in  ulaod.  àuie 
0 àveài.) 

Blt^HERAMB.  J7u<àa-rà-«ne.  Sust.  com. 
SorU  di  tela,  [la  quale  si  lavorava  in 
Cipro  e facevasidi  bambagia.  Lat.  àyi- 
aui.  ] 

BUCUER.AMEN  TO.  Bu-<he-ra^m-to.  Sm. 
Il  bucherare  io  aignilic.  di  procacciarsi 
occulUinenle  voti  per  ottenere  gradi  , e 
maglalratì  [ Presso  i Romani  cbtamavaai 
ybnòitui,  ed  oggi  più  comuuemenle  di- 
cesi Bn^io.  ] 

BUCHERARE.  Bn-elu-rà-rt.  All.  Far  bu- 
chi. (Lat.  perforar$.]—ì.  Procacciarsi 
oomlumcole  voti  per  atleoere  gradi  e 
magieirali.  ( Lat.  ambirà.  Dall'c^.  biq- 
qer  cercare  , ricercare , prender  cura.) 

BUCUERATICao.  .fiw-che-rcHk-eio.  Add. 
m.  Che  è tulio  bucherato  » [ o eia  foralo. 
Lai.  psrforafta.) 

BUCHERATa  ifw-càs-r^o.  Add.  m.  da 
Bucherare.  Che  )ia  in  se  molti  JNicbi.ìLat. 
«nadiqua  par/brolwi.  ) 

BUCURRAITOLA.  Bu-ekt-rài’to-Ui.  Bi. 
Dim.  di  Buca. 

BUCUERATTOLO. lfu-<Ju-rd(-ro-i«.  (Sm. 
dim.  dì  Buco.  (Lat.parwm  /brama».) 

BUCHERELLO.  Bm~cke-rèl-lo.  Sm.  dim. 
di  Buco.  (V.  Ifiicàrrottolo.] 

BUCHI  DI  LUPO.  Bitxki.  Sm.pI.T.  milil. 
Certe  eacavaiioni  circolari  di  una  dau 
profoodiià  , a guisa  di  potielii , che  si 
usano  D(Kt  loto  oells  fortificazione  pai- 
saggiere  , ma  ancora  nel  fosso  , e negli 
spnhi  delle  lortmeper  rendere  il  pes- 
sagglo  difllcile  a)  nemico.  ( Vennero  ao- 
ebe  rbiamate  Tane  éi  lupo.  ] 

BUCHINO.  Bu-chi-no.  Sm.  Dim.  di  Buco. 

BUClACCUiO.  ifiKtàc-chto.  Sm.  Dim.  di 
Bue.  [Lai.  àusulua.) 

BUCICARE.  Bvk-ti^eà-re.  Alt.  e Muo- 
vere  , Ankare.  Voce  basaa  e contadine- 
sca. [ Lai.  «ommovera.  Gli  Abrusiesi 
dkooo  eutctcnre  nel  medeaimo  aenso  : e 

Joeaia  e simili  voci  sembrano  Imilalive 
ei  romorio  che  (anno  le  cose,  le  quali 
inromioclano  a mooveni.  tosi  puro  il 
pers.  àoacioltdm  vai  movere , ut  quid 
vacillet , ed  anche  vacillare  , moverì.J — 
S.  N.  pess.  Andarsi  pian  pian  movendo. 
V.  il  [j.  preced  i 

BUCIN.VMEN TO.  Ai-«t-»n-m^>-to.  Sm. 
il  bucinare.  ( Lat.  susurrolio.)  — 2.  Per 
sinllit.  Fbcbiainecilodrgli  orucchi,  (pres- 
so gli  antkbi  riguardalo  di  ainistro  au- 
gurio. Ut.  (mnitus.  ) 

BLCI.N.1RE.  |fu.ctHtd-r«.  All.  c N.  pa.'^s. 
Andar  dkeodo  riscrvatamenle  , con  ri- 
gcMrdo  , EsscToe  quakho  voce  , o senio- 
re. I Lai.  susurrare.  Dal  lai.  àucctnum 
nionnorio , stbirro  deUt  api.  ) 
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BUCINE.  At-eì-fw.  Sa.  Spale  di  rete  da 
pescare,aimile  alle  vangaiuole,  e ai  ber- 
tovello. [Da  buca,  quasi  voglia  dirsi  isUu- 
mcnlo  , eoo  cui  sì  prende  nelle  buche.  ) 
— 2.  Bucioe  i anche  altra  spezie  ( di 
rete , ) con  cui  si  prendono  le  stame , e 
le  pemict. 

BUCINETTO.  Bìà-ci-nét-to.  Sm.  Dim.  dì 
Bucine. 

BUCO.  iAs-eo.  Sm.  Aperbira  che  ha  per  lo 
più  del  rotondo,  e non  mollo  larga,  Per- 
lagio  , Foro.  ( LaU  /brame» , In  cele, 
gali,  bae  cavità  , bvick  rottura.  In  pers. 
buk  fosaa,  in  cui  conservasi  il  grano  - in 
ar.  àuehu  cavare  il  puzzo  , finché  loco  ' 
mirtei  ad  emergerne  1'  acqua.  Secondo 
r.\b.  Hervas,  àufeo  in  lingua  Kiebua  tal 
buco.  ].  2.  Per  Luogo  nascosto.  [ Lat. 

letibulum.  [ In  pers.  bacàuz  latibuliun, 
loois  ìasidianim.  ] — 3.  Pare  «»  àwco 
neir acqua  vale  fare  una  cosa  , che  non 
può  riuscire.  [ Lat.  /ruitru  co»urt.]  — 4. 
Buco  del  gatto.  T.  di  mar.  Cosi  si  chia- 
ma lo  apacioebe  rimane  aperto  nel  mez- 
zo della  gabbia  d'un  basiimeuto, 

BUCOLAHE.  BtKO-là're.  Sm.  Y.  Doeola- 
re,  [che  è lo  stesso-) 

BUCOUASMO.  ifu-co-itd-zmo.  Sa.  V.  G. 
Leu.  Antica  canzone  de' pastori  greci  che 
si  cantava  nel  condurre  gli  armenti  al 
pascolo.  [ Dlcesl  io  gr.  Woììtmoit , e 
vien  da  òuceloa  pastore  di  buoi.  ) 

BUCOLINO.  ibi-eo-li'no.Sm.Dia).  di  Duco. 
~ 2.  (Pror.  C'àt  no»  furo  becolin,  fura 
àuroNS  vale  Chi  non  rimedia  tosto  a’ 
piccioli  mali,  ha  poi  a rimediare  a'grau- 
di  con  più  fatica  e spesa.  ) 

BUCONE.  Bu-cb-ne.  Sm.  Acer,  di  Buco. 

BUDELLAME.  ^unfeMò-ma.  Sm.  Massa , 
e quantità  di  budella.  (Lai.  tnlczfino- 
rum  eo»feriM.  ] 

BUDELLINO.  -fiu-deMt-fio.  Sa.  Dia.  di 
Budello. 

BUDELLO.  £u-déMo.  Sm.  Canale  che  con 
vari!  avvolgimenti  va  dalla  bocca  dello 
stomaco  sino  al  sedere . donde  conduce 
fuora  gli  eocremeoti.  [Lat.  ìnfezimum. 
Viene , secondo  i più , dal  lat.  àofoìus 
salsiccia.  Ma  più  probahiimeoie  deriva 
dall' ingl.  àoireJa  Dodeila  , che  vira  da 
6o«p  piegare  : a motivo  delle  tante  pie- 
ghe di  questo  tubo.  In  provenz.  dteesi 
àudeou,  in  frane,  àoyau.— 2.  Canal  del- 
la gola:  quello  , per  cui  i cibi  scendono 
nello  stofziaeo. — 3 . Aver  tenero  il  budel- 
lo vale  Sentir  leoerezza  per  alcuno.) 

[BUIttLLONE  Bu-del~ló^e.  Sm.  accr.  di 
Budello.  — 2.  Usalo  talvolta  in  forza  di 
Sm.  è V.  bassa,  e vale  Mangiatore.  Epu- 
lone. Ghiottone.  (Da  budello,  o come  al- 
tri slìoa,  dal  Ut.  Mlwo,  o»ù.— 3.  .Moc- 
cicone , Gocciolone , detto  in  modo  bas* 
so,  eavvilitivo.  Dairillir.  budalina  che 
vale  il  raedesioM.) 

BUDRIERE.  Af-dr»^«.  Sin.  Milit.  Cin- 
tura dalla  quale  pende  U spada  al  fian- 
co. [ V.  ^rodkre.  ) 

BUE.  Bite.  Sm.  Si.  nat.  Bo$  Lina.  Poppan- 
te che  ha  otto  denti  anleriori . e man- 
raole  del  canini  : U corna  vacue,  lisce 
lunate,  e rivolte  innanzi;  le  unghie  fes'ìe. 
il  corpo  coperto  di  corto  pelo.  (Alpi. 
Buoi . e Bovi.  Lat.  àoa.  V.  Bove.]  — 2. 
Bue  Mivalko.  Bea  biaan  Linn.  T.  di  et. 
nat.  V.  Toro.  — 3.  (Prov.  Ogni  òoanon 
so  diletterà  vale  che  Ognuno  uon  s'inlen- 
de  d ogni  rosa.  Lai.  non  oinnez  tvortinf 
om»ùi.  Afcffere  il  carro  i/monzi 
a'  buoi  diccii  di  chi  fa  |iriiua  qucllu  che 
far  dcbhedupu.-3.  A$utar  tifello  c tornar 
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àu«  vai#  Esser  più  Ignorints  di  pritna  , 
peggioreebe prima ecc.-6./làue  mangia 
il  fém , percàà  «i  ricordacA’à  «fafo  erba 
usasi  quando  alcuno  fa  da  vecchio  il  me- 
desimo che  ficera  da  giovane.  — 7, 
dare  a coccia  col  bua  zoppo  vale  Impe- 
gnarsi io  un'  impresa  con  provvodimenti 
deboli,  e non  bastaoU  alU  bisogna.  ) 
BUESSA.  BuA$-ta.  Sf.  di  Bue.  ( Non  suo- 
lo usarsi  che  nel  significalo  meiaf.  ed  in 
modo  basso  ; onde  detto  a femmina  per 
iaeberno  vale  Ignorante,  Incapace.) 
BUFAGA.  À«-/‘à-fa.{Siii.  St.nai.  V.G.  Bu- 
pàoga  Lino.  Genere  d'uccelli  dcU' ordi- 
ne de'  passeri , che  si  trovano  nel  Sene- 
gai , i quali  si  mitriscooo  d’ inseUi . e 
partkolarmcnle  di  quei  vermi  o larve 
che  nascono  e vivuou  sotto  l'epidermid# 
del  buoi , di  maniera  che  sì  vedono  fre- 

Sucnteaieote  questi  uccelli  collocarsi  sul 
orso  dì  questi  animali  e di  altri  grossi 
quadrupedi,  e loro  scalfire  il  coojo  a col- 
pi di  becco  per  cavarnequesii  vermi.  Lat. 
bufhaga.  Dal  gr.  bui  bue , e da  phogo 
io  mangio.) 

BLTALA.  /Àe/o-la.  ( Sf.  di  Bufalo  in  am- 
bi i significati.  ) — 2-  T.  de'  pescatori. 
Dkesi  Peteare  a bufala  una  maniera  di 
pescare  con  due  tarlane  , che  Urano  una 
soU  rete. 

[BUFALEGGIARE.  J7u-fa-Ug-gìà-r«.  N. 
ass.  Aver  del  bufalo , Dar  nelle  manie- 
re del  bufalo.] 

BUFALO,  e BUFOLO.  Bù-faAo.  Sm.  5t. 
nat.  Boa  bubalù  Lina.  Popivaote  ebe  ha 
le  corna  rivolte  in  su  , curvate  in  dentro 
e alquanto  compresse;  la  fronte  increspa- 
ta , il  corpo  nero  , o roasircio.  [ Lai.  bu- 
baluz,  Gr.  bttboloz,  Ted.  bti/fel.  Gali,  bo- 
aUuidA  che  vale  alla  lettera  vacca  fero- 
ce , Spago,  bufale  ed  una  volta  bufano  , 
Frane.  buAe  ec.—- 3.  Per  tspecie  di  cer- 
vo usato  lul  Selvioi.  ) 

BUFERA.  Bu-fh-ru.  Sf.  Propriamente  Tur- 
bine, con  aggiramento  dì  vcBti , piog- 
gia , e nere.  ( Lat.  furbo.  V.  Buffa  $ 1. 
In  pera,  berf  neve  , e rujgìar  vento.) 
BUFFA.  Buf-fa.  Sf.  Propriamente  Vento  o 
piuttosto  Folata,  Spinta,  SolHaiadi  ven- 
to- [io  pers-  pH/ soffio  spinto  dalla  boc- 
ca. lo  tcd.  puff, la  ÌDgÌ.bu/r<^*^Ì|^>^P* 
pio.  lo  frane,  bouffée  azione  passeggierà 
di  vento , Le  quali  V.  tutte  son  aorte  da 
imitazione  del  suono  cb*  è prodotto  dal 
soffio  o dal  colpo.)  —2.  Più  comunemen- 
te però  io  significato  di  Vanità.  [B  lolla 
la  metafura  da  buffa  in  senso  di  vento  : 
e cosi  pure  l'ebr.  ruahh  , il  gali,  goofh, 
il  pers.  rwzgtar  o bad , l' ingl.  toi»d . lo 
6|iaga.  vtenfo , il  frane.  c«»t , ed  il  ted. 
«oì»d  binnu  il  duplice  senso  di  vento  e 
di  vanità, odi  vento  e milUnteria.)-— 3. 
Burla,  Beffa,  Baia.  [Lat.  »«g(i«,vrri«io, 
/odibrium.  V.  Beffa.]  Una  «olla  lo  s|m- 
gu.  bufa  valse  densione,  beffa.  - i.  Vale 
aurora  Visiera,  cb'è  quella  i^rte  dcU'ei- 
zuo  ebe  cuupre  la  faccia , e s alia,  e cala 
a veglia  allroi.  Lat.  buccuia.  Il  Bullet 
nota  fra  le  V.  celtiche  bufa  per  guancia, 
e di  là  trae  il  basco  bufada  in  senso  di 
schiaffo.) 

BUFFARE.  Buf-fà-re.  [ .N.  ass.  U ste-so. 
che  Soffiare,  ediccoi  propriamentu  de' 
woti.  V.  Buffa.  $ M — 2.  Far  beffe  .Dir 
ciance, facezie,  Scioccheggiare.  |lal.  no- 
giirì.  V.  Buffa.  g.3.|— 3.  Per  lsp«'laz 
lire,  Far  vento.  Lai.  aedere.l— Hyt- 
fare.  T.di  giuoco.  Sufliare  in  un  ao  'cà>- 
lo,  che  al  primo  tiro  non  é culrjlu  u<.‘ll': 
buche  , pvi  condurveio  dculro. 
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hUPFATA.  Bùf-fh-ta.  Bf.  T.  roir.  SolRo 
di  vento  non  continualo,  che  sorga  a un 
tratto,  cessa,  e ritorna,  [lo  frane.  Bowf> 
fét.  Rallira  è iJ  sofllu  ioterruUo  < ma  più 

impetuoso. i 

BUFFETTARE.  Buf-feMà-te.  !«.ass.  Get- 
tar vento  per  boera. 

BUFFETTO.  Buf^él-to.  Sm.  Colpo  d'nn 
dito , che  scocchi  di  sotto  un  altro  dito. 
[Lat.  iaiirnim.  Pai  ted.  pu/^ scoppio,  o 
iutlosio  da  semplice  onomatopea.l  — 2. 
er  Tavolino.  [Lai.  nartn  meiuuia.  [ In 
isp.  bvftio.  Viene  dal  led.  ùriV/’leltcra,  e 
taftl  tavola;  cioè  tavola  da  scriver  lette- 
re, od  altro  simile. }-3.  Pre-soi  funtanie. 
ri  dicesi  di  quelle  cascate  d’acqua  a pi- 
ramide che  entrano . ed  escono  in  diver- 
se vasche  sempre  maggiori  nel  venir  giù 
al  piano. 

BirpKKTTO.  Bvf-f^Uo.  Add.  m.  Aggiitn- 
to  di  pane  s’intende  del  più  Uno.  [Lat. 
pania  siltjpnctia.  V.  corrotta  dell'espres- 
sione ben  0 pioitosU)  derivata  dal 
frane,  bovfft  gonlio.  ebei  Napoli!,  dico- 
no abbuffato:  {xiichè  il  pane  di  (luesta 
fatta,  avendo  poca  densità  e mollo  volu- 
me, sembra  gonlio  di  aria.] 
[BUFFETroNE.  Buf-fet~tó-ne.  Sm.  accre. 
di  Buffetto  susl.  in  signilìcato  di  colpo  , 
ma  s’ intende  di  tutta  mano.  V.  Buffetto 
sust.  S 1.  per  r etimologia.] 

BUFFO.  Bùf-fo.Sm.  Soffio  non  cooiinuato. 
mafauoaiintrallo  ry.  Buffa. Mus. 
r.anlanle,  il  quale  esegue  le  parti  farete 
e liemesche  nell  opera  buffa.  V.  Buffo 
add.  Inani,  pera.  A'uf  buffone.] 

[BUFFO,  Bùf’fo.  Add.  m.  Leti.  Titolo,  che 
si  dà  sd  un  genere  di  dramma  liri- 
co , 0 comico  opposto  al  genere  serio. 
Opera  buffa.  Commedia  bnffa  ecc.  Da 
buffa  in  senso  di  visim  : e ciba  motivo 
della  maschera,  con  cui  gli  attori  copri- 
vano il  viso , e della  quale  taluni  di  essi 
del  genere  buffo  il  coprono  ancora  a'  no- 
stri tempi , rome  il  nostro  Pulcinella,  j 
BI  FFOLA.  Bùf-fo^a.  Sf.  U stesso  che 
Brusca.  Strumento  eoo  setole  da  pulire  i 
ravalH. 

BUFFONA.  Buf^fò^.  Sf.  di  Buffone. 
BITFOSARE.  Buf-fo-nà-re.  N.  ass.  Far 
il  buffone.  ( Lo  stesso  che  Boffoneggisre 
Lat.  scwrrort.]  i 

[ BUFFONATA.  Buf-fo-nà-ta.  Sf.  Astone,  ' 
0 Detto  dì  niun  conto , e da  buffone.  ] i 
BUFFONCELLO.  Buf-fon-eèl-to.  Sm.  Diro, 
di  Buffone.  (Lat.  aciirra.]  ~ 2.  Per  Sci- 
munito. f l.at.  infafttuM.  ] 
BUPFON’CIN'O.  Buf-fon<'mo.  Sm.  Dim.  di 
Burrone.— 2.  Per[dimni.  di)  Vasodivo- 
tro  [ detto  RnlTone.  ] 

BUFFONE.  Buf-fù^e.  Sm.  Giullare  che  ha 

CT  professione  il  IraUcnrrc  allnii  con 
iffonerif , e cose  da  ridere.  [Lai.  aeur- 
ro.  V.  ffur/fu  add.  1 — 2.  Si  dice  anche 
Buffone  a un  vaso  di  vetro  tondo  , largo 
di  cur|M> , e corto  di  rollo  , prr  uso  di 
mettere  in  fresco  le  bevande.  [Lat.  «im- 
fulla.  Così  detto  per  Qualche  somigliàn- 
zà alle  guance  gonlie  dì  chi  le  distende 
col  lìalo  ritenuto  nella  btH'ca.  Il  qual  at- 
to da'  Fromesi  ditesi  bouffer,  da'  Napo- 
lit.  abbuffate. —3.  Vaso  di  vetro  consi- 
mile al  prrcedcnie  per  rbiiidervi  dentro 
il  lume,  quaudosi  lavora  lo  tein|M>  di  uot- 
te:  usato  parikolarroente  dagl' incisori. 1 
BUFFONEGcii  Al'fTE.  Buf-fo^eg-già»-te. 

f Pari. di  Buffoneggiare. jChebuifoncggia. 
Bl'FFONEtìt»! AKK.  Buf-^neg-yià-re.  N- 
ass.  Far  II  buffone.  Buffoiuire,  sin.  [Lat. 
icurt  ari.  ] 
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BCFPOMEBIA.  Buf‘P^4ìo^-a.  Sf.  Buffa  , 
Vanità  , Burla.  — 2.  Per  L' arledel  buf- 
fone. (Lat.  frumlilaa.Aiatrrmua.]  — 3. 
Vale  anche  Detto  , ed  Ogni  atto  di  buf- 
foue. 

BUFFON’ESCAMElfTE.  Buf-fo^teatuA^ 
te.  Avv.  A modo  di  buffone,  Con  buffo- 
neria. ( Lai.  «currilifer.) 

BUFFONESCO.  Btif  fo-né-eco.  Add.  m.  Di 
buffone,  AUeuente  a buffone.  Lat.  rcur- 
Wlù.) 

BUFFONEVOLE.  Buf-fo-nè-u>^e.  Add. 
cmn.  Lo  stesso  rbe  Biiffonesm.  V. 

BUFOLA.  Bifto-la.  Sf.  La  femmina  del  Bu- 
folo. 

BUFOLACCIO.  Bu-fo-ìàe-cio.  Sm.  Pegg. 
di  Bufolo:  per  lo  più  detto  |ver  ingiuria. 

BUFOL.\T.\.  /fu-fo-là-ra.Sf.  Corsa  del  pa- 
lio con  la  bufou  , che  fscevasi  antica- 
melile  in  Firenze. 

BUFOLO.  Bù-fo-lo.  Sm.  SI.  nai.  Boi  àw- 
balut  Limi.  l.o  sle?snche  Bufalo.  — 2. 
K talora  diresi  atlnii  pi‘r  ingiuria  — 3. 

[ Tu  non  vedrertt  un  bufolo  nella  ne- 
ra in  prov.  dìresi  a chi  non  vetle  al- 
runa  cosa  assai  visibile.  Lat.  caltjure  tn 
eofe.]  I 

BUFOI.ONF..  Bu-fo-lò^ne.  (.Sm.  acrr.  di, 
Bufolo.)  Grande  bufolo. —2.  £ Uloca 
detto  altrui  (>cr  ingiuria. 

[ BU  FONATO.  Bu-foHià-to.  Add.  m.  Agr. 
Agg.  di  quel  frumento  , che  ha  patito  a 
ragion  dell' umido  : [e  viene  dal  frane- 
bouffi  gonfìato:  pprctoccbè  è gonllato  dal- 
r umido.] 

BUFONCHIARE.  Bu~fon-ohÌò-re.  { N.  ass. 
Borbottare,  liroiilolare.  ] Lo  sleaso  che 
Bofonchiare-  V. 

BUFO.NClilELLO.  J?ii-/bn-<bièHo.  [Sin. 
ma  non  si  usa  , che  nel  modo  l Pigliare 
il  bufoHchiello,  [ebe  i ale]  Mostrare  d' es- 
ser adirato.  — 2.  Add.  m.  Che  goulìa  o 
non  risponde  e barbolta  fra'  denti.  [Da 
Bufoncbiare-  ] 

BUFONCHINO.  B»-fon-ehVno.(Add.*r  |W)o 
più  Sm.  ) Che  bufonchia.  Bofonchino  , 
sin. 

BUFONCHIO.  Bu.flm<hio.  Sm.  St.  oat. 
V'enibrrdo  Linn.  [V.  Cotoàrona.] 

BUFONE  . o IL  ROSPO  COMUNE.  Sin.  Si. 
nat.  Bona  bufo  Linn.  Aniihio . clic  ba 
il  corpo  tuberoso , fosco,  bruno.  Nei  tu- 
hercoli  coniirnsi  un  umore  latteo , che 
secondo  alcuni , è nocivo  non  solo  pren- 
dendolo internamente,  ma  anche  toccan- 
dolo , 0 parh-cipando  delle  sue  esalaiio- 
ni.  Questo  fallo  viene  da  altri  niegato 
assolutamente.  [ Ijit.  Bufo.  V.  c di'  /fil- 
ano , Botta.  ] 

1H;fTAI.MO  . o OCCHIO  di  bue.  Sm.  V. 
G.T.  biit.  /inthemit  lincroriaLinD.  Pian- 
ta che  ba  le  foglie  pennate  , co' denti  a 
sega  , sotto  cotcnose;  il  fusto  corimbi- 
fero  ; il  pappo  membranaceo.  [ De  bv» 
bue , e da  opàlàaJinoa  occhio.] 

BUG  ALETTO.  Bu^a~léht'f.  Sm.  T.  di  mar. 
.Surla  di  picciolo  Itaslimento  nolo  siiUe 
co>te  della  Urelagua  per  lo  calmUaggto. 
(Dal  gali,  beag  piccolo,  e (wnn  o long  us- 
viglio.] 

bUGANCE  , e BLGAN7.E.  Bu-gàn-ee.  Sf. 

[ V.  /Vdignoni.  Dall*  ingl.  to  bouge  gon- 
lìarsi , clic  deriva  dal  gali-  boe  u borhd 
disiniil  senso;  e to  stesso  pur  signilica 
r illir.  frurffiti.) 

BUGIA.  i/u'g'Mi.  ( Sf.  .Sfiileiiza  , o Detto 
roulrario  a ciò  che  V umiio  o sa . o giu- 
dica , esente,  «J  è contrario  dì  Verilà. 
Dicesi  anche  Mendacio  , Menzogna  . e 
nello  stile  familiare  Bona,  Carota,  Fan- 
238 
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donia , Frofioln  tee.  [ V.  Bascia.  Lat. 
mefMfoeìum.  1 più  cavati  questa  V.  dal 
lai.  barb.  òouria , derivato  dal  ted.  bdse 
calliro , maligno , nocevole  , malUinso 
corrotto.  È per  altro  a notare  chela  ebr. 
baqod  vale  mendacem  esse;  In  ar.  bugiai 
caiumnia , àuf  faisns , falso  crimine 
im|ietere.  bugeer  mendacium  : ed  in  gali, 
àreug  bugia  con  una  numerosa  faraiglia. 
— 2.  Prorv.  /je  bugie  sono  zoppe  , e va- 
le . che  prr  mezzo  di  bugie  1'  uum  non 
avanza  — 3.  fje  àu^te  hanno  le  gaa«6« 
corte , rato  presto  si  scuoprn  la  verità. 
-~4.  !m  bugio  torre  tu  pel  nato  , e di- 
rcsi  di  chi  dà  colore  d'  aver  detto  cosa 
non  vera.]— 6.  Ghiamasi  ancora  Una  lu- 
rerna  fatta  a foggia  di  picctola  cassetliiia 
bislunga  , c più  adatta  a portarsi  in  qua 
e in  là.  ] In  frane,  bougie,  in  isp.  bt4gt(t 
vaglinno  lo  stesso  : e vengono  da  Bugia 
città  dell’  Africa  d’  onde  una  volta  la 
Francia  rd  altre  pani  di  Europa  tiravaii 
la  ceca.  f/atleL|— S.  Art.  Mesi.  Dicesi  a 
Quello  strumento  a uso  di  piatteUino  con 
boccinolo,  per  adattarvi  una  candela. 

nUGIADRO.  //w-^'i-(lro.  Adii.  oSm.  V. 
A.  > corrotta  di)  Bugiardo.  [ V.  e di'. 
Lai.  mendnj*.! 

BUGIAROACCIÓ.  /bi-gtar-dòo-Cto.  Su». 
Pegg.  di  Biigianlo. 

BUGIARDAMENTE.  Bu-giar-da-mén-te, 
Avv.  Falsamente  , Con  bugia.  [Lat. 
Hieiu/ariter.  ] 

BUGIARDI.SSIMQ.  0u-^'ar-dìe-et-ino.  Su- 
peri, di  Bugiardo.  (Lai.  fnendaeùetmua. 

BUGIARDO.  /fu-9Ì«r-efo.  Sro.  Colui  che 
dice  bugie.  Che  ha  in  costumo  di  dir  bu- 

I gie.  I.at.  mmcltw.- 2.  Pr.)v.  B'ai 

' e «»  ronotee  più  presto  un  bugian/o , ehm 
wn  iopjm , vale  che  la  Verità  a lungo  an- 
dare si  raanifesla.] 

BUGIARDO.  Bu-giàr-do.  Add.  m.  Falso. 

( ma  ditesi  pcrlo  più  delle  coso  , la  cui 
apparenza  è ingannevole.  Lat.  fViltua.) 

, BUGlAHDONE.Bu-giar-dd-ne.  Add.  e Sm. 
Acce,  di  Bugiardo. 

BUGI  ARDUOLO.  BM-giar-dw(i-lo.  Sto.  Dim. 
di  Bugiardo. 

BUGIARE.  Bu-già^e.  [ Lo  stesso . che  ) 
Bucare.  Da  ùmj'o.  —2.  E per  Dir  bugie; 

( ma  è voce  antiquata  in  lai  senso , e va 
articolata  così:  Ku-gi-à-ro.  In  proveaz. 
bau  zar.) 

BUGIETTA.  Bu-gi^Ha.  Sf.  Dim.  di  Bugia. 

BUOIGATO,  e BUGIGA TTOIA).  Bu~gi-$à- 
to.  ( Sm.  Piccolo  buco , Pertugio.  Da  àu- 
tfio.  In  turco  òk^ìoA  vai  Cantone.  )—  2. 
Wr  Piccolo  stanzino . Ripostiglio.  1 Lat. 
laleàra,  pnrcMm  cuòìcmImu.] 

BUGIO.  Bù-gio.  Sm.  [ Lo  stesso  . che  } 
Buco.  V. 

BUGIO.  Bù-gi-o.  Add.  m.  Bucato,  Forato. 

( K per  sino,  di  Bugiato  , come  Aneto  io 
vere  di  Anelato  , I*eslo  in  vece  di  Pesla- 
tA,  cc:.  — 2.  Melaf.  agg.  di  cervello  ed 
altro  vale  Sceino,  Voto  , Di  paco  senno.) 

HUGIONE/fu-9v-ó<ne.lSi».accr.diBugia.] 
Bugia  grande. 

BUGIUZZA.  tìu-gi-ùs-sa.  Sf.  Dim.  di  Bugia. 

BUGI.IA.  /iù-9(ia.  ' Sf.  V.  dello  Stile  fa- 
mtliare.  ) Zuffa.  Rissa  di  più  persone 
rhu  fanno  rumore.  [ In  ilUr.  hoj,  oja  vai 
battaglia.  In  Up.  bulla  che  si  pronunzia 
baglio,  vai  rumore  confuso,  e vai  folla.  In 
gali,  òaffart  allo  romore , turboleaaa.  ) 

Bl  GLIARE.  Bu-glià-re.  N.  ass.  Princi- 
piare ad  abbuttìnarsi , a ^ollevarsi  , ebe 
anche  si  dice  Far  bugha-  — 2-  Neul. 
pass.  Imbrogliarsi , Confonder»!:  [ come 
avviene  nelle  bugUe  — 3.  lu  scutiiuen- 
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In  All.  if«J«  G«iure  in  terra  : ed  è voce 
prella  ereiiDa  (d  questo  signillcalo.  Dal 
gr.  Afillo  lo  gpito.  ^ 

BVUil.lKNTE.  y/u  glièf»-<e.  Pirt.  V.  A.  V. 
e di'/A)((enfe] 

BL'GLIOI.O.  //u'jlìMo.Sm.T.  di  mar.  Uoa 
specie  di  piccola  lina  che  d' ordinario  si 
mette  fui  cassero  per  tenervi  T acqua  da 
bere  ad  uso  giornaliero  dell' equipaggio; 
[Bugliuolo  , fio.  Dal  lat.  doliolum  bot- 
licioa  . mutato  il  d in  6 , come  quando 
il  gr.  dia  dà  il  lat.  bis.  ] 

BinUONE.  nu-alió-tte.  Sm.  V.  A.V.  e 
di'  Brodo.  (Dalfranc.  Aoutllon  brodo.  ] 
»9.  Si  dice  ancora  per  Moltitudine  con- 
fusa di  direrse  cose.  È un  arcrcsc.  dello 
spagn.  bulla  io  senso  di  folla.  In  turco 
boloq  lurma , agmen , legio.] 
BUGLIUOLO.  £u-jliuMo.  Sm.  V.  [Btf 
ffh'oio.] 

BUGLOSSA  . LINGUA  DI  BUE  . BORRA. 
NASALVATlCA.flu.9lAwa.Sf.T.  boi. 
V.  G.  ^cAum  officinalia  Linn.  Pianta 
che  ha  la  foglie  lanceolate  scabre  ; i Ho- 
ri  in  ispiga,  tulli  per  un  verso;  le  brat- 
tee ovate;  I nettarli  non  barbati.  [ Lat. 
bu^torrum.  B cofi  detta  per  la  forma  e 
riividetu  delle  sue  figlie  . che  rassomi- 
gliaoo  ad  un  lingna  di  bue.  Dal  gr.  bue 
bue  , e c^tia  lingua.  ] 

BUfiN.i.  AìHp<a.[  Sf.  Lo  stesso , rhe  ] Bu- 
gnola. ~ 9.  In  mirioerìa  chiamansi 
I Bugne  J gli  Angoli  inferiori  delle  vele 
qitadre.  — 3.  [in  Archi.  l.o  stesso  che 
Bono  , o Doeia.  V.  Dal  gr.  bunoj  proniU 
nenia  di  terra  , cumulo  ; ovvero  da  bu- 
fiicu  radice  bislunga  e rigonfia  di  una 
delle  variespecie  di  rape.  In  fatti  le  bu- 
gne nello  antiche  fabbriche  sono  quelle 
pietre  convesse  ed  irregolari  che  risal- 
tano dalla  superlicie  della  muraglia , 
simili  all'  enfiature  dell’  aniidette  ra- 
dici. ) 

BUG^O.  ,0^no.  Sm.  Amia  , Cassetta  da 
pm'hie  , c forse  quella  tonda  a guisa  di 
DÌgt'Dciuoio , falla  di  scorze  di  stiverò. 

[ Lat.  alvear.  Dal  ted.  bienen  api , fot- 
tiiit.  Aoua  casa;  Casa  delle  api.  Altri  for- 
se dall'ar.  btmi  o bimjef  rea  strucla  , 
slmctura  , ovvero  dall'  ebr.  binja  di  si- 
mil  senso.  In  pera,  bunjad  fabbrica:  ed 
emban  vas  Hclile  magnum.} 

BUGNOLA.  ^t»-^no-(a.  Sf.  Vaso  composto 
di  cordoni  di  legati  con  roghi  , 

per  tenervi  entro  biade,  crusca, ofimili. 

[ Lat.  cumfra,  D.ì  bagno  per  similit-  di 
figura.  — 2.  Si  prende  ancora  per  Cat- 
tedra..—-3.  £saere  , o £ii(rare  in  bu- 
mofa,  maniera  bassa  di  dire,  rhe  signi- 
iira  Essere  , o Entrare  in  collera  , quasi 
che  si  voglia  per  lai  mmlo  esprimere  il 
gonfiare  che  uno  fa  per  I'  intiimmazione 
della  bile  eemmoS'a.— 4.  Agr.  S^icciedi 
mela  cosi  detta.  1 

BUGNOLETTA.  i!/u-jno-(^r-ta.Sf.Dim.  di 
Bugnola.  Bugnola  piccola.  [ Lat.  purea 
ciimcru.  ) 

BUGNOLlNA./7i».^iio-lt>na.sr.  [I.05lesse, 
che  1 Bugnuletta  V. 

BUtìNOLO.  Bé-gni^o.  [ Sm.  Lo  Stesso  che 
Bugnola.  1 — 2.  fnirar  nel  bu^Nofo  , 
£*nlrara  in  t'oUgùt , eec.  [ modi  bossi 
di  dire  V.  Aianola.] 

fiUGNOI.ONE.  ca-tpuMó-ne.  Sm.  Acer,  di 
Bugnolo.[Lat.  magna  cunura.  ]— 2.  En- 
trare nel  bagnofone  vale  Entrare  In  col- 
lera. [Ma  è modo  dì  dire  bosso.  V.  Bu~ 
gnola  , e Bugnolo.  ) 

BUGNONE.  Bu-gnó-ne.  Sra.  Cespo  , Rovn. 
Macchia.  [Dal  gr.  bunoi  promioenta  di 


terra,  onrnolo;  poiché  intorno  a al  folte 
nromlneiize  sorgono  e prosperano  t rovi.] 
Rl'J ACCIO.  iftf-jòc-cio.Sin.  pegg.  di  Buio. 
Buio  grande. 

BUICCIÓ.  Bu‘ìe-eh.  Add.  m.  Alquanto 
buio.  ' 

RriETTO.  ^a-iei  fo.  Add.ra.  dim.  di  Buio. 

BUIN. A.  Bii-l-nn.  Sf.  [V.  Jfortna.] 
nL'lNO./fu-i-fto.  Add.m.Di  bue.Bovino.sin. 

BUIO.  Bn-io.  Sm.  Oscurità,  Tenebre,  Man- 
canu  di  lume.  [ Lat.  tenebrae,  oòacuri- 
tat.  V.  0uro.  ]— 2.  Al  buio,  posto  avv. 
vale  All'oscuro.  Senza  lume.  [Lai.obfeti- 
re.  1 — 2.  Essere  al  buio  di  checchessia 
vale  Non  averne  notizia.  [Lat.  prortua  t- 
morare.  ] 

BUIO.  Bifio.  Add.  ro.  Oscuro,  Tenebroso, 
Senza  luce.  [Lat.  obecurui , tenebrorua.] 
— 2.  Per  metaf.  Difficile  a intendere  ; 
coDtrarìodì  chiaro. — 3.(y^rer  rìnlellef- 
lo  buio  vaio  Aver  poco  cervello  , Essere 
ignorante.  ] — 3.  Per  Colore  scuro  , vi- 
cino al  nero. 

BUIORE.  Bu-ii-re.  Sm.  V.  A.  Bnio.  Oscu- 
rità. [ V.  e di'  Buio.  J 
BUIOSE.  Bwió-ae.  Sf.  pi.  Le  carceri.  Voce 
}»ssa  , ed  in  gergo.  [Lat.  correr. — 2. 
Laonde  Andare,  o Stare  alle  bujoae  vale 
Andare , o Stare  in  carcere.  ] 
BULBETTI.no.  Ail-bet-ti-no.  Sm.  Dim.  di 
Bulbetto.<'  Lat.  bulbulut.] 

BDLilETTO.  iilul-b^t-fo.Sm.  Dìm.  di  Bulbo. 

[ Lat.  bKibillus.  1 

BULBO.  Biil-bo.  Sm.  V.  G.  Nome  generico 
di  lutti  quei  corpi  ramosi,  rotondi , on- 
puro^ali , che  nascono  sulle  cime  delle 
radici,  i quali  contengono  l' embrione  di 
lina  novella  pianta.  — 2 [Diciamo  co- 
munemente Cipolla  per  la  somiglianza  , 
rhe  ha  con  essa  tal  parte  della  pianta. 
Lat.  bwibua  , Gr.  bolboa,  eipotla.  —^2. 
Per  similit.  si  dice  deil'ocrhio  : cioè  L’oc- 
chio spoglialo  di  tutto  ciò  , che  lo  cir- 
conda.) 

BULBO.  Bùl~bo.  Add.  m.  corrotumenle  per 
Burbero  [in  senso  di  Rìgido , Austero.) 
BUI.BOCASTANEO  , o PANC.VClUOLO. 
Bul-òo-ca-atà-ne-o.  Sm.  T.  boi.  Piatila 
che  ha  la  radice  b ilbosa  ; gl’  invogli  di 
molle  foglie.  (Lat.  Auniunt  biilbn&uta- 
neum  Linn.  Dalgr.  bolboa  bulbo,  cipol- 
la , e In  generale  qualsiasi  radice  roton- 
da , e castana  castagna.  ) 

BULBOSO,  ilul-b^ao.  .Add.  m.  V.  G.  Che 
ha  . Che  prixiure  bulbo  , Che  nasce  da 
bulbo.  ( I.at.  bulboaua.l— 2.  Piante  bul- 
boae  diconsi  quelle  , le  cui  parti  prima 
del  loro  si  iluppo  stavano  rinchiuse  in  un 
bulbo.— 3.  E cosi  Badici  bulbose  quelle 
formale  da  un  bullto.  ] 

BL'LDIU.ANA.  Buf-<tri-à-ni.  Sf.  Lo  stesso 
che  Kaldracra.  [Lai.  fcortifium,  mrceirì- 
cifln,  quudraiiruria.  In  is|Hign . baldon  va- 
le ingiuria,  e brildonoda , sutlint.  mii^rr 
donna,  valse  uua  volta  prostituta.  Son  V. 
che  han  radice  nel  pers.,  ove  trovasi  be- 
Inri  viiu|>eral)ilis . e brtaje  meretrii.) 
BULKSi.A.  Bit-tb-ai-a.  .Sf.  Parte  del  piede 
dH  cavallo  tra  T ugna  r la  carne  viva. 
(Dal  gr.  bolos  salsiccia  , e ciò  )>er  simi- 
litudine di  figura. } 

BULBSIQ.  /lu-lé-z>^.  (Sm.  Lo  stesso,  che] 
Bulesia.  V. 

BUI.ICAMP^  Ru-li-eà-me.  Sm.  Propria- 
mente è il  nome  che  si  dà  ad  alcune  ve- 
ne d’acqua  , che  sorgono  bollendo  nel 
piano  di  Viterbo , e pigliasi  eziandio  per 
Ònaliinque  sorgente  di  simili  acque. 
[Brulicame  , sin.  I.at.  ecaturigo  , ara- 
tebra.  Dt  bòficare.  1 
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Bri.ICARR.  Ai-lf-cA-r«.  Jf.  ass.  Bollire  , 
e pnipriamente  dicesi  delle  acque  cha 
scaturiscano  bollendo.  [ Lat.  ebulitra.  ] 

DULl.M.A.  Dù-lt-ma.  Sf.  Frotta  confusa. 
[I.at.  furbo.  In  ebr.  bo  accedere,  ingrae- 
re , e leom  popolo.  In  pera.  òulwneA  tur- 
ba , agmen  , che  i Turchi  dknao  boluA. 
In  isp.  bullo  folla  , concorso  di  gente  ■ 
bwilieto  strepito  di  gente  adunala.) 

BULIM.ACA.BULlNACAeBCLIMACOL.A. 
£u-l|.fiià-ca.  Sf. /f nonù  arvenzìj  Linn. 
Pianta  che  ha  i fiori  quasi  seseiU  laterali, 
i rami  ora  senza , ora  con  le  spine.  ( Lat. 
anom’i.  Dalgr.  bu  parile,  aumentativa  e 
lynwizo  io  purgo:  poiché giudicèvasl,  che 
queste  piante  lusserò  efficaci  a cavar  via 
le  lordure  del  corpo  per  via  dell'  urina.  | 

BULIMIA.  ilie-lt-mLa.  Sf.  V.  G.  T.  med. 
Malattia  che  consiste  in  un  grand'appe- 
tito , accompagnato  da  una  gran  delM- 
lezzB,  da  deliquio,  e da  freddo  neU'estre- 
mitè.  [ V.  tfìiltmo  per  reiinaoiogia.  Lai. 
bulimia.  ) 

BULINO,  ifù-ti-mo.  Sm.  V.  G.  Spezie  di 
fame  cosi  grande , che  è malattia , di- 
versa però  dalla  fame  canina.  Il  loro  ca- 
rattere distiulivo  consiste  in  ciò , che  nel 
hulimo  sono  mancamenti  di  cuore  , e 
che  nella  fame  canina  è frequente  il  vo- 
mito accompagnato  anche  da  lienleria  o 
altro  flusso  celiaco.  [ I.at.  vehameru  , at 
rabida  famet.  Dal  gr.  bu  parile.  Inten- 
siva , e limof  fanae.  ) 

BDI.INAG.A.  /fu-li-nà-ca  Sf.  V.  ifuliindra. 

BULINO  e BOLINO.  Bo-l\-no.  Sm.  Sorta 
di  strumento,  per  lo  più  colla  punta  d'ac- 
ciaio , col  quale  sottilmente  si  scava  e 
s' intaglia  oro  , argento  , rame  , cristal- 
lo , 0 simili,  per  farv  i caratteri  rabeschi 
c figure.  (I«at.  yraphium.  Frane,  bwrtn, 
Spago,  buri! , ria)  ted.  bohreu  forare.  — 
2.  Talvolta  significa  Incisore,  (diceodo>i 
oell'iiso  ralanfa  bulmo  io  voce  di  valente 
incisore.  È una  metonimia, nominando- 
si l'isirumento  per  1 artista,  che  si  vaio 
di  esso.]  — 3.  A bulino  , posto  avv.  co' 
verbi  intagliare . lavorare,  cc.  vaio  Col 
bulino,  Con  lavoro  di  bulino. 

BULLA,  /lùl-la.  Sf.  V.L.  ( V.  edi' BoUa.) 

BULLETTA.  BuUUt-tu.  Sf.  PolizzelU  per 
contrassegoo  di  licenza  di  passare , u di 
portar  merci . improutali  col  suggello 
pubblico.  ( V.  Bolla  , e /lolleflùio.  Lai. 
tenera.  — 2.  .Von  é ruba  dabullatla  di- 
cesl  delle  cose  cattive  o vecchie , e spc- 
rialmeulc  de' panni  logori  ; non  essen- 
do le  robe  usate  sogg.'iiu  • pagtrgibrl- 
la.j  — 3.  Per  quella  Pulìzz -tia,  nella  qua- 
le si  scrivono  t nomi  ria  evirar  per  sorte. 

[ Lai.  iors.  ] — 4.  Uullrita  aurora  è no- 
me di  varie  sorte  rii  chiodi . e parlirolar- 
mente  di  quelli  che  hanno  gran  cappel- 
lo. [ I.at.  efaeus.  E nella  su^vsa  lingua 
bulla  , fra  gli  altri  s^*nsi , ha  quello  di 
testa  di  chiodo.] 

BULLETT.AME.  /yul-(et-fà-m«.  Sm.  Art. 
Mesi.  Nome  generico . che  comurrurie 
liiUc  quelle  sp  *zie  di  chiodi  che  dicunsi 
bullette.  (V.  f/trileda^  t.| 

[BULLETTARf:.  «ul-lcl-fò-ra.  Alt.  Guer- 
nlr  di  bullette.  Lo  stesso, eh:;  Imbulh-t» 
lare.  ) 

BULLETTATO.  Bul-tet-tà-to.  Add.  m. 
Goernito  di  bullette. 

BULLE r ri NA. /7MUleMi-/ui  Sf.  Di  m.  di 
Bulletta  [ nel  significato  del  § 4.  Lat. 
claeiciiliir.  ] 

BULLETTINO.  Sm.  Dim.  di 

Bulletta  nel  siguificato  di  polizza,  scrii- 
tura  breve. —2.  [Nell' Uso  rak*  .Notizia 


V1J« 

aiiteoUn  promatgai*  dal  gorerno. 

Si  cbianM  pure  (Quello  che  ii  dà  da  qua  U 
che  nagttlrato , par  liberare  aUnii  daU 
r aaaeiuiooe  pcnòoale. 

BlXLKTTONS.I^Mai-ld-iia.Siii.T^.  Li- 
bro dove  ai  regiairavaoo  gli  aili , ooo- 
uaui.  e aimiU  eoaa.  — S.  Bulleitoue. 
T.  de’fnagnMi.  Acer,  di  BuUelta. 

BL'LSINO.  Sia.  InfiermiU  del 

cavallo  più  oomoaemtnte  detta  Bolaag- 
gioe.  V.  [ Lai.  aaMi/ua  , anàalaito.  ) 

BLMBOLO.  iANR-ào-lo.  Sm.  U steaao,  che 
Babaio.  V. 

BCO.  Buo\  [ Add.  a.  accorciativo  di  ] 
Buooo. 

BUONA.  [sr.  Mil.  Noma , loUo  il 

qaale  ai  corooara  la  fortuoa  nel  Caapi- 
do^lo.  È V.  corrotta  da  Bona-  ] 

BUONACCiO.  J?uo'fiàr  rio»  Add.  m.  Acer, 
di  Buooo  ; aa  oon  dkeaì  ebe  di  pcrtoaa 
aempliee  . credula  , di  buona  paata. 

BUONACCORD0.1Aio-fMio<òr-<io.Sa.  Stru- 
nento  muaicale  di  taatl  culle  curde  dì 
metallo , di  figura  almlle  a un’  arM  a 
giacere,  ma  eoi  fondo  di  legno  ; cbìa- 
maai  anebe  Arvk^rdo  , e Crf'avtevm- 
balo.  [ Secondo  V.  Galilei , era  quaio 
un  cembalo , io  cui  lo  apaxio  delle  ot- 
tave ai  adiuava  alle  corte  dita  de’  fau- 
eiuUi. 

BUONABREMENTE.  Buo-niwe-mda-la. 
Avv.  V.  A.  [V.  e di*  AMnrmmante.l  — 
3.  Amorevolroenle.  [Let.  omonter.) 

BLO.NAERETÀ.  Sf.  V.  A. 

[V.  e di’  Amorieló.]  Amorevokua.  Be- 
nignità di  oatiin,  0 aùnile. 

fiUONAGURATO.  Buo-ma-gu^à^o.  Add. 
m.  V.  A.  A^veoiuraUi.  Felice,  Di  buon 
augurio,  [[.at.  bene  omtMitui.l 

Bt'U>AMENTE.  /fuoHU>fnéf»-ta.  Avv.Per 
rerto,  In  verità,  Veramente,  Con  bontà 
di  ctMre.  [Lat.  equid»m,vrofecto,$<me.] 

— 3.  Vale  anche  Con  facilità , Sema  op- 
pooitiuDe.— 3. (Alla  buona.— à.  Inab- 
IxMidaiiM.] 

(BUONAMORTE.  Buo-na-mòr-te.  Sfeomp. 
indccl.Tcol.  Prediche  co»i  dette  dai  loro 
ohjctio  , rb'è  di  di^por^l  gli  uomini  a 
morir  crìsUanajnente.ì 

BUONAHITÀ.  Buo^ri-tà.  Sf.  ( V.  ^»to- 
noerefà.) 

BUONA  STIVA,  ifuo-na  T.  di  mar. 

Si  dice  la  diapoaìzione  dei  pe&i  nel  baoti* 
rneoto.  dalla  quale  rbulU  che  il  mede- 
almo  aia  beoe  equilibrato. 

BUO.NA  VENTCRA.  Modo  avv.  In  buo- 
n’ora, o aimile. 

BUONAVOGLIA. Ifuo-fia-rò-jlia.Sm.  coro. 
pl.Buooevoglie.  Uoowche  aerve  per  mer- 
cede, non  fuTMto,  al  remo.  (Lai.  reme* 
wiercaiiarìuj.l— 3.  E per  aimilit.  dieeai 
diCbiunqne,  arnia  apparleueraegli,  en- 
tri a far  ebecebraaia. 

BUWiAVOGLIENZA.  fluo-na-t  o-jliin- 
ga.  Sf.  conip.  V.  A.  (V*  ® Ai’  Bm$ro- 
Imsa.ì 

BUONDOKDO.  Duon-òòr-do.  Sm.  T.  di 
mar.  ( V.  /)oà(óg$ù>.  ) 

BUONDATO.i/wON-dò-io.Sm.comp.ed  an- 
che Add.m.  Mollo  aseai.  Buona  quantità. 
(Lat.  «uiltiit,  jdurimiu.l — 3.  Dicesi 
anche  In  buondato.  (V.  In  buondato.) 

BUONFATTO.  Buon-fót-to.  Sm.  eomp.  V. 
A.  [\.t  Ai'  BtMficio.)  (In  frauc.  Men- 

BUONGIORNO.  BMon-giùr^no.  [Sm. eomp. 
Lo  sleaao,  che  Buon  di.  Scrive»»  mexl>° 
Buoo  giorno.  Ed  c maniera  di  aalutare. 

— 3.  Milit.]  Baatooecol  capo  groaao  ad 
uso  d'arme. 
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BUONGUSTO.  Sm.  comp.T. 

deil’arti.  Attitudioe  a ben  giudicare  del- 
ie eoaa  atUneoii  all’  arie.  (Scriveui  anche 
Buon  putto.  ) Quello  dicesi  aver  buon  • 
guato  nell*  arte  , che  u eoo  retta  e beo 
fondala  ragiona  dUllogucre  . o Reggere 
la  cosa  più  bella  e migliori , a rifiutare 
quelle  che  non  sono  tali.  — 2.  [Detto  an- 
che delie  cote  letterarie.] 

SUONINO.  Buo  ni-na.  Add.  m.  Dim.  di 
Buono.  Alquanto  buono,  ma  per  lo  più  ti 
dice  par  veuo. 

BUONISSIMO.  /bto-nD-ti-mo.  Superi,  di 
Buono. 

BUONO.  .Bud-na.  Sm.  Il  bene.  [ Lat.  io- 
nwm.  V.  Amld.]— 2.  Per  Cosa  ben  rat- 
ta.—3.  (Seox'appoggio  di  nome  vale  Per- 
sona dabbene.  — 4.  Unii’  agg.  di  sommo 
vale  Dio.— S.  ^fwr  buono  in  mono  par- 
kndoai  di  giuoco  vale  Aver  buone  carte, 
e figurai.  Essere  in  buono  stato  deiralTa- 
re  di  che  si  tratta,  ed  anche  Aver  buone 
ragiooi.^fi.  Col  verbo  Dare.  Dare  il  àtuK 
no , o del  buon  per  la  pace  vale  Cercare 
anche  col  proprio  svantaggio  la  pace.— 7. 

I /l(ir  nei  buono  vaia  Entrare  lo  ragiona- 
menti  utili,  o Proporre  materie  onorevo- 
li ; ed  anche  Apponi , Dar  nel  segno,  Al- 
lear ragioni,  cIm  battono  nel  vero,  o nel 
vcrtsimile.-^.  Biglietto,  che  porta  l'ob- 
bligo  di  pagare  una  somma  [ Ch’  4 buo- 
no a comprovare  il  debito.) 

BUO.NO.  Bui-no.  Add-  m.  ( Parlandosi  di 
coM  rreate , ed  in  modo  assoluto , è ag- 
giunto di  Ciò.  che  è talmente  coetiuiiio, 
da  corrispondere  al  fine . cui  debbe  ser- 
vire. Relativamenla  a noi  dicesi  buono 
ciò  che  promuovo  o può  promiwvere  la 
nostra  perfezione.  Lat.  bonur,  dal  gali, 
bei  0 boMt  che  vagliono  il  modesimo.  — 
2.  Parlandosi  di  Dio,  vale  perfeUissimo 
e <legofesimo  di  essere  emato.  — 3.  In 
generale.  ] E epiteto  di  vari  significati , 
che  sempre  dinota  perfezione  ; contrario 
di  Malvagio , e di  Reo  — 4.  Attribuito  a 
uomo,  o a dote  rhe  appartaon  ad  esso  , 
Vile  te  beoe,  Di  lodevole  qualità,  Sebiet- 
U>,  Pio,  Esemplare.  Eccellente.  [Lai.  6o- 
nws.pìtu.  lamiobilii,  vgrejitu.  ] — 4. 
Prr  Bonario.  Semplice.  — 5.  Per  Piace- 
vole, Gustoso , Giocondo.  [ Lst.  humo- 
ni4J,  jueuHdia.  milù,  suaetr,  Gali,  but- 
neonta.  ]— fi.  Per  Prospero,  Favorevole, 
Prike.  ( Lat.  feìix  , proeper.  1 — 7.  Per 
Multo  grande.  — 8.  Per  Onorevole,  Nobi- 
le.—V.  Per  Atto,  Idoneo,  Acconcio  a 
cheerbè  si  sia . Proporzionalo.  — 10.  Per 
Valente,  Pratico.— H.  [Parlando  di  fan- 
ciulli, vale  per  lo  più  Docile,  Tranquillo, 
Che  oon  s'adira  , Che  non  commette  in- 
solenze. Gbcr.] 

BUOVA.  Buó-va.  Sf.  V.  A.  (ma  usata  sem- 
plicem.  al  pi.]  Bove,  spezie  di  catena  , e 
di  legame.  [Lat.  bo^ua.] 

BUPRESTE.  Ìfu-prò-il«.Sr.  V.G.T.  di  st. 
Dat.[V.  Frnnjoùi.l  Lat.  bopretfij.Linn. 
tìenrre  d' inselli  drll’ ordine  de'  coleotte- 
ri, che  mangiali  loll'erba  da'  buoi , re- 
ean  loro  la  gmliagione  e la  morte.  Han- 
no il  corpo  più  allungato  <lellr  canterel- 
le, e sono  armate  di  pungolo  come  il  ca- 
labroue.  Mattiol.  Le  bapretli  eanora- 
riaiime  ùt  Balia  , a roraembnuui  egli 
eealabroni.  tei  gr.  buprtJttj  , che  vicn 
da  bue  hue  , e prealar  chi  acceudeediii- 
iiamnu.—  3.  In  Boi.  Sorta  d' erba  vol- 
garmente detta  i^ruciubovi.] 

BL'HANBSE.  Bu-ra-né-$e.  Sin.  Agr.  FDii 
nMifara  Linn.  Una  delle  varietà  della 
V ite.  — 3.  ( Uva  bianca  mollo  dolce , di 
240 
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cut  si  fa  il  burlano.  Furie  dall  ebr. 
bahAur  scelto<l 

[BURATTA.  i7ii-ràMa.Sm.Usatop€r  Ab- 
burattatore.] 

(BURATTARE. ffu-foi-rd-ra.  AU.  Lo  stes- 
so, che  wdbburotlore.  V.  Usare  il  buratto, 
figurai.  Discutere  , Ventilare.  Dal  lat. 
barb.  Mutare  spogliare , evacuare  , che, 
e secondo  il  Vossio,  è dall  olaod.  Mooc 
nudo,  scoperto,  semplice,  puro,  e che 
hs  dato  anche  a’ frane.  MuCrau  buratto.] 

(BURATTATO.  Ba-rat-ià4o.  Add.  m.  da 
Burattare.) 

BUHATTELLO.  Bu-rat-UUo.  ( Sm.  dim. 
di  Buratto.}  Sacchetto  lungo,  e stretto 
fatto  di  stamigna , per  abburattar  la  fa- 
rina col  fralloM,  0 con  manodeulru  alla 
madia.  [Lat.  eribrum,  aubcamteulum.— 
3.  Veste,  od  altro  fatto  di  panno  buratto.] 

(BURATTERIA.  /fu-rol-l#-rfa.  Sf.  Fari- 
naio. Luogo,  0 Stanza,  dove  si  ripooe,  e 
si  ah^rstla  la  farina.) 

[BURATTINAIO.  ifw-ral-li-nè-jo.Sm.Co- 
lui , che  rappresenta  commedia  co’  bu- 
riuiui.] 

BL'H.ATTINO.  A^rof-lt-fio.  Sm.  Quel  fan- 
toccio di  cenci,  o di  legno  , eoo  molti  de* 
quali  rappresentano  i ciarlatani,  o simili 
le  commedie.  (Lat.  pupa.  Quasi  boiarino 
è dal  1^.  boter  pastore  : ed  ìohui  i bu- 
ratiiai  chiamaosi  da'  napolitani  nel  loro 
dialetto  pattorieUù  — 2.  Art.  Mesi. 
Dim.  di  Buratto  nel  primi)  significato.) 

BURATTO.  Bu-ràP-to.  Sm.  Sorta  di  drap- 
po rado,  e trasparente.  [Cosi  detto,  per- 
ché di  questa  tele  t nostri  sntichi  fare- 
vano  gii  slacci  o bursUi.  In  Upsgn. bur- 
raio è un  velo  soUiliaainM)  di  fame 
man  ti.]  — 2.  Diceei  anche  del  Frullone, 

0 Staccio . perché  fatto  del  drappo  coni 
detto. — 3.  [Presso  de' magnani  dicasi 
del  Luogo  dov'é  il  fruliotte  per  abburat- 
tar la  farioa.] 

BURBANZA.  Dur-òàn-za.  Sf. Orgoglio,  Al- 
terigia, Vanagloria,  Ambizioiu;,  Pompa 
vana.  Fasto.  [V./ilbogia.  Lai.  auperbùi, 
foitus.  llcelL  gali.  borbadA  ba  lutti  que- 
sti sensi , « pur  quello  di  asprezza , fero- 
cia. Anche  in  proveaz.  barbane  vale 
pompa.  —2.  Nell  uso  vale  Asprezza  , 
Ruvidezza,  Austerità  eccessiva:  e que- 
si'iiso  par  giustificato  non  solamente  dal 

1 etimologia , ma  dal  scuso  di  Burbera 
add.  V.] 

BUHBANZARE.  Ì?ur-ban-zà-re.  N.  aas. 
Vantare.  [Lat.  gloriari.) 

BUHB.VNZESCO.  i/ur-bon-zé-aco.  Add.  m. 
[Lo  stesso  che  BurlianxoSQ.l 

BURB.VNZIEaE.eUUaiiANZIERO.  Bar- 
bat*-ii4-re.  Add.  m.  ( Lo  stesso  , che  ] 
Burhanzo'O.  (tei.  fa$lo$at , lupcrbua.j 

Bl’HBANZOSAMKNTE.  //ur-ban-zo-sa- 
méit-te.  Avv.  Con  burbaoza.  ( tei.  «u- 
perbe-J 

BURBANZOSO.  Bter-ban-sà-so.  Add.  n. 
Fieno  di  burbanza.  [tet.  faetoiue  , au- 
parbuz,  arrogane.] 

BURBERA.  Hur-be-ra.  Sf.  T.  di  meccani- 
ca. Slntmeulo  di  legno  con  manichi  di 
ferro,  impernaii  In  un  cilindro  , posto 
orizzonta Imeute,  intorno  a cui  si  avvolge 
un  canapo  per  uso  di  tirar  in  alto  pesi 
per  le  fabbriche  , estrarre  la  miniera 
dalle  cave  , atiioger  a.'qua  da’  pozzi , e 
simili.  (Di  rsi  anche  Aepa,  e corrotta- 
mente Bulghero.  tei  gali,  bar  cima  e 
beir  portare  ; cioè  Portare  alla  cima,  por- 
tare in  allo,  elevajre.] 

BURBERO.  Bùr^ro.  Add,  ra.  Rigida, 
Austero,  Aspro,  (tet.  forvut,  tHricue  , 
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cuIfuoiNi.  Dii  ceU.  gali,  borh  cbe  file  U 
medesimo.  KeJU  slesaa  Hncua  boréarra 
Oero,  incivite,  MWaiico,  iodomUo:  borb 
liranao,  oppressore  : e frwrta  e borbadh 
■elvatkbeixa , Ben*»!.! 

BURCHIA.  Afr^hia.  Sf.  [Lo  slesso , che) 
Bvrrbto.  V. 

[BURCHIELLEGGIARE. 

N'.  ass.  Leti.  Imitare  le  maolrre 
poelirbe  del  Hurrbicllo  porta  ftoreotloo.] 
[BCRCUIEl.LESCO./^Mr-<AM-k-ace.  Add. 
m.  Leu.  Secondo  lo  stile  , e i modi  del 
Burcbielto.  poeta  (ìorealiao.1 
BURCHIELI.ETTO.  M«r-eAiai-M-(o.  Oim. 

di  Burchiello. 

BUROHELLO.  Bur-ckiH-lo.  Sm.  di  mar. 
BaMimento  da  trasporlo  di  pamaggieri 
pel  Borni.  fLat.  pAoieUiiat  linitr.  — 2. 
Dim.  di  Burchio.) 

BURCHIO.  .0ùr*cAio.  Sm.  T.  di  mar.  Spe- 
cie di  barca  per  la  oavigaiìooe  de'  fiumi, 
e delle  lagune , eoo  un  coperto  cbe  si 
rbiama  Uemo,  tutto  di  legname  Imperia- 
lo , a riparo  dal  sole  , e della  pioggia. 

I l^t.  acopha.  Dal  ^I.  hiorocA  bat- 
tello.) 

BURDOXE.  Ar-diLNe.Sm.  V.  A.  'eL.Lo 
stesso,  cheMulo;  msdiccsi  propriamente 
quello  generato  di  cavallo,  e d'asina.  Dal 
lai.  òwrdo,onfa  che  vale  il  medesimo.] 
BURE.  Sm.  V.  L.  Parte  deiraralro. 

[Lat.  bum.] 

BURELLA,  ^wr^l-la.  Sf.  V.  A.  [Luogo 
scoro  , e specialmente  sotterraneo.  Ca- 
verna. Lat.  erypto , «paewa.  Dallebr.  bor 
fovea , puteus , career , ergasluluin , le- 
pnlcnm.  In  ar.  butirri  fovea,  ahi  slrui- 
tur  ignts  ad  coquendum  , e bir  puteus. 
Altri  ceva  la  V.  da  bure  o sia  bo>o.I — 2. 
Specie  di  prigione,  e forse  quella  che  og- 
gi diciamo  Mgreta.  V.  l'etim.  del  $.  1, 
— 3.  (Corridoio  sotterraneo.)  — 4.  Per 
Cavallo  pemto.  (DaiFar.  biv^'  Maus 
variegatus.  Nella  stessa  lingua  b$ri4  va- 
riegata vestis.  — 8.  Nell’ araldia  vale 
Fo^o  lutato  per  traverso  con  liste  di- 
minuite io  Damerò  pari , di  colori  di- 
versi.' 

Bt'RBI.LATO.  Bu‘rd-4à-Ìo.  Add.  m.  T. 
araldico.  Listato  per  traverso  con  liste 
diminuite  in  numero  pari,  ma  di  colori 
diversi.  (V.  BttrtlUi  4.] 

BURELLO.  Bu-r4Mo.  Sm.  T.  di  mar.  Le- 

£no  tondo  che  serve  a fermare  V irapiom- 
itiira  d' un  cavo  coll’ altro.  (Dall  ebr. 
bvriakh  veclis  . repaguluro , otex.)  2. 
Presso  ( sellai  diresi  di  quella  parte  ar- 
cheggiata , che  rileva  sai  fusto  della  sel- 
la.— 3.(Ar(.  Mest. Spezie  di  panno  gros- 
so , e vile.  Ds  burro  che  trovasi  usalo  da 
Ausonio  in  senso  di  veste  vile  ed  irsuta: 
ed  in  fatti  il  Builri  nota  il  celi,  borr  io 
senso  di  pelo:  ed  il  Menioskì  ha  rìbsr  per 
camelo  aljondanie  di  peli , ed  Aabbor  per 
simia  assai  pelosa.  In  ira  oc.  burs  vai  Pu- 
re barello.] 

[BURGENSATiCO. 

m.  Leg.  Lo  slesso.cbe  Allodiale.  V.  Dal 
led.  burgercitladino,  e vale  ciòehe  spet- 
ta a taluno  corno  a cittadino , non  come 
a feudatario.  ) 

BURGRAVIO,  /fur-^d-vi-o.  Sm.  T.  stori- 
co. Titolo  di  dignità  in  Gertnaoia  , che 
propriamente  signitka  governatore  ere- 
ditarlo di  castello,  o città  fortificata. 
(In  tcd.  bitrgpxtf  dé  buff  castello,  e 


araf  c<mte.  ] 
BtlRIA'* 


RIANA.  Sf.  T.  di  mar.  Lo 

staiM)  cbe  Nebbia , [Dal  gali,  broon  neh- 
bù  sottile  . pioggia , V.  FArmsirong  al- 
Caso  ovl  B4jaat1.it. 
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la  V.  m/ff.]  —2.  Ed  anche  Vento  prò 
ceiloso.  Dail'illir.  burju  tempesta.] 
BURLINO.  Bu-ri-à-tto.  Add.  e Sm.  Speiie 
di  vino.  [ V.  JTuroNese.] 

BURIASSO.  Bu-ri-<u~$o.  Sm.  Colui  che 
mette  in  campo  i giostranti , e cbe  gli 
ammaestra,  ( Specie  di  (ladrini  de'gio- 
stralori.  Dall'  illir.  borenje  pugna  ] 
— 2.  Per  similit.  si  dicedi  Coloro!  quali 
rammentano,  e inseguaooai  provvisanti 
e ancora  di  quelli  rbe  compongono.  — 3. 
( Millantatore.  Dal  gali,  borr  millan- 
tare.] 

BURICCO.  Bti~rie-€o.  Sm.  Sorta  di  veste 
[ cooiadinesca  divisa  in  Quattro  falde 
della  burrìcco,  eper  acrr.  burrtccone.  V. 
Borieco  e Burttlo  g 3.  ] 

BURINA.  Bu~r\-m.  Sf.  T.  di  mar.  V. 
Bolina. 

BURINATO.  Fu-ri-nò-to.  Add.  m.  T.  di 
mar.  Aggiunto  di  nave  , cbe  ha  le  vele 
disposte  a portarin  pieno  più  rbe  si  pos- 
sa, andando  a orta.oamerxa  nave.  (Na- 
ve burioata  con  tutte  le  vele.  Da  burina 
o boitiw.) 

BURLA.  Bùr-Ut.  Sf.  Beffa  , Baia,  Scherzo, 
(t.al.joriu,  irrizto.] 

BURLARE,  //ur-iu-re.  N.  ass.  Beffare. 
Scherzare.  [ l>al.  irriderò , eonumnere, 
Cosi  detto,  secondo  il  Muratori , per  bn- 
rrliarrda  burella  in  scomodi  fustella:  poi- 
ché in  fh-sette  coperto  di  canna  e terra  o 
di  tavole  mobili  farevansi  radere  le  volpi 
ed  { lupi , quasi  gabbandoli , e burlan- 
doli. Ha  il  Builet  nota  burla  fra  le  voci 
basche  nello  stesso  senso  rbe  noi  diamo 
a questa  V.  Di  pib  buhiul  in  ar.  vaie  ir- 
risor.  Le  quali  V.  suraStinistrano  un’o- 
rigine meno  ingegnosa  , ma  più  pros- 
sima.)—2.  MeUf.  Giiur  via;  fé  deriva 
sia  dal  gr.  balio  io  getto  , sia  . come  al- 
tri crede  . dalla  voce  lombarda  Burlare 
che  signif.  Rotolare,  e che  deriva  dal 
tcd.  bs  partic.  superf.  e rolUn  rotolare.) 
— 3.  Non  dire,  e Nou  far  da  senno, 
[Scherzare.  Lai.  joeo  ogers.  ] —4.  Neut. 
Mss.  ifuriarzi  di  eàecràewia  vale  non 
farne  conto,  sprezzarlo,  farsene  beffe. 

( Lat.  confemnare.] 

BURLATO.  £fur-ió-lo.  Add.  m.  da  Burlare. 
Deriso.  | Lat.  conismptua  , irrùua.  ] 

BURL.ATORE./iur-la-fb-rs.  Verb.  m.  Che 
burla.  [ Lat.  irriaor  , nujaior.  ] 

BURLESCAMENTE.  Burdo^sca-mén-tc. 
Avv.  SchcrzeroImcDlc,  Per  burla  [ Lai. 

)OCOf«. ) 

BURLESCO.  Bur-U-uo.  Add.  m.  Di  bur- 
la . Burlevole.  [ Lai.  facoltu  , jocozua.  ] 

BURLETTA.  Hur-Ul-ta.  Sf.Farsa.oCom- 
media  rolla  , a imperfetta. 

BURLEVOLE.  Bur-U-V(>4e.  .\dd.  com.  Di- 
cesi di  Cosa  da  burlarsene.  [Lat.  conism- 
nandiiz.  1 — 2.  Per  Burlesco.  — 3.  Pi- 
gliasi talora  per  La  persona  cbe  burla. 

( Lai.  irriior.  ] 

BURLIBRO.  /^4i4-ro.  Add.  m.  ( Lo  stes- 
so. cbe]  Burlesco. 

BURLONACCIO.  Bur4o~nàc<io.  Add.  e 
Sm.  Pegg.  di  Burlone.  Balonaccio  , sin. 

BURLO.NE.  ffur-4ò-u«.  Add.eSro.t2ie  bur- 
la sovente , a volentieri.  ;Lal.  nugaior.) 

BURNEO.  Tàiir-ne-o.  [Lo  stesso,  ebej  Ebur- 
neo. (V.  e di . Lat.  aburnsus.) 

BUHO.  Bù^ro.  Add.  m.  V.  A.  Baio  [V. 
«di'.  Dal  caldao  bobira  oscurità,  caligi- 
ne, tenebre.  In  turco  àurumoq  cdTusca- 
re.  In  gali,  dtiààar  e duibbrs  tenebre  , 
«scurità.  In  ar.  «br  nuvola.) 

BURRASCA,  ^ur-rà-aea.  Sf.  Quel  coi^l- 
timento  che  fanno  trenti  per  lo  più  io 
241 


Bi;s 

mare.  [ Lat.  («mparto#.  Detta  per  pira- 
auge  dall' Illir.  bum,  oburju  tempeata.) 
In  gali,  piorra.  — 2.  Per  melaf.  Dima- 
zia,  Disavreotura.  Pericolo.  (Onde  Cor- 
rer burrasca  vale  Correr  pericolo.  ] 
BURRASCOSO,  /iur-ra-irb-jo.  Add.  m. 

Tempestoso.  { Lai.  proeeltosut.  ) 
BrRB.ATO.  Bur-rà-to.  [Sm.  Lo  stesso, 
che  ] Burrone. 

BURRO.  Bur-ro.  Sm.  La  partepiù  grassa 
del  latte  separata  dal  siero  coi  rimcnare 
[ V.  Butirro.  Lat.  bulyrum.  ] 
BURBONCELLO.Hur-ron-céMo.Sm.Dìm. 
di  Burrone. 

BURUO.NE.  Bur-ró-ne.  Sm.  Luogo  koscs- 
so  , dirupaUt  e profondo  , [ e per  con- 
seguenza t)ujo,  scuro.  Burraio,  sia.  lat. 
jnofunda  et  atpera  ralUs,  locut  praeru- 
pfus.  È un  arcresc.  di  burro,  derivante 
dalFebr.  bor  fossa.  Similmente  il  mode- 
nese budriono  non  deriva  , come  il  Mu- 
ratori opinava,  dal  gr.  b<i(hriun  fossetta 
ma  é un  accresc.  di  botro,  derivante  dal 
gr.  botàrof  fossa.  SÌ  noti  Far.  òtergh  In- 
cus deprcssior,  ubi  aqua  con«istit.  — 2. 
Nel  num.  dei  più  Burroni  fitroo  detti 
i Frali  ed  1 .Monaci  : noìcbè , secondo  il 
Redi , la  loro  antica  aoitaziooc  era  nelle 
grotte  e ne'  burroni  più  profondi  della 
Nubia,  delta  Siria,  e della  Tebaide.  ] 
BURROSO.  ^ur-rb-«o.  Add.  m.  Pieno  di 
burro , Condito  con  burro.  [ Lat.  butg- 
ro  conditus.  ] 

BUR.SALE.  Bur-sàAe.  Add.  coro.  T.  Inai. 
Nome  di  due  muscoli  detti  anche  Oblu- 
ratori  intorni  del  fomoro , e con  nome 
latino  .t/unupiaii,  ( perchè  rinchiudono 
un  tet>diae  in  «(ualtro  parli , che  furono 
itarogonate  a' cordoni  d'una  borsa.  ] 
BLSARK.  Bu-tà-re.  Alt.  V.  A.  V.  e di' 
Bufare.  { Da  buso , buco.  — 2.  Per  lo 
stesso , che  Bugiare  , Dir  bugie . e fu 
dall'  Alighieri  in  tal  senso  adoperato.  ) 
BUSBACCARE.  Bu-ihae-eò-ro.  N.  ass.  Fa- 
re it  bn«baccooe  , Fare  busbaceberia. 

( Lat.  fueutn  faeero.  ] 
BUSBAGCUERIA.Hu-abac-eheri-a.Sf.  la- 
ganno  cbe  si  cerca  di  fare  altrui  con  bu- 
giarde . e tinte  invenzioni.  ( Birberia  . 
aiii.  Ijit.  tsdknae.  Dal  t>‘d.  bubenifiicà 
furfaalrria . raggiro  di  briccone.] 
BL'SBACCO.  Du~$bit9-<o.  [Sm.  Che  usabii- 
sbsecheria.  Busbo  , sin.  V.  /)>4zbncciie- 
ria.  In  ted.  bubtrrà  malizioso,  furfante.) 
BU.SRACCONE.  /fu-sàdc-cb-ne.  (Sm.  tccr. 
di  Bnsbacco.  ] 

BUSSE  RI  A.  ffu-ibs-rV-a.  ( Sf.  Lostesao, 
che]  Biisbaccheria . V.  [In  ted.  buibsrfg.j 
BUSBINO.fiu-fbl-fio.Sm.Dlm.di  Busbo.  V. 
RUSUO.  ^ù-zbo.  Sm.  Lo  stesso  che)  Bu- 
sliacco.  V.  [Dal  led.  buho  furfante.) 
BUSCA.  Bit-tea.  Sf.  Cerca  . Il  buscare.  (Iti 
ispagn.buJca.Son  V.  vegnenti  dal  led.be 
panie,  superf.:  e da  rucàra  rlccrcare.lndi 
[lled.b?tucÀ«nandare  a vedere,  visitare 
taluno,  cioè  ricercarlo.  Il  Mcnaglodal  lai. 
expùeorì  Indagare.)— 2.  In  senso  di  Bu- 
sco, (ma  è un  proveoialisroo  antiquato.) 
BUSC.ACCHIARE.  /fM-scae-eàià-rs.  [Alt. 
e N.  oasi.]  Procacciare,  Andar  buscan- 
do. ' Lat.  quaerttaivdo  eompararo.  ) 
BUSCALFANA.  IÌM-ac«l-/b-àa.  Sf.  Bestia 
grande  e magra  , che  anche  dicesi  /lia- 
na per  ischrrzo.  ' l.at.  ifnubilia  eabal- 
luo.  eaballtu.  ( Dallo  spagn.  boxa  vile, 
spregevole,  ed  al/ctna cavsllaccio.) 
BUSCAI.INA.^w-iou4i-na.  Sf.T.  di  mar. 
V.  Seala. 

BI’.SCARK.  Bu-ieù~re.  All.  Forse  valse 
primitivamente  rirercare.  V.  Butta,  e 
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Froruciar»{ . od  Ottenrre  ciò  . di  che  il 
era  io  cerca.)  Lai.  onxM  guartlando  oò> 
linare.  In  ehr.  òufioyh  luerari.  In  pr»v. 
òouifoor  guadagoare  lavorando.  — 2. 
Kello  btcs»o  senso  sì  usa  anche  Dcutru 
pass.  ] _ 3.  Per  Ruharo  . usalo  dj’  Li- 
voroeci.  Quindi  A ore  fruicale  vale  A ore 
rabale.  I^llo  apa;:.  buscar  che  vale  il 
mcd.  lu  pers.  buchyden  furari  sumraam 
pecuoìac.  — 4.  E per  Predare,  Foraggia- 
re. Lai.  praeilnri.  — 5.  N.  ass.  Cercare, 
lDve<tigarc.  E questo  è il  sen^o  primiii- 
To  dello  spago,  fruacor.) 

BUSCATO.  J3u-tcà-to.  Adii.  m.  da  Busca- 
re. I Lai.  compdra/ui.  Io  isp.  buscado 
vale  niccrcato.] 

BUS4:aT0KE.  Verb.  m.  Che  busca.  ( 
tcndor  in  isp.  vale  Ccrcaiore.) 

I BUSCHETTA.  Bu-tchit-ta-  Sf.  Bruscolo 
o Fll  di  paglia  , o Fuscello  . eoo  cui  si 
fa  quel  giuoco,  che  dicesi  fa  òruicficffa. 

È dimiout.  di  turco.  Lai.  jorler.  ] 

[ BUSCUETTE.  Sf.  pi.  Forse  lo  stesso,  che 
Bruschelle  sorta  di  gluococo^l  addiman- 

BUSCHIA.  Pù-ichi-u.  Sm.  V.  A.  t V.  e di 
JVuffa.  Forae  da  turco  festuca.) 

BUSCIO.  Bi*-ici-o.  Sm.  V.  A.  Busso.  Rumo- 
.re  , Strepilo  { È V.  imitativa  dello  stre- 
pito , che  fa  ueir  agitarsi  iiu  cespuglio, 
od  altra  cosa  simile  , come  il  pir  vi»  . 
bisluglio  ccc.  la  iogl.  tuc.r  routio,  fori- 
la roniore.  | 

Bl'SCIO.NH.  J?w-jfid-ne.  Sm.  V.  A.  Anli- 
eameotc  dicevasi  di  Macchia  cespuglio- 
sa di  pruni  e spini.  Cespuglio  spinoso. 
l6  accrescit.  del  led.  turcA  buscione,  ce- 
spuglio, macchia,  lo  ingl.  forfi,infrioc. 
tuùjon,  vagliono  11  medesiow  lo  lllir. 
forca  cespuglielio.) 

BUSCO,  ifù-icrt.  Sm.(Lost«s5o,chel  Brusco- 
lo. (Lat.  fethicu.  V.  Felimol.  di  brusco- 
lo. lu  basco , i^condo  F Ucrvas,  bmeó  di- 
coQsi  i pezzi  minuti  di  legno.  In  illir. 
òuroA , uska  stelo  di  Hore  , o d'erba. 

BUSCOLINO.Bu-rco-li-no.Sui.Dira.  di  Bu- 
sco. [ Lai.  atomur.  ] 

BUSECCUIA  . c BUSECCUIO.  Bu-séc-chia 
Sf.  Budellame  , e vcutru  d’  animali  e 
polli.  inleraneti,  erUi.  È precisa- 
meule  II  ruvesciodi  sqsotchc  in  ar.  va- 
le lutestiua  : 0 è questa  medesima 
V.  araba  letti  al  modo  degli  Europei  , 
cioè  da  sinistra  a destra.  V . /lieto.]  — 
2.  loleslinu  in  generale.  — 3.  l^i'jliare 
alle  busecchìt  vale  .^desiare.) 

BISILLI  . e BUSILLIS.  Bu  t\l-U.  Sm.  in- 
de 1.  Didìcollà  gronde  , Impaccio.  Im- 
broglio . Cattivo  piiSso,  e simili.  ( E pe- 
rò (/uerl'è  ti  òuriiii . o biuifftr  . (/ui  » , 
osta  il  burtlft,  o òusiflir  sodo  modi 
di  dire  cqiiivalonii  a Questoé  quel  cA« 
imporlu  , ^urrfu  è lo  diT^oftò.  Dicesi 
derivata  quest'espressione  da  ud  chcri- 
co,  che  dovendo  io  un  esame  dichiarare 
quelle  parole  In  diebur  iltis  , dopo  aver 
dello  In  dià  ; nel  giorno  ) , restò  sospc- 1 
so  , dicendo  , che  quel  bnr  inir  era  ud 
passo  mollo  otìcuro  e diftìcile.] 

BL^I.NO.  Bu-sì  no.  '.Sm.  Lo  stesso  , che  ) 
Busooc , Busna. 

BU^Na.  Bii-sna.  Sf.  Mus.  Sorta  d'antico 
vtrutnenio  da  suono,  c forse  lo  stesso 
che  Buccina,  f Lat.  buccina.  Io  molle 
<oolradc  d' Italia  il  c si  pronunzia  per  r 
0 t.Facìlineiilc  quindi  da  buccina  ba  po- 
SulQ  nascer  bustina  e buma.] 

'BUSO.  L'u-ro.  Sm.  Usato  dal  Beroi  In  sen- 
so di  buLO.  ,UaUu  «pagD.aotiq.  buroche 
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vsisa  H ovedesltno.  Qotala  T.  è vira  ia 
multi  dialetti  d'Italia.] 

BUSO.  Bù-io.  Add.  m.  [ 1.0  atesao  , che  ] 
Bucalo.  Vuoto,  [ Vano.  Lat.  t'octmi.  V. 
Buso.  Sm.  lo  turco  bos'  vacuu» . inanis. 

BUSONE.  Bu-*ó-n«.  Sm.  Sorta  di  strumen- 
to antico  da  suono.  Y.  Butna-  [Lat.  buc- 
cina. ) 

BUSSA.  Bùs-ta.  Sf.  Affanno , e travaglio 
roginnatu  per  lo  più  da  fatica.  ( Lat  af- 
/ìirtio,  vexatio.  In  ar.  òrti  malum  , ad- 
ver>ilas,  poena  , afQictio.  In  pera,  por 
moeror,  cordi»  anguatii.  In  lèd.  buiie 
penitenza,  castigo. 2.  ^clnuui.  del 
più  V.  Buste.  ] 

DU.'VSAMKMTO.  But-K^mén-to.  Sm.  Il  bus- 
sare.  ( Lat.  pufiati’o,  vrlut.  ] 

BUSSARE.  Bus-sù-re.  All.  e Neut.  ass. 
Battere,  Percuotere,  Pic^biare  , e dicesi 
pru|>rio  degli  usci,  quando  si  picchiano 
p4'rché  sieno  a]  erti.  ( Dal  l.at.  pulsare, 
onde  sembra  derivitto  ancora  il  poutser 
de' Francesi , cd  indi  il  puth  degl’in- 
glesi spingere.  Presso  gli  Arabi  best  le- 
oiter  ramelum  impellere,  e beri  lenior 
pro[iulsio.  In  illir.  òwrrizi  percuotere. )— 
2.  E tìgurat.  Ricorrere  a uno.— 3.  [Far 
fe-ta,  Applaudire.  Batter  le  mani.  Per- 
cuotere oggetti  sonori , perche  facciano 
strepito. ] — 4.  Meni.  pass.  Battersi,  e 
Percuotersi. 

BUSSA  TORE.  BuS'Sa-t^re.  Verb.  m.  Che 
bussa,  Che  picchia.  [I.at.  pulautor.) 

BUSSATRICE.  Bu$-ta^r\<0.  Verb.  femm. 
Che  bu'sa.  Che  picchia. [Lat.  pul«a(ni.r.] 

BUSSE.  tfut-je.Sr.pl.  Battiture  , Colpi , 
Picchiate  , Percosse,  t Lai.  pfajgi , var- 
beratio , tefui.  J 

BL'SShO.  tfiu-K-o.  Add.  m.  Di  bosso  , o 
Simile  al  busso.  ( Lai.  buxewt.] 

BUSSETTO.  tfiis-t^z-(o.  Sm.  Arnese  fatto 
di  bossolo  , col  quale  i calzolai  lustrano 
le  scarpe  , e di  cui  pure  si  servono  gli 
slam;»atort  de*  pauui  o de'  drappi,  quan- 
do gli  stampano  o Iriacianu. 

BUSSO-  tìits-so.  Stn.  Romore, Fracasso. [V. 
tfujrio. — 4.  Mormorio,  Bisbiglio. — 3. 
PcrTotTcrnglio,  Parole  mioaccev  oli.  [Lai. 
tfrepifut.— 2.  Per  Botta,  <^>lpo  in  terra. 
Stramnzooe.  [V.  Btuse  e buatare.)— 3. 

{ In  Boi.  Lo  stessi  che  Bo>so,  o Bossolo. 
[Lat.  buxu* , Peri.  buAnt  e berqs  . Sas«. 
box,  Ar.  buA.  lo  gali,  bona  legno  di 
butto.] 

BUSSOLA,  tfòt-to-la.  Sf.  Rotella  di  car- 
tone . in  cui  è descriua  la  rosa  de*  venti 
coU'ago  calamitalo,  ed  imperoata  sur  un 
piunlo  d' Ottone  in  nna  ciotola  o casset- 
ta di  legno  coperta  con  vetro.  Serve  que- 
sto ad  iudicare  la  iramonlana,  c per  con- 
seguenza a ritrovare  i luoghi  dove  uo- 
mo si  trovi.  [Lat.  pyxit  notifico.  V. 
tfutjofo.] — 2.  Perder  la buatolu  (Hgu- 
rat.)  v.vlc  Non  sapere  che  rosa  fare;  [loc- 
ché  si  dice  anche  .Navigar  per  perduto. 
Lat.  onimum  dMpojidcrt. } — 3.  E per 
Quel  riparo  di  legname , o d’altro , clie 
si  pone  davanti  egli  usci  per  difender  le 
Manze  dal  freddo  . c per  loglirrc  a chi  è 
fuori  In  veduta  di  chi  i dentro , che  si 
dice  anche  Poravento,  o Usciale.  Da  but- 
jo  , legno , di  cui  3)vv'’ninsi  falli  nsi  ia- 
li  si  formana.  Trovo  anchti  nel  diziona- 
rio di  Gallel  lo  spagu.  antiq.  buaulu 
per  diuutare  T usciale  deli’  anlicame-' 
radei  papa.  1 — 4.  Si  dice  anche  una 
Sedia  portatile  chiusa  da  tutto  le  bando. 
[Dall'  ingl.  box  scatola  , eba  viene  dal 
celi.  gali.  boetM  dì  simil  sensu.l— 5.  E 
per  lo  s'csvo  che  BruKa  in  sigoif.  di 
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qnaMo  aUttinente  con  aetota , per  pnlira 
i cavalli.  ( Delta  corrottamente  per  di- 
min.  dibrwaea,  quaai  brustola.]— B. lo 
mariaeria  ditesi  d’  Una  o due  tavola  o 
veriugole  vicine,  e a coniatto  del  parn- 
inezcale  dalTuna  e dall’altra  parto  di  e»> 
so , che  si  lasciano  mobili , e da  potersi 
levare  , qiMudo  si  vuol  nettare  il  canaio 
delie  bisce.  — 7.  Presso  gli  stampatori 
vale  Pezzo  di  legno  riquadrato  e inca- 
valo , in  cui  scorre  Uberamente  il  fusto 
della  vile  , e lo  tiene  io  guida  , perchè 
rada  a piombo  sul  dado  del  pirrone. 
BUSSOLANTE.  tfui-iu-fdrt-(a.  Sm.T.sto- 
rido.  Titolo  de' familiari  del  Papa  , che 
assiMoDoalla  bussola. 

BUSSOLO,  tfùa-to-lo.  9m.  Vasetto.  [Cre- 
dono i più  che  sia  cosi  detto  dal  buaeo,  o 
bossolo,  legno,  di  cui  solcao-i  fare  si- 
mili vasi,  e poscia  per  catacresi  traspor- 
tato a' va»!  d'altra  malaria  ancora.  SI 
rammenti  però  il  lai.  bar.  bwxwta  scato- 
letta, ed  il  gali,  boesa  scatola  , cassetta, 
onde  l'ingi.  box  che  vale  il  medesimo  ; • 
forse  ancora  il  gr.  pyxù  vasetto.)  — 2. 
Pr  sso  I funaiunli  dicesi  d' Una  spezie  di 
guaioa  0 cnstodia  della  misura. 
BUSSOLOTTO.  tfut-ao-tò<-(o.  ( Sm.  din. 
di  Bussolo  ; c proprism.  ] Bossolo  sìmi- 
le a quello  con  cui  i giuocatori  scuotono» 
i dadi , che  servo  per  fare  varii  giuochi 
di  mano. 

BUSSO.NE.  Bus-tò-ne.  Sm.  Strnmeoto  da 
suonare  usato  dagli  antichi  { V.  Busna.} 
BUSTA,  tfù-tfu.  Sf.  T.  deile  arti.  Astuc- 
cio , 0 Guaina  grande  da  coltelli , posa- 
te e simili.  [ Ozi  gr.  byttru  , o come  al- 
tri legge  biutro  borsa.  ] 

BUST.ACCIO  tfu-tl«ìc-cù>Sf.Peag.di  Busto. 

[ BUSTENGA.  Bu-s4éfs-ga.  Sf.  Art.  Mesi. 
Drappo  , che  copre  il  petto  , della  luo- 
ghezM  del  busto.  ] 

[ BUSTERFIEISUO.  tfu-t(er-)(e-Ì-apno. 
Sm. Leu.  Lu  stesso,  che  Bustorfieria,  ed 
anche  Scuola  c prufessione  del  oclcbre 
Bustorlìo.  V.  Busterfuria.] 

{ BUSTERFIEHIA.  tfu-Ker^e-rl-u.  Bf. 
Leu.  Crìtica  erudita.  V.  fuggiaUi  dal 
Magalotti  da  tfaxitor/* nome  di  tre  cru~ 
ditisslini  tedeschi.  Buaterfieismo , sin.  1 
BUSTINO.  tfu-ifWno.  Sm.  Dini.  di  Birato. 
BUSTO,  tfù-tro.  Sm.  Petto , e talora  Tolto 
il  corpo,  senza  comprendervi  gambo  . 
testa  , e braccia.  (Lat.  tAorax.  Dal  ted. 
bruti  petto.]  — 'i.  Per  sineddoche  poe- 
tica detto  ancora  dell’  Intera  persona. 
— 3.  Busti  si  chiamano  anco  !.«  statue 
scolpilo  dalla  testa  tino  al  petto.  [ Lat. 
Aermj.  1'.—  4.  Per  Quella  «ealealBbbia- 
la  , e armata  di  stecche,  la  quale  cuo- 
pre  il  petto  delle  donne.  (Lat.  lAora-« 
muitrbrìt.  In  led.  bruifKùcA  che  velo 
alla  lettera  pezsodel  petto,  o sia  parte  del 
ve»timento  cho  al  peli»  appartieoc.j— S. 
Busto  diecsi  ancora  Quella  parto  del 
giublvone  . o simile  vcMo  che  ciiopre  la 
schiena  e II  petto.  [ In  ted.  bnwtfotx  vaio 
giubba , giustacuore:  ed  è da  bruti  pet- 
to, e iatz  parie  del  vestimento.— è.  Per 
C'idaverc.  Anche  i Lat.  dissero  butlwm  il 
cadavere  brucialo  cadarer  combutfuin.l 
BUSrUAIllO.  tfu-z(i»-j.ri-o.  Sm.  T.  stori- 
co. Glcdialore  che  combatteva  in  occa- 
Mooe  de'  funerali  intorno  al  rogo  di  un 
defunto.  [ Da  butlum  luogo  doro  si  bru- 
ciavano i cadaveri:  ebuttum equivale  a 
rombutlum  brucialo.] 

BU  TAURO , o TROMBONE,  o la  TR ABIÌ- 
ClNE.  tfu-(à-u-ro.  Sm.  St.  nat.  Ardea 
sitUurit.  Lino.  Uccello  eba  ba  il  dora.t 
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&p«rso  di  macchie  obbliqoe  • l>aje  fo- 
sche , II  vcQtro  se^to  di  atriace  più 
chiare  e brune  ; il  becco  , Ifl  rediol  cd  i 
piedi  «ODO  rerdi. 

fiuTIBRO.  ^u-fif-ro.  Sm.  Lo  etesAO,  che 
Burro.  [ Lat.  iulyrum , Gr.  buryron  da 
hu<  bue.  0 Tacca,  c ryroi  cado.]— 2.  Io 
farmacia  si  dà  un  lai  nome  ad  aicone 
eianie  ridotte  lo  formi  e conaisleoza  coo- 
aimili  a quelle  del  >ero  burro. 

BUTTAFrOCO.  Dut-ta-fuò-co.  Sm.  corno. 
T.  di  mar.  Bastone  di  lerao  con  buchi 
da  un  capo,  ne’ quali  sì  lieue  la  miccia 
accesa  per  dar  fuoco  ai  cannoni,  ecco 
punta  di  ferro  oeU  altra  estremità  per 
piantarlo  sulla  coverta. 

BVTTArrOBI.  i?iiC-la-fMd-rf.  Sm.  rnmp. 
iodcri.  T.  di  mar.  Ojsni  asta  . o pertica 
d’abete  che  si  fa  sporgere  dal  bordo  per 
qualsivoglia  fine.  — 2.  È anche  il  uorae 
che  si  dà  od  teatri  a Colui  che  avverte  gli 
attori  d*  uscire  la  suo  tempo]  sul  palco 
fceiiico.  'Dicesi  anche  àlaiidafuora.] 

BUTT  AG  IIER  A . fìut-tù-gkt-ra  ■ 5f.  Lo  stesso 
che  Rutlagra.  V. 

BUTTAGRA.  Dut~là-^ra.  Sf.  L’ ovaia  del 
pesce  seccata  al  fumo  o al  vento.  ll.at. 
ora  ptictiim  jalita.  Buttarga,  Bnttarica 
[Secondo  lo  Scaligero  , viene  dal  gr.  oa 
taricha:  ove  oa  signilka  uovi,  e (ari- 
cha  vivande  condite  col  sale.  Ma  , se- 
condo r Ah.  Ilervas,  butarga  è V.  ar.  di 
egual  senso.  In  frane,  diresi  houlorgur.) 

BUTTARE.  Ì^ut-(a-ra.  Alt.  Gettare.  'Lai. 
jocere.  Sembra  cosi  detto  dall'  aiion  di 
spingerò  riò  che  si  getta.  Si  ha  di  fatti 
In  gali,  puf , in  illir.  butnuti  nel  senso 
di  Spingere:  e nel  senf4>  stesso  gii  Spagn. 
hanno  botar,  i Napolit.  rwlfars.  I prò- 
venz.  dicofvo  bular  la  pouarta  per  {spin- 
gerla porla  io  modo  che  reali  soeehiusa: 
c gl' inai,  bufai  one  per  urtare  alcuno. 
Anche  1 1.at.aveaDO  pidrnre  per  urtare , 
pkcbìarr,  spingere.!  — 2.  E s'usa  anche 
ncut.  pa*s.-3.  K per  Mandar  fuora.  [Lai. 
amvffere.  j— 4.  Ter  Sommare  , Arrivare 
•Ila  somma.— S.  E Bui  (or  negli  orchi  o 
in  faccia , vaio  Bioraccisrc,  Uimprovc- , 


C 

0.  Lettoni  la  quale  ha  molta simiglianil 
col  G.  Adoprasi  per  dot  sorte  di  suoni  ; 
perché  posta ìnnaoii all’ fj,  f/,  hall 
suouu  pili  muto , o ruloodo , corno  Capo  , 
Couca.Cura,  e avanti  b £,ed  /si  man- 
da firori  più  sonante,  c aspirata,  come  Ce- 
ra, Cilw.  Onde  per  farle  fare  il  primo  suo- 
no le  pognamo  la  //dopo,  come  Cheto  . 
Trabocchi.  Quealu  CU  posto  davanti  al- 
1'  / ottiene  due  sorte  di  suoni , V uno  piu 
rotondo,  (e  duro]  come  Fianchi , Slec«  hi, 
Fioci'hi.  l'altro  sthiaccbtu,  [c  lene]  co- 
nte Occhi , Orecchi , Ohbve,  quantunque 
•ppoi  |Hieli  rotali  suoni  non  impedisca- 
no  la  rima.  [Oltre  ì casi  de'iiomi  proprii, 
e palronimìi  ij  non  si  pone  il  C avanti  ad 
altre  coiisonauli,  che  ilb  Lt  li , nella 
stcsie  sillaha  , e perde  alquanto  d.l  suo 
vuuno , ma  alla  À piu  rado , come  Con- 
cius'ooe , Clero,  Crine . Increspalo.  Aiu- 
ioetie  avanti  di  se  nel  meszo  delta  paro- 
le, ma  in  diversa  sillaba,  li  L,  ,V,  À.  S, 
rome  Calca , Ancora . Arto,  T<k>co,  ma  U 
•V  le  va  avauti  ancor  nel  principio,  come 
Scudo , Schermo;  e sempre  si  pronunzb 
la  .h'eranli  il  C nel  primo  mooo  più  co- 
mune, coma  nella  voce  Cesa,  di  che  vedi 
nelle  Irliere  S.  Meileel  II  C avauti  il 
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care.  [ Lei.  opprobore , $»frobaré.  — 0. 
Sclabcqnarc,  Spendere,  Biscazzare,  Man- 
dare a male.  — 7.  N.  pass.  Gettarsi  , 
Lasciarsi  andare  con  lotto  II  corpo  per 
terra,  o vér-o  qualche  altra  parte;  e non 
che  de'  corpi  \ iveoti,  dicesi  pure  di  qua- 
lunque cosa,  rhc  si  muova.  — 7.  Col  ter- 
zo caso  Darsi  ad  un'  opinione , o slmile, 
Abhrarclarla.  — S.  Buffarrial/Q  ttradn 
vale  Darsi  a far  l'assassino. -9.  Prov.  Oa' 
biilfa  eia  fon  le  mani,  lo  rtrea  rm  pie- 
di. detto  rosi . perché  sovente  é sforzalo 
ad  andarsi  con  Dio,  emular  paese  per 
sospetto  de’ birri , o per  tentar  fortuna 
altrove.  — IO,  Art.  Mesi.  Gettare  . Far 
rose  da  getto,  — fi.  A(rr. Dicesi  quando 
una  pianta  comincia  a metter  foglie.] 

Bl'TT.VSELL.à.  /luf-fa-iéi-la.  Sf.  romp. 
T.milit.  Segnale  che  si  dà  rrdla  tromlva 
per  av  vmìre  i cav  alierì  di  montare  a ca- 
vallo. [Scrivesi  anrhe  lìutta  iella,  o se- 
condo il  Redi , oncora  7'occu  tromba  , 
Tutti  a rai'ollo.] 

[BCTTERARE.  Buld(~rh-rt.  Alt.  Screziar 
di  butteri,  o sia  di  que'  segni,  che  il  va- 
jiiolo  lascia  nella  pelle.  [Da!  ted.  blotrcm 
vajunki.  .\ltri  forse  dal  gr.  bu  parlic.  ar- 
crcscit.  ed  ufane  ferire.  lìuUtro  nel 
significato  del  % 2.] 

BUTTERATO,  //«f-le-rd-fo.  Add.  ro.  Pie- 
no dì  butteri  ; e dicesi  del  volto  dell*  uo- 
mo, nel  quale  sìcn  rimaste  le  margini 
del  vaiuolo.  [Butterosv , sin.  Lat.  purfu- 
larum  eicatrin'buf  ubuttdanM.  Da  butte- 
rare.  lo  Icd.  dicesi  bUitternnrbig  da  bfal- 
tern  vajuolo.  e ttarbig  segnato.] 

BUTTERO.  Bùt-tf-ro.Sm.Quel  segno,  che 
bscia  la  trottola  perciiotemlo  rul  ferro. 
(De  buttare,  poiché  é il  segno,  che  si  for- 
ma nel  lungo  ove  si  bulla  la  trottola  , o 
piuttosto  dall’illir.  bufali  nercuotere: 
|wi(-|iè  è il  luogo  percosso  dalla  trottola.] 
— 2.  Per  Onci  segno,  o margine  che  re- 
sta altrui  dopo  il  vaiuulo,osimilì.[Lal. 
ciealrieuia.  V.  Butterare.  In  tcd.  dicesi 
blaflernarbe,  da  blattern  vajuolo  e narbe 
seguo.'— 3.  Si  chiama  anche  il  Guardia- 
no che  ha  cura  dello  mandrie  del  cavali'. 
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qnaodo  11  Q si  dovreblie  raddop|viarf.,  co. 
me  Acqua  , Acquisto,  conciossitcosacbe 
Il  Qnoa  è altro  ebe  €•  Mei  mezao  di  pa- 
rola si  raddoppia,  quando  bisogna,  come 
Stecco,  Bocca . Tocca.  — 2.  Per  numero 
romano  conunemente  usato,  a signilica 
Cento. 

C.S 

CA.  To.  Sf.  Questa  V.  A.  credesi  accorcia- 
l»  da  fitsa.  ( B per  altro  a notare  che  in 
celi,  gali,  ca  vai  preci-amente  casa.  Lai. 
dornua.]  — 2.  E per  Ca»ala  alla  vioizb-i 
na,  |l,at.  familtu.)  I 

CABALA.  Cò-ba-la.|Sr.  Nel  proprio  signi-  ^ 
tiralo  dinota  Tradizione  , ma  i Habnini 
ebrei  ne  formarono  una  chimerica  kìc n-  ' 
za  intorno  a'  segreti  della  religione  e del- 1 
la  natura;  nonché  una  setU.  la  quale  in- 
tendeva esclusiv  ameiite  a spicg^^irr  ti  sen- 
so misiiro  ed  aUegnrku  del  vi-ccbio  Te- 
stamento. Ihiìl'ehr.  qobbala  rìcevimen- 
tn.e.per  tropo,  scionza  ricevuta  per  tra- 
dizione.)— 2.  Arte  che  presume  d’indo- 
vinare per  via  di  numeri,  lettere,  oaim  - 
)c.  IQue  Ila  cabala  preoda  ooiaa  dalla  <a- 
2*3 


ntn 

[Dal  gr.  botar  pastore;  cd  i Pugliest  cffìi- 
mano  eapo-hnilero  II  capo  de’  pastori.— < 
4.  Veter-  Malattia  contagiosa  e micidiale, 
che  attacca  le  lievtie  lanose,  la  qoale  ha 
molti  altri  nomi,  ed  é simile  al  rajuok».] 
BUTTEROSO.  BoMc-fó-jo.  Add.m.V.A. 
( V.  e di’  Butterato.  ' 

BUTURO.  Bu-lu-ro.  Snt.  ▼.  A.  Materia 
I tenace  in  guisa  dihtlume.'Lai.bifumcn.] 
[BUZZAGO,  6ii:-jd  |yo.  Sra.Un  nonnulla. 

\ Un  britsmlo.  Kor>e  dall'  lllir.  btiiaà  stc- 
' Io  di  fiore  o d'crlva,  ov  vero  dall'ar.  busuk 
spulo,  rioé  COSA  lauto  vile,  e di  tanto 
I poco  conto , quanto  uno  stelo  d*  erlta  od 
uno  sputo.  In  ebr.  bozah  vilipendere  . 
sprezzare  : bota  fango.  In  peri,  puz'i- 
gnnbilìs,  bczri*  slercus.) 

BUZZICARE. //»?-:i-cò-re.N.ass. Muover» 
piananveiite,  E.ir  p')Crt  streplu»,  RiilIrBre. 
[V.  BurieoTe.] — 2.  Dicesi  anche  insi- 
gnir, di  bucinare,  [ StHurrarc.  In  ingl. 
bu:a  rombare . come  le  api . bisbigliare, 
spargere  segrelam'’nte  ; onde  bua  di- 
scorso fallo  con  aria  di  segreterza  ] 
BUZZICHF.I.LO  Duz.ti-rhèl-lo.  (Sm. qua*i 
dimifi.  di  Biizzlrhh.  J Pìccol  romvre, 
Piccfila  trama.  'Ijt.  rumujrului.  — 2. 
E per  lo  piu  jver  travialo. 

BUZZlCmO.  Bus-zi-cM-o.  Sm.  Il  buz- 
zicare.— 2.  Ter  Bisbigli)  o Mormorio 
che  d’ alcuna  cosa  nasosam'nte  si  fa. 
[V.  Buxiìcare  num.  2.  ] 

BUZZO.  Bùi-zo.  Sm.  Ventre.  Voce  bassa. 
[Lai.  ponficea.  Dal  celi.  gali,  buoi  ven- 
tre. In  tcd.  dicfsi  biueli,  J — 2.  E per 
Un  certo  nrnese  fatto  a gni'^  d'  un  torto 
umano  , ove  le  donne  tengono  gli  aghi  a 
gli  spilli  (detto  altrimenti  '/brzcllo.  — 3. 
Per  -Alveare  [vcrsimilil.]— 4.  Vale  aocha 
Broncio, 

BUZZONE.  /lur-sA.ne.  Sm.  V.  bassa.  Cha 
ha  gran  buzzo.  ( l.at-  l'entrioziia.  ] — 2. 
Nel  Fiorentino  dked  per  l'Agnello,  ebo 
ha  lasciala  la  poppa  della  madre  . k1  ha. 
già  comincialo  a pascolare  . [Agnello 
ratto.  PalTar.  bezy  agnus  quaiuor  men- 
aiiim  . jam  pasci  aptus.  la  para,  bua  ca- 
pra. barici  boedui.] 
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baia  pralìei  o magica  «fagli  Ebrei,  la 
quale  torcendo  le  parole  della  Bibbia, 
preiendeadi  sanare  le  malattie,  e di  ope- 
rare altri  profiigii.]  — 3.  Per  Raggiro. 
[Lat.  fircumrcniio.  Dal  gr.  cobolia  astu- 
zia. In  per*.  cA<eb  fraus;  in  ar.  kwbb  dc- 
ccpior  : qvhs!>  versulus  in  traclandis  o«- 
gotÌi«.] 

(CAn^VLETTA.  Ca-ba-Iéf-fa.Sf.  Pcnsieret- 
lo  musicale  melodico,  ossia  Uautilena 
semplice,  Bill  a blandire  t'orecchio  con 
frase  cliìjra,  andante,  spianalv  cosi,  che 
facilmente  venga  da',{li  ure-chiaoli  , cd 
inlcndeiiii  riuiTula  appena  iuli"sa.  Mi 
sembrò  in  su  W prime  che  quc»ta  V.  de- 
rivasse da  cub  ila  in  scuso  di  oozion.*  ri- 
cevuta per  tradizione,  poiché  quasi  per 
tradizione  ti  trasmette  d' uno  in  un  altro 
agevolmente.  Ma  prohabilmcoto  é cosi 
rhiimila  a luz^odi  co'jboUtta.  V.  C'ob- 
boia  ] 

CABALISTA.  ('«v-bo-U-ila.  Sm. Colui  che 
fa  la  cabala.  — [ 2.  Figurai,  par  Cavil- 
latore. ('ubata  5 3.) 

CABALISTtCU.  (’a-ba-iv«li<0.  Add-  ai. 
Dieahala. 

CABALI. I.NO.  Gi-bui-a-tv.  Add.  m A< 
giunto  di  fonte. «osi  d«tto,  pvrrh'  hu,*  •- 
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do  i pofli , (bc  nauMéc  per  ud  celcio 
dato  dal  cavallo  Pegaso.  (Lo  stesso,  che 
/ppoerene.  — 2.  Farm.  VarieU  dell'Alue 
cuàì  chiamala  , non  estendo  prr»criiia 
per  la  bua  itupurciza  , che  rvcirarle  ve- 
terinaria. Dal  lat.  eokiliua  cavallo.) 

CAB.\S1A.  C'a-bà*<i-<2.  Sf.  Si.  nai-  Pietra 
dure  che  al  prraeala  sotto  la  forma  di 
criMalli , quasi  cubici,  intieri,  o tninca- 
ti  sulla  mag>!inr  parte  de'  loro  anttnli  . 
d'ordinario  di  color  bianco  liuto  Irg^er- 
metiie  in  rosso  , e talvolta  tras|»areute. 
t Da  cnòo.^ 

(CABIDO.  f'u-hì-do.  Sm.  Comm.  Misura 
portoghese  equivalente  a quattro  brac- 
cia.l 

(CABIRIE.  Ca-W-ri-f.  Add.  e Sf.  pi.  St. 
gr.  Feste  notturne  jMilennemenle-  cele- 
brate in  ouordr'Cabiri  in  .Samotracia  , 
in  Leuno  , iu  (ìuobso  , io  Tebe  , ed  in 
Alene.) 

CAHOTTAGCtO.  Ca-boi  lM-gio.  Sm.  T.di 
mar.  NaviKazioue  che  si  fa  lunz»  le  coste 
del  mare  da  capo  a capo , e da  imMo  a 
porlo.  (Da  capo , detto  cobo  dagli  Spa- 
gnuoli.  In  frane,  cabotage.l 

[C.\f'ACALZE.  ('o-cti-róLze.  Add.  r Sm. 
com.  comp.  ed  indecl.  Mocckooc,  Peco- 
rone. Dl'Utilaccio.l 

CACACC.I A^’O.  ('«1-cnr.eid'no.  Aild.eSm, 
Dicesi  d' l'orno  timido,  e da  niente , che 
si  cara,  Osi  piscia  sotto  per  la  paura. 
Voce 

CACAOJOI.A.  ru-cof-cìò-Ia.Sf.I.oslesso 
che  Oicaiuola.  V. 

C.ACAIA.  <Wà-ia,  Sf.  [ Lo  stesso,  ebe  ] 
Caraitiola.  V. 

CACA  I COI  -.A . ro-ca-iub-la.  Sf.  Chiamiamo 
Il  (lusso  del  ventre  : la  quale  A',  perchè 
pare  che  rapprc-^enti  altrui  srhiiiUà,  di- 
cianto  più  iiKKlcstomenle  Sttfcorreuia. 

fluj-us  rcnlria  . diarrhora.  — 2. 
yfvcr  iu  caetn'uolu  urfla  liii jua  , o «el- 
la penna  (Ipurat.  vale  Non  |«ter  tene- 
re il  segreto,  rdisi  falla  persona  dicesi 
/.tn^ud  a caraiuola.  Non  potersi  conte- 
nere di  scrìvere.  E però  s<in  mudi  di  dire 
bassi.  — 3.  .-fi  trulle  drfla  rtrctiiuolu  non 
vale  il  culo  tlrit/nere  proverb.  basso,  ch'e- 
sprime l^hiè  sforzalo  dalla  necessità  a 
fare,  o dire  la  tal  cosa.]  — 4.  Scarpe,  o 
calie  a cacaiunla,  cioè  senza  calure,  af- 
fibbiare, o legare. 

C AC  A LE  RI  A . l'a  -ca-U-rì-a.  Sf.  In  iseberao 
|icr  Cavalleria. 

CACAI.IA.  r«-cà-li-o.  Sf.  Boi.  facaiùi 
tmicup/iorbv'umLinu.Pianta  sempre  ver- 
de , che  ha  lo  stelo  fruticoso  , carnoso  , 
cilindrico,  ramoso  : le  foglie  sparso,  ova- 
te, bislunghe,  piane;  i tiurì  bianchi.  (l4t. 
caraiia.  tir.  cocaiiu  /.eantire,  da  cocia 
virìo,  inole-.iia,  c laio  lo  disciolgo;  it  che 
è relativo  alla  virtù  salutifere  di  questa 
pianta.) 

(CACAM.AGLIE.ru-co-mù-gltc.Sra.  comp. 
e irvdecl.  Bravaccio.] 

CAt'AI.O(Xino.  r«-ca*lbc-cIiio.  Sm.  V«»ee 
di  marav  igita, come  Caca  sangue, e siniili. 

CACAO.  (Vj-ró-o.  Sin.  T.  But  Theobroma 
cacao  Lion.  Pianta  [dell' America  mcri- 
drooale,]  che  ha  il  tronco  arboreo , la 
scorta  rossiccia  , le  foglie  alienie,  pic- 
clolale,  integerrime,  grandi,  lisce,  ve- 
uusc  al  di  s<tt(u  . |K*ttdenii;  i lluri  pircoH 
senta  odore  ; giallicci , a fasccttl  sparsi 
sui  trooco,  c sui  rami  ; il  frutto  coria- 
ceo , rosso  , punteggialo  di  giallo  , o al 
tutto  giallo  con  dieci  strie  so)tre  i lati. 

I Del  messic.  eaco^iili  che  vale  il  mc- 
disimv.  /frruif.  ]->»2.  Si  cbiauia  cacao 
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aiKhe  II  frutto,  a La  mandorla  {pr«xlot- 
la  dal  detto  alloro  ] . eh'  è uno  dei  prin- 
cipali iiigredienli  del  ciocciilatte. 
CACAPENSIERI.  Ca-ra~j>en-ti4-rÌ.  [Add. 
e Siisi,  com.  indecl.}  Diresi  a Uomo  pen- 
sieroso. 0 stitico,  e che  in  ogni  cosa  po- 
lve dìniroltà.  — 2.  [ Compagnone,  Uomo 
ili  lieta  vita,  che  non  vuol  brighe  e f>tsti- 
dìo»i  pensieri.  È iu  questo  scuso  Top- 
p<e>itu  del  primo  : perlocrbè  i buoni , e 
dilìgenti  scrittori  si  guardino  dall' usar 
questa  voce  senu  le  analoghe  precau- 
zioni.] 

C.ACAPUZZA.e  C.ATAPUZIA.  Ca-co-pùt- 
ta.  Sf.  Dot.  l’iuta  latAyrii  Lino.  Pian- 
ta, che  ha  le  foglie  ses-iiìi,  numerose  bis- 
lunghe , lancnilate  , intere  , disposte  in 
croce,  unibrdla  grande,  di  quattro  rag- 
gi, dicotomi;  i liori  sc»tli , suiiuri,  col 
calice  di  un  verde  alquanto  b'iauco.  ( Y. 
('afapnsàl.) 

CACARE,  ('a-cà-re.  AU.  e N'eiit.  Mandar 
fuora  gli  escrementi  del  cilm  per  le  |varli 
di  sotto,  Depvrre  il  superlluo  peso  del 
ventre.  ( Lai.  cacare.  V.  (.'acca.  ) — 2. 
Persimiiit.  bas-ksima  ed  ingiuriosa  va- 
le Partorire.  — 3.  Figurai.  Cacar  U cu- 
rorelle  modo  l)a«so  di  dire  per  esprìme- 
re il  Durar  grand i->s{ma  fatica.— 4.  l’rov. 
Chi  eiiv  spcraruio,  muore  eoe  andò,  moilo 
Ivasso  della  plet>e , che  signillca  , che  chi 
si  {vasce  di  s|ieranze  muore  di  fame  ; ed 
in  sostanza  esprime,  eh'  è vanità  il  G- 
darsi  nelle  speranze.] 

CAC.ASANiìUE.  Ca-ea-aùn-gMe.  |Snv.  in-| 
deci,  lo  stesso  , che  ) Dis^nteria.  — 2. 
Talvolta  è voce  di  maraviglia,  come 
Capperi , Cappìta  , e simili. 

CAC  ASEGO . c CAC  ASEVO.  Co-ca-a^-go. 

A ore  dinotante  ammirazione,  come  Cap- 
peri, esimili. 

fCAC.VSENTENZE.  Cn-rn-sen-ièn-se.  Sm. 

I com.  comp.  ed  indecl.  Chi  profferisce 
j sentenze  , rv  detti  sentenziosi  per  lo  più 
con  affettvxinnc.) 

CAC.V.SOIM).  Ca-cn-«Wo.  [Siisi,  e Adii, 
com.  indecl.)  Diceai  p.-r  iseberro  di  Chi 
pnteedr  con  più  gravità  , e ccm  maggior 
ap[uireiira  di  grandezza,  che  non  rìrrrra 
Usuo  essere.  ,Ì.at.  graviialieaff'eeiator.' 
CAC  ASTEtH'IlI.  C«-e»i-j(^c-eA».  Sm.  com. 
indecl.  l>i'-iamo  d'  Uomo  spilorcio.  Sor- 
dido, Slltiri).  [I.at-  aord»d«a.J—  2.  Per 
Ignorante,  Dippoeo.- 3.  (Impropriam. 
detto  in  senso  di  Dissenteria,  forse  allu- 
dendosi al  fiero  dolore , che  aecoropagna 
questa  Soccurrenia.) 

[CACATA,  f'ivra-td.  Sf.  Lo  sgrevamento 

del  soverchio  pesodel  veuUre.— 2. Perlo 

più  diccsi  d' impresa  andata  a malo,  e di 
; cui  si  menava  vanto  di  riuscirvi  con  ono- 
re. A'ocee  mudo  basso,  di  cut  non  v'ha  e- 
srinpi‘1  in  buona  c gentile  scritlure.] 
CACATAMEME.  fa-ca-la-Tn^n-fe.  Avv. 

I Si  dice  |ver  similit.  del  Favellare , o fare 
I altra  cosa  adagio  (male,)  e qoa«i  a scos- 
' se.  È voce  bassa-  Lat.  niZmiis  more.) 
C.VCATESSA.  (’a-cQ-f^j-ao.  Sf.  Mala  fem- 
mina. ;È  A',  ii'-ata  nel  pleben  PatalBo.] 
CACATOIO.  Sm.  Luogo,  dove 

si  caca  . Cesso.  [l.at.  latrina , /'orica.] 
CACATURE.  Co-ca-ló-re.  Sm.  Colai  che 
caca,  |Lal.  raratiMr.l 

C.ACATUltA.  Co-cu-tù-ra.  Sf.  L'alto  del 
cacare.  [ l-ai.  rucatio , ccniria  ejrone- 
rirtio.t  — 2.  Oggi  diciamo  di  Quello  e- 
acmzvento.che  cacano  solanvenie  gli  ani- 
mali {•irrolissimi.e  propriamente  le 
sehe.  — 2.  ;ln  generale  Eacramrnto.) 
CACAVINUGLI.  f ’o-eo-vin-d-y/L  [Silvi. 
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coni.  comp.  indecl.)  Malnato,  RuiUco  , 
Sterpo  ne. 

CACAZIBETTO.  Ca-«z-*i-Wf-fo,  [Sust.  o 
Add.  ro.  comp.]  Profiimatuuo,  AssctU- 
tulio,  Miiffctlo.  ( In  ar.  chajxebet  niol- 
lis,  leoisqne  caro.] 

CACCA.  Càc-ra.  Sf-  Merda.  Voce  de'  fao- 
ciuilì,  e delle  nutrici.  I.at.  merda,  ster- 
rui.  Gali.  car.  Brett  AWh  o Aaoc'h.  lo 
ted,  A'fichcn  cacare.  In  ar,  A'ack  AycA 
ovvero  chirrh  clurrh  è ioter).,  eoo  cui  si 
V irla  ai  fanciulli  di  toccar  cosa,  onde  sits 
Do  lordali,  1 Nai'olit.  dicono  cocca  ani 
senso  med.  1 Brcll.  oc'A  ed  eoe'h.]  — 2. 
Per  similit.  La  cispa  ebe  casca  talora  da- 
gli uerhi.  I Lat.  (ipiWtudo.  ^mia.) 

CACCABALDOLE,  t ac-ca-WI-do-le.  Sf. 
pi.  Carezze,  Vezzi.  -Alti,  a ]varol«  lusin- 
ghevoli. [Lat.  dciictoc,  irtamiiliaa.  È va* 
ce  corrotta  per  iscbiTzo  dalle  voci  caca- 
re. e hfdfidiliaa  lusinghe.] 

C.AtUlAO.  f ac-fó-o.  Sm.  {A'.  Cuoco.) 

CACCARO.  Càe~ca~ro.  Siu.  T.  di  mar. 
Belvedere.  [In  pera.  qaTaiml  ehana  lorra 
di  osservaxionc. 

C.ACr.AVO.  <*«c-eò-ro.  Sm.  La  caldaia  ove 
si  fa  cagliare,  c cuocere  il  latte  per  fab- 
bricarne il  cacio.  ( Dal  lat.  coccahua  in 
gr.  caccabe  pignatta,  caldaja , donde  for- 
se il  napolil.  fàcrato  in  senso  di  calde- 
rone ad  uso  di  hpixla  , o minestre  insi- 
pida . e cattiva.  In  ar.  qtriqaa  ampbora 
rostrata.) 

CACCHI  ATELLA.  rac-chio-ttl-la.  Sf.  Sor- 
ta di  paue  bianco  di  forma  piccolissima, 
che  si  fa  a picce  , o sii  in  varie  porzioni 
bi>lunghe , debolmente  attaccale  insie- 
me , e più  gonfie  , 0 grosse  v erso  le  loro 
estremità,  [lo  traeva  questa  A',  da  eoe  - 
rhùi  dir  nel  dialetto  Napolil.  vai  cop- 
pia : poiché  questo  pane  è div  iso  in  parti 
accoppiate.  Ma  proliahilmeute  questa  V . 
vicn  difcHtmcnle dall' Ingl.  coke  cheli 
lobuson  spiega  iver  sorta  di  pan  delica- 
to, e ch’ei  trac  dal  leut.) 

C ACCHlO.Cdr-chìo.Sin.T.  d'igr.ll  primo 
saniicDtn,  (i  primi  tralci  o messe)  che  fa 
la  V ite.  [Dall'  illir.  àlìcca  germoglio.) 

CACCHIONE.  Cac-chid-rva.  Sm.  Quel  pic- 
colo vemiicello  bianco,  che  diventa  pec- 
chia, e si  genera  dalle  pecchie  nel  mele. 
[Lat.  foelura  apum.  Da  eoechto , quasi 
voglia  dir  gennogUo  delle  api.l  ~ 2. 

' Cacchioni  diciamo  anche  a Quelf  uova  , 
rhe  le  mosche  generano,  o ocUa  carne,  o 
nel  pesce,  che  diveogon  poi  vermiccioo- 
li.  [I.at. /‘oelNra  mutearum-'^S. Avere  i 
cacchioni  [o  i bachi}  in  modo  basso  vale 
Aver  pensieri,  o malinconìa.]. 

CACCHIONOSO.  roc-chinn*-»o.  Add.  m. 
rim  di  cacchioni 

CACCIA.  Cóc-evo.  .Sf.  Pereegoilaineoto 
delle  bestie  , e Inteodesl  più  comune- 
mente di  fiere  selvatiche,  e si  £a  col  fine 
di  prenderle,  o di  sterminarle,  ed  ancho 
per  semplice  diletto  siccome  nella  cac- 
cia del  turo.  (I.st.  oenatHt.venolio.  Par- 
landizsi  d'ncrelii,  si  dice  più  propriamen- 
te Urcellagi'Mve  , Lo  uccellare.  Ghcr.  V. 
Cacriore.  1—2.  Per  Gli  nomini , e cani 
che  raccianu.  [Lai.  oenaltcì,  venolovei.) 
— 3.  Chiamasi  anche  II  luogo  destinate, 
o acconcio  alla  carela.  — 4.  Per  Fuga.— 
B.  Dar  caccia,  e pigliar  caccia  vale  Mct- 
live,  e mettersi  in  foga.  —fi.  Si  dlcean. 
che  del  Persegiiitaroeuto  dei  vascelli.  — 
7.  Andare  a eaceùt  di  cheecheeeia  diresi 
per  melar,  quando  altri  fa  quel  ch'ei  puh 
per  ottenere  quella  tal  cosa.  — 8.  [ Prov. 

4 'hi  ra  a eoecKz  lenta  eam,  rifortiti  a co- 
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CACUKRIA.  C<KJU-rUi.  Sf.  LexiuMggi- 
m itnia  Isprr  e >al«,  cbe  Chi  opera  sen- 
la  le  dfbUeprtcautiuni  noocooi^guisce 
il  fme  braiDalo.— lo  cacria  e in  furia, 
oloturia  e in  caccia  avverb.  >ale  C^o 
gran  freua,  FretioloaaiDente.  [Lat.  prò- 
pera,  proeripìranler.j-lO.Caccia  è anche 
termine  dr)  giuoco  della  palla,  del  pallo- 
ne, del  calcio,  e simili,  e lignifica  il  luogo 
dove  la  palla, oil  pallone  si  ferma  socoo* 
ducerle  le^igi.lUa  rorcture,  evale  il  luo- 
go, ot'è  cacciato , ov'e  ^pioio  il  pallone. 1 

CAUCIABOTTE.  CVie-cto-fcdMe.  Siii.conip. 
T.  degli  oUonai-  Strumento  a ueo  di  ce> 
sello,  che  serte  a far  gli  sfondi.  [.Ve  uba 
di  tarie  grandette. | 

CACCIACAVAIXO.  toc-eifl'«o-i'òUo.Sra. 
eomp.  T.di  mar.  Luogo,  e grosso  perno 
di  ferro,  o ebiatarda  quadra , che  passa 
per  un  buco  fatto  nel  piede , o rauaua 
d'  UD  aliterò  di  gabbia  . o dì  papitaiico 
per  maoieoerlo  ferino  al  suo  Itiugu. 

CACCIADIAVOU.  Cac<ia-4ià-voAi.  |Sm. 
comp.  iiidecl.]ScoDgioratorc,  [Esorcista. 
— S.  In  bot.  vale  lo  stesso, che  Iperico.; 

CACC1AKFA>NI.  (■ac-cw/‘-/iin-m'.  ISusl. 
e Add.  cnm.  cuiiip.  indecl.'  Che  caccia 
gli  affanni.  Che  rallegra,  Allegranle. 

CACCI  AGlOXE.C'oc-cia'gio^.Sf.  Gli  uc- 
celli , o le  liere  che  io  cacrundo  si  pre- 
dano, 0 si  possono  predare.  [ Lai.  vrfw- 
forum  proeda , coplura.]  *—  3.  l’er  f^- 
cia.  [i^t.  v«no(to.J-^3.  Per  Discaccia- 
menlo,  {Il  cacciare.  Lat.  gxpvltio.) 

CACCIAMENTO.  C«e-eùi-mfi«o.  Sm.  Il 
cacciar  via,  Sbaodeggiameoto.  [Lat. 
exptdrio.  1 

CACCI AMOSaiE.  rae-eia-md>ieh«.  (Sm. 
comp.  iodecl.]T.  de'mauìscalcbi.  Stru- 
mento fatto  di  folli  e luoghi  crini  a gui- 
sa di  pennello  percacciar  le  mosche.  [Pa- 
rtmosebe , Rosta.  ) 

CACClANFliURI.  Cbc-eùm-ftfd-ri.  [ Sa. 
com.  indecl.  ) Una  aorta  d'ancudine  con 

. alcuno  coma  lunghe  , delle  quali  si  ser- 
tuoo  coloro  che  bnoo  figure , o altro  la- 
Toru  di  cesello , per  gontiare  il  metallo, 
e fare  apparire  nella  piastra  la  prima 
bozza,  0 vogliamo  dire  il  primo  rilievo 
del  lavoro.  [Cacciafuori,  sin.  ] 

CACUANTE.  Cao^i*-<e.  [Pari,  di  Cac- 
ciare. 1 Che  caccia  2.  [ Per  Cacciato- 
re. Lat.  tenolor.] 

C.\GCIAPASSERE.  Coe-eur-pài-M-re. 
[Sro.  comp.  indecl.]  T.  d'agr.  Spaveo- 
laccbio.  Spauracchio.  FanUxcbio  di  cen- 
ci da  fugar  le  passere,  e altri  uccelli  che 
danneggiano  le  piante  , e i frutti. 

C.ÌCC1AHE.  Coc-cià-ra.  lo  sigmf.  alt.  Dar 
la  rarcia , Perseguitare.  [Lat.  periefui , 
fugare.  In  frauc.  ehasaer , dall  ar.  qas$a 
sectatus.  proseculus  fuit  vestigia  cjus. 
Noi  ne  abÙam  fatto  cacciare,  come  J/ec- 
crrr  da  mersere.  tneciacuto  da  bis  acutus 
ec.  1—2- Per  Spinge. —3.  Per  iocal- 
«are,  Stimolare,  Sollecitare. —4.  Per 
Trarre  e Cavare.  [Lai.  rxirohrre.  In  ar. 
qaiela  staccò  , strappò.  ] — 5.  Per  Met- 
tere e tìccar  con  forza  ( Lai.  impinzerà , 
infgere.  ] — 6.  Per  Di^acciare , Man- 
dar via.  [ Lat.  (xpellere.  Ed  in  questo 
senso  vien  pure  dagli  Arabi,  i quali  han- 
no qotcìoo  disgregò , scacciò  in  diverse 
parti,  Aioaria  segregò,  separò,  rìmnase.] 
— 7.  Per  Gettare,  .Abbattere. —8.  As- 
solai. dfUu  s'iuli'ude  del  Perseguitar  lo 
fiere  selvatiche  per  pigliarke  storrainar- 
le.  [Lai.  rcAori,  Frane,  chasser.  Spagli, 
calar.  Iiigl.  io  rhoie  , da  cacciare  nel 
primo  scuso-]— y.  Neul.  {«ss.  MtUersi, 
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nella  Saknlioa,  e scrivesi  d'ordinario 
Porsi,  Ficcarsi  con  furiae  v iolenza . — 10. 
K anche  termine  de’ giuochi  d' invilo  , 
e dicosi,  quando  altri  non  tieue  l' invilo 
del  compagno  , dal  quale  allora  si  dice 
ch'egli  è cacciato.  — 11.  Caccùir  mono 
dkoi.del  Uar  fuori  del  fodero  Tartui  per 
adofierarle  , Metter  mano.  [Lat.  epo<;i- 
iwjre.j  — 12.  Cacciar  fuor»  vale  Rt-cere. 
(Lai.  lomere.]— 13.  tacciarsi  dietro  le 
spalle  vale  Porre  io  non  cale. 

CAtXIATA.  Cac-etù-fa.  Sf.  Cacciameolo. 

[ Lat.  expwliio.  ] 

CACCIATO.  Coc-cià-fo.  Add.  m.  da  Car- 
dare. (Lat.  expuliuz.', — 2.  Prei^i  pit- 
tori vale  Che  ba  tocchi  r.scntiti  di  co- 
lore scuro  e nero. 

CACCI ATOl A.  Cflc-cio-fd-io. Sf. Strumen- 
to di  ferro  a guisa  di  scarpello,  di  gran- 
dezza per  ordinario  d'un  dito  d'ucvuio  , 
c più  grosso  da  capo  che  da  piedi.  Serve 
per  cacciar  bene  addentro  icuiodi  nel  le- 
gno. — 3.  Presso  degli  stampatori  vi- 
le Pezzo  di  legno  taglialo  a sbieco  a uso 
dì  conio  , che  serve  per  aprire  , serrare , 

0 striuger  le  forme. 

CACCIATORE.  C'<r-cia-ló-r«.  Verb.  m. 
Che  caccia  [ Lai.  vemtor.  ]— 2.  Per  Di- 
scacciatoec , Pcrs«‘<:uiore.  [ Lai.  expuL 
lor.]— 3.  Nel  militare  vale  Soldato  ar- 
mato alla  leggiera.  — 4.  rjicciaturi  di 
poppa,  T.  di  msr. Cannoni  situati  a pop- 
pa, i quali  si  usano, quando  la  nave  bat- 
te la  sua  ritirala. 

CACCI.ATRICE.  Ctie-CKHr’Ke.  Verb.  fem. 
Che  caccia  [ Lai.  renolrix.  ] — 2.  Por 

I Discacciatrice.  [ Lai.  expuflrix.  — 3. 

I Usato  addieit.  vale  Appartenente  a cac- 
cia , ed  è avvaloralo  daireaempio  del 
Salvioi.  ] 

CACCIATUORE.  Coe-cia-luó-ri.  Sf.  pi. 
T.  di  mar.  Avanzi  che  si  fanno  ne  pezzi 
diqualslsia  figura,  quando  si  riducono 
in  orza  di  serra. 

CACCIAVITE.  Cae-cto-oì-re.  [Sf.  comp. 
indecl.)  T.  delle  arti.  Piccolo  strumen- 
to da  stringere  le  viti , e levarle. 

CACCIO.  Còc-cto.Sm.  Lo  stesso  che  Ciccia 
( V.  e di’.  ) 

C.\a:iù.  Coc-ciù.  Sm.  Farm.  Comprato- 
ne fatta  con  cito  e sugo  di  liquirizia  eoa 
un  poco  d'ambra,  e musco  ridotto  in 
massi , e ìndi  in  piccolissime  pillolette 
di  diverse  forme  «la  tener  lo  bucca  per 
rimedio  di  quel  calori  che  vengono  nel- 
la bocca  o nella  gola.  [UaU'iad.  ctU-chi 
pronunziato  alla  fran<:ese  , o dal  brasi- 
liano eajous.  V.  il  Gatlel  alla  V.  Cachu. 

1 Ixiinaoii  il  dicono  eulachti.  gli  Spagn. 
e Fort.  cocAundi.] 

C.ACClU.NDB.  Cue-eiun-<k.  [ Sm.  V.  spa- 
gn.  e portoghese.]  Lo  stesso  ebe  Cic- 
liti. V. 

CACCIVACC.^.  Coe-ci-i'òc'Ca.  [ Sf.  V.  spa- 
go. ] Luogo  trascuralo  , di  poco  conto. 

CACCOLE.  Càe-co^e.  Sf.  Nel  numero  del 
piu  vale  lo  stesso  che  Cispa.  [ Lat.  ii/>- 
pitado,  octtlorum  fufuilu.  V.  Cacca.  %. 
2.] — 2.  Diciamo  anche  Lo  sterco  che  nel- 
i’uscire  rimane  attaccato  ai  peli  dello  ca- 
pre , e alla  lana  delle  pecore. 

CACCOLOSO-  Cao<o-ld-ao.  Add.  m.  Cispo- 
so. ( Lat.  fippuz.) 

CACHERELLO.  Co-che-rèUo.  Sm.  Ster- 
co de'  topi , delle  lepri . de'  conigli,  del- 
le pecore,  capra , e simili  auimali.  ( Lai.  | 
ztercua.  Da  cocca.]— 2.  lu  parlar  fur- 
besco per  Uovo. 

CACHERELLO. (’<Khc-réMo.  Add. m. Che 
fa  cacare. 
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na , 0 Costuma  odlevola.  [Dal  gr.  coroj 
tristo  , cattivo  , se  non  puro  da  Cacca 
per  tropo.  ] 

CACllEKOSO,  f'u-chc-ró-so.  Add.  ni.  Le- 
liuoo.  [Lat.  moUteuiua  , moHtuiculia. 
Da  ll'ar.  rhyrrhyr  moli  is.]—  2.  Per  Tene- 
ro , Crloso. 

CAaiESSlA.  rn-chcs.sv-a.  .Sf.  V.  G.  T. 

I inni.  [ Stalo  di  peggioramento , o d’al- 
trrazkme  generale  del  corpo  . che  si  ma> 
nifista  nelle  maUliic  rrooiebe  , quando 
prendono  un  aspello  siuistro.  Si  palesa 
con  la  ) Dìsculortzioue  pertinace  del  voi- 
to,  con  debolezza  di  forze,  e diRìcoIlA  di 
respiro  negli  esercizi  del  corpo. ;Lat.  ea- 
chexia , da  cacot  cattivo , c da  exis  abi- 
lualrzza  del  enrpo.  ] 

CACHETTICO.  Ca-chit~fi-co.  Sm.  Colui 
che  patisce  di  cachessia.  [ V.  Caches- 
sia. ] 

CACHETTICO.  Ca-chit-ti-co.  .\dd.  m.Cbe 
patisce  di  cachessia.  — 2.  È pure  ag- 
giunto di  que' rimedii  che  giot  ano  al  ma- 
le della  carhe»sia.>3.  [Cliir.  È anche  agg. 
delle  Ulceri  maligne,  di  quelle  cioè,  che 
sono  molto  lunghe  c difficili  a guarirai.) 

CACUIN’.NO.f^-chìn-no.Sm.V.L.Riso  sino* 
derato.  Lat.  caefviMnur.  lu  ar.  qizhqahef 
eacbinnari.  lupers.  A'ucAAych  vuz  riden- 
tU.  In  cin.  rau-cAio  ridere,  secondo  i'iler- 
vas.SvnV.  fitte  per  onomaiopea.) 

CACUOLONG.  C'a-còo-ldivfl.Sai.  T.  di  Min. 
Selce  d’un  color  bianco  latteo,  quasi 
opaca , o al  più  semidiafana  sui  raargi- 
ni.  con  frattura  il  più  delle  volte  lucida. 

[ Lai.  cachoiortur.  ] 

CACIAIA.  Co-cìà-ia.  Sf.  Maestra  di  far 
cacio.  — 2.  (Pìccolo  arnese  di  paglia  per 
teiter  le  forme  di  cacio  sulTasse.  ] 

GAClAlUOLO.  Cn-^io-tub-lo.  Sa.  Vendi- 
tore di  cacio. 

[ CACtARE.  Ca-€ià-re,  Àtt.  V.  e di'  Inca- 
ciare.) 

CACIATO.  Cn-ctà-(o.  Add.  m.  da  Cadere. 
Incaciato , Sparso  di  cado,  Grattugialo. 
[V.  e ói' Incaciato.  Lat.  coreo  eonditus.) 

CACIO.  Ùd'Cio.  Sui.  Il  latte  delle  |>ccure  , 
capre , bufale  e vacche  , cagliato  , cullo 
sauto , preparato  nelle  furnie,  (ler  luche 
sichiama  anche  Formaggio.  [Cascio,  sin. 
Iaì.  easeus.  Gali,  coite,  Ted.  A’ote,  Ingl. 
cAesac,  Sass.  cyie  ec.]  — 2.  Pruv . ilodur 
tonfo  ol  cacio , che  infine  la  trappola 
ecoechi,  vale  Star  lauto  nel  periculo,  dal 
piacere  allettato , che  il  pericolo  soprav- 
veiiga.  — 3.  Mmgiar  cacio  , o dd  cario 
diciamo  dell'  ingannarsi  c pigliare  errore 
a proprio  dauno,  Jiangiare  il  C'iciv  nella 
(roApola  dicesi,  quando  si  cumiueite  un 
delitto  iu  luogo,  dove  non  può  evitarsi  il 
So:  tolta  la  metaf.  dal  topo. — 4.  Esalo 
ne]  pi.  vale  Formo  di  cacio.  — 5.  Cxm 
i'agg.  cnooiio  è Surta  di  cado  , che  si 
fabbrica  nel  nostro  regno  , e [wreiò  co- 
munemente chiamalo  Cacio  di  rryno. 
Covi  detto  , (icrche  si  lavora  in  due  for- 
me eguali  c simili , che  si  congiuogono 
con  uno  S|)ago  , e si  rouservauu,  acca- 
vallandolo ad  una  corda  lesa  o stecco  Hs- 
so.  —6.  Con  fagg.  di  fiore  , o dolce  è il 
cacio  fhlto  col  tìore  del  latte , o presame: 
e si  fabbrica  ndlu  Stato  rucuaou  : »i  scri- 
ve ancora  Cocio/lorr— 7.  Coo  Tagg.  forte 
è quello  fatto  col  caglio. — 8.  Cou  l' agg. 
martoiùio  è quello  fdtUi  per  lo  più  oel 
mese  di  Marzo , di  ruriiia  rotonda  . e più 
lunga  , che  grossa , die  si  dice  anche  as- 
solularo.  «t/arrulino,  e volgarmente  /h<- 
te  tustghe.  Lat.  cumui  moriiolM.— U.  Con 
Tagg.  ricoltae  quello  che  si  fabbrica 
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Ca4Ì«r%*0tÌa^ìO.  Coo  I*  «gg.  roviggìit»- 
io , 0 tsioluUm.  lUviggiuolo  t qiMlU 
specie  di  cicio  sdiiacciilo  (sito  Deìrau* 
tiinno  per  io  più  di  latte  di  capra.'. — 11. 
È aoefae  rote  di  esclamaiioDe,  adopera- 
la per  niiDore  iDooesU  io  vece  delia  voce 
plebea  Cozzo. 

CACIOLINO.  Co-eio-ii-fto.  fSn).  dim.di 
Cacio.]  Pirriol  cacio  frearo. 

CACIOSO.  <'a-ctò-«o.  Add.  m.  I)i  cacio,  A 
guiM  di  cacio  I I.at.  rojealus.  ] 

I CACIOTTA.  Ca-ciòr*(a.  Sf.  Specie  di  ge- 
lato. coti)  detto  dalla  sua  forma  d'uo 
piccolo  cacio.  1 

CACITÀ.  ('a-ci-là.  Sf.  Med.  Malore  che 
viene  nelle  poppe  delle  donne  prodotto 
da  congelaiione  di  latte.  [ Dal  gr.  caco- 
lei  male.  ) 

CACIUOLA.  Co-eiuò-lo  Sf.  Cacio  piccolo, 
ordioariaincotc  schiacciato,  o di  forma 
tonda. 

CACOCEBDO.  Ca-co>c^-do.(Add.  e Sm.| 
Che  fa  guadagni  di  male  acquisto-  [ Dal 
gr.  eaeoi  cattivo , e eerdoi  lucro.  ] 
CACOCHILIA.  Co-eo-eAi-li-a.  Sf.  V.  G.  T. 
ned.  Crudrne  , e veacklDmi  dello  sto- 
maco , che  gcneran  flati  , e guastano  la 
digestione,  | « propriam.  Cattiva  elabo- 
ratioac  del  chilo,  cattiva  digeatiooe.Lat. 
eocochylid  ,dal  gr.  eaeoi  caUivo  e cAy- 
toi  cliilo-  ] 

CACOCHIMIA.  Ca-fo-fA<-fni-a.  Sf.  V.  G. 
T.  med.  Cattiva  qualità  d' umori.  ( Lat. 
eaeoehymia , da  eaeot  malo  , e rAymos 
umore.  ] 

tCACOCOLI  A. Cn-co-eo-U-a.  Sf.  V.G.  Med. 
AfTetionc  provenieiiU  da  alteratione  di 
Hle.  Da  tueo*  cattivo,  e rhoie  bile.  ) 

[ CACOCREA.  Co^o-eri-o.  Sf.  V.  G.  Med. 
Brutto  colora.  Da  eaeoi  deforme,  ecAroia 
colore.  ] 

(CACOCREO.  Ca-ea-erè-o.  Add.  m.  Che 
ha  cattivo  colore.  V.  CaroerM.  ] 
CACODEMONE.  Ca~eo-dè-^o~4it.  Sm. 
com.  V.  G.  T.  Teologico.  Spirito,  Catti- 
vo genio  ( Lai.  eaeodaamon,  da  eaeoi 
malo  , e dnnon  genio.  ] 

( CACOUOSSIA.  Co-4o^o$-iì-a.  Sf.  V.  G. 
Leti.  Opinione  erronea.  Da  cocoi  malo, 
e doxa  opinione.  ] 

[CACODOSSO.  t*a-eo-dài-io.  Add.eStt. 
V.  G.  Leti.  Persona  imbevuta  di  ratMf* 
me  erronee.  V.  Caeodostìa.  ] 
[CACOERGETB.  C^KO-tr-gHe.  Add.  cam. 
V.  G.  Leit.  Malfauorc.  Da  earoi  catlivo 
ed  erpoiei  operatore.  ] 

CACOni  E.  r«-eo-f-^e.  (Add.  f.  pi,]  V.  G. 
T.  rliir.  Aggiunto  dato  silo  ukere  mali- 
gne , che  sono  mollo  lunghe  e difllcili  a 
guarirsi.  [I  at.  cacoethet;  da  eaeoi  malo 
cd  r(Aoi  indole  , consuetudine.  ] 
CACOFONIA.  C*a*eo-f(>-»rt-a.  Sf.  V*.  G.  T. 
gramm.  Mal  suono  nelle  parole  o nella 
eomposiiione  del  discorso  , che  perciò 
spiare  sU'udito.  Lat.  rocopAonio:  da  eo- 
eoi  cattivo  , e nhone  voce.  ~ 2.  Med. 
Lesione,  Viiio  della  voce.)— '8.  Nella 
musica  dkesi  delle  voci  che  cantano,  e 
degli  strumenti  che  suonano  senu  ac- 
rordo. 

CACOFONICO.  Ca-eo-/2)-m‘-eo.  Add. m.  Di 
mal  suono. 

(CACOGALATTìA.  flu-co^a-taMl-a.  Sf. 
V.G.  Med.  Depravata  elaboraiionedel 
latto.  Da  roeoi  inalo,  e gala  latte.) 
(CACOGAMIA.  Ta-eo-ya-mi-a.  Sf.  V.  G. 
Leti,  Catlivo  matrimonio,  contratto  con 
ratlivo  lina , o contro  le  leggi , o con  cat- 
livo esito.  Lat.  eacoyamia , da  eoroi  est* 
tiro,  a pamoi  matrimonio. } 
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CiCOOAlfO.  Ca-eò-pa-me.  Add.  a Bm.  V. 
0.  Leti.  Colai , eht  ha  avuta  la  dhgrt- 
tia  di  contrarrò,  o che  volle  contrarre 
un  cattivo  matrimonio.  V.  C'oeogamia.  ] 
CACOGRAFIA.  Co-eo-pra-ft-a.  Sf.  V.  G. 
Il  cacografimre . Errore  nello  scrivere. 
(Lat.  mendoza  irrìptura.  Da  coeoimalo, 
e da  gropht  scrittura.  ] 
CACOGRAFIZZARE.  Ca^o-gra-^Z’tiHre. 
N.  ass.  V.  G.  Commettere  errore  nella 
aerlUura.  (V.  Caeegrafia.  ) 
CACOLOGIA.  Ca-e<h1o~gi-a.  Sf.  V.G.T. 
di  leu.  Il  parlare  male,  Lat.  rorologia; 
da  eaeot  cattivo,  e logos  discorso.  ] 
[CACOPATIA.  Co-eo-pa-fl-a.  Sf.  V.  G. 
Med.  Malattia  di  cattivo  cantiere.  Da 
eaeot  cattivo,  e paJhoa  alTezione.  ] 
CACOZELIA.  Ca-eo-te-H-a.  Sf.  V.  G.  T. 
filologico.  AfTetlatiooe  assai  disdicevoie 
nell’imilare.  [ Da  eaeot  cattivo , e laiot 
emulazione , invidia.  1 
CACt'ME.  Ca-eù-mé.  Sm.  V.  L.  Sommità. 

{ Lat.  corumcn.  ] 

I CADAVERICO.  Co-da-v-à  rt-co.  Add.  m. 
( V.  dell'  nso.  T.  med.)  Che  ha  del  cada- 
vere. [Cadavtroto,  sin.] 
CADAVERO.eCADAVERE.  Cd-dà-ne-ro. 
Sm.  Corpo  morto,  ma  dicesi  specialmen- 
te del  corpo  umano.  ( Lat.  r adover , w. 
Secondo  ì più  , vien  do  cado  lo  rado  , e 
cosi  pure  il  gr.  pfonia  cadavere  vien  da 
pipto  io  cado  , ed  in  rbr.  neòeloA  cada- 
vere da  fiaòai  cadere.  Secondo  alcuni , 
vien  da  coQiraxione  dalle  tre  siila lie  delle 
parole  caro  data  tirmibut,  etinvologia 
assai  più  spiritoM  che  solida.  In  gali. 
chatTA  esausto,  consumato,  cb'è]>a^ 
sato.1 

CADAVEROSO.  Ca-da-iw-r^-ao.  ( Add. 
m.  die  ha  del  cadavere  : ] dkeai  per  lo 
più  dell'  odore  , cioè  Simile  a quello  che 
tramandano  i cadaveri. 

CADAUNO.  Co-r/a-lMio,  [Proo.m.  Cia- 
scuno , Ciascheduno  , e dagli  aniirhi  ot- 
timi Krittori  Catuoo.  fV.  c di'Tioaruno. 
Io  isp.  eada  uno  . dal  lai.  quuiom  tmua  , 
che  vale  alla  lettera  certuno.  In  prov.  di- 
fesi code.] 

CADENTE.  Ca-dètt-fe.  ( Pari,  di  Cadere.] 
Che  cade.  [I.at.  cndens,  anfit.— 3.  Man- 
cante.—8.  Tramontante. —4.  Dello  a^ 
solutam.  auole  riferirai  a mese , od  an- 
no, senza  che  sia  espresso  il  sost.]  — 0. 
-^ràcodente  vale  La  vecchiaia. 
CADENZA.  Ca-d4n-ta.  Sf.  Cadala.  (Ut. 
eottii.]— 3.  Per  Uscita,  Desinenza.— 3. 
Specialmente  si  nsa  per  Quella  posa  che 
si  fa  in  perorando  , cantando , sonando 
e hallaodo.  [Lat.  clauauta.  ] 

CADERE.  (>i-<k-re.  N.  ass.  e pass.  Ve- 
nire da  alto  a basso  senta  ritegno;  lo 
sles^o  appunto  che  Cascare.  [Lau  ead^ 
re.  In  gali,  codom  raduta.  ] — 3.  Per 
Appartenere.  — 3.  E talora  vale  Pende- 
re.— 4.  Per  Terminare,  Uscire,  parlan- 
dosi di  voci.  — 5.  Per  meUf.  Iniervc- 
oire  , Succedere  , Incorrere.  — 6.  Per 
Mancare,  Venir  meno.  Finire  , Perder- 
li. — 7.  Per  Passare  , Trapassare.  ( In 
gali.  cailA.]  — 8.  In  marinerìa  dicesi 
che  ti  òojlimmfo  cadi  sotto  vento,  quan- 
do non  si  mantiene  nella  rotta  destioa- 
ta  , e in  vece  declina  poggiando.  ( Ut. 
radere.  — 8.  Prov.  Caditi  in  bocca  al 
cane  vateAver pessimo 6ne di  suo  affare. 
—10.  CVtdere  t(  pruenU  smll'  uirio  Con- 
dor bene  alcuna  faccenda  sino  al  line,  e 
in  sul  coochiuderta  ibhazMlooarla  o pre- 
cipitarla.—11.  É miglia  eadsr  dalla  fi- 
mitra  tha  dal  tttio.  Di  dot  nall  si  dsb- 
348 


«AD 

he  slaggere  il  men  tristo.  — 13.  ^dsri 
M grembo  al  zio.  Venire  il  negozio  in  ma- 
no di  chi  appunto  si  desiderava.  } 
CADETTO.  Cà-d^t-to.  Sm.  T.  milil.  Fra- 
Icllo  minore.  È V.  dell' uso.  (V.  Cadet- 
to add.]— 2. Giovane  gentiluomo  ebe  im- 
pare  l'arte  della  guerra  , e che  dopo  a- 
vrre  compiti  i suoi  studi,  viene  creato 
ofliziale.  ( Comunemente  si  reputa  cosi 
dello,  perchè  i fìzliiioli  cadetti  dcHe  no- 
bili famiglie  per  lo  più  si  sddiccano  alla 
milizia.  Si  noti  peraltro  II  gali.  catAaùfA 
combatterà,  da  colà  combattere,  ondo 
eatharh  combattente.]  — 3.  In  marino- 
ria  è II  primo  grado  d’  uOBeiale  di  ma- 
rina. 

CADETTO.Ca-deMo.  Add.m.Èaggiuntodi 
fratello,  e t ale  minore.  (DaU'ebr.  qofon, 
io  ar.  A'ìhler  minore.] 

CADEVOLE.  Ta-dè-to-Ie.  Add.  com.  Alto 
a cadere,  Caduco.(Ul.  raducua.  — 3.  fi 
flgiirat.  vale  Labile,  Non  durabilo  , Ch# 
tcKio  manca.  [Lat.  luàìlù.] 

CADI.  Co-di.  Sm.  T.  storico.  Nome  , o ti- 
tolo di  giudice  ( ecclesiastico]  presso  i 
turchi  (ball'ar.  qa:y,  volgarmente  qady 
giudice.) 

C A DI  M E NT  ACCIO.  Ca-dl-mendie-eia.8iu. 

Prgg.  di  Cadimento.  Cattiva  caduta. 
CADIMENTO,  ro-di-fndn-fo.  Sm.  Il  cade- 
re , Caduta.  [ Lat.  coiwa  , caaura.  ) — 
2.  Per  Rovina  , Sterminio.  (Ut.  mino, 
rxctt/ÌHm.  ] — 3.  Per  lsbl.{Oiliinenta. 
— 4.  Per  Occaso,  Il  tramontare. —8. 
Per  raetaf.  Fallo , Caduta  io  peccato,  • 
simile.  ( Lat.  laptut.  ] 

CADISCO.  Ca-dì  teo.  [ Sm.  V.G.T.  fiori- 
rò. Vasello  in  cui  si  ponevano  le  pallotto- 
le per  dare  i voll.É  dim.  di  codwa  vMe.] 
CADITOIA.  Ca-di-(ó-ia.  (Sf.  Quella  pic- 
cola particella  , eh’ è nel  pavimento,  per 
dove  si  scende  o si  sale  in  altra  stan- 
za , e che  chiude  la  catereUa.  — 2.  Nel 
pi.  CMlitoje  è voce  nssU  dal  Vasari  ] 
{Ragionamenti)  per  denominati-ine  di 
Certe  buche  , le  quali  facevano  i nostri 
antichi  negli  sporti . hallalol , e anebe 
nelle  volle  in  cima  delle  torri;  perla 
quali  buche  piombavan  sassi  a diradi 
es*^  torri  dalle  invasioni  de'  nemici  loro. 
CADITOIO.  Ca-di-t'i-io.  Add.m.CaaMloto, 
Cascante.  [ Lat.  dactifeni.  ] 

CADITORA.  Co-di-<d-ra.  Sf.  T.  milit.  (Lo 
stesso,  che  Caditoia.  V.  iVaroeineaca.] 
CADMIA.  Cód-mi-a.  Sf.  T.  di  st.  oal.  Si* 
cosi  chiamata  dagli  antichi  Una  sostan- 
za minerale,  che  conteneva  cobalto,  e 
zinco.  Voflbi  cosi  detta  da  Cadmo  in- 
ventore , ovvero  da  f^dmeo  in  seoso  di 
Tebana  : poiché  questo  minerale  abbon- 
dava io  Tebe.  ) — 2.  E si  è dato  aociza 
questo  nome  ad  un  ossido  di  zinco  lubll- 
malo  , imparo.  (Lai.  cadmia.) — 3.  I^ 
re  prese»  i minentlogisii  vale  il  metallo 
che  farilmente  si  fonde,  e si  esala  lo  va- 
pori. E simile  allo  stagno  nel  colore,  nel- 
lo splendore,  nrila  moUeiia,  nel  suono, 
nella  duttilità:  e combinato  coll' ossigo- 
no  forma  un  ossido  di  colora  d'arancio. 

( In  questo  seoso  però  si  usa  la  V.  Cad- 
mio nel  Dtz.  universale.  ] 

CADO.  Td-do  Sm.  Arche.  Misura  anUca  di 
liquidi , che  conteneva  dieci  cogoi , (o 
quasi  un  barile  ] con  altro  nome  dotta 
Metreta.  ( Dal  lat.  rodai  caratello  . ba- 
rile , misura  di  settantadoe  sestieri.  In 
gr.  eadot , in  ebr.  cod,  o chod.  lo  ar. 
gyddil  poculum , sitala  e corio , qoHÙaA 
ejathus.  In  pera.  qmdofiAor  tuppitTC.  In 
gali.  raiMag  boccale.  ] 
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CAD1ICAAB.  C(Hlm-4à-rÉ.  ITttil.  piM.  T. 
lv|?tle.  Vinir*  in  raducUà,  [Oc«orr«r«  Il 
eaM>  della  cadiiciti.  ] 

CADLT.AZIOXE.  Ca-du  ea-zià-m.  Sf.  T. 
legale.  Il  caducar»!,  o venire  In caditcilà. 

[CADtCEATO.  Co-du-ct-à-io.  Add.  m. 
Leti.  Guernilodel  caduceo.  ì 

CADUCEATOBB.  Cn-du-tt-a*tà-rt.  Sin.  T. 
Storico. Qiieiraraldo  presso  i Bomaoi  rbc 
era  arola^lalore  dì  pace  ; cosi  detto  dal 
caduceo,  che  recava  io  mano.  [V.  C'o- 
durifefo.] 

CAUl'CEO.  Ca-du>e^-o.  Sm.  Quella  verga 
con  due  serpenti  attortigliati , onde  gli 
antichi  fìngevano,  che  Mercurio  dividès- 
se  le  contese.  0 acquietasse  le  liti.  [Lai. 
eoducattm. , Gr.  ceryceion  , da  ctryx 
praeeu.  | 

( CAUL'CIEERO.  Ca-du^cì-fe^ro.  Add.  e 
Sm.  Arcb.  Gli  Antichi  chiamavano  Cn* 
duci/’ert , e Cndueeo/orì  gli  Araldi  che 
annunziavano  la  pace  , e gli  .Ambascia- 
tori,  che  ne  trattavano  , perché  portava- 
no il  caduceo.  1 Romani  li  chiamavano 
anche  Feciali.  Dal  lai.  coductum  cadu- 
ceo , e phrro  io  porto.  ] 

CADL'CISSIMO.  Co^du-cU-it-mo.Superl. 
di  caduco.  [ Lat.  ma^me  coducua.) 

CADLr.lTÀ.  C'o-</u*ct-(à.  Sf.  Astrailo  dì 
Caduco.  Fragilità.  Xat.  ^rcijtii/oa.]— 2. 
Presso  i legali  vale  Invalidità  di  testa- 
menti , legati,  0 pubbliche  scrinare  per 
mancanza  d'adempimento  di  alcuna  del- 
le condizioni  prescritte , o per  altro  mo- 
tivo. —[3.  Med.  Periodo  della  vita  uma- 
na , che  iu  generale  si  estende  da  70  o 
73  anni  sino  agli  80  , ed  un  po' in  là. 
Cosi  chiamasi , perchè  speaso  le  gambe 
EMO  hanno  più  sufììcieoie  robustezza  per 
sosleoere  , senza  grande  sforzo  , il  pes<j 
della  persona  . per  cui  essa  va  soggetta 
a frequenti  cadute:  questo  periodo  pre- 
cede quello  della  decrepitezza.  ] 

CADUCO.  Ca-dà-eo.  Sm.  ( Lo  stesso , che] 
Caducità.  V. 

CADUCO.  Cn-dù-co.  Add.  m.  [ Lo  stesso 
chel  Csderole.  [lai.  codurur.  Al  pi.  Ca- 
duci , e Caduchi.]  — 2.  Mal  caduco  di- 
ciamo l'opilessia,  )veirhè  man  ando  in 
UDO  stante  tutte  le  forze  a chi  si  dà  que- 
sto male , cade  : e con  altri  nome  I per 
aoiifrasij  il  diciamo  anche  benedetto. 
(Lai.  morbuz  tacer,  morl/ut  comittaiù.] 

CADUNO.  Cordù-^.  Prun.  m.  V.  A.  da- 
schnluno, 

CADUTA,  di-dù-lo.  [Sf.  Il  cadere,]  Cadi- 
mento, siu.{Lat.cajue,lapewe.  —2.  Ca- 
lala. [Lai.  dceeeiuua.]— 3.  Rovina,  At^ 
bassamen(o.[Lal.rxcidi«m.|— 4.  Cadu- 
ta d'una  vela  in  nurincria  vale  l'altezza 
perpendicolare  di  una  vela  quadra,  misu- 
rata dalla  meU  del  suo  lato  superiore  in- 
serito al  pennene  alla  melàdeH'loicriore. 
— 3.  Per  melar.  Falb,  Peccato.  [ Lai. 
Inpeue.] 

CADl'TELLA.  Co-du-lèMa.  Sf.  Dim.dlCa- 
dulz.  Piccola  caduta- 

CADUTO.  Cu-dù-fo.  SfD.  Ricaducilà.  [Ma 
è V.  A.  e vale  Successione.) 

CADUTO.  C<i-dù-to.  Add.  m.  da  Cadere. 
[Lat. /upziie.]  — 2.  Per  Rovinato. — 3. 
[Metaf-Maarato,  Venuto  meno.^.  Tra- 
montalo parlandosi  di  luce.  —5.  Spos-| 
salo,  Fiaccato,  lodcbolilo.]  — 6.  PerVi. 
!•*.  Dimesso. [Agg.  di  Animo.  [Ltl.deime- 
zue.  ~ 7.  Misero,  Venuto  in  miseria,  — 
8.  Tramontato,  parlandosi  di  luce.] 

CAK\D0.  Ca-èn-<iò.  V.  A.  Cercando,  e non 
ha  qorsto  verbo,  se  non  questa  voce  del 
gerundio,  c per  le  più  s'accompagna  coi 
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verbo  aikiars , o altro  slmlls.  ( Dal  tat.  ! 
quaertndo , cho  vaia  le  stasso.  Si  è sop- 
pressa la  r.)  j 

[CAF.ARNAU.  Ca-fàr-nn-u.  Si  dite  per 
giuoco  Andare  in  Cafamau,  di  cosa, che 
va  a male,  perduta,  lo  ar.  qufun  morì.] 
[CAFPAGGIAJO.  Caf-fag-<fià-jo.  Sra.  V. 
dell'  uso,  e dello  siile  famigliare.  Colui , 
che  nelle  conversazinni  cerea  a domina- 
re, e che  sempre  vnol  far  carte.] 
[CAFFAGGIARE.  Caf-fag-<iià-re.  N.  ass. 
Fare  il  calfaggiaio.  V.  dcli'usu. Quasi  dir 
voglia  Cefaleggiare  dal  gr.  cephola  ca- 
po, e vai  dunque  Far  da  capo.  Usurpare 
la  preminenza.  Altri  forse  dai  frane,  chef 
capo.  V.  Ceffo.] 

CAFKABE.  Caf^fà-re.  N.  ass.  Far  callo,  o 
la  caffa  [cioè  il  numero  dispari.]  Termi- 
ne del  giuoco  di  sbaraglio,  e sbaraglino. 
C.AFFÉ.  Sm.  iodecl.  T.  Bot.  Cof~ 

fea  arabica  Lino.  Pianta,  che  ha  gli  steli 
verticali,  ramosi;  le  foglie  ovali,  lanceo- 
late , acute , splendenti , integerrime  ; i 
fiori  biancbi,  odorosi,  ascellari,  sessili  ; 
le  bacche  rosse  simili  alle  ciliege.  Anche 
i semi  di  questa  pianta  sono  chiamati 
calTè,  ed  abMustolaii.  e macinati  servono 
a preparare  la  bevanda  chiamata  simil- 
mente caffè.  [Credesi  V.  corrotta  dall'ar. 
qiitrst  che  nel  primo  suo  senso  vai  for> 
za , vigore , attesa  la  forza  corroborante 
do’  grani  di  questa  pianta.  Gadei.]  — 2. 
[Per  Bottega,  io  cui  si  fi,  e vende  la  det- 
ta bevanda.] 

(CAFFC.AOS.  Caf-f«~à-ot-  Sm.V.  oUremon- 
tana,  ed  oltremarina.  Edilizio,  nel  quale 
si  bee  il  caffè.  Nelle  ville  si  colloca  nel 
iardioi,  e gli  si  dà  forma  di  tempietto, 
i anticaglia  rovinosa,  di  edifìcio  cinese, 
gotico,  ecc.  [Dal  led.  Aa/)^eehawt  che  va- 
le alla  lettera  cata  del  ca^è.] 
[CAFFElsT.A.  Caf-fe-i-eta.  Sm.  Voceado- 

Jrala  dal  Redi  nelle  sue  Lettere  io  senso 
i Dilettante  di  bere  il  caffè,  Frequente 
lievitor  di  caffè. 

caffettano.  Caf-fet-ti-no.  Sm.  Sorta 
di  vesta  tiircbesca.  [Cosi  detta  da  Gaffa, 
ovesi  lavora  la  stoffa  di  tal  vesta. In  turco 
qj^fun.} 

CAPFErriERA.  Caf-feitié^ra.  Sf.  Vaso 
io  cui  si  fa  hollirc  il  caffo  tostato,  e pol- 
verizzato per  farne  bevanda. 
[CAFFETTIERE.  Caffet-tié-re.  Sm.  V.  del- 
l'uso. Il  padrone  d una  bottega  da  caffè.) 
CAFFO.  Ceffo.  Add.  e Sm.  Numero  che 
non  si  può  dividere  in  due  numeri  in- 
teri. [Gaffa,  sin.  Lat.  tmpor.  Dsll'ebr. 
caf  mano,  o palma  della  mano , poiché  ii 
numero  delle  dila  in  ciascuna  mano  è im- 
pari. Altri  forse  dall'ar.  quff  breve,  cor- 
I to:  poiché  manca  dell'  tmilà  ad  esser  pa- 
ri.— 2.  Riferito  anche  al  numero  del 
pili. ',—3.  Per  antonomasia  signiiira  an- 
che rUoo.  [Quindi,  volendo  dinotare  sin- 
goUrità  in  un  uom  >,  diciamo  Lui  eitere 
il  caffo  , cioè  I'  unico.  E questo  ti  dice 
anche  delle  cose  ) 

[C.AFISSO.  Ca~fu~to.  V.  A cafitto.] 
CAFOPICRITE.  Ca-fo-pLcr^U.  St.  V.  0. 
Chim.  Sostanza  che  ricavasi  dal  rabar- 
baro per  meizo  dell'  alcoole  o spirilo  di 
vino  reUiUeato.  [Lat.  eaphopicrites , da 
caphot  spirilo,  fiato,  e da  pierò*  amaro.] 
GAFURA.  Cà-f«-ra.  Sf.  V.  G.  (V.  e di’ 
Canfora.) 

[GAGGENTE.Cn«7-pèn-fe.  Pari,  di  Caggere. 

V.  A.  V,  e di'  Cadente.] 

GAGGERE.  Càg^e-re.  .N.  ass.  [Lo  stesso, 
che  Cadere  V.  ) Verbo  di  cui  sono  rima» 
sie,  e S4  usano  solamervt?  ak'ine  lermi- 
247 


CA« 

aulool  di  cnrtt  Campi  adoperato  Ri  par- 
tkotare,  e con  vaghezza  da’  poeti,  comuni 
pare  agli  acrittorl  di  prosa,  eziandio  del 
secolo  migliore.  [ Il  G ed  il  facilmen- 
te si  scambiano;  e così  diciamo  vedo  • 
veggio , sedia  e seggiola  cc. } — 2.  Per 
Prendere,  Inchinare,  Abbassare.  — 3.  B 
neiit.  pass.  Addarti,  Affarsi.] 
CAGGITORIO.  Cag-gi-tb^i-o.  Add.  m.  T. 
A.  (V.  e di'  Caduco.) 

CAGIONAMENTO.  Ca-gio-na-mén-to.  Sm. 
Il  cagionare . Cagione,  Producimeoto. 
[Lat.  cauja.  — 2.  Forse  anche  la  senso 
d' IndiSfKisiiione , Malattia.) 
CAGIO.NARE.  Ca-gio^nò-re.  All.  Estere 
cagione.  Produrre.  [Lai.  effieere  , piana- 
re.]—2.  Per  Incolpare,  Calunoitre,  Ao- 
cagiooare.  [Lat.  eauzara.] 

CAGIONATO.  Ca-pt<Mid-to.  Add.  m.  da 
Cagionare.  |LaL  productur.] 
CAGIONATORE.  Ca^gio-na-tó^e-  Verb.  n. 

Che  cagiona.  (I.at.  auetar,  creator.] 
CAGIONATRICB.  Ca-pi<Mui-tr;<«.  Verb. 
fem.  Cbe  cagiona.  (Lat.  «ouzo,  auetrix, 
ereorrix.) 

CAGIONCELLA.  Ca^ion-cHAa.  Sf.  Dim. 
di  Cagione. 

CAGIONE.  Ca-gid-ne.  [Sf.  Frineipio],  don- 
de deriva  una  cosa , la  quale  chiamasi 
ejfello , [0  sia  Ragbn  aulDciente  per  cai 
ella  è.  Prendesi  in  genertle  per)  Rispet- 
to, Conto,  Ragione.  [Lat.  cauta.  Secoli* 
do  i più,  vien  dal  lat.  oceatio,  onìz,  co- 
mequando  da  BUuiue  viene  Biagio,  Oio- 
oigida  Diunisioec.  Hanno  peraltro  i Gal- 
le»! eaingean  nel  preciso  servto  di  cagio- 
ne.]-2.  Prima  CagÌonevalelddio.]-3.  Per 
Occasione.  [Lat.  ocmzio , oniz.  — l.  Per 
Opportunità  , Comodo.— 5.  Per  Necessi- 
tà , Bisogno.]— 0.  Per  iseusa , [Ripie- 
go, Pretesto.  Lat.  praetextue . excuea~ 
tio. — 7.  Per  Colpa.— 8.  Per  Indisposizìo- 
oe  , Malattia.  (Lat.  morbuz , mala  hab»- 
tudo,  enuza.]— 4.  Terreo  Coglier cagio. 
n«  vale  Apporre  . Incolpare.  — V.  ( Dar 
cagione  vale  Porgere  occasione.—  10. 
Prov.  Caltivo  lavoratoreaogni  ferro  pois 
cagione  vale  Quando  et  non  vuol  lavora- 
re , o non  ha  lavorato,  danne  a' ferra- 
menti la  colpa.  — li.  Ogni  male  vuol 
cagione  vale  , cbe  Sempre  si  attribuisce 
]' iafermilà  ad  alcuna  culpa  , presa  la 
voce  i-agione  in  senso  di  colpa.] 
CAGIONEVOLE.  Ca-gioni-vo-U.  Add. 
com.  Di  deboi  complessione,  e Mal  tem- 
perato a sanità,  e a cui  ogni  poco  d'inco- 
modo , odi  disagio  è cagione  di  maL\ 
ILat.  cauzariM*.]  — 2.  Per  .\lquanto  in- 
disposto, Anunalaliccio.  [Lat.  catuariut, 
aegrotane.) 

CAGIO.NOSO.  Ca-giootó-to.  Add.  m.[Lo 
stesso,  cbe]  Cagionevole.  V.  e di'. 
CAGIONUZZA.  C<i-gio-nùz-za.  [Sf.  dim. 

di  Cagione.  Piccola,  e lieve  cagione. 
CAGLIARE.  Co-gltò-re.  .N.  ass. Cominciare 
ad  aver  pauradeiravversario,Mancar  d'a- 
nimo, Allibire,  (o  piuttosto  Intermette- 
re il  piato  , Rimanersi  senzi  dir  parola. 
Ammutolire.  In  quest'ultimo  sensi  può 
trarsi  dallo  spai^.  cullar  tacere.  Mail 
Menagio  ed  altri  lo  cavano  direllamenlc 
dal  gr.  cAuloo  lazo,  demitto  , cesso.  In 
gali,  enotle  , iu  irland.  ecioii  lurbamen- 
tu.  — 3.  Per  Tacere  adopralo  dvl  Sal- 
vini.]— 3.  Per  Quagliare  , Rappigliar- 
si, (ebe  dicesi  ancho  AccaglÌBr>: . Ag- 
grumare, Appigliare  ; e sono  tutte  ro<.-i 
esprimenti  1 astone,  rhe  fa  il  caglio  nel 
latte.  Lat.  co.iju(ure.  I NepoUi.  dicono 
guagìiart 
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(JIGLUTO.  Ca^tià-to.  Add.  m.  d»  Ci- 
irltore. 

CAGMO.  Cò^Ko.  Sm.  MateHi  addi,  rbe 
ai  ricara  dalle  piante , e dagli  animali , 
con  cui  si  fk  cagliare  II  latte.  Il  raglio 
degli  animali,  quando  è preparato.  « aa* 
Iato,  si  chiama  Preiame.  [Io  lat.  coa^- 
lum.  I Napolit.  dicono  quagtio.  ] ~ S. 
Caglio,  oCarcioro  salvatiro.  (Tgnarneor- 
duneuiui  Lino.  T.  Bot.  Pianta  che  ha  le 
foglie  spìncrse  , tolte  pennate,  frase;  le 
squame  del  calii'e  appaniale  , spinose. 

CAGXA.  Cd-jrki.  Sf.  di  Cane.  [Lat.ra- 
HÌM  /beminu.)  — >3.  Cigna  voce  usala  an- 
che per  dinotar  maraviglia,  eomeCappi- 
ta.  Capperi,  e simili. 

CAGXACCIA.  Ot-gnàr-eia.  Sf.  Avrilit.  di 
Cigna,  e ligural.  Lnpa,  Meretrice.  — 2. 
Presso  i legnaiuoli  vale  Pialla  m'  mani> 
chi  per  pulire  11  legno  dopo  averlo  intra- 
versato. 

CAGNACCIO.  Co-jnde-eto.Sin.  p^gior.  di 
Cane.  [ I.at.  tmmanù  eonù,  moioifwi.] 

CAGNAZZO.  Cn-^à:-<o.  Sm.  [Lo  stesso, 
che]  Cagnarrio.  ~2.  [Leti.  Nome  di  De- 
monio nell'  Inferno  di  Dante.] 

CAGNAZZO.  ra-jnùi-so.  Add.  m.  Di  ra- 
ne, Simile  al  cane.  — 2.  Per  Brutto,  De- 
forme. — 3.  Per  Livido,  Paonezxo. 

CAGNEGGIAflE.  Ca-gneg-già-re.  N.  ass. 
Fare  il  crudele.  «aevmc.) 

CAGNESCAMENTE.  C'a-^ne-aen-m^n  fc. 
Avv.  Rabbiosamente  , t>>n  mal  occhio, 
('/vn  viso  arcigno,  lo  cagnesco.  [Lat. 
forre.] 

CAGNESCO.  Ca-gfid-aco.  Add.  m.Da  cane. 
— - 2.  .Aggiunto  a volto,  vale  Rabbioso, 
Commosso.  [Lat.  contnwa.  — 3.  Guar- 
dare in  ragneiro,  Stare  in  engnearo,  Far 
viso  arcigno.  Guardare  di  mal  ivrrfaìo,  e 
forse  ancora  Stare  iu  guardie,  Non  si  B- 
dare.] 

C.AGNETTO.  ra-giWf-fo.Sm.Dim.dicaDe. 
(I..at.  roiuiui.]  — 2.  E fìgurat.  per  Com- 
pagno. 

CAli.MN  A.  Ca-gni-na.  fSf.  dim.  di  Cagna.) 
pjrcola  cagna,  Cagnolina.  [Lai.  calelin.j 

CAGNOLETTO.  Crt-gno-M-fo.  .Sm.  Dim. 
di  Cane,  fl.o  stesso,  che]  Cagnetto. 

CAGNOI.INETTO.  Ai-gno-li-nél-Co.  Sf. 
Dim.  di  Cagnolino. 

C.AGNOLINO.  ('o-qno-il-no.  Sm.  Dim.  di 
(^gnuolo.  V.  CngMUoiino.) 

GAGNOLO.  fVgnò-io.  Stn.  Dim.  di  Cane. 
(V.  Cognuoio.) 

CIGN'OTTO.  f'n-gnòf-fo.  Sm.  Quegli  che 
prezzolato  assiste  alla  difesa  allrui.  Bra- 
vo. (Lai.  taiellei,  aetrrla.  É dim.  dica- 
ne : e dicchi  per  tropo  del  Bravo  , quasi 
che  segua  a modo  di  cane  la  persona , 
cui  è addetto.]  —2.  Per  Favorito,  o Mi- 
nistro del  prinrqie. 

CAGNIKICIACCIO.  Co-gnue-nde^fo.  Sm. 
Pegg.  di  Cagnuccio.  Cagnuccio  cattivo. 

CAGNUCCIO.  Cii-gnàr-rio.Soi.Dtm.di  Ca- 
ne. Cagtiuok)  , Cagnetto.  [ Lat.  cafuitts  , 
rafelluz.] 

C.AG.NUCCIOLO.  Co-gnur-rii-Io.  Sm . Dlm. 
di  Cagnaccio.  Cagnolino.  -2.  CvgnuccNv- 
lo. .Sci/nrea  Linn.T.dist.  nat.  Grnere  di 
vermi  compressi  , che  hanno  la  bocca 
all'estremità  piu  sottile  , cd  alla  parte 
inferiore  tre  paia  di  tentoni. 

C.AGNL'Ot.A.  ta-gmJÒ-Ifl.lSf.  dim.di  Ca- 
gna. 1 Piccola  cagno. 

CAGN  L'OLE  r rO.Ca-jnuo-Wl-fo.Sm.lMm. 
di  Cagnunio. 

CAGNUOLINO.  Cn-jnMo-U-no.  Sm.  fHm.di 

(^gnaulo. 

(’LGNPOl.O.  ro-gnHò-fo.  Sm. Cane  plccohv. 


[f4t.  coliilua  . Pretso  I 

gettatori  vale  Bietta  di  ferro  , per  tener 
serrate  le grappedeila  mouatura  almoz- 
zo  medesimo  della  campana. 

[ CAHIS.  Ca-Ma.  .Sm. Comm.  Nome  di  noa 
misura  spagnuola  . che  corrisponde  a ot- 
to staja,  cin^.  la  lena  parte  d’un  moggio.] 

[CAICA.  Co-t-co.  Sra.  St.  nat.  Specie 
di  pappagallo  della  Gujana.  Lat.  pjìftu- 
cus  caiea  , Lalh.  ] 

CAICCO.  Cn-lr.^oSm.  T.  di  mar.  Pìccola 
barca  di  servigio  d'una  galea  pel  tra- 
sporto d'uomini,  provvigioni,  acqua,  ec. 
[In turco  q«yy7 navicella.  In  illir. «c/iji'i 
barra  a due  remi.  I frane,  hanno  coù^. 
quaicAe  o ketch , dairiogl.  A'vtcA  specie 
di  tariana.  ) 

CAIENDO.  C'a-ìén-do.  Gerundio  del  verbo 
Cairn  , eercare  , ch'è  antiqiuto,  o non 
mai  usalo.  [Dal  lat.  inerendo,  oberale 
altrettanto , tolta  la  /{.f 

CAIMACAN.  Ca-i-nvr-còn.Sm.  T.storieo. 
Tilolodidignilà  dell' impero  Ottomaoci,  ; 
appartenente  al  luog<vleueote  del  gran 
V isirc . del  hasaà , o del  govemadore  as-  j 
sento  di  provincia.  B detto  da’  Torchi 
qotm  meAam  o goinu  mekam  , volgar- 
mente qwaimaqnm.) 

C.AIMANE.  Ca  i-fHà’ne.  Sm.  Si.  nat.  ìm- 
eerta  olligetfor  Linn.  [ Specie  di  rettile 
appartenente  all’ ordine  de'saurii , edal 
genere  Cioccodrillo.  1 

CAINA.  Sf.  l.ett.  Nome  di  ioogo 

tinto  da  Dante  urli' inferno  , dove  si  pu- 
niscono i traditori.  Da  Caina  , [ iradito- 
tore . fratricida.) 

( CAINO.  L«-i-no.  Sm.  Miner.  Quella  gem- 
ma, che  anche  dicesi  'rurchina.  Lai.  ega- 
uMi  : da  ryamu  turchino.] 

CALA.  Cà-/a.  Sf.  T.  di  mar.  Seno  dimore 
dentro  terra  ove  può  trattenersi  alcun 
tempo  qualche  piccolo  navìglio  , e met- 
tersi al  coperto  della  burrasca.  V.  CoLon- 
co.  [[.at.  Jtrwi.  Dal  celi.  gali,  cola  o ea- 
lodA  porto.  Ncllastessa  lingua  cal entra- 
re nel  porto,  rolutch  rimanervi'  le  quali 
voci  per  arveoliira  , derivano  da  ceil  o 
cenhiicA  nascondere.  Il  Bullei  ha  pure 
l'irland.  cnluih  ocaiodh.e  l'antico  breit. 
cale  nel  medesimo  senso.  Anche  in  ar. 
cMa  dimora,  stazloae,  A'oLa  porlo,  sta- 
zion  sicura  delle  navi , Aotaa  cnstodt  . 
spinse  al  porto.  In  gr.  callo  io  spingo  al 
porto.  Dlccsì  in  Danc.  cala,  in  isp.  cala.] 
— S.  Pure  in  marineria  vale  La  stiva 
del  bastimento.  [Da  calare,  poiebè  la  sti- 
va o peso  fa  che  la  nave  cali.  ) — 3. 
Colo  ranto  avanti  ^ un  comando  che  si 
di  ai  rem  vtorì . afflnebè  prendano  la  voga. 

CALABRESE.  Ca-Mr4  $e.  Add.  ro.  T. 
di  veter.  Agginnio  di  cavalloche  ha  Iod- 
ghc  orecchie , e che  le  crolla  frequente- 
mente. [ Alcuni  dicono  ’/rq/ono.  ] 

CALABRINO.  C'a-la-òri-no.  Sm.  BirrO . o 
Spezie  di  birro.  [Fors*  lo  stesso  che  ca- 
gnotto, daU'ebr.  eeUb  cane.) 

[CALABKISMO.  ('n-(a-Arl-#mo.  Sm.  Leti. 
Danza  lasciva  usala  nella  Messapia , I 
cui  ahilanti  ancora  rusUct  imitavano,  si 
dice,  I moti  de' porci.  Dal  gr.  eoUtbroi 
porcsstro , onde  rolabriemot  danza  lasci- 
va. Ma  secondo  l’ Appeodloi , vieti  dal- 
nilir.  Kolto  danza,  e bars  veloce.) 

CALABRONE.  (^-Ia-6ró-ne.  Sm.  St.  nat- 
Tenthredo  I.ìim.  Genere  d’insetti  che 
hanno  le  mascelledeniate  : quattro  zan- 
ne ; le  ali  piane  e gonlle  ; il  pungolo  eoo 
doc  aeglie  situate  In  una  fessura , ed  ap- 
pena visibili  : Il  {tetto  e l'addomine  con- 
tinuano in  una  larghezza  eguale.  [ Lai. 
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crahro.» 2.  E pcrmetaf.  Calobrontf  a- 
mora  vale  le  punture,  o il  fuoco  d'amn- 
re 3.  .tAflera  un  cólobrona  nell’  orec- 
chio altrui  è alquanto  piu  che  .Mettere  una 
pulce  in  un  orecchio . e vale  Dare  uo 
gran  sospelLo.— - 4.  .Viuszioare  i cala- 
broni vale  Provocare  colui . che  ti  può 
nuocere.  — 5.  Art.  Mosi.  Colore  cl'  no 
drappo  simile  al  calabrone.  ] 
CALAFATO,  e CALEFATO.  Ca-Ia-fà-to. 
Sm.  T.  di  ioar.(>)lui  che  cilafata.  o ri- 
sttppa  le  navi.  [ Maestro  di  calafatare.) 
CALAFATARE,  e CALEFATARE.  Calm- 
fa  ià-re.  Alt.  e NeuL  T.  di  mar.  Ri - 
stoppare  i navigli,  caccUodo  stoppa  a 
forza  di  miglio  nelle  commessure  o in 
qualunque  ^rte  ftolcsse  penetrar  l’ac- 
qua. [ In  ar.  a tlaj’j  lìbris  palmae,  ve) 
musei  coma  labularum  rommissuras  in- 
ferciens  . et  oliJucrus  picim  . stipav  it 
navom.  In  turco  gol/'ut  stipare  oavim .] 
—2.  Per  similit.  Chiudere  e Ristopparn 
alla  maniera  che  si  ristoppino  I navigli 
o altre  rose. 

CAL-AFATATO.  Ca-la-fa-tà-to.  Add.  m. 
da  Calafatare.)  T.  di  mar.  Figurai. 
Rinchiuso. 

CAI.AGGALA.  Co-Lo-guòhla.  Sf.  T.  bot. 
/ktlupodium  ealaguala  Linn.  Pianta  cho 
ha  fé  frondi  lanceolate  , intere,  co’  mar- 
gini volli  in  dietro  , i sori  disposti  io 
sig  gag  , solitari , paralleli. 
calamaio.  Cd-la-mà-to.  Sm-  Quel  vasel- 
lo , dove  icnghiamo  l'inchiostro , e in- 
tloghiamo  la  penna  |>er  iscrivere.  [ L.at. 
otram^ntarium.  Dal  laLealomui  penna] 
— 2.  Calamaio.  5epùi  loligo  Lian.  T.  di 
st.  nil.  Verme  [o  specie  di  Lolligloe  , ) 
cbehailcorpoqiiasi  cilindrico,  aguzzato; 
una  codaaoticipiie  romboidale.  Per  mez- 
zo di  tubercoli  attacca  le  sue  braccia  agli 
scogli.  [Hainsè  un  certo  liquore  sìmi- 
le all' inchiostro.  ] 

CALAMANDREA  . CALAMVNDRINA  o 
ERBA  QUERCIOLA.  Ca-Ut-wtan-drè-a. 
Sf.  T.  hot.  7’eurrmM  chom-jedryz  Lino. 
Pianta  che  ha  gli  steli  numerosi , ramo- 
si , un  poco  pelosi  ; le  foglie  pkciolate  . 
cuoriformi,  grinzose  ; i fiori  rossi  o pvr- 
|>oriDi , due  o tre  insieme  nelle  ss^ella 
superiori.  ( Buno  de  nomi  del  Csme- 
dno.  Dal  gr.  chasMloa  umile,  e dr^g 
quercia.  ) 

CALAMARO.  Ca-ia~mà-ro.  Sm.  Lo  stesso 
che  Calamaio. 

CALAMRGCQO.  Ca-Um-bèe-eo.  Sm.  T. 

bot.  Ajaiioehum  o/fieinafum  Lino.  Lo 
! stesso  che  Agalloccn.  V. 
|t'AL.A.MEGGIARE.  f'o-la-iMg-g»à-re.  N. 

I sss.  J Suonar  lo  zufolo  ( Ijil.  ealnmum 
I Minare.  ] — 2.  E per  metaf.  Starsene 
I ozioso  senta  far  nulla. 

CALAME.NTO.  Co-la-m^n-to.  Sm.  11  cala- 
re.— 2.  Calamenlo,  Nepitella  salvati- 
ci. Menta  cedrata.  TRymia  catammlAa 
Wild.  T.  boi.  Pianta  che  ha  i gambetti 
nell*  ascelle  , dicotomi , e luoghi  quan- 
to le  foglie. 

CALAMINARIA.  Oi-la-mi-nà-rÌ-a.  Adi. 

I f.  Aggiunto  di  pietra,  delta  altrimenti 
I GitilUniina. 

[ CALAUiSTRATO.  Ca-la-mi-àtrd-ro. 
Add.  m.  Increspati  ad  arte  ne' capelli  , 
Riccialello  ficr  arte.  V.  C'alamùtro.  ) 
CALAMISTRO.  Ca-U$-mi-tlro.  Sm.  V.  L. 
Strumento  di  farro  per  Uìo  di  arricciare 
ì capelli.  ( Lat.  raloMiatrum.  Gr.  co— 
lanut.) 

CALAMI  FA.  C’v-lo-ntMa.  Sf.  SMianza 
naturale  , ebe  ha  la  prajirirtA  di  attrar- 
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re  il  ferro,  il  nìclielto , il  rohsKo.  Io' 
(iftoi  ealamila  bilicata  sono  due  punii 
principali,  ordinarìsmenle opposti,  l'ii- 
nu  de'qiMli  si  vol^  il  poto  della  tramon- 
tana , l'altro  al  polo  ili  mczm  giorno  , e 
rliiamansi  idue  poli  della  calamita.  Si 
dice  ancbc  calamita  artiiicialc  il  ferro  , 
l'arcìajo,  il  nichelio,  il  cobalto,  che 
per  l'arte  hanno  acquistala  U proprie- 
tà della  calamita  nalurale.[Lat.  tnagnet, 
Gr.  magnetis.  Il  Giambullari  non  senza 
fondantcnto  trae  questa  V.  dall'  ebr. 
Ahallomfa'  che  altri  pronunzia  caKamii 
e che  io  trovo  notato  dal  Zanolioi  in  sen- 
so di  silei , inagnes.  Altri  potrebbe  cre- 
derla Tenuta  dall’ ir.  cAulama  amicitia 
ronjunctus  full.  Ha  il  Forniero  narra, 
essere  stala  cosi  detta  dal  lat.  calatnii , 
sorta  di  ranocchio.  Perciocché  ima  volta 
l'ago  calamitato  si  ficea  galleggiare  su 
due  festuche  DeH’acqua  chiusa  io  un’am- 
polla a somiglianza  di  un  ranoerbto.l  — < 
2.  Per  melar  Attrattiva  : [ prr  Iraslato , 
della  virtù,  che  ha  la  calamita  d'attrarre 
il  ferro.  Lat.  tllecfio.  3.  E Calamita 
ri  dice  anche  L*  ago  della  bussola  , per 
essere  tal  ferro  ealamilato  di  sorta  che 
ha  presa  la  sua  virtù.  ^ Lai.  ocuj 
dit  muilicoe.  1 — 4.  Onde  calamita  ligu> 
rat.  per  L'arte  nanlica. 

CALAMITÀ,  CALAMITADE,  e C ^LAHI- 
TATE.  Cu-ia-mi-rd.  Sf.  lofelirità  , Mi- 
seria. ( Lai.  ealafniloi,  atit.  Gali,  coil.) 

CALAMITARE.  ro-la-fnÌ*là-re.  SUopIr- 
riare  il  ferro  sulla  calamita  , per  dargli 
la  virtù  della  calamita.  [Lat.  magnete 
fernim  affrùare.  ] — 2.  E ocul.  pa«s. 
vale  Acquistare  la  virlìi  della  calamita. 

CALAMITATO.  Ca-la-mi-tà-to.  Add.  m. 
da  Calamitare,  [l.al.  magneUcam  vim 
haben$.  ) 

CALAHITICO.  Ca-ld-mt-li-co.  Add.  m. 
Di  calamita. 

CALAMITOSAMENTE.  ra-Ia-mi-fo-aa- 
mrn-te.  Avv.  SvcoluraUmenle,  Sgrazia- 
ta mente. 

CALAMITOSISSIMO.  Ca-la-mUo-vs-ii- 
mo.  Superi,  di  Calamitoso. 

CALAMITOSO.  Oa-la-^i-tà-to.  Add.  m. 
Picn  di  calamità.  ( l.at.  colomifoitiz.  ] 

CALAMITRA.  Ca-Ia-ml-lro.  Sr.V.A.  V. 
Calamito. 

CALAMO,  ACORO  VERO.  CALAMO  ARO- 
MATICO , ERBA  CANCELLA.  Cd-lo- 
mo.Sm.T.  hot.Aeorut  rerusl.inn. Pian- 
ta , ebe  ha  le  tòglie  spadifurmi , lo  scapo 
simile  alle  foglie.  [ I.at.  colomuj  , gr. 
colmnoe  arx>$natieo$.  ] —2.  E uer  Quella 
parte  di  fusto,  che  è tra  noti o e nudo. 

1 Dal  lat.  cnlurnue , in  gr.  ealamoi  , in 
per».  cAum,  in  ar.  qttlem  canna.  In  gali, 
nule  caone.]«-3.  K in  sigaif.  di  Penna 
(la  aenvere.  [ Lat.  ealamus  scriptorius . 
pers.  cAouia , ar.  qtvlerm.]— 4.  Per  Dar- 
do. [Cosi  detto  , come  i più  pensano  , 
dalle  peonurcedclla  sua  punta,  le  quali 
in  lai.  dicomi  calomL  In  pers.  cAom  ss- 
gitta  : io  ar.  giulem  aagiila  sine  alia, 
càgli  sagitta.  1—9.  Per  Clamore,  Ru- 
more, Schiamaaio.  (In  tal  senso  adope- 
rato nel  PataflBo  da  Ser  Brunetto  Latini, 
in  ebr.  qol  clamore,  strepito:  in  gali. 
roUsuI  romor  di  contesa.]— 6.  Anat.  Co- 
lamo  taUtorio  nome  dato  al  quarto  ven- 
tricolo del  cerebro , perchè  la  sua  rsirr- 
roità  termina  in  punta , come  il  becco 
d'una  penna  da  scrivere.  ] 

CALANGA.  Co-tàn-eo.  Sf.  T.  mar.  Piccolo 
ricoTero  o seno , lungo  la  costa  di  mare, 
nel  quale  possono  entrare  de’  piccoli  ba  - 
Cat».  ML  BoaniLU. 
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siimenti.  e mettersi  al  coperto  de'callivi  | 
tempi.  I Cala  , sin.  In  frane.  calangue.'\ 

CALaScà.  Co-lan-cù.  Sm.  T.  di  Comm.  '< 
Tela  stampala  a Ouraiui  e ligure,  che  in 
oggi  se  ne  fabbrica  in  motti  luoghi  d' Eu- 
ropa. 

CALANDRA.  r<»-Iàn-rfra.  Sf.T.  di  st.  nat. 

[ Specie d’ucri-no  dell' ordine  de’ passeri, 
e del  genere  alauda  ( alt(HÌoU  ) che  ni- 
difica tra  le  zolle . e si  Uen  sempre  nelle 
regioni  montagnose  . e sopra  le  colline. 
Si  tiene  io  gabbia  peramor  del  suo  can- 
to. Ha  gran  voce  , e non  resta  mai  dal 
cantare.  Alauda  eoicmdra  , L(nn.  Dal 
gr.  calco  io  chiamo,  cd  aner,  andrai  no- 
mo : augello  , che  a sé  chiama  , a sè  at- 
tira l'uumocoD  la  dolcezza  del  suo  canto.] 

CALA.NDRINO.  Co-Ian-dri-no.  Sm.  T.  di 
M.  nat.  Lo  stessncbeCalaDdrB.-2.  Pres- 
so degli  scarpelliiii , de'  legnaiuoli , ee. 
vale  Una  spezie  di  squadra  mobile  di  le- 
gno , che  ha  i regoli  soprapposti , a dif- 
lereoza  di  quelli  del  pilferclln  , i quali 
sono  internali,  ed  intersecati l'uuo  nel-! 

faltre.  I 

CALANDRO.  Co-ldn-dro.  Sm.  T.  di  st. 
nat.  Lo  stesso  che  Calandra. 

CALANTE.  Co-lòn-fe.  [Pari,  del  Calare.  ) 
Che  cala,  [scema , Cb'è  minore  del  con- 
veoevule. 

CALAPPIO  Co-Iòp-pi-o.  Sm.  Trappola  , o 
Laccio  insidioso , che  si  dice  anche  (>■- 
lappiu.  [ Lai.  laqueta,  deripula.  Dal 
lat.Mrb.  rapulum,  chel'An>altb.  Onom. 
spiega  per  nodi  gtnut  in  fune  , quo  in- 
domi/a  jiufnenta  eopiunlur.  Viene  poi 
cafudum  da  rapio  io  prendo,  lo  ebr.  ee- 
Ael  catena  , legame.) 

CALARE.  Ca-là-re.  Alt.  Mandar  giù  da 
allo  in  basso,  Ahbas?are.[Lat.  c/imirrcre, 
fela^are.  Dal  gr.  chnlan  mandar  giù 
conio  funi.)  2.  Per  Diraiuuire.  )ln  cbr. 
r«ùi  cohiberc , reprimere , conlincre.  V. 
il  S 7.]— 3.  Calare  un  vasretto  io  mari- 
neria vale  .Metterlo  alla  banda  per  care- 
narlo , u per  lavorare  ueH'o|>cra  viva. 
--  4.  Calare  wia  perpendicolare  in  geo- , 
n»elria  vale  Tirareda  un  dato  punto  ulta 
linea  che  rada  sopra  un’altra  [>er  modo, 
da  formar  gli  angoli  dall'ima  e dall’altra 
porle  eguali.— 9.  Calare  la  tonnara  , il 
Iramaglia  , o altra  rete  dtresi  da’  pe^ra- 
lori  il  metlcre  le  reti  io  mare  per  dar 
priucipUi  olla  pesca.  — 0.  IVr  melaf. 
C-alare  o calarti  ad  una  rota  vale  .Ab- 
bassare, diminuire  la  irarntauza,  o l'o- 
Ntinazlnne  o simili.  — 7-  K vale  anche 
Venire  in  declinazione.  Mancare,  Scema- 
re. JLat.  (lecreicere,  immìnui.  Dall  ebr. 
caia  cunsiimarsi , maucjre,  Nella  sie^- 
sa  lingua  calah  consumarvi , mancare  , 
ce?*arc.  Anche  gli  Arabi  dicono  qolia  per 
defedi,  imminulut  fuil.  ) —8.  Per  Di- 
minuir di  prezzo.— U.  Dicesi  Calorici  a 
uno  , e vale  Bailtarglicla , Acco'rcarglie- 
)a.  — 10.  Éneut.c  neut.  pass.  Alibas- 
sari-i , Discendere  , Venire  oa  alto  al  bas- 
so.—il.  Per  Andar  con  desìo  o volente- 
rosamenle.  [come  va  il  grave  che  cala 
dall' alto  al  Dasso.) 

CALAREMO.  Ca-la-ré-mo.  V.  cnmp.  T. 
di  mar-  Avanti.  È un  comando  che  si  dà 
ai  rematori , alHncbè  prcodaoo  la  voga- 

CAI.ASIA.  Cc-ùz-a'i-a.  Sf.  V.  G.  T.  cbir. 
[Rilasciamento,  o Allonlanamenlod'  u- 
na  parte  della  cornra  , staccata  dalla 
sclerotica  per  una  ferita,  o per  ippopio.] 
Malattia  percnl  gli  occhi , non  veggono 
glioggetticbe mollo conrosamenie.  [Lai. 
cAalazia.  ; dal  gr.  eàolao  io  rilascio.  ) 
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[CAL.ASTICl.  Ca-(A-<ft-cì.  Add.  e Sm.  pi- 
V.  G.  Terap.  Epiteto,  che  si  dà  a'  rime- 
dìi , che  hanno  la  virtù  di  rilasciare  le 
parti  tese  e addolorale.  Lat.  eAalazItea: 
dai  gr.  cKahuteofi  verb.  di  ehalao  io  di- 
stendo, rilascio,  ammollisco.) 

[CALASTRA.  Ca-Ià-t(ra.  Sf.  Sedile  o so- 
stegno della  botte.  Dal  gr.  mtaiioais 
collocameolo  nella  sua  sede,  od  anche  la 
sede  medesima.— 2-  In  gergo  è voce  fur- 
besca , c significa  Gamba.' 

CALASTRELLO.  ra-la-»lr«io.  Sra.  T. 
Milit.  Pezzo  di  legno  che  tiene  onlte  le 
eosre  delle  casse  de' cannoni.  [ Bdim.  di 
Calattra  in  senso  di  sede  , pokhé  esso 
mantiene  nella  loro  sede  le  cosce  della 
cassa.) 

CALATA.  fo-Id-to.  Sf.  Sosa.  China.  [Lat, 
dcjrenrui.j  — 2.  F per  L'atto  del  cala- 
re. [e,  nou  che  delle  cose  semoventi,  di- 
cesi  ancora  delle  fabbriche.  Lat.deacen- 
auf.]  _2.  E per  Sorta  di  ballo.  —3.  In 
marineria  vale  L'ondeggiare  della  nave 
in  panna.  — 4.  Pure  in  marioeria  vale 
Il  {iCHcare  del  hasiimento.  — 9.  Dieesi 
ancora  Un  pendio  di  terreno  praticato 

ter  arrivare  all  arqiia,  ed  agevolar  rim- 
arco , e lo  sbarco  (Ielle  mercanzie  e 
delle  persone. 

[C.ALATISMO.  Ca-Ia-G-imo.  Sm.  Arrbe. 
Specie  di  ballo  ridicolo  presso  gli  anti> 
chi.  Da  calafhiz  panierino,  poiché  quella 
dauia  si  eseguiva  con  de' panierini  in 
roano,  e p<*rò  era  detta  ealafàirmoz.  An- 
che a' tempi  nostri  si  veggono  di  simili 
danze  su' Teatri.) 

CALATO.  Cà-fa-lo.  Sm.  T,  d'intiqnaria. 
Paniere,  o Cestella,  e dicesi  spezialmen- 
te di  quella  che  sì  vede  in  capo  ad  alcu- 
ne divinità  dell'  Egitto.  (Lai.  calolhua. 
Gr.  cabiihos , Gal),  caifeag.  In  ar.  gidlcl 
cantharus  parvus.  — 2.  [Archi.  Iji  parte 
più  interna  , da  noi  della  anitno,  del  ca- 
pitello della  colonna  corintia , intorno  a 
cui , per  ornamento,  come  naliirnlinente 
sorgenti  si  scolpiscono  le  foglie  di  aranlo 
edi  viticci  mollemente  curvi, che  discen- 
dono per  la  pressione  del  elmazio. 
CAI.ATO.  Cu-lò-ro.  Acid,  m.  da  Calare.— 
2.  Con  la  fronte  calala  vale  Con  fronla 
vcrgrkgnosa . o A testa  bassa;  ed  è modo 
di  dire  avverbiale.) 

[CAL.ATOIDE. Ca-ltì-lò-i-de.  Sf.V.G.  Om- 
br.i , che  . partendo  da  un  eorpo  oparo  , 
iUiiniinat  » da  una  piccola  luce,  piglia  la 
forma  d'tin  canestro.  Mi.  ealaihoidea. 
Dal  gr.  caiathoi  cesta  , e idoi  forma.) 
X.ALAZIA.  Co-rd-si-a.  Sf.  V.  Calnsia. 
CALAZIO.  Ca-là-.-i-o.  Sm.  V.  G.  T.  Chir. 
Pirrolo  tubercolo  che  viene  nel  margine 
delle  palpel^o.  [Bduro.  rotondo,  traspa- 
rente , e che  nv-Kumiglia  ad  un  grano  di 
gragmiola.  Calazia,  Caiasia  . si».  Lat. 
cAa/atioj  , dal  gr.  rhalasa  grandine.) 
CALBIGIA,  oGRANO  GENTILE.  Col-W- 
òi.  Sf.  T,  Boi.  e d‘  Agr.  TriGeum  hg- 
smumLinu.  Pianta,  che  ha  i ealiei  pan- 
ciuti , lisci , rrg-klali  senza  resta  , conte- 
nenti quattro  fiori.  |E  una  specie  di  gra- 
no gentile,  di  spiga  bianca  , che  inciioa 
al  rossi(U'Ìo.  Dall'illir.  koloi , o Miai  spi- 
ga . e àio  bianco.) 

CALCA.  Còl-ca.  Sf.  Moltitudine  di  popolo 
stri-lto  iiisicroe.  [Lat,  Mrfca.  Dairar. 
c/usfà  , che  vale  lo  stesso.)  — 2.  Talora 
per  L’impelo  che  fa  la  gente,  allora  ch’é 
ristretta.  — 3.  Figurai.  Far  calca  di 
cheeehfttia  vale  Farne  istanza  grandis- 
sima.—4.  [Prov.  Ritrae  nella  calca  per 
farri  pigiare  dimi  di  chi  si  mette  ad  im- 
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. iit  rui  au/i  tJic  rUidro«  rjnlajj;- 
gi»,  6i  M>tt«p«ma  0 TJliibc  c ()i?gu«li.i 
tALCARILb'.  AJJ.  coin.  Ac- 

concio *<1  essere  calcato , [r.he  regge  wi- 
lo  a'picUi.  Cbc  ai  può  calcare.  Lai.  cu(- 
coAiL'a.] 

CALCA  BOTTO.  Cnl-ca4>òt-ro.  Sm.  St.ml. 
rapn»)mLjiii  l.inn. Genere  iruccclli,  che 
hanno  alla  borea  una  serie  Ui  setole  ; la 
lingua  acuta  eil  intera.  Nel  resto  le  fauci 
til  il  beerò  sono  come  nelle  Ri>n(]ini . a 
cui  qucdl'ucrclto  s' avvicina  anche  nelle 
uiauicre  di  Altere. 

[CALCAHRINA.  Cat-r/t-bri-na.  Sm.  Leti. 
AdopralB  nvll'  Inf.  di  limile  in  scuso  di 
Demonio.  [ Futm;  dal  tcd.  AalAòrirmier 
foruaciajo  : e <|ut-»to  da  kalk  calce  , e 
brfnaer  incenditore.) 

CALCAGNARE.  tVif-ca-jnii're.  N.  as*. 
Menar  Ir  ralrapnc  fuggendo.  [Lai.  in  fu- 
gam  se  cvnjieere.l— 2.  Dar  di  calcagno. 
Spronare , c spronando  fuggire. 
CAI.CAIiNETTO.  C«J-ert-y»n(l-(o.Sm.  Dim. 
di  Calcagno  ; c si  dice  proprio  di  Ouclla 
parti-  della  scarpa  . che  sia  sullo  il  cal- 
cagno. [Lat.  co(c«iiieu»i.^ 

TALCAGNO.  CiiJ-ri-sno.  Sm.  Parte  dere- 
tana del  piè,  cosi  rhìamala,  perché  èqiirl- 
la  rhc  calca  il  suolo.  ( Igil.  culconeom. 
«rgnenlc  da  cufiche  vale  il  medesimo. 
Al  pi.  Calcagni . Calcagna , e Cairagne. 

— 2.  Figurai.  Tenero  di  colcn^na  tale 
Facile  ad  iniiatiiorarsi.  ~ 3.  /Tfser  di 
bìume  ralcaijna  \alc  Esser  facile  a fug- 
gire. —4.  Per  meiaf.  Lccnre  t(  rtdrojiio 
ctmiru  o a«>j>frt  d’ uno  vale  Conculcare , 
presa  la  V.  larvare  in  senso  di  .Aliare. 

— 5.  Pure  per  mcl-ir.  La$riuni  pone  il 
cnìcfigntt  sul  rullo  vale  (lisciarsi  rnnrul- 
rare.  — fi.  l’ollor  le  cnlragna  vale  .An- 
darsene . Fuggire.  — 7.  Calcagno  dic<*si 
a quella  parte  dello  forbici,  che  rividla 
la  molla.— R.  In  marineria  ^Blc  L'estre- 
mili p<isteriore  della  chìglia,  sulla  quale 
la  ruota  di  poppa  é as-«ìcuraui  a incastro, 
ed  a ruaschio  , c che  termina  obhtiqna- 
mente . o ad  angolo  acuto  abbasso. 

CAIXAtiNI  01,0.  (nI-r«-9noò-/o.  Sm.  T. 
degli  iirult4ir|.  S|iczie  di  scarpello  corto, 
fon  una  lacca  tu  lueirn , rbe  servo  per 
lavorare  il  marmo  dopo  averlo  digrossa- 
to con  la  sabbia.  (Un  cnlrugno  , con  cui 
ba  qualche  analogia  di  figura.  Chiamasi 
arubc  />entedt  Omo.)- 2. In  niarineria  va- 
Ictjudla  parte  esterna,  c iiirerinre  della 
ruota  di  p-'ppa,  che  fa  una  specie  Ut  tac- 
ca, su  cui  |M»a  il  limone. — 3.  lii  genera- 
le nell'  ari  i dicesi  di  Oi'tlunqiic  cosa  che 
faccia  lacca  . c risalti  alquanto  sul  pia- 
no verso  1‘ eslremitii  d’ alcuna  («arte  di 
lavoro,  quasi  a fo;rgiadÌ  piccini  ralcagno. 

(C.ALCA.AfARO.  ruLco-mà-ro.  Sm.  Zool, 
Eccello  di-I  Drasile . che  non  vola.] 

CALCAMENTO.  Col-cn-mén-fo.  Sra.  Il 
calcare,  Piegatura,  Premitura,  Calcatura 
fatta  co’ptedi.  il.ai.  raleatuj.) 

[CALCANEO.  CVil-eà-ne-o.  Sm.  V.  L.  Anal. 
Lo  stesso,  che  (Eleagno.  V.  É dal  lat. 
cofmneum  , che  tale  lo  stesso.] 

CAIXVNTO.  Cflf-càn-to.  Sm.  V.  G.  T. 
rhitn.  Calcolbar  0 vctriuolo  fatto  rosso 
jK-r  as^-urbimeoto  d’ossigene  dall’ atmo- 
sfera. [È  rantlco  nome  del  »<dr«lo«li  rame, 
volganiiente  ch'iamaUj  yuriolo  atsurro 
di  Cipro,  o Ftfrt’olo  ru6i)5rafo.  Lat.  col- 
ronthwm , Gr.  calean/Ae  c caleunlAor» 
che  i più  traggono  dal  gr.  cho/cot  rame . 
ed  antlìOt  flore.  Si  noli  però  che  in  pera, 
qarlqsat,  ed  in  ar.  gcelqaiit*  vagliono 
calcantg.] 


i1.ALC.ARA.  flul-cilt-ra.  Sf.  Sorta  di  forno 
calciuatorio,  [Furoacc  da  calce  ; Lai.  cul- 
carùi.l 

CALCARE.  Cuf-cA-re.  .AU.  Aggravar  coi 
lU-di.  (Lai.  calcare.  1-— 2.  IVr  simi- 
it.  Premere.  Aggravare  sempHccmcnle. 
(Lai.  premere.  In  ebr.  qalut  cotiiprcs- 
sus.— 3.  Per  metaf.  Tener  sotto.  Oppri- 
mere, Qmculrare,  Oppres^rc.  [Lat.  cal- 
care. ]—t.  Per  Covare.— 5.  Per  Con- 
giuogersi  insieme  il  maschio , e la  fem- 
mina degli  ucrclIL  (Lat.  comprimere.— 
C.  K ligiiral.  Tribolare.— 7.  Per  Far  cal- 
ca, AIT<illarsi  : [da  Calca.]— 8.  [Di-prex- 
tare.]— 9.  (’^ilcar  rarrìngo  tale  Porsi 
ad  alcuna  impresa.— 10.  E nell'arti  del  di- 
segno vale  Aggravare  colla  punta  d’ imo 
stile  d'avorio,  o di  legno  duro  I dintorni 
d'alcun  dis»'gno,  fatto  sopra  caria  ordina- 
ria 0 lras|»arenlc . ad  effetto  di  far  com- 
parire sopra  l'altra  carta , o tela  , o mu- 
ro essu  dinlurno  , )>cr  prti  farne  altro  di- 
segno. 0 pittura.— il.  Pre-so  I cappellai 
tale  Premere  la  falda  colla  calcaioia.— 
12.  E presM  i conciatori  di  pelli  vate  Pi- 
giar forlctnonle  la  pellc.oilcwqoco’pie- 
di  |>cr  agguagliarlo.  — 13.  .Nel  militare 
tale  nallere  col  eairatorc  o rulla  bar- 
chetta la  carica  introdotta  iirll’anima  del 
ranrionc,  o del  fucile.  Dicesi  anche  Bor- 
ra re. 

[CALCARE. Cfil-cù-re. Sm.  Nel  linguaggio 
de’ geologi  tutte  le  varietà  del  carbona- 
to tli  calce.] 

[(’.ALC.AHK.  (’rtl-rd-re.  Add.  com.  Geol. 
(Ih’é  fallo  di  calce  , o Che  r»e  contiene. 
Dal  lai.  cul.r  calce.) 

CALC  ARIO.  C'oÌ-cò-rt-0.  Add.  ro.  T.  di 
Geol.  Pifcsi  delle  terre  , o pietre  , eh»’ 
|)oss4>no  essere  ridotte  in  calcina  dal 
fuoco. 

CAIAIAT  AMENTE.  CaUn-ia^n-te.  A>v. 
Om  calca.  (Lai.  confertim.] 

G.AI.CATO.  Cal-cd-fo.  Add.  m.da  Calcare. 
(Lat.  prMiMJ,  c»mprcj»ux.) 

CAI.CA'TtH.A.  Caf-ca-fò-ìo.  fif.  T.  ilc’eap- 
pellaj.  Pcczuolo  d'asM>  con  due  maniglie, 
che  serre  a calcare  le  falde  dopo  che  so- 
no battuto  aU'arco. 

CALCATOIO.  Col-cU'l</-fo.  Sm.  T.  d'agr. 
A’aso  f^lln  di  pietre,  c di  maltoni,  entro 
cui  si  pigiano  le  uve  nel  palmento.  — 2. 
[.Art.  Mest.  Corpo  appuntato,  con  cui  si 
calcano  I disegni  per  averne  copia.] 

CAIXATORE.  C’al-ea-t.i-r«.  Verb.  m.  fHic 
calca.  (Lai.  colcator.]  — 2.  Nei  milita- 
re vale  Un’asta  luuga  dì  legno,  che  ha  da 
un  capo  una  grossa  capoccia , con  coi  si 
calcano  la  polvere,  ed  il  boccone  net  ca- 
ricare i cannoni. 

CALCATREPPO.  Cal-ea-trép-po.  [Sm.  T. 
bot.  .Nome  volgare  della  cenianrea  mi- 
nore.] Krtjngium  eampettr*  Linn.  Pian- 
ta, che  ha  le  foglie  abbraccia-fusto,  pen- 
nato fesse,  spinose:  gV invogli  quasi le- 
sinifurmi,  piu  lunghi  dei  capolini.  [Dal 
gr.  fhulcc  porpora,  c frepo  io  rivolgo,  io 
t(vco;  poirné  I suoi  llori  tendono  spesso 
al  porporino,  o sono  ravvolti  in  foggia  di 
mazxetli.  Da'  veccbl  medici  tenuta  in 
conto  di  quelle  erbe  butme  per  promuo- 
vere il  mestruo  alle  donne.] 

CALCATREPPOLO.L'Hl-ca-frép-po-io.Sm. 
Lo  stesso  che  Colcalreppo.  V. 

CALCATBICE.  C<il-rii-lrV<f.  Verb.  fem. 
Che  calca.  (I,al.calcafrLr.]— 2.  Presso 
gli  antichi  dkesi  d' Un  serpente  ( vele- 
nosissimo ] ehe  nasce  nell' Egitto . e che 
vive  nel  Nilo.  Forse  è una  delle  specie 
del  Colubro. 
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CALCATURA,  rul-ea-fù-ra.  Sf.  Caba- 
nK'Dlo,  11  calcare.  Pigiatura.  [Lat.  pret- 
itirn.] 

CALCE.  Càt'C«.  Sm.  Parte  della  lancia  . 
eh' è sotto  r impugnatura,  e parte  del 
rarebibuso  ehe  si  apimggia  alla  spalla  ; 
che  oggi  più  comunemente  ditesi  Cal- 
cio. [Lat.  colj*.]  — 2.  Presso  dei  natura- 
listi dicesi  del  Prodotto  de'  metalli  cal- 
cinali per  meno  del  fuoco  nelle  viscere 
della  terra  o de  laboratori!.  Ora  sì  dice 
più  volentieri  Ottido.  — 3.  E presso  I 
rtiìmiri  antichi  en  sinoninto  d’Ossido  ; 
ma  talvolta  significava  Sostami  trasmu- 
tata seiupUccniriitc  per  fona  del  fuoco 
in  tal  maniera,  che  pigliasse  l'apparen- 
la  d’ ima  terra  come  la  calcina  , o altra 
simile.  (V.  (’<ilcma.] 

CALCEDONIATO.  Cal~ee-do-nià-to.  Add. 
m.  Aggiunto  dì  marmo,  o pietra  ebo  ba 
qualche  venatura  dì  ralcidouìo. 
CALCEDONIO.  Cul-re-dò-ni-o.  Sm.  (V. 
rfllcitiomo.) 

CALCEDOMOSO.  CoI-ea-do-nW-io.  Add. 
m.  .St.  nat.  Che  cotilieoe  della  pasta  di 
calcedonio. 

CALCESE.  Cnl-cé-je.Sm.Nomccbedann* 

I marinari  alla  Cima  dell'albero,  ove  essi 
salgono  per  fare  scoperta.  [Lat.  earehe- 
xium.]  — 2.  R per  Una  carrucola  che  si 
|Mjne  al  piede  del  sostegno  delle  taglie  , 
a uso  di  tener  Insso  il  canapo  nel  muo- 
ver I pesi.  (Dal  lat.  calx  calcagno.] 
CALCESTRUZ/O.  Cal~ee-struz-:o.  Sui. 
Art.  Mesi.  Mcsrolania  di  calcina  con  al- 
tre malcrie  , per  accrescerle  tenacità,  cd 
è nn  certo  mezzo  fra  la  calcina  pura  , « 
il  getto.  ( Lat.  maftA<i.) 

CALCETTO.  Cnl-e^t-to.  Sm.  Calramcnto 
di  lana  , o di  lino  , a foggia  di  scarpa. 
[Lat.  co/ee«i  finfuj.  ] — 2.  E calcetto 
chiamasi  aiirhe  Ilua  s^uia  di  scarpa  leg- 
giera con  soitil  taccono , c col  calcagni- 
no di  cuoio  c non  di  Icgn  >,  che  fu  in  tisn 
^lor  Correre.  0 ballare,  o giuocar  di  scher- 
ma. — 3.  Ahtierenltrui  in  un  ealcettOf 
Arerlo  in  im  enleetto  vale  Parlo  staro  , 
abbatterlo,  confonderlo,  attutirlo.  — I . 
[Curare  i calceffi  al/rui  vale  Trarre  al- 
trui di  bocca  quello  ch'egli  non  direbbe 
volentieri  ] 

CALCELTICA.  Col-ec-òdi-ea.  Sf.  V.  G.  T. 
di  lelt.  L'arledi  far  il  raine.o  L'arte  dei 
metanieri.  ( Lat.  rhaiccHtica  ; dal  gr. 
chalcox  rame.) 

[CALCLVL.  Cal-ei-àl.  Sm.  Sorta  di  bevan- 
da germanica.] 

CALCI  AMENTO.  Cof-ria-m^o-to.  Sm.  [V. 
e di’  Crilzamrnìo. 

CALCI  A.NTE.  Cnl-riàn-te.  Sm.  Colui  che 
giunca  al  calcio.  [I.at.  harpatio  ludens.] 
CALCICARE.  Cof-ci-cà-re.  N.  ass.  V.  a. 
i V.  e di'Caki/rara.— 3.  Per  Calpesta  re , 
Scalpitare.  [Lai.  roncnlrnra.] 
CALCIDONIO.  Caf-ci-dò-ni-o.  Sm.V.  G.  T. 
di  Min.  Spezie  di  quarzo  agita  , dello 
cosi  per  essersi  trovalo  per  la  prima  vol- 
ta nel  paese  della  Calcedonia.  Si  com- 
prendono sotto  questo  nome  mite  le  sel- 
ci d' un  color  latteo , e che  talvolta  son  i 
quasi  diafane,  altra  volti  quasi  upjchc. 
CAI.CINA  , 0 CALCE.  Cul-ri-na.  Sf.  Um 
delle  terre  , la  quale  si  adopera  a m'ir.i- 
re  , s(cmpraTHÌo«i  con  acqua  e rena.  Al- 
enili chimiciannm  erano  questa  terra  tra 
gli  alcali,  altri  la  colb>cano  tra  le  terre 
alcaline.  | Lat.  coir.  Gali,  cole  . ovvero 
calle  , Comov.  caleA.  Sass.  eeale  , Teil. 
kalk,  niir.  àldA , Pers.  àtis,  IngI  chvIA, 
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Frane,  chauf,  Spagn  taiec.)~3  Di* 
riamo  Calcina  ritti  ( Lat.  ralx  vira)  a 
4]uella  clic  nunè  apcaUc<Hi'acqua,a  caJ- 
rina  $pcn(a  chiamasi  quella  che  ha  avu- 
to l'acqua.  [ Lat.  mia;  axfincta.  —3. 
Trovar  lastra  posta  HiralriM,  modo 
meur.  di  dire  |icr  caprimere  Trovare  il 
nrtcoziu  coochiuau. 

C.UXJ.NA.  Col-cÌHM.Add.  f.  DI  Calce.  V. 
coti  uMia  dall'  Alighieri  nelle  aue  rime. 

t^ALClN.VGClO.  CaL^i-iiAe-cio.  Sm.  Pez- 
to  di  calcina  raariutla  e secca  nella  rovi- 
na delle  muraglie.  ( Lat.  rwlui.  — % 
.‘/vera  il  iiKila  del  calcinaccio  modo  G' 
guraio  di  dire  . ( ma  bas«o  ) per  eapri- 
tuere  Essere  inclluatiasimoa  hobrirare.] 
'~>3.  Per  ftimilit.  diceai  dello  Sterco  ra»- 
mhUIo  degli  uccelli  , che  cagiona  loro 
nialaltia  , ed  a molte  altre  aorte  d’iofcr- 
niitàcbe  |>albcooo  gli  animali,  pruceden- 
li  da  umori  rasaodatl  in  alcuna  parie  a 
giiba  di  rakinacrio.  [Lat.  tephu$.  — 4. 
lu  chirurgia  valeTumorcUo  ripieno  di 
materia  slmile  alla  raldna  spenta . che 
suole  generarsi  aeU'arUcoIaziuuede’got- 
losi.) 

r,\LCl!HAJO.  Cal-ci-nà-jo.  Sm.  T.  dei  con- 
ciatori. Pila  da porre, e tenervUcuuio  in 
calcina. 

calcinante.  r<iL«ri-itèn>re.  ( Part.  di 
Cakiuare.  ] Cbe  calcina»  Che  ha  forza 
di  calcinare. 

C.tLClNABE.  Cal-ei-nà-re.  Att.  e .N,  T. 
chini.  Porre  1 roeialli  o altro  net  fornel- 
lo, e quivi  esporli  ad  una  cosi  alla  tem- 
[H'ratufa,  rho  ai  trasmutino  in  quella  so- 
slaiiza  che  ai  chiamava  Calce  [nel  aen- 
ao  di  questa  voce  indicalo  al  $.S.  Lat.  ti* 
culcem  redigere.  ] **  2.  In  agricoltura 
vale  Spargere  la  calcina  su  1 tcrreut;  [e 
Jkcai  anche  delle  biade.  ] 

CALUNATO.  f'al-ci-nà-fo.  Add.  m.  da 
(.'alrinare  Itidotto  a calcinaiione. 

CVLa.NATOHlO.  Cal-ct-na-lb-rv-o.  Add. 
ni.  Che  serve  per  calcinare. 

rALCJ.NATLB.t.  Col-ci-na-tu-ra.  Sf.ai- 
cioazlooe,  [Il  calcinare.  ] 

CAI.CINAZIO.NE.  C'ul-<l-na-st()-ne.  5f.  li 
cale  ina  re. 

CAI.C1.NELLO.  CoLei-naMo.  Sm.  SorU  di 
nicchio  ttircbinlccio,  vivente  l’aniinaic  , 
e bianco  come  neve  dopo  la  di  lui  mor- 
te. ( Lat.  ctmehylium  , mtirex.  ) 

CALCIO.  Cói-tfio.  Sm.  Pere  ossa  che  ?1  dà 
col  piede.  [ Lat.  calx,  calci*  vV(ui.]—2. 
Per  Lo  piede  stesso.— S.  Per  Piede  d'a- 
.‘^ta  o d'archibuao,  d'albero  da  nave,  e 
simili.— 1.  In  cbimica  vale  Metallo,  che 
ha  grandissima  oQlnìtà  colf  oséigeoo  , 
c forma  con  esso  un  ossido  conosciuto  oy 
uiuueiuente  col  nome  di  Calce,  o Calci- 
na.—tf.  (Ulcio  è anche  nome  d'un  gluo* 
co  {troprio  e autko  della  rillà  di  Firenze, 
a guisa  di  battaglia  ordinata  , cbe  si  fa 
con  una  palla  a vcuto  , raasuznigliaotesi 
alia  .Sferumachia.  — 6.  [Prov.  Calcio  di 
stallone  non  fa  mala  a cavallo  espriuio  , 
che  \ chi  si  vuol  bene  non  si  fa  offesa  , 
che  dolga. 

CALciSTRl’ZZO.  Col-ci-strlis-zo.  Sra.  V. 

( ’alrsttrusso. 

CALCITE.  Sra.  V.  G.  T.  chini. 

Sorta  di  minerale  cbe  parteci^ui  delle 
qualità  del  rame,  nelle  rui  miniere  esso 
nasca.  Sembra  cbe  rosi  foaeo  chiamalo 
dagli  autu-hi  un  solfalo  di  rame  ferrigno, 
f Lai.  rhulciìù  . dal  gr.  ckakot  rame.) 

CALCiniANTE.  ('al-ci-lràn  fe.  I Pari,  di 
Cakiirare.  ) Che  calcitra  , Calciiroso. 

1 1-st.  calcUram,  anfu.} 


C.VLCITB.ARE.  C'al-cv-trà-re.  .Alt.  e Neui. 
asso!.  Tirar  de' cakl.  [Lat.  caUitrare.] 
— 3.  Per  metaf.  Far  resistenza  , Uipu- 
goare. 

CALCITHAZIONB.  CaUi-tra-xiù-m.  Sf. 
Il  calcitrare.  { Lat.  cakitraluz.  ) — 2 
Per  metaf.  vaio  Reshleiua  , Contesa. 
[Lai.  contcntio.  ) 

CAlXIITBOSO.  Cal-ci-tró-to-  Add.  m.  Che 
tira  caki.  ( Lai.  caki/roatii.  I 
CALCO.  Cdl-co.  Sm.  T.  dell'atli  del  dise- 
gno. Quel  delineamento  cbe  vien  fatto 
sopra  la  carta  , tela,  o muro  nel  calcare. 
—2.  [Fra'PiUorì  sldice  prupriain.  Cako 
queir  impressione,  che  vlen  fotta  per  a- 
vere  il  rovcKlo  d' un  disegno  di  matita, 

rradoAi  sopra  carta  bianea  . anelando 
laniera  , cbe  resti  nella  medesima 
carta  impresso.-^.  Arche.  Moneta  aulica 
di  rame  io  Atene,  e propriani.  la  sesta 
parte  deirubolo,  equivalente  a scile 
lepli.Lat.  chaIcMi,  gr.  rhu/ros;  da  rhal- 
cot  rame.  ] 

(CALCOFO.no.  Cal-eò-fo-no.Sm.  Mln.Pie 
tra  aera  del  Messko  , la  quale  percossa 
rende  il  suonodel  rame.  Lat.  rakòpAorui. 
Da  chalcot  rame , e phooe  voce.  ] 
CALCOGRAFIA.  Col-co-ffro-fì-a.sr.V.C, 
L'arte  d' iniagliarc  in  rame  o io  aitni 
metallo.  [Lai.  cukoyraphùi , da  chalcoi 
rame,  e grapho  io  scrivo.  — 2.  Per  Luo- 
go, ove  s'imprimono,  osi  vendono  stam- 
pe in  rame.  ) 

CALCOGRAFO.  Cal-clh^a-fo.  Sm.  V.  C. 
Intaglialore  in  rame  , c si  dice  pure  ge- 
ueralmenU*  diluiti  gl'  intagliatori  in  mr- 
lalti.  [ V.  C’alcoyro^j  iter  l' etimologia. 
— 2.  Oggi  si  addinianda  cosi  anche  Co- 
lui cbe  negozia  di  stampe.  1 
CALCOLA.  Cdl-co-hi.  Sf.  Certi  regoli  appic- 
cati con  funkellc  a'  lacci  del  [teUiite  per 
cui  passa  la  tela  . In  su  i quali  il  t(‘ssi- 
tore  tiene  I piedi , o ora  abliassandii  l'u- 
no , e alzando  l'altro  . apro  c serra  le  fi- 
la della  tela  , e furtnane  il  panno.  [ Lai. 
ìiMÌlùi.  Da  calcare.  ) — 2.  Per  similil. 
Dicesl  da  Tarli  arlcliei  Ouella  (uirte  dei 
loro  arnesi  o ingegni  che  mossi  col  pie- 
de fa  lo  stesso  effetto  delle  cakole  dc'te»- 
sUori. 

CALCOLAIUOLO.  ral-co-la-fub-lo.  [ Sm. 

Lo  stesso,  cbe)  Tessll'irc.  [Da  Calcola.] 
CALCOLARE.  Cul-co -lò-re.  AU.e  N.  Fare 
il  calcolo . Fare  alcuna  di  quelle  ope- 
razioni. che  la  matematica  insegna  [ncl- 
l'artlmetira  e nelf  algebra.  Lai.  ruiKe- 
net  inferro.  ] — 2.  Per  Giudicare-  ed  è 
mudo  [iiK'laforico  che  as^l  di  sovveolc 
s*  inconlra  nelle  lingue  aoKcbe  c mo- 
derne.) 

CALCOLATO.  Cal-co-là-ro.  Add.  m.  da' 
)oro  verbi.  ( Lat.  convfufatKs.  ] 
CALOOLATORF..  Cal-ej-la-tó-rc.  Verb.  m. 
Colui  che  fa  I calcoli,  1 conti.  [Lai.  rom- 
pHfuror.  Diersi  anche  Computista  , Al>- 
MchisU.  1 

CALCOLATRICE  , c CALCCLATRICE. 
C'al-c^a-tri-cr.  Verb.  fera.  Colei  che  fa 
I cokoli,  i conti. 

[CALCOLAZIO.NB.  Cal-ro^la  sió  ne.  Sf. 

Il  calcolare.  Lai.  cafculati'o.  ] 
C.VI.COLERIA.  <*<j|-co4f-ri-a.  Sf.  L arle 
del  calcolare. 

CALCOLEITO.  Cal-co-Wl-fo.  Sm.  Dim. 
diCaii'ulo. 

CALCOLIERE.  Cal-co-lW-ra.Sm.T-  de'lc». 

silori.  Ciò  che  regge  le  calenle  del  telaio, 
[t! ALCOLI FR. AGO.  Cal  co-li-fra-yo.  .\«ld. 
ni.  Cbir.  Cbcba  la  viriiidi  rompere  1 cal- 
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coli.  Lai.  calculifragut:  dal  lat.  colculuz 
ralcolo  , e ^runyo  lo  rompo.  ] 
CALCOLINO.  Cal*eo-U-no.  Sm.  T.  de’s?- 
laiuuH.  Rcgolettl  a cui  sono  raccomin- 
dale  alcune  funirelk  che  corrispodono 
alle  ditole . o alle  catcok. 

CALCOLO,  Càl-eo-lo.  Sin.  .Pielruzzt,  Sis- 
solino , Lapillo.  Cosi  cbuiinavansf  un 
tempo  Certi  sassollni , o pietruzze  , in 
cui  si  poteva  Krivere  akuua  cosa  . e di 
cui  pure  gli  antichi  serviroosi  per  fare 
I conti.  |.al.  calcuiiiz.  E ruiculuz  è di- 
minut.  sia  del  gr.  cafix  pictruzza  . m.i 
del  celt.  gali,  clacho  clock  pietra.  Se- 
condo altri,  è dimin.  del  lat.  ealx  cal- 
ce. ) — 3.  SigolGca  anche  Ogni  opera- 
zione ( arituMiica  od  algebrica , o sU 
ogni  combinazione  di  namerì  o di  let- 
tere, la  quak  tenda  a scoprire  una  quan- 
tità ignota.  Diceii  calcolo  a calcufìi  , 
cioè  dalle  pictruzzc  , per  cui  mezzo  sì 
calrolava.  ] — 4.  Dicesi  scienza  del  cal- 
colo quella  parte  delle  matematiche . la 
quale  iusegoa  a fare  il  calcolo.  —9.  I 
matematici  hanno  dati  dìvrtrsi  nomi  a va- 
rie maniere  di  calcolare  , come  calcolo 
numerico,  lilterale  , differenziale  . inle- 
grale  , esponenziale  , cr.  — 6.  Calco- 
li chiainUmqurllr  pietre  cbe  si  generano 
nelle  reni,  o In  altra  |>artc  dell'  ammak. 

C.ALCOLUSO.  f*a(-co*Ù-«o.  Add.  m.  Che 
genera  calcoli , o che  (latisec  di  calcoli. 

( Lat.  cafcutuzui.  ) 

CALCUSA.  Cal^ii-su.  Sf,  In  gergo  vale 
Strada  , Via  e forse  lo  stesso  cbe  Calpe- 
stata, (Pelila,]  siisi,  I Da  calcare.  ] 

CAI.r.CLARE.  t'ul-eu-ld-re,  Ait.cn.tV. 
(Cnlcolórc. 

CALCLT.ATO.  Cai e«-là-fo.  Add.  m.  V. 
f'-a/colato.) 

CALCL’LATORE.ral-cu  la-ló-rr.  Verb  m. 
(V.  f’akoialorc.] 

CALCri.AZIO.NE.  Cai-eu-ra-:i4-ne.  Sf 
( V.  Calcolaxiona.  ) 

CALCI’LERIA.  Cal-e«-la-r»-o.Sf.(V.  Cal- 

coltria.] 

CALCt'LBTTO.  Cal-cu-kf-fo.Sm.[V.  Vai- 
coletto. 

C.ALCL'LO.  rdl-cu-fo.  Sm.  (V.  Calcofo.) 

CALCULOSO.  ( ’al-cu-ld-zo.  Add.  m.  Csa 
lo  anche  come  Sm.  ( V.  Calcolato.) 

C-ALO.A.  Còl-ila.  Sf,  Lo  stesso , che  Calda- 
na nel  signìlicato  d' infermità  cagioiMU 
dal  riscaldarsi . e raffreddarsi,  [che  di- 
ciamo oucura  .Scarmunu.] 

C.ALD.MA.  Cul-da-ùi.  Sf.  Vaso  ordinaria- 
mente di  rame  da  scaldarvi  e bollirvi  en- 
tro chccchniaia.  [Lil.  «hmom.  vai  ahe- 
rteum.)— 2.  Per  Io  vaso  da  trarre  an|ua. 

— 3.  Si  dice  puro  il  Liquore  omleuulo 
nella  caldaia. 

CALDAIO.  Cal-dà-io.  Sm.  V.  A.  [ Losks 
so , che  Caldaia. 

CALDAIO.NE.  Cul-du-id-na.  I Sm.  tecr. 
di  Caldaio.  ] Grandissima  caldaia.  [Cal- 
derone . sin.  ) 

CALDAIU0L.A.Caf-4rt-iwò-la.  Sf.  Dim.  di 
Caldaia.  Piccola  caldaia.  ; C.ald  mola  , 
ain.  ) 

caldamente.  C«l-<Ja*m#n-le.  Avv.Con 
grande  effetto,  Efflcacetneolc.  ll-al.  noi- 
de,  rehemanler.  — 2.  Per  impetuosa- 
mente. Con  gran  furore.  Lai.  confettim, 
repente,  ) 

CALDANA.  CaWd-na.  Sf.  Calura . e L o- 
ra  più  cabla  del  giorno , Fitto  meriggio. 

— 2.  Per  L' infermità  cagi'Mnta  dal  ri- 
scaldarsi, e raffreddarsi,  che  diciamo  an- 

ct»ra  .Sc’urwjnùi.  ' Ixl.  pleurìfiz.  1 — 3. 

l*rendcreuna  cafduna  vfalcS»'annantTSU 
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CAI.DANINO.  Cal-<ln-ni-Mo.  Sm.  Dim.  ili 
Caldauu.  C«ld4inu<io . eiu. 

C.VI.DANO.  CoWà-no.  Sin.  Vaso  di  rame, 

0 difrrro.o  di  terra, o di  altro  materiale 
a uso  di  tenervi  dentro  lirace,  o carboni 
accesi  per  iwaUlarsi.  — 2.  E raìdano  di- 
ciamo anche  lineila  stanza  , rh'é  sopra 
le  volle  dc'fomi. 

C.ALDAM'ZZO.  t’al-i/fl-niij-jy.  Sm.  Dini. 
di  Caldano. 

CALUARRUSTARO.  Cal-fior-ro-*fò-ro. 
Sm.  comp.  llrucialaio  , Colin  che  vende 
Ir  raldarnwte. 

CALDARRO.STE.  ral-t/tìr-rd-ile.  [ Sf.  pi. 
comp.  ] Castagne  arrostite.  { Bruciate  , 
Arro^lite . sin.  ] 

CALDA  TORE.  Cul-ilatA-re.  Sf.  pi.  T.  di 
ferriera.  Pietre  sraqirllinate . e della 
stessa  qualili,  und'  è cuni{xisto  il  forno, 
le  quali  servonua  serrar  da  piede  a gui- 
sa di  s|M)rtelli  le  a|>erlurc  da  cui  esce  la 
arra  e la  loppa. 

C.\LDECCIA11E.  Ctil-i/rj-gm-re.  Alt.  e 
Nful.  Proteggere.  Favorire.  ’ I-at.  f«ne- 
rt , favere.  Da  caldo,  e vai  dunque  Rsvrr 
caldo  per  un  partito,  favurirlo  coi)  vi- 
sore.1 

C.ALl)EG(Jl.^■^0.  Ctìl-dej-«;«à-lo.  Add.  m. 
da  CAldeggiarc. 

CALDERAIO.  <'«l-*/e-rà-rt>.  Sm.  Facllor 
dicsldit^e,  cdl  altri  vasi  siiiiili  di  rame. 

CALDEHELI.O.  tul-dc-ràl-fci.  Sm.  Lo  stea- 
vo  che  CalderiigiU' 

CAI.DERINO.  Sm.  Lo  stesso 

che  ('ahienighi. 

C.tLDERuNE.  (’oMe-ró-ne.  [Sni.accr.  di 
CaUlain.  ] Caldaia  grande. 

CAI.DEROTTI.SO.  lViÌH/e-rol-H-iio.  Sra. 
Dim.  di  Calderotto. 

CALDEROnt».  Cnl-iie-ròWo,  Sm.  Vaso 
fatto  a guisa  di  caldaia  pirrola. 

CAI.DERLtìlO,  CAUDEI.LO.  taZ-da-rù- 
jio.  Sm.  /’Vinctil'i  rordoelij  I.iuD.  l’c- 
cellorlic  ha  le  ]>enne  miiigantì  anterior- 
mente gialle;  le  due  (venne  rslcroe della 
coda  hiaochc  nel  mezzo , e le  altre  alla 
sommità  ; il  capo  iwm  : e canta  pia- 
cevolmente. ( l.at.  rardiielù  , dal  gali, 
cairdeii  amichevole:  (voiebè  acquista  fa- 
miliarità grande  con  P uomo.  Altri  il 
vuole  cosi  dello  , perché  si  pasce  de’  se- 
mi del  cardo. | , 

CALDERI  OLA.  rol-de-rub-Io.  Sf.  Calda- 
ia picroia.  J.at.  vaindum  aheneimi.) 

C.ALDETTO.  Oit-d^r-(o.  .Vdd.  ni.  Diro,  di 
Caldo,  .àlqiianlu  caldo  , Tiepido.  [ Lat. 
meiUocriter 

CALDEZZA,  Cal-iUt‘:a.  Sf.  Caldo. [Caldi- 
tà,  Calidità  , sin.  Lai.  ctiUlor,  ralor.— 
2.  Virtù calefacienle.!  —3.  l-’uslainu  an- 
cora per  melar,  in  signif.  di  Grande  af" 
fello  , Veemenza  , o simile.  [ Lai.  tehr- 
menfio.] 

CALDICCIL’O!  0.  r«l-tiic-cioA-lo.  Sm. 
[dim.  di  Caldo.]  Pireul  caldo,  (tlalduc- 
cio,  Sin.  Lai.  modc’euz  color .| 

AIALDINA.  Cui-di-nu.  Sf.  Dicono  gli  uo- 
mini di  campagi'a  a Que'  luoghi , uve  è 
caldo  per  In  percuotinienlo  del  sulc.  ( E 
opposto  a Bario.  (Aldino,  sin.] 

tCALDI.VO.  Cal-di  no.  Sm.  Lo 511*590, che 
Caldina.  Y.] 

CALDISSIMAMENTE.  Cal-tiU‘ti-irui-nìfn- 
/e.  Superi,  di  Caldamente,  Con  grandis- 
iima  caldciza , Premurosissimanveute. 
[Lat.  ralidùn'me  , reAemrntijzime.] 

C.ALOISSiMO.  (.'(il-dU'it'mo.  Superi,  di 
Caldo.  (Lai.  ca(idii*tmu>.| — 2.  Per  me- 
lar. Graodissim»,  Iiilen5Ì55Ìmn.,—3.  Per 
Premurosissimo,  i.liu(»i-gnatissimn.J 
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CALDIT.A.  Cal-di‘tà.  Sf.  Sin.  di  Cali- 
dità.  V. 

C.M.DO.  Vai-ito.  Sm.  Calore.  [Il  suo  oppo- 
sto à Freddo.  I.at.  caldor.  Gali,  cal^.] 

— 2.  Per  melar,  vale  Fervore  , Impelo  , 
S(drlto,  [Vigoria,  e simili.]— 3.  Per  De- 
bili, Voglia.  [Lat.  etiptdiìoj.drsideriMm.] 

— 4.  .àmore,  AfreUo.[La(.  amor,dila- 
rlio.]-S. PerCommozione.  [1.^1.  leàemen- 
rifi.J — «.  Per  Autorità,  [Potere,  istiga- 
mento. Stimolo,  ] oslroile.— 7.  [Col- 
mo, Maggior  vigore  di  chen-hesstt.l  — 
8.  r rnire,  oejferem  caldo  vale  Venire 
in  lusMiria.  andare  in  amore;  e dicesi  dei 
cavalli,  de'  cani  , ed  altri  animali.  I pro- 
venz.  diroQO  in  questo  senso  esfreeneo- 
(oiir.  ed  i Latini  diceano  foemin<t  aliqua 
calere  iv  et  jHi*,'*ione  j»cr  qii.virhe  donna.] 
— D.  [Pniv.  ZAiirere,o  l'ar  due  chiodi 
ad  un  caldo  vale  Far  pii)  rarcende  in  un 
tratto, un  v iaggtoediu*  servigi:  Lnl.dHOZ 
parieltM  de  eadem  ^delizi  (/ra(6ure.— IO. 
y/noti  All  (mùo  rtilJo,  che  mora  un  uuro 
vaie  Egli  non  ha  veruna  aulorlU.  — 11. 
lì'onJe  avrebbe  a venire  il  roMo,  viene  il 
frtildo,  valeChi  dovrebbe  darei  ravore.ci 
di<ravurìbrtf.  — 12.  />'onJ«  non  mi  vien 
caldo,  non  t'oblio  che  mi  een^»  anche 
frethlo,  vale  Onde  non  sento  comodo  iiun 
voglio  sentir  nè  anehe  infronixlo.] 

CAI. IH),  (Vit-do.  .\dd.  III.  Che  ha  ea!t»re. 
[Lat.  ealdus  , colidMf.]  —2.  Per  inctaL 
vale  Che  ha  il  vigore  . rd  il  brio  , [e  gli 
ardenti  afTclli  della  gioventù.  I.at.  eoli- 
doj.l— 3.  Per  Viuleiilemenlc  commo-iso, 
ed  inritalu  [(>er  ira  , amore  , e simili.  ] 

— 4.  Per  Messo  In  ardenza , Accaldalo. 

— 5.  Per  Iracondo,  o simile. — 6.  Prr 
AlTeUiMHo.  — 7.  Per  Veemente.— 8.  Per 
Forte.-®.  Per  Pnmiuroso.  Efficace,  [Pron- 
to.]—10.  Per  Insiiperhiio  , Altiero.- 
11.  fitere caldo d'imu donna  vale  Esser- 
ne innamorato.  [ V.  C’uldo  sost.  g.  8.  ] 

— 12.  /i  sangue  raldu  per  similit.  di- 
ciamo [di  quelle  risoluzioni , ebe  pren- 
diamo, alloirhè  il  sangue  bolle  per  subi- 
to movimento  deU'animo.]  — 13.  E A 
sangue  caldo  diciamo  ancora  d’ogni  co- 
sa. die  senza  pensarvi  avanii  si  adoperi 
subitamente, «sul  fatto— 14. [/Atrne  una 
calda  ed  una  fredda  vale  Dir  la  cosa  ora 
il)  un  modo, ed  ora  in  un  altro.  Dare  una 
buona  nuova  , e una  cattiva.  Lat.  mme 
$j)e,  uune  timore  ah'guem  affìeere.] 

CALDO.  Aw.  Caldamente.  Con  grande  af- 
fetto. — 2.  Caldo  caldo  iu  forza  d'aw. 
vale  Subito  snhito.  [Lai.  tliico  , itutim.] 

CALUrCCIO.  Cal-diic-cio.  Sm.  [dim.  di 
Caldo.]  Caldo  piccolo. 

C.AI.UCCCIO.  t*al-duc-«io.  .Add.  m.  .Al- 
quanto roldo  , Tiepido.  Caldetto  , sin. 
(Ijvt.  JuAculidiij,} 

C.AI.Dl'RA.  Cal-dù-ra.  Sf.  Dit-Cbi  (iropria- 
mente  della  stagione  o tempo  iu  cui  fa 
caldo.  [Lat.  ueslur.l 

CALE.  Cà-1«.  Voce  sincopala  di  Calere, 
[ebe  da  alcuni  fu  presa  |ier  sust.,  e non 
è Usata,  rhe  nel  modo  Essere  , .ì/rtlerr, 
c simili  tri  non  cala  , c vale  Èsser  non 
curato,  Mnn  curarsi  ecc.  Diccsi  nello  stes- 
so modo  Essere,  Mettere  ecc.  m non  ca- 
lere.—2.  Avere  in  non  cole  vale  Non 
curare.  —3.  ulcere  in  culevair  .Averea 
cuore,  Curare.  In  tal  senso ado|ieraUi  dal 
Caro  nella  versione  dell’  Eneide.) 

CALEFACIENTE.  Va-le-fa-ciin4e.  .Add. 
coni.  V.  L.  T.  medico.  Che  riscalda:  (c 
proprinm.  Produreole  nel  rorjio  degli 
aoimali  un  sentimeDlo  di  caldo  maggior 
del  rmibtielo.  l.at.  calefaciens,  rnlfa.] 
252 
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CALEFARE.  Ca-le-fò-re.  Alt.  (V.  C«le/ti- 
tore.) 

(CALEPATARE.  ra-(a-/b-tà-re.  All.  Lo 
stesso,  che  Calafatare.  V.] 

CALEFATO.  Cade^fò-to.  Scn.  lUealro  di 
ralaralare. 

CALEFATTIVO.  C«z-Ie-fcMl-co.  Add.  m. 
T.  medico.  Che  riscalda  , Atto  a riscal- 
dare. [Lat.  rale/orimi.) 

CALEFAZIONE.  ( a-Ie-^a-iid-ne.  Sf.  V.L. 
Rivaldamento  : (e  propriam.  è termine 
dottrinale  per  denotare  l’azione  del  fuo- 
co nel  riscaldare  un  corpo,  o l'inpolso, 
che  le  particelle  calde  d'un  corpo  impri- 
mono stipra  altri  corpi  d'intorno.  Lai. 
ealefactio,  onis.  — i.  Med.  Leggiera  In- 
nainroaiione  d' alcuna  parte  del  cor(vo 
I degli  animali , od  anche  Sentimento  in- 
terno di  ralure  non  ordinarlo.] 
CALEFFARE.  Va4ef-[à-re.  [N.  ta».  V.  A. 
V.  edl'l  iturtare,  tieffare.  (Lat.  irride- 
re. Dall’ ar.  rhulucc  irridere,  cangialo , 
come  spesso  avviene,  M Eia  F.  Rdla 
stessa  lingua choe/i'ct  vale  II  medesimo: 
e cAtf/a  vai  pure  irridere.  Anche  In  ebr. 
qillea  ludilicare  , irrìdere , onde  gelai  Ir- 
risione. 9«rra-mo,  b,-(Ta.] 
CALKFF.VTORE,  e CALEFFADORB.  Va- 
lef-fa-t.>-re.  Sm-  V.  A.  Che  caleffa,  Deri- 
sore. [Lat.  l'rri'ioi'.] 

[CALEFFO.  Ca-ièf-fo.  Sm.  V.  A.  Scherzo. 

Utirla,  Beffa.  Da  ralelTare.  V.] 
CALEIDOSCOPIO.  Ca-le-t-<lo-«‘A-pÌH>.  Sm. 
V.  U.  T.  Mal.  Istriimentn  catotlrico,clie 
serve  a rappresentare  diversamenU  ac- 
ei.iizati  fra  loro  , sotto  forma  regolare  . 
diversi  oggetti  iorormi  postivi  entro  iu 
nnadrirestremità.  [Lat.caleidoicoptum. 
Da  cdioi  bello,  idos  forma,  specie,  e aro- 
. peo  io  speculo , io  guardo.] 

[CALEN.  C’a-Wi».  V. A.  .Accorciato da  Calen- 
d«  secondo  la  Crusca , ma  erronean^n- 
te,  secondo  le  osservaibni  delVOttonel- 
li  confermate  dal  Parenti.  Poiché  si  è 
distaccato  da  colendi  II  di  per  farne  il 
segnacaso  del  mese  : tnentre  questo  se- 
gnacaso era  stato  soppresso  dall’  au- 
tore.] 

CALENDARIO.  Ca-len-dà-ri-o.  Sm.  V.G. 
Quella  scrittura , o tavola  nella  quale  si 
distinguono  e noverano  per  ordine  i 
giorni  0 i mesi  deir  anno  ; colla  noliiia 
per  solito  del  corso  del  sole,  e della  lu- 
na , e de’  loro  accidenti.  [Lat.  /Colenda- 
ritmi,  o Aalendis  primo  giorno  di  cia- 
scun mese. } — 2.  Atere  oiirui  nel  ca- 
iemlurio,  o ,Von  averlo  sul  suo  calenda- 
rio , modi  proverb. , o valgono  Averlo 
In  pregio , o in  ihììq  , Tenerlo  In  istimi> 
o dM'tima. — 3.  Cader  da  cùKobi  i(  ca- 
lem/urio  vale  Dimenticare.—*.  Boi.  Ce- 
Icndorio  di  Flora.  E il  titolo  d'un'oiiera 
di  Lirnieo,  la  quale  ha  (ler  oggetto  d’io- 
dicarc  le  pianto  , che  lioriscuno  nelle  di- 
verse stagioni , e ne' diversi  mesi  drl- 
l’anno.] 

[CALEND  VRO.  Ca-lm-dà-ro.  Sra.  Slnc.  di 
Calendario.  V.) 

CAI.ENDE.  fo-lè»-de.  Sf.  pi.  V.  G.  Il  pri- 
mo giorno  de’  mesi  cosi  cbianiÉt)  per  g|* 
antichi  romani  dal  verbo  VtUare,  che  ><* 
gniticava  chiamsre,  convocare,  perclic 
in  talgioniosi  convocava  il  popolo  ad  lo* 
tendere  la  pubblicazione  di  quella  parte 
del  calendario  , la  qqale  apporlencva  a» 
mese  comincialo.  [Caleodi , sin.  Lat.  ca- 
lertdae.  Il  verbo  rato  vien  poi  sia  dal  gr 
calco  io  chiamo , la  cui  radice  è il  ccU- 
gali.  CMi'i  voce,  ov  vero  l’rbr.  gol  che  put 
voce  signitioa  , sia  dall'  ebr.  cahal  cp«' 
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gregirt . ) — S.  B v«le  ukIm  Giorno  del 
Dme  numerato  aU'ontkn  maniera  per  ca- 
kode.«-  3.  Cai  rade,  e Cateodl  Mirifica* 
no  anrora  i meatrai  delle  donile.»^.  A- 
cere  tl  rerrci  fuur  di  cai^mde  vale  Easer 
umUo  , stolto , 9ce,  — 4.  ProT.  ^lia  ea- 
lends  parile  vale  Non  mal  ; perchè  I Gre- 
ci non  usavano  calende.  B tolto  di  peso 
dal  Lat.  ad  ealendtìs  ffra^at.] 
[CALENDI.  Ca~iin-di.  Sust.  com.  pi.  Lo 
slesBo  . che  Caleode.  V.  2.  Airtir  il 
fetnpo  per  eolendl  vale  Annoverare  i 
giorni  del  mese  : loerhè  si  Taceva  antica- 
mente, computando  il  numero  de 'giorni, 
che  mancava  per  gtugnere  alle  ralende 
del  nuovo  mese.} 

CALENDULA.  Uo-tón-do-ltì.  Sf.  T.  Bot. 
C'olmdufa  orvenri*  Lino,  l'iania  che  ha 
gli  steli  ramosi,  le  foglie  ses«.ili,amples- 
aicauli,  oratohislunghe , iutern  ; i fiori 
gialli  ; t semi  fecondi , curvi  deutatì. 
(Lat.  rolenrlulo.  Ar.  rAttla/.] 

CA1.ENTE.  T.'a*lM-/r.  i.rart.diCakTe.l  ('ut 
cale.  Lat.  coiena  , eniit.  — 3.  [Caldo, 
(Caloroso.] 

CALENZUOLO.  r<HÌen-:u6-lo.Sm.Sl.  nal. 
Ijìxvi  rhloris  Linn.  Uccello  di  color  ver- 
de gialliccio,  che  ha  le  penne  reaiiganli 
esterne,  e quelle  della  coda  gialle.  Canta 
alcun  poro.  (In  akiioi  luoghi  è detto 
IVdone.l^erdrno.edagliaHtoriCiortde. 
C.ALEPINÓ.  C'u-le-pi-no.  inn.  T.  di  Icil. 
Dixiunariu  multo  ampio  , ed  abbondante 
di  varie  ( voci.  Cosi  dello  dal  nome  di 
Ambrogio  da  Calepio . compilaior  d' un 
lessico  polìgloltu  di  mollo  pregio.] 
CALERE.  Co-U-re.  Verbo  sempre  imper- 
sonale difellivo  , di  coi  non  si  trovano 
u»aie,  che  alcune  poche  voci,  come  Caie, 
Galea,  Cabe,  Calerà,  Caglia,  Calerebbe  o 
Carrebbe,  Calesse,  (>lerr,  Caltito,  Caleii- 
do;  e vale  Curarsi , Fremere  , Essere  a 
cuore.  [Lat.  cord»  erta.  Viro  dal  lat.  co- 
lere che  nel  suo  primo  senso  vale  esser 
caldo,  e che  trovasi  per  metaTora  adope- 
rato da  Stailo  nel  senso  del  nostro  ral^ 
re.  V.  il  Menagio  su  questa  V.— 2.  Prov. 
Vi'qutl  elle  non  ri  cale  iVon  <Hr  nà  ben, 
ne  male,  e stgntflca  non  dover  entrar  ne* 
fatti  altrui.] 

[CALESSABILE.  Ca-lea-aò-àt-le.Add.cofn. 
V.  moderna,  e delVuso.  Uici*si  delle  stra- 
de, dove  possono  andar  Calessi , Carri , 
(^rroue,  o simili.] 

(t!ALESSETTO.  Ca-ù$~séi~to.  Sm.  dim.  di 
Calesso.  V.  Caleaaifvo,  sln.J 
(CALESS1.no.  Uo-lea-fi-no.  Sm.  dim.  di 
Caiesso.  PiccioI  calesso.  Catrsselto,sin.] 
C.ALESSO.  C'o-l^a-ao.  Sin,  Sorta  dicarrt» 
cnperti)  Tatto  per  uso  di  portar  uomini 
con  due  ruote  snlaincote,  e con  due  stao- 
glia  d'avanti  per  essere  sosteouto  , a ti- 
ralo dal  cavallo.  (Lai.  cùwn».  Dal  tad. 
kaUicke  che  vale  il  medesimo , o che 
sembra  una  varietà  dairillir.  koUtue-ee, 
allrinienli  detto  àolltcu,  dimin.  di  àolia 
carro.  — 2.  Tirare  il  calu$o  figuralam. 
vale  Fare  il  ruHlano.  È modo  buso.  Lat. 
leiumcm,  perdtielorem  eaee.] 

CALeSTRÓ.  Ca-l^etro.  Sin.  T.d'agr.  Spa- 
lle di  terreno  magro  , ebe  è poco  mano 
che  sasso  schk-ito . quale  ama  le  vili. 

( Lat.  MJ*o*um  aolirm.  Dal  gr.  cAalix  pie- 
truna,  selce,  ed  attos  stante:  suolo,  ove 
stanno  le  pietre.) 

CALETTA.  Ca-lét-ta.  [Sf.  diin.  di  Cala  , e 
vale]  Piccol  set»  di  mare,  ( nel  quale 
pusMioo  ricoverarsi  pìccoli  bastimenti.' 
Calanca,  sin.  — 2.  FclU.  È V.A.Lal. 
ffu$trvm.  In  pera.  qaUy  aeguieutuni , 
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obloDgum , leoue.  In  ar.  qalla  paucus 
et  immÌDuUia  fuit,  c qpUat  paucnin  es- 
sa. imminul,  pauciias,  tenuità». | 

CALETTARE.  Co-iat-tà-re.  All.  T.  da*  le- 
gnaiuoli, e simili,  (immettere  il  legna- 
me a denta  , o allrimente . sicché  tutti  i 
passi,  che  separati  aon  fuor  di  squadra  , 
riuniti  insieme  tornin  bone  e siano  al 
ri.  { Dal  gr.  eaJoa  bcUameute  , e dal 
t.  apio  iocoogiungo,  cootveUo.) 

CALETTATO.  Ca4et-tà^o.  Add.  m.  da 
Calettare. 

CALETTATURA.  Ca-leMa-lii-ra.  Sf.  T. 
dell' arti.  L'operazione  di  caleturr,  e lo 
stato  della  enea  calettala.  [V.  CaUltare 
per  l'clim.] 

G.ALI.  (*à-li.  Sf.  Boi.  5Uiola  Aulì  Linn. 
Pianta  che  ha  le  foglia  pimgenli,  il  cali- 
ce con  margine  nelle  ascelle.— 2.  [Cbim. 
Lo  stesso,  eba  Alcali.  V.) 

CALIA.  Uu-lì-u.  Sf.  Olirgli  acaiuuzzulì , 
cioè  minutissime  particelle  dell’uro,  che 
si  spiccano  da  e»4io  nel  lavorarlo;  e vuoi- 
si delta  roai  quasi  sia  il  calo  ebe  fa  l'oro. 
Pur  V.  C^iletta  g 2.  Lat.  auri  acoàc  , ru- 
menlHtn-  ] — 2.  Per  metaf.  Niente  . 
Punto  [V.  Coletta  % 2 per  l' etimologìa. 
Lat.  vnimmum.  ) — 3.  Far  calìa  vale 
Far  a vanto. — 4.[r»rcr  culla  vale  Viver 
per  poco  tempo.— 5.  A'on  oi  er  ni  putt- 
to,  ni  colia  vale  Noa  aver  nulla  afTallo.] 

CALIBE.  Ctt-li-àa.  Sm.  V.L.  Acculo.  [Lat. 
rhaijiàf.] 

CALIBE.VRE.  ra-l»-òa-ó-ra.  Alt.  V.  G.  T. 
faruucaut.  Preparare  un  liquore  , o una 
medicina  coll' acciaio.  ;0n  calibe.] 

CALIBEATO.  C<hli-U~à4o.  Add.  m.  da 
Calibeara.  [Lat.  cholyàs  medtcaluf.] 

CALIBRARE.  Ca-Ii-àrà-ra.  All.  T.  milil. 
Adoprara  il  calibro  per  misurare  la  por- 
tata delle  artiglierie.  [Dal  lai.  cum,  a da 
liàrore  pocuierarc,  esaminare,  misurare.] 
— 2.  Preaao  gli  orìuuiai  vaia  Misurare 
la  grandeita  delle  ruote,  da'  rocchetti,  cc. 
Vaia  anche  misurare , ed  eguagliare  i 
danti  delle  ruote.  — 3.  Caliirar  la  pira- 
mide vale  Eguagliarla  alla  fona  della  j 
mola. 

CALIBRATOIO.  Ca-li-Afa-tó-ìo.  Sm.  T. 
miliU  Cilindro  vuoto  di  bronzo  , lungo 
cinque  diametri  deila  palla  di  cannone  , 
che  dee  calibrare.  — 2.  Presso  gli  orino- 
lai  é UDO  strumento  da  misurare  la  gran- 
drua  ilellr  ruota  dei  rispellivi  luoghi, 
dove  hanno  da  essierc  collocale. 

CALIBRO.  Co-li-àro.  Sro.T.  milil.  Il  vano 
dell'apertura  delb  canoa  di  tutte  l'arme 
da  fuoco.  F.  iinustmmculo  che  serve  a mi- 
surare la  portata  delle  artiglierie.  — 2. 
Preaao  gli  oriuolai  è Uno  strumento  di 
varie  spciia.  il  quale  proprianirnle  è 
cornala  pianta  daU'oriuolo,  disegnan- 
dovisi  la  grandezza  delle  ruolc,  e il  luo- 
go dov'essc  devono  rispettivamente  es- 
sere collocate.  —3.  Per  traslato  si  pren- 
da per  (>u8lilà,o  Carattere  delle  persone. 

C.VLICE.  Cò-li-ee.  Sm.  Y.  G.  Ilircliicre  , 
Vaso  da  bere.  ( I.at.  euiix  . Gr.rylìj; . 
Sass.  eolia,  Ted.  kelck,  Ingl.  chuUce , 
Sp.  roliz  ac.  In  pars,  chcrlra'à  vas  fieli- 
le  varie  pictum.  ] — 2.  Vaso  sacro  a gui- 
M di  hicebiere  , il  quale  il  sacerdote  a- 
dupra  uel  sacriBcio  della  ovessa.— 3.  In 
Bot.  Per  Buccia , Bottone  di  Bori , ed  an- 
che aempUtTmente  per  Buvìo.  (Lat.  ra- 
Igf.J—  i.  E figurai.  Per  la  bevanda  ch'e 
nel  ralice.  — ft.  [.Wsnclar  ^»u  tl  eolica 
dicasi  del  dover  aolTrìre  par  forza  qnai- 
che  COM  di  amaro . o fastidiosu.] 

CALICEi  rO.  C<hli-r^t-tQ.  Sin.  Dim.  di 
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(^Uce.  — 2.  Per  Boccia,  [BoUuoe]  ado- 
prato  da'  Botanici.  [l>at.  ealyaulus.  — .3. 
t.  pur  nome  dato  da’  Botanici  ad  una  o 

Eiù  brattee  , che  in  certi  Buri  sono  alla 
ase  estrema  del  calice.) 
CAI.ICIONCINO.  Co-ii-cioA-cì-no.  Sm. 
Dim.  diCalicìnne. 

CALICIONE.  C'a-li-ció-na.Sm.  Acer,  di  Ca- 
lice. — 2.  Per  Horsellelio  fatto  di  mar- 
zapane. [ Cosi  detto  dalla  Ggura  che  si 
suole  dargli.] 

CAUr.IUZZO.  Ca-ii-ciuz-so.ScB.  Dim.  di 
Calice. 

CALIDISSIMO.  f’a-li-dìj-«i-mo.  Superi, 
di  Calido  V.  L.  Lo  stcssu,  die  (fidis- 
simo. V. 

CALlDIT.à,  CALIDITADE.  e CAUDITA- 
TE.  Ca-ii-di-tó.  Sf.  V.L.Caldeua.(Lal. 
ruli'ditzu.) 

C;LLIDO.  Có-li-do.  Add.  ni.  V.  L,  Lo  stes- 
so che  Caldo.  V. 

CALIFFATO.  Ca-lif-fà-to,  Sui.  Titolo  , e 
signoria  dri  Calino. 

OAUFFO.  Ca-ltf-fo.  Sro.  Titolo  che  si  da- 
va un  tempo  al  signor  de*  Saracinì.  Ar- 
calilfo.siD,  [In  ar.càolop/io  signiika  ve- 
rni poli  alium,  in  loeum  ejus  tuceeesU  ; 
a rhalif  ovvero  ehmlef,  e lo  sie^s'i.  che 
surecssore,  vicario,  onde  chj/lafei  suc- 
cessìo.  vicariatus,  imperium.  Quiudi  Ca- 
I lilTo  significa  vicario , succcsoor  di  Mao- 
metto.] 

CAI.IGA.  Ca-U-ga.  Sf.  d'antiquaria.  Sli- 
lalrtlo  militare  alla  romana.  ,Lat.  rali- 
n,  COSI  della,  secondo  alcuni,  in  luogo 
i colica,  da  caLr.  ealrti  calcagoo.  Ma 
probabilmente  deriva  dal  nome  delta  iivi- 
tcria.oode  faceansi  i calzari.  Di  fatti  tro- 
vo neU'ar.  chulggqui  coria  ivarai,e  chviq 
apte  cnmmatiri  corium.  Indi  forse  il  tur- 
co ^aljyin  scarpetta.  Fock  altri  si  appi- 
glierà al  gr.eulon  Ugolini,  al  gali,  criltch 
coprire  , ovvero  all'ebr.  qui  cooleucrc.] 
CALIGARE.  Ua-li-jd-rr.  V.  L.  lauebbiarsi, 
Oscurarsi,  e si  trova  per  lo  più  io  signif. 
acuirò.  [ Lai.  caligare.  ] 

CALIGINE.  Uo-li-9i-na.  Sf.  Tenebre,  O- 
scurilà , OfTiiscazione.  [ Lai.  coltro  dal 
celi.  gali,  tal  oscnriià.  In  ar.  chol  uii> 
vole. — 2.  .Nebbia  folta.  [ Lai.  eolijo-I— 
3.  E caligine  di  vista,  spezie  d'infcxijiiià 
che  viene  agli  occhi. 

CALIGINOSO.  Ca-li-91-nó-lo.  .Ud.m.Pifii 
di  caligine.  [ Lat.  caliijtooaoj.]  — 2.  0- 
sruro. 

CALIORNA.  ra-li-dr-iw.  Sf.  T.  di  Mvr. 
V.  G.  Mci'ranisuiocofnpostodi  due  gros- 
si bozzelli  o taglie  a tre  raggi , e di  una 
curda  rhe  fermata  con  unaesireaiilà  al- 
lo stro|i|)o  di  una  di  delle  taglie,  passa  e 
si  ordis-'cron  tutti  gli  altri  raggi,  c ser- 
ve a tirare  o sollevare  de’ grossi  pesi. 
{ Dal  gr.  rholiiiu  fuoes  nautici , frena. | 
CtLlPPICO.  Ca-lip-pi-ro.  Add.  ra.  f.  di 
rronolugia.  Dicesi  periodj  CJlippico  uin 
serie  di  sctlaiilasci  anni  , ebe  nturuziio 
per(»etiianieute  in  giro . dello  cosi  dal 
su»  iiiveoUvre  (flippo  .Vlciiiese. 

C VLITTR.V.  Cu-IU-tra.  Sf.  V.  G.  T.  bot. 
Gurl  cono  o rappuiNTÌo  che  cuopre  al  di 
sopra  la  frnttilkazioiie  de' muschi  o Isir- 
rarrine.  [DjI  gr.  ealgp/rucopcrehi». — 2- 
Arebe.Vclo  delle  I*eee  delle  matniue  ro- 
mane. Cosi  ue' tempi  addietro  sì  disse  un 
vchi  (varlicolare  delle  regine.  Lai.  ca- 
lyfitra , Or.  calgptra  da  calgpiu  à* 
copro.) 

(CVLITTR.VNTE.  Crt-lil-rrà*-4*.  Add.  f. 
Boi.  -\gg.  di  quelle  punte  . che  hanno 
per  carallerc  un  calice  turbinalo , Irou- 
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I Ala  fd  iatrru  nelU  sili  sommiià  , chilo 
il'tiii  plccol  ro|)crrlJio  in  forma  di  cuflia. 
l>al  ftr>  io  ropni.  ] 

[CAUTTRATO.  Cfl-liMrò-lo.  Add.  ni. 
Ch'è  pro>  visto  di  calittra.  Lat.  cafyptra- 
ftu.  ] 

CALLA.  Sf.  CallaU,  Apertura  impronaU 
e sirena.  V.  rntlojn.  t (.al.  oilium.  l’ar 
V. venula  d'oriente,  l'oichè bassi  inpers. 
ch«(r(  rupiura , hiains,  ed  in  ar.  rhffdrl 
rima,  forameli  quodrunque,  rbyfnl  iiiter- 
stitìa.  Kè  altro  è la  ralla  che  un’s|irrtu- 
ra  nella  siepe  , uno  apazìorhe  si  forma 
Ira  una  partedi  essa  cd  uu’allra,  cioè  un 
iiilerstixio.  Seroudo  altri,  è da  calle  in 
senso  di  strada.]— 2.  Più  romunemenle 
ilìresi  ora  delle  raleralle  artirir'iali , rhe 
rilriigoD  rarquaa  segno,  mentre  sono 
calale.  — 3.  per  Via. 

tiALLAIA.  {'(iMò-tn.  Sf.  Valle  , o Passo  , 
e Ondi'  apertura  che  si  fa  ndle  siepi  per 
poter  entrare  ue'caiupi.  [Lat.  ostiwm.  V. 
Cado.] 

CALI.AIETTA.  CaUa  iit  ta.  Sf.  Dim.  dì 
rollala. 

rALl.All'OLA,  roKa-ti»iWa.  Sf.  Pezzo 
di  rete  su  rIì  staggi  . rollo  qiiole  . serra- 
la lo  ralloio  , si  piglia  la  leprv  , o simili 
aniinnii  eocriati  da'  segugi. 
<^\l.l..\RE.<-'aMò  re.  Sm.  V.  A.  [Lo  stes- 
so , rlie  ] Callaia.  V. 

CAIJ.E.  Càl-ìe.  Sm.  Via  , Strada.  [Lat. 
rallis.  In  ar.  chylal  via,  rhiril  via  per 
arenam.  1.'  illir.  wlirca  è il  rovescio  di 
ralle,  e ne  ha  il  senso.] 

CALLIDITÀ.  CoI-IWi-là.  Sf.  V.  !..  Ae- 
rortrzza.  Suttìgliezia  , Finezza,  Sagaci- 
tii  , Furberia.  [ l.at.  raliìditoz.} 
CAU.inO.  (’fiMido.  Sin.  V.  A.  Astuto. 

( IjiI.  ranidur,  da  rnlleo  io  so  ottima- 
melile.  Al  pari  i Celli  di  (ìalles  hanno 
reiind  saggili,  prudente,  da  celi  senso  , 
giudizio , ragione.  Anrbe  in  [lers.  ckal- 
ln$  asliitus  , sngai.] 

CALLIGRAFI  A.  < oMf  jrn-f»*o.  Sf.  V.  G. 
Arlcrbe  traila  dello  scriver  bene,  [ed  in- 
segna la  bella  scrittura  Lat.ralIi^apAùi, 
dal  gr.  calos  bello,  e jntphe  scrittura.] 
CALLIGRAFO.  CaMi-yra-fo.  Sin.  Valen- 
te in  ralligratìa.  [e  |iropriamente  Profi**- 
sore  di  rBlligralia.  —2.  .\Khe.  .Anlica- 
mcole  dinotava  un  copista  , o scrivano  , 
il  qnale  trascriveva  rettamente  e [ler  di- 
steso rib  rhe  i notai  avevano  scritto  io 
note  e minute,  j 

C.ALLIMO.  (ViMi-mo.  Sin.  T.  di  si.  nal. 
Nome  che  si  è dato  al  nocciuolo  delle 
gnidi  ferrigne,  dette  ii'fiti.  (I..al.  mlli- 
tmif.  Or.  ,cbe  v iene  sia  dal  poel. 

raUimoi  bello,  sia,  come  altri  scrive, da 
agan  rulot  molto  bello.  V.  il  lÀItleton.] 
CALLI.N  ICO.  Co  WHiico.(Sro.Arrhe.  Can- 
zone a ballo  composto  da  Archiloco  in 
onore  di  Ercole.  E Callinica  si  disse  la 
danza  , da  cui  quel  canto  era  accompa- 
gnato. Fu  Ercole  detto  t^llinico,  o aia 
bel  vincitorr,  dal  gr.  cnloz  bello,  bcUa- 
niente,  e m'eoo  io  vinco.] 
rVLLIO.MMO.  (ol-Iiò-ni-mo.  Sm,  Tol- 
(iooymui  Limi.  Genere  di  pesci  che  han- 
no il  corpo  nudo,  e quasi  a forma  di  cu- 
neo ; la  lesta  più  larga  del  corpo  : il  lab-  ' 
Iifo  superiore  duplicato  : gli  occhi  vici- 
ni : I cn|»erchi  delle  branchie  chinsi;  l'a- 
leriura  hranchialc nella  nuca;  la  metn- 
iraiia  braiirhiostega  con  sei  raggi.  | Da 
itiìos  bdlo . c onymo  per  nnouut  nome.) 
[C.ALLIPEDIA.  r<iI-l»-M-di-a.  Sf.  V.  G. 
Leti.  Arto  ehimrrira  a aver  bella  figliuo- 
laii/a.  Titolo  d'un  poema  latinodiClau- 
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dio  Qitillrt  su  tal  materia,  t-at.  caliinaa- 
dUi.  Dal  gr.  calai  bello,  e pei  ranciullu.] 

CALLO.  CoMo.  [Sm.  Pitcol  lunuvreduro 
0 corneo , della  forma  d'un  chiodo , rbo 
viene  a' piedlordioariainentc perla  pres- 
sione , che  V i fanno  le  strette  calzature. 
[Lai.  calluf,  coniim.  Gali,  rulun,  Rreit. 
Kaléden  da  A'olel  duro.  ]— 2.  E anche] 
Carne  induriU  per  continuazione  di  fati- 
ca , o per  altro  accidente  comunemen- 
te alle  roani,  a' piedi,  calte  piuocrhit. 
3.  Per  nictaf.  Far  »l  collo  ad  uno  co- 
so vale  Assuefarvisi , Oslinarvisi.— - A. 
Calli,  o ugnelle  del  cavallo.  T.  di  veter. 
Quella  durezza  eh'  è situala  nella  parte 
di  dentro  sotto  al  ginorebio  della  gamba 
(Igeanti. 0.  Difesi  anche  al  rammar- 
ginare  che  fa  il  taglio  delle  piante. 

CALI.ONE.  (oMó-ne.Sm.  Apertura  che  si 
lascia  nelle  pescaie  de' liumi  per  Irausilo 
dello  barche.  [ Dal  laliuo  caliia  via.  ] 

CAI.I.ORIA.  ftfl-io-H-o.  Sf.  [Lo  stesso  , 
rhe  Calurta.  V. 

CALI.OSITA  , tlALLOSlTADE  e CALI.O- 
SITATK.  rfll-Io-#»-l«à.  Sf.  Callo  . Carne 
iudurita  biaurhiccia  , e priva  di  scuso. 

[ Lat.  rollonìoa.  ) 

CALLOSO.  rcMd-io.  Add.m.  Ticn  di  calli. 

I f l.at.  rulloisa.  ) — 2.  Ter  metaf.  vale 
Duretlo.  [Lai.  durtMirului.l — 3.  Presso 
gli  anatomici  ('ori»  callosodicesldìquel* 
la  sostanza  del  cervello  redente  e molle, 
ma  men  foKa  , e meno  arrrmlev»»k  . la 
quale  coopre  I due  vriilrit'oU  d' esso.  Sti- 
mò il  Cartesio , esser  questo  corpo  la  se- 
de dell’  anima. 

CALMA,  rói-ma.  Sf.  TraiKiuillìU  di  spi- 
rilo , e propriamente  quella  ebe  succiò 
aH'agitazione.  ( DaU'ar.  rhoroimi  setla- 
la  fuil  et  conquìcvit  ira.  In  pers.  ehy- 
ram,  in  gr.  rhartna  loelilia.l—  2.  T.  di 
mar.  Stato  del  mare  , quando  è placido, 
osta  qiianiln  la  sua  superficie  compari- 
sce affatto  piana.  (Diresi  anche  Bonaccia, 
Tranquillila.  Gr.  mfilucùi , Lat.  mola- 
fki.  Sicoiido  i più,  è voce  derivala  da 
questa  latina  per  inversiooe.  come /orma 
dalgr.  morphe.  Secondo  il  Muratori,  è dal 
gr.  mi-ma  calore  e<-cc9sÌTO , poiché  que- 
sto molte  volte  accompagna  la  bonaccia. 
Ma  é por  verlsiniilc  elle  derivi  per  inqio 
da  calma  nel  primo  senso.]—  3.  Dicesi 
anche  della  Tranquillità  dell' aria.  — 3, 
(’ofma  pcr^plffl  . ('alma  moria  dke-.i 
d' una  cessazioue  iulera  di  vento,  sic- 
ché non  si  senta  il  menomo  aolfio  da  ve- 
runa parte. 

CALMANTE.  CMl-món-lc-  ( Pari,  di  Cal- 
mare] T.  modico.  Sedante  , Tranquil- 
lante . Che  calma:  e dicesi  per  lo  più  del- 
le medicine  che  hanno  virtù  di  sedare  le 
rrmvtilsiooi , gli  spasimi  e simili  ango- 
sce dell  ammalato. 

CALM  ARE,  tal-md-re.  Alt.  Sedare  , Mi- 
tigare, e dlcesl  dello  wkgno  e delle  aUrc 
passioni  soverchiamente  focose.  V.  Cal- 
ma nel  1 senso.— 2.  Abbonacriare.  [Lat. 
fronquillare.  V.  Colma  nel  2 scuso.]— 
3.  K ncul.  Diminuirsi , Scemare  , Cessa- 
re- (B  un  tm|io  de'  sensi  precedenti.  In 
pbf.  qalal  alleggerirsi.  V.  ( «leflo.]'— A. 
Neui.  iitss.  Riposare,  [Faeilicarsi,  Eas- 
serenarsl.  Deporre.  Mitigar  f ira  od  al- 
tra passione  violeola.] 

CALMATO.  Col-mà-lo.  Add.  m.  da  Cal- 
mare. ] 

CAI.MEiU.V.  Cnl  me  ri-a.  Sf.  Calma  co- 
sUule.  Ipcrpctna  , Mancanza  di  vento.  | 

[ CALMIERE.  r«l-rwV-re.  Sm.  V,  dell* oso. 
Tassazione,  Tariffa  delle  vcUovaglic.  Io  | 
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(rata  questa  V.  dai  gr.  calos  rettamente, 
aceouciamenia , e mb  da  miro  io  divido  , 
sia  da  vneriso  io  dislrilmisco.  Ma  forse 
calmiera  zmd  é altro  ebe  far.  Acemalec 
iri^ium.dcbitum.quod  a i^ulu  exigt- 
tur , cangiato , come  »(>cssis»imu  , T li 
in  J 

CALMO.  róLiiio.  .Sm.  T.  d’agr.  Lo  stesso, 
che  Tralcio, [Marra, ebe  s'inralnia  a sfes- 
so. Lat.  palmaa.  Dal  gr.  clama  , che  va- 
le lo  stesso,  fatta  nielastasì  di  Ictirre.  — 
2.  Add.  usato  da  buoni  scrittori  in  scuso 
di  Placido,  Tranquillo,  Paciiico.Edépcr 
sin*,  di  (Calmato.) 

CALMOl.EA.  ( al-mo-Iè-«.Sf.(V. Camelea.) 

( CALMONE.  C«l-mi>-na.  Sm.  Sembra  che 
valga  quanto  Gergo.  Dell'ar.  Katama  , 
lurutus  fuit,  nude  A’elim  loquens.) 

C.ALMGC.  (’aLmùc.  Sui.  T.  di  comm.  No- 
me d’ uua  specie  di  panno  Uw>  con  lun- 
gn  pelo  , dotto  aurora  pelone,  (Ve  n'ha 
de  lisfi  , e de* rigati  d ogai  colore.  ) 

CALO.  ( ù-ìa.  Sm.  Dal  verbo  calarr.  Cala- 
ta, Scesa  , e L’alto  del  calare.  [Lat.  de- 
acefijui-—  2.  Diminuzion  di  i»cso.I  — 3. 
iVr  DIaiinuzioue  di  peso  o di  valore  del- 
le roonci»*  e delle  mercanzie. —4.  Per 
luetaf.  Dicbiuamculo  , Abbassamento  , 
Diminniroriilo.  — 9.  Per  Diminuzione 
d’altezza. —G.  Dicesi  lìgurat.d'un  uo- 
mo, che  ha  dato,  come  sì  dice,  nelle  vec- 
chie, rd  é diminuito  di  forze  e di  sanità. 

CALOaJIlA.  Ca-UK-chia.  Sf. Vetta  del  co- 
reggialo  attaccata  al  aiaiifauilc  per  mei- 
zo della  gombina.  [Dal  gr.  cahx  fune. 
— 2.  rato,  al  quale  si  raccoiuaiidano  l’e- 
strcinUà  de' tralci  e delle  vili.  Dal  gr. 
calori  legno.  ) ^ 

CALOG-NA.  Sf.  V.  A.V.  (Ca- 

lurmùi.  Cosi  da  omn*j  traemmo  ogni  , n 
gli  s|«gn.  hanno  Unno  che  si  pronunzia 
d«yno  da  damnum.} 

CAI. OGNAHE.  Ca-lo-gnà-re.  Alt.  V.  A. 

[V.  e di’ ('alunniore.V. Colonna  pcrTeli- 

niokvgia.  ] —2.  Per  Bosteinmiare,  Dir 
male.  , , , ^ 

CALOGNATO.  Ca-lo-ynà-Io.Add-  m.da  Ca- 
loguare. 

CALOG.NOSAME.NTE.  Ca-lo-yiw-za-mA»- 
le.  Avv.  V,  A.Coo  calogna.  [V.  Calun- 
fiiozamenZe.) 

CALOGNOSO.  Ca-lo-gn^io.  Add.m.  V.A. 
Lo  stesM)  che  Calunnioso.  V. 

CALOMAUE.  Ca-Io-mó-ffl.  All-  T.diziiar. 
[V.  Culumòre.) 

CALOMUA.  < o-lt»oi-ba.  Sf.  .Veniptrmum 
palmutumT.  boi.  Liun.  Radice  pelosa 
ispida  : che  ha  le  foglie  cuorif  «rmi,  i lo- 
bi acumiuati. 

CALOMELANO.  Ca-ia-me-ìù-no.  Sm.  V. 
G.  T.  faroiacrutiru.  Sorta  di  ini-iUcamen- 
to  couipust'i  di  luercuriu  e zolfo.  (Lat. 
cotomelonui , da  calo#  bello  , buono , e 
melai  nero  ; onde  meleno  io  vengo  uero, 
io  nereggio  : puicbò  questa  suslauza  è 
neroguvla.j 

C.4LO.NAr„».  Cu-to-nii-ca.  Sf.  (V.  , Ji  Ca- 
nonica.) 

CAJ. ONAF.ATO,  Ca-lo-na-cù-fo.  Sm.  v . A. 
(V.  e di'  C'anontealo.) 

CALON.VCO.  Sm.  V.  A.  V.  c di’  Canonico. 

C.VLONACO.  C’u-lò-na-co.  Add.  in.  V.  A. 
L i stesso  che  Cattuuico.  V. 

CALONEZZAHE.  ('«-lo  nei-ià-rc.  Alt.  [V. 
e di'  ('(mOMÌzsur».) 

CAl.O.VEZZATO.  Cu4u  nc:  :a  fo.  Add.  m. 
(V.c  di'  ('anoNÌ::n(o.) 

CALONKZZ.VZIONE  . cCALONIZZA/.IO- 

NE.  Ca-fo-n«J-zn-s«0-nc.  5>f.  V.  -A.V. 
c di'  <'aMOMÌ;;:a;ioM. 
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CALOMCA.  r<i  l6-BÌ-«a.  l»f.  V.  A.  AbUg- 
ro  dp'ctnmiici. 

CALONICATO.  (V.e  di' 

C'onom'eafa. 

CALONICO.  fa-lÒHii-w.  Add.  m.  (V.  « di* 
C'-anom'co. } 

CALONIZZARK.  AH.  V. 

A.(V.  e di' Canonissorr.] 
CALO.NIZZATO.  Co-l<M»ù-««-ro.  Add.  m. 
V.  A.  da  Calooiixar*. 

CALONMA.  Ca-tó*wu*a.  Sf.  V.  A.  (V.e  di' 
(!«(tmnia.  1 

CAI.ONMARB.  C*-io»-ii»A-r«.AU.  V.  A. 

( V.  e di'  rg(«nn»ar«.) 
i:AI.OMMATO.  Moti-nià^o.  Add.  ni.V. 
A.  da  Cakmgiare. 

CALO:<MATORE.  Ca-U»^ia-tó-T9.  Verb. 

m.  V.A.  da  Caicmniarr. 
rjvl,0?C.NIOSAMENTE.  C(hlon-ni>4a-inén- 
te.  Att.  V.  A.  [ V.  e di'  6*aiwnm‘oj<i> 
menta.  ] 

CALO^iMOSO.  r<i4on-«iid*ae.  Add  m.  V. 

A.  ( V.  e di'  CaIwnnwMO.  ] 

CALORE.  C<Hd^a.Sm.  PJomr  di «fuel  *co- 
timcalocbe  io  ooÌYicnprodoUo dalla  pre* 
«cnu  e ^IV  aumenlo  del  calorico.  [ Lai. 
color.  Gali,  col^.f—^.  E ulvolta  ai  chia- 
ma calore  lo  alinolo  che  produce  oe' am- 
ai un  lai  aeolimralo. 3.  B per  metaf. 
Anvor  fcrrenU».  (Lai.  ardor.J—  4.  E per 
Gran  premuraoaimile.  (I.at.  aolltctfwdo.] 
calorìa.  Co-lo-ri-o.  Sf.  Caluria.  — 2. 
Prr  Vigore,  Foraa.  (Lai.  rifor,  tjia.]— 3. 
iCiiere  m calorìa diccai  de'  campi,  quan> 
do  l'anno  prccedrole  vi aono alate  acmi- 
naie  le  Tave , per  acniinarvi  poi  U grano 
l'anno  avvenire. 

( CALORIClTÀ.  Co-Io-ri-ct-là.  Sf.  Flalol. 
Facollà  di  aviluppare  la  quanlità  di  ca- 
lorico neceaaaria  alia  ilLa.  ) 

CALORICO.  Ca-tó~ri<o.  Sm.  T.  fìaìco  e 
chimico.  Secondo  l' opinioue  più  comu- 
ne, è una  delle  aoatauxe  della  dai  liairi 
imponderabile , comincia  di  particelle 
aoltiliaaime , che  esercitano  le  unc  con- 
tro le  altre  una  grandiveima  furia  di  re- 
pulsione , e penelran*>  uiù  o meno  agr- 
voitnenle  in  tulli  i corpi , dilatandoli . o 
dUtruggeuduoo  a poco  a poco  la  roeeio- 
ne.  Quiudl  avvicoe  che  i solidi  ai  tras- 
mutino in  liquidi . e questi  in  Iluidi  ae~ 
rirormi.  Il  calorico  ha  la  virtù  di  pro- 
durre negli  animali,  colla  sua  presenta  e 
eoi  suo  alimento,  la  aeuaatione  del  eal<v 
re . e eolia  sua  dimiiiuiione  quella  del 
freddo.  [Lai.  eolor . onlu*.] 

[ CAL0RIFICAZ10.sk.  Ca-lo-ri-jl-ea-xid- 
cf.  Sf  Fia.  Kteollà  di  produrre  calore.  | 
CLORIFICO.  Add.  m.  V.  L. 

Caldo,  Caloroso,  Che  ha  calore,  Che  pro- 
duce calure , Calefallivo.  [ Lat.  calori- 
fieus.] 

CALORIMETRO.  Co-lo^-l-ws-lro.  Sm.  V. 
G.  T.  Hako.  Strumento  attua  detrrmi- 
fiare  la  quantità  del  calorico  apecitico 
di  un  corpo  , o aia  la  diversa  , e riapet- 
liva  quaotiU  di  calorico,  la  quale  è ur- 
reaaaria  per  iimalure  d'uo  grado  la  Irm- 
prratura  dei  diversi  corpi.  (Lai.  cntori' 
mrlmm , dal  lai.  calor  caloct , e dai  gr. 
meiron  misura.  J 

(CALORlNOiO.  Cn-lo-rì-n^ro.  Add.  m. 
Med.  Nuovo  voeabob  , con  cui  ai  è pre- 
teso indicare  i mali  pruvvenienti  da  una 
notabile  alterazione  nella  quantità  del 
prlxKipio  dei  calore  animale.  Dal.  iat. 
color,  e dal  irr.  «ozof  malattia.) 
CALORUSAML.NrE.  (^a-to-ro-ao-méit  (e. 
Avr.  Con  calore , Con  gran  [ireaiura 
«fervore.  (Lai.  fervide  , vehemenUr.  ) 
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CAI/mOSO.  Co-lo-rd-io.  Add.  ra.  Caldo, 
[4'he ha  mollo  calor  naturale.  Lat.  ra* 
lùiwr,  ìgnewt.)  — 2.  Yale  anche  Che  ri- 
scalda . Che  induce  caldo. 

CALORLT.CIO.  Ozdo-riic-rio.Sm.Wm.  di 
Caluiv.  (Lat.  irpor.)  — 2.  Presso  l me- 
dici è Piccola  luilammaxione  o ftoguai 
di  alcuna  parte,  che  suol  prodairc  ilscn- 
limenio  d^accresciiiio  calore. 

CALOSt'IO.  Ca4h-seìo.  Add.  m.  Tenero  , 
Debole.  ( Lai.  lenrr,  ìmbectilìa,  dehìlta. 
Da  colora  io aenaodi  scemarsi,  mancare.' 

CALOTTA.  Col-IdC-la.  Sf.  T.  degli  oriuo- 
lai.  Spezie  di  cappellettocbe  serve  di  cu- 
stodia al  movimento  deli' oriuolo.  (Dal 
gr.  ealypto  lo  copro.  ]~2.  In  arrbitett. 
vaie  Volta  Inoda , e poco  elevala  dal  suo 
centro , la  quale  può  anche  coprire  un 
poligono. 

CALP.  Colo.  Sm.T.  di  al.nal.  Carbonato 
di  calce  di  color  grigio  turchino  , simile 
a quello  di  airune  ardesie.  (Calpa  , sin.] 

CALPESTAMENTO.  CaÌ~p»-$ta-mén-to. 
Sm.  il  calpestare.  (Lat.  coneulcafìo.] 

CALPESTARE.  Cal^pe-ità-ra.  All.  Cal- 
car coi  piedi.  Scalpila re.(Lat.  eoneulcerrr. 
La  V.  a molli  par  composta  di  colle  e di 
pcziore,  cioè  pestar  la  via.  Ad  altri  par- 
rà forse  meglio  cavtria  da  calpetfdlo  : 
e questo  dal  iat.  calce  pitlus  pestato  col 
calcagno.!  Persiani  per  altro  hanno  eba- 
aaùltn  per  calpesure  : e nella  lingua  pel- 
vla  irsl^wi  è il  romor  del  calpestio.) 

CALPF.STATA.  Cat-pestà-ta.  Sf.  Vale  lo 
stesso  che  Strada  maestra,  Via  comune, 
Via  praticata.  [Pesta,  sin.  Lai.  t'ialrìla, 
frequeru,  regia.  ) 

CALPESTATO.  Col-po-ilA-lo.  Add.  m.  Da 
Calpestare.  [ l^it.  conrulcdrut. 

CAI.PESTATORE.  (bl-pe-eio-ld-re.  Verb. 
m.  Che  calpesta.  ( Lat.  conculcolor.) 

CALPESTIO.  Cal-pe-ati-o.  Sm.  Il  calpesta* 
re , e dcouta  fró)uentazlunn  , o ecresso , 
proprio  d'alcune  voci  di  tal  desinenza  , 
come  Dimenio , Slrolinio , e simili.  ^ 2. 
Si  dice  più  oomunrroeote  del  suono  che 
fauuo  i piedi  nel  calpestare.  { I«t.  padum 
tlrepitia.  — 3.  Figur.  Mallrattanvcnio.) 

CAI.PESTO.  Ccfi-pd-ato.  Add.  m.  [Sinc.  di 
Calpestalo.) 

CALPITARE.  Col-pi-fd-ra  Alt.  [Lo  stesso, 
che)  (^Ipestare.  V. 

CALTA.  Còl  ta.  Sr.  T.  boi.  PianU  che  ha 
gli  steli  ramosi , le  foglie  sesoili , am- 
pWsicaiili , ovato  bislunghe  , intere  ; I 
Uuri  gtalii,  grandi,  i semi  fecondi,  ricur- 
vi, dentati.  (l.«l.  coUAa.  V.sìoc.  da  co- 
(orAof  |»anirre:  poiché  i semidi  questa 
pianta  soo  chiusi  in  rassettine.) 

CALTERIRE.  fbMa-ri-ra.  (Alt.  a N.  pass. 
Lo  stesso  . che  ) Scatlire.  [ V.  Dicesi  del- 
ia corlercia  . come  della  pelle.  Lai.  Ina- 
dere.  Secvmdo  alcuoi , è Bine,  di  camam 
terere , stropicciare  la  carne,  lo  noto  che 
I pers.  da  ehale  omne  quod  penetrai , 
pnogit . uii  spina  , acus  eie.  hanno  due- 
lido*  . voce  assai  simile  a cuDerira  per 
pungere  . ov  vero  spinaro . vel  acum  im- 
mergi iu  carneo!.  Aggiungo  l'cbc.  q'/rals, 
che  vale  scindere  . rom|tera  , fendere  , 
lacerare,  aprÌre.—2  Offendere,  Maltral- 
lare.  (Lat.  conewteara.) 

C.ALTEHITO.  C;a('ta-ri-ro.  Add.m.da  Cab 
lerire.  Scallìto.[Lat.  loeiHil  — 2.  i/lire 
calieriU  vale  Infrante.  — 3.  Per  roetaf. 
{'oarianza  callarìhj  vale  Macchiala.—  4. 
Per  iscaliriio.  Accorto.  ( Lat.  prudeiu, 
eallidmi.  I 

CALTERlTt'RA.  Cab<a-ri-<ù-ra.  Sf.  Scal- 
iittura  , Intaccatura.  (Lai.  (oesio.) 
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CALUGGINE,  eCALUGI^IE.  Ca-lmg-gl-ne. 
Sf.  Primi  peli , che  spnnlauo  nel  visi»  a' 
giovanetti.  [ l.at.  lumipo  , ìaìz.  Secon- 
do i più  , caluj^ìM  è nato  da  corruzio- 
ne di  Lsnuggine.  Noto  però  che  iu  turco 
yìl  vai  Pelo,  Setola,  Criue,  e qllfiq  «on 
è che  un  dioiln.  di  qil.  la  qìlgtq  si  rico- 
nosce l'ilal.  colH^gtiw.)— 2.  Fu  detto  an- 
che ( de*  peli]  degli  animali  qtisdrupedi. 
— 3.  Osella  prima  peluria  clic  gli  uc- 
celli cominciano  a mettere  nel  nido.  [Lai. 
plwmnia  , lonula.  ) — 4.  In  sgricoltara 
dicesi  di  Quella  polvere  bianca  resinosa 
che  ricuopre  l' epidermide  di  talune  fo- 
glie, e di  talune  frutta. 

CALUM.ARE.  t'-a-lu-mò-rs.  All.  e N.  pass. 
T.  di  mar.  Mollare  , Alleolare,  ed  anche 
Far  correre  , Tirare,  da  un  luogo  all' al- 
tro un  cavo  , una  rete,  una  barca  ■ poco 
a poco  , e non  rapnlamenle.  Si  dice  tbi- 
iomarsi , e calarsi,  quando  il  bastimen- 
to si  fa  scendere  lentamente  da  un  luogo 
ad  un  altro.  [l.at.  rsmiiisrs.  Dal  gr.  chu- 
loima  alienlamento.) 

calunnia.  Ca-lmn-m-a.  Sf.  Accusa  fal- 
sa, ( o sia  iugiusla  , ed  ingiuriosa.  Lai. 
culumnùi , Gali,  ^uìlìmna,  ovvero  cwl- 
cAaìnnf.] 

CALU.NNIAMENTO.  r»-(un-nùi— mérv-lo. 

[ Sm-  Lo  stesso  , clte  | Cahinnia.  V. 

CALUNNUNTE.  Ca-lun^niaH-le.  [Pari. 
diCalimniare.  )Che  calunnia. 

C.VLUNNI.\HK,  Co-luts-fiìà-re.  Alt.  Ap- 
porre altrui  malignameatc  qualche  falsi- 
tà , Acculare  falmmente.  ( I.at.  colum- 
luarì. } 

CALUN.NIATO.  Ca-lMA-ntù-fo.  .Vdd.  ni.  da 
Calunniare. 

C.VLUNNIATORE.  ro-lim-«ìa-f<Ì-re.  Verb. 
ni.  Che  calunnia,  Maldlceiitc.  ( Lat.  Cu- 
lumniolor  . orìa.  ) 

CALUNNI,\TRI(J£.Ca-luii-iua-lrLce.Vcrlj. 
femm.  Che  calunnia. 

CALUNNIAZIONE.  Ca-lim-mu-:ìÒHM.  Sf. 
Calunniameoto,  Calunni  a.  ( Lai.  ('«iMm- 
nùi.  ] 

CALUNNIOSAMENTE.  ro-^»n-nio-#o- 
mén-(<.  Avv.  Per  calunnia  . Cun  calun- 
nia. Calnnniosamrnlc. (Lai.  ('ulumnioze., 

CALU.SNlltSlSSIMO.  Cu-(iM-n»0'iis-«»- 
mo.  Superi.  dir.aluunÌoso.  [ I«t.  colum- 
RiorìMìmui.  1 

C.ALU.NNIOSO.  fVi-lun-nìò-ao.  .Add.  ni. 
Pieno  di  calunnia  , Vago  di  cal  luniarc. 
Gtloouioso  , sin.  (t.at.  culuasniozus.  ] 

C.ALUR  A.  Cu-lù-ru.  Sf.  Caldeua  , Caldu- 
ra. { Lai.  calar  , aestéu.  ] 

C.ALURIA.  Ca-lH-rbo.  Sf-  il  ristoro  , che 
si  dà  aili;  terre  sfruttate  dal  grano  , con- 
rimandole . e seminandovi  alcune  biade. 
Detto  cosi  dalla  caldezza,  eh'  esse  ricevo- 
no dal  concime.  Galloria,  sin. 

CALVARE.C'ai-cd-re.  \u.  Far  calvo.  [I.al. 
calvum  faerre.l — 2.  E in  signif.  ncni.  n 
ncut.  pass.  Divenir  calvo.  ( l.ai,  calce- 
icere , ralvefieri.  ) 

CAI.VAEiO.  Cut-eà-rì-o.  Sro.  M'>nlic<qio 
ore  sia  piantala  una  croce.  (Lai.  colra- 
rium.  Vici!  da  calvario  . monticello  pres- 
so Gerusalemme,  su  cui  solcasi  eseguire 
le  sentenze  di  morte , e su  cui  fu  croce- 
fisso  a REUENTURE.l 

CALVELLO.  Cat-vèl-to.  Add.  ni.  Dicesi 
d'akooo,  le  cui  buone  qualità  sempre 
piùsiscuopronocol  pralk-arlo.(Dj|t'rbr. 
cali!  cosa  perfetta  , compiuta.  Anch.'  in 
ar.  chulMZ  bonum  et  etquisitiim  esse: 
bene  se  bahere.)  — 2.  Sorta  di  grano  rhe 
zvoi  duriamo  gentile.  Ini  >nj  prr  far  pan 
buffetto. 
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CALVEZZA.  CàMx-xa.  Sf.  Astratto  di: 
diro.  Maacann  di  eapeUi.  1 Lat.  cofri- 
r»M.  Calriiia , Calvisio  , Cairo  . sin.  ] 

CALVINISMO.  Cal-«t-nLamo.  Scd.  T.  ac> 
dea.  Sotto , ed  eresia  di  Galviao. 

CALVINISTA.  Cat^ifsVfto.  Sm.S^B' 
re  di  CalrìM.  llealvioisii  aoao  ancora 
appcllatt  CaU-iniaDi , Riruroiati , Pro- 
testooci  , Ugonotti  Sacraiaentoli.  1 

CALVINIZZATO.  Cal-viH«ix*aA>to.  Add. 
ro.  RetMluto  calrioiata. 

CALVINZUINGL16TA.  Cal-vifa-autn-pH- 
a<a.  Add.  e Sa.  Uomo  che  tien  da  dlri- 
no , oda  Zuioglio. 

CALVISSIMO.  ^i-eU-ai'ino.  Superi,  di 
Cairo.  (Lat.  n««rim«  rulvitf.] 

CALVIZIE.  Sr.  Calveua  V. 

CALVIZIO.  Col-ot-aio.  So.  V.  A.  Aatiat- 
lo  di  divo.  dIrexM  . e più  propria- 
mente la  parte  calva  dal  eapo,  o il  ca- 
po calvo*  ( Lat.  coliórùNn.  ] 

CALVO.  CàlA».  Sm,  La  parto  calva  del 
capo.  1 1»  iteoao  che  dlvixio  V.  Lai. 
roln'Hufn.  ) 

[ CALVO.  Cèl-vo,  Add.  m.  Quegli , che 
ha  il  capo  aenza  capelli,  dt.  coiciu  , 
Gali,  colh.) 

CALZA.  Cui-cu.Sf.  Spezie  di  veatiaento 
di  gamba.  (Lat.ti(«ae  tojtimenttm.  Dai 
lat.  coJreuc  acarpa , onde  coieeo  io  met- 
to in  gamba  o in  piedi  ciò  che  serve  e 
coprir  queste  parti.  In  ÌllÌr.d*omÌ  ezuUH.I 

— 2.  tVtlza  a , o a *taff«Ua  calza 
rhe  in  vece  di  peduli  termina  in  una  slaf- 
r«.  _3.  Cala  di  ferro  sorta  d'armadnra. 

I Ut.ocrea.~4.  PersimlUt.  si  dice  cal- 
za quel  pantM  che  si  lega  alle  gambe  dei 
polli  per  contrasaegoarlU—  5.  EguaU 
mente  per  similit.  ai  dice  ala  la  Gor- 
bia , piccol  ferro  fatto  a piramide , ma 
ritonao,  in  cui  si  mette  il  piò  del  bustone 
come  in  una  calza.— S.  Nel  numero  del 
più  vale  dlaoi.  — * 7.  Diciamo  aocbe  a 
Qoa  sorto  d'arnese , col  quale  si  danno  I 
sen  izisli.  — 8.  Dkesi  auchc  d' an  altro 
arnese , col  quale  si  eois  il  vino , o altre 
roae,  { Lat.  zacevj  fìnurliu.— 9.  Per  si- 
milit,  diciamo  cala  a un  peno  di  panno 
a guisa  di  bora  attaccato  alle  conaanu- 
se , ebe  piglia  II  vento.  — 10.  | Fig.  7i- 
ror  1«  eaUe.  Morire— 11.  Tirar  U col- 
se a uno  Cavargli  di  bocca  il  suo  agre- 
to.  Ut.  eapueori.— 19.  Tagliar  le  rol^c 
Mormorare  . Dir  male  d* alcuno.] 

CALZAOCIA.  Cot-zào<ia.  Pegg.diCala. 
Cela  attiva. 

i:ai.ZAIO.  fol-jù-éo.  Sm.V.A.Calzara.V. 

CALZAIUOLO.  Col-so-wWo.  Sm.  Maestro 
dì  far  cala,  aia'Uio.  ( Ut.  caliporiur.] 

»:.U.ZAMENTO.  Ctil-io-nvéii-ttì.  Sm.  Tut- 
to quel  che  cuopre  il  piede,  e la  gamba, 
co>i  >icar(ie  , come  calze.  ( Lat.  aufero- 
wm  ) 

CALZANTE.  Cal-zàn-U.  | Part.diCalto- 
re.lCliealM,  Che  stringe  bene.— 2. 
Per  Ben  penelranie.  iPungeute,  AlDlato.] 

— 3.  Fii^urel.  vale  Acconcio,  Proprio, 
Che  qiuiflrs  bene  , Cha  si  affé  alla  cosa  di 
che  si  iniUa.  lUt.  «ptoz , quaclrmu.  ] 

t AI.ZAKK.  Ca(-ifev«*  Alt,  Avere  , Molto- 
re  in  gamba  e in  piè  calze  i e scarpe , o 
cimili  -,  e si  ua  anebe  in  slgnif.  neut.  a 
nciit.  pSM.  [Lai.  ealceore.  — 1.  Vale 
anche  l’untellave  con  bietta ebeethé  sia, 
perebé  non  faeitoto.  — 3.  Neut.  paaa.  Co- 
primi con  roba  che  si  può  aerrare  alla 
vito.  —4.  Figurai.  Diciamnche  una  co- 
sa ri  cnlto.  quandocì  quadra,  e ci  torna 
beni.  (Ljit.  oplorr,  quodrore,  arridere.] 

CALZARE.  Cal-ià’Te.  Sm.  Caltamento.  V. 
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— S.  E par  Ua  vestimento  particolare 
che  cuopro  intla  la  gamba  , e serve  per 

10  piu  per  uso  di  cavalcare,  Stivale.  [Ut. 
iferea.  ] 

CALZAHETTO.  Cal-tarét-1o.  f Sm.  dim. 
di  Caimre  suat.  ) Caltaro  che  arriva  a 
mezza  gamba , Borucebino  , [ Coturno. 
Ut.  colhumua.  ] 

CALZARINO.  Caùo-ri-w>.  Sm.  Dira,  di 
Calzare. 

CALZATO.  CoLzò-lo.  Add.  m.  da  Calare 
[Ut.  eoleamua.— t.  Puntellalo  con  eal- 
zatoja]— 3.E  calzato  dkesi  quel  cavillo 

11  quale  ha  macchia  biaoea , che  dal  pie- 
de si  stende  sino  al  ginocchio , o sopra. 

CALZATOIA.  Cakza-to-sa.Sf.Strisi  iadi 
cuoio , con  cui  ai  calzano  le  scarpe.  (Cal- 
zatoja  . Calatojo , sio.  ] — 2.  B calza- 
tuia  dlcesi  a Un  peno  di  legno,  o d’altro 
che  serve  per  calzare,  o soateotore  qul- 
ebe  coaa.  ( Ut.  /ùlertun  , ^ulcintonhim.] 

CALZATURA.  Coi-zo-lù-ra.  Sf.  Lo  stesso 
che  ] CalMfiMOto.  V. 

CALZERONB.  OU-z^rd-na.  [Sm.Sortadi 
cela  grossa.  [Ut.  eolcnu  cramn.] 

CALZEROTTO.  Cal-ze-ròl-to.  [$m.  Lo 
stesso , che  ] Calzerone. 

CALZETTA.  Ctrf-iòr-to.  Sf.dim.  di  Cala.] 
Calza , ma  di  materia  nobile,  come  seta, 
storne , 0 slmili.  [Ut.  «aliga  serica.} 

CALZETTAIO.  Cut-zal-ià-io.  Sm.  Quegli 
che  lavora  di  calzette, omcconcia  calzet- 
te. CilMiuolo , sin.  [Lat.  caltgarwe.  ] 

CALZINO.  Col-zi-fio.  ( Sm.  dim.  di  Cala.) 
Calza  piccola  , che  cuopee  dal  piede  al 
ginocchio,  f Ut.  fiùtole.  ] 

CALZO.  Còl-zo.  Sm.  Il  calzare. 

CALZOLAIO,  e CALZOLARE.  CuUsoJò- 
jo.  Sm.  Colui  che  fa  lo  scarpe,  gli  stiva- 
li, gli  stivaletti , i bonacchini,  pianelle 
e simili  calature.  [ Ut.  caiìportMs,  ea- 
Itgorum  /aòer.ì 

CALZOLERIA.  Cui-so-le-ri-a.  Sf.  Luogo 

0 bottega  dove  si  fenno  le  scarpe.  [Lai. 
aulrùso.} 

CALZONCINO.  Col-zots-el-iw.  Sm.  Dim. 
di  Calzone.  Calzoni  da  fenciuUl,  ed  anche 
Mutande. 

(CALZO.NB.  Cal-:ò<«e.5m.  Usato  più  sp^ 
so,  c meglio  (’tolzoDÌ.V.  Ut.  femoratia. 
B accr.  di  Cala  nel  sigoilicato  di  Calzo- 
ni. — 2.  Uno  dei  due  pezzi,  che  formano 

1 calzoni.) 

CALZONI.  CoLzd-nt.  Sm.  pi.  Quella  par- 
te del  vestito  che  cuopre  della  eiotora  al 
ginocchio , onde  è diviw  In  due  pezzi , 
benché  anche  ad  un  sol  pezzo  dicesi  Cal- 
zone. I Lai*  femaralia , Prov.  eoieotm , 
Spagn.  talson , plur.  colzonae.  ] — 2. 
iÀurlore  i calscni  [figurai.  ] vale  Far  da 
padrone. 

CALZUOLO.  CaI--iiò-lo.  Sm.  Un  piccolo 
ferro  fatto  a piramide  , me  ritondo , nel 
quale  si  mette  il  piè  del  bastone  , come 
in  una  calza. 

CAMA.  Cà-ma.  Sf.  Si.  nat.  V.  G.  Chama 
Lina.  Genero  di  vermi  che  hanno  nel 
cardine  un  denta  grosso,  e longitudfaiai- 
mento  prulungaio,  il  quale  cotra  in  una 
eaveraetia  oblU|oa  dell’ altra  vaivaia: 
ralvcolo  chiuso;  le  valvule  grosse.  11 
verme  talora  sattacca  agli  scogli,  talora 
VI  sta  aderente  per  mezzo  d’un  Hocco  se- 
taceo. [Lat.  choNia,  dal  gr.  chonw a ter- 
ra, vicino  od  attaccato  alla  torra.] 

CAMAGLIO.  CdHMÒqflie.  Sm.  Qtiella  par- 
to dal  gioco,  o altra  armadnra  d’intomo 
al  collo , eh’  è di  maglia  triti  Atta  e più 
doppia.  [È  sccorriaiivo  della  fesse  frane, 
rhanizr  da  nurillr.  rhc  vale  lo  ateaao.) 
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CAMALEONE.  Ca-mu-la-tLna.  Sm.  Bel* 
Carlina  aeauli»  Lion.  Pianto  che  ha  k 
foglie  peonatofesse,  con  le  lacinie  den- 
tellate, spinose  : il  fiore  grosso,  sestile, 
porporino , col  raggio  giallo  o bianco. 
(Carlina,  sin.  Lai.  cAamolaon.V.  Como- 
leonfa , jgr.  chamatwM  leveoa  o sia  cams- 
leooe  bianco , da  cAomaiez  umile , che 
vioa  da  chema  a terra.] 

C AHALEO.NTE.  Co-ma-fe^i-to.  Sm.  Zoo). 
V.  G.  Lucerna  chamaìeon  Liua.  Aoflbio 
che  ba  la  coda  rotonda , corto  ad  incur- 
vata , di  cui  si  serva  per  arrampicarsi  ; 
ba  nc’  piedi  quattro  dito  le  qnsli  tooo 
unita  due  a due,  e tre  a tre  ; il  capo  an- 
golato, gli  occhi  grandi  ; la  lingua  sot- 
tile , rotonda  e lunga  , eoa  cui  piglia  le 
mosche  ; le  mascelle  senza  denti  : il  cor- 
po coperto  di  rilievi  squamosi.  Ne’cliaù 
caldi  muta  i suoi  colori,  e massime  q uan- 
do  è irritalo.  [Ut.  rhomiMleon,  gr.  oAa- 
vnatlan.  Suol  dedursi  dal  gr.  ehanw  a 
terra,  che  spesso  io  compositione  vale 
pìccolo,  umile , e da  laon  leene:  poiché 
si  è créduto  dke  Lemerp , che  questo 
auimale  avesse  qualche  somiglianu  al 
leone.  ) Forse  meglio  si  trarrebw  da  cha- 
melor  umile,  vile , se  fosse  pur  vero  che 
la  V.  deriva  primitivamente  dal  greco. 
Nell' Arabia,  ove  questo  animale  è co- 
mune, vico  detto  2.  Carne- 

leoQte  minerale.  Ossido  di  manganese 
combinato  colla  potassi,  che  mostrasi  di 
color  rosso  nell*  acqua  fredda,  e verde 
nella  calda. 

[CAHALEONTBSSA.  Ca-mo-ls-on^to-ia. 
.Sf.  Zool.  U femmina  del  Caiualoonte.  ) 

CAHAJdlU-A  . o CAMOMILLA.  Ca-ma- 
tnìMa.  Sf.  V.  G.  Bot.  JUainearia  corno* 
milia  Lino.  Pianto  ebe  ha  gli  steli  lisci; 
le  foglie  sessill  sltoroe,  arcicomposte, 
con  le  lacinie  lineari,  i fiori  piccoli , di 
un  odore  nauseante,  a raggio  bianca  pa- 
tente. pendente  a corimbo  irregolare. 

[ Ut.  ehanuMinsliim  onlhsmir , Gr.  «ha* 
mem«lon.-da  choma.cbe  in  composizione 
vale  piccolo , umile , e da  tnrlo»  pomo , 
perché  alcune  spezie  di  camaniilU  hanno 
odoredi  melo.  In  gall.il  trovo  detto  cani 
èhile.] 

CAMAMILLINO.  Ca-osa-mìl4Lno.Add.m. 
Di  camamillfl. 

CA  MANGI  ARE.  Ca-ma»-p«é-r».  Sm.  Ogni 
erbe  buona  a mangiare,  o cruda  o colta, 
che  [quasi  mangiare  del  campo  dicevano 
gli  antichi  per  Erbaggio.  V.  ComiMsna- 
fieo.  Ut.  oliu.] — 2.  Oggi  si  osa  rainan- 
giare  qnasi  per  ogni  cibo , lo  ebe  anche 
diciamo  Companalieo.  [Lai.  oéromum  . 
onrofMJtm.  laar.AaaMBehobsoniua,eo«- 
dimcotum  aceto  paralum. 

CAMANGIARETTO.  Ca-man-gia-rét-to. 
Dim.  di  Comangiare.  Vivanda , Manica- 
retto. [Lat.  doper.] 

CAMARA.  Ca-mò-ra.  Sf.  V.G.Bot.  Lat%- 
fona  eautara  Lmn.  Pianta  ebe  ha  le  fo- 
glie opposte;  il  fusto  senza  spine:  i fiori 
• mazzetto  nudo. 

CAMARLLNGA.  Ca-asar-Iùi-^  Sf.  Voce 
usata  dagli  antichi  per  Cameriera,  o Don- 
zella di  donna  di  alto  affare.— 2.  lo  og- 
gi è nome  d' uffizio  parUcoUra  in  alcuni 
momsteridi  monache,  [corrispoodente  a 
qncllodi  Celleraja.} 

CANARLINGATiCO.  Ca-mar-lwi-gà*4ó*co. 
Sm.  Uffizio  di  eamariingo. 

CAMARLINGATO.  Ca-mar-lin*9à-fo.  Sn. 
CSzio  del  camarlingo. 

CAMARLINGO,  e CAMEALINGO.  Cu- 
mar-tln-go.  Sm.  Gli  antichi dieevsawca- 
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merlìRffo  i)fr  cameriere.  { Da  fCamtntr 
che  nelle  Imgnc  frerixMnicbe  è riCemito 
nH  senso  di  camera , e da  /in^  rhe  ora  è 
dimin.  ed  oraèquililaUvo.Y.il/oiiruon 
alfa  V.  (ifi^.Qaiodiramerlinjfoèlo  steaao 
che  pertinente  alla  camera.  ] — 3.  Colui 
che  ha  in  custodia  e balìa  il  danaro  per- 
tinente alta  camera  del  principe . e Mr 
aatens.  al  denaro  pnbblico. — 3.  Per  rto* 
me  di  dignità  tra  gli  elettori  delf  im> 
pcrio.  — 4.  p(e'  raooisteri  vale  Provve- 
di tor  e , Spenditore , Cellerajo.] 

CAMARI.INGONA.  Co-mar-Iìn-pd-fia. 
Sm.  Acer,  di  Camarlinga. 

CAMARRA.Ca'màr-ra.Sr.T.de’caralleriz- 
fl.  Striscia  di  cuoio,  che  s’attacca  da  un 
capo  alle  cigoe . e dall'altra  alla  musa- 
rola,  per  inraaaare  e rimetter  bene  la  le- 
sta del  cavallo.  [Dal  lat.  comua  laccio  » 
fune,  brìglia , capestro.  V.  Camo.) 

CAUATO.  Ca-mò-lo.  Sm.  Baorhctla  lun- 
ga di  circa  tre  braccia,  di  gros^ena  d’un 
dito , nodosa  , 'per  lo  più  di  legname  di 
corniolo.  [Lat.radiewla.  Dal  gr.  coaiax, 
eamaeot  palo  , pertica  , asta  lunga.}  — > 

3.  E per  Ógni  sorta  di  bastoncello  sotti- 
le diritto. 

€AU ACRO.  Co-mà-u-ro.  Sm.  Berrettino 
che  copre  gli  orerchi  . proprio  del  som- 
mo PonteSce.  [ Dall*  ar.  eAymor  coper^ 
tura  del  capo;  e propriam.  quella  , che 
dairanteriorc  parte  del  eolio  stendendosi 
verso  il  mento  e la  bocca , si  annoda  nel 
vertice  del  capo  stesso.  Anche  io  ar. 
ehamr  coprire  , chymar  nascotMkrsi. 
In  gr.  camoeij  vale  pur  Omamenlo  del 
capo.} 

r.AMBBLI.OTTO.Cain-i«Mòl-<o.Sin.CÌam- 
bellotto.  V. 

CAMBIABILE.  Com-bid-frt'le.  Add.  com.  B 
negli  antichi  scrittori  (idioti  e plebei  Un- 
vasi]  Cambtnbole  Mutabile  , Sottoposto 
a eangiamento.  [ Lat.  trufobìlù  , mufa- 
Mfs.) 

CAMBIABOLE.  rom^’à-bo-b.  Add.  com. 
Mutabile,  Sottoposto  a cangiamento.  [V. 
e di'  Combiobtb.l 

GAMB1ACOI.ORB.  Cam-Mo-co4<i-ra.  Sm. 
Spesie  di  fungo , così  detto  dal  mutarsi 
di  colore  ne]  toccarlo. 

CAMBIADORB.  Cam-bi<ydó-rt.  Sm.  lo 
stesso  che  Cambiatore.  V. 

CAMBIALE.  Cam-bià-U.  Sf.  T.  di  eomm. 
Cedola . con  cui  laluivo  nella  forma  indi- 
rata  dagli  usi  0 dagli  slauiti  commer- 
ciali ingiunge  ad  nn  altro  di  pagare  una 
somma  ad  un  tono. 

CAMBIALETTERA.  C/Wi-bja-MMa-ra.  Sf. 
Figura  grammaticale,  che  dicesi  Permu- 
taiionc. 

CAMBIAME?frO.  Om-Ua-m^^o.  Sm.  Il 
cambiare.  Il  mutare.  [Lai.  muraflòO  — 
2.  Nel  roililare,  cambiamento  di  fronte  è 
una  voce  di  comando,  colla  quale  uno  o 
più  biliaglioni  voltano  la  fronte  da  dò- 
atra  a sinistra,  sia  marclandoavantio  in- 
dietro , sia  di  piè  feroK).  ~ 3.  Cambia- 
mento di  direzione  è pure  ima  voce  di 
comando , colla  quale  una  parte  del  bat- 
taglione fa  una  ponione  «li  ronversione 
dentro  un  angolo  da  determinarsi. 

CAMBIANOMB.  Cam-òsa-nb-me.  Sm.  FU 
gora  grammaticale  , ebe  i latini  dicono 
Trasmutazione.  [Lo  stesso,  che  Cambia- 
lettera.) 

CAMBIARE.  Cam-bià-rt.  Att.  Trasmuta- 
re , o Permutare  una  cosa  ron  un'  altra. 
(Lat.  oiHlare,  perm«l«ire.  Dal  lat.  cam- 
biir  io  commuto  : e questo  alcuni  cavano 
dai  gr.  cola  che  io  rompos.  talvolta  tc- 
lUan.  UKL  BoaaKi.Li. 
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cresce,  e talvolta  èanpcrfluo,  eda  am^ 
lo  mulo.  Ma  forse  il  primo  elemento  del- 
la y.  è il  celi,  brett.  A'tin  cambio.  In 
proveoz.  combMir  cambiare:  in  isp.  cam- 
mof  permutare.  L'Hervas  ha  pure  il  ba- 
sco i^mbtafù  lo  senso  di  permularc .)— 

3.  Per  Alterare,  Rimutare.  (Lat.  mufore.) 
—3.  PerGontraccamblare,  Compensare. 
[Lat.  DOT  pari  re/erre,  compenMrc.}  — 

4.  Nel  commercio  vale  Panr  danari  in 
un  Inogn  per  esserne  rimborsalo  io  un 
altro.  ->B.  (N.  pass.  Alterarsi , Mutar 
colore.  Lat.  lUNfara  rulf um.  — 6.  Cam- 
biarsi m sé  vale  Mutarsi  d'animo.  E no- 
tevole, rhe  ne)  sigoiiirato  mercantesco 
r uso  vuol  Cambiare  anzi  ebe  Cangiare.] 

CAMBI.\RIO.  Cam-b»à-ri-o.  Add.  m.  Ap- 

Eirteoenteacambio  mercantile, 0 a cam- 
iatore. 

CAMBIATO.  Cam-bià-1o.  Add.  m.  da  Cam- 
biare. — 3.  Per  Alterato  e mutato  di  co 
lore.  [Lat.  murafus,  commufatus.] 
CAMBIATORE.  Cam-iùi-fó*rr.  Sm.  Che 
cambia.  Nome  verbale  . ma  usato  comii- 
uemeate  in  signif.  di  Mercatante,  ebe  fa 
banco  dove  si  conta  e cambia  moneta.  A 
colui  che  fa  le  tratte,  e le  sconta  si  dice 
oggi  JKancMere.  [Lat.nummulariua,  ar- 
ymtarius.] 

CAMBIATURA.  C<im^ta-lù-ra.  Sf.  Cam- 
biamento. [Lat.  mufafio,  permufalio.] 
— 3.  daziare  o andare  per  cairdtiatu- 
ra  si  dice  di  coloro  che  ad  ogni  posta 
cambiano  i cavalli. 

[CAMBIEVOLMENTB.  Cam-biSH'oI-ffièn- 
f«.  Avv.  Lo  stesso  , che  Scambievol- 
mente.] 

CAMBIO.  Càm-àto.  Verb.m.  da  cambiare , 
ma  non  si  direbbe  forse  in  tutti  i signì^ 
Beati  di  Cambiare.  [Cambiimcnto,  Tras- 
mutazione. Lai.  permutarlo.  ] —3.  Co- 
gliere o Torre  in  cambio  vale  Pigliare 
una  rosa  per  un’altra.  (Lat.  aberrare.]— 
3.  Baratto , Permuta  ; onde  Far  cam- 
bio vale  Barattare.  [ l.at.  permutare.  ] 
— 4.  Per  Contraccambio  , rb'è  la  cosa 
eguale  , o equivalente  a quella  che  si  è 
data  o ricevuta.  (Lai.  hofh'numtum.}  — • 

5.  Onde  Render  cambio  vale  Ricompco- 
pensare  > rhe  anche  dicemmo  Contrae- 
cambiare.  — 6.  Nel  commercio  il  cam- 
bio non  è altro  che  dare  tanta  moneta 
qui  a uno  . perchè  ei  le  ne  dia  tanta  al- 
trove, o la  faccia  dare  dal  commesso  suo 
al  tuo.  [Lat.  colfybue.— 7.  Cambio  si  dico 
anche  l’ interesse  ebe  si  trae  dal  denaro 
cambiato.  [Lai.  foenus , unirà.  ] — R. 
Cambio  tacco  dicesi  qnelf  interesse,  che 
altri  trae  de’  suoi  denari,  senza  pasaame 
la  scrittura  conforme  roso,  e senza  man- 
darli in  liera.  — V.  Dare  a cambio  vale 
Prestare  il  danaro  a iniereise.  [f.at./bs- 
neran.)— IO.  Nel  militare  diresi  di  co- 
lui che  si  sostituisce  nella  milizia  in  luo- 
go d'im  altro,  che  rimane  libero.  — 11. 
K [Cambio  dicesi  anche  alla  soMilutione, 
che  si  fa  d' un  altro  a vece  sua  nella  mi- 
lizia , onde  si  dice  Ctmeedsre  il  rarnhio . 
Jìareil  cambio.  Avere  »{  cambio.]  — 
12.  In  cambio  posto  avv.  vale  In  vece. 
(Lai.  oro.) 

CAMBRIISCA.  C-am^ii-tca.  Sf.  T.  d’Agr. 

luimbruBca;  il  frutto  deli'abrustino. 
CAMEDRIO.  Co-mè-drì-o.  Hm.  Rnt.  V.G. 
Tentrivm  chamaeitrys  Linn.  Pianta  che 
ila  le  foglie  ovate  intaccate  ; i verticilli 
con  tre  fiori;  I fusti  giacenti.  (i.al.  e tir. 
cfiamsdrys,  da  ehama  a terra,  e dry$ 
«{urrcia  : pokh*  le  foglie  di  questa  pian- 
ta faanquatrbe  similitudine  a quelle  dri- 
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la  quercia  . di  tal  che  fa  torbe  detta 
qucrrinola.] 

CAMF.LRA,  e CALMOLEA.  Ca-m»-lé-a.Sf. 
V.  G.Bot./>iphneina:(n‘*um  Lino.  Pian- 
ta  che  ha  i rami  die  si  cnoprono  prona 
delh  comparsa  delle  foglie  ; I fiori  carni- 
cini, odorosi  : ie  foglie  caduche,  aessili, 
sparse,  lanceolate,  integerrime  ; i frutti 
rossi.  ( In  gr.  chamalM , da  chame  a ter- 
ra , ed  elea  olivo:  poiché  questa  pianta 
somiglia  un  picciolo  olivo.] 
CAMEI.EONTE.  Ca-mo-le-òMS.  Sm.  (Y. 
Camaleonte. 

CAMELINA.  Ca-me-V*-na.  Sf.  Y.  G.  Bot. 
C«ime{Mia  aaltM.  Lino.  Pianta  ebe  ha  i 
fiori  in  racemo,  i petali  interi  ; le  sili- 

S[uetto  orate  a rovescio;  le  foglie  saclti- 
urmi,  abbraeciaoti  il  fusto,  prJose.  [Dal 
gr.  chame  a terra,  e Iinen  lino  ; di  tal 
rbe  alcuni  la  disvro  (Ino  zelMfico.) 
[CAMEU.  A.  Co-mH-Ia.  Sf.  T.  d'antiquaria. 
Vaso  da  liere.  di  nii  si  faceva  uso  ne'  s a- 
grifìcii.  Il  Littleton  ha  il  gr.  icamilla 
nel  medesimo  senso.  Certo  é che  il  pers. 
ylome  vale  appunto  pomlum  , cyatue  : 
chame  nella  stessa  lingua  est  lagena  col- 
lo oblongo e cAwm  è vasc  da  riporre  vi- 
no, acqua  , ec.) 

CAMKLT.O.  Ca-mèl-lo.  Sra,(V.  Cammello.) 
[CAMF.NA.  Ca-mèma.  Sf.  Mil.  Una  ddlu 
Deité,  che  presiedeTann  alle  nersone  a- 
dulle,  ed  Inspiravano  a'  fanciutU  ioclina- 
lione  pel  canto.  Così  delta,  secoa«lo  i più, 
a carminibus , ovvero  a caniue  amoemi- 
taté,  ma  più  probabilmente  daH'elv.  ra- 
mali aestiiavit,  ovvero  da  hhamamacstua- 
vit , dferbuit , caliiit.  Non  altro  è dun- 
que rbe  il  calor  deiraninu.  l'cstm  pcr- 
soniOrato.  lu  ar.  qirmen  aptus,  idooeus 
rei,  niodirs,  ratio.] 

CAMENE..  Ca-mb-ne.  Sf.  pi.  (Lo  stesso  , 
che]  Muse.  [V.  Comena.) 

CAMERA.  Cà-me-ra.  Sf.  V.G.  Stanza  falla 
prioripalmeote  per  dormirvi.  [l.al.  rubi- 
rulum.  Lat.  borb.  camera  , Ted.  Aam- 
mer , Oliod.  Aamer  , Ungh-  Aomoca  e 
Aamra  , lltir.  A'ram  , Basco  Oambara. 
I.'  Herva«  ed  il  liullei  pongono  ancora 
cambr  fra  le  V.  celtiche  ili  egtial  senti- 
mento. In  pers.  c/iam  diunus  aeslivs  . 
tectum  convcium  . chajme  tenioriiim, 
A'wme  casa  aruoilinea . qua  hortorum 
custodes  degere  solent:  A'emer  coenacii- 
lum  ante  apcrlum,  ovile,  slruclura  ar- 
cuata. In  gr.  eunuira  volta.  In  ar.  due- 
mora  opcruit , teiil.  In  ingl.  chambrr , 
in  frane,  chambra , in  isp.  camora  c«t 
una  volta  cambra  ragliono  ca<nera.|  — 
2.  Far  la  camera  vale  acconciarla  , ed 
ordinare  il  letto.— 3.  Camera  Itiranda 
dicesi  quella  che  si  dà  altrui  dal  padron  e 
della  casa  ad  abitare  per  prezzo.  [l.oeaD  - 
da.  Lai.  rfioer«on'Mm,ho»pi#i«m.-4.  Let- 
tere  di  camera  loeanda  vale  lo  stesso  , 
che  le  lettere  di  scatole  , o d'appigiona- 
si , cioè  l.eltere  grandissime.  — 3.  Si  d i- 
ce  altresì  d' un  Albergo , ovvero  Osteria, 
che  dà  da  dormire  a'  forestieri.  — 6.  Ca- 
meretta , Ce««o,  onde  Andare  a camera 
è lo  stesso,  che  sndarr  a cerno.)-  7.  Ca- 
mera si  dice  anche  il  luogo,  dove  si  con- 
servano e si  portano  i danari  e le  scrit- 
ture del  pubblico,  de)  principe  . o d' al- 
cuni collegi.  I I.at.  oerarium.  l-at.  barb. 
camera. } — H.  Talora  pc'  ministri , o 
ramarlinghi  di  essa.  — V.  (In  geuerale 
pmvdesi  per  Fisco,  o come  oggi  Jirebbe- 
ii , Finauza.  — 10.  Estere  camera  di 
checchessia  vale  averne  abbondanza,  es- 
serne roacslr.».— 1 1 . In  alcuni  paesi  prrn- 
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«Imi  p«I  Luogo  doro  l<*og(»nM  corU  aJit- 
oaoM  per  affari  pubblici,  otalora  por  l’A- 
dunania  arrapa  : cdom  in  Inirhilicrra  Cu- 
>Mra  aita  [de  oobill)  « o Camera  ha$$a 
(dei  cootuni) , loFraDcia  Cumcrri  de  de- 
putati e Camera  de  Pari.— E preaso 
di  uol  q»x*slt  V.  vale  Seiùmed' un  Colle- 
gio, dicendoci  primn  camera  , tecotula 
camera  oc.  di  quel  dalodicnalero.  E de- 
rivò dalla  sUnia,  dove  ai  adunano  i giu- 
dici a render  ginslìzla.j— -13.  l’er  Luogo 
subordioato,  Rirnvero.— ll.Ecamerr  $i 
dicono  auclie  Quello  rotelle  , urlio  quali 
pas»a  il  risnooe.  che  rruge  la  rasaa  degli 
sterzi,  e delle  mrroize.-l3.  la  anatomia 
dicrai  di  Quello  spazioch'ècomprfwj  tra 
il  rristailioo  e la  cornea , c che  contiene 
rumore  acqueo  drll'occbio.-lO.  Cornerà 
ottica,  t Camera  oteura.  T.  dell’ ottica. 
Slrumeolo  il  qnale  ò come  imuccbio  ar- 
tifìcialc,  e serve  a dist'gnare  ogui  ogget- 
to , levar  di  pianta  |»er  tal  modo , che 
(utlo  ciò  che  da  un  dato  punto  apparisce 
in  prospettiva  , vcuga  espresso  in  piano 
sulla  carta,  o altro  che  si  tiene  davanti. 

17.  ^ di  pure  il  nome  di  Camera  ot- 
tica ad  una  cassietta  con  una  lente,  acuì 
applicando  rocchio  appariscono ringran- 
dile,  0 come  in  lontananza  per  mezzo  d'u- 
no specchio  iucliikatn  le  vedute  , ebe  di 
mano  in  roano  si  nongocM  nel  piauo  del- 
la rassetta  nvedrsima.  — 18. Camera  lu- 
cida. T.  fìsico.  Macrbinetta  inventata 
dall’inglese  W'ollaslon  per  u9<»  de'  dise- 
gnatori, nella  quale  l’ immagine  d' una 
rosa  per  via  di  rifrazione , e di  rillcssio- 
ne  è rappresentala  “opra  una  carta.  — 19. 
5el  militare  dicesi  di  Quella  parte  Che 
nelle  artiglierie  a ragion  di  maggior  for- 
tezza si  ^nel  vólo  pili  stretto  virino  al 
fondo.— 20.  In  marineria  vale  Quel  luo- 
guo  destinato  agli  ufficiali  della  nave. 
— 21.  Presso  i Tetra  i è lo  «tesso  che 
Tempera. — 22.  Pressai  i nuguani,  car- 
rozzieri e simili  dice>i  d’ una  spezie  di 
staffa  0 squadra  , c talvolta  ingiuoc- 
chiala  , slanilila  in  qualche  parte  . per 
dirersi  usi.  — 23.  Presso  t Irgnajuoli , 
0 simili  dicesi  di  Quel  ravo  che  si  fa  in 
no  pezzo  di  legname  , in  cui  dee  iuter> 
carsi  un  dente  per  calettatura  , orvero 
uua  groMt  cavicchia  di  legno , una  chia- 
varda , o simile.  — 21.  Camera  di  C4>m- 
merrio  diresi  di  quell' unione  dei  merca- 
dantiprìnripalid'unn  piazza,  iqiiali  prov- 
vedono insieme  agli  affari  del  loro  com- 
mercio. [ Camera  differisce  da  Stanza. 
Questa  deriva  da  staro . c Ictteralruento 
signifìca  un  luogo  ove  si  sta  , si  dimora 
si  abita.  Lat.  statio.  Camera  è uua  parte 
della  casa  cui  facendosi  coirispondere  il 
lat.  rukewfum  , fu  da  alcnol  apposta  l’i- 
dea di  luogo  di  dormire.  Nel  comune  di- 
scorso però  si  usano  questo  voci  promi- 
scuamente. Ha  Stauia  é riputata  più  uo- 
bila  di  Camera , ed  è di  piu  ampia  tigni- 
fìcazinne.  | 

CAMERACCIA.  CiwM-ràc-cia.Sf.^gg.di 
Camera.  [ Lat.  cubveulumiflconcinnum, 
«ncommodwfn.  — 2.  Cosi  in  Firenze  si 
chiama  un  carcere.  ] 

C.VMER.ILE.  Carmè-rà-l4.  Add.  com.  Di 
camera,  Atteoeote  alla  camera  [per  lo  (uìi 
nel  sigaiikato  di  magistraioche  soprain- 
tervdr  allerario  pubblico.  Lat. camaralù.) 

CAMKitATA.  Ca-me-rò-ta.  Sf.  Adunanza 
di  gente  , che  vivoDO  , e conversano  in- 
sieme, Compagoia.  [Lal.fodaiilai,  cozv- 
fuòerRium.  Da  emneru , coree  se  voglia 
dirsi, eba  vivonoe  coovarsano  nella  stessa 
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ramerà  y.  Camera.  Inted.dkesiAamr- 
rad  , in  frane,  aamorade , in  isp.  coma- 
rada. — 2.  Sm.  pi.  Camerate  fem.|—  3. 
per  Compagno  elle  abita  , e mangia  in- 
sieme. [ Lat.  ronrwòernolvz.  — 4.  Milit. 
Adunanza  di  soldati , che  vivono  iosie- 
me.-  5.  Si  dice  Far  camerata  per  unirsi 
in  camerata.  - 6.  Camerata  propriamente 
èli  soldato,  che  abita  e maugia  insieroo; 
ma  ora  si  prende  per  compagno  nella  mi- 
lizia. Compagno  d’ armi,  Commilitone.  È 
vocefnmillarr.-?.  Persimitil.  Forcarne- 
rata  vale  Intrattenersi  con  qualcbeduno; 
e dicesi  anche  Hguratamente.  ] 

CA.MKREI.LA.  Cu-me-rcHa.  Sf.Diai.diCa- 
mera  [Lat.  port'umcttòtCMlum.l— 2.  Per 
similit.  fu  detta  la  .stanza  delle  pecchie 
[ nella  cera  , J Arnia . Bugno.—  3.  (.ig- 
gi  diciamo  Un  chiuso  di  drappi  o simili , 
robe  per  fasciare  il  Inogu  , dove  si  tiene 
il  letto. 

CAMERETTA.  Ca  me-rél-ta.  Sf.  Dim.  di 
Canura.  [Lat.  parrum  cuòicu/wm.)— 2. 
Diciainu  anche  Lo  stanzino  . ove  è posto 
il  cc-^so,  (Lai.  latrina.]  — 3.  Per  *imi- 
Ht.  fu  detto  di  alcune  piccole  cavità  del 
corpo  animale,  che  i uotoniisli  moderni 
chiamano  cellule.  Lat.  ««lliilu.  ] 

C.\MEIUEH.V.  Co-nw-rie-ra.  Sf.  Donna 
che  assisto  a st-rvigi  della  camera  , ( c 
della  persona  della  padrona.  Lat.  euòi- 
CMlana.  Da  camera.  In  frane,  femme  de 
ehamhre  ; ìu  ingl.  eòamòermaia  : in  te<l. 
kammer  frau.  lìiispagn.  chiaraano  ea- 
murera  colei  che  pmieile  alle  aucclk  di 
una  principessa. — 2.  Fra  lacopooet'ado- 
però  metaforicamente  parlaudo della  spe- 
ranza inquesii  sensi;  òunertera  è la  ape- 
ranja  . — Che  et  dona  cofuolmua.  ] 

CAMKRlERACtllA.  Ca-o»a-ri«-ràc~c»a. 
Sf.  Ppgg.  di  Cameriera. 

CAMERIERE.  Ca-me-riè-re.  Sm.  Quello 
tra  i servidori , che  ha  più  particolar  cu- 
re della  camera,  e della  perlina  del  pa- 
drone. I Lat.  cNòtculariua.  Da  camera. 
In  frane,  valer  de  chumòre:  in  tcd.  àam- 
merdiener.  Gli  spago,  dicono  eammare- 
To  il  capo  de’  camerieri.]  — 2-  Came- 
riera leselo  si  dice  nelle  corti  quel  ca- 
meriere che  può.  Senza  altra  imbascia- 
ta entrare  a sua  posta  dal  signore. 

CAMERIERINO.  Cu-ma-rio-rl-fto.  Sf.  Dim. 
di  Canwrkr^— 2.  [E  dicesi  parimi.fUi  dai 
calzolai . legnaiuoli , ed  altri  Cu  piccolo 
arnese  di  legno  . che  serve  a cavarsi  gli 
stivali  dasè  seoz' aiuto  di  cameriere.  Di- 
eesi  anche  CavoititMlt-  ] 

CAMERINO.  Co-me-ri-no.  Sm.  Piccola  ca- 
mera. 

[ CAMERISTA.  Ca  ma-rt-ila.  Sf.  V.  del- 
r uso.  Titolo,  ohe' ai  dà  iu  varie  Corti 
alle  donne  , che  servooo  le  principease 
reali  nei  loro  appartamenti.  ] 

CAMERLINGO.  Lu-mar-lln-go.  Sm.  V. 
Camarlingo. 

CAMERONE.Ca-fRe-rd-fia.Sm.  Accr.di  Ca- 
mera. Camere  grande. 

CAMEROTTO.  Ca-me-ròHo.  Sm.  Piccola 
siaotelU  . Cameretta.  — 2.  In  marioe- 
ria  è il  nome  che  si  dà  a no  mozzo  che 
serve  in  camera  , oltre  il  servizio , che 
presta  nella  nave. 

CAMERUUIA.  Ca-me-rù-^ùi.  Sm.  T.  di 
st.  nat-  Aggiunto  che  si  dà  ad  una  spezie  : 
di  gambero , detto  anche  5jNzn«oechki. 
(V.  6'pomoecfcia.  ] 

CAMERU/.ZA.  Cn-tna-rìa-M.  [Sf.dim.di 
Camera.  ] Cameretta  , sin. 

CAMICE.  Cà-tni-ee.  Sm.  Veeta  lunga  di 
panno  Uno  bianca , che  portano  le  perso* 
2M 
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ne  ecclesiastiche  nella  celabreiiooe  de- 
gli uQcii  divini  sotto  il  primo  paramento. 
(Camicio,  sin.  Lai.  alba.  V.  Camicia. 
In  ar.  Kamyi  tunkbe.-  2.  R anche  detta 
cosi  Quella  vesta,  che  si  mette  ai  morti.) 

CAMICETTA.  Co-im-eèl-Ca.  Sf.  Dim.  di 
Camicia. 

CAMIt'.ETTO.  Cn-mà-c^l-fo.  Sm.  Dia.  di 
Camice. 

CAMICIA . Ca-mi-«’o.  Sf.  Quella  vealc  bian- 
ca di  paonolino , per  lo  più  Inoga  ioBoo 
al  ginocchio , che  si  porta  in  sulla  car- 
ne: [quella  da  uomo.  Innn  per  lo  |dù 
insino  alle  cosce,  e quella  uà  nonna . iu- 
f ino  a mezza  gamba,  o anche  al  nMlleo- 
lo.  Le  parti  della  camicia  da  uomo  sono: 
il  solino  , le  spallellc,  i gheroni,  i qua- 
drclletli,  il  cuoricino,  le  nuiokbe,  i pol- 
sini , i manichetti , ecc.  Caroiscia,  sin. 
Lai.  <u6t*cuIa,inf«ruU<.  Gali,  coimù  ov- 
vero eain>.  Ar.  q«n»gi,lllir.  kanteol.  Da 
alcuna  di  queste  V.  è più  probabilmeote 
dalla  celtica  può  credersi  derivato  il  lat. 
harb.  catnùia,  imi  che  dallo  spaga,  ra- 
ma, letto:  e da  camitia  lo  spago,  eomt- 
la , il  frane,  ehemica,  il  provem.  oomi- 
io,  e l'itai.  camvcia.]-2.  In  camicia  vaie 
Con  la  sola  camicia,  e senz’altre  veste.—* 
3.  Pruv-5(rtgne  pia  iaeamieva  eòa  la  gon- 
nella vale,  che  si  ha  più  riguardo  all'  in- 
teresse proprioe  do  suoi,  che  a qiiri  d'al- 
trui. Lat.  (unica  pallio  proprior  ea(.]-3. 
Per  l'n  certo  intonaco,  che  serve  a get- 
tare statue.  — 4.  Nel  militare  è il  no- 
me dato  dai  getialorial  modelte  io  terra 
del  p<‘zzo  d'artiglieria  , che  si  dee  get- 
tare. 

C.VMICIAIO.  Ca-mi-c«’à-io.  Sin.  Colui  che 
fa  le  camìcie. 

CAMICIONB.  Co-wri-ctd-zie.  Sm.  Acer,  di 
Camicia.  Camicia  grande. 

C.àMlCIOTTO.Ca-fm-eiò(-fo.Sm.Gonnella 
di  tela  lina.  (E  così  delta  dalle  eonudine; 
le  fiorentine  la  cbiaman  Sottana.  Lat.  (tt- 
niea  (in«a.  ] 

CAMICIUOLA.  Ca-n%i-eiuò-ta.5r.  SorU  di 
vestimento , per  lo  più  dì  tsos  . e |>or- 
tasi  il  più  delle  volte  sopra  la  camicia  , 
per  difendersi  dal  freddo.  [ I.at.  «i«du* 
«iui».  Da  camicia.  In  led.  kamieol  , in 
frane,  camiaole,  in  provenz.  eamtaolo.l 

CAHILLI  , 0 CAMILLO.  CamtU-li.  Add. 
e Sm.  T.  storico.  .Nobili  farvcialli  Roma- 
ni che  assiitevanoaHecerimimie  religio- 
se, portando  l'acerrt,  e il  prefericolo. [Se- 
condo i più,  ramiiluf  vien  dal  gr.  eanvo, 
fui.  di  eamzvo  io  lavoro.  Altri  daU'ebr. 
ehemarim  sacrificali , aruspioes.  Little- 
ton.  Ma  forse  il  nome  è dedotUz  dalle  lo- 
devoli qualità  eh'  csigea  questo  uliiio  t e 
di  filili  in  Ar.  làaiml  vale  Intero , perfet- 
to: ed  io  gali,  eaomhmi  gentile.) 

[ C.VMIXARB.  Ca-mi-rtè-re. Alt.en.  pass. 
V.  Camminare.  (Cammino,  Cammina- 
re e csmÌQOre  sim  dal  celi,  bri^tt.  ftamm 
o àammed,  In  pera,  «iam,  passo.  Indili 
sasa.  cornai»,  il  led.  kmmen,  in  ingl.  fo 
sosia  venire.  Da  àainm  è pur  venato  U 
lai.  barb.  emninta , che,  secondo  il  Du- 
caogfl  , si  trova  adoperato  io  senso  d' i- 
(ar,  ria.  II  gali,  imich,  passeggiare  sem- 
bra il  rovescio  di  àomm.  ] 

CAMiNATA.  Co-mi-nd-lo.  Sf.  V.  Comsii'* 
fiala. 

CAMINO.  Ca-mLno.  Sm.  T.d'agr.  Buca  in 
rorma  di  pozzo  , ere  nel  irapprto  ripon- 
gonai  le  olive,  e serbanst  per  quindi  ma- 
eiuarle.  [Credasi coal detto  per  somigibtn- 
za  al  Camino.  Hassi  per  altro  in  gali,  ea- 
"dum  piccioli  caverna  , in  pers.  ^tuma* 
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H4  potfo,  cd  In  v.&tHnvm  U(ìbttlum.<— 

2.  ^ Cammino.  V.  J 

( CAMISOA.  Ca-mWàcia.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di'  Camicia.) 

C A M U AROLUG 1 A . r«a»-ma-ro-lo-fl-a.Sr. 
Zool.  Uifcorao  o Irilialoio  cui  ai  deacri- 
aoDo  le  diverse  spezie  de' gamberi.  iLo 
felcbso,  rbeGammarologia.  Uallat.  com- 
fNorM.gamberu.cdalgr.tajot  diaeorso.l 

CAMMEUNU.  ISm.  dim.  di 

CamnMo.  ) Piccolo  cammeo. 

CAMMELLA.  Cam^ì’la.  Sf.  di  Cam- 
mello. 

CAMMELLI.m  r/Ttn-KuMwtio.Sm.Cam- 
bellotto  , CiambelloUo.  V. 

CA1IMELLI^0.  CoflMMl-ii-fio.  Add.  m. 

( dira,  di  Cammello. } 

CAMMELLO.  Cam^l-lo.  Sm.  St.  nai. 
V.  G.  Genere  di  poppami  aenu  corna  , 
che  hanno  il  labbro  superiore  feaso;  i pie- 
di fessi  solo  nella  parie  anteriore  ; sei 
denti  anteriori  nella  mascella  inferiore; 
tre  denti  canini  sup«Tiormeote  , e due 
iofrriormentc  da  ciascuna  («rie;  cinque 
molari  tirila  oiascella  superiore,  e qnattro 
nririoferiore.lCamello.sin.I.at.  eameiwf, 
rameitts  horlrmw  , Linn.  Gr.  comaloe  : 
ed  il  lat.  ed  il  gr.  vengono  sìa  dall  arabo, 
che  ha  pemel  camelua  adullus  robore  , 
hffmal  camelua  oneraria»  eie.,  sia  dal- 
l'ebr.  9«inel  che  pur  vale  camelo:e  fe- 
rnet si  trae  dall*  ebr.  peimil  beneficio  , 
inerito , poiché  in  folti  il  ramelo  è il  più 
utile  tDÌroale  delle  regioni  che  il  posse- 
dono.  In  gali,  ramai , in  illir.  Aamilija, 
in  led.  Aamri  ec.  Camelo.]— 3.  Presso  i 
naturalisti  è pure  11  nome  dato  ad  una 
.Spezie  di  turbine  , o Slrombo.  — 3.  In 
marineria  dicesi  d'una  maci  bina  inven- 
tala in  Amsterdam  nel  Idfifi  , pel  cui 
mezzo  si  solleva  un  bastimento  Dell'a- 
cqua, cinque  o aei  ^edi,  onde  farlo  pas- 
ure  sopra  dei  luoghi  di  basso  fondo.-  4. 

I caltellai  danno  questo  nome  a quella 
perle  del  telerò  , su  di  cui  è fermata 
quella  , eh'  essi  rhiamanocon  vocabolo 
franrese  la  Griglie. 

CaMMELLOPARDO.  Com-meMo-pòr-do. 
Sin.  St.  DSt.  V.  G.  CaroM  comclopor- 
doliz  I4nn.  V.  Gtr^o. 

I CAMMELLOTTO.  Com-mW-lAMo.  Sm. 
Art.  Mesi.  V.  e di'  CombtU<>tU>.  o L'tom-  j 
brllolfo.  Da  tUmroelln  ; e ciò  p^chè  di 
pelo  di  ramnaelio  al  fa  in  alcuni  luoghi 
cotesto  paooo,  come  atteeta  Marco  Polo. 
Par  dunque  diverso,  dal  chomil  o rlue* 
milet  degli  Arabi  ch'è  un  panno  di  pura 
scia.  ) 

CAMMEO.Cam-mé-e.  Sm.  Figura  intaglia- 
ta a basso  hliem  in  qualche  pietra  pre- 
ziosa , e anche  la  stessa  pietra  intaglia- 
ta , o scolpila.  [ l.at.  9t«fna  caciaio  , 
rei  zrulpia. Vieodagl'niir. pressolqiiaìi 
kàmi  vai  pietra  , dra^i'iluimipietra  pre- 
ziosa, e dragi  kàm  wrsiàn  cammeo.—  3. 
Agata  do  cammeo  si  dice  quella , che  ha 
dof  o piti  strali  dhersamento  coloriti . 
uno  de'quali  serve  a formare  il  fondo 
d'un'  incisioae  , e 1'  altro  o gii  altri  alla 
formazioDe  delle  figure  e de'ìoro  acce»- 
soii.  1 

CAMHI^A^TE.  ram-m«Hsàn4a.  ( Part. 
di  Camminare  , ) usato  per  lo  più  come 
SusU  Che  cammina.  Viandante.  (Lat. 

«■iotor.) 

CAMMINARE.  Ccim-m»-nò-ri.  N.  ass.  Far 
viaggio.  Andare  [ da  un  luogo  ad  un  al- 
tro m«)veDde  i piedi , o aUrinienlt.  Lat. 
ambulare , ittr  fatert.  V.  Caminar»  per 
l'eliinologia.  j — 3.  Affrettare  il  pas^. 
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( Lat.  occiiararr  fradum.  1 R non  solo 
in  signir.  neut.  ma  si  trova  usato  anche 
nell' attivo.  — S.  Per  raetaf.  Operare 
(Riescire  a mal  fine.  — 4.  E eoa  l'ausi- 
liario Essere,  io  luogodeU'ausiliarlo  Ave- 
re, adoperato  dal  Boccaccio,  dkend»  Fui 
gran  fatta  comminato  invece  di 
gran  fatto  eamninato.  ) — S.  Muoversi 
(detto  delle  cose.— 6.  Camminar  per  la 
pezfa  lignr.  vale  Seguitar  l'esempio  dei 
più  , tolta  la  similii.  dalla  via  heiluta 
da’ più  , delta  via  In  tal  senso 
però  dicesi  ancora  Andar  per  la  battuta, 
e vi  corrisponde  il  lat.popularezopinio- 
ncf  tequi.  — 7.  Cawkminar  per  irojeftì 
vale  Cavillare,  Sofisticare,  Cure  modi 
e ragioni slranecstra vaganti. -B.Com- 
minore  il  mondo  vale  Viagaiare.l—O. 
Nel  militare  vale  II  progredire  de' lavori 
dei  zappatori , dei  guastatori , e de'ini- 
natod.-lO.  In  marineria  vale  II  muover- 
siol' andare  del  haslimenlod' uno  in  al- 
tro luogo  per  forza  di  vela  . o dì  remi. 

CAMMI.NARK.  rom-mirnd-rr.Sm.LoStos- 
so  che  Cammino  , Viaggio. 

CAMMINATA.  Com-mi-nd-la  Sf.  Sala  : 
detta  COSI  perchè  vi  si  può  comodameule 
atvdare  , e pas«icggiar  per  entro  y [ ovv^ 
ro  secondo  il  Tassuui,  perchè  d'  ordi- 
narlo vi  si  fa  il  cammino  del  fuoco  per 
M famiglia.  — 3.  Detto  anche  per  Al- 
tra parte  più  lunga  deirrdiOrìo  , co- 
me una  loggia  , un'andiia  corriduja 
ecc.  Ed  lo  tal  senso  l'usò  Dante  nell'  Inf. 
34.  37:)— 3.  Camminala  vale  auro  L'al- 
to del  camminare.  ( Oimioata  , sin.  Lat. 
amhidafio. 

CAMMINATO.  Cam-fni-nò-to.  Add.  m.  da 
Camminare.  Battuto  , Frcquenlalo  da 
chi  cammina. 

CAMMINATORE.  Com-m^a-ld-ra  Verb. 
m.  Che  cammina.  ( Lat.  amòuloior.  ] — 
3.  In  marineria  si  dice  d*  t'n  basliraeo- 
to  che  naviga  velocemente. 

CAMMINO.  Cam-ml-no.Sm.Loogo  (lerdove 
si  cammina.  Strada  , li  camminare  stes- 
so. Viaggio.  { Lat.  «ter,  via.  In  lal.barb. 
cnmtnot.  V.  ('amìnarr.  -3.  Si  dice  anche 
Quel  luogo  della  cau  , nel  quale  si  fa  il 
fuoco;  (ma  oggidì  si  scrive  generalmente 
Caroioo.  Lat.  Cocuz.  (Dal  gr.  eaminoi  che 
vale  il  med.  e che  viene  da  caia  lo  brn- 
eio.  In  turro  Aanim  camion.)— 3.  in  ma- 
rineria vale  l4i  quantità  o la  misura  del- 
lo spazio  rhe  percorre  una  nave  in  un  tem- 
uto limitato. —4.  Nel  militare  dicesi  del 
corso  de' lavori  fatti  dai  guastatori,  dagli 
zappatori , dai  mioaiori,  sotto  un'opera 
dell'inimico. —5.  Pressoi  tromhaiva- 
le  Pezzo  di  latta  posto  nella  cupola  d' u- 
na  lanieroa  . rhe  ne  arresta  il  fumo. 
— 6.  ('ammino  del  sole  per  eslensìune 
vale  La  dorata  del  giorno.^?.  Per  »imi- 
Ht.  appropriato  allò  scorrer  dell'acqua.  ] 

CAMML’CCA.  Cam’tnue-ea.  Sf.  Spezie  di 
(tanno  per  for  abiti , che  si  usò  antica- 
mente. 

CAMO.  Cd-fiio.  Sro.  V.  L.  Capestro.  {Lat. 
eamuz,  Or.  thamoe,  Pers.  eham,  ha— 
menti  e giam  , Ar.  Aimon.  In  quest'  ul- 
tima lingua  Aemm  capislrare  , c Arhm 
fracoiim  adduccra.  ] — 2.  Per  l'na  aorta 
di  panno  che  usavasi  anUcaniente  (forse 
simile  a quello  che  fu  poi  «letto  (^amo- 
jarJo  , 0 Moeajarda.  Secondo  alcimi  , 
vien  dai  gr.  crmoi.o  , come  altri  (>ro- 
miniia  , cKìamoa  damma , sorta  di  rapra 
ttelvatka.  Ma  qumaz'  è nome  griiericu  di 
panni  prrsM  gli  Arabi . trasferito  for.^ 
a qualche  specie  dctertniusla.l 
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CAMOIARDO.  Ca-wuhiàr-do.  Sm.  Sorta  d 
tela  di  pelo.  Carne,  sin. 

CAMOMILLA.  DMno-mlMa.  Sf.(V.  Co- 
mamilla.) 

CAMOSCI.ARE.  Co-oio-iciA-re.  {NeuLass. 
Art.  Me«t.  Scamosciare,  Dare  il  ctmcH 
scio.  V.  Cumozrto  $ 3.]—  3.  T.  usato 
da  coloro  che  faooo  ligure  di  cesello  : ed 
è Percuotere  la  figura  che  vogUoo  finire 
nel  suo  panneggiameolo  con  un  martel- 
letto che  pesi  (ter  lo  più  per  due  Kudi , 
sopra  un  ferro  sottilissimo  a tutta  tem- 
pera, dopo  averlo  spezzato  in  mezzo,  (ter- 
chè  cosi  impronta  una  grana  sonile.  [ K 
tropo  desunto  dalla  leggerezza  del  pelo 
del  camoscio.) 

CAMOSCIATLRA.  Ca-mo-acia-fiHra.  $L 
Il  dare  il  camoscio. 

CAMOSCINO.  ('a-mo-«ci-no.  Add.  m.  Di 
camoscio;  (ed  è aggiunto  di  pelle  concia, 
che  sia  morbida  ed  arrendev  ole.)  — 3-  E 
melar,  vate  Arrergicvole , Che  viene  per 
lutti  i versi  dovunque  si  tira. 

CAMOSCIO.  Crz-mò-trio.  Sm.  Il  maschio 
della  caiQoua.  (V.  Camozza,  che  piu  è in 
uso.  Lat.  iòrx.  Dal  gr.  c«moz,  o come  al- 
tri pronunzia,  ehiemae  damma  , sorta  di 
capra  salvalica.  11  Mruagia  ne  forma  il 
lai.  rami»*.)  — 3.  Ari.  Mesi.  Camoscio 
pelle  del  suddetto  animale  alla  quale  si 
è data  una  parlicoUr  concia  , che  la  ren- 
de morbida.  — 3.  (Ourlia  specie  di  con- 
cia , per  la  quale  la  polle  del  camo- 
scio o della  camozza  si  rende  morbida. 
Quindi  Dar*  il  eamoteio,  o Camoeciar* 
vaie  Dare  alla  pelle  questa  specie  di 
concia.) 

CAMOSCIO.  Co-niò-jcio.  Add.  m.  Si  dica 
del  nas<t  schiarcUio.  [V.  Cumulo.  Lat. 
atmi4i.Gr.  limoi.  CosìdcUu  per  timilit. 
al  naso  del  l^inoacio.j 

CAMOZZA.  Cu  mòs-zu.  Sf.  St.  nat.  Pop- 
pante, che  hv  le  corna  IÌ'MXc,  rotondate  e 
diritte,  ma  terminale  in  uncino  ; il  co- 
lore del  pelo  sul  dorso  cd  ai  fiaivebt  baio 
bruno.  K grossa  come  un  becco;  [ed  e la 
femmiiu  del  Cara«srio.  Lat.aulìlupe  ru- 
picapra,  Linn.  V.  Camoicio.) 

[CAMPACCIIIARE.  Cam-par-cAiò-ri.  N. 
ass.  V- dell’uso.  Campar  con  disagio. 
Campar  male.  Viver  male  , cioè  a stento 
e in  miseria  , Campar  refe  refe.) 

C.AMPAGNA.  Cam-pì-^.  Sf.  Paese  aper- 
to e (cuUivatol.fuur  di  terre  murate. (Lat. 
rampui.a^er.  (Da  campo.)  -2.  Campagns 
rasa  diciamo  quella  ove  non  sono  nè  ab 
heri.  necas<*,o  montiosimili.chr  wiipi* 
no  o rompano.  (Lat.  apertn  piami iii. 1-3. 
Nel  milit.  vale  li  tempodinaacun  anno  , 
in  cui  si  suole  guerre;igjirc;  (laonde  (’am- 
po4(«ia  <f  isuerno , d rifuli.  Dicesi  Fn~ 
(rare  in  cumptigna  . Jnrominriar*  la 
rampogna  per  Entrare  in  guerra  . inco- 
miiH'iar  la  guerra.  Dice-i  altresì  ’Jen*r 
la  eampagnti,  e vale  E-ser  padrone  d un 
paese,  od  obbligare  il  nemico  a ritirarsi 
nelle  piazze.  — 4.  Marin.  il  tempo  di 
ciascun  anno , in  cui  la  (lutto  pi><>>ono 
stare  In  mare  ; cosi  Far  la  pruno  , lo 
seromia  campoj^M  vale  P'ar  il  primo,  il 
secondo  viaggio  sulle  luvi  «la  guerra.  ] 

CAMPAGMNO.  C'tim-po-P»"'»o-  P*^‘ 
iQ.  Che  è della  campagna  di  Roma. 

CAMPAGNUOLO.  Cam-pa-gnuó-lo.  Add. 
m.  Di  campagna , Apparteueute  a cam- 
pagna. (l.at.  uijreziù.) 

C.VMF.UO.  Cum^-io.  Sin.  Colui  che  e 
proposto  alla  ru-todia  da'  campi. 

CAMPAltOLO  MASCELLOSO.  fumpi- 
ÌMÒ-(o.  Sm.  SI.  nat.  >'l«pA«i(li««» 
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/oivi  Lioo.  IomUo  peloso  nero,  eoo  CAMPANELLO.  Cam-pa-tUl-lo.  Sm.  (V,  gUlliUri,  io freppoU *SC«lUri.— (S. Le- 

SCO  grin.  e che  ha  mascelle  grandi.  Campanella.)  Roo  d«l  dello  albero.) 

CAMPAlL'OLO.Com'panuh4o.  Add.m.Di  CAMPANELLOTTA.  Cam-pa-neMòt-la.  CjlHPERECaO.  Ckm-p^r^-eìo.  Add.  m. 
Campo, o Appartenenteacampo. Campa*  5f.  Acer,  di  Campanella.  Di  campo.  Che  appartiene  a campo,  Eu> 

gnnolo  sio.  ILat.  a^rartù.)  CAMPANETTA.  Canv-po^f-Ca.  Sf.  Dim.  elicale.  [Ut.  alette,  nallew.) 

CAMPALE.  Cam-pA-ie.Arid.ccMn.  Di  cam-  di  Campana.  fUL  parca  nota.)  CAMPERELLO.  Cam-po-rét-io.  Dito,  di 

DO,  o Da  campo  : e dicesi  per  lo  più  di  CAMPANIFORME.  Com-pa-m-fór-me.  Campo. 

jMtUglia.  (Ut.  compeitrie.)  — 3.  Oste  [Add.  com.  Dicesi  di  calice , o corolla  , CAMPESTRE  e CAHPE.STRO.  Cam-pè^ 

campale  Tale  Esercito  io  campagna.  che  ha  la  forma  d’ aoa  campana.  ( Ut.  «fre.Add.CDm.Dicampo,l>ipiano.[Ut« 

CAMPAMENTO.  Cam-pa-métuto.  Sm.  Il  ramp^jniformie.  Da  rampona,  c /brma.)  rompeafrie.  V.  Campajnuolo.]— 4.  Per 

campare,  Scampo. [Ut.  rito,  e/^if^iitm.]  CAMPANILE.  Cam'pci'nwe.Sm.Torredo-  Sdratico.  fUl.ejflrealrta.] — S.PerLa- 
CAMPAN.V.  Com-pà^.  Sf.  Sirumriitu  di  ve  si  tengon  le  rampane  sospese.  ( Lai.  Vorativo.  — 4.  Per  Campale.  — 5.  Pre»- 

metallo,  fatto  a guisa  di  raso  arrovescia-  ttirrìe  lucra.  — 4.  Quellnog»,  o sommi*  so  gli  Archeologi  dicesi  d' t'oa  speiie  di 

to,  il  quale  con  un  battaglio  di  ferro  S4>-  U d’ una  torre  , o altro  dove  si  tengono  velo  o cinto,  eoo  cui  I lottatori  e Midatt 

S|>esovi  entro  si  suona  a diversi  dTelti , le  campane.  — 9.  Pro?.  Il  eampaniU  Romani  coprivano  la  nudiU  più  imm»> 

corno  ad  adunare  il  p<^lo  e i maestra-  non  mijtiora  la  cornacchia  vale  che  II  desta  nei  loro  esecrili.  [Ut.  eamputre  , 

ti , a udire  i ditiui  uHii,  e simili  cose.  luogo , o il  grado  non  mata  le  qualiU  da  rampws  rampo.] 

[Ut.  noia  , tus  camponum.  Cos)  delta  del  possessore.)  CAHPI(MI1L'0(<0.  Cam>ptr-ctHÒ-to.  Sm. 

da  Campania.  Terra  di  Lavoro  ; poiché  CAMl’ANlLL'ZZÓ.rofn-pa-«i-tiiJ-xo.(Sm.  ( V.  Oainpercita,  6’ampicelio,  sin.  J 
in  un  luogo  di  essa,  cioè  in  Nola  , si  fc-  dim.  di  Campanile.)  Piccolo  campanile.  CAMPICKLLO.  6'am-p»-cél4o.  [Sm.  dim. 
cero  la  prima  volta  sìmili  islrumenti . e C.AMPAMNO.  Cum>pa-nt-no.  Aggiunto  di  Campo.  Piccola  possessione.) 
da  S.  Paolino  vescovo  furono  applicati  d’una  s<iria  di  marmo,  che  si  cava  a Pie-  C.AMPlDOLU).Cam-pi-dò-ii-o.Sm.Geogr. 
a'  sacri  usi.]  —4.  Si  dice  anche  a t'n  va.  trasanta  in  Toscana,  cosi  appellati),  per-  Nome  di  uno  de*  sette  colli  di  Roma  , il 

so  fatto  a guisa  di  campana , per  uso  di  clié  nel  law^rio  acutamente  suona.  più  celebre  di  tutti , sul  qualeera  laroc- 

stillare.roii  univccucciupressoal  foodo,  CAMPANONE.  f'am-pa-nd-ne.  Sost.  m.  ca,  fll  tempio  di  Giove . scc.  Ed  oggi  il 

lungo  c lurto,  d'onde  esce  il  liquore  che  Arcr.  di  Campana.  luogo  ritù'tie  lo  stesso  nome.  Campidt^ 

distilla.  — 3. Campana  dicesi  per  similit.  CAMPANULATO.  Cam-;>a-«iM-Ìà-<o.  Add.  glio,  Capitoliu.sin- UUcopvfoiiuoi,  dod 

a un  vaso  di  cristallo,  o simile,  fatto  per  m.  T.  boi.  Aggiunto  di  tiore.  o corolla  perche,  visi  trovasse  eoput  feii la  testa  di 

difcDdere  datraria  o dalla  polvere  le  mi-  monopetala  r«'s<>lare,  a foggia  di  campa*  un  dardo , ma  perchè  era  il  colle  prioci- 

Dute  e gentili  fatture.— 4.  (impana  di  na.  ((^mpanifurrae,  sin.)  pale  di  Roma.  V.  il  /«itllaloia.  — 4.  Fl- 

inaranguue  in  marineria  è Un  vasoa  fng*  CAMPANTZ/.A,  e CAMPANUZZO.  Cam-  gur.  Teatro  , o termine  dì  gloria.] 

già  di  cam{>ana,  nel  quale  un  uomo  puij  pa-ftùs*io.  Sro.  (Lo  stesso,  che)  Campa-  CAMPIGNLOLO.  ('am-pi-jnuù-lo.Sm.UDa 
slare  per  qualche  tempo  sott'acqua,  per  nello.  V.  specie  dì  fungo,  (che  nasce  ne' campi, 

pescare  alcuna  , e visitare  il  fondo  CAMPARE,  rom-pA-rr.  Ali.Liberare.Sal-  Ut.  boUtui.  In  frane.  ch0tnpi9nan,  da 
maro.  — 5.  Cimp-ma  dell  argano  in  vare , Trarre  di  pericolo.  [1  jii.  ithmire , chomp  campo  J 

Meccanica  è Quella  nartrdeirargano,  in*  l'TJ'orc . Da  cara|H>;  e vale  Togliere  dal-  C.iMPU>.(’am*p4-o.Add.m.Da  campo. (Ut. 

toroo  la  quale  si  volge  la  fune,  e che  per  lo  stato  di  resirixione , e rimettere  in  compejtn'a.] — 2.  Pollo  , od  altro  camplo 

gli  asrialooi  o fantinetti  sovrapposti,  campo  aperto  e libero.) —3.  Per  Fuggi-  vale  Pollo  di  campo,  o che  sU  n®' campi, 

acquista  una  liguri  Tonica  somigliante  re,  Schivare  o «-imile.— 3.  Per  Pascere,  CAMPIONE.  Cam-jnó-ne.  Sm-  [ B pro- 

ad  una  cam|iana  — C.  ( IVov.  J oler  ac-  Nutrirare.  — 4.  E neut.  vate  Uscir  di  jie-  prlam.  Colui,  che  io  cam{>o,  tioè  inist«c- 

cordare  un  liuto  e una  campana  vale  Vo-  rkolo.  Salvarsi,  Fuggire.— 9.  Per  Vive-  calo,  combatte  per  ia  propria,  o wr  TaU 

Irr  mettere  acc4irdo  dove  uoii  pti6  stare.)  re  . (cioè  essere  ancora  in  campo.  ) — 0.  trui  difesa.  Ut.  propuftator,  CcU.  gali. 

CAMPANACCiO.  L'om-pa-nùr-Wo.  Sm.  Sor*  Pre^M»  ali  scultori  vale  Far  risaltare  le  eaimp«or,rioè/ear*<aàmpuoaiodelcain- 

ta  di  rarnpancllo  fallo  di  lama  di  ferro  , (ìgmvdal  marmo  oda  I bromo  nei  bassi  po,  Tcd.  Aamp/ìer  daAompf  pugna,  Lat, 

c melirsi  al  collo  della  bestia  che  guida  rilievi  in  maniera  svelta,  c ben  unita  col  barò,  compio  sia  direttaaicale  da  Mtm- 

l armciiloc  il  gregge.  campo, — 7.  Nella  pittura  vale  Distri-  osar . sia  da  compuf  io  senso  militare  , 

C.\MPANA10,  0 I.AMP.AN.VRO.  ( am-pa-  buirc  li  colore,  rho  dee  servire  come  di  Frane.  Champion.  V.  Campo.)  — 4.  Per 

nd-to.  Sm.  Quegli  cho  suona  le  campane,  campo  alla  pittura.  similit.  Quihìvoglia  difeusore  . ed  an- 

o ha  cura  di  esse.  (Lai.  nolae  curolor  , C.AMPATO.  Cam-pò-fo.  .\dd.  m.  da  Cam-  che  un  uomo  prode  in  arme.— 3.  iFu  an- 

pulsoror.)  I^rc.  ( Lai.  liòerwfiu  , tervatu$.]  — 3.  che  ippropriau  questa  voce  a'  Santi  av- 

CAMPANARIA.  Coin^a-«à-rÌ'a.  Add.  f.  Vale  eriandio  Vissuto.  [Ut.  qui  t'ifil.)  vocaliepn>lellori.-4.0ggidUMOliinar* 

T.  de' gettatori.  Dicesi  .Scoia  campa-  [CAMPEGGIAMENTO.  Cofn-peg'qia  mèn-  tiri  sono  addiroandatl  i campioni  della 

nano  uno  slrumeato  che  servo  a gra-  io.  Sm.  Lo  stesso  , che  Accampamen-  fede  di  Cristo,  ecc. — 5.  Anlicameole  per 

diiare  il  pesoc  la  grosscxxa  delle  caro-  to.  V.  | Duellante,  Accolteliatore,  i-oUai«re.  E 

. (CAMPEGGIANTE.  f am-pej-qiAn-le.  Pan.  un  senso  che  si  trova  neUat.  barb.  cans- 

CAMPANELLA.Cfim-pa-nél-la.  Sm. Dim.  dì  t^mpeggiare.  Che  campeggia.  Che  sta  pù>,  nel  led.  kampfer  et-— 3.  [Quel  pe- 
di Campana.  campanula,  liiilinna-  in  accantpamento.)  so,  o quella  misure  originale, che  il  pritt- 

Mium.1  — 2.  Dicesi  di  Quel  cerchio,  fter  CAMPEtìGl  ARE.  ram-paq-qid-fs.  Alt.  T,  cipe , o il  comune  custodisce  per  riscoQ- 
lo  più  di  ferro  fatto  a guisa  d'auello,  chi'!  Milìl.  Assediare,  Travagliare  il  nemico  irero  la  iegittiroilà  di  tuU’i  pesi  emisn- 

sappiccaall  uscio  perpicchiare:cdt  molli  coll’ esercito  messo  a campo  , o sìmile.  rede’panlcol«l,«dinfeo.Nuriua,Mo- 

altri  anelli  fitti  nei  muri  per  diversi  eser-  —3.  £ Neut.  vale  Andare  attorno  coi  dello,  Regola.  Molti  cmouo  che  questa 

3*  Per  Sorta  di  cerchietti  oorer-  campo,  cioè  coll’ esercito  ; Porre  gli  ac-  V.derivii  cambio;  quasi  regola  de’cam- 

cbini  che  tengono  le  donne  agli  orecchi  rampametili.  Uscire  in  camp4>  coH'eser-  bii.  È più  probabile  che  venga  dal  pers. 

per  lo  più  d’ ore.  [Lai.  ìnaures.  — 4.  E cito.  (I.at.cai(raponere.-3.Fare  il  cam-  q<rpan , io  ar.  q»l«6on  stadere  , bilancia 

campanello  si  dice  Qnel  cerchietto  di  ni  po  delle  pitturo,  Caropirr^;  e dicesi  a;i-  grande , cioè  la  pubblica.  ) — 7.  Dicessi 

di  ferro  attaccato  alle  portiere,  tende,  cc.  cho  de'  colori , quando  sono  spartiti  tal-  Campione  delta  comunità  quel  libro,  in 

per  farle  scorrere  a line  d'aprirle  o sor-  mente  , che  si  spicchino  con  vagheixa  cui  sono  regi-treti  tuli*  t posaldeoli  oel 

farle.  — fi.  E campanella  dìcesi  Una  sor-  l’un  dall’altro  ; c per  similit.  dicesi  che  territorio  del  (iumune;  c dicesi  anche  del 

ta  d imboccature  del  morso  del  cavallo.  una  cosa  campeggia  bene  o male  in  niez-  libro  contenente  la  dcscriiiooe  , e laV- 

— 6.  Campanelle  a gocciole,  in  Archilei*  zo  ad  altre,  quando  vuoisi  dire  che  fa  volta  le  piante  bensì  de’ beni  stabili  del 

tura,  sono  quegli  oraaraeiiii  a modo  di  tra  multe  altre  buona  o cattiva  mostra  patrimonio  d'un  luogo  pio  o d'uo  iMt- 

campanelle  o di  gocciole,  i quali  si  pon-  di  sè.  lirularc.  Da  campo  ; quasi  voglia  dirsi 

gooo  sotto  i triglifi.  —7.  Campanella.  CAMPEGtJI.VTO.  ('om-pcq-già-ro.  Add.  ni.  Jibro  che  contiene  la descriiloùe de' cam- 

CampoiiNta  persiei'/oiia  Wild.  T.  Boi.  da  Campcgirlim!.  pi  perlineuli  a’ciuadiul.  J— 8.  Per  un 

Pianta  che  ha  le  foglie  radicali  ovate,  le  CAMPKGtìlO.  Sm.  T.  Hot.  i-ibro  di  conti , in  cui  si  registrauo  i de- 

cauHne  si'Ssili  lanceulalù-lineari.  //aafnaroxjlumcampérhianumLian.Al*  bilori , c creditori.  — 3. -Nel  commercio 

CA.MPAN'KM.INA.  ( um-pu— noNI-na.  Sf.  fero  che  Ita  lo  stelo  diritto;  i rami  irrc-  vale  Sampulu  , Mostra  per  far  conosce- 

di  l'jimpanclla.  [Lat.  jtarra  noia.}  golari  spitvosi  ; le  foglie  piccole,  e pcn-  re  la  qualità  di  qualche  mercantia.— 10. 

C.\MPANELI-INO.  Cam-pa-nei  U-no.  Sin.  nate  a quattro  o otto  coppie,  cuoriformi,  (Art.  Mcst.  Quel  niiHlcllo.  da  cui  »i  rica- 

Duu.  di  Campouello.  (Lat.  parca  noia.)  chbliquameolc  striale  ; i fiori  piccoli , vano  le  forme  de' pkculi  getti.) 
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CAMPIONESSA.  Cam-pwMW«-M.  Sf.  di; 
CaropUuM.  ' 

CAMPIRE.  Camy\-ft.  Neal.  ass.  Colorirò 
i campi  delle  piUore.(V.  C<imj>eg9iare.] 

CAMPITELLO.  Cat^pUèlAo.  Sm.  Dim.di 
campo.  Cunpicellu . Caroperello  • aia. 

CAMPITO.  Om-p^o.  Adii.  m.  Da  cam- 
pire. 

CAMPO.  Cèfii^.  Sm.  Spalio  di  terra  or- 
dioa/iameote  piaoa,  doio  ai  seoiioa  , c 
diceai  per  lo  più  della  terra  Della  quale 
ai  Mmina  giaco,  e aioiili.  (Lat.  ager,  or- 
««MI.  oatnpia,  che  viene  dal  ^'all.  eomu, 
in  irland.  eompci  di  airail  senso.  L'Ab. 
Ilenas  trae  rampui  dal  basco  compod 
fuori.  — 2.  Per  Campagna , Litogo  non 
accasato . 1 aperto  , o eoa  case  poste  qui 
e là.  — 3.  Tutto  ciò  , che  si  trova  aclla 
campagna.  Per  mctoDÌmia  , io  cui  si  a- 
dopera  il  cootioente  pel  cootenuto.  ] — 
4.  Talora  Invece  di  Spazio  ( libero  che 
una  pcnoua  , o una  cosa  può  Mcuparc. 
Lat.  area  , rpofiwni.]  — 5.  Nell'  aral- 
dica dicesi  dello  Spazio  dello  scudo , nel 
quale  si  dispongono  le  imprese , o altre 
iosegne.  — 6.  Nell*  arti  del  disegno  è 
ancora  Lo  spazio  del  quadro , o del  bas- 
so rilievo,  sopra  il  quale  sono  dUlribui- 
tc  lo  Sgure , e le  rose  scolpite  o dipinte. 

- — 7.  Per  Metaf.  Opportunità  , Occasio- 
ne , Comodo.  — B.  Ugualmente  per  me- 
taf. vale  Subbielto  di  occupazione , o si- 
mile. — li.  Presso  gli  ottici  dicesi  cam- 
po dell' occhiale,  odel  telescopio  la  quan- 
tità dello  spazio  , che  guardando  con  es- 
so si  vede  ad  un  tempo.  — 10.  Campo 
santo.  T.  eccles.  Quel  campo  cinto  di 
niora.o  altro riparo.dovcicristiaoi usa- 
no di  seppellire  i morti.  — 11.  Talvol- 
ta fu  usato  per  piazza,  [ma propriamen- 
te detto  di  quella  di  Siena  , che  cosi  ap- 
pellavasi.— 12.  Luogo  dove  si  combatte 
in  duello , o in  giostra , ed  anche  quello 
dove  si  fa  gioraala,  ebe  dicesi  pur  Cam- 
po di  battaglia.  Lat.  arena,  campus , 
Gali,  camp,  Irland.  campa,  logl.  camp. 
Frane,  rhomp,  Spagn.  campo.  Dicesi  an- 
che f'ampo  a arme.  ] — 13.  Vale  anche 
i' Attendamento , o rordinameolo  dell’e- 
sercito iu  campagna,  e gli  alloggiamenti 
dell'iu.mico,  cTosle  medesimo,  o l'eser- 
cilo  accampalo  , o comhalleiitc.  M. 
[Prov.  y-ìur  d'oyni  campo  strada  vale  Non 
aver  riguardo  più  a una  rosa,  rhrad  uu'al- 
Ira  , e quel  che  auebe  diciamo  Varia 
pel  messo.  Lai.  nihii  penso  habert. — 15. 
Sul  campo avvcrbialui.  vale  Airiniprov- 
viso  , In  quel  subito.  Modo  desunto  dal 
frane,  sur  Ischamp.edaU'Algaroltibia- 
aimato  senza  alcuu  riguardo  aU'auturilà 
del  Salvini , che  l'aduprò.  ] 

CAMPORAIUÒLO.  Cum-po-nKÌu^In.Add. 
m.  V.  A.  Campaiuolo.  V, 

CAMPORECCIO.  Com-po-rdc-cvo.  Add.m. 
Campereccio  Y. — 2.  Per  Selvatico,  c 
propriamente  Nato  ne'  campi  senta  le 
cure  dell’ agricoltore.  [ 1-at.  sylosslris.  ] 

CAMUFFARE.  C’u-maf-/&-rs.  AU.,n.  ass. 
e □.  pass.  Travestire  ; ed  anche  è auelio 
che  noi  diremmo  Imbacuccare , Imbava- 
gliare , Iiirappcrucciare.  (Lat.  ci^l  oò- 
t-oitsrs,  Gr.  caJypim.  Dall’ar.  càómr  na- 
scondere, coprire,  e sia  da  fum  bocca,  sìa 
da  fcrrg  capo.  Val  tliiuque  coprire  , na- 
arouderr,  il  capo  o la  Ivoeca.  Nella  stessa 
lingu  Aismi  op^ire  semetii>sum  lorica, 
casside  vel  aruiis.  .\ncbc  in  ebr.  camas 
V ale  occultare,  cd  af  volto.  Forse  dal  no- 
stro camuffare  aon  venuti  l'ingl.  lo  muf- 
fie  che  vale  iJ  incdeaimo,  e muffter  bcuuti 
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per  k>  mento.  Il  Johnson  con  poco  garbo  | 
trae  queste  V.  dal  frane,  moufte  guanti 
foderali.  ] — 2.  E figurai.  Studiarsi  di 
regiudicare  , e ingannare  altrui  senza 
imoslrarlo  , che  è come  un  mascherare 
la  propria  reità. 

CAMUFFATO.  Ca-muf-fà^o.  Add.  m.  da 
Camui&re.  — 2.  E per  sìmilit.  Fimo, 
Palliato;  e si  trova  detto  delle  cose  c delle 
persone. 

CAMUSO.  Ca-mù-io.  Add.  m.  Dicesi  del 
naso  schiacriato,  e di  chi  ha  il  naso  piat- 
to, oKhiaccialo.iLat.rimu«,rerimur.  V. 
Camofcio.  ) 

CANAGLl.V.  Ca-iìà~glia.  Sf.  Gente  vile  , e 
abbietta.  ( l.at.  poiiulì  ^aex.  !)•  cane  : 
e dal  nostro  canaglia  vengono  il  fraoc. 
canaille,  k>  spagn.  ranailo  ec.  .Miri  cre- 
de che  tutte  queste  voci  provengano  dal 
lat.  caswlicota  che  pur  canaglia  signifi- 
ca. V.  Il  Menagio.  | j 

CANAGLI  At^Cl.A.  Ca-na-gliòc-eta.  Sf.  | 
Pegg.  di  Canaglia.  I 

CAN.ViUOLA.  C'anao-iuò-Ia.  Sf.  Uva  nera,  I 
detta  così  perchè  per  la  sua  dolcezza  pia-  j 
ce  fuor  di  modo  ai  cani.  — 2.  E per  lo  I 
Vitigno  , che  la  produce.  ' 

CAN.viUOLO.  Ca-na-iMÒ-Io.  Sm*  Lo  stes- 
so che  Canaìiiola.  V. 

CANALE.  Ca-nd-la.  Sm.  Luogo,  per  dove' 
corre  l'acqua  ristretta  Insieme  , e pren- 1 
desi  largamente  per  ogni  Luogo , dove 
corre  acqua,  e più  spc^appo  gl' idrau- 
lici per  1' .Alveo  artificialmente  scavato , 
dove  si  fa  scorrer  acqua  che  serve  alla 
navigazione , o ad  aitro<  [ 1-at.  conaiti , 
Gali,  cainneol,  Brct.  kan  c kanol.  Ingl. 
càonncl  e canal , Fraoc.  canal , Spagu . : 
canal. — 2.  Si  dice  altresì  d'alcuni  luo- 
ghi , ove  il  mare  è ristretto  per  natura  o 
per  arte,  corno  tra  sue  sponde. — 3.  Per 
Letto  di  fiume. ~ 4.  ( Per  Sitazio  di  mare 
fra  due  terre,  rcstremitàdel  quale  irrnii- 
uano  in  un  mare  più  largo.  ) — 5.  Pres- 
so i oulomisli  dicesi  in  generalo  di  tutti 
i vasi  del  corpo,  per  cui  corrouo  i fluidi. 

— 6.  Per  similit.  fu  detta  anche  la  Tra- 
chea. — 7.  Presso  i cbirurgi  dicesi  di 
quell'  A rcuccio,  oode  si  cuopre  ima  gom- 
ita fratturata  , acciò  il  peso  delle  lenzuo- 
la , e delle  etiperte  non  le  faccia  danno. 

— 8.  Dai  botanici  diemsì  anche  Ouali 
que'  Duui  . o vasi  per  cui  scorrono  gli 
umori , che  aliincuUuo  le  piante.  — 1>. 
Neil’ arti  de' metalli  vale  Strumento  ad 
uso  di  fonder  oro  , argento  , o altro  me- 
tallo per  gettarlo  in  verghe,  o in  predel- 
le.—IO.  per  que’Truogoll  , che  già  in 
cambio  di  tini  servivano  in  alcuni  luoghi 
|>er  fare  il  vitto.  — It.  Cattale  delle  bi- 
sce. T.  di  mar.  Que' buchi  aperti  sotto 
i madieri,  perche  V acqua  od  fondo  del- 
la nave  possa  scorrere  sino  al  pozzo  del- 
le tromM  , e non  restare  stagnante  tra 
I membri. 

CANALETTO.  Sm.  Dim.  di 

UanaIe.(Lat.  cona(tcniu«.}-2.Per  lo  Con- 
dotto della  strozza.  — 3.  Vale  anche  Va- 
sello, Vaselleltodel  corpo  degli  aiiimalt. 

CANALINO.  C'a-fia-U-RO-  Dùn.  di  Canale. 
Canaletto.  V. 

CANAPA,  e CANAPE.  Cà-na-pa.St.  Can- 
nabis sativa  Linn.  Pianta  che  ha  le  foglie 
ditate  con  denti  a sega,  viscose.  Lal.e  Or. 
rumiaàù,  Ar.  qynneà  e keneb,  Gali,  rat- 
nroà.  — 2.  Dicesi  particolarmeule  della 
Stoppa,  o Filo  del  canape  pnrgat» da  can- 
nelli, e questo  mcrcautilmeuie  si  dice 
r<ma;Ki  soda.  La  più  lina  da' men  anti  è 
delta  6'arzuòlo  , c la  più  grossa  (’una- 
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pona.  — 3.  La  corda,  che  si  fa  con  della 
canapa.  — 4.  Per  simifit-  iu  seo^u  di  Le- 
gname adoperato  dal  Petrarca;  ma  è una 
licenza  troppo  scandalosa.  ) 
C.ANAPACCIA.  Ca-na-pàe-eia.  Sf.T.  boi. 

/Irtemitia  tml^arù  Linn.(V./frfem««ia.] 
CANAPAIA.  Cu-na-pà-ia.  bf.  T.  d’agr. 
Luogo  dove  si  semina  , o sìa  seminata 
la  canape. 

( CVNAP.VIO.  Ca-no-p»ì-io.  Sm.  V.  dell’ti- 
so.  Colui . che  assetta  la  canaria.  —2. 
E per  Colui  che  la  vende  nel  uostro  pae- 
se. Canaparu  sin.  ) 

[ CAN.IP.ALE.  Ca-na-j^4e.  Sm.  Capestro, 
Caviciiiale.  Lat.  eaoistrum.  Da  canape  , 
fh'è  la  materia  and  è fallo.  ] 
[CANAP.VRO.  C'u-na-2)ù'ro.  Sin.  V.  (’a- 
nripuio.) 

(CANAPE.  Cà-no-fc.  Su»t.  com.  V.  Ca- 
napa. 1 

CANAPAROLA,  o BECCAFICO  CANAPI- 
NO, Ca-tia-pa-rihla,  Sf.  .t/ofueiffa  cur- 
ruca  Linn.  Uccello  . che  è superitirtncii- 
tc  baio  fosco , al  di  sotto  hiaiico  , eolie 
(venne  della  coda  brune  , delle  quali  re- 
strema  è orlata  di  bianco.  1 È ghiotto  de' 
semi  di  canape. 

[CAN.VPÈ.  Ca-nu-pè.  Sm.  V. dell'uso.  .Sir- 
ta di  letlicciuolu  ad  uso  di  seller  fra  gior- 
no più  (tersone.  Cauo(>è.  sin.  L'  adoperò 
il  Parini.  1 più  traggono  questa  V.  dal 
frane,  canapè,  c canapè  dal  lai.  cono- 
paum,  io  gr.  eonopion  zeuzarirre.  .Non 
quadra.  Io  credo  , esser  questa  una  V. 
corrotta  dal  (lers.  yiomr  chab  lectu»,  sira- 
tiim.  Altri  forse  dal  led.  àfem  piccolo  e 
àeZt  letto  ; picciolo  letto.  \ 

( CANAPELLA.  C'a-no-pèMu.  Sf.  dim.  di 
Canape.  | 

CANAPELLO.  Ca-na-pèf-lo.  Sm.  Diin.  di 
Canape  — 2.  Piccolo  canapo,  [ Lat.  fu- 
ntruluz  rrassior.  ] 

CANAPINO.  Ca-na-ft-no.  Add.m.  Dica- 
ne (te. 

CA.NAPO.  Cà-na-po.  Sm.  Fune  grossa  fat- 
ta di  cana(ia.  [Lat.  rutlent.  ) 

CA.N APONE.  Ca-no-pò-ne.Sm.T.dtcomm. 

Cana)va  grosi^  da  far  cavi. 
C.VNAPUl^UIA.  Ca-na-piK<ia.  Sf.  T.  d'a- 
gr.  Il  seme  della  canaita. 

CAN.APULO.  ro-nò-pu-fo.  Sm.  T.  d’agr. 
Fusto  della  canapa  diitrlata  . o dirotta. 
Le  (tarli  più  minute  che  raduno  dalla 
gramola  , o maciulla  , dironai  Lische. 
CANARIA.  SCAGLIOLA,  ('a-nù-ri-a.  Sf. 
J*kalaris  canariensis  Linn.  Pianto  che 
ha  la  sjiiga  ovata  ; le  lop|ie  calcìurc  in- 
tere ; le  loppe  caroline  imerue , (iviose 
alla  liase. 

CANARINO.  Ca-no-rì-no.  Sm.  Si.  uat. 
i-nn^iflo  canaria  Lino.  Iccrllo.  che  ha 
il  becco  ed  il  corpo  di  color  giallo  liùiii- 
chiccio  ; le  (>eoue  della  coda  . e le  remi- 
ganti verdicce.  (Così  detto  dalle  isolo 
Canarie,  onde  fu  (vortato  in  Eiiro(ia.| 
C.V.NARIO.  <.'a-Rò-r»-o.Sm.IV.('af»ari«o,J 
C.t.NATA.  Ca-nà-(a.  Sf.  Rabbuffo,  As(tca 
riprritsionc.  [I.at.  jwrgium,  objurgatio. 
Da  cane,  ebe  abbaja  : e per  siioil  tropo 
canina  ceràa  latrare  si  trova  io  lai.  nel 
senso  di  prolTrrire  (virole  ingiuriose  con- 
tro taluno.  Canea  pur  diceansi  i malcili- 
ci.  i detrattori.  | — 2.  Vare  ami  canora 
vale  Fare  un  rat^lfu.  ( Lat.  mule  verbia 
arcif>ere.  ] 

C.IN.VTTEUIA.  f^-nal-lc-ri-u.  Sf.  Quan- 
tità di  cani.  [ lat.  canwm  turba.  ) 
ONAI'TIEHE.  Co-nol-tie-re.  Sm.  (>>luì, 
che  custodisco  , o governa  i cani.  ( Ca- 
ncUicre , bin.  Lai.  conum  cuaior.  ) 
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C AJtAVACClO.  eCANOVACXIO.  Ca-ma- 
rar-cto.  Sm.  SorU  di  ptnno  per  lo  piU 
di  caoope  , grosso  e ruUdo.  [Lui.  pan- 
tiuf  rudii , fannabinus.  De  ceoapa  , cbe 

10  Lomhirdie  r nel  nostro  regno  dicesi 
ronnera  — 2.  Più  perticolarrorole  per  J 
l'o  |>e2xodi  panno  grosso  , col  quale  si 
spolverano,  si  asriiiganole  rnasscrixìe,  e 
M fjimu  altre  simili  operazioni.  1 Lai. 

Niap;>u.  ] 

r.ANAVAlÓ.  r-a-na-t'A-to.  Sm.  (V.  C<mO' 

VCJiO.] 

CAiNCELLABlLE.  Can-ffl~Ìà-bi-ìf.  Add. 
coro.  Che  può  cancellarsi.  [Lat.  de/eòitij  ] 

CA^CELI.AGlO^E.  f on<eW«-5«>-«e. Sf. 
|V.  runrriiaziotie.] 

CANCEL1.A.MKMO.  ran-cfl-la-»nj?n-lo. 
Sni.  Cancellaiura  , Cauccllaziouc.  fLat. 
oòiiterario.  ] 

CA.m:ELLAHE.  ron-rrMà-re.  All.  Chiu- 
dere rtm  cancello  : ina  in  tale  signlllra- 
lo,  che  la  propria  di  questa  t»arola,  sì  tro- 
va di  rado.  I l.at.  ranerUare.  ) — 2. 
Per  similit.  vale  Classar  la  serilUira,  cosi 
detto, pere quando  vuoisi  far  questo,  ai , 
ha  il  rusliiroe  di  sci^oar  sopra  la  scrittu- 
ra rolla  penna  alcuni  segni  paralelli  per 
traverso,  cd  altri  per  diriilo , ebe  rap- 
presentano come  un  cancello  ; e questo 
è il  signiT.  più  comune  di  rauci-llarc. 

( I ai.  obiiterare  , cancellar»  — 3.  l’cr 
tiaslato  J Abolire  , Liberar  da  una  pe- 
na.—4.  IVr  ralriiare.  l'iegare.  Vacilla- 1 
re  , u simile.  In  provcni.  chanztlar  , in  . 
frane,  rlionrelrr . e queste  e simili  voci 
sembrati  tratte  dal  muoversi  io  què  (‘d 
in  lò  deiraltaleiia . detta  in  |>ers.  cAtrn- 
pil,  ed  ili  ted.  arhauAW.  oude  jcliauAeln 
doiKlolare,  scuotere  . agitare.  Auche  iu 
gr.  cinriixo  io  agito  : ed  in  iltir.  culjan- 
je  l>arci>llameiiio,  diniruameiilo,  da  cu- 
Itka  altalena  u pur  culla.  —3.  Ter  me- 
taf.  Vacillare  in  fede  , Titiil>are. 

(U\\C£l.l..MtiA.  f’«iM-cel-la-ri-<*.  Sf.  V. 
Carica  di  Cancelliere.  1 V.  c di'  CaNcel- 
lifrato.] 

CANCELLATA  ron-reMò-fa.  Sf.  ChiuM- 
ra  di  cancelli.  Inferriata. 

CANCELLATO  ron-eeMó-fo.  Add.  in.  da 
tlaoeellare.  — 2.  Perlolraversalo  a gui- 
sa di  caiK-ellt. 

CANCELLA  I I R A.  ran-cfMei-Jù  ro.  Sf. 
Canrellaitune  V.  — 2.  Dicoi  anche  il 
Tmto  che  si  (Mgs  per  caiicellare  gli  alti 
rontre  l' accusato.  [Lat.  dcietionii  ex- 

prwM.  1 

NCELl.AZlONK.  f'mi-cfMa-sÌ»i-wa.  Sf. 

1 1 caiK'clijirr.  | Lat.  lUura , deUtio,  ] —2. 
Per  Prezzo  dellacancellazioijc.  ;^Lal.  dele- 
h'om'a 

t^V\t;EI.LKRESCO.t4i»-reMe-r<<'a<‘o.Add. 
ro.  Aggiunio  di  carattere  grande  , che 
già  SI  usava  nelle  cancellerie. 

CANt;ELLEKlA.  C’an-cel-lorLo.Sf.Resi* 
denza  tiel  cancelliere.  [Lat.  labuforiiim.} 
— 2.  l'ribunale,  dove  sì  sigillano  le  pa- 
tenti , diplomi , c aironi  col  sigìllodel- 
(o  Stato.  , 

CA.NCELL1ÉRATO.  CaiKcHie-rà-lo.Sm. 
Carica  di  Cancelliere.  { Lanccllaria,siu.] 

CAM'ELLIERE.  ton-e»Mrt-re.  Sro.  Que- 
gli rhe  ha  la  cura  di  scrìvere  e registra- 
re gli  atti  pubhiict  de*  magiatrati.  [Gan- 
ceHiefi  sin.  Lat . srr iòa . Cosi  detto da’can- 
rrlli , dove  si  riparava  dalle  persone  , 
che  concorrevano  al  suo  banco.  ) — 2. 
Si  disse  ancora  Quegli  cbe  scrive  a det- 
ta lettere  dì  principi  , di  signori  c di 
signorie,  e simili . e che  oggi  parli- 
rolirmcnio  si  dice  Segretario.  (l.at.  ca«- 
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rcJlorìwi.  ] — 3.  Gran  cancelliere  liuilu 
d'oM  gran  carica  cbe  ai  dà  in  div«r>i 
paesi. 

CANCELLO,  Can-fil-lo.  Sm.  Imposte  di 
porla  , falle  per  lo  piu  o dì  ferro  . o di 
stecconi  commessi  cou  qualehc  distan- 
ra  l'uuo  dall'altro.  [Lat.  corMreiii,  cfalhri; 
ed  i più  traggono  raneeUì  dai  gr.  etn^iù 
di  siuil  senso-  Altri  crede  che  la  V.ran- 
relli  sia  dim-  di  canctt  rbe  una  volta  io 
lat.  ebbe  il  senso  medesimo.  \ me  sem- 
bra che  derivi  dal  gali,  eaingaai  di  si- 
mil  senso.  ] — 2.  Per  L'aperto  dell’  u- 
scio  cbe  ha  cancello.  — 3.  Presso  i lana- 
iuoli vale  una  S|>ezi«di  graticolato, che 
si  mette  in  piano  sotto  il  telaio  , e sot- 
to le  tavole  dei  cimatori , acciocché  il 
liannu  nou  tocchi  il  pavimento  . e mm 
s' imbratti.  [ Dicesi  ambeCauiccio , Ua- 
Btelliera  , o hasltello.  ) 

CANCEROSI,  f'un-ce-ró-ao.  Add.  m.  [Di 
cauebero  . Ch'é  relativo  al  caurbrro.  ] 
Cancheroso  , sin.  [ Lat.  wicerotui.  1 

CANC11EREI.L,\.  Cun-che-i-cMn.  Sf.  V. 
.A.  Lo  stesso  cbe  Cancrena.  V. 

{ CANCIIERINO.  Con-che-ri-iui.  Add.m. 
Lo  stes-o  , cbe  Canceroso. 

CANCllLRiZ/ATO.  C'an-rAe-ri:-sd-lo. 
Add.  ni.  T.  di  musica.  Aggiunlu  di  tma 
sorta  di  canoni. o altra  simile  solislkhe- 
ria  mollo  studiala  e poco  gustosa. 

C AM'UERO.  CÒA-che-ro.  Sm.  Tumore  , o 
ulcere  di  peseiiua  condirione,  cbe  hd 
colore ordinarianveute  livido,  e assai  duo- 
le , e va  rodendo  Irniaiucnte  o presta- 
mente ; eo^i  detto  , perché  iiiluruo  suol 
essere  circondalo  di  vene  varicose  (stc- 
scaguisadeliegamlvedelgrancbio.  Cao- 
caro,  Cancro,  sin.  E questo  é uno  di  quei 
malori,  come  morbo,  rabbia  , gavocciolo, 
r simili  cbe  si  maudano  per  imprecazio  - 
ne. [Lat.  cancer.  Cr.  earcimu.^— 2.  Cau- 
ebero,  esclamazione  di  nurav  iglìa,  come 
rappilB.caziira  e simili.  — 3.  ( Diciamo 
/•urd'una  bolla  uri  rdHcàero  e vale  Far 
d'  una  cosa  mruotna  una  cosa  graitdis- 
sima  , 0 d'un  piccolo  male  un  graudis- 
simii.  ] 

CANCHEROSO.  Con-che-rd-io.  Add.  m.  di 
Canchero  ; e per  iraslalo  dia-st  di  cosé 
piena  di  fastidi. 

CANCillTHA.  t'ón-eht>ira.  Ei>clamaiione 
di  meraviglia.  Lo  slrs»o  , che  Canchero, 
Cazzira,  e simili.  } 

C.A.NCIOLA.  Cun-ei^la.  Detto  cosi  per  im- 
preeozinne  invece  di  canchero  (Idiotismo 

CANCRE.NA  , eCA.NGRENA.  f'uN-cré-Ha. 
Sf.  V.  U.  l’arte  mortiiicata  , o intorno  ad 
ulcere  , o inlorno  ad  iotìainmazioni,  rhe 
sempre  va  dilatandosi.  Cam  bercila.  (Lai- 
gangratna.  Può  trarsi  dalgr.  raino.  o sia 
ceno  io  distruggo  , e grmo  io  oungio  : 
ulcera  , cbe  mangia  e distrugge  la  car- 
ne. Ma  pruhabilmenle  vieoe  aa  paragu- 
ge  di  Cancro.  ] 

CANCRENARE.  Co»-<ts- nò-re.  N.  c N. 
pass.  Divenir  cancrena  , Farsi  canrrcoa. 
[Lai.  lAjon^rderiam  desewear»,  ^ungroe- 
fwim  fieri.  J 

CANCRENATO.  Caiv-<re'nà-fo.  Add.  m. 
da  Cincrenare. 

CANCRE.NOSO.  Can-cré-ni-so.  Add.m. 
SlM-itante  a cancrena. 

CA.NCRIT1.  rofi-rri-n.  Sin.  pi.  T.  di  »t. 
nat.  Nome  dato  ai  crostacei  fossili. 

CANCRO.Còn-ero.Sm.Lostessj  cbcGrao- 
rbio.  ( Lat.  runeer.  | -~  2.  E per  tno 
de*  dodici  segni  delio  zodiaco.  | Lat.  ron- 
rer.  ] — 3.  Per  Uoi  spezie  di  matoUia  ; 
lo  Stesso  ebe  Canchero.  [ Lat.  canccr.  | 
263 
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CA.NDARIA.  rnn-du-rl-u.  Sf.  V.  A.  Sliu- 
ineutodistregOQeria.  [Kor«adai  gr.  con- 
thares  specie  di  bicchiere.  ) 

CANDELA.  Cof»-d<Ma.  Sf.  Ceri  lavorata  , 
ridotta  in  forma  ciliodrka,  con  isloppioa 
Del  mezzo , al  quale  a'  appicca  il  fooeo . 
per  uso  di  veder  lume , a se  ne  fbniio  an- 
che di  sevo  e d'altro.  [Lat.  coAdaio,  che 
comunemente  sì  cava  dal  lat.  condare,  il 
qiMle  fra  gli  altri  sensi  ha  quello  di  ri- 
splcnden*.  Per  altro  iu  gali,  cowidsol  , 
eatfmeaf  e eoinmal , in  bralt.  iuutiol 
vagliooo  il  medesimo.  Gl'  iogl.  dicoo- 
la  eandle  . i Frane,  ehandaila.  — 2.  Per 
metaf.  lllostruione  d'iotelletto.  — 3. 
Presso  i chirDrgbi  è una  Lista  di  pan- 
no lino  incerata  , o diversamente  impia- 
strala , e ridotta  io  ciKndro  solido  , cbe 
s' introduce  nel  canale  della  verga  per 
aprire  il  passaggio  all' urina.  Da  emsde- 
la  nel  primo  senso,  per  siailitudioe  di 
figura.  Farla  vedere  ut  camMa  va- 
le Far  rbe  succeda  una  cosa  contro  H 
desiderio  altrui.— 5.  Prov.  yi  femmkea, 
né  (età  a lume  di  candela  vaia,  che  que- 
ste due  cose  bisogna  guardarle  di  ^or- 
no- — 6.  O^i  eanto  vttola  Ui  tua  ean~ 
dela  vale  Che  ogni  fatica  merita  il  suo 
premio. — 7,  Altri  hanno  mangiata  la 
candela,  e Ih  snwilùct  lo  stoppi  vale 
ebo  Altri  bau  commessa  la  colpa  e tu  ne 
paghi  il  Ho.) 

CANDELABRO.  Canda-lò-bro.  Sm.  V.  L. 
Caodcllierc  g.ande  per  usi  diversi  [Lat. 
eondelobrtmi.l 

CANDELAI  A.  Ctm-d<-là-ia.  Add.e  Sf.  [A'. 
ra»deli«M.) 

CANDELAIO.  roA-da-lò-w.  Sm.  V.A.  (V. 
e di'  CaetdeUieTt.  } 

CANDELETTA.  Can-de^léHa.  .Sf.  Dim.  di 
Candela.— 2.  PreaM>  i Chirurgi  ner  quel 
Cilindretto  , cbe  s'introduce  ati  canale 
dell  urina.  V.  Candela  g 3.  ) 

CANDELINA.  Coft-de-a-iui.  Sf.  Dim.  di 
Candela. 

CANDELUZA.  Caiv-tfa-lì z-co.  Sf.  T.  di 
mar.  Manovra  a paranco  , la  quale  serve 
a sollevare  l'ancora,  quando  nel  aal- 
|»arla  comparisce  fuori  d*  acqua,  e a coL 
lurarhi  nel  suo  posto  rontra  il  bordo. 

CANDELLAIA.  Candcl-là-ia.  Add.  e Sf. 
Oggi  piu  comunemente  Condaloia.  Gior- 
no della  festività  della  purifirazione  del- 
la Madoone  , nel  quale  si  b:nedicoQO  Is 
eandele.  e si  distriboiicono  al  popolo. 
{ Ltl.  ihvae  Mariae  purifieatio.  Cande- 
lora , sin.  ] 

CANDELI.IKRE.  Can-del4ié-re.  Sm.  Ar- 
nese dove  si  flccano  le  candele  per  tener- 
le»! accese.  È composto  di  base  tonda  , 
triangolare , o qoaarata  , di  fusi  con  ba- 
laustri , e Visi  stroxnii  nel  collo,  e piai' 
tello  io  cimi  , ovvero  con  padella  e pun- 
ta ne' gran  candellleri  di  Chiesi.  [Lat. 
candelabrtun.  — 2.  Estere , a Servir  per 
eandelliere  dicesi  figurai.  d'akiiDO,  al 
quale  noo  si  dà  retta  nello  delibemlo- 
ui  , qua  *i  cbe  si  trov  i ncH'  adunanza  co- 
n»Q  per  far  numero.  — 3.  In  marinaria 
vale  Pezzo  di  leguo  o di  ferro  piantato 
in  piedi  in  qualunque  porle  del  bisti- 
mento  per  sostenere  qualche  cosa. 

CaNDELO.  Can-dFlo.  Sm.  V.  A.  (V.edi 
Candela.] 

[CANDELORA.  Con-da-ÌÒ-ra.  Sf.  senza 
pi  V.  di  dialetto  romagnolo  , napolita- 
no . e siciliano.  V.  Candelaia.  | 

CANDELOTTO.  Ca»-d«  lòf  io.  Sm.  Caod'* 
la  pinitoMo  grande  e grossa  . che  ser>c 
per  le  lumiere , per  le  ventole  e simili 
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— S.  ( p»r  metat  il  Membro  vUila  ; ma 
^ modo  di  dire  »»ffo.  J 

CANDBLl'ZZA.  Ca»<^Ìihlìa*co.  $f.  Dliu. 
di  Candele,  ('iiodeletu.  V, 

CATiDENTB.  Add.  com.  V.  L. 

Inrocato,  Risplendente,  Hilucenle.  ILat. 
entrjffni , eniii.  ) 

candì.  Càn-di.  Add.  n.  Afcgionlo  d' n&a 
qualità  di  zueebero  lo  pane  ; oasi  detto  . 
seeoodo  alcuni , dal  candore  grandhab 
mo  ; secondo  altri,  daU’rssere  solido  per 
no^  cIm  rompendolo,  ai  divideine<mfi, 
0 peni  angoloai.  ( Secondo  il  Redi,  darb 
Ta^Caodia:  poiché daqiiell'iaoLi  tenne 
la  prima  Tolta  quella  speriedixuccbero  io 
lulia.  In  realtà  t len  dalfar.  pera,  e tor- 
co ktmd  sorebamm  candidum.  V.  a di' 
CatuiUo.  I 

CANUIDAMBNTE.  Cmi^é-da-sn^rWa.  Afv. 
Con  candore  , ma  neo  suole  usarsi  che 
nei  senso  metaforico  di  caodore  , e vale 
Schiettamente,  Con  sincerità.  [Lai.  con* 
dt'ic.  1 

CANDIDAMENTO.  Cal^■di■da^mén^^o.Sm. 
V.  A.  (V.  ifioncAessa.) 

CANDIDATO.  C<m-di>dà^.  Add.  m.  Ren- 
doto  candido  ; nel  qual  senso  è «ooe an- 
tica. Ornato  d’ abili  bianchi.  [ Lat.  con- 
dtdolHS  , deolàaius.  ] — 3.  E io  fora  di 
sust.  Candidali  dicetansicoiorocbechie- 
derano  in  Roma  i magistrati , perché 
soleTano  andare  vestiti  di  toghe  bieocbis- 
simc  nodute  iati  colla  creta.  [ Lat.  con- 
didoluf .}~3.  E a qneirìniitaiione  dicesi 
anche  oggidì  Candidato  chi  pretende  ca- 
riche. magistratura,  o simili.^.  IPar- 
landosi  d' opinioni,  vale  Partiglauo , So- 
stenitore. ] 

CANDIDEZZA.  Otti-di^x-ta.  Sf.  As'rat- 
todi  Candido.  Caudore,  Bianrhciia.[Lat. 
eandor.  ] — 3.  E per  metaf.  Rettitudi- 
ne , Conformità  colle  buocte  regole , Pu- 
rità , Schiettezza  e simili.  — 3.  [ Detto 
della  favella,  dello  stile,  e simili  vale 
Purezza  nella  scelta  delle  parole , Natu- 
ralezza , ace.  1 

CA.NDIUlSSIMO.Con^i-dtz-ziHno.  Superi, 
di  Candido.  (Lat.  condìdùiimuz.  ] — 3. 
Per  Purisaimo,  Naturalissimo.  — 3.  Per 
metaf.  Sincerissimo. 

CANDIDO.  Càn-di^do.  Add.  ro.  Bianco  in 
supremo  grado  ; Coogiuolo  eoo  un  certo 
apteodore.  ( Goal  detto  dal  lat.  eand£re  , 
CM  propriam.  è il  biancheggiare  rilueen- 
ta  d'un  ferro  infuocato.  C^o,  sin. Lai. 
condidut.  1 — 3.  Per  alrailit.  vale  Sem- 
plice , Neturale  , perchè  le  più  volte  il 
oianro  è color  neturale  , a diffrreua  de- 
gli altri  colori  che  sogliono  essere  arti- 
flciati.  — 3.  Ed  anche  vale  talvolta  Lu- 
cente, perché  la  luce  vivaèrandida.  (Lat. 
Iue«u , spiendettz , candens.  ] — A.  Per 
metaf.  Non  macchiato  di  colpa,  e Da  non 
lasciarsi  corrompere  , Puro . Sincero , a 
similit.  delle  cose  , che  allora  si  dicono 
candide,  quando  noo  hanno  macola.  Lat. 
condidwz.  ] 

CANOIDORE.  Ca»-dt^d^e.Sa.V.A.(V. 
c di'  Candor0.] 

CANDIERO.  Can-dié^o.Sm.  Sorla  di  be- 
vanda falla  di  uova,  latte  e zucchero.  (V. 
Cmdi.  Dal  lat.  condor  bianebctza.  ] 

CA.ND1F1CARE.  Ctm-di-fi-tà-rt.  Att.  V. 
A.  Far  candente.  [Lat.  conde/ocers.  ) 

CA.NDlRB.  Coivdi-re.  Alt.  Dicesi  del  Om- 
clare  frulla  o simili,  facendole  bollire  io 
zucchero  meKolato  con  chiara  d’uovo. 
(Ijil.  surcàuro  comdirt.  V.  Cofidtio. — 2. 
Diccsi  dello  luccharo,  e vaie  Farlo  come 
cristallizzare  dopo  d'arerlo  ceso  liquido.] 
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(CANDITAIO.  Carvdi-tAdo.Sm.  Arl.Uest. 
Colui , che  fh  0 vende  oggetti  canditi.  ) 

CANDITO.  Con-dMo.  Sai.  Tutto  ci&ch'é 
candito  , come  frutte  o simili  cose. 

CANDITO.  Can-dì-to.  Add.  m.  da  Candire. 

CANIX).  Cùn-do.  Add.  m.  V.  A.  (V.  e di' 
C<mdido.  Datrasempiu  allegato  chiaro 
si  rileva . che  malamente  il  Cardinali  re- 
gistrava questa  V.  io  senso  di  Candito.] 

CANDORE.  Con-dd-re.  Sm.  Caudidezza  : 
e sebbene  si  soglia  cosi  chiamare  ogni 
bianchezza , vale  segnatameoto  Quella 
bianchezza  che  va  congiunta  eoa  un  cer- 
to splendore  , come  li  bianchezza  delia 
luce,  0 della  fiamma  e simili.  (Lat.  con- 
dor , orù , Brelt.  cander.  In  irland.  coìn 
candido , secondo  l'iiertas.]  — 3.  Per  si- 
mlHt.  (detto dello  stile  vaie]  Purità.  — 
8.  (Per  metaf.  Splendore  , Luce  che  ri- 
Mhiara  la  menie.— 4.  Schiettezza  , In- 
genuità. 1 

CANE.  Cò-n«.  ( Sm.  e antìc.  anche  Sf.  ] 
Si.  nat.  Genere  di  poppanti , che  hanno 
io  ciascuna  masccm  sei  denti  anteriori 
d*  inegoale  lunghezza  ; dei  quali  alcuni 
per  solchi  sono  divisi  lo  varii  tubi  1 
canini  solitari . luoghi , acuti  e corvi;  I 
nmlari  sei  o sette;  i piedi  fessi,  dei  qiMli 
gli  anteriori  hanno  cinque  dita,  ed  i po- 
steriori quattro,  e su  tali  dita  raoiou- 
le  cammina.  (La  voce  particolare  al  Ca- 
ne è Abbtqare  ; e secondo  le  diverse  sue 
passioni , egli  latra  , rin^Aia , iquizt»- 
acs,  abbocca,  uggiola,  gagnola,  guajola, 
mugola , giuttzce , di^ri^na  « denit,  im- 
punfa  , dà  xotto  , fa  bandiera , fa  zrop- 
pata  ecc.i  Al  cane  si  riferiscono  i verbi 
Accanare  , Aceanirc  , Aceaneggiart  , 
Adixxara , Allettare  , Ammettere  , La- 
sciare,  .Sfuinto^iiare,  ecc.  V.  tutti  que- 
sti verbi.  Lat.  carne  familiarit  Liun. 
Gr.cyow.plur.  cjpfws,  Gali,  cu,  pl.cot/i. 
Irland.  cu  e cuti , Brell.  Ai.— 3.  Cune 
da  giagteere  è pr>»prian).  quello,  che  cor- 
reo^ sggiugue  la  preda.  — 3.  Usato  od 
femm.pcrCam  in  significato  dì  Per- 
sona di  mal  aliare.— 4.  £i»ere  a cane  si 
dica  delie  cagna  , che  sono  in  fregola. 
Lat.  cafuiirc. ]— 5.  Per  Titolo  di  barba- 
ra signoria  (prenso  de' Tartari , e dicasi 
anche  Gran  cane.  Da  Aim,  che  anche 
presM)  gli  Arabi  ed  1 Pera,  vale  Impera- 
dore  , principe,  re,  grande  , signore.  ] 
— fi.  Per  metaf.  vale  Barbaro  , Appar- 
tenente ad  altra  rdiginoe  diversa  dal- 
la Crbliana.  ( 1 Turchi  chiamano  Cani 
rinnegati  gli  schiavi  CriaUani.  Lat.  àar- 
baruM  , extraneut.  la  questo  sigoillcato 
ai  aggitigne  nei  numero  plurale  al  no- 
me della  genie , come  Cani  Coli , Cani 
Oiudei  ecc.  Deito  anche  de' Cristiani  di 
mala  vita.  ] — 7.  Per  Uomo  di  male  af- 
fare , e si  dice  all'  uomo  talor  per  villa- 
nia. [Lat.Aomonequam,  coniz. — 8.  Di- 
ceai  anche  ad  tJomo  avaro.  — 9.  Per  un 
genere  di  pesci  di  mare.  V.  Spinello  , o 
OoMterotteo.— 10.  PerQoel  ferro  colqua- 
le  icavadenticavaooaltruiidenti.—  fi. 
Per  quel  ferro  dell'  archibuso , e del  mo- 
Kbetio  che  Uen  la  pietra  focaia.  — 12. 
Pel  nomed'uoacostefliziooe.—  13.  Pres- 
to i bottai  é uoo  Slrumeoto  per  tener  for- 
te i cerchi , mentre  che  si  poogooo  alle 
botti.  — 14.  ( Proverbii.  Al  cane  che  in- 
vece Aia,  la  volpe  gli  piscia  addoeto  va- 
le , che  Come  mancano  le  forze , l'uomo 
ZKinéstìnMtopiii;  e deriva  dal  Lai.  annoso 
leoni  vel  teporte  msullant,  cb'é  più  ener- 
gico. — 1 5.  yf ( con  che  («ecAi  cenare,  non 
pii  fidar  farina  lale  che  A chi  non  é 
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leale  al  poco  non  ai  debbe  fidare  il  mol- 
to. — 16.  Addiriitar  le  gambe  a'  cani 
Affaticarsi  invano  di  raccomodare  il  mal 
fatto  , Tentar  l’ impoasiMle.— 17.  Can 
che  morde , non  oAéùja  inrono  Colui  che 
fa  di  fatti  non  paria  al  vento.  — IS.  Il 
cane  rode  Couo,  perchè  noi  pteò  inghivt- 
lire  Non  fàrpernon  potere.  — 19.  Ileo- 
ne  a' alleila  o si  fa  tao  piu  con  It  rarez- 
ze , cAe  con  la  catena  Le  cortesie  obbli- 
gano altrui  più  rhf  icattivi  irattamenti. 
—31).  CAidò  del  pane  a‘e/mialtrui,eprt- 
eo  viene  oAAejalo  da'iuoi  Chi  è più  Ithe- 
nla  con  gli  altri , che  co* suoi , gli  è po- 
scia rinfacrìato  da  eaal,  quando  cade  tu 
miseria. — 21.  Far  TerAa  a' coni  Far 
opera  vana  c perduta.  ] 

CANEFORA.  Cu-né-fo-ra.  Add.  eSf.  pi. 
V.  G.  T.  storico.  .Nome  che  si  dava  in 
Atene  ad  alcnoe  nobili  donzelle,  cha  nei 
giuochi,  e nelle  feste  In  onore  di  Pallade 
portavano  in  capo  cestelle  piene  di  sui- 
ebe,  e di  fiori  per  olferirr  alta  dea.  ( Dal 
gr.  oanes  cesto  e pAero  io  porto.  1 

CANESTRA,  Ca-n^-ilra. Sf.  ^V.  Cunettro.) 

CAN&H'RACCIO.  Ca-ne-efròr-eio.  Sm. 
Pegg.  di  Canestro.  Canestro  mal  fatto  o 
guasti). 

C.àNESTRELl.O.  fTa-ne-iIrél-lo.Sm.  Dim. 
di  t:aae»lro.  Caue»treUo,  Coocairuccio, 
Canrstruzzo. 

CANESTRETTINO.  Ca-»e-ilrel-li-no.  Sm- 
Dim.  di  Cancstretto. 

CANESTRETTU.  Ca-ne-zrrA-to.Sm.  Dim. 
di  Canestro. 

CANE.STR1ERA.  Cu-ne-slrìé-ra.  Add.  e 
Sf.  Purlatrire  di  canestra,  ('.auefora,  sin. 

CANKSTRINO.  Ca-na>-slrl-fw.  Sf-  Piccol 
canestro. 

CANESTRO.  Ca-né-$tro.  Sm.  Spezie  di  pa 
niere  , per  lo  più  di  vìmini , che  ba  le 
sponde  poco  rilevate.  (Gr.  canastron  e 
eanieiron,  Brell.  ran>’ij(sl.]— 2.  Talvolta 
dicesi  anche  di  ctò  che  è coutenuto  uri 
caoestM.  — 3.  Canestro  per  similit.  in 
hcbiTio,  o equivoco  fu  detto  per  Brache. 

CANESTULCCIO.  Ca-ne-tlrue-cio,  Sm. 
Dim.  di  Canestro.  Cauestrett  i. 

CANESTRUOLO.  Ca-ne  ttruòAo.  Sm.C»- 
nestruizo. 

CANESfRUZZO.  Ciz-»e-zlrùc-«».  Sro.Ca- 
oesiruccio. 

CANFORA.  Càn-fo-ra.  Sf.  T.  boi.  I.ion. 
Pianta,  che  ha  U*  foglie  lanctulate,  ovate, 
con  Ir.:  ucrti,  appuntate.  Incide.  La  can- 
fora si  trae  da  (|u^.’9U  pianta.  meJiaiito 
la  disiiliazioac  e subliuMziune  da  tuli) 
le  parli,  e prinripalra.mte  dalla  radice. 
(Lai.  eatnpiiora,  (ir.  rópAura.Ar.  kafar.] 
— 2.  Presso  i chimici , la  canfora  artifi- 
ciale è Una  materia  simile  alla  canfora  . 
che  i chimici  oUengooo,  combinando  l'a- 
rido idroclorico  coll’  olio  esa‘:aziaIo  di 
tremeutinz. 

CANFORATA.  Can-fo-rà-ta.  Sf.  Bot.  Lo 
stesso  che  Agerato. 

CANFORiTO.  Cm-fo  rà-to.  Add.  m.  Di 
canfora  . M,-ocoUt>  con  raofora.  —3. 
Presso  i rhiraici  è L'q  sale  che  risulta 
dall'acido  canforicocon  alcune  delle  bzsi 
adiiicabili , cui  è alto  ad  nuir*i. 

CANFORICO  (acido.  1 Can-fì  rìKO.  Add. 
m.  T.  cbim.  Agg.  d'  Acido,  Il  quale  si 
produce  dissolvendo  la  canfora  urll'acido 

CV.NGIAHILE.  Can-gia-bide.  .\dd.  C<im. 
Mutabile. 

CANGIANTE.  Can-jiàn-fc.  [Pari,  dì  Can- 
giare, ] e talvolta  usato  io  forza  «li  ausi. 
Che  cangia:  e dicesi  per  io  più  del  colo- 
re delle  cosi , le  quali  v«»luiv  suUo  di- 
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VM'M  iD^o  6i  mMlrano  direntmente  DiremKeontenemticliigneAori.editiMv  Aieekdr«Miio/flMndl«  Lini).  PIratt , cW 

colorile.  (Lat.  d'acoior,  ««raìeotor.l  ali  in  rada  pannocchia:  kfoKlieron  i deo-  ha  i culmi  In  fcran  numero,  lìsci,  artico* 

(IA^òlARE.  r<m-9ìd-ra.  Alt.  Camblara  , li  a tega.  fl.al.  orunrfo,  calamur , c<m-  lall;  k foglie  lunghe,  guaioanii  alla  t»- 

Mnlare.  llJit.  muiort.  Da  cambiare,  co-  ria  , tir.  canna  e coniM  , Rbr.  none,  Ar.  ee,  piane,  dcnleilaic  net  bordi»  con  un 

me  quando  il  fnnc.  roM  viene  del  Lat.  oomaf , Gali.  ^nne.  Indi  T ingl.  ran  , il  nervo  bianco. 

raitfs  , e huljhero  da  barbero.  In  gali.  frane,  canna,  lo  Sp.  cono  eo.  ]->-2.^Per  CAt^NAMUSlNO.  Carena  ww  al  no.  Sm. 
coocliaill  cangiato.  1—2.  Permutare  Stelo  eemplice  , o raramente  ramificato,  Spezie  di  reste  . o arnese  da  donna  no« 

nna  cosa  con  un’altra. — 3.  Per  Rimeri-  quasi  sempre  fistoloso  con  nodi  s certe  più  in  nso.  ( Par  che  venga  da  eonna  io 

tare.  Contraccambiare.- 4.  INent.  asa.  e distanie , da’  quali  sortono  foglie  alter-  senso  di  collo,  e da  mujo.1 

pass.  Cangiarli  d’ opinione  vale  Mutar  ne.  ingoainanti  : è proprio  oolle  gra-  [CANNAPA.Cdn-tiO'pa.sr.  Loste«se»che 
seoUroenlo.]  minacee.  de’ giuochi,  ecc.  Lat.  cwlmui.}  Canapa.  V.) 

CAIÌ61AR0.  Cm^ià-ro,  Sm.  T.  Milit.  — 3.  /trw*do  donai  Lino.  Pianta  , che  CANNATA.  Con-nd-te.  Sf.  Colpo  df  Ctii- 

Speite  di  pugnale  ad  uso  degli  Orienta-  lia  la  pannocchia  con  i calici  universali  na,Glanettata. — S.[B  perGratiedofat- 

1i,  la  cui  lama  4 mollo  larga  verso  la  ha-  contenenti  cinque  fiori  : il  cnlnM  legno-  lo  di  canna. 1 

se . e il  maoiro  per  lo  più  corvo.  Cao-  so,  nodoso  ; le  foglie  alleme.  — 4.  Per  CAN?iELL.A.  Sf.  Dim.  di  Gai)* 

giarro,  sin.  Dall'ar.  pera,  e turco  cAtm-  Zufolo.  — 5.  Per  Pertica  fatta  di  can-  na.  [Oggi  però  in  tal  significato  direbbe- 

ger  culter  magoos.]  na.  — 6.  E per  similit.  dicesi  anche  [al  si  Cannucria  per  evitar  requiroeo.  Lai. 

CANGIATO.  Can-^td-io.  Add.  m.  daCan*  canak  della  gola.  I.at.  gulfur.  ) — 7.  parva  arundo.]  —2.  Per  Piccolo doccu^ 

giare.  Canna  del  polmone  per  quel  canale  nel  ne  dei  condotti  o di  piom^ , o di  terra 

(CANGIO.  Càn-^o.  Sm.  V.  A.  V.  e di'  corpo  ornano  , per  cui  passa  nel  poi-  cotta,  o d'altra  materia;  e per  Quel  doe- 

Camhio.I  mone  l’aria  per  la  respirazione  , detta  cione  d'onde  nelle  fontane  {'acqua  sgor- 

CANGIO.  Cdn-gio.  Add.  m.  di  coltre;  lo  altrimenti  A$pera  arteria.  [l.at.  aspe-  ga.  (Lai.  /fslNlo  , tufrur.]—  3.  Per  quel 

stesso  che  Cangiante.  V.  e di’.  ra  orlerio.  ) — 8.  Per  similit.  diresi  Legnoburatoaguisadiboccìnoldimn- 

CANGRENA.ran-^Hia.sr.(V.Canrrena.)  th*clla  dell'  archibuso  , e quella  degli  na,  per  lo  quale  s' attigne  il  vino  dalla 

CANIBAI.E.  Ca-nl.4a-Ie.  Sm.  Mangiatore  organi  , e sìmili,  f Ijil.  yìJtMla.  ]— 9.  botte.  [I.at.  epùfomium,  Gr.epìsiomi'on.] 

«li  rame  nmana  , Anlropofìign.  [l  C.ani-  Canoa  diresi  a que  Canali  chiusi , onde  — 4.  Per  quella  Spezie  di  lauro  (/^ourua 

bali  si  amfondoDO  ro'Caraibì , i quali  l’acqua  cammina  ne' condotti.  [ IJit.  ctnnofnomum  Lino.)  che  cresce  nell’ In- 

nrrostiscono,  c maugiano  i loro  prigio-  ifida, irquacducna.}  — 10.  E anche  tulli  die,  e la  cui  seconda  scorza  disseccata,  e 

nieri.  RncvcLI  qiie’  C.anali,  onde  scorrono  gli  altri  fluì-  chiamala  ugualmente  cannella,  si  vende 

ICAMCA.  rr»-nì-ca.  Sf.  Dot.  Cannella  sei-  di.— 11.  Canoa  di  serviziale  quello  stru-  come  aromalo.  tCinnamomo  , sin.  Cosi 

valica  dell'  is<ila  di  Cuba.]  mento,  col  quale  si  fanno  i crislei.— 12.  delta,  perchè  questa  scorza  essendo  mol- 

CAMCCIO.  ('a-nir-cio.  Sm.  Arnese  te^su'  Canna  si  dice  ancora  a una  misura  di  to  fina,  dispaccandosi,  si  accartoccia , « 

lo  di  cannucce  palustri. Canniccio,  [C^n*  lunghezza  di  quattro  braccia.- 13.  Mi-  prende  la  forma  d'  una  cannurcia.  Gali, 

najo  , sin.  I.at.  cratef , eraticulNm.]  — turar»  gli  altri  rotia  lua  runna  , o coi  canni  ed  in  altri  dialetti  celtici  eanel  , 

2.  Presso  de  legnaiuoli  è In  stesso  ehe  tuo  f>oi«e(to  (ch'è  la  metA  della  canna]  Frane,  cannelle.  Spago,  eanela.  — B. 

t'.ancello.— 3.  In  agricoltura  dicesi  d'una  vale  Giudicare  gli  altri  simili  a sè.  — 14.  Cannella  garoftnuila  è nna  specie  di 

Stanza  superiore  del  seccatoio,  ove  si  ri-  Stare  a ermna  ^ata  vale  Stare  c>m  taU  pianta  arborea  indigena  del  Ceilan,  det- 

pongnno  le  castagne.  ta  rappUcazione  possibile. Tratta  la  me-  la  anche  pep»  garofanato  ciprutino  , e 

CAMClIllO.f'a-nì-ct-di^.  Sm.Voccscher*  iar«ra  da  chi  compra  il  panno  , badando  dal  Redi  pepe  rft  riappa.  Lat. 

rcvole.  Uccisione  di  cani.  alla  canna,  sulla  quale  il  mercante  lo  mi-  caruopAwuata.]  — fi.  Presso  grintagUa. 

CANICOLA,  f'a-nl-ro-la.  Sf.  Aslr.  Nome  suri , ovvero  , secondo  l' Alberti  alla  V.  lori  di  pietre  dure  vale  Strumento  di  ra- 

d*  immagine  celeste , c della  maggiore  Badato,  da  chi  pesca  a lenza  con  la  can-  me  o di  ferro  di  più  grandezze , con  cui 

stella  della  detta  immagine,  fo  costella-  na.  Il  Ghrr.  da  Andare  In  saasodi  sjia-  coll'aiuto  delio  smerlalo  e del  trapano, 

zinne.  Caniriila,  sin.  Dircsi  anche  .A'irio.  lanrarc  : ed  allega  II  provaoi.  Andar  ed  o delio  strumento  detto  eastelletto  , sì 

l.at.  czmtculo , tiiiut.  Secondo  il  Plucbc,  il  frane.  Aayer.  Ma  il  primo  verbo  vale  bucano  le  pietre  dure.  — 7.  Presso  I cor- 

questa  V.  traduce  il  nome,  con  cui  gli  E-  aprir  la  bc^a  per  mangiare,  parla-  dai  è unoStrumcnto  che  serve  a raddriz- 

gizìani  indicavan  quest'  astro  , come  re  ec.  : il  secondo  vai  gnardare  a bocca  rare  i denti  de’  cardi  da  cardare.  — 8.  I 

«piello  , che  li  avvertiva  della  prossima  aperta:  I quali  sensi  non  si  accomodano  macellai  chiamano  cannella  quell'  osso 

inondazione.  — 2.  Per  lo  Tempo  conico-  al  nostro  proverbio.  Ilantioi  Frane,  gtfcu-  pieno  di  midollo  ch’è  attaccalo  alla  poi- 

|.vre  . ch'è  appr-'sso  il  sole  io  leone.  le  AAznfe  per  gola  spalancala.  afTamaU  ; pa  della  cosrite  della  spalla.  — 9.  [Prov. 

CANICOLARE,  t'a-ni-co-ló-re.  Add.com.  ma  qui  manca  almeno  l' isofonia  — 13.  .%fettere  una  eannella  vale  Mettere  una 

Appartenente  alia  canicola.  — 2.  E gior-  TAwero  in  conno  dice*!  di  chi  sia  eslrc-  mala  usanza,  o simile.  Lai.  fenfstram 

ni  canicolari  sono, quando  la  canìcola  na-  roamenlc  povero,  di  chi  vada  con  la  can-  anerire.— 10.  Imitar  lacofmelw  vale  De- 
sco mi  Sfilo.  {l.ai.  die»  com'euiarìf.)  na  In  mano  accattando,]  Lat.  mendicut.  sister  di  faro  una  tal  cosa,  perchè  la  cao- 

C.ANICri.A.f’a-nì-cu-la.Sf.  iV.Cauicolo.)  — Ifi.  Prnv.  fizer  dietro  ad  aleutw  con  nella  si  leva,  quando  è finito  il  vino.J 

CAMCn.ARK.  Oi-ni<u-Ià*re.  Add.com.  le  canne  aguzze  vale  Far  viva  istanza,  CANNEf.LATO.  Can-neì-là-to.  Add.  m. 

|V.  f'anicoiare.)  Stimolare  imporliinamenle  alruoo  a far  Di  Cannella  [in  senso  di]  Aromalo,  (Si- 

CANIDO.  (J'i-m'-do.Add.  m.  V.  A.{V.cdi’  qualcbé  cosa  ; ed  è tratto  da  coloro,  mile  alla  cannelli.  Appartenente  a can- 

(’aiu/ù/u.}  che  negli  steccati  irritano  il  loro  con  le  nella,  ] e si  usa  come  aggiunto  di  colore. 

CA.S’II.E.  Ca-nì-l».  Sm.  Letto  da  cani  ; e eanne  aguzze,  e lo accaneggiano , come  (Lat.  od  cinnamomi  coforem  eergeni.] 

prendesi  per  ogni  Cattivo  lell*».  [ Lal.le*  suol  dirsi , acciò  infurialo  vada  a coro-  CAN.NfiLLETTA.  Cozv-n«l-lèMa.  Sf.  Dira, 
ctus  caninifz.  — 2.  In  forza  d' Add.  com.  battere •]  di  Cannella. 

IH  cane.  Canino , siu.)  CANNAIO.  Con-nA-io.  Sm.  Slmmentodl  C.\NNELLETTO.Can-neMèMo..Sm.DÌra. 

[CANINA.  f'a-nV-na.  Sf.  dim.  di  Cagna.  legno  fallo  a guisa  di  panca  , con  cwte  di  Cannello.  [Lai.  ziphjmeuluz  I 

Lai.  cnieIJa.J  cassette,  nelle  quali  gli  orditori  mettono  CANNKI.LINA.  Can-fiei-ll-na.Sf.  Dlm.di 

t!ANlNAMENTE.  Ca-ni-fio-mèiMe.  Aw.  i gomitoli  |>cr  onlire.— 2.  Cannaioèan-  Cannella.  [ Lai.  fuAwlui.]— 2.  Presso  I 

A guisa  di  cane.  [Lai.  conalim.]  ehe  un  Graticcio  grande  di  canne  , sul  cbiru  rgi  è una  Sorta  di  strumento  a fog- 

CAM.NO.  fa-nì-no.  Sm.  Dim.  di  Cane.  quale  si  seccano  le  frutU.  [Lai.  gralicu-  già  di  piccolo  cilindro  scanalato,  d'  ar- 

CN.MXO.  Cu-ni-no.  Add.  m.  Di  cane,  Al-  [um.  — 3.  Yale  anche  Vaso  di  canne  In-  gonto  o di  piombo  j>er  introdurlo  «elle 

tenente  a cane.  (Lai.  cmvirauz.] — 2.  Per  graticolale  per  tener  grano  , o slmili.  piaghe. — 3.  I confettieri  chiamano  con- 

inetaf.  Rabbioso,  e t:rudele.  — 2.  Si  di-  (Lai.  cumera.]  — 4.  K anche  uno  Siru--  nellfui  certi  confelH  , che  sono  petztioli 

re  anche  canino  al  dente  che  nella  ma-  mento  da  [dgliir  pesci,  od  uoaehinsa  di  di  cannella  inzuccherati.  — 4.  Caonelli- 

scella  è posto  tra  grinrlsivl,  ed  i mola-  canne  nel  fiume  o altrove,  fabSriiaio  na.  /.aurtit  cassia  Linn.T.  Boi.  Pian- 

ri,  ed  ha  figura  ordinariamente  conica  » con  tale  artitìcio  clic  l pesci,  c segnala-  la  , che  ha  le  foglie  lanciolale  con  Ire 

e radice  semplice.  mente  le  aoguille  vanno  da  per  sé  ad  Im-  ncr  vi  : le  pann«M-rhtc  lasse  non  perfet- 

CAMZIE.  Sf.  Imlccl.  V.  L.  (V.  prigiouarvisi.  — fi.  Ditesi  anche  a colui  lammio  terminali. 

Canuietza. (Lai.  com'liei.)  che  fa  le  canne  per  li  condotti.  C.INNRI.LINO.  ron-nel-ll-no.  Sm.  (I^i 

CANNA.  Cdn-nu.  Sf.  Bot.  Canoa  palustre,  CANNAMELE,  Con  na-mè-l«.  [Sm.  T.  Boi.  stesso  che  CanncHina.  V.  — 2.  lo  senso 
o ranni  selvatica.  Arando  phragmilet  Canoaprotincenlelo zucchero. iJH-orwi-  di  Cannellodel  termometro.- 3.  T.  de' 

Linn.  T.bol.  Pianta,  che  ha  i calici  u-  do  mrhori/'rra.  Da  canna,  c da  mele.]  confettieri  ec.  Nomcebe  sidi  a certi  con- 
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felli , cbo  *oQ  peuooll  di  ctanelto  in-  ) 
luctherili-]  I 

cannellino.  Con-fuLU-no.Add.m.  Uim. 
di  cannelle.  [Fetlo  di  canaelle) , Che  ooo> 
tiene  le  cennella  ( i»  eeneo  di  ] Arnmeio. 

{ Let.  es  tùMamo$no  compositiu , <o»fe- 
elut.j 

cannello.  Can-nit-Io.  Sm.  Peuaolodi 
ceooe  sottile  tagliato  tra  I’  un  nodo  e 
Ì‘  altro , che  serve  a diversi  usi  di  Uto- 
rii  di  drappi  opanni.  [Let.  ùlcmodtum.] 
CANNELLONE.  CofMiei-id-fia.  Sm.  Acer, 
di  Cannella.  Doccione,  Cannone. — 3. 

{ Figurai,  e in  senso  burlesco  Tale  la 
Canoa  della  gole.  ] 

CANNELLUZZA.  Can-fiel-lùr>M.[Sr.dim. 
di  Cannelle.]  Cannelle  p^iccole.  (LeLpor- 
vum  evistemium — 2.  Wr  similit.Cepea* 
toio  oelle  poppe.  ) 

CANNETO.  Cunné'to.  Sm.  Luogo  dove  so* 
DO  pieniete  le  cenne.  { Dicesi  snche  Ceo- 
niccio.Let.  cannalum.arumlineltffiu — 2. 
Pare  , o Euere  il  diavolo  in  un  canno- 
lo  vek  Fare  il  maggior  fracasso  possibi* 
le  : perché  supponendosi  il  diavolo  ar- 
malo di  coma  , d'ali , ariigii , se  pas- 
sasse per  un  canneto  a furia  , le  canne  a 
guisa  di  molle,  percuotendosi  Tunt  l'al- 
tra, per  esaer  vuole  e con  foglie  ruvide , 
farebber  grandissimo  romure.  ] 
CANNETTO.  Can-nét-to.  Sm.  T.  d'arte  di 
lana.  Fascetlo  di  lana  cardata  per  0- 
larsi. 

CANNICCIO.  Can-nìc<io.  [Sm.  Usiesso 
che  Caniccio.  V.  — 2*  Per  Silo , ove  ni- 
SCODO  e crescono  molte  canoe;  ed  è sino* 
nimo , ma  assai  meo  gentile  di  Canneto. 
•<>3.  Sortad' iotessuto  di  canoe.]— 4.  lo 
marinerìa  vale  Canoa.  V. 
CAN.NOT.CHIALB.  Can-noe-eb*A-U.  Sm. 
Strumento  composto  d'nn  tubo,  e di  va- 
rie lenti  di  cristallo  collocate  oeU'eslre- 
roità  , 0 anche  per  entro  , io  guisa  che 
servono  ad  ingrossare  gli  oggetti  lonta- 
ni. Quello  che  serve  per  contemplare  le 
stelle,  è anche  dello  Telescopio  , Canoc- 
chiale, sin. (E  aoticamenle  fu  dello  soche 
Occhiale. Lai.  lelercoptum.  Dacorma  per 
similil.  di  flgnrs  , e da  occhio.  ] 
CANNOCaUO.  Con-nòe-chto.  Sm.  Occhio 
di  canoa  , eh' è il  ceppo  delle  sue  barbe. 

[ CANNOLICaUO.  Can-no4\e-chio.  Sm. 
Zool.  Nome  volgare  d'un  genere  di  mol- 
luschi bivshe  , detto  ao<^  Pace  can- 
nella, 3/anieo  di  coltello  , Coltelluceio. 
Lat.  «oten.  Da  Canna  per  simiUt.  dì0- 
gur». 

CANNONAMENTO.  Can-«io-«ui-fNdti-lo.Sm. 
T.  milil.  Sparo  di  molti  caoouui.  [ E un 
neologismo  militare , e di  molti  guut' 
tieri.  ) 

[CANNONABE.  Can-no-nà-re.  Alt.  Uilit. 

Bersagliar  col  cannone.  ] 

CANNONATA.  CcM-rKHiA-tu.  (Sf.  Tiro,  o] 
Colpo  di  cannone.  — 2.  [ Per  Ordine  di 
condotti  0 cannoni  chiusi  da  condurre 
acqua.  ] 

[ CANNONATO.  Con-fio-fiA-to,  Add.  m.  da 
Cannonare.  ) 

CANNONCINO.  C(in-non<l-no.Sm.Dim.di 
Cannone.  [Caonoacello,sin.Lat.rtphun- 
euUu  , luhuiua.  ] — 2.  Per  Sorta  di  mor- 
so fatto  a foggia  di  cantKtne , da  tenere 
in  bocca  a' cavalli.  [ Lat.  ^roenuui. } 
CANNONE.  Con-fid-n«.  Sm.  Pezzo  di  can- 
na di  lunghezza  intorno  a un  mezzo  brac- 
cio , sopra  il  quale  s'incanoa  seia  o la- 
na, 0 simili  miterie.— S.  Per  Quel  Pez- 
zo di  canna , col  quale  si  cuoprooo  gli  I 
sparagi , acciocché  diventino  hiAortii.  — | 

Cno.  Nt  BOMII.U. 
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3.  SI  dice  ancora  a uno  Strumento,  col 
I quale  si  fanno  i ciistci . che  si  dice  oggi 
più  comunemente  Canna.  — 4.  Vale  an- 
cora Dorciooe  di  terra,  o canale  di  piom- 
bo de'condotli.  [ Lat.  /Calulu , a«'i»Ao.  — 
9.  Presso  gli  stampatori  vale  quel  Carat- 
tere eh'  é il  maggiore  di  (ulti.  — 6.  E 
per  la  Parte  diretana  del  collo.  [ Lat. 
oeeipMt.  ] — 7.  Per  una  Sorta  d' imboc- 
catura del  morso  del  cavallo.  (Lat.  frac- 
nimt.] — 8-  Noi  militare  vale  Pezzo  d'ar- 
UgUeria  cilindrico  gettato  in  bronzo , o 
in  ferro  fuso . che  serve  a cacciare  pr&- 
jetU  calibrati  al  suo  diametro  interno. 

[ Lat.  (ormenlutn  briiirwm.  Secondo  il 
Guieeiardiai,  Tiene  dal  frane,  canon  del- 
lo stesso  senso.  Nondimeno  cannona , es- 
scodo  un  Iraslato  di  grossa  canna  , ha 
fo|^  più  italiana , che  francese  : poiché 
la  desinenza  in  on$  è fra  noi  accresciti- 
va , e quella  di  on  è spesso  diminut.  io 
frane.] 

CANNONEGGIARE.  Con-no-neg-^tà-ra. 
Alt.  e N.  ass*T.  milil.  Spesseggiare  i ti- 
ri del  cannone,  Sparar  cannonate  [a  più 
cannoni.  Scanoonezzare,  sin.  ] 
CANnonettO.  Con-no-fWMo.  Sm.  Dim. 
di  Cannone. 

CANNONIERA.  Can-fUMt«é-ra.  Sf.  Quel- 
rapertara,  donde  si  carica  da'forti  il  can- 
none. — 2.  In  DMirioeria  vale  Barca  , o 
Lancia  cannoniera.  V.  Seioluppo.  — 3. 
Pure  io  marineria  é 11  nome  cke  si  dà  al 
Portelli  de' cannoni  delle  navi. 
cannoniere.  Can-no-nU-re.  Sa.  T.  mi- 
liL  Colui  che  spara  e punta  il  cannone  , 
Artigliere . Bomfaerdiere , sin. 
cannoni  ERO.  Can-no-nil-ro.  Sm.T.msr. 
Cffiziale  di  marina  , o sott'  ufflziale  in> 
caricato  nella  nave  dell’  artiglieria  , e ! 
di  tutte  le  munizioni  che  le  apparten-  j 
gooo.  ì 

(Cannoso.  Convul-so.  Add.  m.  Pieno  di 
canoe.  Aggiunto  di  luogo  o silo  , dove 
elle  nascoDO  o aooo.  Lat.  arvndinoeu».  ] 
CANNUCCI  A. Can-ttiHxm.sr.Dim.  di  Can- 
na. [Lat.  Calamwa.  >-2.  Vale  anche  Can- 
na selvatica. —3.  (In  modo  proverb. 
Stare  luUe  carniuces  vale  Aver  deboli 
foodameoti  e non  mostrarli  di  fuori.— 4. 
Ettore  un'  opera  m rulla  eannueeia  , o 
simili  vale  Esser  prossinu  a pubblicarsi 
per  le  stampe  : pare  toltala  met.  dal  so- 1 
spendersi  alle  cannucce  I fogli  già  stara-  j 
pati,  perchè  s'asciughino.  ] I 

( CANNUCCIALB.  Can-nuc-Hà-i«.  Add. 
cora.  Che  sta  tra  le  canoe.  Palustre.  Lat 
polurfrir.  ) 

CANNUOCINA.  Can-nKe-eÌ-na.Sf.Dim4li 
Cannuccia.  [ Lat.  ea/omua.  ] 
CANO.C4-no.Add.m.V.L.[V.e  dì' Canuto.] 
Viene  dal  lat  canui , che  vale  lo  stesso:  ! 
e eonua  è dal  gali,  con  bianco,  lo  iriand.  i 
dkesl  eatn,  secondo  rUervas.)  ! 

CANOA.  Co-nà-a.Sf.  T.di  mar.  Barca  dei 
Brasile  , scavata  in  un  sol  legno.  Oggi 
dieesi  più  comunemente  Canotto.  I^t. 
Cymbula.  V.  Canotto.  [ Secondo  l'iler- 
vas  , é parola  della  lingua  AitiM , e ci  é 
stala  trasfusa  dalla  Spagna  , ove  dicesi 
pur  canoa.  1 Francesi  dìconla  eonol.] 
CANOCCHIALE.  Ca-noe-ckià-4e.  Sm.  [ V. 
Cannocchiale. 

CANOCCUIO.  Ca-wdr-chlo.  Sm.  Palo  di 
vite  già  per  vecchiezza  cascante  ; detto 
coai,  perché  io  alcuni  luoghi  le  viti  sì  pa- 
lano colle  canoe.  ( Lai.  ji^ui , polua  oà- 
solotue.  ì 

CANONE.  Cà-no-fw.  Sm.  V.  G.  Regola, 

[ Massima  siabìlita^gr  ammaestrauen- 


to  , e norma  di  ciòche  si  dee  fare.  I.al. 
e Or.  canon  , Pers.  Ar.  e Turco  qanun. 
In  tr.  dkesi  pur  qn-anin.  ] — 2.  Nelle 
matematiche  è urM  Formoli  che  risulta 
dalia  soluzione  d’on  problema  , e da  cui 
si  può  cavare  una  regola  generile  per  cal- 
colare.cpercosiruire  ogni  sortadi  esem- 
pi che  gli  appartengono.  — 3.  Nella  mu- 
ska  {moderna  1 é una  breve  composizione 
a due  parli  vocali  o strainentali,  la  quale 
consiste  in  una  sola  canlileoa,  che  le  par- 
ti cantano  insieme , cominciaodula  però 
in  qualche  dislaiua  di  tempo  l'una  dal- 
l’allra. -4. (Tolomeo,  nella  musica  antica, 
diede  lo  stesso  nome  al  libro , che  posse- 
diamo su' rapporti  di  tulli  gl' intervalli 
armonici.  — 5.  E pirlando  ecclesiastica- 
mente, Il  parola  Canone  ba  molti  signi- 
0rati.  Cosi  esprìme  il  Catalogo  de' libri, 
rhe  sì  deggiono  credere  divini , osis  di- 
vinamenir  ispirali , proposti  dalia  Chie- 
sa a' suoi  seguaci  per  regola  della  Fede 
e de' costumi:  e perciò  lai  libri  dicoosi 
Canonici.  In  questo  senso  la  collezione 
delle  Sacre  Scritture  fa  appellata  Canono 
delle  Scritture.  )~6.  E tùnoni  si  chia- 
mano le  leggi  PonieRcie,  stabilite  e or- 
dinale dai  Papi  e da' concili.  — 7.  Libro, 
o sia  Corpo  del  giure  canonico.  —8.  [Re- 

Sla,  ebeossen  ano  I ciaustraU.)— 9.Leg. 

none  è anche  una  Orla  annua  presta- 
zione solita  pagarsi  da  coloro  che  tengo- 
no a livello  case  o poderi  al  loro  diretto 
padrone.  ( Lai.  canon  emphyteutieue  , 
cioè  canon,  regula  zolurionif,  o sia  nor- 
ma del  pagamento.  ] - 10.  DiccsI  ancora 
quella  fwrte  della  messa  che  comprende 
in  sé  la  conaagrtzione  e altro. 
CANONICA.  C^Miò-ni-ca.  Sf.  Luogo  per 
abitazione  dei  canonici.  { Lat.  canonico- 
rum  aodee.  ) — 2.  Per  lo  Capitolo  de' ca- 
nonici.— 3.  E per  V AbitazkxM  propria 
del  parroco.  — 4.  [ Fu  anche  detto  per 
Cananiehetea.  ] 

CANONICALE.  Ca-no-nÌ-cà4«.  Add.  cora. 
Di  canonico  . Apparieuente  a canonico  , 
o a Canonicato- 

CANONICAMENTE.  Co-na-ni-ca-mén-to. 
Avv.  Regolarmente  , Aggìustaiamenie  , 
Secondo  i canoni . e sccjodo  i riti  c le 
forme  dovute.  [ Lat.  canonica.  ] 
[CaNONICARIO-  Ca-no-nwò-ri-o.Sro.  Ar- 
che. Cosi  cblamavasi  sppo  iRomsnl  l' E- 
sallore  delle  imposte.  Da  canone,  pre- 
stazione . pagamento  aanuale.] 
CANONICATO.  Co-no-ni-oó-to.  Sm.  [ Di- 

Snità  delle  chiese  Metropolitane , Gatie- 
rali,  ( o Collegiate  ; Grado  e Prebenda 
di  Canonico.  LaC  canonicotua.  ] 
CANONICHESSA.  Ca-no-ni-cMa-aa.  Sf. 
Monaca  d’ ua  istituto  psrticola  re  che  non 
è obhiigsia  a clausura , nè  a vati  perpe- 
tui. [F.  d'origine  gcnnaoica  oou  iavalao 
ancora  tra  noi.  ] 

[ CANONICITÀ.  Ca-no-m-ci-là.  Sf.  Astr. 
di  Canonico  add.:  e vale  Qualità  di  ciò 
eh' è autentico  . canonico.  ] 

CANONICO.  Co-nò-ni-co.  Sffl.V.G.Cheha 
canonicato.  (Lat.  canonicua.  In  gr.  ca- 
nonicoa  vaie  Regolare.—  2.  Canonici  re- 
golari chiamansi  i canonici . i quali  uoa 
solo  vivono  in  comune  sotto  una  slesaa 
regola,  ma  che  vi  sono  obbligati  pe’  voti 
•olenni.  ] 

CANONICO.  Ca-nò-n*-co.  Add.  m.  Attinen- 
te li  canoni.  Da  Canone  ( nel  signiricaUr 
di  legge  ecclesiastica.  Lei.  eanonicui.  ] 
— 1.  Per  LcgilliiDO  , Regolare  , Secon- 
do la  legge  canonica.  ( In  gr.  canonicoa 
vale  RfgoUre.l— 3.  Libri  canonici  chia- 
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■lauti  i libri  della  aarra  Krmtira  , rh« 
haono  uella  rbicM  aulurità  dit  iiia.»-l. 
( Ragiim  eanwica,  lApt  cononiro,  /ui 
aoROftico  iD  Legge  tale  la  Scietua  del 
dritto  cccletia>tiro  fondalo  auora  la  sacra 
scrillura,  io  tradizione  dcTadri.  i cano* 
ni  de’concilii,  le  tkcrelali  de‘ i’onlcli- 
ci,  ec.) 

(IANOMSTA.  Sm.  Y.G. Ul- 

tore io  ragion  canonica,  t Lai.  canonista 
Gr.  conoriiffet.  ] 

[ CANOMZZ.WfK.  r«-no-ni:-sà«-fe. 
Pari,  di  Canonizzare.  t:bc  canouitia.  1 

CANOMZZ.KRK.  (Vno-NiS'Sri  re.  AU.Di- 
cbiararo  un  defunto  degno  d ••ssere  an- 
noverato ira  i siiiti.  ^il  ebeti  fa  con  mol- 
li' fornzole  e toltninilli  dal  Sfumuo  J’onUv 
Cce,  Lai.  m*oncforui»i  numeromdaicri- 
6<re.  Gr.  rano«ùtn.  Dal.  gr.  cortort  re- 
gola : ti  vale  Mi-ttero  in  regola  il  cullo 
d’ un  uomo  accetto  a Dio.  — !i-  Per  sirui- 
lll.  diciamo  C'<moni:«ure  «litri  prr  irci- 
«mnitoo  altro,  evale  faro  iuguisa,  cbesl- 
tritia  dal  eonseolimealudell'uiiivertalti 
tenuto,  e quasi  dii  hiaratu  per  tale. 

CA.NOMZZATO.  Add. 

m.  da  Canonizzare. 

ONO:«IZZAZlU.Mì.  C’o-no-MÙ-za-Jid-na. 
Sm.  Il  canonizzare  , ( cioè  quell' atto  to- 
Icune  , cIh*  fa  il.  Papa  uri  dicbtarare  iin 
defunto  degno  d'essere  aunovcraiu  tra  i 
Santi.  ] 

CA^OPi:.  C<i-«a-pè.  Sm.  Spezie  di  meno 
letto , o di  sedia  nobile  c agiato.  { V.  e 
di'  Canapè. } 

[CANORO.  Cn-nb-ro.  Add.  m.  Cbc  ha  in  aè 
armonia.  Arnxiuiuvo.  l,al.  Canorut.] 

CANOSCKNZA.  Co-no-se<n-sa.  Sf.  V.  A., 
ma  ancor  viva  nel  dìak-Uo  .Napulil.  [ V. 
a di'  < or>o4cefiz<i'] 

CANOSCCBiì.  Cn^ace-re.  AlL  aooni.[V. 
e di'  ConorcerrO 

CANOTTO-  t’«M*or-lo.  Sm.  di  mar.  Picco- 
lo bastimento  a remi.  [ In  frane,  cenot. 
(V.  fTfmoa.) 

CA.NOV.A.  (.'d-wo-ra-  Sf.  Oggi.  Celliere , 
luogo  dove  si  serbano  le  bótti  e il  vino, 
ed  anche  il  luogo  dote  si  vende  il  vino 
a minuto.  Secondo  il  Meoagio  ed  altri , 
vien  dal  lai.  barb.  rauoro  cantina  : e ra- 
nai'o  può  trarai  dall  illlr.A'ouóba  che  si- 
gnilica  lo  stesso,  e da  cui  tiojc  Konobar 
cantiniere,  e A'ow.»6icca  caDiioelia.  An- 
che in  or.  éjenanij  lagena  vinaria  ; ed  in 
turco  qiFi'arioi  amphora.)  — 2.  Stanza, 
dove  si  rijMjngtjoo  . e tt  tigono  gli  olii  o 
ralirc  gsasce.  lUl.  ceUa  pe»Kir»a.  — 3. 
Per  lo  KLigiatrate  dcH  abbondataa. 

CANOVAtXIO.  C'o-no-tdc-cio.  Sm.  V.(Cd- 

flflWICfiO.j  . . c V z' 

CANOVAIO.  C'a-no-rd-^o.  Stn.V.  Cana- 
vaio.  r-olui  che  ba  in  custodia  la  cano- 
va e i vini  *0  poriicolara.  ( l-ai.  pro- 
vnur,  condiM  , celiariur.  In  alcuni  luo- 
ghi d'Italia  diceai  coisovaro,  in  illif.  A'o- 
«oAir.) 

CANSARE.  Can-»A-ri.  Atl-  AllonUnaw 
alquanto,  UiacoaUre,  Salvare.  (Lal-di^ 
molerà  , amovert,  submovcre.  Potrebbe 
trarsi  dal  gr.  cineio  futuro  di  einao  io 
munvo,  trasloco,  acacclo,  o come  altri 
vuole  da  compao  futuro  di  compio  io 
piego.  Ma  comhiuando  il  senso  aiiivo  col 
Dentro  passivo  di  questa  V.,l»*z  c<rW 
che  derivi  dall’  ar.  qan#  celare  aliqtiid, 
se  suMuccre,  recedere  , retro  mancre  , 
latere.]  •—  2.  Per  Iscbivar*  , o simile.-- 
3.  Neut.  pass.  Allonianarai , Uiacostanii, 
Sfuggire,  Schifare,  i Lai.  i«tare , euila- 
re,  se  tubJuccrs,  rfcpifrb.ì  — 4.  C’an- 
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sarsi  il  lutti  dicaal , quando  alle  duanc 
non  vicoa  più  il  latte.  [ I.at.  lue  omt- 
trrc.] 

C.VNS.ATO.  r(in*iù-to-  Add.  m.  da  Causa- 
re. I Lat.  amotHJ.  ] 

CANSATOIA.  Con-ao-tAio.  Sf.  Luogo,  do- 
ve cansaodrvsi,  nmno  si  ricovera , Rifu- 
gio. [ Cansatojo,  sin.  Lat.c/fw^tum,  per- 
fugium.  1 

CANTABELLA.  C«m-fa-«Ua.  Sf.  T.  di 
ferriera.  Lastra  di  pietra  della  fornace. 
[Dal  lat.  condena  fuòeilo  tavoletta  in- 
iiammata.  | 

CANTABILE. Con-tò-W-l«.Sra.  T.di  mu4i- 
<'a.  C«m|>r»siiio«ic  leuia  e sosicnula. 
CANTABILE.  C'«irH<k-W-le.  .\dd.  com.Che 
può  cantarsi.  ( Lai.  cQnlzihiUj.  ] 

C.V.N  rACailAHE.  Om-loc-cAió-re.  Att.  e 
N.  a»s.  Diro,  di  Cantare  ; e vale  Canta- 
rellare , Cimare  alquanto. 
CANTAFAVOLA.  Con-HJ-fò-w-bl.Sf.LUD. 
hiera,  e C>»a  loulaas  usi  vero,  rhe  ab- 
ia  anche  poco  verisiinile  , Finzione  fri- 
; vola.  ( Lat. /ùirukie  , Hugoe  Dacanlure, 
j e da  fat'oiu.  j 

CANTAFERA.  C«irM<}-/è-ro.  Sf.  t:aoli- 
lena. 

CANTAIOLOe  CANTAIUOLO.  r<in-fa-id- 
io.  .Vdd.  in.  Aggiunto  d' alcuni  uccelli , 
che  si  tengono  per  cantare. 

CAN  l'AMH.A.MIA . ('un-lam-hAn-cn.  Sf.  di 
CanUmbanco.  ( Ciurmatrke  , Ciccanto- 
na.  Lat.  rirculùtrìf.  ] 
avNTAMHANCATA.  C«w»-<zmv-W.cà-fa. 

SI.  Parole  . ed  atti  da  r.iintaml>anco. 
CANTAMU.VNCIltSSA.  ('«m-laiivban<h/a- 
ta.  Sf.  V.  ('anlarnhoAca. 
CANTAMBANCIIINA.  C^N-fam-òoii-cM- 
nn.  Sf.  Uiivi.  di  C,autambanra. 
CANTAMHANCMIN0.CuR«im-6an-cM-Ra. 

Sm.  litro,  di  Cantambanco. 

C.V.N T.VMB.VNCU,  C’an-(um-&<ìn-«M.  Sa. 
comp.Ciurtuadorc,  Cerretano.  Cosi  dello 
dal  cantarech  ei  fa  per  solilo  nel  hanm , 
o sopra  il  Ivanco.  [ Lat.  circulotor.  ] Va- 
le anche  Cantambanca.  [Lat.  circuia- 
trù*.] 

C.VNTAMKNTO.  Con-la-«;‘n-(o.  Sin.  Il 
Cantare , Cantilena.  Canto  , sin.  [ Lat. 
ermtui.J 

C.ANrANETTE.  C<m-è«-nèM*.  Sf.  pi.  T. 
di  mar.  Fineairelle  della  camera  di  pop- 
pa nelle  galee. 

CANTANTE,  rdn-fàis-le.  (Pari,  di  Canta- 
re.] Che  canta. [Lat.  ojilii.  Usa- 

10  per  lo  più  come  Sust.  com.]  — 3.  Per 
Disioso  di  cantare.o  DUpo^tu  a cauiare. 
(Lat.  atudiosur  ca«teA«Ìì.] 

C.VNT.VRE.  Cuta-fAra.  Alt.  Uandar  fuori 
misura  lamento  la  voce  con  modo  ordi- 
nato a produrre  armonia  ; ed  è proprio 
dell  uonao,  e dogli  uccelli.  (Lat.  cciutare, 
eonere.  Gali.  con.  Cornov.  cuna  , ed  io 
altri  dialetti  celtici  A'un.V.  CantoeCan‘ 
fico. — 2.  Dettodel  Gallo  , ed  aitcbe  del 
Grillo  e della  Cicala  ; nonché  dell'  Asino 
per  ischeno.— 3.  Lodare,  Decantare. — 4. 
Far  versi , c con  questi  celebrare.]  — 5. 
Per  Poetare.-d.  Per  Discorrere,  Ragiona- 
re, Dire,  Narrare,  Nominare;  e diresi  pro- 
priamente di  quei  ragionamenU  , che  fa 

11  pnp«do  sopra  qualche  caso  seguilo. 
(Lai.  der«in(ure.-7.  Recitar  con  enfasi,  e 
con  quella  specie  d’«rcoropagoam>Mit'i, 
]ver  la  quale  la  misura  del  verso  , che  si 
recita , s' intende  meglio.]  — 8.  Per  Di- 
re apertamente,  con  libertà  il  suo  senti- 
mento. [IaU  ii^re  (oqiii.operla  Jìeere.] 
— 9.  Per  Manifestare  ad  aitnii , come 
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rebbi  da  tacersi.  — tO.  Cantare  %n  al- 
cuno. 0 sotto  noma  «f  alcuno  vale  Avera 
sotto  suo  nome, osotto  suo  titolo.  B que- 
sto modo  di  dire  è usato  più  comune- 
mente per  termine  mercantile  , come  a 
cagion  d' esempio  : la  ragion  canta  nel 
tale,  cioè  ta  ragione  è intitolala  nel  tale, 
dice  nel  tale,  va  sotto  nome  del  tale.  [Lat. 
carueri,  fnjrn'W.  J — 11,  Per  Suonare. 

— 13.  Parlandosi  di  scritture,  contratti, 
e simili,  vale  Far  manifc'^ta  la  rosa  dt 
cui  si  tratta,  con  esprimerla,  c spiegarla 
chiaramente. -13.r(’on(ar  d*ojol|b  fìgur. 
vaie  Dir  tutto  quello  che  sì  sa,  Vuotare  il 
SACCO.— li,  ('untarla  :otfa  ad  alcuno 
va  le  Fargli  una  gagliarda  riprensione, ov- 
vero Parlargli  liberamente.- 15.  Cantaro 
una  e fetre  un  altra  in  proverbio  vale  lo 
slesiuj , che  l’ altro  proverMo  .-teemnaro 
in  coppe  e dare  in  bastoni.  V.  yfccenna- 
re.  — 10.  Co>»for  henc.c  razzolar  mata 
pure  in  proverbio  vale  Non  corrispon- 
dere alle  buone  parole  co'  fatti.  E di- 
tesi anche  in  altro  mnd«>  Cantar  bene  , a 
raspar  male  è im'  arte  del  tlioroio  per  e- 
sprimcreche  Mostrar  di  far  bene  , e o- 
perarmalr.  come  fanno  gl' ipocriti,  6 
cosa  diabolica.  ] 

C.\NTARE.  Can-fà-re.  Sm.  L'atto  del  can- 
tare cLc  parole, o le  poesie  cantate.  (Lat. 
raniwi,  ctmftcum.  — ' 2.  Per  Quello  rba 
propriamente  si  dice  canto  ue’  poemi 
d'ottava  rima.  — 3.  Per  Canlàro.  V.] 

CANTARELLA.  Can-(ci-rèMa.sr..V.  C'an- 
ferelbi.t 

CANT.\HELLO.  Can-(a-rèt-lo.Sm.  Dim.  di 
Cantaro. 

CANT.VRIDE.  Can-fà-rt-dc.  Sf.  (V.  Can~ 
taretla.) 

[CAN  r.VRO.  Càn~ta-ro.  Sm.  Vaso  da  henj 
alquanto  lung«v.  per  lo  piu  di  terra  colla, 
il  quale  sì  mette  dentro  alle  predelle  per 
uso  di  drporvi  gli-i->rremcnti  del  ventre. 
Lai.  latunum.  Dal  lat.  carifharut , che 
valeva  una  foggia  di  hio-hiere  simile  ■ 
questo  raso.  Presso  i Greci  canfhuroa 
era  pure  una  specie  di  bicchiere.  Il  tur- 
co qonfa  ha  simil  senso-  ed  in  pers.Aim- 

I da  é un  vaso  di  terra  simile  alla  coppa.] 

— 2.  Così  chiamasi  anche  una  Specie  di 
scantfaggio,  che  sì  sviluppa  nello  sterco 
dell'  asino.  Dal  gr.  cantharos,  che  viene 
da  rt«n(/ionasino. 

CANT.\RO.  Con-fd-ro.  Sm.  MiMira  di  di- 
verse sorte  di  cose,  di  pcs  j di  libbre  cen- 
to trenta  tre  circa  di  Bologni,  c di  mag- 
giore, 0 minore,  secondo  la  diversità  del 
paesi , e delle  robe.  ( Credesi  detto  inve- 
ce di  cfnfiiro  da  cento  ; poiché  io  certe 
ouitrade  d' Italia  ei]iiivale  a cento  roto- 
li , ciascun  rotolo  di  tre  libbre.  Non  tac- 
cio però  che  gli  .Arabi  hanno  qintnr,  vol- 
garmente qonfar  cbc  il  M'^nioskì  tradu- 
ce per  centenarium  , ialentum  , >ive  zt( 
ponduz  1200  «nriarum.  csl  120  liàra- 
rum  , tive  auri  gu'mfifas  utrem  tauri- 
num  implmf.  ] — 2.  E Ugurat.  per  Una 
determinata  moltitudine  di  gente.  [Mi 
in  lai  sigailical'j  è antiquato.] 

CANTATA.  Cun-tà-ta.  Sf.  Composizione 
musicale  contenente  recitativo  e aria. 
[Lai.  melor.]—  2.  Figurai,  ed  ironìra- 
menle  vale  Rimostranza  autorevole  , o 
Intimazione  di  ridursi  al  dovere.  [Lat. 
a«fmonìtio.] 

[C.ANTA'nSSIMO.  Con-fa-fiz-n-mo.  Su- 
peri. di  Cantato.  Riooroatissim>  , Fa- 
mosissimi). Dai  verbo  Cantare  in  senso  di 
lodare,  decantare,  celebrare  : quasi  vo- 
glia dire  Z^ècontaltfiimo-] 
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CANTATO.  Add.  tn.  da  Cadi*-  qoali  pAt(i  è poi  divisa  lo  canlj.  ( I41.  lungo,  di  aiioon  icutisaiinn.  { Lat.  nete . 

re.  [Lat.  ronfatM.]  ea«iltewm.  V.  Confo. —9.  Per  Uno  dei  o:l  Ur.  neir.  Credesi  un  dìmlnot.  di 

CANT.ATOEE.  CoiWa-fò-re.  Vi>rb.  m.  Che  libridelli  scrittura  sacra.  (Lat.eajUìeum  canto  .senso  del  % 0:  [poiché,  cmelle  un 

canta  , Che  fa  professione  di  cantare.  eanltcorum.]  snono,  e quasi  nn  canto  esile  ed  acato. 

Cantore,  sin.  [ Lai.  eanfofor  , eontor  , CANTICCHIARE.  Can-fic^chiè-re.  Gante-  Ma  piti  probahitmento  deriva  dali*  cbr. 
orii.  — 2.  (^i4or  di  poema  cosi  addi-  rellare.  Cantarchiare.  [Lat.  cantilare.  V.  qafon  parvus,  exills,  miaimus.]~2.  Art. 

mandasi  Colui , che  io  recita.]  C'aiUereliore.]  Mest.  Carla  di  mezzo  tra  la  perfetta  , e 

CANTATRICE.  CotMd-fri-ce.  Verb.  fem.  CANTICO.  Cdn-(»-co.  Sm.  Comtwnimcoto  lowarlo.] 

Cbo  canta,  Che  fa  profi^iooe  di  canta-  poetico  fatto  iu  rendimento  di  grazia  a CANTO.C^-fo.Sm.  Armonica  espressione 
re,  [e  per  lo  più  si  dice  di  Colei,  che  can-  DÌoperheoefictioUenuti.(Lat.ranitruin.  vocale,  L’alU)  del  cantare.  ( Cantamene 

ta  in  {scena.  l.at.  cantnlrtx  . eantrix  , —2.  Per  Canzone.  [Lat.  ode.  Gr.  ode.—  to.  sio.  Lat.  cjrUui,  Gali.  con(ai<7.  Ir- 
teli. Cantrice,  sin.— 2.  Detto  delle  cica-  3.  Eccl.  Confico  de' eonftei.  Lat.  canfi-  land,  cantie,  serondn  THervas,  Brell. 

le.  — 3.  Usato  come  Add.]  eum  eonfirorum.  Libro  sacro  cosi  chia-  ean.]  ~ 2.  Por  Arte  di  cantare , che  con 

CANTAZZARE.  Car^ta3‘:à-re.  (N.  ass.  mito  dagli  Ebrei  (>cr  denotarne  l'eccol-  termine  musicale  si  di-tingue  in  ran- 

Voee  usata  assai  propriamente  dall' Ah-  lenza.  È attribuito  a Salouiono  , di  cui  to  fermo  , e canto  flgnraki.  [Lat.  cmi- 

garoUi  per  esprimere  Io  svilimento  del  portai!  nomenel  testoebrco.e  nella  rer-  fui.  ] — 3.  P>’r  Poesia  . PiH'ma  , Par- 

cantare  frequentemente  emale.  e spe-  eionede'Sellaota.  Altrimenti  detto  Con-  te  di  poema  ( od  altra  composizione  poe- 

aialmeote  quel  cantare  del  popolo  qual-  fteo.l  tica.  — 4.  ('unto  ad  ari-j  , riciè  senza  le 

che  novità  divenuta  comune.]  CANTIERE.  Catv-tié-re.  Sm.  T.  di  mar.  regoledel!’arte.—5.PcrCanzone,ocar- 

CANTEO.  Con-fé-o.  Sm.  T.d'arcb.  Piana,  Quello  spazio  che  si  sceglie  sopra  un  ter-  telio,  come  sono  i cauli  caruasciaicschi 

o travetta,  con  cui  si  lenuono  strette,  o reno  di  dolce  pendio,  chianiatosi-alo, per  cbo  si  distribuivano  in  Firenze  in  occa- 

allargate  le  pietiche.  (V.  ittica.  I>al  gr.  costruire  ie  navi , o rinqtalmarle.  ( Da  siom^  dell'  antiche  mascherale.  — A.  Per 

compio  io  piego  . poiché  per  mezzo  del  rnnio  io  senso  di  parte  , banda  , ove  si  la  Corda  più  piccola  nn’  violini , o altri 

canteo  una  nicUca  si  piega  sull’ altra.]  fabbricano  le  navi.]  strumenti  di  cordo.  Ontioo.  ( ILiirebr. 

CANTERA.  cotWé-ro.  Sf.  T.  de’carraj.  CANTILENA,  f’an-ti-ié-nu.  Sf.  T. di  Mii-  qnfon  exiguus , eiilis,  rainimus. ] — 7. 

Spezie  di  scarpello,  0 sgorbia  triangula-  sica.  Composizione  nmsìcalc  ben  modii-  Canto  è una  delle  quattro  voci  della  mu- 
re di  rirolart  il  legno.  [ Dallo  spagn.  lata.  Alle  volte  [ più  comiiitoiiicntn  1 si-  sica,  o tale  In  stesso  che  5econdo  tnpra- 

cantèro  scarpellino  , colui , che  ron  lo  gnillca  il  Pensiero  musicale.  —2.  [Can-  no.  ( Quando  si  viuil  che  valga  /Vimo 

•carpello  iavura  le  pietre. —2.  Lo  stes-  zone,  che  si  canta  , ('.antamenU).  Lai.  soììruno  si  dice  Conio  primo.  — 8.  Per 

so,  cne  Cassetta.  V.  Da  confo,  poiché  si-  eantilena,  contio.^  3.  Canto  monotono  Banda  , Parte  , I.ato.  |I.at.  lolut , pnrt. 

mili  casseilv  si  (Ktngono  ne*  canti  delle  senza  precisa  articolazione  di  parole,  co-  Dii  led.  Knnte  banda,  lato,  orlo  , inar- 

camere,  acciocché  non  rechino  impedì-  m'é  sovente  quello  delle  balie  , quando  pine,  cslremiià.  In  brelt.  A'anl  lato  di 

mento.  È jierò  V.  dell'uso  io  questo  vogliono  addormentare  i liambini.  — 4-  un  corpo  piatto  e squadralo.  In  provenz. 

senso.]  Dicesì  del  gridarede'  venditori.— 5. Lo  eantoun  canPi,  baoda.cAanirou  da  can- 

CANTERATA.  Con-la-rà-fd.Sf.  T.dìmar.  fne<lMi>no  canltlena  io  proverbio, dicesi  lo,  e roconfotinor  rannicchiarsi  in  un 

(V.  iàirtalti.]  quando  alcuno  favellando  ritorna  aem-  angolo.]— 0.  Per  Angolo.  (Lvt.  angu- 

CANTEHELLA.  CoA-fe-rél-la.Sf.  V.G.  St.  prc  sulle  mcd»ime  cose  già  dette;  il  che  l>u.  In  illir.  Kut  angolo  interiore,  lo  ar . 

nat.  C^lkarii  Linn.  Genero  d’insetti.  dicesi  anche  La  canzone  diti uecellino.''.  Kennet  sjiorto  di  un  muro.  ] — 10.  IVr 

che  hanno  le  antenne  fine  e setoloso,  il  CANTILE.NACCIA.  Con-fi-hf-nri'T-cia.  Sf.  Ca(K>  di  strada,  che  anche  dice-l  Bìscan- 

torace  marginato,  e più  corto  del  rapo;  Pegg.  di  Cantilena.  ( Lat.  moia  cunfio.]  to . Cantone.  I.,al.  an^Mlui.  -II.  Lato  , o 

PelUre  Ocssibile:  I tianchi  deiraddomi-  CAN'TILENAHE.  C<m-(i-Ia-nd-re.  .Alt.  e N.  parte  del  corpo. — 12.  Fianco.]— 13.  Ondo 
ne  ripiegati  e tuberosi  : di  qaest'insetli  ass.  Far  canUlene,  Cantare.  [Lai.  con-  Gtu^nere  aUunoal  canto  vale  Acchiap- 

havvene  sessanta  specie.  (Gr.  conlharii,  fore.]  Melo  . Ingannarlo  , Farlo  stare.  — 14 . 

da  canlAoroa  scarafàggio  , poiché,  dice  CANTILLARE.  Can-(iLlA-ra.  Neut.  Can-  Ad  canti  $uo , tuo.  esimili  vale  Per 
I.emery  . la  canterella  é spezie  di  sfare-  taochiare.  Canterellare.  TLat.  eanfifare.]  quant  i s'aspetta  a lui.  er. — 13. 

faggio.  — 2.  Quella  starna  rhe  il  tiene  CANTIMPLORA.  Can-iim-plò-ra. Sf.  Vaso  ra,  0 simili  da  canto  rate 

in  gabbia  per  alleitar  l’aUrc.quando  van-  per  tener  vino,  o simili  liquori  a fred-  Tralasciarlo.  Porlo  da  banda.  — Id.  Dar 

no  in  amore.  ] — 3.  Presso  I cappellai  c darsi  con  diaccio.il  qual  senso  corrispon-  la  volta  al  canto  vale  Impazzare.  — 17. 

battilani  caoterrlla  si  chiama  Quella  par-  de  meglio  alla  radice,  rhe  lo  spagn.  can-  Metter  da  canto  vale  Fare  avanzi.  .A  van- 
to deir  arco,  che  fa  che  la  corda  abbia  il  fimplora  vaso  da  tener  l'acqua,  che  vuol-  sarei  ncH'avere.—  18.  rPruv.  ('ài  confo 

moto  di  vihrazione,  onde  reoda  un  certo  si  raffreddare.  Poiché  questa  V.  par  nata  $ifa,  ruffieom  >;li  pìtcianoaddoxto  vale 

suono.  da  corruzione  delle  due  arabe  Aynnirwf  Chi  si  avvilisce  per  sé  8te»s»>  viene  vili- 

CANTERF.LL.ARE.  (^n-fc-ral-Iù-ra. N.ass.  lagena  vinaria,  c hurud  refrigeratis.]  pnn  dagli  altri.! 

Dim. di  CaoUre  levale  Cantare  con  som-  CANTINA.  Can4\-aea,  Sf.  Luogo  sotterra-  (C  ANTON  ARE.  ('on*fo-nà  re.  Alt.  Ritira- 
messa  voce,  e a ogni  poco.  [Lai.  conili-  neo,  dove  si  tiene  , e conserva  il  vino.  re  in  un  cantone.  Incantucciare.  V.  Cai^ 

lare.]  [LaL  cella  ri/iarMi.  Dal  pere,  eàumdan  lo  <5  8-  escg.— 2.  N.  pa**?.  Ritirarsi  in 

CANTERELLO.  (^n-fe-rél-Io.Sm.  Presso  I rcposilorium  scrìarum.  Nella  stessa  lin-  un  caci  Unte  , Incan’iicciarsi.) 

chimici  signilica  lo  stesso,  che  Orpello.  goa  càumf  seria  magna:  ràiinf , scrìa  . CANTONATA.  Can-fo-nó-fa.  Sf.  Canto. 
— 2.  E dim.  di  Cantero.  «a  qua  einum,  acefum , ef  alia  reponun-  ch'é  l' arignto  est  Tiore  delle  fabbriche. 

r.ANTERETTO. C'on-fe-réMo.Sm.Uim. di  tur;  «I  é dunque  il  luogo,  in  cui  ripnn-  [l.at.  eerzura.  on^rdt  /!eTiiz.,ln  ispagu. 

Conterò.  [I.ai.  porcum  lazanum.]  gonsi  i vasi , che  rÌDCbliidono  simili  11-  ranfim.  V.  Canto  S 9e  H*.)— 2.  Vale  an- 

CA.NT£RINÒ.CaTi-te-ri-«M>.Sm.DicPSÌ.maln  quori.  Anche  in  ar-  q^nninrf  lagena  vi*  che  .Sassaia  , cioè  colpo  di  cantone  , eh  è 

ischerzo  di  Chi  canta  volentieri,  e S[)cs-  naria  , AuiUu^  vino.  ] — 2.  Esemplire-  sasso  grande.  -S.Ciùrhcépostoalcan- 

so  : e si  prende  anche  per  Cauiatore  , o mente  per  Luogo  s-iUerraneo. [Lat.  locuz  toni , o sia  negli  angoli  (per  r.’ggere  al - 

musico  semplicemente.  zuàferranruz.l  cuna  cosa.] 

CANTERI.no.  Can-fe-r'i-no.  Add.  m.  Ag-  CANTINELLE.  Sf.pl.  T.di  C ANTONCEI.IX).  Can-Mu-caMo.  Sm.  Can- 

giunto  dato  ad  una  spezie  d'orz*>.  mar.  |V.  /ugnarne.)  tursio.  [V.  I.at.  anq-'llui.] 

CANTERO,  ( on-fe-ro.  Sra.  Vaso  alquanto  CANTI.NETTA.  Om-fi-néf-ta.  Sf.Dim.dl  CANTONClNO.Can-fon-r'i-iio.Sm.Dim.di 
lungo  per  lo  più  di  terra  per  uso  di  de-  Cautina. — 2.  Si  diccancbed'iin  Vaso,  ove  Tjinlonf.  Canlonrello.  V. 

porvi  gli  escremcnit  del  ventre.  Còl»-  si  ponzano  dentro  bocce  piene  di  vino,  e C.AN'TONK.  Lrm-fó-ne.  Sm.  Angolo.  [V. 

laro, ch'èlo  stesso-]  — 2.  Per  Membro  simili  liquori,  per  uso  di  rinfrescarle  con  Tonfa  § 9.  c 10.)— 2.  Pi.*rS«s^  grande, 

della  cornice.  diaccio  che  visi  mette  attorno;  [qual  &ifunv  inqen».  In  isp-  conio , in  lingn. 

CANrERlìTO.  Can-fa-rù-fo.  .Add.  m.  Vo-  vaso  chiamasi  pr«>pfiameute  Canlìmplo-  rzonfa, pietra. In  ar. '•his'ulfl  scoglio. qim- 

ce  UMLa  per  dinotare  l'aver  canti , ci >è  ra.  V,,  e V.  pure  alla  V.  ('nnitna  i nomi  càuref  macigno.  In  ilHr.  Anownif  sas- 

anguli , che  noi  diremmo  Fatto  a canto  arahie  persiani  de*  va-i  da  sThar  vino.]  soso.  da  Aamen  n Aam  pietra.  I bi- 

vivo;  e vale  Che  non  ha  l canti  smussa-  CANTINIERE,  e C.ANTINIERO.  C/m-li-  schi  poi  per  canta  intendono  pirimrtili 
ti.  [Lat.  onquloiMZ.]  nié-re.  Sm.  Colui  che  ha  cura  della  ran-  sasso,  roccia,  moniazna  . seroudn  il 

CANTIC  A.  Cdn-li-en.  Sf.  Dante  disse  an-  lina.— 2.Vinajo.[c|«é  vemlUordi  vino.]  Boll.;!.  Ghcr.l— 3.  Per  Q«.vlunqix' gran 

cora  Canzona.&ilnomediciascuaadel*  CANTINO,  rtin-lt-uy.  Sm.  C>)nla  del  vio-  massa,  n miKchii  accostato  all  aucol'» 
le  tre  parti  del  suo  poema:  oguinia  delle  lino,  r d altri  ?triinirnti,  posta  io  ultimo  iiiteruo  d’ una  stanza. —4.  Per  Baudn. 
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Parit,  Lal4).  (Ut.  porj,  (u(ui.  ,V.  rau> 
fo  g 8,  9,  IO.  ] — 8.  Per  Parte  d' uoa  pro> 
tlocia  , 0 d' UDO  auto , aotlopoato  al  go- 
Tcroo  d'  UQ  cocDuDe  principale,  aecoodo 
certa  leggi.  Ve  oe  ba  Della  Sritrera  , cd 
aocbe  altrove.  [1  plb  traggono  aiiesta  V. 
da  c<mt9  in  aenao  di  hac^a.  Altri  forac 
daH‘ar.A'tf?drt  segmentimi.  par«.  Cosi  in 
molti  luoghi  del  regno  di  Napoli  dicesi 
un  cantone  per  un  przio  di  pane.  V.  Can- 
tuccio.] 

CANTONIERA.  CoiMo-ni^-ra.  Sf.Fetnmi- 
D8  di  mondo  delle  più  vili,  di  quelle  che 
preodoo  posto  ne'caotoni  de’  trìvU.  [Lat. 
«taretruE  quwirarUaria.  In  ispago.  c<m- 
tontra.) 

CANTONIERE.  Con-fo-mV-re.  Sm.  Colui 
che  su  su  pe'  cauti  a spacciar  fruttole . 
iagredieoii  e simili. 

[ CANTOM'TO.  Cun'l(Hflù4o.  Sm.  Scuola 
di  canto  istituita  da  S.  Gregorio  in  Ro- 
ma nel  secolo  VI , e da  Carlomagnu  in 
Francia  ed  in  Germania  nel  secolo  IX  . 
nella  quale  s' ammaestrala  la  gioventù 
nel  leggere,  e cantare.  ] 

CANTOXL'TO.  Con-ro-nu-lo.  Add.  m.  V. 
A.  Che  ba  cantoni  , cio^*  angoli.  ( Can- 
Uceiuto  . sin.  V.  Àngoiart.  LtUangu- 
laris.(  V.  ('anfo  in  senso  di  aogo'o  ] 

CANTORE.  C’an-ri^-rr.tVerb.m  Sincope  dP 
Cantatore.  V.'.l.al.  confor.  Gali,  cofitair.] 
-2.PerNumc  d'iifìzÌo  partkolarc  nel  coru 
della  cbtesa.cd  anco  di  roluichc  es«'rril4 
il  lettorato, uno  degli  ordini  minori.(l.at. 
eGr.  piollei.  E noievulc  avvertire,  che 
CantorediirerisccdaCanlBDte.L'una  e l’al- 
tra di  queste  Voci  annunzia  noegnalinente 
un  uom  che  canta,  ma  l'uso  e I bi^igan 
De  han  determinata  la  differenza.il  Can- 
tante è un  attore  da  leatru,  che  recita, 
esegue,  e fa  la  sua  parte  in  musica:  o pu- 
re quegli,  che  canta  de' pezzi  niusicali  in 
una  brigata.  Il  Cuintore  è un  ecriesiestì- 
co,o  un  laico  in  abito  di  chiesa  addetto  a 
eantar  negli  iiIRzii , nelle  funzioni  sacre  ! 
0 in  musica,  o in  canto  piano.-3.Figur. 
|)cr  poeta.  Così  diciamo  il  Caotor  di  Tra- 
rla |>er  esprimere  Orfeo,  il  CaoiorTebano 
per  dir  Pindaro  , il  Cantor  di  Laura  per 
dirPrtrarraecc.— 4.  Diconsi  pure  (.’oiv- 
(ori,  ma  non  già  rrmranfitie'bozchi  irosi- 
gnuoli  ecc.  ] 

CANTOIlIA.  rofl-to-rVu. Sf.  T.deglì  eccle- 
siasliri  edrgli  architetti.  Tribuna,  o Pul- 
pito , dove  stanno  i cantorie  sonatori  in 
chiesa. 

CANTORINO.  ron-lo-rl-MO.  Sm.T  cccW. 
Ouel  libro  notatu  che  si  posa  sni  leggìo 
prr  cantare. 

CANTRICE.  Can-frì<«.  Sf.  V.  A.  [Esine, 
di  ] Cantatrice.  V. 

CANTl'CCIAIO.  (’cm-twc  cià-to.  Sm.  Colui 
che  fa  i cantucci  o hi>coUi, 

CANTL’CCINO.  t'an-fuc-d-no.  Sm.  Uim.di 
Cantuccio. 

CA.NTL'CCIO.C(zn-riìr.cto.Sm.Dlni.di  Can- 
to (in  senso  di]  Banda.  ILat.  an^Nu*.  ] 
— 2.  Per  Angolo  interno  d' alcuna  carne- 
rneria  nella  rasa  . Nascondiglio,  o simi- 
le. ( V.  Canto  in  scuso  di  amiolo.]  — 3. 
Vaie  anche  biscotto  a fette  , di  fìur  di  fa- 
rina, con  ziiccheroerhiara  d'uovo.  [Lai. 
huccrllo.  Dall'ar.  hindtt  segmciiluiii , 
pars.'-~4.  Cantucci  dirunsi  aticura  corti 
pani  lunghi  e strotii  tagliai  i a felle,  e ri- 
messi in  forno  . perchè  si  prosciughino 
meglio . e nreudan  rviiglìor  sapore.  ) 

C.ANTL’CCIliTO.  C'an*iuc-otù-(o.Aild.m.V. 
A.  ('.aolonulo  V.  —2.  Per  Bernoccoluto. 

[ Lat.  Modoitiz.  J 
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CA.NUT.iMENTE.  Ca-nu-ta  mén  te.  Avv. 
Con  canutezza  ; ma  il  moiaforleo  ha  tol- 
to il  luogo  al  proprio , e non  al  dice , te 
non  per  Cautamente,  e con  uviexia  da 
vecchio.  ( Lat.  fntdenter  , caute,  cana 
prudentia.  ] 

C.tN  L’TEZZ  A. (’«-nu-tèz-Mi.Sf.  Bianchezza 
di  peli  e di  capelli.  (Lat.  canilie*.  ] 
C.ANL'TIGLIA.  Cio-nw-tv-^ìo.  Sf.  Striscio- 
lina  d'argento  battuto,  alquanto  attorci- 
gliala, per  servirsene  oe’  ricami  e simili 
lavori.  (Alenai  irsggon  questa  V.  da  co- 
nu«  canuto  , bianco . attesa  la  bianchet- 
M dell' argento.  Ma  forse  è co-ì  detta  per 
contvo/lìjlKi,  siccome  i NtpolU.  usta  di 
dire  : e cavan  questo  da  canna,  perché  si 
altoiriglia  in  cannelli.] 

CAM’TI^IMO.  C'a-mHU-st-fflo.  Superi, 
di  Canuto. 

CANI!  ro.  C'u-nù-fo.  Add.  ni.  Bianco  di  pe- 
lo per  vecchiezza.  [ Lat.  comiz , dai  gali, 
con  bianco.]  — 2.  Si  trova  pur  dello  d’o- 
gni  altra  cosa  che  sia  bianca.  — 3.  Per 
Vecchio  , Senile,  Appartenente  alla  vec- 
chiezza.—4.  Per  Grave  , ( Prudente,  ] o 
simile,  qual  si  cunvicne  all'  eth  della  ca- 
nizie. 

CAMITOLA.  Co-fiu-li-la.  Sf.  (V.  Polio.) 
LANZoN.A.  Cim-td-no.  Sf.  Poesia  Urica 
di  più  stanze  , che  serbano  per  lo  più  il 
medesimo  ordine  di  rime  e di  versi,  ebe 
la  primiera.  [ Lat.  euntto , eanfui.  ] — 2. 
Per  Cantica.  ( Lat.  canticum.  ] — 3. 
Caoione  distesa  , nome  di  canzona  ro»ì 
cliianiJla  dagli  antkbi  poeti.  — 4.  ron- 
zone a bailo  poesia  che  si  canta  ballando, 

[ c si  chiama  ancor  ] Ballata  — 5.  .Vsl- 
(era  tn  canzono,  o in  canzone  , Polgere 
uno  in  canzona  , e simili  vale  Mettere 
io  baja,  in  favola, Volere  che  uno  diventi 
soggetto  di  favola  , di  scherno  nel  pub- 
blico,ecc.Crcdesi  così  detto,  perchè  usa- 
rono talvolta  i poeti,  a line  di  vituperare 
o schernire  alcuno,  mclicnie  il  nome  in 
alcuna  canzoue.nella  quale  ai  nomhianu 
le  cose  biasimo  oli  di  lui.  Pur  V.  canzo- 
nare.] 

C.VNZO.N.ACCI.A.  Con-zo-ndc-cia.Sf.  Pegg. 
di  ('.anzoiia. 

tlANZONARE,  ron-xo-nò-rc.  Atl.Dt  can- 
zone. Cantare,  Cel  'tirare.  Voce  antiqua- 
ta [ da  lungo  tempo  , e da  lawiarsi  al- 
la ìiiigita  furbesca,  in  cui  fu  soltanto  ado- 
perata per  alcun  tempo.  Lat.  ranere,  ce- 
lebrare , decantare.  ] — 2.  Oggi  Canzo- 
nare è .Non  dir  da  senno  , ma  dir  fanfa- 
luche e chiacchiere:  [e  per  Io  più  si  usa 
per  non  dare  uoa  smentita  . per  non  ri- 
cusar con  isgarlio.  Lai.  garrire,  nugari,  : 
nugae  9orrire.-3.AI  .N.as^.  Vile  Mettere 
in  canzona,  Proverbiare.  (Lat.  irridere, 
Ar.  ciiiru:ay>(.  ' 

CANZONCLNA.  Con-zon-cLiuz.  [Sf.  dim. 

di  Canzona.  ] Piccola  canzomN 
C.ANZONE.  ran-xt3-ne.  Sf.(V.  (.'oft-zù-no.' 
CANZONETTA.  C’a»-za-fW(-(u.Sf.Dim.  di 
('.anzone.  f V.  C'anzonetna.  ) 

CANZONI  ERE.  Con-zo-nté-rc.  Sm.  Racrol- 
I la  di  poesie  liriche.  { Lai.  (^rìcarwm 
' zr'rìpfiunHm  rodrrlio.  ) 

C.iN  ZON  INA.  C'an-zo-n  ì-no.Sf  .Dim.di  Can- 
zone. [Canzoncina.  V.  ] 

CANZONUXllA.  t'an-zo-«MC^ia.'Sr.  D m. 
di  Canzona,  j Piccolissima  canzone. Can- 
zoncina. V. 

C.AU.  Cà  o.  Sm. Sorta  d'animale  non  bene 
ruuosciulodai  moderni  naturalisti,  e che 
si  suppone  possa  essere  il  Kiab,  o Vitel- 
lo otarinu  della  .Norvegia.  ( Pliui'^t  8. 19. 
dice  , che  i Galli  lo  chiamavano  Tafio. 
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ehabieff^edi  lupo,  e macchie  di  PAtdo. 
Lai.  cAowa.— 2.  In  senso  di  Caos  rado- 

Xrò  il  Caro  nella  Traduzione  dell*  Eneldb 
. 37?. J 

GAOLOGIA.  Ca-o-h-g^.  Sf.  V.  0.  T.  di 
lett.  L’ istoria  , o la  descrizione  del  caos, 

( 0 sia  Trattato  del  aapposto  stalo  della 
confusione  degli  elemeoti.  Lat.  ehaolo- 
gia , da  cKaoe  confusione  » e lo^oa  di- 
arorso.  J 

CAOS.  CA-o*.Sm.  V.  G.  Pretso  gliaolirhi 
^ filosoB  questa  voce  vale  la  coafùsàooe 
universale  della  materia,  prinu  che  l’U- 
niverso fosse  ordinato  nel  bel  modo  che 
oggi  è.  [Il  gr.  ehaot,  ood'è  il  Lai.  chooi, 
vai  propriiroeote  vasta  apertura , e sp^ 
zialmente  quella,  io  coi  tutti  gli  aie- 
menti  sieo  imroescnlaii  a confusi. —2. 
Vale  anche  la  materia  stessa  disordinata 
e confusa. — 3.  Per  almilit.  in  oggi  vale 
ogni  Cunfusiunedi  cose.  [Lat.  eGr.  chooi. 
Cao , Causse  , sin.  ) 

[ CAPACCinONE.  <;a-pac-ehtd-M.  Sm. 
Svarione,  Scompisriouc,  Erroraccio.  Da 
(’apo  : onde  il  pcgglor.  Cupoervo  , Ca- 
poccione , e Coparehiona:  quasi  voglia 
dirsi  alto  degno  d’utia  testa  grossa,  ma 
vóli.  ] 

[CAPACCHIONERIA.  Cu-pae-ehio^-ri-a. 

Sf.  Castroneria,  Baggianata.  ] 
CAPACCIO.  Ca-pàc-cio.  Pegg.  di  Capo. 

( Lat.  deforme  , foedum  capol.  ] — 2.  S i 
dice  anche  ad  uomo  ostinalo  , e talora 
di  dura  apprensiva , Rozzo.  [Lat.  parci- 
ca^,  rudie.  ) 

CAPA<'.£.  Ca-pà-ce.  [ Add.  com.  da  Capi- 
re. I Che  capisce  , Ch’  è atto  a capire. 
(Lai.  capu«  , acie.) '—2.  Per  Atto  a ri- 
cevere 0 sìmile.  — 3.  ( Figurai-  Che 
ha  capacità  , Cb'è  intelligente,  Abile  a 
checchessia  , Atto.  1—4.  Per  .Acconcio 
Disposto.  — 5.  Per  Convinto,  Per- 
suaso. 

CAPACISSIMO.  Ca-fMxis-fi-mo.  Superi, 
di  Capace.  [ Lat.  capocìzzimus.  ] —2. 
Per  Persuasissimo.  [ Lat.  perzuoriias- 
: mwi.) 

CAPACITÀ , CAPACIT.VDB  , CAPACITA- 
' TE.  Ca-pa-ei-là.  Sf.  Astratto  di  Capa- 
ce. Atlrsza  a capire , a contenere.  — 2. 
E per  melaf.  vale  semplicemente  Atti- 
indinc;  o parlandosi  dcirintelletto  vale 
Grandetta  dei  medesimo , Attesu  d’ ia- 
I tendere. 

CAPACITARE.  Ca-pa-H-tà-re.  Alt.  Ren- 
der capa^'e , persuaso , [Far  capire.  Lai. 
tatùfacere~-  2.  Render  alloa  compren- 
dere — 3.  Persuadere  : ma  detto  assoiu- 
tameiite.  — 4.  Neut.  paas.  Divenir  capa- 
ce , Rimanere  appagato,  convinto  , pcr- 
suasu.  f Lat.  arqiivazcare.  ] 
CAPACITATO.  <;a-pa-c»-ld-lo.  Add.  m. 
da  CaiMcilare. 

CAPACU  ro.  (’fi-po-eù-to.  Sm.  Spezie  d'u- 
rna cosi  detta  dall'acutezza  del  capo,  cioè 
della  s'jmmitè.  ( Da  capo  , ed  ochIo.  } 
CAPANNA,  fa-pèn-na.  Sf.  V.  G.  Stanza 
di  frasche  o di  paglia  , dove  ricoveran  la 
notie  li  coperto  quegli  che  abilau  la 
campagna  , o dove  gli  uccellatori  si  na- 
B-'ondoiio:  0 Stanza  talora  murata  dove 
i contadini  ri|>uii^oun  gli  strami;  e linai- 
mente  Ogni  stanza  di  frasche  , di  paglia 
0 d'alimtiili  I rose.  Lat.  caia,  munita, 
fM^tirìum.  Lat.  barb.  coàuMa.dal  ^IL 
rabim,  che  in  altri  dialetti  celtici  dicesi 
coòinc  che  vale  il  medesimo.  Vedinepres- 
so  l'Armstroog  le  molte  isofuoie.  L’Ue:- 
vas  vuole  che  roàon  sia  nato  dal  bas'o 
cotmKfnia  capace  di  un  solo  : il  Bullel 
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>uok,  «MCt  dimin.  di  eafrch’ei  ^teode 
•Ter  tipificato  appo  I Celti  cata.Secoo- 
do  il  HeiMgio,  i dal  gr.  eof  tuUa,  pre- 
•eplo:  in  Eticbio trovati  eopofia  nel  »e< 
drtìBo  aeoto.  lo  frane,  eabone  , lo  Up. 
c porloEh*  eiAana,  lo  uofh.  Aialito  » io 
illir.  /MtAaTtglioo  pure  capaaoa.j— > 
2.  Per  fimilit.  ogni  Togario  di  coatadl- 

01.  — 3.  Per  Catartico.  (Lat.  lìgnortim 
compapat.)  — 4.  Capanna  del  cummmo 
è quella  parte  ebe  immcdiataiDeote  dal 
focolare  riceve  il  fumo,  e va  fino  alla  gola 
o torretta. 

CAPANN ACCIA.  Co  pon-nde-da  Pegg.  di 
Capaooa. 

CAPAMMBLLA.  Ca>pon-nèi-la.  Sf.  Dim. 
di  Capaooa.  [Lat.  tw^urioliim.  — 2.  Per 
^milit.  vale  aocbe  EtaduoaDxa  d'uonii- 
dì  diacorrenti  fra  loro  io  luogo  pubbli- 
co. Lat.  Aomioum  convenfue  , corona  , 
cireuliu.  ] 

CAPANNELLO.  Ca-pan-nil-lo.  {Sm.dim. 
di  Capaooa.  — 2.  Vale  aocbe  Massa  fai- 
la  per  appiccarvi  fnoco. 

CAPANNETTA.  Co-pon-n^l-fa.  Sf.  Dim. 
di  Capaooa.  [ Lat.  luj^urtolum.  ) 

CAPANNETTO.  Ca-pan-nét-to.  Sm.  Dòn- 
di  Capanna.  Capaoouccio , sÌo. 

CAPANNISCONDERE.  Co-p<m-ni’$eim-d«- 
re.  [ Sutt.  eomp.  seou  plur. , altrimenti 
detto  Capo  a na$eondtre.  Sorta  di  gioo> 
co  fanciullesco,  in  cui  uoo  ti  mette  eoi 
capo  lo  grembo  ad  uo  altro,  che  gli  tu- 
ra gli  occhi  : (e  ciò  si  dice  star  toltu),  nel 
mentre  ebe  gli  altri  si  vanno  a oascoo- 
dere  ; e poi  lasciato  io  libertà  debbe  ao- 
darli  a cercare. 

CAPANNO.  C'a-pdn-no.  Sm.  Capeooa  Cal- 
la di  frasche  o di  paglia , dove  ai  naso  on- 
de rocoellatore  per  pigliare  gli  uccel- 
li al  paretaio  ; o alle  reti  aperte , ec. 

2.  — [UMlo  aocbe  nel^gnlficato  di  Ca- 
panna.) 

CAPANNOLA.  Ca-pan-fiA-lo.Sf- V.  Capao- 
nuola. 

capannone.  Co-pan-nc^ne.Sffl.  [Acer,  di 
Capauna.)  Capanna  grande.  *~2.  Nella 
cavallerixsa  vale  Salto  del  cavallo  , ( ri- 
levato, che  tiene  il  diventi  e il  di  dietro 
ad  eguale  elteiu  senza  mottrare  i ferri 
del  piede.  ) 

C APAN  N UCCI  A.  C'a-pon-nùc-eta.  Sf.  Dim- 
di  Capanne  [Lai.  fuguriolum.|»2.  B di- 
cesi  quella chesi  fa ocllecaseooelle chie- 
se per  II  solennità  del  Nitale. 

C A P.ÀN  N UCClO.Ca'poN-nùocw.Sm.^Dim. 
di  I Capinoo  V.  — 2.  Per  t^lla  lanter- 
na o pergamena  rbe  si  pone  sulla  cima 
delle  cupole.  — 3.  Dicesi  anche  a Ogni 
massa  fatia  per  appiccarvi  fuoco,  e ab- 
bruciarla per  allegreua  , o altra  cagio- 
ne. [ Lai.  pyra , rogur.  ) 

CAPANNUOLA.  Ca  “pan-nnò-la.  Sf.  Dim.  | 
di  Capanna.  [ Lat.  tM^wriolum.  ] 

C.\PAR8IAGGI  NE.  Ca-par-àvò^-^-fie.  Sf. 
V.  Caparbierla. 

CAPARBlERIA.  Ca-for-àt«-ri-a.  Sf.  OsU- 
nariooe.  ( l.at.  perfinoetu , perricaeva.  ] 

caparbietà  . CAPARBIKTADE.  e CA- 
PARBIETATE.  Co^r-àte-là.  Sf.  Osti- 
nazione. ( Lat.  peritNacMi , prroicacta.  ] 

CAPARBIO  Ca^ar-òi-o.  Add.m.  Ostiua- 
to  , Che  ba  caparbietà.  [ Lat.  pertSca«. 
Da  rapo  , come  cocciuto  da  coccia  , ebe 
in  più  luoghi  vai  capo.  Caparbio  dìÉeri- 
are  da  Ostinato  , Pertinace,  Pervicace, 
Teslerrcclo,  Incapalo.) 

CAPARRA.  ói-pAr-ra.  (Sf-  Lo  stesso,  che 
Arra.  V.  Lal.arràa,arrbaòo,  tir.  arrha- 
kon,}—g.  E figurai,  per  Pegno  e prova 
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di  slcarem  dell’adempimento  d' alcuna 
cosa. 

CAPARRAHENTO.Ca-par-ra-mM-Ce.  Sm. 
il  caparrare , Caparra. 

CAPARRARE.  Ca-porwà-re.  Att.  Dar  la 
caparra.  ( Lo  steiso , eba  Accaparrare. 
LaU  orrfiaòonam  dora.  Cosi  detto  per 
tropo  dal  lat.  capa  orràam  prendi  la  ca- 
parra. Altri  da  caporra  : e (|or«to  da  ca- 
put orrAoa.  | — 2.  Per  similit.  Dar  una 
prova,  im  contrassegno. — 3.  N.  ass. Ca- 
parrar cbeccbeseia  per  sé  stesso,  o ad  uso 
suo.] 

CAPASSO.NE.  Co-poa-ad-na.  Sm.  Capoe- 
cbio  , [ Bahbiooe.  ] 

CAPATA.  Ca-pà-ta.  Sf.  Percossa  che  si  ' 
dà  col  capo  . o si  tocca  dal  capo  di  chec- 1 
ebessia.  ( Lai.  copifù  tclua.  ] — 2.  Per  ' 
Saluto  fatto  col  capo,  abbassandolo.  ~3. 
.ffattcr  lucaMta  modo  basso,  e vale  An- 
dare in  sepoltura , Morire. 

C.APECCHI.ACCIO.  Co-pcc'càiòc-cio.  Sm. 
Pegg.  di  Caperebio. 

CAPECCillU.  Ca-péc-cA»o.  Sm.  Quella  ma- 
teria grossa  e liscosa  ebe  si  trae  della 
prima  pettinatura  del  Uno  , e delle  ca- 
napa  avanti  alla  stoppa.  [ Cosi  detto , 
perché  si  cava  da’ due  capi , cioè  barbe 
e cime  di  dette  piaute,  le  quali  sono  più 
ripiene  d’immundeue,  e di  filo  morto 
ed  inutile.  Lat.  fomcnlum.  ] 

CAPELLA.  Co-pèl-fa.  Sf.  V.  L.  e da  uon 
usarsi,  (ebe  nello  stile  fidcoxiano  : vale] 
Capra  giovane , ('.apretta.  [I.at.  eapella.} 

CAPEI.LACao.  Ca-pcl-làe<io.  Sffl.  Av- 
vilii. di  Capello. 

CAPELLAMENTO.  Ca-pcLla-fnM-to.  Sm. 
Capellatura , e (^□aniità  di  capelli  insie- 
me. [ Lat.  coBìllamentum.  ] 

CAPELLATO.  Ca-peUd-fo.  Add.  m.  Ca- 
pelluto. esiliato,  sin.  V. 

CAPELLATURA.  Ca^l-io-tù~ra.  Sf.  Tut- 
Vi  capelli  del  capo  iusieroe. [Lai.  copil- 
litium.  ] —2.  Per  similit-  vale  La  co- 
pia delle  barbe  che  le  radici  mettono. 

[ CAPEI.LIA.  Co-peMl-a.  Sf.  V.  A.  Acca- 
pigliamento. ] 

CAPELLIERA.  Co-peMié-ra.  Sf.  Capella- 
tora. — 2.  Dicesi  anche  Una  gran  quan- 
tità di  capelli  posticci , [ Parrucca.  Lat. 
caltandrtMi , capiUamenfiiiii.  ] 

CAPELLINO.  C'<i-p«Mi-no.  Add.  m.  Sorta 
di  colore  simile  al  castagno,  cosi  detto  , 
^rehò  I capelli  hanno  spesso  questo  co- 

CAPELLIZIO.  Co-^14i-s»-o.  Sm.  Lostesao 
che  Capillizio.  V. 

CAPELLO.  Ca-pél-lo.  Sm.  Propriamente 
Pelo  del  capo  umano.  Il  pelo  del  rapo 
de’  Mori  più  volentieri  si  chiama  Lana. 
[Lat.capillta,  da  copìlia  ptlui,  pelo  del- 
la testa.  Lillleton.] — 2. Talora  valeTut- 
ta  la  capellatura.—^.  Vale  eziandio  Ogni 
pelo  cn  è per  la  vita;  maniera  da  non  i- 
mitarsi  ( o perché  V.  dubbia  in  questn 
senso  , e perché  sarebbe  una  esteoMone 
troppo  illimitata.)  — 4.  Figurai,  si  dice 
per  esprìmere  Quantità  minuta  , e picco- 
fisaima.  — S.  Per  similit.  si  rhuinarono 
da  qualcuno  capelli  le  Fogliolinc  lunghe 
e minute  d' alcune  erbe,  e i ramiceili  di 
altre  ebe  crescono  come  una  rapt'llatura 
io  molti  luoghi.  — 6.  A capello  posto 
avv.vale  Per  l'appunto,  Né  piu  né  meno. 

CAPELLUTO.  Co- pei-iw-/o.  Add.  m.  Che  ba 
molli  capelli.  (Lai.  romaiwa  , rrÌAiìiu.] 

CAPELVENERE.  Ca-psi-ré-ne-re.Sm. Boi. 
yidianium  , capin««  peneri*  Liun.  Pian- 
ta, che  ha  le  froodl  a cespuglio,  arckom- 
poste  ; le  nconoline  cuneifonui , lobt- 
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te  , |»eduucolata.  [E  cosi  detta,  perché  le 
sue  foglie  ban  molta  simiUludine  a de'ca- 
pelli  biondi.] 

CAPERE,  e CAPIRE.  Cè-pofe.  lo  signifi' 
calo  AU.  Esser  capace  , Ricevere,  Ave- 
re in  sé.  Lat.  capare  . admiffera.]  Neut. 
ass.  .Averiuogo  sufficiente,  Entrare.  (Lai. 
copi.Secoodo  rilervas.  il  Lai.  capi  e cu- 
prrc  ve  igoflo  dal  basco  coòitw  che  vale 
il  medesimo  , e che  deriva  da  coòtù  nic- 
chia , silo  giusto.'  — 2.  Per  Albergare  , 
Abitare. -3. Per  melaf.  diciamo  (fueito  mi 
cape,  0 non  mi  copcnefr animo,  nei  jtw- 
dillo  . nel  pensiero  ec.  O assolutamente 
.Secondoche  nell' animo  rape  ec.;  e vale 
Questo  io  intendo,  giudii*o  ec..  o Questo 
non  comprendo,  c simili.  Ovvero  QuC'tlo 
è atto , e non  c atto  ad  i‘SS‘*re  appresi)  da 
nir  ec.  0 finalmente  Sccondoché  l'animo 
giudica,  apprende  ec.  — 4.  Ugualmenin 
per  melaf.  .Yon  capire  in  jé  s(e«w,  nWfa 
pelle,  0 simili,  diciamo  quando,  l'uomo  o 
per  soverchia  allogrviza  , o per  altra  al- 
tcrsziooc  non  si  può  contenere  dì  non  ne 
dar  segno.  (Lat.  non /«nera  te.]— 5.  Per 
Oimprendcrc  coll' inlellctto.  — (1.  E Ca- 
pere c»lla  |>eiiuUima  breve.  L-  fucsu 
la  sola  voce  usata  da  Dante,  vale  Pigliare. 
[In  gali,  reap  prendere,  tenere  : reapain 

I acchiappare.  In  ar.  q<rbs  prender  con 
mano  , e chai*  acchiappare.  In  pers. 
cfueòidcn  prrbeiidere,  raprrc.) 

CAPKROZZOLO.('a-pc-rdx-:o-Ìo.  Sm.  Uno 
dei  diminut.  di  (^po.  Estremità  d'una 
cosa  tondeggiante  come  un  capo,  ed  anzi 
fatticcia  che  no.  (Lai.  capituìum.) 

CAPESTRELLO.  Ca-pa-alrél-iw.  (V.  Ca- 
peitruzzo. 

CAPESTRERIA.  C^-Kre-ri-a.  Sf.  Ca- 
priccio, Bizzarria.  (È  V.  derivata,  a quel 
che  pare,  da  Capestro  nel  senso  del  g.  4 . 
Altri  la  cava  direttamente  da  cupo.— 2. 
Per  similit.  Grazia, esimile.  [Forse  per- 
chè i Fiorentini  usarono  per  un  mal  vez- 
zo chiamar  capeatro  anche  un  uomo  d’u- 
more semplkcmcnte  bizzarro  e capric- 
cioso.l 

CAPESTRO.  Ca-pé-zlro. Sm.  Fiincroncbe 
s’impkcanu  gli  uomini.  [Lat.  rapiitnim, 
da  capere  prendere:  in  breU.  Aabettr 
capestro  da  Aaò  capo.  ] — 2.  Difesi  an- 
che QueiU  fune  con  che  si  legano  gli 
auimali.  — 3.  Per  roetaf.  vale  ('.iniu- 
ra,  Ordiglio.  ~ 4.  E capestro  si  dice  a 
Persona  maliziosa,  scellerata  , e cattiva, 
quasi  degna  del  ca(>estro.  (Lai.  lurcifer. 
— 4.  Rompere  il  capestro  oltre  il 
proprio,  ne  ha  uno  mctafor. , e vale  Houi- 
pere  ogni  ritegno.) 

CAPESTRUZZO.f^-pe-atrùi-jo.Sm.  Dim. 
di  Capestro,  in  sigoif.  di  Persona  cattiva. 

CAPEVOI.E.  Ca-pé-ro-le.  Add.  com.  Alto 
a rapire.  [I.at.  copax  ] 

CAPEZZAGGINE.  Ca-pes-zòg-gi-ne.St.  T. 
d’agr.  Il  solco  maestro  trasvcr>ale,  il 
quale  serve  per  ricevere  le  acque  sover- 
rliied'un  rampo,  acciocché  per  mezzo 
delle  bocchette  cor.-er  pasranooci  fossa- 
ti con  più  facilità.  [Da  capo,  che  gli  «pa- 
go. dicono  ca&eza;  e vale  bolco  eh  é qua- 
si a capo  degli  altri,  solco  principale. | 

CAPEZZALE.  Ca-pes-sà-le.  Sro.  CollareU 
to,  (>)||ariao.  — 2.  Per  Guanciale  lungo 
qiiant'é  U larghezza  del  letto,  dove  »i  po- 
rve  il  capo.  ( IJit.  rarrveaf.  Da  copo . in 
isp.  ruòèzo  , onde  cuàczai  capezzale.  — 
3.  /Vutirziaf rapcszalefigurat.  vale  lyo- 
lirai  in  puiUodi  morte.] 

CAPEZZOLO,  ('a-pèz-io-la.  Sm.  Quella 
punta  della  (mppa,  ood'eKc  il  latte. 
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(IjiI.  mjiiiki  qua»  plcciul  ca|K»:  in  Lai. 
tro>aaÌ  par  detln  rapttttlHm.]  — >3>  Per 
feiiiiilit.  diccal  (li  certe  prominenrc  , che 
aporgonu  in  alcune  caviU  iutcme  dd 
ror|H>.| 

CAPIBAR  A,  o IL  PORCO  I)’  ACOHA.  Co- 
pi-Aà-ra.  Sm.  SU  nai,  Shs  hydrof^hatrut 
Lion.  Poppante  , che  ha  la  testa  molto 
pri'ssa;  Il  labbro  aupt  rinre  fesso  ; le  orer- 
rbte  corto,  nude  e ritagliate  alla  sommi- 
ti : ai  piedi  anteriori  «{ualtro  dita,  ai  po< 
steriori  tre. 

CAPlWXiUA,  CAPlDOtiLIO.  Co-pt-^- 

glia.  Sf.  L secondo  i moderni  naturalisti 
rOrcd.Sr.  St.  iiat. /Jdphtma  orra  Lino. 
Poppante,  rhe  ha  una  proboscide  rivolta 
in  su  ; i denti  larirbi , e quaranta  oUusu 
Diviene  lungo  25  piedi , e sul  dorso  ha 
un  aculeo  acuto  , che  spesso  è lungo  sei 
piedi , e col  quale  ferisc'c  altri  cetacei , 
c grosse  *>fru{llc  per  aminazrarli  e man- 
giarli. |(',osi  detto  per  la  prodigiosa  quan- 
tità (li  olio  che  cavasi  dal  s(iora|K>.| 

C.APIKOSSO.  (’o-pi-fòi-io.  Sm.  T.  idrante 
Fos-so  dove  si  riducono  tulle  Tacque  dei 
foswlli,  e scoli  del  caiiipu,  [Acquidoccio 
principalr.] 

CAPIFL’OC.O.  Sm.  comp.  Le» 

stesso  che  Alare.  V. 

CAPKìLIA.  Cn-pi-qlm.  Sf.  V.  A.  Accapi- 
glialura,  Accnpigliamenlo.  {l.al.  mutua 
ropiMnnmi  dii  nIjiÌo.J 

CAPltiLlATl  RA.  (•tì.pi-slia-r(..ra.Sf.C8- 
|>ellattirB.  V. 

CAI'ItìRtJSSO,  (n-pi-grAa-ao. Sm.St.  nat. 
C'otluj  Linn.  (ìcnere  di  pesci,  che  han- 
no il  corpo  per  lo  più  a forma  di  cuneo; 
la  testa  più  larga  del  cor)>o,  pialla  , acu- 
Icala  . e iiibrrtrsa  ; t^ci  raggi  nella  mem- 
Ivraiia  braitrbin?tcgs. 

CAPILLARK.  lò-rc.  Add*  coin.  Di 

CA|tcl|ii,  Simile  a capello,  [Che  ha  la  te- 
nuità del  cai'dln,] 2.  In  anat.  f ent 
coptllori  diroiisi  q ielle  uel  corpo  dd- 
J animale,  che  [H*r  la  loro  soUiglieru 
appariscimucoiueraitelli.  — 3.  Fis.  'J'h- 
bi  rfipillari . o meglio  (’onndli , ai  di- 
cono queVrmndlidi  vetro  od'alira  ma- 
teria , il  cui  diametro  intorno  è molto 
piiTok).  — 4.  ,-<ltni:ioM  o forza  cupil- 
iure  si  chiama  dai  lisiciquella  forza,  ]>er 
la  quale  si  dichiara  , perché  imnu>rsi  i 
raiinrlli  capillari  in  un  corpo  liquido  , 
questo  [N'iictrando  ue'  csnrvelli , secondo 
la  sua  div  ersa  natura  , o saliere  più  aito, 
o si  (iene  piit  basso  , rhr  non  è li  suo  li- 
vello rsteruo.  — 5.  ( Arche.  Kpileto  dd- 
Talbero.  al  quale  ì giovani  romani  con- 
sacravano i loro  ca(N*l)i,J 

CAPìLLAKITA.  (o.|iiW(i  ri-tà.  Sf.  T.  fi- 
sico. Astrailodi  Capillare,  tonalità  capil- 
lare d’im  cannello,  u simile,  (.tnalchc 
volta  vi  trova  usalo  come  siuonintodi 
forza  capillare. 

CATILLATO.  ra-pil-lò-/o.  Add.  m.  { Lo 
stesso  , che  j (apclluto.  — 2.  Per  Vel- 
luto. 

CANLLl/IA.  Sf.  SI.  nat. 

Trù-hofa  Muller.  Genere  di  vermi  che 
SODO  Iraspareoli , c fotnlii  di  peli  capil- 
lari ora  ad  una  esirernità  , ora  ad  amlie- 
diio  , i quali  [lerù  non  sono  visibili  che 
col  microgeopio. 

L.lPlLl.li^lo.  C'(i-piMl-zi-o.  Sni.  Lo  stes- 
so, che  ) Capellatura.  V.  —2.  Persimi- 
III.  «india  Irradiazione  che  apiiare  intor- 
no alle  stelle  o pianeti  , o altro  lume. 
Lai. aren.  ] 

CAi’lLl'NGO.  Sm.  St.  rvat- 

.irriilj  Liuu.  Insetto  , che  ha  il  ca|»o  co- 
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Dico , a piu  lungo  dal  busto , a la  loleo- 
no  In  fonila  di  spada. 

CAPIMENTU.  Ca-pi-nwlA-to.  Sm.  llcapira, 
Ciò  che  Cape. 

(LAPINERA,  A CAPlNERO.  C«t-pi-n^-ra. 
Sf.  Si.  nat.  Afaseimpa  atricnpilta  Lino. 
Uccello  nero  , ma  la  parie  di  sotto  , la 
fronte  , lo  specchio  dalle  ali , le  penne 
della  coda  laterali  esiemamrnte  sono  di 
eolor  bianco.  [ IVtlo  cosi  dalTavcre  U 
ca|W)  nero.  Esso  canta  dolcemente.  ] 

CAPINO.  C'o-pt-no.  Sm.  Dioi.  di  Capo. 
Capetto  , sin. 

CAPIONE.  Ca-p{-ó^e.Sm‘T.di  mar.  Pan- 
tc  su|MTÌore  nelle  galee,  n In  testala  del- 
le ruote  di  prua  e di  |K»ppa  ; la  porte  in- 
feri«»rc  chiamasi  Ruota 

CaPIPARTE.  Ca-pi-pór-ffl.  Sm.  Capo  di 
qualche  parte  , o partita. 

CAPll’OPOL.VUÉ.  Ca-pi-po-poJà'rt.  Sm. 
Lo  stesso  die  Capipopolo.  V. 

C.APlI'OPULO.  ( a-pi-pò-po-io.  Sm.  Capo- 
rione , Guida  popolo. 

CAPIRE.  Cfi-ftì-rt.  V.  Capare. 

CAPISOLDO.  ('o.pt-«^-do.  Sm.  comp.  Lo 
stesso  che  Can<^klo.  V. 

CAPlTAGNA.  (Vi-pt-lò-giwi.  Sf.  T.  de'mu- 
gnaj.  (ìrosso  legno  di  queiria  quadro  , 
imbiettalo  nel  sodo  della  fabbrica  dove 
posa  la  ruota  dd  bollarcio.  [Cosi  detto, 
|ierchè  questo  legno  ha  quasi  il  capo  fit- 
to nel  S(^  della  fabbrica.  ) 

CAPITALE.  Ca-pi-i(iJe.  Sm.  La  sorte  prin- 
cipale , 11  fondo.  [so|)ra  cui  si  hanno 
gli  assegnamenti , o T entrate  , clic  so- 
no il  frutto  dd  mcdi'simo  fondo  ; ed  è 
cosi  detto  quasi  che  egli  sia  comccapo,  o 
principio  d entrate-, }— 2.  K ancora  Quel- 
la quanti!  i di  danari  che  [Hingono  ì mer- 
catanti in  su  i trafilclii , che  si  dice  an- 
rlic  Orpo.— 3.  Tabira  è sinonimo  di 
Aalsente. — f.  'E  finalmente  àQuel da- 
naro , che  altrui  sì  dà  a prestanza  per 
rilrarue  un  iiilerfìAse.  Ì4t.  sorj  , cupuf. 
|ln  frauc.  in  isp.  <vl  io  ingl-  copiali.)  — 
5.  vivere  a ea/Hlale  vale  Fare  stima, 
far  conto,  e dicesi  delle  cose,  e delle  per- 
sone.—6.  Presso  i geografi  vale  Città 
priiKiiiale  d' nna  pruv  incia,  d‘iin  regno , | 
c simili,  [ dove  sogliono  avere  residenza 
lc{irim-ii»U  cariche,  i niagi>trati, o il 
suvratvo.  ] 

CAPITALE.  Cù-pi-tò-le.  Add.  cora.  Del 
capo.  —2.  /Vn/i  copùnla  è pigila  in  cui 
va  ilcapo,  cioè  [lenadi  morte. -3.  [ f-'tsio 
capiialf  è vizio  prinripalr,  il  quale  è co- 
me cappe  priiiripio  degli  altri  — 4. De- 
litto copttulequello,  chi*  va  soggetto  alla 
pena  di  morte. -5.)  A'imiro  rapitole,  Odio 
capitai,  Ximisià  e<(pitale  r nimico,  odio 
nimi-ità  mortale,  ciué  tale  che  perseguili 
il  capo  , vale  a dire  la  vita  dell  avversa- 
rio. I Lat.  rapiiolij.  — 6.  Capitale  il  di- 
cono i medici  per  utile  al  capo. — 7. 
/.inea  capitale  nel  militare  vale  linea 
di  costruzione  che  s' immagina  coodolta 
all'angolo  del  poligono  inlrrno  all'an- 
golo difeso  del  bastiuue.  —8.  /-'ecce ca- 
pitali chiamansi  dai  saponai  i sedimeuti 
più  grossi,  che  dcpoiigimo  le  ceneri,  con 
cui  si  fa  il  sapone. 

CAPITALISSIMO,  f'a-pi-ta-lu  ft-mo.  Su- 
|H'rl,  di  Capitale  add.  com.  [ Lai.  vaidc, 
muf  ime  rajntoliz.  ) 

C.VPITALMH.M'E.  ra-pi-lal-nw'n-ir.  Avv. 
In  iiknIo  capitale.  Mortalmente,  Di  (iena 
della  vita  , Di  pena  capitale.  [Lat.  mor- 
talifrr.  J 

C.AIiTA.NA.  ra-;*t-tà-na.  Sf.  Nave  capita 
oa,  Galea  capitana  , c simili  » dkesi  di 
27t> 
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quella  cha  porta  I»  stendardo  , sotto  del 
quale  van  Tallro  diquella  squadra.  [LaU 
Mei*  pruftoria.  — 2.  Dunna , che  sia  a 
capo  e guida  d'csercilu.  ] 
[CAPITANALE.  ('-a-pì-iiz-iiMi-la.Add. con. 

Spettante  al  capitano.  ) 

CAPITANANZ.A.  Oi-jn-ta-nM-za.  Sf.  Co- 
mando deir  esercito  , Ufizio  o di^ilà  di 
capitano,  0 govcmiiore  d’eserciti.— 2.  E 
talora  per  similit.  Ogni  aoprastaDia  e 
reggimento  d' altri.  [ Lai.  ductue  , im- 
periwm. 

CAPITA.NARE.  Cn-pi-fa-nò-re.  AU.  e 
Neut.  asa.  Fornire  di  capitano . e Coo- 
durrc  c comandare  come  rapitaoo.  Gapi- 
taneare,  (Capitaueggiare.  sin.  Lat.  crao- 
re  d'icem  , ducrm  pt  aefletre.  ] 
CAPITANATO.  Co-pi-to-nà-rc.  Sm.  Capi- 
lanaoza  , Dignità  di  capilaan.[  I.at.  »m- 
perium,  jfuràdicfw.]— 2.  Vale  ancora  Di- 
alrello  sollopnato  alla  giurìMjiiiotic  c au- 
torità di  quell'  uOlzUle  (he  si  chiama  ca- 
pitano , e la  signoria  che  ha  il  capitauo 
sopra  quel  distretto.  ( Lai.  ditto.  ] 
CAPIT.ANATO.  (.'a-pi-la-nd*to.  Add.ro. 
da  Capitanare. 

CAPIT.ANKARE.  6’a-pi-ta-N»'ó-rf.  AU.  e 
n.ass.  (V.  Capitanare.] 
CAPITANEGGI.VRE.  C'a-ps-ta-nag-gÌ4)-r«. 

All.  c n.  ass.  V.  Capitaiwire. 
CAPITANERIA.  Ca-pi4»-n<-rt-a.  Sf.  Ca- 
pitananza.  V. 

CAPIT.ANESSA.  ro-pi-t<i-nda-M.  Sf.  di  Ca- 
pitano. [ tal-  ductrix.  1 
CAPITANO.  Ccr-pi-to-no-  Sm.  Guida  , Go- 
vernatore per  lo  più  di  soldati.  [I.at.  dux. 
Dal  lat.  caput  capo.  E cosi  pure  il  ted. 
hotipfmonn  è da  /laupl  capo  e munì»  uo- 
mo. In  turco  bas,  inar.  fòà  caput,  prae- 
feciu$,  din.  Simili  tropi  s' incontrauo 
frequentemente  io  altre  lingue.  In  frauc. 
eapitain,  in  isp.  capifan,  iti  ingl,  chup- 
ruin  vaglionoil  niedc'imo:  e dal  nostro 
cupifano  [>ar  che  i Turchi  abbian  tratto 
qapudan  e Aupidun  pracfectus  mililum, 
arcis , narìum  eie.]  — 2,  Fu  auebe  tito- 
lo 0 nome  aggiunto  a persona  di  alcun 
magistrato  inFirenze.lLat.  cafnianem^J 
— 3.  E anche  Titolo  di  cittadino  prepo- 
sto , e mandato  al  governo  d' alcune  cit- 
tà d«-l  dominio-  [ Lai.  praefor.  1 — 4.  Per 
Ministro  della  giustizia  , che  sì  dice  ro- 
munemeule  fiuryello.  [e  rbe  oggi  in  To- 
scana si  chiami  alirevi  Ctpilauo  della 
piazza.  l.at.  iirlorum  dux.  —5.  Capi-- 
tana  del  jwpofo.  presso  gli  antichi  au- 
tori , vale  lo  stesso  che  presso  i laliui 
Tribuno  della  plebe.  [Lai.  iriÒMiiua  pie- 
bit. -6.  C^pifuAO  delle  qolee.cc.  che  Co- 
manda le  galee  , e simili.  —7.  Oipìfu- 
no  delia  guardln , clic  comanda  i soldati 
della  guardia  del  priuclpc.  ( Lai.  praa- 
foriaruia  cnhorftwm  proefartui.  ] 
CAPITARE.  Co-pi-fò-rr.  .N  ass.  Arriva- 
re , Giugnero , Venire  a un  luogo  , o 
si  dire  per  lo  più  del  giugnere  acciden- 
talmente u iiitspcUaUniciite.  [Lat.  per- 
rrnìre.  Da  rapo  : quasi  voglia  dirsi  Dar 
di  capo  in  qualche  luogo.  — 2.  Parlando 
dicose  inanimate,  vale  anche  Rispondere. 
Far  capo  , Dare  in  un  luogo  , ] Riuscire 
Heuere,  e simili.— 3.  Per  similit.  Ca- 
pitar nelTanimo  Venire  in  pensiero  , o 
atmile.  — 4.  Per  Finire,  detto  di  via.  — 
5.  Capitare  iMnauzi  a ^tutUlteduno  vale 
Venire  in  sua  presenta.  —6.  [ In  siguìQ- 
calo  attivo]  non  molto  propriameute  usa- 
to [ter  Coucliindere,  O'udiirre  aca|to  n a 
line.  — 7.  [ Capitare  a mai  tenore  vale 
Onjilur»ia  ma)  [uirtilo.a  mal  tremine. I 
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CiU>lTÀTO.  Ca-pi-ló^o.  Add.  m.  dt  Ca- 
piUre.  — 3.  Capilutu  vale  Cbe  ha  ca 
po  , Aveota  il  capo.  { E deriva  da  capo 
£(i  è h tkaao , cto  Capitalo.  Lai.  e<ipt 
fatua.] 

[ C.U'ITE.  Cd-pi'f«.  V.  L.  Si  usa  preredu* 
la  dalla  prepoaixiuae  Io  , e vale  Alla  te- 
sta , cioè  Come  capo , Come  priocipale- 
E Salvin.  Buco.  Pier,  diase  J/iniitroin 
capila,  <«enercUa  m eapit$  , e aimili.  J 
CAPITELLO.  Co-^fèLlo.  Sra.  La  più  al- 
U,  e la  più  uraau  parte  . che  i come  il 
capo  della  coluoaa  , e aopra  di  cui  poaa> 
no  gli  architravi.  Componesi  accoudo  la 
natura  degli  ordini , di  colio  , regolo  , 
novolo , campana,  aùco  , ed  ornamenti. 

( Lai.  capi/el/um,  apùiplium.)  — 3.  Co* 
pitallodel  triglifo  è quella  pkciola  lista, 
u altro  bimilracmbrctlocheglièsoprap- 
posto.  — X Per  dim.  di  Capo  : nta  dirigi 
aolamente  de' Cori  composti  di  fkirellioi 
folli  ed  unii] , cbe  formano  come  una  pie* 
cola  palla.  — 4.  Per  Quella  parte  della 
»rga , che  i segatori  tengooo  in  mino  , 
la  quale  sì  dke  anche  J/umgtia.  [ Lat. 
«errcM  nuinubrium.  J 5.  Per  Capczio- 
lo—O.  [Capitelli  diciamoa  que'correg- 
giuoU  che  sono  nelle  leste  de'  libri.  — 6. 
toagrkoUura  dkesi  dlqucl  recipiente,  in 
cui  cade  Polio  cbe  sgorga  daik  gabbie 
nel  premerle.  — 7.  Nel  militare  sono 
due  assi  congiunti  iusiemead  angolo  ot- 
tuso , coi  quali  si  cuopre  il  focone  dei 
caonune  per  rÌ{4rarludaUa  pioggia.  — 8. 
Per  certa  compo^zione.  di  cbe  per  lo  più 
i medici  si  vagliooo  per  fbre  i cauteri , 
aliando  non  vogliono  adoperare  ferro  in- 
fuocalo. Questa  Composizione  è una  spe- 
zie di  liscivia  , 0 cenerata  molto  forte  , 
che  u>asi  anche  dai  vetrai. 

CAPITO.  Ca-fH-to..\dd.m.  da  Capire.  Com- 
preso coninlelleUo.  [ Lai.  percrplua.  l 
Capitolare.  C’-a-pi-fo-lò-rr.  Alt.  Scri- 
vere a capitoli,  Dividere  io  capitoli  del- 
le materie  cbe  si  scrivono  , e v>craplice- 
racotc  Trattare.  ( Lat.  in  rapita  (Jtttin- 
guere.ì—2.  Neui.  Far  convenzioni . e 
propriamente  il  venire  a palli  de’  poleo- 
tali . 0 de  nemici  nella  guerra  , e il  ce- 
dere al  nemico  sotto  certe  condizioni  sti- 
pulate di  cumuue  accordo.  [ Lai.  eonca- 
»Mrr  deniiqua  ra,  parto  convenire.  [Y. 
Capitolo.]— 3.  vaie  Porre  tra  le  rondi- 
liooi  della  capilnlazione,  Stipulare 
<~^PITOLAHE.  Ca-pÌ~to-là-r§.  Sm.  Cosi 
chiamasi  qualunque  cosiiluzioue  lo  ma- 
teria ecclesiastica  o civile  , più  pro- 
priani.  usala  nel  plurale . e per  si^i- 
licere  i canoni  ecclesiastici , o veramente 
le  leggi  promulgale  da  Carlo  Magno.  I 
fJAPITOLARE.  Ca-pi-to-lò-re.  Add.  eom. 

T.  orcles.  Di  capiloio.Apparlenente  a ca- 
pitolo di  canonici , di  religiosi  claustrali 
o di  mooarfae . 

CAPITOLATO.  r<i  pi-fo4A-/o.  Add.  m.da 
Capitolare.  — 2.  [ StlpuUto  , Convenu- 
to , Accordato  per  Ibito.  ) — 3.  In  for- 
zadi  sust.  lostessocbe  (Apitolaziooe.  V. 
CAPITOLAZIONE.  Ca-fi-to-lthJió-ne,  Sf. 
(^DVtnzioiie.  r propriamente  la  conven- 
zione , cbe  Tanno  tra  loro  1 potentati,  o 
gli  eMrcIti  in  guerra  (Lai.  publica  co«i- 
reiUio,  foetUu  , rapita  foodorù.  ì 
[ CArrrÓLEGOIARI^  fu-pì-fo-let^-^-ra. 

stesso,  che  Capitolare  V.l 
CAPJTOLESSA.  C'a-pi^o-Us^ea.  Sf.  Nome 
dato  per  giuoco  al  capitolo  nel  signif.di 
coiiiponinK'Oto  intera  rima.  {È  notevole 
. cbe  questa  V.  si  usa  nello  aUic 
giocoso,  e Htlrico.j 


CAP 


CAP1T01.XTT0.  Co-pt-fo-l^l-fo.  Sai.  Dia. 
di  Capitolo. 

CAPITOLINO.  Ca-pt‘-fo-lUno.Sm.Dlm.  di 
Capitolo,  nel  signif.  di  componimenUi 
in  teru  rima. 

CAPITOLINO.  Ca-pv-f<^lt-i«o.  Add.  m.  da 
CapiioIio[oCampidoglÌo,  e]  vale  Del  cam- 
piooglid  , e fu  aggiunto  di  Giove  , e Do- 
me d'  alcune  famiglie  romane.  — 2. 
I Cinorki  copifolint  Peste  e giuochi  , 
istituiti  da  Camiilo  in  onore  di  Giove, 
motettore  del  Campidoglio  assalito  dai 
Galli.  ] 

CAPITOLIO.  C(«-sì-ib-lt-o.  Sm.  lo  slesso, 
cbe  j Campidoglio. 

CAPITOLO.  Ca-^-lo-Io.  Sro.  Coi  delle 
psflj  della  scrittura  . della  cosi  dal  ri- 
cominciarsi da  capo  a scrivere.  [ Lai 
caput.  J—  2.  Per  Oimpooimentu  io  ter- 
za rima  , dagli  antichi  delta  Terza  ea- 
tenadallacoocatenaxionedellerime.  — 3 
Capitoli  si  dice  ai  patti , e alle  cooven 
ziuoi  cbe  si  fanno  a capo,  per  capo.  (Lat 
poclacom-mto.J— .4.  Dicesi  anche  ca 
pitolo  (.Adunanza  dei  frati  o d'altri  re- 
ligiosi , (o  monache  , di  cavalieri , ecc. 
Lai.  monachorum  eie.  conrentuz.}*^.  E 
capitolo  si  chiama  il  Corpo  de' canonici 
d'ogni  chiesa  collegiata  . e in  particola- 
re della  cattedrale  , o 1'  aduuinza  de 
n^clesiml.  (Lat.  capilulum.  J — 6.  SI 
dice  anche  al  Luogo  ove  si  radunano  ' 
frati , religiosi , o ( te  monache  o i cava- 
lieri. I.at.  exodra  , Gr.  rxadra.  ] — 7 
E per  Sorta  di  breve  lezione  , che  si  re- 
cita in  One  di  certi  uffiiii.  — g.  Djersi 
•oche  a quel  correggiuolo  cucilo  in  sul- 
le leste  dc'Mbri;  quasi  capitello,  il  qua 
les<>stiene  la  coverta. 

CAHITOI.L'CCIO.  Ca-pi-to-(ùc-cto.  Sm 
Dim.  di  Capitolo.  Capilolcllo , Capitoli 
no,  sin. 

CAPITOMBOLARE.  Ca-^ì-(on%-bo-(ò-r#, 
N.  aw.  Fare  i capiiomlMli.  ( Lat.  in  ea 
puf  saltare.  ] 

CAPITOMBOLATORR.  Ca~pÌ-tom-Ma 
^ capitomboli. 

CAPITOMBOLO.  Ca-pi-fòm-bo-Io.  Sm.Sal 
to  col  capo  all' ingiù.  Cosi  detto  da  ca- 
po e da  tombolo,  (caduta.  Lat.  in  caput 
failorio.] 

CAPITO.NE.  Ca-pi  l<^~ne.  Sm.  Sorta  di  seta 
piu  grossa,  e Olsugualedeiraltra.  ( Ut. 

Mrtcum  crasiius.  — 2.  Capitoni  al  n. 
pi.  in  senM  d' Alari  è V.  aretina.  I Sane 
w,  ed  altridicono  Capifuoco, i Bolognesi 
Caowloni.  in  Luolgiana  li  chiamano  Col- 
dello  anche 

OoWio.  V.Edècosl dello dallagraudez- 
u del  suo  rapo.] 

CAPlTORZt.  Ca~ff-tór~sa.  Sf.  Uccello 
ricordalo  dal  Pulci  nel  suo  Morgante  ; 
ma  non  si  sa  propriamente  qual  sia. 
CAPITOSO.  ra-pv-rd-oo.  Add.  m.  Tcsle- 
reccio , Testardo  o slmile.  ( Lat.  pcrii- 
nax.  ] ' 

CAPITOZZA.  Ca-pl-(òs>sa.  Sf.  Albero 
portalo  inmodr).rfa'ess.'ndoglisÌ  tagliali 
tulli  I rami , rappresenta  rolla  somuiilh 
del  troQcoquasi  uneapo.  Il  poUre  a que- 
sta guisa  , si  dice  /Affare  a capitozza. 
CAPITOZZARE.  Cu-pi-toz-zà-re.  Alt.  T. 

d'agr.  Potare  a canitozu. 
CAPITUDlNK,eCAPITUDINI.Sf.V.  A.  Le 
adunanze  de' capi  delti  in  Firenra  Con- 
soli. 

CAPirUTO.  Ca-pi-ftf-to,  Add.  ro.  Capita- 
to (da  capo)  (.he  ha  bel  cai>o  nel  signif 
di  capo  d aglio , ( e cipolle.  Lai.  capi- 
ratw.J  ' 
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( C. API  VERSO.  Co-pi-o^-io.  8m.  comp.  V, 
Capoverso.) 

’DLTINO.  Cu-pi-ool-tl-fva.  Sm.  T. 
di  mn^na.  Specie  di  ferrareccia  compre- 
sa nella  classe  detta  ordinario  di  fer- 
riera. 

CAPII  OLTO.  Ca-pi-ebI.co.  Sm.  fV.  Capt- 
t'ollino.] 

CAPNELEO.  rap-fia44-o.  Sm.  V.  G.  T. 
farmaceutico.  Spezie  di  resina  ocotrame 
sonile  e quasi  fluida  comerullo,  lo  qua- 
le esposta  al  sole  tramanda  mollo  fumo . 
(Lot.  cap/ivloeum , da  eapnoi  fumo  , ed 
rieon  olio.  ] 

C.APNLA.  Cap-ni-a.  Sf.  V'.  G.  T.  di  st.  oal. 
Diaspro  agoraio  e nuvoloso  , c di  fondo 
vermiglio. 

[ CAP.NQ.  Càp'no.  .Add.  m.  Leti.  Sopran- 
nome cbe  {Greci  davano  a coloro,  i quali 
ancorché  poverissimi,  volevano  esser  te- 
nuti per  uomini  ricchi  : quasi  volesser 
dire  , cbe  que’  tali  si  pascev  an  di  fumo. 
Da  rapnns  fumo.  ] 

CAPNOMA.NZLA.CaP-«o-man-;ì-a.  Sf.  V. 
G.  T,  iiltìlogko.  (Duplice sorta  di  divi- 
nazione per  conoscere  ravvenire:  la  pri- 
mi traila  dall'altezza  e direzione  del  fu- 
mo ne’ sacriUzii,  l'altra  dal  fumo  de' semi 
di  (Mpavero  e gelsomini  gittali  sugli  ar- 
denti carboni.  Lai.  eoun:>m'intia.  Da 
eapnos  fumo,  e muntia  div  ioazione.  ) 
C.APO.  Cà-po.  Sin.  Voce  nella  noilra  lìn- 
gua per  reccellenu  del  suo  signi'f.  mollo 
freqiirnie  netruso,  riceve  diversi  sigui- 
Ikati,  la  più  {larte  de'quali  si  iioleranuo 
appressi).  Per  parte  del  corpo  dell' ani- 
male dal  collo  in  su.  (Lai-  caput.  Gali. 
eoi,  caòad  e eeap,  BreU.  A«b,  Gr.  eybe, 
Ar.gab,  Kanar.  /ùputa  ec.  In  pers. 
CAcrbef  caput  zlrwtAmcameli.  — 2.  Cra- 
nio, 0 quella  parte,  io  cui  è posto  ilce- 
rebfo,  e cb'*  coperU  di  capelli.)  — 3.  B 
talora^  sì  prende  per  Parte  sajwriore , 
Principio, Origine  o Estremità.  ^Lal. ca- 
put, prtrveipium.]  — |.S|  adopera  in  si- 
guif.  di  Termine  , Fine  c simili.  ( Lai. 
ferminuj,caput,/(ntz.j-3.Quindi  Tcntre 
a capo  vale  Venire  a flne,  a lenniiK'.— 
Figurai,  vale  Guida.  So>rU,  ttrg  »lal ire. 
Governatore,  Priiicifiak,  SIguorc.  ( Lai. 
caput,  dux , roctor.  V.  CjjHlano.i  — 7. 
Talora  volendo  dire  per  cagioiv  d’rseiii- 
plo  mille  bestie,  si  dice  mille  capi  di  bé- 
stie , c vale  lo  stesso.  — 8.  Parlando  -i  di 
Patini , Ve»lì , o simili , esprime  lulta  la 
pcu4  intera,  tutta  U vesU  cc.— 3.  K u- 
salo  per  sioiilit.  delle  suddette  mmìerr. 
come  capo  d'aglio  ac.  vale  Tutto  raglio 
intero,  lolle  le  froudi.-IO.  Per  Quel  moz- 
liconc  di  sermruUi  laveiato  dal  |>u:alor<! 
alle  V iti,  per  loqualc  esse  v iti  b inno  a far 
nuova  messa  e pullulazione.— il.  Figu- 
rai. per  Genere,  GeueraliU,  S'imma  di 
cose.  .Lai.  penua,  eupwl.— 12.  Cipitolo, 
Parte  di  discorso.  Lai.  copul.— 13.  Vale 
anche  Verso,  Ragione.  .Aludoec.—  11. 
Per  Quella  punta  di  terra  che  sporge  in 

— 13.  Tratianiusi  d'arque  vaio 
Polla,  Vena.  — 10.  Per  ViU  , usando»! 
•Ila  mauicra  de  latini. , Ut. caput,  rifa.) 

— 17.  Per  mctaf,  »i  adopera  p,*r  Iiu  na- 
gioaziono,  Pensiero,  luclioazioae,  Cer- 
vello, e siiuili,  (Lai.  m*Az,  oAimui.]  — 

18.  Vale anebo Punto,  Parte,  Qnislioue. 

— 19.  Pressa  i tessitori  si  dl.B  Urapim 
a IMI  capo  0 a due  capi,  ci  k a uno  o piu 
fila  ; ovvero  drip|io.  in  cui  ciascun  Giu  è 
semplice,  doppio  cc.  ^ 2a.  Csim»  con  al- 
cuna giunta  di  dUpregi.i  cotte  per  esem- 
plo, r»|i-idi  Biif,  rajKida  Sassate,  e 
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mni,  è OD  modo  «l'iogÌiirÌÉJ’0  tltrul.  — 
21 . iCapo  d«l  mondo  Parie  lontana  del 
mondo.  — 23.  Capo  di  caia  II  principa> 
le  della  rase.  Lai.  pattr  famUiai-  — 23. 
Capo  di  latto  La  parte  più  gentile  del 
latte.  Il  ttore  del  latte.  Lai.  /loo  laetis. 
~34.  Capo  di  tavola  11  luogo  più  degno 
della  mensa.  Lat.  honoratior  mensa  ae~ 
cubitus.  — 25.  Capod'oea  per  iseberno 
dello  a Chi  ba  il  cervello  scemo.  — 211. 
Capo  d’opera.  Maestro  d’arte,  e secondo 
l'uso,  Lavoro  insigne;  ma  V.  e di'  Capo» 
lavoro.  — 27.  Per  Derrata , o come  voi» 
garmente  sidice,  Articolo,  Genere. — ^28. 
Da  capo,  posto  avv.  vale  Da  principio.'— 
29.  Metter  capo,  parlando  de’flumi,  vale 
Sboccare,  Sgorgare  o io  mare,  o in  altro 
fiume.  — 30.  Capo  per  Capitello.  — 31. 
Capo  di  banda  in  marineria  vate  H pa> 
rapetto  che  Hcigne  la  nave.  — 32.  [Far 
capo  V ale  Incominciare.  Lat.  tnchoore.  | 
Vale  anche  Far  residenza.  E parlando  di 
postema  o simili  si  dice  del  Coniociare 
a generar  putredine , o aprirsi.  Lat.  ca- 
put farete , tuppurara.  — 33.  Far  cupo 
a uno  vale  Andare  per  Indiriizarw  a chi 
ne  sia  guida,  e cooducitore,  o consiglia- 
tore. Lat.  aligmm  adire.  — ■ 34.  Far  ra- 
po in  chcccheaiia  . ed  anche  detto  asso- 
lutaoM'nte  vale  Incaponirsi , Ostinarsi. 
Lat.  o4atinan. — 35.  Far  capo  IITim 
luogo  vale  Andar  quivi  princi|ia]mente , 
Adnnarvisi,  Farv  i la  massa.  Lai.  conra- 
ntre,  coire.  — 36.  Far  di  suo  rapo  vale 
Fare  a suo  senno,  a suo  modo.  Lat.  rao 
morte  , suo  consilio  rem  gerere.  — 37. 
Fare  un  capo  come  un  cestone  vale  Ag« 
gravarsi.o  Indebolirsi  la  testa.  Lat.  oni- 
mi  uciem  obtundere.  — 3B.  Lavoro  il 
rapo  altrui  al  figuralo  vale  Dir  male 
d'altrui , Fregiudicare  altrui  col  biasi- 
marlo ; e vale  anche  Fare  un  rabbulTo , 
una  midala.  Lai.  eonvicio  osperpere.— 
.39.  A’  Lavare  H rapo  altrui  colie  frorn- 
Me  e col  ranno  al  (Igurato  vale  Pregiu- 
dicare altrui  estremamente  con  biasimi, 
e uffici  sinistri.  — 40.  /.«rare  il  rapo  , 
r I^ate  in  cupo  roelafor.  vale  Insoper* 
biro,  Adirarsi.  l.at.  superiire  , ira  ac- 
cendi.— 41.  Modi  avverbiali.  Incapo 
del,  0 ol  mondo  si  dire  per  accennare  al- 
enila |iarte  lontana  del  mondo , e per  o- 
sprimere  figuratamente  spazio  grandis- 
simo di  lontananza.  — 42.  In  tuo  rapo, 
parlandosi  di  bottega  , od  altro  traffico, 
vale  X proprio  nome  e carico , A sua  ra- 
gione , A proprio  conto.  — 43.  A rapo 
/itto,  simile  a Capotolio,  ma  esprimen- 
te uua  caduta  più  abbandonata  o preci- 
pitosa. — 44.  Di  mio  capo  , Di  tuo  ca- 
po ecc.  vale  Di  propria  invenzione  . Di 
proprio  parere  , sentimento  , capric» 
ciò,  ecc.  — 45.  Prov.  Chi  fa  a suo  modo 
non  gli  duole  il  capo  Chi  opera  secondo 
la  sua  propria  volooll  oe  trae  soddisfa- 
zione. — 46.  Chi  sta  a vedere  non  gli 
duole  il  capo  Chi  non  ba  proprio  inte- 
resse oeir  affare  , non  oe  sente  pena. 
— 47.  Cosa  fatta  topo  ha  vale  ordina- 
riamente, che  Dopo  fatto  ogni  cosa  g'sg- 
gtiisla  : ovvero  altra  cosa  simile.  Lai. 
^octum  infectum  fieri  ncqui!.  — 48.  È 
tneglio  esser  rapo  di  gatto  , che  roda  di 
Icone  È nveglio  csver  Principe  io  uno 
Stato  piccolo , che  suddito  io  uno  Stato 
grande  ; ovvero  £ meglio  esser  primo  ad 
una  compagnia  piccola,  che  ultimo  d’una 
grande.  Vi  corrispotvde  qnel  famoso  det- 
to di  Cesare  : .4/alIem  hic  rsss  primits , 
quam  lìmae  trrundns.  — 49.  AVjorr 
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«1  pojuoto  In  capo  Non  voler  giammai 
confessare  la  cosa  che  si  abbia  ffitia . 
quantunque  sia  manifesta.  V.  Pajuolo. 
— 50.  Farsi  mangiare  (a  torta  in  rapo 
per  {spregio  dettoagli  scimuniti  ebag^i 
cui  ogni  lieve  astuzia  può  raggirare, 

CAPOD.AND1TO.  Ca-po-ten-di-to.Sm.Ca- 
pitano  di  backditi.  ^Lat.praedonum  dux, 
ìaTronum  caput.) 

CAPORI ANCO.  0 OMBRELLINI  DEI  PRA- 
TI. f^-po-òiàn^.  Sm.  Bot.  TVdplium 
offieinale  Lina.  Pianta  che  ha  grinvogli 
parziali  lunghi  quanto  I fiori  ; le  foglie 
pennate:  le  roglioline  ovate , sbrandel- 
late. 

CAPO  A NASCONDERE.  Sm.  Giuoco  fei^ 
riullesco.— 2.  Fars  a rapo  a nasconde- 
re per  metaf.  vate  Nascondersi , o Far 
le  cose  di  nascoso. 

CAPOBOMBARDIERE.  Ca-po-bom-bar- 
' dié-r$.  Sm.  Il  conundaote  dei  bombar^ 
dieri.  [Lat.  tormentorum  heliicorum  fi- 
hrotoriòuz  proeponlus.] 

CAPOCACCIA.  Ca-pcH?àr<Ìd.Sin.  Sopran- 
tendente  della  caccia.  ( Lat.  t^natoriae 
furmae  praefectut.)  — 2.  Per  metaf. 
vale  Capo  in  signif.  di  guida , regolato- 
re. scorta. 

CAPOCCHIA.  Ca-pòe-rhia.  Sf.  Estremili 
di  mazza,  o di  bastone,  che  sia  assai  più 

rossa  del  fusto.  [Lat.  rapuC  òoruli.)-— 
Si  dke  torbe  il  Capo  degli  spilli,  dei 
rhiodi,  e simili. 

CAPOCCHIO.  Ca-pòc-ehio.Sm.Sdmonito, 
Balordo,  Senza  senno.  [ Lai.  tnauUuf , 
stolidus.  V.  ifabbeo-ì 
CAPOCCHILTO.  Ca-por-ehtù-fo.  Add.  m. 

Capitulo,  Capitato,  Che  ba  capo , 0 Ca- 
I pocchia. 

CAPOCENSO.  Ca-p<heèn-to.  5m.  Sorta  dì 
I imposizione  che  usavasi  anticamente. 

I (Quasi  dirvogliairtruosucùMCiincmio.) 
CAPOCHINO.  Co-po-ehl'no.Sm.comp.CcD- 
Do  rhe  si  fe  chinando  il  capo,  per  ordina- 
rio a fìoe  di  dir  sì , e qualche  volta  per 
saluiare.[Dal Dome  capo,  e dal  verbo  io 
chino.] 

CAPOCOLLO.  Co-po-còl-lo.  Sm.  Spezie  di 
vivanda  porcina. 

[CAPOCOMICO.  Ca-po-rò-mi-eo.  Sm.  comp. 
V.  deir  uso.  CsM,  oDirctlordi  comme- 
dianii.  Al  pi.  Capocomici.) 
[CAPOCROCE.  Ca-po-eró-ee.  .Sm.  Strada, 
che  si  divide  in  molte  e molte  strade, 
ebe  si  riducoDO  in  una.  V.  c di'  Crocio-  : 
chic.) 

CAPO  D'ANNO.  Ca-fto  J’àn-no.  Sm.  Prin- 
cipio dell'anno.  — 2.  Dare  il  Capodan- 
no vale  Augtirar  felice  l' anno  nuovo. 
CAPO  Dt  C.V8.\-  Ca-po  di  rà-sa.  Sm.  li 
|>riacipale  della  casa.  (Lai.  paterfami- 

CAPODIECI.  Ca-po-dU-ri.  Sm.  comp.  in- 
deid.  Capo,  e guida  di  dieci.  [Lat.  decu- 
rto, onit.j 

CAPO  DI  LATTE.  Ca-po  di  lèt  te.  Sm.  U 
parte  più  gentile  d«J  latto  , Il  flore  del 
latte.  (I^U  floi  lacCìi.] 

CAPO  DI  TAVOLA.  Ca-podi  td-vo-Ia.  Sm. 
Il  luc^  più  deguo  della  mensa.  [ Lai. 
ìwnoratior  mentae  accu&ituj.] 
CAPOFILA.  Ca-po-A-ta.  Sm.  comp.  Ca- 
po della  fila.  (Al  pi.  CapifiU.  Dicesi  pro- 
priamenio  de’  soldati  schierati.] 
CAPOGATTO.  Ca-po-gàf'to.Sin.comp. Sorta 
di  malattia  che  v iene  alle  bestie,  [c  per  lo 
più  a'  gatti  : J ed  è quella  che  negli  uo- 
mini si  chiama  Cattoni.  [Da  rapo,  c gat- 
te. Il  G ber.  con  un  passo  del  Soderioi 
dimostra,  che  qiiesia  malattia  si  verifica 
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ancor  oegU  uomini.  Egli  osserva  ancora, 

I che  non  ha  che  fare  la  malattia  detta 
Gattoni  col  Capogatto,  poiehè  il  Mena- 
gio  spiega  questa  voce  per  Un  male  di 
vertigini,  c il  Diz.  term.  inad.  vi  fe  cor- 
rispondere Eneefiditide , che  non  bau 
nulla  che  fare  con  la  nulattia  de'Crot- 
toAi.] — 2.E  anche  per  una  Spezie  dipro- 

Einc.  (B  questa  è ciò,  che  appresso  i 
i è il  mergus,  e vìon  eoaì.  descritta 
dal  Soderioi , Colt.  vit.  a e.  113.  Il  co- 
pogaito  ti  addomania  coti , perocché  ti 
piglia  un  tralrio  deUa  vile , che  tu  euot 
rimoeare  e propagginare , e quella , che 
ha  da  essere  il  mogltuolo;  a non  it  ipìc- 
ca  altramente  dalla  vite,  e se  gli  /te  una 
fotta  e di  sotterra  , eh' e’  tomi  coma  fa 
propaggine  detta  di  sopra  ; e non  ti  sot- 
terra la  vite  verehia  in  tdtra  maniera  , 
ma  II*  fatela  ttore  al  tuo  solito , « il  se- 
condo anno  ti  taglia,  quando  è barbata, 
rotante  la  vite  e fra  le  due  terre.  V.  pur 
r.41amaooÌ  Coltiv.  1.  l.dal  v.3M  al  392. 
Gbcr.] 

CAPOGIRLO.  Co-po-glr-lo.  Sin.  comp.  V, 
A.  Spezie  d’iofermilà,  aUrimeutì  ver- 
tigine , ebe  procede  da  fumi  che  vadano 
alla  testa.  [V.  e df  Capogiro.] 
CAPOGIRO.  Co-po-gWro.  Sm.  comp.  6i- 
I racapo , Capogirlo.  [Lat.  cartigo.]—  2. 

I Per  metaf.  vale  Pensiero  stravagante. 
CAPOGIROLO.  Ca-po-gi-ro-lo.  Sm.  Lo  stes- 
so che  Capogirlo. 

CAPOLAVORO.  Ca-po4a-vó-ro.  Sm.  La- 
voro principale  , Lavoro  perfettisaimo , 

I ciò  che  i Francesi  esprìmono  per  Capo 
I d’opera. 

C.VPOLETTO.  Ca-po-/éMo.  Sm.  Qnel  pan- 
no, o drappo  che  s’appiccava  proprlfr- 
[ mente  alle  mura  dalle  camere  per  lo  più 

I a capo  al  letto  , che  diecsi  /tramenio 
I con  più  esteso  siguifìcato.  [Lat.aulasa.] 
CAPOLEVARE.  Ca-po-le-vò-ra.  Neui.  ass. 

I comp.  Tornare,  Cadere  col  capo  alVingiii . 

I (Lat.  od  imum  rtttre.l— 2.  Dicasi  anco- 
ra delle  cose  che  si  volgono  sossopra. 

I [ Sorge  per  metastasi  di  lettere  da  capite 
volt'cre.J 

CAPOLEVATO.  Ca-poJe-cò-to.  Add.  m. 
da  Capolevare.  Caduto  col  capo  in  giù  , 
Capovolto.  [Lat.  tnt-crtut.] 

CAPOLINO.  Ca-po-fì-no.Sm.  Dlm.diCapo. 
[Lai.  capitulum.]  — 2.  DIeesi  Far  ca- 
polino, ch’è  Affacciarsi  destramenU!  per 
vedere  alimi,  e tanto  poco,  che  diffiell- 
menie  si  posss  essere  veduto.  [Lai.  per 
rimai  pertpicere.] 

CAPOLO.  Cò-po  lo.  Sm.  V.  L.  Manico  del- 
l'aratro. Stiva.  [Lai.  capulwt.] 
CAPOMAESTRO.  Capo-ma-é-etro.  Sm. 
Capo , e soprantcndente  di  fabbriche. 
[Lai.  oadt/vetit  praefecUtt.]  —2.  E per 
similit.  SI  dice  di  Chi  soprantende  od 
altre  cose. 

CAPOMANDRIA.  Ca-po-mèn-dri-a.  Sm. 

Guardiano  della  mandria- 
CAPOMESE.  Ca  po-mé-te.  Sm.  Il  primo  dì 
del  mese. 

C.VPOMORTO.  Ca-fwmòr-to.Sm.  T.  Chìm . 
Quella  materia  ctie  rimane  nel  fondo  del- 
le bocce  e degli  orinali  dopo  le  distilla- 
zioni de’  minerali  e d’altro.  [ Lai.  faex, 
tedimen.] 

CAW)NAGGINB.  Ca-po-nàg-gi-ne.  Sf.  A- 
siratlo  di  Capone.  Caponeria  , Ostinazio- 
ne. [Lat-  pcrrìcaciu.) 

CAPONCELLO.  Co-pcmWMo.  Add.  e Sm. 
Diiu.  di  Capone,  od  signif. d'uomo  osti- 
nalo. 

CAPONE.  Ca-nv-nc.  Sm.Capo  grande.  [Lai* 
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ImiNOM  rirptil.]— 2.Cipooe  clicvsJ  »oeht 
ad  Uomo  oaiinato.  {Ma  ai  usa  per  lo  più 
addieUitanwule.  Lai.  ptrcicax , capi- 
to* tu.] 

CAPONERIA.  C»fi^<-rl<a.  Sf.  Aatraltn 
di  capone.  OslioaiÌ>)ne  ( granile , Capar> 
bielà,  locapameoto.  Lai.  pervicacia,  p«r- 
timaeia.] 

CAPOMERA.  Sf.  T.  milU. 

Opera  di  maituoi , o dì  legnane  e terra 
coslruiia  nel  fondo  dei  foaao,  per  la  qua- 
le ai  roroincia  dal  rocinio  pnroarìo  ai> 
r opere  esterne. 

CAPONISSIMAME.VrS.  Ca-p^ùui-mo- 
mén-u.  Avv.  Con  graodisaima  capone- 
ria. Ostioalìaairoaroeote.  [l.at.  obtiìna- 
tùtimef  pcrtirtaeiisime.) 

CAPOPAGINA.  Ct^po-^à-^ieia,  Sm.  comp. 
pi.  Coptpa^ma.  T.  di  stamperia.  Fregio, 
o ornamento  di  getto , o d'intaglio , che 
si  mette  in  capo  alle  pagine  dei  libri. 

I C APOP  A RTO.  Qi-po^r-lo  .Smxom  p.CwI 
chiama  DO  le  don  ne  quel  ripnrgeaiento  do- 
po il  parto,  da' medici  cniamaio  5ieon- 
dina.) 

CAIH)  PER  CAPO.  Poeto  arr.  vale  Parte 
per  parte. 

CAPOPIEDE.  Ca-po-pàrf-  da.  Sm.  comp.  Er- 
rore, Scloccbexza,  e simile:  e cosi  ti  disse 
permetar.  perchè  capopiede  sembra  che 
valga  cadou , per  la  quale  i piedi  vanno 
all'  aria  nel  posto  del  capo,  e il  capo  va 
in  terra  nel  luogo  de'pieoi.  (Può  dirsi  aL 
trìmeotì,  che  copopisdc sia  cosa  fatta  a- 
vendo  U capo  ne'  piedi , o come  il  volgo 
dice  speaao  , penaondo  co' piedi.] 
CAPOPIEDE,  e CAPOPIÈ.  Avr.  Sosaopra. 
A rovescio . Al  contrario  ; onde  Kolgvr 
capopied*  vale  Capovolgere. 
CAPOPURGIO.  Ca>ia-piir-gio.  Sm.  comp. 
y.A.  Trrap.  Spamat  medicameoto,  cm 
porga  il  eapo.(  Lat.  mediromantum,  ca- 
piti* cathartieum.  ] 

CAPORALE.  Co-po^^Ia.  Sm.  Guida  ,Oh 
mandatari  , PrinciMle.  [ Voce  formale 
da  eapora , che  gli  aoticlii  al  plurale 
osavano  io  luogo  di  capi.  Lai.  deemio , 
pritteept.]  — S.  Oggi  diciamo  nelle  no- 
stre miliiie  a Colui  che  ha  sotto  di  aè  un 
determinato  numero  di  soldati  ; e sonne 
io  dasciina  compagnia  a proporxione  del 
numero  d'eaaa.  — 3.  E per  aìmilil.  al 
dice  del  Caporale  de’hirri,  ae'mieUtoriec. 
CAPORALE.  Co-po-rd-la.  Atld.  m.  Princi- 
pale. |t.at.  praaetpttiia.  capitali*.  ] 
CAPORÀNO.  Ca-pthrà-no.  Sm,  V.  A.  Uo- 
mo principale , maestro  e quaai  capora- 
le degli  altri.  [ LaL  princep*  , dsrun'o.] 
CAPORESTO.  Ca-po-rè-ate. Sm.  T.  da* Co< 
rallai.  Filxa  di  coralli  d'noa  data*  raìaii- 
ra  , composta  di  ISO  a IflO  grani  , che 
deve  pesare  undici  ooce. 
CAPORICCIARE.  Ca-po-ric-cid>r«.  ( N. 
aia.  Aildirinarsi  i capelli  del  capo.  ] Ve- 
di Caporircto. 

CAPORiaUO.  Co-M-rlc-cio.  Sm.  V.  A. 
Arricciaroooto  dei  capelli  del  capo  , Il 
raccapricciare . Raccapricclamenlo:  {ma 
fu  detto  particolarmente  pel  Driuarsi 
che  fhnoo  i capelli  per  la  paura.  ) 
CAPORIONE.  Ca^po-riù-iU.  Sm.  rump.  Ca- 
poni#, [Quasi  Capo  del  Rione , o sia  del 
quartiare  d'uoa  rilU.  LaLdacurto,  du- 
ctor.  — 2.  In  piii  estesa  aigntflcaaione 
vale  Signor  principale.  1 
CAPORIVERSO.  [Avv..V'  Caporov**eio,\ 
CAPOROVESCIO.  Avr.  V.  Ca^piaila.  ] 
CAPOSALDO.  Ca-po-ud-do,  e nel  numeri 
ikl  piùcapirald^Sm.T.  idraulico.  Pun- 
to stabile  di  morato  , o altro  iissaio  io 
CasD-  nn.  Boaaai.ii. 
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un  ponte,  chiavica  , o altra  fabbrica  per 
riscontro  della  Itvellarione. 
CAl\)SCL'OLA.Ca-pi>*acwò-la.Sni.comp.  ) 
Ai  pi.  Capiscuola.  Chi  Im  molli  allievi 
ed  imitatori  io  alcun  genere  di  scivuie  , 
lettere  ed  arti.  | 

CAPQSOLDO.  Co-po-iòl-do.  Sm.  comp.  È 
quello  che  s*  aggiunge  al  soldato  bene- 
merito sopra  la  paga. 

CAPOSQUADRA.  C^-po-iquò-dra.  Sm. 

comp.  Comandante  delle  squadra. 
CAPOSTOR.no.  Co-jKwlàr-vMj.Sm.T.di  ve- 
ter.  Malattia  che  viene  ai  cavalli . pecore, 
ee.  ed  i sintomi  che  l'arcompagnanr),  so- 
no la  slupidilà  e la  storditaggine  del- 
raoiinalo.cbr  n'iaitaccaio.[Dalnostr<i 
rolgn  detto  Cflpoituolaco.  ] 

( CAINJSTR  ADA.  Cu-po-slrà^  .Sra.cofflp. 
AI  pi.  Cipialrida.  Capo  dì  strada  , Stra- 
da che  dà  adito  ad  altra.  ] 
CAPOTRlTPPA.C'a-po-trMp-pa.  Sm.comn. 
Il  capo.  Il  condnltore  della  truppa,  della 
brigala. 

CAPOVERSO.  Co“p<H>ir^*o.  Sm.  comp. 
Principio  di  verso,  e Verso  ricomincialo 
da  capo.  ( I41I.  caput  vriu*.  ] 
CAPOVOLGERE,  e CAPOVOLTARE.  Co- 
po-tM-g*-r«.  [ Kit.  anom.  e NeuU  pass, 
comp.]  Votiara  e ritroso  sossofira.  [Lat. 
aununtimimumrffddart.]GapoIevare,T#t- 
gvrsi  sossopra. 

CAPOVOLTO.  Ca-po-vòl-to.  Add.  m.  Vol- 
to a ritroso,  Vcdto  sopra.  [Lat.  retro 
verta*,  aMrrKj.— 2.  Volto  alia  parie  op- 
posta. ] 

CAPPA.  Cóp^.Sf.  [Gramm.La  lettera  A'.] 

— 2.  Spnie  di  mantello  che  ha  tra  rap- 
purcio  di  dietro,  il  quale  si  rhiama  rap- 
pcruccia  , ed  è vesta  usala  da'fralid’al- 
cane  religioni.  [Lat.  pallium.  Dal  brett. 
Aap  o Aapoi  che  vagliono  lo  stesso.  In 
ar.  chaòa  è specie  di  maolcno  , ed  in 
tnrco  qapama  vai  tonica , e kapak  tutto 
ciò , che  copre,  lo  pera,  qiaòòci . qebae 

e qubai  %oa  varie  spezie  di  tuni- 
che , e qeiae*  vai  pkciola  tunica.  Io  illir. 
Adòon  mantello.  In  uogh.  Kópónpeg. 

— 3.  Sorta  di  mantello  con  rappiiccioe 
slrasicco,  che  s' usa  da'  rardlnali . da'  ve- 
scovi , e dn'canooici.-l.  di  tpada  * 
cappa  va/e  Secolare.)— 5.  In  marineria  è 
La  situaiìune  d’ una  nave , la  quale  per 
un  vento  forte  , burraKoso  e contrario  è 
obbligata  ad  ammainare  tutte  le  sue  ve- 
le , fuorché  una  0 due  delle  più  piccole. 

— 6.  Cappa.  V.  CAvocciolo.  — 7*  Piti. 
Cappa  di  frati  dìcesi  d'Uoa  sorta  di  co- 
lore, — R.  ( Per  melar.  Sotto  la  cappa  * 
d»l  tei*  vale  Questo  mondo. —9.  Ca- 
rama  cappa  o monlallo  , parlando  d' al- 
cun affare,  vale.  In  qualsivoglia  mauiara 

o favorevol# , o contraria  Bnirlo . Vanir- 
ne alla  risoluzione  . Qivarnc  le  mani. 
Lat.  r*m  quomodocumqtt*  confeere*] 
C.VPP.VGNA.  Cap-pà-pM.  Sf.  T.  d’anliq. 

Scarpa  antica  de’ senatori. 

C.APPARE.  Ciip-pó-re.  [ All.  F«n»e  valv»  in 
su  le  nrime  Mettere  la  cappa , 0 sia  il 
cappella  allo  sparviero  per  poterlo  pren- 
dere impunemenie  ; e di  qui  motti  cre- 
dono che  siasi  tale  verbo  esteso  al  piò 
ampio  signiHcato,  rb«  ha  ora , dì)  Sce- 

Sliere , Pigliare  a scelta.  [ Forse  meglio 
I capo,  poiché  cappar*  è quasi  prender 
per  capi,  0 sia  capo  per  capo  le  cose,  che 
sì  vuol  separare  m altre , e quindi  scer- 
nere , scegliere.  Lat.  rlìgere , talifcra.) 
CAPPATA.  CappàUa.  Sf.  Scelta.  (Lai.  de- 
Ueftu.) 

CAPPATO.  Cttp-pà-lo.  Add.  m.  da  Cappa 
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ra.  Scelt).— 2.[  Usato  anche  comeSa-i. 

I.al.  elertuf,  teUetu*.] 

CAPPEGGIARE.  Cap-ptg-già-rt.  pt.ast.) 
T.  di  mar.  [È  stivoaiiiu)  di  Essere  alla 
cappa.)  Esprime  la  siluaziooc  c Tatione 
d'iina  nave  eh’ è alta  cappa. 
CAPPELLA.  Cap-péMn.  sh  Luogo  nelle 
chiese  o case,  dove  é situato  T altare  per 
celebrare.  (I..at.  roeeUum,  aedieuhi,  ao- 
erarittm.  Sfondo  l'opinione Cumune,  al- 
cuni Redi  Fraivcia  e I loro  (ìcuerali  es- 
sendo avvezzi  a portare  in  guerra  la  cap- 
pa di  S.  Marliuo  di  Tours,  ch'era  stalo 
Soldato:  e dicendosi  la  messa  nella  ten- 
da, dove  si  conservava  tal  cappa  ; detta 
tenda,  ebbe  perciò  il  nome  dì  cappella  . 
e di  Cappellano  colui,  che  vi  diceva  U 
messa.  Poscia  diedesi  tal  nome  a tutte  le 
rbiesette  particotari , che  i gran  signori 
ebbero  nelle  loro  case,  ed  il  nome  di  Cap- 
peltan  i a lutti  I celebranti  il  saeritirin 
della  messa,] -2.  Si  dkc  anco  Una  piccola 
cbiesina  o Oratorio.  [Ijit.iacellum.]— 3. 
Si  chiama  eziandio  cappella  la  Moltitudi- 
ne dei  musici  deputali  a cantare  in  una 
efaieaa.^l.  E il/ueatro  di  cappella  colui 
che  regola  I cantanti  e suonatori  della 
cappella.  [Lat.  corypharttz.)— 5.  Canto 
a cappella  Canto  figurato.  Spezie  di  canto 
musicale,  che  per  lo  piti  si  usa  nelle  sa- 
cre funzioni.  — 0.  Per  Dna  spezie  di  be- 
dcGzìo  ecclesiastico,  Cappellanta.  [ Lat. 
heaefieitim,  capellanìa.)  — 7.  Nel  mili- 
tare é Una  baracca  di  rami  fronzuti . di 
frasche, edi  legname  che  si  rizza  talvolta 
alla  testa  dei  campo,  acciocché  il  cappel- 
lano vi  possa  por  l'altare,  c dir  la  roovsa. 

C\l*PELL,VCCIO.C-<ip-pfMòe-eio.Sm.Peg. 
di  Cappello.  [Lat.  tmmaniz  petazui.  — 
2.  Figurai.  Fare,  o Dar*  un  rappclloc- 
cio  ad  uno  vale  Dargli,  oFargli  unrab. 
buffo , e Farlo  rimanere  in  vergogna. 
Lat.  ìAtfrepare,  objurgare.  — 3.  Cacare 
tm  cappellaccio  ad  uno  vale  Inventare 
una  cosa  , che  gli  Caccia  v^ogna.  Lat. 
proòrwm  tn  aiiquem  comimnitct.  ] — 4 . 
Diccsi  anche  d'Un  albero  eojiertodi  viti. 

CAPPELLVIO.  Cnp-p«l-tó-io.  Sm.  Facilor 
dì  cappelli.  [Lat.  pileorttm  rondiror.] 

CAI’PELLANIA.  Cap-pcMo-nwi.  Sf.  Il  be- 
Defitio  che  gode  il  cappellano.  (Lai.  ca- 
prllofita.) 

CAPPELLANO.  Ctqt-pcl-là-no.  Sm.  Prete 
che  uffizU  nella  cappella  , o é benefkiato 
di  cappella. 

CAPPELLRTTA,  Cap-p*lAH-ta.  Sf.  Dim. 
di  Cappella. 

;APPELI.ETT0.  Sm.  Diro. 

diOpivelIo.  [Lai.  piieMtu.pUcotum.]’^ 
2.  È anche  Quella  parte  «W  padiglione 
che  cuopre  il  capo  di  esso.  (IJit*  «AoIhi  , 
Gr.  tAoloi.)  — 3.  K per  Un  eoperebio  di 
boccia  da  slittare.  (Lai.  op*rcul«m.|  — 
4.  E per  Sorta  di  falcone  piceolo.  [ Lat. 
/’ulco.l  — 3.  Cappelletti  si  disaero  anfo- 
ra alcune  milizie  a cavallo. ~G.  In  idrau- 
lica cappelletti  sono  Quei  vasetti  che 
a* attaccano  alte  corde  o catene,  eon  cui 
a'aitigne  l’acqua  col  bindolo  idraulico 
dal  luogo  profondo.  — 7.  t>ppelleilo  al 
nomina  Una  malattia  che  viene  al  caval- 
lo nelle  gambe  di  dietro.  — 8.  R per  Sor- 
ta d' armatura  per  difendere  il  capo.  — 

9.  Per  Pezzo  di  cuojo  grosso  posto  in 
f<H}do  della  scarpa  per  sostenere  il  toma- 
jo.—  10.  In  marineria  è Un  grosso  pez- 
zo dì  legno  che  senm  a cimgcgnare  gli 
alberi,  e ad  tneassarU  uno  sopra  l’altro. 

— 11.  In  fisica  difesi  Quello,  per  mezzo 
del  quale  l'ago  masnelko  si  sostiene  sut 
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rno.  od  è libero  di  rivolgersi  oTnnqne. 

ji^rno.  — <9.  Presso  gli  orgenlieri 
cd  ottooai  vale  Oaella  sperie  di  seodelli- 
no  roveseio , io  cui  sotto  stuccate  da  ca- 
po le  fsiertedel  lariltoln  o delle  lampade. 
CAPPELUER.K.  Cop-peWW-fo.  Sf.Otiella 
custodia  ove  si  ripongono  i cappelli. 
CAPPELUN.\.  Cflp  pel  li-no.  8f.  Dim.  di 
Cappella.  Piccola  cappella , 04ippellrlU. 
(Lst.  pari-iim  iacell*«».)  •—  % Per  dim. 
di  Cappello.  È una  S|tezie  di  berretta. 
[Lst.  piIeol«m.l  — 3.  Per  Istruntenio  di 
terra  cotu  che  riceve  V aequa  a guisa 
d'irobulo  . e la  porla  ne’  dorciool.  — 4. 
Per  Sorta  d'arme  difensha  del  capo. 

|Lal.  poieo.l  

CAPPELLINAIO,  f op-«el-It-no-io.  Sm.\ . 
A.  Arnese  di  legno,  al  quale  s'appiccano 

I cappelli,  e gli  altri  ajiiil. 

cappellino.  Cop-peMi-no.  Sm.  Dim.d» 

CAPPELLO.  Cap’pH-lo.  Sm.  CoperU  del 
capo  fallo  alla  forma  di  esso,  circondalo 
nella  parte  inferiore  da  un  giro,  che  spor- 
ge io  fuorl.il  qoalc  si  chiama  tesa  o pie- 
ga. [Lai.  petatu$,  pileta  , pileum.  Lai. 
barb.  eopellui  dliidnut.  dlcoppicbelro- 
\asi  presso  Isidoro  nel  senso  di  una  co- 
pertura di  lesU.  e che  vuoisi  cosi  detto, 
sia  perché  avesaedue  punleal  mododel- 
la  lettera  K tia  piultoslodal  lai.  capuL 
Cosi  pure  il  brctl.  kotel  arconeiatura  . 
copertura  del  capo  viene  da  *o6c«po.  Jl 
Bullei  ba  pur  ocl  senso  di  cappello  il  ba- 
sco «ipelti  eil  il  gali.  ‘‘«P  che  non  trovo 
in  altri  diilonarl.  In  led.  kappe  acconcia- 
tura del  capo  , berretU  , cappuccio.  In 
illir.Aappu  bcrreiU.ln  ebr.  co^jh,  mi- 
tra. tiara,  bcrrctla, elmo.  In  isp.  eapeh. 
io  frane. cAopcnn  er.  cappello.]— 2-  i:ap- 
pollo  di  ferro  vale  Elmo,  Morìouc.  f Lat. 
Mieo.  — 3.  Coppello  punrtonifo  Cappel- 
lo fallo  di  pelli  usalo  nella  decadenza 
della  disciplina  mIliUre  romana,  paren- 
do troppo  grave  a'  soldati  I elmo  ; e gli 
fu  allriboUo  quest'  aggiunto  per  esserne 

Tenutol'uso  dalla  Paouonia.-4.Agr.  Cap- 
pello asMluUraenie  si  addimanda  Quello 
strato  superiore,  che  fanno  le  vinacce  nel 
tino  , allora  quando  il  mosto  fermenta. 

5.  Cappello  ilimonle  rosichiamatiQnc* 

sapori  condensati,  o Oi*ellc  nubi,  che  tal- 
volta coprono  a guisa  di  cappello  la  cima 
de'moniì.— II.  Cappello  o tre  . a quat- 
tro acque  chiamasi  quello,  che  ba  tre  , o 
quattro  lese  rialzale.)— 7-  E figurai,  per 
Copertoio.  — 8.  Per  Quella  coperta  di 
cuoio,  che  si  mette  io  capo  al  falcone, 
perchè  uon  vegga  lame,  e non  si  dibatta 
e si  svaghi.— 2.  Per  Corona  o Ghirlanda. 

[ Lai.  corona.  V.  V diro,  del  primo  para- 
grafo , In  protaoz.  eawlb  ebbe  lo  stesso 
senso:  ed  io  frane,  cnapeau  de  (i^urt  è 
una  corona  di  fiori  che  pongono  su  I loro  j 
capo  le  giovinette  nel  ul  delle  ooiie.  V. 
r es.  del  Boccarclo  nel  dìi.  del  Trama-  ' 
lcr.j-9.PcrDlgoiUdcl  cardioaUto.(Lal. 
l 'urdinalatut  (Jiqnitai.)-IO.  E per  Quel- 
la parte  della  campana  da  stillare,  che 
cuoprela  padella.  — 11.  E per  Quel  va» 
ikcr  Io  più  di  vetro  che  s*  adatta  sopra  le 
bocce  e gli  orinali,  quando  si  stilla.  - 12. 
[Fìgueal.  vale  RabbulTo.Ut. oWurqatro.  j 
Onde  fare,  o Dare  un  capello  ad  miu»  i 
vale  Dargli,  o Fargli  un  rabbuffo.  Farlo 
rimanere  In  vergogna.  — 13.  Correre  il 
cappello  ulirui  vale  Ingannarlo , Aggi- 
rarlo. — 14.  Prov.  A ehi  ha  letta  non 
mwrea  eappetlo  Chi  ha  cervello  m capo 

si  M approvecciare:  o Coloroi  ebo  hanno 
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Iciovemagglori.trovanuanrhcleiulaori:  ' 
' 0 pure  <^hi  ha  le  cose  essenziali  agevoi- 

mente  si  prov  vede  delle  cose  accùlentali.) 
— IS.  Nelle  stamperie  vale  Qtiell'asso , 
che  tiene  unite  da  capo  le  cosce  del  tur. 
chiù,  e g ì serve  di  finimento.  — 16. 
Presso  gli  architetti  vale  Quella  spi*aie 
di  rnperioio  de' condoUi  de' camini  posto 
; per  ivemar  l'apertura  o sfogo,  aeriocchè 
il  fumo  abbia  resito  più  facile.-t  7.  Presso 
I mineralogisti  dicesi  di  Quella  falda  di 
terra  o di  pietra  che  cuopre  il  minerale 
nella  cava. 

CAPPELLONE.  Cap-pvI-l«^-fW.  Sm.  Acer, 
di  Cappello.  [Lat.  qrundij  pileui.)  — 2. 
Presso  i setaiuoli  vale  Grosno  (vezzo  di 
bronzo  o slmile  , adattato  in  testa  al- 
r addoppiatolo. 

CAPPELLOTTO.  rapiVfl-lM-lo.  Sin.  T.  dì 
j magona.  Spezie  di  bolletta,  cosi  delta 
I dal  suo  largo  capp^dlo. 
|CAPPELLU(:CIO.  Cap-peWue-eio.  J Sm. 

dim.  di  Cappello.  — 2.  In  senso  avvili- 
I livo]  Cappello  consumalo,  e di  poco  pre- 
I gio.  |l.al.  pileolut  obsotrtus.] 
CAPPELLUTO.  ro/^Mù-to.  Add.  m. 
Aggiunto  per  io  più  di  allodola  o galli- 
na , che  abbiano  quasi  un  cappello  di 
penne,  per  le  quali  si  distinguono  dallo 
altre.  [Lat.  crùtatwz.  — 2.  .iirg.  d'  nna 
specie  di  nqiile  appartenente  sll'ordine 
degli  ufidii,  ed  al  gènere  vipera.  Lat.tv 
pera  naja.) 

CAPPELLl/ZA.  Cap-psMùz-za.  Sf.Dim. 

di  Cappella.  Ca|ipellella.  V. 

CAPPERI.  C'àp-pe-ri.Voce  dinotantoammi- 
razione,  delta  a maniera  d'esclamazione. 
C-VPPERO.  Càp-p^ro,  Sni.  Bot.  Lat.  Cop* 
fNzrif  spinosa  Linn.  Pianta  che  ba  i gani* 
beiti  sulitari,  le  foglie  rotonde,  le  caselle 
ovali.  [Tanto  si  dice  cappero  alla  pianta, 
quanto  a)  suo  frutto.  Lat.eGr.  rapparit, 
Ar.  keòere,  Illir.  knppara  , led.  kaper  , 
lingh.  kaporna  , kapri , Ingl.  cuper  . 
Frani*,  capre,  Spign.  alcuptirru  dall'ar. 
el  keiere  il  cappero.  Alcuni  pretendono, 
che  radice  di  questa  V.  sia  il  gr.  C^p-vs 
Cipro,  poiché  quest' arboscello  abbonda 
nell*  is:ila  di  Cipro. 

CAPPERONE.  Cap-|vs-r5-ne.  Sm.  Cappuc- 
cio, t^apperucclo  contadinesco  , oda  vet- 
tnrali . il  quale  è appiccalo  a'  lorsaltam- 
harchi  per  portarselo  in  rapo  sopra  il  cap- 1 
pello,  quando  e'  piove.  [ Ut.  cuculio  6ar- 
docttcìtilua.  V.  Cappello  e Cappa,  lo 
frane,  chaseron , in  isp.  caperuson.  — ! 
2.  Dicesi  /velare  il  capperone  per  fu^'Hr 
la  ria  ventura  , e vale  Andar  provvedu-  ' 
lo  ; detto  dal  difendere , che  il  cappero- 
ne fa  altrui  dalla  pioggia  e da'venti.  Lat. 
fiMcorers.]  | 

CAPPEROTTATA.  Cap-pe-rot-tà^a.  Sf. 
Sorta  di  vivanda  , o manicaretto  di  car- 
ni già  cotte  e srainuixate  , che  poi  si  dis* 
se  eoa  vwaboio  più  arcoàtanie  ai  fran- 
cese CappìlluUata.  ( In  frane,  eapilòfacie 
V.  CapUlollata.  | 

CVPPERUCCIA.  Cap‘pe-rùr-^i(i.  [ Sf.  Lo 
stesso  che  ) Cappcrticclo.  — 2.  Por  Cap- 
pa misera  e logora.  (V.  Cappa.] 
CAPPBRL'CCIO.  Cop-pe-rùc-c/o.  Sm.  La  | 
parteddla  capita  cbecuapre  ilcapo.Seap- 1 
perucciu  , ( Cappcriiocia  , sin.  Lat>  eu- 
cullus.  (V.  Cappello.  ] 

CAPPEZZKLLA.  Cap-pez-s/Na.  Sf.  T.di 
mar.  Pezzo  di  legno  «.quadrato , più  o 
meno  curvo,  il  quale  entra  nella  com- 
posiiioDe  delle  coste  o membri  della  na- 
ve. Da  capo  , e peste  quasi  voglia  dirsi 
pezzi  i^iDripaU  della  nave.  J 
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C A PPIETTO.  Cap-piét  lo. Sm . Dim.  di  Cap- 
pio. [ Lat.  parruf  nodur.  1 

CAPPINO.  Cap‘pi-n<t.  Sm.  Dim.  di  Cappa. 

C.lPPiO.  Càp-pi~o.  Sm.  Annodamento  rbe 
tiralo  l’un  de' capi , sis'inglie  ; « quel- 
la parte  del  nastro,  spaghetto,  o simile  . 
che  pende  in  giù  dal  nodo  come  una  staf- 
fa. ( Lat.  nodas  laj-HS , Lat.  barb.  cripa- 
lusocaMlum.dat  lat.  capto  io  prendo.) 
—2.  Si  dite  anche  Quel  naslm  rbe  an- 
nodalo a tnod,)  di  tappi , cioè  eoa  dtia 
staffi!*  e due  eiondoH , serve  ad  ornare 
alcune  parli  delle  vestìnvealadoonescbr. 
Spezialmente  appo  le  contadine.  [I.at. 
raeniu.) — 3.  Per  una  Sorta  di  legatura 
che  fanno  i vetturali  alle  some  f l^t.  la- 
queui.) — 4.  Cap^<M  romeroèquel- 
lo  che  quanto  piu  si  tira , più  stringe, 
{ I.al.  norfus.  ) — 6.  Cappio  eoreojo  o 
seorsojo  è una  sorta  di  cappio,  che  quan- 
to pili  si  lira  più  serra,  e thè  scorre  age- 
volmente. [ Lat.  laquau.  1 

CAPPITA.  Cdjv-pi-la.  Voce  dinotante  ma- 
raviglia 0 ammirazione , lo  stesso  che 
l^Pl^ert , e nata  allo  stesso  modo.  ( Lat. 
papae  , tir.  pape.  1 

CAPPITERINA.  Cap-pi-l«-rv-i»«.  Lo  stes- 
so che  Capperi  ; ed  ni  la  stessa  origine. 

CAPPO.VAIA.  Cap-poad-ia.  Sf.  Gabbia  , 
o Luogo,  in  e-ii  stanno  i capponi. 

CAPi*QNARB.  Cap-po-nà-r«.  Alt.  Castra- 
re { polli , che  poi  cosi  conci  appelliamo 
t'ipi>oni.  (Lat.  castrare.  B rosi  pure  i 
frane,  dicono  chaponner  da  chapòn  ca  - 
pone,  i Ted.  kapen  da  fcrrpaim  che  p(ir 
vale  Capone,  gli  spagn.  piu  br.*remeoie 
capar  dà  capan  ec.)  — 2.  E per  simili  I. 
dicesi  degli  altri  animali  ancora,  e si  tro- 
va anche  in  signif.  ocnl.  pass.— 3.  (’ajv- 
ponare  ronenra  in  marineria  vale  Affer-. 
rar  l'ancora  eoi  gancio  di  cappone  per  la 
cicala  , issarla  sino  presso  alla  grua  , ed 
ivi  fermarla,  quando  si  abbia  salpato. 

CAPPON  ATA.  Cop-po-nà-la,  Sf.  Lo  ales- 
so rhe$cap|>onaia.  Festa  sslUa  farsi  dal 
contadini  per  la  nisciude’loro  figliuoli, 
detta  dall’  uccidersi  e mangiarsi  lo  essa 
de  cappinl. 

CVPPON.VTO.  rap-po-tià-lo.  Add.  m. 
da  Cipponare.  (astrato.  [ Lat.  castra^ 

tliS.  ì 

CARPO V CELLO.  rop.poi»-eèWo.Sm.Dim. 
di  Oppone.  { Lat.  pónjui  capo.  J 

CAPPONE.  Cap‘pb-ni.  $m.  Gallo  castrato 
[0  più  propriamente  Quel  pollo,  eh’ è 
castrato  innanzi , che  siagalm.  I-al.  ca- 
po , eapus.  Gali,  eahan,  “Ted.  fcapauis  , 
llllr.  fcaplun  , Cogb.  kappan  , Ingl.  ca- 
pon  ..Frane,  ehapon,  Spag.  capon.  For- 
se prima  origine  di  que<>te  ed  altre  voci 
è l’ebr.  qaòaqh  toglier  per  forza  . rapi- 
re, od  altra  slmil  voce.)  — 2.  Pror.  Te- 
nere il  rappon  dentro , e gli  agli  fuori 
vale  Mostrare  d'esser  (dii  povero  di  quel 
che  uno  non  è.  — 3.  Dot.  Capponi  di 
nuieehia  Bacche  del  rosa jo selvatico.)— 
4.  In  marineria  vale  Paranco  composto 
di  un  bozzello,  o taglia  a tre  raggi , cor- 
rispondenti a tre  pulegge  situate  in  cia- 
scuna grua. 

CAPPONKX).  Cap-pìv-nico.  Add.  m.  Df 
cappona- 

CAPPONIER  A.  Cap-po-nié-ra.  Sf.  T.  mi- 
iit.  Fossi  ascintla  , scavata  in  gnisa 
che  quindici  o venti  moscheUieri  posso- 
no t irareoriziontolmento  senza  eseere  ve- 
dali. 

CAPPOTTO.  Cop-pò(-(o.  Sm.  Fcrraiuolo 
soppannalo  con  Mvero.  ( Lat.  palliwm 
zuàsulMm.  V.  Cappa.  Io  brett.  kapot,  iu 
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frane,  eap^t,  in  iap.  eopaU,  in  Ted.  fco- 
I _ 2.  Dice»!  aorha  11  nunlello  de- 
gli acbiavì,  0 narinarl  per  lo  più  di  pan- 
no cba  euopre  loro  U t ila  e ù leali.  — 
3.  [Kel  giuoco  di carteArr eoppoMoTtle 
Vincer  luue  le  baite.) 

('.AFFUCCETTO.  Cop-puc-eé(-to.  Sm.Dlm. 
di  Cappoccio.  [ Lai.  cuculio.  ) 

C.VPFLO:i.\.  r«j>-pùc-cio.  sr.  l.  deile  sa- 
line. Honlkello  di  sale  alagiooalo , che 
a'alxa  su  ì’ajone,  per  quindi  trsaporlarlo 
ne'  magaixioi. 

CAFPUa'JAIO.  Cap-puc-cià-io.  Sm.  Che 
fa  0 %ende  cappucci. 

<:.VPPllX:iNA  , ASTI  ZIE,  CARDAMIM- 
IK).  Sf.  T.  bui.  TrofMico- 

(um  mq;«a  Linn.  Pianla  rbe  Ita  le  foglie 
acudifanni , aogolale  , rolonde  ; i pelali 
oUitai. 

A P Fl'CCIN.l.  Cop-pwr-ci-na.  Add . r.  .Vgg. 
di  ona  specie  di  razsa  simile  alla  moroiix^ 
ra  . naaatquanlo  più  bianca.  —3. 5ciotùi 
cnppucctrui  chiamano  i naluralisti  una 
specie  di  scimia  del  genere  cslliiriche , il 
cui  capo , roani , c coda  sono  di  color  oc. 
ro,  e '1  riroancote  del  corpo  cvpcrlo  d> 
paio  bruno.  l.al.  itmtncapucina.Liun.l 

CAPPt'CCI^O.  Cop-puc-ctHto.  Sm.  Diro. di 
Cappuccio.  ILosleaso,  che Cappuccetlo. 
Lai.  cuculio.  V.  ('.oppucao.]-*»2.  Per 
Frate  d'nna  delle  regole  di  S.  Francesco; 
(e  propriarocntedi  quella congregasione 
btiluiia  nel  1325  dal  leoerabile  P.  Mal-  : 
leoda  Bassi  del  caslello  d'Crbino,  minore 
osserranlc.  Si  appellano  Cappuccini  dal 
loro  niiseru  coppiicciu  ; ed  hanno  per 
isliluto  d'ossenare  Mr  quanto  si  può  al- 
la Irltcra  la  regola  di  S.  Frani'eKO.  ) — 
3.  In  Diariueria  Cujipvcrinì  di  fHHtU  so- 
no quei  brirduoli  verticali  di  legno  o 
di  ferro  che  scctodo  a formare  una  con- 
nesaione  pnriicolare  tra  rìniaiolato  del 
ponte  e la  murala , allorcbò  queste  par- 
li cominciano  a disgiunger»!.— 4.  Pure 
in  marineria  ai  dà  questo  nome  alla  mu- 
ra d'ima  tela  di  straglio. 

CAPPUCCIO.  Cap-pùc-cio.  Sm.  Abito  che 
portavano  i nostri  antichi  iu  rapo  in  cam- 
bio di  cappello.  [ Lai.  cuculila.  I V.  P e- 
lìm.  di  cappello.  In  frane,  capucc , in 
isp.  capux.  j — 2.  Per  OmIIu  eoe  porta- 
no i frati  continuamente . e già  portaia- 
uo  anche  i preti , che  poKìa  essendo  di 
pelle  di  vai  ^i  chiamò  Gufo.  [Lai.  ciicui- 1 
Itti.  — 3.  E anche cpileio di  catolo  dico  i 
lur  lianeo  , che  fa  il  suo  cesio  sodo  «i 
rtccollo  come  una  palla;  ( dal  nostro  voi-  : 
go  chiamato  cùppuecia.  LaL  Òroiiica! 
ecipiralo.  ] — 4.  /Mttuga  coppwccta  è j 
quella  rbe  fa  il  suo  resto  in  forma  simile 
a qitcllodrl  cavolo  cappuccio.  [Lat.loc- 
fur«cop«taUi.| — 5.  E anche  Sorla  di  lìo- 
re  di  diversi  colori. 

CAFRA.  Cà-pra.  Sf.  La  frmmlna  del  ca- 
|iro  , o liecro.  [Lat.  capra.  — 2.  Dello  a 
donna  per  Ingiuria.  — 3.  Andare,  o £i- 
Mr  dove  le  copre  non  cosiono  vale  ligu- 
rat.  Andare  in  prigione. — 4.  Frov.  Cu- 
calcor  lo  roira  ùu-erio  il  chino  vai  An- 
dare a romptcullo  , Andare  a precipizio, 
iu  rovina.  Tolta  la  tucurora  dal  perito 
lo  che  si  pas'sa  nel  cavalcar  la  capra  , 
e massime  verso  il  chino-  Lai.  in  praa- 
crpi  rwerc.—  5.  .Valvar  la  capra  e t ca- 
roli Far  bene  ad  uno  senza  nocumento 
dell’altro,  o pure  Di  due  pericoli  non  in- 
rorrrme  utuno.  —6.  Chi  hu  capre  ha 
corna  Non  s'Iia  utile  senza  fastidio  , ed 
r lo  stesso,  che  Ckika  podi  h<i  pipile, 

— 7.  / ùui  capra  soppa  , le  lupo  non 
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la  ’ntoppa  \ ale  che  SI  seguila  a far  male 
ae  non  s' incorre  nel  gtsiigo.  ) — 8. 
Per  Capricorno, segno  celeste.  — 9.  Pe- 
uDosiruroenioda  tormentare  irei.  — fO. 
Capra  dicono  i muratori  aqoe'legoi  con- 
fìtti aguisaditrespolocon  quattro  gam- 
be , su’  quali  fanno  i ponti  per  fabbrica- 
re ec.—l  l. Capra  laìtanle  SÒriadi  meleo- 
ra.TrascorrimeDlo  per  l'aere  d'alcuoe  listo 
di  fuoco  in  direni  modi  intrecciato  , le 
q'jali  paiono  saltellare  per  lo  cielo.  — 12. 
Nel  militare  è Un  ordigno  composto  di 
tre  gambe  di  legno  unite  insiciiie  nella 
Sommità  , dote  sono  collocale  due  girel- 
le IÌSS6  di  metallo. 

CAPRAGGIVK.  Co-pràn-t^i-na.  Sf.  T.  hot. 
&alrpa  o/^'nalù  Linn.  [detta  da  alcuni 
botanici  ruZa  capraria.]  Pianta  che  ba  ì 
legumi  eretti  acuti  ; le  foglie  pennate; 
le  fogliolinc  lanciolale. 

[CAPRAIA.  Ca-prà-ia.  Sf.  Serraglio  di  ca- 1 
pre.  Lo  sleeeo  , cho  Caprile.  Usala  dal 
Salvini  in  poesia.]  | 

CAPRAIO.  C’a-prù-to.  Sni.  Guardiano  , e' 
custode  dello  capre.  [Lai.  caprariae.] 
CAPRAIO.  Ca-prà-èo.  Add.  in.  [Di  capra, 
o capro.) 

CAPRARO.  C«-prà-ro.  Sm-  (V.  Capraio. 
CAPltATA.  Co-prd-ia.  Sf.  T.  idraulico. 
Lavoro  fatto  a foggia  di  capre  di  legoa- 
me , in  luogo  de’  pignoni. 
(CAPREOLAHE.  Ca-pra-o-lA-ra.Add.com. 
Anal.  Qiisicbe  autore  ba  chiamato  raii 
eapreolari  \ vasi  spermatici  per  le  tor- 
tuosità, che  approaruiano  nel  loro  aoda- 
irveuto.  Lai.  caurcolari-t.] 

CAPREOLATO.  (.o-)>rao4à-Io.Add.m.Bol. 

Aggiunto  di  pianta  fornita  di  capreoli. 
CAPKKOLO.  C(t-prè-o-lo.  Sm.  Boi.  Produ- 
zione tenera  di  alcuoi:  piante  . dal  Lin- 
neo della  Cirro , a forma  di  Itli  eoo  cui 
si  attaccano  alle  piante , ed  ai  corpi  vi- 
cini. lai  vite  [vtlii  vinifera,  ne  sommi- 
nistra r idea  meglio  di  qualunque  de- 
j scrìzioiie.  Il  caprcolo  della  vite  si  chia- 
ma propriamente  riltccio.  | Cosi  detto 
dalla  tortuosità  de'fìli  : e ciò  per  siini- 
gliauza  al  tortuoso  vagar  delle  capre.  — 
2.  In  Archi.  Capreoli  chiimaosi  i car- 
I torci  de’raiiitelli.l 
C-iPRKSTACCIO.Ca-pre-iIàc-rio. (Sm.  V. 
A.  [ecorrolla  da  Capceiraccio.]  Ptrgg.di 
Capreslo.  — 2.  Dicesi  anche  (»er  ingiuria 
a p'rsooa  scapigliata  o scapesira'a. 
C.APKESTERIA.  Ca-pra-i(e-ri-a.  Sf.  Biz- 
zarria fuor  deli' uso  comune.  Vivezza  li- 
cenziosa , Dello  capriccioso.  [Lai.  org«- 
fùitf,  arjMliofa.) 

CAPRKSTO.C-a-prà-ifo.Sm.V.A.e  corrotta 
da  Cap-'iiro.  V.  — 2.  Dicesi  anche  al- 
imi  per  ingiuria,  quasi  degno  di  ra]>ro- 
sto.  (Lai.  furcifer.] 

CAPRESTUOLO.  (xi-pri-ifNÒ-lo.  Sto.  V.A. 
[e  corrotta  da  Capetiruolo.]  Dim.  di  t'4i* 
presto.— 2.  fidicesi  anche  ad  nomo  per 
j ingiuria,  come  forca,  e simili.  [Lai.  far- 

CAPRETTA.  Co-pr<>(.ra.sr.Dim.diCapra. 
[Lai.  capifla.] 

CAPRETTINA.  e CAPRETTI.SO.  fa- 
priMi-na.  Sf.  Dim.di  Capretta,  e di  Ca- 
pretto. [Lat.partw  cavalla, parrui  hne- 
(/mi.) 

CAPRETTO,  e CAVRETTO.  Cn-prrfMo. 
Sm.  Figliuolo  della  capra.  (Lai.  huediw. 
— 2.  [Figurai.  Curare  uno  di  capretto 
vale  Farlo  beerò.  — 3.  Prov.  In  modo 
basso  d' un  uomo  mollo  dUgraziil»  di- 
cesi /\ù  (fii<}raiialo  che  i capretti , che 
muojon  jioiani , o divmlan  àicchi.J 
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CVFREUOLl.  Ca-prè-tto-li.Sin.  pi.  Are  W. 
Membra  degli  oniamenii  del  capiiello, 
delle  anche  Cartocci , f'Uieci,  Caulico- 
li, e ([«it-irolì. 

CAPREZZO.  C'a-pré:-so  Sm.[V.edi'  Ca- 
prìccio nel  signif.  di  Ribrezzo.) 

CAFRIATTO.  C’a-prì-ól-to.  Sm.  t^vrluo- 

lo.  V. 

[CAPRlBARniCORNIPEDE.  Ca-pri-bar- 
hi-cor-ni-pc-de.  Add.  com.  c»mp.  Vocn 
eapriccio9a  e ditirambica  . con  cui  il 
Redi  ha  vagamitite  nominali  i Fauni  , 
come  quelli,  che  b-inno  faccia  di  capro, 
con  barba  e piede  fesso.) 

[C  VPRia:ETTU.  ra-pric-c^I-to.  Sm.  diro, 
di  Capriccio.] 

CAPRICCi.VCCIO.  C’a-prie-ciòc-cio.  Sm. 
Pegg.  (li  Capriccio. 

(GAPUiCClAMK.NTO.  ra-prte-cia-iiWiv-lo. 
.Sm.  L«i  stesso . che  Capriccio.) 

CAPHICCIARE.  Cu-pric-cùi-re.  N.  ass. 
V.  .V.  Raccapricciare.  V.  e di.'  [Da  Capo 
arricciare  : e cosi  spiega  il  Buti  nell'  es. 
recalo  dal  dizionario  del  Tramater.) 

CAPRICCIO.  Cu-prlc-crò.Sm.OucI  Iromo- 
re  , che  scorre  per  le  carni  e fi  arric- 
ciare I capelli  0 per  freddo, o per  orrore 
dichecxhessia,  o per  sopravvegueoie  feb- 
bre. In  questo  signilìcalo  6V.  A.  ed  ha 
per  sinonimi  Caprezzo,  Ribrezzo  , Rac- 
capriccio. fLal.  horror,)— 2.  Vale  anche 
Pensiero,  Fantasia  , Ghiribizzo.  Inven- 
zione. Bizzarria.  (Lat.  trtn;nlum  , argn^ 
tiae.  La  V.  Capriccio  tolta  in  questo  sen- 
so deriva  forse  per  simUiludine  dnll'  in- 
dole bizzarra  delle  capre,  e do  caprliwll.) 
3.  Acer  capriccio  [o  l'onirna  caprùrcie 
vale  Averne  voglia.  [Lai.  cNpùfùali  af- 
fici.— I,  far  di  capriccio  vnic  Operar 
di  propri!  invriuioue,  senza  esempio.  K 
dicesi  talvolta  Capriccio  la  cosa  stessa 
cosi  falla.) 

CAPRIC(:iOS.\MENTE.  C'i-pn>-cio-irj- 
mén-te.  Avv.  \ caprketo.  Senza  ragio- 
ne, Di  propria  raolasia.  [Lai.  prò  w- 
peaio.) 

[CAPRICCIOSISSIMO.  Cu-pric-cio-iia-ii- 
mo.  Superi,  di  Caprii'cios'i.l 

(CAPRICCIOSITÀ.  C'a-prie-cìo-»i-ld.  Sf. 
.Asir.  di  Capriccioso.) 

CAFRIi;CIOSO.  Ca-prte-eiò-M.  .Add.  m. 
Che  ba  capriccio,  (presa quesl’ulllma  vo- 
ce) nel  s'gnif.  diGhiribìzzo,  luvcniionc. 
— 2.  Dicesi  anche  delle  co^e  falle  come 
a capriccio,  e parlaodu  di  cose  naturali, 
vale  Straordinario  , Di  forma  c figura 
strana,  Particolare. 

CAPRICORNO.  Ca-pri-fòr-no.  Sm.  Segno 
celeste,  uno  dei  dodici  dello  zodiaco,  p;i 
sto  tra  il  Sagiturio  o l'Aquario.  [Lai.  ca- 
pricornui.) 

C.VPRIFICARE.  Ca-pri  /J-rò-re.  All.  T. 
d'agr.  Appendere  ai  rami  della  fica]!  di- 
mestica i froUi  del  fico  selvatico , a line 
che  uscendo  da  quei  frutti  gl'  iuseiii , i 

auali  sogliono  avervi  nido,  e irasporlan- 
(I  seco  la  polvere  seminale  dcTruUi 
medesimi,  la  introducano  ncTrutti  della 
ficitja  dimestica,  fecondandoli,  c alTrci- 
tandnne  per  tal  ntodo  la  maturità,  secoli- 
do  che  un  tempo  si  credeva,  [l.at.  capri- 
fieare.] 

CAPII IFICAZIONE.ra  pri-f  c<t-2Ìò-ne.Sr. 

T.  d’agr.  Il  raprilìcare.  (V.  Coprificare.\ 
CAPRIFICO.  (Ai-pri-fì-eo.  Sm.  l.«*  sU-.>o 
che  Fico  selvatico.  V.  | Detto  da'  Mcs-c- 
nii  irajoj  ebe  in  gr.val  capar.  V.  il  Mar- 
lini.) 

CAPRIFOGLIO. ( a pri  ft-slio.  Siii.V.  .Ua 
drmiia. 
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CAPRHàXO.  Ca-pr\-fM.  Add,  m.  Capri- 
no. V. 

CAPRII.E.  Ca-pr\-U.  Sm.  Luogo  dove  si 
rarroigor»  le  capre. 

CAPRIHEMBRE.  Co-pH-m^m-^ra.  Add. 
com«  comp.  ('.he  ba  membra  cai»rine. 

CAPRlNFERNALE.C(i-prin-^er-«à-lf.Sm. 
DitiDOedìlirambica,  composta  diduu  voci 
ridotte  in  una , che  aigoiBca  (Caprone 
d'Iofemo,  Diavolo  io  furma  di  capra,  so- 
pra al  quale  si  fa>olctf|tia  cbe  vadano 
le  streghe  ai  congressi  Dutliimi  di  Uenc- 
VfUto. 

CAPR1.no.  C'<i-prt-no.  Add.  m.  Di  capra  , 
Che  viene  da  capra. ( Caprignu.sio.  Lai. 
ruprìnua.  ] —2.  .A  modo  ausi,  si  dice  U 
coprino  per  significare  il  Imo  caprino. 
~ 3.  E si  trova  detto  i caprini  per  di- 
notare le  capre.-3.(Prov.  yitaputor  della 
lana  caprina,  o (^luatioRcdiiunacoprì- 
no  vuol  dire  Quisijuuarv  , o quistion  di 
cosa  Trivola , che  non  rilevi  niente. Lat. 
de  (ano  caprina.  ) 

CAPRIO.  ró-pri-o.  Sro.  V.  rorritrolo. 

CAPRIOLA,  (’o-pri-ò-lo.  Sf.  Lo  stesso 
cbeCavriuola  ed  è propriamente  [La  fem- 
mina del  Capriolo — 2.  Piii  frequente-  i 
iivmte  «iusa  per]  Ouel  salto  che  si  fa  in 
ballami»,  snilevandosidritto  da  terra  con 
iscanibivvole  mutamento  de' piedi.  [Lat. 
aaltatio.  Cosi  dello  dalcapriulucb'é  bkì- 
(issinui  nel  saltare.  — 3.  Ma  si  dice  |)cr 
similit-  d'Ogni  salto,  e massime  dì  que* 
moti , che  fan  con  le  gambe  gl'  impiccati 
nell'atto,  che  si  serra  loro  la  gula.i — 4. 
Presso  i cavalleriui  è Una  speile  di  sal- 
to , ch'é  una  dell' arie  sollevate  del  ca- 
vallo. — 3.  Al  giuoco  deir  ombre  dicesi 
La  carta  che  sì  cuopre,  quando  si  fa  casco 
con  due  carte,  e delermiu  il  seme  del 
trionfò. 

CAPRIOLARE.  Ca-prio-là-r$.  Ncut.  ass. 
Far  capriole,  Menar  carole. 

CAPRIOLATO.  (Ui-prùi  là-fo,  Add.  ni.  T. 
araldico.  Che  ha  un  capriuolo. 

CAPBIOLETTA.  Ca^priiyUl-ta.  SS.  Dim. 
di  Capriola,  (in  scuso  di  Salto.  Lat.  saU 
tatiuncula.  ] 

CAPRIOLETTO.  Ca-priodét-io.  Sm.  Dim. 
di  ('.aprio.  ( Lat.  caprsoluj.  ] 

CAPRIOLO,  e CAPRIUOLO.  Ca-pri-ò-Io. 
Sm.  St.nat.  CartwacapraoItaLiim.  Pop- 
pante cbe  ha  le  corna  diritte , nodose  e 
termioanli  lo  due  punte;  il  corpo  bajo 
oscuro.  Cresce  alla  lunghcru  di  quat- 
tro piedi , ed  alTallozza  di  due  e mezzo. 
E vvioce  al  corso. —2.  But.  Capriolo 
delle  viti  vale  Tralcio , c quello  che  i ho. 
tauiri  chiamano  caproolu  , ei  piti  Vitic- 
cio.— 3.  Nell'Araldica  diccsid’L'n  caval- 
letto d' arme , c propriamente  quello , la 
cui  punUédi  Visa  in  modo  cbe  le  due  |ior- 
(i  non  si  toccano  che  in  uu  solo  angolo. 

CAPRIPEDE.  C’tì-prl-w-de.  Add.  oom. 
comp.  Che  ha  i pi  ili  di  capra  ; ed  c 
|HT  l'ordinario  sopraoDonic  di  Pane, 
dr 'Satiri  , de' Fauni. 

CAI'RIZZA.S'TE.  C'a-prii-Jtm-le.  [ l*arl. 
di  Caprìzzarc.  ] Che  imita  le  capro  : ma 
é aggiunto  dì  |k>1so,  quasi  Andante  a 
salti. 

CAPRO.  Có-pro.  Sin.  Lo  sioso  che  Rreco, 
[b  Caprone.  Lai.  caper,  dal  pera,  ftiii'pur 
che  vale  il  medesimo.  — 2.  Si  prende 
auebe  per  Caprio  . e Cai  riolo. } —3.  Ca- 
pro eraissariui-hiaiiiavauo  gli  ebrei  quel- 
lo de'  due  becchi , su  cui  radeva  la  sor- 
te di  dover  essere  caricalu  deli'  ìuiquiià 
del  popolo  , e racctatu  nel  dcM'rtu, 

CAPUO.N.V.  Ca-pri^na.  SS.  T.dclcouim. 
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.Aggiunto  d'  uiM  Una  ruvida  e grosso- 
lana. 

CAPRONE,  f-a-prd-ne.  Sm.  Becco  grande, 
(e  Becco  assolutamente.  Lat.  htreu* — 2. 
Figurai,  dicesiad  uomo  assai  lussurioso.] 
CAPRUGGINARE.  Cai>ru^gi~nà-re.  ( N. 
ass.  Art.  Mest.  Fare , e rifare  le  caprug- 
gini. 

CAPRUGGINATOIO.  Cci-pnjjp0i-f»o-ld-io. 
Sm.  T.  de'  bollai.  Slruineuto  per  fare  le 
capruguinl. 

C.APRUGtìlNK.  Ca-prùg-gi-ne.  Sf.  Intac- 
catura delle  doghe,  dentro  alla  quale  si 
commettono  l fondi  dalie  botti  o simili 
vasi.  [DaM'ebr.  enph cavità,  e hAng  am- 
bilo, circonferenza  ; ed  è dunque  cavità 
formata  nella  clKonferenza  delle  botti.  ] 
CAPSULA.  Cd-piu-Io.Sf.V.G.Nomcgene- 
ricodi  itiUi  quei  pericarpi  che  conteu- 
guuo  uno  o più  grani , rinchiusi  in  una 

0 pili  caselle.  [ Dal  lat.  eapiula , dim.  di 
copia  cassa.]— 2.  Ed  in  veterinaria  va- 
le Inviluppo  membranoso  delle  articola- 
zioni. 

CAPSULARE.  Co-piu-Ià-re.  Add.  rom. 
j V.  G.  T.  aoat.  Aggiunto  d'alcnni  liga- 
menti . arterie  e vene  del  corpo  umano. 

I [ Oassiilare  , sin. } 

! [CAPTIOSO.  Ca-jUi-lKio.  Add.m.  (AvIUo- 
I so.Lo  sti-seo,  che  Capzioso,  e Calloso. V.] 
![C.APTIVAUE.  fu-pii-tò-re.  Atl.  V.  A. 
V.  dl'r-atlicure.  1 

CAPTIVO.  r«-pil-fo.  Add.  m.  V.  L.  Pri- 
gione , Schiavo.  [ Lat.  ca}>(it'ia.  ] 
CAITO.  fd-pto.  l Add.  m.  ] V.  L.  Preso. 

1 l.at.  caplui.  ] 

CAPUtU^lO.  Ca-pùc-eio.Sm.Dim.  dlOpo. 
C.APULA.  fd-pu-Ia.  Sf.  T.  antiq.  Vaso  da 
due  manichi  per  travasar  l'olio.  (Lat.  co- 
pula che  alcuni  traggono  direttamente 
da  copio  io  prendo,  per  la  ficiUtàdi  pren- 
derlo co’ due  manichi , e che  altri  crede 
un  dimin.  di  capii,  eapidit  spezie  di  taz- 
za , cbe  vnolsi  pure  cosi  detta  da  copio.] 
CAPZIOSO.  Cafhzi-ÓHO.  Add.  m.  Cazio- 
so , Fraudoicolo,  Insidioso.  [ OviU 
toso.  Dal  lat.  coprioim,  pieuo  d' inganni, 
e questo  da  copio  io  prendo  : polche  l’uo- 
mo capzioso  prende  altrui  co’suoi  rigiri.] 
CARABATTOLE.  Ca-ra~bàt-todt.  SS.  pi. 
Lo  stesso  che  Bazzicature.  (In  pers.cKaA- 
ruàe  , io  ar.  kubét  quisquìliae.  In  gali.  i 
cearà , ovvero  eiòAearj  stracci . cenci.  ] I 
C.VR  ABAZZAT.A.  Ca-radtat-sà-ia.  Sf.Spe- 1 
zie  di  vivanda  fatta  di  uu  miscuglio  di  I 
varie  cose.  Dall'ar.  gfurjr  diversns  , a- 
liiis,  e àviimreliquiae  commeatus.  ] 
CAR.AUE.  Cà-ro-àe.Sf.  Lo  stesso  che  Am- 
bra gialla.  V.  (Gli  Arabi  chiamanla  kah- 
ruba.  dai  pers.  AuAroàa  paleasrapiens.) 
C.AHAB1NA.  Ca-ra-bi-na.  Sf.  Sorta  d'ar- 
rhibtiso  , (li  granilczza  tra  la  pistola  ed 
il  moschetto.  Gali,  cairbinn,  Ted.  cara- 
bincr  , lllir.  Aaraòine,  Ungh.  karabelg, 
Frauc.  camàineM,]— 2.  E carabina  di- 
cesi anche  il  Soldato  a cavallo  armalo  di 
carabina.  [Oggi  pili  comuncmentucooo- 
sriulo  rol  nome  di  Carabiniere.  ] 
(CARAniN.VTA.  Ca-ra-bi-nà-ta.  Sf.  Ml- 
lit.  0)Jptt , o Tiro  di  carabina.  J 
C.ARAUI.MERE.  C'a-ru-bt-nié-r«.  Sin.  T. 
milii.  Suldalaa  piedi  u a cavallo  armato 
di  carabina. 

CARABO,  t'a-rà-bo.  Sm.  V.  G.  St.  nai. 
Carabut  Limi.  Genere  d'insetti  che  han- 
no k antenne  hctolose;  le  mascelle  gros- 
se r non  dentale  ; m*!  zanne  , ed  il  tora- 
ce e rrliire  luargìniie.  [Dal  gr.  rara  ra- 
|N),  c but  iiuc.  Cosi  detto  per  la  grossez- 
za del  suo  ca|K>  J 
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CARABOTTINO.  Ca-fa-6(Al-<Li»o.  Sm.  T. 
di  mar.  Speziedi  graticolato  Catto  di  pic- 
coli legni  riquadrati  c luoghi  cbe  s' in- 
crociano ad  angoli  retti , a s'incastrano 
gli  uni  negli  altri  |ver  la  metà  della  loro 
grossezza  , i quali  poi  si  dispongono  n et 
riqusdridelie  bocche  porte,  id  in  altro  a- 
perlure  cbe  si  praticano  ne'  ponti  e nel 
piani  de' castelli  di  pop|va  e di  prua  , a 
nue  di  chiuderle  senza  ìmpedlfe  U pas- 
saggio o giuoco  dell'aria  Ira  i ponti,  [ loc- 
ché  è multo  utile  per  la  salubrità  della 
nave,  e per  lo  svaporamento  de' cattivi 
odori,  nonché  de)  fumo  della  'polvere  del 
cannoni  in  mi  cambatlimentó.  ] 

{ CARACAL.  Ca-ro-cAL  Sm.  St.  nat.  Sp^ 
eie  di  mammiferi  appartenente  all’ordi- 
ne de’ carnivori,  ed  al  genere  gatto,  che 
rassomiglia  mollo  al  lupo  cerviero.  LaU 
felix  earacal.  Linn.  ] 

CARACAU.A.  Ca-ra>eòMa.  ST.  LeU. 
Sorta  di  veste  [in  uso  fra ‘Galli  Atrebati; 
indi  venne  il  soprannome  di  (]aracalla  a 
Bassiano  Antonino  Imperatore  Hflvo  di 
Settimio  Severo , il  quale  perché  veetiva 
sempre  a quella  foggia  , costrinse  i Ro- 
mani ad  andar  vestiti  eoo  no  sfmll  obito. 
Cosi  detto  dii  gali,  cor  ondeggiante  e 
ceaU  veste.  Il  Bullet  da  cor  eh' et  preten- 
do aver  significalo  testa  in  brau.,ma  che 
in  questo  senso  io  non  trovo  in  altri  dì- 
tionarii , e da  col , o piuttosto  oril  C(^ 
prire;  poiché  tal  veste  aveva  un  cappuc- 
cio. Altri  da  caraeu  che  si  pretende  a- 
ver  significalo  presso  1 Galli  una  spezie 
di  veste.] 

CARACCA.  Ca-ròe-ca.Sf.T.dimar.Spe- 
zie  di  nave  grossa  per  trasportodi  merca- 
tantie.  In  oggi  dkesl  d'uoa  nave  porto- 
ghese , che  fa  i viaggi  delle  Indie  orien- 
tali e ^1  Brasilo  ; [ ma  fu  detto  anche 
di  altre  navi  da  carico.  Lat.  navtgi’um. 
Gli  spagnooH , da  cui  probabibaento  a- 
vemmo  questa  V.  ed  1 portogb.  dicono 
eorroca  , gl'  iogl.  carrack.  IH  pib  tro- 
vasi in  ìsp,  caracoa  spezie  di  galera  delle 
isole  Filippine,  ed  noa  volta  caracou  pic- 
ciolo e leggiero  naviglio.  Finalmente  è 
da  notare  il  gali,  curoclum  dlmin.  dicu- 
I foeh  spezie  di  barca.] 

[CARACCA.  Co-ràc-ea.  Add.  m.  Agg.  dì 
I quel  caccao,  eh’ è stimato  il  migliora,  e 
I cbeci  vietMdalle  costedi  (baracca, d'oiide 
ha  presolal  nome.] 

CARACIA  . ESCA  DA  PESCI  , ERBA  LA- 
ZA.  C4Hrò-ei-a.  Sf.  T.  bot.  Eupkorbia 
I charneia*  Liuti.  Pianta  che  ha  l’ ombrel- 
la divisa  in  molte  P*rU  , e poi  bifida  ; i 
I piccioli  invogli  infilzati  concavi  : le  fo- 
I glie  a lanceità  , tomentose  , iolertssime, 
ammucchiate.  (Dal  gr.  eharax  palo,  per- 
tica : perchè  il  fusto  di  questa  pianta  è 
simile  ad  una  canna.] 

CAR.At^  f^u-rà-co.  Sm.  T.  bot.  Phtuso- 
lut  caraealla  Linn.  Pianta  cbe  ba  il  fu- 
sto volubile , rampicante  : lutti  1 petali 
avvolti  ili  spira , ed  il  fiore  odoroso , fat- 
to a similit.  della  chiocciola  {B  indige- 
na dell’  America  : c la  voce  ci  è venuta 
di  Spagna.  Nella  lingua  di  questo  paese 
cormról  significa  chiocciola  , lumaca.] 
CARACOLLARE.  Ca-ra-cobdà-re.  ti.  ». 
Far  caracolli , VoUi'ggiare.  — 2.  S'usa 
anchein  signif.di  Correre  a piede  vol- 
teggiando d' una  strada  iu  un'altra. 
CARACOLLO.  fa-ro-còl-Io.  Sm.  Nella  ea- 
valkrtz/a  vale  Volta  iu  tondo  , e mezzo 
tnnOo  clic  si  fa  fare  al  cavallo  col  cam- 
biar di  mano.  [Lat.  eqat  cvolulio,  Spagu . 
caratiti,  Frane  carocole , dai  gali,  cu- 
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raiclk  girtre,  ed  al  avvallo.) — 3.T.  milit. 
Rivolgimeotu  di  truppe  a cavallu  da  imo 
a fiommo.  Lai.  arie*  et'0ÌH(ù».->-3.  Fare 
un  earaeollo  vale  Fare  un  giro  iutero. 
Oggi  ai  cbiaoaa  Coover»k>oe.  — 4.  E ca- 
racollo iMjre  , lo  aloaao  che  Garacù. 

{ CAKACOLO.  (Àhra-cà-lo.  Sto.  Art.  Heal. 
Compoaiiiune  metallica  d'oro , d‘argeo> 

10  e di  rama , di  cui  i Caraibi  bnoo  me- 
daglie per  loro  oruameuto. } 

CARÀCORA.  Co^^t-eiM'a.  Sf.  T.  di  mar. 
Baatimcnto  leggiero  dei  mari  deU  ladie, 
di  cui  ai  acrvooo  molto  gli  abilauti  del- 
l’bola  di  Bumao  [V.  Cartteea.] 
CARAFFA.  Ca-ràf-fa.  | Sf.  Vasodi  vetro. 
Lai.  pàMil(i.l  Guastada  aio.  [ In  iap.  ed 
in  porlogh.  forrofa,  in  frane,  carafe.  Le 
quali  V.  tutte  meltoo  capo  nel  pma.  q9- 
tabe  bjdria  magna  t pukbè  facilmente 

11  B raiilaai  io  F.} 

CARAFFl>iA.  Co-ro^-fi-fui.  Sf.  Dim»  di 
CaralTa.  ( V.  e di'  taraffino.  J 
I CARAFFINO.  Ca-raf-f^o.  Sm.  Dira,  di 
Carafla.  Lai.  porro  ^ùilu.  ] 
CARAFFU.NE.  Cù-ruf-fó^.  Sm.Aocr.  di 
Caraffa.  [ Lau  magma  pbiala.  ) 
C.LRAGAN.\.  C’a-ra'^-na.Sf.  Boi.  Cara- 
Mina  arboreetem  Lino.  Pianta  che  ha  le 
foglie  pennate  di  circa  ciDqoe  coppie  pe- 
loae  : le  atipule  che  divengono  apiinoae  ; 
1 gambetti  Mmplki  affaatellati. 
CARAMENTE.  C'a-rii-mèv-fe.  Avv.  Amo- 
revolmeole,  Dì  cuore , Per  cariià,  [ Cal- 
damente . Lat.  Kumcmiler,  benigne.  ] — 2. 
Vale  anche  A preno  caro , alto  , gran- 
de. ( Lat.  raro  pretto.  ) 

CARAMOGIO.  Co-ra-mb^  Ad^.m.  Di- 
cesi dì  persona  piorola  e contraffalla. 
(Lai.  wtmiliui,  pnintlfo.  Queata 
aeroooo  che  sembra  , d'antica  orìgine  , 
cicdrat  formata  ne’  basai  tempi  dalle  due 
voci  cara  e moditM  , le  prima  delle  qua- 
li io  gr.  vai  capo  . e la  aecooda  lo  quel- 
la laiinilà  moggio  : coal  cha  entrambe 
aignifican  capo  a format  di  moggio , ekk 
grande  , e eontralfaUo  • come  sogliono 
averla  inani.  A me  sembra  di  rk-ono- 
arervi  il  gali,  georr  corto , e moégeon 
persona  paffuta  . tonda  , grana. 
(CARAMI  SCINA.  Cu-ra-m«-eri-na.  Sf. 
l'salacol  verbo  Andare  in  significato 
d' Andar  per  perduto.  Del  kd.  gcir  panie, 
acrr.  e da  miiem  rimaner  seoxa,  pri- 
varsi , perdere.  ) 

CAH.\ML'SSALE.  Ca-^ra  mwa-rd-ir.  Sm. 
T.  di  iner.  Vascello  quadro  da  mercanzie 
con  poppa  tsHi  alta  , usato  dai  Turebi. 
I Lai.  noi'M  quadrala  oneraria.  ) 
CAR.V.N.NA.  f'a-ràn-na.  Sf.  Bot.  Coronna 
ojpcinorwm  Murr.  l.a  raranna  che  si  co- 
nosce premo  di  noi  ( v iene  di  Uainea  ] 
io  mai^e  solide  e fragili , alle  quali  so- 
no altacrati  frammenti  di  foglie  di  giun- 
Co  0 di  canne  ; el  di  fuori  di  cubnr  cu- 
po bruno , denlro  più  cbiaro,  e tendente 
al  verde;  il  sapore  resinoso  debole;  bru- 
cia facilmenle,  c tramanda  un  odore  bal- 
samico. 

CARAI'A  , eCAHAPPA.  Ca-rd-pa.Sf.  T. 

di  |raar.  V.  legname,] 

CAHAPIG.NAHE.  ('a-ra-pt-gnd-re.  Neul. 
paia.  Impegnarsi  nm  (larule  a uivo  , af- 
fine di  eavanir  qiialcbc  utile.  | È parola 
disusata  , e forse  cuni|iosla  per  iscnerru. 
fveroiido  il  Henagio,  vini  da  raro  e fttgnu 
quasi  dir  vi»glia  ii«r  caro  pegno  di  fiarv- 
le,  rarameuie  alTeiiuosauieotle  im|>e- 
giwrsi.  I 

I'.AH.V;>alO.  C'a-rài-si-o.  Sm.  Si.  nal.  f’i- 
l'riiun  carttsiive  Lina.  Pesce  ebe  iia  Ij 


linea  laierale  diritta;  l'aletta  dell'ano 
con  dieci  raggi. 

CARATADl'  R A . Ca-rB-la~dò^ra.  Sf.  T.  del 

I com.  La  somma  o numerode' carati  del- 
la mercanzia  , o del  lavoro. 

j(CAK.ATANTE.  Ot-ra-tàn-U.  Sm.  V.del- 
l'uso.  Chi  ha  parte  , o è interessato  in 
un'  impresa.  ] 

C.VRATAHE.  Ca-ro-iò-re.  [Alt.  Pesare  co’ 
carati.  Cercare  quanti  carati  pesa  una 
mcrcancia , di  quelle,  a pesar  le  quali  »i 
adoperano  i carati, Esaminare  ìlcaralodel 
l'oro  e deli' argento.  (Lai.  od  ailiquam 
eo^aminore , pèndere.  — 2.  Figurai,  vaio 
Esaminare  per  la  minuta  |ier  giudicare 
uno  persona  o una  rosa.— 3.  metaf. 

vale  Criticare , Tagliare  i panni  addosso 
ad  alcuno. 

CARATATO.  Ca-ro-4à’(o.  Add.  ra.  da  Ca- 
ratare. ( Lat.  od  filtquam  peniuf.  ] — 
2.  Per  metaf.  EMmioalo  minuianMute. 
( Lat.  ad  amu$$im  penaiu.  J 

CARATELLANTE.  Co-ro-teMdn-fa-  Sm. 
T.  dell' arti.  Colui  che  stiva  le  aringhe 
ne'  caratelli  o barili. 

CARATELLO.  Co-ra-lèl-lo.  Sm.  BoUfoel- 
la  di  varie  forme  , ma  per  lo  più  lun- 
ga e stretta.  [Lat.  serva.  DalPar.  qaru- 
relamimlla,  qua  vinum  et  alia  conti - 
nentur.) 

CARATO.  Cd-f^fo.  Sm.  Peao  eb'èUven- 
UqoaUresimo  deli'  oncia  , akeome  il  da- 
najo  , ed  è proprio  dell'  oro.  Trovasi  In 
questo  senso  cerottum  nel  diiloaario  Ia- 
lino del  Pasiai , e Con  delle  varictb  in 
quelli  del  Littletoo,  del  Laureai  e del 
Ducange  ; e eredesi  eoa!  detto  da  cera- 
tsum  fruito  della  ranvba  , del  quale  per 
avventura  i nostri  bisavoli  si  servivano 
per  pesare , come  adopravano  il  grano 
all'isteaao  modo.  Ma  cerotium  ne’due  sen- 
si vkn  dalPar.  btrraf  che  indica  U seme 
delia  earobba  e la  24ma  parte  di  un'  on- 
cia. In  frane,  dkesi  «arai,  in  isf . f uilo- 
le , e cosi  pure  in  portogh.  —2.  Presso 
i gioiellieri  vale  Peso  di  quattro  grani , 
e dkesi  de' diamanti . de' rubini , e delle 
perk.] — 3.  Bot.  Pel  Berne  delle  cerobe. 
V.  l'elim.  dei  S <•— 4.  Per  metaf.  vale 
Grado  di  perfezione , o semplicemente 
Grado.  — S.  E nel  commercio  vale  Por- 
zione. in  cui  si  divide  un’im|»resa  socia- 
le qualunque , [e  currispoode  alla  V.  A- 
xione.  Dail'ebr.  rbaratA  i«gsre,  taglia- 
re. poiché  4 la  parte,  in  cui  si  diviJe 
r impresa.] 

CARATTERE.  Ca^ràl-te-re.  Sm.  V.  G.  Se- 
gno di  chrerbo^'iia  impre^AO  o segnato  . 
come  delle  ktlero  dell*  /IMirei , o di  al- 
tro simile.  ( Lat.  ekararier,  erU.  ] —2. 
Per  Segtvo  iutprrssoueiranima  per  vir- 
tù de' tre  sacramenti,  battesiiiii) . rreai- 
roa  c urdiive.  [ Lat.  cbaracicr.  — 3.  Va- 
le anche  ijualiti  , e dkesi  che  altri  ab- 
hìa  il  carattere  d'ambosoiadun’  o^illlili 
qiiauiio  è slaU>  da  chi  nc  aveva  la  facol- 
tà dichiarato  tale.  [ Lat.  digNÌloj  , mu- 
nuz.  ] — 4.  Direni  di  Ci<'> , che  distingue 
una  iwrsoaa  dalle  altre  riguardo  a'cosiii- 
mi,  oad  ingegno.— 3. t'aralUTe  vale  an- 
che Maniera  di  scrivere  e di  parlare. 
(Lat.  ztgluj..— 6.  C-urattere  iTuimj  lingm 
b rio,  che  le  distingue  dalle  altre. — 7. 
Dk'onsi  CuraGrri  evlrirueri,  od  (Htròi- 
aeci  di  alcuua  co-^a  le  sue  qualità  eslrìn- 
sreheod  iulriuNt-he.  ) — H.  rardtltTìei 
rbianiaiMj  pure  l.e  Iciicredì  cIksi  »crvo* 
Ilo  gli  ^laul)tatori. 

tMR.tr  l'KKISMO.  <'«-rat-tc  ri-jMo.Sm.V 
G . T.  di  IcK.  Figura  rctlvrua.  colla  '[ua 
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le  9Ì  descrive  l' lodola  ed  il  caralteic  di 
I akuuo. 

[ CAR.tTfERISTA,  Ca-rai-U-ri-tt**.  Sm. 
Leti.  V.  deU'us->.  Nome  , che  comuue- 
menle  tra'cnniici  »1  dà  a chi  sosiiene  k 
parti  foceie.  1 

[CARATTERISTICA.  Ca-raf  fr-ri-sli-ctt. 
Add.  f.  di  Caraneristico  ; ed  è un  neolo- 
gismo usato  comunemente  dagli  Scrit- 
ti moderni  come  Sf.  io  siguilìcato  di 
C^aitld  propria  e portieoiare  , per  cui 
una  COMI  dóringuaz»  eaaaratalmefvlc  da 
un'  altra.] 

( CARATTERISTICO.  Ca-ra(4a-ri-ili-co. 
Add.  m.  V.  deir  uso.  Ciò,  che  caratern- 
za,  o è appartenente  a carattere.—  2.  E 
perù  Mgn«  coruflarùfìo  dicano  i medici 
, quelli , che  servono  a far  couutìcere  uiu 
roaiaUia.  ) 

CARATTERIZZARE.  Ca-ra4-4o-riz-za-r«. 
AU.  Dare  il  carattere.  { Lai.  ebanicfercm 
toiphmare.  ) — 2.  Per  Diebiafare  swlcu- 
oemeote.  [Lat.  Nuvgntre.  ] 
CAR.VTTERUZZO.  Ca-rat-te-rùi-io.  Sm 
IHm.  di  Carattere. 

CARAVELLA.  Co-ro-r4Ua.sr.T.diniar. 
Nave  non  mollo  grande  che  cammina  ve- 
locemente. Coa'i  si  chiameno  segnala- 
ì mente  le  asaggiori  navi  da  guerra  tur- 
che , le  quali  sodo  per  lo  più  molto  male 
coainike  , e nwlio  alte  di  castelli.  ( V. 
Carretea.  Lat.  dromo,  celox.  [Lai.  barb. 
eorobua:  ed  anche  io  senso  di  nave  has- 
si  In  mU.  gali,  carb , cairb  e carbhaw  , 
I illir.  korablj  cha  ha  in  quella  lingua 
udì  numeroae  famiglia,  lo  ^go.  cara- 
ba,  una  tedia  carabo  , U cui  dìmiuut.  ò 
earttbtla  , e ascondo  il  Bulkt , U basco 
eur^bela  che  lemi^  veoutu  dallo  spa- 
gnuolo.  Anche  in  gr.  oarabion  navicula.j 
C.ARBONAIA.  Cor4(Hiò^.  Sf.  Buca  do- 
ve ai  foil  carbone.— 2.  Per  Quella  stan- 
za, dove  si  conserva  il  carbone. — 3-  Per 
Fosso  luogo  le  mura  della  città  o simili. 
[ Lat.  pomoeiSwm.  } — 4.  Per  Carcere 
angusta  e oscura.  [ Lat.  urcluz  rurcf  r.  1 
C.\RB0.SAI0.  6'ar-òo-na-io.  Sni.  Colui  che 
fa.ovcudr,  [o  porta  ] il  carbone.  [Lat. 
! carbamiritu,  1 

;CARbONAR\.  Car-bo-Hà~ra.  Sf.  T.  di 
mar.  Si  dà  volgaraieuto  qtMtdo  nume  alla 
Vela  di  straglio  di  mezzana. 
C.VRUUNATA.  Car-bo-iìà-la.  Sf.  t'jruedi 
porro  inalata , rotta  in  su  l carlstot , o 
nella  padella.  iLat.  oftUa  ftorrina.  — 2. 
t'oda  il  mondo  iii  eoròofuila  modo  di  di 
re  {vfovcrhiale.e  vale  Vada  il  mondo  s»e>- 
wH>ni  , [verebé  lacarbuuiW  volge  nella 
padella,  0 su  carlvoui  accesi.] 
[CAIlBO.NATiL  Cnr-bo  nà-to.  Sui.  Sale  f »r 
maio  dalla  coinhiiiaziuiic  dell'acido  CiU- 
hunico  con  ima  base  salilicabilo.  I cai  * 
bonali  nhioots  neutri,  rd  urarouec- 
ecs^so  di  base , cioè  nello  staiti  di  stili» 
sale.  I 

CARRON  VTO.  Cur-òo-nò-fo.  Add.  m T. 
rbim.  .Vggiiinto  Hi  quei  sali  che  vìmiIu- 
oo  dall'miiooe  dcR'  arido  carbonkti  rtui 
alcuna  delle  lusi  salilicabili  , con  cui  e 
atto  ad  unirsi. 

CARBOMIELLO.  rfiT-bun-WI  lo-  Sin.  Gi  i 
ja  del  culor  del  carlio»«  acces  »,  e di  iiu . 
ravigli'ts»  splendore,  clic  più  cuiiium' 
mente  si  dice  ('-arboncbio.  V-  — 2.  IVr 
di  Figu'tio.  odi  Ciccione  iimIì- 
gm»  ; dolio  cosi  d.ill' essere  Miro- alo  e 

rt»'>st}  ■ guisa  di  rariHtnc  acceso.  — 3.  L 
ant  In*  diminuì,  di  t'arivuue. 
t..VHIK).Nr.lll(L  f 'ur-òtÌM  chiù.  Sm.  KuIm 
no  j co.- 1 dello  , quand-j  <[Uvsta  g-iuiui 
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■rriti  tgli  ultimi  carati  d’ eccalleoia  c 
di  perfezione.  È aua  qoaliU  partlrolare 
Il  risplendere  roaravìglkiMroeole  come 
carbone  arceao,  ICarbo^lio,  Carbuneo- 
coio,  Carbuneak),  aifl.Ml.corbvncHluf. 
Non  si  registra  rotnc  sio.  Carbunco,  poi- 
ché questa  V.  al  ìoogo  proprio  si  trota 
segnata  in  senso  d i Enfìato  pestilenziale.] 
— S.  E \ter  Enitaio  pestilenziale,  Carbo- 
ne. Carboncelk»,  Ciccione.  [Lat.  corbim- 
euiia.ì 

CARBONCHIOSO.  r4zr>^(UKbMVao.  Add . m . 
Di  carbone,  Abbruciato, Riarso. Ltat.  cor- 

buftetdotHs.]  I 

CARBONCINO.  Cor-ton-<l-t»o.  Sm.  Dim.  : 
di  Carbone.  j 

CARBO.NCOLO.  Cor-Mn-co-lo.  Sm.  Lo 
stesso  che  Carbuncolo  [in  senso  di)  Spe- 
zie di  terreno;  (ma  è V.  A.) 

CARBONE.  Car-hó-n$.  S«n.  Nel  senso  rol- 
gire  e romune  Legno  arso , e ancora  ar- 
reso : e diresi  dello  spento  prima  eh' egli 
inreuerisra.  |I.at.  corbo,  orna.) — 9.Se- 
rondo  i rbimtcl , è un  Composto  di  rar- 
hniiio,  d* idrogeno,  e di  tarie  sostanze 
Miine  , od  altre  . nel  quale  non  si  Iro- 
ra  ossigeno  : ^ nero  , frsttgibile  , snon- 
ro,  abbrucia  senza  spander  fumo,  ed  as- 
sorbivo I gas , e l'acqoa  con  molta  avi- 
diti.  Ve  n’  ba  di  più  snerie:  il  repetobi* 
le  , quello  rbe  viene  dal  legno  ; r<mi- 
wnle  , quello,  che  si  bt  dalle  ossa  ; il 
/faille  . che  si  rioviene  nelle  tisrere 
della  terra  in  masse  solide,  opache,  ne- 
re , e più  o mesM  ràsplendenti.  ) — 3. 
Per  Carbonchio  [ io  vose  di  Gemma. 
Ijt.  rarÌHAr«lH«.) — 4.  Per  Bolli,  En- 
fialo ftrstilenziale.  Carbonchio,  Carhon- 
relln.  — 5.  Cttrione  di  fuoco,  è lo  stesso 
che  Bottone  di  fuoro.  — 6.  [/are  un  se- 
coi  carbone  bianco  In  proverbio  si 
dice,  quando  si  vuol  mostrare  essere  av- 
venuta airana  com  Insolita  e rrlice. — 
7.  Far  com»  il  carbone,  che  o e’euoce,  o 
e'tigne  per  esprimer  cose  o persone , rbe 
in  qualunque  modo  debbono  riescir  no- 
rive  e dannose.  ] — B.  Io  agricoliura  dì- 
cfsi  d‘Dna  malattia  del  grano,  per  cui 
la  sostanza  del  granello  diviene  nericcia, 
fetida  . e come  carbone  di  legno  spento, 
restando  proviugataeaerca,  benché  Del- 
la vorza  vada  facilmente  in  polvere. 

CARBONKTTO.  (*ar-6e-n^Mo.  Sm.  Dim. 
di  Carbone  Carboncino,  sin. 

CARBONICO.  rnr-4ò-fii-ru.  Add.  m.  T. 
rhim.  Aggiunto  d'acido  rbe  procede dal- 
l'iinione  del  rarbemio  coll' ossìgeno. 

CAHBONltìl.i.  (.'ar-bo-iii-^ta.  Sf.  Polve- 
re di  rarlionc , o rarbonr  minuto. 

CARBONIO.  ('ar-b^4ii-o.Siii.  T.rhim.  È il 
rarbuiic  affatto  puro,  il  quale  si  novera 
dai  rhimiri  Ira  Ir  materie  sempliri  oe- 
lemeutari.  Il  diamaute  é carbònio  pu- 
rissimo. 

CAHBl  NCO.  rflr4»M»-ro.  Sin.  V,  A,  Lo 
MfSM)  rhr  Carbonchio  nei  signif.  d'  En- 
fiato pestileozialr.  [ Lat.  rorbimriilHa  , 

CARBUNCOLO,  CARBINCUI.O.  Cor-bùn- 
cfhlo.  Sm.  V.  L.  V.  t'arbonrel/o  insi- 
gnir. di  gioia. 2.  È ancora  Una  sjiezic 
di  terreno. 

CARBURO.  Car-bu  ro.  Sm.  T.  chim.  No- 
me generico  di  que' corpi  composti,  i 
nnali  »i  furmano  chimicamente,  unendo 
il  rarbnnio  con  alcune  delle  materie  e- 
Iriiienlari. 

CARCAME.  C'ar-rd-mr.Sm.SrlieIrtro,  Tilt' 
tr  l’osM  d'uii  animale  morto,  tenute  in- 
sieme da’nrrvi,  r vusv  di  carne.  Arca- 
Die,  siu.  {Lat.  cadatir  cxiiccarum.Lal. 
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harb.  carcaiùim.  Pareami  che  quAU  Y. 
fosse  tratta  da  corteo  per  nn  tropo  si- 
mile a quello  , per  cui  i porti  rbiamano 
il  corpo  corporea  saluM.  Ha  pmbabM- 
menle  non  è che  una  variazion  di  earcat- 
sa.  11  Menagio  la  trae  da  trramen , voce 
flou  da  lui:  e forse  altri  potrà  volgersi  al 
gr.  eorcAalsor  arido,  secco.]— t.Onalcbe 
volta  vale  anche  Carogna , o Cadavere , 
che  comincia  a putrefàrsL— 4.  Persimi- 
lit.  detto  di  persona  assai  magra.  ] V. 
Carcoua,  « Ostarne. — S.Evalotnche 
Un  ornamento  d' oro , e di  gioie . ehe  le 
donne  portano  In  capo  in  vece  di  ghirlan- 
da. ( Da  corico  in  muso  di  peso  , qtMsi 
peso  del  capo;  o piuUoatodal  gali.  earocA 
che  rirroona. 

CARCABE.  Car-cà-re.  AU.  ( Sinconedi  Ca- 
ricare.) Lo  stesso  rbeCtricare.  V. 
CARCABIA.  rm‘-cd-n-a.sr.St.oat.5^' 
lue  earrhariae  Unn.  (V.  I^amia  ) 
CARCASS.à.  Cor<Af-ao.  Sf.  T.  milit.  Pal- 
la vhiaoriala  alle  dne  estremità  , e li- 
sciata da  dne  lastre  di  ferro.  La  palla  si 
riempie  di  grsoate  di  canoe  di  pistola 
rarkbe,  di  polvere  da  guerra  , di  pece  . 
re.  e si  racchiude  io  ooa  tela  ; le  si  dà  il 
fuoco  per  meno  d'uua  spoletta,  e si  get- 
ta come  la  bomba,  f Da  corvo;  e ciò  a 
motivo  de' materiali , ond'è  caricata.] 
—2.  Si  osa  anche  in  signif.di  Carrame: 
e sembra  derivato  dal  lat.  carne  coMum 
privo  di  carne.  — 3.  la  marineria  dicesi 
I d'Un  bastimento  non  coperto  dal  fascia- 
me, 0 prima  che  questo  vi  sia  applicato, 
o dopo  che  dallo  stesso  siasi  staccato. 
CARCASSO.  Cor-càs~eo.  Sm.  Custodia , o 
Guaina  delle  frecce,  Faretra.  {Ì.o  stesan, 
che  Turcasso , d' onde  si  é furmato  mu-  | 
landò  il  7'  In  C , e l' ^ in  L'.)  i 

CARCATO.  Cac'cà-to.  Add.  m.da  Csrea- 
re.  ( K V.  poetica;  ma  direbbesi  meglio 
Carro,  e in  prosa  Carkaio.] 

C A RC  E R A H E NTO.  ( :ar-ce-ra-«i4n-(o . Sm . 

Lo  stesso  che  Carreraiione. 
CARCERARE.  Cur-ce-rè-re.  AU.  Incar- 
rerare,  Mettere  lo  prigione , Comandare 
che  UBO  sia  messo  In  prigione.  {Lai.  tn 
carcerem  includere,  eonjieere.] 
CARCERATO.  Car-ce-rà-to.  Add.  m.  da 
Careerare.  — 3.  In  forza  di  ausi,  vale 
Prigione.  {Mt.  copftc«f.) 
C.ARCKRATORE.  (W-ce-ra-t<}-re.Verb.m. 
Colui  che  carcera  , o fa  carcerare.  [ Lat. 
raplirum  ducena,  o conjirtmz.] 
CARCRRAZIO.NE.  Car-ce  ra-:itV-iM.  Sf. 
Imprigiooamenlo,  Il  carcerare,  (t-at.  ìm 
earccrem  wiciwfto-] 

CARCERE.  ràr-ce-r«.  Sust.com.  Prigio- 
ne , { Luogo  , dove  sì  chiudivno  i delin- 
qiieuti , o i prevenuti  d*  alcun  delitto. 
Lai.  earcer , dal  gali-  edirland.  corcar 
che  vale  il  medesimo.  In  altri  dialetti  cel- 
Iki  dice«i  carchari  io  Icd.  ed  io  olaod. 
kerker.  lo  ebr.  sriar<rero(h catene.]  Tro 
vasi  d' amendne  i generi,  licnrhé  nel  nu- 
mero del  più  si  dica  rare  volte,  o non  mai 
nel  mavhile.— 2.  Per  inetaf.  Ilrarctr 
nozfro,  0 simile,  vale  11  corpo  ninano.— 
3.  Pure  per  roctaf.  il  (V/rrer  rivo  si  dis- 
se l'iorcmo  {dall' Alighieri,  e dal  Roccac- 
ciò , dal  primo  in  terso  , dal  secondo  io 
prosa.) 

CARCERIERE,  rar-cs-ri^-re.  Sm.  Custo- 
de della  carcero.  iLat.  earrerit  nuto$.  ] 
C.ARCHESIO.  ('ar-cM-Jt-o.i'.Sm.QuclUtra- 
ve  eretta  nel  mezzo  della  nate,  circonda- 
ta d' ogni  parte  d' anelli  di  ferro  a tra- 
tecMi,  e nella  |>a  te  Miperiore  dell'albe- 
ro della  otre  ; dagl'italiani  detta  f>ab- 
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bla.  Lat  rarehffMtm.dalgr.eardisaMii, 
che  signtftca  tanto  uzu  . ehe  autenoa , 
fune , la  cima  d’ un  albero  della  nave  , a 
la  gabbia.)  — 3.  Add.  m.  V.  G.  T.  cbir. 
Aggiunto  di  sIlarcàalBra  o nodo , che  al 
usa  nelle  fratture  o nelle  lusaaiioai.  — 

3.  (Vitnivio  chiama  CarcHctio  nna  mac- 
china. che  serviva  ad  alur  varii  pesi  . 
e che  si  collocava  sopra  un  carro.  ) — 

4.  Arche.  Sorta  di  vaso  , che  serviva  nei 
banchetti  c ne'sarrìfizii:  era  lungo,  spa- 
so e piatto  verso  la  metà  . i suoi  auni- 
chi , quasi  partrudo  dall’  esiretnltà  del 
reatre,  s’ innalzavano  alno  alla  sooimiU 
degli  orli. 

CARCINOMA,  fuorvi -nò-ma.  Sm.  V.  G. 
T.  chir.  Tumore  uirervso  degenerato  dal- 
l'atefvma,  o dalla  steutonm.  Dicesl  par- 
tiralamieota  d*  ooa  apeiie  di  cancheru  , 
rhe  soole  offendere  la  cornea.  (Lai.  eur- 
cmema , dal  gr.  earamu  grandùo  e na- 
mo  k)  pavé.) 

CARCINOMATOSO.  Car^i-no-nuhU-ea. 
Add.  m.  V.  G.  T.  chir.  Tumore  eberas- 
sumigiia,  osi  approssima  al  cancro.  {Lat. 
earemo^  , dai  gr-  raretnaz  granchio  , 
e da  tdss  somigliaDu.) 

CARCIOFAIA.  C<ir~cio-fa-ia.  Sf.  T.  d'agr. 
Loo)^  piantato  di  carciofi.  (CarcwfMB* 
to,  sin.) 

CARCIOKANO.  Cor-r<ò-/‘a-iio.Sin.  Lo  stes- 
so che  Carciofo.  V. 

CARCIOFINO.  Car-cio-fUto.  Sm.  Dim.  di 
Carciofo. 

CARCIOFO.  Car-cib-fo.  Sm.  Bot.  Cynara 
tcolymut  Linn.  Pianta,  rbe  ha  il  calice 
molto  grande , renlricoao.  cmbriciato  di 
squame  larghe  , carnoae , terminate  da 
una  spina;  le  foglie  ahcnie,  graadi,  pro- 
fondamente diviv,  quasi  pennato  fe»»e, 
cotonose  al  di  sotto  ; i fiori  grandi . por- 
porini , terminati.  { Dall’  ar.  hertccf  che 
vale  il  medesimo.  ludi  pure  è t'alcackofa 
degli  Spagmwli , e l'  alcaeofa  de'  Por- 
togb.)  — 3.  Si  dice  soche  II  calice  del 
cardo,  qosodo  i aocora  io  boccia, c per- 
ciò mangiahils.  ( Lai.  conia uz  latieus-) 
~ 3.  IHmi  anche  per  dtspreiaoaUomo 
buono  a nulla  . e dappoco.  { Lat-  homo 
mauri,  funata.} 

CARCIOFOLETO.  Cor-eio-fh-tt-ia.Sm.T. 
d' agr.  Luon  pianUto  di  <|uei  cardi  chn 
pruducooo  I carcioA. 

CARCO,  (’àr-co.  Sm.  Carico,  Peao,  Soma. 
[È  sine.  di  Carico.  I^t.  omus  . eareima.t 
— 3.  Permelaf.  Peccato,  e aggrarameo- 
to  di  coscienza.  (Lat.  pseeolM».) 

CARCO.  Càr-«u.  Add.  m.  Lo  stesso  cb? 
Carcalo.  (di  cui  è siucope.) 

[CARDAMINUU.  Cor^da-mi»^.  Sm.  V.6. 
Bot.  Genere  di  piante  a Bori  polipetali 
delia  tetradinamia  siiiquosa  . famiglia 
delle  criKÌfere  ; le  cui  specie  ban  la  vir-^ 
ti]  di  (brlìHcare  lo  staniaeo , ed  eccitar 
rappetilo.  SofMaperitIve.iocisire,  esio- 
golarvuentc  antiscorbutkbe.  I.at.eard4i— 
mine  proteiUM.  Ltoo.  Da  cardia  cuore  , 
c am^nter  chi  ajuta.) 

[CARDANO.  Còr-da-mo.  Sm.  Lo  stesso  , 
rhe  Agretto.  V.) 

CARDAMOMO,  e CARDAMONE.  Car-dm- 
inò-mo.  S.ii.  Boi.  /fmomum  cardamo~ 
mtm  Linn.  Pianta,  che  ha  i fiori  io  spi- 
ca radicale,  srssile;  le  foglie  ovali , ter— 
minate  io  puma  acuta  ; le  capsole  roton- 
de , trigone  , con  molli  vmi  angolosi. 

[ Delgr.mrfiùicuore.eamomoA  amomo; 
qiitM  voglia  dirsi  amomo  cordiale.  — 2. 
Si  rhiama  cardamomo  anche  11  seme  di 
i|utrdta  pianta. 
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CARDARE.  C<tr-^f.  Atl.  Cavàr  fuori  il  rorJìMnUilMt , eardinalUia  di^hiia$.  ) corica  , • diveoota  tenera  , e bianca  , si 

pHo  a*  panni  col  cardo.  [ Canfcfrgiarc  , CARDINALE.  Car-di-nà-la.  Sm.  Titolo  man|la  , « cbiamaai  anche  eardooe  . e il 

Cirminara . Scardaisarc . aio.  bai.  esr-  de'  \eacovi , preti  e diaconi  della  chieaa  ano  fiore  è buono  a rappigliare  il  latta 

ynfihirr.  — X N.  aaa.  mrMforic.  Dir  ma-  romaiiarbehannolavocealliTaepaMiva  per  fame  preaanw  o preaura.  (Mt.  car- 
ie d' iltmi . che  non  ab  prcaente.  Lat.  al  iKiatelicato.  I Lat.  cordinaiia.  B V.  «w«i.  V.  il  num.  aeg.— 3.  Havveoe  una 

famtim  ùlirttjtu  eomvkiù  proacindere.]  deduiia  dal  lat.  cordo  . ii%ù  cardine  e aperie.  che  fa  nella  cima  una  paonocebia 

CAUDATA.  Cor-dè>4a.  Sf.  T.  d'arte  di  b-  adoperata  in  senso  di  principale  : quto-  spinosa , con  U quale  si  cara  fuora  il  pe- 
na. Quella  qnantiU  di  lana  eh'è  brorata  di  i cardinali  sono  quasi  i prtmati,  i car-  lo  ai  paoni  : il  che  si  chiama  Cardare , o 

volta  per  volta  nei  cardi  dello  seardu-  diui  della  Chiesa.]-2.B  per  Cardine,  ma  /Tara  il  cardo.  l.at.  carduui.  Pera.  cAar 

siero,  A maniera  antiquata.  | Lai.  cardo  , ìnù.|  e cAurdr.  ~3.  Da  questo  Cardo  è il  pro- 

CARDATO.  Cor-dè*to.  Add.m.  da  Carda-  CARDI.NALE.  Carnlv-Hà-la.  Add.com.  Nel  verblo  Dare  tl  eaAio , o Cardare  , che 
re.  —3.  E figurai,  vab  Terso,  Colio.  nomerodel  più  è appropmta  a una  ma-  vale  figurat.  Dir  male  aspramente  d'  al- 

CARDATORR.  Car-doCÒ-rc.  Verb.  m.  Co-  nlera  di  virtù  quasi  reggilricl  e sosteoi-  cono  ; tolta  b melaf.  dal  graffiar  che  fa 

lui  ebe  carda,  (o  pettina  la  lana,  o il  co*  Uki  delle  altre  . Principale.  ( Lau  eur-  il  cardo , che  solleva  il  pelo.  V.  Cardo- 

torte.  Carda)Uolo , Cardinajo,  ain.  Lat.  dinoiif.  V.  Cardùioic.  Sm.  $ 1.  — 3.  ra.—4.  Si  dice  anche  a Quello  slrumen- 

rarminotor.  — 3.  Per  melaf.  Colui , che  Pmeti  cardinali  diconsi  i quattro  prln-  lo  eoa  punte  di  ferro  a uncini,  col  quale 

dice  male  d'altrui,  ch'è  bntaoo.l  cipali  punti  dello  lodUco  , e i qnaltro  al  carda  la  lani.[lol.p«<ren, Gali. cord.) 

CARDATURA.  Cor-da-l«Mti.Sf.  li  carda-  principali  punti  dell' orliionie , cioè  U GARDONCBLLO.  Car-dtM-eH4Q-  Sm.  T. 
re. 'lot.canNùiolio.l»3.Sidtc«aoche  Tramontana,  l' Ostro,  il  Levante  e il  Po-  d'agr.  GeilaU,  pollone,  ocestochesi 

l.a  mterb  ebe  ai  bri  co'  cardi,  ^Borra  nenie.  [ Lat. eardimee.  Fentiear-  apiccia  dal  ceppo  deib  veethb  piante  di 

di  lana.}  dinaiisidìeoQoiquattroveotiprincipali  carciofo  per  porre  nelle  nuove  carciofaie. 

CARDEGGIARR.  Caf^dag-ftò-ra.  AtU  e cioè  il  Levante  , il  Ponente  , V Ostro  e [Dal  bt.  earduussolìi-uj  carciofo.} 

Neot.  ass.  Dare  tl  cardo  ,[  Pettinar  col  bTramonlana. — 4.  [ Astrol.  PwAftear-  CARDONB.  Car-dd-ne.  Sm.  Lo  stesaoCbe 

cardo.  Lat.  ranmiiart.  — 3.  Figurai.  dimali  de'  rblt , o <f  una  nafivùò  sono  Cardo.  V. 

Dir  male  d'altrui,  cb'è  lontauo.  Lat. /a-  ebbmaU  dagli  Astrologhi  il  Levare  e il  GARDOSELVATICO.  Car-do-aeLoà-ii-co. 

nwim  alìcujiwa  convletù  proscÌiidsra.|  Tramontare  del  Sob  , U Zenit , ed  il  Sm.  Lo  stesso  che  Cerdo. 

CARDELLA.  Cof-^Ua.  Sf.  Cardo  picco-  Nadir.  ) CARDOSANTO.  Car-4o-$dm-ta.  Sm.  Con- 
io, i cui  denti  sono  poco  alti.  CARDINALESCO.  Car-dMui-ld-#co.  Add.  taurea  henedieta  Lino.  Pbnta  ebe  ha  I 

CARDELLETTO.  Cur-daLbi-le.  Sm.  (Lo  m.  Da  eardinab,  Aitenanle  a cardinab.  calici  coperti  da  invoglio  di  foglie  bno- 

stesso,  che)  Cardellino.  V.  «— 3.  Per  me-  —3.  Colora  cardinalesco  vab  Ro«ao  , se  ; le  rogliedentate-spino^.  scorveuti. 

taf.  Tib  Uomo  testabile  o inquieto.  code  il  panno  dì  talcolore  fu  detto  anche  [Detto  santo  a motivo  delle  sehitari  sue 

CARDELLINO.  Car-daMi-Ao.  Sm.  Dim.  eeeolntamcote  Cordinalasco.  (Eeiòper^  virtù  medbinali.  ) 

di  Cardrlb.  [ V.  Caldamgio.)  ebè  di  color  roaao  è b veete  del  Cardini-  CARDOSCOLINO-  Car^da-eeo-li-tM,  Sm. 

CARDEf.LO.  Car-dri-lo.Sm.  Losteaao  ebe  b.  ] — S.  F'irfù  oordinalsacAe  vab  lo  Boi.  .SrolyiAuf  AyipOAtcur.  Ltnn.  Pian- 

Calderagio.  V.  (Lai.  frvigilia  eordualis.}  stemo  che  Cardinali.  [ Lat.  CardtAolìa.j  la  che  ha  i fiorì  a gruppi  nelle  a«celle  : 

CARMITO.  Car-àw-to.  Sm.  T.  d’agr-  Luo-  CARDlNALET fO.  Car-di-maMt-io.  Sm.  le  foglie  scabre , spinose  interroltainen- 
go  seminato  di  rudi.  T.  d'architet.  Mostra  d'una  porta  dei  te  scorrenti. 

CARDIA.  Car  dLa.  Sm.  T.  di  vebr.  Ori-  piccioli  apptrlamenii  di  una  casa.  CARDUCCIO.  Car-dàe-eio,  Sm.  T.  boi.  Il 

fkiu  anteriore  del  ventricolo  o atomsco  [C.ARD1NAL1SM0.  Car-dà-nudi-fmo.  Sm.  germogibdel  cardo,  ed  anche  quello  del 
deir  animale.  (Lat.  cardia,  dal  gr.  sor-  Di^ilàe  stalo  di  Cardicele.— 3.  E prò-  carciofo  , il  quab  quando  sia  stalo  cori- 

dt«  cuore.)  prbmente  Titolo  d'utt  libro,  ebe  tratta  calo  sotterra  , per  lo  che  diventa  tenero 

CARDIACA.  Car-dl-a-ea.  $r.  V.  G.  Boi.  del  Cardinalato.)  emangiabib,  prende  il  nome  di  poÀèo. 

Leonwntt  cardiaca  Lion.  Pùnta  ebe  ba  (C.ARDlN.ALiSTA.  Car-di-AO-lLita. Susl-  CAREGA.  Cu-rè-^  Sf.V.  venetiana,  e T. 
le  foglb  di  soltocnorifonni,  quìnquelo-  oom.  Aderente  di  cardinale. } di  mar.Composlod'alcuui  ueizt  di  legno 

be,  queib  di  sopra  vicine  ai  verticilli , CARDINALIZIO.  Car-di-na-'li-ti-o.  Add.  ebe  diapoogoosi  oriitoolalmeale  a for- 
ovatr,  trilobe.  [ Dal  gr.  cardia  cuore.)  m.  Lo  stesso  ebe  Cerdinalesco.  V.  ma  di  quadralo , e chesi  sovrappongotio 

CARDIACO.  Car*dl^-co.  Add.m.  (Del  cuo-  CARDINE.  Còr^i-me.  Sm.  Arpione:  ( ed  è • due  a due  alternamente  ai  bli  opposti 
re.  Che  appartieoe  al  cuore.  Lei.  cor-  quel  ferro  ingeasalo  , o iropiomhato  nel  elevando»!  cosi  di  siiperlicb  ìnsuperQ- 

dùteua,  gr.  eardiotùe.]  — ^3.  Aggiunto  di  mure , sopra  al  quale  si  girano  le  impo-  eie  , fiiiebè  il  bisogno  lo  richiede  pir  so- 

quel  male , thè  dbeai  anche  Mal  di  eoa-  ite  delb  parie  e finestre  , e si  estende  stenere  qualche  poso , come  è quello  d'u- 

rr.— 3.  Si  dissero  anche  Aimedi  cardia-  pure  ad  altre  cose  , che  facciaiM  un  tab  na  nave  io  cnoUere.  [ Dal  Veuelo  u Trie- 

ci  quelli  che  confortano  il  cuore.  uBLriodi  soetenerea  guisa  dipemo.Lat.  Mino  eorapa  in  senso  di  seggiola  : pokhè 

[CARDIAORAFIA.  Cor-f<«-a-gra>-fl-a.  Sf.  «orde  , mia] —3.  ^r  Parb  principale  su  questo  ordegno  siede  la  nave  od  altro 

V.  G.  Parte  deU'aaatomb  , che  ha  per  del  eieb  , che  si  dice  anche  Ado,  [ o pau.  Altri  cava  la  V.  da  carico  , poiché 

oggetto  la  descrlzkKM  del  cuore.  Lat.  Cardine  meridiano.  Lat.  potei , cardo.  latta  per  sostenere  un  carico  o peso.  In 

cardiagrapAia  : da  cardia  cuore,  e grò-  —3.  Arche.  Spai»  praticato  negli  aali-  pera.  cteiraA  vai  cavalletto  , carriuob 

pAe  dearrisione.)  chi  Teatri  tra’  gradini , ad  oggetto  di  da-  infanlib,  ordegno  a tre  piedi  per  dipin- 

CARDIALGIA.  Car-di-al^i-a.  Sf.  V.  G.  re  comodo  acceaao  a' medesimi.  ) —4.  gerle  mora  od  accender  te  laaipad^  so- 

T.  medico.  Dolore  acuto  airorifiaio  su-  Presso  i nataralisU  vab  La  baim  , o ab  aiegno  delle  vili  ec.  lo  ebr.  gorgegh  pa- 

pcriore  del  ventrieolo.  Mal  di  cuore  con  b parte  inferlofe  delb  concbiglb.  vimento,  suolo , e gora  trave.] 

nausea,  e deliquio.  rLat. eordiolgia:  del  CARDI.NO.  Car-dLne.  Sm.  T.  d'arie  di  b-  CAREGGIARE.  C’a-reg-gtd-ra-  AU.  Ncut. 
gr.  cardia  enore,  ed  algol  dolore.]  oa.  Sorta  di  pìccol  cardo  acnu  maoigib,  pam.  Vruaggbrc.  Accarnrare  (Lai. 

CARMALOGLì.  Cor-di^-io-gi-a.Sf.  V.G.  le  cui  punte  tono  di  III  di  ferro  aolUlis-  iùmdiri.  Da  caro  ; e vai  duaifue  Iratla- 

T.  aoat.  Queib  parte  dell'  anatomia , la  aitne  per  pamar  la  boa  io  ultima  carda-  re  alcuno  come  peraooa  cui  vogliirao 

quale  tratta  delie  diverse  parti  del  cuo-  tura.  dimislrare  d* esserci  cara.  )—  3.  Per 

re.  [Lai.  rardìofogia  da  cardia  cuore  , CARDIO.  Cdr-dAo.Sro. SI.V.G.  Cordium  Aver  in  pregb  , Tener  caro.  — 3.  Far 

r logoi  dracorao.)  Llnn.  di  sL  nat.  Genere  di  vermi  che  conto  di  Mrxiedesimo,  Non  avvilirsi,  Nou 

tlAHPlNAlO.  rar-dt-nò-io.  Sm.  T.  d'arte  hanno  al  cardine  quattro  denti,  dei  quali  far  atti  sconvencvoU  alla  propria  condi- 

di  lana.  Colui  che  pas»a  b lana  rve'  car-  1 due  mcdii  albruativameob  t'incastra-  alone. ->3.  Farei  earey^iare  tilori  vjb 

di.  ( Lat.  carmìnalor.  V e di'  Carda-  no  l'uno  oeiraltro  ; b valvule  eguali  tra  Farsi  riipeltare.  ] 

fori.)  loro,  ed  snebe  quasi  equililcre;  un  dop-  CAREGGIATO.  Cu-ng-gìd-fo.  Add.  m. 

CARDINALACCIO.  Car-di-na-ide-cio.Sm.  pio  tubo  coperto  di  fili,  un  piede  falca-  da  Careggiire. 

Pegg.  di  Cardinale.  lo.  ( Dii  gr.  cardia  cuore.  ) CARELLO.  Co-rdLfo.  Sm.  Guanciab  di 

CARD1NAI.AN0.  Cm^t-Na-fd-4to.  Add.m.  CARDITI.  C^-di-li.  Sm.  pi.  ▼.  G.  T.  di  penoo  per  b più  fatto  i succhi  di  più 
V.  A.  Di  cardinale.  ( V.  Cardinaleeoo,  si.  nat.  Nome  dato  alle  conchiglie  fossi-  colori , e rìpieoidi  borra.  ( Lat.  pufoi- 

CardinaliiM.)  li  delb  famiglia  de’ cuori.  ( Dal.  gr.  nar.  ) Detto  cosi , aquello  che  pare  . dal 

CAHDINaLATICO.  Car-di-na-là-fi-co.  cardia  cuore.  ) francese  carrcou  ( cusciuo  quadrato , 

Sm.  V.  edi' Cardinatefo.  CARDO.  Cór-do.  Sm.  Boi.  Dip$aeuiftd‘  ab  per  avaidersi,  sia  por  porvi  su  le  gi- 

CARDI.N ALATO.  Cor-dima-là-fo.  Sm.  Di-  fomm»  Lion.  PiaoU  cheba  lefogliecoo.  nocebb,  e vboe  da  carrtf  quadrato.!— 3. 

goiU  di  rardinaie,  ( o cardinaleaca.  Lat.  giuob . le  pilee  uncinate.  Questa  »t  ri-  Oggi  Carello  c CarbUu  dbe^ì  al  Turac- 
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dolo,  ^ol  qiitte  bI  (itri  la  liorea  al  eeaio. 

( Lai.  operrulMm  Uitrht^t.  E questa  V. 
molti  cara tso dal  lat.  Krr«<ltra  piccolo  cer- 
rhk> , onde  rre<kmo  che  sia  nata  per  sin- 
cope la  V.  cordlHt.  Si  noti  che  in  ehr. 
tforam  vai  coprire  , ed  in  liigl.  corA , in 
celi.  gali,  arcati  turacciolo.  ] 

CARENA.  Ca-rè-na.  Sf.  T.  di  mar.  La  par- 
ie di  sotto  del  navìglio  sino  all  opera  vi- 
ra del  bastimento  dalla  chiglia  sino  alla 
linea  d' aeqiia.  ( Lat.  carina. } — 3.  />or 
carena  dicono  i marinari , quando  man- 
dano il  nariglio  alia  banda  ^rrasseilar- 
gli  in  fondo. 

C ARRN  AGGIO.  Ca-re-nd^-^'o.Sm.T.  mar. 
Il  liH^  deve  d dà  carena,  e l‘  azione  del 
carenare  , o reflctlo  di  tale  azione. 

CARENARE.  (We-nà-re.  Alt.  T.  dimar. 
Eseguire  tutte  l'operaiioni  neces<arlc  per 
intonacare  es|MÌmare  l'opera  viva  d li- 
na nave  een  nna  mistara  di  materie  re- 
sinose e grasse  . a One  d'hnpedlro  che 
l'acqoa  penetri , e per  faciUure  il  corso 
della  nave  nell' acqua. 

CARENATO.  Ca-rs>«d4o.  Add.  m.  da  Ca- 
renare.  2.  I botanici  chiamano  Ca- 
renale le  fòglie  fatte  a forma  di  barebei- 
ta,  cioè  cella  aupcrikie  inferiore  promi- 
nente ad  angolo.  [ l.e  foglie  del  cipero  , 
della  carice  sono  carenate.  ] 

CARENTE.  Co-ràn-le.  Add.  com.  V.  L.  e 
da  non  iTSarsì  [ perchè  pedantesca.  V.  e 
di']  iifmrante-  \ Lat.  rarenc  , eniìz.  ] 

CARENZA,  e CAREN7.IA.  C»rèii-za.  Sf. 
V.  L.  e da  non  uMrsI  ( perchè  pedanie- 
aea.  V.  e di')ifoMMmxa.|Lat.carenfÌa.) 

CARESTIA.  Co-re-sfi-a.  Sf.  Maneumento 
di  tutte  le  cose,  e spestslmenie  delle  ne- 
reraarie  al  vitto.  (Lai.  eoriloe,  panuris. 
E viene  da  eorere  esser  privo.  — 1.  Per 
Manramento  d’ alcuna  eoaa  In  paitìoola- 
re.  — S.  Far  eorestùi  vale  llnar  man- 
canza : e rate  aoche  Adoperar  ebeoebes-  ' 
aia  con  riserva  , o come  direni  fami- 
gliarmeate  A miteimo , eoa  pnetimooia. 

— 4.  Avereonaia  d*  alcana  cosa  vale 
Patirne  difetto:  e dkeai  di  tuU’altro che 
retlovaglle.  — H.  A tempo  di  coraeiia 
pan  vsccioM  In  proverbio  vate  che  La 
neeesaiU  fe  parer  buono  quello  che  tal  | 
non  parrebbe  nelf  abboodania  ; Aoeo-  | 
modarsi  nelle  necessUà  a quel  che  l' uo- 
mo può.  Lat. tn  frumenti  tnopte  ercum. 

— d.  Pare  lo  proverbio  Corestia  oreei- 
$ta  non  «enne  mai  vale,  che  Chi  ai  prov- 
vede anticipalamente  non  sente  i Mnoi 
delle  rareMia.) 

CARESTOSO,  (ni-re-etd-w.  Add.  m.  Sog- 
getto a earesiia,  Ch'è  care. 

CARETTARE.  Co-rtt-tà-re.  AU.Careggia- 
re  la  carretta. 

CARETTO.  Ca^èt-to.  Sm.  Corezi  acuta 
Lino.  Pianu  che  ha  le  spighe  sterili , 
doe  o tre  ovate  , le  fertili  riera  quattro , 
qusi  scasili,  gracili  inellnate  ; due  stim- 
mi, semi  bìsinnghi. 

CAREZZA,  c per  lo  pth  CAREZZE  nel  nu- 
mero pi.  Co-rtz-zo.  Sf.  Cordiale  amo- 
revolezu  manifestata  eoa  atti  o con  pa- 
role , Lusinghe  , Vezzi , Amorevolezze. 
(Lat.  àiomitliae.  Vien  da  earo.]-i.Ca- 
rezze  di  verace  amore  si  trova  io  signif. 
di  Veemenm  , Fervore  o AlTcziuae  d’ a- 
roor  verace. 

CAREZZAMBNTO.Ca-rez-taHnèn-to.Sm. 
Il  carezzare,  (lai.  àlondimeiUum.) 

CAREZZANTE,  f^a-res-zòn-re.  (Pari,  dì 
Carezzare.]  Che  carrzu,  Ch'è  inclinato, 
n osato  a fer  rarezze. 

CAREZZARE.  <Wez-zà-re.  Atl.  Far  ra- 
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reaze,  Far  vezzi,  Tezieggiare , Arcarex- 
taro.  [lat.  àlondiri.] 

CAREZZATO.  Add.  m.  da 

Camzare. 

CAREZZATORB.Ca-rez-»i-t(>-re.  Verb.m. 
Che  fe  carezzo  o buona  accoglienza. 

CAREZZEVOLE.  Ca-rez-zé-oo4e.  Add. 
eom.  Che  fe  carezze,  Che  accarezza,  Pia- 
cevole, Lusinghevole,  (lat.  Uandue,  tl- 
leeeòroeue.  — i.  Agp.  di  parole  Amore- 
voli. Graziose , Lusinghiere.} 

CAREZZEVOLMENTE.  Ca^ez-ia-voUmén- 
te.  Aw.  Con  rarezae.  (Lat.  biande.] 

CAREZZLSA.  Ca-res-si-na.  Sf.  Dira,  di 
Careoza.  Careaa  fetta  con  affcU»  e gen- 
tilezza ; ed  assai  per  lo  più  nel  numero 
plurale. 

CAREZZOCaA.  ro-rez-zde-cia.  Sf.  Carez- 
za mstlcana  , svenevole  ; ed  usasi  per  lo 
più  nel  maggior  numero.  (Lai.  ruifica- 
nae  tiieceàrae.] 

CARPOLOGIA.  Car-fiido-^Ut.  Sf.  V.  G. 
T.  med.  Movimeolo  (continuo  ed  auto- 
mati 0,]  che  fe  un  ammalato,  il  quale 
sembra  rtie  voglia  prendere  dei  coèpu- 
sroii  che  svolatzatto  avanti  a lui,  (o  pare 
togliere  la  lanugine  dalle  leotuola  : il 
quale  è sintomo  di  cattivo  angario.  Lat. 
vorphoioffta , da  corphos  festuca , c fe^o 
io  raccolgo.  Aziona  di  raccòglierò  i fu- 
scelli di  paglia.] 

CARIARE.  Ca^Ì-é-T9.  Att.  eneut.  paas. 
T.  chic.  Generar  carie,  o Diventar  eaho- 
so,  e dicesi  proprtemente  delle  osaa,  ( e 
de'  denti. 1 

CARIATIDE.  Co-tn-^t-de.  Sf.  Per  lo  più 
Cariatidi  nel  numero  del  più.  V.  G.  T. 
d'archltcu.  Figure  di  donna  negli  edi- 
fisi  per  soatcoere  modiglioni , cornici  o 
altro.  (Dal  gr.  cariatidts,  che  vate  il  me- 
desimo, a che  vieoe  da  Caria  nome  d'nna 
contrada  dell'  Asia  minoce , espugnata 
dagli  AienieaL  Bsaì  ne  menarono  schia- 
ve le  donne , ed  a perpetuar  la  vergogna 
do'  vinti  si  vuole,  che  le  nppreseaiasao- 
ro  cariche  di  ferdelli  ue'loro  ediftzil.l 

CARIATO.  Ca-r*-à-«o.  Add.  n.  da  Caria- 
re. T.  ehir.  Che  è guasto  , Cb'  è Infetto 
dalia  carte.  (Lo  ateaao,  che  Garioao.— E. 

I Per  metaC  Vecchio,  Antico,  Viatu oouBc 

I COM  intarteta.) 

CARIBO.  Ca-rV6o.  Sm.  V.  A.  (Cantone  a 
ballo  ; o piutloato , come  inlerpetraoo  il 
Duez  , il  Monti . il  Biagioli,  il  Gharardi- 
nl  ee.  Modo  . Gnisa  , Maniera  , o forse 
meglio  Forma  , Modello.  Nel  primo  sen- 
so potrebbe  trarsi  dal  gr.  ehoria  danza  , 
ovvero  dia  cAoroi  unkmo  dì  cantaoU  r 
ballerini.  Nel  secondo  , che  corrispose 
al  genovese  jnrtbo,  poè  trarsi  dall' ar. 
qalìb  forma , modello.  ] 

CARICA.  CA-ri-<a.  Sf.  Peso  che  aggrava 
alcuno  o alcuna  cosa  ; e si  dice  anche  dei 

rii  metaforici.  [Lat.  pondus.  onas.l  — 
Si  usa  anche  per  Cura  di  fere  o am- 
minUirare  choccMiia,  UlEiio,  Impiego, 
Posto.  (Lat.  munuf,  officiam.  ~.'l.  Mi- 
lit.]  Per  La  (larte  di  munlzioue  che  sì 
mette  nello  bombarde,  e negli  arebibusi 
per  tirare,  e (ler  la  misura  che  la  contie- 
ne. Caricatura,  sin. -4.  (Per  metaf.  7'or* 
fiore  alla  carica  vate  Addurre  nuove  op- 
posizioni qnisUonando.1 
caricamento.  Ca-ri-ca-atdn-lo.  Sm. 

(Lo  stesso,  che  Carico.  Lat.  pondue.l 
CARICANTE.  Ca-ri-róM-te.  (Pari,  di  Ca- 
ricare, usato  anche  come  Sm.]  Che  cari- 
ca. (Lat.  oberane.] 

CARICARE.  Cit-ri-cà-rt.  Att.  Por  carico 
addosso,  0 Sopra  a chi  ha  a reggere.  (V. 
380 
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Addottart.  Lai.  onerare,  anut  laipone- 
re.  Comonemeote  questa  V.  si  Use  d«l 
lai.  harb.  earrieare,  o earicart , ebe  va- 
le il  medesimo,  «che  viene  da  earriu 
carro,  quasi  voglia  dirsi  imporre  al  car- 
ni. Noterò  nondimeno  il  breit.  karg  ca- 
rico, r illir.  kareati  caricare,  l'ar.  cMur; 
balzello,  dazio,  tributo  che  ne’bassi  tem- 
pi ai  disse  in  lat.  por  aariea . ed  il  gali, 
cotrirb  gravar  di  un’  accusa  : le  quali  V. 
colUinano  co'  sensi  proprii  o meUforiri 
di  caricare.  Io  frane,  charter,  in  iogl.  io 
eAorye.  in  isp.  rargar,  io  portogh.  ca- 
Tfgar  caricare, 3.  Per  metaf,  vale  In- 
carirare  , Dar  carico  , Apporre  altrui  a 
colpa.  ( Lat.  «neusare.  ]—  3.  Per  Pre- 
gare isiantemeoto , Gravare , Pressare . 
Importunare.  ( LaU  oàaecrore.}  — 4.  Ca- 
ricar la  baUttra , l' arco , e simili , vale 
MetlcrU  in  punto,  e in  ordine  per  isca- 
ricarli.-S.  Caricar  V arekikuto,  i«  pUto- 
U,  i emnoni,  e simili,  vale  Mettervi  den- 
tro la  polvere,  le  palle,  o la  niiutizione  ad 
effetto  di  (loterli  scaricare.'^.  Caricaro 
ano  iTififwris,  di  rtlionie,  di  baotonate, 
o simili,  vale  Ingiuriarlo  molto,  Percuo* 
(erio  assai,  Dargli  di  molte  bastonate. — 

7.  Caricar  l' iniaiiieo  dìcesi  dclf  l’rtarlo, 

0 dell' Aodargli  contro  eoo  gran  forza.— 

8.  Caricar  la  weatoria  vale  Affaticarla 
troppo.-B.  Coricare  un  riiralta  il  dicono 

1 piitori  deiraccrescerc  io  essi.o  in  me- 
glio, 0 ia  peggio  qualche  parte  della  per- 
aona  ritrattata.-  10.  CoiVaredt  colore, 
vale  Agtravar  di  colore , Colorire  assai. 
— 11.  Caricare  alcuna  cosa  di  checché 
eia  vale  Aggiugnerie,  Attribuirle  choc- 
rbè  aia.  — 13.  Caricar  la  mano , dicesi 
auro  dell’  accieaeer  la  doae  o la  quanti- 
là  di  cheechè  ala.  — IS.Per  similU.  Ca- 
ricar Ut  mano  vale  Aggravare  oltre  al 
conveueTote.  —14.  Neut.  ass.  Caricar 
nel  diceorto . dicosi  dell' sccresrere  in 
parlando  una  cosa  di  più  di  quello,  che 
veramento  aà  neli'essera  suo.  —15. 
Caricar  un  oriuolo,wt  girarroofo,  o si- 
mile, vaie  Rhnetterio  su , girando  le  ruo- 
te , alochè  abbiano  o eoràa  o catena  o 
peso  sufDcirote  da  restituir  loro  il  mo- 
viiunMo.-15.  B neut.  pats.  vaie  Aggra- 
vaisi.  Riempirsi.  — 17.  Per  metaf.  vale 
Spingersi,  Inoltrarsi  a modo  d'uu carico. 

CARICATAMENTE.  Ca-ri-cada-mén-ta. 
Avv.  Con  carica  , Con  caricatura. 

CARICATO.  Ca-n-cà-to.  Add.  m.  da  Ca- 
ricare. Lo  stesso  che  Careatn.  (Lat.  oise- 
ratue.  — 2.  Per  ntetaf.  Mollo  ricercalo. 
ArtiScioso.)  — 3.  NcIT araldica  ditesi  di 
Que’ pezzi  d' uD'arme.  sopra  do'  quali  so 
ne  trovano  deglt  altri. 

CARICATORE.  Ca-ri-ea-Cd-re.  Vorb.  m. 
Colui  che  carica.  ( Lai.  qui  onus  smpo- 
ntl.]  — 3.  In  marineria  vale  Quello  cho 
fa  caricara  mercanzia  per  suo  cooto  ao- 

I pra  un  baaiimento.  — 3.  Caricatore  e 
Oarieatoio  pura  in  marineria  dicesì  II 
luogo  acconcio  alla  riva  del  mare  pel  ca- 
rico del  bastimento. 

CARICATRICE.  Ca-ri-ea-trì-ce.  Verb. 
fem.  Colei  cho  carica.  [LaLquos  orverar-) 

C.ARIC.ATl’R.A.  Ca-rt-ea-ló-ra.  Sf.  (bori- 
ca. V.  — 3.  (Accrescimento.  Rialto. — 
3.  lu  Piu.)  Iliccsi  U rllratlo  ridicolo,  in 
cui  sicno  grandemente  accresciuti  i di- 
feUt.— t.(K  nelTiisoqaahiuqao  esagera- 
lo rilralU)  dì  v irlù,  o difeui.]— 3.  Presso 
gli  oriiaotai  cosi  chiamasi  La  riunione  di 
una  ruota  coi  denti  a sega , od  un  notto- 
lino obbligalo  da  una  molla  ad  imbocca- 
re dento  con  dente. 
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CARICe.  Cò^M.  S(.  V.  CartUo.  [ Ut. 
rar«x , ici«0 

CARtCHETTO.  Ca-ri>cM<-(o.SRU  Dim.cii 
Carico. 

CARlcmO.  Co-ri-cAt-o.  Sro.  St.  nat.  Ca- 
rirhium  Muli.  Verme  cbe  ha  due  tcoUH 
ni  iroocbi,  alla  csi  radice  di  dietro  anoo 
gli  occhi;  la  chiocciola  cooica;  rapertu* 
ra  ovale.  (Dal  lai.  carìea  Urlo.) 
CARICO.  Cà*rùco.  Sm.  Quel  peso  che  ai 
pone  addoMO , o aopra  a quel  che  ai  ra» 
rica.  (Ut.  onui.  V.  Corica.]»»!.  Per 
Grado , Carica.  [ Ut.  numuc  , officium.] 
— 3.  Per  meUf.  vale  Pcao.Cura,  Penaie- 
ro.  { Ut.  ormi , pAlieitudo.  — 4.  Per  Ob- 
bligo , Coodizione  oneroaa  ; e però  diceai 
JCgli  eòòe  V «rédUà  col  oorvco.  E diceai 

3uasi  nel  mededmo  aignifìcato  Carico 
i cofcianza  invece  di  Obbligo  di  coacieo- 
la.]— 5.  S'uaa  anrhe  per  Biasimo,  Ver- 
gogna , Culpa , Odiosità,  o aimile.'—  6. 
(E  però  Dare,  o /Arrecar  corteo  vale  Ac> 
cuMrc,  Incolpare.  Accagionare,  o simi- 
le. Ut.  culpa,  tituperatio.  (In  gali,  coi- 
ricK  biasimare , accusare,  dar  carico. 

7.  B Dar  carico  vale  anche  Arrecar  pre* 
giudizio . Eiser  gravoso,  oneroso.]  — 6. 
Per  Danno,  Scapito,  Pregiudizio  d’al- 
tro che  della  fama.  .—  8.  Dioeai  Ua  ca- 
rico di  legnate  , o di  boa/onola  , quan- 
do uno  n*  avesse  tocche,  o date  una  tuio- 
na  quantiU.  9.  Adve  da  corico  vale 
nave  Mr  uso  di  portar  carico,  a dilTercn- 
za  delle  navi  da  guerra. — 10.  Per  Im- 
posta , Impoaiilooe  , Graveiza.  (In  ar. 
charmi.  ] — 11.  (Per  Taccia.)— 13.  In 
marineria  Carico  morto  dicesi  lutto  il 
carico  che  eccede  la  giusu  porUta  del 
bastimenlo.  — 13.  [Prendmi  a carico 
vaie  Aaaiimersir impegno,  l'incarico.) 
CARICO.  Cd-rt-co.  Add.m.Caricato.  (Ut. 
onarona.}  - S.TratUodosi  di  colore  vale 
Colorito  asaai.  — 3.  Si  dice  anche  di  Chi 
ha  bevuto  di  soverchio,  Avvloazalo,  Uh- 
briaco,  Cotto  dal  vino. 

CARICOIUB.  Co-ri-eò-i-da.  Sra.  V.G.  St. 
nat.  Possila  che  ha  la  figura  if  un  fico. 

( Ut.  airyoniuHi  ficu»  , Lino.  Dal  lat. 
carica  fico  secco , e dal  gr.  idoz  somi- 
glianza.] 

CARICOSO,  e CARICOSA.  Ca-ri-cé-to. 
Add.  T.  med.  Aggiunto  di  tumore  cbe 
ha  qualche  somigiUnza  col  fico  , come 
sono  quelli  che  Ulvolta  provengono  dal- 
le inorici.  (Dal  lat.  carica  Qcoaecco.1 
CARIE.  Cd-rt-«.  Sf.  indeci.  Disracimcnlo, 
o ComiUela  delU  soaUnza  deirosao.Gli 
antichi  dicevano  con  voce  impropria  In- 
tarlamento.  (Ut.  carice,  dal  pera,  ekare 
ovvero  chore,  rea  aiiam  eiadens,  uti  ti- 
nca. In  quesu  lingua  la  V.  ha  numero- 
sa fiimlglia.  In  ebr.  gara^h  acìndere  , 
rompere,  aprire,  cara  scavare,  mangia- 
Agr.  MaUtlU  de’ vegetabili , 
la  aitale  è conUgioaa  . ed  è prodoiu  da 
un  fuogo  parassito  del  genere  dell'  ure- 
do.  1 1 frumento  vi  i esposto  più  che  ogni 
altro  cercale.! 

CARIELLO.  CchriH-lo-  Sm.  Dicesi  II  co- 
perchio del  cesso.  { Lo  stesso  , cbe  Ca- 
rello. V.]— 3.  Sorta  di  passamano:  usa- 
si per  lo  più  ad  effetto  d'orlare.  (In  ir. 
Aura  eitremius  cujusque  rei:  Aerane 
inargo.l 

CARIGLIOXE.  Ca-ri-clii-né.  Sm.  T.  do- 
gli oriuolai.  l'arte  ai  movimento  d'un 
orinolo . che  suona  un  accordo  con  di- 
verse camene.  ( E cosi  diceai  il  suono 
stesso.  Deriia  dal  frane,  corrifùi , cbe 
vate  il  medesimo.] 

Cano.  DiL  Boaami. 
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CARINA.  Cn-rl-na.  Sf.  V.  L.  V.  Carena. 
(Lai. corina.]  — 2. Presso  i buUoici  va- 
le il  Pculo  inferiore  de'  fiori  papiglìona- 
cei , cosi  detto daliasomiglianu  del  fon- 
do d'una  nave  ; e dicesi  anrhe  Vessillo. 
CARIOPII.LATA.  Ca-rù>./U-ià-la.  Sf.Bol. 
(V.  fj'aro/'anala.  Da  coryopAylum  garo- 
fano , perché  oc  ha  l' odore.) 
CARIOPILLEO.  Co-rto-ALU-o.  Add.  m. 
V.  G.  Bnt.  Aggiunto  di  quo'  fiori . i cui 
petali  hanno  le  lamine  patenti,  e 1’  un- 
ghia dentro  un  calice  tabulato. 
C.UIIOFILLOIDE.  Carri<^U>H-de.  Sf. 
V.  G.  St.  ual.  Litolilo , o piccola  pietra 
aelrniiica  imitante  il  chiodo  di  garofano, 
o un  flore  a ramnsitelle.  ( Da  caryophyl- 
lon  garofano  , ea  tdoi  ftirroa.] 
CARIU^.  Ca>ri-ó-$o.  ,Vdd.  m.  Intarlato  , 
Guasto  dalla  carie.  [Ut.  carioiuf.) 
CARIS.MA,  Ca-ri~ema.  E prrsaz  qualche 
antico  Carizmafa.Sm.V.G.  Duco  , Gra- 
tta che  consola  ; e dicesi  propriamente 
de*  doni  dello  Spirito  Santo.  (Dal  gr.cAa- 
rtzma,  dono,  premio,  con  cui  si  gratifica 
alcuno  ; e deriva  da  charìz  grazia.) 
CARISSIMAMKNTE.  6’a-ris-ai-ma-màn- 
(«.  Avv.  (3ordialiS(»inumeote , Con  tutto 
l'affetto  del  cuore.  [Ut.  maxima  ex 
aiumo.) 

' CARISSIMO.  Ca-ru-iì-mo.  Superi,  di  Ca- 
ro. Lat.  cart'ziim'fz.]  — 2.  Per  Altissi- 
mo di  prezzo , Cb'è  a grandissimo  prez- 
zo. Ut.  magni  prctii.  —3.  Tempo  ca- 
risti$no  vale  Preziosissimo. 

(CARISTIE.  Ca-risti-c.  Add.  eSf.  pi.  Si. 
rom.  Peste , conviti , regali  vicendevoli 
tra' congiunti  ed  afilni . che  a'  30  feb- 
brajo  pralkavao»i  in  Roma  iii  onore  del- 
la Dea  Concordia.  Ut.  cAartilìaa,  dal 
gr.  cAarii , ebor Ùoz  grazia  benevolenza , 
^oeficio  . limosina  ; onde  ebarùisrùm 
dono . munificenza.  ) 

[CAKISTINO.  C’a-ri^t-no.  Sm.  V.  A.  V.  e 
di'  Coreslia.ì 

CARITÀ,  CARITADC,  e CARIT\TE.  Co- 
ri'-tè.  Sf.  Propriamente  Diritta affetion  di 
animo  , onde  a'  ama  Iddio  per  aè  , e il 
prossimo  per  amor  di  Dio.  ( Lai.  chari- 
faa . dal  ».  chartt,  chnrDaz  grazia  , be- 
ne Ik  io  , Moevoleuza , In  gali,  caftan  ca- 
rità, da  ear  congiunto,  amico:  dicesi  an- 
che carantaekd.  ] — 3.  Per  Amore  , Af- 
fetto. [ Ut.  amor  , dileclio.  ) — 3.  Per 
Compassione.  [Ut.  mUericordia  , com- 
miaerafio.  | — I.  Si  dice  anche  per  l' af- 
fetto deU'amor  del  prosaimo,  che  consi- 
ste nel  sovvenire  i poveri  delia  limosina, 
o aMislere  ad  alcuno  nelle  sue  necessità 
roirislruziooo  o altro  ajuto. — 5. (Quin- 
di Far  carità  , o la  carìlò  vale  Far  li- 
mosina.) —6.  Far  carità  insieme,  o Far 
carità  assolulamente  dicesi  per  mangia- 
re insieme  ; dello  cosi  dall'  uso  degli  an- 
tichi rrisllani , 1 quali  facevano  conviti 
di  limosine  a'poveri,  e chiamaianli  aga- 
pe , cioè  carltadi.  [ Lai.  conrivarL  — 7. 
In  proverb.  Carità  pelota  dicesi,  quando 
sotto  aoparcna  di  fare  del  bene  altrui  si 
cerca  il  proprio  utile.  Ut.  ficta  cha- 
rtlat.  ] 

CARITATEVOLE,  Ca-ri-ta-té-vode.  Add. 
rom.  Caritativo , Pieoo  di  cariti  , Com- 
passionevole. [ l.at.  miuricore  ]. 
CARITATEVOLMENTE.  Ca-ri-ta-ta-vol- 
mèf»-f«.  Avv.  Con  carità,  (lo  carità.  Ut. 
òeniyna.  ] 

C\RITATIVAMENTF..Ca-ri-la-ti'-i-®-mè»v- 
te.  Avv.ln  carità.  Con  carità, Caritatevol- 
mente. ( Ut.  àcniyfif . ] 

CARITATIVO.  Co-ri-fa-G-ro.  Adii.  in.  Di 
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carità , Appartenente  a carità , Pieno  di 
cariU.  ( Ut.  àenignwz , mitericors.  ] 
CARITRVOI.E.  Ca-ri-U-óodc.  Add.  coro. 

(V.  e di'  Caritalriwla  , di  cui  è sincopo.) 
CARITEVOl.MENTE.  Ca-ri-te-vol-m^- 
Ic.  Avv.  Con  rarità.  (V.  e di*  Carìlafa- 
rolmenta , di  cui  è sincope.  ] 

CARIT050.  Ca-ri-ióso.  Add.  m.Y.  A.(  V. 
e di’  Caritatevole, 

CARIZIA.  Ca-rwà-a.  Sf.  V.  A.  [V.  e di*. 
Carestia. 

CARLINA  Cor-D-na.Sf.  Boi.  Carlina  acni»- 
lia.  Lino.  Piauu  cbe  ha  il  fiore  sedento 
sulla  radice:  lo  foglie  biponnate,  spino- 
se, crespe.  [Cosi  chiamala  |>ercbè  a'tem- 
pi  di  Carloroagoo  si  credette  acoprire  io 
questa  pianta  virtù  antipealìleuziali.) 
C.ARLt.NGA.  Car4in-ya.  Sf.  T.  di  mar.  (V. 
Faramcstaic.  ) 

CABLINO.  Cor-U-fio.  Sm.  È moneta  nel 
Regno  di  .Napoli,  (e  vale  dicci  grani,  ed 
è la  decima  parte  ^1  ducato.  Dice  il  Bor- 
gbini  che  i carlini , guontuiigue  da  Ru- 
icrlo,  da  Alfonso  a Ferrasulo  sieno  stali 
battuti,  a col  noma  loro  , ritennero (uf- 
lavia  guai  di  Carlo  cKe  fu  tl  primo.— 2. 
É anche  nome  di  moorta  in  Toscana  , o 
vale  mezta  iira.)  — 3.  Carlino  io  mari- 
neria. ( V.  (iherlino.  ] 

CARLU.NA.  (Aliai.  Pu^to  avv.  vale  Trascu- 
ratamente, Spensieratamente,  .AITingros- 
§0 , Alla  buona.  ( Si  è detto  che  questa 
modo  di  dire  sìa  cavato  dal  vestir  neglet- 
to di  Carlo  XII  di  Svezia.  Pure  il  sass. 
ceorl,  in  ingl.  càuri  vai  Rustico,  Zotico, 
ed  è di  certo  anteriore  a Urlo  XU.  ] 
C.ARME.  Còr-me.Sm.  V.  L.  e poetica.  Ver- 
so. [Ut.  carmen.  od  antìcaui-  ronmen. 
In  gali,  gairm  proclamati  >ue:  ranmbnin 
discorso  , linguaggio  . accento.  ] — 3.  Si 
è adoperala  talvolta  per  significare  anco- 
ra tntt'  un  romponiiDcnto  jxwtico.  — 3. 
Detto.  0 Racconto,  Epìgrafe,  o Iscrizio- 
ne sepolcrale.— 4.  B per  Iscriziune  sem- 
plicemente.—8.  Incantamento,  Scon- 
giurazione. [ In  questo  senso  la  V.  car- 
me» trovasi  adoperala  da  Virgilio  e da  al- 
tri classici.  — 6.  Vaticinio.  ] — 7.  Suono 
[dal  gali,  gairm  strepito.  ) 
CARMEI.ITA.no.  Cur-ma-Ii-tó-no  Sm.  Re- 
ligioso delTordine  del  Carmioe  [Ut.  ear- 
meliia.  ) — 2.  Diconsi  Cormelifuna  le 
monache  deil’ordine  di  S.  Teresa  , chia- 
mate anche  perciò  Teresianc. 
CARMELITO.  Car-me-ii-to.  Sm.  V.  Car- 
malifario.  [ Dal  lai.  curnulita.  ) 
CARMENTALE.  Gar-fiwi-ià-Ia.  Add.  coro. 
T.  storico.  Di  Carmenta,  Dea  adorala  dal 
romani  antichi , a cosi  detta  da  earmen 
verso,  poiché  dava  le  risposte  in  versi.  ) 
[CARMENTE.  Car-mitP4e.  Add.  e Sf.  pi. 
Un.  .Nonve  generico  delle  donne  io  dovi- 
ne , profetesse  entusiaste,  ad  imitazione 
di  CarovenU.  V.  Carmantoia.) 
CARMINARE.  Car-mi’-nd'ra.Att.e  n.^ss. 
Petlinaro  ; e dicesi  propriameute  delta 
lana.  (Ut.  cormtHara.  In  ebr.  garayh 
scindere,  rom|tcre  . qarats  incidere  , ta- 

([Uare.J— 2.  Secondo  la  fona  del  vacabn- 
0 latino , d'onde  procedo,  valeanchrDi- 
videre.OnJc  si  trova  detto  Carminare  la 
quis  Itone.  (Lat . liirrmara  eontrotereia  m . J 
— 3.  Per  mctaf.  Strapazur  con  percos- 
se, Bavlooare.-4.  lo  medicina  vale  Risol- 
vere le  vento  *ità, promovendo  1 rutti  o al- 
tro. (Tratto  per  stmilit.  dalla  voce  latina 
eormùiara,  cbe  significò  oe'tccnpi  d'igno- 
ranza Risolvere  i dolori  eoo  iucautMimi 
0 carmi.— 5.  Hus.  Cur$ninare  unietru- 
manlo  vale  Suonarlo  malamente.  i 
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CARMINATIVO.  C(W  »nt-»ui 

Mrit.  i flati. <-Iie  carmina.  ^V. 

Carminare.  § per  rrtimol<*gìa.) 

CARMINATO.  ('ar-mì^à-fo.Add.  m.  Cir- 
rato.— 2.  Figurai.  Strapazzalo;  Ripreso. 
V.  roT/niruire.  g 3.  ) 

carminio.  (*ar-«ii-Tri-o.Sm.T.dl sl.nat. 
Sorta  di  colore  clic  si  ricava  dalla  cocci* 
iiiglia.  col  mezzo  dell'  allume:  (ed  è una 
polvere  impalpobile,  ebe  serve  per  mi- 
niare- iln  ar.  Ayrmyst,  in  illir.  czermefi 
rosso . purpureo.] 

CARNACOIA.  Ctrr-ndc-cia.  Sf.  Pogg.  di 
Carne,  Carne  cattira.  ( Lai.  tmproAa  co- 
ro. ) — 2.  Dicesi  aui-be  per  isvìlimeuto, 
parlandosi  del  corpo  umano. 

CARNACCIOSO.  riir-tioc-eìd-w.  -Add.  ra. 
Oruoso,  Fieno  di  carne  [Lat.  curnosua.] 

— 3.  Per  sirailit.  (/rcmcdo  earnaccioto 
fu  detto  aniicameute  il  granello  dell’  u- 
va , o il  viuacciuolo,  al  quale  rimnue  at- 
taccata qualche  parte  di  parenchima. 

CARNACCIUTO.  r<ir.4*ae-ciò-fo.  Add.  m. 
Quasi  lo  stesso  che  ('.arnuceioso.  Pieno  di 
carne,  Ch'i  bene  in  carne.  I Lai.  camo- 
fur.  ) 

CARX.AGGIO.  Cur-nàj-jio.  Sm.  Ogni  car- 
ne da  mangiare.  [Lai.  coro  etculenZa.  ] 

— 2.  Per  Macello , Strage,  t Uccisione. 
Dal  frane,  carnute  , che  vale  il  mede- 
simo. ) 

CARN.AGIONE.  ( e.  Sf.  Colore  , 
r qualiti  di  carne;  e diccsi  propriamcnie 
deir  uomo. 

CARNAIO.  Cor'nà-ù>.  Sm.  Sepoltura  co- 
mimc  di  spedali,  u di  simili  luoghi.  Lat. 
eoemefen'itin,  Spegn.  cornerò.]— *2.Prcs- 
90  i macellai  vale  Luogo  da  riporvi  la  car- 
ne nwrta . che  si  vuol  conservare,  f Lai. 
rumortum , spago,  ramerò.] 

CAR.NAiroi.O.  t'ar-na-iwb-lo.Sm.  Carnie- 
re. c |»cr  similit.  Ogni  tasca.  ^Lat.  nutr- 
zitpiwm.  ] 

CARNAI-ACCIO.  Cur-nfl-iùc-cio.  Add.  m. 
Pegg.  di  Carnale  nel  signif.  di  Lussurio- 
so. [Lat.  hizctt'KS.] 

CARNALE.  Cor-n<Me.Soi.T.dimar.Cana- 
po  a più  doppi , che  passa  mTduc  bui- 
■elU  a più  taglie,  e serve  ad  issare  qua- 
lunque cosa  , c singolarmente  i polacco- 
ni.  [Voce  corrotta  da  {xmapaic.chevìeu 
ranojio.] — 2.  Per  Uomo  ramale.  [Lat. 
lihtdi'nozMi,  ((izctruz.]— 3.  l'arcute  sirel* 
No.  (Lai.  cotuan^utncMa.  ] 

CARNALE. Cor-nò-le.  Add.  com.Di  carne. 
Secondo  la  carne.  Onde /ru/cDi  ezoreile 
ramali  valgoooqurlliche  soooDaiid'una 
medesima  carne,  cioè  dello  stesso  padre, 
c della  stessa  madre. — 2.  Per  Affciluo- 
so,  Cortese,  Amorevole,  Umano  (o  for- 
se più  propriamcDte  Parentevole . Fra- 
terno. l-al.  ÙHtnanuz  . comia. —3.  Per 
Lussurioso.  [Lai.  ithidinosiit , Iriaensa.] 
—4.  Per  Soggetto  alf  imi>erfezioDÌ  della 
carne.— 5.  .Mia  carnale  , avverbialmeu- 
te  vale  Carnalmente.) 

CARN.M.EMENTK.  CurHM-ie'mén-te.AvT. 
V.  Cornalmeivlc. 

C.AR.NALLNO.  CiÀr-naAi-no.  Add.  m.Yoce 
scherzevole , dim.  di  Carnale.  (Affettuo- 
so come  uno  stretto  parente  J 

CARNALISSIUAME.NTE.  Car-na-fit-ii- 
mo-mén-(e.Su|>crl.  diCarnalmcote.[Lat. 
(i^tdiiioiìazime.  ] 

C.ABN  Abissi  UO.  Cor  •na-Iiz-si-mo.Superl. 
di  Ornale.  — 2.  Per  Affettuosissimo. 

[ Lat.  arruMliiatmKi.  ] 

CARNAUTÀ  .CARNAUTADE  , e CAR- 
NALIT.tTE.  Car.«a-li-(à.  Sf.  Astratto  di 
Carnale.  Coucupisceozacarnale.  Vizio  di 
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chi  è dato  ai  dil-ttì  della  carne.  [Lat.  fi- 
bòlo,  fazriii'a,  luxuria. — 2.  Per  La  con- 
cupiscenza carnale  ridoMn  in  atto.  — 3. 
Per  Affetto  procedente  da  siretiezia  di 
IMrcntela,  proprio  di  parente  consaugnl- 
Dcii.  [ Ijit.  amar  , humfzmVai.  ) 

CARNALMENTE.  Car-n*tl-mén-le.  Avv. 
Secondo  la  carne  . Secondo  che  la  carne 
stimola.  [ Lussuriosamente  , Venendo  a 
carnai  congìugnimcnto , o simile-  Lat. 
fibòlriioie  , loictcc  . f«JMrioie.]  — 2. 
Mondanamente  , .Mia  maniera  degli  uo- 
mini dati  a'  piaceri  della  carne. 

CAR.NAME.  Oir-tià-me.Siti.  Ma^sadi  car- 
ne putrefatta , o chec  iu  sul  putrefarsi. 
fl.al.  caro  rorrupta  , acerrm  camiuni, 
caromorluorum.— <1.  Vale  ancora  Quan* 
lilè  di  carne  ( por  la  forza  , che  han- 
no questi  derivativi  tenninati  In  urne . 
i quali  significano  sempre  quantità  di 
quello,  che  va;;li<moi  loro  primitivi;  co- 
me Ostarne  , quantità  d’ossa,  ifesliamt, 
quanlitii  di  bestie.  Lat.  t-is  ramiNin.  ] 

CARNARA.  Oar-nà-ra.  Sf.T.  di  mar  Fu- 
ne che  passa  pel  ralcese  dell'  albero  mae- 
stri! , e serve  per  sostenere  i pesi  gravi 
che  dcblxinsi  imbarcare  nella  galea. e |>er 
alzar  la  vela.  [Cosi  detto  dal  Tcd.  Aurn, 
rarro,  onde  Kàmer  carrettiere  ; e ciò 
perchè  trasporta  i pesi  da  terra  alla  nave 
a guisa  do'  carri.  ] 

CARN.ASClAl.ARE.  Cor-na-sria-fà-re.  ff. 
ass.  Far  carnovale.  Darsi  alla  crapula  e 
a diloiti. 

CARNASCIALE.  Car-na-«nà-fc.  Sm.  Di- 
fesi Il  giorno,  che  precede  il  prim»  di  di 
quaresima  , che  anche  si  dice  Cjrnevalc 
eCarnovalc.  (Lat.  barrfiafudia.  Trassi 
già  questa  V.  da  carne,  c dal  verbo  tcia- 
hire  che  i Napolitani  hanno  io  senso  di 
hanchctlare,  gozzovigliare,  goder  laula- 
iiicnte,  e rhe  vieuc  dalFebr.  jciahz  esser 
tranquillo . felice,  star  bene  . avere  ah- 
b •uilanzadi  checchessia . Ma  i più  stima- 
no che  questa  A’,  sia  corrotta  da  ronif- 
vafe.]— 2.  Dicesi  anche  a Tutti  que’ginr- 
ni  precedenti  al  giorno  di  carnevale , nei 
quali  si  festeggia.  [Parola  oggi  non  mol- 
to nsitata.) 

CARNASCLVLESCO.  r«r-no-Jcia-fè-sr9. 
Sm.  Lo  stesso  che  Carnevalesco  V,  Og- 
gi è meno  in  uso,— 2.  C-mli  carnasHo’ 
(eiehi  dicousi  i cartelli  delle  mas-  hcra- 
tc,  che  furono  praticale  oltre  vnlic  iu  Fi- 
renze, composti  con  equivoci  allcprl,  ccon 
libertà  propria  de’lvarcanali. 

[ C.ARN.ASSaLE.  C«r-«at-jà-Ie.  Sin.  Lo 
stesso  . che  Carnasciale  V.  ) 

CARN.ATO.  C«r-HfWo.  Add.  ni.  V.  [ Lo 
stesso,  che  Carnuto.  V.  ] Incarnalo,  Che 
ha  carne. 

CARNE.  Cùr-ne.Sf.  Propriamente  è I.a  por- 
le polputa  , ed  il  più  sovente  rossa  degli 
animali,  ma  si  di>-on  cosi  talvolta  anche 
tutte  le  parti  molli  del  loro  corpo.  [V. 
Carnagione.  Lat.  caro,  ramis,  dal  gali, 
cam  che  vale  il  medesimo.  In  irland. 
cairn  carne  ; in  pers.  ehara  alimento , 
cibo. — 2.  Cor(>o  morto  degli  animali  am- 
mazzali dal  beccatu  e venduti  dal  mediv 
simo  a ritaglio  per  roan;:iarc.  Onde  dice- 
si ('arac  di  bue  . di  citello , di  castra- 
tole.] lu  forza  di  Smgue,  Na- 
tura- — -L  (Nella  Sarra  Scrittura  vale 
La  natura  umana  , Uu  corpo  umano  , 
cioè  Uomo  terrestre  cd  animnir  , .Nao  il- 
luminato dalla  fede.  ) — 9.  l’cr  sìmilit. 
si  dice  carne  La  (lolpa  di  tutte  le  fnil- 
ta.  [I.at.  raro. —6.  La  polpa  del  li- 
DO.]— 7.  PcrLiisstirÌ-1.  'Lit.  luxoria-J— 
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II.  }/rtlere  , I\jrrr  troppa  carne  ai  fuo- 
co vale  Voler  dire  o fare  troppo  cose  a 
un  tratto. —9.  Estere  in  carne,  Rimet- 
tersi in  carne  ec.  vale  Essere  n Divenire 
alquanto  complesso.  — 10.  [ Prov.  Tra 
carnee  ujnanmunripu^na  Negli  affari 
de' parenti  , o amici  litiganti  fra  loro, 
nom  non  debbo  Intcres'^arsi , nè  fram- 
mctlersl. -11.  Carne  mmen  e denari  fre- 
schi AiceCiài  Coloro,  che  rimasti  vedovi  si 
cimentano  a prender  nuova  moglie.- 12. 
.Yon  esser  nè  carne,  nè  pesce,  o .V'on  saper 
se  irrto  sin  carne  o pesce  diccsi  d’ Uomo 
stollo  e che  non  si  rinvenga  , o non  co- 
nosca.— 13.  A modo  d' esclamazioue  è co- 
me a dire  Strage— IL  .V  carne  avver- 
hialm.  vale  Sulla  carne  nuda.) 
CARNEFICE.  Car-né-f-ee.fita.  Quegli  che 
nrcidcl  condannali  dalla  giustizia,  Boja. 
t Lai.  carro'fej*.  icii.]  — 2.  Per  Crudele 
e avido  dclralirui  vita  o di  far  carne. 
( Lat.  tmmanit,  ferox.  ] 
C.\RNEG(ìI.\RR.  ( ar-n«sh9‘d-re-  N.  ass. 
Voce  bassa.  Mangiar  molta  carne.  [Ma 
non  s' usa , che  proverbialmente  nel  mo- 
do di  dire  Chi  festeggia,  canse^j^ta,  che 
vale  Chi  fa  la  festa  mangia  carne.  ] 
C.VRNEO.Càr-fic-o.  .Vdd.  m.  Di  carne.  ( V. 
Carnoso.  ] 

CARNESALATA.  Car-ne-sa-ìà-ta.  Sf.Pro- 
priamente  difesi  a quella  del  porco  con- 
servala nel  sale.  ( Dicesi  anche  Corne- 
tecra.  Lat.  turcidm.  caro  salita.  ] 
CARNESCl  ILARE.  Car-n’-scia-là-re.  N. 

ass.  ( V.  Carnascialare.  J 
CARNÈSCIAI.E.  ('cr-ne-tcì'ò^.  Sin.  [ V. 
Carnascùtle  ] 

CARNESCIAI.KSCO.  Car-ne-tcia-lé-tco. 

Sm.  ( V.  < ornatfìfifctco.j 
CAUNESECCA.  Car-ne-séc-ra.  Sf.  com- 
Camcsalata.  — 2.  fProv.  .Vurijiar  car- 
neteccft  (o  la  carncsecca  coi  peice  d'uoi’o 
vale  .Approvar  multe  co«e  insieme  , ac- 
ciocché tra  esse  ne  resti  approvala  una.) 
CARNEVALE.  Cor-nc-ià-lc-  Sm.  V.  Car- 
nnsciaìe  ((>at.  baccanalia.  Secondo  i più, 

V Ime  dal  sust.  rame  , c da  cole  Iraper. 
del  verbo  calere,  usato  per  prender  com- 
miato: quasi  dir  voglia  Addio  carne,  poi- 
ché al  finir  de' giorni  carnevaleschi  suc- 
cede la  qtiarcsinia  , in  cui  dalla  Cbk*sa  è 
vietalo  l'uso  delle  carni  senza  una  par- 
tirolar  licenza  canonica.  Al  modo  stesso 
gli  S|iagnuoU  chiamano  il  caracvale  car- 
net roflmdat  carni  da  togliersi.  Ma  il 
Ferrari  cd  ii  Menagio  cavati  la  V.  dacar- 
tialia  che  credono  fatta  al  modo  di  bar- 
cfi/uKilia  c simili.) 

[ CARNEVALKUGI ARE.  Car-ne-ta-feg- 
jiù-re.  N.  ass.  Farcamcvalc  ,-r  per  c— 
stcnsìonc  Darsi  buon  tempo  , Far  goz- 
zoviglic  in  qualunque  stagione.  ] 
CAUNEVALF.SCO.  Car-zij-ia-ld-ira.  -Wd. 
m.  V Cnrrmrolctco. 

CARNICCIO.  Car-nic-fio.  Sm.  Proprio  La 
bandadi  dentrodelb  pellcdcgU  animali. 

[ Lil.  cuticiila.  1 — 2.  Vale  nuch:*  Quel- 
la smozzicatura  che  se  oc  licvn  . quando 
se  nc  fa  c vriapceora  , e chiamasi  anche 
/.«mbellwcrio.—  3.  PerCaruc  , cd  è det- 
to per  istrazio.  [ lat.  caro.  ] 
CARNICINO.  Car-ni-c»-;io-.\dd.  ro.  Di  co- 
lor di  carne. 

CARNIERA.  Car-nU^-a.  Sf.  CARNIIvRC  . 
c C.AR-MÈRO.  Sm.  Foggia  di  tasca  pro- 
prii  de' cacciatori  per  rii>orvi  la  pr»«da. 

[ Lat.  e Gr.  pera,  bisaccia,  lasca.  La  V. 
vico  da  carne.— 2.  Diciamo  Jvere  una 
cosa  n«l  raraicrc,  quando  uno  erede  d a- 
vitU  sicuramente.  ] 
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CAUNlFiriNA.  rur-ni-/i-fi-n.i.  Sf.  V.  |.. 
Tonm'nlo.  Martirio,  e >trariu  delta  ear- 
no.  I Lai.  rarni/irÌNU.  ] 
r.VKMLE.  .\dd.  coni.  V.  A.  Di 

I ante;  { c fu  dello  de'  cibi  p<'r  op|>o?izM>- 
tti'  a quarrrimaie.  Lai.  eameut.  J 
LAnNh'OHO.  (Vir*«ì-voro.  Add.  m.  Cbc  ' 
a'alimrnta  di  carne;  (ma  ncITuso  si 
adultera  piutloàto  per  indicare  rului, 
che>>ÌalÌnHM)ta,cbc  maii;;iadimo]Ln  car- 
ne. Lat.  rumnoruj,  dal.  lai.  caro,ear~ 
tìit  carne  , e voto  io  dÌMiro.) 
^..\llNl>^KTTO.  Car~HO-$éi-to.  Add.  m. 

Dilli. di  ijiriKiSo.  Alquanto  carnoiio. 
LAUAOStTA,  <:ARNObIT.\DE,  eCAR- 
MJSIT.VTE.  Oir-no-a»-tà.  Sf.  PicuezM 
di  rarue-  — 2.  Eauebe  L'na  malalliachc 
«irne  per  lo  più  nei  canale  della  «erga , 
rbe  iiupcdtsceil  paM^redrU'urina.  — 3. 
.Nelle  arti  del  disegno  vale  .Morbidezza  , 
ras1«K>ili. 

L.^RAOSO.  Cor-n<;*io.  Add-  ni.  f ieno  di 
carne,  Carna«-ciuto,Lartiuto.  ( I^aLeor- 
fiofiij.  J —2.  Per  hiniilil.  dello  dell'nvf. 
— 3.  ('aruoMi  dicono  i medici  alle  |>arii 
(he  sono  principaliucule  rompo'>lc  di 
carne. -- i.  Girnoie,  « grazie  dicoitsi 
da'lHilanici  qnclle  foglierà*  s«inu  ripie- 
ne dì  ]iul|«a  e di  sugo  , come  sono  qwd- 
U‘  drll  aloc.  — 3.  Presso  i pillori  volr 
Morbido , Pa^l<no. 

[LAR.NOV.^LE.  C'ar*tio-i‘ù.ie.  Sm.  V.  Ct/r- 
noirÌMle.  ] 

r.ARNOV.\LEGGl.\RE.  C<tr>n<M'a*fc^gid- 
re.  N.  tss.  V,  ('rirncraleggiarr.  J 
tAR.NOVALESt‘.0.  (W-i.o-ea-/é-»co.  Add. 
ni.  Aiieiiciite  a carnovale  . Di  rt  uo- 
ralr. 

E.VRM  MK.  rar-nM-»ie.Sin.  Spezie  di  Zoo- 
blo  del  genere  delle  conchiglie  , con  al- 
tro uomo  dclto  loro  di  more  : c«l  è una  i 
razza  di  balani  senza  guscio  duruestt*- 
riore , ma  con  una  pelle  callosa  , duris- 
sima , e sono  a similil.  delle  noci,  llan- 
110  due  furi  come  i Pinci  marini , r per 
di  dietro  s<iiiu  rossi , e si  mangiano  co- 
me ibalaiii.  is'cndo saporitissimi. (Ijit. 
uzctdia  ruzlira  , Lino.— 2.  In  t'.hir. 
vale  Escrescenza  di  carne.  ] 

CARNUTA.  (’or-tJM-la.  Sf.  T.  della  corte 
romana,  tjiiella  rossa  dove  sla  cliiiisa  la 
vivanda,  che  si  porta  a Qirdiuali  in  con- 
clave pel  loro  desinare. 

(L\RM‘TO.  t‘nr-«M-ri>.  .Vdd.  ni.  Lo  stes- 
so , thè  CariH>sc).  V. 

r.ViU).  <'ò-ro.  Sui.  Disorliitanza  di  prezzo 
delle  toM»  ncceS'aric  al  v ilio.  (Ijit.  cort- 
ian  . /.cimrirt.  ) — 2.  Per  mrlaf.  vale 
Scarsità  . Uifrllo,  .Mancanza.  — 3. /*ar 
rato  di  té  vale  Tenere  il  decoro  , Tener 
suo  grado  . .Non  lasciarsi  né  avere  , riè 
vtHlere.  1 — 4.  E presso  I medici  vale 
Sorta  di  malattia,  rbe  produco  un  a»- 
M>pimenlo  senza  febbre  , e fo  jicrdcre  il 
scili iinciito  cd  il  moto  volontario  nrl- 
]' ammal.vlo.  Dal  gr.  carot  sopon^  In 
Or.  Aera  o Acrcn  prupcnsio  in  somnum: 
in  pers.  kerarh  stupor  memlirorum.) 
<:.\RI).  Cà-ro.  .Add.  m.  Orato,  Giocondo. 
Pn'giaio.  Amalo.  ( Lai.  rnruz  , gratuf  . 
jiicimdM*;  tearut  viru  dal  crii.  gali,  car 
che  vale  il  niedrsiiiio-  lo  gr.  rharis  gra- 
zia , venusti  , rlcgaiua,  bénevolmza.J— 
2.  Per  melar.  Elie  vale  , o «i  stima  gran 
prezzo.  (Lai.  coruz,  pcriìoiuz.  Era  lìiiil. 
lono  dl---e  Cor  , invece  di  raro  ; ma  imn 
oda  imila^^^.  J— 3.  Per  Scarso,  o Rìlc- 
mib».  — 4.  Per  .Appariennilr  a rarcsiia. 
rnme  teo‘po  oito  noé  irmpo,  t»rl  quale  e 
earcsiia.  — 5.  \ caro  prezzo  j osto  avv. 


vale  A prezzo  allo.  Caramontc.  ( Lut. 
rare.  I— fl.  Tentr  curo  vale  Avere  in 
pregio . in  isiiina. 

CARO.  Avv.  Allato  a' verbidi  prezzo,  vale 
A gran  prezzo.  Caramente.  (Lai.  enre.| 

C.VRUE.NO.  C'rt-ro-z!-ny.  Sm.  T.  d'agr.  Il 
niosio  collo  , cbc  in  bollendo  abbia  pc'r- 
dula  la  Sola  terza  parte.  ( in  gr.  rarù<"n 
dticaros  gravezza  di  capo , sopore:  poi- 
ché il  vino  eus't  rot(.<  produce  per  la  siin 
forza  questo  ofTctto.  CaiZeRt  dkt.  nietl. 
V.  altre  dira,  men  proliabili  presso  il 
llartiiii.] 

CAROGNA.  Cu^(»-gna.  Sf.  Cadavero  dcl- 
Tanimale , allora  die  è morto  e fetente. 
( Carnarrio , sin.  Lai.  eadater.  A molti 
sembra  un  (leggior.  del  lat.  caro,  earniz. 
Secondo  altri,  é dal  gr.  diaronùi,  baratri 
infernali , d’uiide  sorge  forte  puzzo.  M;i 
forse  il  pili  probabile  è ebe  venga  dal- 
r ingl.  carrion  earogna  ; e rarrion  dnl 
celi.  gali.  cairAAinn  disimil  senso:  eaiV' 
éhtrm  vk’n  |s>i  da  cairbke  corpo  morto. 
In  breiL  dieesi  ktiyn  ovvero  gngn  : in 
frane. dwirogne.  In  proveni.  gouregnai/y. 
—2.  .Si  dice  anche  ad  Ina  bestia  viva 
di  trista  razza,  o ioguidalescila  , che  al- 
Dest  ditesi  /fossa.  [I.«t.  maini  niAul- 
inz.— 3.  Per  simiiit.  diccsi  a tutte  io  co- 
se che  pulono.i  — I.Dieest  anche  in  mo- 
do bosso  a Donna  sueida  c sporra  . mas- 
simanienlc  di  eoslumi  , e di  vita.  ( Lai. 
t'titz  , prozZiZwfn  famiiui.  | — 6.  E auro- 
ra si  dice  di  Persona  stllira,  iolrattabile, 
c rozza  ; ed  eziandio  ad  uu  uomo  cbc  ab- 
bia seniinirnto  di  tristo. 

CAHOcìNA(X]IA.t«^o-gmic-CMZ.  Sf.Pegg. 
di  Garogna. 

CAROLA,  (.'a-rò-(a.  Sf.  ballo  tondo  che 
comiUK-mente  si  soleva  acrompagnar  col 
canto,  e.  si  faceva  pigliandosi  piu  perso- 
ne |>er  le  nvani , e furmando  così  di  lutti 
un  circulo.  ( I at.  chorea  . trifiudìum.  È 
dal  lat.  ehoreiila  , dira,  di  chorea  hallu 
o piuttosto  dal  brelt.  Ai-rofl  danza.  ] 

tLVROLAREL  fa-ro-lù-re.  N.asiS.  ballare, 
Menar  carole.  (Da  Caroia.  V.l 

r.VRDLETf.V.  Cu-ro-lfl  ta.  Sf.  Dim.  di  Ca- 
rola. 

C.VUOLO.  Cd-ro-lo.  Sm.T.  d'agr.  Malat- 
tia del  riso  in  celia,  la  quale  si  manife- 
sla  o poro  lempodnppoi  rli’cgli  è nato,  o 
dap|voi  che  ha  già  fatta  la  spira.  (Dal  lai. 
euricf  inlarlanieulu,  corruzione.] 

CARUNCOLA.  Ca-rM-co-la.  Sf.  Rilie- 
vo ramoso  po*rto  sopra  la  lesta  degli  nc- 
cein.  (Dii  lat.  earimeuiu  |iezzello  di 
cnrne.l 

CARONTE.  r«-ròn-fe.  V.  G.  T.  Miltd.  (I 
nocchiero  della  palude  infernale.  [ che, 
secondo  la  favola , iragiUa  in  una  barca 
!' anime  de' morti.  Dal  lat.  Charo,oniis, 
rbe  vale  il  meib^imo  ; e questa  V.  vuoi- 
si iralln  dalla  lingua  egizia,  ia  cui  siguì- 
fica  nocchiero.] 

CARONTEO.  (Vi  rem-t^-o.  Add.  m.Milul. 
Di  Oronle. 

C.AROSRI.LO.  Gi-ro-Z'(-lo.  Sm.  Lo  stesso 
che  Gar<zselIo.  Sorta  di  rrstrggUroenlo  a 
cavallo.  ( Vuoisi  rosi  dello  dalle  ferule 
latine  riimiz  z'dtz  carro  del  sole , per- 
ché la  prima  valla  queste  corse  furon  fal- 
le in  onore  del  .Sole  dalla  sua  liglinuU 
(itree,  cui  TeriiilliaiinaUribnisce  tale  in- 
venzione. Sembra  perA  che  l.v  voce  non 
sia  che  un  diminuì,  del  pers.  ceiez’f.  - 
«tnm.l 

C.VUUTA.  (\i-r!>-Ui.  Sf.  Uot  Ihiucut  Ciz- 
rotn  l imi.  l'ianU  che  ha  gl'  iuvogliiini 
versali  pennati  , i pannli  liueariJancio- 
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Itti,  k'  ombrelli*  fruUilVre  coniratte,  ia 
radice  di  Culor  rosso  , giallo  o bianco, 
loti,  ziser.  Gali,  currnn.  bigi,  eurrot , 
Frane,  earrud.  Il  Menagi»  trae  la  V.  dal 
gr.  eroeudez  giatUi  — 2.  E (ler  Trovalo 
non  vero.  iin(ìnto.I.at.  cutnoienZMm.On- 
de  Gzcckirtf,  /■'i«‘rfire  ccc.  carole  vaio 
Uare.id  intendere  altrui  rose  non  vero. 
— 4.  (Virole  di  Straforo  vale  Menzogne 
claliorate.  Glier.j 

CARur.VCClA.  ro-ro-Zòf-eùi.  Sf.  Pepg.  di 
t^rolo,  per  lo  piu  ia  siguif.  di  trovalo 
non  vero,  o simile. 

C..ARUTAI0.  (^-ro-Zù-io.  Sm.  Colui  chi 
vende  carote.  —2.  Dicesi  auclic  a Chi 
iicca  carote.  [Lat.  commen/uc,  imjKJilor, 
w-m/az*.! 

CAROTARE.  Cu-ro-tù-re,  N.  ass.  Pian- 
tare, oCacciar  carole, (iiiii'aa  la  voce  Ca- 
rota nel  senso  di  Ir  ivot.»  non  vero.  Lat. 
mendacio,  commrtifo  fidem  luUtrueré. 

^CAROTICO  Cu  rò-ti-co.  Add.  m.  Med. 
Epiteto,  che  si  dà  a coloro , rbe  sono  af- 
fcUi  dai  (laro;  cd  h.i  cintomi,  ed  alfezio- 
ni,  che  Taccoinpagnaiw  V.  Curo  4. — 

2.  Terap.  Si  dice  -V'f/irumenlo  earoliro 
quello  che  produce  il  soduo  cd  il  sopo- 
re, ma  è p>co  usalo;  e va  mrgiio  detto 
.Vurcofiro.  Dal  gr.  carot  sopore. ) 

CARuriDI.  ra-rfMi-di.  Add.  e Sf.  pL  V. 
(i.  T.anat.  Nome  dato  a due  rami  distili- 
ti  dcirarlcrie.  che  si  prolungano  ai  lati 
della  trochea.  |Lat.  et  Gr.  curoftdez , dal 
gr.  carot  sofxtre.  Perciocché  una  volta  i 
mciiiricreileona.  esser  queste  arterie  la 
scile  dei  sr>|von*.  ruz/clli  dici,  «icd.] 

CAKOTIKREI.  C’a-ro-Zié-rc.  Sm.  Caro- 
taio net  Mgnif.  di  Chi  Iicca  carole  , Lliu- 
posloro.) 

C.VUOV.VNA.  (■«  ro-vù-mi.  Sf.  Voce  venu- 
taci di  l.evante,  e propriamente  ^i  dico 
d' Ina  compagnia  di  incrcaianli , viag- 
giatori, 0 pellegrini,  e salmeric  che  in 
quella  regime  |terloio  maggiore  sicu- 
rezza vanno  di  «runs’rvo  |icr  icrra  o |M?r 
mare  ne' luoghi  infi*sl3ti  dai  lalri,  odai 
corsari , u pe' di^'^rrli,  . In  per.  ggrcan, 
q<rjreyaa  , iu  turco  AVreun  . in  ar. 
Kiirran  o kerran  rum[u::nia  di  viaggia  - 
iori,)_2.  Persimibt.  vale  Ogni  altra 
eom|Mgnia  di  viandanti,  condotta  di  Ir- 
stie  do  soma . o simile.  — 3.  K vale  scin- 
plicrmcnle  Dnautilà  , Abboudanza.— . 4. 
Si  dice  anche  a L'uà  quantità  di  navi  ch'- 
vadano di  coiizcrva.— 5.  l'ar  le  curori- 
nc  dicono  i cavalieri , del  faro  il  scrv  igio 
marittimo , al  quale  sono  obbligati  dalla 
loro  religione.— 0.  .dver  ftàtio  Iu  tua  cu- 
ropana  ligarai.  vale  .Aver  fatui  il  novi- 
ziato, aver  preso  pratica  in  ciucche  sia. 
I fall.  fgrociniuiH  pozuizze.) 

CAROVELLO.  (Vwo-id-lo.  Sai  Boi.  Lui 
dcLe  varii'U  del  Pero,  il  cui  fr  lU*»  dicesi 
/\tm  earocelta  , (e  rurorcl/a  , o t'ura- 

' celili  fl<^solotamcnte.] 

CAUPACilO.  Cor-pùc-fo.  Sni.  S»irla  di  Co- 
pertura deica|H).  ^Dall'illir.àopjiM'u  ber* 
rctiino.] 

fl.ARPARE.  Cor-pù-re.  .All.  Carpire.  '. 
[Igil.  ampere,  earpere.  — 2.  N.  a>s.  J 
Aiid.ir  rar|ione  , cioè  colle  mani  iu  terra- 
il. al.  repere,  rep/ure.} 

CARPILA,  l'ur-pé-ii.  A<ld.  C Sf.  G. 
St.  Gr.  Danza  o esercizio  militare  p e-  - 
Su  gli  Kiiiaiii  e .M^tfiKsiani,  , |HqH>li  del- 
|.v  Te'H,vglù:  e ptopriaineiiU*  c l'iia-pc- 
cie  di  Ita  Ilo  mini  iciv  Fu  inventato  in  m - 
niuriadeirazioiic  ili  Al>'inu  io.  da  quando 
involo  i btioi  ad  .A'I-iiei  •.  Uni  ''«iprn, 
gr.  ciMp.ri., 


CAR 

CARPBIfTERIA.  Car  peM-l»-f ì-a.  if.  T. 
di  mar.  0!>satura  del  bealimeoto. 

CARPENTIERE.  Car-pfn-lié-rt.  Sm.  Le- 
naiuolo  che  fabhrice  1 carri.  [Viene  dal 
lat.  earpentarìM*  carrozzaio,  le^ajuolo. 
--2.  Nel  Milii.  «ale  Falegoame,  l.a>o- 
ratore,  Zappatore.] 

CARPENTO.  Car~p^’to.  Sm.  Prcs^  i 
Romani  era  da  principio  un  aemplice 
carro  a due  o quattro  ntole  coperto  o 
Koperto  ; ma  divenne  io  sctruUo  un  car* 
ro  adorno  coperto  e sempre  a quattro 
ruote,  di  cui  si  serv  ivano  le  matrone  ro- 
mane, le  Imperatrici,  le  vr..lali,  e sacer- 
doti. e ceni  «raodi  ufTu  itU  dell  Impero. 
l.at.  corpentiim.]-»  2.  Quanto  può  por- 
tare un  carro  in  una  volta  , Carrata. 

CARl’KTTA.  C«ir-f^l-fo.Sf.  Spezie  di  gon- 
nella antica.  IDii'e  il  Ferrari,  chre«r;K>- 
te  rbiamavansi  leDalmatine.  perchè  ave- 
vano una  veste,  che  lor  copriva  le  mani: 
ed  in  fatti  corpoj  in  greco  vale  p(dso. 
Indi,  dice  egli , le  loro  tuniche  si  disser 
forprtif.) 

CARPUU’,10.  Cflr-pìc-cio.Sm.Biioni  quan- 
liti,  es'intende  sempre  di  hiisse.  (Lat.mo- 
gna  rerberiifn  vir.  lìa  crtrpere  in  senso 
di  scardassare  ; cd  in  fatti  dir  che  talu- 
no sia  stato  scardassato  vale  presso  di 
t)oi  che  sia  sialo  picchiato  ben  bene.] 

[C.^KPICU.  Cùr-pi-co.  Add.  m.  .Vnai.t^he 
appartiene  al  carpo,  e dicesi  di  articola- 
riool , legamenti , ccc.  Dal  gr.  carpoe 
polso.) 

CARITNA,eCARPiriNA.rarpl-fV7.Sf.[h*l. 
fJavilii  comiculofo  Lino.  V.  AlUluja. 

CARPINO.  r<zf-pi-no.  Sm.  Dot.  fori/in«a 
belulus  l.inn.  Albero  di  legno  duro  . 
e che  ha  le  squame  del  frutto  Irilobe 
piane. 

CARPIO,  o CIPRINO.  Càr-pi-c.  Sm.  St. 
nai.  <'^prtnu4.  l.inn.  Cenere  di  pesci, 
che  hanno  il  corpo  ovale  allungato  ; i 
denti  dietro  le  branchie  in  un  osso  par- 
ticolare c curvo;  nel  palato  un  osso  a- 
ajiro  : tre  raggi  nella  membrana  bran- 
chiale. Il-a  suo  specie  più  nota  è il  Car- 
pio comune,  o (^rrpionc.] 

CA.RPIONARE.  Car-pio-nd-re.  Att.  Calci- 
nare alcun  pe«ce  nel  mudo  che  si  cucina 
più  comnneiiH'nte  il  ('.arpione.  [ Lo  stes- 
so. che  Accarpionaro.] 

CARPIONE,  o il  CARPIO  pMLNE.  Car-  | 
pÌHt-n«.  Sm.  St.  oat.  r^prim/a  carpio 
Lfiiii.  Cni  delle  speeic  del  carpio,  la 
quale  ha  il  terzo  raggio  dclTaWUa  dor-  i 
sale  ed  anale  fallo  a sega.  {È  pesce  deli-  | 
ratissimo , ed  ha  assai  delle  qualità  del- 
J* ombrina.  l>air  avere  la  scaglia  argen- 
tina, e picebiettau  di  rosso  si  disv^  fa- 
loloMimente.chesi  pascesse doroc dar- 
genlo.  Lat,  cypriniu,  da  cypriJ  Vene- 
re, per  esser  questo  pesce  feruodissimo. 
Littlrttin.) 

CARPIRE.  Car-pi-re,  Alt.  Pigliar  con  vin- 
lenzi  . e improvvidamente  , Chiappare  , 
Acchiappare.  [ i.at.  carperà  , rajtere  : e 
Carperà  vien  dal  gr.  rarpisin  coglier  le 
frulla,  e quesiti  da  car/wi  f. ulto.]  — 2. 
Nei  signilicaiti  latino  di  .scardassa’’^  , 
onde  si  fece  Carpita.  In  lat.  carpere  fa- 
nam  vale  Scardassar  la  lana.  ] — 3.  Per 
meUf.  Scegliere  , (lav  ar  dal  mazz  >.  — 4. 
Per  Cogliere,  Soprapprcndere.  Lat.  enr- 
p«re.  — 8.  (.acerarc.  — G.  lugannare.) 

CARPITA.  Cor-pì-ia.  Sf.  Panno  con  pelo 
lungo,  e propriaincnto  Coperta  da  letto 
villosa,  cosi  drtta  dal  lat.  rnrpere  , per- 
ché sembra  scardassala.  [ l.at.  pomtuj 
siiloaut,  panni  ntloii  jicnus.] 
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CARPITELE  A.  Car^Hil-la.  Sr.Dim.  di 

Carpila. 

CARPITO.  Cor-pl-fo.Add.ro.  da  Carpirà. 

CARPO.  Vàr-po.  Sm.  V.  G.T.  inat.Qucl- 
la  delle  partì  della  roano,  cb'è  tra  la  pal- 
ma. ed  il  braccio,  Giuntura  della  mano, 
(e  che  si  chiama  volgarmente  Pugtto. 
Lai.  eorpiiz.  dal  gr.  earpoi  polso.) 

CARPOBALSAMO.  t'flr-po-òàl-OT-roo.Sm. 
V.  G-  Hot.  Frutto  dell  albero  balsamo, 
ch'è  ili  figura  ovata  con  quattro  angoli , 

0 cii»tole.(Y.  A’ilobalromo.  Dirrsi  auche 
/Atlfamo  orienfale  , o della  A/eeeo.  Dal 
gr.  enrpoi  frullo,  r baliamon  balsamo.) 

CARPUI.ITl.  C’or-pi^JbZi.  Siu.  pi.  V.G. 
St.  nai.  Questo  nome  significa  Frutti 
peirilicate  , ed  altre  volle  molti  esempli 
se  ne  citavano , che  oggi  ai  sono  ricuno- 
sriuli  bugiardi.  (Lat.  carp«>fi(hes  , dal 
gr.  rarpof  frutto,  e IRAor  pietra.  2. 
Passi  questo  nome  a que'  frutti,  che  su I- 
r albero  »'iitdurÌ»cono  quasi  come  le  pie- 
tre : tali  sono  le  noci,  le  castagne,  le  pi- 
gne, ecc.  Dal  gr.  carpai  frullo , e lifAoi 
pietra.] 

CARPOLOGIA,  C*ar-j»o-lo-gì-a.  Sf.  V.  G. 
Dot.  Trattalo  o discorso  ragtrKtalu  sopra 

1 frulli.  (Lat.  carpuio^ia , dal  gr-  earpog 
frutto  , e I090S  discorso.  — 2,  la  Med. 
vale  Lo  stesso,  che  Carfologia. 

CARPUM AMA.  rar-pt>-wMi-«ì-a.  Sf.  V.  G. 
T.  d'  agr.  Malattia  delle  piaole,  la  quale 
con»istcin  un'ecces»iva  quantità  di  frut- 
ti piccoli,  e non  saporiti.  [Lai.  rarpu- 
manài  . dal  gr.  carpo!  frullo , e mania 
furore.  ] | 

CARPO.NE.  Avv.  Carpando  , cioè  Caromi- 
mudo  . o Stando  per  terra  «'olle  mani  a 
guisa  d'animale  quadrupe<lc.  ( Lai.  re- 
pendo, reptando.  Dal  Ut.  carpere  terram 
pigliar  la  terra.] 

CARI'ONI.  Avv.  Lo  stesso  che  (Uri>one.  V. 

CARR  ADORE.  Car-ra-dé-re.  Sm.  Maestro 
di  far  carri. — 2.  ((Urpeotiere.  (Urrajo, 
sin.  Lat.  rorpenfariui,  carrorum  /aàer. 
—3.  Per  Oinuutiorc  del  carro.  [Lat.  cor- 
ri rccfor  , corri  iMi;i<(cr  , carrum  du- 
erni.] 

C.VHR.VT.A.  Cor-rù-fa.  Sf.  Quanto  può  in 
una  volta  portare  un  carro.  [ Carpento, 
sin.  ] 

CAURATEI.LETTO.Car-ra-fal-Iéf-to.  Sin. 
Diro,  dì  Carratcllo. 

C.MtRATEl.LO  t'ur-ra-(?Mo.  Sm.  Spezie 
di  bolle  lunga  , e stretta . Caratello.  Lai. 
icria.  V.  Caratelto.] 

CARR.VTTIERE.Car-raf-tir-re.  Sm.T.mi- 
lil.  Cosi  chiamavasi  in  passato  Colui  che 
condiircva  le  carta  delle  munizioni  da 
guerra  , e da  liocca  . le  artiglierie  , e le 
l’iigiiglic  deir  esercito.  1 

[CA  li  RECA,  (ar-rè-ga.  Sf.  Seggiola , se  - ^ 
condo  alcuni.  Secondo  altri , r siM-rie  di  ' 
Calesso.  Nel  primo  seoso  la  V.  |>ar  trat- 
ta dal  frane,  eboire  «edit  • c questo  vuob 
si  esser  fallo  per  sìuc.  dal  lat,  mthedra. 
llavi>i  pure  ili  per»,  gerger  trono.  Nel  se- 
condo p ‘Irebbe  oserc  una  viriatione  di 
carro.  V,  f'urrijia.J 

I ^carreggiabili:.  far-rej-3ÌÒ-W-Ie. 

Add-  coni.  V.  dell'  uso.  Agg-  di  strada  , 
per  cui  si  può  andar  co'carrì:  dolio  altri- 
tiH'nli  ('arro:;aòiIe.| 

CARREGGIARE,  f'or-rej-jtà-re.  Traghet- 
tare robe  Coi  carro.  — 2.(N.  a>«.  Guida- 
re il  carro.  Lat.  ourigarL  j 

C.^RREtDìlATA.  Car-rejf  già-(a.  Sf.  Stra- 
da battuta  , e fre4|ueniaia  dai  carri,  o si- 
mili, l'esU,  [Lai.  t’ia  friia]— 2.  Carreg- 
giala si  dica  anche  il  carro  dallo  carrozze, 
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ed  altri  legni;  0 la  largbrat  d'unt  carroz- 
za , d’un  carro,  a almilì  tra  ruota  a ruu- 
I ta.>3.  Per  metaf.  vale  Senliuenlo  conu- 

j ne , [detto  ancora  La  pena,  La  baffuta.  ] 

CARREGGt.ATORE.  rar-rej-gia-fd-ra. 

I Verb.  m.  Colui  che  guida  il  carro.  [Lat. 

I carri  mnjiifer.  ] 

C.ARREGGÌO.  (^r-rég-gio.  Sm.  Moltitudi- 
ne di  carri.  [ Lo  stesso,  ebe  Carriaggio. 
Lat.  carrorum  mulfifu^.— 2.  Dal  Caro 
nel  volgarizzamento  dell'Eoeide  usato  in 
senso  di  Trasporlo  di  carico.  ) 

CARRETTA  Cor-rgf-fo.  Sf.  Swiic  di  far- 
ro [ da  due  ruote,  tirato  per  lo  niu  da  oii 

I cavallo  solo  , ad  uso  di  portar  legoame , 
calcinacci , e simili.  Lat.  currua  , car- 
rum.  ] — 2.  Carroiia.  [ Lat.rAada  — 3. 
Per  melar.  7 iror  la  carretta  dicesi  d' una 
operaziuue  gravosa,  c falla  contro  voglia. 
—4.  Prov.  Mangiar  eoi  ropo  nel  tacco 
come  vT  eurallo  della  carretta  $i  dice  di 
quelli,  che  hanno  chi  pensa  al  loro  vitto. 

Àter  ptìi  nuilt , che  <1  rarallo  dalla 
eorreffu  dicesi  di  ehi  abbia  addosso  mol- 
le roascalcie.ndoglie:  dello  cosi  dall'  es- 
ser per  In  più  vecchi,  e malandati  i ca- 
valli della  carretta.  ] — 0.  Presso  I la- 
naiuoli vale  Ruota  dentata  che  è in  fron- 
te del  subbiello  , e serve  a tener  tiralo 
r ordito.— 7.  Nel  militare  rak  Carro  co- 
perto , di  minor  grandezza  del  cassone  : 
più  snello  e più  leggiero  , posto  sopra 
due  sole  ruote  , che  serve  a trasportar  le 
munizioni  dei  pezzi  di  campagna. 

CARRETTAIO.  Car-rrf-tù-io.  Sm.Chi  gui- 
da la  carretta  , Carrettiere.  [ Lai.  carri 
dux.  ] 

CARRETTARE.  rar-re/.fà-r«.  [Alt.  Tra- 
sportare rolla  earrelta  — 2.  N.  ass.  T»- 
rare  il  carro.(Lat.  piatutrvm,  corpentum, 
carrum  ducere.  ] 

CARRETTATA.  Cor-ret-fà-ki.  Sf.  Tania 
materia,  quanta  necontieoc  una  carretta. 

C.VRRETTE.  Car-rét-tc.  Sm.  T.  d'  arie  di 
seta.  Castelletto, 0 Intelajalura  di  legna- 
me in  sommo  al  teUjo,  ove  sono  siabìlt- 
le  le  ditole. 

CARHErriKRE.  Car-ref-(k-re.  Sm.  Chi 
guida  la  carretta  , 0 il  carro.l  Lat.  pbzu- 
ifrt  , carpanti , carri  duar.)— 2.  Per  roe- 
laf.  Colui  che  regola  , Chi  ordina.  [ Lat. 
dnT  . reclor.  J 

CARRETTINO.  Car-ref-li-iie.  Sm.  Dim.di 
Orretlo. 

CARRETTO.  Car-réf-fo.  Sm.  diro,  di  Cir- 
ro. ('arnt  piccolu.  [ijit.  rorruliw.]  — 2. 
Presso  i battilori  vale  Strumento  por  ri- 
quadrare r oro  liailuto. 

CARRETTONE.  ( ar-ref-fi>-n«.  Sm.  Acer, 
di  Carretta.  Carretta  grande. 

CARRI AGtìlO.  C:ar-ria9.jpio.  Sm.  Arnesi, 
che  si  porUiio  allornu  da  uomini  d'  alto 
affare , 0 dagli  eserciti  con  carra  , e con 
lioatie  da  soma.  — 2.  Per  lo  stesso  che 
Carrino. 

CAKRICELLO.  Car-ri^I-Io.  (Sm.dimin. 
di  Carro.  ) (jirro  piccolo  e debole.  [ Lat. 
corrucQ.  j 

CARRIERA.  Car-ri^ra.  Sf.  CorM  .detto 
all  antica  corsa  de'  rarri , e de'  cavalieri 
nr  circhi  ; c si  dire  d'  ogui  cosa  che  ra- 
da con  gran  velu.ità.(Lat.  curiura,  cur- 
auz,  curtio-  ] —'2-  Ruota.  [ Lat.  rota— 
3.  Comperare , 0 fender  ver  carriera 
dicesi  del  Com;>erare.  o Vender  fuori  del- 
la bottega  , e quasi  urcnltamente  ; e di- 
resi romuueiiieote  per  iirorriera.  Lat. 
furlim  emare  , renderà.  ] — 4.  Dar  la 
carriera  ad  un  cavallo , presso  i cavalle- 
rizzi vale  dargli  stinvolu  adoppio  sprone. 
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CÀKRUfO  rar-rVuo.Sot.Trincea,  o Riuro  I 
fatto  turoultuarlamenla  colle  carra  della  I 
bavaglia.  ( Lat.  aollum  a ctirri^ia  fa- 
ctum. 1 

CARRIL'OLA.  Cor-rvu^Ia.  Sf.  Letto  che 

10  >ece  di  piedi  ha  quattro  girelle, e tieo- 

11  ftoU'altri  letti.  [Lat.  earruea  dormito- 
rid.)  — 2.  Vale  anche  Carretla  eoo  una 
ruota  sola,  e due  hrarcia,  che  si  mena  da 
un  uomo  , ed  è utilnaima  ne’  lavori  del- 
Vagrirollura,  delle  fortillrazioni  e simili. 

CARRO.  Càr-ro.Sm.  Arnese,  il  quale  suo- 
le avere  quattro  ruote  ed  un  timone  , e 
tirato  per  solito  da  buoi  oda  cavalli,  ser- 
ve a poriar  robe  attorno  , e anche  perso- 
ne. iLat.  rùium.eoTTuca.  rarrnm,  Gali, 
ear  , corre  ««>6.  Brrll.  fcorr , Spagn.  c 
Portog.  carro.  Frane,  char.  — 2.  Carra- 
ta. L8t.rarpen(um.^~3.|n  astronomia 
vate  Una  costellazione , delta  altriineoti 
orsa  maggiore , le  cui  stelle  stanno  a si- 
miglianza  di  carro.  [I-at.  eurrui.]  —4. 
Per  Carrella. — S.  A carra,  o a carri, 
posto  avv.  valelnquantitA. — 6.  In  ma- 
rineria vale  La  parie  più  grossa  dell'  an- 
tenna, che  riguarda  la  prora.— 7.  Pres- 
so degli  stampatori  Carro  del  torchio  , 
diccsi  Quella  parte,  su  di  cui  si  pone  la 
forma , e che  per  mezzo  del  manubrio  ai 
fa  correre  innanzi  e indietro  per  la  tira- 
tura.—8.  Curro  dtlU  carrozze,  tterzi, 
ealetii,  e simili  è II  complesso  de’  pezzi 
di  legnami  su  di  cui  si  stabilisce  la  cas- 
sa. — 9.  Carro  /dicalo,  nel  militare  va- 
leva anticamente  carro  armato  intorno 
alle  sponde  ed  allo  ruote  di  lame  taglien- 
ti . il  quale  era  tirato  da’ cavalli , e si 
spingeva  dai  barbari  contra  l’ Inimico. 
— 9.  PrOT.  Chi  fa  il  carro,  lo  sa  ditfa- 
re  vale , che  Chi  sa  dare  sa  torre  aurora. 
Lat.  qui  potest  servare  , eliam  perdere 
pmest. — iO.  A/etlere  il  carro  iiwanti 
n'  bori  Far  prima  quello  che  far  dovreb- 
besì  dopo , e io  lai  senso  dicesi  ancora  il 
Carro  tira  il  bue.^H.  Pigliar  ta  lepre 
col  carro  vale  Arrivare  a' suol  lini  con 
pazienza.  I.at.  feslinare  tenie.  — 12.  Ija 
più  cantra  ruota  del  carro  sempre  cigo- 
la V.  /Iwola.] 

CARROCCIO.  Car-ròc-cto.  Sm- Carro  mi- 
litare di  molle  mauirre.tisato  nelle  guer- 
re delle  repubbliche  italiaoe  . sopra  il 
auale  per  solito  s'inallicniiB  la  bandiera 
del  Comune  , od  una  campana  per  dare  ì 
segnali.  [Il  perderlo  nelle  battaglie  era 
tenuto  per  gran  vergogna  ; e però  si  cer- 
cavo conservarlo  a tutto  potere.  Dal  lat. 
borb.  carrocirmi  tratto  da  corrum  carro.] 

CARROLEV.A.  t'ar-ro-lJ-ra.  Sf.  La  parte 
anteriore  d' nn  carro  con  limoue  luu- 
ghissimo , e due  sole  ruote  assai  alle. 

C.ARROM.VTTO.  Car-ru-màt-to.  Sm.  T. 
milil.  Carro  fnrtiiHimo , col  quale  si  tra- 
sportano i mortai,  le  loro  casse  e i pezzi 
smontati. 

C.VRRON.VDA  Car-ro.nà-<Ia.Sf.T.  di  mar. 
Caunooe  eorio  , che  porla  jiallc  di  enor- 
me grandezza,  co;ti  nominalo  da  Lorron 
scozzese  , il  quale  ne  fu  l' inventore. 

CtRROZZ.V.  Cfir-ròz-zc.  Sf.  Sorta  di  car- 
ro con  quattro  mote . a uso  di  portare 
Uomini , [e  tirato  |»er  lo  più  da  nue  ra- 
valtj.  l4it.  rheda.  Frane,  corrotte,  Spagn. 
corrojo,  Portog.  corrofa.  È diroiiiuiivo 
dicarro,  come  frrunozzo  di  bruni.  — > 2. 

I aita  a eielo  di  carrozza  è uua  specie 
di  volta  , il  cui  arco  è semirlliilico. 

CAHRO//ARILE.  rar-roz-zà-4i-(e.  Add. 
com.  Agk'ÌMOto  di  strada  o simili,  da 
poiervisi  andare  evita  carrozza. 
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CARROZZAIO.  Cur-roz-zA-io.  Im.  Arte- 
ftee  che  fabbrica  le  carrozze. 

[Carrozzare.  Car-ros-sà-re.  7f.  tss. 
Andare  in  Carrozza  , Usar  carrozza.  In 
Toscana  dicesi  Scarrozzare.  ] 

CABROZZ.ATA.  Car-roz-xò-ta.  Sf.  Came- 
rata di  persone,  che  sono  portate  ncU'l- 
stessa  carrozza. 

C.ARROZZETT.\.  Car-foz-xél-<a. Sf.  Dim. 
di  Carrozza. 

CARROZZIERE.  Car-ros-zié-re.  Sm.  Che 
guida  la  carrozza.  [ In  questo  sigoifìra- 
to  è V.  A. , ma  ancor  vira  nel  diai . oa- 
polil.  V.  e di’)  CoceWere.  [Lat.  aurica.]  ■ 
— 2.  Oggi  carroniere  dicesl  per  Lav  ora- 
tore di  carrozze.  ] 

CARROZZINO.  Cuf-rez-zi-no.  Sm.  Car- 
rozza piccola. 

CARRUBA. C‘ar-fù-ha.sr.  Frutto  dell'albe- 
rocarrubo.  [Lat.  liliqiMi.  DsU'ar.  elutr- 
Tub  , che  vale  lo  stesso.  ) 

CARRUBO,  CARBUBIO  e CARRUBBIO. 
Car-ritdto.  Sm.  V.  Guonalla. 

C.ARRUCA.  Car-ri«a.  Sf.  Lo  stesso  che 
Carrucola.  V. 

C.iRRL'CClO.  Car-rùc-cio.  Sm.  Dim.  di 
Carro. — 2.  Dicesi  anche  d' Uuo  stru- 
mento di  legno  con  quattro  girelle  , ove 
si  mettono  i bambini , perchè  Imparino 
ad  andare. 

CARRUCOLA.  Car-rù-co-ta.Sf.Strumeu- 

I to  di  legno  o di  altra  materia  , il  qua- 
le ha  una  girella  scanalata  , a cui  s'a- 
daila  fune  o canapo  per  tirar  su  pesi  ; e 
appiccata  a un  ferro  sopra  il  pozzo  serve 
coinunemeote  ad  attigner  I acqua  , ed 
anche  ce  ne  serviamo  a molle  altre  diver- 
se cose.  [ lat.  frochlaa.  Da  carro.  — 2. 
Figurai,  dteesi  ad  nomo  leggiero,  insta- 
bile e di  poco  senno;  ma  è modo  basso, 
l at.  ftaèuìo.— 3.  Cgner  le  ramteoie  di- 
cesi del  Corrompere  altrui  con  donativi 
per  ottener  lo  scopo  desideralo.  1 

C.ARRUCUI.ARK.  Car-ru-co-la-re.  Att.Ti- 
rarcollaearrucola.  — 2.  Per  ineUf.  Car- 
rucolare  uno  vale  Indurlo  con  inganno 
a far  ciò  eh' ci  non  vorrebbe. 

[CARRUCOLATO.  Cor-ru-co-W-fo.  Add. 
m.  da  Carrucolare.  Usato  dal  Davanzali 
nel  volgarizzamento  dei  Tacito.  ] 

CARRUCOLETTA.  Car-ru-co4él-ta.  Sf. 
Diin.  di  Carrucola. 

CARRUCOLIN.4.  Car-ru-ro-H-na.  Sf.Dim. 
di  ('.arrucola.  Carrocoletla. 

CARTA.  Còr-ta.  Sf.  V.  G.  Composto  che 
si  fa  per  lo  più  di  cenci  macerali , e si 
riduce  in  foglia  sotiilissinia  per  uso  di 
scrivervi  e di  stamponi.  [l.at.  c barra  , 
papgrut , Gr.  cAarfaz.  Molli  ctvan  que- 
sta V.  dal  gr.  charatto  io  scolpisca) , in- 
cido , imprimo  , perché  nella  carta  s' in* 
cidon  le  lettere.  Altri  dall'ebr.  AAarulA 
che  altri  pronunzia  earaih  scolpire  inci- 
dere . descrivere,  ovvero  da  AAarui  stil.j 
da  scrivere  : e nolano  che  pres^  i Rab- 
bini AaratA  vale  inchiostro.  Altri  pro- 
pongono il  rald.  qartha  nel  si'nso  slcs<io 
dì  carta.  V.  il  Liulclon  ed  il  Martini.— 
2.  Foglio  stampalo  in  rame  . o in  legno, 
0 altrimenti  dipinto.  — 3.  Foglio,  o par- 
te di  e-so  Bdo|K-ralo  per  qualche  uso  |Nir- 
lleolare.  - 4.  Le  due  facce  del  med  *simo 
foglio.  I.at.  pajtnoe.  — 5.  Di  qui  Colta- 
ta  carta  iigural.  vale  Cangiata  sorte.  Mu- 
talo l’ordine  dei  negozio-— 3.  Dipluma, 
Concessione  d'auloriiè.]— A.  Per  Libri, 
nel  numero  del  più.  [ l4il.  libri.  ) — 7. 
.Sarrervte  si  dìrono  i libri  della  scrillu 
ra.-8.  Scrittura  di  obbligo  odi  coni  ratto 
quale  che  siasi,  pubblica  o privala,  (t.ai. 
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chiro^rapAum , lynjrapAn,  eontraeius. 
— 9.  St.  iiHid.  Carla  semplicemanta , o 
Carla  costituì  Iemale  chiamasi  da'  francesi 
Jo  statuto  fondamentale  del  loro  regno 
dato  alla  Francia  nel  1814  da  re  Luigi 
XVIII.  Dal  frane,  eharte.]  — 10.  Carta 
diciamo  anche  a Un  mazzo  di  carte  di- 
pinte , delle  quali  ci  serviamo  per  giun- 
care.—11.  Far  le  carte  vale  Mescolarla 
avanti  di  darle.  — 12.  Carta  , o carta 
geografica  diresi  Quella  dove  sono  figu- 
rali i paesie  le  provinric.'— 13.  Carta 
amarezzata,  amarizzata.  emaresxata. 
Sorta  di  carta  tinta  a onde  col  iìeie  di 
bue  da  una  banda  sola , e serve  per  co- 
prir libri  ed  altro. 

CARTABELLO.  C«f-la-«Ma.  Sm.  V.  A, 
Libro  di  pregio.  [ Do  cAarta  usata  da' La- 
tini in  senso  di  libn>.  e bella  bella.]— 2. 
Oggi  Cartabello  , e Scartabello  comune- 
mente diresi  il  libro  ordinario  e piccolo 
per  lo  più  non  istampato.  [l  Napoiit.  di- 
cono tcartapella  ogni  oggetto  di  niiin 
conto , da  Scartare.] 

[CARTABON.  Cor-ta-W«.  Sm.  V.  t dì* 
Quortaòuona.  ] 

CART.ACCIA.  Cor-t«u--cia.  Sf.  Pegg.  di 
(]arta.  Carta  cattiva.  [Lat.  rharla  perpe- 
rom  confecta  , charla  oèjolela.— 2.  Ri- 
cever cartacee,  5efitirzi  dor  coriacee  va- 
le Ricevere , Sentirsi  dar  delle  repulse  , 
delle  negative,  delle  risposte  non  secondo 
il  proprio  genio.  ] 

CARTACEO.  Car-tà-co-o.  [.Add.  m.  V.  L. 
e dell'uso.  DI  carte , o Simile  a carta. 
Lat.  rhartocetif.] — 2.  Bnt.  Lo  stesso  che 
.Agrido  , e dkesi  di  quelle  foglie,  la  cui 
sostanza  è simile  ad  una  foglia  secca. 

CARTA  DA  STRACCIO.  Sf.  V.  Carta 
straccia. 

CARTA  DI  PECORA.  Sf.  V.  Cartape- 
cora. 

CARTAGLORIA.  Car-fa-olò-ri-a.Sf.T.ec. 
ries.  PropriamenteQuefla  cartella  che  si 
pone  su  l'altare,  in  cui  è scritto  il  ylorta 
in  excelzit  ed  altre  preci. 

CARTA  MAREZZATA.  V.  farto  amariz- 
zuta  nella  V.  I'.arta  $.  13. 

C ARTAMO,  ròr-lo-mo.  Sin.  Boi.  CartAa- 
tniJZ  (ìncloriuz  Lìrin.  Pianta  che  ha  le  fo- 
glie ovate  . con  denti  a sega  spim^si.  11 
seme  di  questa  pianta  serve  iicr  cibi  ai 
pappagalli.  Lai.  rarfhotnitt.  1 più  ere- 
don  derivata  questa  V.  dal  gr.  cutharma 
purgagione  : poiché  i frutti  di  questa 

E ionia  purgano.  Si  noti  però  ebe  gli  Ar. 

anno  qgriym  c qtirtum  per  cartamo. 
Potrebbero  averlo  tolto  di'  Greci. 
CARTAPFA^OR  A.  tV-ra-p>-co-ra.Sf.  pia 
spezie  di  carta  falla  di  pelo  per  lo  più  di 
pecora,  a uso  di  scrivere,  ed  altro.  [Lat. 
meuièrona  , cAorla  pergamena.  — 2.  Si 
dice  carta  pecora  anche  La  cova  scritta 
su  tal  carta. 

CARTAPECORIXA.  Car-to-p«-co-rl-na . 

Sf.  Lo  Stesso  che  Cartapecora.  [ V ]. 
CARTAPESTA.  Car-Ia-pè-flo.  Sf.  Carta 
macerata  eon  acqua  . e ridotta  liquida  , 
poi  rigettata  nelle  forme  e rassodata. 
CARTARO,  eCAHTAlO.  Car-Ià-ro.  Sm. 

Colui  che  fabbrica  o vende  la  carta. 
CARTASTRACCI  A.  Car-ta-stràc-cia.  Sf. 
Diccsi  una  qualìtè  di  carta  senza  colla  , 
che  non  é acconcia  a scrivervi. -2.  E figu- 
rai. prende-i  perC-vsa  spregevole  e vile. 
C.ARTASUGANTK.  rar-Ia-ia-jàn-K.  Sf. 
Dicesi  Quella  carta  che  per  mancanza  di 
colla  non  regge  . e s' inzuppa  d’ inchio- 
stro , per  modo  che  non  si  può  scrivervi 
sopra.  Invece  serve  bcor  per  filtrare. 
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(wVBTAT.V.  Cur-là-la.  Sf.  <^ututu 
cuni|ircn«k‘  ima  tarla.  Facciata  (Tuna 
tarla.—2.  [0»*ntilè  d’ uua  ro*«  che  può 
cs!H  r coiiti-nuta  in  un  fnglk»  di  caria.  ] 

CARTEiHjlARE.  Car-lcjf-jiò-rc.All.Trat- 
(and«i!>i  di  libro  , >aìc  Guardarlo  a tarla 
Iter  tarla.— (I.al.  Jiòrum  trolwre.!— 2. 
S.  a&«.  —3.  Ri»onlrar>‘  sulla  caria  da 
iM^i^are  il  >iaf;x>^(^be  b il  naviglio.— 
■i.  Dii'c^iì  aUrr>«  per  Giuotarr  alcun  giuo' 
l'n  dì  carte  alla  maniera  ordinarla.  — S. 
Itkoi  anche  del  Tener  corri^pondenia 
di  IcLtcìCcun  altrui:  (edè  questo  il  più 
comune  h1giiilÌralo  di  tal  Voce.  J 

GARTEtilìlO.  i'ar-lég-gio.  Sm.  Il  earleg’ 
giare.  Coinmerrio  di  IcUerc.  [ Lat.  epi* 
sfoloruiN  roimurreìum.  ) 

C.ARTEl.LA.  (.'«r-lèido.  Sf.  Quel  fregio 
io  forma  di  strisela  che  scrte  pe' motti  . 
c per  le  i»crizioni.  ' Diniin.  di  carta.] 
— 2.  Talora  tale  11  mollo,  u l.'iscrizin. 
Ite  incdesiina.  1 Ijit.  inrcriplìo  . epigra- 
pfif.'  —3.  Per  Quella  rusiodia  o coper- 
ta che  s'usa  perconsenare  le  scrillurr 
o simili.  I Lat.  tlieca  jcn'p/orwi.  J — 4. 
l'rcsso  gli  nriuulai  ditesi  di  Uurlle  pia- 
stre (ter  lo  più  d'oUonc,  le  quali  rolleca- 
le  iu'ieinc  ila  quattro  colonnini  o pila- 
strini. fonnano  ciò  clic  st  chiama  cable!* 

10  dell'  orinolo.  Nella  < arteUa  su|»criore 
sono  s'jfoatf  le  «re.  — 5.  Presso  gli  ar- 
chihusicri  tale  Piastra  di  metallo  liscia  . 
ciseilata  o irafia-aia  . che  sì  mrltc  sulla 
t,*issa  degli  artlitluisi  , pistole  e simili 
dalla  |iarie  «p|«>sia  alla  piastra  , che 
porta  il  caute  il  focnue.— 6.  Pressoi 
cartai  tale  Una  delle  dodici  divisioni 
della  stampa  da  imprimere  le  ligure  del- 
le rarlc.  —7.  Presso  i eumposilori  di 
musira  dicesi  d'  L'n  periodi  {wlle  ocurs 
jo concio,  pre|»araU)  m lalguisada  poter- 
vi scrivere  e canrellarc  le  note  nel  com- 
por di  musica. -8.  Cartella  di  poppa  nel- 
la marina.  1'.  ^irraccia  , [ u .-Jrtuuo.  ] 

ICVRTELl.ANTE.  r<ir-ff/4àn*t«.  Pari,  di 
Cartellare.  Che  pubblica  cartelli,  Che 
manda  cartello  di  dislida.] 

IlARTIil-LARK.  Car-rcMà-rc.  »ul.  ass. 
Pubblicar  cartelli.  (Lai.  li6clloi  propo* 
nere.] 

CARTEI.Ll.N.i.  ror-leUi-no.  Sf.Dim.  di 
(■-arteria. 

CAUTELI.Ó.  ('ur-fcMo.  Sm.  Uanifeslo 
pubblico  fatto  iu  iscrittiira  per  dichia- 
rare la  sua  volontà  o le  sue  ragioni  in- 
torno a checchessia.  [Kd  in  generale  Fo- 
gliostampaliioscritto,  thcb'appirca  alle 
mura  ne*  luoghi  più  frequentati  della  eii- 
là  per  dare  at  viso  al  piihhlieo  d' alcuna 
cosa.  Lai.  libeNua  ] — 2.  Per  LiUdlu  in- 
faiiuitofiu.  [IjiI.  iiòclliia  famosUM.]  — 3. 
Per  l.eiiera  di  dislida,  che  si  dire  .anco- 
ra f 'urtWIo  di  disfida,  [ Lat.  singularii 
cerfaminis  IMlus.]—  i.  Nel  militare 
vale  Omv eiiziune  . o Regolamento  fra 
due  eserciti  inimici  iu  ordine  al  cambio 
de'  prigionieri. 

CARIKLI.ONE.  Cor-teMó-nc.  Sm.  acer. 
[di  r^trlcllo.  ] Ijirtello  grande , e diresi 
pr<qiriamenle  di  quello  che  serve  per  ac- 
cennare al  pubblico  l'o{H'ra  che  va  in 
ivrrna.  e il  giornu,  e l' ora  in  cui  s'  apre 

11  teatro.  —2.  [Anhi.  rarfrlfoua  di 
marmo,  dì  stureo,  o simile  ditesi  quella 
taslia  u piano  ri  {iiadrato.  in  cui  è scrìt- 
ta u iiin-.!  una  iscriziuiie.  — 3.  Dironsi 
auflic  ('ur/cK.»MÌ  le  iiieus  de  p<isle  late* 
laliiieiile  al  sopr4nin.it-i  delle  porle  (»cr 
sosU  neie  l.i  cornue.] 

CARltSlANv,  Cjr  fe  jiu  nw.-ldd.iu.  At 
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tiuenU!  a Carle.di),  o Seguace  del  QloSofo 
Cartesio.  [Renato  dcs('.artes.] 

C.ARTE.S  1.410.  CoM^-ii*fno.Siii.  Voce  sclver- 
zcvolr.  La  professione  de'  giuucalori  di 
giuochi  dì  carte. 

CARTIKB.V.  Car-tié~ra.  Sf.  Slriiroento,  e 
fabbrica  dov  e si  fa  la  carta.  [.Lai.  offici^ 
no  cAorforia.] 

CARTIGLU.  Car-O-jlwi.  Sf.  T.di  giuoco. 
(]Ì8sriino  dei  qualtm  [lali,  o semi,  i quali 
nel  giuoco  delle  minchiale  sono  delti 
6<uioni,  spade,  denari,  eopjfe.  — i.  [Del- 
lo per  Pircola  carta  di  musica.] 

C.VRTILAGINE.  (’«Mt-lò-gi-ne.  Sf.  l'na 
delle  parti  similari  de)  cor|H>  deU'aniiua- 
ie.  la  più  dura  dopo  Tossa , Tenerume. 
[Lai.  cartUago.  ) —2.  Per  melaf.  i.a  pel- 
licola a foggia  di  ««ttil  membrana  , die 
si  trova  dentro  i bocciuuli  delle  ranno  o 
simile.  (I.al.  euriilogo. 

CARTILAGINEO.  ( ur-(t-l<i-gl-Be-o.  Add. 
m.  V.L.V. Carrilogmoto, sin.  [Lai.  ecir- 
rilc/qineuj.] 

CARIÌLAGINOSO.  Cor-li-la-gi-nd-ao.  Add. 
m.  Che  ha  rarlilagine,  Ch'  è nella  carli- 
lagtne.  [Lai.  rartiiagineua.] 

CAR'TI.NA.Car-IWMi.Si.Dim.dì  Carla.  Car- 
luccia.  — 2.  , Dicesi  Cartiwi  del  conio  , 
0 semplicemente  Cartina  il  conto  deli' u- 
sie  e simili  dopo  il  iraltamentu.] 

CARTOtXiAME.  Cor-loe-cià-n»e.  Sm. 
Quantità  di  cartocci,  delti  cus't  per  Uvi- 
Itmeniu. 

C.VRTOCCIERE.  Car’toe~cÌé-re.  Sm.  T. 
milil.  Spezie  di  tasca  , entro  cui  si  ten- 
gono i piccoli  cartorc'ini  per  caricar  Tar- 
mi da  fuoco.  — 5.  (Cosi  dicunsi  pure  al- 
cuni cilindri  di  legno,  che  serv  ono  a con- 
tenere e trasportare  I cartocci  nelle  bat- 
terie stahili. 

CNRTOClTNO.  (’ar-loe-eì-no. Sm.  Dim. di 
(iirtuccki. 

CARTOfX^Rt.  Cor-lòe-eio.  Sm.  Recipienle 
fatto  di  carta  ravvolta  in  forma  ili  coni. 
[I.al.  ewrullur.  — 2.  i\}ftare  il  ntrlor- 
cfo  vale  figurai.  Andar  sull’ asino,  in  g«i- 
giva,  o simili;  dal  portare  coloro,  clic  so- 
no condannali  a tali  emende,  io  capo  un 
foglio  ignniiiiui<>so  a guisa  dì  carUrriu. 
Lai.  fujfigari.]  — 3.  .Nel  militare  vale 
La  carica  di  polvere  del  cannone  stretta 
e rinchiusa  in  carta,  tela,  cartapirora.  o 
in  un  cilindro  di  latta  colla  palla,  o col- 
le palline  di  mitraglia  sopra.  — - 1.  Car- 
tocci rhiaronnsi  dagli  archìietti  alcuiw 
membra  degli  ornamenti  avvuiie.  pni- 

' prie  di  cartelle,  anni,  e simili  ; e si  fan- 
no ai  capitelli  comptisii  e jonici.  — 5. 
l*rcsso  dei  magnani  vale  Uipiegaliira  in 
giro,  falla  in  alcuna  |iarlc  di  nu  lavoro 
di  ferro.  —6.  Tempera  coperta,  n a car- 
loecio,  T.  degli  ortiiulai , ndtcllinai , ec. 
Maniera  particolare  di  dar  la  tempera 
alTacciajn,  o al  ferro  ebe  si  vuol  tempc- 
rarr  con  diligenza. 

r.ARIOFILACE.  Car-to-fidà-ee.  Sm.  V.  G. 
T.  storico.  Ministro  della  chiesa  di  Co- 
stantinopoli . a cui  era  conmirssa  la  cu- 
stodia degli  arcbiviì.(Lat.rAnriopAi/faT, 
dal  gr.  ehartet  carta  , c pA^lux  guar- 
diano. | 

CARTOL.MO.  T'ar-lo-là-io.  Sin.  Colui  che 
vende  rarla  . c libri  da  scrivere.  [ iMlo 
anche  Carlajii  c tartaro.  I.at.  eharfo- 
riuf.' 

CARTOLARE,  ror-fo-là-re.  Att,  Porrei 
numeri  alle  carte  de'  libri.  Lat.  ehartis 
twHtectìs  adscribrre.  : 

CVHIUI.ARE,  eCARH>I  ARO.  Oir-fo- 
ftt-rc.  Sm.  Libro  dimesiiorir.  Disri>i,  An 
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nali,  o simile.  [I4it.  cominnifuci* . nctu  , 
pugillnria.)  Il  libro  che  licite  Io  scriva- 
no della  nave.  [Lat.  iiautirus.] 
[CARTOLERIA.  Cnr-to-/c-rì-«.  Sf.  V.  del- 
Tuso.  Uotii'ga  , ove  si  vende  carta  , r li- 
bri da  scriverci.  Comunemente  di>oi 
Carteria.] 

CARTOI.IN  A.  r«r-/o-ii-«fr.  Sf.  T.  de  bat- 
tilori, ee.  Slri^  iulina  d'oro,  o d' argenti* 
stiacciato,  e avvilito  sovra  p>;ziuuiiui  di 
rarlone  ad  uso  di  ricami.  — 2.  É ambo 
(liti),  di  Carla.] 

CARTON.\CC10.Car-fo-»àc-eio.Sai.Pcg(f. 
dì  Cartone. 

CARTO.NE.  C'or-fó-ne.  Sin.  Ovmposto  di 
erttei  macerati , ridotto  in  foglio  grosso 
che  serve  per  vari)  usi.  — 2.  Per  Coni- 

r.lo  di  pii)  carte  imivasiate  insieme.  — 
Per  UH'taf.  l>ia*si  Tota  di  cartone  , e. 
vale  Cosa  fìnta  , o in  lìgura  , a paragoni* 
della  reale..— i.  Presvi  dei  pittori  vnlu 
Quella  rarla  grande  fitta  di  più  fogli  , 
sopra  alla  quale  fanno  il  modello . o di- 
segno colorato  di  qualche  grand' o{H'ra 
che  debbono  dipingere  nel  muro,  a fre- 
sco, 0 icni|>era,  ovvero  (ler  tessere  araz- 
zi, o altro.  [l.at.pic(iir(ir  cxcHiplor,  gra- 
phit , (ir.  grnpAii.  — 3.  È anche  l'n.i 
sfiezic  di  cudlaodi  arcotH'iatura  di  testa 
delle  donne.  — A.  Dici-si  ancora  del  Lu- 
stro. che  si  da  ai  panai  lini. 

C-ARTONET  TO  rrtr-fo-rkMo.Sm.T.de'pit- 
turi.  Diiu.  di  Cartone,  Mudeiio  piccolo  d i 
piltura  a fresco. 

CARTLT.CI.V.f.'ur-lùc-ewt.Sf.Diiu.di  Carla. 
Peziuolo  di  carta.  (I.ai.  arh«JuÌa  | — 2. 
Presso  gli  slanqialori  vale  Foglietlo  ri- 
stampato a cagione  degli  errori  corsi 
nciU  stampa.  — 2.  Nel  miliiarc  vale  lo 
slesso  t he  (^rlucciu. 

CARTL'ZZA.  Sf.  stesso  che 

('.artuccia. 

CARCB.V.  ru-TizdM).  Sf.  Fruito  dell'albero 
carruba.  Carriilia  . sin.  [Lai.  lifiquo.  V. 
j ('orrwàu.l 

! C.VRL'IK).t’o*rH-bci.  Sin.  Lo  stesso  che  Otr- 
! rubo. 

! [C.ARICCIARE.  ra-rMC-ciù-rr.  »ut.  as«5. 

^ Forse  (irallire;  se  |inr  non  e sinonimo  di 
Granare.  Il  Taiubroni  opina,  che  signiti- 
chi  Timprcs^ione  de' fregi  filila  con  certe 
rotelle  di  ferro  ; ed  in  tal  seos**  « orri- 
sponje  al  gr.  chorne/m  prefetto  di  cKa- 
rasso  io  scolpisco  , incido  , imprimo  , 
scavo.] 

CAUl'(XIIU.r«-rùccio.  Add.m.Vcizcgg.di 
Caro.  .Amalo. 

CARCNCTLA.  Cfl-rtf»-co-/«.  Sf.  T.  Aliai. 
Pie  «ila  escrescenza  di  carne, c (ter  lo  piu 
si  dice  di  quella  naturale  ne'  canti  degli 
occhi.  [ i.al.  rortwicuin,  dimin.  di  coro, 
rumù.l 

(LARU-NCCLETTA.  Sf. 

Dim.  di  (ìarimcnla. 

CARVI.  CVir-ri.  Sm.  B«)l.  Carum  curi  i 
Lino.  Pianta,  ebe  ha  lcf>glioline  delle 
foglie  raddoppiate  divergenti;  l'ìnvuglio 
d'nna  foglia  sola,  ('omino  letUseo,  (*u- 
mino prafe/iJC.  sin.  Lut.carcum,cariurn, 
Per*.  kerarja.Èt.  Acrcytf.l 
CASA.  Có-aa.  Sf.  Edilicio  muralo,  oche 
serve  per  abitarvi.  Nume  , dfì|Mi  di  cui 
vi(o)  lascialo  talvolta  dagli  autori  per 
proprietà  di  linguaggio , l'articolo  . « il 
S4*gnaca«o.  :l.a{.  doinuz,  domirifiurn,  ra- 
sa. In  lai.  rasa  casneviu  , capanna.  In 
pris.  kase  caMtola  per  gli  ortitlani  i>  prc 
i viaggiatori:  ìiUteirinc  e Aoi- i»'t  cast 
per  T tnvertHi.  In  rl»r.  cesa  co(trrhira  . 
forh  «asa.  In  gali,  cu  casa  , eotsr  orile. 
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In  IrJ.  hawt,  in  inel.  ^OMl«,ia  hui  ' 
—i.  Anparlanifnto  , n piuUn^to 
Sltinu,  rorridoru.  ^ —3.  Pit  Is-chùilU  , 

. stirpe.  ( I.at.  Jomuj , /omi- 
Ihi  4.  l’erl’in  Intieri  famiglin,  cioè 
per  l/*?STTg*to  di  lutti  odoro,  che  a- 
tdtana  nella  «te^a  rasa.  1 1.ai.  ^anuiia. 
— > S.  Patria.  ( l.at.  pol/'ia.  — 6.  Nel 

giuoco  dì  sbaraglino  o sbaraglio , dicosi 
quando  due  pedine  sono  accoppiale  io- 
''leme  a uno  nc'  segni  del  tavoliere.— 7. 
t)»sa  fu  anche  anlicamente  termine  d'a* 
stronomia.  — B.  Cnm  dinfgozio  dicesi 
del  0>r]X)  d' tiu  ncjpnio  con  tulle  le  site 
anparlenenie.— W.  /fi  tata , vale  Kaml- 
gliare,  Iiitrin»eco.-10, rn*o  dì  eorrexio- 
M.  ;T.leg.lI.iii>godovesi  tengono  a corre- 
lione  I discoli,  e coloro,  che  fiirun»  con- 
dannati a pene  correzionali.  — 11.  Ca- 
sa di  Dio  , Casa  di  Orazione  vale  la 
Chiesa.  Lai.  erderìu.  — 12.  Casa  del 
dìorolo,  C-asa  calda.  Casa  maìadetia 
vale  l'Inferno.  Lai.  infernas,  avemum. 
— 13.  (uja  del  cuore  vale  l' Anima.  — 
11.  Con  r Agg.  di  reale  s' inten'lono  I 

ririncipi  della  famiglia , del  sangue  rca- 
p.— 15.  7brnure  CI  ro*a  figurai,  vale 
Tornare  a bomba. cioè  al  proposito. Lai.  ' 
rid  rem  mlire;  ed  usato  attivamente  va- 
le P*ar  rivivere, esimile.— 10.  Proverb. 
fn  quella  rcua  è poca  pare,  ore  gallina 
canta,  c gallo  ta-e  dircsi,  quando  la  mo- 
glie comanda,  c il  marito  obbedisce.- 
17.  Ixi  aavìa  femmina  rifu  la  casa,  e la 
tnatla  la  dìjfd  vale,  rbe  Cuna  stabilisce 
e moltiplica  gli  effetti  delia  sua  casa  , e 
Taltra  gli  manda  in  malora.  — 18.  Casa 
fatta  e vigna  posta  non  ii  su  quel  rh  ella 
costa  diresi  per  denotare  le  «jtese  straor- 
dinarie del  fabbric.nre  e del  coltivare.  — 
19.  CAì  fa  la  casa  in  piazza  oe'Uifa 
idta , o e'  la  fa  bassa  vale . che  Chi  fa  le 
rose  in  pubblico  non  puA  stMldlsfaro  a 
ogmiDo.  — 20.  Di  casa  in  ca.>a  avver- 
bialm.  vale  Di  porta  in  porta.] 
CAS.ACtUA.  Ca-sàe-ca.  Sf.  Vestimento  che 
ruopre  il  hust  >,  come  il  giuhiMiic  , ma 
ha  di  più  i quarti.  'l.oi.  tunica  mani'a- 
la.  Dal  gali,  rusag  Imig.'i  giubba.  V.  al- 
tre ctiniol.  men  probabili  presso  il  Mc- 
iiHgio.)— 2.  Foliar  casacca  vale  Mutar 
opinione  : è talora  lo  stesso  che  Riune- 
gare.  ( I>al.  murari,  a’uurore.l 
[C.\SACtU!l.NO.  Ca-sac-clù-no.  Sra.  Ciac- 
chctia  di  taglio  svelto. J 
C.L.SACCI.V.  Cu-sàc-cia.  .Sf.  Pegg.  di  Casa. 
tMSACCIO.  t-a-idr-eio.  Sm.  Prgg.  dì  Ca- 
so. [('.attivo,  e insolito  a.'cidrnie.  I.al. 
r«uii.f  iuopùiarua.  — 2-  .V  ca:^cio  avver- 
bio. V.]  I 

CAS.VCCONE.  ra-iac  c^ne.  Sm.  .\ccr.  di 
Casacca.  Gran  casacca.  I 

CASAGGlO.  C’u-tòq-qio.  Sm.  V.  V.  c 
di'  (Vuomenro.] 

CAS  LLK-  C‘tf-fd-le.  Sm.  Villaggi),  o M»ie- 
rliio  di  rasv'  in  contado.  (Lai.  p igus.  Vicn 
dal  lat.  rdjd  casipola.  ] — 2.  Per  Casola- 
re , ( Casalino , Tugurio.] 

OAS.VI.INGO.  ru~ia-lÌR-qo.  .Vdd.  in.  D{ 
rasa,  Domolico,  e si  prende  in  molti  si- 
giiilicati.  [Lat.  domcjilirMi , familiari^. 
2.  Apg.  di  Difetto:  Difetti  eosaìiaghi 
sono  i difetti  prupriì  della  casa, della  fa- 
iiiiglia,  o simile.  — 3.  Agg.  di  Do  ma  , 
u romo  vab  Da  casa  , Che  sla  in  casa , 
Cb>.‘  bada  alla  rasa,  e talora  si  diceosu>- 
liitamenlc  Casalingo.  Lat.  doiu'zrieam 
fcm  eurans.  — 1.  Agg,  di  /\n*e  vale  il 
Pane  fatto  in  casa,  o per  la  fauiigii.v  , u 
sec.'>ndo  Pumi  delle  «ase  privai'. — 5. 
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Agg.  di  /Velieri:  Anaìaruzit  cmlm-| 
«/Ài  sono  Pctvsierurzl.  che  riguardaivo  al- 1 
li  caui.  — 0.  .Vgg.  di  .^leriiudina  è Sol- 1 
leriludinc  |ier  la  cava.)  ! 

C.iSALlNO.  fa-to-lbno.  [Sm.  Dim.  di  Oi-' 
sale  , o piuttosto  di  casa  , Tiiguru). 

CASAI.ONE.  Ca-M-ii-ne.Sffl. Casolare  per 
lo  più  alquanto  grande. 

(!AS.\MATTA.  fa-»fl-mdr-fa. Sf.  T.  railit. 
Sorta  di  lavoro  nelle  fortificazioni  mili- 
tari, cioè  Un  luogo  chiuso  all'intorno,  e 
coperto  al  di  sopra  a botta  di  bomba  , il 
quale  ha  una  o più  ranooniere.  —2.  Di- 
cesi  anche  La  prigione  de'  soldati.  [Lat. 
earcer  miliran’i.] 

CASAMENTO.  Ca-sa-mén-to.  S:n.  Casa  , 
ma  per  lo  più  grande.  '.Lat.  domut.- 2. 
Per  similit.  Stanu,  Dimora,  Abitazione 
d' insetti,  o altre  bestie.) 

GASARE.  Ca~sà-re.  .AU.  e 0.  pass.  Lo  stes- 
so , che  Accusare  ( in  senso  dì  Maritare. 
Da  casa:  quasi  luvìare  alla  casa  dello 
sposo.] 

CAS.ARBLLINA.  Ca-$a-rtUiì-na.  .Sf.  Diro, 
di  Casarella.  Casuccla,  sin. 

CAS.ATA.  Ca-rd-fa.  Sf.  Cognome  di  fami- 
glia : e prendesi  laktra  per  la  stessa  fa- 
miglia. { Lat.  familia.  Da  casa.  ] 

CASATELLA.  Ca-sa-lèl-Ia.Sf.  Sorta  squi- 
sita di  cacio,  ch'è  di  pieccjla  firma. 

[C.ASATO.  Ca-zd-fo.  Add.  m.  Che  ha  case. 
Lo  ste<)so,  che  Acca-vaio.] 

[C  VSAZIONE.  Sf.  T.  Mirv. 

Nome,  andato  ormai  in  disuso, d'nn  com- 
ponimento a quattro  0 più  voci,  che  si 
esegue  di  sera  nelle  pubbliche  strade. 
Ne' tempi  passali  ebbe  specialmente  ad 
oggetto  un  intrigo  amoroso,  e di  far  ve- 
nire la  bella  alla  linestra;  ed  ecco  d'on- 
de derivasi  il  nome  di  Cazaziooe.] 

CASC.1GGINB.  Ca-teàg~gi-ns.  Sf.  Inclina- 
zione a dormire,  o per  sonni , o per  de- 
bolezza , Sonnolenza.  [Lai.  lassitudo , 
taedium  , samnolcniia.  Da  cascare  : e 
vai  dunque  dlspostrione  a caseari’ sia  per 
debolezza,  sia  urr  sonno.] 

CASCAMENTO.  (Às-sca-mén-to.  Sm.  Il  ca- 
scare. 'Lit.  coaui.] 

C.VSCA.MORTO.  Ca-jca-mòc-(o.Sm.comp. 
Voce  che  s'  usa  per  lo  più  accompagnala 
col  V erbo  fare  ; aicendu«i  Fare  il  casca  • 
morto,  che  vale  Far  l' innamorato  , per 
alludere  a quei  damerini , i quali  pare 
che  si  svengano , quando  sono  davanti 
alla  dama. 

CASCANTE,  ra-jrdo-fe.  [Pari. di  Cas-are.] 
Che  ra-^ea.  (Lat.  /aSsni . deeidmz  , pro- 
rueni.]— 2.  Per  slmllit.  vale  Dirupato 
di  guisa  . che  par  che  caschi.  — 3.  Per 
Dcfx)lr.  [ Lai.  «Rjlrmut , drbiiif . ) — 4. 
Per  Ciondolante.  [luit.  nufanz.[— S.  Ci- 
srante  di  rezzi  vale  Siverrbiamrnle  le- 
zioso  , Affettalo  .Caricato di  Iczii , smau- 
cerie , e vezzi. 

CAS'IARE.  ra-icà-re.  N.  ass.  Cadere.  U- 
sandosi  cosi  cadere  , come  calcare  nei 
medesimi  sentimenti,  modi.eloruzionì. 
(Lat.  deeii/fre.  Viene  da  sinc.  d--l  lat. 
raiK  ca/l'-rc.  In  provenz.  eaveur  far  ca- 
dere.] — 2.  Per  m-’laf. , parlando  di  ver- 
si . o simili , vale  Non  sostenerci  con  u- 
gnale  armonia.  — 3.  Per  Avere  una  certa 
direzioned'altoin  basso  verso  alcuna  par- 
te.— 4.  Cascare  il  fiato  , le  6r»«reia  , o 
siinitj,  vate  P«’r  tersi  d'auimn,  Rimanere 
sbalordito.  —8,  (Perde-e  il  credilo  , o la 
grazia,  Non  piacere  pili.- 6.  Tramoo- 
lare.- 7 Morire.— 8.  f'<ueare  nella  p.’« 
na  de'  cinque  soldi  è modo  di  dire  . che 
si  tisa  , qiiand  » altri  nel  Jìscorsu  fi  una 
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rlt1es>liine  troppo  braga,  e non  tomi  mai 
al  primi  propalilo.) 

CASCAT.A.  Ca-iea-ta.  Sf.  Caduta  . Cjidi- 
m?tito.  Xat.  catuf.]— 2.  Parlando  d'ac- 
que dveesi  di  quella  d'  un  fiume  o tor- 
rente , che  cad  e come  per  salto  , c d i ra- 
mo d'acqua  , che  sfj)rre  rovinosameulo 
per  un  gran  pmdto.  o per  ostacoli  frap- 
posti ai  suo  corso.  — 3.  E per  Panno  o 
Drappo  eh?  sì  las-ria  ricadere  per  »ma- 
meaio , Caduta. 

CASCATICCIO.  C'i-zca-lve-cio.  Add.  m. 
Che  farilm^nte  cade.  ( Lai.  rodueuz.  | 
— 2.  Per  raetaf.  Accascialo  , Pr«»«iimo 
a cadere  , cioè  a mincare , o a perire. 

C.VSCATO.  C'«-zeà-(o.  -Add.  m.  da  Cascare 
[ Lat.  prolaptiiz.  j 

C ASC  ATOIO.  f'«-zca-1«l-io.  .Add.  m.  Casca- 
ticci). [Lat.  eodueuf.]  — 2.  Oggi  più 
comunemente  si  dice  per  Facile  a inna- 
morarsi. ( Lai.  in  amo'em  proetiris.  ] 

CASCHERONK.  Cu-zchwd-ne.  Sm.  T.  del 
giuoco  delFombre.  II  far  giuoco  con  due 
carte,  eou  le  quali  si  prendono  tulle  lo 
nove  «arte.  ] 

CASCHBTTO.  Caschét~to.  Sm.  Milit.  Co- 
pertura del  capo  di  corame  lavorato,  fu- 
ta a foggia  d’  elmo  . o di  mirioue  , con 
cimiero,  cresta,  gronda,  vi-icra  cd  orec- 
chione , che  si  annodano  svito  il  m-'ntu. 

[ È detto  anche  J/orione.  Lat.  galea  , 
cassie.  Dallo  spagn.  casqete  dimiout.  dì 
casco  che  vaio  anche  elmo,  mvrione  : n 
casco,  secondo  alcuni,  viene  dal  lat.  caz- 
sii  elmo:  secondo  altri,  dallo  spagn.  c(t- 
sco  cranio.  An  *he  prevso  i per»,  kateì  ter 
vai  rranìo  : e può  spiegarsi  alla  lotterà 
tazza  del  capo.  In  frane,  catque  e cni- 
q/iet  vagltono  elmo , caschettr). 

C.ASCIAlA.  Ca-scià-ia.  Sf.  .Sjwiiodi  gra- 
ticcio . sopra  cui  si  ripiiigona  le  furmel- 
le  del  cacio. 

CASCI.ATA.  r'i-zrin-ra.Sf.T.denc  saline. 
Difesi  Farlaeasri-ita  quell' operazione, 
che  si  fa  ri  ‘mpcndu  di  terra  il  vóto  che 
resta  fra  le  due  imposte  fhechiudonu  la 
eaieraiia  i»cr  impedire  più  validamente 
aH'arq-ui  i entrala  , o l'u-rita. 

C ASCIN  A.  C-'z-zci-Jia.  Sf.  Luogo  dove  si 
tengono  , e d >ve  (laslurano  le  vacche  , 
onde  si  fa  il  bum  c il  rado. 

C.ASCIN.AIO.  Ca-zci-n'*-io.  Sm.  T.  d'agr. 
Il  custode  della  cascina  , ed  il  fabbrica- 
tore del  cario. 

CASCINO.  Cu-zci-no.  Sui.  T.  della  pasto- 
rizia. Forma  o Cerchio  dilojin  di  fa- 
re il  «’trio. 

CASCINOTTO,  e CASSINOTFO.  Casci- 
nòt-lo.  Sm-  T.  dello  cartiere.  Cosi  chia- 
inansi  alcuni  truogoli  dimateriale,  in  cui 
si  mellr  il  pesto  dell.’  prime  pii  ■ , e ivi 
si  tioris  'C  OHI  lior  di  calcina,  perchè  iihi- 
siimi  il  sudiciume. 

CASINO,  ró-z-io.  Sin.  V.L,  V,  Cz'*io. [I.al. 
caieuz.)— 2.  E presso  d’’  cartari  vale  La 
co;M*rta  della  fnrma. 

C ASCII].  (>»-zeÌM.Sm.  Caecl'i,  V. 

CASCO.  Cù-zro. Sm.  T.d’l  ginor  i dell'oni- 
bre.  DW*ì  far  c iz-o  il  fir  giuoco  . o «a- 
d 're  con  uua  carta  >ola. 

CASCOL  A.  Cà^sro-la.  Sf  T.  d agr.  l*na 
delle  varietà  del  grano  , che  sis’iuini 
per  lo  più  a cagione  della  paglia  da  far 
cappelli.  Dnll’ehr.  qat  piglia,  festuca, 
onde  qaseias'  ra  'cuglicr  la  piglia.  La  a' 
ai  pronunzii  come  se  in  faM-ia.] 

CASELLA. Cu  sèi-li.Sf.Dim  dicasi.  [Pìc- 
«•ola  rasa.  l.at.  ‘'atula.]  — 2.  ('.a-elle  di- 
« iam.i  allrcsi  i.birgli  -pvzii  i|iia«lri.  iboe 
gli  ariInv’lH'i  riii''hiu«l  <iio  i numeri  ikì 
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fir*  i ctUoli  [ Ltt.  orrolo*.  ) •»  I • Per 
siini  Ut.  dicoosi  Gii  scomperdmcoU  dei 
fosei  o silique  delle  biade.  [ Lai.  eeiiu- 
lae.  ] 

CASELLINA.  Ca-reML-na.Sf.  Dim.  di  Ca- 
sella. (Ut.  eosuia.l 

CASF.LLINO.  Ca-<«Mi-no.  Sm.  Dim.  di  Ca- 
sella ( nel  senso  di  scrMnparlimento  de' 
gusci  ti  silique  delle  Iliade.)— 3.  Corel- 
imi  chiamansi  anche  i luoghi , dure  si 
tengono  i barberi  alle  mosse.  [Lai.  «or* 
cer.  ] 

CASEOSO.  C<i-ie-d-io.  Add.  m.  Che  ha  del 
cacio.  Carioso,  (Della  natura  del  formag- 
gio. Ut.  eateosHS.  I 

CASERECCIO.  Co-se-rtfc-cio.  Add.  m.  Di 
ca«a.  Casalingo,  sin.) 

CASEHEU.A.e  CA5ERELLINA.  Case- 
ril-la.  Sf.  Uim.  [di  Casa.]  Piccola  casa. 

[ Lai.  roruio.  j 

CASERINO.(’o-ie-rì-no.Sm.  CasrUino.  V. 

CASERMA.  (Vj-fèr-mo.Sr.  Casa  per  r al- 
loggio de'  soldati.  { U caserme  riirono 
primieramente  ordinate  per  tenere  I sol- 
dati i niti,  secondariamente  per  liberare 
i rittadini  dal  peso  di  alloggiarli.  Derira 
da  f'aia  d'nrm$.  ] 

CASERNA.  Co-sér-na.  Sf.  T.  di  mar.  Il 
corpo d’ una  vecchia  nave  disarmata,  nel 
qnale  i marina]  che  arrivano  dalle  classi 
per  essere  poi  imbarcati  sopra  ì basti- 
menti  da  guerra  , si  custodiscono  , e m 
mantengono  alla  razione  giornaliera.  ( È 
corrotta  da  Cuterma.  \ 

CASETTA.  Ca-a/r-ta.  Sr.  Dim.  di  Casa. 

CASCTTlNA.  Ca-aeMi-na.  Sf.  Dim. di  Ca- 
setta, e Casina. 

CASETTI^O.  Cn-aeMl-no.  Sm.  Dim.  di 
Casino. 

CASIERA.  Ca-$ié-ra.  Sf.  e CASIERO. 
Sm.  Guardiana,  e Guardiano  della  casa, 

( Eallorc-sa  , e Fattore.  — 2.  Per  Serra, 
Servo. ) 

CASILE.  Ca-aì-le.  Sm.  V.  A.  Lo  stesso  che 
Ca»i|x>Ia.  ( V.  c di'.  ] 

CASIMIR.  Ca-ai-mtr.  Sm.  T.  mercantile. 
Spezio  di  pannina  che  ora  si  fabbrica  in 
Francia,  io  Inghilterra,  ec.  [e  la  coi  fog-  j 
già  fu  presa  da  Caaimtra  provincia  dd- 
l' Indoslan.] 

CASl.NA.  Ca-iì-no.  Sf.  Dim.  di  Casa. 

CASIMN.V.  C'a-n-nl>no.  Sf.  Dim.  di  Ca- 
sina. 

CASINO.  Co-iLno.  Sm.  Casina  . Piccola 
rasa.  [Lat.  domuncwhz.  ] — 2.  lo  alcune 
citii  dieesi  Quella  rasa  dove  si  radunano 
le  persone  civili  per  giiiocare  , o per  al- 
tro trattenimento.  — 3.  S' usa  anche  per 
Casa  di  deliiie.-4.  Per  Palchetto  ne  tea- 
tri. 

CASIPOLA,  e anticamente  CASIPULA. 
Co-«ì-po-lo.  Sf.  Casa  piccola,  c cattiva. 

[ Ut.  domuncula.  ] 

CASIR.ATO.  Co-si-rà-to.  Add.  m.  Voce 
scherzevole.  Cariato,  Spolverizzalo  col 
cacio.— 2.  Figurat.  Molto  godibile. 

C.4S1SSIMO.  Ca-al»-zi-.mu.  Sm.  Siip.di 
Casa,  e vale  Caaa  acconcia,  appropriala, 
a proposito,  ina  non  s' nai  ebe  aerompa- 
gnato  con  alcuno  de  modi  del  verbo  es- 
sere. 

C VSIST.I.  Ctt-thita.  Sm.  Chiamasi  comu- 
nemente Colui  ebe  ba  perizia  ne' casi  di 
ro-tcienza.  ( Lat.  tfiaologui  moraliz.] 

CASO.  Cà-io.  Stn,  Avvenimento,  Acciden- 
te che  sopravviene  ad  un  altro  , eoo  cui 
non  abbia  legame  conoKiulo.  [Lat.  ca- 
sus , da  cado;  Gali,  eoi  che  forse  ba  si- 
mile origine.  V.  Cadert.  Talvolta  pres- 
so il  vulgo,  ed  i poeti  dicesi  casoQuel- 
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la  eagìraa  fhntastka  degli  accidenti  cha 
ai  è chiamata  con  altro  nome  Fato , De- 
stino , Sorte  , Fortuna.  [ Lai.  casus , 
fora.  J — 2.  Vale  anche  semplicemente 
Avvenimento,  io  {specie  se  non  è aspet- 
tato , o è alquanto  fuori  dell'  ordine  co- 
mune.— 3.  Ciò  eh' i per  accadere,  e 
che  non  può  prevedersi.— 4.  E per  ù- 
duta  io  signif.  di  fallo.  — B.  Presso  gli 
scolaslicièlostessocheLaspeiiedel  ret- 
to. [Lai.  casus, sp»cies,faclispteiet.]— 
6.  Per  Proposito,  Suggello , Argumcolo, 
o simile.—  7.  [ Per  infortunio  , Calami- 
tà . alla  latina.  — 8.  (’aao  di  stato  vale 
Cosa  di  gran  momento,  Faccenda  as»ai 
importante.  ] — 9.  Caso.  T.  grammati- 
cale allenente  al  nome,  così  detto  in  ori- 
gine dai  latini , appo  i quali  le  varie  re- 
lazioni di  esso  nome  sono  indicale  da  va- 
rie uscite  , o terminazioiH  . o vugliansi 
dire  cadenza  , ebe  con  modo  piii  breve 
si  chiamano  casi.  Di  qui  C’ozi  diciamo 
noi  italiani  l modi  co’quali  esprimiamo, 
in  un  nome.  I casi  da' latini.  [Ut.  ea- 
auz.]  — 10.  A)</Tkjm  caso  vale  Peresero- 

fiio.  — 11.  [ L' ìmmajjtnasione  fa  caso 
n prorerh.  vaio  , che  l' immagiuazione 
fa  parerr  quel  ebe  non  ò.  ] 

CASOCCIA.  C‘<i-iòc-cta.  Sf.  Casa  vile  , e 
alquanto  grande. 

CASULA.  cVfò-ht.  [Sf.  Lo  stesso , che  ] 
Casipola.  V. 

CASOL.ANA.  Ca-so-\à-na.  Sf.Sgrtadì  me- 
la touda  , e colorita  ( Forse  così  della 
da  Gasoli , ove  si  trovano  delle  mele 
chiamate  altrove  ro«j«,  e da'  NapoliUui 
dieee.! 

CASOLARACCIO.  Ca-to-la-ràc<io.  Sm. 
Prgg.  di  Casolare. 

CASOLARE.  Co-jo-lò-re.  Sm.  Casa  per  lo 
più  scoperta, espalaocata,Gasaloue.[Lat. 
domus  difiUa,  ] 

CASONE. Co-f(^n«.Sm.  Acer,  di  Caso.— 2. 
Sembra  anche  essere  stato  dello  per  Ca  - 
sotto  de' soldati.  — 3.  E anticamente  si 
trova  in  luogo  di  Cagione  , [ ed  è Sf.  ] 
C.ASOSO.  Casóso.  Add.  m.  Che  fa  caso 
d'ogni  cosa  , Scrupoloso.  [ Ut.  metìru- 
lozuf.  ] 

CASOTTA.  Casòt-ta.  Sf.  Acer,  di  Casa. 
CASOTTO.Co-sM-fo.Sm.Accr.di  Casa.  Ca- 
sotia  , siu. 

CASSA.  Càs-sa.  Sf.  Arnese  per  solilo  di 
legno  da  riporvi  dentro  panni,  vestimenti 
e simili , fatto  a diverse  foggie , ma  di 
Qgura  quadrilatera , il  quale  s'apre  di 
sopra  sollevando  un  coperchio  che  si 
muove  a miniera  di  batleole  girando  so- 
pra una  foggia  d'arpioni , o d'altro  si- 
mile congegno. [Lat.  copta  , orca.  Gr. 
copio,  llTir.  àoucteg.  In  pers.  kuscs  ar- 
ca viminea,  lo  itinere  circumtereoda. 
In  frane,  coìjm.]— 2.  E dicesi  anche  di 
Queir  arnese  in  cui  si  rinchiudono  i cor- 
pi de' morti. — 3.  Com«  dkunsi  anche 
Que’ legni  del  telaio , che  stanno  sospesi, 
e contengono  in  loro  il  pettine  per  cui 
l»BssaDoTe  fila  della  tela , colle  quali  si 
percuote  , e si  serra  il  panoo.  — 4.  Per 
Quella  parte  di  legno,  aove  entra  la  can- 
na deirarchibuso,  0 pistola,  o simili,  la 
cui  parte  più  grossa  dicesi  Calcio.  — S. 
Vale  altresì  Arnia. [ Ut.  alesare.] — 6. 
Presso  i mercadanli  vale  Ogni  luogo  ove 
si  tengono  1 danari;  [ed  equivale  a !xri- 
gno,  Ri|H>sliglio  di  denari , segnatamen- 
te se  trattasi  di  chi  oe  possegga  in  quan- 
tità. Lat.  arco.]  — 7.  Cassa  si  prende 
anro  per  Tamburo  —8.  Per  Incavatura, 
nella  quale  sta  , o gira  alcuna  cosa.  —9. 
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Presso  i pasUeeierl  vale  Quel  rcelpiente 
a foggia  di  cassetiina  rotonda  , o allun- 
gala , in  cui  si  chiude  il  ripieno  de'  pa- 
sticci. — 10.  Presso  gli  agricoltori  di- 
cesi d'L'n  arnese  di  legno  quadrangolare, 
ma  aperto  dalla  parte  superiore  , e ri- 
pieno di  terra  , in  cui  si  sogUouo  pian- 
tare alberi  d'agrumi,  e simili.- 11.  Pres- 
so gli  stampatori  vale  l'n  gran  quadri- 
lungo di  legno  diviso  io  v ari  i sparlimen- 
tl  detti  ra-iseuine.  In  ciascuna  delle  qua- 
li sono  dislribuilo  le  diverse  lettere  eli 
metallo,  e donde  il  compositore  le  trao 
per  coninorre  ciò , che  sì  vuole  stampa- 
re.—14.  Cassa  di  bordo.  T.  di  mar. 
Gro-sa  cassa  d'aliele,  che  serre  ai  ma- 
rinai per  mettervi  diversi  effetU  al  co- 
perto (x'H'ingiurie  dell'aria.  Vedi  il  Di- 
zionario di  marina.— 12.  Presso  gli  ana- 
tomisti vale  l.a  riunione  delle  costole  in 
cui  S'>no  chiuso  lo  viscere  del  petto  , e In 
cavità  del  basso  ventre.  [ lo  ar.  q<rs» 
pji:tus.]  — 13.  Diecsi  luche  Cassa  quello 
cavità  che  si  trova  nella  parte  posteriorn 
del  tamburo  dell  orecchio. 

CASSALE.  Cat-fà-(«.  .\dd.  com.V.  A.  Mor- 
tale , Atto  a far  morire.  (Cosi  detto  dalla 
cassa  de'  morti.  1 — 2-  lo  forza  di  sust. 

' si  dice  della  febbre , e vale  Mortale. 

C\SS.\MaD1.V  Coi-ta-ma-dì-a.  Sf.  cump. 

I Cassa  a foggia  di  madia.  [ Lat.  mactra.] 

CASSAMENfO.  raj*aa-nul»-fo.Sm.  Il  cas- 
sare , Il  cancellare. 

CASSAPA.NCA.  Cas-sa-pànsa.  Sf.  Cassa  a 
foggia  di  panca.  [ Lau  tramnum.  —2. 
Pruv.  Dtsiro  come  una  cassapanca  dica- 
si per  ironia  di  chi  è disadatto.  Lat.  fur- 
dut.  ) 

Cassare.  Cai-iA-ra.Alt.  Cancellare.  (Così 
detto  , secondo  alcuni , perchè  volendo 
cassare  una  parola  scritta,  s'  usava  chiu- 
derla in  un  paralldugrammo.lecui  quat- 
tro Knec  rappresentano  una  cassa.  Ha 
par  che  anzi  aal  lat.  casiui  vano  , vólo, 
inutile  siasi  formato  cassare  anche  in 
senso  di  Abolire.  Nella  Icg.  14.  Cod.  da 
ctmtrah.  emplione  si  trova  lex  cattala  , 
cioè  abrogata.  In  brelt.  kat-da-qet  an- 
nullare. ]— 2.  Per  simdit.  vale  Annul- 
lare,Togliere  rigore  ediatorilà.  [Reuder 
vano],  o sìmile.— 3.  Cassare  soldati , o 
simili , vale  Levargli  dal  ruolo  , Liccn- 
liargli. 

CASSATO.  Cot-tà-lo.  Add.An.  da  Cassa- 
re. [Lai.  deftlut.  —2.  Abolito.  Lat.  ra- 
tcitfwt.  — 3.  Licenziata.  Lat.  dt  mitt<is.) 

CASS.iVI.  Gu-tò-i't.  Sm.  Dot.  Jatropka 
moruoih  Linn.  Pianta  , che  ha  la  radice 
caustica  e venefica.  (Dal  gr.  corto  futuro 
di  Caio  io  brucio , onde  cautfvcot  causti- 
co , bruciante.] 

CASSAZIONE.  Cas-sa-zió-tK.  Sf.  11  cas- 
sare, [Cassatura.  Lat.  (tura  — 2.  Leg. 
Corte  di  Cassazione  è Quel  supremo  tri- 
bunale , che  rivede  nell'  iutercsse  della 
Legge  In  linea  d’uliiiuo  gravame  le  sen- 
tenze e decisioni , e le  cassa  , se  trov  a di 
essersi  per  esse  violate  le  form^  esaen- 
liaii  del  rito,  o siasi  numifcsUmcnie 
cuutrarveuuto  al  lesto  delle  leggi  e dei 
decreti.) 

CASSERETTO.  Casse-réUo.  Sm.  Dim.  di 
Osscm.  — 2.  Ili  marineria  vale  li  piano 
pili  elevato  della  nave  , sopri  la  parte 
prvsteriore  del  cassero. 

CASSERO.  C<ii-je-ro.  Sin.  Lo  stesso  che 
Casso  siisi.,  cioè  La  parte  concava  del 
curpo,  ch'è  circondato  dalle  costole.  [ V . 
Cotta  S 13  c 13  In  lat.  roptut  rhitisum 
di  pali,  io  àhyiar  sepimcnlum.  ] — 2. 
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Per  Eeehito  di  iniir«,  Forlcut.  t LaL 
eoitriiin.ora;.  V.  l'etiro.  dcl$  1-  Inar. 
hAyiar  vile  mvnim«nlum  , coifeliutn , 
oppitìtm-  — 3.  Per  Quella  parte  del  car- 
ro. che  Dante  dlaae  Arca  , Far^.  32  , se- 
condo dichiararono  I compilatori  del  pri- 
mo Vocabolario  alla  V.  Area.  In  lat. 
copia  cassa  , eaptui  sedile  del  cocchie- 
re.]—4.  lo  marineria  vale  11  mezzo  pon- 
te della  nave,  che  comiucla  dalla  {Mrte 
posteriore  della  nave  agli  stili , o pi^ 
diritti  di  poppa . e termina  alla  distanza 
d’alcQoi  piedi  oltre  l’albero  di  maestra 
nelle  navi  maggiori , e un  poco  all*  in- 
dietro dello  stesso  albero  nelle  nari  mi- 
nori e nelle  fregale. 

CASSEROLA.  C’oz-J»-fWo.  Sf.  T.  de’ cal- 
derai. Strumento  di  metallo  con  mani- 
co. ad  oso  di  cuocervi  dentro  varie  co- 
se. [Dimiout.  di  calia.  In  frane,  dicesi 
eozaerola  , in  isp.  razueiu.] 

CASSETTA.  Cnj-s^t-fa.  Sf.  Dim.  dì  Cas- 
sa. [Lat.  copzula.]— 3.  Caiiftta  da 
ipaxiatura  cniamasi  Qneir arnese  di  le- 
gno con  manico,  dove  si  mettono  le  im- 
mondizie e la  spazzatura.  — 3.  Diresi 
pare  d' Un  arnese  di  legno  che  ai  pone 
nel  lelto/o  nella  zana  per  (ruardia  di  non 
aoffogare'i  bambini  nati  di  poco.  — 4.  E 
per  Quella  parte  della  carrozza  dove  sie- 
de il  coccÙere  per  guidare  i cavalli. 
[ Lat.  eoDiui.  — 5.  E per  Un  piccolo  ar- 
nese di  legno  , o di  ferro  che  ^erre  per 
uso  di  accattar  la  limosina.  — ft.  [E  pe- 
rò dieesl  lo  proverbio.  /|  gmadagiw  va 
dietro  alla  cozielto,  quando  »i  scapita  in- 
vece di  guadagnare.  Lat.  lucrwm  in  de- 
frimenfumeradit.]— 7.  Ca-seiia.T.  ge- 
nerale dell' arti , che  si  applica  a Qualun- 
que cosa  che  abbia  qualche  >-imililudine 
con  una  piccoila  cassa,  eziandio  senza  co- 
perchio. —8.  { E però  dteesi  Cassetta  ad 
tiao  di  sputacchiera , Cassetta  con  padel- 
lina da  scaldarsi  i piedi,  Casetta  del  ca- 
valletto degli  scardawicri  da  rip<)rvi  la 
lana.] 

CÀSSETTACCI  A.  Cai  iH-tàe-eÌa . Sf.Pegg. 
di  Cassetta.  — 2.  E anche  Uno  strumeu- 
to  fatto  a foggia  di  ca-selta . che  perco- 
teodosi  !h  strepito . ed  usanlo  nel  carne- 
sciale  per  ischerzo  le  maschere. 

CASSETT.AIO.  C'az-zef-là-io.  Sm.  Maestro 
di  far  cassette.  (Lat.  eopznrttis . capzn- 
rum  faber.] 

CASSETTINA.  Caz-zel-ll-fui.  Sf.  Dim.  di 
Cassetta. 

C ASSETTINO.  Cai-itt4\~no.  Sm.  Cassetta 
piccola.  — 3.  Presso  gli  stampatori  vale 
La  mctA  della  cassa,  supponendola  ta- 
gliata 0 separala  uelia  sua  lunghezza. 

CASSETTONE.  Cai-iil-tó-ne.  [Sm.accr.di 
Cassetta.  Cassetta  grande.  (Lat.  tm^eni 

capfa.]  — 2.  Oggi  più  parlicolarmcole 
al  dice  Un  certo  arnese  o masserizia  di 
legname  in  fonna  di  cassa  grande  , ma 
piu  alla,  dove  sono  collocate  cassette, 
che  si  Urano  fuori  per  dinanzi  ad  uso  di 
porvi  checchessia.  — 3.  In  agricoltura  , 
vale  pezzo  di  terreno  un  poco  rilevato,  e 
circondato  da  muro,  o mattoni , ove  nei 
giardini  coltivansi  fiori  e piante  aroma- 
tiche. — 4.  In  arebitett.  vale  Comparti- 
mento del  soffitto,  che  resta  regolarmen- 
te incavalo  come  cassa. 

CASSIA.  C<b-i»-a.  Sf.  Bot.  CniJìn  ftiUila 
Linn.  Pianta , che  ha  il  calice  di  cinque 
foglie;  cinque  petali.  I tre  slami  di  so- 
pra più  Curii;  i tre  Inferiori  più  lunghi, 
e le  antere  più  grosse.  (Ur.  eatia  et  eai- 
zin.  Alconi  filologi  rlcoooacono  questa 
CaiD.  OSI.  roRtnu. 
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SiantA  neli’ebr.  qelzi^uoth  , che  viene 
a AiqlsiogA  radere  : poiché  la  polpa  di 
essa  rade  dal  tubo  intestinale  le  materie 
impure. — 3.  In  modo  basso /Xzr  ('er- 
ba nuiMi  vale  Cassare , Lkeniiare.] 
CASSIERE.  Cai-iU-re.  $m.  Quegli  die  ha 
in  custodia  ( danari , Chi  tiene  la  cassa. 
(Lat.  quaeitor,  areariui.] 
CASStLAUlNE.  Caj-it-(à-gi-ne.  (Sf.  Dot. 
Erba  della  altrimenti  (Otite  carafft- 
HO,]  il  cui  seme  é dello  Giusquiamo. 
Lai.  Ayozrt^muz.  Dal  lai.  cnpmlam  a- 
gent,  che  porta  cassetta  , poiahè  in  una 
delle  sue  specie  il  calicedcl  fiore  chiude 
un  frullo  per  modo,  che  prende  la  figu- 
ra d'  una  cassetta , o piutiu»to  d*  una 
pentola.] 

CASSILIGNEA.  Coz-iMl-t/He-a.  [ Sf.  Bot. 
Spezie  di  aromalo  simile  al  cinnamomo. 
Lo  5le«so.  che  CoJzi'a  (ìgnea.  V.  Cuttia.] 
CASSINE.  Coz-tè-ne.  Sm.  Boi.  /(e j;  cazzi- 
ne Linn.  Pianta , che  ha  le  foglie , ovale 
lanciolate,  con  i denti  a sejra. 

CASSINO.  Cuz-zì-no.  [Sm.  dhnin.  di  Cas- 
sa. — 2.  Diersi  ancora  Quel  cerchio  di 
Scorza  d' albero  , con  che  si  fanno  i cri- 
velli, le  forme  da  cario , e simili. 
CASSIOPEA.  raz-jì-o-p?-o.  Sf.  Immagine 
celeste.  Costellazione  che  tramonta  rolla 
Scorpione,  e nasce  col  &igillario.  [ Lai. 
cazziopz,  ruzzìopea.  — 3.  St.  nat.  Nome 
d' un  genere  di  animali  dclfordioe  degli 
ombrellati  con  più  aperture;  corpo  oiu> 
brelliforme  , infcriornieolc  branchiato 
senza  peduncolo,  senza  tentacoli  al  mar- 
gine; aperture  quattro  , e più  infcrior- 

DK'lllC.]  j 

CASSO.  CAz-io.  Sm.  La  parte  roncava  del 
corpo,  circondata  dalle  costole.  Multi  ca- 
vao  con  probabililb  questa  Y.  da  cozzo  ' 
in  senso  di  privo,  vóto , vacuo  : poiché 
il  casso  è il  vólo  compreso  fra  le  costo- 
le , quarwiu  ne  suo  tolti  i visceri  che  v'e- 
rau  contruuli.  Altri  la  cava  da  rozza,  ov- 
vero dui  lat.  copila  chiusura  di  [vali , e 
ciò  per  siuiigliaiiza  di  lignra.  Presso  gli 
ar.  gali  petto.  — 3.  Apertura  della  ca- 
miria  dinanzi  al  petto.— 3.  Il  vóto  dclli 
lorica.) 

C.ASSO.  Cài-io.  .Add.  m.  Procede  dal  lati- 
no razzHZ  , ed  ha  i varii  significati  di 
, quella  parola;  quindi  vale  Priva,  Sfor- 
I nilo.  Vacuo  c simili.  — 2.  Per  Vano.— 

I 3.  Per  Annichilato  . [Spenta.  Lai.  ex- 
I lìnetuz.] — 4.  E per  sincope  vale  Casaa- 
' In.  (Lat.  deirira.] 

CASSOLA  , e CASSOl.ATO.  Cdz-ja-la.  Sf. 

V.  Cntiiila,  e ruzzutoro. 

CASSONACCIO.  Cai-to-nàe-cio.  Sm.  Pegg. 
di  Cassone. 

CAS.SONCELLO.  Cai-ion-cèlAo.  Sm.  Dim. 
di  Cassone. 

CASSONCINO.  Ga-zon-el-no.Sm.  Dim. di 
Cassone.  Piccalo  de[>osito,  osia  sepolcro. 
CASSONE.  Cai-tó-ne.  Sm.  Acer,  di  C^ssa. 
Cassa  grande.  (lAl.  magna  capta  . ma- 
gna orca. — 2.  Deposito,  .Scpolrn»,  sopra 
di  cui  è una  Lipide;  e sì  dice  aurrira  .Ar- 
ca per  esser  fatto  a questa  foggia.  — 3. 
QueU'arnese  in  ciiismo  povtl  i pesi  del 
OMngaao,  e che  si  fa  muovere  innanzi  e 
indietro  per  manganare.]  — 4.  Nel  mi- 
litare dicesi  d’Una  spezie  di  carro  coper- 
to, sospeso  con  quattro  mote,  col  quale 
si  trasportano  le  munizioni  dei  pezzi.  — 
8.  Nella  marina  vale  Una  spec've  di  bau- 
io  cullocato  airiodielro  della  nave  nella 
gran  camera  , e rvella  camera  del  consi- 
glio, chi  Mrr«  ■ tenervi  rinchiuaa  varie 
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CASSONETTO.  Coz-za-néf-lo.  Sm.  Dim. 
di  Cassone. 

CASSILA.  Càz-ZM-l<i.  Sf.  V.  G.  Boi.  Spe- 
zie di  cassettina  in  cui  si  trova  rinchiu- 
so il  seme  di  alcuno  piante.  ( Lo  stesso . 
che  Capziila.]  — 3.  Presso  gli  anatomici 
è Una  spezie  di  guaina  membranosa  , in 
cui  è fblusn  alcun  vi^K^re  del  corpo. 

C.ASSUI..ARE.  Caz-zu-(à-re.  Add,  cnm.  T. 
■nat.  Aggiunto  di  legamenti  che  furma- 
no,  0 sostengono  le  cassule.  [Lo  stesso, 
che  rapzidarc.] 

CASSULATO.  Caz-zu-là-lo.  Add.  m.Bot. 
Aggiunto  delle  piaute  . i cui  semi  sono 
cuuteniiii  in  laute  cassuln  o castelline, 
a difTerenza  di  quelle  che  hanno  il  sema 
nudo,  che  perciò  diconsi  con  greco  voca- 
bolo .ifigì»t]>erme.  [Cassolaio,  sin.] 

C.ASSUTA.  C'Ji-zù-ra.  Sf.  V.  Cuzcila. 

CASTAGNA.  Gj-z(ò-gH«.Sf.  Boi.  tl  frutto 
del  castagno,  [f.al.  coiioncfi.  Le  castagno 
diconsi  nvirronì,  quando  ralivcro  fu  in- 
nestati» ; culdaroit^  o bruciale , quando 
furono  arro>tiie  ; cald/zlezza  , o ziicciole, 
o buluge.  quando  furono  lessate.  Gr.  ca- 
ituna,  Brelt.  Aìztin.  .Ar.  Axiftel,  Turco 
kestane  , lliir.  Aoslan; , Ted.  Arulanie  , 
l'nghcr.  geiztfnge  . Frane,  citdiaigne  , 
Spagn.eazIaMa.Purlogh.coilunAa,  logl. 
chcznwl  ec.]  — 2.  Per  L’ allK'ro  chiama- 
lo Cozlugno.- 3.  In  velerimriaè  Ulta 
spezie  di  callo  molle,  spugnoso,  e privo 
di  peli,  che  si  trova  nell' eslremiU  an- 
teriori del  cavallo  sotto  T articolazione 
del  gim»cch[o.  — 4.  Castagno  di  taire. 
£cbìniU  ezcuIenlNZ  Linn.  T.  di  St.  tut. 
A',  ^"hino,  0 /ìiccio.  — 8.  (Figurai, 
prendevi  por  quella  pvrte  nelle  foinmi- 
ne,  che  onr'té  vieta  di  nominare.  — 5. 
£ Far  le  cazlugiu  è alto  viiuperis  » fat- 
to in  dispregio  altrui , ffappoiimidu  il 
dito  prtllice  tra  rindii-e  ed  il  me  li»  , 
quasi  rappresentando  il  fi-tto  d’ uiu  ca- 
stagna accimcia  per  arrustirsi.  — C.  In 
prur.  per  alludere  ali'  ipocrisia  od  alla 
simulaziuue  si  dire  Im  catUigna  di  /wo- 
ra  é bella  , e dentro  ha  la  mogogna.  — 
7.  Cai'or  la  cmlagna  con  la  zampa  al- 
trui diccsi  del  fare  alcuna  rosa  con  si- 
curezza e utiljlò  propria , e con  periculu 
alimi. I 

C.ASTAgS’ACCIO.  Cn-tUi-gnàc-CìO.  Sm. 
pegg.  di  Caslvgito.  Maniera  di  pane  che 
si  fa  colla  farina  delle  casUgoc/edècon- 
Butto  cib)  de*  montanari  della  Toscana  c 
d' altri  paesi.) 

(CASTAGNAIO.  Cu-ztn-gnà-ìo.Sm.  V. del- 
l'uso. Coltivatore  di  castagne,  Chi  rac- 
coglie le  castagne,  v le  cura  ; ma  più  cu- 
munemenle  Chi  lo  veodc. 

CASTAGN.ATO.  Ca-tta-gnà-to-  Add.  m. 
Aggiunto  di  luogo  piantato  di  castagni. 

CASTAGNETO.  Ca-zto-gné-to.  Sm.  Bosco 
dicaslugui.  [Lat.  caztanztum.  — 2.  In 
sentimento  ei)iiivoi.'0,  efurltesco,  vai  co- 
sa attinente  al  coito.) 

CASTAGNETTA.  Ca  ita-gn^l  la.  Sf.  Dim. 
di  C'Slagna.— 3.  E anche  Uno  strumento 
simile  alle  nacchere,  il  quale  si  lega  allo 
dila  . e rende  suono  al  dimenar  delle 
braccia  , [>er  lo  |Hrrcuoterài  tra  loro  dei 
diversi  pezzi. 

castagnino.  ra-zIa-gMl-HO.  Add.  m. 
Aggiunto  del  pelo  dell’uomo,  o del  man- 
tello di  cavillo  di  colore  simile  alla  ci- 
slagna.  — 2.  È anche  aggiunto  di  terra , 
e vale  Del  colore  della  castagna. 

CASTAGNO.  Cu-zIÒ-gno.  [Srn.  Hot.  Calta- 
n«a  fogni  Lina.)  Caitania  l'elea  [de*  mo- 
derai.) Albero  , che  ha  le  fitgUc  nude  . 
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t.iàXf  1anciol«te , cou  deoti  • sega , aiu* 
li , uaeinatL 

CASTAGNO.  C<t-ità-gno.  Add.  ni.  (V.  Co* 
Jinmtno. 

CASTAGNOI.A.  Ca-afo-snd-la.  Sf.  T.  di 
mar.  Terzo  di  io^no  fatto  a uso  di  biet- 
ta, il  quale  s'ìnehioda  sopra  un  altro  le- 
gno come  antenna  , albero , o simile  per 
dar  volta  a'caYi.  — 2.  iSt.  nat.  Specie 
di  pe5ce  spinoso  , cosi  detto  dal  suo  co- 
lore rastagnioo,  e che  ha  qualche  somi- 
glianza col  pagare.  Lai.  jpnrua  chromù 
Linn.1 

CASTAGNOLO.  Ca-»la-onò-lo.  Add.  m.  Si- 
mile a castagna , Del  colore  dell»  casta- 
gna. — 2.  Ld  è am  be  aggiunto  d'  una 
sorta  di  Oro. 

CASTAGM'OI.O.  Co-iln-jmtA-lo.  Sm.  Le- 
gnetto  di  castagno.  { Lat.  lì^num  e ca- 
tUtneo.]  — 2.  k anche  dim. di  Castagno. 

CASTAGNI.  ZZA.  CVila-^Rwa-au.Sf.  Diro, 
di  f'jslagna. 

CAST  .ALDA.  C'a-sfàl-da.  Sf.  La  femmina 
del  castaido.  [.Ma  è pnqiriamente  Nome , 
che  si  dà  ne'  Monasteri  e Conscrvatorii  a 
colei,  il  cui  ufìzìo  è di  avere  in  custodia 
le  suppellettili  del  luogn.i 

CASTALDERIA.  Co-aial-dfl-rLa.Sf.  L’ufi- 
zio  del  casta  Ido  in  una  possessione:  oggi 
Fattoria.  {Lat.  t'>tliicalio , oaeonomia.] 

ICASTALDIONB.  Cu-ifal-dió-na.  Sro.  V. 
A.  Castaldo;  e per  lo  piò  il  castaido  dei 
grandi  signori,  e de’ principi. Lai.  pra«- 
feetus  domifs.) 

(Castaldo.  Ca-atòl-^-  Sm.  Quegli  che 
ha  cura  , esoprintendenu  ai  negozii , o 
alle  possessiiiui  altrui, che  in  oggi  dicesi 
Maestro  di  rasa,  o Fattore.  Xal.aomaiti- 
cit  rebus  pruepotiUtt.  V.  Gnstaldo.~—% 
Guardiano  scmplicorocnte.]  — 3.  E vale 
ancora  Maggiordomo , Mini-tro  io  corte, 

0 simile.  — 4.  E per  Giustiziere.  — 5. 
Diersi  anche  di  chi  conduce , e guida  le 
salmerie  dei  raiiH,  asini , ec.  — 0.  [ Per 
melar.  Me^saggieru.  Inviato,  Ministro.] 

CASTAMENTE.  CasUi-mén-te.  Avv.  Con 
castità , rudicamcDie,  Puramente.  [ Lat. 
caste.  ] 

[ CASTEl.LANA.  Co-arat-là-na.  Sf.  di  Ca- 
stellano. 1 

CASTEI.LANERIA.  Ca-af«Ma-fi«-rl-rt.  Sf. 
Pudeslcria.  o Governo  dì  cjislcllo,  l'IRcio 
di  castellano.  {Lat.  oppidi|>roe/Vc(ura  , 
praefeetura  oppiduna.  ) 

CASTELLANIA.  ru-iiei-lu-nì-o,  Sf.  Um- 
rio , e dignità  del  castellano.  { Lo  stes- 
so, che  Casiellaneria.  Lat.  arcisprae- 
/■ecfora.  ] 

C-ASTELL.ANO.  ra-ateMà-no.  Sro.  Capi- 
tano di  castello , o Signore  di  esso. 

1 l.at.  orcii  praefectus,  1 — 2.  E per  Si- 
gnore di  molta  regione.  — 3.  Per  Abl- 
lator  di  castello.  [ Lat.  oppìdnnuz  — 4. 
St.  Mud.  Titolo  didigniu  senatoria  ncl- 
r antico  regno  di  Polonia,  ioferioro  a 
quello  di  Palatino.) 

CASTELLANO.  Ca-afel-ld*-no.  Add.  m.  Di 
castello,  Similo  «castello,  (Appartenen- 
te a castello.  Lat.  roifellantii.  ] 

CASTKI.L.ARB.  Co-zlel-ld-re.  Sm.  Castel- 
lo rovinato.  { Lai.  cotfellum  dinifum.  ] 

(CASTELLARIO.  Ca-jfcl-lò  rt-o.  Sm.  V. 
L.  Arcli*-,  Ufflzlale  deputato  allacusto- 
dia  de'aerhatol  d'acqoa , ed  alla  dtslri- 
buz^one  J|  ma.  Lat.  caifellartwa.  j 

CASTELLATA.  Ca-rfeUà-fo.  Sf.T.  <Tagr. 
V.  /ienaccio. 

CASTKI.LKTTA.  Ca^stelUt-ta.  Sf.  V.  A. 
V.  Castrlletto. 

CASTELLETTO.  Ca-stel-’lH-to.  Sm-  Dim. 
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di  ('aslello.  ( Lat.  onpidulum  , parua 
arx.  1 —2.  K ncirarti  si  applica  a Qual- 
sivoglia ingegno  composto  di  varie  parti 
di  legname  o di  metallo  a guisa  di  mac- 
chinetta acconcia  a condurre  alcun  lavo- 
ro , o a contenere  , e quasi  a chiudere 
dentro  di  sè  altri  ingegni.  — 3.  Castel-' 
letto  da  stampare.  ( T.  delle  zecche.  ) In- 
gegno, con  cui  si  euniauo  le  monete;  [ed 
auche  Quell'  ingegno  , con  cui  si  condu- 
ce , c si  d.H  la  granitura  alla  moneta.  ] 
CASTELLINA.  Ca-ifeMl-na.  Sf.  Mucchio 
di  Ire  noccioli  con  unodi  sopra,  del  qua- 
le si  vagliono  i fanciulli  in  fare  al  giuo- 
co chiamato  l.e  coifelline.  — 2.  E si  usa 
anche  in  slgnif.  di  Caslelletta.  V.  Ca- 
sfedelto. 

CASTELLO.  Ca-a(«l-Io. Sm. Fortezza,  Roc- 
ca, { Ciltadcll.v.  Lat.  cuifrum,  arx , ea~ 
(fellum:  e qiicst’ultima  V.  credesi  un  dl- 
mlnut.  di  roifrum.  Ilassi  per  altro  in 
gali,  cmtlealodin  hrett.  A'ozfel  nel  pre- 
ciso senso  di  castello.  In  tcd.  Aastael  e 
Ansfell , in  nngfaer.  Kastelg  , in  Ingl. 
corde,  in  Up.  coifiUo,  in  pnrtogh.  calici- 
lo  vagliono  il  medc>imo.j  —2.  Per  Muc- 
chio , e quantità  di  case  circondate  di 
mura.  [làt.  caifellum,  opptdum.— 3. 
Cartello  in  aria  vale  Concetto  , pensiero  I 
vano  , mal  fondato  . ed  anche  Ragione 
Tana  , Idea  v6U.  Onde  in  proverb.  Far 
castelli  in  aria  vale  l*cns«re  cose  vane  , 
e impossibili  a succedere.  Lat.  irumia 
medirari,  lomniore.— 4.  Mccc.  Macchi- 
na per  lirarsìi  (>esi.  E anche  una  Macchi- 
na per  ficcar  pali,  e si  prende  anche  ge- 
neralmenlo  per  Qualsivoglia  macchina 
militare.  — o.  Castello  della  stufa  per 
similit.  Parte  superiore  della  stufa  da 
stillare. ~6.  lo  marineria  i castelli  snno 
i ponti  piii  elevati  nelk  navi,  ai  quali 
manca  la  parte  tra  T altiero  di  maestra  , 
e quello  di  triucbelto  ; onde  vengono  a 
farsi  due  mezzi  ponti,  che  sono  a livello 
tra  di  loro , de’  quali  uno  si  chiama  ca- 
stello di  poppa,  o cassero,  l'altro  castel- 
lo di  prua. —7.  Castello  d’ acqua  (T. 
d'archiletl.)  Bottino.  Edificio  (ter  rice- 
vervi l’acqua,  e indi  schiararla  in  diver- 
si canali  gli  usi  diversi  della  città  e 
dei  giardini.  [Il  lai.  caifellumnel  senso 
di  serbatoio  d’ acqua  trovai  presso  V{- 
truvio.]— 8-  Ed  è pur  termine  generalo 
dcirorti.  V.  f’azfellrffo. 

CASTELLOTTO.  Ca-ifeMòf-fo.  Sm.  Ca- 
stello di  qualche  grandezza,  c coosldera- 
zione.  (CastigliniH: , sin.  Lat.  oppidum.] 

CaSTELLL'GClU.Co-zfeidùc-cio.  Sm.  Dim. 
di  Castello. 

CASTIGARE.  Ca-ili-cà-re.  Alt.  V.  A.  (V. 
e di'  Casfi^r>r.J 

CASTIG.ARE.  Co-sti-gà-re.  [.\tl.  Lo  stes- 
so . che  ] Gasligarr.  [ Lai.  uimtre.  — 2. 
Per  melar.  D.>mare  . Assottigliare , Vin- 
cere. ]— 2.  lu  marineria  vale  Mandare 
no  marinaio  ali’ argano. 

CASTIG.VTO.  Ca-z(i-jà-fo.  Add.  m.  da 
Castigare.  V.  c di’  Castigato.  ] 

[CASTIG  ATORB.  Ca-sti'ou-tò-re.  Sra.  Co- 
lui , che  castiga.  V.  e di'  CfUti^afore.  ] 

CASTIiiATORlA.  Cn-alt-ja-fo-ri-o.  [Sf.  V. 
burlcKs.  1 Gastigalura  , Gastigaziooe  , 
Gastìgu. 

I CASTIG ATRIGE.  Ca-#li-on-frl-re.Sf.  Co- 
lei. che  gastiga.  V.  e di  i7asli^africe.] 

CASTIGAZIONE.  Ca-zft-^a-sìd-ne.  Sf.  Pe- 
na. — - 2.  Valeancbc  Emendazione;  [ ma 
4 V.  L.  io  tal  senso.  Lat.  castigatio , 
onis  ] 

CASTIGO.  Ca-ttl-gn  . Sm.  V.  e diCastigo. 
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Punizione , Pena  che  si  fa  soffrirà  da  co- 
lui, che  ha  fallato.  Lai.  eaafigafìo.  Alco- 
ni  traggono  questa  V.  da  casiot  che  tro- 
vasi presilo  Esichlo  nel  senso  di  verga,  c 
ohe  corrisponde  all'ar.  gmsydet  di  simil 
senso.  Preferisco  il  celt.brelt.  Aaafis  ca- 
stigo: anche  in  kaoar.  ATheoali  vai  casti- 
go. L’ Henas  propone  il  basco  eoifì^atu 
ammonire,  riprendere.) 

CASTIGI.IONE.  Ca-ifi-3lid-n«.  Sm.  T.  A. 
Caslellolto.  V. 

CASTIMONIALK.  Co-«li-nuHvìò-4«.  [Add. 
c Sust.  com.  1 V.  A.  Aggiunto  dato  ad 
un  liquore  tratto  dallo  pere  confette  nel 
sale  : { forse  detto  cosi , perchè  «vendo 
poco  spirito,  può  impunemente  esser  be- 
vuto ua  coloro,  che  amano  la  castità.  ) 
C.VSTINA.  Ca-iiì-na.sr.T.dist.oat.  Noma 
della  pietra  calcarea,  che  s'aggiungo 
ne’fornt  di  fusione  al  minerale,  massimo 
quando  è molto  argilloso.  [Dal  gr.  cash 
steon  verb.  di  eaio,  o sia  rcu  io  bracio,) 
C ASTISSI M A MENTE . Ca-tt ù-si-ma-m^n- 
t«.  Superi,  di  Castamente.  (Con  grandis- 
sima puritH  d'  anima  , Con  graodissiina 
custodia  della  purità  dell'  animo  e del 
cor|K>.  Lit.  castissime.  ) 

CASTISSIMO-  Ca-sfU-st-mo.  Superi,  di 
fasto.  [Lat.  cajfùsimuz. ] 

CASTITÀ  . CASTITADE . P C.ÀSTtTATE. 
Ca-tti-tà.  Sf.  Quella  virth,  per  la  quale 
l'uomo  s'astiene  da  ogni  turpe  libidine. 
[LaU  eoifìloa,  afi«.)-2.TaIvolta  vale  Ogni 
maniera  di  tcrapcrauza.  (Lat.  feraperan- 
fia.  — 3.  Per  Totale  astineuza  da’ diletti 
sensuali.  — 4.  Figurai.  Castità  dì  stile, 
di  disegno  , e simili  vate  Purità  , Som- 
ma regolarità  ed  esattezza  neirosservan- 
za  delle  regole.  — 3.  Di  questa  virtU  i 
Romani  avevao  formata  una  Oca  sotto  il 
nome  di  Pudicizia.  ] 

CASTO.  Có-fto.  Sm.  Io  Bot.  lo  stesso  ch« 

I ytgnoeasto.  V. 

CASTO.  Còsto.  Add.  m.  Che  ha  castità  , 
Pudico  , Ritenuto . Temperante  ; [ ed  è 
opposlii  a Lascivo.  Lat.  caztuj , Gali, 
ooadii,  cdJt  c cailft.) — 2.  Per  Retto.  — 
3.  [ Puro,  Scevro  da  tutto  ciò , che  olTea-> 
de  la  pudicizia  , o la  modestia  ; opposto 
ad  Osceno.  — 4.  Figurai.  À’file,  di'selo 
caffo  vale  Puro,  Regolato  , Gavtigato  , 
Terso. — 8.  .Star  catto  vale  Osticrvoro 
castità.  ] 

CA.<?TONB.  Ca-stó~ne.  Sm.  Quella  parte 
dell'anello  dov'  6 posta  c legata  la  gem- 
ma. [Lat.  pala,  Lat.  harb.  cMjfo:  e que- 
st4>,  Secondo  i pHi,  viene  dal  frane,  eha- 
ton  . chi  vale  il  medesimo , e che  vnols  i 
derivalo  da  cLafeau  castello-  In  fatti  pur 
catfello  il  chiamano  i Modenesi-  Il  Bullet 
nru|Mmeca«Mldlininut.,com’ci  dice,  del 
orett.  cast  cassa.  Son  voci  che  non  trovo 
io  altri  dizioQirii.  Trovo  bensì  in  ar. 
cÀafein  annolus  sigiuitorius  , slgillum.) 
CASTORE.  Ca-ifo-re.  Sin.  [V.  Cufforo.) 
CASTORE.  Cd-ifo-re.  Sm.  T.  aslr.  .Metà 
delia  costi' Uaziono  de  gemelli , detta  ao- 
Cura  A|>ollo. 

[C.àSTOiuo.  Co-ifò-rì-o.  Sm.  Materia  che 
si  traoda  certe  birse  collocate  nella  par- 
te posteriore  del  castoro  , e serre  come 
medicamento.  Lat.  cajforrum.  1 
CASTORO.  Ca-zfò-ro.  Sin.  Si.  nat.  Genere 
di  poppanti . che  hauno  in  ciascuiui  ma- 
scella due  denti  anteriori  obbliqiiamente 
acuminati  ; ai  piedi  cinque  dita , ed  i 
posteriori  nulaiorii  ; la  coda  piatta  e 
squamo:^.  Questo  animalo  si  fàbbrica 
meravigliose  abitazioni  nell’  acqua.  Lat. 
e Gr.  caifor.  — 2.  Castoro  cpniune.  Ca- 
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$tor  fiUr  Lino.  T.  d(  tt.  nit.  V.  Bttaro. 
— 3.  (Art.  Mr«t. Amno,  CappAlot  Guan~ 
ii  di  castoro  si  dicooo  11  piano  , (t  cap> 
p«llo.  e i giUDti  Atti  col  pelo,  o colla 

rlle  di  detti  animali.  Lat.  cmtortus. — 
Ckstnrn  detto  aMolutarocato  per  Sorta 
di  panoolano.  ] 

( C.iSTRACANI.  ra-«fra-cò^’.  Sm.  con». 

comp.  indecl.  Colui  . che  caaira  i cani:] 
( CASTA  AFICA.  Castra-fi-ea.  Sf.  CasU- 
gna  . Fica  ; e per  metaf.  Atto  ingiurio- 
so. — 2.  Onde  Far  eastrafiea  vaie  Far 
le  fiche  in  senso  osceno  adoperalo  dall’o- 
semu  antore  del  Pataffio.  ì 
CASTRAMCTAZIONR.  Cu-stra-mc^a^xió- 
na.  Sf.  Di»p>siiione  del  inoeo  in  cui  ai 
ponilo  gli  aiioggiamenti  militari,  Ac- 
campaiiiento,  I/aiione  del  porre  il  cam- 
po. ( Lat.  caiframctatio,  onis,  da  castra 
arcampamento,  e metior  mburo.] 
CASTRAPORCELLI.  Ca-ttra-por-cèl-H. 
(Sm.  rom.  comp.  indecl. ] Quegli  che 
esercita  l'arte  del  castrare  I porci  [ ed 
altre  bestie  simili.  Castraporci,  sin.  Lau 
rhìrvrjui  emaaculotor.]  — 3.  Dicesi  an- 
che al  Coltello  di  cattiro  taglio.  ( Oggi 
comunemente  Castrino.  V.  ] 
CVSTR-APORa.  Ca-stra-pòr-<i.  (Sm. 
com.  comp.  indecl.]  Lo  stesso  ebe  Ca- 
straporcelli. V. 

CASTR.\EE.  Ca-a(rà-re.  Att.  t R.  pass. 
Tagliare  , o Cacare  i testicoli  ; ( e dioesj 
COSI  deir  uomo  . come  delle  béatie.  Lat. 
castraro  , lestes  exsecars  : e castraro 
dair  ebr.  qatsa  orvero  qatsati  tagliare , 
troncare.] — J.  Castrartiper  far  carpel- 
lo allo  moglb  Ogiirat.  vale  Far  reodelta, 
che  arrechi  plii  danno  a s^.  che  a colni, 
su  cui  si  vorrebbe  far  piombare.— 3.  Per 
estcos.]  vale  Intacrare  i marroni  o le  ra- 
tiagne,  aeciocchè  non  Iscoppifo,  quando 
si  mettono  a cuocere. [Lat. eo!ilanecir  fin- 
dere.  — ♦.  Parlando  delle  arnie,  vale  Uc- 
cidere una  pontone  delle  pecchie , e se- 
condo il  Gbcr.  Tagliare  i favi , e trarre 
li  mele  dalle  amie,  che  anche  si  dice 
■Smelare. — 5.  Per  metaf.  Rimuovere  da 
ii  ogni  affetto  per  le  cose  mondane. — 6. 
E flgunl.  Cattrars  alcuno  vale  Turgli  il 
comodo  di  operare  in  cbeecheseia;  locchè 
anche  direboesl  7'orparfo.  ] 
CASTA.tTACC10.  Ca-<lra-làc-cto.  Sm. 
Pegg.dl  Castralo  (nel  signiiicalo  d'uom 
castrato.] 

CASTR.ATIRO.  Ca-alro-ll-no.  Sm.  Dim.  dì 
Castrato. 

CASTR.VTO.  Co-eird-lo. Sm.  Agnelfo  gran- 
de castralo.  (Lai.  arlei  coafcoliij. — 2.  K 
castrato , e castmti  diconsi  apecUlmeate 
I musici  castrati.  ] 

CASTRATO.  Cu-etrà-lo.  Add.  m.  da  Ca- 
strare. 

CASTRATOIO.  Ca^itro-<^.  Sm.  Islrr- 
mento  da  castrare  i porri , vilelli , e al- 
tri animali. 

CASTRATURA,  ru-ifra-fù-ra.  Sf.  Il  ca- 
alrare.  ( Lai.  caflrnlura , castratir.  ] 
—3.  Per  la  Parte  del  corpo  ove  è fatta 
la  castratura. 

CASTRAZIONE.  Ca-flra-xidHia.  ( Sf.  T, 
cbir.  Operazione  . con  la  quale  sì  estir- 
pano i testicoli  agli  animali , che  H han- 
on  ; a* fanciulli  una  volta  esUr|iavanaÌ 
in  Italia  |ier  averne  cantanti  soprani  ; 
agli  schiavi  si  estirpano  io  Orìeote  per 
fame  degli  eunuchi . ossia  cnstodi  delta 
donne:  nnalmeuie  agli  animali  per  im- 
pedir loro  di  riprodursi , e renderti  più 
grassi  ; il  che  si  fa  togliendo  loro  o i te- 
sticoli . 0 le  ovaje.  In  generala  si  taglia- 
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no  ancora  per  ragion  di  maialila.  Castra- 
tura, sin.  LaL  eaitratio. — 2.  BoL  No- 
me , col  quale  chiamasi  quella  privazio- 
ne naturale  o artificiale  degli  organi  es- 
senziali alla  generazione  ueile  piante  , 
cioè  delle  antere  e degli  stimmi.  ] 
CASTRENSE.  Castrènse.  Add.  com.  V. 
L.  Del  campo  militare  , Che  si  fa  o si 
•npiista  nella  guerra.  ( Dal  bt.  castrvm 
accampameoto , oode  coatrmiìi  appar- 
teneute  a campo.  ] — 2.  È aggiunto  da- 
to dai  legisti  a Quel  peculio , rhe  alcuno 
guadagna  per  mezzo  della  milizia.  [ Lat. 
j>eculttfm  cattrense.  —3.  E peculio  quasi 
castrenta  quello  , che  si  acquista  dal  fi- 
glio per  industria  pronria.  — 4.  Arche. 
Agg.  di  Corona,  quella  che  il  capitano 
dava  in  ricompensa  a*  soldati  per  aver 
forzato  e preso  un  campo  nemico.  ] 
(CASTRIM.AGlA.Co-itri-ma-^v-a.Sf.  Lett. 
V.  G.  Commeosazione,  YoraciU  di  man- 
giare. È V.  corrotta  dal  gr.  qastrimargia 
ghiottoneria,  gran  fame,  e questo  dal 
B.  qaster  ventre,  e margao  io  impazzo.] 
C.^STRO.  Càstro.  Sm.  V.  A. e Lat.  Castel- 
lo. [Lat.  corfrum:  lo  copto  Kattron,  so- 
coodo  THervaa.  V.  Coetello.  ] — 2.  Nel- 
rarcbilettnra  romana  valeva  Quartiere 
per  uso  dei  soldati. 

CASTRONACCIO.  Ca-$tro-nàc~cio.  Sm- 
Pegg.  di  Castrone. 

CASTHO.NCELI.O.  Co-i(ron-cèUo.  f Sm. 
dim.  di  Castrooe.V.Corfroncino.-S.  Per 
Giovano  stolido,  o di  basso  ingegno. 
l4t.  etoltJui,  ceroej*.] 
[CASTRONClNO.Casiroit-cl-no.  Sm.  Dim. 

di  Castrone.  V.  Castroncaìlo.] 
CASTRONE.  C<i-strd-ne.  ( Sm.  Agnellora- 
Blralo.  Lst.  oereej).  ) — 3.  Dicesi  anco- 
ra ad  Uomo  stolido  , a di  grosso  inge- 
gno. [ Lai.  stoHdus  , vervax.  ] — 3.  E 
per  metaf.  si  dice  d’uomo  vigliacco  e 
da  nulla.  — 4.  ( Prov.  CAt  ti  parta  dal 
caitfcma  , ai  parta  dalla  ragiona  dicesi 
per  fhre  Intendere  , che  la  carne  del  ca- 
euorve  è baons  al  gusto  cd  alla  sanili.  B 
però  altri  dicono  Sa  volaasa  il  castrona 
aarabba  migliora  dal  cappone.  ] 
CASTRONERIA.  Ca-afro-na-rla.  Sf.  Ba- 
lordaggine , 0 Atto  di  balordo.  [ Lai.  in- 
awUitaa . inapKaa.] 

r.ASTRUCClNO.  Ca-alrue-H-«o.  Sm.  V. 
A.  Moneta  cosi  della  dal  nome  di  Castruc- 
rio  aignor  di  Lucca.  — 2.  ( Usato  come 
add.  proprio  de’ seguaci  del  detto  Ca- 
alruccio.  ] 

CASUALE.  Ca-auàda.  Add.  com.  Dì  caso, 
Che  è per  caso  , e non  per  deliberata 
lagiooe.  [ Lat.  /brrwifwa.]  — 2.  Che  ae- 
cace,  osi  fa  inaspettatamente  , Che  qoq 
si  fa  a bello  studio  . e pensatamente. 
CASUALITÀ.  Ca-aua^wà.Sf.Ciò  che  pro- 
cede dal  caso. 

CASUALMENTE.  Ca-aunl-«n4n-ra.  Avv. 

A esso , Ac^.klenUllmenle.  ( Lai.  coau.  ] 
*'!ASU.\hlO.  C'a-iuò-n'o.  Sm.St.iuit.  5lrv- 
(hio  eoauoriui  Lina.  Uccello  che  ha  tre 
dita  io  ciascun  piede , il  capo  muni- 
to quasi  d'un  elmo  corneo  ; ed  al  colio 
gli  pendono  alcune  pagliolaja  nude.  Il 
corpo  è coperto  di  peone  nero  , le  quali 
sobo  composte  come  quelle  dello  struzzo 
comune  : U capo  ed  II  collo  nella  parte 
supcriore  sono  nudi. 

CVSVCCt.V.  C(wwc<ia.  Sf.  Dim.  di  Casa. 

( Lat.  domwacwla.  ) 

CASUCCIACClA.Ca4MC-cidc-da.Sf.Pegg. 
di  Casuccla. 

CASL'CCINA.  ra-iMC-cl-MO.  Sf.  Dim.  di 
ITasitccia. 
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CASUPOLA.  Ca-aù-po-Ia.  ( Sf.dim. di  Ca- 
sa. V*.  Casella.  ] — 2.  Casipola  , Casa 
piccola,  (l4l.  dvnHtncula  , ftiguriolum.] 
CASURO.  Ca-Jiero.  Add,  m.  V.  A.  L.  Che 
è per  cadere.  ( l4i.  cuaurua.  J 
C.VSUZZA.  Co-iu;-za.  Sf.  (V.  Caaueeta.] 
C.ATABATTISTA.  ra-Ia-baf-ft-itn.  Sust.  e 
Add.  com.  V,  G.  Aggiunto  che  si  dA  a 
quelle  persone  che  sono  contrario  al  bat- 
tesimo . [ e particolarmente  a quello  , 
che  ai  dÀ  a'  bambini.  De  catu  contro  , e 
baptistes  bftttczzatore.  ] 
CATACAUSTICA.  Co-M-ratt-rfi-ca.  Sf.  V. 
G.  T.  mal.  Iji  eaustica  formata  da’  rag;ji 
riflessi,  f Da  eata  contro  , e eutsltoor  , 
che  ha  fòrza  di  bruciare.  ] 

CATACLASI.  Ca-fa-eia-rf.  Sf.  V.  0.  T. 
cbir-  Storcimento  d'una  parte  qualun- 
que ; ma  comunemente  usasi  questa  vo- 
ce per  denotare  Una  affezione  spasmodi- 
ca degli  occhi  , e delle  palpebre.  [ Da 
cola  giù  . e da  eloso  futuro  di  ciao  io 
rompo  , io  piego.  ) 

CATACLIOIO.  Ca-(a-cU-<lto.  Sm.  V.  G. 
T.  aost.  Nomo  che  si  dh  alia  prima  co- 
sta , perché  è sottoposta  alla  clavicola. 

( Lat.  calaclùiiuf,  da  rata  sotto  , e elt- 
Jion  clavicola.  ] 

CAT.ACLISMO.  Ca-fa-clLsmo.  Sm.  V.  G. 
T.  fllosofifi).  Diluvio , Inondazione  d'  a- 
cque.  [Da  cola  giù,  e elyf mos  abluzione, 
l«gnamentO.  — 2.  FiRurat.  Inondazione 
di  mali.  — 3.  Med.  Nelle  opere  d’ Ippo- 
cnie  è sin.  di  t’IUtere.] 

CATACOMBA.  Co-fo-edm-òa.  Sf.  V.  C. 
Luogo  sacro  sotterraneo  con  molte  i<mi- 
be,  0 [ Luogo  solterraneo  convertito  dai 
primi  CrtsUani  ad  uso  di  sepolcreto.  Da 
rata  giù,  ecymòoi  ritiro,  ravitA.) 
CATACOVA.  Ca-ia-eò-ua.  Sf.  T.  di  mar. 
(V.  Ihppajico.] 

CATACRESI.  Ca-la-cr*-il.  Sf.  V.  G.  Fi- 
gura reitorica,  per  la  qtuilesi  atlrlbui- 
seoQo  aU'uo  senso  le proprletA  dell’altro, 
[che  ha  eoo  esso  qualche  relazione.  Lat. 
eatachrezù , da  caia  contro  , aopra  , e 
cÀreiti  uso;  onde  eatacAreita  abuso.] 
C.ATACUSTICA.  Ca-ta-cià-ati<a.  Sf.  V.  0. 
T.  mat.  Quella  parte  dell’acustica,  il  cui 
oggetto  è la  scienza  de’  snoni.  e spedal- 
roenie  dell' eco.  (Calafonka,  sin.  Di  rata 
sopra,  contro,  ed  aeusticos  pertinente  al- 
r udito.] 

CATADlOTTRICO.ra-ra-diòf-frv-co.  A.ld. 
m.  V.  G.  T.  roat.  Che  ap|Mirtiene  alla 
teorica  della  luce  rìllesaae  rlfratla.[l4t. 
eatadioptrirtis , da  caia  giù  , e da  diop- 
trices  diottrico.] 

CATADCPA.Ca-la-dù-pa.Sf.  V.O.T.geo- 
grafico.  Cateratta,  o (Uduta  d’acqua.  B 
Cosi  gli  autori  latini  chiamarono  talvolta 
la  gran  cateratta  del  Nilo.  Lai.  rafadu- 
pa.  Dal  gr.  eata  giù , e dupcs  roroorr  : 
onde  caZodMnao  io  rotuoreggio  cadendo 
dall'alto.] 

CATAFALCO.  Coda-fW-co.  Sm.  QueU’edi- 
fieio  di  legname  fótta  p*r  lo  più  in  qua- 
dro, e piramidale  che  si  circonda  di  Itac- 
cole  accese,  dove  si  pone  la  bara  del  mor- 
to. ( Lai.  prgma  funebre.  Dal  gr.  eata 
sopra,  e pKàcot  vase  di  rame  Mr  ripor- 
vi le  ceneri  de’  morti.]  — 2.  Ver  Palco 
fatto  per  gli  spetlacoH. 
CATAFASCIO.Co-to-/’à-acio.Sm.V.A4S’u- 
sasolo  avverbialtncme  con  lapre|vositù)- 
neA,  dicendosi  .V  catafascio;  e vale  Sen- 
z'  ordine.  Alla  peggio.  Alla  riiifu^.  Co- 
me viene.  Dal  gr.  cura  sopra , e pÀora- 
loz  fascio:  etl  é come , sr  «i  diresve  a fa- 
scio lu  fuselo.] 


€AV 

CATAJOtflCA.  Co’ta-ftHì^.  V.  G.  T. 
mat.  (V.  C<ttaeu$tica , dal  gr.  cala  so- 
pra, contro , ephow  vocc.J 
CATAFOBA.  Ca-tà-fo-ra.  Sm.  V.  G.  T. 
in«d.  AlTriionc  letargica.^E  il  primo  gra- 
do del  Coma.  Vicn  c<f»l  detta,  perché  ca- 
dono le  membra  lasciate  ia  balia  del  loro 
peso.  Lat.  eatnphora  : da  cala  in  basso, 
e pSero  io  porto.] 

CATAFRATTA.  Ca-ta-fràMa.  Sf.  V.  G. 
T.  milit.  PropriamcQic  Tarmadura  del 

Sello,  e laUoUa  V armadura  del  petto  e : 
ella  testa,  e tolta  intera  l' armadura' 
gra>e.  ILat.  eataphrarta  , da  euta  con-  j 
tra , e phrario , or  >eru  phratto  io  mu- 1 
Disco.]  I 

CATAFRATTO.  Ca  ta-fràt  to.  Add.  e Sm.  ; 
V.  A.  Milizia  aotiebissima  [e  fuor  d’uso, 
l’tmio  d'arme  tutto  coperto  di  ferrr)  per 
difesa.  Trasse  il  nome  dalla  caiarralla  , ' 
ood'  era  annata.  Lat.  cofaphrarfui,  Gr. 
eataphractot.  — 2.  Arche.  Ne^li  esercii! 
romani  si  chiamavano  Catafratti  certi 
soldati  a cavallo,  i quali  erano  armati 
da  ta|>o  a piè , e coperti  essi  ctl  i loro 
cavalli  di  ferro.  — 3. 1 Greci , ed  i Ro- 
mani chiamarao  Catafratte  certe  navi 
da  girerra  lunghe , e coperte.] 
CATAGM.VTICO.  Cu-lag-rnó-ti-co.  Acid.m. 
V.  G.T.dicbir.  Aggiunto  dirimediiatti 
a risaldar  le  fratture  , c o promuovere , 
ed  ajuiarc  la  furinaziiHic  del  callo.  [ Dal . 
gr.  rotium.] 

CATALE.^^SIA.  Ca  t<i-lei-iì-o.  Sf.  V.G.T. , 
mrd.  .Si)ccie  di  malatlia,  che  di  rilancio  | 

f trova  1 uomo  di  senso,  c il  fa  rimanm* 
u quella  positura  di  corpo  o delle  mem- 
bra, in  cui  si  trova,  quando u’è sorpreso, 
o in  che  altri  lo  meVie.  [Lat.  ratatepiìu,  ' 
dal  gr.  rotulcp^ìv  dt  leoziouc.] 
CATAI.ETTICO.  Cn-Iu-IJM,  co.  Add.m, 
V.  G.  T.  med.  Che  è assalito  dalla  cala-  i 
lessia,  Che  appartiene  a catalessia.  [ Dal 
gr.  rota  sopra,  e h^teon  verb-  di  lumiu- 
no  lo  prendo.  V.  Calalestia.  — 2.  Leu. 
Agg.  (lagli  antichi  dato  a quc'versi,  ch'e- 
rau  mancanti  d’  una  sillaba  per  compie- 
re il  loro  fìnc.  Dal  gr.  cala  sopra,  e (eip- 
feon  verb.  di  Iripo,  osta  tipo  io  manco.] 
CATALETTO.  6'a-fa-lèl-to.Sm.Bara.  [Lai. 

tcretrum.  Dal  er.  rota  sopra  , e leciron 
etto.  — 2.  Quella  bara  coperta  ad  uso  di 
trasportare  i maiali.]— 2.  E anlicaincn-' 
te  fu  usato  )>er  Lettiga.  [Lat.  {ecrijg!.—  ^ 
2.  È pure  anticamente  usato  |>er  Prima 
mano  del  colore.  Ceno.  Piti.  can.  147.' 
CATALOGO.  Ca  tà-lo  go.  Sin.  V,  G.  Or- 
dinala descrizione  di  nomi , Re;.’isiro  , 
Ruolo.  (I.at.  cufahgui  , Gr.  raluto^oa, 
da  rata  insieme,  sopra,  e fo^os  discorso.) 
— 2.  Per  isehiera. 

CATALPA,  Ca-(ùl-j»a.  Sf.  Boi.  (V.  Digno- 
nùi.  lìignonia  catatpa  Limi.) 
CATALUFFO.  Ca-ta-fùf'fo.  Sm.T.corara. 
Spezie  di  drappo  a opera  tessuto  di  lino 
e tilaiiccio  a um  di  broccatello , (ma  pili 
ordinario.  Dal  gr.  euta  sopra  , e hgphao 
lo  lesso.} 

CATAM AGLIO.  Ca-ta-mà-olio.  Sm.  T.del- 
le  saline.  Spezie  dì  pala  di  legno  con  due 
sponde  , la  qtiak  serve  od  aggottar  l’ a- 
cqua  da  un  vaso  più  basso  ad  uno  più 
allo. [È  V.currolta  dal  gr.  catubaZio  io  get- 
to, poiché  c<in  questo  isirumenlo  si  get- 
ta l'acqua  da  un  vose  ad  un  altro.] 
(C.iTAMEMALE.  CVt«-m«-»ió-le.  Add. 
com.  Med . Epiteto,  rhe  si  dà  ad  una  S|>e- 
cie  di  rogna,  che  viene  talvolta  alle  don-  ' 
De  ÌDveca  dc'mestrui.  Dal  gr.  eu(a  per,  j 
contro,  e mar»  luoia.J  J 
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CATAME^aE.  Ca-UMni  ni-e.  Sf.  pi.  V. 
G.  T.  med.  Il  mestruo,  cioè  la  purga  di 
Mogoe , che  ogui  mese  hanno  le  donne. 
[Lat.  menzlnuz.  Da  eata  per,  e man  me- 
se, onde  oafumentoa  mensuale.] 

CATAPANO,  c CATIPANO.  Ca-fo-oà-no. 
Sm.  V.  G.  T.  storico.  Nome  che  i greci 
Del  duodecimo  secolo  davano  al  govema- 
tore  de' loro  dominii , o stali  la  Italia. 
[Cosi  dello,  secondo  alcuni,  per  metatesi 
da  Capitano  ; In  realtà  deriva  dal  gr.  ea- , 
ta  in,  sopra,  e non  ogni  cosa.]  I 

C.\TAPASM0.  Ca-io-pò-amo.  Sm.  V.  G. 
Mc<l.  Rimedio  asciutto,  composto  di  va- 
rio polveri  medicinali  da  spargersi  sul 
corfio  0 sulla  (Uirtc  inferma.  [Lai.  eata~ 
panna , da  cura  giù,  e pano  lo  spargo  ; 
onde  Cdtopotma  ciò  che  si  sparge.] 

C.VfAPECr.HIA,  C>a-ta-pic‘ehia.  Sf,  Luo- 
go selvaiko,  sterile,  e remoto;  [o,  come 
altri  crede , Casolare . Capanna , o simi- 
glianti  ricoveri  meschini  e diruti.  l.at. 
(escua,  torà  ùicultu  , tnria.  Dal  gr.  eata 
contro,  sopra , e picco  io  |»iego,  avvolgo: 
)>erciocché  nelPuso  comune  questa  V.  ac- 
cenna sempre  l’idea  di  un  a vvolgìraento, 
di  un  intrico,  che  remla  dilllrile  il  trova- 
re ciò  che  V t è dentro,  Veggansi  gli  esem- 
pi recali  nel  diz.  di  Trainaler.] 

[CATAPELTA.  Ca-ta-pèUa.  Stn.  Arche. 
Sorta  di  supplizio  iu  uso  pn-sso  gli  an- 
tichi , e che  consisteva  nello  schiacciare 
un  reo  sotto  un  torchio  fatto  di  assi , o 
travicelli.  Chìamav astanche  cosi  il  tor- 
chio stesso.  Dal  gr.cnla  sopra, c patteon 
verb.  di  jwitlo  io  scuoto.) 

C.Vr.U’ETALE.  Gi-ca-pe-id-la.  Sf.  V.  G. 
But.  l.e  corolle  pnliiwlalì,  col  petali  leg- 
germente riuniti  fra  di  loro,  come  nelle 
mahacee.  [Da  cala  giù  , c petulun  pe- 
talo.] 

CATAPLASMA.  Cc^'a-plà-tma.  Sm.V.  G. 
Impiastro  alto  a fumenUirr  , maturare  e 
risolvere.  (I.at.  cataplasma  : da  cala  so- 
pra. e plasma  opera,  fallura.] 

CATAPLESSIA.  Co-ta-ples  skz.  Sf.  V.  G. 
Mrd.  Stupore  improvviso  , o privazione 
subitanea  di  sensazione  in  qualche  mem- 
bro od  organo  del  corpo,  qualunque  sia- 
bi.  (Lat.  cutaplepiùi;  da  rata  giù,  e ples- 
so io  rnlpiàco.j 

CATAPL'LTA.  Ca-fa  t»ùÌ-fo.  Sf.  V.  G.  T. 
niilit.  Sorta  di  macchina  antica  da  guer- 
ra, a Uso  di  saettare.  [ Lat.  cafapuita  ; 
da  eata  giù  , e palteon  verb.  di  pollo  io 
V ihro.] 

CATAPI  ZIA,  c CATAPUZZA.  Ca-Ia-p«- 
sì-a.  Sf.  Dot.  /Cuphorbia  lathyria  Liun. 
Pianta,  rhe  ha  l'uinhrclla  divisa  in  quat- 
tro parti  dicotome , le  foglie  op|vosie  in- 
tere , disposte  io  croce.  [ Da  eata  giti , e 
pytiio  io  rigetto,  spulo:  cosi  della,  per- 
ché fa  vomitare.] 

CATARATTA.  Ca-fa  rùl-to.  Sf.  V.  G.  T. 
med. Quella  maniera  di  cecità, che  dagli 
antichi  è rhìumala  so/fustone, celie cou- 
sistc  neH'ci^re  diveutata  dura  ed  opaca 
ta  lente  criMallina  deirocebio,  la  quale 
perciò  va  rimossa  dalla  direzione  de  rag- 
gi visuali.  [ Lat.  caiaraf-ta.  V.  Cale- 
ratta.  Cvsl  della  dalla  comparazione  , ' 
che  i medici  antichi  facrvano  con  le  ca-  > 
dille  d’acqua,  detto  Cateratte:  poiché 
credev  ano,  che  tal  malattia  derivasse  dal- 
l'afllussi]  di  un  lìquido  cundvusato  e dt- 
Ycoulu  opaco,  il  quale  sì  opponesse  al 
passaggio  della  luce, come  gli  argini  for- 
tuiti formati  dalle  rupi , che , ruenrndo 
l'acqua  , e lasciaodola  poi  sfuggirà  da 
una  certa  allezza  , formano  le  cascate.] 
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CÀTÀKBALE.  Ca-tar-TÒ-U.  Add.  cnm. 
V.  G.  DI  catarro , Che  cagiona  catarro  , 
Che  i cagiooaio  da  catarro.  [ Lat.  rhato- 
maticus,  Gr.  rheuma/ìeos.] 

CATARRO.  Co-làr-ro.  Sm.  V.  G.  Super- 
fluità, e sgocciolatura  d'umore  dalle  par- 
ti interne  superiori  del  capo  alle  ìnrerio- 
ri  ed  al  petto.  Lat.  dù(»llat»o,  dal  gr.  co- 
la Iu  basso , e rhw  lo  scorro.—  2.  t me- 
dici chiamano  catarro  ancora  la  Malaltia 
per  la  quale  questa  superfluità  d’ umore 
si  produce.  ] — 2.  Attre  ii  catarro  di 
alcuna  cosa  vale  Credersi,  Immagtoarsì 
di  riuscìrv  i , o di  saperla  fare. 

CATARRO.NACCIO.  Ca-lor-ro-nàc-cio. 
Sm.  Pegg.  di  Catarrone. 

C.UTARRÓ.VE.  Ca^tar-ró-no.  Sm.  Acer,  di 
Catarro.  Catarro  grande. 

CATARROSAMENTE.  Ca-far-ro-«a-mM- 
le.  Avv.  Con  catarro.  — 2.  (Per  ischerzo 
A mauiera  d’uomo  iadisposto  per  ca~ 
tarro.) 

CATARROSO.  Co-tor-rd-Jo.  Add.  m.  Ag- 
giunto di  Quello  che  patisce  di  catarro , 
ovvero  di  Cosa  che  cagioni  catarro.  [Lat. 
piluifotu#  , gracedinoiui.  — 2.  Usato  • 
modo  di  sust.] 

CATARTICO.  Ciz-lùr-ti-co.  Add.m.  V.G. 
Che  ha  molta  forza  purgativa.  [Da  colba- 
rito  io  purgo.] 

C.UTARZO.  Ca~tàr-io.  Sm.  T.  di  comm. 
Seta  floscia,  non  lavorata,  che  non  si  può 
Dè  Ulare,  nò  torcere,  [perchè  mollo  gros- 
sa ed  inferiore.  Lat.  imci  purjamen- 
(wm.  Dal  gr.  culAariir  spurgamento, 
poiché  la  selaGna  si  spurga,  separando- 
Dc  la  grossolana.  — 2.  Abito  fatto  di  ca- 
tarzo.] — 3.  Immoodizia,  Roccia , Sudi- 
ciume sopra  qualsivoglia  cosa.  [Lat.  aor- 
Jes,  purgamentum.] 

CAT.\STA.  Ca-(ò-z(a.(Sf.In  generale  Ogni 
massa,  o mucchio.  Dal  lat.  catajta  pal- 
co , 0 tavolato  io  cui  esponevaosi  gU 
Kbiavi  alla  veodiia.  E calozla  è dal  gr. 
cata<faai<  disposizione  ; e questo  da  eata 
su(>ra , e slasis  stato  ; quasi  voglia  dire 
Io  star  d'uua  cosa  sur  un’altra.]  — 2. 
Massa  di  legna  d'altezza,  e larghezza  de- 
tcrmiuala,  secondo  i luoghi.  [Lai.  «truez, 
fijjHorum  congeries.  ] — 2.  l*cr  similii. 
Quella  massa  di  legne,  sopra  la  quale  gli 
antichi  abbruciavano  i cadaveri.  [ Lat. 
roijuf.  — 3.  Anticamente  fu  detta  La 
graticola  di  legno  iu  che  i martiri  erano 
posti  a tormento. 

CATASTARE,  ru-to-ztà-rc.  Alt.  (Lo  stes- 
so, che]  Accatastare  nel  significalo  d'im- 
porre il  catasto.  — 2.  [Fare  il  reg’istro, 
e la  descrizione  de'  beni  stabili.} 

CATASTASI.  Ca-tò-zla-z».  Sf.  V.  G.  T.  fl- 
siol.  Stalo,  Maniera  d'essere,  Costituzio- 
ne. (Gr.  cotoztariz,  da  cala  in,  e da  sto- 
sis  stalo  : stalo , in  cui  alcuna  cosa  si 
trova,  0 vicn  |>osta.— 2.  Med.  La  forma, 
e condizione  delle  malattie  , il  colore  a 
r esterna  disposizioue  di  tutto  il  corM 
dell' ammalalo.]  — 3.  QvtcHa  parte  del- 
l'antico  dramma,  in  cui  l'azione  o 1*  iu- 
Irigo,  cominciato  nelPepilasl,  è proroo»- 
Bo  e recalo  al  colmo  per  dar  luogo  alla 
catastrofe. 

C.VTASTO.  Ca-rà-zlo.  Sm.  Registro,  e Sti- 
ma de’  beni  stabili , Libro  , in  che  si  re- 
gì>lrano  e si  descrivono  i beni  stabili  co* 
uomi  de’  lor  possessori.  [I.at.  csntuz  , li- 
ber  eeusualis , Lat.  barb.  ealazfum , ea- 
fasfrum,  eadozfra,  che  il  Ducange  spie- 
ga per  capùofioriiz  registrum , o sia  re- 
gistro de  tributi  che  gravano  il  capo  di 
ciaicun  eittedioo.  È dunque  eoel  detto  • 
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loogo  di  In  frtiM.  dke»i  co* 

daffr«4**~3>  E per  Quell*  ({nveiu,  eh* 
•'impone  eccoodo  l' estimo. 

CATASTROFE.  C<i~tà-str<hfe.  6f.  V.  0. 
Hulitione,  Passtfgìo  d’  un*  fortuni  in 
ua'tlln.  [Oggidì  nell’ uso  è inles*  la  Y. 
per  Avveolmeolo  funesto.  Lst.  e Gr.  ea- 
ta$troyht  , da  cata  giù , e airopk*  voi- 
gimemo.) — 2.  Presso  1 drammatici 
le  ConTersìone  e svoliura , o totale  dì- 
Kioglimcnto  deir  intrigo  nel  fine  del 
dramma. 

[CATAUNO.  Ca^ù-no.  Pron.  V.  A.  V. 

« di'  Ciatehéduno.  Lai.  qmisifut.  Dallo 
spagnuolo  cadauno,  ebe  vale  il  medesi- 
mo, e viene  da  roda  ciascuno.eda  uno. 
Anche  in  provenz.  cada  e rodun  laglio- 
no  ciascuno.] 

CATECHESI.  C‘a-tc-rfti-«.Sr.V.G.  Ulru- 
liune  , c spezialmcute  quella,  con  cui  ai 
danno  i primi  elemenU  di  qualche  lìcien- 
la , [dialogiiundo  a viva  voce.  Lai.  ca- 
ferhesii . da  rata  sopra , in  . e da  ehe$o 
futuro  di  chro  io  fu  scorrere , onde  eatt- 
chea  io  erudisco  di  vi>a  voce,  cioè  fo 
acorrere  in  altri  la  mia  sclenia  , e caie- 
che$i$  istiiuziune.] 

CATECHIS.MO.  Ca-tcHrM-imo.  Sf.  E pres- 
so qualche  antico  CATECIòMO.  Voce 
lolla  da'  Greci , e che  sigoilìca  Insegna-  ! 
meulo  ; e vale  nella  nostra  lingua)  Inse- 
gnamento di  quello  che  dee  credere  ed 
operare  il  Cristiano  per  ollonere  la  salu- 
te eterna.  (Lai.  eaiecheata  , chriaftanae 
doctrinne  ùurtrulio.)'— 2.  Si  dire  anche 
del  Libro  , che  contiene  delti  insegna- 
menli. 

CATECHISTA.  Ca-lt-chì‘ita,  Sm.  Colui 
che  catechizza,  [ Chi  insegna  il  catechi- 
smo. Gr.  cotrclteres,  colechùlea.] 

CATECHISTICO.  Co-le-cM-a(i-co.  Add.  m. 
Che  caiecbizta,  Instruttivo.  C Cat.  cale- 
cAìronz.) 

CATECIllZZABE.  Ctt-ie.cAiz-tà-rc.  I Alt. 
In  generale)  Far  catechismo.  Dare  iuse- 
gaamenti.E  propriamente  vale  Dare  in- 
segnamenti della  religione , (Insegnare 
la  Uotlriua  criatiana  , e i sacri  misteri. 
Gr.  cafechizin.J — 2.  E figurai.  Cale- 
chtezare  olcwno  vale  Svolgerlo  , Indur- 
lo con  ragione  a fare  alcuna  cosa. 

(CATKasMO.  Ca-(c-ci-zmo.Sm.>.  A.V.e 
di'  CatecAiztno.) 

( CATECCMK-NATO.  Ca-lz-cu-me-nA-to. 
Sm.  EcrI.  Stato  d'iiua  jiersont,  che  de- 
sidero di  ricevere  il  battesimo,  e chea 
la)  line  si  ia  i'truirenellecuae della  lede.] 

( CATECCMENIO.  C'a-tr-c«-fN^-ni-o.  Sm. 
Ercl.  Luogo  duve  s' istruiscono  , e hal- 
tezzano  i catecumeni.] 

C.VTECCMENO.  Ca-te-cù-me-fio.  ( Sm. 
e Sr.  Cateciimeua.  Erri.  ] Muovo  disce- 
polo nella  fede  , Cristiano  non  ancor  bat- 
tezzato. ; Lat.  culecAumentiz , uudienz  , 
V.  Ca(cc/iizmo.{ 

CATECl'MIMO.  Ca-fe-cù-mi-no.  Sin.  V. 
Cafcrumcno. 

CATEGORIA.  Sf.  V.  G.  T. 

logico-  Genere  o classe . cui  ai  rictiiama- 
00  molte  Cose  )>arllcolari.  [ Dal  gr.  cale- 
porta  , che  Corrisponde  al  praedicainei^ 
lum de' logici.)  — 2.  In  alcune  scuole  di 
moderni  lilusoli  vale  spesso  una  classe, 
un  ordine  d'idee  o concetti,  ch'eglino 
credono  Katurire  dalla  inielligenza  indi- 
pendentemente  dalla  riflessione  e da' 
sensi.)~3.  Dlcesi  che  alcuna  persone,  al- 
cune cose  SODO  0 non  sono  della  stessa 
categoria  per  dire  , che  sono  o non  sono 
della  a(e«M  Datura,  <|utliià,  o carattere. 
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CATEGORICAMSNTB. 
m^n-(z.  Avv.  T.  logico.  In  modo  catego- 
rico , Secondo  la  categoria  , Nella  atessa 
categoria. 

CATEGORICO.  Ca-tg-gò-ri-co.  Add.  m. 
T.  logico.  Appartenente  alla  categoria  . 
Conforme  alla  categoria. 

CATELANO.  Ca-tg-là-na.  Sm.  Sorta  dì  ve- 
stimenlo  all'  nso  de^Ii  nomini  della  C*- 
Ulogna.  — 2.  Dicesi  anche  d' Una  spe- 
zie ni  snaino  , forse  venutoci  dalla  Cata- 
logna. ( Lat.  prunuz  catalonica.  ] I 

CATELLIMO.  (^-tel-U-no.  ( Sm.  Lo  stes- 
so, che  Cagnuolino.  È diminuì,  del  lat. . 
caleUwz,  che  vale  lo  stesso.  — 2.  Al  nu- 
mero del  più.  ] Dicoosi  > parli  degli  al- 
tri aoimali  terrestri. 

CATELLO.  Ca-liMo.(Sm.  V.  L.  Lo  stes- 
so , che  ] Cagnuolo  , Cane  piccolo  , e di- 
cesi anche  de'  parti  degli  animali  terre- 
stri. (Lat.  caluluz,  diminuì,  di  caniz.] 

— 2-  Presso  i cartai  vale  Quella  parte 
che  serve  a tener  incalellate  le  stanghe 
dei  mazzi. 

C.VTEI.LOME.  ra-feMd-nz.  (Sm.accr.  di 

' Catello.  ] — 2.  C.atcllon  ratellune  , { che 
altri  dicono  A tutte  gambe  ) puistoavv. 
vale  Quatto  quatto:  detto  dal  cane  , che 
quando  ha  veduto  qualche  animale  , se 
ne  vico  pian  piano  per  nou  loievare.— 2. 
E per  similit.  vale  Pian  piano  , che  non 
par  suo  fatto.  ( Lat.  pcJzfenrim.  ] 

CATENA.  Ca-ié-na.  Sf.  Legame  per  lo 
più  di  ferro  , fatto  d'anelli  commessi,  e 
concatenati  l’uno  nell*  altro.  ( Lai.  cate- 
na. Gali,  coilean.  J — 2.  Per  Sbarra  . 
Serraglio  , Ritegno.  — 3.  Aoat.  Per  Gli 
ossi  che  eollegano  il  collo,  che  noi  dicia- 
mo i\txlo  del  cotto.  [Lat.  rertebrae.  ] — 
4.  Colena  da  fuoco  ì quella  catena , che 
si  tiene  ne'  camini  per  attaccare  sopra  il 
fuoco  pajuoli,  calderotti,  e simili. —5. Per 
Collana.  (Lat.  forguiz.]— 6.  PerTnìccia, 
o lotrerciamenlo  ; [o  piuttosto  per  Cate- 
na nel  senso  del  seguente.  - 7.  Presso  gli 
architetti  è Una  lunga  e grossa  verga  di 
ferro,  la  quale  si  mette  da  una  muraglia 
all'altra,  per  tenerle  colicgaic  insieme,  e 
render  saldi  e fermi  i lororecioti , c s)>e- 
zialmeote  le  fiancate  delle  volle.  Si  con- 
gegnano fortemente  tali  catene  ron  alcu- 
ni pezzi  di  simigliaolc  verga  di  ferro 
chiamati  paletti,  i he  si  fanno  passare  per 
un  occhio  posto  alle  lorotestaie.  — 8.  K 
|>er  Eoa  specie  dì  componimento  poeitro. 

— 9.  In  marineria  vale  Un  grosso  cavo  | 
che  sorregge  la  nave  posta  alla  banda  per 
carenarla.-tO.  falena  del  cu/cajtio  pn**- 
so  de' calzolai  t Una  snighetla  lavorata 
e calma.— 11.  Catena  ai  montagne  pres- 
so de’  geografi  è Una  lunga  serie  di  mon- 
tagne unito  iusicme. 

CATENACCIA.  Ca-te-nòc-cia.  Sf.  Acer,  e 
peggior.  di  Catena. 

CATEM.AOUIO.  Co-tc-nàc-rio.  Sm.  Stru- 
mento di  ferro  cosi  dello  dal  concatena- 
re che  fa  l'uua  imposta  dell'  use  io  coll'al- 
tra , fitta  in  certi  am-lli  di  ferro  confitti 
nell'  imposta  mede-ima , e con  altro  no- 
me chiamasi  Cht'at'itrello.  [Lat.  pezziiloz] 

— 2.  E per  Cicatrice  grande  dì  ferita  che 
uomo  abbia  sul  viso.  ( Ut.  etcalnx.  ] 

CATEMARE.  Ca-tc-nà-rg.  (Alt.  Legar 
con  catena  ].  Incatenare  . [ sin.  Lat.  ca- 
fenora , neclere.  ) 

C.ATEMARIA.  Ca-te-nà-K-a.  Add.eSf.T. 
mat.  Quella  curva  che  viene  formala  da 
una  fune  o citenuzza  sospe>a  libera- 
mente da’ due  capi , e abbandonata  aJ 
suo  pr^trìo  peso. 
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CLTENATa  Ad<L  m.  da  Ca- 

tenara.  Ineatanato , alo.[  Lai.  Oaltna- 
tuz.  ) 

CATENELLA.  Co-le-fi4Ma.  SMHm.  di  Ca- 
tena. [Lat.  catznula.)— 2.  Dtcesl anche 
Un  adornamento , o specie  di  ricamo  fat- 
to coll'  ago  su  I veatimenti  a guiaa  dì  ca- 
tena. 

CATENELLO.  C<i-t»-nil-lo.  Sm.  T.  idrau- 
lico. Quei  pezzi  di  legno  minori  delle  ca- 
tene. che  uniti  a queste  legano  la  varia 
file  di  pali  tra  loro. 

CATENINA.  Ca-re-fti-rKi.  Sf.  Dim.  di  Ca- 
tena. [ Lat.  catenwla.  ) 

CATENO.NE.  Ca-le-nd-n«.Sm.  Aecr.dl  Ca- 
tena. Catena  grande. 

CATENUZZA.  Co-le-«àz-*a.  Dim.  di  Ca- 
tena. 

CATERATTA.  Cfl  <e-ròMa.  Sf.  Apertura 
fatta  per  pigliar  l'acaua  , e pm  mandar- 
la via  a sua  posta  , che  si  chiude  e si  a- 
pre  con  imposta  di  legno,  o simile.  [Lai. 
eataractu  , gr.  eataraetfs  , da  rata  so- 
pra. e rhactcon  verbale  di  rhatio  io  get- 
to abbasso.  ) — 2.  l.e  cateratte  possono 
essere  naturali , cd  ariinziali.  Quelle  che 
si  fanno  per  ritener  Tacque  dironsi  Cul- 
le , e talvolta  Chìuzz,  ^rre.  Quelle  che 
attraversano  fiumi  e torrenti,  sono  detta 
più  particolarmente  Iktraje , se  sono  di 
muro, e sesonodi  legno,  .S’iecc^’z.  V.  ,S'o- 
gtegno.  — 3.  CaleraiU  dicoosi  Le  cadu- 
te peeripitosc  che  fanno  dall'alto  alcuni 

f;raodi  fiumi,  come  il  Nilo  ncITAIiissinia, 
I Nlagara  nel  Caoadù.ec. — I.  Caterattg 
del  cielo  s'intendono  con  modo  figurato 
trailo  dalla  Sacra  Scrittura,  quelle  al  cui 
aprirsi  cade  dal  ciclo  gran  diluvio  d'ac- 
qua. -S.  Dicesi  pure  per  similit.  L'aprr- 
tura delta  trappola  da  prender  topi,  che 
s'apie  e si  serra  con  uo'assicina  incana- 
lata , detta  anch'essa  Coteralta.  — 0. 
Per  melaf.  fu  detto  il  Forame  delTano. 
— 7.  Diconsi  anche  Quelle  buche  fallo 
nc' palchi , )ter  le  quali  si  passa  di  sotto 
Iter  entrare  in  luoghi  suncrìori  con  delle 
scalea  pivoli,  come  sareubc  salire  iter  di 
casa  in  sul  letto  . n per  entrare  nelle  co- 
lombaie.—8.  Talvolta  si  prende  per 
Quella  porta  incanalala,  che  s'alza  e 
s'abbassa  per  aprire  o chiudere  T aper- 
tura d'un  sostegno  , di  una  vasca,  gora, 
cc. — 9.  Chir.  PcrQuelTaddcnsameutodel 
cristalliuo  , che  appanna  la  vista  , e la 
lùglie  affatto.  [Da'  medici  quc->to  m >rl>o 
fu  detto  Ialinamente  zu/fuzio  per  un  tro- 
po simile  a quello,  per  cui  vicu  detto 
cateratta  : poiché  crédettero  che  tioM'cs- 
$c  da  alllusso  di  umori  nel  cri^tallinu. 
V.  il  n.  1. 1 — 10.  Per  Caratteri  magici, 

I ma  nel  numero  de)  più.  (£  V.  tratta  |ht 
corruzione  da  caratteri.] 
CATERATTAIO.  Cfllc-raf-là-io.  Sm.  T. 
idraulica. Colui  che  baia  cura  c la  cu- 
stodia delle  cateratte. 
(CATERATTARE.Ca-te-rat-lò-re.N.pas-». 
Chir.  Dicesi  dvglìoccbi, qua  lido  il  cri»lal- 
lino  o la  sua  membrana  comim  ia  a p«'r- 
dere  la  trasparenza.  Lai.  guffandi.  ] 
CATt:RATTlXO.  Ca-tc-mt-ti-»o.  Sf.  T. 

idraulico.  Diin.  di  Cateratta. 
CATERATTOLA.  Ca-t»^-il*lo-fa*  Sf.  U 
stesso  che  Cateratta. 

CATERETICO.  ro-le-rMt-co.  Add.  m.  T. 
med.  Aggiuiilode'riincdi  corrosivi, detti 
anche  JÌarcofagi.  \ Lat . caf haer  ett'cuz,  da  I 
gr.  calcareo  io  distruggo  , io  detraggo.) 
CATERVA.  Ca-tir-ca.  ( Sf.  Y.  L.  Pro- 
priam.  nome  della  legione  de  Galli,  e di 
I alciuii  altri  antichi  popoli , come  la  fa- 
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lan|;c  <]«' Miecdoni.  L»l.  ro/erva,  d«i 
rf  II.  Kalt.  eath  eomptfaia  di  soldati.  In 
irland-  , in  comov.  fad , in  basco 
nula,  iu  ir.  luittagUa.  ) — 2.  Per 
lra»lato  \de  (Jvalsivngiia  ] MoitUodine 
dì  persone.  ( Lai.  colfTrn;  ] — 3.  Persi- 
milit.  »i  dkfì  anche  delle  bestie. 

[CATETA.  Ca-lMa.  Sf.  V.  G.  Sorta  di 
lenza  , a cui  sì  applica  l'amo  per  pigliar 
pesci.  l)a  ralheler  , rerb.  di  eulhtemi  io 
mando  giù,  e vai  dunque  Lenza  , che  si 
manda  giù  nell'acqua.  ] 

C.^TETERE.  ('a-fi-|e-re.  Sm.  T.  chic. 
Isirumenlo  d' argento  scanalalo  e curvo, 
il  quale  s' introduce  nella  vescica  per  e- 
strame  Purina  e per  altre  operazioni 
chinirgicbe.  Lat.  cnlheler , che  in  gr. 
deriva  da  colhelctm  verb.  di  calhiemi  io 
mando  giù.  ) 

(CVTKTERISMO.  Ca-le-le-rì-rmo.  Sm.  V. 
la  spiega  in  <alffere.} 

CATETO.  ('(kIMo.  Sm.  T.  mal.  L'uno  , o 
l’altro  di  qiic'due  lati  del  triangolo  rtt> 
langoln  , i quali  furmano  eolia  loro  con* 
giunzione  l’ angolo  retto.  [ Dal  gr.  ea~ 
rheieon  verb.  dicurbicint  in  mando  giù  : 
il  che  allude  airazioiie  delPabbasMire 
una  iverpendicolare  da  un  punto  dato  ad 
una  retta.} 

C.\TlNAIO.  Co-li-nd-io.  Sm.  Colui  che 
fabbrica  e vende  i catini.  [Lat.  eoti- 
fiorc/m  fakfr  , t^nditor.  J 

CATINELLA,  (’o-li-ncl-bi.  Sf.  Vaso  più 
piccolo  del  catino  . ad  uso  per  lo  più  di 
lavarsi  Ir  mani , f e propriamente  quello 
che  ha  il  fondo  piano , ed  ì lati  più  sparti 
del  calino.  Lai.  mn((tn-ta  ,maI(Mvtum. 
— 2.  Andomt  il  sangue  a catineUe  vale 
Scorrere  il  sangue  in  grande  abboudan- 
ra;e  diresìa  modo  d'ÌpTbole.-3.E  tigu» 
rat.  I islesso  modo  dì  dire  vale  Aver  bi- 
aogno  di  prontissimo  soccorso  . Andare 
con  Somma  n-lerilii  in  ruina  , Essere  iu 
grado  di>|>eralo.  (I.al . in  praet-eps  mere, 
rem  dilri6i.  — 4.  ì^'orere  a eutinetle  vale 
Piovere  alla  dirotta.] 

CATl  N EL  LETTA.  Co-li- wMiMu.Sf. Dim . 
di  Cantinella. 

CATINELLLZZA.  ra-li-neMùs-so.  Sf. 
Diin.  di  Catinella 

CATINETTO,  Co-li-nZl-fo.  Sm.  Dim.  di 
l'jiliuo.'.  Pierini  catino.  I.al.  eoiilluj.] 

CATINO.  Co-iì-no.  Sin.  > aso  di  terra  col- 
ta, nel  quale  per  In  più  si  lavano  le  sto- 
viglie : e calino  diresi  anche  a Vaso  si- 
mile di  legno  , di  rame  , et.  [ I.al.  ca- 
iinus  , priris , Ar.  Aefin.  — 2.  Trovar 
il  diaralo  nel  rolino  in  pniverbio  vale 
Arrivar  tardi  a tavola  e non  trovar  più 
nulla  da  mangiare.  Detto  rosi  da  una 
Imilla  iìgiira,  che  si  usava  dipingere  nel 
fondo  del  caliuo,  o piatto  deli'itisalata.J 
—3.  Presso  i gettatori  dii-rsi  d'  Cn  re* 
eiptenle  o vaso  a gul>.a  di  calino  posto  a 
pie  della  fornace  per  ricevere  il  metallo 
strutto.  (V.  A/^ntttojo.] 

C.4TINOZZA.  c:«-fj-nò:-;o.  Sf.  T.  de'  bot- 
tai. Vaso  a doghe  , ebe  serve  |>er  custo- 
dire e trasportare  la  carne  salala. 

CATl.M  ZZO.  <'a-li-ftu:-zo.  Sm.  Dim.  di 
lùiiino. 

CATO.  Cd-lo.  Sm.  [V  Cacciit.ì 

CATOULEPA.  (u-lo-Wé-na.  Sm.  V.  G. 
S|.ezie  di  arrjienlc  ( deli  Abissinia  , vl- 
cìdo  alle  cateratte  del  Nilo  , che  va  col 
capo  e colla  borea  per  terra.  Lat.  aita- 
blepfit , dal  gr.  colti  giù  , e Nepo  io 
guardo.) 

( i:\  rOLLO.  ('a-(ól~lo.  Sni.  Peiro  , Tocco. 
Franinieuto  , Parte  d'iina  tosa  qualsiasi 
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e simili.  Lat.  /Vuafnm.  In  ar.  quia  -tal 
pars  rei , aegmenluin,  qgi-<et  pars,  por- 
tio.  Jn  ingl.  rul  porzione  , da  lo  cui  ta- 
gliare. In  ebr.  qaiaf  troncare , frangere. 
— - 9.  Pezzo  di  metallo.  ) 

C.iTORCIO.  Oa-fòr-cio.  fsm.  Lo  stesso  , 
ebe]  Chiavistello.  [Dal  gr.  rata  sopra  , 
ed  irgo  io  lego,  io  chiudo.)— 2.  Per  Quel 
legno  secco,  ebr  si  forma  presso  il  taglio 
ai  tralci  delle  viti-  [C.atorzo,  sin.  Dal  gr. 
rata  sopro , ed  orchor  filari  dì  v iti  ; ed  è 
dunque  cosa , che  si  forma  sopra  leviti.] 
CATORZO.  Ca  lór-zo.  Sm.  d’agr.  V.  Ca- 
torcio.} 

CATOTTRICA.  Ca-lòr-frì-ca.  Sf.  V.  G.T. 
mat.  Quella  parte  delle  matematiche  , 
che  tratta  de' raggi  refratti.  ( l4t.  colo- 
pirica,  Gr.  cnloptrica  , da  cala  per,  in, 
contro  , c<l  opieo  io  veggo.  ] 
C.NTRAFOSSO.  Cn-Ira-^-ao.  Sm.  Fosso 
prorondissimo  , Precipizio.  [ Dal  gr.  ca- 
la inlcns.,  c da  fosso.] 

CNTR.KGl.MORO.  Ca-lra-qi-md-ro.  Sm. 

V.  A.  Lo  stesali  che  Capogirlo.  V. 
C.ATRAMARE.  Ca-lra-mà-re.  Att.  T.  di 
mar.  (V.  /nrairamare.) 

CATR.AME.  Ca-trà-me.  Sm.  S|iezie  di  ra- 
gia ocra , cavata  foori  per  via  di  fuoco 
dal  legno  del  pino  , che  serve  ad  imbrat- 
tare le  navi  ed  i egvi  per  difenderli  dal- 
l'arqua.  [Lat.  realna.  Datl'ar.  qittgran 
0 ggtran  pii  liquida.  In  pera,  goiron 
vale  il  medesimo.  Anche  in  ar.  rhalumo 
coprì  , avvolse  alcuna  cosa  ; rhaltrm  o 
chelom  liinarcio,  con  cui  si  chiude  e sug- 
gella.]— 2.  Catrame  rtunerale.  Catrame 
estratto  dal  carbone  di  terra. 
CATRIOSSO.  f«-|ri-dz-fo.  .Sro.  Ossatura 
del  cassero  dei  polli,  od' altri  uccellami, 
scussa  di  carne.  [ Lat.  ouium  zelecluj. 
Dal  gr.  rata  in  , ed  njicon  o^so.  ] 
CATTABRIG  A.  Cat-ta-irl-ga.  Sm.  comp. 

Lo  slesso  che  Arcallahrighe.  V. 
CATTANEO.  CuMò-ne-o.  Sm.  V.  A.  (V. 
rollano.) 

CATTANO.  CflI-M-no.  Sin.  V.  A.  Castel- 
lano, Signor  di  castello.  V.  usata  spesso 
da  Giov.  Villani.  Lat.  dux,  praefertus 
areis , Lai.  barb.  eataueus,  dello  per 
sinc.  di  copilaiieMi , onde  i Francesi  fe- 
cero cbaluiqnc , e noi  cntlano.  V.  il  Du- 
cange.  In  gali,  colhan  guerrieri,  campio- 
ni. In  ebr.  qalzin  dui , gubernator.  In 
ingl.  caplain  capitano.  In  ar.  AWdam 
capo,  prefetto.  In  ungh.  Aafona  «rfilda- 
lo.  Lo  Stulli  nel  dizioo.  illir.  ha  purA'al- 
lana  per  ussero. } 

CATTARE.  OiMd-re.  Alt.  V.  L.  Procac- 
ciare . .Acquistarsi  | Lat.  cnpfurc. } 
CATTATORIO.  Cal-la-fù-rio.  Add.  ra. 
T.  legale.  Aggiunto  di  donazione , tegu- 
mento , o simile  , che  si  fa  )>er  indurre 
alcuno  a far  Io  stesso  per  sé , o [wr  altra 
)icrsoua.  [ Lat.  cnplaloriuz.  ) 
C.VTTEDRA.  Còl-fc-dra.  Sf.  V.  G.  Luogo 
eminente  fatto  a gui^  del  [H’rgamo  . do- 
ve stanno  i professori  a leggere  lezioni , 
e gli  oratori  a orare  , e simili.  [Lai.  ca- 
tlifJrti,  Gr.  cnlhfdra , che  deriva  da  ra- 
ta sopra,  ed  hedra  base,  sostegno.)— 2. 
Perla  Sedia  pontoficalc.  [ Lat.  cathedra , 
sedes.  thronus.]-^.  Di  qniè  detu  Caffe- 
dra  una  festività  di  san  rietro.— 4.[NeÌ- 
l’tKo  prendesi  anche  per  Lettura  , o sia 
Officio  di  pubblico  lettore,  o professore , 
onde  /.ergere  m cofledra  vale  Far  Toffi- 
eio  di  lettore.)— 5.  /^ter  leggere  tn  cat- 
tedra <f  una  cosa  vale  Esserne  informa- 
lissimo, Saper  parlare  eoa  dotlrioa,  co- 
me sogliono  i calledraoti. 

2<)4 
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CATTEDRALE.  Cat-te-drà-U.  Add.  coni. 
V.  G.  Di  cattedra.  Che  appartiene  , e si 
Usa  nella  cattedra-  — 2.  Per  aggiunto  di 
chiesa,  nella  quale  ri-^gga  il  vescovo;  e 
del  collegio  che  è io  r<vsn.(l.at.  cathedra- 
Iti.)  — 3.  Per  Chiesa  di  residenza  par- 
rocchiale. 

C.ATTEDRVNTR.  CaMe-di-òn-fe.  Sm.Co- 
lui  che  sulle  pubbliche  cattedre  Vegga  e 
insegna  le  scienze,  Professore.  (CaU<^ ri- 
tiro, sin.  Lat.  docior.) 

CATTEDR.ATICO.  Cat-te-dràrtì-eo.  Sm.  {V. 
Catifilrantr.) 

CATTIV.ACCiO.  ral-lì-ràc-fio.  Add.  c 
Sm.  Pegg.  di  Cattivo. 

C.ATTIVAGGIO.  raf-fi-rdg-jio.  Sm.  [V.  c 
di'  OillirilA.  Prigionia. 

CATTIVAMENTE.  Cal  ti-ca-mén-te.  Avv. 
Contro  al  dovTre,  IngiiisUmente,  Trista- 
mente.(ljil.  inique,  injufle.improhe.}-.. 
2.  Per  MaUmenie,  Con  fjtica,  o A sten- 
to. — 3.  Per  Poveramente,  Miseramente, 
o simile.  Onde  Mmgiare  eatlivamenfe 
vale  Mangiar  poverameote  con  poche  e 
grosse  vivande. 

CATTIVANZA.Col-li-vdn-za.  Sf.  V,  A.  (V. 
e di'  Callicifà.)— 2.Per  Ribalderia,  Tri- 
stizia. [Lat.  scelus,  flagitiuin.l 

[CATTlVASTE.C-aiti-vàn-te.Pwri.diCat- 
tiv  are,  inteso  questo  verbo  nel  senso  d i 
Cattivarsi  la  Muevoleuza  d‘ alcuno,  o 
Caitivarsì  alcuno.) 

CATTIVANZl'OLA.  Cal-li-tym-XK'Wa.  Sf- 
Dim.  di  Catti vanza,  oel  signilicatodi  ri- 
balderia , tristizia. 

CATTIVARE.  CaMi-pà-r«.  Att.  Pigliar 
prigione.  Far  servo.  (Lat.  nutna  capere, 
in  servilutem  aòdaeere.J  — 2.  Castirarsi 
la  benei'olenxa  (faleuito.  a Cattivarsi 
alcuno  vale  Proraceìarsi  ta  benevoIctiM 
d‘ alcuno.  Farselo  araicu. 

CATTIV.ATO.  Calft-rd-lo.  Add.  m.  da 
Cattivare.  [Lai.  tnanu  caplwi , tn  leroi- 
lulein  oMiietu*,) 

C.VTTIVErfTiI\nE.  X. 

ass.  TriboUr-i . Tormentarsi , Afflig- 
gersi. jl.at.  se  exerueiare  , animo  angi, 
fexari.]-2.  Per  Tener  mala  viti.  [Lat. 
inhoncsiam  ritam  ducere.] 

CATTIVELL  ACCIO.  Cal-li-i«f-iòe-eio. 
.\dd.  r Sm.  Pegg.  di  Cattivello. 

CATTIVELLINO.  CaMi-vcWi-no.  Add.  e 
Sm.  Dini.di  Cittìrcllo. 

CATTIVELLO.  rriMi-w<i-lo.  Aid  c Sin. 
Dim.  di  Cnttivo  ; [ ma  per  lo  più  è voce 
di  compa-siiute , e vale  Misero,  lofelicc. 
Meschino,  Sconsolalo.  Lai.  miaer,  infe- 
lix.]  — 2.  Si  dice  anche  per  Viztalello, 
Sagace,  ma  in  Ischerzo,  e |»er  vezzi.  [La  t. 
improhus.]  — 3.  Ed  a modo  di  sust.  è 
T,  de'gelUlori  di  campane.  Anello  di 
ferro,  a cui  si  appicca  il  batuglio;  cosi 
detto,  (lerchè  talvolu  la  ruggine  che  vi 
si  gimera  , fa  crepar  la  campana. 

CATVIVF.LMUXIO.  Cal-ti-cal-Iùf-cio. 
Add  c Sm.  Dim.  dì  Cattivello.  Sparuto, 
Di  poco  spiri  o,  Tislcuzzo,  Tristanzuolo. 
'Lai.  iticfilù/iu , virìAu*  imheciilior.) 

CATTIVERIA.  C'«Mi-c^r«-a.  Sf.  Cattivi- 
tà , Cattivezza.  V. 

CATTIVEZZA.  CoMi-r^t-za.  Sf.  Tristi- 
zia, Malvagità,  Cattività.  [Lat.  improbt- 
fas,  sreliis.J 

p’ATTlVIKUA.  Cal-li-rù}  ra.  Sf.  Donna 
di  mal  affare.] 

C.VTTIVIHK.  CaMi-rì-r«.  Att.  V.  A. Ren- 
der cattivo. 

CATTI VlSkSlMO.  Cal-lv-rìi-ii-mo.  Superi, 
di  Cattivo.  iLal.  patiirrufi.l 

CATTIVI  I .A  , CATTIVITADE , c CATTI- 
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VITATE.  CoWi'ti-M.  8f.  PorttU  lér- 
viiìt.  SchiaviiiidiDe,  |Pri|riooia.  Ut.  ca- 
privtifia.]  — i.Vtt  CoM  trista,  roiM  ci- 
bo vile , e di  reo  aapore.  — *.  Per  Tri- 
stìzia . Ribalderìa  . Scellmtem.  ( Ut. 
aeeliia,  impro6il<u«  /InyifÌMm.]  — *4,  Per 
Viltà , e DappocagglDe.  Ut.  inertio. 

CATTIVO,  rot-ri-vo.  Add.  in.  (osato  pure 
come  Sm.]  Prigioolero.  (Captilo  , ain. 
Ut.  raptìwii , da  copto  io  prendo.  — 2. 
Per  Furbo  , Astuto.  Può  trarsi , cane  i 
piii  opinano, dai  Ut.  coptott  io  cercai 
modo  da  pigliar  con  inganno  , io  mi 
sforzai  di  gabbare  , di  tnifUrr.  Dee  però 
notarsi  che  in  ar.  chatir  , cAoitl , cÀct- 
far , chcpfur  , rhatyr  t fhyttir  lagliooo 
deceptor,  peifldiia:  e còatr,  cA<r(l,  cAy- 
fol  decii>cre.  In  \ter«.  cAoliile  fraus.]-^. 
Per  Contrario  di  Buono,  cioè  Reo , Mal- 
vado, ed  io  questo  aignificalo  ai  usa  plb 
comunemente.  [Ut.  molus  , tmproòta. 
In  tal  senso  i piii  traggon  la  V.  da  cat- 
tivo in  senso  dì  Birbo  , astuto.  In  ar. 
rh<e/«-Mr  daemonis  sjUatiri  specles  ; 
mitlier  malae  iodolts.  Di  più  cAnfw  rr>- 
mcncommittens,  chut-tt  peccare,  delin- 
quere, pecraUim,  deflctum,  e cAoiir  ma- 
lus.]— 4.  AgKÌunto  d'uomo,  d'animale, 
0 di  cosa , t ale  Che  ba  in  sè  alcuna  qua- 
lità trista,  alcun  difetto,  o slmile.  —5. 
/iùpoita  coltive , per  brusche  , scortesi. 
— d.  Per  V iU,  e Abbjelto.  [Lai.  viltà,  ciò- 
j'rctui. Dairar.càcltt  tIIìs, sequinr.  Nel- 
la stessa  lingua  /Tuli  tilins,  seqiiiua- 
qiK  (>ecorum  genus.  1—7.  Per  Mani- 
goldo , Poltrone  , Dappoco  , Gaglioffo. 
[Lat.  inerì,  ineptui.  In  ar.  chatti  bs- 
valìdus  , languens , cAvlal  lauguor  cor- 
poris.]  — 8.  Per  Misero , Mescliioo , Ta- 
pino , Dolente  , Malcontento.  ( Ut.  mi- 
fer,  infeiix.  DaH'ar.  ckatit  deprcssus 
forlUDi.  Nella  stessa  lioqiia  choeju-w 
infortunliim. } — B.  Per  Sono,  Utdo. 
(Lat.  fiirpii.] 

CATTlVt!7/0.  CoM»-vùi-£0.  Add.  e Sa. 
(V.  (’dtiivetlo.) 

CATTO.  CàMo.  Add.  m.  V.  L.  da  Ctpe- 
re.  (Lat.  coptui.] 

C.ATTOI.ICAMKNTE.  Col-CrUi-ca-m^n  te. 
Arr.  Con  modo  cattolico,  Piamenir,  Re- 
ligiosamente. (Lat.  pia,  eolhoficc.} 

CATTOLICmSMO.CaMo-li-cM-mto.  Sm. 
La  i»rofessioiie  caltoiira  , La  università 
de' Cattolici.  [V.  Cutloìicilà.' 

CATTOLICHISSIMAMENTE.  Col-lo-Ii- 
càii-Jì-ma-màA-te.  Superi,  di  ('.altoUca- 
menlr. 

CATrOLlCniSSIMO.CdMo-ii-ehU-fi-mo. 
Super),  di  Cattolico. 

CATTOLICISSIMO  Cal-fo-h'-cii-ii-mo. 
Superi,  di  Cattolico. 

[CATTOLICITÀ.  CaWo-li-ci-là.  Sf.  Dot- 
trina della  Chiesa  cattolica,  e delle  per- 
sone , che  la  professano.  Lai.  cutAo/ica 
r/oetrimi.) 

CATTOLICO.  Cot-fò-li-co.  Add.  m.  Uni- 
versale: epiletudi  santo  chiesa, e de' suoi 
fedeli.  [Lai.  catAoIicwi . da)  gr.  calAoii- 
coi  oniversilis:  e questo  da  cntn  sopra  , 
e Aoloi  tutto  . intero.  ) — 3.  Per  Sacro. 
(Ut.  locer.]  —3.  Aggiunto  a uomo, 
vale  anche  Religioso,  Pio.  —4.  [PersL 
milit.  detto  di  altre  religioDi  ancora  pw 
Colui,  che  moralmente  e virtualmente  in 
quelle  vivesse.] 

CA'IT'UKA.  Cof-tù-ra.  Sf.  Presura  d'akn- 
oo  per  ordine  della  corte.  [Lat.  coptura.) 
— 3.  Prendevasi  anche  in  passato  par 
U diritto  , cha  si  pagtra  ai  birri  per  la 
pretura.  — 9.  Talora  prendesi  anche  por 
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r Ordina  stesto  della  presura.  — 4.  ( E 
per  la  Pena  d‘ esser  catturato.] 
CATTURARE.  CnMu-rd-re. Att.Ii  pigliar 
che  fanno  I birri.  [Ut.  eapera  , capfum 
ducere.] 

CATTURATO.  C«t-ttt-rà^o.  Add.  m.  da 
Catturare.  —2.  Usasi  pure  Io  fona  di 
sust. 

CATUBA.  Cfl-rù-òfl.  [Sf.  T.  music.  Usalo 
per  lo  più  in  numero  plorate-]  Specie  di 
gran  tamburo, che  si  usa  nelle  bande  mi- 
litari. [Dal  gr.  colndupao  , che  vien  da 
cala  cooira  , sopra  , e da  duyeo  io  tra- 
mando suono.] 

C.ATL’LO.  Cà-ftt-lo.Sm.  V.  CafeBo.  (Dal 
lat.  ealului,  che  vale  lo  stesso.] 
CATULOTICI.  fa-lu-lò-li-ci.  Add.  e Sm. 
pi,  V.  G.  T.  Cbir.  Aggiunto  che  si  dà  ai 
rimedii  che  guariscono  colla  loro  virtù 
caustica  le  grandi  ckalrici , e che  ren- 
dono le  parti , ov'  esse  sono  , lucenti  e 

[alile.  [Lat.  ealuloitci  . da  caia  sopra  , 
D,  ed  ule  cicatrice,  onde  cofuloo  io  cica- 
trizzo. ] 

CATUNO.  Ca-tU-no.  Pron.  m.  V.  A.  Cia- 
sruno.  Ciascheduno.  (Ésiuc.  di  Cnlauno, 
o Cadauno.] 

CAUDATARIO.  Cnu-do-fò-ri-o.  Sm.  Colui 
che  sostiene  l'estremità  delle  vesti  pre- 
latizie. detta  Coda. 

CAUDATO,  e CAUD.ATA.  Cau-dd-fo.  Add. 
m.  V.  L.  di  leu.  Che  baia  coda,  e fìgnrat. 
dkesi  di  sonetto  , cui  dopo  i due  qua- 
dernari e terzetti , aggiungaosi  altri 
versi. 

CAUDiCE.  Caitdi-ee.  Sm.  T.  boi.  Fusto, 
tronco  pcreune  . squamoso  , o corticato 
degli  alneri , dei  fruttici  , e dei  suffrab- 
lìcl.  [ Dal  lat.  canàex  tronco,  pedale.  ] 
CAULE.  Cò-u-ie.  Sm.  V.  G.  Bot.  Stelo, 
tronco  delle  piante  erbacee  annue  , o dì 
quelle  che  si  rinnovanodalla  perenne  ra- 
dice, e porta  le  foglie  e la  frutUfica- 
zimie.  (Dal  lat.  caulii  gambo,  pesto, 
torso,  rbe  viene  dal  gr.  cavioa  di  simil 
se  uso.) 

CAULICOLI.  Cou-U-eo-Iì.  Sm.  pi.  Cavko- 
li,  Cartocci,  o Viticci.  (È  dimio.  del  gr. 
rat-ioz  caule.] 

C.VULIFOGLIE.  Co-u-(t^g(ie.  Add  eom- 
comp.  indecl.  V.  G.  Mt.  SI  chiamano 
cosi  quelle  piante  , i cui  fusti  portano 
delle  foglie.  { Dal  gr.  carina  caule  e da 
foglia.) 

CAl'LtNO.  Cau-il-no.  Add-  m.  Bot.  Del 
caule  ; e dire-^i  particolarmente  delle  fo- 
glie. che  sino  collocate  sul  caule  o ste- 
lo delle  piante.  [Lat.  cowiìmts.] 
C.UUI.OCAHPEE.  Co-u-U^r-pè-e.  Add.  r. 
pi.  V.  G.  But.  Cosi  diconsi  lo  piante  a fu- 
sto  persistente.  [Da  eaclo$  caule,  e ear- 
}Ma  fmtto.] 

CAUNO.  Cò  M-fio.  Add.  m.  V.  G.  T.chlr. 
Aggiunto  dei  tumori.  ( Lat.  chatmoa.  Da 
cHm'hos  molle,  fungoso,  friabile.] 
CAUNOSCEN2A.  Cau-no-acèn-:a-  (Sf.  V. 
e di'  Cono»Ptnin-\ 

CAUSA.  Có-H-au.  Sf.  Cagione.  [Ciò,  per  cui 
uua  cosa  prende  ad  essere.  Lat.  cauaa  , 
pn'nctpium.  Gali,  ed  Irland.  evia,  Cor- 
uov.  cwa.  — 2.  Autore  , Quegli , per  cui 
una  cosa  ha  Tessere.  O^e  Iddio  per  ec- 
reilenu  chiamasi  assolutamente  La  cau- 
ta delle  caute , La  prima  cauta  , con» 
lo  creature  sono  dette  Caute  leeande.— 
3.  Grado,  o forse  Dritto.— 4.  Dar  cau- 
ta vale  Dare  , Porger  cagione  , o moti- 
vo. —9.  £ttere  in  cauta  vale  Ev^er  pre- 
sente a qualche  fatto . ed  anche  Parteci- 
pare degli  utili  ode’ danai  della  cosa , 
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di  cui  ai  tratta.]— 7.  cauta  cha  ralc 
Perchè.  — 6.  Lite.  [ 1-at.  Itt , jndxeixm  , 
cauto.  Causa  dHTerisre  da  Lite,  sebhena 

3nesle  due  voci  rtelTusn  per  Io  più  s’a- 
operino  (iromisciiamente.  La  Causa  pro- 
prumcQte  consìste  nella  sostanza  della 
ragione , nel  dritto  che  si  abbia  contro 
altri,  ond'è  che  talvolta  si  rinunzia  alla 
lira  , e non  alla  cauto  , vale  a dire  . che 
si  rinuozia  il  proredimento , al  giudizio, 
alTazione  intentata , e non  alla  sostanza 
della  ragione  , al  drillo . che  (>er  mezbi 
di  quest' azione  si  voleva  esercitare.) 
[C.UUSABILE.  Cau-fà-6»-le.  Add.com.  V. 
dell'uso. Che  può  causare,  Che  può  esser 
cagione.  Atto  o produrre.  J 
CAUSALE.  Cau-fò-Ia.  .\dd.  com.T.  gram. 
Di  causa.— 2.  Dicesi  Congitmsiont  cau- 
salo quella  che  serve  ad  esprimere  la 
cagione  della  cosa,  di  cui  si  parla. 
CAUSALITÀ.  C.VUSALITADE  e CAUSA- 
LITATE.  Cau-to-Ii-lò.  Sf.  Il  cagionare, 
L'azione  d’una  causa  nel  produrre  il  suo 
effetto.  [Lat.  ratitaltlat,  olii.] 
CAUS.VLMENTE.  Cau-tal-m^n-te.  Avv. 
CoD  Cagione,  Secondo  ragione,  (Con  cau- 
sa. Lat.  coutulìtar.) 

[CALSAUENTO.  Cau-sa-mfn-to.  Sm.  Il 
causare,  Oigionamento.) 

CAUSANTE.  Ca»*-tùn-r«.  (Pari,  di  Causa- 
re.' Che  pnidoce.  Che  cagiona.  — '2.  (U- 
sato  io  forza  dì  Sm.  vale  lo  steso  , rho 
Cau<a.) 

CAUSARE.  Cau-td-re.  Alt.  cNVot.  Cagio- 
nare. [ Lat.  efficoTe.  ] — 2.  Addurre  |>er 
cagione  . .Accagionare  , Incolpare.  — 3. 
Per  Trattar  le  cause,  arringando  davanti 
ai  giudici. 

CAUSATIVO.  Cou-to-d-io.  Add.  m.  .Atto 
a (-ausare.) 

[CAUSATIVAMENTE.  Cau-ta-li-va-mèn- 
te.  Avv.  In  modo  causativo.] 

CAUSATO.  Cau‘tà-lo.  Add.  m.  da  Causa- 
re. Cagionalo.  [Lat.  effectus,  produclus. 
— 2.  .A  modo  di  Sust.  io  senso  di  Effet- 
to. V.  Cautante  $ 2.) 

CAl'SATORE.  Cau-ta-l’l-re.  Verh.  m.Che 
cagiona,  (Che  causa.  Causante,  sin.  Lat. 
ourtor,  efftclor.) 

CAl'SATRICE.  Cau-ra-trì-ce-  Verb.  fem. 

di  Causare.  (t4il.  tffectrtT  . effieient.  ] 
[CAL’SETT.A.  Cnu-té(-fa.  Sf.  dimiu.  di 
Causa  in  senso  di  lite.  ] 

[CAUSIA.  C'uù-si-a.  Sf.  .Arche.  Specie  dì 
cappello  particolare  a' Macedoni , come 
il  pctaso  a'  Tessali , la  tiara  a'  Permiani , 
il  berretto  a'  Frigi!  , ecc.  In  seguilo  fu 
questa  V.  adoperala  per  esprimere  ogni 
sorta  d' accouriatiirc  poco  rilevale.  lu 
gr.  cat'iia,  ebe  giusta  il  parer  di  alcuni, 
viene  dal  gr.  eaesuz  ardore,  poiché  era 
a grosse  falde  per  riftarar  dall’ardore  c- 
stfvo.  ) 

CAUSIDICO.  Ca-«-il-rfi-co.  Sm.  V.  !.. 
Qin'gli  che  tratta , agita  , o in  qualsivo- 
glia modo  difende  causa  giudiziale.  (l.at. 
rouzidicuz,  che  viene  dacaoiam  diceiu.) 
[CAUSIS.  Càusis.  sr.  V.  U.  V.  c di'A-ol- 
ramenfo.  Gr.  enrziz.] 

[ C.AUSO.  C'(iu-ao.  Siu.  Mcd.  Lo  stesso  , 
rhe  Causane.  V.  ] 

CAUSONE.  (’aM-id-ne.  Sm.  T.  mcd.  Feb- 
bre che  affligge  d' intollerabile  caldo  , e 
di  ardi-nlhtàima  scie  , c spesso  conduce 
a morte. [Dal  gr.  rot-ioi  febbre  ardente.] 
CAUSTICA.  ('àu-i(i-ca.  Sf.  V.  G.  T.  mal. 
Nome  che  si  dà  a quella  curva,  in  cui  si 
riuniscono  i raggi  rines^i  o rifratti  da 
una  siiperUric. 

[CAUSTiCnA.  Cau  zfwMd.  Sf.  Aslr. 
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dlOMMitko.  Ciò,  rhe  dtetni|f« . rodi . 
fOMURU  il  tCflMito  delle  peni  del  corpo, 
eoo  le  quali  viene  in  conUtto.  Lai.  cou- 
altmm , infrena.  Gr.  earietieoa , da  eov- 
aleoM  rerb.  di  «aio  io  brucio.  — S.  Per 
traalalo  Umore  mordoce,  aatirko,  ma- 
lieno.l 

CALSTICO.  Càu-ifi-co.  Sm.  V.  C.  T. 
cbir.  Sorla  di  medicamento  e«lrin«eco: 
che  ba  forra  ado«tt>a.  (V.  Couiticìtà.] 
CAUTAMENTE.  Cou-«MH^»i-re.  Avv.Coo 
cautela  , Sagacrmente  , Frudentemcote, 
Giudiiiosameotr.  [ Lai.  coufe.  ] 
CAUTELA.  Cau-iè-lo.Sf.  Accorieua,  Sa- 
gaciU  , Diligenza  , [ Maniera  di  proce- 
dere con  avvedi  mento  e gi  udirlo  in  alcu> 
na  cosa.  Lai.  eaulìo  , dilt^enlta. } — > 2. 
Presso  i legali  vale  SicurU  , Cauiìone. 
i Lai-  coufrla  , cnulio.  ] — 3.  Per  Sicu- 
rezza, Difesa.  [ Lat.  lecunfor.  ] 
CAUTELARE,  Can-Ce-td-re.  All.  o Neul. 
pas».  Assicurare.  I Lat.  arcurum  red- 
dere.  ] 

CAUTELATAMENTE.  CaM-le-la-<a-ii»dft- 
tr.  Avv.  T.  legale.  Con  cautela. 
[CAl'TELATlSSIMO.  Cou-re-fn-ai'n-fno 
Superi,  di  Canlelato.  ] 

CAUTEL.VTO.  Cau-te-Ià'lo.  Add.  m.da 
Cautelare.  Sicuro.  ( Lat.  lecurus.  ] 
CAUTERIO.  C<m-rè-f»o.  Sin.  V.  G.  T. 
cbir.  loceudiaiento  di  carne  con  ferro  ro> 
venteo  con  fuoco  morto  , che  diecsi  an- 
che /follorto.  Inceio,  Fontanella,  Capi- 
tello. Lat.  cauferium , dal  gr.  cavtor 
l^ciatore.  1 

CAUTERIZZARE.  Cois-le-rir-sà-r#.  Atl. 
Far  cauterio , Incendere.  [Lat.  eaularw» 
tnurere.  ] 

CAUTERIZZATO.  Can-ie-rit-xà-to.  Add. 
m.  da  Cauterirxare.  (Lai.  cauterio  w- 
flui.  1 

CAUTERO.  Catt-lè-ro.Sm.  (V.  CaMlerio.) 
C.VUTISSIMAMBNTE.  Cau*tia-«i-ma>fn^ 
le.  Superi,  di  (Mutamente.  [Lat,  cautia- 
etme.' 

CAUTISSIMO.  Cau-fU^-mo.  Superi,  di 
Cauto.  {Lat.  cautieiimua.  ] 

CAUTO.  Cò-u.to.  Add.  in.  Accorto  , Pen- 
sato , Sagace  , Prudente  , Guardingo. 
{ I.al.  coulus,  prudena:  e cautui  da  ca- 
vee io  mi  guardo,  mi  custodisco.  La  qual 
V.  alcuni  credono  derivata  dal  lai.  co- 
rea : poiché  gli  uomini  ancora  rozzi  rl- 
roreravano  nelle  ca>  ité  de'moiiii  |>er  pre- 
servarsi dalle  intemperie  deli'aria  e da- 
gli animali  feroci.)  — 2.  Per  .Assicura- 
to di  non  perdere,  Assicuralo  con  cau- 
zione.— 3.  [Onde  Far  cauto,  olire  il 
signifìcalodi  Render  altri  accorto  e guar- 
dingo , vale  altresì  Assicurare , Dar  si- 
curtà. ) 

CAUZIONE.  Ca-u-iió-ne.  Sf.  Cautela , Si- 
curtà. [ Lat.  cautela,  caulto.  — 2.  Mal- 
levadore , Colui,  che  si  rende  sicurtà 
per  iltrui.]  — 3.  Per  Accortezza , Saga- 
cilà  astratto  di  cauto.  — 4 {.  Precau- 
zione , Prudenza  , Cautela.  ) 

CAVA.  Cò-tu.  Sf.  buca , Fosaa.  [Lai.  fo- 
tta. Cosi  detta  , perchè  si  fa  cavando.} 

— 2.  Per  Quella  aolterraoea  scavazione 
di  terreno  , che  si  fa  negli  assedii , ebe 
oggi  comiiaeiDeate  si  dice  Mina.  [ Lat. 
rufiicvluj.] — 3.  Per  Camera  sotterra, 
Cantina  , Lnogo sotterraneo,  o nascoso. 

— 4.  Cora  di  metalli , e di  pietre  vale 
Il  luogo  donde  si  cavano  1 metalli , e le 

flclre.  [Lai.  fuciina  nveiallorum.]— S.Per 
rofondiià  del  luogo  scavato. — 6.  [Grot- 
ta, Caverna  , u Rozza  cella.  — 7.  Quella 
parte  degli  aaikbi  teatri , da'  Romani 
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detta  Catisa.1  — 8.  Per  melai  at  dica  df 
cosa,  di  col  ak  abbofadania.  9.  ( Par 
•ioiilit.  la  Coca  da'  dmari,  o aaaoluta- 
raente  Cara  dkesi  la  Zecca , perché  ai 
auppooe , come  luogo  dove  ai  batte  la 
moneta , oe  aia  abbonante , come  sono 
abbondanti  le  cave  di  quelle  coae,  che 
da  esse  ti  eatraggono.) 

CAVABOLLETTE.  Ca-va-bot-Ul-te.  Sm. 
comp.  inded.  Art.  Mesi.  Slraroento  di 
ferro  o aimile  , rifesao  in  una  testala,  ad 
uso  di  cavar  bollette. 

CAVADENTI.  Co-vo-dèn-ti.  Sm. comp.  io- 
deci.  Colui  ebe  prezzolato  cava  1 denti 
ad  tllroi.  [Lat.  Mnliducuz.] 

CAVAFANGO.  Ca-vo^dn-^.  T.dimar.  V. 
Cavaporti. 

C.AVAG.NO.  Ca-và~ano.  Sm.  T.  d'agr.  Ce- 
sta, Paniere , (o  forse  Ajuola.  Nel  primo 
senso  par  che  abbia  comune  l’origine  col 
lat.  barb.  cavala  che  il  Docange  spiega 
per  ealinuz  prufundior  , e ch'egli  trac  a 
cavando:  perciocché  il  caliuo  ed  il  cava- 
goo  soQ  concavi.  Il  Ducange  ed  il  Lau- 
rent hanno  ancora  cuveui  e eavewm  che 
annuDiUoo  la  stessa  origine  , e che  va- 
gliooo  bicchiere. I 

CAVAGNUOLO.  Ca-va-jnuò-lo.  Sm.  T. 
d'agr.  Il  piccola  canestro  che  si  mette 
alla  bocca  dello  bestie  per  impedire  che 
mangino  , quando  si  trebbia. 

CAVALrABILE.Ca-taI-c04n-it.Add.com. 
Che  pn6  cavalcarsi. 

CAVALCAMENTO.  Ca-raÌ-e«-m4n-lo.Sm. 
L' atto  del  cavalcare.  Cavalcata. 

[CAVALCANTE.  Ca-ivii-eAn-lt.  Pari,  di 
Cavalcare,  die  cavalca.  Lat.  equtlant.  ) 
— 2.  Particolarmente  si  dice  Colui  che 
guida,  stando  a uvallo,  la  prima  coppia 
de’  cavilli  <klle  mule.  [Lat.  auriga  onft 
aquilani.]  — 3.  Per  aggiunto  della  be- 
stia, sopra  che  si  cavalca.  — > 4.  .Vgg.  di 
campo  vate  Cavalleria — 5.  Uuto  a mo- 
do di  Siist.  per  Cavalcatore.) 

CAVALCARE.  Ca-val-cà-rt.AU.  e Neul. 
ass.  Andare  a cavallo , Far  v iaggio  a ca- 
vallo. [ Lat.  eqMÌore.  ] — 2.  Per  Ma- 
neggiare il  cavallo.  [Lai.  equilart.  ] — 
3.  Per  iKorrere  a cavallo,  ondo  saccheg- 
giare , e talora  Scorrere  assolulameole 
coll'esercito  il  paese  nimico.  [Lat.  de- 
popuion.  J — 4.  Per  mclaf.  vaio  Scor- 
rere per  lo  mare  con  armata  navale.  — 
8.  Vale  anche  Essere  sopra  ogni  altra 
cosa,  dove  sì  stia  su  a cavalcione,  o che 
s'accavslcbi.  come  si  fa  il  cavallo.  [Lat. 
inequilare.  — 6.  Coogiungersi  carnai-  ' 
mente  ; ed  è modo  da  lasciarsi  al  Boc- 
caccio ed  a simili  poco  onesti  scrittori.  ; 
l.al.  inequtlore.  ] — 7.  Per  Sopraffare  , I 
Star  di  sopra  , Signoreggiare.  [ Lai.  do- 
fflinari.)  — 8.  Per  similii.  dello  del  ma- 
re che  soperchia  le  rive.  — 9.  Prov.  Chi 
covaicu  ianolle.conuienchtpotivlgior- 
no  vale,  che  il  corpo  ba  bisogno  a' uu 
certo  riposo.  ~ 10.  Cavalcar  ia  capra  , 
0 Cataìcare  uno  cosa  vale  Lasciarsi  da- 
re , o Darsi  ad  inteudere  mu  cosa  per 
un'altra.) 

CAV.VLCATA.  Co-vai-cò-la.  Sf.  Truppa  , 
0 Moltitudine  d'uomini  adunati  insieme . 
a cavallo,  o siasi  in  campagna,  od  in  cit- 
tà. [Lat.  equitalua  , equUatio  , equiCum , 
mania.]  — 2.  Per  Fazione , o Scorreria 
d’uomini  armati  a cavallo.  [Lai.  equilum 
inctiriiij.l  — 3.  Per  L'atto  del  cavalca- 
re. [Lat.  setiìo  in  equo.] 

C.VV ALLATO.  Ca-vai-cd-fo.  Add.  m.da 
Cavtkaro.  — 2.  Per  Armalo  a cavallo. 

CVVALCàTOIO.Ca-f  al-^O'ld-ia.  Sm.  Luo- 
298 
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go  Hallo  Ibtto  par  comodità  di  mootara 
a cavallo  ; oggi  pili  cocaunaiiieata  Mon- 
tatoio. (Lat.  acóla.] 

CAVALCATOaE.C»«aI-e<i'èd^.Yerb.m. 
Che  cavalca.  ( Usato  per  lo  piti  per  Ca- 
valcante, o Ctveliere.  Lat.  aamfotor.]  — 
2.  Per  Maestro  dell'arte  del  cavalcare. 
(Lat.  equifo.]  —3.  Per  Soldato  ■ caval- 
lo. (Lat.  equaz.) 

CAVALCATURA.  Ca-xal-ca-tù^a.  Sf.  Be- 
stia ebe  si  cavalca,  Bestia  da  cavalcarsi, 
e si  dice  principalmcote  del  cavallo.  [Lat. 
equui.) 

CAVALCAVIA.  Co-eal-ea-ol-a-  Sf.  Areo  , 
0 altro  a slmigllanza  di  ponte  , da  una 
parte  all’  altra  sopra  alla  via  per  lo  più 
fatto  ad  uso  di  passare  dall* una  all'aUra 
casa.  [Lat.  arcui  luper  i*iam.] 
CAVALCHERECCIO.  Ca-val-tke-^ée-cio. 
Add.  m.  Allo  a potersi  cavalcare.  ~ 2. 
Vale  anche  Cavaicheresco. 
CAVALCUERESCO.  Ca-roI-ch«-r4-aco. 

Add.  m.  V.  A.  ( V.  e di’  Cavailereteo-  ] 
CAVAI.CIARE.  Ca-val-cià-rt,  Neul.  ass. 
Accavalciare , Siete  a cavakìoal.  [ Lat. 
inaquifari.] 

CAVALCIONE,  eCAVALaONI.(Posloavv. 
co’  verbi  Staro,  Porre,  c simili,  è lo  slen- 
so  , che  Stare  , Porre  eoe.  a cavakiooe  , 
eh'  è]  Lo  star  sopra  uomo , o sopra  altro 
alla  guisa  che  si  fa  sopra  cavallo. 
cavaleggiere  , e CAVALEGGIERO. 
Ca'iK^4a^iè-r«.  Sm.  Soldato  a caval- 
lo . armalo  di  leggiera  armadura.  Chia- 
masi anche  io  atcuoi  luoghi  Cacciatorn 
a cavallo.  (Lat.  vaiai , Irvii  armatura^ 
equet.] 

(CAVALERATO.Ca-ro4e<'à-«o. Sm.V.  A. 

[V.  e di’  CawtXierato.] 

CAVALERESSA.  Ca-oo4e-r4i-io.  Sf.  Mo- 
glie di  cavaliere,  Gentildonna.  (Lai.  mo- 
rrona.  È però  V.  usala  per  ischerzo,  co- 
me Dottoresse.  Mediebesaa,  e simili.] 
CAVAL1ERA.  Cu-va-Iìi<-ra.  Sf.  Moglie  di 
I esvaUere.  (V.  Cavaiaraiia.] 

' CAVALIERATO.  Co-tw-lie-rà-to.  Sm.  Di- 
gnità del  cavaliere. 

CAVALIERE.  Co-va4i4-re.  Sm.  Colai  cha 
cavalca,  Cavalcatore.  [Cavaliero.  (Uva- 
lieri , sin.  Lat.  equii.  Lat.  barb.  caòal- 
lanui,  cobaKartui,  carallariui.  Secondo 
il  Tassoni,  deriva  dallo  voci  Ialine  ca- 
baUi  herui  padrone  del  cavallo , d undo 
ancora  il  coMirroi  degli  spagouoli,  che 
pii]  a questa  radice  si  accosta.  Ma  più 
probabilmente  eoòoIUriui  è dedotto  da 
caòuliui  come  armiere , glojellier*.  scu- 
diere ec-  ©c.  da  armi , gioje  , ic«do  ec.] 

— 2.  Per  Soldato  a cavallo.  ( Lat.  equii. 
—3.  Per  Soldato  iu  generale.  E in  questo 
significalo  è V.  A.  Lnt.  milii.l  — 4*  l^i“ 
cesi  anche  Colui , eh'  è ornato  di  alcuna 
dìgoiià  di  cavalieria.  — 8.  Covali^  di 
corti  vale  uomo  di  corte,  [Minislriere.] 

— 6.  Cotalier  d' amore  , e Covaliwa 

(Toleuna  donna  vale  Araanle.—* 7.  C'a- 

vaitert  erronlt  dieonsi  da'  romao»Ìeri 
quelli  d'uD  immaginario  ordine  di  ca- 
valleria. che  per  i^iutodoteaoo  difen- 
dere gli  onpreaai , e proteggere  spezial- 
mente te  oonoe,  e che  vagavano  in  cerca 
di  avventure.  — 8.  Cavaliere  si  chiama 
colui  che  vive  cavallereaeameote , alla 
graode,  con  lustro  . e da  gentiluomo. 
[ Lat.  rie  nobilii , pafriciiu. 
cameute  per  Ufficiale , o Bargello  dell'  e- 
secutore.  — 10.  S’  usò  pure  anticamen- 
te in  aigoiiic.  di  Ginatiiiere  o Cammeo 
a Gn  d' indicare  con  termine  onesto  l’ in- 
fÉmissimodc'ineaticri.-ll.T.diforilGca- 
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tione.]  DieUroti  aDeheCD*  emìaeauili 
terreno , ebe  nelle  forteue  avaoxa  sopra 
a mite  le  aureglle,  falla  per  Ucoprir  da 
loQtaoo,  e per  offendere  coll'artiglierie. 

[ D' onde  ] Caraliere  nel  Imo , o sesto 
ciao,  co' verbi  Essere,  o Slare,  ec.  come 
Essere,  porre,  o stare  a cavaliere  . vale 
Essere  , o stare  al  disopra  , e si  dice  nel 
aentioi.  naturale  , e meiaforico.  12. 
Per  Cno  dei  peziì  del  giuoco  degli  scac- 
chi,che  anche  si  dice  Covoiio. — 13.  Ca- 
valitr  <f  tWiwlrid  dicesi  per  dispreuo 
d'Uomo,  che  campa  a s|iese  altrui,  scroc- 
cando, quel  ebe  può.  B modo  non  ha  gua- 
ri tolto  dal  frane,  chevolter  d' indtutrie. 
-~15.  Presso  gii  antichi  Bomani  era  il 
secondo  gra^  w nobiltà  dopo  quello  de' 
sena  lo  ri.) 

CAVALIERE.  Cd-i<a4td-re.  Add.  m.  Tn  si- 
niOcalo  di  Nobile , Di  condizione  cavaL 
Teresca.  {Lat.  rquealrìa% 

CAVALIERI.  Cn-oa-Ì>l-ri.  Sm.  pi.  Equi’ 
lea  Lino.  Una  delle  sei  famiglie  di  far- 
falle, che  ha  11  margine  esterno  delle  ali 
superiori  o primarie  più  lungo  dell'  in- 
terno : le  anleftneapesso  Glifonnì.  — 2. 
Art.  Mesi.  Nelle  cartiere  si  chiamano 
Que*  ritti  ebe  tengono  in  guida  le  stan- 
ghe da'  mazzi. 

CAVAUEROTTO.  Co-vo-Iia-ròl-fo.  Sm. 
Gentiluomo  grande,  o d'alto  affàre.  [Lat 
primas,  atù.  ) 

CAVALLA.  Ca-i'dl-Ia.  Sf.  La  femmina  del 
cavallo  , ( Giumenta.  ] 

CAVALLACCIO.  C<M.al-lòiNeio.(Sro.ragg. 
di  Cavallo,  1 Cavallo  cattivo  , che  ai  dice 
anche  Rozza  , pronunziata  con  z aspra. 

I Lat.  raòtiilwa.  ] 

I CAVALLARE.  Ca-val-là-rt.  Atl.  c NcuL 
V.  A.  Lo  stesso  , che  Cavalcare.] 
CAVALLARM.iTO.Ca>4^aI-Iar-mA-fo.  Sm. 
T.  milit.  Rome  generico  del  soldato  di 
caTalleria  grave. 

CAVALLARO.  C<M)al4à~ro.  Sm.  Guida 
di  cavallo  da  carico . [ Pastor  di  cavalli , 
0 piulloslo  Ragazzo , che  cavalca  i bar- 
beri , che  oggi  diciamo  Fantino.  l.al. 
opuao,  aquorum  poslor.)  — 2.  Fu  detto 
anche  per  Corrierc.[l.at.  laMlarius.  J — 
2.  In  Toscana  ai  diceva  ia  passati)  al  Fa- 
miglio che  portava  le  rìtazioni  mandale 
da'  minislri  delle  rettorie  criminali.  i 
CAVALLATA  Ca-oaUlA-ro.  Sf.  S[wzie  di 
milizia  antica  a cavallo.  (l.at.  equitnluj.] 
CAVALLATURA.  Co-eai-lu-tù-ra.  Sf.  T. 
d'  archilett.  Tolto  il  legname  de'  cavaU 
lelti  da  tetto  , e l'arte  di  disporli  colla 
debita  maestria. 

CAVALLBGGIERE,  e CAVALLEGGIERO. 
Ca-val-leq’qié-re.  Sm.  comp.  Lo  alcaao 
che  Cavaleg^cre.  V. 

CAVALLKRECCIO.  Co-voI-le-f^e-cio.Add. 
m.  Aggiunto  di  cosa  accomodala  a por- 
tarsi da'  ravallì.  I Lat.  tquétlris.  ) 
CAVALLERESCAMENTE.  Co-oal-fa-re- 
»ea-mén4$.  Avv.  Alla  cavalleresca  . A 
guiaa  , e a modo  di  cavaliere  , Nobil- 
mente • Geoeroesmente.  [ Lat.  ingenua. 
generoJe,  miii/ortlar.  — %.  Senza  studio. 
Con  franchezza  , e semplicità.  } 
CAVALLERESCO.  Ca-val-U~ré-tco.  Add. 
m.  Dt  uvallare.  Di  cavaliere,  Altaoeaie 
• cavaliere  , Nobile  , Generoso.  [ Lat. 
ingmuM.  itoàiiù,  «nerosui.  ] 
CAVALLERESSA.  Ca-aal-4o  rét-$a.  Sf. 

Lo  stesso  che  Cavaleraasa. 
CAVALLERIA.  Co-ool-U-ri-a.  Sf.  Cavalie- 
rato, Grado,  e dignità  di  cavaliere.  [Lat. 
aquairni  digntfor.  ] — 2.  Per  1’  Ordino 
ua' cavalieri.  Lat.  ordo  rquaitrii.  —3.  i 
Caio,  dil  BoaasLM. 
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Per  Milizia  a cavallo.  [Lat.  equiiofus.  ] 

— 4.  Per  Guerra  o Milizia  aasolutaraen- 
te.  [Lat.  ffiiltlio  5.  Per  Bravura  in 
arme.  [Lat.  ftranuilaa.vìrtua  milttorù.) 
— 6.  Per  la  Funzione  d'armar  cavaliere. 

CAVALLERIZZA.  Ca-vaUa-rìz-za.  Sf. 
Luogo  destinalo  all’  esercizio  del  caval- 
care. [Lat.  rquorum  pala$»tra. — 2.  Arte 
dì  maneggiare  ed  ammaestrerei  cavalli.) 
e L’ iusegnamento  del  cavalcare.  [ Lat. 
rquifoncii  (udui.  ) — 3.  Dicesi  anche  di 
Tutto  quello  che  abbisogna  per  la  caval- 
lerizza. 

(LàVALLERIZZO  Co-vaUe-rlz-io.  Sm. 
Colui  che  eeerrita  e ammaestra  i cavalli, 
e insegna  altrui  cavalcare.  ( Lat.  «quo- 
rum nrngUter  , aquirondt  mngiitar.— 2. 
Maggiore  vale  Grado  e Dignità  di  colui, 
chete  la  cura  generale  da' cavalli  del 
Principe,  e di  tutto  ciò  , che  ad  essi  ap- 
partiene. 

CAVALLETTA.  Co-iial-44f-(a. SL.esccon- 
do  i moderni  nainralisti  Locutta.  Una 
delle  cioqoa  famiglie  del  Grillo  , distin- 
te dal  Linneo  , la  quale  ha  le  mascelle 
forti;  quattro  zanoc  liliforroi:  le  ali  pen- 
tole , delle  qoali  le  iofkfrìori  ripiegate  : 
i piedi  di  dietro  aaltatorii;  le  antenne  se- 
tolose ; la  coda  semplice  ; due  unghie  in 
tutti  i piedi.  [ Cosi  actta  per  qualche  si- 
miglianza  di  Ogoni  al  cavallo— 2.  Fi- 
gurai. Diccai  per  Inganno  o doppiez- 
n ; onde  Fora  una  roootelta  a uno  va- 
le Ingannarlo  Con  doppiezza  c con  astu- 
zia. — 3.  [ Fora  uno  eacolletta  Ugurat. 
vale  Non  esser  preciso  nel  fare  il  proprio 
dovere.  ] — 4.  E per  Macchina  di  grosse 
e alle  travi , per  uso  di  tirar  cose  d'  ec- 
cedente peso. 

CAVALLETTI.XO.  Co-vaW«Ml-«o.  [ Sm. 
dim.  di  Cavalletto.  ] Cavalletto  minore 
da  soelenere  letti  di  poco  pes>. 

CAVALLETTO.  Ca-ouH^Mo.  Sm.  dim.  di 
Cavallo.  [Lat.  equiiiua.)  —2.  Per  similit. 
Ogni  strumento  da  sostener  pesi,  che  sia 
fatto  con  qualche  simiUlitdiue  di  caval- 
lo* [Lat.  eontteriur.']  — 3.  Per  la  Com- 
p )sizÌoue  ed  aggregamento  di  più  travi 
e le^ni , ordinati  a triangolo  persoite- 
Dorc  tetti  pendenti  da  due  parti.  — 4. 
Per  (Quella  piccola  nnssa  digrano  e bia- 
de , che  fanno  t lavoratori  ne’ campi,  al- 
lora che  le  hanno  segate  , prima  d'  ab- 
bacarle. [ Lat.  manipuiorum  cumului. 

— 5.  Parte  dell' aratro  , ebe  serve  d'ap- 
po^io  alla  freccia.  ] — 6.  Si  dice  an- 
che ad  Un  cavallo  di  legno  , sul  quale 
si  fanno  varii  aaiti  , e rarii  giuochi  per 
esercitarsi.  — 7-  Per  Ispezie  di  tonnen- 
to.  Lat.  aquuieut.  — 8.  Cavalletto d' ar- 
mo. T.  irald.  Due  pezzi  di  legno  piani , 
e uniti  insieme  da  capo , che  formano 
una  punta  , la  quale  è rivolta  verso  la 
parte  superiore  dello  scudo. 

CAVALLIERATO.  Cu-noMia-rù-fo.  Sm. 
Dignità  di  cavaliere. 

CAV.ALLINA.  Ca-vaI41-tia.  Sf-  Dim.  di 
Cavalla.— 2.  [Puledra  di  cavalla:  ma 

Keodeai  per  lo  più  per  dissolutezza  . li- 
rtioaggio.) — 3.  Correrà  o eeorrrre  la 
eaoaliina  vaie  Fare  , o Ovarsl  ogni  suo 
piacere  sania  freno  o ritegno.  — à.  St.:r- 
co  di  cavallo. 

cavallino.  Ca^al-lì-no.  [Snst.  m.dim. 
di  Cavillo.  ] Puledro  di  cavallo  , Piccol 
cavallo.  [Lai.  rquulus  , pidliu  «qat.  ] 
CAVALLI.no.  Ca-wzi-It-M.  Add.m.  Dim. 
diCavallo.Apparteoeateacavallo,  Della 
specie  del  cavallo.  ( Lat.  equUitr  , ea- 
teUinue.  ] — 2.  E flcarat.  diceai  di  co- 
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aa , 0 persona  molesta,  che  arrechi  altrui 
faaidìo  ed  inquietudine.  ( Presa  dal  Ca- 
ro la  metafora  dalla  mosca  cavallina  , 
eh'  i insetto  molestissimo.)— 3-  Per  me- 
ta f.  Soverchiamente  libidinoso.  [Lat.  in 
liiidtiiem  projeelue.  ] 

CAVALLO.  Cu-^di-lo.Sm.  St.  nat.  Eqaut 
raàoilue.  Linn.  Genere  di  poppante, 
ebe  tese!  denti  anteriori  in  (-ivsrMna  ma- 
scrIU;  i superiori  ritti  e patj||<-li:  gli 
inferiori  più  promìaenti:  i canini  soìlta- 
rii , e distanti  dagli  Anteriori  chn  dal 
molari  ; i piedi  con  un’  unghia  solida  , e 
tra  te  gamne  posteriori  due  poppe.  [ Da  I 
lat.  raòaliua  , che  vieu  dal  gr.  eaàuiloa 

! cavallo  da  soma.  In  gali.  caòaM.]  — 2. 
Per  Soldato  a cavallo. — 3.  Por  Uno  de' 
pezzi  fatto  a guisa  di  cavallo  , onde  si 
giunca  a scacchi. —4.  Per  L'onda  del 
mare  e de' fiumi  agitata,  e crescente;  che 
si  dice  anche  Cavalloae.  [I.at.  flurtut  de- 
eiimanua.]-5.  Per  Quella  massa  dì  rena, 
che  si  aduua  sullo  sboccare  de'  fiumi  in 
mare.  Lai.  armoe  con^erier.  ] —0.  Per 
Cavalletto  di  tettoia.— 7. 5proportli,Fr- 
rari,  Cose , ec.  da  cavallo,  o che  non  gli 
farebbe  un  cavedio  ( vale  Solenni,  Be- 
stiali. Lat.  errata  palmario.  — 8.  A ca- 
vallo a cavallo  a>  verb.  vale  In  fretta.— 

9.  Prov.  A coca!  donalo  non  ti  qwirda 
in  òoecu  La  rosa  , che  non  costa  dispen- 
dio e incomodo  , non  bisogna  guardarle 
roioutaatcnte.  — IO.  71  freno  <f  oro  o 
La  sella  adorna  non  fa  U eaoìl  miglio- 
re, 0 pure  /(  fatto  de’  earaìU  non  ittà 
netii  groppiera  li  f.indami'olo  rlrlle  cose 
non  istà  nelle  apparrozc.-ll.  Cnnosetre 
« caraiit  alle  siile  Far  giniiizio  degli  uo- 
mini dal  loro  esterno 12.  Fare  come 

U cavai  grosso,  che,  pairhfi  ha  minfia- 
ro  la  bimla  , dà  de’  calci  al  vaglio  C >r- 
rÌs|»aDdere  con  ingratitudine  a’  ricevuti 
benelìzii.  — 13.  Uuon  avallo  giunge  e 
pasta  Quando  sono  piii  a tavola  « ao- 
praggiugne  un  altro,  che  si  pone  colà  a 
imagiare,  malizia  tautoìn  fretta,  che  rag- 
gtugne  gli  altri.  ] 

CAV.VLLO  FIUM.VTICO.  Sto.  V.  7ppo- 
po/umo.) 

CVVALLOLEGGIERO.  Lo  stesso  che  Ca- 
valeggioro. 

CAVALLO  MARINO.  Ca-ral-lo  Sm.  [V. 
Ippopoinma.) 

CAVaI.LONE.  Ca-pizl-ld-ne.  Sm.  Acer,  di 
Covallo.  [Cavallo  grande.  I.ai.  qrandit  e- 
qauf.  — 2.  Per  0'4rd  gonfiamelo  del- 
i‘ acque  , quando  o per  venti  opcr  cre- 
scimenio  si  sollevano  oltre  t'  uso.  [ Lai. 
(iitetut  decumanus.  | 

CAVAl-LOrro.  Ca  vallòt  to.  Sm.  Caval- 
lo gagliardo , Frisoni?. 

C AVALLU  ’.CiO.  Cz-wii-Iii'-cio.  Sm.Pegg. 
di  Cavallo.  (Cavallol  debole  e cattilo  ; 
ètalvolia  soltintodiminiit . e vezzeggiati- 
vo. [Lat.  parrut  eaòallui  .1  — 2.  Per  Ca  - 
valletto  di  Icgaamc.  — 3.  Dicevasi  au- 
eora  in  Firenze  la  citazione  del  magistra- 
to degli  Otto  di  balia,  perchè  era  ergna- 
ta  colta  figura  di  un  uomo  in  allo  di  cor- 
rere acavalio.  — 4.  A cavalluccio  , po- 
sto avv.  col  verbo  portare  , oaimili,  va- 
le porlireallruisullc  spalle  con  uua gam- 
ba di  qiià  . e una  di  là  del  cullo. 

CAV Al4>CCiII0.  C o-va-lòe-ckio.  Sm.  St. 
oal.  Libellula  L ino.  V.  BiioncaCta.  — 
2.  Diceai  altresì  in  odio  del  mestiere . 
Quegli  ebe  praxs  oUto  riscuote  i credili 
altrui.  [Lat.  sxa  etor.  — 3.  Onde  Fare  il 
eaoaioecAio  vale  Pare  U meatier  del  acre, 
il  loilecUstora.) 
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<!AN  AVlACdllE.  [ Su>t 

ct>m.  coiiip.  Colui  ctitf  mcalie- 

re  di  ca>ar  le  n4«ahic  da  panni. 

CAVAMENfO.  Oi-Vfi-mrii-io.  .Sm.  Cara- 
lura  , L'alto  del  covare  , e diceài  cus'i 
aui'lio  11  ìiravato.  [ Lat.  futtìo.  ] — 
3.  Uutu  di  cavanientr» , in  tdraiilira,  di> 
resi  quella  rolla,  iu  cui  rarqucd'un  lìu- 
mc  disalveandosi,  e qtielie  Ji  più  canali 
riunendosi  , in  vece  di  S|iarger>i  dila- 
gatainciUo  per  la  campagna  , ai  unisco' 
no  in  uusul  canale,  fornMinlo  un  nuovo 
fiume.  , 

CAVaPEI-O.  ('a-fo-pd-Io.  Sui.  romp.  T.  i 
do  sellai.  Strumento  di  ferro  per  di 
trar  fuori  da'  tasiì,  dalle  sello  , « simili 
il  Cl  ine  , la  borra  o altr>i. 

CVV.AKE.  G»-ed-rr.  { All.  Fare  nella  ter- 
ra una  buca,  Affondare  nella  terra  , rd 
aiirlie  Inzappnro  allornoaUorno  . u ucl- 
lo  èiesao  lui’go,  Sraliarc.  Lai-  covare, 
$ffOiltr«,  Pera.  KubùUn , Brelt.  Aura  c 
Aettu,  Frane,  cover,  S^uigD.  e Pori,  ca- 
var. Anche  in  pera.  K<tv  eicora,  fodc  : 
AuruA  re» caia:  c/m»  terra  perfoésa.  lu 
ebr.  caf  cavuui.  res  coucara,  qabar  wel- 
ter nella  fossa.  sotUTrare.]«-3.  Quiodi 
dicesi  Lavare  una  foiti,  iin  posto,  ecc. 
c I ale  Cai  ar  la  terra  io  mudo  da  rorma- 
re  una  fossa  . un  peno.  3.  I^cvarc . o 
Trar  dal  suo  luogo  ron  Torta  una  cosa  , 
«he  vi  »ia  attaccala.  [Onde dicesi  Cura- 
re ».«  iltntc  , Cavar  la  radice,  ecc.  Lat. 
eripere , extrahere,  cvel/err.J  — 4.  Le- 
vare , o Torre  r«isa  d' oud*  ella  si  trota  . 

[ o dal  luogo  , in  cai  ella  è ri|io»ta.  Mi. 
educcre , Irohcre— 3.  liiC;ivaro , Dar  for- 
ma Concava.— 0.  Parlando  di  vcslimca- 
U vale  TokIù-T  dì  dosso.  — 7.  Trarre  ; 
f tficesi  de'  luoghi  che  si  citano  come 
tratti  da  im  libro,  da  un  autore,  eer. 
— 8.  Figurai.  rerGuadagnare,  Acqui- 
stare. — 0.  Per  Lccclluarr.  ( Lat.  rxci- 
p#rc.  — 10.  Liberare.]— 11.  Curare  e 
Jifcurare  . trrroine  di  M-hcrma;  e dicesi 
tiri  rilii  are  . o mutar  di  luogo  la  spada  , 
quando  si  giuoca  di  srlicrnia.  — 12.  E 
Cavare  alcimo  di  teherma  vale  Fargli 
perdere  la  guarda,  disordinarlo  : e fi- 
gurai. vale  Far  perdere  altrui  U regola 
e l'ordine  m-t  modo  d'iqieraro.  — 13. 
Cavar  (otlrmUo  if  alcuna  cosa  vale  Pro- 
filtorr. — 11.  Caror  fuori  tl  lirubello  va- 
le Couiiiriurv  a dir  male  d'alcnno.— 15. 
Curare  i caicrfti  a uno  vale  Scovare  il 
suo  fcntiineittu , Trargli  di  IxK'ca  ciac- 
rbé  loleotcroso  c’ nou  direbbe. — Irt. 
Cavar*  il  cuor* , o P ouiniu  vale  Piace- 
re a.’^aibsìmo.— 17.  Cm-ar  iu  bruciutu, 
ij  la  castagna  dal  fuocoralla  tampn  al- 
trui vale  Far  P utile  proprio  col  risciiio 
altrui.— 18.  Capare  il  rutto  Ji  ea/tc  aj 
uno  vale  Ridurlo  a doven*.  — IV.  Coler 
tuvar  saniju*  dalla  rapa  Voler  l'iinpos- 
bibila  — 20.  Prov.  Catara  e non  metle- 
re  titecchcrebùc  il  marcdicesi.quaodusi 
vuuldtstorrealcuiioda]  soverchio  spende- 
te. {KTi  b«-  ‘•eozA  guadagnare  se  ne  va  u- 
gni  rkeheua.— 21. iVr  nou  luperc  onon 
f i’ttre  cavar*  un  ru^io  J'un  ^ro  diersi 
d' i.omo  dappoco , di  chi  abbia  (vuebissì- 
ma  abili ui.j 

CAVaSlR.lCLl.  Ca-va-jlràc-ci.  f Sm. 
oomp.  indecl.  Milit.  1 Strumento  che  si 
usa  per  irairo  lu  st»p|HU-ci«lo  daH'archi- 
buso  . o simili. 

CAV.1T.\.  C'n-vù-fu.  So).  Fossa  , Gava- 
mrnto.  { Lit.  fassio.  — 2.  PcrL'uprra- 
liuue  di  cavar  pietra  dalla  cava.— 3.  Cu- 
vula  Ji  sangue  .Ntlaaao.  Lat.  aapiyuinir 
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coitiaìo- — 1.  E presso  i niU'>icl  vale 
1,'  atto  di  uar  cou  nuestria  il  suono  da 
uno  sirumeol.). 

p!AV.\TlCtlO.  C'u-va-lir-eùi.Sm.  La  ter- 
ra , 0 altra  cosa  cavala.  J 
CAVATINA.  Cu-ia-<i-fwi.  Sf.T.  musicale. 
Aria  breve.  [Da  Covure;  c v u<d  dire  aria 
cavala,  spicc-ala  del  rc>lu  della  comixisi- 
liime  , iHTchè  faccia  ri.saltare  un  qual- 
che sentimento  per  lo  più  afTeiiuu»o.) 
Cav  ito.  Ca-tvWo. Sm.  v.  a.  iv.  c di' 
rut?iiA.  ) 

CAVATO.  Ca-vù-fi).  Add.  m.  da  Cavare 
Incavato  . Concavo.  (Lai.  i«co'vi/us  , 
c.eruvuiux.  — 2.  { Tratto  fuora.  [ I-a*.  e* 
Jurtu».  — 1.  Dice?!  pure  di  luogo  tratto 
d'un  libro,  d'tm  autore.  ] 
cavatore.  Crt-ta-i'>-rr.  Verb.  m.  Che 
cara.  [ I.at.  c/^o«for.— 2.  Nel  Milit.  va- 
le Minatore.  ] 

C.W,\Tl  RA.  Cu-vm-tM-ru.  Sf.  Cavvmcnlo 
V.  — 2.  Per  Oincavilà.  [Lat.  puri  con- 
enra  — 3.  Per  La  parte  cavata.  ] 
CAVEI>INE.Cc-i>è-ii»-ne.Sr.  Secondo  l mo- 
derni naturalisti, Muggine.  T/u^L  Liuo. 
(V.  J/ifjjine.} 

CAVELLE.  Cu-iièl-lf.  Voce  usata  bassa- 
mente , CuvcUc.  [ Lat.  ati(/uid.  Dallo  . 
spagn.  cobclio  ca\>ello  ; ondo  le  frasi  no 
monta  un  calcito  non  vai  cosa  alcuna  , 

C no  fallar  w»  cubello  n<m  inaurar  cosa 
alcuna.  —2.  lo  ncs>un  modo,  o>Ìinilo.1 
[ CAVELLO.  Cu-tkWo.  Sm.  V.  A.  V.  e di' 
fmprih.  Io  ispagn.  eubtdlo.l 
CAVKRKLI.A.  Ca-eo-rW-hJ-  Sf.  Dìm.  di 
t'.ava.Pioci>da  buca.  [ BucbervUola.  Lat. 
foiiuhi  . scrobj.  ] 

CAVERNA.  6'i-tkr-mi.  Sf.  Luogo  cavo, 
B»)tlerraneo.  f (.al.  curcrtw  , ontrum: 
e coocma  dal  lat.  caro  lo  cavo.  In  hrett. 
JVrtP,  A*ao,  Am,  Aeu  caverua.  — 3.  Ca- 
vità. l.at,  forum.]  — 3.  Pross*)  I gotta- 
tori  ilicesi  di  Quel  vuoto  che  si  fa  in  al- 
ciinr  parli  dei  getti  delle  canip-W';  0 sl- 
mili , perchè  la  materia  nello  «icorrcre 
nell,}  getto  , non  le  ha  tutte  riempite  c- 
gnilmi-nie. 

CAVERNELLA.  Ca-vcr-nèMu.  Sf.  Dim.  di 
l!averiia. 

CAVKRNETTA,  Ca-ver-fiét-ta.  Sf.  Dim. 
di  Caverna- 

C.WKRNOSITX  , CAVERNOSITADE  . e 
CAVERNOSITATE.ra-t?«r-i«M»kù.  Sf. 
Astratto  di  Cavernoso. 

CAVKR.NOSO.  r«-r«r-BÌ-w.  Add.  «.Pie- 
no di  caveroo  udì  cavità  , Vuoto  a mo- 
do di  caverna.  ( Lai.  caucrnonii.  ] 
CAVERNCZZA.  Cii-vcT-fws-iu.  Sf.  Dim. 
di  Caverna. 

CAVEROZZOLA.  rci-ve-ròi-to-lrt.  ( Sf. 
ainc.  di  Cavernuizula.  Pìccolissima  cava. 
Lai.  rni'crnuhi,  pfirru  foreu.  — 2.  E fi- 
gurat.  ] Quella  cavità,  Quella  piaga  che 
la  potatura  delle  luirbe  suole  lasciare  nel 
pedale  della  vite,  o nei  tagli  d' ogni  al- 
tra pianta.  — 3.  E figurai,  vale  Uucj- 
linn  o Buclieratlulo. 

CAVETTO;  Co-r^(-<o.Sm.  T.di  mar.  Dim. 
di  Cavo.  Punieclla,  [ Ourdirella.  Sagola]  | 
— 2.  In  architettura  vale  l'nu  de* mem- 
bri degli  ornamenti , dello  aucb.;  guscio  , 
per  es4i.rrr  di  figura  in  avata. 

CAVEZZA.  Ca-ri{;-:ti.sr.  Fune,  o Cuojo  col 
quale  si  tiene  legalo  p4<r  lu  capo  il  cav  al- 
lo , 0 altra  be>lU  simile  , per  lo  più  al- 
la moagiatoja.  | Lat.  cupìKnim.  Viene . 
come  i più  credouo  , dagli  Spagauoli , 
pre-90  dc'quali  rabeca  vale  cap<>,  cuàc- 
fodas  guamiiiuni  che  poiigoU9Ì  al  cap<i 
del  cavallo  u del  mulo,  c ca>r;uu 
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cerchio  di  ferro  che  ai  pone  «al  otto  dei 
cavali  ^ Non  è {ter  altro  impossibile,  ed 
è aozi  probabile  ebr  diretiameote  da  ca- 
ffo sla  aorta  la  V.  Capcssa,  molto  usata 
da'.Napolilani.  ed  iudieuvciia  per  la  fa- 
cile mutazione  del  p in  t'.]  — 2.  Per  »i- 
milit.  I.a  fimc  cou  rbe  s' impiccano  gii 
uomini.  [Lat.  raifii , lofueus.]— 3.  Ca- 
veisa  di  muro  è Una  sorta  di  mantello 
di  cavallo;  è pure  Una  s-arla  di  colore  di 
ano  smaltu.  — 1.  Nella  storia  uaturaU 
dt'Tsi  di  Quelle  penne  «'sleriuri  situate  in- 
torno U testa  degli  uccelli , e che  ne  cir- 
condano il  becco. 

i:\VEZZINA.  Cu-i-cs-iì-iM.  ( Sf.  di- 
min,  di  Cavezza.  ] Hediue.  [Lat.  Aa- 
bciiae.  ì 

C\YKZZt)NE.  [ Sm.  accr.  di 

Cavezza.  ] Arnese  die  ai  mntloalla  testa, 
de' cavalli  per  maneggiarli.  [ Brigliouo 
sin.  Lai  capiitrum.  ] 

C.VVEZZUOL.X.  (yiZ-vHii-z'id-Ia.  Sf.  Dim. 
di  Cavezza. — 3.  Detto  di  ragazzo  o si-> 
mili,  vale  Tristo,  Cattivo,  Forca.  Lat, 
fureifer.  | 

CAVIA.  Cà-vi-a.  Sf.  Si.  nai.  G'ieiu  Lino. 
Poppanl:  , che  ha  due  denti  anteriori 
ciincati , urdinarianicutc  in  ambe  le  ma- 
seellr,  e quattro  m ilari  : quattro  dila  ai 
piedi  anteriori , e tre  ai  paslcriuri , ed 
in  alcune  aporie  cinque.  Quest' aniniAla 
ha  molta  somiglianza  coll' istrice. 

CAVIALE.  Co-rt-u-Io.  Sm.  Uova  del  peac# 
Storione  . che  vengono  salale  in  alcuna 
botti , di  Moscovia  , d'  Amburgo  . e di 
Crslantinopoli.  (Lat.jarum.  Gr.  garon. 
Dal  tur.  rnety'or  ebe  vale  lo  stessi,  la 
lllir.  A'n'jor.J 

CAVICCHIA.  C'a-tdefAta.  Sf.  Lo  stesso 
che  Cavicchio.  V. 

CAVICCHIO.  Cu-rk-rht'o.  Sii.  Piccol  1e- 
gnctio  a guisa  di  chiurlo,  .che  si  confic- 
ca nel  muro,  nel  legno,  o aiiiiile  ; e di- 
ccsi  anche  Piuilo.  Lai.  cubciii  , clouu- 
(uj.  Dal  Ut.  barb.  cluuicuLis  , che  vaia 
il  medesimu  , e vien  per  dUniuuiivo  da 
eluut  chiodo.  — 2.  Prov.  Dar  del  culo 

i nel  e irtcehù)  dicesi  di  chi  imprenda  a 

I far  che  che  sia  , che  gli  riesca  male.) 

CAVH:C10L0.  Ctt-vic-ciò-bo.Sui.  Lo  stesso 
che  Capestro.  V. 

C AVICOLI.  Ca-vi-co-I».  Sm.  pi.  Caulico- 
li. Cartocci,  Viticci. 

CAVIGLIA.  Ca-m-^jli«.  Sf.  CaviahU  [ di 
f )f  ma  particolare,  c serve  ad  uai  diversi. 

I ]..at.  paxtflux.  Y.  l'etimologia  in  Cavic- 
chi).—2.  Per  Queir  osso  della  gamba, 
che  arrivi  dal  collo  del  piede  al  gitiuc- 
chiu,  che  dlcesi  ancli3  Fusolo  e Fucile. 
— 3.  lUviglìa  da  muliiD.T. de' mugnai. 
Palo  di  ferro  che  fa  girar  la  nuciua  deb- 
ti  C qierchìo. 

CAVIGLIATOIO.  Ca-pi-gli(i4ó-io.  5m.  T. 
de’tiniori  c de’ o^tain oli.  Striimealudi 
legno  di  figura  cilimlrica,  incastrato  da 
un  capa  nel  muro  , o a dento  in  terzo  in 
un  palo  , e terminalo  dall'  altro  da  uni 
testala  di  Icgtio  tonda,  supra  di  cut  si 
torre  la  seta. 

CWIGLIErfA.  L'a-vi-jlièMfl.  Sf.  Dim.  di 
Caviglia. 

CAVIGLIO.  Cu-i-l-jlio.  Sm.  Caviglia,  Ca- 
vicchio. V. 

CAVIGLIONE.  Cn-fì-jlid-nc.  Sm.  V.  A, 
Sprjtie  di  lasca.  [Lat.  uvirzuptmu.] 

CAVIGLIO fTO,  oiXHXlNELI.O.  Oi-d- 
(fliàMu.  Sm.  T.  di  mar.  Dicesi  di  Certo 
caviglie  di  legno  tornite,  che  servono 
nelle  rniuovrc.u  per  tenere  le  niauligllo 
delle  gibbte,  q-tau-iu  si  animaiuzoo  i 
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JQppafichi , ai  quali  d’ordinario  tcrrooo 
i volle. 

CÀVtr,UUOLO.  Ca-ii^gliuó  to.  Sm.  Dim. 
di  Ca>i^lia. 

CAYlLI.ARE.  Ca-fìMA-re.  Alt.  e Neul. 
as5.  Inventar  ragioni  false,  che  abblam> 
sembianza  di  Tcriti , Stiracebiar  te  paro- 
le per  farle  servire  al  proprio  assonlo  , 
Eolisticare  : (e  per  lo  più  si  dice  di  liti , 
« dispalc.  I-Bl.  caHlIart , dolo  tilì.  Il 
lai.  cciriilorì  credi-si  diminuì,  o frenuent . 
di  cerere  , che  si  trova  io  senso  di  dar 
Consigli , e si  appariirne  a’giareconaul- 
|j . mentre  il  cavillare  è do'  legulei  c 
de'  c'iarloni  del  foro.  V.  il  Marlioi  dici. 
phil.1 

CAVII.LATORB.  Ca^ilAató-re.  Verh.  re. 

Che  cavilla.  (I.at.  eaviUator,  iyeofania.] 
CAVIU.ATRICE.  C<Mi<i-la-fri-c«.  Verb. 
fem.  Che  cavilla. 

CAVILLAZIONB.  Ca-iil  f«-std-ne.  Sf.  Il 
cavillare,  Sufisma,  Argomento  che  ha  io 
sé  fallncÌA.  (l.at.  eavillatìo,  onts.) 
CAVILLO. ro-rìMo. Sm.  (V.  Curiliaziona.) 
CAVIU.OSAME.NTE.  Ca  vH  lo-sa-mén-te. 

Avv.  Con  cavillazione. 

CAVlLLt^SO.  Ca^vìUlA-to.  Add.  ro.  Che 
usa . 0 contiene  cavillazicml.  ^E  differì- 
■ce  da  Capzioso , poiché  il  primo  indica  , 
un  uomo  che  a via  di  sottigliezze,  di  ra~ 
gioni  lambiccate  c di  scontorcimenli  di 
Mfole  sostiene  il  suo  assunto,  l'altro  in- 
dica chi  fa  uso  di  questa  o di  ogni  altra 
fraude.} 

cavità,  C\VIT.VnE,  c CAVIT.iTB.  Co- 
tvfd.  .Sf.  Aslrnttodi  Cavo. Caverna,  Gar- 
vcrtKisiU.  ^I-nt.  coi-um,  cat-ilos.] 

CAVO.  Có-co.  Sni.  raTltV,  Incavatura.  Co- 
sa concava  o vavala;  [ ma  in  qite-lo  si- 
gnifìcatosi  trova  usato  più  radamcnle.] 
>—  2.  In  idraulica  vale  Cav.iment»,  Esca- 
vaziooc,  ed  czUinilo  lo  Scavo  medesimo. 
—3.  Si  dice  anche  La  forma,  nella  quale 
ai  gettano  e formano  le  figure  dì  gesso 
o di  terra.—  I.  Dicc'i  anche  Un  canapo 
grosso,  che  s’adopera  nelle  navi.  [ Dallo 
§{iagn.  eabo  funis  nauliciis,  che  forse 
vien  da  rabo  estreroil)  di  fune  o di  cor- 
da.I — 8.  IVr  Quella  punta  di  terra  che  | 
sporge  lo  mare , per  corruzione  delia  vo- 
ce Capo. 

CAVO,  rò-eo.  Add.  m.  Concavo,  Caverno- 
so. Profon.lo.  Cupi.  [I.al.  cnoiia,  conra- 
rut.  ] — 2.  rena  cavo  t una  dello  vene 
del  cuore. 

[CAVOL.M'.CLV.  ra-iv>-làc-c<a.  Sf.  U slc»- 
sn,  che  Alre|»ici*.  V.J 

CAVOLACCIO.  Cfi-ro-lAe-cio.  Sro.  T.  Dot. 
Ilttmex  piiticiitij.  Linn.  Pianta  che  ha  i 
fiori  Con  pistilli  e stami;  le  vatvule  in- 
tere , drllr  «niflti  ima  sola  graoifera  ; Io 
foglie  ovate  Utiri>ilutc. 

CAVOLAIA.  Cu  to-lò  iu.  Sf.  St.  mi.  Pu- 
pillo  broiiicoc  I.inn.  Insetto  che  twi  le 
ali  rolomlatc,  e In  superiori  ron  le  som- 
mità nere  ; il  baco  verde,  peloso,  con  li 
nei-  gialle  e punti  neri;  la  larva  bianca 
punteggiata  di  ncr<i. 

CAVOI.tSCU.  C<i-ro-bf-aco.  Add.  m.  Dì 
Cavolo. 

CAVOLIW.  Ca-io-tl-n-j.  Sm.  Diro,  di  Ca- 
vol.i. 

CAVOLO,  CA-vo-lo.  S-"n.Bol.  /7rarftrno!c- 
raeea  Liiin.  Pianti,  che  ha  la  radice  gra- 
cile. varno-yi;  le  fogHt  rotonde,  crespo  , 
quasi  tirale.  [Lai.  truijiVa.  Soconilo  i 
pili . vii'oc  dal  lai.  ermlù  g.imho  , torso 
degli  erlngzi , pres  i il  tutto  pi-r  la  par- 
te. Ma  , arcondo  1"  lierrns  , le  V.  eou  e 
tmloi  jn  senso  di  cavolo  son  reWebe.  In 
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affetto  io  trovo  in  gali,  ed  in  irtand.  eoi, 
io  cornov.  eowf.  in  hreit.  ATuol.  In  p<'rs. 
ed  in  turco  in  icd.  A'oM,  in  oland. 

A'ool,  lo  isved.  A’iil,  in  ingl.  eofe,  e eoie- 
toorl,  in  tsp.  mi,  in  portngh.  rottte.  in 
frane,  chou  nel  preciso  senso  di  cavnb).] 
— 2.  Carolo  fioro  Cavolo,  dolqiiaTe  si 
maogla  il  lìore.  — 3.  Carolo  eappnreio 
Sorta  di  cavolo  bianco  , che  fa  il  suo  ce- 
sto sodo  e raccolto. —4.  Hollc  sono  le 
aorte  de' cavoli,  corno  ai  puh  vedere  nel 
Targinni  in't.  boi.— 8. 'Prov.  Cavolo 
rifcaldoto  non  fa  mai  buono  vaio , che 
Un'amicizia  rotta,  e poi  riconciliata  nm 
ritorna  col  medesimo  fervor.-.  — fi.  IVr- 
fare  ti  carolo  a Ifgnaja  Portare  una  eo-ui 
dove  nc  aia  abborulanza.  Lai.  noctuom 
Athenai  , recar  nottole  in  At-'n-j.  — 7. 
Porlaro  tl  oioolo  in  mono  , e*  l cappoi» 
toffo  è detti  di  chi  mostra  tma  ccka  da  . 
nulla  per  ^tcr  viemmeglio  teurrne  ao- 
gri'ta  un'altra.l 

C.VVOLONE.  Ca-t'o-I^-ne.  Sin.  Acer,  di  Ca 
volo. 

CAVRETTO.ri-er<'|.(o.Sm.(V.Coprc«o,l 

CAVRtO.  Cò-i-rì-o.  Sm.  Lostcàsocbc  Ca- 
vriolo.  V. 

C.AVRIOLA.o  C.VVRIUOLA.  Ca-iTÌ-Ma. 
Sf.  Quel  salto  cho  si  fa  in  ballando,  aol- 
levaudosi  dritto  da  irrra  con  Iscamhio- 
vole  movimento  di  piedi,  Capriola,  (f.at. 
p^Iurn  mirafìo.  Metafora  presa  dal  sal- 
tir  delle  capra  o e.ipriolc.  — 2.  Pnipria- 
mente  parlando,  vatcU  Femmina  deiCa- 
vriolo.j 

CAVRIUOLO.  Ca  »rì-u.t-!o.  .Sm.  Lo  «l.-sso 
che  Cipriolo.  V.  — 2.  [U?iato  in  .\rchi. 
in  senso  di  Carto.*.cii>.  Lai.  ra|Wfo|ui.l 

( GAY.  C-jy.  Sm.  Zool.  >nmn  dato  ad  uno 
seimi-iitioo  nero  dcll'.Vmcrica  meridù^- 
nale.  ) 

( CtZ.tN.  Cri  zÀn  Sm.  SI.  mod.  Colui,  che 
ris-o  gli  Ebrei  moderni  è incaricato 
'intuonaro  lo  preghices  nello  sinvg<v- 
itb’.  ) 

[CAZICllE.  Ot-tWho.Sm.  Si.  m>d.  So- 
me, che  avevano  i regoli  del  Mi-sairo. 
(L'ilervas c’informa  che  ca:iÀo  t V.  deb 
li  lingua  Aitìna.} 

[CAZI.fZARIAM.  C.'i  ;«f»-ta-riA  ni.  Si. 
Eccl.  Eretici  del  VII  scc  >ln  ; ctv-sl  chia- 
mati , perché  di  tutle  te  imma;tini  non 
onoravano , cho  la  Croce.  Erau>>  Ncvlo- 
riaiii.  Delti  pure  Staurolatri.  In  ami. 
cÀocalu/timvalCro'ilisso.  .Vueb.*  il  tur- 
co choc  siguilica  croce.  ] 

CAZiUSO.  Ca-.i.i-n».  Add.  ai.  ( V.  Cip- 
tioio-l 

CAZZA.  Cdx-ia.Sf.  Vasi  per  lo  più  di  fer- 
ro , di  fili  ai  Swf V Iv.vno  i chimici  ne'loro 
fornelli.  {l.ai.barb.  cocw.  In  isiwign. 
ca;o  cass'ruola.  In  firco  ejavan  caid.i ja, 
in  nr.  turco  e (icrs.  A iu  sciutella  . p.ir  >- 
nàia  llf tilis,  vel  acn  -a  : in  pera.  Arz.i  ras 
lìetilcad  aqua  n oerviudam  ; in  or.  qaiH' 
tri  nniphora  , ài;nn  canthari,  scvphi , 
ch«srf  vas  fictìle  qTi  tri  senlelh  . jwir>- 
psis.  ] — 2.  Per  M>  slnla.  IDill'  illir.  A«- 
r$o  che  vale  il  niedesùno.) 

CA/ZAHACLIOHE.  rai-tu-6rt-jl»d-re. 
Sm.  Abbagliorc  , Bagliore  ; c dice-»!  per 
ischerru.  { Lai,  alnrìnatio  , rerfìj  ».  j 

C AZZUlE.  Ca:  «d-re.  AU.  T.di  m.ir  Ti- 
rar-’ a sé  una  fuor.  Alare;  (od  é oppi)»lo 
di  Mollare.  U$n-<i  {le^h  piriiculamiento 
per  esprimere  11  tirare  delle  s otte.  I.al. 
uffroh-ire.  Dall'cr.  r.Utrrepìf  ire.  ) 

CV/ZASCOTTA.  C«»*5a-»rdl-/u.  Sm 
comn.  T-  di  mar.  Puleggia  iiicasMia  n--l 
bordo  o Pa?te«  Mabdiia  8ul  bordo  , 
209 
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nella  quale  si  pasaiuotc  sc<iU«  delle  ve- 
le per  cazzarle. 

CAZZ.VTEI.LO.  Cas-za-tól-fc».  Sm.  Voce 
bas^  ; e diersi  per  Isoh.Tno  ad  Uomo 
pittlolo  di  ^latllra.  ( Lai.  homu/veio.  lo 
ar.  chuta-<ff  vai  («ezzolino  , ritaglio.  ) 
CAZZAVELA  . e CAZZ.VVELO.  Cat-ia- 
vè-ln.  [Sf.  V.  fella.  Aaniuj  exeubltòr 
Linn-} 

CAZZIC.A.  Ciu-ti-ea.  Voce  di  caclamatbv. 
oe  corno  Cappita  , Cauebero , o altri  ti- 
mili. 

CAZZO.  C-U-io.  ( S n.  V.  plebea  , ed  o- 
sccna.  Membro  virilo.  I.at.  pcnif , Per», 
qoirae,  cheraje.  In  or.  qaiycb  pcnis  du- 
rus  , qutbai  pcnis  bmirua  et  crassus 
fcaiiaobseaeuitn-.  7«j  inhouo-tis  et  tur- 
pihus  verhis  aliqucm  (rct-rr  , ehuiun- 
nejan  (e»ticu!i.]— 2.  Dett  i ad  uomo  va- 
ia Zneo.  [ In  |><-rs,  JInfzrr  vir  slolidits.— 
3.  È anelili  rnco  di  csclamatiimo  plclirv  c 
tenneia.  — 4.  (Si.  iiat.  ('-asso  tnarrno  . 
e Ca;iu  di  re  nomi  sconci , che  il  volgo 
de'  pr$Citt‘»rl  dà  alle  diverso  spscie  dtd 
genere  oloturia , n sia  al  Piiidti  marino . 
cd  alia  Cazrerella.  Lai.  holorbarta.  i 
[CAZZOTTARE. ra*-*oMA-rf,All.o  Xeni, 
ass.  Dare  de'  cazzotti.  V.  Iw-isi , q del  - 
l'iiso.  Lui.  pu'pioa  impin^ara.  ] 
CAZZOffU.  Caz-xof-Io.  Sm.  Pugno  dot» 
forte  solt-imano.  (t.at.  )iM';nì  irl»M.  DjI- 
l’ar.  qntaa  col.vpbo  pcrcussil  caput.  | 
CAZZUtM.A.  C<i:-:uo~la.  Sf.  M- -tuia  di 
ferro  , di  forma  trìaiuolaM  , colla  quali» 
i muratori  pigliano  U colcÌn.ì.  [l.at. (rul- 
la. Dall' illir.  fc'i'-ia  fozftiofa.  In  \>ers. 
dicevi  Àffca.]— 2.  Fu  .vnehe  ci*sl  tnnil- 
Q.ito  da  alcuni  scrittori  nniiclii  Un  pic- 
colo animalelto  nero . di'  è lutto  pancia 
e finla  , c clic  ^ta  all-i  pnida  dell'  acqua. 
[Cosi  detto  per  qualche  aomiglianza  alla 
cazzuola  de' muratori. — 3.  Ondo  Far 
caxzuoio  vale  SUr  dov'è  (H>ca  acqua , ba- 
gnandosi na'  fiumi  come  fanmi  que-ili  a- 
nimalolti.]  — I.  Per  Arnese  da  riporr! 
entro  oilori.  [ V.  Coita  . di  eoi  questa 
V.  sembra  un  diminutivo.  Pure  I più  la 
traggono  d.vl  lat.  cu/hmI«  cass  -ita.]  —8. 
lu  agricoltura  , difesi  d’uno  Strumento 
per  lavorare  il  terr’no  delle  aiuole  e pa’ 
vasi  da  fiori , cd  è simile  alla  cucchiara 
de'  uuralOi'i.  ] 

est 

CH.  V.  la  etfSMi  ;iartic“ll4  cho  ci.  del- 
la n.itura  in  •d'.sima  rhc  (f  c mo.  .M.«  al- 
lorché avanti  .vll'arlìeolo  , e»l  alla  j»arti- 
colla  ne  si  |*o«e.  M nsada'ivgoUti  scrit- 
tori f»  , en»nci.  >’on  lunoietie  imper.^ 
dopo  di  si  il  verlm  , se  ir jiu.^zzau  non 
Sta  da  q-i  -Il  I con  alcuna  delle  s 
voci  il , lo  , f» . gli . fa  , le  , «e.  Che  si 
Colla  prima  di  questo  s’aenjppia  , vid-m- 
ticri  c.»n  e»sti  in  ima  $»la  ai  unisce  ; coi- 
rne rei  dirà,  cel  troveremo.  Ealluvbé 
vi  *ne  ns.iia  d »{>oil  verb  »,  s'-vUlz/ead  e *- 
£0.  insieme  però  con  una  delle  » iddeile. 
r>ruinud>i'»i  del*' lina  c dell'  altro  l' alllss  » 
doppu».  E clh  seg  ic  0 sia  ella  u^ta  in 
forzi  dì  pr*momj  rappreseiilantc  il  Ieri  » 
ea*«  del  mvggwr  numero , o pure  come, 
parlioellrt  rienipiliva  a'jiiioperi  , oweru 
|»er  avvecl»ù»di  luogo  si  jHUiga.— 2.  Pr«»- 
nome  del  terzo  caso,  e d d numero  d<  I 
più,  vale  a n <i.  — 3.  Taloia  è i)r"<iuiiie 
del  quarto  caso  , e vale  «oi-  — *.  Par**- 
fflla  (l■.■mplti•M  . eh  - ia  luiiaiiii  al  pto- 
Oom.’,  siccoiD'*  il  r»  dopo.  — 5.  laloia  e 
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io*ec«  di  •« ?.  di  Inogo . c v«le  in  que§to 
luogo,  cd  è lo  «lesso  appuntu  che  c>  ; ma 
pure  co»!  sì  poiuj  a>aDli  al  pronome.*— 4. 
Fu  usalo  aa  in  luogo  di  et. 

CECAGGINE.  C»-<àg-yi-ne.  ( Sf.  Lo  stes- 
so, che  O^IU.  V— 2.  Melar,  in  senso  di 
Errore , Smista.] 

CECAI.E.  Ce-eò-te.  Add.  com.  T.  anal. 
Aggiunto  delle  arterie  e delle  vene,  ebe 
sì  diramano  ncH  intestioo  cieco. 

CECARC.  fe-rd-re.  Alt.  c n.  pass.  V.  Ae- 
reearé.  Lai.  oòrfffore.  ) 

CECAROLA.  Ce-ro-rftdn.  Sf.  T.  di  mar. 
Velo  picciola  , di  cui  si  fa  u»o,  allorché 
il  vento  diviene  eccessivo.  ( Cocebioa  , 
.Slruzta  , sin.  ] 

CECATO.  Ce-cà-fo.  Add.  m.  ( da  Cerare. 
Lo  slesso  , che  1 Acelecato.  — 2.  ^ In 
fona  di  SIISI.  ] 

CECCA  . 0 I.A  CAZZERÀ  COMI  NE.  C*- 
ea.  Sf.  St.  nat.  Cort  us  pira  Limi.  Una 
delle  sf/erie  del  curvo,  che  è bianca  e 
nera  rolla  coda  cunrata.  [ Cosi  pure  i 
fraiKcsi  chiamano  .Varrin  Ua'ino,  C'oiuf 
il  rorvo,  Maitre  Iran  In  scimia  ece. 
E noi  pure  cbiamiani  liertueria  la  sci- 
mia  siesta  , Martino  II  montone  ccr.  — 
2.  Nome,  rhc  si  dà  in  I.omliarJia  a quel- 
]'  insello,  che  da' Toscani  è dello  Zecca. 
I4il.  pictnNJ.  ] 

[ CKCCOSUDA.  Cfc-co-JM-dj.  Sin.  comp. 
Al  pi.  Crcebisodi.  Nume  fantasilco  for- 
malo da  Cecco , sinc.  di  Francesco  , e 
dalia  Icr/a  persona  presente  del  verbo 
Sudare  , e diresi  d’Cii  uomo,  che  si  af- 
fanni od  impacci  di  quelle  rose,  che  non 
gli  appartengono,  n anche  di  Chi  si  dk 
molto  da  fare  por  cose  di  pkciolissimo 
momento.  —2.  Onde.  Far  da  Ccrcoju- 
da  vale  AlTannar^ii,  Slatirarsi  senza  pro- 
posito . innsiraudu  di  far  gran  cose  : che 
però  di  chi  farcia  così  l' impacciato  suol 
dirsi  Il  tale  suda.  \ 

CECE.  C^-re.  Sm.  T.  boi.  V.  G.  Cfrcr  arte» 
Itrmm  Finn.  Pianta  che  ha  lo  fngliuline 
con  denti  a sega  : i legumi  ponti.  [ Lai. 
n'rer,  Ted.  Aicher  eròien , cioè  cetr-pi- 
sello.  Frane,  poif-ròrrhe,  Ingl.  chtcA- 
peatc.  Il  lai.  cicer  viene,  secondo  alen- 
ai dal  gr.  cfryr  robustezza;  sia  perchè  si 
crede  , che  i reci  siano  alimento  proprio 
soltanto  degli  stomachi  rohiisU.  sia  per- 
ché questa  pianta  jolum  un'(.  V.  il  Mar- 
tini dici,  phil.)  — 2.  Dello  in  siugolarc 
assijliitamente  pr  Vivanda  di  reri.  — 3. 
Insetjnar  rodere  i caci  tigurat.  vale  Mo- 
strare altrui  Terror  suo  col  gastigo.  E 
però  modo  di  dire  basso.  — 4.  Dare  in 
cere  vale  Non  cnrrispoiHlere  all' as|»cl- 
tarlooe  , al  desiderio  ; che  si  dice  an- 
cora Dare  tn  rùimpaneUii , Dare  in  bu- 
della. — 3.  Per  »i-zil  diciamo  anrhc  Ce* 
re  al  membro  virile  de' bambini.  —6. 
Prr  ironia  ad  uomo  , che  ^ta  «iille  mo- 
de , a bellimbusto  si  dice  fvjli  è un  bel 
cere.  1 

CECEPHETE.  Ce-re-p  ^ f.  Sm.  Rii.  Ten- 
/ I c ttn'tr/r>-t  f i 'r*  IV,-.  ta  , che  ha 
i ■ i “«•den  i II  •’  ’t  -"*.!  •.  A’  foglie  pen* 
ii<:o  le"*”  . li'i'-'*:,  dentale;  il  caule  pc- 

. . . ; I r imi  « inì. 

CU  lUilEULO.  (.'e-er-rèl-io.  Sin.  T.  boi. 
Valeriana  oiìfonia  AVtld.  iV.fiallineifa.i 

CECERO.  tV-ce-ro.  .Sm.  V.  A.  (V.  edi’ 

C’iytit».) 

CEOIEZZA.  Ce-rh^:-:a.  Sf.  [V.  Cfeitd.) 

CECniTA.  Cc-chi-fà.Sf.  .Astratto  di  Cieco. 
(V.  Cecità.l 

CECINO.  Cc-cl-no.  Sm.  Dim.  di  Cecc.— 2. 
.Aggiunto  a fanciullo,  o simili,  dic«»i  per 
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veiio. — 9.  Dictti  anche  ìruuicameute  di 
persona  trista  o maliziosa. 

CECITÀ.  Ce-ct-(à.  Sf.  Astratto  di  Cieco. 

[ Mancanza  del  senso  della  vista  , ol 
stato  d' una  persona  cieca.  La  cecitÀ  di 
giorno  diccsi  Fmerolapia,  quella  di  not- 
te .Virtalopia. I.at.  caecìloa.— 2.  Prr 
metaf.  Adumbnmonto  , Offuscamcolo 
drir  intollctio . e simili. } 

CE^OUINA.  Ce-co-lì-na.  Sf.  Lo  stesso  che 
Cicfolina.  V. 

CEDENTE.  Ce-dèn-le.  Pari,  di  Cedere  Che 
cevle,  Ch'è arrendevole,  o slmile.  [ Lat. 
redent , moUii.] 

CEDENTE,  Cc-dM-la.  Sm.  Cilui  che  cede 
(luab’he  Stia  ragione  altrui  ; e questi  è 
(ji'llo  (!rss'>narÌo. 

XEDKNTISSI.MO.  Cen-deivlU-#i-mo.  Sup. 
di  Cedente.  ] 

CEDENZA.  Ce  i!in-:a.  Sf.  11  cedere  , Ce- 
dcrob’zza  , Attitudiue  a cedere.  [Lai. 
recMJìy.  ) 

CEDERE.  CFde-re.  N.  ass.  Conrrviere . 
Rinunziare,  Rilasciare.  I.at.  concedere, 
Irmiere  , cedere.—  2.  Concedere  la  pre- 
minenza. EsM're,oCnDfes'‘arsi  inferiore. 

{ Lat.  cei/ere  , concedere.  — 3.  Cedere 
a ehieehetiia  , o semplicemente  Cedere, 
vale  .VrmMbTsi  , S«ttomcUersÌ  al  vole- 
re di  cUicrhessla.— 4.  Per  Dar  luogo,  Ri- 
tirarsi. 

CEDERNO.  Ce-déf-no.  Sin.V.  A.  Lo  stesso 
che  Cedro.  V.  [ È formalo  per  metastasi 
dal  lat.  cedrinus  dì  cedro.  1 
CF-DEVOI.E.  Ce-<W-io-le.  Add.  com.  Che 
cedo  , Alto  a cedere.  — 2.  [ Atto  a re- 
dersi , Che  si  può  cedere  , parlandosi  di 
dritti . ragioni , ed  azioni.  | 
CEDEVOLEZZA.  Cc-de-eo-Wz-ia.  Sf.  Alti- 
tudine a cedere  , Pieghevolezza.  V.  Ar- 
rendevolezza. 1 

CEDIMENTO.  Ce-di  mèn-fo.  Sm.  T.  d’ar* 
chilctt.  Queir  abbassamento  delE  edifi- 
cio, che  procede  dal  patimento  della  mu* 
raglia. 

CEDIZIONE.  Cc-di-zbJ-na.  Sf.  V.  A.  [ V. 
e di'  rrin'one.  ] 

CEDOBONIS.  Ce-do*òò-nii.  Sm.  comp.  V. 

L.  Cessione  a'  creditori  di  lutti  i beni. 
CEDOL.V.L'è-do-la-Sf. Scrittura  privata  che 
obbliga.  ( l.at  rynorapòa.  Dal  lai.  iche- 
dilla  cartelli , cedola.  | — 2.  Per  Poliz- 
za, 0 Polizzino.  1 Lat.  zc/vedubi,  zcheda.] 
CEDOl.ONE.  (.'<-do-b  -«e.Sm.  Acer,  di  Ce- 
dola.— 2.  E porMonilurio,  Cartello,  ec, 
CEDORNF.LL.A.  Ce-»hr-n^t-la.  Sf.  .MelUta 
officinalia  Liun.  ( V.  CUragmne.  ) 
CEDRANGOLA.  Ce-dràn-go-ta.  Sf.  Boi. 

-Vcdicajo  zalica, Lìnn.[V.  £'còa  medica.) 
CFDRANGOI.O.  Ce-dràn-go-lo.  Sm.  [ V. 
rclranflaloj 

CEDRARE.  Ce-drtl-re.  Alt.  Conciar  con 
cedro.  ( I.al.  fiorvirare  ct'frea  condire.  ) 
CEDRATO.  Ce-drà-to.  Sm.  Boi.  Cdrur  me- 
dica Finn.  T.  bot.  Albero  , che  ha  il  ca- 
lice con  cinque  denti;  cinque  petali  ; 
venti  intere  sopradiversi  filamenti  unili 
in  vari  corpi  ; i|  pomo  camosu.  Il  frut- 
to si  chiama  pure  Cedrato.  (I.al.  eedrut, 
Ehr.  fcira  , lllir.  kedur,  cardar , redar, 
Tcd,  rcdern-òuiirn  cioè  cedro-albero  , 
Ingl.  cedur.  Frane,  cedre,  Spagli,  e Por- 
togh.  miro.) 

CEDRATO.  Cc-dràdo.  Add.  m.  [da  Cedra- 
re. ] Che  ha  odore  e sapore  di  cedralo. 
( I-al.  citrinui.—  2.  A'-gita  cedrata  di» 
resi  una  specie  di  acqua  acconcia  con  lo 
zucchero , « con  le  scorzo  dì  cedro,  e 
simili.  ] 

CEDRI  A.  r<-dri-fl.  Sf.  V.G.T.bot.Si  chia- 
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ma  co^  La  rtalna  eba  eola  dai  cedro  , 

[ Il  liquore  , o Ragia  del  cedro  detto  del 
Libeno.  Lat.  eodria,  eedriem.— S.  No- 
me che  il  Salvitii  he  approprialo  elle 
Pine  0 Frutto  del  cedro  , ma  dagli  KriÀ- 
tori  è detto  Codrida.  ) 

CEDRIDA.  Ce-drl-da.  Sf.  T.  bot.  Il  fruUo 
del  cedro  del  Libaoo.  | Lai.  cedrìj.  ] 

CEDRINA.  U'e-dri-fvu.  Sf.  (V.  ^Inizia.) 

CEDRINO.  Ce-dri-no.  Add.  m.  Di  cedro. 
[Lai.  cifrinuj.]— 2.  Raggiunto  di  pece. 

0 legno  $'  iolcndo  del  cedro  dello  del 
Liliamv. 

CEDRILOLO  , CETRICOLO  , CITRICO- 
LO,  oClTRIOLO.  Ce-tlri-uó-lo.  Sm. 
Curumia  zatirui  Linn. Pianta,  ebe  bagli 
angrdi  delle  foglie  retti,  bialuoghi,  per  lo 
più  scabri , verrucosi.  { Lat.  rìirmlua.] 

CEDRO.  C4-dro.Sm. Lo  stesso  che  Cedrato. 
—2.  Per  Lo  legname  del  ciilro. 

CEDRONCELLO.  Ce-dron»ccl-lo.Sm.  Dim. 
di  Cedro. 

CEDRONELLA.  Ce  dro-néHa.  Sf.  Si.  net. 
/*cipilto  rÀanuvi  Lina.  Insetto  che  ha  le 
ali  angolari  gialle ct'drioc,  ciascuna  delle 
quali  cuo  un  punto  rosso  di  fuoco  al  di 
sopra  . e ro'so  bruno  al  di  ivollo.  — 2. 
Cedronella.  Melitta  ofjicinalii  Linn.  T. 
bot.  Pianta  , che  ha  gli  steli  ramosi  , le 
foglie  unpovte  , runriformi . seghettate; 

1 fiori  manchi  verticiUali.  ascellari.  [Ap- 
piastra , sin.  E un'erba  confortative  , 
utile  ne'  deliqui . mali  dell'  utero  o dei 
nervi.  ) 

CEDUO.  Ci-du^.  Add.  m.  [ Da  UglUrc  ^ 
Ch'è  solito  a tagliarsi , Qie  può  essere 
tagliato  , ed  i aggiunto  di  selva  o Ivosce 
[ I>at.  eaeduut , eh'  ò add.  proveoieute 
dal  verbu  roedere  tagliar*.  ] 

CEDUTO.  Ce-dù-to.  Add.  m.  da  Cedere. 

CEFAGLIONE.  Ce-fa-gliù-ne.  \%  Cerfu- 
glione. 

CEFALAGRAFIA.  Ce-/V(-la-yra YI-U' Sf. 
V.G.T.  anai.Parte  dell'anatomia  ebe  be 
per  oggetto  la  descrizione  della  testa. 
[ Lat.  cephalegraphia , da  cephale  tetta 
e yroph«  descrizione.  ] 

CEFALALGIA.  fV/o-lal-pl-a.  Sf.V.  G.T. 
med.  Sorta  di  dolor  di  rapo  non  diutur- 
no, ma  acridcQtale.  [Lat.  caphalyia,  da 
eephale  testa,  ed  afyo*  dolore.) 

CEF  AL  A LOGI  A.  C'e-/h-fa-lo-gi-a.  Sf.  V.  G, 
T.  anat.  Discorso  o trattato  ragionato 
sopra  la  testa.  [Lat.  eephalelogia , da 
eephale  testa,  e logos  discorso.) 

CEFALATOMlA.  Ce-fa-la-to^l-a.  Sf.  V. 
G.  T.  anal.  Parte  aeH'aoalomia  ebe  ba 
per  oggetto  la  dissezione  della  testa* 
[Lai.  cephaiefomia , da  c«pÀaU  testa,  a 
(urne  taglio.) 

CEFALEA.  Ce-fa4i-a.  Sf.  V.G.T.  cbir. 
Affezione  della  testa,  nella  quale  un  do- 
lore insopportabile  si  fi  sentire  In  certi 
tempi  con  de'  ritorni  periodici.  [Lai.  co* 
pÀa/ea,  da  rrphaf*  testa.) 

CEFALICA.  Ce.fà-l»-ca.  Sf.  V.  G.  Noma 
d' una  vena  del  braccio  creduta  procede- 
re dal  capo.  [Lat.  rephaiica.) 

CEFALICO.  Ce*/a-lwo.  -Add.  m.  V.G.  Ap- 
{larteoente  al  capo.  Capitale.  [Lat.  e**» 
pÀo/icua,  da  eephale  testa.  — 2.  Tertp. 
.\gg.  di  rimedii  buoni  per  le  malattia 
della  testa;  detti  altrimenti  Cefalartvev.) 

CEFALO.  Ci-fa-ln.  Sm.  V.G.  Mugil  ea- 
pÀalu*  IJnn.  Pesce  che  ha  l'aletta  dor- 
sale antcriure  con  cinque  raggi.  Dalle 
uova  di  questo  pesce  si  prepara  la  bot- 
targa. [ Da  cepola  capo , e ciò  per  la 
grossezza  del  suo  capo.) 

CBFALOFAHINGEO.  Cc^ulo-fa-rin-gé-o. 
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Sm.  corno.  V.  0.  T.  inat.  IYo>m«  di  duo 
mutcoU  Ofir  orifltio  deiresofa^  o del- 
la farioge.  [ Lat.  cephafopharìHOfiw , da 
otp^até  teala,  c da  pharyiue  fariof^.] 
CEPALOFLOGOSI.  Ca-fo-lo^ò-po-tt.  Sf. 
V.  G.  T.  chir.  Imfìammatiooe  della  te- 
ala.  prodotta  da  cooiusiooe  o ferita  vio- 
lenta. [Lai.  cepholopMo^m.da  eephole 
testa,  ephlo^4<«  infìammazione.] 
CEFALOMETHO.  Ce-/a-fO-me-tro.  Sa.  V. 
C.T.rbir.SIrumeDiocbe  «erre  per  mino- 
rare le  diverse  praodeue della  tenta  duo 
feto  deU'ulero  io  un  parto  diflirile.  (Lat. 
eephalofnetrwm,  da  cepAule  testa,  e wi«- 
tron  misura.] 

CEFFARE.  Cff-fà~rt.  Alt.  [Propriamente 
Pigliar  pi-l  criTo . e grneralmente  Pigliar 
per  forza  e stretlamcDte.] 

CEFFATA.  Cef/'ti-ia.  Sf.  Colpo  dato  a ma- 
no aperta  uei  ceffo-  (lait.  eo(<u>hwi.] 
CEFFaTELLA.  Cef-fa^H~la-  Sf.  Dim.  di 
Ceffata. 

CEFFATINA.  Cef  fa  ti-na.  Sf.  Dim.  di 
Ceffata. 

CEFFATONB.  Cef-fa-tò-ne.  f.Sm.  aerr.  di 
Ceffata.]  Ceffata  grande.  ( Lat.  ^rarij 

CEFKALTTO.  Ctf-fa-ùi-to.  Sm.  Faccia  de- 
forme, e ai  dice  di  quelle  che  si  sogliono 
dipingere,  o scolpire  no'  vasi,  oaltre  co- 
*e.  [Lat.yacie#  dfformis  , lorialia.  Se- 
condo la  Crusca,  deriva  da  Ceffo.  Socoodo 
{'.Alberti,  è V.  composta  delle  note  musi- 
cali Ce  Sol  Fu  L't,  e non  ha  sigolQrato 
veruno,  se  TKin  che,  mostrandosi  di  dire 
il  modo  del  Ce  Sol  Fu  Ut , sì  esprìme 
eeffn  , che  si  piglia  per  viso  o faccia  , e 
direni  scherzevolmente  per  intendere  fac- 
cia brutta.  Più  probabilmente  ceffuulto 
è detto  per  sino,  di  eeffo-òruUo.^2.  Fi- 
gur.  Baobeo,  Sciocco.] 

CEFFEA.  Ctf-fè~u.  Sf.T.astr.  Nomed’una 
costellazione  dell’ emisfero  settentriona- 
le. (Meglio  direbboi  Cefta  da  Cefeo  pa- 
dre di  Andromeda  . il  quale  dopo  la  sua 
morte  fu  posto  fra  le  costellazioni.] 
CEFFO.  Céf~fo.  Sni.  Proprio  II  rollo,  e il 
muso  [delle  bestie,  ma  piu  propria  in.  del 
cane.  Lat.  fnciez  frrutorwm.  Trassi  gii 
questa  V.  dal  frane,  chef  che  viro  dal 
gr.  cephale  capo.  Parnii  ora  che  la  vera 
radice  sia  Far.  kyjtafel  aspeetns,  facies.] 

— 2.  Dicesi  anche  II  volto  dcH  uomo , o 
per  ischmo , o per  mostrare  deformità. 

— 3,  Dare  dal  re/J’o  in  terra  vale  cadere. 

— 4.  Far  rrffo  vale  Storcere,  o Travol- 
gere la  faccia . volendo , o sentendo  cosa 
clic  non  aggradi.  ( Lai.  conlruhere  fnm- 
tem.  ] 

CEFFONE.  Cef-fi^ne.  Sm.  Mascellooe , 
Colpo  n-  ! ceffo.  [ Lat.  colaphn$  , alapa. 
Dif  e/ffoHi , Ogurat.  vale  Portar  via  , 
R'i  are. 

CLFl  l TO.  Cef-fu  to.  Add.  tn.  Di  Ceffo  , 
fu?  ha  buon  ceffo. 

CEFO.  Sm.  Sorta  d’animate  che  fu 
detto  nan-ere  in  Eiin,iii),  ma  non  si  trova 
con  qui*9to  nome  registrato  dai  moderni 
naturalisti.  'Lat.  rrpAiia.]  I 

CEL.ABRO.  6V-bi-6ro.  Sm.  (V,  CereBllo.}] 
GELAMENTO.  C>4u-m  iifo.  Sm.  Uccia-! 
re.  [Lat.  oec«'fj.‘  'c..[  — 2.  Per  Segreto  , 
o Siaillo  dcllii  Cv’  !.'4‘S>)rine. 

CELARE.  Ce4à-re.  Ati.  .Nascondere,  (Oc- 
cultare una  cosa  peThè  non  sia  v<  dula. 
Lat.  calo)-.  Goil.  ail  ovvero  cwdaieh.  ]' 

— 2.  Ten»ie Sfgreio,  N’nn  manifestare. 

— 3.  Ncut,  pass.  NaKondersi,  Non  la- 
sciarsi vedere. — 4.  Sparire.' 

CELATA.  Cc-la-ta.  bf.  Da  celare.  Imho- 
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■cala.  Agguato.  rLat.iniUKia.l  — 1.  Og- 
gi celala  si  usa  comunemente  per  Elmo. 
(Lai.  etuiis,  paiea.  Questa  V.  i più  ere- 
don  tratta  da  celare , perchè  V cimo  cela 
il  capo  : ed  io  altrove  ho  seguila  qtiesta 
opinione.  Assai  ora  ne  dubito.  Poiché 
trovo  in  pere,  qolanez  copertura  militare 
del  capo  inventala  da  Tamerlano;  e nella 
stessa  lingua  AWule  vitias  species  qua- 
drangtilaris,  gossipio  infrrla.]  — 3.  Per 
Soldato  che  porla  la  celala. —4.  Zoo!. 
S|)ocicdi  Nicchio  deir  ordino  degli  oni- 
valvi.} 

CEL.ATAHENTE.  Ce-la-fa-fn^i»-(e.  Avv. 
Con  modo  celalo  , Di  nascoso , Nascosa- 
mente. [Lat.lolim.] 

CEL.ATlNÒ.  Ce-la4i-rto.  Sm.  St.nat.  C<u- 
sàia  Lina.  Insetto  che  ha  le  anieuiie  a 
forma  di  Qli  , il  Uvrace  quasi  corno  una 
colata,  che  gli  cuoprc  il  capo. 
CELATISSIUAUENTE.  Ce-ia-lUft-mo- 
nt^n-le.  Superi,  di  Celatamcntc.  (Ljt. 
oceuiriisime.  ] 

CELATO,  Ce-fà-fo.  Add.  ra.da  Celare.  (V. 
j-Ueotto.  I-at.  eelatue,  oceuUus.]—2.  In 
celalo  . posto  avv.  vale  In  segreto , Na- 
scusamcnle.  [Lat.  occulte.] 

[CELATO.  Avv.  Celatamcnte.] 

CELATONE.  Ce-lo-Zt>-n«.  Sm..Accr.di  Ce- 
lala [nel  significato  di  Elmo.] 
CEL.ATl'HA.  Ce-lo-fù-ro.  Sf.  Celameoto, 
Nascondimento.  (Lai.  omiltozio.] 
CELEBERRIMO.  Cé-le-bèr-ri-mo.  Superi, 
di  Celebre.  Celebratissimo.  (Lai.  eeleber- 
rtmuf.] 

CELEBR  ABILE.  Cc4e-brà-òt-Ie.  Add.com. 
Degno  d’ essere  celebrato  , Celebrcvolc. 
(I.at,  relebruèilij.) 

CELEBRAMENTO.  Ce-U-iro-mèn-lo.  Sm. 
Il  celebrare. 

CELEBRANTE.  Ce-le-4rdfi-te.  [ Pari,  di 
Celebrare.]  Che  celebra.  Che  esalta.  Che 
loda.  — 2.  Preso  assolutamente  vale  Sa- 
cerdote che  celebra  la  messa.  [Lat.  to- 
een/oz.l  — 2.  Si  dice  altresì  di  Qualun- 
que sacerdote  attualmente  impiegalo  in 
lina  funzione  ecclesiastica. 

CELEBRARE.  Ce-le-trd-re.  All.  e N.  pass. 
Illustrare,  Esaltare,  Magnillcarc  cou  pa- 
role, Lodare.  [Lal.ceUèrare.illujlrare.] 
— 2.  Celebrare  o cielo  EaatUre  con  gran- 
dissime lodi,  f.odare  grandissiinaniente. 
— 3.  Celiare  i(  tucrificio  valcSacrill- 
care.  — 4.  Celebrare  Vuficio,  letpotua- 
litie,  le  nozze,  ec.  vale  Recitare,  o Fare 
colle  debile  solennliA  o cerimonie  l‘  uO- 
cio  ec. — 5.  E Celebrare  assnlutamenle 
usasi  per  Dire  la  messa,  eri  offerire  il  sa- 
crllicin  drir  altare.  — 6.  Criebrare  l«  fe- 
ite  vale  Astenersi  oc'  d'i  festivi  dagli  e- 
scrcizl  raeceanici.— 7.  Celebrare  un  con- 
tralto vale  Rogarlo  colle  formalità  pre- 
scritte dalla  legtie. 

CEt.EBRATlSSIMO.  Ce-le-6ra-fU-ii-mo. 
Superi,  di  Celebrato.  Che  è mollo  cele- 
bre, rinomato.  [Lat.  ccleàraliizimuz,  ce- 
leberrimuf.]  I 

celebrato.  CeAe-brà-lo.  Add.  m.  da 
Olrbrare.  (Lai.  releòroriw.] 

CELEBU ATOR  E.  Ce-le-bra^ó^e.  Verb  m. 

Che  celebra.  Che  esalta. 
CELEBRATRICE.  C«-l«-4ra4i+<e.  Verb. 
fem.  Che  celebra. 

CELEBRAZIONE.  Ca-lr-hra-zitl-ne.  Sf. 
li  celebrare,  Ceh'bramcnto.  [ Lat.  cele- 
hrario,  oniz-J  — 2.  Per  Onore.  [Lai.  ho- 
nor.  ] 

CELEBRE.  Cè-lc-Fre.  Add.  c<im.  Clieè  ce- 
lebrato, Famoso,  Illustre,  [Degno  d'esser 
celebrato,  Rinomato.  Lat.  releber. — 2. 
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ThiltmoAtanza  Celebre  vaia  Aotantiu, 
Autorevole. . 

CELEBREMENTE.  Ca-U^e-mdn'le.Avv. 
Famoaameotfl  , Divolgaiamante.  [ Lat. 
vbique,  euin  ealabriZoZe.] 

CELEBREVOLE.Ce4e-4r4-vo-la.Add.eom. 
Da  essere  celebrato,  Degno  di  essere  ee- 
lehrato.  [I..0  stesso,  che  Cclebraldic.  Lat. 
ealeèrabilia.] 

CELEBRITÀ.  CELBRRITADE,  e CELE- 
BRITATE.  Ca-la-6ri-tà.  [Sf.  SolenniU , 
Celebrazione.  Lai.  feetum,  celebriUu.] 

CELEBRO.  C4-le-4ro.  Sm.  V.  A.  Lo  stesso 
che  Ccrebro.  V. 

CELERE.  Cè-lere.  Add.  com.  V.  L.  Velo- 
ce.  (Lat.  eetar,  erie.  (In  pers.  eialoA 
velox  cursu  , celcr  ingeiùo , eipcditiis 
manibus.]— 2.  A mudo  di  sust.  T.  della 
storia  Romana.  Era  un  giovane  cavalie- 
re della  guardia  del  corpo  di  Romolo  0 
de'  Re  suoi  successori. 

[CEI.EREMENTE.  Ce-le-ro-min  te.  Avv. 
Velocemente,  Subitamente.  Ccleraraeu- 
te,  sin.  Lat.  eeleriter,  cì<o.| 

CELERITÀ  , CELERITADE,  e CELERl- 
TATE.  Ca-la-ri-tà.  Sf.  Prestezza.  ( Ut- 
ealeritoz.]  — 2.  Per  VelociU.  [Lat  relo- 
rtlaz.] 

CELESTE.  C»-M-a(e.  Add.  com.  Di  cielo. 
Che  appartiene  al  cielo , Che  abita  nel 
ciclo,  Ch’è  degno  di  stare  in  ciclo,  o si- 
mile. (Lat.  coeleifis.]  — 2.  Per  Sorta  di 
colore  rasacmbranle  quello,  onde  il  cie- 
lo apparisce  colorilo.  [ Lat.  color  erario 
leuz.  — 3.  Tutto  ciò  , che  appartiene  al 
cielo  preso  in  senso  di  ParadiM.  — 4. 
Che  appartiene,  o Ch’è  dovuto  a'Santi.o 
a Dio.  — 5.  Div  ino.  Che  viene  da  Dio.— 
6.  Si  dice  altresì  di  tutto  ciò,  eh' è eccel- 
lente. siraordioario.e  staggiugnea  Bel- 
tà, Virtù  ecc.  — 7.  Nel  numero  del  più 
in  forza  di  sust.  vale  Gli  spiriti  beati. 
Lat.  eoeleetee  ommoe.] 

CELESTIALE.  Ce-U-$tià-le.  Add.  com. 
Celeste , cioè  Del  cielo , Appartenente  al 
cielo.  Degno  del  cielo,  [Divino . Che  vie- 
ne da  Dio . Cb'è  eccellcate  . straordina- 
rio. Lat.  coeleztiz.] 

CELESTIALMENTE.  C«-l*-»lHd-i^n-f«. 
Avv.  A modo  celesliale,  o degli  spirili  ce- 
lestiali. 

CELESTINA.  Ca-U-z<i-rw.  Sf.  St.  nat.  Al- 
cuni naturalisti  diedero  questo  nome  al- 
la calce  solfalica  compatta, detta  da  Wer- 
ner Anidrite. 

CELESTINO,  eCELESTRINO.  Ce-ie-zM- 
n'>.  Add.  e Sm.  Sorta  di  colore,  lo  stesso 
che  il  color  cele-te.  — 2.  Aulii'aiiieiito 
fu  usato  nel  signif.  di  Crlcstisle.  [ Lat. 
caelezZiz.l  — 3.  E nella  musica  valeL'no 
strumento,  il  quale,  aggiunto  ad  un  cem- 
balo. rende  l'armouia  del  violino. 

CELKSTO.  Ce-lè-tto.  Add.  m.  V.  A.  (V.  e 
di'  Czlezfe.) 

CELESTRINO.  Ce-lo-zlrì-no.  Add.  c Sm. 
(V.  C'eleziino.) 

CELIA.  C'Hi-o.  Sf.  Motto,  Motteggio. 
Scherzo,  Burla  ; ( ed  è nome  nato  da  un 
giovine  coramediauiedi  tal  nome, ch'era 
di  genio  scbcrioso  e burlesco  , e faceva 
le  parli  della  serva.  Lai.  iocue , Indua.] 
— 2.  far  calia  vale  BurUre,  Scherza- 
re. Celiare.  (Lai.  jocari.]  — 3.  Reqyere 
ulln  celia  vale  Non  averla  per  male.  — 
4.  E Reager  la  celia  Ajiitaro  altri,  0 Ac- 
cordarsi con  altri  a far  celia. 

CCLIACCIA.  Ce4i-óe-aa.  Sf.  Pegg.  di  Ce- 
lia. (Celia  cautva  ospiKevole.} 

CELIACO.  Ce-li-aco.  Add.  m.  T.  Anal. 
(Dicevi  di  tutto  ciò.  eh'  e reiaiivo  agl'lu- 
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(felini.  Lftt.  D«l  gr.  cìlìa 

triilrv,  UiW«tlnu.l  — 2.  Aggiunto  di 
un’ arteria  c di  alcimidi  lei  «inali  o ra- 
luilìraiioni,  rhe  M'rml>inn  dal  troneiironi- 
prc>o  fra  li  diaframma  hiforrato  . tra  il 
frgalo  c la  milia.  — 3.  Ancora  presso  I 
tubici  è aggiunto  di  una  spezie  di  flus- 
ao  o soccnrrenza  (della  aurora  Panione 
teliaea:  ed  è morbo,  in  cui  gl' intestini 
rtacuano  immetliotameiite  ogni  materia 
che  «i  giunge.  I^t.  pnstio  eoeliaca.] 

C£bIAR(Ì\.  (’e-fi-òr-ea.  Sm.  V.  A.  Capo 
di  mille  Soldati.  Xal.  eAilìorrAa,  frifru* 
nua  miJttum.  Da  c/iìito«  mille,  ed  arche 
principato,  primato. | 

CEMAHE.  Ce-lt-d-re.  Neul.  ass.  Far  celia 
Non  dire,  o Non  fare  da  senno',  Burlare, 
Scherzare.  (Lat.  jorart.) 

I3ÌL1ATOHE.  Ce-li-u-tA-re.  Verb.  m.  Che 
fa  celia.  (I4t.  yteator,  homo  faeetuM.] 

CEUBATO,  Ce-li-bò-tn.  Sm.  V.  L.  Vita 
celibe.  Lo  stalo  di  colui  cb'è  celibe.  'I.at. 
eoeb'Aafus.l 

CELIBE.  Ci-li-be.  Add.  e Susl.  fora.  V.L. 
Dicesi  chi  non  ^ eongiunto  in  matrimo- 
nio. (Lai.  coetebt.  Secondo  loSealigcnj, 
>ien  da  sior.  del  gr.  eite  letto  , o lijw  io 
manco:  maucante  di  ietto  nuiiak*.}— 2. 
Agg.  di  vita  ^ale  Quella  di  rbi  vive  sca- 
polo; di  pulzella,  o vedova,  che  non  vuol 
marito;  d' uomo  smogliato  , die  vive  in 
libertà;  di  coloro,  che  per  voto  o per 
legge  errlesìastiea  non  pc»>suno  contrarre 
matrimonio. 

CEI.ICOLO.  Ce-a-ro  lo.  Add.  m.  Che  Sta 
in  Cielo  . Abitatore  del  Ciclo.  ( Cdieo- 
la . sin.  ] 

CELIDONIA.  rr-lwlb-nt-rt.Sf.  Dot.  CMi- 
(/(*itum  mutot  l.lnn.  Dlanta  , che  ha  i 
gambetti  formanti  ombrella  ; le  foglie 
rom  poste*  (Ijil.rhrÌi(imiia,ebe(idontum. 
Così  detta  dal  gr.  rfieiidon  rondine,  per- 
chè Huriscc  al  tempo  del  rilomo  nelle 
rondini,»  perchè  cn^oasi.ehc  lo  rondini 
adoperassero  il  suo  succo  per  guarire  le 
malattie  degli  orchi  a'  loro  pulcini.— 2. 
I*er  Sorta  di  pietra,  o calrolclto,  rhe  di- 
cesi trovarsi  nel  ventre  delle  rondini , a 
cui  gli  antichi  davano  favolose  proprie- 
tà. Lai.  lapii  rhelidoiitiiz.l 

CELLA.  CrMu.  Sf.  Camera  assolutamen- 
te. (I.al.  cella,  concim  e:  ed  il  lat.  eell/i 
Tiro  dal  gali.  c«i  o cenlt  che  pur  signili' 
ra  rolla.  In  «mio  dhJielle,  secondo  riler- 
vas , ha  il  medesimo  senso.  In  ebr.  rata 
riiirhimicrr  , eontenerc.  ] — 2.  Dieesi 
anche  La  camera  de*  frati  e delle  mona- 
rhe.  I Ijil.  celbf.  ' — 3.  Stanza  terrena  , 
dure  si  tiem*  per  lo  piii  vino.  ;i,at.  cella 
rinarìa.  ] — 4.  Senatojo  o .Stanza,  dove 
si  chiude  alcuna  rosa.  — 5.  l’cr  Cappel- 
la , Oratorio.  I.al.  «(zeellum.  —0.  i'ellu 
Hi  mcfiiorùi  disse  Petrarca  cani.  D.  R.l— 
7.  Per>imilit.  dinmsi  ('x'Iie  anrhc  i bu- 
chi de  Hall  delle  pecchie.  ( Lai.  ecllnc.] 

CELI, AIO.  ('eMù-io.  Sni.  (Lo  stesso  , che 
Cella  nel  3 signinealo.  Celliere  , sin. 
(Lai.  rdlu  eimiria  , Trd.  Ael/cr  . Ingl. 
celiar,  Frane,  cellicr.  In  lai.  rellariMm 
vai  dispensa  , ri|H)sttg|in  , graimjo  ee.  K 
Ccllaro  dicono  oggi  i Nap<dit8ui  la  can- 
tina.]—2.  In  sigiiilic.  di  Viinjif,  Canti- 
niere . Colui  che  ha  cura  delle  celle  o 
celliere.  (In  qiir'.to  signifìrato  è V.  A.,  e 
eorrinpomle  al  ted.  Acllcro  Aellncr.ed  al 
fronc.  cell^rter.l 

CELLARIO.  reM-t-ri-«.  Sm.  V.  refliere. 
o fJcilmo.] 

t EI.LEPOHA.  CcMé  jio  ro.  ,5f.  St.  iial. 
l'rlleioru  Lliin.  t erme  che  ha  | pori 
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iDoiuhrAnaaei  ed  a forma  di  orciuolo,  in 
cui  stauno  le  |varti  molli  slmili  a’  hraccL 
potipi.  ( Cosi  detta  quasi  cedulai  por- 
rnnf,  che  porta,  cb<‘  ha  delle  cellule.] 
CELLERAIA.  rel-(«-rA-{ri.  Sf.  Cameriin- 
ga,  ed  oggidì  è uffizio  |tarli«darede'  mo- 
nasteri di  monache-  — 2.  [ Credrnziera. 
Dispensiere.  [ Dal  lat.  rederonum  di- 
spensa.] — 3.  Nello  stesso  signtUcalo  u- 
salo  rome  .Add.  f.) 

CELLBRAIO  c CEI.LERARIO.  CcMc-rà- 
10.  Sm.  Camerlingo  di  monasteri  { che 
fu  cleltn  pure  anticamente  Ccllese,  ed 
oggi  più  comunemente  Cellerario.  — 2. 
Cantiniere.  Credenziere.  — 5.  Per  aimi- 
lit.  (hiMode,  Depositario.] 

CELLKTTA.  Cel-lét-ta.  Sf.  Dira,  di  Cella. 
CELLIERE.  CeLl«-re.  Sm.  V.  Cella  nel 
signiliealo  di  eantina  in  frane,  cedicr.] 
CELUNA.  Cel-H-fia.  Sf.  Dim.  di  Colla. 
CELLOLINA.  CcMo-d-iw.  Sf.  V.  A.  Dìm. 
di  Cella. 

CELLORIA.  Sf.  CerTPllo , In 

signifìc.  d'intelleltu,  e diresi  io  tsrher- 
to.  ( Lai.  meni , itiledectMi.  ] — 2.  Per 
Tutto  il  capo. 

CEiJ.l'LA.  CèNu-tn.  Sf.  Dim.  di  Cella,  (e 
diersì  |varIirolarnieiite  delle  piccole  cavi- 
tà de’ Corpi  naturali;  come  quelle  della 
spugna,  e pcKih  tali  corpi son  detti  Cci- 
lulun'.] 

CELUXARE.  TeMii-tó-re.  Add.  com.  T. 
anat.  Aggiunto  di  certe  ftarti  del  corpo 
umano,  dette  anrhc  Cediilozr. — 2.  Vale 
anche  Delle  cellule  , Appartenente  allo 
cellule. 

CELI.CLOSO.  rd-lu-Id-io.  Add.  ni.  SI. 
nat.  Dieesi  di  qualunque  sostanza  come 
spugnosa  o piena  di  piccole  cellule  o ca- 
veniclle.  —2.  Presso  de'  nolomisll  vale 
h)  stesso  rhe  Cellulare. 

CEI.LV7.ZA.  CeWùz-j«.Sf.  Dim.  dICeUa. 

Piccola  rolla . Cellella. 

CELONAIO.  re-lo-f»à-»o.  Sm.  Facitor  di 
eeloni.  [I.at.  faber  taftetit.] 

CELUNE.  f'e-ld-ne.  Sui.  Panno  tessuto  a 
vergato,  col  quale  si  eitopre  il  letto.  (I.at. 
(apef,  faperiirn.  Cosi  dello  , pen-bè  erta 
la  tavola,  il  letto,  eoe. — 2. Quel  iMiniio 
di  più  rolori , coti  riti  si  eoproiio  le  ta- 
vole. — 3.  Ceioni  dicoiisi  da'  pannaiunti 
certe  qiia>i  larghe  marebie  di  vario  Co- 
hirr  ne'  panni  tinti.] 

CELSITUDINE.  rW-jt-lM-di-fie.  Sf.  V.  L. 
Astratto  di  F.rreIso.  fiat,  reiiifiido.  ìnr*.| 
— 2.  PerTilolo  dato  ai  principi,  e pro- 
priamente quello  , rhe  noi  diciamo  oggi 
Altezza,  ri.at,  eelu'lMfl'».] 

(CEiJvO.  CW-io.  .\dd.  m.  Sinc.  di  Eccelsa. 

V.  V.  e di'  /iereiao-l 
CEI.Tir.Of  CEI.TICA.  rèl-ti-eo.  Add.  m. 
In  Med.  vale  Appartenente  a lue  venerea, 
(Uallko.  Dairopinione,  che  questa  lue  ci 
sia  di-rivala  dalle  Callie.] 

CEMIIAI.ETTO.  Sra.  Dim. 

di  Ceinlvato. 

CEMRU.O  e CEMBOl.O  rèni-òa-io-  Sm. 
V.  II.  Slniiìienloda  suonare;  eh' è un 
cerchio  d'asce  sottile  delia  larghezza 
d'  un  sommesso,  eoi  firmlo  di  earta|iero- 
ra  a guisa  di  Uiuburo.  intornialo  di  so- 
ttagli, e di  girelline  di  lama  d' ottone  , e 
si  suona  piabiandulo  rnn  mano.  ( Lai. 
ei/mhofuzn.  — 3.  Oggidì  si  dice  general- 
meiile  il  Huonarcordo  o tlravircmitalo. 
—2.  Prov.  .Indar  col  eeMJÌKiioiM  rofom- 
Ifftja  vaie  Puhhlirare  i proprti  fatti  , 
quando  e'dovrehlMm  > esser  lenult  »egre 
ti.  L-il.  prrtprùi  oirunn  vuigore.]  — 4.  Iti 
marineria  din^si  di  Quelle  eaincre  che 


sono  ai  iUocfait  e aul  davanti  alla  Came- 
ra del  consiglio  nelle  navi  di  linea. 

CEMBANELLA.  Cem-fra-nè(-la.  Sf.  L« 
8tes.so  rhe  Ceunamclla. 

CEMBANELLO.  Cem-ho-nèl-io.  [Sro.  dÌoi. 
di  Ceinholn.]  Piccolo  cernitalo. 

CEMROLISMA,eCKMBOLISMO.Sm.  Cem- 
bo-ti-«ma.  Sm.  Detto  corrottamente  io 
vece  di  Embolismo-  V. 

CE.MROIX).  C^m-Mo.  Sm.  (V.  Cemhoht.] 

CKMBOLO.NE.  CVzn-òo-idate.  Accr.diCeui- 
baio. 

CEMBRA.  f^m-hru.  Sf.  T.  Arth.  Supcrior 
termine  della  base  della  rolouna. 

CEMENTARE. re  mm-fd-re.  Att.T.chim. 
Purificar  l’ oro  per  via  de'  cementi.—  2. 
Per  Calrinam. 

CEMENTATO.  Ce-tnen-ld-fo.  Add.  m.  da 
Cementare. 

CEMENTATORIO.re-mezv-fa-ihri-o.Adil. 
m.  T.  cium.  Che  è alto  a crmontare. 

CEMENTAZIONE.  Ce-men-ta-tió-t%e.  St. 
T.  chim.  CatrinazioQO.  In  oggi  4 opera- 
zione nielalliirgira  . (ter  cuisuUoponcst 
un  metallo  airazionc  di  qualche  s «stan- 
za per  fargli  contrarre  nuove  proprietà. 

; CEMENTO.  Ce-m  n fo.  Sni.  T.  rbim.  Mi- 
stura formata  di  sali , lolf» , cocci  o al- 
tre materie  ridotte  in  polvere  o in  pasta. 
(Dal  lai.  eormenfitm  che  sembra  aver  in- 
diralo  i rollami  di  pietra  impiegali  nelle 
aniielie  c nelle  ru'tirhe  eoslriiiiooi.  V. 
li  Lillleton  ed  il  Mirtini.  Otetnentum 
in  questo  senso  par  sorto  dall'  illìr.  ka- 
mensar  piolnuza  ; e (|uesto  da  àrim  pie- 
tra, rhe  ha  in  quella  lingua  im' assai  nu- 
merosa famiglia.- 2.  Nelle  Arti  e Mest. 
vale  Miscuglio  di  s.ibhta  odi  calce  ridot- 
ta nello  sialo  di  |iasU.  che  si  adultera 
nelle  fabbriche;  detta  anche  A/aÌ(a.— 3. 
Dieesi  anche  d'L'iia  S(*eelc  di  frvimbola,  o 
eioitoletto  rotolalo  da'  Rumi.  (V.  From- 
bola , e V.  retini,  del  g.  1.) 

CE.MMAMELLA,  cCEM.M.ANKLL  A.  Tem- 
nwi-mi'l-Ia.  Sr.  Strumento  a mudo  di  due 
piatti  0 bacini , che  si  siuma  colle  mani 
picchiando  l'uoo  coll’altro.  ( Lo  atosao 
rhe  reniàonelld  , da  eemhaio.] 

CEMPENNARE.  Cem-pen-nd-re.  N.  asa. 
Inrespare  e Incespicar  sovente  iier  de- 
bolezza di  gambe  , [ Urlare  i piedi , o le 
gambe  iu  cosa,  che  iuloppL  Seguendo  ii 
r^ncellot , potrebbe  trarsi  questa  V.  co- 
m'ei  trae,  lo  càoner  de'Francesi.  che  va|e 
inciampare , dal  gr.  eo/»m.  secondo  aori  - 
sto  rii  ropfiti  urlare.  Anche  I Twlcsehì  da 
rrA»«»p  urto  hanno  ariiuppendarc  un  ur- 
to. Il  Menagi'»  si  volge  al  lat.  eippuf  eu- 
loiina,  sileni  s' incìdcaao  h?  iii'-rrlzioni 
de'sejwlcfi , che  poneansi  brago  le  vie  , 
evi  inruis[M*s>o  inciampavano  i cavalli.  | 

CENA.  Ci'-na.  Sf.  Il  mangiare  che  ai  fa  la 
sera , e fu  usato  anche  ligurat.  Lat.  eoe- 
na  , Gali,  zeon,  Krcli.  àoan  — 2.  (Prov. 
Aon  fvntcr  or  eoa  ;ur  lo  cena  col  dezim»- 
re  Non  si  potere  avvanzare  in  rosa  ve* 
rtma.  — 3.  /-a  rena  di  Salvino  dieesi 
|*er  i'»cbcrz<i  e in  m«>do  basso  . c vale  lo 
stesso,  che  Piseiarc , c andare  a K*tto. 
— 4.  CAirnu  tdfo  »fn:neen«,  tutta  notte 
si  dimena;  cioè  non  dorme.  — 3.  Tool.  Si 
dii'Cilrir  .tugiislisslmu  Sacramento  drl- 
rEiiearintia  istituito  dui  Signore  nella 
cena  con  gli  .Vpt>:«lolÌ.— A.  Cc»i«  dcHM- 
jne/fo  «lisse  Danto  in  poesia  per  la  glo- 
ria del  Cielo. — 7.  Lellcr.  Pr ,■»•>«  gli  an 
li'-hi  era  Pa*tn  di  più  sorte  , r prendeva 
divtTsi  nomi;  (oiiicdi  Ccn/rno  ria  quel- 
la , che  per  legj.’  non  poteva  passare  la 
?j*esa  di  cento  a?*i  . cteettuaHme  l'eriv 


€B1I 

e le  fritU  ; di  OtmU  qiitUa  . «he  si 
faceva  nelle  felle  di  Cerere  ; di  Funefrr* 
quella,  cbe  coR»i»teva  ne* cibi  offerii 
a^li  dei  Mani  sul  rogo;  di  Popolare  quel' 
la , che  »i  dava  al  popolo  romano  nel  por« 
tk’o  de’ tempii  il  giorno  cbe  »i  pagava  la 
decima  ad  Hrcule  . ecc.  ] 

CENACOLO  . e CENACOLO.  Ce-na^co-Jo. 
Sm.  Luoko  dove  si  cena.  [Oggidì  ridi- 
re prìocipalmente  parlando  del  luogo , 
dove  Gesù  fece  l’ ulitma  cena  congli  Apo- 
aioli.  Ut.  coenoeulum , euperior  ws 
domite. — 2.  Arche.  Ultimo  piano  delle 
rase  nimaoe.  | 

CENAMO.  Ce-nò'fno.  Sm.  V.  A.Lo  stesso 
cheCinnamanH). 

CE. NANTE.  C's-ndn'le.  ( Pari,  di  Cenare.] 
Chi  è convitato  ad  una  cena  ; [ e si  usa 
anche  assolutamente  some  sust.  Lai. 
eofnaiìM , anià.  ] 

CENARE.  Ce-nAe«.  Neiil.  Manglardi  sera, 

( Lai.  roeiuire.  ] — 2.  E in  signiik.au. 
vale  Mangiare  ■ cena.  — 3.  [ Figurai, 
detto  di  dama  , che  fa  la  restia,  e poi 
vuole  d' avanzo.  —4.  Prov.  CAi  la  etra 
noneena.  Curia  notte  ii  dimena; ciu4  non 
dorme.  ] 

CENATA.  Ce-nà-la.  Sf.  HaogiaUi  di  sera  , 
r.4ma.{  Lat.  roeiui.] 

CENATO.  Ce-nò-Co.  Add.  m.  da  Cenare. 
— 2.  Figurai,  detto  ad  uomo  scempia' 
to  , scimunito  , sciucco.  I 

I CENATORIO.  Ce~na-tlhri-o.  Add.  m.  Ap- 
parlenle  a cena.  — 2.  ArcAe.  eraCa  cena' 
toTÌa  l' Abito  , che  i romani  prendevano 
mctleodosi  a tavola  , ed  era  diverso  pei 
duo  sessi.  1 

CF. NCERELLO.  Can'Ce-ré(4o.Sm.  Dtm.  di 
Oncio. 

C E N CE  R I A . Cert'ce'Tva.  Sf.  If assa  d i cene  i . 

C£.\(!I\CCIO.  Cen-<Ìàe'eio.  Sm.  Pegg.  di 
Cencio. 

CENCIAIA.  Cm-ctà-ia.Sr.  DicesidiCosadi 
liiuu  pregio  o valore . come  sono  i crncl. 

[CENCIAIO.  Cen-eiàMO.  Sm.  Lo  stesso, 
che  Ccnriaiuolo.  V.  ] 

CENCI  Al  COLO.  C'en-ria-tMd-Io.Sm.Vendi- 
tur  di  cenci.  [ Colui , che  va  per  la  città 
raccògliendo  , e ooiuprando  cenci.  ] 

CENCIATA.  Ce»Kià-<a.  Sf.  0>lpodi  cencio. 
[Lat.  panni  irlua.  — 2.  Darla  eeneieUa 
nel  ligurato  vale  Burlare  altrui  infatti , 
o in  parole.  ) 

CENCINyUANTA  , e CENTOCINQUANTA 
(’m-cin-qiiòn-aa.  ( .Add.  numeralo  , co- 
mune , e tndecUnabilc.  ] Numero  con- 
tenente quindici  diecine.  [ Trovasi  usa- 
lo Ccnciuquantaquattro  per  Ceotociu- 
qiunlMiiattro.  J 

CENt:iO.  LVn-<*ir>.Sra.  Propriamente  Strac- 
cio di  pannolinoò  laoo.coDsnmatoestrac- 
riaio.  I Lat.  icruta , eareramenla.  Dal- 
i'ingl.  chink  , che  si  pronunzia  eink 
spaccariii  , fendersi  : etl  è dunque  un 
peizo  , che  per  lo  spaccarsi , o fendersi 
dei  panno  se  ne  stacca  alfallo  , o gli  re- 
sta ap|>ena  attaccato.  Secondo  l’Acarbio, 
è dal  lat.  renio  veste  di  cento  peni,  llas- 
9i  io  per?,  scende  per  panno,  di  cui  ser- 
vonsi  le  dwioc  jM-rsiane  nel  tempo  delle 
loro  regole.  — 2.  l.trir  di  cenci  vale  Mi- 
gliorare di  »l8io  , Venire  in  niiglkr  for- 
tuna. — 3.  Talora  ai  prende  per  Roba  , 
Masserizia  — 4.  Prov.  0>;nt  cencio  vuoi 
entrare inAucalo  dki^i  ad  nomprosun-! 
Illeso,  rhe  vuole  lolruaietlersl  in  cosa 
che  non  convenga  alla  sua  condizione.  ] 

CENCIOSO.  Con-t-id-zò.  Add,  m.  Fatto  di 
cenci  , Raltoppato,  (o  piuttosto  pienodi 
spaccature,  e lesaure,  le  quali  fanno,  cbe 
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le  parti  appena  ai  attacchino  al  tutto,  la 
ingl.  ciriAy  vai  pieno  di  fessure.  ] — 2. 
Che  ha  in  dosso  veste  stracciala  e con- 
•umata. 

CENCRIDE  CtfiMTÌ-<Ìe.Sm.  V.G.T.  di  Si. 
nat.  Genere  diserpenU  cbe  hanno  la  pel- 
le hrizzulatad'alcuoepuntureo  macchie 
gialle  , simili  ai  grani  del  miglio.  [ Lat. 
eenehrie , Gr.  cencArÌj , da  cenchroi  mi- 
glio.! 

CENCRIO.  C'»-cr*-o.  Sm.  V.  C.  T.  mcd. 
S(iccie  di  erpete  detto  altrimenti  Erpete 
fni«;liaria  ( perchè  si  forma  a piedole 
pustole  rassomiglianti  a*  grani  di  miglio. 
Lat.  cene hW UT , da  cencA^  miglio.  ] 

CE.NCRITI.  C’en-crt-li.  Sf.  pi.  V.  G.T.di 
al.  nat.  Piccole  concrezioni  calcari  glc^ 
bulosc,  composto  di  strati  conrcntrici. 
( Da  ccncAroi  miglio  , e ciò  per  somi- 
glianza di  Oguni.  ] 

CENCRO.  Cèr^ro.  Sm.  V.G.  Loslessocbc 
Cencride.  V, 

[ CENDADO.  Cen-<fA^o.  Sm.  Lo  atesso  , 
che  Zendado  V.  e di*.] 

CENEOLOGIA.  Ce-ne-ndo-gl-a.  Sf.  V.  G. 
Leu.  Ragionamento  vano,  volo  di  sen- 
so. Lai.  ettt”olojria:  da  emoa  roto , e lo- 
got  discorso.  ] 

CBNF.R.ACCIO.  Ce-ne-ròe-cto. Sm.  Pegg. 
di  Cknere.Ccnere  di  hucato.-2.Pressn  gli 
oreQci  vale  Quell* wo.  e quelTargcalo  che 
si  rkava  dallo  scopature  lavate,  e simili. 

— 2.  B presso  1 mineralogisti  dicesi  del 
Fondu  che  si  fa  ad  un  fornello  con  cene- 
re di  bucoto  bene  stacrlalo , ed  altre  ma- 
terie , per  servire  comedi  coppella  neU 
raflìoare  T argento  in  gran  quanlili. 

CENEllACCIOLO.  Ce-ne-ràc^io-lo.  Sm. 
Panno  che  ciiopre  i panni  sucidi  che  so- 
no nella  conca  del  bucato,  sopra  del  qua- 
le si  versa  la  cenerata.  — 2.  Dicesi  an- 
che Lo  cenerata  stessa. 

CENER.ABIO.  Ce-«e-rà-TÌ<.  Add.  m.  T. 
d'antiquaria.  Aggiunto  d’ urna  che  rac- 
chiude le  ceneri  di  uu  morto.  [Cinera- 
rio, sin.  ] 

CENERATA.  Ce^rà-ta.  Sf.  Compostodi 
Cenere  , e acqua.  [Lai.  Ciziviae  cviit. 

— 2.  Per  Ceneraccin  nel  senso  del  S 3.] 

GENERE.  Ci-ne-rt.  ( Nel  verso  al  singola- 
re si  usa  tanto  nel  genere  mascolino , 
quanto  in  femminino  , al  plurale  poi 
sempre  femminino.  ) Quella  polvere  più 

0 meno  bigìo.hlanca  , che  rimano  dopo 
la  combustione  d’  un  corpo  organico  aL 
l'aria  libera, c che  contiene  tutti  gli  ele- 
menti d'esso  corpo  bruciato,  k quali 
Don  si  possono  volatilizzare.!  Lat.  etnia , 
m'f 2.  Prov.  Al  can  che  lecca  cenere 
non  9I1  fidar  farina  vale  A chi  non  ò lea- 
le nel  poco  non  gii  fidar  l’assai.  ] — 3. 
Quella  polvere  , nella  quale  si  risolvono 

1 cadaveri.  ( Cosi  della  dall' uso  degli  an- 
tichi di  rsccogliero  le  ceneri  de’ corpi- 
morti , eh* essi  ardevano. — 4.  Dìdiee- 
nere  , Mercole<R  delle  ceneri  vak  il  Pri- 
mo giorno  di  quaresima.  Lat.  dUe  cine- 
rum.  1 — 5.  Ceneri  nel  numero  del  pili 
diccsi  quella  cenere , con  cui  il  sacerdo- 
te segna  la  fronte  da'  fedeli  il  primo  di 
di  quaresima. 

CENERELLA.Ce-n«-rtfl-Ia.Sr.Dim.diCeaa. 
Scarsa  cena.  [ Lat.  coenula.  ) 

CENERINO.  Ce-r»e-rl-no.  Add.  m.  Lo  stes- 
so cbe  Cenerognolo. 

CENEROGNOLA.  Ce-ne-rò-jno-Ia.  Sf.  ( V. 
C'eti<hiniu.  ) 

CENEROGNOLO.  Ce-nc~r!>~ynoìa,  Add. 
m.  Di  color  simile  alla  cenere.  [Lil.  ci- 
Mcraceus. ] 
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CENEROSO.  CruM-rd-ro.  Add.  m.  Sparso 
di  cenere.  { Lai.  cinrre  aepersut.  ] 

CBNERUGIOLO.  Cc-ne-rA-dio-fo.Add.m. 
V.  A.Lo  steMo  cbe  Cenerognolo. 

CENERUME.  Ce-ne-rù-mr.  Sm.  T.  deil  ar- 
ti.  Mescuglio  di  cenere . con  altre  mate- 
rie arive  e distrutte. 

GENETTA.  Ce-n^r-la.  Sf.  Dim.  di  Cena. 
(V.  Cenerella  , sin.] 

CENINO.  Co-nktu).  Sm.  Dim.  di  Cena.  Ce- 
na di  pochi , Piccola  cena.  [ V.  Cene- 
rella.. 

CENNAMELLA,  Cen-na-mèMa.  Sf.  SorU 
di  strumento  antico  che  «i  tuona  col  fia- 
to. ( Dagli  Aretini  e da’.N'apoiilani  diersi 
eùtrameilai  e cosi  pure  fu  detta  daU'aii- 
tor  della  vita  di  Cola  di  Rienzo.  Anche 
gii  antichi  provcni.  dissero  earamela 
nello  stesso  senso.  Perciò  credetti  questa 
V.  un  diminntivo  del  gr.  cerai  corno  . 
che  pur  col  iìalo  si  suona.  Ma  poiché  nel 
voccnio  francese  dicessi  cAolemel , cAa- 
(emelle  e simili,  noo  mal  direbbe  chi  la 
traesse  dai  lat.  calamui  piffero.  V.  il  Ro* 
di  nelle  annotaiiooi  al  Bacco.  ] 

CENNAMO,  eCINNAMO.  Cén-na-mo.  Sm. 
V.  A.  Sorta  di  aromalo.  Io  stesso  cho 
cannella  , e cinnamomo.  [ V.  e di'  Ctn- 
nomomo.) 

CENNARE.  Ccn-tvò-re.  N.  Bss.  [I4)  stesso, 
che  ] Accennare.  V. 

CENNATO.  f^en-iiò-ro.  Add.  m.  da  Ccona- 
re.  ( V.  Arceimato.  ) 

CENNO.  Cf'fi-no.Sm.  l^o|triaineolr  Segno 
0 Gesto  che  si  fa  culla  voce  , o alcuni 
membri  del  corpo  , per  farsi  inteudero 
senza  parlare.  [Lai.  niitus , dal  gr.  cinco 
io  muovo.  I — 2.  Per  Segno  gvnrralroca- 
tc  come  sono  quelli  che  si  danno  con  suo- 
no di  campana  di  tmebi  tocchi , con  fuo- 
chi, con  tiri  d'artiglieria,  esimiU.(  Lat. 
itsmim.l  — 3.  Per  QiialsivogUa  indizio 
che  si  dia  , per  Ogni  pìccul  motto  , o di- 
mostrazione di  suo  volere , che  altri  fac- 
cia. [ Lat.  inWicium.  | — 4.  Far  cenno 
vaie  Accennare.  — 5.  Uender  cenno  va- 
le Rispondere  al  conno.  —8.  Dar  cenno 
di  cheeeheuùi  si  dice,  quando  altri  par- 
lando, o Krivendo  , tocca  qualche  ne- 
gozio Con  poche  ^tarolc  , c quasi  di  (>as- 
saggio.  — 7.  Intendere  a cenni  dicesi  di 
chi  intende  facilmente,  c senza  lungo 
discorso. 

CENNOVANTA.  Cen-no-rùn-la.  [.\dd.  nn- 
inerale  , composto,  indeclianbiie.  Lo 
stesso,  cbe  Centunovanta,  di  cui  è accor- 
ciativo , Come  Ccocinquaula.  ) Numero 
contenente  diciannuve  diecine. 

CENO.  Cè-r»o.  Sm.  V.  L.  ed  antiquata. 
Fango.  [Lat.  eoenum.) 

CENOBIAKC.A.  Ce-no-ài-òr-ca.  Sm.Y.G, 
T.  ocflos.  .Superiore  del  Cenobio,  tColui, 
cbe  ha  il  cornando  sopra  i (knohiii  ; ] c 
dieesi  dogli  antichi  Cenobiti.  [ Lat.  erz- 
Noàiarca,  dal  gr.  cinor  comune  , hior 
vita,  ed  archo  io  snn  primo,  io  comando.] 

CENOBIO.  Cc-nò-hi-o.  Sm.  V.  li.  Luogo 
dove  si  rivo  a comune,  eonvent»  di  reli- 
giosi. [Lat.  cffnohtum,  da  cinoj  comune, 
e 61UI  vita  , cioè  vita  comune  . poiché  i 
frati  e i monaci  tonno  di  far  vita  comu- 
ne. -—  2.  BoL  Specie  di  frutto  composto 
di  molle  caselle  prive  di  valve  e di  su- 
ture provvcnicnti  da  un  ovario  solo.] 

CENOBITA.  t’<wio-W-la.  .Sin.  V.  G.  T. 
cccles.  Monaco  che  vive  in  comune  nel 

cenohio. 

(CENOBITICA.  Ce-no-W-rì-ra.  Sf.  Eccl. 
Parte  della  enrporologM.  che  comprende 

I le  regole  claustrali  e gli  altri  Kritli  , 
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clit  rigntfdtoo  U govtrao  d«lU  eoravai- 
U moraetll.] 

CENOBITICO.  Add.  m.  V. 

U.  T.  Mcies.  ApptrteDenta  al  cenobio , 
o al  cenobita. 

{GENOLOGIA.  Ct-no-to^jWa.  Sf.  V.  6.  e 
A.  Espresaione  impienla  dagli  anticbi 
per  indicare  un  consulto  fatto  da  molti 
medici  uniti  insieme.  Lat.  comolo^ia. 
Da  tino$  comune,  e Ioms  discorso  : di- 
Morso  tra  varii  ìnditUlui.^  2.  Lett. Di- 
scorso vano,  privo  di  senso.  Dal  gr.  ce- 
fior  fóto,  e discorso,  onde  crnolo- 
peo  lo  gsrrisco,  io  fo  vane  parole.] 

CENOTAFH).  C4-no-tà-H-o.  Sm.  V.  0.  Se- 
polcro. 0 monumento  voto,  innaliato  so* 
lamente  io  onore  di  un  morto,  (Tomba, 
che  non  contlaae  il  cadavere  della  per- 
sona coi  a*  inoalia.  1-at.  crnotopAiiMi. 
Dal  gr.  emoi  vólo,  e tapAor  sepolcro.] 

CENOTALAMI.  f'e-no-là'la-fiit.  Add.  m. 
pi.  Bot.  Si  chiamano  eosi  que*  Licheni 
che  hanno  i loro  apoteci  della  stessa  na- 
tura 0 sostanaa  del  tallo.  [Lat.  coanota- 
iomi , da  ctnor  comune , e tAolamoe  ca- 
mera.] 

CENQUABANTA.  Cen-guo-ràn-Cn.  { Add. 
numerale  com.  comp.  iodecl.  Accorria- 
tivo  di  Centoquaranta.]  Numero  conte- 
nente quattordici  diecine. 

(CENgUABANTOTTO.  Cen-qua-fon-tòt- 
fo.  Add.  nnm.  com.  eorop.  iodecl.  Ac- 
corriativo  di  CenloquarantoUo.} 

[CENgCARANZEESIMO.  Cen-qua-ran- 
se  è n-ir».  Add.  m.  nnm.  oraioale  di 
Centoquaraolasei.  L'  osò  il  Magalotti 
nelle  lett.  fam.] 

(CENQL  ATTORDICB.SIUO.  CENQUINDl- 
CESIMO.  Crn-qnot-tor^i-cA^t-mo.  Add. 
m.  num.  ordinali  di  Cenquattordici , 
Cenqaiodici*] 

ICENgUATTOROlCI,  CBNOUINDICI.  ecc. 
Cen-quaMAr-dì-ri.  Add.  nnm.  coro, 
comp.  indecl.  Accorciativi  di  Ccotoquit- 
tordici,  Ceotuquindici,  ecc.] 

CENSALITO.  Can-ro-tWo.  Add.  m.  V.  A. 
Cencioao.  V.  e di’. 

CENSESSANTA.  Cen-rer-ràn-tn.  [ Add. 
num.  eora.  comp.  iodecl.  Accorciativo 
di  Centosessanta.]  Numero  contenente 
sedici  diecine. 

(CE.NSETTANTA.  Ceii^et  lància.  Add. 
num.  com.  corop.ìoded.  Aceorc.diCen- 
toseltaota.] 

CENSITO.  Can-rì-io.  Add.m.Censuario.  V. 

CENSO.  Cèn~to.  Sm.  Tributo,  Rendila  del 
pubblico.  { Dal  lat.  cenrur  che  vale  en- 
trata , rendita , frutto , beni , riccbeixe , 
patrimonio,  estimo,  oumeraiiooe,  de- 
Bcrìiiooe  : e canna  è dal  verbo  caniao 
ebe  ha  latti  questi  sigoiAcati.  Ctnt«o  poi 
vien  forse  dall’ebr.  caaoa  numerare,  on- 
do macAea  ceosns.  ]— 1-  Per  Patrimonio, 
fieni , Entrata  (di  private  persone.]  — 
3.  Per  metaf.  vale  Rimuoerasione , Ri- 
compensa.—4.  Presso  i Romani  era  Una 
dìchiararlooe  autentica  fatta  da  tutti  i 
sudditi  deir  impero  del  loro  nome  e pa- 
tria davanti  a’nagisirati.  i quali  in  Ro- 
ma perciò  furono  uetli  Cenrort.-9.[  Pre^ 
so  i moderni  La  misura  de'  terreni  pel 
ripartimeolo  delle  impoete.)— B.  Oggidì 
si  prende  più  comunemente  pel  Credilo, 
e ^ la  rendita,  che  s'assicura  ia  su  i 
beni  di  colui,  al  quale  ai  danno  i dana- 
ri , perché  ne  dia  Unto  per  eenlinaio  di 
merito.  [Lai.  cenila.] 

CENSORAHE.  Cenao-rd-re.  Alt.  Lo  stesso 
cheCeosorare.(V.  Smdaeart ,CrUÌcare. 

CENSORATO.  Ccn-io-rd-io.  Add.  re.  da 
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1 Canaorart.  — 2.  B per  DlgnlU  df  c«aso- , 
re,  (ma  preso  sustanlivameule.] 

I CENSORE.  Can-id-re.  Sm.  Quegli  ch'era 
del  magistrato  Romano,  che  aveva  ilca- 
I rieo  di  correggere  I costumi.  (Lat.  cerv- 
' sor,  oris.]  — 2.  E da  questo  io  oggi  di- 
ciamo CeoMre  per  Correttore,  Riprendl- 
lore  0 Revisore  di  componimenti.  ( Lat. 
etntor.  — 3.  Specie  di  dignità  nelle  ao- 
rademie.] 

CENSORIA.  Ctn-to-H-a.  Sf.V.  A.  Il  cen- 
lurare.Cenaura,  sin.  V.  e di'. 
CENSORIO.  Cen-#ò-ri-o.  Add.  m.  Di  cen- 
sure, Attenente  a censore.  [ Lat.  censo* 
rius.) 

CENSUALB.  Cen-su-ò-ir.  Add.  com.  T. 

Leg.  Appartenente  al  censo. 
(CENSUALISTA.  Ccn-sua-il-ftd.  Su.  Leg. 

Colai,  che  fh  il  censo.) 

CENSUARIO.  Ccn-tu-è-ri-o.  Add.m.Tri- 
bntario,  Livellario  . Che  paga  il  censo. 
(Lat.  friòutarius,  t'eciiqalis.] 
CENSUATO.  Cen-su-d-(o.  Add.  m.  da  Cen- 
so. Accatastalo. 

CENSURA.  Csn-sù-ra.  5f.  Magistratura 
presso  gli  anticbi  Romani,  V ufficio  della 
quale  era  priucipalmente  duello  di  so- 
pravveggbiare  i costumi  de' cittadini , e 
di  punire  gii  acostnmatl  , (e  (lire  il  cen- 
80.^  — 2.  Per  Censoria,  Ripreusione o 
simile.  (Lat.  ceiaura.)  — 3.  Per  Sorta 
di  pena  imposta  da’ canoni  o dal  Papa 
[a  coloro,  ebe  non  obbediscono  alle  leggi 
della  Chiesa,  e perciò  più  eomanemeute 
diconsi  Csnsurs  •ccUsiosfìcAc.] 
(CENSURA  BILE.Ccfs-su-rù-fr»- tc.Add.com. 
Che  può  cadere  sotto  censura  , Che  può 
esser  censurato.] 

[CENSURANTE.  Can-siM'dn-te.  Pari,  di 
Censurare.] 

CENSURARE.  Csn-su-rà-rs.  AU.Giudica- 
I re  deir  opere  altrui  notandone  i difetti , 
Correggere,  Riprendere,  Criticare. (Lat. 
eorrigfre,  reprthemltre.] 

'CENTA.  Cen-la.  Sf.T.dl  mar.(V.5uctn(<i.} 
(CENT.\URA.  C«n-idu-ra.  Sf.  La  femmi- 
na del  Oittauro.  CenUurcssa,  sin.) 
CBNTAURBV.  Cen-lài*-re-a.  Sf.  V.  G. 
Bot.  Ccniuwrsa  CcntaurìumLinn.Pian- 
ta  , che  ha  le  squamme  ovate;  le  foglie 
pennate  ; le  fuglioHne  scorrenti , roa  i 
denti  a sega.  ( La  maggior  parie  delle 
specie  di  questo  genere  sono  u-ute  in 
medicina  fra'  tonici  più  o meno  efficaci, 
secondo  la  lor  maggiore,  o minore  ama- 
rezza. Centuria , sin.  Lai.  cinZaurtUfn , 
Gr.  CMluorioA  , Ar.  qoniacìjuii.] 
'CENTAURESSA.  On-ia-u-r<'i-ia.Sf.  Fem- 
mina di  centauro.  Ccolaura,  sin. 
[CENTAURìDE.  Ccn-ró-u-ri-da.  Add.  com. 
Mit.  Di  Centauro.] 

CENTAUHINO.  Cin-((M-ri-no.  Sin.  Dim. 
di  Centauro. 

CENTAURO.  Ctn^àurfo.  Sm.  T.  G.  Mit. 
Mostro  favoloso , mezzo  uomo , e mezzo 
cavallo.  (Lat.  centaunu,  Gr.  etntavrat. 
Cosi  dello  dal  gr.  ccnlao  io  stimolo,  pun- 
go. e da  tavro$  toro,  perchè  si  favoleg- 
giava. che  i giovani  Agiiuuii  d'iasione,  i 
quali  per  la  prima  volta  veduti  a caval- 
lo , si  credè  , che  formasser  con  questo 
animale  un  solo  ente  mostruoiso,  armati 
di  pungolo  avesaer  liberata  la  Tessaglia 
da'  Tori  selvatici , che  V infestavano  ] — 
2.  Nell'  astronomia  dkesi  d'  Una  delle 
costellazioni.  (Lat.  cenrouna  cociesrà.] 
CE.NTELLAHE.  C«n-(et-lò-r«.  Alt.  Bere  a 
centellini.  (Bordare,  Zìnxioare,  Zinzin- 
naro,  Bere  a zinzini , sin.  Lat.  loràidn- 
Tf,  stìiisare.) 
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CENTELUNO.a  CIANTELLINO.  Cm-UÌ- 
li-no.  Sm.  Piccolo  sorso  di  vino,  o d'al- 
tro liquore.  [Lat.  aoràiiiuncula  ] — 3. 
Berta  ce$itellini  vale  Bere  inurr.tls- 
mente,  e a sor  si , [Noo  bere  di  seguito.] 
CENTELLO.  Cm^èi-lo.  Sm.  ( CenttHiru. 
V.  Dal  lai.  barh.  rhzmaliitf  o cmleliui 
particella  : e questo  V.  son  dal  teJ.  àirin 
piccolo  e lh>'ii  parte.  Indi  l' ingl.  canile 
pezzo,  tozzo.  fontUt  frammento,  # io 
canile  tagliare  io  pezzi.  Indi  pur'  il 
frane.  cKanleau  pezzo  di  pane,  ed  ^c^an- 
litlofi  pezzo  di  rhecchevsia  per  servire  di 
mostra.  Quindi  ccnielio  non  è che  una 
piccola  parte  di  liquore.  La  Crusca  il 
traeva  da  renio,  quasi  volcMiedire  la  cen- 
tesima pirle:  ed  altri  dal  lai.  quonlìl- 
Ittf  quanto  poco.] 

CENTENARIA.  Cen^e-nà-ri-a.  Sf.  Leg. 
Dicesi  la  Prescrizione  di  cento  anni.  [Lai. 
praeteriptio  eentum  annorum.) 
[CENTENARIO.  Cen-le-nò-rt-o.  Add.  m. 
Ch'  è di  cento  anni , r.he  contiene  cento 
anni.  — 2.  E senza  riferirsi  ad  anni,  m\ 
per  numero  in  generale.) 

CENTESIMO,  e C8NTESI.MA.  Caw-lè-ai- 
nv>.  A mido  di  s ist.  vale  I.a  centesima 
parte.  Bd  è anche  Nome  numerale  ordi- 
nativo di  cento.  [I.at.  cenlertmuz,)— 2. 

I Per  semplic-v  numero  di  cento  , o ceniv- 
nijo.  — 3.  Per  Centuplicato.  [ Lat.  cen- 
l«pf«jr.] 

CENTIGRAMMA.  rcis-li-qràni-ma.  Sro. 
V.  G.  T.  mal.  Peso  summuUiplo  della 
gramma,  ch'è  la  cenleùma  |iarlo  di  es- 
sa. ( Lat.  ecnltqram'K's  , dal  lat.  cen- 
(um  cento , e dal  gr.  grammi  sorta  di- 
peso. 1 

CENTILITRO.  Tcn-H-li-lro.  Sm.  V.  G.  T. 
mal.  Misura  summuUlpIa  del  litro,  ch'è 
la  centesimi  parte  di  essi.  (Lai.  c«nii- 
lilrum:  dal  lai.  cenlumcenlo,  e dal  gr. 
liira  Siria  di  misura.] 
jCENTILOQUlO.  C«n-ii-lò-qm-o.  Sm.  Ope- 
! ra  divisa  io  cento  discorsi , rapilulì  , o 
j simile.  [Da  cenlum  cento,  e da  hqtto:  io 
I parlo.) 

CENTIMETRO.  Ce«-G*me-lro.  Sm.  V.  G. 
T.  mal.  Miviira  suinm  iltinla  del  metro, 
ch'èia  ceoiesirai  parte  ai  e^so.  [Ut. 
eenlimslrum,  dal  lat.  cenlum  cento  , o 
dal  gr.  itwiron  misiire.  m*tro.] 
CENTIMORBI  A.  CESTINRRBIA,  CENTI- 
NODIA,  CORREGGIOLV.  Cei»-li-m.»r- 
6i-a.  Sf.  Boi.  Pul^fonum  nr ìrui  ire  Li:m. 
Pianta  , che  ha  i cauli  giacenti  ; i Mori 
nell' ascelle  solitari  ; le  foglie  lanrioUte, 
acute.  Sfondo  alcuni,  è nome  corrotto 
da  centinodia.  V.  cenXinnlj'i.  Altri  piii 
probabilmente  il  crisd..*  formato  da  cera- 
Itneròìa  , a luogi  di  cinquenerbi'i  - poi- 
ché le  sue  foglie  son  segnate,  dice  il  Le- 
mer;  , da  cinque  nervi  in  lungo.] 
CENTl.N.t.  LVn-li-rwi.  Sf.  Archi.  l.egno  ar- 
calo, con  cui  s’ armino  . e si  sostengono 
le  volte.  [ Dai  gr.  eampteon  vrrb.  dì 
compio  io  piego . io  incurvo  ; e ciò  a ra.i- 
tivo  deir  esser  volta  in  arco.)  — 2.  La 
cenlina  dei  gettatori  dicesi  anche  Sa- 
goma. 

CENTINAIO.  Csn-G-Aà-jo.  Sm.  Sommi  che 
arriva  al  numero  di  cento.  ( Al  pi.  (Pa- 
tinala, ed  è femminino.) 

CENTINARE.  Cen-Ci  nA-re.  Alt.  .Archi. 
Mettere  la  centim.  — 2.  Diresl  anche 
per  Ridarre,  o Adattare  checchessia  in 
rorraa  di  cantina , o dargli  T atto  e il  gar- 
bo della  centina. 

CENTINATO.  Cm-li--nò-lo.  .Add.  m.  da 
^ Ceniinare.  Fatto  a forma  di  c.>ultna. 


CEIfrnATCRA.  Cen-ri'na-fù  ra.  Sr.  Il 
eenlintre.  ! 

CENTI?fODIA.  C»n-li*nò-di-<i.  Sf.  Comg- 

SÌuola.(V.  Cenlimoròvi.  Prende  nome 
a'moUi  codi  che  slrelll  gli  uni  agii  altri 
si  osacrrano  nei  fusti  di  questa  pianta.] 
CENTISTERO.  Cen-lwfi-ro.  Sm.  V.  G.  T. 
mat.  MUara  aiimmultipla  dello  stero , 
ch'è  la  centesima  parte  di  esso , e cosi 
detta  perchè  scr^c  per  misurare  I corpi 
solidi.  ( Lat.  cenlòferum  , dal  lat.  ccn- 
fitm  cento  , e dal  gr.  alereoi  solido.] 
CENTO.  Cèn-fo.  [ Add.  num.  talora  usato 
•Dcbe  in  fona  di  sust.]  Numero  conte- 
nente dieci  decine.  | Lat.  centum  , Gali. 
etni,  Rrelt.  AoiU,  Ar.  Aend.]-2.  Per  Nu- 
mero iadeterminato  rircrentc  gran  quau- 
liU.  — 3.  Per  Centinaio. 
CENTODICIANNOVESIMO.  Cen-tiydi-cian- 
no-vè-ri-fno.  Add.  numerale  ordinativo 
di  Cento  diclaunove. 

CENTODIECESIMO.  Cen-towffa-e^H-mo. 

Add.  numerale  ordinativo  di  Centodieci- 
CENTOGAUBE.Cen-fo^àm-^.  Sm.  E se- 
condo i moderni  naturalisti  ^t'Ilepiedi. 
/dlua  ferresfris  Lino.  Insetto  che  ha  il 
corpo  lungo  due  paia  di  piedi  a ciascun 
articolo  ; le  mascelle  dentate  e fesse  : 
quattro  zanne,  e le  antenne  flliforinl. 
[Cosi  detto  dalle  molle  sue  gambe. 1 
ICENTOLATTIPOPPIFERA.  Cen-fo-UW»- 
Bop-p-fa-ra.  Add.  f.  eomp.  V.ditiram- 
nica.  Che  ha  cento  poppe  piene  di  latte, 
presa  la  V.  Cento  per  numero  indeter- 
minato riferente  gran  qnantitè  ; ed  i 
epiteto  proprio  della  Natura.  ] 


epiteto  proprio  aeiia  natura,  j 

CENTOMILA.  eCENTOMlLIA.  Cm-to- 
mì-kt.  ( Add.  num.  com.  comp.  iodeci 
formalo  da  cento , e mille  : e vale  ] Mille 
volte  cento.  [ Lat.  cenfum  miliia.  ] — 9. 
Per  Numero  indeterminato  rifercuiegran 
quantità 

CENTONCUIO  , e aNTONCIJIO.Cen-ldn- 
cAio.Sin.  Bot.  Aitine  media  Llnn.  Pian- 
ta , che  ba  il  caule  debole , peloso  da  un 
solo  lato  , le  foglie  ovate  cuoriformi  : i 
petali  hipartili.  [È  nominata  da'rarii  au- 
tori steUiiria , mortut  gallinae , canfun- 
eulua,  ond'è  venuto  centonchio:  c een- 
ftmrwiua  è dal  lat.  eentum  cento  , e da 
caulif  gambo,  fusto:  perchè  getta  molti 
piccioUfusll  Sottili  e folli  di  rami.] 

CENTONE.  Cen-(ò-fM.  Sm.  V.  G.  Schiavi- 
na , o Veste  di  plb  pezzi  o ritagli.  [ Lai 
cento,  onit.  Secondo  akruni,  vien  dal  gr. 
centron  cosa  acuminata  , com'è  f ago  , 
Con  cui  i pezzi , o i ritagli  ai  uniscono 
insieme.  Più  probabilmente , vien  dal 
tiers.  gmde , ove  il  g si  prouiiuzUi , come 
il  j nel  frane,  jordin,  e che  vale  pur  cen- 
tone.] ^2.  Vale  anche  Poc&ia  composta 
di  versi  di  variì  autori.  [Lat.  reato,  onit. 
—3.  Detto  per  ogni  composizione  , an- 
che in  prosa , composta  di  passi  altrui. 

CENTONODI,  Cm-lo-nd-dt.  ém.(Y.  Poli 
gano.) 

CKNTOVIRI.  Cen-Co-fl-ri.  Sm.  pi.  comp 
(V.  Cenfiimvin.) 

CENTRALE.  Cen-trò-le.  Add.  com.  [ Del 
centro , Che  al  riferisce  a centro.  Lai. 
crnlralir.] 

CENTRATO.  Ceivfrà-lo.  .Add.  m.  T.  arald 
Dicesi  d'un  globo  o mondo  roronato, 
fasciato  da  una  spezie  di  cerchio  o seoii- 
eerrhio  a guisa  di  centina. 

CENTREGGIAKP..  Cen  treg-già-rt.  Neul, 
ass.  Tendere  ad  tm  centro , o Star  bene 
In  bilico.  —3.  Meiaf.  A'olgcre.  come  ad 
nn  centro,  ad  un  solo  oggetto  le  mire,  il 
pensiere. 

Caso,  ots  Doumlli. 
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CENTRIFUGO,  rm-trl-^u-30.  Adii  m. 
comp.  V.  L.  T.  mal.  Che  icudc  ad  al- 
loDlaiinr^i  dal  centro.  [Quasi  rcnirum  fu- 
gimt,  rbc  fugge  il  centro.  Per  lo  piu  è 
agg.  di  forza.] 

CENTRINA.  Cm-lri-no.  Sf.  V.  G.  E secon- 
do i moderni  naturalisti  5quu(o,  0 
tee  cane.  Squalus  Linn.  Pesce  , che  ha 
cinque  spiragli  ai  Banchi  del  collo  ; il 
Corpo  lungo  e quasi  rotondo;  la  b<Kca 
ordiuarianienle  situala  nella  parte  ante- 
riore del  capo.  [Dal  gr.  eetUron  pungolo: 
perchè  è coperto  da  pelle  aspra  e pun- 
gente.] 

CENTRIPETA.  Ccn-lri-oe-fa.  Sf.  V.  l.  T. 
mat.  D[ccsi  di  Quella  forza  che  tende  al 
centro.  (l.at.  centripeto.  Quasi  rentrum 
pctenr , che  aspira  al  centro.  ] 

CE.NTRO.  Cdn-tro. Sm. In  generalevalcUn 
puoioegualmeutedistautc  dagli  estremi 
d’uua  linea  , figura  , 0 corpo , ovvero  il 
mezzo  d'una  linea  0 d’un  piano  , per  cui 
una  figura  od  un  corpo  viene  in  due  c- 
guali  parti  diviso.  In  particolare  poi  di- 
cesi  Il  punto,  eh'  è noi  mezzo  del  cerchio 
o della  sfera.  [ Lat.  eentrum  , Gr.  cen- 
fron.  L' Armstrong  alla  V.  ingl.  cenfre 
nota  ancora  il  gali,  etartlar.]  —3.  Far 
rmtro  d'una  cosa  vale  Porla  nel  mezzo 
di  checchessia.— 3.  E per  L'ialcmo  della 
terra,  L'ioferno. — 4.  E figurai,  per  L’in- 
terno. dell' animo.  [Dicesi  pure  ligural- 
Filerà  nei  luo  centro  per  dire  Essere  nel 
luogo , ove  altri  si  compiace  maggior- 
mente , dove  ama  di  stare.  — I.  Si  dice 
ogni  cosa  tende  al  luo  centro  per  espri- 
mere , che  ogni  cosa  ha  una  naturai  ten- 
denza verso  il  luogo  del  suo  ripos  ).]— 6. 
Centro  di  jTrat  ifà  è quel  punto  , per  lo 
qualeappcsi  i gravi  stanno  in  equilibrio. 
—7.  Àngolo  del  centro,  parlandosi  di 
fortiticazioni , è quello  che  è formato  nel 
mezzo  d' una  figura  0 d'  un  poligono  con 
due  raggi , o sia  semidiametri,  che  par- 
tono dal  centro , terminandosi  noi  due 
angoli  della  figura  vicinissimi  Y uno  al- 
r altro.  — • 8.  Centro  si  dice  altresì  par- 
lando di  ima  Qgura  ovale,  quadrata,  el- 
littica, cc.— 0.  Centro  dùlf  occhio.  T.  di 
prospettiva.  Quel  punto  dove  si  forma  la 
perfetta  visione. — 10.  Nel  miliurc  dicesi 
Quella  parte  d’  un  liatlAglionc , d'  uno 
squadrone,  d'un  reggimento,  d’una  bri- 
gata, 0 d’un  esercito,  ch'è  posto  in  mez- 
zo a ducale  , quando  si  sta  0 tra  la  van- 
guardia , o la  retrognardia , mentro  si 
cammina. 

CENTRODARICA.  Cendro-Òà-rUa.  Sf.  V. 
G.  T.  mal.  e mecc.  Quella  parte  della 
statica,  ebe  tratta  della  gravità.  [Lat. 
crnlroàartca , da  cenfron  centro , c èa- 
roi  txso.  gravità.] 

CENTRONGALLI.  Cen-rron-ffàWi.  Sm. 

V.  A.  Seme  di  schiarca. 
CE-NTROSCOPIA.  Cm-lro-ifò-pi-a.  Sm.V. 
G.  T.  mal.  Quella  |varle  della  gcoDH'tria 
che  traila  del  centro.  [I^t.rcnlroicopia, 
da  cenfron  centro,  c tcopeo  io  considero, 
indago.) 

CENTHOVALE.  Ccn  fro-cà-le.Sm.T.anat, 
Sostanza  spitgnusa  del  ccrchro , che  si 
credeva  un  tempo  essere  ricettacolo  de- 


gli spiriti  animai 
CE.NTL.\IVIRAI,E.  Cm-fum-ei-rd-Ie.  Add 
com.  AUrnenleal  magistrato  do' centum- 
viri. ( Lat.  eenfumi'iroitz.  V.  Crnlum- 
rir».) 

CENTUMVIRI.  Cm-lMm-vi-ri.  Sm.  pi 
St.  rofli.  V.  L.  Sorta  di  magistrato  nella 
Romana  n'puhblica,  [H  quale  giudicava 
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lo  cause  Iraprirtanti  di  drillo  . e non  di 
fallo.  Lat.  ccntumein* , da  eenfum  cen- 
to , e viri  uutniiii , cento  uomini.] 

CENTUNO,  e CENTUNA.  Cm-fù-no.  Add. 
num.  comp.  iodccl.  Numero  di  cento  a 
uno:  e si  dice  anche  lalvoila  di  numero 
indeterminato  . per  far  inicadcrc  gran 
qtiantiU. 

CENTUPEDE.  Cen-fù-pe-de.  Sm.V.L.[  Lo 
stesso,  che]  Ccniogambe.  [Da  cenfum 
cento  e pedez  piedi.) 

CENTUPLICARE.  C«n-<u-pli-cà-r«.  All. 
Mulliplicare  per  cento. 

CENTUPLICATO.  Crn-fu-pli-cà-lo.  Add. 
m.  [da  Centuplicare.  ] Moltiplicato  per 
cento.  (Lat.  centuplut-} 

CENTUPLO.  Cin-tu-plo.  Add.  m.  Maggio- 
re cento  volle.  [Lai.  cenf^tplex.—  2.  U- 
saio  pure  iu  forza  di  sust.  per  Cculo  vol- 
te tanto.] 

CENTUR.A.  Cen-fù-ra.  Sf.  V.  A.  [V.  c di’ 
Ci'nfura.] 

CENTURI.A.  Cen-fù-n’-a.Sf.  Dìcesi  di  mol- 
te cose  comp'isle  di  cento  parti.  [ E in 
questo  senso  f usò  il  àlagalulti.  — 2.  St. 
rom.Ci)in()agDia  di  soldati  Uumaiù  rum- 
posta  di  ccQlo  fatili.  Lat.  cenfiiria.)  — 

3.  Milit.  Compagnia  di  cento  fanti.  — 4. 
Cron.  t’-nto  da  alcuni  invece  di  Secolo  , 
dal  che  sì  è formata  la  V.  i^ulurìalure.) 

CENTURI.A.  Crrv-tu-ri-u.  Sf.  Lo  stesso  ebo 
CcnUiurca. 

CENTURLATO.  rrn-fM-ri-d-lo.  Add.  ro- 
Ordinalu  (>cr  centurie. 

CENTURLATORE.  Can-fu-ri-a-fd-ra.  Sm. 
T.  cccics.  Nome  dato  ad  alcuni  autori 
LnU'rani , che  hauno  scritto  ona  storia 
crclrsiastira  divisa  in  centurie  0 secoli- 

CENTURIO.NE.  Cen-ln-riù-#w.  Sm.  St. 
rom.  [In  origino  Capitano  d’una  ronqta- 
gaia  di  cento  nomini  presso  i Romani. 
Poscia  detto  in  generale  |>er]  Capitano  di 
cento  nomini.  (Lai.  centuria,  onta.] 

CENUZZA.  Ce-nù:-za.  Sm.Dim.  di  Cena. 
Genetta,  sin. 

CEPACEA.  Ce-pà-ee-n.  Add.  fem.  T.  Bot. 
Aggiunto  di  quella  pianta  che  proviene 
da  Dulbo  tunicato.  ( Dal  lat.  caepa  ci- 
polla.) 

CEPOLA.  Cè-po-la.  Sr.  Si.  nal.  Cepola 
Lino.  Pesce,  del  quale  hawencdiicspecin 
poco  conosciute,  e che  vivono  nel  Medi- 
terraneo. 

CEPP-AIA.  Cep-pó-ta.  Sf.  Agr.  La  parte 
del  ceppo  , alla  quale  sono  appiccale  lo 
radici  drll’albcro.[Lat.  cauJcx.] 

CEPPARE.  C'ep-pù-ra.  .Atl.  c Nciil.  ass- 
Agr.  Lo  stesso  che  Radicare;  ma  pro- 

1)riamente  si  dice  di  quell'albero  che  ab- 
ita bene  radicatu.  (Da  ceppo.] 
CEPPATA.  Ccj^-pi-fz.  Sf.  Agr.  Gruppo 
d’alht^rì,  o di  tronchi  d’ altieri. 
CEPP.ATELLO.  Cepqio-tèMo.  Sm.  Dira,  di 
C>'pjK).  ho  sie*'So  clic  Cepperello.  V. 
CEPPERELLO.  Cep-pe-rèI*do.  Sm.  Dim.  di 
Ceppo.  (Lai.  villa  caw/cx.) 

GEPPETTO.  Cep-pif-fo.Srn.Dim.di  Ceppo; 

e lalvnlia  Piccolo  legno. 

CEPPO.  Cip-po.  Sra.  Base  e Piede  dell  ar- 
bore. (Lai.  cìppui,  eamiex,  afipra.frun- 
CUI,  Gali.  c«ii»,  ovvero  crapan.i— 2.  As- 
soluta mente  licitosi  piglia  |>cr  Io  piu  uer 
lo  suddetto  Piede,  quando  t tagliato  dal- 
l’arbore, che  serve  per  ardere  , v ad  al- 
tri lisi.  (Lat.  truncui.  — 3.  È anche  quel 
Legno,  sul  quale  si  decapitano  colla  man- 
naja  i matfaUori. — 4.  E anche  un  i Sim* 
mento,  uel  quale  si  serrani  i piedi  si 
prigioni.  [ Lat.  compedez . cippuz,  Ebr. 
rrM.J  — 9.  Vale  anche  Origine  di  fami- 
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f }1«.  mfMfoM  preM  ièì  ceppo  tl«gU  il- 
|L»t.  Uipct,  Cfppoài 

<ast  dketi  «kll' t^gregeto  di  mollo  re!» 
atla'‘cate  Insieme.  — 7.  Ceppo  tiri  freno 
Tale  Nodo  o AUaccatara  del  Treno,  fl.al. 
fratni  rajwf.)  — 8.  Ceppo  della  incudi- 
ne »ale  (Ilici  toppo  dì  kjino.  sopra  cui  è 
fermata  V incudine. —9.  Ceppo  é uua 
nvaiKÌa  o donativo  , che  ai  dà  per  lo  più 
ai  fanciulli  nella  solennità  del  Natale  di 
Nostro  Signore.  [Cosi  dello  dal  cep|>n  , 
die  si  arile  in  quella  solennità,  e dal 
quale  si  tinge,  che  la  manda  caca  fuori. 
Lai.  «(renar  nafolitioe.]— lO.Dkesl  [per 
cnetaf.  ad  ) Uomo  slolido.  f Lai.  stiptt , 
eaudex.)  — 11.  Per  la  Casscua  da  met- 
icre  le  limoaine.  ( V.  Il  5 8.  ) — 12.  Per 
(raalato  dai  notomìsti  dicesi  del  Tronco 
principale  delle  tene.  — 13.  In  marine* 
ria  vale  V Uuionc  di  due  peni  di  leimo 
4)q)Ui  medesima  Torma  e prossexu  alret* 
tamenle  congegnali  insieme  mediante 
due  perni  di  ferro . o raiigUe  di  leroo, 
e delle  rasrUilure  di  ferro  , che  rinchiu- 
de c incassa  il  fuso  dell' ancora  appunto 
sono  r occhio  della  ctcala.  — 11.  Pres* 
ao  i grUalori  di  (ampanc  dicasi  di  quel* 
.r  Armatura  di  grosso  legname , io  coi 
sono  imaslraie  Te  trecce  e manichi  del- 
la campana  per  tenerla  sospesa.  — 15. 
Nrlle  ferriere  vale  Pietra  che  forma  il 
Tondo  , o sia  la  base  del  forno  da  piede. 

— 16.  Nelle  gualchiere  dicesi  d'una  Mac- 
cbiiM,  nella  quale  i mazzi  baliouo  oriz- 
tonialmenlr:  e srrve  a lavare,  a purgare 
e a risciacquare  i panni.— 17.  Presso  dei 
petlinagnoli  dìcesi  d’una  Specie  di  siret- 
lojo  con  mattonelle  di  noce  ad  uso  di  ad- 
dirizzare le  ossa.  — 18.  Ceppodi  morta- 
jo  presso  gli  artiglieri  vale  la  Cassa,  sulla 
quale  posa  il  mortajo  e il  petrìere.  — 
19.  Ceffpi  diconsi  dai  bottai  quei  Pezzi 
cU  legname,  su  cui  si  tagliano  c s'intac- 
cano i cerchi. 

<XBA.  Cé-ra.  Sf.  T.  0.  Quella  materia 
molle  e gialliccia  della  quale  le  apicom- 
poogonn  i loro  fiali.  ( Lai.  «era  , Gr.  ce- 
ros  ; e vuoisi  derivato  da  cato , o sia  ceo 
ardo , e rheo  io  scorro.  In  realtà  deriva 
dal  celi.  gali,  cet’r  che  vale  U medesimo. 
Ili  bretl.  diresi  koar.  In  pers-  eerjie  lal 
glutine,  cerapMucerna.lampada.  reracA 
ckane  stanza  in  cui  si  serbano  le  lampa- 
de , le  candele  e tutto  ciò  che  serve  alla 
illuminazione  del  regio  palazzo.  In  pera, 
molte  altre  voci  si  trovano  della  stessa 
fàniiglia.  lo  turco  ceraq  e eiroq  lucerna.) 

— 2.  Per  Tutte  quelle  cose  composte  di 
cera  e bambagia  per  uso  di  ardere,  come 
candele , torce  e simili.  (Lat.  randeloe , 
fawi/ta.)  — 3.  Per  Quelle  tavole  incera- 
te . su  le  quali  ecrivevano  gU  antichi. 
[Lat.  pu^'Jlorea.J 

CERA.  Cè-ra.  Sf.  Sembìanu , ed  Aria  di 
volto.  (Lat.  eharacter  faeùi.  Dal  pers. 
ethrt,  che  vale  lo  stesso. — 2.  Dice»i  an- 
che degli  animali , con  gli  agg.  di  fojca, 
hwràera  , coftiaa,  ecc,:  e dinota  Sem- 
bianza burbera  , miDaccioaa . ecc.]  — 3. 
Di  buona  cera  posto  avv.  vale  Ailegra- 
mente.— 4.  Far  buona  , o mala  cera  a 
vno  ^ «le  Mostrargli  col  cambiameolo  del 
volto  d’ accoglierlo  allegramente  , o mal 
vulonticri.— 8.  Dicesi  Far  buona  cera, 
c Fut  gran  cera , « vale  mangiar  lanta- 
oKotr.  I In  fi^Qc.  Foirt  bonne  cMre  vale 
il  m^csiiDOi  ad  io  pera,  bassi  cerea' nel 
preciso  senso  di  convito,  lo  ar.  pera  co- 
medere  , e gera$  bene  cotnadeos.  ) — 6. 
Prerso  i naturalisti  vate  Membrana  nu- 


da  a aallosa . di  cui  4 fornita  la  baae  del 
becco  di  alcuni  uccelli. 

CERAIUOLO.  Ce-ra-jud-Io.  Sm.  Artefice 
che  lavora  di  cera,  e segnatamente  quel- 
le che  lavora  ligure  di  cera.  [Lat.  cera# 
opifex.) 

CER  A L ACCA . Ce-ra-Iùc -co. Sf.  comp.  Com- 
posizione di  nrsina,  lacca , spirito  di  vi- 
no, e vermiglioiie,  che  si  riduce  in  bac- 
ebeUtne  per  uso  dì  ^jgillarc.  'Oggidì  (às- 
senc  ancor  d'altri  colorì,  e dkesi  comu- 
nemente Cera  di  spanna.  Lat.  cera  bt- 
spanica.] 

CERAMBICE.  Ce-rdm-bi-ee.  Sm.  St.  nat. 
Cerambix  Lino.  Insetto,  che  ha  le  an- 
tenne lunghe  e setolose . ed  il  torace  ora 
spinoso,  ora  rugosv.  [Dal  gr.  eeras  cor-  i 
no,  e da  ambex,  tcoi  callret  polche  il  Lo-  ' 
race  di  quest’  insetto,  riguardandosi  in  ' 
ordine  alle  aoleiioe , ha  qualche  cosa  di 
simile  ad  un  calice  con  delle  corna.} 

CERAMELLA.  Ce-ra-nifMa.  Sf.Lo stesso 
che  Cennamella.  V. 

CERASA.  Ce-ràsa.  Sf.  Lo  stesso  che  Ci- 
riegii.  [ V.  Questa  V.  è S|M^iaJiuente  io  uso 
presso  i Napolitani.  Lat.  ceraoum  , Gr. 
eeraioe,  Pers.  eeratia  t qaratija  , Ar.  | 
kreratija , Tur.  àtrea  e àyraa  , Gali.  $i~ 
rie  , Brelt.  kerex  , Illir.  krjesca  e caere- 
acRiVa.Ungh.carreaznye,  Ted.  A’iracAe, 
logi.  cbirry , Porlogh.  rereja.  Le  quali 
V.  TogliuQài  derivate  da  Cereso  città  del 
Ponto, ove  lal  frulioabbomlava.  V.  l'Uer- 
las  ed  il  Martini.} 

CERASTA  Ca-rà-Ka.Sf  St.nat.  V.G.  Co- 
(uber  eerastes  Liun.  Aniihio  . che  ha 
cento  quarantasetle  scudi  ventrali,  iren- 
tadue  paja  caudali  ; un  piccol  corno  mo- 
bile al  di  sotto  di  ciascun  occhio  ; un 
colore  giallaàlro  sparso  di  macchie  bru- 
ne, dt^poste  in  piccole  zone  trasversali. 
(Lat.  cerastes,Gr.  eerastei.àn  ciras  cor- 
no— 2.  Mit.  Ceraste  furoo  dette  le  Fu- 
rie a motivo  de'  serpenti , onde  si  com- 
pone la  lor  capellatura.] 

:CERATIAS1.  Ce-ra-ti  a ii.  Sf.  V.  G.  Chir. 
Escrescenza  cornea,  che  sviluppasi  sulle 
tempie  o su  la  fronte.  Lai.  «eruiìoaia, 
da  cerai  corno.) 

[CERATINI.  C^ra-(i-nt.  Sm.  pi.  Filos.  Ar- 
gomenti soGsiici,  più  comunemente  det- 
ti Cornult.e  teli  in  ispecie  sono  i dilem- 
mi , i quali  feriscono  gli  avversarli  con 
una  punta,  se  mai  1*  altra  s'eviia.  Dal  gr. 
cerai  corno.] 

:CERATISMO.  Ce-ra-llamo.  Sm.  V.  G. 
Sorta  di  gabella  imposta  da  Teodosio  e 
da  Valeiitiniaoo,  la  quale  consisteva  nel 
pagare  al  Fisco  io  ogni  mercato  , sopra 
ualuoque  negozio  m merci,  cosi  il  ven- 
itore  , come  il  compratore  . una  nzeua 
siliqua  per  ogni  soldo.  Lai.  ceralismua, 
da  eeration  curuetlo  o siliqua.) 

CERATOGLOSSO.  Ce-ra-to-glòx  eo.  Add. 
m.  comp.  V.  U.  T.  anat.  Aggiunto  d'un 
pajo  di  muscoli, impiaoiati  DeH’oseo  joi- 
de  e nella  lingua  : e servono  ad  accor- 
ciarla. (Lat.  eeratiglotsut , da  eerux  cor- 
no, e gioua  lingua.] 

CERAUNIO,  eCERAUNO.  Ca-ròu-m'-o. 
Sm.  V.  U.  Dente  del  pesce  Lamia  e d' al- 
tri grossi  animali  marini , che  si  trova 
impietrito  nei  monti  e altrove  , insieme 
colle  altre  cose  luarinc  ; detto  ancora 
Pietra  di  S.  Paolo.  [Forse  cosi  detto,  at- 
tesa la  stia  diireua,  dal  gr.  cerat  corno. 
— 2.  Si  chiamano  allo  stesso  modo  al- 
cune pietre  cadute  dal  Cielo.  [Lat.  oloa- 
aopefra , ««raunta,  ceraHRiwm  , dal  gr. 
cerarnos  fulmine  : poiché  credeasi  che  | 
3M 
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tal  pietre  cadetsa  col  fulmine  : e però  in 
molti  luoghi  è detta  pur  ora  pìalro  M 
fulmine-] 

CERAZIA.  Ce-rà-zì-a.  Add.  e Sf.  V.  G. 
T.  asir.  Specie  di  cutnela  , cosi  «letta  per 
la  sua  figura  simile  ad  un  corno.  [Da  ce- 
rai corno.) 

CBRAZIU.  Ca-rà-zi-o.  Sm.  V.  G.  T.  stor. 
Moneta  presso  gli  antichi  Romani , chi 
valeva  la  terza  parte  d'un  obolo.  [Lat. 
«eraltum  , da  «crai  corno  : e fu  cosi  det- 
ta per  Usua  forma  simile  a quella  d'nn 
baccello,  o |ter  rimprtmla  della  luna  cre- 
scente che  portava.] 

CERDAIA.  Cer-kà-jft.  Sf.  (V.  Cerreto.) 

CERBEREO.  Cer-bi-re-o.  Add.  m.  Dicer- 
Ikto. 

CERBERO.  C^r-he-ro.  Sm.  V.  G.  Cane  eoo 
tre  leste , che  i poeti  tingono  starsi  cu- 
stode delle  porle  dellToferno.  (Lai.  Cer- 
berue , Gr.  eerberos.  Secondo  il  Pluche , 

. viea  daU'ehr.  o fen.  fora.  o.  come  altri 
legge,  cara  chiamare,  esclamare,  e bar 
fossa.  Poiché  dopo  aver  collocato  il  ca- 
davere nella  fossa,  il  congiunto  od  ami- 
co il  chiamava  tre  volte,  e gli  diceva  ad- 
dio: del  che  erao  simbolo  le  tre  gole  del 
rane,  il  più  affettuoso  tra  gli  auimaU. 
Ingegnosa  spiegazione,  ma  forse  non  ve- 
ra. Poiché  cerbio  oou  è forse,  che  l'ebr. 
ealob  cane.  1 2.  Sorta  di  triplice  male- 

ficio. — 3.  Maledico,  Abbaiatore.) 

(CERBIA.  Cèr-bi-a.  Sf.  di  Cerbio.  Lo  Stes- 
so, che  Cervo.  V.j 

CERBIATTO.  Cer-biàt-lo.  Sm.  Cerba.  o 
Cervo  giovane.  (Lat.  hinnulut  cervinue, 
hinnaUut.[ 

CERBIATTOLINO.  Cer-hia(-(o-li-fla.  Sm. 
Dim.  di  Cerbiallu. 

CERBIETTO.  Cer-bìéMo.SmJIim.  di  Cer- 
bio. 

CERBIO.  Cér  bi-o.  Sm.  Lo  stesso  che  Cer- 
ro. V. 

CERBIONE.  Cer-bió^.  Add.  m.  Aggiunto 
d'una  spezie  di  mela. 

CERBONEA.  Cer-bo-ni-a.  Sf.  T.  A.Ccrb»- 
n&'a.  V.  0 df. 

CERBONECA.  Car-bo-r»é-ca.  Sf.  Vino  cat- 
tivo, pessimo.  [ Lai.  vappa.  Secondo  11 
Biscioni,  é per  corruzione  dì  cercooaca  , 
che  deriva  da  cerrona, cioè  vino  fradicio.) 

cerbottana.  C«r-bol-lAa»a.  Sf.  Mazza 
lunga  inioroo  a quattro  braccia,  vola 
dentro  a gnisui  di  canna,  per  la  quale  con 
forza  di  fiato  si  spinge  fuora  colla  bocca 
palla  di  terra,  ed  è strumento  da  Grare 
agli  uccelli.  [ In  ispagn.  cobralana , o 
eerbatana,  in  frane,  earbacane  vagliooo 

10  stesM.  Vuoisi  cosi  detto  uo  tale  Utrn- 
menloa  luogo  di  Corpiìuna:  e questo 
da  Corpi , luogo  di  Lombardia  , ove  sf 
suolo  fame  in  quantità,  secondo  afferma 

11  Tassoni  od  cap.  26  , lib.  z de'  suol 
penaiert.j  — 2.  Faceitar  par  carbottana 
vaie  Favellar  per  ioterpoiita  e spreta 
pii'sooa,  o con  difficoltà,  e alla  sfoggila. 

CERCA.  Cér-ca.  Sf.  Il  cercare.  (Lat.  òiqM- 
litio.  — 2.  Esame  , Ricerca — 3.  Usata 
nel  militare  per  Posso.) 

(CERCABILE.  Cer-cò-bi-le.  Add.  com. 
Che  può  cercarsi.  ) 

GERCAME.NTO.  Cer-ca-mén-to.  Sin.  Cer- 
ca. V. 

CERCANTE.  Cer-eàn-fa.  [Part.  da  Cerca- 
te.) Che  cerca  [Lai.  inquirani , quoa- 
rona  , guaeritona.  — 2.  Per  Meodicanta 
che  va  alla  cerca.  ( Lat.  mondicarw.  ) 

CERCARE.  6’ar-«A-re.  Att.  Andare  atlor- 
ou  veggendo.  ( Lat.  luztrora  , obire. 

I I più  traggono  qursta  V.  dal  lat.  barb. 
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tircùTt  tnd4r«  attoriK) , clic  Tieo  (U  eir- 
cum  attorno.  A me  sembra  ebe  derirl  dal 
ccit.  hrett.  ft«rc'bou(  cercare.  Nella  iter- 
ai lìngua  kork  cercar  la  limosina,  e kork 
cercante.  In  gali,  «ireacb  cercante  , da 
atr  cercare  : c di  là  l’ ìngl.  starek  cerccK 
re.  In  provenr.  jor^iuir,  in  frane.  ch«r- 
eh$r  in  ungh.  ftereinì  vaglioo  anche  cer- 
care.}—2.  Far  diligenza  , Adoperarsi 
per  trovare  quello  che  si  desidera.  Il.at. 
uorrrre.  Ua  cercare  preso  in  senso  d’ an- 
arc  attorno  : perche  si  va  attorno  per 
trovar  cosa  che  ne  bisogni.) — 3.  Procu- 
rare. Procacciare.— 4.  Per  Cercar  tastan- 
do [l.ai.  polpore.  — S.  Rovistare  , Eaa> 
mioarr.  — 0.  Leggere  attentamente  o 
piuttosto  Scrutinare.  Investigare.— 7. 
Per  Richiedere,  Dimandare — 8.  Cerca- 
re il  fuoco  vale  Sbraciarlo. —9.  Cerco- 
reti  r«no  vale  Assaggiarlo.— IO.  Io  si- 
gnif.  acuì.  ass.  Far  pruova,  Tentare,  Ci- 
mentare.—11.  Prov.  l’errore  tl  nodo 
nel  giunco  vale  Metter  la  difDcoltà  ove 
ella  non  à. — 12.  Cercanela  a danari 
contanti  vale  Cercare  il  proprio  pregiu- 
dìzio a beila  posta.  | 

CERCARE,  Cer-cà-re.  Sm.  Cercamenlo. 
I V.  Cerro.  } 

CERCATA.  Cer-ed-lo.  Sf.  Orca,  Cerca- 
meato. 

CERCATO.  Cer-cà-fo.  Add.m.  di  Cercare. 
— 2.  Per  Hicrrcalo  , Affettato. 

CERCATORE.  Cer-ea-<d-re.  Verb.  m.Che 
cerca.  } l.at. ìnquiiitor,  invatiirator.]  Lo 
stesso  che  C.crcante,iio  senso  di  mendi- 
cante. I.At.  mendirone.  ] 

CERCATRICJ..  r<r.-ro-fri-e«.  Verb.  fcm. 
Che  cerca.  I Lat.  tnre*figolrÌ£.  ] 

CERCATUHA.  Cer-co-lù-ro.  Sf. Cerca,  Ri- 
cerca. 

CERCHIA.  C^r-ebio.Sf.  V.  (’rrcbio- 2. 
( Le  mura  , che  cingono  la  città  — 3. 
Cerehie  eterne  disse  Dante  da'  segmenti 
del  ciTchio  di  Malebulge.  ] 

C E RCH I A I A . rer-cbtò-ia.  Sf.  T.  de'  pesa- 
tori. Spezie  di  rete  fermala  sopra  un'a- 
sta lunga , che  termina  a modo  di  srmi- 
cirrolo  , con  cui  si  pesca  per  le  fosse. 

CERCHIAIO.  Cer-ehià-io  Sm.  Colui  che 
fa  i imbi  da  botte , o simili.  [ Lat.  vi«- 
lor.  J 

CERCHIAMENTO.  Cer^ehia-mér^to,  8m. 
Cerchiatura , Il  cerchiare. 

CERCHIARE.  Cer-rhtò-re.  Alt.  Circuire, 
Cignere  , Circondare,  .Attorniare ( Lai. 
rtrrwmdure  , rìnt^era  , ambirà.  Dal  lai. 
eirrare  , che  Pro|»erzio  usa  in  senso  di 
rirruiidare.  V.  Cerchio.]— % Per  Lega- 
re, o Serrare  con  cerchi. — 3.  (Passar  per 
tutte  le  parti  di  checchessia  tornando  ove 
si  è cominciato.  — 4.  In  sigoif.  N.  asa. 
fu  Usato  dsìP  Aligbirri  Piirg.  2 4.) 

CERCHIATA.  Cer-cAió-fo. Sf.  T.d'agr.  In- 
graticolato che  si  adatta  sulle  spallieree 
c<,nlrospalliere,  su  cui  mandano  le  pian- 
te. — 2.  Anche  quell' arco,  rho  formasi 
curvandosi  a bella  posta  i rami  degli  al- 
beri messi  a tilari,  sotto  cui  si  ha  como- 
do di  passeggiare. 

CERCHIATO,  ('er-chiò-ro.  Add.m.  da  Cer- 
chiare. [ Lat.  circumdotui , diirfui.] 

CERCHIATURA . Cer-rhin-tu-ra.  5f.  Il  cer- 
rbiare  . Cerrbiameata  , sin. 

CERCUIELLINU.C'cr-chtel-U-no.  Sm. Dim. 
di  Cerchiello.  Cerchietto.— 2.  Per  Piccola 
raunati  di  persone,  Capannello.  [Lai. 
ctroiluf.  ) 

CERCHIELLO.  Cer-ehtàMo.  Sm.  Dim.  di 
Cerchio.  Piccol  cerchio  (Lat.  circutua.]— 
9.  Presso  I csrajuoll  vide  Quel  tondo  di 
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legTM  con  boUooi  di  ferro . Intorno  a c«i  I 
al  anpiecaoo  1 luclgcvoli  per  imporre  lei 
candele.  — 8.  A cerchielliposto  avv.  va-l 
le  A similil.  di  cerchirlli.  I 

CERCHIETTINO.  (>r.<-htat-ri-M.Sm.  Dim. 

di  Cerchiello.  — 2.  Per  Anellino. 
CERCHIETTO.  Cer-chid.|.y.  Sm.  V.  Cer- 
chiello. 

CERCHIO.  Cér-ehio.  Sm.  Figura  gromelri- 
ca  , che  ron>bte  in  un'aja , spazio  o su- 
perllcie  piana  chiusa  da  una  linea  curva, 
di  cui  tutti  i punti  Sono  rguilmcnte  di- 
stanti da  un  punto  medio  dcll'aja  stessa, 
il  quale  chiamasi  centro.  , Lat.  cimilwa, 
Gr.  eyrlos.  Gali,  caoreoll  e aiurcoll , 
Brett.  àclrh.  In  pera,  ciurh  e ciorchoe 
circuito,  ambito  . orbe  celusle,  torno  . e 
eerchy  sferico.  In  turco  eiorhlu  rotalo. 
In  tcd.  xirftel , in  ungher.  kor  , in  ingl. 
cirda  , in  frane,  eerrla  , in  isp.  circiUo  , 

I cerco  , in  portogb.  eiVculo  vagliooo  par 
cerchio.]— 2.  Dicesi  pur  cerchio  la  cur- 
va che  chinde  la  figura  cosi  nominala  ; 
quella  curva  che  più  propriamente  cbia- 
^ masi  periferia  o drconfcreoza  del  cer- 
chio. ] — 2.  Dteesi  anche  quello  che  ci- 
i gue,  circonda,  e atioroìa  qualsivoglia 
eo«>a.  [ Lai.  rircui , etrrulua.  ) — 3.  Per 
Corona , Ghirlanda.  — 4.  Per  Giro.  [Lat 
circmtua  , ombìlua.]  —5.  Per  quel  Le- 
game piagato  di  legno  o di  ferro  che  tie- 
ne insieme  botti  o tini  o altri  vasi  di 
legno  simili.  — 8.  Per  le  Mura  che  cin- 
gono le  città.  — 7.  Per  Luogo  dove  s» 
rappresentano  i guochi  e gli  spcllaroll. 

— 8,(  Arche.  Per nuMIo dove  si  rappre- 
sentava-io  i giuochi.  0 si  facevano  le  cor- 
se , e rhe  propriamc  ile  chiamasi  rireo. 
Lai.  circuì.)— 9.  Per  Sorta  di  malntiia 
che  viene  nell’ ugna  al  cavallo.  (V.  Cer- 
ehione.]—10.  Per  Kagunaoza  d'  uomi- 
ni discorrenti  loileme  , che  pure  si  dice 
Cireoio  o Coponn'Ho.  (I.at.  eirculitj.  ] 
— 11.  Presso  gli  astronomi  dicuosi  cer- 
chi quelle  cune,  ove  miiovonsi  i pianeti. 

— li.  Far  etrehio  vale  Circondare  ; ed 
am  be  Piegare  a guisa  di  cerchio.- 13.  .A 
cerchio,  polito  avv.  vale  In  giro,  Intorno 
intorno.  — 14,  Cerchio  di  rifies$ione  in 
t»lronomia  dicesi  istrumrnto  atto  a de- 
terminare le  disianze  angolari  di  due  a- 
Slrì  , 0 dì  due  osgrtli  qiialiinqoe.  — 15. 
Cerchio  di  sabina  io  marineria  è nna 
Lastra  di  ferro  piatta  e sottile  , ebe  ser- 
ve a guarnire  tutto  all'  intorno  la  gab- 
bia.— 18.  Cerchi , o Circoli  della  tfe- 
ro  armillare  sono  quelli  immaginati  per 
formarsi  dei  limili  nell’  immenso  spazio 
dei  cicli  e sulla  superfìcie  del  globo  ter- 
restre, ai  quali  riporLare  lo  posizinio  dei 
corpi  celesti. 

CERGiltOLINO.  Cer-chio-n-no.  Sm.Dim. 
di  Cerchio. 

CERCHIONE.  Crr-chid-ne.  Sm.  e per  lu 
più  Cerehioni  al  plurale  T.  di  vrtrr.  Ri- 
levanze 0 Cordoni  più  o meno  grossi  so- 
pra la  superlicie  dell’  unghia  del  (-avallo 
che  la  circondano  da  un  calcagno  all'  al- 
tro , ovvero  s‘ estendono  soltanto  dal 
calcagno  alla  parte  interiure  dello  zocco- 
lo.— 2.  Cerchione  assolutamente  vale 
io  Art.  Mesi-  lastra  cin-olare  di  ferro  . 
che  s' Imperna  od  inchioda  su'  quarti 
delio  ruote  per  rendi'rle  più  salde  e più 
durevoli.) 

CERCINATA.  Cer-ei-nA-lo.  bf.  Colpo  dato 
col  f>rcioe. 

CERCLNE.  Cfr-ef-«e.  Sm.  Un  ravvolto  di 
panno  a foggia  di  cerchio  , usalo  da  chi 
porta  dei  pesi  in  rapo , per  salvarlo  dal- 
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la  offesa  del  pe^.  [Lat.  eerfietllui , or- 
culua.] — 2.  Dicesl  anche  d'un  (ìiianeia> 
letto  similmente  a guisa  di  cerchio,  for- 
mato conalcuni  ttasirlalcapode'batnbt- 
ni.  perriparo  dalle  |vercosse  nelle  cadute. 
CERCININO.  Cer-ei-nl~no.  Sm.  Diro,  di 
Cercine. 

CERCO.  Cér-co.  Sm.  V.  poetica  , e vale 
Cerchio.  — 2.  B vale  anche  Piazza  , Cir- 
co. (Ijvt.  ciVeur.’ 

(CERCO.  Or-co..Sm.  Lo  stesso.  choCber- 
ro  , Cberìco.  Io  qiirsio  significato  è V. 
A.  Lat.  clerieuj  , Gr.  clericof.  ) 

CERCO.  Cdr-co.  .Add.  m.  de  Cercare.  ( R 

10  stesso  , che  Cercato . di  cui  èaccorcia- 
tivo.  I^t.  fuoeiitrif.  — 2.  Fnigato.] 

CERCONCELLO.  Cer-con-eèMo.  5m  V.  A. 
Lo  stesso  che  Crescione , Naustrtzio. 
( Viene  per  meta<lisi  da  Creteioneeilo.  ) 
CERCONE.  C'cr-eà-ne.  Sm.  Vino  guasto  [ed 
è termine  de' distillaluri,  perche,  secon- 
do alcuni . in  divenir  si  fitto  , ai  iniiove 
gira,  e si  volta;  che  anche  al  vino  di- 
venuto tale  dic<-"*i:  E'jli  ho  girato  . ha 
dato  Io  volta  ; c però  verrebbe  da  cerca 
in  scn^  di  cerchio.  S.'cjndo  altri,  il  cer- 
cone è cosi  detto  da  qm-I  vino,  che  i Fra- 
li mendiianli  vanno  ai-cattindo  d' attor- 
no , c ch'esicn  lo  compiuto  di  varie 
cie,  non  puh  non  esser  cattivo.  Cotesti 
Fraudai  volg.-)  sono  chhmnti  ('ercortU. 
A chi  ricusasse  queste  origini  proporrei 

11  gr.  cerchnoj  atpro,  duro,  la  cui  radice 
è forse  il  celi.  gali,  coìre  asprezza. HisvI 
anche  in  turco  kekre  acerbo,  immaturo, 
onde  kekrcmek  guastarsi  il  vino  o l‘zu;u- 
lo,  voltarsi.  Lai.  top/m.  lora. — 2.Prov. 
Dal  mal  pagatore  o cereo  , o cercone. 
vale  Da  chi  paga  con  istcntu  bisogna 
prender  tutto.) 

CERCOPE.  Cer-có-pe-  (Agg.  di  Itcvtla  for- 
nita di  lunga  coda.  D^l  gr.  eercoi  coda 
— 2.  Cosi  alcuni  chiamarono  quella  spe- 
cie di  scìmla  detta  Cercopiteco.  V.] 
CERCOPITECO.  Cer-co-pi-K'-eo.  Sm.  V. 
G.  T.  di  st.  nat.  Scimia  con  coda  lunga, 
f Da  eercoe  coda  o pìthecor  scimia.  Y. 
(Vrcope,  ] 

CERCOsl.  Cer^ó-si.  Sf.  V.  G.  T.  chip.  Al- 
lungamento contro  natura  della  clituri- 
de.  ( Lai.  cereosii,  da  cercos  roda.  ) 
CERCÌTTO.  f'er-cù-i-lo.  Sm.  V.  CìrcHÌìo.) 
CERE  ALE.  Ce-re-à-le.  .Add.  com.  Apparta 
nenie  a Orere:  e fìgurnt.  a frumento. — 
2.0nde  lAìonia  cereali  dkonsi  quelle  cb« 
producono  granella  da  ridurre  in  farina 
per  far  pane  o simili. 

CEREBEI.LO.  CW-bil-lo.  fSm.  V.  L. 
Anat.  Lo  stesso , che  Ceri’ellftto.  } La 
parte  posteriore  del  cervello  , eh’  t una 
massa  midoliosa  situata  n -Ile  fosso  in- 
, forieri  delToccipilale.  [ Dal  Lat.  cara- 
' bfUum.  ] 

CBREOR  ALE.  Ce  re-brà4e.  Add.com,  T. 

I anat. Del  c.-rebro , .Appartenente  al  ca- 
rebro. 

CERKDRIFORMR.r«-re-brì-flr-m-.:.Add. 

' com.  coinp.  ] T.di  si.  ual.  Che  ha  for- 
ma e fìgiira  di  l'crebro. 

CEREBRITE.  (V-re-brl-fe.  ( Sf.  Mcd.  In- 
fUmmaziune  del  cerebro.  ] — 2.  T.  nat. 
Nome  dato  dagli  antichi  oritiologi  ad  al- 
cune madr.-more  fossili , che  {urr  le  loro 
diramazioni  hanno  qualche  somiglianza 
Colla  struttura  did  celebro. 

CEREBRO,  CELABHO.  Cè  re-bro.  8m.  Y. 
(’crrclfo. 

C.EREMONIA,  f‘«-ra-rnb-ni-o.  Sf.  C’iHo 
esteriore  iotorau  alU  roso  aitcaeuli  a 
pcÌtgÌJoe.(Lat.casce'eom'ae,  eaeremouia. 
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rrn'monMi , rifu*.  Questa  V.  Ijiìnd  cii<' 
miilJ  ird9s«ro  da  Crrej  ritti  dc^U  l^iru- 
scili  fumosa  l'cr  gli  sacri  riti,  altri  a ca- 
rilutt,  altri  a eamiJi).  cd  altri  da  altre 
orìgioi . che  potrai  vedere  nel  Martini , 
jiarnii  in  vece  composta  diduo  parole  coll. 
^11.,  cioè  cor  ovvero  roir  riso,  costu- 
maoia  I meU^do,  o rwromh  sacro. ) — 2. 
Si  estende  ancora  a Quegli  alti  dì  regola 
diesi  ranno  da’ magistrali  o dai  princi- 
pi nelle  axioni  pulihlicbe.  — 3.  Per  Kor- 
malitit. — 4.  Si  u»v  eziandio  per  Le  di> 
mosiraziooi  reciproche  , che  si  finno  tra 
luru  per  onorauza  le  |iersooe  privale.  [Si 
Dotino  qui  pure  le  due  V.  gnUcsi  coir  da- 
re a credere,  c miann  amore,  bencvti- 
lenrji.j 

CEREMO.Nl ALE. fe-ra-mo-nid-ie.Sin.il  li- 
bro dove  sono  regi'irate  k cerimonie,  e 
i riti.  ( Lai.  iifrcr  c«ieremo«iorMm  . Ii6er 
rifMoiis.  ] 

CEBEMUM.VLE.  fc-ra-mo-nià-Ja.  Add. 
coni.  Conveniente  a cerimonia,  Che  ap- 
partirno  a ceriniunin. 

CEREMOMERE.re-re-i»«>-niè-fr.Siii.Mèe- 
alni  delle  cerimonie.  iLal.  magiitcr  eoe- 
remortiamm.  J 

CEUEMOMOSAMENTE.  Ce-re-mcKiiio- 
$a-nién~te.  Avv.  Con  cerimonie.  l4it.  to- 
lemnifar,  romìfer,  humnnt'rar,  o/fi' iota.) 

CEREMOMOSO-Ce-ra-nw-nid-io.  Add.m. 
V.  ferimonioao. 

CEREO,  fè-ra-o.  Add.  m.  (V.  Cero.) 

CERERE.  CV-ra-ra.  Sf.  Nella  mitologia  di- 
tesi della  Dea  delle  biade.  (In  cbr.  o fc- 
Dicio  icaer,  onde  per  metastasi  ha  po- 
tuto farsi  cerei,  vale  esca,  alimento,  ci- 
bo. In  gali,  coire,  cd  in  altri  dialetti  cel- 
tici ccircA  e qereh  vagliano  avena.  In 
pers.  rh<rrman  friiges.)— -2.  T.  aslr.  No- 
me d' un  pianeta  scoperto  ultimamente 
[ in  Palermo]  dal  celebre  Piazzi  italiano. 
— 3.  T.  bol.(V.  6’rfino aeii’flfico.) 

CERKOtìUO,  c CERFlKiLIO.  Sm.  T.  boi. 
Scandix  ehoerefoìium.  Liuti.  Pianta  che 
ha  1 frutti  lucidi , ovaio-appuntati;  le 
ombrelle  laterali  sgambate. (Lai. duiere- 
phyWurn.Gr.  dierephi;ffonrhe  i piu  trag- 
gono dal  gr.  chero  gaiidco,  c ph^don  fu- 
lium  ; peiché  gode  (piasi  di  cac<  iar  mol- 
te foglio. — 2.  Per  simUiludìuc  d'una 
delle  figlie  del  ccrroglio  pendenti  da  uno 
dei  suoi  ramoscelli,  difesi  per  ('.tocca  di 
capelli  lunghi  e disordinati,  che  anche 
dice«i  OrftigHnnc.  ) 

CERFL'GLIONE.  Ccr-/'u-g(iiWi«.  Sm.  Ger- 

. mogtio  tenero  c itHillo  saporosi  d' una 
specie  di  palma  , cosi  detto  , quasi  Te- 
sta , Cervello  o Mirbdlo  , perché  si  trota 
uel  cuore  della  pianta  , c u'è  come  il  ca- 
lvo. Sin.  Ccfaglionc.  ( Dal  gr.  encephaloz 
cervello  ; ed  encepluiIoJ  l«  phinicoa,  cioè 
cervello  della  palma  diceasi  da’ Greci  il 
inidollu.  V.  il  Mciuigi».} 

CERIMONIA.  Ce-ri-m^-ni  u.  Sf.  (V.fera- 
wio/iia.) 

CERIMONI.tCCl.V.Ce-rv-mo-Ntdc-cia.  Sf. 
Teff g.  di  Cerimonia. 

CERIMOM.NLE.  Ce-ri-mo-mà-k.  Add.  c 
Sost.  com.  ( V.  ftremoBiak.  ) 

CERIMONI.XSTE.  C’e-r»-mo-m‘à-*te.  Sm. 
Colui  che  sta  sulle  ccriniuuic , ed  è mol- 
lo Cerimonioso. 

CERIMONIOSAMENTE.  fc-n-mo-nt«>-*a- 
mCrv-re.  .\vv.  (V.  fcremonwiamefèta.) 

CERlMONIOSO.fe-ri'-mo-nid-roJsm.QucgH 
che  tratta  con  cerimonie,  n che  opera  se- 
condo le  cerimonie,  o Che  e inticnc  ceri- 
monie. 

CEUINTA.  Cs-f'ui-Ia.  Sf-  V.  G.  B-jt.  fr- 


rinflvc  m<iJor  Lino.  Pianta  che  ha  le  fo- 
glie ahhraci  ianti,i1  caule  fjUo  anu-slula 
o s|kaiola.  papilhrsc  ; le  corolle  con  cin- 
que piccoli  denti  arricciati.  (Lai.  cerìn- 
(hr.  Così  detta,  perchè  concurrenduvi  ap- 
punto te  api  con  molta  avidili,  si  crede, 
rbe  produca  molta  cera.] 

CERIO  cCKKERlO.  fè-ri-o.  Sm.  Si.  nat. 
Genere  di  metallo  fragile  , rhe  non  si  è 
potuto  ancora  ridurre  allo  stato  nielalli- 
co.  E>sn  è fragiliàsimo  , lamelloso  , e di 
colore  biiinru  grigio. 

GERITE,  f'e-ri-le.  Sf.  Si. nat.  Minerale  du- 
ro. di  color  rosso  pallido  , con  frattura 
granulata,  plutlnsto  lucida,  iufusìbikal 
cannello.  (I.al.  cererilhei.] 

CERll'OLO.  fe-ri'uWo.  Sm.  Cinrmatore. 
(Lai.  imjìostor,  nugalor.  In  gai),  car  ri- 
giro . furberia  . carneh  ingannatore.  In 
ar.  chtrrras  mendace.  In  lat.  gerro  ba- 
gatteilicre.) 

CERNA.  Cèr-na.  Sf.  V.  A.  e valse  un  tem- 
po Scelta.  Da  cernere.  — 2.  K per  Sepa- 
rarionc  o divisione.  (Lat.  zerrclìo.)  — 3. . 
E più  s(>csso  vale  Perloni  scelti  in  conta- 
do pei  bisogni  della  guerra.  (Il  giovine 
arruUato  ha  il  nome  dì  (Vrnu  (ino  a tan- 1 
lo,  che  non  è vestito  di  divisa  , armalo , j 
td  incorporato;  cd  allora  prendo  il  nome 
di  /feclula,  che  ritiene  per  tutto  il  tem-| 
po  della  sua  istruzione  nel  maneggio! 
delle  armi  e negli  csercizii  militari , ter- 
minala io  quale,  assume  quello  di  A'olda- 
lo.  Dicesl  restir  le  cerne,  j-idunar  le 
cerne , Incorporar  le  cerne , Armare  (« 
cerne.  È voce  antica,  ed  ultima.— 4.  Da 
questo  si  dice  anche  Cerna  ad  Uomo  di 
poca  esperienza  nelle  cose,  e da  niente. 
— 8.  Zool.  Specie  di  pe‘*cc.  Lo  stesso  , 
che  .^rorpione  marino,  e Petee  cappone.] 

CEUNECt.lil.VRK.  Cef^c-chiù-fa.  .N.ass. 

Dim.  c frequentativo  di  Cernere. 
CERNCCCIIIO.  Cer-nèc-fhio.  Sm.  Ciocca 
di  capelli  pcndcuie  dalle  tempie  aU'urec- 
chio.  Cerfuglio,  siu.  [Dal  lat.  cernere  se- 
parare : poiché  si  forma  , separando  dal- 
la mas^a  de' capelli  una  parte.] 

CFRNERE.  CtV-iMi-re.  All.  V.  L.  Scerre, 
DèstingiK'rc  e Sc(»ararc.  ( Lat.  tecernere: 
c cerno  vicn  dal  gr.  crino  io  separo , di- 
stinguo, giudico.] — 2.  E pili  particolar- 
mente per  Istacciire.  (Lat.  crifrrrire.] — 
3.  E [>er  Vedere  distintamente,  D.sccr- 
nere.  [ I.at.  cernere , diicernerc.J 

CERNIERA,  fer-nk-ra.  Sf.  T.  dell*  arti 
meccaniche.  Spezie  di  moslicllatura  gen- 
(ile  formata  dall  unioncdi  due  o piti  can- 
nelli di  metallo  itiUlzali  c fermali  da 
un  penio . per  a[»rin’  e serrare , o rende- 
re mobili  le  due  parti,  a cui  sono  saldi. 

( In  frane,  dicesi  rhnruien , c par  la  V. 
provenuta  dagli  Arabi , i quali  hanno 
qgran  nczus  , propinqnum  , conlìguum 
esse,  rem  alteri  consociare , e q®m  jtm- 
gerc,  e qopren  duarnm  rcrum  juguin*  Io 
celi,  un  gnr  da  vicino.) 

CERNIEIU'OLO.  Car-nie-ruirlo.  Sm- St. 
nat.  .Sport Ji;iwz  Linn.  Verme,  che  ha  U* 
valvulc  disuguali  ; nel  cardine  due  denti 
curvali  in  dietro,  Ira'  quali  avvi  una  ca- 
vemetta. 

CERNIRE,  fer-ni-re.  All.  V.  .\.(V.  Cer- 
nere.) 

CERNITO.  Ccr-nMo.  Add.  m.  V.  A.  da 
Cernire. 

CERNITOIO.  Cer~ni-ti-jo.  Sm.  Quel  basto- 
ne, sopra  il  quale  si  regge  c si  dimena  lo 
staccio  nella  madia,  quando  si  fa  Tazóme 
d«lbi  «tacciare.  'Dal  lai.  cernere  t-iac- 
ciarc.j 
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CERNITORE.  Cer-nà-tó-re.  Sm.  T.  de  for- 
nai. Colui  che  ccroc  o abburatta  la  fa- 
rina. 

(CERNOFORA.  Cer-M6-/’o-ra.Sf.  V.  O.Lelt. 
Sorta  di  danza  furiosa  , od  orgic , lo  cui 
si  portavano  delle  coppe  ia  mtDO.  Da 
cernoi  vase , e olierò  lo  porto.] 

rCF.RNL’AUE.  Cer-me^e.  N.  ass.  V,  L. 
Arche.  Verbo,  con  cui  i Romani  denola- 
vano  l'azI'jQe  di  camminare  con  le  maoi. 
tenendo  i piinlì  p<  r aria,  come  usavano  i 
saltatori  ne’  loro  giuochi,  e per  imitazio- 
ne i monelli.  Anche  a' nostri  tempi  i cosi 
delti  .-Icrafralici  ed  Ì iiiuoelli  fanno  di 
simili  giuochi.  Proliahilinenle  il  Ut.  cer- 
nuare  <e  preso  dal  nome  di  coloro  che  (h- 
ccan  di  simili  giuochi , e che  eran  tolto- 
fori , ov  vero  dalla  posizione  inversa  od 
ainveno  inclinata  del  loro  corp«z.  Di  fatti 
iu  ar.  A’eren  vai  saltare  ocorrer  violen- 
temcnic,  rharr  chinarsi  innanzi  a Dio 
cadere:  in  tod.  Kekren  voltare:  ed  in 
pera,  geraj  inclina  , propende,  e ^^iden 
verti , inverti,  ovvero  eircumirc.ragort, 
come  i giocolieri  pur  fanno.  GU  antichi 
etimologisti  latini  nulla  hanno  di  ragio- 
nevole su  r origine  di  questa  V.) 

(CER.M'ATORI.  Cer-nu^t-tó-ri.  Sra.  pi, 
V.  L.  Arche.  Cosi  chiamavausi  io  Roma 
I svllatori , ed  i monelli , che  facevano  i 
giuochi  indii-ati  alla  V.  ò'rnuarc.) 

CERNITO.  Ccr-«u-fo.  Add.  ra.  da  Cerne- 
re. Separato.  (Lai.  separatus.]  — 2.  Per 
Islaci  iato.  (i<at.crihra(uj.  É voce  viven- 
te ttel  dialetto  napolitano.] 

CERO.  Cè-ro.  Sm.  Candela  grossa  di  cera. 
( Lat.  cerai.  V.  I'  dimoi,  di  cera.)  — 2. 
.\ss(iluUmenlo  detto . per  antonomasia  , 
» intende  il  Cero  patq  tale,  il  quale  so- 
lennemente si  benedice  il  Sabato  santu 
per  signilìcar  quella  colonna  di  fuoco  , 
che  la  uoUc  faceva  lume  agli  Ebrei , al- 
lorché (vas^vano  pel  lL"^rto,  e nel  tem- 
po stesso  il  risorto  Salvatore.  —3.  Snol 
dirsi  Cero,  o Ikl  cero  ad  uomo  stupido  o 
balordo,  c come  estatico.  ( 1 più  il  cre- 
dono cosi  detto  per  melafopi.  Hasaì  però 
in  pors.  cbi/r  attonito , imp.>teute , va- 
no, inuUIe,  torpore  delle  membra,  e ch<»- 
riYlanguido  , fuor  di  sé,  che  non  odo  . 
nitn  vede,  e non  sa  quel  che  opera.  Io  ar. 
charif  vecchio  scimunito.  — 4.  Vale 
anche  ad  uomo  intero,  e che  non  penda 
da  alcuna  delle  duo  bande.  — 5.  l’rov. 
Aver  iropato  più  d'wi  cero  vale  Esser 
ben  pratico  uelie  cose  del  mondo.] 

CER0GU.VF1.\.  Ce-ro-gra-fx-a.  Sf.  V.  G. 
Leti.  Scrittura  in  cera  (perchè  antica- 
mente si  scriveva  su  tavolette  intonacate 
di  cera.  Lat.  cero^raphia,  da  eeroi  cera, 
e ^rophe  scrittura.] 

CEROMA.  Ce-rò-ma.  Sm.  V.  G.  T.  storico. 
Luogo  delle  antiche  terme  o bagni . nel 
quale  gii  atleti  si  facevano  antere  (a  scn- 
tinienlo  di  l'iinio.  Secondo  Marziale  poi, 
il  ccruma  è un  unguento , coi  quale  gli 
atleti  si  facevano  fregare.  Lat.  ceromai 
dal  gr.  ceroo  io  incrosto  di  cera.] 

CERONA.  Ce-rù-na.  Acer,  di  Ora — 2.  E 
m ila  storia  naturale  vale  Un  gcneni  di 
vermi  polipi  amorlì  od  animalcUi  infu- 
sorii. 

CKR(.)SO.  Ce-rè-zo.  Add.  in.  DÌ  cera , At- 
teucnie  a cera. 

CEROTTINO.  Cc-rof-lì-no.  Sm-  Dim.  di 
(kroUo* 

CEUOTTO.Cc-ròr-f«uSm.V.G.Lustciso  eba 
Oro. (Lai.  carrua-J— 2.  K anche  un  com- 

ÌHiito  medicinale  fatto  prÌiici|Nilaicntc 
li  cera  o materia  tenace  . i*erchè  a'  ap- 
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picrlii  in  6U  1 inilorL  (Lat.  cerafum.  — 

3.  Fi^.  Dico»!  dì  p«r»>>na  malsana  , a di 
cus-a  in  cattivo  stalo.  V.  cero.  8.] 

CEKOTTOLO.  Ce-rW-lo-/o.  Sm.  Dim.  di 
C«*n»lto. 

CEROZZA.  Te-ròz-ui.  Sm.  Acer,  di  Cera. 

CERI'EIXINO.  Cer-peMì-no,  Add.m.  Apg. 
degli  occhi,  ebe  hanno  ristrette  ed  arro- 
vesciate le  palpebre.  [V.  &erp«((tno  , e 
.Scerpetlofo.l 

CEBPHI.LONK.Cer-peI4d>n«.  Sm.Lostes- 
so  che  Scerpellone.  V. 

CERRACCllIONE.  Ctr-rac-chii-ne.  Sm. 
eccr.  di  Cerro.  Cerro  grande.  [La(.  crr- 
ruj  proeera.j 

(CERRAHB.  Cer-rà-n.  All.  Frangiare. 
Da  rerru  in  significato  di  frangia.  •—  2. 
Figurai.  Maguiiicare  le  proprie  cose  a 
fine  d'ingannare  altrui.  Goer.] 

CERRETANO.  Cer-re-rd-no.Sro.CanUm- 
banco,  Yenditor  di  bagattelle  , Ciurma- 
dore. [Lai.  tireuXaior , Gr. , on- 
de il  bl.  agirtat  circulatorcs , praosti- 
gialorcs.  Cosi  delti . secondo  gravi  scrit- 
tori , da  Cerreto  castello  dell'  Umbria  , i 
cui  abitanti  andavano  vagabondando  per 
tutta  Italia  c cavando  sotto  varii  pretesti 
danarodalle  altrui  borse.  V.  il  Menagio 
che  di  ciò  mostrasi  incredulo,  e che  trae 
eerrefono  da  cìarlatono.  .Altri  con  mi- 
glior garbo  il  lraircb!>c  dallo  stesso  ayyr- 
t(ia  per  la  facile  mutazione  del  g in  c. 
lo  gali,  caracb  vai  frodatore  , inganna- 
tore , da  cor  frode  : e fon  vai  paese  , re- 
ione  ; di  tal  che  coracMon  vale  gab- 
aniondo.l 

CERRETA.NONE.  Cer-re-la-nd-fW.  Sin. 
.Acer,  di  Cerretano. 

CERRETO.  Uer-rt‘  (o.  Sm.  Bosco  di  ccrri, 
che  anche  dlccsi  ('eròoiu.  [ Lai.  cer- 
retum.] 

CERBETTO.  Cer-r^Mo.  Sm.  Diro,  di  Cerro. 

CERRO.  (Vr-ro.  Sm.  Bui.  fjucrcuj  crm' 
l.inn.  Aliterò  che  ha  le  foglie  liratc  pen- 
natufesse  : le  lacinie  traverse,  acute,  Mi- 
to luracnUtse;  il  calice  del  frutto  crinito. 
(Lat.  ccrruj.]— 2.  DicrsI  anche  corro  a 
Quella  particella  della  U*la,  che  m lancia 
senza  riempire,  c tessuta  da  sè  chiamasi 
anche  Frangia.  ( Lat.  fìmbria.  In  pera. 
AVrun  latiis , margo  , c Amar  latus  cu- 
jusque  rei,  tcrminiis  , eztremilas.  Io 
ingl.  «har«  che  si  pronunzia  iter,  por- 
zione—3.  Nel  dialetto  di  Na]K)li  |ier  Cioc- 
ca di  ea^ielli.  V.  cirro.  ) 

CERRONÈ.  <>r-rO-na.Sm.  Acer,  di  Ccrrn. 

CEKRUiO.  Ctr-Tu’lo.  .Add.  m.  Pieno  di 
Cerri.  |l-at.  cerria  cunailua.] 

CERTAME.  Ccr-tà-ma.  Sm.  V.  L.  Cooi- 
ballinicDlo,  Guerra.  (Lat.  rertumen  , 
Gali.  carraid.\—i.  Hingclar  certame 
vale  Dlh-IIu.  ( Lai.  aingulara  cerfomen. 
— 3.  Per  Gara  ] 

CERTAMENTE.  Ccr-Ca-tmfn-fc.  Avv.Sco- 
za  dubbio,  Assulutamenle,  Cou  certez- 
za. (Lat.  crrfa.l 

CEHTAMENTO.  Crr-to-m^n-fo.  Sm.  V.  A. 
Certezza,  Acecrlamcnto,  sin.  V.  e di*. 

CBHTAN.A!HKNTE.Ccr-ta-«a-««‘rv-<fl..Av  V. 
V.  A.  Cerlanieiitc.  ( In  frane,  ccrtuina- 
fncfU.) 

CERTANO.  Ctr-ià-no.  Add.  m.  V.  A.Cer- 
G».  (Dal  fraoc.ccrtaiM.]  — 2.  Di  certanol 
o Per  cerlano,  pirsli  aw.  valsero  Di  cer- 
io , Per  certo.  ( V.  f’erfanamentr.] 

CKRT.ANO,  Avv.  V,  A.txrlamenle,  Certo, 
avverbio.  (Dal  frane,  rerruin.] 

CKHTANZA.  (’cr-tdn-iu.  Sf.  V A.  Cer- 
tezza. V.  cdi'. 

('LUTARE.  (Vr  fà-rc.  Atl.  V.  L.  Cuuibal- 
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(era,  Vonira  a contrasto  o a paragona. 
(Lat.  ccrtara.  V.  e di'  Ctmballtre.X 
CERTAZIONE.  Cor-(a-zid-«a.  Sf.  V-  L.  A. 

Dispaia-  (Lat.  certatio,  onia.] 
CERTEZZA.  Ccr-(^z-za.  Sf.  [Stato,  In  cui 
si  trova  lo  spirito,  allorché  non  ha  luogo 
a dubitare.  Lai.  cogni/io  certa.— 2.  Qna- 
liU  delle  cose  riguardate  conte  quelle  , 
ebe  non  eccitano  dubbio.  l.at.  jteripteui- 
loi.  ] — 3.  Testimonio  sicuro. 
CERTIFICAMENTO.  Cer-O-fi-ca-mén-to. 
Sm.  L' alto  del  certificare,  (ìerlezza,  Ac- 
certamento. [Lat.  cojnitìo.] 
CERTIFICARE.  Ctr  tùfi-cà-rt.  Alt.  iFar 
certo, Cuorenuart.Trar  di  dubbio.  Chia- 
rire. (Lat.  certÌorar$.}  — 2.  Per  Moalrar 
certo  e vero. 

CERTIFICATISSIMO.  Cer-f»-/(-ea-(U-n- 
mo.  Superi,  di  OrUQcalo.  [Lat.  eerfif- 
itmuf.] 

CERTIFICATO.  Ctr-ti-fi-tà-to.  Add.  m. 

da  Certificare.  (Lat.  certìoraitu.l 
CERTIFICAZIONE.  Cer-ti-/S-ca-:W-n«.Sf. 

[Lo  stesso,  che  Certifieamento.  V.] 
CEHTISSIMAMENTE.  Cer-tù-fi-mo-m^rv- 
la.  Superi,  di  Cerlauieole.  [Lat.  carfù- 
limc.] 

CERTISSIMO.  rcr-tU-iì-mo.  Superi,  di 
certo.  (Lat.  ccriijzimur.] 

CERTISSIMO.  Cer-lu-ai-Rio.  Att.  Ortis- 
siroamcDlc. 

CERTITUniNE.  Car-TÌ-tù-tIi-na.  Sf.  Or- 
Iczza.  V.  e di'. 

CERTO.  Cèr-fo.  Sm.  Certezza. —2.  Per 
La  cosa  certa. 

CERTO.  Or-to.  Add.  m.  [Sicuri),  Chiaro, 
Indubitato.  In  questo  siguifirato  dicesi 
soltanto  delle  cose.  Lai.  certut.  Gali. 
ceari,  aìrreonn.  ]— 2.  È parlando  delle 
persona , vale  Accertalo,  Chiarito.  Lai 
ccrlior  — 3.  Per  Naturale,  Reale 

e vero.  [Lai.  verui.  Gali.  cearLJ-^.Per 
Proprio,  Determinato.  (Lat.  ecrtui.Gall. 

, ceart.]— 5.  E Cerio  assolutamente  alla 
maniera  de'  Ialini  vale  quello  che  essi  di- 
I cevano  ; carlum  ett. 

; CERTO.  Cèr-io.  Pronome, che  vale  Alcuno, 
esignificaquaniité.e  qualilé  iodctcrmi- 
nata.  [Lat-qotdam.  — 2.  In  forza  d'add. 
l'usò  il  Boccaccio.  — 3.  Ln  cerio  che  per 
Una  qualche  cosa , Alcuu  che,  e simili.] 
CERTO.  Avv.  (Lo  stesso  . che  Certamente. 
Lai.  certe.  — 2.  A certo  . Al  certo.  Per 
certo,  Per  lo  cerio, e simili  posti  awer- 
bialoienle  vagliouo  lo  stesso , che  Ccrla- 
roeute.  — 3.  Certo  ji.  Certo  «o,  <->rtu 
che  «ì,  Cerio  cileno  ioao  maniere  d’sITcr- 
man>,  o di  negare.) 

CERTOSA.  C9r-tó~ta.  Sf.  Monastero  dei 
Orlosini.  ((..at.  carthueia.  Cosi  delta  da 
Charireuae  montagna  nel  Deltiualo  , ove 
S.  Rrunone  fondò  il  suoprinmeonventu.' 
CERTOSINO.  Cer-to-s\-no.  Sm.  Ite|igii»so, 
o monacod’un  ordine  ìnsliluitoda  .S.Bru- 
Dune,  notaliilu  ner  1‘ austerità  della  sua 
regola,  che  obbliga  spezialmente  a per- 
petua soliluditiic  ed  al  sileniio. 
CERTUNO.  Cer-tù-no.  Voee  usala  nel  nu- 
mero dei  più  solamente,  in  vece  del  pro- 
DoQ)>'  Taluno,  Alcuno.  (Da  certo  , e da 
uno.} 

CERULEO.  Cc-rù-Ie-o.  Add.  m.  Di  color 
del  rielo;  c dicesi  proprìaiuriite  del  ma- 
re, dal  riflesso  cb'ei  i'à  del  color  d'ci^. 
[V.  WiJurro.  Lat.  coerMltfa.J 
(CERUME.  Cc-fM-oie,  Sni.  V.  G.  T.  med. 
Quella  materia  gialliccia  che  si  genera 
ueli'oiec«.’hie.[Da  rerot  cera.  V.  réra.)— 
2.  Press*»  i ceraiuoli  cc.  vale  Colatura  cd 
avauzu  di  cera. 
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CERUMIN050.  Ce-rthmt^ni-to.  Add-  m. 
V.ti.  T.  med.  Che  ha  cerume,  (Che  ite- 

. ne  della  natura  del  cerume.] 

CERUSIA.  Ca-ru-zt-fl.  Sf.  Lo  stesso  che 
Chirurgia.  Y, 

CERUSICO.  Cs-rù-ti-«o.  Sm.  Chi  esercita 
la  chirurgia. [Lat.  cAtrtirgua.— 2.  Usato 
anche  come  add.  V.  Chirurfo.) 

CERUSSA.  Ce-rùr-fa.  Sf.  V.  L.  Biacca,  o 

; sia  Sotto  carbonato  di  piombo.  [ Cosi  det- 
to , perchè  rassomiglia  in  quakbc  modo 
alla  cera.]  — 2.  Cerusea  nativa , Fu  da- 
to questo  nome  al  piombo  ossidalo  ter- 
ro.so  , bianco  grigio,  c spesso  friabile. 

CERVA.  Cér-M.Sf.  La  femmina  del  Cervo. 

CERVELLACCIO.  ar-va(.{ùe<to.Sm.Pegg. 
dicervello.— 2.  [Detlod' Ingegno  rozzo.] 
Dicesi  anche  d' Uomo  impetuoso  e stra- 
vagante. [LaL  rvr  morotuz , intractohi- 
lù , tnJoeilù.] 

CERVELL  AGGINE.  Ccr-vel-làg^i-ne.  Sf. 
Capriccio  strano  o paizesco.  ( LaU  in- 
sania.] 

CERVELLATA.  Cer-vcMó-Irt.  Sf.Stvrtadi 
saUiccia  alla  milanese , fatta  di  carne  e 
di  cervella  di  porco  triturata  ed  imbu- 
dellata con  arumsti  cd  altro. —2.  (Far 
cervellata  d*  uomini  vale  Far  strago  , 
Qvacello;  ma  è modo  basso.) 

CERVELLETTO.  Cer-i'el-Wl-fo.  Sm.  Dim. 
di  Orvcllo(nel  significato  di  Genio,  o di 

Seraona  , che  abbia  di  stIIaUu  genio-  — 
. Anat.  Porzione  della  massa  poi |»ost 
Contenuta  nel  cranio,  che  riempie  le  fos- 
ae  oci:ipilali  infei  iori  al  di  sotto  della  ten- 
da, c che  avv  iluppa  la  continuazione  del 
midolloallungato,attomoal  quale  si  ve- 
de formare  una  protuberanza  auularc. 
Crrel^llo,  sin.  Lat.  eerebellum  ] 
CERVELLIKRA.  Csr-oel-tó-ra.  Sm.  Cap- 
wllailo  di  ferro  , ehe  si  porta  in  capo  a 
difesa.  (Lai.  cajjii.  — 2.  Chi  ha  eer- 
reiliera  di  vetro  non  vada  a battaglia 
di  tasei  in  prov.  vale,  che  Chi  non  è ben 
provveduto  non  dcbb'esporsi  a grati  peri- 
coli.'—3.  Vale  anche  Cervellino siu‘l.-4. 
Per  (Jiia  spezio  di  vitigno  d'  uva  nera , 
grossa,  rotonda,  e di  gran  grappoli. 
CERVELLINAGGINB.  Ccr-i  el-U-nòy-ji- 
ne.  Sf.  Azione  f.tiu  con  pt^o  senno  Lcg- 
gicrezza.  (Lat.  inyeRÌì  len'iat.] 
CERVELLINO.  Far-Ml-D-iio.  Sm.  Pana,) 
che  si  inetioQo  in  capo  le  donno  per  te- 
nerlo caldo.  — 2.  Divesi  anche  iV  Uomo 
stravagante  , intrattabile  , cc.  [l-at.  eir 
nkirotui,  indortliz,  tnlroctaòtlis.) 
CERVKi.LINO.  Cer-veMi-vw.  Add.  m.  DÌ 
poco  cervello , Di  poco  sonno , l.rggicro. 
[I^l.  injulzuz,  colubtiia , icviculus.]  — 
2.  Per  Istravagaute,  Incostante , c simi- 
le. [I.at.  irtrmeiabiiis.] 

CERVELLO.  C«r-i’W-lo,  Sm.  [Cosà  chia- 
masi or  l'organo  mollo  e polposo  lutto 
intiero,  che  riempie  la  cavita  «LI  cranio, 
ora  solamente  le  clrconvotuzion» , o gli 
Cniisferi,  ora  iinalmenlo  la  ma*^sn  [mvI|»o- 
sa  cootennla  non  solo  nel  cranio,  ina  ezian- 
dio nel  canale  rachitico.  Orohro . sin. 
A!  pi.  Orvelli.  c cervella:  ma  nel  signifi- 
cato propri»  fonvii'n  dire  la  ccriTlla  , c 
nel  figuralo  t cerwWli.  Lai.  cefebrttm. 
Voce  derivala  dal  Ut.  barbaro  cervif- 
lum,  che  nacque  da  rercbvIlMin.  diminuì, 
dirrrcòrum  ccrvello.]-2.  Per  liilclk’lto. 
Giudizio.  [Lat.  mcm.  iufclleciui.]  — 3. 
E assiiluUmcnle  , vale  lo  stesso  che  Ge- 
ni», » L' uomo  medesimo  ebe  abbia  rosi 
fatto  genio.  I Lat.  ingentum,  rupNl.]  — 
4.  Orvei  òuÌ;ano , dkesi  d'Uomo  ioco- 
sianle,  vario, stravagante.  (Lat.  rofubi- 
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tnjfftrMm.  — S.nicesi  aoch«  Cerociio 
Mtrambo  lo  qiic>t<j  sUsso  t«nso.  ~6. 
Avfrt  il  mrello  fallo  ad  oriuolo  dlce&i 
d' Uomo  6lra>  agante.  7.  Aver$  U cer-  : 
tfllo  nella  (ìn^ua  ^alo  Discorrere  arcor>  ^ 
Ucnenic  e ron  giudiiio.  <—  8.  Avero  ii 
rervello  nella  rul<‘ajna  vale  Esser  pri* 
vo  di  senno.  — 9.  Aver  cervello  meno 
(Twn  grillo  o d'un’oea  vale  lo  stesso^ 
IO.  lìeceani  il  reri-ello  vale  Stillarsi  , 
lu)gorar«i  il  cenello . Mettersi  il  cer-' 
tello  a tortura.—  H.  Prnr.  Chi  sto  in 
crrreNo  wn’orn  i no:  tosi  dire  per  esprì- 
mere  la  volubiUta  ed  iocostaou  degli 
uomini.  —12.  Dare  il  ceroello  ol  eimo- 
fore , dicesi  quando  alcuno  non  ai  ricor- 
da di  alcuoa  cosa.] 

CEHVEI.LONE.  Cer-reMd-ne.  Sm.  Accre- 
wil.  di  Cervello.  — 2.  Dlcesi  anche  per 
ironia  ad  Uomo  slravagaote,  o |voro  ac- 
corto. 'I.al.  trcdidiit.] 

CERVEI-LCTO.  (-er-vel-lii-to.  Add.  m. 
Fornito  di  cervello,  cioè  di  giudizio. 

CERVE LI.FZZO.  Cer-i  Sra.  Dim. 

di  Cervello  Inelsignificatodi  Beirurnore.j 

(!F,RVETTA.Cer-«yMo.Sm.Dim.  di  l^rva. 

CERVETTI^O.  CVr-iel-fi-no.  Sm.  Dim. 
di  CervPtto. 

t;KRVETTO-Cer-r^f-/o.Sm.Dini.dÌ  Cervo. 

CERVIA.  Crr-vv-fl.  Sf.  l.a  femmina  del 
cervio. 

CERVIATTKU.O.  Cer-t i<ir-«Wo.  Sm. 
l>im.  di  Cervialto. 

CERMATTO.  Cer-ciàMo.  Sm.  V.  A.  Pic- 
col  ci*rv  io.  Cerbiatto,  sin.  |Lat.  hinnulua. 
V.  e di'  CerMatfo.] 

CERVIATTOLO.  Cer-V'iòl-ro-lo.  Sm.  Si. 
nat.  Citrunuj  Lino.  Insetto  . che  faa  le 
antrnnc  cirrate,  compresse,  fesse  a for- 
ma di  pettine;  le  mascelle  rilevate;  le 
due  penne  pendenti  sotto  il  labbro  in 
fonna  di  due  mollette. 

CERVICALE,  t*er-n'-cà-la.  Add.  com.  T. 
anal.  .Apiiarteoente  alla  cervice.  ( Lat, 
eernVuli'i.] 

CERVICE.  (>r-t  l-ce.  Sf.  V.  L.  Parte  dere- 
tana del  collo.  [Lat.  cen-ix  , ici«.  — 2. 
Per  Tutto  il  capo.  — 3.  f.'omo  di  dura 
crrrice  al  figurato  vale  Forno  caparbio  , 
obtinato,  presa  la  voce  cen  ice  per  lo  ca- 
po. Lat.  perrirox.l 

CERVIERE.  Cer-ri^re.  Sm.  E secondo  i 
moderui  naturalisti , Lince  o Lupo  cer- 
viero. Felit  lynx  Lino.  Poppante  che  ha 
gli  orecchi  lunghi  ed  acuii, alla  sommità 
«lei  quali  si  ala  diritto  un  Hocco  di  pe- 
lo; la  coda  corta  e nera  all' estremità;  il 
colore  del  peto  gialliccio  grigio.  [È  dello 
da  Plinio  (i«p»r  cervnrtur,  ond’é  il  nostro 
lupo  cerviere.] 

FER'IERO.  fVr-rié-ro.  Add.  m.  Che  ha 
qualità  di  cerv  ierc;  [quindi  fJccht'o  cer- 
viero vale  Occhio  acuto  come  quello  del 
cerv  iere  ; detto  ancora  Occhio  linceo  alla 
latina.  — 2.  Agg.  di  Lupo,  losk'sso,  che 
Orvlcrc.  V.] 

[CERVILE.  Cer-i'l-le.  Add.  com.  V.  A.  Di 
cerva.]  | 

CERVI  ETTO.  Cer-W^l-lo.  Sm . Dim.  di  Cer-  ' 
vio.  Cerbielio  sin.  > 

CERVI.no.  Cer-fi-no.  Add.  m.  Di  cervio. 
— 2.  Per  lo  più  è aggiunto  d'uni  spezie 
di  pruno  detto  apm  eerrtno.  , 

CERVIO.  Cèr-H*o.  Sm.  St.  nat.  Cervui' 
Linn.  Poppante  che  ha  otto  denti  ante-  j 
riori  nella  mascella  inferiore  ; le  corna  ' 
solide  che  mula  ogni  anno.  Il  cervo  co- 
mune ( rerroa  elaphuz  Linn.  ) è bajo  u- 
sciirn  urlìi  facrla  e sul  dorso,  hianchic- 
eio  al  vratra  , c di  rado  è tutto  bianco. 


Lai.  earnui.  Drall.  Karv.  Alenili  N vo- 
gliono cosi  oeUo  dallo  sue  grandi  corna  : 

Piiché  eerat  io  gr.  vai  corno.  [Preferisco 
origine  celtica. — 2.  Chi  aamo  è.  a 
cervio  efaer  ai  crede.  Al  aairar  della  foe- 
$a  te  ne  ovrede  in  proverbio  vale,  che 
Alla  prova  si  misurano  le  prnnrie  forze, 
0 sia  che  la  prova  chiarlKe  ehi  troppo 
presume  di  sue  forze. J 
CERVO.  Càr-t*o.  Sra.  Lo  stesso  che  Cer- 
vio. V.  (Lat.  ceretta  elaphoa,  Linn.]  — ■ 
2.  Crreo  wlanfa  chiamasi  In  alcuni  luo- 
ghi d' lialta  clh  che  i fanciulli  toscani 
chiamano  Aquilone.  Quindi  Cervo  eolaiv- 
U chiamano  i fìsici  quell'aqailone  , del 
quale  si  servono  per  Indagare  relriirlci- 
1à  degli  alti  strati  dell'atmosfera.  ( E 
tolto  dal  frane.  cerf-vs>Umt.] 

CKRV06IA.  Car-v^ia.  Sf.  Maniera  di  be- 1 
vernggio  , che  si  fa  di  grano  , di  vena  , ^ 
d'orzo,  e con  menta,  appio,  o altre  erbe, 
cd  è una  spezie  di  Birra  , [anzi  poetica- 
mente si  prende  per  la  birra  stessa.  Cer- 
tosa , sin.  Lat.  eereriitu  , cercùia:  e da 
questo  vnolsi  esser  nato  rerrogtu  come 
Biagio  da  fìlaiiut  ; e cerrctiia  credesi 
derivato  da  Ceren’i  vit , perchè  domina 
in  tal  liquore  la  forza  àe  cercali.  A me 
sembra  di  riconoscerò  in  questa  V.  il 
gali,  cotre  che  in  altri  dialetti  celtici  di- 
cesi  crireh  e qucrcA , e che  vale  av  ena  , 
ed  uirg  acqua  , liquore.) 

CERVO.N’.A.  (V-vò-fw.  I Add.  f.  Art.  Mest- 
Aggluuto,  che  si  dà  alla  colla  di  carnic- 
ci. Dal  lat.  cera  borni  buona  cera;  e vai 
dunque  Colla  buona  come  cera.] 
NERVOSA.  Cer-ib-ja.  Sf.  Lo  stesso  che 
Cervogia.  V. 

CERZIA.  Cèr-ti-a.  Sf.  Si.  nat.  Ceribia 
Linn.  Uccello,  che  ha  il  becco  inarcalo, 
sottile , quasi  triangolare  , ed  acuto  ; la 
lingua  acuta,  ed  i piedi  andanti.  [Dal  gr. 
cerco  io  picchietto  col  (lettine  , n con  la 
spola  : (michè  quest’uccello  ha  l'abitu- 
dine di  piechieUare  I rami  degli  alberi. 
E cosi  pure  il  lat.  pica  dal  gr.  pico  o pe- 
ro io  pettino,  io  carpisco  , io  percuoto.] 
cerziorare,  f'er-xto-rò-re.  Alt.  V.  L. 
T.  Leg.  Avvertire  le  (àrsone  idiote  del- 
l'imprgtanza  dell'atto  giuridico,  che  ìn- 
teodooo  di  fare.  [ l^t.  eertiorare.]  — 2. 
E Ncut.  (>aas.  Certificarsi.  ( Lat.  eertior 
Jeri] 

CERZIORATO.  rer-:ìo-rà-fo.  Add.  m.  da 
Cerzionare.  Chiarito , Cenitìcaio. 
CERZIORAZIONE.  Cer-xÌo-ra-tij-ne.  Sf. 

T.  legale.  Il  cerziorare. 

CES.VLE.  Ce-iò-Ie.  Sm.  T.  d’agricol.  La 
sii'pc  tenuta  l>as>a.  < Da  coeium  pari,  di 
caedere  in  senso  di  tagliare.-  poirbè  la 
siepe  si  lien  bassa,  tagliaodoni!  le  rime.] 
CES.ARE.  O-aa-re.  Sm.  Titolo  che  si  dà 
agl*  imperadorì  . detto  cosi  dal  nome  di 
Giulio  Cesare.  [Lat.  Caetar.  V.  Cesareo 
per  l'climniogia.  — 2.  O Cesare,  o nien- 
te che  il  volgo  dice  0 Cesare,  n yieotb 
per  mala  traduzione  falla  dagl’ idioti  del- 
ie parole  Ialine  .'/ut  Caetar  .ani  Rìbtf: 
e diccsi  di  chi  non  si  cura  di  perdere  il 
poco  per  tentare  di  conseguire  il  molto.] 
CESAREA.  fVià-re-a.  ( operazione.  ) T. 
chir.  Vedi  Cesareo. 

CESAREO.  Ce-jd-r«  0.  Add.  ni.  Di  Cesare. 
— 2.  Operazione  resarea  pres'M)  i chi- 
rurgi  vaie  1*  Estrazione  del  feto  colla  se- 
zione deir  utero  della  madre.  ( E secon- 
do alcuni . da  eneso  naius  venire  deri* 

V a il  nome  pr.  di  Cesare . d' onde  il  tito- 
lo dcgrim(vcratori  ; poirhè  il  primo, 
che  p<ntò  queigo  nome , dicesi  esser  vc- 


Olilo  al  mondo  mercè  roperwiooa.  che 
da  lui  fu  detta  reaarea.  V.  multe  altre 
opinioni  appo  il  Littleton,  il  Martini  ec.] 

CESAAIANO.  Ce-sa-rià’no.  Add.  m.  Di 
Cesare , Cesareo. 

CESARIE.  Ce-zd-ri-e.  Sf.  tndecl.  V.  L. 
Capellatura,  Zazzera.  [ l-at.  caezortez. 
Vogliono  i più  che  sia  cosi  delta  dal  lai. 
eaetum  pari,  di  eaedo  io  taglio  : poiché 
col  taglio  di  una  parte  de'  capelli  c col- 
r ordinamento  di  un’  altra  parte  si  for- 
ma la  zazzera.  Ma  io  credo  che  la  V .vcn  • 
ga  direttamente  da'nomi  rheehbero  nelle 
lingue  antiche  i capelli.  Di  falli  in  ar. 
ici'u-ur  , scia-or,  ed  escior  vagliooo  ea- 
! pelll-1 

jCESATL'RA.  Ce-ia-/ù-ra.  Sf.  T.  d'  igr. 
Lavoro,  con  cui  sepclHsconsi  l'erba  spon- 
tanee, 0 quelle  seminate  a bella  pòsta 
per  fzr  soverscio.  [ Dal  lai.  eaezeim  par- 
ticipio di  raedo  io  taglio  : poiché  V erbe, 
ehe  si  mettono  so'trrra.  si  tagliano.  ] 

CESEI.LAMENTO.  ('a-zef-la-mM-lo.  Sm. 

I l.avoro  , Opera  di  cesello. 

CESELL.VRE.  C^-zel-fù-re.  N.  as».  Lavo- 
rar con  cesello  , [ Arricchire  ed  abbellir 
con  disegni  o sculture  in  basso-rilievo 
0 ili  incavo  ] figure  d 'argento  , d*  oro  , 
o d’altro  metallo  ridotto  in  piastra.  — 2. 
Tresso  i magnani  vale  Formar  collo  scal- 
pello , n colla  p'una  del  roarlallo  dalla 
intaccature  sul  ferro. 

CESELLATO.  Ce  leMà-lo.  Add.  m.  da  Ce- 
sellare. 

CESELLATORE.  Ce-z«l-lo-ld-re.  Sm.  Co- 
lui che  lavora  di  cesello. 

CESELLETTO.  Ce  teì  Ut-to.  Sm.  Dim.  di 
Cesello. 

CESELLINO.  Ce-zel  U-AO. Sm.  Dim.  dlCa- 
sello. 

CESELLO.  (^-zàl-/o.  Sm.  Strumento  da  ce- 
sellare , 0 intagliare  i metalli , fatto  co- 
me uno  scarpeWelto  , ma  senza  taglio  , 
|>er  lo  più  d' acriapv . e qualche  volta  di 
legno  duro , dovendo  servire  per  infran  - 
gerc  , e non  per  tagliare.  ( Lat.  otrieu- 
ìum.  Secondo  i più,  vien  da  coezum  par- 
tirl(MO  di  eae<h  lo  percuoto,  lo  frango  ; 
e benché  il  cesello  non  tagli , pure  il  ce- 
sellare dicesi  anche  tn/agh’are.  In  brett. 
chiamasi X'izrL  In  frane,  eizeaw.in  ìugi. 
rAizel , in  isp.  rìitad  , vagliono  il  mo- 
desimo.] 

CESENESE.  C«-ze-mf-ie.  Sm.  Specie  dà  vi- 
tigno . che  fa  gran  copia  d'uve. 

CESIO.  Cè-zt-o.  Add.  m.  Agg.  d’occhio, 
vale  di  color  celeste  , Azzurrigno.  ( Lat. 
cneziuz  . che  vuoisi  derivato  da  caehim, 
quasi  eaelojÌMZ.  In  ungh.  K*kseg  azzur- 
ro. In  dau.  ed  io  iogl.  sky  cielo.) 

CESO.  Cé-fo.Sm.St.  nat.  Qnadru|vede  non 
conus'‘iut')  sotto  questo  nome  dai  moder- 
ni naturalisti. 

CESOIE.  (■fl-zd-jV.Sf.  pi.  Stmmeolo  di  fer- 
ro (ver  uso  di  tagliare  , composto  per  so- 
lito di  due  pezzi  di  ferro  imperniati  nel 
mezzo  , e da  esso  mezzo  in  là  taglienti 
nella  parte  di  dentro  , che  serrandosi 
l’altra  parte  , si  stringono  , e tagliano. 
[V.  Forbici.  In  frane,  cizeau*  forbici. 
Le  quali  V,  derivano  dal  Lat.  eaezum 
participio  di  eaedo  io  taglio.  Così  pura 
in  Icd.  die  zcArre  sou  le  forbici,  da  sehe- 
ren  tagliare.) 

CF.SPICARE.  Ce-tpi-eà-re.  N.ass.  V.  A. 
V.  c di'  /nrdtpirare.  [ Dal  lat.  ctierpila- 
re,  che  vale  lo  stesso.  ] 

CESPITA  . CEI'PirA.  Cé-tpi-ta.  Sf.  Bot. 
Erl«  vi'^ctiia . Erba  puzza.  £,'n'ger0n  f<- 
seosom.  Ltnu.  1 og^  inula  tviroia.  i 
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PUnU  chs  ba  I gamiMlii  will!ar| , UM»>  i 
riti , fogUoft  : le  foglie  a lancetta  , (laa- 
tcllale,  refleMo  alla  ba»e.  ( Cosi  delta  , 
perchè  si  attacca  alla  vesU  di  chi  passa , 
e lo  fa  iDcespicare.] 

CESPITE.  Sin.  V.  U Lo  atesao 

che  Cespo. 

CESPITOSO.  Ce-#p»-ld-M.  Add.  m.  T. 
d'BKr.  Che  fa  cespo  , o cesto.  — ì.  Vale 
anche  Cheé  fallo  a Cfispugli,  Che  ha  for* 
ma  o figura  di  cespuglio.  [ Lo  stesso, 
che  Cespoglialo.  ] 

CESPO.  Cé-«Bo.  Sm.  Mucchio  d’erbe  o di 
virgulti  ( vivi  della  radice.  Cespite,  Ce- 
spuglio  , sin.  Lai.  erspea  , Pers.  èeieA.^ 
cespugliato.  Ca-ipu-9lió^o.  Add.  m. 
Ammucchiato  a guisa  di  cespuglio.  [ Ce- 
spitoso , sin.  l.at.  caaapitìòia  plenua.  ) 
CESPUGLIKTTO.  Cfl-apu-jli^Mo,  Sm. 
Diro,  di  Cespuglio. 

CESPUGLIO.  Ca-ipù-^fio.  Sm.  Cespo.  V. 
CESPUGLIOSO.  Ce-apu-9liv-ao.  Add.  m. 
Pieno  di  cespugli.  [ V.  Cespitoso.  Lai. 
eoesptlihus  pUuniis.  ) 

CesS.AGlONE.  Ces-so-jid-ne.  Sf.  Il  cessa- 
re , Tralasclameato,  ^Bifiaimenlo.  Lai. 
cetiotio.  È lo  stesso  , che  Ccssaiione.  ] 

— 2.  Per  Allonlanamenlo  , Rerooxione, 

PartenzB.  [Lai.  receaiua  , /’ujo.)  I 

CESSAMK.  Cea-aò-iM.  Sm.  Da  ec«o.  Pa- 
rola di  scherno  , e dinota  qualilA  di  co- 
se o di  persooe  sporche  e di  poco  pre-  : 
gin. 

CRSSAMENTO.  fM-M-mdit-fo.  Sm.  llces- 
sarò.  [Lai.  cetaolto.l 

CESSANTE.  r«a-aàn-te.  \ Pari,  di  Cessa- 
re. Che  CC364,  tralascia,  Che  floisce.  Lai. 
ee$$an$,  antii.  ~~  2.  lo  forza  di  Sm.  va- 
le. ] Trasgressore,  Tralascianle.  ( Lai. 
dtficien$.  ] — 3.  Vale  anche  Debllore  , 
couira  cui  si  possa  immediatamente  far 
esecuzione.  — 4.  Lucro  eezioMla  , ter- 
mine de’ giuristi , vale  Guadagno  ebe 
viene  impilo  dall' accomodare  altrui 
di  danari , ch’arano  impiegati  in  nego- 
zio legittimo  : e dicesi  anche  di  qual~ 
siroglia  mancanu  o cessazione  di  gua- 
dagno. [ Lot.  lucrum  rasionz.l 
CESSANE  A.  Cu-sdn-io.  Sf.  'V.  e di' Cm- 
iwnenlo.] 

CE.SSARE.  Ces-zà-re.  Alt.  Sfuggire,  Schi- 
fare. Rimuovere,  Allontanare.  (Lai. 
Repellerà  , evitare  . amovert.  — 2.  So> 
spèndere  un'azione,  o darle  fine. }— 3. 
E neut.  Finire,  Mancare,  Restare.  ' Lai. 
ee$$art , <iefÌN«rf  , defletr»  : e eezanre 
vico  da  ceeenm  pare  di  eedare. — 4.  Re- 
star soaprao , Aver  diisziooe.  ] » 5.  E 
neut,  pass.  Rimuoversi,  Allootanarsi. 
[Lai.  decidere.  ] — G.  Pure  neut.  pass, 
vale  Astenersi,  Rimanersi.—?.  Cesti 
Dio  vale  lo  stesso  , ebe  Tolga  Dio  ; [ e 
fu  osalo  anche  al  numero  plurale  dicen- 
dosi r«4Zìno  gli  tddiT.l 
CESS.ATO.  C'rZ'JÓ-lo.  Add.  m.  da  Ceasare. 

— 2.  Per  Ribellalo  .Mancalo,  SoUraitu. 
CESSATOHE.  Cez-ja-tO-ra.  Verb.  m.Che 

rimove , Che  allontana. 

CESSAZIONE.  Cet-ea-sif^-ne.  Sf.  Inter- 
ruzione di  cosa  iocomluciata,  Fine,  Tar- 
mine. [ Lat.  fMorn  . CMiatio.  ] 

CESSINO.  Cw-<Uno.  Sffl.  T.  d'agr.  Quel- 
la materia  che  si  cava  dalcesao . e serve 
per  ingrasso  delle  terre  eoltirate.  [ V. 
Coneime.  ] 

CESSIONARIO.  Cez-«Ìo-nA-ri-o.Sm.  T.  le- 
gale. Quegli  cui  si  fa  la  cessione. 
CESSIONE.  Cei-ri-d-fw.  Sf.  Il  cedere  ; [ e 
propriamente  si  dice  de’  beni , dritti  e 
rag  toni , che  si  abbandooaoo , e si  Iris- 
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CeiiKono  par  pretto  ad  altra  ptfaona. 
Lat.  cettio,  onu.— S.  Leg.  Cttrìone  di 
teni  vale  nel  Foro  Quell'atto,  con  cut  il 
debitore  ai  spoglia  formalmente  d'ognl 
dritto  e ragione , ebo  gli  appartiene,  iu 
prò  de*  suoi  creditori  per  evitare  rarro- 
sto  della  sua  persona.  ] 

CESSO.  Céz-ao.  Sm.  Cessameoto;  ma  è an- 
tiquato.—2.  Per  Allontanamento,  Scn- 
stamenlo,  Remoiiooo  [Lat.  remotio  , 
recartuz.  ] — 3.  Jfeirer  m cezio  vale 
lostessocbe  Mettere  in  abbandono. 
dare  in  rezzo  vale  Ritirarsi  in  disparte. 
Recedere  dagli  altri.  —4.  Di  cesto  , av- 
verbialmente vale  Diseosto,  Da  lungi.  E 
nello  stesso  sìgnidcato  fu  detto  Da  Ces- 
to , 0 Li  cesto.  ] 

CESSO.  Cét~to.  Sm.  Luogo  proprio  , ove 
deporre  il  superfluo  peso  del  ventre.  [Di- 
cesi  torbe  Lmqo  comune  , Agiamento , 
Cameretta  , Xecettario  , Destro  , Pri~ 
nato,  Cecco,  ecc.  Lat.  latrina  , forira. 
Secondo  i piò , deriva  dal  lat.  barbaro 
zeeezzwz , ebe  vale  lo  stesso , e che  viene 
da  zeezjzuz  luogo  appartato  ; e zeceziuz 
io  quest' ultimo  senso  viene  da  zeeazzì . 
che  io  lai.  puro  vale  Io  m’appartai.  Il 
Meoioski  nel  suo  ooomasliro  ha  il  led. 
echietshaui , cioè  stanza  degli  escremen- 
ti. ed  il  pers.  reime  nel  senso  di  latri- 
na. ]— 2.  Per  Aggravio,  Obbligo  , De- 
bituzzn,  0 qualonnue  altra  simile  cosuc- 
cia nojosa.  [ Dall  ar.  efiaziz  mocror  ac 
molestiaanlmi. Nella  stessa  liogun^hiu- 
icet  angustia,  molestia,  moeror.  —3. 
Ognicosa  ha  cesto  e fogna  ovvero arqua- 
jo  vale  Che  nulla  va  esente  da  imperfe- 
zione , Per  ognuno  e’  è che  dire.  Lat.  tn 
rebus  luiiitaiitz  nihil  perfeetum.  ] 

CESTA.  C^z-fa.  Sf.  Arnese  a modo  di  gran  I 
paniere , da  tenervi  e da  portarvi  entro  j 
roho  , iotessulo  per  lo  più  di  vimini  , 
canne,  salici,  vermene  di  castagno  , e si- 
mili maierie.lLat.cizta,  Gr.  cizfe,F.hr. 
cit,  Pera.etazdart.GalLeìilz,  Brelt.  A«zt. 
Basco  eizferà,  secondo  THervas.]  — 2. 
Per  Nassa , slrnmcntoda  pescare.  [ Lat. 
ntizzo.l— 3.  È anche  Un  arnese  per  por- 1 
tar  robe  , posto  su  due  stanghe  con  due 
ruote  , e tirato  da  un  cavallo.— I.  Spc- 1 
rie  dì  carrozza  mezzo  scoperta  , e tal-  I 
volta  col  manticino  per  davanti.  — 5.  A ^ 
resta  avverbialmente  vale  lo  gran  quao-  j 
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CESTACCIA.Ce-ifàc-cia.Sr.Pegg.diCcsla. 

CESTA  ROLO.  Ce-zra-r6-fo.  Sm.  Zanajuo-  ' 
lo  , Che  porta  la  zana  o cesta.  ( lo  To- 
scana detto  Amara^'o.  — 2.  Colui,  cha 
fa  le  reste.  1 

CESTELLA.  Ce-ttil-la.  Sf.  Dirn.  di  Cesta. 

[ Lat.  eiztuhz.  ] 

CESTELL1NO.  C'e-ilzl-U-no.  Sn.  Dim.  di 
C-siello. 

CESTELLO  Ct-sM-lo.  Sm.  V.  Cestella. 

CE5TERELLA.  Oi(e-rèl-la.  Sf.  Dira,  di 
Cesta.  (Lai.  nilzfla.  1 

CESTINO.  Ce-zii-no.  Sm.  Dim.  di  Cesta. 

[ Lat.  ciifella.]—  2.  Dìcesi  anche  qnet- 
io  dove  covano  i colombi.  [ Lai.  loewla- 
mania  , eotnmharttim.  1 — 3.  Dlceai  an- 
cora QiieH’aroese  di  vimini,  nel  quale  1 
bambini  imparano  ad  sodare. 

CESTIRE.  Cs-ziLra.  N.  ass.  Fare  il  cesto. 
[Lo  atesso,  che  Accestire.  Lat.  coaiptiem 
Jaeere.  ] 

CESTITO.  Co-sti-to.  Add.  m.  da  Cestire. 

[ Lo  stesso  , che  ) Cestulo. 

CESTO.  Cè-slo.  Sm.  Cesta.  [Lat.  ciila.'— 
2.  Pisola  di  frutice  e di  erba  . e propria- 
meole  dicesì  di  qw'lle  piaole  che  sopra 
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una  nuMea  molUplieaao  1 flgUaoli  In  un 
mucchio.  [Lai.  rcszpez.  Da  cazlo  nel  pri- 
mo senso:  poiché  ti  mucchio  , in  cui  si 
uniscono  I figliuoli , no  ha  la  serabitn- 
M.— 3.  Figurai.  Estere  un  bel  eeeto 
si  dice  per  ischemo  cd  ironis  d'  uomo 
chs  si  tenga  bollo , invece  di  Bellimbu- 
sto. — 4.  Grano  petto  fa  buon  cesto  in 
proverbio  vale , che  il  pane  è un  Imou 
nutrimento,  e ingrassa  le  mrmbra,  quan- 
do se  n'ha  a dovizia. }— 5.  Czzli,  e Ca- 
nestri m ido  di  dire , che  esprimo  il  di- 
re ora  una  cosa  ora  un'  altra  senza  con- 
rhiusione.e  senza  venire  a capo  di  nulla. 
Oggi  dicesi  anche  Ceste  e Canestre  ; o 
quest'  uso  probabilmente  deriva  dalTcs- 
ser  le  cesie  e le  canestre  di  forma  diver- 
sa, di  tal  che  quegli  che  coufonde  le  uua 
e le  altre  , mostra  di  aver  poco  giudi- 
zio. — 6.  Lodatevi  cesto  , che  avete  bel 
maniro  in  proverbio  dicesi  a colui , cho 
loda  sé  stesso.  I 

CESTO.  Cè-ilo.  Sm.  Arche.  V.  G.  Sorta  di 
armsdura  antica  della  mano.  [Usata  nel 
giuoco  : detto  da'  latini  pu^ilaluz  Lai. 
rueztuz  ; derivato  . come  i più  credono  . 
da  eazium  pari,  di  coedo  io  taglio.  ) — 
2.  E per  Lo  giunco  Htey»o.]  — 3.  f'czro,  fl 
Cesto  di  t'enere , Cinto  bianco  ornalo  di 
gioie  e di  lluri.  che  si  portava  alle  nozze, 
cd  era  uno  degli  auributidi  Venere.  Lat. 
cestHS,  Gr.  cestos  rba  vieo  da  cestoi  ri- 
camato.] 

CF.STOLA.  r^-zlo-la.  Sf.  Dim.  di  Czsla. 

( Lo  stesso  che  Cestella  V.  ' 

CESTONE.  Ce-ttó-ne.  Sm.  Spezie  dì  cesta 
p<T  someggiare  , fatta  di  vincigli  di  ca- 
Blagan  0 altro  albero  ìntessuli , che  s'a- 
datta e L'rma  sol  basto  colle  funi.  [ I-at. 
corbii.  — 2.  Acere,  o l-are  il  capo  conte 
un  cestone  Avere  ecc.  la  lesta  aggravala 
0 affaticata  , o Confondere  altrui  il  cer- 
vello ; e si  fa  questa  comparazione,  p?r- 
chè  il  crwloor;  ha  iu  qiulcbe  m>do  la  li- 
gura  del  capo  dell’  nomi.  ] 

CESTO!  FA.  Ce  »/òt-fa.  Sf.  Acer,  di  C'sta. 

CESTUTO.  C«-jtM-lo.  A'Jd.  m.  Che  hi  ce- 
sto. Cestito  , sin. 

cesura.  Ce-zii-ra.  Sm.  Tagliameato  nei 
versi  latini,  acciocché  lo  spiril  > di  chi  li 
pronunzia  abbia  dove  fzrmvriialq'iantn, 
c dove  potersi  rì|>usare.  ( Lot-  cuesura.  \ 

CETACEO.  Cs-t'i-ee-a.  .Kild.  m.  V.G.  Chn 
appartiene  a celo,]  Cho  c del  genere  de' 
c ti  u sia  balene  : e diceai  pari  ucntc  di 
tutti  i pesci  della  miggior  grandezza. 

CETERA.  C'^fe-ra.  Sf.  Slrumculo  musica- 
le di  corde  di  lìl  d'uUonee,  d'acciaio,  o si- 
mili , di  corpo  uguale  alla  lira.  [ Lai.  rt- 
thora  , Gr.  cirAara  che  gli  Elleuislt  so- 
glioQ  trarre  dal  gr.  eectho  io  nascondo  , 
ed  eros  amore.  1 Porsitni  chiamino  cìac- 
(ar  e zcezfur  un  i>lrumento  mu»icale  a 
corde  ch'è  . o fu  in  uso  fra  ì Turchi.  In 
ted.  tùer  . in  ingl.  ciltent . in  iinghcr. 
esiterà  , in  isp.  eitora  , in  portugh.  ei- 
thara  vaglìono  cetra.  ]— '2.  l'er  Sorta  dì 
scudo  a forma  di  celerà  , u»ato  dagli  an- 
tichi. 

CETERA.  Ci-te-ra.  Sf.  Nota  di  abbreviatu- 
ra , che  si  fa  da  ehi  scrive , cosi  della 
dalle  voci  latine  et  eaziera.  — 2.  P er  im- 
broglio, Intrigo.  (Forse  covi  dello  per  It 
moliipliciU  degli  oggetti  rbc  possono 
avvilupparsi  nella  espre^-eionc  at  caete- 
ra , c per  la  difllcoltà  di  enumerarli,  fu 
ar.  ehàll  imbroglio.] 

CBTERA.NTE.  Ce  te-rò«-<f.  Pari.  Che  suo- 
na  lo  celerà  , Dih  tiaiile  di  celerà.  ,t>t“- 
ratore  hin.] 
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CersaARB.  (Vl^'rè-rt.  If.  IM.  T.  A. 
Suonar  U cetra.  Cetrare  , ( Cctregiibre, 
Cetertnare  , ain.  Lai.  eiUkirum  piiUara , 
Gr.  ei(Aun:m.  ] 

CETERATO.  Ct-(9^à-4o.  Add.  m.  Armato 
d' tioa  sorta  di  scudo  dello  Calerà. 

CETERATOIO.  CMe-ra*t<Mo.  Sm.  V.  A. 
Forse  Saooo  di  «etera  , detto  per  (scher- 
no , e come  oftgi  noi  diremmo  > sonata  o 
Fischiata.  ( Va  usalo  col  verbo  Andar»  , 
e eoo  la  prrposiiiooe  col.  1 

CBTEBATORB.  Ce-la-ro-ld-ra.  Verb.  in. 
Suooator  di  celerà.  ( Lai.  cilharìtla.  ] 

CETEUEGGIARE.  Ce-la-ra^-^td-ra.  N.ose. 
Suonar  U celerà.  ( È rrequenlaiivo  di 
Ceierare.  Lai.  cHhorum  puloora  , Gr. 
HihonsM.] 

CETERISTA.  Cs-le-rl-ilu.  Sosl.  eom.  IV. 
Caierolora.] 

CETEBIZZARE,  C«-la-r»s-»à-re.  N.  os». 
Lo  sleaao  che  Ceierare  , ^di  cui  è fre- 
qncfllalivo.  Lai.  cilharom  jntUora.  Gr. 

CETINA.  Ce-lLna.  Sf.  V.  G.  T.  de’  carbo- 
nai. Foeea  io  cui  sì  fa  il  carbone.  [ Del- 
l'r^.  seakhufhim  plur.  dì  acefiAuih  fos- 
sa.] —3.  PiTSoode'  chimici  vale  li  bian- 
co della  balena  nello  sialo  |iuro;  ( ed  è 
ronsidefalo  come  un  prlocipioimmediato 
de^li  animali.  La  sua  scoperU  è dovuta 
a Cbevreul , t Caveotoo.  Lat.  eelma , da 
rrioi  balena.  ] 

CETO.  Ci  to.  Sm.  V.  L.  Balena,  t Lai.  e<- 
fui , Gr.  etto».  — 3.  Rtuoaon  , Stalo . 
MoUitiidiuc.  Lat.  coelwi.  In  fall,  eulk 
compagnia  di  soMatl , cwìdeochd  com- 
pagnia. lo  ebr.  gehillel  aduoania.  — 3. 
ZulTa.  Plauto  disse  primo  coelw  alla  pri- 
ma lulfa  : e eoefuj  in  queolo  senso  è dal 
celt.  fall,  cofh  battaglia.] 

CETOLOGIA.  Ct’toAo-gi-a.  Sf.  V.  G.  T.  di 
5t.  nai.  Parie  della  storia  naturale  che 
tritla  do’  cetacei,  cioè  delle  balene,  delle 
orche  oc.  [ Lat.  eetotogia , da  ceioj  bale- 
na , e lojoi  discorso.  ] 

CETRA.  C4-lro.  Sf.  V.  Colera,  [di  cui  è 
sincope.) 

CETRACC.A.  Ce-<ràc-co.  Sf.  T.  bot.  Celo- 
rocli  ofUtinarum  Linn.  Pianta  , che  ha 
)e  froodi  pennate  fi'sse;  i lobi  alterai,  ot- 
tusi , riuniti  alla  base . sollo  pairacoo 
squamosi  : le  squame  intere*  [ Oall’  ar. 
crferack,  che  vale  lo  stesso.  ZWcl.  orto!.] 

CETRANGOLO.  Ce-tràn-go-lo.  Sm.  Bot. 
CtirMt  modica.  Linn.  [V.  Citrato.] 

CETRARE.  Ce-lrd-re.  N.  iM.  V.  A.  V.  c 
di’ Olerare.  ! 

CETBINA.  C>-lri^*a.  Sf.  Bot.  ^hUs$aoff^’ 
finali»  Linn.  [V.  Citraggine.) 

CETRHJOLa  Ge-<ri-ub-lo.  Lo  stesso  che 
Cedriuolo.  V.  (LaLcvcitmis  cilrfua.  Cosi 
detto  nor  qualche  simlglianu  di  figura 
eoi  cedro.) 

[CETBO.  Cé-tro.  Sm.  (V.  e di’Cedro). 

[CETTO.  Avv.  V.  A.  (V.  e di’  5u6i(o,  Pre- 
sto. Dal  lat.  etto  ] 

CH 


CHARACINO.  CKn-ra-d^io.  Sm.  Si.  ®at. 
Ckarartnws  Linn.  Pesce  che  ha  piccioli 
denti;  il  corpo  pth  largo, e le  squame  di 
meiuna  grandeua.  [In  ar.  eharq,  in  ebr. 
qaragh  lacerare,  scindere:  il  che  con- 
viene aU'atioocdc’dentidi  questo  (lesce.] 
{CilA.SSORA.  rkni-aè'ra.  Sf.  Mus.  Stru- 
mento ebraico,  che  ha  dovuto  avere  qual- 
che sumiglianta  con  la  tromba.) 

Relativa  di  )x’r»oua , c riferisce  tutti 
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I feoeri  o tulli  i nninerl  { ma  pHi  co- 
munemente nel  retto.  Il  quale,  (Laqua- 
le, 1 quali.  Le  quali.  Lai.  qui,  quae. 
Pers.  AT— 2.  Rclatirndi  Persona  anco- 
ra in  obliquo,  osato  dal  Boccaccio.  -^3. 

B senza  il  segno  del  raso , osato  dal  Pe- 
trarca, od  altri.  —4.  Relalivu  di  cosa  , 
e la  riferisce  nel  rollo  d’amendue  I ge- 
neri e numeri. — 5.  E negli  obliqui  co' 
segnacasi  e cou  le  preposizioni. -~6.  Ed 
alle  volte  senza  tutto  questo,  come  se  tali 
segni  e proposizioni  questo  relativo  rin- 
chiudesse io  valore;  figura  osata  prima 
da'Greci,  e poi  da’LatiuU— 0.  K io  sen- 
timento del  neutro  qoad  de'  Ialini. ~>7. 
Outodu  si  riferisce  a voci,  ch'esprimooo 
{varoDtela  o dipendenza  , e parlandosi  di 
persona  coosiuerala  corno  estinta,  si  suo- 
le posporre  al  snstaoUvo  , e porsi  priou 
del  preterito  del  verbo  euer».  11  ViUoni 
r osa  spesso  coaM 

CHE.  Relativo  di  qualità  o quantità , vale 
lo  stesso  ebe  Quanto  o Quale.  — 3.  [Si 
usa  ueir  uno  e noli'  altro  geuere , e d'a- 
menduu  i numeri  in  sentimento  del  quù, 
quae  , quod  de' Latini;  odelquomdci 
lucdcsimi,  ailorchc  segna  quantità.! 

CHE.  lulerrogaUvo,  o tacito  o espresso  su- 
staotivo  di  genere  ; e vale  Qual  cosa  ? 
Che  cosa  t ( Lai.  quid  , Pers.  ci , Gali. 
c«cKÌ.]  — 3.  Cui  segno  del  terzo  caso  pure 
interrogativo  vale  A qual  line. — 3.  Col 
segno  del  sesto  caso,  pure  {utcrrogdtivo, 
col  vcriw  essere,  vale  .i  ebe  buono. 

CHE.  Pure  interrogativo,  ma  addicUivo 
vale  Quale.  [Anche  in  pers.  et.) 

CHE.  Sust.  Vale  (^usa  [come  f/n  bel  che  , 
Un  cerio  che.  Lat.  rei.  Cosi  ancora  Un 
minimo  che  , e vale  Un  nonuulla.  Lvt. 
minimum  quid.]  — 2.  E coU'  articolo  il 
avanti,  vale  La  qual  cosa. 

CHE.  Congiunzione  dipendente  da  verbo. 
[Lat.  ut , qKod.]  —3.  Talora  si  replica 
più  vulle.-~3.  Talora  per  una  certa  pro- 
prietà di  linguaggiosi  tralascia. 

CHE.  Pur  coof  iuniionc,  ma  dipendente  da 
avverbio,  oaggiuuto  di  qualità  odi  quan- 
tità. ^Lau  ul.) 

CHE.  Hiiieodcntedal  comparativo  odal  re- 
lativo Altro,  t loro  ivvcrbti.lLai.quam, 
ac.\  — 3.  Talora  si  tace  il  compariti  vo, 
o la  voce  Altro,  e vale  Se  non  , maniera 
comune  a noi  c a’  Greci. 

CHE.  Talora  ha  forza  d' avv.  evale  Par- 
te, Tra. 

CHE.  In  principio  di  clausola  imprecativa 
vale  quasi  f'oqita  Iho. 

CHE.  Talora  per  .Vrl  quale. 

CHE.  Avv.  In  vece  di  Quanto  avv.  — 3.  In 
vece  di  Acciocché,  Afilncbè,  Pcrcbà.  — 
3.  In  vece  dì  Perchè  ioterrogalivo. — 4. 
In  voce  d’ Imperocché.  — 5.  In  vece  dì 
Che  che,  Ciò  cW,  Qualunque  cosa.  — S. 
Per  Inrmcbè,  laUnaiiantochè. 

CHE.  Rtreve  la  giunta  della  lettera  d,  fjr- 
mandusi  cAcd,  allora  che  percuotendosi 
io  alcuna  vocale . si  voglia  non  isbatie- 
re  r < , ma  promioziarla,  e crescere  o per 
miglior  suono  o per  comodo  del  verso,  la 
sillaba  ; maniera  più  timiglUrc  agli  an- 
tichi antori . che  agli  scrittori  m<^erol. 

CUEBCLO.  Ch4-bu-Io.  Add.  e sm.  pi.  V. 
A/ircibolarvi.  [ Lat.  fnyrobalanui  . Gr. 
myrubalanoi.  [ Seeomfo  il  Csslelli  nel 
dici.  mcd.  etf  fructu»  prunorum  reori- 
ctu  : e prende  nome  dall'  ar.  hàublet , o 
come  altri  legge  chuble<  ebo  aìgiiiQca  il' 
frutto  d’ogni  albero  spinoso  e di  qual  si 
sia  frutice.) 

CHECCHÉ.  Checché.  ( V.  c di' Che  che.) 
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CHBCCniA.  Ckdr-ebi-a.  Sf.  T.  dì  mar. 
Sortadi  bastimento  che  Ita  la  popfia  qua- 
dra , 0 due  alberi  , o la  vela  maestra:  è 
similo  per  la  forma  ad  una  mezaua  di 
nave.  ( In  ingl.  dicc-i  ketrh.  In  turco 
qajgq  oavirul^,  cymha  V.  Caieea,] 

CHE  CHE.  Quafunque  cosa.  [ Lat.  quie- 
quid.)  — 3.  Per  Benché.  [Lat-quumtij,] 
CH’E  CH'È.  Posto  avv.  Ad  (»ra.  adora,  So- 
vente , Di  tanto  in  tanto.  [ Lat.  cfòbro, 
azrtdiM,  identidam.  ) 

CHEDERÈ.  Che-de-re.  Att.  tooro.  V.  A. 
[V.  e di’  Chiadare.) 

GIIECXAO.  Che-co^à-o.  Sm.  T.dist.nat. 
Sostanza  che  i Cinesi  impiegano  nella 
com}>06iiione  di  alcuno  tràrcellaDC.  Si 
crede  che  sia  un  solfalo  di  Barite. 
CHELE.  Cki-le.  Sf.  pi.  Zool.  V.  L.  U for- 
bk-i  dello  scorpione.  [ Cosi  chiamate  dal 
Redi.  Lai.  fhaele,  dal  gr.  chela  che  in- 
dica propriaraeole  le  gambe  del  gam- 
/ hero.  J 

CHELI.  CM-Ii.  Sf.  Mit.  e Hat.  V.  G. 
Quella  specie  di  lira  . che  si  aitrilvulscc 
a Mercurio,  diversa  dalla  cetora  d A|mI- 
lo  , avendo  la  prima  il  manicu  lungo  o 
stretto.  { Lai.  cheita,  dal  gr.  chelii  te- 
stuggine: poiché  Mercurio  con  questa  U 
formò.] 

CHELIDONIA.Cha-li  dò-ni-a-Sf.  V.  G.  Lo 
Atpw>  che  Celidonia.  [ Lai.  chelidonia. ) 
CHEUDONIO.  C'he4i-dò-ni-o.  Sm.V.G.T. 
di  Irti.  Vento  che  suole  spirare  vcrMi  le 
calciide  di  Marzo,  (c  che  ci  ricoudiicc  le 
mniliui.  Dal  gr.  chelidon  Mndinc.  ] 
CllELIDRO.  rkeJì-dro.  Sm.  V.  G.  Teslug- 
gine  marina, Tartaruga.  [I.ai.  ch-'Iydrua, 
da  rhtlgs  te^luggiue  . ed  yilor  acqua.) 
— 3.  É anche  Una  spezie  di  serpente 
acquatico  velenoso  , che  sta  in  terra  ed 
in  acqua  oche  sempre  va  diritto.  [ Lat. 
chelydrua,  Gr.  chelydroi.  ] 
CHEl.IKORMI.  Che-li- fi\r-mf.  Add.  eom. 
V.G.T.  disi.  nat.  [ D.'uorninizione  da- 
ta a quelle  ] parti  d’un  ius.'Uo,  chiama- 
te romunemenle  piccole  antenne  o palpi. 
[Dal  gr.  rhele  gambe  del  gambero  , for- 
bice , e dal  lat.  forma  figura  , rassomi- 
glianza; e ciò  per  la  so  nigiianza  di  que- 
ste parti  alla  rampa  d’uu  gambero.] 
CUELO.MTB.  Che-lo-«Ue.  Sf.  V.  G.  T.  di 
st.  nat.  Sorta  dì  pietra  di  mlor  di  por|>o- 
ra  e variata,  che  si  trova  ncirinlic.  [Lat. 
e Gr.  chalonilez.  ) 

CHENTE.  Chin-te.  Add.  com.  V.  A.  Deri- 
vato da  Che  , [e  vale]  Quale.  (Lat.  qua- 
tii.  Vtene  per  paragoge  da  cAe.—3.Quan- 
do  è avanti  al  relativo  quota,  vale  Quan- 
to. [ Mt.  quantut.  )»3.  E per  Qualun- 
qiw.  r Lai.  qwfoumque.  ) 

CHBNTU.NQUE.  C(wn-«ùn-que.  Add.  com. 

[V.  e di'  (^uotuntuc.  ] 

CHEPPIA,  o CACCIA.  Chéppia.  Sf.  Su 
nat.  Clupea  oloaa  Linn.  Posco  che  ha  i 
Aanehi  segnati  di  Mrisce , ed  il  rostro 
fosoo.  [Dal  lat.  elupea  che  vale  il  mede- 
simo. j 

CHKRC  V.  Chir-ea.  Sf.  Lo  stesso  che  Clie- 
rira.  [V.  Sreondn  alcuni,  è da  circulMi  , 
onde  i !I.ipulitani  bau  fatto  ehirehio,rìi<i 
vale  il  iiiodt^imo;  poiché  la  chicrra  è di 
figura  circolare.  Secondoaltri,  ha  la  stes- 
sa origine  di  Cherico,  di  cui  è uii  seguale. 
V.  carchfo.] 

CilERCO.  Chér-fo.  Sm. Sincopato  da  Cheri- 
cato.  Che  ha  cherica.  [ Lai.  tonsura  turi* 
yrtitut.  ) 

CllERERE.  Cki-re-re.  Att.  aivim.DNnan- 
dare , Volere.  Oggi  é voce  soltanto  della 
poesia.  [ Dal  lai.  quaereca,  oud'épurc  lo 


CHE 

spagli,  ed  il  portog.  querer,  il  provea* 
zete  guerer  e auier«r,  il  frane-  qutrir  ec.] 

CIIERETROFIÙ.  Cfce-r«  frò-/S-o.  Sra.  V. 
G.  T.  di  ecooumia  politica.  Luogo  ove  ai 
nutritrooo  le  ^vere  vedove.  I Ut.  rh«- 
relropAìtim  , Gr.  f^e^efr^>l^fc^oH , da  rhe- 
ra  redola  , e trttpke  nairimento.  ] 

[ CHERICA.  CM-rì-cu.  Sf.  Rasura  rotonda 
che  si  fanno  i chierici  in  stil  cocuitolodel 
capo.  Lat.  lofwura.  V.  Chìerca.  ) 

CHERICALB.  Che.ri-eà-ìe.  Add.  fora.  Dì 
cberico,  Del  clero).  Presbiterale.  [Lai. 
clericalia.  ) 

CHERICALEMENTE. 

Att.  a modo  di  cberico.  A maniera  che* 
rkale.  [ Lat.  more  eUricolt.) 

CHEA  [CASTRO.  Che-rt'Cà-alro.Sm.  P^g. 
di  Cberico.  ( Chiericaslro  , sin.  ) 

CHERICATO.Che-ri-eà-fo.Sm.  Ordineebe- 
rieaie.  [Clericastro,  Cbiericeria,  Cblerl- 
cia  , sin.  Lat.  rlericafui.  ] 

CHERICATO.  Cha-ri-eà^o.  Add.  m.  Lo 
stesso  • eba  Cbericuto. 

CHERICHERIA.  Che-n-che-ri-a.Sf.  V.  A. 
[V.  Chartcalo.) 

CHERICHETTO.  Che-ri-eWt-to.  Sra.  Dica, 
di  Cberico. 

CHER1CH1?K).  Ch«-ri-cM-no.  Sm.  Dim.  di 
Cberico. 

CHERICIA.  Che-rì-ci-o.  Sf.  V.  A.  V.  Che- 
rieato. 

CHERICILE.  Cbe-rt-eVk.  Add.com.  V.  A. 
(V.  CbericciU.) 

CBERICO.  CW-ri-eo.  Sm.  V.  C.  Persona 
ecclesiastica,  contrario  di  Laico.  [Dal 
gr.  eleroe  che  in  gr.  vale  erediti,  palri- 
roonio , sorte,  capitale  ; poirbi  gli  eccle- 
liasticl  SODO,  come  spiega  S.  Girolamo, 
il  patriraoDio  del  signore , o hanno  il  Si- 
gnore a loro  patrìraonio  . a lor  capitale. 
Indi  i Latinanti  fecero  rierus.  V.  Ducan- 
ge,  MorinerCncylop.art.  foniirre.] — R. 
Anche  più  particolarmente chericosi  dico 
a Colui, che,  indiriizatoalsacerdotio,  non 
sia  però  anco  passato  agii  ordini  maggiori 
sacerdotali,  purché  abbia  la  prima  Iona  li- 
ra. [Lat.  eirrieut.-3.Quel  giovanetto,  che 
vestito  d' abito  chef  leale  serve  a messe  e 
ad  altri  pkcioli  servigi  della  chiesa. ^-4. 
Come  gli  antichi  diswro  Laico  per  Idio- 
ta, cosi  usarono  Chierico  per  Dotto:  poi- 
ché al  loro  tempo  le  lettere  eran  presso 
i soli  ecclesiastici.  — 8.  [ Dicoosl  Cheri- 
ci  regolari  alcuni  ordini  religiosi  di  di- 
versi titoli . secondo  le  loro  Istituzioni. 
Sodo  ecclesiastici  uniti  in  congregazio- 
ne, obbligati  con  voti , e snsgeUi  od  una 
resola  comune , per  adempiere  gli  afiki 
del  loro  sacro  miaistero , per  istruire  i 
popoli , assistere  gli  ammalali , Are  le 
missioni  , ece.  ] 

CHF.RICOAE.  rbe-rv-cd  M.  Sm.  Acer,  di 
Cberico  . e di  Chierico. 

CBERICUTO.  Cha-et-cù-ro.  Add.  m.  Cbe 
bacberica.  [Lat.  fontnrom  Aciòent.) 

CHERICCZZO.  Cho-H-cìtt’'ie-Sm.Diin.  di 
Cberico  , e di  Chierico. 

[ CHERIRE.  Cha-ri-re.  Att.  anom.  Lo 
stesso,  che  Cherere;  è V.  A.  come  que-j 
sta.  1 

CBBRMES.  CUr-«uf.  Sm.  St.  nat.  Grana 
che  serve  a tigoere  in  colore  rosso  oobi-  ' 
le,  della  quale  havvene  più  spezie;  ed  é il 
corpo  di  un  insetto  ' C'hcrmet  Lino.)  che 
ha  fa  testa  situata  sotto  il  petto,  ove  co- 
mincia la  bocca  . e stendesi  tra  il  petto  , 
ed  ivi  compare  il  sorbitojo  tra  11  primo, 
cd  il  secondo  pajo  di  gambe.  [ Lat.  ^o-  j 
num  linelortum.  Dall'ar.  kyrmyii  cn'e-  ' 
qnirale  al  nostro  Cremisi.  Chiffl.  ' 
Caso,  sn  BonntLit. 


CHE 

rhe>'mef  minerai*  è l'IdroHilfalo  d'an- 
limouio  . o r Ossido  d antimonio  idro- 
solfato : rosi  dello  dal  sito  colore.1 

CHERMINALE.  Chcr-mt-na-Ie.  Sf.  V.  A. 
e corrotta  di  Criminale. 

CIIER MISI. riier -mi-li.. Add.  e Sm. Nome  di 
color  rosso  nobile , che  si  fa  col  chermes 
[o  Col  sangue  della  cocciniglia.  ,Lat.  pnr- 
pKreuj.  coccituua.  DaU'ar.  Ayrmi/:t,  che 
vale  lo  stesso.]— 2.  E [ter  La  grana  me- 
desinu.onde  si  cavai!  eh 'riniti.— 3.  Di- 
cesi  Furbo,  Ignorante,  ec.  in  chermisi  e 
vale  { Furbo  , Igoorante  in  estremo  gra- 
do, perché  il  chermisi  è color  nobilissi- 
mo sopra  gli  altri.] 

CUERMl.SlNÓ.  Cher-mi-ii-RO.  Add.  m.  Dì 
colore  di  chermisi.  [l.at.  cocrtncui.— 2. 
Per  Chermisi  nel  senso  di  Furbo,  Igno- 
rante in  estremo  grado  . c ne)  senso  di 
Chermisi,  nome  di  colore.  In  questi  due 
sensi  [ten'i  la  V.  Chermisino  é adoperata 
io  forza  di  sustantivo.] 

[CHERMTE.  Oier-nMe.  Sf.  Min.  Specie 
di  marmo.] 

CHEROFILLO.  Che-ro-ftMo.  Sm.  V.  G. 
Boi.  Genere  di  piante  . che  hanno  le  fo- 
gliedi  gratissimo  odore.  [1  -at.cAarropIiyl- 
fum,  ^ cheto  io  mi  rallegro,  ephjillon 
foglia  : foglia , che  rallegra  col  ano  grato 
odore,  ovvero  pianta,  eh' è lieta,  che  go- 
de delle  sue  foglie.) 

CHEROTROFIO.  (’fce-ro-trò  /ho.  Sm.  V.  G. 
Agr.  Luogo  ove  si  di  a mangiare  ai  por- 
ri. [Lai.  choerotrophium  , da  chtroa  por- 
ro. c trophe  ouirìmento.] 

ClIKKSO.NKJvO.  Cher-io-né-to-  Sm.  V.  G. 
T.  di  geografia  antica.  Lo  stesso  che  Pe- 
nisola. 

CHERUBICO.  rie-rM-W-eo.  Add.  m.  DI 
qualità  di cheriihiou.  [.Al  pi.  Cherubici, 
e rjicrubichi.ì 

CHERUBINO.  Chc-r«-fci-fio.  Sm.  Nome  ehc 
si  dà  airordine  secondo  degli  angeli  del- 
la suprema  gerarchla,  ai  quali  é appro- 
priala la  sapienza.  [Lat.  rlieruòim,  che, 
secondo  I più  . vien  dall'  ebr.  cerubim  , 
0 eieruòim  pliir.  di  eerub,  o rheroò:  e 
questo  suol  dedursi  da  mirar  conoscere, 
e roò  moltitudine , copia  , ampiezza  i e 
però  vate  copia  di  scienza.  Secondo  altri, 
vicn  da  cari  coorte  . e da  ai  padre  , 
maestro,  principe:  Principe,  Maestro 
delle  coorti.)  I 

CHF.RUBO.  thc-rii-òo.  Sm.  lo  ebr.  chaniò  | 
è il  singolare  del  nome,  rKerH&im  il  pia- 1 
rale.  Ma  grilaìiani , dopo  aver  formato 
rheruòìno  nel  singolare  . hanno  avuto 
f/ieruòo  per  un  accorciamento  ) 

CHERVA.  Càér-t<a.  Sf.  T.  farmaceutico. 

[ Nome  oflìcioale  del  ) seme  del  ricino. 
(Dilfar.  cfusrrtf  o churnv  ricino.) 

CRESTA.  Ché-tta.  Sf.  V.  A.  [ l.o  stesso  . 
che  Chiesta,  V.  e di’.  Lai.  n*(ilio.] 

CUK.STO.  rii-'-ifo.  Add.  m.  V.  A.  da  Che- 
dere,  o Cherere.  [V.  e di’  (’hieifo.) 

CHETAMENTE.  Chà  fa-mén-te.  Avv.  Sen- 
za remore  , Pian  piano  . Quietamente. 
(I.4t.  qwiàfa.]  — 2.  Per  Segreiamenle  , 
(Privatamente.  — 3.  Tranquillamente, 
Pacilicameote.] 

CHETANZA.  Clu  iàn.xa.  Sf.  V.  A.  Scrit- 
tura che  si  fa  al  debitore,  quarKlo  ba  pa- 
gato . nella  quale  il  creditore  si  chiama 
e si  dichiara  soddisfatto  : oggi  Quietan- 
za o quitanza.  (Lat.  opocha,  Gr.  apo^.] 
— 2.  Per  Quiete,  Bonaccia.  (Lat.  qatez.. 

CHETARE.  CAà-là-re.  Att.  1.o  stesso  cbe 
Acchetare.  V.  [Lat.  sedare.  D*  cArio.— 
3.  Mitigare.  — 3.  Qiiitare.]— i<  E uent. 
pass,  vale  Star  cheto,  Tacer*. 


CHI 

CIIETEZZA.  Che-tés-za.  Sf.  Astratto  di 
Cheto.  Silenzio.  'Lat.  qui>i,  zilrrvGum.) 

CHETICHKLL  i.  Ch4-U-chH-la.{\ . Aehe- 
ticKflIi.i 

CUETISSIMAMENTE.  CA-.fii  ii  ma-m/n- 
(e.  Superi,  di  Chetamente.  ( Lai.  quie- 
lifzimà.] 

CHETISSIMO.  CAe-lU-iHmo.  Superi,  di 
Cheto.  [Lat.  quieriziimur.] 

CHETO,  fàé-io.  .Add.  m.  Che  non  fa  ro- 
roore  . Tacito.  Quieto.  [ Lat.  quie/iii.  | 
—2.  E i>er  similit-  Acqua  ehèla  dicesi 
d'uomo  che,  benché  sia  cheto . e non  di- 
mostri, operi  con  somma  accortezza.— 
S.PrrSccrelo.— 4.[Quilato,  Liberalo  dal- 
l'obbligazione.  — S.  Cheto  roitte  olio  va- 
le Quietissimo,  Tacilifslmo,  Senza  fiata- 
re. — 6.  CAero  cheto  ba  forza  di  super- 
lativo, e vale  Chetissimo.  —7.  Mod.  av- 
verbiali. Di  cheto  vaie)  Pacifìcamente  , 
Senza  contraddizione. —7.  E C.ol  segno 
del  terzo  caso  vale  lo  stesso  che  Cheta- 
mente, [Parifìramente.] 

(CHETON  ClIETONE.  Avv.  Chetissima- 
meole.  Pian  piarvo.) 

ClIETONE.  Che-tó-ne.  Add.  m.  Che  parla 
pochissimo,  Che  volonlieri  sta  cheto;  e 
dicesi  per  Io  più  per  dispregio.  [ Si  usa 
anche  come  Sm.) 

CHEU.NQLE  CAe  tm-q«e.  [ Pronome  inde- 
terminato comune.  V.edi’  QMolunque.l 

— 2.  Qualunque  cosa  , Ciò  che.  [ Lat. 
qwteqwid.l 

CHI.  [Relativo  di  persona.  Colui  che.  Colei, 
la  quale,  Coloro  I quali.  MI.  qui , quae. 

— 2.  l*^nto  negli  ohiiqtii  co'  segnaca-i , 
e con  le  varie  preposizioni  ; ma  in  senso 
di  raso  retto  . cd  obliqm>  insieme  : cioè 
Di  colui,  il  quale,  A colui,  il  quale  , A 

3 utili , t quali  ecc.  DI  ehi,  -A  ehi  io  vero 
i DI  cui.  A cui.  F.  Da  rhi  per  D«  quello 
di  cui.]  — 3.  Per  Quale.  — 4.  Per  Alcu- 
no che.  — 5.  Per  Chiunque.  — 6.  Talo- 
ra ha  forza  di  Se  alcuno  sifi'ome  an<  o- 
ra  l I.slinI  di*s*roqMtj  invece  di  zi  q«i». 
— 7.  Chi  mfer  oq.  Lai.  q-«*.^  Gali,  co  :* 
Pers.  AT  , qnde  À'i  e«f.  e per  sinr.  A'iif."* 
vale  in  quest'  ultimi  liiisua  ehi  i?  ] 

CHI  CHE  SIA.  [V.  <'hiceA*«ia.ì 
CHIABELLATA.  ('Aia -iri-fò -(«.  Sf.  (V. 
ChiarcUatii. 

CIIIABEI.LO.  Oiij-òél-Io,  Sm.  ( V.  ( hit 
retto.) 

(CIIIABRERP.SCO.  rAin  hre-f<'-z*o.  Add. 
m.  I.ctt.  Che  ha  delle  nunierc  del  Chia- 
hrera.l 

CMUatHIERA.  rAide-rA.e-ra  Sf.Ciarla. 
Favola,  Vanità,  Ciisa  di  poco  prezio.  ,Mi. 
btafrrulio  , fabula  , tiuqne.  In  ispagn. 
-Vrtcara  favola  . menzo;;na  , e cAocAam 
cicalio,  abbondanza  di  |tàrole  inutili.  In 

fers.  chyr  chgr  vcrha  vana  et  futllia. 
n ingl.  quacArry  ciarlataneria  medici- 
nale.V.  c'hioccAi'erore.) — 2.  Vale  anche 
Chivrrhieronc. 

CHIACCHIERAMENTO.  CA/ac-eAie-ra- 
m n-to.  Sm.  II  chiacchierare.  (Lai.  blu- 
feralio.)  — 2.  Per  V<h:c  sparsa  , a non 
vera.  fMt.  fnlqarià  rumor.) 
CHIACCHIERARE.  rAiac-eA«e-fò-c».  N. 
ass.  Avviluppare  parole  senza  ceocln- 
sione.  (t.at.  blaterare.  In  isp.  cAucAn- 
rear.  Nella  stessa  liugua  Xacarear  af- 
faticar l'uditore  co'  suoi  prt>[w^ili.l 
CHIACCHIERATA.  Chiae-chie-rà  ta.  Sf. 
Cbiacchcn,  Chiacchieraromto,  Il  chiac- 
chierare, li  lattamrllare.  [Lat.  blalera- 
tio.)  — 2.  Si  dice  anche  per  Voce  sparsa 
nel  volgo  non  vera.  ( Mt.  vulvari*  ru- 
mor.] 
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nHAOitnEBATORB  hic^ru  («i- 

r#.  Vrrb.  m.  C4»lui  rbe  ibiocrblera.  [ In 
Mp.  fhrtfhorrro,  ^Viforo.J 

CIIIAIX.IIIEREl.LA.  rhwc-rAèé-rH-lu.Sf. 
Dim.  di  f'.hiMThicni. 

[rm.AmiIERELLARE.  Cfcior-rbi>-Ml- 
ìù-re.  N.  H!95.  V.  C/iiarchiilare.  Da  rbiut;- 

CHIACCHIERINA.  Chiae-fhie-r't-na.  Sf. 
CliiarrhicratDrnto  di  drKinicriuoUi , o di 
fanriutln.—  2.  (Trr  ChiarrliicreHa.! 

CfllACCUIERlNO.  rftiVw-rhic-ri-Mo.  AdJ. 
r Stn.  Che  multo  cinguctu  . e non  rilin* 
di  dir  cose  incile  e scipìlc.  [Lai.  gar- 
rului.] 

CHIACCHIERIO.  CAittf-rliic-rì-o.  Sm.  Ci- 
caleccio. Piccolo  rum  ire  che  si  fa  rhiac- 
rbierando  più  |>er>oDC  adunale  in  un 

ÌlK>gU. 

ClIlACCniERO.NE.  Cbtoc-cfiiM’ó-ne.Sm. 
Colili  il  quale  chiacchiera  assai.  [ Lai. 
ru^oln  , lùipuax  , Spag.  cfuicharefo  e 
rhar/utron.J 

CIII  ACCUILLABE.  rAiac-cAil  Iò-re.Ntiil. 
a>9.  y.A.  Perdere  il  tempo  iachiaccbie- 
re  inette  e scipite.  INasce  da  sincope  di 
Chiarchirrellare.] 

CHIAITO.  Chiiihi  (0.  Sm.  Impaccio,  Briga, 
Intrigo,  (0  piuUonio  Pialo,  Lite  . nel 
qitale  ultimo  senso  è V.  usìtolMstma  nel 
dialciio  napuliuno:  c (tane  a me  che 
Pus  e una  corruzion  di  pialo:  poiché  I 
Nft{volitaQÌ  dicono  chiun'o  per  pianto, 
«Ainno  por  piano  ec.  Nolo  ora  l’or.  r/icaH 
intrigo  , il  Msco  jfoilea  che  secondo  il 
Bullet , vale  disputa,  lite,  ed  il  pera. 
cA<r/l  contc-ntio , ejiisquc  tumoltus.  1 

CHIAMA,  r/mi-mn.  Sf.  Y.  A.  Cbiama- 
iiTonlo  , Chiamata.  [ l.at.  roeolio.  R sin- 
cope dì  Chumala.'  — i.  Per  Elezi-ntr. 

ClilAMAMENI'O.  Cftia-trm-mfn-lo.  Sm. 
11  chiamare.  jLat.  roeutìo.l— 2.Per  In- 
>oc8>ioDC.  — 3.  Per  Chiodimento. 

CHIAMAM'E.  Cb»o-m«n-l«.  [Part.da  Chia- 
mare.] Cile  chiama.  [Lai.  roront.] 

OIIIAM.VRE.  CbÙ4'inn-re.  AtL  Dire  ad  al- 
cuno che  venga,  o Nominarlo  ifllnc  cB'ei 
risponda.  [ Lai.  ixtcnrt.  Lai.  barò,  ria- 
mare , Prov.  rhanwr.  Spaga.  Uamor  che  ' 
vi  pronunzia  gliama',  Portogb.  cAamar: 
le  quali  V. derivano  dal  lai.  clamare  gri- 
dare. Cosi  pure  in  turco  eiaoh^rmaq  ha 
il  doppio  senso  di  gridare  e di  chianMre. 
Altri  finse  dal  gali,  jairm  che  \al  pure  ; 
chiamare  c proclamarr.]— 2.  Nuiulnarr,  ! 
Ap|)cllore,  Eleggere,  Chiedere.  Djinan- 
clare.  Orare.  Gridare.  lD>ocare.]— >3.  Si 
dire  che  iddio  chiama  a tè  alcurvo,  quan- 
do fa  rhe  ali’unn  parta  di  questa  vita.— 
4.  C'Aramare  aìhi  rorle  , o in  giu/h'JÌo 
vaio  Convenire,  Citare. 5.  C/iùimara 
a’confì  vale  Slrigncrc  e sfonare  a ren- 
der conto.  —6.  Chiamare  a raccolta  va- 
le Baccogticre,  Aiuoire. 

CHI  A ALITA.  Chia-mù-la.  Sf.  ChiamamcD- 
to.  [Lai.  i-ocolio,  «nt'italio.)  ~ 2.  Ele- 
zione. (Uni.  ttwncupotio.  — 3.  Per  Ge- 
nio, lurliuaziooe,  Disposizione  naturale, 
Aitiuidine.] — 4.  Vele  anche  La  battuta 
del  tamburo,  la  quale  chixna  i soldati. 
3.  — /-ar  la  chiamala  ad  ma  città  aj- 
■edMifcj , o simili  vale  lutìmarle  , Farle 
Utanza,  che  '-poniancamenlo  ai  arrenda. 
— 6.  Chiniuala  è enchu  t^ucl  segno  che 
ai  fa  per  iitdUarc  il  luogo,  dove  si  deve 
fare  alcuna  aggiunta  , u correzione  . o 
annolaziLiw  in  alcuna  scrittura.  — 7. 
Presso  gli  stampatori  dkesì  di  Quella, 
parola  che  si  mette  a piè  d'  una  pagina  , | 
« ebe  é la  prima  della  pagina  che  segue.  I 


— 8.  rAtcìuiarn  ti  ranegtujri!  in  mari- 
neria vale  Un'intimaziime  che  fa  un  va- 
scello ad  mi  Ivaslimculo  , perché  venga 
airohheilieiiza. 

CIIIAMATIVO.  LWa-wo-H-ro.  Add.  m. 
Atto  a chiamare. 

ClllAMATU-  ChM-mù-ro..Add.m.  da  Chia- 
mare. [ Lat.  vocotui.  — 2.  Usalo  anche 
in  forza  di  siist.) 

CHIAMATORE.  Chia-ma4>re.  Verb.  m- 
Che  l'hiama.  [Lai.  rocator.l 

ClIIAM.VTRlCÈ.Chiu'fna-Irt-ce.Verb.fem. 
Che  chiama. 

Clll.tMAZIONE.  Chw-ma-zùi-ne.  Sf.  V.  c 
di'  Chianuimenlo.) 

CHIAMO.  CAro-mo.  Sm.  (V.  c di'  Chiama- 
meiifo.) 

CHIANA,  (’hià-nn.  Sf.  Palude.  Luogo  pa- 
ludoso. |l4it.  palMt.ito^iium.  Da  rhiuno 
dello  cosi  da'  Napolitani  io  luogo  di  pia- 
no, poiché  i piani  appunto  sono  quelli , 
rhe  impaludano.] 

CìIIANaRE.  Chio-nA-rr.  All.  T.  de' coral- 
lai. Infilzar  più  peui  di  corallo  glh  hu- 
eatu,  e premerli  fortemente  con  una  pi<^ 
tra  soi>ra  un  travetto  , finché  non  sveno 
smussali  intli  gli  angoli,  e finito  di  por- 
tar via  urna  la  scorza.  (Da  chùmo,  che 
presso  i Nj)>oliiaui  vale  pt'ino , poiché 
smussando  gli  angoli,  si  appiana.] 

CHI AN.VTO. Chia-ttà-fo.  Add.  m.  da Cbla- 
naro. 

CHIAN.VTORE.  Chìo-na-fii-rc.  Verb.  m. 
T.  de*  corallai.  Colui  che  chiana  il  co- 
rallo.] 

CHIANTARE.  Chian  tà-re.  All.  V.  A.  che 
or  si  dico  j^ecocrare.  V.  ^iccoccarc  nel 
senso  di  far  lietTa,  [ Da  rhtanlare  , che 
presso  i napolitani  vale  IHanture:  c pian- 
tare pur  dicono  gl'  Italiani  in  scuso  di 
piantar  carote.] 

CIUAIiNBTTO.  Chia^i-nét-to.  Sm»  Sor- 
ta di  calzarelto.  ( Dim.  dell'  illir.  hlopac 
zoccolo.  ) 

CHIAPPA.  Chiòp-pa.  Sf.  Per  Cosa  comoda 
a potasi  cbiap|varr. ->2.  Q.irila  parte 
camusa  e deretana  del  corpo  tra  la  cin- 
tura c l'appiccatura  delle  rosee.  Natica. 
( l.al.  clunie,  naiee.  Co^l  detta  da  rhùip- 
pu  nel  primo  senso.  —3.  />*  chiappa  tu 
cAiappa  vale  di  ronchione  in  mocnione , 
e di  scheggia  in  scheggia,  [di  pietra,  io 
pietra.  In  iugl.  chip  scheggia,  lu  illir. 
«;'epet  legna  spaccate,  e zacjepon  che  fa 
molte  Kbegge.  Indi  i Napolil.  ebbero 
ichiappa  per  ischeggia.  ] 

CiilAPPARE.  Chtup-p<^re.  Alt.  Cirplre, 
Accbiappare.(Lat.  capere,  Gali-  caapoin. 
£ nella  stessa  lingua  gali,  ceup  prende- 
re, tenere:  in  ilir.  gjipiti  pigliar  per 
fona  : in  ar.  cherh:  manu  capere.]— 2. 
Colpire.  [Ferire,  Percuotere  al  punto.] 

— 3.  Trovare  , ( Sopraggiugoere  alcu- 
no , ma  come  impensatamente  , o a 
caso. ] 

CHIAPPATO.  £hiaf-pà-lo.  Add.  ro.  da 
Chiappare. 

[CHIAP1*0.  Chtòp-po.  Sm.  Drappello,  ma 
detta  io  cattiva  parte.  [I  più  stimano  che 
siccome  diccsi  una  mano  di  uoiiiini  in 
senso  di  drappello,  e con  la  manosi 
chiappa  ; cosi  anche  siasi  detto  chiappo 
nello  stesso  senso.  Non  ometto  però  di 
dire,  che  in  Napoli  dice  i schiappa  di 
birbaoU,  schiappa  di  arzasiim  a luogo 
di  branco  di  assassini  o di  birbanti  : e 
vale  allora  quasi  scheggia  del  gran  tron- 
co degli  uomini  di  qutsta  fatta.  V . Chiap- 
u tium.  ult.  Hjssì  Qualmente  in  ar.  ha- 
«6(1  in  senso  di  molliludioe  : c questa 
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forse  parrh  a molli  la  vera  origine  del 
vocab  »lo.  perchè  senza  tro(vo.J 
CHIAPPOLA.  C/iiAp-po-ia.  Sf.  Cosa  dì 
niunoo  di  poro  pregio.  [Lai.  res  nihili. 
È forse  dimin.  di  chiappa  in  senso  di 
scheggia  : e vai  cosa  di  si  pircol  conto  . 
ccMn'é  una  scbeggiuola.  Potrebbe  esser 
anche  quota  V.  derivata  da  chianpota 
in  senso  di  scarto.  V.  ] — 2.  Per  Uomo 
leggiero,  che  dicest  anche  fratea  o fra- 
schetta. [ Lai.  homo  leois.  ] 
ClIIAPPOLARE.Chiap  po-tó-r«.AU.Scar- 
taro  , Mettere  nel  chiappolo.  [ Dal  lat. 
barh.  capuUrre  troncare , segare  : poiché 
ciò  che  si  tronca  dall’ oggetto  , é appun. 
to  la  parte  inutile.  Caputóre  vien  poi  dal 
gr.  copta  , secondo  aorì'to  di  eoptin 
troncare.  V.  altre  origini  pro5so  il  Du- 
cange:  e V.  gli  etimologisti  francesi  alla 
V.  couper.j 

CHlAPPOLEHlA.  Chtap-po4e-rfa.  Sf.  Lo 
stesso  che  Chiappola. 

CtlUPPOLINO.  Chiap-po-U-no.  Sm.  Di- 
cesi per  ischerzo  a Perdona  leggirra.cho 
anche  si  dica  Fraschetta.  [ V.  Chiappa 
in  line.  I Napolitani  dicono  chiappino  in 
senso  di  furbo,  dall’or,  ghaèin  imposto- 
re , frodatore , ingannatore.] 
CHI.APPOLO.  Chtàp.po-io.  Sm.  .Ammasso 
di  chiappole  , o ciò  che  si  ritiiita  . o cho 
si  mette  da  parte  come  inutile,  o diniun 
oonto  . ebe  parlando  di  giuoco  dì  cario 
diccsi  .lAnfe,  .Sicarro.— 2 [Lairmrenel 
chiappolo  0 jlirnaiier  nel  chiappolo  va- 
le Dimenticare,  e Esser  dimeiiticat').] 
CUI  IRA.  Chià-ra.  Sf.  Albume  dell'  uovo* 

( Lat.  oti  oiòupnea.  — 2.  Lu  stesso,  che 
Chiarata.  — 3.  Pili.  Tiuta  chiara.] 
CHIARAMENTE.  Chia-ra-m^«-fe.  Avv. 
Con  chiarezza,  Manifestamcnle , Aper- 
lameule.  [Lai.  aperte.]  — 2.  Per  Fedel- 
mente. Lat.  fifleliter.  J 
CHIARANZANA.  Chia-ran-sù-na.  Sf.  V. 
A.  [Lo  sless),  che]  Chiar.-nzana.  — 2. 
Per  simili  l.  vale  Allegria,  Temponc  o 

aiiuiie. 

CUlARAnE.Chia-rà-rs.AU.  Cavar  di  dub- 
bio, Chiarire.  ( Lat.  dorare.  —2.  Neut. 
pass.  ) Rischiarare. 

ClIIARATA.  Chio-rà-fa.  Sf.  Medicamento 
fatto  di  chiara  d'uovo  sbattuta  , nella 
quale  s' intigno  stoppa  o altro  , es’ip- 
plica  alle  ferite  o pcn'usse. 

CHLVRE.A.  Chia-nl-a.  Sf.  Bevanda  medi- 
cinale , composta  di  canuella , acquavi- 
te . zucchero  , garofani  o simile  , Infu- 
so nell'acqua.  ( Dallo  spagn.  eiarea  be- 
vanda che  si  fa  con  vino  bianco,  zuc- 
chero e«l  aromi , e si  cola  con  un  sac- 
chetto. I 

CHIAREGGIARE.  Chia-reg-già-re.  All. 
Render rbiam,  Rappreseutarchiaramen- 
te.  [ Lat.  coHudrari.  — 2.  PiU.  Dare 
i chiari.  ] 

CHIAKEI.L.A  Chù»-r4Ma.  Sf.  e perlopiù 
Chiarelle  al  plur.T.  de' pannaiuoli.  Man- 
camenti, i quali  si  osservano  nei  paoni 
ebe  uoo  sono  tessuti  e colpeggiali  uuifor- 
mi.  [ Cosi  delti  per  coutrapposizlone  allo 
spazio  occupato  e quiodi  oscurato  dal 
tessuto.  Y.  Chiaro  num.  8.] 
r.HlABELLO.  Chiu-rrMo.Sm.  Vino  com- 
posto con  molta  parte  d'acqua  : [ Ma  io 
gergo  si  prende  (»r  acqua.  — 2.  In  boi. 
vale  quella  pianta  chiamala  da  Lioaro 
saiiwi  pralensit.  j 

CHIARENTANA.  Chia-rm-tà-na.  Sf.  V. 
A.  S|>ezie  di  bvllo  , e pare  che  valessa 
qualunque  ballo.  Cbirialana,  Cbirìuza- 
ua,  sio. 
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CHI  ARETTO.  Chia-rét-to-  8m.  [Lo  stesso, 
che[  Cbinrello.  I 

CDIAREZZa.  Sf.  Lucidcixa. 

Spteiidideztn.  [ L«t.  daritas.  ) — 2.  Per 
Luce.  — 3.  Traltaodosi  di  vino,  d'acque 
0 d’oKri  liquori , vale  Liropidma  . con- 
trario di  Turbkleria.  — 4.  Per  Celebriti, 
Uno.ata  fama.  — 9.  Per  Certiricamenlo, 
Skureiza,  Suddibraxiuoa.  —6.  Trattan- 
dosi di  scrittura,  vale  DisposiiioDe  ad  es- 
ser facilmente  compresa.  —7.  Trattao- 
dosi  di  famiglie,  Tale  GroUIczza  e nobil- 
tà.—8.  Chiartixa  del  vero  vale  Evi- 
denza.—9.  Far  ehiarttia  <r alcuno  , 
Dare  di  Ini  un  esempio  singolare. 

CUURIFICARE.  Chia-ri-fi-cà-re.  Att.  e 
Dcut.  Far  chiaro.  [ Lat.  dorare.  1 — 2. 
Per  Trar  di  dubbio.  — 3.  Far  divenir 
chiaro.—  4.  [ Dimostrare  . Dichiarare 
alcuna  rosa. } 

CUlAhlFlCATO.  Chia-ri-fi-cò-to.  Add. 
in.  di  Chiarificare. 

CUIAKIFICAZIONE.  f hiWi-/?-ca-iid-Ma. 
Sf.  Il  chiaritirare.  [Lat.  tiluzlrofiu.  ) 
—2.  Per  Dichiarazione,  [ Attestato,  Ma- 
nifcstaiioue.  Lat.  demonifrodu.  ] 

aiIARIMK.NTO.  CAto-ri-nkn-to.  Sm.  V. 
CAiorijiOfic. 

CH1AR1G10.>E.  Chia-rv-9ió-ft«.  Sf.  Il  chia- 
rire. ( V.  f'hiari/irosione.  ) —2.  Per 
Didtlaraziooc  , Attcstato , Manifcàta- 
zi  me. 

CUl.VHlNA.  CAta-rv-nn.  Sf.  Slrumaato  di 
fiato,  il  cui  tubo  é più  stretto,  ed  il  tuo- 
no  plìi  acuto  che  quello  della  trombetta 
ordinaria.  [ Lat.  /ùlulo,  liàia.  Cosi  det- 
ta, perchè  di  suono  chiaro.  Dagli  Spang. 
è chiamata  rlurin  , da  Frane,  doiron.  ] 

Cni.VRINO.  CAia-r»-rw.  Sm.  Lo  stesso  che 
Chiarina.  V.  ) 

CHIARIRE.  Chùi-rWre.  Att.  Far  divenir 
chiaro.  [Lat.dari/ieare.]  Per  Dimostrare, 
Cav  ar  di  Dubbio,  Far  chiaro  o mauiresto. 
— 2.(Dcciferare,  Risolvere. — 3.  Per  Di- 
chiarare, Risolvere,  Scnlcuziarc. — I.Per 
Iscaponirc.  Sgarrare,  Sgarrire.— d.Seut. 
•ss.  I Ri>plrndere  , contrario  di  Oacu- 
rare.  — 6.  Divenir  chiaro.  — 7.  Neut. 
pass.  Uscirdi  dubbio  , Certificarsi,  Cer- 
ziorarsi. 

CHIARISSIMAMENTE.  Chia-rti-ii-ma- 
Superi,  di  QUaramenie.  [ Lat. 
pf<«4Ìszime.  1 

ClllAKlSSIUO.  Chia-rla-ti-mo.  Superi,  di 
Chiaro.  [Lai.  elorùjimuz.]—  2.  Per  Sc- 
riMiisslino.— 3.  Per  >oU3Siuiu  , Famo- 
sis^imu.  — 4.  [Per  Evidentissimo,  Ma- 
niftslis!!>mv>.]  CcrtUsimo,  Siriirissirao. 
— 9.  Per  Liinpidb^iiuo. — 0.  Per  Nobi- 
lissimo. 

CIlIABITA.rAia-ri-fd.Sf.V.A.Chiarcm, 
Luridrzia,  Splendore.  ( I.at.  doriroi.  ) 
— 2.  Per  iMliiarimento  , Dichiaraiiouc. 
— S.  Per  Dis(>usizi(}ue  ad  esser  facilmen- 
te inteso. — 4.  Oleltriià,  Gran  fama.— 
5.  Diccivi  allrt  si  della  voce  chiara.  J 

CIUARITAME.NTE.  Chta-ri-la-mèa^e. 
Avv.Coii  chiarità,  Apcrlameote.  Chiara- 
mente . sin. 

CIIIAIHTISSIMO.  CAi<s-ri-llr-z»-^o.  Su- 
peri, di  [tdiiarilo.]  — 2.  Pi*r  Rischiaritis-' 
slnio.  — 3.  Per  Cerlilicatissimo  , Som-I 
raameulc  accertato.  i 

CntARITU.  Chia  ri-Io.  Add.  m.  da  Chia- 
rire. [ l’ropriam.[  Divcuoto  chiaro,  Fat- 
to chiaro  , Rischiarato.  [ Lat.  clarifitu- 
tut.  — 2.  Per  csteiis.  ) Risplcudemc  , i 
rhiam.  Di  mra  hdlerza.  — 3.  Per  Noto  ' 
e manif  «lo.  — 4.  Per  Accertato , Cava- 
lo 0 Urlilo  di  dubbie.  | 
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rni.VRITGRA.  ChÌo-ri‘lifra-  Sf.  Chiari- 
gione  , ( 0 La  oom  chiarita.  | 

CttlARO.  Chià-ro.  Sm.  Cbiareua  , Luce. 
( Lat.  dorilai , jpirndor.  ] 

CHIARO.  Chià-ro..Vdd.  m.  Lucente  , Pie- 
nodi  splendore,  contrario  d'ObCuro.  |Lat. 
luciduj  , niiicluJ  , Gali,  jfluair  a laar  , 
Rrett.  ikltar,  Ted.  klar,  Oland.  hiaiir, 
Ingl.  claar,  F'ranc.  dair,  Spagli,  darà. 
Porlogb.  darò.  Anrhe  in  Brctl.  $kleraat, 
tkleria  t diskUria  chiarire.]— 2. Per  Pu- 
ro, conlrariodiTorbido;  che  dicinino  an- 
co Limpido,  ma  diu.vta  più  perfetta  chia- 
rezza.- 3.  Per  Nello , Pulito.  — 4.  Per 
Vago,  Belli,  Riluceolc.— 9.  Por  Celebra- 
to, Famoso,  Glorioso,  Di  grande alfara. 
— 6.  Per  Leale  , Sincero.  — 7.  Per  Ma- 
nifesto, Aperto  , Evidcclc.—  8.  Per  Ra- 
ro, contrariodiSpeaso.  — 9.  E favellan- 
dosi di  scritture,  vate  Agevole  , Intelli- 
gibile, Piami.  — 10.  .Aggiunto  a voce  o 
1 suono  , è contrario  di  Roco.  — 11. 
Aggiimlo  di  cielo  , aria  , tempo  o simi- 
li, vale  Sereno,  Senza  nuvoli.- 12.  Per 
Forte , Gagliardo. 

CHIARO.  Avv.  Chiaramente.  [ Lat.  aperto.] 

CHl.AROBE.  Chia-fd-ra.  Sin.  Splendore. 
( Lat.  iplendor , lux.  ] — 2.  Per  Lim- 
pidezza. 

CHIAROSCURARE.  Chia-ro-zeie-rà-ra. 
Att.  e Reul.  T.  piti.  Dipingere  a cbitrn- 
scuro. 

CHIAROST.CRO.  Chia-ro-fcù-ro.Sm.  Pit- 
tura d'  un  color  solo,  che  con  due  tinte  , 
una  chiara  , e l'altra  oscura  dello  stesso 
colore  imita  i rilievi  e 1 diverM  gradi 
della  luce  c dell' ombra  , che  si  vede  ne- 
gli oggetti.  [Lai.  mo/iocronuz.] 

CHIAROSO.  Chiu-rO-zo.  .Add.  m.  Voce 
usata  per  Isrherzo  in  luogo  di  Chiaro. 

CIllASS.AlUOLA.  Chioi-za-juò-ta.  Sf.  Ca- 
nale fatto  a traverso  a' campi  delle  col- 
line per  raccorre e cavarne  l'acqua  pio- 
vana , muralo  dallo  bande  , e cioitolalo 
nel  fondo.  (Lat.  incile.  Da  chiasso  io 
senso  di  ria  stretta.] 

CIIIASSAIUOLO.  Chi<u-$a-ìub-io.  Sm.  Lo 
stc-so,  che  Cblasaajuola.  V. 

CHIASSATA.  Chiuz-zà-ra.  Sf.  Romoreg- 
giamento.  Strepito.- 2.  (f.k>sa  fatta  per 
semplice  scherzo.] 

CHIASSA  l'ELLO-Chiat-ia-tèMo.Sm.Dlm. 
di  Chiasso. 

CHIASSERELLO.  ChUu-ic  rèUo.  Sm.  (V. 
Chiazzafetlo.) 

CUIAS.SETTO.  ChUu  oiNo.Sm.  (V.  Chiuz- 
zaklfo.) 

CHIASSO,  rhiàf-so.  Sm.  Viuzza  stretta 
(in  generale  ; ma  più  parlìcolarmcDle , 
massimo  ucl  suo  dìoimiit.  Chiazzuuio 
vaio  Viuzza  sanza  riuscita  , V Angiporto 
de' Latini , il  Cul-Ja-zac  de' Francesi. 
Lat.  atìgiporiui.  Dai  icd.  ga$$*  strada , 
onde  gazzlein  slradella.  Altri  dal  chias- 
so 0 sia  dal  remore  che  fanno  le  doniiic- 
cìuolo  uelle  viuzze.— 2.  Remo  c,  Fra- 
casso grande  , Tumulto  disordinato,  in- 
solente. 1 più  traggono  questa  V.  sia  dal 
lat.  datsicum  tromba  miliuirc  o suono 
di  essa  , la  qual  V.  poi  cavano  da  cloz- 
ziz  armala,  sia  dal  Ut.  barh.  ctuzzicwm, 
u claziwi  il  suono  di  tutte  le  cambiane  , 
quasi  voglia  dirsi  ronu^  classico.  Si  può 
dubitarne  a ragione , quando  »i  osserva 
che  in  |icrs.  rhetz  tz‘  vai  liimullu  , cla- 
more , luoltitudlne  dì  uoniioi , ed  iu  ar. 
chresiMm  lilrs . jurgla.  Da  queste  o simt- 
h voci  ha  potuto  nascer  chiasso  nel  sca- 
so generico  di  strepitìi , cd  esser  appliia- 
to  al  suvQu  della  Uontlia  cd  a qucHo  del 
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I le  campine.  ] —3.  Per  Burla  , o Siher- 
xn.  [ Dal  gali-  cleaz  giuoco,  passatem- 
po. Nella  atessia  lingua  clzazacAi  di- 
vcrllmeolo,  giuoco,  o claazaielve  bur- 
rone.]— 4.  Detto  assolutamente  vale  Bor- 
dello. ( Chiasso  ha  il  doppio  senso  dì  lu- 
panare e di  rumore , come  l'ba  àorJetlo. 
V.  Sembra  dunque  che  bordello  . a ea- 
gloo  del  rumore  che  si  fa,  sia  stato  tras- 
ferito ad  lodicare  il  romor*',  come  il  ro- 
more.  detto  chiasso,  ad  indicare  il  bor- 
dello.] 

CIII.ASSOLINO.  C'htaf'ZO*H-no.  Sm.  Dim. 
di  Chiasso. 

CH I ASS  COLO.  Chùzz-iuò-lo.Sm . [V.  Chtaz - 

Zolino.) 

CHI  ASTERO.  Chio-zfè-ro.  Sro.  V.  G.  T. 
chir.  Sorta  di  fasrintura.  [I-al.  eàiuz/rr, 
eriz,  di  chiazloz  incrocicchiato.] 

CIIIASTOLITE.  Chi r-zlo-li-rc. Sm. St.oai. 
Nome  dato  alla  pietra  di  croce  . che  da 
alcuni  naturalisti  chiamasi  anche  Crn- 
citc.  (Da  ehiuiloz  incruciccbiilo  , o da 
litAoz  pietra.) 

CUl.ASTRA.  ('Àtd-ilrn.  Sf.  Chir.  Sorta  di 
fasciatura  usata  per  le  fralUire  trasver- 
sali della  rotola  del  gìuoccuio.  [ Cbia- 
slero,  sin.] 

CHIATTA.  rAiàl-la.  Sf.  T.  di  mar.  Basti- 
mento a fondo  piatto  per  tra»parlaro 
checchessia  in  poca  dbtanza  di  luogo. 
( Chiatto  sin.  R V.  del  dialetto  Napolit. 
in  cui  dicesi  chtafto  per  piatto.] 

CHIAVACClA.CAio-eòe-cia.Pcgg.dl  Chii- 
re.  (Chiave  cattiva.  Lat.  clavii  letuz.] 

CHlAVACClO.Chia-vdc-cio.Sm.  [V.  Chia- 
vistello.) 

Clll.AV.ACCORE.  C/iia-OiKuò-rz.Sru.  Fer- 
maglio d'  oro  0 d' arganto  che  antica- 
mnito  usavano  di  portare  le  donne  in  Fi- 
renze. 

Cm.AVAGIONE.  Chia-tu-ji^-ne.  Sf.  T. 
de'costruUori.  Nomo  colleltivu  di  tutte 
le  sorte  de'  chiodi,  che  si  u^auo  per  con- 
ficcare i bastimeuU.  ( Dal  lat.  ctui^wz 
chiodo.  V.  Chiodagione.] 

CHIAVAIO.  Chia-vó-to.  Sm.Quegli  che  ha 
In  custodia  le  chiavi.  [ Lat-  clai-ium  ci»- 
f(oz.  ] — 2.  Per  Colui  che  fa  le  chiavi , 
CbUvajiiolo , Magnano. 

CUIAVAJUOLO.  Chta-ia-juò-lo.  Sm.  Colui 
che  fa  le  chiavi,  Uaguauo.[Lat.cluciuvi 
faber.] 

CHIAVARDA.  Cfiia-iòr-Ju.  SE-  T.  del- 
l’arli.  Grosso  perno  di  ferro  invitato,  o 
Con  anello  da  capo  per  vari  usi.  [Lzl- 
Mffiphuz.  Dal  lai.  rlocuz  chiodo.)  — 2. 
Presso  gli  stampatori  vale  Pezzo  di  ferro 
con  Ispacco,  per  aprire  e serrare  I gal 
Ietti. 

(t;illAYARDARE.  Ch»a-vor-t/a-r«.  All. 
Fermar  eheccho^sia  con  chìjvjrdc.  lu- 
chiavardare,  sin.] 

CHIAVARE-  LAia-ià-rz.  AU.  Conficcare. 
( Inchiodare.  E in  questo  signififalo  C an- 
che Neutro.  Lai.  figere-  Darhiuco.J  — 2. 
Per  Bucare,  Forare.  — 3.  Per  mctaf.  Fer- 
mare.— I.  Por  Ferire,  Trafiggerò.  [Lai. 
iransfi'jere.] — 5.  Serrare  a ih*a»e,  e col- 
la chiave.-^.  Per  U»are  il  coìto.  È vo- 
ce rimasta  alia  vii  pl:bc.  In  ar.  dusvk  . 
vale  lo  stesso.) 

CHI  AVARO,  t'hia-vù-ro.  Sm.  ( V.  C/ùa- 
X'ajtt  I 

CHI.AVATO.  Chio-tò-to.  Add.  m.  da  Chia- 
vare in  btgnitic.  di  Couflccare  con  chiu- 
di. [Lat.  cliii'iz  co/i/ixuz  1 — 2.  Per  Fo- 
rato. Bucato  Con  un  agulo.  [Lat.  pzr/ìj- 

ratMZ.) 

ClllAVATl  RA-f/iia  ra  tù-ro.Sf.<'oufiaL- 
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inrulo-  ;L«1.  fOM/ixip.l  — 2.  PfrLicliio* 
di  st«s»i  coDlìtli , ed  il  luo^  dove  sodo 
cod6U|,  Coofìccatun. 

CHIAVE.  Oìù-ve.  Sf.  Strumento  di  fer- 
ro, col  quale  voltandolo  dentro  alla  top* 
|M.  si  serrano,  e aprono  i serrami.  [Lat. 
clavir,  Gr.  etti,  Pers.  kiltd , Ar.  yriiJ , 
Frane,  clef,  liigl.  A:ry.UDgh.Aulr<,lllir. 
Aijuo.Spagn*  lime  ebesi  proauniia  glia- 
ve,  Portogh.  fiwrre.l  — 2.  Per  L'autori- 
tà pootelicair  e sacerdotale.  — 3.  Per  si- 
milit.  si  dire  chiave  II  luogo  che  sia  sur 
una  frontiera  . che  tenga  , o possa  tener 
chiuso  il  passo.— I.  Per  similit.  pari- 
mente chiave  »i  dice  Il  legno  . che  tiene 
il  menale  delia  hotie.  — 8.  Chiave  per 
la  similit.  degl  ingegni  si  chiama  (Quel- 
la figura  musicale,  che  denota  il  siste- 
ma de'tuoni , nel  quale  si  suona  o si  cau- 
ta. — 0.  Per  l.a  contraccifera  , onde  si 
spiega  e<l  intende  la  cifera.— 7.  ('Iiiave 
è anche  T.  generale  dell* arti,  c diersi  di 
t.Mialunque  strumento  per  lo  più  di  fer- 
ro ad  liso  d invitare  e svitare,  cioè  apri- 
lo c serrare  , o slrigner  le  viti.  — 8. 
Aver  la  ehùtre  cT nlrun  negozio  vale  Es- 
serne informatissimo  , aver  modo  di  ti- 
rarlo a fine.  — 9.  Oitoee  di  bompresso . 
muetiro  dì  bom|rmio.  T.  di  mar-  f >»slru- 
7ione  di  legno  sUbilita  perpcmlicolar- 
mrnte  nell  intervallo  tra  i ponti  su!  da- 
vanti deiralbero  di  trinchetto  aiiraverso 
della  nave,  per  tener  fermo  il  piede  dei- 
r allvpro  di  ùimpresso. 

CHlAVFI.I.AltK.  Chia-veNà^e.  .Att.V.A. 

[V.  e di'  Conficcare.  Do  rhiuvcllo.) 
CmAVELLATA.etHl.VDEI.LATA.  (’hi'a- 
reMcHu.  Sf.  V.  A.  Piaga  fatta  con  chia- 
vello, [tolpo  di  chiavello.] 
CHl.VVELLATO.  Chia-i'eMti-fo.  Add.m.V. 

A.  da  Chiavellare.  [l  at.  clat-is  evnlìxiia.) 
CHIAVELLO.  C'hia-icMo.  Sm.  V.A.  Stro- 
mento  di  ferro  sottile  , e acuto  fatto  per 
ixBticrare  , Chi<xÌD.  [ V.  o di'.  Lai.  barb. 
Wm  eMiia , dello  a luogo  di  riaoului , 
dimin.  di  clurui , ebbdo.] 
f.lllAVELLONK.  CWa-veMd-ne.  Sm.  T. 
de‘ magnani.  Nome  che  si  dà  ad  akiini 

|>ezii  di  forccllone  attaccali  di  qua,  e di 
à a forza  di  grossi  chiodi  traforati  iu  d-: 
ma,  per  mettervi  i muscoli, onde  serrare 
la  coperta  e la  sottana. 

CHIAVERIN.A.  CAt'n-i'e'ri-na.Sr.  Armo  iu 
osta  lunga  c sottile  da  lanciar  con  ma- 
no. [ Dal  lat.  rlnt'iK  chiodo,  o forse  da 
ciui-us  l'rruenz  chiodo  lincianiesi  con 
V ìoletita.] 

GHIA  VETTA. rhio-id-ta  Sf.DIm.di  Chia- 
ve. { Piccola  chiave.  Lai.  rfancula.  ] — 
2.  Presso  i cartai  vate  II  salisceodo  che 
regge  i mazzi,  c gli  ferma.  — 3.  In  ma- 
rineria dicesi  d*  Un  pezzo  di  ferro  a cu- 
neo, piatto  o anche  rotondo,  che  si  mette 
nel  foro  bislungo  o rotondo , aperto  al- 
rcstrcniilà  di  un  (ktoo  di  ferro  per  fer- 
marlo . e assicurarlo  al  suo  luogo. 
CHl.VVlCA.  C‘hid-t-»-ea.  Sf.  Fogna, Smal- 
titoio. [Lat.  eloocd.  E V. del  dialetto  na- 
polil.  che  deriva  dal  Lai.  cloura,  muta- 
lo al  Solito  il  ci  iu  cA  , ed  aggiunto  il  /' 
t'uipe  quando  ocis  vieti  dal  gr.  oii,  syl- 
ra  da  Àyie.) 

CHI.VVICAOClA.CAia-fi-càc<ia.Sf,Pegg. 
di  Chiavica. 

CUIAVICHETTA.  Chni-li-chit-ta.  Sf.  (V. 
CAmrtcAina.) 

cmA\'IClllNA.aia-ci-cM-»(i.5f.Dim.di 

rbiavlca. 

CMIAMCIA'.V.  Ciiio-vi-cì-tm.  Sf.  Dim.  di 
Ciiiav  e,  Pi'-'cola  ctiiav  c.  Chiav  cita,  sin. 
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CUl.iMCONE.(-’Aìa-ri-cd-ne.  Sin.  Acer,  di 
Chiavica. 

Cm.VVICC7.ZA.  Chia-vi-eùz~ta.  Sf.  ( V. 
CAineicAino.) 

CHIAVISTELLO.  CAia-in-Jlèl-hi.  Sm.  Ca- 
tenaccio. Strumento  di  ferro  lungo  e ton- 
do, il  quale  ficcandosi  deutro  a certi  a- 
nelli  confìtti  acll’  imposte  dell'  uscio  , le 
tiro  congiunte  e serrate,  ed  ha  per  lo 
più  un  mauico  dall'  uno  de'  lati  meato 
c schiacciato , nel  quale  è il  boncinello  , 
per  ricevere  la  stanghetta  della  loppa. 
;l.at.  pcfsului.  lo  questa  lingua  trovasi 
anche  clocif  in  senso  di  stanga  , sbarra: 
e sia  da  questa  V.  ridotta  a forma  di- 
miuut. , siccome  i più  pensano,  sia  da 
I dui'i'j  jiylMf  stilo  della  chiave,  può  es- 
I ser  nato  chiavistello.  ) — 2.  Presso  gli 
uriuolai  vale  l'ni  vite  ferma  sul  suo  as- 
se. skebè  non  può  moversi  dal  suo  luo- 
go , e i cui  denti  Ingranano  in  altra  ruo 
ta,  che  dà  il  muto  all'oriuolo. 

CHIAVO.  <*Aió-co.  Sm.  V.  A.  Chiavello, 
Chiodo.  [Ijit.  clat'us . Gali,  do,  lllir. 
caat  nl.  1 Turchi  hanno  civt  i>er  ciovu» 

ligneus.] 

CHIAZZA.  C'Atà;-:a.  Sf.  Macchia  , talora 
con  crosta  , o di  volatica  . odi  rogna  . o 
d' altro  malore , eh'  esca  fuori  della  |>eJ- 
le.  [I.at.  maculo.  Dal  gr.  pfox  crosta, 
caugiaudn  al  modo  de' napolitani  ilplj 
io  rA.  lo  ar.  qaser  sorde»  , sordescere.] 
CHIAZZARE.  Ckias-:à-rc.  All.  Mserhi»- 
re,  S|>argrr  di  macchie.  [V.  cAia::a.] 
Cin.VZZ.VlO.  Chias  zà4o.  Add.  ni.  Mac- 
chialo. [Da  cAiozsa.  Lai.  vnacularis,] 
CIUCCA.  TAic-co.  Sf.  Voce  puerile,  eoo 
cui  i faudulli  intendono  frutte,  ciambel- 
le e Cose  simili.  | Lat.  criu(uÌMjn.  Dal- 
l' cbr.  cicar,  o cAicAor,  che  vai  mosaa  , 
(ruitum  , trarrà  , ed  anche  ciò  che  so- 
gliamo chiamar  forra.  In  ispagu.  cAìcAo 
è nome  puerile  della  carne , che  i Napo- 
litani dicono  rirzcria.  In  pers.  cd  in  tur- 
co qaq  carue  seccala  al  sole,  lo  pers.  di-  | 
cesi  anche  kuced  la  carne.]  i 

CHICCHKR.V.  (’Alc-cAe-ra.  Sf,  Vaso  pic- 
colo a forma  di  riotolella  , per  lo  piu  di  ; 
terra,  per  uso  di  ber  cioccolata,  o simili 
liquori.  [Lat.  crater,  patera.  I Messica- 1 
ni , dice  l’ llervis , prendeanu  la  ciocco-  | 
lata  in  uu  vaso  che  faceano  de)  frullo  i 
xieani  o zn'callì , eh*  6 come  un  rocco  ' 
ed  una  zucchetta  : e dal  nome  xicaliì 
venne  quello  di  chicchera  che  in  isp.  di- 
cesi xicara.  Tomo  W.  pag.  13.  In  ar. 
qyqae  aiitphora  rostrata.] 
CHl(:c:HKRO.\'E.CAic<he-rd-n«.Sm..Vccr. 
di  Chicchera. 

CHICCHIRII.LARE.  CAie-cAf-n'/-tó-re.  N. 
855.  V.  A.  Far  baje,  Scherzare. [l..at.  nw* 
yan.  Dallo  spago.  cAicolear  che  vale  il 
medesimo.  Nella  stessa  lingua  cAiculeo 
piacevolezza  , giuoco  , scherzo.} 

CHI  CHE.  Qualunque,  Qualsivoglia.  [ Lat. 
quicumque.) 

CHI  CHE  SI  A . e ailCCUESSIA.  Qualun- 
que. Qualsisia.  Qualcuno.  [Lat. quiHòet.] 
CHIEIIE.NTE.  CAie^fèn-(e.  ;Parl.di  Chie- 
dere.] Che  chiede,  |e  Colui,  o Colei,  che 
chiede.  l.jil. jietena,  poffuianz.) 
CHIEDERE.  CAiè-de-re.  All.  anoro.  Ri- 
rrn'arr  altrui  con  j ariile  d'alruna  rosa  , 
Domandare.  [La\.  pelere.quaerere,  Pers. 
fhnAiden.  In  quest' ultima  lingua  cAa- 
Aed  egli  «hiede,  cAoafe  cosj  cbiesta.-~2. 
Hendiran-,  Cercar  Ihnoàina.]  —3.  (*Aie- 
deredi  battaglia,  TnleSfìdarc  a battaglia. 
r;HIHl>]Bll.F.  f'Air.dt-&t-{e.  Add.com.  Che 
si  può  chiedere. 

31G 
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CIUEDIMEaNTO.  C'Aie-di-mèii-fv.  Sm.  Il 
chiedere.  ( Lat.  pefiCio.] 

CUIEDITORE.  CAia-di-rd-re.  Verb.  m. 
Che  chieda , Colui  che  chiede.  ( Lat.  pa- 
tifor.] 

CHIEGGIA.  CAtèq-qia.  Sf.  Balza  sookcm  , 
Scheggia. [Lat.  rupaa,  Gall.craiqocreaq, 
Turco  qoja  V,  .ScAaqqta.] 
ailELARE.  CAia-ió-ra.  Neut.  ass.  V.  A. 
T.  di  mar.  Rompere  la  foga  deli'  onde. 
[Daebigliac  vai  dunque  Far  forza  con 
la  chiglia  per  rompere  le  onde.  ] 
CHIELLA.  CAièMo.  Sf.  V.  A.  Albagia  . 
Boria  , Fasto.  ( S'usa  per  lo  più  accom- 
pagnalo col  verbo  Avere.  Lai.  auparòio, 
fattus , Pers.  eheeJUsn  , Ar.  chujeiae.  lo 
quest'  ultima  lingua  cAirjl  superbire  , 
superbus,  eAyl.cAorjhm,  cAts^'eM,  cftarj- 
iulat  superbire.) 

CHIEKCA.  CAièr-ca.  Sf.  V.  CAarea. 
CHIERERE.  C'Aiè-re-ra.  V.  L.  A.  Chiede- 
re. (Dal  lat.  quaerere.) 

CHIEHESIA.  CAia-rc-aì-a.  Sf.  Chericato  , 
Clero.  (Lai.  rienii. ] 

CHIERICA.  Chiè-ri  ea.  Sf.  (V.  rAarica.) 
CHIERICALE.  CAi'«  r»-eà-le.  Add.  com. 
(V.  CAerieolc.) 

CHIER1CALMENTE.  CAia-rt-col-fndn-<e. 

Avv.  Id  modo  chericale. 

CHIERICATO.  Chie-ri-cifto.  Sm.  (V.CAe- 

ricoio.) 

CHIERICHETTO.CAia-n-ch^Mo.Sm.DiiB. 
di  (Chierico. 

CHIERICO.  CAiè-n-<o.  Sm.  (V.  CAarieo.) 
CHIERICO.NE.  ('Aia-ri‘Cd-ne.Sm.[V.  Cha- 
ricona.) 

CHIERICL'ZZO.  CAie-n-c»z-zo.  Sm.  ( V. 
CAericurjo.ì 

ClllERISlA.  CAia-rt-ai-a.  Sf.  ( V.  Chie- 
resia.) 

CHIESA.  rAiè'ia.Sf.  Coogregazioue  de'f^ 
deli.  ( Lat.  cGr.  ecctazia.  )-~2.Per  Cle- 
ro che  sta  al  servizio  d' una  chiesa.  — 3. 
Tempio  de’crbtiani,  dove  si  celebra  il 
sacrifìcio,  egli  altri  ufìcl  divioi.  —4. 
Per  Tempio  , Cattedrale  specialmente. 
— 5.  Per  la  Parrocchia  del  luogo.  — 6- 
Per  Beneficio  ecclesiastico. 

CHIESETTA.  CAia  jèr-fo.sr.Oiffl.  di  Chie- 
sa. ( Lat.  sacra  aedicula.  ) 
CHIESETTLNA.  CAia-aal-li-mi.  Sf.Dim.di 
Chiesetta. 

CHIRSICCIUOLA.  rAta'iie-ct«ò-{a.  Sm. 

Dim.  di  Chiesa.  [ V.  CAteaatla.  ] 

CHI  ESINA.  CAìa-fi-no.Sr.  Dim.  di  Chiesa. 
( V.  CAiaaerta.  ] 

CHIESINO.  CAia-aì-no.  Sm.  Lo  stesso  che 
Chieaioa.  V. 

CIHESOLA.  CAie-aà-(<t.  Sf.  T.  dimar.  Cas- 
setta 0 armadio  di  legno  situato  davanti 
■I  timoniere  , dove  si  tengooo  le  busso- 
le, e di  notte  un  lume  per  regolarsi  nel 
governar  la  nave.  ' Abitacolo,  sin.  ) 
CUIESOLASTICO.  CAte-zo-ln-jri-co.  Sm. 
Colui  che  frrqm'iita  continuamente  ie 
chiese.  ] Lat.  frequesu  in  ecctanif.  ] 
CHIESTA.  CAiè  (fa.  Sf.  Chiedimento  , 11 
chiedere.  [Lai.  paririo.  V.  CAiedara.l 
CHIESTO.  C'Aiè-<(o.  Add.  m.  da  Chiedere. 
[ l.at.  pafirut.  ) 

CHIESUCCIA.  CAie-Jùc-cia.  Sf.  ( Dim.  di 
Chiesa.  V.  CAiaaada.  ) Piccola  chiesa,  e 
male  in  ordine. 

CHIKSt'Ol.A.  C'Air-iuò-ia.  .Sf.  Lo  stesso, 
che  Chic.-ina.  V. 

CHIETINO.  C'Aia-rì  no.  Add.  e talvolU 
Sm.  Tealino.  [ Paritnente  dal  Ut.  '/bea- 
le . nome  di  città  , si  e fall*)  Cbieti.  — 
2.  Per  similit.)  Colui , c colei  eh?  vuole 
esseri’  tenuto  sento. 
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CHIFABE.  Chi  fà-rt.  All.  V.  A.  (V.  Schi- 
[art.) 

CUIGLIA.  Chi-gtia.  Sf.  T.  Ji  tiitr.  Lungo 
legno  diritto  , clic  forma  ta  base  di  tut- 
to il  carcame  ed  o»»olura  della  nave.  [In 
frane,  quitte , in  ispago.  , che  6i 

l>ronuu2ia  ehijlùi , in  portogh.  quilha  , 
in  iugl.  keel , vagUouo  io  ateiìao  : e di 
questa  V.  la  prima  origine  credesi  il  gr. 
ciloa  . 0 come  i moderni  Greci  pronun- 
siano , ftiloi , con  cavo  : poiché  alla  chi- 
glia si  appoggiano  le  costole  che  forma- 
no la  cavità  della  nave.  I Tedeschi  han- 
no Ai«(  in  9cnM>  di  tubo , canna  , e chia- 
mano federkiel  il  cannone  della  penna  , 
e ìIrcI  am  «c/tt/f  la  chiglia  di  una  nave. 
Questo  kieì  potrebbe  esser  venuto  dì  Per- 
sia , ove  tolttm  est  tubulus  prò  labaco 
fumando  ] 

CHIUAUE.  CAi-r»-a-de.  Sr.  V,  C.T.  di 
Ictt.  S|)ozio  di  mille  anni , e si  prende 
anche  per  qualunque  aggregato  didiver 
se  cose  ordinale  a migliaja.  ( Lat.  chiliu- 
df$,  tir.  chilìai.  In  [tcri.  ed  in  turco 
rhrrjli  miiUus.  ) 

CUILIAGONO.  (’/ii-lid-jo-no.  Sm.  V.  G. 
T.  mai.  Figura  geomctrira  piana  rego- 
lare di  mille  lati  , ed  altrettanti  angoli. 

( Lat.  rAilinjonur  , da  rhiiia  mille  , e 
•joniu  angolo. 

CHILIAltCA.  (hMwr-ea.  Sm.  V.  G.  T. 
slorifo.  Colonnello,  Comluttieredi  mille 
UQiuìui-  [ Lat.  rhiliarcha,  Gr.  chiltar- 
chos , da  rhilìa  mille  , cd  itrchoneapo.} 

ClllUDRD.  fhi-a-dro.Sm.  Y.A.(V,  thi- 
Undro.) 

CIIII.IFERO.  ChWÌ-fe-ro.  .Vdd.  m.  V.  G. 
T.  auat.  Aggiuniodatoaaueivasiodutti 
che  couduruno  il  chilo  , detti  anche  ve- 
ne lattee  , o vasi  aselliani.  ( l.al.  rhy- 
lipher,  da  chytoi  chilo,  ephero  io  porlo-) 

CIIILIFICAMEMO.  Chi-U-fi^a-m6n-to. 
Sm.  Lo  stcssoche  Cbilifìcaziooe.  V. 

CUILIFICA.NTE.  (*hi-li-/S-còn-fe.  Add. 
ci»m.  T.  med.  Che  forma  il  chilo. 

CIIILIFICARE.  Chi-U-fi-cà’re.  N.  ass. 

Fare  il  chilo.  [Lai.  chylutn  facere.) 
CIIILIFICATO.  Chi-U’fi-cà-to.  Add.m.  da 
Cfailitìcare. 

rillLlKIt:AZIO.NE.  Chi-li-fi-fa  ziù-M.  SL 
11  chilitirarc.  [ Lat.  ChtIiTìcalio.  ] 

CIIILLNDltO.  Cki-lm-ilro.  Sm.  V.  A.  { V. 
Chelidro.)  JDal  gr.  ekehjdroe  testuggine 
di  mare, ovvero  serpente  telciioM.  J 

CHILO.  f'Àì-lo.  Sin.  V.  G.  tTiiure  alimen- 
tare, dolce,  Idaucu,  lattiginoso,  prepa- 
ralo nello  stomaco  c negl'  iniesliiii  gra- 
iili  per  la  digestione  degli  alimenti , se- 
itarato  dagli  escrementi  (iclmcszo  dv'vasi 
lattei,  erondottopelcanalc  toracico  nella 
massa  del  sangue  nella  vena  subclavia 
sinistra.  (Lat.  cA«(ua,  Or.  cfiyioi.) 

nilLtXl-tCE.  Chi-U>-cn~<e,  Sm.  V.  G.  T. 
chtr.  Malattia  delle  labbra,  che  consiste 
ili  i.na  specie  di  tumore  , il  quale  dif- 
liciliuriit-  «iene  a suppurarione.  [ Lai. 
thiltKoee  , da  chiiot  labbro , e care  o 
cuciri  vizio.  È mollo  comune  in  Inghil- 
terra e nella  Scozia  , specialmente  nei 
faiicjiilii.  ) 

CHILlXìU.tMM.V.  Cht'Io-yram-ma.  Sm. 
V.  G.  T.  mai.  l'csoniuliiplo  della  gram* 
ma,  che  con.ita  di  mille  gramtne.  ( Lat. 
rhi/oyrunimu,  da  ehiliu  mille  e grutntna 
lettera,  linea,  ed  anche  sorta  di  peso 
presso  i Grtfi.  | 

CHIUO.METUU.  (Vii-fo  mc./ro.Sm.  V.G. 
T.  ma'.  .Mis^ira  uiiiltipla  del  metro,  che 
tojisla  di  mille  ii»elri.  | Lai.  r/idomc- 
fhUi-3  iiùtle,  cmrfron  mj.'Ura.) 
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flHILOSO.  Chì-ld-ao.  .Add.  m.  V.  G.  Che 
ha  uatura  di  chilo  . Cba  ha  somiglianza 
col  chilo.  Mescolato  col  chilo. 

CHIMERA.  Chi-mè-ra.  Sm.  V.  G.  Mostro 
favoloso , che  i poeti  dissero  avere  faccia 
di  Itone  , corpo  di  capra  . e coda  di  dra- 
gone, e prendesi  per  Qualsivoglia  inven- 
zione fantastica.  [ Lat.  cMmaera , Gr. 
chimera.  La  qual  voccdicon  derivata  da 
Chimera  moute  ignivomo  della  Lkia  , 
nella  cui  cima  si  disse  abitare  i leoni . 
nel  mezzo  pascolar  te  capre,  e nelle  fal- 
de annidare  i serpenti.  Ma  forse  rhimaro 
non  è altro  cbcnmpossibile,  la  coutrad* 
dizione  i>ersoaiUcata  : « verri  probabil- 
mente dal  celt.  gali,  anrotnhair  contro. 

11  monte  poi  ha  nome  dall'  cbr.  o frn. 
chimririm  aestus,  nigrsdiocs.1— 2.  Chi- 
mera. Chimaera  monsfroM  Linn.  T.  di 
slur.  nat.  Pesce  che  ha  sotto  il  cullo  uno 
spiraglio  solitario  quadripartito  ; il  lab- 
bro su|ieriore  diviso  in  cinque  parli;  an* 
teriormenle  due  denti  incisori  in  ciascu- 
na mascrlls. 

CillMHniCO.  Chi-mi-rt-co.  Add.  m.  Di 
chimera,  Vano.  [Lat.chimoertetM,  /uiu- 
loiui.  ] 

CUIUERIZZ.ARE.  rhì-m^rìz-:d-re.Ncut. 
ass.  Immaginarsi  cose  vane  , Stillarsi  il 
cervello. 

CnlMEKIZZATORE.  Chì-me-riz-ia-fd-re. 
Verb.  in  Che  spaccia  chimere. 

CHIMl.ATRIA.  Chi-tnia-lri-a.  Sf.  V.G.T. 
med.  I.'arte  di  guarire  le  malaiiie  con 
rimediì  chimici.  (Lat.  rhtmta(ria,  da 
himja che  in  ar.  vai  chimica  , e dal  gr. 
turrtu  medicazione.) 

CHIMICA.  Chi-mi-cu.  Sf.  V.  G.  Quella  par- 
te della  fisica  . la  quale  ricerca  per  rocz- 1 
zo  dell'analisi  le  materie  componenti  dei  i 
corpi  misti , e le  forze  per  le  quali  esse  ! 
materie  si  uniscono  ; e che  |>er  mezzo 
della  sintesi  compone  corpi  nuovi.  ( Lai. 
chemiu,  ora  chyniica.  Secondo  alcuni , 
dal  gr.  rhymoa  succo  : ma  con  poco  fon- 
damentj.  La  V.  vico  dall’ar.  Atin/a  che 
vale  il  medesimo.) 

CHIMICAMENTE,  nu-mica-irwffi  /e.  Avv. 
In  modo  chimico,  Seroodu  l'arte  chimica. 

CUIMICO.  Chi-«»-eo.  Sra.  Colui  che  eser- 
cita osa  la  cbinii.'a.  ( Lat.  chymtCM-  ] 

(CHIMICO.  Cht-mi-ro.  .Add.  m.  Di  chimica, 
Appartenente  alla  chtiiika.  [Lal.chy- 
micua.  1 

CHIMO.  Chi-mo.  Sin.  V.  G.  T.  med.  N'mie 
dato  alla  massa  del  cibo  e dclir bevande 
dopo  che  nello  stomaco  e uelf  intestina 
fu  cangiala  dalla  digi-sti  >nc.  [ Lai.  rhy- 
mica,  Gr.  rhymoa.da  chymoa  sugj.  ) 
— 2.  Con  questo  nome  anticamente  Li 
chiamata  Lna  spezie  di  pesce  di  mare 
che  in  oggi  non  si  può  di'tenuioarr  a 
quale  de' generi  rono:<iuti  a|i|tartenga. 

CHIN.A.  Chi-no.  Sf.  Scesa  : contrarili  d‘Ér- 
la.  [ Lai.  locua  derliris  . derlive.)  —2. 
Boi.  Chincona  offirinalit.  Limi.  Pianta 
che  ha  le  foglie ovalo-Iaucr  itale,  li^e:  le 
raselte  bislunghe;  i Hori  lanali  ; gli  sta* 
Oli  riochiusi  nel  tulio.  ] a corteccia  di 
questa  pianta  i Gesuiti  raccolsero  nelle 
loro  missioni  del  Perù.  Nel  1S(tMrssi  U 
ministrarono  alla  contessa  di  t'Iiinclion, 
che  avea  febbri  terzane  oslinalis.'iittK*. 
Hervas  X\.  13.{ 

CIHNACHIN  A. (Viirra-rhi-mi.Sf.Lo  stesso 
che  China  nel  senso  del  g 2. 

CmNAMKMO  C/n-iia-mzfo-fo.  Sm.  Dc- 
clinanicnto  , Abbassamento,  ((.al.  rferii- 
fuiho.  ì 

CHINARE.  (‘hi-MÒ-re  Att.  riegar'  in  la'- 
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so  , (al  cbiiiu.  Avallare.  Abbassare.  D.il 
lat.  ciiiuic  . che  trovasi  appo  Lurrezui 
io  questo  senso,  e che  viene  dal  gr.  cli- 
ntn:  e queste  V.  soo  dal  celt.  gali,  cl/ion 
di  siiull  senso.  ) •>.  2.  E Neut.  Decliua  • 
re , Venir  meno.  [ Lat.  decltuars.  — 3. 
Discendere.  — > -A.  Neut-  pass.  Pirgarc  in 
basso  tutta  la  persona  , Incbiuarsi.  [Lat. 
ùiciinari.) 

CHINAT.A.  Chi-rtò-ta.  Sf.  Scencliineiitu  , 
Si'esa.  China , sin.  (Lat.  <fecliri(<M.  ) 

CHINATAMENTE.  Chi  no-la-nkn-lc. Avv. 
Con  curvità. 

CUIN  ATEZZA.Chi-na-t^z-za.sr.Curvili, 
Curvezza.  Cbiuatura,  sin.  ,l.at.  corra- 
mett , inclinarlo.  ] 

CHINATO,  thi-nà-to.  Sm.  Chinaiezza.  V. 

I Lai.  curctUto.  ] 

CHINATO.  Add.m.  da  Cliinare.  Curvo.  Pie- 
gato , Chino,  Declive.!  Lai.  curcui  « 
prontif  , de/Iex'*s.  ) 

CIHN.ATCRA.  C'hi-n«-*ù-ra.  Sf.  Curvatu- 
ra , Piegatura.  [ Lai.  rtirt-afiu  . indirm- 

I (io,  curoumen.) 

CUINCAGLI  A.  Chin-cà-jlùi.  Sf.  T.  di 
romm.  Ogni  sorta  di  mcrcaniiuole  di 
ferro  , rame  e slmili.  ( Dal  frane.  q«in- 
coille,  che  vale  il  medesimo,  e che  vie- 
ne dal  led.  AlainioAeil  bagattella , minu- 
zia. Gli  Siiago.  dicono  quinquitlcria.) 

CHINCAGLIERE.  t'hin-ca-yliV-re.  Sm. 
Venditore  di  chincaglierie.  I Lai.  nuyi- 
rem/uf.  È V.  delf  uso.  A',  chincojtia.] 

CULNCUE.  Chm-ehe  V.  A.  t;biche.t.1iiun- 
que,  Qualunque  , Qualsivoglia.  (V.  c di* 
Chi  che.  1 

CIIINCHESI  K.  Chin-che-»l-a.  Pn>n.  coni, 
indecl.  V.  A.  Chicchessia,  Chiunque. 
[ V.edi’C'hicehctzia.  ) 

GHINEA.  Chi-n^.  Sf.  Cavallo  ambiante, 
[ citk  Cavallo  buon  camloaioredi  por- 
tante , ed  è una  specie  parti^'olare  di  ca- 
vallo. Lat.  ajlarco.  Ualf  illir.  Ao/ij  ca- 
vallo. ) — 2.  C'htnea  di  JMaam  io  isvh  r- 
zo  vale  .Asino. 

CHINECCCIA.  Chi-ne-ùr-eia.  Sf.  Dim.  di 
Chiiu’a. 

(CHINEVOLE.  -Add.  cmn. 

Che  sichina,  rìrghevolc.  Lai.  /Ica-iàdiJ.) 

[ CHLNEVOLMENTE.  Chi-nr-col-wéo-(e. 
Avv.  In  m.jdu  chinevolc  : c tìgurat.  Ui- 
verculeinente  , L'milcncntc.  Lo  «tc^su  , 
che  Inchiiicvolmenie.  ) 

Clll.NO.  Chi-no.  Sui.  Lungo  cir  va  all  iu- 
giìi.  I Lat.  deelii-c.  ) 

CHI.NO.Chì-iio..Add.ni.  Inchinalo,  Piegali, 
(birvo.  Lai.  li^prxue.  curvai.  pnmui.| 

CIHNTA.NA.  Chin-là-na-  SL  QuiuluuJ  o 
Seguo  dove  aiKlavaiioa  ferire  » gio'lra- 
tori , e-;!  era  per  solito  uua  iani|iaiiell  i 
che  si  Im-va  Mispesi  iti  aria  s>»sl  ‘nut.i 
da  una  in  dio  dentro  ad  un  raun‘'llo  . ull<i 
quale  ikt  inIilarU  correvano  i ('.avaUcri 
con  la  laueia,  eum:  fanno  .-nichc  al  sira- 
ciiio.  [ Dal  lai.  yijintdnj  so.ta  di  gitiinro 
a cavallo,  la  quale  Irova-'i  mettzmi>.ila 
nella  Icgz'e  prima  e terza  del  codice  Gio- 
siiiiianeo  de  ultiUoribui  : ivi  ii*  aUr.- 
hui'ce  r imeuzìiine  ad  un  certo  Qu.uto. 
V.  altre  origini  presso  il  Meujgu  , il 
Gallcl,  ec.  In  frane.  yain(utu2 , in  pro- 
veiiz.  qrfitarmn  ec.] 

CHIOCCA.  ChiÒc-co.  Sf.  Percossa,  r.oltm  . 
Uallitiira  ; r s'usa  nel  numero  del  più  , 
[ |KTché  nell'origine  v'c  inclusa  in  cer- 
to modo  la  rn-qiirtiza  c la  moUiplicità  , 
sicciMiic  nello  schialTeggi  ire  r sc.iUc.  il- 
resi  pratica.  .Anzi  rbe  dal  frane,  chu- 
ijarr.  odali'»  s,»agn.  chuear  urure.  atta  - 
tare.p  r che  venga  dal!  iiigl.thv  fc,  - 
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\ofo  ds  ^^yA  Mfgotzone.  Cnogl*  hin- 
nn  aiirhc  knock  |>er  culpo  , pkcnio.  ] 
ClllOa:AR£-  Chioc-fà-Tt.kit.  Voce  basM. 

Uorc  altrni  delle  bu^.  ( V.  Chiocco.  ) 
CinOCCIlETTA.  Chioc-cWf-ta.Sf  Lostea- 
40  , che  ChiocchHU. 

CHlCHXIA.Chiòc-cio.  Sf.  U gallina,  quan- 
do cova  r uova,  e guida  i pulcini.  ( Bioc- 
ca , sin.  1.BI.  Dallina  molrix.  Da  chtoe- 
ci«re.] 

CHIOCCIARE.  Chtof-cià-re.N.  ass.ll  man- 
dar fuori  la  voce  ebe  fo  la  rhlorca.  [Lat. 
ylocire,  lllir.  kvorati,  Turco  qoqojhdo- 
moq  , Tcd.  jiuchm , !>psgn.  rloqueor  , 
Porlogh.  eocorejfir . Ingl.  lo  cJwc*.  In 
gali,  yliuguil  e indicano  il  chioc- 

ciare delle  palliar.  Oucsle  esiroilì  V. 
Min  falle  per  unomatopea.)  — 2.  E per 
^ilnitìl.  !)u‘<*sl  anche  d’altri  uccelli.'^. 
Ter  ('xniiineiare  a sentirsi  (male-) 
CHIOCCIO,  nuòe-cfo.  Add.  m.  Boeo  , e 
pri'priamente  Situile  al  suono  della  voce 
della  ihi  'ccia.  il.at  rauriis.) 
CHIOCCIOLA.  (Viiòc-fio-la.  Sf.  St.  nat. 
Si  dà  questo  nome  a tutti  i molluschi  te- 
stacei uni%alw  di  qualunque  spetiec  ge- 
nere , che  sono  di  wisiauia  ntolle  e vi- 
scosa. ì quali  stanno  ritirali  nel  loro  gu- 
brio  che  essi  | orteno  seco  stranrinando- 
sl,  estendono  dalla  loro  testa  due  s^-cic 
ili  corna  che  ossi  rilinno  a lor  piaci- 
mento. V.  Lumaca.  [ Dal  lat.  eorhiea  , 
Or.  rtnhfiuj  . tìall.  corhuH  , Ingl.  eo- 
rkle  ec.i  — 2.  Chiucritda  è anche  la  Vite 
femmina  , cioè  quciristrumculo  niecea- 
iiico  fatto  8 spire  conte  la  chiocciola,  nel 
quale  la  vite  imschio s’insinua.— 3.  On- 
de .A  chiocciola  posto  avr.  vale  Io  stesso 
che  Fatto  a maniera  della  vite  femmina. 
— 4.  Scala  a rhhicriola  diccsi  quella  clic, 
rigirando  sopra  sè  stes»«,  si  volge  atlor- 
110  a un  cilindro  u simili , e dìersi  anche 
^olo  a lujnacu  —4.  E per  lo  stessoche 
Nicchio  in.— 3.  Per  Sorta  di  vestito  an- 
tico—6.  In  axricoluira  vale  La  coccola 
del  mirto.  I Dii  esi  anehe  d' alcuna  rosa  , 
ihc  ricutri,  e rimpicciolisca.— 7.  A^oJ- 
daio  da  chiocciole,  Pittcr  da  rkioectoie 
diccsi  di  Soldato  , Pittore  ed  altri , che 
nella  nrofc^slo^lc  sletio  ignoranti , o l'e- 
sercitioo  male.- H.  Prov.  .^mo  Ir  chioc- 
ciole lo  eo;«<mo dicesi  d'uomo  disgra- 
xialo,  eiii  lutto  fa  mate.] 
CHIOCCIOLKTTA.  Chioe-rio-kl-tii.  Sf. 

Dini.  di  ('hiocciola.  (Lai.  p irra  coehlea.l 
r.lIUMXlOLINA.C-hioc-rio-li  tw.Sf.  Pim. 
di  (Chiocciola. 

CmOlCCIOI.INO.  Cheor-rio^n  no.  Sm.Dim 
di  Chioceiola.  V.  fCbioerioItn/i. — 2.  Vale 
miche  Fiv  atloKi , u SUaedatina  fatta  a 
fi»gg:a  di  baco  avvolto. 

ClllODAGtO.AE.  Chio-d'i-9MÌ  iic.Sf.Qiian- 
teudi  chi>Kli  per  aliui»  Uvorol  Lai.  eia* 
t'oroin  eoMfjedcj».  ) 

CHIODAIA,  chto-dà  ia.  Sf.  T.  de  magna- 
ni. StruiMciilu  che  serve  a far  la  capoc- 
chia ai  l'Iiiijdi. 

CHIODVll'DLD-  (’h!o-dn-inblo.Sm.  Fari 
lordi  chiudi.  1 Lat.  cfurorHm  faber.  ] 
CniOUAltE.  Chio-dà-re.  Atl.  V.  Inchh- 
dnre. 

C.IIIOUATO.  O'io-dù-fo.  Add.  m.  da  Chìo- 
d.irc.  Iix-liiu  luto.  ( Lai.  chu  ij  «//i-rui,  ] 
rmODEUIA.  ChiWe-ri  u Sf.  Asvrlimcii- 
ti»  dì  diiiitli , t^ìuaiitiU  di  chiodi.  Chio- 
diui  «ne  , *-ln.  V. 

rillOlH».  t'Iiiò-ilo.  S:n.  l.o  stesso  . che 
r.hiatt-llo.  I I.al.  fltiiM*.  tu  «lucsio  si  e 
fallo  chiovo.  C iN)i  chtOf/o.  In  llUr.  gfo:d 
'biodu.;  — 2 .lur  /fait».  /erm'.*  il  rhlw/v» 
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vaio  .ivcr  deliberalo  a atabllito.  — 9. 
Chiodo  Otto,  presso  I medici  vale  Dolore 
che  irenggo  il  ca|io.  — 3.  Presso  i chi- 
rnrghi  vale  Tumor  flemmoso  , duro,  cir- 
coscritto, e dolorosissimo. 

CHIOMA.  Chid-tna.  Sf.  V.  G.  Capelli  del 
capo , Ca(icllalura.  ( Lat.  coma , Gr.  co- 
me e doricamente  coma. — 2.Perslmnit. 
dello  della  barba.]- 2.  E presso  de'bo- 
tanici  vale  quella  Chioma  composta  di 
foglie  che  si  osserva  nelle  infiorcMeoze 
di  alcune  piante. 

CHIOMADORO.  Chio-mo-dò-ro.t  Add.com. 
comp.  I Che  ha  chioma  bionda  cOmo  oro. 

CHIOMANTE.  Chio-màn-le.  Add.  com. 
Che  ha  chioma  ; o figurai.  Frondeggian- 
te. I Lai.  frondicomue. — 2.  E detto  del- 
le corna  dal  Salvinl.  ) 

CHIOMATO.  Chto-mà-(o.  Add.  m.  Che  ha 
rhioina  . Capelluto.  I Lat.  eomarua.  ] 

CHIOMAZZLRRO.  Càio-mas-sàr-ro.  .Add. 

( m.  comp.  1 Voce  ditirambica  , Che  ha 
la  chioma  aiiurra. 

CHIOMINEVOSO.  CAio-mi-ne-t  ò-M.  Add. 
ro.  comp.  Clic  ha  chioma  cauuia,  bian- 
ca come  neve. 

CHIOPPO.  CAièppo-Sm.  Boi.  .iccrcam- 

Ceilrc  Uhi».  PiauU . che  ha  le  foglie  Io- 
ale  : I lobi  scmilrilobi  olluàl.  Oppio , 
Uppio  sin.  ll>a  Oppio,  aggiuntovi  il  C, 
come  quando  dal  gr.  avlc  vieu  caula.] 
CHIOSA.  Chiò-ia.St.  V.G.  lnleri«lraiio- 
ne  , Dichiaramento  { Lat.  mferprefaho. 
Dol  gr.  ghnaa  che  vale  il  medesinm.)  — 
2.  Chiosa  dkrsl  anche  II  piombo  gcilalo 
Delle  forme  di  pietra  , delle  pretelle  , il 
quale  giuorano  I faneiulU  »u  cambio  d| 
monda.  IDal  gr.  coiw.o  come  l modenii 
Greci  pronunziano,  rAiowi  quanio.  Poi- 
ché le  chiose  mostrano  quanto  da  una 

rrlc  si  vìnce , e dall  altra  si  perdo.]  — 
Chiosa  per  macchia  che  viene  altrui 
per  la  vita.  (Dall’ ar.  AWI  che  vai  pro- 
priamente macchia  Wanca  nel  fronte  • 
ma  eh’  è stato  quindi  esteso  a senso  più 
amido.] 

CHIOSARE.  CAio-ià  re.  Alt.  Inlen>ctrare. 
Dichiarare.  Esporre.  1 Glosare,  sin.  Lai. 
iWcrpre/ari . cxjKmcre.  ] 
ailOSATO.  CAio-*A-lo.  Add.  m.  da  Chio- 
' sare.  ( Lat.  cxpoaitni.  ) 

CHIOSATORE.  CAio-w-to-rc.  Verb.  m. 
Che  chiosa  (Lat.  iiderprei.  —2.  (.hi  In- 
terfictri  ogni  cosa  sinislramcute  , c bia- 
simi seiiii>re.  | 

CHIOSTRA.  CAiò-iIra.  (Sf.  LosU*ss» . che 
Chioslro  in  slgiiittcatii  di  limgt»  chiuso, 
Lai.  cfaui/rum.J— 2.  Per  Valle,  Selva  , 
.Solitudine. 

ClllOSTiUNO.  CAio-r(r»-no.  Sra.  Dim.  di 
Chi  istro.  .. 

CHIOSTRO.  CAid-i(ro.Sm.  Luogo  chiuso 

qualunquc.I.I-st.pcrgitilium,clorij(fuin. 
c quc-lu  da  clouiurn  pari,  di  elaudo  io 

chiudo.]— 2.  Serraglio.- 3-  Per  Grulla, 
Spcltiiira.  — 4.  Per  Luogo  infernale.  — 
5 Per  Alveare.  —0.  Per  Vt»un  a modo 
d*  aulii  -atro  o steecato.  — 7.  Coll  agg. 
di  etelUinte,  iuperno  l’a-lop^rò  Petrarca,  | 
e Samiazzaro  per  U Magione  celeste.  — 
8.  Chioitro  cerginale  o d:(fa  ccrjogun 
vale  l’tTcro  della  donna,  e T collo  delU 
luilriee  , o<l  anche  la  vagina.  Lai.  cIih- 
Kroia,]  — B.Valc  anche  Selva  , SjIìIu- 

CniOfTO.  Chiòt~i0.  Add.  m.  C'hcIo.lÉ 
V.fiorenliiieM'B  jKieo  Ubala  fuori  di  scher- 
zo: c deriva  da  corruiione  di  cAe/o.] 
CIHOVAGIONE.  r/»ioH«-ifió-ne-  Sf.  Chio 
I dasione  , sin.  V. 
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CHlOVAftE.  CAio-uA-ra.AU.  Cooftocarcod 
chiodi.  (Lo  sleaso,  che  Inchiodare.  Lat. 
condgare.  — 2.  lu  veter.  dicesi]  del  faro 
delle  cblovatiire  allo  bestie  da  soma  net 
ferrarle.— 2.  Chlovare  rarlìglierle,  o li- 
mili , vale  Inchiodarle  , cioè  renderla 
inabili  ad  essere  ado^verate,  con  metterà 
un  chiodo  nel  focone. 

chiovato.  CAio-rò-to.  Add.  m.ila  Chlo- 
vare  (Lat.  clartt  confixui.  ] 
CHIOVATGRA.  CAio-t-a-rù-ra.Sf.  La  pun- 
tura che  si  fa  col  cbiovo  nel  vivo  allo 
bestie  da  soma,  Inchiodatura  (Lat.  claei 
I pkig<>-] 

! CIIIOVELI.ATO.  CAìo-r^I-fd  ro.  Add.m.V. 

I A.  Trapassato,  o Foralo  con  cbioveni , 
Inchiodalo.  (Lat.  clarìs  perforaiue,  con- 
! Axus.  ) 

'ClltUVELLO.  CAio-réMo.  Sin.  Dim.  di 
I Chiovo(I.at.  rlueutua.] 

, CHIOVO.CAiò-io.Sm.  I.o  stesso,  che  Chlo- 
I do.  ( Da  eltiews  , ebe  in  lai- vale  Io  stes- 
[ so.  V.  CAÌai’eHo  c CAitieo.  1 — 2.  l’or 
I melaf.  Cosa  che  affezioui , o fìssi  altrui. 
— 3.  Prov.  Far  due  chiodi  a u»  caldo 
vale  Far  due  cose  a un  tratto.  — 4.  .Ver- 
rare  i cAior»  lu  stesso , che  Veuirc  a'  fcr. 
ri.  al  fatto,  o sia  Ojnebiudere.  Farla  H- 
oita.  ] —9.  Dicesi  anche  di  Certi  enfiali, 
che  vengono  sotto  i piedi. 

CHIOVOLA.  CAid-oo-Jtì.Sf.  Rolrlla,  Giun- 
tura. Ma  per  lo  più  cosi  diccsi  da'mec- 
canicì  la  modatura  di  qualunque  inge- 
gno. [ Dal  lat.  elavota  , o rlarida  poTlu- 
nc  , che  si  spicca  dal  ceppo  della  pianta 
per  trapiantare:  e ciò  per  suDilIludine  di 
figura  0 posizione.  1 

CHIO/.ZO.  C'Aiù:-so.  Sm.  (Specie  di  pesce 
del  genere  Ciprino , detto  anche  jAìozat» 
cda'Fiorentìni  joizo.  Nel  Luecheae  car- 
eoòijo,  e nel  Romano  capo^rouo  e mar- 
zone.  Dairnilr.  gfoi'oei  che  vale  il  mcd. 
V.  Ciprino.) 

CIHRAGRA.  Chi  rà-^o.  Sf.  V.  G.  Gotta 
delle  mani.  (Lai.  ehiraqra  , da  cA«r  ou- 
no  , ed  hajra  presa.  ) 

GHIRAGRICO.  CAì-rà-gri-eo- Add.  m.  Di 


rhiragra. 

CUIRAGROSO.  CAi-ra-jrd-w.  -Add-  ni. 
Che  patisce  di  rhiragra. 

CniRlNTANA.  CAi-rin-ltt-na.  Sf.Loslcs- 
so  che  Chiriusana.  V. 

ClinUNZ  VNA.  CAi-rin-;d  na.  Sf.  Spex  a 
di  ballo  antico.  Chiaranzaoa , e Chiaren- 
tana sin.  Secondo  tienili , vicn  dal  lai. 
ehorea , in  gr.  choriu  daiixa,  le  quali  V . 
da' Persiani  c da’ Turchi  furon  v olle  in 
cAorcz,  secondo  il  Mcnìiiski.  Deriva,  a 
l«rrr  di  altri,  dal  lat.  jgroi  infamia  gi- 
ro da  folli . e vai  dun  juc  il  Folleggiare, 
ballando  in  giro.  ) 

CUIRITE.  CAì-fi-le.  Sf.  pi.  V.  G.T.  di 
st.  oal.  SulatUli  che  hanno  la  forma 
d'una  mano.  [Lat.  chirilet , da  chir 


mino. 

r.HlllOGRAFARIO.Chi-ro-gro-/‘à-r**oAdd. 

e Sm.  V.G.  T.  legale- Dki*ai  di  quel 
creditore  , ch2  non  ha  un  atto  pubblico , 
o carta  privilegi-ita  , in  fona  della  qua- 
le possa  comjiclefgil  esecutiooe  pronta 
0 ifMjleca  pel  suo  credilo,  ma  soUanio  una 
sifiitura  priiata  , iwrr  cui  ha  una  sem- 
plice personale  ariooc  coulro  il  suo  de- 
bitore. (Lai.  fAirogrnpAuriui , da  cAir 
mimo  , c fjrapho  io  scrivo  ] 
CUlROliR.VFO.  Chi  rò-gru-fo.  Sm.  V.  G. 
Scrilltira  autentica  , fatta  di  proi»rio  pu- 
gno, iiorunte  obbUgaaione.  iLat.  cAiro- 
grrtpA.mi  ,da  rhir  mano,  e jropAe  scris 

fura.  ] 
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r.mKOLOGU.  CKi-ro^o-ji-a.  6(.  V.  C. 

L*  ari«  (li  rsprlmenl  col  hmxzo  ddU  diU 
sraza  parlare.  { Ut.  cWrofojia  , da  €hir 
roano . e lojo*  diacono.  ) 

(nUKOMAMB.  (‘Ai-ro-mùn-la.  Siu.  CM 
e^rcita  la  rhiromaniia.  ( I*at.  chiVo* 
moNlei  , da  rhir  mano,  e moiWaa  iudo- 
'ino.  1 

CUIROM ANTICO.  Chi-fo*mdMi-<o.  Add. 
m.  Di  chiroroaniia. 

CHIROMANZIA.  C^^-^o^n<l«-;i-c.  Sf.  V. 
G.  Arie  vana  per  la  quale  alcuni  pwa- 
mono  (!'  indounare  il  Futuro  nediante 
le  linee  della  roano.  [ Lai.  rfciromonlia, 
da  ehir  roano , e immiia  divtnasione.] 
CHIROMO.  Add.  m.  V.  G.  T. 

fhir.  Aggiunto  dcH’ulcere  roaligne  ed 
invrcfliiaie , I cui  margini  sono  cosi 
duri  e callosi  flie  diflifllioenle  ai  possono 
raroinargintrr.  (Lat. cAironium,  Gr.  cfc»- 
rofiion  : c vuoisi  cosi  detto  da  Chirone, 
rui  6i  atribubee  l ivere  il  primo  guarite 
ai  falle  ulcere  Cagt.  dici.  med.  Più  pro- 
habilmenle  * da  cAiron  che  spcsio  Ippo- 
eratc  usa  in  senso  di  pejor,  dalenor.J  I 
CHIRONOMIA.  CAiTO-no'WÌ-<J.  Sf.  V.  G. 
T.  di  K*U.  Arte  di  muovere  le  roani  e 
la  persona  , onde  esprimere  coi  gesti  e 
morinicnU  del  corpo  la  lotiche  ftvole. 

I Lai.  cAironomia  , da  cAir  mano , e «o- 
moi  legge , regola.  1 

CIIIROTII*OGRAFIA.rAi>o-li-i>CMp'a-ft-a 

Sf.  Y.G.  T.  di  letl.  L'aria  (fello  slum- 
paro  colle  roani.  [ Lai.  cAiro/ypojra- 
pAiVi , da  cAtr  mano  , rypoa  noia  , segno 
fatto  con  r Impressione,  e frupAs  scrii- 
turs.] 

<niIROTONIA.  CAi-ro-lo-nl-fl.Sf.  V.G.  T. 
ccrlrts.  Imposiziooe  delle  mani  nel  con- 
ferire gli  ordini  sacri,  t Lai.  cAirotoitMi, 
da  cAir  mano,  e lino  io  distendo.  1 
CIIRLRGIA.  rAi-rar-oi-a.  Sf.  V.  G.  Par- 
te della  medicina  llroiiata  alla  cogniilo- 
i)c  delle  malattie  del  corpo  umano  , che 
ricercano  rapplicazlone  della  mano,  de- 
gl'islrumenti  , e de' topici  come  mciil 
csiirnziali  di  guarigione.  Di  tal  falla  so- 
no le  forile,  le  piaghe  gli  ascessi,  le  frit- 
ture , le  lussarioni  er.  [ Lai.  cAìruryùi . 
che  secondo  i più  , viene,  da  cAtr  roano, 
cd  erpoii  opera.  Si  noti  però  che  io  pers. 
cereA  vai  piaga.  In  ar.  giroAet  e yeAr  pia- 
ga , perroAcuirurgo.] 
ailRLRGICO.  CA(-rirr-gi-eo.  Add.  m.  Di 
chirurgia.  Appartenente  a chirurgia. 
aiIRL'RGO.  CAi-rùr-go.  Sm.  Y.  Cerusico 
[(.at.  cAiruryia.l 

CHISCIARE.  CAi-iciÀ-re.  All.  Ssrchiel- 
larc,  ( Leggermente  Mrrbiare.  Lai.  aor- 
rire,  farcu/ure.  Dall'ar.  cAoseìora  mon- 
dò una  cosa  qualunqne  delle  sue  parti 
inutili:  e vai  dunque  mondar  colsarcniel- 
lo  la  terra  delle  iiianie  iootili , sterpan- 
dole.] 

CHITARE.  CAi  fà-rr.  Alt.fV.A.  Lasciare, 
Abbandonare.  Dai  frane,  qiiìrter  che  vale 

10  stesso,  e che  ^ iene  dal  lat.  guùei,  quia- 
fùquiete.Si  disse  in  su  le  prime  del  cre- 
ditore che  dava  quitanra  al  debitore,  e 
lasciavalo  andare  in  pace.  Di  poi  la  voce 
fu  estesa  ad  altri  sensi.}— 3.  Quietare, 
Far  fine , Rilasciare. 

CHITARRA.  CA(-lór-ra.  Sf.Sperie  di  liu- 
to . ma  più  piccolo  . e con  meno  corde. 

[ Dal  lat.  cìrAora  cetra  , d'onde  ancora 

11  frane,  yuifare  , e lo  spagn.  ed  il  por- 
togh.  quifarro  , che  valgono  pur  chitar- 
ra. In  ing).  fpjUar  e pu»((or.  ] 

f CUITARHIGLIA.  CAt-(or-ri-gIÌa.  Sf. 
Diro,  di  Chitarra,  od  anche  lo  Messo  che, 
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Cliìlarra. DaUo  spag.  puilarrìnti,  cliosi 
pronunzia  pAìtarriylùi , a rate  Piccola 
chitarra.  ] 

QIITARRINA.  CAi-lor-ri-iw.  Sf.  Dim.  di 
Chitarra. 

CHITARRISO.  CAi-lor-rl-«o.  Sm. Piccolo 
slrutnenio  da  suonare,  corredato  di  cor- 
de a foggia  di  chitarra.  — 2.  [ Figurai. 
jdeer  mano  certrUod  uncAUorrìno  vale 
Esser  senta  cervello.] 

, CHITARRONE.  C'Ai-tor-ru-nr.  Sm.  Acer. 

I di  Chitarra. 

ClllTE.  Cfii-t«.  Sm.  Uccello  ricordalo  dal 
Pulci  net  Morpnte  , e che  io  oggi  non 
si  conosce. 

CHIUCCHIURLAIA.  CAiue-eAtur-là-ia. 
Sf.  Dicesi  d'un  rumore  confuso,  che  fac- 
ciano molte  persone,  discorrendo  in  un 
tratto  . e senz'ordine.  [l.at.  rlr»ifia. 
V.  formata  Mr  onomatopea.  V.  CAiae- 
cAiera.  ] — 3.  Per  slmilil.  si  trasferisce 
ad  ogni  Discorso  poco  ordinato , e non 
roncludenie.  V.  pur  CAwiccAirra. 

CHIUDENDA.  CAiiu-den-do.  Sf.  1|  chiuso. 

( LaL  rlouifrum.)  —2.  Per  Quella  chiu- 
sa o riparo , che  si  fa  eoo  siepe,  pruni  o 
altro  , ad  orli . rampi  coltivati . o simi- 
li— 3.  Per  Trameixo  che  divide  lo  ca- 
mere. 

CHIUDENTE.  CAìu-iliii.(«.}Parl.  di  Chiu- 
dere. } Che  chiude.  [ Lat.  cUiudeni.  ] 

CHIUDERE.  CAiù-de-re.  Alt. Serrare  [Ui. 
claudert,  dal  gr.  cleidoo  o sia  cUdoo  io 
chiudo,  che  viene  da  cl<r,  elido»  chiave.] 
— 2.  Per  Nascondere , Celare  , Coprire. 
Occultare. —3.  Per  Non  considerare, 
Non  far  conto.  — 4.  CAiodere  gii  oerAi 
[figuralam.1  Uorire.  CAiudere  oc- 
chio vale  Dormire. 

CHIUDETTE.  (TAiu-d^Me.Sf.  pi.  T.  d'agr. 
Quelle  aperture  che  si  faono  nei  rialti 
dei  piccoli  canali  degli  orli  e delle  ri- 
sa je  , acciocché  l'acqua  passi  dall'  uno 
all'altro  canale.  | Cosi  dette  , perché  si 
chiudono , quando  si  vuole  c^  1'  acqua 
più  non  vi  scorra.] 

CHIUDIMENTO.  CAiu-di-mdii-fo.  Sm.  Il 
chiudere,  e II  chiuso  stesso.  [Lat.  oeclis- 
sio , cloujtrum.  ) 

CHIUGGARE.  Chiug-gà-re.  All.  T. d'agr. 
Calpestare  H terreno  dopo  piiniato  l'al- 
bero. ( Dal  tal.  eegrra  , strìngere  , sti- 
vare , adunare  ; e vai  dunque  slrìagere, 
unire  slreltamenie  la  terra  attorno  al- 
r albero  piantato.  ] 

aitUNCHE.  (Ai-ws-cAe.  V.  A.  V.  e di' 
Chiunque. 

CHIUNQUE.  CAi-im-que.  Qualunque  [Lat. 
quirunqtt».  ) 

dlIURL.ARE.  CA*ur-lA<-ra.  N.  ass.  Dicesi 
li  cantar  degli  assiuoli.  [ È Y.  imitati- 
va.]—1.  Dicesi  anche  11  fare  il  chiurlo. 

CHIURLO.  Chiia-Ao.  Sra.  Spezie  di  uccel- 
lagione che  si  b ne'boscbi  colla  civetta 
e col  fischio , impaniando  alberi  per  far 
cascare  gli  uccelli  che  vi  si  posino  ; lo 
che  si  dice  anche  fistlerclla.  ( Chiorlo  è 
V,  imitai,  del  fischio:  ed  anche lislierella 
èda  btio  per  fischio.]— 2.  Si  dice  ezian- 
dio d'Uoroo  semplice , e buono  a nulla, 
[e  vuoisi  cosi  detto,  jpcrebé  si  lascia  fa- 
cilmente occcHare.  si  noli  però  che  in 
ingl.  cAurI,  in  aass.  caori  Taglione  roz- 
zo, rustico.— 3.  Zool.  Uccello  detto  dal 
Linneo  «colopax  orquam.] 

GHIUS.A.  CAiù-<a.  Sf.  Chiudenda,  Riparo, 
Argine . Trineea.  ( Lai-  aeptum,  aager.  ] 
— 2.  Chiusa  dicesi  anche  il  fine  dei  so- 
netti , degli  epigrammi  , e di  altri  si- 
mili romponlmenii. 
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chiusamente.  CAiu-aa-mdn-le.  Arv. 

Ceialamentc , Nascosameolc  , Occulta- 
mente. I Lat.  oocuH#  , etam , (atenrer.  ] 

— 2.  Per  Ambiguamente. 

CHIUSINO.  CAiu-zi-no.  Sm.  Coperchio  dì 

checchessia,  per  In  più  di  pietra. (I-at. 
operculum.  ] —2.  Dai  legnajuoli . oc. 
dkesi  d'Uoa  cassetlioa  d‘  un  armadio 
0 simile  per  ripostiglio  di  ro^  partico- 
lare. — 3.  Per  Luogo  rUtretlo  e chiuso 
da  riporvi  checchessia.  —4.  Yale  anche 
Sacrario, 

CHIUSISSIMO.  CA«M-»U-n-mo.  Superi,  (li 
Chiuso. 

CHIUSO.  CAìù-m.  Sm.  Luogo  circondalo 
e serrato  . e la  Cosa  che  circonda  e ser- 
ra..Lai.  ciauatrwm,  aeptum.]-3.Figurat. 
vale  Tulio  lo  spazio  della  lena  abita- 
bile.—3.  Nel  militare  fu  detto  oer  Quel 
luogo  dove  si  radunano  le  artiglierie  ec. 
Io  oggi  dicevi  Parco. 

aiiUSU.  CAìù-»o.  Add.  m.  da  Chiudere. 
(Lat.  cluuzu»,  Brclt.  A'fos,  Frane,  clor. 
V.  CAi«»d«re.  1 — 2.  Per  Coperto  . Na- 
scono. — 3.  Per  Ristretto  , RacccoUo. 
—4.  E aggiunto  di  leitera  vocale,  e si- 
gnifica pronunziala  colia  bocca  piu  chiu- 
sa , che  la  atcàsa  vocale  aperta  o lar^. 
— S.  Per  Intrigato  , Ambiguo,  Poco  m- 
tclligibile.— A.  E aggiunto  di  trotta  va- 
le Più  veloce  o simile. — 7.  In  forza 
d'avv.  vale  In  modo  poco  intelligibile. 

— 8.  A chius' occhio,  p(tslo  avv.  vale 
Senza  pensar  più  oltre  , .Alla  cieca. 

CHIUSURA.  CAiu-sù-rd.  Sf.  V.  CAiuro 
( sust.  ] — 3.  Per  La  serratura  , o ser- 
rarne degli  usci.  — 3.  Per  Clausura  di 
monasteri  di  monache. 

CHI  VA  LA.  Chi  m (d.  T.  milit.  Grido  di 
guerra  , del  quale  si  servono  le  sentinel- 
le e le  vedette  per  domandare  il  nome  a 
chi  si  avanza  vem  di  loro. 

ci 

CI.  Ci.  Talora  avv.  locale , e vale  Qui  , 
Qua  , o Di  qui-  ( Lai.  Aie  , Aur  , Ainc  , 
tllinc.  Nasce  per  metastasi  dal  Ut.  Aie 
qui.  ) — 2.  E pronome  vale  Noi , e ser- 
ve per  quarto  caso  , e anche  per  terzo  , 
affiggendosi  talora  ai  verbi  siccome  gli 
altri  prooomi , benché  alcuna  fiata  ap- 
uarisca  anzi  posto  per  vaghem  di  favel- 
lare , che  per  necessità  di  esiirimere. 
(Da  ci  in  s.'nso  di  luogo  : e co  i pur  ora 
diciamo  date  qui  In  tal  cota  a luogo  di 
dutecefu.] 

CIA.  Ciò.  $f.  Lo  stesso  che  Tè  [nolla  lin- 
gua della  Cina  e del  Giappone.  ] — 3.  E 
perla  bevanda,  che  si  cava  da  quest'erba.] 

CIABA.  Cid-òa.Sm.V.A.  [V.  odi'  Ciaòut- 
(ino.) 

CIAB.VTTA.  Cia-òùf-<a.  Sf.  Scarpa  vec- 
chia , [ e molto  lo^ra  , c dicevi  ancora 
di  quelle  scarpe  alv apostolica  . che  usa- 
no i frati  scalzi.  Lat.  eulceamcntum  oò- 
aoirfwm.  In  ispagn.  zopato  scarpa , ra- 
pala stivaletto,  lu  pers,  ciukilan  e cia- 
palan  ocrea  , quae  super  ocream  indui- 
tur.  In  frane,  eavale  tearpa  vecchia  che 
i Provenz.  dicono  eabato.  In  gr.  earba- 
tine  vale  una  spezie  di  calzatura  usala 
da'contadinì.V.num.  il  sega.— 2.  Dicc- 
si  anche  di  Mastscrizia  railiva  e consu- 
mala. In  ^ers.  ciapaò  frusta  , segmenta 
vestimenti  veUris,  e ciapwi  vc»Us  vetu- 
sta. In  ar  rAcròit  res  conlempla  , ATuòel 
quisquiliae  , sordcs.quac  domo  evcr- 
tuntiir.] 
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CIABATTAIO.  C»a4oMò-io.  Sin.  CÌAb«t- 
lìfre  . CitbtlUno.  V. 

CIABATTERIA.  Cio-AoMe-H-«.  W.  B«i- 
lìcilarc  , CoM  di  poro  conto. 

GIABATTIERE.  Cia-bat-Hé-rt.  Sm.  Cit- 
bòitmo.  V.  — B.  E per  Calmlajo  , Cor- 
doraoiere. 

CIABATTINO.  Sm.Oueffli 

rhe  racconcia,  ricuce,  rattaeeoua  le  cia- 
batte e le  acarpe  rotte.  [Lat.  rufor  re(a> 
romenlonMt.  — 9.  In  molti  Inojtbi  della 
Toacaoa  rbiamaai  ancor  cosi  ilCaltolaio.) 

CIACCHE.  Ciàc-cAe.  Voce  che  dinota  il 
suono  , che  ai  fa  nello  •cbiarciare,  o bat- 
tere qualche  com.  ( E inventato  per  ooo- 
roatopea,.come  il  mak  de'  Persiani , che 
dinota  il  suono  dello  scudo  o della  spa- 
da o della  scure,  quando  ella  ferisce.] 

CIACCHBlUNO.Cwic-cAe'H-no.SD.  Diro, 
di  Ciacco.  Porcello. 

CIACCIAMELLARE.  fi«c-ct«-iJ*eMà-re. 
N.  ass.  ( Lo  stesso  , che  1 Ciaramellare , 
Tattamellare. 

CIACCO.  riAc-eo.  Sin.  Porco  [ Lat.  raa. 
Pera,  rhwj  , o come  altri  lc(^  cAmA  , 
Brett.  Aohc’  A , Frane.  cocAon , ed  in  al- 
cuni luo^i  d’Italia,  p.  ea.  nefU  Abruz- 
rì , CIOCCO.  Anche  in  torto  ciojpwA  por- 
rhelto.  Da  alcuna  di  queste  V.  potrebbe 
esser  derivato  ciacco.  Ha  i più  preten- 
dono , che  sia  cosi  detto  dal  suono , che 
il  porco  fh  adire,  allorché  schiaccia  co’ 
denti  la  ghianda.]  — 2.  E per  sopranno- 
me di  Parassito  |ia  Firenze.— 3.  Ed  io 
generale  detto  d' Ogni  parassito.  ] 

tlIACCON.A.  Cloe-cd-fio.  Sf.  Sorta  di  ballo 
alla  spagouola  ; cd  é pure  f aria  d’ una 
tal  danza.  ( Dallo  spago.  cAacofM  , in 
frane.  rAocofwa.  ] 

CIALCUITE.  Cial-cviWr.  Sf.  T.  di  st.  nat. 
Pietra  del  Messico  , di  colore  pari  allo 
smeraldo,  e molto  apprezzata. 

CIAJ.DA.  C'idl-da.  .Sf.  Composizione  di 
fior  di  farina,  la  cui  pasu  Ihtta quasi 
liquida,  si  strigne  in  forma  di  ferro  , e 
rwicesi  sulla  fiamma.  ( Deriva  , secondo 
il  Mensglo,  per  metastasi  di  lettere  dal 
lat.  culidu . soltint.  fimaaa  od  altre  che 
di  simile.  Potrebbe  ancora  esser  sorta  da 
mutilazione  di  caìida  «dmda,  da  man- 
giarsi calda  : poiché  calde  appunto  le 
cialde  son  più  saporose.  Noterà  in  alti- 
mo far.  qatj  coquere  , fiigere,  e dcrqjrq 
farina.  ] 

CIALDETTA.  Ctul-déHa.  Sf.  Dlm.  di 
Cialda. 

CIALDONAIO.  Cial-dù-nò-io.  Sm.  Chi  fa 
( 0 vende  ] le  cialde  e i cialdoni. 

aALDONCINO.  Cioi-don-ci-no- Sf.  Dim. 
di  Cialdone. 

CIALDONE.  Cial^ó-ne.  Sm.  Specie  di  pa- 
sta confetta  con  zucchero  e mele  , con- 
dotta sottile  come  l’ ostie , ed  attorta  e 
ridotta  a guisa  di  cartoccio.  [V.  CtaMo.] 

CIALTRONE.  Cial‘tró-ne.  Sm.  Gaglioffo , 
[Truffatore . Furfante,  Barattiere , Bric- 
cone , Guidone.  Lat.  ^urdfer.  Dal  ted. 
scAelm  frumm  pezzo  di  furiantc.] 

CIAMBELLA.  Ciam-òél-(a.  Sf.  Cibo  di  fa- 
rina intrìsa  colle  uova,  zucchero  e bur- 
ro, /Atto  a foggia  d’anello.  (Lat.  aufro, 
erustulum.  Ciamhella , quasi  caAeitu  , è 
forse  un  diro.  Ita),  del  gr.  coòecibo.  Da 
ciambella  vien  poi  ciarabelletta,  ed  indi 
il  frane.  0imAfeffe,  Tìngi,  In 

pera,  ciopoiì  pania  azymus,  maoihus 
subtiliter  eiteoaus.  ] — 3.  E dagli  arte- 
fici dicesi  d’  alcune  cose  fatte  a simili- 
tudine di  ciambella. — 3.  f'or  lacAm- 
Aella  dUouo  i cavallrrizri  per  esprimere 
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quell’ aziona  nobile  del  cavallo , che  all 
muore  regolatamente  nell’ istesso  luogo 
senza  andare  iooanzi,  né  tornare  indietro  | 
CIAMBELLAIO.  Cvafn-AeLlA-w.  Sm.  Co-i 
lui  che  fa  o rende  le  ciambelle  ( Lat.  | 
aptropola.)  i 

CIAMBELLANO.  Ctam-Arì-IA-no.  Sm.  Lo 
stesso  che  Cfamberiano.  (È  V.  francese. 
Siccome  rìi  antichi  francesi  da  cAamAra 
dissero  CMmArehm  e CAomAerfon,  c da 
questo  pure  il  Villani  dIsseCiamberlaoo,-  ' 
rosi  pure  I moderni  dall’attuale  frànc. 
CAomAel/an  hanno  formato  rùmAelfa- 
no.  In  isp.  eantartro  da  cambra,  In  por- 
logb.  camarctro  mor  . ovemor  ral  ca- 
po , principale.  In  ingl.  chamberlain  da 
cAomòer  camera  , in  ted.  Kàmmtrtr.  ] 
CIAMBEL1.ETTA.  CùmvAeMéMa.Sf.Dfm. 
di  Ciambella. 

CIAMBELLINA.  Cùim-AaMI-fM.  Sf.  Dim. 
di  Ciambella. 

CIAMBELLOTTO.  fiafn-Ael-lM-to.  Sm. 
Tela  fatta  di  pel  di  capra,  e anticamen- 
te . come  i più  rogliono,  dì  pelo  di  cam- 
mello, dal  quale  tolse  il  nome.  Ma  lo  Sca- 
ligero afferma  nelTesercitaiioDi  cootra 
il  Cardano  che  dal  pelo  di  un  canro  di 
Anatolia  furmarasi  un  panno  che  aicea- 
si , se  fiera  , Zorcacon  , se  grossolano 
moUinr  . e se  mediocre , zamAelfol  da 
noi  Tolto  lo  cìambeliotto.  Cammellotto, 
sin.  Lat.  capriptltum.] 

CIAMBERLANO.  C'iam^rr-là-no.  Sm. 
Gentiluomo  destinato  al  servigio  della 
camera  nelle  corti  del  monarchi.  ( V. 
r«omAeUeino  per  Tetimologii.) 
Cl.AHBERLATO.  Cùnn-Aer-IA-fo.  Add.m. 
V.  A.  Ornato  d’ intagli,  rabeschi  o simi- 
li. [Lai.  eaélatu».  Dal  frane.  cAamAronle 
ornamento  che  rileva  sul  nudo  di  un  ma- 
ro o aollltta  , o intoroo  al  rano  di  una 
porta  0 finestra  : e cAumAranle  vien  ds 
rhAmArf  camera.  ) 

CIAMBETTA.  Ctam-òtff-fa.  Sf.  Pesce  bale- 
stra, ovvero  lo  Squalo  maggiore.  5gun- 
luj  tygaena  Uno.  Pesce  di  rapina  , che 
ha  la  testa  mollo  larga,  in  forma  di  mar- 
tello, ed  obliquamente  unita  col  corpo: 
da  ambe  le  parti  del  capo  sono  situati 
gli  occhi , e la  bocca  é posta  al  di  sotto 
di  esso. 

CIAMBR.V.  Cièm-Ara.  Sf.  V.  A.  Camera. 
(Dal  frane,  ckatid/re,  ebe  vale  lo  stesso, 
in  prov  enz.  cAnmAra,  zamAro  e zamAro: 
in  ingl.  cAamAer  : in  ant.  spago,  cam- 
Ara  : e cosi  pure  nel  dialetto  della  pro- 
vincia di  Chieti.  V.  c di'  C-amera.ì 
CIAMUE.NGOLA.  Cium-mén-go-lo.  Sf. 
CianciafruKola.Cosadi  poco  prczzo.(Lal. 
quitquUiaa , ayina$.  V.  Ciammengola.) 
— 2.  Ditesi  anche  per  ischeroo  a D^nna 
vile. 

CIAMPANEI.LA.  Ciam-pa  nél-to.  Sf.  V. 

I Dare  in  cùimpnnaUs.  [Da  etmnpara  , e 
per  lo  stesso  tropo  il  lat.  lap$us  caduta 
vale  anche  errore  , inavvertenia  ; e tra- 
I teortn  sta  anche  per  errore.] 
CIAHPARE.  Ciam-pó-re.  N ass.  V.  A. 
V.  Inciampare.  [ I..at.  offendere.  Da 
ciampa.che  I Napolitani  dicono  per  zum- 
pa  ; ed  é dunque  dar  con  la  zampa  in  : 
qualche  ostacolo.]  I 

CIAMPICARE.  Ciom-p.<A.rf.  Seul.  im. 
Non  trovar  modo  di  camminar  franca- 
mente, Incespicare.  [Da  eiampare.  V.]  ! 
[C1ANCELLARE.  f MW-crì-Iù-ra.  N.  ass. 
Vacillare,  Titubare.  V.  Cancellare  che 
ha  purquesto  senso:  ed  alle  cose  ivi  dal- 
le aggiungi  Tir.  cAtfnicelrf  trciQcrc  prò 
scoio.  1 
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CIANCERELI.A.  Cùm-ce-rél-la.  Sf.  Dim. 
di  Ciancia. I Lai.  nujromentwm.]— 2.  Per 
Piccolo  trastullo. 

CIANCERULLA.  Cton-ce-fwl-la.  Sf.  V, 
CiancertUa.  — 2.  Per  Piccolo  trastulla. 
CIANCETTA.CKin-cél-<a.Sf.  Dim.  diCiao- 
cia. 

CIANCIA.  Ciàn-cia.  Sf.  Beffa,  Burla. 
Scherzo,  Bagattella,  Frascheria,  Cosa  di 
poco  valore.  [Lat.  nu^menta , nwooe. 
ballo  spago.  cAonza  piacevolezza,  scher- 
zo, motteggio,  burla  . baja , beffa.  Nella 
stes'^  lingua  rAcncica  picciolo  Kherzo. 
In  portogh.  cAanfa  scherzo  , motto.  In 
pera,  jpen^irì  joctis,  lusus.]  — 3.  Cian- 
ce  si  dicono  le  Parole  rane  e lontane  dal 
vero. 

CIANQ.AFRUSCOLE.  Cvan-cio-frù-fco-le. 

I Sf.  pi.  Baje  , Bagattelle.  [ Lat.  nugoe  , 

! gerrae.  Da  rùxncta.  e da  fruscolo.] 
CIANCIAMENTO.  Ciun-eia-mén-to.  Sm. 

I!  cianciare.  (Lat.  nuaoe.) 
CIANCIANPERA.  Cian-cian-fi-ra.  Sf. 
Nome  formalo  per  iseberzo  e per  dare 
un  titolo  immaginario. 
CIANCIANFRi’SCOLE.Cùzn-cian-frù-iCO- 
le.  Sf.  [V.  C'tan^ùifruzroia.) 
CIANCIARE,  ('ton-ctò-re.  N.  ass.  Scher- 
zare. Burlare.  Far  bagattelle.  [Lat.  nti- 
gari.]  — 2.  Chiacchierare , Vaneggiare. 
[Usalo  ancora  al  neut.  pass.  — 3.  L'«aio 
pure  in  alt.] 

CIANCIATORE.  Cian-cia-t^re.  Verb.  m. 
Uomo  che  volootieri  ciancia.  [ Lat.  nw- 
pitfor.) 

CIANCIATRICE.  Cùm-cia-rrì-ra.  Verb. 
fero.  Donna  ebe  voleoiieri  ciancia.  [Lat- 
nu^(rt.r.] 

CIANCICARE,  Ci«m-ct-cd-ff.  Nent.  ass, 
Linguettare,  Cinguettare.  [Mt.  AalAuft- 
re,  ìin^tiu  Aacsitnre.  Per  imitazione  di 
coloro,  che  cinguettano, si  suol  dire,  che 
fanno  età  ciò,  ed  indi  rtanctrore.] 
CIANCIERE.  C’ian-cié-re.  Add.  m.  Che 
ciancia.  Ciancierò,  sin.  (tal.  nu^ator.] 
CIANCIERÒ.  Cùin-cù'-ro.  Add.  m.  Ciao- 
cioso,  Che  ciancia.  [Lat.  nujalor.] 
CIANCIOI.IN.A.  Cton-cio-li-«u.Sf.Diro.  di 
Ciancia. 

CIANCIONE.  Ciofi-ció-ne.  Sm.  Ciancia 
grande  e grossolana.  (Lat.  dcltraman- 
rum.)—  2.  Vale  più  comunemente  Cian- 
ciatore, Uomo  da  cianciar  volonlicri. 
ClANCIOSAMENTE.  Cian-cio-ta-mén-le. 

Avv.  Con  ciance.  [I.at.  nu9aci(er.] 
CIANCIOSELLO.  Cian-cio-iél-lo.  Add.m. 
Di  in.  di  Claucioso. 

CIANCIOSO.  CiaK-ci(V-to.  Add.  m.  Pieno 
di  ciance , Che  ciancia.  ( Lat.  nu^or.  | 
— 2.  Per  Vezzoso,  Leggiadro,  A bbigliato. 
(CIANCIUGLIARE.  Ciorv-eiu-gliò-re.  N. 
ass.  V.  poco  usata  , e vale  Parlar  male 
una  lingua  , Ciangottare  , sin.] 
[CIANCIL'ME.  Cian-ciù~me.  Sm.  QuaulitA 
di  ciance.  o parole  vane,  tùiariume,  sin.] 
(CIANCIVENDOLO.  Ciau-cv  pé«-do-lo.Sm. 

Parabolano,  Che  vende  ciance.} 
GIANEO.  Cw-né-o.  Add.  m.  Del  color  del 
ciano.  [Dal  gr.  cyaneot  azzurro.] 
CIANFARDA.  Ciun-fàr-da.  Sf,  SorU  di 
I veste  antica.  [Par  V.  formala  per  indi- 
care una  foggia  di  vestimento  sìmile  a 
quella  che  i Turchi  chiamano  qaftan  , 
cioè  veste  sottana  di  svia  , veste  talare  , 
veste  che  i prìncipi  orieivlali  rrgatano 
agli  ospiti,  agli  ainbasciadori,  ec.  In  ar. 
ehaflan  é spezie  di  veste  mililare.  ] 

CI  ASKROGN  A.  Ctanfrò-gna.Sf.Voce  usila 

E et  iseberzo  (dal  Caro;  ] e vale  Bocca  , 
iarla  o altro  simile.  [Forse  il  Caro  ebbe 


CIA 


CIA 


eie 


mente  al  eh^n/ayna  degli  spagnaoU.cbe 
vale  bagattella.] 

CIANFBUSAGLU.  Cian-fr»-ià-sUa.  Sf. 
Mescnglio  dì  cose  di  poco  momeolo.  (V, 
Cianciafrwicnia.) 

ClANGHELLlNO.Cìan-jhd-ll-flo.Add.in. 
Di  costami  simili  alla  Ciangbcllt , ebe 
fti  una  donna  di  diMnesti  costumi  mea- 
torata  da  Dante  nel  canto  19  del  Para- 
diso. 

QANGOLARE.  Cian-go-là-rt,  Ncut,  ass. 
Discorrere,  Ciarlare,  Ciaramellare.  (È 
V.  assai  simile  al  pera.  cvigUuIu^b  an- 
aia  vociferatio.  In  molte  contrade  d’Ita- 
lia dicebi  rhinccoiore , per  cAton^oinre; 
e Tiene  dallo  spagn.  chìeolaor  dir  delle 
faceiie.l 

[CIANGOTTARB.Càan-poMò^a.  N.aas.y. 
poco  usato.  V.  Cione{wpliar«.l 

OANITE.  C»o-nì-Ce.  Sa.  V.  0.  Si.  nat. 
Cosi  denominasi  una  pietra  , perché  il 
color  ordinario  delle  tue  lamine  è di  oo 
axxnrro  verdognolo.  [Lai.  epaniieij  da  ^ 
eyonaof  ceruleo.) 

OA50.  ('td-no.  0 FIord’AIiso.  Sm.  V.  G. 
Bot.  Genere  di  piante  che  hanno  i fiori 
di  color  cilestro.  ( Lat.  cenfaurea  ego- 
fiuj , da  fvaneot  ceruleo.] 

ClANTELUltO.  CKm-tel-li-no.  Sm.  ( V. 
CefitellinoJ 

QANURO.  Cia-nitro.  Sm.  V.  G.  Chim. 
Combmaxiooi  del  radicale  dell'  acido  i« 
drocianico  colle  basi. 

CIAPPA.  C»àp-pa.  Sf.  T.  de' valigiai  ec. 
Addoppiatura  fatta  alle  eigoe,  cignoni  e 
slmili , che  viene  a formare  come  una 
caropanelta  per  passarvi , stabilirvi  una 
flbbù,  una  cintura  o altro.  fDal  lat.  ca* 
jjrio  io  prendo , perchè  prende  la  fibbia , 
o coaa  simile.  — 3.  Piastra  tonda  di  pie- 
tra con  cui  giuocano  i ragazzi.) 

QAPPBROTTO.  Ciap-pe-ròt-to»  Sm.  Fu 
anticamente  Una  sorta  di  veste.  [Da  cop- 
po, come  Hcchicrot/o  da  bicebièro,  bu- 
ehtmtto  da  baco  ec.| 

CIAPPOLA.  Ciàp-p<hla.  Sf.  T.  degli  ar- 
gratieri.  Strnmento  d’arciajo  a foggia 
di  scarpcllctto  ouadrato.  con  punta  ton- 
da o mezza  tumla  o quadra,  il  quale  ser- 
ve per  lavorare  metalli , ebe  debboosl 
smaltare,  per  rioettar  figure  di  metallo  , 
ed  altri  usi.  (Per  tutta  Italia  generalmen- 
te chiamasi  Ugello.  Dal  frane,  échoppe 
che  vale  lo  atesso.) 

C1APP0LP.TTA.  Ctop-po-I^t-fa.Sr.  Dim. 
di  Ciappola. 

CIARAMELLA.  Cùi-ro-mèMo.  Sf.  (Presso 
gli  Aretini,  ed  i Napoletani  vale  lo  stes- 
so , che  Cennamella.  V.  — 2.  Usato  an- 
che per]  Colui,  ebe  ciaramella. 

CIARAMELLARE.  Cia-ra-mel-là-re.  N. 
ass.  Avviluppar  con  parole  acconce  a 
trarre  altri  in  inganno.  (Ciacriamellare , 
sin.  Lat.  e^ufire,  verbo  effutire.  Secon- 
do 1 piti , vien  da  eiarlomento.  È però 
uopo  notare  il  pera,  ciarle  doins  , im- 
postura. 1 

CARLA. Cidr-ln.  Sf.  Vana  loquaclUi.  ^Lat. 
Uerha  mania  , Spegtt.  cbarla.  Comune- 
mente questa  V.  al  cava  da  ciarlare.  In 
gali,  cttirraal  strepilo,  calair  e callaie 
gridatore,  ciarail  querela,  contesa,  ce  fi- 
dai ìstm^is  , narrazione  , malizioso  rap- 
porto.) — 2.  Per  Parlata,  Recitamento, 

0 alcun  componimento. 

CIARLADORB.  Ciar-la-dò-r«.Verb.  m.  (V. 
Ciarlatore.) 

CIARLANTE.  Ctor-Iòn-Ii.  [Pari,  da  Ciar- 
lare.) Che  ciarla.  (Lat.  (oquacutui.) 

CIARLARE.  Cior-ld-re,  N.  asSi  Parlare 
Caia.  pct.  RoutULu 


assai,  Parlare  vanamente,  o leggiermen- 
te* Lo  stesso  ebe  Comacebiare,  o Cicala- 
re. [Lai.  inaniter  verbaefftUire.Serondo 
i più  , vien  dal  lat.  eireuinri,  ebe  presso 
Seneca  trovasi  in  senso  di  Fare  il  ciar- 
latano , e che  nel  scaso  proprio  sigiiilica 
Andare  attorno , come  i ciarlatani  pur 
fanno.) 

CIARLATA.  CiarJà-fa.  Sf.  II  ciarlare , 
Ciarleria.  (Lat.  loquociiai,  yarruiitoi.) 

CIARLATANERIA.  Cior-ia-la-nc-ri-a.Sf. 
Astratto  di  ciarlatano  ; e prendesi  anche 
per  Soverchia  loquacilè.  ( Lat.  proizti- 
giae  reròorum,  circulatorie  reròo.) 

CIARLATANO.  C»ar-Io-tà-no.  Sra.  Cer- 
retano , Cantambanco.  [Lat.  ctrcuiafor. 
Spago,  eharìatan  , Frane.  cAorlalan.) 

CIARLATORE.  Ctar-ia-fd-ri.  Verb.  m. 
Che  ciarla.  ( I.al.  oeròoiuf  , yorrului. 
Spaga,  cborlador,  e eharionle.) 

CIARLATRICE.  Cior-Ia-trÌ-ci.  Verb.fem. 
Che  ciarla. 

CIARLERIA.  Cior-te-rl-a.  Sf.  Il  ciarlare. 
(I.at.  (uquaciìai.) 

CIARLIERE.  Ctar-It^-r«.  Sa.  Lo  stesso 
che  Ciarliero. 

CIARLIERO.  Ctor-liV-ro.  Sm.Chedarla. 
[Lat.  yarnilui , blatero.  ] — 2.  St.  nat. 
Ciarliero.  Psitiacue  garridua.  Lina.  Uc- 
cello rosso,  che  ha  la  coda  corta  , le  ali, 
e le  cosce  verdi  ; le  penne  della  coda 
nella  metà  posteriore  cerulee. 

CIARLONE.  Ciar-l(Hi«.  Sm.  (V.  Ciorla- 
lore.) 

CIARPA.  Ciàr-pa.  Sf.  Arnese  ; e per  lo 
più  si  dire  d'arnesi  vili e dicesi  ancora 
di  qualsivoglia  mescuglio  di  roba  catti- 
va. [Lat.  acrwra.  Dtll'illìr.  Karpe  avan- 
ti di  panno,  tela  ec.  In  pers.  ciopab  fru- 
sta,segmenta  vestimenti  veteris.  In  gali. 
eearb  e eibhearg  straccio  , cencio.  Alcu- 
ni traggno  la  V.  dal  lai.  carpo  lo  pren- 
do, smembro:  poiché  la  ciarpa  è un  pez- 
zo svelto  da  panno  o tela.  ] — 2.  Metaf. 
per  Oianre,  e parole  vane.  — 3.  Ciar|ta 
dicesi  anche  il  taffetà  che  porlavano  li? 
doDiie  sulle  spalle. — 4.  Per  Quella  ben- 
da, o cintura,  che  portano  gli  uomini  di 
guerra.  (Lat.  boiiAeNz.  lo  frane,  diccsi 
écHarpe  : ed  é preso  da  ciarpa  in  senso 
d’un  pezzo  di  panno  odi  tela.  V.  l'etim. 
del  primo  nom.  ] 

CIARPAME.  Ctor-pd-me.  Sm.  Quantità  di 
ciarpa,  di  roba  vile. (Lat. terulorum  ria.) 

Cl.VRPARB.  Ctar-pè-re.  Att.  Operar  con 

rtresleiza  , ma  senza  veruna  diligenza; 

0 che  dicesi  più  comaocroenla  Acciar- 
pare. [ Da  ciarpa  uel  primo  sigoitlcalo  , 
come  da  ciabatta  Acciabattare , ecc.  )— 
2.  Per  Ciaramellare.  V. 

CIABPIERB.  Ciar-pii~re.  Sa.  Diccsi  di 
persona  ebe  ponga  le  mani  in  molte  co- 
se , ma  tutte  faccia  male. —3.  E per 
Ciarliero, 

CIARPONE.  Ciar'pb^ae.  Sm.  Cbc  acciar- 
pa. — 2.  Dicesi  [propriameole]  a Quel- 
l'artefice che  impiglia  molto,  ed  Oliera 
senza  la  debita  previdenza,  che  si  direb- 
lie  anche  Imbroglione. 

CL\SCtlEDUNO.  CÌQ-$ehe-dii-no.  Pron.ra. 
Ognuno  , QtiaLsivoglia.  (Lat.  quUqwa  . 
tinMqwtaqua.  V.  Ciafcuno.)-~2.  E si  usa 
di  (lersé,  u anche  accoppiato  co'  sustau- 
Uvi , come  addietlivo,  e allora  ai  unisce 
con  lutti  i Casi,  o col  segno  d'essi , o col- 
la preposizione.  — 3.  Trovasi  alle  volte 
nel  numero  del  più  fnoridclcoinuneuso. 
CIASt.UNO.  Cio-isù-no.  Sm.  (V.  Ciatche- 
duno.  Lat.  tinuzquwqiia,  la  qual  V.  i più 
tengono  essersi  inveriitt  io  gttiaguemua. 


onde  ciascuno  e rùuchrduno.  In  celi, 
gali,  ceach  e ycich,  in  frane,  chagua  va- 
gtiuno  U medesimo.) 

CIATO.  Cl-a-lo.  V.  G.  Spezie  di  piccolo 
bicchiere  presso  J romani . col  qualo  ai 
misuravano  I liquidi,  ed  era  la  dodicesi- 
ma parte  d'un  sesterio.  [Lat.  cyarAi. 
Gr*  cyotAoz.) 

CIAUSIRE.  Cia-u-il-re.  All.  V.  A,  (V.  e 
di’,  /fiiceylicre.  f P.-rs.  atu:id«n  . Sa»s. 
eeotan , Ingl.  ehooie  , Frane,  choiair , 
Proveoz.  cànujir  , Lat.  lelijere.) 

CIBACCIO.  Ci-bAc-cio.  Sm.  Pegg.  di  Cibo, 
Cibo  cattivo.  (Lar.  riiiz  cibuz.j 

CIBACCOLA.  C»-bóc-co*ia.  Sf.  Cibo  catti- 
vo. [I.at.  rilìj  riirut.) 

CIBALE.  Cv-bd-ie.  Add.com.  Di  cibo.  Che 
cilia.  (Lat.  ciòariui.) 

CIB.iLIT.à.  Ci-ba-Ii-fà.  ( Sf.V.  A.  Qualità, 
e sostanza  del  cibo.  Lai.  cibofuz.] 

CIB.VMESTO.  Ci-òo-mèn-to.  Sra.  Il  ciba- 
re, Nutrimento.  [I.at.  cibafua,  nufrtfìo.) 

CIBARE.  Ci^bà~re.  All.  Dare  il  cibo,  Nu- 
trire. (Lat.  praabere  cibuin.]  — 2.  Per 
Mangiare.  — 3.  Neul.  pass.  Prendere 
cibo.  — 4.  Nel  militare  vale  Ineacaro  U 
fucile  o la  pistola  mettendo  la  polvere 
nel  focone. 

crBAUE.Ci-òd-re.  Sm.V.  A.fV.edi’Cibo.) 

[CIBARIO.  Ci-bd-ri-o.  Sra.  Ciò  , che  serve 
di  cibo.  Lo  stesso,  che  Ciheria.l 

CIB.VRIO.  Cébd-ri-o.  Add.  ra.  Che  servo 
di  cibo,  d'alimento,  Nutritivo.  [Lat.  et- 
bonuz.) 

CIBATO.  Ci-òò-ro.  Add.  ra-  da  Gbare. 

CIBAZIONB.  Ci-ba-zió-n«.  Sf.Gbemento, 
Ilcibersi.  [V.  Cibameitlo.) 

CIBELE.  Ci-«-lc.  Sf.  V.  G.  T.  roitoL  Dea 
figliuola  del  cielo  e della  terra,  nzoglie  di 
Saturno,  madre  di  Giove  , e di  tutti  gli 
Dei.  [Secondo  alcuni,  viene  dall  ebr.  o 
fen.  rcibo/eth  spiga,  ovvero  flusso  ; ed  in 
realtà  la  spiga  è figlia  della  terra , e Ci- 
bele  era  pur  detta  Rea.e  rbeo  io  gr.  va- 
le /tuo.  .Ma  parrai  più  nrubabile,  che  que- 
sto nome  venga  dal  celi.  gali,  eai  casa,  e 
beii  nome  , sotto  cui  i Druidi  adoravano 
la  Divinità.  Si  sa  che  Cibclc  rappreseo- 
tarasi  coronala  di  torri.) 

CIBO.  Ci*^.  Sm.  Cosa  da  nungiire  , Vi- 
vanda. (l.al.  cibila,  dal  gr,  eabe cbc  vale 
il  medesimo.  ] — 2.  E detto  di  persona . 
— 3.  Per  Appetito. 

, CIBORIO.  Ci-Ùi-ri-o.  Sm.  Quel  tabernacn- 

I Io,  che  sta  per  lo  più  su)  priiicipsle  al- 
tare delle  chiese,  nel  quale  si  licuc  I’  o - 
stia  Consacrata.  (Lat.  ciborìum.] 

CIBOSO.  Ci-bd-fo.  .Vdd.  ra.  V.  A.  Fecon- 
do,Che  produce  cibo.  fntgifar,  foe~ 
eundaa.] 

CIBREO.  Ci-brè-o.  Sm.  Spezie  di  manica- 
retto fatto  per  lo  più  di  culli,  e di  cura- 
tene di  polli.  (Lai.  minutai.  Dall' ebr. 
rafter  fegato.) 

CICA.  Ci-cu.  [Sf.  e talora  Avv.e  vale  Nul- 
la,] Punto  punto.  ( In  lat.  cicctu  , rìc- 
eum  0 eicum  è la  membrana  ebe  separa 
{ grani  della  melagrana  : e vai  puro 
cosa  da  nulla,  lo  pers.  ATte  Ave  miuu- 
tim  . paulatira  ; A'ucaà  piccolo,  lo  tur- 
co A'ici,  e Aurtuà  vagliooo  pur  piccolo . 
Il  Dullet  ha  il  celi,  cbir  nel  seo-rfi  med  e- 
simo  ; cd  in  frane,  cbràitet  è parte  stac- 
cata da  un  tutto.  V.  Cirid , Cidiino  e 
Cijfoto.]  — 2.  In  Dot.  vaie  io  stesso,  eh  o 
Cicade.) 

CICaDA.  Ci-cà-da.  Sf.  Voce  poetica  ; Io 
stesso  che  ficaia.  [V.  Lat.  cicada.l 

(CICADB.  Ci-ea^e.  Sf.  Bui.  V.  G.  Genere 
di  piante  delia  dioccia  poliandria  , fa- 
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(I«U«  «iMdee  , «flldl  tUe  p^i«  , 
«d  all*  felci  ; e perciò  da'  botaiiUii  dette 
accora  Ìld»nr/(liVi.(Lal.ryca«,tlac;/cut 
sorta  di  palma  etiopica.) 

nCAl.A.  Sf.  St.  nat.  Cteada 

fìUbtiu  Lino.  Insetto  , ebe  ha  il  rostro 
rivolto  verao  II  petto , c composto  d' un 
sorliitoio  o Din,  IO  rhr  sono  tre  sellile  a- 
enie  ; le  antenne  corte  c setacee  ; due  o 
tre  occhietti;  quattro  ali  pendenti,  del- 
le quali  le  superiori  per  lo  più  sono  co- 
riacee ; i piedi  nella  uagKìor  parte  sal- 
tatori. Lai.  rieodu.  — 2.  Cicala , e cica- 
lone si  dice  anche  di  Chi  favella  troppo. 
—3.  In  marinerìa  > ale  tìrosso  anello  eia- 
bilil»  iirUVrbio  dell'ancora , i he  si  ar- 
ma di  ima  fasciatura  di  cavi«  a cui  s'or- 
meggio la  gunKina. 

aC.ALACClA.  Ci-co-tóf-cia.  Sf.  Prgg.di 
Cicala.  — 3.  [ Noi  signitìcato  ancora  di 
(tiralone,  Ciarlone.) 

CICALAMENTO.  ri-co-Ici-mili»  fo.  Sm.  Il 
cicalare.  Cicaleccio.  '^Lal.  inepta,  immo- 
dtrata  locsuw.]— 2-Pcr-MormoraiionÌ, 
Beffe. 

CICALANTE.  [Partic.  di  Ci- 

calare.) Che  rirala. 

CICM.AHE.  rt-eo-iìi-re.  Alt.  RaeconUrc. 
fiidire.  (bat.  iwrrora.l— 2,  Parlar  trop- 
po ; ed  è per  la  più  ncut.  ass.  (Lat.  bla- 
terare. Da  ficaio.)— 3.  Per  Biasimare, 
Mormorare. 

CICALATA.  C’i-eo-id-ta.  Sf.  Lo  slesaocbe 
Cicaleccio.  — 2.  K per  I^eiione  in  burla, 
quale  appunto  si  usava  di  fare  ncll'acca- 
deraia  della  Crusca  in  occasione  degli 
straviiii. 

P.ICaLATORE.  C«>a-lo-f«:-re.  Verb.  m. 
Che  cicala , Ciarlatore. 

CICALATORIO.  <'i-<t*-bMÒ-ri-o.  Aikl.m. 
Che  cicala.  Atto  a cicalare. 

CICALATRICK.  Cè<a-lo-trt-c«.  Vorb.fcm. 
Cbe  ckola. 

CICALKT.CIO.  Ci-ca-Wc-cio.  Sn.  1.0  tleiso 
cbe  Ciralamenlo.  V. 

CICALEEIA.  Ci-co-Ie-ri^.  Sf.Cicalame®- 
lo. 

CICALETTA.  Ci-eaAét-ta.  Sf.  Dim.d)  Ci- 
cala. 

C)CALEV(O.E.  Ct-ea-Id-vo-U.  Add.  com. 
Da  rlralata. 

ClCAl.lCCIO..fi-ea-Iùr-cio.  Sro.  [Lo  stes- 
so, cbe|  Cicaleccio. 

CICALINO.  Cv-co-Ii-tio.  Sm.  Che  favella 
assai.  — 2.1  In  Agr.  è Agg.  di  grano  , 
ed  è il  Dome  , che  i contadini  dormo  al 
grano  grosso  rav  aoese  imbastardito.] 

CICALIO.  CT-ca-lt-o.  Sm.  Ragionamento 
inutile,  vaiM>  e confuso.  (Lai.  garrii- 
Wat.  ) 

CICALONACCIO.  Ci-co-lo-nàocio.  Sm. 
Pegg.  di  Cicalone. 

CICALONE. ■C't-fo-ld-'M.  Sm.  Colui  eho 
farrlla  troppo.  [ I.al.  blafero.  ) 

ClCALi;Z7.A.  fTì-ra-Iùt-tn.  Sf.  Dim.  di 
Cicala.  Dello  di  donna  ciarliera. 

CICATRICE.  Ci-ra-(rl-ec.  Sf.  Oucl  se^o. 
che  rimaM  sulla  carm  delta  ferita  o per- 
cossa riina^ioata  , Margine.  Lai.  cico- 
1ri3t , quasi  idKoecatrix  , dice  Isidoro  ; 
e cori  pure  gli  Ungher.  chiamano  la  ci- 
catrice ruAneb  , da  ricco  ,cseb  fe- 
rita.1 — 9.  Per  Trotto  frodolcnto;  [e  po- 
trebbe esser  cosi  delta  in  luogo  di  arce- 
<itrire  : poiché  la  frogie  è no  arìiSaio 
che  induce  altri  in  errore  . e però  acceca 
la  mente.  Bassi  però  ia  gali,  ceol^t- 
reackd  inganrvo^  ipocrisia,  tradimento.] 

CiCATRICLfTA.  Ci-ea-fri-crì-ltt.  Sf.  Lo 
»(NM  che  Cicatricula.  V. 
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CICATRICULA,  ri-^atii-cu-la. 5f.  V.  L. 
'J'.  di  si.  nat.  Piccola  macchia  o vesci- 
cbeita  bianchiccia  nella  membrana  del 
tuorlo  d’un  uovo  , ia  cui  ai  scorge  le 
primo  tracce  della  formaiioue  del  pul- 
cino. ( Lai.  ricatrtcwla.) 

CICvTHIZZANTE.Ci^-lri:-iàn-fe.IPirt. 
di  Cicatriziare.  ] Che  cicatrizza.  [ Lai. 
ctoairrrem  oòduceni.  ) 

CICATRIZZARE.  Cv-ca-rns-;à  rc.  t Alt. 
Par  fare  la  cicatrice.  (Lat.  cicatrìcare. 
— 2.N.  ass.  Fare  la  cicatrice. — S.N'eut. 
pass. ] 

CICATRIZZATO.  Cì-ca-tns-id-lo.  Add. 
m.  da  Cicatrizzare. 

CICVTRIZZAZIUNE.  Ct-ca-(ri:-zn-i>d-ne. 
Sf.  Il  cicalriziaro , Saldatura  di  ferita. 

■ Lat.  ricatrieie  obduetio.  ] 

CIO;ANTONE.Cic-can-l«;-«a.  Sm.  V.  Can- 
tambanco, ( Par  V.  tratta  per  corruzione 
plel)ea  dal  I.al.  ctrculalor  , che  vale  ii 
medesimo.  Altri  da  ^ira-ronfoni.  V.  il 
S.  seg.]— 2.  .Aggiunto  di  femmina  vale 
lu  stesso  che  Baìdrarra. 

CICCHERÀ.  Cìf-chc-ra.  Sf.  Lostesso  che 
Chicchera.  V. 

CICCLA.  Cie-c4a.  Sf.  Carne.  Voce  detta  per 
vezzi  dalle  balie,  accomodandosi  aU'im- 
perfetto  favellar  de'  bamhini,  come  pap- 
pa, bombo,  e molle  altre.  [Si  osacrvi  pe- 
rò che  iu  pers.  kaced  vai  carn- , e kak 
carne  seccala  a)  sole,  che  i furchi  dio>- 
noqoo.  In  gali,  cua,  iu  brclt.  AiA,iu 
tsp.  chieha  vagliono  pur  earoe.  1 Napo- 
litani dieonla  emeeìn.) 

CICCIALARDONE.  Cie-rm-lar-dò-fte.  Sm. 
Ghiotto , Gohiao , [Che  mangia  non  solo 
e«e«M,  ma  lardo.  ]— 2.  Uumu  materia- 
le , Siempiicr  , disutllaccio.  ) 

CICCIOLO,  Cic-cio4o.  Sm.  avanzo 
di  perzelli  di  carne . do]>o  che  se  ne  è 
tratto  lo  strutto , e si  dice  auebo  Siceia- 
l«.  I Lai.  /'rtutuiam  aatliutn.  È dimia. 
di  fTireia.j  i 

CICCIONE.  C'tc-etd-He.  Piccola  poate- ' 
ma,  che  si  produce  nella  cute.  Pignolo.: 
{ Lat.  fuberrulum.  Dallo  spagn.  rhicAmi 
rbe  vale  lo  atesao.  in  lllir.  ferace  pu- 
stole vajiioloae,  che  in  Na(«li  dicunsi 
eeeee.  lo  turco  cireh  pustola,  c spezial- 
meote  quella  del  vajuolo.] 

CICERBITA.  Ci-cèr-òi  ta,  Sf.  Bot.  Son- 
rhitaoIaracettf.Lkin.  Pianta ebebaigtm- 
betti  cotonati  ; i calici  lisci  ; le  foglie 
lirate  sbrandellate  ; abbracciaoti  il  fu- 
sto. [ Dal  lat.  etrar  ceco  , poiché  i suoi 
semi  piccioli  e rossicci  rassomigliano  io 
certo  modo  a questo  legume-  ) 

CICERBITACCU.  Ci-ver-ln-tàe-oia.  Sf. 
Pegg.  di  Cicerbita. 

CICERBITINO.  Ct-ear-M-fi-no.  Add.  m. 
Di  cicerbita. 

CtCEacilIA.  Ci-cér-cMo.  Sf.  Bot.  LalAy- 
ruf  icKivur.  Lino.  Pianta,  cbe  ha  i gam- 
betti Con  un  solo  Bore  ; i viticci  con  due 
ale  membranacee  lungo  il  dorso.  ( Lat. 
dcarciiia,  dìmin.  di  ctear  cece.  In  pera. 
Aarehan.] 

CICERONE.  Ct-ce-rd-na.  Sm.  Nomo  pro- 
prio dol  celebre  oratore  Romano  , e per 
traslato  , si  dice  anche  di  nna  persofta 
cruente  { LaU  Cicero , orna.  Dal  lat. 
arar  , ù ccce . polcbè  si  crede , che  un 
tal  nome  siasi  dato  per  la  prima  volta  a 
chi  iolrodusae,  o migliorò  la  roUivazio- 
ne  di  questo  legume.)— 2.  In  oggi  cice- 
rone è anche  il  nome  cbe  si  dò  a coloro 
i quali  in  Roma,  o altrove  conducono 
per  prezzo  furesUeri  a vedere  le  cose  ra- 
re tu  antiche  del  paese. 
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[ CICERONIANAMENTE.  ri-aa-ro-ma-M* 
mén-fe.  Avv.  Alla  maniera  di  Cicerooa, 
lo  mudo  ciceroniano.  ] 

CICERONI.ANO.  ('ì-ea-rcMiièsno.  Add.m. 
Di  Cicerone.  — 2.  Per  Si-gnace  di  Cice- 
rone.— 3.  i NcH'uso  èagg.  di  stile  di 
scrivere  in  latino , e vale  Secondo  lo  sti- 
le di  Cicerone.  ) 

CICUINO.  Ct-rhì-Ho.  Sm.  Diminutivo  di 
Cica.  Miccino  , PiccoUno.  [Lat.  cicum  , 
firwa,  eircum.] 

CICIGNA.  Ci-c't-^.  Sf.  T.  di  si.  nat. 
Sorta  di  litcerlola  , che  ha  le  gambe  cosi 
piccole  che  sembra  un  serpente.  [ Lat. 
cnaciita,  d'oude  deriva,  o che  vale  In 
slcssu.  Isidoro  dice,  essere  stata  detta 
eaeciiiu  , perchè  cieca.  Cosi  pur  da*  Te- 
descliiè  chiamata  Mind  acMaiehar  , cioè 
cieco  serpente  , e da’ Greci  fypAiinoa  da 
typUoa  cieco.) 

GCISBEA.  ('i-ct-fòé-q.  Sf.  Accatlamori, 
[ Donna  ] cbe  uccella  amanti.  [ Lai.  a-> 
iniVa.  ] 

cicisbeante.  ri-cl-#òe-àn-fc.  [Partic. 

di  Cirisbearr.  ) Che  r|rìsh*a. 

CICISBEARE. C'»-fi-«òs-ò-re.  N.  ass.  Don- 
neare , Vagheggiar  d^nuc  , Fare  il  ga- 
lante. 

CiCI  SBE.ATO.  Ct-ct-fò^o.  Sm.  Cicisbea- 
liira . Salantéo. 

Cicisbeo.  ci-ct-<M-o,  sm.  cuiui  che  ci- 

clsliea  , Vaghtggino  , Damerino.  [Dal 
gr.  et'eyf  forza  , robustezza  , r $beo  io 
estinguo  , e vale  debole  , di  forza  estla- 
ta. Diccsi  adunque  debole  per  elTemina- 
lo  . comi!  spesso  ditesi  elmniinato  per 
deùile,  — 2.  Per  Fiocco  dì  nastro  , cha 
si  tiene  alla  spada , al  ventaglio  , t ai- 
iirili.  A\  Galano.  ] 

CICLAHE.  C4-Wò-mf.  Bm.  Boi.  Cyelamen 
europaeum  Lino.  Pianta  che  ha  il  fioro 
pendente  ; le  foglie  «ui»rif  >rmi  angolate, 
macchiate:  e prende  pt»me  dal  gr.  cyeloa 
circolo,  rutotidiU  : poiché  la  sua  radice 
tiiherosa  è rotonda  e'schiacciata  a forme 
di  pane.  Ciclumine  sin.] 

[CICLICI.  C'i-r)i-ct.  Add.  c Sm.  pi.  AntU 
chissimi  poeti,  1 cui  componimenti  son 
compresi  in  una  racfuUa  iniitolau  Ciclo 
epico. che coatienc  la  favolosa origincdcl 
mondo,  la  gencraziotvc  degli  Dei,  le  pri- 
me olà  degli  uomini , degli  antichi  eroi 
ecc.  Dal  gr.  ryoiof  rcrohio;  e ciò  sia  per 
la  creduta  figura  sfer  ica  del  mondo , »Ia 
per  quel  tropo  madcsinio  per  cui  dicesl 
corona  dì  Mutetli , conuna  di  storici  ecc. 
aia  perché  questi  poeti  andavano  cantan- 
do in  giro  i lor  componimenti.] 

CICLICO.  CWIi-co.  Add.m.  Y.G,  T.astr. 
Circolare  ; onde  si  è formata  la  voce  en- 
ciclico. [Dal  gv.  cydof  circolo. ~2.  U 
Ruscelli  chiamò  Ciclico,  alla  maniera 
de'  latini,  Colui,  cbe  vi  leggendo  in  tut- 
te le  compagnia  i suoi  componimenti , a 
che  dice  c ridice  da  ]>cr  tutto  le  stessa 
Cose.  Nell'  uno  e nell'  altro  scn^o  è Y* 
poco  usata , e meno  intesa.  ] 

CICLIDIO.  Ct-elvdi-o.Sm.  St.  nat.  Cyeii 
dium  Limi.  Verme  piano  compresso,  cir- 
colare od  ovale  , Iraspar.  ale  e microsco- 
pico [ Dal  gr.  cyclof  cerchio  , sfera.  ] 

CICLO.  Ci-do.  Sm.  V.  G.  T.  mal.  [ Pro- 
priamente Figura  geometrica  circolare. 
Da  ryclof  cerchio,  giro.]  — 2.  Crono). 
Certo  periodo  o seguito  di  numeri  in 
progressivo  regolare  (ino  a un  certo  ter- 
mine. c chzpoi  rilornaoo  gli  strisi  senza 
interruzione.  — 3.  [ Lelt.  Odo  epico, 
V.  C.Wri.ì 

aCLOID.VLE.  Ct-do-i-dù-ie.  Add.  com. 
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T.  maU  App«rlencflte  lìU  cicluida— S.  CICOHIACEO.  TWo^-^-ri'O.  Add.  nt.  le  volta  anurnoa  , che  coperchia  la  t rr- 
0<ri<i  dicesi  la  cidul-  Dai  botanici  dicMi  di  Quei  liori,  ebe  mi-  la , e pordeai  urli'  oriiionle,  c nella  qua- 

de;  cd  aja  o <pa:io  dcivtcioieè  lo  «Miio  no  composti  di  setuìHoscuU.  le  agU  occhi  nostri  ^ nuuircataoo  il  So- 

compreso  fra  la  cicloide  e la  retta  che  ne  CICURARE.  Ci‘eH>rà'ra.  All.  V.  !..  Dime-  le  , c le  altre  stello.  T I.at.  rorlNin  , dal 

forma  la  liasc.»  3.  Anche  cicloidale  di-  alicare  , Addomesticare  , Maosuefare.  ccit.  gali,  reai  rbc  vaV  il  medesimo.  In 

cesi  quella  per  cui  un  grave  nel  piu  bre-  [ Lat.  eìcurure.  Cirurire,  »in.  Il  lat.  ci-  cpir.  rliiel,  la  alban.  Aiel , io  basco  ccru 

ve  tempo  possibile  si  porla  da  un  punto  curare  è da  ricur  addìmoiicato  , man-  in  portogb.  eeo  , in  i'^p.  cielo,  io  calai, 

ad  un  altro  più  lasso  luuri della perpeo-  auclo,  dorile.  In  pers.  rfMjrchah  bene-  cd.  in  frane,  nel  tv.  hanno  il  sensi  me 

dirulare  dell' orizzonte.  volo,  onde  il  turco  rhcrjrrhalyq  benevo-  desimo.— 2.  Nel  sistema  degli  ebrei,  e 

Cir.l.OlDF..  Ci-rlA-ì-da.  Sm.  Figura  geo-  lenta.  Anche  in  pers.  Aw^er  rirtirarc.]  della  Santa  scrillura  si  ricoims'ono  tre 

neirìca  trascendente  o meccanica,  la  CICUTA,  ri-cù-ro.  Sf.  Dot.  ronium  morii.  cidi,  il  prini'i.  dove  volan  gli  uecclli,  o 
quale  si  ronrepisco  descritta  dal  punto  bifum  Linn.  Pianta  , che  ha  le  figlie  or-  sia  l'aria;  il  scconilo . il  /irm  imrrwo , io 

di  un  cerchio,  punto  che  muovendosi  da  ricomnoete  , seghcliaic  ; gl' invogli  par-  cui  si  credevano  im  astratc  te  stelle  , a 

una  retta  , su  la  quale  il  rerrbio  {iosa,  lialt  uimeirati , composti  di  circa  tre  chesosteaevve  rahissr>.  o sia  Tacque  *vu- 

cuin{>ie  il  suo  giro,  ricadendo  su  la  retta  sole  foglie.  [Ijit.  ricufa,  dal  celi.  br«U.  periori  te.  cui  cataralie  s'aprimun  ni  icm- 

lucdesima  dalla  parte  opposta.  (Fu  scu-  AsrytJ  , che  vale  il  medesimo.  In  ispagn.  [>odel  diluvio;  il  terzo  a precnlenli  Mi- 

perla  dal  P,  Merseono.  Dal  gr.  cecina  cteufa,  in  {lortog.  eejude  , in  frane,  ci-  {rriorc  , direvasi  quello  me  ridiede  TAI- 

cerrhio,  ed  tdui  forma. vaglion  pure  ciruta.l  lÌMiiino  • c dove  S.  PaoK»  fu  rapito. 3. 

CICLOLITI.  Ci-clo-li-ti.  Sm.  pi.  V.  O.  T.  CICUTARl.A.  Ci-cn-ld-ri-u.  Rf.  Bot.Gcnc-  Perla  Veduta  del  cielo.-l.  IVr  laTcmpc- 
dist.nat.  Genere  di  polipai  comprenden-  re  di  piante  della  pentandria  digiiiia,  fa-  ratura  dell' aria.  ^5.  Per  l'Aria  slcvia.} 

te  quattro  specie  , tre  delle  quali  non  si  miglia  delle  ombrellifere  che  Tianno  lo  —6.  (Per  Clima. }— 7.  Pel  Paradiso. — 

trovano  che  fosaili.  [Cosi  udii  dal  gr.  steli)  nodoso  , peViso  . scabro  ; le  foglie  8.  Per  la  Potcoza  sorruimna.  —V.  Per 

eyeloi  cerchio  a ftl/ioa  iiieira  . per  la  Toc  bipcnuate  : le  loglioline  incise  . ottuse  , similit.  la  Parte  siijierioru  di  molle  co- 

Ggura  rotouda,  o che  alla  rotonda  si  ac-  irsute  da  ambeiltie  le  parli  ; I bori  bìan-  se,  conte , cielo  di  foruo,  di  cortintiggio. 

rosta.}  chi , in  ombrelle  risorgenti.  È comune  di  caiTitita  , e simili.  — 10.  A cielo  po- 

ClCLOMETRIA.  ri-rlo-me-lrt-u.  sr.  V.  G.  intorno  alle  siepi.  Dalle  sue  radici  no-  sto  avv.  vale  Sommamente,  Graude- 

T.mat.  L'arledi  misurare  i circoli.  [Lai.  velie  si  fa  eccellente  insalata , e oe  son  monte. 

eyclomeiria  , dal  gr.  cycloa  cerchio  , t ghiotti  i popoli  della  Grrmauia.  ( Lai.  CIER80TTAN.V.  Cier-lot-tà‘na.  Sf.  [V. 
fnciron  misura.  ] rhaeropbylium  Icmiilum  Lino.  Ceròoltanu.) 

CICLOPE.  Ci-Wò-pe.  Sm.  pr.  V.  G.  T.  mi*  CICU TRENN.V.  L’ì«t-fréu-na.  Sf.  Sortadi  CIFALONE.  C'i-/a-ldoi«.Sm. Spezie  di  pal- 
tologko.  .Nome  di  qne'  giganti , che  si  strumento  da  stmavre.  ma  cosi  detta  dalla  sua  bianra  , tenera  a 

dissero  ministri  di  Vulcano . e si  tìnge  ^ ciD.  Cid.  Sm.  St.  mod.  Soprannome  da-  doko  midolla  che  si  trova  dal  principio 

che  avessero  un  occhio  solo  in  mezzo  del-  to  nell*  M secolo  all'eroe  casiigliaoo  Ro-  de'  rami  alla  cima  , [e  clic  da'  Greci  fu 

le  froDlc.  [Lai.  ryclopz,  Gr.  e^clops  che,  drigo  Diaz  de  Ritar  per  le  suo  vittorie  chiamata  encephalos  fa  phinirot , cioè 

oecnndo  i niù  , vicn  da  cycloa  cerchio  , sopra  i Mori.  Gli  Spagn.  i Frane,  ed  al-  cenello della  |>alma:  è buona  a nnngia- 

od  opj  ocrliio. ] tri  leggono  tìd:  e oerlvi  dall' ar.  itjid,  re.  Ccfuglìune  sin.} 

CICLOTTERO. Ci-elòMe-fo. Sm. St.nat.V.  volgarmente,  ujd  principe,  signore.  ) CIFERA.  Ci-fe-ra.  Sf.  Scrittura  non  inle- 
<1.  Cifclop'0rut  Lina.  Pesce  che  ha  sulle  CIDARITE.  Ct-da-r't-re.  Sf.  V.  G.  T.  di  sa  , se  non  da  colu.'o  , tra  I quali  s'è 
branchie  un  cuperi  hio  , e la  membrana  »t.  nat.  Genere  di  coiKbiglie,  che  ha  per  convenuto  del  modo  di  comporla  . co- 

branchkislega  fornita  di  quattro  raggi , carattere  distinto  una  specie  di  diadema,  me  er.mo  presso  i Greci  le  scitale  Iaconi- 

le  mascelle  armate  di  denti.  [Lat.  eyclo-  o mitra.  (Dal  gr.  cydorit  tiara,  che  vie-  cbcldellequali  V.Gdlio  tib.  l7.c.0.Lat. 

ftfrui,  da  eycloi  circolo,  e pteron  ala  , nc  dalTebr.  rheder  n cader  corona.)  arbHrariaeno(ae.  Quautu alt’ origine  del 

pinna  : poiché  in  questo  pesce  le  pione  GIEBOLITl.  Cta-èo-lbfi.  Sm.  pi.  T.  di  st.  nome  , è a notarsi  che  gli  Ebrei  hanno 
ventrali  situate  sfitto  le  (vettorali  sou  ri-  qji.  Genere  di  polipai  che  roni|>readc  aaphar  per  numerare,  $epltar  per  numo- 

unile  in  una  sola  di  forma  quasi  circo*  quattro  spezie,  tre  delle  quali  non  si  ri-  razione , e sapher  per  libro  num>'rlco.  E 

lare,  allacrale  {x*!  centro  al  suo  corpo.  ] trovano  cne  fossili.  siccome  i libri  numerici  S'Mvo  iotclligibi» 

OGOG.NA.  Ci-f‘j  gnu.  Sf.  St.  nat.  Artica  CIECA.  CiV-eu.Sr.  X.  d'arti.  Losiesso  che  li  a p<N'hi , cosi  cifre  si  sono  dette  le  no- 

ciconvo  Lino,  l'ccello  , che  ha  le  orbite  Accecatura.  le  arcane,  o d'intelligenza  dinicile.  Aa- 

drgli  occhi  nude,  le  penuo  remiganti  CIECAMENTE.  Cie-ca-min-U.  .Avv.  Alla  che  inar. ly^ralnumcri-etprcssacscrip' 

ocre  ; il  becco,  e la  cute  di  color  sangui-  cicca  , Al  btiio . Senza  vedere.  — 2.  Per  lurae.  — 2.  Cifra  altresì  è TAbbreviaiura 

gno.  [ Ve  n'ba  di  due  spcrie  ; la  bianca  metaf.  luoinsidcraiamcnte.  del  nume,  ebe  si  {ione  n*!' sigilli  e simili, 

chiamala  ordru  cironia  , e la  nera  cbia-  ClEC.vRE.  Cie-rà-re.  Alt.  c Ncut.  Lo  stcs-  —3.  /-'ui-ellar«  in  eifera  , u cifra  vaia 
mata  ardea  nigru.  Il  lat.  ciconùz  vuol-  so  che  .Arcerarc.  V.  Favellar  in  imxlo  arcano  ■ in  g<*rgo.  ) 

si  COSI  dello  da  ricur  mansueto,  addirne-  CIECUESCO.  (/«>-ch^-sco.  Add.  m.  DI  rie-  CIFERISTA.  C'i-fs-ri-ttu.  Sui.  S-  rittur  in 
sticato,  docile,  trattabile:  c tal  e questo  cu  . Alla  maniera  dei  ri.<c1ii.  rifera  , o di  ciferc. 

uccellu.  Molli  iiiterpctrano  Tcbr,  bheat-  [CIEGlilTX.  L'ie-c/u-fó.  Sf.  V.  e di’ Ctf-  ^CIFOMSHO.  Ci-/b-nWjmo.  S n.  Arche. 
da  {ter  cicogna  : e lo  traggono  da  XAnaùI  eira.)  Specie  ili  toniamo  o ga:.lig»  usilo  da  - 

Gnigno.]  — 2,  Dicesi  anche  di  quel  Le-  ClEOU.  Ctd-co.  Sm.  Colui , che  è prìvodcl  gli  aotiebi , al  q.iale  erano  sogg'tii  i 
gno,  rhc  bilica  la  campana  [per  qualche  vedere.  ( 1-aL  eoecMi , Gali,  cuce  , eaoe  martiri  de'  primi  to  ii|>i.  Lai.  cypho'ti- 

vomigliania  di  figura. j ovvero  enoìe.]  aifivuz,  da  cyphon  islrniucuio  da  tortii- 

CICOtìMM).  Ct-co-yiii-no.  Sm.  Figliuol  CIECO.  Cié-<o.  Add.  m.  Accecato.  [ I.at.  rarej 

piccolo  della  cicogna.  obeaecatus.) 2.  E ligurat.  vale  Oi-riit-  CfFR.A.  Sf.  V.  Cifera. 

CICX)RACr.L  Ci-co-rò-ca-i. Sm.  pi.  T.  d’a-  lo  , f.operto.— 3.  Clic  luu  ha  riguardo  CIFRARE.  C'ì-feù-re.  .All.  c Ncul.  a^>. 

gr.  Varie  sorte  di  cicoria , come  svrebbe  g persona.  — !.  .Aggiunto  d'ubbidienza,  Ap(M)rre  la  cifra,  uahbrev  i«tura  del  prò. 

a dire  il  santo  , Tendivia  , il  grugno  di  e simile  {ver  metaf.  vale  Che  seguita  Tal-  prio  nome  ad  un'opera  di  pittura  , scu|. 

porco  , e simili.  trui  romando.  — 8.  Per  Preso  da  ecres-  tura  , e simili.  — 2.  Ufrare  contrario  di 

CICUREA  , e CICORIA.  Ci-cò-ff-u.  Sf.  aivo  alTetto  , che  non  permette  di  vedere  Dicifrare  , S rivere  in  C)fr.i . è voce  del- 

Bnt.  V.  G.  f'ichorium  mtyòui  l.inn.  ragione.— 8.  Per  Bnjo  , Oscuro.  OTusca-  le  segreterie,  iticui  si  fa  indi' uso  della 

Pianta  che  ha  I Tiorì  a coppie  , sesaili  ; lo,  Picnodi  tenebre.— 7.  E Ttgural.  vale  cifera. 

lo  foglie  ruociuali*  [I-al.  cichor»«m,  Gr.  Sconosciuto  , Senza  f.ima — 8.  E per  CIGLIARE.  Ci-jlii-ra.  S.iv.  V.  .A.  [V.  Ci~ 
cich^on,  Ar.  artAi/rije(,TGd. cirXurien,  Piriiu  d'inganni.— 0.  Difesi  anche  delle  ylione.i 

Oland.  f AiAorcye,  Ingl.  auccory,  SjMgii.  lettere,  ebo  sono  senz.i  sos-rizione- — (AGLIETTO.  ri-yIk(-to.  Sra.  Ca{»ta- 
chirorwi,  Portogh.  r/ìicarea,  Frane.  cA^  10.  £ di  Kali  o camera  clic  non  ha  Q-  sto  d'uii  violino  , c cimili  struoi  'uti  da 

corre.  Alcuni  vogliono  che  il  gr.  cirAo-  lirstre  da  prender  lume.  rorde. 

non  derivi  da  ciclico  io  ritrovo  e sia  da  CIECOLINA.  Cia-co-li-rui.  Sf.  Aogiiilla  CIGLIO.  Ci-^Iio.  Sm.  I4  parte  sopra  Toa- 
horoi  Colle  . sia  da  orchsr  orlo  ; poiché  {ijccnlìssiiua.  chio  con  un  piccolo  arco  di  peli.  (Lai. 

questa  pianta  cresce  selvatica  nei  culli,  ClEtXIt.INO.  f7ìe-co4i-no.  Add.eSm.T)i'ii.  rtlium  , lupiTciliom:  a ctlium  può  rs- 
cd  è coltivala  negli  orti.  ) di  Cieco  : e dicesi  di  PkcoIo  giovanetto  ser  derivato  dal  lat.  rclo  io  nascomlo  , 

CH'ORI  At:EO.  ri-co-ri-ò-ee-o.  Sm.T.  far-  privo  della \i«ia.  noiebé  il  ciglio  in  qo«>to  scuso  toprv 

Maravftico.  Estratto  della  cicoria.  CIELO.  CiMo.  Sin.  V.  Ti.  Quella  apparcn-  Vocchin. 
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—2.  Più  propriamente  Alalia  chiama- 
no gli  anatomici  i peli  delfc  palpebre. 
V.  ^;>racci9lio.l->  3.  Per  Vista,  e oc- 
chi. “4.  Ciglione. 

aOLIONARB.  Ci-glio-nà-re.  Alt.  e Neut. 
•s.<.T.d'agr.Co->tniire,  o fare  I ciglioni. 

CIGLIONE.  Ci'-gitd-ne.  Sm.  Quel  terreno 
rilevato  sopra  la  fossa  , che  soprasU  al 
campo.  — 2.  Per  quel  terreno  , rh'è  al 
Qaoro  delia  strada , e le  soprasU.  [ Lat. 
eampt  supercilium.  ] 

cigliuto.  Ci-4jIiù-to.  Add.  m.  Che  ha  ci- 
glia lunghe  , ispide  , e folle. 

aONA.  d-gna.  Sf.  (V.  CinjAia.] 

CIGN.VL.VCCIO.  Ci-yna-lóc-cio.  Sm.  Acer, 
di  Cignale. 

CIGNALE.  Cv-jpnd-Ie.  Sm.  Lo  stesso  che 
Cinghiale.  V. 

ClfiN.VRE.  Ct-gnà*rr.  All.  Lo  slesso  che 
Cinghiare.  V. 

CtGNATO.  Cì-onn-fo.  Add.  ro.  da  Cigna- 
re.  I V.  Cinghiato.  J 

UGNATURA.  Ci-ffno.|ù-ra.  Sf.  T.  d’archi- 
teli.  Ciò  che  circonda  , e strìnge  un  edi- 
Azio  per  tenerne  le  parti  hen  colicgatc. 
— 2.  [ Veicr.  farle  ucl  corpo  del  caval- 
lo dove  si  pone  la  ciglia.  ) 

CIGNERE  , e CINGERE.  Alt.  e N-  pass. 
Propriamente  Segare  il  vestimenlo  , il 
laccio,  od  altro  ucl  mezzo  della  persona. 
(Lat.  nnoere , ebr.  In  gali. 

(egarc.]  — 2.  Per  Avvinrerr  , 
Circondare.  — 3.  Ci^ner  ia  apoda  vale 
Porre  0 Attaccare  la  S|tada  alla  cintu- 
ra , con  cui  altri  i cìnto.  — 4.  Cigner- 
aela  lo  stesso  , che  /sgancia  al  dito  , e 
dicesl  |>er  mostrare  di  volersi  a sno  tem- 
po vendicare  d' alcuna  liclTa  o Ingiuria 
ricovuta.  1 

CIGNO.  CT-^o.  Sm.  T.  di  Si.  nat.  Uccello, 
che  ha  il  becco  seroiciliodrico  c nero,  la 
membrana  cerosa  gialla,  ed  il  corno  bian- 
co. Il  cigno  domestico  però  ha  la  mcix>- 
trrana  cerosa  nera.  [Lat.  eymut,  Gr.  cy- 
9Mi,  Pera,  giujin*,  ciuce,  Frane,  cggnt, 
S|»gn.  e Portogh.  ctan«,  presso  Linneo 
anat  eyenu$.] — 2.  Per  Segno  celeste  deW 
l'embKro  settentrionale.  — 3.  Poetica- 
mente  si  dice  cigno  ad  un  Poeta.  — 4. 
Presso  i medici  antichi  fu  una  spezio  di 
collirio  descritto  da  Galeno. 

CIGNONE.  Cì-gnd-ne.  Sm.  Cinghia  gran- 
de. { Lat.  moyna  eingulo.  ) 

CIGOLAMENTO.  Ci-90-Ia-mM-lo.  Sm.  Il 
cigolare.  [ Lai.  atrepìlur , fragor.  | 

CIGOLARE.  Ci~go-4à-re.  N.  ass.  Lo  stri- 
dere che  fanno  i ferraincali  0 i legna- 
mi fregati  insieme,  quando  s'ado[M’ra- 
00.  (Lat.  «frepere,  gemere.  R V.  imita- 
tiva. Cosi  per  esprinvere  la  voce  d’un  to- 
po,!! suono  d’una  porla,  che  gira  su ‘car- 
dini , od  altra  simile  diciamo  che  fa  ti 
zi,  ovvero  ci  ci:  indi  ci<7oInre.  farimen- 
U i fert.  dicono  cekeek  il  suono  della 
collUlone , ciAcift  lo  strepito  del  iuri- 
gnuolo  ardente.  ] ~ 2.  Per  Dare  calla 
bocca  e col  naso  slean  suono  spiacevo- 
le , o per  rìso  , 0 per  altro  accidente.  — 

9.  Dkesi  anche  cigolare  di  quella  voce  , 
che  esce  dal  tizzon  verde  , quaudo  egli 
abbrucia , e soffia. 

QGOUO.  Ci-y(Mi-o.Sm.  [V.  Cigolamonto.] 

CIGOLO.  CÌ-yo-Io.  Add.  m.  V.  A.  Picco- 

10.  (V.  Cica,  lo  pera,  kogtgin  minimo: 
io  turco  cioyioq  fanciiiUo.) 

CILECCA.  Ci-i^-ca.  Sf.  Beffa  . che  si  fj 
altrui,  mostrando  di  voler  dare  qnalche 
cosa  . e fare  qualche  rilevalo  beneiizio  , 
c poi  non  se  gli  fa.  [Lat.iilicium  V.  ylC’ 
eileccare.  lo  ar.  chelafcat  ludihrium  : 


Cll. 

cliefqct  leni  oraliooeuti,  fingere  menda- 
cium.]  — 2.  Per  Ciancia. 

CILENA.  Ci  lè  rM.  Sm.  (V.  CAoma.) 

CILESTRINO.  Ci-ie-zrri-fM.  Add.  m.  Lo 
stesso  che  Cilestro. 

CILESTRO.  Ci-U-itro.  Add.  m.  DI  cielo. 
Ma  sempre  si  piglia  per  aggiunto  di  co- 
lore, e vai»  Azzurro,  [ma  alquanto  me- 
no carico,  come  è il  colore  del  cielo.  [Lat. 
coeruleta.] 

CILIARE.  CMi-à-re.  Add.  com.  T.  anal. 
Aggiunto  d’un  muscolo,  che  si  strade 
fra  il  pannicolo  carnoso  della  palpebra , 
e della  porzione  del  pcricranio,  chela 
soppanna  : chiamasi  anche  )'  orbicolare 

[CILIATO.  Ci-lì-ù-ro.  Add.  m.  Ch'è  forni- 
to di  ciglia  0 di  peli  sopra  i margini.  ) 

CILICIO.  Ci-(l-ci-o.  Sm.  Anticamente  era 
una  veste,  od  on  panno  tessuto  di  peli 
irsuti  di  caprone,  inventato  , come  si 
crede,  nella  Cilicia.  In  oggi  diccM  di  qua- 
lunque arnese  che  si  porla  iiidoss<i  per 
cagione  di  tormcim)  o di  penitenza,  de- 
rivandosi da  che  gli  antichi  anacoreti  ve- 
stivano la  carne  nuda  di  questo  panno 
per  fare  penitenza.  Lat.  cilictutn.] 

CILICCINO.  Ci-l»r-cì-iw.  Add.  m.  Di  cHic- 
cio  , Sìmile  a ciliccio. 

CILICCtO.  Ci-ruxio.  Add.  m.  Lo  stesso, 
che  Ciuccino.  V. 

CILIEGIA.  CMì^-dia.  Sf.  11  frutto  del  ci- 
liegio.  Ciriegio  sia.  [ V.  Ciriegio  e Ce- 
raia.] 

CILIEGIO.  Ci-tié-gio.  Sm.  Boi.  Prunai  ce- 
rasHt  I.inn.  Pianta  che  ha  1 Bori  a maz- 
zcTto;  le  foglie  ovate  lanciolate  appunta- 
te : i denti  a sega  ; i piccioli  glandutosì. 

CILINDRETTO.  Ci-Im-rfr^f-lo.  Sm.  Dim. 
di  Cilindro.  Piccolo  cilindra.) 

aLINDRICO.  Cì-IIuhIH-co.  Add.  m.  V.  G. 
Di  cilindro,  Che  ha  figura  di  cilindro. 
(Lai.  cilMdraceui.] 

DLINDRITI.  Ci-iin-rfrl-ti.  Sm.  pi.  V.  G. 
St.  nat.  Conrhiglie  fossili  apfwrtenenti 
alla  famiglia  dei  cilindri.  [ Lat.  cilin- 
(/rtlre.) 

CILINDRO.  Ci4'tn-dro.  Sm.  V.  G.  Hat. 
Solido  lungo  e rotondo,  il  quale  ha  lo 
stesso  diametro  in  tutta  la  sua  lunghez- 
za , e di  cui  la  base  superiore  ed  iufe- 
riore  sono  due  cerchi  eguali  c paralleli. 
[Lat.  cylirulrtiz  , Or.  ct/iindroi.]  — 2. 
Quindi  si  chiama  cilindro  f argano , per- 
che  il  suo  Principal  pezzo  è di  figura  ci- 
lindrica.— 3.  Si  dice  anche  del  Rotolo , 
0 Rullo,  o Spianatnjo  , il  quale  è uno 
Blrumeiitt)  di  legno  di  un  sol  pezzo,  li- 
scio , in  forma  di  colonna , bucato  nel 
mezzo  per  lo  Itiugo,  ove  s' introduce  un 
perno  ai  L-rro  , su  cui  gira , allurchè  si 
fa  passare  sul  terreno  dopo  seminato  per 
comprimere  le  sementi.  —4.  Nella  sto- 
ria naturale  ^ il  Nome  d’un  genere  d in- 
setti , perchè  hanno  il  corpo  cilindrico  ; 
come  pure  d’  un  genere  di  conchiglie  , 
che  5or>o  pili  cilindriche , che  coniche. 

CILINDROIDE.  L’Win-drò-i-de.  Add.  e Sf. 
V.  G.  T.  mal.  Corpo  solido  di  figura 
quasi  cilindrira  . le  c^ui  basi  opposte  e 
parallele  sono  ellittiche. (tal.  ryJinrfro»- 
dcf.  da cylindroa  cilindro,  eidos  forma.] 

CILINDRUOI.0.  (’i-lin-driiò-Io.  Sin.  St. 
nat.  Zvnrhelia  Linn.  Verme  cilindrico, 
semplice  . micro>co|iiro , parte  diafano, 
e parte  opaco.  [Enchclide,  sin.) 

CII.IZIO.  Ci-(i-z»-o.  Sm.  Lo  stesso  che 
Cilicio.  V. 

CIMA.  Cì-ma.  Sf.  Sommità.  [Lai.  cerisi, 
npex.  Secondo  alcuni , viene  dal  lat.  ry- 
nia  punta  più  tenera  dell'erba  , la  qual 
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V.  i dal  gr.  eyma  fu^to  del  carolo.  Più 
probabilmente  vieo  daU'ar.  fymmafclM 
vale  Vertice  del  capo  odi  qualsiasi  altra 
cosa.  — 2.  L'estreroilA  d’una  cosa,  e dl- 
cesi  d'erbe,  fiori , rami , foglie,  e simi- 

li. — 3.  [ Dello  di  ] Ramusecllo  , Vetta. 
— 4.  Figurai.  Colmo , 0 più  allo  grado 
d' alcuna  cosa.  — 5.  E però]  significa 
anche  Eccellenza  in  alcuna  cosa  buona  • 
ornala;  presa  la  metaf.  dall’ emiociua 
della  rima. 

CIM.ARE.  Ct-mà-re.  Alt.  Levar  la  cima,  0 
scemare  il  pelo  al  pantiolano,  tagllaodo- 
gUelo  colle  forbici.  ( Lat.  lon^a.  In 
turco  ketmek  rescindere  , truncare.— 2. 
Per  metaf.  Tagliar  la  testa.]  — S.Eoent. 
pass.  Unirsi,  Collegarsi.  [Per  altro  I Na- 
politani hanno  n-Atmara  per  unir  con 
lunghi  punti  i pezzi  di  panno',  onde  poi 
cucirli  con  finezza  ; e cimare  e nehtma- 
ra  pare  che  sien  prodotti  dal  lat.  eum 
con,  poiché  unire  è porro  una  cosa  eoo 
un'altra.] 

CIMASA.  Ci-md-fu.  Sf.  V.  G.  T.  d'Arcb. 
Quel  lineamento,  0 membro  che  sta  so- 
pra qtiaUivoglia  membro  degli  oroa- 
menti d’  architeiiura  per  finimento  , il 
quale  pure  si  compone  di  vari  membri. 
[Lat.  cymalium,  Gr.  cytnation.] 

CIMAT.A.  Ci-md-<a.  Sf.  T.  de' lanaiuoli. 
L'operazione  di  cimare  i panni  lani. 

cimato.  Ci-md-to.  Add.  m.  da  Cimare. 
2.  Nell’araldica  dicevi  di  Cosa,  che  nel- 
l'armi  ne  abbia  un'altra  in  cima. 

CIMATORE.  Cr-mo-Id-re.  Verb.  m.  Colui 
che  cima. 

CIMATURA.  Ci-mo-fù-ra.  Sf.  Quel  pelo 
che  si  taglia  al  panno  io  cimandolo,  che 
5'  adopera  per  riempirò  più  cove.  — 2. 
Vale  anche  L’atto  avi  cimare.  ( V.  Ct- 
mola.] 

CIMAZ10.Ct-mA-:t-o. Sm.  V.  G.  Loslesso 
che  Cimasa.  V.  [Lat.  cymalium,  Gr.  ey- 
moiwn.  ] 

CIMBA,  rtm-ùo.  Sf.  V.  L.  Barca,  [ma  noo 
osasi  che  in  poesia.  Lai.  cymba , gr. 
eymòe  , io  cinese  rtompon  , in  Uogoa 
raalaja  zampon  0 zampon , secondo 
l’Hervas.] 

CIMRALARIA,  o ERBA  PIATTELLA. 
Ctm-Att-Ià-ri^.  Sf.  Bot.  ^nltrrhìnum 
etmbalttria  Linn.  Pianta  , che  ha  le  fo- 
glie renifurmi , con  cinque  lobi  ; i Disti 
pendenti  ; i fiori  solitari  con  coda.  [Cosi 
detta  da  cymia  barca  per  la  forma  del 
ralicr  de’  suoi  fiori.] 

CIMBALO.  rìm-ùo-Io.  Sm.  [V.  Camòalo-} 

CIHBELLARE.  Cim4>el-là-re.  Neul.  ass. 
y.  A.  Cimbottolan*.  [Cadere  in  terra. [È 
sinc.  di  Cùnfroriolara.] 

CIMBEKLI.  Cim-òer-U.  Dicesl  Etnre  in 
cimberìi.  Andare  tn  ctm4er(t,  o simili,  e 
vale  Essere  allegro.  ! Deriva  probabile 
mente  da  rtfflùulo  ; poiché  esser  fra'  suo- 
ni di  cìmbali  è di  chi  prende  sollazzo  , 
ed  ama  di  esser  giojoso.  ] 

aMBlFORME.  Cim-6i-^r-me.  Add.  com. 
comp.  V.  Ct.  T.  anal.  Aggiunto  d’  uno 
degli  ossi  dcirestcmo  piede, e eh'èop- 
posto  al  calcagno,  altrimenti  detto  sca- 
foido  e nnvicolarr,  —2.  Presso  dei  bo- 
tanici si  dke  dei  semi  che  hanno  la  for- 
ma d’una  navicella.  [Lat.  cymòiYormii, 
dal  gr.  eymùa  barca,  e dal  lai.  forma 
apparenza.] 

CIMBOTTO.  Ctm-4òHo.  Sm.  [Lo  stesso, 
che)  CImbotlolo. 

CIMDOTTOLARE.  Cìm-boMo-Id-re.  Neut. 
ass.  (Oliere  in  terra.  Dare  un  cimbottolo 
l>er  terra.  [ Dal  gr.  eymùefiao  In  caput 
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d«Tolro , ch«  vl«M  d»  «ym&i  r«po  : e vii 
dooqoe,  secondo  It  radice,  capovolgerai, 
dare  col  capo  io  terra.] 

CIMBOTTOI^.  Cim-òòMo-fci.  Sm.  Tom- 
bolo , Cascata  , Colpo  ebe  si  dà  in  terra 
da  chi  casca.  [V.  Cimàortotara  per  i'eti* 
mo  logia.] 

CIMELIARCA.  Ct-ma-H-dr-eo.  Sm.  V.  6. 
T.  di  leu,  Capo  o custode  di  un  gabi- 
netto, ebe  coDtteoe  cose  preziose  , o me- 
daglie antiche.  (l'Si-  nmelìarrào,  da  ei- 
tNeiiort  ripostiglio,  gabinetto  di  cose  prc- 
tiose , ed  arc^M  capo.] 

CI.MKI.iO.  Ci-mi-H-o.  Sm.  V.  G.  T.  d'an- 
tiquaria. Avanzo,  e raccolta  d*  antichità. 
fV.  (N'fiKlùirra.) 

CIMENTARE.  Ct-me«-tó>re.  Atl.  Porre  al 
cimento,  Spericneolare,  Provare.  ( l.at. 
experrri.  Il  lat.  coemenfum  , rottame  di 
pietra  , ha  foraito  cemento  in  senso  di 
mistnra  formata  di  rocci  pesti,  metalli, 
sali,  e carbone  per  via  di  fuoco.  Quindi 
si  disse  cimentar  T oro  Invece  di  ridurlo 
a finezza  per  via  d*  un  vaso  cementato 
ed  esposto  al  fuoco  : c poscia  cimentare 
In  senso  di  far  saggio,  quasi  porre  a ero- 
giuolo.  Cosi  il  .Muratori  sull  etimologia 
di  questa  V.  Il  Mcnagio  ed  ii  Ferrari  la 
cavano  da  cimento,  e questo  dal  lai. 
aptetmen  «aggio  . onde  credono  esserei 
furmatofpedmenlum,  e quindi  cimento.) 
— t.  Avventorare , Porre  in  pericolo. 
Mettere  a ri^laglio.  — 3.  N.pass.  nel 
primo  signincato. — 4.  Adoperato  io  sen- 
so d'  Arrischiarsi , col  terzo  caso.] 

CIMENTATO.  Ci-men-lò-lo.  Add.  m.  da 
Cimentare. 

CIMENTO.  C*i-mA»-to.  Sm.  Prora.]  Lat. 
perteulim,  expervmanlum.  V.  Crmanfo- 
ra.— S.  Rischio,  Ventura,  Pericolo  par- 
tendo di  persone.] 

CIMENTO^.  CT-mm-td-aa.  Sm.  Perico- 
loso, Che  spooe  a cimenti. 

CImBTTA.  Lt-mifr-la.  Sf.  Dim.  di  Cima. 

CIMICE.  CWmv-cr.Sf.St.nat.  CiNiexLioo. 
Le  specie  di  questo  genere , che  sono 
quattrocento,  convengono  tra  loro  nelle 
seguenti  *proprielà.  Hanno  un  sorhitojo 
inflessrs  le  antenne  piu  lunghe  del  pet- 
to, le  alt  ripiegate,  o inerocicrblate  una 
sali*  altra , delle  quali  le  superiori  alla 
loro  origine  sono  coriacee;  il  dorso  pia- 
no, il  torace  orlato , e per  lo  più  I piedi 
corridori.  [Lat.  rimex  , tcù.  — S.  Prov. 
Più  soUrena  che  «mi  cimice  Hkesi  •'  pol- 
troni . paragonando»!  a quest'  insetto  , 
chesilasria  pigliar  quasi  senza  far  mo- 
lo . non  che  difi-sa.— 3.  .»llu  stesso  mo- 
do ironico  dicesi  Bravo  tfwmto  «ma  ei- 
mica.  ) 

CIMICI.V ITOLA.  Ci-mi-eidMo4a.  Sf.  Spe- 
zie d'  uva  cosi  detta  dai  colore  roesìgno, 
come  quello  delle  ctmkt. 

CIMICIO.NE.  t'i^mi-ció^ne.  Sm.  Acer,  di 
Cimice.  Cimice  grossa.  ] Lat.  in^na 
rtmax.  ] 

CIMICIOTTO.  Ci-mi-rióf-fo.  Sm.  T.  but. 
Ballota  nigra.  I.ion.  Pianta  , che  ha  le 
foglie  cuoriformi  indivise  , con  denti  a 
sega. 

CIMIERE.  Ci-mf^-ra.  Sm.  L*  impresa  che 
si  ports  dai  cavalieri  io  cioM  all'elmet- 
to. ( Lai.  inaile  guleae , ertifo.  ~3.  P. 
figurai,  per  Io  stosu  che  Le  come.  — 2. 
[Prev.  yfeer  cimiero  a ogni  elmetto  vale 
Esser  pronto  o acrnnciu  e tutte  le  cose 
e per  ogni  ver») , Merendo  che  fa  di  bi- 
sogno ; che  dicesi  aurora  Aver  manfano 
du  o^nt  acqua.  ] 

CIMI.NO.  ri-mt-tw.  Sm.  fV.  romino.) 
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CIMITERIO.  Ct-mi-td-ri-o.Sm.V.O.Loo- 
go  sagrato,  ove  ai  seppelliscono  t morti. 
[Lai.  coemcfarìwm,  dal  gr.  cimelarton 
dormitorio  . « questo  da  roimao  , o sia 
cimao  lo  fo  dormire  : il  che  corrisponde 
ella  Idea  eristteoa  della  morte.  In  gr. 
etmaoma  vai  parimente  io  domm  ed  io 
muojo  , e cfmaata  sonno  e morte.  ]-~  2. 
i^iatìrs  coi  cimtfert  vale  Esser  vicino  s 
morire . Esser  molto  arvanzato  io  età.— 
9.  E dar  del  capo  m' cimiteri  bt  lo  stes- 
so senso.  ] 

CIMMERIO.  Cim-mà-fi-o.  [ Add.  m.  Della 
regione  cinunerta  , ossia  del  Bosforo  di 
Tracia  : cosi  detto  dall'  ebr.  o fen.  ehi- 
mririm  airores  , nigredines  : poiché  io 
questo  paese  eran  grotte  tenebrose , per 
cui  gli  antichi  Greci  credettero  che  si  di- 
scendesse all'  inferno.  Nella  lingua  cald. 
di  Rassnre  Aurina , nella  copta  qama , 
nella  vticla  Mrimil , e nella  mobimah 
cAommo  vagliooo  pur  nero.  V.  l'Itenras.] 
— 2.  Cimmerio  dieevasi  ancora  un  po- 
polo presso  Baja  e PozzcmU.  ] — 3.  .Va- 
ebe  prendesi  per  Osenro,  Fusco  , Tene- 
broso. [ V.  l'eiim.  del  $ 1.] 

CIMOFANE.  Ci-ma-fàme.  Sf.  V.  G.  T.  di 
st.  nat.  Pietra  dura , che  sembra  nn 
crisolito  , ma  ha  la  riflessione  d'una  ta- 
ce biancastra  o axznrrognula  , che  ser- 
ve a distinguerla.  [ Lat.  cyifiopAonaa,  da 
cgma  onda  , e pAmo  io  rìsplendo.  ] 
ClMUl.l.V.  Ci-md-lt-a.  Sf.  V.  6.  T.  di  si. 

nai.  1.0  stesso  che  Qmolite. 

CIMOLITE.  Ci-me-lUe.  Sf.  ▼.  G.  T.  di 
st.  nat.  Varietà  deU'argilla  apira  . eh*  è 
di  color  bianco  grigio  periato,  c diven- 
ta aleno  poco  rossiccia  col  contatto  del-  i 
l'aria.  [Ctmolia  , fio.  GII  antichi  trao- 
vtnte  dall'  boia  di  Cimolo , oggi  Argen- 
tiera.] 

CIMOSO.  Ci-m!i.ao.  [Add.m.Cb'è  disposto 
a cima  ; onde  in  Botanica  4 ) Aggiunto  ' 
di  qoe'  fiori,  i cui  peduncoli  partendo  da 
nn  centro  comune,  si  suddividono  scora 
un  ceri’ ordine  io  altri  peduncoli. 
UMOSSA  Ci-mds-M.  Sf.  T.  da'  lanaiuoli. 
Vivagno  del  nanoo  [ o del  drappo.  Da  ci- 
ma , poiché  r eslremiU  del  lato  del  pan- 
no riguardarsi  come  cima  di  esso.  ] 
CIMURRO.  ri-m«r-ro.  Sm.  InfiermiU  del 
cavallo , e di  altri  animali , te  quale  av- 
V iene,  quando  egli  é stato  nel  capo  asrai 
infreddato  , per  te  qnal  cosa  discende 
per  le  nari  un  flusso  a modo  d’  acqua 
continuamente.  (Lat.  rbanma  agumum. 
Djiringl.  cAii  cte  si  proogntia  nil  fred- 
do. e marrA  che  secondo  il  Bailej  . vai 
catarro.  Ora  chiamasi  dagl'  Inglesi  gian- 
dert , dai  Francesi  yourma . da'  Porto- 
ghesi morato  . dagli  spagnooli  et’mor- 
ra , e dal  nostro  volgo  eiamtnuorio.  } 
CINA.  Ci-na.  Sf.  Hot.  ('AìncAoiva  ina- 
iti Linn.  [ V.  CAìao.] 

CINABRESE.  Ct-na-br^a.  Sm.  Spezie  di 
terre  simile  alla  sinopia. 

CINABRO.  Ci-nd-frro.  Sm.  Bellissimo  co- 
lor rosso  chiaro , il  quale  si  compone 
con  Zolfo,  argento  vivo  , ed  a forza  dì 
fuoco.  Havveoe  ancora  dei  minerale. 
(Lat.eGr.ci'nnabarii.Secofldoi  più  vie- 
ne dal  gr.  ctmibra  puzzo  di  capra  , onde 
einabrao  io  puzzo.  Ed  in  fatti  la  sua  so- 
stanza abbruciata  comunica  ai  vapori 
mercuriali  un  odore  fetidissimo.  Secon- 
do altri  poi , é questa  una  parola  india- 
na. In  pera,  direni  qymbar  , io  ar.  im- 
gerf,  io  Hlir,  Aenoear,  io  ted.  zianober, 
in  frane.  rinuAre , in  iip.  e portogh.  ci-  j 
nabno , in  iugl.  ci'nnabar,  in  gali,  bei#-  I 
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yurL]  — 2.  Per  similit.  ditesi  poetka- 
menle  il  colore  delle  tebbra. 

[ClNATO.  Ci-isd-ro.  Sra.  vale  Sale  compo- 
sto di  acido  chinico  con  una  base  ; ed  é 
sin.  di  Chinalo.  ] 

CINATO.  C»-nà-Co.  Add.  m.  Preparato  eoo 
te  eioa. 

□ SCIA.  Cìn-eia.  Sf.  Si.  nat.  nirwa  Liuo. 
Uccello , che  ha  il  becco  corto , acuto,  ed 
alte  radice  coperto  di  penne  selolari  ; la 
lingua  truocaia  , e lermioata  con  Mtole. 

! [V.  C(nciaUayra.1 

CINCIALLEGRA.  Cin-ciaWt'-^ro.  Sf.St. 
nat.  V,  Còiqaiieyra.] 

Cl.N'CIGLIO.  Cin-et-ylio.  Sm.  Prupriamen- 
te  Pendone  , che  si  mette  per  ornamen- 
toalle  vesti  militari, dalla  cintura  in  giù. 
[ Dal  lai.  ctnqinMZ  , che  Petronio  usa  ìu 
senso  di  cinturini.  ) 

CINCIGLIONE.  Cin-ei-fflid-ne.  Sm.  Acrr. 
di  Cinciglio.-2.  Per  C»Iui  che  bee  s*>Tcr- 
cbiameote.  [Cosi  detto  dal  nome  d'un  fa- 
moso bevitore, come  ben  nota  f Alunno. | 

(CINCINNKTTO.  Cin-ci'ft-fiCMo.  Sm.  Dim. 
dì  Ci  nrinno.  Ricciolino.  Cincianolo,  sin.] 

CI.NCINNO.  Cin-etn-fM.  Sm.  Riccio,  Anello 
de'rapelli.  [Lat.  cincinnili , che,  secondo 
alcuni,  vien  da  etreino  iorltondo,  poiché 
nel  riccio  i capelli dbpOogoasi  in  anella. 
In  pere,  kikul  cincinous.  | — 2.  Cincin- 
ni diconsi  ancora  Que'riondoli  di  pelo, 
che  sogliono  avere  i capretti  e i becchi 
sotto  la  gola;  e cib  secondo  il  Minucci. 
Il  Biscioui  però  pretende , che  sit  voce 
antiquata.  ] 

CINCIN.NOLO.  Cm-cin-itÒ-lo.  Sm.  Lo  stesso 
ebe  Cinciunetto. 

CINCISCHIARE.  Cin-ci-zeAiA-re.  Att.  Ts- 
gliar  male , e disugualmente , come  f^n- 
Do  i ferri  maltaglieoti , Trinciare  , Ta- 

{[Iluznre.  [ Lai.  loneinare.  Porse  dal 
al.  circum  aiciora  tagliare  all*  intorno. 
Altri  forse  da  cmcùcAio,  e questo  da  cìr- 
ctim  teùzìo  taglio  aH'intoroo.  In  ingl. 
eAìfiA  vale  spaccarsi,  fendersi:  c però  as- 
sumendosi questa  V.  a radice,  il  cinci- 
schiare sarenbe  tagliar  per  owdo,  ebo 
la  roba  si  fendi  e si  spacchi.]— 2.  Neut. 
•ssol.  Procedere  lentamente  nelle  sue 
operaziooi , come  quegli  rhc  s luogo  di 
tagliare  tagliuzza.  — 3.  CtnetscAior  le 
parole  [metaforic.  ) vale  Parlare  smozzi- 
cato, non  liberamente.  Avvilupparsi  nel- 
le parole. 

CINCISCHIATO.  fi'fK»-icAa-re.  .Vdd.  m. 
da  Cincischiare.  ( Lat.  eoncÙMZ.  — 2. 
Ornato  di  cincischi , ^resa  la  V.  Cinci- 
schio nel  secondo  significalo.] 
CINCISCHIO.  (^'n-et-zcAio.Sm.  Taglio  mal- 
fallii , e disuguale  che  si  fa  con  forbici, 
o altro  strumento  mal  tagliente  , male 
aflllato.  V.  C'incizcAiare.  —2.  Per  Rita- 
glio, Trinriatura. 

CIXCISTIARE.  Cin-ci-zlià-re.  Att.cn. 
(V.  CineiteAiare.} 

CINCISTI.VTO.  Cin-cvzlià-fo.  .Add.  m.  da 
Cinci^tiare. 

CINCISTIO.  Ci»-ci-zlio.  Sm,  [ V.  Cinci- 
fcAio.  ) 

CINEDO.  Ci-nt-do.  Sm.  V.  L.  Bagascio. 
Bardassa.  (l.at  ctnoedwi,  pwer  mert- 
torlus.,  io  gr.  einedoe  che  vuobi  deriva- 
lo da  etnof  vacuo , ed  edoi  pudore  ; Sen- 
za pudore.] 

CINEKAZIONB.  Ci-ne-fa  xi'i-ne.  Sf.  T.  1i- 
sicn.  Riduzioae  di  un  corpo  in  cenere 
per  via  di  fuoco. 

( CINFXjETICO.  Ci-ne-y*-/i-co.  Sin.  V.  G. 
Leti.  Titolo  di  un  ^>ema  didavalico  at- 
tribuito a Grazio  Valisco , che  visse  ai 
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Ifjupi  di  ÀnguAlo , tullà  CMck  c&c  »i  fa 
^*riDÌ.  Lat.  da  ryoH,  cy 

no$  calie , ed  hegeira  coodotliere.  | 

CI!^ERARlA.ri-fit-rà-rt-a.Sf.  Boi,  Titie-' 
remo  ffldriltmo  Lion.  Piaiiia  che  ba  i 
fiori  in  cima  , W foglie  feUraie  , petioa> 
to  feaae  ; le  iacinio  sinuate;  il  fusto  frv> 
tiroso.  (juasi  tutte  le  parti  della  pìaola 
aon  coperte  da  un  cotone  feltralo  mollo 
bianco  che  Ir  ba  dato  nome.] 

QNERARIO.  Ci'oe-rà-rt-o.  Add.  m.  T. 
d'antiquaria.  Aggiunto  di  quell’ urne  , 
in  cui  ai  cbtiidr\800  le  ceneri  de’ corpi 
morti  abbruciali. 

ClNERJZlO.  Ci-nerì-ai-o.  Add.  m.  I>eJ  co- 
lor della  cenere.  I Lai.  nnrraceui.  ] 

CI. NETMICA.  Ci-«<‘l-mi-e<ì.  Sf.  V.  G.  T. 
mal.  La  scienza  del  movimento  ingene- 
rale. di  cui  la  meeraoica  non  è che  un  ra- 
mo. [Lai.  cinefhmìca,  da  cinto  io  muoio, 
onderinefAmoi  moto  , agitazione.  ] 

CI  N FORNI  ATA.Cifl*/or-ni<i-(a.Sf.  Lo  s(  ca- 
so rbe  Intemerata.  [Dal  ted.  acAlimm 
cailiio  , e form  forma.  ] 

ClNGALLEGItA.  Cin-gol-U-gra.  Sf.  Lo 
alesaocbeCinciallegra  maggiore.  [V.  Cin- 
gallegra può  trarsi  dal  gali,  ciochan  rbe 
vale  il  medesimo,  e dall’ epiteto  di  alle- 
gra dato  a questa  ^>ezie  di  uccelli , per- 
ebè,  al  dire  del  BuiToa.essi  a sono  agili. 

• coraggiosi:  si  veggono  incessantenien- 
a te  in  molo;  svolazzano  di  pianta  in 
a piania.-saliellaoodiramo  in  ramo:  e ai 
> arrampicano  su  la  corteo  la  drglialiieri 
a esQ  Icmuraglie.- Il  signor  Abate  Mon- 
ti con  molta  perspicacia  sospetta  ebe  que- 1 
aia  Y.sia  fonnata  per  onomatopea:  poiché  , 
i fanciulli  Comasrbidimandati  del  verso 
di  questo  uccello,  rispondono  emyarre- 
gbé.  Altri  dal  gr.ringliso  io  agito,  ond’e 
pure  cingtoM  cutrcttula.] 

[CINGENTE,  rin-péit-ie.  Pari,  di  Cìngere. 
Che  cingo.] 

CINGERE.  C‘if»-ge-re.  Atl.  V.  Cignere.~2. 
Cupere  della  milizia  vaie  Fregiare  del 
grado  di  cavaliere  ,cicticndo  ad  alcuno  la 
spada.  — 3.  E melar.  Armarsi. 

CINGHIA.  Cìn-gbio.  Sf.  Striscia,  o Fascia 
tessuta  di  S|>ago , che  serve  a diversi  usi 
c propriamente  a tener  ferme  addosso 
alle  bestie  la  sella  , il  basto  , la  bardel- 
la , e slmili.  [ Lai.  ctnpula.  ] 

ClNIfllIAIA.  (j‘n-glttà-iu. Sf.  Vena  deica- 
valli , rosi  detta  per  essere  vicina  al  luo- 
go , dove  sì  eingniann. 

CINGHIALE.  Cin-ghia-U.  Sm.  Porco  Mi-  i 
vatico.  { IjiI.  oper.  V.  Cignale.)  j 

CJ. N'CIUALINO.  Cin-jAta-li-no.  Add.  ni.. 

Di  cinghiale.  | 

cinghiare.  Cin-ghià-re.[Alt.rropriain.  ^ 
I.rgare  stretto eon  cinghia,  ed  in  gme- 
nU\  Cignere , Circondare.  ;iat.  circum- 
dare.  ]—  2,  Anticameute  fu  usato  per  I 
Cignale  nome.  ! 

( CINGHIATA.  Cùi'gliià-ro.  Sf.  Propria- 
mente (j»lpo  dato  con  cinghia,  c figura- 
tamente Molleggio.  ] 

i:iNGniATO.  Cin-g/.w-io,  Add.m.  da  Cin- 
ghiare. (I.at.  cinctuz.  ) — 2.  Per  Lega- 
to , 0 stretto  con  cigoa. 

CINGHIATI  RA.  Ctn-jhia  rù-ra.  Sf.  L at- 
to del  cinghiare.  — 2.  E per  Quella  par- 
te del  corpo  del  cavallo  , dove  si  pone  la 
cinghia. 

cinghio  C'm-ghio.  Sin. Cerchio,  Circuito. 

( Lai.  circulNi.  ) 

CINGOI  ETTO.  Cin-go-ìit-io.Sm.  Dim.di 
Cingoli». 

Cl.NGOLO.riM-jo-lo.  Sni. Cintolo. Cintura. 
[I.at.  n>guTirm.  In  gall.craftgollcg-vme.] 


CIìVGOTTARR.  Cin-gol'/tH'i.  5ta&a.  ( T. 
f'ìiMuetCore.} 

CINGLETTAMENTO.  C'fn-gueMa-mtfn-to. 
Sm.  11  riiigufllare. 

CINGUETTARE.  C’ii^uef-tò-re.  N.  ass. 
11  parlar  de'faociulit,  quando  comincia- 
no a favellare.  [Lat.  baiòuGre.  I più 
credono  che  questa  voce  sia  fatta  per' 
ìmiiaxkioe  de' suoni  di  chi  balbetta,  eo-| 
me pepeleiimeA che  pressoi  Turchi  vai 
balbriiare  , glugaiVeaehd.  che  io  gali, 
vale  baibetlomenfa  ec.  Altri  cava  la  T. 
da  lingueffore,  come  ralugtna  da  tonu. 
gine.  V.  il  $ 3.  ]— i.Per  siroilit.  dicesì 
della  voce,  che  mandano  fuori  alcuni  uc- 
celli. — 3.  Per  Ciarlare  sluccbevolmen- 
te.  — 4.  Per  Ragionare  distcMmente , 
e a dilungo. 

cinguettata,  nn-jwer-rà-lfl.  Sf.  Par- 
lare scilingualo , e confuso. 

CINGUE  TTATORE  Cin-gueMo-ió-ra  Ver  b. 
ro.  Che  cinguclla.  [ l.at.  inzidie  lo- 
qwenz.  ) 

CINGUETTERIA.  Cm-puaHa-rni.  Sf.  Gin- 
gueltamenlo.  V. 

CI.NGUETTlERA.  Cin-gueMùt-rn.  Verb. 
fem.  (.Ile  ciuguetta.  [liiat.  loquox,  gar- 
rula. ) 

CINICO.  (7t-ni-eo.  Add.  m.  V.  G.  Aggiun- 
to d'  una  certa  sella  dì  lìlosoU  , ai  quali 
si  rimproverava  l’essere  mordaci  e sfac- 
ciali come  i cani.  Lat.  cgnicue  , Gr.  rg- 
niroz.  da  ryon,  eunoz  rane.,— 2.  K pres- 
so i medici  vale  Una  ronriilsione  parti- 
colare  dei  rotaeoli  masrcriari , i quali 
liratw  da  una  parte  la  boera  , il  naso  , 
c Focrblo;  cper  conseguenza  metà  della 
farria,  [ per  modo , rbe  imitatK)  I gesti , 
i latrati , e le  slizte  de’ cani.  ] 

CINIFO.  Ci-ni-fo.  Sm.  Una  delle  varietà 
del  becco  aalvatico.[  Dall' ar.  twfon  che 
trovasi  nd  Gollio  in  senso  di  oj  tea , hir- 
eiu.] 

CINIGIA.  C*i-nt-gùi.  Sf.  Cenere  • c per  lo 
pili  calda,  o che  ha  del  fuoco.  ( Lat.  ci- 
me  ralidwz.  Dalla  nostra  plebe  della  ee- 
nùa  , che  più  si  approssima  al  lat.  etnie 
cenerc.l 

CINIGLIA.  Ct-nv-glùt.  Sf.  T.  de' ricama - 
tori.  Nastrino  e tessuto  di  seta  velluta- 
to. a foggia  di  bruco,  che  serve  per  guar- 
nizioni. [Dal  frane,  chenvllr,  she  vale  lo 
stesso,  ] 

CINISMI).  Ci-nì-imo.  Sm.  V.  G.  Setto  dei 
Guici  : modo  di  procedere  . e di  filoso- 
fare de'Cinici.  [l.al.  cgniimus,  Gr.rgm- 
smo$.  \ . Ciniro.  1 

(UNXAMJFEKO.  Cin-mi'tn\-fe-ro.  Add.  m. 
Che  prudiire  rinoainomo. 

Cl.NNA.MU.  Ci»-nà-tno.  Sui.  [ V.  Trufta- 
niotno.  ] 

C1NN.\SIU.M0.  ("in-na-mA-iHo.  Sm.  Boi. 
/Aturui  malabatrum  l.inn.  ( K questo  il 
nome  di  uua  spezie  di  iromalo  degli  an- 
liriii,  rbe  cn-desi  il  medt*sÌino  che  la  can- 
nella del  CcjUn.Ixl.  cinMamomum,  Gr. 
ctnmrnuitnon  e ctntiamon  , Kbr.  q»nru<- 
tnon  , Illir.  eiuamófiAa  . Ted.  limmrf, 
Ingl.rùma/nort,  Spagn.  eiitamomo,  Pur- 
tog.cinamoino  e riii/urmoino,  Frane,  ein- 
namome.  Nella  lingea  .M  ilucrbese,  di- 
re il  Littlcloo , con  V ale  legno  , c ruima 
dolce.] 

CINU.  Cì-no.  Sm.  Boi.  o Rota  canina  Lino- 
Pianta,  die  hn  t germi , e gambeiii  lisci, 
il  fusto,  e i pii  ciuli  con  pungiglioni.  Lal.i 
egnoebatus,  Gr.  cynotòafez,  da  egon,  cg- 
rw>j  cane  e òafoi  spina.) 

CINOCEFALO.  Còno-cì-fa-lo.  Sm.  V.  G. 
T.  di  al.  nat.  Scjmia  la  cui  testa  rtsso- 
3Ìtt 


miglia  quella  del  caoe.(  IxL  cgHOcepàd- 
lu«,  da  eynoi  geuitivo  di  eyon  cane  , a 
eephala  testa.  ] 

cinoglossa.  C'i-no-glòi-aa.  Sf.  Rot.  T . 
G.  C'yiioglosaum  officinale  Liun.  Pianta 
ebe  ba  i semi  coperti  di  punte  uncinata , 
o lappole;  le  fo^ie orate  vellutate,  Tia- 
feriori  rol  picciuolo . quelle  di  sopra  sas- 
aili,  e ebe  cingono  il  fiislo.[Dal  gr.  cgnos 
genie  di  egon  rane,  r glossa  lingua:  poi- 
ché le  foglie  di  questa  pianta  eoo  simili 
alla  lingua  del  cane.) 

ClNOUSS\.Ci-m^ij-«a.Sf.  V.G.T.  med. 
Rabbia  canina  , o rabbia  |»rudotta  da 
mor!>icaiurad'un  cane  rabbioso.  [Latxy- 
no4  geniliro  di  eyiwi  cane,  e lytaa  rab- 
I bia.  ' 

CIN'OMORIO.  ri-na-fnò-ri-o.  Sm.  V.  C. 
T.  bot.  Genere  di  piante,  rhe  consistono 
soltanto  in  una  specie  di  amento  diritto, 
grosso  come  un  dito  di  eulur  di  porpora 
che  raMomiglia  al  pene  di  un  rane.  [Ixi. 
emomorvum  eocetneum,  da  rynos  geoi- 
luo  di  eyari  cane,  e morion  peno.  ) 
CLAUSURA. Ci-no-iH-ra. Sf.  V.  G.  T.  aste. 
Costellazione  vicina  al  polo  M-ticotrio- 
nate,  coinpoala  di  7 stelle  disposta  in 
forma  di  carro  co'  I tlmuoe.  È detta  orsa 
minore,  benché  secondo  il  nome,  vaglia 
ingr.cm/a  di  cane:  poiclté  cynoj  è genll. 
di  eycM  cane  , ed  uro  vai  coda.  In  ebr. 
può  spiegarsi  per  adunamenlo  di  luce  , 
di  lumi  u di  fuochi,  e metaforicamente 
di  stelle.  Poiché  eonos  vai  adunare  ed  ur 
fuoco,  lume:  si  sa  che  Orazio  cbiamA 
ignee  le  strile-  Vedi  altre  origini  presso 
il  Martini  dici.  phil.  cd  altri.— 2.  [ Per 
melar.  Guida  : |ioÌrbé  la  cinosura  servo 
di  guida  a’ naviganti.^ 

CINQl'.4DE.\  Cùt-qua-dé-n.  [ Sf.  V,  ple- 
bea. ) Nome  chr  si  trova  allrìbuito  per 
iscberznallasiiada;  [fnrse  perché  si  pren- 
de roti  le  cinque  dila.] 

[CIN'QUALE.  C'in-qttà-le.  Sm.  Numero  dì 
cinque  unità.  ) 

ClNQUAN.NAGtilNE.  Cùi-^uan-nàg-gt-ive. 
Sr.Q.iinqueimin,  Spazio  di  cinque  anni.  V. 
bas.M  , e di  Kherno.  [ Lai.  quÌNguen- 
Nmm.  ] 

Cl.NQU.VNTA.  Cùi-quàn-la.  Add.  enm. 
num.  idee).  Numero  che  significa  ciu- 
q><e  decine,  f Lat.  quinquagmtu  ) 
Cl.NQtAM'.NQlATTRESIMU.  Add.  m. 
num.  Cùi-quaNro-qwal-Iré-zi-mo.  Nume- 
ro rhc  sigiiitica  ciuqiio  decine  , o Ire 
unità. 

CI.NQl  ANTESIMO.rm-quan-tc-zi-mo.Sm. 
Uiiamavasi  prima  quello  spazio  di  etn- 
qnant'  anni , nel  quale  piu  anticamente 
rinuTcva  I'  anno  ^nto. 

ClNQl’AN  rESIIUO.(.'in-qiian'lé-zi-nio.Add. 
ni.  numerate  ordiuativo  di  cinquanta. 
( Lai.  qiiinq»iageztim<i.  ] 
cinquantina.  C»n-qiain-(i-fui.  Sf.  La 
somma  di  cinquanta. 

CINQt'.AMt.M).  ('ùt-qtMrrHl-Ro.  Sm.  T. 
d'agr.Sitccicdifrtrtuentonr.o  gran»  turco, 
dello  ro?i.  petché  cinquanta  giorni  oc- 
corrono dalla  semina  alla  raccolta. 
CINQUANTOTTESIMO.  Cm-quojv-loMà- 
«i-ifio.  Add.  m.  niim.  Numero  rbe  sigoi- 
(ira  cinque  decine , e otto  unità. 
CINQUANZEESIMO.  Cin-quan-ze-è-ii-uio. 
Add.  m.  nuiu.  .Numero  che  significa 
rinqur  decine  , e s^i  unità.  [Ixl.qitiii- 
gitogeiiiniif  lextia.] 

CINQI  ANZEI.  Cin-qiian-;é-i.  .Add.  coro. 

I num.  Numero  rhi*  signilica  cinque  decl- 
I ne,  csei  uniià.[l.al.qm*nqMagtfi/a  rea.] 
jciNQrE.  rin-go#.  Add.  rom.nun.  indecl. 


CI#  CIO  CIO 

Noni  atuiMr*)*  ( l ai.  . ^aU.  gtlivt  di  hoc.  Altri  cm  to  T.  da  f«o  • CIOÈ  A DIRS.  CM  a dtr».  Lo  tloMo  cIm 

rui0.j  — 9.  Perù  letUrk  V,  colla  qtialt  d)«  prrtso  gli  aatkhl  franrhl  corrl^pon-  Cioè.  V. 

l latini  aeciMDO  il  niiroergciDqiM.  deva  all  hoc  da'Ulioi.  ] Caasi  io  amcu-  CIOFO.  Sm.  Uom>>  sriaU->  e dap- 

rjNQl’ECENDIClOTTlSIMO.  Cin-^ué-  duo  1 nomeri,  e cosi  rlfcreoii  cosa»  come  poco.  [Dal  gr.  cophor  stupido,  lo  or.  rlùa* 

rm^i'CÌot'lè'fi-iM.  Add.  ro.  nom.  No>  pcrsfMia.  [Vedi  il  CiAOnio.]  fti  Imbecillcin  esse.  I Napolii.  dirooo 

n>e  numerale  ordinativo.  L'no»  o l ulti-  CIOCCA  Ci«k-ra.  ( Sf.  Murchlettodi  capei-  eiafeo  per  eiofo.  (il  inglesi  hanno  ehuff 

mo  di  cinqu«cen(Oilick>tU>.  li,  e di  peli.  Dallo  slavo  AtAAa  murehict-  in  senso  di  ru»liro.  ] 

ClNQCÉCENTEblMO.  Cin-qM-cei^U-ti-  lo  di  capelli,  che  i turchi , polacchi  ece.  CIOFORl.A.  C»o-/<m’ì-o.  Sf.  V.  G.  T.  med. 
mo.  Add.  m.  Numerale  ordinativo  di  soloan  lanciare  nd  vertice  del  capo  , Il  Lo  stato,  od  il  tempo  d' una  incinta, 

cinque  centinaia.  nnalc  nel  resto  era  raso.  ~ 9.  Per  siml-  [Lai.  cyopAorùi,  da  cyot  fcto,c  phero  io 

CI.NQLECENTO.C'm-que'Cèii-lo.Add.rom.  Iitndine  ) dicesi  di  Frutte  , di  fiori , e di  porto.] 

indecl.  Nome  numerale.  Cinque  centi-  foglie  , quando  molte  iusieme  nasrono  , CIOMPERI.K.  Ciom-pe-rl-a.  Sf.  Opera,  o 

naia.  e sonoatlaccate  nella  rima  de' ramoscelli.  maniera  da  cirnnpo.  [ Lat.  rtt  abjeeta. 

CINQUEFOGLIE.  Ctn-qu«-/^9l»a  , o Cìn-  -~3.(  Detto  d'ima  specie  di  vlole.^  4.  CIOMPO.  Ciòm-po.  Sm.  Quegli  che  pelti- 

qtiefoylio  Susl.  com.  T.  Bot  : AxenfiUa  Detto  delle  lagrime,  che  scorrono  a gros-  na , o scardassa  la  lana.  Battilano.  [ Lai. 

repmna  Linn.  Pianta  , che  ha  le  foglie  se  gciece  od  a ciocche.  V,  il  g.  6.)  ~ 5.  earminator.  Dalfingl-  coinè  pettinvre  , 

quinate  ; il  fusto  strisriaotc  ; i gambet-  Presso  dei  ferrtri  nome  di  due  grossis>  ondecemb  teoerf  pettinar  la  lana. •'S.  Dire- 
ti ascellari  con  un  solo  llore.  simi  peni  dì  legno  sopra  cui  s aggira  si  anche  d' uomo  vinto , d uomo  di  co- 

ClNQt'EMILA.Cùt-que-mi-ln.  Add.rom.  tutto  il  meccanismo  della  batteria.  { V.  sturai , e di  nuniere  vili , ed  anche  un 
num.  indccl.  Cinque  toUc  mille.  [ Lai.  Ciocco.] — 6.  Io  modo  avverbiale  A cioc-  dappoco,  sia  perché  i battilani  sono  fec- 

quinqueiRìllia.  ] che , K ciocca  a ciocca  , che , secondo  il  eia  di  plebe , e gente  da  nulla  , sia  per- 

ClNOl'EMlLi.^.Ctn-qua-mi-Ii'U.  Add.eoro.  Monti,  vaie  A brancate,  A manate.  (Dal  chèiQingl.chumpval  tronco:  e si  sa  cho 

num.  iodecl.  V.  A.  Cinquemila.  turco  cioq  mollo  , onde  cioqtifq  abtwn-  il  tronco  è stato  trasferito  al  senso  di 

cinquennio.  Ci»-quèii-m-(i.  Sm.  Spailo  danza.]  stupido.  V.  Ciocro  g.  2.] 

di  cinque  anni.  [ Lai.  qutnquenntum.  I CIOGCIlB.  Cioe-eM.  Pron.  eomp.  com.  in-  CIO.NCARE.  Cion-cò-re.  .Ut.  e N.  a^s. 
Ct.NQUEREME.  Crn-aiit-rè-me.  Sf.  Sorta  deci.  Quello  che  , o li  quale  , Questo  Bere  vonciamentc;  Trscan  lare  [ dis'ir- 

dì  nave , che  credesi  fatta  a cinque  ordì-  che,  ('.oleato  che.  [ Lat.  quìdquiii.  ] dinatamente  , Bere  di  soverchio , e con 

DÌ  di  banchi,  odi  rematori.  [V.  le  note  al  CI(X2(IUETTA.  Cioc~eh4t-m.  Sf.  Dim.  di  troppa  avidità.  Lat.  Inrjtus  b»è«re.  Giu- 

caiechismu  nautico  di  Marcello  Scotti.  Ciocca.  sta  il  Redi,  sembra  detto  dal  modo  von- 

Lat.  quinqiieremif.  ] CIOCCIIETTO.  Cìoe-rhdMo.  Sm.  T.d'agr.  rio,  onde  beve  il  porro  la  broila  , qual 

CINQUINA.  C'ìn-qul-no,  Sf.  QuantiU  mi-  .Nome  che  si  dà  alle  barbe  di  scopa,  cke  piireo  dagli  Aretini  è chiamato  eionea- 

mrrata  che  comprende  il  numero  dicìn-  si  bruciano  per  fame  carbone  da  fabbri,  rino,  eda'Cortiiicsi  ctoneofo.  Noi  rredo: 

que.  — 2.  ( Nel  giuoco  del  Lotto  è la  ch'è  assai  ricercalo-  poiché  trovo  in  pera.  ciunoA  birrhirre  , 

rombinatkMic  di  cìnnuc  numeri,  che  vin-  CKXXIA.  Cióc-cm.  Sf.  Tore  , eoRa  quale  in  frane,  ràìnoner  bere  smisuratamenie, 

cono,  o che  si  vorrrbne . rlic  vlncessem.]  aindira  a'  bambini , c da  essi  vieo  ebU-  in  ted.  vAmaen  . dar  bere,  tener  betto- 

ClNQliNO.Cvn-qwì-no.SL  SI  dire,  quando  mala  la  poppe.  ( i.at.  mamma  , uèer.  la.— '2.Neut.  (»ass.|  Troncare.  Rompe- 

due  dadi  bauno  scoperto  cim|ue.  Dallo  slavo  rvefc  , che  tanto  vale.  ] re,  Speziare.  Quasi  cioccare  da  c/ocro, 

CINT.A  CtH-la.  Sf.  CircDito , Cerchio,  Gir-  G(XIC('I\RE.  Cioc-ctà-re.  N.  ass.  Vo-  di  cui  V.  I*  etim-iligia.  ] 
coodanveolo.  (Lat.  omàilMr,  cìrcutlui.  ce  rancliilicsca.  Poppare.lLat.  lae  aj;zH-  GONCATO.  Cion-cà-ro.  Add.  m.  da  Cioa- 
De  cìMctuz  pertiripio  di  cinpoio  cingo.]  pere.  ) rare. 

— 2.  Prr  Cintola.  — 3.  In  architettura  CKRXO.  Cìòc-ro.  Sra.  Ceppo  da  ardere.  CIONCATORE.  Cion-ci-lò-re.  Verb.  m. 
vale  lo  stesso  che  (Sembra.  [ Lat.  (runcua  , raude.e.  Par  voce  desti-  Che  rionra.  ( Lat.  eèrÌoj»f , temiilenriie.] 

CINTIGLIO.  CtH-(Wptto.  Sm.  Cintolo,  [f  jiU  nata  ad  esprimere  uno  de'  (vezzi,  in  cui  CIONCO.  Cidn-co.  Add.  m.  da  ('ion'*are  , 

ctHCda- } è stato  tagliato  un  tronco  od  un  ramo  , sincopato  da  Cioncato.  — 2.  Prr  Rotto, 

■CI.NTlNO.  Ctrs-ll-Ro.  Sm.  Vesta  corta,  che  onde  valersene  a niilrireil  fuoco.  Di  fatti  Scemo  , Mozzo  , M mro.  [V.  Cìocro.l 

si  (>orta  di  sotto  , e cuopre  dalla  cintola  in  turco  oiojàt  vale  la  parte  maggiore  t ( CIONCOL  VRE.  Cion-ca-Ià-re.  N.  ass. 

io  giù.  in  ar.  teteqq  fendere,  e zriqq  una  di  due  Camminare  com:^  dii  è scUncato,  cioè  eh  e 

GNTO.  Cin-(o.  Sm.  Cintura.  — 2.  Per  parti  eguali,  in  cui  sla^i  tagliato  un  tiil-  ha  rolla  e gnaula  l’anca.  V.  Crofico^.  ult. 

Alone.  — 3.  Per  Cinta.  to.Gli  ebrei  anche  dissero  letahhnq  per  I Napolitani  dicono  eìOA<*o  I'  uomo  , che 

-CINTO.  Cm-lo.  Add.  ra.  da  Cìngere.  [Lat.  ismiouztare  , rompere.  Indi  lo  ehiquet  ha  le  membra  attratte  , e che  a grave 

cinc/ms.  J de' francesi,  piccloia  parte  di  un  tutto  , pena  può  muoverci.] 

*GNTOLA.  Cbi-fo-ta.  Sf.  V.  Cintura.  —2.  ed  il  ctoreo  degl' italiani.  [ V.  cica,  — CIONCONE.  Cioo-ró-ita.  Sm.  T.  do’  ferrai. 

In  vere  della  Patte  , dove  uom  si  cin^.  2.  Dicesi  anche  d'iiomv  lialordo,  stupì-  Slrummlo  ad  uso  di  tirar  le  verghe  , 

‘CLNTOLINO.  Ctn-(o-Ii-no.SauDim.diCiu>  do,  e dappoco.  G>sì  pure  U lat.  cttudex  reggette,  tondini  , naslrini , e simili. 

tolo.  vai  cep|»o  e stupido.]  CIOMKILAMENTO.  Cion-do-la-m'ft-fo. 

■CINTOLO.  Cli*-to-Ia.  Sm.  Favii , o Na-  CIOCCOLATA  , CIOCCOLATO  . CICCO-  Sm.  Il  clondoUre.  — 2-  (La  cosa  , che 
stro  (ho  cigne.  J Lat.  eingtrliiiii . zona.]  LATfE,  e CIOCCOLATfE.  Cioc-eo-ld-  rlondolt.  ] 

CINTONCUIO.  r4n-lòn-ràio.  Sm.  [V.  Cen-  la.  Sf.  Pasta  composta  di  diversi  ingre-  CIONDOLANTE.  Cioo-do-làn-le.  'Pari,  di 
loncàio.)  dienti,  tra 'quali  tengono  il  maggior  luo-  Ciondolare.  J Che  riondoU.  ( Lai.  p«n- 

CINTURA.  Cìn-lù-ra.  Sf*  Fascia  di  (van-  coll  eaccao abbronzato  , e |o  zucchero.  duLri.  | 

DO  o di  cnojo  , colla  quale  l'uomo  si  DaeAoeolairbegli  spagniioli  preseroda'  CIONDOLARE.  rù>n-<lo-/à-re.  N.  asv. 
cinge  l panni  o la  ^P*da  intornoal  mei-  roessieanj,ì  qiialirhìainavanlocAoeoiall,  Penzolare. [V.  Aypvndfre.  lat.  pendere, 
so  «Ila  |«rsona.—  z.  Per  lo  Luogo  dove  e che  noiahbiam  preso  dagli  spignuoli.  Dal  gr.  cyliii'leo  io  tolgo.  E vai  dunque 

la  cÌBlura  si  cigno-  — 3-  Per  I'  Atto  dì  V.  l' llervas.  In  frane,  dicevi  chorofot.  Esser  altoa  volgersi  come  il  pendolo  In- 

eigner  la  spada  nel  fare  i cavalieri.  in  ingl.  cAocoIola,  in  tod.  zcAocola-  torno  ad  un  punì».  ] — 2.  Dicevi  anrhe 

<UNTURETTA.  £tn-tu-rér-la.  Sf.  Dìm.  di  (e  v.]  di  chi  non  rata  le  mani  di  nulla.  — 3. 

Cintura.  ( Lat.  rirveticuluz.)  CIOCCOLATTIER.V.  Cioc-^jadaWW-ru.  Sf.  (Prov.  (juel  che  eioHdola  non  rude  vai 

CINTCRBTTO.  Cin-lu-réWo.Sra.Losles-  Vaso . io  cui  si  bolle  la  cioccolata.  che  Le  cose  non  riescono  sempre  come 

IO  rhtf  CiuLolioo  , Cinturino.  CIOCCOLATTIRRE  Cioc<o4aM*'-re.  Sm.  (vare,  che  dovesser  succedere.  ) 

ClN'TURINO.Ctn-lu-ri-no.Sm.Dim.  di  Cin-  CioCcolaUiera.  Vaso  da  bollire  lacinc-  CIONDOLO.  C'ión-dj-lo.Sm.  Oisarhc  cion- 
tora.  [ V.  Cinturtita.  J —2.  Presso  de-  colala.  — 2.  Oggidì  comunemente  si  di-  dola.  (Lai,  rei  p-n/lala.)  — 2.  Per  Orer- 

gU  arcbiteiti  Io  stesso  che  Occhio  o Cer-  ce  0>lui  che  fdbnrlca  la  cioccolata.  chino  { al  num.  del  più.  ] 

chio.  — 3 Dai  calzolai  dicesi  di  quelle  CIOCOUTO.  Cioevù-(o.  Add.  m.  Che  ha  CIONDOLONE.  Cùm-do-(d-rie  Sm.  Diresi 
Alette  delle  varpeebes' affibbiano. —4,  n<>ri  a ciocche.  per  ischerno  Olui , ebe  non  c.iva  mai 

Presso  I sarti  vale  quella  Parte  dei  cal-  CIOÈ.  Cid^.V.  A.  Lo  stesso  che  Gò.  V.  le  unni  di  nulla, 

tool  , che  s'affibbia  sotto  al  ginocebio.  c rtf.  CIONDOLONE.  Avr.  A maniera  delle  cose 

CIO.  C'«».  Pronooc.  Quello,  Questo,  Gite-  CIOÈ.  Cio-è.  Avv.  composto  di  ciò  , ed  e che  ciondolau». 

sto.  ( Lai.  hoe,  id,  illud.  Secondo  i più,  terza  voce  del  verbo  essere . c si  usa  p?r  CIONIDK.  Ciò-ii»-dr.  Sf.  V.  G.  T.  m«L  II 
è un’  inversiooe  del  lat.  hoc  : s^^onoo  il  dichiarazione  di  parole  prixodculL  ( Lat.  gonllami.'nto , od  allungani  miI  > siraordì- 

Menagio , viea  da  h«c#  torma  interro-  hoc  «I , td  «if.  J nari-i  dell*  ugola.  ( Lai.  rioni» . d il  gr. 
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eìon  che  proprUnMote  vai  colomu  » c 
per  Alea*,  agota.  ] 

CION.NO.  AdJ.  m.  Dtppw  , Da 

DÌenU  . Sciatto.  ( Lat.  lordi*!  , tnaplut. 
Ilo  gali,  gfoìii  folle,  ctofi-coloch  igoo- 
noie.  Io  pera,  ftono  alultos,  stolidiis.  ] 
—t.  Onde  Jidona  nonno  t uo'  appclU- 
ziooe  di  dispreuo , e vale  donna  dap|>o- 
co  in  operaiiooe.  ] 

CIOTTA.  CiM-ta.  Sf.  T.  A.  PertosM,  Ba- 
aiooala , Perlieala.  [ V.  Ciottari  , d’oa> 
de  questa  V.  delira.  ] 

ClOHPA.  Cùip-pa.  Sr.  V.  A.  Sorta  direste. 
[Lat.  paUa,  Tleo  da' Greci,  che  cbia- 
DaraDo  cypo!  il  mantello , e eypasM 
il  rorchelto  ed  altre  specie  di  veste  da 
donna.  I 

CIOPPKTTA.  Ciop-péNa.  Sf.  Dim.  di 
Cioppa. 

ClOPPOIiE.  Ciop'pó'Oa.  Sm.  Acer,  dì 
Cioppa. 

CIOTOLA.  Cth-lo-lo.  Sf.  Vasetto  da  bere 
senza  piede  , di  tenuta  di  poco  plh  d'uo 
comune  bicchiere . e serve  anche  ad  al- 
tri usi.  [ Lai.  retpio , Gr.  eotyle.  1 
CIOTOLETTA.  Ct»do4é('t<i.  Sf.  Dim.  di 
Ciotola. 

CIOTOI.ONB  Cto-CO'Id-nr.  Sm.  Ciotola 
grande. 

CIUTOMO.  Ciò-lo-fno.  Sm.  Y.G.  T.  chir. 
Strumento  desUnatoa  tagliare  gl*  imbri- 
gliamenti del  retto  della  vescica  , e che 
serre  in  oltre  a demolire  PugoU,  eie  ton- 
sille. [Lai.  riotomta  , da  don  colonna, e 
per  estensione  ugola,  e toma  taglio.  Que- 1 
alo  strumento  fuiorentsto  daDesault.] 
CIOTTARE.  Ctot-tà^e.  Att.  V.  A.  Flagel- 
lare . Frustare.  [ Lat.  vìrpti  ca«drr«. 
In  cbr.  «rtol  scutiea  , flageilum.  In  ar. 

sentici . cujus  resecala  est  eztre- 
roilas,  tata  scutica  pcrcussU.  Io  turco 
JlrofeA  beatone  e bastonate.  In  tspago.  a- 
gole  , in  portog.  afoute  sferza  , discipli- 
na. »]  dialetto  Napolil.  solfn  sferzata.] 
CIOTTATO.  CtoMù-fo.  Add.  m.  da  Ciol- 
tare.  ( Lai.  roeiur.  ] 

CIOTTO.  rtò<-re.  Sm.  Piccolo  tasso  cb'è 
rotolato  dalla  corrente  de'fiumi , e che 
srr\f  a lastricare  le  strade.  [Lat.  layìt, 
Moxum.  In  lai.  cauM  sassi  aspri  e du- 
ri. In  turco  gali  lai*  pietra  dura,  lo  gali, 
riorh-lema  pietra  focaja,  e cloeh-dol/ior 
pietra  di  fiume.  ] — S.  Per  lo  stesso  che 
Zop;>o.  [ In  pera,  ftui  pedibus  infirmus. 
Do  iN'apolitani  dioesietopoache  deriva  dal 
lat.  harh.rloppui  disimii  senso,  equeslu 
V iene  dal  gr.  cAoIor  zoppo , e pur  piede.] 
CIOTTOLAHE.  Ciof-To-ld-re.  Alt.  Tirare 
altrui  de’ ciottoli , Dar  delle  ciottolale. 
[Lat.  laftidiàat  appeléra.)— 2.  Vale  an- 
co I.astrirareunastradacoorir>UoU,  che 
si  dice  anche  Acciottolare , Selciare.  Di 
ctoilold.  ] 

CIOTTOLATA.  Ciof-lo  ld-rn.  Sf.  Colpo  di 
riultolu  , Sassata.  { Lai.  lapidii  ielttt. } 
CIOTTOLATO.  CtoHo-ln-fo.  Sin.  Terreno 
selcialo. 

CIOTTOLATO.  fiul-loJà-lo.  Add.  m.  da 
Ciottolare. 

CIOTTOLO.  CìAMo-Io.  Sm.  ,'V,  Cio«o.ì 
CfOTTOLO.N'E.  Ciol'lodd-ne.  Sm.  Acer,  di 
Ciottolo. 

CIOVETTA.  Cto-»éMa.  Sf.  V.  A.  [V.  e di’ 

CIPARISSO,  Ci-pn-rlr-io.  Sm.  T.  hot. 
^o«;nd  (fi  muro,  £'ròa  ciprenina.  V.G. 
£upfior6io  eyporiiiuf  Linn.  Pianta  che 
ha  1 ombrelli  di>is;i  iu  molti  ra^gi  dico- 
tomi;  i rami  sterili;  le  foglie  setacee  e 
lineari  ammucchiale.  — f.  Nella  mito- 
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logia  vale  Giovine  cambiato  in  cipresso. 
[ Dal  gr.  eypnrùros  cipresso.  ] 

CIPERO.  O-pe-ro.  Sm.  T.  hot.  V.  G. 
perui  longur.LInn.  Pianta  che  hi  il  cul- 
mo con  tre  angoli,  e che  termina  in  om- 
brella arcicomposta  , circondata  da  fo- 
glie : i pedaiicuti  nudi  ; le  spighe  alter- 
ne. [ Da  eypuro!  gran  raso  concavo  , at- 
tesa la  forma  delle  sue  foglie,  ovvero  da 
Cyprii  venere,  perchè  una  delle  auc 
apecie  passava  per  un  afrodisiaco.  ] 

CIPIGLI  ACCIO.  f^ì-pt-olìòe-CM.  Sm.  Pegg. 
di  Cipiglio. 

CIPIGLIABE.  Cì-pi-ylid-re.  Reut.  ass. 
Guardare  con  cipiglio,  di  malocchio. 

CIPIGLIO  Ci-pi-alio,  ( Sm.  Increspamen- 
to della  fronte  Mtiu  in  giù  alla  volta  de- 
gli occhi , ed  è ana  ] goardatura  d'adi- 
rato , [ 0 di  auperiK» , quali  piglio  dri 
cìylio.  Lai.  (om'lo!  , aupercilium.  ] 

CIPIGLIOSO.  Cv-pt-ylid-ao.  Add.  m.  Che 
facilmente  fa  cipiglio. 

COCOLLA.  Ct-pdl-lo.  Sf.  T.  bot..<d(lium 
eaepa  Lina.  Pianta  che  ha  lo  acapo  nu- 
do , più  grosso  nel  mezzo , c più  lungo 
delle  foglie  cilindriche  iubulale.  [ Dal 
lai.  eaepula,  diminuì,  di  eoepn  cipolla. 
~2.Per  metaf.  Capo,  Testa.— 3.  Prov, 
Ptù  doppio  eht  una  eipoUa  dkeai  d'Uo- 
mo  non  sincero  , nè  leale  ; e ciò  perchè 
le  cipolle  hanno  di  molte  scorze.  — 4. 
A’ylùirM  tl  ancco  • li  cìpoU<  pure  In 
proverlMo  vale  Pigliarsi  tutto.  ] 

CIPOLLACCIO.  C»-pol-Id«-cio.  Sm.  T.  di 
si.  nat.  Pietra  poco  men  dura  del  porfi- 
do, di  color  verde  acerbo,  e gial  letto,  ed 
ha  dentro  alcune  macchie  nere,  quadre 
piccole  e grandi , e co^l  bianche  al- 
quanto grosaelte.  ( Cosi  detta  per  qual- 
che somiglianza  di  figura  con  la  cipolla  ] 
—2,  Xella  botanica  vale  una  pianta  chia- 
mala dal  Linneo  .l/uaenn  comofur  [hyo- 
rtnfui  eomoita],  e che  ha  ( fiori  ango- 
latto  cilindrici,quellidi  cima  sterili,  con 
gambo  più  lungo  , formanU  un  ciuffo. 
[La  cipolla  o bulbo  di  questa  pianta  si 
mangia  : ed  è conosciuta  sotto  il  nome 
di  Vampagioli.] 

CIPOLLA  S^UILL.l.Sf.  T.  bot.  Spilla  mn- 
n'fimn.  Lion.  Pianta,  cheta  1 fiori  nudi; 
le  hralte  troncale. 

ClPOLLATA.Ci^f-Ia-fa.Sr.Vlvanda  falla 
di  cipollee  di  zucche  trite. — 2.  Diresi  an- 
rbe  dpoIUta  Una  sci  «ra  stravaganu. 

CIPOLLE  TTA  Ci-pot4éhta.  Sf.  Dim.  di  Ci- 
polla. 

CIPOLLLSA.  Ct-pjl-n-fin.  Sf.  Dim.  di  Cl- 
lla  ; ed  è propriamente  quella  che  uoo 
fatto,  nè  Ingrossato  il  capo,  e mangia- 
si fresca.  [ Lat.  coepuin. } 

CIPOLLINE.  CAMPANELLE.  Ci-j>of4i-n< 
Sf.  T.  bvl.  Loneojum  vernum  Lion. 
Pianta  che  ha  la  spala  di  un  sol  fiore,  e 
io  siilo  fatto  a clava. 

CIPOLLONE.  Ci-pof-ld-n!.  Sm.  Acer,  di 
Cipolla. 

CIPOLLOSO.  Ci^pd-tó-to.  Add.  m.  T-  dei 
legnaiuoli.  Dlcesi  del  legno  , cb'è  sog- 
getto a sfogliar^. 

CiroRRO.  Ci-pòr-ro.  Sm.Grancipvrro.  V. 

CIPPEHO  Cìp-pe-ro.  Sm.  Lo  stesso  che 
Cipero. 

ClPi^.  CIp'po.  Sm.  T.  d’architelt.  Mezza 
cuioona  senza  capitello  , per  solito  con 
iscrizioiie  per  servire  di  confine  , o |ier 
additare  la  strada  ai  viaggiatori,  oli  luo- 
go della  sepoltura  d'  un  defunto.  [ Lai. 
rippui.  V.  C'cppo.  —2.  Ov\ero  macchi- 
na per  chiudere  i piedi  de*  inairattori. 
Lat.  ripput , Ebr.  caòrl  o cheheL  ] — 3. 
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Per  Ceppo  , nel  sentlm.  di  vaso  da  sal- 
var danari.  [In  ingl.  tktp,  in  btaso  mss. 
ieephon  spezie  di  caoMtro.  In  turco  qa- 
pan  repositorìum.  In  pera,  qaòai  vasi  , 
uiensilia  domus.  V.  f’iteo.} 

CIPREA.  Ci-pré-o. Sf. SI.  nat.  V.G.  Cy- 
proen  Lino,  [Genere  di  molluschi  cosi 
detti , perchè  consacrati  a Venero,  che  J 
Greci  cniamavano  typris,  da  cypro#  iso- 
la, in  cui  era  specialmente  adorata.  Por- 
cellana sin.  V.  /^rcailann.)— 2.  Nella 
mitologia  è uno  de'  soprennorol  di  Ve- 
nere. 

ClPRESSBTO.Ct-prti'tè-fo.Sm.  Luogo,  ia 
cui  sono  molli  cipressi.  [ Lat.  cyprM- 
rrfum.  ] 

CIPRBSSINA.  Sf.  T.  bot. 

•Scopo imirìna,  Tomorioi.  Tamarix  pai- 
fica  Linn.  Pianta,  ebe  ha  I fiori  con  ciò- 
ue  slami , i gambetti  nudi , ed  i rami 
ispoiU  in  guisa , che  danno  alla  pianta 
I una  figura  piramidale  0 di  cipresso.] 
CIPRESM.  Ci-prèi-ao.  Sm.  T.  hot.  V.  G. 
Cypreétut  ppramidaUt  Linn.  Pianta  , 
che  ha  i rami  eretti  avviciniti  ; le  foglie 
giovani  acute  , scorrenti , adulte  ottuse, 
embriciBleperquallro  parti;  gli  stroboli 
ovali,  più  larghi  alla  base,  t Lat.  rypr«t- 
!Mt , Gr . c^parUro!  che  suol  dedursi  da 
eyo  partoriseo,  e parilo!  consimile,  egua- 
le . perchè  produce  I rami  cd  I frutti 
rguali.  Altri  diconc» , che  derivi  da  Cipro 
isola  , dove  abbondi.  In  gali,  euphair  , 
in  iltir.  kiparit  o ettmpret , in  ted.  ey- 
preiM  , io  uogh.  esiprutfa  ovvero  ezì- 
pftu,  io  frane,  eyprfi,  in  ingl.  cypreir, 
m Up.  cipref , pirtogb.  dpreite  ec.]  — 
2.  Per  lo  Legname  di  tal  albero. 
CIPRINO.  Cf-pri-Mo.  Sm.  T.  di  St.  nat. 
CupriflU!  Lion.  Genero  di  pesci . su  cui 
[V.  Carpio.  Fu  detto  da' Latini  cypri- 
fiui,  da  eyprì!  Venere  p:r  la  sua  grande 
recondìlà] 

CIPRO.  Ci’pro.  Sm.  T.  bot.  Lawtonia 
intrmis  Lino.  Pianta,  che  ha  I rami  sen- 
u spine;  le  foglie  ovate  acute  . quasi 
scMÌIi.  [Lat.  cypru!,  Gr.  eyprof.] 
CIRAGRA.  Ci-To-yro.  Sf.  [ Chiragra.  ] 
CIRCA.  Cir-ca-  Preposizione,  che  vale  In- 
torno. .Accompagnaci  al  secondo  . al  ter- 
zo, ed  al  quarto  caso.  [Lai.  circa.V.Ctr- 
rofo.]— 2.  Talora  è avverbio  , c vale  lo 
slesao.  [ Lat.  rirrifer.  ] 
CIRCAINTELLEZIONB.  Cir-cain-trl-U- 
ztò-ne.  Sf.  Iniellezione  comprensiva.  In- 
tellezione della  co-41  in  tulle  le  sue  parli. 
CIRCEA.  Cir-cè-3.  Sf.  Lo  stesso  ih  j Erba 
maga.  V.  [Lai.  eircata.Gt.  eircea.  Cosi 
detu,  secondo  Lcmer]',  perchè  il  frutto 
diquesla  pianta  si  attacca  alle  vestioMn* 
ta . e le  attira , come  Circe  attirava  con 
le  sue  incantagioni.  In  ar.  è chiamata 
yieriA  , ove  $c  sì  pronunzia , coro  t In  a- 
scia  , in  frane,  eirede,  in  ìspsg.  circsa  , 
in  polon.  cearowftiA.} 

CIRCENSE.  Cir-«èft-i!.  Add.  com,  V.  L. 
Attenente  a' giuochi  del  Circo.  [Lai.  ctr- 
etntU.  1 

CIRCO.  Cir-co.  Sra.  V.  G.  Luogo  devUoa- 
10  pe' giuochi  , 0 segnatam.-nto  per  lo 
Corse  de' cocchi,  che  facevano antìcaman- 
ic  i Romani.  [ .Aulicamente  fu  detto  an- 
cora Cerchio.  I-al.  circo!.  In  gr.  eireoi 
Ior:is  in  orbem  redieoa.  V.  Cerchio.] 
CIRCOLANTE.  Cir-ro-ló«-t«.  [ Pari,  d i 
Circolare.  ] Che  circola. 

CIRCOLARE. Cir-co'IAre.AU.  c Neui.ass  . 

Volgcr-«i  Intorno  , Girare  atloroo-  ( Lit. 

[ circuerc  , amiire- J— 2.  Diced  ancora  il 
I disputare,  che  fanno  ì dottori  leggenti 
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neH'u&IreiiiU  pubblicimeiile.  fV*  C*r- 
colo  $ 13.]— '3.  (Oggi  piti  coimineincnie 
dkcsi  del  Muoversi  coolinusmenle  , ehc 
fa  il  MDgtie  ne'  suoi  vasi. } 

tJRCOI.ABE  Cir*eo4à-ra.  Adii.  erro.  I CVè 
a modo,  0 forma  di  circolo,  ('he  si  vo1{re 
intoroo,  e gira  aitonio.]  Circulare,  [sin. 
Lat,  eirciilarìa.  ] —2.  Lettera  eireolare 
vale  lettera  , che  si  manda  attorno  dai 
principi,  minislri , msgisIraU.  (Lat.  a- 
«ùfola  eneyriica.] 

ClRCOLARITA.Ctr-eo-ta-ri>(A.  Sf.T.  filo* 
sofieo.  Astratto  di  circolare.  Hagion  for- 
male del  circolo. 

CIRCOLARMENTE.  Cir-eo-lor-rodn-le. 
Avv.  A maniera  di  circolo.  ( LaU  ctreu- 
lotim.  ] 

CIRCOLATO.  Cir-co-Ià-eo.Sm.(V.  Crrcu- 
kuo  soat  ) 

CIRCOLATO.  Ctr-co-Id^o.  Add.  m.  daCir- 
colare. 

CIROOLATOIO.  Ctr^eo-lord-io.  Sm.  Vaso 
de'  cbiiDÌci , del  quale  si  servono  per  far 
circolare  i liquori. 

CIRCOLATORE.  C»r-co-la-W-fff.  Vrrb. 
m.  Che  circola.  — 2.  (Per  Ciarlntano  , 
Cantambanco.  Lai.  cireulolor.  I 

CIRCOLATORIO.  Cir-ciMa-tìf^ri-o.  Add. 
in.  Di  cireolatore. 

GRCOLAZIONE.  Cir-ro-ìn~sió-m.  Sf.  Il 
eireolare.  Circulasiune,  sin  ( i.al.  eirru* 
lotto.  1 — 2.  R anche  termine  musicale 
e tale  Giro  , o cirenito  di  niodulaiioni  , 
rbe  si  fa  per  tutti  i tooni.  — 2.  Circo- 
Icuìona  dal  eangue  dicesi  del  muoversi 
in  giro  del  sangue  dal  cuore  all’arlerie, 
dall’ arterie  alle  vcue , e dalle  tene  al 
cuore. 

CIRCOLETTO  Cir-co4«-fo.  Sin.  Diro,  di 
Circolo.  I Lat.  nrbicuiui,  rirculut,] 

CIRCOLO.  Cìr-co-lo.  Soi.V.G.  Cerebio. 
Lat.  ami»  , eireulw».  (V.  Cerchio.]  — 
2.  Per  similit.  —3.  Ooccbìn  , Adunan- 
za.—4.  Dicesi  dai  geografi  di  molle  ]m’o> 
t incie  principali  e città  , che  compungo- 
no insieme  il  corpo  polìtico  deli'  Impe- 
ro (germanico.  ] —5.  Circolo  visioeo  di- 
cesi dai  logici  Quel  viito  d'un  argomen- 
to , io  citi  si  suppone  provato,  o si  reca 
in  prova  la  proposizione  che  si  ha  da 
protare.  — 0.  Circolo  nelle  definizioni  t 
il  Far  entrare  nelle  medesime  la  (larola 
dehniia. 

CIRC01IP0I.ARE.  Ctr-eofiMK>-là-f«.  Add. 
eom.  T.  astr.  Aggiunto  eli  quelle  stelle 
che  sono  situate  vicino  ai  poli , e per  lo 
più  s’intende  di  quelle,  che  sono  intor- 
no al  nostro  polo  boreale.  [ Dal  lat.  cir- 
eum  intorno  . e polu»  polo.  ) 

CIRCOMPILSIONE.  Cir-com-f>wl-»id-«i«. 
Sf.  V.  Cireumpulaiofta. 

CIRCONCIDERE.  C«r-<ofwi-HÌe-re.  Alt. 
Tagliare  intoroo  , ed  é proprio  quel  la- 
gìiamento . usato  dagli  Ebrei  ( c d'altri 
uopoii  d' Oriente,  ] del  prepuzio  al  mem- 
bro virile  de'bamliini.  ( Lai.  dreumei- 
dere. ] 

CIRCO.NCIDIMENTO.  Cir-eort^ì-dt-mdn- 
fo.  Sm.  Il  circoDcidere.  [V.  CircoRci- 
aione.  ] 

CIRCONCINTO.  Ctr-eof»-cìt»-(o.  Add.  m. 
Cireoodato , Cinto  intorno. 

CIRCONCISIONE.  Cir-con-€Ì~tió-ne.  Sf. 
Latto  dei  circoncidere , (^irconcidioieuio. 

( 0 ala  L’  operazione  , che  cooaiste  nel 
tagliare  ne' maschi  in  tutto,  o in  parte 
il  prepuzio, e nelle  donne  le  piccololab- 
bra.  Lai.  cirewmdzto.]  — 2.  Per  Io  gior- 
no, nclqualeda'cristiauisi  celebra  la  fe- 
sta della  circoncisione  del  Signore. 

Caap.  nei.  Roiutiu.i. 


CIRCONCISO  , e CIRCUNCISO.  Cif~cw~ 
cì-$o.  Add.  ni.  da'ioro  verbi  ] 
CIRCONCLLDEHB.  Ctr-con-clù-de-re. 
Att.  RDom.  corop.  Chiudere  intorno  , 
f e talora  Oimpreudere  , Cunleorre.  ] 
CIRCONDAMENTO.  Cir~con-da-mén~to. 

Sm.  Il  rireolo.  Circuito.  [Lat.  drruitu».] 
CIRCONDANTE.  Cir-con-c/dn-fr.  ( l’ari, 
di  Circondare.  ] Che  circonda.  (Lat.  cir- 
cttfmhm» , unti».  ] 

CIRCONDARE.  fir-c«wtó-re.  All.  Chiu- 
dere , e strignere  intorno , Accerebiarc, 

( Ailfirniare.  Lat.  eircumdart.  ] — 2. 
Per  Rigirare.  — 3.  E ocut.  Aver  di  cir- 
cuito , (tirare. 

CIRCONDARIO.  Cff-con-dà-rt-o.  Sm.  T. 
geografico.  Quelle  terre  che  stanno  intor- 
no a un  paese,  (o  anche  quell'estensione 
di  paese,  cb’é  parte  d'un  distretto,  e ch’è 
Sottoposta  alla  giurisdizione  d'un  Giudi- 
ce regio.— 2.  Add.  ra.  Che  circonda.] 
CIRCO.NDATISSIBIO  Cir-con-da-(ìi*at-fno. 

Superi,  di  Cireoodato. 

CIRCONDATO.  Cir-eon-dò~to.  Add.  m. 
da  Circondare Grcondaio  sin.  [Lat.  ctr- 
eumtiatue.  ) 

CiRCONDATuRE.  rir-eon-da-fd-r».  Verb. 
m.  (^c  cirronda. 

CIHCONDAZIONE.  Cir-eorwia-siti-ne.  Sf. 

CiiTondamenlo.  ( Lai.  drcutlu».  ] 
CIRCONDOTTO.  Cir-con-dót  to.  Add.ro. 
V.  L.  Rigirato , Tiralo  intorno.  [ Lat. 
dreumductu».  ] i 

CIRCONDURRE.  Cir-cofi-dùr-re.  Att.  Ri- 
girare , Tirare  ÌDlurno.  I 

C1HC0NFERI-:NZA.  Cir-fon-fe-rèn-za.  Sf. 
Linea , che  termina  la  figura  circolare. 
(I.at.  eircumferentia  , dal  lat.  drnm) 
cirea,  c fero  io  porlo.)  — 2.  Per  similit. 
Giro , Circuito. 

CIHCON  F LESSION  E . C ir-con-/I«-«'t>-nf . 
Sf.  Piegamento  ordinato . Pirgameoto 
tH'intorno.  [ Lat.  drcum/lez-ici.  ] 
CIRCONFLESSO,  eCIRCUNFLESSO.  Cir-' 
eon-flèi-to.  Add.  m.  Che  ha  cìreoulle^ 
sione.  Lat.  ctrcwfn/I»u».  — 2.  Accento 
circmfleteo  vale  accento  misto  d'  acuto  j 
e di  grave.  I 

CIRCONFLCITERE.  Cir-con-/l<l-fa-rc.  ! 
[Att.  anom  e Nrui.  pass.  Piegare,  Indur 
circonflessione.  [ Lat.  drcum^ectere. } 
CIRCONFLCENZA.  Cir-fon./TM  én-zo.  Sf. 
Concorrenza  intorno;  Afllurniache  vie- 
ne dalle  parti , che  sono  intorno. 
CIRCONFULGERE.  Cir-eon-ful-ffe-re. 
Neut.  ass.  V.  L.  Rispiendere  attorno. 

[ Lat.  eircumfitlgere.  ] 

CIRCONFUSO.  C'ir-eon-/ù-io.  Add.  m.  V. 
L.  Infuso  attorno,  Sparso.  ( Lat.  cireum- 
fusu$.  ] 

CIRCUNGIOVLALE.  Cir-eon-gio-rid-le. 
Add.  com.  T.  astr.  Ch'è  intorno  al  pla- 
ncia Giove. 

CIRCONGIRATORE.  Cir-con-gi-ro-lii-re. 
Add.  e Sro.  T.  anat.  Nome  dato  ai  due 
muscoli, cbcricoìpion  i forami  dell'addo- 
me  , che  sono  incavati  nell’orso  pube  , 
altrimenti  delti  oiluraiori. 
CIRCOMNSESSIUNE.  Cir-co-nin-ttà-tió- 
ne.  Sr.  T.  teologico.  Voce,  culla  quale  nel- 
le scuole  s' intende  esprìmere  l' esistenza 
intima  e reciproca  delle  persone  nel  mi- 
sterio  della  Trinità.  ( Dal  lat.  a'rrum 
intorno,  cd  wi»e»»um  participio  d'iriZM/eo 
ffi’ imprimo  , mi  radico.  ] 
C1RCONLOCUZIO.NE.  Cir-aon-lo-cu-zvd- 
na.  Sf.  V.  L.  Circuito  di  parale  ( per  e- 
spriraer  ci6  che  non  ai  vuole  dire  co 'pro- 
pri vocaboli,  Perlfhisi.  Ljt.  circumlo- 
nifto.J 
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aRCONSCRITTO.  Cir-wm-wril-Co.  Add. 

m.  da  Cireonscrherc. 
CIRCON'SCHIYERE.  Cir-con-ierl-ce-rc. 
Att.  anom.  Limitare , Terminare  , Pre- 
scriiere , Cirromlarc,  Chiudere.  ( l.al. 
cimim»cri6effl,  circumdore.  ]• — 2.  Per 
Delìnire  largamente  , o descrivere  con 
cireuiio  di  parole. 

CIRCONSCRIVIMKNTO.  Ctr-con-»cri-v»- 
nwrt-to. .Sm-  ( V.  ('trc«M»cri;Mme.) 
CIRCONSCRIZIONK.  Vir-con-trri-iió-ne. 
Sf.  Il  cireooscriverc.  [ Lat.  arcumieri- 
— 2.  [Vale anche  Definizione  unn 
istrella  , o Descrizioue  di  checchessia 
ron  circuito  di  più  jiarulc. 
CIRCO.NSESSIONE.  Cir-con-tes-si^ne.  Sf. 
T.  teologico.  Quella  specie  d invasamen- 
to, nella  quale  si  crede,  che  lo  spirito  ma- 
ligno assedii  intorno  le  persone  , senza 

firecisamenU:  entrare  nel  loro  corpo.  I Dal 
at.  rìrcum  intorno, ed  oòj«»»io assedio.] 
CIRCONSPETVO.  Cir-ron-$p*t-to.  Add. 
ro.  V.  L.  Guardalo,  o Guardalo  intorno. 
[ Lat.  etreumjpretu».  ] — 2.  Per  Accor- 
to , Considerato  , Cauto. 
CIRCONSPEZIONE.  Cir-eun-zpa-zid-Rtf. 
Sf.  Prudenza  , Cautela  , Accorgimento , 
Accortezza.  ( Lat.  rnotio  , prudenticr. 
Dal  lat.  circum  cirea,  ed  m«j>ec(  io  osser- 
vazione, veduta.] 

CIR(X)NSTANTE , e CIRCOSTANTE-  6’ir- 
eo»v-»tòn-(e.  Sm.  Quegli  che  sta  iutoruo. 
( Lat.  cirrumztan»  , /(nirimuz.  ] 
CIRCONSTANZA.  6ir-«m-»(dn-5o.  -Sf. 
Ciò  che  accompegna  (un  fallo,  che  lo 
rende  maggiore  o inìnure  , buono  o reo; 
0 rbe  ne  muta  il  grado  o la  specie.  Lat. 
areuiHjIzmlin.  Da  arrum , c ftun»  rhe 
$ia.]  — 2.  Per  Luogo  contiguo, 
CIR(X).\.STANZLA.  (’ir-ron-itùn-ji-o.  Sf. 

Lo  stesso  che  Circuuslaoza. 
CIRCONVALI.ARE.  Cir-ron-val-Ià-rv. 
Att.  T.  milit.  Cingere,  Munire  di  dr- 
coiivallaziuoc.  (Lat.  drrumi'uilare , da 
drcum  circa,  e vallare  bastionare  , mu- 
nire , forlitlcarc.  Quest'  ultima  V.  lai. 
vien  dal  rcit.  gali,  buf/n  ovvero  balladh 
baluardo,  liastiune.  V.  Jlaloardo.] 
CIRCONVALLAZIO.\E.Cir-coH.iva4«-:«J- 
nr.  Sf.  Tulio  il  complesso  del  mimo 
trinceramento,  col  quale  gli  assedìanti 
cingono  la  piazu  , che  vogliono  asse- 
diare. 

CIRCONVENIRE.  Cir-con-ce-nt  re.  [ All- 
anom.  V.L.  Propriamente  Venire  all'in- 
tomo.  Circuire, Cireondare.  Lat.ctrcum- 
tenirc.  — 2.  Per  traslalo  poi  vale)  U\M- 
diare.)  Ingannare.  1-at.  iraiiiùire.  (Vicii 
da  rirrum  i mirv  venire  intorno  , aggi- 
rarsi intorno  a colui  che  si  vuole  iiigau- 
nare.] 

CIRCONVENUTO.  Cir><or^va-nù-lo.  .\dd. 
m.  da  Circunicnirc. 

CIRCO.NVENZIONE.  Cir-con-vm-zid-ne. 
Sf.  Insidia,  Inganno  eoacerlato.  ( Lat. 
eirrutn»rrip(io,  dofut.) 

CIRCONVICI.no.  Circon-i‘i-fì-no.  Add. 
ni.  Virino,  Intorno  intorno,  [Circostan- 
te, Cumiciuo,  Confinante.  I Jit.  linUimut.] 
(CIRCONVOlAil.MENrO.  Cir-con-tat-gi- 
ménAo.  Sm.  Vulgiinento  intornu,  11  <ir- 
cun  volgere.} 

[CIRCONVOLTO.  Cir-ron-t^l-to.  Add.  m. 

Lo  airsso,  che  Circonvoluto,) 
CIRCONVOLUTO.  Cvr-con-vo-fii.|o.  Add. 

m.  Involto,  Ripiegato  in  giro. 
CIBCONVOLIZIONE. 
ne.  Sf.  Avvolgimenti  io  giro  aiiomo  a 
un  centro  comune,  come  sono  i giri  del- 
la liuea  spirale  della  voluta — 2.  Cir- 
42 
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«int'olHiìoni  (leir  ot^m]  dicooii  i muli- 
aelli , 0 rigiri  d’  ar(]ua  , nei  fiumi  » od 
mar««c. 

ClRflOSCRITTO.  Ctr-co-Kftt-fo.  Add.ro 
da  CfrcoscriTere. 

URCOSCRIVERE.  rrrwro-aerU'e-rf.  AU 
anom.  comp.  Lo  stcsao  cbe  Circonatri- 
ìere. 

UBCOSCRIVIMEMO.  Cir-eo-reri-vi- 
•néM-fo.  Sm.  Lo  steséo  cbe  CircooKri* 
vimento.  „ . . 

CIRCOSCRIZIONE.  Cir-ctMcn-xió-ne.Sf. 

Ln  rbe  (^rcooscrtriooe. 

ClRCOSl’ETTO.  r«r-co-*pd-lo.  Add.  io. 

CauV).  iV.  Cireonij^tto.  fi.  2.] 
CIRCOSPEZIONE.  Cir-co-tjic-siiH»*.  Sf. 

1.0  sies-so  che  Circonspeiìoup. 
CIRCOSTANTE.(‘ir-co-iró«-te.Add.  coro. 

[ V.  CirconUariea.) 

CIRCOSTANZA.  Sf.  ( V. 

f.'ìrrcinironza.  ) , . r-,  „ 

CIRC-OSTANZIA.  Ctf'Co-itóri'Sia.  Sf.,V. 

Cirr«mrlQn»>a  )lL«^  eircunojtaiHùi. ) 
CIRCOSTANZIARE,  Cir-co-rlofv-iid-re. 

AlU  V.  A.  IV.  C»r<-oni(a«*wire.l 
CIRCOSTANZIATO.  Cir-<o-ttan-sià-lo. 
Add.  m.  Specificai)  » o Fallo  con  o^ol 
4-irroatanxa.  . - 

CIRCITMENTO.  Ctr-ctii-fn^fi-<o.  Sin.  Il 
circuire.  [1^  slrtso.cbe  Cimiiiior»e.  V.) 
CIRCUIRE.  Cir-cw-i-r«.A«.V.L.  Circon- 
dare, e aiicbè  Andare  ailomo.  (Lai.cir- 
rwirc.]  . 

circuita.  Cif-cwt*fà.Sf.Giramcnlo,Ùr- 

cuiio.Rivoluilone. 

CIRCUITO.  Cir-CM-i  l«  Sm.  Spano  dt  luo- 
go, DblreUo.Giro.Circooferctua.  [Am- 
bilo , Rfciol  *.  I Ut.  circuiluj , da  nV- 
cum  circa.  In  pali,  nàairt  ovvero  cuoir- 
loetidA-ì— 2-  Fcr  Rotondità , Cerchio. 
— . 3.  Per  Giramenlo. 

CIRCUITO.  Cic  cu-i-lo.  Add.  in.  da  Cir- 
cuire. Circondalo,  [Lai.  cirmrrMfaiea.] 
CIRCUIZIONE.  Cir-oii-sid-ne.  Sf.Clrcul- 
nicnio,  Clrcondamenio,  | cioè  L*  allo  di 
circuire.  Lai.  circuilio,  onù.l 
CIRCULARE.  Ctr-cv-là-re.Neul.  tee.  (V. 
C‘ipcolarc.1 

CIRCULARE.  Cic-cu  lA-re.  Add.  coro.  DI 
rerchio,  Apparleoenie  • cerchio,  Tondo. 

Clreolare  4ìn.  V. 

URCULARMENTE.  rir-cu-lar-«^-<«. 

Avv.  In  cerchio.  Circolarroeole,  aio. 
CIRCULATO.  Ctr-oi-là-lo.Sin.  V.  A.  Cer- 
chio, fjrciilo.lntorniameuto.  Corona. 
CIRCULATO.  Ctr-cu-W-fo.  Add.  m.  da 
Ciréulare. Circondalo,  Pieno didrcoll.- 
9.  Per  Fallo  in  forma  , o figura  di  cer- 
chio. 

CIRCULAZIONE.  Cir-«*-te-a«^*Sf.Ri- 
giramento  in  circolo.  C.ircolaziooe  . sin. 
CIRCULBTTO.  Cir~cu~UMo.  Sm.  Diro,  di 
Circulo.  Circolclloeln. 
aRCULO.  Cir-ru-Io.  Sin.  [V.  Circolo.) 
CIBCUMAMBIENTE.  Cir-c«-«u*m-frièn- 
ir.  Add.  coro.  T.  fisico.  Agg.  d’un  fiui- 
do,  che  circonda  un  corpo.  iDal  lai.  cir 
cum  (wnàiVn*,  che  gira  inlomo.) 
CIBCUMLOCUZlONE.tir-curo-lo-cii-iid- 
nf.  Sf.  [V.  Circo"luctiiio««.) 

ClRCUM  PADANO.  Cir^um-po-da-m».  Add . 
m . Che  sia  circa  il  Pò.  [Da  eireum  circa, 
c Padui  il  Pò.) 

C1RCCHPUL9ARE.  Cir-cum-pul-jà-re. 
Alt.  coni.  Spingere  intorno.  [Ul  cir- 
cumpulaare.l-S.  Plh  larKamente  Tener 
aoggello.  Rendere  ubbidiente. 
aRCUMPULSIONB.  Cif-cum-pul-iid-ne. 
Sf.  V.  L.  Impulso,  che  (a  fona  per  ogni 
parie.  [Lai.  ctrrumpuUio.J 


I CIRCUNCIDERE.  Uir-eim-cl  df-ra.  All. 
I anom.sV.  Circorveidere,) 
CIRCUNCIPIMENTO.  Cir-eim-cl-di-m^n- 
lo.  Sm.(V.'Circoncidiinenro.) 
CIRCUNCIGNERE.  Cr-cun-e  i-jn^e.  Al! 
anom.  corop.  Circondare,  Circuire.  [Ut. 
cirfNmctn^e.) 

CIRCI  NCINTO.  Cir-«m-cV»-lo.  Add 
da  Circuncignere. 

CIRCUNCISIONE.  Ctr-euM-c»-«id-ne.  Sf. 

[V.  Cireoneition».] 

CIRCUNCISO.  Cir-cwn-cWo.  Add.  m.  (V. 
CireoncUo.) 

CIRCUNDARB.  Crr-cii»SHlà-re.AU.eN.(V 
Cireond'trc.) 

ClllCUNDATO.  Cir-eim-dò-lo.  Add.  m. 

da  Circondare. 

CIRCUNDUZIONE.  Cir-cu*du-2»d-««.  Sf. 
T.  di  Idi.  Surta  di  tropo,  o figura  reiu>- 
rka.  [Cosi  della  da  circum  circa  , e du- 
ro io  conduco.)  Lo  »ie&socbe  Ainpliika- 
tinne.  f Lai.  ompli/leolio.) 
[CIRCUNFERKNZA.Cir-«un-f«-rèrt-ra.Sf. 
fV.  Cirronferenza.] 

CIRCUNFLESSO.  C'ir-cui*-HèWo. Add.m, 
V.  t'frcon/IciJo. 

CIRCUNFUNDERE.  Cir-ctm-fùn-d«-re, 
All.  anom.  [Infondere,  Spargere  inlorno, 
Lai.  circumftMdcre.) 

[aRCUNLOCUZIONE.  Cif-coi*-lo-eu-sió- 
ne.  Sf.  V.  rircofiloeujione.) 
CIRCUNSCRIVERE.  Cir-eiw-»crì-v«-ra. 

All.  anom.  comp.  [V.  Circortacrìccre.) 
CIRCUNSPETTO.  Cir-ru»-»pèl-to.  Add.m. 
V.  L.  (Lo  slwso , che  Ciiton^pcllo.  V.J 
— 2.  Avveduto,  e canto  raggnardaloro. 
CIRCUN5PEZ10NE.  Cir-ciifi-»ps-xid-n«. 
Sf.  V.  L.  (V.  Cimmapaiione.;  GiivdUio 
so  e cauto  ragguardaiiicnlo,  Avnerlcau. 
IIjU.  rirrumjpeclio , onii.) 
CIBCU.NSTANTE.  CTr-ciu*-j(àn-<*.  Add. 
comp.  Lo  6lc!«oalu'  CircoosUnle.  V.  — 
2.  Per  Vicino,  Attcucole  , [Che  ha  cou- 
ne^ione.) 

CIRCUNSTANZA.  Clr-run-iCàivio  Sf.  Lo 
stesso  che  Circonslanu.  [ Lai.  circu»*- 
«lonlm.)  — 2.  Per  Luogo  cooliguo- 
QRCUNVÉXIRE,  Cir-cu«-ve-ni-re,  All. 

anom.  comp.  V.  L.  [V.  Circoneenira.) 

CI  RCU  N V ICLNO.  Cir-cttn-i*i-<viiO.  Add.  m. 

(V.  rirconriemo.) 

CIRCUSTANTE.  Cir<«-a(òn-ta.  [V.  Cir- 
eunttanU.J 
CIRCUSTANZA.  Cir-eu-rtàfs-aa.  (V.  Cir- 
cunttansa.) 

CIREGETO.  Ci-rc-g  'Mo.  Sm.  Luogo  dove 
sieoo  molti  ciriegi . [Ut.  ceroaorumpf  on- 
loriitm.) 

CIREGIUOLO.  Ci-^osiub-lo.  Sm.  [V.  Ci~ 
neipuoto.— 2.  Per  Sorta  di  vino,  cbe  si 
cava  dalle  rirìegic. 

cirenaico.  C'*-ra-nd-«-oo.  Add.  m.  Ag- 
giunto dato  alla  aetta  ed  ti  settatori  del 
filosofo  Arlstiupo,  il  quale  eradiCirene. 
CIRIDONIA.  Ct-ri-dò-ni-a.  Lo  Stesso  cbe 
Cirindooe. 

CIRIEGIA.  Ci-rié-^a.  Sf.  Frullo  del  cilie- 
gio. [Dal  lai.  caraatim.  come  da  Btaziui 
Biagio  , da  t^aae(Io  vagello , da  Aihozu 
Adige  ec.] 

CIRIEGIANA,  c aRIEGlANO.  Ci-rie-yià- 
no.  Add. e Sm.  Notuc  d'una  speiie  d'uva, 
e di  viligiio, 

CIRIEGIO.  Sm.  [V.  Ciliegio.] 

CIBIEGIUOLO.  Cì-rte-^ìuò-Io.  Sm.  Ama- 
rateo.  T.— 3.  Dicesi  altresì  Una  sorta  di 
vitigno,  siccome  l'uva  eh' ei  produce. 
CIBIEGIUOLO.  Cì*rie-<piwò-Io.  Add.  m.Di 
Hrkgia , Che  ha  sapore , o colore  di  ri- 
riegia.  i 
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. CIEIUONIA.  C^-ri-mÒ4i<-u.  (Sr.Loslaase. 
che)  Ceremoois.— 3.(Parmalitè,  opposto 
di  Realtà. —3.  Dimoslratinni  recipro- 
che, che  si  fanno  per  oooranta  tra  loro 
le  persone  private.) 

CIRIMONIALE.  Ct-n'-mo-nìd-la.  So.  [V. 
Ceri  montala.) 

CIRIMOMERE.  Ci-ri-m«ni«-fa.  Sm.  [T. 
Crrtmoniare-l 

CIRIMONIOSAHKNTB.  Ci-rt-mo-mo-fa- 
m^n-la.  Avv.  [V.  Certmonìoaamenta.) 

CIRIMONIOSO.  Ci-r*-mo-nld-ao.  Add.  m. 
[V.  Ccrintonioto,] 

CIRINDONE.  Ci-rtn-dd-ne.  Sm.  Spelte  di 
donativo,  [o  di  mancia.  Ciridonia , sin. 
Dal  gr.  cyriot  padrone,  e doron  dono; 
Dono  che  fa  il  padrone  , o che  si  fa  al 
padrone.] 

GRIUOLA.  Ci-n'-«ò4a.  Sf.  Anguilletta 
sottile. 

CIRRIFERO.  Ctr-rì-/a*ro.  Add.  m.  Boi. 
Dicesi  delle  piante,  che  tramandano  fi- 
letti . 0 viticci.  ( Ut.  cirrifervs.  Da  eir- 
rua  riccio , cbbma  , cres|ia  , e fero  io 
porto.) 

CIRRO.  Clr-ro.  Sm.  V.  L.  Zsxzera,  o U- 
pcllatura  , c propriamente  vale  Riccio  , 
Gnciimo.  (Lat.  crrrua.  In  pers.  jerror 
coma  in  peciu»  {lenduia.  In  gali,  cù-  la 
cresta  del  gallo.  )— 2.Dat  naturalisUdt* 
cesi  delle  bsrholine  de’|iesci.— 3.  Pres- 
so i botanici  vale  Viticcio  d'una  pianta. 

CIRROSO.  Cir-T‘U$o.  Add.  m.  T.  B.»l.  Ag- 
giunto delle  piante,  ebe  tramandano  dal 
tronco  0 dalle  foglie  filetti  o t iticci.  [Ut. 
cirromi.  V.  Cirrifero.] 

CIRSOCELE.  Ctr-so-cè-(e.Sust.com.  V.G, 
T.  chir.  Sorta  dì  tumore  , rito  si  forma 
ne' vasi  spermatici.  ( Ut.  eìrsocele,  da 
cirtoM  varice,  e cele  tumore.) 

CIRSOTOMIA.  Cir-*o4o-ml-tì.  Sf.  V.  0. 
T.  chir.  Sorta  di  depleiiona  locale  , per 
cui  s'aproDO  )c  vene  varkoee , quando 
dello  circostanic  V esigono.  [ Ul.  eirgo- 
tornio,  da  ctrsof  varice  , e toma  taglio.J 

CIRSOTl.ALMIA.  Cir-io-tìal-ml-a.  Sf.V.G. 
T.  chir.  HalaUia  d'una  delle  membrane 
dell' occhio,  chiamata  conyìunitva , la 
quale  consiste  In  una  dilatazione  delle 
sue  vene  In  varici.  (Ut.  ciriophthalmùi, 
da  eirgog  varice,  ed  ophlholmor  ucchìo.) 

CIRTOIDE.  Ctr-fò-t-de.  .\dd.  com.  V.  0. 
T.  anat.  Dicesi  di  quelle  parti  del  corpo 
cbe  sono  curve  u gibbi  formi.  [Ut.  cyrtoi- 
det,  dal  gr.  cyrfoj  curvo,  e idot  forma.) 

CIRTOMIA.  C»r-to-mi-a.  Sf.  V.  G.  med. 
Halottia  che  consiste  in  un  piegamento, 
0 curvità  della  schiena.  [Lat.  cyrfoma, 
da  cyrtog  curvo  ; onde  eyrtoma  tutto  ciò, 
ch'è  curvo.) 

GRUGIA.  Cm-u-jU.  Sf.  V.  A.[V.  CW- 
rvryìa.) 

CIRUGI  VNO.  Ci-rt$~già-w,  Add.m.  V.A. 
Cerusico,  Chirurgo. 

CIRUGICU.  Ci-rw-yt-co.  Sm.  V.  A.  Ceni- 
aico,  Chirurgo.  [È  V.  del  dialetto  napo- 
litano.) 

CIRURGIA.  Ct-rur-yì-a.  Sf.  [V.  e di'CAi- 
rurijia.] 

CISaLE.  Ci-sò-Ie.  Sm.  Ciglione,  che  spar- 
tisce o chiude  1 campi.  (Ut.  rrtùiueula. 
Dal  lat.  coafum  participio  di  eoado  lo 
taglio:  poiché  questo  ciglkmc  divide  e 
quasi  taglia  un  campo  dall’  altro.  ) 

GSALPI.no.  Ci-gaì-p^no.  Add.m.  T. geo- 
grafico. Che  è diqua  dall'Alpi.  {Dal  lat. 
cit  Alpog  da  questa  parte , ai  quà  delle 
Alpi.) 

CISCRANNA.  Ci-tcràn^na.  Sf.  Sorta  di 
seggiola  latta  di  k'gaauiei  ed  anche  Uua 
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fbggk  di  pADU  roll’appoggtAUiìo  mobn 

10  , p«f  «enirMoe  da  ogni  tairaa.  (Lat. 

«offa  plicatìlù.  Credest  cb«  qu«&U  V. 
venga  dal  lai.  etreum  latoruo , a $eam- 
num  scrao  no  : pokbè  ella  eaaeódo  niobi- 
lo,  può  volgersi  iolomo.  la  gali,  ra- 
throleMàn  sedie.  ]— 2.  Dicesi  ambe  a 
QualsiiogUa  co&a  vecchia  e mal  in  or> 
dine.  I 

CU>CRANNO.Cì-icràfi-«io.Sm.T.  A.  Scan- 
aia , o Scaffale  da  tener  libri.  [ Lat.  am-  ^ 
-(  Dal  lat.  eireum  intnnio , e ter»-  | 

* m’um  scrigno;  cioè  uno  di  quegli  scri- 
gni , che  aispoDgoit!-i  intorno  alle  ca- 
mere. 1 

CISMA.  Cì-tmo.  St.  V.  A.  [V.  e di')  Sca- 
rna. (Lai.  acbiama.  Gr.  scAiimo.  In  ar. 
qryamel  parlillo,  ros  dividendi , portio.] 
— 2.  Per  iseissura  , Discordia. 

Cisr.\.  t'i-apd.  Sf.  Umore  che  cola  dagli 
occhi , e si  risccca  intorno  alle  palbob^ 
(Caccole,  sin.  Lat.  lippitudo,  1 più  cre- 
dono che  venga  dal  lai.  rircvm  intorno 
0 apwm  denso,  sodo  , onde  velo  umo- 
re , che  si  addensa , e s' indurisce  intor- 
no alle  pal|tebre.  Si  noti  per  altra  che  in 
turco  ciajxiq  vai  cupa. } 

CISPAHDO.  Li-ipàr-do.  Add.  m.  Caccolo- 
so , Cisposo.  ( Lai.  lippus.  ] 

CISPICOSO.  Ci  tpi-có-tc-  Add.  iD.  Cispo- 
so , Fico  di  c»ps.  ( Lat.  lipptu.  ) 
CISPITÀ.  C'*-«pi-ló.  àf.  Malo,  per  cui  le 
palpebre  $ono  ripiene  di  cispa.  [Lat.  Iip- 
ptiudo.  ] 

CISPO.  CWpo.  Add.  m.  V.  A.  Clspooo. 

[ E siiK.  di  questa.  V.  ] 

C1SPCK»1TÀ.  C«-spo-«ì-tè.  Sf.  Astratto  di 
Cisposo.  Lip|>iUidinel  V-  Cìtptld.  ] 
CISPOSO.  Ct-rpd-ao.  Add.  m.  (le  ha  ci- 
spa. [Lat.  cùpwr.] 

CISSOIDE.  Cis-aò-t-de.  Sf.  T.  G.  T.  raat. 
Linea  curva  , che  si  descrive  ordinando 
a qualsivoglia  punto  del  diametro  d'un 
meno  cerchio  una  quarta  proporxionalc 
alle  (re  già  continuamente  proponiooa- 

11  che  sono  nel  mezzocerchio,  raacisaa, 
r ordinala  , e il  resto  del  diametru.  Sic- 
oomequesla  linea  s’approssima  alla  sua 
asinloia  , )>crciò  imita  la  curvatura  d'u- 
oa  foglia  d' elitra , ( ed  è da  questa  ra>- 
soffliglianza  derivato  il  suo  nume.  Lai. 
cùrou/ez . dal  gr.  otJior  dieta,  ed  idoi 
ra.'vsomigUannt.  ] 

CISSOLFAt'T.  Ci$‘tiA-fàmt.  6m.  Uoa  del- 
le note  della  musica. 

CISTEPATICO.  Ci-sta-pd-Ci-co.  Add.  m, 
V.  G.  T.  ausi.  Aggiunto  del  canale  della 
vescica  dei  fide  , che  anche  si  dice  ci- 
alleo.  ( Lat.  cpilKrpalveut , daeyMi*  ve- 
scica . ed  Arpor,  Aepotoa  fegalo.  ] 
aSTEHNA.  ('i-Kér-na.  Sf.  V.  G.  Ricetto 
a gui^  di  pozzo . Del  auale  al  raorogllc 
e si  rouscrvn  Tacqua  piovana  ( Lat.  ei- 
afemu.  Il  Martini  trae  questa  V.  daes- 
sfa,  qnasi  voglia  dirsi  eesta  di  acqua 
piovana:  e reramente  In  tod.  rtfm-kaf' 
un , cioè  cesta  della  piova  , e repen/bng 
presura  della  piova  vagliono  ciaterua. 
Ancbe  in  illir.  vodoiAruniia,  cioèdispeo- 
ea  , serlvatojo  delta  piova,  vale  U uede- 
sitDO  : ed  in  sase.  rtif-rrman  può  spie- 
girsi  alla  leikra  cesta  della  piova.  Ma 
mohi  crederanno  forse  più  breve  il  co- 
var la  V.  dal  celt.  gali,  lìiteal  cisicrDa. 
loingl.  dicevi  cizlern,  in  frane,  diurna, 
in  isp.  ed  in  portogh.  cirtermi.] — 2.  Per 
vnetaf.  vale  Luogo  pmfotvdiK— 3.  Ctjlrr- 
no  prquriùina.  T.  inai.  Sacchetto  mem- 
branoso , e cellulare  , eh'  è il  ricettaco- 
lo , 0 serbalojo  eomnoe  del  chilo.  4- 
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Ciaiama  della  (romba.  T.dl  roar. Ricet- 
tacolo di  legno  fallo  alle  trombe  a ruota, 
ove  vieoe  versata  l'acqua  ch'esse  attrag- 
gooo,  e dove  eorrUpocùluun  le  docco,  che 
la  versano  fuori  del  bordo  in  mare.  — 5. 
Cvaterna  galUggionte.  T.  di  mar.  Mo- 
ine dato  ad  alcune  barche  o aelalup)>e 
destinato  a contenere  acqua  dolce  per 
uso  delle  navi. 

CISTKRNBTTA.  t’i-iler-ni'f-ta.  Sf.  Dim. 

di  (Eterna.  [ Lat.  ctitemuia.  \ 

OSTICO.  Cbzri-co.  Add.  m.V.G.T.  anat. 

( Ch'è  relativo  alla  vescica  , od  alla  cole- 
cisti;  ed  è]  Aggiunto  d'un  canale  della 
vescica  del  Uele  [ Da  egitis,  vescica.  ] 
CISTIFELLEA.  Sf.  V.  0. 

Vcscicbeiia  fatta  a foggia  dì  pera,  e col- 
locala a piè  del  fegato  , la  quale  è cosi 
detta,  perchè  in  essa  ei  scarica  il  cana- 
le cisiico  , e d’ordinario  si  trova  lulla 
piena  di  bile:  diresianche  vescica  o bor- 
sa del  fiele,  ed  anche  assolut.  tìcle.  (I-al. 
eysO/eUta.  Dal  gr.  eysivi  vescica , e dal 
lat.  fet  Bele.  ) 

CISTIO  0 LADAMO.  Ci-rfl-o.  Sm.  T.  boi. 
Ctriut  ereitcuj  Lino.  Pianta  ebe  ha  le 
foglie  paiolate,  ovate,  pieclolate,  scabre, 
venose  , senu  nervi.  [ Lal.ciihir,  dal 

Sr.  etjsor  o nUos  edera,  poiché  le  foglie 
( qualche  sua  specie  somigliano  quelle 
dell'  edera.  1 

OSTILA.  Cl-«(u-4a.  Sf.  V.  L.  e pocUca. 
Osteila. 

OTAGIO.MB.  0-Ca-9i<Hie.  Sf.  V.  A.  ( V. 
e di’  Cirasione.  ] 

CITARA.  Ci-Ta-ra.Sf.  Y.L.  V.odl Cetra. 
OTARE.  Ci-ea-r«.  All.  Chiamare  a'  magi- 
strati per  metto  de’  ministri  pubblici  , 
o io  voce , 0 lo  iscriito  augnando  tem- 
po determioalo.  [ Lai.  citors  . in  jur  do- 
cara  ; e ettors  da  citwm  pari,  di  eio  lo 
muovo , eccito  , chiamo.  ) —2.  Per  .Mo- 
tltlcare. — 3.  Per  Addurre,  Allegare.  — 
4.  Per  (2iiainare  assolutamente.  — 0. 

( Per  Invitare  . Eccitare.—  6.  Fu  usalo 
•oche  al  Neut.  asa.  dal  Salvioj.  j 
CITAREDO.  Ci-ta-ré-dQ.  Sui.  V.  L.  Cita- 
rista . e (ìetarbta.  [ Lat.  cirhoroadua. 
— S.  I*er  Boprannome  d'  Apollo.  ) 
aTAREGGlARE.  Ci-ra-ra^gió-ra.  Neut. 

' ass.  Giarizzare  , Suonar  la  cetra. 
CITARISTA.  Ci-to-n-ata.  [ Siisi,  com.  V.  ' 
L.  Suonator  di  cetra.  Cilerisu  , CiUrr- 
do  , Ceteratore  , sin.  Lai.  eidiorùta.  ] 
aTARlSTtCA.  Ci>fa-rl-ilt-ca.  SL  V.  G. 
T.  musicale.  Geoere  di  musica  e di  poe- 
sia, propria  per  rsoDumpagnauicuto del- 
la cetra. 

QTARIZZARE.  Cl-ra-rii-td-re.  Suonar 
la  celerà.  [ Lootes»),  che  Citareggiare.] 
CITAEIZZATORB.  Cv-la-ni-ra-rd-ra.Sio. 
(T.  Citaritta.) 

CITATO.  Ci-td'(o.  Add. m.  da  Citare.  Cbla- 
ONto  tn  giudizio.  ( Lat.  ettotua  , in  Jìm 
tocatyf.  ) — 2.  Per  Noiuiuato,  Ricorda- 
to . Allegato,  Addotto. 
aTATORE.  C4-fa-<«^-re.  Verb.  m.  Che  ci- 
ta autori , Che  sllrg^  autorità. 
CITATORI.^.  Cv-fiWd-rt-a.  Sf.  Lettera  , o 
Polizza  con  cui  si  cita. 

QTAZIO.NE.  Ct-ru-zid-ne.  Sf.  Il  citare  , 

J*  Invitare  a comparire  lo  giudizio , Cu- 
ozandamento.  ( Lat.  dica,  j — 2.  Dicesi 
luche  Ouclla  poHzcetta  , la  quale  si  pre- 
senta ad  alcuno  per  citarlo. — 2.  Per  Au- 
turiià  e Testimonianza  , Allegaiioue. 
QTERA.  CHe-ra-  Sf.  V.  A.  ( V.  Celerà 
Cetra,) 

CITEREO.  rué^re^.  Add.  m.  Dicctera. 

0 cetra.  ( Lat.  cttKareua.  ] 
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CITERIORE.  Cl-(0-rid-rt.  Add.com.  T. 
geografico.  Cheèdlquà,  dalla  nostra  par- 
te , ( ovvero  dalla  parte  di  quà  d'  no 
dato  fiume , o monte.  Opposto  ad  Ulte- 
riore. Lat.  eìtsrior,  da  eia  che  vale  da 
questa  parte . di  quà.  ] 

CITERISTA.  r»-le-rl-zta.SeD.  (V.  Cetera- 
tore, Ceterùta.) 

CITER.N.A.  Ci-lèr-na.Sf.V.  A (V.cdl'Ci- 
rtrrna.]—  2.  Per  Fonie,  FouUna- 
CITILLO.  Ct  llNo.  Sm.  St.  nat.  Mai  ei- 
(iflur  Lino.  Quadrupede  ficaia  oreci  blo 
esteriori;  con  la  coda  corta  c coperta  di 
lungo  pelo,  il  colore  del  corpo  variato. 
Talora  giunge  atta  sta'ura  della  martora. 
( Da  cito  presto:  poiché  questo  qtiadru- 
pede  è mollo  veloce  nel  corso  ) 
(CITINO.  Ci-G-iw.  Sro.  Boi.  Il  fioro  del 
melograno.  Dal  gr.  ryitni  fiori  del  me- 
lograno. — 2.  Specie  di  pericarpio  mol- 
liloculare;  ma  ilirest  anclic  , e forse  ine- 
glioScilino;  ed  è il  frutto  del  carruhio, 
della  cassia  , del  tamariudio.  In  questo 
siguillcato  deriva  dal  gr.  acplvnoa  co- 
riaceo.] 

rjTISO.  Ci-fi-ao.  Sm.  T.  bot.  Medieago 
arborea  Lino.  Pianta  che  ha  i legumi 
falli  a mezza  luna  , lisci  nel  contorno  : 
il  ftisto  fruticoso.  (Lai.  cyiisus  , Gr.  cy- 
tieos,  da  Cyltios  nome  d'un’ isola,  io 
cui  vuobi , che  questa  pianta  nasccsso 
in  copia,  lu  ar.  diccai  qytys  , in  frane, 
cvtùf  , io  isp.  ctlizo  ec.  | 

CITRACCA.  Ci-fràc<a.  Sf.  ;V.  Celracea.  ] 
CITRAGGIME.  Ci-fròg-gt-ne.  Sf.  LoslCfivo 
che  Cedronella.  V.  (Lai.  eìirago,  apìo- 
jirum.) 

[ CITRATO.  Ci-trà-ro.Sm  Chim.  Sale  for- 
malo dairuoioiic  deir  acido  citrico  eoa 
una  base  salificabile. 

CITRATO.  Ci-trà-to.  Add.  ro.  V.  G.  T. 
cbim.  AggiuDto  di  qite'sali , che  risul- 
tano dall'  unioue  dell'  acido  citrico,  o sia 
del  lintone , o del  cedro  con  una  base  sa- 
lificabile. 

[ CITRBOU.M.  Ci-(rè-òoi».  Sm.  Sorta  d’olio 
aromatico.  ] 

ClTBl.  Ci-èrì.  Sm.  Arzigogolo  , Ghiribiz- 
zo. ( Forse  dall*  ar.  clurtr  alterari  men- 
temex  potu.  ] 

( CITRIATA.  C(-(ri-d-ta.  Sf.  V.  A.  Con- 
fezione di  cedro.  ) 

CITRICO.  C»-trì-eo.  Add.  m.  T.  chim.  Ap 
parteoeole  al  cedro  , o al  Umouc.  — 

( Acido  citrico  è quell'  acido , che  si  tro- 
va nei  sugo  dol  cedro , e si  u»a  come 
rinfrescante  ed  antiflogùvtico.  ) 
CITRIMEZZA.  Cv-lrv-mfz-*a.  Sf.  (V.Cifr»- 
niid.] 

CITttlXlTA.  Ci-rrv-ni-lò.  {5f.  AslraUo  di 
Citrino.  ) 0>lur  di  cedro, Gtalletia  ; [ e 
dkesi  principalmente  da' medici  per  di- 
uotare  un  certo  giallo  degli  occhi  c 
della  faccia.  Lat.  color  cilrinua.  ] 
CITRINO.  Ci-trl-no.  Sm.  S(«zie  di  pietra 
prrzio^. 

CITRINO.  Ci-trI-no.  Add.  ni.  Di  cedro. 
Dol  colore  del  cedro.  [ l-at.  cilrinwi.  ] 
— 2.  E aocbe  aggiunto  di  una  Spezie  di 
mirobolauo. 

CITRIOIA).  CMri-Wo.Sro.  (V.  Calriuolo.) 
CITRILOLO.  Ci-ln-MÒ-lo.  Sm.  ( V.  Ce- 
triuolo.) 

CITRONIERA.  Ci-lro-nvè-ra.  Sf.  T.  d' •- 
gr.  Serbatoio  |>er  difenderà  dai  geli  lo 
piante  d'agrumi. 

CITRULLO.  Ci-iruMo.  Sm.  MalieruUo  , 
Stolido.  [ Lat.  iroiii/uz.  K detto  dai  na* 
polli,  rrirwio  , clic  vale  cedrinolo  c me- 

laforic.  sciocco , stupido , iuscusato.  ) 
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CITTA.  Ziltdl»,  FanciuUtt gran- 

de. [ V.  0 fiffo.l  —5.  Boi.  (ienp- 
r«  di  pianto  , I cui  finn  macchiati  di  np- 
ro.  f (li  hiacico  al  paragonarono  alle  piu- 
me della  Pica  o Gazza. 

CITTÀ.  Cit-tà.  [ Sf.  1/ adunanza,  alta  qua- 
le sono  portali  naturalmente  ^li  uomini 
e che  in  lioguaggìu  mo<icrno  diciamo  So- 
cietà. I>al.  lai.  dn'foj  , che  >ale  lo  stes- 
so. Dice  il  Bullct  che  rìtrdmrd  signiii- 
cò  presso  l Celti  nazione  , popolo.  Al 

firrsenle  i Gallesi  hanno  euWenrftd  per 
nsiente  , euidrorfiif  per  com{>agnia  , e 
cuidiVh  per  assistere  , soccorrere  ; di  tal 
che  sembra  avere  i Celti  annodata  la  idea 
della  sodelà  a quella  del  mutuo  soccor- 
so. 1—2.  PaMe  accasato,  e per  solilo 
più  rojisiderabile  . che  quel  paese  che 
chiamasi  Terra  , Castello  , o Villaggio. 
Qualche  tolta  anche  soltanto  l.ungo  abi- 
talo. [Lat.  ur&i.— 3.  Per  1.' unione  dì 
tult’i  cittadini,  o di  quelle  persone, 
che  per  dritto  del  loro  grado  fi  rappre- 
sentano.—4.  Per  metaf.  detto  del  Mon- 
do.— S.  CittA  di  fHo  %ale  il  Ciclo.—  0. 
ColTagg.dl  doierde  talerinrerno.]  —7. 
Per  Cittadinanza. 

CITTADACCIA.  rrMa-tfAc-ein.  Sf.  Acer. 

ed  avtililito  di  Città. 

CITTADELLA.  CiMfl-dt'Mo.  Sf.  Pini,  di 
Città,  fl^t.  ciViforuIn,]  -2.  E per  Firco- 
la  fortezza  posta  d'ordinario  in  m<xIo, 
onde  tenere  a freno  ^li  abitanti  d'ima 
città,  o per  render  piu  forte  routro  il 
nemico  esterno  la  riuìi  stesso,  'J. al. orj-.] 
CITT.VDETTA.  C’it-la-<Ut-la.  Sf.  Piccola 
città.  fV.  Ctirodcild.] 

CITTADINA,  f^'l-fa-dl-nn.  Sf.  D<'nna  abi- 
tante di  città.  ( l4it.  est  iti*.]  — 2.  Oggi 
nel  nostro  paese  è anche  l'uà  siiecic  di 
cocchio  leggiero  e coperto.] 
aTTADINAMENTH.  CiMa-c/i-rm-m(^i-/e. 
A>v.  \ maniera  di  cilladino,  Citilmcn- 
tp.  Con  creanza.  (I.al.  ciribftT.] 
CITT.ADINANZA.  riNm-t/i-nón-Jo.  Sf. 
Adunanza  di  cittadini.  [Lai.  n't-tVaj,  ct- 
rium  cofiui.]  — 2.  Per  Online , e grado 
di  cittadino. —9.  Per  Ctiillà,  Maniera 
eltladlnesca.  — 4.  Per  luctaf.  Stanza  , 
Dimora. 

CITTADlNARE.CiMa-di-i'A-rc..\ll.V,A. 

Mettere  abitatori  nelle  c'ilà. 
CITTADINATICO.  Cif-fu-di-nàdi-eo.  Sm. 
V.  A.  Grado  di  clttadiuo.  [Lat.  cirium 
dt<;nifai,  citdro*.] 

CITT.AUINATO.  Ci(-((i-di-n<ì-to.  Add.  m. 
'da  Citladinare. 

ClTTADI.NEI.I.O.rirttf-di  nif-lo.Sm  Dira.  ' 

di  Citladiito.  Cittadino  lile,  infìinn. 
CITTADINESCAMENTE.  Cit-ta  di  ne-tea-  ' 
trtér-/e.  A%v.  [V.  Cittodinamente. 
CITTADl.NESCO.  Cif-fa-dt-r^irt>.  Add.m. 
Da  Guadino,  Di  cittadioo,  Citile.  [Lat. 
ctrilf».] 

CITTADl.NO.  CiMu-rfl-no.  Sm.  Quegli  th  è 
capace  degli  onori  e de*  benrfìcii  della 
città.  (Lat.  cft'tz.l  — 2.  Per  Ogni  abita- 
tore della  rillà.  — 3.  Per  Coaciltadioo , 
Compatriotla. 

CITTADINO.  riMa-<r>no..\dd.m.  (V.CU- 
taditifieo.  Lai.  ctn'lia,  ncìcNf.]  i 

CITTADINUZZO.  CiMo- di  nù:-ro.  Sm. 

Dim.  dì  Citladino.Ciliadiuo  inlìmo, e vile. 
CITTADONB.  Cif-la-dd-ne.  Sm.  Acer,  di 
Città. 

CITTINO.  Cit-o-no.  Sm.Dim.  di  dito. 
CITTO.  CtMo.  Sin.  Voce,  che  usa  la  plebe 
in  senlim.  di  Ragaiio,  [V.  C'iUoto.] 
CITTOLA.  C Mo-ld.Sr.Dim.di  Citlo,  Pk- 
rola  zitella. 
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CITTOLEI.IO,  C»l-ro-là(4o.  Sm.  Dim.  di 
culo. 

[CirroLO,  CU-lo-ÌQ.  Sm.  F.oclnllo  , a*- 
gazzo  t ed  è V.  nsilalbeima  spMialmen- 
le  negli  Abruzzi , ove  dìcesi  CUolo.  Cit- 
tu.  sin.  Dal  sas».  cìld  ranriullo.  In  ingl, 
chìtd  che  si  pronunzia  rtntd  vale  il  roed. 
In  Illir.  etfdo  che  sì  pronunzia  ciedo  vai 
pure  figliuoletto,  faiiciullino.) 

CITTO.NE.  Cil-ld^e.  Sni.  Acer,  di  CiUo. 

CITI  LA.  O-ru-b/.  Sf.  Hot.  O il  pesce  San, 
Pietro,  y.eui  fuber  l.inn.  Pesce  , che  ha 
la  roda  rotondata  : il  dorso  ed  il  venire 
aciileali  ; le  alolte  deU'aao  duplicate.  Dì- 
viene  lungo  diciassette  pollici,  e pesa  do- 
dici libre. 

CICCA.  ( Sf.  Asina, (Miccia.  V.CÌM- 
co  per  l' riiniulogia.] 

circo,  riìfco.  Sm.  Asino,  t Lai.  oainui. 
In  pers.  A'i</  asinus , truncata  cauda.  In 
ar.  ^’nIcjiì  jiimenluni  riaro  rudensclan- 
gnre.  AIrmii  riferisrouo  questa  V.allo 
sjwgn.  fhieo  piccolo  , perchè  tale  è V a- 
.sitio  inordiue  al  cavallo  , e ad  altre  be- 
stie di  •binili  uso.  Cosi  pure  in  frane,  pe- 
tit piccolo,  signiiica  un  bruto  rcceule- 
meiile  nato.] 

CIl’FF.AtiNO.  Ciuf-fà-gno.  Add.  m.  Atto 
aciiifTore.  I 

CIL'FFARE.  Ciuf‘fà-n.[Ktl.  Lo  stesso  , I 
che  Arciuffare.  Prender  pel  ciuffo,  e di- 
ci'hI  generalmente  dell’ Afferrare,  o ] Pi- 
gliar |>er  forza,  (e  con  \ iolenza  checches- 
sia in  qualsivoglia  modo,  sebbene  siasi 
mai  detto  dalla  buona  presa  , che  si  fa 
pel  eiuffo.  Lat.  om'pere.J  — 2.  Ciuffa- 
rc  ale»na  eota,  per  metaf.  vale  Affer- 
rarla, Dar  Del  segno.  i 

CICFFETIO.  Ciuf-fét-to.  Sm.  SI  dice  ai 
capelli  chu  soprastauno  alla  fhmte  , e. 
che  s<'Oo  pih  lunghi  drgli  altri.  [ Lat.  i 

{rofili*  capìtivlium.] 

FFO.rm/’.fo.Sid.  (V.  Per- 

siani dicono  chyfce  i rìcci  lunghi  che 
scorrono  per  la  fronte  deiramasio  o d *1- 
l'amasia.  Di  più  chiamano  ittlf  il  fioc- 
co di  capelli , e spezialmente  quello  che 
cade  presso  gli  orecchi.  Così  pure  i Tur- 
chi. Finalmente  I Persiani  dicono  Kot'~ 
fan  coloro  che  hanno  in  fronte  I capelli 
torti  in  anelta  : la  .^si  pronunzia  , come 
te  in  ascia.  Da  alcuna  di  queste  V.  i Te- 
deschi ebbero  tehopf  che  si  pronuazia 
teitipf , e noi  Ciaffo.j 

CILFFOLK.  Ciiif  fo-le.  Sf,  pi.  WBagattel- 
(e. [J.al.  gerrae,  nttgae.  Daltcti-  tekofel, 
che  si  pronunzia  teiofel  marame,  scc'ltu- 
me,  il  (leggiure  di  qual  sì  sia  cosa.! 
CXlVfOl.otlO. Viuf-fo-lòt-to.  Sm.St.oal. 
iMjiapyrrhtda  Linn.  Uccello.che  ha  la 
testa  , le  ali , e la  coda  di  color  nero;  le 
primo  copritrici  delle  remiganti  poste- 
riori, e della  coda  bianche.  Ilmaschio  di 
<^olto  è rosso , la  femmioa  4 rossiccia 

Cill.l.A.  CtùMu.  Sf.  Faiinulla.  [É  V.  A. 
—2.GÌOV  inetta  0 forse  in  goncrak  Uou- 
ria  di  poco  senno.  V.  Ciutlo.] 

CiCi.LO.  fVùi-to.  Sm.  Fanrìiillo.  [ Non 
sembra  che  sia  un  accorciativo  di  fan- 
ciullo. Poiché  bas  i in  gali.  <7ÌM(ia  per 
faiiciiillo,  e i^Millon  per  fancjutlino.  An- 
che innr.jàtihmi  puer:  cd  in  turcoo<^uÌ 
lìllolus.; — 2.  Inesperto,  [Di  |k*co  senno. 

I in  ]>en*.  chnjle  e ehgle  insipims , stul- 
tiis,  ^lol  sloiidus , iud'^rlus.  In  turco 
giulu  ins.iims.  In  gali.  cu-ceiiltdA  follo , 
Bi*ensierato,J 

ClURàlA.  rtùr-tiva.Sr.  Moltitudine  di  gen- 
io scDiplicemeote  ; ina  M dice  di  gente 
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vUo,  di  canaglia.  (I.ji.  rrnìjum  furnui, 
remiget.  Dall  ar.cÀynm'i  booiinum  mul- 
litudo.  Nella  stessa  lingua  cÀffmniar, 
càavnr,  e cÀitmor,  dentiar  hominum  tur- 
ha,  ffiumar  e geniar  raten'i.]- 2.  Pro- 
priamente gli  schiav  i di  galea , e la  lor- 
znadei  forzati,  o dei  boonevoglie  che  vo- 
gano in  una  galea.— 9.  Cttinna  teapufa 
ìliconsi  Coloro , che  remano  nella  ga- 
lea senza  essere  legati.— 4.  E per  Ciur- 
raeria. 

CllRMADORB.  Ctur-fMi-cid-ra.  Verb.  m. 
Che  riurma.  [Lat.  praestigialar , 
pot/er.i  — 2.  Per  slmilit.  tolta  la  liguri 
dalla  qualità  della  perscma  , vale  Frap- 
patore,  Ingannatore.  — 3.  Dicesi  ancoa 
ciurmadore  a Ogni  cantambanco , e cer- 
retano , che  vende  sue  bagattelle  senu 
pro{»riamente  riurmare. 

Cll'RMAGLlA.  Cìur-m^ltd.  Sf.  Moilitia- 
dine  di  gente  vile  ad  inutile.  [Lat.  foa» 
poputi.  ] 

CIUltMANTE.  Cfttr-màMe.  [Part.daClur- 
mare.] 

CIURMARE.  Ciur-fNA-rr.  Alt.  Proprio  11 
dar  bere  ehe  fanno  i ciurmadori  di  vino 
0 d'altro  , sopra  di  cui  hanno  detto  una 
lunga  iniemcrala  di  parole  ; la  qual  be- 
vanda dicono  essi  essere  antidoto  alle 
morsicature  di  serpi  e d'altri  animaN 
vek^oosi.  (I.at.  incantare.  Seeondo  i più, 
viene  dal  lat.  barbaro  carminare,  equa- 
ato  da  rormcn  in  senso  d' incantesimo. 
Altri  il  trae  da  ciurma,  poiché  il  ciur- 
madore frap|»a  la  plebaglia.  Aggiungerà 
J'ar.  cào>mr,  plur.  rhiimurvioo,  e Tebr. 
fàvwjrma  astuzia , raggiro,  frode.  1 N». 
|)olit.  dicooo  tnetarmare  per  ciurmare.] 
— 2.  F.  oeut.  pass,  vale  loebriarsi  cui 
vino.  [ In  ar.  cfuemr  vinum  bllvere,  dw»- 
mtr  crapula  affcctiis.  ] — 3.  Vale  anche 
Dare  ad  intendere  utM  cosa  per  un’  al- 
tra , siccome  fa  il  ciurmadore. 

Cll'RUATO.  C'.ur-tnd-fo.  Add.  m.  da 
Gurmare. 

Cit'RMATORB.  Ciur-nuHd-ra.  Verb.  m. 
[A’,  ('iurmadore.  ) 

Clt'RMATRICE.  Ciur-ma-(rWa.  Verb. 
fem.  Che  ciurma. 

CJUKMERIA.  Cfur-ma-H-a.Sf.QoeeliaUl 
equei  falsi  ckatamentl.cbefrnno iciur- 
madori.  [Lat.  proaftìgioe.)— 2.  Per  In- 
ganno , e avvulgimeoto  di  parole.  ( In 
ebr.  jÀuarma.) 

CICSCIIERO.  CMc-arÀa-ro.  Add.  m.  Voce, 
bassa.  Alquanto  allegro  , Brillo.  [ La(* 
lertter  ebrtwz.  Inar.  aucAeraé  pi.  di  a»- 
Aran  ebriiis.  In  pers.  aerchoa' , ov  e $ si 
piouunzia  , come  ac  in  ascia  , vale  su- 
bchrius,  ex  vino  laetus.  Ma  alcuni  ban 
sospettalo  rbe  da  elnua  siasi  formato , 
come  un  dimin.  càrìuacvitua,  di  poi  cor- 
rotto io  eiìurhera.] 

CIVADA.  Ci-và.da.  Sf.  T.  mar.  Volt  d'aV- 
bero  di  bompresso,  che  ba  la  forma  d'uu 
auadriluugo.  [ Civadlera,  sin.  In  frane, 
diresi  rivadierc  . ed  in  ispagn.  cebode- 
ra  che  viro  forse  da  ccéor  nutrire.-  poi- 
ché nutrisce,  col  raccogliere  il  vento,  il 
molo  del  naviglio.  ] 

CIVAIA.  Ci-và-ja.  Sf.  Nomo  generico  d’o- 
gui  legume  , !>iccome  ceti , ieiiti , cicer- 
chie e simili.  ( Lat.  le^wmen.  Dal  lat, 
cibaria  alimenti.  ] — 2.  l*or  Volo , Suf- 
fragio, cosi  chiamato  perché  i voli  si  da- 
vano colle  civaie. 

CIVAIA. (■i-rò-jfn.  Add.  fem.  agg-difenfc, 
usatoper  distinguerla  dalla  diverse  spe- 
cie di  questo  genere. 

( CIVAIATA.  Ci-i.xs-ià-<a.  9f.  Arcbo.Qael- 
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Ia  tèrra  mr«c(4aiua  di  Ifgnnii , di  cni 
nu*  riti  dc'Greci  aoleasi  fare  oblazione 
D(‘l.  V.  Citoja.] 

CIVAISZA.  G(  vàn-zu.  ( Sf.  Pfopriamcnic 
Il  cibèrr,  Cihamento.  Ijit.  rifri  «wm^iiio, 
lu  ant.  »)Uign.  refra  ed  ora  refro  rbe  al 
|m>minxia  erro,  vale  ribo  dt  animali , e- 
ara.  Il  /i  ed  il  y facilmente  ei  srambia- 
no.—  2.  l'tile , Vantaggio  , Guadagno  , 
Avanzo.  Qqmì  rifroAza  da  rifro  , poiché 
l’uomo  t ive  dell' utile , che  trac  da'auoi 
affari.] 

ClVA>ZAMENTO.  Ci-rm-ta-mén^o.  Sm. 
Civanzo  , Guadagno  , Vaiiiaggio  » Pro- 
litio. 

CIVANZARE.  ri-tvm-:à-re.  Alt.  r.hire  , 
Provvedere.  I lai.  porare  V.  rironza.  j | 
— 2.  E Dcul.  posa.  Pmrarciarsi , Pru^* 
vedersi  il  iiercvsario,  Approrillar»!,  A-  . 
vanzarsl.  i 

CIV.VNZO.  Ci  vÀn-Jo.  Sm.  {V.  C'ironza.  ' 

CIVE-  CH-e.  .Sm.  V.  !..  ed  antiquata.  Cit- 
tadino. (I.at.  ntrù.] 

r.lVETTA.  Ci-réwa.sr.si.  nat.  A'frif  vlu- 
la  Linn.  eccello  rbe  ha  la  testa  liscia  ;j 
le  penne  del  rnrpo  superionnrnie  fusrhe  i 
bordate  di  giallo  , le  {lenne  della  roda 
bannoalciine  strisce  oblique  brune.[Cio* 
vetta,  Coccoiesgia  sin.  l.at.  noetwn.  Di- 
cesi  |er  sinco|>e  da  rìrcufratra  diminuti- 
v«  del  gr.rirrafrr  cbrita  ]— 2.Figvrati. 
Si  dire  ancora  a Donna  sfacriala , e ar- 
dita [nel  trattar  ci>n  gli  uomini , e nel- 
r uccellarli.  V.  Ciretlart.  —3.  Prov. 
.^rhtoceiare  il  eopoaliarteefla,e/mpa-l 
nictr  la  rivetra,  dlcesi  dei  Condurre  il 
mezzano  doteèsua  arte  rondurrealtrui. 
— I.  Anche  le  eirette  impaniano  Anche 
i pili  accorti  talora  restano  gabbali.  » 
5.  ’J'enere  la  eiretla  per  ueeellare  ipet- 
liroesi  Chiunque  uccella  al  guadagno  con , 

Jualrhe  allettativo.  — C.  Arche.  Specie 
i ballo  greco , rbe  al  erede  essere  stata 
una  pantomima  faceta.  ] 

CIVETTARE. fi-c«f-fà-re.N.  aaa.  Uccella- 
re  rolla  civettatesegnatamente  Imitarci 
gesti  rhefaeol  rapo  la  rivetta,  elleiiaodo 
gli  urerlli.-S.  Semplirrmente  Far  atti  di 
> anilà  e di  leggerezza , e |>er  lo  più]  di- 
ceai  delledunne  che  allétiaiio  gli  amanti 
cogli  sguardi  e coi  vezzi  a modo  di  ci- 
vetta; e di  quelle,  ebe  troppo  vanamen- 
te anioregfiano , o ebe  semplicemente 
fanno  atti  di  vaniifr  e di  leggerezza.— 
S.  [Guardare  curiosamente  qua  e là.  ] 
CIVETTERIA.  Ci-vet-t$-rì’<t.  Sf.  Il  civeU 
tare.!  Civettismo  , sin.  ) — 2.  Per  aiini- 
lit.  I Ieri!  , r gli  atti  delle  donne. 
CIVETTINA.  C»-vel-li-fKi.  Sf.  (V.  Cràef- 

CIVETTI.SARE.  C»-oaMi-«à-re.  [ N.  ass. 
frequentativo  di  Civetlaror } Far  atti  c 
lezzi  per  amoreggiare. 

CIVETTI!'fO.  C*i-ict-ii-no.  Sm.  Diccsi  di 
persona  tana  e di  poca  levatura. 
CIVETTISMO.  Cfr-oel'lU-nio.  Sto.  Il  Civet- 
tare. 

civettone  Cè-v'ff-td.na.Sm.Civella  gran- 
de. — > 2.  Metaf.  direni  d'amator  tìnto  < 
che  rodia  , o vagheggia  le  don  do  anzi 
per  vanità , e ]icr  [«oterlo  ridire , che  per 
•more. 

CIVETTUZZA.  O-rei-fùt-sa.  Sf.  Dim.  di 
Civetta.  — 2.  E nel  «igntlic.  di  civetta. 
CiViuo.  Cl-ii-ro. Add.ni.  Aggìuulodalo 
da' Romani  a quella  corona,  che  si  dava 
a collii  rbe  aveva  salvala  la  vita  ad  ini 
ditèdino  in  baiiaglia.  ( Lai.  ett  irua , da 
rinz  cittadino.) 

CIVILE*  ('f-ride.  Sm.  Libro  , nel  quale  ì 
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notai  rcgUirano  i richiami.  [Dà  ctvia 
cittadino  ; poiché  I rlrhiaml  sono  atti  rit- 
tadineschi.}— 2.  Chiamasi  ancora  la  Ve- 
duta della  arena  rappreamianie  abU<<- 
lione  di  città. — 3.  E tigurat.  Culo;  [det- 
to cosi  per  ironia,  essendo  le  naticlie 
una  parto  del  corpo  piuttosto  incivile  e 
vergognosa.  ) 

CIVILE.  t'i-vWe.  Add.  com.  Cittadinesco. 

[ Lat.  rtViiìr.  ] — 2.  Diresi  anche  a no- 

, QM)  di  costumi  nobili , e dolalo  di  civil-  ; 
là.  — 3.  Detto  di  leggi  giuste  e bene 
nnlinate.  — 4.  Civile  , termine  legale  a 
dìITereiiia  di  canonico  , onde  /^eage  e 
Jtogion  eiviU , é quella  che  da’  prmeipi 

0 dalle  repubbliche  vìen  fatta  o ammi- 
nistrata. — 5.  Pur  termine  legale  i dif- 
ferenza di  criminale  , ed  é aggiunto  d’o- 
gni  controversia  , dove  non  rada  cogni- 
zione di  delitto.  — 6.  Talvolta  nel  uu- 
mero  del  più  è osato  senza  nome  sust. 
espresso. 

CIVILISSIMO.  Ci-m-lìf-ai-mo.  Superi,  di 
di  Civile, 

[ CIVILISTA.  Ci-ri-Iì-afa.  Sm.  I.eg.  Voce 
usala  da  alcuni  come  l'opposto  di  fVi- 
tninaliiara.  Coloi , che  attendo  alla  scieu- 
za  dd  giua  cti'ila , e ne  fa  proféssiooe 
ne'  trimmali  civili.) 

CIVlUTà.  C'i-t'»-li-(d.  sr.  V.  A.  Lo  stello 
che  Civiltà.  [ Lat.  eiriitlaa.  ] — 2.  Per 
Grado  e Dignità  civile  , Cittadinanza.' 
— 3.  Sempliceroeole  per  Società  civile 
d'uomini  congregati  a vivere  insieme  eoo  i 
leggi  comuni.  ! 

ClVIl.IZZARE.  f't-ei-liz-zà-ra.  Alt.  Ri- 
durre a vita  civile  . ( incivilire.  ] 

CIVILIZZATO.  Ct-ri-liz-zò-m.  Add.  m. 
da  Civìliizare. 

CIVILMENTE.  Ct-ril-mAMa.  Avv.  Con 
civiltà.  ( Lat.  eteilizer.  } 

civiltà.  6'i-rvi-rd.  Sf.  Costume  e manie- 
ra di  viverecivile.  ( l.at.cieiltlaa.1  — 2. 
Per  Grado, edignità  civile,  CHtadinaou. 

CIVIRK.  C’i-el-re.  [ Alt.  e Neut.  I.o  sleaso 
che  Aceivire.  V.  ) — 2.  Procarriare  , 
Provvedere.  [ Lai.  eomparara  , parare. 
V.  Ch'ansare  e Civtmui.ì 

CIVITELLA.  CÌH**-4d-la.  Sf.  T.  agr.  Spe- 
zie  dì  grano  , detto  anche  /Haneketta. 

' CIVORIO.  Ci-i'ò-rio.  Sm.  V.  A.  ( V.  Ci- 
frorio.  ] 

CIZICE.NA,  Sf- V.G.T.d’ar- 

chiteit.  Grande  sala  da  mangiare  preaao 

1 Greci,  f Da  Ciziro  antica «itlà  dell’A- 
sia minore,  fhmosa  par  la  aonUiosità  de- 
gli edifìzii.] 

CiZZA.  <-‘Ìz-x«.  Sf.  V.  A V.  e di'  Pitppa, 
Afammella.  ( l.at.  mamma.  Uairillir. 
aùaa  nMmmrlla.  I napolitani  dlronla 
si::a  : ed  i tedeschi  hanno  zilae  per  ca- 
pezzolo.] 

ci. 

[CLAtXllE.  Clàe-càa.  Sf.  pi.  Nome  che  sì 
dà  ad  una  specie  di  scarpe  oedinarie  par 
ripararle  dall'  umidità  e dal  fango  ; e di- 
consi  anche  Craloara.  [Dal  frane,  cianite 
che  vale  il  medesimo.  Si  noti  che  ì lati- 
ni avevano  gaUiraa  , arum  in  senso  di 
zorroli  di  legTvo,  o di  altra  cosa  assai  si- 
mile a Ile  ciacche,  e probabilnMtito  usala 
nelle  Gallie,  donde  avea  preso  il  nome.] 

CLADE.  Claude.  Sf.  V.L.epocl.  Uccisio- 
ne . Strage.  [ Lai.  rtodes,  che  viene  )>n>- 
babiltneiiio  dal  relt.  gali,  riaidhaumfr 
»|vada.  Nella  stessa  lingua  claoidh  pena, 
angoscia.] 
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CL.VDEIDERIB.  Cta-defr^ri-a.Sf.  pi.  T 
V.  G.  T.  storico  Feste  che  edebravan»! 
dagli  amichi  net  tempo  che  si  potava- 
no le  vili.  [ Da  dodesterkMi  fàlce  per  po- 
lare le  viti.  ] 

CI.ADONODISTROPIA.  Cla-do-no-di^tro- 
ft-a.  Sf.  V.  0.  Hot.  Malattia  delle  pianto 
e«l  è quella  specie  di  distrofia  per  iscar- 
seiza  d’alimento , ( e rhc  consiste  in  un 
languore  ognor  crescente  ne'  rimi  supe- 
riori , e specialmente  in  quelli  dell' ul- 
tima estremità  , il  quale  poi  va  a termi- 
nare con  la  morte.  [Dal  gr.  àlorloo,  *U- 
donos  ramo,  dyj  mala:uenu  e iropàa 
nutrì  mento  ) 

CLAMARE.  Cltunà-re.  [ N.  ass.  V,  L.  a 
poet.  ] Parlare  ad  alla  voce  , Gridaro. 

( Lat.  clamare.  V.  Clamore.  | 

CLAMAZIONE.  C(a-ma-zid-Ne.  Sf.  V.  L. 
Il  riamare.  [ I.èt.  clamor,  ] — 2.  Per 
ChiamamenUi , Invocazione. 

CLAMIDA.  Clò-mi-da.  [ Sf.  T.  storico.  K 
nel  numero  del  pili  Clamiile|.  Sorta  d' a- 
hito  militare  che  portavasi  sulla  tunica , 
fd  usato  dai  Greci  c Romani.  [ l.at.  cAla- 
myr,  paludamenlum , Gr.  càiamys  che 

f»Mbèbllmeiile  viene  daH'cbr.  yalom  |mI- 
ioni,  involucrwn,  indtimenluiii:  e que- 
sto da  yulum  involvcre.  Altri  cava  la  V. 
dal  gr.  errUMimma,  pret.  |*ass.  di  cMia- 
no  io  rendo  tepido  , io  riscaldo.  ] — 2. 
Clamide  regiSt  Manto  reale. 
CLAMORE.  C'ia-md-ra.  Sm.  V.  L.  Homo- 
re,  Esclamazione,  Richiamo  . (Querimo- 
nia. [Lat.  clamor,  Gali.  ylaim.Brtll. 
yurm.  Anche  io  gali,  damroa  sgrida- 
mento.  ronlesa:  ed  lo  brell.  àlam  lagnan- 
za.— 2.  For  clamori  vate  Gridare  , Far 
richiamo.] 

CLAMOROSO.  CloHMO-rd-se.  Aggiunto  di 
caccia  o simile  dicesi  di  Ciò  che  si  Ca  con 
grande  strepilo. 

clandestinamente.  Clande-ad-na- 
mén-ée.  Avv.  In  modo  elandrstioo. 
Cl.ANDESTINO.  Clan-de-sU-no.  Add.  m. 
V.  L.  Aggiunto  per  lo  più  di  matrimo- 
nio. vale  Contratto  in  sc^to.  [ Lat.  clon- 
deslmut , da  riam  segretamente  ] 
CLANGORE.  CioM-yd-ra.  Sto.  V.  L.  Stre- 
pito. Suono;  e dicesi  propriamealc  di 
quello  delle  trombe.(lj>t.  clonar,  orla. 
Gali,  ylaony,  yleonyarialch,  eHeny.Ted. 
àlzmy;  voci  imitative  del  auono.i 
CLARETTO.  na-rc<t-lo.  Sin.  SorU  di  vino 
rosi  detto  dalla  chiarezza  io  conlrap|>o- 
sliione  al  rosso,  (lo  frane,  dkoaiclarrr, 
e eiarùi . in  ispagn.  ed  in  porlogb.  eia- 
rete  . in  ingl.  riorat-tctne.l 
a-ARIFiCARE.  na-n>|Lcó-ra.  All.V.L. 
Lo  atesso  che  ChiariHcare-  V . [ Lat.  eia- 
rifieare.  ] 

CLARIFICATO.  CUt-ri-fi-eà-io.  .\dd.  ra. 
da  (/lariKcsre. 

CLARIRE.  f;ia-ri-ra.  All.  V.  A.  [V.  Chht- 
rire.ì 

CLARISSIMO.  ria-ru-it-mo.V.  A.  Superi, 
di  Claro.  V.  e di'  C’hionsai’mo.  .Lai.cla- 
rùatmiij.  ^2.Era  anche  titolo  che  aoti- 
ramentr.  si  dava  ai  senatori  lo  Firenze. 
CLARITÀ.  Clo-rè-fà.  Sf.  [ V.  e di’ Uim- 
rezza.) 

CLARITUDINH.  Cla-ràWù-dì-na.  Sf.  ( V. 
e di’  C'Marezza.) 

CLARO.  Clà-ro.  Add.  lu.  V.  L.  [V.  e di'  ] 
Chiaro.  [Lat.  eluruz.  Gali,  yiiuiir . Irar, 
brett.  eklaur,  Ted.  Uar,  Fiamm.  klaer, 
Ingl.  elcor  , Frane.  elalr.| 
tJ.AKOKE.  Cla-ró-ra.  Sm.  V.  A,  [V.  C’Mo 
rare.  ) ( l4il.  elaror.  ) 

CLASSARE.  Hoa-ift-ra.  [Att.NeulogtiOio 
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H irnliftco  ] Dkpom  , ordiiiATc  la  cU&si 
le  diverse  reee  [del  medesimo  gcncre.V. 

CifUi  i/(ea  Itone.  J I 

(XASSE.  (.Uòe-<«.  Sr.  V.  L.  Armata  ma-  I 
ritlinia,  Carovanadi  oaviUJ  Lal.doiiu  , | 
rhe  trae  probabilmeate  l' origine  dal-  , 
IVItr.  0 feo.  ratii  universiUs,  e però 
vaie  il  coroplesao,  la  lotaliU  de'  aavili.] 

— 2.  Per  Ordine  di  milizia  lerretitrc. 

— 3. 1)icr»i  anche  (ler  Geacre , Ordine  , 

0 Grado  asaolulamente.  In  questo  senso  ' 

1 I.atioi  dissero  chuaem  ducere  per  e«-  i 
aer  primo  fra  coloro  che  fanno  i medesi-  I 
lui  studi.l  4,  Nella  botanica  e storia  | 
naturale  t il  titolo  più  geoeralc  che  ri-  i 
sulla  dalla  divisione  de^vegetabili  ede'  ! 
minerali:  poiché  la  classe  si  diude  in 
ordini  ebe  comprendono  le  famiglie  , le 
famiglie  si  dividono  in  gcoeii,  il  genere 
in  is(>erict  ec.] 

CXAS8I.  ('ffia-ai.  Sm.  pi.  T.  di  mar.  Voce , 
che  aignilica  1/ arruolamento  de'  marinai, 
e gente  di  mare,  [stabilita  la  prima  vol- 
ta in  l-'raucia  nel  regno  di  Luigi  XIV.  ] 

CI.A.SS1AR10.  Cloa-Jiù-ri-o.  Sm.T.  stor. 
Sildalo  antico  Romano  postato  di  pre- 
sidio a'  luoghi  iD8rittimi , o alle  rive  dei 
iiiimi.  [Dal  lai.  eioaata  aggregato  di  aa- 
vili.I 

CLASSICO.  Clòi-si-co.  Sm.  V.  A.  L.  Suo- 
no di  più  slmmcmi  militari  insieme  , 
nrf  iiihammar  gli  aoiiiii , e per  segno  dì 
iMUaglia  ( Lat.  eloMi'cwm.  V.  l eUmol. 
di  cAtoMO.) 

CLASSICO.  CIAi-st-co.  Add.  m.  Dkesi  di 
cosa  receUrate  o perfetta  , quasi  di  pri- 
ma classe. [Lai.  ebuiieiM  » exceUtnt  J 

— 2.  Agg.  d'autore  antico  approvalo, 
che  fa  autorità  in  certe  materie,  lo  que- 
sto sigiiif.  si  dke  ancora  in  pi.  io  foru 
di  sust.  masrolion.  | 

CL.ASSIFICARE.  Clae^-fi-cà-re,  [ Sf. 
Neologismo  scicntiliio  V.C'Ioifori.  1 Ui- 
htribuire  io  classi  e per  ordine.  [ V.C'loj- 
ji^cnxiona. } 

CLASSIFICATO.  C’laa-ai-/Leà-to.  Add.  m. 
da  Classiticare. 

CLASSIFICAZIONE.  Oae  ti-fi-ea-sió-^e. 

[ Sf.  Neologismo  Mifulitieo.  Distribn- 
tione  metodica,  div  biooe  sistematica. 

CLACDERE.  (.'lóv-da-ra.  N.  asa.  V.  L. 
ed  A.  Chiudere  , Cooienere  , Compren- 
dere , Celare.  [ Lat.  cvniinera,  V.  CKttf 
tlcra.i 

CLALDICANTE.  Clat»-di-cAn-f«.  ( Pari, 
di  Claudicare. Che  zoppica , Zoppkantc. 
Lat.  eitUÉdican»,  antit.) — 2.  T.  Icg.  Di- 
cesi  de' contratti  viziali  per  inegualità 
stabilita  fra  i contraenti. 

( CLAtDICAHE.  Clou-dt-cà-ra.  N.  ass. 
V.  L.  Zoppicare.  Lat.  clouJieara  , da 
claiHlui  zoppo  : e clowdwz  da  ctoiido  io 
chiudo.  Cosi  pure  in  ebr.  chi  ha  la  mano 
destra  impedita,  o chi  è impedito  snilo 
altra  rclazioue,  dkesi  tICerda  alar  chiu- 
dere. 1 

CLACDiC.VZIONE.  Clau-di-e<i-ztó>ns.[Sr. 
V.  L.  Azione  di  zoppicare;  acciden- 
te di  tutte  le  malattie  , che  alterano  la 
lunghezza  de' membri  iuferiori , o che 
si  oppongono  a' movimenti  delle  loro  ar- 
ticuMxioni , ed  al  libero  eMrCizio  della 
contrattilità  muscolare.  Lat.  rlaudira- 
ito,  nìr.  I — 2.  Leg.  Viziosa  inegualità 
del  contralto. 

CLALSULA.  (-'lòU'Zu-ki.  Sf.  Particella  del 
discorso,  che  io  sé  racchiude  intero  sen- 
timento. [Lai.  cluMXHlu  Ua  rlmuitin  par- 
ile. di  dando  io  chiudo  : poiché  i par- 
ticella cbluM  oc!  resto  del  discorso.  ] 
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CLAUSTRALE.  Claw-slrA-le,  Add.  eom. 
DI  claustro,  Monaslko.Proprhi  del  ciau-, 
atro.  I l.al.  clourlroltt , aeeeta-  ] 
CLAUSTRO.  na«-Jlro.  Sm.  V.  L.  Chlo- 
atro.  V.— .2.  E Mr  melaf.  vale  Chiusura. 

— 3.  [ Luogo  cnitiso  qualunque.  ) 
CLAL'SULA.  nàu>zu>4a.sr.  |V. Clausola.) 
CLAUSURA.  Clau-zù*ro.  Sf.  Luugodovf  si 

rinrhiiidooo  i religioai.  ( Lat  clauiura.  ) 

— 2.  Per  Luogo  chiuso. 

CLAVA.  Clà-na.  Sf.  V.  L.  Quella  mazza, 
che  gli  antichi  fingevacvo  ne'  loro  simu- 
lacri in  mano  a Ercole.  [ Lat.  Clava  , 
Gr.  tiada  che  gli  eolit  dissero  àloàa  — 
2.  Presso  i botanici  vale  Spiga  d' alcune 
piante. 

CLAVATO.  Cla-vò-(o.  Add.  m.T.  disi, 
nat.  Aggiuntodelle  conche  che  sono  spnr- , 
se  di  boiiouclui  o nocchi  alla  maniera 
de' ricci. 

CLAVICEAIBAIX).  Cla-ei-cdm-àa-fo.  Sm. 

Lo  stesso  che  lltioaaccocdo. 
CLAVICOLA.  Cla-vi-co-lo.  Sf.  V.  G.  T. 
anat.  Osso  eh'  è situalo  traverso  alla  par- 
te superiore  del  iielto  , e che  serre  di 
punto  lìsso  alla  spalla,  etl  a Uiito  l' arto  su- 
periore ne'  vari  loro  movimenti.  (I..at.  cfo- 
vùrula.  Cosi  detto  dal  lat.  elat'ieula  di- 
min.  di  clattz , rliiave  o per  la  sua  for- 
nM  siniilc  a quella  delle  chiavi  antiche, 
0 perchè  si  è creduto,  che  ne  fheesse  Puf- 
iìciu,  lenendo  il  braccio  legalo  al  petto.] 
CLAVICORDIO.  Clo*r»-ei>r^i-o.  Sm.  Lo 
stesso  ciic  Clavicembalo. 

CLAVIGERO.  Cla-ri-«7e-ro.  [Add.  eSm.] 
Che  tk«e  le  chiavi.  (Lat.clac-Ì9«r,  dal  Ut. 
riori'z  chiave  , e io  porto.  ] 

CLAVO.  CUà-vo.  Sm.  V.  L.ed  A.  Chiodo. 
[Lat  clat'uz.  Gali.  ciò.  In  turco  rivi  chio- 
do di  legno. — 2.  Timone.  Dal  Ut.  rla- 
riz  . che  ha  lo  stesso  sigoifkato.  ] 
CLEMATIDE.  Cla-mè-iì-de.  Sf.  T.  hot.  V. 
G.  Clematis  vtlolba  Lin.  Pianta  che 
caccia  dei  rami  sarmentosi  e rampicanti 
come  U vite  , ed  ha  le  foglloline  cuorl- 
fornii . 0 lobate.  [ Dal  gr.  clematit  vite 
Hrntenlo  , poiché  quasi  tulle  le  specie 
di  questa  pUnta  cacciano  de' rami  sar- 
mentoél  ed  afranipkanli.  ] 

CLEUENt£.  C'ie-mén-ls.  Add.  com.Cbe  ha 
clemenza.  [Lat.  demanz.  Gali. cooimh- 
n«v/.— 2.  In  più  largo  signilkalo  s’usa 
invece  d' Indulgente  , Pietoso  , Compas- 
sionevole , llile.  Piu  . Benigno:  (e  tutii 
questi  sena!  riunbre  jlgall.coolMÀnetl.] 

— 3.  Per  traaUto  detto  delle  cose  vale 
Vago  , Grariov) , } Piacevole. 

CLEME.NTBUENTE.  CU-mzn-le-m^n-fe. 

Avr.  Con  rlcmsiua.  [ Lat.  clzmznler.  ] 
CLEMENTINE.  <:i«-men-fi-f«z.  (Add.  f.pl. 
usato  come  ausi.  ] DkI  cbUmanoiratio- 
nisii  l.c  custiluzioiii  diCicmrnie  V.sum- 
n>o  Pontctke  , che  si  leggono  nel  corpo 
canonico  dopo  il  sesto  lil^  delle  decre- 
tali ; e allorché  di  una  di  queste  fhnno 
menzione  , dicono  clementina  uel  nume- 
ro del  meno. 

CLEMENTISSIMO,  nz-men-lìz-zi-tno.Su- 
perl.  di  demente.  ( Lai.  demealizztinuz.] 
CUìMENZA.  Cle-mén-sa.  Sf.  Virtù  che 
muove  a pUcevolezia  II  superiore  verso 
l'inferiore  per  lo  più  ncirimporgli  pena, 

I ( Lat.  demenfta.  ] 

GLENA.  CU-M.  Sf.  V.  G.  T.  storko.  .Sor- 
ta di  veste  antichissima  cd  eroica. [Delta 
ancora  Lena,  o LTuàrt'a.  Lai.  toga,  era»- 
$a,  torna. Strabone dke rsserquesta  una 
V.  gillka  t e se  tic  vede  tutlivia  l'ori 
gine  u l'ocms  nel  gali.  Uin  camicia.  ) 
CLEPSJURA.  Clz-pzt-dra.  [ V.  t'Icziidra.' 
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CLERICALE.  CU-rt-oò-lz.  Add.eom.  Q.  ì 
ricale.  V. 

CLERICATO.  CU-ri-<à~^o.  Sm.  Chieri- 
cato. V. 

CLERICATO.  Clz-rt-cà-fo.  Add.  m.  Cleri- 
I cale.  { V.  Càterteoie.  ] 

(ìLEHIOO.  (Tè-n.<o.  Sm.  Cberko.  V. 
CLERO.  C'U-ro.  Sm.  t'nìversilà  di  chierici. 

[ Lat.  eleruz.  V.  Chzrìeo.  ) 
CI.EROMANZIA.  f;t»-ro-im»n-il-a.  Sf.  V. 

I G.  T.  storko.  Indovioamento  per  via  di 
dadi.  I Lat.  eleromanlia  , dal  gr.  cUros 
^ sorte  , e monlM  diviuBzioDO.) 
CLESIASTIOO.  f;iz-jtà-sli-co.  V.  A.  Sm. 

T.  e di'  £crieJÌaztteo. 

CLESSIDRA.  Clez-zà.dra.  Sf.  V.  G.  T.  fl- 
sloo.  Sprxied' orologio  ad  acqua  od  tslru- 
mcnlo  rbe  serve  per  misurare  il  tempo 
rulla  raduta  di  certa  quantità  d'acqua 
che  Cola  a traverso  di  un  piccolo  buco 
rbe  vi  è (lat.  rlepjydro.  In  gr.  rlepzy- 
dra  era  l'orologio  che  misurava  il  tem- 
|M)  acrordaln  a’ litiganti  per  tvsrUre.  La 
V.  é dal  gr.  clejteo  io  nascondo  , ed  àg- 
dor  acqua. — 2.  Per  similit.  vale  Vaso 
d’ aanalflarr.  ) 

CLETRITE.  Clc-trUe.  Sm.  V.  G.  T.  di  si. 
nat.  Nome  dito  sltre  volte  ad  un  Ugno 
pietriOcato  che  credevasi  essere  quello 
deir  alno.  [ Lat.  dztàrilzz  , dal  gr.  oU- 
throz  alno.l 

CLIDOMASTOIDEO.  CH-do-ma-eto-i-di-o. 
Add.  e Sm.  V.  G.  T.  anat.  Porzione  di 
un  muscolo,  il  quale  naacedalU  cUvico- 
U , e si  atUcca  aU'apoKsl  maromillara 
delle  ossa  temporali.  [ Lai.  clidomoiloi- 
deuz , da  elidion  cUvìcoU , a mazlotdzi, 
su  coi  V.  JAizlotilao.] 

CLIENTE.  Clf-dn-(z.  [ Sast.  com.  Colui, 
o ('/ilei , per  cui  1' .Avvoraloo  Procura- 
tore agita  la  causo,  od  altro  negozio. 
Presso  I Romani  poi  era  (^luicbe  ai  met- 
teva sotto  U protezione  d’ un  più  poten- 
te citladino.  Clientulo , CUentolo  , sin. 
LaL  cltznz , che  i più  credono  tratto  dal 
gr.  elio  io  celebro,  onoro  > poiché  l' ar- 
vocato,  il  protettore  era  onoralo  dal  suo 
cliente.  ] — 2.  Per  Adercote,  Partigiano. 
CLIE.NTELA.  Clkt^-la.  Sm.  Protezione, 
Aderenza.  [Lat.elvaniala. -2.  Noma  col- 
lettivo, e sigoìHca  Tult'i  clienti  d’akuno.  J 
CLIENTOLO.  riièn-fo-lo.Sm.  (^icgli.  per 
cui  proenro  ed  agita  la  causa , o altro  ne- 
gozio li  procuratore  o ravrocato.  [ V. 
Cltrfife.  1 

CUENTULO.Clién-lu*lo.Sm.  [V.  Clienfz.I 
CLIMA.  CG-ma.  Sf.  V.  0.  Spsxiodcllo  su- 
perticie  terrestre  eompresodaduc  circoli 
IMirilelll  all* equatore,  dovala  durala  del 
più  lungo  giorno  del  subliiio  estivo  dif- 
ferisce d’ un' ori  o di  mezza  ora , io  più 
o in  meno  da  quella  del  più  lungo  gior- 
no dei  due  altri  spaiii  ut  i quali  esso  é 
situato, oodesidisUoguoDo  i climi  d'ora, 
e I climi  di  mezz’ora.  ( Lat.  eliava,  Gr. 
china,  Ar.  pqlim,  Spago,  e Portogb.  di- 
ma , È* rane-  clima! , Ingl.  climoiz.  )— 
2.  Più  comunemente  Rrgiooe  , Paese  , 

Frindpalmentc  riguardo  ai  cielo  , o al- 
aria che  ri  si  respira.  ] 
CLIMATERIC».  Cli-mo-Cé-ri-co.  [ Add. 
m.  V.  G.  Difesi  solamente  d'ofni  setti- 
mo anno  della  vita  umana  , e vale  Peri- 
rolnso.  E sircoove  l'aniM  sessantesimo 
terzo  della  vlu  , rbe  é il  nono  settena- 
rio , si  stima  essere  il  più  [isncoloao  . 
rosi  suol  anche  chiamarsi  *1  pranclMuo- 
Urico.  Dal  gr.  clinuif  Izrveoi  numero  tor- 
lo gradatameute  dair aggiuuilcma  di  al- 
tri. Viene  da  eHmoc  grada.) 
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fXlMATO.  CtVma'lo.  Sa.  V.  i.  Lo  ila- 
80  cho  ('Ihno  V.  e di’ 

CLIMEKO.  Ch'-nO-fio.  Soi.T.  bot.  Luthy- 
nij  lait/bh’tu  Lina.  PlooU  ch«  ha  i gam-i 
belli  eoa  molti Qori,  i Titlrei  con  due  fcK 
glie  lanecolate.  [ È detto  dagli  anticlii, 
Botanici  dymenum,  in  gr.  eijraicnoii  ebe 
viene  da  cyltMiM  avvolgimento  , e que- 
sto da  cylio  avvolgo:  ^iebè  i rami  di 
questa  pianta  si  avvolgono  alle  piaatevi- 
rtne  Lemery.) 

CUMO.  ni^o.Sm.V.  A.{V.edi'  Clima.) 
( CLINICA.  CH'fii'Ca.  Sf.  Ued.  V.  G.  Me> 
lodo  di  trattar  gli  ammalati  a letto.  Lat. 
clinica.  Do  cliiM  letto.  — 2.  Il  luogo  , 
dove  sono  gli  ammalati  destinati  a aeni- 
re  a quella  specie  d' insegnamento  , che 
si  fa  al  loro  letto.  ] 

CLINICO.  Cli^i-«o.  Add.m.  Y.G.T.  del- 
la storia  fccles.  Goal  dicevansi  coloro  che 
indogiavano  il  battesimo  sino  in  punto 
di  morte.  [Dal  gr.  cltnieoe  giacente,  e<^ 
rkaro  , com'era  colui , cui  ministnvasi 
il  battesimo.  — 2.  Pressoi  medici  Rag- 
giunto che  si  <U  egualmente  ai  medici  e 
alla  mcdii'liia,  riguardo  alla  cura  dei  ma> 
lati  nel  letto.  [Lat.  cìmìcm:  da  cline i 
letto.]  ' 

CLI.NOIDE.  Cli-nb-i-de.  Sr.  V.  G.  T.  aoit. 
Epiteto  che  si  dà  a quattro  apotisi  dei- 
l'iwsostenoide  situato  nella  sua  parte  su- 
periore. [ Lat.  clcnoìdev , da  cime  letto  , 
e idoi  forma  . rasaomiglianu.  ] 
CLINOPODIO.  CU-na-p^d*-o.  Sm.  Boi. 
ClinopodiHmeitlpare  Ltno.Piantachc  ha 
{ capolini  o verlirilli  rotondi  ispidi  : le 
brattee  setacee  eie  foglieovaie.  Lat.  Clt- 
Nopodiwm.  Da  dine  letto,  e ftodùm  dim. 
digita,  podos  piede, perchè  i vertiriliide’ 
floridi  una  delle  sue  specie,  chiamata 
dal  Linneo  come  sopra,  rapprcseniano  i 
piedi  d'on  letto.  ] 

a.lO.  Cli-o.  Sm.  V.  G.  T.  mitologico. 
Quclta  delle  nove  Unse  che  presiede  alla 
storia.  ( Dal  gr.  elevo , o sia  dio  io  ce- 
lebro.] 

CLIPEATO.  Clsfo-d-fo.  Add.  m.T.  stori- 
co. Armato  di  scodo  , e seguatamente  di 
quelli  chiamati  Clipei.  ( Dal  laU  clypata 
scudo.]— 3.  Pressoi  botanici  Raggiunto 
di  quella  foglia,  il  cui  picciuolo  non  R at- 
taccato alla  base , ma  nel  meno  di  essa, 
come  ninfea  esimili.  [ Dicasi  anche  Ai- 
tato. ] 

CLIPEO.  Cll-pa*o.  Sm.  V.  L.  Scudo  grande 
e bMungo.  [ 1.01.  dypaua,  che  molti  vo- 
gliono cosi  detto  dal  gr.  eolypto  io  co- 
pro . nascondo  , puii  bè  copriva  il  corpo, 
soUnendolo  a’ colpi  nemici.  V.  altre  ori- 
gini presso  il  Liulclon.j 
CLISAGRA.  CU-$à^ra^  Sf.  V.  G.  T.  cbir. 
Gotta  deH'arlicolisiooÉ  della  clavicola  , 
collo  stermo.  ( Lai.  ely$ogra , da  dii 
chiave  , il  cui  dim.  dùfion  significa  cla- 
vicola , e da  hagra  cattura , presa.) 
CLISTERE,  rit-ftè-ra.  Sm.  V.  G.  Crist». 
Serviziale  sin.  Mediramruto  liquido  che 
s'injctia  nelle  parti  di  dietro  negli  into- 
stini  per  menu  d'una  scirings  o di  una 
vescica.  ( Lai.  clyiter  , dyiterium  , Gr. 
dyiter  , che  i piu  traggono  da  dyio  io 
lavo  : è dello  da'  Gallesi  ^lùMdar.J 
CLITORIA.  {'li-tb-ri-a.  Sf.  T.  hot.  Cli/o- 
ria  tematea  Lin.  Pianta  che  ha  le  foglie 
pennate  , li«ce;  i peduncoli  nelle  ascelle 
con  un  solo  bore.  [Lat.  diloria.  da  di- 
torte  clitoride  : poiché  nei  fiore  di  que- 
sta piauta  si  è creduto  di  ravvisare  qual- 
che somigliaou  alla  clitoride.) 
aiTOBlDfi.  Sf.  V.  0.  T. 
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anal.  Piccola  prominenza  eaniosa  a fog- 
gia d’una  ghianda  alquanto  allungata  , 
situata  nella  parli  naturali  ed  esterne 
della  donna , ove  si  fonnarangolo  supe- 
riore delle  ninfa.  [ Lat-  ditorìM , Gr.  d«- 
torif.] 

CUTTICA.  niMi-ca.  Add.  Sf.  V.  A.(V. 
EelllCtca.) 

CLIVO.  Clà^.  Sm.  V.  L.  Suat.  Monticel- 
io . Collioetla.  [ Lai.  dìuwj.  ] 

CLIZIA,  ai-zt  a.  Sf.  Entropia  , Girasole- 
[Lat.he(itropj««uDal  «.clitaon  verb.  di 
dwio  io  inclino,  poicnR  questa  pianta 
s'ìdcHm  al  moto  vi  sole.  ) 

CLOACA.  Cto-^a.  Sf.  V.  G.  Fogna, Chia- 
vica. [Lat.  eloata,  dal  gali,  ea  casa  ed 
oolac  escremento  : Casa  degli  escremen- 
ti.]—2.  Per  similit.  Quella  parte  del- 
rìDlcstìDO  eh' è ricettacolo  dello  stereo.) 
—3.  E presso  gli  antichi  era  Un  acque- 
dotto sotterraneo,  e aeolaiojo  comune 
per  ricevervi  e scaricarvi  l' immondesM 
di  una  città  o d'una  casa.— 3.  Nell’ ana- 
tomia eoropantiva  dkeai  d’  Un  canale 
nel  corpo  degli  uccelli , il  <)uale  serve 
per  condurre  l’uovo  daU’ova|a  sino  alla 
sua  uscita. 

CLOBITE.  Clo-rì-fe.  Sf.  V.  G.  T.  disi, 
nat.  Specie  di  pieira  untuosa,  ordioirit- 
maote  friabile , oomposla  d’ una  quan- 
tità di  pa^liuole  , o di  piccoli  grani  rt- 
liKCDli , d^ no  colore  che  varia  dal  verde 
bruno  al  verde  alquanto  giallo  ; il  che 
forse  deriva  dal  ferro  cb'  essa  conUeoe. 
(Lat.  cMonlaz , dal  gr.  cMortlM  verdeg- 
giente.] 

CLORO.  Clò-ro.  Sm.  V.  G.  T.  chlm.  Una 
delle  materie  credala  semplici,  e che  for- 
ma la  base  del  gas  acido  muriatico  ossi- 
genato. [ Lat.  cfcloruf , da  eMoror  ver- 
deggiante. ] 

CLOBOFANE.  Cla^ó-fa~no.  Sf.V.G.T. 
di  si.  nat.  Nome  doto  ad  unospato  nuo- 
re o ad  una  calce  flualiea  epatica  di  Si- 
beria . di  color  violetto  , che  gettata  sui 

I carboni  ardenti  non  decrepita  , ma  tra- 
manda una  bella  luce  di  color  verde.  Lat. 
cAlorophonaa , da  cMoroa  verde  , e pA«- 
no  io  splendo.  ) 

CLOROSI. Clò-ro-al.  SLV.G.  HalaUia mu- 
liebre, delta  anche  ,Morbe  virgimoo,  lite’ 
ritia  àionca.  [Lal.cMoroiir,  da  cMoroz 
verde,  onde  cÀlaroiiuztf  resser  di  color 
verde.] 

CLOTO.  Clb-fa.  Sf.  V.  G.  T.  mitologico. 
Quella  dello  tre  Parche,  la  quale  appen- 
necchia  la  conocchia  , con  cui  si  unge  , 
ch'esse  tilino  lo  stame  della  vita  dell'uo- 
mo. (Lat.  CiolAo , Gr.  clotbo , che  sem- 
bra venir  da  dotho  io  filo,  aggomitolo  , 
destino  fatalmente.  Gli  Arabi  haunoqca- 
ItBt  intcrilus.] 

[CLUNALGIA.  Ciu-nat-yUa.  Sf.  V.G. 
Med,  Dolore  delle  naikbe-  Lat.  clunal- 
$ia,  dal  lat.  elunta  natica , e dal  gr.  al- 
go$  dolore.  ] 
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( CNICELEO.  CnUo-U-o.  Sm.  V.  G.  Far- 
mac.  Olio  fatto  co'aemi  di  cariamo.  Lai. 
cniceioman,  da  cnacorearlamo,  edeUon 
olio.  ) 

CNICO.  Cni-co.  Sm.  Bot.  Carfbamuirinc- 
forwi  Lino.  Pianta,  che  ha  le  foglie  ova- 
le, con  i denti  a sega  spinosi.  ( Lai.  cni- 
euv  , enervi , che  vico  M gr.  cnacoi 
calco.  1 
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CO.  Co.  V,  A.AccorcialodaCBpo.alla  lom- 
barda. 

CO' . Co\  Coll’apostmfo  , pronunziato  col- 
l‘o  stretto  , significa  Con  li.  e l'apostro- 
fo ne  mostra  il  mancamento  , ne'  plurali 
mascolini  solamente.  [ Lat.  rum.  ] 

CO'  Co’ V.  A.  [ Aceorc.  di  Come.  1 Come  , 
Siccome.  ( Lat.  ut , ticut.  [V.  Come.) 

[ COABITANTE.  Co-a’4ri-4àn-4e.  Pari,  di 
Coabitare.  Che  coaUta  ; e dicesi  propris- 
mente  nel)'  uso  di  Forestiere  , rbe  ha 
fermato  il  suo  domkilio  in  una  Città.  ] 
COABITARE.  Co-a-àt-fd-re.  N.  asa.  Abi- 
tare insieme.  (Lai.  coMahtlore,  da  co  per 
cum , e da  bÒRitare.  1 — 2.  Parlan<k>si 
d'  Uomo  e femmina  vale  Vivere  insieme 
come  marito  e moglie.  ) 
COABITATORK.  Co-a-ài-ia-tti-ra.  Verb. 

m.  Che  coabita.  ( Lat.  cohaòitoni.  ] 
COABlTAZlONE.  Co-a-6v-ta-iÌ4Ì-nc.  Sf. 

Il  Coabitare.  (Lat.  cohaòitatiu,  onti.| 
GOAGCADEHICO.  Co-ae<a-dR-mt-eo.  Sm. 
Accademico  collega,  Compagno  nell' ac- 
cademia. 

COACERVARE.  Co-a-eer-cà-re.  Att.  V . 
L.  Ammassare,  AmmiKchiare,  A tn mon- 
ti celiare.  [ Lat.  coacervare.  ] 
COACERVATO.  Co-o-c«r-và-to.  Add.  m. 
[ da  Coacervare.  ) Ammontato,  Poeto  in- 
lieme.  { lat.  coacerraftii.  ] 
GOACERVAZIO.N'E.  Co-a-cer-oa-siA-nc. 
Sf.  T.  sdentifìco.  Aduoamento  di  cose  , 
AmmocrhiaoMnlo.  ) 

COADERENTE.C<Mi-de-rRn-r<.Add.romp. 

Che  R aderente  insieme  con  altri. 
GOADJUTATORE.CcNsd-ju-fa-ló-re.  Verb. 
m.  Che  tjuta  insieme  [Lo  stesso  , che 
Coadjalore  V.  ) 

COADJUTO.  Co-ad;^'ù-fo.  Sm.  T.  legale. 
Colui  che  ha  un  coadiutore  nelle  sue  fun- 
lioni. 

COADIUTORE.  Co-ad~ju^i-re^  Sm.  V.  L, 
Coadjutalore,  e si  dice  oggi  segoaiamen- 
la  di  Chi  fa  le  veci  d’ un  altro  senza  ri- 
Bcuolemo  i profitti,  colla  sola  ricompen- 
sa di  sttcoodIcrH  neU'iifncia  , o nella  di- 
gnità. [ l-at.  coodiulor  , ora.  ) 
COAWUTORIA.  Co-od-jM-lo-ri-a.  Sf.  Uf- 
ficio , e dignità  dei  c(^juU>re. 
COADJUVANTK.  CtHtd^ja-vàn-te.  [ Pari, 
di  Coadiuvare.)  V.  L.  Cho  coadjuva. 

[ Lat.  cóodjiti'aai.  oniù.  —2.  Peragg. 
della  Grasia  diotna  adoprala  dal  Se- 
goeri.  ) 

COADIUVARE.  Co-ad-;w-và-r«.  All.  V. 
L.  Ajutare  insieme  , ( Ajutare  alcurK)  a 
far  qualche  cosa.  Coajutare  . Coadjuvirc 
•in.  Lat.  eoadjuvore  , detto  persine,  da 
cum  adjuvare.  ) 

CO.VDJUVATO.  Co-od-jH-vd-fo.  V.  L. 
Add.  m.  da  Coadiuvare.  ( Lai.  coad^'u- 
varua.] 

CO.VOU.N'.ARE.  Co-a-du-nd-re.  Att.comp. 
Adunare  , [ e Raccogliere  insicoie.  Lat. 
congregare , coae^vare.  ] 
OOADUNAZIO.NE.  Co-a-du-na-:i44iv.  Sf. 
L'azione  di  adunare  , di  raccogliere  in- 
tieme  ptiirose  disunite. 

COAGOLABILE  Co^o-td-Mv.  Add.  com. 
Che  può  coagularsi. 

COAtiOL.\HE.C<xi  yo-ld-ra..àtt.,c  n.pass. 
(V.  Coagulare.  ) 

COAGULATO.  Co-o-yo-ld-lo.  Add.  m.  da 
Coagolare.f  V.  Coagulato.) 

CO.VGOLO.  Co-à-go4o.  Sm,  V.  L.  Caglio, 

[ Materia  acida  , colla  quale  si  rappiglia 
il  latte  ; altrimcnli  delta  l^uame.  Lat. 

1 couyulum.  ) 
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COAGrLAH£?<TO  Co-s^u-ta-mMfo.  8m. 
V . Coagulation*.  ] 

COAGL'LANTE.  C»«-pv4à»-f».  ( Ptrl.  di 
Coagulare.  Cbe  coagula;)  e dicchi  dell'a- 
lioue  di  riò  , che  coagula  aiiualiucole. 
<!0AGL'LARB.  Co-ti^gu-ià^e.  [AU.  oN., 
fWM.  ) V.  L.  Rappigliare,  e unire  insie- 
me [ una  cosa  liquida  , sicché  bpessi'- 
sca.e  non  sia  più  fluida.  i.al.co<i9tiUire.' 
furmalo  da  coltra  stringere:  e roderà  da 
co  per  cvm  con , c da  opere  fare , o sia 
far  ebr  una  parte  si  unisca  ad  alira.] 
rX)AGl'LATlVO.  Co«>pu>ia>(»-ua.  Add. 
m.  coagula.  [ Lai.  Aoòeni  vim  eoa- 
gulùndi.  ] 

COAGULATO.  Co>o.pu-là>lo.  Add.  In. 

da  (>MguUre.  'Lai.  coapulolwe.] 
COAGULAZIONE.  Co-o>pu-(a-sid-ne.  Sf. 

Il  coagulare.  ( l.at.  coapuiofia , «mia.) 
COAGUU).  Co-dH^-^o.Sni.(V.  CoogoUi.  ] 
COALESCENZA.  Co-o>ie-scén-sa.Sr  Cbir. 
Coesione.  Riunione  di  parti  divise.  Coa- 
litiooe  , sin.  Dal  lai.  coaleaeare,  deriva- 
to da  co  per  etmt  cuu,  ed  oieacera  cresce- 
re. V.  il  I.iltleton.  ì — S.  T.  anat.  Dicesi 
d'una  dt'irunioni  o connessioni  deH'oaaa, 
detta  con  altro  nome  SinfiMi. 

I COALIZIONE. Co-o-li-iid-ne.Sr.V.C<Niie- 
jcmra.  $ 2.  ) 

COARTARE.  Cinr-fà-re.  AU.  V.  L.  Ri- 
stringere, Gosiringera.  [ Lai.  coartare  , 
da  co  per cum. con  eda  arctan  stringe- 
re : ed  areiart  da  arctu$  sirello.  ) — 2. 
Sfonare,  | Violentare,  Astringere.] 
COARTATIVO.  Co-ar-to-li-vo.  Add.  m. 
T.  legale.  Allo  a coartare  , Che  ha  vir- 
tù di  coeriart.  [ Lat.  hofrena  vimeoor- 
tondi.) 

COARTATO.  Co-or-fà-te.  Add.  m.  da  Co- 
artare. ILat.  coarfalua.  1—2.  Atgaiiva 
eoartala  dkesi  da  rrimioali^ii  il  provare 
V impossibilità  di  avere  commesso  un  de- 
litto in  UD  luogo  nel  tempo  , che  la  per- 
sona si  trovava  io  nn  altro.  ( DicesI  ao- 
rbo /Voror  l'niiM.  ] 

COARTAZIONE.  Co-or-ta-tió^.  ( Sf.  V. 
L.  Rioserramento,  Slringirnenlo.  iLat. 
roorfotio  , onia.  — 2.  Asiriogiineoto.  ] 

[ COARTICOLAZIONE.  Co.or-fi-cc^4o-it<J- 
nr.  sr.  V.  L.  Ansi.  Naturale  commessu- 
ra delle  ossa,  di  moviincnlo  lieve,  oscu- 
ro e alcuna  volta  nullo,  ninatrosi , sin. 
Lai.  coortàculafwi,  onia. } 

COATTIVO,  fo-ot-tl-co.  Add.  m.  T.  lega- 
le. Che  ha  facoltà  di  costringere , Ohbli- 
galoriu  sotto  pena.  ( Da  eooclua  costreU 
lo  . sforaalo.  ] 

CO.VTTO.  Co-òl-to.  Add.  m.  V.  L.  Sfor- 
zalo. [ Lat.  cooclwa  : e coaciwa  è partir, 
di  copo  io  costringo  , e cupo , secondo  i 
più  vogliono , viene  da  co  per  cuoi  eoo, 
ed  ago  io  fu  : vai  dunque  , secondo  que- 
ste radici , io  fu  in  modo  che  una  cosa 
stia  con  altra  , benché  quest'  altra  resi- 
sta. In  gali,  co-dvuir  ^plicare,  spinge- 
re insieme.  In  ar.  chityp  impellere.] 
CO.VZIONE.  fo-fl-sió-ne.  Sf.  Coslriogi- 
mmlo,  Sforzamento.  [ Lai.  eooctwa  ^2. 
Tetti.  Violenza  fatta  alla  volontà  , e che 
le  toglie  libertà  d'agire  o di  resistere  ; 
però  quando  ha  luogo  la  coazione  non 
v'é  più  nè  merito  , nè  delitto  , nè  virtù 
oeR'azione  di  chi  io  tal  guisa  viene  for- 
zato.] 

COBALTO.  C<hhàl-to.  Sm.  T.  di  si.  nai. 
Norrve  d' imo  de'  metalli , il  quale  ha  un 
rotore  grigio  russo  senta  alcuno  splen- 
dore, e sembra  composto  o a lamine,  o a 
granì , oa  fìbre.{Lal.  coèotittm.  1 Tedr- 
rrbi  dissero  Atàoll  o Aaàrlt  uno  spirito 
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follotio,  a propriamente  quello,  ebe  oeL 
le  miniere  guaateva  ì loro  lavori  : la  qiaal 
voce  forse  dedussero  dal  gr.  eobuios  im- 
postore. lodi  cbiansarono  questo  mine- 
rale àoàalt , ovvero  àoòoll  pel  ano  vapo- 
re arsenicale  0 maligno;  e di  là  venne 
Cobalto.  ) 

COBROLA  . e COBOLA.  CÒò-Ùo-hi.  Sf.  V. 
A<  Componimento  lirico.  [loproveoi. 
coà/o , in  isp.  ed  in  portogb.  ecpla  , in 
frane,  couplet.  Vuoisi  comunemente  che 
la  V.  primitiva  sia  venula  di  Provenza. | 
|C061CULAR!0.  C-o-ài-cw-là'riH).  Sm.  V. 

' A.  Cameriere.  [V.  C'u6*cidortu.  ) 
COBITE.  Co-M-te.Sffl.  C’uMiz  Lino. Pesce 
I che  ha  il  corpo  allungato . quasi  di  uni- 
j fMinc  larghezza  : gli  occhi  situati  in  al- 
to : i coperchi  branchiali  inferìonncale 
chiusi.!  l4t.  coàifù,  da  coèso#  ghiozzo, 
pesciolino.  ] 

COCCA.  Cóc^.  Sf.  È propriamrale  la 
Tacca  della  freccia  , nella  quale  entra  la 
curda  deirarco.  (Lai.  creno,  Pers.  #r«q- 
09,  Frane,  coche.  In  gali.  $goch  taglio, 
tncislone  : in  turco  ok  saette.  ]-^  2.  Per 
lo  Strale  stesso.— 3.  Per  Sorta  , e spezie 
di  nave  [grossa  , che  non  si  use  piu  , c 
che  forse  poteva  essere  come  i nostri  bri- 
ganiini.  Del  frane,  coche  if  enu,  che.  se- 
condo il  Menegio,  he  ìlmedosimo senso, 
e che  oggi  dicesi  coch«.GIiSpagntioli  di- 
conla  coca  : gl'  Inglesi  eocAAout,  e boat  < 
nella  costoro  lingua  vai  battello.  Credesi 
che  la  V.  sia  derivata  sia  dal  led.  àutsche 
cocchio,  sia  dall' unghcr.  àoesi.odal- 
r illir.  hoe#in  che  vagllono  pur  cocchio. 
In  gali,  corcon  indica  ancora  una  spezie 
di  naviglio.  ) — 4.  Per  quel  Bottonrioo , 
cheè  all'uno,  eaU'altcocapo  del  fuso, 
che  ritiene  il  filo;  e anche  per  quel  poco 
d'annodantentoebe  visi  fa  , perchè  non 
iscatti,  quando  si  gira  il  fuso,  e si  torce. 

( Sembra  che  abbia  preso  il  suo  nome 
dalla  sua  figura  rotonda.  In  fatti  etiaeh 
in  gali,  vale  cerchietto:  àu^ri  in  led.  glo- 
bo : Aoloe  in  illlr.  circoletto  e ào.'ca  ro- 
tellina.  lu  gr.  coccoi  c eoccton  pillola. 
V.  il  § 7.  c V.  pur  cocroia.]  — B.  Presso 
de  funaioli  vale  1'  Annodainento  della 
corda  nel  ripiegarsi  sovra  sè  stessa  per 
soverchia  torcitura.  (V.il|8.3.]  — 6. 
Per  le  Cantonate , ed  angoli  de'  panni , o 
simili.  [ Dall'  illir.  kokna  meta , fine , c- 
stremità.]— 7.  Io  agricoltura  vale  Mezza 
luna  di  ferro  . o di  legno  eh' è attaccala 
I alla  ponte  della  gruggia . la  quale  serve 
per  lierare  con  più  facilità  i magliuoli 
ne)  divelto. 

OX:CAhE.  Coe-cd-re.  AU.  Accoccare , 

( cioè  Far  enlrarc  la  corda  dell’  arco  nel- 
la rocca.  Lat.  creiw#  affigere.]~-i.  Coc~ . 
care  uno  vale  Beffeggiarlo , Uccellarlo  , 
(facendogli  le  cocche;  e però  dkesi  an-  ' 
che  Fargli  la  cocche , che  nel  diale!-  | 
io  napoli!,  dieesi  Far  la  cucca.  Dallo 
spagn.  cacar  infinocchiare , nccellare  : e 
cacar  io  questo  senso  vieo  dal  celtico: 
piiichè  in  gali,  gote  vai  burla  . e gogea 
ingannare.)— 3.  È anche  qucir.\tlo  che 
fa  la  bertuccia  , quando  ella  spigne  il 
muso  Innanzi  per  minacciarce  far  paura 
echi  ledà  noja.  [Dallo  spagn.  eoeor,  fàr 
delle  smorfie,  delle  contorsioni  divolto.] 
COOaiETTA.  C'oo-cMf-((i.  sr.Dim.  di  Coc- 
ca. Caperozzolo  a guisa  di  rocca. 
COCCHIATA.  Cor-rhid-fn.Sf.Sorta  di  se- 
renala, che  i musiri  e ì snooalorì  vanno 
a fare  in  cocvbio.'— 2.  Per  La  poesia  stes- 1 
sa,  che  si  cauta  nella  cocchiata. — 3.  Per  j 
losiesao  che  Carrozzala.  [Da  Cocchio.  I 
8M 
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COCCIHERB  Coe-chié-re.  Sm.  Coloi  che 
guida  n cocchio,  o In  carn>zza.  [Antira- 
tneote  fu  detto  anche  Carrnuiare,  e cosi 
chiamasi  dal  nostro  vulgo  tuttavia.  I^i. 
aurino.  Ted.  A'u<«eAar,  Ungher.  Aocrìs, 
Illir.  Kociiar,  Frane,  cocker.  V.  coc- 
cliiu.] 

COCCUIETTA.  CWhWWa.Sr.T.dimir. 
Letlircinoio  messa  viei^  ai  b'>n1ì  della 
nave  per  uso  degli  ufllclali.  { Dal  frane. 

I courhalte  Icituecio,  e questo  da  coucher 

' esser  eoricalo.l 

COCCIIIGLIA.  Coe-eAl-alte.  Sf.  Art.  c 
Mcst.  Prrvso  dei  collcitiasi  vale  Quella 
ajtezie  di  l>oUune  di  metallo,  eoo  che  si 
guaruisce  da  piede  il  manico  de'cuitelli. 
(V,  Cocca  $.4.) — (2.  Per  Conchiglia. 
V.  e di'  roneAiolìo.) 

COCCaiNA.  Coc-cM-im.  Sf.  Sorta  di  bai  lo 
praticato  per  lo  più  dai  contadini.  ( In 
iMir.tAatonje ballo. 1-2.  In  marinerìa  va- 
le Slruzza  ; (mas' inlende  di  quella  rhe 
serve  per  far  vela  con  Irincbcliu  al  (mvIo. 

COOCIllO.  C'èc-chwi.  Sui.  Sorta  di  rarretlt 
o »D  molto  dissimile  dalla  carrozza.  ]I-ai. 
eorpenliim  , rheda  , ezoedum.  lu  turco 
quei,  in.  gr.  Aochot,  in  ungher.  koc$i  in 
led.  kuttche,  che  si  pronunzia  cucca  , iii 
illir.  àoezia,  in  ingl.  ewu-h  . in  i»(tagQ. 
ed  in  porlogh.  cocA#  vagliono  il  mede- 
simo. In  frane,  coche  è pure  una  spezie 
di  cocchio. 

COCCUIONE.  Coc-cAìr^e.  Sm.  Acer,  di 
Cocchio.  Cocchio  grande- 

COCCHIUM.ARE.Coc-cAiw-mà'rc.  All.Oir- 
bellare,  BetTcggiare.  [V.  {'uccarc.  g.  2.] 

COCCHIUMATOIO.Coe-cAiM-ma-tù-io.Sui. 
T.  do'  bottai.  Sgwbia  [ler  fare  il  cocchiu- 
me alle  bollì. 

COCCHIUME.  Coo-cht'ù-me.  $m.  Quel  tu- 
racciolo di  legno,  o di  sughero,  che  tura 
la  buca,  d'omle  s'empie  la  botte,  cd  an- 
co la  biKa  slcssa.(I.at.e)HJtomiuin.nal- 
r ingl.  ehocke  chiudere  . iuterceilarc  im 
paesaggio,  impedire  con  rituniiiu-ntu.  V. 
/uAruon.  Gl'  ingl.  han  pure  eork  (ler  tu- 
rzci-iolo,  e eork  per  sughero,  ebe  gli  spa- 
go, dicono  corcAo.]  — 2.  Per  siiiiilil.  11 
podice. 

COCCIA.  Cbc-eia.  Sf.  Piccnbi  enfiatura  [di 
alcuna  gianduia.  I.at.  pluiniufo,  siru- 
mo.  Vuoisi  cosi  della  perchè  guhbosa,  e 
però  simile  ad  una  pkc'da  lesta  ; Mn  for- 
se ha  comune  l'originr  con  cocca  nel  sen- 
so del  R.  4.)— 2.  Caccia  ddfa  tpada 
dicesi  la  guardia  della  inano  posta  sotto 

! r impugnatura  della  spada.  —3.  In  mo- 
do ^-so  prendesi  per  la  Testa.  ( Lat. 
ropul.  lu  pera,  knrek  vertice  del  rapo  ; 
in  gali,  cuagati  occipite.  Il  Bulle!  argo- 
menta, avere  i Celli  anche  avuto  eoe  per 
lesta  : e coro  in  is|>agn.  e clueA  in  ar- 
meno vagliono  il  mrdesimo.  ) —4.  Ite- 
gli archibnsieridict-sidi  Quella  parte  del 
fbmimenlo  con  che  si  riveste  il  calcio 
delle  pistole.  — 5.  Presso  i oalurtlisii 
valeGusciod'nn  teslareo.  [Dal  frane,  eo- 
qo#  guscio  che  v ione  dal  gali,  eurhwil  d i 
egual  senso.  In  isp.  ed  in  [>orl<igh.  ratea 
gusirio.  In  gr.  cof»cA#  e roncAoi,  in  lat. 
ronrA#  guscio  di  (lescc.) 

COCt:iGE.  Coe-e\-ge.  Sf.  T. anat.  Osso  del- 
le pelvi . che  forma  l'ultima  csitrcinilè 
della  colonna  vertebrale.  [Lai.  coccyx  , 
elle  in  gr.  siguiltca  rwcwlo  ; e riè  perchè 
ha  qualche  somiglianza,  col,  becco  d'  un 
cuculo.] 

COCCIGEO.  Coc-ei-g}^.  Add.  m,  T.  anat. 
Appartenente  al  coccige.  (Lai.  cocry- 
geue.] 
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COCaNGNA.  Sf.  Bot.  Lau- 

rus  eulHatcan  Lino.  PiaoU  rbe  ha  le  fo- 
glie ron  tre  oeni  , opposte  . alquanto 

flaurbe  al  disotto, ed  i (lori  ‘n  rmimbo. 

a corirccia  dà  un  olio  fragrante,  come 
II  gorofano.] 

COtJCIAKl.LO.  for-ci-fi^Mo.  Sra.  T.  di 
mar.  Caviglia  di  legno  tornito,  che*ierfc 
}jcr  a1lar«iar%i  delle  inanotre  correnti, 
ila  nome  dalla  sua  figura  rotonda.  [V. 
C-cffi  S H.  e rorcw.l 
COTCIMtJUA.  Coc-fi-nì-!tlia.  Sf.  St.nat. 
Corciij  Unii.  Genere  irinM’lti,  ebe  han- 
no le  antenne  filifiirmi:  sei  piedi  andan- 
ti: il  c(ir|>o  biaurn;  il  ^nrbìlojoal  piMlu. 
La  cocciniglia  del  Messico  (cocrua cac- 
ti Liim.)  è grande  conte  una  gru>sa  testa 
di  spilla,  ed  é di  color  rosro,  che  si  atiri- 
hniscp  al  sugo  della  pianta  . di  cui  %i>p. 
iotli  si  riiiac  il  coh<rc  n.sso  conosi'itilo 
gcnrr.ilmentc.  ( D.<tlo  spagli,  rar/  inilla 
di  egiial  senso;  c questo  c dimin.  dei 
Int.  coccom  , In  gr.  roccoi  grauo,  cocco- 
la. da  cui  si  trae  una  tinta  porptirina  e 
cocrimr  , in  lai.  rcccincua  \al  Tinto  di 
questo  colore.J 

COtT.IO.  Còc-rfo.  Sm.  Porto  di \aso  rotto 
di  terra  co.ia.  Secondo  il  .Mu- 

ratori, i .Mc.drnrsi  P-rmarooo  dallat.Iiar- 
Laro  fjTUliarc,  per  cxcuIitc  sballere.il 
terl  ij  iro:zc/re  iti  ««sudi  ronij  ere,  e da 
scortare  sroizn,  che  i Tcscnnl  mutarono 
in  recrio.  Più  lirinn  l'cr  altro  M-mì>ra  lo 
spegli,  curh't , che  tale  il  ruiHlcsiino  , e 
che«'u;bca  deri  latn  dall  ar.  accerti  tc  frag- 
lorntft  lfl;iidi!ni.  Se  si  piipniinxia  come 
io  a«-ia.  Anche  in  cbr.  icùihhcrg  cuuie- 
wre,  co.nmìnrere.] 

COCtm  til.A.  roc-cò, ò-fa.  Sr.PlicnlUsima 
enLatura  c.'*gi' nata  | > r lo  piti  da  iiiur9Ì- 
rniiiredi  rarrare.e  simili. .l.at-j».Jit'hi. 
Seci'i.do  il  b>al\  jjil.  t!a  c.toccrc,  pcrclie 
prodacc  cociore.  .Ma  rcii.bro  dim.di  roe- 
cni  plfci  1.1  cili)  tura,  [V.  roccèi  g 1.^ 
•—  2.  Sc'  tlatura  , [da  cot/tio  io  euveu-] 
CO^CO.  ( I r-to.  Sin.  T.  boi.  Cccof  i.urifr- 
ra  l.itin.  I i;mta  ihe  ha  le  frondi  fcnuaie, 
iicas  spiiH  : e:  le  loglioline  ripiega  e,  spo- 
dif  riiii.  (I.at,  ricco»  , (ir.  (orrcM  — 2. 
I-  lerCoctola  di  detto  pi  nta  [>•  r tigner 
J-aniv*  ili  ( l(,r  riss-o.  I.at.  forconi,  Gr. 
cocov , fyecoo.— ;i.  1;  jicl  patino  &tc:so 
tinto  ili  qiu'l  cd'nre.—  i.  Corpo  d*  un  ìn- 
srtlo  u-iito  ) cr  tignerò  in  c-lor  rorso  no- 
bile. V.  f'ticiiriyfm.—  5.  Cocco  rer  uo- 
%o.  V.  ( or  o.] 

COCCOPlin.I.t».  Coc-cc- frìl-fo.  Sni.  St. 
Hai.  y.Hf  liti  rrrro(/i!i$  l.inn.  .\nIibio 
senni  liiig  -ft.cl  r !i»  In  ernia  conipTssa  e 
sirperioriucuie  im-rlaln,  ai  piedi  anlt  riu* 
ri  cliiq  ,0  difa  , ni  ai  |.«  stirÙTÌ  quattro  ; 
il  iiMis  » buigfi  ; r,i-  ' ritira  drlla  borra 
irraitdisslii  a ; le  p iìb.  bre  ruptise  c ri!c- 
>ale.  É,  i;ii  aiiiii..  le  di  rni'iua  . im  IMIe 
ai.ch-fgli  uinuiiì.  I.at.  noccdila»,  Gr, 
croci  dilli,  j j iuiaiacoqmslo  nome  dal 
gr.  t ruriij  /aitIVrniio  , e «/ì/oj  tino  roso  , 
o>icrod.i  croff  lido,  .sjvimla.rdaMu stes- 
so d lo»,  peri  he  si  crx’ile,  cliO  uhi  ia  mia 
granilo  a>>irsi«'0-‘  alluspilto  e all  odo- 
re  di  ilo /iirirniju , o pmhr  n o ama  di 
venire  in  lerr.i,o\rglinumiiii  gli  irndutm 
■ ipdiiiaiiame.iU  iiisul»c.  l)  glieginié  det- 
lo  ràawq.|„j.  \ . ii  i.mj,  iiiu.;— 2.  Prov, 
f tUi'jriaìt  lirl  c-fcoibil/o,  che  ueevte 
Ittou  0 e poi  lojùon^t  din  gì  di  colui,  ihe 
a Ih.'IIi1  I Lbta  li  fu  male,  r j oi  ino-tui.che 
glie  i:c  ll.f^l^ca.  — 2.  Urllur,  ^ollMua  , 
od  argomeniati  ne  captifsa  , della  an-l 
‘h.-?  iusol-il  ile.  Gr.  croctf'iiloi  ] j 

Caio.  oei.  b’ofi«cu.i. 
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COCCOLA.  Còc-co-la.  Sf.  Frutto  d'alcool 
alberi,  e di  alcuno  piante,  o erbe  fcha- 
ticbc.coine  cipresso,  ginepro,  alloro, pu* 
goiiopo,  tentisi  hio,  e slmili.  ( Lai.  frac- 
co, gr.coccoi.  V.  Cocca,  g 11.]— 2.tc- 
cclfare  a coccole  dicesi  di  Chi  per  li  suoi 
cattivi  po.tamcnii  corre  rischio  di  toccar 
delle  Iivissr  , d’eSrcre  mortificalo.  — 3. 
P.  cudesi  anche  «cr  lo  Capo.  V.  Coccia. — 
4.  [Ne!  num.  del  piu  per  isflmio  dello  in 
senso  di  Uegailellc,  l'srnzc  del  mumlu 
nniliehrc.]  — S.  Cnccula.  .Utltmìs  evia 
Lina.  T.  In.1.  Pianta  che  liu  lo  stelo  uni- 
rò; le  fiiglir  bi| canate,  crn  k lacinie  li- 
neari appuntate,  dentate;  i fturi  con  le 
paleo  rigide,  pungenti. 

CCK^LOI.INA.  1 oc-ro-ii-no.  Sf.  Dim.  di 
Coccola.  Lai.  mmor  tacca.] — 2.lVr  Ca- 
tarro d infredd;»iura  (chreagiuna  tosse 
violentissima.  Lat.ritaiìj.  Per-.  k,  II- 
lir.  hasratj  , Pn-veni.  coucericuchoH, 
Frane.  civyifcIufAe,  Ingl.  romjh’.  Ingr. 
rhcfi'rcfon  tosse  secca,  .^mhc  in  illir. 
Aaicaian  rbi  ha  molta  lo-se,  c Aavrljur/t 
chi  tos-isre.  Qui  sta  lingua  ha  molle  al- 
tre V.  dellii  stessa  famiglia.] 

COCCOLITE.  (’cc-ro-l.-fc.  hf.St.  naf.  Va- 
ridà  di'JI;i  pirussena.  ( V. /Nro5fCf>a.  ) 
(Lai.  eoeeoUlhes  , da  cieca  cocco , e li- 
(kos  pietra.) 

COCl.UÌ.O-si:.  Coe-rr-fó~re.  Sto.  ,Vt«rr  coc- 
coloni dicesi  di  chi  si  siede  in  sulle  cal- 
cagna. V*  .-/fcf  ccoforii.) 

IXH.t.Ot  FGGI.V.  Ctir-.-o-ri'j-gia.  Sf.  Lo 
Stesso  che  Cht-lla.  V.  [Lit.  «rclMa.  Illir. 
Arul./im  ìAAa  , il  t ui  diiniiiiil,  è (ìnkkuri- 
csiera.  Gali,  cot'fforft  cà/rhe  che  v.i!e  gal- 
lo di  tkiltc , Turco  f,iy(  Ao'ci,  cioè  uo  el- 
lo  di  notte.  Fers.  kuy  . Oland.  Avr/.ml. 

1. a  V.  par  che  venga  dolViliiriC'i.] 

COfXUt  EtUil.MUÌ.  ('oc-co  vry-i,iVi-rP.  A’. 

a*‘s.  Far  alti  di  coccovegia,  Civetlait*, 
Far  lacivclia.  Da  rorcovigui-i,  civettìi.; 
— 2.  Per  CinguiTlorc  a modo  di  cocco- 
veggia. 

C(g.L.\  lE.  Co-e<  «-fe.  [ l ari,  di  Coccrc.  ] 
Che  cuoce,  Anicnlc.  { Lai.  anlfus.]  — - 

2.  [ Per  ni-'iaf.  Vinlentn  , o simile. 

Ct  CENTISSt.Ml).Co-ffH-(ij.»i.nto.S!ipi'rl. 
di  Cocente.  Lat. /‘tTrC’iliniiRtia.J 

COfJEKE.fò-ce  re.  .\it.  anom.{ V.f'uoccre.)  i 

C0(.111GL1.\.  f o-cli<-«/(t«.  Jsf.  V.  A.Cvii-| 
ci  glia.  [V.  0 di’.  In  frane,  co^iirlfe.) 

CUClllLLA.  t'o-rhii-la,  Sf.  V.  Conchi- 
glia. [V.  e di'.  In  frane,  coquìl/c.] 

CUCIMK.N'I (t.  t'o-ri-nifn-lo.  mi».  Il  n.-ocere 
che  fa  il  fuifco.  [Lat.ardor,  /ereor._ — 2. 
Per  Iscollamctilo* — 3.  IVrConcuoc'mcn- 
lo,  DIge.tioiie.  — 4.  Per  Frizzamcnl  ». 

COCIOUH.  Cofió-re.  Sni.  Ardura.Scutla- 
tuia.  (Lai.  ordor.J 

COf.TlO.  f'o-ci-fo.  Sm.  T.  milni.  Fiume 
che  gli  amirlit  favoleggiavano  essere  nei- 
l'inferno.  [ Lat.  Oei/ius,  tir.  Cocj/ios  , 
da  rrs-i/tu»  i ìanlo.) 

CtKin  OJO.  (o-ci-tójO’  .4dd.ni.  Aggiunto 
di  civnje  o simili , vale  Di  faci!  cùcitnra. 
[I.Bt.coc(ifrflir . foctifUi.] 

COt^tlT’UA.C’o  ci-fù  ra.  sÉ  Cociracnlo,  in 
signifir.  di  digestione.  Lai.  ennroelio.^ 
— . 2.  Pel  tliiocrre  rlie  la  il  fuoco.  — 3, 
Talora  si  Ura  (H-r  qiuÌ!o  S|  a/io  del  tem- 
po , che  ha  bisogno  la  co- a che  si  ha  a 
cuocere.  — I.  Icr  quell' .\<qi.a , oaltru 
liquore,  in  cui  sia  stata  colla  qualsito- 
g'ia  cosi  . — 5.  Per  Isi-nitaUtra. 

CtMA.K-t.  Cò-ck-a.  Sf.  Lai  naiuniììsli  si 
(hi.unann  n.clee  lerhlucrjole  turbinate. 

[ V,  Chiofciofa,]  — 2.  T.  d'archilcH,  c 
tncccaDica.  ^ciUl  arclùlcllura  è l'iuvcu- 
337 
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zione  0 r artifizio  delle  scale  a rhioedo- 
li.— 3.  Nella  meccanica  significa  quel 
legno  rotondo  e scanalato  , e retto  nel 
torchio,  (Dal  lai.  cochlea  chiocriola.}— 
4.  Pres-o  gli  anatumici  vale  (!avità  del- 
l'orecchio, in  cui  con  nn  ano  angusto 
forame  mette  capo  il  labirinto:  ed  e rosi 
delta,  perchè  «imiglia  in  un  certo  okkIo 
ad  una  chiocfiola. 

COCLP.AIUA.  (Wfp-à-ri-<*.  Sf.  T.  boi. 
C’orfcaria  o/^cìimIìì  Limi.  Pianta  che 
ha  Ir  f(>glie  radicali  rusifonni,  rotuiMle, 
quelle  del  fnsbi  bislunghe,  quasi  sinua- 
te. Dal  lat.  cor/ilrarc  cucchiaio,  ji-rchè 
le  foglie  della  coclearia  oflicinalc  sono 
concave  «il  modo  di  cucchiaio.) 
COCLKATO.  f'o-cfc-(i-lo.Add.  m.  T.d’agr. 

Ch'è  allortigiiaio  a ti-o  di  coclea. 
COCMTl.  (Wli.fi.  Sf.  pi.  St.  nat.  Davasi 
una  volta  que.-io  nome  a tutte  le  rhloc- 
riole  univalve  pririticale.  [ Lat.  nchlt- 
fct.dal  gr.  crichh’a»  , in  lai.  rwhlea 
chioiriiila.  — 2.  Arelie.  C icliti  rliiama- 
vaiisì  da'Romaiii  coloro,  cb’crano ciechi 
da  un  orrhio.  l>al  gr.  c^cfopi,  omir  per 
rrirrozione  si  è fatto  njt  ìus,  cofles.} 
CtKitq.A.f  «Wo-la.Sf.T.liol..-/H/hrmucoff<z 
Limi.  l’i.iiita  che  ha  ie  fogliedue  volte 
pcimalr;  le  lacinie  lineari  lemvimlciia 
una  punta  dentata;  le  pagliette  dei  fiori 

bisliutghe  . rigide. 

CtM!OLL.\.  Co-cùf-bi.  Sf.  La  veste  diso- 
pra con  cap|iitccÌo'  riu*  portano!  mona- 
ci. [Lat.  cii"fiff  «.d.il  gali.  cochuU  inan- 
trlfo,  la  cui  V.  fiindanicntalc  sembra  al 
Ifirlli’t  eoe  tC'ta.  In  lircU.  kwQindt  è an- 
che ima  (-oi.c.  lura  gros*iobna  del  ca|)o  e 
del  resto  del  corpo,  usila  da’  Un'Uoni.  J 
— 2.  È orche  I no  «irla  di  fungo. 
COCOI.I..VNO.  Co-col  liMio.  Sin.  St.  avi. 
Cuci/ fimi/»  MuUcr.  Pesce  che  ha  it  rorjw 
riliiidricii,  la  Ic-la  da  ima  parte  compres- 
sa ; cd  insinuala  egualmente  in  ui:a  cuc- 
c«'l.i  n strisce. 

CWXtLLO.  Ce-^  h.  Sm.  Spe/fe  di  cap- 
puccio. ( Lat.  ciicufba.  V.  Cocol/a  , « 
Coccio.) 

COGOMEItAlO.  Co-co-mc-rd-ip.  .Sm.  v'anv- 
jio  iLire  «mo  i cornmeri.  (Lai.  cr/cuirte- 
rorium, , — 2.  Dicesl  anche  di  Colui  che 
vende  i cocomeri. 

C(x;t»Mi:iu:i  LO.Co-co  mc-r^Mo.Sm.Dim. 
di  OiciHiierii,  |Lat.  p rrr.  t eurunÙM.]  — 
2-  !'•  r Cu»-ofiirro  salvatiro. 
COCO.MKIllNO.  Co’tfhme-i  ì-no.  Sni.  T.  dei 
sellai.  Spezie  di  bulletta  Con  cnp  nx-bia 
d'ollone. 

(X)G0MEIU>.  Co-cd-mc-ro.  .Sra.  T.  boi. 
Ciicr/rAi/u  eitriUui  Limi.  Pianta  che  ha 
le  fo„'!ir  divise  in  cinque  lobi  sinuosi , 
peniJBt'v-re-sf  : i frutti  gloliovl , grandi, 
|i-<‘i , tulli  pieni.  ( l.8t.  cuct/mi»  , ovve- 
ro citrumer . Gali.  CMlaran  e co'amhnT , 
Tfd.  Au/f’imcr  , Ingl.  nreian/nr , (Mand. 
AomAon  mer,  Frane,  coiicoiufrre.  Spago. 
eoffoivh  o.  Varrone  deducea  c»c/imcr  d.i 
c;.rcff*  lor'o,  quasi  currimcr.  AlegJiu  »i 
cava  dal  gali,  coar  rrrchictto.— 2.  l'rov. 
A'ofi  i/ioiT  teucre  un  rQeomero  nW  trtfi 
I diecsi  di  chi  ridico  tnllc  le  roso  o segre- 
I te,  « non  foprcie,  che  gli  veniron  dette,] 
r.Ui,OMi;U0.\M.MNOcCOi:0.>M;R0  SAL- 
' N.tTIGO-  Co-ci'-mero.  Sui.  bVil.  .Vt»n- 
et  riltm  cf/itfriuni.  l’inula  che  ha  i frutti 
ovato  Hsliiiighi  (niiricati,caruo<.l,  clasti- 
ci: (IiS-Ull  Viticcio. 

GOGOMLlio.ML  Co-eo-wic-rd-ne.Sro.  .Vecr. 
di  Cocomero. 

[COLI  ZZA.  (.W«s-ra.  Sf.  V.  mm’na  . r 
uapulitana.  V.  edi'  Zucca.  Lat.  cocur- 
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KM.  Nifce  per  siacope  da  eueur&ìttif' 
KO  diminutivo  di  cururbtm.] 

COCUZZO.  Co-eù2'io.  Sin- (V.  Cortirroio.] 

I Diminuì,  ital.  del  celi,  eoe  testa.  V. 
Cocrio.  Altra  volta  lo  cavava  (juesta  V. 
da  eoeuz  za  per  simigiiJnu  di  Ugura.  |!a 
può  il  tropo  rìsparmiarsi.] 

COCUZZOLO.  C<xù:*xo^.Sm.  Metro  del- 
la xncea  del  rapo  . inlnroo  al  quale  si 
Tanno  rìtcirAmlo  i capelli  ; e dircsi  anco- 
ra a molte  altre  aommitò  che  abhianu 
dell*  acuto,  come  campanili,  munti  c bi- 
niti, (l.at.  carufnen  , vrricx.  In  ners. 
la  sommità  delia  testa  diccsi  kncek.\. 
CiìTcin.  — 2.  Per  cerU  Scarsella  o pclli- 
cioo  che  hanno  alcune  reti  da  pescare  r 
da  urccilarc.  [Così  deiu  per  somigliaDrn 
di  li^iira  alla  corusza.] 

CODA.  Sf.  Quella  parie  del  corpo 

de’  bruti  opposta  al  rapo,  congiunti  alli 
apina  della  schiena.  [Lat.  caudn  che  for- 
se è sinc- del  galLcconn-dciriVh  chetale 
il  medesimo,  e che  suona  alla  lettera  ea- 
pc^-estrcmi/ù  , o sia  estremità  opposta  al 
rapo-  In  frane.  g«cuf , lii  Isp.  cola.  ; — 
S.  Dicesi  anche  aell'  llltimu  luogo  della 
titola.  — 3.  Pel  Membro  genitale  del- 
rnomo.  — 4.  Per  quella  Parte  di  raiwlli 
di'!  si  portava  in  (tassato  dagli  uomini , 
cd  ora  dalle  donne  di  dietnj  (avvolti  e 
ristretti  insieme.— S.  Coda  diecsi anche 
a' Crini  delle  comete  che  appariscono  nel 
dclo.  — 6.  Vale  anco  Fine. — 7.  Coda 
é$l  aonef/o  si  dlrooo  qttel  versi  che  sono 
fa  fine  d' slcuoi  sonetti  dopo  i quattor- 
dici primi  tersi.  — 8.  Per  lo  Strascico 
del  manto  de'  principi,  delle  donne  cc.— 
9.  Coiìa  rfeiroeehio  vale  Veslrrma  par-  ; 
te  dciroerhìo  allato  alla  tempia.  — 10. 
Ilei  militare  vale  anche  l'Ultima  parte 
d’uo  esercito,  quando  e*  marcia.— Il- 
Coda  del  dragone  in  astronomia  vale  il 
nodo  dhcendeQlcdella  Luna.— 12.  .Nel- 
le arti  in  generale  tale  qualunque  Parte 
di  un  lavoro  o di  un  inatcriale  conte 
appendice  di  es.v> , o una  tal  (tarte  che 
sia  minoro  del  corpo  Intero , o destiuata 
a qualche  uso  particolare.  — 13.  Codn  , 
di  conoilo,  5erafone.  £qMtsetum  orrenje , 
linn.  T.  boL  Scapo  rruttlfero,  nudo,  con 
aoclli  dentati  : caule  sterile  . con  rami 
semplici,  telragoni,dl.sposli  a verlicilio. 
— 14.  lo  marineria.  vaU  Una  corda  lun- 
ga no  braccio  o due,  destinata  per  esse- 
re avvolta  e legata  ad  un'altra  mano- 
Tra.— lS.(ProT.  Guatlarìaeodaal  fa- 
gùmoai  dice  di  chi  narrando  un  fatto,  la- 
acia  il  più  bello.— 10.  Mangiare  «I  porro 
dàLlacoda  Farea  rovescio, o Cominciare 
da  quel  che  importa  meno,  o che  si  do- 
rrebbe Ar  dopo.  — 17.  Metter  la  coda 
dove  non  to  il  capo  vale  Essere  entran- 
le,  e Cercar  d’ ottenere  per  ogni  guisa  il 
sno  intento.  — 18.  Aella  coda  sto  il  oe- 
leno  Nell' ultimo  consiste  la  difficoltà  , 
e'I  pericolo:  lolla  la  metafora  da' ser- 
penti , che  nella  coda  più  che  in  altra 
parte  credevasi  da  uluno  aver  raccolta 
la  iralvagità  dei  veleno.) 

CODACGlUTO.  Co-dae-ciw-fo.  Add.m.Che 
ha  gran  coda.  {Lat.àma  caudaiuj.l 
OODACUTO.  Cn-da-cù-fo.  Sm. Si.  oat.  Tri* 
cKivrus  Lino,  l^e  che  ha  il  corpo  com- 
presso, a forma  di  spada  ; la  coda  acuta 
e Senza  alette  ; i denti  acuti. 

GODALE.  Co-dò-Ie.Add.  com.  Della  coda. 
CODARDAME.NTB.  Co-dnr-da-mòi-fe. 
Aìt.  Con  codardia,  [ Vilmente,  Vigliac- 
camente. Pultronescimcntc.  ùti.  icjnt- 
trr  tonane.] 
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CODARDI.^.  Co-dor-rfl-a.  Sf.  f Vitio  , per 
cui  r uomo  soverchiamente  temendo,  o 
non  opera  . od  o|Kra  senza  spirito  , vi- 
gliarcamenle,]  Viltà,  VigUarcheria,  Pol- 
troneria. [Lai. Inopia,  aocordia  , imr- 
fitt.  } 

COn.tRDlGIA.  Co-d<tr-di-|7Ìa.  Sf.  V.  A. 
( V.  Codardia.  ) 

CODARDO.  Co-dàr~do.  Add.  m.  Vilc.Pii- 
sillaoimc,  Poltrone.  ( Lat.  ignarui . fo- 
coTi  , le^ia.  Il  Muratori  trac  U V.  da 
rodo  , sin  perchè  i timidi  colloransi  alla 
coda  drU'cscrcito.sia  per  BllusU»oe  a’ra- 
iii  che  fugguno  con  la  coda  tra  le  gambo. 
.K  mcs^'mhra  che  venga  dall  in gl.  eotcord 
che  vale  il  medesimo.  La  desinenza  In 
ard  dinota,  dice  loboson.  una  disposi- 
zione naturale  : c corrispondo  al  led.  art 
mudo,  roggia,  maniera  costume.  7o  coir 
vale  Imirnidire.  In  frane,  dircsi  eouard 
per  codardo.  ] 

CODA7.ZA.  ro-dùr-r<i.Sf.Pcgg.di  Coda.— 
2.  Per  similit.  La  parte  dì  dietro,  o ulti- 
ma dì  chechessia.  — 3.  Per  Codazzo. 

CODAZZO.  (’o-dàz-zo.Sm.  Seguito  di  mol- 
titudine dietro  a gran  personaggio  per 
corteggiarlo.  [Lai.  corerca  , ccrniùului. 
Secondo  I più  . v icn  da  coda.  In  gali,  co- 
dhftìl  assemblea.) 

CODE  DISCII’LI.NE.  Có-d«.  T.  hot.  ylmn- 
rrmtàui  coudoOia  Lino.  Pianta  che  ha  i 
Cori  con  cinque  stami,  disposti  in  rarc- 
mi,  0 spiebe  sopra  composte  cilìndriche, 
pendenti.  lunghissime,  le  foglie  lanreo- 
lato-ovate.  [Da  coda,  perchè  i suoi  grap- 
poli di  lìuri  (M!  Imitano  la  figura.) 

CODEARE.  C<nle-à-re.AU.V..A.[V.  e di’ Co- 

j dùirc.  [Da  rodo,  e vale  quasi  andare  alla 

I coda  di  taluno,  e seuu  eh' ci  sene  av- 
vegga. ) 

CODKIU.NO.  ro-de-iH-no.  Add.  m.  Di  co- 
da. — 2.  St.  nat.  Cotlerino  Ccrcurin 
Lino.  Verme  trasparente , cou  la  roda  ; 
od  è ora  rotondo,  ore  piatto  , cd  è mi- 
croscopico. 

CODERONE.  C(Mle-rd-fir.  So.  SorU  di 
giuoco  usato  dai  fanciulti. 

CODESTO.  Co-dd-sto.  Pronom.  m.Lo  Stes- 

I so  che  Cotesto;  ma  è poco  usato.  [B  voce 
naU  dall’ uDiuue  barbarica  de)  lat.  gwod 
jitud.) 

CODETTA.  Co-dét-ta.  Sf.Ditn.dlCoda.— 
2.  Presso  I fornai  vaio  Farina  ordi- 
naria. 

CODIARE.  Cn-di-ò-re.  Alt.  Andar  dietro  a 
uno  senza  che  ei  se  n’  accorga , spiando 
con  diligenza  qoel  cb'el  fa,  o doveei  va. 
(V.  Coofora  per  l'etimologia.) 

CODIATORE.  Co-di-n-td-re.  Yerb.  m.Che 
codia. 

CODIBUGNOLO.  Co-di-6ù-gnoto.  Sm.  St. 
nat.  Parve  caudatus  Lion.  Uccello  che  ha 
la  sommità  del  capo  bianca , la  coda  più 
lunga  del  corpo,  e coneata.  [Di  coda , 
c da  frumolo  vase  composto  di  cordoni  di 
paglia  legati  con  roghi  per  (enervi  bia- 
da, eruKt  0 simile  ; e ciò  per  allusione 
alla  forma  del  nido.) 

CODICaLCA.  Co-di-càl-ca.  Sf.comp.Stra- 
scico  della  veste,  forse  detta  scherzevol- 
mente. [ Cioè  coda  si  lunga  , che  il  piè 
di  chi  la  porla  , o di  altri  facilmente  si 
trovi  acalcarla.  ) 

CODICE.  Cò-di-c0.  E presso  alcnnl  an- 
tichi Codice.  Sm.  V.  G.  Libro  di  leggi 
civili,  contenente  i rescritti  degli  impe- 
ratori ; ( ma  ora  adoprasi  anche  a signi- 
ficare Qualunque  corpo  di  leggi  compi- 
lato per  Toso  di  alcuno  stato , o città  ; c 
prende  i Domi  di  ciL-ìie,  crtmtnals , mt- 
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ìitarr,  ere.  sccondoche  comprende  ìegg 
riguardanti  rose  civili . crimirali,  ere. 
Lai.  Coiirx-  eqoesto  dal  gr.  eoe  pelle  di 

trrora . così  detto  prr  antonomasia  il  li- 
no dello  Irirgi  scritto  in  cartapecore- ] 
— 2.  Per  Li  hro  manoacrìtlo. 
CODICIM.ABILE.  ro-dt-cd4a-W-fe.  Add. 
com.  T.  legale.  Che  si  può , Che  si  dee 
porre  nel  codirillo. 

COl)Il!;iLLANTK.  C«Mfi-ciWàn-fe.  Add. 
com.  T.  l.rgaie.  Che  fa  codicillo.  [Qzuta 
V.  fu  porr  usata  nel  buon  secolo.  ) 
[CODICILLARE,  Co-rfi-nT-là-ra.  AU.  Dir 
dopo  ciò  che  dov  rebbe  esser  detto  in- 
nanzi, ed  eziandio  Interpetrare,  Chio- 
Karr  , che  anche  ei  dire  par  eodtnUo. 
K V.  u>ata  dal  Magolutti  nelle  sue  lett. 
fam.  I 

CODICILL.VRE.  Co-di-cil-fù-re.  Add.  com. 

T.  tci^’ale.  .\pparlcnen(o  a codicillo. 
CODICILLO.  Codi-cil-lo.  Sm.  DisposùUz- 
ned'ultima  volontà  in  Iscritto  , per  cui 
s’aggiugne  slcuna  coeté  al  IcstaaWntn  , 
ovvero  si  cambia.  ( Lat.  codirtUì , dimt- 
nut.  di  roder  codirr.l— 2.  Per  Comcnto. 
GODICO.  Cò-di-eo.  Sm.  ( V.  o di'  Codice.  ) 
CODIGLIO.  Cu  riì-qfto.  Sm.  T.  del  giuoco 
delfombrc.  Perdila  di  colui  che  fa  i 
giuoco. con  vincita  d’uno  dei  due  a’.ver- 
sarf.  [ Dallo  spago.  codtKo.  ) 
COOILU.NGO.  Co-dt-fùn-^.  Sm.  Zool.  Lo 
stesso  ehcCodibugoolo  terrestre.  V.  [L«t. 
porni  roHdafut.) 

CODIMOZZO.  Co-di-móe-:o.  Add.ro.Cbn 
ha  mozza  la  roda,  Seuzt  coda.  [ Lai.  enti- 
dò  mancuz.) 

CODINA.  Co-Wl-na.  Sf.  Dim.  di  Coda. 
CODINO.  Co-dl-410.  Sm.  Dim.  di  Coda. 
CODIONE,  ro-dì-c-ne.  Sm.  L'estremità 
delle  reni  appunto  soprailscsso,  più  ap- 
parente negli  uccelli . che  negli  uomini. 
[Da  roda,  poiché  negli  animali , che  ban 
coda  , questa  parie  fé  prossima.) 
CODlPiEDE.  Co-di-pU~de.  Sm.  St,  tilt. 
J\)dura  Linn.  Insetto . che  ha  le  mascel- 
le con  quattro  zanne  elevate , due  occhi, 
ciascuno  dei  quali  è composto  di  otto 
uniti  insieme:  le  antenne  setolose;  sei 
piedi  , c sotto  il  ventre  una  coda  curva- 
ta a forma  di  sciabola. 
codirosso.  Cu-di-ròa-ao.  Sm.  St.  nat.  Afo- 
tariffa  phaenicuruf  Llon.  Uccello  , eba 
ha  il  dorso  cd  il  capo  grigio  ; la  gola  ne- 
ra ; il  ventre  e la  coda  di  color  rosso. 
CODISETOI.A.  Co-di-eé-lo-la.  Sf.  T.  di 
si.  nat.  Una  delle  specie  dei  Fusc^a- 
gnolo. 

CODOGNATO.  Co-do-gnà-to.  Sm.  Oote^lja- 
lo  , Conserv  a di  cotogno. 

CODOLINO.  Co-do-R-no.  Sm.  Boi.  Alopo‘ 
eterue  genievìotue  Lina.  Pianta  che  ha  i 
colmi  prot-trali  > piegati  ai  nodi , ed  alti 
meno  a’  nn  braccio.  [ Da  coda  , e ciò  per 
la  figura  de' suol  culmi , e delle  sue  spi- 
ghe. ] 

CODOLO.  Có^o-ìo.  Sm.  T.  degli  ottonai, 
[argentieri,  ecc.]  La  parte  d'uo  cocebia- 
jo,  e d'una  forchetta,  con  cui  si  tengono 
in  mano  per  adoperargli.  — 2.  Presso 
de' coltellinai  vale  Quella  parte  più  sotti- 
le di  una  lama  di  coltello  in  asta  che  si 
ferma  nel  manico. 

CODONATARIO.  Co-do-na-tà-fi-o.  Add. 
m.  T.  legale.  Colui  che  concorre  con  no 
altro  nel  ricevere  una  donazione. 
CODONE.  Co-dó-ne.Sm.Accr.dl  Coda.— 2. 
Prcs«odei  valigiai  vale  Quella  parie  del- 
la groppiera  , cli'è  tonda  , e passa  sotto 
la  roda  del  cav  allo  , dei  mulo  cc. 
COOEIO.NE.  CiK/ri-<^ne.Sm.[V.Co(Ì{0fie.) 
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rODRIZZO.  Co-i/ris>M.  Sm.  Lo  sleaso, 
che  Coda  rizia. 

GODUTO.  Co-«ÌH-(o.  Add.  m.  Chcba  coda. 
( Lai.  caudofua.  ] 

[COE.  Cò'e.Sf.  V.  U.  arche. Secondo itrior* 
no  delle  fcsteanlesleric,  nelle  quali  rt^rnu- 
Do  beeva  nel  proprio  vaao.  I.at . choft  da 
eìtoa,  0 chiù  ta>e.  e iiropriomcute  quel- 
lo , che  crmtcnca  sei  bestieri. } 
COEFFIClEVrE.  Ci>-of-^^ièn-tc.  Sm.  T. 
mal.  Nunsero,  oquauliiit  coRnìla,  posta 
acanti  una  quaulila  letterale  o alRchrai- 
ca  , e che  la  moltiplica.  [ Dal  lai.  cuin 
con.  ed  ((]icitn$  o(icra(Ì>o.] 
COKGLMLB.  tW-jud-le.  Add.  com.  In- 
l'rme  egaalc.  ( Lai.  coue^uoiù.  ] 

[ r.OELEME.NTO.  Co-e-la-mén-to.  Sm. 
conip.  Elemento  in  com|tagnia  d'altro 
elciueolo.  Da  con , e da  eìemrnfo.  ] 
COENZIONE.  Co-en- Sf.  V.  L.  In- 
cetta , [ MouoiH)lio.  Lai.  coemp(K> , mo- 
nopoiium. } — 2.  B presso  i ledali  va- 
le Mudo  solenne  di  contrarre  matrimonio 
fra  gli  antichi  Romani,  con  cui  gli  sposi 
comperavansi  a vicenda  , cunsognando 
r uno  all'  altro  una  moneta  : per  effetto 
diche  la  donna  veniva  in  podesià  de) 
marito,  e a somigliania  degli  eredi  suoi 
gli  succedeva. 

COtgLALlTÀ.  Co-e-^uo-Ii-tà.Sf.T.scien- 
tifico.  Relazione  d'egualità  tra  due  cose. 
[COEtjUATO.  Co-e-qwó-fo.  Add.  m.  Ridot- 
to iosieme  cou  ritro  ad  rqiialità.  Dal  Ut. 
eooeqiMZtus  , che  vale  lo  stesso.  ] 

[ COERCIBILE.  Ci>-*r~<U>i~te.  Add.  com. 
Fis.  C^  può  esser  riunito  in  un  dato 
spazio  , o rinchiuso  in  no»  spazio  mino* 
re  di  prima.  Lai.  coereìbilii, } 
COERCITIVO.  Co-w'-ci-ti-i-o.  Add.  m.  T. 
legale-  Uisireitivo,  Coartatilo,  Che  ha 
furza  di  costringere  a fare  una  cosa.  'Dal 
lai.  eotrctii,  io  serro  contengo,  raffreni), 
reprimo  : c eoerceo  da  co  che  io  runp.  fa 
V iifizio  di  eum,  e da  arerò  lu  alluutan». 
esprime  dunque  razione  di  tenere  unito 
dò  che  tende  a disgiujgersi,  ad  allonta- 
narsi.) 

COEREDE.  Co-e-r^de.Sro.  Compagno  nel- 
TerediU.  [ Lat.  eohaeraa.  — > 2.  Fer  ai- 
milit.  io  senso  di  Compagno,  soggetto 
•Ila  stessa  sorto.  ] 

COEBE.NTE.  C'^f-ràn-te.  Add.com.  Che 
ha  coerenza,  Che  ha  cougiuniiooe.  [LaL 
eoha»rtn$.  j 

COERE.NTEMENTE.  Co-e-rtn~te-mén-t« 
Avr.  In  correnza,  Corrispondeulementc. 
COERENZA.  Cv^-rèn-xa.  b{.  V.  L.  Astrai- 
to  di  coerente.  [Forza  lisica  inerente  nel- 
la nialrria  , che  diresi  anche  Cottione. 
Lat.  roAnarentia.  — 2.  Per  traslalo  , c 
più  couiuneovenie  Conoes'iouc . o Dipen- 
denza , che  hanno  le  uoe  con  le  altre  le 
proposizioni , le  >arH:  parti  d uo  sistc- 
ira  , d' un  ragionamento  , e simile.  ] 
COESIONE. C'o-e-si-c^t(e.sr.  Aderenza,  For- 
za per  cui  le  Darticelle  d'  un  corpo  stan- 
no uuile  fra  loro.  V.  Coerenza,  [ Lat. 
eohneren/Mi.  CueAÌooe  viene  da  coluMxi 
io  fui  unito,  attaccalo.] 

COESISTENTE.  Co^-ti-itèn-ie,  [ Pafl.  di 
Guesisterc.  j T.  scieniilico.  Che  cucai- 
sie. 

COESISTERE.  Co-e-iì-sfe-ra.  N.  aas.  a- 
Dooi.cump.  T.  sricntitii‘0.  Esistere  ìu- 
aieme  con  altro  nel  rm'di-simo  tempo. 

[ Lat-  jimui  exùfere.) 

COESISTE.NZA.  Co-€-ri-$lèn~za.  Sf.  T. 
acientilku.  Esbienza  di  dueo  piu  cose 
insieme  nei  imdusimo  U'm{M). 
COESTENDEEB  Co*4-|Icn-<i«-rc.  N.  pass. 
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anom.  Protrarsi  nello  stesso  modo,  o tem- 
po. Fa  usato  dal  Magalotti.  ) 
COESTEbU.  Co-e-ité~$o.  Add.  m.  Egual- 
mente esteso  , Esteso  Iosieme. 
COET.tNEO.  Co-e^ò-M-o.  Add.  m.D’noa 
medesima  eU.  I Lai.  eoaetuwnt,  ] 
COETKRNITA.  Co-e-ler-nt-»d.  Sf.  T.  Ico- 
logico.  Esistenza  eterna  con  altro  , ed  è 
uno  degli  ailrihuti , che  si  danno  allo 
tre  persone  della  santissima  Trinili. 
COETERNO.  Co-e-lèr-no.  Add.  m.  Insie- 
me elorcHi.  [ Lat.  rooeltmwi.  ) 

COEVO.  Co-è-r<o.  Add.  tu.  Cb'è  delta  me- 
desima olà.  Ch’esiste  ad  no  tempo.  [Lat. 
eoaet'ua.  ] 

COKACCETTA.  Co-fae-cét-la.  Sf.  V.A. 
Dim.  diCofaccia. 

COFACCIA.  Ct>-fàc-cia.  Sf.  V.  A.  Lostes- 
so  che  Forac  eia.  ( V.  romi>o9la  per  me- 
tatesi. ] 

a>FACCINA.  Co-faC’€Ì-na,S(.\.  A. Dim. 
di  Cofaccia.  V. 

COF.AN.UO.  Co-fa-ni^io.  Sm.Facìtordi 
cofani.  [ Lat.  rupAtnorum  fuber.  ] 
COFANETTO.  Co-fa  nét-to.  Dim. Cofano. 

I COFANO.  Cihfa-no.  Sm.  Vaso  rilondo  col 
! fundo  piano , nel  quale  si  portano  le  co- 
se da  luogo  a luogo  , fatto  di  sztUili 
schegge  di  castagno  inU'SSiile  insieme, 
CorlKlIo.  [ Lai.  copAtnwi , eorbix  , tir. 
eophinoi.  In  pers.  qyf  spezie  di  vose  co’ 
manichi.  Incbr.  curvale  concavura.J— 2. 
Per  Cassa  , o Forziere.  —3.  Nel  milita- 
re , vale  0|>era  scavata  nel  fosso  secco 
colle  feritoie  laterali  a guisa  d'una  cap- 
poniera.— 4- Cofano,  oO^lracione  Oilrti- 
rion  Linn.  T.  di  st.  nat.  Pesce  , che  in 
ciascuna  mascella  ha  almeno  dieci  denti; 
il  corpo  angolato,  e coperto  con  una  co- 
razza quasi  ossea  ; senza  alette  vcutrali. 
COFFA.  Càf-fa.  Sf.  Paniere  fallo  per  tras- 
portare la  zavorra  , il  biscutto  e simili, 
f V.  Cofano.  ] — a.  T.  di  mor.  Piano  di 
tavole  slabiliU)  sulle  crocette  degli  alberi 
pri  mari. 

COFOSI.  Cò-fo  $Ì.  Sf.  Med.  V.  G.  [ Diml- 
Duziuoe,  ] o Perdita  totale  del  senso  det- 
l'udito.  (Lat.  cophosù , dal  gr.  copAoi 
sordo.  ] 

COFTI.  Cóf-ti.  Sm.  pi.  T.  crel«.  Nome 
dato  ai  cristiani  originari  d'Egitto  , i 
quali  suno  della  sella  de'Giacobiti  ed 
Eutiebìani. 

COFTICO.  r.f-l»-co.  Add.  m.  Ch'  appar- 
tiene a’Cofti. 

COGITABONDO.  Co-gì-In-hdn-do.  Add.  m. 

V,  L.  Pensoso.  ( Lat.  co^ilaiHinduf.  ) 
COfilTAM  E.  fo-ffi-tórt-te.  [ Pari,  di  Co- 
gitare. 1 Colui  ehe  |>ensa. 

COGITARE.  Co-gMó-re.  N.  pas».  V.  L. 
Pensare.  (Lat.  eoijitare  da  rogere  aduna- 
re, stringere,  rior  avvi(inare  le  idee  con 
la  farolU  che  ha  l' anima  di  paragonar- 
le. Scrondn  altri  vinu*  da  co-agt(are.] 

( COGITATIVA.  fo-ji-Ia-fv-iKi.  Sf.  La  fa- 
roliA  di  [tentare.  1 

COGITATIVO.  Co-gi'M-D-to.Add.  m.(Che 
ha  natura  di  pensiero  , o Che  spetla  a 
pensiero  ; ed  ] è aggiunto  di  Virtù  , 
[Forza  o Faroliè  pertinente  allo  spirilo.] 
COGITATO,  ro-ji-tó-lo.  Add.  m.  da  Co- 
gitare. Pensalo.  (Lat.  rojitofMa.  ] 
COGITAZIONE.  Co-ai-ro-zió-ne.  Sf.  Pen- 
siero, [0  L'alto  del  pensare.  Lat.  co- 
gilatm.  ] — 2.  Per  l-a  rosa  |»ensata. 
CCKìLl.K.  fòj-jlia.  Sf.  Borsa  dc'trsticoli. 
[Lai.  zrrotuin.  Dal  gr.  foteot  vagina. 
V.  (^«gliojitf.  ) — 2.  In  modo  Izasso  per 
Giovinastro,  che  factia  il  gradas>o,  e U 
gauiiutfdc. 
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COGLIERE  , e CORRE  per  sincope. 
glie  re.  .Vtt.  anom.  N.  ase.  e N.  nas^. 
Propriamen'e  Spiccare  erbe  , o 
0 frutti,  0 fronde  dalle  torvi  pianle.  ( Lat. 
Ir  gerì , earpere.  Dal  lai-  eolliijere  rhe  va- 
le lo  stesso.  ) — 2.  Per  Trovore.  — 0. 
Per  Accogliere.  — 4.  Prr  Prendere  , Pi- 
gliare. — 8.  Per  Racciirrr , e Itaguaaee. 

— fl.  Per  Unire.  — 7.  PerGiugnere,  Tro- 
V are,  Sopraggiungerc,  che  ain  be  direm- 
mo .\cehiap[iare.  — 8.  Per  Avvenirr  , 
Acradere  , lacoolrare.  — U.  Per  Colpi- 
re , Investire  , Percuotere  , o Dare  dove 
l’uomo  ha  dritta  la  mira.— 10.  Co'jlitr~ 
In,  diciamo  il  far  checcbcs»'a  perl’ap^ 
punto,  c Aun  lacdrredkesi,  quando  ooa 
rksfc  bene.  — 11.  Costiere  »n  odio  oL 
cicno  vale  Prendere  a tslUrln.  — 13.  Coir- 
tela vale  Io  stesso  che  tfatlenela  , 
danene.  — 13.  C’drre  animo  addouo  a 
un»  vale  io  stc&s<>  rhe  Coglierlo  io  cdk). 
—11.  C’hre  in  itramòiu  , e in  ramino 
vale  Cr«<lere  che  uno  sia  un  altro.— isl 
Coglier  t(te  vaie  Aver  sete.— Iff.  [ Prov. 
Coglier  la  rosa , e lasciare  star  la  zptns 
Pigliare  il  buono  delle  rose  , e IskIoc 
stare  il  ca’.ivo.  — 17.  Cogliere  aletmu 
lui  far  della  luna  Carpirlo  io  buuoa.) 

COGLIONARE.  Co-glio-riù-rc.  Alt.  e ff. 
Voce  bassa.  Burlare  , Schernire  , Deri- 
dere , Corbellare.  ( Lat.  deriderà.  Da  co- 
glione in  significato  di  gaglioffo.  ] 
COGLION-VTORE.  Co-glio-iia-td-re.  9m. 
Voce  bassa.  Colui  che  cogliona  , Seber* 
nitore. 

COGLIONATURA.  Co-glio-na-tù-ra.  Sf. 
Voce  bassa.  Burla . Scherno  , Deriaiooe 
Corbellatura.  [ Lai.  d-rieio,  irrizìo.  | 

— 2.  Dare  delta  coglKoiafure  lo  ateaeo 
che  Coglionare. 

COGLIONCEI.LO.  Co-gìion-eèl-lo.  Sto. 

I Dim.  di  Coglione  ; e dkrai  per  Io  più  in 
' seulimrutod’U.jmobalurdu.c  gaglioffi); 

ma  è ntodo  basso.  ( Lat.  .'.omo  nihtli.  ) 
COGL  IONE  Co-glid-na.  Sm.Te-tkolo.[  Lai. 
eoteuz , di  ca  i coglione  è un  accrescitiva). 
In  brelt.  A'utI  e Aell  leatlculu.  Io  pera, 
cii  in  turco  choje  uovo  e cogli'ine.)  — X 
In  modo  basso  diceai  ad  uomo  gaglioffo, 
e balordo. 

COGLIONERIA.  Co-glio-ne-ri-a.  Sf.  Sd- 
manitaggine.Baloi^ggine,  vor-abolovl- 
Ic.  [ Lai.  tniuUifoi,  tNjipienfta.  ]~X 
Por  Bagattella  , C<»sa  da  oicnie. 
COGLIO.MCO.  L'y-gltòtii-co.  .Vdd.  ID.  Da 
coglioni.  { Detto  la  tsrhmo  a mauiera 
di  parola  latina  per  signiiicare  un  medi- 
cn  . che  doveva  curare  i coglioni.  ] 
COGLIONOTTI.  Co-glio-nòWi.  Sm.  pLT. 
di  mar.  Piccoli  pezzi  dì  legno  che  ai  pon-- 
gono  in  uso  nelfe  galere,  [ed  in  ciascudo 
dr’qiMii  per  buchi  larghi  jiassa  l amatR* 
Cosi  detti,  perché  drstìDati  ad  accggliera 
ne'  loro  buchi  1'  amante.) 

COGLITORE.  Co-ati.tó~re.  Sm.  Colui  fU 
coglie.  [Lat.  roltigena.] 

COGNATA.  Co-gnA<a.  Sf.  Moglie  del  fto- 
fello,  cd  anche  la  sorella  della  moglie. 
[Lat.  fratria,  lo  ar.  kennet  uzor  fralris. 

I .Napolitani  dicoola  carnata.] 
COGNATINA.  Co-gna-fi-na.  Sf.  Dim.  di 
Cognata. 

COtì.'SATINO.  Co-gna-fl-no.  Sm.Dim.  di 
Cjgviato. 

COGNATIZIO.  Co-gno-O-zio,  Add.  m.  T. 

legale.  Apparlcnenle  a cogtMzione. 
COGNATO.  Co-gftà-to.  .\dd.  m. Congiunto, 
Parente  per  parte  di  donna  . od  aiifh» 
Parente  in  generale.  [I.al.  cagìiatut , da 
cum  eoo,  e da  ttalui  Dato.)  — 3.  Per  si- 
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milii.  Die»!  di  coM  ch«  abbiano  rela> 
tionr  fra  loro. 

COftNA/.JONK.rt>-9na-iiO-nf.Sf.C»»ghio- 
lioM  di  parentado  [tralutt'i  di'crodrnti 
lidio  st«'^6o  erppo;  ma  più  proprianHm- 
to  din>M  di  l’arentcla  per  parto  di  don- 
na, (biamando&i  v4;7na:to7ir  <]uella  in  li- 
nrn  ina»<‘olina.  i.ai.  rc^tiutio,  onù.]  ' 
fCOtiNETTA>EK.  Co-ijHti-tà-Pt-t.  Sf.  pi. 
V.  !..  Mexiolauie,  di  cuiijcUu- 

re.  I^l.  rooferirtnau.J 
[COUNETTL'itAltE.  (.o-j?nrt  fH-rò-re.  N. 

a$«.  i.(»  (bo  Con/oltnrare.  V.] 

rXKiMT!SSI.MO.  ro-flMÌW«*-ii-»no.  ììujmtI. 

di  O'imito.  Lai.  f40tùiimua.] 

COiiMTU.  f ù-gnt-Io.  Add.  m.  V.  L.  Co- 
lìowiulo.  (Lat.  eoifrirHi.] 

COtiMTOKE.  Co-am-ló-rc.  Verb.  m.  Ijie 
Ctroo&rc.  IV.  edi'  CVnorrÙore.J  — 2.  Ui- 
rrai  aiii'^fra  (.luci  giudice  ebe  ilirlKi» 
di  prendere  cognitione  d' tiua  eaiisw. 
COGMLli  AZIONE.  Co-jriin-gu-Md-ne. 

Sf.  tìr.im-  V.  Conjujtiiioj.e.) 
COtJ.MZIONCEI.LA,  to-giW-ifon-cèMti. 

Sf-  Min.  di  O>goizione. 

CoGM/.lO.NE.  ('o-j«i-5iV>.np.  Sf.  È defi- 
nita in  lario  UKido  da'iilus'ili.  ^icl  lin- 
frnaRK**'  comune  cale  H MjK*r  chriTbes- 
nìa.  (i.at.  eojnilio  da  rog«o«co  *o  cont>- 
ftco.  V.  fognoirrre.I  — 2.  IVr  Xoli/ia, 
Conir7-za.'^3.  K aiirlHr  U rmine  legale,  e 
vale  , o AU»  di  gindii'are. 

CtHì.M).  C‘c>ff«o.  Sin.  Misura  aulica  di  \l- 
no  che  pressi  i Fiorniiini  rtmiemna  die- 
ci barili.  (l.al.  eongnir,  d' oude  d.Ti\a 
per  metasta>i,  tir.  rboect,  onero  rbiti.] 
Ter  tna  rerla  sorta  di  cessa  , o 
piuttosto  re^ta  fal^a  rcoulcsta  di  strisce 
d'al)<ero.  In  pers.  jenjjc  bisaiTÌa,  A’«m- 
^ itero  per  grano,  A'rrngin  luogo,  che 
può  lettere  ab  un  che  io  serlto.i 
COGMUME.  CV;/nò-T?ie.  Sm.  yud  nome 
dopo  il  prtipr.o.  cireivnimu'  agl'iinliii- 
dni  dello  sle»>u  ceppo.  ( Lai.  roguoirtr». 
da  rum  fon  , e uomcn  luntic.  ] — 2.  IVr 
Titolo  d'unuce,  col  quale  altri  è cogot  - 
minato. 

C0G.NO.MINARE.  fo-goo-nit-nà-re.  .All. 
Torre  il  cognome. — 2.  Ter  Nominare 
N.  p«»<».  tale  Treuiiive  il  cognome. 
COlìNoMlNATO  C‘o*3»M>-fni-nà-to-Add.ni. 

da  Lognominare.  (die  ba  cognome. 
COG.NUMINA/.U).NE.  t i-gno-n.j-tw-rtd- 
«e.  Sf.  iV.  (‘ogoome.) 

(XMiNUStlENTfc.  t'o-gno-icfn-Ic.  Tari,  di 
Cogiioscere  V.  A.  . Omoieenle.) 
r.Oti.NOStiENZA.  i'o-QnC'SC:ìt-ia.  Sf.  V.j 
A.  V.  tioMoiren:n.) 

CO<iNOSCI.UK.t^jnò-jfe-re.  Att.nnom 
V.  L.  (V.  CoKoirerr.)  iLal.  cn^otrere 
che  tiene  da  co  panie,  la  quale  in  oma- 
posii.  tale  culi , c da  Moaccre  che  ami- 
camente dierasi  gnoicrre  ronosccfo.  Io 
gr.  noci  nioute,  guuo  lo  conosco,  c gno- 
jif  cognitiouc.  In  aasb.  ftuacun,  in  ingl. 
Anoir  nosecrt,  il  cui  preterito  c noci.  In 
gaJI.  fto»  touua'enta  , uotii  notìzia  , ru- 
gnizione.  iiedudh  iutcUelto,  cognizione, 
nod  iufendert.  In  hrcttonc  <fi>n(  noto.  In 
ar.  nci'l nu-sc.]— 2.Tcr  L'sarrarnalmen- 
te:  [ quasi  con. ficere  le  pertiche  trrc- 
rotdia  miriadi  iioininnri'.  Hd  in  fatti  \i 
oorrispondt'  il  lat.  mulùrem  cogiwsrcre.] 
CiKiNtMdiilLK.  C'-o-gno-sci-bi-le.  Add^ 
com.  Atto  ad  csacrc  coiiosdulo.  iV.cd»’ 

ConWZr|//|'|c.] 

COGNOSUniLISSlMO.  ro-grio-m’-ii-lìz- 
ai-Rio.  Sii{)cri.  dì  Cognu-'.cibilc.  (V.  e di' 
C'onojrìatlidimo.] 

C0G.\0S€IB1L1TA.  Co-gno-ici-ti  li-ltl.  Sf. 
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V.  A.  CofooKimeoto.  [V.  e dr  ConoMei^ 

bilità.] 

ICOGSOSCÌMESlO.Ohgno-iei-inin-to.Sm. 
V.e  di'  Canoteimento.) 

COGNOSClTiVafo-ano-KÌ-H-io.Add.m. 
V.  A.  Atto  a cogD«accrc.  [Y.e  di’  Cuno- 
ifitivo.] 

COtìNOSEITORE.  Co~gno-KÌ-ti^e-  Verb. 
m.  (V.  e di'  Conoiritorc.) 

aXÌ.NOSClTHIDE.  <’o-yHo-ici  Iri-cc.Vorb. 
frm.  {V.  edi'  fTonoiritriVc.) 

COtJNOSCiKTl.'tSiMO.  ro-gno-»riit-lU-i- 
mo.  V.  A-  Superi,  di  Cognos“i.il».  Chia- 
ri s^inio,  Motissinio.  fV.  e di’  Co/wicii- 
(iirtmo-l 

COi,.\OSC.II‘TO.  Co-gHo-ffi’M-fo.  Add.  m. 
da  O'gno  .‘ere.  (V.  c di'  ronozrìMio.l 

COliOI.AlUA.  ro-jo-/fi-ri-n.Sf,  V. S|te- 
rie  di  rete  per  prendere  dei  priori.  ( Dal 
lai.  ruruilur  rappnei  io , tale  esondo  la 
forma  di  qiii'Sta  rete.) 

COtìOl.O,  ('jVgo-lo.  Sm.  Si.  nat.  Pietra  vi- 
ta c Manca  di  fiume  che  s adiqti-ra  per 
la  rompt»-ùlone  del  vetro.  [DaU'cur. 
gAtuiguf  roti  indo,  poiché  le  pielru  del  fiu- 
me !^>n  di  ligtira  qna^i  r.  lomta.  ) 

COJACCIO  Co-irte.cjo.  Sin.IVgg.  di  cuojo. 
lljil.  ron'mn  putrr, 

COJAIO.  Co  jù-io.  Sm.  Colui  che  concia  c 
vende  II  rix'io.  Lat.  Cvróirlui.] 

CnJAML.  rtvjVt-nif.  Sin.  i.o  stesso  che 
Cuojo , ma  per  k)  piii  ha  riguardo  alla 
qualità  del  ruoju.((>gu'i  più  coumuemea* 
le  (ornine.  Lat.  forMim-l 

COJAIU).  (’o-jVt-ro.  Sui.  (V.  Tq/ajo.) 

CUJEI  TO.  Co  jtì  lo.  Sin.  Spezie  di  glub- 
Imnr  di  cuojo.  [Lai.  foloìa'uin.J  — 2.  E 
nelle  arti  tale  Pezzullo  di  cuojo  che  s'a- 
d-piT§  per  vari  usi. 

COINCIDENTE.  Of-in-ci-i/in-lc.  Add.  m. 
T.  ni.it.  Che  coincide. 

COINCIDENZA.  (o  iiwN-dèn-ro.  Sf.  T. 
nini.  Sialo  di  due  Citse  clic  roineidono. 

COINCIDEllK.  fo-iW.-zL-re.  Nem.  o<s. 
auoin.  Adattarci  Timo  sopra  l'allri»,  Con- 
correre ucita  sles-a  inenlciiz.i.  1 Dal  lat. 
cum  fon,  c d<t  incidere  cader  dentro,  in- 
eifrrere.l 

COlNyl  lNARE.  ro-fn-qwi'-m'i-rr.  Al!,  V. 
L.rd  antiquata.  Lordare,  Prutlirc.  [Lat. 
roinqniti’irc.  J 

COITO.  ( ò-i-ro.  Sm.  Atto  venereo  del  ma- 
schioron  la  femmina  per  la  generazione. 
ILat.  eoir><i,i!al  lat.  co  per  rum  eoo,  cd 
itur  gita.i 

COI.,  (ol.  Trnneo  d.a  Collo,  pronunziato 
coll  o slreMo,  é «smiposlu  di  fon  prepo- 
sizione. e di  lo  arlicido  maseulmo  : Ira- 
sformuta  p<T  lo  ciisluin  ' della  pronun- 
zia la  .Y  nella  se::'ieutc  lit|iiida.  iiiimlic- 
nc  d'amendue  h forn  : nè  mai  sì  trova 
scritto  col,  clic  la  parola  seguente  nnn 
roinln.ù  dn  rousciiante,  s.“  però  n.<n  ro- 
niiiici  da  .s' impurt,  ci"é  c>n  altra  con- 
sonante allato,  fols.occo,  col  scm’o,  cc. 
nel  qual  ca-io  si  dee  diro  collo  stocco, 
eolio  srudo,  ee.  il  ihe  non  avviene  dì 
colla  , no  di  colle,  ehc  p>  ;i«»no  «ilare  a- 
vauti  alla  parola,  che  cominci  da  vocale 
c «la  con.xitiante. 

COL.i.(*o-là  Av , .loenh’  di  moto,  c talora  di 
stato,  e vale  In  quel  lungo  u>al-*  sempre 
parlando  del  lungo  , do\c  mm  c q i«-gli, 
che  parla. né  »|Ucgli,ehe  as"uit3.fL‘*.  Li. 
yuivi,  sin.  Lai.  i7lie,i7luc,  i6L  C'ofa 
nasce  <ln  iuv  ersioae  di  rl/ar.] — 2.  E figu- 
rot.  dal  lungo  si  Ira-porta  alcuna  volta 
alla  p4TS'jna  o «iraziniic.  — 3 Vi  si  tro- 
va talora  aggiunta  la  particella  segno 
del  terzo  caào,o  >ia  lo  prcfHjsiiionc  a.— 
SiO 
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4.  Ttlon  è avverbio  di  tempo,  c rtlg 
Vicioo,  lutorao. 

COLA.  Cd-la.  Sf.  Stmmenlo  da  colare  il 
vino,  fatto  di  tela  , che  anche  si  chìanui 
Calza,  tl-at.  eolum.j  — 2.  É altresi  uno 
Struraenlo  In  forma  d’arra,  eoj  una  la- 
ma di  ferri>  in  fondo  forarchfa'a  a guisa 
di  grattugia,  col  quale  si  cola  la  e..lciiia 
spenta.  — 3.  Presso  de*  ferricrl  vate  Fn- 
sitme  dì  una  data  quaulilà  di  vena  dì 
ferro  nella  forntre. 

COLAtìGlP.  .Vvv.  di  luogo  , composto  di 
rolà,  0 di  giù,  ’o  stesso  che  Colà  , ma  i- 
Bollre  dinota  Luogo  inferiore. 

COLAfìOtìO.  Co-lo-jù-jo.  (Add.u<a(o  pct 
lo  più  In  fom  di  Sni.J  V.  G.  T,  mej. 
(Nome  che  gli  antichi  davano  a'  purga- 
li! I,  I qin*i,seeomlo  essi,  avevano  la  vir- 
iti di  ecrilarc  a pnlerenta  Io  smuviruoQ- 
to  della  bile,  e cacrh.la  per  disotta. 
Lat.  cào!ogogus,darhole  bile, «dogo  io 
8ea<TÌo.| 

COLAMENTO.  ro-fa-nt6»-fo.  Srr.  II  cola- 
re. |Lsl.  pi/rgnfi'o  , /luor.J  — 2.  Per  la 
Materia  colata. 

COLANTE,  (o-fAn-fr.  P.art- di  Colare,  Cbo 
cola.  — 2.  (Grondante.] 

COLARE.  Co-tà  re.  Att.  c N.  pass.  Pro- 
priament'»  Far  pass're  la  rosa  liquiila  ia 
panno,  o in  altro , onde  e’Ia  e«ca  si  s ►!- 
Ulmentc,  rhc  venga  nella  e p.irificatadal- 
le  ferre , che  aveva  In  sè.  f Lai.  rofrre, 
rhe  alrrnl  trapgnn  » d.il  gr.  colgo  imite- 
disro , allontano  : p>>i>  hè  il  panno  ed  al- 
tro, con  che  si  min,  imp'’dÌ!<e  'I  passag- 
gio delta  i>artr  imbuirà  che  vuoisi  alìi'D- 
tanare.  V.  collo  S fl.  ]— 2.  E reni,  vaio 
GoiTtoIare.  — 3.  Per  Fondere. — I.  Per 
roetaf.  Siragger-.!  , Venir  oìmo.  — 5. 
Per  Fondere  in  slgn'lli’.  di  spandere  , 
diS'iiparc.  — fi.  Colnre  « fon /o  In  ma- 
rineria vale  ProfniuJare  neH’rrqna. 

COLASi'IONH.  ('o4«-*ciV>-.>e.  Srn.  Stm- 
mrnio  mu;.lrnle  a due  corde  ac  'nrdate  In 
diapente.  [Calascione, sin.  Dal  gr.  rhcty$ 
fi.ggia  iristruinento  musicale,  coslt’ctla 
per  qnairba  somigliunza  di  lìgnra  alla 
tcMiipgine,  che  pur  chclgs  di«’cfl  in  g;.] 

COI-V-Ssr.  Avv.  Mcale  composto  di  colà,  e 
dì  ai(,  |t>  stesso  che  Colà  , ma  di  più  di- 
nota altezza. 

COL.ATKXIO.  fo-fn fle.fio.  Sni.  Si,  nil. 
Concrezione  petrosa  formala  per  distU- 
hm.'iilo  d'arqtta  'opld -‘centc.  — 2.  U 
nelle  furiiad  di  vetro  dicesi  «li  Qnclla 

Sarte  di  nial-ri.i  fu'^a  rhc  frurrc  fuori 
.•I  proprio  luogo  o Si  m«-scola  con  altro 
iiiateri 

COLATIO.  Co-ìa  (i-n.  Add.  m.  .Atin  a co- 
lare, o a f ir  c«>Iaro. 

COLATO,  r^-ùi-fo.  Sm.  [V.  rolntum.) 
COL.ATO.  ro-hi-fo.  Ad«l.  m.  da  Cdire. 
(Lat.  eo^ntns . percwloMa.]  — 2.  .-Irift 
colata  vale  aria  che  vìitc  non  di  ciclo 
aperto,  ma  qiwsi  per  ratiale.  — 3.  [\g- 
giunt  ) di  Vino  vali^  Dolce  assai. che  per 
la  i^vcrchia  dolrezz.s  è come  iiutnos» , o 
Cola  a maniera  d'MUo.  — L Figurai,  l’a- 
, d«)prò  il  Sabini  in  senso  di  Scorsa,  Insi- 

i orlato.'^ 

COl.ATOJO.  Co-l'i-tó-jo.  Sm.  Slr.micnt«> 
per  lo  quale  si  cola.  [Lat.  eoltint.  Pressu 
d-'gli  antichi  cranvl  d e sorte  dì  m!a- 
toi  : quello  per  nilarc  il  vi  to  , detto  eo- 
l«m  » iM/irium,  e que’lo  per  colare  la  ne- 
ve, dotto  coloni  nirortiiiM.]  — 2.  Per  Lo 
vaso  connincinculo  di  terra  cotta  foralo 
! da  b.•^^^o,  picn»  dì  cenere , per  cui  pa^W 
I Tartina,  divcuUmdo  ranno.  —3. Per  Lo 
[ vasetto  di  terra  colta,  ove  si  fondoon 
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fnetilll , detto  altrlmcoti  roreitf Inolo  ^ 
«rci^iuoto.  — 4.  Ter  Uno  drglj  ossi  del 
<ipo.  — 5.  Presso  del  rauralorl  vale  Pie- 
tra scavala  per  ricevere  e dar  Io  scolo 
elle  acque  pioraoe  , più  conuineruentc 
diresi  Gorna.  — 6.  lu  ntarineria  vale 
Quella  corda  che  pa«sa  per  le  bigotte 
delle  «arile  per  arrìdarlc. 

COLATORE.  tthUt^iò-re.  Sm.  T.  di  mar. 
1.0  stesso  che  Colatoio.  V. 

COLATURA.  Co-ìa-tU-ra.  St.  Acqua  o al- 
tra nialoria  liqu'da  coLita  a traver<Q 
d' altra  cn»u,  (l'ij  endio  Ir  fecce  , o parti 
solide  separale  dallo  liquide. Colalo,  «in.] 

— 2.  Nelle  fabbriche  di  cera  vale  Cera 
liqnonitia,  rbc  Kola  dalle  cardeir  ucl- 
rardtTp. 

colazione.  Co-la^zió-ne.  Sf.  Lo  stesso 
rbcGdczinae.  V. 

colcare.  Col-cà-re.  .Att,  ncut.  as»i>l.  c 
ucut.  p.1».  V.  roricare.  I Coricare  , e 
Corirar«i.  Lai.  rfccMi«6erc,  furore.  Se- 
co. *do  i più  , vicn  dal  lat.  barb.  ctilea  , 
in  lai.  puro  ruFcifrao  rulcila  maloraz- 
ro  : c questo  suol  trarsi  da  cairare,—  In 
fra'ic.  se  eoueker,  In  brett.  couc^u  e «om- 
ehn  vagliano  II  mede-iruo,  J — 2.  Col- 1 
enr«i  il  sole  vale  Tram  ontare. 

COLCATO.  Col-cà-lo.  Add.  m.da  Colcarc. 

— (2.  !*cr  mrlaf.  A«rcw  >,  o slmile.] 

COIXnilX).  Cól-flu-co.  Sm.  Dot.  Ch»ìchi- 

mm  autiimnute  Linn.  Piaula  che  lia  le 
foglie  piane  lanceolate  ;i  petali  ovali. 
Ha  il  luilho  fornito  di  un  siirco  acre,  con 
cui  «ì  pnjvara  l' ardo , Tossimele  ed  il 
vino  colchico.  Ablxmda  nella  Culcbidr  , 
donde  ha  preso  il  nome.  ] 

GOI.COTAR.  («l-fo-ffir.  Sm. St.  nal. Spe- 
cie di  vitriiKdo  ro'^so  che  si  ottiene  me- 
diante la  ralcinazinnc  del  jprDtn-rolfalo 
di  ferro  in  nn  rrngivioln.  virn  detto  d.a‘ 
moderiti  chiriiicì  iKfotsido  di  fciru.  [ Da 
coFj:  , cìs  calce.] 

COLEDOCO,  fo-là-do-co.  [.Idd.  nsato  an- 
che in  forza  di  Sm.]  V.  G.  T.  onal.  Dl- 
ersi  Qiirl  renale  o dutto  della  bile,  cb'c 
formato  dall' uniunr  del  poro  biliario.  e 
dal  dullo  cistico.  È aiirbc  detto  Cantile 
cam  me  della  bile.  {Da chele  biic,  e de- 
chome  in  contengo,  io  ricevo.] 

COLEDOGUAFIA.  ro-le-dti-jrn-fì  o.  Sf. 
V.  G.  T.  mcd.  Dcs-Hiliine  i ileiTappo- 
r.'ccfaiosccrctorc]  della  bilc.[  Lat.  cno- 
Ict/ogrop/iin , da  chofe  bile,  e grni>ht  dr- 
S'hzlnre.] 

COLEI.  Co-lé-t.  Pronom.  fom.  di  Odtil  ; c 
procede  in  lutto  , c per  ttillo  collii  sle«. 
sa  regniti , che  il  suo  maschile  Colui. 

l. at.  illa.  ] 

COLEMF.SIA.  Co-lf-mc-iì-a.  Sf.  V.  G.  T. 
med.  Vomito  di  bile.  ( Lat.  rhulro^ciin. 
Da  chnlc  bile  , ed  emesm  vomilo.  ] 

COLENDISSIMO.  C'o-len-dij-ii-mo.  AÒd. 

m.  saperi,  da  Colere.  Titolo  rlie  si  dit 
per  onoranza  all»?  persone  rollili  e rng- 
iruardevoli.  [Lat.  colcodàzimuz  da  co- 
lere riterirc , enorare.  J 

COLENTE.  Cn-FM-le.  Pari. di  Colere.  V.  L. 
Clit*  rule.  [Lai.  coleni.  — 2.  Per  .Abitan- 
te. I.al.  iiiroln.] 

COLEOiTII.E.  Co-lc-o-ri-f«.  Sost.  com.  A'. 
G.  T.rhir.Tumure  nella  ravilà  delta  va- 
gina.[ Lat.  eolcoecle,  da  cofi.'oi  vagina  , 
c cele  ernia.  J 

COLEOTTERO.  ro-fc-òr-fcH*o.  Add.  m. 

G.  T.  di  st.  noi.  Aggiunto  degli  in- 
setti rhc  tiamio  ali  cornee  , c per  lo  piu 
due  ali  mcmbnmose.[  Da  colmi  vagina  , 
e pteron  ala.  i 

COLERA,  a.  Sm. V.  L.  T.  med.  No- 1 
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me  d'nna  malattia . nella  quale  d'impror- 
tÌso  insorg«>no  vomiti , c diarree  , con 
allri  sintomi as«ai  pericoloni. [Più comu- 
nemente detto  Ch'dera  morbus,  Colero- 
morfco,  e da  .AUbcrl  C/iolcrrAojiti.  In 
r.  ehofe  v al  bile,  c rhagao  lo  rompo.  — 
. Colera  asiatico  è il  morbo  spavcnleviv 
le , che  proveoulu  dall'  Asia  desolò  negli 
sroKÌ  anni  T Europa  , ed  i cui  sintomi 
principali  sono  il  vomito  freqneulc.  la 
profus-a  diarrci.il  freddoebe  ]w>i  degene- 
ra in  calore  avanzato  , i granelli  ee.J 
COLERE.  Có-fe-re.  Alt.  V.  L.  Vencnirr. 
A'erbù  usalo  |hM‘iieamcnle  , es<d.>  In  al- 
c.me  persine  d' alcuni  lemid.  [ l-al.  co- 
lere. lu  brett.  Aeefij  Di-mn  colere.  In  gr. 
cleio  0 sia  elio  io  celebri» , che  viene  da 
dcos  gloria,  lu  gali,  eliù  fama , riputa- 
zione. ] 

COI.ESTKIIICO.  Co  Add.  m. 

V.  G.  T.  cbim.  Nome  dato  a<l  un  acido 
solido,  gialla-lm,  di  odore  bntiroso  , di 
di bnle  sapore,  slitici»,  rusibilcat  fuoco, 
C quasi  h)?olitbilc  nelT  acqua  , clic  si  e- 
strac  dalla  coii>t-’rh]a  m>'diontc  T acido 
nitri'M.  [l.at.  c^ol<;.»(cricuz , da  elude  bi- 
le csirrcoi  srdido.] 

COLESTEÌlUNA.  Co-le-Jlc-rUfl.  Sf.  V. 
G.  T.  cbim.  Sostanza  seii.-a  odore,  insi- 
pida . a »qtiame  bian-'hc  c spleudi-ntì  , 
fusibile  ni  fuoco,  cri.'tallizzabile  col  raf- 
fri'dd.vrsi  in  libre  radianti  , e Solvibile 
urlTaleonI , che  costituisce  la  parte  cri- 
stallina d alcuni  calcoli  biliari.  [Lat.  c/io- 
Icilcn'/i(i , da  c/iolcldlc.ca/cccoj  solido,' 
COI.EZIONE.  Ca-le-ziù-ne.  Sf.  U jwir.a- 
lucntc  cilvarsi  fuor  del  desinare  , e della 
cena,  come  t T.lsciotv  ere  delia  mattina , 
la  Merenda  del  giorno  , e il  Pu>igno  do- 
p.j  ccna.l  lai.  prtmdiVufMm, jcofocu- 
l«m  , j.'fufi'M» , mcfcodu.  .Sw  ìndo  molli 
eruditi,  viene  dal  lat.  collatio  contribu- 1 
zinne,  c valse  in  sul  principio  Pi -<'01. 
j»ranzo  fitto  per  ruutribnzìonc  di  molti. 
Y.  altre  opinioni  prosit  il  mi,  c il  j 
Men.vgio.  j I 

COLIRL  ro.  ro-li-liMo.Sin.  Storiella,  No- 1 
vrlletia,  Particidaritò  di  cosa  poro  co-j 
ii«s<iula,  e di  poca  importanza.  [ Di-  ' 
Ci'si  in  frane,  titinlìbet , e deriva  dal  lai. 
quod  L'Ai’l,  Msa  clic  place  ; piiché  tali  ap- 
punto soni»  le  n tVL'lb'Ue , e le  siorlellc. 
In  lai.  eoni'Ò!*t  e cunoòt-(  vagUuO  pure 

ij  I pi'orc,  <j  pi'irC.  1 

COLIRRIO.  Co-ii-hri-o.Sm.  St.nal.  7*ro- 
chil-i*  colohrir  Linu.  No. iie  di  Uccello , 
che  ha  il  becco  diritto,  la  coda  nera  cul- 
le tre  iiennc  lal‘'rali  brune  terminale  in 
sommità  biauclie  ; la  gola  del  ma-cbio 
ru-sa  ignota.  [Colibrì,  sin.  I.at.  coli-, 
frif.  j 

COLICA.  Cò-Ti-cfi.  Sf.  V.  G.  T.  in-*.!.  Ma- 
bttin,  nella  quale  si  baimu  dolori  forti 
dell'  ìnlistina  , u d’altri  visceri  dell' ad- 
domine.  [ luti,  cufica  , (ir.  cutice  iiusof  u 
sta  morbo  colico.  CredoI , che  questo 
iiuirlH)  albiv  preso  nome  da  rolun  ìu- 
ti'Stifio  cras«o.  Non  deblM»  però  laeiTC  cb  ' 
In  pers,  quìeng  , qulgìtl  c qnlunj  va- 
glionf)  prccisam>'nte  il  ibdor  rulieu.  N>-]Ia 
Stessa  lìngua  Alleiti;  h La  niaiaitia  cedì- 
cti.  Ant  hi*  in  gali,  caiit^.'utut  vai  Colica. 
COLICO,  f 'ò-Ii-co.  Sm.  V.  A-  Colui , che 
ha  la  colica.  [ !..at.  rolicoz.  ] 

COLICO,  f.'ò-li-co.  Add.  Ili.  Di  colica,  Clic 
appartiene  a colica.  [ I.ai.  colò-uj. } 
COLIMno.  ( o4im-òtf.  Sm.  St.nai.  V.  G. 
Co(jfiid»ua  Limi,  (ienerc  ii‘ uccelli  clic 
bamio  il  becco  diritto  a lesina  e senza 
dcati  ; le  fauci  dentate  , le  narici  sottili  , 
3U 


e situale  alta  radice  del  becco  ; I piedi 
situati  air estremità  del  corpo,  f Dal  Ul> 
coft/mòia,  smergo  , e questo  da  eolynt- 
6oo  io  mi  toffo.  Poicb*  questo  uccello 
frequenta  le  paludi  marittime,  e gode  di 
tuITarsi  ncIVacqu.v  , Quindi  alcuna  della 
sue  specie  ò detta  da’  Toscani  iuffetfo.  J 
COLINO.  Co-fl-no.  Sin.  T.  de' razzai.  Spa- 
de di  cucchiaia  ad  mvn  di  vuniar  la  pol- 
vere nei  cartocci  de’ razTl  ( fe  V.  l'onca- 
ta  dal  gr.  ctlon  orqannn  , ovvero  riinn 
sceiot  btrmnento  roncavt».  ] — 2.  Nel- 
le cartiere  vale  Ti-lajotto  di  legno  arrcUi- 
lo  curi  frintcclla , sopra  di  cui  si  i»ooc  la 
colatoli. 

GOL!SEO.Cfi-l«-i*-o.  Sol. e ruliseo  per  Idb- 
ti>in.).  .Anribnilco,  f e propriamente  No- 
me delTAnfìtcalro  È’Iavio  in  R<»u!a,co^l 
detto,  porche  coln-sale.J 
COLISSK.  <Vlli-Jc.  Sm.  T.  degli  oriuolaf. 
Scmlcin‘obi  di  metallo,  sot‘o  di  cuiù 
pu<ln  il  ra^lclbi  per  atltmgare  o scorcia- 
re il  registro.  'Dal  frane,  coulirze.  ] 
COLIZIOAE.  Co-iÌ--iù-«e.  Sf.  Lo  steeso 
che  Colczionc.  V. 

COLl.A.  rjf-ltz.  Sf,  Oo.vpo  , 0 fune  , col 
quale  si  colla  , cd  è proprio  per  uso  del 
tormentare  : oggi  Curdo.  [ l.at.  funis , 
qtuì  cTwiijiihir  rei.  In  ar.  qidz  fiiois 
crassior,  q>jU  lunttii,  viuculum.  In  un;;b. 
A'ulel  fune.  In  gr.  colasìs  punizi«u«, 
Mippliciii : io  ted.  quor/I  pena,  tormrrv- 
to,  tortura.  — 2.  Prov.  Im  tarma,  o La 
tavola  è tuta  mezza  rolla  vale  fhe  Gli 
uuiiiini  «opraiTdtli  dal  c.i)»ue  dal  vino  fa- 
climettlc  m.vnife-t.vno  la  verità  ilcUe  co- 
se. Tolta  Iti  niì'laf.  dalla  forza,  che  lice- 
va su’ rei  questo  supplizio  atroce  , e che 
lì  costringeva  a coiif.-M»arc.  ] 

COLI.  V.  Ciii-la.  Sf.  Composto  di  diverse 
iu.iierie  , icnacc  c viscoso,  che  serve  a 
diversi  usi  per  attaccare,  e unire  prind- 
pvlnienle  l Icv-iuii.  [ I.al.  fliutei» . Gr. 
cnibi.  Gali,  gluolh  , Itlir.  Klia  , A'iet  n 
A'ilje  , Sjiagn.  c l'urUiab.  cola  , Frane- 
colk.  1 

COLLAnORAnF.  CoI-bx-ho-r.Vre.  N.ass. 
Lavorare  iusieiue.  t È V.  dell'uso  , dw 
vien  dal  lat.  cnm  tou  , c da  laòorurc  la- 
vor.ire.  ] 

COLLAUORATORK.  CoMo-fco-ro-lò-Pe. 
Veri»,  m.  Clic  lavora  insictue.  [E  V.  dcl- 

Tuso. } 

COLLAClUMAnn.  roM<i-cri-ii»ò-rc,  Alt. 
e N.  V.  L.  Piangere,  Piagnere  insieme. 

( Lat.  foIMcr»tui'ir«  , hicryinnre  aimuL], 
COLLANA,  OU  i-na.  Sf.  Monile  , I Vez- 
zo , o l'atrna  d'uro  o di  gloje  ,cbc  si 
porla  peudeule,  o intorno  al  'olio.  Lat, 
furqwi*.  in  pers.  direni  AVIrtue:  ed  h V. 
propriamente  usata  uclT  idioma  (iileo  , 
la  quale  è pr  baliiiiuciite  venula  dal 
piTs.  A'elacc  g.ila,  o da  altro  nome  spen- 
to o vivente  del  collo.  — 2.  Quell’ orna- 
incitio  , ihe  ricigiie  gli  stemmi  de’ cava- 
lieri, r.’p,*rc>cnliiile  la  collana  delT^- 
iliiic  della  bfo  cavalleria.)— 3.  Per  Ina 
sorta  di  Ì.aUii  usato  dagli  aitiicbi  greci , 
(e  da  essi  dello  culla.] 

COLLANONE.  fol-bx-no-»***  Sm. -Acer,  di 
Collana. 

COLLANLCCI.A.  Col-Ia-wiic-cia.  Sf.  V. 

C'uUoi<u:;a.  tluHanctta  , siu. 

COLLAM  /./.A.  Cd-lti-iMis-aa.  Sf.  Dim. 
di  Collnn.1. 

CULLAR  ACClO.CoMa-ràc-eìo.  Sui.  Pfgg. 
dì  Cullare  siisi,  ni. 

COLLARE.  CoI-l-i  r«.  All.  TormcnUrc  eoa 
fuuc . colle  braccia  legale  dietro  , so- 
speudcuiio,  c daudo  do'  traili.  [Lai.  /‘u- 
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ne  forquere.  In  gr.  rulaio  lo  panìsco. 
iotollopongo*  gi^liifO.  lo  ted.  «juàten , 
in  olaoil.^urKrn  tormentare,  torlur«rc.] 

— 2.  l’rr  Calar  roa  fune  , e nello  stesM 
signif.  s'u$a  anche  neut.  — 3.  Ter 
Tirar  su. 

COI-LAKE.  CoMù-rc.  Sm.  Quella  strhria 
di  ciiojo , 0 d' altro  ebe  si  mette  ii)l(»ruo 
al  collo  alle  bestie  , e per  lo  piìi  a’caui, 
u per  ornamento,  o per  tenergli  legoti, 
o {>erdif*.^a loro.  {Lat.  eollareda  collxm 
cullo , Coll,  foiletr,  lugl.  rvlVir , Frane, 
collier  . Spagli.  coUur.  1—2.  Diccsi  an- 
che QiicUu  i Le  le  dviine  portano  ininr- 
Do  al  colto. —3.  Nell'artiglieria  vale  La 
l>aric  più  sottile  del  cannone.» 4.  In 
marineria  vale  t'n  g^o^so  cavodeila  me- 
tlesima  gros.M'zza  dello  straglio.  V.  G>lta 
io  senso  di  fune. 

COI.LAttETTAJO.  Col-lu-rel-tò-jo.  Sm. 
Colui  che  fa  i collaretti. 

COLLARETTO.  Col-la  rtr-lr>.  Sm.  Parte 
della  > csie  ebe  sta  intorno  al  collo.  — 2. 
Parte  della  camicia  che  intorno  al  collo 
si  rimliocca  sti  i vestimenti. -3.  ^Cosi  di- 
cevasi  ancora  L'na  portatura  antica  delle 
citiadiiie.  ] 

COLLARINATO.  CoMa-ri-nd  ro.  Add-m. 
T.  arald.  Oieesi  d'uu  animale  inciso , o 
dipiuio  negli  stemmi,  che  abbia  una  col- 
lana di  colore  diverso. 

COLLARINO.  (oMfl-ri^no.V.  rollarello. 

— 2.  Collarino  della  colonna  in  archi- 
tettnra  vaio  Uerahretto  piano  sportan- 
te  in  fuori , che  si  fa  lu  cima  al  fuso  del- 
la colonna.  — 2.  Gollarioi  presso  de' get- 
tatori sono  Peni  che  reggono  il  fun|^  , 
o sia  manico  della  campana , secondo  la 
nuova  maniera  di  gettarli. 

COLLaTA.  Coi-ld-ia.  Sf.  Colpo  di  mano 
dato  in  aul  collo,  ll.at.  colli  icrtu.l— 2. 
Per  Lo  colpo  che  usa  vasi  dare  anticamen- 
te a cavalieri  In  occasione  d'  armargli. 
—3.  [Eperò  Dar  la  rollala  era  il  fare  la 
detta  cerimonia.  ) 

collaterale.  (’ol-la-f<M-ò-la.  Sm.  Per 
Consanguineo  , o parente  per  linea  tra- 
versale. ( In  questo  senso  è snst.  com. 
ral.lrumt-craariuz.''2.Queglicbcdàror> 
dine  di  pagare  i soldati.  — 3.  Per  Ca- 
valiere del  FodesUt. 

COLLATERALE.  t'ol-Ia-le-rà-Ie.  Add. 
com.  Ch'è  aitato  , Cocvicino.  ( Lat.  /»- 
aiiTimiij.  — 2.  Agg.  a porenfa  • o simili 
vale  Congiunto  per  linea  trasversale  , 
die  aoch'essa  diersi  collatfrale.  ] 

COLLATERATO.  Col-ltMa-rà-lo.  Sm.  L'f- 
ticio  , e dignità  del  collaterale.  [ Lat. 
qttattlxtra  tnililarit.  ] 

GOLLATO.  CoMà-lo.  Add.  m.  da  Collare. 

— 2.  E in  forza  di  sust.  Colui  che  so* 
sticne  il  tormento  della  eolia  o corda, 

COLLATORE.  Cul-la-tó^e.  Sm.  T.  ecclcs. 
Colui  che  conferisce  un  beneEaio.  [Lat. 
eoflnlor , orii.  ] 

COLLATTANEO.  CoMal-là-ne-o.  Add.c 
Sa.  Fratello  di  latte  ; [ c cosi  nel  femm. 
Sorella  di  lalte.I.at.  coìlactaneui.} 

COLLaLDABE.  Col-lau^à<«.  Alt.  T.L. 
Laudare  , Lodar*. 

collazionare»  Cof-la*ai*o-fià-re.  Att. 

Riscontrare  acriuure , o simili. 

COLLAZIORB.  CoLfa-zió-aie.  Sf.  Conferi- 
mento « Partamento  , e Rnginnamento 
fatto  ittsteme.  [ Lai.  collorwlio,  mit. } 

— 2.  Per  Comparazione.  — 3.  Per  Ri- 
acoDtro  , in  aentimriito  di  collazionare 
scritture,  o simile.  — 4.  Per  11  dare  , 
e conferire  i bendici  ecclesiastici.  [Lai. 

.colfatte. } 
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COLLE.  Còl-I«.  Sm.  Piccolo  monte  , Pog- 
gio, Collina  [ Lat.  colllt , .Ar.  qytlrl , 
Gr.  rolomii  , lUlr.  lolmo  , Frane,  colli- 
ne, Spago,  colina,  Sa!»s.  hU  , Ingl.  AHI. 
In  (>crs.  A'wl  dor?um  rulliculi.  ] 
COLLEGA.  Col-l^-yn.  Sni.  Compagnone! 
magi»tralo, o nciriilirio.  [Lat.  coUcya, 
(la  rollijorc  legare  in-'irme.] 

COLLEGA.  Col-fé-ga.  Sf.  V,  A.  Uga.  V. 

e di  I Lai.  fottliti-  1 
COLLEG  AMENTO.  CoMc-ga-mi'n-fo.  Sm. 

Il  collegare.  ( Lat.  colleyalto  , fotilus  , 
junrtura.  ] 

COLLEGANZA.  CriMe-yòn-ra.  Sf.  C.lle- 
gaiionc  , Lega.  [ Loste^tu  , che  Allean- 
za. V.  J 

COI.LEtiAIlE.  Cul-li-qn-re.  Alt.  L'nirc  , 
Cmigiiignerc.  ( Lat.  junqere  , conjun- 
gtre  , collimare  . o sia  cnm  ligara  lega- 
re insieme. ] — 2.  [E  neut.  pass,  per  l'- 
oirsi  io  lega.  — 3.  Per  Unirsi  in  concor- 
dia, in  una  medesima  volonlà. 
COLLEGATARIO.  Col-l«-y«-tó-ri-o.[ Sm. 
Colui . 0 Colei , a cui  è lascialo  un  lega- 
to in  comune  cou  una  , o più  altre  jK*r- 
suiie.  ] 

[ COLLEGATO.  CoM«-j?d-lo.  Sm.  Oh’  è 
in  lega  , c in  unione.  Lai.  Adii  soriur.  ] 
COLLEGIALE.  CoUe-già-le.  Sm.  Allievo, 
o Cmivillore  d'un  collegio. 
COLLEGIALMENTE.  CoMe-3ÌaI-m<‘n-fe. 
A>v.  In  collegio , Unitamente* , c talvol- 
ta Col  coitsenso  di  lutto  il  collegio. 
COLLEGl.ARE.  CoMe-jiò-re.  N.  as*.  Con- 
sultare. iK'i'idero  in  collegio:  ed  è pro- 
prio de' medici,  t I.al.  ContufUire.  V. 
f'olleyio.]—  2.  In  marineria  vale  Racco- 
gliere le  mcrcan/ie  di  varie  persone  per 
formaroe  il  carico  d' una  nave,  il  che 
anche  si  dice  caricare  a cena , o a eol- 
It-jio  e più  conuincmrnle  o cacciala 
balla.  [Ita!  lat.  collidere  adunare.  ) 
COLLEGIATA.  Col-lc-jm-la.  Sf.  Chieda 
che  ha  collegio  , o capitolo  de  canonici. 
[COLLEGIATO.  CoM«-j7»ó-lo.  Sm.  Uffi- 
zio, c dignità  di  chi  è il  magistrato  del- 
lo  Collegio.  J 

COLLEGIATO.  CoUe-già-lo.  Add.  m.  da 
Collcgiare.  — 2.  Per  aggiunto  di  cAicio. 
— 3.Fcr  aggiunto  di  ( benefitio.  ] 
COLLEGIO.  CoM^.yio.  Sm.  Congregazio- 
ne . e adunanza  d' uomiui  d'autorità  r 
di  governo.  { Lai.  rolleyium.  corpus  : e 
coltcyium  dal  lat.  roiligere  adunare.— 2. 
Compaguia,  Novero.  — 3.  Ironicamen- 
te , e in  mala  parie  per  .Adunanza  d uo- 
mini cattivi  — 4.  Figurai,  per  Sciame  , 
Adunanza  anche  d'animali  come  pecchie 
e simili.—  S.  Oggi  in  tutta  l’ Italia  è uo- 
zne  del  luogo  destinalo  aircducazione 
della  gioventù. 

COLLEli'OLAUE.  CoMcp-po-là-re.  Att. 
c Neut.  pass.  Gongolare,  Dimenarsi  tut- 
to per  r allegrezza  [Dall' ingl.  ilnp  . 
che  vicn  dal  ravs.  clapjwm  , e che  signi- 
Oca  fare  una  cosa  con  improwisov  vivo 
movimeolo  , applaudire  , muoversi  con 
agilità  , c con  istrrpilo  , intraprendere 
arcuna  co$a  con  vivacità  od  allegrezza.  ] 
— 2.  Per  Riunire.  [ Dall' ingl.  clap  , 
che  vhn  pure  dal  sass.  clappan  e che  si 
trova  lnsenf«»di  unire  una  co<a  ad  un'al- 
tra. ]—  3.  Per  Rubare  , Furiar  via.  [Dai 
gr.  clrjiifo  lo  rubo.  In  In^l.  clop  up  aitar- 
dellare.) 

COLLERA.  t'òMc-ro.  Sf.  V.  G.  Uno  dei 
quattro  umori  su|ipivs(l  costituenti  la 
^la■-1^a  del  sangue,  [ IjI.  AìIiì,  Gr.  cho 
le.  ) — 2.  l'cr  Ira  , Stizza.  [ Il  gr.  chole 
vai  bile  cd  ira.) 
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COLLERICAMENTE.  CoWe-W-eo-nWiMg. 
Avv.  Con  collera.  Adiratamente. 

COLLERICO.  Col-là-n-co.  Add.  m.  V.  G. 
T.  mcd.  Diersi  di  Colui  che  c d'una  oo- 
stiiuzioue  biliosa  , od  a colui  ih' è itiac- 
cato  di  colera-morbo.  (Lat.  bilioiua,  Qr. 
ch'.lcrt'coi.l  — 2.  Si  dà  ancora  il  uome  di 
collerica  ad  una  feljhru  iiilcrmiueute 
peruiciosa.- 3.  l’cr  Adiroso,  SUzzoao. 
[V.  Colera.] 

COLLEKIO.Col-Ié-rf-u.Sm.  A*.  A.  Collirio. 
V.  e di'. 

COLLEBOSO.  CoI4e~ró~*o.  Add.  m.  Colle- 
rico. Bilioso.  [Lo  stesso,  che  Culfefico.Y.) 

COLLETTA.  {^l-l«'f-(a.  Sf.  Baccoglimeo- 
to.  Raccolta.  [Lat.  collecDo.]- 2.  E pet 
Raccolta  di  limosino.  I4t.  colleclum.— 
3.  Si  usa  ambe  per  Aggravio  , Impoai- 
zione,  |>crrbè  si  raccoglie.— 4.  Fer  A- 
dunauza.  [ Da  collcctum  pari,  di  cullig^ 
re  adunare.]  — 8.  Per  Rappresaglia.— 4. 
Diresi  anche  d’ Un’  oraziouo  che  il  Sacer- 
dote per  alcuni  bisogni  aggiugun  lU' al- 
tre oraziooi  nella  messa.  [ Orasi  voglia 
dir  prece  fatta  cullcttivaoK'ole,  iusivzzte 
con  le  altre  , o cougiuuta  alle  altre , ov- 
vero prece  che  s’ìiupouc  coUcllivaiueule 
a sacerdoll.  ] 

COLLETTAJO.  Col-let-làgo.  Sm.  Facito- 
re , 0 venditore  di  colletti,  [ usala  la  V. 
Collello  nel  soiso  del  $ 2.  Lai.  colobio- 
rum  faber.] 

COLLETTIVAMENTE.  Cot-let-Zi-ta^mAa- 
t4.  Avv.  Tutti  insieme,  Per  modo  collet- 
tivo. [Lai.  aìmuL] 

COLLETTIVO.  CoI-lel-G-w.  Add.  m.  T. 
gramm.  Dicesi  di  aue'  nomi  ebe  essendo 
j^enerici,  comprcudou sotto  di  loro  moUà 
individui,  come  città,  pupolo . c simili  ; 
c nella  uosira  lingua,  come  iu  alcun' al- 
tra. benché  posti  nel  c'ngulare , s'accor- 
dano anche  , c rcgpuo  il  plurale.  |Dal 
lai,  colleriiVui  culirUizio,  — 2. 1 nomi 
cullcllivi  si  accordano  altresì  cou  l’ atl* 
dicttiTo,  e col  pronome  relativo  noi  no* 
mero  del  più  e di  genere  mascolino.] 

COLLETTIZIO.  CoMeMl-ti-o.  Add.  or. 
V.  L.  Biguuaiircio;  c dicesi  d'esercito, 
o gente  posta  insieme  in  fretta  , e eoo 
poco  ordine.  (Lat.  colleciiltuz.] 

COLLETTO.  Col-Ui  io.  Sm.  Diui-  dlCol> 
le.  ( Lat.  coUiculuz , ch'ouz.  J — 2.  Pei 
una  Casacca  di  cuojo,  che  vc>to  il  petto, 
e la  schiena,  usata  in  particolare  da'  sol- 
dati cive  vestono  armadura.  (lu  ingl.  ciò- 
Ihea , in  sas».  clolh , io  gali,  cuiateh , Id 
ted.  Alcid  veste  , abito,  lu  ar.  chol , io 
pera,  choft  sop  pure  fogge  di  vest»- 
mento.]  — 3.  Por  Collarino . tua  un  pi^ 
cbctio  maggiore  dell’usato,  di  cui  ai  ae^ 
vono  le  donne. 

COLLETTO.  Ctd-lèl-m.  Add.  m.  V.  t. 
Raccolto  insieme.  (Lai.  coliecruf.) 

COI.LBTTORE.  CoWcMd-fe.  Sm.  Colui 
che  raccoglie,  e riscuote.  'Lal.roltector, 
ori*.]  — 2.  Per  Colui  che  fa  uua  raccolta 
di  opere. 

COLLETTORIA.  CoMeMo-rì-o.Sf.  UOfto 
del  cuìleitore.  — 2.  Per  Collctti  in  ss- 
giiilìc.  d'iinposJziuni  [usato  dal  Guie- 
ciardinl  nella  sua  Storia.] 

COLLEZIONE.  Col-le-tio-ne.  Sf.  OuelTtav- 
posizione  , che  si  riscuote  da  eollclloai. 
l.at.  fribufutn.- 2.  Per  Ammasso,  A- 
diinaQH'Dto  di  cose.  Lai.  cullactìo.  — 3. 
( In  isclicrzo  e in  scutimeutu  cquivvjoo 
|KT  Coleiiune.] 

COLLICAKE.  CoMi-cù-re.  Neut.  pass.  V. 
A.  (V.  0 di’  Coricura  ; e V.  Colicart  per 
retiuiulogia.j 
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COLLICEUO.  CdM-^ilAo.  Sm.  Dim.  di 
Colle. 

COLLICINO.  CoWi-cl-no.  Sm.  Dim.  di 
Cullo-  Collo  sottile. 

COI-I-IDERR.  rof-M-de-re.  X.  ass.  anom. 
Direni  del  baltiiiirnto  di  due  cnrpi  duri 
insieme.  Mjt.  collìdere , da  e»m  laedere 
offendere  insieme  , reriprocanienle.j 

COLLKìlANO.  CoMi-jià-fio.  .\dd.  m,  Abi- 
tatore di  rolli,  [ $>irrnme  Alpigiano  vale 
abitatore  delle  .MpI.l 

COLLILUNtiO.  Coi-ii'iùn-<}o.  Add.  m.Cbe 
è di  collo  Ipppn. 

COLUMARK.  Col-li-mò-re.  N.  a<a.  Tira- 
re , Mirare  ad  im  medesimo  fine.  [ VIen 
per  tropo  dal  Ut.  rnllinmrr  che  signifi- 
ca piegare  ed  atteggiar  gli  occhi  per  mo- 
do ehe  lendai  o ad  un  medesimo  punto  , 
n quale  vuoisi  prender  di  mira  : e par 
che  venga  da  cfrm  con , e da  limnrr,  rhe 
dovette  una  volta  aver  senso  di  guarda- 
re. I)i  fatti  in  ar.  timah  è f.;rt  l'ntuilu 
oapterre  oliqurm.] 

COI-LiN  a . Col-Iì-no.  Sf.  Sommili,  e schie- 
na del  rfdle.'Lal.fiillfrultif,  clirMJ.l— 
9.  Conine  diciamo  piii  colli  continuali. 

COl.UNETTA.  CoUt  n<l-eo.  Sf.  Dlm.  di 
Collina. 

COLLINETTO.  Sm.  Dlm.  di 

Colle. 

COLLINSOMA.  CoWm-r^^i-o.  Sf.  T.  boi. 
Colfi'ruonta  ronndrmtr  Llon.  Pianta  , 
che  ha  i fusti  Usci,  le  foglie  opposte  ova- 
lo^unrtformi  seghettate;  I fiori  in  pan- 
nocchia. Dal  nome  d' im  socio  della  So- 
cietà reale  di  Londra.} 

COI.LI(jrAMEKTO.  fol-U-qua-m^n-fo. 
Sm.  l.iqnefatione,  Scioglimento  del  glu- 
tine, che  tiene  Quito  un  corpo,  sicché 
ditemi  fluido. 

COLLIQl'ARE.  rol-Ii-quà-re.  All.  Med. 
Sciogliere,  ’ndiirre  colliquatlonr.  » 2.  E 
neut.  |>ass.  Sciogliersi,  (Liquefarsi.  Dal 
fvt.  colfiqricircre  liquefarsi.) 

COLI.IQP.^  TIVO.  roMi-qua-n-to.Add.m. 
Che  liquefi.  Atto  a liquefare,  e si  dice 
per  lo  più  dai  medici  di  alcune  materie 
rho  ai  stimano  altea  eoosomare  il  corpo, 
(come  I sudori  copiosi  in  taluni  morbi- 
Lat.  liqiiefnriene.] 

COLLIOLAZIONB.  foWt-qiwnV^ne.  Sf. 
Liquefazione , ed  è per  lo  più  lermioc 
intuirò , rhe  esprime  la  consumatione 

Srodotta  nel  corM  dal  eolliqitalivi , o 
a altro.  < l.at.  colllguatio , onù.  ) 
COLLIRICO.  roMl-nVo.  Add.  m.DIcol- 
lirio  , Attenente  a collirio. 

COLLIRIO.  CoI-Ori-o.  Sm.V.O.T.farm. 

( Lioimento  per  gli  occhi.  Lat.  collyrìum. 
Gr.  collyrion  : e questo  1 piò  traggono 
dal  gr.  coiyo  io  impedisco  , e rheo  io  co- 
lo: poiché  questo  rimedio  impedisce  lo 
scolo  dagli  occhi,  lo  ar.  £oM  vale  an-> 
torà  roliirk).] 

COLLISIONE.  CoU«  atd-ne.  Sf.  T.  L.  Bat- 
timentodiduecorpi  duri  insieme.  (Lat. 
eoUijio  , onii.  ] — 2.  Per  metaf.Coocor-  ' 
lo  , 0 shailimeoto  di  parole.  ! 

QOLt.lSO.  Coi-lbM.  Add.  m.da  Collidere.  ' 
Dibattuln , ed  Ammaccato. 
COLLITIGANTB.  CoMv-li-jàn-le.  Sro. 
Quegli  che  litiga  roo  altri.  ( Lat.  ad- 
oeraurtwa.  ) 

COLLO , COLLA , COLLE,  COfiLl,  COLLI 
Pronuntialocol  primo  o stretto.  Compo- 
sto di  Con  preposizione  simmenlate,  e 
di  fo,  in,  la.  gli,  li  articoli.  ( Lat.  rum.  ] 
COLLO.  Cbl~Ìo.  Sm.  Quella  parie  del  cor- 
po , rhe  sostenta  il  capo  , tra  le  spai  le , 
e la  nuca.  ( Lai.  coilum . Gali.  eotleiV  , 
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Spagn.  riicRo , Porlogh.  coflo  o colo, 
Frane,  roti.  lu  pera.  Aalora  gola.}  — 2. 
Per  La  |uirle  piu  alla  del  muute , Colle, 
Giogo.  — 3.  Por  similit.  i.a  parlo  più 
alla  del  fiasco,  della  guastada,  edimulli 
altri  vasi , o strumculi.  — 4.  per  ('.arlen, 
0 fardi-ilo  di  morralanzia.  In  ar.  Adi 
oous  gravina.  In  pers.  Aula  mrrt , uii 
loia  , pannusolo. , supcllex  dumoslioa  , 
oommoda  mundi  , ejtisq.  lucrum  ; gioie 
maglia  grKsipii  ma^sa  , corhis , qua  a<i* 
nus  oooralur.  In  cbr.  cimi  raperò, conti- . 
nere,  chnia  coniinorp,  clamlorc.  ]— 5. , 
In  collo  posto  avv.  vale  Sulle  spalle  , 
Adilosso.  — fl,  Ttnere  m collo  si  dice 
delle  cose  intrrlcnuie  dal  corso  loro , e 
parlicolarmcnic  de’  fiumi , e simili.  ' In 
cbr.  rhold  rilrncrc , contenere,  proibir**, 
frenare.  In  gali,  col  ostacolo,  Inipnli- 
mento,  onde  coloirfi  opporre  , arrestare 
il  progresso  di  una  |>ersona  o dì  una  co- 
sa. In  gr.  co/^  impedisco  , altonUno.) 
—7.  [Prov.  Ch»  non  «i  iper^iiirfi  fioerti 
li  rollo  vale  che  Malvolentieri  si  aseolta 
U veritl , ed  è lo  stesi.0 . che  Oii  dice 
la  verità,  è imftiernto.fi— Chi  ho  n 
rompere  il  collo , trova  la  jtrmln  al  bnjo 
vate  Ai  disgraziati  le  disgrazie  corroti 
dietro,  esriupresono  li>roapparcccbÌ8t<‘.] 

COLLOC.\.ME.>  rO.  Col-lo-ca-mén-lo.  Sm. 
Il  coìliicare.  ( Lat.  collocatio.  ] 

COLLOCARE.  Col-lo-ed-re.  Att.  Porre  in 
un  luogo,  Allogare  , Arcornodare.  [I.al. 
colforare, da  ro  in  luoghi  di  rum  con,  eda 
locare.  ]— 2.  E si  u«a  anche  neut.  pass 
— 3.  Collocare  alcuna  per  moijlte , o in 
mafrimofiio  vale  Maritarla. 

COLLOT.ASSIA.  Col-lo-cói-aùi.Sf.Lo  ales- 
so che  Colocasia.  V. 

COLLOCATO.  Cot-lc^à^ro.  Aild.ip.daCol 
locare. 

COLLOCATURA.  foWo-cA-fu-rn.  Sf.Cnl- 
locazìnDe,C)ilocamenU>.(Lat.eolloe*>t»o.' 

COLLOCAZIONE.  Col-ro-ea-iid-M.  Sf.  li 
collocare.  ( Lai.  coltocafio.  ) — 2.  Pres- 
so dei  pittori  vale  Spartimcnto  , o Aceo- 
modaroenlo  delle  figure  sopra  un  piano. 

( COLLOCLTORE.  Cel-lo-cu-td-ra.  Sra. 
Che  parla  inrom)tagtiia.  ) 

COLLOCUTORIO.  Col-lu-c«-f6-rw».Sm. 
Parlatorio  di  monicbe. 

COLLOCUZIONE.  rol-lo-eviitJ-na.  Sf.  Ra- 
gionamento fatto  insieme.  ( Lai.  eollo- 
cuiio.  ] 

COI.I.OOITNTIDA.  CoMo-guU-li-dn.  Sf 
Boi.  C^umia  rolorynlMs.  Lino.  Pianta, 
che  ha  gli  steli  gracili  , angolati , sca- 
bri ; le  u>gUe  picciolate  , bianchicce  al 
di  sotto,  i iiuri  alquanto  gialli.  (Lat.  eo- 
locynlhit , Gr.  eolur^As  o eolocynlAtt, 
che  suoi  dedursi  dal  gr.  roìlia  , o sia  ei* 
lia  ventre  , e da  rìMron  verb.  di  etneo 
io  muovo:  poiché  questa  manta  iDdlana 
ha  virtù  purgativa.  Ma  laU  origine  è ib 
lusoria.  Poiché  trovasi  nella  lingua  mes- 
aicana  coloziiilcntzlt  c colotl,  in  pera. 
cAtanzel  o elurnlffl , in  ar.  eftolt  per  co- 
loquintìda.  V.  il  ;VrAf:e(.  alla  V.  Cotc^ 

Juinte  ed  ilMminski  aPaV.rotocynlMr. 
D illir.  AoHoAi'intìno  . io  ted-  ed  lo 
frane,  coloquinte,  io  isp.  coloquiniMla.} 
OOLLOQUINTIDATO  Col-lo-qnifhti-Jà-fo. 

I Aéd.  m.  Incorporato  con  colloquiutida. 
COLLOQUIO.  Col-lé-qui-o.  Sro.  V.  L.  Par- 
lamento insieme.  [Lat.  eulloquìwm  , dal 
lai.  roKoqiit  parlare  insieme.  )— 2.  Per 
Locutorio  di  religiosi  claustrali,  (Parla- 
torio. Cullucutorio , sin.  ] 

COLLORA.  CóI-lo-fo.Sf.  V.  A.  V.  CoUo^ 
ra.  —ik  Per  Ira  e Stiua. 
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COLLOROSISSIMO.  roMo-ro-rlz-rt-mcr. 
Add.  m.  V.  A.  Super,  di  Culloroso.  ( V. 
c di  ' rnlirrof  iijifno.I 

COLLOBOSO.  ("ol-lo  rd-zo-  Add. ni.  V.A. 
( V.  e diTolIcroio.)— • 2.  Per  Iracoudo  , 
Àdiroso,  SliuoM. 

COLLOTORTO.  Coi-lo-fdr-to.  Sm.  comp. 
Torcicollo,  Siropiccione,  Gabbadco.(Lal. 
pietotii  limulo/or  , fii/pom'ta.  J 
COLLOTTOLA.  f'ol-lf>r-t<»-I«.  Sf.  I.a  |»ar» 
le  concava  (Jerrtana  tra  il  rullo  c la  nu- 
ca. { Lat.  rrm'.r.  Da  collu,  come  pallol- 
luln  da  palla.  | 

COLLI'  DEKE.  roMù-Je-re.  N.  as».  anom. 
T.  legale.  lotcnd«*rsl  a v icenda  ))cr  c«llis- 
simie.  (I>a  co  io  luogo  di  eum  con  , c da 
ludere  giuocare.) 

< OLU  SIONE.  Col-lu-ztO-ne.  Sf.  V.  L.  In- 
panno  fatto  tra  duo  o piii  |k'rsone  liti- 
ganti chi*  se  Tintendono  itt>ieme  : eil  é 
termine  proprio  de'legisli.  ( Lai.  roilu- 
iio , onii.)  — 2.  Si  dice  pure  d'ogni  al- 
tra intelligenza  segreta  ne' negozii  per 
ingannare  qiialchetluno. 
COLLUSIVAMENTE.  roMa-ii  w-nién-fe, 
Avv.T.  legale,  lo  modo  collusivo  , Con 
collusione. 

COLLUSIVO.  Cul-fu-'i-vo.  Add.  m-  T.  le- 
gale. Che  importa  collusione. 
COLMARE.  Col-mà-re.  Att.  Empier  la  ml- 
j aura  a trabocco  . Farla  traboccante  ; e 
diresi  proprio  delle  misure  di  cose  soli- 
de: ( ma  si  prende  tneha  io  generale  pev 
Riempiere.  Lat.  eNnudare  , explerc.  ) 

— 2.  Cidmnre  le  eampagn'  vale  Alza  re. 
con  introdurvi  Tacque  torbide  de'  fiumi, 
ad  effetto  che  vi  depoogano. 

CQL.MATA.  Col-mù-lfl.  Sf.  11  colmare. 

, ~ 2.  Colmata  vale  talvolta  il  terreno 

•ie*so  colmalo. 

COI.MAT  AMENTE.  Col-ma-ta~m^n^. 

Aw.  Abbnnidcvolmente,CoD  gran  colmo. 
COLUATISSIMAMENTE.  CoUmaii$-ti- 
I va-mén-le.  Avv.  pieoiSMOvamento.  Ab- 
boodevoUsaimimeote  (Lat.  cumuluiit- 
aime. 

COLMATO.  CoLmd-éo.  Add.  0- da  Col- 
mare. ( Lat.  rxpletua.  ) 

'COIMATURE.  CoLmo-ld-re.  Verb.m. Cba 
' culma. 

COLMATURA.  CoLmo-tù-ra.  Sf.  La  par- 
te di  ciò  , ch'empie  il  vase , la  quale  ri- 
mane sopra  la  bocca  di  esso.  1 Lat.  cxu- 
héranfìa  , redundnniia.  ) ~ 2.  NcITar- 
ebiteUura  vale  Lo  spazio  compreso  tra 
la  corda  . e iactirvalura  d*  un  arco. 
COLMETTÒ.  Còl-méi-to.  Add. m.  AlqtAn- 
lo  colmo. 

( COLMEZZA.  ColHndz-zo.  Sf.  Lo  stesso, 
che  Colmatura.  V.  ) 

COLMIGNO.  Col-mUpno.Sm.V.  A.V.  Co- 
mianoto.  Da  euloitiiuium  diminutivo 
baro,  di  culmm.  } 

(tXILttiSSIMO.  Col-mla-si-mo-Saperl.  di 
Colmo. } 

C01.M0.  Ciil-mo.Stn.  Cima,  Sommità. (Dal 
Ut.  culmsn  , cb^  vale  lo  stesso.  La  V. 

I etflman  è il  rovescio  d4  gaU-  muloch 
aommiU  : e questo  vianeda  ouil  omc- 
rbio  che  lermioa  in  punta . a modo  di 
cono.  Nella  sic-sa  lingua  co^  rosa  chn 
I ha  punta  acuta.  In  pers.  heUti  e ketat* 
vertei  oMotis.]  2.  Per  CulmaiurA.  — 
8.  Per  Grado  massimo  di  rbetchc^ia.— 
d.  Per  Ùoa  spezie  di  tavola  , o quadro 
dipinto. — 5.  Per  k>  punto  piu  allodi 
qualsiroglia  semicerchio,  che  si  suppon- 
ga sovrapposto  ad  un  piano.  — 6.  Per 
metaf.  Grandezza  di  stato,  c pr  -speriU, 

— 7.  Pm  Bka. 
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COf.VO.  Cdt-fpo.  A(ìd.  m.  TrtboetMU  , 
Pieno  t ftopnbbondsozi.  [ Lai.  rrdttn- 
dam  , «uper/Iueni.  — 3.  Per  siiuillt. 

Pilt-YltO. 

COI.O.  Cò-Io.  Sm.  Sorla  di  vaglio,  t I^t. 
erikrum  , vemmis.  Colo  sembra  H rove- 
eeio  del  turrn  ilrk  \AttlÌo.  In  ebr.  refi  o 
r.hcU  >ase  , slnimrnlo.  — 2.  ^^l 
di  Sistema  , Membro,  Corpo,  dal  gr.  co- 
lon che  vale  il  rneilcs-imo.] 

COUmiO.  ( r>-b>fri-o.  Sm.  Sorta  di  ^esU- 
degli  amichi  romiti  nella  Tebaide.  [Lai. 
culo^'ìnm , (ir.  rnfotiori,  da  robifroi  (ron- 
cai'* : pi*khé  que>lo  »eftllmcnlo  era  cor- 
to p senza  mauirtir.) 

COMH;aS!  A,  (Vfo-fù-*i-/i.Sr.  Poi.  ./r*fm 
I.inn,  Piauia,  ihi'  ha  la  radice 
tuberosa  ; le  fnglb*  ridicali,  pk.  i Iole,  e 
Strnrginale  in  mi  I.ilu.  jLit.  rol->fnxìn  , 
cob-cfijiMi  , (Jr.  folocflsirt  . fba  alctrtii 
aogliono  Cosi  della  dal  gr.  rofoii  cÌIm)  e 
€Qir  iirn.ire  : pz-rthi'*  I.1  su»  radice  si 
liinngi.'i , C4Ì  i suoi  liorl  si  usano  per  far- 
ne ghirlande.V.  il  J.ilVcl^n  r«l  il  .L'urli- 
9>i.  I ru\o  |H-rò  in  ar.  yuL/.ia  in  scu-.u  di 
cobtca-sia.) 

r.oi.on»iA.  rodo-/’ò-m-«.  sf.  v.r,.st. 

«al.  Sorta  di  regia,  della  quale  i suona- 
tori di  vIolliMj  si  s*  r»ono  per  friv'?>ri‘  le 
fila.  I)  ermi  dcll’an-lielto.  1.^1.  cohi>ho- 
via.  IVI  ileita,  penili  pi  riala  lo  [-riiua 
ToH»  da 

COLOBOM  I lì.  f o-V/l>-nì-(e.  Sf.  pi.  V.  (}. 
M.  nai.  Ni'tne  dalo  nd  al<  l'iie  gianale  di 
colnr  d afam'io.delie  «{Uftli  la  superl’cip, 
i*  piu  nurrirn  la  Iratiura,  h.inn?  I aspetto 
della  Crd^-fonia.  [E  da  qiK’sU  il  noup 
deriva.] 

COLOMBA.  fVsItim-baiìf  V.  roPomf-o.'  — 
2.  (Per  s’tuilit.l>.>iiiia,oni)i)X<dlad'»''.e»ti 
co-luiiii  ; dello  culi  ironia  vaieilcur^tri' 
rio.  —3.  i'rnv.  Colotnbn  rh'  riih*.  ruo! 
Li  [(ti  lt  II  riso  delle  duunc  è segno  di 
consnse.) 

C0Lli>IPAi!l!!O.  rn-low-tór  cio.  Sin.  SI. 
fiat.  Cuftimbii  pnPrmdyiit  I.inn.  Lei  elio 
t-be  non  difTcìist-e  d.il  Picetouo  Icrnjuo- 
lu  ncomtiiie  .eofimibu  ocuui  Lìnn-  se 
nuli  per  In  sua  niaggi"re  gro-;,i*rza,  c per 
tm  eo:ehii>  biauco  intorno  al  rulln. 
fX)I.OMBAJA.  ( VLon  bù-ju.  SL  Mauri , 
dove  stanno  c covano  it<>lumbt.  [ Lai. 
cof  iitbrrriuni.  — 2.  Prov.  7 irnre  i 
n/fe  coJombuj'e  , o .S'rìor  le  rfdcrtnbujV  di- 
resi,  quando  i bollr-gai  fanno  in  iiiaiiiern 
che  eli  avvenlori  noneapiinno  pni  loro 
a 1>  ed  p li  l’a  la  uiri.iPtra  da'  ro- 

]enili,  I he  quando  non  sono  ben  }.ovcr- 
nnti  e f'.'iltaii  l ene  , ìanno  allroie  icr- 
rard'i  loro  eh  auro.) 

rOLllMi;  UO.  Tts/um  tù-jo.  Sin.  V.  A.^V, 
Co!am.'-oja.) 

COl.O.MBAAA,  Co-1'^m-iA-no.  Sf.  Sorla 
d'i.ia  [ dolce  , rariuisa  c pwccv  le  alla 
borii.)  — • 2.  E |ver  Lo  liiMlo  clu*  la  pro- 
duce. 

LOI.O>n’ANO.  Co  lom-f.à-Tvi.  Sm.  Sorta  di 
Wiin  tiian.'o. 

COI  O.MITA  « ro-I<;i;t-Ì.'.-rrt.  Sf.  Lo  sle5S0 

rlie  i'.-  lomb.iia. 

COLOMi  APIO,  (’o-looj-'d-ri-o.  Sm.  T. 
degli  auliqnorl.  Sepolcro  con  ca-ilIeo 
nirthii’.t  vrrijnnciansi  lo  urne  colle rr- 
n'  iiilc'nii'rli-  [Lil.  ruliuubori.uii.  tìnsi 
dcUo  . perche  Ir  nicchie  b n suniiglian- 
la  rr>n  quelle.  In  mi  pcrsano  ì coL>mbi.] 
COLOMM  . (Vf-  m-br.  Sf  pi.  T.  ili  mar. 
Fa-ri  di  Ilio  (he  formino  rpsircniiiàd’nn 
cordane.  | In  lai.  coLziubor  significava, 
iiu  auc:lu  di  ferro,  che  mcltcasi  al  cullo  I 
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de^mairattori  ; ed  iodi  è stato  tmfhrHo 
ad  iodicire  alire  specie  di  legami.] 
OOLOMRKLLA.  C'o-tom-MI-la.  Sf.  Colom- 
bo salvatico,  minore  del  colombaccio. 
— 2.  Per  dim.  di  Colomba. 
COLOMBIERE.  Co-lom  bié-re.  Sm.  T.dl 
mar.  fucila  p.irte  degli  allierl  d*uDa  na- 
ie, che  ne  hanno  uno  5oprappo>lo,com- 
re<ui  fra  le  crocette  di  gabbia,  r la  testa 
I moro. 

r.Ol.OMUI.V.\.  ro-lom-bì-nn.  Sf.  I>im.  di 
O'Iumba.  — 2.  E per  I..0  sterco  di  colotn- 
b'.  — 3.  IVrSk'fta  d'ina.  (Kor*e  1»  ^te»- 
S(*.  ehe  Colombana.'  — 4.  Proso  dei  rar- 
rat  Speiie  di  nrm  da  corda,  con  cui  si 
(là  filoni  r-gll  artilìzi. 

COIOMUINO.  ro-fon»-bl-no.  Sin.  Pini,  di 
C.Iomlw>. — 2.  Per  I na  spezie  di  vilign  * 
rl.e  pn  iluee  mn  rulombina. 
COLOMflIAO.  r«*-f(n«-bi-nu.  Add.  iii.  pi 
>,  Pr  ’prio  del  ecdntnlto,  Simile  al 
eoiunilMi.  [ l.iil.  f(dupn-'<ù(uz.l  — 2.  Per 
di  sns-p  eu-*  dello  . Intono  per 
far  cal.  iiia.  Varietà  della  calce  earlvo- 
nala. 

COI.OMBIO.  fo-Idm-bi-f).  Sm.  SI.  naI.  Me- 
tallo di  n>Iur  gri.:io  ìnleii-»*,  fr-’silrd» 
sua  iiaiura  , e n 'i>  p r ain-h',*  rùlotlo  a 
rr,.’id  •.  tìo-'i  detto  dal  color  grigio  delle 
eobunlie.J 

COI.OM:h).  To  Imu-I-o.  Sm.  SI.  naI.  fV 
ìiiw'  a I, ùin.  l'cci'ilo  uni  istinto , clic  ha 
il  lir<eo  d'riitn,  ecnrv.Uo  in  giù  alla 
fotnniilà;  P narici  c(nK'rie  per  metà  da 
una  molli*  ti.cnibraiia.  j In  gai!,  roftiinno 
rolntnl  n.  Inirlnnd.colutii.wcondo  l ller- 
vns,  in  illir.  yn.'tjb,  in  tingh.  «tulurub  co- 
loinlii.  1 — 2.  I’rnv.  Vin.-ra  a tuoi  ro- 
liy.iilii  Farsi  male  «)j  »é  stesso.  — 3.  /*i- 
fldnr  piu  rclooibi  rt  vun  fara  Ingnmiar 
con  un  s«il  tiro,  stntaiieinmA  e a.b  ila- 
mriilu  (liù  |>ere<ire  ; e talora  prciuloi  in 
bu'iiia  parte  , e vale  l>inlenlar  motti  in 
un  inedoliiio  leuiisu  — 4.  Culombo  jkz- 
aciur»  rifìci^in  rinuirn  A chi  r ben  pasciu- 
to e Nizio  non  piace  alcali  cibo,  lia  dell» 
sv. '.alialo.] 

COLtiN.  < è-lor».  Sm.  V.  G.  T.  anat.  I)  so- 
rondo  de’  gro>si  Inlrstiiii , collocato  frn 
il  fiero,  cd  il  retto,  (l.nl.  taxiut  iutiili' 
(Ir.  colon.  — 2.  In  Grani,  e LeUer. 
vale  Membro  d'  I p.TÌoilo,  Pezzo  di  ora- 
zi'  ne,  0 n iiipi  iiimeiilo  pto  Ileo  IXil  gr. 
colon,  che  v.ile  iiu'iiil  rn,  c sigiiillcA  an- 
che (urte  del  iHTiodo.) 

CUI.I’NAUIO.  ( o-fo-r»ù-ir-o.  Adfl.  m.  At- 
tcneitte  a colunie,  o Peli»  comlizii'iic  dei 
laicMluri  dei  campi.  (Lai.  rol(n>ai'ù«.]. 
COLONIA.  r-»-Ib-».t-(r.Sf.  Ai  prc,.-o gU aii- 
tielii  era  Popolo  mandato  ad  al  itare  un 
pae,c  retile  ste-si*  leg;.i  d<  Ila  cilt.H  che  lo 
maiidav.i  ; c lo  prendevano  ancora  per  |.) 
lungo  stesso,  (^g-i  dai  grogralì  si  dicono 
Col’-nic  i piic-i  al  di  là  dei  n>arl  d' Lnro- 
pn,  die  gli  strili  Europei  pi's-egizono  ; r 
si  dicono  aurora  crdonie  le  nuove  città 
fabbri'  . ti‘  du  li'-mini  che  si  reeono  al  di 
tA  dei  mari  lontano  dalla  patria  loro. 

■ fjif.  (ob*»u« , da  ro'o  io  coitivi)  ; j*er- 
rhè  a culoi'o  ch>'  spcdtvr.usi  in  regioni 
1 tilaiic  per  abitarvi  , davo-i  una  cerUi 
est*  n-i'Mie  dì  terra  per  n llivarla.j  — 2. 
l’iT s!iiiilif.  delt‘1  dell'*  Pecchie. 1 
(COLO-MaI.I:.  ro-lo-ri-ò-fc.  Add.  enra. 
(ìomm.  lìpilelei , ron  cui  si  suoi  distin- 
guere alcune  m«-rr.inzie,  che  cl  vengouu 
dalle  Indie  orirnlali , r<1  ncrid''n(a!i , e 
spedalmenle  lo  zucchero,  il  ralTè,  h raij- 
udia,  il  p 'pe.  ed  .ilirp  droghe  simili.— 

2.  Vnii  anche  in  fo'zi  di  s'iaLi  qui  ncl( 
94t 
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iKimtro  del  più.  — 3.  7*mfp«  eghmtoK 
nel  militare  vale  Qnelle  che  si  maodiDO 
io  presidio  nelle  Coloaie.) 

COLOmeO.  Co-lò-ni-co-  Add.  m.  Di  co- 
lonia I anticamente  ; oggi  però  vale  lU 
colono.) 

COLUN.N.V,  ro-lbn-nn.  Sf.  Sostegno  nodi- 
siino,  per  b>  più  di  pietra,  di  figura  ci- 
liodriea.  [ Lat.  rolumiuz . dal  gali,  rol- 
ntAuinn  che  vale  il  (acdcainio.  In  gr,  r»- 
lon  gamba.)  — 2.  Per  App'>ggÌo,  Soste- 
gno. — 3.  Per  mclaf.  S«^l>'gno  . .\ìutu  . 
Riparo. — 4.  Si  dice  an«b(*  della  Pianta 
che  regge  la  vite  a broncuuc.  — 5.  Per  In 
Famiglia  che  In  (ter  insegna,  impresa  , 
o arme  una  colonna.  — 6.  Si  dice  aiK’bo 
d'  una  Qiianiil.i  di  soldati  In  [una  linea 
che  ha  piccola  fronte  e molta  profondi- 
tà : poiché  allora  ha  qualche  co:>a  di  ai- 
miie  ad  una  colonna  ste'va  per  terra.  Al- 
tri la  crede  cosi  detta  sia  dal  gr.  rolon 
membro  , sia  da  colui  truucat»  : perchè 
è parte  separata  dal  risto  dcirciierciU).) 
— 7.  Dagli  arlcUci  gcucraimcnie  dtrest 
di  qiiatimqne  I.avoro,  o parte  di  di 
figura  cilindrica. — S.  In  mariucria  Co- 
l'UinesiMiu  alcuni  r.ana|u  legati  alladoui 
dell' aliterò  ne' Lasliiii  nti  Ialini.— B. 
Cobnim  /'oliiiina,  n /blu  di  folta.  T. 
lì*<-ico.  Aiacchiua  a mududirohiniia  coni- 

Jiosla  |H.*r  solilodi  molte  pàistn*  loluudo 
i zinco  e dì  ranic  paiate  una  >opra  l'al- 
tra alteru.itivniiu'i>te. 

C01.0N.NATU.  L'o  fun-n.'’i-tn.  Su».  Quanti- 
Io  eorsliue  di  c lonne  di>[osle  in  ima 
fj'ohtica.  [Lai,  robunrurrcni  icrìei.- 
2.  0>n)m.  M uleta  di  Spagna  d’argnito 
del  Vdbr*'  (Timo  scolo  n'in.ino,  cost 
delta,  pi  rrbc  I' anm*  del  piinii|>e  vi  ai 
trova  in  mezzo  a due  cutmiiie.l 
COLON .N  Li. J.O>  f'o-ioii-iuMo.  Sin. Dim.  di 
C"l"ntM-iÌ4it.  eolumrlfu,  cip^us  )-2.Pcr 
Titolo  di  grado  tuiliiair,  c «l.e  • uiiianda 
a più  «miipaguic  dt  M'Idati,  e u’eapilaui 
d'is-e  r uni'ngiiic.  ( Lai.  {.  ìóh> 

nua,  (iiill.  ctirneutuir  , l.igl.c  Frane. 
coloiirl,  Sp;ign.  e Pori'  gh.  c>  ro.iel.  1 più 
credoH'i  clic  questo  voc.tbjb»  sia  moder- 
no : e !o  traggono  sia  da  rol  itina  in  ^eQ- 
ao  militare  , quasi  vogLa  diisi  capo  di 
iit).i  ci'loima , sia  d^l  gr.  ciironr  summi- 
lò.  Alcuni  ii  rrC'luiUi  dim.nutivo  di  re- 
lon.-iU  preso  in  scti-o  di  so-li-gu  ;;  piu  he 
il  tobiiincllo  è il  soslegii  1 del  r>'ggÌmco- 
to.j— 3.  Qiiiindo  hi  M-rìilura  d’  una  fac- 
cia d'  I n li)  r<)  è (!l-lìnia  ìu  più  jiarli , a 
cirsctiua  di  cs.v  di  iaiuu  O'I’  imello  o 
CcUtiiua  — 4.  PriS>o  de'r»rl«i  di.isi  di 
Quei  fili  di  ferro  più  gr<  'sì,  su  Citi  s'iUO 
race  ngiu'laic  le  treuMolr,  e il  lllalu 
d'olluiiu.  — II.  Da;  ’i  arlcLt  i in  gciu  rule 
dice.-i  di  Qualunque  lavoro  ibo  ha  siuii- 
litudiuc  colie  coI»nu<'. 

COLONNElT.V.  fVIun  n^f-ta.  Sf  Dim. di 
C')lon;'a.]Cu|onna  pia  uhi.  Lat.rot'iwucl- 
lo.]—  2.  lu  agli' olt lira  v.nò'  Igt  pari  ' che 
acrve  di  iciitro  comune  ai  diafra.niiùdci 
|)cr‘car[ii. 

COLo.N.N'LITO.  C'  -loh-nC-to.  .Sm.Dim.  ài 
lì*  lori- a.  V.  Coi- uniMO.) 

CoUt.N.M  «O.  t'o  I' /)-»M-rvo.Sxu.  (riio.  di 

C-  lo:;in. , Odi  nn,-j  pi. cola.  iL.it.(ohuz<rf- 
f«i.)  —2  Pari  ICC.  1.1  riticn'p  p r Q :cde  lìe!- 
to  fon  he.  — 3.  Pììs:<u  (L'IalUi  va)-  1- 
slrumciilo  di  l.gn.>,  che  serve  a li  tier 
uoite  le  latte,  clu-  si  vo.lì.  n<*  s.i]d,w-e  in- 
aietui*.  — 4.  (ìolouniui,  0 j ilcalri  (itr-i»o 
de^ii  0;  titolai  sono  Qj.-i  quattro  |u'zzi , 
che  iìuuìkoii.»  iusieuie  h- due  cartelle  , 
cd  iu  m.uoai  quali  ^otto  situale  K-  ruo< 
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le  delToriook».  — tt,  ^er  Colonnello  , in 

•en<o  di  rolotint  <*.ìKrtlltira  d' iin  libfo. 

CCH.ONO.  8m.  V.  L.  Gener»!- 

irenlfìele  (;ohi\air»re.  M-et.  rolonua,  de 
colo  io  roUi>o.|— 2.  Colano  rhianiaM  il 
rooUdino  rbe  »rrve  ad  amo.  e rhr  abita 
od  (mirre. — 3.  Ahiiaior  di  rotonla. 

C(iLONOM(i.  ('o-fò-ii(Mno.  Add.  m.  V.G. 
T.  mosirak.  Kfiifto  <hc  i Grm'i  datano 
ai  farli  disformatiti  Ìni{terrrUi . o man- 
rtnii  delle  rrpde  mnnvaii.  |l.at.  rolO' 
rnmon,  da  fvlos  nnitdo,  ìnipcrfrita,  e 
lepK'*«] 

COLOt^iHMIUA.  ro-fo-7w:«-ri-f?a.  Sf.  V. 
O.  T.  di  boi.  Il  frtilUi  d'i  na  (lianta  dello 
ates»o  nocre,  C'i'rirmiaeoinrt/nrbiiiI.iiiQ. 
rite  timr  (orlalo  dal  l.rtrnle.  della 
ftro^Hzta  d'iin  pmnde  aramio.  [Lo  fles- 
so. che  CoUiqtiintida.] 

CGI.t^BAt  r.lO.  ( o-fi>TÒr-r»o.  ?m.  iTep.  di 
OIore-lL-aiiitocalnir.  I.at.  Mer  color. J 

COJ.Ob.^ilK^10.  ( o*/o-ro-«'(‘H-fo.  .Sni. 
1 mt«  ra  di  rolore.  'I.al.  su/futn‘.ì 

Coi  OBaME.  ( o-lr-ràthtf.  T.  dei  linlo- 
r1.  [lait.  di  Lolorarr.  ('.he  entr.ra , cioè] 
«Jx  w ne  a iiii((rre,  o a dar  colore. 

CCLOBAliK.  (o-lo-rò-rr.  At(.  l'tr  eolo- 
re,  c Tigixn*  rrn  lokrc. Colorire.  { Lai. 
roiororr.  — 2.  Ver  metaf.  R«j>frc*enla- 
n ihee(ber'«ia  all  :nmia§rìnarìore.>— 3. 
Miffi(rire  , S nmlare . (e  fer  lo  più  tale 
Tare  un  tello  e diter»o  ai^peitoa  ibee- 
rbe  tia  di  cauito.1—  4.  Ifiilrliruare  il 
viro,  c inqt.istaaignif.  »i  u?aatl.c  netit. 
para. 

CÙÌ.0UATAA{I:MK. 

Avv.  MiruiataiDcnle.  [Lat.  fide,  ainiw- 
/ofc.l 

COLOhATO.  ('o-IfM'ò'lo.  Adtl,  in.  da  Co- 
Jurare.  T iniu  di  «oh  re.  |l.nl.  rrlornttia.] 
— 2.  Ter  Apj  creole.  VcriHÌrnite,  Ailiii- 
<ioso . Kei  (luto  &ini>  al  >tro  o al  gin- 
aio.  ~ 3.  ('oh  rato  tarolutairinte  queti- 
lio  e fggitmio  di  fomio.  droffo,  forra, 
c r.niili . a'  iiiteiM  e di  q«:elln  < he  non  e 
iwro . ne  i ianc».  4.  1 I otanfri  cbis- 
znar.o  uh  rata  qnrlla  fi  glia  che  ha  alili 
(olmi  Iteri  delterde;  (hian.a»i  anche 
rrn  l'ala,  o man  bitta. 

ICGi.i  llA'llLA.  < o-la-ra-lù-ro.  Sf.  Lo 
atrrfo.  «he  (’olnrtzìune.  V.l 

Cd.UH  AZIl^NB.  ro-lmfo-xid-Pe.  5*f.  Il  fo- 
lerarr.  —•2.  Ter  nrtaf.  ta!e  Hiropri- 
nieule.  Al  beSlimcnto. 

COLOlik.  t'o-ld-re.  ?m. 

in«Dio  drl’a  aiiperllne  de"  turpi  opachi , 
cd  ambe  G'*<l'>  roMiluijonr  ìnirma  dei 
torpi  tra!>{ai<nii.  ctidr  «i  iiiandano  rag- 
gi lurdj  aii'eeehìii,  tinti  in  dlterse  gni- 
ae  , sfror.dr»  ihe  ((.ria  la  loro  ratura  ; e 
ai  dire  arK  he  della  tinta  che  i corpi  mo- 
airtro  «U’onhio.  I Lai.  f«/or , ori* , dal- 
i’  eir.  fthhai  folojire,  le’.lcltare.  In  gr. 
ehreo,  io  geli,  rtirredh,  nrendo  l'Ariii- 
aln.ng  alla  \ . inpl.  t t7o«r.  in  frane,  r ea- 
iivr,  in  lortigb.  rw  tallii nujnrroio- 
n.  I Gali.  hai. no  arche  cr»ro»  per  ap- 
pari nra.]  — 2.  l’er  Ingredlt  me  i he  s a- 
dnjira  per  le  tinte  , e per  la  pillar».  — 
3.  l'rr  A|  {arcn^a,  Fintione,  >imBlaiio- 
nr  , i'r<t(^lo.  — 4.  Per  Urntmcnto,  o 
Figura  rrtlorira. 

£01  CBLllO.  ro-rmr^l'fo.  fm.  Pini,  di 
Col  ore.  — 2.  I er  Appanna,  FiMioate. 

C0t4^Kl^0.  ( o.lo-rt-f.0.  ^ID.  iiiia.  di 
loie.Colore  Ifggirro,  e tago. 

COI  OlllRF.  Co-iv-Thrt.  Alt.en.  LofUaao 
rbe  Dir  rare.  V.-2.  Eper  Dipingi  re. 'S. 
Fcr  Rapi  mrnlare  ah  una  i o«a  con  rolori 
lYHorici,  — 4.  Dieiairo  diiKirArc  0 co^ 

^ ^AAP*  AU  boaWLAa. 
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larira,  ed  oDcbc  cohirlrft  i aaoi  disegni , 
e ainiili , por  condurre  a pcrrviioue  le 
rote  cominciate;  lulU  la  uclaf.  dai  pit- 
tori. 

Colorista.  Co-io*ri-«(a,  Sm.  t.  (.iuori- 
ro.  Colui  ib'  intendo  bone  i’arlc  dei  co- 
lutilo. 

COLORITISSIMO.  Cu-Io-rMia  iiwo.  Su- 
peri. di  Culunlu.  [.Lat.  t>iu.rinie  tufo- 
rrttMr.l 

COLORITO.  Co-{o*ri-(o.  Sni.  Mniik’radi 
colorire  ; ed  e qneKa  ( friezioiie  di  oUì* 
ma  pittura,  dalla  quale  na^'e  priucipaU 
oxtiir  il  rilirco  , la  \aghezra  , e rruclla 
Itilalu  &<:iuÌMÌi.<ita  al  \uru,  uicduiute 
rrsprrri>u4iedc'tarl  accidenti  di  lume, 
alla  quale  n<  n può  giiiDpiTe  il  diwguo. 

I l.ai.  c6lor<j(to.  — 2.  Parlando  del  \ol* 
tn  dicr'^i  in  gri.rralr  (wr  t.olurr.  — 3. 
Uli.s.  Il  et  nrorn  are  U tute  al  aculinu  n- 
lo  d<  miuanic  della  cutiju^izn  ne,  e dul- 
ie fr.'^i  ]>arliio'arì.  | 

COLOItlitu  Co-io-ri-fo.  .\dd.m.  daD»h>- 
rire.  Lbe  a|  parti-ie  con  rotore  , t.he  ha 
colore  , Tinto  di  nlcre.  ' I.al.  rolora- 
fuj.—  2.  IHpintu.  — 3.  .l/utira  roiorifu  i 
in  r()nlrap[o>lua  .1/nica  na,  di-  | 

cesi  quando  e cariala  , c co'ih  liiii  cbia-  { 
Idruri  de'  piani  e forti.  Lo  btesiM»  è rì- 
a|ietl<>  air  mcuzioiif.  j 
COI.Oltnoi'E.  ( «-/o-r»-ld«rc.  Vtrb.  lu. 

i he  ndiifi'.re.  Dipintore. 

GOU>M.  ( Sf.  V.  G.  T.  «icd.  >umc 

della  Ima  faiiiiglia  della  notrdugia  ua- 
inrale  U AIìIm  rt  ; e ctmpiendc  tutte  le 
alTr/iuni  mori  ose  del  recalo  e delta  mil- 
za. i al.rholoiia,  dae/rolos  bile.] 

( COLOM).  ( o-td-io.ì-m.  \ .(i.  T.Med.  Di- 
>tt  rsi<  or  d un  membro.  i.ddit  riiUito  non 
etto  a'mut  jti.inli,  cui  è dcstiiialu.  Cole- 
ma  , >in.  Db  co^ot  troncato,  smozzicato, 
storpiato.} 

('l)I  liS>LO.  rc-lci-aro.  Sm.  iV.  rw/izeo.] 
aLCsSItOTLRA.  ( o-ios-sifO-U-ra.  Sf. 
T.  ii  nurrsnica.  Atacih  na  da  legare 
gratidisstiro  prso.  ( J'al  gr.  rolozici*  sta- 
llia gru.de  , che  qui  »i  (ircnde  per  sim- 
l(Jo  di  altra  grandetta,  cdarhrhcrof 
(f-f.nlr  rbe  titne  da  orhtbot  pc?o.  ] 
COLtSsU  f(.*/ò.«-zo.Sm,  V.G.Slaluagran- 
dissima.  (Dt.  romita*  , Gr.  cuIosèom  , 
che  ai  pn  tende  drriralo  dal  nome  dei- 
r arlerec  ri  e formò  ÌI  | rimo  una  aiali:a 
eidoisale.  Alcuni  \ogliono  che  k»e  C»* 
leto  o Golelo , altri  (T' fonodi-cepolo  di 
Lisippo.}— 2. 1;  tiguiat.  Difcaid'un  ro- 
D o strrordiuariaim'nlc  grande  c gnisso. 
COLliS'l  ho.  (*o-l<;-z(ro.  Sf.  T.  ii  ed.  il  (iri- 
mo  lattedopo  il  parlo,  i at.  rutcìfrum  , 
cheoiciiitiroglù  nodcritato  dal  gr.rokti 
riho.  1 

Cfil.PA.  f<2-|wì.  Sf.  Perralo,  Fallo.  (Lat. 
cai;/r.)  — 2.  Pi  r Lrrore,  Mancatmiitoin 
rlJrl'rlu■^sìa(e^  difello  d'avtrrtiuiac  aì- 
lotie.— 3.  Per  Cagicue. — 4.  E ai  um  lai- 
tolta  rotix  in  forn.a  a*v<  rbiale,  sopprì- 
mi i.do  rarticolo  o la  prriioticiuue  , co- 
me Mtreè  , Vtnià  e simili. 

C(  l.PAftlLK.  Tel  pU‘6i-fe.  Add.  rum.  t'.ol. 
pi  Tote , < bcha  in  sé  colpe;  (e  dicrai  iki- 
le  p(  canne  r delle  cose.  Lu  sUsao,  che 
Colprvo!eJ.at.  crimtniaua,  culpa«  oòmo- 
jriirz.  ] 

COI  PAblLl.SSlKO  ai-po-òi-tu-rì-nio.  Sn- 
|»rrl.  di  ('.i4|alule.iV.  CoIperoiiMitM.} 
COLPABilJIILATR.  Coi-pa-étl-airis-le. 

Atr.  Con  colpa,  V.  [Lat.  nilgaiiiiler.J 
COLPAHE.  Cohfu^e.  M.  8M.  V.  A.  Pec- 
CMT.  ( Lai.  fMccora.  ] — 2.  .Nevi.  p#»s. 
prr  CbùJnarai  in  coirà,  X Per  Accia. 
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Sire , Dar  la  colica  , [qeoliiaré , Ripren- 
dere ; od  iu  quu»Ui  bigtùf.  bl  u»a  all.  e 
netit.  paaa. 

COI. PAIO,  ('ot-pó'bi.  Add.  m.  da  Od(xrc. 
l'sasi  per  lo  più  ui  siguincatu  di  Culpe- 
ude- 

COLPE(ìGI.\K£.  Col-pcj-jiò-rc.  N.  ass. 

Dar  colpi.  [ I at.iViiòoi  (um/cra,  ieere.J 
CULI'F.n  i.NO.  (’ul-pei  fì-BO.  Sm.Dìm.  di 
CoÌ|M'ili>.— 2.  Un  coljMjlti».— 3.  l'neol- 

IteUiLio  preso  lìgural.  ha  forza  d'uiicr- 
;io  . e late  Alquanto  . l'ii  poco. 
Cul.PKTlO.  CoLptLio.  Sui.DinwdiCoIp.), 
CULPEt  OLE.  CoÌ-|a5-ro-L'. Add. CUOI,  usa- 
lo lahoita  in  furza  di  ausi.  Che  c iu  col- 
pa , Cli'é  in  fallo,  Beo,  Delinquente. 

I , Lut.  rriniinozv* , riifgur  olrftoxiuj.  | 
— 2.  Diasi  anche  di  (^u  ch'c  contrario 
alle  leggi . rh«'  ha  >u  colpa. 

COl.PEt  OLISSIMO.  fof-p«-ro-tiwi-w»n. 
Superi,  di  Golpctolc.  ( Lat.  utoxùtie  cr»' 
muii/swa.  ) 

C0LPEV0L>1ENTE.  CoI-/w-toI-»nert-U!. 
.\iT.  V.  ColfHiiiimenle.  [ Lat.  cttlyubi- 
lilcr.  ] 

COLPIRE.  Tt.l-pi  re.  All.  Dare,  o.4vvcn- 
larcoliii.  Percuotere.  Ferife.lLat.  ictrr,. 
ferire,  J — 2.  Dicchi  1 Ogural.l  Kinv  Ì- 
re  ad  altrui  frlicementc  quali  he  suo  fat- 
to. _ 3.  : pasb.  Uatteni , Ferirsi.  1 

COI.PITO.  Coi-gi-(o.  Add.  tu.  da  Colpicc- 
I Lat.  ì^ercuitm.  ] 

COLIITORE.  C'ol'gi-ld-ra.  Verb.  m.  Che 
colpi  fc. 

COLPITBICE.  Cid-pi-trì-ee.  Vorb.  Ifeui. 

('Jie  colpibce  , Che  ferisco. 

COLPO.  ( ùLpo.  Sok.  botta  , IVm>s^  , Fe- 
rita. ( 1x1.  icfos.  Dal  lat.  harb.  colpua 
che  tale  (kilpo  o ferita.  I pili  dedueonu 
rolpuz  dal  gr.  rohiplo  io  percuoto  ; c da 
rollai  rtcaiaiM)  li  coitp  de  francesi , vd 
ii  joJgedrgliSpagnnoli.  I Tedeschi  han- 
no kivpftn.,  e gl'  liiirìiAbipparì  per  pic- 
chiare, I. sassoni  A/nppaninsensodi  (ler- 
rittiterc  iiiMeineeon  istrepilu,  c gl'lngW- 
si  e/op  strepilo  per  urlo.}— 2.  Per  Se^* 
del  colpo  ricevuto  , Margine  , Cicatrice. 
— 3.  Per  Accidente  impensato , che  si 
lira  dii  irorimsegnenie  funeste  o ai  ven- 
turua>‘.  — 4. Colgo  mueifco  o di  tnecafru 
diceai,  quando  i uoiuo  fa  o dke  qualche 
co«a  con  maestria  e sagacità.  — 3.  Di 
Colpo  . posto  avv.  vale  \ un  tratto  , In 
uno  stante.  — 6.  Per  IVUo  arguto,  Alot- 
to , Rotta.  — 7.  Colpo  ut  limone  iu  Ma- 
riiietia  vale  Muv  Lmeoto  rapido  dato  alla 
manovella  del  iimone, rbe  fa  girare d'un 
tratto  ^arsibilmento  la  prua  della  nave. 
COLPUt  ELE.  CoI-po-Ct!-le.  Sf.  V.  G.  1. 
chir.  Nome  dell' ernie  . rbe  hanno  luogo 
nella  vagina.  [ Ixt.  rcdjocrle.  da  eulptsj 
io  faccio  ima  cavità  iu  furata  di  »cuu , e 
da  erie  ernia.  ) 

COLPOSO Col-pó-ao.  Add. m.  Colpevole.  V. 
COLSAT,  o RAMilU.NB.  Sui.  CoI-»fll. 
Jfr(u$ka  Hupua  Lum.  T.  IwU.  Pianta  che 
ha  la  radice  fusiforma;  le  fogliedella  ra- 
dice tirale,  quella  del  fusto  cuoriformi , 
al  braccianti  il  fusto  dentale.  [Dal  ted. 
kohifaai . rbe  val«  . e cbe-VMi— 

uc  da  kohl  cavuio , e aiMl  acme.  1 
COLTA,  ttl-la.  Sf.  lacodu  , OdIrtU. 
[LaL  indtclto.  roUadio.  )— 2.  Pcrrm- 
pi.wiione  , Tribolo.  IV.  CuRaka.J— 3- 
Cnlta  par  La»  quantità  di  tìori , erbe  , 
fruite,  e stmiU  colti.— 4.  Si  dica  aneba 
F Acqua  < be  si  rarroglie  |xr  far  maciuM 
K i loolini.— 9.  k'ar  eolia  aala  lo  alea- 
bo  cb«  I ar  colpo,— 6.  Di  colla,  puato 
fVY.  vale  Di  aubilo.— 7.  ^Prov.iJtaol- 
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disgrazia  imm^iatanirolc,  e al- 
ìmprot  vii^u,  r per  ironia  di  cbl  ha  qual- 
iÌM'  ventura  uim  aspetuu.  ] i 

•<^TARIv.  Col-là-ra.  All.  V.  A. 
tifare.  ) 

<Xt,TATO.  Col-tà-to.  Add.  ro.  da  Collare. 
V.  A.  Formata  \»er  aiuc.  di  Coltivato. 

( Lat.  ruihu.  1 

fi(t.TEU.A.  Col-I^l-Id.  Sf.  Sorta  d’arme 
« guisa  di  coUclIaceio.  [ l^t.  nwrfiueru. 
▼.  Cfdlelio.  ) 

COI.TKI. LACCI.  Cf^  teì-iàf^fi,  Sm.  pl.T. 
di  mar.  Vele  lou^he  e strette, rlic  si  ikh- 
atvo  spiegare  ai  due  Iati  di  qua  r di  la 
delle  vele  quadre  di  una  na^e  , sopra 
pimili  pennoni  . detti  bnilafmrl , che 
«porgono  all'  infuori  del  pronotiv  priuci* 

CcSn'LIJ.ACClO.  CoM'I-lAe  eto.  Sm.  peg- 
gior.  di  Oullrllo.  rattivoo  grande;  ed  ii  a- 
ai  talora  per  isi’herzo.  [l.at.  wirhiera.] 
Coltellata.  (M-teMà-m.  sf.  Fmta 

di  coUellooct'llcllu.  [IJl.  etiitrt  irlua.) 

— ‘i.  Presso  degli  arcbUcUl  vale  La  som- 
mili d'un  |»nte. 

COLTELUISCA.  Sf.  Gual- 

ca , Q Cusiudia  del  eoUello.  i l.at.  culiri 
oegioa.  ) 

Col-ffM^z-m-  Sf.  ( V. 

Colle/lu.) 

coltelli.  roI-M  li  Sm.  ni.  T.  di  si. 

nat.  iHcesi  di  alcune  os>;a  degli  uccelli , 
aitiiate  alle  sommità  delle  ah. 
COLTELLIERA. (‘<>l-lcl-fw!-rd.Sf.(V.CoI- 
Irilesrj.  ) 

CfB.TKI.LlNAJA.  Col'i«MÌ-*jd-ja.  Sf.llon- 
fm  che  vende  coltcUi  . forbu  i e simili. 
QOj.,TELLiNAJO,  rol-lei-ii-nà-ju.  Sai 
Ijurgli  che  fa  i cutleiii.  ( Lai.  cuUrorum 
faber.  | 

COLTELLINO.  CoUci-Il-rup.  Sin.  Dim.  di 
Cidlello. 

COLTELLO.  CoM^Mo.  Sm.  Stnimfn’O  d.n 
lògliare . il  quale  ha  du  «m  Iato  il  taglio 
e dall'  altro  la  costola.  ( Lat  nifirr . 
il  mi  diminuì.  ^ euilrliua.  In  pers.  hard. 
lo  brell.  Jkoun/et  r AontrI.  in  frane.  cou> 
reoa,  in  isp.  ruWuTlu  vagliono  pur  roltel- 
lo.  Si  noli  thè  in  cbr.  dia*’hofJi  vai  cae- 
dere,  luoderc,  trrcre;  Ui  ar.  q.iiaa  tnm- 
e«Tit , aniputavU  . di'«»ci‘uU  , in  plurc' 
CQtiridit  parte-. , c qotalo  inlcrfei’it.]  •» 

S.  Per  slinilil.  Snrta  d'arin'.  Pugna- 
le. — 3.  Per  ir-cUif.  Dolore  , Peni  . Pm- 
■irro  affannuM).  —4.  l'er  simllil.  Baino 
di  palma  . le  |>ennc  uiaeilrr  deU'ali  de- 
fti  ifccelli  eil  altro.  — 6.  Ptr  colleWo 
dii-rM  de'iuatloni  , mezzane  o simili  , 
illorvhè  p-isot  u in  terra  non  rul  plano 
pia  largo  , mi  col  piu  slretlo.  li  lìgu- 
r«L  vale  servire  una  pienamente  in  tut- 
to che  desidera  , e che  gli  M-»og»a. 

— ft.  Generalmente  gli  arleiicì  danno  il 
•Ome  di  c dtellu  a diversi  loro  siruiiK  nti, 
seldirne  ateuni  non  aieno  aitailo  situili 
B'rnlielli  ordinari. 

Ott.TELLO.NK.  Col  Jcl-W-ne.Sjn.  Accr.di 
Coltello. 

03J-TlSS!Ma.  foMta-ai-mo.  Superi,  di 
Collo.  [ Lat.  rulfizfìmta.  ] 
OLTIVAUII.K.  ( td-G-rà  W-i«.  Add.com. 

T.  di  Ngr.  Aggiimtodel  terreno  che  p jù 
r*«cre  ridotto  a cultura. 

(/OI.TIVA.Mr.N  rO  CoI-fi-M-tw^n-ro.  Sm. 
n eoUivare.  ( l.at.  rulrtia,  rnfiro  . culfii- 
ra.’  — 2 Per  Ii-tideriisa  rirerca,  llleer- 
catena  ee.  — 3,  Per  Cullo , Vencraiio- 
ne.  — 4.  Per  Bcligione,  o ciò  che  dlclo- 
ou  (>ggi  il  Culto. 
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COLTITARB.  CoLii-cà-re.  All.  Faefcfti- 
re  r agricnlliira  , lavorare  . e far  lavo* 
raro  il  terreno.  'I.at.  eolrra,  il  rui  pari, 
è mifum,  donde  coll  irare.]  — 2-  Per  Ve- 
nerare. ^Da  euitum  parile,  di  rotare  In 
a^nso  di  adorare,  lo  hrett.  Arato  vale  an- 
che adorare.] 

CtZLTiVATO.  roI-Zt-ri^-fo.Sm.  Lnogo  coL 
tiieto  . Coltivazione.  (f.at.  ffVd  rutru.) 

C01.TIV.\Tf).  Col-fi-Vfi-fo.  Add.  m.  da 
C'iUivarc.  { Lat.  eulfui-  ) — 2.  Per  Ve- 
neralo. 

COI-TIVATOUR.  roLri-ro-M-rr.  Verh  m. 
Cbe  coltiva.  ( l.at.  agrictiUor.  ] — 2. 
Per  Fomentatore,  e Manleultore.  — -8. 
Per  Devoto  adoratore.  — 4.  In  agrlrol- 
tura  diecsid'  l’na  specie  d'antro  . il  rui 
voniero  è come  una  freirìa  , il  quale  ser- 
re mm  per  rompere  il  terreno  , mi  per 
renderlo  più  vidlee  dopo  lavoralo. 

COLTIVATiUrE.  Col-li-ivi-fri-cf.  Vrrb. 
ferii.  Che  Cullili. 

COI.TIV.NTI  RA.  rot-G-ra-fù-<fl.  Sf.  V. 
Co/rhomenio.  ( Lai.  rullus,  rutiuni  , 
euttio.  ] 

CULTIVAZIGNE.  rol-ft-ro-if  l-ne.  Sf.  V. 
Cotiiiv/nienfo.  — 2-  Per  Yencrarlonc. 

Cil.TlVO.  ('ol-li-vo.  Agghintodllerreche 
ai  possono  roUirare,  orbe  snnnroUiiatr. 

COi.TO.  (’dl-to.  Sm.  Liiogu  rollivato . C d- 
livazione.  1 Lat . loca  ruIZj.  ] — 2.  Per 
Veneraiiuiie.  ] l.at.  eulZti».  ] — 3.  Per 
Pompa,  I.uesn,  Dispendio.  {Lai.  rutfuz, 
da  eotere  te  adontar:‘i.  In  ar.  cheet-<et  nr- 
nare  vede  re^iiia.  rhyl-tpl  optimum,  prr- 
ti»si->>imum.  qU’id  |H>'Sidetur,  vr'stis  ta- 
luris  holtoraria,  auro,  argeniuqiie  ioler- 
tevla.) 

COLTO.  fd'-lo.  Add.  m.  da  Coltre.  Co|u. 
V ato.  [ Lat.  ruttuf.  ] 

Colto.  C*’d-f0.  .Vdd.  m.  da  Cogliere.  P.t 
BaccuU.».  (Ijit.  cotlaeliif.] — 2 Por  Pre- 
ao,  .\rrhiappalo.  iLnt,  faetm.der.T^  rua.] 
— 3.  Ammu.  BaccciUti). 

COLToRE.  Col-M-re.  Verb.  m.  CAiltivatv- 
re.  V.'  I.8t.  culfor.  ] 

; r.OLTK\.f1;l-tra.Sf.  Lftst-'SSO.  rbeC  d- 
tre.  V.Dal  lat.  barb.  ridrìtr/irr.ebe  vale 
imlKjttire  , e ehe  lirne  da  cutritro  nia- 
lera*>»u , i'h*è  imbottito  ancor  esso  : vai 
duni]ue  r.operla  imbottita.  ) 

COI.TKAHE.  Col-irà-re.  All,  Lavorare  il 
terreno  cut  coltro.  ( Lat.  cuKro  Urram 
terare.  J 

COLTRE.  Cóì-tre.  Sf.  Cip-ria  da  letto. 
(V.  VnUra.  iJit.  ioJix.’,  — 2.  Coltre  di- 
reivi  am  be  {uiono  o drap{io  nero , roti  cui 
ai  usa  coprire  la  bara  nel  ]Hirtare  1 morti 
alla  sepoltura.  — 3.  È anche  Atisura  di 

I terreno.  I 

COLI  RETTA.  Col  tra  la.  .Sf.Diiii.di  Col-  ; 
tra.  ' j 

COLTRICE.  Col-lrl-ee.  Verb.  fem.  di  Col- 1 
tivarc.  I 

COLI  RICE.  roMrl-re.  Sf.  Arnese  da  let- 
to ripieno  di  piuma  , sopra  il  quale  si 
giace.  '■  Iju.  eaf'-tfra.  V.  Coltra.  ] 

coltrici:!  TA.  Coi-iri-cii-la.Sr.Dira. 
di  Coltrice. 

COLTRICI.NA.  Cof-fri-rì-no.  Sf.  Dim.  di 
Coltrice. 

COLTRlCIONA.CfjMri-nó-ftfl..Sf.  Acer,  di 
iòdlrice.  Coltrice  grandi*. 

COLTRO.  Cól-tro.  Sni.  Sorta  di  vom''po, 
rhe  taglia  da  una  parte  sida,  e dall'altra 
ha  un  coltellaccio  ritto,  rhe  separa  ]c 
f'-tte  del  terreno , c s\  poi  le  rivolgo. 
JLat.  culfar.  tiall.  coltar,  Hroll.  Aoufir, 
Iiigl.coMi/er.Franc.  coufre.  V.  (’oilelto.] 

COLTRONCIN’O.  C’cl-frofv-ctfio.  S;ii.  Dim. 
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61  Collrooe.  Coltrone  picetrfo , eoHili^  t 
leggiero. 

COLfROXE.  Col-rrd-ote.  Sm.  Coperta  da 
Ietto  di  panno  lino  ripiena  |di  bemh>g%. 
tLal.  (oòtic.  T.  CoUra-l 
COI.TLRA.  rol-fù-ro.  8|*.  Culto,  f Loo^ 
eullivato.  Lai.  loco  eulta.  — 2.  Per  c3^- 
tirazione,  ] Coltivamenlo.  — 8.  Per  Cul- 
to. Teneraiiooe.—  4.  Per  Abito.  AbÙ- 
gliamenlo.  ~ 6.  [Per  Alleviamento 
gli  spiriti  negli  studìi  ed  eaereizil  hjC- 
lerariì.] 

COLl.KRLSA.ro-1u.brb-ia(}.Sr.  Sorta  d'ir- 
tiglirrìa  piti  lunga  , e più  sottile  che  i 
cannoni  ordinari.  ( Dal  lat.  roiaòrr  aow 
pente  lung-t  e sottile.  i*er  altro  a malti 
strumenti  heliiel  si  tr»va  dato  il  noate 
d'animali , come  mneehelto  , falr&netto, 
tfrpetilinn,  e presw  gli  anticni  tutpoé  , 
rutti,  rro;ar,  artVtes,  trorpionee,  ecc.)^ 
2.  Pre-^so  i naturalisti  vale  Sleaiite  fìrm, 
grigia , dolala  delle  medesime  proprietà 
deirofite. 

COLUIlRl.NATO.  Ca-lu-lri-nò’to.  Add.  ni. 
Conformato  a ir-odi  rniiihrin.i. 

COI.l'RRINETTA.('o-iu-òrt-n^(-ta.Sf.0l0i. 
di  Colubrina. 

COLTHRO.  t'o-bVAro.  Sm.  St.  nat.  Colti- 
i>er  l.inn.  Anfibio  che  hi  scudi  al  ventre, 
e squame  alla  roda.  A qiiet>in  genere  ap- 
partengono novanta-ielle  s}'rcte  , tra  la 
quali  fliriotiu  sono  u'Ienose,  ||  Baniffal- 
di  la  mette  fra  le  voci  --drucriole.  faern- 
do  radere  1'  arreolo  limiro  cosi  Ci/lttbro. 
In  ar.  quib  serprni  alhlenos , da  gcKb 
vertere,  romerlere , il  che  esprime  assai 
Ivene  il  nioviiiientu  Ucssuom>  di  queoto  a- 
nimale.) 

COLLI.  C'o-iù-i.  Pronome  rbe  si  riferisre 
per  lo  più  a persona  ; lo  sti-sso  che  Qua- 
gli, r non  sulu  nel  retto  , ma  onefae  rvei 
casi  obliqui  s*  adopero.  ( Lat.  «ile.  Dal 
frane,  refui  rhe  vale  il  medesimo:  c que- 
sto da  ce  questo,  e da  iui.  Quello  c que- 
gli hanno  diversa  origine.  V.  queste  V-] 
—2.  Allora  che  tra  la  preposizione  e il 
suslanlìvo  si  fraptu-ne  nel  secondo  caso 
per  maggior  leggiadria,  trovasi  sovente 
usalo  senza  la  |>articelia  di,  segno  di  quel 
caso. — 3.  [ Detto  del  Sole , ma  però  con 
la  spiega  , rhe  il  rnandu  rchiaro:  e con 
silTatte  spiegazioni  ed  aggiunto  av  rebbe 
I potuto  dirsi  anche  delle  altre  cose  di  g«. 

I nere  maMoliiio.l 

COLU.MB.4KE.  Co-Ium-àA-rr.  Sf.  Spofia 
! d' uliva  che  si  suoi  roDfrltari'.[Coil  detta 
forse.  i>erciie  serve  di  cibo  grato  alle  co- 
lombe.] 

COLl  MB-tRU.  fo-fum-AiWi  ti.  Sf.  Dot. 

l iTi»  vinìfera  Linn.  Un.i  delle  varkia 
' della  vile.  [Dal  lai.  eotumbu  coloml>a  , 
perché  il  suo  gaml>o  è screziato  di  niar- 
chie  di  rolor  di  rcuere  . r di  tal  colore 
han  le  piume  i columlti  selvaggi.] 
COLURO.  Co-fù  ro.  Sro.  V.  U.  Diersi  CU- 
» un»  de  due  cerchi  massimi,  che  passa- 
no pe'  |Hili  del  mondo. c |>e'  quattro  pun- 
ti cardinali  delio  zixliacu.  ( Lai.  coftrua. 
dal  gr.  cofoz  mutilati , c uru  coda.  Poi  - 
ché n>ui  p iiendosi  vi'dcr  mai  interi  sul- 
1 urizzont’’,  par  rhe  abbiano  io  certi  gui- 
sa la  coda  tagliala  ] 

COM.  Com. .\ct'orriaU)  da  Come  ; ma  i ma- 
niera (Hictira,  od  aniiqiiaiB. 

CO.MA.  Cò-ma.Sf.  V.  L.  [V.  Chioma.  Lei. 
forno . (ir.  Come.  ] — 2.  Pres-o  i gram- 
maiici  denota  Quel  segtio  che  divule  le 
(lariicci'e  del  dìr-rorsu  ; e ai  dice  con  al- 
tri nome  ' irgoU  : {e  però  Punto  rama 
vali-  punto  c virgola.]— 3.  Tre  »o  i tue- 
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diri  dkesi  dToi  nuUttMaUrimeoti  deh 
Gl  calafata , che  oiosute  io  udì  propeo- 
tfooc  ìiolenu  a dorniire.  o oe  segua  , o 
ooo  ne  $CKua  il  scodo.  { Dal  gr.  coma 
•unno  profoudo.  ) 

Cl)MA.M)AMEMO.  Co^man^a-mém-to. 
Sin.  Comando,  Il  coiitaodare,  o La  cosa 
eomandala.  (LaU  prafc«ptum  . mamitt- 
tvm,  jujtwm.l  — 2.  ('omcndanienio  del- 
fanimo  per  la  senleota  di  morie  dir  si 
dà  ai  rei.  — 3.  ftire  il  romandumenlo  , 
o le  eomondrinwnltf  d'ulrwno  vale  LbLi- 
dirlo.  — 4.  far  romandametdo  ad  al- 
e«no  vale  Comandare. 

COMaNUAMK.  Co-sMin-dàn-re.  [Pari,  di 
Comandarr.l  lite  comanda.  — 2.  fi  an- 
(iie  Grado  di  diguiU  oiililaredma  io  lai 
aenbo  è Sm.  ] 

COM.VM>A.>Z.\.  Co-mamJàn-sa.St.  V.  A. 
ComaodaincQlo.  |V.  e di'.] 

COMAND.KRE.  Co-«ninHÌò-re.  Sm.  V.  A. 
IV.  r di’  ComoM(/iimmlo.] 

G(^A>DAHE.  Co>man-4/òTe.  All.  Impor- 
re coova  supcriore , ('.onimcllere  e>pres- 
aamrnte,  che  »i  faccia  alcuna  rosa.  iLat. 
jubcre  , mondare.  CoiuuDemenle  si  trae 
f|ur»la  V.  da  rum  eoo.  che  rpesso  è par* 
tirella  superflua,  e da  mum/are  ordina- 
re; Ma  probabilmenie  questa  V.  è più 
•olirà  del  lai.  imiiarliarito.  Poirbè  trovo 
in  breiL  Armmn  per  comamio,  che  >e- 
rtsimilmcole  deriva  dal  celi,  gall.ru* 
tnhann  o eumhuni;  potere.}— 2.  Comur^ 
dare  il  pane  si  dire,  allora  {|uamIo  il  for- 
mjo  ordina  1'  ora  delrrmiuala  , io  cui  è 
necessario. che  il  peoe  sia  lievito  per  po- 
terlo iofornare.  — 3.  Per  Accomodare. 
Rai-romandarr. 

OOU.ANDATA.  Co-man-dà-ta.  Sf.  Ordioe 
geoeralc  dito  per  serviiìo  del  priocipe  a 
diversi  ordiui  di  persone. 

COMANl)ATlVO.C'i>morv.da-rhro.Ai!d.m. 
Di  comaodo.  Atto  a comandare,  [o  piut* 
tosto.  Che  ha  virtù  e forza  di  comandare. 

l. at.  imperiotui.  — 2.  foci  com^indafi- 
«e  io  fìramin.  vale  quelle  cb'csprìmunu 
coinaodo , rhe  sono  imperative.] 

COMA.M>.ATO.  Co-nam-dó-to  Add.  m.da 
Comandare.  (Che  rieere,  o ha  ricevuto  il 
romando,  Ch'^  snbjrlto  di  comando.  Lat. 
juasuf.—  2.b'u  irsato  iuf»rsa  di  sust.  in. 
in  .senso  di  Bando.  Ordine:  ma  è V.  A.] 
— 3.  feite  comandate,  o Di  aolennì  ro- 
snandoN  diroosi  que' giorni,  ne’quali  lo 
veiigione  proibisce  il  lavorare,  [e  coman- 
do . che  ai  oda  la  meaeaj  o ebe  si  osservi 
il  digiuno,  osìmili. 

COMaSdaTORE.  C'O.-man’da-tó^e.  Verb. 

m.  CLa  comanda.  (Lat.  imperator.— 2. 
ADticem  'ote  era  Una  spezie  di  scrveotc, 
o ministro  d' alcun  magistrato. 

(XDIANDATBICE.  Co-man-da-tri-ce. 
Verb.  fem-  Che  comanda.  (Lai.  tmpero- 

frùr.]  — 2.  Per  luchiuata,  o Vaga  di  co- 
mandare. 

tXlUA.ADIGI.A.  Co-num-dì-.^tn,  Sf.  Ae— 
roRiandila  , Kaccomandameoto.  ( Lai. 

rommemlnrio. 

(CDMAM)O.  Co-màn-do.  Sm.  V.  Coman- 
damento. — 2. 1 II  marineria  dkesi  d'uoa 
aotiile  cortìeila.] 

fCOMA. ADULO.  Co-fflÀn-do-lo.  Sm.  T.  de' 
lanaiuoli.  Filo  d' ordito,  che  s' inoasp.) 
•opra  un  rocchetto  [losto  nidi*  allo  del 
telajo  da  tessere  panoi , c che  ^erve  a 
supplire  i fili  dell' ordito,  rho  rom- 
pono ; percùi  detto  anche  /liunnodo.  Se- 
condo alcuni , \ icn  dal  gr.  romàoo  io  an- 
nodo. .Ma  for>e  meglio  itotrrbU*  trarsi 
da  con  e da  band'jh  ebo  ucoc  da  band 
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legame  ; poiché  il  comandolo  serva  df 
legame  comuoa  a lutti  f 61J  . che  si 
rompono.] 

(COMARCA.  Co-màr-rn.  Sf.  T.  C.  Cir- 
condario di  alcuna  città  principale . e 
diersi  oggi  propriamrotc  (iella  città,  e 
circondario  di  Roma.  In  gr.  rame  signi- 
fica villaggio  , rd  archo  io  soo  primo  : e 
può  duu(iiic  comarra  indicare  il  com- 
plesso de  Villaggi  di  città  primaria.  In 
molti  luoichi  d'Italia  v al  parte  di  un  ter- 
ritorio, contrada  ; nel  qual  senso  ricor- 
da il  gali,  comare  porzione.  Il  Duraoge 
ha  commarchta  io  senso  di  fr>  ntkra.  V. 
J/urrh'ie.] 

COMAUCO.  Co-màr-co.  Sm.  V.  G.T.  sto- 
rico. Magi  trato  presso  gli  autkhi  Grr- 
rl , detto  da  noi  Dorgomaslro . o quello 
che  cumanda  iu  un  iKirgo.  ( Lat.  tornar- 
ehut , e uuQ  cKomorcui , dal  gr.  come 
borgo,  ed  ureAos  capo.] 

COM.MtE.  Co-mà-re.  Sf.  Donna  che  tiene 
altrui  ■ baltc.-imo,  o a ercsima.  (Lat. 
eommaler , da  rum  con,  c muifr  madre , 
come  r&intm'li(oti0  . eofnniiiaii>nc  . rom- 
«Metfrre,  ere.]  — 2.  Diresi  altresi,  rispetto 
A chi  tiene  a battesimo  La  madre  del 
battezzata.  — 3.  Dicesi  anche  d'I'n  giuo- 
co fanriitllescn.—  4.  Dkesi  anche  di  Quel 
vaso  di  metallo  pieno  d’acqua  calda,  che 
Coperto  dì  panmi  si  usa  per  rÌM*aldarsi. 
— 3.  { Nell’  uso  i>rr  Donna  di  piacere-] 
COMARE.  Co-mà-re.  .Alt.  V.  A.  Adomare 
k rose  con  falsi  coinri,  (Ingannare.  Vie- 
ne dal  lai.  comtre  adornare,  onde  come- 
re  vultum  imbellettarsi.) 

COHARINA.  Co-ma-ri-na.  Sf.  Dim.  di  Co- 
mare. 

COMATO.  Ca-mà-to.  Add.  m.  Che  ha  chio- 
ma , e per  lo  più  dkesi  delle  comete.  Da 
coma.  — 2.  [ In  senso  d’ Ingannalo.  Da 
Comare , verbo  rhe  vedrai-} 

COMATORE.  Co-ma-tà-re.  Sm.  V.  A.  Che 
coma.  Inganualore.  [V.  Comare  Verbo 
per  r etimologia.] 

COMATRE,  to-mà-lre.  Sf.  V,  A.  e L.  (V. 

f'omare.)  |Lat.  commatrr.] 
COMBACI-ÌMENTO. 

Sm.  Il  combaciare,  e Lu  stalo  della  cosa 
rbc  combacia. 

CO.MBACIAATE.  rom-ba>rfàn-rc. [Pari,  di 
Cumbariare  nel  sec<jndo  significato.}Cbc 
romharia.  (Lit.  roriyriims.] 
COMBACIARE.rom-éa-ri(hre.  Neut.pass. 
ISaciarsi  insieme.  ( Lai.  roflaMIore  , co- 
lumbori.— 2.  Alt.  c Ncui.  ass.]  Oggi  più 
comunrniPDle  diersi dcirEssererungiun- 
to  ed  unito  bene  insieme,  legno  con  le- 
gno , picira  con  pietra  , ferro  con  ferro  , 

0 simili  cose.  (l.at.  con^rwrre.] 
COMRACI.ATO.  Com-bu-tiii-to.  .Add. m.da 
Coniliaciari'  nel  secondo  significato,  l'ni- 
lo  bene  insieme.  (Lat.  countxue  , con* 
jnnelne.) 

COMUAf»lA.MENTO.  Com-ba-gia-mén^o. 
Sm.  Il  comhagiire.  (V.  c di’  Combacia- 
mento.] 

CO.MB.A(ìlARE.Com<^-(TÌd-r0.  Att.  e nenl. 
Sra.  Lost  a^o  che  Combaciare  nel  signif. 
del  S.  2. 

COMOARRIO.  Com-àrìr-ài’-o.  Sm.  V.  A. 
Crocicchio  di  strade  , Trebbl<i.  (Dal  lai. 
eompar  simile  , eguale,  e rio  strada  ; e 
vai  dunque  Litogn  ,ìn  cui  si  olTrouo  al 
viaukiiaturc  pui  strado  sìmili,  fra  k qua- 
li egli  è incerto.] 

COMllATTL.ME.  C./m-6nf-fèo.fe.  Sm.  (V. 

Combnttilore.]  [ijit.  belialor,  ori#.] 
CO.MIJ.ATI'EN TE.  f’om-Aaf-l/w-fe.  ( l’arl. 
di  Combàliere  JCbc  cotalnite.— 2.Ci}m- 
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battente  TVin^n  pwjvsax  Lino.  St.  Hat. 
t'ccello  rhe  ha  il  becco  ed  i piedi  rossi-, 
le  guance  con  tubercoii  di  colore  carni* 
cino  : ì coImK  delle  penne  varii. 
COMBATTERE.  C'ofn-éò(-k*re.  Ncut.  aas. 
Farhallaglia  insieme;  cosi  detto  da  eOA 
e da  battersi  in  senso  militare  V.  àu/k- 
re.  [Lat.  pvgnarr,  beilors.  lillr.  àtflitf. 
Gali.  cuirMdr,  giusta  1*  Armstrong  alla 
V.  ingl.  Frane,  romàoftre.  Spago, 
comàaitr  , Porlogh.  comàufer  . logl.  lo 
cofjiòflt.  ) — 2.  Per  Lfurzarsì.  — 3.  l’er 
Dare  assalto.  — 4.  Ptr  Agitare,  Nojare, 
Travaglian',  Tempestare.  — S,  PcrCou- 
Irasiarc  , Gridare  insieme,  Cooieodere. 
— 6.  Per  Infastidire.  —7.  E neut.  pass. 
Dimenare,  Battere  una  rosa  Cfjo  l'altra. 
CUMBA'ITIME.MO.  Com-baMi-min-to. 
Sm.  I!  combattere.  ( Lat.  pu^na,  ter* 
fomen.' 

COMBATTITORE.  Com-àaf-fi-fM-re.Verb. 
m.  Che  combatte  , Colui  che  combatte^ 
(Lat,  pi(<rnafor,  befia/or.) 
CO.MUATT1THICE.  t’oin-bol-fi-frì-ee. 
Veri),  f.  Che  combatte.  [Lai.  h«nafrif.] 
COMBATTUTO.  C'<-m-à((l-tét-ro.  Add.  »• 
da  Combattere.  (Lai.  oppuipiutia.] 
COMBLATARE.  fum-bia  fa-re.  Alt.  V.A. 
Dar  combiaio,  Acronimiotare,  Licenzia- 
re.  (V.  e di'  .idceommtalare.] 

COMBIATO.  Com^  à-to.  Sm.  V.  A.  Com*> 
iniato.  Licenza,  Congedo-  (V.edi'  Con»* 
miofo.  Lai.  commeafHe.] 
COMBINaMENTO.  Com-6i.na-ivMfn-io.Sm. 
(V.  Comàtrioiione.j 

GOMBl.NARE.  Com-hi-nd-re. Alt.  Mettere 
insieme  , Cunfrnntarc  , e accozzare  più 
cose  insieme  eoli’  iminsgiiiaiioue  , o in 
rfrello.  [Lat.  jtmul  eonferre,  comparare. 
In  lat.  combinare  vai  propriamealc  il 
congiungere  due  a due  , e viene  da  cuoi 
con , c da  àiru  due.  Poscia  il  scuso  della 
V.  é slam  esteso.] 

CO.MUINATO.  Com-bi-fió-fo.  Add.  o.  da 
Combinare. 

COMBl.N.ATORK,  Com-birna-tv-re.  Verb. 
m.  Che  combina. 

COMBINAZIONE.  Com-6i-«a-nd-ne.  Sf. 

Il  romhitiare.  [Lai.  ronjimefio.) 
COMBRICCOLA. Com-érk-ro*ia.  Sf.  Com- 
pagnia , o Conversazione  digrulo,  cha 
cotisulli  insieme  di  far  male  e d'  ingan- 
nare. (Lai.  convenficulum.  Questa  V. 
ebo  ha  r apparenza  di  esser  derivata  da 
con,  e da  6ricr<.tte,  viene  attribuita  dal- 
l'annotatore del  Carli  alccllieo  con  partic. 
di  unione, ebriroi, che, secondo  G Bullet 
valse  fraude.  Io  n»to  (he  in  turco  chain 
frir/iA  vale  alla  kitere  uoioo  di  traditori.) 
CUMUISTIBILE.  rom-òu-itt-^ì-k.  Add. 
com.  Allo  a potersi  bruciare.  ) La).  <i4 
eomburewlum  aplut.] 

CO.MIJl  STlBfLI.  Com-bu-Ml-bt-ft.  Sni.  pf. 
T.  chiiii.  Corpi  dolati  della  proprietà  di 
Combinarsi  immcdUtamrnie  colfossige- 
Do,  edanebe  cmallrisoslegni  d>*lla  com- 
bustione. ] Vieen  da  com&uitwm  pari,  di 
eomfruro  lo  brucio  : cowàuro  viene  dte 

eum  ed  uro  io  brucio  : cd  uro  dall'  ebr. 
ur  fuoco.] 

COMBlSTiniLIT.À.rom-ÒM-ili-ti-li-fù.gr. 

T.  chim.  Quella  proprietà  che  hv  un  cor- 
po, (Hottn  che  sia  io  date  rìrcnsianze  , g) 
potere  c<>inhinar>i  co'sosli’gni  dt-lU  com- 
bu-lioite,  e scgnat  imenlc  r-dl’ ossigeno, 
sviliippaodo  il  (lìu  delle  volte  luce  c cih 
loriro. 

COMBUSTIONE.  Com-6«-ifid-nf.  Sf.  V.  L. 
Ahbrud'imculo  (chr  ha  luogo  ne'curpi 
Combustibili  cou  isvilu{'|w>Ui  calorico  e 


C#H 

di  1<]ce , da  raihinìmenlo 

«arila  nttnra  «irl  t^trpo  abbruciato.  Lai. 
«vmfeuarto.  ajnafra.  f>— S>  iVr  Mctar  Af> 
fanno.  Travagiiu,  TranibaMo,  Lontaeio- 
nr.  fira.l 

COblBl  sm  Add.  m.  {V.  r 

di  .'ff'brtirtfffo.  [ l4it.  rombuxua.  1 

titfMBLlTA.  Cowi-/«f-ra.  .Sf.  Vorr  btrM. 
Difosi  Fan  a tomhutki  , o Mettere  in 
rOfMlnifla  , fho  ^irffton»  Sff>lf«i  d Ali'it- 
na  roM  in  ramunc  , Acroinunarr.  ( S(*> 
pnondo  l'apptrpiiia  ddia  »Oi*r,  p’Plrot»- 
be  di.'dnrai  ^ cDn,  r da  ; di  IaI 

liìf»  romfrwHu  il  Rullar  ihnari 

od  aliri  oggcUi  it>  una  od  altro 

n-i-lpienlp  iH'f  ^TTlrspm*  in  romimc.  .Aii- 
rtic  il  II  polrchbr  r»«trr!‘i  inlrrpiMo  por 
ftifoiìla  al  lai.  rtim  ron  rei  tdi  arrvir'^i. 
Il  piu  pn>luUio  e rbr  \riiini  da  comrii* 
Ix^rOiHi,  rome  in  rommurolorc  , ewt- 
ia««ririn:i<ni«  re. «dal  brcM.  bmiltncom- 
niunr.  V.  ,-(ii6otriMore.  lo  gdl.  rondi- 
bi(h  r<H>tr>U*nza  , rom/iedlt  nimpagnia.) 
~ 2.  K (igurat.  >alr  'i'uH* indirai**,  ben- 
T»  dirliuzioiir  iriruiia. 

COMK.  (.'d-tni.  Arv.  rompafalHo:  benché 
talora  U pariKella  c<irri»imndrnlc  nuu 
Hia  a*prr»<ia.  A guisa . In  g iìm  , Siero- 
«nr.  li)  quel  mudo  . Sernndu  che.  (Como 
Com’  . C»o’ , 4in.  Lai.  i/ueniodmodum  , 
•ii-Mr.Oimunrmentr  (|ur-i4a  V.si  trac  dal 
lai.^tiamodo.rheanrhe  vai  carne.  La  ail* 
ialia  liliale  credesì  Iruorats . comi'  quan- 
do dkrsi  mo‘|>er  modo , cioè  ora  , adreeo. 
H prfo  uopo  o»H?r»nre  che  In  ebr.  corno  o 
rtetno;  ili  ar.  Kema  aagtkn»o  «lenti, 
prout:  in  bretl.  Armeni . iu  illir.  A'o  e 
Anno  eofne.  ] — 2.  l'er  lo  che  guisa  , In 
die  modo;  ed  io  questo  signUìc.  talora  il 
|w*ne  rtdrinlrrropali>o.  — 3-  t^tuaal  nel 
VO|iraddetto  ^iuntlicato  \»urr  culi'  interro- 
gativo, vale  (ter Qual  com.  In  rhe  modo, 
ma  denota  marav  iglia.— *.  l'cr  fQuandoj 
—0.  Fer  Mentre;  e in  tal  scnUDvnto  si 
gtiiane  eoli' Imperfetto.— 7.  IVrl'okbe, 
biibitodi^,  QiMndo.  — 8.  Per  QunlmcD- 
t«,  o CJie.  — R.  l'cr  OMUerbé , Benché, 
C4intuttoché.— IO.  Per  Cui  quale.— 11. 
Ter  Dime  «e.*- 12.  Per  i'.omut»que  . In 
«malunque  menleTs.— 13.  Colla  giunta 
cidi  anirolo  pigtia  rori*  di  nofoc.  e vale 
Yia,  Modo.^Vf.  Per  Come  rollìi. 

COMEIX'IIK.  CoHwae-rM.  Lo 'sicsao  che 
Cnmeehr  V. 

CXBfK  CHR.t  COMBCMK.  CoHne  eia.  Arv. 
Bttrdné.  Tottnrlié , .Anrordié , Ava  egna- 
dir.  Qnnnttmqtre.  Snoie  mandare  al  a uh- 
^oiho , paflirolarmente  w egli  corri- 
dpofidf  rmi  .Vondtmefio.  J*are,  t alar  si- 
tuili ptrileHIe;  benché  tidora  nenntali 
«B*fispriodeo»  s'adoperi , non  .•.oUmen- 
«e  come  io  parentcfri,  tua  nel  principio  e 
peiKnrdelpcrindocziandto.  (I.al.  qimm- 
^•am,  eininui . eZai.  — 2.  TaUtdia  si 
trova  usaiucoiriotiicalivo.  — 3.  PerCo- 
naMque.  In  qualunque  modo. 

( COUbDlA.  C'vKfnè-di^.  Sf.  Lo  sles-o, 
Cummodia.  V.  ] 

-{CO.MLltU.  Co-mè-do.  bm.  Lo  stesso  ; chc 
Comniedo . e Opmmedi.inle.  V,  ) 

( CÒ.MA>'rAC0IU.  </o-men-làc-eio.  Sin. 
pep^iior.  di  (pimento.  ] 

COAIt.NTAhE.  r«-men-lA-re.  All.Fareo- 
nwnio.  iO»mim‘iiiare,sin.  l.z)t.  rommen- 
lari  rbc  nel  bcnso  proprio  vai  meditare, 
rlfleiierc , rieordare  c nel  fig.  spiegare 
afruiia  cosa  di  oscuro.  Mene  dal  ht. 
«wwi  con  , c da  vnrrta  . mentis  mente.) 

COMFNT.MUO.  ^'o-nlen-fa-^^-■>.  Sin.MbD 
k)  cui  gli  antichi  scrivevaDo  i ratti  e le 
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cose  ebe  nceorrmraao  latti  alla  gfomkta 
par  ricordo;  Istoria,  Annali.  I Lat.  com- 
mentortPim  , eomaninriuf.  )— 2.  Arrhe. 
Gli  antirbi  davant  il  nomo  di  <^men» 
tari  alia  aplegarione  . ehe  fare* ano  gli 
angari  degli  avvenimenti  inlomo  a'  gaa- 
li  eran-v  eonsnilati  ; « di  qni  peobibil- 
meiite  iln)Mr<>Com<mio  insen^)  di  -Spie- 
gazinne.  I>itueHl»ihwie  , K^posizione,  ] 
(’OMKN  l'AUiU,  ro-me7»-fi^rio.  Atid.  m. 

Memoriale  , o Di  memoiia. 
CDMKNrATi).  (*'^-oien.r<t-lo.  Add.  m.  d:i 
Ojmnientarc.  (Lai.  erpoiiitia.)—  2.  Per 
Itiirovaln  . Inventalo. 

CO.MKNTATOUK.  C'fvmcii.frt-id-fe.  Verb. 
ni.  Cbeemitcnta.  i Cummentatnrc  , aio. 
Lat.  rrp''$itiir  , inferpret.  ) 

COMKN TAZloNE.  Co-me.‘»-t«-jìt>-ne.  Sf. 

( V.  ('>mirii(o.  ) 

COMKNTO.  <‘o-m:‘n'lo.  Sm.  Fvp:>4liione, 
IntrTpclraziono  , Chiosa  . Glu-a.  { Coiu- 
rnenlu , sin.  Lat.  comineMldeium , ìnier- 
re/rtiio , nmrrofto.  V.  Comenlurm  per 
etimuloain.) 
r.OMKO.  C^mc-0.  Sm.  V.  A.  ( fVomtZo.  V. 
e di'.  Dal  bretl.  Irumm  curvo:  pjìchcé 
la  riirvattira  del  bratrio.) 

CO.MEBE.  tiMwfrre.  V.  L.c  A.(V.  c di'Or- 
nare.] 

COME  SE.  Có-me  se.  Ln  sle*fio  chc  Qua^^i 
come  , lu  qiiclU  guisa  che. 

COMETA.  (o-mé-M.  Sf.  V.  G.  T.  astr. 
Cur|io  lutiiiu'is»  , che  apparile  straor» 
dimriamculr  in  ciclo , il  più  d-'lle  volte 
ron  grandi  mg;;i , o Irccee  dietro . dette 
frinì . Code.  ( Fu  coVi  di-uomioala  dal- 
la luminosa  sua  caiH'Ilaiura , la  quale 
te  precede  la  rnmeta  direni  hurbutu  , m 
segue  , eodaZu  , se  la  rircooda  , 'Ttnìro. 
Dal  gr.  ruma  , o dal  lat.  comu  chioma 
quasi  dicasi  fomofri.  romc , appresso  i 
l.aitni . par  che  dìecs'cro  i nostri  snli- 
cbi.—  2.  Anlii-amenti- fu  rbìamala  6'reì- 
iu  rometei  , o fnr?«  cormifu.  ] — 3.  Di* 
eiVi  anche  a Quella  inacrhia  bianca,  lim- 
ga  p«.'‘duc  terzi  della  testa  de' cavalli  , 
larga  da  rapo  , c appuntala  verso  il  lab- 
bro. — 4.  È anche  l'na  sona  digiuoco 
di  carte  , ad  una  delle  quali  si  dà  par- 
licolarmcntc  il  num.'  di  cuiucla.  — 3. 
l*irll'araldica  dircsi  dell' .Arme chc  han- 
no raggi  oudcggiauU  e pcaJeali  del  ca- 
po dello  scudo. 

COMETACCl.V.  C*o-ma-tAe-cìa,Sf.  Peggior. 

atuiebé  Acer,  dì  Cometa. 

COMETARIO.  Co*me-l<i-rt-o.  Add.  m.  Di 
cometa  , Appartenente  a cometa. 
OOMETICOLA.  Co-fnc-iì-co-iu.  Sm.  Sop- 
porto alMtaale  d una  cometa.  ( Da  eome- 
In  , e da  colo  io  coltiro.  ] 

COMETITE.  Co-)ne-li-U.  Sf.  V.  G.  T.  di 
st.  nai.-Nonii*  dato  dagli  antichi  aatu* 
ralisli  allea»! roitr 

COMETolDE  Crj-nic-t(>.ì-de.  Sf.  G.  T. 
aslr.  Nomedatoallccomrtc  stip|ios(estel> 
le  , ospleniicnti  di  (mqiria  luce.  (Da co- 
meiet  cometa  , e ùiuj  forma. 
COMEi'OLOiìlA.  fo-ntMo-io-^ì-a.  Sf.  V. 
G.  T.  astr.  Pari*  delTtàtriMiomM  eh* 
(ratta  delle  comete.  [ l.at.  eomttolop'i, 
da  eomefci  cometa  , c iojoi  dì<«orsu.  ] 
COMI  ATO.  Co-im'-n-lo.Sm.^V.  f'umnwrto.)  | 
COMICA.  Cìi-mi-ca.  Sf.  Atirire , Douni 
reritante  in  commedia.  ( Nell* «so  però 
vale  L'arte  dell'latrifin  ' . cioi^di  rcciiar 
TM-lla  Cmiiinvli) , esimili.  ] 
C0M1CA-ME>TE.  Co-ini-w-m-m-tc.  Avv. 
In  maniera  ci>mi>a,  A gui^di  cumme- 
dia.  ( Lat.  contilo  modo.  1 
COMICO.  Ciy-Mi-cii.  Sm.  Quegli  chc  scrive 
MS 
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e tngpw  firolt  amie. , o noia.4ii. 
( Ut.  I — a.  Ph-  Allora  dolja 

cnmnaedia  . Rcritaota. 

COMICO.  CA-mi-ca.  Add.  m>  Appartaim. 
te  a commedia. 

COMIGNOLO.  OrHnl-yno-lo.  J?m.  Lg  n|b 
•Ita  parte  de’ (citi . che  pìnTonn  da  pili 
d'uno  banda.  (Olniigno  . sin.  Lat.  otti- 
mm.  Quasi  ruimimlo , diminuì,  di  c«i- 
) — 2.  Per  Mmilit.  Iji  parte  più  al- 
ta di  checche-Go.  — 3.  Chiamasi  «nebo 
daglian-bilcMi  legu«ju<j||  cr.  Quel  pezzo 
di  legno  che  fi?min  e peguc  la  spina  del 
Idlo.  — i.  Dicesi  anche  Dna  tpexie  dt 
«•mbrice  fallo  a ba»io  mrescio  per  nao  di 
coprir  la  spina  dei  letto. 

COM I NCI  \ME yro.  ( 

Sni.  Il  caminriare , Principio.  [Lat. 
prtneipÌMm  , ìoìrinm  , earordìum.  — S« 
yi.ir  rommcìfimenfo  v.»!e  ComÌDciarc  , 
lYincipiare  — 3.  l*er  Pruov  a , Impresa. 
Tentativo.  ì 

COMINCIAN TE.  f’o-min-rìdn-fe.  [Pari, 
di  G>minriare.  ] Cba  comincia.  ( Lat.  ùt* 
eipim».  J 

COMINCIANZA.  Co-mirt-cìdn-aa.  Sf.  V* 
A.  I V.  (.'«iriÌMciam^ro.  ] 

COMINCI.ARK.  f(Kmrn<ìè>re.  Att.cNeut. 
Dar  principio,  Principiare,  locoroio- 
cùire.  Avviare.  ( Lat.  ìnrì/iere.  Frane» 

j comineHcer,  .Spagn.  comenzor,  co- 
mejnr , Ppor.  roincHnir  e comenzor, 
dal  lai.  n«)n  eoo  , ed  ìHÌttum  principiu. 

I Napoli!,  dicono  areomenssre.  ) 
Averprincifiiu.  PrerHlcrcominciainaoto.l 

COMINCI  VTA.  ('o-»iì»-riÀ-l0.  Sf.  V»-A. 
Princìpio.  (A'.  ('orNÌNcìaintmfo.) 

COMINCIATIVO.  Co-mói-eìcHt-m».  Add. 
m.  Che  comincia  , Atto  a coroiuciogf. 
( r.ai.  ìnrepiìrua.  ) 

cominciato,  fo-min-otó-lo.  Sm.  Y,  A» 
(('(•mÌHcìam<Mto.] 

COiilNClATO.  Co-wiMi-ctò-lo.  Add.  m.  dft 
Cominciare. 

COMINCIATORE.  Co-mm-ciu-td-r*.  Veri, 
in.  Che  cumioria.  Fondatore.  [Latin- 
rxeptor , tmclor.  ] 

COM].NCl.AlUlCE.Co-)nÌM-eta4ri<a.Ved^. 
fciu.  Chi'  coniiocia. 

COMINCIO.  f^mbv-eìo.SiD.V. A.  V.(Co- 
«unciamanto , I*rinripio.  In  proveui.  si 
disse  cementa  a comenao.  V.  Coauo- 

fiare.J 

COUINI  A.  Co  «ni  ni  o.  Add.  f.  T.  d*agr. 
Aggiunto  d'uo  aulica  varietà  d'ulivu. 
( Lat.  commta.  ] 

CO.M1.no,  Co-ml-no.  Sto.  Boi.  Caavàm’uw^ 
mùiMim  Lino.  Pianta  che  ha  invagC 
ombrelle  divise  lu  qoaitro  partL  (ìr- 
eymànon,  Ebr.eaaton  o chaauiti,  Ar.  àem- 
mun  , Spago,  oomhinoa  .Portogh.  comi- 
nboz  , Frane. eaniìu,  Ingl.cumàn,  Tad» 
AymnUl , Illir.  àim  , Anvìn  , Awmtn» 
Uiigh.  àomeni.] 

'COM  1 SS  A N TE . Co-m  ti-aùn-le . SuzAiOSlca- 
oo.che  Couiizzaotc.  V.) 

[COMISSARE.  Co-mU-rò-ra.  N.asa.  ^ 
stesso,  che  Comizzarc.  V.  Dal  lat.  comva- 
■rar,  io  gi>zaoviglio.  c quealo  dal  gr.  e#- 
maio  , che  vaio  il  uvedesimo  » cd  atuJui 
lo  sali  ) . tripudio  V.  Como.  ] 

[ COMISS  VT.A.  Co-nua-iò-tu.  Sf.  V.  Ca- 
mìrmsione.  | 

( CUMISS.VTORE.  Co-mir-ao-lii-ra.  A'erb. 
m.  di  C-vnùs^rc.  Lo  classo,  che  Comla- 
unte.  V.  Dal  lat. 'cominùaator,  chista 
III  gozzoviglia,  lu  gr.  dico»!  comorofl. 
V.  Como.  1 

[C04USS.V210NE.  Co-Nu>-M>-rvd-iM.  Sf. 
Arche.  S(>eùc(U  Serenala  e baUaU  e 
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4oria,  che  gU  aolìclii  Cirevano  dupo  ce- 
ni, lo  lat.  etmitsutio  lal  Goui>*Ìglia  , 

I!  iDflQ^iar  ilopo  cena  , e fuor  ili  teuip)i. 
Y.  ComiMàtUe,  e Còrno,  lo  gr.  onnoi.] 

COWITAME.  ^o-lni-^ùr^-^e.  V.  L,  AdJ. 
cum.  Cbe segue. Che ari-»cn{iigiia-  [Lii. 
comiMnj  , da  romiluri  aci  umpaguirr  : 
e quKiu  dal  Ul.  cum  ilare  ouJaro  iu- 
aieine.  } 

COMITIVA.  Ctf-mi-il-wt.  Sf.  Aaonipagna- 
tora  . Compagnia . c dii  e^i  per  lo  più  di 
qnclla  gt’uledieaccocupagua  |tcr  far  cor- 
te e per  onorare.  ( l..at.  c<mu(nfua.  J 

COMITO.  Có-wì-to.  Sin.  Oucgli,  che  co- 
niinda  la  ciurma.  cao|iraDtonde  ilic  ve- 
Je  del  naiiglio.{Lil.  /urrfiacuiia.Cr.  cc- 
ievilcr.  Uat  lat.  cofw* , itie  , che  fra  gli 
•llri  suiii  sensi  oìiÌk^  qiidlu  di  prefi  tto  , 
di  prepuslu  a qualche  rosa  , di  governa- 
ture , u direttori  di  Uluuu  , c chi;  nei 
tempi  barbari  valse  anelli'  naiarrhua. 
lu  frane,  dicesi  come , c comìif . in  ilUr. 
Aumid.Sì  noti  che  in  gali,  rom  vai  guar- 
dia , priilt'ziouc  , c rornoa  p^iicre  , abili- 
tili.]— 2.  Canuto  rea/evale  II  coraito  dei 
Vaacelli  o delle  galee  reali . u cajùtauo  di 
qualsivoglia  squadra. 

COMIZIALE.  Co-mi-itia-fe.  Add.com.Ap- 
.|wrteoentc  a comizio.— 2.  V.  L.  T.  med. 
Aggiunto  di  murio,  ebo  comuaeiiienlc 
diceai  Malcaduco.  ' l.at.inorbiu  comiiia- 

2ii.l>etUicosi.pcribébisagn.ivascioglirre 

i Comizi , se  alcuno  n'era  proso,  inciitre 
a quelli  io  Ituma  iolerveiuva.}— 3.  f 'er- 
to colmatale  cbianjasi  qiieltu  che  sì  ter- 
mina colla  metà  d'una  parola  , l'altra 
aiieU  di  cui  portasi  al  principio  del  verso 
nissi’giienle.  |l)aroH,eda  masso.) 

COMIZIO.  Co-*nì-ato.  Sui.  V.  L.  ScrulinÌD, 
jìquiitiRu.  Aulico  modo  d'adunarsi  del 
popolo  Kuluauu  per  cleggcreiiiiagisirali 
(i.fare  altro  per  mezzo  di  acrutiuio  o 
AduiUiuiutma  prende»!  og^i  p.rOgui 
■dunauia  dove  per  via  di  voli  u »i  feuiio 
«dezioiti , u si  pigliano  risoluzioni  quali 
die  siano.  [ Lai.  comitia , da  cum  con  , 
ed  Ilio  gita.] 

I COMIZZA.NTE.  Co-mia-iàiv-tc.  Pari,  di 
Coalizzare.  V.  Como.  ] 

I COMIZZARE.  6W«;-3à-re.  X.  ass.  Ar- 
che.  Far  quello  che  I latini  chiamavano 
il  Como.  V.  Cùmo.  Lomeggiare,  Cotuis- 
■are.  ] 

COMMA.  Còm-ma  Sm.  V.  G.  T.  gcamm. 
Un  punto  o caraUere  formato  cuoi  (.)  il 
• quale  serve  a dinotare  una  breve  ]Miuaa, 
« per  dividere  un'idea  daH’altra.  I Lo 
■tesso  . che  Virgola.  Coma  , sin  Lat. 
camma.— 2. RcUor.lnciiiu,  particella  del 
periodo,  minore  dì  quella,  ebeei  chia-  | 
ma  membro.  Ingr.eommo  vate  sagmen- 
io.iaciso,  parte  del  periodo. } — 3.  Kcl- 
1a  musica  è il  più, piccolo  di  tulli  gl'  in- 
tervalli sen>ìbili  del  Uiunu. 

COMMACUUVRE.  Com-ma-co-Iò-re.  Att . 
Jlacalare  . Marchiare  : I ma  per  b>  più 
■ UM  al  ligurato.  Lat.  marolure , coin- 
qaùiarr.  foedare.  Viene  da  cum  nuperfl. 
e da  maculare  macchiare.] 

CQMMACULATO.  Com-fwa-co-U-to.  Add. 
in.  da  Coinmacolart’. 

COMMAGINAZIO.NE.  Com-mo-gt-Ha-rvó- 
ne.  Sf.  V.  A.  rcusieru,  Imuiaginaziuuc 
fissa.  ìLal.  contrailo  , cura.  Da  cum  vu- 
rfl.  e da  tiwigmoli»  iuunaginaztotir.] 
MALLEV.XUOKE.Com-HWil-Ie-ra-thi- 
re.  Sin.  T.  legale.  Colui  che  è juallcva- 
dorc  io  solido  con  un  altro. 

CgMMANDITA.  Com-móiMfi-fa.  .Sf.  T.  di 
eoouu.  Società  di  cominercio , clic  si  fa 
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qaanda  oot  o più  persane  waumaistn- 
oo  il  danaro  neceskario  per  traOko  ad 
una  o più  parsane , le  quali  maUono  In 
loro  opera  per  Carlo  rniUare.(IlciHlieedi 
commercio  di  Napoli  , w>gueado  quello 
de'Fraucesi,  deiìnikce  la  sotieU  in  rowi- 
BumJiUi  jicr  quella  che  »i  forma  tra  una 
jier^ma  risponsabile  nel  solido  u più  so- 
cii  solidarii  da  una  parte  . ed  iiuoo  più 
sorit , semplii  i capitalisti,  che  si  chU- 
iiiauó  comiH/mJitoNti , o sodi  iu  com- 
mandila , dall'  altra. ) 

COMMEDI.t.  CoiJt-m^-Jt-cz.  Sf,  V.  G.  Tne- 
ma  che  rappreseuta  uu'  aziuae  purevti> 
le  di  private  pcrsuuc  , cebi*  iiidu.-emio 
le  genti  a ridere  dioicuui  umani  difetti, 
si  propone  di  purgare  i cualumi , ] c p>r 
modo  a'  pregiudizi  del  ^ecolu.  Lalcomoe- 
Jia  , Gr.  coinodwi.  ] — 2.  È anche  il  ti* 
lulo  die  Dante  ha  lialual  suu  pucuia,  [ed 
il  cui  iM'rchc  è ancora  in  disputa  fra  gii 
eruditi.] 

CO.MMCDl.VJO.  Com-iit«-(ifù-jo.  Hiu.  Com- 
pouilor  di  cumuu'dia  ; ma  diecsi  per  lo 
più  por  disprezzo. 

CO.M.MEHl.VNTC.  Com-mé>f/iàn-fe.  Sin. 
(^lui  che  mila  in  c»maiedia.  Cuiiuue- 
dii . biu.  Lat.  CMiinadui  , bùirio.  ] 
COMMEDI.VRE.  Com-mc-Jìù-fe.  All.  c X. 
as3.  Fare , Cum(iorrt'  commedie , MetU*- 
rc  iu  cuiiiuiedia.— 2.  ; .intiere  in  com- 
me</fa  Prnrcrbìare  , Cnuonare.  ] 
COM.MLDlX.V  Coi»-rNe-il«-na.  Sf.  Dim  di 
Cuninn-ilia.  [ Cofiioieiiiola  , sin.  ] 
COMMEDIOtìItAVU.  Co»»-Mie-diò-sra-/‘o. 
Sm.  V.  G.  Autore  , c scrittore  di  c<mi* 
mcdii*.  [Lai.  comicdio^ropluw , dal  gr. 
coino./ùi  commedia,  e ijuif^ho  io  scrivo.] 
COMMLiUOL  V.  Com-me-iitii-la.sr.  Dim. 

di  Giiumedia.  CummedioUa  . sin.  ] 
COMMKUIONE.  C'i.iR-trto-Jn>-iu:.S(n- A'i'r. 
di  Commedia.  Couiiuedia  limilo  poin’vo- 
Ic,  e ri'ciiata  con  grande  apiwniio.  [D.'t- 
to  ironicamente  vaie  Cattiva  cuniuK-dia.] 
CO.\lMKI)lTAZiO.\L.  Com-men/i-tu-i iti- 
ne. Sf.  V.  L.  .Meditazione  falla  incumu- 
ne.  [Da  con . e i/tedifozione.) 

CUMMKDO.  Com~iiié-tIo.  Sui.  Lo  slcuso 
che  Cummediugrafo.  [Lat.  ronuioduz.]— 
2.  IVr  Colui  che  recita  commtdir. 
CO.MMEl.lNA.  Cow-me-Ii-riu.  Sf. T.  Hot. 
Commelina  cóminunii  Liou.  l'iaiita  che 
ha  il  Uoro  con  due  .petali  luaggiocì  : le 
fuglic  ovale,  lanciolatc,acule- 
COMME.MUK.VUILE.  Co/n-me-iNo-rti-bi-lc. 

.Vdd.  coro.  Degno  di  cumiiicmuruzione. 
COAl.ME.MOfl.VME.XTU.  Cau*-uie-mo-ra~ 
rnt'n-m.  Siu.  ^V.  t'(>tnmeiMoru;ioMC.) 
CO.MMEMUH.VKE.  Com-me-Bui-ru-re.  All. 
Ridurre  a memoria,  Ridurrealla  mente, 
Fanuenzùmc,  Raiuuiuuncaic.  ,lAt.com- 
memorare.] 

COMMLMOU.VTIVO.  Coo»-«ic-uwsra-(Ì-i-o. 
Add.  m..VUo  a commemorare, Che com- 
luriiiora.  [lait.  comniieinurani.]  : 

COMME.MOUATO.Com  mo-mo-rà-lo.Add.  I 
m.  da  Commemorare.  [ Lai.  «uprzi  ma- 
thoratus.) 

C0MME.\1()RAZI0XE.  Com-ma-mo-ra- 
zii>-»«.  Sf.  UidueijucnUia  memoria,  Hi- 
coedauza  . Il  cumiui-morare.  ( Lat.  rom* 
tiicmuraliu , mcntio.)  —2.  l're^»u  gli  ec- 
dcsìasti  t vale  U.' azione  che  si  recita  in 
inciiioria  d' uu  santo  nel  gioruo  elle  sì 
relrtiM  uu'  altra  festa. 

COMMENDA.  CuMum^nafa.  Sf.  Ucudila 
ecrlesia.-lica  data  a godere  a prete  , u a 
cavalieri'.  ,Dal  lai.  harh.  commenda,  che 
vale  il  mcdi-^imo,  c che  viene  dal  Lat. 

1 puro  cmmmuJu/'c  raieuuiaudare.  couse* 

m 
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ffMre  j e tal  dooqgr.  •econdo  questa  «■-' 
dice  . Rendita  ebr  ai  rìeara  da  cnaa 
tlesiaatjca.  la  quale  »i  confida , si  racco- 
manda a lahiBO.) 

CO.M  M E N D .V  il  llJi  .f  . AdJ . 

Cum.  Degno  d'e?!irrc  Commendato.  [Lat, 

ai-M M E X Da m LLSSI .MO.  Cam-nm-da-òf- 
lìz-zi-mo.  S«mrrl.  di  Commendabilp. 
COAlME.ADAhll.WE-NTE.  Com-men-da*- 
6il-mrn-tc.  Avv.  Lodevolmente,  In  mo- 
do euiiiuiendabile. 

LOM  .MENDA  MENTO.  rom-nien-Jd'mm-lo. 

Sin.  '.  ( oHimriidasfoMe.l 
COMMENDARE,  fam-mm-dà-re.  Att.  loj- 
dare.  A|q>rovarr.  [Lai.  rowimpfrdnre  ebe 
i più  caviino  dal  lat.  co  per  cnm  con , e 
mantlurc  ooiimiollrn'.  iuK>>ingeir.  ordi- 
uare.  Forae  meglio  dal  gali,  rotnh-mho-' 
litùth  fut.  di  fvmh-mliol  lodare  insieme. 
In  questa  lingua  mnlailb  vale  lode,  rie- 
coiuandaaiour.  ) — 2.  Per  Uncremanda- 
*'*-*•  “ 3-  Dii-csi  anche  jwt  Ihire  in  com- 
menda, Ridurre  in  commenda,  Incom- 
nicDihre. 

CO.M ME N D.VTA  R IO.  f 'om-men -rfa*fà-ri-<7. 
nni.  Colui  che  fond.i  una  commenda  , o 
che  la  gmle  {wr  »ince^?ù»ne. 
COMMLNDATISSI.MO.  ( 'otn-men-Wa-(l>-at- 
mv.  Superi,  di  Coaimcndalu.  [ Lat.  taM- 

«iulÌMÌlMIIJ.] 

CUM  ME.N  D.VI'I  / 1 A . f 'offl-fflan-da-ll-zt-cz* 
Sf.  Lettera  di  rarcomaDdarione. 
a»MME.NDATIZU).  rom-meWa-rl-zi-o. 
Add.  m.  Aggiiiiiio  di  lettera  , o d'altrv 
che  si  fnecia  o si  dira  in  rsccmnarvda* 
ziuDe  d*  i.!cuno.  [ IaiI,  rommendaf  ih'uz.  J 
COMMENDATO.  CuiN-nwN-dù-lo./Vdd.  qi. 

da  Commendare.  [l.ai.  tawdatut.] 
COMMENDA  [OHE.  Com-nten-xia-t^e, 
Veri),  m.  Che  commeoda.  Colui  che  com- 
menda.  [Lat.  hiudator.  ] — 2.  Si  die* 
0 legli  che  gode  la  coimuioda.  [E  deriva 
da  aunwneiuhi.) 

COMAlEND.VroiilA.  Com-mm-dn-ti^r^. 

Sf.  FiiiHloe  5>lnlo  d Ulta  commenda. 
COMME.VDATHICE.  f'o»i-iiMn-dnqri-«C. 
Verb.  feni.  Che  commenda.  [Lat.  conv- 
mendatri.r,  teù.] 

COMMEND.VZIO.NE.  Com’fntH-dtt-aió-ng, 
sr.  Il  commendare.  Lode.  [Lat.  roimnen- 
dtìiio,  onù.  —2.  Per  Onon*.  Gloria.) 
COMME.\DElOLE.(«m-mmHfM‘0-Ì«.AdfL. 

c»ai.[V.  ('orimifrMhihiltf.) 
COMUE.NSALE.  Gom-inan-zù4«.  Gni.  Cht 
sia  alla  modeaimi  mensa.  [Lat.  eane^ 
ct«r.  Da  ron,  oda  menta.) 
CUMMENSCRABILE. 

le.  T.  mat.  Aggiuoto  di  oo^  che  hannp 
una  comune  misura.  [Lat.  oommanauro- 
hiiù.] 

CUMMENSCRABILITÀ.  C'oaa-man-fiMVj- 
bi-Ii-tu.  Sf.  T.  mal.  Rotazione  tra  don 
graoiloize  rhe  baannuoa  eoouinefDtaiirB. 
COAlME.NSL'ltAUE.Cum-Bian-aai'rò^a.Att. 
(]ouimUurarc , Misurare  insieme  ( una 
Cosi  con  un'altra],  Agguagliare,  e Pin- 
gouare  , llilauctare.  [ Lai-  eamiwatin. 
Viene  da  co  per  cum  con  , e da  meniura 
inisiira.  ) 

CUMUENTARE.  Commatvlù^r.  AU.  [V. 

('umnitare,) 

COMMEN  TAKIETTO.  Com^mtn-to^iitt-lo. 

iviiu.  di  Cofumentario. 

COMMENTAKlU.  f 'om*men-fà*rv'g>.  Sm. 

Lo  ?^tcsMi  chti  (Àimeutariu.  V. 
COMMENTA  VO.  Com-men-lo-to.  Add.  q). 
da  Comiuenlare. 

COMMENTATORE.  Cem-mm-ta-ld-re. 
Ncrh.  m.  ^V.  Coaienfutoi'C.] 
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CONCENTO.  Coffi-«N><n>fo.  Sm.  Lo  »W«- 
10 , cbc  CoiBCOlo.  X.  — S.  Come  T.  del 
legoajuoli  t roBtruiluri  di  otti,  «ale 
H tuoio  che  rota  fra  due  tarole  , che 
formano  il  fasciaoke  d'uiia  iMve. 

1 UUMMivElCiABlLK.  Ccm-mtr-eià^U. 
Add.  rom.  V.  di‘U'u»i).  Cho  può  es«cr 
coiuwerriaio  eoo  faciliU.  ] 

[ COMMERCIALE-  ('om-mer^ià-U.  Add. 
coui.  V.  deH'uJHi.  Dicoo>reierci>>,  Apitar- 
(oiiruU)  al  ciininiL'rcio.  J 
I COMMERCIANTE.  Com-mer-cidn-le- 
Part.  di  CoinmerrUre  . umUj  io  forza  di 
sust.  com.  V.  ddl'u»o.  CUeromnKTcia, 
Che  (rafBca.  — 2.  In  forza  di  Add-  Ag- 
giunto di  tVlfd.  o /\ieia,«talo  Ove 
biifi.'-er  il  rommcrcio.  ] 

{ COMMERCIARE,  fom-mer-^ià-ra.  N. 
tss.  V.  dell'uM».  Far  commercio  , Traf- 
licarc . Mercanteggiare.  ] 

COMMEÌKJO,  (om-nUr-cto.  Sin.  Libera 
facutlà  di  trafficare  , e trattare  insieme 
fra  divcr^  ua/iunC  c il  Traffico  ate^i^u  , 
e II  trattare  tuaiciue  nella  aocirU  chtie. 
^I.at.  euvimcrrium  , da  ro  per  rum  con, 
ruMrmc  , e intra,  merrù  merce.  — 3. 
Per  Cuinpagiiia  , Congiunxiuno,  Accop- 
plameutij.  — 3.  Per  nictaf.  Relaiione, 
Modu  di  trattare  nella  società  cìt-Ic-  4. 
Atto  di  cuuimerdt)  tu-IU*  nostre  leggi  è 
ogni  ri>ui|icra  che  ai  faccia  ucll'inteudi- 
incuto  di  rivendere  per  trarne  vaatafi- 
^0,  cd  Ogni  altra  OpTaitunc  di  i|ttcllc 
che  i nKrt:alaa  i hanno  in  uso.  ] 

I C0M.MK6C0LARK.  CVw»-me-aco-Id-re. 
Att.  cnmp.  Lo  sic^aOf  cbeCouiOiiachiare, 
o Mi-cbiare.  X.  ] 

I CUM.MESCOLATU.  f«-me-aco-Ià-lo.  Add. 

m.  da  Cuiufmscolare.  ] 

OC^lMESsiA.  C'om'fm'i-ro.  Sf.  V.  A.  V. 
Cm/(mraiìon«.  | Dal  lat.  rommijjuin  |tar- 
Udpio  di  commitio  io  cuuUdo,  racco- 
mand».  ] 

iX)MMLS5.\BIA.  Com-mti  sa  rì  a.  Sf.  Ca- 
fica,  riTiciu  del  cuuiiniatario  ^Lat.  j>roo- 
ftrlwru. J 

H^MESSABIATO.  Com-mej-aa'M'iWo. 

Sru.  Loalcs-ocbc  Comiiicssana.  V. 
COMMESSAUIO.  e COMMISSARIO.  Com- 
met-tà-ri-o.  Sm.  alla  fede  del 

quale  è raccomandala  alcuna  cura  pub* 
Ùica , come  4 il  cummiésai  io  d’un  cacr- 
Mtu.  oil  ruuiiuiaaario  d'itoa  ciiià-  [I.at. 

refrctu$.  Meue  da  rommiaoirn  pan. 

comrm'do  io  couuictio.  1 — 3.  Per 
£»>TuU>re  , o colui,  a cui  ai  dà  alcuna 
particolare  imonibenia.  — 3.  Commi»* 
nariu  dicono  I nawgauti  colui  cbc  cv 
manda,  e s<»iirainlendc  all'azienda,  e 
dbc  talora  anche  in  vece  de’ maggiori  ufi- 
tialicomanda. 

COUMESSAZIONE.  rom-f»ei'i<i*aìd-»e. 
tàf.  V.  L.  il  mangiare  di  roollì  iukieme  , 
Q senza  aubricià , non  per  onesto  ricrra- 
menio,  ma  pi’r  viztoaa  crapula.  [ V. 
mtaaura , G CumiizuzioMC.  Lai.  cotnea- 
$atio.  ] 

r.tlMMES.SERIA.  Com-mei  ia-rla.  Sf.  [V. 
Corrimmarvci.  } 

CQNI  UE.SSl.  f 'oni-ni^a*ii.  Sm.  pI.T.  di  mar. 
Nome  che  ai  dà  generalmente  a coloro  ebe 
hanno  unìcio  diauiiiiiiiiatratorinei  |>orli 
C nei  vaacelii , c ibe  deblimio  render 
contoa  un  supi-riore.  [V.  (V/mmrrw.Sm.] 
«JUMbiSIONi;.  Coi»  -mi'f*4td<<i<.  Sf.  V. 
Comniiziiortr.  Ordiiu , Coniandamnito- 
— 2.  l’rr  Lnioue,  Accozz.inieuiu, 
inettitiira.  (Dui  lai.  rommùfom  , par- 
Meipio  di  cammirto  ìj  cougiungo  , uni- 
»bu.  J 
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COMMESSO.  Com>m^j-ao.  8m.  Colui , ebe 
dando  alcuna  somma  di  danari,  convieoe 
di  Starr  alle  speoe  , e di  far  vita  eoo  al- 
tri. — 2.  Per  Pertuina  S4»stitiiila  o man- 
dala in  cambio , o a cui  sia  commesao  il 
fare  alcuna  rosa  in  vere  d'un' altra.  — 3. 

I iMroroiii  romttut$o,  n Irrorar  di  rom- 

■ tnfito  dìresi  di  quell’ unione  di  pietre 
dure , i>er  far  apparire  ligure , animali , 
fruiti . ni  ogni  altra  cns.n,  in  tavola  . in 
stipetli  . e in  siiniglianli  0|terr,  ( V. 
('ummetiione  g.  2.  — 4.  Nell' arti  vale 
anche  t>»mmr-siira,  lutacraiura  al  pari. 

COMMESSO  Add.ra.  da  Com- 

nkellerr  ( nel  siguilicalo  d' Operar  rO'^ 
male.  I-at.  admìxuj  , eommianu.  )— 2. 
Per  liiqtosU) , Ciinvandato.  ( Da  rommta* 
ava  alTìdiitn,  1— 3.  IVr  Cuugi'into  insie- 
me, lnca-«trato.  c simile.  (Dal  lat.  com- 
mùiwi  congiunto.]  — 4.  Per  Fitto,  Fic- 
cato. 

COMMESSURA.  rom-mei-Jù-ra.  Sf.  Com- 
mriiiiura.  Incastratura.  Luo.:o  dnvesl 
Commette  , e inca'stra.  ( I-at.  rompugea  , 
comp-igo.  Dal.  lat. rommitturu  giuntu- 
ra. — 2.  Per  l’nione  acronrla,  Accordo.] 

COMMESTIUILE.  Com-me ati-bi-fe.  Sm. 
CÌIm),  Viranda,  Mangiare,  (lai.  ctàui. 
Vien  da  eontedo  lo  mangio.  ] 

(:OM.MESriBILE.  rom-me-iti-£i'l0.  Add. 
coni.  .Mangiativo,  Buono  a mangiare, 
f Lat.  rtculentui.  1 

COMMESTIONE,  rom.me-alt'd'fie.  Sf.  Il 
rommÌ!>cbia  re,  MeM'olameulo.lLat.  com- 
mixlio , oiiif.  ] 

COMMETTAGGIO.  f<  m-mcMàg-gio.  Sm. 
T.  di  uiar.  L'arte  , e 1'  atto  di  commet- 
tere i cavi. 

COMMETTENTE,  fom-mer-fin-fa.  Part. 
dì  Omini’tlere.  Che  commette.  ( Lat. 
munJona.]- 2.  Pre-iso  ì mi-rratanii  ai* 
gnillca  Colui  che  ordina  alcuna  cosa . ed 
incarii'é  di  alcuna  faccenda  alcun  suo 
rorrisp'tndente.  | Ed  è Susi.  ) 

CUMMETTERE.  ( om-m^Mc-ra.  Att.  Im- 
porre . Comandare.  ( l..al.  mandare,  im- 
perora,  jii/'ere  , commiHere,  ria  co  |K*r 
cum  con  , e mtitere  inviare.  ) — 2.  Per 
Raccomandare,  e Dan’  in  cii>trìdia. — 
3.  Per  OnifUero  . Tralascian-.  Lai.  mD- 
(t^re- 4.  Per  RimeUere  in  altrui;  ed 
iiaa^i  anche  neiit.  pa’^s.  — 5.  Per  Con- 
venire u Pattuire  . con  luoghi  pii  o con 
altri  di  dare  alcuna  somma  di  danari 
piT  averne  a vita  le  s|>ese  , e per  |k)Ut 
iri  convivere.  —6.  Par  Fare  , Operare, 
ma  aem|>re  lo  mala  parte.— 7.  Per  Met- 
tere itl^ic>lte , Incastrare,  Combaciare; 
inlcudotidosi  di  legnami , pietre . e si- 
mili cfvse;  luche  dice»!  anche  C mgrgna- 
re.  Lal.commOIrre.— B.Comnirifer  mo- 
li, dùrordie  . o ^ilnil^  vale  Inlrodur  ma- 
le , 0 keminan*  scandali  ira  l'tiii  uomo  e 
Taltro.— R.  CommfUerbfJttuglia  vale  Ap- 
pircar  In  znlTa.  Lal.jirtriiurftroinrnit/err. 

COMMETilMALE.  Cam-mtl-ii^mà-le. 
Sm.com|i.Ouegli  che  cummetle  male  Ira 
l'un  u<imo,c  I altro.  ( Lai.  (itarordìas 

«erenr.  ] 

COMMETTITORE  r«mi*meMi  fó-re.  Veri», 
m-  Che  eonimetlc , Colui  die  rommetlc. 
[ Lal.mimiinni  , conimiDerti.]  — 2.  iVr 
Operatore,  Facitore;  c prendesi  in  mala 
p irte. 

GOMME  ITITRICE.  rom-mcMi-frl-ce. 
Vrrb.  fem.  Cbc  coromeUc  (ari  iui  uial- 
va:.*Ke.  1 

COMMETTITI  RA.  CoH-meMi-fù-ra.  Sf. 
[A*.  ( onmicj»  fw.] 

COMMLZZAMLNIO.  fom-uic:-5u-mfn- 
390 
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lo.  Sm.  V,  A.  Divisione,  SpsrtimrtkU» 
Io  due  (larli  eguali.  I Lat.  jitNaio,se«#h». 
Da  ron  e da  merio.  1 
COM  MEZZO.  Com  méf^so.  Sm.  V.  A.(^’. 
rommersamenfo.] 

CO.MM  IATO,  rom-mià-lo.  Sm.  Licena  di 
partirsi,  dimandala,  o data.  ( Lat.  robv- 
vnerifHt . che , secondo  i più  , vien  da 
roinmco  . r questo  di  ntm  ao  vado  fb- 
kieme.  lo  brelt.  trovasi  però  Kimiéd 
per  eommialo.  1 — 2.  Diresi  tneba  di 
Villana  repiil-a. 

C0M.MILn0NE.  C-um-mt-It-ld-fie.  Sm.V. 
L.  Compgno  nella  milizia.  .Lat.  ee^- 
miTìto  , ontz  , da  co  per  cnm  con , e da 
mì/cj  , fliililia  soldato.}  —2.  Per  vimllR. 
Compagno  (ter  lo  pib  ne' pericoli  , nella 
sventure  . o nelle  fatiche. 
COMMINARE.  Com-mi-nàre  Att.  T.  le- 
gale. Minao  iar  una  pena  a'ira*»gressori 
d'  una  legge  che  si  baodisee.  ( Dal  lai. 
eommin(/ri  minacciare:  e questo  da  eem 
aiipcrf.  e da  minar*  che  pur  miuacciara 
si  gli  idea.  ] 

COM.MINAT0.  Com-mf*fid-(o.  .Vdd.  ni.  [da 
Coinmiuare.)  .Mjiiarcialo , Intimalo  a 
rmìbito  -otto  minaeria. 

CO.MMIN  ATOHI  A.  tom-mi-i*a-fò-r»-a.  ST. 
T.  legale.  Inlimaztnne  falla  dal  giudica, 
minm-eiando  qualche  pena. 
COMMlNArORIO.('-om.mi-»io-<6-n'-o.Add. 

tn.  T.  legale.  Appartenente  a commlha- 
lione.  ('.he  mioaccia.  [ Eprrò  diresi 

«a,  tTausoio  comminoforia.  —2.  Usoàn 
anche  fuori  del  senso  legale. 
COMMINAZIONE,  rom-^ì-na-zid-ne.  Sf. 
T.  legale.  Mina  dia  , cioè  T avviso  della 
pena  che  sarà  data  al  trasgressore , la 
qnale  minaccia  suole  andare  aniis  roHa 
inibitoria.  TLat.  rommtnalio,  onti.  — 
Per  Uinacria  assolutamenle.] 
COMMlSCinAMKNTO.('orn.mi-jrhia.mda- 

to.  Sm.  .Mi<u’hiameii(o.  [Lat.eommiztio.] 
COMMISCUIAKK.  rom-mi-ichìà-re.  A|t. 

Misebiore.f  ma  pare,  che  abbia  più  Sg- 
ea.  Lat.  rommiirere.) 

COMMISCRI ATO.  f om-mi  srh*à*ro.  Add. 

m da  Coromischiare.  i Lat.  rommixtaa.) 
COM.MISEHABILE.  Com'inf-se-rd-òi-la. 
Add.  com.  Commiserevole.  { Lat.  com- 
miirroàiti'j.l 

CO.MMiSER ABILMENTE.  Oon-mi'-fMtt- 
Avv.  V.  L.  Om  grande  e o>- 
mnne  misericordia  e coropas^^oae.  [UH. 
rommt'reraàiTifer.] 

COMMISEK.VrE.  (.’om-mi-ta-rd-re.  All. 
V.  L.  Aver  compassione.  (Lat.  mizeroRi, 
eommizerari.] 

CO.MMISEIiAZiONE.rom-mi-ae-ra-ztd-lia. 
Sf.  Misericordia  , [ Compassione,  PioAà. 
Lat.  comnuzerorio , onis.) 
COMMISEREVOLE.  G'm-miie-r<-po-fc. 
Add.  com.  Da  averne  utiivers-ilmetila 
misericordia.  (Lat.  eommtserttòilù.) 

CO  M M LSKR  E VOI  MENTE.  Cnm-mi-te-^ 
fcf-mz'n-lc.  Avv,  ( V.  t'ommìieraWI- 
♦w'nlc-l 

COM.MiSO.  Com*mv*io.  Add.  m.  V.  A. 
Comrae>so.  V.  c di'. 

COMMISSARIA.  C«m-mw-zfl-rl-a.Sf.  Qf. 

('zmvmevtorùi.l 

COMMiSS.tRIATO.  C’m-mis-$a-riù4o- 
Sm.iV.  Commeatnriulo.] 
COMMISSARIO.  <'om  mii-ià-ri-o.  Sm. 
( A’.Commeimrio.  ) 

COMillSSION.tRIO.  Com-mii-tio-nà-ei^. 
Sm.  T.  merrautile.  Colui  « he  fa  le  «ofli- 
nti»'ioni  {>er  un  altro.  Mandatario. 
COMMIS.SIONE.  Sf.  Il 

commettere,  Comme»;i>ue  , Oziuiodo  # 


con 

IiMrifo.  monàatym, 

jfeMNf.]  3.  Ter  (>p«rationf.  « prfode- 
fi  inrMiÌTa  part«;qitinHi  stdiec  perraio 
di  rommìMlune  qurlb  il  qoalf  fOo»is(e 
toalctina  m«la  n|wra. 

Cdl^lSTIONK.  Sf.V.A. 

f V . t'ixnmetfionf .] 

6(hllillSTO.  r»m-fn^iro.  Add-  tn.  Coin- 
nHKrhialo.  (MI. 

CdVMISTLB  ATO.(4]in-«ii-tfH'Tà-ra.A(l(]. 
KL  V.  A.  r.hr  ha  la  nieitr^ima  mistura  , 
opiiiUosfn  CK‘é  mUlo  insieme. 

CdRMISl'RA.  ('om-mi-iù-rfl.Sf.  Pmftor- 
tloitata  cnnvcnimra.  Mis’.ra  comune  tra 
|*b  cose  c più  persone.  [ Da  con , e mt- 
aiirn.' 

CdlMlSl'RARE.  (nm-mi  air-rò-r«.  Att. 
^Y.  ( ommmrurure.)  ;i.at.  n'mtiimrriri.] 
«t.  H neut.  >ale  Andar  di  pari  ad  uno, 
0 od  1109  cosa.  Agguagliare,  Apparrg- 

CiJd.MiSl'RATO.  Ct'm-mt*«u«rd-fO.  Add. 
DI.  da  CommÌMirarc. 

ICOMMODARE.  (om  mo-dò-fe.  All.  V.t.. 
Lo  slfs«>0,  eh**  Comodare  V.  2.  Dare 
in  prestilo. — 3.  Adattare,  Accomodare. 
],at.  orcomndore.) 

CQWMOD.VTO.  (om-mfHÌò-to.  Add.m.V. 
^rromodafo.  rLit.  oreoniodofiiS,  opfoi.] 

COllMODATIUCR.Com-mWo  irt^e.Vrrb. 
u'in.  Che  roiuoda , Che  accomoda  altrui 
o simile. 

C(]SHUOl>LZZA.  Com-mo-d/a-aa.  Sf.  tV. 
ComodcEso.' 

CCBIMUUO,  Còm-mo^o.  Sm.  Lo  stesso 
che  Comodo  susl.  V. 

(COMMOIK).  Còm-modo.  Add  ra.U  stes- 
so, che  ('.omodo  adii.  V.) 

CUbIMuRANTE.  Com-niu-rAn-if.  fPart.di 
Coinmorare.  Che  slanzi-i , Che  ha  ferma 
dimora  tu  un  luogo.  (Dal  lai.  coMitnoror 
io  dimoro  : e quello  da  rum  eoo  , e mo- 
ror  >0  dimoro,  | 

CQU>iORAZIt>NE.  Com-tno  ra-:idste.  Sf. 
T.  di  letl.  Ttnpo  . o ii^iira  rcUortea  rhc 
fa  1 o-alorc,  allorché  s’ amala  i-opra  al* 
crina  graie  senicnra.  Dal  lat.  cattiworu- 
Uo  dimora.  ) 

CCjywo.SSO.  Com-mAj-io.  Add.  m.  da 
ContouMvere.  [l.al.  ro(runulu<.}«>2.  Per 
Agit.  lo,  Mo5'«o. 

COW.'Itn'M.A . Com-mA-fi-er.  Sf.  V.  G. 
Art.  Mfiit.  1/arU’  che  insegna  la  niaoic- 
r«  di  fare  dello  prriiamrkmi  che.  seri  ouo 
^r  aUheUire  e iitanlenere  il  cur|»o  liscio 
ebollii.  In  gr.cofmnoj  vai  hcUrUu.undc 
eotrunoGroj  (x>rtiuente  a bdlvllo , od  an- 
drò hellctialo,  leaiosi).] 

C<)ilM03Ìt0.  ( om-mo-(lHo.  Add. in.  Al> 

10  a rommuuvcrv.  (Lat.commoi.'Siuii  i*im 
httAenj.j 

C03I.MO1O.  Add.  m.  V.  L. 

Commos«). 

COMMuVIìN  FÉ.  C«m-*no-v.'én-<e.  [Part.di 
CummiHivere.  ) Che  cuinroiiutc.  ( I-at. 
comm>rtrns . rntù  J 

CUM.Mt)VIM tA*IO.(bm-flio-i-i-ini^n-4o  Sm 

11  rommitiivcre.  [Lat.  comrnotio,  inoiur, 
(wncirumcnlmn.] 

rOMMOVirORK.  Com-mo-i i-fd-re.  Verh. 
m.  Che  commnovr.  [I  al.  mn(or.) 

CCfAIMOVlTUlCK.  rom-ror.-ri-lri-oe.Verb, 
frm.  Che  commuove.  [Lai.  coinntolh^.] 

r.(JW -MOVITI' U A . ( bm-mo-i i-lù-ro.  Sf. 
r.ommovimi'iito . Commozione,  Cumino- 
viriuru*.  |Lat.  rommofw.) 

CroiMOVIZIONE.  rom-mo-ti-:iù-nf.  Sf. 
(V.  f ’o’nrrorirne/ilo.' 

COMMO/.IO>ClXLA.tbmmo-aiOB-c^Ma. 
^r,  Dim.  di  C' mmorionc- 
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COMMOZfO?FB.  Com-fno.eid-Ae.  Sf.  Com-‘ 
morimento , rcrturbezione.  [ Lai.  eon»-  ' 
iBorio.  rumuifui.) 

COMMIÌMONE.  rom-«u-Bl''-«e.  Sf.  ;V.  e 
di’  Comunione.) 

COMMt'.MRK.  Com  mu-ftf-re.  Att.  e It. 
Corrob-vrare , Rinforiarr. 

r.OMMT.MTO.  (bin-mu-nl-lo.  Add.  m.da 
Gommutiire. 

CO.MML'NO.  f'om-fnù-fio.  Add.m.  [ V.  e df 
Comiifie.l 

COMMCOVKRE.  rom-murl-rc-re.  A!!, 
annm.  Muovere  Taltrui  afrelln  o tolon- 
tù  [l.nt.  foinmnrrre.l  •— 2.  i’cr  Muovere 
alcuna  cu^  materiale,  o CoiiriiRrla.— 
3.  IVr  l-evarea  tumulto.  — 4.  N.  pass. 
E««er  m-  sso  da  quali  h<»  affotlo.] 

COMMITABII  K.  (bnnMJ-fó-«.|e.  Add. 
coni.  Cihe  si  puA  mutare  o >rambiart  eon 
altra  eiKa.tihe  può  avrriiiulazionec  fine. 

COMMCT.AMt.NTi).  f "um-O'M-ln-inéo-fo. 
Sru.  Comiiiulaziunc.  [ l..al.  permulufio , 
cominurofio.] 

COMMI:tA>TE.  fom-mufòn-rr.  [Pari, 
di  Commutare.)  (ibc  commuta.  [Lat. 
rominur  m*,  aufi*.] 

COMMCTARE.  rotn-mu-fà-re.  Alt. Muta- 
re,» ^rambiare  una  cusa  a un'altra.  (Lat. 
rnoimurorr.) 

COMMlTATItO.  Cof»-rp«-frt-rl-ro.  Add. 
m.  Allo  a commutare.  — 2.  riii  comu- 
nemente é againnto  e sjierie  di  giusti- 
zia , la  quale  suole  distinguersi  in  com- 
mtitiliia  e distributiva.  ìLat.  commufa- 

lit'KZ.' 

COM.MI  TATO,  rom-mu-fù-fo.  Add.  tn.da 
C'imni'ilare. 

COMMI  r vZJuNE.  (W-mM-fa-siA-ne.  Sf. 
Il  roniniiilare, S4'amhiament<>,  'l.at.  rum- 
nuiiulio , fUTTniilaiio , ofMi.  J — 2.  Per 
tionmiuvinicnto,  Perturbazione,  Turbo- 
lenza. 

[COMO.  (buio.  Sm.  V.G.  Arche.  t.i-V8ta 
da  rena,  Pscila  in  pubblico  dalla  nien-a 
]M>r  far  serenate  e baldorie,  mollo  usala 
p^e^sc>  i Greci  e RninAnt.  In  gr.  cu- 
fNoz  vai  ronvilo  lasriTo , gozzoviglia, 
stravizzo.  In  ehr.  qum sorgere .—2.  Aria 
di  Ì<aUo  degli  nnlichi , cir  era  Torso  in 
uso  nei  banchetti.] 

CO.MO-  ('4-iro.  Partir. V.  .t.irsalo  dal  poeti 
per  Oline.  [V.  e di’  fome.) 

aiMODA.ME.NTE.  ru-mi>-</ii-m'*n-fa.  Avv. 
Con  tomodilà.  [Lai.  commoilt,  da  co  (ter 
rum  con  , e ni'H/uf  maniera,  misura  , 
leropenimrnto.'  — - 2.  Per  Agevolmente. 
— 3.  0111*91  anehe  invece  di  Mciiiocre- 
mrnte  . Mrzianamente. 

COMOD.WTE.  fb-mo-Jdii-fe.  Per  In  |>iii 
sustanlivo.  T.  legale.  Colui  che  fa  il  o>- 
modaio,  Comodaiore;  quegli  che  lo  rice- 
ve , diivsi  Cimiudiiario. 

comodare,  fo-mo-dn-re.  All.  Propria- 
mente Far  comodo,  Arcom<Mlare  nel  si- 
gid àcato  di  pres'are,  fornire,  nmicntare 
alcuno  di  qualche  eo  a;  ed  am-he  Dare 
iu  restilo.  Lat.  rommovlure  , da  eom- 
mr.(/«s  comodo  ; ed  é far  co-a  che  torni 
comoda  n latuno.) 

COMODAI  A. MENTE.  Co-m  o-ilafu-m<‘n-fe. 
.Vvt.  V.  .\.  Oin  comodo  . Cuu  agio.  ( V. 
e di'  fb»oH/fimfrtie.) 

CO.MODAT.\R1D.  (omo-^fi-là-ri^o.  Sin, 
legale.  tJiM’gl*  (^hc  riceve  ad  Impre- 
ttilu  con  palio  di  restituire  la 
c«<«. 

CO.MODATO.  (VmoHfù/o.  Sm. ’j. 
(,wlr.llo.™  ] .|u«Ic 
conKBii.  .11  .ltr«  01-^  ^ ,, 

lic  str».  , s di  |'"l  „ rc.liluisc»;  c uiiu 
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del  enalrattl  che  hanno  propHo  odOl». 
[TjiI.  rtmmrtdatufn.J 

COMODATORK.  ro-mo-rfn-fd-fe.yerb.|)i. 
Che  fa  comodato,  iTeslatore.  [f.at.  eom- 
fjiorfufor,  ofij.l 

COMODEVOLMENTE.  ro-mo-(fe-eol-m#«. 
te.  Att.  Bene,  Aceoorlamente,  In  modo 
BCPnneio.  [Ijit.  rommoife,  opfe.^ 
C0M0UEZ7.A.  Co  mo-J/s-ia.  St  [V.  Co- 
mOflird.) 

COMODISSIMA  MENTE.  ro-mo-dò-zLmfl- 
«VK'ri-re.  Superi,  di  Comodvmcnic-  [ Lai. 
potnmor/isttme.'' 

COMODISSIMO.  ro-Bm-dlr-rf-mo.  Superi. 

di  Confido.  (Lai.  rommodtzrimur.) 
COMODITI.  L'o  mo-di-fd.  Sf.  Lo  ?te«»!v<. 
che  Comedo  snst.  (l.at.  rommodirar.)i~ 

2.  per  Uis'igno  naturale. 

COMOIKI.  Cò-mo-do.  .Sm.  [Cìft  che  dA  agio 
di  fare  in  tempo,  eagfToImrnte  che  die 
sia  ; J Tutto  ciò  ch’è  di  quiete,  e di  !iod- 
disfadmento  dei  sensi , o di  partirolar« 
acconcio  a cherchrasia . [Ijit . rtmoiodirn», 
eomm'^fitlas  V.  comof/uniprifp.  ) — 2. 
l’erOpmirlnnilè.  (Prossimità  de’hmghl, 
dove  i.1  puh  andare  pcrairun  bi'Ognu— 

3.  PiT  Comodalo  ; e però]  Far  comodQ 
vile  Prifiare. 

COMODO,  (b  mo-do.  Add.  m.  ' Ch'*  ha  . o 
Che  dà  comodità,  Ch’è  aminfìo.  ] ITIle, 
Coni  enevule.  Opportuno  , Buono,  [Lai. 

fcrnimof/uj,  aptuz,  idoneiu-] 
fCO'iPADllE.  fbm-pn-dre.  Sm.  V.  mollo 
in  liso  fnor  di  Toscana;  ed  è lo  stes^  , 
che  CofnpoTP , siccome  Comtulre  è h» 
stesso  . rlie  (bmurc.  V.  fbmpore.) 
COMP.tDItONE,  f 'om-pa-c/r(>-ne,  Snj.  Pa- 
drone iusjenia. 

COMPAGE.  rum-pA-u».  f^^nghin- 

tinne.  [t’sata  in  {Miesia  , e in  prosa.  I.ai. 
eotnyngrs.  Lo  9te>so,  che  Com|uiginr.J 
COMl’.àGlN.àltE.  (bm-pu-ji-mi  re.  Afl. 

V.  L.  Concatenare,  Tenore  in  comptige  o 
in  com|iagiite.  (Lai.  compaginare.] 
compagine,  fom-pd-ft^ie.  sr.  Cnnrale- 
namento , Congiunttunc  delle  p.vrti , di 
un  cor|m.  [Lat.  rompu^pi , da  iomvrgi 
perf.  di  rompingo  io  comjwngo  , iinWo 
in-hme:  e que>tu  da  rum  con , e dal  gr. 
pcgftyo  coujpingo,  concresccre  facio  . 
liso.  I 

(^OMlMGN.à.  Com-pù-^m.  Sf.  [V.edi' 
f'ump'ijfiita.}  .Mr»do  irsato  dogli  anlìrhi, 
i qiioli . come  alcuni  credumi , toalivan 
r t A si  fatte  voci.  ( Altri  stima  che  F i 
sinsi  aggiunta  , serirrudusi  gnia  [ter 
gnn.  Lai.  sorietne.]  — 2.  Per  Corto  mi- 
mer;Mli  suMalirhe  siaHunavanu  imiirnM 
a*  Ilo  cApilaii'i  per  predaree  laglioggiara 
i porsi-  — 3.  Compagna  del  bitcollo  iit 
niarìnerìa  v ale  Lu>>go  alia  stiva  [ di  p»p- 
p*via  , all'allirru  di  u.eziana  ] , ove  ri 
f-mservA  il  hÌf>‘ol'o. 

CO.MP.^GNACjtlO.  (bm-pci-jivìe-o’y.Sui.  ' 
Pegg.  di  Coilipognn. 
C0MP.\G.N.\RE.(’om-p»»-5n-i-re.Al*  ’y 

[V.  c di’  . fceompojpvire.  ] 

atMPAGNATO.  (’oni.f  , i,i.l  m 
daCmpagnare,  . Add.m. 
COMPAiiNESC'* 

Da  coni  Add  .m . 

(La!  . -gl»  ».  CoiiipaifoeTOlo.  V.  edi  . 

. 8u'*iulis,  lociua.j 

-.*tP.\G.NKs.'*.t.  Ch’Ili  im-giì^\~$a.  Sf.  di 
Otmpngno.  0>m;>afiia,  ture  usato  in 
lsibi*rzij.  Comi*  (»igaiite.i?a,  Dittorcsaa,  o 
altre  si  fall.'.  [Lat.  «w  iti.) 
t'OMP.UtNKT  I O.  ('</m-^«a-gnéf-ro.  Sui. 
Dilli. di  Coinparno. 

C0MÌ'A(ì.NEV()LE.(‘<.rn.puH7né-r<Kle..àdd. 
coui.  SuciabiW,  .Auh  bcrule,  Coaicrsa- 


tivo , T)i  roiD|Mgnla  > o Da  bo<m  ronpa-  ' 
lino.  ;i.at.  fortafts  ) 

COMrAti.NEVOLMENTE.fem-jHj-gne-roJ- 
mrri-ir.  A^v.  In  eomv>R>ùa  , 1d  mudo 
rDn)|'*)n'<‘wile.  'l.nt.  lorìutiler.] 

COMl'AtfMA.  t'om-po-!ir4Ì-a.Sf.  L'acforo- 
|Mguirr,  Acr<.in(HiKnaii)ento.  Lai.  rem»* 
inlio,  aoriridf.)  — 2.  I*rr  ('oiii|ia^o:  « he 
nuche  (iirrnuiio  Arcoinpa/piutura.  — 3. 
Ter  Moglie.  — 4.  |*cr  l'iiinm',  L<*ga.  -~ 

0.  Per  (;un\orra7Ì*  nr,'.\diinan2a  eli  per- 
r»no  per  rnmrrfarr  iosicnus  o per  altro 
diieriimeiito.  — ’ 4L  iirigatn.  — 7.  l'irta^ 
rm,  0 CVrit  rotitpd^fitu  lalr  l.a  i^irieti , 

1. a  eopgrCK<iiioiie  degli  uuiiiini.ode'eiU 
ladini.]  — S.  p(  r Ijtu-jregiuioiic  di  p*  r- 
«unc  rbc»<Ì  adiuMuo  ill^lellle  (H>r  opere 
«ptriltiali,  0>tir  nlrriiità.  — il-  K | cr  llon’ 
l^i‘ga/iottr  di  frati  d'im  rrrlu  ordine, 
mtero  percoiiirregatione  d'iiuuini  %tu> 
diitvj,  di  quelle  | ||(i  rlti.-)niianio  Arr.^dr- 
inìe.  — IO.  Per  Lomunaura  d’iiilcre-sali 
in  alcun  ui'g<>/l<i , u Irnllico  lui  rranlile  , 
cinta altrinieiiii  li'iijionr.—  1 1.  IVriicr- 
lo  c determinalo  tiiinu'to  di  wddaii  tu«t- 


tu  un  particolare  rapilau».^  12.  In  ram- 
d'uiciifio  tale  lu^iclllc  con  ini , 

iM  pari. 

COUl'AtiNO.  Cwn-pò-jno,  Sm.  Quegli  che 
acronipagua  , o fa  rou»|  agnia.  [ Lai.  $o 
rius,  Comes,  Gali,  roi«p<rc/*,  cofiipo- 
nneh  . fompuH  . Irlaud.  eoirt|rfjr»ncA  , 
IMii.  AumjJon,T(d.  Aomprm,  A'm»;»P, 
Erauc.  rompa^Ron  , Itigl.  romponion, 
Spag.  rommiòrro  , l'mtoKh.  rumpun- 
hciro.ll  gallese  ha  molle  altre  i del- 
ia  atosa  famiglia:  e tutte  prn>ano  l'c»ri- 
ftine  celtica  di  questa  parola  Per 
lioreo semplirrmenie.— 3,  Per  Dniorni- 
mziuiic  aiuoroule.  ~ 4.  Parlandoci  di 
co»!'  iuauitiiaic  aiuodu  aiuho  d edd.  ta- 
le Simile. 

Ct.tMi‘.VG.NO.NB.  rom-M-jmJ-ne.  Fm.  V. 
A.  Cumpagtio,  (e  fu  delio  non  meno  del- 
Tuonio  , (he  delie  l'otie.  ( l.at.  loriuf. 
— 2.  Eguale.  ] —3.  >ale  ambe  l'omu 
grande,  c quasi  fit'. r di  misura.— I. 
4 alo  parimente  loiuu  gioviale,  piacevo- 
le, e dì  buon  tempo.  [ In  questo  aisnifì- 
catocorri$|Kmdt  al  rraurt-secompo^oon, 
cd  allò  trùtmpaqnouf  del  tuisirn  volgo  ] 

CttMP.VONUZEO.  Sm. 

Dini.  di  Ounpegno. 

,<Ì0SIPANAT1C.\.  ('om-pa«>4tà-fì-ea.  Sf. 
Lo  stesso  rbe  l'rmpanaiieo.  V. 

LOMI'.^SATIEO.  (*om-pa-mi-li-eo.  Sm,  Si 
elice  di  tutte  Ir  rose  che  sì  niangiam>cui 
pane  , Camaiigiarc.  { Lai.  oòcuutum.  Da 
con  , r pone.  J 

COJdP.VR.MllLE.  ^'em«prt-rà-6i-/e.  Add 
eom.  Da  comparare.  [Lal-eonqwr«bil*f,] 

COMP.\B.V(iljlo  CWi-pu-ru^  «jio.Sui.  |V, 
Comparoriro.  ] 

jpcUMPAit.VUiONE.  rora-po-ra-ji'i-ne.  Sf. 
4-0  stes&o  che  t'.i>n)parszione.4  . — 2.  p'ar 
"urogicme  H‘  uno  rosa  rem  vnnUrn . 


n ad 
uarla  a quella. 
COMPAR.tNlE.  Am-, 


Compararla  , jaragn 
*0  Pari,  di 


...  . Che  iMirngo- 

lioinparare.  Cbe  comjiara  . -t 
Jia.  — 2.  [ I salo  a nioilo  oi 
Termine  di  {taragonc  dal  Magatoli. 

•ue  lettere.  ] 

CUMPAUAUE.  Cofn-pn-rà’Tf.  Alt.  Para- 
gonare, Agguagliare,  Aa^omtgl^are  , 
i Confrontare  una  cuaa  r(Hi  un' altra. Lat. 
comparoff . da  ctwvcoii , e parure  ap- 
parvccliiare.  ) — 2.  E ueiil-  pase.  A|w 
pareggiarsi,  Mettersiaparag«ue,  in  con- 
Irvoio. 


C0MPADAT1C0.  Com  pa^rà-ti-co.  $m. 
L‘  rstocr  compare,  {l*aretttela  spirituale , 
Azione  per  cui  si  diventa  compire.  Lat. 
eogmiiHi  spinìwnlia.  ) 

CO.MPARAl  IVA  MEME.  O>m-f>o-rti-fi- 
ra-mcR-le.  Avv.  ItisfMrltivsiiK'Ute , A| 
paragone.  ' lat.  rt-mpuruie.  } 

COMPARAinO.  rom-po  ro-HHO.  .\U«1. 
ni.  ( hr  compara.  Lat.  ctmpnr«l«i  «a.  J 

— 2.  E am  he  aggiunto  di  uoire.  rhe  in- 
dirà alcuno  rue^so  di  diniimuione  o 
d’accrorinionlo  al  pcsiiivo. 

COMP.Mt.VlO.  ('om-pu-r«-fo.  Add.  m.  da 

' Comi'arare. 

IC.OMI’^RAZIONCITtA.  f om-prt  ra-tim-rt- 
ii(i.Sf.I)im.di  Conq^razhme  PHTolacoin* 
para/ioiie. 

COMPARAZIONE.  rom-jw-rfl-riV-ne,  Sf. 
Poragtoic  , Agguaglio,  [ li  confrontare 
alcune  r<hse  ci-n  altre  per  re  nn-crre.  che 
divario  sia  fra  h>ro.i.at.roR(pRrRrK>.otiia.j 

— 2.  Uamhr  termine  grammaticale,  e 
vale  Qealilii  dì  coinporalivo.  — 3-  .-I 
r<  mprircciour  pi  &to  avv.  vale  Io  stesso 
(ho  .4  proporiinue,  PropuiZÌ><iiaiamente. 

— 4.  .1  coRijwiro:!»  »ia  , c l*er  compti- 
razione  vale  anche  Apprtio  , A |arago- 
ne  . Cointiamndo  l'uiio  all'altro.  — 5. 
,SVr*:(i  comj'oru rione  , (dire  ogni  rom- 
por«:ioi»p  ec.  vagliano  Oltre  mm’o , A 
dismisura.  —0.  /-'(/rccniporoiìotie  d'M- 
nu  rosa  con  tin  <il/ra  ,o  ad  un  ultra  va* 
le  Comi  ararla  a quella. 

compare,  (.’om-jm-re.  Sm.  Quegli  che 
tiene  altrui  a battesimo  , o aerc'^ima. 

[ <!nnq:adre  , sin.  Lai.  eomjxirrr.  J — 2. 
bice-i  allrcsi  il  P.tdredel  iMiitcjzalo,  ri* 
spettoachi  lo  tenne  a t-ailedmo  — 3. 
l salo  come  jsTdeiiomina/ioee  nfT' ttii«^ 
sa  , rhe  din<-U  faimliaritA  (d  intrinsi- 
rherza.  — 4.  Detto  od  alcuno  in  iseher- 
zo  . e forse  in  certo  niwlo  jtcr  derisione. 

— 5.  ( Ksstr  comp  ire  ulf«  rt'manesra  in 
proverbio  dirrsi  p-r  accennare  in  colui 
rito  tiene  a l>nt(rsitno,din]e»iicberz8  piii 


elle  intima  con  la  romare.  ] 
QiMPAUUiKlNE.  feifl-pa-rt-'iiA-ne.  Sm. 
Il  comparire  , Il  rapiprcnsrntsrsi  io  giii- 
dido, 

COMPARIRE-  rom-pa-ri-re.  All.  anem. 
e>'.  a*s.  L’arsi  vulerc  , Far  mostra  di  j 
se  , Mnniresiarsi  anivandn  in  alcun  luo- 
go, Apparire.  | Lai.  npjtarere — 2.  Per 
.Vppre'intnrsiaPa  ragione.  — 3.  Si  dice 
dello  spedirsi,  piultustothe  non  ai  pen- 
sava , alriin  lavorio.  — 4.  |iìce.'.,i  Dino- 
ta del  inoltipUrare  le  rose  più  dciraspei- 
tazione.  l V.  CowpflrùccHrfJ.  J 
COMPARISCENTE,  f’om-pa-ri-fc^n.fe. 
Add.  Cora.  .Appariscente  , i:he  f»  bella 
mostra. 

COMPARISCENZA.  rom-pfl-ri-ar/n-:a. 
Sf.  Comparita  , ( C^imi  arsa  , .Mixstra. 
luti.  »|HTie#.  — 2./*or  r(>mpririfr< fi :o 
Miiltipli'-are  rherches»ia(  iiidrira>  pinta- 
zìone,  (che  difesi  anche  t-\ir  eótnfHtritu.] 
COMPARISCIONE.  (Vfn.pn.ri.»rùVnc.  Sf. 

V.  .A,  [ V.  c di  ■ < omparnzionf.  ] 
COMPARITA,  rom-prt-ri-lfl.  Sf.  V.  A.  Il 
comparire.  ( V.  ('ompurisrenza..  • — 2. 
/'«r  roH  pon'ftt  lo  st.'SM)  che  Far  compa- 
riscenza [ V.  in  Comparùccn:»  questo 
modo  di  dire.  ] 

'’O.AIPAnno.  Com-pn-rt-lo.  .Add.  m.  da 
'•  , ■'«npirire. 

rcvftiu»  '*1Z10NK.  rom-pa-ri-siè-nc.  Sf. 
V #■  ,t« 

f m’vai.TiuiNL  (■'uiii-pa  ró-ne.  Sm.  acrr. 
le  barlcKO.  I 
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COMPARSA.  reiK-|»dr-za.  Sf.  fi  coartri- 
re.  I Lai.  upparitio.  ) — 2.  Per  .Appari» 
scmiza.  — 3.  Per  Semplice  arrtro , VV- 
nnta.  — 4.  È anche  termine  giuridico, 
elle  vaie  Accusa  , o Cilaziooe  a compa- 
rire. o rapprtstniarai  (n  giudizio.  9.  fM 
(Vmpwrre  din  nsi  le  dimaiide  e rispfisto 
in  iscritlu  , «he  si  iircsentano  da  lir{- 
gauli  nelle  cau>e  civili.]— 5.  Tomporze, 
dicimsi  anch('  nelle  ci  nimcdirqtiellepei^ 
sona  muto,  che  semino  agrinterloco- 
lori. 

COMP-ARSO.  ('«Tf-pÒT-zo.  Add.  m.  Lo  stes- 
so che  Comparii'*.  V. 
CfJMPAUTEClP.UlE.  rom-pcif  fwpA- 
»c.  N.  ass*.  crnip.  Parirt  ipare  iti>iemei 
■ Lat.  «ifwiil  jwrricfpcm  rize.  ) 
COMPARTECll  E.  ( ..m-pflr*r'‘-fi-J»e.  Add. 

rem.  A'.  L.  Imiciiie  |*artrcipe. 
aiMPARTK-IPAllE.  Cetn-por-ff-rf-pà- 
rr.  Nciil.  avs.  V.  ('.Riporfcrìpare.  ] 
COM  P A R TI  M F.N  TO.  ( or»  juir-U- mCii-fo. 
Sm.  II  e«'Uipartire  , Svcmpariinientu- 
( I at.  t/ijrrii'M(Ìo.  ] 

CO-MPARTIRK.  (Vm  j«r-C-re.  Alt.anom. 
Distri  lui  ire,  Dìv  idere.  Far  lo  parti.'  Lat, 
(/istrii/Mire.l'a  con  e da  partire  in  scuso 
di  dividere.  J — * 2.  Per  Date , Cciimni- 
rare. 

COMPARTITO.  Add.  m.d« 

Cnmporlire.  ( Lai.  dMfrì'lmtuz  , dizpo- 

ZlfMl.  ) 

CO.MP.\RTITonE.r«m-p<ir-fMó.re.Verb. 
in.  Che  fiimparle. 

COMP.VSCl'O.  Add.  e per  Io 

pili  susl.  m.  V.  L.  Dice>i  di  campo  che 
serve  per  [ comune  ] pastura. 
COMP.ASSARE.  ('i  m-fassA-re.  .All.  Mi- 
surar col  c mj-.risso.  1 1 at.  f «retno  mef»- 
ri.  1 — 2.  Per  mclaf.  vale  Valutare  quasi 
per  mistira  di  rompaS'<n  , .Agguagliare 
quasi  in  misura. -3.  In  marini  ria  <‘om- 
jifitsurr  la  rarfa  vale  Puntare  la  carta. 

Compassato.  Ccim-jKfi-zà-to.  Add.m. 

da  Ciim|  a«sare. 

CtiMPASS;o.\A.ME>:TO.  rnoi-j»az-JÌo-iMi- 
fn>'n-lo.  Sm.  Il  rtuupiivsi' naie,  Comp#»- 
sione.  { Lai.  mizcrorio.  J 
COMPASSIONANTE,  (’om-poz-n’o-nòn-fe. 
Pari,  di  Compasrionarr.  Lhc  (om|8ssk>- 
na.  ( L»t.  CMNimizcrofiz.  ] 
CO.MPASSIUNAUE.  Ccrtn-poz-fto-nà-re. 
Att.  c n.  a-s.  .Aver  corajassione.  (Lai, 
miierrre.  1 

COME A.SSIO.NATORE.  fcm-i oi'r'OiwW^ 
re.  Acrb.  m.  Clio  compaSsAiiia.  V.  ctmi- 
fmfiìuRC.  I Lat.  ronwu'ttrfws.  ] 
at.MPA.SSiONK.  (om  p«»  ii'l-«e  Sf.  Do- 
lore (.'ell’altrui  pena,  [ Sentimento  di 
I tci4  del  mate  altrui.  I.al.  mùtrìcordia, 
roremiicrafio.  Ita  cvin  , e da  pnzimoa  r 
poiché  il  compatire  alcuno  è «luasi  par- 
tecipare rid  ch’ei  patisce.  ] 
COMPASSIONEA  Ol.E.  Coin-faz-ziVntM^J- 
/e.  .Add.  com.  Che  muove  c(<in|  assi*  or, 
D 'gno  di  i«m|assiouc.  If  at.  inizcron- 
dits.  ] — 2.  Aggiunto  a uomo  vale  Che 
ha  compassione. 

[ CO.MPA>MONEV  OLISSIMO,  rcfti-po»- 
iiO'Re*vo-iìz-fi-»>o.  Superi,  di  Ctnipas- 
siimrvole.  ] 

compassionevolmente.  (Vm-poz-zw- 
fie-roN»^n-ff.  Avv.  Con  c('n.^sstooe 
In  luanùrit  compassiomvolc.  ^Imt.  niè- 
seranfer.  J 

COMI* A.‘iSlA 0.  fVm-poz-jl-vo.  Add.  m. 
Atto  a con  patire,  ad  aver  c<.inpavzioue. 
I Lai.  misira/or.  J 

CO.MPaSSO.  (Tm-jùf-ro.  Sro.  Istrcmcplo 
gcnmitrico , che  sene  a descrivere  ccr» 


con 

cb(,  e«d  *Hri  mi.  e si  dire  anrhe  | 
[Lit.  eireinui.  Dai  lat.  birb.  rrmiMS- 
«ym,  rbe  »aie  il  mcdtàiin  ),  e che  viene 
rum  rcn  , c da  pa$fta  passo,  qiia>i 
Tof(lìa  dirsi . che  cn'suui  passi  misura  le 
cosc-j — 2.  Hivm  piiispMÌL'di  compasso, 
come  composto  geometrico  , e mifibire 
che  si  dice  romunemenle  eomfHitso  di 
proporzione. — 3.  ComparUmento,  Spar- 
timent'».  I Lil.  diuri^utio  , ditfwtitio. 
Da  compasso  in  senso  di  Sola,  e va) 
dunque  Distribuzione  regolala  dal  com- 
passo.! 

COMI’ASTOJO.  Com-p«-Jld-io.  Sm.T  doi 
tfssUorl  di  panni,  l e di  drappi.  ] Bac- 
cbclla  del  b-iajo.  r È V.  f >rso  i-orroita  da 
compoilojo:  poirh*  tratlasi  di  ordigno 
che  M?rvr  « porre  insieme  i fili.  ) 
compatì  hi  le.  Com-pn  - li-M-lc.  Add. 
com.  Degno  di  romiwiimenlo.  — 2.  Va- 
le anche  Accoppiabile,  Ciiibile,  Che  può 
stare  insieme  con  altra  cosa. 
COMPATIBILMENTE.  (om-pa-ti-WI-m**- 
fe.  Avt.  T.  k’K*le.  Con  compatibiliiò,  lo 
modo  rompa'ibile. 

COMPVTIMENTO.  rom-pa-fi-wM-fo.Sm. 
Compassione . Compassionamenlo.  f I,*t, 
tftia  nilio.l  — 2.  Per  Comporto,  rior  tol- 
leraua  del  creditore  verso  del  dchiiore. , 
— 3.  [ Dlrest  allrcsi  per  Qua  lunquc  al- 
tri lollerania.  1 

COMPATIRE.  Com-po’li-re.  N.ass.Avcr 
compassione , o dolore  dell'  altrui  male. 

( Lat.  rommifereteere.  Da  con  , e da  )ta- 
tire  ; e vai  dunque  Partecipare  raltnii 
patimento.  ] — 2.  TabolU  vale  sempli- 
cemento  Scusare.  — 3-  Vale  am  be  Pati- 
re in  compagnia  , ma  é modo  antiquato. 
fX)MPATlTO.  Com-pa-tì-fo.  Add.  m.  da 
Compatire. 

COMPATRIOTA.  Com~pa~1rih-ta.  Susl. 
com.  D'una  medesima  patria.  ( Lat. po- 
pvl'jn'f , conrerroneuf.  J 
COMPATRIOTI'O.  Com-pc-fridt-to.  Sm. 
Compatriota  , Di  una  medesima  patria. 

I Ul.conferrmieH*.] 

COMPATTO  fom-pàt-lo.  Add.  m.T.  6»i- 
eo.  Cb’è  S'rtlo,  denso , Le  cui  |>afli  sono 
molto  unite  , eristreile.  | Lat.  rompa- 
efur.  V.  relirnol  dicomjwje]  -2.  ITcs- 
80  dei  legali  ^ usato  in  forza  di  ausi,  vd 
è Una  s-i‘zie  dì  ronvenzliuie. 

COMP  \ ZIENTE  MENTE.  Com-pa- zien-te- 
m^n-te.  Avrv.  Pazientemente,  Con  pazien- 
sa.  [ l.at.  patienier,  ] 

COMP.AZIONE.  Com-pG-:td-ne.  Sf.  T.  fi- 
sico. Stato  e qualiU  (Tuo  corpo  com- 
patto. f Lai.  compnetio  , onta-  ) 
compendi  vRE.C-/mpen-d«d-re.  Atl.  Ri- 
durre  in  compendio.  [ Lat.  compendtfa- 
cere.  J 

compendiario. Com-pen-d«à-ri-o.  Add. 
m.  Com|iendioso  . Appartmente  a com- 
ndìo.  I Lat.  (’ompandùirtus.  ] 
PRNDIATO.  Com-prn..dià-ro.  Add.  m. 
da  Compendiare,  Ridotti)  in  compendio. 
CCOMPENDI.VTORE. Cum  penwiiu-(d  ra. 
Verb.  m.  da  C'impeudiare.  tsatu  come 
ausi,  per  Abbrevialore.  J 
COMPENDIO,  fom-pèn-di-o.  Sm. Brere  ri- 
stretto d'alcun  imitato  , odi  ((italuoqtic 
opera,  f l.at.  rompcndium  , rpttonia;  e 
comp-mfiMm  da  cwm  con,  e prm/cre  pe- 
lare ; poiché  colui  che  coiii|icr>dia  , rac- 
coglie K Cose  sparsanirnlc  dette,  le  {kin* 
dera , e ne  areenna  II  ri^ullaml’alo,  j 
compendiosamente.  Comp  n-diO-ta- 
mén*re.  Arv.  Inrornpendio.  [Lai. maxi- 
me eompendìoirit.  J 

OOMPB.N  DIOSO.  Cbm-pen-dtd-ao,  Add.  n. 
Cau.  oh  Motftitu. 
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Detto  in  rnmnrndio.  (l-•t.fomppncI^()l1la 
COMPENS\BILR.  Com  j*m  $à-ii-le.  Add. 

cnm.  Da  poliT-i  cnmijcnsarc. 

COMI’EXS  \t»IONK.  t’trfii-pen-ia-jiii-iM. 

Sf  (V,  rompeiifummlo.] 

COMPF.NS.VME . (.'■om-pen-iù-me.  Sm.  V. 

A.  fV.e  di’  Compenzomento.I 
COMPENSAMENTO  Com-pen-ia-ra/n-to 
Sin.  Il  rompensarc  . e La  rosa  con  che 
si  compensa,  t Compensazione, Comnen- 
sagione  , Compensarne  , sin.  Lat.  Com- 
penjatio.  ) 

COMl'E.NS.ARE.  fom-pm-iA-re.-AU.f  nenl. 
Dar  l' equivalente  coniracrambio.  { |jit. 
romperijfire  . da  rum  con . c da  peniare 
pesare:  poiché  chi  romp  nsa  , rquilibra 
ciò  l'be  dò  con  ciò  « he  . Iiri  ha  perdu- 
to. ] — 2.  E per  Calcolare  , Raggiiu- 
gliare. 

CO-MI’ENS.KTO.  Com-pen-sà-to.  .Add.  ra. 

Da  Compensare,  f Lai.  rompciuatuz.  ] 
COMrESSATORE.f«iit-p,n-Jii  li-re. Vprh. 
m.  Clic  compensa.  [ Lat.  compenzator  , | 
Orfj.ì  j 

COMPENSATRICE.  Com-pe»-ia-fri-ec.  I 
Verb.  fera.Chc  compensa. [ Lat.  comperi-  ^ 
, aafriar.  J , 

COMPENSAZIONE.  Com-pen-za-tid-ne. 
Sf.  CtiDlrappnnlmenio  a.-l  credito  cin 
obbianio  su  di  taluno  al  rredìlo  chr  que- 
sti ha  su  dì  noi  ; e por  s milit.  sì  u-mi  r 
si  dice  di  molte  altre  cose.  [ Lat.  rom- 
penz/itio.  1 

COMPENSI.  Com-pén-ii  Sm.  pi.  T.  di 
n*ar.  V.  Tramisi  . r /fiemjWtor». 
COMPENSO,  rom-pén-zo.  Sm.  Rimedio  , 
Riparo,  Pruvvcdiraenio,  Ripiego,  Tem- 
peramento, f Lai.  remedium  , rompm- 
taiio.  — 2.  Como  d'  molti  rompenzi  vale 
Uomo  di  molli  provvrdimcnti  , Avve- 
diil» , Scaltrito.  — 3.  Ri.«luro  , Soddl- 
sfazi  me. 

COMPER.V.  rdm-pe-M.  Sf.  Il  comperare  , 
Compcrameiito.  ( Lai.  cmpfio.  | 
[COMPARABILE.  Com-pe-rà-òi-le.  Add. 

rom.  Che  può  rnroperar»!.  1 
CO.MPERV  MENTO.  Com-pa-ro-mén-fo. 

Sm.  Il  comperare.  [ Lai.  rmptio.  1 
COMPERA  NTE.  r<im-pf-rò»-le.  Pari,  di 
C imperare  Ch"  compierò. 

COMPKU  AUF..  Com-pe-rd-re.  Alt  Dm 
altrui  dame» , per  averne  requlvaleuic , 
in  qualche  altra  cosa  ; contrari'»  di  ven- 
dere , e si  dice  per  similit.  del  guada-  ' 
gnarsialcuna  cosa  con  altro  rhc  con  da-  | 
Diro.  ( Lnl.  emera  , cofnparara  : e que- 
sto viro  da  rum  eoo , e da  portire  appa- 
rrebioro.  \ —2.  Comperare  a fioecUt»| 
che  anche  diresi  Comperare  in  erba  vale 
contrattare  alcun  frullo  prima  che  sia 
miituro.  —8.  Comperare  per  itearriera 
Vfilc  Comperare  fiinri  dd  Iralllro  ruratme, 
quasi  <H*ciiliauieole.  V.  J^rrfera.  — 4. 
Comperare  t non  vendere  dìresi  io  pro- 
vcrbiti  di  'hi  staascult.mdo  sempre  sen- 
za ni.lcomunit'are  altrui  alcuna  notizia. 
COMPER  ATO,  fom-pe-rà-to.  Add.  ro  da 
Comperare.  ( l.at.  emptuz.  J 
COMPERATOHR.  fiwn  »e-ro-<d  re.  Verb. 

Che  compera.  |Lal.emp(or,  orit  | 
COMI  EH  \TURA.  ('(-m  pe  ro-lti-ro.Sf.  V. 

A.[  V,('.inpfrn;)oiif.  1 
COMI'EUAZIOAE.  (’om-pr-ro-rffl-ne  Sf 
V.  A.  Lo  stesso  che  Comparazione.  [ V. 
c di’.  — 2.  Per  11  coraj»crarc  , Comptra- 
menlo.  ) 

COMFi'.KO.  rdm-jiero.  Add.  m.  aciorcia- 
lo  da  < omp  -rato.  V. 

I COMPETENTE,  (om-pa-lèn-te.  Add.com. 

I Coonocvolc  , Conveniente.  [ Lat.  rom- , 
383 


emm 

petcni , mfii.t— 2.  CtudiVa  rompefan- 
te  vale  che  ha  convenevole  e necessaria 
giurisdizione. 

competentemente,  fom-pe-ten-fe- 
méi»  te.  Avv.  CuQvenevntmmte,  Conve- 
uienteroeotc.  | Lai.  fomp<te«/er.  1 

COMPETENZA.  Com-pe-fén-;a.  Sf.  Ileora- 
{>elerc.  Gara  nel  chiedere  le  dignità  o 
altro,  [ Cune  irrrnza.I.al.nemulaJio.— 2. 
Andafe  a eomfi'lenia  valf  Competere  , 
fiareggiarc.  — 3.  Lcg.  L'essvr  compe- 
tente.] 

COMPETERE.  Com-pé-te-re.  N.  ass.  anom. 
Disputare  , Viils’ionsre  , Tciu  ionare  , 
Gareggiare,  ( Venirea  comprleoza.  Lat. 
oUercari,  aemwfanr.  Dai  lai.  rum  con  , 
e da  piJrre  cliled  re:  quindi  vai  chie- 
derv  insieme,  e p.-r  aver  la  rosa  esclu- 
sivnmeiile  venire  o rootrasto. )— 2.  Per 
Couvenif,  Essere  convelli  nte.  —3. 
Per  Connirrrre  ad  una  dignità  in  com* 
p'irnzi  Con  altri. 

COMPETITORE,  (om-pe-ti-fd-re.  Verb. 
masc.  (3»e  «*om}»eir.  { |jt.  eompclfror  , 
orit.  Più  spesa  'Vale  Emulo,  Garegyiaq- 
fe  . Courorri-alc.  J 

compiacente.  tom-p»a-cén-le.  f Pari, 
di  CompÌKerr.  — 2-  In  forza  d’add. 
Com.  Piaix-vulc  , ] Cortese.  [ Lai.  faciìi», 
ohsequent.  ] 

COMPI.ACEN  ITSSIMO.  Orni  pia-rm-Gf-zi- 
tno.  Superi,  di  Compljcculc. 

COMPI.ACENZA.  C'om-pia-rM-za.  SC Gu- 
sto 0 diletto  che  si  prende  inakona  rosa. 
( l.at.  voluptas  , drfertotio.  ) — 2.  Per 
Fevore,  Desideri  • di  piacere  aH'altrai  vo- 
glia. — 3 Per  Adulazione.  — t.  Anda^ 
re  a compiacenza  vate  Andare  a'versi^ 
Adulare. 

COMPIACERE.  Com-pin-ci-re.  Alt.  Ap- 
pagare. — 2.  N'  Ui.  a-s.  Far  la  v oglia  al- 
trui , Far  H-rvigio , Far  cosa  g ala;  e 
parlando  di  duni»a,  spesso  é modo  cop -r- 
to  di  ^iguilliare  la  copia  . che  la  donna 
di  sé  permeile  ad  altrui.  ( Lat.  obzequi, 
ntorem  gerere,  morig  rari.  Dal  lat.  rom- 
placere  piacer  molto,  j — 3.  Ncut.  pass. 
Dilettarsi , Prender  gusto  e piacere  in 
una  rosa  e d'uo.i  rosa. — 3.  E pure  neul. 
pa-s.  D -gnarsi. 

compì  AC. -.VOI. E.  Coin-pìu-eé-ro-la.  Add. 
com.  Dilettevole.  { Lat.  delerlabtiiz.  ] 

COMPIACLMENTO.  rotn-pùz-ei  mén-fo. 
Sm.  Il  <Mm;»iacefc  , Cumpiaceoza.  [Lat. 
delertatia.  ] 

COMPIACIUTO.  Com-pia-rtb-ro.Add.m. 
do  Compiacere. 

COUIiAG.NKRE.  Com-pfò-^-ra.  AU. 
Com|»As>ioDare  , Usare  <ond«>glieaiaod 
altra  similit.  [ Lai.  condoleKere.  ] — 2. 
Piangere  >cmplicrmrnte.  3.  Neut . pass, 
usandoci  talora  anrhr  senza  le  parti 'el- 
le >nj , ri , zi , e^pre-se,  Coodolerst,  La- 
ment.irsi  , Hammaii  arsi. 

compì  aGMTORE.  Com-pta-gni-fd-re. 
Veri),  m.  Cb.-  si  cumpiagoc,  Cba  pian* 
ge.  f Lat.  deptoralor.  ] 

compì  VNGEItE.  Com-piàn- je-r«.  Att.(V. 
Conipiagntre.  ] 

C0A1PI  v.NTA.  C'^-piàrt-ta.Sf.(>'.A.Coni- 
pianto.  V.  c di  ] 

CO.MPIANTO.  Com-pidn-ro.  Sm.  Coodo- 
glienza  , l.arocoU).  [ Lat.  eouquczluz  , 
ionirnZa  io.  ] 

COMPIA.NTU.  Com-pidn-fo.  Add.  m.  da 
Compùngere,  c da  Compiaòncrc.  [ Lai. 
dcpfuiutui  1 

C0.MP1ERE.  Ctim-pie-re.  Att.  anom.  Fi- 
nire, Dar  compimroio.  {Lai.  ronvplera  » 
da  com  per  cum  eoo, e difosato.  pUa 
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io  empio.  In  gr.  fieni  pieno.  ] 2.  Per 

\ «'Dire  8 floc.  ^ 3.  per  Cutisumare,  Ini- 
pii'j^ar  lutto.  — **  4.  l'oinfìtre  la  redola 
tale  (A^r^arla.  K.  Compier  ioti  x ale 
AiJcmpu-rKij.  •»  G.  [Neut.  pass.  Aver 
eooipÌiurul«>.  ] 

COMi'IKTA,  Com-p«V-l.i.  Sr.  I/uUima  «It  i- 
le ore  ranouiclic.  ( IjI.  complctorium- 
Cofi  delta  , perrltècoiupie  Icore.  ] — 2. 
Per  Lo  It  nnHJch'ellasirei  iia.— 3-  Can- 
tare il  t'eipr<o  u la  cotnpìeiti  ad  una  va- 
le Far/{li  una  ri|  ansala  , sgridarlo.  — i. 

[ A'oMur  rion^ietu  arunli  nona  in  prn- 
vcrlik)  vale  I^arc  o AcraJerr  alcuna  cosa 
prima  del  Iciujio,  u prima  «ivo  un  m*  l'a- 
spelli.  1 

Ou.yPHiLI.\KK.  Com-pi-gliii-re  All.Oim- 
prendere,  .Mibraveiarr,  Steoder»i  in  al- 
cun luogo.  ’ I)a  con  e da  pi^lìure  , come 
appiinlu  Cotnpruhlere  è da  roti , e pr^ri> 
dcr;.]—  2.  Aeul.  pass,  l’iursi  insiciuo, 
Bappicliarsi. 

I.O.MPI1ÌL10.  Coin-pi-gl»o.  .''m.  Y.  A.  Co- 
piglio  , Ovigiio,  CasfàcUa  di  peccliie. 
Arnia.  [ I al.  ali  eare.  IVa  copiiflio.  ] 

COMFJL-VMtNTO.  Coiri-j«i-Ìa-Mié'n*tJ.  Sm. 
(V.  Con«pt((i:ione.  ] 

COMPILARE.  Com-pi-lù-re.  All,  Compor- 
re , Diblcndere  , ed  e,  più  che  d'aliro  , 
termine  degli  scrittori  { I.al.  comlere 
jerilcre,  etmionere.  iMH'ibr.  gliiiim, 
con  , c da  /’i/lci  ponder.ire  , rtmsidera- 
re  , diligere  , owiro  dallo  sU&so  con  , 
e da  piNea  ; {toiché  componendo,  ronsi- 
der.atuo  tu  rdaric  m*  le  cose,  puodcriaino 
in  q alinodrjsidebla  conm  Uerle  , e cO'St 
dirigianvo  il  nusir»  lavoro.  Alirt  r«i>c  da 
ghiitm  con , e daU'  tbr.  ftlahh  framimn- 
ti  : l'uire  i rraiiimi-iiii . si  ebe  ne  risulti 
un  tuUo.J  — 2.  Per  Ordinare,  Raccorre, 
L'nirc,  ma  per  lo  più  di  cose  Lruvale 
seriltr  nei  linri. 

[COMPILATIVO.  roni-;ii-Ia-fl-to.  AdJ.  tn. 
Atto  a compilare.  ] 

C0MPIL.\TO.  Ccni-pi'bìi'fo.  .\dd.  m.  da 
Compilare.  [ Lai.  compo<i/us,  rutlcrfua. 
— 2.  Per  Compiuto. 

Compilatore.  rom-p«-i«-^<^re.  verb.  j 

ni.  Che  compila.—  2.  Sust.  c add.  ,Lat. 
f«««liTor  , co/leclo».  ) I 

COMPILATI  R A.  C om-;iì-l<2-lù-r<7.  SL 
Compllamento.  [V.  c di 

COMITI.AZIO.NE.  Lorn  pr-ltf-Jv.5.ne.  Sr.  II 
Compilare.  ( Lai.  coUeciio.)  — 2.  Per  La 
rosa  rompi  ala. 

COMPIMEM  O.  Com-j»i-m<n-lo.  5m.  Con- 
dticimeoto  a line  , Finimento , Perrezlo- 
oe.  ( Lai.  verfeetio.  J 

COMPIRE,  l'om-pi-re.  All.  e N.  anom.  Lo 
stesso  ebe  Compiere.  — 2.  Per  Fuml/c 
d'ogni  ci.sa  iircrssaria.  — 3.  Adempire, 
Hrltcrr  in  csccuzioue.  ] 

(*0MIÌTALE.  roi»-pi*iò*le.  Add.  com.  T. 
storico.  Aggiunto  dato  dagli  antichi  Hu- 
niani  a quelle  fe^tc  ebe  si  facevauo  in 
luoghi,  a'qoali  audavaai  per  diverse  vie, 
{ cr  me  nc  crocìcrlii,  o simili.  Lat.  eom- 
pitulii.  Da  eonipifa  luoghi,  cui  sì  va  per 
diverge  vie.  ) 

COMPITAMEATE.  Cotn-pi-la-mérHf.  Avr. 
V.  Compiu/oimnlf.  — 2.  Per  Civilmente, 
Cortesemeote. 

CDMPIT.\RE.  Com-pi-(à-r«.  Alt.  e .Neut. 
Computare  , Coniare  , Anuoverarc  , Far 
conto , Mettere  in  roDto  , ed  In  questo 
signir.  è voce  aoiiquata.  [ Lai.  com- 
putare,  da  com  per  cum  con,  e da  pufo- 
re  stimare . considerare:  j nichè  noTcrao- 
do  , si  Ci  n^idera  una  cmt  io  unione  con 
altre. J— 2.  P«r  Accoppiare  della Ict- 
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lerc  e delle  sillalic  che  fanno  i faDciullì 
quando  inrominiiano  ad  iui|>arare  a leg- 
gere, [ clic  pur  (licesi  Sillabare.  Da  com- 
pi/ore , ili  senso  di  coiiipulare , perchè 
compilando  quasi  miiiicriainu  le  sillabe.] 
COMPITAZIONE.  Sf. 

II  compilare  , .\rrop|iiamcntu  di  lettere 
per  formar  le  siliabe. 

COMPITKNTE.  t«m-pi-(èn-(e.  Cuuipelcii- 
le.  V.  e di*. 

COMPITEZZA.  O.ni-p»  tès-zu. Sf.Cortcsia. 
Creanza.  ( Lat.  rtimiloj  . iirfrontlaz.  ] 
— 2.  Per  Compimento,  Fimineuto. 
ITl.MPITISSlMAMENTfc.  ro»ri-pi-li*-j|- 
nui  mt'ti  lc.  Su(H'rI.  di  Coiiipìtaniente. 
CO.MPITIS.'>I.MO.  Com-pi-tiz-si-niv.  Superi, 
di  Compiti)  add. 

COMPITO.  Com-pi-lt).  Sin.  Opera  , e lavo- 
ro assegnalo  altrui  drirrmiualemenle. 

[ Lai-  pcnttoji.  Da  computare  : qiia.-i  vo- 
glia dir  lavoro,  di  cui  si  computa  , si 
mette  a conto  la  qiiioliià  o la  durata.  — 
2.  Onde  >1  dice  Dare  il  compilo,  .Terre 
il  rompila  , /ùire  il  compito,  /ietulere  il 
compilo  , e simiii , \n;r  assegnare  o fare 
ec.  alcun  lavoro  u opera  di  dclerinituta 
qtuiiililà.  — 3.  Per  quello  ehc  dicesi  più 
comunemente  Computo  , t'.uuto  , Caku- 
|o.  — 4.  A compito  vale  Cumpilaudu. 
COMPITO.  Ctm-pi-lo.  Add.  m.  da  Com- 
ire. Compiuto.  — 2.  Vale  anche  Che  ha 
‘ qualità  che  si  rk  hieggnoo  in  |)er>«  na 
costumata  e gentile.  { Lai.  comù  , or- 
òanirf.  Secondo  alcuni , diresi  comjiifo  . 
perchè  l'urLanilà,  U gt'UiìLzia  soo  quasi 
il  compimeuto  delle  virtù  sociali  ■ di  tal 
che  quegli , cui  mai-cano,  non  può  dirsi 
compito.  Ma  V.  C’umpb'rr.  ] 
COMPITORE.  (’oin-pì-fti-re.  Verb.  m*  Fi 
nitore.  [ Lat.  perfeclor. } 

CUMPITCB.A.  r<rtu-j»i-lù-ra.  Sf.  T.  di  ve- 
ter.  Il  seme  deiranimalc  , o sia  dò  che 
empie  il  veiit  c della  femmina.] 
CO.MPIET.VMF.NTE.  Com-pi'u-<a-in<‘n-rr. 
A>v.  ('.«mipilamenle.  luicrauMnle,  Per- 
frttamenle.  ( Lat.  perfecU  , afjtolute.  ] 
COMITl'10.  C'ofN-ptii-fo.  Su.  V.  A.  Com- 
pimento [V.  c di'.] 

CÒMPlt'TO.  ('om-più-to.  .àdd.  ni.  da  Com- 
piere. Coiiduilo  a line  I Perfetto  [ Lat. 
perfeclut , ubioluiut.  ] — 2.  Aggiunto 
ad  uomo  c simili,  vale  Fatto  adulto, 
Cresciuto.  — 3.  Per  Dotato  di  compitez- 
za , e d’tgni  eccellenza  dico>tumi  edi 
I V irtii.  4.  [ Empiuto  — 5.  Furbo , Che  le 
sa  tutte.  ) 

COMPLACENZIA.  Com-plu-rèn-ZKi.  Sf. 

V.  A.  Compiacenza.  (V.  e di']. 

[ tXlMPLANAZIUNE.  rom-pla-na-zid-n*. 
Sf.  .\ppiaoamenlo , Spisnainento.  Dal 
lai.  romploriolua  appianalo.  ] 

COM  PLATONICO.  C’om-pfaTÒ-n»-co..\dd.e  ' 
susl.  m.  i'Iatouii'o,  o piuttosto  Compagno 
d'iinallro  nel  seguir  la  lilosofiadiPlaluuc- 
COMPLEMENTO,  lom-ple-mrit-fo.  Sm. 
Si  dice  in  gcorialc  di  una  parte , che  , 
aggiunta  ad  UD’aUrs  formerebbe  uo  tut- 
tì?o  naturale  od  artilìziale-  Lai.  comple- 
tnenium.  —2.  Malcm.  (Jiiarnasi  Com- 
pirtnrnfo  d'  un  angolo  rercedeule  di  90 
gradi  sopra  un  atignlu  dato.  Si  chiama 
supplimcDl"  eoo  più  proprietà.  ) 
COMPLESSIO.NALE.  Cont-plcz-zio-nà-Ia. 
Add.  com.  Delta  comple-sionc , Di  com- 
plessione. ( he  viene  o deriva  dalla  com- 
pii s-iooe.  [Lat.  ad  cQTporii  habUudi^ 
nrm  pertintni.  ] 

COMPLESSI  i).N  AB  E.  Com-plct-iio-nà-re. 
Alt.  Formare,  Disporre  li  complessiooc, 
0 simile. 
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C0.MPLESS10.NAT0.  Com-pIci-ito-n^(9. 
.Vdd.  111.  Che  ha  complessiunc.  [ Lat.  of- 
fertili , temperalui.  1 — 2.  i^umplessbv 
nato,  cougumlo  con  òcrir  avverbio  vale 
Robusto  ; c con  mu/e  vale  Debole  , cà- 
gioucvolc. 

CO.MPLESSIONE  rom-piri^td-ne.  Sf.TcìD- 
[icratura  , Qualità  . Disp  «Ixionc  . SlaP» 
del  Corpo  , ( e s|KHÌalmenlc  JUmIo  , col 
quale  un  uomo  apiiariscc  costituito  , o 
sia  l)isiiu»iziiiue  eslrrua  del  c«ir|M).  Lat. 
babituuo  . /eniperunirnrum.  In  Glulki 
Firmicosi  trova  anche  roMipfexioln  que- 
sto aeusu  ; e viene  da  com  p-r  rum  con  , 
c da  picrum  [larlic.  di  plerio  io  connet- 
to : c questo  dal  gr.  ple'Teon  , verb.  di 
picco  io  eonuctto.  V.  il  Lititeli<ii.  J — 2. 
Per  Qualità  M'in{ilic<  lunile.  — 3.  Per 
Sorta  di  figura  rcU'irira  , qurlla  che  i 
latini  rhiuiiiano  comp(e.rio. 

I r.OMPLELSSlVO.  ('om-plcr-ii-i'o.  Add- 
m.  Atto  ad  abbracciare  , a contenere.  ] 

C0MP1.^^^0.  Com-pl^t-ao.  Sm.  Complict- 
zìoiie.  [ Lai.  rciriptcxwi.  ( — 2.  Per  .Vn- 
plesso,  Abbraiciaiiicuto. 

COMPLESSO.  Com-plra-jo.  .Vdd.  m.  Pie- 
uo di  carne,  Informalo,  Mcnil>rulo.  [ Lai. 

I corpuirrUoz]  — 2.  Graude  e pU'col  roov- 
ptcsso,  rhiaiuansi  dai  n«>inmisli  due  mv^- 
scoli  del  capo. 

compì. ETlVO.  rom-jilc-Ct-io.  .\dd.  «a. 
CIvc  compie. 

C0.MPLET0.  Com-pli-lo.  Add.  m.  Com- 
piuto , Intero  in  tutte  le  sue  parti. 

(COMPl.ETTERE.  ( om-plèWc-re.  All.  V. 
!..  Abbracciare  , Cooiprcudere.  Dal  Ut. 
complecicrs,  che  vale  lo  stesso.  V.  C-mi- 
pleaaionc.  j 

COMPl.IC.NRE.  Coni  pli-^ò'ra.Ml.Picgare, 
Avvolgere  insieme  , luvìlup|iarc.  Lat. 
coinplicure  , da  com  per  cum  con,  e da 
plirare  piegare.  J 

compì. IC.àTO.  Com-pli-cà-to.  Add.  la. 
Piegalo,  Ripiegato  insieme.  [V.  Compva- 
gato.  I.jit.  C'om/dtcatuj.— 2.  E perù  nel- 
r uso  parlando  d'affari , oegozii , « simiTi 
vile  Intrigalo  , Imbrogliato  , Implicata. 
Lat.  comj)iexu«.'— 3.  Cnilo  insieme.)  — 
4.  J/(i/«j|lÌacompltc«l(i  èdetia  dai  medi- 
ci quella  che  si  mauifesia  con  sinlotoà 
d'altra  diverbi  malattia. 

C0.MPLICAZ10.NE.  Cum-plt-ca-zió-ni  Sf. 
Adiiuamento  , Aiumibsimento  di  pii. 
cose  insicuic.  [ Lat.  romplexua,  cotnp^ 
xio.  J 

COMPLICE.  Còm-pit-ce.  Add.  c ausl.cOM. 
Consapevole,  Cb'è  a parte  cogli  altri  a 
mettere  od  isccuiiooc  qualche  fatto  ; nè 
sì  piglirrcbhc  (>er  avventura  in  buona 
pai  tc.  Lai.  coniciui,  eriminit  pariieept. 
Dal  lat.  romplrx . icù  : c questo  di  com 
{ver  cum  con , c da  piax  per  plìcutui  pie- 
gato, quasi  picgat«i, avvolto  len  allriaU» 
sl(»bouclitto.  V. tcmplìce.  —2.  Mit.  J)ei 
complici  erano  presso  I Humani  gli  slca*i 
che  quelli  chiamati  ConacnCi.  | 

complicità.  Coin-pli-ct-(à.  Sf.  Astrai- 
lo di  complice.  Consarirria  , PartCLÌpt- 
zionc  in  cose  cattive.  [ Lat.  cri/nÌMÌjp(«f- 
Itctpoh'o.  1 

CO.MI'LIME.NT.VRE.  Com-plt-man-rd-rc. 
All.  e .Neut.  Far  compUmcoli , Compii* 
re.  ( Lai.  veriorum  offii  io  uli.  ] 

COMPLIMENT.VRIO.  Com-pit-fncn-fò-f'i-o. 
Sm.  T.  del  romincrrio.  Il  primo  fra  i 
ministri  d'uua  casa  di  c>immcrcio , ch« 
facendo  l'iillkio  di  segretario  , c spesM 
lo  veci  di  colui  che  rappresenta  la  ditta, 
tratta  gli  affari , cd  accoglie  la  pervoBO 
che  si  recano  al  banco. 
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OOMPl.lMrMATO.  Com-pU-mti’tà-to. 
Arid.  m.  da  OtnpHinrntair. 

COMPI.IMI-MO.  Cvm-plìTfì^n-lo.  Sm. 
rompim<  Qto.  —2.  Atto  di  rivrrrnra, 
c d'o'Sfqnh  »erso  colui  cui  (•!  fa  ' Lat. 
t’crfcorifm  oflìnum.  [ V.  Comptfo.  ] — - 
3.  Avrrp  il  fomptìrn^nln  in  un  ncyu:io 
dicoon  i nii*rratan(i  di  chi  ha.  trattando- 
lo, autorità  di  old  librare  tutto  U corpo 
della  rasìnnr. 

COMI*!  IMI  N n*SO. 

Add.  ni.  (.he  fa  nK<llicomplimcnU.(l4it.  ' 
r>/yirfr>.iin.  ’ 

(lOMI’l.lltl;.  ( ow-pl)-rc.  All.  cN.Far  com*  i 
pliiiicnlo.  ( I Bt.  rerbor^-m  offino  uti.  j 
I>al  hit.  nffiritim  fomplcrc  Adrmpirre  un  ! 
douTc  , una  cno»rnicnra.  ) — 2.  Di  e*ii 
J.n  tal  fOSfi  mi  compir  . « non  mi  com-  | 
p/c.'  e vale  Mi  torna  Ihhic  il  farlo  , o non 
mi  toma  conto. 

(»M1’UT(».  t'om-pn-lo.  \M.  ni.dnCom- 
plirc.  [Adempito,  Si.ildi'^fatlo,  I,al.rom- 
pltfiM.]  —2.  (^onipilo,  Comjiiiilu, 
piadro. 

rO.MPONKMK.  ( 0Tw-pon?n-l*.  Adtl.com. 
Che  Compone,  l ai.  rotupinCrM,  roin/m* 
$iior.  ) 2.  l Mf«i  ambe  in  fum  di 

SIISI  p >nle  Ini'redienlc.  — 3,  Per  Coni- 
positure. 

COMl’OM  HK.  rnm-pó-ric  re.  MI,  aiiuin. 
comp.  V.  !..  l.o  stesso  che  Comporre.  ! 

— 2 l‘«  r .Vcromodare,  .\cronriarr.  — 3. 
Per  Mcltcn-  insi<*mf. 

(DMPnNiCf.llI  \KE.  fom  re. 

Alt.  e Npiit. Comporre  un  pnco.pasienlu. 

I!OMI*0,N1MKNTO.  Cnm  poni-men-lo.  Sm. 
La  co.'a  ch>h>«s|t.  , l.nt.  rompo.irfio , 
rumpotiltira.  | — 2.  Per  Opera  arliiìcio- 1 
so  . nel  s’gfiilirnlo  di  lingrre  , flinrclii-  ' 
nure.  — 3.  P«rOjrni  «orla  di  poc?w*  u 
prose  d'  in%'en»ior»e  , o scritte  . o recita- , 
te.  — 4.  Per  I na  certa  apaiustatc/Jin  o' 
modestia  d' abito  r di  coMumi.->-3.  K 
secondo  ! pittori,  tale  Ordiunnimlo.  D.-  ' 
sp*  sUione  nrlitlcinsa  drlle  ligure  e del- 
le parti  , lind’è  coutposia  una  dipintura. 

CO.MPO.MST.A.  Ctw-j^ni-ifo.  Sm.  .Mus. 
Compositore  ;[  ma  in  senso  di  C.ontrap- 
nnntistn.  ] 

CMJMPO.MTOHE.  rom-jK>-n»-td-re.  Verb. 
m.  CIm'  rompone.  ( Lai.  compoirlor.  j 

— 2.  Nelli*  sinmperìc  diresi  di  (^^lul  che 

trac  i laratieri  dalle  rassette,  e si  gli  ac- 
conrla,  che  tengano  a formare  il  disti-'io 
dt-iru|M*ra  rbe  si  dee  stampare.  i 

CflMPOMfRlCE.  ron.-po-m-(r'««  Verb. 
fonim.  Ch'*  (^impone. 

COMPONITI  UA.  tWpo-ni-tù-M.  Sf.  Lo 
stesso , che  Compr>siliiTa.  V.  J 

CfIMPONKJ.  roin-prln-fo.  Add.m.  Com- 
ptinto.  fV.  c di'.J 

(*t)MroRUK.  (V»rn-p'>r-re.  I Alt.  anom.  e 
Keiil.  comp.  sinc.  di  Componrre-  Pro- 
priamente Faro  rheephessia  con  T unio- 
ne di  tarie  parti  ; od  anche  ) Porre  . e 
mescolare  insieme  farie  cose  per  farne 
una.  [ V.  (Veore.  I.al.  romponere,  ri.i 
rom  per  rum  con,  e da  ponere  porre.]~ 
S.  Per  Fingere , Marcbinare.  — 3.  Per 
.Scritcre  e fatellare  invcidaiido.  —4.  Per 
Ordinare,  Ctmvenire,  Restare  in  appun- 
tamento , Palluire.  — 5.  Per  Assettare, 
Accooriare,  Disporre.  Accomodare.  —6.1 
IVr  Ricnnriliare  gt'ioimiri  fra  loro  , Pa- 
cificare  . Mellerc  accordo.  .—  7.  Tom- 
perre  te  diffrreme  irnalcirr»  tale  Accor- 
dare, CuoeUitre. —R.  Compor  {'(mtmo 
vale  Accomodarlo  a rhcrrhr^sia.  —9.  E 
fti  signilic.  neut.  pass,  vale  Accordarsi, 
Aggiustarsi,  Restar  d'actordo,  ConvcDl- 
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re-  — IO.  E talora  preso  assolui.  vale 
Accordarsi  co'credilori  di  (tagare  iu  più 
tolte  il  debito.—  11.  Gli  slatiipalori  dU' 
cono  il  Trarre  i raratleri  dalle  cassette  , I 
e acoinriargli  insicntc  In  modo,  ehe  ven-  ' 
ganoa  furtuare  il  di'-teso  delfo[H'ra  che 
si  dee  slantparc.  — 1 2.  Dicc^i  anche  dai 
musici  lo  Seri»  ere,  intentando  nuota  mu- 
sica, secondo  le  regole  drirarle.  — 13. 
Prcs*-u  { gettatori  di  caratteri  tale  Mci- 
lere  b*  lettere  sorte  per  sorte  nc'  ronn»o- 
siUiri. 

GOMPORTVDILE.  Tom-poc  lò-M-lc.  .\dd. 
fom- C<  mjHìrletole.  i Lai  /ol/croirli.t,  J 

— 2.  Per  Coiifarcvolc  a checchessia  , 
r uiveiiicnti*. 

COMPORTAUILISSIMO.  roni-ror-la-ii - 
Superi,  di  (Ion)|Kirlanile. 
(X'MI’ORTARE.  Cam-por-tà-re.  .Vtl.comp. 
Si'ITerirr  , Tollerare  . Sopportare.  [ I.al. 
nrffcre  , pati . tufferrt,  dal.  lai.  compor- 
tare pnrlnre  insieme;  e vai  dm>«|ue  Por-  ' 
tare  , sopportare  alcun  che  d’ ingrato  e 
«placrtoìe.  1 — 2.  Nnit.  pass,  tale  Pni- 
cedere  , Adoperare.  — 3.  Per  lUrhi«le* 
re  , (ameeden* . .Iter  forra  di  p«itrr  fare, 
ro^l  Pn  R TATO  SE.  rom-por-fa  irt-re , Verb. 

in.  Portaior.* , SolT.-rente.  | 

rOMPDin  r.VOI.K.  fom  por.|i«.ro  le.  Add. 
coni.  .Mio  a roir.jMirtarsi , Onitenctole,  ! 
Ciintcuieiile  , Comportabile.  ' Ijil.  noo  ' 
iiitUrrut . tiilerahilia.  ] | 

COMI*<.)RTnY()LMKNTEs  Tom-p -r-fe-rol- 
m-ii-tc-  \vT.Tollcrahilmcnle.  ( Lai.  to- 
lcrul>ili»cr.  1 

l'OMPDRTIV  Com-pt>f‘f**,  Rm.  OimpafU 
ni '010  , Tollrranr.i  del  creditore  verw»ll| 
debitore  . Il  dargli  tcin)tu  a p,tgare. 
COMIH)SITIV0.  rom-po-ii-li-i-u.  A<Id.  m. 

Che  rompone.  Atto  o comporre,  ed  è 
j anche  aggiunto  di  sr-rta  di  mct«l')  pre>- . 

So  i mnleniatii  i, 

; COMl’O.slTO.  Sa.  Compo- 

sto . Compo-lrinne. 

COMKiStTO.  Cowi  |>ò-fi-(o.  Add.m.  V.L. 
Comporlo,  [ Oknforntato.  Formalo,  — 2. 
Archi.  E p.’f  lo  più  aggiunto  d' un  ordi- 
ne d'architettura  rosi  chiama  n per  es-  ' 
sere  roiupo:«to  degli  altri  quattro  onlini 
cioè  Coriniiit,  D>rico  , Jonic  » e Toscano. 
COMPOSITOIO.  Com-po-ti-r.-jo.  Sm.  T. 
degli  stampatori.  Arnese  per  la  stampa, 
nel  quale  **i  compong  no  le  lince  ad  una 
ad  una.  r s^rve  a dar  loro  la  dovuta  ag- 
ginstaterza. 

CO.MPOSITORF , rom-po-iiM-rc.  Sm.  Que- 
gli che  Compone  ; tu  stesso  che  com.ro- 
nitore.  ( I.ai.  eompoiirrr  , orit.  ] — 2. 
K nelle 'lamperie  dices  di  (Viliiicbe met- 
te insieme  i caratteri.  — 3.  Nella  musi- 
ca . vale  Otiui,  che  rom|torte  nuora  mu- 
sica, secondo  le  regole  del  contrappunto. 

— 4 . Pn’S'O  dei  geliatori  vale  Speiie  di 

compositoio  di  legno  duro  , apparleuen- 
tf  al  registro  , che  serve  |ier  pulimento 
delle  lettere.  ' 

COMPOSITL'RA.  rom-po-jì-lir-ra.Sf.Com- 
positione  , Il  comporrà.  [ Lat.  cotnpoii- 
tura,  pompotUio.  ] ' 

COMPOSIZIONCELLA.  Com-|»o-ti-aioi»-  I 
' céMo.  Sf.  Diffl.  di  Oimpnsixione.  | 

COMPOSIZIONE.  Com-po-aì-:id-n«.Sf.Ac-! 
corzamentn  , MeseoUnra  di  rose.  ( Lat.  i 
roitipoaì/to,  onta.  ] — 2.  Per  Patto,  o Ac- 
cordo di  pagaro ‘Dio.  — 3.  Per  Aggiusta- 
mento , Ckmeordia.  — 4.  Per  Poesia  , o 
altra  s'mit  fattura  d' invenzione.  — 5. 
Per  Formazione,  0 Aggiuotatei  cadi  mem- 
bra. ( romnoalzione  differisce  daCompo- 
nimanto , da  Comj^itura , da  Compila 
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e da  Composto  \.  il  Vocab.  iiniv.  del 
Tramilcr.  ' 

rOMPOSSntlLE.  rom-poj-il-W  Ic.  Add. 
rom.  Plt^^ibile  a farsi  o ad  essere  insie- 
me eoo  altra  cosa,(  FumloperalodolSo 
gneri  parlando  di  virtù  as<*ctichc.  j 
CO.MPO.sT.t.  Com-pì>-tt<i.Sf.  Mcscuglio dt 
cose  acconce  iti-icm  •,(>  inpo«iz;oQc.[Lat . 
RuVrurii , rompaiUin,  ] 

COM  POSTA.MFNTE.  Com-pn  tta-mén~tf. 
Avv.  Acconriamrule  , Graiio>ami-nie. 
[ Lai.  fo«cim»e  , composite.  — 2.  Per 
lilodrslamente. 

COMPOSI  EZZ  V.  rr»m-pf>-*fi»;-:o.  Sf. 
deslia  , Aggiust  itrzza  , ('ompoiiirncnln 
nel  signilicatu  dinMttiisliu  d'abito  , c di 
costumi.  [ Lat.  mo'/czim  , m-rum  iuu- 
vltn*.  ) 

COMPOSTISSIMO.  Cotn-pii.ttis‘ii-rho.  Su- 
peri, d;  Omipn.to.— 2.  [Per  Aggiusialb- 
simo.  Mudc^t^s••imo.  Lai.  cunijKizilii- 
aim-ii.  1 

COMPOSTO.  fow-;»Mf...Sni.  IV.  C tupv- 
sizione, 1 

(COMPOSTO.  Ciim-pthsto.  Adtl.n».  da  Com- 
porre. Amin'vljiii,  Aggiustalo,  Ordi- 
nato. ( Ijit.  eoujiovtlui,  dì*j»njirui.  J 
— 2.  Per  Aeeurdat»» , Pattuito.  — 3. 
Per  Finto  , Falso  , niigiardo.  — 1.  Ed 
tomo  eoniposln  vale  Grave,  contrario 
d'Avvriitalo.  —5.  Per  N'rilto.  Disteso. 
Formato.  Mr-so  insieme.  — 0.  Per  Df- 
lormlnaio  di  ronccrlo.  — 7.  Presso  del 
hoiantfi  si  dlio.-vo  quelle  figlie,  il  cui 
prir.'  i|>al  perloln  por  a tllf  ' l^oglie,  o pe- 
zloli.  — 8.  AVore  compcsto  di’vsi  d'  un 
aggr<'e-ito  di  liori  , lo  cui  si  trovano 
ni  liti  liore'ti  mo;to->elali  pomati  sopra 
d’iina  bas™  comune  , o comjW’ii  da  un 
calice,  rhe  lutti  insieme  gli  circonda- 
[r.OMt*OSTORE.  Com-jtt^-tiA-re.  Sm.  Sin- 
enpe  di  Ctimposiiore , rhe  V.  ) 
COMPOTAZIONE  (’.im-po-W-sid-ne.  Sf. 
V.  L.  Convito,  o Ranchetto,  [Lat.com- 
poirjtio , onta , «la  c«>m  |>er  cum  con , c 
d 1 pofuiio  bibita.  ] 

[ COMPOIORK.  ro7i-|N>-fó-rc.  Sin.  V.  L. 
Che  beve  in*icme,  in  ompaguia.  Lat. 
eompottyr  , ori*.  1 

COMPRA.  r >m-pru.  Sf.  C'vmpcra  , Com* 
peramento.  | Lat.  emptio.  1 
COMPR  VMKNTO.  Com-jir.i-irw'n-lo.  Sm. 
Il  comprare,  O»;nperam^nto.  [1-al.  em- 
firn.  1 

CO.MPRARE.  rom-prii-fi'.  .\tt.  Lo  stesso 
che  Comperare. V.— 2.  Compra-#.e  non 
vendere  difesi  [Iu  proverbio  J di  chi  sta 
as^'oliando  senza  mai  ronitmicare  ale  una 
notizia  ad  sUriii. 

COMPRATO,  fom-pró-fo.  .Add,  m.  da 
C'«mprtre.  (V.  f’mnpcrnlo.  ) 
COMPRATORE.  Com-prti-lil-re.  Verb. 
m.  0)lul  che  compra.  V.  Comperaiore. 

[ Lat.  emptor.  \ 

comprendente.  Cam-pren-d^te.  [Parf. 
di  (^imprendere.  1 Che  comprende,  Che 
contiene. 

COMPRENDF.NZA.  Coin-pren-d^n-io.  Sf. 
Comprendimento  Comprendone.  [ Lat. 
romprrhmzìo  , «mi*.  ) 

COMPHE.NDERE.  Com-prt'n-dr  re.  [ Alt. 
•n  ire.  e N.  ass.  Capire  , Conoscere  . lih- 
trodere.  [ Lat.  eamprehendere  , inCrU»* 
gert,  eognoteere,  eomprehendere,i*9om 
per  rum  con , e da  preAmdrrj  prrode- 
rr.  1 — 2.  Per  Omvincere  , l'orrcggere  . 
Acquistare  , C igli  tc.  Scoprire.— 3.  Per 
Occupare,  rirrondare. — 4.  Per  Rìstria- 

Sere. — 5.  Per  (^nteoere,  Abbracciare.— 
. PerPreoderv  •cmpìicemcnte,  Soprap» 


prendere  , Skirprendere.— 7.  Per  laror- 
pnrare.  — 8.  Per  Pi];  Ìpr1'a»«iioio.  dui  c 
iDodo  anticjueto.  — U.  Netit.  l)i> 

yulgarsl , Sparger»!  k locv  di  qualche 

fallo. 

COMPRFNDimi.E.  Com-pr«i-<ft-6Me. 

Add.  rom.  I besi  può  cnmpreodrrc. 
rOMPHE>  DIMENIO.  Cvm-ftren-di-niifn- 
to.  Sm.  Il  l'Onipretulere  » Cimpreosìone. 

I Lai.  eomj»rrhetijfu.  ] — 2.  Per  ijjm- 
pre«o,  CircHiio»(  Conienuio.  J 
COMPRENUITIVO.  tVm-prm  di-li-ro. 

Add.  m.  Alto  a contpnndore. 

COM PR f N 1)1  TOK E . Com-pre«-<ii-/c5-re . 
Verb.  m.  C'.hecnmpri'nde.  iLat.  cumpre* 
hnucr  . orti.  1 

COMPRE>DITRICE.Com-prfti-tli-in-ee. 

Verb.  fi-m.  Che  Cnmp  ernie. 
COMPRENDOMCO.  Cuw-prm>dò-tii-eo. 

Add.  m.  Viire  ha^sa.  I>i  lomprendonio. 
COMPRENPO.MO.  ( om-pr.n-dò*m-o.  Sm. 

Yorc  bassa,  lolellc  lo,  iìiiidirin. 
COMPRENSlUILPI.  Ct/tn'pran.sLbt-le.Add. 

com.  ( Ite  hì  può  nimprcndcre. 
COMPRENSIBILm  Ci m-preu»!  tWLfà. 
Sf.  T.  lìbisotuti.  Capacità  c po»&iliiH;à 
inerente  nelle  cnse  ihc  possnou  essere 
eomprese  : ed  è l'<'pposlod' lucumprcu* 
sibi  iU  , che  è Toce  pii)  usata. 

COMPRE  SIO.NE.  (’uw-preti-iiii-ne.  Sf.Il 
r<>m[  rendere.  [Lai.  ranipi'eheijsm.oras  | 
COMPUENSI' A.  Com-pren-ai-iu.  Sf 
Ih»  oli  del  rnmprriidere. 

COMPhENS  VaMi  .ME.  Com'pren-ii  va- 
Avi.  l'on  compreiisiriDo. 
COMPRENSIVO,  t'om-pi «-r'i-to.  Add. m . 
Che  coniprende  sotiu  di  sé  più  cose. 

— 2.  l Atto  a comprendere.  — 3.  In 
(ìrammr.Uca  é aggiunto  ùl  nome  . che 
comprende  sulla  ni  se  più  cose-  ] 

f.O.V l’RENSOIt E.  Cf'»i  are»» •i'>re. Verb.m. 
C(M»prriidit>  re . c sì  d ce  per  solito  de'bea- 
ti  Del  cielo,  i quali  m>1o  cumpreuiluDO  le 
allrc  tose  di  coIa:s').  [ Lat.  cemprehm* 
aor , rir/ieola-  | 

COMPRESA.  Com-pr<!-ja.  Sf.  lY.  Tom- 
prero.  | 

[ COMPliES  \ME\TE.  Ccm^pre-sa-m^n-te. 

A\y.  IncUisiiamcntc  , Totaliiicnle.  ] 
rOMPHESU.  C<mt~prif-so.  Siti.  Cinutto  , 
Giro,  I Lat.  umfriiut , n'rrui/ut.  ] 
COMPRESO.  Com-prà-to.  Add.iu.  da  Com* 
prendere.  ( l.al.  romprchcruua.  ]~>2. 
Per  Cuminto,  Scoperto. — 3.  P«rAb- 
br.  maio,  A\>in^b  aio.  ~ 4.  E mclaf. 
per  lotasato  , e simile.  •—  8.  l‘er  Prts>o, 
rii  no. 

I COMPIIESSIRILE.  Com-pr«-*bòÌ-Ie. 

Al  d.  com  Al  io  ad  e^ser  louprcSM).  ) 
COMPRESslBlLtTÀ.  Com-peM-ii-éi'-Ji-rà. 
sr.  T.  lìbico.  La  pruprii  U,  che  ha  un 
cor|K>  di  poter  essere  ^riduUo  a minor  t o. 
lume  per  vITetto  dì  una  forza  esioroa  , ' 
che  ne  ra\vi>  ini  b*  m'ilocule.  | 
COMPRESSIONATO.  Com-nrca-aio-nó-to. 
Add.  m.  V.  A.  [ V.  qi'  CompicMio- 
ftofo.] 

COMPRESSIONE.  Sf.  11 

comi  rintere  , [c  I cffctlu  prcdutlu  io  ciò 
ch'e  compresso.  Lat.  com^rrtuio,  onta.] 

— 2. 1 or  l.oniplc  sinue  è V.  A-.  [ c pte> 
bea  : e | erò  V.  e di  ('omplMjtone.) 

COMPRESSO.  Com-pr^f-ao.  Adii.  ro.  V. 
A. , ma  aiicur  titeulc  nel  dialctio  Napo- 
lit.  Ln  susso  cite  ( (jmplis>n  i V.  e di’. 
I.al  corijKicnfua.  J — 2.  Per  IschÌK- 
rìatu.  — U.  Per  Hi»in-tlo. 
COMI’RILSSORE.  Copi'prej-ftJ-rf.  Add.  e 
bitj.  T.  aitai.  Aggiunto  di  una  torta  di 
ptuacoio  eba  comprime. 


con 

COMPRIMENTE.  rom-pri-mM-*r.  Pari. 

di  Comprimere.  Che  ruiiiprime. 
COMPRIMERE.  Com-pri-me-re.  All.  V. 
L.  Pigiare  , Rl^trigoere  [ Lat.  rompri- 
mcre , da  rom  per  rum  con . e da  preme- 
re. ) — 2.  Per  meiaf.  Raffrenare.  — 3- 
{Parlandosi  di  donne  Violare.  ) 

COMPRO.  Cwm-pro.  Add.  m. Sincopalo  , 
da  Compero,  e accorciato  da  C uiiprato. 
V.  ( l.al.  emp)H*.  eowparatus,  ) 
COMPRORARE.  Com-pro^re.  Alt.  V.  L. 

( V.  Comprt  rare.  ) 

CO.MPROIIATO.  Com-pro-Aò-lo.  Add.ro. 
V.  L.  da Comprobarc.  {Lat.  comproba- 
tut.  ] 

COMpRORAZIONE  Com-pro-fca-siit-ne. 
Sf.  V . L.  Compro  amento.  [ Lai.  eom- 
prt^iio  , otiit.  ] 

( COMPROMESSO.  Com-pro-/?J-eo  Add  c 
Sin.  lump.  Pnlcf^  della  stiS:a  regola, e 
ndlu  sle^so  ntuusxtero.  1 
CO.M  PROM  ES.S.V  n IO.  fom-firo-tnea-eiì-ri^. 
Sm.  Colui,  111  chi  sitomproiuellc.  V.Com- 
proniis  ar^o.  »in. 

COMPROMESSO,  ('om  pro-mdi-iu  J'ni.  da 
CoiM|iromeilerr ; (e  propriaincnle  L a- 
rioof  di  depotilarr  una  M iuma  d*  tiruii- 
nata  tra  le  i arti,  a palio  dì  stirealla  de- 
ciaione  di-irar..itro eletto  tritila  iena  di 
perdere  il  danaio  depus  tato.  — 2.  Oggi- 
dì »ale  lonnmemcnlc  l’ii  alio,  con  cui 
ie  parti  noiiiiiiano  uno  o più  arbitri  per 
drcidcrr  alcuna  lur  cuotrover^ia.  Lai. 
compromtsium.  V.  .JròifromcrUo.  —3. 
Per  Scnteuia  dcll’arbilro.  J — 4.  .Velie- 
re, o teucre  li  suo  cvmpromeJio  ^ale  Met- 
tere ec.  a rischio  quello  che  si  ha  sicuro 
in  mano. 

COMPROMETTERE.  Com-pro-ro^Me-re. 
Alt.  iiuum.  Rimettere  le  sue  diffi-rcnze 
in  altrui  con  piena  facultà  di  deciderle; 
e si  usa  anche  net  sigoif.  ucul.  pass. 

{ Lat.  comproMÌlierr.  j 
COMPROMISSARIO,  t’om-pro-mii-eà-ri-o. 
Sm.  Ourgli  in  cui  si  con)}»  omette  un  ne- 
go/io  o una  lite , Arbitro.  ( 1-al.  eom- 
promìifrr  lira.  ] 

COMPROMISSORIO.  Com-pro-tnit-tò-ri-o. 

Ai'd  m.  T.  legale.  Dì  compromesso. 

COM  PROPR I ET  À Com  pro-;  ne-l  à.  Sf.  T. 
hgalc.  Si  dire  della  propritté  diqualcbc  I 
^o^a , eh'  è comune  a diverse  persone. 
COMPROPRIETARIO.  Ctm-j^ro-prie-rd- 
ri-o. Sm.  T.  legale.  Goluiche  possiede  in 
colmine  una  cosa  d‘  < n altro,  lu  Tosca- 
na é più  in  uso  la  V.  Cuoipadrone.  ) 
COMPRO)  AMENTO.  Com-pro-t 
Sni.  Il  comprovare , il  provare  iusieine. 

{ Lat.  comprofialio.  ) 

COMI  ROVARE.  tom-pro-ed-re.  Alt.  Ap- 
provare, Ammcliere.  [ Lai.  comproòu- 
ra.—  2-  Provare  in&irmc.  J — 3.  Nct.t. 
pass.  Per  Mostrarsi  in  fatto  , Dar  prova 
di  sé. 

COMPROVATO.  Com-proH'ò-(o.  Add.  ro. 

da  ComproTiirr.  [ Lat.  comprobutiw.  ] 
COMPROV.ITORE.  Com-pro-va-((^r«. 

Ycrb.  ni.  t.he  comprova. 
COMPROVAZIONE.  Com-pro-ffl-:id-i»e. 
Sf.  Cuiupr.'l asinoe  , Comprovameoto. 

I Lai.  coinurobaiio , onta.  ] 

[ COMI’ROvlNClALE.  C'om-pro*Kttn-cià- 
le.  .Add.  coro.  comp.  Cb'c  della  sic: sa 
provincia.  ] 

COMPTO.  Còm-pto.  Add.  in.  V.  L.  Ocna- 
to. [A’,  usala  dairAlighicri  od  Convito, 
e registrata  ancora  dal  MauuziL  Lai. 
romplui,  c looilui  , che  vicu  da  remo  io 
adorno.  Anche  iu  gr.  eowto  adorno , ho 
cura  f c 0o»mio  ordino  » adorno. } 
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COMPUGNBBE  Com-pt^^a-re.AU.aoaM- 
Afniggere,  Tormentar  nciranimo.  (Lai- 
vtxare.  Da  con  , e pubere.  J ■—  2.  fil- 
iere rompiinio  vale  Avrr  dol<M%  , Arer 
Compunzione.— 3.  Valcanthe  Compun- 
lionr. 

COMPIGNIMENTO.  Com-p«-gni-fnéfvfa. 
Sm.  Compuoiiooe.  (Lai.  rompunclio  , 
onte. ] 

Compulsare.  rom-put-aò-rf.Au.T.if^ 

gale.  Furiare  altrui  a comparire  in  giu- 
dizio. [ Lat.  competere.  ] 
COMPt’LSORlA.  C'om-pMÌ-iò-ri-<i.Sf.  uaa- 
to  come  Add.  f.  T.  !•  gale.  Sorta  di  lette- 
re giudiziale  che  sforza  a pagare  i di- 
rìlii  del  liOco.  [ Dicesì  anche  Aziono  com- 
pulsoria.  ( 

COMPUN'bERE.  Com-pùn-ga-ra.  Alt.  en. 

jiass.  ( V.  i'otttpugnere.  J 
COMPU.NllVO.  ('om-pirn-li-t'O.  Add.  m. 

Atto  a compugncrc  , Affettivo. 
liOMi'L'NTO  C'ofR-pi4n-io.  Add.  m.  da  Com* 
pugnerà'.  Addoloralo.  (Lat.  afflirluz. } 
COMI  UNZIONE.  Com-jnm-zùl-nc.  SL  Af- 
Hìzìouc  d’animo  con  pcnlìmeolu  degli 
errori  romme^i  ; [ ma  oggi  oou  s’ inten- 
de . che  dei  dolore  e pculiiurnio  d'aver 
offe-o  Id  lio.  Lai.  compunritu,  Onii-  ) 
COMPt  T.AMKMO.  ('«m-pn-la-méu-fo. 

Sni.  11  Cuiuputare.  ( Lai.  compuIul'O.  J 
COMPI’T.aRE.  C’om-pu-ló-re.  Atl.  Calco- 
I lare , Metlere  a rìucoutru  l'una  i'0;a  col- 
I l'allra.  [Lai.  computare,  tupputarei  • 

I (orttpitiare  da  com  [Nirtic.  copnlat. , e dt 
pillare  stimare  , con^iderare.j  — 2.  Per 
Aggregare , Annove.are , Mettere  in  no- 
vero. 

COMPUTATO.  Com-pu-tó-to.  Add.  ro.  da 
Computare.  ( Calcolato  , c vale  aucbt 
A»'nllo , Annoveralo.  J 
( COMPUTAI  ORE.  Com-pu  Uhtò<9.  Verb. 

m.  di  C'impuian’.  (]he  compiila.  ] 
COMl’L‘1  ATRICE.  Com-pu-tu-fri-ca.  A'erb. 
fcm.  Che  coinpiiia. 

COMPU't AZ I ON  E , Com-pu-to-sHSfia.Sf .T . 
di  comm.  Computo,  Calcolo,  Uegola- 
menlo  d'  un  conto.  [ Lai.  cotnpufulto , 

Olila.  ] 

COMI  UTISTA.  Com-pu-ll-ata.  Sm.  Colui 
che  cseicila  l’ arte  di  tener  conti , e rn» 

fi'iiii,  c far  Computi.  (Si  dice  anche  Ab- 
teb  sta , Abhachierc  , Ragioniere  ecc. 
Lai.  calrufah/T  i— 2.  Colui,  che  tiene  !• 
scritture  d’uoa  casa  per  Uiincio  d’en- 
trata cd  u>ciia. 

OOMPlT[^TEUIA.  Com-fu-ft-sfa-rU.81. 
L' ar^.  o I rofessiune  del  computista. — 
2.  Dk'csi  ancora  Lo  scrittoio  del  compn- 
lista. 

CO.MPLTO.  Còm-pu-to.  Sm.Calciilo,  (edh- 
ecsi  per  Io  più  del  tempo.  V.  /Iiinovaro- 
man<o.  Lat.  compulufio.] 
COMPLTBIRE.  Com-pt^trirra.  N.  aas.  V. 
L.  Imputridire. 

(COMTO.CVjoi-io.Add.m.V.L.V.  Con^o. 
Lai.  cumtuf.  ] 

COMl’N'A.  Co-mù-ttn.  Sf.  V.  A,  (V.  Comu- 
ne.', Coiiiuoité.  (Lat.  connnune.] 
COMU.NALE.  Co-mt»-fla-/a.  Sf.  V.  A.  Co- 
miiniià,  (Lai.  rommuna.] 

COMUNALE.  Co-mH-nd-fe.  Add.  cotn. 
Cirrco  le,  Cofiructo, Ordina  rio.  [l-aUcoiK- 
niunù.)  — 2.  i'cr  Couuoc  a piu.  — 3.  In 
comunale,  postoavv.  vale  Comaneinco- 
!<?• — 4.  (Diconsi  ord  nariammie  Jitni 
comunali  qi:e'  fondi  apparlcornti  ad  on 
comune,  ogai  abitante  del  quale  oc  ha  il 
godiroento.l 

comunalmente. 

AvY.  CtzDUBfiDcnta  » OidùtoriaiMAle. 
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(Ltu  tommvniler.j  — S>  Ytle  tncbe  In 
roraune. 

(tOMUNALTA.  Cu^u-na^lò.  Sf.  V.  A. 
ConuiniU.  (V.  e di'.] 

COMIMANZA.  to*mu-»wn-JO.  Sf.  V.  A. 
ComiiiiiU.  (V.  C'otnunf,  ~2.  Per 
Acn  m.  aaojODiu. 

COAltNARE.  Co-fliu-nà'fe.  AU.V.A.Ac- 
coiiiunsrr.  . e di'.] 

COMIM.UE.  Atr.  Lofiiesao 

chi*  G munqi.e.  I \ . e di',  j 

COMLNl.  C'«>-inù'ne.  Su»t.  itro.  Popolo 
che  6i  ie>!gt  Cod  iiggkt  uuui.  i.Lat  cinn> 
«ntit>e,  civilua,  lo  ^alt.  co> 

9n«>.n  aucUta,  i-onU(lcrax<une.  H-2.  Per 
La  luagg'or  (arte,  ^11  uiig^ior  nuiueio. 
La  |m.ralilè.j 

COMtNK.  f Add.  lom.  Quello 

di  «he  ( iu  di  i.uo,  oiolii,  o IlUi  partcci> 
|:ano,  u (osaouo  p.>r(e«i,aie.  ,Lat.  cwi* 
fNuriK , Cali,  cun.amf  e cun>ann<a  , Id- 
gl.  ciitnmoii , Frauc.  rc/mmun  , &|.agQ 
conibH  , P>  rtog]j.  nitnmum,  (ìli  auti^bi 
soican  iraire  «<7mou.rMa , da  rum  «on  , e 
da  fhunta  ul.iici , carxa  . ma  lorae  la  V. 
è ten.  la  IhIU  e lalia  dal  cel.ko.  V.  CV 
mtmione,  c Coim.na  auat.j— 2.  Per  Aoa 
Siug  lare  , Aflabik:.  — 3.  ( lo  i.ram.  c«»- 
ne  «gg.  di  nome  >aW  Aii^aiieiuiite  lau- 
lu  a- g«;uire  f.mujiuiuo , quaulsi  al  ma- 
Koi  iiu . C01UV  a((g.  di  >crw  >alc  (Jhv  se- 
gue k regole  urd«u..rie  denli  altri  terbi.] 
~ 4.  l'i^r  Urdiuuriu  , Cumunule.  — 3. 
ì’'ena  (omu.,e  c una  delle  v«ne  del  «or,  o 
de.i'uouio,  <o;i  data  lurac  lo  inedia  del 
Lraick.  — 6.  itmune  11  neeessa- 

TÌo.  — 7.  P.irlai.doni  «li  lunJiiiunc  tale 
Ordlu-rio,  « oaiuaale. — 8.  Prusao  g ì er> 
desi. at  ei  cbiaiiiasi  coniuae  d«gl>  apo- 
stoli, dei  tnar tiri, dei eutif>ssorÌ,  e*^.  1 >,|j- 
ilo  g,  ot  ralc  de' santi,  pertui  la  chii->a 
ncMi  bu  sUikÌIìIo  iio  uliziu  prupilo  e par- 
ticulare.  — tf.  Leg.  Jum  , U>  ùlo  , cee. 
fottu  te  l.a  legge  tigl.autc d'uno  Stato, 
a l uao,  ihe  ti  si  trota  gviuraliiieiiU;  sta- 
Wluo  iu  m tcric  coul.  ui  «>e.  — iO.  Mi- 
to). i>ù  ili  ilù  io/niiiii,  epiteto  dato  a multe 
dìtio  u.  , e spLCÌa.meule  a Marte,  a Bd- 
loiia,  a la  t iiluria  , pr.ebe  pri^Uggeiuno 

iDdisiiuUiiumc  l' aij.icoed  il  ueiuicu. 

51.  I Latini  chiamavano  pura  (omuMì 
quigli  Dei,  «berauo  ibiaiuati  yisuni 
da  br.ei,  c.oe  q>ieiii  ibi;  oua  iran  tenc- 
ra>i  sotto  I.D8  sola  zona  , u aoLmeule  in 
nua  rig  ime  , nu  da  u.oiii  uoi  oll.  l 

COMLA.XLA.  Cc-mu.^(>la,  Sf.  i.otnu- 
olouc,  Accumumiueuto.  lL*i.  eomnu- 
nio.j 

COMLNEME.NTE.  Co-mu*ne*oi^i.|«.  A>r. 
A comune,  lo  cumuoe,  l imertalaictile. 
ILal. . ommanirer.]  — • 2.  \ ale  authe  Or- 
dinai am<  D c , Per  lo  piu.  — :t.  la  lorza 
di  Sullo  sopra.  Nelle  più  del.c  uiooi.— 
4.  ,Per  lu»«,me.j 

COMt.\lv.AiiILt.Co-mu-nt-ed-W4a.  Add. 
com.  Da  coii.uuicarsi,  Ut  darsi,  Ua  po- 
terai dare,  (Lat.  comiiiwnicuMii.l  — - 2 
Per  Luo.eiaa.no,  Atlabile. 
COMU.KlLAUUSsmu. 

lu-fi  ii.o.  Superi,  di  CoiDunkai.ila. 

COMb.^lt:.\blLllA.to-im(-N»-ea-«.|»-là. 

Si.  Ag<^tolcz.a  a trattare , a cumumearo 
culle  le.soue,  AtlaiMliU, 

COMlNiCAM..N  10.  Co-mtt-n»-eaHntfti-lo. 
Sm.  Uoii  ttùaaiooc.  V. 

CWwu-ni-cà»*-u.  [ Tari, 
di  Luniuunare.  j ebe  «umuuica  , che  è 
ILat.  commuaicatM , o«<u  1 
COMLNitANZA,  Ca-miMu-còfi-ia.  Sf. 
.V. 


COUCNICARB.  Co-mi«-ni-cà.r«.;AU.eN. 
a^a.JCoo^erice,Far  partecipe.  ,Lat.  com- 
UiUnirore,  run]ierre.  V.  Coinune.  ]— 2. 
Per  Partdìparc,  Uitenir  pam-cipe.  |Lai. 
romr^u^icurr.]^3.  Pir  l'ralkare,  Cun« 
t ersarc.  — 4.  Per  Accnaiunare , Far  co- 
muue.  — 3.  Per  Aoiminislfare  il  sagra- 
mcuiodi-ireucaibl.a.  — U.  E ucut.  pa&a. 
ta.e  Ricitere  il  sagiAineiiiu  deil'mcari- 
stla.— 7.  l'resso  dei  Usici  dice;  Idei  cor- 
pi ihcbi  Ux'caao  insieme, o (lOssoDO  par- 
ti « iparsi  errlc  luru  pr>  ptielà. 

COMIMCATIVA.  Co-mu-ni-ca-ll.ia.Sf. 
Kaiiliu  di  spiegaisi  per  insegnare. 

COME.MC.^TiVO.  Co-mu'Rt-riMt-t'O.Add. 
IU.  Alto  a farsi  comune.  (Lai. communi- 
eoi  ìlìi.] 

COMUNICATO.  Co-tnu-ni-cò-lo.  Add.ro. 
da  CoQii.nicare. 

COMLMCaTOKE.  C<^mu-ni“Ca-<u— re. 
Verb.  m.  t.be comuniia.  (Lat.  commu- 
nicolur.  orii.j 

COMUMCA/.iONE.  Co-mlMlv-ea.:i(^-ne.S^• 

ll  lomuniiare,  L’cIIeilo  di  tale  azio- 
ne. Lat. cummunicutio,  onù.j— 2.  Si  di- 
ce «uclic  i.el  mezzo,  per  cui  due  rose  po». 
sono  riunirsi  a comparti'Cipare  la  loro 
qualiu.  3.  Per  L atto  del  lumuuicarsi 
Mgiaiiiealalmeute.Coiuuuioiie.  — 4.  Per 
V azione  deiraccomuiiarc.  — 3.  > ale  an- 
thj  ParL^ijitzione , il  far  nolo  altrui 
chetc/.css  a. 

CO.ULMCiil.'O.  Co-mu-ni-cbi-HO.  Sin. 
Quella  particola  , onde  s'aimuiaislra  ai 
iidtli  ilsagramcnlodelleucaritiia. (Lat. 
sarra  pariicula.] 

COMLl.vlO.NE.  Co-mu-ni-d-na.  Sf.  Parteci- 
pazione ^<Ji  alcuna  rosa  con  altri.  Lat. 
communio,  oriù,  Gali,  comumicb,  Ingl. 
como'ioaox,  Frane,  communion,  S|iagn. 
cootunion  , Pori  gb.  comufitcuzod.]— 2. 
Per  Lo  >agiaiuenU)  dell' curari  tia.  — 3. 
Vale  ambe  t'uiuue  di  molte  |cr»ooe  in 
uua  medeoima  fede. 

COMtM.SSlMAME.NTE.  Co-mu-nù-ai- 
mo-mAz-le.  Superi,  di  Comunemeole. 
(Lai.  com'iiuniiiime.] 

COMUNISSIMO,  t o-mU'mìi-at-pno.Superl. 
di  CiMiiuae.  [Lai.  communisainua.J 

COMI  Ni  l A.  C'o-mu-ni-fà.  af.  Lo  stesso 
che  Comune  su>t.  V.— 2.  Partecipazione 
di  b niiradue,opiu  persone, Oimuoclla. 
~ 3.  P,^r  Colleganza,  CooocssiuDe.  — 4. 
Staro  a comune  , o a comunifa  vale  Vi- 
vere in  « om>.Dione.  —5.  lo  eumuoiià  , 
posto  avv.  «air  In  eomune,  A comune  , 

0 Per  lutti  insieme. 

COMt.NlTA  I IVO.  CiHnM-ni-la-lLi'O.  Add. 
m.  Ai.deUo  acomuuiiA,  Appartenente 
alle  Urre,  o pO|>oli  ebe  dicoosi  Comuni- 
tà.  — 2.  (Per  ugg.  d una  aorta  d’ impo- 
sizione . 0 gravezza.) 

COMI  NO.  Co-mu-fto.  Sm.  V.  A.  (V.  e di' 
(.'omufM  MSV,  I 

COMCNO.  Co-mù-fio.  Add.  m.  ( V.  e di'  ' 
Comune  add.] 

COMCNtjLE.  Atv.  Come.  In  qmlooqiie 
modo.  [ Dal  lai.  fwomodoeMmqua , ebe 
vale  lo  sbaso.]  — 2.  Pir  SubiMcbè. 

COMUNQI  E UlE.  Avv.  Lo  sterno  che  Co- 
mum]ue.  V. 

COMLNtfLEMENTB.  mdn- fa. 

Avv.  Lo  stesso  che  Comunque.  V. 

CO.N.  Con.  [PrepoaiiioQe,  che  serve  al  sesto 
caso , ed  e a«  goo  di  « ongiunziune  , o di 
compagnia.  Lat.  cvm  , ebr  pAuim , Brelt. 
Affm.Spago.con.Portogb.coin.Io  iiiollis- 
sime  parulegaileai«oai|Hisittrovasi  comb 
o- 1 bciisu  dei  lai.  com  o nzm:  e si  ba  pu-  , 
m ckmla  laakmc . a eombai  eongiun.  | 


gere.  ] — 2.  Serve  a denotare  la  relazuh 
uc  d'  un'  azione  con  le  rose  concorreoli 
ad  eseguirla,  c perù  viene  addimandaU] 
prepoiiziorie  s(riiuicn/a)e  , (rssoodo  tali 
cose,  a)  dir  di  Gberardini , gl  i^triimeoti, 
onde  l'uomo  si  vale  nelle  »uc  operxzi«^ 
ni.]— 3. Talvolta  vale  Cmura. — 4.L's<iii- 
dola  co' pn>u«imi  we  , la.  ic  , talora  si 

fiooe  avanti,  c talora  Uopo,  cuaio  t latini, 
aceudonc  uua  miU  voce , con  lasciare  la 
Irtli-ra  A'.coiue  mero,  (ero,  jero.e  presici 
gli  aulii  Ili  aiiihc  mitro,  vosco,  delle  quali 
voci  a'Iuru  luoghi.— 3.  Con  esan  voi  vale 
Culi  voi,  — 0.  Con  il,  rrgolarnvrnte  non 
si  ado|»cra,  secoudo  il  parere  della  Cru- 
sca e di  altri  vixabuUriaii  : almeno  tro- 
vasi usalo  a^sa^  di  rado.(^ia  ilGberardi- 
ui  )ia  autio  la  cura  di  citare  e^mpl  ri- 
cavati da  gentili  e nobili  si'ritture  per 
giusiibcarv  , che  il  Con  il , cJ  ii  Con  i 
non  SODO  da  avetsi  a vile.] 

CO.N.  Avv.  V.  A.  invece  di  Come.  ( Il  Oia- 
gioli,  uclla  sua  Gr«maiaiira,  ha  per  rr- 
ruri  di  tupisti  tiiit'i  con  «logli  esempi  a), 
legali  dalla  Crusca  ; c auisiglia  ad  usar 
coti/invccc  di  con. «juauito  si  voglia  tron- 
care il  come.  Ed  in  verità  cosi  triHuato, 
il  suo  stgnilìcaio  sì  rìcoausce  più  age- 
volmente. tu  pera,  ciim  c ciutum  si- 
culi. ] 

CO.NABIO.  Co  nà^^■i^o.  Sm.  T.  anal.  V.G. 
[Nome  dato  da  Galeno  alla  Gianduia  pi- 
uc^mIc.  perché  rasSniniiglia  ad  un  piccolo 
crii]o;v  rrccuti  mente  e stato  adottato  da 
CbaussitT.  Lai.  runan'um.  In  gr.  coiM- 
rìon  r Jimioiil.  di  coNoa  cono.] 
CONATO.  t'o-«fl-(y.  Sm.  V.  A.  e L. Sforzo. 
(Lai.  conulua.] 

CONCA.  Cdn-ca.  Sf.  Nicchio  , Concbiglie. 
(Lui.  coticìui.  gr.  concAa  o concboi  ] — 2. 
Per  Ogni  vaso  grande  di  qualsivoglia 

mziei  ia,  di  lar>.a  bocca  .e  apertura 3. 

Per  Vaso  di  gran  mnrav  ili  di  terra  cotta, 
che  serve  prupriamentc  per  tire  il  buca- 
to. ( Lat.  ronv/ia.  ]— 4 Auebe.  dkesi  di 
Vasi  fatti  di  Irg-o.  — 3.  Presso  dei  ve- 
trai, vate  Vaso  grande  ovesi  pone  la  ma- 
teria dei  Vetro  nella  fornace.  — 6.  In 
anatomia  vale  Quei  seno  che  s'iocava  in 
mezzo  all'uri*r('hia  esteriore  , cui  è corS' 
Ugno  l'alveare  , o sia  meato  uditorio.— 
7.  Couru  tk/ sollevilo  in  Idraulira  vale 
Il  fondu  del  so;lrgno,  ove  è ritenuta  l’ac- 
quj.  — 8.  Per  S,*[wlcro  , Tornili.— 9. 
JSitere  una  ronca  fe$*a  diccsi  di  chi  ab- 
bia (Mica  sanità. 

(CONCAllbU).  Con-càm-Aìo.  Sm,  Lo  sic»- 
so  , che  CoDirac«ambio.  For>c  i siuroft 
di  quest  i V.  ) 

CONCAMERATO.  Con-ca-mc-rà'to.  Add. 

m.  T.  d'anbiielt.  Fatto  a volta. 
CONCATENAME.NTO.  Con-co-U-na-mM- 
(0.  Sni.  GiocaU'naziuoe.  V. 

CONCAI  ENA.NTK.  (^-ea-(e-tid»»-/e.  Pari. 

di  C ncai«‘nare.  Che  couvatent. 

CONCAI  E.NARE.  Con-ea-te-nà-ro.  All. 
cum,'.  Uuirsi  insieme,  Collcg.ire.  (Lai. 
cafcnurc.  ) 

CON  C \ TE.N  A T O.  Con-ca-(«  fià -to.  Add. 
ni.  da  l.'oocatpnare.  Incatenato  iosietna. 
Congiunto,  Cui  !■  gaio.  ( Lat.  rafanaXuz. 
— 2.  Per  DivUf.  vak  l'uito,  Coagiunto. 
C0NCA1ENA2IUNE.  Cvtw:a*(c-na-:iò-na 
[ bf.  Co«)ne;siuue  di  use  a modo  di  cate- 
na ; e pi  r lo  pi.i  si  ina  figurai,  per  Con- 
DC'Stuue.ReLzionc  ebe  alcune  co>o  hanno 
n ciprueameolc  fia  loro.  (lolcompocD'o.l 
CONCaLS.V.  C«Zft-cùu-«a.  Sf.  Ca«uM  in  coni- 
paguia  di  altre,  Cogioac  comiUole  rCOin* 
pago*. 
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CONCA  TATO.  Ctìn-ra-vè.fo.  Add.  tu.  [ Fat- 
to roncavo.  ] 

Ct>NCAVrj‘X,  Sf.  Concavo, 

rrt>foit(lHà.  ( l-at.  rorrroi.  J 
rONCAA'O.  On~rn  vo.  Sm.  1*  siipcrncìi* 
inlcrv'rc  de'  corpi  pieiraii  in  arco , Cmi- 
cavità;  contrario <li(>>mc»>ct!»irsl.  { l.al. 
rnvUas  , ruiuin.  } 

4A>>T.A'0.  Còn-cn-ro.  Adii,  m.  Che  li;i 
l'cmcavhk.  fiat,  fo«cor«#.'  — 2.  l’rosn 
«lei  tiolftiiiri  dicrri  di  quello  r>gliA,  il  t-nì 
«ìi-ro  è }>iii  csieeo  (Ivi  contorno,  e perdò 
>iene  scavato,  come  quella  del  hai-ilicn, 

r del 

CONf.lvDK.MK.  Con^er-iVn-te.  Tad.  di 
<‘on>edvro-  Che  conrede.  J Lat-coorc- 
finn  . ] 

fUM  FliKUE.  CoM-c^  df-rc.  All,  anom. 
iVfiovIlrrc  [l.at.  rcnicrthre.  da  rf-n  pirl. 
ropiiiat . , r da  cedere. } — 2.  Per  Pare- 
li. IVr  Prestare , S'iminirtislrBro  , Acro- 
modnrc. S.  IVr  Apportare,  Iterare. 
— 8.  IVr  Aeronscnlire,  die  anche  dlrc*i 
Mrtiar  biiotio.  — 0.  iVr  l’as  are  . o tc- 
elcre  alla  nianiera  latina.  —7.  neut. 
I*BW.  t*onfis*ar-i , Kemlersi  unto, 
t N)NCKI»Il!lt.p;.  ('on-re-dl'^i-(e..\dcl.cnm. 

r.l-e  pit«»  mii'  ideisi  , Conrrs>ibiIe. 
t^»NCE1*lMIÌ.NTO.  ('oM-ce->i/ì-tn^iMo.  So». 
Il  conculi-rr.  [ V.  ronrersùne.  1—2. 
Ter  Ila  Irguia  lellorica  , che  1 ialini 
di'sero  rcM-i«io. 

X;OXCM)llUUK.  <’on<c-di-lfUre.  Verb.  m. 

Che  eoim de.  I l.al.  jtrrmiUrns.  ) 
aXl-NCP-ltl  IO.  C‘r.~re-dM-to.  Add.  m.  da 
Comedere.  I l,o  sli>».n  , che  Concesso. 
L.at  ronetssy$.  ] 

1 CONCEN.^ZIONE.  rwa-ce-Mn-iió-ne.  Sf. 

Otta  tenuta  in  compagnia.  ] 
4IO.NCtMO.  Con-cèn-fo.  Sin.  Armonia  ri- 
snltante  dal  concorde  suoiiodclle  voci  , 
« degli  strumcMli.  [ Lai.  conrrufu»  , da 
ct>n  pari,  ropolii. , e da  ronfos  ] 
a*0\CÌiN  I R.\MEM  O.£Vn<fj|.|ro-m<'M-rp. 
Sin.  Ridiitiune  nel  centro.  — 2.  K itrr^- 
snicb.mici  vale  l.'opemione  dcll’ad- 
flLiìsarc  per  via  del  Inoro,  o per  altro 
mezt".  Concfutrare.  § 
tU.MIKNTR.VItE.  £'o/i-fc«-frù-re.  .All.Spi- 
gnerc  nel  centro.  [ Accentrare,  sin.  I.at. 
«id  ccnt’um  fonipellerc.  ] — 2.  Enrnt. 
pas'.  Fncar»!  nri  emiro.  — 3.  E per  &Ì- 
inllil.  Profund-irsi . Internarci  in  cliee- 
1-b  soia.  —4.  Oinmitrare  diresi  dai  chi- 
anici  por  Srpar,ire  per  via  di  fuoco  (hI 
«Uro  merzo  le  parli  più  volatili  di  nn 
flnidij . od  ispes-irlo. 
t'O-MiENTUAlU.  Coiì’Cen-trù’to.  Add.  ni. 
da  Concentrare.  Fitto  nel  conlrn.  [ Lat. 
rtufrii  A'iei  fwi , affixin.  ) — 2.  IVr  mc- 
taf.  vale  Occulto.  ( Lai.  «Mi(ua.  ] 
<I»(CENTR  AZIONE.  <*on-fe/|.|ra-;tV/-nf. 
Sf  T.  delle  scicnic.  Il  concentrarsi  . e 
).'(<Tt'Uo  della  rosa  roncrntraia.  — 2. 
Presso  de  chimici  dicesi  di  Q(ieiro|»cra' 
yioDc  . In  cui  »i  ha  |«r  fìnc  il  separare 
^icr  via  di  fuoro  o per  altro  mezzo  le 
farti  pili  volatili  d' uu  duldo  , e per  lai 
tnodn  ad'Jen>^rlo. 

<iONCENTRICO.  ron-crn-frì-ro.  Add.  m. 

G.  Si  dice  da'maiematici  dei  circoli, 
«^Uc  sfere  cc.  che  hanno  11  medesimo 
c^lro.  ' Lvl.  courenfnVufl.  ] 
^NCEPKRE.  Ccn  ci-pf-re.  I AU,  anom.  c 
Neut.  a»a.  V.  c di' Concepire.)  Imprc- 
imare  , Divenir  gravida.  Lai.  eonciperr, 
«la  con  per  rum  partir,  copulai. , e da 
<-o;»er«  prenJere.  ]— 2.  E per  similil. 
Jkesl  della  rose  non  animate,  e vale  Pro- 
«lurre.  — 3.  Per  Rkev  ere  in  aè  ( parlando 


di  rose  nvntcriali.  )—  4.  Per  .Apprendere,  ' 
Comprendere.  — 5.  Per  Ideare. 
CltACF.PIUlLE-  f'on-rr-;;i-W-Je.  Add.  com. 
Che  può  concepirsi,  immaginarsi,  c<>m> 
prendersi. 

CONCRI’ltJItVNE.  f*0H-cc-|>i-3Ì«J-ne.  Sf.  V. 
A.  1.0  siiT!.*o  eh"  Concepimento.  [ V. 
e di'.) 

COMT.PIMKNTO.  Om-cc-nj  nvi'n  Xo.  Sni. 
L'alto  del  couerpire.  f Mi.  r«uefptw. 
—2  Per  mctaf.  La  farollà  inlelh'ltiva.  ] 
CttMlEPIRE  ('on<c-|n.re.  AU.  anom.  c n. 
(V.  roBvrpfre.l 

CONCEPITO.  foM-cc-pl-fo.  .Add.  m.  da 
Conrrpire.  ( Lai.  conrcpfi**.  ì 
CO.NCKPIZIONE.  ( We-p-;ió-ne.  Sf.  V. 
.A.  Lo  stesso  ehi*  Concepìgkmc.  [ e 
di  ' C'mcepóncntrt.  ] 

CoNCEITTU.  t ori-ce-pù-lo.  Add.ni.fA'. 
Conerp/to.  ] 

CONCERNENTE.  ron-rcr-nèn-re.Part. di 
Concerncrc.r.lieci  ncrrne.II.ai  rpccfnn*.. 
CO.NCEUNENZ.A.  T oii-f<T-Rèn-:«.  Sf. 

Pertinenza  , .Apparlrnenn. 
CONCERNERE.  Con  rcr*«r-re.  .Ml.an»ni. 
Riguardare  , Appartenere  , e come  oggi 
dicono  gli  sfienliliei , Avrre  relazione  o 
attenenza  [ Lvt.  fpcrfnrc.  Dal  lat.  t>ar- 
Imro  concernere , ( be  v iene  da  rum  con, 
c cerMcrc  vedere,  quasi  vedere  inslrnir; 
poiché  quandi!  di>  jamo  , che  una  ro*.a 
cunrerne  un’altra  , indichiamo  di  aver- 
le confrontate  , e però  di  averle  vedute 
insieme  . naia  di  ave.  dato  ad  entrambe 
tin'allcnzionr  simultanea.  V.  /OV^ttuir- 
dare.  ] 

COMIKRNEVOLE.  f'on-crr-f»i'*rr>.le.  .Add, 
CKin.  Cuiircrneulc  , .Attenente,  Appar- 
lenenle. 

CONCERTANTE,  ron-crr-lim-le.  Sm.  T. 
di  musico.  Che  canta  , o suona  la  sua 
parte  nel  fare  un  concerto.  — 2.  [ /An  - 
te roncerbnda  chiamasi  quella  vuce  o 
struinenio,  ih' esegue  una  parie  distìn- 
ta , in  cui  v'e  la  rantilrua  piincipale  a 
solo  , mentre  le  altre  voricanlario  in  co- 
ro, 0 gli  altri  strumenti  accompagnano.] 
CO.NCERTaRE.  £ on-ccr-!à-rc.  Alt.  Far 
' concerto,  t’nlre  insieme  le  voci  ed  ilsuo- 
j no  degrietrumcnii  (nusi>ali . sicché  fac- 
ciano armoola  ; [ che  anche  diiCsi  Con- 
fcrturc.  Lat.  conreufum  furere.  Dal  lat. 
barbaro  contcì  lttm  participio  di  eontero 
io  congiungo  , unisco,  ilisjKuign.  — 2. 
Figurai.  ) Ordire , e Pvnsalamentc  ordi- 
nar chccrlu^sia. 

CONCF.RTATO.  ron-crr-fù-ln  Sm.  Ac- 
cordo , Appuntamento  , Ordine.  [Lat. 
ronr/tclum , c<m’'e»(wni.  ] 

CO.ACERT.A'TO.  f*t»n-c«r-iò-lo.  Add.  m. 
da  Concertare.  Disposto  Accordato  , Or- 1 
dinato.  [ l.at.  compoaìtut.  ] 
CONCERTATORE.  Con-eer-la-ló-rr.  A‘crb. 
ni.  Che  concerta. 

CONCE  «TATRICE.  ron-cer-nz-tri-Ci*. 

A'rrb.  fom.  Che  concerta. 

[ CONCERTINO.  Lon^cr-tì-no.  Sm.  dim. 
di  Coorcrlo.  Pinolo  concerto.— 2.  In  al- 
cuni lutighi , come  nel  nnsiro  parse  , si 
di  pure  lai  nume  alla  parte  del  primo 
Violino , rapo  dell'  orchestra  , ove  soni» 
notati  {ler  iuielligcnza  di  esso  i passi  ob- 
bligati degli  strumenti.  ] 

CONCERTO.  6on-cèr-(o.  Sm.  Consonanza 
di  voci,  e di  siiouidi  strumenti. Condirlo. 

[ l.at.  concczifMf.l — 2.  Dicesi  anche  jmt 
Ordino,  Appuniamento,  Conrertatu.>^. 
Di  concerto,  posto  avv.  vale  D’Kcordo, 
Cmcordemmle. 

CONCESSIONARIO.  Con-eei-iio-nò-n-o. 

9M 


COBT 

Add.  e Sm.  T.  legale.  Colui  a cui  i faf- 
ta  la  concessione 

CONCESSIONE.  £<m-rci-i»i>-nc.  Sf.  Conct- 
dimeuto  , [ li  concedere  , e dicesì  parti- 
colarmente di  dono  , gratin  , privilegio 
acfonlalo  dal  Sovrano.  Lai.  ronrrttio  , 
onit. — 2.  In  legge  rhinma‘^1  pur  conces- 
sione l'alto  , Con  cui  tilnno  dà  io  en&- 
teu-ii  un  fondo.] 

CONCESSO.  £’oh-c/».io.  Sm.  La  proposi- 
zione ronrcdiila  per  certa. 

CONCES-SO.  ('on-t^t-so.  Add.  m.  da  Con- 
collere.  A'.  £Vncf»/Mlo.  [ Lai.  (onrcimi.J 

CONCRSTORO.  f’on-re-st!^ro.  Sm.  V.  A. 

[ A',  e di’  ronciitoro.] 

CONCETTACCIO.  Crm-reitàr-rio.  Sm. 

Prgg.  di  Cnncrllo.  [ Cattivo  concetto.  ) 
CONCE  ITACOI.O.  Ctm-CfMd-cc-lo.  [ Sm. 
T.  hot-  Frutto  autorarpio  , diverso  dal  ] 
Follirolo  , 0 sia  Ibrrnocolo  che  ra-somU 
glia  al  legume  n «i)i(|iin.  [ Dal  lat . bar- 
barn  coiirrpfuculum  luogo . In  cui  si  con- 
ser»a  «Iriina  co-a  , e questo  è da  cemez- 
pii)  io  fom[irendo.  ] 

COMIEITARE.  ( on-ceMd-rf.  N.  as*. 
Formar  corn  etti. 

concettino,  Con-cff-fl-rwi.  Sm.  Lo 
sIrsMv  che  Concetto  nel  signif.  di  Motto 
arguto,  c talnra  puerile. 

CONCETTIZZANTE.  £'on-crf-fi;-:<in4c. 
Pare,  di  Conectliziare.  Che  concci- 
tlzzn, 

CONCE  TTIZZARE  ron-rrt-iis-rd-re.  N. 
a«s.  T’ormar  roncclti , o cnneetllol. 

CONCETTO  Cor»-ri''t-Xo.  Sm.  Per  lo  piti 
vale  Pensamento  , Idra  rhe  ci  formiamo 
di  alcuna  cosa , e , secondo  alcuni , Ven- 
hkro  fìltivo  , rantasliro.  [Dal  lai.  ron- 
r-'j'ttis  concezione.  } — 2.  l'er  Concepi- 
mento , o sia  atto  dcll’apprcndere  — 3. 
Por  Buon  iitime,  Riputazione.  — 4.  £z- 
srrr  , o yirere  in  conci  tto  vale  E -arre  , o 
avere  In  iatima. — B.  Piendesi  anche  per 
Motto  arguto , e talora  puerile  , che  an- 
che diee-i  C ’nretiino. 

CONCETTO.  £’on-e#Mo.  Add.  m.  Lo  stes- 
so rbe  Conrepnto.  [ Lai.  ronreidui.  ) 

CONCET’TONE.  £on-eeMò-ne.  Sm.  A'occ 
fchrrzevole.  (A'edi  roncelto  ). 

CONCETTOSISSIMO.  ron-cef-Xo-zlj-ii-flio. 
Su|»erl.  di  Conrettnso. 

CONCETTOSO,  ron-eei-fò-JO.  Add.  n>. 
Che  è pieno  di  eoncetli , o motti.  ( Lai . 
irritrotiotuz.  1—2.  Per  In  più  vale  Con- 
cdlizzanto  ,Che  suole  eoiirctiizzarr. 

CONCEZIONALE.  Con-rf-:io-nà  te.  Add. 
fom.  Chi’  appartiene  al  conce  pimento. 

CONCEZIONE.  Con-cr-Ji'd-nc.  Sf.  L'itlu 
del  concepire  , rioè  di  f'irniarsl  Tidca  di 
qualche  rosa.  Concepimculo  ,sln.  Lat. 
ronrepfio  , <miz.  ) — 2.  Per  Concetto  , 
Pensiero. — S.lPrcsso  ililosoH  della scutz- 
la  Scozzese  indica  la  fa  oliò  dì  avere  una 
idea  dell'  ogi^ctto  percepito  in  assroia 
dcll’ogg'tto  mede  Ìcno  . ovvero  T idea  di 
una  sensazione  preeedcnlemente  prova- 
ta.]— 4.  E per  Lo  giorno,  In  cui  si  cele- 
bra lo  festa  della  tionrezione  di  nostra 
Donna.  — H.  Per  Feto , I.'  euimale  coo- 
repnlo. 

tONCnETTA.foft-ch/Ma.Sr.Oim.  di  Coo- 
ra. }I.al.  ronrhufa.  ) 

CONCHIARIRK.  £’on-càio  ri-ri.  NcuL 
l»ass.  Chiarire. 

CONCHIFERO.  Con-rM-fr^o.  Add.  m.  A’. 
G.  T.  di  st.  nat.  DicesI  dei  luoghi  dove 
si  trovano  delle  ronchìglie  fossili. 

CONCHKiL!  V . (’oti-chi-ylKi.  Sf.  T.  di  «. 
nat.  Conra , Nicchio  marino  , quasi  {MC- 

I Cola  conca  : e si  di'  del  solo  nicchio  c 
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del  okcbio  ia»icme  coiraoìmale  conte- 
nuto.! Lat.  concAa,  conrliyltMin.  ) 

CONI'UKJLIETTA.  Con-chi’gliéMa.  Sf. 
Dim.  di  Concbigli». 

[ CONCIIIULIO.  Con-cbi-^lio.  Sm.  Coi^ 
chislia  ; e pare,  che  >alga  rauiinalc 
deir antica  porpora.  [V.  Coecmigliu.) 

CONCUiGLlUl.tXìlA.  C'on-cbi.jIio^o-9t-«. 
Sr.  V.  G.  T.  di  &l.  uat.  TralUto  deUe 
coarhiglic.(  Lat.  ronchj^iiotogiu.da  co«* 
ehylùm  t oncbiglia , e I0901  disrurso.  ] 

CO.NCUKjLIOLOGlCO.  Con-chi-jlio-lò-j/i- 
co.  Add.  m.  V.  G.  T.  di  at.  nat.  Appar- 
iealc  alle  concliislie. 

CONCIULI.^CEO.  t<m-fhi-lià-re-o.  .Vdd. 
m.  T.  di  i>t.  nat.  Cb'è  cumpu>tu  di  con* 
chiglie  , 0 de  loro  frammenti,  o che  ne 
nio»tfo  l impruiiia. 

CONCHILIFORME  («fi-c/ii-li-fdr-me.  Add. 
COiu.  V.  G.  T.  di  »t.  nat.  Cb'è  coufoc- 
malo  a giiii^  di  cootbiglia. 

CONCIllLLO.  Con-clùt-lo.  Sm.  V.  A.  Lo 
stesèo  che  C.onrbÌKlla.  [V.  e di'.] 

CONUim.  Con-chì-li.  Add.  eSf.pl.  V. 
G.  T.  di  5t.  Dxl.  Dice^ansi  una  \olta  le 
conrhigUe  tiivalve  pieirefitle,  cuinc  Co- 
c(«rt  diroami  le  wmialt  r. 

CONCHILDEME.  C‘on</nWirt.|e.  Pari, 
di  Couchiudere.  Lo  >trte<>  che  Conclu- 
dente. V. 

COAClllLDENTEMENTE.  Ct.t*~ehiu~den- 
te-mén-tt.  .\vv.  V.  C-oncliKieutemcnte. 
Fundatameuto  , [ In  modo  coucludcnlr. 
Lat.  effiraciter.  | 

CONCUILUERE.  t'o«'rArù-<k^r.  All.  C| 
Neut.  Ca\are  da  quello  che  kì  e detto  di 
«opra  laaua  iiitcuzioue.  Venire  alla  con- 
clusionr  . Venire  a rapo.  ( l<at.  ronclu» 
àer»,  roUigere).  — 2.  Per  Con>  iucrre  di* 
aputaodo.  ~ 3.  Per  Cbiuderr,  Uipttrrr, 
Serrare. 

tXXNCmUSlONF.  Con-cA(u*atd-ne  Sf.  (V. 
C'oncImioiM.) 

CONCUl  USO  Con-<Aiw>»o.  Ad-1.  m.  da  Con- 
chiudere.  ( Lo  stesso  . cbeConrIuìio.  V.' 

CONt'lA.  Còfi-cia.  Sf.  L’arte  c la  tmniera 
di  coni  laro  il  cuujo  e k pelli.—  2.  Luo> 
go  dove  si  conciano  te  pelli.  — 3.  Per  la 
Materia  stessa  , onde  si  ronciano  le  pelli 
— 3.  Per  lo  l>ua»estÌ4  amento  degli  uc- 
celli di  rapina.  — 4.  E per  T Accotuo- 
damento  clic  si  fa  ai  \iiii  roiriafondervi 
ebeerhessia.  — 8.  Presso  dei  tintori , 
rala  Ragno  apparecebiatu  rugl’  ingre- 
dienti net-rsaani  per  tigoere  i panni.— 6. 
(Per  mctaf  dicesi  di  Ciò  ebe  sene  come 
di  condinunto  0 abbellimento  di  qual- 
che co»a  — 7.  Per  Fregrania  , Odore 
usato  dal  Magalotti  nelle  sue  Lettere.  | 

conciare.  Co^tà-ra.AU.  V.  .leconcio- 
re.  [Viene  per  sinro^ie  dal  lat.coirctnnore,  | 
che  \ale  io  sies»o  , e «al  pure  apparec- 
chiare , aaaeitare  , abbigliare.  Conetn- 
nar<  può  trarsi  da  con  part.  copulai,  c 
dall  ebr.  chonoo  atabilivil,  lirmatìt: 
qua»i  voglia  dirsi  porre  ineieme.  dispor- 
ee.  Ma  non  tacciorbe  bassiin  gali. comA 
cnuaKiich  raccogliere,  adunare,  spingere 
io-ienie.l— 2.  Per  Haccoociiire.(C  cosi  i 
Latini  dicrano  conriimaré  ve$tem  per 
racconciare  la  teste.)- 3.  E irouicami-o- 
le  per  Iscouciarc  , Guastare,  Trattare 
anale,  Ridurre  io  catt«vo»iato.— 4. ( on- 
eiar  1$  petti  o le  euvja  taleHidurleatie 
ad  uso  di  visti,  di  calzari,  e di  molle  al- 
tre cose,  usando  la  iou>  iu.  { Lat.  prtter 
(Kwinnara.  ] — ft.  CQneiar  vini  0 altre 
materia  cimili , si  dke  dell  Infondervi 
chccihi'ssia  perdarluro colore,  siaporc  od 
altra.  [Lat.  vìnwai  cormimora^— d.  Per 
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Paciflcare.  [Ed  h forse  pcraccoiriamentn 
di  Conciliare.  — 7.  In  agricoltura  vale; 
Concimare,  (da  Cuocio  su-t.  chi*  si^rniiica 
letame  , ronriroe.  ] — 8.  Pure  Ui  agr. 
vale  M -Itero  i grani  nel  rami'»  prima  di 
sciuiuarli.  — V.  Presso  dei  tintori  vale 
preparare  il  lino  cogli  akali , o cogli  al- 
tri ingredienli  ncci'Ssirt  , onde  potervi 
Ugnerò  ì p.inni.  — lU.  Per  .Vddonicsti- 
ca  e e ammaestrare;  ma  in  questo  si- 
gnif.  si  dice  solamente  degli  uccelli  di 
rapina. — 11.  Per  Castrare  : ma  dicesi 
dei  porci,  vi  eli),  e sìmili  atiìinali. 
CONCIATESTE.  Corwio  rè-zle.Susl.  coni. 
Voce  scherzevole.  Colui  che  eoocìa  le  te- 
ste , che  crede  poter  mettere  altrui  il  rer* 
vello  I partito. 

CO.NCIAIX).  CoR-cin.Io.  Add.  m.  da  Oru* 
riare. 

CONCIATORE.  Ccm-c in-Cù-re.  Verb.  m. 
Colui  che  concia  le  pelli.  ( Anticaii>enlc 
Acconciatore.  Lat.  cortoriua  , Mlitum 
eoneinmttor.  J — 2.  Per  ('nluì  che  con- 
cia i |)anni.  — 3-  Sidice ancora  Colui  rhe 
nella  fabbrica  de'  vetri  acconcia  la  com- 
posizione della  pasta  , onde  il  vetro  rie- 
sca della  qualitA  eh'  ci  desidera.  — 4.  K 
nel  signif.di  Addumeat (calore,  0 di  Colui 
I fa'*  ammaestra  gli  uccelli  dì  rapina. 
CONCIATURA.  Con^ia-lù-ru.  Sf.  .Vccon- j 
ciamento,  ( lUs-eiiameuto.  Lat.  conem^  j 

natio  ) I 

j [ CUNCIDERE.  ('on-rì-ije-re.  .Vtl.  anom. 

' Taglitire  in  pezzi.  l.at.  Coneidere  , da 
con  per  rum . e da  raedei-«  tagliare.  — 
2.  Per  sincope  di  circoncidere.  ] 
CONCIERÒ.  t'o/KiV-ro.  Sm. Rassettatura, 
Cotii-iattira.  [ l.at.  ronrin/i<<(io.  ] 
CO.M.IGLIO.  t'oH-cì-^lio.  Sm.  Concilio. 

Voce  usila  soltanto  dai  poeti  {ter  la  rima. 
CO.NCILIABILE.  fon-rt-fià-òi-le.  .Vdd. 

com.  ('.he  può  conciliarsi. 
CONCILIABOLO.  Cufi-ci-li»-4o-Io.Sn).Adn- 
naiizud'uumini  di  mala  vita,  0 di  roa  in- 
tenzione.—2.  Fu  usato  in  sigiiif.  di  C,oa- 
greg-i  d'uijoiini  di  villaggio,  che  in  ceni 
giorni  stabiliti  ai  adunavano  )ier  tratta- 
re gli  affari  del  comune  ; ed  in  signif. 
de'villaggi.ove  queste  congreghe  si  face- 
vano.  I Lat  e<mri(to6uIum.  j 
CONCI lI.VMEN  I O.  Ctm-ci-iia-irko-to.Sm. 
il  conciliare  , Conciliazione.  ( Lai.  ron- 
ctiùuio. — 2.  Pro<.acciau)cn(o,  Ai  quLla- 
mcDto.  ] 

CONCILl.VRE.  Con-<»-lid-rr. All. Unire,. Ac- 
cordare. { L»l.  conciliai  e,  che  può  trarsi 
dal  l'clt.  gali,  eean^utl  legare  , onde 
romA-ceovi^Ml  legare  insieme.  Altri  for- 
se da  con  part. c.  cupul.  ebe  spesso  è su-' 
perOua,  e dall’  cbr.  qahal  congregavit  ; 
ovv  ero  da  con  e da  eAoia  couiinuii , co- 
bihuit.  rlausit.  V.  Concilio.]  — 2.  Per 
Cattivare.- 3.  E ucut.  pas».  Pacilicarsi. 
— 4.  Conciliar  la  fame,  la  tele , il  von- 
I no  r allegria,  e tintili,  dicesi  del  richia- 
mare , 0 indurre  la  fame  , la  sete  , cr. 
CO.NCiLlAHC.  foiv-ci-ità-re.  Aild.  com. 

Di  caiH'ilì  i.[Lat.  adconoLumporfinenz.} 

[ CONCILI.VTIVO.  CuA-ci-Iio-G-DO.  Add. 

Oi.  Alto  a conciliale.  ] 

CONCII.IAIO.  ('on-ci-iiò-io.  Add.  m.  da 
Conciliare.  Unito,  Accordato.  ( Lat.  con- 
ciiiu<uz.  ) 

tO.VClLlATORE.  Con^ei^ìia-lò-re.  Verb. 

m.lJtccoDi  ilia.  ( Lat.  rouciiialor , oriz.j 
CO.NCILIAIOHIO.  Con-ci-^ia-lò-ri-o.  Add. 

m.  ^«pclUnte  a cuaciiiazione. 
conciliai  RICE.  Con-ci-lM-irice.  Verb. 

lem.Cbc  con<'ilia.[I.at.coriciIiu(riar,ictf.] 
CONCILIAZIONE.  Lmt-ci-lia-ztd-ne.  Sf. 
989 


Il  rnnciliare.  ( Lat.  cortct7ial/o  , onrr. } 
CONCILIO.  r<j»-rl-f»-o.  Sm.  Adunanza  ; 
Compagnia  d*  unmiot , 0 di  spiriti  . rb^ 
cimv etigi»  nn  in  una  sola  volonlè  [Lat. 
coRctlium  , F'hr.qnhol.  In  gali,  rom/c- 
r/ieangrtl  confedcrtiiode  , lega,  V.  Con- 
ritiare.]—  2.  Per  Aiiimanza  d’iioint- 
ui  ^tor  consultare  r giudicare  — 3.  Di- 
' resi  ani-he  in  sìgnHit-otn  d' Adunanza  gn- 
nenie  ile’ prelati  ili  -au’a  chiesi. 
f Detto  delta  nìiiiit  ne  d 'gU  S|iirili  beali 
i>cl  Oelo  ; e in  que-to  st'iisu  fu  idoprra- 
In  in  poe:^ia  dall' Alighieri.  ] 

CO.NCILIl  ZZO.  (■oii-fi-l.'-u:-;o.  Sm.Dtin. 
di  cotnilhi.  rircoloeiiocllio.  Lai.  jw- 
riim  ft'MWliufFi.  ] 

CONCIMARE.  Con-ei-mù-re.  Alt. Letam.v 
re.  [ IwO 'iteseli , cIh-  Alletamire.  V.  Lai. 
tlercorare.  ] 

CONCIM.VTO.  Cori-W-mù-fo.  .Vdd.  m.  Ai 
Cmieiinarr. 

CONCIME,  (oti-eì-me.  Sin.  Arconrimr. 
[Lai.  fonemnufio, V.  roneiare.e  ('uneim. 

— 2.  S'usa  anche  uri  Hgnif.  di  Letame, 
lai.  Amt(«.  ] 

CO.NCINNIT.i  fon-ein-ni-rà.  Sf.  V.  L,  Ga- 
lanterìa, .Avvenenza,  .Acconcezza,  Ador- 
Dczza,  [ lAt.  ronrìntiifoz  , nfiz.  ] — 3. 
Per  Una  spezie  di  numero  oratorio. 
O)NCI0.  CòM-cio.  Sin.  Ai*ci»rdi>  , Pace  , 
Cooeiliazionc.  [ In  questo  '^ignilìrato.  4 
V.  A. , e viene  da  aceotteiure  in  sìguìlA- 
calo  d'ao  urdtre  insieme?  . panficaro.  3. 
Belletto,  ornamentoida  r"nciar« incenso 
diaccoiieiare  V. Conciare. num.  1.  IFrtn^ 
cesi  ebbero  Conche  siisi,  f.. rh>',s(C0T7da 
il  Glottaire  di  Roq  tefort,  ha  vari  sensi, 
conve  dir  Fortuna , Ordine,  Ahhjglv>- 
roeulo,  Asj)cUo,  Arredo,  Conciliazione: 
e secondo  il  Gattel,  valse  buono  0 cailf- 
vn  alato  di  una  persona,  in  ordine  a'suoi 
abili  ed  al  suo  e<|nipagg(o.  Il  Menagi* 
lo  trae  dalla  Quia  V.Comprtci  icb'ei  dir« 
fhtta  da  compfiu  ornato.}  — 3.  ,t  evn- 
eia  , e In  concio,  posti  avv.  vagliono  In 
ordine . In  assetto.  — 4.  Pietra  concia, 
srarpellata,  o atta  a conriare. 

CONCIO.  O'm-cio.  .Add.  m.  da  Conriare- 
( per  sinro|ie  di  Conciato.  ] Ammeio, 
Assettato,  I.avorati*.  ( Lat.  conrinnafua.  ) 

— 2.  Per  Guastalo,  Sioncialo,  Trattai* 
male  , Ridotto  in  cattivo  stato,  [che 
ani  he  dicesi  Hai  concio. } 

CONCIOFUSSCCOS.A.Cofi  do  fot-te-cò^ic. 
Parlirella  che  alcuni  si'rlvorvo  altresì  ki 
più  voci;  lo  stesso  che  Conrinssiarosa,  a 
Òoorin»>ì»cosacbè:  ma  si  costruisce  per 
Io  più  coir  imperfetto.  ( Lat,  «juum.  } 
[CU.NÌHON  U.E.  C'oR-rio.nd-la.  Add.  eoa*. 

Appartenente  a concioue.  ] 
[Cn.Nr.iONAI.MENTE.  Con-cio-nof-mdh- 
te.  Avv.  In  modo  roncionale  , .A  manie- 
ra di  concioue.  J 

[ CONCIONANTE.  Con-eto-nàn-fc.  Part.  di 
Concinnare.  Che  cunriona. } 
CONCIO.N.VRK.  f 'oM-cio-nà-rc.  N.  as».  V. 
L.  Far  concioni.  ( I.at.  concionarv , cbr 
secondo  i più  vhmic  da  roneire  convoea- 
re:  e questo  da  con  parlk. copulai.,  e da 
ciao  dea  muovo.  Forse  meglio  da  am« 
e dall'  ebr.  qnrn  iuvHare  , convocare  , 
chiamare.  ) 

CONCIONATORE,  ron-cio-mz-fó-re.  Verfi. 
tu.  Che  concioita  , Che  aringa.  Oratore. 

( Lai.  eorv  ioiiiltor  , oril  ] 
CONaoN.vriUCE.Con-cioRa-trl-ce.Vcfl». 
f.  Coki  che  ronrionn  , [ che  f i concionr 
a radunanza  di  po|>oio.  ) 

CONCIONE.  ('an-cùt-na.  Sf.  Propriamente 
CuovocazioDc  di  popolo  a parlameolo.  | 
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S.  OrirìocM,  Hiceria  . R»(ciootmeù> 
lo  ( piibhlko.  I,sl.  rondo  . omù.  | 
O0NCU)SlAriiK.  l'artìt. 

Lo  stesso  rhe  Coni'Ì4ie«iamsarbè. 
CONClUdlACOSACliÉ. 
eM.  l'arlic.  Lo  stesso  clic  Com  ics  iaco' 
ssrbé. 

CUNLIOSSIACHÈ  t'-tWwfoj-iio-eJié  V.(  on- 
eioiùieh^  , [ « {'oor-ofiài/'oerirAè.  ) 

CoNLI  OSi»I  .V  tlOS  VCH  È . C'o»-n'o»-»iti*eo- 
l'nrtir.  rlie  alruntsi'rhoDo  anche 
in  |iiìi  «ori , C’oH  riò  da  rosa  che.  Vale 
Come  rì6  sia  rr«fi , o !*<<stn  . c dnio  che 
ciò  sia  cosa,  Avirgnaché  ; e>st'mlu  il 
ron  invece  dì  come  , e ser><tni>  ai  <on- 
grtuolito,  e talora  all  bt1ìrati«o.  ( Lat. 

2.  Ler  t.)iiai)liinqiie.  — 3.  Per 
Ilforhè.  — 4.  l'or  Pnirliè.  — 3.  Talora 
>i  si  rramniette  airtina  lorr.  [Oimr  p.e. 
Conriossùtras't  f»erò  rhe.  J 
[CONCIPlRK.  Con-eì-p«-re.  Alt.  anom. 

e ^e^t.  pa-^.  V.  L.  V.  c di'  Coneepire.  J 
CONCISAMENTE.  Con-ei-aa-mdi»-lc.  A>». 
In  modo  rociciso. 

CONCISIONE,  fon-ewir-ne.  Sf.  Astratto 
di  Conriso.  Tagliunamcnto  , Taglio  io 
iniDuti  peiri;  [ e per  melar.  Forniaxio- 
ne  di  ftbrorsu  conciso.  Lat.  òreriiat. 
Viene  da  con  pari.  s)ies90  superflua  , e 
da  caeiwm  pari,  di  cuado  io  lasHo.  Val  | 
dunque,  secondo  la  radice,  troncamento  i 
di  lutto  ciùrh'è  supcrRuo  a dirsi.] 
[CO.MilSO.  Con-el-io.  Sm.  Bretitk,  Con- 
cisione. J 

CONCISO.  Con-cMo.  Add.  m.  Rre«e . Snc> 
cinto.  (Lat.  roucùta.  — 2.  Eappropria- 
to  alto  scrittore  )>cr  inilirar  la  qualità 
del  suo  stile,  l salo  iu  poesia  dal  Meo- 
lini  nel’a  sua  Arie  ptH'tk'a.  ] 
CONLISrOKlALK.  Con-ei-sto-rià-te.  Add. 
coro. Lei  ronristoro,  ( Obesi  Tn  in  ronri- 
sloro  , Ap|iarlenrnle  a concistoro.  (Lat. 
roncùiorùiiie.  ] 

CONCLSUiRIO,  eCONCISTOno.  ron-ci- 
afò-rì-o.  Sm.  Adunanza  de'Cardinalichia'' 
niati  dal  Papa  |>er  richiedere  ti  loro  pt> 
rer<;^n  mal -rie  di  grande  imporiacua. 

( Lat.  ronrirtoriMin  . dal  tal.  barh.  eon- 
Sifforium.  luogo,  in  citi  si  rcwuicnee 
sta  per  deliberare  e cooKiiliarr.  Ecouti- 
slorinm.  tiene  da  rontìsfo  io  mi  Tenuo  , 
iu  elaniio.  ) — 2.  Dicesi  an  Ite  ili.o>t:o 
dote  si  tirile  tale  adiinania.  •••  3.  /-ur 
conrìalore  tale  Aduuatlo.  — 4.  Per  si- 
ruilit.  Adunauxa  , PerlHnH‘iito.  ( Lat* 
roneiitom.  | 

CtWCI  rAME.\  rO.  (’ort-ci“lfi-m^‘fi*/o.  Sm. 

Il  rnnciiare.  \ Lai.  concirafio.  ] 
CONCITARE.  ('oi(-cMò>re.  AU.  Stimolare 
Incilarr  , ( Muovere  e fare.  IjiI  roiict- 
lore, fiere;  c cmrifare  tien  da  eoo  ptr- 
iic.  copulai. . e da  ritum  pari,  di  rteo  io 
muovo.  ) ~ 2.  Agitare  • .Soinm  lo^err. 
Muovere  a sdegno,  a romnre  , e simili 
— 3.  Commuovere  violetiit-mente.  — 
4.  N'eul.  pass.  Tirarsi  addutvso  , Pro- 
>m  nre.  ) 

t CO.NOrAT.VUEN'TE.  Coa-^i-ta-la-mén- 
(e.  Avv.  In  lindo  C’<nriiot<i.  J 
CO.NCITATISSIMaMEME.  Con-ri-fu-ti#- 
si-tna-vt^n-is.  Avv.  di  tionntaii  nenie. 
Con  Somma  comiiaz ione, rcriueiiza .[tot. 
«nuximo  pwpeiM.  ] 

CONCITAI  IhSIMO.  CoM-ri-W-lìi-ai-mo. 

Sufierl.  di  (Jonritaio.  — 2.  Per  Veloci»- 
^ simo.  ( Da  filo  Miliito.  ] 

CONCITATIVO.  C’o«"cì-lu-lt-fo.  Add.  ni. 
Atto  a mncit  re. 

CONCITATO,  {kw-ci-fù-fo.  Add.  no.  da 
Cvucilarc.  [ Lai.  cvncìlalue.  ) 
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CONCITATORE.  Om-ei-ta-hi-r$.  Verb. 
m.  Che  ronfila.  ( Lai.  rvndtator.  ] 

CONCITA/iONE.  L'oa-ri-ro-siWie,  Sf. 
Coocilanwnto,  Commovimento , Turbe* 
zinne.  ( lai.  ronetZulio,  onis.  } 

CONCIITIDINO.  ron->rt(-*((i-dì-no.  Sm. 
romp.  Ciitadiiio  delia  medesima  città. 

{ Coneivr  , i-ln.  ] 

CONCLAMAZIONE.  (:<m-r/a-m«-sìò-n«. 
Sr.  V.  comp.  c L.  Lo  stesso  . rie  Acela- 
mazionr, Applauso  a viva  tura.  Lai.  con* 
rlamolio  , orna  , che  vieue  da  con  pari, 
rnpul.  e da  clamore  gridare.  — 2.  Ar- 
che.] Cerimonia  che  gli  antichi  Rnmani 
praliravtnn  ne'  f morali , rhiarann  lo  a 
nome  il  d 'fuoto  cun  alle  grida  al  suono 
delle  Inimbe. 

CONCI..W  AZIONE.  Sf. 

T.  anal.  S]te/ie  di  ariiculariune  più  co- 
muneineiiic  della  Cmif  rsi  e dicesi  qiian* 
do  un  osm  e aflìsvi  ad  un  altro  rome 
chiodo.  Di  est  ancora  delio  inserirsi  de’ 
denti  alle  gengive.  (Viene  dalla  pari,  co- 
pili. '0*1,  r da  rlaeta  chiave.  | 

CO.NCLAIB.  Con-clo-rr.  Sm.  Luogo  do- 
ve si  racchiudono  I Cardia  li  a crea'e 
il  Potilciice.  (Lai.  Cofirluee.— 2.  L'A  - 
semhlea  medesiina  de' cardinali  raunati 
per  l'cleficae  del  Papa.  ] 

CONCLAVIO.  t:oa-rl'*-ri-«.Sro.  V.  A.  Ga- 
binrUo  , Parte  intima  della  casa.  ( Lai. 
fonriore.  ) 

OONCL  WlSr.V.  Con-rlu-t'ì-rf'i.  Sm.  Cor* 
tigian  I di  Cardinale  in  conclave. 

[CONCLl'DENrE.  ( Wln-din-fe.  Pari,  di 
tVinrludere.  Che  conclude.  ( Lat.  co«- 
rludeni , eiifù.l 

CONCLUDENTEMENTE.  Con-rlunl^n  /e- 
mén-le.  Avv.  Ellìraceaieutr,  Chiaramen- 
te. ( Lat.  e/fira-iter.  ] 

CONCLIDENTISSJMAMENTR.  Con-elM- 
den-(Ìf-ii-tntt-mAv-f«.  Avv.  di  Cunclu- 
dmlemente. 

CONCLUDENTISSIMO.  ran-elu*f/en-rl«- 
ai-mo.  Sop  ri,  di  Coucliidenlr. 

CONCLUDENZA.  Con-rlw-dèn-Hi.  Sf.  Al- 
tezza a ben  (Tovare , Eflicacia.  ( Lai.  sf- 
firudtas , proàatio.  ] 

CONCLUDERE.  Om-rlà-de-re.  Alt.  anom. 

10  stesso  , cht  Cvnchipdere.  — 2.  Per 
Chi.idere  , Serrare . e stngnere  InMpmc. 
— 2.  IVr  Harroglicre  , Cu  npreodere. 

CONCLUDITORK.  L’on-clu-di-id-re.  Verb. 
in.  Che  ronchitiiie. 

CONCLUSIONE.  Cuia-elu-nd-fM.Sf.  Fine. 
(Termine  d un’opcrai  oDe.di  undis'orso 
e simile.  Com'hmsiune.sin.  I.at.conelu- 
rm.i  2.  Q iella  parte  di  ragionamento,  la 
quale  si  cava  dalie  (iropnsizioni  j •rece- 
denti. ( Lai.  raliom'a  eonrtutio.  ] —3. 

/ enip0  u roNcliatone  , tra'tandosi  d'ai- 
cima  «qicrizionc,  tale  Dar  line  . Ter- 
minare.— 4.  E conclusione  ai  rhiama 

11  disputare  pubblicamentedi  materie  per 
lo  più  hluaoUchtf  o teidugic  e.  — S.  Si 
dice  aiK'ho  una  proposizioni*  che  si  affer- 
ma ahrui,  come  vera. —6.  Vale  anche 
ililisirsodc'piinti  aopra  coiai  disputa. — 
(7.  Ed  il  r.atretlo  delle  iliin  inde,  che 
riasi'ima  d.  lle  [larli  presenta  al  irlimnale, 
lieri  he  queaio  (N;«ì  irom  -diaiameute  a 
de<-idcrr.  È V.  della  moderna  procedura 
citiie.  ] 

1 CDNCl.UàlONETrA.  Con-ciu-iio-ne’ria. 
Sf.  dim.  di  Conrlu>iooe.  ) 

CONCLUslO  > fCOL  A . C'on-r(w-f )0-n«-ro- 
lo.  Voce  scherzevole.  Dim. di  cunclii-ione. 

CONCLUSI  «O.  Ck>*i-dM-«i-i'o.  Add.  m.  Al- 
lo a com'iiidc.'e. 

CONCLUSO.  C^n-elw-ao.  Add.  m.  da  Coo- 
960 
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elndere-  f RisireUo , Abbreviato.  Con- 
chiuso,  sin.  l-at.rompreà«fuu<.— 2.  Bi- 
dotta  a buon  fine.  ] 

CONCOIDE.  <:<m-r6-i-de.  Sf.  V.  G.  T.  maf. 
Linea  curva  che  sempre  s'  avvicina  pili 
ad  una  linea  retta,  a cui  è Inclinata,  ma 
non  mal  vi  si  adatta  o concorre  con  essa . 
(Gr.  roNfàoidff,  rhe  vien  di  rtm'Ae  aie* 
chio  d<d  p -we  : c vuol  dir»  ctirva  rh  é t 
forma  del  concavo  di  q uesto  nierhio.  J 
CO.NCOLA,  ràn-co-fo.  Sf.  film.  diCooct^ 
Conrheua  , Catino,  Catinella.  ^Lat.  con* 

càui«i.  I 

CONCOLORE.  Con-co-fd-ra.  Add.  com.  T. 

L.  Del)ust*-si  ralnm,  Di  cobr  slmile. 

( Lat.  conedor  , ori*.  J 
CONCOMITANZA,  fon-ro-fiiì-fdn-za.  Sf. 

V.  L.  N.frs-uiria  rumpagnia  , osempll- 
re  Mente  Compagni*.  ( E toce  rimavia  ti 
Trol  *gi  per  d .uiotare.  rheilcnrpo.e  san- 
gue di  G.C.  nell’ E icari  .tii  smo  tu  t’ lo- 
leri  nella  specie  del  pane  e del  vino.  Lnf. 
concomi/ofaia , dalla  part.  eopul.  con  , e 
da  romi'ar  acrunipagno.  ] 

CONGO  R D AG  lON  E . Con-ror-dn-^id- w.  SC 
V.  A Concordanza.  [ V.  e di',  j 
CONCORD VN TK. Cu/i-cor-fàn-fe. Pari,  dì 
Concordare  Che  c incorda  . C mform»  , 
Simile.  ( Lai.  roocordunv,  onri*.  | — 

Di  -fsi  anche  dell  ' p^rsune  colle  quali  si 
vive  in  ptee  , e d'accordo. 
concorda NTBMENTE.  Con-ear-d jn-f«- 
tfWn-f«.  Avv.  Oonc  >rdevolment<: , Coa 
concordaiizs.  (Lai.  ronrordiiec.  1 
CONCO  IDANZ.A.  Cou-car-dAn-ia.Sf.  CoTS- 
fermità  . Conveni  -nn  , Acro-do.  [ Lit. 
cunjrMenfi  i.  ) — 2.  Press  i dei  gramma- 
tici valellcostniÌrcf»i:*'or-h-e,  seondo 
le  biMne  requie,  i nomi  Ira  loro,  o i no- 
mi rn’verbi.  — 2.  Parlan'fr)»i  di  musirai 
dinota  la  Relazione  di  più  suoni , che 
è grslt  airo-fifchio.— 3.  Prmso  dei  pit- 
tori vale  qiirir  unione  ar  unuio  •»  che  ri- 
sulta dalla  huonadisposizionedelle  cose. 
CON  'OROA'tE.Coo-rrtr-du  re.A  ifor- 
mare.  Convenire,  Essere  d’acordo.  Ae» 
rordare  : c si  usa  oltre  al  sfgnif.  alt.  an- 
rhe  nel  neut.  e nel  neut.  piss-  f Lat. 
concordare,  ronccnire-.  e concordare, 
BCi'ondt  alcuni,  vi *ne  dalla  part.  eopul. 
eoi,  c da  chorda  corda  de/rUiramenti: 
e vale  conihintre  in  g lisa  i suoni  dell» 
rordr,  rhe  l'orecchio  ne  goda . Semod» 
altri. tiene  da  con  eda  eor.eordts  euure; 
Riunir*,  conciliare  i cuori.  V.  accordar* 
« ron*'ordia.] 

CONCORDA  fAMSNTE.  fMi-eor-da-fa* 
Avv.  D'a'-rordo  , lo  coaformiU- 
( Lat.  ronrordefar.  1 

CON’COTDATISSIMAMENTE.  Con-eor-- 
d>fi(-n-ma-mM-ie  Superi,  di  Couoor- 
daiam'nle. 

CONCORDATISSIMO.  Con-eor-da-rU-Ot- 
mo.  Su|peii.  di  Conrordato  addieUivo. 
r lai.  majima  eonrors,  ) 
concordato.  r<Mi-cor-dà-(o.  Sm.  Ac- 
cordo, Conv.mziono;  ( o diresi  princinl- 
mente  parlandodironvenzione  tra  la  Cor- 
te romana  e quaf  hn  Sovrano.  Lat.  po- 
rrtm  . foeihu.  — 2 C «si  rhiamaai  da  nl- 
nml  la  Conveniione  solita  a farsi  da'ere- 
ditorì  d'iiu  negot  ante  fallilo.  ) 
OONCORDtTO.  Con-eor-dd-(o.  Add.  n. 
Cinforme,  D'aceordo,  Am*rdato.  (Lai. 
conrors.  ] ~2.  Da' pittori  dicesi  por  Ac- 
cordato. 

CONCORD.';.  Coa-càr-de.  Add.  com.  Coa- 
forme.  Uniforme , D'accordo.  [ Lat.  can- 
eort . ordii.  ] 

CONCORDEMENTB.  Con-cor^-mém-to. 
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Avv.  l)i  conronlia  . CoDrordc\o1n»fntr.  ' 
rOMX)RI>tM)Li:.  Ci>n^r-iU-r<y-le.  Adii, 
com.  0)nfuriue  , D'accurUo  , AUuaU  ac- 
rordarsi. 

O>Na)RDEV0LMF.?ÌTE.  Cm~ef>r-<ìe~ioU 
ttUn-le.  Avv  D’ifcurdo  , Cooronurnini- 
tr,  rtiifornirmcnlf.  [ Ijil.  euneorditer.  ] 
CONCORDIA. Cow-fùr-Ui'-a.  Sf.  Coiirurrui- 
tà  di  >nlcri,  e d' alterazioni . Accurdo. 
VolontA  uuifornie,  l'arr  , l'tiione  { l.al. 
r*onror«/Ki.  V.  Cuncbrànre.  ] — 2.  Per 
Carta  di  ra|ìitulAziùnc  , od  accordo. 
G0N(X)H1)IAKE.  C*an-ror-(/i-ii*r0.  AU.  e n. 

V.  A.  { V.  a di’  (’onfort/«rr.  ) 
CONCORDIE^  OLE  t on-f«r-Ji-^ca-/f.AJd. 

com.  V.  A.  f V.  c di*  (’onfort/er<d(*.  ) 
CONCORDIEVOI-MLNTK.  (on* («•-t/ic-ral- 
w/H-if.  Avv.  V.  A,  Coticiirdevvlmculi’ 
fV.e  (liM 

CONCORDISSIMO,  Su- 

peri, di  Giuordo.iLat.  nufjrime  rmicora.l 
CO.NCORPORATO,  ( Add. 

m.  imorpi  rat»  insieme. 
CONCORRfc.NTE.  ron-for-rè«-/c.  ;Part.  di 
Omcorrcre.  ’ Che  rniicarre.  — 2.  Per 
Emulo,  il?  furia  di  «ust. 
CONCORRENZA.  Cm-eor-rin-  za.  Sf.  Il 
eonrorrcre  , Cnmpclcnia.  [ l at.  nrmH- 
ìatio.  ] — 2.  Pfijkso  gli  ecclfsiai-lici  va- 
le L'iDCdilru  dr'srrtitidi  vespri  della  fr- 
s>ta  antcredrnle  co' primi  vc^pri  della 
frsia  sus<«gMeiitr. 

ONCORKEUE.  l'on~eór-re-re.  N.  ats. 
anom.  romp.  Andare  insiemo , ('onveuì- 
rc  : c denota  frrqiirnza.  ( Lat.  ronrur- 
rtre.  ] — 2.  Per  Caropeiere,(ìaieggian‘, 
Pretendere  lo  stesso.  — 3.  Concorre- 
re ùi  uH'i  opinione  vale  l'nirsl  a erulerr 
nel  mcdcsiiuu  modo.  — Per  Aevor- 
darsia  fare,  o avere  una  n<ss.—  3.  Con- 
correre ul/«  jprza  vale  Liiirsi  a speo- 
dtre.  — 6.  Coucorrrrc  a qualsin*glia  al- 
Ira  COM  . vale  C> operare,  aver  fjortr. 
— - 7.  Pre‘80  dei  inuicmatict  vale  Liiirc, 
Inronlrare. 

CONCOIl H IM liNTO.  Con-ror-ri- rmln-fo. 
Sui-  Il  roucorrrre  , c diresi  aarorai  di 
cosa  inanimata.  (Lai.  roncuraio  , con- 
rtirraj.  V.  Conrorrenza.  J 
[ CONCOHRirORK  CoH-cor-ri-fd-rfl.  Verb. 

m.  di  Cuncorrere.  Chi*  e«iiiforrr.  ] 
CONCORRITUICE.  Con-cor-<i-lrì<c.Vcrb. 
friu.  Che  fonrorrr. 

CONCORSO.  Con-c  r>$o.  Sm-C-oiKorrimen- 
to,  t^ka  , Mullitudifle  di  «mte.  roncor- 
ta.  ( J-at.  foneuriu# , cowiirzio.  V.  Af- 
/lufnjrt  , Culcu.  I — 2.  .-imhire  a con- 
corjo  dici  si  del  sottoporsi  all' esame  in 
conrorreiiza  d'altri  p-r  ottenere  alcun 
grado , che  si  debbo  conrc-rirc  al  piU  me- 
rilevolc.— 3.  Per  Ag^regamenlo  di  qual- 
sivoj(lia  cosa.  —4.  Presso  degli  at  icn- 
liati  vaie  Ccopcrazionedeitc  cagioni,  che 
si  iini^cono  p-r  un  mede>iiiio  line. 
CONCOR&O.  t'on-cór-ro.  Add.  m.  da  Con- 
correre.  | LaC  con/luma. } 

CONCO'ITO.  C<M-eòi-to.  Add.  m<daCoa- 
cooeore»  I Lai.  ronroclui.  ] ! 

I CONCO  TTORE.  (.'un-coMd-re.  Verb.  m. 

di  Concuocerc.  Che  cuncuoee.] 

CONCOl  l iUCE.  C'on-cuHrt-ca.Vcrb.rcm. 
Cbe  reinriioce. 

CO.NCOZlONE.  Con-co-zió-ne.  Sf.  II  corv- 
cuocend , e »i  dice  jer  Io  piu  dai  mediei 
Oc  cibi , che  bi  digeriseoBu  nello  stoma- , 
Co  , o degli  amori  animali  tbe  dopo  es- 
•erc  stati  viziati  per  malattia,  preaenla- 
^ tpualiU,  da  cui  si  ronoacc  rbe  la  ma- 
laitia  è per  ceame.  [ Lai.  coficoctM  , 

Cara,  pel  Boraiui. 
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: CONCREARE.  r<m-cre^r«.  Alt.  r N'.pasi.  i 
lonip-  C.rrare  insieme.  (I.atutiiiiul  crMrr. 
— 2,  Generare  , Produrre.  ] 

CONCREATO.  Con<re-à  tn.  Add.  m.  da 
CoDcrearc,  [Lat.  mrifui.  ) — 2.  Perl 
Genfr.110 , Cunerpuio.  I 

COM.RLDERP^  i’on-rré-àf-re.  Att.comp. 
e N.  ass.  V.  A.  ( V.  c di’  Crerferp.  Lat. 
ertderr,  oj»i»Hrn’,|— 2.  PrrjHarconianda- 
re,  ('.onmu-tU're  airallrui  fede.— 3.  Neut. 
pass.  Aerorvlarsl  , Iiilemlentì  insieme. 

CONCRPOnoUE.  l ort-cre-di-ro-ra.  Verb. 

m.  Che  cancrede  , Che  albda  r romniet- 
le  al]  ailrui  finle  aknna  risa.  — > 2.  K 
vale  am  be  (k<mpu:;no  nel  eredito  , die 

I ha  da  avere  insieme  con  altri. 

I CONCitESClRil.K.  (.’ori-rrr-tr'i-bi'fe.  Add. 
com.  T.  luud.  Alto  a Ciniinr  concre- 
zione. 

'CONCRETO.  Con-eri-fo.  .Sm.Cosa  ristret- 
ta, a(idensa(:i,  Lat.  eoncreiunK  V.  f mi- 
rre:tone.  — 2.  l'ihis.  K rimione  delle 
qualità  della  cosa  cui  loro  siib)elto;  ed 
è la  co«a  sles-<a  ronsidi-raUi  a qucsio 
modo  colli-ttivo  , ossia  la  quaktA  unita 
al  siib;rtto.  V.  CottfreAone.  — 3.  In 
rnnereio  (loivNi  avverhialmeiU?  è ronira- 

I rio  di  /li  aa(rof/o.  , 

CO.NCUETO.  ron-erè-lo.  Add.  m.  Aggiun- 
to di  qiialilà  che  si  considera  congiunta 
col  SL’bjettu.  ( Lai.  r ofvrrrf  iii.  J — 2.  \ a- 
le  ani  bc  Ispessito  , Oondcrvsalo  , e come 
dironti  i Usici  Nello  sialo solklu,  o qua^i 
Solido,  ( ed  in  qiicslo  scuso  c V.  L.  Lai. 
conrrerMj.]  — 3.  In  l'oncrelo  posto  avv. 

I rnnl tarlo  di  in  attratto. 

CONCRLZll).NE.C’oH-ere-zió-^a.  Sf.  T.  di 
st.  nat.  S>  stanza  terrea  , petrosa  e mi- 
nerale, lo  cui  parti  M'iarale  , o sciol- 
te da  prima  e scomposto,  si  sono  riuuiU* 
atlomo  a un  tMKctiiolo  per  furmare  un 
nuovo  rorpn.  | |j,t.  crwrrrlto  , unir  , 
che  viene  da  roncrrtum  pari,  di  e<m- 
erearo  io  cresco  insieme  , io  mi  adden- 
so.]—-2.  Presso  de’metliei  vale  L'aecrc- 
scimenlo , o auincnlu  f.itlo  prde|iosi- 
ticrte  rlic  iinìiira  una  |iarte  del  eorp). 

CO.NtJUARE.  C(m-rri-à-rc>  Alt.  eotop.  c 

n.  pass.  V.  .1.  1.0  s(c»su  clic  Conrrcare. 

[ V.  e di’  ] — 2.  Per  Generare,  Eomitre, 
Prmlurre  , e «i  usa  aiirhe  neut.  |iass. 

COM.RL\IO.  Con~eri-à-Io.  .\dd.  ni.  da 
0»nrriare.  [ N'.  c di'  ('oncrruto.  ] 

CO.NCl’UIN.V.  C’tM-ru-bi-iio.  Sf.  Gdeì  che 
sta  e giace  con  akim  nomo,  non  essen- 
dogli congiimtA  per  matrimonio,  i l-at. 
roruobijia  dalla  pari,  copili. ron  e da  cu- 
bare giarrre.  In  cbr.  «ctu^b  cubare.  In 
pers.  c/iuiiunidrn  premere,  lo  gali,  cuò 
corirarsi.l 

CONCl'liIN.KRU).  C'on-fti-W-nà-ri-o.  Sm. 
V.  ^*('nrM/n'natore.[  Lat.ro'iC’tbinnn'ua.) 

CO.Nvlt  ulna  IO.  C'on-ru-b«-nù-(o.  Sto. 
Astratto  di  ronculmia.  Stato  della  con- 
cubina o del  coucubiuario.  [Lat.  con- 
cubàuitus.  ] 

CONCI  BINATORE.  ron-cn-ii-na-ló-rc. 
Sm.  (aIuì  cbr  tiene  la  concubina.  [ V.  e 
di'  fon/  B/;Ìnorio.  | 

CONCLlilNESCO.  (’oii-ru-fri-tMl-aco.  Add. 
m.  Dì  cooi.'uiiua.  Da  concubina.  [ Lat. 
tnereirictu».  ] 

CONCCUINETTA.  Con-Cu-bi-fs^Mu.  Sf. 
Dim.  di  Concubina. 

CONCL'UINi).  fon-en-bi-RO  Sm.  Drudo  , 
Disone-iio  amante.  [ Lai.  coneubinuz  , 
rotmtbUor.  J 

[ CU.NCL’RIO.  forv-eu-bi-o.  S«.  ,\rche.  V. 
L.  1 Romani  davano  Ul  nome  a]  tempo 
deUa  notte,  in  cui  si  faceta  il  primo  son- 
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no.  I.af.rt^nevibrutH,  c'alIa  pori,  cof ul.eOH 
e da  rMbt.r^.  ^ 

CONCi’DITO.  Con-nt-hi  to.  Sm.  V.  L.  Il 
giacersi  insienie  I'  uomo,  e la  donna, 
Lat.  coneuòitui.  V.  (’oiieiibio.^— 2.  l*er 
bimllit,  dello  ancora  di  taluni  animali-l 
CONCCLA.  CòR-ru-bt.  Sf.  Spezie  di  niÌ9>vi- 
ra.  ( Gl  >le-so  , che  G»ncota.  ] 

CONCI  I.CUm.K.  ro«-c«|.yù-6i-le.  Vld. 

cimi.  Degno  d' essere  conculcato. 

CONCI  l.tMi MENTO.  ( ’on-cul-rn-nkn— fo. 

.Sin.  Il  ftincukarc.  [ Ul.  concufeofto.  ] 
COXCL’LCAHE,  .Ut.  Cai|ve- 

►lare,  Tener  5»»Uo.  (Lat.  efmrofeHre  , 
dalla  |>arl.  c»’pul.  enti  , e da  rufettre.]— 

2.  E licurat.  >iii|>endere,  oltraggiare.— 

3,  Pure  lignral.  SottA|Hirro,  Tener  sog- 
getto. 

Cli.M  l'I.C VTO.  Cuu-fut-rà-to.  Adil.m.da 
Conriib  are.  ( Lai.  eojjrukuh/».  ] 

CONCI  LCATORE.  Cmi-ciil-ea-r  -ra.  Verb. 
m.  Cho  cuuculca.  [ Lat.  conrufeator  , 
oriz.  I 

CONCLT.CAZIONK,  foR-e uf-rfi-;iò-ne.  Sf. 
CoiK'ulraiin'nl'i.  coii/’rilcofio,  ojiìj.] 
— 2.  Per  Vilipendio  , Oltraggio. 

I CONCI  Ol. ERE.  ('‘in-ruh-re-rf.  Alt.  onam. 

[ Dicoi  liell'itprraziiiiie  thè  f«  lo  sioimvco 
, In  digerire  i cibi.  ( Lat.  rnncoqurrt.  ] 
CONCI  Ot.lME.MO.  t’iua-CKO-ci-m^-lo. 

Sm.  f V.  / onroziime,  ] 

CONCI'PIRE.  CoM-cM-pì-re.  All.  V.  L.  De- 
siderare Jilelli  carnali.  ;Lnt.  coneuprrf, 
da  roH  [larlic.  copulai,  e da  rt<|tera  bra- 
mare.) 

CO.NClT'iSCENZ.K.  Ovi-rw-pi-icM-zo-  Sf. 
il  concu|iÌ!Vi-erc  , desiderare  . hrnmare; 
e romiioriiicnle  vale  Affetto  , e desirle- 
rio  interno  eirra  alia  «enviialìtu.  2.  Hi- 
gorovameute  [variando, ITmlogi  pereoo- 
rupisKTi  nza  iniendcnn  sempre  l'im-Hna— 
liOLC  deila  natirra  rnrroMa  , che  ci  porta 
al  male  ed  ai  piaceri  iUcriti.  [ Lat.  cupi- 
ditai , fìAido.  1 

CONCI  PISCE .\ZL\.  Con-etr-pi-zeén-zi<i. 

Sf.  Loslesfioche  CoucupUcenza.  V. 
CO.NCLPl.SCERE.  Con-rti-pì-icf-re.  Aff. 
V.  !..  Dc>idcrarc  (Lat.r>Nirupirrere.  V. 
ionrtniire.  | — 2.  Per  Desiderare  eoo 
alfello  di  s<*nsi(tliià. 

CO-NCl-l'iStiEv  OLE.  (’oi)-eu-pì-i<y-vo-fe. 
.\dd.  Com.  Che  nasce  dalla  cnnciipiwcD- 
la.  [ \ . e di’  ConrupiiciMfe.  Lat.  con- 
cuptfcibib'f.  ] 

CO.N'Ll  i’I&ClRILK.  Con-rii-pi-srì'^'-fa. 
Add.  culli.  V.  (’rwMpiirn'ofe.  —2.  Ag- 
giunto d'apptniio  vale  quella  Farnitù 
dell  anima,  per  cui  dr-iidcra  oggetto  < ba 
k piace.  Val  pure  aito  di  tal  racoita,Coa- 
ciipi'ccnza:  ed  ha  firza  di  «u»t. 

CONCI  l'iSCIHILITÀ,  /'«-n-CM-pi-rci-bj-fi— 
fu.  Sf.  Astrailo  di  Conrupbi’ibilc.  [ LtL 
cupiJibif.  J 

CONCUPlSlTVO.  Om-ni-pi-irt-i  o.  Add. 

m.  V.  Concnpitribìlf, 
l CONCI  RSAZIONK,  ('oii-fur-io-zfd-ne. 
Sf.  V.  L.  Il  correr  qua  e là.  Lai.  concia 
Matto,  onÌ4,  ] 

CONCI  SSARE.  fon-eiiz-sd-re.  All.  'Scow 
lere,  Uibaliere.  I.al.  errutert.  roncMle- 
re.  C'oneusrare  è V.L..  che  , secondo  II 
Pasini  , il  óuttkr  , ee.  e<[uivale  a f ’on- 
euiere  sliailrre,  agiiare,  e che  par  venu- 
la da  runeuui  io  sbattei,  agitai.  ] 
(^ONCl  t^ATO.  Con-TMi-aà-fo.  Add.  m.da 
CoorusMre. 

CONCCSS.t  T ORE.  Con^t-aa-fd-ee.  Verb. 
m.  Che  coneiRiaa.  Scuotitore.  [ Lai.  •(>»> 
euazor.  on#,. 

CONCL'&slO.NARlO.  (’nfi-eua-ato^èWv. 
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Sm.  T.  i.'g.'dc.  Cului,  che  u$a  aogherie  , 

nmi'UCisiuui. 

mjTiClSSIU>iE.  ron-cti«-«ri-ii<.  Sf.  I4 

«iiivcu^i«t)e  è <|uai>do  alcDno  , rh'  è in 
(■niziu  . toglie  (irr  paura  alniM  rosa  ai 
»nd(lili;o^>eru  quando  mm  ^nule  quello 
«li  che  egli  è irnu'.o  , m>  non  gli  è dato 
denaro;  ovvero  quando  alcuno  iillìriale 
toitllr  prr  f'.rza  aU  uiui  ^f^^a  più  che  non 
èli  («Ilo  soldo  0 salario:  um<tu  qitnnd'» 
alcuno  accusa,  i>  per  denaro  si  rimane  rii 
i’.«n  accusare  , [ Est-irsìoiic.  l'n-poiciua. 
I.al.  co«cmi»o,  onia.  ^ 2.  IVrt^onjiiiorìvH 
uc,  Sciiolimciito. 

S>U O.  (oN-cur-ii-it».  Adii.  in.  Che 
concussa.. \t(v  a cuncussarr,  Vurlrim-ntc 
iomni'iliio.  ( l.al.  toncutìetil.  j 

Con  fiij-io.  Add.  m.  Concus- 

S.1I0,  Ciiiiquas'nto. 

rO'*nA-N.NA.  (■«..-ti'òH-no.  J^f.  <À>tideii- 
naziiHie.  (londauiMgì-inr.  [ I.at.  ron- 
dcmiudio.  3 

r.OM>A>NA!lll.E.  Con-dfin-mi-tidc.  Add. 
firn».  V,  (.'oiidaniiccolc.  ^ I.at.  don.na;i- 

C(r<l*ANNAtìIONK.  Coii-rf»Tji-no-»fi<J-«e. 
^r.  Il  cfiiida»;nnrc:pimchc  IVna, Castigo, 
«he  si  dà  altrui  dai  giudici  per  ini^fatU 
fiHimicssj.  [I,at.  rojii/i'fMui/to,  pornn.l 
tlUNUA>NASIEMO.  Con-4lait-Vfi~niiii~(o. 
Sm.  Comlauna^ii.iu*  . Cuiidamtaiinnc. 

1 Lai.  coMi/ef»««tio,  pormi.  1 
UJM)A.>.NAlUi.  CoH-iLoi-ro-re.  Atl.cn. 
liidUTcmitoii.cuir  g.isii^ara,  rimìre  , e 
lm|K-r  prna  altrui  dei  misfatti , Stmleu- 
otare.  ll.Bl.erinJc»Juare,  pofmim  irrojn« 
rr,dainH(ire.V.(/àiiiKirr.  2.  i’erOrdinorc 
l'iKO, clic  porti  secocuiidauoagiuocr  pena. 
->-^3. E il)  msriucri  t si  condaima  iida  iiace. 
quando  si  decide  ili  e^!»a  '•ia  ridotta  in 
i>taio  di  non  poter  srnirr  alla  naviga- 
itoiH'scnia  pcricidu  . o per  la  sua  >ciU' 
sU  . o pel  rnttivo  Stalo  delle  sue  parli  . 
che  la  remiouo  incapace  di  n-sbteiv  alle 
forre  del  mare  c de^  filiti. 
COKn.VN.NATISSI MO.  {'on-</mi-nn-lìj-«i- 
«10.  .Superi,  di  Coadanuatu.(  l.al.  duirinm 
tìSiimut.  ] 

CCl>l>A>.NATO,  Cim-dan-mi-to.  Add.  m. 
dn  Ciimlaimnrc.  [ i.at.  donmutnr.  ) — 2. 
irfilla  prep.  fu,  ' o nel  j acrennante  la  pe- 
na. — 3.  I Hiasiniafo,  l’acrialo.  | 
Uir^UANNATOUE.  ( w.-rfau-nn-ld-rc. 
Verb.  m.Chr  cundanna.  ( Lat.cumirmna- 
tor.  oa'f.  I 

€{r»l>  AA’.N'ATORIO.  Cf*n*i/«/n-nu-li-ri-o. 
Add.  Ili,  App'rt-acntc  a condanna, c di- 
ersi (ter  Io  più  di  snitcìiza. 
<!O^I^.\^^'AZIO^^^  f.'cir-i/tirwm-aìò>nC.Sf. 

1.0  Stesso  che  Condaimagi  nir. 
t:t)M>AN.NEVOLE  Con-rlou-nè-toIe.Add. 
ioni.  Degno  di  rouJannagìone.  ( l4it. 
dmitmindiff.  ] 

COftDI.CnORE.  ron-rfr^MO-re.  Sm.  T. 
legale.  C diii  clic  è obbligato  iosicuic  con 
altri  per  un  nitdcsimo  debito. 
rOf'iDLt^K.NTE.  Con'de~eèn~tt.  Add.  eom. 

r<  nirnienlr.  Conwueiolr.  (I.at. (/rema.] 
COADLCE.ME.ÌIE.NTE.fVn-drw-m.fe-mi'n- 
fe.  Aiv.  Convenientemente,  Con  decoro. 
I I .nt.  dercnttr.  ] 

t;Ot\DEC,E.NTlSSIMO.  f on-dc-reo-lìt-ai- 
«uo.  Su|>erl.  di  ComJeaiiti*.  [Lai.  (ierem 
rùamii».  ‘ 

rUMDECEVÓLE-  ro))-iie-c(‘-i o-lc.  Add. 

cimi.  1.0  slC'So  , che  ("oiidccrmc. 
I|(JKDEI».NAMI-.NTE.  C’on-t/f-jno-fTK^a-lc. 
Avr.  Cuu  maniera  condegna.  ( Lai.  con> 
dijne.  I 

it^DEU.MTÀ.  Con-Jr>^Mò.  Sf.  Astrai- 
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10  di  condegno.  Hrrito.(Lal.  eondìfnUai, 
filù,  mrrìtum.] 

CONDEtì.NO.  Cm-d^-^o.  Add.  m.  Degno, 
Meritevole.  Meritalo.  [Lai.  cofidi^nua.] 
COMtEN.N.VGIOSE.  ro/wle)i-nu-9Ìd-«e.Sf. 

Lo  stesso  che  CuiidaniiÉgionc.  V. 
CO>DEA.Ni\IlE.  f‘ofi-//en-«à-re.  .\U.  c n.  I 

1. u  stesa.»  che  Condannare.  V. 
tO.NDE.N.N.VTlSSl.MO.  fon-den-no-lir-ai-  1 

tpo.  Superi,  di  Oindetinatu. 
CO.VDEA.NATO.  ( 'ou-dcrt-MÒ-to.  Aild.  m.  | 
da  Cwuleniiore-  V.  (omiounulo.)  I 
CON  DE  N -N  A T i )RE.  ( 'o»i-dert-nQ-t«>-ri'.  Vprb.  ! 

III.  (V.  C'ond/iiiiiRforr.)  | 

CONDEN.NA/IONK.  ( on-deu-nu-si •r-Hf.  ' 
Sf  Lo  sirssa  ( he  C.>»ndamiaziuiic,  | 

CO.NDEN.SXISILI  lA.  t'oii-dm-jn&i-Ii-iù. 
Sf.  r.  tisico.  La  {iroprielà  che  ha  un  corpo  ' 
di  scemar  di  nude  senza  minorare  di 
ma>«a  , qualora  sia  es|io3load  una  tem- 
peratura pili  fredda  di  aè.  i 

Ctt.NDLNS  \ . MENTO.  Cun-ilfH-JR-ini'*»-fo. 

Sin.  il  coudeiis.'re.  (I.ul.  roudcnjiìus.| 
CONDENS.VHK.  Cm-den-tà-re.  [.\lt.  Lo 
atras»,  che  Addensare.]  far  denso,  [Ad- 
densare, (Coagulare.  Lai.  (.•<mJfii#>zra— 

2.  N'cul.  |«r»-  Diieular  denso.]  • 
Co.MlCNSVI'O.  Cem-den-jd-fo.  Add.  ni. 

da  CoDden-are.  [Lai.  condensafur.] 
CONDENSA  lOlU;.  Cun-den  ffZ-lt>-re.  Sm. 
T.  lisùo.  Marrhiiia  atta  a condensare,  c I 
slrigiifrc  in  un  dato  spazio  uirinaulila 
quaulilj  d'aria  o di  fluido  elettrico. — 
2.  [ Verh.  Il),  di  CundcuìMre.  Che  coii- 
den-a.1 

CON DK.NS AZIONE.  f‘fiR-r/CM-ia-;id-n'*.Sf. 

11  cundcnsarc.  V.  ('endeMamento.  [I.at. 
roitdcnauZio,  onìt.} 

CONDE.NSO.  Con^ièii-iO.  .Ldd.m.  I^)  stes- 
so che  IViisu.  ,LbI.  denjMZ,  ci/ndcxioi.] 
CONDtSCENDK.NTK.  ( o,i-df-»ccn-rfèn-(e. 
Dan.  Che  condcsccndc  ( V.  f’ondirren- 
dcnfe.l 

CONDESCENDENZA.  Con-de-zrm-dèfi-:o. 

Sf.  Astratto  di  (’.ondesccndenle. 
CONDESCE.NDERK.fou-deicèn-de-rf.AU. 
[Lo  alluso,  che  Condiscende^■l  Scendere 
insieme.  ( Lat.iimid  deteenrfere.  ] — 2. 
Ter  nielnf.  Caincorrere  in  opinione , Se- 
condare , Inclinare  , .Vccmisculire.  —3. 
l’cr  Far  grazia. 

CONDESCI.MHMENTO.  fon-de-jccn-di- 
men-fo.  Sm.  Il  condesccudcrc.  [V.  Con- 
dizeendenro.]  j 

COM)P!.SCENSIONE.  Cofl-de-jcen-jriò-ne.  ' 
Il  coiideM-rriderc  (V.  tb/idircmden:o.| 
CONDESCE.\Sl\O.Co«-de-*cen-*i-i-o.  Add. 
ni.  Allo  a rondescrndere,  Indulgente:  o|>- 
iHjsto  a Rigoroso,  Austero. 
CONDIiSrJESÓ.  CoH-</e-irè-io.  .\dd.m.  da 
Condesrendere.  [Lo  stesso , ihe  Condì- 

8C**SO  V.] 

COMtiCERE.  foiHli-ee-re.  N.ptss.  auum. 
Confare  , Cuuvcnirc  , Addirsi.  Dal  I.at. 
condufil  è cou>CQÌcutc,  è giovoole,  sjic- 
dienle.] 

[CONDICEVOLE.  r<»i-f/i-fè-io-Ie.  Add. 

c<un.  Lo  stesso,  che  Comlecenle.] 
CONDILO.  Cóii-dido.  Sin.  V.  O.  T.  tinal. 
rrotul»eranza  deli' ossa,  0 sia  dell’  arlt- 
culazioiii,  inen  rotonda,  che  le  apolisi  or- 
dinarle. [ I.at.  fofidylu*.  In  gr.  condyle 
lai  Tumore,  gonfiamcnlo,  c condylo»  c 
r arlirulazioiH’ , lo  giuntura  del  dito , la 
[ironiincnza  dcll'arikolazioue  del  gemito 
0 di  altra  articolazione  V.  io  Sercielio  , 
cd  il  Caste  Ili  dief.  med.  In  gall.comMulh 
insieme  , eomh-(uidh«  asaociajioue  , lo 
alare  inaieme.) 

CO.NDILOIDE.  Cofi-dft4ò-t-de,  Add.  com. 
U% 
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V.  G.  T.  aoat.  Che  ha  altenenta,  o lirqì* 
litudioe  al  rondilo.  (I.at.  eond^oidei.  da 
roru/yla  tumore,  promìoenza,  0 ido$  for- 
ma.] 

CONDII.niDEO.  (’un-Wi-lo-ì-f/è-u.  Add.  m. 
V.  G.T.  anat.  Attenente  al  condilo,  u 
a’  cuniJili. 

CONDILOMA,  r.jn-df-fó-mzi.  Sm.  V.  C.  T. 
chir.  Escrescenza  carnosa  . che  pniinla 
nell'  uno  e nell'altro  sesso  all*  intorni» 
dell'ano,  del  j»erineo,  ©delle  parti  gr> 
niUli  nelle  fcramlne  ; e rhe  e sempre 
molto  albmrat'»  in  giii«a  di  rrr-la  dt 
gallo.  Spessi  si  attiene  aiir  malaltU'  \e 
tierec  ed  eiiiorruidall.  [Lai.  roniiyfoimz , 
Gr.  rondyìornn  , «fa  condole  tumore  , 
guniìore,  prutuiuenza  . o come  vuole  U 
Castelli,  da  eond^fon  aflìcolazione,  per- 
ebe  ne  ha  la  forma  esterna.  In  fatti  tu 
gr.  roudy/ome  vale  intutncsco  , ut  n id 
eminentcs  in  digitis.] 

CONDIMENTO.  Co»i-di  m«'n-(o.  Sin.  Dl-v 
Consi  quelle  rose,  che  s'  ndoprano  a per- 
ferioiiare  il  sapore  della  vivanda  , coma 
elio,  sale,  accio,  spezierle  cr.  [Lat.  con- 
d>mcul»fui  , conditura.  —2.  l'er  meiaf. 
dicesi  dei  modo.roR  cui  sì  iiiTuni|iagaa- 
Dii  certe  rose,  che  cosi  riescono  piu  gra- 
dile r gustose.] 

CONDIRE.  Condi  re.  A»,  rerfezlonar  la 
vivande  cmi  la  giunta  d'ingredienti  chv 
le  midaiio  più  sapontsc:  c in  sii^niiic.  più 
jvartirolire  rilsiini»  per  1'giV‘T  li  và- 
vanda  con  olio  srmpHcenienic  J.at.  con- 
dire. V.  I eliniol.  di  condilo.]  — 2.  Per 
lo  stesso,  che  ConfetUirare,  l’.aiidirc.  —3. 
Per  meirtf.  Rcii'liTecm  alcun  niet/o  pia- 
rentr  alcuna  cosa,  a quel  niodn  che  i cotì- 
dinietui  n ndon  più  grati  i cibi. — 4-  l'er 
Tener  fornito , provveduti». 
condiscendente.  fon-di-rcrri-d^n-Zf. 
(Pari,  di  C.ondi?riTndcrc.  l.o  stesso cha 
Condcicendcntc.,Che  c'iudisecmle;  rd  in 
forza  di  susi.  coni.  Indulg-  nte,  Clemeo- 
Ir.  I.flt,  imlMlgcn».] 

(.ONUISCENDENZA.  Con-di“*e  n-dèn-za. 
Sr.  Lo  stesso  che  C.undesccndeiita.I  Age- 
volezza a coDferiiinrsi  al  |»arere,  alle  vo- 
I glie  altrui.  Lai.  indo/geniiu.} 
CONDISCENDERE.  CoM-di-icèn-de-rf.  N. 
ass.  comp.  Lo  stesso  che  Condrsc.  ndere. 
[Lat.  rimoi  dejcrm/cre.J—  4.  PiT  Isren- 
dcrr  assi’lulamenlc,  Discendere.— 2.  Per 
Yrnirr  c Trapassir  da  uua  cosa  a un'al- 
tra , come  d.v  iin  ragionanieulo  in  iiu  al— 
tro.— 3.  Per  Concorrere  in  o,»ioionc,  sc- 
rondare,  inclinare,  acconsentire. 
CONDISCENDIMKN  IO.  CoH-di-$'en-di- 
mén  to.  Sm.  Il  condiscendere.—  2.  Per 
ioclinazione,  Facilità  di  maniere.  (Lai. 
morwm  /"aaliloi.) 

C.ONDISi:EN.S|O.NE.  Con  di-icm-ii<^-*M.  Sf. 
Lo  stesso,  che  Coudcsccu9Ìi;nc.  [V.  Coii- 
dizreiidenro. 

CONDlSUil'Dl.O.  Con-di-*c<-po-lo.  Sm. 
Compagno  nello  imparare  sotto  la  disci- 
pliuad'alcnoaltro.  [Lat.  corvdi*e*p«lw*'l 
CONDISCESO.  Con-di-jcc-io.  Add.  ro.  da 
Coudisieodere.  Condrseeso  sin.  , 
CONDIàl  CoB-di-ai.  Sm.  Boi.  Elleboro biau- 
co,  o erba  lanario.  [Lai.  heltrèoru»  nièua 
delle  ortieine , veratriim  ol6wfn,  Linn.] 
ai.NDITO.  tòn-di-lo.  Add.  m.  Pronunziato 
alla  Ialina  coll'accento  sulla  prima  silla- 
ba, vale  Posto  in  essere,  Fatto.  [I.at.  con- 
diitis.  I 

CONDITO.  ro«-dì-to.  Add.  m.  da  Condirà 
(Lai.  conditm.  — 2.  PerConfelUto,  O»0- 
dito.  — 3.  Per  mctaf.  Meacolaio  . Ri« 
pieoo.  —4.  lu  forza  di  sust-  Coodiniaft- 
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5.  fPre$so  i Karm«ri»ti^purf  Sm. 
e ralp  l'na  fnm|)0«iiioDc,  m‘lia  qiialf  rn* 
inno  mric  , |ifp«>  c<l  altre  S4)»lai»e 
•ronialirlie.) 

conditore,  Sm.  V.  L.  l-a- 

eitorp  . Fondatore.  'I.at.  ronditor , ori*. 
V.  rnim4>l.  di  fwdo  io  ro^lrtI^s>^o.| 

CONDITFRA.  fon-Wj-lù-ro.  Sf.  Condìmcn* 
lo.  Il  rnndin*. 

COiNDIZIO.NALE.  roH-di-:to-mi-l«.  Adii, 
eom.  Liniiialo . N»n  liher», 
da  una  rORdizione  ^talùlila.  [Lai.  rum/i- 
ftonu/ii.] 

CONDIZIONALMENTE. 

mén-if.  Av».  (ion  condiziiuif.  ( Ijit.  sub 
eonditionf,] 

CO.MMZIONAnK.  fon-di-Jio-nà-re.  All. 
ALililarr,  Disporre, AlUeraro,  UendiT  at- 
to. [Lai.  nptum  f/prrre.J  — 2,  li  ueiit. 
pa«s.  Alliiar<«i,  ,Vtiiniar*Ì , Diveutar  ra- 
pare. allo  a rherrhr«sia. 

CO  N D I Z I ON  A H I O.  ron-di- ; ìo-fió-n- 0 . A dd . 
m.  I.o  «.tesso,  rKe  Condìrinnale.  V.} 

CON  DI  7 lO.N  A r A M JvN  TIv.  ( o»»-di-  : »o-mi  - 
trt-i»i«‘iMe.  Avv.  Lo  stesso,  rhc  Condi- 

tìnnalmrnte.  V. 

CONDIZIONATO.  ron-(fi-s»'o-"à  lo.  Add. 
m. Da  condizionare.  Alto.  Dii»p«>slo.  ;Lat. 
opini , ìd-inetii.]  — 2.  l’er  SoUopi>sln  a 
condizione.  Che  ha  r«»mlizionc:  enolrario 
di  Assoluto.  — 3.  //rne.  o .l/fil  eoNdi;Ìo- 
nato  tale  che  si  lr<»ta  in  hiioiio  0 catli- 
\o  jrra<lo  , liciie  n male  in  ofiline  , liein* 
ornale  tenuto.  [Dal  lai.  eoudtlio  rito  fra 
pii  altri  sensi  ha  qiiellodi  stato.)—  f.  1 
mer'anti  wm  Sfiliti  di  scrivere  t'ioro  cor- 
ri^p(mt!t'nli:  La  fui  tMcrcmiiio  ei  è com- 
jMrifi  njriuflo  r ben  romlizionatn  , per 
avvrsarpii  con  ciò  della  dilÌ|0'nzB  del  la- 
tore o condoUiere.  — S.  ( Dal  Caro  fu 
di-i’fl  di  l'rrsona  di  buona  salute. 1 

CONDIZIO>ATrRA.OiN-di-:io-uo-*M-rf?. 
sr.  L' aziono  di  rondizi-inar  rhecche».sia. 
(Èi  un  nooh>pi'«mn  dell*  as«>.) 

CONDIZIO.NCKLI.A.  (on-di-zton-cèl-lu. 
Sf.  Dim-  di  Condizione.  .Ijit.  jxjrru  eon- 
ditio.  Fu  adoprrato  cariando  di  na- 
tali. ) 

CONDIZIONE.  ro».z/f-;id-n'.  Sf.  Qualilii 
morale  . n altra  delle  periumc  e delle 
rose.  [I.at. condillo  onù.  qnuiiloi:  e eon- 
rfifio  si  trae  da  eundo  io  f t , n>mpong.) . 
compilo,  fabbrico;  poiché  priiiiilivamentc 
indica  il  modo , con  cui  una  rosa  è fott.i , 
rn^titiiiia  , ilì.«prista. } — 2.  I‘er  Sorte  , 
Stalo  della  persuna  o dell'  animo.  — 3. 
Per  lo  Stato  di  forlutui,  (trado , Stato,  o 
Professione  nella  società  eivile  — 4.  Vaio 
anche  Kwi.  ro  , Natura  di  cose  o di  per- 
sona. —5.  A condizione  di  morte  . vale 
In  risLodi  morte.  — n.  Per  Mo«lo,  .Ani- 
mo, Pensiero.—  7.  Per  Affare,  Ess-’re.— 
8.  Per  t:osiumr  , Maniere.  — 51.  Per 
Online , Deiiberazionc.  — 10.  Per  Pallir, 
l.imil.uione.Paititn. — 11. Per  Ritrova- 
lo osimi  le.— 12.  In  lecge  vai  clausola  che  | 
sospende  la  difpnsiziotie  o la  risolve  al-  : 
Tarmo  di  un  avvenimento  incerto.— 12. 
A rotidizione  vale  A )»ericolo  o rtpenia-j 
pilo.  — FI.  (Di  r-'ndizionc  vale  In  mojo  I 
ebe  , Di  no  do  che.  In  piiiwi  che.)  I 

CO.NDtXiLIKNZ.A.  f.’oM-do-jlirn-sn.  Sf.  | 
Il  condolersi,  Qtimla,  Lamento  di  elice- 1 
chtS'ia  con  alcuna  porsotia-  [l.at.  qiicrc- 
Irt.'  — 2.  Per  Do>zlian/a. 

COMKILENZA.  Con-do-fht-:u.  Sf.  V.  A. 
Dolore  , Rammarica.  | V.  c di*  fondo-; 
gitmza. } j 

CX)NDULt.HE.  fon-do-ld-re.  Neut.  pass.  i 
lUfDinaricarsi,  Dolersi  di  sue  sveoture,  | 


C0X 

0 drIT  tUnti.  t Lat.  Candotere , «on- 
tf’irri.' 

'CONDOMINIO.  roiwlt^-mt-ni-o.Sm.  comp. 
Domìnif»  runiiine  ci»n  altri.) 

condomino.  (’on-/tò-m»-no.  [Sin.  V.  d.-l- 
r tifo.  I Ttrsraiii  dii'ono  (^mpadrone  ; ed 
in  materia  feudale  alcuni  ilicnmi  fo/ijì- 
gii.re.l 

COMXiNAniLE.  (o»t-(/o-»à-àMe.  Add. 
rum.  Alto  ad  essere  condonato , De.'Ho 
di  [tcrduti.i. 

CONDt)N.\HK.  -Vll.r  N.  P.t- 

donare,  .Accordar  il  perdano.  |l  at.  e<m- 
doiiore,  da  ‘‘on  {tari,  cnpid.  C donare.] 

CONDONATORK.  (*uit-do-jia-(ó-re.  Verb. 
in.  irhe  rnndoiia. 

CON IM)N AZIONE.  Sf. 

1)  eriivibiiiare.  Lai.  (ondim'ttio  , oitis.  ) 

CONDOTTA,  (o/i-dd-fu.  Sf.  Condurìmm- 
to.  Si-urta,  iìiiHa,  t'apil.incria,  ed  li  più 
delle  Volte  è temtinc  niiiii.vrr.  Lai.  du- 
cfui , duefi  j , diieulm.)  2.  -Si  dice  anche 
t)  menare  alcuno  In  qu-nlcb'  iuopn.  —3. 
K in  inarirveria  dinsi  dellv  Uirr/ione  e 
del  rnmaiiiio  di  im  armata  o di  ima 
squadra.  — 4.  i‘oruU.<tta  delle  co’u- 
iM>  si  di-Me  dal  Bivr^bini  quella  che  i 
latini  dicevano  ì/ci/ncZìo  rufotuVie  , ciivè 
il  trasportare  od  il  rn(iitaiiarc  la  rnlo- 
nia.  — 9.  Per  Alaiiirra  di  ;z<ivernarM  nel 
vivere,  f^nlcRim.  —fl.  Onde  iCsseruomo 
di  rnttdoUa  vale  Esser  uomo  d.  senno  . 
rapace.rabile.  — 7.  K dicchi  anche  fa» 
quantità  di  be-lieda  s-tma.  Hic  vetture 
{ti.mo  min  r mer.anzia  i;i  alcun  luogo  j 
nolo.  8.  'Per  Pro.-accino1.— U.  IM.Tsi  an- 
rhc  II  fermare  con  piilddieo  salarlo qmvl- 
che  profes-ore  d'arte  o scienzi.—  l IL  LUI 
Il  fermare  i mereenarii  a p*r 

alcun  lavoro. — 11. Per  Acqui  loerio-  [Ma 
in  qtiestu  senso  è meglio  adoperar  hi  V. 
pili  propria  CondnUo.] 

CONlMVrT  VKE.  (Vm-dot  rd-rc.  All.T.  d i 
r<in1auicri.  Tradurre  le  acque  p*r  con- 
dotti.—2.  [NciTiiso  in'ensodì  (ìonferir 
licenze,  brevrUi,  ec.  p.'r  ^esl'^'izio  d'una 
professione,  arte  o mestìerrt.) 

('ONDOTfATO.  («i-dof  fu-/o.  Adii.  m.  do 
Condottare. 

CO.MMnriLRA.  fuJi-doM.V^ra.  S.*.  Colei 
chefa  da  condotiìere. 

I CONIMiTTIF.RE.  foiz-dof-fiV-re.  Sin.  Tebe 
rondiiro,  Condueiiare.  — 2.  Ca]diana.  — 
3.  Si  dice  ciiandiu  di  Colui,  che  tiene  a 
sua  salario  rd  a sue  -pcs:*  muli  e mulat- 
tieri, 0 conduce  a fa  caudurrc  da  un  luo- 
go od  altro  ’e  rohi>  a noto. 

CONDOTTO.  fau-ddl-lo.Sm.  Losf  -vv  che 
Cnndol.a.— 2.  Per  .Acqiiidovio  ariiiìzia- 
Ic  0 naturale.  — 3.  IVe-so  i uot  uiii.ili 
è nome,  che  si  dà  a vari  canali  d-l 
rorpo.  per  la  s^ìrni'zlirnza,  che  e-si  han- 
no ca’ci.udivl'i  deh'arqne.  — 4.  E nres-.) 
I giTialofi  flitcca  e canale  , j«.-  ciil 
il  met.illo ch'empie  la  fnrina.  — S.  E la 
marineria  Canile, per  eoi  ya'<Mirvi  corda, 
che  (|i-idvn  rirmare  udì  n'iova  direzioc.c. 

CONDOTTO.  fon-«l  f-to.  Add.  m.  Ha  Con- 
durre, (l.at.  d«cfm. fi/W«crua,  — 2.  Pi-f 
Tra>pi«'lato.  — 3.  hi-es|  deji’acqtia  eh.- 
si  fh  |i.is-are  pe*  condidll  o aequld  x*»  I. 
— -4.  E coll’ urgi orno  ili  licne  , urrletia- 
meate  o sifflin  , diccsi  dlalc-m lavori  i , 
riMne  di  pittura  . scoi  ura  ee.  cbc  >1» 
pi'rfdionato  e lavorato  rnn  dtlf.e&zae 
inaeslria.  — 9.  B [crm  Ta;.g.  di  tii.vlej 
dicesi  di  persona  ri-loUa  iu  cattivo  gra- 
do di  salute,  0 di  <o>ianze. 

CONDOTTORE.  Can-doMó-re.  Sm.  Coo- 
duUore  di  predio  rn$tko. 
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CONDRll.LA.  fon-drìMa.  Sf.  T.  hot  (▼. 
ITcrracrcjio/o.  I.at.ràom/nlln,  tir.  rhoi^ 
driìLi,  rhondrilt  , da  cAondroi  grumo: 
poiché  il  latte  clic  esce  di  que-ta  jvi.vnu, 
fariluientc  si  addensa  iu  grumi,  /.c- 
merg.l 

r.ONDR  )Prr.Rir,lr».  roi-dra-pIr-rUgM. 
Sm.  V.  (i.  T.  di  s'..  ni».  Nome  dal  » a 
quell'  ordiit''^  di  pese!  , ehe  sono  mMiu 
re -te.  ed  baium  Ir  brmvrbio  li-se.  ' Dv 
rlìomlroi  cartilagine,  e jiferugìon  a- 
letta.  I 

CONDllCE.XTE.  r..n-'/.i-e.''N-fe.  Pari,  di 
Onilurre.  Che  conduce.  [ Lai.  dueem , 
enli'i.  )—  2.  Per  Appaltatore , (iiifir- 
za  di  Srn.  ] 

(N)NDl'CE(tE.  Con-dù-ee  re  All.  anom.  a 
n.  eom.  Lo  stesso  ih?  Cooilurre,  anzi  iu 
molte  v--ri  In  supplii  c e om  esso  sirun- 
fonde.  [V.  usiiU  spesso  dagli  anlicht  pro- 
satori. 1 

CONDFCKVOLE.  Cvn-dtt^rf-to  U.  Add. 
com.  Che  rondoer.  ; |^i.  d iecnf,  cnlit.ì 
2.  Per  Favorevole. 

CO.NDL'CIRILK.  .Aild.  com. 

.Aceonrlu , .Atto,  Ojvporlum,  Ovnduee- 
Vule.  [ fili.  Lai.  aptiit,  1 — 2.  Per  Pro- 
spero , Favorevide. 

CONDl'CI.MENTO-  Con-ihi  nnrfndo.  Sm. 
Il  condurre.  '^Lat.  dartui,  diicrìo.  ) — 2. 
Per  Manieri  di  viver?  , dì  romporlirsi , 

0 eonlursi  net  vivere.  — 3.  Per  (ruluci- 
mento , ImpoU». 

CONiHtCITORE.  fm-ia-ei-ij-re.  Verb. 
m.  di?  cundue?.  [l.at. ibi't  )r,o‘is,diij*.{ 
— 2.  Per.Mae'tro,  lu^egtialore.  — 3. 
(ìuidn  , Capilann. 

CONDUimuCE.  Conat  i -i-4ri-re.  Verb. 
fe.-n.  Che  c-mdue»,  ('.ilei  eh:  coudtk'c. 

[ l.nt.  durfrix  , ìci'i.  ) 

CONDLPUC  azioni:.  ;»li-r<i-:id- 

ne.  sr.  V.L.  Ita  hi  >;v.ua:uerilo,  Ucpiira, 
e si  dice  per  lo  tiiù  di  una  iiitura  retto- 
ricn.  ' Lai.  eo.KlHpb'ritio  , univ.  ) 

CONonutE.  fa.i-/ù  -ro.  Ati.  N.  ass.  « 
pasf.  M-na.'c,  (inda.?,  Kfi.'rc  scorta» 

1 IjiI.  ilizeeco,  ad  hi."*  v,  pvil-irere.- 2. 
Diiisi  aurora  d.-il.*  br-ii’ , o delle  coa'j 
Inanimite.  1 —.1.  IVr  Allevare.  — 4. 
Per  Fare  le  sp.'se  per  un  c ri  ) spazio  Ji 
via.  — 9.  Per  Ridurre.  — 0.  Per  .Arri- 
vare , o far  arrivare.  — 7.  Per  Imlurre. 
—8.  (Per  Nforz  ire  allrai,  onde  farlo  an- 
dare in  quaich:  luo^o.  Menare.'  3.  Vak 
talora  Fermare  al  soldo.-—  10  fondur- 
re  (I  prezzo  vale  Pizliar?  a U'»!».  ed  an- 
cora Fermare  con  provvisione  alcun  pru- 
fosure  d'arte  os  lenza.  — 11.  Per  Ri*- 
carea  litio  , Compiere.  — 12.  fondur- 
re  , e condur  fuori  vale  .Vccomf-agnare  . 
romc  finuo  i inaislri  I fanciulli.  — 13. 
fo.ida-rea  bene  vaio  Ciodurre  a salva- 
mento, condurr*  a b.ion  tìD'.  — 19. 
Coiulwre  un  1aroio,u  eimllf,  vate  Far- 
lo, ^K'rfe/ionarlo.  — 15.  IVr  Lavorare, 
coma  scolpire , e •sellare  ee.  — tff*  Ctw- 
d trre  mt  effetto  vate  Riilurre  a gerroaJo- 
un  f compire , perfezionare.  — w . Con- 
d irre  la  ra  utcii  , pressi  d<*' te^'cMcri , 
vale  ftidiirla  alla  d.-biia  for.na  c grvza* 
zezza  prima  di  ctmljrta. 

CONDÌ  f T A,  Co/v-diit-l  i.Sf  V.  A.  Tivanda, 
VeitovifiUa  , e Provvl>io4i.'  da  m.ingia- 
re.  ' Ddlt-at.  r'>nduftua  raduiulu, ma'«o 
ia'«lciu.’  In  nii  lungo  ; e perciò  iodica  la 
firtwUiuai  ragtitvala  e iiic»s«  in  serbo 
IU  qualche  luo^o,  — 2.  Lo  sl.sfo,  che 
Ciftd.'tta  io  si*ns  i di  fermare  con  imhbH- 
co  salarlo  qiiiichc  p^o^c^ror^;  d'arie  e 
sclcoza.] 
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CONDITTO.  CotM-lo.  Siiu  V,  A.  :GoI- 
da.  V.  f di'  {'oM/«ctfn«nlo.] 

CONDITI O.  ('nn>dt4t-lo.  Add.  in.  V.  <*  di* 
CtiuloUo.  L’'a(u  dfl'iìiK'ti  in  graijt  e 
prr  tirila  riinn.  ' 

condì  TTOUK.  C..n-r/HM.-rc  Sm.  V.  Con- 
dHCiforr.  --  2.  tiri  r il  no. 

lue  Bni.-rìi  o ilr'i'o  pi  rhf  liaimn 
di  flrllrijt/ar-'i  fj'  iimpnfr  jmt  rotmiiii- 
raiiuur  . c di  h-iiarc  litifi'iiiiriite  paii- 
&ari'  il  rmjt'O  t-IrUrk».  — 'i.  Si  di«v  rtm*  > 
dultort'flm  hi’  il  l'tirafnlminr.—  I,  rrp«- 
^ dri  Irpnij  lalrOiliii  rhr  |>rriii]r  mi 
afiilio  i In  Ili  Alir-ii.  » H.  In  tliiri:r|;:a 
lalcTiilH)  u CiliuJru  srnnalain  , in  nii 
sfi.riv  i.i  M“H7»  jH-r  «'olu  di  Ir-'imic 

della  p-atir  , in  mi  intr'nlirrf. 

CONDl"!  É ru  \ . f.  Sf.  i^in- 

dueiitiritUi . Vrlinra.  1 al,  \ 

CONDL’ZhlM:.  ( .^r.v.roo- 

(/uriijtrr.iti>.  — 2.  l'ri’yM»  din  ir.oli  iair 
l.»*fa«.)nr. 

CoKKJ'SO.  ('oji.fiio.  [V.ronip.  dalia  pr«p. 
^‘t<n  r tli'l  prilli,  /'sto-  iùi  am-lir  UiDuIin 
$i  <*onoi»in}.'c  fo' pronomi  iFrr.no/,  w.,cd 
i-iianrlix  rnn  alnin  ni'ale. 

COW  KSm»  .MKCO.  Mero  , 0»n  me. 

CON  rSSI)  ^E^O.  Si-co  , rwi  prrn. 
lyw  l>so  TEi;0.  1 cc . . Vj,n  Uno. 
CCWKsr.UUI  K.(  '>-Mp-*<o-friJe..Sni.  fìrid.i 
di  romnodo  Ìii  {fnrrra.^rf  'mlu  ru-ii  an- 
tico tirila  miliiia  ; forar  snnilr  a ijiit  Ilo, 
t'Iir  noi  di  -idìllio  ro'oiiuello.  11  lat.riimrs 
«tnbuli  si^niilr'i  «tillr  primr  il  Irihiinr» 

• il  prefrtlo  delle  hlatle  imjtrrioli  , indi 
U Irihuno  d‘ uno  stuolu  di  caialirrì.e 
lìnalmenle  pnrr  il  Irilmno  di  una  trup- 
pa equestre.  J — 2.  (>mr>t»l>ilc  appt) 
alcuni  prin  ipi  ^t>u]>rrmn  ^rodo  diiniii' 
zia.— 3.  (.Vi  tempo  del  MaiT)ii.iit'ili  eor- 
rKpoud<na  i qtirlio  dirafuMl’uii  l>altn- 
pli'Hir  nvxicrno.  — V.  furilo  , eh*  i 
KomaDi  riiinniainnu  AMnirrn  rirTtmi- 
Itrrt,  cioè  Yit'arìu  c Liu  ^olcncute  del 
diitatorr.  ) 

0)«K.STABtH.K.  (o-ue-tM4.')-lr.  Sm.  V. 
A.  (e  pirlK-a'  Lo  »te»i>->,  rbe  Cun<'»tabilc. 

( V.  etliM 

CO.NKST.VHOLEIll A.  f'o-«i»-tf«-io-li'-ri./l. 
Sf.  V.A.  (r  nlrlx-alUrado  di  riinr-.lalH)le. 

I O^kì  din'ub.-xi  l 'f>utttahilerta.  ) 
CO^FAm  LAN  l E.  ( Wfu-bN-l.in-rr.  l’arl. 
Che  eoiirabul'. 

CUNKAhn.ARi:.  Ctm  /ìiAH-fri-re.  N.  a-s. 
Raffiotiarc  iii'^irmequa^iimrlando,  ofi- 
ioJrff;hndo.  [ I..H.  /iioiiii,/rifrr  fnb.iht-  ' 
ri.  ] — 2.  Si  prende  aaehr  in  di 

lii*rnrrere  , l'ariameiilnre  pirlraUcni- 
nH’iito  «i*riu. 

lOKKAIU  I.  VTOIUO.  0. 

Add.ni.Dieonfnlmlaz  uiH’.Cb'eoarabula. 
0)N  F.V  VZII  >N  E.  ( ’on./u-i'u-lti.s  ió-ne. 

Sr.  Il  nmfilmlarr. 

CONFAtlC.fc.N  I E.  Con-fue-c^n-ie.  Fari.  V. 

A.  ( V . r di*  (‘onfiicvhte-  \ 

COKl'Al  KN'I'E.  f'o  i-^ii-eèn-fe.  l’art.  C h3 
«ì  confà  . <%r  s'aggu.iKba.  ( Lai.  aimi- 
ks  , arq  ^lalis.  ] — 2.  l'cr  Dìclm  ole . Che 
conviene. 

CijWFACEMISSIMO.  Co»i-fiii-een-|ij-*i‘ 
«no.  Sup  -ri.  di  Confacente.  ^ Lai.  ronce- 

nicntiJlimifj.  ] 

(XWFACKNZ.V.  C<in-f't-rin-Z4s,  Sf.  Il  con* 
far*!.  Siiniliilidiue.  ( l.at  siioi'/ifutfo.  ) 
CONF.U’.FUE.  Con-fit’fc-rf.  Verbo  neiit 
dinij>alo  , thè  supplisce  in  alcune  voci 
Coniare.  V. 

rUNFAt^EVOLE.  Con-fit~cé-vi}-le.  Add. 
eom.  Cbv  sì  confà,  l’ropur/iona'.o,  AJa'.- 
t^to.  1 Lai.  «iinilù,  atifu'ids.  ] 
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CONF.VCRVOLnzZA. 

sr..VNirat!o  di  conftrcMdr.  Ad.ilUbilÌUi, 
C(»iivrni''nz.v.  ' Lai.  ciniililm/o.  ) 
CONFACI  MENTO.  Om~fu-ri-inén-4o.  S n. 
Cniirarenrii,  Cunrormili,  [ Lai.  timiliUi- 
1 

CONF.Vt.ONE.  Con-f'i-lò-nt.  Sm.  ^V.edi' 
Sirn’iarJo.' 

COM'.VRK.  CoM./'d-rc.  Ne'tt.  pa«5.  Conve- 
nire , Slflr  leni",  Hiehiederi?! , KsHerrnr- 
r>inri').aditii)|r>  r simili;  r romr  gli  altri 
deritali  di  ! ; tIm)  fare  . *>i  tiAa  anebi*  la* 
lora  rol'r  terminazioni  dì  furcrc.  [ Lai. 

! ilrrerr.  eo.'f  ”rirr.  Da  ron  , e fire  ; 1n>ì- 
ebé  IIU.1  c<  on  onfà  ad  tin' altra  , quan- 
do, p>-!>  reti  e*-.- 1.  fi,  prodtier  relTrlli» 
de*i>lrnlo,  | — 2.  fer  A\rre  prop  rrin- 
ne.  — '1  Vti.'hr  ÌMsen..'li  ’r  ||l•i•n  •. 
aiNFAKU  VUE.  fonTor-ed-rr.  N.ass.  Ar- 
che.  V !..  0 -rir  ..tìrrirr  . di.*  f.i.  r»:ni» 
gli?i;i‘)  i un  iiarlieular  sairriiÌMo  di  fami 
e di  stile  in  segno  di  lur  cuugiunzitHir. 

{ Lat.  toitfarrfan'.  ) 

CDNFAHUATO.  Con  fiir-rà  to.  Add.  m 
V-  L.  da  ConfJirr.irr. 

COM  AUK AZIONE,  (’oi-f tp-ro-sio-n? 
Sf.  \ . L,  Il  éjrnlìzi  I i!e,*n  spu-.i.  ( I.nl. 
rnnfu’-refitìo.  V.  Cotf  trr.:rr..  \ 

CONFAS  l IDIAItK.f'on-^/i.T/i-f/iù-rc.Nwil. 
pa--''.  V.  A.  InfasUdirai,  .Vim  .jarsi.  (Lat. 
tnvdi'i  nffi  -i.  I 

CONFASTI!»!  \ TO.  Cou^ftftli-diì  to.  Vdd. 
Iti.  V.  V.da  C'iiif >sl(iJijrr.  .Vniiujatj, lii- 
faslidilu.  ' Lnt.  f«i-'7io  nffrrtnt.  J 
aiNFEDERAMCNTO.  Cvi-ft-tit-ra-mén- 
|o.  Sm.  Il  t’u.irederiire  , l'uiune.  Compì- 
gnia  di  |m>;k>Iì.  I,.rga.  Lai.  fo«Jtis,  «0'*i>. 
tua  : C fortius  i piti  rnvanu  da  /i^es  fede. 
In  ar.  rMi  [ortum  , redi  amor  , aiiii  i- 
tia.  In  gali,  ^cii  contcozioiie,  feithit  ih 
nirr,  adunar-.'.’— '2.  IVr«iiniliii  L'nione 
o Somigliane.!  tra  rheerhr-sja.  J 
CONFEDKH  ANDO.  Co  »-f>-7r-r«n.rfo.  Add. 
in.  Clir  1 iiii'e  r dee  roofi'ilerarìii,  Che  tin 
da  mirare  in  ronfrdernzione. 
C«.NFI.ni.RAKK.  Coii-/c-f/f-rà-rf.  Netit. 
t uir^i  iuruQrederazi.ine.(Lat.  mi- 
re fy.  t/  ia.  I 

CoN|  i;.»E!lATO,  rou-^?  J?-rù-li».  Add. 
m.  K Usato  aneora  eume  Sin.  ] Che  è in 
confrilrra/io:)-.'  Lat.  fjederaiMz,iociwa 
CONFKDEK  xZIONE.  6ti«-/e-</e-r«.:id-ne. 
.Sf.  V.  Cotifrd-ramcnto.  — t.  IVr  simìlit. 
prrudesi  |»er  unione  o snniigUìiuza  tra 
f beri  bis- h. 

I confluì- .ME.  Cofhfa-rtH-(e.  [ Fari,  di 
tr>nf 'lire.  Che  eoiif.-Tisee.  Che  comuni- 
ra.  Lat.  ^-onfrreni,  e/ilta.  ] 
CONFEIltNZA.  C<m-fi‘-rin-:n.  Sf.  Il  fu'i- 
ferire,  ( e fu  u^alo  puliraniriile  j per  !’.i-  ' 
ra.(utie,CoMfriii)io.  l4it.  roltniio.  d.i  rof- 
iufuni  parlic.  dì  rottffro  , rome  pur  da 
conferò  icngono  eonferrnia,  eoiifrrire  ee. 
V.  quest’ ultima  »o«r.  2.  .N.Il  uso,  p.*r 
Collo.|ii:o . Aliboceamruto. 

CONI  KlUME VIO.  CoH-fc-ri-mén-to.  Sm. 
nauimiiineiilo  fatto  insieme.  ( Lai.  rof- 
lorutio.  —2.  .Vllrihuimznto,  — 3.  Col* 
Lizione  di  s-  riitiire;  ma  in  <}ue-to  smit  i 
!*ao!oZ;tnoili  dice  non  es»?rc*  stata  regi- 
strata da'  io.-ab>ÌarÌ'ti.  ] 

CU.NFEItlRE.  Con-fe-ri-re.  N.  as^  Comu- 
nicare nd  aitnti  i^iwl  p'nsieri.cs^/reli. 
Faril<-io  iwrte.ipe,  • Lat.  r-uferre,  en  ii- 
munieure  : e ro$ifrrre  vicn  d i eoo  |«rlii-. 
copili,  e da  [erre  p rtare.  — 2,  Per  Dare 
ajulo,  gì  >van»enlo.  Far  prò,  £$«sr.’  uti- 
le , c".  — 3.  Fer  Farjifonare.  Lil.  coo- 
ferrt,\  — 4.  Per  dare  ad  altrui  rari  he  , 
bcuclizi  ccckMviiei,  e aimiti.  — D.  Vaio 
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«nehe  Arcor«lare  ^aiie  , dool,  priiflegii 
di  qiialiinqnc  spezie. 

CONFERITO.  ( uu-fe^\-lo.  Add.  sa,  da 
Conferire.  ( l.at-  inijnirlitus-  J 

CONFERMA.  fXfi-/'er-fnti.  Sf.  Lo  fteaao 
die  C-mfermaginiie.  V. 
CONFKR.MAtilUNE.ro«./er.mo-7Ì.'.-«f.Sf. 
Lo  stesso  f be  txMirrriiiaziime.  V. 

CONFEUMAMEN io.  ('•n-fer-wa.mM.tv. 
.Sm,  Il  ronfermsre, Prova,  Siahitinienlti, 
(>Mifrrmoziiine  . Riifrcrma  , Conferma  , 
Confermagione.  |IJi!.ron/ìmot»o.i2,Ta- 
)ora  ò Tna  pari'*  del  discorso  oratorio.— 
3.  Per  Forlilirainenio. 

CO.NFKUMAllE.  Coti^feT’mà-re.  [Alt.  In 
gniiTBle  ] Maiilcnere.  Tener  fermo.  Ap- 
provare. — 2.  . In  porliioIaT  tale  Rrti- 
der  più  stallile  , piu  durevnle  , AlTnr/ar 
luflggioriuenle.  ItaifirrmaiT.  Ijit.  confìf- 
muec.— 3 Neul.  pa**s.  nei  aeeondo  sigiii- 
lirfttii.— 1.  Ecd.  Cre*imare.l— 5.  I Uui- 

logj  diermo,  ehe  iJilio  eoti^errno  in  qm- 
aiu.allordif  Eg'.iacrorda  imasopnibbon- 
daiun  dì  graiie  da  poter  perseverare  nel- 
la giustizia.  — <ì.  ( onfefmorc  la  borea 
tiri  eurulio  modo  di  dire  de' ravelleriz- 
zi.i  h'  sigiiitìei  |>rosrguir  la  v;uo)i,  6Ìn- 
di.'  il  ravallo  sia  K*n  as-nicfaito  al  frvm>, 
e a tener  bas-e  le  anrlie. 

Din FEHM.V TIVÙ.  <*(«-^(iT-ma-li-ro..Vdd. 
m.  Cile  ronfi-rnu.  ( Lai.  roft/irimmi.  ] 

CONFERMATO.  CoH-l'$r-mo-1o-  Add.  m. 
da  C tufermare.  ' l.al.  ro>i/irn)uf«<.  [ — 
3.  Dire'si  degl'  infermi  di  alcune  malat- 
tie , conio  ìdrupt>'»  enufermati , tiaieu 
! confermato,  ee.  c vale  dicUìarato  tale  dai 
I medici  con  Lerieiza,  e da  non  puteraeiia 
j più  dubitare. 

1 CONFER.M  ATORF.f'oiH/i[f-*n7-ló-rtf.Verb. 
II).  Chi’  ronfi'rma.  I.at.  firmalor,  on'a.i 

CO N FK R M VTOIUO  ( <m-fcr~ma^b-ri^. 
Alio.  II).  T.  legale  Che  roiifi-rmo , Chw 
ronvalida  nvaggà)ement>'.  ( Uicest  per  lo 
piu  di  sentenze  giud.ziili. 

CO N F EU  M A r It ICE . < on^ftr-ma-tr\ 

Verb.  f.  di  Ciiiiferinare. 

CONFEUM  VZlONE.Co»  fsi  -fWO-sió-ntf.Sr. 
Oli  ferma  iiieiito.  [I.ot.  ron/rrmolio,  onia.j 
2.1)iresi  aocb«  il  sagram.  Dio,  che  ammi- 
nistra il  vescovo  coiruiuiosc  del  rriania, 
a'  Ikattezzati,  confermandoli  per  c^soiM’lló 
santa  fi*i|p. 

confermo.  Con  f r-mo.  Add.  tu.  Stuc. 

di  Conferuvaio.  RalTrrmalo. 

conferva.  (*fi)i./èr-cu.  Sf.  T.  hot.  (<m- 
urra  idiformia  Lina.  Pianta  acquatica, 
ebe  hn  i (ili  setnpiiri , rapiUari , eguali, 
eoo  iuternodii  in  parte  arct)[i|daii,  in  par- 
te diatioli  dÌdivrr.-8  lunghezza,  spora 
in  spira  doppia. 

CONFKSSAMENTO.  Con-frtsa-mrn-to. 
Sui.  Il  eonfciisare.  (Lai.  ron/cartoA 

[CO.N FISSANTE.  Con-f  i-MÒtt-ie.  Fari,  di 
Confesaare.  Clic  couicssa.  CoulileQlc  . 
sin.] 

CONFESSARE.  Con  ftt-sà  re.  All.  c X. 
.VITcrmafe,  Concrilrre.  (Dal  lai.  etmf**- 
iui  partie.  di  confiteor,  eh-'  viene  da  ron 
pertif.  spi’vso  superflua  , e da  fuleor  in 
confesso.  Questo  poi  virndsl  gr,  phea- 
b'zo  il)  coufe-si  : e pbatìzo  da  ph-z- 
fem  , verb.  di  phno  io  dico.  ì — 2-  F®f 
SempUcemenlc  affermare  cosa  eziandio 
buona  , cijilicante.  — 3.  IVr  Far  quie- 
tanza. — t,  I*i*r  Palesare  , Maoife- 
ftare.— 8.  Per  Pr.«fes*are,  Dichiararsi 
aoleniiemeul* , S.*8«ire  . o slmili-— G. 
per  Pmtestare.  —7.  Diresi  io  proverbio, 
Couf'tHxre  J.nia  eordn,  o afjisa  fune  , « 
vaio  Mjui!>jtaro  Ì1  aegreln  farUióetiic  u 


Digitized  by  Coogle 


fl()onUac«m(m(e,  e s«iza  (»»crne  mollo 
pn-ir«ii) . C,  >ur<‘^!4r«'  illi*  primr  , sicii- 
n difTuollà.— 7.  Ver  Ular^a «dirci (lec- 
cati ollriii,  per  asj*"h  crocio,  uflìrin  pn>- 
firi»  dc‘ >a<'erc!oli.  — R.  In  >ifrtriìialo 
ii  'iit.  pa<<».  tale  Dire  al  ^3l'crdut«  i »uui 
filili,  (icirhc  m*  dia  raj-^iliiii'irw  — ■ W. 
0,nfc?»».nr»i  j>rij{ioiip  , arrcmlcrei , darsi 
pripkinc.  — IO.  h mi  aurti  rvitfesi'Éto  , 
si  dice  per  p»(»rimcrc  d'  [■-»sere  stato  de- 
ludo dcli-i  iiuuiia  opiiiioui'  u a»)>(*il.ili\a, 
rUe  ai  aveta  di  al-’ima  porfona.— 1 1. 

roH,'‘ci  i/ioita  V.  lix-npi.— 
1*2.  Confrsttire  uno  pir  to<«.  ‘h*.  \alc  per 
tale  ri«*«>fi'>^'prl;». 

( o»*-/Vj-ió-f'’.  Add.  Ili.  da 
t!i'Hif«'s>«arp.  Lai.  cob/mjiij-)—  2.Cimf»'S- 
Mlo  in  forz.t  disusi,  prr  (luliJÌi-U*»i  «vti- 
fi?><i  de' suoi  p«i:rali,  Fenitrute. 

CONI*  KS-i\  rulli:.  ( «n-Z^ea-ra-l  w«  Verb. 

IB.  V.  ('ottfmart.  (1.01. 

COAFE-SSIOA.U.P:.  ( Sm. 

Antere  , dote  i ìMà.crduti  ascultjuv  le 
eoorrssioui.  Uotirrssiotiario.  siu-) 

CONFE.SSIO.NAI.E.  ( ort-/c»-.ti<c-nà-ÌB.  .\dd. 
coiu.  l>i  rouCesiiouc,  Atteucolc  a couLs- 

'>ÌUUC. 

CONFESSIONARIO.  ('on  fei-4Ìo-ftà-rio. 
Sm.  I.ostass),  ebe  làiuf*»"i>matc.  V. 

confessione.  Con-fe$~ùo.M.  Sf.  AtTcr- 
luaiiooc  di  quello,  di  che  altri  e dooiaii- 
dato.  Lai.  roiifenio,  omì<.|  —2.  Il  coii' 
fissarsi.  — 3.  Per  la  rr«*gbifra  della  ro- 
nimipmrntr  il  ennfileor.  — 4.  Ooiifcssio- 
nr  HI  diceva  aiilicanvciilc  nelle  ebtr-c 
l'altare  (tohlii  sopra  i sc(»olrri  de'  Marii- 
• I.— Ili  Sacramento  della  pcniUiUM — 
•.  Biplicilo,  ScrKtura . .\U«  , con  coi  si 
cuuli'-.>a  aver  r(ccvup>  in  protilto  alcuna  | 
semma  di  danaro  od  altri.] 

OOiFESSO.  (V>n-pi-«o.  Sm.  Milit.  S(*c- 
rii-  di  barbacane  e rosi  rhiamito  anticn- 
nU'UU'  in  Firenze.  Dal  lat.  enrncoo.cda 
fuiitn  iì-sura  ; quad  tuplia  dir-ì  o|»rra, 
che  ta  roti  le  fenditure  . poirlté  ove  le 
uiura  si  r.-.Hlomi,  là  «peei.almrnte  si  ado- 
perano iciMifc.-si  oscar(tc  (ter  ralTuiurle.] 

CO.NFKSSO.  Con-f<^$-4i>.  Add-  lu.  Colifcs- 
«alo. 

CONFESSORE.  C*in-fes-$>’>-re.  Sin.  Colui, 
clic  coufe->a  *,  e a'iotemlp  del  sivcrdolc, 
che  ascuila  i (lerrali  nllrui  per.'i-s'iltcr- 
Ite  (I.al.  con/'i"M(iriw(.]—  2.  ('..mfessore , 
diitt^i  dalla  ibte-a  cLiv^’uiio  dc*su>>i  Santi, 
ebe  abbia  ronrc:.M‘.B  la  IcK^r  di  Cripto, 
sebbene  in  vjrsi  i<i  questo  s«*n^>  non  si 
dice,  se  non  di  qiie' Santi  . tbc  non  Sun 
martiri. 

C(«FETTARE.  CoH-ftHàre.  Atl.  e N. 
paw.  Far  eonfez-one , Condire  ol  arron- 
i'iare  a modo  di  eoiirezioue.  [ l.«t.  confi- 
cere.  ) — 2.  Per  Fare  , Frecuirare.  Com- 
pare. — 3.  Per  tuetar<ra  l'nirea  modo 
ili  grat*)  eoiDjiusizioiW.  — 4.  Per  .Man- 
giar mnrelli.— 3.  t^iifetlare  ncil.  |ia»4. 
difesi  del  terrciin  , allora  che  (>cr  i«la- 
gione  fretlda  e npporiuna  dìvien  miglio- 
re c piu  fertile.  — ti.  Coiifattar  uno 
sale  Fargli  rarle?ie  e ussequil  per  ren- 
deru'lo  0 manlcners-lu  Isunnolo.  — 7. 
Confricare  uno  «troNzulo  modo  bassis- 
simo , tale  Far  eurtesie  a chi  c dappoco, 
o non  lo  merita. 

CONFETTATO.  Coii-fel-lV-lo.  AdJ.  in. 
da  Confettare.  ìlr-->u  incoufeiioiio.  Lai. 
confrriNt,  een.iil«(t.  ] — 2.  IVr  nii'Ufo.ra. 
Mescolalo.  — 3.  ( Fatto  , Latoralu.  Lat. 
tnnfertut.  ] 

CaNFE  ITA  PURE. Coiv-fef-tu-ld-ra.  Verb. 
m.  IV.  Comfdlierc.l 


COXFETTIER.V.  Con-fft-Ué-ra.  Sf.  Sorta 
di  tarza  daleucr  eoiifeiti. 

CONFF.  riTEUE.  Coii-frl-lW-re.  Sm.Cobii, 
clic  fa  , 0 tende  i cuufeUt,  [ Lai.  tra'j'’- 
muloitola.  ] 

CO.VFLfTO,  Con’fèl  lo.  Sin.  .Mnii-lorla  , 
l'inoecliio , Pislaei  bìn  , Nnre iimla  , Cu- 
riarululo  , .\ron,alo  , o sitnik* , eupeiiu 
di  turrliero  seil[o|i|kito  e rullo  ; e ni  di- 
ce talvolta  cmifelto  aUiiig<tlar<*  in  linso 
del  numero  del  (>iti  Lai.  bcUitrii-  U.tt 
lat.  coi«frr(«m,  (•artieiiMu  di  roo/*<iu  io 
fu  , io  smiii  , c tal  ro-a  uiiiiiias- 
sata  Con  lo  zuerbero.  ] — 2.  Per  Cunfe-  , 
ziooe  , eumposiziunr  medicinale.  I 

CU.NFi:  V IT).  Con-f>t  to.  .\d«l.  ni.  StHr.  di  , 
Coiif.'tUilii.  — *2.  VerreMo  ruitfxtto  . di- 
resi «]iii  Ho  , rbe  c lini  rollo,  o dol  » ib'. 
nd'i'giarei. 

COM  E l’ l I R \.  Cf>n  f<^/-lù-ra.  Sf.  V.  Con- 
feiioit4.  [ Lat.  Mn/ù'uiMrn.  ^ — 2.  E (ler 
t^iiarilil  t di  eonfeui. 

Co.NFEZION.VUK.  Cu«-fr-:io-ii«-re.  All. 
T.  de'  farmaceutici.  Far  eimfezione. 

CONFEZIUXK.  Con-fe-ii,i-ne.  Sf.  T.dei 
f miuiee<Uiei.Cunipo»izione  iniMliciuaic  di 
tori  iugredieuti  falla  con  mele o con  zue- 
ebero  a iB'kIo  dì  cosa  cunf-ltaU  , ed  ba 
la  consistenza  d'un  molle  Ìatlotaru.[  Lat. 
lucdirriijoiii.  Dal.  lai,  roufettio  , vnis 
fattura  ] — 2.  Per  t^ialuuquu  comp  >- 
siziune,  arljiamrnli*  fatta.  —3.  I)ice*i 
alle  friillr  , bori , erbe  , radici  d' erbe  . 
o simili  compiMe  nm  ziirehcro  o m<*le 
l>er  farle  |ùu  durabili  c (ùii  gustevoli.— 
4.  K generaimeute  (ler  ogni  quanlilà  di 
rmifelli,  di  conserte  o simili  confetturr.  i 

CO.NFIQbÌMK.VrO.  ('on-/(c-rd-ine'i-fo.Sm.  I 
li  mnlìccare.  (Lat.cLaoruiii  tmiuiasìo.'  j 

CONFICt:.\llE.  Coit-/!c-fò-re,  All.  Ficcar! 
ciùodi  per  unir  cose  insieme  , n (ver  al-  | 
tri»  rlTrlio , AfFiggi'rc  con  rbiwli  o iu  al- 1 
Ir»  ni  xlo  , Cacciar  ron  forza  una  cosa 
aguzza  rutro  un'altra  co;>a.  [tlwiiligere  , 
Couliggere  , Cbiatcllarr,  «io.  Lat.  r.onfi- 
gere:  c da  qui*sta  V.  latina,  ebe  iiu‘tcin|ii 
barluri  si  cangiò  in  co$t{i<jart  , o teuutu 
cooliccare.J  — 2.  Per  ineUifura  l'iisianio 
per  fbiiivincrre  o s>pra(T.iru  alcuno  in 
mauirra,  cb'c'  rum  (»u»sa  ia  guisa  alcuna 
giuslilìcarsi  0 rìs(Kmdrre.  — 3.  Meia- 
i'ork.  Per  Cimforiar»* , Coiifcrm.irc  , As- 
sicurare.— 1.  Pcrmcijf.  Aitare.rc,  Im- 
primere nella  ntetnoria:  cunirarto  di  Di- 
uictitii’Bre.  — ' 3.  f'im^cort  il  capo  sul 
piunutrriit , tale  loctter-i  a dormire.  — 
ti.f'on/lecar  le  arliglicric,  è Io  >tcs»o  che 
iiii'hiiMJarle. 

CO.NFKXvTO.  Con-^r-rU-4a,  Add,  ni.  da 
Omlìcrarc.  I.o  slcs.so  che  canliilu.  V. 

CO.NFICC.vriTl.K.  C'o«-/?r-ca-<tt-rii.Sf.  Lo 
Stesso  che  CmilirciiiiH'nlu.  V. 

CONFICEHE.  < wi-fi-cr-rr.  All.  cN.pass. 
V.  L.  usala  da' cauoni'-tì  in  aenliiuento 
di  Con-(*crarc.  e proiinarucniR  dicesi  del 
sagratiicniu  dell'altare.  [ Lai.  con/icere.l 

CO.NFICERE.  Cmi-firr-rf,  Atl,  e n.  pa-». 
V.  I..  tbmfct'arr. 

CONFID.^-'IKNTO.  Con-fi-da-mtfn-fo.  S:n. 

( V,  ConRdenza. ] 

CONFID.VNZA.  Cvn-^-dàr»-a<i.  Sf.  Speran- 
za grande  (vroceilente  da  upiiiinn  inulto 
probabile,  Conikli-nia  [ loti,  fiducki.  ]— 
*2.  IVr  Fede,  Panda. 

CONFIDARE.  Con-fi-dà-re.  Ncut.  |Wst. 
bfiit'be  si  lisi  Buebe  talora  colle  |»articel- 
le  Mi , ‘/i  ce,  nort  espresse.  Ater  rooli- 
dauza.  ^Lat.  coufidere.  — 2.  Per  t:reib'- 
rc  , Miimrc.  — 3.  E ueul.  asmi.  Far 
CQuiidcnzc. 
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Confi  D.ATISSI.MO.  {’«N‘/ì-f/a-rìa'iÌHno. 

S'ipcrl.  di  Coiitidato.  ( Lai.  /tdijniiit/j.  | 
CONFID.NTO.  Von~(idà‘fo.  Add.  m.  da 
tioiilidare.  CouliiIcnU*.  | Lai.  fidelii.  ] 
CO.NFIDEIIS.SOHE.  Cm-fi-de-iut-to^rt. 
Suj.  f.  Lcg.ile.  Lo  strs*ii,  che  Cioiinia- 
lovad'ire.  V.  ( Lat.  eoHfidrjnssor,  iìtìs.  ] 
CONKIDi.N LE.  .Vdd,  com. 

I.ll;'  i«i  coiilida.  — 2.  I sisi  p«T  lo  ]liil  ili 
fu.'za  <ti  suf^l-,  c JiiH-si  di  Colui , o (àiloì 
a r.ii  »i  coiilì'lauo  i piti  sivrcli  (reusicri. 
Amico.  [ Ijil.  foi/iìriaria.  iH/imut.  | 
CONFIDHMEMKNTK.  fon  /i  deo-ie  « ri- 
te.  Avv.  Aniìehcviilnieiile,  Siairanierilr, 
Con  lìdauza.  Con  i»prranzt.fLnt./ù/  -nfer.) 
t:UMTDK.N  1 ISsLMAilLNlK.  fu»-/i-doi- 
ti*-si-:iiO‘n>ùhle.  Sti{>erL  dì  Coubdante- 
rueiite.  L.it.  p lenliuime.  ] 

CONFIDILN  ^LS^l->ll>.  Voa-f'deH't\t»si • 
DIO.  superi,  di  Cunfulcule.  L l.at. 

ttsùmnx.  1 

CONFIDI.NZA.  rim-/i-Wm-:fl.Sf.V.  fon 
pdiiuiii.  Lai.  fiJrntirr  , pduria.  — 2. 
\ ale  anche  Svg'-elrua  , lUmiuuicaii  >1111 
che  si  dà,ocIii'SÌ  ricetedi  unscgrvtu.— 
3.  H tale  alire»!  latini  1 ami>ta.->'l.  làm- 
lìdeuza  cbin  Ulano  i canouki  i quella  npi-n« 
di  simooui , ebe  coivsisie  in  una  segreta 
cutitenzioiik: , cuti  cui  hi  conferiMV  altrui 
un  liencli/io  rolla  cnnilizbiiiedidar  im-t 
(iMir.o  la  totalità  deTniUi.ot toro  di  ri- 
M’giiar  il  bt'uciiziu  iste^Mi  dopo  un  dato 
tenqto  in  favor  di  un  (tamiìc  o di  tm 
amico,  r \.  fo«^i/«n:iorK».J 
CONFIIJENZIA.  Sf.  [V.  t vnfidettzti.] 
CO.MTDE  NZIAI.E.  Vothp^tn‘:ià  ìe..\Aiì. 
.Vlipartmrnlc  a coulideuza  , orbe  diiu>'- 
slra  roiilìdeiiza. 

a»NKIDENZl Alilo.  ron-Jf-dp»i-:óà-rfr^. 
Sin.  T.  de  rauouisti.  Ciiiiù  «he  tiiiic  mi 
iMUieli/io  p«Y  via  di  contenzione  M>greta 
e«l  inerita.  IV.  Con/i«ien:o.  g4.. 
CONFIDO,  fun-fi-t/o.  .Vd«J.  ni.  V.  À.  CuU- 
Kd«Hile.  ' l.at.  familiarii. 

CONFIIÌKRE.  ( oH-fì-j^-rf.  AU.  V.  L.  (V. 

l'iMpriurt,  [.al.  eonfigtre. 

CON  FKÌi; E R E . ( 'on-J ij-je-i  e.  Alt.  Lo  fles- 
so ebe  Coniìgere.  ’ì’,  — 2.  E per  inei.if. 
rusiamn  |icr  Cont  iiicercii  suprafrarc  imo 
iu  luatiii'ra.  di'  e'  non  (lossa  io  guisa  al- 
runa  giu^t  licarsi  o rispondere. 

CON Fltil  MENTO.  foji-/Ì-yi-iiii*«-t<».  Sin. 
(V.  fvn/Imitmnro.) 

CONETt'.NERE.  fon  fi-qiic-re.  Neul.  Fin- 
gere, Comporre  itieui  invcQ/iunr. 
Ct)Nl-'l(tl‘R.\RE-  fiu-^-gM-ri'i-re.  Cunrir- 
nnrea'la  Ggiir-i.  rappresentare  a soini- 
gliauza  «li  uii'adtM  co.sb.  SiusaamlM 
neiit.  pasS. 

CONFUtl'R.4 TO.  fo«-/5-ju  r«i-fo.  .Md.m. 
V.(  .Uisimit  figura! l.at. ron/igiuro tui.|— 
2. IVr  C«mrormai«i.  Henduio  s^nniglìanlr. 
CO.NE'lli FRAZIONE.  few-^-«/i«-ru-:i«J-«c. 
Sf.  Cmirormazione  dilig  tra  (i.at.  eonfor- 
malLi.] — 2.  IrestMidegli  a^Irulugi  taW 
lo  Sirsbo  che  .4h|ieito. 

COMI  V.V.  Cm-fi-m.  Sf.  V.  A.  [ V.  c di' 
C'yn/ìf*i.l 

COXFl.S  VATE.  (xHi-f-ailn-lt.  [ P,rt.  di 
Conliiiare.)  Che  cunìiiia.  Lai.  c<mtermi- 
nni-— L'sato  roine»us|.] 
confinare.  fo«»-^-ntwf.  All. jF-Ssercott- 
liguu,  ('aintrrmiuire  , Srrtir  di  cootina. 

— 2.  Porro  i terinini  , i contini.  [ Lat. 
liTiBi'mii  eonili/u.'rr.  — 3.  Fividcre,  Di- 
segnar con  cuuline  un  lu(>gì  (lartb'otere, 

I c iigural  Sbandire,  D.-pcriare,  Bil-gare. 
j — 5.  Neul.  ass.  n«d  signiliralo  del  g f. 

— 6.  Ne  i',  pasd.  Uiacrrarsi,  0 siiaile.  — 

' 7.  E nel  »ÌKmliratoUel  $ l.J 


€•9 

0)I'n'INATO.  Atlil.  m.  da 

Confinare.  Terminalo. -«S.  [Rilegato,  De- 
portalo.— 3.  Bidollo  Alle  slroUi*.] 

OONFINAZIONE.  Cot%-fi-na-AÌ>-ne  Sf.  T. 
legale.  Slahiliniento  , Rrg«lamcuto  de' 
eonlini  Ira  iliterae  (erre  o |irim-i|\ati. 

CONFLNE.  Con-fì-ne.  [Sm.  l.imile  1,  Ter- 
mine , { cbi*  firroM-rivc  un  paen? . un 
terreno,  uni  parie  qualunque.  I.at. /»- 
«tj,  (erminui,  ron^/u'iim.  —2.  Per  Sor- 
ta di  pena,  i-he  eoniàbte  nel  dover  dimo- 
rare in  alcun  luogo  {Ktrlirolare.  -—3. 
rrr<o  piu  l irgnmcnie  ai  dice  anche  del 
Tempo.  — 4.  ICnrrt  a confini,  e avere  i 
rotifini.  vale  essere  rtujfiiialo  |H?r  pasligo 
in  luogo  portU'olanv— '3.  .\/<iuilarf  n 
fonfint , 0 simili,  vale  eonlliiare.  — 0. 
Pi^tiare  il  confino  ai  dice  il  rappre»cn-  ' 
tarsi  nel  Ithjgo  de!  eunlìne.  — 7.  ii  tlom- 
jirre  ti  cenano  si  dire  del  pariirivMic  pri- 
ma del  tempo  desliuaio.— K.  In  prover- 
bio : Genie  di  confini  o ladri  o uir^ui- 
ni:  dcUn dallo sUrrcoluli  ner«oiic  per  lo 
più  sui  conlini  per  la  faeililà  di  meilersi 
ili  salvo , rifiiggendo  a^'evulmenlr  da  un 

Jaesr  «ll'aliro.  — 8.  ( Per  simil  t.  detto 
a Dante  (li  qual  silo  a pie  del  Monte  del 
Piirgalorin,  ove  ilelibonoriinanere,  asjvel- 
taiiilo  , coloro  che  lumi»  indugiato  n 
pentirsi.) 

[CONFI.N'E.  Can-f\‘ne.  .\dd  eom.  Coorman- 
te.  Confine,  sin.  I.at.ron/inii,  ^uiìtinuj.j 
— 2.  Per  .\rcnstante.  i.’misiuiile. 
CONFIMJKRE.  <0(i-fm-r;e-ie.  AU.  V.  L. 
lulìiipre,  CoulralTure  .V.  /•i'iij/ere.  Lai. 
roo/ìnj{ere.l 

CONFINO-  (.'on-fi-no.  Sm.  ( V.  e di'  Co«- 

CO^FIKMABK.  Co„-fr-mà-re.  V.  L.  cd 
1.0  6l($ao  clic  (^infermare.  (V.  e di'.) 
— 2.  E nciii.  pa&s.  )>cr  Tener  per 
fcmi». 

OONFin.MANTE.  C<JH-/ir-imifi-(p.  Pari. 

Che  conrorma.  V.  e di'  rojifermonie.) 
CO.M  IltM.VTO.  (’(»/i-/ìr-n»«'i-to.  .\dd.  m. 

[ V.  e di’  r«>n/iTi»(ifo.  ] 

CO.NFIS(!.\i:IL£.  (Vm-^ì-aecì-fti-le.  .\«M. 
coni.  T.  legale.  (;ht*  |miò  essere  conli- 
aeatn. 

CONFISt:AMENTO.('oH.)i-ieo-mc«-lo.Sm. 
(V.  t'on/ìarosùine.] 

CONFISCARE.  Con-fi-irù-^rc.  All.  e N. 
pass.  Applicare  , .Aggiudicare  al  lìsro;  c 
si  dice  per  sol  ito  delle  faeolià  dc'condan- 
nuli,  l.n(.  conAfeors.) 

CONFISt^ATO.  Con~fi-scà-4o.  Add.  m.  da 
Cotilìscare, 

CONFISC-VZION’E.  Con-^scfi-iiih-ne.  Sf. 
I.'atln  d>  1 runfìseare.  ^ijil.  òuriorum  jui~ 
Wicalio.ì—  2.  Vale  lalora  anche  La  ruba 
conti  scala. 

CONFIIKNTE.  Con-fi-tin-te.  .Add.  rom. 
V.  L.  C.Iic  confessa  : e »'  ti>a  anche  come 
SIISI. 

CONFITTO.  Con-fti-io.  Add.  m.  da  On- 
ficrare.  [ Ficcato  io  muro , o iu  legno  od 
altra  rosa  ornile  a colpi  di  iiiariello. 
Lnt.  confij-ut.l]  lai.  Iiarh.  ha  ^(ui  ttcllo 
stesso  soi.sodi  /u*uJcon1icfalo.-2.l)iresi 
anche  dagli  ariciiei  Ciai  rb' è r riiiatu  e 
staliilito  con  viti  o siniilc.  —3.  Pcr>i- 
iiiilit.  si  di'  C aiichi’di  alcune  cose  acute, 
che  iienclrinoc  rimangono  iirl  corpo  , 
roulrocui  sono  vibrale. — i.PcniHiaf. 
Impresso  , Fissu.l  — S.  Preso  in  forza 
di  sosU  vale  Persona  crocitissa. 
Conflagrare.  t’o«-/l'i-(jrà-re.  ah. Ar- 
dere, AL-iiruriare.  [Lai.  coufìagrare  , da 
con  ^ariic.  c<qjij[al.  c da  flagrare  che 
vicn  dal  gr.  pAJ.-jo  lo  brucio.J 


conflagrazione.  r<m-/lo-ffr*i-iiÒHie 

Sf.  T.  di  leu.  iQcendio  generale  di  nna 
gran  riuà  , e |>er  lo  più  si  dice  di  quello 
che  la  Fede  c ìnseuiia  dover  accadere 
nel  fine  de  secoli.  (Ijii.  fon/l«jraiio,  o- 
nù.  1 

CONFLATIIE.  Con  ftn-t’de.  .\dd.  coni. 
Compost»  per  liquefarione,  >ofllaiidolo  al 
fiineo,  [Dol  lai.  ronfinre  solliarc.] 

CONFLATO.  (‘o,t-flà-fo.  AiM.  m.  V.  L. 
Cnilw  Insieme  o composi»  per  “onìarc  di 
fuoco;  c melar.  Congiunto  insieme,  C.<>u- 
gregato.  fljll.  confi  tint.] 

CONFI.it rO  ( on-/^ì^-fc».Sm.V.I..t'■.»mlMlU^- 
mcnlo.  (Lai.  roii/Iietiii.  G«ll.roin-/fìoehiÌ, 
ovvero  roòi-òliorhd,  liigt.eoii/7»>L  Frane, 
conflit.  Spagli,  e Porlogh.  cniiflirto.  Gli 
etimologisti  traggoii'i  tu  voce 

conflirtn$  da  cotìfligo  iu  coiiibalto  : e 
rnnfligo  da  con  per  eiiin  panie,  cupiila- 
tiva , e dall'  inusit.  fligo  io  piigti».  Pro- 
Kiliilmcuie  fligo  ili  qm*stu  sensuè  diori- 
gltir  eelii  a.  V.  l'etiiird.  di  coh.) 

CONFI.IKNTK.  Con-flu-èn-tr.  A ld.emii.T. 
med.  Chic  )rrentc  insieme.  ì»  nai»ue  di 

I fluido:  e diiv-.i  per  lo  pt>i  del  vajuolo,  al- 
l»-ehé  le  ligllr  sono  cosi  fiUe,  ehei|Ma>Ì 
si  congiiingnno  insieme.  [ l>j|h  parlic. 
cuptilot.  con  , r da  finn  io  scorro,  onde 
fon/Ii»enj che  i iene  in  f'dli.com  orrmte. 
— 2.Pirsso  gTidrautìei  e genirafi  ec.  vale 
Oiiel  luogo  dove  due  lìuiiii  s‘inc->nira»o. 

CON'FLl  E.'SZ.A.f  Sf.  T.  Idrau- 

lico. Concorso  fd  unione  di  due  fiumi,  o 
altre  anpi.'C.orrentì  in  tin  medesimo  letto. 

CONFLli  r l'L'.AZIONE.  ('oii-flnt~litn‘:i  ‘i- 
ne.  Sf.  rerple">ità  , Diil»h»cUi.  II,at.  jwr- 
plexitat , ihiliitatin.  Dal  lai.  cfjo^ucruo, 
ovvero  con/TuctKor  io  ni'  agito,  io  sono 
agitalo.) 

CONFONDERE.  ron-/<}-i-iIe-re.  .\tt,  anoni. 
Mescolare  in'^ieme  s*iwa  di'lloriiine  e 
seiu.v  ordine.  E si  «sa  nel  sentim.  alt.  , 
«et  neul. , iia-s.  Lat.  confund-'re . dilla 
pari,  copulai,  rort,  e da  fmidere  f'mdere, 
rovesciare,  spargere.  ] — 2.  Per  l>is|h’r- 
dere.  Fare  che  si  dilcgui.Svi  »gliere.  Lai. 
/'«m/ere[-— 3.  Per  Mettere  al  fo^do.Prec|• 
pitare,  Menare  loro,  ina  e in  perdizione. 
— l.  .Mclaf»f.r.  i>er  Keiid  re  nieu  atto  ad 
essere  ronusciiito  , clic  diclani')  ancora 
oscurare  cd  ofTus’aro.  —.1.  .Vneora  jier 
nielaf.  Rendere  altrui  incapace  di  arti- 
colare parole  ben  firdinale,  e.  lurJiargli  in 
m»do  lo  inleudimciilo  e le  idee  . rlT  elle 
vengon  icom  'a  mescularglisinrll.i  icsia, 
o per  empito  di  violen'a  aiTezioue,  o per 
altra  ragione.  — tl.  Per  t>mvin'*ere  al- 
trui con  ragioni . Far  rimaner'  iiir.ipaee 
diseguilare  adire  e rlspmidcre  a tiriu'la- 
lamenic.— .7.  .Nclln  sies^o signif.  ('■in- 
fonder gli  occhi  è turlianie  1 1 farollà 
visiva,  p remlorli  meno  alti  achnra- 
mcuie  Vedere.  — 8.  A*  c uifandcre  o 
rf.n^omizrsl  la  virtù , vale  Sin.izrirsi  , 
o simile.  — 11.  Confondersi  n uil.pas-. 
lnrhar>i  gravemente  per  vergogna  o 
por  altra  (lassiouc;  resiorsoprappre-o 
«igfimbratn  nell'animo,  epi'rdciv  l.udila- 
rezza  delle  idee,  in  hi'mIo  clic  non  si  san- 
no dire  parole  bene  ordinate.  Allibire 
Hesiare  svrrgo.'nato.  — IU.  Vale  niKhe 
Avvilupparsi  iu  fatti  o in  parole  , s.nza 
trovar  modo  di  Itcn  riiis-jrne,  .Ablmcarc, 
Aiifanarr,  Avvilupparsi.— Il,  Aon  ron- 
fondersi  in  cherehetsin  vale  .Non  dar^iic 
molla  bfjg.i  , multo  pen-iero  non  ciirar- 
sf  ne.  — 12.  Confondere  i tstlori,  T.  de’ 
pittori.  Distribuirti  c mescolarli  in  mo- 
do, che  facciauo  un  buon  accordo.  — 13. 
366 
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Ccnfbndere  an  rnvallo.  T.  de'eavanerifr 
li.  Regolar  mai  male  un  cavallo,  eba 
egli  operi  con  incerteiia  e senn  regol*. 

CON FO.N 01 M EN TO.  ( on-/bn-di-mén-to. 
Sm.  Confusione.  ( Lat.  c<m/u«io.j— 3. 
Per  Precipizio,  Rov  ina.  Sconcio. 

CONFtfNOITORE.  Con-fon-tli-fó-re.  Verb. 
ni.  Che  confonde  , fjic  reca  coufusioi». 
[f.at.  per/urbofor  ] 

CON'FOH.M.VRE.  Con-for-mà-re.  All.  Far 
coiifurme,  Ctmcr.rdare,  [Lai,  eonfurmri' 
re.  —2.  Per  .Vccuiiiudare,  Adattare , Pa- 
ragonare.—3.  E neul.  pass.  Render?! 
conforme,  Adaltaisi.  — 4.  Per  Condi- 
scendere. — 3,  Yale  anche  Preoiler  for- 
me.—3,  Con/hriNortì  o eheerheffia  va- 
le Esser  proptiriionaio,  accomodalo,  ac- 
enneio  per  quella  tal  cosa. 

CON'FORMATISSI.MO.  ('on./lir-ma-fìa-f!- 
mo.  Superi,  di  ^informalo, 

CONFORMATIVO.  Con  /ór-mn-tLfo.  Add. 
ni.  Che  hv  ronfrimiil.i.  ( Lnt. canqriieni.) 

CONFORMATO.  Cim-for-mà~>o.  Add.  tn. 
da  Coiif  >nnare.  I.zn.  confonnatns.  ) 

C0XF051MAZI0NE.  I oi*-^or.rmr-:Ìd.Be.8f. 
dìcesi  da'tlsiri  la  struttura  e drs|insiiio- 
IH'  particolare  delle  parti  in  ordine  a un 
corpo  intero. 

CONFORME.  C-on-fiir-me.  Add,  eom.  Dì 
siniil  forma,  indole,  qnalilil,  Somiglian- 
te. f I.al.  ronformit  , rongrnens.  ) 

CONFORME,  ('m-fóc'nir.  Avverh.  In  con- 
forniiiA  . In  modi>somìgMatilc , Siccome. 

[ Lai.  iiVnf.  ) 

CONFORME  A CHE.  Post»  avv.  Secondo- 
ehé  . .Seconilamentecbè,  CMifurme.  [ I.ai. 
sicut , prout.  1 

CONFORMEMENTE,  rort-^ijr-me-mt'n-fp. 
.Avv.  D’arrordo,  Ad  nna  meilesima  norma. 

CONFORMKVOI.K.  Con-for  mà-t'o  le.  Add. 
riun.Che  hiruiir»rmÌtà[La(.emrfrMeiif.ì 

CON FORAI  ISSI. Mi»,  ('vn-for-mit-fi-ma. 
Superi,  di  (iHiforme.  ( Lai.  nvujimg 
co/ifo'mit.  I 

CONFORMISTA,  (on-for-mì-sta.  Sm.  T. 
degli  clorici.  Cjilui  che  professa  In  reli- 
gione drwninanic  in  IngliUlerra.  K non 
ronformisii  son  delti  coloro  che  sono 
d'altra  comunione. 

CONFORMITÀ.  Con-/Vir-im-fù.  Sf.  Sltni- 
gliaiiza , ' Corrispondenza  , Forma , |»er 
cui  altro  è simile.  I.al.  roiijruentiii . li- 
miiitudo.  ) — 2-  K |iTf  Ra-isegnazione. 
— 3.  Prendesi  talora  per  M(k1»  , Manie- 
ra.  — 4.  /«  coo/lirmitri  posto  avv.  vale 
Io  stesso  che  In  ordine  , 0 piullostn  .Ad 
eseeiiziotve. 

CO.N  FORT.VGIONK.  C-o  t-for-la-gìó  ne.  Sf. 
Lo  sicss»  che  Conforttiione.  V*. 

CONFORTA  MRN  fO.  Con-for-H-m^n-to. 
Sm  II  confortare  , e 11  runforlo  stesso, 
r IjK.  Aortntio  , r(ojt>{<ifi  1.  ) 

CONFORT.A.N  l'E.  Con-for-tàn-te.  Pari, 
di  ConforUire.  Clj"  ronfnrta,  Chj  c»nso- 
la  , Che  esorta.  [ Lnt.  hor/afor  , ronw- 
fotur.) 

{CONFORT ARE.  Con-fnr-td-re.  Alt,  In- 
forzare , Munire;  e per  tropo  Uistorarn 
Riereare.  ||.at.  recrcncc.  fovcrc.  Trovai  I 
spesso  eonfcrtare  nel  lat.  de'  lns.i  tem- 
pi : e viene  da  con  parlieella  r»piilal-  o 
si»esso  su|>rrfiua,  e do  forlit  forte.  — 2. 
Atieggcrire  altrui  il  dolore  con  ragioni,  c 
fo»»  parole  pive, 'VoH  e aiTeltuo-e.  K si  usa 
anche  nel  n>*ut,  pass,  oltre  all’att.  cd  al 
nent.as*.— 3.  K neiU.p.''ss.  Prender  eon- 
fortn,  ('.nniolarsi,  Darst  pace.  Entrare  in 
migliore  sio'ranza. — 4.  Per  Esjrtare.  In- 
vitare. — S.  Per  Prender  forza  , risolu- 
xiune  renna.  — 6.  Per  Avere  aperanxa  , 
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Bore  il  cooit.  Bastar  T animo.  — 7.  Cm- 
forlnr  la  memorra  di  rhireSttiin  vale 
Bistorare  la  buona  fama  rhe  alcuno  aln 
bia  perduta  non  per  sua  cnl|ia.—  8.  l)Ì-> 
cef4in  proverbio  ('importare  i cahioM'er-  ; 
la  , chr  vale  esortare  e >pipntre  a|cur»o 
a far  cosa  , che  egli  facrUi  di  mala  vo>  ' 
Itlta  , fì  vada  a rilrnir  a Tarla.  I 

«ONKOHT.XTIVO,  ('on-for-tu-ti-ro.  Sm.  ' 
Itimediu  che  conr>rla-  | 

B0^F^^RTAT1V(1.  Con-f,>r  l<t-l\-ro.  .\dd. 
m.  Che  ha  viriii  dironforiare.  f Confor*  | 
levfìtr.  sin.  I at.  reprimi,  ] ! 

CONFOK  rATO.  CoH-fur-lihlo.  Add.  m.  | 
ita  Oinfortare. 

CtlWFORTATOHK.  f'o»»-/or-lff-t-Wre.Verb.  | 
m.  Che  «oiirorta  , Oltii  ibe  conTorla.  | 
\ Lat.  liortator , — 2.  Conforta-  j 

tori,  dìroiisi  piti  parlicularnumir  cjuelli,' 
che  ronforlano  ed  accdnqw^’naiio  I rei  ‘ 
eundannati  al  siipplirio.  — 3.  In  pr«>>j 
terbio  /I  n ft»n/br(«<ore  r««/n  dolse  | 
wioi  fejfu  o il  eor/Hj.  che  si^rnilìca.  e?“.rr  j 
piti  facile  il  ronsigliare.  rbe  I'  rs'puirc.  I 
CUNF(lRT.\T(lHIO.  ro»i-/or-m-lù-n-o.  | 
Add.  m.  Hi  conforto.  Che  ma  looforto.  j 
I l.at.  rorttolaforTuf.  I | 

CONFORIAIRICK.  in«n-/'or-/o-trì-er. 

Femni.  di  (ioiifiirlaiorc.  I 

COkNFORTAZIO.NE.  t'e«-,'br-lfl-;io*ne.  Sf.  ' 
(V.  Crnforfo.' 

rONFOm  h:\OLE.  Con^fvr-té-rode.  Add. 

rom.  f Confortniira.  l.at.  re/ìcien*.  J j 
(iOÌ<FOIiriNAJO.  Con-for-li’nà-‘jo.  Sni. 
Qiiepli  che  fv.  o vende  i conforlini. . Del- 
lo anche  /ìerifuoeolujo.  I at.  piifor,  dal- , 
eiuriM*.  rrMi/«fnrio».  ] I 

COM’tIiniNO.  (on'for-lt->/o.  Sm.  Fauci 
intriso  con  mele,  entruvi  spezierir.  IV.  I 
//erri>Moe«lo,  ) ! 

CONFORTO.  Coa-fòrdo.  Sm.  o verb.  di  ! 
Confortare  , che  pini  prendersi  in  Intli  i j 
si^nilicali  del  suo  verlio.  .\)u(o  . Incita-  . 
mento.  — 2.  [ .^lleviameiilo  d'  afTanno  e ] 
speranza  di  intglinr  condizione,  j — 3. 
Ter  IVrsnasione  ed  F^orlazione.  — 4.  • 
l’er  Con»<ilA2Ìone.  — 5.  Fer  Colui  che 
consola,  e conforta.  | 

CONFRATK.  Con-fra  fe.  Sm.  etimp,  Fra-  j 
lello.  Cnttfratello.  (Lat.  barli.  ranfruler.] 
CO:iFR.\TELLO.  (Vm-fra  téNo.  Sm.  Lo  I 
stessi  che  t>nfrate. 

CO.1FRATKR.MTA.  Ctm-fra-tèr-ni-tn.  Sf.  ! 
Adunanza  di  per!»<ine  per  opere  spirilua-  ' 
li,  Com|M^nia.  I l.3t.  joddifìMin.  Mt.  | 
Iwirli.  ronfntfernUat,  run/‘r«fri«.l 
rXtAFRAT'VDIUO.  Add. 

fn.  T.  di'^li  ecclesiastici.  .Aiz^iiiiito,  che 
«i  di  aH'orazioue,  che  sì  recita  dal  r«- 
lehrante  , secondo  il  rito  .\mbro»iano  , 
do|io  la  frattura  drir  ostia. 
COIFREDItiLIA.  (riui-fre-dì-^tia.  Sf. 
Combriccola,  Conversazione  di  ffriite  po-  | 
co  buona.  [ Da  con  , e da  ^rieds  , elie  in  j 
>'  Icd.  vale  unione  . concordia.  < ■ 

fOMFRICAHE.eCONFRHiARSI.Cwi-Cri. 
eó-re.  Atl.  e n.  pass.  Fregare,  e Fregar»!  | 
insieme.  V.(‘«ri^ricn5Ìone.[Hal  lat.  eon- 1 
frirare,  rbt  vale  altrettanto,  e che  viene  * 
da  ron  partir,  copulai,  c da  frìcare.)  I 
•OAFHICATO.  C>m  fri-cu~to.  .\dd.  m.  ' 
Stropiccialo.  Strolinalo,  Fresato. 
QOM'RICAZIO-NK.  Om-/’n-ea-:vd*ne.  Sf. 
Fregammto  . Slrorinamcniu.  ILat.  fri- 
aalio,  um'f.  ] 

•OWFRIAUKRE.  Con-Zf-'n-ge-re.  Atl. 
•CKim.  Dirompere,  {Spezzare.  FracasM* 
re  .[Da  con  partir,  copulai.,  e da  fronijere.] 
(CO1FH0.M  AMKKTO.  Sm.  Il  roofrOQU- 
re.  Lo  aiesio,  che  Confronto,  V.  ] 


coir 

C05PR01TARK.  Con-/Vofi-fà-rc.  K\l.  Ri- 
scontrare , Paragonare  alcuna  eo&a  con 
un’  altra,  | e ramisi  mettere  una  a fronte 
deiraltra.  l.ai.  conferve  . rampnrare.  ] 
— 2.  E nent.  Tornar  beue  al  ri»coQlro  , 
al  coiifrtiiito. 

CONFRONTATO.  Con-frorì-tii-to.  .Vdd.ni. 

da  Confrontare.  ( |.at.  eoUalm.  ] 
CONFROM'AZIONE.  r«4-/^ron-lfi-:i  :-Me. 

Sf.  T.  lejrale. Confronti).  — 2.Hiwonlro- 
CttNFRON  fO.  Con-frùn-to  Sin,  Paragone, 
Riscontro.  ( l.ot.  eoniprrrdito,  ) —2.  A 
fonfrontn  |K)«to  avv.  vale  losteNSo  . che 
A rompirazìoiie , romparalhameiite. 
CONFHI'STAGNO  i'on-frti-shh‘qnn.  .Sm. 
T.  de'doriitu-liri  , oggi  u*ciÌo  d'uso. 
Quella  parte  rainigtia,  rbe  nelle  fiist  Mii 
della  miniera  d' argento  si  trova  imme- 
diatamente »otlo  li-  lop|)e,  la  quale  ra- 
va  fnnri  a suolo  a suolo , a misura  che 
va  freiidando,  pi-r separarla  dall'argen- 
to,ed.illa  (larli.’  piomliO)ia. che  come  più 
gravi  Sono  andate  in  fnndo.  [ Omessa 
ogni  elim>iii9gia  straniera  , questa  voce 
p,ir  uat.i  dal  Ini.  cnm  con.  r d.i  frttitnm 
pezzo  . quasi  voglia  dirsi  unione  di  piii 
pezzi-  ì 

tONFLCfiIRE.  (’ow-/*fg-gì-re.  ( N.ass.  Rl- 
rorrrre  per  Iroi  aresirurezza . o salt  i zza.] 
Rifuggire.  [ Lai.  ronfagere.  | 

CONFI  S \ .MENTE.  f'o/»-ZM-»u-nieH-Te.  .\v  v. 
Om  t-oufusluot*.  Ili  CO;  fusione-^  Lat.  ron- 
Z'iiie.  * 

CUNFl'SETTO.  (■<m-f.«-z^f-/o.Add.0l.Dini. 

di  Confuso.  Alr|iianio  confuso. 

CONI  USiO.NE.  Sf.  Disordi- 

ne delle  cose  per  non  essere  a loro  luogo. 
Lai.  ron/trjio.  1 — 2.  Per  Turbamenlu 
deir  animo.  Vergogna,  Rossore,  Scorno, 
(^untur)iazi  >ne.  — 3.  Confusione  delle 
azioni.  T.de'  tegi»tl.  Liberazione  del  ile- 
bit'irc,  quando  egli  diventa  crede  del  rre- 
dilore , o quando  questi  diventa  erode 
del  debiinre. 

CON  Fl'S  ISSI  MI>.f’on-/‘u-jìz-zi-iiio. Su  peri. 

di  Onfu-o.  ( Lai.  muTime  ronfusiit.  | 
confiso.  (.'ojI'Zw-Jo.  Add.  en.  da  C"iif«>n- 
dcre.  { l.at.  ronfusut.  1—2.  Fer  l*>mar- 
rito  , Sbalordito.  — 3.  .s'oono  cotifuto 
vale  IndUtinto.  — i.  l-'ar  ermfnto  alcu- 
no vale  Sverg«>goarlo.  — 5.  .Sugivo  eon- 
fuso  vale  Non  chiaro.  — fl.  Confawi  jm- 
slo  avv.  |H?r  (Jonfu^meote. 

CO.NFl  VAHII.E.  CAm-ftà-td-hi-le.  Add. 

rum.  Che  si  può  ronftiiare. 

CON F l'T A M KPf TO.  < Vin-Zu-trt-mAi-fo.  Sm . 
Il  confutare.  Coufulazionc  , sin.  ( Lat. 
eonfitfolio.  ] 

CONFL'TAItK.  Con-fu-fri-re.All.  Uibalte- 
rermi  ragioni  le  opposizioni  d‘ un  nitro. 
Abbattere  ragionando  l'altrui  sentenza. 
O-rrar  di  vincere  to'  ragionamenti,  o si- 
mili. [ Lai.  tmfuUire  , da  con  parile. 

supern. . c da  future  che,  sei-ondo 
Feste,  vals*' redarguire.  In  sass. /'eolan, 
io  ingl.  lo  pght  contendere.] 
CONFITATO.  Con-fa-là-fo.  Add.  m-  da 
Confutare. 

a».NFl  TATORE.  fcn-fu-lo-Li-re  Verb-  m. 

Che  confuta,  Colui  che  confuta. 

CONFI  l AlORIO.  Con-Zu  la-fò-n-o.  Add. 
m.  Alto  a roufiilare  , o convinrcrc  , o ri- 
provare , f^e  riprova  .Che  convince. 
I Lai.  eonfiilqloriui.  ] 
CONFITAZIONE,  Con-fuda  zì^ne.  Sf.V. 
Con/'ulonifwlo.  ( fjt.  ronfulolio.  — 3. 
Coofutaiinne.  T. da* reltoriei.  Quella  par- 
te di  un  discorsi,  che  è diretto  a rispoo- 
dert  alla  opposizioni  dell'  av  Tcrsario , e 
I sciogliere  le  dilfìrolU. 


«{•2V 

COJfGAlDERE.  Con-gau-dé-re.  N.  asg. 
anom.  V.  L.  Rallegrarsi  insieme.  ( Lefv 
rongomiere.  ] 

COXtìKD.ARK.  Con-ge-iM-re.  .All.  Dir  con* 
gedu.  Dar  commiato.  Licenziare.  ( Lat. 

' diintlfere;  Lai.  berb.  crmjeare  e ronge- 
diare  . Frane,  eongédier:  c rongediare  , 
secondo  alcuni,  si  r detto  n«T  corruzion* 
ilei  lat.  roneedei-r  che  ha  il  doppio  scuso 
di  dar  licenza  . fierrnr'ltcre,  c di  allonta- 
narsi. ritiranti.  In  fallì  roMcestiis  trovasi 
in  sen-o  di  eotigedo.  Allnive  io  propini 
il  ted.  A’iinneo  gehen  piler  ondare,  ieh 
A'arin  gehen  io  pos»'>  andare.  Ma  la  prima 
rtìmolngia  r prcrcribiie  . cherehè  il  Mt^ 
calori  ne  (tensi.  -—  2.  N.  |»ass.  .Acenniia- 
tar-ì.  Tur  licenza; quindi  Cougeduriid  uM 
triiptego  Rinunziare  allo  stesso.  ] 
CONCEÌMi.  Con-qi-do.  Sin.  Licenza,  Com- 
mi ilo:  talvolta  sempllcrniente  Permis- 
sione. ( Lat.  roncetiot.  lirenMa.] 
COMjlvti.NAMEN  l'O.  ('on-je-gnti-Bi^n-to. 

Sm.  Ooiigcgnatnra,  Coinin('S»ura. 
CONtìEtiN AHK.  Cozi-ge-fpià-fe.  .All-  Com- 
nnMtere  , inra»trarc.  t:onil«gìare,  Alet- 
terr  in-ieme  , .A  rliliriosaniente  compor- 
re. ( l.nl.  copulare,  rompingere.  Feeundo 
alcuni,  vieue  dal  lat.  eom  con,  e gignere 
produrre  : quasi  V4igUa  dirsi  priKlurre 
un'unione,  una  rombuiazi  me  di  rose,  la 
qitale  serva  ad  im  dato  line.  Il  Muratori 
non  scura  verisiiniglìanza  procione  il  lat. 
hvrb.  eum  ingeniare  : ed  Migeuiare  , sa- 
condo  il  Ducange,  vale  escogitar  qtialchs 
. C‘i-«  Cult  Farle  c con  l ingegm}.  Viene  dal 

tal.  puro  tugeniHm  che  trovasi  in  >tenso 
di  cosa  trovata  con  V vnge^iuo  , c che  nei 
mezzi  tempi  fu  irasTcrito  a stgniUcaro 
i-vtruineiiti  muli  ì . reti  ec.  V.  ingegne- 
re. 2.  .Neut.  pj-is.  j 

CUNlìECN'ATU.  Con-ge-gnh-to.  Add.  m- 
da  t^ongesuare.  [ Lai.  copulutuz  , eom- 
pineDir.  i 

( CONUEGN  ATl-RA.  r«n-ge*gna-fù-ra.  Sf. 

1.0  stalo  di  rii) . ch'c  cniigegnalo.  ) 
CONIìKLAMKNTO.  (’on-ge-bi-izu^n-to.  Sm, 
Congelazione,  Il  c-MigcIare;  2.E|wt  simil. 
Il  rapprendere  ali-iina  co«a  liquida  a ma- 
niera di  rosi  coogelata.'Lal.rongelatio., 
CuNtlKLARE.  fon-ge-lò-re.  N.  pass.  Uap- 
ptglitrsl  le  cose  liquide  per  Mivcrchki 
freddo; edita  sigiiitìralo  neut.  pass,  heo- 
ché  si  Usi  anche  s<mz.i  le  |»afticellc  Mi , 
Ti,  Si , ee.  rspre-se.  (Lat.  l ongfiore.',— 
2.  E per  simiUt.  dicc-ida'naturalisti  (>ee 
Rappigliare.  Congulare , Addensare  certa 
siislfliize  nmicnulf  in  un  niild».  — 3. 
Per  .VsMrtiare  . in  sigiiifleatu  attivo. 
CONGELATO.  CoH-ge-Zà-ro.  Add.  m.  da 
Congelare,  t Lai.  rrmgelalu».  1 — 2.  Per 
simiiil.  difesi  di  qualunque  co*a  , rltt 
siasi  come  rappigliata  . ed  ammassata. 
CONGELAZIONE.  Con-gr-Za-iid-He.  Sf. 
Agghiacciamento.  l.o  sirs*o  cheCoogelii- 
nieuto.  |V,  Lat.  eongeintio.  ] E si  dicw 
pure  di  certi  corpi  lìnidi . che  per  qual 

si  vogliacaginneinduriseonu.  — 2.  ton- 
gflo  rioni  lapidee.  T.  dei  iiatiiraLs  i.  Por- 
tano questi  nomi  i depositi  d'alabastro 
calcareo  o ge*-so-o  , confiisamenle  cri- 
stallizzali, che  si  rorinano  sulle  pareli 
delle  caverne  , e che  si  dispongono  in 
«’iperllcie  piane  , oppure  ondulale  , co» 
me  le  arque  di  una  cascata  , che  fusseru 
state  iinprovvisantcntc  rapprese  dal  ge- 
lo. L' illusione  è molto  più  forte  , aller- 
rb^  queste  masse  sono  semidiafane. 
CONGENKO.  (.lon^i-nro.  Add.  m.  Gene- 
ralo. Nato  iusiame.  t Dal  Ut.  rouga*>i* 
Ina , che  vale  lo  stesso.  ] 


Con-ifi-nr-rf.  Aihl.  com. 
dir  t dii  o)rdc«ini»  ^nirrr  , r^ni^oùlr. 
0'«griiriiti>.  ' Lii|.rtjn^fner,f/ù.  , — “i, 
JtJuicoli  er^v’feneri  rhianMit»!  da'arrf^- 
niiMi  qufili  tlif  rofuorriJdii  mi  im  nH‘- 
muuuiciilo.  (d  r ^0|»[>u^lnd'Hn- 
U^oin«lì.  — 3.  1 NiIIp  j;cl!i-  Arti  .-irli 
fvtojtueri  iiJ  un'<.J<r«dlcout.iU**rtiu»ui- 
lii|(br  a sutiuniiiiair  ad  r$*a.  j 

CO^^^K^ITO.  CoH-yr-ni-to.  Add.  m.  Con- 
niiliirnU*.  I Lit.  rongrtitfMa.  ) 

CONtìLNll  t-UA.  ( Sf.  V. 
r di'  ( i»i</i»iN(ura.  — 2.  Tei  (Kra^ionc, 
Trrniiiir. 

('ONiìhKIK.  ('cn-jt'-ri-f.  Sf.  V,  L.Ma^, 
AduKRmnito.  I.at.ro»f;rn>i  da  r<m  [ur- 
lii‘.  lopiiliil.  r dn  grru  iu  luirio.  ] 

i:oNiij miom:.  -hc.  sf.  t. 

urti.  Aiutu.i'->t>  d'i. Ululi  iiriM^.ltu  Icoln- 
lurntciu  alcuni drj  '^»lididrlrtir|i<>.'  Lai. 

, onis,  da  coutjejilcrm  purlu’.  di 
rf  ngero  io  arama^s». 

[ CU.MilùSTO.  Add.  ni.  V.  !.. 

Aitiiiiari^ato.  Amiiiua  Ì!Ì.ili).  i.nt.  conge- 
niti. I 

CONUEÌTURA.  Cfiii-ye/./ii  ro.»f.Lo?trs>- 
»o  ihc  CotighicUur.'i.  V. 

COJi(jl.TTl'hAl.U.  ('oH'SlW-f»f.rù-/r.  Add. 
coni.  Io  atOMi  (he  ri'ngliiritiirale.  (V. 

1 «t.  ) 

COMiEn  l H ALMI..N  1 11.  Cou-get-lu-ral- 
niCn-te.  Ai\.  In  iiitidu  cuti^clluralo. 

COMiETI  l UAUK.  Cr>u-gd~h4  ra  re.  Alt. 
r I).  1.0  l'IirCoiigliiniiirare.  V. 

rO.NOKlTlU.VTO.  fon-j.  Add. 

ni.  da  G iigrltiirarc.  { V.  Conijhirllii- 
rnfo.  ) 

(■O^GIIlETTl’^A . f'bn-jihiVl-fM'm.  Sf. 
Giudizio  fondalo  hi  di  M-riiplii  i appartn- 
zt’,  o indizii  impcrFi-Ki.  [I.at.r««>jor/ura, 
V.  (’oKjjliirMurnrc.) 

CO.NGiilEn  t nAUK. 

All.  e A'i'iil.  a»s.  Farrongiiirtliiro.  ' 1-ai. 
rofijiccr^  , dal  nù  pari,  fwjfirliiin  »i  è 
fonnalt)  runjecUne  e ron^ciwraia  ori 
auiHi  im'dramki.  Il  rttrjiVrrc  >Ìon 
j‘OÌ  dalla  pari.  ei-pnUl.  con,  e da  jacfre 
griiare,  laiK'iarc:  aia  perche  con  rajnin 
di  alcuni  indizii  lu  apiriiu  &ì  lamiadal 
nolo  all'  igtiolu , sìa  perche  inrllendn  , c ' 
quasi  griundo  insieme  le  idee,  si  fa  quel 
eonrronio.dariii  aìsec  la  rungrltura.  All- 
eile in  gr.  «jfiiitiilfùi  lak-  geiiare  iusìe* 
nie,  I aragoiiarr  e congeilitrarv.I 

CO.'Sl.nlEl  I LUAIO.  Coft-sAiVI-ln-nWo. 
Add.  ni.  dj  E'ingbiettiirare.  [Lal.con- 
jeciufui.  ] 

CU.NblllE'lTCRATOnE.  r.m-gM-Mu-r<i- 
ìu~re.  Ncrh.  lu.  Che  cunginelluta. , Lai. 
eonjfclof . ) 

CO.MilARlU.  (en.^t(t-ri-o.  Sm.T.  storico. 
Regalo  clic  gl' iniia’raduri  runiani  face- 
vano qualche  volta  al  popolo  di  Roma  , 
di»triiiU«'ndo  grano  , uno  , ulto  , (d  sii- 
che  danaro.  Ouello  che  facevast  ai  sol- 
dati ciiiauia>a>i  donatilo.  I Lai.  coitjitn- 
rium  , da  rongùmi  rogoo.  V.  rm^no.] 

GO.NGlATO.  Con-ijià-to.  Sin.  V.  A.(^- 
gedo,  Conituialo.  (V.  c di'. Viene  da  con* 
^cglwm  parile,  del  lai.  tari».  C'OnjKore 
congedale.  In  frane,  ctmgr,  tu  pruuuz. 
riantal  e cotijiit.) 

CONCIO.  COn-^io.  Si».  'V.  c di  ' Conjjczfd. 
V.  1'  clini,  di  cougiato,  da  cui  pare  che 
|ier  sincope  siasi  formalo  eouyio.  I — 2. 
J^iglùir  il  Cangio,  vale  rarliisi,  andar- 
sene.— 3.  Compio.  T.  degli  storici  roma- 
ni. Sorta  di  misura  per  liquidi,  che  con* 
leocia  Mi  sesiarii.  Lai.  cowgiui,  con- 
gf«n.J 


COTI. 

; congioire  y.  pa**.  Bni- 

h‘grar>i , Cuiigraluta.  »i.  ] 

CONGIO.NTO.  to«-j|iyM-fo.  Add.  ni.  (V.  c 
di'  Con^iuiUo.  1 

CONGIL'GALK.  Con-t^i'u-gù-le  .Vdd.  cum. 
Lo  Stesso  che  ('.onjngalc  A'. 

CO.NMlliA'rO.  ton-jj'u-yà-fi».  Add.  ni. 
da  Congiugarc,  — 2.  E [x-r  ('.ougiunto  in 
ma'rinionio. 

CONGIl’liAZIONE.  fnn-^iw-gn-stfJ-ne.  Sf. 

Il  coujogan*.  lUiujugaziouc  sin.  V.  [ Lai. 
ronj'ucuOo. } 

CONiill  GIO.  Con-gitt-gio.  Sni.  V.  A.  Lo 
stesso  che  Cntiiugio.  V. 

COMiirGNLRE.  (V-fi-góiHjne-re.  AU.c  n. 
amim.  conip.  V.  Couflii/ni/fre. 

('.UN li 1 1' U.M .MENTO.  ( 'ow-yiu-jnì-im' n-lo. 
Sin.  r.<ingiuuztono  , l'niunc- 1 I.at.  fo«- 
^Nuclio.  ’ — 2.  Per  Allo  carnale. — 3. 
IVr  (furilo  spazio  ih'r  tra  l'nna  c<  sa  e 
l’nllrv  rhe  si  congiugne. 

CONGIl  GNITOUE.  <'oii-yiM-«jni-lò-rr. 

\ eili.  in.  Che  congiugne  : ed  è voce  ihr 
h.i  forza  d'add.  c di  susl.  coiiie  gli  altri 
V'-rh.»li. 

COMìiriìMTRir.E.  r<.»-<gi«-gHÌ-liì-rr. 
VctI).  fcni.  di  tiong  iigiiìlore. 

CONGHV.MTniA.  f i/#i-j,iu-sini-fii-ra.  Sf. 
f V.  ('ruiljioutliro.  J 

Ntii;ilK.(  o»i^iifli-qf-pe..Vll.anom. 
Meture  c attaccare  insieme  , .Vm'slii- 

I re  una  rosa  aìl  altra  , c , rume  altri 
nostri  verli,  non  «he  iicU*  all.  ma  aii- 

I rhi‘  nel  siguHicato  acuì,  ps'tn.  ottima- 
niente  s' adopera  [ Iji.  eon^onj/cre,  da 
coti  panie,  copulai,  e appeso  super- 
Hua  , « da  jwngere  unire.  | IVr  Aggiun- 
grrr.  — 2.  toogtuj^nrra  il  iimlrimonio 
vale  Fare  le  nozze,  — 3.  (’onijiMMjerai 
con  fiaicvfv} , nel  signilicnto  di  farglì.^i 
seguace  e diwepult» , o simile. 

CONGH'NGI. MENTO.  < on*a»'*m-y»-mé»-fo. 
Sni.  Lo  sliTtex»  che  Ikuigiugninu-ulo.  — 2. 
Pi-r  All»  cantale. 

CON(ilL'MHTOIlE.ryM-fliMn-ji'.Ió*rf.Verb. 

m.  Lo  slit-s  » rhe  Contiiogmlore.  V. 
COMÌILMiURICE.  tw*-ifMi«-yi*rrìce. 
Verh.  fcm.  Lo  stesso  che  congiuugni- 
trire, 

CONGll  STA.  ron  jÌHmhi.  Sf.  V.  A.  Wo- 
glii*,  Con.>torle  [l.at.  uxor,  conjux, 

COMiH'.NTAMEkNTE.  ( oM-9ÌoH-/ti-MiAi- 
te.  .Viveri».  Lnitamentc.  Lal.fonjHiicla.j 

CONGir.NTlS.SI.MO.  fioi-j/iim-Oi-ii-mn. 
Superi,  di  Congiunto.  (Lai.  conjimcfù- 
aiimcz.;— 2.  E per  [ Xicinissìmn, — 3. 
AinicUsiinu.  — 4.  Esalo  come  su&t.  in 
sen^o  di  rarcnte.] 

CO.MilUNTIVO.  t'on-3*wn-<ì-i'0.Sin.T.dei 
grammatici.  Lo  i>t<-s>o  cheCuiijimliiro.  V. 

CONGll  N'I  IVO.  fon-jiHn-li-vo.  .\dd.  m. 
Che  congiuuge.  [ Lat.  ji/n^rndì  i im  hn- 
6cni.  1 — 2.  ('oogiunfita,  proso  i oot  - 
iiji>ti  vaio  una  delle  tuiiiclic  rnmpunciiti 
roethio  , che  dia'ht anche  ...'fdiuita.^Ual 
lai.  rrmjunrloa  congiunti,  uuiU».] 

CONiiilNTO.  CoR-«|>un-lu.  Sin.  l’urente 
[I.at.co^ndia, ronfon^iiriicui.] - 2.  Con- 
/fiutilo,  per -Moglie.— 3.  tonjiiiuro,  per 
tlongiiiaziono.— I.  A/enu  del  runoirm- 
lo,  vale  quella  che  sìcelcbra  nella  heue- 
dìzione  degli 

COMiil'NTO.  ('on-i,iim-fo.  Add.  zn.  da 
Congiugnere  e da  Coogiimgere.  ( I.jt. 
conjMiicruaO— 2.  a nairimo- 

tito  chiamaoai  i niarìiati. — 3.  i\iran(c 
coH^iimlo,  vale  l‘areuie  stretto.— 4.  j4- 
mico  tongiuulo  , vate  Amico  di  eomma 
confìdeoia. 

CONUll’NTURA.  r«n-givfe-lM-rg.  Sf.  Cen- 
S6f 
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giiigirlnicnlo  e Termine,  dorè  si  toUe- 
gaii  le  parti.  { Lai.  juMctwrn.  2.  IVr 
occasione. Caso.  Diciamo  'y'rutar  la  eoM- 
gianlurc,  quando  uno  trova  il  ohmìo  di 
cunchiodcrc  agevulmeute  alcuna  cosa.— 

3.  ( Per  Circostanzi.] 

CONGILNZIO.NE.  ( on-sinfi-Jid-na,  Sf. 
Gingiugnimcnte.  L'nione.  (Lat.  ronjiN»- 
rlio,  oniz.]  — 2.  Comjiunrùm  corporata 
congiiin/ionc  del  masciiioe  delia  leninii- 
na.  -3.  Parentela.  Amirizin.]- 4.  (.'on- 
^iwh:  >o»ia  *1*  corpi  celcili  dìcest.  quando 
I due  pianeti  s'iuruDtrano.  rispetto  a noi, 

I nel  mctievimo  punto.— 5.  Con^unaione, 
termine  di-'  graniinaticl.  Patte  indeclina- 
bile deir  orazione,  con  la  quale  si  nniari 
uno  con  Paltru  membro,  o una  con  altra 
H-iiU'ura.  — 0.  Gii  arcliitclti  per  ron- 
<|i«i«:toHe  iniendou  quell  unione  eba  si 
radi  pietre  con  pietre  ,edi  mattoni  eoo 
mal  toni,  serrando  nelle  falibrh  ite  gli  uni 
con  i^li  altri  comesi  rareUic  intra  pren- 
dendo colle  diia  della  marni  d<'»lra  quella 
delta  sUiUtra  , si  striuge-»er»  insieme. 
CONGICitA.  (’oii*yiw  ra.sr.  Inhnedipiia 
riiulro  ulto  Stalo  , t»  alla  perdona  di  chi 
d'iiiiiiia.  ! Lai.  conjitralio  , cwujitrfrlio.l 
— 2.  ivi  Congiurali  Mes#i.  — 3.  PerCol- 
legazioiie,  Lega. 

CONtillU  VME.NTO.  ron-j|iu-rfi-«4ii-4o. 
Sin.  Cnngitira.  V. 

(!ONGIL'UaN'TE.  Cofl-gcu-ràn-le. Pari,  di 
O^ngiitrarc.  liiiegli  che  ccogiura.  [Lat. 
rro'jwrfini,  irHltz.] 

CONGIURARE.  <'o«-g»ii-rà-rf.  N.  as9. 
Far  rriigiura  ; e si  us.i  anche  netti,  pass. 
[Lai.  fofijorwra  rhe  oltre  a questo  senso 
ha  quello  di  cornvcnlire,  ajuiarvi  l’uis 
I altro:  e cunj«raP«  è dalla  pari-  c<  puiai. 
c spesso  s»[K-rfl.  ron , c da  jnrare  che  si* 
gnilica  f.iiirarr,  dar  giufament»  di  fedei* 
là,  e*l  anche  cospirare.)  — 2.  Per  Iscon- 
giiirare , O strignere.  — 3.  Per  roclaf. 
dii-rsi  di  cose  o di  prrs.«te  ebe  operino  di 
eoncerto  ad  altrui  danno. 

CONGH  rato.  f'oa->/iw-rù-ro.  Add.  m. 
da  (>>ngiurSro.  [I..at.  ronjoralu#.)— 2. 
Per  Colui  clic  congiura,  [(.«spiratore.) 
CONGlL'UATORK.f  Veri». 

m.(V.('o»jiiira/g.— 2.(L«l.coNjiir«lMi.ì 
CONGILRAÌIONK.  Con-gtu-ra-:i>y^.  Sf. 

V.  Congiura.  [I.at.  ron/urufio.j 
[CO.NGLOBARI:.  Cmi-jlo-dm-re  Alt.  V. 
L.  Amnni>sere  , AmmiM-chiarc  in  globo. 
Agglobare,  sin.  Lat.  ecm/Ibàore.) 
CONGl.O».UO.C<m-i?lo-àà-lo.Add.in.V. 
L.  Aggiunto  di  materia  raccolta  io  masM 
qiiasìi  forma  di  gloÌKi.[Lal.coN9lo4alwa.l 
conclorazione.  ( (iM-alo-ha-Jió-nc-  Sf. 

(V.  L.  Aminassamento,  Animucchiameo- 

It».  Lsl.  ronj/oiulio,  onù.  — 2.  Rctlor. 
Sorta  di  figura  rettorica,  per  cui  si  accu- 
mulano prove  sopra  provo  , argmucoti 
sopra  argomenti. 

(CONGLOMERARE.  Con-5roHne*rà-r«.All. 
V.  L.  r dirrg.  Aggomitidare,  Avvolga», 
Ammassare  in  globo.  Agghimcrare  ■ sio. 
Lai.  roruflomerare,  da  con  l'ari*  copulnt. 
c spesso  snperf.  e da  glomtrare  aggo®»- 
lolare.  Vico  poi  jlomerora  da  jjlómrr  • 
glamut  gnmilolo.Soo  V.  derivate  dall  cbr. 
gulam  aggomiiuton!, ravvolgere, onde  90- 
ìem  glamuH,] 

CONGLOMERATO.  Con-dIO'ine-rù'to.Add. 
ni.  Aggomitolalo;  ed  c per  lo  più  aggiun- 
ti) delle  glandulo  romposie  di  più 
dule  iiDìleiosieffle.  Lat.conjlomaralua.] 
CUMil.lTIN  AMENTO.  C’on-jlu-tf‘HWi- 
man-(o.  Sm.  11  conglutinare,  Api'iaati'^ 

ciamento.  [Lat.  c«figlHiìMMH>*J 
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OOSGLITTINARE.  fon-gliMi-flÀ  rf.  Au. 
V.  L.  L'DÌrfl.  AtUrrarr.  ;L«I.  cofvjlutina- 
rt,  aggUtiiuare.  V. 

CCWGIXTIXATIVO.  Con-jlu-li-na-^l-ro. 
Add.  in.  Y.L.  Ch<*  congluliua.  (Lal.rorH 
^tdWiandi  nm  hfibeni.  ] 
COXGUTIXATO.  ttm-jJii-li-nà-fo.  Add. 

m.dat'ongtulinare.  [I.al.con<^{urìiuirH«-l 
rCO.NGBATLLAMKXTO.  Con^^a-tu-la- 
wén^lo.  Sm.  V.  deir  us»o.  V.  e di’  Con- 

woitilaiioM.  1 

tCO.NGKATlLANTE.  Con-jro-fw-lòn-fe. 

Pari,  di  Oio^ratiilare.  Cbe^i  congratula.] 
COXGRATULARE.  Con-fff(Hu-k»-re.  N. 
pas».  , Nonclie  talora  scora  le  {larlicelle 
mi  » fi , $i , re.  cspriisr.  Ralkgrarsi 
con  alcuno  delle  sue  rdicilii.  {Congioire, 
sin.  LaL  (on^afulari,  ^afulori,  gra- 
tari:  r gratari  par  ebe  tenga  da  pallia 
grato,  giocondo,  come  <;rafuiari.  Poiché 
eoogratu)ir^i  i allralarc  di  aver  grata 
la  ventura  d’altrui.  In  gali,  dicc^l  comh- 
gairdirh,  da  gairdé  gluja.]— S.  E Ncot. 
as8.  col  ^ caso  io  sen^u  di  Mostrare  gio* 
ja,  Esprimere  il  piacere  amo' di  chi  si 
congratula  ] 

COXtiR  ATI  LATORE.  Con-gra-tìi4a-tù- 
re.  Vcrii.  m.  ('beai  congratula. 

CONGBATLL.VTOHIO.  ( on-tjirci-fu-la-tò* 
rio.  Add.  m.  i>|>rttanlc  a rungratuia.^ 
xiooe. 

CONGRATI  LAZIONE.  ron-^a-fu-lfl-:»d- 
ne.  Sf.  11  congratularsi.  [ Lai.  ctngra~ 
tulolio,  orn'r.  J— 2.  Si  prende  anche  per 
Ci  mplimenlo  che  si  Ta  pordiniostrareal- 
trui  il  piacere  cbv  si  prota  per  le  sue  fe* 
liciti. 

COXGREGA.  Cott-gr?-ga.  Sf.  V.  Conjre- 
gasiorif.  eougregalio,  onis.  ] — 2. 
Cvtigrrga  bièdella  partii oÌarn:cnle  uu’a- 
duoauza  di  sacerdoti. ad  iiiiilazionc  delle 
ccnipagoic  dn' secolari,  che  celebrano  1 1 
divini  ufllfii.  I 

CONGREGA  BILE.  Con-gre'^à'ii-Ia.  Add.  | 
coni.  Obesi  può  roogrrgaro. 
COXGREGAMEXTO.  Con^grt-ga-rrén-to. 
Sm.  Aggregamento,  Luionc.  [V,  Con- 1 
gregozione.  Lai.  rongregatio.  ] i 

CONGBEG.IXZA.  i'oH-gr^ùn'-sa.  Sf.  V. 

A.  (V.  e di'  Conjiregaxtone.] 
COìXGREGABE.  ('di'^C'^à-re.  All.  Rau- 
nare,  Adunare,  Lnire  insieme  : e si  usa 
ambe  nel  srnliin.  neiit.  pa>s.  [Lai.  eon> 
gregara,  eojtra:  e comgrtgarr,  aggregare 
e simili  vengono,  secondo  i pili,  dia  grea, 
gregia  greggia,  ^'u&  laccio  però  che  in 
elr.  oi^r  vate  appunto  aggregare,  racro- 
gliere.  V.  cungruere.  ] 

COXGBEGATO.  t'vn-jra-^d-fo.  Add.  m. 

da  Congregare.  Lat.  ron^e^ofux.  ] 
CONGREG.^ZIOXK.  {.'on*jre>ga*xi(Wve.  Sf. 
]1  congregarsi , Compagnia  , Adunanza , 

[ e amie.  Congrega.  l.ai.  conirre^alto  , 
anta.  ] — 2.  per  Le  persone  adunale.  — 
3.  Si  dice  più  particolanncnle  Una  com- 
pagnia di  perMinc  religiose  o secotari , 
ebe  V irono  sotto  una  medesima  regola  , 
e costituiscono  un  corpo.  — 4.  Nella  cor- 
te romana  è L'n'aduncnza  di  cardinali  e 
di  prelati , m r discatore  certi  aflari  di 
staio  e di  rtiigionr. 

CONGRESSO,  (on-^rés-ao.  Sm.  Adunanza 
di  pcrsTioe  per  abbucearsi  ìmieme  a trat- 
tare alcuna  afarc,  Abboccamento.  (I>at. 
eon^riaua  , da  con  parile,  copulai,  e da 
frraaua  aasM.  Val  dun<|ue  , secondo  la 
ndiee,  il  mnovcre  con  altri  i passi  verso 
un  medesimo  luogo  , come  fan  coloro , i 
quali  hanno  ad  abborrarsi.  ) ~ 2.  Con- 
gt^$a  dkeal  dal  iUesód  l’iDcanUO  di 
Caum.  ab.  BoMEua. 
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due  corpi  ili  molo.  — - 3.  Congretto.  T. 
legale.  Prova  ilella  potenza  o del!' im- 
potenza delle  persone  nmiiigate  , facen- 
dole rongiugncrc  alla  presi-nza  di  testi- 
moni ; la  quale  prova  era  altre  volte  or- 
dinala in  rrrlc  occorrenze  dal  giudice.— 
4.  C'onjrezfo  ronjiijnle,  espressione  one- 
sta. per  quel  che  i Ialini  dicevano  ron- 
ewémn/ui.—  3.  E per  Duello,  Battaglia, 
Zuffa,  .\fTronln. 

CO.NGIlL'.A.  Cùn-^rri-<z.  Sf.  T.  ecclesiasti- 
co. Quella  provvisione  eh'  é necessaria  ad 
un  parroco  per  poter  vivere  conforme  e- 
sige  il  suo  sialo. 

COMtRl'AMKXTE.  Con-jrMa'fni'n-fe..Vvv. 
Ijj  stesso,  che  Congriieincnte.  [V.  È voce 
di  buon  uso  , riscontrala  dal  Bigoli  an- 
che nell'  antico  testamento  di  I.cnimo  di 
Balducci.] 

CO.XGRl'EXTE.  Con-gru-én-fe.  Add.  coro. 
Che  ha  congruenza.  [l.at.  congruens,  cn* 
fia  , da  congraere  esser  conveniente:  e 
qneslo  da  coti  part.  copulai,  e , secomio 
i più  vogliono,  da  grut,  gruis  gru  : poi- 
che  le  gru  volano  e pascolano  a stuolo. 
Meglio  dalKebr.  ghiierecA  ordine,  dispo- 
sizione . adattamento  > o da  gAuorach  or- 
dinò, allattò,  dispcise.  Nrlla  stessa  Pingua 
gur  coltegh,  rongrcgavil.l 

CONGRL'L.MEMEXTE.  Con-gru-rn-fe- 
mr'n-le.  Avv.  In  modo  congruo , Onve- 
nienteroente.  (lai.  congrucfiter.  ] 

COXGBIBXZA.  Con-gru-M-zn-  Sf.  C.on- 
Yciiienza  [ d'una  cosa  con  un'  altra.  Con- 
grtiiiii,  sin.  Lai.  eongriieruio.  ] 

CO.NGRL’IS.MO.  (.'oM-grii-ì-imo.  Sm.  T.  de' 
teologi.  Sistema  di  coloro  che  hanno  nre- 
teso  di  mitigare  il  sistema  del  Molina 
circa  l’ efficacia  della  grazia. 

CONGUMTA.  CoM-grui-fd.  Sf.  Congruen- 
za, Convenienza  d' una  c<isa  con  un'altra 
(Lat.  rongrumfio.]— 2.  Uicesl  dai  teo- 
logi la  congruenza  della  grazia  colla  vo- 
lontà. 

CONGELO,  fòn-gru-o.  Add.  m.  Dicevole, 
Conreuieote.(I,al.  congriiM».]  — 2.  Con- 
gruo è anche  termine  trologlro,  e dicesi 
del  merito,  che  non  richiede  necessaria- 
mente, e per  islretla  giustizia  la  merce- 
de.— Z.Jui  eongrvo  termine  legale, si  di- 
ce Quel  ]09,  o privilegio , che  ba  il  vici- 
no d’ esser  preferito  nella  veodita  d' una 

I casa  conlinsnte.  o d’altra  sìmil  cosa. 

|CO.XGLAGLlARE.  Con-gMO-glirt-re.  Att. 

I Agguagliare- |l.at.  roorgunre.]— 2.. Neut. 

pass  l'guagliarsl.  Pareggiarsi. 

COXGCAGI.IO.  Con-guò-glio.  Sm.  Aggua- 
glio, Paraggiu  fLai.  aeqitufio.]  -2.  Far 
ti  conguaglio  vale  Fare  il  biiancio.  Met- 
tersi alla  pari. 

COMARE.  Co^i-à~r«.  Att.  eNent. Im- 
prontar le  monete  , (o  le  medaglie,  i-at. 
peeiiniam.numniozcuifere,  aigrmre.lpiù 
tro^ono  questa  V.  sia  dal  gr.  puro  veo- 
nìon  immaginetli,  sia  dal  gr.  barb.  leo- 
na  ovvero  tconia  effigie,  lo  trovo  in  ar. 
qirjn  cwlere  fernim,  ed  in  gali,  ruineadh 
mnneta  o monetaggio.  Forse  quest'  ulti- 
ma radice  è preferibile  alle  altre-]  — 2. 
Per  Tener  unito  per  forza  di  eonio.— 
3.  Coniare.  T.  di  marineria.  V,  Imbiet- 
tare. — 4.  Contare  a staffa  improntare 
le  monete  o medaglie  ptT  via  di  getto  : 
il  ebe  si  fa  dentro  ad  ono  slronveoto  di 
frrro  proprio  de' gettatori , detto  slafTì, 
per  la  somiglianza  che  ha  con  le  slalTfì 
da  cavalcare— 4.  Conforea  elle  dicesi 
quando  per  improntare  ilconiozvelle  me- 
daglio  o monete,  a’  adopera  lo  strumento 
d*  Imo  detto  vite. 

m» 
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rOMVTO.  Cc-ni-n-to.  Sm.  Denaro. V.  Co- 

COXtATO.  Co-iii-a-to,  .Add.  m.  da  Conia- 
li l'ore. 

re.  Imprr-1-to . Effigiato.  ( Lat.  cuftiz , fì- 
gnnfuf.] 

CONIATORE.  Co-nia-ti’’-rt.  Veri),  m.  Cht 
conia,  [nailinzecra  . sin.  Lat.  euzor  mc- 
netae.]  — i.  E ligural.  dìersi  di  Colui 
che  fabbrica,  o falsa  qualche  cosa. 

CONICA.  rò-mVo.  Add.  m.  V.  G.  T.  mal, 
Diccsi  quella  parte  della  geonidria  su- 
blime , che  ctvnsidera  il  cono  e le  diverse 
lince  curve  che  uaseono  dalle  sue  sezioni. 
— 2.  Seùone  conira  è una  linea  curva 
che  nasce  dalla  sezione  d' un  cono  per 
via  d'uD  piano. 

CONICAMENTE,  fo-nt-ca-m^n-fe.  Avv.  A 
maniera  di  cono.  fl.al.  comVe.] 

OTNICO.  f'ò-nt-eo.  Add.  ra.  Di  cono.  Di  li- 
guri di  cono,  .Appartenente  a cono  (Lat. 
coni'ruz.] 

CO.NiELLA.  Co-nt-èMa.  Sf.  Lo  stesso, che 
Cnnizza.  V. 

compero.  Co-nt-fe-ro.  Add.  m.  Che  pro- 
duce de' coni,  È per  io  pili  Agg.  degli 
alberi  che  prmlucnno  quella  maniera  di 
frutti  che  9Ì  rhianvan  trilli , corno  sono 
rabeto,  il  faggin,  il  larice,  ve. 

Coniglia.  (’0-»ì-gIia- sr. 'T.  di  marine- 
ria. R i'  ultimo  banco  alla  prua  delle  ga- 
lere. É cosi  detto  dal  Coniglio  , animale 
tìmido  e vile  : perchè  a i|itcl  banconi 
mettono  i più  deboli  galeotti. 

CONitìLIERIA.  ('o-m-gfi«-ri-a.  Sf.  Luogo, 
dove  si  tengono  chiusi  conigli. 

CONIGLIERI.  (’o-ni-gleV-ri.  Sin.  pi,  T.  di 
mar.  Sono  i vogatori  della  coniglia. 

COMtìI.lO.  ro-i»i-gIio.  Sm.  T.  di  Si.  nat. 
/.epuz  ctaiiVwftff  Linn.  Quadrupede  che 
ha  le  orecchie  |>cr  lo  piìi  nude,  ed  i pie- 
di pili  eorti  di  quelli  della  lepre  comune. 
I conigli  partoriscono  piii  di  sette  volte 
all'anno  , e .-«etle  nati  per  volta  , 1 quali 
dopo  cinque  mesi  sono  alti  a generare.  1 
S4'hatici  sono  grigi , 1 domeslici  o neri , 
o bianchi,  o macchiati-  (Dal  lat.  ctmtei*- 
luj,  come  veolrigliu  da  eenfriculta  ; o 
ewnieuiuz,  secondo  alcnni,  v diminuì-  di 
cuiiavz  cavicchio  , biella,  zeppa  poiché 
questo  animale  fende,  a moilo  di  blctla , 
la  terra,  lo  trovo  In  gali,  coinenn , nel 
dialetto  celtico  dì  Vanoes  AWin  , in 
irland.  com’o,  in  cornov.  cowm'el,  per  co- 
niglio; le  quali  voci  annanziano  un'origi- 
ne celtica,  lo  ingl.  roneg,  in  portogh. 
roalAo,  in  isji.  conrjo,  in  led.  Aom'nrAen, 
in  oland.  Aoiiyn  , io  isved.  Kunin  va- 
gliono  coniglio.  — 3.  mirerà  icom'gii  m 
Corpo  dicesi  in  proverbio  di  chi  è timida 
c pauroso  : detto,  perchè  i conigli  sono 
animali  timidissimi.-^.  In  furia  di  add. 
per  iscberxo  vale  Timido,  Vigliacco  ecc. 

CO.NIGLIOLO.  6*o-ni-g(iò-À).  Sm.  diro,  di 
Coniglio.  Coniglio  giovine. 

CONIGLirzZO.  ('o-ni-g(iàz-ao.  Sm.  diro, 
di  Coniglio. — 2.  [Per  metaf.  l'omiceUl- 
tolo  da  nulla.  Vigliacco.] 

CONIO.  C'^i-o.  Sro.  V.  O.  Strumento  dt 
metallo,  o di  legno,  eh’ è tagliente  da 
una  testa,  e verso  l' altra  va  iogrossaiHo, 
e pigliandu  forma  piramidale,  onde  per* 
rosso  ha  forza  di  penetrare  c di  fende» 
re.  Cnneo,  Bietta.  ( l.at.  euneuz  , Gali. 
geinn.  ] — 2.  Oinio  si  chiama  ancora 
Qual  IVrro,  nei  quale  è InUgiista  la  flgi^ 
ra,  che  s'ha  da  Imprimere  nella  noneta, 
ediceai  alire-i  torsello  e punzona.— 3. 
Dicesi  anche  La  impronta  stessa  coniala 
nelle  medaglie,  o monete.  [ V.  l'rtiniol. 
di  coniare.  ] — 4,  Per  qwiaC  ^reendalla 
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nitìopla.  niìnrrrf  ji  <]i<'c»ìd<-l!p 

n>'«,  dii’  M'iiu  iiiìiiilii<ri  iu‘lb  I'To 
fio.  — 5.  IVr  T*‘riii>  iH.»  «itm  m>70  tt*u 
1 <tK^.  mtiorosK.] 

tlOMSr  f<*.  Sm.  V,  A. 

fV.  r di'  ( 

Oi.MSl Kitlo.  ( «-ji [•%/('••  V.  G.  T. 

di'^li  d )W  M niusor^ata 

In  |«llUTl',  Coll  IM  A’M’iUp.l- 

»an«  ilii’dnrp,  rjii*  a- ;h  rj;.  »,  ii..  | av^rr- 
wri'*,  (‘rn ui'  |.iti  .dia 

roi.ii!/  ritmi,  ila  {■Mirti 
J i:.  Cu-f.i-fr.  M'.  1 . di  >1.  lui.  l'ioti.* 
« III  <t.  aU  da  ìLiiij  < 111  1'  .>!•  < . 

ruMd.  \.G.T,  l-l.rr- 
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■<-/i.'*/u  1'.'!  fu.  Jf- 

«liii.iiit: 
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CoNjn:  al: 
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i-jui 

j-fr.  Ad  1,  Di 

1.  iiUi  . .■ 

• li« 

l'.i* , . 

iiili  iii.iiiiialc  . I..it. 

r,-,  ,n  ;,;i 

( ' M-fi'-fi'i-'-c.  Ah.  O.n^iiii- 

pri'n-  ’ i al.  m d •.  rn:i 

l-.iili.-.  r j (•  .1.)  ;<i  v»>.]  — -V 

r^.  )Ul^a.  — 3.  I’r-.x*>>dri;iait:iitiil!vìwili- 
Ilii  Iti  rr , <1  III  < {H  r urdin  ' i Iriiijii  r 

J<“  |•l•I^ull  • ik-'  xp.l.i. 

Ci.*.\Jlai.\  i u.  ('',ii-j'i‘fiif-/v.  in.  da 

làmjitL-nrp.  •!  al. 

nui'lr  iirr  iàt'ipii’iiii»  in  i<  airimniii  •.«■v’u. 
»n  amili;  in  r-ria  ili  — 3.  iVi-i-ifi 
d>'' pi-aiiK'lri  (■  ap.'iiint»  di  alniiii  ilia- 
nipln  di  pailk.  '.ir  p>^ittirn  c 
lir  . in  flti-UM'  » '/i  Ili  n iii  111-  , di'Ui  al- 
iri'M  primo  r «o-itiido  ili.imi-tni.  — 4.  Si 
iti<-i>.io  am  013  (oii;«7ofp|c  «lue  l'fiiipio 
ili  t^exiotti  opine'le  , forinnle  ro'dinnu'iri 
l'onjiipali,  iu  maniera  die  il  m>«'(>iuIo dia* 
nieiru  (li  lini  di  di-lU'  (‘o[>i<ic  >ia  il  bc- 
cmiilo  d''ir  alira. 

<;i il  >>K.  rou-jjf-37-;ii'i-»ie.  Sf. 
ljr<iiii.  Il  «‘«njiiparr.  ( tal.  i-rr^ornnirou- 
juifntio.  . ^2.  Ouijii^a^iom*  de'nrrd. 
Gli  anlirhi  oc  cuiilatano  m-Uc;  i moder- 
ni ne  hanno  scoperte  altre  trenta. 
l!(^jriiE.  (vH'ju-fff.  SuM.  rum.  V.  L.  T. 
Ieg.ilc.  Mopiie,  [u  Marito:  r piùrrequen- 
temrntc  nel  mmi.  plurale  II  marilu  c la 
ninplkv  Lai.  ronjuT  .Joyii.  ] 
it>NJt'.\GKUK.  C«m-jw»-$e-ra.  Alt.  annm. 
cunip.  c n.  1»$*.  V,  L.  V.  Congiun§ere. 
( I.at.  ronjfiiD9«r«  , dalla  |mrt.  copulai, 
con  , e da  ^'«iijere.  In  pers.  jegianfgi 
runjunrlio.  1 

•OWjCgio.  Sm.  V.  L.  O»- 

flagnimento.  Lo  f-teaso,  che  Malrimoniu, 
( Lat.  canjwjitHn.  V.  C'emju^are.  ] 
•OWJU.NTIVO.  Con-jM»*-ii-io.  Add.  m.  At- 
to a congiugnere.  [ Lai.  con^'unjendtium 
haieiM.  1 — 2.  E anche  termine  gram- 
malicak  , ed  è aggiunto  d'  uno  de'  modi, 
ano  cui  si  congiungooo  I rerhi  ; che  to- 
nta si  dice  subjiiativo. 
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CONJl’NTO.  (’on-jlón-fo.  Stii.  V.  L.  Con* 
piimio,  l'arnite.  V.  e di'  ^'oN^iimfo.l 
CONJl'.NZlONl’.  t’o»j-/im*.t(}-ne.Sf  Con- 
piiiiilium'.  ' Lat.  ci^'njotir/iu,  miiìi.  ) 
CHNJt'IlA/.IOAE.  C'oM*fM-r<i-;iy-ne.  Sf.  V. 

j 

Ct  *M  O.  r i OHE.  {'"i»-l‘>-rM*l'>-r«.  S:ii.  C - 1 
Ini,  cIm-  >ia  n iap!»iitiiiieni>i  iic»ii-me  r«<n 
nitri.  ;t  olliwu’oie,  «.in.  Init.  coHo'-uf/ir. 

( i»N  ^I|;(0.  ('.;»»  ii.t'-ro- L « «he  M -- 

(o.  e C"n  meri».  rm|n»9Ì/i*  ue  lepli- 
i'<ii a per  pr-iprit  lodi  Imp  apei'». i.m  >en* 
M mr."itj,  e ■i  rr  li  a.illr»-  i in  i'ifo, 
e iii.Si-n»,  dit>-llr<’»t  Con  Iimi,  9CC.». 

I.  t.  non/m.) 

(U.iN  N.\'lo.  .Vil  i.  m.  eh  è na!n 

ii.nìeiiie,  o t.‘'«‘  lì-jl  ;ii‘**  .-pp  ;.-l  > « r tini!  . 
i.d  iiui  '.(itic  >ii!>il'.  Hmle  HI  Hu'.ioi.a 

di  •«.ii?i  ri  nuiil-  retili.  — 2. 

Meli.  .V  i'Otie  rcjunufc  «juelle  , die  flji- 
I -irti  :•  !«■  n.i9  l'iid".] 

t.O \.N  V mt.vU  . / .Ili  mi-tM*r<i-Je.  ViM. 

I ■.Ki.  iti  9 «iiiì  li'ii.'i'  «’  pr>  I i>.;i'imiU  uv 
II'  a , < i-hloic.e  .liti  1.11 1.  < vn- 

tr/ln  -tif. 

VI  I KAl.l  »■  f '..ii-N  .-1..-i.i*:M.ì. 
>f.  A-l-.-li..  di  ( i'  .l-'r.de.J 
U.'i.NVll  il  VU/ZAIi...  ( ,r,-» 

I r-tii-jc.  .\M.  (-«•iHp.  H.'iiier  c im.  1:> 

UOSA  Al  TUA  1.1/Z.Vl  O-  ( . iti-m- 
'.tlil,  m.  I !.U<»  i.ui.:)liir-i!'. 

I \ . P «li  < \‘!.h..tiif  .i'i,  I 
lUA'-A  I I ’tAUi;.  < . -;«  f-fo.r-’»-«T.  All. 
ì SI*  ( .{Oli  t:  c Mii.t.  uni  ir.i  i.  i*..  jùi.i- 
l.m  >/?..  re.l 

II  11  AIO.  r,  1 .'.«’-l. 

M.  «I;  C<  iiii.it!ii.<r.-. 

t:(..N  iA/:.'tiN  U.l  . (■|.;.-r.«-:»V-ii«i*fc..Vd.l. 
Clini.  (.!i  - r d.-l!."»  1 1.  s j ii...  imie. 

i.oN  \1!.  <’  u-iif.  Ni.me , « dà  all’  al  - 

hri  I i-iluiri  -epiiaU  « . t 'ne  .-i  }'■  uè  in  l.ue 
d M 1 « HM*  9J..1.1  , 1 hi  s*io-*..«M  a'  ftui- 
citùli.  /.'effe,  il  e ' 'U  •.  e il  VfiihtC  , ei-'e 
cl  C,  «.  — 2.  . L .ildirevie/ii.n*  «le'li 

sjll.ili.-i  ('..li;  CiM-'iriil.-ud'i  ii>uc  rowcii- 
iiifiis  s^riur.si 

COA  ’ilJJ.l  >(».  ('f.n-n.  f-li-uc.  Sin.  Dir.»,  di 
Cunii".  I.nl.  pui  i'iif  cuu’ifii.] 
CO.N.M.S>IONK.  { "(/ii-»ir4-i(«j-«f,  Sf.  Con- 
gii ;.’u.ii.eu('i , .Mticc.umnlo  : r din«i 
pr.ij  riaiiKiiie  di  iii.clla  iei<ui«ine  , che 
(Cile  cose  hmuo  tra  di  hifo.  {Lai.  ron- 
ncjio,  unii,  dacOnurxum  parti-',  di  con- 
nerfo  io  Ciiimell«>.  \.  eonnetteff.] 
tlOMMlS.'iM  A.  (.'ou-nd-at-fu.  ftf.  Attitudi- 
ne rreiproca  di  due  ru«*  ad  • cno- 
nes-ic.  — 2.  ( CooiK'S-ijlJ  di  cause  dt- 
resi  nella  modn  im  jiri-cedura  uua  tal  rr- 
laziniie  fra  c^bc  , che  uon  iH>lr«'l>hc  l'uuj  | 
dctidi-rsi  senza  pn-;;i<idirnr  l'aUra.] 
j [CO.N NESSI VO.  ('«iwirz-ri-io.  Add.  in.  Al- 
I lo  a runneltere.] 

CON.NESSO.  (on-n^-so.  Add.  in.  da  Con- 
nettere. [Lai.  cwincxua.}  ' 

CONMiSTAUlLE.  CoN-nC'afù-^i-le.Siii.  Lo  ' 
sU’iiSO,  che  Contestabile.  V.— 2.  .Nrl  mi* 
lil.  è lilolo  di  grado  nciraniica  milizia, 
clic  al  tempo  del  Macchia  velli  c<<rriS|»on* 
dora  a quello  di  capo  di  un  hallagtione 
moderno.  In  Francia  questo  titolo  auoiio 
8»>aipjual(o.  ^Poiché  indici) il  primo  uli* 
ziale  delle  milizie,  « fu  detto  connèttale 
c conn/afa6le.  Questa  carica  fu  soppressa 
nel  1027.]  I 

CONNEST.ABOLE.  CoH-nf-afd-bo-le.  Scn.  ^ 
V.  A.  (e  plebea.]  Lo  stesso  cbeCoaoe*ta-i 
bile.  V.  I 

CO^^£TT£RE.  Con~nèi-te-re.  Att.  anom. 

I e N.  asaoluto.  V.  L.  Mettere  uisieiDe, 

no 


cov 

Congiiigncfc.  Allacrare.  f Lai.  eonnccfe- 
re,  da  con  partie.  ropnljl.  r «la  nerf^rr. 
In  nr.  tri-yiod  nodi. ' — 2.  .\l  lig.  dice$i 
delie  cose  morali  o iiiti'lletliiali.  -3.  .Voti 
cofinctter»  (flresi  di  chi  di  *iorre  male  a 
seiiM  «xdiiie,  che «liciamo anche  Aonun- 
ti/iiiiire. 

CUN.MNA.  ( oii-«l-»'<i.  Sr.  T.  lad.  r/if«o- 
poi/i.-mi  i-uliorln  Linn.  riauU  che  ha  la 
Lzlie  inlerl-sime  . Ugm'MJÌdDti*otale  ; i 
lioi  i iieth*  n-ci'lle  .v-'7ru[ii«ii.  Ksial»  sli- 
iiihÌr  anlislerice . perihe  fetid.'i.  'I>.vl  Ini. 
rm  uni  ci.iiiiit . i.ntiir.’i  d<’l|j  «!<  ima;  e ciò 
|cr  1 uHiii.'i  ih.'  Té  siila  allrib'jìU  nelia 
inalnllie  ilrll'iHi'r*» . o , r«»nie  iiliri  cre- 
dono, per  finii  re  d«  He  s-je  f glie.] 

C«)'i  M » La]  le.  CoiiHii-ri'r-'fC'  .\dd.  e«>in. 
,(  Ju'  Iti  11  si  oj  1 one  .1  ciò  che  ij'.ri  Lircìo. 
(.ile  Ia>i<'i3  l'.ir.'.  ( hr*  dissimuli»,  Ch-  fa  le 
(ijlr  «li  non  (niere.  Lat.  coiuiivenf.l 
--  :L  r.  aii.vl,  ]>i«iin*i  /ninil»  ctnmi- 
rettii  ciTio  iiri'  s '.diirc  o jirinze  degl'ln- 

li. 

i:ON>m  AZ.V.  ( ,>o.;,i-r/N*in.  Sf.  V.  L. 
iti>siin':!uzi<  ne  , Il  poti  « ppoi  si  ad  uni 
«''.-•i  1 h«*  > I I.,»-.  j , 1 il  :■  (in*  Cnndi^CfH* 

«len/1  . Il  Ini . r _lì  o'ihi  y r in  d«) , da 
t'ir  un  airoiii  III  li  ud>-r!a  Lai. co. cineu- 
f.-i,  «h  room'e-  rr  s«*ri3i-  eli  . cfhi , di*.-i- 

i.itdarr:  ei|m-t  i d.iilj  p in.  i i*p:.l.il.  con, 
e d.'if  di-  i-  .l.i  ,11:0,  io  anuui.eii , <ir- 
ihiiSei \ . il  /.iff/<;ojj.' 

i.o.  Sin.  I ;it  lc»«'ig  LMiosulelhi 


'If.iV  \(t'r  V't  J.  f' l'i-fio  (ù-fi  Sm.  pi.  Oli- 
ti. ' .li.Si  • eli.  ‘ l'si'.i/iitu  d «ina  per- 
sona. C V.  «J  li'  e il-riva  da  con  , « 
iIj  unt  i , <]H.-isi  II  l.i . riiialleiL*,  qualità, 
«lif  s il  c«ai  1 *i'.;ì'  'U'*., 

JZIO.  Cwi'  i.o  i i-:i  o .Sin.  Ouiipa- 

i:n.<  ti.'l  IMI 

[I3)\M  li'i  vin.  (’i  ri-uM?>  l»«  i-fo.  Add.  ni. 
Doppili . «ju.i-i  vidiv-imo  dir  M .ritato.t 

Ci'.Wl  ltl;]i>.  Cuti-nul-i'i-o.  Sin.  Ili  grazia 
di  l'jm.'l,  lo  -tcs'-o  « he  c-iuiiubiu.  V . 

[C(  t.\  \LItl  \LL.  ( I tHiii-lMo-fc.  .ViliI.  fon«. 
.Vppart  'U.’i.t<-ii  couiuiòio.Maitinioui'ile.i 

ClLN.M  UIU.  (.'«.i-uo-iu-o  Sm.  V.  L.  Mari- 
losu'io,  .MiiglUi/o,  .M.iirim»-Mu.  Lat. 
coi.;«tj6rufu,  da  r<ui  parile,  copulai. , c da 
tniUre  imiiiiar'i.  ] 

Co.NM.MKllAIu:,  (Vm-nri-wc-rò-re.  .\U. 
.Viiimnu'far.'  , .Metter.'  in  numero,  (Lat. 

I eouriiiiHcrurc.— >2.  £ N-  pas^.i 

' CO.N.M'.Mhll.V TO.  /.'oii-im-me-rù-to.  .\dd. 

I m.  da  (k>miiimerarc.  { Lai.  rcce/tit(tu  , 
rotiuK  merofiis.] 

CU.NO.  (’^rio.  Sin.  V.  G.  Nomedilìgun 
geiMiictrica  >dida  , di  forma  piramidale 
toiuoda,  prodotta  dalla  riioluziune  d'utt 
triangolo  rt'liaiigoio  intorno  ai  lato  del- 
l'angolo retto.  Questo  couu  |H*ro  si  dica 
retto,  perrlirlia  i'aese  pcrpcudicularealla 
base;  a difl'erenu  di  quel  che  l'ha  incli- 
nalo, e si  dice  aculeno.  {I«at.  ronua.  Qr. 
conor.  j-2.  Cono  Ironrofoduesia  quel  co- 
no, la  cui  sommità  è stala  tagliata  da  tin 
piano  parallelo  alla  base. -3.  Presso  degli 
oriuolòì  vale  Pcziuulo  d'  acciajo  incava- 
to, che  ciiirajiito  d'una  vile  tiene  streUa 
una  ruota  sullo  strumento  da  intagliai 
le  ruote.— 4.  Cono . spezie  di  fratto  pCD- 
dotto  dalle  piante  conifere,  cosi  detto  pCf 
simitii.  della  figura.  Nella  storia 
naturale  diecsi  d'  Ln  Tcrme  che  ha  om 
bocca  rotonda,  con  cui  succhia,  e due  IQt- 
looi  cilindrici  ed  acuti. 

CO.NOCCIllA.  Co-n^tf-<Ma.  Sf.flnmoW 
luoghi  d‘  Italia,  «d  anco  della  Toacau  ^ 
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Ro<r«.  S^rmulo  M Frnurl,  è 
V.  corrotta  «la  f<mnor«-ftid,  pprchò  le  ror* 
«Ite  (ter  lo  {liii  di  caniM.  Ma 
tiirglìo  qiHNia  V.  sì  trae  dal  ted.  A'un- 
Ilei . ilii'!  vale  S(>|Ktnto  Cnn«k-rhia.)  — *i. 
IVnoeicliio  in  au'l»  locra  [cb;'  «•omunc- 
ntei)l<‘dirt’&i  Rmratj.  I.at.  pcntum  ] 

coni.  V.  (ì. 

T.  mal.  K un  rnrpo  vdiilu  ras>ofniglian*’ 
io  ad  nn  con»,  «la  cui  dilTeriàce,  |H.*r  e»  m- 
pio.  in  questo  , che  in  vece  «li  un  riiv«i|'. 
l>erf«‘Uo  perMia  baso,  egli  bt  una  rlii-sc, 
o «{ualcbe  altra  enrva  eh?  sii  asviriiiA. 
fl.al.coHOole»,  dai  se.  eonof  moo.  e i«/oi 
fonia.]*» (’unoide  diceiaiio  gli  nna- 
lomici  ima  ulauiiula  clic  si  troia  nel  ter- 
IO  vrnlrirolo  lifl  cervello . soniÌKliaitie 
B«l  una  pina  , d'onde  Cartesio  la  rliianio 
piruKflia  , e vi  pO'ie  |n  sede  deU 
r anima  railmiate.-  3.  Si  dà  ancora  il  m» 
inedi  fc^mxenfi  ronoidt  a dei  li‘gainenli 
rhe  limarono  la  rlavicida  aironniplata. 

0>NOPKO.  Co-no-jv-o.  Sin.  V.  (1.  ( Pro- 
priainmte  vale  Zeo/alierc.I.at. eonr.pae-* 
unt , Gr.  conojieoM  . da  conoft  xctirala.] 
»2.  Autiraiiu'nle  r.)diglione rotondo <011 
podio  . ove  tra'  due  roiisuli  «vedevano  gli 
iniperaiiori  romani  nella  rrirbraiioiie  dei 
gtno  Iti  circer.si.  — 3.  T.  «Iella  storia  ec* 
rle«>iaslira.  Velo  che  si  frapponeva  tra  'I 
aaceninten  il  fonte  Itatiesinialc  nel  tuf- 
farsi in  esvo  le  donzello  che  «i  battezza- 
vano. (Jueslu  voce  c rimarla  oggidì  al 
Velo  del  ciborio. 

C0>OSl.li.NTK.  ro-ntt-Jcèfi.«e.  {Tari. di  (ah 
vtoseen^.]  ('.far  eonesce  ( Ijit.  nf^norr^ni.] 
— 2.  Per  .NotojMiUmeiile,  pi'ftioii  iscen- 
M.— 3.  l’er  (irato]  Uicoiiorrente.— i. 
l’rr  Moglie  ò aniiqiiolo.— 8.  Fu  detto 
impropriamente  per  C.mio.'vcihile.  Allo  a 
C'-scr  cnnoscìutf). 

CX)NtlS(’t.\  TtMENTE.f.'o-no.tean-fc.mdo- 
fe.  Avv.  Con  conoscenza,  Ojq  gra(iiudi> 
ne.  [Lat.  «;rafe.j 

(MtNOSCtNZA.  ro.no-zcM-rn.  Sf.  Notizia. 
Contezza,  Il  conoscere,  (Adizione  [l.at. 
eo«}m'fio.]»- 2.  IVr  Iscienza  , Saper«‘.— 
3.  PrrGratilu<liiic.'->-4.  Vaie  umhe  Fa- 
vnigliarìià  . Pratica  rou  qualchedmin.  — 
5.  Onde  A’ur  conoicrn:«i  vale  Imparar  a 
conoscere,  fare  amiiizia. 

CONOSCERE.  C«Hfid-sc«-re.  Att.  Anom.  e 
D.  as«.  .\pprendere.  Sapere,  Essere  infor- 
mato , [.\verc  idea,  notizia  di  rherrlie^ 
aia  ] e si  adopera  anche  net  sigmticato  I 
lìcut.  pa«.s.  {V.cojiMi.rerae  cogni/kine.  - j 
2 Per  lulcnderc.liimlk*are.— 3.  Per  Ui  | 
coiii>scerc.  Aver  riconoscenza  o gralitudt-  ' 
Be.  “ 4.  PerGustan*.  Provare,  Assapo- 
rare, Assaggiare. —8.  (.'onojeere , e ci^ 
«torcer  d’uaiof e,  o rnrRuImriita  peni-iar 
ramalm<site.  — 6.  Cunoofrt,  ncut.  pas-». 
rol  secondo  caso  dopo  . vale  lnieD«l«'r.>i , 
Avere  rspcrìeoza,  pratica,  cognizione..— 
7.  Per  Distingurrr.  Scernere. — 8.  C«i«>- 
tcerc  per  chiamare  , Dominare.— U.  Per 
Riconoscersi,  Onreggersi,  Pentirsi.*  10. 
Nel  senso  di  sopra,  conoiceret  tordi  <fa«^ii 
tlorutUi,  il  Uiflo  dui  fiesro,  (Fa'  ijurreUu 
<lol  morto  rotto,  ilpcin  dn'rarri,  la  gra- 
gnnoUt  Julia  trrggfa  , i fugiani  drillo  It»- 
rrrtoir,  il /«runo  </ul  melorunrio,  il  «iaf fe- 
ro dal  fico , i bufali  dalle  iiche,  ^|i  arini 
du'6irai,tl  rino  a«iir<icrto,]e  cose  simili, 
ti  dire  in  maniera  prtnerbialn  di  chi  ha 
esatta  iMtizìa  delle  ro.se,  osa  il  ronto  tuo. 
—1 1 . Conoteere  aU'aliio,  vale  K«scre  ac- 
corto e pronto  ronoseitore.  - It.  Si  dice 
anche  Conoscere  uno  donno  in  pccruto, 
per  peccare  con  lei.  — 13.  C'onoscan  la 
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relè  fhillo  «tn^iffo,  proverb.  rlje  vaIc  ac- 
corsi di  cberchi'  sia  ari  nn  qiiaich<«  c«*n- 
n«».—  li.  ( ’«*fto«<*rrr  le  dilrftuzioni  d'n- 
morc  vale  l’nr.nrte. 

r.ONOST.mil.r..  ('"-no-rcì-Ai-la.  rom. 
Atto  ad  tfr>'re  com  scìutu.  [Fai.  rojniiii 
farilis.) 

(XtNOSCimUSSlMtl. 

tno.  Superi. di  (’A>n<Hi  ibile.C«>Kuns>'ibitts- 
sim»,  sin. 

(’ONOSdUJIl.lTA,  ('f'mo-rci-^i-li-fò.  Sf.  1>I- 
s|H)s;zi«mi'  0 dliitmlinf  ad  essere  cono- 
Sl'iuto. 

(’(i.Nu.Si:iIKMtK.  Co-no-sci-rl^re.  Sin.  ’ N . 
ConoirUore.ì 

<!O\OSi;iMKM'0.  ro-im-sci-m-'M-fi».  .Snt. 
Discorso,  Scnn>,  ('AHnprcnilinienlo  [l.at. 
cojiiili'o.)  — 2.  Jicrtire  a founteìme»l>i , 
Far  conox  erc.  — 3.  P*  r Esperimento. — 
4.  ('oMoirtrnnilo  enrni'iie  vaia  Cungiii- 
gnimmlrt. 

CO.NOSC.ITIVO.  ro-na-sci-li-io.  Atltl.  m. 
.\ltoa  Clini  sr<*r**.  l.at.  cnjiiosccm/i  fir- 
fiire  pr«<edifoc.  : 

r.tl.NUStllToKK.  ('o-m>-*ri-ti'Hrr.  Vrrli.  m. 
Elie  coi»05-c.  Chi  cono-i  c.  |l.at.co7«iitor, 
orit.  — 2.  lA'g.Olui,  «he  fa  il  pr.A-vsso, 
ch'i^niina  Ir  c'dpr.  Iij|  lai.  rojiioir^cr  j 
CONOSCITHIGK.  C«z-no-rri-fri-re.  \crli. 

fem.  (;hi’ ciin«»>cc.  (L«l.  co/fnitri  j*.' 
(!()N(tSr.l  l'I’KA.  Co-M«H-ici-iM-r«i.  Co- 
no-o-imenlo,  Di-vrernlmento.  [V.  e di’  CV 
tiiMccn:».] 

GO.NOSCIL'TA MENTE.  (•o-mHrr«'ii-f<i-Hi<>/i- 
le.  Avv.  (À'U  C(ino->ciiiient't  t l^t.  ro<i« 
rnltc.l 

(N»NOSi;iL’TISSIMO.  f’o*no  jriu-|ìr  ii-mo. 

Slip,  di  tÀmosciuto.  'Lat.  iirii<tiini<s.] 
LO.NOSt.ll'TU'  CVno-sriu-to.  Add.  m.  da 
CoiifHrf-ere.  [Lai.  rojm'tfis.  uotiis.] 
CO-N’OSTABILE.  Co-»io-rfù-(fj-le.  Sm.  V.  A. 

Onrslabile.  fV.  r di'.  J 
(XIXISTABOLÈ.  (’o-no  jtù-bo-li’.  Sin.  V. 

Iaì  stesso  che  lAWOlahìIe.  ,V.  o di’C’o- 
neftu^ote.l  i 

COMiSTABOUERA.  Vo-niì-ttnbfhUf-ra. 
Sf.  V.  A.  Trupiwi  comvtidala  da'c«}no.-ta 
bili.  [Lai.  centiirm.) 

(JONQl'ASSAMENTO.  C ou-^uns-tn'mfn-ln. 
Sm.  Omqnasso.  Fr.»ca^'*o,  Rovini,  Sbat- 
tinicnio.  Lat.  foMJsntio.] 
(’ONQl'.ASSKBE.  (’oii-qurti-rd-re.  Att.  c 
D.  pass.  Proptiiimenie  vale  Far  si  clic 
una  parte  si  urti  c *<118113  coirallra,  e si 
frarnssi  ; ma  nit-taf.  si  usa  trorilinario 
per  Mettere  In  rovina,  Dìivfrtarr  «i  simile 
(I.al.  cofwyMfzrMre , ijunirurc.  In  hrelt. 
A'ur  movimento, agitazione.  Inclir.i/'rraA 
disciimpi.) 

CO.VQI’ASSVTO.  ('on~tjitas-»h-to.  .\«}d.  m. 

(U  Goii(|iia«4aro.  [ Lat.  ('onfwa«i/«(»r. 
CONQlMSSAZluNE.  C'rn-«j««'«j-*'«-ii<l-ne. 
Sf.  I V.  ConqHa$$fi»it‘iìto.  l-al.  rniuj  uit' 
rntio,  oni«.] 

CONQl'.ASSO.  (’oft-qoùr-ro.  Sm.  Il  cvm- 
qii»s*;are.  [Lnt.cmo7«of*rHio  ]-2.  .Indu- 
ro, f«cTf,  iHcftPTf  or.  in  ronqiuiMto,  vai»? 
Andare  , tsjscre,  nielli  re  cc.  in  rovina. 
(’ON  ONESTO,  (’on  gui-tto.  Avv.  Nel  me- 
desimo tem(io,  lusirme.  — 2.  Per  Tut- 
tavia, Insieme.  — 3.  IVr  Omtnltoeiò.— 
4.  C'on  tiHO$ln  , a irtelo  di  avverh.  , (icr 
Prrianltj.  — S.  C«u  guetlo  , (Àiuqin'>*i« 
rtHvdizIone  , Per  qnesUi  patto.  — 6.  fV-n 
qNCfto  vale  oUri*  a rWi.  Insieme. 
r.nN'QL’IUERR.  (*on-q>ii-«ff-ra.  All.  anmi. 
AlBiggrre,  Itidiirre  a mal  terniiiie.  (I.al. 
vexare  , ej-fruriare  , affiigore.  In  i*br. 
guadar  morstnm  eséc  , goiler  lr<’*ii«  , 
nioereos,  /liqdir  inocstum  reddore.  2. 
37  i 
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Per  Tmp«>rtiin.irp  . Tnrl-arr.  fgit.  (ll.'•• 
hrice.  In  ar.  giodh  tnrbare  et  inlrkara 
rem.'. — .Uibatlere.  (In  i«pagn.  etmb  jmr- 
lic.  sjs<»*4> '»in>cr(\i«.v  : c guitar  vale  to- 
gliere. strappan%.vbiilire-  In  gali  cfi«lo»» 
roviua  , dis  rniioTie.  In  ebr.  ijcfcll' e*c|- 
tliitin.  «‘vilinm.confrartio. — i.  Vincere, 
Sii(»"r.ire.  V fonr/oi.r)  Nel«li.'nifir.neu!. 
pa-s.vnli<  Mii-si  inqiik'tnd'ne.  Ulliggorsi. 
(CoNol  E>I  roRE.  ( Vui-«joi-vi-M-re.  Sra. 
Invesligal«»re  . Iii'l.i  • t >n*.  Lvt.  eon«jui- 
zittir. <Ì,i  cong  linliti-'  jiariir.  di  conquiro 
io  rierri-o,  Ìiiil»g  «:  e jiio*'.o  da  co.i  pirli'.*, 
spr-sft  liiipiTll.  e di*  gmìrro  io  cereo.  — 
2.  .Vrebe.  Pres'oi  i Rimuni  eois'i  rliìamati 
gli  Arrolatori  di  soM-ili.  «piniMlì  ricorre- 
vano alla  rnn'pii^izlo  if , n qnisizio» 
re.— 3.  E co~i  «Ht-ev  'ui'»l  puri*  lo  spie,  clic 
ii.iM*ti-aiiii*iile  au'Livaiio  csp|nr.imIo  gli 

nllrni  fitti.  Mias-imr  ne'  l'-alri.  Lai.  con- 
qifiu'torcz. 

tt](tMjn>l/ÌONE.  Con-g»i-ii-ziò-no.  Sf. 

InquisiziMijo,  fnveslìgazrme. 

CONOl  ISO.  CoM-i’/ni-zo.  .\<ld.  m.  da  C«in- 
qnidere.  1 al.  dcririne.  SsMndo  il  Tas- 
soni, provvien  ‘da  ro  guìi  che  appoi  IVk 
voni.  e generaliivenle  appo  i Fiane.  vale 
ronqui'tslo.  V.  (’orq  <it/ere.  ] 

CONoV  IST.V.  (’nii-q-»i-zt(i.  Sf.  e dagli  anti- 
chi ('oiiqiiiv'o.  Sm.  Il  conqiii-iaii* , e La 
rota  ctmqnistHta  l.at.  oeqm'iifio.  ■ 
j rO.NoriSI  AMENTO,  f oic«/MÌ  ita-m>n-(o. 

I Sm.  _V.  ('«wqnfzto.) 
j C«>NVl'ISr\MK  fon-q'it-ifd-re.  Alt.  -A- 
rqni-lare , Far  «tio  ; e per  solito  si  dk« 
deir  ac<pM -lari*  «-oirarmi,  o airivno  roo- 
Irasiarido  e«l  art'ilifand'*^i.  (Lai-  n’qui- 
Toro.  V.  Cnngnistiito.ì 
CON\>riSr.ATO.  (’<zn  «^ni-zfiV-fo.  Add.  in. 
«h  eoivpil-tarp  I al.  (frq'«iii«oi.  Ha  ewv- 

?ii«i»ifii«  parile  di  roiopiiro  . che  I l-al, 
kvrb.  n-armo  in  •ens.i  di  «ir qwiro,  ioac- 
qui-lo.) 

r.oNylIST  ATORE.r»>nqwf-«fotd.re.A’<n-h. 
m.  (’iie  cotiqniMa.  Ehi  enllq•li^l«  ( Lat. 

pop't/«?r'*in  cffom'ior.’ 

CO.NylIsr.ArUIGE.  r«i»-*iui-lln-(ri-ce, 
A'erl'.  «Il  r.«m<|vi»la1tirr. 
COVOlTSro.  ( o/«-7-tì-«lo.  Sni.  (V.  A.  A’. 

('ori^oivfn.  ] 

LONRE'.N  ARE.  ( oii-ce-gnA-re.  N.  a?-?. 

roiiip.  Be«nare  in-iieme. 
(XlNSACI.RIHiTE.  (’-n-zo-crr-d^fe.  Sm. 
comp.  T.  tie.'li  rc'le.iisliei.  Cim,iagnu 
nel  •oh*enb»Z(o. 

CONSACRAN  l E.  f’on-l.i-rròn-te.  rr.irl.  di 
tiiii-.icrare.}  T.  «Irgli  reclesìa  tiri.  Ch* 
rniisrra. 

r.ONSAt'.R.VRr.  (Wan-rrA-fe.  Alt.  e N. 
pa<«s.  i;«m-err.ice,  Om^agrare,  Far  sacro 
Render  sa>ro.  ' f.ni.  e».iiifcmre.  j — 2. 
Per ‘iinilit.  Render  fani'HO , iiimvortalc 
colle  5chlliire. — 3.  IVr  Io  rfrrovyre  de' 
latini,  in  mola  pari**.  - 4.  Pure  (kt  si- 
milii.  Dare.  Dci'ìtiar',  Dedicare  eh«*c- 
rlu'Ssi.1  a quali h^l'ino.— 5.  Owisicrarc 
dice'*!  anche  per  Fare  il  s8«  rami*iito  del- 
Faltare. 

CO.NSAIiR  ARE.  C- i\-tu-grà-rr.  All.  I.o 
st  ':.so.  che  0 in^acrare,  V.  — 2.l*er  Sa- 
grare con  luaitlrbe  eeritnonic.  — 3.  (’on- 
»aeriTsi  vale  D-d^earai,  Applicand. 
CONSAtlBATO.  Con  zii-jcn-fo.  Add,  m. 
di  OinaagMre. 

CO.VSAllHAZIttNK.  ('«m  Sf. 

Lo  ste-<M> . rhe  0<nsi'giBzione.  V.  — 2. 
l*er  Ib‘ilic4ik>ne. 

LoNSA.MìLI.NEO.  ron-«n-ji«l*nc-o  A«M. 
m.  Della  medesima  stirpe.  [Lat.  coi»*«m- 
guineuf.] 
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riW6A>'(UIMTÀ.  Sf, 

ramitela  Ira  i ronsangiiiuci.  [ Lat.  con- 
aun^umiraa.) 

COWSAI’EVOI.E.  rnn-JO-p^-vo-Ie.  Add. 
com.  eccMup-  Cbr  sa.  Sciente  del  fatto. 
ICooacio.  Lai.  ronfrÌNf . da  con  partii', 
copulai,  e da  ano  io  so.] 

(."ONSAPEN OLEZZA.  <’oij-s«-|»e-ro-l<;-aa. 
Sf.  G>ntczza  aiuta,  Co^iiiziuoc  prei»a  , 
l'ari  ccipaztone. 

LUNSAI'EVOLISSIMO.  («m-ja-pc-ro-lù- 
ai-mo.  Superi,  di  Consipeitde. 

CONSAPEVOLMENTE.  Coft-aa-pe-i’oJ-nM*»i- 
it.  Avv- ScicQtenieDte.Cxrfi Mpula.  [Lat. 
acirntcr.) 

CON'SAI’ÌE.NTE.  ron-aa-jMc«-fc,Add.ct>ni. 
V.  A.  ColI^al»rvole  [V.  e di'J. 

CON.SCENOERE.  Con-ac A«-./e-re.  N.  as5.  V. 
A.  [V.  e tir  CorK/ijc#fMÌcre.  | 

CO.NSCIENZA.  C'oM»aac«-Zff.  Sf.  [ V.  {.’<►- 
tn'mza.} 

CONSCIO.  (.«n-iri'O.  Add.  n.  V.  L.  Coo- 
sapiMoIr*  (Lai.  ronaciua.] 

CONSCRITTO.  Cou-acrìMo.  Add.  m.  da 
Oanecriiere.  (Auuuterato,  .Arrolalo.  Lat. 
conaci  ip/ua.] 

CONSCRIVERE.  C<w-arri-ie-re.  All.  a- 
iium.  .Ascrivere,  Regislrarr.[Lat.conacri- 
6are.] 

CONSECO.  Con-ti'ro.  Cou  e&so  (I.al.  are  uni .' 

CONSKCKAKE.  Con-ae-cro-ra.  All.  o u. 
paas.  Losiesao  che  Comaerare.— 2. Diresi 
amile  per  Care  il  sograoiciitod  il'altarr. 
—4.  Per  Mettere  fra  gli  D<-i,  [IVilicare.' 

COIiSECRATO.  ( on'ac-crù-lo.  Add.  ni.  da 
Cousecrarc. 

CONSECRAZIONE.  Von-tt-cra-siò-ne.  Sf. 
Il  remserrare.  [Lat.  conaccrufìo,  onia.J 

CO.N’SECLTIVAME.NTE.  t’on-ie-CM-ti-M- 
inAa  le.  Avv.  Divegnito,  Immediatamente 
dopo.  Secondo  l' ordine  del  tempo. 

CUTiSECt'TlVO.  C'ur»>ae-cu*lì-vo.  Add.  ro. 
Che  consegue,  Cbr  >ìon  dopo  immedia- 
tamenle  io  ordine  al  tempo. 

COTiSECl  ZIONE.  Con-aa-eu-aió-ria.  Sf.  Con* 
arguimroto,  11  conseguire.  { Lat.  conae- 
gattlào.] 

CON.SKG.N.A.  roanad-ipMi.  Sf.  [L'Olio  di  ri* 
matlere  a chi  spetta  ciò,  che  si  ha  in  cu* 
stodia , 0 io  deposito  ; pili  propriamente 
dettoCooaegnazioue.Lal.  fradilio.]  — 2. 
Milii.  Ordine  dato  ad  una  scntinclU,  n 
•d  un  corpo  di  guardia . — 3.  Colui , che 
ita  alle  porte  d'uDacilU  fnrtifìcaia  . e 
che  licn  registro  de'  forestieri,  che  v'cn- 
trano. 

[CONSECN.VMEN'TO.  C'oii-ae-^na-'miln-fo. 
Sm.  V.  A.  V.e  di'  Connegnatione.] 

CO.^SBti.NARE.  Cot^$t-gììà-re.  Alt.c  ueut. 

I Dare  semplircmeote  , e propriamcule 
imporla  materiale  tradizione  , rioè  pas>  I 
«aggio  d’  una  co>>a  dalle  mani  d’ im  pos-  | 
fossore  ad  un  altro.  Lai.  tradire.  Dal  lai.  ! 
eonaignure  , rbe  trutasi  Ulora  in  senso 
di  depositare.  /J*ct.  oclol.]  — 3.  Dare  io 
guardia  e in  cuvtoilia. 

LONsfi(ì.NATABIO.Cori-ae>^n«<4à*rt-o.Sm. 
T.  de'  legali.  Culiiì,  al  i]  naie  è stata  data 
inciviodia,  o io  deposito  alcuna  cosa. 

iCONSEtìN'.VTlVO,  {.‘o»-M*^na>ti-tw.  .Add. 
m.  -Atto  a Dm*  la  consegni.) 

(CONSEGNATO*  r<in-ie*$nà>(o.  Add.  m.  da 
(■oosegnare.  [Lat.  rommt*ZK«,  (rmiifwz.-  | 
3.  Dato  in  mano  >emplicemeute.  — 3. 
Dato  in  sorte.  Stabilito.  — 4.  .Segnalo. 

(Ì)NSl.GN AZIONE.  Con>ze-^ria-zt«i*ne.  Sf. 

II  ronfegnare.  ( IjiI.  conitanalto  , (ru- 
iWio.l 

COKSEOR.AltE.  Canate- Qrà-re.  Atl.en. 
pass.  Lo  stesso,  che  Consacrare.  \. 
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CONSCGftATO.  Cou*ae-grà*lo.  Add.  m.  da 
CtMisegrarr. 

CONSEGRAZION'E.  Con-te~^a^ib-ne.  Lo 
slesiM).  che  Ouisrrrazione. 

CONSEGUENTE,  (’on-ie-juèn-fe-  [Pari,  di 
Conseguire.]  Che  oc  consegue.  [l.at.  eofi> 
trijufns  , enUt-ì—'ì  Per  Susseguente. 
—3.  In  for/4  d'avterbla  vale  lo  stesso, 
che  Dopo  , .Appresso. —4.  Per  eonse- 
^«rn(e  |)i»toav  v.  vale  lo  stesso  che  Con» 
srgiirniciucote  , In  consegucuza.  —5. 
('.oiisTgueuie  a mo«Ìo  di  su^l.  si  rbiama 
dai  Logici  la  prop«>sizione  che  risulta  dalle 
premesse. 

CONSEM  ENTEMENTE.  O n-je-?p»en-le- 
fiiè/i'te.  A\\.  Per  consegueole,  l’cr  eon- 
wgurnia.  t Lat.  cojurr^uenfer.l— 2.  I*er 
Di  |K)i. 

CONSEGl'ENZA.  Ciìn~te-(jttin-xa.  Sf.  Iji 
cosa,  che  conseguila.  [Lai. con  le^ornGo.} 
— 2.  £ anche  termine  toirale,  r >alr  Ouel 
che  risulto  dalle  peemesse.  — 3.  Ih  con- 
seguensa,  e /Vr  corue>;u»n:a,  p^jsti  avv. 
vaglionolioii'egueiUeiiHMile.  — 4.  Hidur-  ' 
re  in  enniejupoja  alTermarea  maniera  di 
ciHVM'giieiizn. 

CONSEGI  IBILE.  Con-re-jul-W-l«.  .Add. 
conj.  Che  può  conseguirsi , Oltenihilo  , 
ArqiiistalHh'. 

CONSEGi:iME.\TO.r©n-*«-ffui-mrfnlo.Sm. 
Il  ciMiseguire.  [Lai.  adrph'o.) 

(^)NSKiìL'IHE.  Con*ir*gu<-re.  Alt.OUene* 
re,  Acquistare.  [Ijit.  coniequi.]  — 2.  Per 
Arri<are  , Aggiugnere.  — 3.  Per  Con.se- 
guitarc  nel  siguilìc.  di  venir  dopo,  sue» 
cedere  urdinataiiiente  quasi  a modo  di 
consegurnia. — 4.  Per  Proseguire  , Se- 
guitare. — tt.  Per  Accadere , Avvenire , 
Riuscire. 

CONSEGITTANTE.  Con  $e-$vi-t<m-te.Vwl. 
di  0)ii9eguliare.  | Che  conseguita  [Lai. 
eonrequenj.] 

CONSEGITTARE.  Cfìtv-zc'gMMà-re.  [Alt. 
comp.  (]onscgnire.  [Lai.  eonae^i.}  — 2. 
Per  Seguire,  Seguitare.— 3.  Per  Deriva» 
re.  Provenire.  — 4.  Pervenir  dupoSucce- 
dere  ordinatamente  quasi  a mono  di  con- 
seguenza.—5.  Per  CHicoere. 

CONSEG  C I T ATOR  E . Con»ee-gM-(<i-((’s*re. 
Verb.  m.  Colui  che  consegue.  [Lat.  con- 
setfiititor.] 

(]ONSCGl*lTO.  Con»*e-*pui-fo.  .Add.  m.  da 
Cooseguire.  Ottenuto  , Acquistalo.  [Lat. 
ocouiatlwz.) 

' CO.NSENSO.  Con-iinso.  Sm.  Cooaenliuen» 
lo.  ( Lai.  coruenzMr.  ]— 2.  Prestare  U 
coatenso.  Dare  il  eunanuo,  o simile,  va» 
glioiM Consentire.  —3.  Per  Accordo,  Ee> 
ci|)nica  coiTÌs|M)ndcnza  delle  parti. 

CONSENT.ANEU.  CoN»ran*là'«e*o.  Add.  ra. 
(kmveniente,  Convenevole.  [Lat.  coruen» 
fuiuui.  ' ^ 

CONSENTIMENTO.  CoH-ae»>.li-rMi»-lo.  Sm. 
Il  consentire,  Consenso.  [Lat.  eon- 
MfUHZ.]  — 2.  Consentimeoto  , quasi  di- 
casi setilimeulo  coiuuur,  vale  .Accordo  , 
Curris|K)udcoza  delle  [»arli  de' corpi  orga- 
nizzati. 

CONSENTIRE.  Con-ifn-G-re.  Alt.  e N. 
ass.  Concorrere,  Condesrendere  oell'  al- 
trui opinione,  Approvarla,  Cuulrutarse- 
ne,  Arcuo jentire,  Concedere.  [Lat.  ron- 
aenfira,  da  con  pariic.  copulai,  e da  ren- 
lirp,)  — 2.  Per  melaf.  vale  Permettere  , 
Dar  luiign  di  poter  fare.- 3.  E in  morì- 
Dcrìa  ai  dice  che  un  albero  ha  consenti- 
lo, quando  per  un  graudo  sforzo  , o per 
oua  rontinnazioue  di  sforzi  mtitò  In  sta- 
lo suo  primitivo,  c provò  qualche  disu- 
nione parziale. 
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CONSE-VnTO.  Ccis-ten-t\-1o.  .Add.  m.  da 
(Consentire.  rAcconsentito,  sin.] 

CONSENTITORE.  r«m-*en-li-ió-re.  Verb. 
m.  Che  cmisetitr.  ,'Lat.  coiizanrietw.l 

CONSKNTlTRlCE.(  o»-ze»»-ri-rrÌ-c«.  Verb. 
fc*m.  di  ConseniKore. 

C(»N.SE.NZIENTE.  Con-zen-si^Me. 
dtr.onM‘nlire[V.  ('onznuiiore.  I.at,  ron- 
«erUietu-l 

CON.SEPOl.TO.  Con-se-pól-to.  Add.  m. 
Seppellito  insieme.  (Lat.  cofiMpuliuz.l 

CONSEQUENTE.  Con-«f-qu^-4e.  Add. 
coni.  V.  L.  Lo  stesso  che  l^scguerrtc. 
(Lai.  eonsegaevs.} 

DlNSEgi  EN I EMI.NTE.  (on-se^uen^e- 
mén-te.  Avv.  Couseguenlemente  , Per 
conseguenza.  [Lai.  rottsequenltr.  ] — 2. 
Per  Dopf>,  Appresso. 

CONSEyl'ENZA.  Con-ae-quM*sff.  Sf.  V. 
L.  [A'.  CoMseguema. — 2.  Per  Serie  con» 
liuua.] 

CO.NSEyLTTORE.  roiwe-gii»*lò.r<.  A'erb. 
m.  Che  cnnseguiscc. 

CONSERBA.  ( on-z^r-6a.Sr.V.  A.  Lo  stesso, 
che  Conserva,  nel signific. di  Luogo, ovesi 
roniierì  ano  Ir  cose.  [Vedi  c di'  CoHaerra.] 

CO.NSERR.ARE.  ('on-»er-rò-r*.  AU.eomp. 
e N.  pass.  V.  A.  Oinehiadcre,  Chiudere, 
[(.at.  eenclHdere.] 

CON.SERTARE.  Cou-zer-(d-r«.  Att.  (Lu 
stesso,  che]  Concertare.  V.  — 2.  Per  Far 
eonrrrto.—^  [Disporre  checcheaaia,  per- 
ché riesca  a buon  fìne.  Lat.  dwponflre, 
apinrt.  > irne  da  ronterfum  parile,  di 
rcmtrro  uuiscu,  ordino,  dispongo:  e eoo- 
seri)  viene  da  con  pari,  copulat.  ,V  do 
zero  che  probabilmente  signilìcù  io  ordi- 
no. Ed  in  fatti  bassi  in  gali,  rrrath  or- 
dine , classe  : ed  in  ebr.  seder  , io  per». 
sere  in  turco  egra  serie.) 

[CONSERT.ATO.  ('on*f€r»là»(o.  Add.  m.da 
Consertare.- 2.  lolrecciato  , Tessuto. 
Dal  lat.  coiurrfuni  pari,  di  cenarro  Io 
congiiiDg),  dispongo.] 

CONSERTÒ.  t'-on-zér-Zu.  Sm.  Cuiuosaaaa 
di  voci,  e di  suoni  di  slrumenli,  Goncar- 
lo.  [Lat.  cone«iaria.]~2.  Vale  aocora  U*» 
oiune  di  cbecche»sia.  — 3.  Di  conserto  , 
posto  avv.  vale  Insieror,  In  compagma. 

CX>NSKHTO.  CoR-ièMo.  Add.m.  CoQgiun> 
to  insieme , Callo.  (Lai.  eorurrluf.— 2. 
Avvihiptvato.  Intrigalo.— 3.  Denso,  Pih- 
to.— 4.  Intrecciato,  Tessuto.  V.  L'oncar- 
(alo.] 

CO.NSERA'A.  f<ifHtér-ca.  Sf.  Colei  che  fer- 
ve in  compagnia  d'altri  seni  ad  un  me- 
desimo siguorc . [Serva,  Compagna  d’al- 
tri servi.  Lat.  eonaarru.J'-^t.  Per  Luogu 
ripc»sto  , dove  si  conservano , e si  mao- 
leogooo  le  cose.  — 3.  Per  L' alto  c l' ef- 
fetto del  mettere  io  serbo  o conservare. 
Il  roQserv  amento  , e La  com  conservata. 
— 4.  CoQsena  chiamano  anche  i frutti , 
c i fiori,  e altre  cose  coofoltate  nello  zuc- 
chero, 0 in  altra  snuil  maleru.— 9.  Pv 
Compagnia  : e dkesi  del  naroero  de'  nf- 
vigli  di  più  padroni,  che  navigano  insie- 
me a cunservazioo  r uno  dell* altro.— A. 
Onde  Andar  di  tonterva,  che  vale  Andar 
in-ieme,  audacia  compagnia.  — 7*  Far 
eonserta  dv  checchessia  vate  Cooscrvart 
cbccchessia.  tenerne  tnemorta,  Chrne  rac- 
colta.— 8.  Conserva  chiamasi  dagl'i- 
draulici una  spezio  di  riiternolti  , ove 
I' arqiK  si  depurano. —9.  La  eonsci^a 
delle  carGereè  una  specie  di  pila  ma  doc- 
cie.che  porla  l'acqua  alle caimelle. — 
10- Conserva.  T.  de' cacciatori.  V.  e di* 
Serbatejo. — fi  - Cnoiierva.  T.  degli  sta- 
guai  I acquacedratai  ec.  Arnese  di  sta- 
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frn«  , 9 IttlU  eoa  cannella  d*otlofw> , per  CONSESSO.  CoN*<4e*f9.  Sin.  .\dnfianza  di  4-tVr  Prendercoo»i^lio,HftoIusinne,Con. 

cavar  Tacqna  diacciala,  che  vi  ai  cou-  peraoce.  [Lai.  rimtertua.  da  r<m«ei«iim  Mizliarsì.-S.  In  aiffnilic.  orni.  pav.vaU 

«erra.  partir,  di  eongùto  io  insieme  ; e Pifrliare  r domandar  conai^lio.— A.  l’er 

CONSERVABILE.  r<m-aer-rd-W4e.  Add.  romido  è da  ro«  e Weo.)  Prender  ristdiiiione  o parlilo. -»?.  Dì- 

com.  Atinaeonser varai.  (Lai.  terrofriitt.'  CONSKTT.Mt'ULO.  Con-prt-ta-jvò-fo.  .Sm.  riamo  />itnVir<i  ronjiofiore,  che  vale  la» 

COKSKRV ADOBE.  Com-ter-voMió-rf.  Verh.  A.  D'iina  medesima  n-lla.  [ V.  e dì*  »ciir?ii  periuaden*.  inaiir>‘i.  — 8.  In  pro- 
ra. Che  conserra  . Chi  runsena.— 2.  Per  Settario,  IMrtifjiarui.  ijii.  aer(«riu(.1  veri).  .4  chi ron$iifiin  nondttc-le  ti  rv/pi  o 

Nomo  d'mt  masisirato.  — 3.  Cvneervo-’  CONSIDKHABILE.  (‘on-tì-de-rd-iii-ie.Adii.  ii  . r vale  rhr  il  C’iiisi^lio  di  colui 
aitwe  Colili  ch'e  dato  dalla  le>rpe  perdi-  com.  Da  rsjierr  considerato,  .Notabile , e che  irm  è interessato  nella  risobuicne , 

fendere  eronservarr  altrui  stivo  dalle  spesv»  vaie  Copiosa*,  o simile.  (Lai.  uhi''  «noi  e-tsrre  tmp(in  ardilo  ,o  troppo  dlffì* 

ioaiiirie  e prelcn*'inni  drll'av  versarb.  modreriione  di<7n»«.  riir  aii  e^rsiiirsi.  — tt.  [/.e  l olpi  at  nmii- 

fìONSKBVAGCIO.  C’Ofv-aer-i à^ffio.  .Sm.  CONSIDERABILISSIMO.  <*on-ai-<Ìe-ro-W*  jrimnodireaidiaatiiU.chefavollanoln- 
V.  A.  SerTitù  f Cotlitilà  di  molli  insic-  iii-ai-mo.  Superi,  di  Considerabile.  ^ieme.— -10.  L'onatjiior  iwngorfor  eor- 

mr.  (Lai.  etmaerri/iNCT.)  CONSIDEHABIL. MENTE.  Con-ai-dr-ra-  to  vaio  e6«rr  tardo  o pestio  a driilte. 

(X^NSERV.AGIONK.  ('on-icr-ra-jfiJ-fle.  Sf.  Avv.  In  manicni  con-klura-  nre  , c presto  ad  eseguire  la  delibera- 

(^nservazinoe.  V.  bile.  Notabilmente.  zinne.' 

LX>.NSERVAMENTO.  Lon-arr-ra-n»^N*to.  CONSIDKRAMENTO.Coa-if-'ir-m-m^'rt-fo.  CftNSUil.lARlO.  Cyn-at-gliA-riH».  Sm.  V. 

Sra.  Ilfon^ervare  {V.  <««ae»To;»o*ie.}  Sm,  IHVinHiiirrnrr.'V.  Coiuù/miiione-l  A.  V.  (’oMJijiiero.  f Lai.  ronaiiionwa.  ] 

OU.NSERVANTK.  ron-aer-vmi-ie.  Pari,  di  CnNSlDEB  V.M  K.  r<«»-|i-tJ<*-ràfHe.  Pari.  OVN.SIliLI  VT.VMENTE.  Con-ii-jiù/-t«- 
Conservarc  ].  Che  con^rva.  [ I.al.  ter-  diConsidrrare.J  Cljeronsìdera  I.at.roii-  no'n-/e.  .Avv.  Con  consiglio , Con  ragio- 
vofu.)  siilerani.  nrittf.}  ne.  (Lvl.  roitsuDe.) 

CONSERVARE.  Cow  *er-ert-re.  All.  Tener  CONSJDER.NNZA  Con-ji-de  nm-iu.  Sf.  CO.NSIGLIATI.sSIMAMENTE.ron-*wjÌi<i. 
nel  suo  CMerr,  Sahare,  Mantruere  , Di-  V.  JV.  Con$v{era:iont.]  tis-ti-ma-min-te.  Superi,  diConsigliata- 

fendere:  e si  usa  anche  nel  senlim.  ueul.  CONSIDKH  AKE.  Con-si-ile-rà-ee.  All.  .Al-  mente,  (I.at.  ;<riidrn/isstnie.| 
pass.  [Lai.  co»Mn'(ire.  da  con  partir,  co-  Irntainente  osservare  , Por  ben  mente  , CONSIGLt.ATISSIMO.  ('mv-aì-glm-fìr-iì- 

palat.  e spesso  saperli,  e da  tervare  ser-  Pumlerar  roldiscorso  [Lai.  ronrìderare  , mo.  Snp.  di  Consigliato.  ( |.at.  prudeii- 

baiT.I—S.  Cenaervare  il  tempo,  vale  Non  da  con  part.  ropniat.  e spesso  soMrn.  e fisjimua.  ] 

perderlo , speoderin  bene.— 3.  Conjer*  dal calJ.  jedorsatcffit,  operam dedil.  Al-  CO.NSiGl.I.ATtVO.  Con-av-jlùi-ri-t'o.  Add. 

twre.T.dinurinrria.Sìdire  di  on  vascvl-  tri  forse  dal  simarit.  cd  ar.  sodar  ordi-  m.  Che  p.ih  dar  roBSiglio,  Alto  ■ coosi- 
lo che , segtiiiaadonc  un  altm  , dirige  ii  narit,  dispoouit , dire&it , ovrero  dall' e-  gliarr,  Che  consiglia  , Cbe  adopera  nm- 

■uo  cammino  secondo  quello  del  vascello  br.  seder  ordine , disposii.  ; quasi  il  con-  siglio,  cioè  senno,  alk  Ialina.  [Lat.  co»« 

Seguitalo,  e cerea  di  non  perderlo  mai  siderare  sia  coordinare  le  iilee  e diriger  ftVtosua.] 

di  vista.-4.  C'otucrrara  un  (*id  lo  spirito  a qtialrhe  oggetto.  I più  dal  lat.  CO.NSIGI.I.ATO.  Con-rt-glià-fo.  .Add.  tu. 

sma  tuie]  aria  di  vento,  signiUca  mante-  atdug.  tiderìs  stella , o sia  dal  conlem-  da  Oinsigliare.  Provveduto  di  cnnsiglio, 

sersi  in  tale  }K)Sìzìoim  , skebé  qoel  se-  piare  Ir  strile.]  — 2.  Per  Notare  appuniu  Prudente,  Assennalo.  —2.  E .Vufe  con- 

gnale  continui  ad  essere  . rispetto  al  ba-  una  cosa.— 3.  I>r  Prnmcciarr,  .Sttidiar-  aijiiulo  c (guanto  Hai  avvboto,  o simile. 

sUmeoto.  in  un  rombo  di  vento  deirr-  si.  — 4.  Badare  a Stare  avvertilo.  [I.at.  pruden«.| 

minato.— 5.  Conserrare  ■(  vanioggis  del  CO.NSIDER.ATAMENTE.  {'on-iì-dcra-lo-  CONSlGl.lATORK.Con-JÌ-^liu-td-re.  Verb. 
vento,  li  «opraccenfo , vale  Manleocre  , nbo-fe.  Avv.  Cuo  considerazione.  Pondo-  m.  Cbe  consiglia.  [Lat.  coneviiotor.) 

rispetto  ad  nn  altro  basliinrnlo,  una  po-  ratamente,  fl-at.  conriderate.':  CONSIGLIATRICE.  ran-fv-j^kt-tH-ce. 

•iiione  che  i marinari  tengono  essere  CO.NSIDgRATlSSIUO.  Co«vai-d«-ga-fU-it-  Verb.  fem.  diCoflSÌgliatore.[L.at.r«- 
nwllo  vantaggiosa;  perciocchi^  mercé  di  mo.  Superi,  di  Considerato.  aiiiafrtjr.ì 

essa  si  pnù  facìlnenle  fuggirò  il  nemico,  CONSIDERATlVO.^!:on-4Ì-de-ra-ti-co.Add.  CONSIGLIERA,  f'ofv-ii-jtiitf-ra.  Sf.  Colei 
combatterlo  , 0 prontamente  soccorrere  m.  Che  considera  , Atto  a considerare.  che  dà  consiglio.  (Lat.  ronsiikitrig.) 

aiccto  beslimento.  'Lat.  conzidrroiu.}  CONStGLlEllÈ.  Cofwì-g/ié-re.  Sm.  Coa- 

GONSERVATIVO.  Con-yer-va-ti-co.  Add.  CONSIDERATO,  ron-si-ftr-rà'to.  .Add.  ni.  sigliatore  ; r talvo'ta  é nome  di  dignità 
oi.  Cbe  conserva.  Atto  o Acconcio  arso-  da  Coaslderare  [ l.at.  confideratHJ.]-  ( I,At.  coneiliariiii.- 2.  f 'onitj^itri era- 

servare.  (Lat.  tertundi  rim  baàriu.]  2.  E agglunlod’ «omo  vale  Prudente,  Che  uoaorbe  il  supremo  niagtstratn  dt  Fìrcn- 

•OSSERVATO.  (lory-Mr-rn-to.  Add.  m.  ha  consideravione;  contrari»  d' Avv  cola-  ze  , composto  di  ^eoatnri.  — 3.  Ed  oggi 

Aa  Coaservare.t  Lai.  «errotwf.; — 2.  Gli  to.— 2.  Per  I<tima(o,  Avolo  in  pregio.  è nome  de' magistrati  della  nostra  Corte 

Anliq>i*riidicoa»che  C/iamtdajIta.unu  (X)NSIDKR ATORE.  (.'on-ti-de-ra-ld-rf.  SupremadiGiiistizia  , chearbitrariamru- 

^hira  , o aJfro  è ken  conservato,  allor-  Verb.  ni.  Cbe  considera.  [ Lat.  coruùie-  le  «uol  darsi  ancora  a quelli  della  G.  C. 

cbé  tali  cose  sono  ancora  in  boan  essere,  ralor.]  civile.  — 4.  (oiui<jItert  sì  dicnnoda'na- 

f)  ritengono  tuttavia  la  loro  freschezza.  CONSIDKRATRICE.  ron-sv-ds-ro-tri-ce.  viganli  color»  rhe  aiutano  al  piloto.  ] 

COffSERA'ATORE.  f/'on-ier-ra-rd-rs.  Verb.  Verb.  fem.  t'he  runsìdera.  CON.SIGLIEUINO.  CM-it-^iie-eì-no.  Sni. 

ni. Chsco(>sena.CoD8enrndore,sia.(l.al.  CQ.NSIDERAZION'E.  Con-ti-de-ra-:i64ie.  Dim.  di  Consigliere. 

•frrnfoe,  con jrrmtor,  orti. I Sf.  I) considerare.  [Lat.  contìderafio,  o-  CONSIGLIERÒ. ('on-«i-giie-ro.Sm.l4)Stcs- 

OONSBRA’ATUHIO.  t’on-jer-ra-rò-ri-o.  niz.  ' 2.  Per  Inleodimeoto.— 3.  Aver  so  cbe  Consivlicre.  V. 

Sm.  Loogo  di  ricovero  per  poveri,  e prò-  rontiJerasione  valeConsklerere.-l. Con-  CONShil.lETTO.  Con-rt-<;lki-ro.Sm.Di<n. 

prìamenle  per  donne  e (ànrinlli.  — 2.  «ideruciona  vale  auebe  Stima,  Bignar-  di  Consiglio.  [Lat.  conaiiMum.] 

fConrsgg.ai  muricu  è nome  d'una  gran-  do,  Rispetio  verso  una  persona . o Gran  CONSIGLIO.  Ctm-tl-gìio.  Sm.  Regola  pen- 

descnola  di  musica  .cosi  detta  perche  de-  conto  rbe  si  faccia  d'una  co.va.  Onde  A-  tata,  che  l'uomo  propone  a sé  o ad  altri. 

Minala  a propagar  quest'arte , ed  a con-  vsr  in  roniidéruziona  per  tona  o cosa,  va-  nel  dubbio  di  doversi  (bre  o non  fare  al- 

servarla  in  tutta  la  sua  purezza.]  |«  Averne  stima,  farne  conio.- B.  Star  canae»M(Lal.,Con«tlium,Brett.  Ausuf. 

CONSERVATRICE. ron-fer-va*(rhcr. Verb.  in  ronitdrrasione  talvolta  vale  .Aversi  ri-  Gali,  eoindealg  , commi,  Ingl.  coiMsel. 

B>m.  di  Conservatore.  Mantrnitrke , Di-  guardo,  badar  mollo  alla  salute.  Frane,  cometì.  Portogh.  co/taaiào  . Spi- 

fendilrice.  (Lat.  cofliari'afrix.j  COVSIGLI.AMENTO.  Con-acglia-mdn-to.  gii.  roniejo- Anche  in  gali,  comb  é part. 

CONSERVAZIONE.  Can-fer-rn-ski-ne.Sf.  Sm.  Consultazione.  [Lai.  eonridfatto.)  copulai. . c aeoi  vai  guida,  diretiune,  e- 

Conservagione.CuusiTvamcnto. [Lat. con-  CONSlGLIAME.  Con-n-j/idn-fe  (Part.  di  spediente,  metodo,  ria.] — 2.  l’er  Leggo 
aariHiiio.]  — 2.  I)kr«i  anrbe,  e special-  ('.onsigliare.  ) Che  consiglia.  ( Lat.  con-  atabiliia  da  Din.— 3.  Por  Discorso,  Ha- 

mente  dagli  Antiquarii . dii  bnono  SUI»  aullor.]  — 2.  Preso  io  mala  parte,  vale  gionamento. -~4.  Per  Conaigliu, Pubblica 

delle  medaglie,  pitture,  ed  altre  cose  sa-  Troppo  vago  di  consigliarr.  o solenne  adunanza  d*  uoniin  i cbe  con- 

liche.  CONSIGLIARE.  ( on-ai-^iid-ra  Alt.  Dar  sigliann.  — 5.  Per  Senato  nella  Repub- 

CONSERVEVOI.E.  ron-jer-ré-r»-le.  Add.  ronsiglin,  Sovvenirediconsiglio, Propor-  hlica  Veneta.  — 0.  PcrConsiglieTe.— 

rom.  V.  A.  Conservabile  . Alto  ad  esse-  re  sllrui  alcuna  pensala  regola  da  segui-  7.  Oiiile  Fare,  rattmare , tenere  , aver 

re  conservato,  Di  lunga  durata  .(l.at.  ler*  tare  nel  dubbio  di  dover  fare  o non  fàrc  ronriglio  , e simili  vak  Riiinare  le  per- 

gaài(i«.]  alcuna  rosa.  (Lai.  conskìMiM  darr.]—2.  sone  cbe  debbono  ronsiglian*  o ronsul- 

CO.NSBRVO.  Con-ifT-r».  Sm.  comp.  Colui  (‘nHitf7lkirr  una  rom  vale  Proporla,  con-  lare. —8. /)nr  ronufl/io  e dar  yereon- 

cbe  serve  in  compagnia  d' altri  servi  ad  sigliarerhe  ella  si  faccia.  — 3.  In  sigili-  «jlk»  . vak  Consiglitre.— Prende- 

oo  madesimo  siginore.  [Lau  ceiurrrui-'.  lìc.  neut.  vakCoosultare.FaroansIgllo.-  ra o ptgltar  eontiglvo  . o |irr  conWgfvo  , 
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Miono,  uf  non  dir  roni;iunie  con  alciida 
(2«-lkMooali.  Si  iIiu<l<»no  in  M'iiiMirtrali , 
ntul<‘.  iii|iiiile,  ilenUiii.  r ^nilUi- 

mIì.  lìfcrnf  rontamm/ra.) 
CO.Vs«».\AMK.\lKMJÌ.  C(m-so-itan-!<- 
tnén-tc.  \w.  (<itnt‘<irtti'iìicnÌ4‘,  In  cuiifor* 
mila.  Lai.  c<.j</‘drJ//pf.] 

€0->>o.N  AMLs>r.U).  O i.-io-Jum-.'ts-Ji- 

tiio.  Siijnrl.  di  O-iiSonaiiU!. 

Ci».\m*A  .y/  \.  i'wfio-h  u su.Sf.  .Kvftyr- 
d(t  d«-lK'  uri  <>{]<  ‘-ili'u’,  luiiljariii  di  IL*- 
huur.ji/.i.  I.  il.  2.  \ «de  an 

ili  * l ii.1i>miiL  . siili. ;;Ì!«ii/a  «]i»uuiii 
nidU  L riininzii  m*  d-  ll»’  li*. — J.  Ivr 

mi  '■  if.  Odifv  lirA <,orri>ti<ni‘ì(-ii/.ì. 

CO.\M».\AUK.  C«.-M-JO-/ià-n.  .;il.  Li.itrnr- 
d.irc  un  >uiiin  ad  Un  i i v'e  c<  d' siira 
lUil.  cf'i.ii'Mur'',  i-a  0).4  jkìmì-'.  n.jiulat  . 
c d.i  jrHiffpf  bii'  dJfo.  2.  1*'  r nd-lal'. 

irtjrii'i'-  Itili rp. 

€i  i.N.'^i  i.N.A  . u.  ( I -i-io-na-m.  JJ.  i>i.  d.j 

«;•  M’i'iiiiri*. 

Co.NsuÀO.  ( fU-so-jt».  .‘idd.  M.  V.  !..  <;hr 
ha  rimpoitsiua,  C •'  l’a ''>>iv»i'i:j;‘.7  t 
fcnjw-t/ji.,  — 2.  i\r  Lvt.lwiuu*, 

(."mordi'. 

LO.NSi.'1 1 lo.  r'o/.-/0'/i!-f>j.  .\i’>d.  111.  * 

d.i  sM'|ii>iv  ; .P  il  ui«l.  U:i.<li.'tf,  A.^- 
liiirln.  J 

i;o.\.-oi(  i Culi  S jat.  (om.M.ii  il", 
e .ìiov'lit*  f l.ai.  f.iij'ij-  , (l..:(urHÌ  ro  .• 

• *-  r.»  j— 2.1'u  ;i  .ui.iilfil.  'Si.imIipJ  11; 
1>  !-|ii‘.— y.  l’i  p C.'  mi  a^i; . u iim-L-xc-iI  • 
|-i-r  j urriii iitii,  nuAmu  a {•  r aiìia  lo.-j. 

L 't.  (p.nori  , il.i  ci«  ifijiulji. . i* 

da  iorjsnrl  ';  t Ì 'iu«  •'  "'•i  ■■aip.l—  i. 
- Ct'i  # >»/i  ili  Uh  lio.-lul  il.  * l.v.iii  ìlhiu- 
fitii.'iii  iiiv  dalia  > r>'a  (mìI:'. 
CU.NSoll  J LiU.V.  t-ìK-si  r-fr-r.-ii.  Sl'.Onn- 
|).:;’ni:i  [Lai.  so.  ù?  *j..  — 2.  IVr  1-.  l.i.il- 
la,  Stii'i"*,  di  piu  t'.iiiii;;'.iv  d.'l- 

ri-‘IiS->iTp^.o.— 3.  t lió'u  al.  l’cr  ile- 
la/liiiii’,  l iiione. 

(iOiNsOU'lU.  Sm.  V.  .V.Cuni- 

u ]U‘r  p >r  • Lido  , u per  ailia  Cu^i . 
[v.  ('(jj;/or(f  JS  3.  l.at.  tunvtrs  , Oi  li'i.' 
<O.NS(JHZI(J.  (v«-Jòr-:i-o.  Sin.  l)";upi- 
gnia, (^iiicn>aiÌLiiu‘,  Traiica.  [kat.  co.i- 

»or(iiOf».j 

tOAsl’LIliJIìBE.  rtm-apèr-jp-rp.  ,\ll.  ft- 
iium.  V.  !..  (V.  Coipci  yrre,do  rem  i*  ap  ir- 
grre.] 

■OASI-ETTO.  CoM-a^^  Mo..Sni.  V.  L. 

s«rou,  Oi>poii(i.  IV.  {‘wapello.J 
iJONSI  ILKRE.  (on-ipì-rr'rp.  AH.  c n.  i!l- 
fct.  V.  !..  Vedere  inL*mo,  oda  jiorliil- 
lo , 0 S mplicoiiirnlr  > edere,  Formar.*  il 
guardo  in  alcuna  C(>i»a.  ( lai.  ronapicerc  , 
da  con  pori.  ui|iuial.  r »pe^>  «ii|ietfl.  <* 
da  apcrere  guardare.  V.  il  Litlleinn. 
A/ireio  ticit  poi  per  mcta$la*>i  dal  gr. 
seofieo  lo  oi^rrvo.) 

iiOAsl-lCUO.  {.'<m-a]>ì>fu-o.  AJd,  m.  V.  L. 
Espililo  (ilU  lista.  (Lai.  ronapk'utia  , do 
rOttaptVere  guardare  inlortio.] 
■OASFIR.VATE.  {<m*api-rón-ie.  [Pari,  di 
Eonspirare.;  Conspiranlc.  V. 
■OASPIU.VRE.  (oij-api-fà-re.  N.  aa».  (V. 
Cospirare  , Cwigiurure,  da  con  e da 
ipirarr.) 

iOnSPlRATU.  Con-tpi-rà-to.  Add.  m.  da 
Goospirare  , in  furia  di  Congiurare.  [ Lo 
atesso,  ebo  Oi«pirato.  V.] — 2.  Dacon- 
apirare  in  quel  signif.  dì  cospirare,  che 
tale  Essere  d' accordo  , di  un»  ••tessi)  de* 
tìderio  , di  iido  stes^  lolcro  perquabi- 
TOfUa  disegno  bnuno  o ciuìto. 
rnsPIRATURE.  Cor»-ff»-ra-((i-r«.  Verb. 
■..Che  coospira.  Che  coDgiun.  (T.  Co- 
sptroiora-] 
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COA.SPJ  R. VTIl  ICE.  f'oii-rpi-rrj-lrWe.  Veri). 
Trm.  ditkispìialore.Lboruàpira.Chi'  l'uii* 
giura. 

CO>Sl-IRA/10Nr.  (’on-ipi-ra-:»:-iic,  Sf. 

Ciingiiiia  {V.  Cisitirasioiie-Ì 
CONSTANIli.  ( O)i-.i(<c)t'l0.  Add.  in.  \ . 
L.  Loalt'^-u  che  l'.iiMantr.  (V.  c di'.  Lnt 
cojiiluiij.da  rim  ( ari  ic.  copulai,  edoiliiui 
ilio  - la. 

Co-<S  i'AN  l KME .sin. 

.Vu.  1.0  ^l^- M>,  (lie  t »:jiiiciiunU'.  (V. 
0 di'.J 

(.o.>si.\.\T}s>;.ii  ‘.:.:i:n IL.  CoH-if.m  u$- 

«i-juii-i.» '/»*(.-■.  \M  . |.l^^t^•>^ll,  t III' C"  t.in- 
liraiia.  luetUc.  IV.  c di’.  1.3t.  C0i.5(ut«(ir- 
i’i'ie.l 

CI  'S  I .VATlS>|.‘d().(’y-4r  ;ii-/ì‘*i'-MO.‘»itjier. 
[di  C'ftr-ii?.-.  V,  l'di'l  (-■«••.m/i.'Si'iUo. 
(Lai.  r‘ur'(iiiiit."ii"M5.) 

C(»AS1AN/A.  Sf.  V L.  Lo 

hlr«st|,  eli.  C i^litiuH.  l\  . e ili . Liti,  lort- 

al  f'  L'./.J 

r''N.'-r,\iiL.  r'/n-rfò-rt*.  NVul.  iuijrr.'oni- 
l’ . .VojwriiC,  E!.‘oriii.ii.if'vio.  l»-at.  co.i- 
*/ir'C,  —2.  r 1 l.--rrecum|MiA'),  S .>ri- 
re  n>it  I.  li  >■  (oli  allri'  |airi  i. 

[(.i'A'  iUOA'’ . i-.  rtm-.'kr-mm-fc.  l’iirl. 
V.  L.  \ .r..t  l'H'ir.re.  I..ii.  ron»f .r- 
nure,  d I con  [ jitic.  iMpuial.,  c ilo  *lif 
n i>  aUtr  a..'.' 

iCUN.>ii‘.U.'\ Ml-i.  (‘.iji-ir  r-i.«-ro.  N.iil. 

p;»-s.  \ . L.  V.  C • 1 t i'Sh , ."rtre. 

LO.'tiT  i llNA'l  H.  ( oj4-»ftr-Jiù-fo.  .ViLl. 

m.  V . !..  \ . i‘  di'  ( oaUTno! 

CO.N.SIM.  .AZIU-.K,  (o«-sfcr-iM'Ció*Jii’. 

? T.  t II  l I '.'a  II. 'Il  1)1  Ilio  , «I  pi  :tl  .<Li 

/ (iio.io-o  [V.  t ll..il.  t<u- 

st  r'.rilt'i , o)r;i. 

Or- .si iIV-lii..  (’o.i-j/i-prj-rr..Atl.lV.c di’ 
ro.fiymr.) 

Cu'<S  l Ii’.V  1 1).  C*o)i*a(i'-pil-(o.  Aild.  in.  ria 
Cou'lipii  •.  V.  L.  SireUo  iiiMi-me, 
CONMiilLMi-.  fVi/.-sL’- •ii-ui-lJ.  Pirl. 
V.  L.  1 V.  c di' j (''«filuoifc  iLnt.  con* 

alUnfhs.] 

CO's.SU  U lu;:.  Cou-jlMu-i-re.  Alt. 

1)1  rare,  SLA  iIre . (J.diiMri*.  , V • e di'  ('«- 
»(i/iafe.)-2.  rcr.\ppri*si‘ntau'‘l.n»auti  al 
giudi.'  -.  — 3.  Per  l'uhhr.core,  liisliUiìie. 
I.at.  coiisiifiicre.] 

CONSnrniO.  Con-orì-Liì-fo.  Adii.  m. 

da  Ci<n>Uliiiri.  V.  c di'  ( aslUitito.\ 
IC0>SIT  i ITIV  VM1:M  K.Co)i-4(i  (U'(ì  ir». 
ui^nTe.  .Vt«.  In  iiKiihi  con^Uiutitn.  V.  c 

di'  (’'iIi.'fWii'.<r»in  (l’.j 
COASriTlnUL  tou-jti-f«-ri-to.  Add. 
IO.  Allo  a cunaliUiire.  [ V.  c di'f'^'tlilu- 
lù'o.l 

CO.NS  I ITI  TO.  Cou-fii  lù-lo.  Sm.  G.n«li- 
luiiiioe,  Slaluto.— *2.  Per  Cu'lilulo.  V.j 
CtJNSTll  LTO.  Con-*li-(ù-lo.  Add.  in.  pia 
Cuiistiiuirc.]  Culiucato,  [Stabilito,  Fer- 
malo.] 

CO.NSTITI  TORE.  ron-ili-lu-(ó-ro.  Verb. 

ni.  [V.  odi’  (orfi/u/ore.J 
CONSm  t ZIOAE.  Con-iIi-rH-iiò-iif.  Sf. 
Ordine,  Slalulo.  [V.  C'oililu:ione.j*>-2. 
Per  Fabbrica. 

;CO.NàTRATO.  Con-Jlià-lo.  Add.  m.  V.  L. 
Lastricalo  , Incrostato.  Lat.  ronjlralua , 
da  con  supcrll.  e di  stratus  la>trìcato.  V. 
usala  da)  Palila  nelle  sue  Guerre  cìriii.) 
CO.’*(STRErTO.  Con-strihio.  Add.  m.  da 
Cnsiringere,  edaCostrigoerc.  (Costretto. 
V.  e di'! 

:CO^STRIGAE.NTE.CofW(rLgn^n*lc.rar(. 
di  Constrigoare.  Lo  stesso , che  Costrio* 
genie.  Y.) 

Cor<STRtGNEHE.  Ctm^trì-gno-re.  All.  «* 
non.  LosK^sso  che  Coslrigoers.  T. 
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CON.STRINGF.RE.  Con-ilrin-i/e-rr.  AU.  a- 
luuii.  [V.  ri'rlri!>n"re.] 

GO.ASTillNUl.ML.A  ro.  t‘on-ifr.'n-*;i-m^il- 
I». Sui.  [N.  C'oth'i^ liimnlo.  Lat.  ryn* 
sfr'fti  1.1 

[CO.ASl  IILENTE.  ron-rlrM*«'ii-f«  Pari,  dì 
L'iii'tnii'e.  V.  (:,.a(nr).|c.' 

OJNS  nU'lRE,roH*$fn<*i*r«.Atl.rm«<m.'Lf» 
II.- Co-'tMìire.  V.)  0.*iìì)ia''e , Fah* 
lunari’.— 3.  Prcss'i  ì «Miimiaiici  i.ile  Far 

hi  c«.irii,'i  im',  Onliiiiifc  1 unz^i’tic. 

C(».Asl  RI  IVO.  t’-j/j-sfru-ido.  Add.  HI.  d.l 
Lui-tn;  re.  [V.  e di'  ('  ttslntiio., 

.roA-uU  liii-'v'  i;  \ I L.  ( i>.-i-jlrfi(-fi- 

fu-)>ii  M ir.  In  f.ii'il  i r-iii-ir  itiiio  ] 

;i . I [IVO.  f'-jii-il.'-iiMì  ro.  ,V<ld. 
iii.i  'ii.l'  tiiu.I.diLii  li.' teniiim*  gntm* 

LU.'.'.i’lil  no.  ('fii'-i'r.i/-/  '.  Sm.  Per  I-O 
e ui  li.'i  e,  I idui.ir.*. - 2.  F'ile,  Piulilto. 

1 ol.r  «rimi.  \>.ie  il.i!  hit.  unrfrccLiM 
ni  .i:,)lii.  e m '-.-mI  . la  n-Jici*, 
iiKi  od.  n la.  e ri  .. loia  .Vi  eli  -i  cLr*-w.l 
— 3.  [P.  r l avo' I it^  il"  dj  l-Jiilr.  — 4. 
Ili  4 <n troll  I \.il"  tu  4'.'.  L“ > < a dirv* 
nel!  • <.,a  •-r.ii>:rn.’i  tu-  e na'.itea. 

1.(iN.*.  I .il  V IO.  Aiì.I.  in.  d.t 

(!  ii'  r .ifi*.  L"^l  ■'.o.Io'  L'i  Initto.  V.  | 
CONSI  SlUl.NU.  -«;i-£i  t-.ui.  S;in  V.  A. 

ti'U  "b  ilM-  V.  e di'.] 

t:o.N  i. ..  I A-’-i.'i.M  L.  (‘yn-rN-f-br-JUru-/.'. 

.V . i . Il  '.oiut  > 1 1 I t ...ine.  t.ai.  ntu* 
re,  t tir. . 

.co;  .*’•  L l ari:.  ri)»-r  i O-'i-  e.  N.  flés. 
All’.  pL-r  Cfitniii  tu  , .Vii'u*  ili  < ii>tiiiue, 
^■•ibri’.  Lai.  pi'f»  ii-'r  -b'j'-.  e.  V iciv  ili» 

Ci  i<i  l'f  :iH  I iiiii '.  di  co  .«.UH)  io  mi  as- 
-l.l•,■..cciy.  I 

CiJ'.ii  LI  [-•'.SìMO.  ('c)i-iMi'-Li'Ji-mo.  Su- 
]•>  ri.  di  Cou>u.  tu. 

CUb  iFi.  1 1>.  f’cii-f»;*Io.  Add.  in.  l'siLilu, 
Siilitu,  (.irdiii-uiu.  I.at.cu)r0«’/«s,  ih  rm< 
|i.)i  li  •.  iiip  rii.,  t il.n  Ji'ifiii  —2. 

i’.  rl.iado  deil'.'  ;.iv?»nii-,  ».i*e  Ai-sm  fjlty, 

\ \ ii  i^aln.-S.  1 1 wil  i fune  Sun  li  ><>lito.i 
CO''»l)i  1 1 Ol.NARlO.  t'oi.-iMC-lH-i/i-ud- 
rt  0.  .VJd.m.  Di  luiibueUidnie  .L.il.  con- 
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t;ONi)«.  i.I'I'IjINE.  ('n)»-iire-Iii-Jf-)iC.  Sf. 
Ltaii/a,  Costume,  Pralìrn  .ìmm*a.  [Lai. 
cori«.a'ludo,M,t9.]— 2.  1\t  luiii's-lii'bcrza. 
rXl-NSl  l.AlUì.  Con-tu-ld-re.  Ad.l.  t’oin. 
Couvilare  , .Vlicncnlo  a cim-solc.  t Lai. 
rOi'sidnris.] 

OjASI  LE.ME.  ron-*u4.ii-le.  .\dd.  cuui. 
i'.  di'  ii  gi>li.  Piccai  ib’ir  avvocalo  , rbt 
ruusiglia  un  dii'iile.  ,Ltt.  ronsuLiis.) 
COA.*>t  LTA.  Con-aiiMn.  Sf.  CousulUzIo- 
ue.  (junrcmijt.i  di  pili  |H’r>iuue  che  cousui* 
t.iuo.  ( Ijil.  eonsiil/atio.  J — 2.  E per 
Loliroflie  consultano.  —3.  Uìccm  «p- 
prei*90  uot  Onisulia  generale  del  regno  un 
rullegio  consultivo  del  priucijie  nelle  roso 
iivili  c criminali.—  i.È  ancheallc  volu 
nome  di  altre  supreme  ma^rislralure  in 
diversi  siili. 

CO.NSIXTARE.  Gm-nil-tA-re.  N.  ass.Far 
consulta,  Di^oricre,  Esaminare  qual  par- 
tito si  abbia  da  prendo. c ueilc  cose  dub- 
bie . Risolvere,  Deliberare.  ILal.  cora^ 
rullare  , da  coruullutn  |iart.  di  coiiiulo 
io  conflgllo.  I 

( CONSULTATIVO.  Add. 

m.  Lo  stesso  , che  Consultivo.  > . e di . ) 
CONSULTATO,  ( orv-aul-lù-to.  Add.  m.  dt 
CoDSullare.  ( Lai.  eonsuliiu.  } 
CONSULTAZIONE.  Sf. 

Consiglio,  Discorso.  (Lai.  eoni«Uof*o.» 
wi*.]— 2.  Dkfsi  anche  per  lo  tbaao  » 
Consulto  [ in  Medicina.  ] 
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CONSri.TIVO.  ron-iul*tì-t'<j.  Ai!J.  ni.  AHo 
a (-()M>iiltorc  . CiiD'uUario.  [ Lat.  ronstt- 
leiulirim  /mtcni.  — 2.  ( fola  consultilo 
\alc  Vulodi  fili  ha  rato|iidicuusigliar«, 

I p noD  (li  dcridcri'.  ] 

CONSI’LTO.  ('on-sul'fu.  (.Sni.  Scrìiinr* 
dcll'ai  locato  a tiioredrlclirotiilo.  [ Lai. 
coru(7ti(m.  ) — 2.  Dici'si  nnrhr  II  pircrr 
o 11  rntiaigno  . clic  fanno  oscriiuiioi 
medici  iniuruo  alla  cura  d' uu  iiiimaUlo. 

CO>SlLTaRi:.  Con-a«i-t«5-rc.  Verb.m. 
Che  roiiiiulia.  [ l.at.conauftur  . orii.'  — 
2.  Per  Titolo  d'utimo,  che  ha  pubblico 
incarico. 

C0>sn.TOni.\ME>TE.  roii-iwl-to-nVi- 
tni'n-tc.  Aiv.  [la  consultare.  Con  cousul- 
lazhiue.  [ Lat-  coniufte.  ] 

CONSlLTÒlllO.  ron'a».[-/v-ri-o.  Add.  m. 
D'ccsi  di  I cri^dna  o di  cosa  abile  o ido> 
nra  a dare  o prrndcrp  consiglio. 

COA’srLTBlCK.  (.'on-ful-tri'M.  Verb. fim. 
Che  rmoiglia.  Consigliatrirc  , sin. 

COMSl'ilA.  f'on-iù-ma.  Sf.  V.  A.  I.os1e«- 
socbeOmsumamcnto.V.cdi'.—  2.  Au- 
darf  alla  CiiPsuma  lalc  Consumar  l'a- 
vere , ruinnrsi. 

CONSL'.ÌIABILE.  ro«-au-roò-i»-le.  Add. 

com.  Atto  ad  essere  consuniBlo. 

COASl'M  .AMENTO,  ('on-iii-ma-rm'n-to. 
Sm.  V.  fonatim<i:ione.  .Vnnicntarocnto. 
Disfacimento  , Dislrurione.  [ Lai.  c<m* 
svmplio.  ) — f.  Ter  Affliiione  , Trama- 
glio, Tormento  d*  animo.  Slniggimenlo. 

CO.NSl'M.V.NTE,  (on-iu-itìùn-le.  Pari,  di 
CoDsiiraarr.  Che  consuma.  ( Lai.  ron- 
stimeiis.  ]— 2.  Per  Pcr1icicnle>  Che  dà 
rrnnnimento. 

CON'Sl.MANZ.K.  ron-au-mòn-jo.  Sf.  \V.  e 
dP  fooiMinamenro.  I.at.  roniumpCto.] 

COSl'.MARE.  <rn-*i(-jnd-rc,  AU.  Neut.c 
unii.  pnss.  Toglier  l'essere  , liistrugKC* 
re  , Ridurre  ai  niente,  Annullare  , S|<er>  , 
drre.  Dar  fondu.  Alaudar  a male.  [Lai.  { 
fonaomcre  , ahsumere.  In  cbr.  aciomcm 
desolai  il,  et  desoblus Chi,  1 asta  tUB  est.  Il 
Bu  ilorfio  ha  pure  actamod  perdidit,  dp" 
leiil.  In  gali,  aoimncaa  il  consumarsi. 
Par  quindi  che  te  partir,  con,  ab  t simili 
simo  superfluo.)  — 2.  Diccsi  per  melaf. 
deir  azione  che  fa  alcuna  passiono  sul- 
l'animo umano , <|uando  per  essa  quasi 
Tini  meno.  — 3.  E neul.  pass.  Venir 
mono.  Finirò.  — 4.  Per  Istniggcrsi , 
Alarcrarst , Dislcnipcrarsl , Disfar>i,  Dì- 
magraro,  IntiSichire.  — 5.  Consumarsi 
salo  talvolta  Impoverirò.  — <1.  Per  Dc- 
sidcraro  ardc-nlrmrnte.  — 7.  ConiMm/i- 
Te  il  matrimonio  x$lc  Dar  perfeziono  e 
compiinonto  al  cuutraUo  di  matrimonio 
roiratlodrlla  congiunzione  corporale  dei 
dim  consorti.  — 8.  Consumar  la  fatica, 
il  tempo  ec.  vale  impiegarsi  di  continuo 
inqualchecr/sa.  — 0.  (Prov.  Coniumarai 
come  il  «al  ne/racqua  Andarsi  struggen- 
do airintullo.) 

CONSL'M  ATIS.SI.MO.Con-Ju*m<i-lU-JÌ-tno. 
Sapori,  di  Consumato;  o fìgurat.  Por- 
fettiasimo  , Peritissimo  ( Lat.  oirolulii- 
stmirs , per/'rciiziimtia.) 

OJNSI’MATIVO.  (.'o/i-aa-ma-ll'ro.  Add.m. 
Atto  a consumare. 

CftNSUJU.VTO.  Cou-ji/-nià*fo.  Sm.  ( Brodo, 
o)  Bevanda  nella  quale  abbiano  bollili  puh 
lii  o simil  oaraaggio , tantoché  vi  sionu 
oiosumati  dentro,  jo  che  il  brodo  sia  sln- 
to  ridotto  a piccola  i|uautitii,  peitbè  di- 
▼riigB  pili  soManzioso.) 

COtSSLJIfATO.  Con-au-mò-to.  .Add.  m.  da 
Conaunaro.  ;Lat.  cofiaumptwi.i— 2,  Por 
Compiuto,  Per/c4Ui. 
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CXib'SVMATORE.  (‘on-«M-»ia-f«>-re.  Vorb. 
m.Choccnsiima,  Uisiruggitore.lLat.ron- 
tiimptor.  J — 2.  Per  Perfezionatore. 
COASl  .MATRICE.  Coa-Jit-tnO'tri-ce.  Verb. 

fcm.  diConsiimaU>re.(l.at.  ronavmptrix.] 
consi  MAZJO.NE.  Cori-iM-ma-ri«>-na.  Sf. 
Fine,  Disfocimcntn,  Dissipanientu.  (Lat. 
cotitumplio,  r-nii.  —2.  f'onitima  itone  ; 
del  ni»lrin.(.nio  ditesi  da' legali  e <a-i 
iionisti , il  primo  iulinio  rongnssu  [ cor- 1 
ponile)  degli  s{>osi , che  è come  il  com- 
piinriito  dei  matriincnio. 

CO.NSl  SIO.  ron-iù-mo.Sm.  Coostimamcn- 
lo,  Consumazienr. 

consi  .NTIBU-E.  I o«-«wn-l.-bi-)e.  Add. 
coro . T.  de’  ftii  e nsl.  Soggetto  a rousumar- 
si,  cd  è aggiuott)  spezialmente  do' molili 
e dei  rornrsliliiil. 

CONSUNTIVO.  ( on-iwn-rt-eo.  Add.  m. 
roQMinialivo  , 0 dircsi  propriamente  dei 
rimedi,  che  hanno  virtù  di  dissolvere  r 
consomare  gli  umori,  lo  carni,  re.  [ Lai. 
fopsumtpili  l••nl  habetts.  ] 

CONSUNTO.  Con-iùn-to.  Add.  m.  Cr  nsu- 
matit.  (Ijkt.  ronjotopfur.}  — 2.  Parlando 
di  p<  rst  ne.  s'usa  ancb(>  in  fe  rza  di  siisi: 
e vaie  Infi  rmo  , rhc  dà  nel  tisico. 
CONSUNZIONE.  rcM-rtrti-.-K-r  e.  Sf.  Con- 
aiimazioue  , Consiinkamciito.  [ Lai.  con- 
sunmotìo,  fonsi  mptio.  ) 
CONSUONARE. ron-iNO-nò-re. .\tt. c n. Lo 
slr>*-o  cheGriyonare.  V.[Lat.(V.««:f;orc.l 
«-2.  E tieni. (ernitiaf. Confarsi, eCoirn 
spetidore.—-3.  Por  Scn.brar  vcrj^iDlilc. 
consi  RGl  re.  f'(in-«vr-r,e-rf.  N.  osa,  V. 

!..  Siirgcre,  Nnufro  , Aver  origine. 
CONSl'SSISl  l NI  E.  Ccn-iut-it-Otn-fe. 

Add.  CI  m.  (ile  Mn-siste  tnskmo. 
CONSUSTANZIALE.  ( t n-«it.«;an-z:d-fc. 
Add.  coni.  V.  L.  T.  1(uK>gÌro.  D'una 
stessa  sustenzia,  o si  dice  per  lo  più  de- 
gli alt  ribiiti,  0 delle  pooouo  divino.  [Lat. 
coTiii>à«ranrit3/}«.  ] 

CONMSTANZIAI.ITÀ.  rcn-iv-«lon-si<i- 
li  tà.  Sf.  Astratto  dininsiisiaiirialr.  Uni- 
tà 0 identità  di  si-stauza.  I Lai.  cortjuà- 
I i/anfialìro*.  ] 

CONSI  STANZIALMENTE.  Coft-ru-jtim- 
ttul'tnOi-/c.  Avv.  T.  dc'loolugi.  In  mo- 
do mnsuslanzialr. 

consi STANZ.IAZIO.VK.  Cc.n-m-«fan-xfa- 
zid-ne.  sr.  T.  tcolegiro.  Voce  n n che  I 
Luterani  spiegano  'a  lero  dottrina  rirra  ' 
la  prrsouta  naie  di  Gtsù  Cristo  Dell'  Eu- 
caristìa. 

CONTADINA. rf,n-m-W:-»ui.  [Sf.  dìConlidi- 
no.)  Donna  di  ccntaib»,  cd  ambo  Moglie, 

0 liglia  di  colono  o lavoraloro.  Catalina, 
sin.  — 2.  Per  Spriio  di  danza  usala  in 
Tt'seana  , sprcialmonte  ori  carnevalo.  ] 

CONTADIN'AtiCIO.  Co«-fo-di-ziòf-fto.S(n. 
Peggiurat.  di  Cnntidino  o Contadina,  cd 
è termine  di  dh>|  rezzo.  [Y.  f TnoRacrto.) 

I CONTADINAME.  Con-fo-di~nà-me.  Sro. 

La  razza  più  vile  do’coiiiadÌDÌ.  ) 
[CONTADINANZA.  r«M-fa-di-*iàn-za.Sf. 

La  condizione  di  contadino.  ] 
CONTADINELI.A.  ( on-io-dì-oàWo.  Sf. 

1 im.  di  Coniadina. 

CONTADl.NELLO.  Con>Bz-di-fi^Mo.  Sm. 
Dim.  di  Contadino  , detto  il  più  dello 
volte  jer  vfxil. 

CONTADINESCAMENTE,  ron-fa-rfi-ne- 
«ra-wiOcte.  Avi.  Villanoscamcnte  , ViL 
lanamento.  V.  [ A nicdo  di  contadino.  ) 
CONTADINESCO.  Cut  la-di  n^o.  Add. 
IO.  Di  contadino,  o Da  contadino.  [Lat. 
rn«ficM«,  J 

CONTADINO.  ronwa-(/t-«io.  Sm.  Abhator 
do)  coAlado.  [ Lai.  oprirola.  j 2.  C«o« 


ladino  più  parlicolarmenle  vale  Colui  . 
che  lavora  la  Ima.  [ Lat.  coioittu.)  Io 
gali,  eoitear,  in  iogì.  eoUager  bifolco 
ibc  abita  in  una  ca|:flona.] 

CONTADl.NO.  ( on-la-dUno.  Add.  m.  Con- 
tadinesco , Di  coaiadino  , o Da  contadi- 
no.  ( Lat.  ruiticua.  ] 

CO.NTADlNOnO.  Cori-ladi  nót~(o.  Sm. 
Couladinodi  bella  Blalura,  edi  bella  cU 

0 di  bella  corporatura. 

CONTALO.  (oR-fò-do.  Sro. Por  Territorio, 
Dominio,  Contea.  [ Dal  lat.  barb.,  conit- 
tarua  signoria  di  chi  è conte,  (tinridi- 
rione  , Domioiu  , Territorio , Distretto 
che  gli  ap)uirlicoe.  V.  il  Ducange  , e V. 
Ccfiif.) — 2.Campagua  intomoalia  città, 
nella  quale  si  rontengono  i villaggi  e lo 
|'ofsc^>-ioni.  [ Lai.  aijer,  rut.  ] 

CONTAGE.  Con-iò-qe.  Sf.  Voce  non  già 
) od  ira,  sict  r moelcuni  pensano,  ma  ado- 
]xraia  per  corriiziono,  ambe  fuor  deli’^ 
eigcnzr  della  rima,  a luogo  di  Contofio. 

CONTAGIO.  Con-tà-jfio.  Sm.  Maloatlae- 
ratifcio , 0 si  dive  segnatamente  della 
peste.  [lal.rontogium,  da  eonligt  io  toc> 
cai  : poiché  si  reputa  ebe  quegli  mali  si 
n>niuiiUhino  col  (onlallo.]— 2. 1 medici 
( hù  mano  contagio  aiu  he  quella  materia 
ittipcrcefiihilo  , per  la  quale  la  malattia 
cuilagiosa  pa^1a  da  uno  in  un  altro, 
[I  at.  rofitogiimi , peariz.) 

CONTAGIO.M-.  < on-m-gic-ne.  Sf.Infloen- 
ra  di  male  , che  s'appicca  , Oniagio  , e 
dicibiper  lo  più  della  ; erto,  per  esterpiù 
cnntagìikfa.  [Lat.  ccorogit  m.|-2.  Permc- 
laf.  dicpsi  deH’Kre-io,  de’  vi»i,  e di  mi- 
te Ir  cattivo  cose,  che  l’ esempio  o il  fre- 
qi  cntare  cogli  altri  possa  coiuunicare. 

CONTAGIOSl.sMMO.  ('on-ta-gio-iìi-n'-WKr. 
Superi,  di  ConiagitMJ.  --  2.  [ Per  sinii- 
lil.  Feli(li»sinio.  ) 

CONTAGIOSO,  rm-lo-gitl-ao.  Add.  m. 
Aggiiinto  d’infiinùtà  , e vale  Appicca- 
tìccio , Allo  por  sua  natura  ad  appiccar- 
si e trasfondersi.  ( Lat.  eontoffiotut» 

— 2.  t hè  porla  malaliie  nnisgiosc.] 
3.  Per  melar,  si  dice  pure  delle  com 

vizicse,  che  Tesempio  o il  frequenta- 
re comunichi. 

CONTAMENTE.  Con-fa-w^-fe.  Avvr.  V. 
A.  Acconriamenle  , Leggiadramente 
Dal  lat.  ccn-pte  che  vaio  lo  stesso.  Indi 
pure  ì Provtuzali  ebbero  cotifc  ,rtiÌnro  , 
rwenfe,  rhoi'nlc,  choinf,  eoinf,  roinfe  por 
ornalo  , allindalo  , piacevole,  e cotnfa- 
«ncnt  0 simili  )>cr  acconciamento.  — 2. 
Par  che  valga  lakra  Mayio  , Senza  In- 
criolrare  difficoltà:  il  ebo  ba  potuto  dirsi, 
erme  si  dico  lei  bello  per  pian  piano.)— 
3.  Por  Cautamente,  [tome  fan  coloro  cbe 
vanno  lei  bello.) 

CONTABIENTO.  ( < n-fa  nifti-to.  Fro.llwn- 
tarc,  e '1  conio  sK  sso.  { Lat.nvmrrafto.  ) 

— 2.  Per  Rareonto  , Narraikne. 

CONTAMINABILE.  C(M-ro-fni-ncsàt-f«. 

Add.  com.  Allo  ad  easorc  cuniamioam. 

1 Lat.  eotik.fm'zMàt/tr.  ] 

CONTA  MINA  MENTO.  Ccn-tami-nomàf 
to.  Sm.  V.  Conkmiinoiion«.[Lat.tnfui- 
namcrifuin.  ] 

CCtNTAMINARE.  roH-kMnf-wò-re.  All. 
Macchiare,  firiitiaro.  [Lai.  eontammura, 
inquinoro:  c confffmtnare  da  con  partie. 
spet'so  superflua , e dall'ehr.  fiimna  pol- 
luerr,  conUniiitare,  ovvero  da  toma  ttn- 
ptirum  , in.mmidum,  pollutiim  rare,  lo 
gali,  /omb  peste.) — 2.  E meiaf  per  Cor- 
rtmipero,  Infeitaro,  Comunicare  il  malo. 
— Per  ConiunUaM  mi  costerno  o 
ira  di  parte. 
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COrSTAMIXATISSIMO.  r«n-fa-w{>na-t)*> 
«i-mo.  Superi,  di  Coateminato.  [ Lat. 
eonftftntAaliMMMU.  ] 

CONTAMINATO.  Con-ia-mi-nà-te.  Add. 
m.  da  Oiniaminarr.l  l.nt.ron/omi mitur.) 

CONTAMINATORE.  Con-fa-mi-na-ld-re. 
Vrrb.  m.  Che  rontamioa. 

CONTAMINAZIONE.  Con-id-mHna'rió^e. 
Sr.  Il  conlamioare,  Marchia,  Corruiionc, 
lori'ziuoe.  EniUura.  [l.at.r(mr<;fNmufio, 
onta.  ] >•  2.  E ii^urat.  Of> 
frsa  fatta  alldaratà , alla  fuma,  c airoili. 

CONTANTE.  C'on-fòn-(é.  Pari,  di  Coniare. 
Che  roDta.  ( Lat.  numrrenu.  ] — 2.  Di- 
cv>>i  Contante  , o Contanti  as^lutaoirn- 
tr,  0 Danar  roolante,  e ^alc  danaro  rfTet- 
tiro.— 3.  Onda  Di  runlanli  tale  Ìo>li‘v- 
so  . rbf  Co'deiiari  Cintanti.  — 4.  Acon- 
tanli  vale  Col  paf^menUi  pronto,  in  mo- 
neta cITcUiTa. — 5.  Por  bimiliiudiocylio- 
rr  alcuna  rosa  m rotanti , trattaudui-i 
d'iiigoffno.di  «oicnza.o  simili,  vale  Aver- 
la eenipre  pruuta  ad  o^ni  oocorrenia  , 
ancorché  iinpn<vtifa.  — 6.  In  proterhio 
Comperar  le  lift . o le  brighe  a conlanii 
vale  Cercirnr  sponlaneamrnte. — 7.  Iie~ 
cara  mntotifi  alcuna  rosa  vale  Venderla. 

CONTANZA.  Con-tòn-za'  Sf.  V.  (Ìou- 
tcira.  [V.edr.  Lat.  fama . oclrhrilaj.  ] 
V.  Conio  addjett.  — 2.  Sembra  che  Fra 
(juiliotie  Iclt.  31.  7d  abbia  usato  con* 
tanza  per  Faroiliariti,l)imcstKheiia  : od 
in  questo  senso  i Provenzali  ebber  pure 
eoindaitaa  , cwcn</anza  e ruw/anza.  V. 
C’onio  addjetl.  In  Icd.  Irundarba^t  vale 
nel  tempo  stesso  conoscenza  , e pratica, 
rorrìspondenza,  abitudine,  relazione  con 
taluno,  e viene  da  Aund  nolo,  mauiresto.] 

CONTARE.  Con*td*re.  Alt.  Annoverare. 
iLat.num  rare.  Nella  stessa  lingua  com- 
putare far  molo.  In  gali,  rurmt,  io  altri 
dialetti  celtk-l  eounfa , in  iogl.  lo  eouni, 
in  frane,  compier  , in  ispagn.  ed  in  pur- 
togh.  coniar  vagliono  contare  , cocnim- 
taro,  far  moto.]— 2.  Diresi  eziandio  per 
Pagare.  — 3.  Per  Valutare . Dar  prezzo. 
4.  Per  Fare  i conti.  — 3.  Per  Istimare, 
Riputare  ; rd  in  questo  signific.  è talora 
neut.  pass.  (Anche  in  Ingi.  focounf  no- 
verare , e riputare  , Il  frauc.  compier  , 

1 etìr.  UiiteeA  er.  hanno  lo  stesso  doppio 
senso.)-  6.  Coniare  neut.  assai,  vale  an- 
che Aver  autorità,  credilo — 7.  Per  Rac- 
eontare,  Narrare,  Dire,  (lo  galLccmnf  ha 
il  doppio  scuso  dinumcrarc  c di  dire-  V. 
Conto.  In  ispagu.  ed  io  purlo^.  contar, 
in  rbr.  $nfar  ec.  hanno  lo  stcsoo  doppio 
senso.)  — 8.  Per  imputare. 

contasta. Con-fò-sto.  Sf.  (V.  edì’  Con-| 
iraito.  1 

CONTASTaMENTO.  Con-fa-ftó-ww'n-to.  j 
Sn».  V .A.  Il  rooiraslarc.  V.  e di’  Conira- , 
stomento  , f^trozto.  ] 

CONTASTA.NTE.  C<m-ia-<fàR-ta.  Pari,  di 
Cooiastare.  V.  A.  Che  cootasla.  [V.  e di’  ' 
Contraetanle.  ] 

CONTASTARE.  Con-ta-flà-re.  Au.  e n.  V. 
e di'  Contrastore.  I 

CONTASTATO.  Con-fa-ifà*fo.  Add.  m.  V. 
e di  ‘ Confraztafo. 

CONT.\5TATORK.  Con-ta-tla’lt^rt.  Verb. 
ni.  V.  e di’  Contraitalore. 

CONTASTE>  OLE.  Con-la-if^-ro-la.  Add. 
com.  V.  A.  Dedito  a conlsslarc.  Litigio- 
so. [ V.  c di'  Contrazfei'ole.  ) 

CONTASTO.C'on-fd'ito.Soi.  (V.  e di'  Con- 
tratto.) 

CONIATO.  Con-là^to.  Add.  zu.daCootarc. 

( Lat.  Numarafut,  ] — 2.  Per  BacconU* 
!<>.  — 3.  Per  Mentovalo. 

Caio,  dil  Boemiui. 
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CONTATORE.  Con-ta-tó-re.  Verb.m.  Che 
tonta  , Che  annovera.  ( Lai.  mtmeralor, 
caleulator  orù.  ) — 2.  Per  Narratore. 
CONTATRICE.  Con-fa-lri-ea.  Verb.  fem. 
di  Coniatore. 

CONTATTO.  Con-^àl‘to,  Sm.  V.  L.  Toc- 
ramen  In  , ( e Lo  j.lalo  di  due  rorpi , che 
si  torcano.  Lat.  contuetus.  ] — 2.  Wn- 
aolo  del  contatfo  dicesi  da'matemaikì 
r angulo  che  fa  la  tangente  rolla  circno- 
fereoza  del  cerehio  o di  altra  curva.  — 
3.  A contatto,  posto  avv.  vale  In  malo- 
ra clic  una  co»a  tocchi  Tallra  immedia- 
tamente. 

CONTAZIONE.  Con-fa-zìó-fle.  Sf.  Il  con- 
tare . Cuntamento.  (Va  pronunziato  col 
X dolce.  ) 

CONTE.  Cù»i-fe.  Sm.  Signore  di  contea:  ed 
oggi  è I er  lo  piii  semplic  emente  Titolo 
di  onore.  1 Comite  sin.  Dal  Ut.  «•omtfis 
genitivo  di  romfi , che  sulle  prime  in- 
dicò ogni  persona  , U qfjale  a motivo 
degli  affari  pubblici  accompagnava  I pro- 
consoli , i jgovernadori  di  iiruvincia  e gli 
imperadori , e poscia  fu  adattalo  a varie  < 
dignità  , ed  a varii  ordini  di  sopra>tanti 

— 2.  Per  similit.  usato  dall'Alighieii  in 
senso  di  Cortigiano  celeste,  cioè  Santo. 

CONTEA.  (’oH-té-a.  Sf.  Dominio  , c Stalo 
del  conte.  [lAl.  barb.  romifotuz.  ] 

CON  lECO,  Teco,  ( Ijit.  (eeuin.  ] 
CONTEtjGl.ARE.  Con~te^-già-fe,  ,Mt.  e N. 
as5.  Fare  I conti,  Mettere  iu  conto  [Lai. 
rotionei  zutdacere.  J 
CONTKUN.A.  Con4é-^a.  Sf.  Contegno  iu 
sigiiiiic.  di  f'istii  0 |)ortamcoio  altiero  , 
e grave.  (Da  contenersi  o tenersi  lungi 
da  ogni  atto  di  familiarità  o d'intrinse- 
cbrzza.j 

CONTKtiNENTE.  Con-le-gnin-te.  Pari,  di 
CiMilencrf . Che  contiene.  Che  comprende. , 
COMEGNENZA.  C‘on-(s-gnén-jfl.  Sf.  V. 
A.  Compreso,  Contenuto,  Circuito,  Ter- 
ritorio. ( Lat.  atrcuìlut , omòitut.  J 
CONTEG.NO.  Con^té-gno.  Sm.  da  Cooteoiy 
re.  Circuito,  Conlenulo.  (Lat.  cù^eintus, 
omh'tus.  — 2.  Per  Apparenza,  Scnibiaa- 
za,  Attitudine.  Lat.  aepectus,  Iogl.  eoun- 
fenoncc.  Frane,  coiitenance.  Spagli,  ron- 
tinmte:  le  quali  V.  indicano  il  curaplesso 
de' limili , fra  i quali  m conliene  il  cor- 
po. e che  ne  costituisronn  la  lìgura.)— 3. 
Per  Essere  , (Salita,  Condizione.  —4. 
Contegno  nel  signitic.  di  Contegoa.—  fi. 
Onde  Andare  in  eanlegno  vale  Andar  con 
portamento  sostenuto  ed  altiero.  — 6. 
.Stara  m eontacpio  vale  Stare  sul  grave  , 
stare  con  fasto.  — 7.  Per  Condotta,  Ma- 
nirra  di  governarsi  nel  vivere. 
CONTEGNOSO.  Con-te-gnó-to.  Add.  m. 
Che  sta  In  contegno  , Che  mostra  gravi- 
tà e Hltierciza.  [ Lat.  groviz,  zavaritz.} 
CONTEM.NE.NTE.  Con-tem-niiv-le.  Sm.  V. 
L.  Dispregiatore  , Che  dispregia.  ( Lat. 
eonfetiwimz,  enfiz.  ] 

CONTEMPERAMENTO.  ron-fcm-p«-ro- 
mM-to.  Sm.  L’ allo  , e l' effetto  del  con- 
tempcrare. { Lot.  lemperìrz , tempcra- 
mrntum.  ) 

CONTEMPERANZA.  Con-fm-pa-ròn-ta. 
Sf.  V.  Contemperamento.  Il  contempc- 
rare. 

CON  TEMPERARE.  Con-tem-pe-fà-re.All. 
Ridurre  una  cosa  al  temperamento  di  una 
altra,  Aggiustare.  ( Lai.eonfempzrorr.] 

— 2.  Per  Temperare . Mitigare , Mode- 
rare. 

CONTEHPERATO  CWiem-pa*rà-fo.  Add. 
m.  da  Contempcrare.  ( Lat.  eonfmpr» 
fatue.  J 
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CONTEMPERAZIONE.  Con-tem-^pe^o. 

liA-ne.  Sf.  (V.  rontemperowipfito.) 
CONTEMPLABILE.  ron-fem-p/ò-W-Iz. 
Add.  com.  Degna  d'esser  contemplalo 
f Lai.  eoniemplutìfme  di^iit,  j 
CONTEMPLAMENfO.  (\m-iem^a^mén~ 
to.  Sm.  Il  contemplare.  [Lat.  cantem^ 
piallo.  1 

CONTEMPLANTE.  Con-tem-j*Mn-fe.  IHirt. 
di  Contemplare.  Che  contempla  : esi  usa 
I alcuna  volta  in  forza  di  sust.  ( lat.  eon- 
I templune  , antif.  ] 
j CONIHMPLANZA.  (‘im-fcm-pJòn-jfl.  Sf. 

V.  c di’ f’ontem/dfUionc. 

I CONTEMPLARE.  Con-t,m-plà-re.  All.  o 
N.  AITis-ar  la  mente  c il  nco«'lcro  , Con- 
siderare alt  cnlaincnlc  cogli  occhi  del  cor* 
po,  ccuirintcnclto.  ] Lai.  enntrmidai'ì , 
che  ruolsi  dcrivairKia  con  {vortir.fnpuht., 
e da  frmplutn  tempio,  e che,  «ec<»ndo  tal 
radice  , signilira  starsi  raccolto  e ^cnza 
distraziuni . come  chi  è intento  nel  tem- 
pio a'  sarei  «(Iril  eil  alle  preci.  ) 
CONTEMPLATIVA.  (Yn-ifm-pJo-ii-ru.Sr. 
la  facoltà  di  riflettere  — 2.  Ornila  virtù 
di  tener  Iu  spirilo  intento  a Dio  ed  alti* 
CuSC  allinenii  alla  religione  . clic  diccsi 
anche  ^larrtìra.  V.  Cexitempiafivoadd]. 
e conti’mplazione,  ) 

CONTEMPLATIVO,  fon-tcm-pla-rt-ro. 
Sm.  T.  asccliro.  Colui  che  è daioalla  vi- 
ta mnlemplatìra.  [Lai.  ccmfcniplafpr.l 
CONTEMPLATIVO.  Con-fcm-pla-li-io. 
Add.  ni.  Dedito,  Acconcio  a contempla- 
re. [ Lat.  runfemplatà'ui.  — 2.  f'ita 
ronfemplutìiy»,  dicono  i Tculogi  quella , 
che  si  pa^sa  in  mnlitazìonl  religiose;  ed 
è opposta  a din  attiva.] 
CONTEMPLATO.  Con-fenv-prà-fo.  -Vdd. 
zn.da  (Contemplare.  [ {.at.coiteitifddtirz.] 
— 2.  1 Legali  dicono,  che  l’na  roen  , 
«nn  persona  à zfato  rnnl.mt]tlata  in  una 
zoztituzùme,  in  iin  tcitameiilo,  a simile, 
per  far  intendere,  che  ilcaso  èsiato  pra- 
vcdnto  , che  il  tc^Ulore  ha  avuto  in  vi- 
sta quel  caso  , quella  {icrsona. 
CONTEMPLATORE.  CoR-te»i-plu-ly-re. 
A’erb.  m.  Che  cootempte.  { Lai.  contem  • 
pìator,  orti.  ] 

CONTEMPLATRICE.  Con-fem-pla-tri-fe, 
Verb.  fero,  dì  Oniemplalore.  ( Lai.  cwii- 
Izmplolrtjt , ifiz.  } 

CONTEMPLAZIONE,  fon-lem-pla-zid-w. 
Sf.  L’Atto  del  Contemplare.  Lai.  con- 
templano. g 2.  Presso  i LocUiaoi  vaiti 
sc-nsaziooe  continuata  al  di  là  della  prc- 
Rcma  del  suo  oggetto.—  3.  Presso  l Tro- 
ie^ mistici  4 delta  contemplazione  lavcr 
Io  spirito  intento  alle  cose  altincuti  alla 
religiooe.PiU  propriamente  4 La  semplice 
amorosa  vista  di  Dio, come  presente  all’a- 
nima, nella  qual  cosa  vieti  posinii  somiuu 
della  perfezione,  (i.al.  /)ei  et  dù-inarìin 
rerum  meditatio.—i.  Mcd.  Fu  pur  cosà 
chiamala  la  Catalessia.) — fi.  .A  contcìiv 
plaziooc,  posto  avv.  vale  A placimeutu  , 
A ragione . Per  cagione  , e simili. 
CONTEMPORANEO,  f'ort-lcfli-po-rò-nr-o. 
Add.  m.  Ch'4  d’  uo  medesimo  tempo  , c 
talvolta  ha  fona  dì  sust.  [ Lat.  coz- 
frmruz.] 

CONTEMPRARE.  r«i-fem-^)rò-re.  AU- 
siar.  di  (xmlrroperare.  V.  — 2.Cimleni- 
prare  dissero  gli  antirhi  per  contempla- 
re . e dire  pur  ora  il  volgo  di  Napoli  : 

( ma  è da  evitarsi  come  voce  pietica.  ) 
CO.NTEMPRAZIO.NE.  Cou^tem-pro-si^. 
Sf.  V.  A.  { e plebea.  ] Conlemplaiioot . 
V.edf 

CONTENDENTE.  Con-fm^ÌPi4e.  [Pari,  di 
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<C«at«ndrrf  .1  Che  cootcodf . [Lil.  tmtm»  : 
ém$,  I 

CO:<TE.NDEMZA.  Sf.  [V.  I 

t di’  Comtfitt.  I.tl.  eonfmiw.]  ! 

CO?<TENUERE.  Con-r^n-<i(-f«.  AU.  r 
Desi.  ti*.  Coolni<lir«,  Qu»tioMre.  Met* 
lere  io  dÌ6puU.(Ljt.conlendrre,cbe,  t*- 
coodo  i piu  , >iea  d«  tiotupe  di  rotifra 
ientitre.  lu  gali,  «oinfaoti , io  irlaod. 
-««•Hlin  contcuiioM:  c par  deridalo  da 
. comtir  iocoolro,  riscoolro,  e (rami  rauo- 
»erc,  aodare.', — 9.  Per  Virlare,  ProlWn*, 
impedire  il  ccoargiiimento  di  chrcebra- 
&Ìa.-~-3.  As^olylaoiratc  Contendere  alla 
4aiina  par  driio  |>er  operare,  sfogarci , o 
simile  coM  signiKraole  un  altÌTità,  euo 
<jgor  \irluo»u.  {Lat.  ronlenc/rrr,  da  roii 
partir,  copulai,  e da  Imdere:  di  talché 
role  il  Irudere  roo  tutte  le  forte  ad  uo  li' 
ae.)  — 4.  Per  l?rortar»i,  Affalirarsi.-^.  ^ 
E oeut.  pa»».  per  Opporsi.  --'6.  Per  At-  I 
' leodrrc.~7.  Prr  Diibiiare.o  simile.— 8.  | 
L'usarooo  gli  aotirbi  per  Cuugiuagersi 
carnalmeiiie.  I 

COX  rE^il>K^OLME^'TE.  roa-fm-de-ioi-  j 
tnM-te.  Ait.  Gut  cootcndiruenio.  Adira*  ' 
tamenic , Con  modo  cooteoiioso.  [ Lai. 
ean(niliv<e.| 

CONTENPIMENTO.  Cvo-len-Ji-m/u-lu. 
Sm.  Il  contendere  , Coniraa.  i Lai.  con- 
(enlio.l 

COKTENUITORE.  f<»u-(en-</i-(.^re.  Verb 
lu.  Gie  contende,  Biuttoso.  [l.at.  alter- 
color.  (itijfioiMi.) 

COMENDITRHJì.Con-fr»*«li-(rì-fe.VerIt. 
fem.  di  Conleoditore.  [.Lai.  al(rrca(n> , 
rtjoja.] 

r.OMTENENTE.  Con-te-nèn-te.  [ Pari,  di 
Cooirncre.'i  t'.he  ronlieoe,  (ed  in  fona  di 
s.u»l.  m.  l4i  rosa,  rbc  runtieiie.  Lai.  con- 
Itnenr,  m(ir.|— 2.  Per  Colui  che  ba  tir* 
lù  di  roQlencrsi . oche  ba  cunlcgoo.— 3. 
Per  Casto,  ('uiilioenle. 

CO>TKNE^TE.  ( on-(e*n/n-le.  Avv.  Inccm- 
taoeote.  Subito.  (Lai.  tl/ico.J 
CONTE.NLNZA.  Con^te^nèn-xa.  Sf.  Conlc- 
gneota  , Il  contenuto.  coffiprc/im- 
arà.]  —2.  Per  Maniera,  Modo,  Costume, 
Contegno.  Oralità.  V.  Contegno.] 
<CONTENKN7.IA.  ('on-le-nM-xi-a.  Sf.  V. 

!..  V.  e di'  Confrrienta.  I^t.con/inmlwi.] 
CONTI-NERE.  Von-te-n^-re,  .AU.  Teucre  , 
c Barcbiudi're  dentro  di  sé.  Comprende- 
re in  an  determinato  tjiaiiu  , [quasi  di- 
casi Tenere  con  se.  Lat.  eomprthendere, 
eottlinere,  da  con  parile,  copulai.,  e da 
('nere.)  —2.  Si  dice  altre»!  delle  materie 
dotlrirulied  erudite,  che  sono  compre- 
se ili  un  libro  , io  un  trattato,  iu  un 
dimorfo , u simile.  —3.  Kd  aurlic  nenl. 
pass,  e vale  Attenersi,  Fermarsi  con  al- 
tri insieme.— 4.  Pure  io  sigoiHr.  uoiit. 
pass.  Vcrmorsi  . Arrostarsi.  — 9.  Pur 
ncut.  pass,  per  lutare  in  contegno  , Te- 
ner po»to,  gravità,  c simile. — 0.  Per  lie- 
primere  , Raffrenare.  — 7,  E uetit.  |mss. 
)>cr  Temperarsi , A-<lenersi , Raffrenar 
l'appeliln  di  checchessia. 

CON TKNl, MENU).  Con-ra  ni-wi^i-fo.  Sm. 
Il  contenere.  [Lai.  compreAcniio.  ] —2. 
Per  .\sliiieuia. — 3.  Per  Contegno,  Con- 
teiralo. 

CONTENI  TORE.  fV<n-le-nì-lv-rc.  Verb.  ni. 
Che  contiene. 

CONTEMTRICE.  Con-(e-ni-(rì-cc.  Verb. 
fem.  Che  cuntirne. 

CONTENNENDO.  (on-(en-n^n-Jo.  Add.m. 
fV.  L.  Da  conicnnerc,  dlsproggiare,  j 
t'ontfuUbilc  , Dispregevole.  [ Lai.  CON- 
(fiwifndNi.| 
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CONTCN.NERB.  Con-lM-«M-r«.  AU.  V.  L. 
Dbpreture  , Burlare  , Deridere.  ( Lai. 
confanmerf  , da  con  partir,  saperli,  e da 
(rmnere  spregiare.) 

CONTENTAMENTE.  Cw-ten-ta-mén-U. 
Avr.  Con  contentamento,  Coo  contento. 

OONTE.NTAHENTO.  Con-ten-ta-mén~to. 
Sm.  Piacere,  Soddisfazione.  (Lat.  animi 
erpici  io.) 

CONTENTANTE.  C«n-|cn  tàn-fe.  (Pari,  di 
Contentare.)  Cbe  contenta. 

CONTENTARK.Con-rm-lè-re.  AU.  Soddis- 
fare , Adempire  l’altrui  voglia  , Far  coo- 
tmto.  [Lat.  alicwjut  eoionfali  $ati$far$- 
re.  V.  Contento  addj.  ) — 2.  Neut.  per 
Piacere.  — 3.  lo  slgniUc.  neut.  pass,  per 
Restar  soddisfatto. — 4.  Per  Pigliar  con- 
tento, diletto.cunsolazione.— 5. È pari- 
nienti  iveut.  pese.  p.  r Acroosentire. 

CONTENTATO.  r<m-lei»-(à-io.  Add.  m. 
da  Contentare.  Soddbfatto,  Acquietalo. 
(I.al.  eonlcnttij.) 

CONTENTATl’RA.  fon-lcn-la-fi»-ra.  Sf. 
[V.  f'onfanro.',  Conteolamcnto.  [l.at.  au- 
litfacfio.]—  2.  Onde  intere  di  gronde, 
o di  /'octie , o di  dif^tUe  conlenlaiwra,  o 
simile,  vale  Cuotcntarsi  facilmente,  o dif- 
licilmeole. 

CONTENTEVOLK.  Ow-len-«-eo-ie.  Add. 
coro.  V.  A.  Che  rontenta,  Allo  a conten- 
tare. (Lat.  falie/aciene.  groiue.) 

CONTENTEZZA.  < on-(en-«;.*a.  Sf.  V. 
Conlenlo  su$t.  [Lat.  t-oiwprat.) 

CONTKNTIBILE.  Cim-len-(|-ài-le.  Add. 
com.  V.  L.  Disprezzabile.  (Lat.  coniem- 
nendiiz.) 

CON  TKN 1 1SSI  M A M ENTE . Con-faii-t  is-ai  - 
ma-mbi-lr.  Avv.  Con  grandissimo  con- 
tentamento. [Lat.juciindùtimr.] 

CONTENTISSIMO.  Con-lm-fw-zi-wo.  Su- 
|ierl  di  Conleolo.  (Lat.  (uetiiainiuz.] 

CO.NTEMTVO.  Con-Um-U-ro.  Add.  ra.  Cbe 
contiene , Atto  a contenere,  Che  sa  con- 
tenere. (Lai.  conleniKMZ.) 

CXINTENTO.  ron-tin-(o.  Sm.  Appagamen- 
to d'animo,  Soddisfaciuicnto,  Contentez- 
za. [Lai.  tolupiiM,  o6i  clolio.)— 2.  Per 
Lo  contenuto. — 3.  Per  Disprezzo,  Deri- 
sione : dal  latino  conrempUii  : ma  oggi 
non  s'userebbe  io  questo  sigoific.  come 
neppure  nel  precedente. 

CONTENTO.  (’on-rM-fo  Add.m.  Contenta- 
to, Soddisfaito,  Lieto,  Allegro.  [Igit.  con- 
tentai  , rhr  i più  ricavano  da  eo/irrnlwm 
liartic.  di  continere  contenere  : poiché 
euntenlo  è colui  che  contiene  i mezzi  cou- 
duccnti  al  suo  fmc.  A me  sembra  che 
questa  esimili  voci  derivino  dal  celtiru. 
IVi  hé  trovo  lo  gali.  comA  {Mrtic.  copu- 
lai. e spesso  superi). , e t/Jìiinn  ovvero 
fflitnauz  olaimeadb  soddi-fazianc  . pia- 
cere, (ailinn  piacere, soddisfare,  lAniitnn 
soddisfatto  , compiai'iuto,  taitnearfi  sod- 
ilisfacentc.]  —2.  l’cr  ContenulM  Kusaron 
talvolta  gli  oiiiichi  [ver  la  rima. 

CONTENTTO.  Con-te-nù  lo.  Sm.  Gmlent- 
ruento,  Somma.  [Lat.  iiimnm.]— 2.  Dai 
matematici  s'usa  frequenteraenle  per 
dcuottre  Ciò  che  è chiuso  vJ  ÌnM-rillo  in 
alcuna  cosa. 

CONTE.NLTO.  Con-(e-nù-(o.  Add.  m.  da 
Contenere.  (Lat.  quod  runtincfur.] 

CONTENZIONE.  Con  (m-;id-ne.  Sf.  V.  L. 
Contesa.  [ Lat.eonlenlio,  oru'a.]  —2.  ÌC 
anche  il  nome  di  una  tigura  retiurica  : r 
vale  discorso  forte  ed  animato  per  eoo- 
fermare  o confutare. 

CONTE.NZiOSAMENTB.  fon-rim-cio-sa- 
.\vv.  ConconleozioDe.  [Lat.  con- 
(mfioie.  I 
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GOXrmiOSISSlMAHENTE.rMMMS-afis. 
tii-n-ma-mén-U.  Sapori,  di  Gootcnaios 
samente.  maartma  eonimtiMe.) 

CONTENZIOSHSIMO.  Con-lm-zio-aU^ 
mo.  Superi,  di  Cooteozioso. 

CONTENZIOSO.  Con-Zm-aid-ao.  Add.  is. 
Litigioso.  [ Lat.  ronimrTMua , n'«OM*.  ) 
— 2.  Dicest  dai  canonisti  il  Foro,  ove  a’ ft- 
gitano  le  liti  e le  differenze  , a distiozio- 
ne  di  quello  eh' essi  cbiamaoo  di 
scienza. 

CO.NTERIA.  Con-te-ri-a.  Sf.  T.  de'  mer» 
canti.  S|>ezie  di  vetro  di  diversi  colori  ad 
oso  di  collaive , corone  , e simili  lavori. 
[Dallal.eompfiu  omsmento.)  — 2.  Con- 
fu  da  eonterie  chiamano  i vetrai  quella 
canoa  di  vetro  eoo  cbe  si  fanno  tali  mer- 
canziuole  di  vetro. 

CONTERMINALE.  Com  ter-mt-nà-h.  Add* 
Com.  Che  termìaa  iosieine.  (Lat.  omlsr- 
mìnuf.) 

CONTERMINARE.  roA<rrr-«i«-4tà-re.  Pf. 
■ss.  comp.  CooBnarc  , Essere  contiguo. 
{Lai.  cofUermifvarr.] 

CONTERMINE.  (’on-f^r-mtHW.  Sm.romp. 

I Concorso,  Unione  di  termini,  di  conBni. 

CONTERMINO,  fon-ler-im'-no.  Add.  m. 

j Contiguo,  Cualermioale.Cooliaanle.  [Lai. 
conicrflvtfVMs.) 

CONTESA,  t'on-fà-ia.  Sf.  Il  contendere  . 
Contenzione,  Aitcrraziooe.  conlen- 
(to.  olrereorio, Gali,  consochadb.  Spagn. 
cotiltenda  , ronfrneneva  , Porlogb.  cor»- 
tenda,  rvnteniam,  V.  (onfnidere.) 

(XlNTESO.  ('/4t-t^.so.  Add.  m.  da  roolep- 
dere  in  lutti  i suoi  ^igniticali. 

CONTESSA.  Con-tét  ta.  Sf.  di  Conte.  Nel 
lat.  dc'bessi  tempi,  romilisaa.— 2.  Cun- 
ressa,  e ronfeasa  di  Cicifiarì.  modo  us^ 
tn  in  gergo  per  la  votatura  de' cessi. 

CoNTES.SERK.  (Vin-(éa-ar-re.  Ati.anoro. 
comp.  Tessere  insieme  diverse  materie  di 
lilall  . u atte  a potersi  intrerriare  insio- 
me.  ( Lat.  oonieTere.  ] — 2.  PrrsimilU. 
dicesi  anche  di  altre  rose  , e vale  Com^ 
l»orre,  Cougiagnerc  arlitici<  samente  iu^ 
sleme.  — 3.  K per  melaf.  detto  di  eoe* 
anche  Inlellcltuali. 

CONTESSINA.  Ctm-fei-al-fio.  Sf.  Dim.  di 
Contessa  , e nell'  oso  Hgliuola  di  conto. 

CONTESSUTO.  Con-tfi-iù-to.  Add.  m.  d» 
Contessere.  [ V.  Cantestere.  Contesti»  , 
sin.) 

CONTEST, \mi.E.  Con-df-iM-lK-lc.  Sm. 
Nome  di  dignità  militare,  Ctmesiabìle.V. 
' Lat.  comi't  ilubufi.  ] — 2.  Contenta*. 
bile,  o Gran  roniestabile  . é anche  tionw 
di  dignità  principale  nelle  corti  de’piHn- 
ripi  grandi.— 3.  Gran  contestabile  chia- 
masi la  Principal  dignità  nella  religione 
de' cavalieri  di  Santo  Sielbno. 

CONTESTABOLE.  Con  te-tfà-ffo-le.  Sm.  \. 
A.  [e  plebea.  V.  e di'  Contestabile,  e Co- 
neataàvle.) 

CONTESTARE. C<m-/a-zlà-re.  All.  Intima- 
re.  Solilkare,  (ed  in  questi  sigoilirali  A 
T.  leg.  Lat.  eoiiteitari.— 2.  NcH’usodrl 
Foro  dieesi  anche  del  deposlo  uniforme, 
che  faooi*  vari  testimoni , da  con  ivartic. 
copulai.,  e da  rcf/ur»  allrslare.j  — 3.l»cr 
Pruleslar  contro  , Conlw'itare  [ che  i 
Frauce&l  dicono  cuntesier:  e v iene  dal  lat. 
cofi(c»(ari,  che  esprime  T atto,  col  quale 
i litiganti  Jiceano  leitcj  astore  , siale  te- 
stimoni. — 4.  Contestar  la  lite  è ris|»on- 
dere  legalmente  alla  dimanda  dell  aUore. 
rd  in  tal  guisa  determinar  la  Controver- 
-ia.  Lat.  litem  eon(ej(ori.) 

CONTESTATO.  U<m-(e-s(à-(o.  Add.  ni. 
da  Coulcvtare,  Inliiuftlo,  Notilicato. 
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CO^TtSTAZlO^E.  Co%-t*-$tQ’ii6-nt.  Sf. 
11  coQtcsUre  (L«l.  c<mte$tatio.]  — 9.  Per 
CoateM.  — 3>  Cootesttiioo  dell»  lite  è 
Vallo,  coB  cni  la  lite  si  Haaa  con  le  rispo- 
ste del  coBYcoaio  alle  dimaode  dell'  at- 
tore.  ] 

CONTESTO.  Ctr^i-$to.  Sm.  Testo , e più  j 
propriameate  quello  , che  precede  e se- 1 

Sue  alcun  particolar  testo.— 2.  Cootesli  | 
triamo  anche  i testimoni,  allora  che  de- 1 
pongono  io  coorormiU  , e sono  intera-  j 
mente  fra  loro  concordi.  — 9.  (Il  con- , 
tessere,  e La  cosa  tessuta.] 

Contesto.  Con-i^-t/o.  Add  m.  da  con- 
tessere. [V.  Coniettert.  È sinc.  di  Con- 
tessuto. Lai.  emtCTlws.] 

CONTEZZA.  Sf.  Notizia.  [Lai. 

colmilo,  nolifia,  Ted.  kvndtckafl,  Ingl. 
aecotwU.  V.  Conio  per  noto.|  — 2.  Dar 
tonitisa  vale  Signiucare.  Far  noto  , In- 
formare.—3.  Per  Familiarità,  Intrinsi- 
cbezza. 

CONTIClNO.Con-tt-ci-no.Sm.Dìro.  diCon- 
to.  [Lat.  roliuneulo.— 2.  Sm.  Una  delle 
fMiti  della  notte  , cb' è determinata  alle 
tre,  0 quattr’  ore  t coal  detta  , perchè  al  - 
lora  eomimemcnle  tutti  laccioDo.  Lat. 
eonitcimwm,  da  con,  e da  loerra.] 
CXWTIGIA.  Con-tl^io.  Sf.  Si  adopera  ge- 
fieralroente  per  dgni  ornamento , e per 
Ogni  vaghezza  [Lat.ornamm(um,  tent»- 
atoi.  Dal  lat.  eomptui  ornamenlo.  Nei 
bossi  tempi  si  disse  , sncbe  compiare  e 
Bomplilare  per  ornare.  ] — 2.  Nel  num. 
pi.  si  cbismaoo  calze  solate  col  cnojo, 
stampate  intorno  al  piè. 

CONTIGIATO.  Con-li-giò-fo.  Add.  ro.  Or- 
nato di  contìgie;  [e  generalmente  Ador- 
nato.} 

CONTIGDITÀ.  CoH-ti-gui-tà.  Sf.  Astratto 
di  Contiguo.  Contatto,  Vicinaon,  Lo  sta- 
lo di  due  cose  che  si  loccaoo.  Lat.eonli- 
giiilar.] 

CONTIGUO.  Con-lt'9u-o.  Add.  m.  Rasen- 
te, Allato,  Accosto  , Che  si  tocca.  [Atti- 
guo , sio.  Lai.  conltt^Hwz  , da  eoniioi  io 
toccai. }—  2.  Presso  de'iìlosofi  dicesi  delle 
parti  componenti  un  corpo  fra  di  loro 
separale  , ma  che  1*  una  sia  al  contatto 
deir  altra. 

CONTINA.  Con-ll-no.  Sf.  V.  A.  Febbre 
continua*  (Lai.  f»bri$  conlinun.) 
CONTl.NENTE.  CorUt-nèn>l«.  (Pari,  di 
Conieuere.]  Conlenenle  [Lat.  coniìnenz, 
eniis.j  — 2.  Per  Colui  che  ba  virtù  di 
contineoia  ; [ ed  io  tal  senso  è usato  più 
comunemente . ed  è Sust.]— 3.  Cootl- 
nenii  sono  le  donne  addette  al  terzo  or- 
dine di  S.  FranccKO.  — 4.  Continenti 
Francescani  del  terzo  ordine  , come  qni 
sopra.— S.f-VMre  conlmenle dicesi  quel- 
la , che  sopravviene  ad  ima  crise  senza 
Jotermiseione  , nè  remissione.  Secondo 
altri , è coDiiuente  la  feblire,  che  senza 
mai  esacerbarsi  n>anlien&i  infìno  si  suo 
termine.  Catielti  dici,  med.,  o in  gene- 
rale quella  che  non  s'intermelle  , e non 
si  rimette.)  — 6.  Omtiuento  in  forza  di 
sust.  pel  CoDlenulo , Ciò  che  si  contiene 
in  uu  libro.— 7.  Presso  dei  gcogralì  vale 
Terra  ferma  , rbe  il  mare  non  circonda 
da  tutte  le  parti , Grand' estensione  di 
paese. 

continentemente.  r<m-l»-nen-ie-m/n- 

le.  Avr.  Con  cuiiliociiza.  [ Lat.  conlì- 
nenter.  J 

CONTINK.NTISSIMAMENTE.  Con-fi-nm- 
Superi,  di  Coutineote- 
menlc.  [ Lat.  eoMineniiftime.  ) 
«ONTLNENTlSSmo.  Con-ivnrrHtMt-mo. 
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I SujMrl.  di  Cootiueoie.  ( Lat.  eonlòten-: 

I lìMtmuz.  ] j 

I CONTINENZA.  Con-tt-n^n-zd.  Sf.  Il  ron- 
tenere,  [e  Lo  stato  della  cosa  contenuta  ' 
Lat.  amètiuz. } — 2.  Per  Quella  virtù 
per  la  quale  l' uomo  tti  sa  temperare  , o 
por  freno  a’ disordinali  appetiti.]  — 3.; 
Per  Maniera  diportarsi  oconlenersi  in  al- 
cuno affare,  Contegno.  — 4.  Per  Caldez- 
za , Fermezza.  — 3.  Sorta  dì  passo  nel 
ballo. 

CONTINENZIA.  Con^ti-nèn-si-a.  Sf.  V. 

L.  e A.  Continenza.  [ Lat.  eonltnenfùz.i 
CONTINGENTE.  Con-tin-^èn-ta.  (Pari,  dì 
CoDlingere. } CheconliuRc.  I.at.  condV 

Srrnz , entii.  | — 2.  K anche  termine  fl- 
osolico,  e vale  Che  può  essere,  e non  es- 
sere. — 3.  Dicesi  anche  per  Rata , o 
Porzione  di  checcchessia  , Per  quel  che 
tocca  a ciascuno. 

CONTINGENTEMENTE.  Con-rÌR-^m-tr- 
mifn-te.Avv.  Con  contingenza.  [Lai,  con- 
tingentfr.] 

CONTINGENZA.  Con-rtn-$èia-so.  Sf.  Ilcon- 
tingere.  [ Lai.  continjéntio.  ] — 2.  E 
anche  termine  lllusolico.  e vale  11  potere 
avvenire,  e non  avvenire.  — 3.  Per  Cosa 
conlingente. 

CONTINGERE.  Con-fin-ja-re.  N.  ass.  V. 
L.  Avvenire,  Accadere,  Snccedere.  [ Lat. 
continua  , da  con  parile,  copulai,  e da 
tongera  toccare  pokhè  dò  che  avviene, 
prende  posto  nell' ordine  de' fenomeni 
mondani , e quasi  lì  tocca.  1 
CONTINGIA.  Gon-tln-ffìa.  Sf.  V.  A.  Lo 
stesso  che  Conllgia. 

contingibile.  ("on-(tn-^-6ì-Ia.  Add. 
rom.  Che  soggiace  a contingenza  , Acci- 
dentale , Che  pnò  accadere. 
CONTINGIBILITÀ.  Con-tin-4Ì4<-I»'-fd.  Sf. 
Possibilità  del  caso.  Possibilità  che  una 
cosa  avvenga. 

CONTINOVA.  Co»-rt-RO-ra.  Add.  eSf.Lo 
stesso,  che  Contìnua.  (V.  CoRfintfo.) — 
2.  Yale  lo  stesso  che  Cooliuua  , febbre 
continua. 

CONTINO  V AMENTE.  r<m-Ci-BO-ea  im»n- 
re.  Avv.Lostcsso  cbeConlinuamente.  V. 
CONTINOVAMENTO.  f<m-lt-RO-rd-mdi- 
ro.Sm.  Lo  stesso,  cheContinuamenio.  V. 
CONTINOVANTE.  roR-ri-no-ivm-Ce.  Pari, 
di  Continovare.  Che  continua.  ( V.  Con- 
tinuante. ) 

CONTINOVANZA.  Con-li-no-iàR-Zd.  Sf. 

Lo  stesso  che  Conlinnanza.  V. 
CONTINOVARE.CoR-li-RO-cò-ra.  Alt.  e o. 

Lo  strs$o  , che  Contimiare.  V. 
CONTINOVATO.  Con-tj-Ro-rò-to.  Add.ro. 

da  Continovare.  [ V.  Continuato.  ] 
CONTINOVAZIONE.  ron-|i-»o-ca-z»d-na. 

Sf.  1.0  stesso  , che  Conlintiazìone. 
CONTINOMTÀ.  fon-li-no-ei-tà.  Sf.  A- 
stratludi  Continuo.  (V.  ronrifiua:ione.] 
CONTINOVO.  Cor-G-no-co.  Add.  m.  Lo 
5te^»o  , che  Continuo.  — 2.  Febbre  con- 
finora  vale  quella  , che  non  s'ìnlcrmcl- 
te,  che  non  lasrin  libero  l‘  infermo. 
CONTINOVO.  (’tW'ft-no-ixj.  Arv.  Loslcs- 
so  che  Continuo  avverb.  — 2.  Di  conti- 
mio  , Del  continuo  , o Al  continavo,  po- 
sti avv.  V aglinno  lo  stesso. 

CONTINUA,  fon-d-nurt.  Sf.  Continua- 
zione. (Lat.confiMuofto.]— 2.Med.  Va- 
le lo  atc^o , che  Conlina. 
CONTINUAMENTE.  Con-fi-m<a-m 'n-te. 
Avv.  Che  anche  fu  detto  Continuata- 
mente. Sempre,  Del  continuo,  Senza  in- 
termissione. ( Lai.  ronfimiz.  j 
CONTINU.AMENTO.  Coit-ft-nua-m^n-fo. 
Sm.  (V.  ConfinHaztone.j 
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CONTINUANTE.  Con-fi-nuÒR-ff.  Pari.  La 
stesso  che  CootìDovante. 

(CONTINU  ANZ  A.  ron-fi-n«àn*ia.Sr.  Cott> 
tiouazione.  V.  di*.  Lat.  roRftmuzfìo. } 

CONTINUARE.  Con-fi-nud-re.  All,  CIm 
anche  dagli  antichi  si  scrisse  CorIcrv- 
vàre.  Segnitar  • fare,  a usare  er.,  Nm 
intermettere  , [ Proseguire  una  cosa  in- 
comineiaU.  [ Lai.  eonfinuarc.  — 2.  N. 
ass.  J Durare.  — 3.  ( N.  pass,  ne' sensi 
del  $ 1.  ] — 4.  Per  Esser  attaccato  9 
coDgiuoto.  — 3.  Per  Usare  0 Adope- 
rare continuamente.  — 6.  Per  Aooarv 
di  continuo  a qualche  luogo. 

CONTINU.VTAMENTE.  ron-fi-nua-la- 
m^R-re.  Avv.  Oo  continuazione.  ( Lat. 
confiRue. } Avvertasi . cherigornsamen- 
te  parlando,  corro  questa  differenza  tra 
Continuatamente,  e Continuamente,  ebn 
il  primo  si  dice  delle  cose , che  non  so- 
rto separate  , nè  interrotte  dal  loro  co- 
minciamento  sino  in  fìtte;  e ebe  il  secon- 
do si  dice  altresì  di  quelle , che  sono  In. 
terroito  , ma  che  per  altro  ricombeiaoo 
sovento,  e con  piccoli  {olervalll. 
continua TISSIMAMENTE.  CoR-fwvtia- 
fif-Jì-nui-Ru<n-fr.  Superi,  di  Conltnoa- 
lamente.  Con  costante  , 0 eterna  conli- 
niiazlone  , Incessabilmente.  [ Lai.  arm- 
pitrme  , rndrztRcnrer. } 

CO.NTJNUATIVO.r<m-fi-R«a-ll-vo.Add.e 
Sm.  Atto  a eooliniiare.  — 2.  T.  de* gram- 
matici. [ Ch'esprime  continuazione.  ] 

CONTINUATO.  Uon-lt-nud-fo.Add.  m.  dà 
Continuare.  [Lat.  conftnuuz.) 

CONTINUATORE.  rcn-lt.RHa-(ò-re.  Verb, 
m.  T.  di  lett.  Che  continua  un'opera 
f da  altri  incominciala.  ) 

CONTINUAZIONE.  CoR-fi-ru«i-zÌA.fte.  Sf. 
11  continuare,  (L'itio  di  continuare,  e il 
tempo  che  dora  una  cosa  continuata.!^. 
ronfmtAifio.  — 2.  I-a  cosa  continuata.) 

CONTINUITÀ.  ron*ft-RHi-fà.  Sf.  Astratto 
di  Continuo.  V.  C’onftntMizionr.  [ Lai. 
C(»ifmuaf(o.  )—  2.  Fis.  Legge  di  conti- 
nuità chiamasi  quella , per  cut  la  naits- 
ra  non  opera  vcron  cambiamento , rbe 
gradi  insensibili.  — 3.  ( .Successione 
dì  friiomeni  che  dipendono  gli  uni  dagli 
altri , o che  apparipngoou  alla  stessa 
causa.  ] 

CONTINUO.  C<m-ll-nu-o.  Sm.  Fis.  Com- 
posto di  parti  non  separate  fra  di  loro. 

— 2.  Chir.  SMustone  del  continuo  chia- 
masi quella  separazione  che  fa  una  | ia- 
gn  nel  tessuto  del  corpo  deiranimale. 

CONTINUO.  Om-fi-nu-o.  Add.  m.  Che  an- 
che dagli  antichi  si  scrisse  ronfiniiro. 
Non  interrotto.  [Lat.  confinuuz,  da  con 
panie,  copulai,  e da  feneo  : e vai  dun- 
que ciò  che  tiene  nn  elemento  congiunto 
all’iltro.]  — 2.  Per  [Assiduo,]  Dimorante 
di  continuo  in  alcun  luogo.  ^3.  Per  A- 
biluaio  . Perpetuo.  E si  dice  dì  chi  o in 
|>enc,  o in  mate  opera  cnstanirmenie.  — 
4.  Aggiunto  dì  quantità . indica  quella  • 
le  cui  parti  sono  iiìsirme  congiunte  , e 
dirersilica  dalla  discreta  , in  cui  si  con- 
cepiscono separale.  E terminr  de'fìlosofi. 

— 3.  Febbre  contìnua  è quella  , che 
non  lascia  libero  rinfcrmo.avanti  la  nuo- 
va febbre-  — 6.  Onde  io  {^uverhio  /.« 
fe/ibre  continua  ammassa  T uomo  , che 
si  usa  iiguralani.  per  espi  imcrc  , che  la 
continue  sfiesc  fanno  impoverire.  — 7. 
Basso  continuo. T.de* musici. Quella  par- 
te della  musica  , che  è la  piì>  grave  . e 
che  serve  cosiautemenle  di  foodamenta 
aìl'alire  parli. 

CONTINUO.  Con  11  wu-o.  Avv.  che  audio 
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dagli  amichi  >i  »cria^  CominuDO.  Con- 
tìmuimrntp.  [Lai.  ruiilinuua.)  — 2.  AI 
conliouo . e Di  cuiilinuu  , poatia>v.  va- 
gliano lo  »U‘»ao. 

COMI.NL’VAMIìNTE.  rori-ft-nu-ro-nt^n- 
te.  V.  V.  A.  (,V.  e di'  Conlinwunwma.] 

CONTlNCYAUE.  Co«-IÌ-Ho*i-i-rtf.  All.  c 
u.  V.  A.  [A',  e di'  Comitiuar«.J 

CONTIXLVATO.  Con-h'-Hu-fà  lo-  Add.  m. 
Y.  A.  I'*.  e di*  foMlinuuIo.] 

CONTINI  YO.  Cort-<i-«u-ro.  A\v.  (A*.  C dì*' 
ComIÌHUO. 

CONTI  roLARE.  ron  /Mo-iò  r^.Add.  CiJOT. 
comit.  T.  fcclt-b.  Che  è iulituIaUi  al  ine- 
de^inio  !>oola.  cd  c ngginuU»  di  cbioa. 

CONIO.  Cun-fo.  Sui.  lAkolo.  Iloginnc,  e 
pro>»o  i nieri'auU  é 11  rvgistro  delle  |>ar- 
lite  del  denaro  d.i  dare  u da  avere.  [I.at- 
(ulrulur.  rullo,  rouipidolio,  Cali,  nmn- 
loj.Erauf.  roniple,  rro^enr.  curilr,  Spa- 
gli. cuen/«i,l‘ortugh.cOHl<i.lngl.  Off  o«ml- 

— 2.  Cuulu  aiH-r(o,  od  arreso,  dicci>i  il 
couio  uoii  saldato.  A',  ^irceeo.  — 3. 
Artre  tl  «mio  orrcao  figurai,  vale  Se- 
guitar a far  c)H'4’che»9Ìa  luugameiito , c 
i'oDtiuuamniie  ; ma  i»i  suol  preodcre 
io  mala  jarie.  — 4.  Conto  ipento  di- 
tesi quello  . rhr  è saldalo  , e (lareggia- 
to.  — 3.  Conto  rotrenU  vale  quello  , a 
cui  giornalmetile  si  aggiungono  (lartiie;  e 
dkYsi  i^opria melile  il  conto  de  danari. 

— 0.  Conto  (ermo  diewi  quello,  a cui 
non  ai  pos^ono  contrapporre  parlile  aioo 
al  lemiM) , o alla  condiiìotie  prelisMi. — 
7.  Conto  morlo  dlcesi  quello  , che  non 
la  deljiiore  o creditore  cITeUivo  , ma  si 
tiene  solo  per  comodo  di  scrittura. —8. 
Magro  conto  vale  Cattivo  couto.  —9. 
Confo  u porte  vaie  Conto  separato.  — 10. 
Tener  confo,  o ti  eunto  vale  Scrivere,  e 
fare  i conti.  — 11.  'Jrier  conlQ,  o il  con- 
io per  inhenrto.  A*.  /?iJ<nicio.  — 12.  iAi- 
re  o nVeverc  donon  u confo  , o a fcuon 
conto  vale  Dare  oc.  danari  per  farseli 
far  buoni , o per  aggiustarsene  nel  »a|- 
do  del  eoulo.  — 13.  Mettere,  o porre  in 
confo,  0 a conto,  vate  Annoverar  traraltrc 
cose.o  tra  gli  altri  conti.— li.  /urure  il 
Confo,  vale  lUcciirre  il  conto.— 15.  E Le- 
vare iteonto  vale  anche  Levare,  o Copiare 
le  (lartitr  d'un  couto,  che  alcuno  ha  acce- 
co in  unii  beo.— 16.  Tirare.o  JWifire  in- 
tum:i  il  conto  v ale  Portare  un  cuoio  avan- 
ti da  una  carta  allallra,  oda  un  liliro  a un 
altru.— 17.  E per  tuelaf.valc  Seguitare  a 
far  checcbcsàia.  — IB.  J'ur  conto  vale 
aconirar  le  ragituii , e le  partite.  — 11), 
/or  ctmlo,  0 i conti  con  alcnno  vale  Ri- 
scontrare il  conio  ad  elTeltu  di  aggiustarsi 
con  essuiicl  dan',r  udì  avere. 23. In  prov. 
CAi  /a  il  conto  senza  l'oste,  Vha  a fare 
due  roile  , e vale  che  1 disegni , che  ai 
launo  co^ì  da  |>rr  lo  più  nuii  riescono. 
— . 21.  E Tener  conto  volt*  aiKora  Osser- 
vare. Ri  (lettere.  —22.  'J'ester  conto  vale 
altresì  Prender  memoria  , o ricordo.  — 
23.  Tener  corno  di  dtcccAecaiu  vale  Ri- 
sparmiarlo. Vale  ciiaudio  .Averne  cura 
21.  .Abbadare.  V.  eon/ura  in  senso  di  ri- 
jiutore.l  — 25.  Far  conto  che  pasti 
peradore  vale  non  curare  cbccchè  sia  , 
pcn  i^darc  a quello  di  ebe  si  (ratta  , e 
Wm  volerv  i far  rÌfÌestìi''U€>  — 26 
ehiori,  «mici  rari  vale  , che  rauùciiia 
jioa  dee  pregiudicare  ali'  interesse.  — , 
Si7.  Aon  voler*  il  pane  a Conto  vale 
Voler  esser  libero.]—  28.  Far  conto  vale 
Determinare,  Siahilire.  Rjftohcrsi.—  2D. 
Far  conto  , o il  confo  vale  luiinaginarsi . 
Sopporai.  — 30.  'Tener  , c for  confo  di 
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cheeckutia , vale  Fame  stima  Averlo  (a 
pregio.  —31.  Onde  Como  di  conto  vale 
Uuiw)  di  stima , c di  riputazione.  — 32. 
ulcere  in  6uon  confo  vale  Avere  in  buon 
conecUo  , Stimare  assai.  — 33.  /)om«n- 
dar  conto  vale  Chiamare  a render  ragio- 
ne, Far  render  conto.— 31,  Itender  con- 
io vale  Far  vedere  la  sua  ammluislra- 
ziuue.— 3.1-  Far  canto  con  flieuMo,  vale 
andie  fìguralaiurule  Kender  conto,  Dar 
Middisraziuiic.  cd  ancora  vale  Venire  alle 
pn-se  , o simile.  — 36.  Jfare  ad  aUttno 
il  suo  couio  , cioè  cìùche  gli  si  d'C.  C fi- 
gurai. Dare  w-ddisfazUmc , o simile. — 
37.  /fender  conto  Giu»>lificarBÌ,  Darsod- 
disfaiione.— 38.  Fender  huou  conto  fi- 
gurai. vale  Resistere.—  36.  //nr  conto 
tP alcuna  cosa  , vale  Darne  avvi'.o  , no- 
tizia : e dice>i  auebe  ]>er  Render  ragione 
dell’operato.  — IO.  /Jar  Inion  conto  di 
a^  Dipui'tars-i  fonte  si  C(Mivieae,da  valen- 
t'uonio.--41.  //or  conto  di  t?  quasi  nello 
stesso  senso  ligurat.  Rcuder  buon  con- 
to. — 12.  ,-i  liion  conto  , figurai,  non 
alludendo  a dauari , vale  Fruitauto , In- 
tanto. — 13.  A/eiler  conto,  /*or  confo,  o 
Tortuir  conio , vale  E.*-M*r  utile,  Tiwoar 
Fstereo  conto  d alcuno  per 
metaf.  vale  Essere  apparecchialo  ad  ogui  ; 
richiesta,  o piar iiacolo.—  15.  Difesi  an-  i 
che  per  (Upitalc  o Asse^nameotu.  Onde 
Far  conio  , .ì/ettere  a conto  , vale  Far 
capitale,  A'arc  as^rgiiameiilo.- lO.Oonto 
si  usa  anche  (icr  Modo  , Maniera.  — 17. 
A conto,  e Per  canto  posti  avv.  ragli'Hly 
Per  cagione.—  AH.  Ikr  conto  d'imo, dot 
A sua  procurazione,  insiigameulo.— 19. 
Per  Racconianii'ntn.  Narrazione  irtorica. 
(1-at.  puerrcilto,  Gali,  cuimta  , Fratte, 
conte.  Spagli,  cueiifo  , Ingl.  «ceoufil , 
Fruveuz.  confo.  1 

CONTO.  Cón-fo.  Add.  in.  Nulo  , Chiaro. 
Manifesto.  [Lai.  nofui,  ro^iilui  . Tcd. 
A'und  , Svrd.  A'ond , beloni  , Olaud. 
fre&end.  (ìall.  eom/inroìclite.  2.  Ed  Como 
conto  vale  uomo  illustre , noto,  chiaro. 
Lai.  tiltafrii,  cloruz,  cciaber,  Prrs.  cAo- 
m'd  , cAoniiie  , rbuHnle , Tcd.  A'iind.J  — 
2.  lu  foru  di  sust.  per  l'ouoscenle  , fUie 
conosce,  Amico.  [In  provenz.  eiirigitut 
cum]iaguo , cjiilìdcute.  In  tcd.  A'tmd- 
echaft  e Auride  pratica,  corrisponib'iiza, 
relazione. foromercio.J  — 3.  Pur  Pronto, 
Ammaestralo.  (Lai.  edoefws.  lu  pers. 
A'unda  doclu>,  sapiens;  io  tcd.  A’uiulàj 
cspcrltt , che  conosce  a fondo.  — 1.  Per 
Contato.  Ilaccoutato. 

CONTOnCF.UE.  ton-lbr-ce-fc.  Att.  anom. 
conip.  [Torcere  iulonio  , Attortigliare. 
I.at.  se  cooforquare.]  Ritorcere.  Rivolge- 
re.—2.  C'tntufccrai  turni,  pass,  diccsidi 
quel  rivolgrrc  di  membra , che  $i  fa  ta- 
lora , 0 |icr  dolor  che  si  senta  , o per  ve- 
dere , 0 pur  av  ere  a far  rose  che  uispiac- 
ciuno. 

CONTORCIMENTO.  Con-for-c»-ni/n-fo. 
Sm.  Cunionuonu , li  conturrcrai. 

CONTOllN.VRE.tWfor-«ù-rc.  Ncul.  pass. 
Ili  signilic.  alt.  è tcrmioc  de'  pittori,  che 
vale.  Fare  i contorni  o i «lininmi  alle 
pitture.  [Lai.  dcltucflre.J— 2.  Dkesl  an- 
ebu  generalmente  dagli  arieiici  del  Fare 
un  coutorno  n cbecchessia.— 3.  Ridursi, 
Ricorrere,  Rifuggire. 

CONTORNATO,  fon-for-nd-fo.  Add.  m. 
da  Cooturnare.  [Lat.  ({cfiucofos.] 

CONTORNO.  C’o«-fòr-no.  Sni.  Per  Liuca- 
mrnto  estremu  delle  figure.  L’operare  in 
iru  del  forno  à dato  il  nome  ai  circuito 
elle  figure  v ad  altru  cose  simili.  Y. 
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7*emo.[ — 2.  Dicevi  ancori  gcnerakneote 
dagli  artefici  di  Oualiinqiie  ornameato, 
con  che  si  ailoniia  qnalche  lavoro.  —3. 
Lo  S|»aziu  drconvk’ino  alla  cosa  , dì  cni 
si  parla  . [ Vicinanza  ; c dirrsi  special- 
menic  d'un  paese.  Lai.  vtn'nta,  regio  fi- 
nitima.] 

I CONTORSIONE.  Conrtor  tió-ne.  Sf.  Il  eoo- 
(orerre,  Convulsione,  t-'antorcimenlo  , 
(o-»ia  Moto  vwicnio,  cbedl  una  posizio- 
ne irregolare  a'  muscoli  ed  alle  membra 
d' lina  |irrS4>na.  Lai.  conforim,  r>nù.] 

CONTOUTO.  fort-fòr-fo.  Add.  m.  da  Con- 
torcere (Lai.conforfiis.j— 2,  Per  melar. 
Cattivo,  Malvagio. 

CONTOV ALI.  ( iwf  fo-tù  li.  Sro.  pi.  T.  di 
marineria  Nella  costruzione  delle  galee 
si  di  questo  nome  ai  Filari,  ebo  si  met- 
tono sopra  la  incinfii. 

CONTRA.  C‘ón-fra.  Preposizione  , vale  lo 
stesso , che  Contro  ; ainrucUe  dopo  di  sè 
il  scroiido,  il  terzo,  e il  quarto  raso,  hen- 
ebb  il  terzo  , per  una  certa  diirezu  che 
si  sente  nella  pronunzia  , il  riceva  più 
dirado.  (Lat.  confru.in  gali.  conlrotC 
up|Mtsizìonr.  ] —2.  Avv.  A riueoniro,  A 
rimpelto.  — 3.  Pur  A'crsr».  — 4.  In  fona 
d' avverbio  vale  ContrarianieQte.  — S. 
/Vr  confru  , posto  avv.  vale  Per  contra- 
rio. —0.  Coutra.  T.  di  marineria.  Usasi 
più  Sovente  nel  numero  del  più.  [V.  Con- 
tro.] 

CONTRABBALLATA,  ron-fiaè-bol-tó-la. 
8f.  T.  di  leu.  Nome  di  ima  strofa  di  cao- 
Zone,  che  corri»]>ondcan‘aiilislrofe  greca. 

CON  rRABRANDATO.  Con-trab-froN-dà- 
fo.  Add.  m.  T.  araldico.  Che  ha  bande 

Opporli*. 

CONTRABBANDIERE.  fon-frab-fcafi-diV- 
re.  Sm.  Colui , chu  fa  conlrahbeodi.  Chi 
è uso  a far  contrabbandi.  — 2.  Contrab- 
handit  re  iu  marineria  si  dice  de'  basti- 
menti mercantili,  i quali  fanno  un  com- 
mercio elandeslinoc  illecito  di  mercanzie. 

CONTRABBANDO.  Con-lrflfr-6ù*-do.  Sm. 
Cosa  proibita  : e dicesi  di  checchessia  . 
che  si  faccia  ranlro  i liandi,  e contro  allo 
leggi , e spezialmente  a quelle  che  ri§- 
guardatMj  le  pubbliche  imposte.  [I.at.  ee- 
ffiq’iliHm  fruuifaiio  , ^ruwi.]  — 2.  Vi- 
zio, Magagna.— 3.  Vi  eostirabbando  po- 
sto avv.  vale  lo  stesso  ebo  Furbamealc. 

CONTRABBANDO.  Cou-frut-6àiv-do.  Add. 
m.  Proibito,  Vietalo. 

(CONTRABB.ASSISTA.  Con-trab-bae~sU 
sta.  Sosl.  coro.  T.  .Mus.  Suonatore  , o 
Suonatricc  di  conlrabasso.  1 

CONTRABBASSO.  Co»i-(rab-Mz-w.  Sm. 
Slrunventu  graude,  che  ha  quattro  corde, 
« si  siioua  coir  arco. — 2.  Per  simil.  Fa- 
re il  conirald/iisto  dierst  di  chi  faccia,  o 
dica  cosa  opposta  a quella  , che  si  dica  i» 
faccia  altri.  — 3.  Per  i-<chcrzo  detto  di 
Chi  percuote  vicino  a terra.] 

CONTR.ABBATTKNTE.  Con-trob-iaf-On- 
fu.  (Pari,  di  Ouiitrabhaitere.]  Ripercus  - 
aìvo.FCheconlrabbalte.Lat.rcjwrcuftera.] 

CONTUABIIATTERIA.  Con-frub-AoMa- 
ri-d.Sf.  T.  milit.  Batteria  opposta  a bat- 
teria. 

r.ONTRABBILANC1ARB.Con-lrab-èi4rm- 
ció-fe.  Alt.  Opporre  bilancia  a bilancia» 
Ciiutrappes.vrc. 

C0N1RABIK)RUARE.  CoiMrab-6or-<If^ra. 
All.  T.  di  marineria.  [V.  Contrabbordo.] 

COXTRABBORDO,  Ci-n-trab-bór-do.  Sai. 
comp.  T.  di  marineria.  K nnacopcrU 
di  tavole  ebe  si  fa  al  vivo  della navo,diUa 
cbiglia  sino  olle  incinto , c servo  per  coQ- 
bcnixe  U fondo  del  basiimciito  ; qoeaCA. 


«oncrta  ai  h anche  di  rame.  (V.  F9dera.\ 
ICON'TRACAMBIU.  (Àm-tra-^àrn-bio.  Sui. 

comp.  (V.  e di'  Controecamòio.) 
[CONTRACAJIlìlAliE,  c CUNTRAC.\M- 
BIATO.  t'im-jra-raiw^ià-re.  V.  e di' 
Contrurciin^iare  , t 6^Htraecam^iu(u.) 
CONTRACAVA.  Cwi-<ra-<à-t«J.  5f.  l'owp. 
(V.  e di'  Contraccava.] 
tCONTUACAVARK.Con-tra-cfi-id  re.All 
romp.  e n.  V.  e di'  ConirdrriK'ore.j 
tCONTRACCAMblANTE.  Coit^lrac-ram- 
hiÓH-fe.  Tari,  di  Cooiraccaoibiarc.  Che 
coulrarrambia.  ] 

CUNTRArjlAMIU  VRE.  Con^rae  cun\-iiit- 
re.  MI.  Cenibiarc  una  cusa  inemUru  di 
un'allra.Dar  cotiiraLTainliio,  Ricutuiicn* 
earr.  (Lei.  roin|»iMare.] 

CO.N TR ACCA M bl  A TO.  Con-trae^a m bia- 
lo.  Acid.  ni.  da  Coutracrambiarc.  Rirum- 
prnsato.  ( Lai.  càimjx'fuciiuf.  ] 

CON  rHACCAMi)l0.ruH*lrac«'im^ro.S(it. 
Co>a  ogiiale  a «{nella  fbe  »i  dà,  «)  rlie  si 
riceve,  (o  piultoMo  Riconipen-'.a,  Kimu* 
neraiionc  rgualc  u adeguata,  Parità , Pa> 
riglia.  L«t-  boatimeiUM»» , rcmiineroiio, 
A'.  C’<imàio.  — 2.  y^ciddoppiure  il  ron- 
Iraeconihiu  vale  Buider  ù ric«>mprn^a, 
dando  il  doppio  di  quello,  ebu  »ia»i  ri- 
revulo.l 

[CONTRACCANTO.  CoNdrar-eàn-lo.  Sm. 

T.  Muti.  (Uiiioconlrarti)  al  cauiu.l 
CONTRACCAPIONE.  Con-trac-eo-pid-ne. 
Sm.  Y<  di  uiar.  Legno  curvo , che  !*rr- 
ve  di  rinforzo  al  capiune,  cult  Bp|)Ucato. 
CONTRACCAREN.V.C'oiHrce-ca-r^-Na.Sf. 
T.  di  mar.  Termine  di  galera,  ed  equi* 
vale  a ControrrUiglia  uelle  navi. 
[CONTRACCA  R1(X)<  t o»-(rac-fà-r»-eo. 

Sm.  Carù'O  rbr  sene  di  rootrapp«-sn.  ] 
CON  T il  ACCA  IITELL.N . Con-lrnc-«^r*lèl- 
bi.  Sr  T.  degli  archibugieri,  l’ozio  di 
ferro  o d'  altro  metallo  , io  cuia’iQvitv 
la  piaiitri  dell'archibugio  e delle  pisto- 
le. per  truerla  salda  alla  cassa. 
CONTRACCAVA.  Con-trac-cù-eo.  [ Sm. 

comp.  Lo  stesso,  che]  Cuotramiiiina.  V. 
CaN  T U ACCA  V A H K . CofV  Croce»-»  ù-rr . A I ! . 
e n.  asa.  T.  di  »<  berma,  liisiniprgnar  la 
B|vada  di  Sotto  al  pugno  dell'  av  veri^ri'v. 
CONTRACt  lli.VN  £.  Cim-lrue-ebró-ve.  M‘. 
comp.  T.  de  inaguaui.  Chiave  faUilk-ata, 
Chiave  che  cuulrafà  l’ altra.  | 

CONTR.ACCiCALARE.  C'on-{rac-ei*ea-lò- 
re.  .N.  asa.  Fare  una  cicalata  contraria 
all'altra. 

CO.NTH.UX:iFERA  , c CONTR ACCIFUA. 
CoM-ff'uc-ci-/'e-ro.sr.comp.  M<KÌodi  ac*>- 
prire  c d iulrndcrc  la  t iferà  [ I.aC/'itrti- 
vuruni  tiohiriim  interpretnlio.] 
CONTRACCOLPO.  C'on-(roe-cd|-po.  Sm. 
Colpo  opposto  a col|ifi.-.-'2.  Prisco  dei 
cbirurgi  vale  Frattura  del  rrinio,  che  con 
greco  vocabolo  è anclw  detta  Atwx'hema. 
[CON  rRACCOMJIISSlONK.Con-Irtp -cont- 
mii-zi^ne.  Sf.  comp.  Commiseiooc  oih 
po«ta  a coumiiasiooc.] 
CONTRAI.CRITICA.  Coi»-fr»r-cri-fi-ea. 
Sf.  comp.  Il  ccuaiirare  qualche  critica,  il 
faro  una  critica  contr.<ria  all  allra. 
CO.NTRACCl  ORE.  Cofa-lrac-cwo-rr.  Sm. 
comp.  V.  Crepacuore.  .\ng«iscia,  Ad- 
guaiia  d'ouimo . Uraudv  alllizioue.  [V.  e 
di't'rapartwre.] 

CONTRAUiaJUA.  Coa-#ro-cM-sl»a.  Sf. 

comp.  T.  dì  mar.  Paramcuale. 

CON  1 RACIGNONE.  Cvn-lrcKH^nó-fie.  Sm. 
comp.  T.  de' valigiai  «re.  Cignone  di  ria- 
f«irzo  in  coAo  di  rottura  di  una  molla  , 
fermato  con  vìU,  dadi,  e raperelle. 
CONTRADA.  Con-lrà-da.  Sf.  ^Patria’,  ma 
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con  r agg.  de’  pronocnl  mia , tua,  ma  tf. 

I {.atiiii  da  cum  con  , e da  (arra  forma- 
rono eoNlarronrua  della  medeaima  terra, 
o patria.  Ne'  tempi  barbari  ai  diane  con- 
(erratui  per  rcmlerruneui;  ed  indi  rovi- 
ferrala  o aia  contrada  in  senso  di  lem 
comuor.o  patria.  Gosi.econ  molta  veri- 
aimialianza  i'Ilenscbcoio.  il  Muratori  ec. 
In  ar.  Aurei , in  bigi,  eounlry,  in  frane. 
conlfM,  in  proveni.  iHeoinifrado  vagliti 
no  pur  roDiraila.  lo  ebr.  qrret  ritlA  , e 
«7<ryalb,  qariS/ib  e furdian  sono  nomi  di 
città  nelle  tribit  di  lleiijamia  , di  Zabu- 
luoo,  di  .Neflali.]— 2.  Per  tlontomo.  Pae- 
se. — 3.  Strada  di  luogo  abitato. 

CONTRADDANZA,  f'on-frad-dun-z».  Sf. 
Spezie  di  Ivallo  fatto  in  più  persone. 

CONTRADDETTA.  C<ttWrad-de(-fa.  Sf. 
Lo  sie-^.  che  Ctmlraddizione  V. 

CONTRADDI-rrTO.  Con-rrad-^Wo.  .Sm. 
{V.  f.'on(raddi:ìone.| 

CONTR  ADDETTO,  ttm-frod-déf-fo.  Add. 
m.  da  Cuntradtlire. 

CONTRAUDICENTK.  C(m-1ratl~di-cètt-te. 
(Part.di  Contraddire.)  Che  contraddire. 
Lai.  eofitrudieenf,  <n(iJ.] 

CONTUADDICIMENTO.  (.’on-lrad-dt'-ct- 
mèn4o.  Sm.  [V'.  ('onfraddizione-) 

CONTRADDICITORK.  Co»i-(rod-«/i-ei-ló- 
re.  Verbal.  m.  Che  contraddire.  [Lai. 
eoNfrodiefor.) 

CO.NTHADDIHE.  Cofi-lrad-dl-re.  Alt.  Dir 
contra,  UiiUrc  , Vietare , Opporsi.  (Lat. 
eonfrodw'ere.l  —2.  Conira^'trti  o C<m- 
traddir  tè  tfMio  in  questo  signif.  vale 
Cadere  iu  contradduioue , Dire  cose  con- 
trarie l'iine  all'altre.— 3.  Vale  anebe 
Contrariare  eumunque  sia , Ostare,  Vie- 
tare, Opporsi. — 4.  Ili  «vignif.  neut.  vale 
E»M*reoppQisto,Esserdiv  ersu, e Contrario. 

CONTRADDIRITTO.  <'on-rrad-di-rt(-(a. 
Sm.  Tassa  che  paga  il  reo. 

CONTRADDISTINGUERE.  Cou^rad-di~  I 
albi-^a-ra.  All.  Discoroere  , e Contras- 1 
segnare.  ( Lai.  diitm^ere.  j I 

CONTRADDISTINTO.  ( on-Crnd-di-Jim-fo.  ! 
.\dd.  m.  da  t!iintraddisliuguere.  ! 

( CONTRADUISTINZIUNE.  (Jo«-(rad-sii- 
cli-2i«>-n(.  Sf.  Distinzioae  fatta  a cuo- 
fronio.  ] 

CONTRADDITTORE.  Gm-Irad-dU-ló^e. 
Verb.  in.  rimtraddirr.  Contraddìci- 
tore  . sin.  [ Lat.  confrodiefor  , oriz.  } 

CONTRADDITTORIO.  Ca«-(rad-diT-lò. 
ri-o.  Add.  re.  T.  logico.  Dicevi  di  quella 
proposiziime , nella  quale  hì  pone  che 
una  cosa  sia  e non  aia  nel  medesimo 
tempo.  3.  T.  unl  d.  Dicchi  di  quelle  cose, 
di  cui  Tuna  tolta,  al  pone  l’altra,  e tolta 
questa  , si  pone  quella  : per  cs.  la  luce 
e le  tenebre.— S.iùaere  meon(roddil/o- 
rio  si  dice,  quando  i litiganti  disputano 
iii>iienie  le  loro  raaae  dtvaati  a'giodici. 

CONTRADDJTTIRA.  Con-trad-dit-tit^a. 
Sf.  V.  A.  V.  e di’  CotUraddisiont. 

CON TRADDIVIETO.  C«v-lrod-di-v»à-(o. 
Sm.  Contrabbandu.  — 3.  Attr  contrad- 
diritto  vale  Esser  pruibito. 

CONTRADDIZIONE.  Clou-rrad-dv-itd-ne. 
Sf.  L'alto  di  contraddire,  di  opporsi 
•I  parere,  al  raickioameiiùi  di  mi  al- 
tro. ( Lat.  eontradictio.  ] — 3.  Vale 
anche  Opposizione  , Ostacolo  , Contra- 
sto , Rrsìstena  di  {larole  o di  fatti  , 
mutua  rsclusiune.  — 3.  Dicesi  allre- 
a'i  che  y • tontraddiìiona  Irac/uepro- 
poztaionì , quando  esse  sono  talmente 
contrarie,  ch'egli  è impossibile  che  sieno 
ameodue  vere  uel  medesimo  temilo.— 
4. 1 filosolì  dicono  che  l’na  corn  fmafi- 
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ra  rmtraddizione  , alInrciiA  eontiene  in 
sé  I alTeravativ-a  e la  negatim  di  ona 
medi'sima  rosa  e nel  tempo  medesimo.— 
h.  lyVinriptodI  (*on(ra<fdi:ion«  i RIosoQ 
rhiamano  questo:  non  piid  (a  «fesaa  co- 
tft  t net  tempo  tteeto  estere  e nm  ettere.J 

I CONTRADEITA.  Co«-(ra-déf-(a.  St 
dìm.  di  Contrada.  ] 

( CO.NTRADETTO.  ron.(rfi-d««(.fo.  v.edr 
('oHlradt/ef/o.  1 

CONTHADI  VMKNTO.  Con-rra-dia-mya* 

10.  Sin.  V.  A.  Il  conlrsdisre , Onirastu. 
Oppo^^zWlnc.  i V.  e di'  t'oulroriamenlo. 
lai.  corUr/triefos  , oppnzilio.  ) 

CONTR  ADL\HE.('o«-(ro-d»à-rc.  Att.  e n« 
ass.  V.  A.  Far  rnnlr».  Conirariarr,  Osta- 
re,Opporsi  . Inlraversvrsi, Contrastare, 
f V.  e di'  Contrariare.  ) 

CUNTU  ADICENTE  ('on-rm-di-rén-fe.  P»rU 
di  Contradire.fV.  e di'  f’onrroddiVenfe.l 

CUNTRADICF.RR.  foiHfiV-di-ef-re.  Alt.  o 

11.  V.  .A.  (V.  ConfRiddire.) 

CON  T R A DI  CI  M E N T(  >.  Con-  (ra-di -e»-in*s- 
(o.  |V.  Confraddirtmeiiro.) 

CONTR  ADIO.  Con-(r«w/i-«.Sm.  V.  A.Av- 
versario  . Nemico.  [ V.  e di'  Camerario, 
— 3.  Per  Offesa,  Dispetto,  Scherno, 
Vergogna. 

CONTR.tmo.  C’oR-(r4H«-o.  Add.  m.  V.  A. 
V.  « di'  Confrorio.  — 2.  Per  Dannoso. 

CONTR.VDIOSO.  Con-tra-dùi-to.  Add.  m. 
V.  Lo  sirasn  che  Contrario.—  2.  Per 
DannoM  . Scomodo. 

CONTRADIRE.  f:an-fra-dl-re.  1.0  steaao, 
che  Contraddire.  V.  — 3.  E roetaf.  pec 
Essere  opposto  . diverso,  non  conforme. 

CONTR.ADITTORIAMKNTE.  Toivfm-dif- 
(o-rio-mén-le.  Att.  In  rontradiUorio  V. 

CONTRADITTORIO.  Con-tra-ài(-iò^, 
Add.  e Sm.  Lo  stesso  , rba  ContnddUr- 
torio  V. 

CONTRADIZIONE.Con-(ra-dt-std'ne.  Sm. 
Lo  slr^M  , cheCnntraddiziooe.  V. 

CONT  H A DORM 1 E N TE.  Coo-tra-dor^n^ 
M.  Sm.  T.  di  mar.  Lunghi  pezzi  di  le- 
gno , che  rigirano  itrioroo  intorno  al  va- 
scello , sopra  le  testate  de' bagli  fernMti 
sul  dormiratc. 

CONTB  ADOTE.  ron-(ra-drl-(e.Sf.  T. lega- 
le. Cosi  noi  diciamo  quello  che  I Greci 
dieevauo  ^nripherna.  cioè  i doni,  eba 
fa  il  marito  alla  moglie  «{uasi  in  com^ 
pensamento  delia  dote. 

CONTRAENTE,  ton-fra-èn-ta.  Part.  dì 
Contrarre  : usalo  anche  in  forza  di  susl. 
Che  contrae.  | Lai.  ronlroheru,  enfi*.  I 

CONTR  AERE.  C'un-frèv-e-rr.  Att.  e u.  (V. 
Confrorra.) 

CO.'STHAFFACCIA.  C<m-tmf’f!te-Ha.  Sf. 
comp.  Ciò  che  è posto  a rimpctlo , a ri- 
sroniro.La  cosa conlrapposia.l Lai. quorf. 
oàjfi'cvdrr,  opposiiMin,  orerza  faciet.  Da 
ronfra  , e flicrt'a.  ] 

CO.’STRAFFAllENTB.  Con-iraf-fa-eènAe, 
Pari,  di  Contraffare.  Che  rontraffà  , Chn 
contravviene.  — 3.  i L'>aiorome  iust.| 

CONTRAFFACIMENTO.  Co«-fra(-^a-ci- 
«^fv-(o.  Sm.  11  coBlraffart.  [Lat. 

t»(to. } 

CONTBAFFACITORB.  ron-(ro/’-/‘a-«'ld* 
re.  Verb.  m.  Cht  contraffà,  Imitatore. 
(Lat.  ìmìiafor.) 

CONTRAFFARE.  Can-traf-fì^’e.  AU. 
anom.  comp.  (Fare  come  un  altro  . Imi» 
lare,  perle  più  ne’ gesti,  enei  favellare. 
[Lat.iaiìiorioitqNrm  «td(u,relgez(i4wz.l 
— 2.  PcrFalsificire;  e dicesi  da  metalli, 
e simili.  — 3.  lo  signifir.  neot.  paas. 
Trasformarsi.  Travestirsi.— 4.  Per  Tras- 
figurare. — fi.  PerDlsaubidire,  Conlrar* 
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venire.  — * A,  Per  Fara  il  contrario.  — 7.  ] 
rieeal  ancora  da'  pittori,  acollori  er.  per 
Bilrerre  . Imiura  il  natvrale.  8.  Di* 
reai  aocbe  deli’ opere  dell  arle. 

CONTRAFFASCIATO.  Con^af-f»4eià4o. 
Add.  m.  T.  araMiro.Cbe  hauoa  aolafa- 
acia  oppoaia  ad  ao'aJtri. 

ICONTRAFFATTEZZA.  Con4raf’fat4ét- 
Ma.  Sf.  comp.  Lo  siaaao,  che  Caolrtffa~ 
rione  V.} 

CONTRAFATTO.  Con4ra-fàt-lo.  Add.m. 
^a  CoolralTare.  Falailiralo.  (lyat.aduite- 
^altia.  ) — 2.  Per  Bizzarro,  Composto  di 
cose  contrarie.  ~ 3.  Per  Brutto , Gua- 
nto , Stroppiato  della  peraooa.  — 4.  Per 
Traveatito.—  5.  Per  Imitato. 

CONTRAFFATTORE.  Con4raf-fat4ó~re. 
Sm.  Imitatore,  Che  contraffi.  ( Lal.tmè- 
iaior.  ] 2.  Preaao  de'  lega  li  ai  dice  ao- 

rbe Colui,  che  disubbidiace.cbe  cootrav- 
viene  alla  legge;  ( ma  è piò  propria  ed 
usitata  la  V.  Contravventore.  J 

CONTRAFFATTl’RA.  Cim-tra^/at  libra. 
Bf.  La  coaa  contraffatta  . L'effetto  della 
contraffazione.  [Lat.  iatìlafio.  ] 

CONTRAFFAZIONE.  Coi*4raf-fa-xió^ne. 
Sr.GoolratveiuioDe.  (Lat.tioIalio,traiw- 
jr«M»o.  1 

CONTR APPODERA.  Con-traf-fb-da^a. 
St.  Ooella  fodera  , ebe  ai  mette  per  for^ 
tezra  tra  panno  e panno. 

CONTRAFFORTE.  Cofi-rra^-fòr-M.  Sm. 
romp. Sorta  di  riparo  aggiunto  perinag- 
Rìoraaldena  di  muro,  od  altro.» 2.  Di- 
cesi anche  OueU’aniese'diferro,  che  serve 
per  tenere  più  fortemciiiesemte  le  por- 
te o le  Qncsire.  » 3.  Diresi  anche  «gli 
aricQridialcuDi  ferri  dentati, o,  comedi- 
cono  , fatti  a scaletta  , per  adattarvi  io 
maggiore  o minor  distanza  dò  che  dee 
far  resistenza , o ritardare  lo  afono  di 
cbercbessia.  — 4.  Cootraffoiiioaperont. 
T.  dell'arti  del  disegno.  Sono  urta  spe- 
cie di  pilastri  quadrati  o triangolari  ap- 
poggiati ad  iin  muro  per  sostenerlo  con- 
tro la  spinta  che  riceve  da  terre  oda  vol- 
te ee. , o per  reggerlo  in  caso  di  mina. 
Quanto  più  luogbi  ai  fanno,  tanto  sono 
migliori. 

CONTRAFFORTINO.  Ccn-lrtif-for-iUio. 
Sm.  T.  degli  artisti.  Dim.  di  Cootraf- 
forte. 

CONTRAFFORTL'NA.  Con-trof-fbr4ù-na. 
Sf.  comp.  Sorte  avversa,  coulrarìa,  [ Mala 
sorte.) 

CO.NTRAFFORZA.  Ccn-traf-fòr-xa.  Sf. 
comp.  Forza  opposta  a forza. 

CONTRAFFRASE.  Con-traf-frà-te.  Sf. 
coenp. Frase  contraria,  Modo  contrario  di 
dire.  Antifrasi , ain.  ] 

I CONTRAFFLLMINAHE.  Con-frof-fMl- 
im-nd-ra.  Att.  comp.  Azkdar  con  fulmini 
contro  fulmini.  ] 

CONTRAKOSSO.Con'trm^òs-ao.Sm.  comp. 
T.miiit.L'n  secondo  fusso,  che  rimane  ver- 
40  la  campagna.  Ne' tempi  bassi  si  cliia- 
tna>a  C'crcu. 

CONTRAGGE.MO.  Con-trog-pè-ni-o.  Sro. 
comp.  Avversione,  Antipatia.  [Lat.nu- 
fur«  reputjnanx.  | 

CONTKAGItUMlTO.  Con~trag-gó~mi-to. 
Sm.  G(»mito  , 0 Sinuosità  nella  i>arie  op- 
posta di  un  iiume. 

£OTTRAGGI'ardiA.  rorv-irag-jttàr-di-a. 
Sf.coinp.T.  dc'miiiLSorladi  riparo  fatto 
diriropeiin  d' un  baluardo,  o simile. 

CONTRAJERU.%,  Confro-j<!r-òa.  Sf.T.  but. 
Dorxienia  fontrayma  Lino.  Pianta  A- 
nericana  ebe  ha  le  foglie  pennate-fesse  , 
pAlmalc^  tegbcUtle,  ì ricettacoli  quadra- 
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ti , k radici  amara  ed  aromatiebe.  Gli , 
Spagnuoli  la  ebiamarono  contra^bo  , , 
da  «mira,  e da  yerba  erba.  Poiebè  veni- 
va  riguardata cocDf  unantidotodl  alcune 
erbe  velenose.  1 

CONTRAIMENTO.  Con-tra-i^mén-te.  Sm. 
Il  contrarre.  { Lo  stesso  che  Gontrtiione. 
V.  Lat.  ronfroefio.  1 

GONTRAI.NDICANTE.Con-lra-«f»-di-càfHc. 

Pari,  di  Contraiodicare.Cbe  cootraindira. 

[ CO.NTRALNDICARE.  Con-fra-tn-dt-có- 
re.  Att.  romp.  Indicare  il  contrario.  ) 
CO.NTRAINDICAZIONE.  Con-lro-ùi-dì- 
ro-ztd-fie.  Sf.  T.  med.  Indicazione  , che 
vieta  di  adoperare  i rimedi  che  nel  più 
de*  casi  reputansi  I più  opportuni  per  la 
cura  di  una  malattia. 
C(^’TRAlRE.Con*lra-Ì-ra.  N'out.tss.  V.L. 

(^porsi.(Da  oofifra  eootro,ed  ire  andare.  ] , 
CaNTRALANDE.  Om-tra-làn-d«.  St.  pi. 
T.  di  mar.  Sono  gli  anelli  inferiorì  delle 
lande , ebe  s' iochiodano  a doe  incìnte 
per  rinfuriarle. 

OONTRALLETTERA.  Cort-lroM^Me-ra. 
Sf.  comp.  Contrammaodato.  V.  ( Lat. 
cONlmrioe  (iferoe.  ) 

CONTRALLIZZA.  Om-IraMlz-za.  Sf. 
comp.  Steccalo  più  baaso  della  lizza, po- 
stole dirimpetto , e vicino. 
CONTRALLl'MB.  Con-lroMù-me.  T.  dei 

f>Htori.  Dicesi  di  Ciò  , ebo  non  riceve  il 
urne  a dirittura,  onde  non  può  mostrar- 
si In  tutta  la  sua  belleiia.  ( Va  posto  av- 
verbialmente. \ 

CONTRALTO.  Con-IràMo.  Sm.  Una  del- 
le voci  della  musica  che  è quasi  media 
fra  quelle  di  soprano  e di  tenore:  pokbà 
è meno  acuta  dell*  una,  e più  acuta  del- 
l'altra. — 2.  Dtcesi  anche  Persona,  che 
canti  in  voce  di  contralto. 

CONTEA  MANTE.  fV>n-lra-mà»-le.Sm.  T. 

I di  mar.  Amante  di  rinforzo  , che  sì  met- 
te In  caso  di  burrasca  ai  pennoni  di  mae- 
' sira  e trinchetto  per  maggiore  sicurezza. 
COMRAMAKSTRO. 

Sm.  comp.  Maestro  che  si  oppone  ad  un 
I altro. 

CONTRAHHANDARE.Con-rrom-num-dd- 
re.  Att.  e Neut.  sss.  comp.  Comandare 
contro  al  primo  comandamento.  Rivocar 
la  commessione.  | Lat.  mandalttm  rpi'o- 
core.  ] 

CONTRAHMANDATO.  C<m-fram-w»on- 
dò-to.Sm.  corop.Rivocamento  della  com- 
messione  e del  mandato  . Coniralieltera. 

[ l.at.  mi/ndufi  retumeiatio.  ] 
CONTRAMMANDATO.  C'on-tram-mon- 
dò-lo.  Add.  m.  da  Cuntrammaudare. 
CONTRAMMANTICE.  Con-lram-mdn-ti- 
c«.  Sm.  comp.  T.  de'carruzzicriec.  Man- 
tice di  calesse , o simile,  per  coprire  il 
davanti  della  cassa. 

CONTRAMMANTIGLIA.  Con-/ram-mnn- 
Sf.  romp.  T.  di  mar.  Mantìglia 
di  rinforzo  , che  si  mette  in  caso  di  biir- 
ravea  a’  {pennoni  di  marslra  e trìnrbello 
per  maggior  sicurezu  de'  marinari. 
C0NTR.\MMARCA.  t'on-lfom-mòr-ca.  Sf. 
T.  di  comm.  Seconda  o terza  marca  , in- 
sta a qualche  cosa,  già  marcala  prima. 
C.ONTHAMMARCI.A.  t'ofj-Irafw-mAr-cto. 
Sf.  T.  roiiit.  Marcio  opposta  a quella  che 
si  era  cominciata.»  2.  lo  marineria  di- 
cesi di  Tutte  le  navi  d' una  squadra  , 
rh’essendo  di  fila,  vanno  dietro  all'ulti- 
ma , fino  a un  certo  luogo  per  virar 
Iwrdo. 

CONTE AMMARE.A.  Con-fram-ma-rà-n. 
Sf.  T.  di  mar.  Marea  opposta  alla  marea 
ordinaria. 
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CORTRAMMRRLATO.  CWfranMner-lò- 
to.  Add.  m.  T.  araldico.  Che  ba  merdl 
opposti. 

CO.M'HAMMKZZANA.  Con-frani-met-zé- 
na.  Sf.  T.  di  mar.  Nome  della  vela  ao> 
prapposta  alla  vela  di  mezzana.  — 2.  Al- 
bero  di  eontravwtexiona. 

CO.NTRAMMEZZANO.  ron-iram-mes'td* 
NO.  Sm.  T.  de' bottai.  Quella  parte  del 
fondo  delk  botti , ebe  inette  in  mezzo  il 
mezzano. 

OONTR.iMMINA.  roN-trom-mi-No.  Sf. 
T.  milit.  Quella  strada,  che  si  fa  di  den- 
tro , per  rincontrare  la  mina , e darlo 
UDO  stiatalo]o  , onde  renderla  vaua.  »- 
2.  Per  metaf.  dicesi  d'Ogni  mezzo  et^ 
peno,  ebe  si  usi  per  Inlerrompere  gli  aJ- 
trui  disegni. 

CONTRAMMI.NARE.  Con-fronMnt-nd-re. 
Alt.  T.  Milit.  Fsrconlrammiae.*— 2.  Per 
metaf.  vak  Cercar  di  rumpere  i disegni 
altrui. 

I CONTRAMMINATO.  Con-rroiN-iRi-nd-lo. 

I Add.  m.  da  Cootrammioare. 

CONTRAMMIRAGLIO,  ron-trom-mt-rè- 
Sm.  T.  di  mar.  Il  terzo  officiale  su- 
periore d’ un*  armata  navale,  subordina» 
to  airammiragllo,  e al  vice  ammiraglio. 
Comanda  la  divislooc  della  retroguardia. 
— 2.  Lo  stesso  nome  si  dà  alla  nave  d« 
lui  montata. 

CONTRAMMOLLA.  Coii-(nnn-Niòl4a.Sr. 
T.  de’magnaoi.  Lastra  di  ferro,  ebeser» 
ve  a disimpegnare  il  fermo  delie  taeeba 
della  stanghetta  della  serratura  ; cosi 
delta,  perrfaò  agisce  come  la  molla , ma 
in  senso  contrario. 

CONTRAMMOMENTO.Con-fram-ffUMN^ 
fo.  Sm.  Resistenza  di  una  cosa  ad  nn'al- 
tra  (Lat.  renixux.  Dal  kt.  conira  , e da 
fnomenlum  forza.] 

CONTRAHMONTATOJO.  Con-lrom-moA- 
Sm.  comp.  T.  de'  earrorzierl. 
Pezzo  di  legTM)  fatto  a paletta,  fermalo  so- 
pra lo  scanuello  dì  dietro  per  agevolar  la 
salita  ai  servitori. 

CONTRAMMORALITÀ.  Con-lram-mo-ra- 
(i-ld.  Sf.  comp.  Ciò  che  è contrario  alla 
buona  morale. 

CONTRAMORE.  Con-(ra-md-re.  Sm.comp. 
Amore  contrario  ad  altroamnre. 

CO.NTRAMl'RO.  Con-fra-tnù-ro.  Sm.  T. 
d’Archi.  ÉUD  pkriol  muroebe  si  fa  con- 
tro un  altro  muro  per  fortiliearlo,  tSln- 
rhè  il  vicino  non  soffra  alcun  danno  , nè 
incomodo  per  la  costruzione  che  gU  si  fa 
accanto. 

CONTRANNATURALE.  Con- tran-na-f^- 
rd-l«.  Add.  com.  Usato  anche  in  forza  di 
ausi.  Che  è contrario  alla  natura. 

CONTRANNISO.  Con-fron-fiWo . Sm.  T. 
Scientifìco.  Fona  che  resiste  in  contra- 
rio , Conlrasforzo,  Contrannitenza.  [Dal 
lai.  cofiira , e da  nirwr  sfono , vcgnenlo 
da  niior  io  mi  sforzo:  e questo  vien  dal- 
Tebr.  nUzcahh  impulit,  loslctlt,  sulUd- 
tavit.] 

CO.NTIIANNJTENZA.  Con-lran-m'-lèn-ia. 
Sf.  Ln  str<K>  che  Contraoniso.  V. 

CONTRAOPERAZIO.NE.  Con-lra-o-pe-ra- 
xid-ne.  Sf.  comp.  La  rontraria  operazio- 
ne , o il  contrario  effetto  di  due  diverse 
ragioni.  [Lat.  ronlrarùt  arlìo,] 

CONIRAPPALATA.  Con-ira}t-pa-là-ta. 
Sf.  comp.  T.  Idraulico.  Palata  fatta  in- 
contro ad  un'altra. 

CONTRAPPALATO.  Con-lrap-wi-là-lo. 
Add.  m.  T.  Araldico.  Dicesi  aello  scudo, 

I dove  sono  pali  opposti  ad  altri  pati. 

I CX)NTaAPrA.PPArlC0.  Con^rap-pap-fi^ 
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fWe.  So.  eomp.  T.  di  rotr.  9«coodo 
Mpp«ftoo  loprappMto  ad  ud  altro , e che 
fomia  UQ  quarto  ordine  di  irle.  Akum  lo 
chiamano  Calarovot. 

CONTRAPFARAEH.  Cm^rav-fo-rò^Tt. 
Att.  cNcut.  asa.rurop.FardiTPM.o  Torta 
con  Irò. 

CO.MRAPPARTE.  Om-frof-pòr-k.  Sf. 
romp.  T.  de'miiaki.  Dtrr«'i  di  una  porte 
di  musira  opposta  ad  un*  altra. 

CONTRAPPaSSANTE.  Con  trap-pn$-$àn- 
U,  Add.  rum.  romp.  T.  aralo.  Ditesi  di 
due  animali  posti  l’uno  sopra  deiralim, 

» che  sembrano  camminare  verso  due 
parli  oppoate. 

CONTRAPPASSO.  Con-frap-pda.ao.  Sm. 
Qnello , che  da'  nostri  duttori  è detto  la 
jicfui  dei  tupitona  , all«rclié  tale  c il  ga- 
aliito.qitale  è »tato  il  danno.  ìLal.  Inlrà. 
Dal  lai.  ronirn,  e da  pu*fOj  part.  di  pa- 
tior  io  suflfro.  ] — 2.  E amile  termine  di 
ballo,  inrooiro  reriprorn  di  riti  balla  ori 
tornare,  do|>o  essersi  seustato. 

CONTRAPPKI.O.CoH-frwp-pj'-io.Sm.romp. 
Pelo  al  rooirario;  il  \erso  e la  pie^tiira 
eontraria  del  pelo.  — 3.  Dorè  ti  eontrap' 
io  , e fodera  eoRfroppelo  si  dice  del 
rbiere  che  dopo  aver  raso  il  pelo,  rade 
il  residuo  a rovescio  ~3.  K per  metaf. 
Dare  tT  eontroppeio  vale  Lacerar  Tallrui 
Dima.  —4.  .^ndor  ronlroppeio  vale  An> 
dar  a rovrscio,  andare  per  la  parie  o{w 
fKisla. 

CON  l'RAPPENSARE.  Con-trof-pen-sà-re. 
Att.  e n.  romp.  Pensare  cttiitro  quello 
rhe  altri  ha  pemalo . u pensare  per  di- 
sirufgrre  Ti-iretto  degli  alimi  pensa- 
menti. 

CONTHAPPKSAMENTO.  Con-trap-po-io^ 
mén~to.  Sol.  romp.  Il  ccmirappesare,  Ui> 
lancio,  ll.it.  aeqtMÌthr.um.1 

C.ONTRAPPESARB.  Con-irap^t‘$à~rt. 
Alt.  romp  Adeguar  con  peso,  Porre  allo 
incontro,  Aggiustare  , Bilanciare.  (Lat. 
arqutl»6r<ir«  , iibrore.  ) Per  metaf. 
vale  Kssminare  . Ponderare  beo  bene, 
ugni  rosa  parageoando. 

CONTRAPPES.VIO.  lon~trap-p*-$à^to. 
Add.  m.  da  Cuntrappesare.  [i.at.  nefui> 
fibraiui,  iihrotua.) 

CONTR  APPE.SO.  Cof»»frap-pt*-io.Sm.comp. 
Cusa.che  adegua  un  allra  nel  peso,  o che 
si  conirap(ioiie  ad  un'  altra  |>er  fare  T e-  I 
quilihrio.  ( l.at.  mtqutpondiHm.  1 — *3.  E | 
figurai,  dkesi  di  Cosa  , la  quale  si  tiene 
che  sia  sunicieote  a pareggiare  un 'altra. 
~ 3.  Contrappesi  diciamo  anello  quei 
piombi  avvolti  con  funicelle  alle  mole 
degli  orinoli  per  fargli  muovere. 

rojITRAPPOLOtllA. 

Sf.  Apologia  contro  l'apob-g'ia. 

I :ONTR  A PPO.N  I .ME.N  iO.  (’oM-fr«j»-po-«i- 
fnrn-lo.  Sm.  Il  contrapporre.  {,l.at.  oppo- 
$Hio.] 

CONTRAPPORRE.  Con-trap-pór^e.  Att. 
aiiom.  comp.  Porre  aU  jiicootro.  Opporre 
ri.al.  opponere.]-^  2.  In  signilir.  iicui. 
pv>s.  Opporsi. 

CONTR APPORTKU.O.  Con-frop-por-f^N 
io.  Sri.  romp.  T.  di  niar.  Portello  pustic- 
cio.  o quadro  di  a»se  della  grandezza  deU 
l'aperliiradi'l  |»r>rtello,alla  quale siappo> 
uè. Ila  un  buco  rotoudo,  per  cui  può  usci- 
re la  volala  del  cauiiouc  , e uni  manica 
di  tela,  che  abbraccia  il  cannone.  |icr  iiii- 
pedirr,  che  nelle  agitazioni  del  mare  l'a- 
cqtii  non  entri  nella  nave. 

CON  T R A PPOSUIONCELL  A . Con-f  rop-po- 
(i  zitm  c4f-br.  Sf.  DÌoi.  di  Coalrappó»Ì- 
«iene. 


C0!«TRAPP061ZH>NE.  Con‘trop‘p»-$i‘ 
sftMie.  Sf.  (V.  ContrappoAMMnfo.j  — 2. 
Per  Situazione  dì  ct>M  opposta. 

CONTRAPPOSTO.  Cots-frop-pò-efo.  Sin. 
eomp.  Contrspposiiiooe,  Cosa  ebe  si  con- 
trappone. [Lat.  oppon(ù>.]—3.  Presso  i 
rettorici  è lo  stesso  che  .idiMìfan. 

CONTRAPPOSTO.  Con-frop-pò-tfo.  Add. 
ra.  da  Contrapporre.  'Lat.  oppo«itu«.| 

CONTRAPPOTKNZA.  Con^rap-po-tèr^-xo. 
Sf.  comp.  Ci6,  che  ai  oppone,  e impedisce 
la  potenza. 

OONTRAPPREDELLINO.  Con-irap-pra- 
dal-U-fio.  Sui.  comp*  T.  de'magnaoi,  car** 
rozzieri  ee.Secondo  predellino  di  una  ear- 
rozn  posto  sopra  un  altro,  e congegnato 
insieme  colle  stecche  di  (erro. 

CO.NTHAPFROCCI.  Om-trap-pròe-ci.  Sm. 
pi.  comp.  T.  mitit. Fossi  che  si  fanno  da- 
gli assediati , per  opporsi  agli  approcci 
del  nemico. 

contrappuntista.  Con-trop-pim-ll- 
zio.Sm.  T.  de*  musici.  Colui  che  fa  il 
contea  ppnnlo. 

CON  I RAPPU.NTO.  Cim-irop-pèiMo.  Sm. 
L’arte  del  com  porre  di  musica , e La  com- 
posizione medesima  ; detto  tosi  da'  pun- 
ti, che  già  si  segnavano  io  vece  delle  och 
te  moderne.  [ Lat.  nvodubuio.  ] — 3,  E 
Ogurai.  per  Giunta,  Chiosa.— 3.  Anco- 
ra ligurat.  Far  rotUrappunIo  è Render 
valente  nel  contrapptrolo  ; e per  metaf. 
Far  coniare. 

CONTRAPPn.NZONARE.  ron-fmp-piw- 
zo-nà-re.  Alt.  T.  degl  Incisori  di  carat- 
teri. Dar  la  forma  della  lettera  al  cou- 
trippunzone. 

C0M'RM'PI:N7!0NE.  Con-frap'piits-c<l- 
ne.  Sm.  T.  degl’  incisori  di  carattere. 
Quello  stmroenlo  rhe  forma  il  vuoto  in- 
terno del  punzone. 

CO.NTRARti  INE.  Con- tràr'ip-ne.Sm. comp. 
T.  drgridraiilici.  Argine  parallelo  ad  im 
altro,  alzato  per  servirgli  di  rinforzo,  o 
per  opporre  una  nuova  resi»ifiiza  in  ca- 
so di  rotta  deirargino  principale. 

CONTRARI  AMKNTE.Coivfra-r»a.iiidii-re. 
Avr.  Al  cimlnirlo,  A rovescio,  A ritro- 
so. [Lai.  contrarie.] 

CONTRARIANTE.  Con-tra-rWn-fe.  [Pari, 
di  Contrariare.’  Che  contraria. 

CONTRARIARE. <'<m-fra-fvà*re.  Att.  e n. 
[V.Conlradiore.-S.  Per  Operare  in  con- 
trario. 

COXTRAalATO.C<»,  (nn-i.(l-(ci.  Add.  m. 
da  Contrariare. 

CO.NTHARIKTÀ.  Con-tra-rie-fò.  Sf. 
Astratto  di  contrario.  Opposizione  , Di- 
versità. t I-al.  conlrariztoi.  )— 2.  Per 
Malvagità.  3.— Por  .Vwersità.  Tribola- 
zione. 

CONTRARIO.  Con-trà-rì-o.  Sm.  Ciò, che 
è Contrario.  Cosa  runiraria,  i'*4iDlrarirtà. 
[V.  C'oRfrario  addj.  Lai.  Od/fcratmi.l— 2. 
Per  Avversità,  Infermiti,  Tribolazione, 
Infortunio  —3.  Per  lo  ronlrarki,  u Per 
contrario  , posto  avv.  vale  Cootraria- 
inriile,  A rovescio,  A ritroso.— i.  \ con- 
trario vale  Contro,  Allo  iurootro. 

CONTRARIO.  Con-lrù-ri-o.  Add.  m.  Pro- 
priameute  si  dice  di  quelle  cose  , ih'Ile 
quali  ['una  povta,  si  toglie  i'alira,  men- 
tre poi  qu>-bta  tolta,  non  è necessario  rhe 
si  |)Ouga  quella:  per  e^v.  raiuure  e Tudio 
di  una  c<»«a  medesima.  ( V.  Contraddii- 
torio.  I*al.  contranus.]  —2.  In  logica 
due  proposizioni  si  chiamano  contrarie  , 
quando  I'  una  alTeriua  . e l'altra  iie^a  la 
Cosa  mcd'sima.  —3.  Per  Avvevso,  Dis- 
favocevole;  opposto  a Pro-pcro. 
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CONTRARIOSO.  Cofs-tra-rid-f«.  Add.  IR» 
V.  A.  [V.  e di'  Cofvlrorto.l 

CONTRARISSIMO.  CMs4ra-H#-a»-iiU).  Stt- 
peri,  di  Contrario. 

CONTR' ARMONICO.  Con-rr'ar-mò-ni-eo. 
Add.  m.  T.  mal.  (V.  Contrarmomito.  ) 

CONTHARO.  Con-lrè-ro.  Add.  m.  Voc» 
usata  da'  poeti,  forse  a ragion  della  ri- 
ma, per  Contrario.  V. 

CONTRARRE.  Cor»-fròr-re.  Att.  Per  At- 
trarre , Trarre  a aè  , Incontrare.  Da 
COI»  parile,  copulai,  e da  trarre. —3. 
Per  Unire,  Con^iignere.—  3.  Per  Rag- 
grinzare . Rialrignere,  Ritirare.  —4. 

I Stabilire  coocordevolmenle  , Conrhio- 
dero  un  accordo  ( l.at.  eonfrahrre,  cbR 
anche  in  questo  senso  v irne  da  con  par- 
ticella copulai,  e da  trahere  trarre:  qua- 
si voglia  dirsi  che  il  contrarre  sia  tran* 
la  volontà  d’altri  alla  nostra  , si  cb* 
consentano  in  una  rosa  medesima.  ] — 
8.  Asaolut.  per  Contrar  matrimonio. 

CONTR  ARRISPONDERE.  i'on-trar-ri^ 
fpOn-c/^rr.  Neut.  ass.  anom.  Par  con- 
tnrrisposta.  Rispondere  si  rispondrote. 

CO.'STRARRISPOSTA.  C'on-fror-rf-tpò- 
ala.  Sf.  Risposta  contri  riaposla. 

OONTRARL'OTA.  Con-tra-^uò-ta  di  prua, 
rontr’arladiprwa.SfT.  di  mar.K  un  pe^ 
IO  di  un  solo  legno,  o per  lo  più  un  pez- 
zo rompoelo  di  più  legni  curvi , rhe  si 
applicano  interiormente  alla  ruota  di 
prua  , per  forliticarla  ed  unirla  più  saL- 
damontealla  chiglia  della  nave.— 3.  Con» 
traruota  di  poppa  utrrvorr  è un  pezzo 
di  legno  che  si  unisce  alla  ruota  di  pop- 
pa per  di  fuori , e intorno  al  qtule  si 
muove  il  timone.  —3.  Contrnrnota  d( 
poppa  intxrior»  , Conir'  ozia  di  poppa 
è un  pezzo  forte  di  h-gmi  che  si  unisce 
per  di  dentro  alla  ruota  di  poppa. 

CQNTRASBARRATO.  Con-|ra.«6ar-rà-ro. 
Add.  m.  T.  arald.  Che  ha  una  sbarraup- 
posta  ad  un'altra. 

CON’I’R  A St'AM  DI  AMENTO.  Con-tra-ieanv- 
èta-mèn-lo.  Sm.  Scambiameuto  fallo  pei 
codtrario. 

CONTRASCARPA.  Con-Ira-zeàr-po.  Sf.  T. 
milit.  La  scarpa , che  chiudo  il  fusvo,  I* 
quale,  aicroine  rimane  incontro  alla  scar- 
pa della  furleiza  . si  chiama  contrascar- 
pa. La  parte  superiore  dkesi  ciglio  delia 
eomtrasearpa. 

C.UNTR.AStlENA.  Con-fra-zc^-no.  Sf.SreM 
eontraria. 

CONTRA.St:OTTA.  foft-tra-zròl-m.  Sf. 
Ingoia  delie  èujne  T.  di  mar.  runicrlln 
o manovra  allarxiatz  alle  bugne  delle  ve- 
le bass«%  colle  quali  si  mula  la  bugna  di 
sopravvento  verso  prua, quando  si  va  al- 
l'orza.  V.  èkotia. 

CONTR ASt^RITTA.  toB-fra-zerif-fo.  Sf. 
Scritta  reciproca  di  sramhirvoir  roiiven- 
zione.  —2.  (Oggi  dkesi  da'kgislì  f'of»- 
trateritta  una  scritta  privala,  roti  rui  i« 
parti  dichiarano  cosa  diversi  da  quella, 
che  per  loro  lini  bau  dirhiarata  in  altra 
scriitura  puhblira  o privata.) 

CONTRASCRITTO.  Con-tra-tcril-to.  Add. 
m-  .Scritto  all'  incontro.  Cmitra!>M*goal(z. 

CONTHASCRIVERE.  Con-iru  zeri-re-re. 
Att.  e N.  oss.  anom.  Scrivere  il  contra- 
rio. Scrlv  er  contro.  [Lai.  irridere  fOHtru.l 

CON TRASERRA  ri  R Cori-fra-Mr-ro- 
lu-r<z.Sf.T.dc'mzgiizui.Ca'^s(*ilinadi  fer- 
ro incavolata  nella  colonna  della  carrotM 
per  ricevere  la  stanghetudclia  serratnra. 

CO.NTRASFURZO.  Con-ira-$fbr-zo.  Sm. 
comp.  Sforzo  in  couirariu.  [V.  Contraix^ 
mito  sin.  1 
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CONTnASPATXIBBA.  Con-tra-»^t-tié- 
ra.  sr*  T.  de'giardiaieri.  Spalliera  , rhc 
é rimpello  a uo'atira,  con  due  viali,  cke 
la  tramrrzann:  eil  è (lenoni inazione  deri- 
vala dal  hilo,  in  cui  ai  pontrooo  gli  albe- 
ri ; perché . troranduai  arranto  alle  apat- 
Jiere  un  viale  o una  violtnla  . «i  di-poo- 
ftoDo  le  piante  olire  il  viale  o la  viuUn- 
tnla  dirimpetlo  alle  fpallicre.*— 2.  IM- 
conai  puro  r.Kiilraapalltere  quelle  che 
&i  praticano  liiniro  i viali  di  tia-zto  e di 
traverso  , tutluche  non  $>ieoo  situate  di- 
rlm|ieilr»ad  alcuna  spalliera. 

CONTIIASPAI.TO.  Con-ira-t^HìI-to.  Sm. 
comp.  T.  ntilit.  K un  secondo  s|mI1u,  che 
rimane  ver^u  la  rampa^na. 

CON  I KAM’I.EMJKMK.  ( ort-tivi-jp/ert- 
dM*/e.  ( Fari,  di  Coolrosplcndere  j Che 
risplcnde  contro  altro  sph  udore. 

ÌCONTHASPLHNDKHH.  (:of»-lr(wpl‘-n-./f- 
iT.  Ri'plendcr  contro  lo  «plendore.l 

CONTUASIOUrn.I.o.  CoiCra-apor-lìl- 
lo.  Sin.  comp.  (V.  (’onlnrpporfel/o.l 

COM  RASI'UONÈ.  n-tro-»pro*»ie.  Sm. 
T.  de’ma^'uoni.  Fusto  di  ferro  a vile,  su 
di  cui  ripo!^  la  inulle  delle  rarroiu*. 

CONTRASSE.  Cofi*trà*-»c.  Sin.  T.de’cas- 
mì.  carrozzieri  ec.  Aa'-e  rhe  serve  come 
di  fodera  interiore  alla  pinola  delia  cs»sa 
delle  carrozze  ed  altri 

CONTRA.**SK<ìNANTK.  i'tfn  trut^é^gtiùn- 
le.  [ Fari,  dì  C(»nirass(«nare.  ] i;b«  con- 
lras«4’?na,  (ihe  imilA.  L.vt.  lirnolaiu.l 

CONTI! ASSEtiNARK.  6’on-lrof-ff-i/«ù-r#. 
Att.  eotnp.  Farcootrasseieni.  Notare,  Se- 
gnare a riscontro.  [ Lat.  nalnm  (ip;>OMc- 
re,  no/arr.) 

CONTRAS>EtlN*ATO.  Con-lra$-9e-gnà-to. 
Add.  m.  da  Oititra'^scimare  , Lai.  no- 
fofuj.] 

Con  i H ASSEGNO.  Cim-trai-ié-gno.  Sm. 
coQ)p.Frn|iriamcnle.’veKnocheériucontro 
ad  nitro  secno  : ma  vale  per  lo  più  sent-  : 
plicenKOle  .Segno  per  rii^mtMcere.  perdi- , 
atinguere  una  rosa  da  nn'altra.  Lai.  no- 
ia.)-—2.  E ligiirai.  vale  l’egno.  Testi- 
monianza. — l'aivolia  vale  Indiiio. 
— •I.  Nel  milil.  vale  Finslrina  di  metal- 
lo, che  le  ronde  rimettono  ad  ogni  cot|H) 
di  guardia,  nude  fnr  lede  della  perlubtra- 
sioiie  che  hannit  fuUa.— />or«  ii  con- 
ira$$njf,o  nei  ntilit.  vale  Assitiirare  d>  U 
l' esser  suo  , o degli  ordini  (Kirlati,  cott 
mostrare  il  conlra'H'gno. 

CONTRASTA.  Con.frù-itu.  Sf.  V.  A.  IV. 
e di'  C'onirozfo.] 

CO.NTItASTABIU:.ron-fra.irà.fci.|e.Add. 
fom.  Che  si  può  contrastare , Che  è sog- 
getto di  contrasto. 

CONTRA.STABII.MENTE.  Con  rcrr-ifa-Atl- 
tnm-(e.  .Vvv.  In  guisa  contrastabile,  A 
ntododidi'-piila. 

CONTR.VSTA.ME.NTO.  Con->fra-«fa-mén-ro. 
Sm*  [V.  Co«rraj/o.  Lat,  ron<cntio.| 

Con  IUASTAMI’A.  Con-rm-cfóm-pa.  Sf. 
comp.  T.  degli  slBrujiatofi,  Uaine  che  si 
stampa  eoo  iin  altro  di  fnm:a  inipreasio- 
nr:  detto  tosi,  perche  i liucainenti  ven- 
g(»no  in  coQlrarii}. 

CO.N  I R.iS  1 A M FA  RE.  Cm^ru-tlam-pù  re. 
Att.  comp-  Stani(»areairopposio.— 2. Di- 
cesi  anche  da'lihrai,  IcKalm’i.er.  de'fogli 
^nt|>otidi  fresK-n,  quando  macrliìano.  (» 
laaciaoo  i i-egui  Ut  Ila  stampa  ucllc  pagi- 
ne , che  aouu  a couiatto. 

CONTBASTANIE.  t'on-Ira-itòn-fe,  IFarl. 
di  Contrastare.  J Che  conlrasla.  (Lfit. 

Ouverzanf.  ) 

CUNIRASI ANZA.  Con-/ro-((àn*2a.  Sf. 
V.  A.  (V,  a di  ConiraHo.) 
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CONTRASTARE.  Con-fra-Mà-r«.  Att.  e 
N.  Fropriaoaeote  Star  contro , e vale  O- 
stare,  Opporvi.  Resistere,  Contrariare. 
Talvolta  si  cnsirulscc  eoi  terzo,  e talora 
col  quarto  caso  dopo  di  ^é.  { Lai.  «deer- 
lori.  <«  f«  ohjierre.)  -2.  Fer  Careggiare, 
Stare  , o Porsi  a (vetio  , al  conftuQlo  . a 
gara.  — 3.  Con/rrufore  alla  mano.  T. 
de'cavallefizzi.  Dkesi  del  cavallo,  che 
resiste  agli  sfoizi  del  cavaliere. 

<X)NTUAS  I ATO.  Con-tra-eià-io.  Add.  ni. 
da  Oiiitrast^re. 

CO.\  IR.> STATURE.  Con-tr(j~$la~tó-re. 
Verb.  ni.  Che  cnulrasia.  ( I.at.  adrer- 
zurtuz.] 

CONTRASTO.  Con-/rù-z/«.  Sm.  Il  con- 
trastare , Opfsisizìone  . Coiiilialtimcutn. 
[ Lit.  eonteniio,  eerlamen.  } — In 
(-(Kitraflo  , per  Oioteo,  o simile. — 3. 
r.onirns'o  presso  dei  pittori  ò la  VarielÀ 
(li  tulle  le  [Hirii  ; e il  cuiiirariudclla  Ui- 
(veliziorKi. 

CON  I RASTRADA.  Cem-fro-zteu-do.  Sf. 
T.  milit.  I na  seconda  strada  coperta  , 
rhe  rimone  verx»  In  campagua. 

CO.Nl  UASTRAljLlO.  <.'t.»-{ru-ilrù-y|(o. 
Sm.  comp.  T.  di  mar.  Str.'glio  di  riufor- 
zo  che  ai  usa  nelle  navi  da  guerra. 

CoNl  R.^TA.  Con-lrù-fu.  Sf.  V.  A.  l’sata 
dai  fHiett  in  vere  di Ctiulrjda.  V.  e di’.] 

CONTUA TTAUILE  Cor-trtil-tù-hiJe.  Add. 
com.  Mcrcalabiie,  Che  »Ì  può  contrai- 
tare. 

CONTRATTAGLl.\RE.  Con-lrut-la-qlià- 
re.  .\tt.  T.  drU'arti  del  disegno.  1 irarr 
linee  diagonali  scqira  altre  linee,  per 
render  gli  scuri  piti  c(i|ii.  — 2.  E auvhe 
T.dc’selajuoli.c  vale  Lavorare  ad  opera 
di  rontretiagho.  — 3.  Ed  épur  anche 
T.  degli  agricoltori,  .^rarc  un  terreno 
ad  opera  di  contraluglio,  ed  è loelcs>o 
che  i infraverzore , l'iKteriare.  e l'm- 
giutrtare:  poiché  tutte  queste  arature  si 
dirigono  in  modo  da  tagliar  ad  angolo  i 
soKiii  deiruratura  falla  prinia. 

CON  ITI  ATTAG L I ATO.  Coi4-{rai-ta-<jlià~ 
to.  Add.  m.  Lavoralo  adopra  di  conlrat- 
tagiio. 

CONlRATTAGLtO.  Con-tral-tà-glio.  Sm. 
T.  dc'scujuoli.  Stiriadi  lavoru su  i vel* 
luti , o anche  drappi  d' uro. 

CONTUATlAMENlE.toii^raf'fo-mén-fe. 
AvT.  Con  accorciamento.  ( Lat.  rem- 
trufte.) 

CONITIATTAMEXTO  Con-iraHa-mén-to. 
Sm.  V.  e di'  (.oidradottonz.  { Lat.  con- 

/rue/iri , eommlio.  j 

CONTR.M'TANTE.  C’oii*rrrd-ràn-le.  Pari. 
diContnttareT.de  legali.  Che cuiilratta. 

CONTR.VTI  aRE.  CorHral-fù-re.  Alt,  Fa- 
re un  contralto.  | Lot.  ne^otiVi;».  — 2. 
Trattare  di  vendere  , comprare,  o d'im- 
pegnare , e simili.  — 3.  Fer  Toccare  , 
Palpare.  [ Dal  iat.  contreclore.  ] 

CONTRATTAZIONE.  L'on-fruM(i-;ìó-nz. 
Sr.  Il  contrattare.  ( V.  Contratto^ } 

CONTH.\TTEMI'0.  C'on-lra{-(t:m-fio,  Sra. 
T.  del  hallo  , della  scherma  , del  giuoco 
della  palla,  c d’altro.  Tempo  cuntrapivo* 
sto  ad  altro  U*m{K>.— 2.  E lig.  vale  0«U- 
rulo.  Inciampo,  Disgrazia.  I Frane,  con- 
frc-reripz.  J — 3.  /-'are  tm  euuiraf/empo 
dicesi  per  Mniilil.  dello  scoucerlaru  uu 
negozio  , c simili.  [ I Frane,  in  questo 
senso  diemvo  Vomfrer  Jan$  un  contro- 
lempz  , dcinz  (leg  eontretempg.  ] 

CONTRATTEMPO.  Con-IraMém-po. Avv. 
Fuor  di  tempo.  ( Lat.  extra  (empita.  2. 
Di  l'Ofltrclieinjio , posto  avr.  vale  lo 
stesso,  j 
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contrattile.  Con-(rdl-(i-Ja.  Add.  rolli. 
Che  ha  k lacoità  di  cuolraersi  , di  ri- 
tirarsi. 

[ contrattilità.  CiM-trat-ti-U-tà.  Sf. 
Fis.Fac(dU  di  rocrureiarsi,  rìuserrandost 
in  hé  Stesso.  Oggi  si  applica  più  proprio- 
ineale  alla  Facoltà  , che  po-^iede  la  li- 
bra muscidarc  di  raccorciarvi-  ) 
CONTRATIO.  Con-(ràl-(o.  Sm.Slruueo- 
In  , Scritture  pubblica  , rhe  stabilisco 
Icconveuzi'ini.  [Lat.  int(ruman(utn.corv- 
trarlug  geriptura.  2.  £ per  i’.ttlo 
stesso  del  contrarre,  o sia  l'Allo.rol  qua- 
le una  0 più  persoue  si  obbligano  vervo 
una  o piu  |HTMine  a dare  . a fare  , u a 
non  fare  qualche  cosa.  Cosi  ddinito  ad 
un  di  presso  nelle  uooirc  leggi  civili  sot- 
to l'ari.  10;i3,e  nelCudicc  .Napoleone 
Sullo  l’art.l  lid.] 

CONIRATTO.  <.'ur»-(r<i(-lo.  Add.  m.  da 
Contrarre.  Concurdevoiiuenle  stabilito. 
— 2.  Ftr  .tcqubtato,  [ l'rocoixiato)  , 
Tirato  a sé.  — 3.  Fer  UaUiatlo,  Bat- 
iraptaito.  — -i.  iu  lòrza  di  subì,  per  Co- 
lui «IH'  e attratto. 

COMUATlLHA.  Con-truMù  ra.Sf.Rat- 
Irappiiiura  , Haggrkehiameuto.  Accur- 
cuiiieuto  de’ucrvi  e de  muscoli.  [ Lat. 
tNcoiòroruin  ei/rilrdcfio  , convidzm.  ) 
CONTKAlIt  rARE.  ( vi»-(r«-i*r-(4Ì-ra.  Alt, 
comp.  e N.  iiasà.  triar  cuulru. 
CONTIiARAlATO.  t o«-fra-ro-i«i'(o.  Add. 
ni.  T.  arald.  Dicesi  de'  jscz/i , i rai  dei 
quali  siino  ojqHiSti. 

CO.VntAW  ALEUE.  fon-lrai'-fa-/«J-re. 
Alt.  anutu.  c u.  ass.  coni.  Essere  equi- 
valente, C(mtrap)Hsarc,  .Vgguagliarc. 
CONTUAYVALI.AZIONE.  ( t-Ji-lrov-raldd- 
a>(i*ue.  Sf.  T.  miiil.  Secondo  triocora- 
meutu  , cui  quale  si  cigue  la  pùizia  che 
sì  vuole  assediare.  ( CuutravalU/ione 
sin.  Dal  lat.  ronira  coutra , c da  eailarf 
bl4N-carc,  bastiuuirr.  ] 

CONI  R.tVt  EDERE.  tor»-(rav-r«-d«'-rc. 
.Mi.  anom.  comp.  Veder  con  suo  dispia- 
cere, Veder  di  mal  occhio. 
CO.NTRAVVELENO.  C’ui»-(roi-ve-l«f-no. 
Sui.  Checchessia,  che  abbia  virtù  di  di- 
struggere 0 di  provenire  gli  clTctti  del 
veleno.  [ Lat.  urilidotum.  ] 
CONTRAVVENIRE,  Con-trawe-tii-rg.  N. 
ass.  anom.  Veuir  contro,  Vcuir  incontro; 
e persìmilil.  Freoccupare. 
CONTRAVVENTORE.  Con-frac-rcn-lc-rf. 
Yerli,  m.  iK'liuquenle,  [ Che  disubbidi- 
sce alla  legge.  Lat.  pracvaricator.  ) 
COMRAVt  ENZIONE.  (òn-lrav-rm-iid- 
ne.  Sf.  li  Contravvenire,  Prevaricazione, 
Trasgressione.  ( Lai.  vragvaTicatio.  ) 
CONTRAVVERSITÀ.  Con-(rat-v«r-z»-(à. 
sr.  Controversia,  Contrarietà.  ^Lat.  coa- 
irarialai.  | 

CONTRAVVERSIA.  Con-frai'-pèr-aia.  Sf. 

I V.  e di'  C'oi«/roicr#iu.  Lai.  ccti(rot«r- 
i>o.  ] 

CO.NTRAVVI.tLE.  Cou-froc-vid-le.  Sm» 
T.  de' giardinieri.  > ialc  , u tiìar  d'albe- 
ri laierole  ad  un  altro. 

CONTRAV  VOGLIA.  ton-(rQr-cò-fllia.Avr. 

Contro  a voglia.  [ Mahoieutieri.  ) 
CONTRAZIONE.  Con-(ra-zió-»ie.  Sf.logc- 
iterale  li  contrarre  , e particolarmente. 
RiggrinnaMDto,  HiiÌraittentu.[Lat.con- 
(ranio.  ) 

CONTRB.  Oin^tre.  Sf.  pi.  T.  di  mar.  No- 
mc , che  si  dà  a quattro  grosse  funi,  due 
delle  quali  sono  attaccale  alle  bugno  del- 
la  maggior  vela  « c le  altre  a quelle  di 
I trinebetto,  e aervoDO  a tirare  verso  prua 

I le  bugne  di  aoprtTvcoto  di  detta  tela» 
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X C0NT&£3flH£.  Co»»-rr»-flrà^.  N.  «s§. 
V.  A.  e L.  Titillare.  CoolrauiiìctfV»  hio. 
Lat.  rrnner#  , eimiremùeeT$.  J 
CD^lBEMiSCÈBE.  CMt-lre^ì-«M*re.  N. 
«flw.  Y.  A.  e L.  Trcruare.  [V.  CoiUre- 
«tt’ra.  Lai.  nmlremiarara.  ] 
ICOXTRIBOLARE.  C(/»-<ri-6o-fà-ra. All. 
comp.  e N.  Tribolare,  AfDiggere  inaieiue 
Lai.  «itnui  laxara.—  3.  pas».  Tiibo* 
larsi . Aiigcr^i,  Aflliggersi.j 
GOMRIUOL.^TO.  Co»-(ri-òo4à-lo.  Add. 

ni . di  CoDti  ibolare.  Tribolato,  AfniUo. 
COM  RIBI  E.ME.  Ctw-lri-frvin-K.  [Pari, 
di  GiDlribuirc.J  Lbe  cualribubce  , Uie 
giova. 

COM  RIBLTRE.  CofHri-bu-Ì>re.Atl.  CoO' 
correre  culla  spi-^a,  colla  fatica  , cogli 
tiflìzi  o simili , a rbcccbc«a'a  , c per  »i- 
milil.  Giovare  , Cuucorrerc  al  vaolaggio 
di  chcrrbeasia.  [ Lai.  conlribuara.  ) 
CONTUiblTTO.  Con-tri’buUo.  Add.m. 
da  Contribuire. 

ICONTRIBLT.O.  Con-lrì-bo^.  Add.  m. 

Che  della  s^lessa  iribìi. 

OOM'R  muto.  C(Wi-fri4iii4ti.  Sm.  La  quota 
di  ciò  ibe  ai  paga  , ctl  anebe  per  l.e  ^ra- 
>ezze.-2.  [Nella  procedura  ciiilc  fare  tm 
contriòulo  è dividere  una  »omma  pcrti- 
Bcutc  il  debiuve  fra  i creditori  concor- 
renii , ai  rbe  ciascuno  ne  prenda  una 
qnota  propor/iooala  al  suo  credilo.  ] 
COM'KIltlTOIlE.  Con-lri'òu'ló're.  Verb. 
m.  Che  ronlribuisce. 

CONTUIBIZIUNE.  Con-fri-òu-sùl-Be.  Sf. 
Concorriuiealo , e ajuto  a rbecihcssia. 

[ Lai.  rontrìòu/io , oriù.  ] — 2.  E nel 
milil.  si  dice  Ciò  che  si  paga  in  tem(Ki 
dì  guerra  dai  parsi  invasi  dal  uiniìco , 
per  esimersi  dal  sacebeggio  o altro  pre- 
giudiitv. 

CO.NTRIMOOSCAT.A.  CoH'lrim-ipo*»cù'lo. 

Sr.  Imboscala  cucirà  rimboscata. 
CO.NTRLNyL'ART.VHE.  Con-(ri-quar-tà- 
re.  Att.  comp.  Dividere  in  quadro  parti 
UD  quarto  dello  scudo  già  raquartalo. 
CO.NTllINQrAKTATl’RA.  Con-lriH-quor- 
ta-iù-ra.  bf.  corop.  T.  arabi.  Le  parti  di 
uno  scudo  ciiutr'  inquartalo. 
CONTRINVETRIATA.  ( on-rrin-w-lri-ò- 
In.  sr.  colup.  luvetriata  ebesi  pooeda- 
vanii  ad  un  altra. 

COMRlKE.  Cun-lrì-ra.  All.  Contrilare  , 
Pestare, Tritare.  [Lai. tirerà, contarerr.] 
~ 2.  E ucut.  pass.  Aver  contriilone. , 
( Lat.  rontrilione  a/T^ci.] 
CONTillSTAlJILE.  CtfrMrì-ità~òt-lc>  Sni- 1 
V.  A.  [V.  e di’  (’ontfùtamenro.  ) I 
CONTHISTAMEMO.  CWtri-ita-mén-to. 
Soj.  Travaglio  d'animo  , Affanuu,  Tri* 
atizia.  (Lai.  irùfilta,  tnieror.  ] 
CONTRISTARE,  Con-tri-ttà-fe.  Alt.  Far 
tristo,  Traragliarc , Perturbare,  Dar 
Oialiueouia.  [ Lat.  contriatare.)  — 2.  E 
jn  siguilic.  ncul.  paw.  Travagliarsi  , 
Premier  maliucuoia,  — 3.  Per  DaiiaeK' 
giare,  àlaUraiiate  , ^lacerare,  Travi* 
gliarc  , Guastare. 

CO.NTRIST.VTO,  {.'on*lri-rtò'to,  Add.  m. 
da  CoulrGtare.  Aiirislalo,  Travagliato. 
[Lat.  cordriaiutui.  — 2.  Ed  in  forza 
dì  Sm.) 

UrSTHISTATORE.Cwiln-<fa-ld.r«.Verb. 
lu.  Che  contrista.  [ Lai.  contriafotor  , 
orli. } 

CONTRISTATRICE.  r<m-lri-ata-trì-cc. 
Verb.  fcm.  dì  Coutristatorc.  [Lai.  m»- 
trìjluirix  , veia.l 

CONTRISTAZIO.NE.  Con~(ri~tla-zió~ne. 
Sf.  Cbiitrisiamenio.  [Lai.  (n'ililm,  moe* 
ror.  ] 

Cau».  pkl  Boianj.1. 
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CO.NTRITAME.NTE. 

Avv.  Con  cuotrixioQO. 

GO.NTHITARE.  Con-lri*fàH^.  All.  e N. 
àlioulamente  tritare,  Smiouziare , Stri* 
tolare.  [ Dal  lat.  coiitritum  , partic.  di 
conterere  sminuzzare,  tritare.  ] 

OONTRITATO.  Con*lri-fù-to.  Add.  m.  da 
Contrilare.  [ Lat.  contriiua.}  i 

CO.NTHITO.  Con>trì-lu.  Add.  ni.  da  Con-  ' 
trire.  Che  ha  coniriiione,  Compunto, 
Peulilo,  Con  dolor  d' inimu  de'  falli  com- 
messi. (Lat.  eoritritvorve  o/J‘actua.)~  2. 
Per  Coniritato  , Pesto  , Tnlo. 

CONTRIZIONCELLA.  Con-tri-ivon-ciWa. 
Sf.  Dim.  di  Contrizione. 

CO.NTRIZIONE.  Cofi-iri-aió-ne.  Sf.  Dolo- 
re YoloDiariaroeutc  preso  per  li  peccati 
commi  >si.  ebe  nasce  da  uu  principio 
d'anior  di  Diu,  con  proponimento  di  con- 
fissargli , di  »uddb>fire  , « di  non  rica> 
drre.  [Lat.  coitlrìito,  onit.]—  2.  Gaaii- 
go , t'miltaiìuoe.  ***  3.  Macerazione  del- 
la carne. 

CONTRO.  Cón-tro.  Prepi/Sizìuoc  , che  ser- 
V e al  secondo , al  terzo  , e al  quarto  ci- 
im , e denota  opposizione . e contrarietà. 
V.  ('unirà.  [ Lai.  roniru.  J — 2.  Per  A 
riucoutro.u  rimpelto. — 3.  B in  forza  di 
siisi,  contrario  di  Pro.  — 4.  Per  lucoa* 
tro.  — 5.  JJar  contro  V.  /-'are  contro.— 
0.  J-ar  contro  alla  canzone,  vale  Far  la 
controparte. — 7.  ('untro  a grato  vale  Di 
mala  voglia , rontra  il  proprio  piacere. 

COM'KOARMU.MCO.  Coi»-rro-ar-mò-ivi* 
co.  Sm.  V.  G.  T.  mal.  Tre  numeri  sono 
in  pro^Kiriiune  roniro  ormonica  allora 
che  la  differenza  del  primo  e del  secon- 
do é olla  differenza  del  »croudo  e del  ter- 
zo , come  il  terzo  è al  primo. 

Q^NTnO.VITACI^O.Cbn-tru'aMàe-eo.Sni. 
T.  miiit.  Lavori , che  prima  della  dife- 
sa , o nel  lciu|K)  di  quella,  la  guarnigio- 
ne imprende  a gran  disianza  dalla  for- 
tezza per  potere  rcillc  artiglierie  battere 
d'ioMata  0 di  rovescio  le  trincee,  ole 
prime  balterìrdell'assediaule. 

CONTROBATTUTA.  Cun-lro-àol-lù-to.  Sf. 
T.  degridraulid.  La  ripercuseionc  del- 
l’acqua  del  fiume  nella  ripa  opposta  do- 
po la  prima  liaiiuta. 

CONTRO  BEL  VEDERE.  T.  di  mar.  V. 
i^tuiofelfo. 

CONTROBR.VIXI.  Con-rro-òriic-ei.  Sm.  pi. 
T.  mar.  CbUmaosi  con  questo  nome  dei 
cavi  semplici , ebe  servono  a raddoppia- 
re i bracci  de'peimooi  lussi  in  uu  U'm* 
po  burrascoso  , o in  caso  di  combatti- 
mento. 

CO.NTHOUL'GNE.  Con-(ro-òii-j)ne.  Sf.  pi. 
T.  di  mar.  V.  PaieratÉÌ. 

CO.NTROCHlGLIA,  Cun-fro-chì-jlto.  Sf. 
T.  di  mar.  Pezzo  di  costruzione  formalo 
di  più  legni  diritti . diesi  applicano  sul- 
la chiglia  nciriulerno  della  nave  per  tut- 
ta la  di  lei  lunghezza.  Comincia  dalla 
conlraruou  di  poppa,  e va  ad  unirsi  alla 
conlraruola  di  prua. 

CONTROCOEMERE.  CoH-iro-cor^nié-re. 
Sm.  Corop.  T.  di  mar.  (V.  .,-Ireaecù/,) 

CON TROCORRE.NTE.  Con-lro-cor-fèn-fc. 
Sm.  comp.  T.  di  mar.  (V.  Corrente.) 

CO.M  ROCOUSIE.  (.'on-lro'cor-si-e.  Sf.  pi. 
T.  di  mar.  Sono  lunghi  pezzi  di  legno 
posii  sotto  i bagli  nel  verso  della  lun- 
ghezza della  nave  , sperialmcnte  da  una 
bucc.)porla  ali' altra  , ^mmùr^ati  negli 
stetti  per  rinforzare  la  loro  unione.  Lo 
coutrufursio  si  pougouo  sotto  i mezzi 
ponti  dei  castelli. 

I CO.NTaODRAGA.NTE.  Con-fro-dra-oùn-lc. 
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Sra.  T.  di  mar.  B la  più  alta  barn  o tra- 
verso nel  quadro  di  poppa,  sull' alto  dal- 
la ruota  ebe  fà  con  essa  la  figura  di  ua 
T.  È poeta  sopra  il  dragante  all'  altem 
a un  dipresso  della  soglia  supariocedei 
portelli  superiori. 

[CONTROLLO.  Cbn-(ròf-lo. Sm. V. fNM« 
e dell'uso.  V.  e di'  /(isronlro.  Frane, 
conlrdif , fatto  per  sinc.  di  conira-fdbi  • 
rioè  coniro-ruofo.  ] 

CONTROLLORE.  Coa-rroNò-re.  Sm-  V. 
frane,  e d'impiego.  È un  incaricalo  di 
rivedere  i conti.  [In  frane,  controleur.) 
CONThONESTÀ.  C^lro-ne-ilò.  sL  Diso- 
nestà. Indecenza. 

CONTROyi  AIRATK.  Con-tro-qua-t-rà-le. 

sr.  romp.  pi.  T.  di  mar.  V.  lùiwurate.) 
CONTRORDINE.  C'ou-fr«Jr-di-«e.  Sm. 
comp.  V.  dell  uso.  Kivotazioue  d'un  or- 
dine . Ordine  contrario  ad  un  altro. 
CONTROSARTIE.Cui*.(ro-Zor-(i-e.  Sf.  pL 
di  roar.  (V.  ò^jrlie.) 

[CONTROSENSO.  C'w»'Cro-*ÌJ«-io.  Sm.  V. 

dell'uso.  Lo  stesso,  chcCunlrssriisu.  V.| 
[ controsì  IMOLISMO.  Con-iro-Hi-HtQ- 
a-imo.  Sin.  Med.  Dottrina  dei  Rasorz 
circa  il  contrustimolo.  1 
[ CONTROSTIMOLISTA.  Con-lro-ifi-mo- 
U-jta.  Sm.  Chi  profes-a  o favorisce  la 
doUrina  del  cootroàtiroolo.  ] 
t CONTROSTIMOLO.  C‘o«-lro-ili-mo-(o. 
Add.  e Sm.  Ued.  Parola  adoperala  dal 
Rasori  per  indicare  l'azione  de’  inoditi- 
catori  deirorganisioo  , ebo  delùlitauo  , 
che  rallentano  diretlameuie  l' azione  vi- 
tale , per  virtù  speciiica  , c non  sultant'i 
perchè  abbastanza  ciicrgicaiu  ulc  u<  ti 
istimolioo  gli  orgaul.  ] 
CONTROSTO.MACO.  Con-tro-jfò-nva-co. 
Posto  avv.  Di  inala  voglia  , A maliocur- 
po  , e propriamente  Repugnanlc  lo  sto- 
maco, a eoa  nausea  del  medesimo.  ^Lat. 
oegre.  ] 

CO.NTROSTRAGLIO.  Con-tro’Slrà^Uo. 

Sm.  T.  di  mar.  (V.  .^rraelio.) 
CONTROTRIMURIM.  t<m-fro-frii^«- 
ri-nì.  Sm.  pi.  T.  di  mar.  (V.  irin- 
czrrìm.) 

CO.NTROVARE.  CoiHlro-i«W«.  Alt-  V.  A. 

Inventare,  Fingere.  ( l>a  con  c Irovarc.  1 
CONTROVATO.  Con-tro-rà-to.  Add.  m. 
[da  CoDlrovare.  ) V.  A.  Fiuto.  [Lai.  fì- 

CONTROVERSIA.  (’un-Iru-ttr-G-a.  Sf. 
Litigio,  QuisGoue  , Conteua,  Cuutrasto. 
{Lai.  controrerjìa.} 

CO.NTftOVEBSISrA.  Con-tro-ver-MÌ-$(a. 
Sm.  Autore,  che  esamioa  coutrov  ersie  ia 
qualche  scienza , e per  lo  più  s iulcude 
quegli,  ebe  tratta  le  teologiche.  [Lat.  di- 
ieeflator,  dieputafor.] 

CONTROVERSO,  fon-lro-ièr-zo.  Add.  ra. 
Contrario.  ( Lat.  cunfrariuz.  ) — 2.  Pes 
Contrastato. 

CONTROVERTERE.  Con-tro-vèr-fe-rf. 
Alt.  Contendere,  Mettere  in  qubtimic. 
(Lat.  eoHtrovertari.  Dal  lat.  contro,  c da 
vertere  volgere.) 

CON THOV  E R r IBILE . Con-fro-r^r-li-ò»-f<. 

Add.  coni.  Disputahìle,  Litigmso. 
CONTROVERTIBILMENTE.  Con-iro-icr- 
fì-6ii-màn  !e.  Avv.  In  modo cuutroverii- 
bile. 

CONTROVOl.ONTA.C'uM-lro-ro-liJH  là.  Po- 
sto avv.  Mal  volentieri,  A malincuore  , 
e propriauieule  C.oulra  la  voli/ulè.  [Lat. 
ingrate.] 

CONTROtOLTIGLlOLA.  run-lro-i'uHì- 
Sfliu-Ia  sr.  T.  di  iiur.  K il  nouic  di  un 
pezzo  di  legno  rotondo  a fog.:ia  di  taro 
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« bastone , che  fa  parte  dell*  omameoto 
dello  sperone  di  ana  oarc. 

CO?iTR(:6IOLARE.C(m-rrri9io.Ià-re.Atl. 
e NcuU  romp.V.  A.TrtJCioiarc.^Trugio- 
hre.  Ridurre  tu  trucioli  piccole  e sottili 
particelle  di  cbecrbe»sia.] 

contubernale.  Con-tu-ber-nà-le.  Sm.  > 
T.  oiilii.  Cosi  chiamataofi  tra  loroi  sol- 
dati Romani  della  stessa  camerata.  Lai. 
ronthbrrnfllii. 

CONTUBERNALE.  Con-lu-frer  wi.|r  [Add. 
com.  Y.L.  Ch'c  dello  stesso  contulierniu. 
Lat.  conili  frerrialir.] 

CONTUBERMA.  Con-lw-Wr-ni-a.  Sf. 
Scbicra  militare  dello  stes>^  quartiere  , 
le  che  propriamrnto  faceta  (parte  di  una 
centuria.  Oggi  diretmnuCompagnia.  Con- 
tuberaio,  siu.  Lai.  confurbrmìMm,  da  con 
partir.  co|>ulat.,  e da  lo&erna  laterna. 1 

ICONTtllERNIO.  Cim-lu-fcèr-ni-o.  aro.  V. 
L.  (V.Conlubcr^ia.l.Bl.  ronlti6ernitmi.| 

CONTI. MALE.  Coit-lu-wà-ce.  Sm.  Y.  A.V. 
c di'  Contiirnoriu.] 

CO.STUM.VCE.  fon-lM-md-ce.  Add.  coni. 
Io  generale  si  dice  di  chi  non  olibrdiM  e, 
e resiste  agli  ordini  ed  a’  voleri  de'mag- 
giiiii  di  se  , di  Dio  er.  Lat.  ronliimof  , 
chealcnni  trajr^no  da  con  panie,  copul. 
e spesso  supertlnB,  c da  (iknco  io  m in* 
aiqierbisco,  altri  da  con  e da  Icmno  io  di- 
spreizo. Anche  io  gali,  fnmaill  disprc-i- 
20,  affronto.]  — 2.  Caduto  in  couluina- 
eia  nel  scuso  legale.  ( V.  Conliimocta. 
Lat.  conli/max,  ocia.'j— 3.  Ugua!m:-nlc 
si  dice  di  Chi  si  lit'n  lontano  da  altri , e 
disubbidisce*  modo  de*  conlunuci  in  giu* 
dizio. 

CONTUMACEMENTE.  Con  lM-mo  ce-m^o- 
fc.  Avv.  CooconUmtacia.tLat.eonluma- 
eifer.] 

CONTUMACIA,  ron-rii-mù-ci-a.  Sf.  Ogni 
disubbidienza  a superiore,  o a tuie  che  si 
considera  come  superiore.  — 2.  Il  disub- 
bidire a'giiidirì  segnatamente  col  aou  pre- 
sentarsi , ocol  non  farsi  rappresentare 
chiamati  innanzi  loru.^Lal.confumarto.] 
—3.  Per  OsUnaziODO,  e altro  simile.^^. 
./^ar  la  cemliirrwicia , 0 ^icr  in  conlumo- 
cia  dietsi  delle  (H'rsone  c delle  mrrcan- 
lie  , ebo  per  alcun  determinato  tempo  si 
tengono  in  luogo  separato  per  sospetto 
di  peste. 

CONTI  MACIALE.Con-f«-ma-c»ù  le.  Add. 
com.  T.  legale.  Di  contumacia  , Per  ca- 
gione di  contumacia,  ( Ed  è agg.  di  sen- 
tenza o decisione  che  tiene  emessa  , al- 
lorché il  citato  0 non  ha  per  anche  costi- 
tuito il  suo  patrocinatore  , o questi  non 
compariKe.i 

CONTlM\ClSi*IMO.C(m-lu-ma-eìz-fi-mo. 
Superi,  di  Contumace.  — 2.  (Oslmatis- 
simo.] 

CONTUMELIA,  Ccn-tu-miAi-o.  Sf.  V.  L. 
Ingiuria  , Yillania,  Offesa.  (Lat.  conlu- 
wflia  . da  con  parli*,  copula»,  e spesso  j 
snperll.  e dal  ccb.  gali.  ramotU  disprc-  ! 
gio,  ingiurU,  aflruuto.  Altri  da  con,  e da  ! 
iemtio  io  disprezzo.)  ; 

CONTUMELIOSAMENTE.  ron-lH-m«-lio- 1 
♦a-tnénre.  Avt.  Injiuriojamcnle.  [ Lat. 
contumelioje.) 

CONTI  MELIOSlSSlMO.CoMlu-me  tio-aìj. 
•i-mo.  Superi,  di  Cuulumeliuso.  [ Lat. 
rontumelioiiriimut.) 

CONTUMELIOSO.  Coii-fH-me-lìó-ro.  Add. 
in.  Che  rai'uotumelia,  Yillano,  Scortese, 
OÌlragi(ioso.  rontinneltorta.) 

CONTUNDENTE.  toH-lwn-il-'n-fc.  Add. 
com.  T.  chir.  c legalo.  Che  ferisce  senza  ■ 
taglio  0 ferita,  ma  solameute  ammaccto-  ! 
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do  , coma  Ib  un  bastona  o matta.  (Lai. 
conturu/ana  , da  con  parile,  spesso  su- 
perf.  c da  fum/o  io  ammacco.  In  gali, 
reann  stringere,  learuiaich  ammaccare  , 
spremere,  e fMmnarfh  s|iremilura,  striu- 
uinicnlo,  ammaccamento.) 

: CONTURBAlJIONE.  Con-tuf-ho^id-ne.  Sf. 
L'alto,  e L'elTettodel  coutiirbare,  .Alte- 
razione. (T.at.  eontiirbatio,  om'j.) 

CONTURBAMENTO.  Con  <tif-6a-wén-lo. 
Sm.  Il  conliirharc.  fV.  CtmtnrfriijfV'ne.''  ' 

CO.NTl  RBAN7.A.  ron.l«r-6<in-za.  Sf.  V. 
.A,  { V.  e di’  rf>n/ur|inmenfo.5 

CONTURBARE.  Ccn-turJut-rr.  AU.  Y.  L. 
Sconturbare,  Alterare,  Turbare,  e si  usa 
anche  neut.  paS'.  [Lat.  »*on<Mrtitfre.l  — 
2.  Cotilurbtrre  U orecchie  olfrui  con 
porolc  vale  Infastidire  o scaodalezzare 
altrui. 

CONTURBATAMENTE.  Con-fMr-ha-la- 
A\>  . Ci*!»  conturbazione. 

CONTURB.VTIVO.  Con-r«r-ha-(ì-vo.  Add. 
II).  Che  conturba,  o è adatto  a conturba- 
re. [Lat.  rurhnix/i  rim  haòeni.} 

CONTURBATO.  Con-fiir-ió-to.  Add.  m.  da 
Coniurbare.  Sconturbato.  [Lai.  coniur- 
haiNz.) 

f.ONTURBATORE.Con-firr-ha-fd-re.Verb. 
m.  Che  tuolurba. 

CONTURBATRICE.  Con-Orr-Itì-M-ce. 
Ycrh.  fem.  Che  conturba. 

CONTURBAZIONE,  t’on  fur-ha-sid-tie.  Sf. 
ronruTÒagtnne  [V.  e di’  Conturbonìtnlo. 
Mi.  ronforlmlòi,  oin't.] 

CONTUSlONCivLLA.  Con-fif-zion-céMc. 
Sf.  T.  chir.  Diro,  di  Contusione. 

CONTUSIONE.  CothUé-Biófte.  Sf.  V.  L. 
Aminaccamcntu  , Ammaccatura.  [ Lai-  ' 
cotttusio,  onif-1  I 

CONTUSO.  Con-th-to.  Add.  m.  V.  L.  Am- , 
maccato.  [Lai.  ronfurui,  parlic.  di  con- 
turidu  io  ammacco.) 

CONTUTORE.  (Vm-lu-liJ-re.  Sm.comp.  T. 
de’  legali.  Colui,  che  è compagno  con  al- 
tri urli’  utìcio  di  tutore. 

CON  TUTTO.  Posto  a\r.  vale  lo  slesso  che 
Contuttoché,  BetKbé.  (Mt.  quamquam. 
Col  dimostrativo  non  ci  è avreou- 
to  incontrarlo  ue’ buoni  autori,  ma  sem- 
pre col  sr'gsiuntivo. 

C0NTUTT0I:HÈ.  Con-Oif-liHrhé.  Avv.  Che 
anche  in  tre  parole  si  scrive.  Quantun- 
que , Benché  . Ancora  che.  (I.at.  quam- 
quam, efzi).  Usasi  col  dimoslralivo,  co- 
me col  soggiuntivo,  benché  più  raro  col 
primo. 

CONTUTTOCIÒ.  Posto  avr.  Che  anche  in 
tre  parole  si  scrìve.  Non  ostante  ciò,  Tut- 
tavia. [Ml.lnmen,  ulhtiomi/iut.) 

CON  TUITO  QUESTO.  Avt.  (V.  CmUH- 
toeiò.] 

aiNTUTTOSIACIOCCIIÈ  Cun-fut-fo-ziij- 
eioc-fhè.  Y.  .A.  Posto  nvv.  Cuolnltoché, 
Quantunque,  Benché.  Y. 

CON  V A LESCEN  TE.  t on-1  a-le*if  én-te.  Add. 
esosi,  com.  Chi  é uscito  di  recente  dal 
male  , o niullostu  ehi  essendo  usrlto  d.i 
grave  malattia,  non  ha  per  anche  riK-quì- 
siata  la  saniU  in  tutta  la  sua  pienerza. 
(Lat.  font'oleiccns,  aiitU.) 

CONV.ALESCENZA.  Con-to-le-rcèn-zn. 
Sf.  [ Sialo  di  colui , che  va  uscendo  da 
una  iiialatlia  , Cumlizione  del  corpo  nei 
lenip  t.  che  trascorre,  ('crrhè.dopo  grave 
malattia  , si  ricuperi  perfettamente  la 
salute.  Lat.  concolezcanlia.  ) 

CONYALIUARE.  roti-i-a-li-itó-rf.  Att. 
Korlilìcare.  [MI.  roborare.  Da  con.  e ro- 
llio.)— 2.  E neui.  pass.  Prendere  mag- 
gior forza,  AlTorlincarsi. 
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CONVALIDATO.  Con-ta^MU-ro.  Add.  t». 
da  Convalidare. 

[CO.NVALIDAZIONE.  Con-ra-Ii-da-»«- 
fte.  Sf.CoQfrrmaiione.  Lat.con/trmotào.) 

CONVALLE.  Con-ròMe.  Sf.comp.  V.  L. 
Valle  lunga  tra  poggi  alti.  (Lat.  con- 
Toffiz] 

CONVEtìNA,  Ccm-ré-qrm.  Sf.  ( Lo  stesso 
che  Convegno.  V.  edi’)  Convenziona, 
Patto.  V.' A.  (Da  convento  lo  pattuisco.) 
— 2.  Per  Condizione. 

CONVEr..\ENZA.  ron-re-qnM-za.  Sf.  V. 
A.  (Lo  8tC8So,chfl]Convenenza.  (Lat.eon- 
vcfitfo  , prtcìio.]  — 2.  Per  Proporzioor  , 
Coiiformilà. 

CONVEGNO.  Con-vé-qno.  Sm.  (Lo  slesoo , 
che)  Convegna,  Conveuiione,  Palio.  (V. 
e di’.  Lat.  conrenlio.) 

CONVELLENTE.  Ttm-veMérv-fe.  (Pari. di 
OmvrIIrre.]  Cbe  convelle.  (Lai.  ronref- 
(mi,  end'i.) 

CONVELLERE.  ron-tvMe-fe.  All.  V.  L. 
Usata  parlirolarmente  da'  medici.  Ritim- 
re.  Stirare,  Storcere.  (I.al.conrfilere,  da 
fon  e da  rellere  svellere.) 

CONVLNENTE.  Cor»  vemén-fe.  Sm.  Palio, 
Proroes‘a.  [V.  C(mvrn:i(me.  Lat.  eon- 
ventio.  Provenz.  rovinen,  corrnent,  co- 
vtiiens.— 2.Pcr  Fatto,  Parlicolarilà.  [Dal 
)a  ]Mri.  copiilnl.  e spesso  su|K‘rIl.  con,  a 
da  ventfftj  pari,  di  ventre  in  senso  di  ac- 
cadere.)—3.  Per  Mgicme.— 4.  Per  Isla- 
to,  Cotidiiiiiue.— 5.  Per  Via,  Modo.  [V, 
Cotireaire  § 3. 

CONVENENZA.  Con-ve-nén-zo  Sf.  Patto  , 
Convenzione.  Capilolazionr,  Condizione. 
[l.al.  corti'enfio.J— 2.  Per  Proporzione, 
Conformità.  |I.at.  ctmvmieafia.) 

CONVENEVOLE.  (xm-t'a-né-w-le.Sm.  Con- 
vruieoza.  (Lai.  acqtrwm,  quoti cimveniT.* 
—2.  .\1  convenevole  , posto  avv.  Couvo- 
ncvolmente  , A sufficienza.  — 2.  Fare  i 
convenevoli  o simili  vale  Far  le  ceri- 
monie. 

CONVENEVOLE.  Con-re-ni-ro-la.  Add. 
com.  Ctioforme  al  dovere  , Conveniente  , 
Giusto,  Ragionevole,  Dicevole,  Allo, Op- 
portuno. [i.at.  acquo*,  ronteniena.) 

CONVENEVOI-KMENTE.  ('o»*-t«-ne-i*0-U- 
mén-fe.  Comencvofmenle.) 

CONVENEVOLENZA.6Wre-t»e-to-Iért-*u. 
Sf.  V.  A.  (V.  Conrentenza,  Convenevu- 
(ezza.)  — 2.  Per  Couscgucoza. 

CON  VEN  EV  OLEZZ  A . ( o«-te-ne-vo-Iéz-s«. 
Sf.  Cii»  che  conviene,  L'onesto,  Il  conve- 
niente. [Lat.  acquimi, honaiturn.i 

CON  VENEVOLISSIM  AMENTE.  Con-ve- 
na-vodiz-ii-ma-mén-ra.  Superi,  dì  Con- 
venevolmente. (Lat.  decenlizztme.) 

CONVENEVOLISSIMO.  Con  ve-ne-ro-fU- 
*t-tno.  Superi,  tli  Convenevole. 

CONVENEVOLMENTE.  Corv-ue-ne-nol- 
tnén-te.  Cbe  si  disse  anche  dagli  aolkbi 
[scrittori  plebei)  Coru'encvtimenia.  Avv. 
Con  modo  convenevole,  C<-n  decoro,  De- 
cenlccnenic.  Ragionevolmente.  (Lat.com- 
mode,  derrnfer.J 

CONVENIENTE.  font#-«ién-fe.  Sm.  Co» 
convenevole  da  far«'i.lLat.decorum,qv(xi 
decef.) 

CONVENIENTE,  fon-te-nién-fe.  Add. 
com.  (V.  ConreKerolc.) 

CONVENIENTEMENTE.  Con  -rf-nirtMa- 
mén-(e.  .Avr.  Con  convenevolezza,  Con 
modo,  Con  decoro,  Come  conviene.  [Ijit. 
coni'cnicnzer.] — 2.  Per  Attamente,  Ag- 
giustatamente, Proporziunaiamente,  As- 
sai bene. 

CONVEMENTISSIMAMENTE.  Con-r<- 
nim-lif-zì-ma-mén-fe,  Sui»crl.  di  Con- 
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veDÌeotemente.  Id  modo  soramam^nle 
acconcio.  (t.at.  commoJìifitnc.) 

CONVENIENTISSIMO.  r<m-cc-ni>n-n*  ii- 
•M.  Saperi,  di  Conveniente.  [ Lat.  eom- 
«lodìMtfftta,  aptùiimur.  ] 

C<WVE.NIENZ^.  Con-vt-ni'^n-za.  Sf. Cod- 
vcncvolezia,  Dicevolezza  di  ciò  obesi  Ta. 
o cbe  si  dice  reUii^aiLcnte  alle  persone, 
aU’eU  , al  sesso,  al  tempo  ee.,  Ueecnra  , 
Bagione^olena,  Decoro.  [ Lat.  decentia, 
flecorum.]  — ì.  Per  Proporzione.  [L*^- 
apio  porfium  rotnpottfto  , rjir^iimoiria  , 
|iivporlio.’— 3.Per  Orimouta.  — 4.  Per 
Cuorordanxa  , Accordo  ; contrario  di  Di- 
screpanza.(Lat.  conrenienffa.]— 5.  Pres- 
so de'pittori  i relazione  delie  parli  ac-| 
cesaorie  colle  parti  essenziali  di  im  sog- 
fello. 

CO.NVE.NIMENTO.  Con-r<*ni-m<'n-lo.  Sm. 
(V.  e di'  Conren:ion;.  Lai.  m'niio.] 

CO.NVENIRE.  ron-w-nère.  N^eut.  a«s.  a- 
nom.  Adunarsi,  Accozzarsi  più  persone. 
(Lat.  ronrentra,  da  corr  partir,  copulai., 
e da  ecm're.  ) — 2.  Far  mercato,  Accor- 
darsi del  prezzo  o delle  condiriimi,  ed  in 
generaleOhbligarsi  verso  altri  cbevicen- 
devotmrolc  si  obbliga,  a dare,  tare,  onou 
fare  alcuoacusa. — 3. Per Es^er  conforme. 
— ^i.  Per  Aver  proponkmc. — 5.  Per  Esser 
di  hisogoo.  Esser  di  necessità.  — 6.  AU. 
Per  Chiamare  io  giudizio  , (cioè  fare  in 
guisa , cbe  altri  venga  con  noi  davanti  il 
giudice  : pur  questo  senso  ha  il  lai.  con- 
s^enìre.] 

CONVENO  Cor»-t'é-no.  .Sm.  V.  A.  come  Con* 
vengo.  Conrenenfe.  (V.  c di’  C’tmcen- 
aione.] 

CONVENTARE.  Con-irn-fà-re.  All.  Dar 
]' insegne  del  dottorato,  .\scriv ere  nei- 
radunanza  o congregazione  do’  dollari , 
ode’ poeti  coronati.  ' Lat.  laurea  dona- 
re. Dal  lat.  convenfus  adunanza]  — S. 
E neut.  pass,  vale  Prender  l' insegne  del 
dottoralo,  Addotlorarsi. 

CO.NVENTATO.  Con-ien-là-io.  Add.  m.da 
Conventare.  Dottorato.  (Lat.  laurea  do- 
notua.  ] 

CONVENTAZIONE.  Con-fen-fo-rid-ne.  Sf. 
11  ooDventare.  ( Lai.  lanreatio  , laurea, 
coronario.  ) 

CONVENTICOLA.  Con-ien-fi-co-la.  Sf. 
Lo  Bteséo  , fbe  Conveotirolo.  V. 

CO.NVENTICOLO.  Con-cen-li-eo-lo.  Sm. 
Sepelo  ragunemento.  [ Lat.  conrcnii- 
eulum , cireulua.  ] 

CONVENTIGIA.  Con-ren-ll-gia.  Sf.  (V. 
e di’  Conrenziona,  Àlfo.] 

CONVENTINATO.  Con-ren-Ci-nd-ro.  Add. 
m.  Voce  finta  dal  Saccbettl  per  imitare 
gli  slraflikioQi  diuo  plebeo,  e vale  Coo- 
ventato.  V. 

CONVENTINO.  C<m-v«n-ll-no.  Sm.  Dim. 
di  Convento  ; Eccome  abbadiota  dim.  di 
•bbedla. 

convento.  Con-rèn-fo.  Sm.  Congrega- 
zione • Adunanza.  [ Lat.  conrenrta,  con- 
gregolio.  Proveni.  cooon.)— 2.  Per  Abl- 
uzione deTrati.»  3.  Per  Li  frati  stessi, 
che  abitano  in  conrenlo.  — 4.  Onde  fi- 
vtre  a convento  vate  Vivere  in  comune. 
— 6.  Per  CoavenUziODe.<— 6.  Per  Patto, 
Convenzione.  Lai.  converirum.  Proveoz. 
rotien,  cowvcn,  convenT.— 7.  Per  Quello 
spazio,  o segno,  che  rimane  tra  due  cose 
Commesse  e legate  insieme,  come  di  pie- 
ire  , di  mattoni,  di  legni,  c simili.— 8. 
Ber  per  convento  vale  Ber  per  cooven- 
zicui’,  a patio  di  fare  odi  astenersi  di  al- 
cuna cosa,  e perchè  j»er  solito  il  cmivenU» 
(ra  di  uon  appressar  le  Ivocca  ai  nappa, 
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percilb  ber  per  convento  si  disse  pai  an- 
cora per  bere  nel  mentovato  modo. 

[ CONVENTO.  Co»»-tdn-to.  .\dd.  m.  sloc. 
di  Oinvenuto.  ) 

CONYENTL'.ALE.  ron-ven-lufl-lc.  Add. 
eom.  Di  convento,  (Che  sta  In  cnuvenio.] 
Di  stanza  permanente.  Oggi  vale  Frate 
di  uno  dev’li  ordiui  Francescani , cbe  si 
dice  anche  .Minore  cooventuale. 

CONVENTI  CCIO  Con-veiv-tùc-eio.Sm.Dim. 
cd  avviliti v'o  di  0>nvrnl<j. 

CONVENUTO.  Lon-vc-nù-fo.  Adii.  m.  da 
Convenire.  — 2.  [ Onzrcgalo,  Ragline- 
lo.  ]—  3.  Usasi  pure  dai  legali  in  forra 
di  sust.  c vale  Colui  ch’è  citato  in  giii- 
diiio. 

CONVENZIONALE,  ron-ven-no-nù-le, 
Add.cotii.  Diconveozione,  ( Apparlcueo- 
le  a convenzione.  1 

CONVKNZIO.NARE.  r<m-rffl-:io-nà-r#. 
Ncut.  pass.  CoDvcnIrc  , Accorarsi,  Pal- 
leggiare. ( Lat.  convenne.  ] 

CON^  ENZIONE.  Con-ven-sió-nc.Sf.  llcon- 
venire,  Accordo,  Concordato  fra  due  o 
più  persone,  c anche  Condizinne,  Patto  o 
rapitolo  del  conconlato.  [ Lat.  conven- 
tio.onis.  Gali,  crmihnanf.]— 2.Pcr  Adu- 
nanza , A^mbloa  di  persone  convocate 
a {larlamento.  (I.al.  com-entuz.} 

CONVERGENTE.  Con-ver-gèn-te.  Add. 
com.  T.  Mal.  Aggiunto  di  quelle  linee 
che  si  vanno  continuamcolc  accostando 
l'ima  all'altra,  come  i raggldclla  circon- 
ferenza al  centro.  Il  suooppostoè  Diver- 
gente. [ Dal  lat.  com  con,  e da  vergo  io 
tendo.]— 2.  Diccsi  ancora  della  direzione 
di  qualunque  altra  cosa  considerala  co- 
me una  linea. 

CONVERGENZA.  Con-icr-gèn-:a.  Sf.  T. 
mal.  La  stato  di  due  linee,  che  si  vanno 
sempre  accontando. 

CONVERGERE.  C’o»-i’^r-ge-re.  Neul.  as». 
T.  mal.  Essere  rootcrgcolc.  ( Dal  lai. 
rum  con,  e vergere  tendere.  ) Il  suo  con- 
trario è Divergere. 

[CO.NVERSA.  t«n-rèr-ja.  Sf.  Religiosa 
impiegala  nelle  opere  servili  del  mona- 
stero. '■y.  Conrerto.] 

CONVEKS.UtlLE.  Cdn-ver-iù-ài.rc.  Add. 
com.  Lo  stesso  , che  Conversevole. 

CONVERSAMENTE.  Con-ver-fa-men-te. 
Avv.  V.  L.  Al  contrario.  ( Lat.  rxad- 
rerto.  ) 

CO.N  VERSAMENTO.  Con-ver-ia-min-lo,) 
Sm.  Il  conversare.  ( I.at.  conri’rzatio.  ] 

CONVERSANTE. Cem  ver-iòn-fe.  [Pari,  di 
Conrersare.]Cbe  conversa. [Lat. veraanz.]  ; 

CONVERSARE.  Con-ver-Jò-re.Sin.  Conver- 
sazione. [ Lat.  ronveraatto.  j 

CONVERS.ARE.  Con-ver-ià-re.  Neul.  ass. 
Usare  e Trattare  insieme,  Praticare.  Baz- 
zicare , e dagli  antichi  si  trova  anche 
alt.  e neut.  passivo.  (Lai.  eoitK-erta- 
ri , veraari.  ] — 2.  Per  Diportarsi.  — 3. 
Per  Intrrtenersì , e dimorare  in  qualche 
luogo.  (Lai.  t'craari.] 

CONVERSATIVO.  Con-rer-aa-li-ro.  Add. 
m.  Che  conversa  , o Che  ama  di  conver- 
sare. ( Lai.  aociaàdia.  ) 

CONVERSATORE.  Con-vcr-ao-ld-ra.  Verb. 
m.  Che  conversa. 

CONVERSAZIONE.  Coo-ier-aa-iid-ne.  Sf. 

Il  conveisare  , Il  praticare , e I.a  gcule 
stessa  unita,  che  conversainsieme.  [Lat. 
eontcrtaiio,  onit,  eoni-enltn,  Gali,  eoin- 
bhearMid,  eoid/h'ìrtaiJ,  Ingl.  converta- 
Iton,  Frane,  conrcriation  , Spagn.  con- 
reraarton,  Porlc»gh.  cotiiHfraafav.  ] — 2. 
per  Opcriizioue  , Esercizio. 

conversevole.  C'oii-ier-#^vo-lc.  Add. 
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com.  Che  eonversa , Allo  a cooVeràRfe. 
( Lat.  fo'ta&tita.  ] 

CONVERSIONE.  Con-eer-aid-ne.  Sf.  Ri- 
volgimento. (Lat.  converaio,  onfa.]  —2. 
Per  Mutazione  di  vita  , o di  religione,  da 
male  a bene,  M convertirsi.  — 3.  Per 
Mutazione,  Trasmulanieoto.  — 4.  Nel 
milit.  vale  Movimento  , io  virtù  del 
quale  ima  truppa  gira  sul  fianco  dritto, 
0 sul  fianco  sinibtro.  come  farebbe  uà 
ror  po  si-do  sopra  un  punto  fis<»>. 

C0NVEH.SO.  Con-rèr-io.  Sin.  Dicesi  Que- 
gli che  )>nrta  l'abito  della  religione  neP 
ennvento  , ed  è laico.  { lai.  «mt  eraua. 
Dal  lat.  concerium  partir,  di  conrerro  io 
mondo,  io  S{»ano  , io  ripulisco;  e vai 
dunque  Frate  addetto  a tener  mondo  il 
convento;  e per  estensione  a farvi  I ser- 
vigi pur  d'altro  modo.  ] 

converso.  C'on-iér-io.  Add.  m.da  Con- 
vertire , e da  Converlerc.  ( Lai,  conrer- 
zdj.  — 2.  Per  Convcrtitn  da  malavita  a 
buona.  — 3.  Per  Rivolto  colla  (versona  , 
ocol  viso  verso  alcuna  parte.  — 4.  Per 
Converso,  posto  avv.  vale  Per  eontrarìo, 
Al  contrario. 

CONVERTEJvE.  Con-vér-fe-re.  AU.(V.  a 
di’  Convertire.] 

CONVERTIBILE.  Con-vcf-tl-W-le.  -Add. 
com.  Acconcio,  Atto  a convertirsi,  a 
rivoltarsi.  (Lat.  qood  coneerif  potei*. ]-- 
2.  la  lagira  si  utee  delle  proposizioni , 
che  restano  vere  , pur  quando  se  ne  ro- 
vesciano i termini. (V. Convertire  g ult.] 

CONVERTIMENTO.  Con-vcr-fi-mèn-lo. 
Sm.  Conversione, Trasmutamento.  (Lat. 
converiio.)— 2.  Per  Rivolgimento.  — 3. 
Per  Mulamenlo  da  mala  vita  a buona. 

CONVERTIRE.  Con-ver«tl-re.  Att. Trasfor- 
mare; e si  usa  anche  nent.pass.  [Lat.con- 
vertere.)— 2.  ConTcrlirsi  si  dire  delcfbo 
che  pa»;«  in  sostanza  delTuomo,  senz'al- 
tro aggiunto. — 3.  Per  Assegnare,  Desti- 
nare. — 4 Per  Impiegare.  — 5.  Per  Fac, 
rivolger  la  mente  dalmate  al  bene. — 
ft.  Per  Far  mutar  peosicro  , volon- 
tà , animo.  — 7.  Talora  per  Signitica- 
re  il  rivolgimeuio  dal  bene  al  male. 
— 8.  Per  Involgere  — 9.  Per  Ridurrii 
aU'obbcdienza.  — 10.  Per  Retrocedere,' 
Tornare  indietro.  — 11.  In  matematica 
vale  Mettere  io  una  proporzione  i con- 
seguenti nel  luogo  degli  antecedenti , o 
viceverss.—  12.  Nel  milit.  vale  Far  con- 
versione a destra  , o a sinistra.  — 13. 
Comertini  in  fuga  , vale  Darsi  alla  fo- 
ga. — 1 4.  Convertirsi  dicesi  di  una  pro- 

risiziono  che  riesce  vera , rovescìaodono 
Icrmiai.  ( Per  es.  ogni  animale  ragio- 
nevole  è nomo  : ed  ogni  uomo  è animalo 
ragionevole.] 

CONVERTITO.  Con-vcMÌ-*o.  Add.  ro.  di 
Convertire.  [Lat.  eonreriui.j— 2.  Usasi 
talora  in  forza  di  sust.  e dicesi  di  Colui, 
e di  Colei,  che  abbraala  la  religione  cat- 
tolica. 

CONVERTITORE.  Con-veT-H-tó-re.  Terb, 
m.  Che  converte. 

CONVERTIVOLE.  Con-ter-tLvo-fe.  Add. 
com.  V.  A.  [e  plebea.)  [V.  e di'  Corner» 
Ubile,  Foliibile.] 

CONVEiìSiT.i.  Co/»-vM-ti-fd  Sf.  T.  mat. 
La  stipcrlìcie  esteriore  de* corpi  piegati 
ori  arco , 0 Sta  il  rilev  amento  della  linea 
rircotarc  nella  parte  esteriore:  opposto  a 
C.onravìlà.  [I.at.  eoMVfjrio,  cimvexi/oi.} 
CON  VESSO.  Con-vèi-jo-  Sm.  Òpp  >slo  a Coo- 
caviià.  lui  parte  convessa.  [Lat.  con- 
rcxum.] 

CO.WESSO.  fon-vèi-io.  Add.  m.Cb:DCQ 
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é ni  piano  . nfe  coqmto  , ma  rilerald  o 
flirtalo  la  arco  nella  superRcie  esirriorr. 

I Lai.  conrrxiir,  partir,  di  eoni'eio  che 
Itropriautrole  \aie  io  conduco  in  carro  , 
in  nave  o att'  giumenti,  ma  ebr  qui  »eia- 
lira  ratto  per  >ÌDCu|>e  di  contro  vebo  io 

Imrlo  contro  : poiché  nelle  cuae  coovrase 
a aupcrficte  è portata  io  aenao  roBirario 
atUa  parte  coocata.  V.  altre  etimul.  pre^* 
so  il  Martini.) 

CONVIABE.  C«m-ri-è-rc.  V..A.AU.;V.e 
di'  Conro<)fiore.  [Lai-  comilari.) 
CONVICIAÒ  {'on-fi-et-no.  Add.  m.  I.o 
stesso  che  Circonticiuo.  Y.  [ Lai.  /tniri> 
mui.  ] 

convincente.  Con-i  tn-cèn-fe.  [Pari,  di 
Convincere. 1 Che  convince. 
CdNVINCENTEMENTE.  Coti-rin-cen-la- 
Avr.  liimodocouvinceulc.  [Lai. 
«rote  , fìrmitcr.  ) 

C0.NMN6:NTIivSlMAME.VrE.  Torwin- 
cm-tir-ii-mn-ni/n-fc.  Avv.  in  modocoo- 
ìiucenlj&simo.  [Lai.  arctiMime,  ^rmir- 
time.  ] 

CO.NVINCENTISSIMO.  Su|>crl.ChecoDV  in- 
ce  grandissiniamcnte. (Lai. arclwiimu*.] 
CO.NVINCKRE.  Can-vm-fff-re.  Alt.  «N. 
|ia»s.  Cosliingcre  altrui  con  cvidcnlì  pro- 
tea confessar  vera  o falsa  aVuna  cosa. 
— 2.  l'rr  Provare  altrui  il  suo  delitto. 
|1  Latini  a vran  rom-incere  inqueslo  stes- 
so senso;  |H>iché  appo  Svetonio  rom  ictiri 
vv  oiMcrorione  imj'crii  vai  Convinto  di 
•ver  affellato  l' impero.]  — 3.  Per  Co- 
stringere. 

CONVINCIMENTO. 

Sm. li  convincere,  Riprova,  Persuasione. 

( l.at.  demonarralto.]  I 

CONVlNCrnVO.  Ctm-v'«-ci-tì-vo.  Add. 

m.  Couviocenle,  Alto  a cunvioccrc. 
CONVINTISSIMO.  Con-vifv-lw-aà^o.  Su- 
peri. dì  Convinto. 

CONVINTO.  CofMin-ro.  Add.  m.  da  Con- 
vincere. ( Lai.  eomiclwr.  ] 
CONVINZIONE.  < <m-rrn-sii^n«.  Sf.  V.  del- 
l'uso  |V.  Com-rncttncnlo.] 
CONVITANTE.  Coa-M-Idn-fe.  Pari,  di 
Couv  itare.CbecoQv  ila. Ed  in  forza  di  ausi. 
II  convitare. 

CONVITARE. roM-vjM/ti-ff.  AU.Cblamarea 
coovilo.[Lat.ud  ipuloirocare.Vieodacvn 
e da  t/icHare.  In  proveuz.  corrnvidur.  V. 
Contila.]  — 2.  Per  Semplicemente  in- 
filare. — 3.  Per  Desiderare  . ma  é aoU- 
qnato.  (Dal  frane,  concotler  che  vale  il 
mcdesiniu  , e che  può  trarsi  da  con  [tar- 
tlc.  spevso  superd.  e darotxm  i^rl.  di 
a-oteo  io  senso  di  bramo.  Da  conroitrr 
gl'  Inglesi  ebbero  (o  cere/  |>cr  bramare 
«rdcntemenlr.  1 Provenzali  uisscro  nello 
Stesso  s<giiifìcato  cobeìlar  e cuòitar  dal 
lai.  cMpitum.  parlic.  di  cupio  io  bramo, 
li  Durango  ba  pure  cupUtrt  per  cupere 
TnuUum  ; ma  il  seii^o  è incerto.] 
CONVITATO.  Con  iMò-to.  Sm.  Colui,  che 
interviene  od  è chiamato  al  convito.  ( Lai. 
contii'U,  ronrivio  tocalua.  ] 
CONVITATO.  Con-vi-là-lo.  Add.  m.  da 
Convitare.  Invitato*  [Lai.  tncitulwa  , 

VOCOllM.  ] 

CONVITATORE.  Con-ci-ta-fd-re.  Verb. 
m.  Che  cornila.  J.at.  eonvieafor  , oria , 
tocator , orit.  ì 

CONVITIGIA.  ron-ti-fbjpa.  Sf.  V.  A.  V. 
e di'  Cupidi/7ia.  Desiderio,  Avarizia.  Ljt. 
cupido.  Dal  frane,  convoitùa,  che  signi- 
fica lo  stesso.  In  ingl.  cotelouaneai , in 
lai.  barb.  eupidifia , in  provcoz.  cubili-' 
eia  , in  portog.  cobrfa  vagliono  il  me- 
desialo.  V.  Comoiloio  e convitare  S 3.] 


ces 

convito.  Sm.  S^deodido  de> 

sinare  , oceoa.  [ Lai.  convitium.)  — 2. 
Per  Lo  mangiart.  cb«  si  fa  insieiue. 

[ Lat.  eom€Malio  , compafatìo.  ] 
CONVITTO.  C'on-tt(-l«i.  Sm.  Ilcanvivcre 
in  un  delrrminaiu  luogo.  — 2.  [ li  luo- 
go,] ore  si  convive. 

CONVITTORE.  CoB-nt-ló-re.  Verb.  m. 

Che  convive  con  altri  in  un  collegio  . se- 
I mioario  . spedale  , o simile.  ( Lat.  rof»- 
I tfrenz,  eufù.  ] 

CONVIVA.  Con-tì-^fl.  Sm.  Voce  blìna  , 
ed  iousi  lata.  Colui  dir  è convitalo.  (Lat. 
rom-ti-a:  e questo  con  tinta  la  sua  fami- 
glia procede  da  c«>  parile,  copulai,  c da 
tifo  io  vivo.] — 2.  Vale  anche  C.oQ- 
vivente,  Che  mangia  alla  medesima 
ineusa. 

CONVIVALE.  fon-W-và-le.  Add.  com.  Ap- 
l»arteoentea  convito  , (Ut  cunviio  , Sim- 
posiaco,  Conviviale.  Lai.  conttraliz.) 
CONVIVANTE.  Con-ri-tàn-fc.  Pari,  di 
Convivarc.  Che  fa  boucbctlo  , Che  bau- 
chrlta. 

CONVIVARE.  Co«-ti-td-re.  N-  as».  Esse- 
re commeusale.  Ciisarsi  in^ieulv.  (Dai 
Iflt.  rontitori  bambeliarc.) 
CONVIVENTE.  Con-ii-cén-fe.  Pari,  di 
Omvlvere.  Che  convive.  [Lai.  con- 
vivefu.) 

CONVIVERE.  Con-tì-ve-re.  N.ass.  comp. 

Vivere  insieme.  ( Lat.  coniicrre.  ] 
CONVIVIO.  Con-i'ì-vi-o.  Sm.  Lo  stesso, 
che  Guiivlto.  [ Lat.  rom  tviiim.  V.  Cm- 
tit-u.]  ~ 2.  Per  Lo  titolo  d'un  comeuto 
di  Dante  a tre  sue  canzoni. 
CONVIZIARE.  Con-vi-zi-ó-re.  N.  ass.  V. 

L.  Dire  cunvizio.  [ Lai.  com  inori.  ] 

CON  VIZIATO,  ron-ii-zi-ù-io.  Adii.  m.Y. 
L.  da  Cnnviziare.  (Lat.com'iciopraicii- 
fiJi  , ronfumeliu  afj'ectui.  ] — 2.  E in 
forza  di  sust.  Colui  che  cohraggialocon 
ingiurie. 

CONVIZIATORE,  Con-ri-aia-ló-re.  V.  L. 
Verb.  m.  Che  ronvìzia,  Ingiuriatore  , 
SvillaD'ggUlore  , Maledirò,  Detrattore. 

( Lat.  ennpieiator,  ori#.  ] 

CONVIZIO.  t'on-vì-jio.  Sni.  V.  L.Ingiuria 
di  parole.  [ Lat.  rvm-ictum,  che  alcuni 
tragKuiio  da  cooi-ocium  convocio  , c che 
altri  meglio  potrà  cavare  da  con  pari. , 
copulai,  c da  vitium  vizio,  quasi  voglia  i 
dir>i  applkarione  . altribuimenlo  di  un  i 
V izio.  Si  uuli  l'ar.  r«:i-4at  injuria , cor^  | 
liimelia  . e l'ebr.  buzaun  , o come  altri 
pronunzia  , tizzoon  di-prezzo.  La  par-^ 
tir.  con  f spesso  superflui.] 
CONVIZIOSO.  Con-ii-jid-ro.  Add. m. Con- 
tumclifyso  , Ingiurioso.  [Lai.  conlumc- 

IrOiUZ.  ] 

CONtOCAMENTO.  Con-vtxa-vién-to.Sai. 

( V.  Conrocazione.  ) 

CONVOCARE,  fon-ro-cù-ra.  Atl.  Chiama- 
re per  fare  adunanza , Ragunare  a par- 
lamento , I consulta  , a battaglia  , u si- 
mile. [Lat.  coRi-ocore,  da  con  partir,  co- 
pulat.,  e da  vocMre  cliiamare,  che  viene 
da  rox,  tofii  voce.) 

CONVOC.ÌTO,  Con-vo-cà-fo.  Add.  m.  da 
Couvorare.-  ( Lai.  rocafur,coiu'orafw«.  ] 
CONVOC.fTORE.  Con-to-ca-ló-rr.  Verb. 
ZD.  Che  convoca. 

CONVOCAZIONE,  ron-to-fo-zió-ne.  Sf. 

Il  convocare.  [ l.ai.  rontocalio  , onù.  ]. 
CONVOGLIARE.  Con-ro-glià-rt.  Alt.  Ac- 
compagnar cfaecrbessia  per  maggior  si- 
curezza. [Lat.  comtlarì,  Frane,  com-oier 
Jngl.  (0  conroj^.Portogh.  comboyar,Spa-. 
go.  ccmroyar  , dal  lat.  barh.  roneùzre 
che  Ducapge  traduce  per  comitoni.  e che  i 
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viene  da  con  Mrtic.  copulai,  eda  «fa  ; 
Fare  insieme  la  medesimi  stridi.  V. 
0>nvtHur$  e cottF^e.) 

CONVOGLIATO.  Con-t^o-'yItà-(o.  Add.  oa* 
da  Convogliare. 

CONVOGLIO.  Lon-td^lìo.  Sm.  Ar.eomp^ 
gnaturi  che  segue  checchessia  per  mag- 
gior sicurezza.  ( Lai.  coruociutto  , »ti- 
patio.  Frane.  roRtov,  Ingi.  ronroy,  Spi- 
gu.  ronroy,  Porlogb.  comàoy.  V.  Con- 
roylwire.j— 2.  Trattandasi  dispedizhmi 
niarillimc,  si  dire  d'uni  compagniadl 

I Davi  mercantili  scortate  da  navi  diguer- 
ro  . per  difenderle  da  corsari.  — 3.  PBr.> 
landò  di  guerre  campestri , si  dice  d' li- 
na quanlilii  di  vettovaglie  , armi , cdal- 
iro  , che  si  manda  sulla  buona  guardia 
di  soldati  per  provvedere  il  campo , ri' 
fornire  una  cilU  assediata  ee. 

CONVOJARE.  ('un-i-i>-ja-rfl.  Au,  V.  A. 
slcsMi , che  Convogliare.  V. 

CONVoJÒ.  (on-rìV-jo.  Sm.V.  A.  Loiteipo 
(he  Convoglio.  \, 

CONVOlTOiO.  Con-vo-i-td-ao.  Add.  n» 
N . A.  Cupido,  Avido.  (Lai.  ovtdua,  ni- 
pi'dus , Frane.  convoiZeux  , Proveoi.  eo- 
tcifoi,  cubiloM  , logl.  coratona  . Portog. 
rotifwo.  V.  l'onrilure  in  Urve.] 

CONVOLARE.  f.'on-i'o-Ui^a.  Keat.  aas. 
V.  L.  Aolare  ad  un  icrmiue  , e figuret. 
accorrere  con  prrsteuatma  d'ordiim» 
rio  non  si  dice  che  di  chi  passa  ad  altri 
none. 

CONVOI.GERE.  rim-cAl-ye-re.  Alt.  Vol- 
tare piu  Volte,  Voltolare.  [Lat.  rolulore  ^ 
rofrere.  — 2.  E nevit.  pa»s-  vale  Vol- 
tarsi. — 3.  Per  melaf.  dicesi  per  Duraeg 
nel  male. 

CO.NAOLTO.  CoN-t-òI-io.  Add.  n.daCoo- 
volgere.  (Voltolalo.  Lai.  volulafua. — 
2.  Per  Rivolto  sottosopra.  — 3.  Per  me- 
laf.  Dedito,  Occupalo.] 

CO.NVOLVOLO.  6'on-uòi-vo-lo.Sm.T.  bat. 
C'onroItNlus  sepium  Lina.  Pianta , che 
ha  gh  steli  lunghi,  ramosi , voliihUl;  le 
foglie  sagitlatc,  picciolate,  a lobo  troa- 
calo,  brune  nel  margine  ; i liorl  grandi, 
bianchi,  solitari,  con  luoghi  peduncoli. 
Fiorisce  nell’ estate,  ed  é comune  intor- 
no alle  Hepj.  'Courulvo,  sin.  Così  detto 
dairavvoUersi  od  aggrupparsi  de'sool 
viticci;  poiché  il  Lat.  contolro  vale  io 
avvolgo.] 

{C0.NVLT.SIB1LE.  Con-rut-aì-li -la.  Adkl. 
com.  Mcd.  Disposto  alle  roovul-ioni.) 

( CONVl  LSIBILITÀ.  Con-rtiI-av-W-li- 
tà.  Sf.  Xed.  Disposiziooo  alle  coavnl' 
Moni.} 

CONVULSIONARIO,  ron-tul-ato-nò-rà-o. 
Sust.  c Add.  ra.  T.  Storico.  Nome  dato 
ad  una  specie  di  ranaiici.che  (nel  secolo 
passato  ] si  fiogevano  f (ter  idee  religio- 
se, o iier  la  apcranza  di  rioMneraiiiMic) 
convulsi  inUirno  alla  tomba  dell'  ahalo 
Paris. 

CON  V U LSION  CELI.  A . ron-eut-aion-càUfl. 
Sf.  Dìm.  di  Cunvuhiooc.  [Lat.  fnedica 
coni'iilaio.] 

CONVULSIONE.  Con-tuI-aitLiM.  Sf.  Molo 
contro  rordinc  di  lulura  e involoatarìo 
de  muscoli  del  corpo.  [Lat.  convuUw  , 
onta.  V.  roficulao.) 

CONVUt^SiVO.  Con-tul-j|-i'0.  Add*  n. 
[ Cb'  è ragionato  o areompagnalo  da  cod- 
vulsionc.  I*at.  ronrulaitui.]  — 2.  Vale 
anche  Che  cagiona  convulsione. 

CONVULSO.  Con-tid-io.  Add.  n.  Che  bt 
convulsione.  Preso  da  convulsione-  (LiU 
convulaua , parile,  di  eoiacaiio  io  avollOB 
strappo,  Uro  fuori,  tormeoto.1 
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COOBBLIGAAE.  AU. 

Oomp.Epcr  k>  più  CoobIiìKir4K>eut.[.Ob- 
bUgire  insieme.  — >2.  E neut.pasa.l  T. 
Icfmie.  Obbligarsi  in  solido  con  altri. 

COUBBUG.\TU.  Cu-ob-(»Ji<9ti^o.  Add.m. 
T.  legate  usato  incbc  io  fona  di  ausi, 
rbc  è obliligato  io  solido  con  altri. 

COONE^ìT.VMENTO.  CWne-jlo-min-/o. 
&n.  Colore , Scusa  per  cooocstare  cbec- 
chessia. 

COONESTARE.  C<H>-ne~ità-re.  AU.  Tirar 
a bene  , Scusare , Dar  colore  di  ^iusli/ia 
a ebuebessia,  che  è,  o sembra  malfatto, 
o ma)  dctio. 

COOl’ER.iJlE.NTO.C'tw»-pa-rc>-m^n-to.Sni. 
|V.  Cof>fiera5ton«.) 

COurERANTE.  C’o-o*;)a*rùn-ra.  [ Tari,  di 
Coupcrare.lCbe  coopera.  Che  ojuta  l'opc- 
raaione.  .bai.  Ci-oyerutiS,  aiUi*.]— • 2.  E 
aggiunto  di  grazia  è termine  teologico,  c 
vale  Che  ajuta  l'oiicra  uclTaito  eh' ella 
bi  fa. 

COUPEBARE.  Co-c^fX-ribre.  Ncut.  8ss. 
comp.  Ofterare  iosirmr,  Giurare,  Ajutar 
coll'opera.  il.at.  ailjuiore.] 

COOPERATO.  Ct^o-sc-Tù-to.  Add.  roccia 
CiK)|»crare.  Lat.  mifucatwa.] 

C<A>rÈRATùEE.  Co-o-pe-r<i-4d-re.yerb.m. 
Cbc  Coopera.  [ LaU  cooptrotor  , ad' 
jnvans.] 

CùUPERATRICE.  Co-o-pe-ra-irì-ca.Verb. 
froi.  Che  c»o|>cra>  {.Lat.  coopero trLc.' 

COOl^EBAZIU.NE.  Cà'O-pt-ra.iió'M*.  Sf.  11 
cooperare.  [I.at.  cooperano.] 

COORDINARE.  Co  or-difM-re.  AU.  Ri- 
durre in  ordine.  Porre  con  metodo  ciò  che 
è dibordioato  , Disporre  k cose  in  modo 
arconrio  e cofT»|H>odcolc  ad  un  fine. 

COORDINATO.  (Vor-di-nò^o.  Add.  m. 
Ordinalo  , Cbc  ha  coordinazione.  ( Lat. 
concinne  ditposUut.] — 2.  Coofdinalc  si 
cbiaroiiQO  dai  matematici  le  perpendico- 
lari cbc  si  tirano  da  un  punto  della  cir- 
conferenza della  C4iria  al  buo  asse,  aliri- 
nieoli  dette  ordinale,  c le  porzioni  di 
tfuasto  asse  CAm|ire»e  tra  le  ordinate  e 
la  stessa  circuurrrcnza  , aitrimcnti  dette 
«ariue.  Tal  \oraltolu  è susL  e add. 

C00RD1NA7.10.NE.  Co-orwli-na-zió-ne.  Sf. 
Ordine,  Ordinamento  d*  una  cosa  eoa  al- 
tro. {Lat.  orilo.] 

COORTARE.  (Vor-lii-re.  Atl.  V.  L.  Con- 
forUrc,  Eccitare.  [l.at.  coborlari,  da  con 
partic.  spcssosu|ierO.,eda  kortari  esor- 
laro.  l/orturi  vivo  poi, corno  alcnni,  vo- 
gliono, dal  gr.  arte  porf.  poss.  di  orro  io 
eccito,  o>  tcru  da  orthixo  che  tal  pure  io 
eccito,  io  ergo.) 

COORIE.  0>-òr4e.  Sf.  V.  L.  Quaotilà  di 
Soldati , io  che  erano  ripartite  le  legioni 
domane , Sauadra.  {Lai.  roWr  , oriti  , 
Pera,  gtwrub  e presso  t poeti  liwnib  , 
Sasb.eruib,  Ingl.  coAorl,  Frane.  Spa^. 
<c  Porlogh.  robona.  Gli  antichi  ctimolo- 
^sli  Ialini  traeauo  eohort , coborlii  dal 
lat.  coorlui  nato  iusieme  ; suppouesdu 
che  ciascuna  contrada  deisc  la  sua  parie 
di  truppa  , perciò  della  coorte.] 

COP£RCUlAR£.Co-f^-cb»à-ra.  Att.Uet- 
4er«  il  coperchio  , Coprire.  {Lai.  coope- 
rire.) 

COPEUCUIATO.  CoftT-ckià'to.  Add.  m. 
da  Coperchiare.  [Lat.  coopertwi.) 

COFERCHIELLA.  (;<>per-eiu^{-L].Sr.  Fro- 
de, 0 altra  simil  cosa,  ma  coperta,  affine 
d' ingaanarc  altrui.  [Lat,  fraus.  — 2.  As- 
solulam.  per  Copertura  , Coprimeolo. 
(Lai.  eelomin.l 

COPERGIINO.  Co'pcr-<bi-no«  Sffl.  T,  del- 
l'Atti.  Diffi.  di  G^Nfchio. 


COPERCHIO.  Co^er-thio.  Sm.  Quello,  con 
che  alcuna  coso,  come  vaso,  arca,  caa!»a, 
c simili,  si  coopre.  ( Da)  Ut.  coopercn- 
lum  , che  trova»!  eoo  lo  stesso  srnso  in 
Ajmleja.j  — 2.  Per  meUf.  disse  Dante 
per  la  Cherira.  — 3.  Presso  dei  rauguai 
vair  La  macina  di  sopra,  quella  cioè  che 
gira  sul  fondo.  — 4.  [Il  $frf>erchio  rom- 
pe tl  coperchio  in  prov.  vale  lo  steaso  , 
eh»'  troppo  « troppo  : c corrisponde 
al  Ut.  M«  quid  nimii.] 

COPERMCA.XO.  ('o-Mr-nt-có.^0.  Add.  ni. 

T.astr.S|»rUante  al  bibtenia  diCopcmìco. 
[COPERM(X).  ro-p^r-ni-co.  Sm.  T.  Aslr. 

I Nome  d'una  sfera  celeste.  Strumento  per 
I calcolare  i movimrati  degli  astri,  accou- 
I dn  il  iistema  di  Niccolò  Coiieriiico.) 
COPERTA.  C'o-p^r-ta.  Sf.  0>sa  , che  cuo- 
pre.  o con  che  si  ruoprc,  Coverta.  ( Lai. 
<merimen(wm.  Dal  lat.  coopertutn  pari, 
«li  cocqierio  io  copro.)  — 2.  E |icr  mciaf. 

I Pretesto , Scusa  , Apparenza.  — 3.  C'o- 
pfrta  dette  /filerà  è quel  fogho . in  cui , 
inchiudendosi  Ir  lettere  , si  fa  la  sopra-  ' 
scrilia,  cbc  anche  si  dice  sopraccarta.— 
4.  E nelle  fucine  da  ferro  è lo  stesso  che 
Giova.  —8.  Coperlae  sottana  nelle  ma- 
gone dtcuoai  due  pezzi  di  legno  o Ira- 
vette  , che  si  adattano  al  forcelUoc  . per . 
serrar  i'aguìglio  di  destro , e sono  cosi 
dotti,  porche  l'uno  sta  di  sotto  all' àgiii- 
gUu,  d'altro  sopra  per  co|trirlo.  — 6. 
Coperta  chiamano  i ralzoUi  il  supraUc- 
ca,  0 sia  il  suolo  , che  vico  sopra  il  lar-' 
co.  — 7.  Dicesi  anche  da'  roodomi  Gaz- 
zettieri, ed  altri,  che  fraoieseggUno,  per 
Piallo,  salvietta  e posata,  che  s’appa- 
recchia per  ciascuno  de'coov  itali. IFranr. 
coucerl , Spago,  cuòterio  , Portogh.  cu- 
òfrlu.ì  — H.  Coperta  della  nave.  T.  di 
mar.  (V,  Pirnu.] 

COPERTACCIA.  Co-per-Idc-cid.  Sf.Pegg. 

di  Coperta.  [Coperta  dozzinale  da  letto.] 
COPERTAME.NTE.  Co-por-to-fiu'n-le.Avv. 

Di  nascosto.  Segretamente.  [Lat.  c/am.] 
COPERTINA.  CV-per-ll-na.  Sf.  Dim.  di 
Coperta.—  2.  Per  Quell' abhigliarocolo, 
che  si  attacca  alla  sella  delle  bestie  da 
cavalcare,  e cuopre  loro  il  dorso. 
COPERTINÒ.  C’o-p<r.|«.n«.  Sro.  T.  di  mar. 
Quella  teU  o stuoja  . che  si  adatta  sopra 
alcuni  cerchi  piegati  a guisa  d'arco  , e 
che  forma  una  specie  di  capanna  uel  na- 
vicello. 

COPERTISSIMO. Co-pfMvi  ai"«wo.Soper|. 

di  Coperto.  |Coveruasimo,  sin.] 
COPERTO.  Co-pèr-lo.  Sm.  Coperta,  Luogo 
coperto.  [Lai.  feclwm.]  — 2.  i/«ller«i,  o 
I tiferf  a/  coperto  vale  tigurat.  Ucitersi , 
j o essere  in  sicuro.  — 3-  E si  dice  anche 
I coperto. 

COPERTO.  Co-pir-to.  Add.  m. da  Coprire. 
[LaU  eoopertueA — 2.  Per  a14^U^.  Oscu- 
ro, Ambiguo,  Simulato.  —3.  E Coperto 
dicesi  il  vino,  allorché  ha  assai  colore. 
— 4.  In  forza  d'  avv.  vale  Copertamen- 
te. — 5.  Strada  coperta,  nel  milil.  vale 
strada  che  è sul  ciglio  esteriore  del  fono 
della  piazM,  riparata  dal  fuoco  dogli  as- 
sediami. 

[CUPEBTOJA.  Co-par-ld^.  Sf.  Quella  sto- 
viglia di  lorra  cotta  , ritouda  . alquanto 
ctipa , con  la  quale  si  copro  U pentola. 
V.  Senese,  ed  Aretina  ; i Fiorentioi  di- 
cono Teeto.  Lat.  opereulum.] 
COPERTOJO.  Co-perdó-jo.  Sm.  Coperta. 
(Lai.  o^frculum.)— 2.  E nel  miliù  «ale 
llacchisa  fatta  dì  legni , travi , vinchi , 
cuoi , per  tenere  al  coperto  quelli , che 
negU  UMdU  scerano  sotto  le  murt.  — 
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3.  Dicioom  enebe  L'na  rete  , eoo  che.  si 
riinpre.  una  brigala  di  sUruc  , o sitniU. 

COPERTONE.  Sm.  T.  de’in» 

lisiai , rarroizieri  ec.  Quei  panno . coti 
che  sì  cuopre  la  rassetta  del  coerhiert- 

COPERTl’RA.  fr-per-tù-ra.  Sf. Coprine»- 
lo.  Coperta,  [r  Le  diverse  cose,  con  eba 
si  cojire.  I.at.  /fgumm.]  — 2,  PerQualln 
coperta  lisiia  c pulita  . che  si  fa  sopì» 
r arricciato  del  muro.  — 3.  Per  metaC 
Apparenza.  Sembianza. — L Co|mrturt« 
e Coperta  rhiamanu  gli  arrhiletli  quell» 
parie  degli  edilizi,  che  è posta  sovra  tut» 
te  le  altre,  e che  sia  esposta  a ricever  la 
piosTge. 

COPERTTRO.  Co-iyer-tu-ro.  Sm.  V.  A. 
[V.  c di'  Coper/uro.) 

COPI  \.  (V»-pi-o.  Sf.  Dot  irla,  Ahimndaoau 
I Ut.  copia.  Gali,  coi»  ,.S|Mign.  e Porio- 
gh.  copia.  Io  |>erb.  fcupdcn  *«p  |Jort 
mnm.  — 2.  -It  crc  . concedere , fura 
eiijna  , parlandosi  di  persona  , vale  go» 
dere,  o darsi  a godere  auiorusamcate. 
— 3.  E Aver  copia  di  (are,  etnre  ec.  min 
aver  r^cultò.  opiKvrlunilà,  comodo , agio 
di  fare,  siate,  e >imill.  — 4.  Ed  £saer 
data  ropia . vale  esser  data  facolU  , op- 
p>rinnitò,  comodo.  — .I.A'or  copia  d'alp- 
cuna  cosa  vale  concederla,  sooMninistm»- 
la.  — 6.  Per  Esemplare.  — 7.  Per  L» 
cosa  copiau.  Ul.examplwm.Gall.  eoib, 
logl.  eopu,  Spagn,  e Porlogh.  copia.]— 
8.  IHgìiar  copia  vale  copiare  , o far  co- 
piare. — 9.  Diersi  anche  di  pUtwa» 
scultore,  c simili,  che  non  di  propria  iiv 
veniione  si  fanno  , ma  si  ricavano  dagU 
origÌMH.— 10.  Quindi  si  dice,  EU’è  co- 
pia , quando  alcuno  fa , o dke  una  oos» 
prima  da  altri  fatta  o della.  — 11.  Nell» 
enrtiore  ditesi  11  numero  di  s«Ue , o di 
otto  fogli  posti  a rasciugare  uniti  alto 
spaoditoio.  — 12.  Copie  alla  maoicra 
Ialina  per  Ischiere  [Gali,  rotò.) 

COPI  .FLETTER  B.  Co-pia-/rft-fe-re.Sf.pI. 
T.  de' mercanti.  Registro  di  lettere,  che 
si  scrivono , e di  cui  si  vuole  leucz  me- 
moria  per  gl'inleressl  occorrcnlL 

COPIARE,  fjo-pi-è-r#. AU.cn. ^.Trascri- 
vere, Rescri vere. [Lai.  dejcfiòera.  Tron- 
calo. come  i più  credono  . dalla  frase  la- 
tina eopiam  detcribendi  faeere  permet- 
tere che  una  scrittura  si  copii.  ' . la  Ic^, 
1 8 1 de  edendo  nel  Oigeslo,  e V.  copia 
8 7.)  —2.  E dicesi  anche  de'  pitturi , 
bcnitarl,  o simili,  quando  dijungonoec. 
non  d inveozione.  ma  coirescmpio  avan- 
ti. — 3.  F.  |«er  Muilil.  dicesi  di  Chiun- 
que imiti  HJvcpchiaincote  altrui  in  detti, 
u in  fatti.  . 

COPIATO.  Co-jw-àdo.  Add.  m.  da  Copta* 
re.  (I.at.  tramcrtp/ui.l 

COPIATORE.  Co-jH-a-ld-re.  Virb.  m.  Con 
copia  , Copiala.  ( Lat.  liòruriM  , omu- 
numeis.]  — 2.  Trtiiandosi  di  pUluia  . 
acuUuca  o simili , vale  Cbc  dagli 
altnù  originali , c non  lavora  d’ ìnraa- 

COPIGLIA.  Co-pì-glio.  Sf.  T.  de  carradori 
di  marina . e simil.  Biella  di  ferro  , che 
a tulila  nell'occhio  delle  cav  icchte  di  fer- 
ro per  tenerle  piò  salde-  [Dal  frane,  go^ 
piHf . che  viene  da  eiupicuw  dimion^ 
vo  del  lai.  eutpis  pnnta,coroc  vcutnglia 
da  vralrtenlua.] 

GOPIGUO.  Co-p%-§lio.  Soi.V.A.  (Loste^ 
ao,  che  Compigfio.  V,  Amia.  Lat.  ol- 
vooro,  Lat.  barb.  cv^l/a  o ^peWua 
apum , che  sembra  diminuì,  di  cupa 
coppa,  Gr.  cmiicU,  o come  «Ufi  pronun- 
zia. cupsele , Dlal.  Ahruu.  r<9«  • Tutto 
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Jltocori*  Gli  Sp«gn.  bsono  cubilZo  dimi-  COPPALE.  Ccp-jtà-le.  Add.com.  (osolo  Colai,  che  minisira  dt  her«.tLat.a/iòrM> 
nut.  di  cubo  prr  ItDoiit.]  aoc^  io  forza  di  Sra.]  T.  Bot.  Aggìunio  lir,  pùicarno,  poctiloior.  Da  coppa,  voBe 

COPIOSAMENTE»  Co-pi-o-io-fn^n-fc.  Avr.  d'ima  spezie  di  ragia  odorosa  , che  stilla  da  wrr.] 

Id  copia,  Abboudaatemeate , Doviziosa'  da  vari  alberi  del  Messico  , e serre  ape»  COPPlETTA.rop*pi^<*fa.  Sf.  Dim. di  Cop- 
neote-  [l^t.  copio$e.}  zialmcole  a Comporre  le  migliori  verni-  pia. — 2.  Coppieua.  T.  del  giisoro.  Cosi 

COFIOSISSIMAMENTE.  Co^pio-siJ-zt-ma'  ci.  [ Frane,  eopal,  Spago,  copol  ovvero  dicesi  ai  giuoco  dei  lotto  tm  namero  ac- 

Avv.  di  OipÌosaaieDte.(l.at.  u-  anime.)  ranto all’ altro,  come  3 e 4 , 30  e 31 , u- 

éerrfme.)  COPPA.NO.  Cop.pà'fW.  Sm.T.di  mar.  >'o-  scili  a sorte. 

C0P10S1S.SIM0.  ro-pìo-tii-ii-mo.  Superi.  me  veneziano  di  piccola  barca  corrispon-  COPPO.  Cò;»-po.  Sm.  Spezie  di  vaso  , Or- 
di  Copioso.  [Lat.  ropioiùiimus.)  dente  per  l'uso,  c per  la  grandezza  ai  ca-  ciò.  [Lai.  doiium,  urceua.  V.  Coppa  per 

COPIOSITÀ,  ro-pid-it-^ù.  Sf.  Copia , Al^  notti.  [ DainiUr.  hupan  coroprareccio  , rase  da  bere  e Coppuja.  — 2.  Tegola. 

bondanra.  Lai.  copio,  vòerfat.]  perlinenle  a compra,  che  vico  da  hupi(i  [Lat.  rejuia.  Lai.  wb.  ruppua,  ebe  il 

Copioso.  Co*pè.d-so.  AÌId.  m.  Abbondo-  comprare:  valdunqoe  l>arca  addetta  al  Pucange  spiega  per  teetum  in  modtirrs 

vole.  [Lat.  copio$ui.  — 2.  Agg.  di  pa-  trasporlo  di  merci , che  si  comprano  e eufipoe,  ma  «he  dai  primo  degli  esempli 

rola  vale  Piena  di  sentimento.)  vendono.  Ambe  io  olaod.  Aoo^n  vai  eh  ei  reca,  apparisee  aver  piuttosto  i? 

COPISTA.  Co-pi-sfo.  Sin.  Colui , che  co-  comprare,  incrltare.]  senso  di  tegola.  La  radice  è il  lat.  cupa 

pia,  (Lai.  it^rariua,  ainanueniii.J  COPPAHOS.A.  Cop-pa-rò-*a.  Sf.  T.  chimi-  coppa  : e ciò  per  qualche  somiglianza  dt 

COPlSTACCIO.  (o-pi-ilàe-cio.  Sra.  Pegg.  co  antico.  Nome  che  si  è dato  a divci>e  fìgura.]-3.II  coucavodeirocchio.lDallat. 

di  Copista.  spezie  di  vetrioli,  cioè  di  solfali  metalli-  barh.  cupui  cupo,  concavo;  che  pur  vie> 

fCOI’lSTl'ZZO.  ro-pi-atùz-zo.Sm.  dim. di  ci , segnatamente  a quello  di  ferro , di  ne  da  cu|>a  coppa.)  — 4.  Coppo  cbiamo- 

Copista.)  zinco,  di  rame. 'Frane,  couperoae,  Trd.  si  da’ marinai  La  vela  di  maestra  rov». 

COPOLl'TO.  C<^po>Iù-io.  Add.m.  Che  In  kupferKOtscr  o sia  acqua  di  rame.Oland.  sciala  cull'aiitrnna  in  barca,  o io  cassa, 

testa  è convesso,  Quasi  follo  a cupola.  kìperrot>d  o sia  rosso  di  rame,  Ingl.  cop~  c colla  scotta  alzala  alta  cima  dell'albe- 

COPPA-  Càp-pa.  Sf.  coll  o stretto.  La  par-  perai,  Forlogb.ropcirroia.Spagn.cflpar-  ro;  del  qual  mi  do  di  tener  la  vela  si  pre- 
te dì  dietro  del  capo.  (Lat.  occipuf.  Sem-  rota  , Lat.  rbaicantum,  dal  gr.  chotcoz  valgono  le  tortane  per  la  iiesca, 

bra  cosi  detta  ner  sineddoche  dal  tutto  rame.)  COPPO.M.  Cop-pi^m.  Sai.pl.  T.dc'legnai, 

alla  parte:  poicnè  in  Icd.  kvpf,  in  oland.  COFFAL'.  Cop-pa^ù.  Sm.  T.  Boi.  c da  al-  cd  altri.  Schegge  , toppo  , rbe  gli  slru* 

bop  . io  Ingl.  cop  vogliono  testa.  Altri  cimi  (.'oppaÀù.  L'oppoù  offictnaliaLinn.  menti  da  taglio  fhnno  cadere  dal  legno  , 

forse  crederà  questaV.  formata  da  aferr-  Spezie  di  balsamo,  che  stilla  dalla  cop-  che  si  atterra  o si  mette  in  OMra.  [ Dal 

£ì  del  ted.  binterAop/’  il  di  dietro  della  paiba.rbe  ha  presso  a \>oco  le  medesime  gr.  attico  eopco  io  taglio  . ooa’è  pure  il 

testa.  I più  locavano  da  coppo  in  sen-  qualità  di  quello  detto  del  Tolù,  ed  an-  coiiperdcfrane.ITedeKhi  hanaoaocora 

so  di  vasc  da  bere  ; pokbè  l' occipite  ha  del  balsamo  della  Mecca.  ( V.  Cop-  Auppen  per  tagliare.) 

la  figura  d' una  cempa  rovesciaia.J  poiào.)  COPRAGOGO.  Co-pro-gò-^.  Add.  e Sm, 

COPPA.  Crfp-po.  Sf.  Vaso  d'oro,  o d' ar-  COPPELLA.  Cop-pàl-lo.  Sf.  Per  Vaso  V.  G.  T.  med.  Aggiunto  dei  rimedi  che 

genio,  o d’altra  materia . per  di  1«-  comune  di  terra  ( ad  uso  di  piccola  cop-  servono  per  evacuare  le  fecce  degl’  inte- 
re. (Lat.  paura,  rratcr, cupa,  (ir. r^àòa.  Lai_  voM-uIum.  Da  cwpeilo  dim.  del  slini.  [Lai.  coproM^um,  daeoproi  Isler- 

eypefi«<fi , Ar.  kub  e Arefc,  il  cui  plur.  è cupa  coppa,  vase  coucivo.]  — 2.Per  eo.  ed  ago  io  conduco.] 

Pers.  Clip,  Gali.  cop.  cop,  cup,  similit.  Spezie  di  bottoni.  — 3.  Piccol  COPRENTE.  Co-prèn-O.  Pari. di  Coprire. 

Bretl.  cop,  Ingl.  cup.  Anche  in  |ier>.  vasetto  fatto  per  lo  piti  di  cenere  di  cor-  Che  cuopre. 'Lai.  coopertena,  enfia.] 

rhwb  scria  vini , vas  lìgulinum.)  — 2.  na  o di  castrato,  odi  vitella,  per  cimou-  (COPRIEMHTICO.  Co-pn-e^mà-ti-co.  Add. 
Seriir  di  cqp/m  vale  Fare  da  coppiere.  larvi  I' argento.  — 4.  Onde  .Argento  di  eSm.  V.G.  Mcd.  Clii  manda  gli  escre- 

— 3.  In  proverbio  .Servire  mo  di  coppa  coppella  vale  Argento  fino.  menti  per  la  bocca.  Colui , ch’ò  attaccato 

* di  colfel/o  , dicrsi,  quando  si  serve  al-  COPPELLARE.  C«p-jwMó-ra.  -Mt.  T.  de’  dal  volvolo.  Lat.  copriemettcua,  da  eo- 

cuno  puntualmente  e bene  io  tutte  chimici.  Cimentar  l'oro  e l’argento  alla  proa  sterco,  ed  emeiaon  verb.  di  emao  io 

acaule  Jc  erse.  — 4,  Diciamo  di  taluno  roppolta:  porioallacoppellaperaflìnarlo.  vomito.) 

.fgli  è tmoco;ipa  d’oro, quando  vogliam  COPPELLA  IO.  C’op-prWtì-lo.  Add.  ro.  COPRIMENTO.  Co-pri-mM-to.  Sm.  11  co- 
ìnoslrare  in  quel  tale  eswrr  o squisitez-  da  Coppellare.  prire,  e La  cosa,  con  che  si  cuopre.  (Lat. 

za,  0 eccellenza.  — 5.  Coppe  , per  uno  COPPELLAZIONE.  rop-peWa-zid-rw  Sf.  opartmanlum.).— 2.  Per  Lo cungiugni- 
dei  quattro  soni , onde  sono  dipinte  le  j,  de’cbiraici.  Operazione , che  ha  per  mento  dei  maschio  colla  femmina,  e di- 
carte delle  minchiale.  — 0.  £ di  qui  oggetto  di  separare  per  via  del  fuoco  le  cesi  regolarmeute  delle  bestie, 

osasi  in  prov.  vlcccnnare  incojipa,e  impurità  dell'oro  e dcH' argento.  COPRIRE,  f'o-prì-ra.  Alt.  Porrealcunaco- 

dare  in  danari,  o in  bonwii,  o in  spade  COPJ'ETTA.  Ccp-pél-4a.  Sf.  Vasetto  di  ve-  sa  sopra  a checché  si  sia  , che  l'occulit , 

che  si  dice  di  chi  mostra  di  voler  far  una  ^ che  j' appicca  per  via  di  fuoco  alle  o che  la  difenda.  ( Lat.  eoopenrs , oj>e- 

cosa  , e ne  fa  un'altra  — 7,  (.^Irer  utto  carni  |>er  tirare  il  sangue  alla  pelle;  che  rtra.  Gali,  ruiànch  e cuifrn’j  , Illir. 

per  U due  coppe  Tenerlo  per  uom  da  si  dice  anche  renfocu.  (Lat.  cueuràieufa.  poàrilfi.Spagn.  e Porttqfb.  cubrtr,  Ingl. 

niente , perche  le  due  coppe  è una  delle  Dim.  di  coppa,  di  cui  questo  strumcnlu  fo-cot'er  , Frane,  eouirir.  Sembra  che 

^gflon  carte  del  roauo.|-“8.Coopa.T.  Ra  )a  figura.]  — 2.  Coppeffa  a taglio  di-  operire  sia  nato  da  aferesi  di  eooperfre. 

degli  astronomi.  Si^zie  di  costellazione  cesi,  quando  la  rame,  per  mezzo  loro  al-  Chi  stima  che  lo  abbia  formato  con  U 

zala,  ^sciasi  trincia  dai  cerumi  per  ca-  giunta  della  panie,  copulai,  potrà  allo- 

Sm.  (V.  Coppoù,  e var  sangue.  gare  l’ingl.  oeer,  Ilted.  ober,  il  sass. 

COPPETTINO.  Cop-pef-lLtto.  Sm.  T.  degli  ofer,  nilir.  «rfb  sopra  : poiché  coprire 
COPPAJ.A.  Cop-pà-^’a.  Sf.  T.  d’agr.  Ollam,  argentieri,  er. Quella  speziedi  vaso  slac-  à metter  sopra.]  — 2.  E mataf.  per  Ne- 

La  cantina, ove  SI  conserva  l'olio. (V.  le-  calo  , In  cui  la  coppa  del  calice  semlira  8condere,Occuliare.— 3.  Banche  lermU 

limol.  di  coppa  in  senso  di  vase.ed  agg.  essere  contenuta.  ne  de’roililarl,  evale  Difendere.  Bipere- 

J ingl.  foop  v^  addetto  alla  conserva-  COPPETTONE.  Cophpet-fó-fie.  Sm.  Accre-  re,  Soeteoere. — 4.  Coprirl’armc.T.  milit. 

sione  de'  li«|uidi.]  — 2.  Prrm  dei  lor-  seiiivo  di  Coppetta,  o di  cosa  fatta  a uso  Si  dice,  quando  in  tempo  di  pioggia  s'ai^ 

niaÌ,orjiioIai  ec.  v ale  Parte  di  una  s[>ecie  di  coppetta.  bassa  il  fucile  in  maniera  , che  tutta  la 

di  tornio,  da  essi  detto  forno  a c^paja,  COPPIA.  C»'’p~pi~a.  Sf.  Due  cose  insieme,  piastra  venga  ricoperta  dall' ascella  sini- 
che sene  per  lavori  molto  gentili.  (Dal  pajo  ; e da  persone  in  fuori  non  si  dice  etra  del  soldato,  il  calcio  riesca  dietro  !• 

gr.  oilico  copro  io  taglio:  poiché  taglia  c per  io  più,  se  non  di  co^e  inanimale.^Lat.  spalla  , 'e  la  bocca  all'  ingiù  verso  terra , 

le  parti  che  ostano  alla  rotondità.]  por, Gali.  CMpuil  e cupaìll. Ted.  àoppel  e colla  barchetta  infuori.— 5.  Persimi- 

COPPAIB.V.  Co^pa-I*  éo.  Sf.  T.Dut.  Copa  kuppel  , Olaod.  àoppef  , Frane,  couple,  Hi.  Cougiugnersi  il  maschio  colla  feti»— 

/era  (7/pcfnafù  Lino.  Pianta  del  iMisaroo  Ingl.  couple.  In  cbr.  ehefet  o cefet  gemi-  mina  per  la  generazione;  ma  sì  dice  pro- 
dei coppaù,  che  ha  i rami  piegati  a zig-  natio,  duploin,  da  rafal  geminare.  I più  priamente  dello  bestie.— 6.  Coprir  la 

2ag,  lisci,  bruni  ; le  foglie  alleror,  pen-  traggono  la  V.  dal  lai.  copulo  che  per  torà  dicesi  dell' impedire  ad  altrui  l' ca- 
nale, con  Ire  o quattro  coppie  di  foglio-  altro  vai  coiigiumìonr.e  non  raddoppia-  sere  inte?:o  , favellando  più  forte  di  lui. 

JiDc  ovate  intera,  più  strette  in  un  Iato,  mento.]  — 2.  y/vcr  fre  poni  per  coppia  —7.  Tratiand<»si  di  colori,  vale  caricai 

Jucidc',  1 fiori  bianrhi  in  grappoli  pan-  detto  iu  prov.  vate  Aver  vantaggio  gran-  di  colorì,  colorire  assai.— 8.  Yaleancbu 

nocciiMiti,  ascellari.jQucsio  albero  chia*  di>finio  e soprabbondanle.  Mettere  in  capo, 

iwa&i  nel  brasile  «ipoiòa.J  CQPiiEKE,  c C01'PIERa(x>p-ptrf  re.Sm.  COPRITORE.  Co-nri-fd-ri.  Verb.  m.  Che 

390 


COB 

edopre.  UcesI  dcirtnimaV,  che  raoou 
U femmina,  f Lat.  eoopanVnj.j 

COPBITIIHA.  0>^*fi-tù-ra.  Sf.  CoprimcD- 
to,  CoperU/Lal.  operim$nttim.ì — S.Per 
Rietar.  Preieslr*,  Scusa.— 3.  Per  Lo  copri- 
re , che  fa  il  masrbio  la  femmioi  delle 
bestie,  per  la  geoeraiione. 

COPItOSTASIA.  Co^rit-ila-$\‘a,  Sf.  V.  G. 
T.  med.  Riicoziouc.  (Lat.  eoj>ro3raata. 
da  foproé  riMrn'iiiealu,  a afotù  stazione.) 

COPTICO.  tòp-li-fo.  Adii.  m.  T.  degli 
•(orici  usato  anche  in  forza  di  su?t.  Ag- 
giunto deirantica  lingua  Egiziana:  e di- 
coosi  Copti  i rrisiianl  indigeni  dell' Egit- 
to. fLo  stesso,  che  Cofliro.] 

COPl'I.A.  dy^iu-ta.  Sf.  V.  L.  Il  copulare, 
Congitignimento.  (Lat.  copulo.  In  cbr. 
«eAel.ocome  altri  pronunzia, cAròel  lega- 
me. In  gali,  ewplaieh  fongliingcre,  se- 
condo l' Armstrong  alla  V.  ingl.  tojoin. 
V.  l’climi'l.  di  coppia.  J — 2.  Si  prende 
anche  per  L’alto  carnale,  (mio.  — 3.  lu 
(ìramiu.  Chismaii  anche  la  Congiun- 
zione. 

COPULARE.  C<^jr«-là-rf.[All.  V.  L.  l'nl- 
rr  insieme.  Lai.  eopolare.  V.  Copulo.) 
—2.  E neut.  pass,  jwr  Congiugnersi  car- 
nalmente. 

CAPULATIV AMENTE.  Ca-pu-la-ti-vQ- 
v%én~U.  Avv.  In  modo  copulatilo. 

COPULATIVO.  C(*-pu-lo-ti-eo.  Add.  m. 
V.  L.  Atioa  copulare.  Congiuntivo.  [Lat. 
coniHnrlit'ui.] 

COPIXATO.  CÓ-pu-lò-ro.  Add.  m.  da  Co- 
pulare. [Lat.  copulotuj.] 

ICOI'LLAZIONE.  Co-pu-la-iid-ne.  Sf.  V. 
Copula.! 

COOI  ALLINO.  CcH^ual-li-no.  Sm.  T.  di 
•t.  nat.  .Vnimalellu  mrs!>Ìrano  molt’>  va- 
go de* suoi  colori  dello  ancora  jrojaUolo 
raneioto,  perchè  nella  iìgura  e nella  coda 
somiglia  agli  scojatioli , sebbene  sia  as- 
sai diverso  in  molli  caratteri  esterni. 

COHAIULE.  Co-rà-lii-la.  Add  com.  V.  A. 
(V.  r di'  ( oroir  CVdùiIe.  Lai.  tn/tmui.] 

CORACCIO.  Co-ròe-eio.  Sm.  Pegg.  di  Cuo- 
re. Cuor  duro.  Cuor  cattivo. 

CORACE.  ('o-rà-ee.  Sm.  Y.  G.  T.  mal. 
Macchina  da  guerra  presso  gli  antichi. 

[ Dal  Ut.  corax  corvo  *■  a rosi  pure  altre 
macchine  guerresche  furun  chiamate  gat- 
to, ariete  cc.j 

CORACIA.  Co-rà-et-a.  Sf.  T.  disi.  nat. 
{/pupa.  Curacia  detto  Corvo  coraUirto,  è 
1 upupa,  0 Pirrocoracedcl  Linuco.  11  suo 
becco  è lungo  . mediocremente  appun- 
tato ed  inarcato  , di  color  iriallo  , cck 
me  anche  i piedi  e le  gam^.  [ balgr. 
coroj; , che  anche  in  lat.  vale  Corvo.) 

Lino.  Nome  genrriro  della  più  pte- 
eoTa  spez'io  delle  comaerbie,  dalle  qua- 
li non  si  distingue,  fuorché  dal  becco  che 
è meno  grosso  , rotondetto , c alquanto  ' 
arcalo.! 

€0RAC1>0.  Co-ra-ci-no.  Sm.  Si.  nat.  V. 
G.  C'oraetntra.  Limi.  Sperledi  pesce,  ohe 
essendo  coperto  di  un  Iwl  nero  , fu  dagli 
«Dtichi  paragonato  al  corvo , da  cui  ebbe 
il  noma.  [ K diminut.  di  corax  , che  io 
greco  ed  in  lat.  vale  Corvo. Che  anzi  que- 
sto pesce  dicesi  in  gr.  pur  corax.  ) 

CORACITE.  CWo-ci-le.  Sf.  T.  disi.  nat. 
Pietra  figurala,  di  cui  non  sappiamo  altra 
enea,  se  non  ch'ella  è nera,  come  le  pin- 
ne d’iin  corvo. (Lat.  rorocilM;  dal  gr.co- 
rax.coracot,  io  Jet.  corux.  aeit  cervo.) 

CORACOBRACHIALE.  (Wo-ro-*ro-chtà- 
Ic.  Add.  e Sm.  V.  G.  T.  anat.  Nome  di 
un  muscolo  del  braccio.  ( Lat,  roraeo- 
^uchMlù. 
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rCORAC01DE.CiH‘a-cò-«-<fr.  Add.  eSm.V. 

[ G.  T.  anat.  Quel  piccioi  processo,  a 
guisa  di  roetro,  che  ritiene  l'omero  In 
' silo,  e fa, che  in  movendosi,  non  isfugga 
col  suo  capo  verso  le  parti  anteriori. 

( Lai.  eoraeoide»  ; da  corax  , eoracos 
corvo , e idoi  forma.  ] 

CORACOIDEO.  ('o-ra-co-i-dé-o.  Add.  m. 
V.  G.  T.  anat.  Uno  de*  muscoli  della  la- 
ringe. ( V.  ('oracuide  |>er  l'elim.  ] 
COR.ÀGGIO.  Co-ràg-jio.  Sm.  Cuoro,  Ani- 
mo , Ardire , Dravura.  [ Lat.  awicntia. 
Da  core  : e rosi  pure  da  ken  cuore  1 Te- 
deschi banm)  henhaft  coraggioso,  hcrx- 
haftì'jkcil  coraggio.  Pariim-nle  in  ebr. 
leòo&  vai  cuore  c rubuslarza  di  animo:  in 
turco  jurcA  cuore,  ejiirrAluliA!  coraggio. 
Lo  slrsso  iu  altre  lingue.  I Gallesi  han- 
no curaiad  coraggio  da  tur  potere,  viri- 
lità, onde  curan  bravo,  e eurui$dh  cam- 
pione. In  isp.  eoraije,  in  portogli,  coro- 
gem , eoraje , in  frane,  rcwraje , iu  iogl. 
courage  coraggio.  ] — 2.  Per  t'iiore  asso- 
lutamente- — 3.  Per  Desiderio,  Volontà. 
CORAGGIUS.VMF.NTE.  Co-rui^-jio-au-méa- 
te.  Avv.  Valorosamente,  ln(re|)idamco- 
te  , Animosamente.  ( Lai.  riribìar , (or- 
(iter. 

CORAGGiOSLSSIMO.  ro-roj-jvo-ali-ai- 
mo.  Superi,  di  Coraggioso. 
CORAGGIOSO.  Co-rng-yid-ao.  Add.  ni. 
Che  ha  coraggio,  Che  m p->uB  con  animo 
intrepido  a malngevoU  imprese  , Ardito, 
Bravo.  [ Lai.  /Ideiu  , oudma.  ] 

CORAGO.  Co-ra-go.  Sm.  V.  G.  Colui,  che 
sopraintcndeva  alle  feste  cd  ai  giuochi 
puhliHi'i.  ( Lat.  ehoragui  ; da  càorof  co- 
ro , ed  ago*  condottirre.  ] 

CORALE,  fo-rà-le.  Add.  coni.  V.  A.  Di 
CDOit , C.ordia1e  , .affettuoso.  [ Lat.  l'ntf- 
mur.  V.  c di' Cordiole.  ] — S.  A'emico 
corale  vale  Nemico  di  cuore,  nemico  ca- 
pitale. ~ 3.  Lancia  corale  vale  Tralig- 
gitricc  del  cuore.  — 4.  Corale  è anche 
Add.,  e viene  da  Coro,  c vale  Apparte- 
nente a con). 

CORALE-HENTB.  Co  ra-le-m^n-le.  Avv.  V. 

A.  [V.  di’Cordiolnienle.! 
CORALLACATE.  fo-raMo-eà-te.  Sf.  T. 
di  st.  nat.  Spezie  d'agata  , che  contieue 
io  sé  akune  maerbie  a foggia  di  gocciolo 
d' oro , come  il  zalEro , ed  e chiamata  <a- 
efa.  ^Daì  gr.  eorallion  corallo , ed  ocho- 
le$  agata  : quasi  agata  sparsa  di  mao 
ehiedi  color  corallinn.  ] 

CORALLAJO.  {^o-ral-lò-jo.  Sm.  Colol  che 
taglia  e ripulisce  il  corallo  grigio  per 
ridurlo  in  lavori  ; [ed  anche  II  padrone, 
0 sapranlendcnle  delia  fabbrica  di  co- 
ralli. ] 

CORALLETTO.  Co-ral-lél-to.Sm.  Dim.  di 
Corallo. 

CORALLIFERO.  Co-rfiMi-/e-ro.  Add.  ra. 
T.  di  si.  nai.  Ferace  di  cx>ralli.  Che  pro- 
dure  coralli-  ( Dal  lat.  coraliiim  corallo, 
e pàcro  io  porto.  ) 

CORALLINA.  Co-ral-ll-na.  Sf.  V.  C.  T. 
boi.  l'ianta  simile  al  corallo  , piccola,  e 
folla  come  il  musco  , la  quale  nasce  tve- 
gli  scogli  del  mare  , ed  attorno  a' coralli 
( Lai.  futM*  hefmintliwcer(n«.  ) — 2.  È 
•rrlie  un  Vasecnetlo  piccolo  da  remi  per 
uso  di  portar  mercanzie  : e prende  il  no. 
me  dal  servirs  iie  prin'i|talmenlo  ica-j 
valori  de' coralli.  — 3.  È anche  11  nome 
di  una  conchiglia  che  è di  un  color  ros-' 
So  di  corallo.  — 4.  Corallina,  o Z>i'a-| 
apro  di  t^ieiiia  è una  pietra  dura  di 
color  giallo  sudicio  , mischiata  di  vene  , 
e macchie  sottili . bianche  livide,  rosse; 
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vive  e capelline . che  serre  per  omir» 
menti  e lavori  di  commessi.  — 5.  AIcvk 
ni  danno  il  nome  di  coraliioe  alle  Coral- 
loidi. 

CORALLIMTI.  ro-raM»-nl-«.Sm.pl.  V. 
G.  T.  di  st.  nat.  Dicevansi  una  volte  I 
liolipai  fossili  raniifìcati  lo  rami  fini  • 
sottili. 

COR.VLLiNO.  Co-raMi-fw>.  Add.  m.  Voce 
poetica.  Simile  al  corallo.  — 2.  Arcano 
corallino,  T.  de  farmaceutid  , Polvere 
prudotta  da  una  preparazione  di  rosso 
precipilBlo,  distillalo  colto  spirilo  di  ni- 
tro , 0 spirito  di  vino  tariarizzato.  — 3. 
Conca  , 0 Conchiglia  corallina,  o \ic- 
ehiode'p'ttori,  cmama-i  da' naturalisti 
una  spezie  di  conchiglia  così  detia.percbò 
in  essa  si  stemperano  i colori  da  minia- 
re , o perché  soleva  somministrare  una 
lima  |Kirporina.— 4.  Corallino,  c coral- 
lina pure  presso  dei  naturalisti . è ag- 
giunto di  alcune  spezie  d'nccelli , e S|ie- 
zialmrnte  di  Gabbiani,  » cagione  del  co- 
lor rosso  del  Iiecco  c dc'piedi. 

CORALLO.  Co-ról-lo.  Sm.  V.  G.  Materia 
pietrosa  formata  a guisa  di  pianta,  c co- 
perta da  una  crosta  carnosa , nella  quale 
atmidanu  i polipi  nasce  ori  fondo  del 
mare.  Trovasene  dd  bianco,  edcl  aero. 
(Lai.  eornliom,  Gr.  eorullion,  curobon, 
Pers.  rhuruhek , Gali,  coirenl , Illir.  /co- 
ràU,  Ted.  Aorollen  , Ingl.  c^toI  , Frane, 
roruit,  St‘agn.  c Puriogb.  coral.]  — 3, 
Corallo  chiamasi  da'  ixscalori  Quella 
|>artc  dura  . e di  color  rosso  acceso  come 
il  vero  corallo,  che  si  scorge  io  alcuni  pe- 
sci. — 3.  Art.  Mest.  1 granì  di  corallo. 

CORALLOIDE.  (’o-ral-I.Vi  de.  Sf.  V.  0. 
T.  dì  si.  nat.  Lilutìto  di  molte  epeziecho 
nasce  nel  marea  guisa  di  pianticella  pie- 
trosa , ma  più  arrendevole,  o che  liea 
quasi  deila  natura  del  legno. (Da!  gr. co- 
rollion  corallo,  ed  idot  forma. ) 

CORALLOIDE.  Co-ra/-Jb-i-da.  Add.com. 
V.G.  T.  di  »t.  nat.  Che  é diramata  a fug- 

f;ia  di  corallo.  [ Dal  gr.  eorallìofi  coral- 
0 , e icf'Z  formi.  ) 

CORALLt'.BE.  Co-ral-hì»-ma.  Sm. 

Yoglia  cosa  attenente  al  genere  del  cch 
rallo,  Quantità  di  coralli. 
COR.VLMENTE.  Go-rol-inén-la.  Avv.  V . A. 

Cordialmente  , Di  cuore. 

CORAME.  Co-rd-me.  Sm.  Aggregato  di 
cuoi.;  ( ma  non  si  dice  foorebé  drilr  pelli 
sottili.  Cojame,  sin.  l.at.corÌum.  ] —3. 
Per  Paramento  fatto  di  cuojo.  — 3.  C«>- 
rame , T.  dc  Commerciinti,  Spezie  di  te- 
leria detta  anche  Cm. 

C0RA.MP01»0L0.  Co-ram-pò-po^to.  Avv. 
Freso  dalla  maniera  Ialina, evale  Pubbli- 
camentc  , In  presenza  di  tutto  il  popolo. 
[ Lat.  curdm  populo.  ] 

CORA.MVOBIS.  Co-ram-r«Viia.  Sra.  Voce 

fresa  dal  latino  ; c vale  presso  di  noi 
omo  di  presenza  od'apparenza. —3. 
Slare  , 'Jortìure  c simili  sul  coramvobi* 
vale  Stare  in  contegno  grave  e maestosi. 
CORATA.  To-rà-m.  Sf.  indccl.  Parli  io* 
loruo  al  cuore.  [Lat.  prorcordto.—  2. 
Scemar  l«  corata  Struggersi  H cuore  per 
afflizione.  ) 

CORATELLA,  ro-fn-lél-la.  .Sf,  Il  fegato 
degli  uccelli , degli  auimali  quadruivcdi 
piccoli . e de* pesci , e si  dice  anche  degli 
altri  visceri  cunteuoli  nel  tronco  verso 
la  regione  del  cuore.  [Lat.eTra.Io  brett. 
kourul  vai  fegaVj.  cuore,  milza  c polmo- 
ne di  certi  animali.] 

COR.LTELLINA.  Co-ro-dWi-na.  Sf.Dira-, 
di  Coratella. 
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OORAULA.  OM-à-w-lo.  firn.  T.G.T.stor. 
Colui  cbe  pmicdnr*  tl  con)  tra  i Greci 
«d  i Romani.  [Lai.  cAorouUr;  dacA<^ 
rof  coro,  ni  at-iur  flauto. 

CORAZZA.  Co-ràx-Ma.  Sf.  Armadora  del 
ÌmisIo  fatta  di  lama  di  ferro , rbc  anche 
ci  dÌcecor«letto.  f Lat.  thorax  , lorica. 
JDal  lai.  roriocM,  di  cuojo.  coiucil  frane, 
rwroaae  da  cutY  che  anche  cuojo  si^> 
Jka:  poiché  di  coojo  una  volta  formov  i^ii 
qor»t  arnese.  In  ispagn.  coraza,  in  por- 
togh.  roumfo  , in  ingl.  rrnVoif.)  2. 
Per  aimilil.  vaie  Difesa.  —S.  Oggi  dicia- 
mo anche  a Soldato  a cavailn , arnvato  di 
annadora  grave  , e che  porta  pistola  In 
cambio  di  lancia. 

CORAZZAJO.  ('o-raZ’Zà-jo.  Sni.  Facilor 
di  corazre.  ( Lai.  hricarum  faber.  J 
COR.AZZ.\RF..fVroz-:ò*rr.  Alt.  Armar  di 
corazza.— 2.  E nctil.  pass.  Porsi  in  doss<i 
la  corarra.  Armarsi  diVorazzo. 
CDRAZZI.NA.  Co-ra:-5Ì-fui.  Sf.  Diro,  di 
Corazza. 

CORAZZONE.  Co-mr-srf-nr.  Sm.  Accrcsc. 

di  Oirarra.  Corazza  grande. 

CORBA.  rfrr.ba.  Sm.  Cesia  inifssatadi  vi- 
mini. e d'altra  simil  materia.  ilJit.  cor- 
èi* , Pers.  fhctrMe  , Gali,  rnrb  , lllir. 
Rorjia.  Frane.  cor6tHon,corbril(r.ln  iugl. 
ReriMin  mncstrello  delle  liniosinc.]—  2. 
Par  inisiira  della  tenuta  di  essa  corba. 
— 3.  Corba  dicesi  anche  Certa  misura  di 
terreno  quanto  riceve  una  corba  di  semi. 
«'  lavorio  che  fa  in  iin  giorno  un  pajo  di 
bnoi.  — 4.  Per  L'na  malattia  , o cnlialo 
che  virne  nelle  vamlic  del  cavallo. 
CORBACCmNO.Cor-fta<vcbi-Ho.  Sm.  Dim. 
di  Corbo.  Cr^bicino.  — 2.  IDetto  di  Per- 
sona  semplice.  ] 

CORBAaiMIONE.  ror-bne-chió-He.  Sm. 
Acer,  di  Corbo. Corbo  granilc.-2.  (Diciamo 
CerboccMofir  di  rurn}»iiRÌie  a chi  non  si 
Jasrfa  aggirare  e muovere  da  parole;  ino<lo 
lias>o , preso  da  rolnli  urrclli , che  non 
jshucano  al  suon  delle  campane  ; che  an- 
che diconsi  /•onnico  , o /ormìconedi 
Sorbo.  ] I 

CORBACCIO.  Cor-bòc  cto.  Sto.  Pegg.  di 
Corbo. 

CXIRBAME.  ror'-bà-me.  Sm.  T.  di  mar.  Il 
complesso  de'legni , o delle  coste  che  for- 
uano  l ussatura  de'bastinjcoli  (Dalfingl. 
eorb  curvo.] 

CORBAHB.  Cor-bà^t.  N.  as«.  V.  A.  An- 
dar gonfio,  o gracchiare  a maniera  di 
corb«>.  [ Lat.  rioinm  incedere.  ) 
rORBELLARH.  ( or-bei-ió-rr.  Alt.  Min- 
chionare , Cuculiare  , Coglionare:  voce 
usato  si  questa  , che  le  due  appresa  « 
per  coprire  ( la  terza  ],  e le  altre  meno 
che  oneste.  ( Lat.  deridere.  Ykne  dal 
gali,  cuiib/ieort  inganno,  furberia,  luirla: 
« questo  è da  euil  angolo  , e bearl  mac- 
cblM,  ingegno,  azione.  Val  dunque  azio- 
ne , macchinazione  fatta  io  un  angolo  , 
ci(k  nascostamente.  L' Ilenas  ha  il  cal- 
mucco Aorba  per  inganno.] 
corbellatore.  for  bcMa-td-re,  Verb. 
tn.  Che  corbella.  Coglionatore,  Minchk>- 
naiore  ,sin.  ( Lai.  dartjor.  ] 
CORBELLATI  HA.  ror-beMo-/à  r«.  Sf.  Il 
corbellare.  Coglionatura  , Mincbiunatu- 
ra  , sin.  [ Lat.  irritio.  ] 

CORBF.U.ERIA.  Cor-bel-U-ri-a.  Sf.  Cosa 
da  nulla,  Ragailetlo.  Detto  più  mode- 
stamente (he  il  suo  sinonìnio  Coglione- 
ria. [ Lat.  nt/rtuc.  V,  TrtinKil.  di  corbel- 
lare. ] 

CORBELLETTO.  Cor~bel-Ut’to.  Sm.  dizn. 
di  Corbello. 
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CORRCLMKO  Cot-M-Uhi».  Dhn.  di  Co^ 
ballo.  (Corbello  piccolo.]—  2.  Portare  tl 
corbellùio  rate  Fare  il  manovale. 
CORBELLO.  Cer-bèMo.  Sm.  Vaso  ritoodo, 
tessuto  di  slrÌKe  di  legno,  col  fondo  pia- 
no. (Lat.  eorÒM  iMmoria.  V.  Corbo.) — 
2.  E per  Misura  della  tenuta  del  cor- 
bello. 

CORBELLONE.  ror-baMiMia.  Sm.  Acer,  di 
j Corbello.  Corbello  grande.  ( Lat.  «r^eiw 
I eorbt*.  — 2.  Dicesì  atxbè  altrui  per 
I ischemo  invece  di  Sciocco , o di  altri 
parola  meno  onesta.  ] 

( CORBEZZA.  Cor-brf:-M.  Sf.  aceort.  dì 
Corbeitola.  V.  ] 

CORBEZZOLA.  Cor-b^j-zo-lo.  Sf.  Il  frol- 
lo del  corbezzolo.  [ Lat.  orbufum.  ) 
CORBEZZOLO.  Cor-b^z-so-lo.  Sm.T.  boi. 
Arbufu»  unrdo  Lino.  Arboscello,  che 
ha  Io  stelo  arboreo , ramoso . le  foglie 
ovate  , bislunghe . seghettate . lìaer , co- 
riacee , (picciolate  , l fiori  bianchi  in 
grappoli  corti , ascellari , pendenti  , le 
Ivacche  n»sse  , sferkhc  . scabre  , sìmili 
a una  grossa  fragola.  (Dal  ted.  Airrrh 
buirhel  grappolo  , ciocca  di  ciliege  ; e 
ciò  por  la  somiglianza  delle  sue  bacche 
con  le  ciliege.  Ora  i Tedeschi  dicouo  il 
corbezzolo  mere  Kirsch  bawm  albero  di 
ciliege  di  mare.  ] 

CORBICINO.  ror-bf-ci-no.  Sm.  Dim.  di 
Ci'rho.Corbo  piccino.  (Lat, corvi  pufiur.) 
CORBINA.  Cor-bi-Ha.  Sf.  T.  d’agr.  .Spezie 
di  uva,  che  si  conserva  liingamenlr  fre- 
sca come  l'ansoriai  e la  barurossa;  for- 
se b ro-.!  delta  dal  color  nero  di  corbo. 
CORBINO.  Cor-bl-no.  Sm.  T.  d’agr.  Sorta 
di  fico  forse  ugualmente  cosi  detto  dal 
rnfore  del  corbo.  | 

CORBO.  fbr-bo.  Sm.  [A',  fono.  Lai.  eor-| 
ru*.  Ebr.  ghuoreh  , Ar.  ghurab  , Kraix. 
eorbeaa,  Svrd-  A'orp,  lllir.  Aamm,  Spa- 
gli. fum-o  , Portog.  corbo  , Te«l.  robe  . 
Óland.  rove.]— 2.  In  prov.  w^jpetZare  tVj 
corbo  vale  Aspettare  ehi  non  viene,  tratto 
dal  racconto  delia  Bihi-ia,  dove  parla  del 
curilo  lasciato  osclr  daU'Arca. 
CORBOLINO.  for-bo-D-no.  Sm.  T.d’agr. 
Sorta  di  fico  8etlembrÌDO,da  alcuni  dello 
anche  Corbino.  V. 

CORBttNA.  Cor-b.:-na.  Sf.  V.L.  Borsa  co- 
rnane de' sacerdoti  dì  alcuna  cbir>a.  [Lai. 
rorbono.Dal  Ut.  eorbii  cofano;  e cosi  appo 
(Romani  fiseus  cestello  di  vimini  fu  chia- 
mato il  recinicute  del  puliblico  tcsoro.V. 
f orba.]  — 2.  Per  R<.  rsa  assululamentc. 
CORCSRE.  for<à-re.  N.  pass.  lx>  stesso, 
che  Coricare.  Y,  iSecondo  i più  , viene 
dal  lai.  barh.  cMtea  nato  da  sinc.  di  cui- 
cita  0 cuicitra  nuterasso , coltrice.  In 
bretl.  rhoKcha  o tourlMi  , io  frane,  cou- 
chcr  coricarsi.—  2.  Corcare,  o Corcarti 
il  soie  , per  meiaf.  TramooUre. 
CORCATO,  for-cà-to.  Add.  m.da  Corcare. 
CORCORO.  Or-co-ro.  Sro.  T.  Bot.  Chor- 
choruf  Linn.  Genere  di  piante  rosi  dette 
da  coreorygntos  , che  propriamente  si- 
gnifica !>tre|>[to,  tumulto  (legl'  iDlcvtlni. 
0 da  corto,  purgare,  per  allusione  all  cf- 
frlto  che  producono  queste  piante,  che  è 
di  scuotere  c purgare  violentemente  gli 
inleslìnì.} 

CORCl'LO.  fèr-cu-fo.  Sro.  T.  Bot.  Corpo 
fusiforme  contenente  la  plumula  e la 
radicula  r•‘i^lcnti  tuttavia  nel  grano.  ]| 
corpo  calloso,  e talvolta  osseo  che  In  ri- 
cunprc,  si  chiama  /Vrirmbrtone.  ( Dal 
lat.  roreulum  , diminuì,  di  ror  cuorici- 
no ; e ciò  per  qualche  simigliaiua  di  fi- 
fura.] 
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CORDA.  Còr-^.  Sf.  T.  G.  Fila  di  eioiM» 
di  lino,  di  seta,  e slmili . rattorte  iniie- 
me  per  uso  di  lettre.  ( LaL  chorda.  Gr» 
cAorde,  Gali,  con,  Irbod.  corda,  BreU. 
hordm  , in  altri  dUI.  celt.  eorf , Frtac. 
eerilc.lngl.  cord, Fort,  corda,  Sp.awcrda.l 
2.  Ditesi  anche  QueiU , che  serve  per 
uso  degli  archi,e  che  sptgnc  la  saetta.— 

S.  Onde  Stare  in  corda  , ebe  vale  Ester 
teso.— 4.  Corda  assolulam.  si  dice  quel- 
la , che  sta  appiccata  al  salisceudo  per 
aprire  Tusclo  devia.  — S.  Onde  Tirar 
la  corda  vale  Aprir  la  porta.—  6.  Corda 
colta.  Carda  assolulam.  per  quella,  cbt 
ivollita  in  salnitro  si  usava  per  dar  fuoco 
agli  archUmsi  ed  altre  arme  da  fuoco  ; 
la  quale  diccsi  anche  inicria.  — 7.  Quin- 
di .'Ircbibiiao  a corda  chiamossi  quello, 
arili  si  dava  fuoco  rolla  ndecia.  — 8. 
Corda,  sorta  di  giuoco  di  palla  , che  an- 
che dè’iamo  palla  a curda,  — 9.  Corda 
diciamo  anche  quella  per  uso  di  svioiurc, 
fatta  dì  minugie,  o di  metallo. — IO. 
.Vfftere  in  corde  un  ùtrumento  vale  Ac- 
comodarvi le  corde  per  poterlo  siioaare, 
che  anche  si  dice  incordare,  e rincordtre. 
— 11.  Tvecaro  aUmi  una  corda  , per 
nirtaf.  vale  Parlargli  cosi  alla  sfuggita  di 
alcuno  affare,  lo  che  ditesi  anche  loccar- 
gU  un  tasto. — l2.ni<‘iamo  io  prov.  Chi 
troppotirala  carda,  la  ifrappa  e vale  « 
Che  chi  vuole  troppo,  alla  fine  perde  tut- 
to.—13-  Pure  in  prov.  .Von  orere,  o zww 
riart  re  dei  tacco  le  corde  vale  Non  ave- 
re , o non  riavere  ad  un  gran  pezzo  il  do- 
vere di  una  cosa,  che  ai  aspetta.  - 14. [Ao. 
cordo  è m lulla  noce  lo  stesso  , che  La 
carne  è rotenle  aU'otto,  o figli  è alla  por- 
ta fo'aowi.]  (V.  n/<e.'— 13.  Corda,  tor- 
mento , che  si  dava  iu  tempi  meno  civ  i- 
li  c più  crvidcH  a’ pretesi  rei.  — 10. 
Onde  Dare  , e T’aerar  lu  corda  vale  lo 
stesso , che  Collare  , ed  esser  collato.  — 
17.  Dar  la  corda  a uno.  per  metaf.  vai* 
Usare  artilìzio  per  cavargli  di  borra  se- 
greti, 0 alcuna  notizia. — 18.5lare,i> 
Tener  uno  tuUa  corda  per  metaf.  vaia 
Stare  , o tenere  alcuno  coll'  animo  dub- 
bio, e sospeso.  — 19.  Corde  del  rollodi- 
ciamo  i due  nervi  del  rollo.  — 20.  Diersi 
anche  degli  altri  nervi  del  corpo.  — 21. 
Corda  magna  , tcnditve  grosso,  che  dai 
muscoli  della  polpa  della  gamba  va  al 
calcagno.  — 22.  A corda,  posto  avv.  vaio 
a dirittura,  appunto.  — 23.  Corda  dieesi 
dagli  architetti , da’  geometri  ec.  il  dia- 
metro di  un  arco  , o in  generale  la  lìnea 
retta  che  sostcola  un  arco , e sopra  la 
quale  l'arco  si  posa.  — 24.  Corda  T.  de- 
gli architcUl,  muratori  er.  lo  sicsao  che 
astieciuola — 28.  Corda  diresi  dagli  ar- 
tefici , agriroltori  tc.  quoisivoglia  funi- 
cella , cordone , o simile  , che  si  adoperi 
per  le  diritture.  — 26.  Corda  del  vanno 

T.  de’pannsjuoli.  Il  fondo  deirordUo.— 

27.  Talvolta  difesi  pure  del  vlnigno. 

28.  Corda  chiamano  i vetrai  certi  difetti 
del  vetro  a guisa  di  grosse  fila.  — 29. 
f'are  alia  corda  vale  Gitlare  pietra  oal- 
tro  con  corda  o fionda.  — 30.  Corde.  T. 
dì  mar.  Sono  quei  legni  nelle  galee  chu 
vanno  da  poppa  a prua  . loutano  clnqno 
palmi  dalle  radicete  della  corsia  sotto  la 
coperta,  e tengono  unite  le  laterali. 

CORDAGGIO.  Cor-dàg-gio.  Sm.  I V.  • di' 
fordome.l 

CORDAIO.  Cor-^ò-jo,  Sm.  Lo  stesso  ebo 
Fuosjo  , 0 Fansjnlo,  ( Colui , che  la  lo 
corde  di  minugie  dìcesi  Uinuglajo.) 

CORDAME.  Cer-dó^.  Sm. T.dioar.  ni- 


co» 

lil.  e delle  urli.  Afesorlimcolo  di  corde , 
CuantiU  di  corde  per  corredo  di  una  ut* 
le  t pw  1*  co6trtizii)oe  di  ud  edilizio  . o 
lUniile.  Gali,  eordaìl,  Ingl.  Fraac.  e Sp. 
€ordag$,  Porlogh-  rordoui/ui.} 

COBDATO.  Cor-dà‘to.  Add.  id.  I Agg.  di 

{icraona  ^ale  rrudeote,  Sa\  io , Di  cuore, 

)i  senlinKolo.  Lat.  cordatut.  Secondo  I 
})iìi,  viene  da  cor,  cordis  cuore,  tuUorhè 
al  cuore  sieosi  riferiti  gli  atTcUi,  aozi  che 
)e  qualiii  della  mcnle.D'alUÉ parte  ha^ai 
io  pera.  rAordrJon  perspicai , acuti  !□- 
noli,  e cAurrdiutellectus  , judiciuni. 
Anche  in  gttt.cordadh  buonioUDdiiucD* 
to.l  — 2.  Diccai  delle  foglie  ec.  che  han- 
no forma  di  cuore,  cioè  clic  aono  alquanto 
nllungatc  airapÌce,eacaMieana  base.'— 
3.  T.  dei  commercianti.  Aggiunto  di 
droghetto  detto  anche  a eoilola. 
COBDEGGIABE.  rcr-Jep^'d-re.Ncul.a$s- 
fsserc  a corda,  Essere  a dirittura , c di- 
cesi  di  muraglie  o slmili , che  sono  si- 
tuate io  posto  tanto  pari , c a retta  linea 
nd  altre  corrispondenti , che  tirando  ima 
corda , le  toccU  Uitie  ugualmente  nella 
lor  superficie. 

COBDELLA.  Cer^il-la.  Sf.  Dim.  di  Cor- 
da, Corda  piccola.— 2.  E per  lo  stesso  che  ' 
Cordellina.  — 3.  In  prov.  Aon  otere  o 
non  riorere  del  tacco  i«  cordene  >alc  lo 
stesso , che  Aon  avert  ec.  Jet  tacco  ìe 
corde.  [V.  Curda.] 

COBDELLARE.  Cor-del-Ià-re.  Att.  T.  dei 
cappellai.  Lo  stesso,  che  Accordenare.  V. 
COBDELLIEBA.  Cor-del-ÌU-ra.  Sf.  T.  s- 
xaidko.  Cordicina  con  più  nodi , che  si 
nette  intorno  allo  Kudo. 

Cordellina.  Cor-JeMiHto.  sf.  dìm.  dì 

Cordella.  Ticcola  corda  Kbiacciaia  o ton- 
da» di  refe , di  seta  o d'altra  simil  mate- 
ria , intrecciata  , per  uso  d’afflbbiare  , 
n legare  le  vestimenta. 

CORDELLONE.  CorMìó.ne.  Sm.  Spezie 
di  sottigliume,  detto  di  Ratisbona. 
CORDERIA.  Cor-de-ri-a.  Sf.  T.  di  mar. 
£ il  nome  di  un  grande  edificio  molto 
lungo,  c non  mollo  largo,  debtioaU)  io  un 
arsenale  di  marina  alla  fabbrica  del  cor- 
dame necessario  alle  navi , e si  direbbe 
d’ogni  luogo  dove  si  fabbricano  o ven> 
demo  corde. 

COBDIACA.  Cor-(T.-a<a.  Sf.  V.  A.  Spezie 
di  malattia , Passione  rordiaca  , passion 
del  euore.  [Lai.  tnorhra  corjtacuz.] 
CORDIACO.  Cor-Jt-a-eo.  Add.  m.  Di  cuo- 
re, 0 Che  viene  dal  cuore , o Che  appar- 
tiene ad  esse.  [V.  Cardiaco.  Lai.  car~ 
diacut.] 

CORDIALE.  Cor-di-à-le.  Sm.  Brodo  da 
l>ere  eoa  cova  stemperale  dentro.  — 2. 
[Farm.  Qualunque  bevanda  cordiaea,od 
altro,  che  giovi  a ristorare  il  cuore.] 
CORDIALE.  Cor-J»-^la.  Add.  com.  Di 
cuore.  — t.  Per  Isviacanto,  Affettuoso. 
~ 3.  Per  RMarativo,  o Buono  al  cuore. 
^4.  Onuim9  cordiale  vale  Orazione 
mentale.  — 3.  Nimica  cordiale  vale  Ne- 
mico capitale.— fi.  Pittima  cordiale  [pro- 
priam.  vale  Fomento,  Empiaatro,  che  si 
applica  estcHormente  alla  regione  del 
cuore;  e per]  similit.  si  dice  io  modo 
basso  d’Como  attaccalo  al  dsnarv,  spilor- 
cio, avaro. 

CORDlALISSniAMENTE.  Cordia-lM-xi. 

mo-mdn-fe.  Superi,  di  Cordialmente. 
OORDUUSSIMO.  Cor-Jìa-IU-ri-ino.  Su- 
peri. di  Cordiale. 

CORDIALITÀ.  Cor^dio-ìi-tà.  Sf.  Astratto 
di  Cordiale.  Sviscentczra,  Affetto  cor- 
diale. 
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CORDIALMENTE.  for-Jiol  HièfMe.  Avv. 
InUTamenle,  Con  tulio  il  cuore,  Con  tut- 
to l'animo,  Svi»ccraiamcnle.  {Lai.  ex 
— 2.  SI  usa  anche  questo  atv. 
culle  cose  cattive,  cioè  che  rincrescono  , 
c dispiacciono. 

CORDICELLA.  Cor-dMÌ-la.  Sf.  [V.  Cor- 
dicìna.)—ì.  In  prov.  .Von  artre,  o .Von 
riavere  del  tacco  ìt  eo’^dieeìle  vale  Io 
stesso,  che  non  aver  del  sacco  le  corUcl- 
W.  fV.  Corda.] 

CORDICINA.  Cor-JwS  no.Sf.Dim.dlCor 
da.  — 2.  Per  similit.  si  dire  anche  di 
sottilissimi  lllamcDli,  che  si  adoperino  a 
uso  di  funicella. 

CORDIERA.  Cor-Jù'-ra.  Sf.  T.  de' suona- 
tori , ec.  Striscia  dì  legno  d'avorio  o si- 
mile, posto  Dcir estremila  superiore  del 
manico  d' un  violino , d'un  liuio  ec.  su 
cui  posano  le  corde  dello  strumento. 

CORDIFORME.  for-Jv-^^r-me.  Add.  coro. 
T.  de' naturalisti.  Aggiunte»  de'corpi  na- 
turali, confurmati  a guisa  di  cuore. 

CORDIGLIERO.  ('or-rfi-yfiV-ro.  Sm.  St. 
eccl.  Frale  franccKano,  cosi  detto,  per- 
chè va  cinto  di  cordiglio-  [Frane,  cor- 
Joù'er.J 

CORDIGLIO.  Cor-Jì-pfio.  Sm.  Funicella 
piena  di  nedi, cintura  de' frati  di  s.  Frin- 
isco, e d'altri,  eh*  a loro  somiglianza  lo 
portano  per  divozioDc.  (Skeondo  il  Bar- 
ruffaldi.va  pronunzialo  come  trovasi  se- 
gnalo : scvondo  la  Crusca  però  ha  fac- 
croto  grave  sulla  prima  sillaba.  ) — 2. 
Per  Quella  cordicella  , colla  quale  si  rl- 
gne  il  sacerdote  sopra  11  camice. —3. 
Per  Lcgalort  sempltccmente. 

CORDILA.  Cor-Jl-fa.  Sf.  V.G.  Bof.  Ge- 
nere di  piante  , la  cui  bacca  ha  la  forma 
d'una  mazza.  [Lai.  corjylu,  dal  gr.  cor- 
dyle  mazza,  clava.] 

CORDILOCARPO.  t'or-Ji-Io^àr-po.  Sm. 
Y.  G.  Bot.  Genere  di  piante,  la  cui  sili- 
qua allungala  e nodosa  lermloasi  in  una 
gonfia  appendice  che  le  di  esattamente 
fa  forma  di  una  mazza.  [ Lat.  cordplo- 
corpui,  da  cor  Jple  clava,  e rof^z  frutto.] 

CORDINO.  r«r-Jt-fio.  Sm.  T.  di  mar.  È la 
fune  che  si  attacca  alla  metà  del  filo  del- 
la vela  , perché  li  Uri  giù  nella  galea  , 
quando  si  ammaina. — 2.  anche  La  fu- 
ne , che  si  adopera  por  battere  c solleci- 
tare la  donna. 

CORDOGLIARE.  ror-Jo-siià-re.Att.V.A. 
Compassionare.  (Lai.  miiercrt.]  — 2.  E 
Dciit.  pass.  Rammaricarsi , Dolersi  di 
cuore. 

GOBDOGUENZA.  Cor-do-oHin-ta.  Sf.V. 
A . [V.  c di*  Cordoglio,] 

CORIKIGLIO.  Cor-J^Iio.Sm.Do1ore,La- 
meoto,  Affanoo,  Passioue  di  cuore.  (Lat. 
corjolium  ; quasi  dolor  cordit  dolore  di 
cuore,  io  ispago.  cordojo.  ] — 2. 

Pianto  che  si  fa  sopra  1 morti.  —3.  Per 
Parole  crucciose , Querele. 

CORDOGLIOSAUENTE.  Cor-Jo-p/io-aa- 
mén-te.  Avv.  Con  gran  doloro  dfcuure , 
Affanoosamonte.  [Lat.  Jofmicr.] 

CORDUGLIOSO.  Cor^do-glió-to.  Add.  m. 
Doloroso,  Compassioocvolo.  [Lat.  lomais- 
robiUf.] 

CORDONATA.  Cor-Jo-fiA  ta.Sf.  Piano  io- 
dioato  a uso  di  srala  con  ordino  di  pie- 
tre traverse,  per  lo  più  rotomic  in  foggia 
di  meuo  bastono,  che  servono  in  vece  di 

f:radinl. — 2.  Coidooila.T.  degli  idrao- 
ici.  Fila  di  pali,  per  riparo  dalle  corro- 
sidoi  deli* acque  correnti. 

CORDO.NATO.  Cor-Jo-nò-lo.  AdJ.m.  Cio- 
todi  cordone. 
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CORDONCELLO.  Cor-Joii-cèl-Io,  Sm.Dim. 
di  Corduoo.  Cordone  piccolo,  Curdellioa. 
[Lat.  fum'ciJu#.] 

CORDO.NCI.NO.Cor-JcffV-d-no.Sm.  [V.Cor- 

dotirf/lo.] 

CORDONE.  Cor-Jò-ne.  Sm.  D>rda  alquan- 
to più  grossa.  0 piuUusio,  socuodu  il  co- 
mune uso.  alquanto  meii  grossa  . o più 
gentile  . che  nuclla  , che  noi  cbùimianio 
citrda.  [I.el.  funit  ^ rcifii.J  — 2.  Dicc^i 
anche  11  cìnto,  che  circonda  quella  parte 
del  capitello  dotta  la  forma.  — 3. 
degli  architetti  vale  Cn  certo  risallu  a 
modo  di  bastono  o di  corda  spoetante  in 
fuori , con  ebe  si  adomano  o cìngono  mr 
ordinario  i bastioni  o baluardi , faceudu- 
lo  posare  sopra  ì'eàtrcmiU  dclU  srar[>a 
de  medesimi.  — 4.  Persìmilit.  Con/<?m 
di  pietra  chiaiuansi  quelle  pietre  al- 
uanlo  rialle,  che  si  pongono  a traverso 
elle  strade  ripide , o delle  scale  per  rat- 
lenitivo.  — S.  Dicesi  anche  l'na  iin:'a,  o 
Scavazione  di  terreno  fatta  in  occasione 
di  sositcUo  di  peste  o d’ altro  che  si  guar- 
da dai  soldati.  — 0.  Cordona  om&cìiruie 
chiamasi  da'notoniistì  quel  legame  pro- 
veniente dall'  ombellico  del  feto,  che  cuu 
altro  nome  è detto  Tralcio.  — 7 . E il  me- 
desimo, per  simil.  chiamasi  dai  botanici 
quel  fìlaniento.cui  è impianto  il  seme  del* 
tu  anche  Aidofpcrmo.— 8.  Cordone  delia 
moneta  ditesi  da' Zecchieri  la  circonfe- 
renza, quando  è ricinta  come  di  un  cor- 
done.—9.  Cordone.  T.  dc'fuoajoU  Io 
stesso  , che  legnuolo.  — 10.  E da*  pitt. 
Tirar  a Cordone  è mettere  più  oggetti 
in  una  linea  retta  o io  uno  stesso  piano. 
— 1 2.  Cordone.  T.  di  marin.  e di  corde- 
ria. Si  chiama  una  corda  minore  giò  ci«i- 
messa  una  volta,  la  quale  commes»!  con 
altre  slmili  una  seconda  volta  entra  ncL 
la  costruzione  delle  corde  maggiori  e più 
grosse,  come  una  gomena,  un  gberliivo.  c» 
OD  altro  grosso  cavo , che  perciò  si  dice 
commesso  due  v olte. 

COBDOMERA.  for-Jo-ni«i-ra.  S^  T.  di 
mar.  Quella  corda  che  sostiene  in  allo  U 
prima  delta  mezzana  delle  navi.  — 2. 
Cordooicre  dicons)  ancora  quelle  corde 
sottili,  che  dal  giro  [delle  goffe  di  prora- 
via  SODO  tesate  al  buUouc]  dello  straglio» 
ove  terminano,  per  impedire,  che  il  i»ie- 
dedi  della  vela,  fregando  contro  la  coffa» 
non  si  consumi. 

CORDOVA.MERE.  Cor^fo-TO-m'^rc.  Sm. 
V.  A.  Calzolaio.  [Secondo  l'.VIberti,  Con- 
ciatore di  cordovano,  o secondo  il  Van- 
zoD,  .Artigiano,  che  vendeva  cordovano» 
o che  lavorava  io  cordovano , facendo  di 
questa  sorta  di  pelle  o scarpe  o farset- 
ll.ecc.  Lat. eafiMrum /oòrr.  In  frane. 
CorJonnìer  cali^jo. 

CORDOVANO.  Cor-Jo  cò-no.Sm.Cuojo  di 
pelle  di  capra  , di  castrone  o d'altri  ani- 
mali,  la  concia  del  qviale  sì  fu  con  la  scor- 
za polverizzata  di  qoercis,  c fu  segnau- 
meole  usato  iu  Cordova.  [Lat.  coriun» 
cordabentt , pelUe  cordabensit . Spago. 
corJoraN,rorU>g.coriioi'ain.  Frane,  cor- 
douan  , Ingl.  corJicoòi.l  — 2.  Per  mc- 
taf.  Pelle  scinplkemente.  —3.  Cordova- 
no pur  chiamasi  ua'aUra  sorta  di  cnnjo , 
eh' e migliore  , e si  prepara  con  la  noos 
di  galla.  A noi  vicoc  di  S|iagQa  , o rhia- 
masi  comunemente  J/irrrocch'no  : .per- 
chè da  Marrocco  d’Africa , ove  fanoosi  i 
migliori,  (tassano  in  Ispagns  ed  altrove , 
otid'è  che  da  quei  roedestmi  gli  altri,  che 
si  lavorano  e in  Ispagos  e negli  altri  pae- 
si ritviigon  pure  lo  aUsso  nome.  Lat.  so- 
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rium.—  4.  Eittrt  ili  buon  eordiffoììo 
iDodti  b«s»o  di  dire  r<ifirimritt«  Esser  di 
bnone  forze,  di  gran  compIcsNioiie.  —8. 
l Caràoroni  ton  rimali  i»  I.tvante  di- 
resi in  prov.  di  quelli , che  non  Icmonn 
dVsiwrc  ingannati;  e elle  si  dire  ancora 
/ moeini  ftimn»  npcrli  gli  orrhì.J 

(!ORE.  £Vf9-  Sin.  IV.  Cuore,] 

COHE.  Cò-re,  Sm.  V.C.  Si.  nal.  Surti  d'ar- 
l'o»eeIlo  che  aironi  rbi.*iinano  anche  ipe" 
rien,  i cui  semi  si  a>somiglÌano  alia  pii- 
l'i'.la.U-at.  liyi>fric«wiforii,dal  gr.  core 
pufdlla.^ 

tOUKA.  Co  n'-a.  Sr.  V,  0.  M.d.  Sorla  di 
m.iÌBUia,  la  (|uaic  cou>i»lc  in  una  debo- 
l(V78  e ennhazione  di  una  delle  gambe 
eoi)  nini  imentirunviiUiii  che  affeUano  le 
ìi.emhra  d.a  una  sola  parie. 'l'ii  nominala 
Corea  di  filo,  jK'rrhé  in  firrmania  , ' 
Mi*  cominciò  ad  essere  o.-smat.!,  le  per- 
s .nc  tb’  a' erano  o che  «c  na  crtileiauo  ' 
atfi’tlc,  andavano  IttUi  gU  anni  tn  pi'llc- 
giiiiaggiu  alla  cappella  di  S.  Vito,  dan- 
zando nnttc  e giorno  pcrgu.irlre,  onde 
fu  pur  dotta  Hallo  di  S.  Vil>.  Lai.  rho- 
rerr,  da  chorùi  lulJy.J 

COUElìGI.V.  C(»-ri'g-g?o.  Sf.  CinLira  di 
rtieji»,  ! che  diroasi  nnelie  Co.  egjiiiu  ) 
mn  che  i nostri  aiitirhi  cingevano  i reni. 
Ili  c^s.i  labr.a  , tngllimd  -la  dai  Hanebi . 
fam.-uii)  slafhle,  e talora  «r  la  j^nnano 
al  rollo  coni*  capestro  jer  meoier*  al- 
trui a roiJ'.mt'-rrazifiiic.  [I.al.  rorrigìa, 

( Il  * i piii  dedorinio  d.i  i lai . rerrìjo  lo  ( nr- 
regg.ì  : polche  mn  la  coregg’a  correg- 
gi ausi  i servi.  ,\!lri  da  coriorn  rnojo,  Ju 
{.an.dicc'i  jjinri.  In  Ingl.  tcoirgf,  in 
ì-anc.  firo:.Tgi'eovvcrocco»rrj.'f.j  —.2. 
I)icc‘l  am  lift  I ! suono  di  quel  t culo  che  si 
jnandn  fuori  per  !<■  pr.rti  di  s.itto.  (I.it. 
r!\i‘itut  iTJifrii  , p'JifMjn.  In  qm'sto 
senso  par  che  vengi  dagli  Arabi,  i quali 
Itamio  r/urgrr  iiifiTjirnm  p.arliuni  fic- 
lor , e c/ixrf  crepitimi  ventris  rmillcre. 
Jii  ptri.gnraraicn  sr<,r.’gglarc.]— 3.Pcr 
rorcgiiiiuln  delle  scarpe. 

DJP.KlillIAJO.  ro-rcg-jjVi-jo.  Sm.  l’arilor 
dirorec/e,  edii'intutc  di  fuo]o.  [Lai. 
corrigiorimi  /nòer.] 

COUElìol.M.E.  (’o-rej-già-Ic.  Sm.  Coreg- 
gia. StulHle.  Frusta. 

COUEGr.l ANTE . Co-rrj-gidn-lc.Sm.  Fra- 
le che  va  cin'o  di  core;;gÌn. 

COULGCIATO.  Co-rci/*ji»o-lq.  Sm.  Slra- 
incnto  vUirrcrcio  , fallo  di  due  b'Sinni, 
le. ali  iii'ii  me  da' rapì  run  ganihina,  per 
uso  di  bailorc  il  grano,  e le  biade.  Xosi 
dotto  dalla  coreggì.i,  o striscia  di  cuojo, 
rioi  che  i bastoni  si  hgrmo.] 

COUEUGIERO.  Co-rrg-gìé-ro.  Sm.  A'oec 
bass-a.  Che  In  in  di  trac  coregge, 

[ prosa  la  V.  correggia  nel  accoiido  »»- 
gnìiicalo.] 

COUECGINA.  Co-reg-g\-na.  Sf.  dim.  di 
O’-eggin. 

rOREliUlOLA.  Co-rrg-ji6  lo.  Sf.  Dim.  di 
Cnroggia. 

CORElilJJO.NE.  Coreg-gii-BP.  Sm.  [sccr. 
di  Coreggia.]  Coreggia  grande. 

COREGO  U'OLA.  (Wfj-jÌKÒ-la.  Sf.  B-tl. 
Poìygonum  ot-irtilore  Liiin.  Pianta  che 
ha  U radice  lunga,  lorluosa,  8er(ieggian- 
te;  lo  stelli  erbacei  o , Uscio  , nodoso  , di- 
steso ; le  fopiìc  alterne,  lanceolate,  oiale, 
strette  , pinole:  ì lìnri  alquanto  rossi , 
nsrellarl.  ;Cosi  dello  a motivo  della  sua 
1 adire  lunga,  c falla  quasi  rumc  pic- 
cola coreggia.]  — 2.  Per  dim.  di  Co- 
regzia. 

COilEUUIl’OLO.  Co-reg-giubAo.  So).  Slrl- 
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scia  di  cuoio  a guisa  di  nastro , per  va- 
ni usi.  —2.  Per  lo  slesso  che  Crogiuolo. 
— 3.  Coreggiiitilo  t altre?!  il  nome  di 
una  spezie  d' uIÌto  con  foirHa  di  color 
verde-p>allidr>,  vermene  pendenti,  legna- 
me elegantemente  marchiato,  frutto  gial- 
lognolo nel  maturare  , e di  color  nero, 
qtiand'è  maturo.— 3.  li  cr-reggiuoìo  lun- 
go è un'altra  S|>ezic  di  ulivo,  lo  rul  fo- 
glie sono  corte  e larghe  ; i frulli  sono 
bislunghi,  aguzzi  ; c la  tiuggìur  parte 
nel  malurarc  divculan  ru-si. 

COREGO.  Co-^è-go,  Sm.  A*.  G.  Stor.  [Ti- 
l«io  dicillailiiii  atenie?i  cospicui  (kt  iiu- 
billà  c rirclietzci  che  somministravann 
le  sjvesc  necessarie  a'  sacpilirìi,  ed  a’  cori 
dì  musici  c ÌKi]lcrÌni.  Gr.  clioregos,  da 
choroi  coro,  e da  ogo  io  nutri>ro,  insti- 
tuisco,  conduco,  reg.;o,  modero.] 

COREòltAFlA.  (Wcgiuf'wi.  5f  V,  (1. 
T.  degli  scii'ul  Ilici.  L'arte  di  drserivere 
le  (Igiirc  delle  danze . o ì pft'-l  da  farei 
sopra  le  nolo  dclTarii.  ( Da  choriu  dan- 
za, c grupko  io  descrivo.) 

COREO,  Sm.  V.  G.  T.  poetico. 

Piede  di  verso  rumpi>slo  d'uua  villahn 
lunga  e d'una  breve.  [Lai.  clwreut , da 
eltortu  danza,  tripudi  >.  E in  faUÌ  fu  cosi 
chiamato,  per.  hè  rs».ii  acconcio  nc' lieti 
canti,  e neflc  danze  T sUve.] 

COREl*!S(;oro.  C f-re-pl-ico-;».  Sm.A'.G, 
T.  eccl.  Nome  che  si  dava  antleamentc  a 
certi  prebli,  i quali  fac-  voti  > le  Lmzionì 
d''Ivrsrnvo  alla  ei!U|».igiw.  [ l.al.  eho. 
reyoier/ofj , da  rlmra  cam|vagna.  cd  epl- 
sropos  vescov'i. — 2.  Titolo,  rlie  ancora  si 
dà  m al-'Uuediii'Si.*  caltedralì  al  rapo  del 
Coro.  Dal  gr.  Wwroi  curo  , cd 
in>prUurc.J 

CURErE.  Co-r}‘fe,  Sin.  Stirla  di  urvilo 
ricord.ito  nel  Mor;^antc,  c ebe  dkesi  ne- 
mii.'u  del  eorvo.  ' Dal  gr.  corax  corvo  , 
cd  echtheo  lo  chIì  ».] 

CORETO.  Co  r^-to.  Sm.  Arnndura  per  di- 
fendere il  cuore. 

COUETrO.  Co-rét-to.  Sm.  dim.  dì  f>»rc  o 
Cuore. — 2.  F.  pc.  dim.  di  Coro.  Piii  co- 
muneracnte  dio-i  Triluina.  — 3.  £’<f*r.*r. 
lo  chiamano  i Icgiuvjuoli  i' aggregato  dei 
legnami,  ondes.iMoconipo-toUUlrìhnne. 

CORGXALE.  Cvr-gitù~le.  Sm.  Coroioia  , 
Cornia. 

CORI.  C'/-ri.  Sin.  T.  de  naturalisti.  Sorta 
di  nicchio  bi.iiirhissiir.o.chescrve  in  luo- 
go di  moneta  nella  nnggiup  parte  dell'ln- 
dic  orieutaii  ; pcrriò  piii  comunemente  e 
di  Ilo  inoneU  di  Guiuea. 

CORLA.MDICO.  ('o-rì-àiM-ti-eo.  .\dd  m.A'. 
(i.  T.di  Leti.  Agi'itintodi  qnol  pLde  del 
verso  che  è dello  coriaroha.  [Lai.  cho- 
TÌainhieus.] 

CORIAMRO.  Co-rf-^'iu-fio.  Sm.  V.  G.  T. 

noetico.  Pìevle  di  verso  composto,  il  qua- 
le consta  di  quattro  sillab<',  due  Lrev  i in 
n ezzo,  r due  lunghe  agli  eslmnì.  [Lai. 
rhfn'oinfcuj,  da  chorio*  coreo,  c jambot 
jnmho.l 

CORlA.MiOI.O.  C<frì~àt\-do-h.  Sm.  Poi. 
ConaHflrum  salirum  Linn.  Piauia  clic 
ha  lo  stelo  difillo,  ramoso,  liscio;  L*  fo- 

' glie  bijicnnale,  ineguali  ; le  fugiiolincal 
liA-so  della  pianta  larghe,  ovali,  lobile, 

' lnei?!c,  superiormente  lunghe,  strette,  a 
due  divisioni  lineari;  i lìnri  bianchi,  un 
poro  porporini.  [ Lai.  forìtmi/rum  , che  | 
molti  deducono  dal  gr.  rorit  cimice , ed 
antlau  io  soffro  ; pmbè  I suoi  scroi  fon 
soffrire  l'odor  di  cimice  , Gr.  eoricm,  co- 
rranoti,Gali,  coireoman,  Ingl.  cTed.co- 
riandcr , Portogh.  coenfra  , Spagn.  ci»- 
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lonfro,  Frane,  conam/rr,  IIHr.  Aorìtm- 
dula  che  par  tolto  dall'  Ila!.] 

COR  LA  NDRO.Co-n'òn-c/ro.Sin.  [A*.  Corian- 
dolo-J 

CORIARIA  ro-rrd-r»-o.  Sf.  T.  bot- Co» 
rìuria  vigriifoUo  Linn.  Pianta  che  ha 
gli  steli  friiUcosi , quadrangolari,  fron- 
dosi , ramosi  : le  foglie  mmicrose  , op- 
p«'Stc  , sessili , nvate-bislunghe,  appun- 
tate . intere , a tre  nervi , lisce  ; i fiori 
piccioli , ascellari  , bratteati  , a grap- 
l'OlL 

COmWSrE.Co-ri  bim  te.  Sm.  V.  G.  Nn- 
nie  clic  si  dava  a' sacerdoti  della  Dea  Ci- 
bale , I quali  ne'toro  misteri  saltavano  , 
amavano  comi  ali , e si  agitavano  a mo- 
do di  forseininti.  [ I.al.  Cori;i>»ir«.  Secon- 
do il  Pluche  , questa  A',  è dall*  ebr.  gor- 
ban  oSlazionesia  (rucnia, sia  incruenta, 
che  ricevasi  a Dio  j-erla  mano  dc  sacer- 
doli:  c eomien  dunque  a coloro,  che 
r'.ccatio  II*  cihlazìoni  a Cil  elr.  .Altri  da! 
gr.  f fiore  IO  lo  salto,  ccL'bro  saltando,  e 
da  beno  io  v o.  ] 

COtU»ANTKSt:t).  Co-ri’b(ìn-lé  se9.  Adii, 
m.  Di  ruribimte.  [ Lai.  corgbtmficui.  ] 

CORU:\A1E.MO.  ro-n-rnWn-fo.  fvin.  I! 
rori.arsi. 

COUII^VRK.  Co-ri-eù-re.  Neiit.  pass., e li- 
Jorn  senza  le  parltccile  .A/i,  ec.  Porsi  giù 
[>er  giairre.  [ Lat.  dfcuuibtre.  V.  C'riea- 
re.  ) — 2.  Per  Collijcare.  — 3.  Per  Chi- 
narsi , Inginoeehiarsi.  — i.  Per  melaf. 
Il  Ir.uui'n  are  d.  l Sole  e ('eH'Allre  stelle. 

— 5.  CiTiVure , in  all.  sìgnifir. , si  diee 
per  Sftilerrai'c  le  v iti,  o alir.-  piante  , per 
ptiipagginarie , c per  farle  Uan.he  ; ri- 
rorieaiT.  — 0 Di  esi  nnihe  dagli  artell- 
ci  per  Distendere  ehcrchcssia,  onde  posi 
stiiia  li.ngli.'zza  , e non  rimaujza  ritto  o 
im  binato. 

GORIG.ATO,  Co-ri-cò-fo.  Add.  m.  da  Co- 
ricare. [ Lai.  ilrrumfa'iz,  ] 

CORlCEO.O>-ri'-f/-o.  Sm.  T. degli  storici. 
Liiego  nella  palestra , dove  si  escrrìlava- 
no  le  fanriull*'.  [l.al.  coryerum  . dal  gr. 
rorc  fanciulla  . onde  roricioz  o corico* 
pcrlincnlc  a fanciulla.) 

CORICIDA.  <'o-ri-rÌ-rfa.  Sust.  com,  A'oce 
poetica.  Che  uccide  1 cuori. 

CORICO.  Cò-ri-cfl.  Sm.  X.  G.  Colui 
che  nelle  antiche  tragedie  intcrvenivii 
nei  ciirL  f Lai.  efionVut , da  efiorovcoro 

— 2.  T.  Mu».  Sp.'cte  di  flauto,  rbe  anii- 
ci^ncute  acrompagiuva  i ditirambi.) 

CORICO.  £‘ò-rt-co.  -Add.  ni.  ^/utica  eori- 
co  difesi  qu.-ita  che  sì  canta  dai  ceri. 

COHlCOilAailA.  Co-n'-co-tn«-cfii.a,  Sf. 
V.  G.  T.  sbr.  Giuocu  [ del  pallone . J 
clic  tisavasi  anticamente.  [ I.at.  chorteo- 
machia  , da  roryrion  sacco  di  ruojo  e , 
nicWie  comfialtimcnlo.  ] 

CORIF.AGENA.  Co-nV(T-nè-n<i.  Add.f.Y. 
G.  T.  mit.  Epiteto  di  Minerva  nata  dal 
rcrvrilodi  Giove.[Dal  gr.c/ioryphe  som- 
mità , rapo , 0 genot  nascita.  ) . 

CORIFEO.  Co-rffè‘0.  Sm.  \.  G.  T.  slor. 
Direttore  del  coro,  o sia  colui  eh' segna 
1.1  b.iUuta  ; e per  simiiit.  si  dice  di  Fu 
cajio  di  setta  , c di  chiunque  sia  il  pri- 
mo , il  più  degno  in  ogni  ordine.  [ Lat. 
fnrifphoPiis.  Scmlira  per  altro,  che  la  A*, 
sia  nata  da  cort/phroa  princijialo.chc  vie- 
ne da  eorypfiesoiimiilè  , vertice.  ) 

CORILETO.  Co-ri  U'do.  Sm.  V.  L.  Luogo 
piantato  di  corìll , onucciuoli. 

CORILO.  C’y-ri-fo.  Sm.  V.  L.  Baróccolo  , 
N'ocriuolo,  Avellana. 'Lat. rorytii*  . Gr. 
corijìor,  da  erry$  elmo  , perchè  a questa 
foggia  è fatto  il  suo  calice,  ] 
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CORIMAGISTRO.  Co-ri-ma-sì-ttro.  Sm. 
C«po  del  coro  , Corista.  [ Dal  Ut.  chori 
iRojìiter  maestro  del  coro.  } 

CORIMIUKERO.  Co-rim-W-fe-ro.  Add.  m. 
Che  produce  corimbi.  ( Lai.  eori/w6iYi;- 
ruJ  t da  torytnbot  corimbo , c feru  io 
porto.] 

CORIMBO.  Co-rlm-Ao.  Sra.  V.  G.  Presso  l 
Greci  era  Uu  ornamculo  della  poppa  del- 
le navi  : in  Eschilo  ed  iu  Omero  è il  ro- 
stro delle  nati  medesime:  cd  ai  tempi  di 
Arisiofjoe  era  un  rkxiodi  capelli  |»erac- 
q>Dciar  l'alto  della  testa  delle  donne  ate- 
niesi. In  Erodoto  sono  le  tette  delle  motv- 
la^ne.  {(ir.  corjjmioi]—  2.  Grappolo  di 
coccole  d' oliera  { Lat.  rorymliur.  dal  ^r. 
rorjfmior,  riccio,  ciocca  di  capelli.]  —3. 
E nella  bui.  tale  Dhposiiione  dei  Dori , 
i cui  pcduDCoIi  partono  da  dilTereoii  pun- 
ii di  ODO  stesso  asse , cd  arritauo  tutti 
alla  stessa  atterza,  rorinando  alla  loro 
sommiUi  una  superficie  piaua. 

QORI.NA.  eVri-na.  Sf.  Vento  che  anche 
dicesi  coro.  V.iLat.eorua,  Gr-choroi.H* 
3.  È anche  nome  che  i Zoologi  donno  ad  : 
nn  quadrupede  del  Senegal , somiglian- 
tissimo alla  garzella. 

GDRINDO.  Co-rtn-do.  Sm.  Bot.  Nome  di 
ani  specie  di  piscili  macchiati  di  bianco 
e nero. [Lai.  aaltcarabum.  IFrancesi  di- 
conio  eorindt,  otvero  pois  da  merceilU: 
e secondo  alcuni,  la  radice  di  questo  no- 
me è for  Jndum,  cuor  d'india  : rin^ fatto 
a foggia  di  cuore,  e tegnente  daH'lndia. 
y.  il  Menlzel.) 

CORINFBSTATRICE.  Co-rin-fe-Jlo-tri- 
ca.  Verb.  fcm.  Voce  ditirambica.  Gb’ è 
infesta  al  cuore. 

CORINTIO.  C'o-rtn-(t-o.  Sust.  e Agg.  m. 
V.  G.  L'no  degli  ordini  d'  architettura  , 
il  più  gracile  degli  altri , essendo  U 
tua  colonna,  con  la  base  e capitello,  per 
dieci  volte  la  sua  gm>sezia. 

GOBIO.  Cò-ri-o.  Sm.  V.  G.  T.  anat.  Lo 
tUsso,  che  Cuoio. V. Lat.  corivm.Incba. 
ghaor  cutis,  pellis,  membrana,  corium. 
In  Peri,  cerm  corium  ramelis,  botis. 
In  brett.  kroe’  han  pelle  , parte  esterna 
dell'animale,  in  irlaud.  cd  in  gali, 
eroieiomi , cd  in  altri  dialatti  celtici 
Uroon  , krofn  e kroint  pelle  del  corpo 
umano.  In  ar.  chyriHaa  , plur.  «ha- 
rojeij  pelle  del  serpente:  pellicola  inter- 
na dell'uovo.  ) — 2.  Nome  della  mem- 
brana esteriore  che  cuopre  il  feto  nell'  n- 
tero.  Onesta  membrana  si  trova  in  tutti 
gli  animali , e tra  essa  I'  amnio  e la 
placenta  formano  cìù  che  noi  chiamia- 
mo 6'econdiM<r.  [Lai.  chorium,  Ur.  cho- 
rion.) 

CORISTA.  Co-rt-iTa  Sm.  V.G.  Colui  che 
ordina  il  euro.  [ Lat.  ebori  mogijter , 
cKorodidaienlua.  Corimagistro  , sin.  ) 
—>3.  È anche  add.  di  Coro, evale  lostet- 
so  che  Corale,  Appartenente  a coro.—  3. 
Onde  Tuono  consta  vale  Tuono  che  s'a- 
datta alle  voci  comuni;  c A'trumento  co- 
risia  vale  che  non  è più  alto,  nè  più  basso 
di  quello  che  poi)  servire  pe'cori-— >4. 
Si  dice  ancora  da'niosiri  Un  flautino,  di 
cui  si  servono  per  accordare  e ridurre  gli 
ttrumeoii  al  tuunu  corista. 

CORIZZ.l.  Co-rit-ro.  Sf.  V.  G.  T.  med. 
Infreddatura.  Spezie  di  maUuia  nella 
quale  vi  è infìamroamento  del  naso,  o di- 
stilIaziuDe  di  moccio  liquido  * cd  ancora 
Lo  stesso  moccio.  [Lai.  coriza,  graredo, 
pituita  nai».  , Gr.  coryio.] 

OORLAIA.  Cor-Iò-t'a.  bf.  V.  A.  L’aggr^ 
gito  delle  fibrcebe  siaoiio  io  torno  alcuo- 
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K t Oprata.  ( V.  c di'  foralo.  Lat.  proa- 
rordia-  ] 

CORNA.  CiV-na.  Sf.  Frutto  del  corniolo. 
Corniola,  Otrgnale.  [ Lat.  cornum,  Gr. 
cronion,  Pera,  garanija,  Ted.  Aomeiftir- 
icAe,  cioè  ciliegia  di  corntiiuli) , Frane, 
comowide , Spagn.  frula  del  cornejo.j — 
2.  E plurtie  di  Coinn.  V. 

CORNACCHIA.  Cor  nòc-cAia.  Sf.  Si.  iial. 
Con  wa  corone  Llnn-  Una  delle  «perle  del 
curvo,  cb'è  aziurr-  gitola  nera,  con  la  co- 
da rotondala,  e le  penne  della  coda  acu- 
to. (Lat.  fomiar , cornifica.  Gr.  corona, 
Turco  qurybu  , Tcd.  AràAe  , Ingl.  croio, 
Frane.  romei7Ìe,  Spngn.  cumej/r.]  —2. 
Diciamo  anche  di  Chi  favella  e cicala  as- 
sai c senza  ccitsidcrazionc.  — 3.  fornoe- 
cAia  di  cumpoiiile,  lo  stesso  che  Formi- 
con  di  zorAo.  — 4.  [ Prov.  /{  eampawUe 
non  migliora  la  rornaccAia.  V.  ftunpu- 
ttile.] 

CORNACCHIAIA.  Cor-noc-cAia-ja.Sf. Q- 
caleccio  nojoso. 

COR.\.\CClUAMENTO.Cor-nar-cAÌa-mèn- 
to.  Sm.  Ciralamento  sconsiderato  di  chi 
favella , non  per  aver  (he  favellare  , ma 
per  non  aver  che  fare  , dicendo  , senza 
aapere  che  dirsi,  roso  inutili  o vano. 
[I.at.  inepla  locnfio.] 

CORNACCHUUE.  for-noc-cAid-re.  Alt.  c 
Neut.  Far  comacihianM'nln,  Gracchiare, 
[Ciarlare.  Lat.  comicari.  ] V.  Cornac^ 
chiumenlo.] 

CORNACCHINA.  Cor-nac-cAl-iui.  Add. 
fcm.  T.  de'  farmaristi.  Aggiunto  di  pol- 
vere purgante,  composta  di  parti  u^ali 
d'amimniiiu  diaforetico  , di  diagridiu  c 
cremor  di  tartaro , pcrcift  delta  aucora 
polvere  de  tribus.  [Prende  nome  dal  suo 
inventore  dottor  Ojrnachini.J 

COR.N.ACCIllNO.  Cor-noc-rhi-no.Sm.dim. 
di  Cornacchia. 

CORNACCmONE.  Cor-naerhi<i-ne.  Sin. 
[accr.  di  Cornacchia.  Cornacchia  grande,  ' 
e figurai.]  Colui  che  cornacchia,  [Grac- 
chiatore. Lat.  Alalero,  yarrwlua.]— 2.  E 
Corruirehione  di  rarnpoiiileialelosles- 
so,  che  Corbacchione  di  campanile. 

CORNACCmiZ/.A.  Cor-nrtc-cA>ù;-:a.  Sf. 
Dim.  cd  avviliiivo  di  Cornacchia,  detto 
in  significato  di  Donna  da  partito. 

[CORNACHINA.  Cor-no-cAì-HO.  Sf.  [ V. 
CornaceAina.] 

CORNAMENTO.  Cor  na-mén-lo.  Sm. Il  fi- 
schiar degli  orecchi.  V.  Comare. 

CORNAMMONE.  Cor-na  m-fiw'-ne.Sm.T.del 
natnralisti:  Nicchio  russile  roncbioso,che 
raffigura  le  corna  del  becco. 

CORNAMUS.l.  Cornu-nm-ra.  Sf.  Piva, 
Strumento  musicale  da  fiato,  composto 
d'tm  otro,  e dì  tre  canne,  una  per  dargli 
flato,  e l'atlrc  due  per  suonare.  ^Lat.  li- 
Aia.  Dal  lat.  cornu  mutue  Ironiha  della 
mua*.]  — 2.  In  pmv.  Fare  alcuno  cor- 
namuta vale  Dargli  ad  intendere  cosa  non 
credibile  o slravagante. 

CORNAMUS.ARE.  t'or-nn-rau-tà-re.  Netti. 
a<5.  Suonare  la  ctirnamusa. 

CORNAMl’SETTA.  Cor-tta  mu-eét  fa.  Sf, 
Dim.  di  Cornamusa. 

CORNARE.  Cor-nàre.  Neul.  ass,  V.  A. 
Suonare  11  corno.  [ Lai-  cancre  rarnu.  ] 
Cornare  gli  oreccAi  dircsi  del  sentirvisi 
dentro  alcuno  zufolamento  o (ischio  ; c 
suol  dirsi  per  baja  che  ciò  accade  quai^ 
do  alcuno  dice  m.ile  di  quel  tale.  [ 1 più 
credono,  che  que-ta  V.  venga  da  corno  ; 
erbe  vaglia  l'aver  negli  orecchi  una 
sensazione  simile  a quella  del  suono  del 
corno:  pur  si  ha  ing.ill,  eronan  basso 
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mormorio,  cd  io  ar.  q«rir  sìhìlare  ser- 
pentem  : c eAivrir  soniis  lenti , aquilae, 
Diuruiur  fluenlis  aquae.]— 2.  Dirrsi  an- 
che per  Conteggiare.  — 3.  Per  Cozzare. 

CORNATA.  Cvr-iui-fa.  Sf.  Colpo  di  corno. 
[Lai.  cornuum  ìetut.]  — 2. /Aira  una 
cornata  vale  Cozzare,  ferir  eolie  corna. 

CORN.iTELL.A,  l'or-iio-léMa.  Sf.  Piccolo 
cidpu  di  corno. 

CORNATO.  C'or-nò-lo.  Add.  m.  Che  ha 
corna,  non  |mt  natura  , ma  accideiital- 
mcolv  ; altriuiculi  si  direbbe  piuttosto 
Coruiito. 

CORN.ATORE.for-na  ló-re.  Verb.  m.  Suo 
nator  di  curuo. 

CORNATURA.  Cor-na-tìi-ra.  Sf.  QuiHU, 
o foggia  di  corno. — 2.  Per  mi  laf.  e iil 
mollo  bas».)  Facre  della  slessa  coma- 
tura  diccsi  per  aterc  gli  >ie>si  concetti. 

CORNEA.  Còr-ne-a.  Sf.  Una  delle  luuk'ho 
cmiiponenli  TiKchio.  (Lat.  cornea.  } — 
2.  Plesso  de' naiuralisii  Spezie  di  pie- 
tra , che  generalmente  è solida  , e com- 
patta, tramanda  «otto  all'alito  un  odoro 
argilloso , e difficile  a rompersi , e nella 
tenacità  si  approshima  ai  basalti:  il  fer- 
ro ><tesM)  uon  l' iulaeea  se  non  con  diffi- 
colta. Esaj  può  riguardarsi  rome  un  mi- 
scuglio di  aulìbola  e d'argilla. 

CORNLGGI.ARE.  Cor-nay-yià-re.  N.  a«$. 
Alcuarc  iu  qua  c in  là  le  corna,  Cozzare. 
[Lat.  cornila  jacrare.)— 2.  Per  IspunU- 
rc  fuori  le  corna.  — 3.  Hkono  i conta- 
diui  a quel  mancamentù  de'  buoi  del  man- 
dar fuori  per  le  parli  di  dietro  il  vento 
troppo  rrcaueiilcmcolo , presa  la  metaf. 
dal  suono  del  curuo. 

CORNEO.  Còr-rie-o.  Add.  m.  St.  nat.  Che 
è della  natura  delle  corna.  Clic  ha  la  sem- 
bioDza  delie  corna,  o della  loro  materia. 

COBNETT.A.  Cor-nèt-lo.  Sf.  Strumento 
musicale  di  Gaio.  [Lat.  òueetna,  comw.] 
— 2.  Dke^  anche  Uoa  insegna  piccola  , 
e di  forma  quadra,  di  compagnia  di  ca- 
valleria. — 3.  Si  chiama  anche  Colui, 
che  porta  la  cornetta.  — 4.  Per  La  com- 
pagnia, che  milita  sotto  la  bt(»-4  cornet- 
ta.— 3.  Cornetta,  u .Slprrone  dei  caval- 
lo. Trovasi  questo  alla  parie  posteriore 
del  modello  della  pastuja  , cd  è uoa  na- 
turale escrescenza  cornea  più  piccola 
dvll'ungliictla,  che  si  vede  alla  faccia  in- 
terua  e<i  inferiore  del  cubilo,  die  i fran- 
cesi chiamano  antibraccio.  Esso  in  cia- 
scuna gamba  rimano  ricoperto  da  un 
ciuffo  o iìucco  di  peti , che  i laliui  diia- 
mano  cirrwt  erurtJ  |ier  distinguerlo  dal 
ciuffo  della  fronte.  — O.ln  mar. vale  Se- 
guo di  comando  che  cortskie  in  una  spe- 
zie di  baudiera  divisa  io  due  punte  , cil 
ha  nella  parte  sua  superiore  i colori  del- 
la baiulicra  della  nazione. 

CORNLTTINO.  Cor-nel-lì-no.  Sm.  T.  dei 
calzolai.  Strumento  d'isso  con  manico  di 
legno  per  dare  il  lustro  a'  tacchi  della 
scarpe  delle  donoe. 

COR.NETTO.Cor-néHo.Sm.Dim.di  Como. 
[Lai.  coruicoium.  ] ~ 2.  É anche  Ina 
sorta  di  sirtimeuio  di  Uato.  — 3.  Per 
Quella  traversa  ce.  che  si  pone  da  ca|to 
de'  bromoni,  su  per  la  quale  si  mandano 
leviti;  che  auebe  si  dice  coruicellu.— 
4 . Ed  6 dui  he  Strumento  a foggia  di  co}>- 
pesia  per  irar  sangue.  — 6.  Uicoiallresl 
Qui-I  hernoccolu  , che  si  fanno  nel  capo 
in  cascando  1 fanciulli,  Coruo.  — d.  Pren- 
desi anche  per  Iii»egna  piccola,  di  com- 
pagnia di  cavalleria. 

CORNTA.  Cùr-ni-u.  Lo  stesso  , che  Cor- 
uiola.  Y, 
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rORXIAÌ-E.  Tor-nt-à-fp.  Sm.  ( t.O  Stesso , 
fbe  Oniiolo.] 

CORNICE.  (’or-nl-fP.  Sf.  Orrtómento . e 
qatsi  rininra  dì  ftiUn-ica  . e di  ediftilo  , 
la  qua  Ir  sporge  in  foora.  [Ijit.  roronit , 
dal  gr.  roTonr  « mmilà;  poirh^  da  prima 
qite.'ia  V.tndicògU  ornamriili  della  sonv- 
miti  di  nn  rdifìcii^,  di  una  colonna  re.  Di 
| ni  fu  esltsa  ad  altri  omanienti  dello 
stesso  penere.— 2.  Dlcrsi  onehc  L’nrna- 
mento  de’  qiradrl  re.  fatto  a questa  siml- 
litadiiir.  Ijil.  ta^ulorum  cowfl.  — 3. 
E anrhe  rorc  usata  dai  poeti  |«cr  Coroac- 
rbia.  IDal  lai.  rornij-,  irta.] 

C.ORMCKU-A.  Cor  ni-f#Mo.  Sf.  Pini,  di 
Como.  iLat.cormVidr  in.;  2.  l’crslmilil. 

1 amanica  del  coltrilo. 

CORNICI  NAIE.  ror-ni-rùt-mr.Sm.  T.  col- 
Irtliio  degli  arrhitrtti , muratori,  ce. 
f>«alslifglia  lavoro  di  rnrntd. 

'CORMt  I.NTO.  Cor-fiMiù.fo.  Aild.  m.Cbe 
ha  eomìre.] 

COItMClNA.  Cor-ni-ci-nfr.  Sf.  Dtm.  diCor- 
no.  ^V.  romi'-ello.J 

CORNICIONE.  (or-ni-eW*nr.  Stn.  Mem- 
bro prlneipalrdiarchitrtiara.chrsi  po- 
ne Sfqtra  il  fregio.  [V.  e di'  rorniec  ocl 
primo  senso  1-al.  roroma.] 

rORNICOC.NRE.  Cor-ni-ro-Iò-re.  .\dd. 
eom.  Fatto  a maniera  di  corno,  Cortiieo' 
iato,  tl.at.  Ufi  imlar  romii.] 

CORNICOI.ATO.  Cor-m-eo-lù-fo.  Arid.m. 
Piegato  io  forma  dì  corno.  ;^V.  fomico- 
lore.] 

r.ORNlCn.ATO.  roT-ni-TH-là-fo.  Add.m. 
I.o  stesso,  ehe  Cornifolato.  V. 

CORNIGERO,  ror-ni'je-ro.  Add.  tn.  Che 
porta  corna.  [Ini  lat.  cormui  sereni  por* 
Ialite  come.  CorDÌfero,  sin.] 

TORNIO,  ("dr-tii-o.  Sm.  Lo  stesso  , che 
Corniolo.  V. 

CORNIOLA.  Sf.  Frutto  del 

cnmfoIo.rLal.cormim.  V.  rorno.]  — S. 
Si.  Dii.  Selce  lina, esperie  d'agata  di  rolor 
rosso snngulxno.ocararo  pallido, o gial- 
lircio.  telando  è di  qtKSt'allhno  colore, 
si  confonde  rulla  sardonica.  La  corniola  é 
diafana  ,0  seniidMfana',  la  sna  frattura  è 
conccide  e liscia  ; essa  prende  un  bellis- 
simo pulimento:  trovasi  In  alcune  rorcie 
hi  globi  o ralle,  o sotto  fórma  sialaltiU- 
ca.  [ Cosi  detta  , perché  simile  in  colore 
alla  corniola , ovvero  a motivo  della  sna 
dnrerza.  ] 

COR.MOI.ETTTO.  Cor-ni-o-I^I-fo.  Sm.  Spe- 
rle di  pesce  di  mare , rammentato  dal 
Pulci  nelMorgante,  forse  quello  che  i 
pescatori  chiamano  oggidì  Crognote. 

CORNIOLO.  Cor-fii-6-io.  Sm.  Bol.Cornar 
moscvia  Lino.  Albero  che  ha  il  legno 
duro  ; il  frutto  simile  aU'uliva,  di  color 
rosso,  c di  sapore  lazzo  c afro,  quando  è 
naturo.  [I.at.comu«  che  i pib  deducono 
da  corrttt  corno,  attesa  la  durezza  del  le- 
gno di  qnesl'albero,  V.  però  coma  $ 1.  ' 
In  frane.  rornom7ler,  In  rsp.  comejo  , in 
tcd.  Aornel-Atrrrh-hóum  , o sia  albero 
della  riliegia  del  corniolo,  in  oland.  Aor- 
fioWje  boom , o sia  albero  della  corniola 
Taglimi  pure  corniolo.] 

COBNQ.  CW-No.  Sm.  Queir  osso  doro  , e 
acuto  che  hanno  alcuni  animali  quadra-' 
pedi  in  testa.  [ Lai.  comu  , ebr.  qcren.j 
Ar.  q«m,  Rrelt.  Acrn,  Spagn.  cuerno.  * 
Portogh.  corno,  SaH. , Ingl.  Tcd.  Sved.  I 
hom, Oland.  Aoom.Got.  hoirm.]  — 2.  Ej 
per  melaf.  tale  Alterigia  , Arroganza  ,j 
Insolenza  , Orgc^lio.  •«•S.  Onde  Aliar  \ 
le  corna  vale  Montare  In  alterigia  . in-l 
guperhire,  e ribellarsi.  —4.  PcrDIfe-] 
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sa  . 0 simile.— 5.  Per  Istrameoto  di  fia- 
to, fallo  a somiglianza  di  corno  , e talc^ 
ra  anche  fatto  dello  stesso  corno.  [Gali, 
corri,  Frane,  cor,  cornei,  Tcd.  horn. 
Spagn.  cifcrno  ee.]  — 6.  Per  simil.  Suo- 
nare il  corno  vale  Putire  assai.-— 7.  Per 
Sorta  di  v^aso  da  bere,  dì  materia  , o di 
forma  f(>r>e  simile  al  corno.  (Gali.  rorn. 
Ingt.  driuhinQ  borri  o sia  rorno  da  lien* 
cc  1—8. Corna  diciamo  anche  quelle  del 
le  chiocciole  e delle  lumarhc. — 9.  Per 
Quel  hcrnoccoio,  che  i fant  iulli  lo  ca- 
denJ'i  sì  fanno  nel  cajwi.— 10.  PcrCiiif- 
f<»  o Riccio  , che  si  filmo  in  testa  le 
donne  t)cr  adcrnanicnto.  — 11.  PcrCia- 
Si'ima  uHIc  due  cavilli , in  cui  si  dirama 
r utero  di  alcuni  animali.  — 12.  Per  l'n 
ginilatosco  parlicoUre  de'  cavalli.  — 13. 
Pure  |K'f  similit.  cfaiamansi  corna  le 
due  punte  della  luna  nuova.  11. Coma 
per  le  braccia  , o rami  de'  lìunii , o delie 
sirade.  — 13.  Como  di  Citlà  , d'eser- 
cito . e slmile,  vaio  Lato  . jiarte  , cstre- 
ndlà.—  10.  Per  sìmilil.  Como  d'altare, 
di  croce , oc.  vale  Brarrio  , u estremità 
dì  quello.  — 17.  Giraa  si  dice  anche  per 
dinotare  il  di>onore  del  marito  , cui 
la  moglie  abbia  rotta  la  fede.  — 1.8. 
Onde  Far  le  comu  , I*or  le  corna  , e sl- 
mili si  dice  per  rompere  la  fede  al  mari- 
to , giarersi  con  altri  che  lui,  ; far  ch'egli 
sia  esposto  alla  irrisione  del  puhhiico. 
siccome  il  sarebbe  . quegli  cui  'ipuulas- 
ser  le  corna.  ] — 19.  Per  metaf.  diccsl 
di  quaUivoglìa  altro  disonore.  — 20.  In  | 
pfov.  Aver  le  corm  in  seno  , e mrher- 
$ele  in  capo  dicc?<i,  quando  uno  ma- 
nifesta i suoi  disonori  occulti.  — 21. 
Como  in  gergo  per  lo  membro  viri- 
le. — 23.  Jtompere  , o fiaccar  fa  cor- 
na , 0 Dar  aidie  corna  vale  Rompere  il 
capo , dar  sul  caiui , di.>irTtarr.  — 23.  £ 
per  melar  vaie  Oivorgli  dì  lesta  la  sn- 
perhla.*—  21.  Ilerarsi  o Averuno  aulir 
corna  vale  Recarselo  o averlo  in  udio  . 
in  urlo,  in  dispetto  , ec.  — 23.  A'ui 
iitimare  o non  ralere  un  corno  modo 
di  vilipendere  checchessia,  che  signifi- 
ca non  islimare  o non  valere  nulla  — 20. 
Per  Segno  celeste.  — 27.  Como  d’ orietr . 
T.  de* naturalisti.  I Francesi  danno  que- 
sto nome  ad  una  roccia  che  forma  parte 
delta  m«>iiiagoa  di  Chalanc^s  pre»>o  Al- 
Icmon,  «cbeepieoadÌan/iMaornt-&lrn- 
da  , mista  col  feldspato  , che  te  dà  l’ap-. 
parenti  di  una  striiuiira  sfogliala.  — 21. 
Comoda  piovere.  T.  dr'caccialori , can- 
Douieri , cc.  Corno  ove  si  tiene  la  polve- 
re per  innescare  l'armi  da  fuoco.  — 29. 
Corno  dacacria.  T.  de' naturalisti.  Spe- 
zie di  nicchio  lurbinalodeltolatinamcati' 
//rb>  unjiilina.  — 30.  Ojicra  a corno. 
T.  degli  architetti  militari.  Opera  este- 
riore diesi  estende  verso  h campagna 

Gr  coprire  o difendere  una  cortina  , un 
luardo,  o |>rr  occupare  qualche  emi- 
nenza , e consiste  in  una  cortina  con  due 
mezzi  bastioni.  — 31.  Conio  ddrnneu- 
dtneo  delia  btcornia.  T.  dcllearlidi  me- 
talli. Ciascuna  delle  pnnlc  che  si  stendo- 
no oltre  il  piano.  — 32.  In  marineria  è 
La  coDcav  ilà  iu  forma  di  mezzaluna  all'e- 
stremità di  una  sorta  di  pennone  , usata 
in  alcuni  bastimenti,  che  abbraccia  l'al- 
bero, cui  siappoggia,  polendosi  cesi  muo- 
vere da  destra  a siointra  intoruo  ad  esso. 
— 33.  E per  La  berretta  ducale  degli  an- 
tichi Dogi  vcocU. 

CORNOMOZZO.  Cor-no-miz-:o.  Add.  m. 
comp.  Che  ha  moaze  Ir  C7roi« 
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tORNTTOFIA.  ror-m*-<‘b-m'-fl.Sf.T.l.. 
Che  significa  .Abbondanza  ai  tutte  lecose, 
ed  anche  la  figura  stessa  del  corno  pie-* 
no  di  molle  cose.  hOeito  anche  l'^inaC^ 
tea.  Lai.  cornufopcoe  , da  corna  conw« 

! c copiae  deli' ablmniJanza.  ] —2.  6 an- 
che Il  titolo  di  un  vocabolario  latino* 
CORM'TA.  Cor-nH-la.  Sf.  V.  Cerasta. 
CORM'TO.  Cor-m»-to.  Add.  m.  Che  ha  cor- 
na , 0 Chr  b distinto  a maniera  di  corna, 

[ I.at.  cormj/uz.  ] — 2.  ^ecro  cornufo  . 
e Cormiio  A^S'dulam.  dicesi  altrui  per 
ingiuria.— 3.  Crmnocormdo.T.diagr* 
Piu  enrounemeute  diresi  Sprone, 

CORO.  CVro.  Sm.  V.G.  Adiioanzadlcan- 
Ieri.  { Lai.  churuz  , Gr.  chorot.  In  gali, 
cor  e coi'rtoll  musica  , caruìU  cantare  a 
modo  degli  uccrlli.  Io  irUnd.  cor  musì- 
ra.  In  caruov;  Aarol,  io  altri  dialetti  cel- 
tici carutrl , in  ingt.  c/ioir , in  frane, 
choeor,  in  isp.  e portogh.  coro  vagliono 
pur  coro.]  — 3.  Per  I.o  lungo  sle-su  do- 
ve si  c.vnia--3.  Coro  si  prende  anche  per 
tutto  il  legname  che  si  c messo  in  opera 

È>cr  ornamento  r |>ei  comodi  del  coro. 
ì.  Per  Adimauza  di  più  interlocutori  In- 
sieme nelle  cummedic  o tragedie;  osi 
pn  udo  ancora  Pc' versi  cantati  0 recitali 
dalla  delta  adunanza.  — 4.  Per  Semplice 
adunonzv,  Mohiludine,  Schiera,  [lo  ebr. 
gara  ruuvocare.  In  pera.  àuruA  coctua, 
agmen.]—  6.  Per  Nome  di  vento  tn  m- 
uentee  maestro.  fl.at.  cohchì,  coruz,  Gr. 
ràoroz,  rlic  molti  deducono  dall'eia,  qo* 
Tuh  frigus.  .Adi  he  in  ar.  àurr  friw 
mtz.  àia  non  laccio  che  ìu  quesLoltima 
lingua  bassi  chtrrtjq  veolus  vchcineos,e 
charir  soDUS  venti.] 

COROB.VTE.  Co-ro-M-fe.  Sm.  V.  6.  T. 
degl' idraulici.  Nome  che  davasi  ad  un 
regolo  di  venti  piedi,  cheadopenvasi  per 
li V oliare  speziaWeiile  ì condotti  d'acqua. 
( I.at.  cAorohalez  , da  chora  paese , «Va- 
rco io  cammino.  ] 

CORODIA.  Co-ro-di-a.  Sf.  V.  0.  T.  ma»l- 
cale.  Sorta  dicanioantico  rhevefliva  ese- 
guilo dal  coro.  ( Lai.  cAorvdia,  da  cAo-> 
roz  coro  , c ode  canto.  ] 

COROENO.  Co-ro^-no.  Sm.  Mosto  bollita 
fiuo  a rimanerne  due  terzi.  [ Ual  lai.  ca- 
fcnum.  T.  Careno.  ] 

COROGRAFIA.  Co—ro-^ra-^-a,  Sf.  V.  G. 
T.  mal.  Breve  dcscmìune  di  un  paese* 
[Lat.  e Gr.  chorojraphia  , da  chora  rt- 

f;iono  , 0 da  ehoros  luogo  , e da  grapha 
u descrivo.  ] 

COROGRAFICO.  Cci-ro-qrà-/ì-co.  Add.  n> 
V.  G.  T.  mat.  Spettante  a corografia. 
COROGRAFO.  Co  ro-grà-fo.  Sra.  V.  Q.  T. 
mat.  Professore  di  coro^fia.  Gr.cAaro- 
granhoz.] 

COROIDE.  Co-rò-i-d«.  Sf.  e Add.  Com.  V. 
G.  T.  anat.  Ksnansiooe,  come  alcuni  cre- 
dono , dell.i  pia  madre  , che  concorre  a 
formar  quella  tunica  dell' occhio  , in  cui 
è posta  la  pupilla.  ( Da  core  pupilla  , 
e idot  forma.  ] 

COROLLA.  Co-rbWa.  Sf.  T.  hot.  Ortto» 
del  fiore  disposto  In  circolo  attorno  degli 
stami.  [ Lat.  corolla , che  sembra  una 
cootraziooc  di  coronula  piccola  corona  : 
co»!  della  dalla  sua  forma,  o perchè  è It 
parto  più  colorila  e più  vaga  del  fiore.] 
COROLLARIO.  Co-rol-ià-ri-o.  .Add.  m. 

Appartenenla  tt  coroIUrio. 

CORONA.  Ord-fM.  Sf.  V.  G.  Onunneato, 
di  ori  si  cIo^ODO  la  testa  I re  , e allrì  uo- 
mini illustri , In  segno  d'onore , od  An- 
cora d'autorità  ; e si  fa  di  varie  oiiterie 
e f’i'jj®.  L Ut,  corona  i ♦ariuin  , Gali. 
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wro»  oTtefo  mm  da  emofilie  rlrtoUr^, 
camn  da  c«r  giro,  o condir, RrcU.Aurun , 
Scote,  croun  , ed  in  qualche  altro  dtal. 
ceìt.  coron  . Dan.  rronc  , Ted.  Arone  o 
Aront, Dlaod.  jlrroon,  Sved.  Aronu, Spa^. 
corona,  Portogb.  coroa.  ] --  2.  Per 
MaesU  regia  ; e talora  prendesi  per 
Lo  regno,  ed  anche  per  Lo  re  nvcdcsicno. 
— 8.  Per  La  persona  «icwa  dello  impe- 
ratore. — I,  Ite  dt  corona  per  re  di  gran- 
de stato  , 0 aemplirenicntr  per  re  — S. 
Si  dke  anche  QiicIV  ornamento  che  per 
ragion  de'  liloll  si  poncsopra  l' armi  e io- 
segoe.  —6.  5anfa  e locrfl  eorona  si  usa 
anche  a modo  di  Ululo , parlando  con  re 
od  imperatore.  — 7.  Per  (iloria  , Ono- 
re. — 8.  Per  Cerchio  , Circondamen- 
to , Circonferenta.  — 9.  Per  1 a eherica 
che  i preti  portano  sopra  la  testa,  raden- 
done in  ecrehio  alruon  parte.  ^ tO.  Per 
Ghirlanda,  ornamento  remrolnileda  por- 
tarsi incapo.  — 11.  Per  La  suprema  par- 
te deir  unghia  delle  bestie  , che  eontina 
co' peli  delle  gambe.  — 12.  Per  I na  sor- 
ta di  moneta.  — 13.  Per  Quella  filza  di 
pallottoline  bucate,  di  tarlc  materie c 
fogge , per  novero  di  tanti  paternostri  e 
avemmarie  da  dirai  a revereoza  di  Dio  c 
della  Madonna.  — 11.  Per  Quel  deter- 
minato numero  di  avemmarie  e de'ptler- 
noslri  che  diconsi  a reverenza  di  Dine 
delta  Madonna  , noverandoli  rolla  coro- 
na. ^ 1S.  É anche  l'n  nome  di  dne  co- 
stellazioni , una  boreale  e l’altra  austra- 
le. — 16.  Per  Ispczte  di  meteora  , Alo- 
«e.  — 17.  Corona  ùmjcriole.  Fnlilla- 
ria  imperiati»  Linn.  T.  bot.  Pianta  clic 
ha  la  radice  bulbosa  grossa , rotonda  . 
sraglios.1 , fibrosa,  alla  base  gialla,  d'un 
odore  acuto  : lo  stelo  diritto , midolioso, 
’fmmloM)  alla  base  e Alla  sommiti  , allo 
circa  un  braccio,  le  foglie  numerose  , 
lunghe  , appuntate  , lanceolate  , intere , 
sessili . sparse  ; l fiori  di  un  rosso  al- 
quanto giallo , grandi , a racemo , pen- 
denti , disposti  io  giro  iutorno  allosca- 
po  , terminati  da  un  ciiifTo  di  foglie  ; la 
capsula  raddrizzata;  [È  chiamata  corona. 
perché  i $-uoi  Dori  &on  disposti  in  giro,  e 
come  io  corona  intorno  allo  scapo.] — 
18.  Corona  chiamasi  da’notomisU  l'orlo 
del  glande.  — 10.  Corona  del  dente  di* 
cesi  da’  deot  isti  la  sommiti . (Dal  gr.  co- 
rone 8ommili.]-^O.GoronadrltnqMno. 
T.  de’cerusiirl.  Parte  del  tnipiBO  eerwia-: 
to,o  a coronato.  0 a eerona.  —21.  Jt«o(a 
a corona , rd  anche  aaaolntaraecile  Co-> 
runa,  chiamasi  dagli  orittoliltpiella  mo- 
ta che  imbocca  nella  aerpeotioa  , e che 
aoDOTerasi  fra  i secondi  mobili  dell* o- 
riiiolo  da  tasca.—  23.  Corona  delVedift^ 
Mio  ditesi  dagli  architetti  la  più  alta  par- 
te che  gli  di  grazia  e finimenU).  — 23. 
Chiamasi  pure  dagli  architetti  quel  moni- 
bro  del  coroìrione  , che  a guisv  di 
^rge  infuoii  eserve  percimasa.  — 2i. 
Opera  acororvi.T.deirarchitellura  mi- 
lilare.  Opera  Cbieriore  che  si  stende  n<>l- 
la  campami  prr  tener  lontano  II  neriiiro 
per  fuilìncarc  nn'altiin  o per  altra  di- 
^a.-25.ln  j.'eumetria  diccsi  un  anel- 
lo piano,  Indti-Mt  tra  due  periferie  pa- 
rallele coDCCuiriclit'  di  circoli  disuguali, 
generate  dal  molo  di  qualche  parte  d'n- 
B»  retta  intorno  a un  centro , col  la  par- 
te mobile  ooQ  èeontigua. — 28.  Corona 
^IV albero  ddanMsi  dagli  agricoltori  la 
parte  più  alla  e più  folta  de'  rami  ond’è 
aliormalo.  — 8ÌI>  TaMare,  scapezzare 
4 corona.  T.  dT agciOMtara , che  si  dice  ' 


C9II 

degli artiorl,  quando  si  tagliano  loro  tutti 
i rami.  — 27.  Coronaoehioma  , è rbia- 
mata  da*  hotaniei quella  parte  che  eireoo- 
da  li  disco  de'florl , quando  le  brattee 
sono  riunite  insieme  a guisa  di  pennac- 
chio sopra  i fiorì  o fratti.  — 28.  Corona 
è anche  il  nome  che  I naturalisti  daono  a 
diversi  nicchi — 29.  Corona.T.  de'mu- 
siri.  Se^  chiamalo  ancora  fermata  , il 
quale  si  pone  sopra  o sotto  nna  nota  o 
pausa,  pcrindicarc  che  bisogna  fermarsi 
un  certo  dato  tempo.  — 30.  Ed  t anche 
T.  milit.  Maniera, colla  quale  si  colloca- 
no intorno  ad  un  campo  o ad  un  posto 
le  guardie  , lo  vedette  e le  santinelle , le 
quali  camminano  conllnuaraente  una  ver- 
so l'altra. 

CORON.VJO.  ro-ro-ni-jo.  Sm.  Colui  che 
fa  0 vende  le  corone.  ( Lat.  coronarins. 
Coronalo  , ‘•in.  } 

COnON.VI.E.  ro-ro-nd-lc.  Sm.T.G.  T. 
anat.  Nome  dì  uno  degli  ossi  della  te«>ta. 
chiamitoron  altro  nome  IVso  della  frun- 
te.— 2.  Si  chiama  aurora  .Suturo  corona- 
le la  prima  sutura  del  cranio,  che  prende 
Iraversalmente  da  una  lempia  all  altra, 
ed  unisce  l’osso  frontale  colle  ossa  pa- 
rietali. 

CORO!t.\L£.  Co-ro-nd-le.  Add.  eom.  Di 
corona , Che  cinge  a modo  di  corona. 
( Lat.  coronariui.  ) 

CORONAMENTO.  Co-ro-na-min-to.  Sm. 
Corooaziooe.  ( Lat.  eoronatio.  ] — 2. 
Per  metaf.  Ornamento.  — 3.  In  mar.  va- 
le l.a  sommità  e l'orlo  superiore  della 
focriata  po<<teriore  della  nave  o della 
poppa. [In  gr.  corone  è qualunque  som- 
mità. ) 

coronante.  ro-ro-nù'Me- Pari,  di  (Coro- 
nare. Che  corona. 

CORONARE.  Co-ro-nà-ra.  Alt.  Porre  al- 
trui la  corona , Conferire  il  grado  e l' In- 
segne di  Re  , 0 simili.  [ (at.  coronare. 
Gali,  erufi , Brett.  Auruoi  . Ingl.  to 
eroim,  Ted.  hrdneu,  Sved . Aro’na.  Oland . 
kroonen,  Frane,  couronntr.  Spagn.  coro, 
nor.  Porlo;;h.  coroar.  V.  Corona.]  — 2. 
lo  signifir.  Dfut.  pass,  vale  Farsi  coro- 
nare. — 3.  Per  Circondare.  — 4.  Per 
Adornare. 

CORONARIO.  Co-fo-Tja-n’-o.  .Add.  m.  V. 
L.  T.  hot.  Aggiunto  di  alcune  piante  , 
cosi  chiamate  n per  la  forma  del  fiore  , 
od  altra  lor  parte , o per  l' oso  ec.  — 3. 

I notomlsii  «MUDO  il  nome  di  Coronarie 
ad  alcune  vene  ed  arterie.  /Irteria  coro- 
naria dieesi  quella , che  sì  dirama  dal- 
l’orta , e porta  il  sangue  nella  sostanza 
del  cuore.  La  rena  roronana  procede 
dalla  vena  cava  , ed  a foggia  di  corona 
ricigne  la  base  del  cuore.  V*è  anche  la 
Coronaria  iromalica,  che  è no  ramo 
della  celiaca. 

CORONATO.  Co-ro-nd-fo.  Add.  m.  da  Co- 
ronare. Adorno  di  rorona-  ( Lat.  corona- 
tu».  — 2.  Per  Cinto  . Circondato.  — 3. 
Coronato,  aggiunto  che  si  dà  ad  una  spe- 
zie di  gallozzole,  le  quali  par  ch'abbiano 
una  corona.  — 4.  Ed  ^ anche  T.  degli 
agric.  Seapemto.  Aggiunto  delf  albero 
potalo  a corona.  — 5.  È anche  agg.  di 
punto  nella  Musica.  V.  Punto  coronato 
□ella  V.  /Smio.] 

CORONAZIONE.  Co-ro-na-zfd-ne.  Sf.  Il 
coronare.  [ Lat.  eorotiofto , enie.  1 
CORONCINa.  Co-ovm-et-fio.  Sf.  dlm.dl 
O)roaa.  Piecola  corona.  [ Lai.  eorofla.  ] 
(]ORONCIONR.  Cb-ron-etd-èie.  Sm.  Acer, 
di  Corona,  In  signific.  di  Ghirlanda.—  2. 
Più  eomimemenie  sì  dice  Uoa  grossa  e 


lunga  concia  di  pateitioatri  ed  avem- 
marìe. 

CORONELLA.  Co^o-nil-la.  Sf.  dim.  df 
Corona.  Pieeola  coroiM.  ( Lat.  eorolia.  ] 
— 3.  Dagl’ idraulici  diresi  ad  Un  argine 
curvo  . che  si  rostliiiisce  moholndìetro 
ad  una  ripa  corrosa  . e che  mtnacala  ro- 
vina. I bombardi  dicono  paradore. 

( (30R0NF.R.  O-ro-n^r.  Sm.  Si.  mod.  No- 
me d'tiD  ttflìziale  di  giustizia  inglese. 
Il  quale  ne' casi  di  suicidio,  o altra 
morte  violenta,  fa  in  nome  del  ro  dello 
ricerche  sopra  le  cause,  che  possono  aver 
prodotto  tali  casi.  DaH’  ingl.  eorpao  eor- 
p»e  corpo  morto  , e eonner  ehi  apprende 
a memoria  , ehi  rirorda.  Secon- 

do altri , fra  i quali  il  lohnson  « è cosi 
(letto  , perehì>  sg;scc  in  nome  della  coro- 
na 0 sia  drl  re.) 

COHONETTA.  Co-rtMi^r-ta.  Sf.  Dim.  di 
O>rona.  [ V.  CofontUa.  ] 

CORONOIDE.  Co-ro-nà  We.  Sf.  V.O.  e L. 
Sommità  , e line.  Lai.  curoMtr,  idit,  Gr. 
coroni»,  idos. 

CORONIDE.  Co-rò  ni-dc.  Sf.  Add.  eom« 
V.  G.  T.  anat.  Nome  che  si  dà  ad  una 
protuberanra  dell’oc.  [ l.al.  coronoi- 
des,  da  corone  eornact'hia.  cìdoa  forma.  X 

CORONOPO.  Co-ro-nd-po.  Sm.  T.  bot.  V, 
G.  Piantalo  roronopn»  Linn.  Manta , 
rhe  ha  le  foghe  lineari , pennatodeniate, 
lo  scapo  c la  epica  gracile.  Fiorisco  hi 
estete  . trovasi  nei  terreni  sterili  o 
liosi.  [ Dal  gr.  corone  eorearehia  , e pur, 
podot  piede;  perché  le  sue  foglie  baooo 
qualche  somiglianza  col  piede  tfonacor- 
narehia.  ] 

COROTROFIO.  Co-ro-trÒ-fi-o.Sm.  V.G. 
T.  di  leu.  f.uoM  ove  si  notriseeoo  ed 
edneano  fhnrialie.  [ Lat.  eorofrophttims 
da  rare  fanciulla , e froph*  natrìmeuto.I 

CORPACCLATA.  Cor-^ae-ci'A-fa.  Sf.  Man- 
giata eccedente  diebeeeheveia  rhe  aoclia 
si  dico  Scorpaociata.  ~ 3.  Onde  /'ara 
una  corpaeeiata  tTolcuna  cosa  vale  Man- 
giarne IO  gran  quantità:  e per  slmilil. 
Cavarsi  la  veglia  , sfogarsi  in  ebeoches- 
sia. 

<X)RPACr!0.  for-pde-eio.  Sm.  Pegg.  di 
Corpo.  [ Ijit.  inimaiu '■«rpur.] 

CORPACCIUTO.  Cor-gae-ctà-lo.  Add.m. 
Groaso  di  corpo.  ( Lat.  corpulmlut.  ] 
— 2.  Per  similii.  Grande  , Capace. 

CORPACCIU'TO.NC  Cor-pac-eitftó-ne.Add, 
m.  Acer,  di  Corpacciuto. 

CORPETTINO.  Cor-peMI-fw.  8m.  Dim.  di 
Corpetto.  Corpetto  molto  If^frìero. 

CORPETTO.  Cor-pét-ìo.  Sm.  PÌ^lQigiul»- 
hone  che  si  porla  setto  l'MtfO-vnMT , a 
oso  di  camtcioola.  (Cosi  detto  , perebd 
copre  piccola  parte  del  corpo.) 

GORPICCIOLO.  Cor-fìe-Wà-lo.  Sm.  Lo 
atesso  rhe  Cerpicriuolo.  V. 

OORPICCIVOIA)  Cor-nttMrfubde.rgmrdim- 
di  Corpo.]  Corpo  [4ccnlo,adebole.(Lat. 
eornuseuium.  ) 

GORPICBLLO.  For-pi-eéUo.  Sm.  [V.Cor- 
pieciuelo,  Corpicino.] 

CORPICINO.  ror-pi-d-no.  Sm,  Dlm.  di 
Corpo.  [ V.  CorpteeiHOio.] 

CORPO.  Chr-po.  Sm.  Ente  esteao  In  lon- 
ghezia,  Uigbetza.epmAmdltà.  ed  inool- 
Ire  solido,  inerte,  divisibile  ee.  V.  queste 
parole.  [ Lat.  rorpwr  , Gali,  eorp,  onde 
corpan  carpiceiiioio , Iriaod.  eorp , Cor- 
Rov.  eorf , Basco  eerp-arfza  , sreoodo 
rAnnatroog . Dan.  krop , Island.  Aioppe 
Sred.  bropp,  Ted.  àArpar,  Spagn.  ouerno, 
Portogh.  corpo.  In  brett.  ror^  bosto  del- 
Tuomo;  in  tngl.  esepsaf  io  gali,  corp 
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motto.— 2.PrrL*p»rtó  nMiUTwIc  ofotn* 
|)0«(a  drir  animalf.  — 3.  Fer  CaiU- 
verr.  — 4.  Fcr  Le  parti  genitali.  — B. 
Ccrpo  di  Crùto  direni  ii  Sagranu'iito 
dell'altare.  — 6.  Per  l’ar.cia.— 7.  E ir«- 
Uf.  Corpo  dircsi  ancora  la  ca)>acità  di 
4]ualsisia  ^a»n  , o aiuiile.  — 8.  Jluorert, 
o Smuovtrt  il  carpo  dke«>i  del  far  ca- 
care , indur  menagione.  E ligoiat.  lale 
Anoojarc  . inquietare,  di&gusure.  — V. 
Andar  del  corpo  cacare.  — 10.  ^jjerc 
col  corpo  a f}ola  , Arere  il  corpo  a gola, 
^ Avere  U corpo  agli  oeeht  »i  dice  del* 
le  donne  gra>ide,  che  ^ono  tkioc  al  leni' 
podi  partorire.  — 11.  .Voaccrcrt  un  cor- 
po, e Aa(i  a ««  corpo  dicesj  de' gemelli. 

— 12.  romfrnircre  , o simili  a cor/io  a 
corpo  ^ale  Cumlialiereec.  a solo  a solo  , 
o in  durilo , duellare.  — 13.  A male  in 
corpo  nustu  atv.  ^alc  Di  mala>uglia, 
mal  >oloalieri.  — H.  Corpo  per  metaC 
tutta  la  massa  insieme  unita  di  molte 
parti  ridutle  io  ma  , come  corpo  di  rit- 
ti, di  repubLIka,  e simili.  — 15.  Corpo 
di  pMordia  dicesi  un  nunvcro  di  soldati, 
che  sicRO  in  guardia.— 16.  E per  Lo 
luogo,  ove  i soldati  stanno  in  guanlia. 

— i7.  Carpo  di  compagnia  tale  Cun- 
gregaaioDC  di  uomini  iu  numero  suffl- 
dCDte  adanali.  — IB.  Corpo  di  6or<e|a 
vale  Tatti  gli  elTeiti,  ette  sono  dentro  al- 
la bottega.  — IO.  Corpo  di  U$ti  civili , 
e conoHici  tale  Tutto  il  complesso  delle 
leggi  citili  c delle  leggi  canoDÌche  : e 
dkesi  anelie  di  ogni  liliro  diviso  in  più 
tomi  o parti.  — 26.  Corvo  di  drlido  di- 
cesi  la  cosa  , il  luogo  e V circostanze  , 
ec.  con cuiè  stalo  commesso  il  delitto. — 
21.  Corpo  di  novilio  tale  Guscio.— 22. 
Jlidvrre  un  eorjio  tale  E' are  un  compo- 
sto, incorporare. — 2.1.  Aver  buon  corpo  | 
dkoDO  gli  speziali  dei  latlotari , quando  | 
non  sono  nè  troppo  sodi , né  trop|to  te- 
neri.— 24. 1 pittori  diconlo  de  colori  che , 
non  sono  né  irop{vo  slavati,  nè  troppo 
cark'bi.  — 25.  rar  erpo  , o simili,  si 
dice  delle  muraglie,  o altro, quando  goo- 
f>Bno,ed  escuoo  della  lor  propria  dirittu- 
ra.— 26.  Ter  Sostanza  , o Fona  o slmi- 
le. — 27.  tJorpo  diersi  dai  roercadanti 
^ella  soniDia  di  danaro,  che  si  mette 
insieme  da  piò  a>socÌati  |>cr  un  negozio. 

— 28.  E dagli  stampatori  dicevi  1’  ag- 
gregato di  tutte  le  letlere  d'una  spezie 
di  carattere  tanto  corsivo,  che  loooo.- 
29.  Diceai  da' corallai  di  più  lili  di  co- 
rallo meo  grosso  del  lìlaio,  di  cui  si  com- 
poagnoo  i mazzi.  — 30.  Corpo  della  co- 
lonna dicesi  dagli  architetti  il  fusto,  o 
fuso  : e corpo  del  piedistallo  il  fubto.  — 
Zi . Corpo  d’ eeereùo.  T.  niilU.  Un  nu- 
mero di  divisioni  unite  imieme  fornia- 
no  iincorpod'eaercito.— 32.  C^pomor* 
la.  T.  di  mar.  Si  dice  una  grossa  ancora  , 
o più  pali  iiiautaii  nel  fondo  del  mare, 
Tiuniti  fra  loro  con  cerchi  di  ferro  per 
servire  d' ormeggio  ne'  porti  esposti  ai 
vento,  e il  cui  fundo  è di  poca  tenuta.— 
31.  Corpo  dìboftoylùi.  r.  di  mar.  La 
parte  dell  armala  « h’  è situata  alla  metà 
della  linea , e forma  la  colonna  di  mezzo 
nell’  ordine  a tre  colonne.  Essa  furma  la 
prima  divisione , cd  t comandala  dal  ge- 
nerale di-ir armata.  — 35.  ^Corpo  zaini- 
lo , anima  <o$iiolala  in  prov.  si  dice  di 
colui  , (he  appena  spinto  giù  il  Lucro- 
se,  si  pone  a ^Urire.  — 36.  Le  parole 
twn  empiono  il  corpo  , anche  iu  prov. 
vale, che  le  parole  non  giovano,  quando 

La  bisogno  di  fatti.  ] 
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CORPOLENTO.  Cor  po-lcn-lo.  Add.  m.  V. 
Corpulcnlo.  [ Lai.  rorpulrnlui.] 

CORPONE.  Cor-pò-ne.  Sm.  Acer,  di  Corpo- 
Corpo  grande.  [ I^t.  tnimonc  corpm.  1 

CORPoNE.  Cof-pd-ne.  .Vvv.Comc  ginoc- 
(hioiie  , Posato  con  tutto  ii  cor|  o.  1 For- 
se fudellocosi  invece  di  Carpone  nel  luo- 
go citato.  ] 

CORPORALE.  Cor-po-rò-lc.  Sm.Quclpan- 
uireilo  di  lino  biaitco  , sul  quale  posa  il 
prete  Foslia  consacrata  n>‘l  dir  messa. 

I [K  così  dello,  |icrchc  vi  posa  il  corpo  di 
C.C.  I 

■ CORPORSLE.  for-j»o-rd-lr.  .Vdd.  rom. 
Di  corpo  , Di  sustanzA  rorporca  , Clic  lia 
corpo.  1 Lai.  eorpuralit , corporeut. . 
— 2.  IVr  Api>arlrnrnte  a corpo.  —8. 
Per  Capitale  o Mortale.  — 4.  Per  Per* 
sonale. — 5.  lìaltaglia  corporale  vale 
In  stesso  rbc  Duello. 

CORPORALITÀ.  Cor-po-ra-U~tà.  Sf.A- 
siralto  di  ('.orporale.  Materialità. (Curpo- 
rcilà  , sin.  Lai.  corporalitae.  ] 

CORPORALMENTE.  Cor-po-raUmén-tt. 
Av  V.  Od  corpo,  t Lat.forporalilar.)  — 2. 
Per  Srccimio  il  corpo , cuulraHo  di  Spi- 
ritualnicnle.  —3.  Per  Altuaimenle , Ef- 
fettivamente. 

CORPORATO.  Cor-po-fA-lo.  Add.  m.V. 
A.  Corporealo. 

CORPORATURA.  Cor^po-raAit-ra.  Sf. 
Tutto  il  composto  del  corpo.  ( Lat.  cor- 
poratura. ] — 2.  Per  Lo  vralre  infcrio- 
re  , che  comunemenlc  si  cbiama  Corpo. 

CORPORE.ATO.  Cor-po-rc-d-lo.  Add.  ni. 
V.  A.  Che  h corpo.  V.  e di'  Corporeo. 

CORPOREITÀ.  C'or-po-rc-Mà.  6f.  [V-Cor- 
poralùà.l 

CORPOREO.  Cor-pÌHre-o.  Add.  m.  DI  cor- 
po , Cbe  ha  corpo.  [Lai.  corporea*.  1 

CORI  OROLOGI  A.  ( or-po-ralo-gì-a.  Sf.  V. 
G.  T.  di  Ictl.  Trattalo  o Discorso  sopra 
k unioni  Oli  assemblee  tanto  ecclesiasti- 
che, cbecivili.[Lal.C(irporolo(|ta,dal  lat. 
Carpa*  corpo  morale  , c dal  gr.  lo^oi  di- 
scorso. J 

CORPORÓNE.  Cor-po-rd-ne.  Atv.  V. 
Borcune . Gd  corpo  disteso. 

CORPULENTISSIMO.  Cor-pu-le«-llz-#i- 
zi'-mo.  Su()«rl.  di  Corpulento.  [ Lat.  oie- 

ZMZtmus.  ] 

CORPULENTO.  Cor-pu-h'rt-lo.  Add.  m. 
Grave  di  carpo  , Grasso. .[  Lat.  curpu- 
IrTtlui , obczui.  1 — 2.  Di  gran  corpo. 

CORPULENZA.  Còr-pu-kit-za.  Sf.  Astrat- 
to di  Corpulento.  (Lzit.carpulenlùi.  — 2. 
Vale  ancora  .Natura  e qualità  di  corpo  , 
irlalivamcQle  allo  sue  dixnensioui. 

CORPUSCOLO.  Cor-pù-zfo-lo  Sm.  dim.  Lo 
stesso  che  Corpuscolodiiii.  (di  Corpo.  Pro- 
priamente Corpo  d uo  eccessiva  tenuità, 
e che  si  suppooc  indivisibile.  V.  Atomo. 
I.al.  rurpuzculum.] 

CORPUSCL'LARE.  Cor-pu-aeN-U-ra.  Add. 
cum.  Cbe  ha  relaziooc  cui  corpuscoli , co- 
gli alami;  e usasi  particolarmente  per 
aggiunto  di  lisira  e diCiosolìa:  cs’  inleu- 
de  di  quella  che  iirclcndc  render  ragione  ' 
d' ogni  cosa  per  v ia  del  molo  di  certi  cor- 
puscoli, (o  atomi,  detto  perciò  anche  A- . 
lomizrro.]  i 

CORPUSCULO.  Cor-pit-*eudo.  Sm.  dim. 
[di  Corpo.]  Corpicciuolo,  Corpicello.  [V. 
CorpKjrolo.] 

CORPUSDOMINI.  {'or-pvZ'dd-nvt-m'.  Sm. 
comp.  Voce  in  tutto  latina,  che  signitìca 
appresso  di  noi  11  santissimo  szgranien- 
to  dell'altare  , per  essere  in  esso  U vero 
corpodi  Cristo  Signor  oosUo.— 2.  E |>er 
La  festa  ch^  si  celebra  in  memoria  del- 


nstituzionc  dal  medesimo  sagramento, 
dodici  giorni  dopala  Pentecoste. 

CORPUTO.  Cor-pó-lo.  Add.  m.  Corpacciu- 
to , Pauciulo,  { Lai.  eorpulenluz.  1 — 2- 
Per  Grosso,  Denso,  Piooo. 

COBPUZZO.  Cor-pwr-zo.  Sm.  Dim.  di 
G>rpo.  (Lat.  cor;rwJcutwm.] 

CORRE.jCòr-re.  -Vtl.  anom.  [V.  rogliere.] 

CORREDARE.  Cor-re  dà-re.  Alt.  Arre* 
dare  , Fornir  di  masserizie,  di  arnesi,  di 
slriimcDli,  Preparare,  ec.  (Lat.  tnzfrua- 
re.  llDncangc  nel  suo  glossario  lai.  barb. 
ha  eonretr  in  questo  senso.  V.  Corredo. J 
E si  usa  anche  neut.  pass.  — 2.  Per  me- 
taf.  Adornare. 

CORREDATO.  Coi'-re-ilò-to.  .tdd.  m.  da 
Corredare  [I.at.  toz/rurfuz.)  — 2.  Cava- 
licrv  corredata  vale  lo  stesso  cbe  Cona- 

liere  di  corrrdo. 

CORREDENTRICE.  (*or-re-de«-lrì-cf. 
Vrrb.  fetn.  GHqH.Tanic  nella  redenzione. 

CORREDINO,  {‘ur-re-dt-no.  Sm.  Dìm.  di 
Corredo.  [È  V.  dell  uso,  e dicesi  dì  Tutta 
la  biamheria  e rube  ad  usode'bambini , 
come  fasce,  pannicelli  e simili.) 

CORREDO.  t'or-rWo.  Sm.  .\rrcdo,  Forui- 
mcolo , Guarnimento.  ( Lai.  ap^>ara(wa. 
Lai.  barb.  eorrej'um  , eonre;mn  coiira- 
jum,  rarrewm,  ronrediwm,  nn'reJtum  ec. 
le  quali  Y.bau  questo  ed  altri  sensi  rtni- 
timi,  r di  cui  prima  radice  senibra  Pebr. 
cherah  apparaius.  Anche  io  gali,  cutr 
vai  preparare.  Io  ant.  frane,  eonrop  , la 
provenz-  conrey  vairliooo  foroimeuto.  In 
|iei>.  chorde  quidquld  miiintura  est , et 
rzile.  In  ted.  jenith  mobìli . uleusilii, 
arnesi,  che  in  olaiid.  diconsi  gereed  lehapt 
io  isved.  huzgerade  , cioè  mobili  di  ca- 
sa. ] — 2.  Si  usò  già  dagli  aniicbi  per 
conv  ilo.  [Lat.  eoncù  tum,  Lat.  barb.  ror- 
rejium,  eonrejitm,  conredium,  corrediuas 
cc„  Ebr.  ekerah.  Frane,  ani.  conroy,  PrcK 
tenz.  curircy.  In  pera,  rhord  edulìum  pa- 
ralnni,  chordrn  romedere,  ehord  bar  sar- 
ei Lia  eduliorum.  Io  ted.  yert'cM  t ivaodt, 
piatii , sen  izìo  dì  tavola.)  — 3.  Laonde, 
dal  convito  pubblko  che  si  faceva  nel  pi- 
gliarsi il  grado  della  ravallcrìa,sidisscca- 
rolierdi  corredo.- I.Dkesiaucbc  de'doni 
delle  s|>use;  vuceclie  oggi  ciò  rimasta  qua- 
si aolamente  In  questo  signiBc:  [ed  io  que- 
sto ancora  poò  beo  trarsi  dall'  chr.  ck^ 
ruh  apparato.  Iu  pera,  chorde  miuutum 
quodvis.e  cÀon'd  n invitare  ad  nuptìas.) 

CORREGGENTE.  Cor-rey-jin-le.  [Pari,  di 
Correggere.)  Che  corregge.  (Lai.  corri- 
gen*,  enfia.) 

CORREGGERE.  Cor-rig-ge~re.  Mi.  aooiD. 
Correytferz  per  governare.  [Lat.  reyere. 
Yirn  da  reggere,  premessa  la  particella 
ropnlat.)  — 2.  Gasiigarc,  Ridurrò  a bea 
fare,  Pur  freno  o ritegno.  [Lai.  corriyara. 
Y.  il  $ 1.-3.  Parlando  di  scritture  , di 
deliberazioui  e sìuiili,  tale  Purgarle 
dagli  errori,  rimodcroarle. — 4.  Per  me- 
lar. Mitigare,  Purgare,  Toglier  via  U 
malignità. — 5.  Per  Ammonire.— 6.  t’or- 
reggere,  in  signific.  ueut.  pass.  Rìcouck 
scere  e lasciare  I falli  commessi  e I pro- 
|krì  difetti  : ravvedersi,  emendarsi. 

[CORUEGOESCO.  Cor-reg-gé>teo.  .\dd.  ni. 
Del  O>rrcggio,  Sccou<^  la  maniera  del 
Correggio.) 

CORREGGEN'OI.B.  Cor‘reg-gé‘VO-le.  Add. 
oom.  V.  Atto  ad  essere  corretto.  [ V. 
e di'  CofTMtàUa.) 

COBREGGUIENTO.  Cor-reg-§{-mfnAo. 
Sm.  Ilcomggere.  (Lat.  corrcctìo.[— 3. 
Per  Governo,  Guida, 

CO&R£GGITORE.  Cor-rag-g>-Id-ra.  Verb. 
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m.  Che  corregge.  (Lat.  corrcffor.]— 2. 
Per  Prinrlpe.  Sitrnore. 
COBREGGrròlCE.Cor-rej-ji-lr^ee.  Yerh. 

f^m.  Che  corregge.  [ L»t.  rmendatrir.  ] 
COHREGGITI'RA.  Cor-reo-ji-rii-ro.  Sf. 
V.  A.  Correggimeiito.  . ediTorrc- 
tione.] 

COBREGGIl'OLA.  Cor-reg-giub  la.  Sf.  (V. 

CoTfggiuoìa.]  ' 

COKKKGGll  OI.ETTO.  Cf  r-rcg-jittoldf'fo.  : 
Sm.  nitij.  di  l'orreggliiolo.  I 

CORHEGGirOLO.  Cor-rfg-giub’ìo.  Sm. , 

tv.  e di*  Crogiuijhi.  Lai.  fatorium  vae.  j 
alta  per  metastasi  della  r in  Cro- ' 
giiiolo.]  I 

CORREGN.VRE.  ror-^e-jnò-re.  N.  a«s.  I 
comp.  V.  A.  Regnare  insieme , Essere  In  | 
€om|<agnia  al  regno.  [ Lat.  i.'nml  re-  ' 
Qnare.]  \ 

<!ORRELATIVO.  Cor-re-ltf-lì-fo.  .\dd.  m. 
Che  ha  rorrclarioiic  ; e preso  ass  dui. , ' 
si  dke  d‘ ogni  cosa  che  ahidn  relazione 
con  un' altra.  [Lai.  ecrreffiliru».]  I 
( ORRELAZIONE.  Cor-rc-lo-zii-ne.  Sf.  A-  ' 
straUn  di  correlativo.  .VUinenza  recipro- 
ca , I]  rircrirsi  di  iiiib  cosa  ad  nu’ altra. 

1 Lai.  corrc/rtfio , onis.  ] — 2.  Trendoi 
8U(lu'  per  Relazione  assolai. 
CORRELIGIONARIO,  tor-rc-li-jio-nd- 
ri-o.  Sm.  Ci.mp.  fompr^gno  nella  profes- 
sata fede  e religione;  n)aiiondircl:l>e?i  de' 
caitolici . 

C.ORRENTAJrOI.O.  for-rrn-ffl-ji/ò-fo. 
Sm.  che  fa  1 1 alchi  d.  l•:•gn.'mIe  alle 
stanze. 

C.OIUIENTE.  C6^-^^n-(e.  Sf.  Movimento' 
progro-ivo  clic  ha  il  n-are  in  variì 
giti , il  quale  può  accelerare  n ritardare 
la  vclueita  delta  nave,  eccoodochc  la  sua 
direzione  è quella  Messi  della  nave  , o 
pure  è contrar'a  o di  traverso  ; c $1  dice 
atuJie  deH’arqna  che  corre  c sì  muove 
sectinJo  una  direzione  deternvinata  in  fiu- 
me, canale,  lago.  [Lat.  aqua  pru/fucns.) 
— 2.  Per  metaf.  Opini  oc  comune.— 3. 
Ter  Cav  al  lo  e orridore.  Corsiere,  [ma  c Sra . 
a dofMTai  a in  la! senso.; — 4.  forre nfe,  no- 
me th-.-  gliarcMlctli.nniratorirc.  danno 
a qiie' travicelli  quadrangolari,  lunghi  c 
sottili , che  servono  a diverbi  usi,  c spc* 
liaUmntc  per  far  palchi  c coperture  d'e- 
dilìzii.  adattandoli  fra  trave  e trave.  Di- 
cousi  ani  he  [liane.  -»>5.  forrenfe  c an- 
che niias^rta  di  ballo  e di  arenata  per  tal 
IjoIIo.  — C.  Cnrrenti  voce  con  cui  si  tro- 
vano dcuominati  alcuni  umamcuti  dori- 
ci, detti  Trigiìfl. 

f-ORRENTE.  ('wr-r^M-fc,  [t  ari,  di  Corre- 
re.; Che  corre,  Che  va  ron  estrema  velo- 
*it.i.  Che  s'‘orre;  c direni  degli  tminall, 
c di  alcune  cose  mat-’rlali . e segnata- 
mente  dc'lliiidì  che  vanno  per  lungo  de- 
clive. eurreu»,  cnf»j.;— 2.  l’er  Ve- 
loce.  — 3.  Per  Isciolio  , Spedilo,  Presto. 
— 4.  Per  Comune,  Vulgato.— 8.  E Lin- 
yjno  ecnwle  diccsl  anche  II  linguagifi  » 
die  si  parli  romuurmentr.  —6.  Per  IH- 
bpe*.to,  Iuchin;ilo,Corrivo.  — 7.  Corren- 
te Vite  Clic  ha  ru>dta.  — 8.  tomo  cor- 
rente dicesi  di  chi  s'accomoda  al  comune 
nctr esterno  , 'cium  mostra  singolarità. 
— 9.  A'frodo  forrenfe  vale  Strada  batlti- 
la  , frequentata  , { che  diresi  anche  Tm 
jvcvfa.]— 10.  Giorno  , mete,  unno,  le- 
cf'lo  ccc.  eorrenfe , che  anche  si  dice 
Corrente  a*so!manicnte , vale  0«eilo  nel 
quale  si  parla  , o cui  si  riferisce  il  di- 
scorso.—11.  Confo  comnfc , termine 
niercatantesco , c vale  quel  c nto,  in  cui 
p’omalmentc  si  aggiungono  panile.— 


còn  ' 

I 13.  ^fone^a  corrente  v ale  Quella  che  cor- 
re comunemente  , c con  prezzo  determi- 
nato. — 13.  In  pror.  pfytifrr  non  ez- 
ter  Ìetìte,  at  pagar  non  ezier  eorrenf#,  e 
V ale  Che  tu  dei  esser  più  pronto  a riscuo- 
tere , che  a pagare.  — 14.  /I  peno  eor- 
renfc  , postoavv.,  vale  Andante  , devia-  , 
to  , con  isprditezza. 

CORRENTE.  Cor-rèn-fe.  Aw.  (per  eoalla-  i 
gr  di  1 Correntemente  , Andante  , Senza 
inlo]tpo.  I 

CORRENTEMENTE.  Cor-ren-te-mén-te.  j 
Aw.  -V  corsa  , Spaccintamcnle  , E'urio-  i 
samenle  , Repentinamente.  (IjiI.  re- I 
pente.  ] I 

CORRH.NTIA.  for-ren-fi-fl.  Sf.  La  correo- 1 
te  dell'arqvia  nc'fiiimi.  ( Lo  stesso  , che  i 
Correnzia. 1 I 

CORRENTINO.Cor-rcn-fl-no.  Sm.  T.degM 
ar<  bitetti.  Dim.  di  corrente. Piccolissimo 
travicello. 

CORHENTISSI.MAMENTE.  for-ren-ltj- 
*i-inn-ni<'«-/e.  Superi.  diCorreul •mente, 
f Lit.  celerrime.  J 

CORRENTISSIMO.  Cor-ren-fis-ii-mo.  Su- 
peri. di  Corrente. 

CtvRRENTONE.  Cor-ren-fy-ne,  Sm.  .Vecr. 
di  Currenlc-  Grosiissiroo  trav  irrllo. 

CORRENZLV.  Cor-ren-;i-<i.  Sf.  Cor^o  im- 
petuoso. 

CORREO.  Cor  r^-o. Sin.  T.de  legUli.Coin- 
plicc  nel  dt’litlo,  cunipagivo  ul  reato; 
i 0 ciò  nel  criminale.  ] — 2.  Correo  i>el 
livih  clicesi  1!  p :nci;iile  dehitore  , e 
ciurgU  chV  con  liti  olthli^ulo  , inverso  il 
creditore.  IVacon  per  rum,  c re«f  re«».l 

CORRERE,  ('i^r-rc-re.  N.  ns-».  anom.  Pro- 
priamrtvte.Vndarcron  gran  velocità;  ’ma 
per  guisa  che  si  alzi  il  piò  fermo  prima 
che  l'altro  tocchi  la  icri-a  ; e diccsl  pri- 
mamcule  dciruom  ».  Lai.  currere.  Ar. 
Aem  p Aeren  , Tranc.  courir  , Spago,  e , 
Portogli,  correr.  In  gali,  cor  corso,  di- 
rezione. In  chr.  qeirab  , in  ar.  qgrah 
adventare,  accedere.  Anche  in  or.  AeAr 
vis  , violcntia  : in  pers.  Aar»  vehe- 
mens  , impettusn':. } — 2.  Per  Avere  la 
sua  direzione  , il  suo  amtanieiito , e , 
Come  diciamo  , il  suo  corso.  • — 3.  Per 
Isvorrerr  , In?lmi.irsl.  — 4.  Trattan- 
dosi di  cove  lal'riclie , mite,  o per  quvie 
ragiono  che  siasi  agevoli  a adriicrio- 
lare  , vale  Scorrere.  — 5.  Per  Pa4*a- 
rc  , Trapassare  , Scorrere-  — fi.  Parlan- 
do»! di  tempo  vale  II  trapassar  del  tem- 
po. — 7.  Dtccsi  anche  delle  lettere  u al- 
tri scritti  che  si  mandano  c si  spirgono 
in  diversi  luoghi.  — 8.  Correre  o non 
correre  nionefa  vale  Contrai  lare  con  mo- 
neta 0 sena;  sborsare  o non  i.*hor*are 
la  moneta.  — 9.  Correre  a non  correre 
una  fui  moNCfn  o un  M denaro  , dteesl 
dcHe^re  onon  erscr  ricevuto,  fare© 
non  far  pagamento.  — IO.  Correre  ^rVn- 
Ifrcjji  Jcuimiii  vale  e-scr  dovuti , do- 
rersi  pagare  dal  dehilore.  — i 1.  (W- 
rere  la  paga  va'e  Esser  o dori!  senipU- 
ccmeiilc.  — 12.  Correre  « furia  , c cor- 
rere Airiotar/.enfevaicOj’crarrsrnza  ma- 
Inritac  senza  considerazione— 13.  Cor- 
rere una  cosa  v ali'Toccarla  di  paesaggio, 
trattarla  corsivamente.  — 14.  l'or  l are 
iiiiA  cosa  senza  considerazione.  — 18. 
Correre  moriw  per  cader  subito  morto. 
— 16.  Per  Esser  pronto  a far  checches- 
sia. — 17.  Correre  alie  grida  ditesi  del 
lasciarsi  trasportare  ad  opinione  o a ri- 
soluzione dall' oltnil  voce , senza  esami- 
narne le  ragioni  e la  vcriii.  — 18.  Cor* 
ffre  averlo  Tale  Andarea  seconda.— 19. 
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Correr  dietro  a imo  tale  Talora  ricarcar- 
oe , pregarlo.  — 30.  Correr  dietro  a chi 
fu$ge  vale  Far  del  bene  a ehi  noi  vorreb- 
be.—21.  Cortere  addoeeo  olfrut  vaia 
Assalirlo  , investirlo.  — 23.  Correr  la 
lìotta  vale  Correre,  mutando  i cavalli  ài 
posta  in  posta.  — 23.  Correr  giostra 
vale  Correr  giostrando.— 24.  Correr  Ta- 
n'ngo  giostrare.  — 35.  Correr  lance, 
aste  , o simili , dìcesi  del  giostrare  con 
laiKia  , asta  o simili.  — 26.  Eperme- 
taf.  vale  Tirarea  fine  checchessia,  o piut- 
tosto ado|>erar»i  in  cbeccbessia.  — 27. 
Correre  alla  qffintana.  V.  Quùifona. 

— 28.  Correre  il  palio,  osimili , vaia 
([orrore  per  vineere  il  pilio.  — 29.  for- 
rrre  altrui  la  coppa  o la  berretta  o altro 
Véle  Rubargliela  in  correndo.  — 30. 81 
Qsaanchedi  chitogliruna  persona.— 31. 
Correre  il  cappello  , o lo  berretta  altrui 
far  fare  uno,  ingannarlo,  aggirarlo. 

— 32.  Correr  le  strade . le  città  o sl- 
mili . dteesi  del  camminarvi  molta  gen- 
te.— 33.  Correre  ima  strada,  vale  Cam- 
minar prr  essa.  — 34.  Correre  le  stra- 
de 0 tifimi  eoni^Me  , acqua  osimili  , 
dice«i,  quando  Eacqua  n'i  sangue  corro 
per  h ^traile  o j>«*  fiumi.  — 35.  Clorre- 
rr,  f parlanih’si  di  m^t  vili) difesi . quando 
pel  fuoco  diventano  liquidi.  — ftil-  Igro- 
grafi dicono  <hr  / ha  catena  di  monta- 
gne corre  da  /arante  a Ponente  per 
dire  che  si  stende  di  seguito  da  Levante 
a Pnnrutr.  — 37.  Correre  wn  pftese , il 
mondo  o cherches«ia  |»er  suo;  modo, 
Con  rui  denotianvn  E usare  stiverchia 
fraurlv^'zza  e sfacciati  altirrczza  in  chec- 
chessia, o simile;  il  far  da  )>adroiic 
in  ch^i  chessia  ec.  — 38.  Correr  pro- 
vincia . terra  o simile  vale  Imjvadro- 
nirjcuc  p-T  forza  , dare  il  guasto , «ic- 
chrggiorc.  — 39,  Correre  ad  im  luogo 
nel  signilic.  di  fare  scorreria.  — 4Ò. 
Correre  t'f  mure  , o per  lo  mare.  Corre- 
re assolut.  vale  Navigare.  — 41.  Correr 
fortwnT  dicesi  del  trovarsi  in  mare  con 
n'trrasci.  — 42.  Correr  In merfezimo  for- 
tuna D simili  . vale  .Avere  la  fortuna  . o 
d'uno , 0 con  uno.  — 43  Correr  perico- 
lo , n'M'co  o riechio  vale  Essere  in  peri- 
colo . o portar  pericolo  o rivhio.  — 44. 
Correr  danno  vale  Avvenir  danno.— 45. 
Correre  in  aìrnn  pregiudizio  y»\c  Incor- 
rere alcun  pr  giudizi».  — 46.  Correr 
voce . fama . e slmili  vale  Esser  voce  ec. 

— 47.  Correre  umi  fai  cosa,  e Correr- 
la assolutam.  o Correr*  neul.  asaol.  si 
dice  dril’opcrare  , e farchrcches-ia  in- 
CfìU'iderataroente.  — 48.  Si  dire  an- 
che di  tutte  le  operazioni  del  corpo  o 
dell'  animo  che  si  fanno  veiocemen— 
te  . come  correre  agli  occhi , alla  vbt.i , 
alla  bocca,  e simili,  che  vale  offerirsè 
siihitatnente  agli  occhi,  alla  v isla.  — 49. 
Correr  ncfEoTiimo  , nclftì  tnenfe  , »el/a 
tnemorifi , o per  l'onv/uo  , per  la  mente, 
per  la  niemonia  vale  Venire  in  mente  , 
venir  nell'aulino,  cadere  in  pensiero. 

— 50.  Per  Seguitare.  — 51.  Correr  pei 
suoi  piedi  e Correre  assilotam.  Vale  pro- 
cedere secondo  il  naturale  ordine , pro- 
cedere rettamente  : vale  altresì  es^r  un 
d irario,  tmadilTerenza,  una  data  distan- 
za. — 52.  ( Chi  corre  corre  , e chi  fugga 
vola  in  prov.  dicesi  per  dinotare  la  ve- 
locità del  fuggire.  J 

CORRERE.  Cor-ré-ra.  Sm.  V.  A.  (V.  e di’ 
Corrìcrf.l 

CORRERIA.  Cor-r«-fi-«.  Sf.  Lo  scorrere, 
che  fanno  gli  eaertlii  per  lo  paeae  neint- 
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(0  > gucsUndo  e dcprcd*iid«.  ***“ 

cwnto.  ) 

CuRBEEO.  Cor~ri-ro  Sm.  V.  A.  T.  [e  di' 
Corrier$,  o Curritro.  LaU  laMIoriuj.] 

OORBESI’ETnVAJdEME. 

ro-mérHa.AU.T.  legate,  lo  ragiuDO  cor- 
reapeUi>a,  Par  correapeUiviU. 

COBRE.SPETTIVITÀ.  t^ar-re-ipel-li  vi-là. 
Sf.  Heciproca  coiTÌspoadeoKa  , LurrcU- 
tiontt  elle  baoDu  alcuoc  coae. 

COBRtSPETilVO.  Cw-re-apeMi-to.Add. 
m.  Correlatiro,  Corrbpoodeole  , Couw- 
uaole. 

COKE ESrON DEN TE.  Cor-re-ipon-dèn-lc. 
Add.  rom.  [V.  e di*  Coerùpwidenlf.j 

CORRETTAMKME.  Cor-reJ-la-nw^n-fe 
Att.  Cou  modo  curreUu,  Con  currciiuue, 
reguU.  1 La(.  r;c(e.  ] 

i:uRRbl IISSIMU.  Cor-feMU-fi-«m.  Su- 
peri.|  di  CorrcUo.  [ Lai.  «mandofìMi' 

inua.l 

CURRETTIVO.  Cor-reMì-t©.  Sm.  Che  cor- 
regge , Co»a  alta  a correggere  ; I ed  é 
per  lo  più  rpilelo  di  tulle  quelle  hisUd- 
70  , che  li  fiooo  enlrarc  io  qualche  prC' 
paraitooe  farmaceutica,  per  addolcire  c 
temperare  l'aliivilà  degli  a^nti  prima- 
ri, c priocipalL  Lai-  rorreciivua.  J — 2. 
l'igural.  dicevi  di  Ciò  che  è taloole  a 
temperare  e correggere  (becchessia. — 
3. 4 Esalo  come  Add.  m.] 

CORBETTU.CV-rrHoAdd.m.  da  Correg- 
gere. I Lai.  eorrectus.  ] — 2.  E dai  pit- 
tori cbiaiuaai  CorrcHo  quel  pillore  , »ei 
disegoi  del  quale  è molta  pcrft  xiouc. 

CURHETTORE.  Cor-ret-fd-re.  Yerb.  m. 
Che  corregge.  [Lai.  eorrector,  orù.]  — 
% Per  l^uel  aacrrdule  • che  nelle  con- 
gregationi  de  laici  o compagnie  ammi- 
ui»irt  loro  i Mgramenii,  e invigila  aopra 
a ^oni  c;«lunii. 3.  lUuidalore,  Reg- 
gitore , Signore  , Principe.  ] 

CORREr  roRlA.  Cor-rcMo-ri-o.  Sf.  UG- 
ciò  del  rorreltore. 

X CORRETTUBIO.  Cor-rct-(d-rf«o.  Add. 
m.  Che  a'  atiieoe  a correggimcnio.  ] 

CORRETTBICB.  Cor-rci-irt-ao.  Verb.  f. 
Che  correggo;  [e  dieoai  comunemeolo 
di  Colei  « che  voglia  aempre  cenaurare 
ugni  coea.  ] 

dXlRRETllRA.  Cor.rcMù-ra.  Sf.  V.  A 
Corretiono,  Correggimento.  [V.  di'  e Cor- 
rettoiM.  ] 

CX)HREZIONE«  Cor-fo-tid-ovo.  Sf.  Correg- 
gimento , Emeodaxione  , Uaaitgo  [Lai. 
rorrooCio  • ohm.  ) ~ 2.  Oiceal  ancora  di 
Qualunque  coaa  » ebe  ai  riduca  di  catti- 
>0  io  buooo  alato.  — 3.  Parlando  di 
»lampe>  è L’atto  di  correggere  le  botte, 
9tt  lor  via  gli  errori  del  compoiUore, 

CORRIBO.  Cor-rt-bo.  Add.  m-  Lo  atesao , 
che  Corrivo.  [L’ Alberti  traduce  corrilo 
fcr  fot^otofori:  ed  in  qneato  aenso  k V. 
po6  tierei  dal  gr.  «onloe  atollo.  Anche 
u pera,  cbnrbel  vale  uomo  atollo.  Altri 
la  trae  da  eorrere,  quaai  voglia  dirai  Chi 
faclimeoio  corre  a ciedare.  — 2»  Zooi. 
Spede  d'uccello.) 

CORBinKBE.Cbr-ft-de-fe.K.  anom.oooip. 
Ridere  In  compagnia.  X LaU  corri» 
dtre.  ] 

CORRIDCUO.  Cor-rv-dd^o.  Sm.  Andito  Bo- 
pra  la  kbbriebe , per  andar  d’ ona  parla 
atfaltaa.  (Lai.  popolo;  vien  da  correre.] 
—1.  B in  marlocrk  dkeai  Lo  apa^  che 
mtaaoUo  la  copcrta,ne'l)4aiÌmeDU  adoa 
ItooU  fOnesaralmcnto  lo  apatie  Ira  un  pan- 
ie inferiore,  ed  ano  aupertore.-^.  Die^ 
•1  ancora  dal  marinari  Un  paasaggio  •»>  ; 
fuiio  tra  gli  acompu-Uiaeati  inlv  itri  di , 


una  nav  e , come  U corr idojo  del  magat- 
ziuo  della  polvere. 

CORRIDORE.  Cor-r>KÌd-re.  Sm.  Corrido- 
io. [ Lai.  curior.  ] — 2.  Dice»!  pure  a 
pcrauna  veloce  al  corso , e per  lo  più  a 
quelli  che  corrono  il  palio.  ~ 3.  Talvol- 
ta vak  acmpliccoicoie  Cavallo.  — 4,  Per 
Chi  fa  corrrerie  , Scorridore. 

CORRIDORE.  Cor-ri-d.>-rc.  Add.  ro.Che 
corre,  Attuai  corao.  [ Lai.  rwrror.oris.] 

CORBIUORETTO.  ter  ri-do-r^Mo.  Sm. 
Dilli,  di  Corridore.  Picculo  corridojo. 

CORRIERA.  Cor  rii-ra.  Sf.  T.di  mar.  Na- 
ve 0 fregata  oconclta  che  porla  i dispac- 
ci , e gli  ordini. 

CORRIERE.  CoT-rU-re.  Sm.  Cuìui , che 
porla  le  lettere,  correndo  per  le  poalc, 
ale^so,  Mesaeggiere , Mandato.  [Lai.  lo- 
belion'wi , cursor.  Frane,  courier , Spa- 
go. e Portogb.  correo.  ] 

CORRIGENTE.  Cor-ri-9**-<e.  Pari.  diCor- 
rigere  : umio  anche  come  Add.  e ausi 
Cbe  corregge. 

CORRIGIBILE.  Cor-ri  pi-bMc.  Add.  coro. 
Emendebilc.  [ 1-at.  emendoiilit.  ) 

CORRIMENTU.  (’or-ri-ni^-lo.  Sm.  L'elio, 
Il  moto  di  dii  corro.  (Lai.  euriur.j  — 2. 
£ parlandosi  di  cavalli,  e simili,  vale 
Carriera.—- 3.  Per  Trapassamenlo,  Cor- 
so dcllcmpo,  del  vento, o d'altru  ec.  cui 
si  possa  appropriare  l'atto  o l' eletto  del 
correre. 

CORRISPONDENTE.  Cof-ri.ipon-<t«-(e. 
Sm.  1 mercatanti  cbismano  corrìspon- 
dcoii  Coloro , co'qualì  sono  solili  m te- 
nere commercio  di  lettere , c uegotiare. 
( Lat.  mercatoree  amici.  ] 

CORRISPONDENTE.  Cor-rUipon-din-te. 
Part.  di  Corrispondere. Cbe  ha  proponiti 
ne  , convenienu.  [ Lai.  congrueni , re- 
epondeiu.  ) 

CORRISPO.VDENTEMENTE.  Cor-rv-epon- 
den-re-mdn-le.  Avv.  Con  corrispondcnxa. 
[ Lai.  eojignte.  ] 

C0RBISP0NDE.ST1SSIM0.  Cor-ri-epon- 
deiv-liwt-mo.  Soperl.  di  Corrispondente. 

CORR1SPO.NDENZA.  Cor-ri-sporrdin-ta. 
SÉ  11  corrispondere.  [Lai.  eon^ucntùi.] 

COURIEPONDEEE.  Cor-ri-tpdrv-de-re.  .N. 
tss.  e pass.  anom.  Confaisi , Aver  pm- 
poriiooe  , convenienia.  [Lat.  rerponde- 
re.j  — 2.  Per  Compensare,,  GonUtccam- 
blare. 

CORRlSPOCfSALE.Cor-rf-tpoiwà-k.  Add, 
com.  usato  pure  come  Sm.  T.  de’ legali. 
Che  è roailevadort  eoo  altri. 

GORRITOJO.  Cor-rUó-jo.  Sm.  [T.  Corri- 
doio»] 

CORRITORE.  Cbr-ri-ld-re.  Yerb.  m.  Cbe 
coeve.  ^ 2.  Per  Corridore , Scorridore. 

CXIRRITRICB.  Cor-rHri-cf.  Verb.  Ibia. 
Cbe  corre* 

CORRIVO.  Cor-ri-vo.  So.  Corribo , Ber- 
gok.  [Tondo,  Semplice.  Lat. tluUut , 
tedi,  y,  Corribo.}^ 
QQRROBC»LANTE.Cor-f»AH‘dfMe.[Part. 
di  Corrobomc.]  Che  combort.  (l.al.  ro- 
borcBU.  1 

COBROfiORARE.  Cbr-ro-bo-rd-re.  AU. 
Forlifieuti,  Dtr  fona,  BlovlgorlreU 
corpo  animale , o alcuna  parte  di  esso. 
(Lai.  oorrobercn,  roòorara,  da  robvr  m* 
buatoza.]  — 2.  E metalbr.  Corroborare 
olsMaa  vale  talvolia  Dare , accresctrt 
Ibriaaiair  animo  di  lui.  ^S.B  ancora 
maUf.  vate  ancboAnalocace , Coavatt- 
dafii  a meni  detta  polente  IntalktiaiH, 
di  qoaliirogUi  abito  o bnonf  o cattivo 
df)i'anlnao. 

COlttOiClAATtVO.  Car«r»4o-ra-a-«p. 
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Add.  a Sm.  Atto  a corroborare,  Cora  at- 
ta a corroborare.  [ Lat.  Corrobormidd 
iim  bobena.  ] 

COHROUORATO.Cor-ro-òo-rd  lo.  Add.  BW 
da  Corroborare.  ( LaU  roborolur.  ] 
CORROBORATORE.  Ccr-ro-bo-ro-ld-re. 
Yerb.  m.  Cbe  corrobora.  [ Lat.  corro» 
horon*.  1 

CORROBORATBICE.  Cor-fo-bo-ro-lrl-<«. 

Verb.  fero.  Che  corrobora. 
CORROBORAZIONE.  Cor-ro-io-rtì-sid-ne. 

Sf.  Il  corroborare.  [ Lai-  roòorolio,  ] 
CORRODENTE.  C'or-ro-din-la.  Pari,  di 
Corrodere.  Che  corrode.  I Lai.  eorro- 
dem.] 

CORRODERE.  Ctrr-rd-d«-ra.  All.  aoom. 
Rodere,  Consumare  a poco  a poco.  [LaU 
corrodere,  rodare.]—  2.  E neul.  pass. 
CORRODIMENTO.  ror-ro-di-mén-to.So. 

Corrusiuoe.  [Lat.  corroeio.] 
CORROMPENTE.  Cor-fom-p^n-fe.  [PirU 
di  Corrompere.]  Che  corrompe.  (LaU 
eorrumpme,  eniie.] 

CORROMPERE.  Cor-rdfn-p«-re.  Att.  Gua- 
stare, CoDiam  inare,  Puirtftre  : ed  usasi, 
oltre  ratlivo,  anche  nel  nrul.,  e nel  ntut. 
pesa.  [Lat,  eorrutnpere,  cbe  viene,  come 
I più  vogliono  , da  con  partic.  copulai,  c 
spesso  superdua  c da  rumpere  rompere. 
Trovo  |»erù  in  gali. eoirbtc  e cuirpvdb  cor* 
rotto  , roirbfeochd,  e CNirpeacAd  corro- 
xione , cbe  gl’  Irlandesi  dicono  eotri- 
plheaeA.  ] — 2.  Per  Violarf  , Torre  la 
verginiU.  — 3.  Per  metaf.  Ofrromperc 
alcuno  vale  Indurlo  con  donativi,  o era 
mcizi  simili,  a fare  a suo  prò  quello  cbe 
ooD  conviene.  —4.  Corrompere , In  al- 
gnifìc.  neut.  pass.,  vale  Spargere  il  arnm 
deir  animale.  — 5.  Figurai. , parlando 
del  tempo  cbe  volta  in  ploggk  , *1  dl^ 
anche  corrompere  o corrompersi  slf  a- 
cqua.  — 6.  Dicesi  altresì  deik  faveUa. 

CORROMPEVOLE.Cor-rom-pé.t!0-k.Add. 

com.  Atto  a corrompersi,  o ad  esser  cor- 
rotto. [Lat.  riolobilìa.] 
OORROMPIMENTO.  Cor-rom-pi-m4n-to. 

Sm.  Corruzione.  (Lat.  eorrimtw.l 
QORROMPITORE.  Cor-rom-pt-ld-ra.Terb. 
ffl.  Che  corrompe.  [ Lai.  corruftof. , 
orti.] 

OORROMPITRrCE.  Cor-ro«-fi-|rI-ce. 
Verb.  fem.  Cbe  corrompe.  [Lat.  c<rr- 
ruptrix.] 

GORROSlONE.  Cor-ro~iió-ne.  SC  Rodi, 
mento  o corrodimento.  ( Lat.  corrotto  , 
onto.)  — 2.  Presso  gl’  idraulici  vale  Rn- 
aa,  e più  cfMnuDemento  Lunata* 
OORROÌtlVO.  Cor-ro^i-vo.  Add.  m.  Cbe 
corrode.  (LaL  eorrostoua.]  — 2.  In  fona 
di  ausi,  vak  Medkoniento  cbe  corrode. 
CORROSO.  Cor-ri-io,  Add.  ro.  da  Carro- 
dere.  [ LeL  eorrorux.)  — 2.  PrcMO  dd 
botanici  è aggiunto  delle  Ibglie  ainaose. 
cbe  hanno  ne*  loro  fcmbi  altri  semi  pili 
docoU. 

OORROTTAHENTE.  Cor-f»t-la-wi*>-lt« 
Avv.  Con  corrutlooe.  [LaL  comipte.l 
CORROTTIBILE.  Cbr-roC4l-4t-lr.  Add. 
com.  [ V.  e di’  Corruttibilr.  Lai*  eor- 
rupRbtlk.] 

GORROTTISSIIIAIIENTE. 


jperl.  di  Corrottamente. 
OOBROTTXClBlJiO.  Cor-rot-lto-rfmo.  8i»> 
peri,  d)  Convun.  [Lat.  corTtmIiaafmet.} 
CORROTTO.Cor-rd«-to.SiiiJtorore  o piante 
fcnmala^te.  [lat.  evaror./Mict.  Sos  pel* 
tal  che  qaeata  Y.  procedeaee  dal  kL  cor 
cuM«,  e mptom  spettalo  ; e dklamo  In 
latU  mi  ti ifoiUiU  cuore  per  indicare 
n massimo  coxdoglio.FimÌ  ore  che  ruh 
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gv;  tolte  P^' 

iMÌte.  Di  pihteunag■U.c•M^<4«■rT•nA 
compianto,  da  romk  portic.  co^mlal.,  eda 
teàroadik  pMote,  biopfito.  In  pera,  ih'r»- 
jtcffc  pianger*»  rÀunu'  lamento,  di«crii> 
acidrn  lameotarai.  Io  ar.  kerihet  calami* 

U.  In  ìUir.porwaet/iaave^iraidiloUo.] 
*-9L  ProprìameniePiaolo  che  ai  A ai  morii. 

CORBOTTO.  Cer>rM*ro.  Add.  m.  da  Cor- 
rompere. Guaito,  Caotanaioato;  e ai  dice 
coai  dell'anima  , come  del  corpo.  [ I.at. 
corrupcua.]  —2.  Per  Vialaio  ; conUaria 
di  Vergine. 

COBROTTDRE.  Cor-rot-ii-re,  5n.  'V.  e 
di'  CorrompUore.] 

CORRL’CCIARE.  rorHw*cià-rr.  5.  p*M. 
Cnicciarsi , Sdegnami.  ( Lat.  iroact.  V. 
Oreaeeio.J 

COBRteOATAMENTE.  Cor-^eia-tù- 
utènte.  Avt.  Con  corruccio. 
(X>BBrCCUTISSJMO.Cor-rMo*cÌ0-Gc-a(- 
INO.  Superi,  di  Cornacciato.  (Lai.  iroCfc- 
aimttf.] 

CORRLXCIATO.  Cor-rwf-n‘ò-to.  Add.  in- 
da CoiTUcciare.  (Lau  iVoIm.] 
CORfil'CClO.  Cor-ritoeio.  Sm.  Craecto , 
Sdegno.  [I.at.  tra.  Dal  gali-  corruich  che 
vale  il  medeaimo.  In  pera,  glurraacidan 
Smei.) 

COBRtIcaOSAMENTB.  Car^-<w~sa- 
fnte-ra.  Avv.  Con  corrnccto. 
rOBRt'CClOSO.  Cór-nu^ió-tv.  Add.  m. 
Iracondo,  Sdegnoto,  Cruccioao.  (Lat. 
àractindua.] 

CORRUGARE.  Cor-ru..jA'f‘e.  Att.  V.  L. 
increspora,  Aggrioxare.  (LaU  rena- 

CORRUGATO.  Car-ru-gA'tr.  Add.  m.  da 
Corrugar  a^ 

CORRUGATORE.  Cor-ru-ju-IA-ro.  Sm. 
T.  anal.  Noma  di  un  moarolo , il  quale 
Beoadandasi,  Tiene  ad  iocreapait  ed  ele- 
var le  aoprarciglia. 

CQRRDGA210KS.  Cer^m^gUi-cvi^ie.  Sf. 
T.  ecJantfìeo.  Inr-reapemaste . Baggriia* 
uaiaato.  ;Lat.  «arrvaurio.] 
COR&ilMPE.NTR.  Cor^$m^f*k  [Pari. 
4t  Carfumpcte.1  V.  UcrrompeBle. 
T.ed?. 

tCCamUMf  EBErm»  rtempc  rr.Att.  V.  L. 

V.  e dV  Corrtmptn,  Lau  ciarrumuana.  ] 
COSJRGflfiAKTB.  Coi  ra«aiite  te.  ( l^rt. 

di  Corruacare.j  Che  corraaoi. 
OBBMISCARB.Cimra  eamra.  :Y.ate.V.U 
Ptopctemeote  Balenai» , Lamnegghme. 
liM.  eeruauora , che  aenihn  il  toraseio 
«MTxc.  MMraaapieadei».  latte,  garam 
Tale  IL  maécaime.] 

C0RB£SCAZ10:ì£.  Cor  ru  eenia*A.o».  Sf. 
V.  L.  BaWoaaaeato  » Lampeggiameete. 
fUaL.  canneatioi.} 

COIBUSOO.  Cer-fii-eee.  Add.  m.  V.  L. 
Bt«|»ia»deata,  Fiammeggianto.  (Laà.  ce> 
ruMua.) 

CORRUTTELA.  CervfuMddm-  SL  Cor- 
rorapimeolo,  Cocruahme.  (Lat.  eermpee- 
leu]  -^X  Par  Deprtrafiooe  dd*  buon»  co. 
atumi . Villo.  — 3.  Vale  aoebe  Gafìone 
della  depraiaxlooc  de*  evatomi , Corrat- 
lOf*. 

CORRUTTEVOLE.  Cor-fut-td-«o4*.  Add. 

flom.  ;V.  a di'  Corrudth’ic.} 
CORRUTTIBILE.  Cor-ml-lì-AWe.  Add. 
conu  Atto  a commpersi,  [Lat.  cormpc»- 

Bili#.] 

CORRUTTIBILISSIMO.  Cor-r»**li-Hdii- 
ii*mo.  Superi,  di  Curratsiblle. 
COBRUTTIBILITA.Cor-ntr.4i.Ai-ii-l0.Sr. 
Aairatio  dì  Comrtlibilc.  [ Lat.  corru- 
^Ute.) 

Caio.  ML  Boiiciu. 
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CORRUTTIVCK  Cor.mf-rLi'*.  Add.  m.  At- 
In  a rorrompeiu. 

CORRUTTORE.  Cor-rvt-tó-n.  Verk.  m. 
Coerompiter». 

CORRUTTURA.  Cor-r «t.4ù-ni.  Sf.  V.  A. 
Corroiiflne.  V.  e di’. 

CORRUZIOITB.  Cer.rw-s»A.fi«.  Sf  11  cor- 
romperai, rutrrfaxione.  (lAt.  corrnprAi.) 
-S.rrrViolaiione,  Rottura. -S.PerSirbor* 
naxiooe.  Il  corrompere,  L'indnrre.  Il  ae* 
durre. -4.  Per  Lf»  corromperai  a llbhliDC. 

CORSA.  rdr-M.  Sf.  rorrimenlo,  Mori* 
mrnto  impetiieeo.  ( lAt.  eurtat.  J ~-  2. 
Per  Dorata,  che  dkiamo  Coreo. — 3.  Da- 
re una  corsa  infine  in  tm  luogo  vale  An- 
darvi  correndo.  — 4.  Dare  una  corsa  a 
uno  vale  Farlo  correre.  — S.  y4  corsa, 
p.'ìMo  avT.,  vate  lo^te<(to  che  correndo. 
— A.  Corsa , coU'o  largo  , non>r  d'  aoa 
«petie  di  vitigno  venato  di  Coreica. 

CORS.tLE.  Cor-sà-fe.  Sm-  l.a<lroncdi  ma- 
re. [I.at.  vtrote.  Questa  V.  si  trae  corna, 
nemente  da  cori»;  quaai  voglia  dirsi  Chi 
va  in  coreo  pel  mare,  onde  far  preda.  V. 
il  .t/enagid.  In  gali,  dire»!  eersair,  che 
vien  forae  da  corro  coata  : poiché  nelle 
corte  i pirati  spcaao  (ho  bottino.  In  ingl. 
coram'r,  in  led.  corsar,  in  frane.  corMì* 
re,  in  ispagn.  eorsario,  in  portogh.  cor- 
sorio  r eotserio,  {n  prevrvu.  coni  lori,  in 
turco  ftwraofi  cb«  il  Meniaaki  vuol  coal 
dallo  dall*  itti. , in  ilUr.  puior  vagliono 
pur  coraale.  Si  noli  i'  ar.  Jhir:ul  l.vdro- 
ne.;  — 2.  E rorsaio . o coraare  , in  ma- 
rineria , diceal  propriaraeulc  Quel  ba- 
stimento armato , il  quale , comèrbé  non 
appartenga  alio  stato,  ha  antorfU  di  com- 
battere e di  prendere  le  navi  nemiche  in 
tempo  di  guerra;  e corsala  dkeai  esche 
il  capitano  del  detto  baalimeota.  ~8. 
(Anat.  Petto,  Toetea.  Sembra  ebe  il  petto 
abbia  presa  tal  doom  dalla  sua  coperta* 
n,  della  quale  vedi  alla  voce  corsaletia:  e 
cosi  pure  in  gr.  ed  io  lat.  lAanur  vai 
petto,  e ciò  che  il  copre,  il  d^ande.  Altri 
rorao  dal  hratl.  Aaraatei , canale,  da  cui 
aarga  la  voce,  e con  cui  ai  naplra.] 

CORSALETTO.  Cdr.smtfMo.  Sm.  Corta- 
la  ; e piè  prapriameste  11  corpo  della 
carat».  [LaL.  thorax.  la  gali,  ad  I»  ir- 
laod.  gormM,  piar,  forassutan  carena. 
Io  breit.  korf-saé  giubba , giustaenara , 
eba  vleoa  da  korf  pctia  a smé  veste  : va* 
sta  del  petto.  In  nane,  eandet,  lo  iap. 
eorasteu  vagUaaa  por  cavMletIm  la  lai. 
barb.  cMVftae»  oyrtotm,  è spaila  di  imE* 
ca , oréeata  dai  Fnmeeal  aoesaA  e da'  Ra- 
poiit.  ewasttn.  ] 2.  B asroia  il  aome 

ebe  si  dà  al  Torace  di  alenai  Insetti. 

(CORSARB.  Car.aè>c*.  Sm.  Lo  ateaaa»  che 
Conala  V.) 

CORS.LRESa>.  Car-»€^aoit.  Add-  m.  Di 
corsala^ 

CORSARO.  Cer-$à-ra.  Sm.  La  stesao  ebe 
Conaie.  [Y.  In  lat.  bmb.  travasi  ciavii- 
li$  e cwmHws  nette  ateaao  Mnso.] 

[OOBSEGGIAMEKTO.  Cor-seg-fia  mte> 
fa.  Sm.  Il  coraprgiare.] 

COBSEGGIANTE.  C'ar.np.giòn-fe.  [Pari, 
di  Coneggiare,  1 osala  anche  in  fune  di 
aust.  Cte  carsrggia,  Corsale. 

CORSEGGIARE.  C'or-*M-gÌA-r«.  N.  ass. 
Andare  In  coreo,  Far  larte  del  corsala. 
[Lat.  pira/ieavi  exrrcsra.)  — 2.  Corir^ 
giof  la  ferra  vale  Far  correrie,  Dan  il 
guasto. 

CORSEGGI.iTO.  Cor-iep-già-lo.  .^dd.  n. 
da  Cnrs>egglan.  (Lai.  papuiaius.ì 

CORSEGGI  ÀTORE.  (or-seg-gia-tó-rf. 
Ycrb,  m.  Corsale. 

m 
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C0RSC9CA.  Cor^sca.  Sf.  Arma  b atta 
con  ferro  io  choa  a feggrè  di  maoi^la. 
(Ut.  kam.  Dal  gaU.  a iritnd.eraasarb 
che  vale  il  madtsiiaa.  la  ar.  dkeef 
citare,  in  turco  surgq.] 

CORSE.se \TA.  rorwae-«<-Afa.  Sf.  Ferita 
fatta  colia  carsesca.  Colpa  dì  corMUca. 
CORSIA.  Cor-sÌHt.  Sf.  1^  cocreote  itd* 
Tarqaa  de'tìuml.  {'  al.  OfMoadreurawr.] 
— 2.  io  marineria  vale  l.o  spailo  v unto 
nelle  altre  navi,  per  camminaro 

da  poppa  a prua.  — 3.  Dicasi  parimetiti 
spaxio  véla,  o non  impaccialo,  nel 
meno  delle  stalle  » ne'  teatri  o altri 
l>K)  :hl. 

CORSIIH).  Còr-ti-co.  SusLe  Add.m.Agr. 
Vino  coreo. 

CORSIERE,  ror-rk-ra.  Sm.  Cavai  bello 
e Dibile.  (Lai.  oafau#  genorosiss.  Da 
corro.) 

CORSIVAMENTE,  f or.ai-t’a-m^n-.fe.  Avv. 
A corsa.  Corretnlu:  e dicevi  pf^r  lo  pi»  di 
rosa  che  faccia  sema  molta  cooaliia- 
raxinn*.  |Lat.  cartìm.] 

CORSIVO.  t‘of-rM^.  Add.  m.  Corrente , 
Che  corre.  (I.ai.  currenr.)  — 2.  (Arat- 
ure cortiro  dicesi  quello  rb'è  più  allo 
alia  Tctoeili  dello  scrivere.  ~3.  E cn- 
roflcrc  co'rfro  dicono  gli  sUoipatnri 
quello  che  é simile  allo  scritto , a dilfe- 
rmn  del  7onde. 

CORSO.  C-trso.  Sm.  Il  correre.  (Lat,  cwc- 
awr  . Gali,  ed  Jrland.  cursa  , che  ha  in 
qtmlle  lingua  aamerosa  famiglia,  Oland. 
koor$  , Ingl.  coum . Hortogb.  e Spaga. 
torso,  Frane,  court.)  — 2.  Dicesi  ancha 
de)  Moto  a scorfimeoto  de’  fluidi,  e par- 
ticolarnianle  dell'  acque  de'  fiumi , lor- 
mtt.  e «imili.— 3.  Fer  Lo  corseggie- 
rà. ( V.  Corsots.  ) — 4.  ^isdar*  in  cor- 
ra wmggtara. — X Msiiorst  a corro  pi* 
filar  la  coram  — 6.  Pigliar  coreo  met*- 
I tersi  in  nn  mestiere , e romiaciare  ad 
aequiaiar  praMcba.esaocitendolo.— 7.  E 
flfiirtt.  Andar*  m»  cereo  dieeTOSt  altro 
' TMia  dal  popolo  cono  delle  alreghee  dei 
mtllanli,  I queliti  credeva  eba  fseesse- 
ro  dì  notte  le  loro  corse  ai  codciIRboll 
diabalieL— 8.  CoreoptraimUit.Spaate 
dteorso  « da  dacomre.— B.  Per  Ordùia. 
^10.  Par  Phrepi.  — 11.  Per  Coorona. 
«*^12.  Per  Istreda  dava  si  «arre  il  patta. 

• U.  Ditesi  aaobe  11  Imrì  dove  pa». 
aeggianala  mosabare  il  camevale.~-14. 
Per  Rome  di  strada  pastieolari  a prinei- 
patite  ricama.  ;iaRsuw]edalte»ve.*lS. 
Carso  dotta  amite  vaia  il  vioftia  della 
staUa*^lti  .JvoroaroD  vaRAsora  spai- 
ci», essete  hi  vofa.— 17.  Corta  dà  ma- 
gari In  msslosria  è oaa  liR  di  tavole  o 
ma^i  disponi  oaUa  staaoa  linai  da  una 
eammiiA  oli'  altre  dalla  oavs-  ^ IBr  E 
uooGioa  cantea. 

COE^.  Cdr-oo,  Add.  m,  daCoarere.  [Lai. 
parafTuSM.)  — 2.  Pre  IngstmaCo , A<* 
chiappalo.  [In  para,  ksrtt'  rrtus.  dolns: 
car  intrigo , ingaBoa , farbn* 

CORSO.  Orse.  Add.  ro.  T.  An.  Komodi 
una  sorta  di  vine  eba  vien  di  Gunica.  ì 
CORSOI  DI.  Correàre-dr.  Sf.  V.  G.  Si.  net. 
Pietra  riguraia  ebe  rappresanta  nas  ce- 
pellatova  nmana.  { Lat.  cortoidtt  *,  dal 
gr.  corre  capello,  e idee  somigliafixa.l 
CORSOIO.  Corsó-jo.  Add.  n.  Che  scorre,  » 
Sdraccielevole , oggi  più  comiuMaente 
•Seoreojo.  i 

CORTAl.DO.  Cor-làl-do.  Sm.  T.  de'ea- 
vclierizzi.  Cavallo  cui  al  èaioiiata  la  o* 
da  e le  orecchie.  ,^Da  corto  per  brete  ; o 
Si 
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pinllo«to  d«U'ingl.  $horl  cbr  »Ì  prooun- 
ria  trii  rl  bmr.  e da  roti  rcxla.^ 

CORTAMEMK.  Cor-lo*f«6i-*».A\v.Con 
cortrzca.  (Lai,*rfril<ir.) 

CORTE.  Ci>r-tf.  Sf.  Talafio  de’  pritKÌpi.  e 

I. a  famiglia  5if»»a  del  principe.  | Ut. 
aula.  Tit)\asi  in  lai.  roltorj,  orlù  inol- 
ttiudineiiì  uomini,  faniizlia,  ulwialidel 
magistrato.  Dicetasi  anclir  prr  aincopp 
for$,  rortis.  In  fall,  ed  in  irtand.  rMirf 
tal  pniarzo  . aja  . corte  , cortile  e ^icne 
dall'ant.  voialtolo  celtico  rnrt  chiusura, 
hi  tctil.  gurlh  tasa.c  /u>erf  catumna.se- 
fuiuio  rArm>lroii;(,  In  pers.  yiVdrfc  ten- 
lorinin  r«  j:lnn).  In  ar.  qrtral  spii<»stjs 
dutnicilii  fili  iocu«.  In  inzi.  court  , hi 
frane,  rtnir,  in  i^p.  cd  in  portojth.  corf^, 

’ «-<|Ui^al|t<'no  al  uustro  Ver.  Corte.  1—2. 
f (ono  dì  corte  tale  Cortigiano.  — 3. 
forno  di  Corte  tale  amile  plumolerc. 
~4.  Corte,  tale  anrho  festa,  n adimaozn 
di  gente  per  alcuna  allegria,  o con» ito 
pillddico.  > . il  3 l-,c  V.  roorfe— .1.  Ihl- 
dc  Tftiff  corte  tale  Tener  tatola.fesicp' 
piare,  o haiKlirltare  solennemente.  — 0. 
f-V'rir  ftuiidìtrt  enntito  solriinr  in  certe  . 
pubblicamente  bandito  alcun  tempo  io-  i 
itanzi:  al  quale  lutti  erano  Infilali.  — 7. 1 
l'er  l.nego  , «Jote  si  tlen  msione.  r p(“rU  ' 
ministri  ed  esecutori  stessi  di  e^s».  «-  8. 
I*er  Ouellosj.azio  >c*>pcrli>  nel  mezzodelle 
easruttdcsi  piplia  il  loitie.— II.  Sidiceta 
già  a t.>iirl  recìnto  di  siepe,  odi  miai,  che 
cnm|ircndeta  cose,  orti  e allrr  apparte- 
nenze delia  tilla.  Il.at.  eohors  o coca  V, 
il  ^ 1.  In  pr.  fortoi  lìmo  , cria.]  — <0. 
/•or  corte  tale  blcjtfcre  I cortipiani.— 

II.  Taltulia  tale  ancrtra  Orteppinre. 

CHhTEtRK.  Cor-ie-it-rf.  as».  Far  cor- 
teo, Far  codazzo,  t^ptiilare  in  cnmpa- 
giiia  di  altre  persone  la  sposa  la  primo 
tolta  ch'el!a  esce  fuora  impalmala.  { V. 
Corteo.  I 

CORTECCIA.  Cor-//c-ciu. Sf. Ciosta,  Buc- 
cia, Scorza.  iJil.  cortfT  , kìa  . Gali. 
roirt  , e emVt  , lllir.  A-orro  . Cngber. 
Atrej  , Sj-agn.  corfcju  , Porbiph.  corti-; 
fa.  Inpi.  cruat.]— 2 F detti)  assolntnm.  I 
tale  Crosta  di  pane.  'Ut.  criiatu.) — 3. 
Per  sinill.  Corleccio  drllu  mHrojIto  di- 
cesi luna  e l'allrt  parte  di  fuori,  che  ri- 
oiane  i tisia  dciroccbio,  cùdi  nell'  inU- 
-riorr  o esteriore  parte  della  fabbrica  , a 
distinzione  del  ripieno  della  medesima 
mnraglia  . rbe  è quello  eba  è fra  le  due 
rorlecee  : e l' una  e f altra  rbiamausi  an- 
cora linimenti,  massimamente, se  saran- 
no incrostali  dì  marmi,  pietre, usimiti. 
^ 3.  Per  simil.  diresi  Quella  materia 
che  s'indurisce  intorno  ad  alcuni  corpi, 
t li  ritrsle  come  d'una  costa.  — 4.  Por 
melar,  diccsi  dell'Apparenza  , o sia  di 
ciò  che  apparisce  , o ebe  si  dimostra  «1 
di  fuori.  —5.  E per  sirailit.  Pelle. 

CORTFtXIl'UI.A.Cor-tre-cìuò-ia.Sr.Diro. 

di  ('ortcccia.  [Ut.  cortìruiu.  ) 
CORTEGGIAME.NTO. 

Sm.  11  corteggiare.  [ Lat  o^cìoiua  comi' 
tatuc.ì 

CORTEGGIARE,  ror-te^tà-rc.  Att.  e N. 
ass.  Far  cor(r,Accumpagnarc  i lignorì,  e 
far  loro  servitù.  [Lat.  onct/iarì.  V.  Feti-  i 
znol.  di  Corte  g !.)— 2.  Per  Tcnrr  corlr, 
Spaoderesóvercbiamenle.  Cortaseggìare. 
CORTEGGIATO.  Cor^eg-^iò'to.  Add.  m. 
da  Corteggiare.  (.Lat.  cuterra  atìpalws.] 

CORTEGGIATORE*  Cor-frj-jia-fd-rf. 
Verb.  m.  Che  corteggia.  ( Ut.  romita- 
ter , cornea.  ] 

CORTEGGIO.  Cor-t^j-jio.  Sm.  Lo  stesso 
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che  Cofiepgiameoto.  V.>— 2.  Oggidì  si 
prende  am  be  prr  Codazzo. 

CORTEGIANE.SOO.('of-/e-gìri-o^Jco.  Add. 
m.  Appartenente  a corlegiano.  Lo  stes- 
so. che  CorUglsoeM-o.  V.  Da  corte.] 

CORTEGlAMA.  ror-te-siu-ni-u.  Sf.  Cu- 
sinme  del  cortepiano.  è Scienza  del  cor- 
ica i,inn.  Corteg  anerìa  . sin. 

COIlTEGIANO.  Cor-le-yiù-no.  Sm.  Lo 
sle^o.  che  Cortigiano.  [V.  Lal.fiowo  au- 
lìcui,  Gali,  ctn'rfntr  da  cntrt  corte,  Ingl. 
coirrtìer,  Portogh.corlciao.  Sjiagn.  cor- 
le*«no.  Frane.  C(irr(ìa«rn.  [V.  Cor/e.l 

CORTEI. UNO.  for-rel-lLno.  Sin.  [V.  c di' 
('olf’/h'no.] 

CORTEI.1.0. Cor-r^Mo.  Sm.  [V.  wri)!.  e di 
rohcffo.i 

CORTEO,  (or-lè-o.  Sm.  Codazzo  dì  jicrso- 
nr,  che  accomi  agnino  la  ’>pu->a.  quando 
Ma  marito,  o un  Umbino  portilua  bat- 
tesimo. Lat.pompir.  V.  furie  g l.J— 2. 
Per  (^<gte.  o banebeilo  colilo  furbi  dn'no- 
velli  rmalieri.  Corredo. 

COKTLSE.  ('or-rt-zr.  Add.  coni,  i.heba 
in  serorlCiiia,  Grazioso.  (I  nl.At/tm/miz, 
hrniyn'fS.  Da  corte,  pnirhe  gii  uoniini  di 
curtcbì  nrpsnme.  che  abbiano  nndta  pen- 
lilerzB  di  modi  In  gali.  CHÌrlcaforb.  ìli 
ingl.  cvuricous  , in  frauc.  courfotz  , in 
Ibp.  ctr/ci  . in  pnrl"gb.  corfez,  in  pru- 
verz.  fOMr(eì  Mgliony  pur  tortcK*.]  — 

2.  Per  Liberale,  Compia i-riitc  , Largo.— 

3.  Per  Crtmwlo,  Agiato  [l’oichesi  presu- 

me ebe  sic»  tali  le  (terrone  addeiu<  alla 
corte.'  — 1.  Stareoriae  o cor- 

tese vale  Starsi  colle  brarcia  avvolte  in-  j 
bìeme  ap{X'ggiatr  al  petto  : da  corle-e  . ' 
In  bignilir.  il'ngialo.  — b.  C*>rte-<  fìg. 
Iraslato  alle  co^e.  e vale  Agevule,  Che  si 
pKii  maneggiare  con  facilita,  e senza  (ic- 
ticoln.  — B.  Alla  cortese  posto  ivv.  cur- 
Ic-emrnte,  con  maniera  cortese. 

COKTESEGGIAAICNTO.  Cor-te-seg-gia- 
m^n-to.  Sin.  Il  corteseggiare  , CorlCbia.  ! 

I ( Ut.  comì/nf.] 

CORTKSEGtil.ARE.  ror-la-icfl-ji'à-re  N. 

' ay..  Far  ctrrtcsia  , Spendere  largameule, 
Spendere  in  cortesia.  (V.  (.'orlcflre.J 

COR TKSEMEI'tTE.  Cor-le-ae-mérr-tc.  Arv. 
Grazinsameale.  Con  cortesia.  Alla  corte- 
se. j Lai.  comtfcr,  J — 2.  Per  .M'>dcsla- 
menle. 

CORTESIA.  for-/e-rt-n.  Sf.  Per  Alto,  c 
costume  d'  nomo  signorile  ed  uso  alk 
rorlL  [Ut.  comìraz.)—  2.  Di^qiosizione 
d'animo  a far  bcitelìciu  e grazia  . senza 
alcun  proprio  comodo  : e'I  Benolizio  e 
La  grazia  sleSiva.  (Lai.  humonìtoi,  òent- 
^m'icu  , Gali,  cuìrleoa,  logl.  eourtestf. 
Frane. courtoùìe,  Spago,  corfeiìa,  corte- 
santa,  Portogb.  corfetìu  , cortezontu.]; 
— 3.  Ter  Corlcscggiamrulo.  — 4.  Per' 
Donazione,  LibcrablÉ.  — 5.  far  corte- 
sia vale  Essere  cortese  di  checchessia  con 
piacere.  — 6.  far  eartciia  Jclh  proprio 
persona  %àìf  Compiacere  altrui  amorasa- 
rncntc.  — 7.  ,Von  ai  Iujcmzt  vìncerà  di 
ci'rfritu  vale  Corrispondere  con  egnalcor- 
(esia  alle  rorirsie  ricev  utr.  — 8.  In  cor- 
tesia , c Per  cortesia,  modo  av  r,  col  qua- 
le preghiamo  altrui  a farci  alcuna  grazia; 
lo  stesso  che  Dì  grazia.—  O.  Incorlesla, 
e per  rorUsia  por  posti  avv.  v agliaoo  an- 
che In  dono,  ^nta  mercede. 

CORT£SISSlBl.iME.NTE.for-(e-Jìz-<t-ina. 
m/n-fc.  Arv.  superi,  di  Cortesemente. 
(Lai.  htrmanùiime.]  | 

CORTESISSIMO.  Cor-te-jÌ».ekino.  Superi.  i 
di  Cortese.  ( Lat.  ììhrrolìMìmtiz-  ] I 

CORTEZZA.  for-Mr-:o.  Sf,  BmiU,  Po-i 
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rheiu  , Stretlezza , Piccolezza.'  [ Lat. 
hrerìlai.  Gali,  giorrari,  Ingl.  s^ortneso. 
Portogli,  ciirfe.'a  ec.  V. 

CORTICALE.  C'or-rì^-ìe.  Add.  com.  T. 
anal.  Aggiunto  dato  a qnella  sostanza 
del  cervello  , che  è delta  cortlce. 

CORTILE.  Cór  ti-ce.  Sf.  V.  L.  Corteccia  , 
buccia.  Scorza.  [Lat.  eortex,  iris.)  — 2. 
l'er  La  tuHlanza  cenerognola  del  cer*  ' 
vello,  clic  è soprapposta  alla  midollare 
bianca. 

CORTICELLA.  Cor-ti-rèMu.  Sf.  Wro.  di 
Curie,  r l.«t.  pnri'Hin  ìmpbrcìttm.  ] 

CORTICIXn.  Cor-fiTÌ-no.  Sm,  Lo  stesso,  ‘ 
che  Cnriicella.  V. 

CORTiGIAN  A.  Cor-lrjià-na.  Sf.  Doma  . ) 
che  sta  in  corte  , e serve  signori.  Donna 
di  palazzo.  — 2,  Altre  volte  trsara!>i  in 
sisnitìr,  ediuso  di  Uerrtriic  , ( Puttana.  ' 
Duima  , che  xi  lavii  lir  da  molli  la  car- 
ie , 0 che  ha  il  costume  delle  corti  depra-  > 
vate.  Ut.  fnarrtn’x  . Frane.  rourtÌMina. 
Spagn.  rortesana.  lu  ingl.  fo  court  fare 
all  aimin*.  I 7 

COUTIGIaN  ÌMENTB.  Cctr-fì-gta-no-inrt». 
fe.  Avv.  A modo  di  cortigiano.— 2. Per"^ 
mriaf.  vale  St'altrilamente , Simulata- 
ntnite  , c >liuiie. 

CORTIGUNELLO,  Cof-ri-jìa-n^l-to.  Sin. 
D.m.  cd  avvililivo  di  Cortigiano,  Corti- 
g anello . 5Ìn. 

COHTiGl.tNtRa.  Cor-fì-5Wi-n«  r'Ki.  Sf. 
Azione  o trailo  da  cortigiano  . e il  più 
delle  volte  C<  siiimc  da  curtigiano.  [ Lat. 
aulica  rertufi'i.  ] 

CORI  IG 1 l.N ESI :o.  Cor-ti-jìo-né-aeo.  Add. 
ni.  Da  rortigiKno.  [ Lat.  aufìeus.  — 2. 
Per  meiaf.  Scaltrito  , Simulato  , Finto.) 

CORTIGl  ANEITO.  ('or-lì-ji'j-zkMo.  Snt. 
Diti),  e dlsprezzitivodi  CÓrllgiino.  } 

CORTli:i.LM\.Lor-lì-gìa-«H-a.  Sf.  Cor- 
ligiatK'ria  , Professione  del  cortigiana. 

( V.  Corfi^ìofjcn'f».  J 

CORTIGIANO.  Cor-lì-giù-no.  Sm.  die  Sta 
in  corte  . e serve  signuri..— 2.  Perco- 
lili , che  ha  riseduto  ne' tribunali,  e nel- 
le corti , ebe  amministrano  gitistizia  cri-  ' 
minale.  ( — 3.  Prov.  I estrtigiani  kas^ 
no  solate  le  scarpe  di  borrir  di.cocomc- 
1*0  per  dire  , che  lo  stalo  de' cortigiani  d 
poro  stabiie  o ftrnw  : cd  è cosi  detto  , 
perchè  la  buccia  di  cocomero  faadruccio-H 
lare  c cadere.  ) 

Cortigiano.  Cor-iì-^'ù-tio.  Add.m.  di 
corte.  [ Lat.  aulicu*.  ] — 2.  Alla  corti- 
giana , posto  avr.  Al  modo  de' cortigiani. 

CORTIGIÀNCZZO  Cur-tì-gwi-^iìia-zo.  So. 
Dim.  e di^rezrativo  di  Cortigiano. 

I CORTILE.  Cor-lvìc.  Sm.  Luogo  spazioso  , ; 
e apertu,  adornalo  di  logge,  orinto d’al- 
te mura  , sópra  il  quale  rorrispoadoon 
Taltre  membra  minori  della  casa  i ed  è 
quello  rbe  contiene  la  corte  , la  quale  rl- 
reve  Ir  piogge  raccolte  da  ogni  tetto  deK 
la  rasa.  Atrio, Cavedio.  (Lat.  tnvpìurwasv 
ofrìum.  Ar.gartfHFt.  V.  Corte.) 

CORTILETTO.  Cor-fì-ìèl-fo.  Sm.  Diro,  di 
Corlile.Conile  piccolo.  (Ut.pafTum,  on- 
gualtm  olrìMM,  ) 

CORTILONE.  Cor-fi-ì«J-»)C.  Sm.  Acer,  di 
Cortile.  Cortile  grandissimo. 

CORIILIZZO.  Cbr-«-(iu-K>.Slll.lV.Cor- 
tììrtfo  ] 

CORTINA.  Cor-ti-«Mi.  Sf.  U tenda  , cfaet 
cuopre  la  scena.  ( Lai.  aìporìtmi.  Si 
narra  che  in  sul  principio  si  cbiainò 
cortina  la  parte  del  teatro,  la  quale  era 
chiusa  da  un  velo,  c da  cui  uscivano  gl'i- 
atrioni  ed  i mirai , perche  falla  a foggia 
di  pi'coi  cortile  ; e che  poKÌa  oe'U»^ 
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- l^pi  si  dÌ6M  tortini  lo  stesso  \cloo 
AÌptrio.  Io  gali,  ruirtfon»  in  ingl.  cur> 
foin , in  olaod.  gordtfn , in  isvrd.  Aerfì* 
ne  , in  frane,  rourlinr  , in  ispag.  ed  in 
portog.  cortina  vogliono  pur  tenda,  si- 
pario , panno  per  ectare  uno  spazio  che 
gii  sìa  dietro.  In  pers.  fcerlina  irla  di 
ragno.]  — 2.  Per  l a tenda  o portiera  , 
eiic  si  pone  alle  porle  delle  stanze  , [ u 
delle  finestre,  detta  più  antieam.  Ban- 
dinella.  ] ~ 3.  Tenda,  che  (hsria  iolor* 
no  intorno  il  ledo  , ed  è parte  del  cor- 
tinaggio. — 4.  Per  Velo  ^acro  |Kist>i  di 
acanti  al  santuario  dei  templi.—  5.  Di- 
resi ani'he  Quella  parte  di  fortiUcaziime, 
rbe  è tra  1'  un  bahianlo  e l'altro.  — 0. 
Diersi  aorlic  oggidì  Tn  lato  di  muro  elle 
si  distenda  a guisa  d'ala. 

CORTINAGGIO,  (’or-fi-nòj-pio-  Sm.  Ar- 
nese, col  quale  si  fascia  , e si  chiude  il 
Ietto  a guisa  di  tenda.  ( Lai.  cortina.  ] 

CORTINATO.  Cor-lì-nà-to.  Add.  m.  Con 
rortino , t'he  ha  cortine.  Intendesi  di 
luogo  ( into , 0 imiuito  di  enrlina.  [ l.at. 
ronopoeit  instriictua.^^— 2.  Edicesi  anche 
per  traslato  d'iin  haliaglivor  , o d'un 
esercito  difeso  dalla  propria  artiglieria  , 
rbc  gli  serve  di  cortina.  Io  quest'ultimo 
signitìralo  è p.irola  propria  di  guerra. 

CORTISEI.LE.  Cor-ti-*él-Ie.sr.  pi.  Spe- 
zie di  giuoco  poco  nolo. 

CORTISSIMO.  Cor-tì«-si-nio.  Superi,  dì 
Corto.  ( Lat.  hrecìsiìinuj.  ] 

CORTO.  Càr-to.  Sm.  Corlezu.  [ Lat.&re- 
vitaa.  — 2.  Diciamo  in  prov.  H corto 
toma  da'fiedi:  e vale, che  io  line  si  seuo- 
prono  i difetii.  ] 

CORTO.  Cdr-to.  Add.  m.  Di  poca  lunghez- 
sa  , Tale  , che  non  adegua  una  data  lun- 
ghezza , ma  toma  minore  di  quella  , e 
scarsa.  [Lai.  6revii,car(uz,Gail.cuiarh, 
rutf,  ^iorfe,  ovvero  ^'ricl,  Prrs.  kuUth , 
koteh  e ehord,  Saas.  accori,  Ingl.  $hortk, 
Portogh.  curfo  , Spago,  corto  , Frane. 
cotfTl,  lllir.  krùtak  , Ted.  kurt,  Sved. 
kart,  Olaod.  kart  ce.]  — 2.  Per  Breve  , 
t'be  poco  dura.  — 3.  Dicesi  corta  an- 
ebe  la  vista  di  colui,  che  mal  vede 
gli  oggetti  alcun  poco  discosti  dagli  oc- 
chi.—4.  Per  Compendioso,  Brere.  — 5. 
Per  isearso  , Non  sulTìcicntc. — d.  Per 
Poco.— 7.  2eitcr  altrui  corto,  e Legar- 
lo corto  , vale  non  gli  dar  comodità  di 
muoverci, odi  fare  risoluzioni  gagliarda; 
mctaf.  tolta  dalle  bestie  , che  eoo  que- 
sto fine  si  legano  corte.  — 8.  7'cnerc  al- 
cuno corto  a danari  vale  Dargli  poco  o 
nulla  da  spcodcro.  — 8.  Si  dire  da’  me- 
dici a decotto , brodo,  o alira  cosa  simi- 
le, che  col  bollire  rimaoe  scarso  di  li- 
quore, e carico  di  ciò  che  si  è bollito 
cìentro. 

CORTO.  Ayv.  Brevemente,  Poco.  [Lat. 
irei  iier.]— 2.  Di  corto,  posto  avv.,  vale 
Fra  poco , Io  breve. —3. 'talvolta  vale 
anche  Io  poco  tempo,  Pneo  fa 4.  .^/an- 
dar iun^o  0 corta , termine  del  giuoco 
delta  palla  o del  pallun  grosso,  vale 
mandar  la  palla  troppo  loiiiauo,  o trop- 
po vicino. 

CORTOLA.  Còr-lo-Iu.  Sf.  T.  de' calderai. 
.Sorta  di  martello  con  Wca  tonda , da 
raeitcre  in  fondo  , o spianare.  [ Dal  gr. 
corti/le  lc?ta  di  clava;  celò  per  soini- 
glioma  di  figura.] 

CURTLRA.  Cor-tii^ra.  Sf.  V.  A.  ( Y.  « di' 
Corfesra.) 

'CORTUSA,  Cor-iit-aa.  Sf.  B»tt.  V,  Oree- 

^ cbia  d'orio.  Cosi  delia  dal  dìjiuc  del  dot- 
tor Cortuto  prer>'s»ere  nell'  iiuivcrsilà 
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di  Padova,  al  quale  fu  dedicata  dal  .Mat- 
tioli.1 

CORrcCIARE.Co-mc-etù-re.  All.  c n.  Per 
dar  crucio,  dolore. 'V.  edi’  ('orrucriurc., 
CORl'SCARE.  Cts-ru-icù-,  e.  Ncut.  as*.  i,V. 
rorruacore.) 

CORl’SC.AZIONE.  (Vru-acu-rid-nr.  Sf.V. 

L.  Lo  stesso  che  Corruscazione.  V. 
CORV.tTTA.  for-cilMa.  Sf.  Paonolinoehc 
si  porla  intorno  il  collo,  annodalo  e 
dente  sul  petto.  [V.  Crocatta.] 
aiRVATTlNO.  fi)r.r«Mi-no.Sni.  St  nat. 
Columòn  turiifa  Liiin.  .Nome  volgare 
d' una  Spezie  di  piccione  , dì  capo  spia- 
nato, e di  lieci'o  assai  grosso  iK-l]a  liasi* , 
e mollo  corto,  con  le  penne  del  petto  per 
ogni  parte  arricciate  , dello  anrbc  paìc- 
slino.  (In  pers.  kebuter  cultimba.] 
CORVET'TA.  Cor-vét~ta.  Sf.  Quella  opcro- 
zionc  ehc  fa  il  cavallo  nel  maneggio  iu 
aria,  colla  quale  egli  s'alza  (sempre  cam- 
minando) colle  gamlie  diuanzi  piegale 
verso  il  petto,  reggendosi  ocnuilibran- 
di'SÌ  tulio  in  sulle  anche  , e abbassando 
la  groppa  verso  terra.  [ l.al.  eifuorum 
mirrmtinm  numeroso  aoltolio  ; aoiircetìa 
aùernoliin  cruriiiua  niimerujua  inceiaiiz. 
Da  curro  : e ciò  per  l'incurvarsi  del  ra- 
vallu  a qucsl’alto.  lu  frane,  dicosi  cour- 
, borra  da  eourbe  curvo:  io  Isp.  correlo  dal 
verbo  disiis.vto  cori-or  piegare.]  — 2.  E 
in  marineria  Specie  di  bastimento  ebe 
va  a vela  cd  a remi  con  un  solo  albero 
cd  un  piccolo  trinchetto.  (In  gali  corb  , 
earbh  t eorbhan  sono  nomi  di  navigli,  j 
i:ORVKTTARE.  Cor-iai-tó-re.  Neut.  ass. 
Far  le  corvette,  Andare  In  corvette.] — 
2.  Persimilit.  Saltare  dantaudo,  o sem- 
plicemente saltare. 

CORVET TATORE.  Cor-veMa-(ó-re.  Verb. 

m.  Che  corvclU,  c diccsi  del  carallo. 
CORVLNO.  Cor-rc-no.  Add.  m.  T.  di  mar. 

Dkesì  becco  cort'tno  l'tinrioo  da  calafato. 
CORVO.  Còr-ro.  Sm.  St.  nat.  Corvut 
Lino,  l'ccello  grosso  e di  color  nero  , 
che  si  pasce  di  carname  , d'insetti  c di 
fruita.  Ha  il  becco  convesso  , c a forma 
di  coltello  ; le  narici  coperte  con  penne 
somiglianti  alle  setole,  c rivolte  innan- 
zi ; la  lingua  cartilaginosa  c biforcata. 
[Lai.  cori'Ui.  V.  Corto.—  2.  Per  metaf. 
Anima  bruita  di  peccalo. — 3.  Detto  ao- 
ebe  di  Persona,  che  si  creda  di  cattivo  au- 
gurio.—4.  Prov.v'/jpellarc  il  coreo.  V. 
C'orlo.  — 5.  il  mal  corro  fa  mai  uovo  , 
ovvero  Da  mal  corvo  mal  uovo  prov. 
greco,  ebe  s'adatta  al  maestro  non  buo- 
no , che  fa  un  cattivo  allievo  ; cd  anebe 
quando  d'  un  tristo  padre  si  vede  gene- 
ralo un  reo  figliuolo.— fl.£ijer  più  raro 
rhe  i corvi  bianchi  esser  rarissimo.  — 7. 
Corvi  con  rorvM"  non  si  cavan  gli  occhi , 
è lo  stcs.<0,  che  Lupo  non  mangia  lupo, 
e vale,  clic  I malvagi  imn  maligiinno , c 
non  tribolano  quei  della  stessa  loro  con- 
dizione , ma  slbbenc  ì buoni.]  — 7.  Di- 
rcsi  anche  l'na  custcllazioue  deirciui- 
sfew  aostrftic.  — 8.  Ed  è anche  T.  di 
magona.  Spezie  di  gres  a tanaglia  per 
alzar  le  incudini.  — 9.  Corvo,  aggiunto  ' 
di  pellame,  o simile,  vale  Nero,  Del  co-  ! 
lor  del  corvo.  ! 

COSA.  Cb-rn.  Sf.  Termine  generalissimo  ; 
e si  dice  di  Tulio  quello  che  é , u 
rhe  può  essere  in  qualunque  medo. 
[Lai.  rcf.  Suol  dedursi  da  raitao  , che  i 
I.atiui  avevano  in  senso  di  cosa  , bciirlie 
musa  negli  altri  suoi  sensi  non  abbia 
sofferto  niutamciilo  di  suono.  In  pers.  ri 
ecl;  cosa  , onde  cirefc  cosacela.  Io  ar- 
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chuiua  re5  , negolium  . qyiia  res.  nego- 
tium,  factum,  lo  gali,  ed  in  irland.  cuis, 
in  comor.  ruscosa,  affare,  materia,  sog- 
getto.In  lllir. cjt'n,  in  (ed. aachs,  in isTcd, 
sak  cosa.]  — 2.  Aggiuntovi  il  da  , ae- 
rcona  merito,  dignità.  — 3.  Per  Fatto , 
Negozio,  .Affare  , .Argomento,  Subjello, 
o simile.  — 4.’ Per  Luogo.  — 5.  Per 
Conto,  Riguardo,  Hifiesso. —fi.  .Voa 
esser  da  cosa  alcuna  tjiIo  Non  esser  di 
alcuna  Iwntà.  — 7.  J^ser  una  cosa  , o 
una  rosa  medesima  dicesi , quando  si 
fanno  più  vose  in  un  tempo  stessi)  o 
prestissimo.  — 8.  L^aer  cosa  d' alcuno 
vate  Esser  suo  iniriiHet-o  amico.  — 
9.  Coza  ifrcDa  vale  Parente  stretto  , 
ovvero  intinto  famigliare.  — 10.  Jai 
prima  cesa,  avv.,  primieramente.— II. 
Di  ogni  cosa,  avv.,  del  lutto. — 12.  Di 
tutte  cose  , avv.,  in  lutto.  — 13.  Cosa  , 
in  modo  basso,  si  dice  la  natura  delle 
femmine.  (Dal  gr.  cysos  pudendum  mu- 
liebre. V.  coso.  8 2.  J — 14.  yllcuna 
coaa , talora  si  prende  per  pa  rte  pieeoi i%- 
siina  di  chrrcbrss'ia  , u per  alcun  poco. 
— IS.  Per  Alquanto.  — 16.  Gm  aggiun- 
to di  geutile,  bella  , er.,  equivale  al  suo 
ostrallo  gentilezza  , bellezza.  — 17.  Co- 
sa che  iu  poziu.mododi  rinpondere  a chi 
domanda  un  servizio.-I8.  ^Prov.  Di  cosa 
nasce  cosa,  e il  tempo  la  governa,  o sem- 
plicemente Di  cosa  nasce  cosa  vale  , ebe 
11  tempo  aggiusta  tutto.  - 19.  Cosa  ricor- 
data o ragionutaper  ria  ra  dicesi,  quan- 
do alcuna  cosa  succede,  o quando  taluno 
snpraggiunge,  mentre  eh'  e'  se  ne  ragio- 
na ; detto  in  Lat.  lupuz  ni  in  Rabida.] 

COSACCI.A.  (Viàc-cia.  Sf.  Pegg.  di  Cosa. 
(I.al.  rei  mal».] 

CUS.ACCO.  Co-idc-fo.  Add.  m.  T.  niilit. 
Soldato  ntsso  , nativo  deli' l'crania  , n 
delle  sponde  del  Don.  — 2.  [Per  sintllil. 
Masnadiere,  Assassino.] 

COSARELLA.  Co-za-r^-lo.  Sf.  dim.  di  Co- 
sa. (V.  Cwerella.] 

COSCENDERE.  Co*rà«-de-fC.  Ncul.  a?S. 
V.  A.  { V,  Cront/fircndcre.) 

CO.SCI.A.Cò-#rùi.  Sf.  I.a  parte  del  corpo  ani- 
male dai  ginocchio  aH'angiiinaja.  [Lat. 
eoxa,  coxerulix.  Sanscr.  cucauz,  Gr.  co- 
ehone,  isehion,  Ted.  achenkcLFr.  rNÌ<aa. 
In  rbr.  seioq,  di  cui  cara  è precisamente 
il  rovescio, vai  coscia  e gamba. In  gali,  eoa 
gamba  , piede.]  — 2.  Per  sitnìUl.  Co- 
scia di  ponte  vale  La  parte  del  ponte 
fondata  alla  riva.  — S.  Pure  per  ^milU. 
Coscia  del  curro  vale  La  sponda. — 4. 
Coree  della  volta  chiamano  i muratori  i 
rtiifianclii  fra  le  volle  e il  diritto  delle 
mura,  alle  quali  s'apporgiaiio. — 5.  Co- 
ree. T.  inilit.  Due  a-aoiii  uniti  insieme 
da  tre  o quattro  panconi  trasversali,  che 
sì  chiamano  calastrelli . i quali  formano 
la  cas'i  del  cannone.  Nella  scuola  d'ac- 
liglieria  piemontese  si  chiamano  fraseht, 
— 6.  Ed  è am  be  T.  do  falegnami . car- 
radori, e simili.  I due  pezzi  di  legno  pKi 
alti  e più  saldi , che  sono  da  (ianco  di 
qualunque  lorrolo,  strrtiojo,  o slmile. 

COSCIALE  Co-rcid-le.  Sin.  Arniadnra  o 
vestimento,  che  ennpre  la  cuBcia.— 2.  Di- 
con“i  anche  que’  due  pezzi  di  legno,  che 
mettono  in  uiciio  il  timoue  delta  car- 
rozza. 

CnStilALETTO.  Cn-sria-lét~rn.  Sm.  T. 
de’  c.irraditri.  re-  Pezzi  di  legno  rilettali 
sotto  la  sola,  |»er  Icticr'.a  più  -atda.  — 2. 
Dìcousi  ani'ora  iicH'iiSo  que' joinnilini 
che  mrUon»t  jker  {vuliila  intoruo  allovu- 

I S'edi  chi  cavalca  cogli  siivivU. 
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,C0K:IE4NZA.  ffrjttèn-jo.  Sf.  io  g^ncra- 
ki  bri'ooilu  U fona  della  paruin  Ulina  , 

• ale  C*u«a|>e\olrzia,  Sa|iuta,  Cogiiùione 
4i  cosa  quale  rbr  bìa.  lai.  rwisctenh'a  , 
da  con  e da  i'‘ieHfìa.  lu  gali.  cu«nnar»i 
da  maane  uiiivnc  c tw  slari'.]— '2. 
t ^Kiialmriite.  T.  de* 

i quali  ìale  |iro|)risiueiili*  Tai^erlir  (ho 
lit’i  facriamii  di  a\cr  ruii  una  data  ( 
t^/u-ne,  un  dato  giudiiiu,  uua  data  vo- 
kiilii  , ed  in  g<ncralo  uua  «{ualiinqno 
niodilicazinnc  del  ixtrlro  a|Mrit«i.  JmUc- 
ba$que.  - 3.  Nell’  u»u  l oniunc  la  nr^i'cn- 
za  è l’a\ fedoni  di  of-xcrcqual  si  aia  nn- 
&tro  allo  liliero . u liut.ui>  e lodo\ule . o 
rnlih  u r degno  di  LI-^ìhiu.  Lai.  rmeertm- 
fia.)  — 3.  .-tvrr  roteienm  d'alettna 
CL4U  fu  uii'ura  dolio  dj{{li  oiitiilii  (K*r 
snilùne  ri#notdiinonto.  — i.  /-are  o 
farti  ctU'ieHUi  tale  l'ci^i  ^ru|ol».  a\r* 
re  eoriipulo.  ~ S.  J.iUrtit  ili  eotfiemza 
lalc  ne  che  dà  il  g(nirnn  di 

creder  ciascuno  ciò  elio  tmde  lu  liute- 
ria di  icli^^iune.  — 0.  RUoruurc  a (o- 
ar««n:o,  (oiueirr  nWa  eosrtenra  tali*  rat- 

• cdorsi.  — 7.  /i  cMcitnui , t In  huona 
cosewt  : a |ke<tii  a>  t . dicoiiM  por  al  ie<>la- 
zieaedi  torilà.  — 8.  Como  Jicvsrienza 
•alo  L'on;o  denoto  . uou.»  d'oniiua  , che 
aU>mIe  alio  fo>c  spiriluali. 

tOSCIK.NZlA.  Ca-aciin-ai-o.  Sf.  V,  L. 
Losle-so  ibe  0>scieuza.  V.  c di'. 

O>Sf:it.NZIAT0.  (Wrt>n-;«Vi-<o.  Adii.  m. 
Che  è di  buona  roscienia.  o Cbe  ì>i  repu- 
ta di  buona  cuachnza.  Lai.  rcli^iorni.) 

. CObOE.NZJOSAMKME.  to-arie«-iio-ia- 
rrOn-tr.  Atv.  In  ciiscicBza  , Con  rellilu- 
dine,  Soriipolevanicute.  [Lnl.  rrlt^iote.] 

COSCIIi.NZIOSO.  £‘£>-iciVi»-3iù-»o.  Add.m. 
Pten^ririiza.Scrupdo-o.  J.ai  rWiyioaua.' 

<;OtìJM‘-TTO.  Co-ir»-«eHo.  Sui.  diiu.  di 
Ofrrino.  (V.  e di'  t'areina/lo. 

COSl'INO.M \NZlA.Coiei-no-f»««*3»-o  Sf. 

C.  T.  di  ie(.  Spezio  di  ditìnaiioar 
ohe  pialioataM  con  u«u  atai  ciu  o critcl- 
1»  li.a4.  coaniiomfmrùz.  da  roreinon  cri- 
\r1lo,  0 man/iu  dltina/ìoiic.^ 

rOSCUmo.  Co  itril-fo.  Sm.  tale  Gitine 
compnao  urlJa  ((Acraionc.  mé/cs 
tt/ntrripiiu.' 

COSCRIT  ro.  ra-ierlf-io.  Ad«l.  in.  Lo  slos- 
ao  , ciie  CooacriUu  : T.  dc;^li  «‘oriei.  Kd 
r tMC  che,  agaiunla  a Vidre,  tuie  Sana- 
tore Roniaau.  [Lat.  jtuler  conaort^uj.] 

COSECANTE.  Cie^-cùii-fr.  Sf.T.roni.La 
aegaato  del  coniplcaionlo  d uu  angolo 
a 90  gradi. 

[COoEIXa.  Co~»él~ìa.  Sf.  diin.  di  Cosa. 
Lo  stesso,  ebo  Osrlta.  V.l 

COSELLI.NA.C'o“a«  Wi-n<j.  Sf.  Dim.  di  coso 
(o  piaUosto  di  CoscUa.  ] Hiouiia.  ^Lat. 
recida.] 

GO&EUXNO.  Cc-M(-H-no.SiB.  V.  A.  (Y.Co- 
atilÌMa.  ) 

COSERELi.A.  Co^a-r^l-la.  Sf.  dim.  di  Co- 
sa. Lo  slesM,  che  CuaelUua. 

COSETTA.  i'o  »ét-ta.  Sf.  [>'.  Cweri'lfl.) 

COSETTINA.  Co-aef  fì-iM.  Sf.  Dim.di  Co- 
•rila.  (Lo  slrKo,  che  CotelHna.] 

CDSETTO.  fWMo.  Sm.  dina,  di  Cosa. 
Coscllhia,  Cosa  piccola. 

Cosi.  Atv.oko  esprime  siniilitudioo.  lu 

3ue»lQ  modo.  Io  quel  modo.  Corr'iapon- 
e molte  tolte  alla  tocc come,  benché 
ulliznaisente  anche  solo  s'adoperi.  [Lat. 
«IO.  E viene,  come  I più  togliono.  ^ co 
o con,  partic.  spesso  supcrfl.  e dal  lat. 
•to.  In  ar.  h<iAc:a  , la  t«d.  ed  In  ingl. 
fo,  in  oland.  loo,  in  isp.  oiì,  in  portog. 
•aiìm.]  — 3.  Talora  jwr  una  calai  pro- 
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prìeU  f grazia  di  linguaggio  si  lare  la 
[larlirella  rnzl , e per  Qore^^ilà  ri  si  sut- 
tiDtcnde.  — 3.  Colia  corrtspondeara  della 
particrlla  come,  o altra  simile , tale  an- 
• be  Subiioobe,  Tosto  cbc,e  simili.—  4. 
f'oii , talora  tale  Appuntino.  —5.  Per 
Siinllmente,  Parimculo.  ec.  — 8.  Tal«»ra 
tale  AduiMjue.  Però,  Si  che.  — 7.  Talon 
ha  furia  di  esclaiiMzii  ne  clic  |ier  duglia 

0 jier  doidrrio  si  raroia.  —8.  Talora  ha 
anche  for/a  d'  im|irrrazii'Do.  — 9.  E cuti , 
in  Tore  di  tanto.  — 10.  C uii  e roiì , re- 
plicalo , tale  in  q(;c?lo  o bi  quel  luod». 
— 1 1.  /iraere  o i/ure  roti  coll,  intender 
cori  rorl.  tagliunn  n»ti  pas-ar  la  mediu* 
orili,  Marc  oc.  mcdiocrcuiculc.  [I  Tod.  e 
griiiglesi  dicono  ro  ro.) 

Cti>l  COME.  .\vt.  comparativo,  c ta?c  lo 
sIC'Mi , ebo  Siccome. 

CnslE.  Co  ri-e.  V.  A.  [V.  c di'  rorlj. 

IJoM  F.VTTAJIF.NTE  At  V.  In  tal  maniera. 
r.li>l  FATTO.  Add.  m.  Tale,  Simile,  Cosi. 
COSI  MEDESIM  AMENTE.  Cosi  medesimo. 
t'Osi  Al  El 'ESI.Mt,).  A quello  in.  do. 
CtlSl  PARLANDO.  Vale:  Per  cosi  din*. 
COSIAIA  fù-ri-ina.  .Sf.  Sorta  di  |H*ra  che 
matura  In  OUohrc.(lnar.  Aumcj:u|irr.i.‘ 

' COS.A1ETICA.  (*o-riJ.é  li  eu.  Sf.  Mcd.  V. 

G.  V.  (»ime/irv.  Lai,  cormetÌ''U.' 
C0SiIETK!0.  Cor-me-li-eo.  Sm.  Quella 
parte  della  nii'diciua , cbe  Ita  per  ug* 
getlr>  la  cuiisertazicuc  della  Ix'iti  mi- 
limile . scldicnc  in  più  largo  sìgniiìc.tto 
si  prenda  aiuora  per  Tarte  di  correggere 

1 difelli,  c rendere  meno  5pia<etoli  le 
iiiiperfeziuni  del  corpo  (umano.  [V.  Co- 
ttiiefiro  add.) 

COSMETICO.  C'o-rmé-li-eo.  Add.  in.  V.  (i. 
T.  de' farmacisti.  Aggiunto  degl'  ìngre- 
dienli , che  giotauo  ad  abbellire  U pelle 
o raruAgkmc  sana,  rendendola  piii  bian- 
co e |NÌi  rns>a  , più  chiara  c morbida  e 
liscia.  I Dal  gr.  eorincficor  atonie  forza 
di  abb.’llire,  di  ornare  ; e questo  da  rur- 
fl»9t  ornumentn.  hcll  'zza., 
COSAIIC.VMENTE.  C’o-rmi-en-nit'j»-lc..\t  r. 

A .G.T.  asir.Dìccsi.chr  f »n  «elio  norrc 
foimiroincutf,  qiaiuli»  nasce  col  sole,  o 
in  quel  grado  dciri*crli(tira  , in  mi  tro- 
ta**!  il  Sulr.  ( Dal  gr.  eoimtut  ordinala- 
milite.) 

COSMICO. (Vrmi-eo.  Add.  m.  V.G-T.  astr. 
Dicesi  del  nascere  d'una  stella  . qiianrlo 
nasce  il  sole,  o in  quel  grado  deirecrlil- 
tiea,  in  mi  trmasi  il  ^ole. — 2./I  /ramon- 
ìar  fosrniro  (Tona  ftrlio  arcmle,  quaiiilo 
quella  tale  stella  tramonta  nel  tempo  del 
tramontar  del  Sole.— 3.  Qunlìtà  ruimi- 
ehe  furono  dette  dal  Bot  te  eerte  qualità 
de’ rurpi , rbe  risultano  dalla  struttura 
delFuniterso.  [Dal  gr.  cotmoi  mondo.  ) 

( COSMOFILO.  Cot-rnih-fi-lo.  Add.  e Sm. 
V.  G.  Che  ama  il  luondo  , Ch'é  attacca- 
to al  mondo.  Lat.  coamojdir/o*,  da  co- 
amoa  mondo , e philc  anioif . ) 
COSMOGONIA,  Co  awo-go-nl-o.  Sf.  V.  G. 
T.  degli  scientiGd.  Sistema  della  fur- 
inflzionc  dcirnnit  ersu.  il.at . roamogoiiiM, 
da  euimoj  mondo , e pone  generazione,  j 
COSMOGRAFIA.  Co-amo-pra-/l-u.  Sf.  V. 
0.  Quella  parte  della  niatrinatira  , che 
liB  per  oggetto  la  di's<  rìuooe  delle  parli 
del  mondo,  considcraDdulo  dit  ìm  in  dif- 
ferenti  sfere  celesti  : e taholta  intcndesi 
per  la  sola  geografia  , e per  lo  stesso  di- 
regno e pittura  della  superlide  terrena. 

[ Lai.  eoame^raphto , da  coamoa  mondo, 
e gropfie  drscriiione.  ] 
COSMOGRAFICO.  Co'Snxhffrà-fi-co.  Add. 
m.  V.  G.  SieUantea  cosmogratla. 
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COSMOl.ABIO.  Co-emo-là-M-o.  S«i.  Y.  G. 
T.  astr.  Sirmnmiu  matcmaiico  ipNSi  si- 
mth'  airasiroliibin.  [Dal  gr.  eourma  non- 
do.  e labe  prrndimento:  che  sarve  a pceu- 
dere  la  mÌMira  del  mondo.  ] 

COSMOLOGIA.  Co-rmo-lo-gi-a.  Sf.  V.  G. 
T.  Gsico.  Sdciiza  delle  leggi  generali. 
oHiI'è  regolalo  il  uioado  fisico.  [ Lat.  eo- 
inwfoijia , da  cos$rwt  mondo  , e logos  di- 
scorso. ] 

COS.MUI.OGTCO.  Co-smihlò-si-t‘0.  Add.  m, 
V.G.  T.  ftòicu.  ApparleueDlcalia  coiaio- 
Ic^ia. 

COS.MOTL.VST.V.  Co-smo-plà-sfa.  Add.  e 
Sust.  m.A*.  G.  T.  le<ilugico.  Epiteto  di 
Dio.  [lat.  cosrnopleufo;  da  rotnioi  mon- 
do, rphuter  furmalorc,  creature,  Facito- 
re deriwmilo.  I 

CaSMOPLECO.  C‘ctma-plè-co.  Add.  e Sci. 
A . G.  T.  milol.  Kpiletu  d'  .\{k»I1o.  ( Da 
C'^smos  mondo  , r|i/occa  cbi  lesse  . ordi- 
sce , iotrerria;  e lal  dunque  chi  urdiace, 
dii  lega  le  [virti  del  mondo.) 

Cosmopoli  FA.  Co-rmo-no-li-tii.  Sust. 
coni.  V.  G T.  di  letl.  Persona  che  unti 
ha  luogo  fisso  Ole  •iu'rr;  oi\erol'n  uo- 
mo cbe  in  \erun  luogo  non  è straniero. 

[ Colui,  che  ha  per  patria  ii  mondo,  Cit- 
tadino ildri'tiiicrso.Lal.  cotnopolìra:  da 
cozmnt  mondo,  e poiùca  ciltadioo.  Co- 
TOmpolilam) , sin.  ] 

[ t:0SMm'0I.ITAN0.  Cu-imo.po-ii-4ù-ewK 
Sm.  V.  G.  \.  Cosmopoliti/.] 

[ CO.SMOR.4M.4.  Co-smo-rà~ma.  Sm.  V.G, 
LcU.  Veduta  del  mondo.  Quadro  rappre- 
iH'ntanic  tutiu  i!  mondo.  Lai.  eosmA'^rn- 
ma  , da  roimoj  mondo,  ehommu  \ùta.) 

COSO.  £'6*io.  Sm.  Lo  stesso  che  Cosa,  det- 
to nel  niasehilc,  esiguinca  presaoil  vol- 
go tulio  che  si  vuole  , ove  n m sovvenga 
il  vero  nome  di  riò  ebo  si  bramerebbe 
Doiniuaro.  — 2.  Talora  vale  II  membri» 
virile.  ( E vicn  dalfar.  qirjii  pene.  Nella 
sl(*9-a  lingua  Auj  ciireniiias  glandis  , 
qgirc  pudenila,  chusa  lc-*>lcs.  In  gr.  ey- 
sot  ptidendiitn  muliebre.]  — 3.  Per  Co- 
mo stupido  , A malfatto.  [ In  ar.  cAum 
vilein  esse  , chrrsìs  vilis  , ignobiUs.  lu 

I pers.  eh<ti  ignobilis,  ru-lieus.] — t.  Ispa- 

I zio  di  tempo  , di  hjogo  , o di  misura  . 
quando  nciii  si  sa  l'appunto;  come  uu 
coso  di  quattro  milla.  di  Ire  ore,  di  dic- 
ci braccia  ec.  ; modo  bosso. — 5.  Coso  di 
dite  rrasie,  dÌi/aattro,  di  sei , e simili, 
diciimo  nelT  uso  ad  alcnne  sorte  di  mo- 
neta di  tal  valore  ; mudo  ba^iso. 

CDSOFFIOLA.  Co-sòf-fio-la.  Sf.  BallUnf- 
Guia,  1UnK*sco)anienlo  grande , ma  bre- 
ve. [ Par  V.  venuta  dagli  arabi , appo  i 
quali  eh9s'  fet  vai  moius,  agitatio.  Usf 
male  halicre  siatuzn  viri,  chacf  tatua , 
chirrfile  cum  timore  et  tremore.  Io  pers. 
keifit  molestia  magna  , aegritudo  vclm- 
mens  ] — 2.  Mona  rotogtola  dicesi  a 
donna  facc(rTvdiera  , alTaanona,  e sudato- 
ra. r Da  cara  per  affare  , negeuio  , bc- 
renda.) 

COSON'E.  ro-i»-«e.  Sm.  Aerr- di  Cu*o. 

COSPARGERE.  Co-apór-ye-re.  Alt.  loom. 
romp.  Y.  Cospargere.  [ Sparger  sopra  , 
o intorno.  ] 

COSPARSO.  Co’tpàr-to.  Add.  m.  [V.Coo- 
sperso,  Asperso-] 

COSPARTO.  Co-apdr-fo,  Add.  ra.  Y.  L. 
Sparlo  in  multe  parli.  [Làt.  coMporaui  ) 

COSPERGERE.  C o-rpér  je-re.  Att.  oùota. 
V.  L.  V,  Aspergere.  [Lat.  consperge- 
re.  Da  con  partic,  ropolat.  e da  ^»or- 
gere.\ 

iOfmnRSQ.  Co-sp4r-fo«  Idd.  m.  dtCo 
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tprrgctr.  Asperso,  ^rimalo.  [LàI.  cm- 

tf€T$Uà.  ) 

.COSPETT  ACCIO.  Co-a/wMòr-rio-Sm.pcgg. 
di  Cospetlo:  e ^«Ic  propriaui.  Bftvaciin; 
onde  rurt  il  cotpcftoro'o  , cbe  ancbe  si 
dire  Fare  il  , ii  cospetl'/tie. 

COSPETTO  Co-iprMo.  Sm.  Prcscnia.  ;L»t 
ronff rrfua , panie,  di  eoiupirio  io  ri- 
guardo.) 

t:OiSl>ETTO.\ACaO.  Co-rpn-fo-nàc-cio. 
Sm.  Ptv?-  CosprUonr. 

'COSPETToNE.  Co-jpfl-f(J-«e.  Sra.  aerr. 
e pegg.  di  Cospetto.  Smargiasso,  Taglia- 
rantolìi  , 5|>aerone.  [ I.at.  ihrato.  ] 

C'.OSPICERE.  Co-r/Jt-eere.  V.  L.  Rimira- 
rr.  Fcrmarr  lo  sguardo.  (È  r.  direttila  . 
di  mi  non  usato  , clic  il  solo  in- 

Unito.  I.ai.  eorM/iiVere  , rbr  >iene  da 
con  TMirlic.  copulai,  r spesso  superd, 

V dall'ant.  «perio  io  riguardo.  Y.  il  I.it- 
tlvton.  Aperto  ucn  poi  dal  gr.  scojho  io 
•tsservo.;. 

CUSPICCAMENTE.  C>-api-etifl-mt?n-te. 
An.  Cbiaramrnlo.  [ Lat.  prriptme.  ) 

C0.''PICI’ITA.  fo-jpi-rui-ta.  Sf.  T.  scicn- 
tilìco.  Lo  stalo  di  ciò,  ebr  rcn«picno.  I.a 
rùS|)iriiità  sembra  esprimere  più  clic  Io 
Visibilità. 

COSPICUO. Co-#pi-ciio.  V'JJ.ni.V.I..Lo  stes- 
Mi . ebe  Cunapienn.  (l.ai.  conaptrtm*.  V. 
rprpierre.; — 2.1’er  tneiar.  Chiarissimo, 
Di  gran  fama.  — D.I>ì(tsì  pure  delle  co- 
H*  morali , cuuie  roaptewa. 

’CtV*PlE<ì.VIÌE.  Co-jpii'-jà-r  . Alt.  V.  A. 
V,  e di'  Jmyitynre  , o simile. 

COSPIR.VN  TE.  Co-api-ròn-ta.  Pari,  di  Co- 
apirare.  Cbc  cospira.  2.  Ai(cn:aeo- 
«pirunfi  dicon>i  da’  aiet  caniri  quelle,  la 
cui  axionc  si  fa  in  direzioni  IcudeoU  ad 
un  medesimo  punto. 

COSnR-\RE.  Co-ipi-rn-fe.  ?*.  ass.  E^ser 
iV accordo,  d'unosle-so  doiderio,  di  imo 
kt»so  lolcrc  buono,  oealtivo.  [Lat.ron- 
apirorr,  da  rem  parlie.  copulai,  c da  <pi- 
rore.  ) — 2.  Ditesi  pure  di  più  forze  , 
che  concorrono  , cbc  cnoparatto  per  pro- 
durre nn  medesimo  effetto. 

Cospirato.  Co-zjn'-rù-to.  Add.m.daCo. 

•fiirnre.  OiospiraW.  [ Lai.  conipìrulut.] 

.COSPIRATORE  Co-rpi-rfT-tti-ra.  Verb. m. 
Che  cospira.  ( Lat-  fonsyirator,  orù.) 

COSITRATRICE.  t'o-ipi-ro-lri-ce.  Verb. 
fem.  di  Cunspiralorc.  [ Lat.  compirans, 
conjurata.) 

COSPIRAZIONE.  Con-#p».rfl- Ji4-ne.  Sf.  I.0 
stesso,  chcCoospIrazlone.Cungiura.lLat. 
rorupirolio , «nìa.  ] 

CDSSENDICE.  Co«-#^n-rfi-e«.  Sm.  V.  L. 
T.  anat.  Nome  d'una  delle  tre  ossa  io- 
nominate,  che  anche  dicesi  Ischio.  (Lat. 
roxmtdix  , iei§.  ] 

COSSOO.  CoM^-no.  Sm.  T.  mat.  Il  seno 
del  complemento  d' un  angolo  di  90  gra. 
di.  ( V.  edP Careno.  1 

COSSICO.  Còl  li-co.  [Am,  m.  Algc.)  Voce 
usata  altre  volte  dagli  scrittori,  ed  è ag~ 
giunto  di  nn  numero.  Chiamatasi  coiti- 
co  il  coelRcicnte  di  un'  incognita  iincare 
[Dal  gr.  joD.  eotot  quaatus.] 

«COSSO.  Còwo.  Sm.  Pirrolo  enfiatello,  che 
DO  tempo  si  crrdeiÉ  ragionalo  per  lo  più 
da  umori  aspri:  e viene  eof&anemente 
nel  viso  [Lat.  pullula.  Secondo  topi- 
nlone  roroune,  U lat.  caiiui  indicava  uu 
a^ie  di  vrrmicriuoli  0 tarli.  Assomi- 
gliando ad  essi  le  mgbe , furon  detti 
rolli  gli  nomini  rughosi  ; e potihè  la 
roga  è specie  di  prominenza,  si  disse  po- 
scia cotto  r enSatellooproniioenzarbe  si 
forma  sol  vi-s>.  Si  noli  perù  il  turco  irii’ 
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pifrhda  , Pillir.  toeoet  pustole  vajsolov 
ed  il  pers.  qu:  cemesao.  In  gr.  cAotii 
tal  mucchio,  prominenza  di  terra.]  — 
2.  Per  Isti/zao  Ticchio.  In  gill.  cui  es- 
sere in  Collera  , In  gr.  ràoo  e ehotatlhe 
In  iram  rscito.  In  per»,  eharim  c chyim 
ira  , iudignatio.  In  torco  àoiu/u  iratus. 
Queste  V.  rendono  assai  dubbia  l'opinion 
di  coloro  , i quali  credono  , che  qui  l'ire 
si  riguardi  |ter  tropo  come  una  croiione 
delfaninio , e ciò  ucr  analog'u  al  cono  . 
eh'e  uii'cniziune  del  viso.  ] 

COS.Sl‘RRO.  Coi-4ùr-ro.  Sm,  T.  de'lialtl- 
luri , o liraluri  d'oro.  Fi-rriiio  augnilo , 
ed  appuntato  ad  uso  di  aprire  i fori  del- 
ie tiicrc.  Chiamasi  ancoro  ftrro  da  do- 
rare, periTic  serve  cgu-ilmenlc  ad  appli- 
car l'oro  alle  verghe,  che  s'indurauii.  (In 
peri,  rhtri'rem  cIùihIo;  in  or.  icà^r,  plur. 
zukur  ferro  duro.] 

COST.\.  Cò-jl«.  Sf.  (tost  ila.  Sì  chiamano 
rr»sir  alcuni  piccoli  archi  os-ei,  irregola- 
ri, lunghi  cd  un  po*appiaUitÌ,chc  forma- 
no le  irarti  lalorali  del  ^eitu  , ed  ohhii- 
quameiilc  ii  rinchiudono.  .Lat.  coiiu.sn 
|.v  cui  orìgine  a>«ai  variano  le  opinioni 
degli  anlhhi.  V.  il  fMtlcton.  lo  per?. 
à>’i*  uttachan  del  petto.  In  brrtt. 
koatezen  coste;  in  frane,  eùle,  in  isp.  eo~ 
ttiUu,  io  porlogb.  cwlefa  coata.  Par  che 
la  V.  a noi  sia  venuta  da' Celli.  ] — 2. 
In  marineria  le  coste  »ouo  i membri 
di  Ila  nave  stabiliti  sopra  la  chiglia  , c 
che  si  cstcìidono  , incurvandosi  nell'clo- 
varsi  a destra  e a sinisira  , |>er  formare 
1'  ossatura  principale  del  c»rpo  della  na- 
ve. L’ uuione  di  due  co»te  destra  e sini- 
slr.i  si  chiama  coppia. —3.  .ijulo  di 
colla  è quel  wv  vruimenlo  dato  altrai  ol- 
tre al  cuQvenuto.  — 4.  Per  Banda,  Lato. 

[ In  |iers-  kuit  lalus.  1—  8.  Da  crisia  , c 
di  Cubia,  posti  av  V.  da  banda  , in  dispar- 
te.— 6.  Ui  costa  talora  c in  forza  di  pre- 
posizione. e vale  dal  lato.—  7.  Talora  fu 
detto  Costa  assoluiaiu.  in  forza  di  prepo- 
sizione per  Di  costa. — 8.  Dicono  i na- 
viganti il  coulìne  della  terra  eoi  mare,  [La 
spiaggia  , La  riva.  Lai.  liDui,  ora,  Trd. 
hutle  , ytfade,  Ss  ed.  àuii , lugl.  coaif, 
Spagn.  e Porlogb.  coita.  Lai.  btrb. corta 
tnarii.]—  9.  tutta  beuta  in  marineria  à 
una  terra  che  si  alza  poco  sopra  il  livello 
del  mare  , e che  non  t>i  rileva  da  lungi , 
ataodu  aul  mare.  — 10.  E Costa  si  mee 
anche  di  Riva  di  nnme,  Lago,  o simile.— 
11  .Por  Luogo  che  abbia  del  (leud io. Scesa, 
China-  Lat.  dcclirifoi,  Fran.  cóle,  Spag. 
coala. 1—12.  Costa  posto  avv.  come  ter- 
ra, 0 simile,  vale  8u  per  la  eoata.  — 13. 
Per  Quella  parte,  che  non  taglia  del  col- 
tello, 0 di  altro  Ulruracato  simile.  [È 
forse  coa'i  della , perchè  sovrasta  alla 
taglieote , come  la  cotta  o clUna  al  pia- 
no. Non  laccio  per  altro  il  pera,  kut'l 
dorsuu , lahia.]  — 14.  A mezza  costa  , 
alla  metà  d'un  Iato , 0 banda  — 18.  Co- 
sta In  agricoltura  dìcesi  quello  spazio 
dcH'orto  lungo  un  muro,  0 una  atepe  as- 
sai folla  , ove  si  coltiv ano  quelle  piante 
che  più  temono  il  freddo-  — 10.  Arare 
in  coita  io  agricoltura  è lo  stesao  che  co- 
steggiare. 

COSTA.  Co-tfè.  Avt.  locale  coai  di  molo , 
CDcne  di  alalo.  [ lo  eoleato  luogo.  Lat. 
tzthoc,  islAuc.  ItIbtV,  ov  vero  ùtac,  tatuo, 
rrlie.  Sorge  per  anastrofe  da  ùfoc,  come 
formo  dai  gr.  morpheo.]—  2.  Talora  col 
segno  di  alcun  caso  , 0 di  akona  prepo- 
aizione,  e vale  Di  cotesto  luogo  , lo  cote- 
sto luogo. 
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COSTAGGIC.  Cifitas-cjiiÉ.  AvV.  e Ttle  tan- 
to di  moto  . quanto  di  stato  eonuorio  di 
Costasù  , e denota  l«9frezza , 0 prolhads- 
tà.  [ Lat.  iflhuc . iithk.  ] 

COSTALE.  Co-flà-ic.  Add.  com.  Aggiua- 
to  d’UM  delle  (itramazioni  del  arsto  pajn 
de*  nervi.  — 3.  In  generale  si  dice  ogni 
cosa  appartenente  alle  co-le. 

CUSl'AN  l E.  f'o-*tàn-tr.  Add.  coni.  Stabi- 
le, Fermo,  Perseverante.  [Lai.  coiutanz, 
ontii.]  — 2.  Per  Durante.  —3.  CotfoiV' 
te  , dot  verbi  Constare  o roatarc  . vale 
Certo  , Indubitato.  — 4.  In  matematica 
cbiamansi  quantità  coittmli  qnelle  che 
SDiiiJ  imarialilì. 

COSTANTEMENTE.  Co-itan-te-mén-te. 
Avv.  Con  f-Tmezza.  Con  Uubìhlà,  Per- 
seicraiilemrole.  [Lat.  ronzfo’ilfr.J 

CO.STANTlisSI,MA!dENTE.  ('o  zlfm-ti#-li- 
ma-iriért-le.  Su}ierl.  di  Costaolcmcnlc. 
(Ijvt.  ronzfrinh'uinn'.) 

COST.tNTlSSlMO.  Co-zIrtn-tU-ii-mo.  Su- 
peri.di  CosUnic.lLal.  cu/ijtunttizimuf.l 

COSTANZA.  Co-ltàn-in.  Sf.  Virtù  che  fa 
r Uomo  permanente  io  buon  proposito. 
IVrseviTanza  nel  bene  , SUhilità.  ( Lai. 
coiutantin.  — 2.  Costanza  T.  de’ com- 
merdanli  V.  (’oitantHio.) 

COSTANZINA.  fo-jlon-rì-na.  Sf.  T.  dei 
coo>mercianU.S|)ez>c  di  tela  ordinaria  ad 
IMO  d'inteliicciarc  o fortìBcare  le  vesti 
neirinieriove.Chiamasi  aochi'  Coitansa. 

COSTARE.  fWò-re.  Neut.  ass.  Valere, 
ma  dicesi  ■ rigoardn  della  compera  o 
del  {irezxu  die  vi  s'impiega.  ( Lai.  eorv- 
stare.  V.  Coito  ] — 2.  Coitar  caro  figu- 
ratala. vale  Esser  di  molto  danno.  — 3. 
{.'oziar  poro  alruRtt  coso  figurai,  vale 
Averla  a sua  posta  , a suo  potere,  io  suo 
arbitrio.— 4.  {'oziare,  neut.assolut.  ini- 
per»,  dicesi  anche  per  Essere  uaniCmlo. 
V.  ronfiare. 

COSTASSC.  Avv.  locale  tanto  di  moto, 
quanto  di  stato.  In  cotesto  luogo  . e de- 
nota cmineo/a  e alU-zu.  (Lai.  ìzihur.) 

COSTATO.  Co-zlà-lo.  Sin.  Il  luogo  ove  so- 
no lo  costole  : ma  noi  lo  pigiìamo  solo 
per  la  parte  dinanzi  e da'  tali.  [ LaL 
rfizi.  Spago,  costado.)  — 2.  E per  siùii- 
lit.  Lato,  Parte  , Fianco  , Fiancata.  (V. 
Coftu.]— 3.  àlscefrato,  postoavv.,  vaio 
Per  banda. 

COSTATO.  Co-zt(i  to.  Add.  m.da  Coftarc. 

COSTEOGUHE.  C»-etr«-|iù-re.  AU.  An- 
dar per  mare  luivgo  le  coste , { 0 lungo 
de  rive  d'  u»  fiume.  Lat.  prope  Ilha  na- 
vigare, IngL  foeenal,  Portogh.  e Spa- 
go. eoatear  , Frane,  e -loyfr.  ] — 2.  l’ec 
Andare  di  conta  , ondare  intorno.  3. 
In  agr.  vale  Ramar  raratro  aofira  lo 
coste  0 lati  dalla  porca,  dov'è  stata  la  a^ 
menta  dell’  anno  precedente. 

COSTEGG1.4TL  RA.  Co-sleg-pìa-^ù-fa.  SC 
T.d'Agr.  Azniura  ebe  si  b coetrggindo. 

COSTEI.  Co-oti-i.  Fani,  di  Coaini.  [ Ut. 
hofc,] 

COSTELLATO.  Ce-ftel-Id-lo.Add.iB.Rpar- 
so  di  stelle.  — 3.  [ Per  aimilU.  Io  dlmo 
Dante,  parlando  degli  spiriti  beati  aniU 
insieme  e risplendenti  come  stelle.) 

GOSTELL.LZIU.NE.  Cd-areMa-zid-n«.  8f. 
Aggregato  di  pHi  stelle  che  oompoogiioo 
UM  figura  immaginaria.  [Ut.  coneSeila- 
fio  , onit  dalla  partir,  copulai,  co»,  e da 
lidia.)— 2.  Prendesi  anche  per  lacasli- 
tuzioiM  de’  pianeti  e dei  loro  aspetti. 

COSTERECaO.  Co-ate-rdc-rio.  8m.  Quella 
carne  che  è appicrata  colle  costole  del 
porco , staccata  per  IonIs re.  I Lat.  pa« 
foaod 
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C06TERELI.A.  Co-Kc-r^Mo.  Sf.  Fiifice- 
reiU.  CoHioflU.  ^Lm.  riictUirt.] 

COSTERNARE.  Co^tter-nà~re.  »nt. 

V.  L.  Avtilir^i,  AUrrrirsi,  l'erdcr»!*!'  a- 
nimo.  [Lat.  ronMtrrvari , da  ron  parlto. 
copulai,  e spasso  superflua  , e da  j(«rni 
essere  alterralo.  ] 

a«TERNATO.  Co-afer-nà-lo.  Add.  m. 
V.  L.  da  (U)steniare.  A\>iltto,  Atterrilo. 
!Lal.  romrerrairiu.] 

COSTERNAZIONE.  Co-atfr  no-xió-ne.  Sf, 
V.L.  Avvilimento,  SbÌRottimmlo.  Sniar« 
rìmeoto  d'animo  comaK«'^.  [Lat.  ron- 
sternatio,  enti.] 

COSTETTO.  Pronom.  m.  {V.  e 

di'l  Cotetio,  (di  cui  e Idioiismu  del  dia- 
letto Sanrse.j 

COSTI.  Avv.  lorale  di  stalo,  e vate  In  ro* 
lesto  luoijro.  dove  non  è quel  che  parla. 
(Lai.  ijthir.' 

COSTIERA,  (’o-ifi^-ra.  Sf.  Spiaggia.  Ri- 
vÌrra.[Lat.  oro.  orla.  V.C'oita.  — 2.  Per 
Costa.)—  3.  Cosdere  in  marineria  sono 
ÌMiTe  di  legno  che  si  dl^onguno  nel  ver- 
Ko  drlla  lunghrzra  della  nave,  ineaslralo 
nrlle  masrbette  poro  sotto  la  cima  det- 
Tatlicro,  al  quale  s'iocbiodano:e  soooat> 
tratersate  da  altre  due  . rbe  chiamami 
erocafle  ; servooo  a sostenere  la  piatta- 
forma della  gabbia.  — 3.  Pure  io  mari* 
neria  sono  nelle  galee  le  funi  daH'uDO  e 
(lall  aUra  parte  dell  albero,  che  sì  ailac* 
caoo  al  calcese,  r abbasso  sono  attaccate 
ai  colatori  ; si  rbiaroanu  anche  aorlie. 

COSTIERE.  Co-aH^-re.  Add.  m.  T>di  mar. 
Aggiunto  di  piloto,  che  ^pratico  della 
costiera  o eosle  di  qualche  paese , degli 
frandagli,  de*  sorgituri,  dc'tenchi  o sco- 
gli di  alcuni  paraggi , degli  sbocchi  dri 
fiumi,  deir  ingresso  de’ porti.— 2.  Onde 
Muttgor  da  coitiere  odaeottiero  vale 
navigare  lungo  Ir  costo  del  mare. 

COSTIERO.  Co‘$tii~ro.  Add.  m.  Che  è di 
costa,  Cbe  è da  parte , Che  ra  di  rosta  o 
da  parte. — 2.  Quindi  7'iVor  coifirro.  ; 
T.  milit.  Tirar  i colpi  per  iianco  , e non 
a dirittura. 

COSTINCI.  Avv.  locale  . che  ucgli  antichi 
scrittori  si  trova  talora  coll' articolo  del 
secondo  raso.  {Cosli.  Lat.  iifhine.] 

COSTIPAMENTO.  C'o-iti  pa-'m^H-to.  Sm. 
11  costipare,  Itislringimcolo  di  ventre. 
(I.al.  conrltpulio.) 

COSTIPARE.  Co-jfi-pà-re.  AH.  Ristringe- 
re, Condensare,  e si  usa  anche  neut.  ^lass. 
|L4it.  conifera,  da  con  e do  sltjiore  , 
ebe  vico  dal  gr.  rfìbm  di  sinui  senso.]— 
3.  Vale  anche  Ammassare  , Stringere,  o 
Éduoare  io  massa.  — S.  Sempliccfflente 
per  (ienerare  sliticheua. 

COSTIPATIVO.  Co-ifi-po- ti  ro.  Add.  m. 
Atto  a costipare.  Atto  a rendere  sUtko 
il  ventre.  [lAt.cotMfipofldinnihohenr.) 

COSTIPATO.  Co-r/l-pa-to.  Add.  m.  daCo> 
sli|aare.  [Lai.  cotultiMrdir.l 

COSI  IP.(ZIO.NF.  Co-aii-p<i'2ió-ne.  Sf.  Ri- 
fcrrameoto.  (Lai,  conatinufio,  om'i.] 

CO.STITIENTE.  Co-ili-<Wn-le.  ( Part.  di 
Costituire.  ] Che  rostiluiscc.  ( Lai.  ifu- 
fue*u.] 

COSTITÌTRE.  Co-fri-lu-t-re.  All.r/insli- 
(nlre,  Ordinare.  (l.al.«iarHcre,ronrii(i/e- 
re.)— 2.  Per  Eleggere,  Stabilire  una  |*er- 
sona  lu  qualche  grado  ouflliio.— 3.  Ncut. 
}iasa.  per  Proporsi. 

Cosi  ITI  ITO.  ('o-rti-rw-i-ro.  Add.  m.  da 
Costituire.  — 2.  p^r  |\slo  , Ridotto. 

( Lat.conj(ÌlH/ut.  ] 

• Cosi  ITE  iTOKP'.r'o-iii'-ftri-id-re.Verb.m. 
Cbe  unlilQìice.  ,Lat.  cc-nrfkuiur, 
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COSTIlTTIVO.  (’o-ni-lu-ll-ro.  Add.m. 
Che  costituisce.  ( Lai.  conilt<ueni.^2.  E 
in  forzadisast.  vaìe(3osacbc  costituisce. 
COSTITUTO.  Co-ifì-tù-fo.  Sm.  L'esame, 
o le  interrogazioni  fatte  al  reo  costituito 
avanti  al  giudice  , e le  sue  risposte.  'Lai. 
craminnlio  rct*.  ) 

COSTITUTO.  Co-zli-fù-lo.  Add.  m.  da('.o- 
stituire. 

COSTITUTRICE.  ro-zti-fu-Irl-ce.  Verb. 
fem.  Che  ros>tlluiscc. 

COSTITUZIONE.  Co-ilf-lii-iiò-tje  Sf,  Con- 
stìtiiiionc.  (Lat.  e^nrftfulio  , om'z.)  — 

4.  Per  I.U  stesso  rhe  Tempernnk-uio.  — 

5.  Per  C illncazionc.  Pmizumr.  — 3.  Per 
roudaikme.  — A.  ('oififusionc  di  doti  , 
dì  p'rlrtmoruM  dicevi  da' legali  per  asse- 
gnamento, slaPilimeitlo.  — 7.  Carta  che 
eonliene  ronlinanienlo  politico  di  uuo 
slato.  — 2.  Per  Creazione. 

(X)STO.  digito.  Sm.  da  Oi-'larc.  Spesa. 
{Lai.  ìmpcnzia,  SMmptuz.V.roirnrc]^  l.J 
III  gali-  eoJ«I,  cori  e colf  mi,  in  brelt.  Aouif, 
in  Ird.  hosfen.  in  pori,  ^nifo,  iu  isp.  co- 
ita vaglionoil  me<le>iiuo.  In  {>crs.  rfurif 
ulililas:  in  ar.  qaid  lucrtim.]— 2.  7'orre 
denorì  a coito  vale  Pigliarli  a usura  , a 
interesse. 

'COSTO.  Có-sto.  Sm.  Sorta  di  radico  roedi- 
! cìnalc  evitica,  bianca,  leggeris-ima.  dV 
i dorè  mollo  soave  , Lat.  coifui,  Gr.  co- 
afoi,  Ar.  ftuf,  Spagn.  coifo.] 

COSTOLA. Oafo-ia.  Sf.Uno  di  quegli  Ofsi, 
rhe  vi  partono  dalla  spina,  e vengorvo  al 
petto  , c racchiudono  le  viscere.  [ Lai. 
coifo.  Da  coitvUi  diminuì,  del  lat.  eottae 
roste  , fianchi.  ] — 2.  Ettcre  delta  t o~ 
itela  d*  /fdomo  , r icm're  dalla  coi/ola 
d*  /Idomo,  diciamo  di  rbi  ì*  di  antica  no- 
bilili.  — 3,  E$$ere  alle  epilole  vale  Es- 
sere accosto,  es^cre  virino.  — 4.  Enere 
alle  cottole  d*  oL  uno  vale  Ven're  r star- 
gli intorno.  — 8.  .9fure  allecoifoir  d‘«i- 
ntno  lignrat.  vale  Pressarlo  , aflincbó  ei 
faccia  alcuna  cosa.  — 0.  E .fzeflere  t ca- 
ni olle  eojfofe  d* alcuno  vale  .Mettergli 
|>crsone  intorno  , o qualsivoglia  stimolo 
ali'animo  , ond'rgli  sia  spinto  a farcal- 
cuua  ro>a.  — 7.  Per  similit.  Coifola  di 
corolo , di  laffu^a  , o di  slmili  piante 
vale  la  (varie  piu  dura  eh’ é net  mozzo 
delle  loro  foglie  , e regge  il  tenero  d*  es- 
se.— 8.  Pure  per  similit.  per  Quella  par-  ' 
le,  che  non  taglia,  del  coltello  o d'  altro 
strumento  simile  da  tagliare,  o da  altre 
opera/iuni.  V.  Coita  g 13.^— 9.  Cortole 
della  l'olio  diconsi  dagli  architetti  gli 
spigoli  die  risaltano  in  fuori.  — 10.  Co- 
itola del  j>rffrn«  dicesi  la  sua  maggior 
grassezza , dalla  quale  escono  i denti.  — 
11.  Coitole  d'arcohjo  dicirnsi  qur'Icgni 
verticali  che  sono  retti  dalle  croc  iere , c 
intorno  acui  si  adatta  la  matassa.—  12. 
Coitole  diconsida' naturalisti  certi  rialti 
che  si  scopgoivo  in  alcune  chiocciole*  con- 
chiglie.— 13.  Cottole,  per  slmilil,  si  di- 
ce alle  doghe  deile  botti. 
aiSTOi.AME.  Co-ito-là-me-  Sm.  Costola- 
tura , Struttura  di  costole.  J.al.  coitae, 
coitarum  ttruetura.  ] 

C0.ST01.ATl  HA.  Co  ito-la-iù-ra.  Sf.  Ag- 
gregato, .Strulluradi  tutte Iccostolc.  .V, 
Coitofame.  ] 

COSTOLILUK.  Co-ito-fk-re.  Sm.  Spezie 
di  spada  che  ha  il  taglio  da  una  landa 
Vola.  [ Da  coitola  lauda,  che  non  taglia, 
del  coltello  ; ed  è dumpic  spada , che  da 
una  parte  m n tagih.  ) 

COSTOIJ.NA,  Co  ifB-li-na.  Sf.  l>Im.  di  0>- 
stola.  ( Lai.  porrà  coito,  j - 
- 400 
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CXISTOLONE.  Co-sto-M  ne.  Sm.  Acer,  di  Cie- 
stola  , iu  signilic.  dì  costola  o spigolo 
sentilo  e molto  grosso  delle  volte,  si  den- 
tro nelle  gotiche  , come  fuori  iicUc  mo- 
demo.  — 2.  È anche  voce  bas»a  e cooig- 
dinesrn  , rbc  significa  Rozzo  , Villano  , 
Duro,  Zotico. iliiilHr.  joroi/aniA  muntg- 

' litro.  In  pers.  kit  forer  agriroilore.  — 
3.  Ed  è,  anche  io  modo  bassi* , per  Uom# 
forte  e heu  romplossionatu.  Itall'Ulir. 
jaAufcoifuii  robusto,  beo  compicsiionativ 
rhe  viene  da  jafcoit  forza,] 

COSTONI.  Cc-if«i-ni.  .Sm.  pi.  T di  mar. 
Luoghi  pezzi  dì  legno  che  si  adattauo 
agli  alberi  cd  ai  pennoni,  e si  legano  ii>- 
lurno  ad  es>i  per  rinrorzarli,  o anche  (vr 
imbdUarli. 

{ COSTORO.  Co-ifó-ro.  Pron.  pi.  di  Co- 
stui , e Costei . e si  adopera  nello  stesai» 
modo  io  amendue  i generi  ; e vale  Qu»- 
sU  uomini , Queste  donne  , Evsi , Esse, 
Lat.  liti , iitae.  ] 

COSTRETTIVO.  ro-ifrel-t«-ro.  Add.  nu 
Allo  a costrtgnere.  ( Lat.  aditringgudó 
rim  Ao6eni.  ] 

COSTRETTO.  Co  itr^f  fo.  Add.  m.  da  C/>- 
siriguere,  e da  Costringere.[l.at.  ronifrC- 
ctuj.  ]— 2.  Per  Racchiuso,  Serrato.— 3- 
Per  Sollecitato. 

COSTRHìNENTE.  Co-itri-ipijrt-fe.Parl.Lo 
stesso  , rhe  Costringente.  V.  [ Lat.  ti^ 

geni. ] 

COSTHIGNERC.ro-alrl-gne-re.  All.  aooni. 
Lo  stesso,  che  Oblringere.  Sforzare,  Vio- 
lentare , .Astrignere.  f l.at.  cogere.  I)« 
con  e da  itringerc.}—  2.  Per  Isirìngere. 
Sli|»are  . Ammassare,  Legare.  — 2.  Per 
Rrslrigiicre,  (indentare. 

COSTRIGMMENTO.  CO‘itri-gni-tnén-Ui, 
Sm.  il  costrignere.  ( Lai.  roaefio  , eona- 
pulito.  ]—  3-  Per  Risiringimeulo,  Cou- 
densnmenlo. 

COSTRINGENTE.  Co-itrin-gin-te.  Pari, 
di  Costringere.  Cbe  co»iringe.  ( Lat.  co- 
geni.  1 

COSTRINGERE.  Co-zfrìn-g«-r«.  Losleaso, 
che  Coatrignerc.  t Lat.  eogerc.  J — 2. 
Vale  anche  Semplicemente  cariare,  Sti- 
molare , 0 simile  , in  signilìc.  metaf.  di 
stringere.  — 3.  Per  Kaìirenare  , Repri- 
mere  , Moderare.  — 4.  E col  terio  caso 
Promettere,  Obbligarsi.  — I.  Pcrlstriti- 
grre  insieme. 

COSTRINGIMENTO.  Con~itrin-gi-méiy- 
to.  Stu.  Lo  stesso  , che  Coslrignimeo- 
!o.  V. 

COSTRITTIVO-  Co-ifnf-H-i*o.  Add.m. 
T.  chir.  Che  verve  a tener  ben  applicata 
una  cosa  a suo  luogo  , c dicesì  per  lo  più 
delle  fasciature. 

COSlRlTTORE.Co-ffrtt-f<Lrf.  Add.  e Soj- 
Aggiunto  de*  muscoli , la  cui  azione  è di 
flrigncrc  le  alette  del  naso. 

COSTRIZIONE.  Co-Jtri-ziJ-ne.  Sf.  CostrV 
gnimcntn,  Reslringimenlo. 

COSTRUIRE. Co-i/rM-i-re..Vtt.  anom.  e D« 
Lo  stesso , che  Conslruire.  f Fabbricare, 
Ordinare.  Iai.  cunstruere  , da  con  e 
itrucrc.  ] — 2.  Presso  de'  graniinati^i 
vale  Far  la  coslruziooc  , Ordinar  l'ora- 
ilme. 

COSTRUITO.  Co  itru-Uo.  Add.  m.  da  Co- 
struire. 

COSTRUTTO.  Co  itrùMo.  Sm.  Prolìllo  , 
Utile.  (I..it.  Kli/kai.)— 2.  Per  CkJHru- 
ziunr , Ordinaziiine  dd  dlscor-o.  — 3. 
Per  Uosiruitnra.  — 4.  lu  co.MtuUdvale 
In  effotlo , f Effclliv-imeule. 

CttSTRUTTO.  CVifruf-fo.  Add.  m.  da  Co- 
struir*. [ Ldt.  cortitrurtui.  ] 
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COSTKCTTORE.  V«-ib.  m.  j 

Che  costruisce.  [ Lat.  eontlrnent.  ] 
COSTKlTTtRA.  Co-ilr«w«-ra.  Sf.  Fab- 
bricazione. { Lai.  Ufucturn. 
COSTRUZIONE.  Co-ilrM-;i<J-ne.  Sf.  T. 
granunaticate.  OrtHnatvcnln  ricI  discor- 
»u  aecondo  le  regole,  c l' usodcHa  l'avcL 
la.  [ Lai.  conifriirlìo  . «ynfoxw,  ] — 
l’er  Fahl>ri«'azioQC  , Coslrnltura.  — 3. 
Dicesi  da' geometri  La  ligura  , o le  Unrc, 
tbe  si  di->cri\oDo  per  la  soluzione  di  un 
proMenia. — i-  In  marinerìB  >alcCo~ 
struttura  , fohbrk-azionc  delle  na\i. 
COSTUI.  Co-Ji«f-Ì.  Fronomc  dirun**iratiui 
di  tnascliio,  thè  sene  al  retto,  e agUol> 
hlirfut  del  niiuiir  oumcro,  uomo  , 

Durala  |N.*ib*iDa  ; { c diecsi  di  pcrsniia  iL 
fina  , 0 quasi  rsposla  agli  «Kclii  di  chi 

tarla  ; e si  usa  più  in  srotiineuto  di  ol»- 
jeiti)  {Krettue  iiMiirelto,  che  iu  quello  di 
stibjelto.  Lat.  ù(c.  Riehieiic  perlopiù 
atauli  di  se  il  St'guu  del  ras«),  h^iirbr  an> 
che  Ulura  beuissium  senza  questo  a'  ado- 
peri. [ Dai  lai.  qui  istuc  c*t  rhi  è iu  co- 
te-io  luogo,  (rii  .Alruzzt'si  dicono  q itio 
che  pili  sì  accosta  airoriginc.  1 — i.  E 
d'animale  fuori  della  spedo  dell'iiomo.— 
3.  Usato  parlnndodi  |KTMina  di  rispetto. 
— 4.  Usato  in  vece  di  .Miri,  o .Vlcuni. 
costuma.  Co-stu’iiui.  Sf.  V.  A,  V.  c di’ 
Consurtudiuc,  Usanza,  Uso  , Cu:>tuaic  , 
Costumanza.  [ Lat.  uau*.  ) 
COSTUMA.NZA.  Co-ilu-wtà»-;<i.  Sf.  Costu- 
me. [.Lai-  coHZHctUfio  . ujHJ.  — 2.  l*cr 
Ruuiia  creanza  ^ 3.  Fer  (Àtoicriazi'Mu', 
Pratira. 

COSTUMARE.  Co-»(u-mò-r«-  -Vtl.  U-a- 
rc  , E»»rr  consueto  a fare.  [Lai.  inHra»~ 
re.  1 — - 2.  Per  Praticare  , Conversare. 
— 3.  Per  Dar  costumi . .\niniae‘itrarc  , 
Avvezzare  . e dicevi  degli  uomini  e degli 
altri  animali. 

COSTUMATAMENTE.  Co-Hu-mo  la-m^n- 
ff.  Avv.  Con  coslumatiza  , Senza  lurdu- 
.ra  di  alena  vizio.  I Lai.  honerle  , tn^e- 
/me.  ) 

€4>STUMATEZZA.  Co-stu-nw-téi-iu.  Sf. 
Astratto  di  Custumato.  ( Lat.  boni  mo- 
re#. ì 

COSTUMATISSLMO.  Co-sfu-ma  tii-Jt  mo. 
Superi,  di  Cootumalo.  [Lat.  uptime  mo- 
ratut.  ( 

COSTUMATO.  Co-#tw-mù-b>.  Add.  tn.  Di 
ite'cosUuni,  Ben  crealo.  .Lat.  bene  mora- 
4us.J  2.  Per  Usoto  , .Avvezzo,  Aàaue- 
Tatto. 

COSTUMAZIONE.  Co-#tu-mn-iir5-n«.  Sf. 
Afiunaeatrarnenti» , Av  vexzaroento.  [ Lat. 
l'nftrucrio.  ) 

COSTUME.  Sra.  Costuma,  U»o, 

Caania,  [Costumanza.  Lat.  mo#  , con- 
ju0tuJo.[Lc  Y.coslumia,  ta/dunui,  eortu- 
ma  ec. , siccome  pur  coniueludo,  furono 
^operate  ne’  bassi  tempi  ad  esprimere  i 
tributi, eh' eran  soliti  di  pagare  i villani, 
perciò  detti  consucludiaarii  o futlatna- 
e ewttumore  diccasi  esigere  il  tribu- 
to, f cuilumolvr  o cu#(umarìwi  i'esatlo- 
tr.  V.  il  Ducau^c.  l.c  radici  di  tali.  V.  in 
MI  senso  SODO  11  gall.d#  tributo,  o fuom 
podere:  e furon  quindi  adoperate  per  Iro- 
jto  ad  esprimere  ogni  cosa  consueta,  ed 
ogni  roDSuctudioe.  Altri  da  eonzuetum 
vOda  con#u«hrinm,  V.  Hota  dal  Ferrari.] 
2.  Per  Maniera  e modo  di  trattare  , 
o di  proce^re  , Creenza,  nigliasi  tanto 
In  buona , quanto  in  mala  parte.  — 
3.  Per  Abito  naturalo  o acquistato  , 
-per  cui  r uomo  procede  bene  o male 
Dclk  M«  izioal  morali.  *-4.  Costume 
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di-'  pittori  oc.  L'us-)  dei  dirersl  luoghi  . 
al  quale  il  pittore  dee  lonfurniarsi  m-1 
rap(>rc»eiitarr  un  sognilo.— .1.  (E  in  let- 
teratura dicesi  nell'  iMevsu  senso  auche 
dei  pormi , delle  tragedie,  de' drammi  c 
simili.} 

COSTURA. Co-ifM-ro.  Sf.  Cucitura,  che  fa 
costula.  [l.at . ct>»«u(uro  .]-2-  /litrorar  le 
casfure  , /f'iyjunjlior  le  coslure . 5pi«- 
nor  fe  coilure  , c simili  vaglkmo  h(l^tu- 
nare  . lolla  la  uictaf.  dai  sarti , che  dopo 
cucila  la  ^T^lu^8,  la  pìcchiauo  |trr  ispia- 
narc  il  rilevato  di  essa.  — 3.  Dicesi  an- 
elli.'Quella  li>ta  fatta  di  maglie  a rovescio, 
che  t orila  parte  deretana  della  calza. 

— 4.  In  aenciute  neirarti  de  cuciti  si 
dire  rortara  quel  punto,  rhc  si  fa  [ter 
orlare  , o rimWcar  la  tela  , i panni,  er. 
che  Iu  alcuni  luoghi  dìorsi  sotto  punto. 
COSUCCIA.  ro-inc-Wa.  Sf.  Lo  stesso, che 
fHiS'itza.  V. 

COSUZZA.  ro-*ù:-:a.  Sf.  Dim.  di  Orsa. 

Piccula  cosi.  [Lat.  reguta.- 
coTA.  Sf.  [V.  e ,n  Co/#.ì 
COTALCIIÉ.  Co-UiJ-rluf.  Avv.ToUbi',  Tal- 
menlrcbè,  Dimanieraclk'.  [ Lai.  ibi  ut.' 
COTALE.  Co-fd-le.  Nome  relativo  di  qua- 
lità , corrÌApotvile  a favule  , oc'|ieo.^>,  o 
soUinieso , c anche  senza  tal  currispon- 
deozv  siadopcni.  [ Lnt.  («(<#.  Darrin  par- 
tic.  s|K'SS<j  sii|ìcr(liia,  cimie  inronturlvcr- 
oarr  . contHlare.  concavo  er.  : e da  fole.) 
-2.  Per  Talumilc. -3.  Per  Certo,  Tale. 
COT.ALE.  t-'-fó-lf.  Sm.  GriH*ni!menlc*  di- 
rivm.)  cualo  a li:t*c  le  ro>-e  . ma  in  m »- 
ilo  ba-so  — '2.  Per  I..0  membro  virile  del- 
ruomo.  [ E vuol  dire  quel  colai  membro 
che  {icr  um-stà  noit  si  nnniina.  — 3.  La 
uatiira  della  donn.v.  detto  tu  ischcrzodal 
fìoccaceto  nov.  33.  10.  ] 
aiTALE.  Cr>-là-lf.  Avv.  Vale  Com  . Tal- 
mente. [Lai.  tic.)  — 2.  In  vere  di  In  un 
certo  modo- 

OOTALMEN TE.  ro-Cal-md«-lc.  Avv.  V.  A. 

I Talm:-iite  ( Lat.  luNter. } 

I COT .ALONE.  Co-ta-ló-ne.  Sm.  .Acer,  di  Co- 
tale. 

COr.ANCiENTE.  Cch-tan-gcn  te  Sf.  T.mat. 
La  tangente  del  compleuiento «l'un an- 
golo. 

COTANTO.  Cv-tiuHo.  Pronom.  m.  inde- 
terminato di  quantità  , dinotante  gran- 
dezza , o moliitudine.  Lo  stesso . che 
Tanto . [ ma  con  qualche  forza  aggiun- 
tavi. Lat.  loniui , tot.  Da  con  partic. 
ipessu  au|>rrniia  e da  limfo.  V.  cotale. 
— 3.  Usato  a foggia  di  ausi,  per  espri- 
mere altreltanla  iiuanlità,  numero  o mi- 
itira,  quanta  se  ne  precedentemente  ac- 
cennala ed  espressa.'3.0ude]/iii«  ootan- 
li,  {r#  eotanli,  e cosi  dagli  altri , vale  tl 
doppio  più  , tre  volte  più.  — 4.  Trovasi 
ancito  i/ui  colarrto  che  signilic.  il  doppio 
più.  — 5,  Due  cotiaiti , si  usa  anrhe 
fuor  del  caso  di  acceooarc  maggior  nu- 
mero; e acceom  il  doppio  della  qualità, 
della  milizia  ec.  ->6.  Si  dice  anche  di 
altri  nnmeri  oltre  il  due.  . 

COT-ANTO.  C’-o-IÒA-lo.  Avv.  [ Lo  stesso  , 
che]  Tinto  (con  qualche  forza  aggiunta- 
vi sopra,  come  7'<mro  jrand#  esimili 
Lat.  rara.]  — 2.  Si  dire  A rotanti  avv. 
per  altrettanto.— 3.  Per  Solo.  Solamen- 
te. — 4.  Talora  gli  risponde  Come , ta- 
lora Co*i. 

COTE.  Cd-re.  Sf.  Pietra  da  affilar  fcrrl.lLai. 
COI , cori#  . Ur.  acone.  | — 2.  Per  metaf. 
diresi  di  cosa  che  affini , o accresca  forza 
alimi  ; ma  diceai  aolamente  di  cose  rao- 
rati. 
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COTEN.N'A.  Co-t^n-na.  Sf.  Colic'l  t ma  4l  ' 
dice  più  propriamente  La  pelle  del  por- 
co. ( Lat.  e»/i#.  — 2.  La  [ielle  deiruo> 
Ilio  : ma  dtecsi  in  iseberzo  o |i.~r  dbpnv 
glo.  ] — 3.  E per  La  pelle  del  capodcl- 
i'uonio  — 1.  /-tir  rotenufj,  buona  corsti- 
noec.  iagras>are.-K. /'(ir  colenno  figurai, 
vale  Far  superbia. -6. Cofenno  <M#an^i«i 
chiamasi  per  similil.  da'mcdici  qiu'll» 
parte  , chr  galleggia  sul  siero  del  baoguc 
csv  alo  dalle  vene , e ralTri-ddalo  , quan- 
do si  è tratto  da'malati  d inlìaium&zinnc. 
COTE.N.NONE.  Co-fen-nó-ne.  Sm.  Lo  stev>i* 
che  Colli  ODC  m*l  senso  del  j$  2.  1 
COTENNOSO.  Co'Zi*n-nd-|rt.  .Add.m.T. 
med.  Chi:  |karlf*j[Hi  della  natura,  quali- 
tv  della  colenua  ; [ e diersi  prupriamen- 
te  del  sangue  coperto  dilla  cotenna  in- 
liiiimuatoria.  Lai.  erutta  jiMo^ijtica  ob- 
di(‘'/u#.  ] 

COTKSTA.  C’o-l:-ifa.  Prou.  fem.  Per  Oi- 
^lrì.  V. 

r.OTESTEI.Co-tr-iW«f.l’r(>o.fcm.diCostui. 
COTESTI.  Co-ld-sri.  Proti.  Lo  stesso,  rhtv 
CoteMul.  V.  ] 

COTESTO.  Co-té’tto.  Pronome  nel  masru- 
lino  . nel  numero  del  meno  (ioaio  asso- 
lulam.  si  dice  solo  d' uomo,  andando  col- 
la medesima  regola  di  Quegli , e Questi, 
e dinota  prnssimilà  alla  persona  di  chi 
ÉSCi>Ua.  { Lai.  iste.  ] — 2.  E rotcsto  nel 
nummi  del  meno  , o roh'sti  nel  nunieru 
del  più,  (Mièti uoiiasvdaianieute , si  di- 
cono d' uomo,  c d'ogiit  altra  co:8.  — 3- 
Cote -ili» , senza  appoL'ci'i  di  nome  , c v u- 
rc  urutr#  , che  vate  ('.olesta  eo^a.  ( Lat, 
ij/uif;  dal  lai,  quoti  iftuc  eti . clòch'é  ili 
cotesto  luogo.  ] 

COTESI  Ul.  Co-Ze-ifù-i.  Prunoin.  Cole«t<»  , 
ma  si  pone  nel  numero  dei  più.  ( Lai* 
i#(e.  I 

COTICA.  Cò-h'-ra.  Sf.  Coteima.  [ Dal  lai. 
cufiViila  diminuì,  dì  culi#  cute.  ] —2. 
E in  agriciiliural  vale  Quell'  erba  minu- 
ta unita  »|  lerrcDo,ebe  copre  un  prato, 
o un  rampo  , a guisa  di  [veli. 

COTICCIO.  (.'o-tlc-cio.Sm.  T.  deirarild"! 
ferro. Ferro  rimesso  la  terra  v olla  nel  fuo- 
co, e che  non  è più  sensibile , in  guisa 
che  più  non  cola.  [Cosi  detlodn  luoa» 
di  coftieciu;  quavi  che  sia  ripcluiamcnta 
cotto.l 

COTlCONE.  Ci>-fi-r<J-nc.!vm.  acrr.  di  C<*- 
tico.  Di  dura  cotica.  —2.  K per  metaf. 
diccsi  d'uomo  rozzo  c zotico  . Cotcn» 
none. 

COTIDELONE.  (Vfr-de-Ió-ne.Sffl.  T.  aoaf. 
Olonduletic  che  si  «corguoo  sparse  sulla 
membrana  c»toriorc  del  feto.  [ V.  Coli- 
irrfoiie.  ] 

[COTIDIANA.Co-fi-di-A-na.Sf.  T.Med.  l>n 
febbre  , che  si  rinnova  e rlme'.tc  ogni 
giorno.  Lat.  /labri#  qwofsdiami.  — 2.  Di- 
cesi  Cofidiami  doppia  quella  febbre,  nel- 
la quale  vi  sono  dne  accessi  in  ogni 
giomo.1 

COTIDIANAMENTB.  Co-fi-dia-na-mA*-lf. 

Avv  . Giornalmente.  [ Lat.  qwofidir.  ] 
COTIDIANO.  (V>-fi-did-fto.  Sm.  Colui,  eb« 
hi  la  cotìdiaoa.  ~ 2.  R C«(MÌiana  diee- 
s4  quella  febbre  , che  si  rinnova  , e ri- 
mette ogni  giorno. 

COTIDIANO.  Co-fi-did-ito.  Add.  m.  D'O' 
gni  giorno.  [ Lai.  q*M>lidianMS.  ) 

COTIG  N UOLO.Co-fi-^n  ub-lo.Sm.Cotigntio- 
lo , Popone. 

COTILA.  Cb-l»-la.  Sf.  V.  G.  T.  stor.  Sorta 
di  misura  per  lìqoidi  presso  gliaatkhi 
Greri,  [che  valeva  la  metà  d'un  sestie- 
ro 0 stajo  de*  Romani , o che  dkerasi 
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BDcn'8Ul«ad»  ìAÌoCoa  ri- 
\ Hk  pffoed»  il'  Ilo  oiio,  u«lto  quale  oo 
altra  6Ì  articola.  [Lai*  raljrio,  <Ul§r.  eo- 
tyU,  che  ralo  il  nicdcaiiBu.  ] 

COTILEDONB.  Co-lMc-i2ò-ne.  S«.  V.  G. 
J.  bot.  La  parte  o il  lo^u  dove  si  prò- 
panno  i aurrhi  nuUUisu  della  novella 
])iaiita.liiqusklie  piai>ta  bavvisoUnea- 
Ifl  UD  colUadooe  , ed  in  qualche  altra  ve 
m'  hanno  due  , elio  diicnguiw  fiifUe  m> 
minali.  Da  ck>  presero  motivo  1 ^laoici 
rii  distinguere  le  piarne  lo  dicotiledoni , 
nd  io  monocotileikioi.  [ Lai.  rolyledoa 
umbìlievr.  Lion.  Ingr.  eotjjUJon  ha  gli 
slesvi  sensi  di  eolyir.  V.  Q'ttla.  ] — 2. 
Cofiledoai  neH  aiialomia  comparativa  si 
l'hiamaoo,  a ragione  della  loro  figura  su* 
vnigliaoie  ad  un  vaso  , le  placente  della 
vacche  e d' altri  aiumali.  [Dalgr.  roly 
Mon  sprtie  di  vase.] 

COI  ILEFORO.  Co  li-ls-f2Kro.  firn.  V.  G. 
T.  di  8t.  net.  .Nome  spcciilro  d'un  pesce 
ilei  genere  piatiste  , che  ha  sotto  il  veu* 
tre  delle  sptrie  di  jw»rri  « rscresceorc  , 
l ite  s' assomigliano  alle  coppelle.  [ l.at. 
rolyiephorua  , da  cotyla  vasu  , c pharo  | 
iti  porto.  ] 

COTILOIDE.  Co-li-Jh-i-da.  Sf.  V.  G.  T. 
nnat.  Dicesi  della  caviU  dell’  ileo , Incul 
è arliroUto  l'osoo  del  femore.  [ Lat.  co*  i 
^hide$  : da  colyloa  vaato,  c idoa  fot*  I 
nm-l  ! 

COTlSS.i.  Co-tu-M.  Sf.  T.  araldiro.  Ran*  I 
da  suelta,  che  occupa  solamente  la  quin> , 
té  parte,  dello  scudo.  [ Dal  frane,  co- , 
t/cf  . che  vale  il  medesimo  , e che  viene 
é*  eulia  cuojo.  Anche  gli  SpogDunU  hoo 
eoiito  e colizodo.  ) 

COTlSòATO.  Co-t«a-ad-4o.  Add.  m.  T. 
araldico.  Dkrsi  dello  KUdo . eh'  è oec» 

Sto  de  dieci  bande  di  Colore  • vkoida 
verso.  iV.Culùaa] 

CQtO-.  Co-io.  Sin.  V.  A.  Peoaiero.  (Lat. 
^o^ìiatìa,  Portog.  cKidalo»  ProTsoa.  chì> 
dato , Pera,  cha^a.  In  ilMr.  rài^^ai^ 
sentimento  , opiniucte.  In  tap.  Cot^o, 
ttua  volta  cwtoaaueniloaa.cun.loar.  ; 
rhntyr  Bcmoria.  anlm».  aSetlo^  Y.Cm^ 
Ivo.)—  2.  /lare a «ofo.oa  quoto  d&- 
ceai.  quando  lefabbriabno  altro falUm 
ai  daiùo  n aomna  » a coUtiao.  Qutsi  dare 
od  quot.  ] 

COTùiiSK.  Co^fun.  Sat.  Sarta  dlfirah. 
to  geoMO  lanugiaMO  e alquanto  lunga  : i 
di  color  glaUiacle  ; di  guàaia  per  le  più  I 
afro  0 acetoso , c di  odore  aseai  acato,  j 
V.  Cor  ugno  ( Lai.  malMn  cetonmoi , | 
fjtdonwim . Gr.  rjdonir-n  B Coioneiaa 
credesi  detto  da  Cotona  eha  11  priase  da  I 
Cùlona  città  diCaodta  trapiantò  ÌnGn>  | 
eia  l'altMTO  che  dùqtuaàn  friM.  Lame- 
17  11  trae  dal  cotona  che  co|in  lo  foglie 
c4  11  frutto  di  qosMe  pianta:  ma.  tal  nn* 
ma  ero  ignoto,  allorché  quatto  fmitn  Ri 
chiamato  csloaauai.Nonòforae,clN  una 
corrasione  di  cyde*iMiai.l~  2.  Poste  per 
agl hinto  di  pera , e oda  vaia  lo  steso». 
{ COTOG.NATA.  C(Ho>qiiAd(i.Sf.  U stea- 
so , che  Cotognato.  V.  ) 

O)T0G.\AT0.  Co.r<vgBd(e.  Sa.  Co«av> 
■TS  o coofetiura  di  aelo , o pere  cotogne, 
con  mele  e rucebero.  {Lat.  cydontlis. 
GOTO^XEULA.  Co-ro^ncUo.  SC  T.  di  si. 

Dal.  Nome  di  divcise  apciie  di  luanni. 
CDTOGItlNO.  Cwo*qiit-no.  Add.  a.  Cha 
hs  odore , colore  o Mpore  di  cotogno. 
CPrOGXO.  Co>i<Sqno.  Sm.  T.  hot.  J*gnti 
rydoAia  Lino.  Pianta,  che  ha  li  trvoco 
. raramente  diritto,  con  ona  scorra  grosaa 
cfoeriai  al  dj  fuori , alquanto  roasa  |q.  j 
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teraamenle  ; le  foglie  elterne , plcciokt- 
le , iotsgemme  , lanceolate , counesa, 
spccialoMrnte  al  di  aotto  ; I Beri  selitarii 
teradiiaDti . quasi  srasiU.  bianchi  ,■  o di 
un  colar  di  rosa  palUte  ; il  frullo  più  e 
meno  rotondo  , giallo  , tomentoso  . odo- 
roso. ( Lai.  nvolur  rydonia,  cotOHca*— 2. 
Il  fruì  lo  stesso  del  cotogno,  più  propria- 
mente detto  Cotogna,  ] 

COTOGNOLO.  Co-f«*-qno-io.  AiM.  m.  Di 
cotogno , Di  sa  por  simile  a quello  del  co- 
togno. 

{COTXMiKUOLO.ro'loynwò.Io.  Soi.V.  Cw- 
{ignoto.] 

{COTONARE,  fo-fo-nò-fo.  AU.  Ari.  Mest. 
Imhutiir  di  cotone.  ] 

COTONARIO.  ro-lo-nA  ri.0.  Add.m.  T. 
boi.  Aggiunto  delki  piante  , le  cui  foglie 
sono  ciqK'ftc  di  una  la  nuglne  simile  al 
cotone. 

COTONATO.  Co-to-nà-to.  Add.  m.  Imbot- 
tito di  cotone. 

COTONE  ro-{tf-n«.Sm.  Nomedimoltepiaiw 
le  del  genere  (iotiiiiiam  Lino. , che  pro- 
ducono una  materia,  drils  quale  si  la  la 
bambagia  , e si  chiama  ancor  c^’-a  co- 
tone. [l.at.  goiiipium,  Lai.  barb.  colo  c 
rotofium  , dall' ar.  qufn  ovvero  qoiim 
che  vale  lo  Mesao.  In  frane,  dicosl  colon, 
in  isp.  oiqpclon  dall'  ar.  et.  qwluit  il  cotr^ 
ne,  in  portogb.  algnd4io,  in  ingl.  coHon. 
— 2.  Per  La  bambagia  stessa.  — 3.  E 
dagli  idraulici  è usato  talvolta  in  v ere  di 
tombolo,  duna,  o albajooe.  {Dal  gr.  còp- 
ie mucchio.  ] 

COTOH.MCE.  C'o-lor-fil-cc.  Sf.  Quaglia. 
(Lai.  eotmfmix  , ieh,  Gr.  oiiyai , orfy- 
goi,  1 2.  Oggi  preodcai  più  conun^ 

mento  per  1*0» ira. 

GOTRONE.  ('o-lrd-ns.  Sa.  T.  degli  au«i- 
qnari.  Nome  di  alcune  medagliadi  rame. 
aUorai^  da  una  epezie  di  cerchio,  il  qn^ 
le  sembra  distaccato  dal  metallo  a cagio- 
ne di  un'  lucòTetwa  che  ai  sourgt  ioloa- 
Do  intorno. 

COTTA.  CóMo.  Sf.  Propriameote  Toga» , 
Sopravveste.  Lat.  (oqa  , polltwm  , Sbr. 
eòatAondA,  Gali,  edlrland.  cola.  Inar. 
iihpliaa  nijaÉ  veola,  kaftam  vtaaia  alatio. 
V.  il  8 3-1  '—2.  Per  l’oa  sorta  di  vale 
da  donna.  { Lai.  croata,  Gr.  crotetm  è 
voato  da  doaaa,  «al  delta  do  eraeoa.  In 
lai.  cnNMtt  zafferano,  di  cui  ha  U calare 
la  lod.  AaMa.  in  iavad.  J^afaiU  io  IngL 
coat , in  frane,  collo , in  a«.  il  eoi 
piu*,  è iordiMa  vogHoao  spaaàa  di  vanii 
doDoeache.)—  8.  t'ellinifar««,  vaiola 
aoprnvwnta  cha  parlavano  gH  araldi. 
Frane,  colta  d'ormw,  Spago,  cola—  4. 
Oggi  coozoneancnla  dkaai  Qaalla  brave 
aopmvtaia  di  paanoUno  biMOo,  chi 
ponaoo  neirtsaiciiiod«*divÌBl  ufiaigH 
eceleaiaalkL  Ancha  lo  ted.  dicati  AuMaw] 
— S.  PerCocitara,CoUava.— S.  Paem- 
denè  anche  per  Certa  qualità  di  r8ba,che 
ai  cuoce  in  ima  sola  volta,  come  onacotta 
di  calcina,  o simiiH. 

OOTTARDITA.  Col-tar-A-la.  Sf.  Spaile 
di  vette , Torso  lo  ateaao  che  Cotta.  [Dal 
ted.  àwUo  cotta , ad  ari  aorta , spade 
di  colla.  ) 

CXXTTiamARE.  CoM«»<Mà-fa.Att.To- 
ner  cbeccbeaala  per  qualche  spazio  di 
tempo  su  i carboni  ardenti  per  dargli  una 
leggiera  cottura. 

COTTloaARE.  Col-tte-ciò-ra.  A».  T.  di 
ferriari.Cuocer  la  vena  di  ferro  nella  rin- 
grana. 

COTTICCIO.  Col-llc-eto.  Add.m. DIm.di 
Collo.  Alquanto  avvioamto.tLai.aÒn'o* 
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7»#.)—  3.  Per  metaf.  Alquanto  haMig.- 
rtto.— 3.  Ndl'arti  di  ferro  vale  Ferra 
rimcaao  la  lena  volit  nel  fooeo,  e chn 
non  è più  firUWlc,  in  gutsache  più  eoa 
cola. 

r COTTIMANTV.  Cof-fi-mòn^.  Sm.  Co- 
lui , che  prende  il  lavoro  in  coUiino.  & 
V.  dell'oso.] 

COTTIMO.  Cò{-f«*fl»o.  Sm.  Lavoro  dato  o 
pigliato  a fare  , non  a giornate  , ma  n 
prezzo  fermo  , di  maniera  rbe  chi  piglia 
il  lavoro  il  pigli  tollo  srqira  dì  sò  ; e rhl 
lo  dà  sia  iciiiilo  a rispondergli  del  ton- 
venulo  prezzo.  Lat.  de  fariendo  opera 
conrenrto  (Pareami  che  questa  T.  forse 
derivata  da  sincope  del  lat.  contlifwfam 
quasi  ronitìlurNin  ordiwin  prezm  SiaM> 
lito.  Ma  più  natarale  è il  cavarlo  dai  lat. 
quoftrm  o quoiwmirm.  Pokbè  quofwmwva 

firrtium  t-ir  ? quanto  prezzo  desMeri  ? è 
s formoli  di  chi  dà  a rottrmo.  li  Ducoe- 
gr  ha  pure  il  lat.  cofum  per  quantitan 
pecuBÌac  : cd  in  ar.  qmr(  vai  pmao  , 
vtima.  Preferisco  l'orìgine  latina.]  — SL 
Per  similit.  Poetare  a eoltimo  poetare  a 
prezzo  , poetare,  perrbè  si  è impreso  a 
vrrseggiare.— 3.  MaHn.  Imposizione, 
ehe  i consoli  marittimi  per  ordine  del 
prmripe , o per  coosentimenlo  de’  mer- 
radanii  pongono  a un  tanto  |wr  ccotosa- 
pra  I hasiifuenii.] 

COTTO.  Sm.ValeloslesancheCu- 

ciaa.nelsigniKe.df  Cosa  o vivanda  rotta. 

0 che  si  fa  ruocere.  — 2.  .SI  dice  anco 
per  Catlur8.-3.[f^m'òuoNco{{oo  inasta 
{omu  dicc^,  quando  l'as'egnamenlofàw 
to  d' alcuna  com  riesce  meno  di  quel  eba 
akuno  si  rrateva  ] — 4.  Lavoro  di  «an- 
ta. T.  dei  mnratori , oc. , valrltTocodl 
pietra  rotta. 

corro.  Còt-ta.  Add.  m.  da  Cnocemf  UR. 
cociwa.  ] — 2.  In  forza  disusi,  vale  La 
rosa  0 la  vivanda  rotta.  — 3.  DìoinoMs 
tetto  a uomo  obbriaen  e avvktaamtm. 
— 4.  Cotto  di  oIcnnapsrseM  dkeai  di 
chi  ne  aia  svisccratamcoteaiMote.  —A 
Io  proT.  Abn  la  votar  più  celta,  «4  pvin-' 
enidu  vale  Pigliare  alrasa  eoaa  coma  alin 
Tiene.  - E.  A'o»  voler  altvmo  più  ni  omtn 

nàcrvida  vtaeNoo  ne  voler  saper  più n«W 
la,  non  le  vetarelaalamaiBaaeefn.— ^ 
Colta.  T.  di  Etor.  nai.  Genere  di  pooid 
rliDarcabiU  per  fa  leata  più  larga  cne  ih 
corpa , piatta , aculeata  e tahetoa*.— R. 
Aeìfm  «otta  aeqna  preparala  dalle  apos. 
xlaie  per  diatillaiionesopca  diversi  aataK 
pllal. 

[ GOTTOJA.  Cot-Uyja.  Sf.  Ait^  T, 
popolare  usata  eoaranemeota  in  lin^dl 
CJofiinro.  — 2.  Natnra,  Qualità,  Gn- 
Bla»  la  ar.  tàaefr  anìorì'  dispoaìIW  In 
ilHr.  càiid  natura , genie,  lacltaMtaata 
Io  pera,  ekaj  indeie4 
COnWB.  C«Md->.sr.  pi.  T.  dda  a»- 
line.  Vasi  che  Mrvono  a dare  l’nltiM» 
grado  di  eottara  all'acqua  che  per  vladi 
canali  banoa  rkevuta  dalla  ruBlaat , 
delle  quaH  bobo  tlquento  più  basse. 
COTTOIO.  CetAi^o,  Add.  m.  Facile  a cnu- 
cersi , di  faHlcuocHoia.— 2.  Bpertoa 
taf.  FacGe  a lonmornrsi. 

COTTOLA.  Cof-(ò-la.Sr.PerOstlottola« 
Cottala.  V. 

COTTULA.  Cta-lw-la.  Sf.  fT.  CoHallola. 
COTTURA.  CoMù-ca.  Sf.  llcuacer»,  (L’os- 
te di  euoeereiedl  ftr  cuocere.  Lat.  co- 
— 2,  Vale  anche  Scottatura.  —3. 
Per  la  parte  e eoaocotta. 

COTCLA.  L'ò-lw-to.  Sf.T.  hot.  Anthetnit 
qottfla.  Lieo.  Pianta  che  produce  fiori 
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f lllH.  [ foglie  della  r«fnln,  dke  />< 
mtff  t toso  rk-operic  di  cotone  ; e però 
ai  >«de  , (ks  Ulrolnoe  o lasugine  ha 
dato  il  nome  alla  iiìaniii.  ) 

COTtRNATO.  CiHuriut^o,  Add.  m.  Cal- 
tttndi  r<A(irn  »;  Ci  inini|>rdo. 
COIURMLK.  t^(«rr-»ikcr.  .sf.  l.o»lc*a<’i 
clic  Cotornice.  [Lai.  rfthtrrìtT,  ieis  , <ìr. 
•r/jr^ . ori^4ìot.]  --  2.  Ter  Pernice. 

COTlRMrEDO.  fo.ltir-M-fH?-d«».Add.  m- 
La  str^ , ihe  Colurnal».  ^ Di  roluruo. 
e da  |iir«le.  ) 

COTLUM».  (Vfwr-wo.  Sm.  V.  0.  Calrare, 
Sij>alcUo  a nietaa  Rainl^,  u^aio  ;;ii  i>H 
rapiircarniarlraKfdir.  { l.al.  rofArrmwi  , 
G#.  co<hori,o*.\  ~ 2.  E ligaraiamrnt'' 
per  La  Ira^eòìa  ale«9a. 

COVA.  CWci.  se  IVr  Milo , Tana  . Buche* 
raUola,  dote  a'  annidano  Ir  furmicbi*.  (I 
più  cacano  qutsta  V.  ala  da  tuban  pia* 
erre  , aia  da  coewa  rato,  o da  siucopr  di  [ 
coat'ie.  Io  troto  in  (ler*.  Arvit  acr<  bt  , 
eatua  loi'HS.e  A'vriti  lìMiira:  inar.  A'or- 
vaay  furainina  ri  lalibnla  muriiiin  ram- 
ptalrium.  ) — 2 BerOon-iodi  tiaiitp- 
fioe.  (l*ii«Wri(kT»i  co»i  drtio  per  tro|io 
da  cova  nH  ^r^ao  di  taita.  In  ar.  fHirò 
tal  giiKìu  d'iiavo.  ] ~ 3. 1»au>^a<» , rhc 
Colo.  V.  I 

C0V.\C;GI.N0.  fWae'cl-nu.  Sin.  S|iecii*di| 
arhiact  ia!i  (rcr  lo  più  di  pa^U  n<>ii  II.m  i>  ' 
lata  , che  ai  fa  i'uo<e:e  ••  >U»  le  rrtH'ri.  ; 
( Ua  rotore  iiiM-niMidi  ai  ahlare  o»tar| 
celalo  ; poidir  ai  pone  a acalderi* , c|i:a»i 
celalo  s4>ilo  li'  reiien.  j 
COV  .iCClU.  tVcwc-i  io.  »ni.  Lo  alcs-jo,  che 
CuMrckdo. 

COVAOCIOl.O.  Co-rùe-eio-/o.  Sm.  I.wa- 
go,  duic  dornirc  ai  ripiiM  ranimalclLal. 
iHii'um.  V.ecvii.  Ili  A'Mjeslrtlnni. 
ubi  jumeuiuni  dcciimbil  : in  ar.  A’tihtif 
awra,  crcpile.]  — 2 l’er  Quel  nido  th<’ 
ai  l'anno  if  hi'atie , in  cui  | artorire.  I V. 
ancora  roto.  In  (>er«.  Ktjhuk  nidiis  a-  ' 
f iuni . Incus . obi  gallinoc  pariuol  ora.] 
•-  3.  i'er  aimilìl.  Lello. 

COVANTE.  Co  i òn-le.  Pari  di  Colare. 
Chi.*  co>a.  ( i.al.  /01-Mw  , inruh  rna.  — 2. 
Per  similit.  in  nieilicina  diceai  di  mali- 
pno  amori* , ibe  roti.  ) 
roVARE.  Co-»i-re.  All.  PiopriammleSiar 
degli  urrrlli  in  sulle  cova  |icr  riaraldar-  I 
le . arciocihr  rite  naacono.  ( Lai.  ineu- 
bare,  forrrr.  Kbr.  «rtw^oA,  lìaU.  cn6.  In 
pera,  ehuhiraic/en  premere  , rAwAani<I«i 
jacendu  dormire  , rhrepide  qui  decihuil 
elUormitil.  , — 2.  Per  RiM-flldare  M'mpli- 
cemeolc.—  3.  Per  melaf.  Dnniioarr,  So- 
vri!Slarr.  — 4.  Per  Harchiudcrc  neui. 
pass.  — 5.  Covare  , neiil. , per  l».lar 
calato.  |Lal.  ahaccnrfi/um  riie.  in  pers. 
rhiròideii  abaenndm^ , rcciptre  ac  ali* 
qno  : In  ar.  rhceliijel  rea  elidila.  ] *-*  A. 
Dicc'i  aivbc  di  una  Cahbrira,  quando 
non  ha  aliena  propiirri'  nata  alla  sim 
hrgfarzza.  — 7.  Coiere  ti  mnle  tale  fi- 
nirai. Oimporlar-elo  in  doa^o  . nienir 
farendo  piT  lorlw,  come  ai  difcWK*  coti 
altra  melaftir.  Accares/arbi.  — $.  (;<>_ 
verro  il  /‘moto  dieoi  di  chi  ala  di  ronli- 
nuo  presso  al  fuoco  per  isr«ldarrj.--tt. 
Bidice  ambe  dell' «equa  slignanle  che 
non  ha  esito  e sia  ferma. 

COV.VTA.  (o-cd-lo.  Sr.  Qi-clla  quanliU 
d'  uena  cha  in  una  t»Ua  rota  f iir- 
cello.  ( Lai.  pnknliir.  ^ 2.  Por  melaf. 
Cavate  d' oìeuno  >stc  Le  pratUhc  segr^. 
le . Le  trarre  . Le  maerhinHfi^'ni.  — * 3. 
Aniìcamrtilc  s'iBlendeva  L'annoa  pn^ 
(Ivskme  della  vile:  o ciA  per  allusione 
Caio,  pbl  B4>kbii.li. 
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agH  ntcelli  che  si  producono , «otfMio 
ruoio.l 

COVATICCIO.  Co-Tfl-flcfte.  Adii.  m.  Di- 
Rpoaln  a eorofc.  — 2.  Onde  O'nllina  ca- 
rnrlrrtu  tale  Cliiocria. 

OiVATO.  Co‘Và-to.  Add.  ni.  da  Colore. 

I Lai.  inriihilire , ^o(wa.  ) >-  2.  /4vere  o 
eutrvi  tiun  eos'i  rorniu  per  ironia  «aie 
Non  rmcre  n Nones-crvi. 

■(XìVATl’RA.  Co-^rn-tù’^a.  Sf,  Il  tempo 
dei  cuTBfe  . ed  II  covare  sire*».  Lai.  irr- 
cubftlia,  itiriihilrii.) 

COVaZU»K.  (V»'i<ì  s»d-ne.  Sf.  Il  covare. 
fl.al.  tiirHMrio.) 

C0VAZ7.0.  Oi*vù;-xo.  Sm.  V.  rorarcle;e 
tip.  Ca^a.  Patria:  modo  ba«sn. 

I CON  ELLE.  t'o-vèMa.  Voce  plebe*  . e virb* 
Qualche  co»-a I V.  Carette.  l.ai.oliq«<<4.] 

CONERCHIARK.  Co-rer-c/ iA  re.  All.  Lo 
slesso,  clic  Coperchiare.  Coprire. 

CmhRnilATO.  Co-rfr-fhid-io.  .\dd.  ni. 
da  roirrchiare. 

COVKRCHIELI.A.  C<Mrr-eAiél  hi.  Sf.  T.e 
sicvrf*.  rhc  CopriThiella. 

CO'  EHCIIIO,  (‘o-vcr-fhro.  Sm.  Lo  sicsao . 
«he  Ciqicri  hio.  V. 

COVERTA.  (Vivr-ffl.  Sf.  I.oslesfo,  rhe 
Coperta.  Lai.  oj^rewlum.]  — 2.  Per  Oi- 
perlino.  — 3.  Per  Lo  palco  , o (unite  sit- 
perìcire  della  naie;  ciix*  quello  , uve  si 
msniiira  . e ehi*  non  è eoprrlo  da  altro 
ponte.  — 4.  Perniplaf.  P^cle■^|n. 

CON  tRTAMKNTK.Co'i  er-fo-Mit'n.fe.Avr. 
Lo  Slesso,  fhe  Oii-erlanicnie.  V. 

CON  ERTA  RE.  ( o-rer-lò-re.  All.  Coprire,  e 
più  proiiramcijie  C.opiir  di  roierla . o di 
covrrlina.  — 2.  |P«r  melaf.  Nas^o;wlrro , 
Orcnttare,  Dis-imulare.) 

COVKHTATO.  ( o-rer-Jfl-ro.  Add.  m.  da 
Covetlare.  [!.al.  lerlwa,  operO«t.| 

CONERTINA.  Co-rer-ii-Bo.  [ Sf,  dim-  di 
Coverta.]  La  coperta  , chi*  si  (mne  sopra 
la  sella  a'  caialli  rirasi'ante  sin  presso  a 
terra  ; o oggi  l'iii  comimemioie  quella 
che  ai  altarea  albi  sella,  e ruopre  la  grop- 
pa del  cavallo.  [Lai.  darsuatt.] 

CON  ERTISSIMO.  <7o-rer-fìf.ii-mo. Superi, 
di  Cmerto.  Ci>|)erli«s  mo.  \ . 

COVERTO,  Co-iér'/o.  Sm.  Lo  slesso  che 
Coperto.  V. 

CON  ERTO.  CW'rfo.  .Add.  m.  da  Covrire. 
[Lo  stesso,  che  Coperto.  V.)  2.  Tatok 

coverte  vale  tavolo  apperccrhiale. — 3. 
Per  melaf.  Osniro«  .Ambiguo  . Stmula- 

I lo.— -4.  Ovverlo  per  Difeso  melaf. 

C/iNERrOJO.  (*y*rer-ló-jo.  Sm.  Lo  flesso 

Oipirlujo. 

CON  ÉRTI  R \.  Co-cfr-tM*ro.  Sf.  ' I.o  flesso, 
che)  Cojrrrliira,  C.ovrrto}o.  ■— 2.  Per  me- 
laf. SmibìaoM,  Apparenta. 

COVIDARF.  Co  vi-dó-re.  All.  V.  A.  Dcsl- 
defaif,  EssereapMo.Cubilare,  sin.  IaI. 
ruperr.V.tonrlorala  senso  di  bramare  , 
rhe  e eotù/oso.) 

COVIDIGIA.  Co-ti-rll-^tVi.Sf.  (V,  c di'  Cu* 

pii/iyta.) 

CO'lDn.SO.  Co*ei*4'}-*o.  .Add.  m.  V.  o di’ 
Cupido,  r Lai.  eupidnj.  Frane,  ronroi- 
Ifur.  Iijgl.  covefott-t.  Proveni.  rofteiror  e 
eufrilo*.  SpogQ.  codicioio,  Porlogb.  e<h 
bitoto.] 

COMELLO.  Co-ui<l-lo-Sm.  Ha«ch''ra,  che 
fìnge  il  Trasone  di  Tcrenrio,  ovvero  ano 
sc:orco,  «he  fa  il  bravarrio.  ( Da  eorfll» , 
quasi  voglia  dirsi  farip^r  dì  rovelle  o di 
rose  da  nulla, cianciatore,  pipjiione,  bur- 
lone.) 

CONIERE.  Co  rld-re.  Sm.  Nome  di  uffizio 
oon  ben  delrrmlnalo  ne'  monastenì  dei 
monaci.  ■ più  suspriiano  che  equivalesse 
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al  Canovaio  , e che  fosaeOosl  dello  dal 
frane,  rwvirr  tinello,  ovvero  da  cure  tino 
per  roostu.  Ma  f»r*^  estendeva  la  sua  io- 
eombenia  a tutti  i viveri  del  monastero. 
I^ticha  in  ar.eht/ran  vai  mensa:  io  pere, 
ehuvo  flUmento  di  un  giorno,  e chwrarr 
latto  ri»  rb'è  neerssano  a so%teniare  la 
vita.  In  inai,  rhetr , in  saSs.  ceot  ùm  ma- 
stieare.J 

COVltrl.lARE.  Co-ri-gtii-re.  »ot.  ps»s. 
V.  A.  Rlcnver«r>l.ll^t.  fa  reciprre.  Vie- 
ne da  r'rhifa  ranvera  : quasi  voglia  dirsi 
riroterar  netin  comeni.j 

COVIiiLIO.  (a-rì-j/io.  Sm.  Cop-gMo,  Cas- 
tella da  pcrehie.  IjvL  aireore  apum  , 
Tiirro  Abi  no.  .Ar.  Auvorei,  Per».  Arra- 
re.  V.  CopigHo.l 

CON  II.E.  Co-i  We.  Sui.  Onvarrhdiv . Oivo  , 
Oivtilo,  Luogo  ove  dorme  ,e  >i  rq>oM  l'a- 

I nimale.  ( Lai.  lurtrunv , ^crorvm  ridale. 

I pili  traggono  rmib*  di  cufrìfe, sotiliite- 
fo  frroruni.  V,  perù  Coro.)  — 2.  li  lìgn- 
rat.  |»rr  l.rilo— 3.  (Prov . .kprilecHrn  la 
v feeìu'n  dal  eorite  . e.  voi  che  d Aprile 
1'  aria  comincia  ad  esser  raMa.]  — ■%.  E 
lìgiirol.  per  Lungo  , duve  si  ricoverano  i 
f-iciooro^i. 

COVO.  i‘ÌM-0.  Sm. Covile.  'Ijl.  cuWfe.  V. 
Coiv».  1 2.  Ili  proverb.  À'>j{i‘ar  la  le(K-< 
al  coro,  vale  PmidrrU,  o Irinarbi  fe:mf - 
— 3.  e;  imo*  nteUf.  diresi  dcirahb.llervi 
a trovare  rkh:rhe'.!»iii  appunto  inaeenn. 
rio  de'  falli  suoi. 

CON  OLII.  CA-i  o-io.  Sm.  LostetjO.eheO- 
vn.— 2.  E nella  ai.  nai.  dieesi  di  quel 
inrUlLi,  clic  nelle  priiue  f i<iirHii  del)  ar- 
gento vico  vej  arai*»  vivi  formula  dal  eon- 
fio-iagno . e che  contiene  ph  nibo  e*Ì  ar- 
gent»,  e talvolta  anche  oro.  IRiring.  Pi- 
rot.  Iti).  3.  rap.  4.  dice  che  uri  cola  uef- 
f/tkmagnrt  ta  ehiataano  carato.] 

(COVONARE.  Co-io-fió-re.  N.  a«.  .Agr. 
Animimi  ei'biare  i covoni  o lao  iorli  bui 
terreno.  V.  Cocone,) 

COVO.MJiLLO.  Co-rori-fW-io.  Sm.Dim.  di 
Covone. 

COVO.NCLN'O.  Ci>*ii»i-fi-»»o.  Sm.  Dira,  di 
Covone.  Covoiircllo. 

COVONE.  Co-rd-ne.  Sm.Q.ielfasciodi  pa- 
gli.i  legala,  che  fanno  itniclìtorì  nel  in  ir* 
lerc.  [i,at.  nianijmlMf.  Fur-«e  co>i  dello, 

' a lungo  di  capone  . dall'  illir.  Aup  miK- 
ebio  , eume  riva  da  ripa,  ovrt  da  opra  . 
CAvrinloda  eapi  ioio.  Nella  stessa  lingna 
A'ujrao  uniUiiiriiic.  ioebr.  qut>hat:  es- 
aer  racrotio  , aduinto , e gih&ulrim  rhe 
altri  pronuuiiaqicnir:  imroadunaiijnes: 
acervaliunes.  lu  frane,  eoupon  fascio  tfi 
legna  . da  rouper  Uigllsre.' 

COV  RIMENTO.  Co-rri-mi'nao.  Sin.  I.«» 
stesso,  elle  Coprim.'iito.  V. 

COVRIRE.  Co-crI-i-e.  All.  e n.  anom.  I.o 
stesso fhs  Coprire.  V. 

COVRITORE.  <'o.rr»-f«Lre.  Verb.  m.  Che 
rovre.  :v.  ropn7»>re'. 

COVRITÌ  RA.  {lo-cri-fi'#-fa.  Sf.  Inibisse 
eh.' Copritura.  V. 

JCOXALGIN.  f;o.j>.jLjLa.  Sf.  Med.  IMore 
dell  anca.  Esraèsoventeims’frtom'i  di4 
r-iimatismo  o dclU  irnUlibi  coaoS'inia 
col  noms  di  '/u’ttore  bianco  deU'art'reo. 
larioae.— 2 CotofenK»ral  *.Covvgfa,shv. 
Lai.  cornlgiii:  dal  Di.  ro.ra  lianeo  , ed 
algot  dolor.*  J 

OtZiO.NE:.  fo-xiij-fi'*,  Sf.  Cori  tura 'Lai.  e9C 
fio,  om'*.j  — 2.  E (ire-MV  j medici  I*  natu- 
rale operarlone  del  digerire. — 3.  li  anche 
quello,  per  cui  nelle  milallie  gli  umori 
perdorvo,  come  si  nsa  d rr,  la  loro  eridei- 
2A,  e divengono  coneoifi. 
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COZZANTE.  Cos-ràn-<«.  fpjirl.  di  Cor»a- 
re.]  Cbr colia,  c (>erfiiDÌlil.  l'rtaDlr,  Che 
cooira»ia. 

COZZARE.  Co:-:ò-re.  N.  asf.  r paas.  Il 
percuolcre  c ferire  rhe  fanno  gli  animali 
cornuti  colle  corna.  Si  adnprr.i  nell'alt, 
nrl  Detil.cnel  neut.  pa>s.  f I.al.  rornu 

ferire.  VuoUi  che  qnrala  V.  diTÌfidal 
Ht.  ronùifjre  alzar  la  poh  ere,  rnme  fan- 
tMi  i moalont , allorché,  scherzando,  si 
percuotono  con  le  rorua:  la  qual  V.  è dal 
gr.  ccRizo  io  empio  di  polvere  , che  in 
quella  lingua  diceai  Contz.  Trovo  in 
pera,  aeìaeh  iedrn  eornu  peirrr  , »e}«- 
cA^eit  comupeta.  e A'ue  eolMsio  , cunllì- 
clus  rautiiua,  onde  Aoiciden  illidrre.  In 
frane,  dicesi  rozfcr.j — 2.  I*rr  metaf.  I*er- 
enotere,  l'rare.  — [N.  I'  elim.  del  §. 
preced.]3.~Fcr  luconirare,  Abbattersi.- 
4.  Fersimilii.  Coisore  fniirnie.  si  dice 
«li  coloro , che  vengono  in  disseosiuor  , 
lo  die  diciamo  audie  l'riare.—  h.  Co:. 
:or  eoi  muro,  o co’  muriertuofi.  o simili, 
«licesi  di  chi  tenta  cose  impossibili,  o si 
mette  a contrastare  con  chi  è più  |H»iente 
di  !^. 

COZZATA,  Co:  :à-ta.  Sf.  Colpo  dato  coi- 
zando,  (k'zzo.  ll.at.  rornuiiin  tcfiu. 
CttZZATORi:.  (oi-zfl'fó  re.  >erl».  nt  Che 
cozza. 

O.tZZO,  Tós-zo.  Sm.  Il  cozzare.  (Lai.  ror- 
«oam  icfui.]  “—3.  ValeancbeOoiio,  Fe- 
rita fatta  ci’Ziniid».*— 3.  l'rtn. — 4.  Air 
Wf  co::o  vale  Incoutrarc  . ahlntlersi  in 
checriiessia.  — 4.  J?ar  di  cosso  i-cr  ur- 
tare con  impelo,  e metaf.  ciniiraslare. 
t^ZZOM').  6‘os-:ó-fie.  Sni.  .Mezzano  di  che 
che  sia-  [Lai.  pararius.  Credc>i  che  que- 
sta V.  derivi  dal  lai.  corio,  che  il  Pasini 
frpirga  per  chi  nel  comprare  o vender 
mercanzie  va  in  lungo  avantìdicouvenire' 
il  prezzo  : locchf  è proprio  de'  mezzani. 
Fin  vicina  origine aeccnoano  l'iingher. 
A’o:Ac ^’tiró,  sensale,  che  viene  da  Ad:4c 
ira,  cjóró  andante  , od  il  pera,  ghiicar 
« he  pnr  sensale  significa . — 2.  I*er  simi- 
iil.]  .Mezzano,  Strtuale  di  cavalli. 
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|LRA.  Voce  fìnta  ad  imilaziouc  della  Or- 
nacdiia  : c quindi  nascono  l' ingt.  croie, 
il  ted.  A'rùAc  , lo  sved.  AV^fta  , l'oland. 
A'raay,  il  turco  qtrrgfici  ec.  che  vagliono 
cortuicchia.j 

t^KAURO.NK.  (Vfl4^ò-ne.  Snt.  Lo  stesso, 
che  Calabrone.  [ Lat.  erairo  (he  vion 
pri'babitinrnie  dal  celi.  gali,  cor- 
jvo.  poH'hc questo  ioselto  hn  di'cornettt 
nel  capo,  tvimilinrnle  in  iiigl.  dicesì 
Aorzicf,  ed  in  Icd.  Aorntzs  da  horn  corno. 
Altri  cava  la  V.  dal  gr.  rreas  carne  , c 
òora  cibo.  Porchè  questo  animale  i ivo  di 
carne.  V.  il  Liltlelon.] 

4’KACCA.  Crdc-ca.  Sf.  Ninne  volgare  di 
mia  sficzic  dì  erlMaucivaal  grano.  [Lai. 
Z’ìcia  (Turezi  Liiin.  Far  voce  tratta  dal 
suono  che  i suoi  semi  duri  cd  aspri  dan- 
no  nel  romperli.  J 

CRACR.  rrà-rr.  Sm.Sl.  lul.  Crajr.  Lina, 
eccello  ebe  ha  la  radice  del  becco  in  am- 
be le  mascelle  coperta  d’ una  membrana 
cerosa , e le  penne  del  corj*o  rivoltale  in- 
nanzi. ( K cosi  della  pcrimitazion  della 
voce  di  questo  uccello.} 
trai.  Crà-i.  V.  Corrotta  dal  lai.  crni  Do- 
mani  , e molto  usata  negli  Abruzzi.  In 
saoscr.  crai.  — 2.  Crai  crai . voce  del 
Carbv,  [o  della  Curoacchia.j 
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CRANEO.  Crò-ne-o.  Sm.  A'.  A (V.  edi 
Cranio.] 

CRANIA.  Cro-«i-a.Sf.  G.  T.  disi.  mi. 
Genere  di  ronchiglie  Invalve,  che  hanno 
la  valvula  sii|»criure  più  grande  dell'In- 
feriore. molto  convessa,  e che  s’ass  'mi- 
glia  ad  un  elmo.  (Lat.  cranio,  da  crzinos 
elmo.] 

CRANIO.  Crù-ni-o.  Sin.  G.  T.  ansi.  K 
un’  unione  di  piii  ossa , Ir  quali  coprono 
e rinchiudono  il  cervello  c cervelh  lto. 
Es'U  rcomposlo  di  htìosso  che  rhiaman- 
si  proprie , che  sono  il  eoronalf,  T oeei- 
pifu/e  , i due  pariVralt.  ed  i due  Ounjio- 
ral(.OItreqi»f‘le  vene  sono  altre  dn«*  eo- 
miini,  rlie  si  rhiamauoi^rnoirìrederniot- 
de.  Gr.erzim'onda  erunon capo.  Gali. corr, 
elitigeann  o cfat^eomt,  Sanscr.  riraz.' 

ritAMOSCOFLV.  Cta-ìtio-seo-pì-a.  Sf.  V. 
G.  1'.  tired.  Sigiiitira  tutti*  le  ispezioni 

I del  cranio.  [|jit.  rr<inK)jenj>ia;  da  ero- 
Ilio»  cranio,  c srojKO  io  esamino.) 

CRANOLOtJlA.  Ort-no-lo-jl-a.  Sf.  V.  G. 
T.  anal.  Pi-rorso  o trattato  sopra  il  cra- 
nfo.  T'raniulogia.  sin.  Lai.  craiiìo)«;}iU  ; 
da  M'i/m'oii , r dÌH  or-<o.| 

t'RAI’Ol.A.  Crd-po-lo. Sf.  Lo  stesso,  che 
Crapula.  V. 

CRAFI  LA.  Cr«-pti-ìo.  Sf.  A'.  G.  A Iziu  che 
consiste  in  troppo  mangiare  e brrr  ; e si 
dire  anche  dell'  .Vito  del  ln>ti|M  mangia- 
re, o bere.  [Lai.  rrapifla.dal  gr.  crepnlr 
rbe  tale  il  medesimo.  In  pers.  chtnab 
ehriiis  , eharoAu/  laherna  vinaria , can- 
poua.)— 2.  Ragordo,  Sirav  izzo,  Disordine 
tiri  mangiare  e bere. 

CUAFLT.ARE.  tVo-/m  fó-rr.  N . ts*‘.  Man- 
giare. ti  bere  soverchiamente  (Lai.  cra- 
pohrrt.] 

CRAFI  LOMÌ.  Cra-pM-)d-M.Sm.[Coluic1ic 
crapnla.  Lai.  lulluo.  j 

CRAH  IXISI  rA.  Cra-pu-lo-ii-tà.  Sf.ll  cra- 
pulare, Crapula.  [I.al.  rrupiihi.) 

CR  ASI.  (Vò-aì.  Sf.  V.  G.T.  ined.OjamA  n 
Stato  speciale  del  sangue,  il  quale  stalo, 
i|iiaiulu  é ctifitru  natura  e vizialo,  si  dire 
Disrratin  ( Ijil.  rroiìj  , dal  gr.  cr</o  io 
mescolo  : ondo  rroiìi  mistura.)  — 2.  In 
granimaiiraé  L'iia  figura,  per  cui  due  vo-  | 
cali  si  ronfondonn  insieme,  furmandu  un  . 
Ilillivo  suono. 

CRASPKIKtNK.  0«-zpé*do-«f.  Sm.  V.G.  | 
T.  mt'd.  Spezie  «li  malattia  deH’ugoU  , | 
che  consiste  ncirallungamento  di  essa. 
[Dai  gr.  crusprdon  frangia  , uoiehè  la 
membrana  rbe  si  allunga,  prende  la  for- 
ma d'iina  frangia.) 

CRAS.SKZZ.A.  ( raa-a(':-:a.  Sf.  Astratto  di 
Crasea»  [l^l.  crasti/iea.] 

CRASSISSIMO.  Craa-stf-aì-ino.  Super). di 
Crasso. 

CRASsIZIE-  Sf.  A'. L. Grossez- 

za. Grassezza.  [ Lai.  erazzìiiez.  — 2 
Deu.-ilA.  ] 

CUAS.SO.  C’rài-to.  .\dd.  m.  A‘.  L.  Grasso, 
[Denso , Troppo  eonsistcntr.  Lat.  cra$- 
$u$  che  si  suole  dedurre  dal  gr.  ereat 
carne.  In  gali,  creosach  corpulento  . 
grosso,  massiccio  vien  da  crai  che  in 
quella  lingua  vai  corpo.  In  ar.  chatr  e 
chuiwr  crassum  cvoderc,  chuaurei  cras- 
siti.-s  , quruMìjel  crassns  et  validirs  ri- 
melns.]  — 2.  Ignoranza  cratta.  Errar 
rruifo,  r s-mìli,  vale  Ignoranza  grandiv 
siina,  c in  cosa  Dcrcssaria  o iraportante 
a sapersi , errar  manifesto  e non  ìscusa- 
bile. 

CRASTIN'O.  Crà-ih'-no.  Add.  m.  Del  di 
vegnente.  ( Lat.  crailinui , da  crai  do- 
mani. ] 
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CRATEGO.  Cra-f4-9o.  Sm.  A'.  G.T.  bol- 
Fiaola  . che  nasce  ne’lnoghl  ombrosi , e 
fra  gli  sterpi  , con  le  foglie  mollo  acute, 
e i)  seme  simile  al  miglio.  ( Lat.  cratae- 
gu$,  Gr.  erategoi,  da  cro/oz  forza,  robu- 
stezza . ed  echo  io  ho  : e ciò  a cagiono 
della  durcna  e solidità  del  sno  seme  A’, 
il  Mentzrl.) 

CRATERA.  r-ra-lé-rn.  Sf.  Vaso  , o coppo 
di  bocca  spasa  , per  uso  di  bere.  Fuori 
de)  verso  , o parlantio  degli  antichi  Ro- 
mani, sarebbe  oggidì  voce  affettala.  (Lai. 
erater.  V.  cratere.) 

CRATERE.  Vra-ti-rt.  Sui.  V.  G.  U stes- 
so . che  Craiera.  Coppa  . Tazza.  Lat. 
crafer.  eriz.  Gr.  crater.  Gali.  ereithiV.  J 
~ 2.  Per  similit.  dicesi  dagli  scrittori 
naturali  1' A|iertura.cbe  é nella  sommità 
de' vulcani,  per  cui  buttan  fuoco.  — 3. 
Cratere.  T.  idranlico.  Lo  stesso,  che  Fe- 
srina.—  4.  Dagli  astronomi  dicesi  a quel- 
la ('.ostellazione  dell'  Emisfero  australe, 
detta  più  comunenientr  la  taira. 

CR.ATlCCIO.Cra-tìf-fù).  Sm.[A'.G’rofìce»a. 

( Lai.  erates.  Gali,  grat.  rreatarh,] 

CRATICOl.A.  Cm-Zi-co-ffl.  Sf.  [V,  «ro- 
lìroln.  Lat.  erafieuifl.  V.  Crsticcio.] 

r.RAVA.NA.  rra-rd-no.  Sf.  T.  dì  mir.  (V 
strica  da  carena.  ( Dal  fraiK.  rrnron  . 
che  il  medesimo  vale.  ) 

CR.W.ATT.t.  (’ra-f«Ma.  Sf.  Fazzoletto, 

0 Fezzurla  di  turbante  , o d'altro  panno 
fmi-^imo,  che  si  port.iaÌrotlo.!Dolr  Rlir. 
0*0  intorno  e rrat  collo.  Altri  t>rse  per 
metasia»idi  lettere  dallo  stesso  oi ratie- 
ra rbe  in  itiir.  vai  eravatia.  la  ted.  di- 
reni holz  Uiide  , cioè  fascia  del  collo.  In 
gali,  óra  t nmin  eoi  veste  d-l  cullo  ec.) 

GRAZIA.  Cr(^si~a.  Sf.  Sorta  di  mooeia 
della  Toscana  di  valore  «li  cinque  quat- 
trini, ejtiè  l'ottava  |iarle  d'un  paolo. 
[Dal  ted.  *reut:rr  p>cuU  moneta  di 
mania.  ) 

CREABILE.  fVe-ò-bt-fr.  Add.  eom.  Che 
può  crearsi.  ( Ijit.  creobifiz.  ) 

[ CREA  MENTO.  Cre-a-mén-lo.  Sm.  A'.  A. 
A’,  e di'  VrefisSone.  ] 

CREANTE. Cre-ón-lc. Tari,  di  Crearc.]Che 
crea.  [Lat.  ertane  . antii.  ] 

CREA NZ  A . Cre  «ìn-:a . Sf.  A nimaostramen- 
lo  de' costumi  ; oggidì  dicni  Educazio- 
ne. [Lai.  eduralio.  Spago-  erianso.  Por- 
togli, eri  oiom  , dal  gr.  chre  è decente, 
conviene  , il  cui  itnperf.  è eehren  , ed  il 
fui.  fhmì.]  —2.  Per  Lo  buono  c bel  co- 
stume. V.  il  g.  !•  In  gr.  chreof  ofRcìom. 
tu  isp.  erionsa  urbanità,  pulitezza. 1—3. 
Per  Rispetto,  Riverenza,  e vnolsl  inten- 
der di  quella,  che  il  buon  costume  c l'or- 
banilà  esigono. 

CREANZARE.  Cre-an-ià  re.  All.  Educa- 
re ne'  buoni  costumi , Morigerare. 

CREANZATO.  tVe-on-so-lo.  Add.m.  Che 
ha  Creanza  , Ben  accostumalo  , Morige- 
rato. 

CREARE.  Cre-à-re.  All.  e o.  Far  qnairba 
cosa  dal  niente.  ( In  qnrsto  slgnlilcalo 
non  si  dice , che  di  Dio.  Lat.  creare  , il 
cui  (larltc.  è creotirm,Gall.  eruthaiek  da 
cr«fh  furma,  figura  , Ar.  choBÌq  , Fraor. 
eréer,  Spagn.  e Porlogh.  rn'ar.  Anche  in 
gr.  creno,  e poetic.  rreeno  vaie  io  perfe- 
ziono , io  creo,]  — 2.  Per  Originare.  — • 
3.  Per  Costituire,  Eleggere,  Ordinare  no- 
vellamente. — 4.  I*er  Ammaestrare  , 
Istruire.  (A*,  creanza.]  — 5.  Per  Nudrire. 
Allevare. 

CREATICO.  Crt-d-fì-eo.  .Add.  m.T.inal. 
Appartenente  ai  pancreas. 

CREATIVO.  Cre-o-ti-vo.  Add.  m.  Che  ere», 


410 


€»K 

<ìb«  M e può  creire.  I Lat.  treanii  i*m 
haì^t. } 

CREATO.  Cr«-à-(o.  Sm.  Il  mondo.  rC«l). 
cmìibetfcòt/  l'UDÌTen-o.]  > 2.NciruM  prr 
Tutte  le  coM  rreaie. — 3.  Scr>o,  Allieto, 
Persona  dit>eDdcitU:.  [Lai.  «i[ttinnu« , 
Spago,  e Portogh.  cnWo.  V.  creare 
%*■] 

CREATO.  Cre>ù-^o.  Add.  ni.  Da  creare. 
[Lai.  crraltu.  Gali,  crulòoteòlr,  Irlaod. 
crulòai^Ale  . Spago,  e Portogli,  criado, 
Ingl.  ereoled , Frane,  er^e.  ) — 2.  i/en 
cT$ato  c mafrrrulo  si  dice  di  cbi  è di 
buoni  0 caUi>i  co»Umii. 

CBEATORA.  Cre-o  ld  ro.Sf.  V.  cdrCreo- 
rura.  Cwi  ^u^óCillo  da  Pisluia  | cr  U ri- 
ma : ur  |tcrcM)  tal  licciua  ^'aco.tllerel>- 
U*  oggidì  a t'hirtbrsàia. 

UtKA  iuUE.  tVe-u-ld-re.  Veri»,  m.  Che 
t-rea  ; e piopriamenic  a Dio  solo  altri* 
buisce  lai  nume.  ( Lai.  ei'calor.  Gali, 
eraitb'aar.  Frane,  crroteur  ec.  1 — 3. 
In  forra  d' add.  Fattore  , Facitore  , Ca> 
gion  prima. 

CR&VTBICE.  Cra-o-fri-ea.Yerb.fen).  Che 
crea.  ( Lai.  creotrix.  ) 

CREATIRA.  Cra-fù-ra.  Sf.  Si  dire  d’0> 

foi  cosa  creala  e più  specialmente  del* 
uomo.  [Lai.  crrutMra.  Gali,  ertula'tr, 
Irl.  eri  tur  , in  altri  dialctii  celUù  cre- 
éur  , cTcidvr  e croutdur  , Ingl.  creotu* 
ra  ec.]  — 2.  Per  Creuione  , o simile.^ 
3.  Per  Colui  eh 'è  alalo  sotto  la  disiiplina 
4' alcuno,  e allegato,  e tirato  innanii  da 
|ui._4.  p«r  rcr>ooa  umana.— 5.  Dice»i 
anche  Mr  BauiÙno.  — 6.  [LValo  ambe 
maarulino  come  Persona.  — Feto. 
CREATG  RLLLA.  CVe-O'lw-rèMa.  Sf.  Dìm. 
di  Creatura. 

CRE.ÌTURJNA.  Cre-a*tu*rt-na.Sf.Dim.e 
\cxxeggiati\o  di  Cieatura.  Crtaturclla. 
CREAZIONE.  Cre~a~iiù~ne.  Sf.  Il  creare. 

( Lat.  ireatto,  Gali,  emthachadht  Ingl. 
ereation  ec.— ' 2.  Ptr  Elrrione. 

CREBRO.  Crè-bro.  Add.  m.  V.  L.  Spesso, 
Denso,  Frequente.  (Lai.  ereltr,  dètuita, 
dtU’ebr.  chubir  luultus,  mulliplex,  co- 
piosus.] 

(CBLDAJUGAU.  Crt-da-ju-^àtn.  Sin.  Mit. 
iod.  La  prima  eU  del  rnundu  , oaaii  Te- 
lò dell' oro  dcglTndiaDi.j 
CREDENTE.  Cre-dèn-te.  [Parl.dlCrcdcrc.] 
Che  crede.  [ Lat.  credeut.  ] 

CBLDfc.NZA.  Cre*d«n*-sa.  Sf.  Il  credere. 

( Atto  , per  cui  ripuliamo  tcro  ciò  che 
altri  abserifcco.  Lat.  /idra.]—  2.  La  fede 
ue' doiunii  della  Beiigione  e spciial- 
tnentc  della  cristiana  cattolica.  — 3. 
Per  Opinione  , Peusirro.  — 4.  Per  Cre- 
dito, Stima.  — 3.  Per  Segretezza,  Se- 
lcio. — 6.  Dare  o actr  cndensa  tu- 
c Dar  fede  . prillar  fide , credere.— 0. 
Per  L’alto  del  crc’derc  , cioè  lidarc  altrui 
sul  (ridilo.  — i^nrea  crtd''iua  , pi- 
gliire  a crrdtnia  e far  crtdtnzu  , o si- 
iiiili , vaie  ^ cndrrco  comprare  ec. , sen- 
za ricctcrc  o dare  il  prezio  aulito.  — H. 
Latoiare  a creJet4:a  tale  l.aiurarc  sen- 
za aurdi  subito  la  merculc.  — D.  /-ur 
ròcichersiu  a credcicu  tale  Farlo  Mina 
occasione  , e per  m uni  l!a.  — 10.  tre- 
littìso,  poàloaw., tale  Sulla  fede.— tl. 
LelUre  o Irete  di  ereJenza  tale  Creden- 
z.alc-  — 12.  Per  saggio,  Piota.  — 13. 
Ouiudt  rredenza  tale  T Assaggiare  clic 
fanno  gli  s«  aldi  et  coppi  ri  Ue>lc  t itaii- 
de  e deilD  betaudp  prima  di  seititiu'  U 
loro  sigouie.  ( I\iUbc  midiaote  qu<^>(o 
atto  egli  crede  , <bc  uon  ti  ^ia  telruo.]! 
— 14.  Diciamo  parimenti  L'  ain.aiio  , 
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dova  si  ripongono  le  cote  da  maDgia* 
re  , e vi  sì  distcndooo  sopra  i piattelli 
per  lo  servigio  della  tavola  ; c nelle  case 
de  grandi  la  stanza  medesima.  — IS. 
Dicesi  oggi  credenza  anrbe  Quella  Ut  ola 
ebe  s’apparerrhia  per  porti  sai  i piatii 
ed  altro  vaselUmeoio  per  uso  della  men- 
sa. — 14.  E p(r  siiiiilit.  di  esea  si  dice 
eredenja  pur  quella  che  s'apparecebia. 
quando  dicono  la  messa  i prelati.— 15. 
Si  dice  oggi  anche  L‘ assorliincnlo  di  va- 
sellamenli  e piatteria  per  sert  ilio  della 
latola  c della  credenza.  — lA.  /'tjiiare 
una  eredetea  dìcesi  del  catallu,  allorché 
piglia  i n tizio.— 17.  iProv.  ffiidàa 
rreJnt:»  ipaccia  ostai,  i'erde  T«»;ico, 
e i danari  non  Aa  ma».  J 

CnEDE>ZI.\LE.CVe'dm  :>ù-{c. .Vdd  nim. 
Di  m^rnza  , Dì  assicuraii/e.  — 2. 1.et~ 
tera  eredentiale  si  ebiaii.A  quella  ebe 
presentano  gli  ambasciadori  e gl’intiaii 
per  esser  liLOUosciuti  e creduti  per  uli , 
c pcrthò  negli  alTarì  che  trattano  sia  lo- 
ro prestala  fede.  — 3.  [ Detto  pure  tra 
pritate  persone.  1 

CREDE.NZIERA.  dre-deii-zié-ra.  Sm.  ,\r- 
madio , Credeosa.  ( Lat.  abacus.  — 2. 
Fcm.  di  Credenziere  nel  significato  di 
Chi  ha  cura  della  credeoia.  | 

CREDENZIERE.  Cra-dcn-siV-rs.  Sin.  Se- 
gretario, e uomo  f he  tenga  segreto.  (Lat. 
a «ecrclij.  1 latini  diccano  areaiMun  ere 
dere  per  confidare  il  segreto:  e però  cre- 
deuz'icrccqurgli.cuicuolidaiisii  secreti.) 
— 3.  Oggi  più  coniuormenle  si  dkeChi 
ha  la  cura  della  credenza. 

[ CREDENZONE.  CVe-den-zd-na.  Sm.  da 
Credere.  Credulissimo.— 2.  .Vccr.di Cre- 
denza grande.  ] 

CREDERE.  CrZ-df-rr.  Att.Averredcallrui; 
Riputar  tcro  ciò  che  egli  afferma:)  col- 
tre al  seniim.  alt. , s'adopera  anche  nel 
iicul.  enei  neut.  pass.  (Lat.  credere. 
Gali,  ed  Irtand.  craid , Breli.  A'redi  e 
Aridi,  Frane,  rroìre,  Spag.  rreer,  Fort. 

I rrer.)—  2.  Fcr  .Vter  opioiono.  Persuader- 
si, Darsi  ad  loleodrrc.— 3.  Per  Affidare, 

I Conimcllere  alT  altrui  fede.  — 4.  Per  Sii- 

j mar  bene,  o Far  ragione  — S.  Credere , 

I passitam.,  jter  Averìn  fede,  atcreredito. 

I — 6.  Pif  Ubbidire.  — 7.  Dello  assolu- 
lam.  tale  anche  Fidare  , Dare  a rreden- 
za.  — 8.  Creder  mila  parola  si  dice  del 
credere  senz’alira sicurtà,  ebe  della  pro- 
messa di  parola.  — 9.  Per  Volere  , De- 
liberare. 

CREDEVOLE.  rr«.dZ-eo-le.  Add.  com.  Lo 
st('ss>  (he  Credibile.  — 2.  IVr  Credulo. 

CHEDIRILE.  Cre-di-bi-le.  Add.  com.  Da 
esser  credulo.  ( Lai.  crrdiòtiiz.  J — 2. 
PiT  Credulo.  — 3.  IVr  Pulalito,  Cre- 
dulo. 

CREDIBILISSIMO.  Cre-'-li-bi-lìt-ti-mo. 
Sii|vi  ri.  di  CrcdiLilc.  [l.at.  tua.tiiiiecrc- 
diòilù.  ] 

CREDIlllLITÀ.  Tre -di-lH-Ii-fù. Sf.  Aste, 
di  CrrdiLìic.  ( 1-al.  rrcdiòiittua.  )—  2. 
.l/of«vi,  r»  di  Cut  t appoggia  lacte- 
dtuza  nello  stile  dogniatiio  tale  i mo- 
liti che  si  hanno  di  credere,  che  una  cosa 
sia  VI  ra.] 

CIlEMim  .ML.NTE.Cre-c/i-iil-nuft  lcAty. 
In  modo  da  credasi.  ( l.at.  rieuiòi- 
tilcr.) 

CRLUJTO.  Cri'-di'lo.  Sm.  Quelli),  cl.e  s'Iia 
ad  aurda  altrui;  e {mf  lo  piiidiccsidi 
moneta  ; contrario  di  Delitto.  [ Lai.  cre- 
dili n».  ] — 2.  Dur  credilo,  c wflirrc  in 
credilo  tilesaifcri*  o notale  nella  paté 
del  creditoab  una  partita.  — 3.  Duì  ere’ 
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dito , dar  fede , e si  dice  anebo  del  t rc- 
dilore,  ebe  si  contenta  della  promessa  e 
delle  fede  del  debitore.  —4.  PerOpinio- 
ne  che  uno  sia  in  buono  stato.  — 5.  Per 
Istima  , Hipulazione.  'Lat.  exùliimtlio, 
fama.  Gal),  ereideamh,  Irl.  crctdramh, 
creidiomA, Ingl.  rrcdilcc.;— 6. Onde  Av- 
iere tft  credito,  e aver  credilo  dkesi  dello 
pei  SODO  di  stima  e di  valore  eonosclirie 
dal  popolo  prr  tati  : c si  dice  anche  in 
mali  parte , come  eziere  in  eredito  dila- 
dro , e simili.  — 7.  Ed  A'ziere  m ere- 
dito e aver  eredito  dieiaroo  anrbe  dello 
iiiemozie  , allurcbò  hanno  spaccio , o 
tagUono  assai. 

CHEDITOJO.  Cre-di-l<>-jo.  .idd.  m.  Dkesi 
di  Cosa  da  credersi , credibile.  ( Lat. 
crediòilij.  ) 

CREDITORE.  Cre-di-tù-re.  Verb.  m.  Cho 
crede. (Lat.  credenz, Gali.  cretdeacA,  crW- 
deamAacA.'— 2.  Prr  Colili , a cui  è do- 
vuto danaro.  ( Lat.  ereditor.  ) 

CREDITRICE.  Cre-di-tri-re.  Verb.  fem. 
Coir!  che  crede  ; e Colei  a cui  è dovuto 
danaro. 

CREDO.  Cré’do,  Sm.  V.  L.  Cos'tassolula- 
meute  si  dice  per  lo  Simbolo  degli  Apo- 
stoli, nella  guisa  che  si  dice  Paternostro 
T orazione  domenicale  , preodeudo  la 
dcDOiiiinaziooe  dalla  parola  , con  cni 
cominrU.  — 2.  Onde  /n  un  Credo  , e 
nel  tempo  o nello  tpazio  d"  un  Credo , a 
simili , tagiiooo  io  tanto  tempo  che  si 
recitereblie  il  Credo. 

CREDULISSIMO.  Cr^du-lU-ti-fNO.SupeFl- 
di  Credulo.  ( l.at.  maxime  credubM.  ] 

CREDULITÀ.  Cre-dw-li-id.  Sf.  Facilitò  a 
credere.  ( l.at.  eredaìitas.  — 2.  Per  1- 
sciocca  opinione  , Falsa  rredeoza. 

CREDULO.  CrMu-Io.  Add.  m.  Agevolaal 
credere,  Che  di  leggieri  erede.  (Lai.  cr«- 
dulua.  ) 

CREDUTO.  Cre’dù-to.  Add.  m.  da  Crede- 
re. Avuto  in  credilo  , in  riputazione , la 
fede  , Stimato.  ( Lat.  inlct^raa  ocztima- 
Itontf.  ] 

CREMA.  Crò-ma.  Sf.  Composto  di  latte, 
tnorli  d' nova  , farina  e zucchero  , di- 
battuti insieme  e rappresi  al  fuoco  : ( o 
diccsi  Crema  di  rtorrokka,  di  caffi  ecc* 
secondo  il  sapore  o Todore  predominailte 
S'>pra  ogni  altro  ingrediente  , ebe  vi  sia 
mescolalo.  Dal  gr.  errima  misluri.  ^ 
2.  Per  {specie  d' intridi  fatto  colla  tb.- 
rioa  di  tarli  semi;  come  la  Crema  di  ri- 
to, dorso  , daeena  ecc.  V.  Tctlmol.  del 
preced.  J — 3.  Fior  di  latte  ( Lat.  to- 
ctir  spuma,  (tot  tarfif.) 

cremare.  Cre-md-re.  N.  asv.  V.  L.  ed 
A.  .Abbruciare.  (Lat.  cremare  dalTebr. 
cAimrirìm  ardori.  In  iiers.jAkrm.caldo, 
riscaldalo,  fervido.) 

CREU.VSTERE.  Cre-ma  rl^-re.  .Add.  m. 
Nome  dei  muscoli  sospensori  dcTcsticoll; 
e s’ usa  anche  in  forz.t  disusi.  (Lat. 
erematier , che  in  gr.  tale  S'>speo8ore.  1 

ivRLMjSI.  Crè  mi-i'.  Sni  C ilorv  rosso  ac- 
ceso. Chermi'i , «in.  IDalTar.  Ayrniysi 
che  tale  il  nuclrsimo.  Inilllr.  dicevi  gri- 
mi JOM.] 

CUEMJSI.no.  Cre-mi-il-no.  AiIU.  m.  Di  co- 
lor crrnii-i.  — 2.  IVrlkappii  di  color  di 
crenii).i. 

CULMNoUETRO.  Cre-rrniVnie-lro.  Sm. 
V.  G.  T.  1 him.  Specie  <T  istruniriito.  che 
verte  per  deicruiinari'  la  qiialtià  dei  pro- 
ci] itati  rb(*  si  oltriignm)  nelle  diverse 
anal  si.  [ Lai.  fremii'  niclrurn  , da  cra- 
«inoi  fire«'i]iifio  . r metron  misura.  ) 

I CHEMOKE.  Cre-md  rf.  Sm.  I.a  parte  pi4 
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il  Aorfe  0 l'oinllo^i  «Icuoc  ma- 
Itfie.  [Lai.  tftmor,  ari$  , rhi*  ferta  Oe- 
lie  (UI  gr.  cKrMM  iilitilk  ; poidiè  torma 
la  fiaric  più  uiila  della  soeiaon  , da  caì 
»j  ratear.  ] — %.  Crtmort  di  tarlato  , o 
taiUiTO  arido  di  poloMd  : la  parte  più 
pura  carata  dalla  Kruoia  di  bollo  , |>er 
ttM  di  Riadicina. 

ChLMUSi.  (>esM>-«t.  Sj».  hhIccI.  l4)atc»- 
•iu  ebe  Creiuitiao.  V. 

CUb>.  Cren.  bf.  T.  fawt.  Coriaria  asmo^ 
uuia  Lkii).  Pianta  che  ba  lu  alrlu  alto  un 
branìA,  dirillo.  atriato  , ianio>o  nella 
autuniili  ; Ir  rogiir  radicali . lanceolato, 
io'art ole  , picriolalc , grandi:  leratili- 
CH‘  iedac,  più  au^tr;  i tiori  bùuirbi,  pic- 
coli, a grappoli  lemiinMli.  | Crciinr  , 
hin.  Tal  gr.  rrrnr  funic , piurbr  questa 
piaaia  prospera  iw  \irinanta  dc'luuii , 
cd  in  generale  Bc'ltti-vhi  nniùli.  ] 

((  ItB.N.b.  Oè-na.  Sf.  Vrlcr.  Palo  lungo  , 

( he  prude  dalla  parte  ^uporiorr  del  col' 
iu  delcataiio.  Dal  lal.cTìaia,  chetale 
lo  strawj.  1 

(;HK.N(IL(KìIA.  rrf-no-lo-pUi.  Sf.  V.  C». 
T.  dì  at.  uat.  Diacof'O  o tMtiato  aopra 
ir  fontane.  ( Lai.  rrrnolnyta  ; da  ernie 
fiuiiaua  , e lopoa  dÌBco:so.  ) 

CItLUl.O.  rrr-o4e.  Siu.  T.  aiorico.  Nonir, 
l'Ilo  ai  di  ad  un  Eunipru  d'origine  . che 
« uaioiu  .\mrrìra.  l>rir  UM>  ai  pruniiu- 
aia  (literaanicnle  da  quri'u  ibe  ai  c 
fuato,  cior  con  l' acciulo  ionico  aulia  ao- 
rollila  aillaba.  ] 

UtLPACCIA.  Cre-pèr-da.  Sf.  V.  A.  [Y.  e 
di  ' Orpooeio.) 

CtthPaOJAKE.  Cra-ptv-eiè-rt.  N.  aj». 
Voce  baaae , e poco  uaala  fuuei  dcU'adj. 
Crcpaecioto  V. 

Cni  rALCMTU.  Ctt~ppe^«ià^o.  Add.m. 
da  Crruacriare.  V.  A.  tUte  Ita  crepacci , 
rii'ii  di  fis>urr,  Scn'poUto.  [Lai.  (Uiu$, 
riwosut.  ] 

ritLPACCIO.  Crr-pAr*riu.  Sai.  Fraaura, 
Aiicrlura  gniU'Jr  , Crepatura.  ; Lai.  ri- 
ma , fisiwu.  ~ 2.  E per  Malore  , ebe 
tieur  ut'  piedi  del  cavallo,  rd  è una  cre- 

Jialora  , che  ai  fa  orilo  pastoie , e al  do- 
itilo  siotio  le  barkeUe  , la  ^uala  getta 
deU'uetiua  roaaigM  c feieute. 
LREI'ACCltOU).  Crr-^-ciuè-io.  Sm. 

dim.di  Crepaccio,  e talcrirctvU  feseura. 
CBLI’ACOHECre-po-cù-rr. Sai.  coiDp.[V. 
Orpocuorr.] 

CBEil‘At'.LORÉ.  Crr-pa-cuWe.  Sio.rotnp. 
ML-rtuÌuau>  tniaglio,  (irto  cordoglio  . 

{ i]uaai  dica»!  che  opprime  catrugge  il 
cuore.  Lat.  rordolitiiN.  ) 

LRKPaCGI.NE.  C're-pà^p<*ur.  Sf.  Fastidio 
da  far  crepare.  [ Lat.  rordoliuin.  j 
CBEPANELLA.  C're-fNl-M^I-fo.  Sf.  'T.  boi. 
|V.  /VotMAortjiMe.J 

LUKl’ARE.  Cra-pd'rr.  ISeul.  ass. Spaccar»!, 
Fenderai  da  per  aè  , Scoppiare.  [ LaU  ^ri- 
di , rrrpare . e crcpare  |nr  che  aia  fatto 
per  iniilaiioueUelbQuoodiriòcbe crcpa. 
Simile  e 1’ origiuc  del  gr.  rrr''o  io  tra- 
mando uo  auouo  atridulo  , dell’  iugl  lo 
ciucik  c del  gali,  crac  feudere  , dell'ar. 

iìs-aui  c»!M*  rem  oc.  ) — 2.  Prr  ; 
Miiiire  ad  un  tratto.  — 3.  Dicriii  del 
Ladrre  altrui  grinteatini  nella  coglia.— 
3.  f'r«par  delta  n'ia  vale  Itidrrr  «ituodr- 
raiamrulr.  — 4.  Crcpar  di  fottra,  0 si- 
mili, \alc  Faticar  Miicrtbianinilr.rcoD 
pena.  —3.  CrtfHir  di  idc«p>o,  di  dolore, 
di  r'jliupc.  >»leEM>erdi  soverchio  adi* 
rfatii , addolorato  , imog  Uto  ec. 
(•BI.P.VTO.  (.Vc-pà-/o.  Add.  m.  daCrepa- 
re.  ( Lat.  dùrMpttif , j — 2.  E 
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per  aggiunto  di  colui , cui  ^lan  caduti 
griaicstùii  nella  caglia.  — 3.  la  forra 
di  MRil.  vale  Pomo  i rrpoto. 
CREPATIRA.  Sf.  Fessura. 

[ Lai.  ^fura.  j — 2.  Kt  Malattìa  , nel- 
la quale  grinlratini  cawriiho  ;irr  lo  più 
nella  boiM.  1 Lat.  iwuux  tni*ttÌMorum. 
mteroeéU.  ] 

CREPITA.M  E.f  rr-pi.r-m-fr  ( l aH.  di  Crc- 

ritare.  Che  scoppieita , (ite  pi  strepilo. 
I.at.  rrcpilofij  , «wWm.  ) 
t.RKPlTARK.  Crr-z^tà-re.  Nml.ass.  V. 
L.  Fare  strepilo,  Srop|4rttare , o diersi 
propriamente  dei  fuoco,  sebbene  9i  Irae- 
frrisca  acH'be  ad  altre  eow>.  [ Lai.  cra- 
piVorc.  V.  freparf.]  — 3.  Crepitare  di- 
resi  (la'rbiotiei  quasi  r>ello  6Icmì<>  signi- 
tirato,  parlando  de’ sali  espoylisul  fuo- 
ro.  ilo  rcpilare. 

C MEFi'IO.  Sm.T.med  Quel  ro- 

more  . che  fanno  tali  oUa  I«  cena,  cagio- 
nato da  aleuue  malallie . 

CRbPULAHE.  i're*po-/ò-ra.  ^aDt.  as». 
Fendersi , Scie|M>lare.  I Lat.  fmdi.  ] — 
3.  Per  Trapelare,  Saturire. 
CHEPOAE.fVc^pd-rte . Sm  ■ T.  dieomm  Sor- 
ta di  drappo  di  tana  o di  aria  alquaniu 
raeepo,  ruma  le  toeehe,  ma  più  gnis  o. 
CREPOhK.  {>e-pd>r«.  Sm.  V.  A. Òdio,  Di- 
spetto. [ Lat.  4*diuin.  ] 

CRLFLM)£.  Cre-mm-dt.  (Sf.  p].]V.  L. 

TeMiulli  fauciullesthi  di  varie  guiM‘. 

I f Lat.  erefmndia  , cuel  dette  a erem'ru  ^ 
ri«è  dal  tuono  che  simili  treslulii  dan 
I fuori,  quando  sono  a,rttati:  a di  tali  «e  ite 
scelgono  per  loro  divertimento.)— 2 Se- 
I goali.  o rontrassegni,  che  si  mcitono  ai 
liamliini  esposti  per  itaere  riconoociuti. 
CREPl'SCOLI>0-  Cre-pw-aro-ii^.  Add. 
n.  Del  erepusrolu. 

' CRBPl'SCOLO.  C'r»-}ii»-<'o-ÌQ.  Sm.  Quella 
Iure , che  si  vede  avanti  II  lavare  , e do- 
po il  tranvoQlaredcl  Sule , od  anche  l'ora 
IO  cui  appariire  la  detta  luce.  { Lai.  ero- 
puaevJum  , che  I più  dcdueuaodal  lat. 
erofora  iva  dubbia  luce.  — 2.  f'repu- 
teoio  inoliultrto  anello  che  procede  il 
levare  del  sole , treputeoio  vetperiùia 
qiudlo  (he  prevede  il  tranonlo.] 
CKhSCK>TK.CrfrieèH-fe.  [Perl,  di  Cresce- 
re.] Che  ( re»re-  { Lai.  crttttm  , entii.  ] 
— 2.  Luna  cresceute  , diriamo,  allorché 
h sua  parie  Uiumioala  va  tempro  apt^a- 
rondo  a*  nostri  ori  hi  maggiore  , Nuebé 
arrivi  al  plcoiluaio.— 3.  SigniUcaanebo 
il  tempo  , iu  (ho  cresce  la  luna. 
CRLSCB^TE•  Crc-tréi^ft.  Suat. Lo  stesso 
che  Cresceuts. 

CHEàCC^ZA.  CVe-ac^-£a.Sf.Crc9CÌmrn- 
lo.  [ Lai.  tnrremcntum.  ] — 2.  7a<riiare 
UH  leifitoarrtJeensa  vaio  Tagliarlapiii 
lungo  del  bisogno  , acciocché  possa  star 
bene  a quelli,  che  crescono  di  Matura 
— 3.  Croceuia  si  dice  ud  malore  |ier  lo 
canale  della  verga  , che  fa  creseere  la 
csroe  , e impedisce  rorioarc:  lo  che  si 
dice  alirrsi  Carnatità.  —4.  Presso  gl'i- 
dnulici  vale  Accmcenxa  , Alluvione. 
CKE-SCEBE.  Cré~»ce-re.  Sm.  Lo  slasso, 
che  Cn-scimento. 

CBES  LRE.  LVé-ice-re.  Ncut.  asi.  aoom. 
L'anmcuiai>i  di  eheci'besvia  |»er  qualsi- 
voglia verso:  e anche aa^ulut.  pre-^ovale 
Farsi  maggiore.  Proiidcreanmeuto.  [I.at. 
rreaecre. dal  cHt.  beiti.  A’rn/(irhe  vale 
il  mcdcsimo.la  frane.  erolfre,in  isp.  ere* 
cer  , in  portogb.  ere  leer.)  — 2.  lo  ati . 
sigoifìc.  per  Aciriscere.  Aumeoiure.  ~ 
3.  l’ure  io  signif.  attico  Produrre  . Ge- 
ueraro.  — 4.  Per  Allevile.— - 5.  C’rrict- 
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9$  diekeetkema  vale  trame  trtìle  , prò- 
litio. 

CHESCEVOI.E.  Cra-je^-t'o-le.  Add.  codi* 
V.  A.  Atto  a crescere.—  2.  Che  di  ren- 
dita , Prolìlievole  . l’tile.  (lo  gr.  rhreot 
iitMitas.  Ma  i più  vogliono  che  in  questo 
sriiso  •■la  eoM  dello  per  tropo  ; polcbè  k 
rendila  è no  aumcoin  del  capiulf,| 
CRE.St.lME.NTt).  f’rr-tei-fvién-fo.  Sm.  Il 
creaHTc,  Aiimeulo.  ( Lai.  tneremeftfum, 
aerrrtìo.  ) 

ChESt'IO.NE.  Tre- reW-ne,  Rm.  T.  ho(.:9s- 

rb-rwm  na^furfrum.  Liun.  Pianta. 

ha  la  radice  tracciante  , gli  steli  alti 
rirra  n»et/o  hracrio , ranin»i , teneri, 
vuoti  ; le  foglie  pennate  dispari , I fioK 
pio  oli , bianchi . a grappoli  corti.  ( Se- 
rfmdo  tarlo  Stefano  ed  altri  , vico  cuoi 
dello  dalla  rapidità  del  suo  crescere.  ) 
GHESG1 1 1 >R  E . ( 're-aei-riLre.  Verb.  m . Cbc 
■c<  reH*e.  ( l.at.  ouefor.  ) 

CRhSLITRICK.Crr-an'-rr)-ee.Verb.  fem.di 
Orsciit  iT.  ( Lat.  otfctrvjr.  ) 

CR  ESLIL'  rissi MO.  f*re-  artv-lta-rv-ina. 
Superi,  di  CresiHnto.  { Lai.  vrqira  ma- 
dum  auefui-  ] 

CRESCICI  U.  Cre-refò-ta.  Add.  ro.  da  Cre- 
scere. f Fallo  maggiorr.  Lat.aurtna.  1 
— 2.  Per  Allevalo,  .Nutrito,  Alimen- 
talo. 

CRRSCIUTOCCIO.  rre-ari’u-fòc-em.  Add. 
m.  ( Alquanto  erescitrto,  e pHiproprUm.] 
Grof-acitu  , Tarchiatello.  ( Lai.  «u^piiv- 

JUM.  ] 

CRESCKNTINA.  rrc-arm-ti-na.  5f,  Fetta 
di  pane  arrosti:!  , e poi  sopra  sparsovi 
oliò  . sale,  pepe,  o siniigtianti  cose  : o 
piulioota  . rone  altri  vuole  , Focaccia 
fritta  ucir  olio  0 u«t  burro  , e che  si  fa 
della  etvmimale  pasta,  con  che  facciamo 
il  pane  ; cosi  detta,  perchè  cresce  oclk 
|iadella. 

CRESI.  Cri-ti.  Sf.  V.  G.T.  miisieele.  Una 
delle  parti  dell'  anika  Melopea  , la  qua- 
le int^egna  al  compositore  a disporre  in 
tal  maniera  la  caiena  de*  suooi , che  De 
ristiltl  una  buona  modiilaiioDe  ed  una 
melodia  gradevole.  ( l.at.  cArcalt;  da 
ehretia  uso.  ] 

CRESIMA.  Sf.  V.  G.T.  lepl. 

Olio  sacralo  con  particolari  riti.  [ Lat. 
ckriema  , fir.  eArirmu.J  — 2.  Significa 
un  .Sagramento  , nel  quale,  per  1' ud- 
eione  dell'  elio  misto  i-ol  balsamo  , si 
conferma  nel  eri»tiana  la  grazia  rlce- 
vnta  ael  batlesimo  , onde  vii-n  chiama- 
to anche  Confcrmazioae.  [ Lat.  coi^- 
matto.] 

CRESI  mante.  Cre-at-màn-fe  fParl.diCre- 
simarr]  t he  aramini  Ira  il  sacramento 
della  rrc'lma.  [ l.ai.  ron/trmonr.  ) 
CRESIMARE.  tVe-i»-mò-re.  Alt.  e N.  as». 
Conferire  il  sagramrnto  della  cresima. 
— 2.  E neut.  paM>.  vale  Rkrver  la  cre- 
sima. 

CRESIMATO.  Cre-at-mà-fo.  Add.  ra.  da 
Cresimare. Che  haav  ula  la  cresima. (Lat. 
ronfirmatus.  ) 

CREsJMATURE.  Cre-ti-mu-Vt^».  >Vrb. 

ni-Chccrv'imt.  ( l at.  f(wi/ir*a»u.  1 
CHESMA  Cré-imo.  SLSiocopalu  daCresi- 
ma  V. 

CRESMOLOCIA.  rre-imoJo-fli-a.Sf.V.  G. 
T.  di  h II- TrsUalu  u discorso  sopra  gli 
oracoli.  (Lai.  eAreinro(u<ftd,da  cArerinoa 
0 aitilo  , e log‘j$  disrorsu.  ] 
[CRtSO(Vd-»o.  Add.ni.  V.  A.  V.edl’Cra- 
dt'io.  Qiii'>ta  V.  é ritenuta  in  molti  du- 
biti del  r.'gno  di  NiipoU;  ed  ami  cbc  dal 
proveii/ale,  par  falla,  reme  eautn  di  rda 
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lo  mangio  , f Uietum  do  (an#o  io 
oifmdo,  r««t  e rwnm  d*  ndto  io  rido  cc.] 
dtBS)*A.  Oi‘too.  Sf.  Grincn  , e portiro- 
larmonto  quella  della  polle.  (l.al.  rvifti. 
V.  crespare.)  — 9.  Prr»^  de’  latMjimii  r 
To  difotlodi  iMOiliira,  rho  protirn*’  <UI 
eannoHo  poco  bajraalo,  o da)  imu  lullvie 
i colpi  egualmeote.-^-S.  Oespe  dkcui'.ì 
ancora  le  pieghe  rhc  si  fatino  alle  v-alt  » 
alla  ramice  e simili  nel  eocìrir. 
CRESPAME.NTO  rre-i/m-mifii'ro.Sm. 

griaiaroento.  { Lat.  Coafraerio.) 
CRESPARE.  Cre-iprWr.  All.  e N,  pa's. 
Arcrvspare  , lorresparo  , Riurresparc. 
(J.al.  cri»p<ir« , dai  celi.  gali,  erìopa- 
■gtiifk  inrre«{iare  , che  lieti  da  crtopa<| 
crespa,  lo  frane.  crép*r,  in  i«p.  encre- 
•ptir.l 

CRESPIil.LO.  Crr-$pti-lo.  Sm.  Friltella 
fatta  di  pasta  soda,  la  quale  In  mettendo- 
la a riioeere  , si  racrrespa.  — J.  Cre- 
spello mrloto  melaf.  A gginnto  a perso- 
na tal  Piaravoie. 

CRESPEZZA . eVa-ap  •j-so.  8f.  Crespamen- 
lo  . Raggrinzamento.  [ l.al.  etailroclto.) 
4H1ESPINO.  Cra-api-no.  Sm.  T.  boi.  Ber- 
Wrti  VMl^ria  Uno.  Pìonla  che  ha  gli 
steli  numerosi,  piegberoll,  alqitaoio  gri- 
gi, tniinili  toferiorinenle  ariascitn  ramo  ' 
di  tin  pungiglione  o stipola  . spesso  di 
tae  f«^lie  a fasrelti,  i ftori  gialli,  a grap- 
poli peadenti,  fra  le  ascelle  della  foglie. 

( Cosi  detto  , |terrhé  le  sue  foglie  sono 
merlatee  gitasi  increspale.) 
CRHSPISSIUO.  Cra-rpla-sl-M.  Saperi,  di 
Crespo.  ( Lat.  ericpùilmua.  ] 

.CRESPI).  Crespo. Add.  m.  Cbeàcres|)c: 
contmriudidistaso.fLal.crtapwa,  Frane. 
Cripti,  Spagn.  crrzpo.j — t.  Per  Brusco, 
Accipigliato. 

CRtSWLO.  Cré-tpo-ìo.  Siti.  Piceoh  ere- 
•q»  . Leggiera  increspalnra. 
d.HESPU.VÉ.  fVa-apd-ne. Sm. Serladi pan- 
no ordito  diseia,  e ripieno  distarne. 

( Da  rreapa,  ) 

CRESPOSO.  Cre-apd-ao.  Add.  m.  Crespo, 
Crinzaso.  ( Lat.  cntpua.  ) 

^.RKKTA.  (W-alo.  Sf.  Quella  fame  rossa 
a meriuzri , che  hanno  sopra  il  rapo  i 
galli  e Is  galline,  e alcun  altro  uccel- 
lo. fi  at,  crtifa.  lo  pera,  ehorot  sìgoiti- 
ca  gallo,  e faj)  Cresta  , o sia  cresta  del 
gallo.  In  iogl.  eraat,  io  frane.  er/U,  io 
isp.  creila,  in  portog.  criafu.]  — 2.  Per 
^^milil.  I.a  rima  del  morione,  e della  ce- 
lala. — 9.  Per  mctaf.  Testa,  Capo,  —4. 
Atzior* , 0 /f)zor  la  erertu  mudi  bassi 
che  vagliooo  venire  in  superbia,  tolta  la 
aselaf.  dal  gallo.-B.  \ . ibhtttiare  la  eretta 
vale  il  contrario  di  Àìtstife,  o /ttiore  tn 
8.  Dicevi  anche  Unebbiglia- 
menlo,  che  tengono  In  capo  le  donne.— 
7.  Per  Sommità  o Cima  semplicemente 
— 8.  Crealo  di  godo.  T.  anet.Escresci'O- 
ze  raro'>9C , che  comperiscono  nel  coo- 
tornn  dell'ano  , e che  s' indicano  con  tal 
nume,  perchè  rassomigliano  mollo  alle  I 
crr-le  del  gallo.  — 9.  B dagli  archil.  j 
Creila  del  muro  dice»!  ^nel  termine  a j 
srar|ia  , fitto  in  cima  de  muri  ditisi>-  | 
rii  di  orli  c corti , dalla  qniil  cresta  si 
viene  in  cognizione  del  padronato  dello 
slrs^o  muro. 

CRKSTAJ.à.  Cre~tt/hìa.  Sf.  Lavoratrice  di 
eresie  o di  altri  anlMgliamcntl  per  uso 
delle  donne. 

CRESTAI.LO.  Crr-afòMo.  Sm.  V.  A.lV. 
e di’  CrtifoJlo.) 

CRE8TKLLA.  Cre-HéìAa.  Sf.  e piùsoecn- 
' te  Crettelle  nel  numero  del  più.  T.  dei 
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lessIloH.  Reguli  di  uo'inle)ajalura  , clic 
servono  a fennare  i denti  del  pettine  del 
iclajo.  [CXw)  detta  dall*  elevazione  di  que- 
sti regoli , j quali  perciò  hannuqualchc 
similittidiuea  delle  creste.  ] 

1 1 RESTOSO.  rre-afò-M.  Add.  m.  Che  Im 
cresta  , Che  por  a cresta.  Crestato,  sin. 

) I Lat.  crtifalwj.  ) 

(RESI  l’TO.  CVe-iiA-fo.  Add.  m.  Lo  stesso, 
ehe  Creslovo.  V.  I 

CRETA.  Oè-to.  Sf.  T.  di  sf.  nol.Csrho- 
oalo  di  calce , bianco  d'ordinario , o ra- 
rissimi* volte  grigio  0 bruno  , con  frat- 
tura terrra  , tenero  ed  allo  a scrìvere  , 
come  matita  : leggiero  . niente  untuoso 
al  tallo  , cedente  Sotto  l'unghia  , ed  al- 
cun poco  tenace,  ove  sia  toccato  colla 
lingua.  Ma  presso  gli  antichi  si  trova 
usato  piùr(Nnunen.eiite  in  senso  d'argil- 
la. (Lai.  creta.  Cali,  ere,  crerirfA  ecriad, 
Irlsud.  criudh,  liigl.  clay,  Spagn.  e Pur-; 
togli,  jjrelu.  V.  /trsiila,  ) i 

CRETACEO.  Cre~ià<e-o.  Add.  m.Cbeè' 
della  natura  della  errta , o Che  è compre 
Mo  c pieno  di  creta. 

CRETA.no.  ("rè-to-eio.  Sro.  V.  Cntamo, 

I Lat.  erefmnur.  ] 

CRETINO.  CrMl-tio.Add.eSm.Vocedc). 
la  Moria  moderna.  Nome  r)w  si  dà  ad  al- 
cune persone  iziut«le,  lnsi’n.vale  , e con 
gran  gozzo  , che  sono  assai  frequenti  in 
alcuni  parsi  di  nvotilagiia.  [ .Nd  Vaicse 
si  stima  fortunata  quella  cara  che  ha 
un  cretino.  Dal  fraac.  creh'n  alterazione 
di  càrèlien  cristiano  , nome  che  davasi 
nel  Vali  se  ed  altrove  a rsrti  lodividut 
atupidi  ed  kifcasati.  rì|iutali  sacri,  per- 
che dai  volgo  creduli  continuamente  as- 
sorti nells  conlempisrione  delle  cose  ce- 
lesti . e perciò  insensibili  |ierleterrene.) 
ORETORE.  Crr-fò-nr.  6m.  T.  disi.  oat. 

Crossa  falda  di  creta. 

CRETOSO.  Oe-fd-ao.  Add.  m.  Di  qualità 
di  creta  . Pieno  di  creta.  ( Lai.  crrfosw. 
V.  Argillaceo.  ) 

CRI.  Voce  del  grillo. 

CRIA.  Tri-a.  Sf.  V.  G.  Commemorazione 
e spiegazione  de'  delti  o fatti  gravi  di  al- 
cuna (versocia.  f I.at.  ràfia;  da  cAria  uso 
utilità,  comedo.  Vien  così  detta  per  l'u- 
til  là  dell'esempio.] 

.CHIARE.  Cri-à^re.  Att.  Lo  stesso  che 
I Creare.  V.  e di'.-2.  l'ermciaf.  Generare. 
jCRIATIVO.  Cri-o-fi  ro.  Add.  m.  V.  A.  Lo 
I stesso  che  Creaiivo.  V.  e ilT . 

CRIATO.  C'rwMo.Sra.  V.  A.  Lo  stesso  che 
Crealo.  V.  e di'. 

CRIATO.  Cri-d-fo.  Add,  m.  da  Criarc.  [V. 

, e di’  Creato.) 

CRIATORE.  Lfi-a*|d-re.  Verb.  m.  V.  A. 

I Lo  stesso  che  Creatore.  V.  e di  ’. 
CRIATRICE.  Cri-a-rri-ec.  Verb.  fem.  V. 

A.  1..0  stesso  che  Crcalricr.  V.  e di 
CRI  ATURA.  Cri-a-lù-fa.Sf.  V.  A.Lostes- 
so  che  Oeatora.  V.  e di'. 

CRIAZIONE.  f'rf-a-£iò-ne.  Sf  V.  A.  Lo 
stesso  che  Creazione.  V.  e dì  ’. 
CRIBRARE.  Crv-òrò-rr.  All.  e .N.  ass.  V. 
L.  Vagliare.  [I.at.  crtàrara,  da  enòrum 
vaglio. i — B.  E per  mctaf.  Render  pur- 
gato , quasi  |:a>$aQdu  per  vaglio.  — 3. 
Parimenti  per  melaf.  Agilaiidu  disper- 
dere , a quel  mede  che  il  cribro  adopera 
sopra  le  leggiere  paglie  ed  altre  tali 
fflondiglre. 

CRIBRAZIONE.  Cri-àra  it  '-ne.  Sf.  Sepa- 
razione falla  pel  cribro.— 2.  Per  sitnilit. 
difesi  da'  roediei  la  Separazione  delle 
paKi  tenui  dalle  (.arti  crasse  de  fluidi 
nei  corpi  viventi.) 
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LRIBRIFORME.  Cri-6n'-ft}r-«f.  ArJd.com. 
T.  auai.  Uiccsi  di  quello  osslcrllo  ehe  è 
alla  sommità  del  naso,  j)  quale  è trafora- 
to a guisa  di  cribro.  Chiamasi  anche  Cri- 
broso. 

CRIBRO,  fri-bm.  Sm.  Y.  L.  c poetica. 
A aglio.  (Lai.  rribriiin , Ebr.  ràeàuraA  . 
Ar.  jjàyròul,  Gali,  rrìaiànr,  Turco  qol- 
àur  . Ingi.  cnTNe.  Prone.  eriWe,  S|ngo. 
cribo  e errta,  Tcd.  A'urniieò,  cioc  vàglio 
del  grinn.' 

CRIBROSO.  if‘r»-bró-jo.  Add-  m.QiKn'cs- 
so . che  anehe  é delio  (jìbri  orme. 

Clllt.CA.  t’ric-ea.  (Sf.  Difesi  di  tre  cose, 
che  siano  unite  insieme.  In  illir.  troieca 
trinità  , ov  vero  uno  de'  Ire.  In  turco  ue' 
A'erre  tre  volle.)— 2.  Per  siiiiilil,  Non:e 
che  si  usa  nel  giuoco  delle  carte;  c chia- 
masi ericea  Ire  ligure  di  is>r.  ctinvc  dir 
tre  fanti,  tre  donne,  tre  Ire,  tre  assi  et., 
che  Uomo  a tibia  in  mano.  — 3.  E prrVua 
spezie  di  giuoco  dì  fsrte,—  4.  Prendesi 
ani  he  per  Brigala  d'uoni  in  i;  lo  sies.-o  die 
Crioera;  (ma  dello  nell»  stile  basso,  ber- 
nesco, cd  io  mala  {larte.  [Vii-oedal  gali, 
cuirc  moltitudine.  .Nella  stessa  lingua 
rraeoirroehd  conversazione  , clochar  as- 
semblea. In  pers.  efurrcAo'zcrlorlva,  tu- 
multua. In  ar.  A'criie  turba  hommtnn.] 
— B.  Dagli  stampatori  dice»!  ad  L'u  pez- 
zo di  legno  attaccato  ad  una  delle  cosce 
dei  torchio,  che  serve  a tener  ferma  la 
marza. 

CRU'CII,  e CRI  CRI,  Sm.  lUuono  del  ghiac- 
cio e del  vetro,  qirando  sì  fende.  [Dicesi 
anche  Cro^ràio.) 

CHICCHE.  Crie-càr.  Lo  stesso  che  Crloch, 
Cri,  Crocchio. 

cricchio.  Crtc-chio.  Sm.  Ticchio,  Capric- 
cio. Umore.  (Lai.  roninnntum  . ocome 
tradureil  Pasini,  omini impef ut,  eupidi- 
toi  : nel  qaal  senso  corrisponde  c*>aUt- 
Bieute  al  pers.  càar  chor  imp  Isas  cor- 
di», vel  animi,  Ucvideriam.  cupidilas.Per 
chi  non  gradl-sc  tale  origine  no  oVingl. 
criAef  , e l'oUiid.  kriek  o krek'l  grillo  : 
poiclic  ^ilfi  cfaiamiain  noi  le  fantasir,  cd 
in  icd.  ari/ie  vai  grillo  e capriccio.  Altri 
crede  che  cricchio  venga  da  sinc.  dì  Ct- 
prictio.) 

CHILO.  C’rt'Co-  Sin,  T.  dì  mar.  Macchina 
a ruota  e asta  dentata  per  sótli'varc  de' 
pesi. [Ani  he  in  frane,  difesi  rislrumeu- 
to  per  sollevare  i pesi:  forse  è così  detto 
dallo  scricchiolare  di  questa  macchina  , 
allorché  aghee.) 

CRICOARITNUIDEO.  Cri-fo-rt-r.(-«o-«- 
dè‘0.  Add.  ni.  V.  (i.  T.  anal.  Nome  di 
UDO  de'  muscoli  della  laringe. 

CHICOIDE.  m-eiVi-de.  Sf.  V.  G.  T.  anal. 
Nome  d'una  rarlilagine  della  laringe  ebe 
ha  forma  dì amllo.È  del  gr.  cricoa  che  pur 
anrilo  sigoilica.) 

CRICOTIROIDEO.  Tri co-li-fo-i-dé  o..\dd. 
m.  comp.  V.G.  11  pciiiu)  pajo  dc'musuoU 
delia  lariivge. 

[CRIME.  Crì-me.  Sm.  Usato  dal  Monti 
ni-l  canto  iiiiitulalo  il  pericolo.  V.  rri- 
tntne  ] 

CRIMtM.ESE.  Sm.  iiiilcd. 

V.  L.  Delitlu  lèi  b^«a  mai>:à.  [Lat.  crimrn 
letae  m(ijeilatis.]~-2.  E per  Qualsivo- 
glia grave  ci'cesso. 

criminale,  (.'ri-mi  nà-fe-  Add.  fom. 
Termine  legale  (he  &' aggiunge  a C,i usa , 
Foro,  Giiidice  e sìmili,  quando  iti  pos- 
sa iulcrvcnire  delitlu,  crrgniziuoc  di  do- 
lili» , o ga»;ig‘i  di  malfa  turi  [ Lat.  m'« 
tninalis.,— 2.  Diecsi  aoflK*  as-oliit.  /?- 
amiiare  iicrinitiujle;c  vale  scutcniiarCj 
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c punire  giuridkemenie  i rei.  — 3.  F. 
ptcfato  evitninaU  il  petralo  mor- 

ule, o riie  è gn\e  di'liUo. —4.  Entrar 
ni  CTiminali  ragiouar  dì  qualclie  Itilo 
•UriiL] 

CRIMINALISTA.  Cri-wi-ntì-lì-ila.  Sui. 
Tcrscua  pratica  ed  eìetciiala  nelle  mate* 
rieeriniinaH. 

CRIMlNALIT.t.  Sf.  T. 

de*  legali.  Ai4rnliudi  rriniiualc. 

CRIMINAI-MEMK. 

A>>.T.  legale.  Oju  forma  o con  maniera 
er'niioale.  Per  i ia  del  foro  o del  KÌudu'e 
criminale.  [Lai. 

CRIUINARE.  C»r  nW-nó-re.  AH.  V.  !.. 
Pcrbeguiiarr  iiigiid  lio  i-iimiiiale,  [Pru- 
erder  ciiminalim  iilr.  I.lI.  jci  i flirtali  ju- 
dieta  periequi. Inmifut e. 

CRIMINAZIOM:.  ( n- Sf. 
liirolpametilo,  .\u‘u>a,  [Lai.  (rimiiuilio, 
om'f.)  I 

CRIMINE.  Oi'iMi'Ne.  Sm.  V.  !..  T.  legale. 
Delitto  graie,  ed  anche  ^eiiiplìceuiente 
Delitto  o Colpa,  quale  <he  &ia  , ed  anche 
Il  peccalo  morlalc  de' teologi.  ( Lai.  ert* 
fftm,  tnii.  Per»,  jerem,  Ar.  sitirm,  («all. 
eron.  il  cui  gcoii.  è croùi , Ingl.  crime, 
Frane,  crime  , Prnvenr.  rrim  , .'ìpago. 
ermirn,  Pur  ogh.  crime.  In  gr.  crino  ha 
fra  gli  altri  aimi  iensi  quello  di  accuso, 
punisicn.  ] — 2.  Per  Inipiilarioue. 

CRIMINOSO.  Cri-mi* nd-eo.  Add.  ni.  V.  L- 
Pico  di  crimini,  Vizioso.  [Lai.  el  imino* 
«wa.l 

CRIM.NO.  Crìm-no.  Sm.  T.  di  teli.  Specie 
di  poleuta  0 farinata  die  faceiabi  con  la 
parte  più  grossa  della  farina  , ocii  gra- 
nelli poco  infranti,  r ucr  lo  più  loMali 
della  >pclta  : corris|ioouc  perrrllamente 
al  niisiro  .S'rniofimi  . [ Gr.  crimni/ea  , da 
crimiien  farina  grossa.] 

CRINALE.  Cri-NÒ'le.  Sm.  V.  L.  Oriianioo- 
lo  dei  capelli  presso  gli  antichi  ; e prcK 
priamente  una  bpezie  d'ago  d om,  che  è 
dello  ann  ra  dai  Filologi /f^  crinole. 

( Lai.  crinale,  da  crinea  crini.] 

CRINALE.  Cri-nà'Ie.  Add.  rum.  Dìccbì  di 
coia  alla  ad  ornare  i capelli. 

CRlNATrnA.  Cri-HO-lù-rn.  Sf.  T.  d'ar- 
cbil.  Patimrnlo  di  muraglia  che  fa  pelo. 
tDa  crine.) 

CRINE.  CrLne.  Sm.  V.  G.  Pelo  lungo  che 
pende  al  raiallo  dal  filo  del  collo.  [ Cri* 
aio,  sin.  Lai.  rrinia  , Gali,  guóire,  il  cui 
plur.  è quuirfun  , lllir.  srtee,  nude  gri- 
watt  crinilo  , Frane,  crin,  Spagn.  rrin.} 
—2  Pei  Cipelli  del  capo  dell' nomo.  ~ 
3.  Eisere  u'rrini  od  alcuno,  lale  esser- 
gli appresso.  — 4.  frine  e crino  nel 
commercio  a'iuleude  il  crine  romiu  in 
ir.odo  particulare  per  diversi  usi , cunic 
imbonir  cuscini,  materasse,  re- 

CRINIERA,  fri-rrii’-ra.  Sf  1 crini  del  col- 
lo del  fsiallo.  —2.  Per  l.a  roda  o liarlia 
della  r.  meta. 

CBINIUSI.  (>i-u»r-ii.  Nerjt.pasv.  T.  ostr. 
Premier  la  ligiira  di  rbioma  , che  è pru- 
ptian.ciile  rirradiacinne  a foggia  diitiiu* 
ma  nelle  rometc. 

CRINI  IO,  ( ri-NÌ'(o.  .Add.  m.  Che  ha  cri- 
ni- I I.at.  rrinitua.  ]-*-  2.  Per  siiniiil.  di- 
ci si  dello  stelle. 

CRINO.  Crt-no.  Sin.  l.oste»>.M,  ihe  Crnie. 

CRIMINE.  Cri-nù-ne.  Sin.  T.  ined.  Sorta 
di  verme  ihc  jnfclla  | fanriulli. 

ICRIMIO.  Cri-HÙ-ru.  ,Ai)d.  m.  Che  ha 
Jiicllì  crini.  [ I.at,  criuitut.  —2.  Per  si- 
unlil.  dello  delle  Stelle  o Comete.] 

CHIOCCA.  Cri-ikT-ca.  Sf.  Compagnia,  I*- 
ciooc,  Cricca  , ma  pigliasi  per  Tu  più  io 


mala  parie.  ^ Lai.  cunronlkuluw.  V. 
Cricca.] 

CRIOLITE.  Cii-o-G-U.  .Sf.  V.  G.  T.  di  si. 
uat.  Sostanza  minerale,  rosi  nominata. 

tirrcliè,  iSbtDdu  esporla  al  fuoco,  essa 
ondeai  quasi  come  ghiaccio,  ^l-at.  ert/o- 
ìithet  , da  ergos  ghiarccio  , c Utboi 
pietra. I 

CRlPTijGAME.  Cri-pl  ò-9(i-»ir. Sm.pl.  A'.  G. 
T.di  »I.  uat.Nouic  dato  da  Linneo  ad  un 
genere  di  piante  che  hanno  una  riprodu- 
zione occulta,  od  almeno  poco  nota,  quali 
sono  i muschi,  i funghi . i licheni  c i fu- 
chi: e ciò  perché  le  parli  si!>buali  uc  Mino 
iniisilili  0 poco  vibihili.  Lai-  rryplo^i- 
wui,  da  trjfploJ  iiaMOblo,  e ynwos  nn- 
liinxiiiiu.] 

CttIPTOGRAFIA.  Cri-pfo-ffrn-fì-a.Sf.  V. 
G.  L’aite  di  srriirre  in  cifra.  [l.at.  rry- 
ploqraphìa,  da  crypioi  occulto,  e grajiho 
10  scrivo.  I 

CRISALIDE.  Cri-aò-IÌH/e.  Sf.  V.  C.  T.  di 
si.  Dal.  Verme  da  seta  , o altro  bruco 
riiicbiiiso  nel  bozzolo-  ( Dal  gr.  rhrufoa 
oro.  e ciò  per  lo  colore  gialliccio  o doralo 
della  maggior  parte  delle  crisalidi.) 
CRlSANTf^O.Cri-aon-rè-mo.  Sm.  T.  bui. 
Chryionlhemum  Lion.  Genere  di  pian- 
te , alriioe  specie  del  quale  hanno  i iJori 
di  un  bel  color  d’oro.  |,Da  rhryaos  oro,  ed 
anihoi  fìurr.j 

CRISI.  C’rhzì.  Sf.  G.  T.  nied.  Quel  nuo- 
vo periodo  che  piglia  il  male , quando  è 
per  lulgcre  in  bene.  [Lai.  crùia.  In  gr. 
criaij  vale  giudizio,  e lal  pure  muta* 
mento  repenliuo  del  morbo  in  bene  od  in 
male,  secre/ionc  ere.]  — 2.  S'intende  se- 
g&alamciile  di  qiic'miglioramrnli  deU'in- 
fcniio,  che  sono  accompagnati  da  sudore 
0 altra  purgazione.  — 3.  S'iuU-ndc  anco- 
ra del  sudore  c della  purgazione  stessa. 
CRISIDE.  Crì-zÌHÌ9.  Sf.  SI.  nai.  Chrytit. 
Insetto  che  ha  le  mascelle  con  quattro 
zanne,  cd  i sema  lingua  ; ha  le  aiiteuuc 
fìlifornii , e il  corpo  color  d' oro.  [ Da 
cfiTyict  oro.] 

CRISMA.Crìa-fNa.Sm.  V.L.JA’.Cffn’ma.) 
CRISOHEKILLO.  Cri-zo^-rìMo.  Sm.  V. 
G.  T.  di  si.  uat.  Gemma,  che  è una  spe- 
zie di  berillo  di  Color  pallidocuu  qualche 
leggiera  tintura  di  giallo.  [Lat.rhryzo- 
òeryi/uj;  da  ehrozoj  oro,  c òeryllor,  be- 
rillo.] 

CRISt)COI.LA.  Ci-Jo-còMa.  Sf.  ( Quella 
materia,  che  sene  a saldate  i metalli , c 
pariicolaroienle  Tom:  oggi  &«l(oòoraro 
di  ioda.  Lai.  chryiocn/ia,  da  cAryiuz  oro, 
c roifa  gUiiine.]  — 2.  Presso  i mlnera- 
lugisti  antichi  lalc  Quella  mah'ria  che 
Tacque  lucuano  e distaccano  dalle  mi- 
niere del  rau)c  , d' oro  , di  argento , di 
piomitg,  echc  piima  era  aderente  al  me- 
tallo.— 3.  V.  G.  T.  di  si.  nat.  .Sjirzie  di 
borace  naturale  , (he  serie  ad  ageudare 
la  fiision  (Ic’nH'lalli.  [Lat.  chryiocolla.l 
r.RlStùiOME.  rrt-s^o-mc.  Sf.  V.G.T. 
b<^>l.  Pianta  corimbifera,  che  ha  qualche 
somìglian/u  cutTissopo.  [Lat.  c/.-ryioco- 
tiut,  dJ  rhrysos  oro,  e tome  cliioma.J 
CRISOLITO.  Cri-zo-li-fo.  Siu.  V.  G.  T.  di 
si.  nat.  Pietra  prcrixsa  di  un  colar  ver- 
de o>curo.  Con  un’ ombra  dì  giallo.  [ Dal 
gr.  ihrytot  i>rn  e IilA'yj  pietra. ^ — 2.  E jnr 
s-iiiil.  deUodel  vino. 

f.RISOMELA.  (Vi  iò-im-/a.  .«f.  V.  G.  T.  di 
st.  nat.  los<  tioculcLllcro,  osservabile  per 
la  f>  ggia  de’ suoi  palpi , che  suuo  a guisa 
dì  cali..iia.  Il  l.ìuneouraimoiera  trenta- 
tré  spezie  diverse.  [Lai.  r/u'yivmcla,  da 
chryjoi  uro,  e mcloz  nero.] 
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CBISOPAZZO.  Crwo-pòc-io.  Sm.  T.  di 
al.  Dal.  Varietà  di  «elee,  detta  quarto 
mgaia  prozìo  da  Uauj  , che  è di  un  bel 
color  verde,  porraceo  poco  variante,  con 
frailun  liscia,  e cerca.  [Dal  gr.  chryzoa 
uro,  e f«rozoM  porro.] 

CHISOPEA.  Crì-zo-pè-a.  Sf.  V.  G.  T.  degli 
alchimisti.  L’arte  vanaoiculr  rercaudi 
trasmutar  in  oro  gli  altri  metalli.  ( LaL 
chryiopoeo,  da  ehryzoz  oro.  e pieo  io  fo.  ) 

CHISOTOEICO.  CAj-zo-po-ò-ì-co.  Add.  ni. 
A'.G.  Ap|MrieiM'tiie  alTarIc  del  far  oro. 
|V.  (’riiopeu.) 

CRISTA  LI.  A IO.  r>  ì-z/oi-la-io.  Sm . T.  de  I lo 
vetrierc.  Tua  delle  padelle  delle  fumici 
da  vetro,  ebe  ambo  diteci  il  crislalUao. 
— 2.  [NrlTuaoper  Colui,  che  vende  hio- 
I Inerì,  l«  ere  ecr.  di  cri-tallo  J 

CltlST.ALl.IM).  Ci i-zIuMi-no.  Sm.  V.G. 
T.  di  aitai.  Piccolo  corpo  leoticolare  , 
cosi  Quinùiatoa  cauaa  della  trasparenza, 
aomìgliantc  a quella  del  criatalio . e che 
5i  novera  fra  gli  umori  dell'occhio , ao- 
rorclic  raso  aia  molto  )>iù  denao  deg-lf 

I alili  umori  contenuti  in  quest' organo. 
[Lai.  rryifallìnvif . corpwzeryZfaUìnunai.] 
— 2.  Pure  in  forza  di  aoat.  nelle  velrìe- 
re  è lo  aicssn  ebe  Criaiallajo.  V. 

CRISTALLINO.  Crt-zreMl-no.  Add.  m. 
Di  cristallo,  Simile  acrHlallo.  ;Lal.  cry- 
ztailìnuz.]— 2.  Erba  eristellina.  Nome 
volgare  della  cristalloide.  JAaemòrùm- 
(hemwoi  eryzr0llimMi  Lina.  T.bot.  Pian- 
ta. che  sembra  tutta  sparsa  di  gocciole  , 
0 globeiii  di  rriaiallo. 

CRISTALLIZZANTE.  Cr»*zfol-lìz-zéia-t<. 
(Pari,  di  Crialalliziare.]  Che  rrUlalIizzn. 

CRISTA LLIZZ.ARE.  Crì-zlal-lìz-zà-re. 
All.  T.  di  at.  nat.  Cullegare  a guisa  dt 
cristallo.  — 2 Per  lo  più  a'  usa  io  sigtiif. 
Dcut.  pass.:  e diceai  de'corpicbe  diveiz- 
lauo  solidi  e lras|iarcnli  Come  il  cristal- 
lo , o che  »i  riducono  a coorreilooe  di 
sale. 

CRISTALLIZZATO.  Cri-ziaMiz-zò-ltf. 
.Add.  m.  da  Cristallizzare. 

CHISTALUZZAZIONE.  Crì-zfaMìz-ii»- 
xìó-nz  Sf.  T.  de  chimici.  Oficraziooe,  por 
via  della  quale  le  (vani  di  un  sale  odi 
una  pietra  od'allrt  materia  sciolta  io  tm 
fluido  si  condensano,  e formano  un  soli- 
do di  fìgiira  regolare  e d«terniinata.r— 
2.  Dicevi  anche  da’ naturalisti  La  cosa 
crisUllirzala. 

CRISTALLO.  tVi-zlùMo.  Sm.  V.  G.  T.  di 
st.  nat.  Materia  ttasparcnie,  e chiara, che 
si  fa  dì  lena  silicea  fonduta  con  alcali. 
V‘è  anche  il  cristallo  naturale  , che  gii 
antichi  credevano  furmaiu  per  agghlae- 
damenlu  delTarque.  [Lai.  cryzloìlum  , 
Gr.  cryzfuUvz  che  vai  ghiaccio  c cristal- 
lo, ELr.  qtrah  clic  ha  gli  sics>i  due  sen- 
si, Gal),  cd  IrUnd.  rnozlul,  Ingl.  cry- 
z(ull  , Tcd.  Aryitall,  Lngbcr.  critldly 
Frane. , Spagn.  e Porlogh.  cristal.  Sem- 
bra ibc  la  radice  pr  miiiva  ^ia  il  noma 
del  ghiaccio,  che  gli  Ebrei  dissero  yeroA 
e gii  Arabi  qorìz,  ond'e  il  eryez  de  Greci 
freddo.  .Molta  in  fatti  e T analogia  tra  il 
ghiaccio  tJ  il  crivlalto.]—  2.  IVr  Cosa 
liicida.  — 3.  J.iquido  crittado , ligiH' 
rat.  vate  .Acqua  ihiara  , cd  é luanicra 
pt  etica.  — 4.  Allo  stesso  mi'ilo  ti  dica 
crivtallo  l’acqua  de' liunvi.— S.  Da' ehi* 
niik  i c iiBlU'  a'isti  ec.  dìccsl  Qualuoqitt 
sale  0 altra  materia  cri*talhzzala.  — 6. 
Crisiaìlo  minerale  , tosi*  sso,  che  SaV- 
prunella.  —7.  rràriillu  tnarrxoreo,  no- 
nio improprio  della  uTuiola  biarKa. 

CR IST  ALLQG  11  A T 1 A . t rì-z(«Ma-yru-fi*«. 
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V.  G.  T.  di  si.  nat.  Sri^Dii  che  ha 
per  oggetto  di  far  coDOScerc  le  forme  di- 
\erc«  che  sono  sugcetlibìli  di  prendere 
i minerali,  e col  aorcorso  delia  (|oale  g{ 
petietni , per  cosi  dire  nel  mecraobmo 
della  loro  struUara.  |La(.  erytUiUogra~ 
fhia.  da  cry$tallot  cristallo,  r ^rophe  de* 
scririotie.) 

CRISTALLOIDE.  rri>iraMò-i-dr.  Add.  e 
Sr.  V.  G.  T.  anat.  Sodile  membrana  che 
immcdiatameniccircuiida  e contiene  l’ii- 
mor  cristallino  dell’ occhio.  (Si  di  questo 
Dome  alla  crssula.  I.at.  cri/sialioidca, da 
crjrrlolloa  cristallo,  e tdos  iignra,  forma: 
Chic  rasaomigiù  al  cristallo.]  V.  Crirfai- 
lino  ftdd. 

CR1STALLOMANZIA.  Cri-jfnMo<mmt- 
Sf.  V.  G.  T. de' filologi.  L’arled' in- 
dovinare o predire  il  futuro  col  metto 
di  uno  specchio,  io  cui  si  pretende  vedere 
rappresentato  ciò  che  ai  cerca.  ( Da  rry- 
stallos  cristallo  . e tnonrin  divinationc.] 

CRISTATO.  Cri-rlò-fo.  Add.  m.Crestuto, 
Che  ba  cresta.  (Cristaiodiirerisce  da  Crì- 
stiito  , perche  il  primo  difesi  proprìani. 
di  chi  ha  cresta,  il  secondo  dirnì  ba  mol- 
ta cresta,  o cresta  doppia  e soda.) 

CRISTLO.  Cri~$lè-o.  Sm.  T.  med.  Compo- 
sizione liquida  acconcia  con  ingredicnii, 
ebe  si  mette  in  corpo  per  la  parte  poivle- 
riore,  Scrv  iziale,  Lavativo:  esi  dico  anche 
dello  Strtimenlo,  con  che  la  composizio- 
ne è rarriata  in  corpo.  (V.  niiiere,] 

ClklSTLRE.  CVì-rl^-re. Sm. Lo  «lesso,  che 
Cristro,  e r.Iiilerc  — 3.  (IVr  mctaf.  Im- 
4eiani  mettere  H crietrre  valr  sottoporsi 
a ciò  che  altri  esige  , fare  forzatamente 
raltriii  vdIonU.] 

C.R1STERI/ZATO.  Crwfc-n;-:ò-fo.  Add. 
m.  Dato  in  cristeo.  [ l.at.  jiar  cfyfferrm 
«mmiana.  ] 

CRISTIADE.  CVi-ati-o-de.  Sf.  V.  G.  T.  de’ 
filologi,  i'oema  sopra  la  vita  e miracoli 
di  N.  S.  Gesù  Cristo. 

CRISTIANA.  Cri-afià-no.  Peinm.  dì  Cri- 
stiano. 

CRiSTlANACCIO.  Cri-étianòe-cio.  Sm. 
Peggiorai. di  Cnstìano;  e si  usa  come  de- 
Doroinatiwie  disprezzaitiva  d’nonio. — 2. 
iiucn  erhiimacrio.  si  dice  anche  in  mo- 
do basso  d' uocDu  fai  ile  e corrente. 

r.RISTI.^N'.AMBPITK.  rri-iDo-na-tnén-fa. 
Avv.  Con  nodo  cristiano.  (Lat.  rhri- 
srkme.  I 

CRISTIANELLA.  Sf.  Don- 

nicciuola,  cd  atKbe  Doooa  sempiiremen- 
le  , delta  cosi  per  isebrrto. 

CRISTIANFXLU.  CW-irio-nM-fo.  Sm.  O- 
oiiccioolo.  o dappoco,  orti  piccolo  affare. 
fl-8t  homMfirto.l 

CtRISlTAN'ESIIIO.  rn*-t(ta-n^-a»-mo.  Sm. 
Lo  stesso,  che  Cri»tiaDÌIh.  (I-at.  rhn’jiia- 
ria  rczpuòltra.]  — 2.  Per  Istiluxione  . o 
ileligion  cristiana.  [Lai.  cAnaftema  re- 
lijio.l 

CRISTIANISMO.  C'f»*]iio*n>e-ino.  Sm.  [V. 
r di'  CWeriu«citfno.[ 

CRISTIAN. SSlUO.  {'rt-ifia-nii-ai-mo.  Su- 
peri. di  Cristiano;  ed  è aggiunto  di  per- 
sona  , che  mena  vita  cristiana  perfrtla. 
(Lat.  eArràh'am'iiimvt.l  — 2.  Per  epite- 
to o titolo  dei  Re  di  Francia  . e per  con- 
segucQle  delle  coM  dì  quei  regno.— 3. 
E posto  aiaolut.  in  forza  di  Hist.  vale  il 
Re  stesso. 

CRISTIANITÀ.  Cri-ifta-ni-rù.  Sf.  Tutta 
ia  repubblica  erbtiana , e suo  dominio. 
(Lat.  ehrielianaretpdòlfca.  -2.  Per  Una 
qualche  popolazione  di  Cristiani.  ] — 3. 
J*er  Religione , Modo  e Rito  cristiano. 
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CRISTIANO.  Crt-etiÀ-fto.  Sm.  Che  vive 
sotto  II  legge  di  Cristo.  [ Lat.  chrieha- 
n«j  , Gr.  rhriafrpoitymos  da  Chrt'efor 
Cristo  ed  eponymoa  eognommaio.|  — 2. 
Per  Proprietà  di  linguaggio  vale  talora 
Tomo  semplicemente:  ed  in  questoseoso 
è usitalissìmo  dalla  plebe  del  regno  di 
Napoli.  [Il  fu  parimente  in  Provenza  ed 
altrove.l— .‘1.  Da  erbtiinn,  sorta  di  giu- 
ramento. — 4.  Coro  do  erfrfionì  vale 
rosa  adattata,  convenevole,  bnona  ; mo- 
do bas«o. 

CRISTIANO,  rri-ifià-no.  .Vdd.m.  Appar- 
teuente,  o Conveniente  a rrisliano. 

CRISTIANONE.  (.Vi-ififfl-fMl-ne.  Sm.  Acer, 
di  Cristiano,  es'nsaal  modo  di  eristia- 
narrio  in  forza  d'iiom  grande  e grosso. 

[CRISTICOLO.  rrt-»li-fo-lo.  Sin.  Teol. 
Chi  adora  G.C.Dal  lat.  CAnztut  Cristo, 
e colo  io  adoro.] 

CHISTIERK.  CVì-flttf-re.  Sm.  Lo  stesso, 
ehe  Oisteo,  V. 

CRISTO.  Cr’i-rfo.  Sm.  pr.  V.  G.  Voce  delle 
sacre  rarle , che  propriamente  signìfira 
l’nlo;  e si  dice  de' re,  de’ sacerdoti  ed  al- 
tri che  allrc  volto  si  sagravano  con  im- 
tione  di  cresima:  ma  per  anlonomas  a si 
dice  segnatamente  di  .N.  S.  G.  C.  [Lai. 
ChriilMf,  Gr.rhriafot  che  nel  primo  suo 
senso  vale  l’nlo.  e eheeorrìsponde  ni  nm- 
itràhA  degli  Ebrei,  da  m.i  detto  Messia.] 

CRITAMO.  Crl  ta-mo.  Sm.  T.  bot.  Nome 
ehe  si  dà  nel  Romano  , e qeasi  per  tutta 
la  Toscana  al  Finocchio  marino,  il  qiMle 
trasportato  negli  orti  è volgermcntc  det- 
to Erba  di  San  Pietro.  [ l ai.  rrilkmum 
maritimvrn . dal  gr.  creo*  enrne , e fome  ' 
taglio  . pcrchò  le  stre  foglie  sono  carnose 
e minnlamente  tagliale.] 

CRITE.  rrì-fr.  Sm.  V.  (i.  T ehir.  Tuber- 
colo infìammatlvo  che  ordinariamente 
vieive  nel  margine  dell’ima  e dell'alira 
palpebra  (Lat.  crffAr,  da  crirhe  erro,  cui 
qnesto  tubercolo  ò slmile  per  ligure.  ] 

CRITERIO,  rri-rè-rv-o.  Sm.  V.  T.  Di- 
sposizione abituale  a gìiidicare  retta- 
mente. (Ibi  gr.  CTÌterion  forra  di  giudi- 
care . che  V lene  da  rrìfeon  verb.  di  crino 
io  giudico.' 

CRITICA.  Cri-fi-en.  Sf.  V.  G.  Arte  di  cen- 
surare, e L’alto  del  censurare.  'I  at.  ori- 
critica  , etnaura  . Gr.  crifire.]— 2.  Per 
Onsiira  , o C.omponimento  fatto  per  cen- 
surar checchessia. 

CRITICAMENTE.  Cri-li-co-fm'rv-ff.  Avv. 
In  modo  criliro. 

CRITICANTE,  fri-ft-còn-fe.  Tari,  di  Cri- 
ticare.] Che  rrìlira. 

CRITICARE,  frr-fv-cù-re.  Att.  Censurare, 
( assia  Giudicar  delle  cose  altrui , no- 
tandone I diretti.  l4it.  censoria  rirgtila 
notare. 

CRITICATO.Ci'v-ft-cà-lo.  Add.  m.  da  Cri- 
ticare. (I.at.  reprehrnau*.] 

CRITICATORE.  (Vi-li-rti  fò-r«.  Verb.  ra. 
Che  oriti' a. 

CRITICAI  RICE.  Cri-»i-cfi-fri-ce.  Verb. 
fcm.  Chi*  critica. 

CRITICAZIONE.  (’W-fi-ea-vid-ne.  Sf.  Il 
criticare.  Critica.  (Lat.  eroaum.] 

CRITICHLSIMO.  C'rf-l»-cW-ri-mo.  Sm. 
Voce  immaginata  per  esprimere  t'n’ unio- 
ne di  rriiicaiori. 

CRITICHHTTO.  (Vi-fi-chrMo.  .Add.  e Sm. 
dim.  ed  avvilii,  di  Crìtico  ignorante,  n 
prosuntuoso. 

CRITICISMO.  Cri-li-eì-imo.  Add.  e Sm. 
dim.  ed  avvi  U.  di  Critica  , Il  criticare. 
(Lat.  rrifieo.] 

CRITICO.  Crl'fv-co.Sffl.Che  esamina,  cor- 
415 
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regge  , e dà  giudirio  de'componimenli. 
(Lai.  criG’fiij , Gr.  rn’lfw»,  cn’fei.  ) 
CRITICO,  rri-h'-ro.  Add.  m.  Dedito  a cri- 
tieare  , Appartenente  alla  critica  od  al 
critiro.  [Gr.  cn'Ucoi.l — 2.  Med.  Che  ap- 
partiene alta  crisi.  V.  In  questo  senso 
dli-esi  iW«y  crifico,  .Aiurfore  cfilico,  De- 
posito critira,  Fenomeni  crific i ecc.  [ Da 
rrifrun  verb.  di  crino  io  gluilTo.]  — 

3.  ff’iomi  eritiri  diconsi  nelle  malattie 
ili."  il  H."  il  21."  perchòd’onlinario 
le  crisi  accadono  in  essi.—  1 . Fià  criti- 
ca , Tempo  critico  nelle  donne  dicevi 
quello,  in  mi  cessano  i mestrui.  l.at. 
dici  decretorii.  \ 

’ CRITTA,  (’rìMfl.  Sf.  L.  ed  A. Grotta. 
Luogo  soiierranco,  Lat.  crt/pH.  Or. 
ertfpte,  da  crypto  io  rMscnniJo.] 
CRITTOGAMIA,  (’rir-^o-jfi-mì-a.  Sf.  V. 

G.  T.  boi.  Eia  21.*  classe  del  sistema 
sessuale  del  Linneo.  (V.  Criptogame.) 
CRITTOGRAFIA  <’riMo-ffru-fifT.  Sf.  \\ 
G.T. politico.  I.'ariedi scrivere  coperto, 
ascoso  od  in  cifra.  V.  Criptografia.' 

[ CRITTONTMO.  rnV-fò-m’-ioo.  Sm.  V.  G. 
I>fH.  Nome  , che  «i  dà  agli  niitori . che. 
hanno  navo.s^o  o mascheralo  il  turo  niv- 
I nu*  : ma  piìi  partìcnlarmcuic  a quelli  , 
che  lo  mascherano,  lnis|!nrlandone  solii 
le  lettere  , di  mani'-ra  da  formare  un  al- 
tro nome,  cli'ò  ranngrairmi  del  vero. 
Lai.  crgptonimns  , da  cryjjfo*  uasro*to. 
ed  onoinn  nome-  | 

CRIVELL.ARE.  (’n-rri-fA-re.  .Alt.  Nettare 
col  crivello  , Passare  per  rrivclln.  ( Lat. 
eribrore]—  2.  Per  rm*iaf.  Bucare  a modi» 
di  criTeilo  , tirare  hiirando  un  roljvo , o 
altro  simile. — 3.  Pigtirat.  Criticare  ^ 
Censurare  . Cercar  negli  andameuti  rr 
ne’ costumi  allriif  quello  che  è male. 

[ CRIVELL.ARo.  Cri-vel-là-ro.  Sm.  Arte- 
fice . rhe  fabbrica  rrivelii.  ] 
CRIVELLATO,  (’n-t-ef-fù-fn.  Add.  m.  da 
Crivellare.  Netto  col  erivcllo.  ( Lai.  rri- 
bratiis.  J 

CRIA'ELLO.  rri-rè(-fo.  Sm.  VaiHv»  per 
uso  di  nettar  dalle  mondiglie  più  gruAn 
itrano  . biade  o slmili.  ( Lat.  criòrum  , 
il  cui  diminuì,  criòel/nm  trova'^i  pressie 
Palladio.  Indi  crivello.  ] 

CRIVEI.LONE.  {Tri>rrMd-ne.  Sm.  T.  dei 
cnmnierr ialiti  Spetiedi  teleria  molto  radu. 
CROATTA.  Cro-àt-la.  Sf.  Lo  stesso  , rive 
Cravatta.  A . 

CROCADDOBBATO.  rro-cod-doA-frò-fo. 
Add.  m.  Addobbato  dì  croco  , o di  ro«a 
die  ha  color  di  croco. 

CROt:.\UTE.  rro-fn-n-fe.  Sf.  T.  di  st. 
ual.  Nume  indicativo  dì  uni  variclA  di 
mesolipa  del  color  de’ mattoni , che  lia  aF 
pari  della  bianca  una  Icssitnra  radiala  , 
ed  ani  considerabile  diirezzi  - ma  non  r 
fatta  a sfoglie,  r non  ha  rapparcutn  per- 
iata della  stllhitc.  [ Dal  gr.  erora  trama 
r filhot  pietra;  e dò  a motivo  della  sua 
tessitura  radiata.  ] 

CROCO  ARE.  Croc-cA-re,  N.  a«9.  Crocchia- 
re , nel  signìHc.  del  suono  che  rendono 
le  rose  fess-*,  quando  sono  percosse.  [V. 
Crocfhfare.  In  gali,  crac  t crorluì , in 
comov.  crakur,  io  illir.  eiAAoli,  In  ingl. 
erocWr  , in  frane,  craqutr,  in  teJ.  kro- 
ehen  , in  ispagn.  cruxi'r  vogliono  stop- 
pirllare  , scrirchiohre.  In  gr.  (reco  io 
strido.  Voci  tutte  che  S''mbran  fatte,  co- 
me croccare,  per  onomatopea.] 
CROCCIJBTTO.  Croc-chéFto.  Sra.  Unci- 
netto. 

CROCCIIIA.  Crdc-chìa.  Sf. Percossi  ^ Lit. 
Kh»#.  ] 


CtOCinnAKE.  Crm;-rJkt^«^U.rIV.  p«Mi. 
Pare  altrui  drU**  basar,  ( IVrruoier»!. 
Lai,  «iiederr.  R V.  imitativa  d<‘l  atioofi 
della  |verto»sa.]~  3.  SimilmenlR  dkeai 
del  st!ono  che  renduu  le  c»«.e  fi'Me,  quan- 
do »ino  perr*'^:  Iii<nrbé  «hlle  •coni'* 
me<i>e  e sruutiile;  l«rrbé  Mdkean<he 
Chiocciare,  rannirnie  |<rewt  |d'  liiftl. 
erack  dinota  così  uua  aiilitania  rottu- 
ra , con>e  il  suono,  ibr  danuo  le  rose  nel 
fenderri  : e gU  Olaitdisi  hanno  fraktn 
per  isro[ipiarc  c fare  sttiq.iio  ; ed  i Tur- 
chi per  griirnire  , stre- 

pere et  rumpi. } ~ 3.  Nel  siginlir. 
ncul.  frr  ^;^^er  Tualaiialo  u ra|i  oiu  iole, 
[t  par  che  icglia  dirsi  aver  la  mari-hina 
frf  M . srrc|  olaia  . r«  n.c  ^an  te  r o^  e ri  e 
chii  erano.  lla>M  per  altro  in  iingitrr. 
kor  kvr  di'l  ole  deln  Ir.inirrmki  k»  intir-  ' 
niirrk);  tn  illir.  tarhnc  del  ole,  fragilr  : 
rd  in  t(d.  AronAfirh  malesrin.j  — 4.  In 
modo  lasso  per  Lo  ciralare  e rrgionarr 
che  ai  fa  iu  rouverssiione  o eroirhi.  ( Il 
rhe  riciitda  il  prrs.  eAurchw  blalm»  , 
iiiania  effuiiens.  rd  it  gnll.erorcfirrwchcr 
fonvertaiirmo  . ctcalanirnlo-  .^itricava 
la  V.  dal  Ut.  rro-iiar$  o rroetVepric- 
cbiare.  Ma  di  tutte  quivtc  V.  elurae  ori- 
gine l'oromatoiea.] 

CROH^IIO.  Oòr-chiw.  .‘=n>.  l'e^QNl^l^^- 
D ore  o suono  rlic  r<pd«inj  i vrsi  Ic-si , e 
simili  mi  pereitOlerli.  ,t.  <L'm rrhiore. 
<5*  2.]—  2.  l’rr  Un  atto  scom  io  faito  al- 
trui l't  r di.s|  n-7>o.  —3.  Adunsnia  di 
più  peisone  rurtsTsi  in:-Mnie  per  ilisror- 
rire.  IV.  (Wim,  cV.  troerhò  rt  inven- 
ao  di  rictlarr.  ] — 4.  HUire  a rroecAio 
vale  Stare  a cbiaerhiefaro , a diiiciirrerr. 

CROiXniO.NK.  Cfor-ehid-nr.  Sm  Ciralalo- 
re.  l trqui  niali.rediriiMclii.chern  nhia. 

CRLH.ClA.  (r/r-fio.  Sf.  V.  A.Oslrtra.  V. 
r di’.  (P.  Ita  per  sinr.  da  ojtn'rwecia 
dini.  di  evrira  , inveir  l'i  rrurrfu.) 

rUOt  CiAlil:.  Oi  Ni'Ul.  aas.  Il 

gl  (dare  della  rbioiri.i,  ( bioci  tare.  | Lat. 
eroritare. rrocira,  Ingl.  lo  rroak.  Frane. 
eroi. #UT, Spa;;n.  eratcìk.r,  l’i  rlngli.  ero- 
nVor.  lt;ii.  ArnJrofi  cc..Suu  \ . iniitulive. 

UBtX  tO.  Crtf-fo  Im.  [.iiranrlo  o Unn- 
Do  di  ferro.  Dal  frane,  erre  rhe  vaici» 
f tesso  , e ib<‘ proviene  rial  criliio  gali. 
erue  di  egual  srnaa.  Nella  stessa  liuj,;ua 
Wir,  io  bretl.  krok  e krog,  in  ingl.  crool 
in  proveni.erer,  vaalioiio  piircrwco.}  — 
2.  I Tonnaroiii  ani  fVissi  danno  il  lume 
di  rrocro  a quel  gancio  inastalo  , con  cui 
tirano  i Ip.nni  nei  palischrliuo;  r rosi  pu- 
re tulli  i marinai  a sìmile  isirumeulo  {ter 
uso  di  afTcrrar  fherches^ia. 

CROCE.  rrt;-fe.  Sf.  Due  legni  allraverfo 
l'un  dell’altro,  per  solito  ad  angoli  retti  su 
i quali  gli  antichi  iicTidevaouicoudannali 
prr  misfatto.  [Lai.  crux  , rr*<cii  , Cali, 
rrcii , cror.  ercij,  flrelt.  kroaz  , Frane. 
rroix,  Ingl.  eroi#,  led.  ftirua., — 2.  Per 
Vessillo  0 ln>^rgna  de  ■Cristiani  nelle  lun- 
7Ìoni  eeelesia'tit  he.— 3.  Prr  I.Q  croi  e che 
fanno  i CrisUaui  o con  atti,  o con  segni, o 
per  divozioni', n per  altro.  — 4.  K f'arsi 
«/  tfjno  t/fl/a  croee  di  cArrchririu  ligu- 
ratam.  vale  Resiore  ammirato.—  8.  l’rr 
similil.  Ogni  ro-a  foimala  a di 

erote.-6.  Per  Pena,  Tormento, Si. ppliiio. 
“7.  Tenera  oltrui  in  croce,  o simili 
lìgorat.  rate  Tenerlo  a bada  , o susprso, 
fargli  ptotar  tormento.  — S.  Porre  in 
croce  o slmili  lìgurat.  vale  biasimare 
con  malcditionl  e Improprrii.  — 0.  Far 
rrtee.  Far  delle  braeeia  eroee,  Star  roUr 
h arda  in  rroee.  Piegar  ctl'e  kiaeeia 
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M erte* , c simiU  vagHono  irmwtl  Is 
hraeria  al  petto  a guisa  di  eroee  . in  se- 
gno  di  grande  umiliatlone  . di  prrgiiie- 
ra  , ec.  — It.  pure  , PifUure  , fVarfi- 
rofr  la  croce  o simili  vagliono  dare  ee. 
la  eroeiala.—  12.  Oggi  /Vender  la  rrtiee 
va'e  Pigliar  l'abiio  di  alcune  religioni 
Diiìiiari.  ~ 13.  Vandir  la  rrore aìldae- 
so  ad  vno  vale  Muovergli  ronira una  cro- 
ciala. — 11.  E f'tfndirc  e gridare  la  cro- 
ce addane  o sopra  «no  vale  lo  stes'O 
ihr  dime  niair  , perurgiiitarlo.  — 18. 
UytvPu  ha  Ut  twj  croce  vale  ; Ciascuno 
lia  lesive alUirkHii.-lO.IPrtiv  .loniipud 
contar*  e poricre  lo  croce  vale  che  nel 
nier’rsimu  iiig4ti»  non  si  può  ter  due 
parli.  I — 17.  tn  croce  , posto  avv.,  va- 
k'  a guUa.asiniilili  dineaieroce.  — JN. 
Ao^thia  écroce.  posto  ovv. , ralc  alla 
gn  s a . alla  peggio  — 10.  Alla  «foce  di 
1}  0,  S|nir  di  giuramento.  —SO.  Crocri 
ran'a  m dice  la  lavoli-iia  dril’a,  b,  r.— 
21.  Oore  avrtrwff.  V.  Ooci/eru.— 22- 
Degroiirllatrore  giallo  dicrvasi  ehi  era 
degno  di  es«crcs4-«>miinÌ<  alo  o scnicnria- 
lodn.  S.  l flis  o.— 2.3.  Crereria  rarnlìe- 
re.  /.yehtM'a«hol«ed>  nic«r.  I ion.T.  fot. 
Piai'.la  che  ha  gli  Meli  diritti , seiupliri , 
priosi.  -cabri;  le  foglie  «>ppnsfe,  SissUi; 
lanvci  lote  . ovate  , siabrr . segbcUuie  ; i 
lù-n  di  iii.u  scarlatto  vivace  . a maiiiiiu 
terminante. 

CRor.I  LI.IN.A.Ceo-ccf-Ii-mi.Sf.Pini.diCro- 
ce.  V.  CroreUa.[  I.a1.  pare*/ ctnJP.  J 

CROt'EO.  Cri^ce-o.  Albi.  ni.  !..  Pi  co- 
lor ih  laffcraiiu,  tra  g.allorrii-so  [l.at, 
crtKruf.  ) 

CRCCERlA.Cro-ce-rì-o.  Sf.  MoUiludiue  di 
ernali,  cine  lonirasscgivati  con  eroee 
per  la  impresa  della  rrnriata.  [ Lat. 
rruftbtis  wsignitoi  ur»  cuetus.  | 

CROLE.S1GNAÌO.  Cio-ff-#<-i»>à-fo.  Add. 
ui.Oiiitras'-cgnaWdicroce.Urorialojedi- 
re- 1 1 i CflvaUi  n che  [torta  la  croce  in  (ietto. 

CRt  CEI TA.Cio-^r'riu.^f.  Pim.  dì  Croce. 

[ Lai.  porrà  crux.  —2.  Far  delle  rrv- 
cette  iti  mollo  l85>.o  vale  Nitii  aver  da  man- 
giare; detto  losi.  prribò  si  sbadiglia 
(icr  fame  : od  in  quel  raso  si  costuma  da 
molti  farsi  la  croce  col  dito  pollice  in- 
eonlio  alle  fauci.  ] — 2.  Frb*t  eroctUa- 
[V.  Croritta.l 

CROCETTE,  t'ro-crft-l*.  Sf.  pi.  T.  di  mar. 
Sono  larre  di  legno  ebe  hi  dispongono 
a Iravciso  delle  ro-iVre,  e nel  vrrao  elei- 
la  nave,  per  sostenere  la  piattaforma 
della  galibia. 

jCROClAME.  rro-ciri-m*.  Sm.  T.  dì  mar. 

I Crociarne  di  vela.  (V.  J ffu.) 

' CRIMEA  MENTO.  f'ro-ci-<i-m^»-to-  Sm.  V. 
L.  Aniiziiioe  , Tornirniu.  f ].al-  crueia- 
fncnli/m.  } 

CROCIARE  Cro-ciò-r*.  Alt.  Tornientaro, 
Ciuciare.  ^Lat.  croekire,  da  erux,  eru- 
eii  croce.]  — 2.  E neiit.  pass,  prr  Entra- 
re nella  crociala.— 3.  Per  Segnare  alimi 
col  segno  (iella  croce.—  4.  E oeiil.  p«M. 
per  Ricevere  0 Darsi  tormenti. 

CRUCI.VTA.  Cro-cià-fa.  Sf.  Oilsichln- 
msva  l'esercito  e la  lega  generale  dei 
CiiMiani , che  andava  a combattere  coa- 
tra gl' Infedeli  e Seisnialici  colla  croce  hi 
fello  ; [ e si  diceva  Fare  o I*igliare  la 
crociata  ere.:  il  dare  o il  pigliare  quel 
segno  della  croce  sopra  le  ve^ti , che  si 
dava  0 si  pigliava  da  coloro,  i quali  cn- 
travaou  nella  Crociata.  ] — 2.  Crociata 
fi  d^reva  nncora  L'impnrsa 
— 3.  Dicesi  da’naviganli  • 0«^^'l»oghi, 
onde  i vasrcJli  , benché  vengano  ila  <U- 
HA 
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torte  Darti . aoglloivo  paMare.  — 4.  Va- 
ia ancae  Luogo,  dova  fanno  capo  e a' at- 
traversano le  strada.  Crocicchio. —4.  61 
dko  altresì  quella  parte  della  chleaa  fai* 
U hv  forma  di  croce.  — 6.  Per  Quel  da- 
naro ebo  sì  pagava  gi4  prr  la  croriali. 
— 7.  Crociala  dagli  artisti  ditesi  soven- 
te invece  ili  rrociera.  — R.  Crocialo  o 
ererista  dicesi  dagli  oriuaUi  l'incrtota- 
tnrade'raizi  di  akoc  mote.  —9.  Cr^ 
riale  diconsi  dai  Iwianici  le  pianto . il 
cui  fiore  é romposto  di  quattro  (vciali  e 
di  sH  slami,  due  de’ quali  fra  loroop- 
pnsti  sono  più  corti  degli  altri. 
CROCIATO.  Crtxkd-lo.Sm.Crociameolo» 
Pascione.  ( Lat.  crucialui.  ] 

CRtM  IATO.  Cr<Ki  à to.  Add.  m.  da  Cr»* 
dare.  ( IJil.  erticialas.  ) — 3.  Per  Caa- 
irassegnato  di  rrocc  ; c si  diceva  seg*- 
tamenle  di  qne’  eh’  entravano  nella  t.rtH 
riala,  s'v  io  fona  dt  snst.,  che  di  add. 
CROCICCHIO.  Cro-cìcf  fcio.Sm.  Luogo  do- 
ve s'incflolrano  , ' e qnasi  locrodci  hia*^ 
d(»si,  s’ allmveraano  le  strade.  Lai.  qtk»- 
dririMm , eontpilMR.  \ 

CROCIDARE./  ro-fi-Wà  re. Ncul. ass. Fare 
lavneeddcorlai.  [Lat  .crocilara.srortra.J 
CB(N:iPISMt).  Cro-ci-<r*-smo.  Sm.  V.  G. 
T.  med. Movimento  conviihuvo,  pel  qua- 
le gli  aramaisli  sembrino  tirare  ì peli  de- 
gli ahilt.vcacriarc  le  mosche, (f.| Lat. em- 
ct(ii«rnua,  da  croridi:©  k)  strspl»  peli, 
liutTliì  ec.  1.0  stesso , rhe  Carfologit*.  ] 
CBOCItRA.  Cro>tié-ra.  Sf.  T.  generate 
dell’arii  : e dire»!  «li  Qualsivoglia  aura- 
versamento  di  legni , ferri  o simile  . a 
fuggii  di  crnre  , per  nmisdora  o oraato 
di  (juo  strumento  o d’tm' opera  di  loro 
arte,  ancorché  non  sia  ad  tnkoH  retti; 
I Pi-Ita  anche  Crociata.  1 — 2.  Celta  a 
cn  etera.  T.  degli  archiu-ttì.  Volta  sulle 
seste  acute  cogli  spigoli,  osta  costole 
da  rilievo.— 3.  E da>;li  astronomi  dieesi 
a Quella  cf.siclUzioDe  aus  rate,  formata 
da  quattro  stelle  situale  a modo  di  cro- 
ce.— 4.  E in  marineria.  Pezzo  di  kgno 

3uadm  o tondo,  incbf'idaio  a traverao 
e’ macellari  del  casleJlo  verao  h prua. 
— 5.  Pure  in  marineria  Patagglo,  dove 
utM  0 piò  baaliroeoikda  guerra  im  rotia- 
n»  il  mare.  — 6-  Per  Crucifrra  V. 
CROCllRK.  Cro-ctf-re.Sf.Sl.  Oli.  Ao«ia 
tei  earxirostra  Linn.  Uccello  di  becco 
gn«so , duro  , robusto  c nero  ; ricurvo 
dall’  una  e l’ altra  (varte , c colle  tnindi- 
buie  , a dilfcrenta  di  tutti  gU  (•Uri,  ebe 
in  punta  s’inerocéann. 

CRO/llKKRA.  Cro-eL^^a.Sf.  Astr.Sidl* 
ce  così  una  costellazione  dell’  emisfero 
australe,  rblomaio  ancora  croce  anslrtle, 
e crociera  : poiché  per  la  dispoalziaM 
delle  stelle  che  le  rompaogono.  rasaeoa- 
bra  noi  croce.  [Dal  lat.  rruf , cruda  er^ 
re . e refere  io  ra  Membro.  ] 
CROCIFERO.  Cro-rUfe  re-  Colui  che  pi9- 
ta  la  croce.  |Lai.  crucein  jrrrna.]  - 2.  Per 
slmilit.  Colui  che  rira  dietro  ad  altroi 
gli  stmu.enti  della  pt^,  alla  qttelc  é eoo* 
dannalo  dalla  giiiiti/la.— 2.  E aiKhe 
Nome  d' una  genenziooe  di  eberid  re- 
golari. — 3.  Per  Cav  al  erò,  cioè  che*  por- 
ta in  petto  la  croce  , che  oggidì  più  co- 
munemente si  dire  Cfoceii’jnu  IO. 
CROCIFICCaRE.  C'ro-d-/!e-co-re.  Alt.  T. 

A.  (V.  edi’  (>oct/5jjere.) 
CROCIFIGGERE.  Cro-rf-fì^^r-rt.  AtU 
anria.  Coabevaro  hi  sulla  croce.  ( Lat. 
ere»  àfltfere.  ) — 2.  Per  Tormeota». 
— 3.  B nent.  pa«a.  Morttfiearsi. 
CROCIFIGGIMERTO. 


cs# 

Sm.  CrccUbsù  ne  , Il  crocifìfiipcre.  — 2. 

E nifursl.  xalc  Gran  liispiirvrr. 

CR(M.lKi!»S10NB  Cnhrf-f$-»ió-ne.  Sf.  Cro- 
Oocilìggitnrnto.  ( l.al.  iru- 
dfiiio  , oftù.  I 

CHOGIt'ISSO.  Cr<hfi-fit~sn.  Sm. 

s'i»t«'tidr  I Imn^agiocdìG.  CrislA  cutiiit> 
to  in  rr<M'c, 

CH0C1F1S>U.  Cro-fi-fU~in,  AdJ.  iri.rnn» 
littuin  rrurr.  (I.Al.  rruri/rj-Ma.]^ 2.  Ter 
Toriortilaln. 

<:RCaHS^UR^:.  Cro-ei-fìt-$ù-re.  Vfrh. 

ni.  (be  frojifpge.  { l.til.  cruci (ì^or  , 
orii.  J 

ORUt.INA.  Cro-<\-na.  Sf.  Chiamaci  vi>1- 
garni^nlo  J-àIki  rrceìnu  . L'<bn  crori-#- 
la , Afta  croce  la  Yrrbirui.  V,  [Cesi 
della  da  croce  sinit'oln  di  Ila  nn^tra  rfli> 
gioof,  ad  iniili  zinne  de  Greci  che  chia- 
maronla  jeroi/otutte  erba  ^arra  : o eo«i  la 
cbiaiiaronu,  (cr>hc  la  tin|iiegaiaiw  io 
varie  &u(Hr$li<ioni.) 

CROI  KiNt..  Cro-fió-ne.Sm.  di  Cro- 
re.  Cfwe  grande,  e di  gran  prsn.— 2.IVr 
Gran  hr^no  di  croce.—  3.  [/•are  wn  ero- 
ciocie  ad  ima  a$a  lalc  l a<<iarla  segnata 
e beni  delta,  cioè  con  dis^  ositionc  di  non 
«dinne  «afcr  altro  ] 

CROCIT.XRK.  Cro^ei-là-re.  Neiit.  a«s.  V. 
L.  Lo  sl(S!M>,c‘fae  Ooiidare.  \ . [Lai.  ero- 
citare.  I 

CROCILOLO.  Cro-civò-lo.  Sm.  Lo  alnao  , 
che  Cri^iutdo.  V. 

ChOliU-  Crò-co.  Sm.  t.o  slra^o,  «hcGriio. 
go,  ZalferaDu.  [ Lai.  crocut,  Gr.  croco*, 
ELr.  carrofR.  Gali. eroe.  Qi;c:te  V.  rr^i- 
atoou  all' opinknc  di  coloro  che  canino 
croco*  dal  gr.  rrrce  (ilo  : poiché  , dicon 
essi,  i lilimcuii  u ataiiii  del  rr«co  ne 
formano  U patte  piii  preziosa.]— 2.  Cro- 
co di  marie  tai  n.cdki  e dai  cbimici  1 1 
dello  il  ftrro  o l’an-lajo  calcinaio  rollo  I 
zolfo,  [e  cosi  diifoulo  del  colore  del  crO' 
co.)  — 3.  Croco  del  ferro  ii  dice  anebe 
talvolta  per  ruggine  seniplircmente. 

CR0(:10L.^RE.  Cro-jt  o*lù>ra.  All.  Mello- 
re  i vasi  di  «riro,  appena  r«<rniaii,  cosi 
caldi  , nella  camera,  duv'è  nncaklo  nio- 
derato,  e qui  laMÌargli  slegioDarc,  e 
freddare.  ( tal  quasi  runcerc  nel  ralor 
moderalo.  V.  Crojtolo.)“2.  E per  siniil. 
Ben  cuoerrji.  Avere  il  fiiocu  a ragione,  e 
dkrsi  di  corneali  bili. -3.  Per  siniil.  Cro- 
gioli rsi  ài  dicedi  chi  sla  mollo  ik‘I  kit», 
0 al  fuoco, c si  piglia  tutti  t suoi  comodi. 
— 4.  (Per  melef.  Compiacersi,  Paioneg- 
giarsi.  Dal  frane,  carolar,  lusingare,  adu- 
lare, dir  belle  parole  per  sedurre;  r però 
crogiolarsi  c luHÌugarr , adulare  ré  stes- 
so , guardare  enn  cuiiipiarcnia  il  suo  pre- 
gio. Cajoler  vieti  poi  dal  ted.  keudiaftì, 
mulaU),  come  >|ves!iu,  l'binc.  \ 

CRlKilOLATU.  {ro-jio-ió-to.  Add.oi.  da 
Crogiolare.  , Lai.  temperate  roefv*.  ) 

CROGIOI.U.  Cro-jiò-/o.  .Viro.  Coltura  liiu- 
ga,  che  si  dà  alle  vivandccon  fuoco  trm- 
perato.  l^'i  dello  dal  vare,  in  rui  si  dà 
qursla  rottura  , e che  i led.  dicono  krug. 
Il  dimio.  originario  di  questa  V.è  krug- 
ìein , e l‘ italiano  è crojioto  o crogiuolo.  I 
%.~~-l*igUare  il  crogiolo  vale  Stagionarsi 
freddaiMlua  |>ocu  a pur  o nella  camera  o 
tempera  ; e per  iiietaf.  Crugiolurvi  vale 
Pigliare  i suoi  comodi. 

CROGll'Oi.O.  Cfo-giniy-lo.  Sm.  Vasetto  di 
terra  cotta  ( odi  niclallo.  meno  largo 
al  fondo  , rbe  all’a[icrtura.  e prnporzi»- 
nato  aeo?Uiiere  unfuoco  violentissimo,) 
dove  si  fondano  i metalli , | o altre  ao- 
slMie  ebe  richiedono  mollo  calorico. 
Casu.  dzl  Bonartu. 
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(Dello  ne'bassi  leinpi  da’Lalinanli  cru- 
ciMcnn  , sia.  romc  MH>|K‘lla  il  DucaDgc, 
perché  rimile  nella  forma  a qi’ella  rpeiic 
di  lampadi,  che  in  que'  tempi  furon  drtle 
(TuctbNlo.  ovvero  a'  va^i  da  bere  chiama- 
li cruriboli  , r'a  perché  vi  si  crmiava  il 
niciallo.  sia.  n me  a me  sembra,  per  un 
dimiii.  del  Irti,  krug  \a«»di  terra  , odi 
metallo,  che  gli  Olaiiikri  dicono  AruiV/i , 
c gl  Inglesi  crofA.  In  fr*i>r.  diersi  rrcM- 
ict  , in  isp.  criiot,  in  pnriogh.  rrj|Sc4  ; ii 
rbr  ad  alcuni  ha  fallo  !to<i|  citare  che  la 
V.  vrng.i  <hi  din  jof  om.| 

CROIO.  C’i'fr-jo.  .Vt!d.  m.  V.  A.  Duro,  Cru- 
do , Zotico,  ( he  Unii  accollar nie , lutral- 
labile  , .Simile  al  ruojo  hagnato,  e poi 
rtreero.  ( lat.  «iuru*  , inlTaclahilìt.  5k- 
roiido  la  splrga/tofic  di  qnc'la  V.  »i  |>o-. 
Irebbe  Ira  ria  dal  gr.  c/iroo*  rute.  Ma  farsi 
in  gali,  eruaìdh.  in  irlan<l.  rro/ii/b.cd  iii 
allri  (liaktii  relliei  rrcu  perduro  , srve- 
ro.  Nella  lingua  del  rend  si  ha  pur  bella 
c formala  la  V.  kroid  nel  seo“o  preciso 
di  darò.  M nembo  crede,  ibe  dal  Proven- 
zale a noi  sia  giunta  la  V.  lo  credo  che  a 
noi  r ad  essi  sia  provenuta  da'  là  Ili.]  — 
2.  Prr  .Vdìralo,  Imbrnnrialo. 
CROLI-AMLNTO.  Crnl-la  «>én-4o.  9,m.  Il 
crollare.  ( lai.  tariflalio.  ) 
CROLLA-ME.  (:roi-/<m  te.  Pari,  di  Crol- 
lare' Che  crolla.  | Lat.  comm*  tu*.  ) 
CnOLl.AltK.  f'roMà-re.  .VII.  .Miimeredi- 
menandu  in  qua.  c in  là.  K non  che  m*!- 
l'ad.  stgiiif.  siadoprra  nel  srniimenio 
neut.f  nel  reut.  parrs.  [Ì4t. quoterà,  con- 
futere,  HHr.  culjnlit  Gali,  crai  ecn't/e. 
.Si'nihra  non  polerri  più  acconciamente 
trarre,  che  dai  gal),  grtalltig  allakn;i. 
Altri  dal  gr.  cruo  io  pici  hi»  percuoto:  al- 
lri dal  leul.  àruUrn,  inoland.  Arwlim,  in 
ingl.  tocurl  increspare.]  — 2.  Per  meiaf. 
Dciil.  pass.  Disordinarsi,  l's<  ire  d'ordi- 
nanza. 

CROLL.VTA.  Crol-fi>-ta.  Sf.  Crollameolo  , 

I Crol’o.  ( IaI.  VMiCiGutio.  ) 

[crollo.  CVél-/o.  Sm.  Moto,  .Scossa  di 
rie»  che  può  e«scr  cruMat».  [Lat.  cofius». 
rio.  ] — 2.  Per  melar.  Tracollo  , Xlula- 
roeuto  , Danno.  — 3.  iJar  crollo  vale 
Crollare.  — -t.  lìar  crollo  e J)ure  Twlrì- 
iiio  crollo  Morire.  — 3.  /ùarra  in  *»<l 
crollo  dello  àil«mcia  vale  Esser  in  bilico, 
esser  viciiioa  radere. 

CROMA.  (>b-mo.  Sf.  V.  C.  T,  mus.  Una 
delle  ligure,  c noie  della  musica,  di  mi  oc 
va  olio  a batluia  , e vale  due  semicrome 
0 quattro  hiscromc.  ^Lat.  eGr.  cAroato.) 
CRO.MATICO.  Cra-m«-li-co.  Add.  in.  V. 
G.  Cbc  prooede  per  semitauni.  — 2. 
Canto  crofMiico  dke^i  di  iiu  genere  di 
canto,  che  (>rorede  per  v ia  dì  aeiiiituoni. 

[ I.at.  càromaticMa.  | 

[ CROMATISMO.  f'ro-ma-li-*»io.  Sia.  V. 
G.  Med.  Artcdi  resiituìrealcorpoiliicr- 
duto  naturai  colore  . o di  curoimirargi ie- 
ne uiKi  artilìciale.  Lai.  cAromahimu*  , 
da  rbromu  coltre.  ] 

CRUM.V'I ISTA.Cro-ma-f'-afo.Sm.  T. rau5.‘ 
r!oluì,  eh’ è versalo  iKlgeiierecitunatii-o. 
CROM.MO,  Crùm-ma.  Sin.  Laiuenlazi<iiie 
deletro;  ed  é una  delle  (larG  dell'au-' 
tira  tragedia.  [ Dai  gr.  crojmoi  cla- 
more.) 

CRO.MO.  Crò-mo.  Sm.  di  M.  nai.  Uno  del 
niclalll  Cosi  rbianiaio,  |>crclie  c «agitmo 
del  rolurc  , che  baoiio  l'areci  bic  sostanz-' 
Diiiirrali,  ^icc(>nle  io  smeraldo  ec.  {Lai. 
rhromttrai;  dal  gr.  ebromci  colore. J 
CRO.NACA.  Crò-nu-eu.  Sf.  V.  G.  Lo  i tes- 
so , che  Cruoica.  V. 
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CRONACIIETTA.  f'ro-na  rb4t-ta.Sf.dim* 
diCnuiaca.  Picroia  c/ooaca. 

CRO.MCA.  Crihni-ra,  .«Jf.  V.  G.  Stnria.che 
procede  sectudoronJiaedei  tempi. (Lai. 
càrrtiicu,  aunalre  , Gr.  ta  coronato,  da 
rhroeo*  tempo.  In  gali,  dirrsi  rroùvicA 
da  rrort  i hr  pur  lemp»  signili<a.| 

t^KOM(].\CClA.  C'ro-ni-fòc-cia.Sf.  Peggis>- 
ral.  di  Cronira.  — 2.  In  stgnìlic.  di  Au- 
h re  di  t nmìcaccia. 

CnO-NlCIIIH  r A.  Cro-ni-cA/f-fa.  Sf.  Dim. 
«Il  Cronna.  ( Piccola  cronica.  ] 

CROMCillS't'A.  fro-ni-cAI-itn.  Sm.  Scrit- 
tore di  croniclie.  [Cronista,  sin.  Lai. 
ornmlM'in  *rriyi/or.  ] 

CRO.MCA).  Crò-niVo.  Vi’d.  m.  (Al  pi.  Cro- 
nici e Crouiebi.  | V.  (L  Aggiunt  i di 
male,  r-i  n-a  da’nirdi.'ì  in  sigiiilicato  di 
Lungo;  cd  é opp<»^to  airArnlo,  che  è ve- 
b'ce  , pm  ì[iit<»so.  (Molte  volto  non  cac- 
roni|  agnato  ila  febbre  , e non  rnle  . eh» 
dinìc^lmciite  c knUntei  lea'riuirdii.  Lai. 
rbronirue,  diutnniue  ^ Gr.  cAronicoi,  d.i 
cAroBM  lem(-o.  ) 

CRO.MO.MELUO.  (Vo-ni<)‘mc-fro.  Sm.  V. 
G.  T.  tisico,  l-trumcnio  proprio  a ni’vt- 
rarc  U qi  autilà  di  pioggia  caduta  uet 
corsi  di  un  anno.  ( l.at.  cAronAjconic- 
iriuH  . da  càruRo*  tempo,  Ay«i  io  pi->vn, 
e mciron  mi<«ura.  ] 

CRON IST  V .<’ro-f,  ì-*la.  Sm . Lo  slcsso.rlip 
CroniihLla.  V. 

CRO.MXIH  API  V.  (Vo-no-gra-/^»-a.  Sf.  V. 
G.  T.  «li  Irti.  Vigiira  rrliortce  rolla  qua- 
le sì  d a.'  rivonn  ì lem|‘i  e t'ep«Klie.  [laii. 
ehroroarof  Ai'a;  da  rhnnoe  lcro|M},cgr<t- 
;>A«  io  l'eM  riw».  | 

CIIO.MX; R ARMA . tVo-no-gràm-ma.Sf.V  . 
G.T.  di  kit. .Si  rta  d'intcìitionl,  le  cui  let- 
ti re  iniz’a.i  fnrimr.o  la  «lata  dcH'av  veni- 
lueut  >,  di  cuisi  lral‘8.|lJt.  cArmogrom- 
ma:  dacAroroa  l«'ni|o,r  gratnma  IcUera.] 

CKONOI.OiilV.  < ro-Ho-io-gi-o.  Sf.  V G. 
Crdine e dollitiia  dc'lcmpi.  [Lal.cAro- 
nofegid  , da  chroiu'à  b iiipo  . c logos  di- 
acono. I — 2.  Dke«i  anche  al  Libro,  che 
tratta  di  «roiioh  già. 

CUONOUXilC AMEN  I E.  Cro-no-fA-gi-ca- 
mén-te.  Avv.  la  mudo  cronologico. 

CRONOLOGICO.  Cro  n>«ci<Vgi-co.  Add.  ni, 
Apparlcttenb;  a cronologia.  (Lai.  rAro- 
nologicus.  ) 

CRONUlAXìIS r.\.  (’ro-no-lo-gL-sla.  Sin. 
Colui  rhe  ea  , oche  indegna  la  crunuio- 
g'a  , e ScrilGirc  di  trattali  dicroatilogia. 

' CRONOLOGO.  CVo-Nò-io-go.  Sm.  Colui  che 
tratta  di  rronoloKÌc. 

CRONOMETRO.  t‘n>-nA-me-|rt».  Sm.  V.  G. 
T.  lìsko.  .Noum‘ generale  di  Inlli  gli  àtrii- 
nifiiti , che  servono  a misurare  il  tempo. 
( l.dt.  cltrononctirum  , da  ebrono*  tem- 
|H> , e mctroft  iiiiMin,  ] 

CRONOSCOPIO.  rro-*40-*cò-p»-a.  Sro.  V. 
G.  T.  tisico.  Mao'biua, che  serve  a misii- 
rere  il  tempo.  ( l.at.  cAroRoacopiwm,  da 
rAiono*  tempo , e sropeu  io  cunsidero.l 

CROSCIARE.  Cro’trià-re.  N'.  ass.  È verbo 
ihe  esprime  lo  strepito  della  aabiU  e 
gr.><via  pioggia.  .Croscio  c criMciare  son 
V.foniMie  (lenmonioiopea.cuciie  il  croib 
degl'lngl.  in  bcciM  di  strepilo,  il  gtriie- 
$che  dc'Trdcsebi.  il  grrwiicA,  (I  germi*, 
cd  il  geicArceuu'  degli  Olaudeii  ec.  ebo 
bann»  il  sem-»  ine<(<*s'n)o  ec.]  — 2.  Per 
nirtaf.  vale  Mandare  giù  , e eoa  vio- 
Icn/t.  — 3.  l'er  t^iello  strepitare,  cho 
lo  il  fu«x'o,  abbnn  iando  le  Irgoe  verdi . 
che  aia  In*  si  dice  Scoppieliare-  — 4.  Pvr 
Ibillirc  io  colmo  o a croscio  ; riat  art-* 
che  si  dice  Scrosciare. 
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CROSCIO,  rrò-ifto.  Sm.  11  romor  , cl«  f« 
l arqii»  od  altra  roaa  simile  Del  bolli- 
re. |Lal.  crepflM»,  rontfHr.  V.  tVoirìo- 
re.'*'— 2.  Persiniilit.  diciamo  Croario  di 
riso  per  lorontorr,  che  fh  colui, ehearoo- 
deraiamcnte  ride  ; lo  che  si  dice  anche 
.SfToffio.  — 3.  Andar»  a rroscio  andare 
in  alto  di  radere,  piomhartdo  come  Tanno 
le  rose  grati. 

crosta.  5f.  Owlla  coperta  d>- 

^rentcnli  riseccati , clic  si  genera  naui- 
ralmentoiopra  la  pMle  rotta  o magagna- 
la. (l4t.  crutUt  vulnrrÌM.  Dicesi  in  illir. 
Arùito  c Aoroafn.  In  Ird.  AtnjIc  , in 
otand.  korit,  in  uDgher.  /.ffc>i,  in  iogl. 
fTHtt  indi'*ano  la  Mi|wr{irir  iiHlnrita  , la 
materia  che  copre  i|ual  ai  sia  r«>sa.  V.  il 
$ M*gn.'  — 2.  Si  dice  anche  corteccia  ' 
del  pane.  ' In  lat.  rrntittm  ìal  |>irte  di 
iin  pane.  In  ar.<7v^'rr(  lat  crosta,  cortec- 
«••a.  STiiania,  rute  , ed  in  geiircale  la  tu- 
nica o ro|tfrlura  natnrdlc  od  arcideiilale 
di  qual  si  sia  cosa  : e ifjriestpt  c pKir.  di 
f])trt  crosta  di  |ianr.  In  brclt.  krestcncn 
r Io  crosta  che  sì  Torma  sul  latte.  V.  il 
^ 1.]—  3.  I.' apparenta  , I.a  super- 
iii-ialilà  , 1.Ì  corlciela  di  cUcerhe.*sia. 
V.  i doe  prcced.  § — 1.  Ter  Crosta- 

ta.—3.  Crosta  chiamano  i naturali» 
sii  le  jncrostaliire  formate  nella  «iiprr- 
lìcie  dì  alcuni  corpi,  che  sono  stati  litn- 
qamenle  mdl*  arqua  o C'i'oslì  a (|ualrlic 
elillicidio  lapidilico.  — (i.  B da' pittori 
Ciò  che  si  dislnrea  dalle  pitture. 
ChOSTACKO.  CVo-»fu-fC-o.  .\dd.iii. 'V. 
C’ruiiflffo  ] 

CUOSTATA.  Cro-tUi-ta.  Sf.  Sperle  di  lor- 
la  o di  |«osttfcin  sopra  di  cui  si  faniHi 
rrosic  di  pasta.  { Cai.  morcium , pul- 
iweniirfn,  Ar.  qnrtrt,  plur.  quruft.] 
r.ROSTATl  HA.  ST.  Incro- 

statura , I Patimento.  | 

(1ROSTI.no.  Cro-ifi-no.  Sni.  Fettuccia  di 
pane  arrostilo. 

CROSTONE.  Cro  Uti  ne.  Sm.  Acer,  di  Cro- 
sta; e dtccsi  dello  co«e  niturali. 
CROSTOSO.  Cry-tld-*o  Add.  m.  V.  (Vo- 
flum.f  l.al.  cTHiforua.  ) 

CROSTATO.  Cro— ffu-lo-  Add.  m.  Che  ha 
croste,  'l.al.  rrnalotira.l  — 2.  Diccai  an- 
che di  Ciò  ch'è  della  natura  drilecroslr. 
CROTAFirO.  Cro  tà-fi-(n.  Add.C  Sm.T. 
anat.  Nome  de’miiS’.*oli . dir  servono  al 
motimrntn  della  mascella  inferiore,  o 
che  anche  son  delti  ITcrajioroli.  [ Lai. 
rrvIiiyhHet , da  cror.iplioj  tcm|Hn.  ) 
CHOTAl.O.  Crò-tfi-io.  Sm.  V.  G.  T.  di  si. 
liàt.  È II  nenie  dì  un<>  strumento  anllro, 
che  nelle  medngli'si  tcile  in  mano  dc‘>a- 
cenloli  di  Cihele  , il  quale  era  (ompoblo 
«li  due  piastre  di  rame . rhc  agitale  da- 
tano suono.  (Lai  crofuTuro,  Or. erulaton. 
— % Serpente  , che  ha  alcune  piastre  o 
strisce  a travrrsn  del  rorpo  c della  coda  . 
alle  quali  sono  c ingiunli  alcuni  curpìc- 
ciuoli  rat  i c mobìU  . clic  danno  suono  al 
ninotcrsi  dello  animale. 

CROTOFAGO.  Sm.  V.tJ.  Si. 

nat.  1-Ìno.  l'cccllo  ame- 

ricano. rhc  ha  il  becco  compresso,  inar- 
cato e superiormente  carenalo;  Ir  narici 
permeabili,  [l.al.  crotop/i«^>.  dacAro- 
fon  terra  , e pAngo  io  mangio  : (loielic  è 
ghioUn  di  tali  iiiseUi.] 

(niOVATTA.  Cro-t-41-ftf.  Sf.  V.  c di* 
(Voufln  n cravatta. 

CRO\  LLLO.  Cro-WWo.  Sni.  T.  d’agr.  Il 
tino  che  si  traggo  dalle  uve  fermcniatr . 
ma  non  isprrmute.  Ouellu  che  si  caia 
d’olla  grassa  stretta  al  torchio  si  chiama 
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torrUiatico-,  quello  poi  sifabbrica,  pigian- 
do le  ut  e,  ma  non  facendole  ferroeotare 
rolla  grassa  . si  ehiaoia  presmone.  ( V. 
corrotta  da  cotoreifo  , quasi  voglia  dirsi 
tino  che  rola  da  sé.] 

CRl'CCEVOLE.  (*nie-c^-ro-Tc.  Add.  rom. 
Stiiioso,  loriinato  a cruccio.  (Lai.  ira- 
rundui.' 

CRl’C(’.EYOLMKNTE.rruc-cc-i'oT-m^n-lr. 
Att.  Con  cruccio,  Iratamcnle.  (Lat.  ira- 
citnde.\ 

CRUCCIA,  rrtic-eifi.  ST.  Stniranito  nisH- 
cale.  Ferri’  da  por  tigne.  (V.  6'riwct'i.l 
ClircCIAMENTO.  tVi*c-cKi-f»N?B-ro.  Sui. 

1.0  >iesso,  che  Cnirrì».  V. 

CRL’C(!IARK  ('rur-ciù-re.  .AU.  Fare  adì- 
rar<*.[f.at.  olicm'  irnm  rwm'fore.Y.  (’-or- 
rurriurr.}  In  signifìc.  neut.  |isr<s.  .Adi- 
rarsi, InruUcrirsi,  Stitrirsi.(Lal. muri.] 
CRUCCI A TAAIENTE.  Cruc-fia-ta-mén-ic. 

Att.Om  rrucrin.  |l.a1.  Trnre.t 
CHlCCIATISSIMAMKNTi;.  (Vkccìw-Iù- 
«i-nui-mén-rr.Stiperl.diCrncciatami'ntc. 
(Lat.  i>uli«*ime.] 

CRl.'tX’IA'IO.  CVur  cin-lt*.  Add.  m.  da 
Crucciare.  [I.al.  irnlHi.]— 2.  E tìgiirat- 
diersi  del  mare  in  tempesta.  — 3.  F in 
flirta  d' at  t . per  Criicciataniriile.  | 
CRl'lH'IO.  fVùe-cio.  .Sm.  Ira,  Adiramento,  ! 
Collera.  Stizza.  (I.al.  tru.  V.  Corrurno.]  | 
— 2.  Por  Tratflglio  eamizinn  d'animo, 
Tornienlo. 

CRUCCMlS.t  MENTE.  Cnic-cio-ao-Hit'n.fr. 
Att . Olii  eruceìo.  Irosamente  , Slizzu.»a-: 
mente.  Lat.  »rfifr.'  I 

CRLLCIO.MSSIMAJHKN  TE.  Ci  Hf-rio  zi*- 
Siijierl.  di  Crurriiisanifii- 
le.  (I411.  iV.iriindr.} 

CUL'CCIOSIS.SI.MO.  i'ruc-eio-sit-ti-mo. 
Superi,  di  OtK-ciuso.  ( Lai.  imrundisfi- 
miis.l 

CBLCi^IOSO.  Crue-fiì-io.  ,Vdd.  m.  Pieno 
di  cruccio,  Adiralo  , Slirzilo.  (I.ai.  ira- 
Imj.]  — 2.  In  forma  d’ avi . per  Cruccio- 
sanimlc.  — 3.  Per  metaf.  dritodrirutc 
tale  As;iro.  Afro. 

CRl'tX.ALE  CrH-ci-ù-fe- Add.  coni.  T.  chir. 
Aggìunlo  di  lazlio  0 incisione  a foggia  di 
erocc.  (l.al.  crucwlT«.| 

CRI'CI.AÀIENTO.  Sm,  Il 

criiriare.  Crucialo.  (Lai.  rnicìaruz.) 
(JRFCIAKE.  (’r«-ri-ò-rf.  .All.  V.  L.  Cro- 
ciare . Tormeotare.  (Lat.  crMeiurr  , da 
rruj-,  rrueìi  croce,  sorta  di  (ulilKtlo.) — 
2.  E nciit.  pt“s.  per  Crociarsi,  Prender 
la  crociata. 

tlRUCIATO.  (’iu-ciò-(o.  Sut-  A’.  L.  Tor- 
mento. AITnnno.  (l.al.  ci  Hcioliii.] 

CUlCI  t ro.  (‘rnHri-fl-|o.  Add.  rn.da  Cru- 
ciare. tXorialo,  Tormfntato.  ( Lai.  rru- 
rrafor  ] 

CRI  CI.VZIO.NE.  Cru-ciu-ifó-we.  .Sf.  Cru- 
ciamriilo.  (Lai.  rruririfot.l 
CRUCICCIIIO.  CrM-cte-fliio,  Sm.  ( V.  Cro- 
cìrehfo.l 

tJRL'ClE'ERO.  (’r«-ri-^c-ro.  Add.m.  T.  de’ 
naturalisti.  Aggiunto  di  marmo  o pietra 
segnala  d*urka  rrnre.  .Vrrpcnh'nO  crocife- 
ro, Pietra  croci  fera. 

CRI  CIFIGGEKE.  Cra-ci-ffif-qe-re.  .AU. 

anom.  ( A'.  (,'rori/Sj^jere.  j 
CRL'CIFISSIONE.  (V»-ci-/fi-aid-/>c.  Sf.(A‘. 
Croc»/i*tifme.  ) 

CRI'CIFISSO.  Cru-ei-fh-io.  Add.  m.  (A*. 
C'roci/?j*').  1 

CRUCIFiSSORE.  (rit-n'-/ff-jó-rc.  Vecb.m. 
(V.  rroci/ltiorc.J 

CRLCITE.  Oft-ei-lc.  Sf.  T.  «Iella  si.  nat. 
Dicesi  d'  una  pietra  dura  che  non  si  è 
troiata  (inora  , se  non  eristailurala  in 
41B 
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r'tsmi:  cèsa  è eomposla  di  due  tostanre, 
una  delle  quali  è un  rombo  nero  . rlia 
occupa  il  centro  ; 1‘  altra  una  materia 
bianchiccia  pib  0 men  densa,  che  cimMi- 
da  la  (>arte  nera.  La  stui  tessitura  A la» 
meliusa:  la  eoa  polvere  fluttuosa  al  latto; 
ma  la  pietra  ò dura  abbastanza  per  in 
laccare  il  tetro.  ( ('.ns'i  detta  dal  rombi< 
nero,  i mi  diametri,  inlersecandoai,  ban 
figura  di  croce.] 

CRI  D VF.CIO.  Cru-dàc-cio.  Sni.  Pegg.  di 
Crudo,  (nel  significato d' Efferato,  Inu- 
mano.] 

CRI  IIAMK.NTE.  Cru-ilu  mèn  te.  Arv.Coo 
crudezza. Con  maniera  cruda.  (Lai.  rfwrè> 
ter.]  — 2.  Dieetii  anche  dai  pittori  della 
maniera  cruda  del  disegno  o del  c«r- 
lorho. 

CRUDEl.  A.  (Vii  iW-I«.  Fcm.  di  Crudele. 
(A’occ  ad»|verala  dal  Burmarroli  per  ser- 
vire alla  rima  : rssa  però  è rontadìne»cg 
e plcltca.] 

CRI  DEL.ACCIO.  rrM-df-Iòc-cto.  Add.  rrt. 
Pegg.  di  Crudele. 

CRrDEI.E.rni-d6-Ir.  Add.  coni.  Clic  ha  in 
cradcltfi,  Pieno  di  rnidrlla.(!.at.  ero- 
iUUm  , che  tomiinonicnie  si  rata  da  cru- 
dm  non  colto,  duro.  In  gali,  fri/orfhal- 
ta  rrudcle  , rruodhnii  imimanitii  « 
crMudAtifurduro,  diflìrllc.crMoù/fc  doro, 
scierò,  in  illir.  Aruf  c AruUm  crudele  , 
spietato  , le  quali  V.  in  quella  lingua 
hanno  nntiicrosa  famiglin.  In  ingl.  in 
frane.  <*<1  in  i-p.  rrMfl.  In  p<>flog.  rniel 
e cj*M.]  — 2.  Per  Operalo  , Fallo  , Pro- 
nntiriaio  con  aiiìmo  atroce.— 3.  Ohe  re- 
ca alTIiiiune  , dolore  . danno  0 simile. 
— 4.  iVltu,  (M-r  similii.  o d'animal  bru- 
to . n d' altra  rosa  . vale  lo  stesso.  — 5. 
Ed  è anche  T.  d’agr.  Aggiunto  della  ci- 
taja  . Di  diflk'ile  coltura.  K il  rontrario 
di  (’nf/r^d.  — 6.  Gli  amanti  chiamano 
Crmkfe  la  perjiona  che  non  corrisponda 
a loro  modo  in  amore, 

CRUDELKTTO.  (Vii-dc  (««f  fo.  Adrl.m.Dim. 

di  rrudelc.  Alquintn  crudele. 
CnUDELEZZA.  CrH-de-iiz-:ii.  Sf.  A*.  A. 

CrudeUn.  (Lat.  crndrTt'fof.] 
CRUDKLI.SSIMAMKNTH.  Crn-de-liit-$i- 
ma-mCN-Ze. Superi,  di  Crude! mente.  (Lat. 
rrMf/p|i'*ii’f«r.  ] 

CRliDEr.lS<lMO.rrU'dc-(i*-ii-mo.  Superi. 
diCnidele.  [Lat.frMtWii*i'mn*.i— 2.  I*er 
non  altro  che  Gramllssimo  , DKonesti— 
simo. 

CRFDKI.ITA  , Crii-de-ìi  tii.  Sf.  V.  !..  I4. 

stc'>o  clic  CnrdcUA.  (Lat.  crudelifa».] 
CRUDELMENTE.  Crii-def-nH^-/c.  Avi. 
Con  rrodelts.  Fieramente.  ( Lai.  crurfe- 
(i7rr.]^2.  Per  Grandemente. 
CRUDELT.A,  rrM-dcl-fò.Sf.  Atro-ilà  d’ani- 
mo nel  voler  troppo  gasligarc  gli  errori, 
o nel  tt'adicarsl,  0 nell’  imperversare  per 
quale  che  siasi  ragione  contro  ad  altrui. 
Fierezza,  (Imiinanilà];  cd  è contrario  di 
Compassione.  (Lai  crtidrìitaM  , atroci- 
foi.]  — 2.  Vale  anche  Azion  cntdele. 
CREDERÒ,  fni-d^-re.  Add.  m.  V.  A.  l - 
sala  da' poeti  in  rinta  ; vale  lo  sle«o  cU-' 
Criidcb’,  Crudo.  A*. 

CRUDETTO.  frn  dr'Mo.  Add.m.  Alquan- 
ti) crudo.  (T.81.  crwdMuriifMi.l 
CRUDEZZA.  Sf.  Accrhma , 

Imniaiurità  , Asprezza  di  sapore.  ( Lat. 
rrurfifaj.]  — 2.  irMdristi  dicono  i me- 
dici quelle  materie  che  sono  nello  sto- 
maco non  concoue  , c 1'  effetto  anror 
ragionalo  da  cose  materie.  — 8,  Per  Gru - 
del'ò.  -4.  Dirrai  da*  pittori.  disegnatoCA 
ec.  quel  difeMo  de'  lineatsenti , colpi  di 
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pennato,  tratti  di  buliuo  e&inili,  che 
noQ  baooo  graxU. 

CBDDITA.Cru^ì'fd.Sf.  Aalrattodi  crudo, 
io  di  Don cotto.  (Lai. crwditar.l — 

3.  Per  rastratto  d' Immaturo  , Acerbo , 
per  Lo  caliere  alcuna  cosa  non  atta  a fa- 
cÌimeotedigerir»i. — 3 f)irr«>i  ancora  di‘ 
medici  deilo  Sialo  morbifero  degli  omo- 
rìcheragionanooaccresconota  malattia. 
LKCDIVORO.  Cnedì-i'o-ro.  .\dd.  m.  Che 
divora  cose  crude,  e per  IrasUtoOudele, 
'Feroce),  che  si  diletta  di  «angue. 
f.HI.'DO.  eVu-da.  .tdd.  m.  'Difesi  di  letto 
ciò.  che  ))uò  cuoier-i,  r non  è stagionalo 
dai  fuoco  0 dal  Sole.  I..«t.  rrodut  «lieal- 
niitì  stimano  cosi  detto  a rrnore.cìoè  dal 
'angue:  poiché  Ir  «ami  min  rotU^  son 
saoguigue.  lo  lo  cmlo  cosi  detto  per  la 
sua  durrzxa:  poiché  rruuiJA  in  gali,  vai 
duro  : e lo  stesso  scuso  ebbe  hroid 
nella  lingua  :end.  ] — 2.  Per  Acer- 
bo, Non  fallo,  >ou  nuluro.  — 3.  >nn 
alto  a bene  e facilnteute  digerirsi.  — I. 
f‘ino  trudo  Yale  Non  maturo,  non  fatto. 
— 5.  'ferra  o compo  crudo  vale  Nou 
iatagionato  o non  colto  dal  sole r— 6.  Per 
melar.  Crudele  , .\spro  , Elferato  , Inti- 
mano. Lat.  crwdus,  erudrlir.  [ V.  Cru- 
dete  c Oojo.]  — 7.  Crudo  , aggiunto  di 
verno,  slagtone,  tempo  o simili  , vale  il 
maggior  rigore  del  verno,  della  stagto- 
ne , ecc.  ; tempo , stagione  cc.  freddissi- , 
nia.ee. — 8.  6'mori crudi  dicousi  da'mc- 
dki  quegli  umori  che  nuu  sono  stati  con- 
veuevolmentc  cooeoUi  dagli  organi  pm- 
prii  della  digestione.  — V.  Nella  rausìra 
diersi  crudo  quel  auonoche  spiace  all'io 
recebio  perdifellod'armonia.-fO.  Presso 
de' pittori  è aggiunto  di  quei  tratti  o li- 
neamenti o colori  che  uon  liaiioo  gra- 
zia.— 11.  (Per  agg.  di  parole  può  anche 
valere  Semplici , TroneW,  Senza  blandi- 
incnto.j 

CRUENTARE.  rru-eN-tò-re.  Atl.  V.  L. 
lOMOguiuare.  (Lai.  cruentare,  da  eruer 
sangue,  che  viene  dal  gali,  cru  di  egual 
senso.) 

ORt'EN  riSSlMO.  CrM-en-tìe-ri-mo.  Superi, 
di  Cruento.  [Sanguinosissimo.) 

CRUENTO.  C'rtsén  lo.  Add.  ni.  V.  L.  San- 
guinoso, Sanguinolento.  Jjil.  crucntui.} 

CRLNA.  6Vi»-«a,  Sf.  ÈqucI  foro,  otule  sco- 
lila i'  ago  , che  si  fa  nel  grosso  dclTago 
nel  rnejxo.  (Lat.  aeui  foramen.  Dali'ar. 
oAurut  foramioa  acuum,  ovt  ero  dal  gali. 
ero  che  vale  auche  crona.  .VUri  dal  lat. 
cremi  (acca  delle  frecce  : cd  altri  dal  gr. 
f'tfftr,  che  alcuni  pronunziano  ruar.c  che 
vale  auebo  cruna.]  —2.  Per  meiaf.  Pie- 
tra cava,  oVia  alrctla.  — 3.  Il  centro, 
il  incixu  di  quakhe  com.) 

CKL'Nlo.  Crù-ni-o.  Sm.  V.  (».  T.  furm. 
itledicamcnto  composto , il  qiinlc  ha  la 
proprietà  di  promuovere  l’orina  alihoii- 
•iamenx'iile.  Lat.  crunìum , da  rrcuoa 
^orgrute,  scaturigine.] 

CKl'NO.Ou-no.  Sin.  V.  A.  V.edi')t'ri/na. 

t:HLPEZlA.Cru-/>A-jÌ-a.Sf.  V.ti.T.  imis. 
Sorta  iJi  srar|>e  di  legno  o di  ferro,  che  i 
corifei  calzavano,  per  rendere  la  percos- 
sa niniira  uiù  strepitosa. (Lai. rrupeito; 

. da  rruo  io  batto,  c jHza  |>ianta  del  pie- 
de. malleolo.] 

CItUllALE.  (>ti-rù-(e.  Add.  com.  [V.  L. 

Che  Appartiene,  o c relativo  alta  coscia  , 

. al  membro  addi>miiuilc.  1-at.  ernrairv,  da 
cnii,  cruna  Kaml-a.  — 2.  T.  anai.  Ag- 
giunto  dato  ad  alcuno  dirainoziuni  di  ve- 
ne delle  cusi  e. 

CUI  IlEO.  Crù  rc-o.  .Add.  m.  T.  auat.Nu- 
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me  di  due  muscoli  della  gamba.  [ Lai. 
rrurauj.) 

CRUSCA,  rrù-aco.  Sf.  Bocria  di  grano  o 
di  biade  macinate,  separala  dalla  farina 
[Vi  sono  Ire  sorte  di  cruva,  cioè  (Viuen 
pro)>rianvetile  detta  , Cruiehelio  e Cru- 
•cone.  Più  roniuorm.  .*vefnrda.  Tal.  fur- 
fur.  Dailid.  krS$rh  , o^rvschcheda 
antirbissimo  tempo  ebbe  lo  sless«»  senso  ' 
in  Cernvanla.  Il  Hiiralori,  tultoclM'*  riser-  ! 

V atissimo,  guarentisce  questa  etinvo logia- 
tu  nland.  9rHÌi  vale  crusca.  In  pers. 
rhue'ktir  è la  parte  più  arida  della  farina, 
0 il  pane  formato  di  farina  grns«a.  et  fur- 
furii/ui  roctui.dh’cU  Mruinsàj.  Ohi  A-nr 

V lette  da  chutA  arido,  ed  tir  per  md  fa- 
rina furfurihiis  conimixta  , )miiìs  fnrfu- 
rarcii«.  — 2.  Per  alle^’nrij.  in  oitiMnì. 
ziour  di  furina  diresi  di  taù  rh'é  il  )>i'g- 
gio  a paragone  d'altra  cosa  migliore.  — 
j.Oude  in  prov  erb.  / 'ender  più  la  fruiea 
rhe  la  farina  dìersi  dì  donna,  rhe  abbia 
più  aniadorida  vecchia, che  da  giovanc.- 
■l.fara  il  prò.  che  /alacfnxcao  Vam'del- 
lo  per  di-siilcrar  male  ad  alcuno.)  - 3.  A 
mtJNradtcruscu.posloavv.,  vatcsonrab- 
boodanlrmeote.  — 0.  Ed  è nomedelV  Ac- 
cademia creata  in  Firenze  per  Ircosedelln 
idioms  italiano,  la  qtiale  fu  così  detta  per 
Tallegoria  del  cernererbo  fa  della  farina 
dalle  scritturo  , il  più  bel  bore  coglien- 
done , e la  crusca  ribultnndone  , come 
adopera  il  Frullone,  usatoda  essi  |ier  Im- 
presa—7.  (Pel  VoraholarindeirAecade- 
mia  della  Crusea.-H.Ond' A'aiere  omo  uno 
parola  o una  frate  della  Crusca  vale  Es- 
sere 0 no  registrala  in  quel  Vocalvolario.] 
—9.  Presso  i fabbricatori  di  tabacco  è 
Una  spezie  di  tabacco  ravalo  dalla  parte 
più  grossolana  delle  foglie. 

CRUSCAIO.  frM-»cà-jo.  Sin.  [V.  dell'u- 
so.) Colui  che  compra  crusca  per  ]»oi  ri- 
venderla.—2.  Più  roniunemeutc  si  dico 
di  Colui , che  sta  i Ifettatamente  attaccato 
a' Sull  vocaboli  e modi  della  crusca. — 
3.t.TcradeffiifO  rruseajo,  dis've  il  Fagioli 
scherzando,  per  dire  .Accademico  della 
Crusca.) 

CRUSCANTE,  rru-icàii-fe.  Add,  com. 
Dell'accademia  della  crusca,  ode)  suo 
vocabolario  ; ed  è per  lo  più  aggiunto  di 
vocakMilo  . frase  , o simile. — 2.  (('salo 
ancora  io  forza  di  sust.  dicesi  di  Chi  sta 
eoverchiamciitc  atlacrain  a’ vocaboli  e 
modi  del  Voeabolario  della  Crusca.)  — 
3.  In  cruscante,  posto  av  v.  Secondo  i vo- 
caboli, e modi  registrati  nel  rccabolario 
della  Crusca  , vate  a dire  lo  lingua  pur- 
gatissima. 

Chl'S(].ANTISSIMO.  fru-ican-lìa-ii-mo. 
Superi,  dì  Criiscaolc. 

ICRL'SCATA,  CrM-zcù-la.  Sf.  [Propriam. 
Mescolanza  di  crusca;  c lìgural.)  Pippio- 
nata , Composizione  o cosa  simile , che 
riesca  sclccca  o scipita. 

CRrsCHKtJGIANTF..  rru-jchcj-ffiùn-fe. 
[Pari,  di  t.'rusrheg^iare.i  Che  cruscheg- 
gia, •>ii'Can  c.  V. 

Cli  i A 11  E.  rru-Xcheg- fjìà-re.Nriit. 

a>s.  Parlare,  o .Scrivere,  non  diparicndt>«.i 
dalle  voci  c dai  modirvKÌ-tiaii  i>el  vocn- 
bubrlo  delia  Criiva,  Pare  il  rru^ranle, 

CIU‘SCUKIJ.0.  ('fK-jc/iél-lo.  Sni.  Olisca 
più  minuta,  thersce  |»ct  U seconda  slar- 
rlaliira  ciinì^larrìo  |>iti  isit<»:dùc'i  anche 
frìlelh,  ed  in  ab-uni  luoghi  S mvlelta. 
'I.al.  f rfurirula.) 

CIUSCIIEUKI.LA.  fru-ichc-réMa.  Sf. 
Gitiocnda  fanciuni,  c«m'isi«-ittc  in  ricer- 
care t danari  nas<0'i  in  alcuDìmoaticelii 
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di  crusca,  eletti  a sorte.  [Lat.  Indere  fàr- 
fare.] 

CRl'SCHESCA.  C'ri(-iehé-«ea.{Alla)  Post» 
Av  V.  .A  modo  della  Crusca,  Alla  maniera 
de'erusi'antl. 

CRrSCHEVOI.E.Cru-irlid-eo-ie.Add.  coM, 
Voce  u»ala  per  {scherzo.  Che  é secoodo 
[ i vocaboli  ed  ] i modi  del  vocabolarla 
della  Crusca. 

(CRt'SCOLO.  Cr'u-aro-h.  Add.  in.  V.  ba«. 
sa.  VivKc,  Robusto.  Cavai  questa  V.  dal 
gr.  eer  invece  di  eear  cuore,  c da  tiebyo 
io  vaglio:  Valetile  di  cuore.  Ma  forse  non 
è altro  che  il  Icd.  kriegeriseh,  detto  lai- 
^isk  dagli  Svede«i,  che  vate  belllcoM^ 
guerriero.  In  turco  ket'kin  forte,  possen- 
te. In  ìngl.frriià  robusto,  vivace,  el- 
l'‘Rro.l 

CRU.SCONK.  (Vu  tcó-n«.  Sm.accr*  [di  Cro- 
sca.)  Crusca  mollo  grossa  , abburatiatA 
per  mezzo  di  uu  largo  biirallello  o stac- 
elo, che  lascia  passare  tutta  la  farina  eoa 
la  cni«ca  minore. 

CRU.Si'OSO.  Ci’M-«rd-xe.  .Add.  m.  Pienodi 
crusca.  (I^i.  furfiirotui.) 

CRUST.A030.  CVu-jZà'ce-o.  Add.  ro.  t's»- 
to  sovente  in  forza  di  ausi.  Aggiunto  di 
animali  marini  armatidi  crosta, [che  eoa 
pnjpris<irao  nome  da  Livornesi  si  chia- 
mano l'ett'i  annoti'.] 

CC 

CI  BANTE.  C*M-òànW«.  .Add.  coro.  T.  di 
bot.  .Aggiunto  di  quella  pianta  , il  cui 
fusto,  perchè  debole,  ricade  sul  terreno. 

( Dal  lat.  cubare  coricarsi.  V.  Corare.) 

Cl'B.ARB.  Cw-M-re.  Neut.  pass.  V.L.chis 
ora  appena  usasi  dagl'lUliani  in  poesia. 
Giacere.  [l.al.  cubare,  Ebr.  eeiuhoti.Gall. 
eub,  l’rrs.  ehufpiden.  In  quest' ultima 
lìngua  ehuòonù/en  premere.  —2.  E .Att« 
presso  i geometri  vale  Ridurre  io  cubo. 

[ Da  rubo.) 

CUBAT.A.  Cu-bà-ta.  Sf.  Spezie  di  po- 
si lime. 

[CUB.ATO.  Cu-bd-fo.  Add.  m.  da  Cubare. 
Propriam.  Obbligalo  a SMre  In  letto  ; n 
fìgurat.  Malaticcio.  ~ 2.  Ond' Ìnfere 
mal  ritbrtfo  vaie  K>scr  mal  cooclo  da  iu- 
fermìlà.) 

Cl'B.ATTO.  (’M-bàC-to.  Sto.  Ix>  stesso,  che 
Cubaitoln.  V. 

CUBATTOI.A.  Ca-btfWo-la.  Sf.  Lo  stess-z, 
che  Ciilallolo.  V. 

Ct'BATTOLO.  CH-bóf-lo-lo.  Sm.  Slruiaeiy- 
to,  col  quale  si  prendono  uccelli  al  tem- 
po delle  neri,  ed  è fatto  dì  poche  verghe, 
dentro  roncavo,  e nella  parte  di  fuori  t- 
cuto , avente  un  itiiriolo  , il  quale  giaco 
in  terra  . coperto  di  paglia  , che  si  leva 
eoa  un  vimine  llltn  in  terra  , e didietro 
percuote  rucecllo  eh'  riitraaircsca.  [Nel 
glossario  del  Diirangi’é  nominato  eurbo— 
ruloin  , che  sembra  aver  dato  rubatolo, 
e rhe  si  anniiniia  per  un  dimin.  di  corbia 
corbello,  cestino.) 

CUBATURA.  ru-ba-/M-ro.  Sf-  V.  G.  T. 
mal.  L’alto  di  misurare  In  spazio  occu- 
pato ila  im  solido.  ( Cuhknzione  , sio.l 

CUIIRLE.  Cii-b^-k.  .Sf.  T.  b.t.  IHper  cu- 
bebe. I.inn.  Pianta  . che  ba  gli  steli  tor- 
tuosi, le  foglie  alterne,  ovali,  ohbliqur, 
vemiM*  : le  spiche  solitarie  . picrinlale  . 
opposte  ; i frulli  col  gaml»n  ; i D'TÌ  dÌo- 
H.  Dlcc'i  Cnlielre  aurora  il  ^ellle  di  qiK^ 
sta  pinnta.  I frulli  di  qmsta  pianta  in 
polve  c S'intilmoni  |u  r la  gonorrea  , e 
)upalia  mu'di  tai>ac>.o  nelle  twiralisldel- 
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la  lingua.  Lat.  cuMoe,  oram,  Ar.  ktiba- 
ift.  Ingl.  rubeb , Frane.  euMn,  Spago.  ' 
rubfba,  ForWgb.  rukFfli.l 

UniCAMiì.NTt.  CtfW  ra-uMiB-le.  A*v.  T. 
niat.  Dicchi  .Vo/itplirar  mitieaiitanfr  e 
>a[«  molliplkar  due  >oUc  im  uumcro  in 
>r  aleaso. 

CIUICA/10>E.  Cu-W-ra-iid-we.  5f.  T. 
mal.  (V.  ( iibafuru.] 

CI’BH.U.  Cn-bi-eo.  Adi),  m.  Che  ka  la  fur- 
nia  del  cubo.  — i.  E Autnero  ci^friro  r 
il  iitiiuero  elle  ai  ha  moliipliraiMln  uti 
uiiiuci'O  t|uadratu  per  la  r^ice.  ( Lai. 
euhtil  , rubteul.J 

CLfilCULU.L'w'^l'rWo.Sm.  Ticcola  stan- 
za. ( Lai.  rifhieuliim,  dimioul.  di  eiiòile 
klao/a  da  Irllo  : r eubtlr  t iiolai  derivai" 
da  nilxtrr  giicrrr.  In  pert..  dice»!  ch<i6 
(htHt  du  chab  sniiuu  , c rliuae  stanza  , 
rasa  : Maiua  da  d«iniiirc.  ] 

Cl  llir.OLAUlU  , rC.l  UlCLLARIO.  Ch-H- 
coJà-ri-o.  Sni.  V.  L.  Cmiericrr.  iLal. 
rubicuìttrius.  ] 

LI  EIE.  C’M-tt-f.  Sf.  pi.  T.  di  marioeria. 
Occhi  tlelle  *|«n»eMe.  hono<iiM*'fori  dal- 
l'utia  e dall'altra  parie  della  ruota  di 
prua,  aperti  più  in  allo  del  iieimu  |H>otc, 
per  li  «luali  h fa  pa>»aru  il  caro  dell’  aii- 
C'ira,  quando  i<i  dà  b-ndo.  (In  franr.  ero- 
bitr,  in  i'-iMg.  ezrohmea.  Il  pera. 
vai  orrbio.] 

Ll'OlFORME.  Cu-bì-fbr-me.  Add.rsu^t. 
com.  Uno  degli  os«i  del  tarso  del  piede  , 
altrimenti  detto  Cttboùtr. 

Ll'DITALE.  tu-Fi-fà-le. Add.  com.V.deU 
l'uso.  Di  ciitiitu.  ( l.al.  eohifatii.  —3. 
LtUert  cabUati,  cioè  groasissimc.] 

t:i  HITARE.  C«-«i'rà>re.  AU.  V.  A.  IV.  e 
di']  /^eaiciertire.  Jjit.  eupera.  Lat.  Iiarb. 
rvftiare  da  cupilum  partir,  di  cufure 
bramare,  l'rovcnz  ru'jtilar.  Censita- 
re  e Tovidare.] 

Li  lUTO.  L‘ò-Ai-(o  Sol.  V.  fi.  ! Uenomioa- 
tkiQp  deH'augolu  esteriore  farruatu  dal- 
la piegatura  del  bracci"  mo  raotibrar- 
ck>, } (iooiilo.  (1  at.  eMhilM.  In  ar.  Ah 
extremllos  rubiti.  ) ~ 2.  Per  Sorta  di 
misura  di  luogbeiza,  roAi  chiaiuaia.  per- 
thè  pn-»«o  a poro  cgiuglia  la  lungliezza 
dell'osau  del  cubilo  odi’l  Imccio. 

LtHlTUSO.  (.'u-Ai-ld-ao.  .Sdd.  in.  V.A. 
(Y.  e di' Cupido.  Ih-sideruso.  Lai.  cu> 
p«<fuj.  V.  C^bilure.J 

LI  TIO.  Cù4o.  Sm.  V.  ti.  T.  mal.  L'o  cor- 
po regolare  o sìa  aolido  ch<*  ha  sei  facce 
quadrale  ed  eguali , eri  ì cui  angoli  »o- 
uo  lutti  retti,  e però  eguali.  |Lat.  eu- 
Auj  , Ur.  rpbor.  lu  ar.  kisb  b ogni  cosa 
quadrala , e quindi  anche  il  tempio  qua- 
dralo della  .Verrà,  in  bigi,  cube,  io  frane, 
cube,  iu  iapagii.  ed  in  [lorlogh.  rubo  va> 
glioDu  il  oirde.*>ifDO.] 

LLRO.  Ciebo.  Add.  m.  l.usteeao,  ebe  Cu- 
bico. V. 

U fiOIOK.  Cu-bòH-Je.  Sm.  Y.  G.  T.di  al. 
imL  Fossile  roravalo  a guisa  di  dado . 
due  di  sei  facce.  [ Ual  gr.  epboz  o ewboi 
cubo,  e idos  forma.  rasy)niigb.>nia.  | 
— 2.  Dìcesi  purcda’nolomi^U  t'nn  degli 
OS»!  del  larst)  del  piede. 

tilOCAGNA.  Cuc-eà-jiMi.  Sf.  Noiue  di 
parse  fav(»k>ao  piimn  di  piaceri,  come 
quello  della  contrada  di  Bengodi  Knto 
dal  Ruccacc  io  nella  nov.  72.  [Questo  paese 
fu  descritto  da  iucoguitu  autore  ìnglrae 
in  uu  puema  iutitolato  lh«  Uind  of  roAoi- 
nc,  cioè  il  paese  della  cuccagna,  pubbli* 
rato,  conte  credesi.  ver^o  il  1220  al  ritor- 
no de' cruciati  che  tic  portarono  la  Iradi- 
livoc  dell  oricute.  lo  pcr«.  puòlredur»! 
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per  letizia,  ruiuiido  abituale,  da  cliMjabi- 
tiidioe,  c ebinig  comodn , leiiila.  In  ilUr. 
Aarka  vai  Uiuwra.  r r/ojfxn  «liegm.  ricco. 
I.a  prima  nHlicr  f^r  hi  vera. j— 2.  Preii 
desi  ancora  l'cr  tclirità. 

(il'CLATA.  C*»c-eù-M,  Sf.  .Nidio  , Cuvac- 
ciolo  dri  gubt,  e del  cucu'u,  ov'ci  dc|»o- 
lie  i cucchi,  cioè  Icuova.  1 V.  turco.  In 
illìr.  burli  I vale  nbiUtioii.' . dimora- 

Cl'titllll  VJA.  tiic-rAiù-ja.  SI.  Siruinculo 
di  ferro |teru-rt> ili  volar  il  li-Uode'Uunii 
( Lai.  «mliliai.  V.  ('«echi  — 2.  l’a- 
rimenti  ai  dice  Quello  etruiiiruto , ci<l 
quale  si  molte  la  polvere  ne'caiiuoni  ]>er 
caricargli.  — 2.  Uire»i  anche  rnu  atrii- 
iiiento  di  ferro,  col  quale  ai  dà  la  aahÌ3 
alla  l>iaucheria.  — I.  twerbiriju  u becco 
in  ntjrmeria  v.il^  Lucchiaja.  che  ha  un 
bcrruccio  (ter  versare  il  liquido. 

CLCailAJAT  V.  ( HC  i-hia  ja-tfi.  Sf.  Quel- 
la qiianiità  di  ihecrbe^^ia  , che  »i  pTcn- 
dc  in  una  volta  col  cucchiaio.  [ Cucebia- 
ra<a , mii.  ] 

CIU’JCIIIAJATIN.V.  C’«c-<‘h*o-j«-li-»i3.  Sf. 
IBni.  di  Cnerhivjata. 

ClCtilllAJKRA.  CV  rhfa  J^-ro.  Sf.  Quan- 
tità di  cucchiai  dispuavi  uclla  loro  cu- 
stodii. 

CL'LCHIAJO.  Cur-e-bNi-jo.  Sin.  Struineulo 
roneaTo  d'argento  o d'altra  materia . col 
quvte  si  piglia  il  cibi.  ( S'iea.:  dal  lai. 
eorbirar  che  «ale  il  medc>iniu.  In  p.^nv. 
rt'bi  0 c'hIA  cocbirar  ligocum  majus. 
Nella  ste»«a  lingua  kte  t cuchlrar  ma- 
gtiuin.  Iu  gali,  ed  in  irlaud.  iiuch,  in  il- 
lir.  Aiirea,  «ode  bltratcca  picciol  cuceba- 
jo,  iu  ungb.  Aoian,  in  frane,  cuifler.  in 
isp.  eueara,  in  purlogb.  rolktr  vagliano 
pure  cucchiaio.  ) ->  2.  Per  Lucrbiaiala. 

— 3.  Currànijo  rbinere  | re»»odci  oal. 
è nna  spezie  di  voluta  conformala  a gui- 
sa di  pirriolis^imociicrbiaio".—  f.  Ncl- 
l'Agric.  è l'o"  ^lrumcnto  di  latta  per  n-" 
del  trapiielo,  iflio  di  raccogliere  l'olio,  che 
Mipranuuota  alla  sentina. 

Ctrg  JllAJO.NE.  Cue-tkia-j^mt.SiU.  Acer, 
di  Ciirchiaio.  Cucchiaio  grande. 

r.l'('.LlU.VR.V.  C'«c-chià-rt».  Sf.  GranetK- 
ebiajo.  — 2.  Si  dice  anche  la  cazzuola 
de’  muralorì. 

CLCCIIIARATA.  ^-ehm-rè-la.  Sf.  V. 
C'Hechùijlofii,  eh'  è lo  ale-ae. 

Ct'l'LHiARINO.  Cue-eàiu-n-iio.Sm.Diai. 
di  Cucrbtajo. 

ClXt^l  A.  L'ur-ct'a.  Sf.  Letto,  od  oggi  ai  di- 
ce più  p-opriamente  del  Irllo  de* cani. 
[Lat.  IrriuiHa.  Dal  fraoc.  roHcba.cbe 
«ale  lett".  lo  ingl.  dimì  coweb  : in  ted. 
jrAtc/»i.  V.  fitricare.  AUrI  cava  la  V.da 
cHcno  in  aenao  di  rane.  ) — 2.  È anche 
Il  nome  dì  un  piccoto  quadrupede  della 
s|tezie  delle  faiuc  . o donnole. 

(.tlXiARE.  C’we-ciò-re.  Alt.  Distendere  . 
Por  giù  disteso.  •»  2 E ocul.  diecai  del 
Coricarsi  dr'cagnolinl,  e giacere  dormen- 
do. { Dal  fraoc.  r«u<-her  giacere.  1 Tedc- 

' Khì  hanno  kn$ckm  nello  stesso  sena*.  ] 

— 3.  Figurai,  (•tacersi,  Slaracoe  in  letto. 

LUtXiATO.  ('He-ció-fo.  Add.  m.  da  Cuc- 

riare.  Disteso,  o tìiaceulc  in  letto. 

Lt't.lClMGI.IA.CMe-ci-nb9ÌNi.  Sf.lV.  Coc- 
einigtùi.] 

ri'IXIM).  ('ue-ri-no.  Sm.  Arnese  , su  cui 
cucisconu  e lavorano  le  donne.  [ Par  V. 
corrotta  di  cuscino.  ] 

CtLCIO.  Lnc-eù.  Sm.  V.  Cnccì(«oIo.  {D.il- 
l'illir.  kueé  cane,  lo  irland.  egall.CH; 
in  brell.  ki,  in  comuv.  ksi,  vagli  mo  pur 
cane.  Voci  simili  s' incontrano  io  più 
lingue  deir  Asia.  In  unghcr.  Aulgur^iAa 
4» 
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ragnoolia).  ) —2.  Uomo  inesperto  o 
••.■mpiicr.  f V.  Cucco.  ] 
CFCniOLAC'JIU.C’.«e-e<*^óc*eio.Sni.Pegg« 
dì  Oucciih.  1 Lai.  caoUus.  ) — 2.  Per 
Caglinolo  semplkeniJH'e. 

CUCCIOLO  C’ù-*-eto-l«.  Sm.  Cane  piccolo  , 
cbt*  nun  &ia  ancora  nito  di  crescere;  ( e 
rane  levriero  giovine,  che  ancora  non  ha 
prc'"  caccia.  Cur.ciu.  sin.  Lai.cutallHa.  j 
~ 2.  Per  ineiaf.  diceni  anche  d'Qomd 
liie»pcrt) , e soro.  V.  Cucco 
CUCCIOLO.  C'ue-rro-fo.  Add.  m.  Piceelu . 

I [).il  turai  kù'‘iùk  , clic  vale  Piccolo. 
Nflh  striNSt  lingua  bt.'i . in  tienv.  kuetk, 
in  ispngii.  ebico  bauuu  lu  sles»i senso. 
Ambe  iu  pera,  bie  Aie  miauliro  , pau- 
lalim.] 

Cv  CCIOLOTTO.  Cue-cio-lòt-ta.  Sn.accr. 
di  Curri  ibi  nel  i-ig.iitieat'i  di  Semplice  , 
Irii'sp'rtu  , .Nuoto  , Poco  pratico.  [ V. 

(‘"CCt).' 

CUCCO.  ù'ùi*-eo.  Sm.  Voce  bambinesca.  L d 
>lo>o,  chi  Uovo.  Lat.  ov»rn.  \t.  AeìAal, 
il  cui  plur.  e AiyuAi.  Pera,  e turro  ktje, 
Provroz.  coueoun.  E forse  son  parole  fur- 
luaie  |Kf  iuiitazi.ine  della  «ore del  a gal- 
lina. quaudo  fi  l'uovo  : e coq  pure  gi'Il- 
lirii  chiamino  AoA  >ic  la  gallina  , c dico  • 
m cAuA.  quando  viigliooo  chiamarla. For- 
»■  |»rr  citeosiune  si  è chiamato  il  gallo 
ruq  in  frao*.,  cofA  in  ingl.  er.] — 2.  Di- 
ciamo aorhe  al  tigUuolo  più  amato  dal 
padre  e tlalla  madre,  ed  a qitalsiad  per- 
sona favurita  c diletta.  [E  vuoi  dire  raro, 
piacevole,  eom'é  l'uovo  a'putii;  o pRit- 
tosto  vico  dal  Ut.  eormiuni  cuoricia#  ■' 
poirbè  cuor  «io  si  dice  a persona  predi- 
It'lia.  ] — 3.  Per  Curulio.  V.  — 4.  Rtr- 
bigianni . Uumi  stupido,  suro.  Vera- 
mente  il  hartisgiaaui  chiamisi  AmAotìch 

0 kuhusica  io  Mlir.  Ala  vai  meglio  rivol- 

gcTM  air  ar.  eA«rr'‘/Mv  fatuos.  Anche  iu 
gali,  Mrijcco.1 

CINXOV.VÌA.  Cue-co-tà-bi.  Sf.  Leggenda 
intorno  al  coceo  od  il  cikiiIo- 
CUCCOVATA.  Cur-ett-tà-i-i.  Sf.  Coroae- 
rbi4ia , Chiurrhiiirlaja. 

( CUC(U)VKt«GlA.  Cue-co~cé^-gÌa.  Sf.  Lo 
Messo,  che  Curcureg^ttr.  V.  Cieefto. 

1 In  illir.  AuAAHCiAAa  da  AnAAaii  ur- 
lare.) 

CUCCL'LO.  r«c-ci»4o.  Sm.  V.  A,  Cuculo. 
CUCCUMA.  Citc-eiaiM.Sr.  V.  L.  Vaso  no- 
tÌ!>Miuo  di  rame  o d altro  metallo , o di 
terra  , nel  quale  si  fa  l'acqua.  Cnccuaaa 
e Curcuma.  [Lat.  eueiraM.  In  ar.  q««- 
qum  cnruraa  : fumqmnel , volgarmente 
qKmquma  amphorn  et  aere , argento  er. 
In  turco  qhiugbium  cuccuma.  ) ~ 2.  Fi- 
gurai. vale  Rancore  . Sdegno  . Bile.  (Si 
sospetta  che  . 11  bollire  dell'acqua  , la 
quale  Bella  cuccuma  ai  alza  facilmente , 
abbia  data  orìgine  a quc^ta  bassa  meta- 
fora , colla  quale  sì  vuol  aigniiicare  il 
mu»ver5>i  re|tentiou  de' sopraddetti  alTel- 
li.  Ma  hA'*!>i  in  turco  quqiiiaq  ovvero  qo- 
qymoq  iHT  ira»ri  ; in  |wrs.  efiva'm  ira.) 
— 3.  C'Hrcurmf  lonqo  Liun.T.uA.  Pian- 
ta rhc  ha  la  radice  tuberosa . ovata . co- 
perta di  una  p'ilicula  bianca . gialla  oel- 
)' interno;  le  foglie  radicali , lanceolate;! 
liori  bianchi  c russi , in  ispiga  serrata  , 
sessile,  rhesorge  da  un  fascGltodi  foglie, 
[Ar.  AHrAiim.) 

CUCCURUCC.  ('«f-e«*ru-cii.  Sm.  Voce  che 
manda  fuori  il  gallo  ; od  anche  Sorta  di 
canznoe. 

( CUCCUVEGGIA.  Cmc.tu-vb$~9ia.  Sf.  Lo 
Stesso  , che  Cucrotirjjjiu.  V.  Cuccoveg- 
gia  e Cii'efla.  ] 
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C L'CCliVLGGIARK.  ght-re.  N. 

■s*.  V.  Coctor*9$iort. 

<X'ClCl'LO.  r«*(o.  Sin.  , »hc  i 
ft»i|«dioì  danno  alla  (liismt.i.  V . ku  c 
V.  corroila  da  c*r<rwh'<  Hl<r.  dirH;iMrt.di 
ruarula.  ) 

'^A'CIMKM'U.  **m.  Ilfitrife, 

(durili!  ra. 

^L'CINA.  Cif*c*-n*J'  Sr.  J.nojstxii.ti*  la  ii- 
landa  ti  cuore.  'I.0I.  rtJfuina  . 

da  rt.quo.  In  icd.  dicevi  kurhe  nriria  , c 
ilorhri*  riiorrrc:  in  i»ird.  I^6l^  nirina  e 
koka  lolliro.  cuocere;  ìu  «iland.  ketikru 
cucina,  e kota»  ciMN'cre:  in  illir.  hihiuju 
rtirinac  kwludicuocrre:  in  Miei,  kitrhfu, 
in  brcll.  Ac^in,  In  >sall.  ciIjim,  in  wp.cori- 
mi,  in  |K>rt.  ro:liino  1 OKliono  pur  rnrina. 
V . (’koco c <*HtciTa  }-Ì.I*rr  l a filanda 
I cucinata.  ; — ^1.  O/jfi  in  que?>to 
^^t(ui(iLalo  è rimarla  in  Ci  modo  . c più 
eomuncnienle  vale  .Mincatra  . Brodo.  — 
4.  /^i  òwotHi  rtrrrno  vale  Alloa  hrn  elio* 
ct-rsi . cw  llujo  , collojo.  — 5.  Di 
rnritiii  vale  il  contrario.  ~ 6.  Onde  per 
toeinr.  i£u»Tt  di  muln  odi fruona  ninna 
vate  Ii85er  dì  caltiva  ndibuona  cendiiio- 
nc;  piegliCTidr  o uoii  pie^Jirvolf  a' voleri 
altrui. ~7.  I l'ruv.  yratsa  mnita  la 
povertà  i vieinn  Chi  a|icijde  at«ai  per  la 
ui4a  porla  perìcolo  d‘  iinpoverirr.]  — K. 
E in  marineria  CroBiM  casta  i|uailr8,  (or- 

• mala  di  più  piè  diriiti . e rima  di  forli 
tavole  , clic  acne  di  facolare  nelle  navi 
per  fare  la  cucina.  St  colloca  aollo  il  ca* 
atollo  di  pnaa  all' indietro  dell'albero  di 
trinrbello. 

CtJCINAi.t.  C»i*fi*nò-/«.  Sf.  T.  monasli- 
co.  Monaca  o oklata  addelta  al  aenixio 
dell»  cucina. 

CIT.INAJO.  Cti-cÌ-fiò>ji‘o.  Scn.  Cnciiitere. 

crciNARE.  Ctt-ci-fMÌ-fa.  Alt.  E'ar  la  cu- 
cina , Cuocer  le  vÌTaode.  ( Lai.  cofiri- 
itori!.  I 

C.tCINARIO.  C’t»-«à«ià>rà«.  Add.  m.  Ap* 
liartenente  a cucina  o all'arte  di  cari- 
na re. 

CrClNATORE.  C«-r»-no-ld-re.  Veri»,  m. 
Corioiere. 

CIICINATUHA.  CM-cifUi-fù-ro.  sr.  L'aUo 
di  cociivare. 

€l'CINETTA.  Cie-ri  nèt  to.  Sf.  Wm.  diCu- 
cJna. 

CL'CINETTO.  CM-ri-nèMo.  Sm.  IMm.  di 
CucitM . in  Mtrnilie.  di  vivanda. 

crClNlKbE.  Sm.  Cuoco,  che 

cuoce  la  vivanda,  o ebe  fa  la  cucina. 

( |.at.  eoqaut.  V.  Cucco.} 

r.CCIKO.  ^-eì'ito.  Sm.  V.  e di'  Cuaetno. 
Goandale.  ^ 2.  E nel  aifiiiHìc.  di  Cuci- 
na per  vivanda  eactaata,  e voce  antiqua- 
ta da  non  usar»!. 

Cl'CINUZZA.  Cu-ci-uAi-ao.  Sf.  din.  di 
Cucina.  BicroU  cnckw. 

CUCIRE.  Cu- cv-re.N.aM.Conftionaere  insie- 
me peni  di  panni,  ti-le,  caoi  o altro,  con 
refr*  0 simile , poS'Oto  per  ossi  col  met- 
to dell'  ago  . por  adattarli  a uso  di  ve- 
stimenti o di  cbrccheasia.  [ Lai.  iwere  , 
eontuere.  l.al.  faarb.  cujuere . roaurre , 
cuiire  e cosare  . le  quali  V.  sembrati  na- 
te da  corrutioor  del  tal.  puro  ronsurre. 

I b'apoUlani  dteono  eutirc  per  cucire,  e 
rvtu/o,  a luogudel  bt.roMwiua,  per  cu- 
cilo. In  isp.  c porioffh.  eeavr,  io  inni,  lo 
seir.  in  isved.  ay,  in  Hlir.  art'Ki  cucire.) 
— 8.  rwrvr  la  torco  vale  MeUer  silouiio, 
^ 3.  (Prov.  t'uctra  a rtft  doppio,  Ingao- 
nircoo  doppiem  l'una  parte  e 1 altra.) 

Ct^^lTO.  Ch-cì-Io.  Sm.  Cucitura  , c li  la- 
voro ebe  si  cuce-  [ Lai.  futuro.  J 


CICJTO.  Cwc»*ti».  Add.  m.da  Cucire, 
aulna  , roaauiKi  J — 2.  ( actto  ai  fian- 
ehi  vale  Slreini  oitoimo  , come  se  l'nssc 
niello:  cd  è d**iin  |>er  esprimemmo rlie 
mai  non  si  levi  d'oltorno  u un  aliru,  rbo 
non  lo  lasci  mai. 

[<U'(;iToRE.  < ii-ci-fù-re.  Yerb.  m.  Clic 
cuce,  Lai  aotor. ) 

cren  RIi;e.  t'u-ri-trt-ce.  Verb.  fcin.  Che 

CtHT. 

CUCII  l'R.t.  rM-<t-f«-ra.  Sf  11  cccire  , e 
l.'i  cotiKiiinli  ra  delciH’Ito-l  Lai.  swifir<j.| 
— 2.  I)icp-i  i.tK'hc  da' chirurghi  l.a  riu- 
nione delle  feriir  con  ago  e refe.  — 3. 
Talvolta  usasi  da  nutomisti  perGiuiilu- 
ra  . Sul  uro. 

ClCriMill.l-U.  r«-CM-driWo.Sm.  (V,  Coc- 
rodrilh.) 

Cl  Cl'I.E.  Cn-fù-le,  Sm.  fV.  Curnh.] 

CUCCLI.VHE.  <Vrtt-/m-re.  N.t-;s.Kare 
il  verso  del  rnculo.  — 2.  Per  Bi-ffarc. 
(l.al. irridere.  UhH-sia  V.i  più  cavami  dal . 
cuculo,  il  qu  de  {«re  che  belli  allrì.  Altri 
il  cava  dad'uso  del  curalo  di  porsi  in  I 
p(»5esso  de)  nido  altrui . c speeialmentr  | 
«li  quello  della  Curaci , clic  trova  hello  e 
fallo.  Ma  la  radice  più  naturale  è k>  spa- 
go, ebiro/eo  < be  uon  solo  vate  seberzn  , 
giuoco,  ma  pur  muli»  puuirrnle,  sor- 
casmo.-e  viene  da  etico  raociulhi;  poiché 
nel  suo  )>riii>o  senso  vate  scberxo  puerile. 
—3.  losignilicatoatiivoiisato  dal  Redi.) 

CUCULIATO,  f 'u-cH-Iià-fo.  Add.  m.  da 
Cuculiare. 

I^UCt  LiATURA.  6'u-eu-lia-tò-ra.  Sf.  Il 
rnniliare  . Corbellatura. 

CUCULIO  C'u-c«-ii-o.  Sm.  Lo  alesso  ebe 
Cuculo.  V. 

CUCULL.A.  Cw-CHl-Ia.  Sf  V.  Cocolla.  [In 

1. al.  rurullaa  vale  Cappuccio  , cappero- 
ne.  ree.) 

CUCULL.ARE,  Cu  rul’l^rt.  Add.com.  Ag- 
giunto di  uno  de'oiuscoli  de)  dorso,  del- 
lo anche  trapeno  , e dai  pittori  la  cap- 
peroccia.  ( Lai.  curullarif-  ) 

CUCULLATO.  Cw-eul-tù-to.  Add.  m.  V. 
L.  Vestilo  di  citcolla.  { Lai.  rvrullatua.] 

CUCULLO.  Sm,  Lo  stessei  clic 

Cappuccio.  ( In  lai.  curuifui  vaie  Cap- 
puccio, capperone  ecc.  V.  Coccia  c Co- 
colta.] 

CUCULO.  </u>CH-Ia,  Sm.  S(.  nat.  Uccello 
che  ha  il  liecco  (ondeggiante:  le  narici  col- 
l'orlo  rilevalo:  la  lingiva  a freecia,  piana 
ed  intera:  I piedi  rampicaniL  (Lai.  cwru- 
fwf,  Gr.  coccyj'.Gall.  «uncA,  Turco  ^uqu 
quid,  IVrs.  kepuk  , Sanscr.  emtrItUos  , 
Ingl.  cuchoo,  Ted.  kukuk,  Svrd.g->Ae 
^cihi,  Oland.  kockock  , Illir.  kukulka  , 
Uogb./kaAuft,  Frane,  couroa , Spago,  e 
Portogh.  «uro.  Son  parole  formale  per 
imiUtiooe  della  voce  «lei  cuculo. — 2. 
In  Ro(.  Specie  di  pianta  utile  contro  il 
mor-K)  delle  aerpi.  ) 

I CICUMEBO.  Cu-cà-me-ro.  Sm.  V.  L.  I.o 
stesao  , che  Cocomero.  V.  Ltt.  cucuatfr. 
aria.  ) 

CUCURBITA.  C'u-cùr-bì-tn.Sr.  V.L.Zuc- 
ra.  iLat.  cticurbilu.  Ebr.  g'^ovoN,  Ture*» 
qabaq  e qakuq,  onde  qys'qahaqki  magua 
ctieurbita,  T>d.  kùrbis,  Sved.  fturbtf.j-;- 

2.  Per  Sorladì  vaso  da  sliiiare,  per  lo  piu 
di  vetro:  ( e propriamente  quella  parte 
del  lambicco,  ebe  s' introduce  nel  fornel- 
lo , e che  riceve  la  sostanza  , che  si  vuo- 
le sottomettere  alla  distillaiioue.  Così 
della  per  similit.  dì  ligura.) 

CUCURBH  ACEO.  Cu-cur-fri-lò-ff-o.  Add. 
m.  T.  bot.  Aggiunto  dato  ad  un  ordine 
distìDio  di  piante,  di  quelle  cioè  dia  prò- 
421 


€‘l  I 

I dumivu  rnitli  simili  alte  zucche,  a'ui»-> 

pofd  . e simili. 

(.1  Cl'HBITINO.  Cu-cuc-if-fi-no.  Add.  m. 
Agg.  di  verme  che  sì  tr«»va  negrinlcalinv 
deali  aoinvali.  e che  si  cao  ia  fuori  sodo 
forma  dr|  seme  della  zucca  ; dalla  quale 
ha  tolto  il  nome. 

CUCUZZA , < w-rii;.in.  Sf.  Lo  slesso , che 
Zucca.  [ Nasce dalsiiicopcdirMCfirlulus- 
za,  dim  nut.  di  eu'urhihi,  zucca.  ) — 2. 
?*' *!  'ale  II  ta|M>  ; mollo  lHl^so. 

LLLUZZOLO.  ( M-CHi-ro-lo.  Sn».  EstreruA 
soimuili  di  clircch  ssia  , ma  parlicolar- 
mculr  del  capo.  [Ut.  fot  uiuf«.  V.  Co- 
CHSZofo.' 

Cl  FFIA.  Sf.  Copertura  del  capo 

In  ceucrale  , civm  delta  dalle  voci  lutìue 
de'lia'isi  tempi  niphiu,  cuffia,  roffìa,  co- 
fia  . coffa , riitjffid.  yoeste  vwi  par  che 
vciigauo  dal  icU.  itopfiapo.  Auihe  in  nr 
qifpi.  plur.  hufa  occjpile  : e q>fhf,  plur. 

if'/nf  cranio , indi  for^c  i Turchi  hauito 
«*A«/^hcf.i;tta  loiita  d.i’  tìiauiiizzcric  ser- 
vidori del  Sull.iun.  V.  il  «II.;— 2.  Oggi 
si  dlcedi  Quella  cO|H*rliira  del  capo  frtii- 
minilc , che  è fatta  di  paiiuo  lino  0 d'al- 
tro , l.v  quale  per  h*  pin  si  lega  lou  due 
cordelline  , nastri  o Ivcmtr , che  la  iii- 
rn-spano  da  una  bamla.  f Lat  calanti- 
ca.  Hrctl.  kaf,  l'ranc.  coiffe  cd  una  volta 
coè/fe,  Sp.igo.  eofia , r »c.  fia.  j — 2.  In 
agr.  vate  II  calice  dc'iuiisclji.  — 3.  E 
niciaf.  dello  in  Ischcno  (ver  Apparenza- 
— 4.  E orila  storia  naturale  vate  l.a  iur- 
te superiore  della  Irsla  degli  uccelli. 

(.1  FK1ÀCCI.\.  O^-^òc-rm.  Sf.  .Acer,  ed 
avviliiivo  di 

CUFEIARE.  Cuf-pà-re.  N.  ass.eatl.  Man- 
giare e bere  siiiudrratanienle  c con  pre- 
Meiia.  (in  frane,  join^rer mangiar inoL 
<0  c senza  gusto  ; che  v irne  dal  lai.  gu- 
lae  infcrre.  In  ar.  krp  allmeuto  . ktifc 
kejpjet  allegrrzra  per  ^ovorchio  vino  be- 
vuto,mezza  ubbriachezza.In  prrs.  k^ful 
bevitor  di  vino;  In  turco  Aci/Iu  mezzo 

i ubbriaco.) 

CUFFIBTT.A.ri«^-/ìèMa.  Sf.  Piccola  cuffia. 

(.1  hFIN.A.  Ci^-fì-nn.  Sf.  Rim.  dt  Cuffia. 

CltKFIONE,  Ciiffió-nc.  Sf.accr.  di  Cuffia. 
Calila  grande. 

CUI-FIOITO.  Cuf-pli4-lo.  Sm.  Cuffia  sen- 
z'ali ra  legatura,  nè  si  dice  se  non  di  quel- 
le che  portano  gli  uomini  ; Sciiflhiiio. 

CLfil.NA,  Cu-ji-no.  Sf.  Figliuola  diziob 
di  fin. 

G INO.  Cu-gT-n>>.  Sm.  Figlinnln  d»  zio  0 
di  Ita.  [Lai.  coniol/rimii.  Secondo  alcu- 
ni, è dal  lat.  rfmjenei"  ilello  s(es«-t  geue- 
re;  secondo  altri,  è da  roojnnguìneui.  lu 
non  {tosso  non  ricordare  il  pers,  cAi^twm, 
che  vale  pur  cnnsaiiguinci»,  e cli'èsimi- 
Inwinto  ai  couzm  de'  Frane. , ed  al  euxi- 
no},  ebe  si  usa  per  cugino  in  {dii  luo- 
ghi d’Italia.!  — 2.  Per  Titolo  di  ooore, 
che  I monarchi  cunfrrÌKono  ai  principi 
e baroni , che  {«r  sangue  0 digiiìU  sono 
loro  pros'*inil. 

CUlflN'OMi).  C'N-gà-no-mo.  Sm. conip.  V,  A. 
Mìo  cugino.  [ Per  contrazione  di  cugino 
mio.  Nel  nostro  dialetto  dicesi  lorcma, 
tiama  ere.  per  simile  contrazioor.l 

CUli.NAHUl.  (ùi-^àr-di.  Sm.  pi.  T.di  mar- 
Peiii  di  legno  fatti  a rnnio,  che  servono 
per  isebiodare  tavole  ed  altri  jicjiì,  come 
per  asseltaroe  de'  nuovi  a luogo. 

CUI.  Cb-i.  Nome  relativo, rhe  vale  Qualeo 
Chi,  e trovasi  in  tutti  t casi  fuor  che  nel 
primo , e sempre  senza  l'articolo  , c al- 
cuna volta  col  sogno  del  caso  , e talora 
seon.—  2.  (Col  segno  del  «ecoodo  calo.) 
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<XtNCriN.V-  CuùiKut-iM.  Sr. 
rbe  Ohlnrhio».  V. 

CU1TAN2A.  Cw4‘(àii>;<i.  Sf.  V.  A.Gigi- 
Uzìonr. 

CflTARK.  rw»-fà-rf.  All.  V.  A.  Peiiférf. 
(CoiUrf  , sili.  IjI.  ro<}Uure,  V.  toUare 
t roto.] 

liflTATO.  Cui*(ù'(o.  Sm.  ;V,  c di'  /V»i- 
ziero.) 

CL'ITO.  Cù-ì-'o.  Sm.  V.  A.  Culo,  CuiUlop 
CuiUU) , Pensiero.  [ Lai.  cogitai»©.  V. 
Cofo.J 

f'A'irSSO.  CM-ttfi-ro.  Sm.  Parlarr  di  dot- 
trina apparrnir,  S-  oIrnia  Uliua  afTcllJ- 
ta.  [Dal  Ut.  Cujtì$. 

CCLACCI.XO.  Cm  t/ir.<  i-rio.Sm-.Vtaujodel 
>Ìno  che  o<cii|a  il  r»iKlod>.-l  hìvchierr, 
t^lellino.—  2.  ri'hirrint  ditoufi  dai 
«rrajuoli  i (je/cclUthc  ìii  tagliano  da'ri- 
sgetliti  la\nri. 

l'.I.'LACtilO.  (^i-iòc-fio.Sm.  Arcr.etaUol- 
tapegf.  dit'ulo.— 2.  nice»i<la'  ma<clUì 
la  urte  dcretaiu  delln  bestie  che  si  ma- 
rclUno,  sctkaraU  dai  tagli  della  coscia. 

LI'I.AJA.  rK-iu-ja.  sr.  La  paueia  degli  iie- 
L-plli  stantii  ingr>»ssala  per  lo  cadere  dc- 
gl'iateslini.  — 2.  Far  rutnja  si  dice  del 
lein|io,  quando  l'aria  è piena  di  nu\ulc  e 
iiiiDaccia j»i«»ggia;  modo  basso. 

C.l>I,AJO.  CuAa-jo.  Add.  lu.  Di  mio. — 2. 
.Vorrà  cu(ai)(i  diccsi  quello  iusi-tto  simi- 
le ad  una  nrasca,  il  quale  è solilo  infe- 
stare r ano  de'  cavalli.  — A.  E |ht  siiui- 
lit.  diccsi  di  ihìcebessia  che  ti  stia  Min- 
attorno. 

A'.I  LARE.  Cu-lò-re.  Add.  coni.  Apparte- 
nente a culo. 

r.L'L.AT.\.  {'u-ló-td.  sr.  Colpo  di  culo, 
[I.at.  coli  irlut.]  — 2.  natiere  una  cu- 
fcita  tale  cascare  dando  del  culoin  terra. 

Cri..\TTA.  ('u-lót-la.  .sr.  Parte  dcrrlana 
di  molte  cose. — 2.  K nel  inilit.  tale 
Fondu  della  canoa  d'ogni  bocca  da  fuo- 
co. — 3.  Pres-o  degli  orefici  o >imili  , si 
dice  di  Ciò  ebe  ri'Sta  nel  crtigiuulu.  — 

E da' librai  c legatori  di  libri  dicesi  di 
0<iel  pezzo  di  cartone  , pergamena  u si- 
mile, con  eui  cuoprc  il  dor^  d'  un  li- 
iiro  , per  rliifurzo  o sostegno  della  sega- 
tura. — 3.  E presso  de' sarti  rate  Quel 
|»eiiu  triangolare  che  duella  pane  più 
alla  del  dietro  de'ealZ‘ ni.  — ft.  Diccsi 
da'  cassai , carrozzieri  ec.  l.a  | arte  iufe* 
riore  di  dietro  della  rassa  della  rarrozza. 
La  superiore  dice-l  Foudo  di  M>pri. 

C.LLAT'IARE.  Cu-lal-fà-re-  All.  K quan- 
do due  pigliano  alcuno , l'uno  i>e‘  piedi , 
e l'altro  per  le  braccia  , e percnoloolo 
coi  culo  iu  terra;  lo  clic  si  dice  Acculat- 
tare.  — 2.  Per  Dar  noja  al  culo  u simi- 
li. — 3.  Cnlaltur  le  }Hinfhe  ^alc  Starsi 
ozioso  sedendo  senza  far  cosa  alcuna. 

Ll'L  ATTA  RIO.  (.'ii.laMà-ri-o.Susi.  cadd. 
m.  Voce  detta  in  ischerzo  da  culo  , |»er 
alludere  al  luogo,  dove  altri  sisgra\a 
il  tciilrc,  Cia.-o.  — 2.  l’ir  Culo,  iu 
Ischerro. 

CL  L.ATr.MU).  Cu-IuMù-ro.  Sm.  I.o  sti's- 
so  , f lic  Culatiaiio.  V. 

n L.VTTAT.V.  tCu-l«l-rà-ia.  Sf.  Percòssa 
nel  culo  in  cadeudo , Culaia.  [ l.at.  culi 
iciuz.l 

r.PLPLt.NCO.  rHl-iiiM-co.  Sui.  ' V.  Z/ce- 
ctirrino.  ) 

LI  LEiitll.vuu.  C’n-lcg-giù-re.  N.  ass.  Di- 
menare il  culo,  cainuiinaiido  ceu  fj!>to. 

Cl'LtO.  t’u-fe-o.  Sin.  T.  storico.  .Volica 
ititsur.'i  llumflti.1,  elio  eoQteut-u  u-uti  an- 
fore. [Lai.  ru/eus.] 

CLLLITAltlì,  C’ii-fcMàTC.  X.  jus.  Yo  c 
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usata  dal  volgo  , in  signific.  di  Ballare  , 
Sculettare. 

CLLETTO.  Cu-i^Mo.  Sm.  St.  nat.  Nome 
volgare  di  un  uccello  detto  anche  6'aat- 
è«erhio. 

CL'LIBARE.  Cu-ti  òà-re.  N’.asa.  V.  A.  e 
bassa.  stesso,  clic  CuWitare.  V. 
Cl'I.ICE.  rù-li-ee.Sm.Sl.  nat.  (‘wlcx  Linii. 
Piccolo  animale  volatile,  che  ha  il  sorbi- 
tiijo  rom|M»sto  di  cinque  s.’tole  acute , r 
situalo  in  una  guaina  lubulare,  ai  cui 
liauebi  yHio  due  zanne.  Ila  le  aoleimc 
lilifurini:  quelle  del  maschio  spe-so  sono 
fatlr  a |M'lliike.  [Oedesì  dello  in  lat.  eu- 
fi'X  da  uf  iiltui  piiiigigiioue:  poiebe  pun- 
ge c sm  liia  il  singiie.  Ilassi  perù  Ìii 
irall.  caileag  ikI  s.‘iiso  stesso  di  riilice. 
LlT.U'.rLI.  Cit-Ii-eii  li.  Sm.  Sorta  d'erba. 

di  mi  non  si  ha  precisa  notizia. 
CLT.ILAV.V.N'.  {.'u-ii-ia-rcbi.  Sm.T.  boi.  e 
farmaceutico.  Corteccia  medicinale,  detta 
con  nome  del  paese  donde  ci  capita  Ceie- 
etneina.  V.  (Lat.  fetortra  euli(ai>an  ) 
CILIN  ARI  A,  Co-li-nà-ri-u.  Sf.  T.  d agr. 
,V.  CWitoria.ì 

CL’LISEO.  Cu-lì-z^-o.  Sm.  Nome  deiranii- 
tcalro  dì  Roma  , ebe  alcuni  dirimo  t;>i>- 
brs$eo.  V.  — 2.  E culiseo  a»4iuiutam.  |H'r 
Culo  iu  iseberzo. 

Cl'LL.A.  C'ùl-iu.  Sf.  iPropriain.  dira,  di  Cu- 
na ; ina  preoder>Ì  gcneralm.  per  cima 
quel)  Piccolo  Iclticeiuolo  concavo  . fir- 
malo su  due  Icgui  a guisa  d'arcioni,  per 
uso  de'  liambini.  ll.al.  cuiioe,  cunabiriu. 
Da  cuHifiu.dim.dcI  lat. cuna.  Infauìiicl 
I ncHlro  diaiclto  pur  ora  dicesi  CannoUi. 

I Altri  forse  dall'  illir.  Aoljvi  A’u , Aolirzci, 
knljeiika  culla.  —2.  Duìle  faict  t daUa 
culla  vale  Dalla  prima  infanzia  . e talo- 
ra ancoro  per  In  origine  melaf'jric.]  — 
3.  Atrere  in  rulla  figurai,  vale  EsMrc 
nell'  iiifaiizia.  — 4.  B anche  Un  vaso  di 
legno  , di  cui  »'  USA  per  pigiar  l' ava. 
CL’LLAME.M'O.  f'wÌ-la-m<fu-(o>  Sm.  Allo 
! del  cullare. 

CUI.I.ARE.  Cul-ià-ra.  Alt.  Dimenar  la 
culla  sopra  gli  arcioui.  [Lat.  cumta  ogì- 
fure.l 

Cl'LI.  VTO.  Cul-tó^fo.  A«U.m.  da  Cullare. 
CIT.LEO.  Cùi-la-o.  Sm.  Saccodi  cuujo,  in 
j cui  legati  si  facevano  niazzcracc  ì parri- 
I cidi  appresso  i Romaui.  ( Lat.  culcui , 
del  gr.  eoleoi  vagina.) 

Cti.MIKKRO.  <'ul'inì-/(r-i'o.  .Add.  m.  Boi. 
Aggiunto  dello  piante  , il  eui  gambo  o 
stelo  è iiàcio,  e u<>doiM).  V.  Culmo.  [Del 
lai,  colmen  culmine,  c fero  io  porto.] 
CiT.MINARE.  Cul-mì-na-ra.  N.ass..Vsir. 
Dit'i'si  d'mi  a-tro,  i|uandu  passa  nel  me- 
ridiano. ( Dal  lat.  cuimcu  colmo  ,<»om- 
niità.] 

CLLIIIX.AZIONE.  6'ul-m»-na-zld-i*«.  Sf- 
Aslr.  Il  utoiucul  » , in  cui  iiu  astro  fu  ti 
suo  pas-aggio  nel  meridiaiiu. 

CCI.MI.NE.  Cidrui-ne.  Sni.  V.  L.  Suuimi- 
tà,  Cima.  (Lai.  CMlmen  , ùtiz.  In  {ier<. 
Aclal  vertcì  capiiis,  aul  mmiiU,  lu  lin> 
gua  kan.vr.  cola, secondorilervas.i 
CL'L.MO.  C’«l-mo.Sin.  Bot.  Lo  stelo  o gam- 
bo delle  piaule  cereali  o graminnece.  Di- 
cesi snelle  Camia.  (Dal  lat.cnimut  gam- 
ba del  foriDculo.) 

CLLO.  Cù-lo.  Sm.  Qiitdla  parte  di  dietro 
del  corpo  , per  la  quale  si  cacciai!  gli 
csereinruli  dell' iniettino  , e segnata- 
lueoie  quella  che  dii  i.imo  Aoo.ll  sedere. 
(Lat.  culor,  dal  gali,  cui  il  di  di'lrodi 
qnal  si  SM  COSI,  in  pers,  hun  vulc  cu- 
lo.^—2.  .1/ojtrare  ti  culo  c unalto  fall» 
altrui  pT  is'herno  c dispregio.  —3.  E 
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fìgural.  in  modo  baaao  vate  Paleuro  i 
fatti  propri.  — 4.  DicianM  io  modo  pro- 
verbiale La  eoiaicia  non  git  locca  il  cu- 
lo di  chi  per  soverchia  allegrezza  qaaei 
Don  cape  in  sé  alcsao , e oc  ^ aegiU  con 
poco  garbo  ; modo  basso.  — 3.  Avere  ù» 
ctdo  modo  ù«so,  che  vale  Avere  a noia  , 

I dispreizare,  non  istimarc.'— 6.  Aara  ai- 
irtii  il  cui  ro$$o  vale  Maltrattarlo.  gasiL 
garlo.  piniirlo.»7.  Fer  similit.  Dicevi 
del  futnJo  di  checclieaaia  , come  culo  d«l 
liasco,  culodell' orcio,  esimili. 

Cn.OROSSO.  ('«-lo-r«ia-zo.  Sm.  eomp. 
St.  nat.  I na  delle  varirU  drli'Orlolaoo. 

' CLLTELL A.  Cul-tèl-la.  Sf.  Lu  Htc?»si,  cIm^ 
Coltella.  > . 

Cl.'L  1 KLLaiXIO.  C>d-tef-làc-<«o.  Sm.  l.o 
slrs-o,  clict'.oliellaccHi.  V. 

CLLIELLATA.  C'wÌ-fel-là-fo.  Sm. Lo  sic»- 
so  , che  Coltellata.  |La(.  gladii  iftue-ì 

CLLTKLLAZ10.NE.  C'al  leMu-zió-ne.  Sf. 
T.  de’  oialematicì  usalo  da  vari  scritto- 
ri. Misura  delle  altezze  e delle  disiau- 
ze,  presa  couiviromeoli  appropriali,  tvott 
in  una  s<»U,  ma  in  direrse  operazioni. 

Cl'LTELLESC.V.  C)u(-rrM^-«ca.  Sf.  Lo  stes- 
so. cbeGtllellesca.  V.(Lat.  euilrioagùia.) 

CL'LTELLIEBA.  Cu(-iei-li«-ra.  Sf.(V.  Cui- 
feileica.  ) 

ClLTKLLINAiO.  ruUrl-li-nÀ-jo.  Sm.  L» 
alcsao,  che  Collellinajo.  V. 

CLLTELLINO.  ('itl-lrl-li-no.  Sm.  Diminat* 
di  Callello,  CollellicM.  (Lai.  cidiaUua.) 

CL'LTELLO.  Cui-téLlo.  Sm.  (V.  CoDallo. 
e ('ortcllo.  Lat.  culfer  , c«ù«n«r.  Pera. 
hard,  Bri‘U.  konlet,  kouHtel,  Frane. eoti- 
(eaii.  lu  gali.  coDor  è il  ferro  laglieotet 
dcU'aralru, dello  in  lai.  pur  cul(er,ed  in 
ingl.  coulfcr.] 

CL'LTIVAMENTO.  rul-li-ua-mM-Zo.  Sm. 
(V.  Colf iraatenfo.  Lat.  eultwi.] — 2.  Per 
Cullo.  Veneraziooe. 

CULTIVARE.  CuMi-cà-re.  All.  V.CoDè- 
uore.)  iLal.  colere.  Da  euitiiui  panie,  di 
cola  io  coltivo.] — 2.  Per  Celebrare,  par- 
land(»si  di  udicio  sacro. 

CL'l.TIVATO.  Cui-rt-uà4o.  Add.  ih.  ò« 
Cultivare.  fl.at.  cr/l(u«.) 

CCLTIVATORE.  Cul-h-co-fó-re.  Vcrii.  n> 
Che  coltiva.  Coltivatore.  (Lai.  agri  ewl- 
Zor.—  2.  Per  Veneratore.  V . Cullo  2j 

CfL  IIVATDRA.  ChM»  ra-fù-ro.  Sf.  I V. 
Coltivatura.) 

CL'LTIVAZIO.NK.  CuLl«-ca-ztó-nr. Sf. (V. 
Cullicasione.  l.at.  eullui.  ) — 2.  Poi 
Veneraziune  . e simile.  V.  Cullo  $ 2. 

CULTO.  Cul-fo.  Sm.  (Luogo  coltivato. 
e di' Collo.  Lai.  loca  culla.]  •»>2.  Pet 
Venerazione,  (ossia  Tributo  d'onore,  che 
sì  rende  a Dio  per  mezzo  di  preghiere  , 
adoraiioai,  sacrifizi  c cerimonie.  I.al. 
cuIInz.  In  hrclt.  Arda  adorare  Iddio.) 

CULTO.  fòMo.  Add.  m.  Colto.  — 2.  Nel 
signiiìc.  contrario  d idiota  , c vale  .Ad- 
doiirinatu  , Erudito  e simili.  — 3.  E prr 
Orn  ilo.  Elegante. — 4.  (Per  Frequenta - 
lo,Abitat>.l 

I tULTOKE.  C»4-ló-rr.  Vorb.in.  l.o  sleisk». 

I che  Collorc.  (l.at.  ruilor.)  — 2.  Per  Ve- 
n-fatore. 

CI  UHir.K.  ful-lrì.«.  Vcrli,  fero.  Coltri- 
ce.  V.  (Lai.  cuifWf.] 

ClT.rRO.  Cùl  iro.  Sm.  V.  L.  Coltello  an- 
tiranicQte  usai  > ne' Mcritlzi,  (Lai.  eul- 
lur.  V.  Culiello.] 

CULTURA.  Cnl-tù-ra.  Sf.  Collivalura. 
(Ij»t.  eullttro.J— 2.  Per  Venerazione.  V. 
enfilo  S 2. 

CUMI.NO.  ( u-mv-«o.  Sm.  Lo  slC5-so  , ih* 
C 'min.'.  V. 
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CUMOLO.  Cii-tM-lo.  Sm.  Lo  . eh# 
Cumulo.  V. 

Cl'Ml  LARE.  CM-mw-là-rr.  .\U.  V.  L.Ac- 
rttmiilare  . Culmarf,  Ammorsare.  [ Lat. 
rumularf.! 

CniiVL\TMir.yT¥..CumH-ìa-ta-m«n-te. 

A>v.  Pifiismcnlp.  rHmufole.t 
CUMrLATlSSlMAMKNTE.  (Vm«4«-fii- 
if'm(i'mdn«rf.Snftfrl.diCiimiiliia  mente. 
CfMll.ATIVAMKNTK. 

tnén-tf.  A«r.  T.  dr'  legisti.  In  modo  ru- 
miilatÌTO.  (V.  ('wmu/n:ione.> 

CI  MI  LATINO.  Ca-nuMo-ti-ri.  Add.  m. 
Atto  0 «'tiimtlare. 

a’MlL^TO.  Cu  mu  ltt-tfi.  Add.  m.  da 
rnmiilare.  Olmo,  Ripirito. 
ri.Ml  L-VTOUE.  fM-mu  lu  W'te.Verb.m. 
t!he  rumuls. 

CI  MILAZIO^E.  fu-m«  bi-iw-ne.  Sf.  Il 
riimiilare,  l/ireumiilarr.  (Lai.  mmu/a- 
/to.]  3.  Ciimiila/lon''  rd  Arcumola- 

aloni.  T.  dp'  legisti.  Aiimenlfi  di  pro^a  , 
l.’atlo  d imjdngiiar  U pm\a. 

Cl'Ml’LO.  Cumo-lo.  Sm.  Cumularionr. 
Amassammio,  'Miirchio  di  tn**  amma>> 
►3tc  spiw‘ ordine.  I.al.  eiimtWui.  In  ebr. 
i7»m  sorgppp.  ffomnh  alteTia,  «/ommijnrh 
crrzIoQp.  In  per»,  rhnmt  rtmiulu*  airnae. 
In  ar.  himet  rumiiliis  Irrt#*.) 

Il  N.\.  Cu*n<i.  Sf.  Culla.  {I"L In 
pers.  kuiuim  nidn*  lalibiilum  fp- 

rarum,  nian!ii'»h"ni»mim.,  — i.  Per  me- 
■ taf.  Stanra  , Dimora,  Luogo,  do^e  altri 
'‘i  riiMB. 

n M:iFOHME  rM-oPi-fr-mp.  Add.com. 
Boi.  .Vggiunio  delle  foglie  n*nr«*rmale  a 
gnì^a  di  cuneo , rioè  larghe  verso  l'api' 
re  , c t hè  si  ingu*-iiano  \er»o  la  ha^e  o 
attaccagnolo  , come  sono  quelle  della 
porcacchia  ortcti?e.  I Lai.  rtirterformii.  | 
— 2.  Pres‘0  de'nntomtsil  vale 
fo  del  cranio,  che  anche  dicevi  Hasllare. 
C^^KO.  Cit-ne-o.  Sm.  Figura  solida  geo- 
metrica , che  dalla  base  ta  diininueudo 
terso  la  |i,irie  opposta,  e termina  in  acu- 
to. J.at. cwn'u».'  — 2.  Cunei  diconsi  da 
ÌK>nil38rdicri  qiic*  peni  di  legno  fatila 
cono,  che  serpono  per  airac  la  culatta 
del  cannone  , c pnnlirlo.  — 3.  Dicotisi 
ancora  dagli  scrittori  d’ nrrhllcttura  le 
borre  degli  archi. 

tXNETTA.  ru  ncMn.  Sf.  T.  rallit.  V<i<- 
satcllo  scadalo  In  inerro  n un  fosso  a- 
sciutlo. 

Cl'MCCf.O.  rn-nl-eH-Io.  Sm.  Coniglio. 
V.  — 2.  Strada  sotterranea  per  iscairare 
le  mura  . o ì ripari  de'  nemici , e per  o)>- 
porsi  alloseairamentn,  lo  che  oggi  si  di- 
re pili  fomuocmente  Mina.  ( Lai.  r»mi- 

fidii».] 

LTMI.A.  Cù-m  fn.Sf.T  de  botanici.  Sor- 
ta dVrbi.’V.  f>n'3ono,'  'I.at.ctmifo,  for- 
se co>i  detta  flalla  forma  conica  de’ suoi 
Puri.  Qualche  antico  liotanico  chiamnila 
cunnrrr  marinus  . per  certa  aomiglian- 
ra  delle  .vnc  foglie  alla  viiha  delle  d(m> 

iic.  ] 

CI  NOLITI.  r»  no  fWi.  Sf.  pi.  T.  de  na- 
turalisti. Siedalo  questo  nome  ad  ai- 
ruDC  prtriticarioni  di  polipai  marini , 
nelle  quali  si  tentava  qiialcbrsomìgUan- 
la  colle  parti  naturali  della  donna.  Ora 
ai  sono  abbandonate  queste  denomina- 
zioni , come  anche  quelle  d' itteroliti  : c , 
le  cunoliti  entrano  nel  genere  delle  ci- 
rlolifi.  (Dal  lat.  cunnua  parti  naturali 
della  donna,  e dal  gr.  Iilhot  pietra.] 
ta'XTA.  fùn-fo.  Sf.  V.  A.  Dimoranza. 
(1.0L  cunch‘*»0'l 

rVJfZl  V.  Chn-st-fl.  Sf.  Boi.  Cyperui  lon- 
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I.inn.  Pianta  . che  ha  le  radici  lor-* 
tunvf.  serpeggianti,  alquanto  nere,  aro 
matiche,  le  foglie  targhe,  carenale,  acute, 
tagintnti  : i fiori  ad  ombrella  terminan- 
te. Ili  Rediafferma  evser  questa  ima  tu- 
re Cnsligliana.] 

CINZIERA.  fMn-riV-rn.  Sf.  Vasolneuì 
s'accomodala  cunila perfirodore.  (Ctm- 
ziere , sin.  } 

CrOC.A.  (’hiÌ-co.  Sf.  Cneinlera. 
Cl'OCE.NTE.  V»o-cf-n~te.  |Part.di  Cuocere 
Che  cuoce  , Che  frizza.  | Cocente  , sin.  ] 
croCKllK.  CMi-cc-re.  All.  anoni.  Appre- 
star 1 cibi  per  merzodel  fuoco,  onde  ren- 
derli più  acconci  al  mitrimenio  , e più 
grati  al  p,ilaln.  [ Lai.  coqorrr.  V.  fMCì^ 
im.]  — 2.  Vale  anche  Tenero  al  fuoco 
cbecche-su  tanto  rhe  per  la  forza  del  ca- 
lore si  alteri  o si  muti  da  quello  eh'  era 
prima,  senza  alterarne  molto  la  figura 
0 la  su-iianza.— 3.  l'rr  Apprendere  buie 
una  dottrina,  quasi  romertendola  inali- 
mrnlo  dell'aninio.  - t.  Per  esprimere  la 
stessa  azione  fatta  dal  ralor  del  Sole.  — 
B.  R Cuocere  dicesi  parimente  dell'  ailr^ 
ne  che  fa  li  fmido  si  nelle  piante  c nelle 
frutta,  come  nello  terra  er.— fi.Per  Friz- 
zare.-7.  Per  [•voltare. -S.  Per  Dinotir 
quella  operazi  ine  , che  alcmii  credet- 
tero che  facc-se  il  calor  inturale  dello 
stonneo  iulorno  al  cibo  , luche  anchr 
diciamo  Omciincere  t e s’usi  pure  i i sì- 
guific.  netit.  avs.  .—  9.  K tìg.  Afole>Mre , 
■fornientare.  — IO.  Inianu'rare .vdeiite- 
mente.  — il.  F iti  signitle.  alt.  c neut. 
pa>.«.  per  liiibrlncare  altrui  o sr  sI-smì. 
—i2.[f '■'Orerai  uettHalroih  in proterl». 
valeSca|irircÌar>i,  Fan*  asmi  m.nli>.  Sta- 
re nella  sua  opinìune  con  proprio  d tnno 
r risico.  ’ 

CroCIORK.  Cuo-ci’d-re.  Sm.  Quel  frizzare, 
rhe  »l  sente  nel  protsrc  Mille  luenibra 
eccessivo  raluir  o slmile.  [ Lat.  iiredo  , 
pruriitts  t 

n OClTOhF. Coo-ei-f'5-re. Sin.  Ci*liii  ilie 
assi->lealler«ldajc  per  la  cottile, i del  sale. 
rrtHllTFRA,  ruo-ei-lM-ro.  Sf.  Il  cuocere. 
Cottura.  — 2.  Per  La  cosa  cotta  . Deco- 
zione. 

rCOTO,  r«d-eo.  Sm.  CoUii  cW  cuore  le 
lìvtnde.  (Cuciniere.  iLal.  roq-m»  , Gali. 
eoen,ftw«i>.  Rrelt.  Acfc.Ted.Aoeh,  Svni. 
AorA.  O’aiid.  AoA,  lllir.  Aiihrìcz,  Ao/iooc, 
Ingl.  cooA  , Daini.  Aorhneii , Portogh. 
ruzmAriro , Spagli,  eorinfro.  — 2.  Pro- 
Tcrb.  f'jtn  ne  p*nja  il  cuoco,  u/wì  il 
golojo  . lo  stessi  che  f'ii'i  o<?  pcn*n  fi 
«jAiotfo  , e Hn‘<il/ro  il  lurcrwojo  , c vale 
Fare  i conll  senza  ro?tc.  ’ 

CL'OJ AIO.  Cwo.jrt-yo.  Sm.  Artefice ebe  cou- 
rta i ciioL  f l.at.  COCrilZ.  ) 
r.FOJF.TTO.  rMO-j<*Mo.Sm.  rV.  Cojello._ 
ClìOJO.  Cw'-i'o.  Sm.  l’elle  d’animali  con- 
cia per  taril  osi.  [Qiiojo,  t>irirj,  sin.  Lit. 
cori'im. Dal  lot.ronum.rome  ajada  area, 
ctirchiajnda  cwAfeorc.  fujoila  furecc.’ 
— 2.  Per  Pelle  s?mpUrrmenle  . o per 
rinvnlio  esterno  quale  che  siasi  degli 
animali.  — 3.  IVrsimilit.  Uiiecia.  — I. 
Per  Quello  che  diciimn  ima  maino  nna 
parsala  d intonaco  o d’inrr.islatura. — 3. 
Per  Iwi'glh  della  serpe.  — fi.  Per  Gar- 
lapecora  , su  cui  si  scriie.  V.  A.  —7. 
JhtUnder  le  ruojo  diciamo  Io  allungar 
te  membra  , che  talora  fa  alcuno,  allor- 
rhè  si  svegli , o ch'è  stato  con  disagio  ; 
lo  che  propriamente  dirl.inio  pcojicm/cr- 
ai.  — 8.  Cmpjo  fossite.  T.  dc'nalurali- 
Sli.  Nome  volgare  , rbe  al  di  talvolta  al- 
l'nfAeffo  lalrei/brmc  per  la  sua  so-ni- 
423 


CIO 

glUnza  al  cum}<i.  Dicesi  an.orj  carta 
Mite  . carne  fvttife  , a-. 

CrOJl'tXllO  (‘iio-yuc-eio.  Sm.  T.  di  si.  nai. 
Spezie  di  Ut  imarga  , ch'c  anebe  detta 
Tainbellon 

CroPRIRK.  (*no-pri-re.  Alt.  aiiom.  Li> 
stesso  che  Coprire.— 2.  Cnoprire  il  vino, 
per  caricarlo  di  evlr>rc. 

Cl’ORK.  l’iió-re.  Sm.  Che  i poeti  le  più  volle 
dissero  Cure.  Organo  priiicipaln  tra  le  vi- 
arere  degli  animali  situalo  nel  petto  . il 
cui  eoiiliniio  movìiuento  si  dire  essere  il 
fonte  della  vita.  [l.at.  ror,  rvrdit,  (ìall. 
cridhe , Irlaiid.  eri , Per?.  cA'i/^r  . Khr. 
qereA.l — 2.  l'rr  similit.  tieiilro  . Mezzo. 
Culmo.  — 3.  IVr  .Animo.  Mente.  — 4. 
Perl’eiisIcTo:  [e  lo  stesso  duppio  senso  di 
more  e p.uisÌero  hanno  il  pers.  rhaf  jr  , 
l’rbr.  qcrrfr  ee.]  — 3.  Per  Ardimento  , 
Animo  : c f«*'i  nur,'  in  gali,  eridlve , in 
irland.  eri,  in  cor.  Irbob,  in  ted.  Acr:  . 
in  sass.  Acori,  in  ingl.  Acori  e',  ec.  rin- 
niscuno  il  doppio  senso  di  cuore  e corag- 
gio. V.  < ortfffjio.]  — fi.  >el  scntimcnt'» 
figuralo  il  preodunu  sovente  gli  amanti 
in  signilicazinue  di  Vita,  esprimendo 
svivcrate/nd'.vtTetto.  -7.  A cuore,  postt. 
avv.  valelii  forma  di  cuore. —8.  .-t  mal 
cuore  . p>»|n  avv.  vale  h»  stc^s  » cite  A 
malincuore. -9.  ('oMÒmm  more  posto  avv . 
vale  Volenti -ri.  - Iti.  In  xerita  di  cuore. 
|M>sli>  avv.  vale  Sinceramente  , Di  buon 
ciii>re.  -11.  Di  m4it cuore,  pv>slo  avv . vale 
Di  mal  talento.  - 12.  /f  |>cnu  di'  cuore,  r 
SetKo  pena  dei  cuore  vagliuno  \ pena 
della  vita.— 13.  fJrcAf  «ftl  cuore , c cuor 
dejli  ecrAf  dieonst  per  dinolamvsi  il  piii 
Intimo  ed  il  pili  vivu  affetto  dell'animo. 

— 1f.  Cuori , uno  dc'qunllro  semi  del- 
le carte  da  giuncare,  pT  esservi  dipinte 
forme  r figure  di  cuori.  — 13.  ^■fnéar 
per  lo  cuore  vale  Passar  (lerr  animo  . 
girar  per  U iiieiite.  — Ifi.  /Irer  ciave 
Avereanimo,  ardire. —17.  /dvrreil  cuore 
ammaliato  , ?i  dice  dclfaver  la  volontà 
imj>egiiata  infoniudi  non  pniere  usar  di 
sua  lilfrtà.  — 18.  .•feerc  il  cuore  nello 
zucchero  vale  Essere  allegro  e contenin. 

— 19.  .rit'cr  tHn!i  fingiiu  quel  che  li  ha 
nel  cuore  , vale  Parlare  o trattar  ron  sin- 
cerili , senza  finzione.  — 20.  UaUarc 
il  cuore.  lf»sles-o  che  darcìlrunr.'.  — 21. 
F If  Jifurc  tf  cuore  . lo  stesso  ebe  soffe- 
ilre  il  cuore. -22.  Hatfere  il  cuore  dice-i 
il  muoversi  del  caore.allorché  per  qualsi- 
voglia pa-?Ìone  odel  corpo  odeUaui- 
mo , si  fa  pili  apes'io  culai  molo  , che 
|>a1|iitazioiie  più  romiincnicnte  si  dice. 

— 23.  IlaHimentn  del  cuore,  dicesi  il 
mniixhe  failcuorr. quando  bitte.— 21. 
rorcorc  il  cuore  si  dice  del  travagliarsi 
o sbigottirsi  per  mala  novella  o per  ac- 
cidente improvviso.  — 23.  Cararil cuo- 
re ohrm*.  vale  Cavargli  di  mano  qualsi- 
voglia più  cara  cosa  , iiultirlo  a fare  tut- 
to ciò  che  si  vuole.  — 28.  Varar  »f  cuo- 
re ad  alcuno,  vale  Danneggiarlo,  impor- 
gli soverchie  gravezze  o ang.iriarlo  a di- 
smisura. — 27.  LVrraril  cuore  vale  An- 
che dar  piacere  iulioilo , occupar  tulU* 
l’animo.— 28  Coifnrciiruora  deq/i  oc- 
cAì , il  cuor  del  corpo  , o simili  si  dice 
di  cosa  che  costi  molto.  — 29.  CrejNiT  il 
cHvre  , vale  Sentir  sommo  dispiacere  o 
dolore.  — 30.  Dare  il  cuore  bastare  Fa- 
nimo  . aver  aniirr.  — 31.  Dare  tl  cuore 
0 simili , dkesi  per  espressione  d'amo- 
re , c vale  amare  teneramente.  — 32. 
Air  nel  cuore  , fare  o dire  cosa  grata  . 
oche  dia  altrai  nelfamore , portando- 
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gli  gran  rmilfiiiri/a.-nj.  iìart  hrl  evo-  • riTIUllX.  Cu-pi-di-tà.  Sf.  Sfrenato,  io-  da  affetlo,  SoUecilndine,  Premura. (Lai. 

re,  per  irrorare. -Itt . Min'iIrNorrorfii'r.  triifwtdrsidrriodifiùchesrnibraeTaerbe-  euro,  (ìall.  ror,  euram  , Sai»9.  ed  logl. 

chetila  , dicchi  del  >olgm  i il  pensiero.  ne,  Ap|»clito  d tsordioatu (di  signoria, be>  care.)~i.  Per  Governo.— 3.  Per  Dil4- 

— 35.  />(  rvorf . ìo«.lcs«o  che  Di  runre.  ni.  gnadngno  , onori  e cimili.  l.aU  rupi-  grnxa.  — Per  Providcnia.  — #• 

— 9B.  /lire  o far  ckecrhritin  eoi  cmo-  difoi,  olìj.l  re  , o mere  « cura  vale  Avere,  o essere 

re,  di  tatto  il  more  er. , vale  Dirlo  o far-  CU  PI  DO.  {'m-p»h/o.  Sm.  T.  dc'nulolopisti,  in  pregio,  in  i-»itrina,  in  coo^ideraaiiMie  , 

10  con  puslo  , con  alTrllo  o con  (««isioiii"  e dr'  rodi.  L’ Amore.  .Nume  favoloso  . e simili,  —tt.  . /virai  tura  vale  Riguar- 

grande.  — J7.  Are  ù*  eimre , r dir  fra  che  ai  liuge  figliunlo  di  Venere  ediMer-  darsi,  al  tendere  alla  propria  saUile.— 7. 

ano  more , v ale  IJiseorrere  fra  ■—  :!8,  curio,  i-d  e armalo  di  fardi  a cd  arco  per  JA»r  coro  , mailer  cura , aver  i igiiardo  , 

Dire  rol  f fiore,  o renire  col  caore  inmn-  ferire  i cuori.  [D.il  lai.  cu}ndo,  ima  desi-  ronsiderarc.pormenle.— 8.  /Vender  en- 
fio , vale  Dire  o v mire  cun  sincerili  , al*  deriu;  pviciiè  nmi  i altro , rlw  il  ileside-  ra  prender  a tuo  carico.— 0.  Iv  |»el  Cuo- 
ia buona.  — 39.  /.liipi/ieere  inaino  ut  ri»  porsoni’  calo.]— 2.  Prc>?odrì  pitturi  go  , dove  ai  purgano  , e i»  imbianca- 

cuorc,  vale  Dlspiaref^inmaniente.— >f0.  p scultori  vale  .Amorino. —3.  Cupido,  no  i panni  lini.  — IO.  K per  Suppo— 

Donare  il  more  , vale  lo  stesso  che  dare  Papilio  mjiido  l.iini.  T.  di  si.  nat.  In-  «lo.  — 1 1.  Per  Parrocchia  , o sia  cura 

11  cuore.  — 11.  r.tsrre  o avere  a mere  seno . thè  ha  le  ali  giullkce  biaiuhe  ; le  delle  anime.—  12.  Presa»  i legali . vale 

onci  more  vaplionn  esm^r  tenuln  , o le-  superiori  all'orlo  esienio  sono  grigie:  le  L'lìeìo  del  curatore.— 13.  Per  Lo  curare 

ner  raro , o fame  conto.  — 42.  /Ctsere  inf.  riuri  hanno  sci  denti , al  margine  d«  i e roedirarc  le  niahilie  che  fanno  i tutdi- 

di (torero  more,  vale  Avere  animo  vile.  quali  unop  più  luDg».  cj.iinqueslosigriiliialodicosiauche  Cn- 

— 13.  l'or  cuore  . o farei  cuore  , vale  CUPIDO.  C'rr-pi-</o.  -Add.  m.  DÌ-onlioala-  ragione  « ('«rasiona.  Lai.  curaiio.  ) 

Pigliar  auimn.  — SS.  /•«re  cuor  duro,  mente  ilesideroso.  (Ijt.  mpidm. }— 2.  CL'ttAilIL£.  C'u-rà-hi-le.  .Add.  com.  .Vito 
vaie  fV>iin.irsi,  — S5.  /•erir  mi  cuore  , l'er  Avaro.  ad  c.'*«rc  curalo.  (Lai.  Jtinahilir.l 

vale  Pupnere  o offendere  in  quel  rhe  plii  CUPISSIMO.  C«  p»j-Ji-Ni«.Supcrl.  di  Cupo.  CtR  ARJNTI.  C’ti-rti-/’àft-(i.Sr.  T.  idrauli- 
imfrtfta.  — 4P».  Mttncnr  il  cuore  , vale  CUPO.  Cu-jiw.  Sm.  ConraviiA,  Profondila , m.  Sciacqualojo.  \ . e di’. 

Mancar  l' animo.  — 17.  Metterli  o porsi  Fondo.  l.al.  pro^umlilnt.]  CL'Il.AGluM?.  Cu-ru-jpj-uf.  Sf.  Ut  siesta 

in  ftfore  , vale  Afeitersi  neU'anioio  . de-  CITO.  Cu  po.  Add.m.  Omeavo,  Profondo.  rhe  ('.urationr.  V. 
liherarr.  — Sg.  Palpìtatiune  diruore  . (Lai.  profundui , cavut.  Otmunrmcnle  (^fUAlOLO.  Cv-rà-to-la.  Sm.  Colui  cho 
corta  di  malatiia  , nella  quale  halle  eon  questa  V.  si  trardal  Ut.  rifp:irop(ta,hol*  cura  , c mrdira  gl'  iiifcnuì.  (Dal  lai.  en- 

inodn  slraordinarioilcimre.  — 49.  /Vrn-  le  per  traslalodalla  sj»riTC  al  genero  del-  rare  medicare. | 

derr  cuore,  vale  Pigliare  ardimmi».  le  nwe  roorave.  UicordcK»  nondimeno  Cl'KANDAJO.(’M-ran-dd-jo.Sm.Coluirbe 
3ÌO.  H>tbarc  il  cuore , e e«rnre  il  r«or.*  , l'cbr.  m/' cavimi , vasrouravuni  . eqie-  ruN  («niii.  (l-st.  fullo.] 

vapliono  fovltitiperr  in  erresbu.  — 31.  hur,  qnbtir . qirph,  e kuhuf,  dilU  quali  Cl'RANTK.  ( u-r<in-te.  (Pari,  di  Curare.  1 

Sc'ppiar  il  cuore  vale  .Si-ntir  flolor.' or-  V.  In  prima  vale  appo  gli  Arabi  terra  Che  cura;  c s’ usa  pel  solito  col  non  avan- 

cefsivo.  — 52.  Vwrrare  il  ri-'oiv  . Con-  concava,  Usocoiula  scpnkri, la  lena  sea»  ti,  nel  qual  caso  vate.  Che  non  cura  , 

vinrere  , roiivrrlirv.  - 33.  Cuore  direni  var  la  lerr.i.  e la  qrarla  vai  grofa.  Pre-  Che  sprnra.  ( l.at.  curmu,  ojitìi.]  — 2. 

iutfeneralc  dagli  artefici  QualiinquccoM  kri-ao  rnrigine  |.itina.)— 2.  Diriamo  Parlandoci  di  medico  o chirurgo  t usa 

falla  in  fitrma  di  cuore.  anche  a Conto,  il  quale  tiene  in  lè  le  co*  anche  in  f ’rra  di  siisi. 

Cl'DSiETTO.  (Wri'l-fo.  Sni.  Arnese  di  te  , che  «a,  e di  cui  dilTìrilnieiilo  vi  piiù  CLUANZ.V.  (ù-ran-ia.Sf.  (V.edi  Cura.] 

ferro  da  coprire  il  petto.— 2.  Slrumenlo  peneirurc  l' interno.  — 3.  Pi-raggiunto  CLUAPORTI.  (Ai-ro-pòrli.  Sm.  comp.  in- 
vìi peniti-nia,  forse  da  porlare  sul  petto.  di  rolore  vale  lo  stesso  i he  Scuro  J : poi-  deci.  T.  di  mar.  Cliiatta  o puntone  , nel 

^^rtBI^I^O.  Cuo-rì-el-no.  Sm.  Dim.  di  che  a misura  rhe  la  ratila  è piìi  profon-  quale  è la  macchina  con  cucchiaie  per 

CtH  re  [Lai.  rorm/um.]  — 2.  Dice»!  an-  do.  è am  be  piti  oscura. | — 4.  Vale  anche  curare  o scavare  i porli, 

rhe  di  Qualsivoglia  figura  od  opera  falla  Pensoso,  Taciturno. —fi.  E aggiunto  di  CLR  ARE.  Cu-rò-ra.  Neul.  e neut.  pass* 

in  forma  di  cuore.  suono  vale  Coperto,  Che  non  e chiaro  o Aver  cura,  .Avere  a cuore,  Stimare,  Ap- 

J CUPE.  Cu-pé.  Sm.  .Ari.  Mesi.  V.  Fraiir.  squillante.  preraarc.  Tener  conto,  v l-at.  curare.  ] 

Spezio  di  cam>/ia  , o licriina  dimezzala.  CUPOLA,  (u-po-la  Sf.  A.  G.  Volta  , ohe  — 2.  Per  Mendicare:  ( dall' ar.  jjrrror 
cirppè  , «in.  In  frane,  coupé,  e anche  rigirandosi  per  lo  più  iniomo  a un  me-  mciidiro.  11  lat.  rvfoemrnm  Kabere  aver 

rurrotze  roupil . da  rorijk  tagliato,  divè  di-sinio  centro,  si  rrgge  in  sé  medesima:  rura  della  vita  offro  un’ origine  troppa 

«o.  dimezzato.  ] usata  comunemente  per  copenhiodi  rdi-  remota.  ] — 3.  Per  roetaf.  diccfti  anrlte 

CUPERE.  Cù'pc  re.  V,  L.  ed  ontiq.  Desi-  (lei  sacri.  jLat.  fornix.  Lat.  harb.  rvpu-  dc'viiiiede'nji  jcosluroi,— Per  Pur- 

derare.  [ l.ai.  riiprre.  E verbo difi-uivo,  lo  e cuppula,  che  vuoisi  derivato  da  cw-  gare  dalla  hozzìiua,  e i.iibiancare  i pan- 
di cui  non  trovasi , rhe  la  terza  perso-  pula  diminuì,  dirupa  h«>lte,  coppa:  per-  ni  lini  rozzi. — 5.  Curare  ii  caldo,  tl 

na  singolare  del  presentcdi-irindirativo,]  rhC  la  eupi<la  tic  Ita  la  forma.  In  ar.  qub-  freddo , e vìomìì,  vale  Temerlo , sentirla 

rUPEROSA.  Cu-pe>rr>'(a.  Sf.  T,  disi.  nat.  he  e qt*b6<r<  vai  cupola,  c vai  pure  la  eoo-  assai.— 6.  Per  Proccurare.— 7.  Per  Dnr- 

Dtcesl  ruprrnsa  ftionco.  il  solfato  di  lin*  ve«siià  della  volta.  ]— 2.  Cup<la  io  ger-  si  briga.— 8.  Parlando  di  cadaveri,  vale 

co,  qDFllospr>-iatmeniecbeir<>vasi|trrs-  gn  eil  ischerzo  diciamo  per  mio , quasi  imbalsanurgii,  ovvero  farioroilfuQe- 

»o  Goslar  nrgh  Svizzeri , dello  anche  ri-  mn  modo  ionadalilio.— 3.  Persiroilil.  cale. 

frio/o  di  90f(ar  ; eii|)eroba  azzurra  , il  dicevi  dagli  artefici  la  SomuiiU  coovesaa  CL'RASNETT.A.  Cu-ra*»nr/-lo.  Sf. 

solfalo  o i‘t/rio/or/i  roiuo;  ru(vero»a  rer-  di  varie  cose.  d'istrumrnio  laglimle,  è A'*  A-  V.  e di 

de,  ilsolfaio,  o rf/riu/o  t/i /’erro.  ( V.  'CI'I’OI.AHE.  (’vi-po-là-iv.  Add.com.  A /iieajtro.  il  (Pergamini  legge  rcpHcala- 

CoppefMo.]  ' f,)fiua  di  rupnia.i  imnU;  euranelluj  e purt  Uistnimenlo  es- 

ITPEZZA.  Cu>pé::a.  Sf.  Astrailo  di  Cu-  (ClPOLATO.  Vu^iì-io.  Add  ro.  Boi.  sorsi  c«»i  chiaraatodai  curare,  Dettando. 

po.  Prufondila. , I jI.  proftiuditat,  ] Lh'è  fornito  di  cupola.  I.at.  rupu/alus.]  1 frane,  nel  ovedesìmo  senso  hanno 

CIPID.AMENTK.  C^pi-dtf^wén-te.  Arv.  CI  POI.KTT.A.  Cu-po-ICMo.  .Sf.  Dim.  di  pwi/i,eraw/l*.dicuicurtsoetUpolreh- 

Con  cupidilii,  Di'siderosamento  . .Av ida-  Cupola,  ed  anche Capantiurdo di  lauler-  bc  essere  una  sincope  ed  una  corro- 

meiile.  ( Lai.  ru;iit/e.  ■ iia  o pergamena.  ziuoe.) 

CUPIDKITO.  fu-pi-dr^Mo.  Su».  Dilli,  di  CUPOLINO.  Cu  po-li-«o.  Sm  Din»,  di  Cu-  ClUt.ATA.  CM-rà-la.  Sf.  V.  A.  V.  e di  p»- 
Cujildo.  Amorino.  pula.  Cupoletta.  rata. — 2.  Per  nvetaf.  Animo.  (A’.  Cuo- 

CUPIDEZZA.  ('u-pi-déi.za.  Sf.  V.  A.  Cu-  GITOLO.  ( ù /to-io. Sm. C.a^^a  delle  pecchie.  re  in  senso  di  animo.) 

pidiiè.  jl  pjii  traggono  questa  \ . da  cupula  di-  CURATELI.  A.  Sf.  Lo  stesso  , 

CUPIDIGIA,  (’u.iù-trt-qia.  Sf,  Cupidità.  minut.  del  lai.  rup«  ImUc,  coppa:  e citi  che  Orralcila.  A'.—  2.  Per  Le  viscere  j o 

CITIDINE.  t «f-pi-t/f-ne.  Sm.  A'ore  milolo-  a motivo  della  roniavjià  di  quella  rasa  interiore  dell’ uomo  inì:<hofZO.— 2.  i<»“ 

gira  e |K»elita.  A’.  Cupido.  che  spesso  va  anche  unita  alla  Miondi-  star  la  curotrWa  dicesì  dell  esser  w- 

CU  PI  DINO,  rn-pi-i/i-no.  Sm.  T.  de’piitnri  là.  entramhr  qualità  della  hotie.  Ma  V.  preso  da  grave  Umore:  modo  basso. 

-•J^ltori.Amorifio.Ciipidetio.V’.Otirtf/o.  r-uijNoe  (’opiq/io.J  Cl  It.ATlA'O.  Cff-ro-lì-w.  .Add.  oi.  Appar- 

CvWPtggniAWKNTR.  Cit-pi-dia-ji^tnti-  CUPREO,  f'tr-prr-o.  .Add.  m.  T.di  si.  nat.  lencutc  a cura,  Allo  a curare.  (Lat.  ma- 
mdn-fi.  Soperl.  di  (ùipidamenle.  Con  <!he  parieripa  di  rame.  (Lai.  eupreui.)  diewf.) 

^ndiwifiM  rapidità  o avidità.  — 2.  CITRIFLRO  fV)>r»-/’e  ro  Add-  m.  T.  CUR.ATO-  r*»-rd-/t>.  Sm.  Sacerdote  eba 
Anientenientf  . Fervcnlemenlr.  di  st.  noi.  Che  ha  |>articeUe  di  rame.  ha  cura  di  anime,  Parroco.  (Lai.  p®ro- 

^ Superi.  [Dal  lai.  fHjtriiin  rame,  e /ìiro  io  porto.  J rhui.) 

81  t.opiuo 'Lai.  rityni/ifivmwz.]  CURA,  (’u-ro.  Sf.  Pensicru  accompagnato  CURATO,  i'u-rò-la.  Add.  m.  da  Curara, 
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(L«t.curd(ui.]— 2.  k tnclx*  add.  da  cu> 
ra  o«)  sIgniRr.  di  parmcchia. 
Ct’RATORK.  Cu-rm-t&-rf.  Vrrb.  m.  Colui 
che  ha  cura.  (Lai.  cttrator,  orii.)— '2. 
Per  Mrdko.  — 3.  Per  Fattore,  Caaialdo. 
— 4.  E Curatore  »i  dice  Chi  dalla  legge 
ha  podestà  d'amminhiirart  1 negati  dr- 

5 ti  adulti,  r di  tulli  rulor<«  rhr  per  tìiìu 
‘animo  o di  ror|to  noti  pn«fnno  amnii- 
Qislrarli  da  loru  »’le<«i.—  3.  Si  dice  an« 
che  (jueali  thè  ^i  dà  airrrediUi  . ar> 
ciocché  r amminbtri . quando  V erede 
scrino  o gli  eredi  loKÌtlimi  ricusano  o 
non  acrclUitu  l'ercdiià.] 

CURAI  RICE.  Cu-ro-fri-ee.  Ytrh.  fem. 
Colei  che  ha  cura.  (Lai.  ecrofrtx,  in'f.] 
—3.  Presilo  dei  legali  \alc  Coivi  che 
amministra  l'eredità  d' cu  pupillo. 
CURATTiERK.  (’M-roWid-ra.  Sm.  V. 
Bi>endilnre.  [Secondo  questa  sp'egaiione, 
corrivponde  al  Lai.  propohi.  Sot^imenu 
si  troia  (omimrmente  iradolio  per  prò- 
«mela  che  > al  Seu;  ale  : rd  in  questo  si* 
gnìlirato  il  lraggr.no  dal  rrattc.  rourfier 
che  >a!e  il  medesimo.  Ne’ba><tì  tempi  di- 
eeasi  eorrttariut  t torrtltriui:  rd  ora  in 
ispagn.  rorredor,  io  porlogb.  eorrtlor.', 
Ct'RAZlO>E.  t'w  ro-;»-ne.  Sf.  Il  medi- 
care. ■ Lai.  eiirotto , oni#.^ 

CURtA'MA.  O.r-eu-ma.Sf.  I o flesso,  rbc 
rdidonrci.  V.  In  ar.  àuràiim.) 

Cl'BCl  SSt.C*-r-cMWii.Sm,E‘itriua  un  poco 
piij  grcbsa  drl  se  molino;  K fooeco^i  ^ot- 
lodal  tolgo  il  li'd.'froii  grosso,  preme; so 
all’anl.  àiùtc/iercsca;  grò  sa  crusca.] 
Cl'RERlA.  Ci»-re-rl-o.  Sf.  Procura,  Ani- 
mioislrarioDe  de'Eeni.  [Pa  curo.] 
CURIA,  (ù-rt-o.  sr.  Luogo  ote  si  iratia- 
DO  le  rau^e,  dote  conrorrcnu  i litiganti, 
cd  i loto  procuratori , rd  attorali  [Lai. 
forum.  In  lat.  ruria  tale  il  luogo  desti* 
nato  a trattare  I publdiri  affari,  e tale 
anche  Quartiere.  Tempio  ecc.  La  V.  i 

fiib  fatano  da  rvra  , quasi  toglia  dirsi 
uogn  delle  pubblicbe  cure.  Meglio  forse 
daU'cbr.  ifora  rootocare  , onde  queriim 
cont orati,  magnates  e fcrch  città,  borgo. 
Anche  in  gali,  cuir  invitare  , cuirc  mol- 
titudine : rd  ili  quest’  ultima  lingua  coìr 
dritto , giustizia.  | ^ 2.  Per  Corte.  — 3. 
Pressoi  Greci,  <d  i Romani  era  Una  par* 
te,  oditisinne  delle  tribù. 

CURIALE.  ^ hi.  C'a/Iuì  che  agi- 

ta le  cause  nella  curia.  (Lat.  caiiodicuf. 
— 3.  rralo  per  ('ortigiano.] 
CUBIALITA.  (Sf.  Astr.  di 

Curiale.— S.  Forar]  Cortrsia,  Ponlà. 
CURIA MX)LO.Cii-ri-d«-<Io-Io.  Sm.  V.  Co- 
riandolo. (l.at.  corù.ndrvtN.^— 3.  Per  lo 
Seme  del  «orianckilo. 

CURU'.IATTOLA.  Cw-rwtàf-((^la.  Sf. 
Dim.  c dispfTziatitn  di  Cura  in  aigni- 
fìc.  di  rurazione  o del  mrdkarc. 
GUAINA.  Cie-rèiHi.  Sf.  Sorta  di  tento  (det- 
to dal  Caro  Corina.) 

CUBIONE.  ( u-rù^ne.  Sin.  T.  storico.  Sa- 
cerdote istituito  da  Ruinob)  per  la  cele- 
brazione delle  feste  e dei  sacrilizi  parti- 
ralari  d'ogtii  curia.  (1  al.  curio,  onia.] 
CrhiOS.VCt.lO.  Cu-rio-idc-cio.  Sm.  Acer, 
e pegg.  di  ('.nrioro. 

GURIO>.\MKM E.  Ctr-rio-i<i*in^n-le.  Avr. 
Con  curiosila.  ( Lat.  rurioie.  )— '2.  l’er 
Riligrutt  irenle,  Armrata mente* 
CLRKjSETIO.  Ctt-rio-S(T-lo.  .\dd.  ni. 
Alquanto ri:rii>ao.  [l.at.  curtoiulMi.) 

(CURIOSiSSIMA.ME.M  E.  Cu-MO-ii^lt- 
fM-m^n-te.  Sn|ierl.  di  Curiosamente.] 
CVBIOSISSIMU.  f'u-rÌo-tìi-»Ì*n«o.  Superi, 
di  Curio^o.  (Lai.  nm.rima  curiotHf.J 
Caap.  oat.  BomaiLLi. 
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CURIOSITÀ.  Cu-rto-si-fò.  Sf.  Disordinala 
vaghezza  di  sapere  , udendo  e sperimen- 
tando cosa  disolili , vane  e non  necessa- 
rie. [Lal.citrioiiloa-I*— 3.Curioaità,  di- 
resi di  cosa  rara,  pellegrina  e curiosa. 

CURIOSITATUtT'.lA.  Cu-rio*ji-ra*rìie-cia. 
Sf.  Dim.  di  Ctirinsiià. 

CURIOSO.  CK-ró>*«.  Add.  m.Cbcbaeu- 
riosilà.Chc  arreca  curiosità.  [Lat.  rurio- 
«vf,  da  rura  sollerlt:  dine  : e me  che  vo- 
glia indifsrr  rbi^  é ullee  modo  sollecito 
d' informarsi  di  vhrci  bessia.  Diersi  in 
gali.  eiiairralM,  da  euairt  il  circolare  , 
l'andar  d'ailornn,  come  fanno  i rurloki.; 
— 2.  Pt  r Sollrt  ilo , Che  onn  cura.  — 3. 
Per  Faccio,  PUrevole.  — 4.  Per  Soter- 
rhiamentc  tago  di  rberchrssio. 

CURRA.  Cwr-ra.  Voce,  colla  quale  si  vhh- 
ma  la  gallina.  'Credrst  falla  per  o.;onia- 
tnpea  , tulloche  sia  facile  rironoscrrvi  il 
furrr  furrr  de'  Latini,  ci<ié  <’-orri,  corri. ] 

CURRARE.  Cur-ra-rt.  All.  T.  die'srar- 
pelltni.  Maneggiar  le  pietre  con  curri,  pa- 
li,  e pafelti  di  ferro  , e btaaghc,  o mano- 
velle di  legno. 

CURRICOI.O.  Cur-ri-eo-Io.  Sm.  Carretto. 
'Lai.  furrifiilum.] 

I CURRO,  fùr-ro.  Sm.  T.  degli  anbli  Pez- 
zo tondo  di  Irate  , che  adoprano  gli  ar- 
ibitrlti  in  orrasioue  di  roodarre  c«>se 
d'rrrcriente  peso  c grandezza  , SttUojvt- 
nendo  prrtraverso  alcuno  di  quegli  przzi 
alle  m«  drs  me,  per  render  il  terreno  lu- 
brico; perché  il  curro  altro  non  é.  che  un 
C«mpri»lo  di  mnlli  rerebi  insieme  con- 
giunti-. e siccome  i matematici  alTcrma- 
no  che  il  cerchio  non  locra  una  Intra 
retta  . ve  non  in  un  punto,  eos'i  con 
una  »ola  spiota  , siasi  pure  quanto  si 
voglia  aggravalo  il  carro  , Dicilmen- 
tr  si  muove  ( Lat.  fhaianfa.  Dal  lai. 
currua  carro,  perche  serve  di  carro  ai 
pesi  medesimi.  ) — 3.  Per  Carretto  , 
ma  è disusato.  Lai.  rurzi*a  , V.  Car- 
ro.] — 4.  Dante  disse,  per  mctaf.  cur- 
ro dcjit  occhi,  per  dire  lo  scorrimen* 
to  degli  occhi.  — 5.  Dicesi  .Veliere  uno 
sul  curro,  c vale  Strignrrlu,  condurlo  a 
poco  a poco  a fore , a dire  alcuna  r>»sa  , 
c spezialmente  un’ ingiuria.  —2.  £4- 
sere  tn  curro . Ogurai.  vale  Essere  in 
istalu  d'essere  promosso.  — 3.  Esiert 
sul  curro  di  fiore  olnuui  coia  vale  Es- 
sere in  punto  . in  procinto,  0 in  perico- 
lo, o tirino  a tarla. 

GUR.'iONCELLO.  Cur-èotxél-lo.  Sm.  T. 
d'agr.Quel  capo  di  vite,  che  ai  laM-iaal- 
la  lunghezza  ni  tre  o quattro  oerhi. 

CURSORE.  C‘ur-sd-rs.  Sm.  Colui  cIm  cor- 
re. ( Lat.  ruraor  , orù  , da  rursum  par- 
tir. di  curro  io  corro,  lo  gali,  dicesi  cur- 
joir  da  curia  corso.  ] — 2.  ('4trsort  di- 
cono alrunl  tribunali  a'  loro  sergenti, 
che  portano  alimi  le  nolilkaaiooi  de'  lo- 
ro ordini.  — 3.  In  mat.  diresl  di  Quella 
parte  dt  l ci.mpa&so,  che  si  poòhreseor- 
rrre  InnghcsHi  |ier  segnare  un  maggiurc 
0 minor  ccn  liia.—  I.  In  marineria  rd  al- 
tre arti  éUn  pcfzodf  legno  0 metallo  mo- 
bile lungo  un  regolo  , e rbesi  ferma  con 
una  vile  a ^arii  pnati  di  questo. 
CERTO.  Cur-lo.  Add.  m.  V.  A.  (V.edi’J 
f'erlo.  Breve.  [Lat.  rvtrlui . E V . v iveotc 
nel  nostru  dialrlto.] 

CUHUCL.  CVru-cù.  Sm. Si.  nai.  Trogon 
euroeui  Latb.  Uccello  dell’ America  me- 
rkUooalr , che  ha  il  becco  corto , corto, 
dentellate  ; piii  largo  di  traverso  che 
grnSMi  in  altezza  , e molto  somigliante  a 
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CURULB.  Cu-rù-Is.  .VJd.eom.  per  lo  più 
agg.  di  iSadio.  .Vedia  euruU  nominatasi 
presso  gli  antichi  Romani  la  sedia  dei 
magistrali  maggiori , cioè  prima  dei  Ra 
e poscia  de' consoli , de'  pretori,  dei  cen- 
sori e degli  edili  chiamali  curuli.  (Il  lat. 
curuiii  vuol  dire  perlineute  ad  iioenini 
forniti  di  potestà,  a magnali.  Di  falli  in 
gr.  eterna,  che  altri  pronunzia  curoz,  vai 
podestà,  autorità,  rii  iu  eitr.opn'ìm  roa- 
gttati. } — 2.  l’er  Sedia  comoda  in  iseber- 
zo. — 3.  Per  Sedia  veseotilc,  detta  Fal- 
distorìo  o Trono-  — I-  KT.  ancora  della 
st.  romana,  ed  è aggiuntai  d’alruni  au- 
tlihi  nvuristrati,  giiuH'hi,  cavalli,  triou- 
ti  ec.  Si  dicevano  Muijittrati  eufuli  dai 
Romani  nuei  cheaveani>il  dritto  della 
curulc.  < ni-nlli  eurtili  quelli  che  stra- 
scinavano le  quadrighe  n«’  giuochi  cir- 
censi. O'iuochi  ruiwlt  i ciriTnsi.  net 
quali  spezialmente  si  farevaiio  correre  i 
c«>cchì.  7'rion/i  curult , i maggiori,  dove 
a ditferenza  delle  ora^ù/RÌ,  colui  rh.v 
trioafata,  era  portalo  per  la  città  sul  coc- 
rbio.  (iiunone  curale,  Giunone  che  st 
credeva  trasportala  per  l'aria  sopra  il 
carro , o il  cui  simnlarro  era  nelle  pom- 
pe Iraspnrialo  sopra  un  carro  appjMia. 

CURVA.  Cur-ra.  Sf.  [V.  Curro .( 

CURVACfdGLlATO.  ('ur-rflc-ci-j/Iiù-lo. 
Add.  m.  coinp.  Voce  ditirambica.  Cba 
inclina  il  ciglio. 

CURVARE.rur-rd-re.  \ii.  Piegare  inarco, 
ri.af.  rurrore.) — 2.  Etvcut.pass.  Piegar- 
s),  Incurvarsi. 

CURVATO.  tV-rd-lo.  Add.  m.  da  Curva- 
re. Picsato.  I Lai.  curroioa.  ) 

CURVATI  RA.  (;«ir-rrt-fn  rn.  Sf.  Curvez- 
za , Pieg.ilura  d'una  cosi  curvata.  [Lat. 
ciirt'uiurR.  ) 

CURVETTO,  Cuf^r^Ho.  Add.  m.  Dim.  di 
Curvo.  Alquanto  curvo. 

CURVEZZA.  C«r-r':-:o.  Sf.  Cunilà. 

CURVILINEO.  Ctrr  vi-U-nao.  Sm.  Fignra 
geometrica  chiusa  da  linee  curve. 

CURVILINEO.  i Add.m.  Dì 

linee  curve , Formato  di  lince  curve. 

CURVIPEDE.  f’ur-ct-pe-fla,  Add.  comp. 
Che  ha  ÌI  piede  curvo.  ( Lat.  eurvi- 
pti.  ] 

CURVITÀ.  Cur-rt-fà.  Sf.  Lo  sleaao  , eb« 
Curvezza,  Curvatura.  V. 

CURVO.  C‘wr-w.  Add.  m.  Piegato  io  arco. 
Arcato.  (Lat.  ruruita,  che  i più  traggono 
dal  gr.  erti,  egrpoe,  gobtw,  convesso.  In 
ehr.  cKnrhoà  circuito  , c proprìamento 
quello  dell' altare;  e ckóra^  incurvarsi- 
In  ar.  ehiFrh*tiaa<  sfera  di  vetro,  od  al- 
tra cosa  sferica.  In  gali,  cuar  unrinalo. 
In  ungb.  gàebe,  la  frane,  courba,  in  isp- 
eorbo  , io  ted.  krumm  . in  oland.  àfona 
cun'o.]  —2.  Per  meUf.  Ingiuato  , Mal- 
vagio. — .*L  Linea  rurru  dircsi  da' geo- 
metri quella  linea,  i cui  diversi  punti 
derlinauo  dalla  retta.  — 4.  Curva  «falla 
tampona  dkesi  dai  g 'tutori  quella  par- 
te o rurvaiura  , donde  comincia  a nug- 
giorroenle  allargarsi.  — 3.  Cnrva  è una 
enfiagione  dura  , «he  si  genera  aotta  la 
lesU  del  garello  de  cavalli  sotto  il  suo 
nervo  maggiore. — R.  l'urivz  cofpwecizva 
iu  mar.  è una  specie  di  bracciuolo , cha 
unisce  e rinfona  l'unione  del  tagliamara 
aito  moU  di  pri«.  — 7.  Curva  delLn 
prua  in  marìntrìa  è uui  apeeie  di  men- 
sola per  Boategao  della  prvM. 

CUSAHE.  C'»-ao-rs.  [Atl.  V.  A.  Si  trova 
piraso  gli  antichi  Cioare  roffoiu  per 
Addurre  0 Metter  fuori  ragione , dal  lai. 
caHMtrt.  In  gnll.ceiMaotch  dispQUre.>«- 
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2.  la  ftifoìGc.  neui.  pas*.  Siìmar»! , 
Dichiararsi , Coafcsaarsi , o simile. 

CUSCINETTO.  C'U'Sci'ntfMo.Sm.  Dtm.di 
Cuscino.  [Lat.  pulri(lui.)'->2.  Per  Arne- 
se, che  si  pone  sopra  la  sella  per  istarc 
più  codkmIo. 

Cl’NCINU.  Cu-KÌ-no.  Sm.  Guanciale  im- 
bottilo di  piuma , lana  , crine  , ec.  per 
aJaeian  i il  rapo , sederai  sopra  , e |K‘r 
allrì  usi.  [ Lat.  pulvirwrr.ptilvtMUS.  Del* 
tù  nel  lat.  rustico  de’  bassi  tempi  cu$~ 
ainui  , ruirinwm  , cusìnws  . riarhi- 
tnij , c coifiifKia  ; oJ  è dal  led.  Aù«jri<  . 
rhc  vale  il  medesimo  . e da  mi  i Fraur. 
hanno  sìmilnvrnie  tratto  couuin  , gli 
Spagn.  coxìH  , i Fortngh.  roxtm , gl'la- 
gl.  rifshion,  e gli  Oland.  Aunrii.  J 

2.  rusrino  di  fodna  in  marineria  è 

no  volume  fdtlu  di  trrrcc  o tela  , ri- 
pieno di  borra  o altra  materia  molle  , 
che  fri  mette  siilo  alcune  manovre  per 
guarentirle  dallo  sfregamento.*— 3.  (’u- 
an>H>  (ielle  sorcliie  in  marineria  c tin 
peno  di  legno  coperto  di  panno  . che  si , 
a>(aUa  sopra  Iccroretle,  uve  posano  K*  | 
sarchio,  per  impedire  ehc  non  vongann 
segate  sullo  crocette,  t.liiamasi  con  altro  ^ 
noiue  Murare.  i 

Cl  SCtltF.  ttt-jcì-re.  All.  anom.  V.  .V.  V. 
e di'  Cucire. 

r.VSCITO.r«-jei-fo.  AdU.  m.  da  Cuwire.  ! 

CH’SCITOllE.  Cu  srì-tù-re,  terh.  ni.  > . .V. 

(V.  c di'  ('ucTlore.  IjI.  Infoi-. I 

ri.'>>Gri.\.  Cu-jc«-fn.  bf.  Itoi.  CnirMfflrif- 
roporo  Limi,  l'ianla  che  ha  lo  stelo  de- 
bole , fiUrurme.  nudo;  i iiori  sessili,  ag- 
gruppati, bianchi  o alquanto  rossi;  lei 
M|uammc  piccole  in  vece  di  foglie.  Lai.  I 
r«icu(a,Ar.  AuicìhI  e Auiriufu.Gr.  moti.  | 
cQisythi,  Frane,  cuiciirc,  Dan.  AoriilAe,  I 
Spagli,  cnicurei.)  | 

CrSCl  TINO.  tu-ic«-fi-no.  Add.  m.  Di 
cuKuta. 

ff.SEI.LA.  Co-iél-ia.  [Sf.  Lo  slcs'-o,  rhc 
Taglia.  (liiiiùDUl.  di  cittum  carro  , co- 
me carrucola  è diminiit.  dello  stesso 
carro.  ] 

ClSOFFlOLA.  Cu-iòf-/!o-l<i.  Sf.  Vediedi  j 
JtaUiioffiola. 

riSOLlEHE.  Cu-io-li>  re.  Sm.  Y.  A.  Cuc- 
chiaio. (Sembra  detto  corrottamente  per 
ginsrolierc  dal  lat. ^uicuium  brodo.  .Ma 
for^e  radice  vera  di  questa  V.  é Y ar.  qte- 
scrltl  coeblear  rnaguimi.  11  Ducangr  ha 
cniaelmum  , ma  nel  scoso  di  vaso  da 
bere.} 

Crsi’iD.\TO.  CH-rpi-dà-ro.  Add.  m.  T. 
boi.  Dicoi  di  quelle  foglie  (li  un  fiore,  lo 
quali  lìniscooo  a guisa  di  cuspide  o pun- 
ta simile  a quella  d' uno  spiedo. 

CUSPIDE.  Cù-tvi-de.  Sm.  L.  Punta. 
(I.at.  ewJpù,  taii.Illir.fcip,  Ted.spìfif.'j 

CUSTODE. Oi-afò-de.  Sm.  Colui, che  cuslo* 
disv-e.  [ Lai.  cnifos . odia.  ] 

CUSTODIA.  Cu-itìt~di^.  Sf.  Cura,  Guar- 
dia , Governo.  [ Lat.  euttvdia.,]  Ed  è 
Dome  appellativo  di  alcuni  distretti  o 
territori  di  citU. — 2.  Dicesi  anche  Quel- 
J'amese  fatto  per  custodire  o difendere 
cose  di  pregio  , o facili  a guastarsi.— 3. 
Per  Ripostiglio  di  rose  sacre. 

CUSTODlO.CVifb-di-o.  Su.  V.  A.(Y.  edi' 
Cuafode.) 

CUSTODIRE.  Cu-if(Mfì-rr.  Alt.Guardare. 
Conservare.  [Lai.  cwflodtre,  che  alcuni I 
traggono  non  senta  verisiinigliania  da  I 
rum  con,  e da  adtìare  esser  presentì.;— 

3.  Cutodir$ìa  fabbrica  rate Areroek »o- 
priuteodenza. 

U^TODITAUE.ME.  Cu-K(hdi4«-irUn-(f.  I 


CSA 

Avv.  Con  custodia  , Con  accuratezza  , 
Diligentemente.  ( l.at.  oeeuraf;.  ] 
CUSTODITO.  Cu~$to-dì-lo.  Add.  m.  da  Cu- 
stodire. f Lat.  terrotHi-  ] 
CUSTODITORE.  Cu-jlo-di-fd-fe.  Verb. 
m.  [Y.  C'utlode.] 

CUSTODI TRICE.  ru-tfo-di-lrl-ee.  Vwb. 
fem.  Che  custodisce. 

CUTANEO.  Cu-tn-Mf-o.  Add.  m.  [Di  ente.] 
Che  è in  pelle  in  pelle.  ( Lat.  eufem  nf- 
fieient.  Da  rute. } 

CUTE.  C'ù-fr.  Sf.  V.  L.  Pelle  ; ma  propria- 
mente dicrsi  di  quella  deli' uomo.  ( Lat. 
enfia  . Gali,  ed  Irland.  rnst , Trd.  hauf , ' 
onde  hùitfrhrfi  |>elUcula.]  I 

CUTERZOLA.  fn-fer-iè-lo.  Sf.  Sorta  di 
formira  alata. 

CUTICAGNA,  f'w-fi-cà-jna.  Sf.  Collollo- 
ia  , c talora  La  chioma  che  è nella  col- 
loltola  : od  anche  Iji  pelle  di  tutto  il  ra*  : 
po , ro]>erta  di  mpellì.  ( Come  da  rwfr 
viene  rufoneo,  <'n^ida  rotira  sembra  es- 
sersi trattoroitennro.  d'oode  cult>(i|;nn. , 

I CUTICOLA.  (:ri-fl-eo-to.  Sf.  U prima  tii- 
■ nico  esteriore,  che  veste  il  corpo  deii'uo- 
mo  e degli  altri  animali.  (Lai.  CHtirn/u. 
CUTICUGNO.  C'm  li-fu-fjno.  .Sm.  Sjveziedi 
uste  da  camera.  |DalÌ'ingl.  rofelana  rat- 
(iva  , e veste  : Yrste  di  cattiva  la- 
na . di  grosso  panno.  ) i 

Cl  TI'.NtH.O.  ( u-fi-ipiWo.  Sm.  Sorta  di  fi- 
co . cosi  detto  dai  Fioreoliui  per  idioti- 
smo . in  lungo  di  Coiigiiiiotii. 

CUTRE  fTA.  Cu-fref-ro.  Sf.  Y.  C«lreflol/i. 

( Dal  lat.  cantiti  rrrrfu  roda  dritta  , poi- 
ché invece  di  abitaasarla  e di  tenerla  in 
ri|M>so.  qiie^t'  ncrello  l’ ha  seiiipn*  in  su  , 
cd  agliata.  In  frane.  dire>i  Aorhrqurne 
da  fior/irr  scuotere  , c qutue  ernia.  In 
ingl.  tcr/yfail,  da  fo  trng muover  L-ggier- 
mento  . e tait  coda.  In  gr.  risuru  , da 
$isis  scuotimenlo  ed  urei  coda.  In  Ut. 
fitolacUlrt  da  molHr  movimento.) 
CUTRETTOI.A.  tu  frCf-fo-In.  Sf.  Si.  nat. 
J/olariUa  l.inn.  lìenere  d'iKcelliche 
hanno  il  becco  a ic>inae  drillo;  le  n>.i- 
scelie  qn.isi  eguali  ; le  narici  obliqua-; 
. niente  ovali  : e la  lingua  laecrn  smargi-  i 
nata.  ( Y.  Cutretta  per  retimologla.  J 
CUTTER,  ftil-fer.  Sm.  T.  di  mar.  Sortadi 
Itasliinenlo  inglese  ad  un  libero,  che  so- 
miglia per  la  sua  attrezzatura  e per  le 
sue  vele  ad  unozlop,  con  queMa  dioercn- 
za.  ehc  U Cutter  ha  per  l'ordinario  il  suo 
albero  pili  inclinato  all' indietro,  più  al- 
to , e porla  una  più  considerabile  quan-  i 
titu  di  vele.  [ In  ingl.  cutter  , dal  gali, 
colf  S|>eziedi  naviglio.  In  turco  cektur^ 
mcA  brigantino,  galeotta.] 
et  YIDIGIA.  Cu-ci-di-^ia.  Sf.  V.  A.  Cupi- 
digia , Covidigia  , Cupidiià  , Desiderio  ; 
grande.  [ Y.  e di’  Cupidigia,  j i 

CWIDOSO.  CM-W-dó-ro.  .Add.  m.  Y.  A.  | 
Lo  stesso  che  Covidoso.  Cupido,  Drside- 1 
roso.  I Y.  e di’  Càjnido.  Per  retim»l.  Y.  ' 
Coridow.] 

cz 

GZ.IR.  Sm.  T.  della  storia.  Titolo  deirim- 
peradore  delle  Russie.  [ Cosi  detto  , »«• 

> condo  alcuni , per  stne.  dal  lat.  Caraor  : 
e dì  là  pure  vuoisi  tratto  il  ted.  Anùer 
impcradore.  Gl’  lllirli  hanno  cor  e cesar 
in  senso  d’imperadore,  di  re:  e ear  pres- 
so loro  ha  numerose  derivazioai.] 
CZAR.A.  Czà-ra,  Sf.  T.  storico.  Titolo  del- 
l imperatrice  delle  Russie. 

CZA&1.N.V.  C;ff-rl-i*a.  Sf.  (V.  C^ara.J 
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D.  Sust.eom.  [Quarta  lettera  dell’alfaltelo, 
e terza  fra  le  consonanti  ; una  delle  den- 
tali ; e si  nrofferisre  Pi  da’  Toscani,  De 
da'Romam.  Lombardi  ere.]  É leliera,  che 
Ita  gran  parentela  colla  T.  e perciò  mol- 
te vori  Ialine  nclfarsi  nostrali  hannomu- 
talu  il  7'in /^.siccome  (afro.ladror  potè- 
atas,  podestà;  lifur.  Iidn.  Ammette  dopo 
di  sò  solamente  la  R [ oltre  alle  vocali  ) 
tanto  in  principio,  quanto  in  mezzo  della 
dizione  c nella  stessa  sillaba,  con  perde- 
re alquanto  di  suono,  come  draqo,  tala- 
mrmilra.  Riceve  avanti  di  sé.  nel  mezzo 
della  paro1.i,  ma  in  diversa  sìllaba  la 
jV,  /?.  S,  Come  jefrfrn,  bando,  rerdr.  rf»#- 
dieerofe.  Ma  la  A'  avanti  P si  trova 
di  rado  in  mezzo  di  parola,  e quasi  sem- 
pre ne’  verbi  composti  dalla  particella 
pia,  come  «/tsdirc.  .Nel  principio  si  tro- 
va più  si>esso  come  idcifno , sdentalo  : • 
diTsi  sempre  profferire  la  S avanti  nel 
seroudo  suono,  e pili  rnue<vso,  come  nel- 
la voce  nceom.  >lrromcsÌ  dire  nella  let- 
tera S.  RadiioppU^ì  nel  merrn,  quando 
egli  orcorre,  r«une  freddo,  addurre.  [ Si 
suole  agffiugnere  all'  A segnara-o  per 
miglior  suono,  qiniido  é seguita  da  vo- 
cale. — 2.  Si  suole  aggitiguere  , massi- 
me da'  poeti  , alle  parlieelle  eòe,  nt,  $e. 
o,  bencfii,  forniaiidoffirrf.  ned  cce.,  e eh» 
per  isfuggire  la  >incoparior»e.  — 3.  Nel- 
I'  alfabi.‘l«  chimico  questa  lettera  indica 
il  tal  fato  di  ferro.''— Per  Numero  ro- 
mano romunemente  iisalu  significa  cirv- 
qnecento.  |H  con  una  linea  sopra  in  que- 
sto modo  jj  ba  no  valor  decuplo  dì  cin- 
quecento, cioè  vale  cinquemila.] 

D.a. 

DA.  Segno  dell’ultimo  caso,  o come  alcuni 
voglìnno,  che  si  debba  dire  preposizione, 
(che  accenna  Origiue,  Partenza,  Alloola- 
nanvento,  Staccameolo,  Soiirazinne,  ecc. 
(l.at.  de,  a,  ab,  aòz.]— 2.  Talora  denota 
Operazione.  — 3.  Talora  anche  denota 
Separazione.  — 4.  Talvolta  denota  Ter- 
mine, onde  altri  si  parte.  — 5.  Talora 
dinota  Diffrrenz.v  e Conlrarìelà  , Attìtii- 
dino,  (Convenevolezza,  .Abilità,  e simili  : 

( r pen»  dicesi  /ucru  da  sale,  .t/affo  da 
rafena,  A'ace  da  earieo  , Abito  da  don- 
na , Uomo  buono  do  nienfc  , ecc.  — 6. 
Herilo,  Capacità.- 7.  Trasinulameoto 
d’ iiTVo  stato  0 condizione  in  altro.  — 8. 
Luogo  o altro,  che  rendette  famoso  alen- 
ilo,come  che  sia.]— ®.f>fl'coll’tpostrofo. 
Voce  tronca  da  dal,  o dalli,  che  è prepo- 
sizione, o segno  di  caso  aftisso  airarlt  co- 
lo.—10.  Pa  per  proprietà  di  liiignag- 
gto  usato  senza  l’ articolo , benché  in  si- 
gnificato fhe  per  altro  il  richiederebbe. 
— il.  Anche  talora  esprime  la  forza  del- 
la particola  .Vino , c vale  Sin  da.  — 12. 
Pa.  In  vece  di  Di. — 13.  Pa.  Congiun- 
to co'  pronomi  Me  , 7’e  , .Ve,  Loro,  vaia 
Solo , Senza  rallini  ajulo , consiglio.  — - 
14.  Pa.  In  signific.  medesimo  che  A, 
segno  del  terzo  caso.  — 15.  Pa.  Per  Tra, 
Intra,  seguitandogli  A.  o Al.—  16.  Da. 
Invece  di  Per  lo  , Mediante,  — 17.  Dq. 
Per  A modo,  A foggia.  — 18.  Do.  Inae* 
ce  di  Per  uso  del.  — 19.  Da.  Talora  in 

I signific.  d’ erigine,  di  patria,  salvo  sa  si 

[ parli  M regno  » di  provinck  o d’ifeola  , 


DAF 


DAI 


DAC 

«be  allora  invece  di  Da  sì  usa  /)ù  — 20. 

E iralUodosi  d'impresa  o d'iD’^egoa, 
vale , Che  ha , o iMrU  la  insegna  del  — 
ài.  Da.  Invece  ai  Per  ; come  Da  tjuft , 
ek'io  seno,  cioè  per  quell' nomo  cb'io  so- 
no , Da  uomo  dahbftie  , cioè  per  quelUi 
che  dee  dire  un  uomo  dabbene , rb'  io 
professo  d’essere.  — 22.  Da.  Per  Intor- 
no : 0 per  quello  , che  si  dice  Poco  più  o 
meno,  lo  circa.  — 23.  Da.  Per  .Vvanti. 

24.  Da.  Avanti  a verbo  o a nome  de- 
nota coovenicnu  o uercssità  : ma  da- 
vanti a’  verbi,  si  rongiugue  cuirioUiiito, 
ed  è equivalente  a)  nominativo  geruiw 
dio.  — 23.  Da.  Per  Dì  die.  Oi>tie.  — 26. 
Da.  Talora  avv.  di  tempo,  evale  Nel 
tempo  del,  come  da  sera,  da  auitiina.— 
27.  Da.  Congiunto,  o accompagnalo  col- 
le parlkdlc pceo,  mollo,  auu»,  n tenia, 
bene.  Ionio , più,  e simili  staavverb.  e 
ron  esse  ha  fona  d’ add. 

DA  BANDA.  Posto  avv.  vale  Da  una  par- 
te, Da  un  lato.  [Lai.  a Iniera.] 

DA  BANDA  A BANDA.  Poloavv.vale  Da 
una  parte  all’altra.  Da  una  superficie  Q- 
no  airalira  , lo  stesso  che  Fuor  fuora. 
(Lai.  trona.) 

D' ABBASSO,  e DABBASSO.  Dalla  parte  di 
sotto.  — 2.  (f  aWaajo  dicoosi  le 

parti  vergognose  degli  animali.) 

DABBENAGUINB.  /^ab-òe-Nà^-ji-ne.  Sf. 
Bontà,  Semplicità  ; ed  in  mala  parte  va- 
le Sciocebeixa.  [Lai.  probitai  , rimpli- 
eiloj.  ] 

DABBENE.  Dab~hè-n«.  Add.  com.  Ag- 
giunto che  ai  dà  ad  uomo  di  bontà.  Buo- 
no. (Lai.  bonua,  probua,  àonealua.  Cosi 
dettò  dalle  voci  aa  c bene.]  — 2.  Donna 
dabbtne  vale  Donna  onesta. 

DABBENISSIHO.  Z>ab-be-nia-ti-mo.  Su- 
peri. di  Dabbene. 

D'  ABBONDANTE.  Posto  avv.  Di  sopra 
più  , Oltre  a ciò. 

DABBUDÀ.  Dob-bttwlà.  Sf.  Strumento  si- 
milc  al  buonaccordo  , ma  senta  tasti , 
oggi  anche  chiamato  Àùlierìo,  c si  suona 
con  due  bacchette,  che  si  battono  io  sul- 
le corde.  [Lai.  paoiferiMm.  É Voce , che 
viene  dagli  Arabi,  i quali  hanno  dubdab 
e dubded  per  timpaao  , e debdebel  peri 
istrepilo  del  tim|iano  o dello  scalpitar 
de’  cavalli.  Anche  in  pere,  debdebe  è un 
timpano  composto  di  due  ordegni  di 
bronso  , ebe  si  picchiano  eoo  due  bac- 
chette. In  gali,  dubbdocb  corno  suonan- 
te. — 2.  PrcD'Jcsi  anche  pel  Suonatore  di 
tale  isirumenlo.come  sì  dite  Un  piffero, 
th  lomburo  . Un  tromba,  ecc.J 

DA  BEFFE.  Posto  ivv.  vale  Per  he  ITc,  Per 
iseberao.  [Lat.  per  jocum.] 

DA  BENE.  Add.  com.  [ V.  Dabbene.  ) 

DA  BERE.  A guisa  di  nome  vele  Vino  o 
Acqua. 

D.V  BÉRLA.  Posto  avv.  vale  Per  iscbcrio, 
Da  beflc.  [Lat.  per  jocum.] 

DA  CANTO.  Posto  avr.  e talora  in  fona 
di  preposizione , lo  stesso  che  Da  banda 
del  liauco.  (Lat.  a falere.] 

DA  CAPO.  eDACCAPO.  Di  nuovo,  Lo  altra 
volta,  [l^t.  tierum  , ìierole.J  — 2.  Vale 
ancora  Dalla  priucipale  o più  alia  parte  ; 
contrario  di  Dappiè.  — 3.  Vale  ancora 
Da  princìpi'*.  — 4.  Da  capo  u piè  vale 
Dall'  una  airallraotremìtà,  Inlcrameu- 
te,  Per  libi  e per  segno. 

D*  ACCORDIS51MO.  Su(»erl.  di  D'accordo. 

D’ACCORDO.  Ptistuavv.  Concordcvolnien- 
tc,  Di  toncoiiiia,  Con  accordo,  Paciiica- 
meiita.  |l.al.  coneerditer.) 

DA  CUÉ.  in.  Poiché , Giacché.  ( D«l  lit- 


barh.  de  quo  detto  per  corruzione  di  ex 
qiro.)  — 2.  Per  Da  poiché. 

DA  CIÒ.  Posto  in  vece  diagg.  vale  Ido- 
neo, Alto.  [Lat.  idonaua.) 

DACNE.  Dàe-fte.  Sm.  V.  G.  St.  nat.  Gene- 
re d’  insetti  che  abitano  ne'  funghi  e 
sotto  le  cortecce  degli  alberi.  [Lai.  dac- 
rie,  da  doeno  io  rodo.) 

DA  COSTA.  Posto  avv.  Da  banda. 

D\(^RlGEt-0.  Z)a-erÌ-pe-lo.  Add.  e Sm.  V. 
G.  T.  Med.  e Lett.  Epiteto  di  coloro  che 
ridendo  piangono  , o l’ecceS'^  del  riso 
loro  fa  spandere  delle  lagrime.  [Lai. 
daer^getui , da  daeryo  io  piango,  e ^e- 
luo  io  rido.] 

D'. ADDOSSO.  Posto  avv.  vale  DI  sopra  la 
persona , D' io  sul  dos'^o.  [I.ot.  rr  je.*  — 
2-  /.evarti,  o 7’oriì  eàeerbefii'i  d'addot~ 
tu  vale  per  metaf.  Levarselo  d'altoruo. 

DADPOVERISSIMO. Dad-do-t-e-Ha-si-mo. 
Superi,  di  Daddovero.  {Lat.  eerliazime.] 

DADDOVEUO.  Posto  avv.  Da  senno,  con- 
trario di  Da  beffe.  [ I.at.  serio . torre.]  — 
2.  Talora  é jioslo  in  vece  d’aggiunta , e 
vale  lo  Stesso  rhc  Reste,  Elfetlivo.  — 3. 
Por  Io  stesso  rhe  In  verità,  Veramente. 

DADE.  Dà-de.  Sf.  pi.  V.  G.  Mit.  Fe^-le  che 
per  ire  giorni  ogni  anno  si  solenìzzava- 
no  dai  Ureri , nelle  quali  si  portavano 
delle  llacrole  accese,  [lo  gr.  dat , dadot 
vale  liaccolt.] 

DADEGGIARE.  Da~deg-già~re.  N.  ass. 
Giuncare  ai  dadi.  [È  V.  bassa,  e poco 
usata.] 

D.4DO.  i)à-do.  Sra.  f Giuoco  io  generale. 
Dall'ar.  dedd  , deda  o dedem  giuoco,  e 
precisamcoie  quello  de'dadi.  In  gali,  da- 
dum  ogni  (liccola  cosa.]  — 2.  Peiznolo 
d'oMo  di  sei  facce  quadre  egnali,  in  ognu- 
na delle  quali  è segnalo  un  nomerò,  co- 
minciandosi dnlP  uno  iofino  al  sei , e si 
giucca  con  esso  a zara,  e ad  altri  giuochi 
di  sorte.  (Lat.  taiua,  terzera.]— 3.  Dado 
si  diceanche  a Qualunque  corpo  di  sei  fac- 
ce quadre  eguali.  — 4.  Dìcesi  anche  a 
Una  sorta  di  strumento  , col  quale  in 
tempi  barbari  si  tormenlavano  gli  nomi- 
ni, stringendo  loro  con  esso  le  noci  del 
piede.  {Sembra  cosi  detto  dalla  figura 
della  base  di  alcuni  |tezzi  lermioali  in 
punta  , che  dopo  avere  stretta  ciascuna 
gamba  del  paziente  fra  due  lamine,  Pana 
esterna,  l’altra  interna,  e dopo  aver  fur- 
temento  ravvicinile  le  interne  per  mez- 
zodì corde,  s'mlrodocevaoo  a colpi  di 
martello  succeseivamenie  fra  le  interne 
medesime  fino  al  numero  di  quattro,  .il- 
tri  forse  dall'ar.dce’t  impellere  et  inidere.] 
9.  Si  dice  anche  II  piedestallo  medesimo, 
e qualunque  base  a foggia  di  dado,  su  di 
cui  posino  statue,  busti , vasi  e sìmili. 
— 6.  In  DiariucTia  è Un  pezzo  quadrato 
di  bronzo,  rhc  s'incastra  nel  mezzodcHi 
rotella  d’nn  ImzzcIIo:  ed  è grosso  quanto 
la  stessa.-?.  [Prov./\i^retÌiitnieirja- 
di.  0 Dogarti  del  lume  e de'  dadi  vale  Pa- 
gar per  lutto,  Non  lasciare  addietro  nul- 
la. ed  anche  Dare  il  conto  suo,  od  Aver- 
ne la  peggio.] 

D-IENTÈ.  Da  èn-te.  Pari,  di  Dare.  (V.  e 
di'/àzAte.  Colui  che  dà.  Lat.  doni.) 

DAFNOIDE.  Daf-nò-i-de.  Sf.  Boi.  Daphne 
laureola  l.inn.  Pianta  che  ha  gli  steli 
numerosi,  lìsci,  nudi,  ramosi  nella  som- 
mità ; le  foglio  lanciolatc  , di  un  verde 
cupo,  coriacee  ; i lìori  aìqtianto  verdi , a 
ricami  corti,  ascellari.  [ Da  daphne  allo- 
ro, e tdoi  Mimiglianta.} 

DA F N OU aN zia.  Daf^no-man-tl-a.  Sf.  V . 
G.  T.  di  lett.  Db  inatiouc  in  cui  facevàsì , 
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uso  dell’alloro.  (Lat.  dapànonvmlia,  ds 
dupàne  alloro,  e monlia  divinazione.] 

DA  FRONTE.  Posto  avv.  vale  lo  stesso, 
che  A dirim|ieilo.  [Lat.  eon/ra.] 

D.VGA.  Dà-$a.  Sf.  Spezie  di  spada  corta 
e larga,  che  non  è niù  in  uso.  ( Lat.  en- 
itz,  pugio.  In  gali  daigear,  in  hretl,  dag 
0 dager,  in  oland.  dogge,  in  Ìogl.  dagger^ 
in  frane,  dague,  io  portog.  adagu , In 
ispag.  daga,  in  provenz.  do^u  vagliono 
spada  corta,  pugnale.  In  prrs.  Ugh  spa- 
da , coltello  od  altra  arma  tagliente  eJ 
aguzza.  In  led.  de^en  sjiada.  Anche  hi 
gali,  doighear  lancia.] 

DAGHETTA.  Da-ghD-ta.St.  Dìminut.dì 
Daga. 

DA  GRAN  TEMPO  IN  QUA.  Posto  avT. 
Dopo  lungo  tratto  di  tempo  passato. 
'Lai.  jamdudum.] 

DAI.  Da-i.  Senza  apostrofo,  segno  artico-^ 
lato  0 preposizione  del  sesto  caso  di  ma- 
schio nel  primo  numero , clic  innanzi  a 
ronsonante,  se  non  sia  z che  altra  conso- 
nante preceda,  sempre  si  scrive. 
DAÌ.NA./>à-i-tMz.Sf.  La  femmina  del  Daino, 
Daino.  Dà-i-no.  Sm.  St.  nai.  Cerrwz  cto- 
ina  Linn.  Quadnipede  più  piccolo  del 
cervo  cornane,  ed  ba  le  corna  curvato  in- 
dietro, compresse,  ed  alla  sommità  pal- 
matc.[Lat.  damo, dorcaz. Dal  frane,  dai- 
ftz  pronunziato  a modo  de'  Provenzali , 
che  sciolgono  pur  ora  i dittonghi.  Questo 
daine  vai  Damma  : ed  il  oiaschM)  della 
sua  spezie  dicesi  daim.  Semhrau  questa 
delle  variazioni  del  lat,  dama,  la  cui  ra- 
dice è il  gr.  fcefnoz , che  i Sìcoiì  dissero 
(omaz  o tammai,  e rhe  vale  il  medesimo. 
V.  il  LiGfe(oft.  In  fìamm.  il  daino  dicesi 
pur  data.  V.  l’Ilenas.] 

DALFINO.  Dal-f\-no.  Sm.  V.  A.  ( V.  « di’ 
Delfino.] — 2.  Fu  anche  il  titolo  del  pri- 
mogenito del  Re  di  Francia,  derivante 
dal  nome  della  provincia  di  quel  reame, 
che  dicesi  delfinato. 

DALLATO.  LfoMà-fo.  Avv.  che  anche  ta- 
lora si  usa  a modo  di  preposizione.  Per 
fianco,  Di  costa.  [Lai.  a futera.] 

DALLE.  Dal-le.  Segno  articolalo,  o prepo« 
sùione  del  sesto  caso  di  femmina  nel 
numero  del  più,  e scrivesi  innanzi  a con- 
sonante comunemente. — 2.  Dalle  dalla 
cosi  replicato  é maniera  di  dire  per  di- 
notare un'azione  continuità, 

DALLO,  DALLI,  DALLA,  DALLE.  Tulli 
sono  preposizione,  o segno  di  caso  affis- 
so all'articolo  , divenuti  ona  sola  di  duo 
parole,  composti  dal  da  lo,  da  fi,  da  fa, 
da  le , a’ quali  l’ uso  per  ragion  di  pro- 
nunzia ba  raddoppiala  nel  mezzo  la  con- 
sonante , e congiuntili  insieme.  E tattot 
ciò  che  s’è  detto  della  particella  da,  cha* 
ora  operazione , ora  separazione , ed  ora 
termine  mostri , e che  ne  esprìma  varii 
signincali , sia  parimente  detto  d’ ogni 
uno  di  questi  segui  di  sesto  roso. — 2. 
Dallo , nel  numero  del  meno , s' ba  da 
scriver  per  regola  ferma  davanti  a S,  cho 
altra  consonante  accompagni.  — 3.  Dal- 
li , odali , seguo  del  maggior  numero 
non  suol  dirsi,  ma  da' segnato  d'apostro- 
fo, ed  alcona  volta  da  i,  lo  sua  vece.— 
I.  Da  gli,  che  dagli  pur  co»!  unito  si  scri- 
ve, quando  non  è voce  del  verbo  dare,  è 
segno  articolalo  di  maschio  del  maggior 
numero  sempre  dinanzi  a S che  altra 
consonante  preceda.— 5.  /follo segnoar- 
ticolalo  ne)  numero  del  meno  , si  scriva 
comunemente  dinanzi  a c«>nsonanie. — 
0.  />aff',  non  altro,  che  driffo,  dalla,  dal- 
le, segnati  d'apostrof»  innanzi  a vocale. 
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1«AI.MAT1CA.  Al^fnà-ltw!a.Sf.T.Mcles. 

FAramenlo  d<^i  diacono  e del  aoddiacono 
Mtpra  gli  altri  paramenti  ; Toaìceito.  (Fu 
ll^ata  ancora  4»'Vescou,  ed  ami  pare  dai 
Itr  e dagl' impcradori  in  certe  luoziuai 
aclenni , qual'  era  quella  della  loro  «oro* 
na/iune.  Fu  eo<>ì  delta . perchè  lineatala 
Ili  Dalmazia.  V.  il  Dnningc. 

Dà-%na.  Sf.  Iiuuiia.  NeU’Oéo  perù 
si  dice  dama  {>cr  donua  nobile,  {(ìcatil- 
douaa.  I.at.  malrorui. Secondo  il  Slonosi* 
ni  e la  Crusca,  è dal  gr.  domor  mogiii*. 
Secondo  altri,  c dal  frane,  dome  che  &li- 
luano  fatto  per  sinc.  del  lai.  domina  , c 
che  tro\8ti  adi)|>ciaio  anche  ìu  settau  ma- 
sch.tc.  >.  damigella  e damigclio.  In  gr. 
(/ametern  Tal  domatrice  , e Tal  signora. 
In  pera.  Jummt  è una  co|icrtura  di  capo 
usata  dalle  donne.)  — 2.  Nostra  d-inia  , 
per  eccellenza, (lieiamo  lasautiasima  Ver- 
dine Maria  madre  d' Iddio.  — 3.  Talora 
anche  le  chiese  foiis'fratc  al  suo  Duine.' 
4.0ggi  anche  per  dama  coimmmicutes'iu- 
tende  la  donna  amata.  — 5.  D ccsi  aoHic 
Una  sorta  dì  gionco,  < he  si  fa  sullo  scac- 
chiere con  alcune  piccole  girelle  di  kgiiu 
tonde  di  due  colori,  le  quali  Si  cbiainuuo 
pedine,  e sono  di  numero  dodici  per  cia- 
schi'iluD  rulore.  [Dal  turco  *lama  . che 
Tale  lo  stesso.  Nella  sl^^sa  lingua  dunot 
1(tchiaii  c la  tavola  addetta  a questo 
giuoco.  Gli  arabi  il  cbiamano  dummet.) 
— 4.  Zoo!.  iMiiima.  [lioi  lai.  dunui.) 

DAM.TGGIO.  i)a~mù9-gio.  Sin.  V.  L.  (e 
Francese  V.  e di'  Ì)anno.\ 

UAM.tKK.  Ì>a~mà-r«.  Alt.  Tcrroiae  di 
giuoco  di  dama,  c ditesi  quando  il  giuo- 
calure  ha  cundulto  una  pedina  lino  agli 
ultimi  quadrelli  dello  scaixUìcre  alla 
parte  o|i|K>'>ia  , e la  fa  coprire  eoo  altra 
{leilina  (Irli'avTersariu. 

DAMASCtHE.  /Ar-«»n-|r j-re.  All.  [V.  e 
di'  7'eiierc  a opero.  ] 

(O.tJd.VSGATO.  y>n-m<i*Jcà-(o.  Add.  m. 
da  Damascare.  Agg.  di  alcune  tele,  e |>er 
)o  piu  tuTaglie  , evc.  Ia>uratc  ad  usu  di 
dainastn.) 

DAMAbUIETTO.  Da-ma-schét-to.  Sm.  T. 
di  romm.  Sorta  di  drappo  b liuri  d' oro 
c d'argento,  clic  »i  fabbrica  in  Venezia. 
I Cosi  detto  da  Damasco  , città  della  Si- 
ria, d'onde  i Vetuziani  c i GrnoTcsi  |Kjr- 
tarono  questa  mantfallura.j 

D.VMASt  JllNAUE.  /Aemn-achi'iiù.^'r.  Att. 
T.  dell' arti.  luca.-irare  1 lìliizzi  d'uro  o 
d'argcutu  uelt'acciajo  o nel  ferro  iuia- 
ghaioe  pro|iardto  per  ricevere  riucasira' 
tura.  [La  è qm-sla  una  V.  ignota  aglian- 
ticbi,i  quali  d.cc^aiio  Fare  i lavori  di 
i'iuiìa  ) 

P.\MAS(;in.NO.  l>a  tna-tch\-no,  Add.  in. 
Dici  vi  di  firro  u simile,  che  abbia  la 
tempra  didaimiscn.  — 2.  Ud  aggiunto  di 
Una  sorla  di  rose  biaiKbe.((A«i  dcltc  pcr- 
cbi'  abbondano  io  liamasro.  — 3.  E per  la 
bli-sva  ragione  si  e iblaiuala  Vamascenu 
certa  vpc  k'  di  prugne.— 4.  Agr.  Agg.  di 
una  sorta  di  |H>|>oue.  E dello  assoluta- 
intiile  >.tIc  lo  stisso.) 

DAMtSO.MO.  /Az-i«a  zù-Hi-o.  Sni.  V.  G. 
T. bui.. Nome  dato  a divers:  piante  acq-.a- 
ti.h  .\ppm  tengono  alla  csandria  niouo- 
pìnia  , iamigiia  delle  alisme.  [I.at.  da- 
tnatonium,  Gr.dnnmzonioM,  da  daniuits 
ilduuiare:  pcrebé  questa  pianta  fu  credu- 
ta atta  a (ItiTnar  lerti  veti-ui , e speiìal- 
nicnle  del  luspo  e della  lepre  niariua.J— 
2.  Nella  niedicina  è aggiunto  deirimedii 
ebe  tolgono  la  forza  ai  veleni , u loro 
impediscono  di  nuoci-rc. 
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DAMEGGIARE.  Da-m^ià-rt.  Alt.  e a. 
pe»$.  (Veatirai  in  gala,  CnuTeraart  ed  an- 
dare attorno,  come  fanno  le  dame  , Fare 
ic  damerinc  . Vagheggiar  uomini  per  es- 
sere ammirale:  non  già  Vagbegg  ar  da- 
me, e Fare  il  damerino  come  bau  creduto 
il  Etcrganlini,  l'Alberti , il  Facriolati  ec. 
Copiandosi  l'un  l'altro,  e citaudo  il  Se- 
gneri , seni' avvertire , che  questi  |utrla 
di  femmine.] 

DAMERIA.  /yù-ma-rl-a.  Sf.  Sussiego  edi- 
enìlà  di  dama  ben  costumata. 

DAMERINO.  Da-mt-rt-no.  Sui.  l'omo  in- 
clinato a fare  all'aiDorc,  Vagheggiatore, 
Vago.  ‘I.at.  umaiiui.] 

DAMIGELLA.  Sf.  Pulzella, 

Donzella;  cd  oggi  più  comunemente  dì- 

I cesi  (li  fanciulla  digcutilc  origine.  (I.at. 
pucifu.  Della  nc  lurzai  tempi  i/omirellu. 
quiisi  doniùiicrifa  da  dvtnùia  signora.  In 
biell.  Ji^moiel  . in  frane,  dcriioiaette.  — 
2.  l’er  Duiuflla  ntjbilc  , che  sene  alle 
priiidi  esse.  — 3.  Damigella.  Y.  Jhlan- 
cflUi.] 

DAMlGEt.I.O.  Ai-mi-gèMo.  Sm.  Garzone, 
Doniello,  GiovaiM'tto.  [IJit.  pucr  . Lat. 
harb.  domicenuj.  V.  /Minii^etln.ì 

DA.MUìIaNA.  /Ai-mi-y*ù-f«i.  Sf.  iÉostes- 
so.  clic  Hocrimic.)  Sorta  di  grande  Ixitii- 
giia,  vcsiiia  d'ordinario  con  tcssulo  di 
erbe  odi  viiiiiui,  |>cr  uso  di  conservarvi 
0 traspórtar  vino  ed  altri  liquori.  [ DaU 
r ar.  d ikmtiijn , 0 come  gli  Arabi  pro- 
nunziano, d(fhmr$  otre  , vas.)  da  riporre 
aceto  ; ogni  cosa  negra  , come  bottiglia  , 
od  altro.  In  frane,  diccsi  damejeorMe.) 

DAMMA.  Sf.  Daina  [ c Daino  V. 

Lat-  c/atiia.] 

DAM.MAGGIU.  Sf.  V.  A., 

(ma  ancor  viva  in  molli  dialetti  del  regno 
di  Napoli  r d'altre  coniradc  d'Italia.)  Uan- 
iiaggiu,  Danno.  [l.at.  damnum.Gall.  da- 
tuaiit,  Ingl.  (iumu^e  , Frane,  donunuge, 
l'roveiiz.  ani.  drimptiui^e  ebe  usasi  pur 
ora  lu-ila  Catalugua  in  tal  senso.  Vengo- 
no da  alterazione  del  lai.  (I«mtium,comc 
ortaggio  , erbaggio  , rcdilaggìo  da  orlo, 
erba,  re«iiià  cc.j 

DAM. M.VSCU1.NO.  jDnm-ma-zcM-no.  Add. 
m.  Lo  stesso  ebe  Damaschino.  V. 

DAMALV^CO.  iy<im-rNà-sco.Sm.[\  . Vom-  j 
fnfijco.l  , I 

DAàU).  /Jit-mo.  Sm.  Amante,  Vago.  [È  V. , 
usilatissima  nel  contado  Fiorentino.  Dal 
frane.  Junie  , che  truvasi  usato  in  senso 
di  signore,  come  appunto  maUreste  vale 
signora.  iiniainoruU.  \.  Dama.) 

D.V.  .VIOLTO.Li.atu  in  forza  d'agg.  vale  Di 
gran  eondizìone.  [Lai.  aptut.) 

DA  MUNTE  A VALLE.  Posto  avv . Da  soni' 
DIO  a imo.  Dal  capo  al  piè.  (Lat.  a zum- 
iM  ud  l'murn.)  —2.  Figurai.  i‘cr  tulli  i 
versi,  per  lutti  i mudi. 

D'  AMORE  e D' AUCOUDO.  Posto  aw.  va- 
le Iniiamcntc  , Amithevoliucnle.  [Lai. 
conrordiler.] 

DA  .VlOTl'KGtflO.  Posto  aw.  vale  lo  sics- 
su,  die  Da  bdTe.  [Lat.  per  jorum.  ] 

DA  MLZZ.\CCI.V./Aj-nm:-5Òc*cia.J'f.Pegg. 
del  (liuiiimt.  (li  Dami. 

DANACE,  Ih-nà  ee.  Sf.  V.  G.  T.  stor.  Sor- 
ta di  rii»ucta  barbara,  maggiore  detl'o- 
bdo,  chciioica  metterai  in  bocciai  mor- 
ti per  dare  a Caronte.  [Gr.  dnnag: , da 
duuat  dono.] 

DANAI.  l)à-ua~d.  Sm.  pi.  Si.  nat.  Danai. 
insetti , che  hanno  le  ali  interissime  , 
cioè  ticnza  denti  ed  lutagli. 

DAN. VJACCIO. />a-tui-jùr-ct'o.  Sm.  Pegg. 
di  Dauajo. 
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DAN AJ ALE.  Da-nè-ja-le.  Add.  com.  V.  A. 

[Ch'è  del  valore  d no  daoajo.] 
DANAJESCO.  ZàmurjiLaeo.  Add.  ni.  Agg. 

di  denaro,  e vale  Ceountc. 

DANAJO.  Da-nò-ja.  Sov.  Moneta  tirila  mi- 
nor valuta,  alla  quale  per  la  sua  pifcin- 
lezza  M dire  anche  Pkctulo.  [Lai.oholifs 
Dal  bt.  dt$Miiut , sorta  di  monda  ru- 
mina . che  valeva  dicci  a««i.  In  ar.  di- 
nar pecunia  omois,  nuinmus  aumis.  In 
)>or».  dinar  niimmus  aurcua  , tei  argen- 
tciis.  ] 2.  Per  Muoeta  generalmente. 

[Lai.  prcMitia,  fVNimnuf.]  — 3.  Per  Sorta 
di  peso  contenente  la  vigeslma  quarta 
parte  dell' onda.  — 4.  Per  sìmilil.  vale 
anche  Crosta  o macchia  procedente  da 
Ixilkr  di  riscaltbmento. 

D-ANAJoSO.  Ì)ti-na-Jó-to.  Add.  m.  Che  ha 
inulti  danari.  (Lat.  pecuiiiozMa.} 
DANAJLOLO.  Oa-na-jid^-lo.  Sm.  DJm.  di 
Daiiaju.  TLal.  nummulut.) 

DANAKESCO.  Ììa-na-ré-$co.  Add.  m.  (Si- 
mile a danajo.  In  modo  tot.  Agg.  di 
Pccuaia  vale  Contante.  In  contanti  | 

D.VN .ARINO.  y>a-vui-rì-nu.  Sin.  Dim.  di  Da- 
naro. 

DANARO.  Da-nà-ro.  Sm.  I>o  ste»so  che 
Danajo.  V,— i.  Per  Gnu  dei  qnattroscmi 
onde  SODO  dipinte  le  cario  delle  miuebb- 
tr,  c anche  le  carte  comuni. 

D.VNAROSèt.  Iki-na-Ti^to.  Add.  m.  Lo 
sU'stvu  che  DanajoM).  V. 

DA.N.VRL'ZZO.  Da  na-rù:-zo.  Sm.  Dim.  di 
Danaro,  [Piccola  o Poca  moneta.] 
DANGIEttO.  Ikht-gié-ro.  Sm.  V.  A.  Dan- 
naggio  , Danno.  [ Su  l'uso  della  (larola 
frauc.  dangrr  m senso  di  danno  vedi  il 
Ricfulet.  Il  Duronge  ha  il  lat.  barh.  don- 
gerium  nel  senso  di  pena  imposta  a’pro- 
prit'Urii  di  Normandia  che  senza  pernvia- 
Sion  delgoveriiuocgiiisser  de'iagli  nelle 
loro  forcTiic.  L' è pure  nel  senso  di  terra 
espus  a al  pericolo  di  venir  conliscati. 
dove  non  si  adeinpisae  a certi  obblighi 
inverso  il  feudatario.] 
dannabile.  Pan-nà-bi-le.  Add.com.  Da 
essere  dannalo,  Biasimevole.  [Lai.  dan^ 
nandus.] 

D.VNN.VBILISSlMl).  i>m-ivu-&Mì«-is-vNa- 
Su|ierl.  di  Dannahllr. 

D.VN.N ABILMENTE.  /)on-na-M-mén-te. 
Avv.  Con  modo  dannabile.  ( Lat.  dam- 
noie.] 

D.ANNAGGIO.  Dan-nàg-gio.  Sm . Lo  stesso 
ebe  Danno.  [V.  Dammaggio. 

D .VNN  AGGIOSO.  Dan-mi^-^id-jo.  Add.  m. 

V.  A.  fV.  e di’  /àonnojo.' 

DANNAGIONE.  Ikm-na-giò-ne,  Sf.  [V. 
/Juanuitonr.] 

DANNAJL'OLO.  Dim-na  jnòdo.  Sm.  Colui 
che  daunrggu  i liuschi  e le  terre  altrui , 
[e  perciò  viene  oeciisalo  di  danno  dato.] 
DANN.VMENTO.  />fl«-na-mèn-lo.  Sm.  [V. 

Dannazione.  Prrdiziant.] 

DANN.t.NTE.  //uM-nùii-le.  [Pari.  dìDanna- 
re.)  Che  danna. 

DANN.UtE.  />aM-nù-rc.  All. 'Scnlcnziaro], 
Cindannare.  [ I.at.  Jnimuire  , dal  gali. 
damnairh.  che  vale  il  me  l(*s'mo.In  bretl. 
eJaurn' o dauot.  in  ingl,  (o  davm,  ia  frane . 
(lamnar  , in  poriogh.  e spago,  conde- 
»or,  in  icd.  rcrd<«nmcn  hanno  l » Mcsm) 
senso.  ] — 2.  Per  Biasimare  . Dar  ca* 
lico.  — 3.  Per  Can-  cllarc.  Fregare  , ed 
è proprio  di  conti  c di  jiarlite.  — 4. 
Dotìtiàre  a girpicclla  si  diceva,  quan* 
do  1-t  scrittura  , in  cui  era  errore  , si 
danuava  con  frego  torto.  — 3.  Oggidì  si 
lisa  più  oimniieincnio  per  Condannare 
sJ  fuoco  dcHiufcrno.— Ò>  E neut.  pa»s. 
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Andare «ITinferoo  pe* peccali  commessi. 
~-7.  Pcrlìuaalarr.  Rumperr. 
dannato.  /Am-tiò'lo.  8m.  Colni  eh’  è 
condannalo  ainoferno. 
tìANNATO.  Add.  m.  da  Dan- 

nare. (Lai.  damnalui.)  — 2.  In  sen^o  di 
rerdoto,  cioè  condannalo  airinfemo. 
DANMATOIIE.  /Mn-na-4-:-rc.  Verb.  m. 
Che  danna.— 2.  lo  vecedi  Perduto,  cioè 
cocMtanoato  all'  infcroo. 
l>A>NAy.IONE./ian^/i'S««'nc.  Sf.  Il  dan- 
itarc,  Dannatnenin, Omdannaprinnc. |Lat. 
riomnoliv.  ] — 2-  In  vece  di  Frnltzi<nr. 
PANNElìGIAMENTO.  ihin-neg-qia-mén- 
lo.  Sm.  Il  danneggiare.  [ Lat.  delrimen- 

iMflI.] 

liANNEGGlA.NTE.  7>rm-iieg-fliòn-fe/Parl. 
di  Danneggiare',  Cile  danneggia.  Che  nuo. 
re.  [ l.al.  lacdeni.  ] 

l>A>NEG(il  ARE./Ain-Mej-jiò-re.  .Vtt.Far 
danno,  Nmicere.fl.at.l'ied'ere  V. danno.] 
Ì*.\N>KiiGIATU.  i>rin-ne>)-^ò>fo.  Add.  m. 

do  Danneggiare.  ( Lat.  lueiut.  ] 
DAN.XEtiGlATORE.  I}an-^j-giit~\ó-rt . 
Verb.  n>.  Che  danneggia.  (Lai.  lae- 
tlens.J 

D A>NEVOLE. />nn-nè-»o-le.  Add.  cnm. 
Biasimevole  , Yiiiipcrevole.  ( Lat.  ii'fu- 
prru^  i(if.  ) — 2.  Per  Dannoso. 
DA>At>01.MtNTE,  #Am-ne-col-n»èo-fp. 

.Avv.  Con  danno.  ( Lat.  prmicioar.  ] 
DANMFICAMK.  /Ain-«i-/|.eon-lf.  Pari, 
di  Dannitìcare.  Che  dannitìra,  Danneg- 
giente. I Lat.  laedeni.  ] 

DANMFICARE.  Vim^ni-fi-fà-re.  Alt.  V. 
iAifine^^re.  — 2.  Per  Condannare  , 
Proibire  , Dannare. 

DANMFICATO.  iM«-fli-/ì'Cà-ro.  Add.  in. 
da  Daniiin<-are. 

DANAIO,  /Ain-ni-o.  Sm.  V.  Danno. 
DANMU.  />òn-m-o.  Add.  m.  V.  A.  Atto  a 
far  danno, 

D.VN.NO.  iiòiMvo.Sm.  Nocumento,  che  ven- 
ga per  qunliinqnc  cosa  si  sìa,  Detrimeii- 
lo.  Pregiudizio,  e talvolta  Disea  pilo  o 
scapilo,  Perdita.  Offesa  . Seonelo,  Disa- 
stro, Sciagura.  [Lai.  ilammm.  V.  /Aim- 
May{j»o.]~-  2.  .l/ttf  (/armo  specie  di  giu- 
ramento , e dicesi , qnarvdo  si  vuol  dino- 
tare ima  cosa  che  si  crede  impossìbile.— 
2.  à'no  danno  modo  di  dire , che  esprime 
lo  stesso  che  me  non  imporla. 

DA  NNOS  A M EN  i K.  /Am-tio-jo-m''ri-le . 

Avv.  Con  danno.  [ Lat.  eTtl'oltler.  ] 
O.ANMtSlSSIMO  /l(m-no-»ìi-fi-mo.  Superi. 

di  Dannoso.  {Lat.  pemirioaiieimxf.  ] 
dannoso.  Dan^nv-$o.  Add.  ni.  Che  a|>- 
porla  danno  , Nocivo.  { Lai.  dumnoiui.] 
DA.NO.  Ua-no,  Sm.  (V.  /tómo.l 
DANTE.  Dàu  tf.  Participio  all.  del  verlw 
dare  , e vale  Che  de.  ( Lat.  dans  , an- 

DANTE.  /Mn-le.  Sin.  Pelle  di  daino  ©cer- 
vo rnn*‘la  in  olfc».  f Forse  cosi  dello  per 
sinc.  de)  frane,  d'itna  lannèe  daina  cou- 
rwlo.  In  oLiml.  dicasi  elond.} 

D-ANTE.  /Aio-fe.  Il  poema  di  Dante,  tuba- 
ti» con  l'arliftilo  : ché  senza  èaccorc.  di 
Durante:  e vale  Dante  Alighieri  , autore 
del  detto  pi»ein.v.  1 

DAM  KiiGlAKE.  /A»»-|e#|r.jià-re.  N.  a>s. 
Imitar  Dante,  0 Furedj  gran  {hjcU,  co- 
me fii  Uvote. 

DANTESCO,  i/an-r-'-ico.  Add.  m.  dell  » sii- 
le . 0 della  manii-ra  del  p.ioU  Dante. 
D.VMIST.A.  Dtin-li~fia.  Susl.  fom.  Chi 
studia  nel  poema  di  Dante,  o Chi  Imita 
l>onte. 

DAN/.A.  Dm-:a.  Sf.  Bollo  , Carola  . ( osta 
11  ballare  con  certe  regole  c modi.  Lat. 


ehorea  , auitotio.  Dal  gali.  Jannia  o 
dermhaa  che  vagUono  il  medesimo.  In 
rornov.  dawn$.  in  basco  danfsa.  in  ted. 
fona  . in  isved.  dant , in  obind.  dunJ 
e «lanarey  , in  frane,  danse  , in  ingl. 
dauco , in  portogh.  dnnfa  , in  iap.  d<m- 
ga,  in  illlr.  loriezac,  in  ungh.  l inea  vi- 
gliono  il  medesimo.  ) — 2.  Il  Boccaccio 
disse  fìgnral.  /m  danxa  trh-igiana  in 
sentim.  disonesto. — 3.  Afmarla  ilan:a 

vale  CfUidar  chi  balla. 4.  E figurai. 

Maneggiare  o guidare  alcuno  affare. 
DANZANTE.  Don-ràfife.  Add.  m.  usato  an- 
che in  forza , di  susi.  Che  danza,  Danza- 
tore. (I.at.  jfilmtif.  ] 

DANZARE.  /Azn-cti-re.  N.  ass.  Barare, 
Car<ilare.  (I.a‘.  rrtpudmre  , Gali,  rl'mihz 
e donna  , Sved.  rianta  , OLsiid.  donarn  , 
Ted.  fonirn,  Illir.  tuneati , l'ngher.  bim- 
r:oÌni.  Frane,  danrer,  Ingl.  io  dance  cc. 

V.  /Aznzn.] 

danzatore.  7)o»/-:o-bt-rf, Ycrb.  m.  Che 
danza.  ' Lat.  saltairr.  ] 

DANZ  ATRICE.  Dun-rn-fri-ce.  Verb.  fcm. 
Colei  che  danza. 

DANZETTA.  /7an-jèM«.  Sf.  Din),  di  Dan- 
za. Balletto. 

DAPE.  Dà~iìc.  Sf.  pi.  L.  che  mal  s'u- 
serrhbc  fimr  di  p^e^U.  Vivanda.  ( Lai. 
dupej  , rhe  si  suol  trarre  d.'il  lai.  dapt 
conv  ito  : e questo  o da  dapto  io  divom , 
o da  dnpune  spesa  , qiia>i  voglia  dirai 
convito  sontuoso.  In  pers.  dik  ;uirM  ci- 
bits  in  olla  coclus,  da  tUk  olio,  e pùclifa  . 
eociiis.’ 

DAPIFERO.Az-pl/Jr-ro.Add.  m.T.  storico. 
(Arche.  V.  L Nome  che  si  dava  al  mag- 
giordomo deir  imperatore  incaricato  deL 
r imbandigione  delle  vivande.  D.il  lat. 
dafìfs  vivande,  e/ìpro  io  (lorlu.  quasi  Por- 
la-i-rt*«Tvde.^— 2.  Dicesì  di  Colui  che  porla 
le  vivande  ai  cardinali  nel  conclave, Scal- 
co. (V.  il  g prveedenlc.] 

DAPPIÈ.  D'/p-piV.  P<»'io  avv.  D.illa  parie 
pili  bassa.  I>a  basso.  [ Lat.  nF  rmo.)  — 2. 
Y'arti  dappiè  vale  Cominciar  dal  primo 
principio. 

DAPINHIACCIO.  nai>-po-cùc-eio.  Add.  m. 
PcBg.  di  Dappoco. 

DAPPOCAGGINE,  /lup-po-cùj-gi-nc.  Sf. 
Iiisuflicìcnza  di  chi  non  sa  ragionare  od 
operare,  secondo  che  ragiona  ed  opera  il 
più  degli  uomini  avuti  in  pregio  ; Man- 
canza di  valore,  Inlingardcru.  ( Lat. 
merlin.  ) 

DAPPOCHEZZA.  Dap-po-ché:-za.  Sf.(V. 
lìappiiraqgine.} 

DAPPOCmssiMO.  nap‘po~chU-ti-mo.  Su- 
peri. di  Dappoco. 

I).\Pl*OCO.  Diip-ph-ca.  Add,  in.  Insufficien- 
te a ragionare  e ad  operare,  secondo  che 
ragiona  ed  opera  il  più  degli  uomini  ri- 
putali, Di  (Miro,  0 niiin  valore.  [I.at. 
inerì . i^nueMi.  j 

DAPPnCl  CCI  ACCIO.  £)ffj>-po-ciJf-f dic-eio. 
Add.  e sm.  pi’gg.  Voce  iiossa  c burle- 
sca. Srìofchcrello. 

DAPPOI.  A^]^-pò-i  .Att.  di  ( f.at.  po. 
tifa.  Viene  daH’uninuc  luirrar.  di  dee  di 
poit.  Gli  .Abruzzesi  dicono dopiir.] 
DAPI*OlClIK.  Dap  po-Uhè.  Avv . Dup<»cbé,  ] 
Posclaché.  ( Ijii.  pojfqiium.  ] — 2.  Per  | 
Giacche. 

DAPPRESSO,  D.\  PRESSO.  />«{»-prè»-io. 
.Avv.  Appresso,  Vicino.  ( Lai- projie. } 
— 2.  In  furta  d'agg.  vale  Futuro  , A'e- 
gncnle.  Dopo. 

IDA  OF  ANTO.  Posto  in  fo  rza  di  aggiunto  , 
vale  Di  quanta  sufRcienza,  Di  quanto  va- 
lore. t bat.  qiiafii. } 
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D.A  QUI.  .Avv . di  luogo  odi  tempo , e vale 
Da  quest»  luogo , Da  questo  tempo.  (I^l . 
fu'wc.] 

DA RDEGtàf  \ RE-  .Tlnr-ifej  jiù-re-  N.  ac». 

1 irar  d.ndi . o Colpire  come  con  dardo. 

I I ‘t , f./i'iilurì.  1 

n viUiEI  lO./lor-dcMo  Sm.Dim.di  Dardo. 

D.ARDII'.HO.  /Air-diV-ro.  Sm. Colui  che  per 
sua  pr-dcssiuneè  armato  didarJu,  iGuer- 
riero  usaIo  a scagUtr  dardi,  J 

n.ARIKV.  Dàr-do.  Sm,  Arme  da  lancijre.  ed 
è un'asticcinola  di  legno  ioturnu  a due 
braccia , eoo  una  punta  di  firn)  in  cima, 
fatta  C4imc  punta  di  lancetta  . e con  due 
penne,  che  anche  si  dice  Freccia.  | I.at. 
le/um.yrtfwfum.  Vienedal  gali.  tUirt,  ov- 
vero dal  breil.  dared  dardo.  In  pera,  lìr, 
in  ar.  <lir  yij,  in  frane.  tfurJ  , io  ispag. 
dardo  vaglioDO  il  medesimo.  In  nbr.  tlar- 
dur  triluilus.  — 2.  Per  si  nilU.  ai  pren- 
de cofiiunemrnle  , ed  ouebe  da'  poeti  per 
Saetta  . Strale.  — .1.  Dìccm  anche  figu- 
rai. di  Qualunque  altra  iiiiprcnione  vio- 
lenta, che  punga  ed  accori.  ] 

D.ARE.  Dà~re.  .Att.  c Neul.  a»s.  Trasferire, 
una  cosa  da  »é  ìu  altrui.  Donare,  Far 
un  dono.  1 composti  gunu  .Addarsi  . Ri- 
dare. Avvertasi  che  questo  verW  è detto 
da  grammatici  irregolare  , |>crcbc  iu  al- 
cune voci  esce  di  regola  , ed  in  alcuni 
tempi  ha  doppia  Icrmioaiione.  Vetli  l'o- 
pera compilala  dai  Ma»(rulini sopra  ì ver- 
bi irregolari.  [ f.at.  dare,  in  gr.  didomt 
lo  do.  In  pers.  daden  dare  , dad  dedit  . 
drh  da.  In  illir.  dalli  e dujViit  dare , dal 
dato,  dman  da  darsi,  dateij  datore,  dulìe 
co«a  data  In  gali.  il\oir  dare  . deonaich 
accordare,  donare.  In  isp.  dar  dare.]— 2. 
Dare  u/va  feilo.dnr  ceoa  dur  mangiare, 
dar  merenda  e simili  vagliano  appresta- 
re altrui  una  festa,  una  cena,  convitar  • 
mangiare  , a danzare  , re.  — 3.  Darti 
a uno  vale  Arrendersi  . Sottomettersi. 

— 4.  Darsi  a mio  vale  arvebe  Dedicarse- 
gli  e»n  tulio  l'animo.  — 3.  tèarti  a Dio 
vale  Dedicarsi  alla  vita  spirituale.  —6. 
Dure  per  Scmpliccmenle  porgere  , reca- 
re , porre  checchessia  iu  altrui  mano  ; e 
dìcesi  di  cosa  predente  , o vicina.  — 7. 
Vale  anche  con  cgnarchercliésìa  per  ua 
dato  fine.  — 8.  Per  A cudere  . Coulralia- 
re.  — 0.  Per  Pagare  , dare  in  pagamen- 
to.— 10.  Quindi  Avere  u dare  vale  Es- 
ser debitore.  — II.  Per  Concedere.  Por- 
nicUcrc.—  12.  E talvolta  vale  Cooferire. 

— 13.  Jìufr  dato  m>.dudi  dire  alla  Ia- 
lina, vaie  E->serrsUiiiiiilo,  detcìDiiitato. 

— 14.  Parlamlosi  di  lettere,  cofrirri  e si- 
mili. vale  Portare  avvisu,  dar  notizia. 

— 15.  Parlandosi  di  tìtoli,  signilica  trat- 
tare altrui  il)  parlando  o scrivendo , con 
qualche  lilolu  onorevole.  — lU.  Si  dice 
altresì  In  vilup<  randu  , e |>erù  Mrr  del 
briccone  , «i<  Indro  , di  fierro  e simili , 
Suno  Illudi  d'ingiuiìarc  altrui.  iKCciaodo- 
In  di  t.vii  igiiuinini(<.sj  aUribiili.  — 17. 
pt-r  Pcrrin  tcre  : ed  oltre  al  signilic.  all. 
s'usa  ani  he  nel  iieitt.  a!-sui.  e ncul.|>ass. 

— 18.  Per  Cogliere  o Colpire.  — Ut. 
Hrlamlt'M  del  Sole , di  lume  o sìmili  . 
vale  lialtirc,  Pcni«»UTe,  Arrivare.— 20. 
TraDamlu»)  di  rulori . vale  .Accostur-i , 
Pendere  a »ni  qiiahlic  c«di»re.  — 21.  K 
assul ut . parlando»!  d i Uni' tulle,  vale  Ani- 
Diogl-'are;  I»are  [>cr  iiiiiglie.  — 22.  Ar- 
re uf  nurndif,  vale  Partorire.  — ‘ 23.  £ tal 
volta  vale  A»M*guarc  , Stabilire  o Poga- 
re  per  as»-guanieoto.-21.  Per  Assegna- 
re altrui  iiu  lavoro.  - 23.  E iieut.  pas->.  e 
talora  colla  particella  ne  si  uatfrequaulas 
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mcolein  iiKiUide'&tgnìGc«liMÌdklro  ^pìc- 
nli.  ~ 3A.  Usrf  UM  incora  accoppiar* 
lo  cogli  infìnili  d altri  ìcrbi , e cou  molti 
nomi  , c con  articolo  e aenia  , c pari- 
nentc  con  artcrbii,  o con  altre  partirei- 
le,  formaodo  infìniir  maniere,  provrrhii 
c frasi  esprcs6i\e  di  particolari  siguitì- 
razioni.  37.  [ .Voi»  dare  ni  in  cielo  , 
né  in  ferra  provcrli.  >a1c  Esser  fiiuri  di 
sé,  Avtilupparsi  nelle  sue  operazioni. 

38.  Dammi  del  Tu  , e froffamì  da 
l'oi  pure  iu  proverb.  tale  Fammi  buon 
trattamento,  e non  mi  curo,  che  tu  mV 
Dori  di  parole  . ma  co'  falli  ] 

DARSE!<A.  DÒT’it-uti.  Sf.  La  jiarte  più 
interna  dei  porlo,  cinta  per  io  più  di  mn-  i 
ngiia.  'Lat.  purlui  infrrior.  Inispagn. 
«iorieiia,  ed  in  diaV-tio  napolitano  larce- 
no,  è dal  turco  urlane  o fcraehane,  che 
> ale  il  medesimo.) 

DARSI.  Dar-tì.  Sf.  indect.  V.  0.  T.  inai. 
Operazione  per  distaccare  la  pelle  , ed  il 
tessuto  ecllularc  ed  aponenrctico  che  rl- 
cuopre  i differenti  organi.  ( l4it.  doriit , 
da  dero  io  scortico;  onde  durtii  l'atto 
del  legare  il  coojo  , dello  scorticare.  ] 

DAHTO. /Jér-fo  Sm.  Mcmlirana  muscolosa 
dello  scroto.  {Lai.  dorlue,  tir.  dorton  dal 
gr.  darreon  , lo  stesMi , ebe  il  lai.  erco- 
riandum  da  scorticare  ; c vale  Parte  si 
fortemente  attaccata,  che  si  toglie  scor- 
ticando. Altri  da  deroi  pelle.) 

DA  Sf^HLRZO.  Pi^to  avv.  »ile  burla. 

DA  .SK.  Cioè  Del  suo.  — 2.  Da  $è  a ré  ta- 
le Per  se  medesimo, 

DA  SE  , DA  SE.  Posto  arr.  Seco  stesso  , e 
anche  per  Sé  medesimo.  [ Lat.  per  te.  ] 

D.\  SEDINO.  Pi*slo avv.  Da  >ero,  contra- 
rio di  Da  burla.  (Lai.  rerto. — 2 Dicesi 
anche  Da  buon  senno,  ed  ha  alquauto  più 
di  forza. 

D.i  SERA.  Posto  avr.  In  tempo  di  sera. 

( I.at.  t'eiptrUno  tempore.  ] 

D.\  SEZZO.  ^V.  Daueizo.] 

DA  SOMMO  A IMO.  Posto  avr.  Da  capo  a 
piedi. 

D.ASSAl.  Da$’§à-i.  Che  anche  ti  dice  D’as- 
sai. Postoavt.  invece  d'agginnio  Tale 
Sufficiente,  Da  fatti;  contrario  di  Dappo- 
co. I Lat.  prnesfons  , «^rc^ttis.  ) 

DASSAIACUO.  Dat-ia-iàc-cio.  P<'gg>  di 
Dassai. 

DASSAIEZZA.  Dat~$a~iéz-in.  Sf.  V.  A. 
Astratto  di  Dassai.  Sufficienza  , Attitu- 
dine e Prestezza  neH'operare.  ^^Lat.prcifn- 
ptUudo  , aufilHdo.  ] 

DASSEZZO./Ais-séf-zn.Cfae  si  scrive  anche 
Da  sezio.  Posto  avv.  Nell'ultimo  luogo. 
[Lat.  poilremo.] 

DATA.  y>ò-fa.  |Sf.  Indicazione  del  tempo 

r reciso  , cioè  del  giorno,  del  me^e  e del- 
•ono  , in  cui  la  scrittura,  nella  quale  è 
notala,  si  i fatta.  Co^l  detta,  perché  nel- 
lo spedirsi  gli  ordini  imperiati  alle  pro- 
vincie  , > i ti  notava  il  tempo  , in  cui  si 
davano  o congegnavano  a chi  dove» a 
|>ortarli  : e giunti,  vi  si  notava  il  tempo, 
in  cui  la  persona , alla  quale  erano  indi- 
riUi , liricereia.  Prres.  dati  ii  idibus 
fnortii  anni  aò  u.  c.  eie..  .^ccepTcn  Aa- 
lendis  aprilii  eie.  tjuci  oatcm  , cioè 
scriptum  datam  é di»  cnulo  la  n<islra  da~ 
*n.)--2.l‘er  t^ualité,  Natura,  Condizione. 
3.  Quindi  iùicr  sur  una  rfofo  »ale  Esser 
della  medesima  qualità,  della  stessa  con- 
diliODe.  — 4.  Aianictter  imo  sulla  dota, 
serondario,  secondare  il  detto  da  lui. 
— 3.  Per  Colpo  che  si  dà  alla  palla  in 
giocando.  lai.  rbifum  si  trova  pres-o 
Konniu  in  senso  di  gitto  di  dadi.  } 
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— fi.  Per  lo  nesso  che  Padronato  di  be- 
tefizii  ecelesiastici  o simili,  { CollazioDe; 
dall'  agg.  data,  sottinteso  cosa  o simile.] 
— 7. Per  Do2io,lGravezza.  Viene,  secondo 
i più  , dal  lai.  dolio  il  dare  , ovvero  da 
doto,  sottint.  pecunia  od  altro  simile.  Si 
noti  |ierù  Pillir.  dalah  dazio  che  potrebbe 
esser  venuto  da  dal  dato , e dohod  o do- 
hoilak  che  »agiiono  il  medesimo , oche 
hanno  in  quella  lingua  numerosa  fami- 
glia. In  ungher.  dteesi  adò-  ) — 8.  Data 
nc'giuorhi  di  carte  esimili  è L'alto  di 
mescolare  c dar  le  carte  a'  giuocatori  io 
lina  o più  girate. 

D.V  TANTO.  Posto  avv.  In  vece  di  aggiun- 
to, ha  rrloziuoe  al  Da  quanto  ; e vaie  Di 
tanta  sufficienza , Di  tanto  »alore  o giu- 
dizio, e simili.  (Lai.  tom  praetlans-j 

D.VT.VRIA.  Da-la-rì-a.  Sf.  T.  della  corte 
Romana,  e vale  l'ffiiio  prelatizio  o am-be 
cardinalizio  in  Roma  , cosi  detto  dalla 
data  delle  suppliche  segnate  : e dicesi 
anche  del  luogo  dove  si  fanno  tali  sjiedi- 
zioni.  (Vieneda  data  , perché  indica  un 
ufìzio , cui  spella  lo  scrivere  la  data  de- 
gli atti  ch'escono  dalla  curia.) 

DATIVO.  Da-li-vo.  Sm.  Dicono  1 gramma- 
tici il  terzo  ca*o. 

DATIVO.  Da  liHo.  Add.  m.  Che  dà.  {Ut. 
dans.) — 2.  In  forza  di  sust.  per  Datore. 

DATO.  Dò  lo.  Sm.  V.  A.  Dono.  IDal  lat. 
dafunt.  che  vale  lo  stesso.)  — 2.  T.  dei 
matematici  e de'filosofì  naturali.  Espri- 
me le  [relazioni  nule  delle  quanliti  pur 
note  con  nncognita  da  scoprirsi,  accioc- 
ché servano  di  mezzo  a scoprirla  , e co^'l 
iiongano  rutul,  cui  vicn  proposto  il  pro- 
oienia  , nel  raso  di  risolverlo.]  — 3.  Si- 
milmente i fatti,  che  al  filosofo  naturale 
si  danuo  come  certi,  perché  sopra  vi  ra- 
gioni, c ne  ricavi  le  sue  teoriche. 

DATO.  Dihio.  Add.  m.  da  Dare.  (Lai.  da- 
IUS.—2.  Dedito,  Inclinalo,  Assuefallo.— 
3.  Destinato,  Allogalo  , Incaricato.  — 4. 
Posto,  Imirtegioato,  Determinato.] —5. 
Scorto  , Aerarlo.  [V.  riddato  ed  addare. 
In  gr.  Datot  vai  dolo.  In  pers.  dìdecer 
V idi-us,  pcrspicai  da  did  occhio  : di  più 
deha  aculus  ingenii,  perspicax.) 

DATO,  e DATOCIìE.  Posti  avv.  Maniere 
dinotanti  il  supporre  quella  tal  cosa  che 
s’esprime. 

D.VTO  che.  vale  Conceduto  , Concedendo 
che  ec. 

DATOLITE.  Da-fo-il-fe.  Sf.  o Calce  Jolth 
h'U,  calce  boralica  selciosa  di  Hauy.  T. 
di  st.  nat.  Questa  non  si  é vcitula  finora 
che  io  cristalli  prismatici  di  dieci  facce, 
bianchi  c diafani  con  frattura  concoide. 
Si  è trovata  presso  Arendal  nella  Nor- 
vegia. [Dal  gr.  doteome  io  divido  : e li- 
thos  pietra:  cioè  pietra  divisa  in  prismi.} 

DATORE.  Da-fd-re.  Verb.  m.Che  dà.  [Lat. 
dafor  , oris. } — 2.  Datore  si  chiama  nel 
iuoco  del  calcio  colui  ebeé  deitiuatu  per 
are  alla  palla.  — 3.  /More  di  una  com- 
Mafe  presso  i negozianti,  è lo  stesso  che 
Traente.  — 4.  Datore  di  Ugge  per  Legis- 
latore. 

DATRICE.  Da-(rt-ce.  Verb.  fcm.  di  Dare. 
[Lai.  dafnx.) 

DA  TROPPO  PIÙ.  Posto  avv.  in  forza  di 
aggiunto,  vale  Che  eccede  colla  virtù 
la  sua  condizione,  o quello  ebe  si  richie- 
de d'ordinario. 

D-V  TTERO.  DàtdC’ro.  Sm.  T.bot.  Wiocnìx 
dacfyli/èra.  LIuq.  V.  Aitma.— 2.  E pel 
Frullo  della  palma.  ( Lat.  dacft/lua  , Gr. 
dacfyioa , le  quali  V.  siguìficano  pro- 

i priamcDle  dito  , e per  tropo  imlicaoo  il 
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frutto  della  palma , cosi  detto . perch^ 
simile  alla  pane  superiore  dol  dito.  la 
illir.  datata  , in  tea.  datici , in  in^l. 
date  , in  frane,  dalle,  in  Isp.  dóltl«(  re.) 
— 3.Z/oiferodt  mare.  T.  dei  naturalisti 
Spezie  di  nicchio  bivalve,  di  sapore  squi- 
sito, che  *'  anuida  e cresce  ne'  sassi;  ed  i 
cosi  detto  per  una  certa  somiglianacol 
frullo  della  palma.  —4.  (lo  modo  pro- 
verbiale /fìcet>ere,  /liprendere , ecc.  dat- 
tero per  fico  vale  Ricavere  ecc.  più  che 
non  si  è dato.  | 

DATTILICO.  /^al-fWi-eo.  Sm.  V.  G.  T. 
mus.  Sorta  di  piede  nel  verso  greco  , il 
quale  consistendo  io  una  sillaba  lunga  c 
due  brevi,  veniva  a formare  nel  canto 
due  tempi  uguali,  equlvileudo  il  tempo 
delle  due  brevi  al  tempo  della  lunga. 

( Lai.  dactylicwr  , da  dactyiot  sorla  di 
piede  nel  v erso  greco.  ] — 2.  Nome  dato 
nell'  antica  musica  dei  Greci  a quella 
sorta  di  ritmo, la  misara  del  quale div^ 
desi  io  due  tempi  eguali. 

DATTILICO.  Dat-ti-ti-co.  Add.  m.  Si  di- 
ce di  metro  o verso  , che  costa  di  piedi 
dattili. 

DATTILIFERO.  Z)al-ft-ii./'e-ro.  Add.  m. 
Cbe  produce  datteru  [Da  doclyiHj  dat- 
tero , e fero  io  porto.  ) 

DATTILO.  Dàt-ti-de.  Sm.  Lo  stesso  cbf 
/Mieto  albero,  o dattero  frutto. 

D.VTTILO.  />òl-l»-lo.  Sm.  V.  G.  Piede  di 
verso  format»  di  una  sillaba  lunga,  alla 
quale  succedono  due  brevi.  [Lat.  da- 
clylui,  Gr.  doclyloi.) 

DATTILOMANZIA.  Ail-ft-loHNOw-zl-a. 
Sf.  V.  G.  T.  de*  filologi.  Sorta  di  divina- 
zione, cbe  praticavasi  per  mezzo  di  ub 
anello.  [ Lit.  daeiyliomontia,  da  doefy- 
lioi  anello,  e manfia  divinazione.] 

DATTILOTECA.  Dat-tido-tè  ca.  Sf.  Gre- 
cismo de'filiilogi.  Scrigno,  in  cui  si  eoo- 
servano  gli  anelli  c lo  gemme  preziose:  • 
da  questo  è stala  cosi  iolitolala  un'op^ 
ra,  in  cui  si  descri»  e un  gabioetto  di  pie- 
tre intagliate.  [Di' iTaltilioreca.  Lat.  da- 
rtyliofbrea,  da  doctylios  anello,  e lAeoa 
ripostiglio.) 

D.VTTOR.NO.  D*  ATTORNO.  J?ol-tòr-ae. 
D’intorno, intorno.  — 2.  L'sasi  anche  ia 
forza  di  pre|»osizlooe , e sen  e comuoe- 
mcole  al  terzo  caso , benché  ve  ne  ab^ 
talora  esempli  e col  secondo  e col  sesto* 

— 3.  E con  alcuna  particella  affissa.— 4. 
Persona  e Cosa  d' attorno  per  circo- 
stante.—8.  Levarti  una  cosa  d*  attor^ 

I no  vale  Partirsene,  lasciarla  d' occhio. 

dauco  CRCTICO.  Dò^ko.  Sm.  T.  bot. 
Athamaniha  eretentie  Lino.  Pianta , cbe 
ha  io  stelo  striato,  pubescente  ; le  foglia 
tripinnate;  le  fo^liolìne  irsute,  lineari» 
piane;  i fiori  competali  bipartiti , I semi 
bislunghi , pelosi.  | Lat.  ÀiticHi.  Dal  gr. 
daco,  odaco,  ebepiù  comunemente  dice- 
si dacHO  k>  mordo , io  pungo  ; e ciò  per 
Io  sapor  pungente  delle  foglie  di  questa 
pianta.) 

DA  ULTIMO.  Avv.  Lo  stesso  che  Da  sezto- 

— 2.  In  prov.  ZAi  uilùno  é b«i  irum 
detto  ironicamente  : e signilica  . ebe  da 
ultimo  si  dee  temere  cheveiigail  gastigo. 

D'UNA  PARTE.  Posto  ivv.  Dall'uà  lato. 

DA  l’NA  VOLTA  IN  SC.  Posto  avv.  vaia 
Più  volte.  |Lal.  piurtea.] 

DA  UN  GRAN  TEMPO  e Da  un  gran  paz- 
zo tn  qud.  Posti  avv.  vagliono  Da  mollo 
tempo , o Che  è passato  mollo  tempo  da 
che  cc.  [Lai.  yarmiiu.J 

DA  VANTAGGIO.  Avv.  Di  più.  [Lat.  prao 
terra.] 
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DAVATtTE.  Att.Losimso  cbe Damanti.  V. 
(È  Dotcvoir , cbe  Davaiile  si  scrisse  più 
inverso,  che  in  prosa.]  — 2.  Fidarti. 
Per  ì**v>foire.— 3.  Talora  p preposiiio- 
oe,  e si  usa  col  lerxo,  sesto  e <|iiarlo  ca- 
so, e più  raro  col  secondo. 

DAVANTE  CHE.  An.  Prima  che.  ( Ut. 

DAVANTI.  Da-vàn-tì.  Avv.  Prima.  Innao* 
xi.  [Lai.  anlen  , cui  ne  Tempi  barbari  fu 
premesso  il  de,  onde  nacque  dai-ontì.].  ' 
— 2.  Panali  vale  anche  Alla  prefraza. 
• 3.  Talora  i prepot>i/iune  e si  usa  cui 
terzo,  sesto  e quarto  raso , e più  raro  col 
secondo.— 4.  Aironi  dnt'anli  vale  figu- 
raf.  Sovvenire. 

DAVANTI  CHE.  Avr.  Lo  stesso,  che  Da- 
vanle  che  V. 

DAVANZALE.  Z?o-rnn-itele.  Sm.  Archi. 
Quella  coruicedi  pietra,  sulla  quale  si 
posano  gli  stipili  delle  iinesire,  feomu- 
ncmenlc  detta  .So^/uz  della  finestra  .Viene 
da  uronrore  : poiehc  Si  fa  avanti , sur- 
tendo  dal  muro.  ] 

DAVANZO.  /Ai-«òn-ro,  che  anche  si  scris- 
se, t si  scrive  D'oconro.  Avv.  che  deno- 
ta «oprabboudauza  , c vale  lo  stcssocbe 
Suprabboodanlementr.  [LaLaorìz  super- , 
que.  V.  avanzare  ed  avanzo.  ] — 2.  Per 
quello  che  noi  comunemente  diciamu 
Pur  troppo. 

DA  YEBIhSIMO.  Superi,  dì  Da  vero. 

D.\  VERO.  Avv.  Ccmirario  di  Pa  brlTe. 
iLat.rere.] 

DAVIDICO.  i^a'fì-di'CO.  Add.  m.  DI  Davi- 
de. 11  salterio  davidico. 

DAVVANTAGtilO.  Dm -mu-fòq-qio.  Avv. 
Lo  stesso  cbeDi  vanlaggio.  T-aÌ.pr«cle- 
rea'i  —2.  Talvolta  vale  Pii»  chenun  con- 
viene, Eccessivamente,  o simile. 

DAVVERO. /Aiv-rè-ro.  Avv.  Lo  stesso  che 
Da  vero.  [Lai.  rere.ì 

DA  ZEZZO.  .^vv.  Da  ultimo. 

DAZIERE.  Do-it^-re.  Sm.  Colui  che  ha 
uilìzio  di  riscouterc  il  dazio.  [ Lat.  pu- 
UtVt/nuz.  ] 

D.VZIO  Dò-jio.  Sm.  Gabella  . [ Ci6  , che 
ai  paga  al  Principe  o al  Comune  |>er  le 
mercanzie , che  si  comprano,  che  si  ven- 
dono , si  irasp4»rtano  , o s'introducono 
nel  paese.  Lat.  vccriool.  Comunemente 
questa  V.  si  trae  dal  ut.  datio  il  dare; 
e vai  quindi  cosa  , che  si  ha  obbligo  di 
dare.  V.  però  Data.  §.7.  ] — 2.  Per  Lo 
luogo  dove  si  paga  il  dazio. 

DAZIONE.  Dn-zò-/ie.  Sf.  Il  darsi , Dedi- 
zione. [ Lat.  dedìlio.]  — 2.  Si  dice  anche 
L' atto  del  dare,  come  dazione  dell' anel- 
lo fftairtpnotuale  , ec.  — 3. 1 legisti  di- 
cono //azione  in  jmqnmenlo  la  cessione 
0 trasporto  di  proprieiiv  di  checchessia 
io  altrui,  per  tenergli  luogo  di  paga- 
rotolo. 
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DE.  Particella  enclitica  , la  quale  gli  anti- 
chi univano  all'uliime  sillabe  di  alcnne 
parole  in  signiflc.  di  JV« , e talvolta  la 

nevano  anche  da  sè  Dello  stesso  siani- 
lo.  — 2.  Coll'  e chiusi  è segno  del  se- 
condo caso , ed  è sempre  affisso  all'arti- 
colo , nè  si  scrive  mai  Ut , senza  l‘  arti- 
colo affiaao , e Moza  l'apostrofo  in  vece 
di  esso  articolo  ; e con  osso  apostrofo  è 
sempre  roasetilino  nel  numero  del  più. 
— 3.  De' eoli' apostrofo  o coll’  articolo  ha 
•oebe  dirmi  sigtdQcatldi  urie  prepo. 
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sizioni , come  di  Con.  Per,  A,  Da. 
— 4.  Talora  in  forza  di  Alquanto. 

DEA.  Di-a.  Sf.  Nome  di  deità  | favolosa  . 
che  si  dà  alle  femmine.  Diva. sin.  Lat. 
Dèa  , Gr.  (baa  . ed  anche  ihroa.  •—  3. 
Osi  da'  poeti  chiamasi  L'innamorata  , 
L'amante.  ] 

[DEAMBLLANTE.  /Je-am-hu-làfi-ee.  Pari. 
V.  L.  di  Deambulare.  Che  ramiuina. 

DEAMBrLARE./>r-am-6M-/à-re.Ncut.ass. 
V.  L.  Passe;;giare.  [Lat.  deambulare,  da 
de  ed  crniàulare,  che  alcuni  traggono  dal 
gr.  ampifin  , stnr.  diana  po/m  per  la 
riuà  , quasi  voglia  dirsi  camminare  per 
la  città.) 

DEAMBLLATORB.  De- am-bu-la-tfi-re. 
Veri),  m.  Camminatore  , Pass-ggiatore  : 
od  è singolarmente  dello  dePerìpateti- 
el , perebà  Aristotile,  di  loro  capo,  co- 
minciò ad  insegnare , passrggiindcu] 

DEAMBl'L.VTORÌU.  /)e-om.^u-lo-fò-rt-o. 
Add.  m.  Apparteocnle  a deambulaiore. 

DEAMUt'L AZIONE.  De-am-àiJ.la-zi't-nr. 
Sf.  T.  dc’lilologi.  Passeggio,  [e  dicevasi 
propriam.  dc'Prrìpalelici.  V.  Deambu- 
lutore. ] I 

[DEAIRARE.  De^i-n-rà-re.  All.  O stesso, 
cbe  Indorare.  V.  ] 

DEAI  RATO.  /)e-fl-u-rù  lo.  Add.  m.  di 
Draurarc.  Indorato. 

DEBACCARB.  Dr-bac-cà-re.  Neul.  e oeut. 
pass.  V.  L.  lofurìarr  . Srorrerc  sfrena- 
lamenti'.  (Lat.  debaerhari , dal  gr.  bar- 
chero  o bareheo  io  celebro  le  orgie  , io 
sci»rm  qiiaelèfitrlbonihi.  Oneste  V.  han- 
no in  gr.  uumenisa  famiglia,  c soii  tol-  ; 
le  da  ffurclios  D'O  del  v ino , le  mi  f<‘Sle  i 
ceK-liravaiv«i  debarcando.  Si  unti  il  gali, 
borh  iitibriachezza,  festa  roinorosa,  ^frt‘•i 
nata  allegrezza.  ] 

DEIlACt^VlUllE.  JJe~iae-ea-tó-re.  Verb.| 
ra.  V.  !..  Chi  debacca  , Chi  sTnfuria  , 
Scapiglialo.  [Lat.  deburchalor , orti.) 

(DEBATfO.  De-bàt~to.  Sm-  Rissa.  Con- 
trasto. Dal  frane,  d/àni  . e]ie  vale  Io 
stesso,  e che  viene  da  debaUre  disputa- 
re. Anche  glTngl.  luinuo  debaie  per  con- 
tesa , disputa  , cd  ì Porlogh.  c gli  Spa- 
go. dfbate  nel  senso  med.  ] 

DEBBI  ARE.  />eà  btà-re.  .Vtt.T.  degliagri- 
coltori.  Coll' £' serrata.  Abbruciare  il, 
terreno  con  legni  c sterpi , per  Ingres-  j 
strio.  V.  Debbio. 

DEBBIO.  D^b-hxo.  Sm.  Abbruciaiuento  di 
legni  r di  sterpi  per  ingrassare  il  cam-i 
po . { 0 piuttosto  l4i  stessa  tnateria , cbe  | 
si  brucia  per  ingrassarlo.  La  V.  senza 
dubbio  è di  origine  orieolale.  Poiché  in 
ebr.  dnò  vale  sterco , eseremeolo  ; eJ 
io  tr.  ditfral  è tutto  ciò  che  sme  ad  in- 
grassare la  terra  , come  sterco,  od  altro: 
e diiàul  vico  tradotto  per  ferram  $terco- 
rare.  \ 

DEBELLARE.  Dc-W  lù-rc.  All.  V.  L.  E-j 
spugnare,  (Vincere  io  guerra.  Lat.  debel-' 
lare,  da  bellum  guerra.'  — 2.  N.  pass. 
Alfralire  , Macerare,  Distruggere  le  pro- 
prie forze.  I 

DEBELLATO.  Dc-hel-là-fo.  Add.  m- da 
IVi)ellarr.  I 

DEBELLAZIONE.  De-W-la-zid-ne.  Sf.  V. 
L.  Il  debellare. 

DEBILE.  Dé-bi-le.  Add.  coni.  V.  poct.  Lo 
stesso , che  Debole. 

DERII.EMENTF..  De  bi-le  m^n-te.  Avv.  Lo 
stesso  . rhr  Debilmente.  V. 

DEBILKITO.  De-6t-I/Mo.  Add.  ro.  Dim. 
di  Debile.  [V.  /VMetro.] 

DEBILP.ZZA.  De-^-l/z-ra.  Sf.  Astratto  di 
Debile,  Debilità,  Debolezza.  V, 
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DEBII.IMENTO.  De-bi-U  mén-to.  Sm.  V. 

Storpio  , Troncamento,  MiUilaziooe. 

DEBILISSIMO.  /àe-ài  /u-JÌ-mo.  Superi,  di 
Debile.  [V.  Z)fbo{i<iimo.) 

DEBI LITÀ . ò.  Sf  Debolezza , Fiac- 

chezza , Ficvoleua , Aggravamento  di 
membra  per  ntancamento  dì  forze;  e si 
trasferisce  anche  all'  animo  e a'seosi- 
[Lat.  fleàiitttit.]  — 2.  E talvolta  nel  ver- 
so si  è dello  dehillà  , dehillade. 

DEBILITAMENTO.  />c-W-li-ra-m/n-fa. 
$m.  L’indebolire.  [ Lai.  deàtit'faa.  ] 

DKBILITABE.  All.  AIBcvolirt,  Far  dive- 
nir  debole.  Scemar  le  forze.  ' Lat.  </ehi- 
lifore.  — 2.  Miiiihre,  Castrare.  — 3. 
N.  pass.  Diveoir  debole,  Indebolirsi.  | 

DEBILITATO.  De-bi-li-tà  lo.  Add.  m.  da 
Debilitare. 

DEBILMENTE.  De-bil-m-n-le.  Avv.  Lo 
Stesso  . che  Debolmente.  V. 

DEDILVZZO.  De-bi  lùz-s/x,  Add-  m.  Lo 
stesso  , che  Debiklto  , Deboiiizzo.  Y. 

DEBITAMENTE.  //c-6i-tu-mé«-le.  Avr. 
Secondo  la  dirittura,  Meritamente.  Giu- 
stamente, Con  modo  dovuto.  [ Lat.  ju- 
ste.  ] — 2.  Per  Cunvenientemenle  , Con- 
vene  voltile  ivtc. 

DEBITISSIMAMENTE.  />c-ài-tìi-ii-ma- 
m/n-le.  Superi,  di  Dcliìiamentc. 

DEBITO.  Di-bi-to.  Sui.  Obbligazione  di 
dare  o restituire*  altrui  checchessia  ; e 
s' intende  più  comiiiicmA-ut**  di  danari. 
[Lat.  dtbifum,  che  vira  da  (/eàitom  par- 
tic.  di  debeo  io  debbo.  ]>-2.  Parfandie»! 
di  niatrimonio  , vale  furila  obbligazione 
del  proprio  corp  t,  che  ITmii  de'roajiigati 
Contrae  coH*  altro  nel  sogramrnlo.  —3. 
Vale  anche  lo  stesso,  clic  Dovere  .nome;, 
cioè  quello  che  uc  dcccsscT  dato. — 4 .Onde 
J*ratdere  a ciatruno  sao  debito  vate  Da- 
re ad  ognuno  il  «uo  dovere,  o ciò,  che  gli 
si  conviene.  — S.  '/Vorarsi  tn  debito  ri- 
manere indebitalo.  — 6.  .Iccrpiùde- 
6ito  che  la  lepre.  V.  /^pre.  — 7.  Prov. 
f *n  farro  dì  pensieri  non  paga  mai  urv 
quattrino  di  debili  dicesi  per  mododi  coii- 
solazionr  a chi  si  affiìgge  , o a chi  non 
si  prende  alcun  faslidiu de  debili. 
Recarti  sopra  di  tè  il  debito  if  una  cosa 
vale  Soddi-irarvi. 

DEBITO.  Dè-bi’to.  Add.  m.  Dovuto.  [Lai. 
dfbiluf.  ) — 2.  Per  Obbligalo.  — 3.  Per 
Convenevole, Opportuno,  Aci-oncki.  —4. 
Per  Giusto , Dritto.  Legittimo.  ^S.  Es- 
tere , frorgere,  o vedere  alcuna  cosa  de- 
bita, vale  Es^e^e  ec.  in  pericolo. 

DEBITORE.  /Je-bi-ió-re.  Verb.  m.  di  Do- 
vere , ma  usalo  come  Sm.  Obbligato  per 
debito.  ( Lat.  deàifor.  orti.  ] —2.  Dicesi 
aiirhc  Uno  , il  qu.ile  sia  de-linaio , ob- 
bligalo . condannato  a far  qoalctic  rosa. 
osolTrir  qualche  pena,  oaddoss-rsi  qual- 
che )>rs  i e simili. 

DEBITRICE.  />e-6i-lri-ee.  Verb.  frni.  di 
Debitore. 

DEBITUOLO. />e-òi-ruó-lo.  Sm.  Dim.  di 
debito. 

DEBITL'ZZO.  Z)e4i-fù:-:o.  Sm.  Dim.  di 
debito  sust.  Piccai  debito. 

DEBOLE.  Dé-òo-le.  Sm.  Debolezza,  Difet- 
to, La  parte  , in  che  uno  mensa , o può» 
0 vaie  , Quello  in  che  uno  suol  errare  » 
0 peccare  più  facilmente.  [ Lat.  l'itiuin.l 

DEBOLE.  Dé-bo-le.  Add.com.  Di  pocafur- 
za,  Di  poca  possa.  Fievole,  Fiacco-  [1-at. 
deòilii,  che  i più  traggono  da  da  partic. 
spesso  negai. , e da  hahilii  rbe  In  lat. 
vale  abile,  capare.  Cosi  debilis  sarebbe 
Il  med.  che  Inabile.  Ma  trovo  in  gali, 
diàbaal,  che  vai  prtcbicDeole  debole.]— 


BBG 

9.  Didimo  iDCota  iihoUa  VomodtMt, 

ffr  diDpoc»  e di  hiM»  ingegno.  » 3. 

irtindo:»i  di  litri  o simile  , tilr  Lan- 
nido.  — 4.  Parlandtisi  di  doratura  vale 
Scarsa. 

DEBOLMENTE.  />e-ftd-fnAi-le.  Atv.Cun 
debolezio.  [ I.at.  debilìter.  ] 
DEBOLKTTO.  t)e-boMNo.  Adtl.ui.  Dioi. 
di  d'  hole.  add. 

DEBOLEZZA.  Df-Méz-za.  Sf.  Adrait.  di 
deboi  ( AggravamenLo  di  ninnbra  {ut 
matiranza  di  fcme.  ),  Fi<*\oleiu.  ( Lat. 
de&i7i(ai.[  — 2.  Per  Oaiiporagginr , In* 
suflicit-nza  , P<ea  altitudine  a Lire  , dire 
ec.  3.  Per  Cosa  dap- 

poco , .Hcriitura  0 altro  di  poco  merito. 
•—  1.  Si  usa  anche  per  Imprudenza. 

S.  ntersi  anche  delle  rose  ins«-u»atc  : c 
vale  Uil'ctto  di  fona  sufllcii-nte  |>cr  chec- 
chessia. — 6.  E ligiirat.  si  dice  in  gtne- 
zaie  dello  Sialo  e qualità  di  (|uaiuru}iic 
cesa,  a cui  si  attribuinc  raggiunto  di 
debole.  Dchnicm  di  un  ragicuianicnlo  ec. 
DEBOI  EZZACCIA.  m-òo-fcs-sàr-fm.Sf. 
Pegg.  di  IVbolcm.  ( l'saia  dal  .Magi- 
lotti  nelle  sue  Lettere.  ] 

DEBOLISSIMO,  m-to-lti-n-mo.  Add.  in. 

Superi,  di  Debole.  [ l.al.  iti/ìrmiiiimos.l 
DEBOLIT-V.  I)e-bo-li  tà.  Sf.  V.  A.  Pclio- 
Ifiza.  V. 

DEBOLMENTE.  Pe-fcoI-nu‘n-|i».  .Vvv.l.o 
Stissochr  Drboicmrntc  — 2.  IVr  Puif 
ramcnie.  — 3.  ( Parlandosi  di  luce  laK* 
Languidamente.  ) 

DEBOLl'ZZO.  De-lo  lùz-zo.  Add.  ni.  dim. 

di  Debole.  1.0  Messo,  che  IVbolctto. 
DEBORDA.  /V-Wt-Jo.  T.  di  mar.  Coman- 
do al  provirre  di  udì  scialuppa  , di  al- 
lontanarsi dalla  nave  n da  una  riva. 
PEBOfìD.VRE.  Df-hor-dà-rt-  N.  ass.  T.di 
filar.  .MIonlanarsi  dal  iMirdn  del  ba>U- 
mcnlo  , parlando  d'uno  schifo  o barra. 
( In  frane,  dicevi  dcAorder  , e viene  dal- 
ia pari,  de  ihc  spr><,o  dinota  privazio- 
ne , allontanamento  , ecc. , c da  Berti 
bordo.  In  i«pagn.  deibordar.  ] — 2.  De- 
bordare una  vela  , vale  Molarne  o lìlar- 
ne  le  scotte.  Contrario  di  cazzare.  — 3. 
Debordare  i remi  è levare  i remi  dagli 
scalmi  e dai  bordi  delta  barca  , per  met- 
terli dentro,  quando  non  si  vuole  servir- 
sene. — Debordare  una  noce  b levarle 
la  bordatura  . cioè  I mairi  ed  il  fascia- 
me , 0 per  mutarli , o per  visiUrne  lo 
setielfiro  , o per  demolirla. 

' DEBOSCIA.  D»-bà-$ria.  Sf.  V.  franc.iisa- 
la  per  esprìmere  II  viv  ere  lirrniioao  e sca- 
astrato  . e s' usa  anche  talora  in  signi- 
iirato  di  Vivere  in  allegria  evi  in  onesta 
conversazione  E'raor.  d^ourha,  a cui  gli 
elhnologisii  danno  varie  origini,  ma  cne 
probabilmente  deriva  da  de  |>artic.  ne- 
gai. e dalfebr.  boteia  pudore  , verecon- 
dia. Val  dunque  lo  stesso  che  perdita  di 
pudore.  Potrebbe  anche  csisere  il  da  par- 
tir. su{>crflua  , come  l'è  in  altri  ca»i,  t 
la  radice  es^cr  Bosrta  collfu^ioae , dis'>- 
norc.  I 

[ DEBOSCl.VTO.  De  bo  $cià-Ut.  Add.  m.  V. 

frane.  V.  e di' Diizo/uto.]. 

DECA.  Dè-ra.  Sf.  V.  G.  DiN'ina.  f Vocabo- 
lo usalo  cosi  assolutamente  per  indicare 
le  parti , In  cui  è div  isa  la  frtoria  Rnma- 
D®  di  T.  Livio.  Decade , sin.  Lai.  c Gr. 
dfca$.  \ 

DECACORDO.  De-ea-ebr-do.  Sm.  V.  G. 
•Vmlco  strumento  di  musica,  di  dieci  cor- 
de , detto  anche  .drpo  rf»  Davide. 
deruchcidttm  , da  dica  dieci,  e chorde 
corda.  J 
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DEC  AraSZ.A.  De-ea-dèfs-sa.  Sf-  Seadimeo- 
10  , Declinazione  Hi  prosperiU  , e priu- 
cipio  di  ruiua  : dicesi  specialmente  di 
tulio  ciò,  che  da  imo  «tato  florido  comin- 
cia a venir  tueno.  { Lat.  declinarìo.  Da 
decadere.  ) 

DEC.VDERE.  /)c  r«-dè-rf.Ncul. a»s  anom. 
Scadere,  Andaie  in  decadenza.  .Scemar  di 
grauOc/za  , Cttminciar  a venire  dì  pro- 
spero in  cattivo  stato.  [ Da  de  c da  ea- 
d/re.  In  lat.  decidere  andare  iu  giù.) 

DECADIMENTO,  /^e-ea-di-mèn  /o.  Sm.  De- 
cadenza. I Ucatiiincolo,  (Lat. derltnalio.) 

DECADl'TO.  />e-coH/ù-lo.  Add.  ni.  da  De- 
cadere. 

DEG.VKDRICO.  7>e-ea-è-dn'-co.  Add.  m. 
V.  G.  T.  mal.  Che  ha  la  figura  di  un  de- 
caedro. ( V.  Decaedro.  ] 

DECAEDRO.  7>e-cù-B-dro.  .‘5m.  V.  G.  T. 
mal.  Figura  solida  regolare  di  dicci  fac- 
ce triangolari  ed  eguali.  ( Lat.  dcmhr- 
drum  , da  deca  dicci , e fiedra  liase.  ] 

DEl^AGONO.  De-cà-yo-no.  Sm.  V.  tj,  T. 
mal.  Figura  piana  che  ha  dieci  lati  ed 
iuguli.  [Dal  gr.  deca  dicci  e t/nnia  ango- 

lo.] Se  tutti  I lati , ed  angoli  sono  ugua- 

li. diccsi  /Jeratjotìo  regolare , e può  esse- 
re inscritto  in  un  circolo. — 3.  /)eca;joHo  si 
chiama  pure  un  C'>r|io  che  ha  dieci  angoli. 
— f . Nell'artr  iniliiare,  è andiv  il  uoiiie 
di  una  liguri  compresa  da  dieci  lati  che 
formano  dieci  angoli  ca]Mci  <ia>cuuodi 
un  ba-tione. 

Db)CVI.OGO.  /)t-cà~lo^o.  Sm.  Ragiona- 
mento, Discorso  diviso  in  dieci  articoli  o 
capitoli;  e dkc»i  particolarmente  del 
Contenuto  de'  dicci  comaDdomeiiti  del- 
la legge  di  Dio  data  a Mosè.  I.at.  deeti- 
lojua  , da  deca  dieci , c lo^i  discorso  , 
parula  . come  chi  dicesse  (e  dieet  parole.] 

DECAI.VABE.  De-tal~và-re,  All.  Dical- 
vare.  Render  calvo. 

I DECAMERONE.  Ce-ea-me-rò  ne.  Sm.  V. 
G.  Titolo  del  lihrodelle  nuvelledci  Boc- 
cacci(»,  ( il  quale  con>ta  di  cento  novelle 
racrouiate  ] in  dieci  giornale.  ( Dal  gr. 
deca  dicci . cd  hemera  giorno.  ] 

DEC.VN.VTO.  iTe-ea-nd-to.  Sm.  DigniU  ec- 
clesiastica , Uflicio  del  decano. 

DEC.\NO.  De-cà-no.  Sm.  V.  A.CaiKtdirri. 

[ Lai.  decurto.  Dal  lat.  decem  dicci , in 
gr.  deca,  onde  i più  credonu  che  oc'  bassi 
tempi  si  formasse  deeonwa,  titolo  di  varii 
ufteii,  e nome  pure  degli  anziaui.  V.  su 
Desta  voce  il  Ducange,  e V.  il  ult. 
i questo  articolo.)  — 2.  O^gi  si  prende 
per  Titolo  di  dignità  ecclesiastica,  detto 
pure  ne’ bassi  tempi  deeaniia.  — 3.  Si 
dice  anche  II  capo  di  diversi  ordini  di 
persone  , cudc  atalllcri , o simili.  [ V.  il 

t.  1.  In  ir.  dibqun  , tribuno,  prefetto 
i un  villaggio , d'una  regione  : e deriva 
dai  pera,  dihchan  , che  viene  da  dih  vil- 
laggio borgo,  contado  , e cium  principe. 
Ambe  io  ar.  dehifuem  senet.dccrrpUus. 
lu  ted.  Jechcint  e decanut,  in  frane,  do- 
yen,  iu  ingl.  daun , tu  portogb.  deaò.  io 
isv.dron  , iu  brell.  dean  vagliooo  pur 
rfeomo.  ] 

DECANTARE.  De-can-tà-re.  Alt.  e Xcut. 
Pubblicare , Celebrare,  È da  de  e da  can- 
tare.1—2.  Ed  è anche  teroiine  de'cbinil- 
ci,e  vale  Travasare  da  un  vaso  io  un  aU 
tro  leggicrniriile  i liquori , sicché  la  fec- 
cia non  si  confonda  col  chiarificalo.  (Se- 
condo i più  , viene  dalla  pari,  de  , e da 
conto  in  senso  di  parte,  banda  ; cd  è la- 
sciare. porre  da  banda,  in  disparte  la  fec- 
cia e separarne  la  parie  cblara  del  liquore. 
Altri  forse  dalla  pari,  da  premessa  aU'illlr. 
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àaiiuli  versare  un  poco,  o meglia  da  de  • 
dal  lat.  eanlharus  Basco,  vase  da  limo- 
ri : poiché  decantare  è invasare.  Si  ba 
pure  io  ar.  cAtmi  infleciere  utrem.  orifi- 
cio introrsus  pliralo,  ul  et  co  bibi  pos- 
si!. In  frane,  difesi  deeanler  , in  bpa- 
gu.  defontor.  ] 

DEC  A .N  T AT I SSIMO.  /Ta-eofi-lo-tìs-ai-mo. 
Superi,  di  Decantato. 

DECANTATO.  De  ean-tà^o.  Add.  m.  da 
Decantare.  Pubblicato,  Celebrato  , Ri- 

fietiito  più  volle.  , Lai.  decantafua  , c«- 
ebraiue.  ) 

DECANTAZIONE. /Vfait-la-zideia.Sf.  T. 
de' chimici.  L’alto  di  decantare , Trava- 
samcnio.  (V.  Decan(are  g.  2.)— 2.  Di- 
cchi anefe  del  liquore  deraolalo. 

DECAPI  TARE,  fie-en-pt  lù-r».  AU.  Voz* 
tare  il  capo.  ( Lai.  decollare.  ] 
decapitato.  De-ca  jH^lò-to.  Add.  m. 
da  Decapitare. 

DECAPITAZIONE,  Sf. 

Il  decapitare.  ( Lai-  d«róllo(to.  ] 
DECASILL.VBO.  De-ca-til-la-6o.  Add.  • 
Sm.  T.  de' poeti.  Che  é di  dicci  szllalH*. 

( Lai.  deraiullabus  ] 

DECASTILO.  7>c-cii-ziMo.  .\dd.  eSm.V. 
G.  T.  degli  arihitetti  aniifhi.  Edifìiio  , 
che  ha  uiiofdiiicdidieci  colonne  di  fron- 
te, [ ( orn  erà  il  tempio  di  Giove  oltrapt- 
ro.  ( l.at.  rtccasfylus  , in  gr.  drcojtylof, 
da  deca  dit<ei,  e ityluz  colonna.  ] 

__  DKCl-.M\  IKALK.  />e-cem-ci-fod«.  Add. 
coni.  De’ decemviri , .\pj>arleQcntc  a' de- 
cemviri. ) 

DECEMVIRI.  7>e-cèm-ci-ri.  Sm.  pi.  V.  L, 
Magistratuili  dieci  uomini.  (LaCdacrin- 
t-ìri,  da  decem  dicci,  e t'iV  iiomj.] 
DECENNALE.  /Te-ccn-nd-le.  Add.  com.  V. 
L.  Di  dieci  anni , Deccnue.  ( Lat.  d«eau> 
naiù.  1 

DKCENNARIO.  /)(-e«n-nd-rt-o.  Add.m.  DI 
dieci. 

DECENNE.  De-cèn-ne.  Add.  cooi.  T.  L« 
Di  diecianni.  [ Lai.  deeeArua.] 
DECENNIO.  De-cin-ni~o.  Sin.  Lo^zi» 
di  dieci  anni.  (Lai.  decaunioni.— £ Aa* 
licam.  usato  invece  di  DiTenDale.  ) 
DECENTE.  De-c^H-te.  Add.  com.  Che  ha 
in  aè  decenza.  [ Lai. r/ecrnz, mf is.  ]~2. 
Per  Coadeceole  , Che  bene  sta  , Che  si 
aifà , (3ic  si  addice,  Proporzionalo , Con- 
venevole , Confacevule  , Dicevole , Oom- 
pcieme , Congruo. 

DECENTEMENTE.  /^^een-l«-mM.la.  Atv. 

Con  dcccDza.  ( Lat.  deccniar. } 
DECF.NVIRALE.  />e-cm-ri-rà-l».  Add. 
com.  Apparlencntca  deceoviri.  [V.  Dt- 
cemriralie.ì 

DECKNVIBATO.  D’-cen-vi-rà-io.  Sm.  T. 
della  sloria  roinau.  Dignili  e oOUio 
de'deiouviri.  ( Lai.  decemiiratitf.  ] 
DECENZA.  De-ren-:a.  Sf.  Decoro , Gonve. 

oìcoza.  ( Lat.  decor.  ] 

DECERE.  De-eè-re.  N.  ass.  V.  L.  Coove* 

I niie.  ( Lai.  decere  rbe  sembra  derivato 
dal  gr.  dice  giiistizfa,  consuetudine  le- 
gìttima ; poiché  quello  è decente  , eh'  è 

f insto  e cuuforme  alle  pratiche  ricevute, 
u illir.  diceno  conveiiienlemeote,  de- 
centemente e dicraojrzt  coaviene,  è de- 
ceute.  Nella  stessa  lingua  dicMu  chiaro, 
illustre,  diVinuit  JtM'oru,  equità.] 
DECESSIONE.  De-cet-eùi-ne.  Sf.  Il  dipar- 
tirsi della  vita.  L'ulto  dei  morire.  ^ 
lat.  decemto  vale  parU-iiis.  ] 

DECETTO.  Dc^it-to.  .Vdd.  m.  Inganoaio. 

( Lat.  deetytue.  ] 

DECEVOLE.  De-cé-io-te.  Add.com.  Dice- 
vole, Qic  couvi.'uc , Che  sia  beoe. 
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DECEVOLlàSlMO.  Su- 

peri. di  (Irmotf.  [ Lit-  '/(’renfiitimtii.) 

DECEZIONE.  Vf-et’iió'ne.  Sf.  V.  L.  In- 
liaon«iiifiilo.  ( l.at.  derrpd'o  , onù , rhe 
viene  da  d$crplum  , parile,  di  decidere 
inganoare  : e qiirs-to  da  de  e da  eajpere 
prendere.  ] — 3.  iVr  Errore.  — 3.  Bet- 
tor.  Sorta  di  meiarora  ioa^peltata , ov- 
vero iìfure  ravillosa  , ina  piamole.  ] 

DBCHIN.\MENTO.  iV<hi-na-nM‘n  fo.  Sm. 
|V.  Achinomenfo.  I4I.  tnel'nolio.  ] 

DECHINA.NTB.  />e-e^i-tlGfl-te.  Part.dl  De- 
chinare  (V.  /7erhinan/e.} 

DECIIINARE.  /J^fh^ltà-r<.^■cut.  a«.  V, 
ArAiflore.  Lat.derlinore.da  de  snperfl. 
e da  riino  io  piego,  che  > ien  dai  gr.  riino 
di  egual  senso. ] — 2.  lS»r  A>^iiirsì. — 
3.  Per  Inchinare.  — Per  Abbassare  , 
Posare  a terra. 

DKCDINATO.  A-elti-nà-ro.  Add.  m.  da 
Pe4'ltinare.  (V.  Achinofo.) 

DECIilNAZIONE.  De-china-JiV-ne.  Sf.  De- 
ehinaoieoto.  (Lai.  tnelinario.) 

DECIDERE.  A>rt-de-re.  Alt.  anom.  V.  L. 
Tagliare,  Troncare.  (Lat.  deridefe,  da  de, 
e da  eoedere  tagliare.]  — 2.  [Risolvere, 
definire  , e pcn'i  Aeidcre  uno  ^uralio- 
»a  , una  lite  , 0 simili , vate  Risolvei  la  , 
e giudicarla. 

MCIUIMEMTO.  JJe  ci-di  mén-lo-  Sm.  De- 
cisione, Risolvimento,  DiniDitiooe. 

DBCIFERABK.  lìt-ci-fe-rà-rt.  Alt.  Lo 
stesso  che  Dleiferarc.  V.  [Dalia  partir, 
priv.  de  , « da  cifra.  ] 

WìCIFERATO.  Ife-ei-fe-Tà-to.  Add.  m.  da 
I>«cifer8re. 

MCIFERATORE.  Df-ci  fe-ra  tà’re.  Verb. 
m.  di  Deciferare. 

DECILE.  A-<i-le.  Add.  com.  T.  d'aslr.  o 
piuttosto  d'a!«lrologÌB  . c fuori  d'uso, 
ilkesi  deir  asi>etto  o |K)>izionc  recipro- 
ca dì  due  pianeli , ebe  sono  distaoli  Tu- 
lio dalTaltro  la  dee  ima  parte  dello  lodia- 
co  , 0 3R  gradi. 

DECIMA.  A-ct-mn.  Sf.  Daito  0 aggravio 
imposto  sopra  beni  c rendite,  che  <la 
priov  ijtinimporlava  la  derimi  parte.  ; Lat. 
decNma , decimae.  — 2.  MelT  uso  comu- 
ne si  prende  per  quella  parte  de' frulli 
della  terra  , che  sì  paga  annualmente  al- 
la Cbiesa.  — 3.  Pmv.  .idndaf  per  la  de- 
cima e lasciare  il  sacco  vale  Perdere, 
mentre  credesi  di  gitadogoare . ] 

DECIMABII.E.  De-cì-fPà-ii-le.  Add.  coni. 
T.  de'legisti.Cbe  può  sottoporsi  a decima. 

DECIM.\I.K.  A-ri-mù-le.  Add.  com.  Da 
decima.  — 2.  In  matematica  Fraxione 
decimale  dicesi  quella  che  è composta 
di  decime,  di  centesime,  di  millesimo  cc. 
parti  di  uuità. 

DECIMARE.  Vc’ci-mi-re.  All.  Metter  la 
decima  sopra  i beni.  ( l.at.  decimare.  J 
— 2.  l'sa-'i  atKhe  talora  per  Riscuoter 
la  decima,  Pigliar  la  dcoima.  — 3.  Fte- 
puire  fa  decimotione  militare , siccome 
prima  di  tutti  usavano  i Homsnì  nei  pu- 
nire 1 soldati  con  ucciderne  d'ogni  dieci 
uno.  — 4.  Per similii.  vale  Levar  patte 
di  cliei’cbryiia. 

DECIMATOHK.  Uf^ci-ma-t<^re.  Verh.  m. 
T.  dei  legisti.  Che  ba  giusti  dedmare. 

DECIMAZIONE.  De-ci-mti-sid-ne.  Sf.  T. 
milil.  EH'Cuzione  militare  di  morte  di 
uno  per  dieci.'—  2.  Ed  è anche  T.  di  li- 
iiBDza.  Addecimazione.  V. 

DECI.MIPERO.  A-ci-mi-fe-ro.  Add.  m. 
Che  t il  decima  parte.  [ Dal  lat.  decem 
dfcei,  e fero  io  porto.] 

DECI.MINA.  A-ei-mi-na.  Sf.  I.0  stesso, 
che  Decimino.  V. 

(Ubp.  ml  Bokbclìi- 
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DECLMINO.  A-ci-mi  no.  Sin.  Cliianusi 
Il  libro  , dove  f*  scritta  la  decima  e Im- 
posta del  contado.  — 2.  ( Quella  tas*.a  . 
ebe  pagano  coloro  ebe  stanno  su' (>odrri 
per  meli.  ] 

DECIMO.  JÌM  iro.  Sm.  U decima  parte. 

l. a  decima.  [ iJkt.  decuma.  ] 

DECI.MO.  Dè-ci-mo.  Add.  m.  Some  nume- 
rile onlinaiivo,  che  comprende  dieci 
imilè.  { Lat.  deWnua , Gali,  deicfieamb, 
Rrell.  deAied  , Pers.  dehum  , Gr.  derii- 
foi,  lllir.  desetan,  Spago,  e Pnriogh. 
decimo  , Frane,  dixiime  oc.  ] — 2.  Per 
Iscìocco  , Scirauiillo,  Scemo:  cosi  detto 
dal  lai.  dfCMmnnua,  grosso; di  fattigrus- 
«o  io  ilal.  vale  anche  per  metaf.  sciocco, 
r dap|Mtru. ] — 3.  Drrimodironn  le  doii-^ 
no  linrculine  un  fonciullinoscrlalo.epo- 1 
co  vegnente , quasi  che  sia  appena  il  de- 
cimo dì  ciò  che  debb' essere. } 

DECIMONO-NO.  A f i-mo-fiA-no.  Add.  m. 
N'.me  mnnerale  comprendente  uno  , me- 
no di  due  decine.  [Lat.  undeiiceaiima.] 
DEQMOPRIMO.  A-ci-wo-;mì-mo.  Add. 
O).  Nome  numerale  , compreodeote  uno 
oltrcla  drdoa.  [ Lat.  undecimuz.  ] 
I)ECIMOQUARTO.Dc-ei-rMo-q«àr-(o..\dd. 
ni.  Noinenumrralc,  eheeomprendeqiHt- 
Irò  oltre  la  decina.  [Lat.  decimiiiquar- 
fuz.  1 

DECIMOQI'INTO.  De-ci-ma-qiùn-to.  Add. 

ro.  Nome  numeralecompreudcnle  cinque 
oltre  la  decina.  [I-il.  dceìmia  qutiilui.j 
DECIMOSP.CONIX).  De-ci~mo-ts-cóii-do. 
Add.  ro.  Nome  mimeraU'.cbc  eomprende 
due  sopra  la  decina.  [Lai.  duodteimut.  ] 
DECIMOSESTO.  Dewi-mo-i^-ito.  Add. 
ni.  Nomenunierale,  comprendente  sei  ol- 
tre la  decina.  Ijit . Jectmui  ie.rf»i<.] 
DECIMOSETTIMO.  De-ci-mo-sèl  ti-mo. 
Add  ui.  Nome  uumcrale,  coiuprcndenle 
sette  oltre  la  dcciua.  [Lat.  (ieciniuz  #ep- 

(iniMZ.  1 

DECIMOTERZO.  Df-d-mo-tèr-zo.  Add. 

m.  .N'inie  numernle  , comprendente  tre 
oltre  la  decina.  [ Lat.  decimoa  tertins.  ] 

DKCIMOTTAVO.  A-ci-mot-tA-eo.  Nome 
numerale  , romprcndeuic  otto  sopra  la 
decina.  ! t.al.  Joodn  ieetimiu.  ] 

I nEr,IN.\.A-eÌ-fio.Sf. Quantità  numerala, 

' che  orriva  alla  somma  di  dicci,  [l.at. 
ficcai.; 

DECMMLVrE.A-ci-pi-èft-le.  .Adii.  com.  V. 
L.  ('he  inganna.  ] 

DEUPl  LA.  A-ri-pM-la.  Sf.  V.  L.  PK^di- 
ca,  [Laccio, Traiqiola:  e tìgurat.  (À>sa  in- 
ganocvole.  Lat.  c/rcipo(<i,  da  decidere 
ìngAiinare.  ] 

DKr.lSIO.N  ANTE.  De-ci-tio-uàn-te.  Add.  e 
Sni.T.  legale. Giiirrcon*<ultd, che  osserva 
II-  decisifiQÌ  seguile. 

DECISIONE.  sió’Ue.  Sf.  Delemiina- 
zinne  , Risolvimento.  { Lai.  ffreizio.  ) 
DKtJSLSSIMO.  A-ci-jìz  si-nio.  Superi,  di 
Deriso.  ( l.at.  ronnino  riecijui.  ] 
DECISIVAMENTE.  y^c-ci-ji-r«-r«f'rt-fr. 
.\vv.  C«u decisione,  Francamente.  [Lai. 
d'ctsive.  ì 

DECISIVO.  A-r»-JÌ-ro.  Add.  ni.  ('die  de- 
cido. [ Lat.  f/eeitivtfz.  J 
DECLSO.  A-ci-io-  .\dd.  m.  da  Decidere. 
DECI-SORE.  /)e-ci-sA-re.  Verb.  m.  Colui 
che  decide. 

DECLA.MARE.  A-cfo-wia-re.  N.  a>s,  V.  L. 

Aringare.  ( I.al.  derlamarc.  ] 

DECI.  \.MAT()RE.  De-da-ma-tó-re.  Verb. 
Ili-  V.  l..(T]edecbnia,  Aringaiorr.  [Lai. 
declamatur  . oris.  J 

DECLAMA TORIO.  A-efu.ma-(ò-rio.Add. 
m.  Appartenente  a deolamazioiie , <;on- 
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veniente  a chi  declama.  [ Lat.  declanvi- 
(oriof.  ] 

DECL.VM.^ZIONE.  I^e-rlfi-nut-sió^ue.  Sf. 
Il  dedaaiare.  ( Lai.  declamatio  . onij.  J 

fiECL.AR.VTOniO.  De-efu-ro-(ò*f’»-o.  Add. 
m.  Cbe  dichiara.  Cln*  palesa,  Che  fa  no* 
to.  Attua  dirhiarare.  [ Lat.  decfaramfi 

i‘im  Aafieni.  ] 

DECLINABILE.  De-cli-nà-ii-Is,  .Add.coin* 
Atto  ad  essere  declinalo  , [ o evitalo 
mutato  0 simile.}  -2.  Per  MuUbile.  .3! 
È anche  termine  graimii.  ed  agg.  di  no- 
me che  ne  suoi  casi  è suscettivo  di  di- 
verse desinenze. 

DECLIN.l.ME.ATO.  fh-cli-na‘mén-io.  Sm. 
Il  decliutre.  — 2.  ( Detto  del  giorno  vale 
Tramouto  del  sole. — X Detto  della  feb- 
bre vale  A'cemame/Uo  Jeffu  febbre  ccc.  Lat. 
inWinatio.) 

DECLI.N.VNTE.  A-rf»-nài»-f«.  Pari,  di  De- 
clinare. Che  derlina.  (Lat.  ueroena.  J 
—2.  .Nella  gnoniooica  diconsi  deelinauti 
gli  orologi  solari , che  segnano  il  piano 
del  primocircoki  verticale,  0 quello  del- 
rorùiunle  obbliqiiaiuenle. 

DECLINARE.  iM-cli-nà-re.  Neut.ass.  Ab- 
bassarsi , Calare.  ( I.at.  ttcclinare  V,  A- 
rhrnare.)— 'i.  Per  Piegare.— 1.  E raeUf. 
Dicesi  del  lrapa>sare  del  tempo,  e dì  chi 
dall' età  virile  viene  a vn-rhiezza.  — 4. 
Vale  anche  Schivare,  Sfuggir  la  perrussa, 
Tassalio.— 5. Per  Piegare,  Torrersj  verso 
qualche  luogo.  — 6.  E:  in  sigoìf.  a't. 
.Vbliassare.-7.  Presso i grammatici  vale 

I Recitar  per  ordine  i casi  de'  uomt  o dei 

I tempi , e le  persone , ec.  de'  verbi , ben- 
ché dei  verbi  sidka  propriamt‘ule(:un]ii- 
gare.  — 8.  Si  dice  aiiriie  di  rbi  rssrndo 
in  buoDD  stato  di  sauilà , di  roba  o si- 
mili, eoruiacia  a mancarne .—  9.  Aclt- 
nare  il  foro  pressi  i legali  vale  Non  vo^ 
ler  riconoscere  la  giurisdizioned'  un  giu- 
dice . d*  un  tribunale  [ Innanzi  a cui  si  è 
stalo  cbiamAlu.  ] — IO.  Presso  i tisici , 

' parlandosi  dell'ago  magivciico , il  diver- 
gere di  esso  colla  sua  direzione  per  un 
certo  numero  di  gradi  dalla  linea  del  me- 
ridiano aslrodumiro. 

DECLINATO.  A cf*  nti  (o.  Add.  m.  da  De. 
clinare.  Abbi>>ato  , Olato.  [Lai.  d-i- 
preiZMi . I 

DEtXI.N.VTORIO.  A-cIi-na-f-'V-ri-o.  Sui. 
T. dogli  agrimensori.  Strumento  com(w’- 
sto  d un  piede  e d'uu  rilindro  sopra  di 
e^-*o  taglialo  per  mezzo  di  due  fes-ure  -jJ 
angolo  retto , che  servono  di  traguarib). 

DECLINA  lORIO.-A-cli-NO-lò-rio.  Add. 
m.  Che  declina.  [ Lat.  derfinotu.  ] — 2. 
Pressai  i legati  dkouvi  errazioni  derlina- 
torie  quelle  ragioni  cbe  vengono  allega'« 
dal  reo  . il  quale  protende  esimersi  dal- 
la gimìMlizioiie  d'iin  giudice  0 di  un  trf- 
hnnale,  ioiianzì  a ctiié  chiamato. 

DEtXIN.tZlONE.  A-eli'-na-sid-ne.  Sf.  S*t- 
niamenlo , OecliDaiut-oto.  ( l.at.  fferii- 
Ka(»o.  ) — 2.  Press  i del  grammati'  i vale 
Il  declinare  i nomi  ec.  A'. Declinare  J, 

—3.  Presso  degli  a-lronomi  vale  AhlMs- 
samento,  Dilungamento,  0 pintiosto  Di- 
stanza d'una  stella  dal  sole,  o altro  pian'*- 
ti  dalTeqiiaiore  verso  l'oriente  0 Torcalo, 
- 4.  Aeitnazioftet/'im piano,  0 d'wn  m i- 
ro  nella  gnumonira  è un  arco  dell'oriz- 
zimte  compreso  0 Ira  il  piano  ed  il  priavv 
circolo  verticale  , 0 Ira  il  meridiano  ed 
M piano  medvsjiiio  , secondo  cbe  si  com- 
puta dalTorienle  all  occklenle,  o da  tra- 
montana a mezzo  giorno.  — 3.  in  tifica 
Acfifiuzioiie  0 rariuzione  tfaii'a^  ma- 
^nerico  vale  L'ang*>lo  ebe  fa  la  dire/ìgoa 
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()eir  tfO  miftociiro  col  mcriduno , o eoo 
la  icra  dircziuDe  da  meno  ^ioroo  a tra- 
mooUua. 

DKCI.INO.  Do-<H^no.  Sro.  \,  A.  (V.  e d» 
iAecimnsionc.  ] 

DBCUVE. />«-clì  re  Add.  com.  V.  L.  Dc- 
rlivo.  (Che  declioa  allo  io^ià.  V.  CTiino. 
l-at.  dccliHt.  ] 

1>€CLIVITA.  Sf.  V.  L.  Astrai- 

lo di  declive.  [ Situazione  dì  ciò  eh'  é de- 
dite , l’cndio  , IVndenza.  Lai.  dediri- 

lai.  ) 

IJECLIVO.  Add.  m.  Y.L.  Lo 

aU-SM)  rhr  Dedite. 

DECOLLARE.  l)f-eoi-ìà~re.  Att.  Tagliar 
la  testa  { .Mozzare  il  rapo , Decapitare. 
Lai.  eopuf  iihtrìrultre.] 
l»*.COL!.ATO,  />e-rd-ld-lo.  .\dd.  m.  da 
Decollare.  ( Lnl.  deeoljolwa.  ] 
DLCuMl’OUllE.  De-rom-fAr-re.  .Alt. 
Sciòglierò  un  corfN),  rtdticradolo  nc'sooi 
priuci|iii  0 porti  roniponeoli , per  farne 
r analisi.  — 2.  DeC(rni(torrc  un'idea , un 
tagioDanicDlo  , una  frase  o qualsiasi  al- 
tra cosa  è risoherU  ne'  suol  clemeuti. — 
II.  Nrul.  pass.  Dirrsi  d'un  rt^(>o  qualnn- 
(|tir,  di  cui  |>er  qualsiasi  cagione  si  scìoL 
gvoo  e si  arparauo  i principli  che  lo  com- 
l>bngouo.  } 

l'ECi^MI’OSIZIOM!.  /Je-com-po-si-:r»-ne. 
Sf.  Riduzione  d’un  rorno  ne' suoi  prin-  I 
cipii.  0 parli  compooentl.  Essa  dilTerisce  I 
dall'  Auaiiài  in  ciò  , che  questa  tende  ad  : 
isolare  i principii,  le  parli,  invece  di  li-  : 
niiiarsi  solamente  a distrarne  rarroira- 1 
mento.  (Lai.  dfeompoiìfio.] 

DECURARE.  /ir-eo-rù-re.  All.  V.  L,  Or- 
nare. f Lai.  dteorare.  | 

DECORATO.  V»coTà-lo.  Add.  m.  Y.L. 

Ornato.  [ I al.  deroratui.  ] 
l»fcCORA7.IO.>E.  Z^cctM-fl-dó-ne.Sf.. Ador- 
namento. [ Lat.  ornatus.  ] 

DECORO.  Jh’Cò  ro.  Sra.  Cuotenicnta  d’o- 
nore proporzionala  a ciascuno  nen'esser 
suo.  f Lat.  deeorwm.  Y.  Derere.  J 
DECORO.  Df-ib-ro.  Add.ni.  V.  L.  Losles- 
»o  che  Decorffso. 

[ DECOROSAMENTE.  De^o^o-ta-mén-le . 

Atv«  Con  decoro , Con  digniU.J 
DECOROSO.  i>6-co-r0-io.  Add.  m.  Che  ha 
decoro. 

DECORRERE.  De-<ór-u-n,  N.ass.  Pas- 
sare. 

DECORSO.  Dt~cCr-to.  Sra.  Trascorrimen- 
to  , Coreo.  [ Lai.  derurzuf.  ] 

DECORSO.  />e-eiir*«o.  Add.  m.  Trapassa- 
lo > opposto  a Presente.  [Lat.  derunus.] 
— > 2.  È dello  di  mercedi , sliprndii  e si- 
mili. vale  Di  che  iinoecrcdiiore,  lller- 
mine  del  cui  pagamento  i pas^'ato. 
DECOTTINO.  Ife-cot-t\~no.  Sin.  T.  med. 
i.eirgier  decotto. 

DECO  ITO.  i^e-còl-to-  Sm.  Decozione. 'J.al. 
rlecocfiu.  ] 

DECOTTO.  De-c'A-to,  Add.  ni.  Bollito. 

I Lat.  deeoetui.  ] 

IJECOTTORE.  /Jc-eol-l<J-re.  Sm.  Y.  L. 

Di>sipalorr,  Kaliito.  I,al.  Ttfroelor. 
DLiiOZlON A1X!1 .1 . /.^e-co-zio-ziùc-etrz.  Sf. 
Pegg.  di  IXToziune. 

DECOZIONE.  />e-ro-:ì<^ie.  Sf.  Quell*  acqua 

0 altro  liquore,  nel  quale  i rlma'^ta  la  so 
zdanza  della  rosa  che  vi  si  è eolia  dentro. 

1 l.at.  decoetìo.  ] — *2.  Per  C/tltara  , Co- 
akme.  — 3.  Presso  dei  legali  vale  Falli- 
roecilo. 

DECREMENTO.  Dt-cre-mén-io.  Sm.  Smi- 
Duimenlo,  Seemameolo.  Dierescimeuto. 
( Lai.  d«eretnenl<zm,da  decreliim  partk. 
di  d«cra«co.  ] 
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DECREPITÀ.  De-cre-pi-tà.  Sf.  Yecchiezia 
eslreroa  , Travcccbieua , Decrepileua. 

[ Lai.  zeniiim.  ] 

DECREPITARE.  /?e  rre-pi  fct-re.  Alt.  T. 
rbim.  Calcinare  un  sale,  finchò  cesai  di 
scrosciare.  Y.  Crepito. 
DECREPITAZIONE.  /^e-cre-pi-la-zid-ne. 
Sf.  T.  chim. Calcinazione  d'uDsaleespo- 
sto  all' azione  del  fuoco  , finché  cessi  di 
strìdere  o scrosciare,  (l-al.  derrepilatio.) 
decrepitezza.  I)e~cre-pi-Us-za.  Sf. 
Età  decrepita  , VecchU-zu  win'ma  , De- 
rrepìlii.  ( I.al.  exlremo  senerfuz.  j 
DECREPITO.  Add.  m.  D'r- 

sircma  vecchiezza.  [I-al.  decrepituz,  da 
crepare  fendersi  da  se  con  istrepito , co- 
me fanno  Jf  coM^  fragili.  ] 
DECRESCENTE.  De-cre-scèn-te.  Pari,  di 
Decrescere. 

DECRESCERE.  /Je-cré-ice-re.  Nrul.  ass. 

V.  L.  Scemare.  [ Lat.  decrezeeve.  ) 
DECRESCI  MENTO-i/e-ere-zfi-mi'n-ft).  Sin . 
li  dirresccre  , Dccrcmcuio.  [ Lai.  decre- 
menlum.  ] 

DECRETALE.  Pe-rre-tà-Ie.  Sf.  Proprla- 
mcQie  l'uà  |iarle  delle  leggi  canuuirbe  , 
la  quale  contiene  i decreti  de  |>onlelici: 
ma  noi  per  lo  più  lo  pigliamo  per  Tutto 
il  e«>rpo  d’esse  leggi.  ( I.at.  juz  c««om- 
cuin  , derretaU.]  — 2.  Per  Decreto, Sta- 
tuto canonico. 

DECRETALISTA.  J}(-cre~ta~ì\-tta.  Sm. 
C.aD(diisla.  [Lai.  juriz  porUi/ìcii  jieri- 
tut.  ] 

DECRETALMENTE.  /)c-rre-ltil-m^n-(«. 
Avv.  Decisivameulc,  A mudo  dì  decreto, 

0 P.  r decreto. 

DECRETARE.  /Ascre-ld-re.  Alt. e N.  ass. 
Ordinare  p.T  decreto.  [Lai.  jlatiMre  , 
derrefiim  cniitterc.  ) 

DECRETATO.  De-cre-tà-fo.  Add.  m.  Da 
Decretare.  Ordinalo  per  decreto.  — 2.  H 
in  forza  di  siisi.  Il  dc-crelo  , La  sentcoii. 
DECRETO.  De-crè’fo.  Sm.  Comandaiiien- 
to , Ordinazione , Statuto  , C'osliUizioae, 
Determinazione;  c vale  anche  Allo  della 
volontà  di  Dio.  [Lai.  deeretum  eh’  è par- 
tic.  del  verbo  lat.  deeeruo  io  decreto  ; e 
dercrno  è dalla  pari,  de,  e dal  gr.  crino 
io  giudico.]  — z.  Diccsi  anche  L’n  libro, 
ove  sono  registrate  molle  delle  leggi  r»- 
nonichc.  — 3.  Yale  anche  Dottrina  della 
legge  ecclesiastica.  ! 

DECRETO.  Ve<Ti-to.  Add.  in.  sìocopc  di 
Decretalo.  ( Lat.  deeretus.  J 
DECriUTO.  /^e-cM-òì-fo.  Sm.  Il  giacere  in 
Ietto  , spezialmente  per  cagioue  d'infer- 
mità. [ l.at.  decuòitus  , da  deruòitum 
pari,  di  cIiTiimtKi  io  giaccio.  Y.  Cuòrzre.] 
DECC.MANO.  /X'-cu-md-Mn.  Add.  ra.  V.  L. 
Al  proprio  varrcbl^  Derìmo  , n>a  s'usa 
solamente  oggidì  al  (ìgurat.  per  Grande, 
Grosso  , Straordinario,  Massimo-  [ Lat. 
deriinuiriiii,  ] 

OECl'MBERE.  Z>f-f  i'iw-Òe*re.  ass.  anom. 

T.  mcd.  Cascar  giù  oSlaguari*:  c dicesi 
d’Cmori  del  corpo,  o simili.  l.at.  deeum- 
òcre,  doHa  pari,  siiperfl.  de.  e da  rumòere 
che  vale  il  medesimo.  Y.  il  Litileton.  ] 
DECUPLO.  I?è~cu-pfo.  .Vdd.  ni.  Nome  di 
proposizione  uiimeralo,  clic  eontiene  in 
séaliracosa  dieci  volte. [Ijl.decifpiui.] 
DECI'  RIA.  ZJe-f  ù-r  i^i . Sf . T.  sierico.  Sq  ut- 
dra  , presse  i Ruiiiani.  di  dieci  suldali 
a cavallo.  [ Lat.  tlerurùz.  ] 
DECURIARE.  Ue-cu-ri-à-re.  Alt.  Formar 
le  squadre  in  decuria,  in  liande  di  dieci, 
al  modo  degli  antiebi  Romani. 
DBCURIATO.'  Z;e-ctt-ri-(i-(o.  Add.  m.  da 
Decuriare. 
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DECURIO.  Z)e-et(-n'-o.  Sm.  V.  A.  Losle»- 
so , che  Decurione.  Y. 

DECI'RIONATO.  De-ev-rio-nù-to.  Sm. 
Dignità  di  dccuriooc.  [ Lat. 
natm.J 

DECUHIO.NE.  77e-eiM‘tà-ne.  Sm.  Capodie- 
ci . Caporale  di  dieci  uomini.  [ LaU  de- 
rurio.  ] 

[DEiX'RSIONE.  Z>»-eur-jtò-n«.  Sf.  Corsi 
rhc  si  faceva  nel  circo.] 

DECUSSARE.  i>e-ruz-zò-re.  Alt.  eN.  pois. 
T.  seieoiifìco.  Disporre,  Div  idere  una  co- 
sa io  forma  della  lettera  X che  presso  i 
Romani  indicava  il  numero  dieci.  [In- 
crocicchiare. Lat.  decuttare.  Y. 
curie.] 

DECrss.VTO.  /^e-eiii-jò-to.  Add.  m.  da 
J>erii!t»are.  Disposto,  Formato  a foggia 
della  leUrra  X.  [ I.at. dreuamfta. ] 
DECl‘SS.\ZION'E.  Jk-rus-ta-ziù-ne.  Sf.  T. 
i»rieiiliUco.  lucrueìccfaiamento.  ( Lat.  de- 
cuitafio.  Y.  e di’  fncrocicchi'ammto.  ] 
DECUSSE.  De-cut~se,  Sf.  La  lettera  X , 
nota  del  numero  dicci.  [ Lai.  dteaiiis 
che  significava  ad  un  tempo  il  oum.  dic- 
ci c la  figura  X che  lo  esprime.]  » 2.  K 
l'ii'anticA  monda  presso  dei  Romaiii, 
che  valeva  dicci  assi.  Lat.  deeuMta,  da 
decem  dieci,  e da  ai , aui$  asse.  ) 
DED.tl.EGtìIARE.  Pe-da  leg-già-rt.  Nctit. 
ass.  Portarsi  a v ulo  a guisa  di  Dc^lo  ; t 
figurai.  Yular  troppo  in  alto  , Graodeg^ 
giare  neiridcc  e nell' espressioni,  e dire 
in  Lasso. 

DEDICA.  Dè-di-^a.  Sf.  Offerta  Calta  altnii 
di  cosa  durevole , per  attestato  di  oaae- 
quio.  ( Y.  Pedicaziom.  ] 
DKDlCAMENTO./^e-di-co-nkfi-to.Sm.  De* 
d icazione  , Dedica.  [ Lat.  dedi'ealto.  ] 
DEDICARE.  Pc-di-cà-re.  Att.  Sacrare,  Of- 
ferire, e donare  altrui  qualche  opera  , 
particolarmente  chiese,  o libri,  o statue, 
{unendovi  il  nome  di  colui , a cui  ella 
s'iiiliioia  |wr  onorarlo  e per  oilcnere  la 
Mia  protezione.  [ Lai.  d^icare  , da  de 
parile,  supera,  c da  dieare  che  vale  il 
medesimo  : e dieare  vien  da  dira  ginsU- 
zia,  drillo  : poiché  chi  dedica  afferma  di 
r.  nder  giustizia  a colui  che  riceve  la  de- 
dira.;—2.  Neut.  pass.  Offerirsi. 
DEDICATO.  De-di-’Cà-io.  Add.  lu.  da  De* 
dicare.  [ Lai.  dicaUit.  ] 
dedicatore.  Pe-di-ca-tA-re.  Verb.  m. 

Colui  che  fd  una  dedicazione. 
DEDICATORIA.  i)eHÌi-ca-lò-ri-a.  Add.  e 
sust.f.  Quella  lettera  ebesi  mette  avanti 
all  opere  e libri,  ad  effetto  dì  dedicar- 
gli. V.  dedicare  [Lai.  epiitolanuncwjia- 
loria.] 

DEI)ICATORlU./7a-di*ea-(ò-rÌ-o.  Add.  m. 

Che  appartiene  a dedicazione. 
DEDICAZIONE,  Pe-di-ca-xió-ne.  Sf.  L'al- 
to di  cuns aerare  un  luogo  all'onore  dclbi 
divinità,  Dedica,  Dedicatneuto.  (Lai. 
ilci/ieatio.  j — 2.  Dicevi  ancora  L’  annua 
festa  che  la  chiosa  celebra  lo  memoria 
della  consacrazione  d'uoa  chiesa.  ~ 3. 
Dicesi  anche  L'atto  dì  dedicare  un  libro - 
— V Per  Lettera  dedicatoria. 
DEDIGNAZIONE.  Pe-di-sna-ziA-ne-  Sf. 
V.  L.  Disdegno,  Dispregio.  [Lat.  dadt- 
qnofio  , nnis.  ] 

DEDITISSIMO.  />e-di-f'u-»i-nw.  Superi,  dt 
dedito.  ( Lai.  fmixime  dedìluz.  ] 
iDEDITlZIO.  I^e-di-(i-sio.  Add.  m.  Che  ^ 
arrende,  Cbeslé  sottomesso.  [Lai.  dediti^ 
tius,de<Ulicius. — 2.Archc.l)cditiiii‘fl 
ma  chiamavaosi  qiie'  liberti,  che  non  pò* 
tovan  mai  godere  i dritti  c privilegi  dei 
ciiUdiui.J 
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lUEDlTO.  ZM-Wi-Co.  Add.  n.lncbiitato,  Af-| 
frzioMl».  I Lai.  propmtìu.  ] 

T>E01Z10?ÌE.  De^i~iió~ne.  Sf.  Arri'iHll-l 
iDCOto  , L'arrcBder:;!  e proprìamnile  il 
darsi  al  uemicu  a di&crcziuae  o a itaui.ma 
voloolarianipuie  : od  in  questo  difTeriT^rr 
da  resa.  ( i.at.  dedth'o.  unta,  rhe  i pili  ri- 
cavano dal  lat.  Jtdi  io  dcUi  , 0>vrro  da 
dedo  compasto  da  de  inloits.  e da  do.  Per 
alleo  in  pali,  io  uovo  deit/e  per  s-otlomi>- 
sione  , iihLidicnia.j  — 2.  StiUomissione 
voluularia  di  un  popolo  ad  una  sovranità 
straniera. 

DEDOITO.  De-dót-to.  Add.  m.  da  Dedur- 
re. i l.at.  dedMclMf.  ] 

DEDLCKNTE.  Pirt.  di  De- 

durre. Cbe  deduce.  Che  condurc. 

DEDL CERE. /;e-dù-«-ra.  .Ut.  ru.  V.L. 
Verbo  che  in  molte  voci  supplisce  il  suo 
dcrivalit  Dedurre. 

DEDURRE.  Z»e.</t*r*rc.  All.  Condurre.  (Lai. 
deducere  , dalla  pari,  de  , e da  ducere 
condurre,  trarre,  portare. ) — 2.  IVr  Ae-i 
conipa>;nare.  — 3.  Per  Trarre  e Rice-, 
vere  dall' altrui  opcrarione  o di^tirso: 
alcuna  uoluia.  — A.  Per  Cuudur>i  col 
discorso  da  una  rosa  ad  un'  altra.  — 5.  ' 
Otdunt  U lue  ruyioru,  presstt  i irgnli 
vale  produrre  u portar  in  giudizio  le  sur 
ragioni.  7.  K m’ut.  {tass.  Condursi  a 
dire  0 fare  alcuna  cosa. 

DEDUTTU.  i)e-dùt~to.  Add.  in.  da  Indur- 
re : dkesi  anche  Didolto,  c Dedottu.  V. 

DEDUTTURE.  yje-d«i-lò-re.  Add.  e Sm. 
T.  anat  .Nome  di  alcuni  muscoli  detti 
anche  Abduttori . U cui  ufiii  io  è di  miio-j 
vere  e tirar  in  fuori  le  parli , a tui  essi  j 
aouo  attaccati. 

DEDUZIO.NK.  De-du-:ió-ne.  Sf.  Il  dedurre 
col  discuTM».  ( i.>at.  ratio  , rofiunii  det/n* 
rito.  1 > 2.  Presso  gli  anatomici  vale  L'a- 
zione, per  cui  alcuni  nmsroU  sono  tirali  ; 
iodietru , cd  alloutanatidal  punto,  a cui 
&OUO  fìssi.  — .T.  Nel  commercio  vale  Sot- 
trazione . Defalco. 

DEESSA.  ZJe-ei-ia.  Sf.  V.  A.  Dea.  [Dal 
frane,  dreiie.  clic  vale  Io  stesso.  ~ 2. 
Usata  anrbc  da'  moderni , come  dn  1 Redi 
nelle  sue  lettere.  ] 

DEFaLCAMKNTO.  De  f«rJ-ca-m«'n-Io.  Sm. 
Il  defalcare.  ( Lai.  delrnclùv.  ] 

defalcare.  De-fal-tà-re,  Alt.  Detrarre, 
Scemare.  Diffalraro,  l»in.  Lat.  detrahtre 
deducere.  Da  falca  ; quasi  falce  alttcin- 
dert  trcDcar  con  la  falce.  In  isp.  dcifol- 
car,  una  volta  defalcar,  io  |>ortogh.  de- 
$falear  , in  frane.  tUfulquer  , in  ingl.  lo 
uef«lcflle  vaglionoii  medesimo.  } 

DEFALC.ATU.  /Je-fnl-rà-to.  .Add.  m.  da 
Defalcare.  [ Lai.  detractut.) 

DEFALCODa-fùl-co.Sm.lV./yefulramenlo.] 

DEFATIGARE.  De-fa-ti-sà-re.  Alt.  AlTa- 
Ikare.  1 l.at.  def«i»>ire.  ) — 2.  K lìgu- 
rat.  vale  Infastidirei  Molestare  , Statw 
Care , {kntsumare. 

defatto.  Z>a-fàI-<o.  Avv.  V.  L.  In  fatti. 
Dal  lai.  d«  facto.] 

defecare.  y)*-fe-fd-rr  Atl.  T.  rhira. 
Purgare  un  liquore  dalle  impurità,  dalli* 
fecce  , o lerrcàlreiU.  [Dal  lai.  dffateare, 
sfccciare,  purgare,  che  v ien  da  dr  (>artic. 
privai. , c da  fnex,  faecit  feccia,} 

DEFE.NDBRE  . yjc-fàn-dc-re.AU.  r n.  anom. 
V.  L.  V,  'Difendere.  Lai.  deferidrre,  che 
crulcsi  furmalu  dalla  partic.  de  e dal- 
T iuusil.  fenderà  , di  cui  gli  eruditi  non  ' 
ben  determinano  il  sigoilicato,  e da  cui 
traggono  ancora  offerire.  Forse  la  ra- 
dice c il  germanku  feind  nemko  od  altra 
aimil  voce, cuiprcmcUeodoil  deprivai., 
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si  è fatto  dafendere  , c premettendo  l'oà 
partir.  raiiMic,  si  è fatto  o/fendere.] 
DKFENSIOXE.  De-fen-$U>-ne.  Sf.  V.  L.  [V, 
Difensione.  Lat.  dffenak). } 
DEFE.AiìORE.  />r-fm-aó-re.  Sin.  [V.  L.  V. 

JUfentore.  |jtt.  defentor.  ] 

DEFERENTE.  Dr-fe-rin-te.  Pari,  di  Tkfe- 
rirr.  l^be  deferisci’.  [Dal  lai.  deferte  p*or- 
lare,  apportare.  1 — 2.  .A-lr.  Aggiiin- 
tn  <i' lino  de' cerchi  iiiinntginaii  net  ciclo! 
dagli  astronomi.  2.  Kd  c pure  ag^iinn-  ' 
lo  ili  ainmi  va»!  drl  ror{K>.  — 3.  Si  dice  ! 
anche  dai  Ittici  il  c-irpo  cvuduUoredcl- ^ 
rdettriciU  , cioè  quello  ette  le  prrineile  ; 
agcvulmrnle  il  passaggio  luughoso  la  > 
priqtrla  superficie.  ] I 

DEFERENZA.  De-fe  Tèn-:a.  Sf.  Il  deferi- 
' re  , 'o  sia  Confurmaziunr  airaiiruì  vrr- 
ionlà  per  isliraa  o rispetto,  /..al. 
qm’iim.  ) I 

DEFERIRE.  /)e-ff-ri-re.Nrul.  ass.  Coufur. 
mar  la  sua  opinione  a quella  d'altri,  per 
vencraiionc  estima.  { l.at.  conformare 
ae.  Trdtu  dalla  frase  Ialina  Jeferreidi~ 
eai  lu'im  jiuRrìun)  , tiiam  l'tlu/Kale») 
soltnnicltere  ad  alriino  il  suo  giudizi»  , 
la  sua  voluiità.  — 2.  Dare,  Conredrrc  . 
Decretare.]  — i.  Iii'-ignif.  all.  iHiiun- 
ziarc. 

DEFERITO.  De-fe-rì-to.  Add.  ni.  *U  De- 
h’fire. 

DE^E'E.’vSO.  /)e-fèr-Jo.  Add.  m.  V,  !..  .Stan- 
co . AtTalifatii,  [CuiUrarìo  d'Indefof»'». 
I..at.  defeuHM  , pari,  di  dcfeiìseor  io  ini 
stanco,  m'indebolisco.  In  ar.  filar  e fulur 
dchiliorem  esse . langurre  , feter  e fetrtl 
Uiigiior,  retni^si»,  debilita»,  lu  pers.  fu- 
ladro  cadere.) 

DEFETT-VRE.  De-frl-Iù-re.  .Mi.  Ij> stesso 
che  Difettare.  V.  e di’. 

DEFETIIVO.  De-fet-tì-ro.  .Add.  m.  Lo 
stesso  che  Difettivo.  V. 

DEFEZIONE.  Sf.V.  L.  [V.  c 

di’  Difetto.  Lai.  defcclio.  ' 

DEFE n UO.SAMENTE.  De  feÌ-tvo-tn-tnén~ 
te  .Vvv.  (V.  e di'DifciluuMfnrrile.) 
DEFETTIOSO.  /Je-ffi-luù-io.  Add.  m. 
JV.  e di’  M'^iimoi».} 

DKFH:  XTOIlK.  De^fi  ea-tù  re.  Veri),  m.  V. 

A.  'V.  e ài' Edificatore.] 

DEFICIENTE.  Ife-fi~ciétt-te.  .\dd.  com. 
Mancante , Che  hnisce.  [ Lai.  defident , • 
etilifl.  1 — 2.  Talora  vale  Che  s' a Iloti  lana. 
[DEFICIENZA.  De-fi  ci-in-sa.  Sf.  V.  dcl- 
l’uvo.  Mancanza,  Penuria.  Scarsità.  ] 
[DEFICIT.  Dè-fi~cil.  Sni.  V.  L.  l.sasi  in  . 
forza  di  nome  nel  t^umnieiviu  per  signi-  j 
fìcarelt)  mancanza  d'una somma  dclcapi-  ; 
tale.  È la  terra  persona  >ing*»larr  del  v cr- 
Im)  Ialino  deficere  mancare  : e defictre  è 
d.il  privai,  dee  da /accre.] 
Di:Fl.MBILE./^/t-nì-6i-le..Add.com.Che 
si  può  , o Che  si  deve  delintre. 
DEFINIRE.  iDe-fì-nt-re.  Alt-  V.  [Diflmire. 
I.nl.  definire,  j 

DEFINITIVO.  De-fi-HÌ  t'i-\o.  Add.  m.Che 
definisce  , Alto  a deliiiin*.  , Lat.  definì- 
tku$.  ] — 2.  Usasi  anche  in  forza  di  su- 
st.  — 3.  Vale  anche  Che  Lcriuina  , Che 
risolve. 

DEFINÌ  ro./>e-fì-nffo.Ad<l.Di.  daDefinito. 
DEFI  NITORE. /;eq«rii-ftl-re.  Verb.  m.Che 
drliniscc.  (l.at.  dtfinitnr.  J — 2.  E nei 
monaoieri  vale  Colui  eh’ è preposto  per 
assistere  al  Generale  o al  Provinciale  nel- 
rammioistrazioDo  degli  affari  dcU'ur- 
diue. 

: DEFIMZIONARIO.  /ìe-fi-ni-sio-nà-ri  o. 

I Sm.  T.  di  leu.  Titolo cl' un  libro  ebe  con- 
1 tiene  udì  raccolta  di  dclÌDizioDi. 
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DEFINIZIO.NE . /AtqC-fu-aid-iie.  Sf.  (V.  Dif- 
^Milione.  Spiegazione  suceinta  , Itreve 
dichiarazione.  { Lat.  definitio,  cos't  detta 
da  finii  termine  ; e però  e<|uivalc  a de- 
lerniiuaziou  dell' idea,  rhe  corrisponde 
ail  nn  dnlo  vocabolo,  j|  che  si  fa  con  I rn- 
diear  gli  elementi , ond’essa  risulta.  I 
DEl'I.AtiR AZIONE.  i}r‘/la-gTa-iio-ne.  Sf. 
T.  chini.  .Vhhriicianveiilo  , Combustio- 
ne di  un  metallo  , di  iiu  sale,  ev.  | l.a?. 
d'ffaijratio.  V.  /•*Ìfljjtr«re.I 
DLFLK-MMAItK.  De-fl’nt-mà-re.  All-  V. 
r>irm.chiui.cheinegUo  dicesi  ò‘/Tenuiiorc  e. 
Sep.irare  <l.i  un  lluido  cumpo-to  una  par- 
te (leiracvjna  , che  in  r&su  è conlemii». 
V,  Driìammaiione. 

DEFLEM.M.VZ10NF../i(f-/Ifm  mii-iifJ-»ie..Sf. 
T . chini,  c fjrin.  Operazione  eh jniii*.i  per 
cui  si  il-n>‘iiima  un  liquore.  ( Diresi  an- 
che OiiHcnirazione , Rcltiiìtazionr.  La*. 
dephìrijmtuio.  Dalla  prep.  lai.  de  . rhe 
nelle  voci  composte  signiiica  scparazù>n« 
e dal  gr.  pòleima  pituita.  ] 
DKKLORARi:.  De-po-rtkre.  Alt.  V.  L.  Di- 
stìorare,  Torre  il  lìcu'e  della  vergini. à, 
Svorgirvare,  Lat.  dtflorare  . ciliare.  ) 
DEFLORAZIONE.  De  fi(hrn-tv,-ne.ìi(.  T. 
legale.  Disfioramento , Svcrginenii'iito  . 
.Stupro.  [.Azione  di  tnglier  la  verginìLi 
ad  Ulta  faiieiulla.  Lat.  defioratio.  | 
DEFLUSSO.  De-flùs-to.  Sm.  Scorrìnvenia 
il' umore  o simile,  d alto  airinziii.  lDoI 
lat.  dtfluxut  scorso  in  giù.  ] 
DEFORMARE.  De-for~mà-re.  Atl.  V.  L. 
DilTttrnMire,  ( Render  defurme.  Lat.  ciC' 
formare  , da  de  privai,  e da  formo.] 
DEFOR.M.AZIO.NE,  />e-fur-m«-i ió-ne.  Si*. 
.Mutazioni?  in  brutto  . [\Ucrazìon<?  della 
forma  di  qualrhe  parte  del  corpo  uma>>» 
Lat.de/urnwdio.  ) 

DEFORME.  De-fàr-tne-  Add.  coni.  Ki»of 
della  ciimum*  c debita  fonila,  Spropor- 
zionito.  Brullo.  Lai.  dcformii.  ) 
DEFORMEMENTE.  Zie  fur-mc-»knfe.Avv. 
Con  deforinliA. 

DEFORMISSIMAMFATF-.  De-fi/r-mit-ti- 
mr/-mya-le.Sii|H:rLdÌdefirnienienU‘.rLal. 
fiirpiisime.  I 

DEFORMtSSLMO.  i)e-fcir-ma-*i-mo.  Su- 
peri. dì  deforme. 

DKFOR.MIT.A.  De-for~mi  tà.Sf.  Bruttezza. 
( l.al.  d'formtlo#.  ) 

DEFRAUDARE. /A’-fr«-u-dò-r«.  All  Tor- 
re . o non  dare  ad  altrui  per  lo  più  con 
inganno  e per  inlenzìune  rea  quel  che 
gli  si  ilehbe.  ilefraudare.y./'i  ode.J 

DEFRAUDATO-  fJe-fraxt-ilù-io.  Add.  in- 
da Defraudare.  [ Lnt.  defiatidaius.  ) 
DEFRFTO.  />e-fn<-lo.  Siu.  Mosto  che  bol- 
lendo, è spe-sato,  'che  per  eva|toraziooo 
è diniiunilu  circa  d’ un  terzo.  In  lai.  <f«- 
frutum  è il  vin  colto,  la  i.apa;  c scs  ondo 
alcuni,  vieo  da  de  superfl.  e da  ferve»  io 
bollo.] 

DEFUNTO.  De-fun-lo.  .Add.  c Sm.  Morta, 
t lat.  defonrlta.]  —2.  Fcr  Ferduto  , 
Toiln  via  alTatto. 

DEiì  \GN-A.  De-fjà'fna.  Sf.  Rete  lunga  <* 
larga,  la  quale  giita>i  nel  fondo  delie 
valli  o paludi,  e strascinasi  un  [>ezt»  , 
e |voi  si  caia  rumi  con  i pe»ci.  [J-al. 

I barb.  degagut  che  il  Ducangc  cava  dal- 
I Tebr.  dagh  pe&ce.  Forse  vi  !>i  è aggiunto 
ui^har  che  in  quella  lingua  vale  adimò  , 
raccolse.  ) 

DEGENERANTE,  /ye-^c-ni-ràn-le.  Pari, 
di  Degenerare.  Che  degenera.  ( Lat.  de- 
gener.  ì 

MìGENERARE.  De~ge-M-rà-re.  N.ass. 
Triligoarc,  Esser  meno  virtuoso,  o me- 
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ooialmUche  i geoiiori.  [ I.a(. 
rare.  ] — 2.  E fìgunt.  dice».  dell«  ro»p 
che  mutine  di  bcoc  io  roalr . o di  male 
io  peggio , e io  parlirolare  11  rambiar  dei 
fruiti  e delle  piante  (in  peggior  natura.] 
DE(iE^EBATO.  i>e-5e-t»e-rà-lo.  Add.  m. 
da  Degenerare-  [ l.al.  detener.  ] — 2.  De- 
generali rblamaiKii  naturali*.!}  qiie'ror- 
pi , ebe  banco  perduta  per  quaUi^oglìa 
cagione  la  primitivi  loro  forma  o so- 
stania. 

DEGENERAZIONE.  De-se-ne^ra^iió-ne 
Sf.  11  degenerare.  Imbastardire.  {Lat. 
de^enfrofto.  ] 

DEGENERE.  I}e-^ne-re  Add.  rom.  Che 
non  è Sfrondo  il  suo  genere , Traligoan- 
tc  . Degi-nerante.  ( Lat.  detener  , da  de 
liartir.  prital.,  e da  genero  in  genero.) 
D£Gi1ERELL.\.  Ih-ghe^el-ta- Sf.  T.di  Si. 
nat.  Phalena  tortrixileghereìla  I. ino. In- 1 
sello  che  ha  le  antenne  lungbissime;  le  ali 
nere  eoo  una  fascia  obliqua  e gialla. 
DEGLITI/.IONE.  />e-9lu-Ii-ii(J-ne.  Sf. 
L'elio  d’inghiottire  il  ribo,  Inghiotti- 
menU).  (IjI.  dejjfiili/io.  V.  InghioUrre.' 
DEGNAMENTE.  l)e-gna-n*éu-te.  .K\  v.  Giu» 
fttamenle  , Meritamente,  I Lai.  j>'ua(e.  ] 
DEGN.\NTE.  Dt-gnàn-te.  Pari,  di  Degna- 
re- Che  degna  , Affabile , Cortese.  [ Lat. 
affabUit.  ] 

DEliNANTISSlMO.  /.le-jnon-lìt-ii'mo.-Su- 
)>erl.  di  Degnante. 

DEGN.VKE.  iJf-gnù-re.  .Neul.  e neut.  pass. 
Dimostrare  eon  gentil  maniera  d’apprei- 
Tare  altrui , e le  rose  sue  , e particolar- 
mente gl' inferiori.  ( Lal.|ienei‘o(e  le  ae- 
rerà.) — 2.  Per  Inebinar  l'animo,  Giii- 
dirar  depno.  dicevole.  —3.  Alt.  Far  de- 
gno. — f.  P<  r Riee\  ere  quello  rh'è  offer- 
to, |iriqiriamrnie  do  per-una  inferiore. 
DF'GNATO  Ife-irna-to.  .tiìd.  m.  da  Degna- 
re. — 2.  Fatto  degno  . Itrndiiln  ili  gno. 
DEi.N.tZIONK.  />e-ifmi-iio*ne.  Sf.  Il  di»- 
gnare,  f l.ai.  óoiierolentm.  ) 
DEGNEXÒLE.  Ih-gi’è-vv~te.  Add.  foni. 

Che  degna.  ( Lai,  offobilii.  ] 

DEG N E>  tu . .M KN  TE . /)e-gtte-vol-inéu~1(. 

AtT.  In  modo  degneiolr. 
DKGMFItiAKE.  De-gni-fi-eà-re.  Att.  De- 
gnare , Far  degno. 

DEG  N ISSI  M A M E M E.  De-jnia-iitna-mAi- 
fe.  Superi,  di  Degnamente. 

DEliNiSSIMO.  />e-gRÌa-ai-mo.  Superi,  di 
Degno.  I Lai.  dij«ùiimi/#.  ) 
WUì.MTA.i>e-gni-ió.Sf.Aslnitto  di  Degno. 
(Lai.  digm'faj.J  — 2.  Per  Assioma,  Mas- 
sima, rendemiu  italiano  il  sentimento 
della  parola  greca  axiontu  ; ma  al  pre- 
sente non  si  iiserrbbe.  I 
DEGNITOSO.  De-gni-ld-JO.  Add.  in.  ( V. 
e di*  M'gnitoao.] 

DEG.NO.  l)é-gno.  Add.  m.  Assai  nierilcio- 
le.  tLat.  dtgnua,  che  alcuni  traggono  dal 
gr.  dieni^  io  dimostro . quasi  loglia  dir 
tale  , che  tenga  m'»ftrilo  a dito;  altri  da 
tfmof  grande,  solerle,  perito.  .Ma  par  che 
tenga  dal  celi.  gali,  dmgh  Imono,  eecel- 
lente , degno.]  — 2.  Per  t'.ondegno.  Con- 
tenetele . Proporrionaio.  —3.  L'sato  as- 
solul.  per  aggiunto  di  persona  . tale  Ec- 
ceiloDle , Di  grande  affare,  Dì  riguarde- 
vole condirionr. 

I DEGRADAMENTO.  Ve-gra-da-mén-to. 

Sm.  Lo  stesso,  ebe  Drgradaiiune.  V.] 
degradante.  7>e-gr(r-</an-le.  Pari,  di 
Degradare.  Che  degrada. 

DEGRADARE.  7>e-gra-d('i-re.  Att.  Prita- 
re  della  dignità  , e del  grado.  [ Lat.  de- 
gradare. V.  Uigradare  hi  tutti  i suol  si* 
gnilirali. } 


DEGRAD.VTO.  De-gru-dd-fo.  Add.  m.  ria 
Degradare.  [ Digradalo.  Lat.  de  grodu 
dejeetHi.  ) 

DEGRADAZIONE.  De-gra-da-xió-ne.  Sf. 
L'atto  del  degradare.  ^ ).at.  digniiofii 
ipofioltu.  ] 

DElI.  Interjezione  che  si  scrìve  con  raspi- 
razieme  nel  fìne  , e non  nel  mezzo  . eia 
fomtmrmeulf  iu  principio  di  ragiona- 
mento , e di  clauvila.  [ Lat.  nh  | j — 2. 
Per  segno  di  desiderio  . dì  maraviglia  , 
r di  prirgo.  — 3.  Per  segno  di  |u^io- 
ghe.  — Per  segno  di  magnllira- 
re.  — S.  Ouilrhr  tolta  è lo  stesso  che 
.Ma.  — fl.  i)oh  io  tecedi/7eb, esprimen- 
te garrimcnto  o cordoglio. 

DEI.  Ik-i.  Dfj.  Sm.  T.  siorieo.  Titolo  di 
colui  che  presiede  al  goveruo  di  Tunisi , 
sebbene  ligio  del  gran  signore.  Srritesi 
roniunemfiiteDey.e  pronunziasi  eon  l'ac- 
cento sull'y.] — 2.  È anche  il  pi.  di  Din, 
parlandosi  delle  divinitii  de' Gi-ntill.  [E 
drrita  dal  lat.  /Ai  che  tale  lo  stesso.') 

DE1CID.\.  //r-i-rì-da.  Sm.  (/negli  , che 
quanto  è per  se  . è ueelsore  di  Dio. 

DEICIDIO.  i>e-i-eì-dt-o.  Sm.  Morte  inten- 
tata runtro  Dio;  [ c dire<»i  della  condan- 
na data  dagli  ebrei  a Nostro  Sigoore  : e 
per  traslato  dieesì  del  peccalo  . poiebi* 
per  causa  dello  stesso  at  renne  la  morte 
del  Dio  fatto  uomo.  ) 

DElCOLA.i/e-w-o-la.Sm.comp.  V.  L.Cul- 
tor  di  Dio  ; {cioè  Forno  di  singoiar  divo* 
zione.  Da  Ikut  Iddio,  e coh  in  tenero. 

DEJETTO.  //e-jrt-lo.  Add.  m.  V.  L.  l mi- 
liato.  Attinto,  Depresso,  Ditiassalo. 
[Lat.  dejertvt  , pari,  di  de;iVio  Ìo  getto 
8|i)oi»o  : e questo  t ien  da  de,  e da  judo 
io  getto.  1 

DEJKZIiiNE.  lie  je.iiò^nt.  Sf.  V.  !..  Abie- 
zione. ( l.al.  dejeetio.  ) — 2.  E presso  I 
niedirj  tale  Kvneiiazioiie. 

DEIFIC.tMKNTO.  /V.i-/ì-cn-mAi-to.  Sm. 
V.  Dri^razione , Diviutnaziont , .Ipo^ 
fresi.  ( l.at.  Jri^eofio.  1 

DEIFIC-^RK.  tìe-i‘f-rii-re.  Att.  Annovera- 
re tra  gli  Iddìi.  [ Lat.  deum  fartre,  ] — 
2.  F neut.  pa«s.  Essere  bealifìcato  o 
gloriiiraio. 

DEIFICATO.  De-i-fi-cìt-to.  Add.  m.da  I)eì- 
firere.  f Liti,  deut  effrettii.  J 

DEIFICAZIONE.  />r-i-/Lea-si.>-ne.  »Sf.  Il 
deifiiare.  Deiticameiilo . I.’alto  e la  ei-rì- 
monta  de'  Ronvmi  di  deificare  i loro  ìm- 
peradorl , Ap«lei»i.  { Lot.  drifiruiw.' 

DEIFIC(». /fr-i./J-ro.  Add.m.  Ditino.Ch'' 
tiene  del  divino.  [ Lat.  dicimis.  Al  plurale 
deiliei  . e deìfielil.  ] 

ItElFURME.  Di'i-fùr-me.  ,Vdd.  rom.  Di- 
t ino.  Che  ha  forma  dit ina.  [l.at.  dri^or- 
nif*.  J 

DEISCERE.  //e-i-scr-re.  N.  as-.  V.  L.  e 
da  uon  usarsi.  Apriisl  , Spalancarsi. 

[ Lai,  dfUitrere  , da  de  c da  hiirerr  che 
tale  li  medesimo.] 

DEISMO./V-i-imo.Sni.Dotlrina  del  dei-ia. 

DEISTA.  De~\sla.  Susl.  rom.  Colui,  o Co- 
lei che  fliiinu'tte  un  Din  come  creator 
deli’ imitetso  , ma  non  riconosce  vern- 
ila religione  ritelata. 

DEITÀ,  />e-i-ià.  Sf,  Ditiuilà.  Es^nza  , 
Natura  divina.  Lat.  dri/ns.]— 2.  Talvol- 
ta si  prende  anche  per  lo  stesso  che  Dio. 

DEL  . DELL’ , DELI  O,  DELLA  . IlEI.LI. 
c DKtil.l.  Segui  del  secondo  caso , che 
ned' usarli  con  apo-irofo  , o accorciati 
Seguono  la  regola  e forma  che  si  è detta 
io  Dailo.  — 2.  Del  per  Dal.  — 3.  Del 
per  Di.  — À.  In  luogo  di  Per.  — 3.  Per 
Con. 
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DELATORE.  De~la-tó-r$.  Sm.  Colai  che 
riferisce  in  gindizio  gli  altrui  falli. 

Spia,  (rioé  Colui  che  spia  gli  andamenti 
delle  persone  , e segretamente  fa  note  al 
magistrato  competente  Ir  loro  vere  o pre- 
sunte mancauze.  Lat.  delator  , che  co- 
munemente si  rava  da  defafum  part.  di 
defero  io  rapporto.  Non  laccio  però  il 
pers.  defr  calunnia.] 

DELAZIONE,  //f-fo-iió-ne.  Sf.T.  legale. 
Accusa  segreta.  V.  //elolore.)  — 2.  Dt- 
resi  pure  {ter  Trasfrrimenlo  di  proprietà 
d'ima  in  altra  persona;  (ma  io  questo 
signifirato  poco  usalo.  ] 

DELEBILE.  Itr-fé-hi-le.  Add.  com.  Che  si 
può  scancellare,  abolire,  dislruggeir. 
(Lat.  drfebifiz  , da  drieo  io  cancello,  che. 
può  credersi  nato  da  »inr.  di  delwo  can- 
lelio  lavando.  Altri  rara  la  V.  dal  gr. 
dcleo  io  offendo,  corrompo.  In  ebr.  date, 
ailcniiari,  consumi.  In  ir.  (odi  delcro  , 
deletìo.^ 

DEI.EGANTE.  //r-Ifr-gòn-lf.  Part.  di  Dele- 
gare. Che  delega. 

DEl.EC*»\RE.  />c-/e-gà-re.  Alt.  Deputare  , 
M:indar  alcuno  con  falrollà  di  fare  , esa- 
minare , giudicare,  re.  (Lai.  dcfeiTore, 
da  de,  edi  legare  mandare,  commetterr.) 
— 2.  f-eg.  Assegnare  un  terzo  , ]>erché 
paghi  tutto  0 (larte  del  debito  da  noi  do- 
viiio.  ] 

DEI.EtJ  ATO.  i>e~le~gò-tiì.  Sm.  Persona  de- 
putata dal  prìncipe  al  goveruo  di  qual- 
che provincia  , o al  giiiriìrlo  di  aVciioa 
causa  particedare.  ( Lat.  delegatut.  — 2. 

1. eg.  iMiiore  delegato  è colui , che  ta- 
luno assegna  in  sua  vece  al  proprio  cre- 
ditore , o ud  im  terzo  indicato  dal  credi- 
tore mi'di'sjmn.  ) 

DELEtiATO.  lfe  ìr-gii-lo.  Add.  m.  da  Dc- 
leg.  re.  ( l.at.  deleg-itnt.  ] 

DELKG.pORIO.  Ih-te-ga-tb-^i-o.  Sm. 
T.  de’  canrMiislI.  Lettere,  o sveno  rescrit- 
ti, pei  quali  il  Pa|ta  commette  al  giu- 
dici la  cngnizione  di  ecrtl  affari. 

DELKG  ATORIO.  //p-le-jn-fò-ri^j.  .\dd.  in . 
da  Drle^nrr.  [ Iji.  lirtegatut.  J 

DE LE(Ì  AZIONE.  De-le-ga-x ió-ne . Sf . Com- 
mbstonc  , Facoltà  data  ad  alcuno  di  po- 
ter esaminare  e sentenziare.  (Lat.  dele- 
galo. — 2.  I.eg.  E tm  allo,  eoi  quale  il 
debitore  assegna  al  creditore  nn*  altra 
per-HDoa  che  si  obbliga  di  s-iddhfarlo.) 

DEl.ETTABILE.//f-fei.fù-fri-fe.  Add.com. 
(V.  e di’  //iletfoòile.’ 

DELETTABILISSIMO.  //c-lef-m-òì-fiz-a»'- 
mo.  .Superi,  di  Dclcllaliile.  Dncltabilissi- 
mo.  V.  c di'. 

DEI.ETTAMKNTO.  De-tet‘Uhmén-(o.  Sm. 
(V.  e di’  />ifefmmen/o  , />ifetrasione.] 

DELETTANTE.  De-let-inn-te.  Pari.  dil)e- 
leliare.  Che  diletta.  ( V.  e di'  ìhletlante-l 

DELEITARK.  //e-Iei-fò-re.  AM.  V.  L.  Lo 
stesso  che  Dilettare.  V.  e di'. 

DEI.ETTAZIONE.  //e-lel-lo-;iò-ne.Sf.(V. 
e dÌ'/>i(e((a:ione.] 

DEI.ETTO.  DedU-to.  Sm.  V.  A.  e L.  Scel- 
ta. (I.at.  delerUiZ,  pari,  dìdetigo  lo  scel- 
go.]— 2.  Leva  di  s ddali.  — 3.  Per  Di- 
scerni  mento. 

DELEZIONE.  /)e-le-:ió-»ie.  Sf.  Scelti  , ( « 
for&D  Dilezione.  Nel  primo  caso  dal  lat. 
dch'gere  ; nel  secondo  dal  lat.  dilecCio.  1 

DEI.FINETTO.  Ihì-fi-nd-to.  Sm.  dim.  di 
IVelfino.  T.  di  si.  nat.  Piccolo  delfino. — 

2.  (Difesi anche  delle  pieriolisaime  uova, 
da  riti  sfarfallano  le  zanzare.  | 

DELFINIERA.  I>el  fi~nié-ra.  Sf.  T.  di  mar. 
Sorta  di  liocìua  da  pescar  balene  ed  al- 
tri peKl. 


BEI. 

DELFINO.  D*Uf*-no.  Sm.  SI.  n«t.  Mphi- 
t)us  Lino.  Popparne,  che  ha  idenliaeuli 
in  ambe  le  roaàrellr  , e mi  tubo  o spira- 
jrljo  Mil  rapo.  (ìall.  deolf , Ar.  e Per?. 
delfin,  dilfan  e dutfin,  lllir.  (inplm,  Ted. 
detfin,  Sicd.  hn/’irm,  Oland.  dolfijn,  In- 
gl.  c/o/phó< , Frane,  dnuphin  . Portogh. 
delAm  , Spago,  drlfin.} — 2.  Per  similil. 
(iuiibo.  ( Dall' uso,  «he  liaimo  i plllori  di 
tapnreMDtare  il  «Jelfiuo  rwi  una  gran 
guuM.]  *—  3.  Fu  anrlie  Titolo  del  pos- 
^sored'un  principale  di  questo  nome 
ili  F'rancia , di  poi  soliiodarsi  di  mano  a 
inano  al  primogenito  del  Re.  rd  ora  non 
piii  intiso.^»4.  Pertnodei  peni, onde 
£■$  giuora  a scarrhi.  — 5.  Per  I na  delle 
rostellazioni  boreali. 

DELIBARK, /)e-Ii-tó-ie.  .Mt.  V.  L.  Gu- 
stare , .\ssagglarf.  ( Lnt.  deliùarf,  dalla 
pari,  df,  e da  lo&tum  labbro  , quasi  io- 
glia  dirai  desumere  con  le  labbra  una 
ponion  di  liquore.  Altri  forse  dal  gr.  ii- 
àat  gocria  , cioè  prender  con  le  labbra 
non  più  di  una  goccia  : ed  altri  dal  gr. 
libo  IO  spargo,  sacrilìco-l 

delibato.  De-li-òd-ro.  Add.  m.  da  Deli- 
bare .lAssaggUlo.J-ì.  Per  Offeso.Violato. 

DELIBEBAGÌONE.  7)e-li-6e-ro-gKÌ-ne.  Sf. 
Lo  stesso  che  Deliberazione.  V. 

DELIBERARE.  iAr-li-be-rà-re.  ( Au.  Li- 
berare. Campar  di  perirnjo.  Torre  un  im- 
I>ediment<t,  o simile,  Diliberare.  Gli  anti- 
chi dissero  Delivrare,  e Deli' erare.V.  Li- 
fiero— 2-  Provi  edere  a ebecchcssla.  — 3. 
Deslinan-,  f lUroredere,  Accordar  per  via 
di  deliberazione.—  4.  Ncul.  ass.  Consul- 
tare. Vicn  da  iiber  libero  : cd  è pensare, 
Tidcttere.  c«^e  fa  ehi  ricerca  nel  proprio 
gimlizio  e senza  alcun  rustringimenlo  la 
ragione  del  determinarsi.  — 3.  Sialuire, 
Siabiiire  , I Fi-sar  liberamente  cl6  che 
debba  credersi  o farsi  J—0.  (Neul.  pass, 
nel  primo  signifKato,  c nr’siguilirati  del 
g 5.)  — 7,  Risolvere,  e simile. 

DELIBERATAMENTE7Je-li-V-ra-r(i-m7«- 
fe.  Avv.  [V.  />«li6rrabm«eute.) 

DEUBERATARH>.7>e-Iibe^a-rò-fi-o.Sm. 
T,  legale.  Colui,  al  quale  fra  più  concor- 
renti è aggiudicata  la  roba  . allogalo  un 
lavoro  . usimite. 

l>£HBERATISSLMO.  /)e-l«-6e-ra  lU-ai- 
mo.  Superi,  di  Deliberato. 

DELIBERATIVO.  /)e.lt-6f-ru-l«;ro.  Add. 
III.  Aggiunto  d'uno  de*  generi 'del  dire  , 
per  cui  Toratore  vuol  persuadere  o dis- 
suaderò (irca  una  qualche  cosa  posta  in 
deliberamcnlo. 

DELIUEHATO.  Dr  li-òe-rà-to.  Add.m.  da 
Delilierare.  Deierminato . Statuito. 

DELIBERAZIONE.  De4i  be  ro-nò-«e  Sf. 
r/>nsiillaziouc  ^upra  alcun  partilo  , che 
si  ha  da  prendere.  (Lai.  delifrcruh'o.  ] 
— 2.  Per  Risoluzione , Partilo  preso. 
—3.  [Parlando  di  lavori,  il  Vasari  l’ado- 
prò  in  s<  nso  di  Alto  d'allogarli.  ] 

DELIBR.4HE.  /Je-li-frrù-re.  Ncut.  pass. 
Lo  stesso  che  Dilibrare. 

DELlCAME.\TO.De-(i  ca-min-to.  Sm.  (V. 
Th'Iiconiento.  ] 

DEI.KLV.NZa.  Z)é-li<òn-*a.  Sf.  V.  A.  De- 
licatezza. 

DELICATAHE.NTE.  7)e-(i-ca-fa-fnén-fe 
Avv.  Lo'  sle^so  ebe  Dilicatamentc.  — 2. 
Parlandosi  dell' opere  dell' arte  Pulita- 
mente , Gentilmente. 

DELICATELLO.  Add.  m. 

dim.  di  Delicato.  Aggiunto  di  persona  al- 
quanto delicata. 

DELICATEZZA.  />e  li-ca-t9;-:a.  Sf.  Lo 
flesso  che  Dilicatezza. 


BEI. 

DELICATISSIMAMENTE.  De-Ii-Co-ria^ii- 
nvd-m^-fe.  Superi,  di  I>elicatacDeole. 
DELICATISSIMO.  /V/i-co-iia-ai-mo.  Su- 
peri,  di  Delicato.  —2.  l*er  Isqulaiiisei- 
nio , Sensibilissimo. 

Delicato.  7>e-ti-cà-ro.  Add.  m.  che  gli 
aniiehi  dicevano  più  s«>'(niie  Z/i(ira(o. 
Soave  al  tallo,  Morbido,  Liscio  : enoIrA- 
riodi  Ruvido.  Lai.  de/icolwt,  da  de/trio 
alletto  ' poiché  le  cose  morbide  c lisce  . 
ove  bieno  toccale,  producono  una  sensa- 
zion  dilettevole.)—  2.  Parlandosi  di  cose 
che  »i  mangiano,  vale  Squisito,  Di  buon 
gu*to.  V.  l'rtimot.  del  preced.  J.)  — 3. 
E aggiunto  dì  suono,  osimili  vale  Armo- 
nioso, Dolce  , Che  percuote  snavemcnle 
l'orrcrhio.  — 4.  Vale  anAve  Che  ba  in 
se  leggiadria  , Ch'è  saetto  , sottile , for- 
malo con  molla  squisitezza.  — 5.  In  ge- 
nerale diresi  qualsivoglia  cosa  s«iuisita  , 
gustosa,  piarrv  ole,  eccellente  nel  suo  ge- 
nere, — 6.  Per  Puro  , Purgato,  [parlan- 
dosi di  scrittura  , ossia  stile. 1 — 7.  Per 
Netto . Pulito;  c dic«i  delle  persone.  — 
8.  Per  Di  gentil  romplcssionr.ed  anche  Di 
sanità  poro  costante:  contrario  di  Robu- 
sto. Dal  lai.  deh'etiua  ovvero  deitqwui 
mancante.  — P.  E figurai.  Deliralo  di 
eoan'rnza  vale  Timorati»,  Scrupoloso, 

DELICATI  RA.  De-ii  cn-tù-ra.  Sf.  Delica- 
tezza , Squisitezza  soverchia  , o anche 
alfetiata.  : I.at.  molliìudo.  | 

DELICATtZZO  De-fi  co  tu:-;».  Add.  m. 
dim.  di  Delicato. 

DEI.IMAKK.  Vc-li-fnà~re.  .4U.  Limare  ; e 
iigurat.  Rodere  . Consumare.  ( Lai.  ero- 
dere. V.  /.«mare.) 

delineamento.  De-ii-ne-a-wén-ro.Sm. 
L'alto  di  di'liueare,  e L'abbozzo  o schiz- 
zo formalo  con  linee. 

DEI.INEARE.  Ik  li-nf-à-rf.  AU.  Disegna- 
re , Rappresentar  con  linee.  ( Lat.  «Ìclì- 1 
neore.  J — 2.  E Iigurat.  Descrivere  , 
Esporre,  Mostrare,  Figiiere  colle  parole. 

DELINEATO.  /Je-li-w-à-lo.  Add.  tn.  da 
Delliieare. 

DELINEATORE.  Z>e-li-Ne-a-iii-re.  Verb. 
ro.  Che  delineo. 

DEUNOI  ENTK.  Pe-din-quèn  re.  Pari,  di 
Driiuquerr.  Esust.com.  Givi  ba  commes- 
so , 0 eonimelte  qualche  delitto.  Rc«»  . 
t'olpevole.  Malfattore.  [Lat.  delint/Mens.) 

DELlNyLKNZA.  De-liii-qu*i-:o.  .Sf.  Ca- 
duta nel  delitto. 

DEUNQCERE.  /^e-l'itv-qtte-re.  N.  ass.  di- 
felt.  V.  L.  Propriamente  Commettere  un 
«ieliito,  e per  esicnsion-'  Peccare.  [Lat. 
drlinqvfTf,  dalla  parile,  lui.  de,  e da  iin- 
qitere  abbandonare;  quasi  voglia  dirsi 
abbandonar  l’onestà,  la  buona  condotta, 
la  morale.’ 

DELIQL'ESCENTK.  I/t  li-que  srhi  te.  Add. 
coni.  T.  rhim.  Cbc  cade  , o Che  può  ca- 
dere in  delii|ui*seeiizo. 

DELiylESCENZA.  q«e  zrcn-ia. Sf. 

T.  chini.  Proprietà,  dì  cui  sono  dotate  le 
sostanze  saline  e alcaline  di  attrarre 
rnmidilù  drU'arta  ambicute  , c per  tal 
mezzo  di  sciogliersi  , ed  acquistare  fluì  - 
dilà. 

DELIQtlO.  X)tf-iì-quHi.  Sin.  Svenimento, 
o Mancamento  di  spirito  . Slinimcnto. 
(Lat.  driiquium,  dilla  parlic.  de  e da  li- 
quo  per  linquo  io  abbaodono.l— 2.  Pres- 
so i larmacisli  diersi  /-'ut(o  per  dcIiqiMO 
un  olio  o altro  liquore  nrovegnente  da 
susiaiiza  esposta  all'umidità  dell'aria  , e 
divenuta  fluida  per  la  sua  proprietà  di 
deliquescenza. 

DELIRANTE.  De-ii-ròn-te.  (Pari,  di  DcU- 
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I . rare.}  Che  delira.— [i.  L'stlo  foche  come 
I ausi.  Lai.  deliriti.  ] 

DELIRARE.  De-li^à^n,  Neut.  Easere 
fuori  di  Se  . Aver  perduto  II  dìKorso  , 
Farneticare.  (Lai.  delirare, che  uel  aensu 
proprio  vale  partirsi  dal  diritto  , uscir 
dal  sok'o  , che  in  lai.  dlceasì  lira  , e Del 
fìgiir.  vaneggiare,  uscir  di  seuno.  Altri 
cava  la  V.  dalla  parlic.  supeill.  de,  edat 
gr.  lereo  o («reno  lo  dico  cose  assurde  . 
deliro.) 

DELIRIO.  Lta-(i-ri.o.  Sm.  Alienarione  di 
mente,  cagionala  da  malattia,  Farnetù». 
Vacillamealo,  Vaneggiamento.  (Lai.  d«- 
(irtom.  — 2.  E figurai,  vale  Siolteiza  , 
Cecità  di  mente.] 

DELIRIO.  Z)e-(i-ri-o.  Add.  m.  (%'è  fuor 
del  senno;  l'aneggianle,  Pazzo,  Che  far- 
netica. ( Lai.  delirus.  ] 

DELIRO.  De-ii-ro.  Add.  m.  V.L.c  Poel. 
sioc.  di  Delirio,  <»  dì  Delirante.  ( V.  Oe^ 
lirio.  Lat.  deitriHZ.  ) 

DELITESCENZA.  Ì>e-IMe-»cért-io.  Sf.  V. 
L.  1.  med.  L'alto  , e reffeltud'una  po- 
tenza morbosa  , rbc  si  rimane  per  un 
certo  intervallo  di  tempo  ocrulla  , senza 
nuocere  appvrenU'iuente  nella  macchina:, 
d'onde  si  dice  Stadio  di  delitescenzaqive- 
sto  intervallo.  (Lat.  delircicctifia.  Dal 
lat.  drliteseo  io  mi  nascondo.  ] 

(DELITO.  Sm.  V.  poet.  usala  in 

grazia  della  rima  iuvece  di  delitto  da 
Dante.  Rim.  son.  22. } 

DELITTO.  Ik-Ut-to.  Sm.  Oi>erazione  dan- 
nosa ad  alcuno  fl  rootra  la  legge.  ( Lai; 
dWicrom  , da  debcrimv  partic.  di  delin- 
quere  peccare.] -2.  Vale  Anche  Peccato. 
DEI.IVRARK.  7>f-(ì.iTù-rf.  N.  ass.c  pass. 

V.  A.  Deliberare  , Sciogliere. 

DELIZIA.  7ie-D-zi-(i.  Sf.  Sqiii»«tezza  , De- 
licatezza di  lutto  ciò  che  !»uavemeiite  di- 
tetla  i scn^i.  [Lat.  deitcùtm , di  deivrere 
alkliarr  : e questo  dalla  pari,  de  , e «la 
lacere  menareallàggualo  con  vezzi  e lu- 
singhe.]—E più  sovente  Deiifie  nel  nu- 
mero del  più  si  dice  delle  cose  prezi«»se  e 
rare:  delicatezze  e morbidezze  , si  di  vi- 
V andò  , come  d' arnesi , ed  altre  dilette- 
voli cose  , Morbidezza  , Mollezza  , Agi. 

[ Lat.  deli’eiVzr.  ) 

DELIZIALE.  De.li^zià-le.  Add.  com.  Ap- 
partenente a delizie  , Voluttuoso.  ( Fu 
usalo  dal  .Magalotti  oelle  l.otlcre.  | 
DELìZIAME.NTO.  De-li-iia’mih-to.  Sm. 

V.  Deliiia.ì 

deliziano.  />e-(Ì  std-no.  Add.  m.  V.  A. 

( V.  Delizioso.  ] 

DELIZIARE.  7>e-fi-ztA-4-a.  Alt.  Render» 
delizioso.  (V.Z>e/i3io.i— 2.  Ncul.  e neul, 
pass.  Stare  in  delizie,  Godere  dcUzmsa- 
iiicnlc  di  cberrbrsaia. 

deliziosamente.  De-li  iio-iu-mén-te. 

* Avv.  Con  delizia. 

DELIZIOSISSIMO.  /)f-(i-aio  <«a-JÌ-wO.  S«a- 
pcrl.di  Delizioso.  ( Lat.  deiicatiisimus.l 
DELIZIOSO.  De^i~:ió-to.  Add.  ni.  Pieno 
di  delizie.  [ Lai.  drlioifus.  ] — 2.  Per 
Molle  , EITrQiioalo,  Dato  alle  delizie. 
DELLA.  Dél-la.  Delli,  Dello,  ec-  (V. 

DELTA.  Dèl-ta.  Sf.  Nomo  d tma  lettera 
greca  io  figura  di  triangolo  (in  questa 
gniaa  A.  ) — 2.  R anche  termine  geo- 
grafico e scieulifico , col  quale  si  deno- 
minano alcune  cose  , ed  alcuni  luoghi  a 
Oirma  di  della.  [ Cosi  Della  è «>tata  chia- 
mala la  parte  superiore  dell'  Egitto  pres- 
so il  Hedilerraneo , a cagione  del  Nilo  , 
chea  modo  della  lettera  A ivi  si  divùle.l 
DELTOIDE.  Del-tò-i-de.  Sf.  T.  aoal-  Vno 
de  muscoli,  che  occupa  romeru,  cosà 
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4«(t«  a «agmia  della  »oa  aocoigliattia  ooj- 
la  della.  [ Lat.  deUoùica  , da  delta,  eb'è 
Il  D majnsrolo  dc’Greri , e idoa  forma.  1 
I DEL  TUTTO.  PuAlo  avverbialm.  In  tallo 
e pertu  Uo  » Interamente,  Affatto.  Lat. 
owmiM.  — 3.  Ad  ogni  modo  , In  qua- 
lunque raao  , Aasolutamenie.  — 3.  Tro- 
vaai  ancbe  «rritio  ncllmto.  1 
DELUBRO.  lh^ù~bro.  Sm.  V.  I..  e poet. 
Tempio;  ( sebbene  gli  antichi  intcmlrva- 
no  p<T  questa  »<K'e  molle  pkcolecappcl- 
le  riunite  sotto  uno  stesso  tetto , e . se- 
condo altri,  la  parte  più  santa  del  tempi  ’. 
(Lat.  delitlN-imi.  pronahilmcnte  rosi  dello 
dal  lat.  lielifo  io  )ain  : poiché  delubro  di- 
ceansì  i tempii  forniti  di  fontane  , nelle 
quali  i detoiì  lavaransi  prima  di  en- 
trare. I 

DELI  CIDAZIO.NE.  Sf. 

EU<  biaramento  , Dichiararione. 
DELIUKKE.  Ve-lùile-rt.  Ait.aoom.  V. 
L.  BcITarc,  Svbernire;  o piutlo^iu 
narc  , o simile.  (Lat.  deludere,  dalla 
partir,  de,  e da  lùdere  giuorare.] 

DELI  DlME.MO.i;e-lH-dt-méri-(o.  Sm.  De- 
lusione . BtlTa  . Inganno. 
DEI.UDITORE.  lM-Ui~di-t  .-re.  Verb.  m. 

Colui  thè  delude.  ( Lat.  tllNaor.  | 
DELISIO.NE.  Ot-lu-Mió-Ht.  Sf.  Y.  I . In- 
ganno preso  , l'allimculo  iu  cui  si  rrsla 
suiras|*ettatioue  delle  promersc , delle 
aperanxe.  ' i.at.  delusio.  1 
[ DELUsORÈ.  De-lu-st-re.  Sro.  Chi  delu- 
de. Lat.  rfeluaor.  | 

[ DE  L l '^OH  IO . De  l u tò-ri-a.  Add . m . S{  et- 
tante  a delusione. 

DELUSI  RARE.  /Je-lu-alrò  re.  Att.  Art. 
Mr»t.  I.evarc  il  lustro.  V.  Urti' uso.  1 
( DELUSI  RAZIOAE.  ^e-lu-atra-sió-Me. 
Sf.  L'arimte  dd  Ictare  il  lustro.  V.  Ud- 
Tuso.  I 

( DEUAGOGO.  De-ma~gifyo.  Add.  cSm. 
CaiKi  di  faiiimc  (opoUre:  o dinsi  al- 
tresì di  lineili  rhc  formano  tal  fazione. 
Al  piur.  Ì>fiungo.:hi.  Lai.  demagogui  , 
dà  denioM  popolo,  ed  agv  iueonduio: 
rondnllure  del  popedo.  ] 

\ DE.MA.MiaRE.  yje-uMiu-dà-re.All.V.L. 

Conimetlcre.  Lat.  demandare.  ] 

[ DEMARCAZlOiNE.  lH-mar-ea-:ió-ne. 
Sf.  Limile  d'uo  terreno,  d*  una  contrada 
Dal  ted.  marfc  confine.  ) 

DEMAT.YRE.  De-ma-Ui-re.  Au.e  N.  ass. 
T.  di  mar.  Uiaarborare.  [ Dal  frane,  de- 
mnier  , thè  tale  lo  stesso  , e che  viene 
dalla  punir,  privai,  de,  t da  mdf  albero 
della  naie.] 

PE.HENTARE.  i;e-weit-là-re.  All.  V.  L, 
Torre  altrui  la  mente  , Far  im|tazxarc. 

( l.al.  demenlem  reJdere.  ] 
dementato.  De-men-tà-to.  Add.  m.  da 
Dementare. 

DEMENTATORE.  Z^e-man-la-ld-ra.  Verb. 
m.  Che  dementa. 

PEMEM  e.  De^mèn~te.  Add.  com.  uMln 
anche  com.  busi.  V.  L.  Che  ha  demen- 
za, Folle.  (Lai.  drmeiM  , da  de  priv.,  c 
da  mene,  ntantie  mente.) 

DEME.AZA.  De-miii-za.  Sf.  V.  L.St  ioc- 
rbezia  , Pauia,  Hcntccattagiac.  ( Lat. 
demmlia.  ] 

DEMERGERH.  De-mir-ge-re.  Alt.  anom. 
y.  L.  Sommergere,  Affondare.  (Lat. 
demergere.  1 

demeritare.  Z)e-meH^i>fà-re.  Neut. 
Rendersi  indegno  di  premio,  di  lode  , 
ec.  Meritar  male.  ( Lai.  mala  mertrt.  ] 
demeritato.  De^ne-ri-tà-to.  Add.  ro. 
da  Demeritare. 

demeritevole.  Z^mari-ty-ve-ta.  Add. 
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com.  Immeritevole , ladefoe.  [ Lat.  ti»- 

di9nHS.  ) 

DEMERITO.  De^mi~ri-to.  Sa.  o io  poesia 
Demerto.  Contrario  di  roerìto,  Misfatto , 
Colpa,  Fallo,  Azione  che  merita  castigo. 
[Lat.rulfKi.)— 2.Prr  Pena  t casiigo  (me- 
ritato. i 

DEMERSIONE.  I/e  mer-ait^na.  Sf.  (V.  e di' 
/mmertìone-ì 

DEMERSO.  /ye-mlr-ao-  Add.  m.  V.  L.  Af- 
fondato. ( Lai.  drmaritM.  ] 
(DEMIOCRATICO./^e-mio-erà-li-^o.Add. 
m.  V.  (f.  Leti.  Deltodelgtnrrnodi  Eran- 
ria  in  tempo  dri  terrore  al  17P3  e 179.1. 
Lai.  JerNiorratieu*  , da  demioa  carnelice 
c erafoa  governo.  ) 

DEMOCUATKTAMENTE.  />e-mo-era-IÌ- 
eu-m'n-le.  Av%.  In  modo  ilemucralìco. 
DKWOCRATI»:0.y>c-mtH-rtt-ti-<;o.Add.m. 
V.  G.  Ap|tartrocntr  a drmoerazia.  [ Lat. 
ilrmorraticua,  da  demos  popolo,  e cratos 
governo. ) 

DEMOCUAZIA.  De-mlhcra-:ì  a.  Sf.  V.  G. 
Gotcrno  popolare,  ( l'orma  di  governo, 
lo  cui  la  sinrauiti  risiede  nrl  (K>|>uloclif 
r esercita  per  mezzo  di  persone  dei  suo 
pntpriu  ordine  deputale  a lai  uu{hi.  I.at. 
ttorui  populaitz.  Da  dewoz  popolo,  e 
eraios  governo.  J 

DEMOCRITICISMO.  /Jemw-rri-ti-r  ì-imo. 
Sm.  V.  G.  Dottrina  o qiialHà  della  lilusu- 
fa  di  Ot'nioerito  , il  quale  insrgnava  la 
formaiioo  dille  coso  por  mezzo  degli 
atomi. 

DEUOCRITICO.  D*-fno~eri~ti-co.  Add.  pr. 

m.  Drl  lilosofo  Democrito. 

DEMOLIRE.  De-mo-lt~re.  All.  Atterrare  , 
Rovinare,  Distruggere;  c dìcesi  propria- 
mente delle  fahbiuhe,  mora  e simili. 
(Lat.  demolir»,  dalia  panie,  privai,  de,  e 
da  inoltri  roslruire.) 

DEMOLITO.  De-mo-ti-lo.  Add.  m.  da  De- 
molire. Rovinato,  Atterralo. 
DEMOLIZIONE.  ZIe-mo-li-iió-nf.Sf.  L'al- 
to di  drmnlire.  [ Lat.  dcmali/io.  ] 
DF..>IOMACr.lU.y>e-m(i-NirK-cio.  Sm-Pegg. 
di  Di  monio. 

DLAIOM.UX). /7e-mo-nì-a-co.  Add.  m.  Del 
demonio,  .Vpivartcncntc  al  demonio.  —3. 
Ed  in  forza  di  sust.  lodciuuuialo.  Inva- 
sato. (Lat.  daemonìactta.  ) 
OEMO.NIETTO.  Dt-mo-niél-lo.  Sm.  dim. 

di  Demonio.  Piccolo  demonio. 
DEMONIO.  y>e-mb-ni-o.  Sm.  In  generale 
Genio,  Angelo,  cui  si  altriliuisce  un  in- 
telligenza superiore,  e delle  buone  c cal- 
live  qualità.  Lai.  doemon,  gr.demonio/t, 
da  dcrnongcoio.]— 2.  Nel  senso  cristiano 
si  prende  (ter  uno  degli  angeli  rul>elli  , 
nemico  di  Dio  e dell’  nomo  ; in  questo  si- 
gnilir  alo  dicesi  anche  Diavolo.  Al  pi.  De- 
monii,  c aotic.  Uciuouia.  -^3.  Eligurat. 
diresi  anche  a Uomo  terribile  occccllcule 
in  quale  si  sia  cosa. 

DEMO.NOGH.AFO.  De^mo-nò-gra’fo.  .\dd.  e 
Sm.V.G.T.  di  leu.  Autore  ebe  ha  scritto 
qualche  trattato  sopra  i demonii,  le  nu- 
lle, gl  iucanicsimi  e simili.  ( Da  demou 
genio,  demonio  , c graphe  Krillura.j 
DEMOSTRATIVAME.ME.  y>e-mo-«(ra-<t- 
ta-mebi-te.  Avv.  (V./>imoilroliivimente.] 
DEMOSTH AZIONE.  Dà-tno-sIra-si^.Sf. 
(V.  /Mmorfraztona.] 

DENAJO  Ve-età-jo.  Sto.  Lo  stesso  che  Da- 
najo.  V. 

DENANTE,  PENANTI,  e DEN.ANZI.  Arr. 

c prrp.  V.  A.  ( V.  I>tna«ui.  j 
DEN  Alilo.  Z^»-nà-rt-o.  Sm.  Moneta  da  dio- 
ci  { assi  una  volta , e poi  da  sedici.  ) 
DENARO.  Z/a-nd-ro.  Sm.  [V.  Danaro.} 
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DENDRITE.  Am-drì-ta.  Sf.  V.  G.  T.  éi 
su  nai.  Sostaua  minerale  che  pare  un 
vegetabile.  Il  più  ddle  volte  i suoi  crì- 
slalii  sono  piaotaii  gii  uni  su  gli  altri  , 
e spesso  imitano  lo  foglie  delle  felci. 
(Lat.  Deiidhles,  da  detulro»  albenv.  Sia. 
Alborite  o Aiber'ile.  — 2.  .Si  dico  an- 
cbe TEIIigic  di  piaute  , alberi  eco.  eoo- 
siderala  di  per  sé.  Gber.  J 
DENDHITIGU.  Den-dri-ti-eo.  Add.  m.  V. 
G.  T.  dì  st.  nat.  Ch'é  a foggia  delle  dco- 
triti . 0 Che  partecipa  della  loro  natura. 
DENDRITlFOHM£yAm-drLlt-/Vir-tne..\dd. 
com.  V.  G.  T.  di  st.  nat.  Gite  imita  le 
dendriti , ebe  ba  la  forma  o lìgura  di 
dendrite. 

DENDROFORI  A.yieHH/ro-/’o-rì-a.  Sf.  V.  G. 
Fi'sta  io  cui  si  portavano  gli  alberi  e i 
mai  delle  processioni  di  Bacco  oCibcle. 
( Da  dendroM  albero  . e p/uro  io  porto.] 
DENDROIDE,  /lan-drù  i-d«.  Add.  cSf.  V. 
U.  T.  di  st.  nat.  .Nome  che  si  dà  a'fos- 
sili  ramilicati  a fogge  delle  piaute,  a 
differenza  dello  dendriti  che  uc  rappre- 
sentano solamente  impressa  o dipinta  la 
forma.  ( Lat.  dendroiJes  , da  dntdrors 
allvcro,  e idoa  forma. 

DENDROin.  Den-dro-ì.ii.  Sm.  pL  V.  G. 
T.  di  st.  iial.  Nome  dato  talvolta  agli  al- 
beri o rami  d’alberi  (icirifirati.  (Lat. 
dendruili  , da  dendron  albero.  ) 
DENDKUMuRI'O.  /y«N-dro-inbr-(b»  Add. 
c Sm.  V.  G.Cbehala  figura  d' una  (pian- 
ta. ( Lat.  daNdromorp/iia , dadendro/v 
alivrrn , e tnorjdic  forma.  ] 

( DE.NEG.àMEMO.  De-ne-ga-mén-1o.  Sa. 

Lo  stcsiu) , che  Denegaziune.  V. } 
DENEGARE.  De-ne-gà-re.  .Vtl.  (V.  Din4~ 
gore.  1 

Denegazione.  Jk-ne^ga-sìó^.  sf.  iV. 

Dùifgaziot4e.  ] 

DENEGATO.  De^ne-gà-to.  Add.m.  da  De- 
negare. 

DENlGK.VRE*  De-ni-grò^re.  .Att.  Propria- 
mente Far  nero;  ma  s’usa  il  più  delle 
volte  in  senso  metaforico,  parlando  difa- 
ma , nuore  ec.  per  isccmare  o simile. 
( Lat.  denigrare,  j 

[ denigrazione,  /^e-ni-jirra-ziò-ne.  $f. 

Anm-ra mento,  e Ggiiral.  lofamaiiooc.  ] 
DENUDARE.  ZAi-fio^à-re.  Alt- Suodarc  , 
Disnodare . Sciogliere  ; c figurai,  per 
estcosioue  Disfare,  Dislruggerecbccchei»*- 
sia.  ( Lèi.  diiftilpere  , eno^re.  ] 
DENOMIN.ANZA.  /Je-no-mi'-nàn-sa.  Sf. 
Deoooiioazioiie  , Nome  dato  a checches- 
sia. [ Lai.  dcnomtnatio.  ) 
DENOMINARE.  De-no~mi-nà'~re.  Att.  e 
□eul.  pavé,  i rcmlrre  il  nome  , Dare  il 
nome  , Nominare. 

DEMJMLNATIVO.Zie-HO-tm-fUi-G-ea.  Add . 
m.  Che  denomina  , Che  esprime  il  nome 
( Lai.  NOMcrv  exprùnani.  ] 
DENOMLN.ATO.  //e-no-mì-nà-fo.  Add.  a. 
da  Denominare. 

DENOMIN ATORE./>e-no-mi  na-(d-re.  Sm. 
T.  inat.  Nome  che  si  dà  a quel  numero  , 
o a quella  quantità,  la  quale  nelle  frazio- 
ni Indirà  in  quante  )>arti  il  initoé  stalo 
div  isij  : e si  nota  al  di  sotto  del  oumera- 
tore,  il  quale  indica  quante  di  queste  par- 
ti si  son  prese.)  — 2.  Verb.  ni.  di  Deno- 
minare. Che  denomina.) 
DENO.MINAZlONE.y>o-fio-mwia-:id-n«.Sr. 
11  denominare.  (Lat.  daAomtfwfio.)  — 2. 
B per  figura  rcuorica , che  da’  gramma- 
tici è detta  Enfasi. 

DENUTARE.  ZAe-no-fà-re.  AU.  SigoìGcare, 
Mostrare,  Indicare.  (Lat.  denotare.  V. 
Ablare.]—  2.  Per  Diligentameute  acceu- 
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oarf  o dislinfiticre  i^egDilainfnlr.  — 3. 
Pvr  Dare  inditi  per  rìconoKere  alcuno, 
Con  trasse groare. 

DENOTATIVO.  Dt~no~tù-ti-ro.  AHd.  ni. 
Che  denota  , Atto  a denotare.  [ Lat.  ai- 
gnifieant.  ] 

DENOTAZIONE.  Dt-nthta-ziò-nt.Sr.  lido- 
notare.  [ Lat.  tignifimtio.  ] 

DENSAUE.  Vm-$à-re,  Alt.  e n.  V.  L. 

Condensare.  I Lat.  Mentore.  ] 

DENSATO.  l)en-$à-to.  Add.  m.  da  Denta- 
re. Coodeoaatu.  (l^t.  Jefuntut.] 
D£NS£ZZA./irn-ter-ao.  Sf.  Densità.  [Lat. 
(ientifot.l 

DB.NSISSIMO.  Dcn-ttt-ii-mo,  Suiier).  di 
Denso.  [ Lat.  dentùiimut.  ] 

DEN.SITA.  Den-n-tà.  Sf.  Qualità  di  ciò 
rh'è  denso  , Spi-ssct/a.  [ Lai.  dcnsitas  , 
t}ni$ilNtio.  ] 

IiFN.SO.  />M-ao.  Sn».  DensiUi. 
denso. Ì>^n-to.Add.m. Aggiunto  di  corpo 
unito  c ristretto  insieme  , come  metal- 
lo e siinili  : Contrario  di  Raro  e Poroso; 
e propriamente  un  rorjto  ai  dice  denso 
rispetto  ad  un  altro,  quando  aolto  lo 
sle««D  volume  routirne  maggior  quanti- 
tà di  materia  ; o quando  esso  mostra  una 
romposiiione  unita  . r sema  pori  appa- 
renti ; ose  ai  parla  di  un  liquido,  quan- 
do esso  è pesante  e fìtto,  c non  bene 
seorre.  ( l.at.  denaua,  «piitur:  c denauj 
roniunemeiite  ai  cava  dal  gr.  dasijs  rbe 
>ale  il  medi-simo,  e da  cui  viene  duxyrio 
io  addenso.  In  ehr.  dasern  pingue,  gras- 
so. — 2.  Denso  difT.  da  I>ens8lo.  L uno 
dkesì  nroprinm.  di  corpo  che  abbia  in  sè 
la  qualità  della  densezra  i T altro  di  ciò, 
eh' e ratto  denso.) 

DENTACCIO.  Den-iàe-fìo.  Sm.  Pegg.  di 
Dente.  [ Lat.  denj  iinnuinù.  ] 

DENTALE.  Dm-tà-^te.  Sm.  .Sorta  di  slrn- 
lucntn  villerecdo,ed  èquel  legno,al  qua- 
le si  attacca  il  vomere  per  arare.  [ Ijt. 
rfenlaie.  2.  Dentale.  7>enTaliumLin. 
T.  di  al.  nat.  Verme  che  ha  ilnkrdiin 
duro,  tabulare , aperto  ad  ambedue  i’e- 
Mrcniità , senta  giunture. 

DENTALE. Den-rò-le.Add.  com.Di  dente, 
Appartente  a dente.  — 2.  [ iMlere  dfit- 
tnli  diconsi  quelle  , nella  cui  proiiuoria 
i denti  baunu  la  priuripol  ]>arle.  ) 
DENTA.HE.  Den-tà-*nt.  Sm.  Quantità  di 
denti.  I Lai.  dentiiim  striti.  ] — 2.  Per 
Denteo  Dentatura. 

DENTARE.  Dcn-là-re.  N.  ass.  Mettere  i 
denti. 

DENTARIA . Den-fà-ri-a.  Sf.  T.  boi.  Den- 
/onapeivr/iophylfoiLInn.I’ianla.  che  ha 
la  radice  dentata , le  foKlie  superiori 
ovaie , aeghcitate;  > (lori  bianchi  o rossi, 
a corimbo  terminante. 

IDE.NTARIO.  l)en-tà-TÌ  o.  .^d^^.  m.  Che 
a|ipartirne  a dente;  e però  è aggiunto 
di  Arterie , Nervi , Osai , Vene  , ecc.  ) 
DENTATO.  Den-fà-fo.  Add.  m.  Che  ha 
denti.  [ Lat.  dtntntus.  ) — • 2.  Che  ha 
]i«rli  a foggia  di  denti 3.  T.  hot.  Fo- 

glia dentala:  Quella,  in  cui  i)  margine  si 
trova  rontoniato  da  punte  nrizronlali 
della  medesima  coiisDtenia  delia  fuglU, 
ma  veparate  le  uno  dalle  altre  ad  una 
certa  dislama  sema  osservare  alcuna  re- 
golarità. — i.  Diconsi  ancora  dentate, 
le  radici  che  hanno  protuberanze  ap- 
punlaic  , e distanti  a guisa  di  denti. 
— b.  Snido  dentato.  T.  araid.  Dicesi 
quello  che  nel  suo  contorno  ha  delle 
punte  tramezzate  da  incavi , e perrà»  si- 
Toili  a'  denti.  ) — 6.  Diconsi  ancora  gli 
Strumenti  che  hanno  intaccature,  detti 
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denti , come  sono  le  lime , le  s^ghe , al- 
cune ruote , esimili. 

DENT-ATirRA.  Dtn^ta-tù-ra.  Sf.  Ordino  , 
e componimento  de' denti.  [ Lai.  dentei, 
dmlium  leriti.  ] 

dente.  Dèti-te.  Sro.  [Denti  si  dicono  quei 
liccoli  corpi  compatti  e durissimi . che 
mpiantati  negli  alveoli  delle  due  ma- 
scelle servotvn  ad  afferrare  . dividere  e 
triturare  i cibi.  .Sono  formati  di  dne  so- 
stanze, i'una  esterna  , cioè  lo  tmaUo  , 
Faltra  iniema,  cioè  Vouo  o l'nrorio.  Ne- 
gli adulti  se  ne  numerano  32,  distinti  in 
rneiiifi  , contnt . e tnolart  o mmcellori. 
L'ultimo  di  questi,  in  amendue  le  maii- 
dtbiile,  è chiamato  Dente  della  i'*pim:a 

0 liti  senno.  1.at.  dens  , Gr.  odus , odon- 
foi,  Pers.  dendan,  Zend  dentano  , Pelvio 
dondann.  Turco  di#' , Gali,  dead,  deud , 
Kauar.  dondti,  Svss.  Irfh,  Irvgl.  tuolh  , 
Frane,  dent . Pnriogh.  dente.  Spagli, 
dienfe.  ) — 2.  E figurai,  vale  Potere  , 
Forza.  — 3.  Per  similit.  si  dice  delle 
parti  di  molti  strumenti , e d*  altre  co- 
se fatte  a quella  similitudine.  — 4.  E 
talvolta  signifìcA  Invidia,  Haldirenza, 
(Mio , Persecuzione.  — 6.  ^/ottTare 

1 denti  vale  Mostrarci  ardito  e corag- 
gioso. —6.  Tbreor  eoi  dente,  sbattere  il 
dente,  imj/ere  il  dente  , dare  il  portante 
ai  denti,  far  ballare  i denti,  e simili,  va- 
gllono  mangiare , modi  bossi.  —7.  7e- 
ner  roninui  co' denti,  vale  Essere  in  pe- 
ricolo di  morire.  — H.  Dijliarfo  eo'  den- 
ti, vale  Mettersi  a far  qualche  cosa  con- 
ica uno  rabbiosamente  o con  ogni  sfor- 
zo. —9.  Pigliare  il  morso  co'  denti  vale 
Stare  ostinatissimo,  nietafoni  presa  dai 
cavalli.  — 10.  />tr  cheec/iearin  fuor  dei 
denti  vale  Dirlo  con  libertà.  — 11.  Dir 
checehexiia  fro  denti,  vate  Dirlo  con  vo- 
ce bassa,  e oscuramente , o in  confiden- 
za. — 12.  Fimanere  a denti  sterhi  o 
oirvutti  vale  Rimanere  senza  mangiare. 
— 13.  Tenere  olfrwi  a denti  secchi  vale 
Non  gli  dar  da  mangiare;  e fìgurnt.  non 
dar  nolla.  — H.  Stare  a denti  zeceht 
vale  Stare  senza  operare,  o non  volendo, 
o non  s'arrischiatKlo,  o non  avendo  mo- 
do. — 1.7.  /frere  uno  fra'  denti  vale  A- 
verlo  talmente  nelle  sue  forze  , eh' e'  se 
ne  possa  disporre,  come  si  voglia.  — 16. 

/•'  ,'trere  tino  fra'  denti  vale  Talora  ra- 
gionar di  lui. — 17.  La  lingua  balte,  o 
va  dove  il  dente  duole  , proverb.  espri- 
mente che  si  ragiona  volentieri  delle  co- 
se che  premono , o che  dlktiano.  — 16. 

f J/enlre  C uomo  ha  denti  in  borea,  \on 
sa  gi/ello  che  gli  tocca  in  proverb.  vale, 
fhe  Ninno  si  può  promettere  di  sua  ven- 
inra,  fintantocchr  è Invita.— 19.  /Vù 
virino  è il  detite,  che  nessun  parente  aa- 
che  in  proverb.  vale  che  Mnovon  più  le 
cose  proprie  , che  T altrui.  — 20.  .Vrt- 
fcrei  {'unghie  e il  dente  vale  in  prt)verh. 
-\doperarc  ogni  sforzo;  ed  è modo  tratto 
do  coloro  , che  per  isciogllerc  un  nodo 
impiegano  l denti,  quando  non  riescono 
rnn  ledila.)  —21.  Nel  niilit.  Dente 
vale  Fn' opera  comporta  rii  due  facce  ad 
angido  fagliente  \ma  l’Inimico.  — 22. 
Drnlc  canino  o di  cane.  Lrtfthronium. 
dens  ranìs  I.Inn.  T.  boi.  Pianta  che  ha 
la  radice  bulbosa  , appuntata  a guisa 
d'un  dente;  le  foglie  iu  numero  didue, 
maerbiate  rii  verde  c disctiro;  il  Ik>re 
bianco.  — 23.  Dente  cavallino,  CassUa- 
gine.  Sorta  di  pianta. 

DENTECCIIIARE.  7>rn-l«r-ehw-re.  Atl.  e 
Neut.  Rosecebiare.  Mangiare  alcun  po- 
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co.  — 2.  Per  Mangiare  poco  e adagio  , e 
senza  appetito,  Masticarchiare. 

DKN TKLLIEHE.  /Mi-leMié-re.  Sm.  Slia- 
zicadeoti , ( Sottile  e picco!  fuscello , o 
I cosa  simile,  col  quale  ai  cava  il  cibo  ri- 
naso  fra'  deali.  Lat.  dentùralpium.] 
DENTELLO.  77ei«-lèMo.  Sm.  Arcb.  Orat- 
Dienlo  a guisa  di  denti . ebe  va  sotto  ia 
cornice. — 2.  Per  Dente  di  alcuni  sim- 
menii.  — 3.  Pre^»o  gl'  idraulici , ditesi 
di  quella  spezie  di  palizzata  o lavoro  di 
muro,  ebe  si  sporge  tktitru  del  fiume.— 
1.  E per  un  certo  lavoro , che  faiinu  le 
donne  con  l'ago.  (È  dello  anche  Meriti 
to.  Trina.  Dicesi  in  frane,  denteile.) 
DENTICE.  /Tèn-ti-ce. Sm. St.  nat.  i>en(r;r, 
sparus  denter  Linn.  Pe^cc  che  lia  la  te- 
sta compressa , in  (K-ndio  , e senza  sca— 
glie  tino  alla  nuca  . le  mascelle  egoal- 
nienle  lunghe,  armale  amendue  di  una 
fila  di  demi  molto  acuti,  quattro  dei  quali 
per  ciascima  ma^rella  sono  canini. 
DENTIERA.  Den  fiè  ra.  Sf.  T.  cbir.  Ba- 
slelliera  di  denti  poslicri. 
DENTIFORHE.  />ett-4i-fòr-me.  Add.com. 
comp.  SI.  nat.  ( Che  ha  ia  furnia  d'  un 
dente.  l.al.  clanltfornu#.]  — 2.  Dicesi  ar- 
gento nativo  dertiifurme  quella  miniera 
d'argento  , ch'è  runnala  a gui»a  di  denti 
0 di  ponte , che  »orgooo  dal  quarzo  o 
dalhi  spelo. 

DENTIFRICIO.  Dm-ti-frì-rv-o.  Sm.  Med. 
Polvere  da  fregare  i denti , per  ripulirli, 
ed  assodarli.  [Vico  dal  lat.  dentea  fricara 
fregare  i denti.) 

DEM  ILITI.  Dett-fi-Tt-ti.  Sm.  pi.  Si.  Dal. 

Nome  dato  ai  dentali  ^o^sili. 

DBMINA.  Dan-tì-na.  Add.  e Sf.  Sorti 
d'uva  dolce. 

DENTIZIONE.  Den-ti-sió^e.  Sf.  Med.  Il 
mettere  i denti,  lo  spuntar  de'  denti. 
DE.NTONE.  />m-ri>-ne.  Sm.  accr.  di  Den- 
te. Grosso  deule. 

DENTRa  Dén-tro.  Avv.  c prep.  Quando  é 
pre|H»sizioae , comuoenieule  s’  accompa- 
gna al  terzo  raso,  e vale  in,  ne',  dinolan- 
do  la  parte  interna.  [ Lat.  trtlua  , miro. 
Dal  lat.barh.  de  miro.) — 2.  F.  segno  por 
talora  di  moto  da  luogo,  non  pur  quando 
egli  è avv.  ma  ancor  prepofizioDe,  — 3. 
Oggi  si  usa  anche  io  forza  di  sust.  come 
jVel  mt'o  dentro,  cioè  nel  mio  interno. 
DENUDARE.  De-nu-dò-re.  Atl.  Far  nudo. 
Spogliare.  I I.al.  nwlare.  ) — 2.  Per  me- 
taf.  Scoprire,  Palesare. 

DENUDATO.  De-nu-dà-to.  Add.m.  da  De- 
nudare. (Lat.  nodatif*.] 

DEM.'N/IA.  />e-nìrn-zio.  Sf.  Dinunzin.  V. 
DENUNZIAMENTO. 

.Sm.  Dennnziazioine,  NoiiticaziuDe. 
DENUNZIARE,  /te-mw-zià-re. All.  Dioon- 
ziare,  Intimare  , cioè  far  nolo  altrui  con 
modo  solenne  voluto  dalle  leggi  o dalle 
coitsiH'liidini , o semplicemente  far  nolo 
alimi  qualche  rosa  ; e si  dice  più  spesso 
di  cause  od  altri  affari  foreusi.  [ Lai. 
riennori<ire.) 

DEM  NZIATORK./><-nun-:ia-lò-r«.  Verb. 
in.  Che  denunzia. 

DKNl  N7.IAZIONK.  i>*-nujv-sùi-:id-fle.  Sf. 

Il  denunziare. 

DEO.  Di  o.  Sro,  V.  L.  Lo  sle-so  che  IMo  ; 
Izenchc  nel  singolare  questa  voce»  che 
friquente  negli  antichi  i incuolra , non 
sia  per  In  più  io  uso  presso  i modenù. 
[Lat.  /èrui.) 

DEODATO.  f)e-o-dà-to.  Add.  m.  [Aggiun* 

(o  , che  si  dà  a chi  naM'e  graodemante 
desiderato  . 0 contro  Taspettaliva  . per- 
chè si  suppone  da  Dio  accordato  alle  M- 
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sire  preghiere.  È V.  dell* uso.  Dtllai. 
Iho  dntv$  dato  da  Dio.] 

DEOSTRCERE.  Ue-o~$trU-e-re.  AU.  V.L. 
osata  da'  medkt.  Distorare,  Disoppilare, 
Aprire,  Togliere  lo  osinuiooi  gl  inlasa- 
menii.  deobatrurre.] 
DEPAUPERARE. />a-pau.p«-r«.re.  AU. T. 
legale.  Impoverire,  Spogliare.  [V.  Po- 
vero.] 

DEPAUPEB.ATO./;e-paMpe-r«Wo..\dd.ni. 
da  Depauperare. 

DEPELARE.  /Je-jw-lò-re.  AIU  Lo  ste***© 
che  Dipelare.  > . [Lai.  depi/ore.] 
DEPEMlENTE.  De-jten-dènU.  Pari,  di 
DopfOilere.  K Depondenlcnienle,  Depcn* 
denza,  l)epo«>dpir.  V.  DipetuUnle  ce.  ] 
depennare,  ik-fttn-nù-re.  AU.  (V./h- 
peniMre.) 

DKi’EhUIMF.MO.  /)e-f>er  di  mrn-(o.  Sm. 
T.  srjonlitko.  Perdita  che  caKiooaace- 
mamento  o distruzione  ^di  sostanza.] 
DEI’ILATORIO.  ik-fti  la-iò-ri’O.  Sm.  Me- 
dicamento che  fa  radere  i peli.  ;K  chia- 
malo anche  .)/rrdoero.Lal.pstlo(hrutn.] 
[DEPILAZIONE.  Ve-pòla-iió-ne.  Sf.  Ca- 
duta de'  |ieli.  Lat.  drpitolto.] 
DEPLORABILE. /;e.pIo-rò-WIe..Addcom. 
Degno  d'  rs>er  deplorato , Lagrimcvole  , 
Luttuo»o,kliserabilc.[Lat.depIorandus.) 

— 2.  Parlandosi  di  Moilè,  vale  Disprraia 
da'  medici. 

DEnU.ORABILlSSlMO. /D-^do-ro-ki-rn-ii- , 
mo.  Superi,  di  UeploraLlle. 
UEPLOAAmi.MENTE./>c-ulo-ra-^d-m^n- 
te.  Avv.  In  modo  deploranile. 
DEPLORANDO.  De-plo-ròn-do.  Add.  m. 

Deplorabile.  [Lat.  depIormidHi.l 
DEPLORARE.  ìh-pto-rà-re.  Atl.  Compia- 
gnere  con  dare  segui  di  grau  coro|>a^i>- 
ne.  TLat.  deplorare.] 

DEPLORATO.  /Je-plo-rà~to.  .\dd.  m.  dì 
Deplorare.  [ Lat.  depLrorwJ.  ] — 2.  Per 
Dispetato  . Alibaiulonalo  da’  medici. 
DEPI.ORAZIO.NE.  De-^o-ra-iió-me.  Sf. 

Compiamo.  I..amen(aui)iie. 

DEPO.NK.ME.  De-po-n^r»-le.  Pari,  di  De- 
]>orre.Che  depuiie.  — 2.  E presso  igrant- 
malici  è aggiunto  de'  verbi  che  haiitro  la 
lerminaii'pDe  de'  |»assivì,  ma  la  aigniU- 
cazioiic  degli  aititi  o dei  neutri. 
DEPON1.MENTO.  /.>e-po-m'-mcn-(o.  Sm.  Il 
deporre,  o pritare  d'ima  digoitA , di  un 
tilìzio.  |Lat.  depoiitiv,] 

DEPORRE.  De-pór-re.  Alt.  e Netil.  pass. 
Sgravarsi , Sdn>sarsi  di  un  peso.  [ Lai. 
ziepoiierr.j  — 2.  Per  .Seinpllcemcnle  ca- 
vare (herche!-sia  del  suo  luogo  c [torlo 
^iù , n in  luogo  pili  baMM).  — 3.  E ligo. 
rat.  Spogliarsi,  Laisciarr.—  f.  Per  Dc- 

r ilare.  Dare,  o Lasciar  in  deposito-  — 
per  Far  deposizione,  che  é lo  rispotH 
drre  che  fanno  coloro  , t he  sono  esami- 
nali io  giudizio.  — tì.  per  Privare  d'una 
dignità  d’ una  carica. 

IDEPOHTAHE.  De-por-tù-re.  Alt.T.  leg. 
Dare  Jaiitcna  della  deportazione.  Lat. 
deportare.] 

DEPORTAZIONE.  Dc-por-ta-iió-ne.  Sf. 
T.  legale  amico.  .Sorla  di  relegazione  , o 
esilio  per[»eluo  culi'  inlcrdctlo  de]  fuoco 
c dell'aiqua. 

DEP(tólTAUE.  />c.po-ii-Jà-re.  .\tl.  Conse- 
gnare, AIBdare  altrui  ima  cesa,  perché  la 
custodisca  , iulìno  a che  il  proprietario 
mio  la  rh  biogga.  [Lai.  d^poriere.) 
DEPOSITA  RIA.  /.If-po-zi-lci-ri-fl.Sf.  Colei 
ap])re^so  a cui  si  deposita  alcuna  cosa. 
— 2.  E figurai.  /Jeyotilaria  de  segreti , 
de'  pernitìi  d' alcuno  vale  Conlideute. 
depositario.  I)f-po-Si-tà’rì.o.  Sm.  Co- 


iDfiP 

lui,  appresso  il  quale  si  deposita.  [Lat. 
depon'fart'iiz.]  — 2.  Per  Tesoriere,  Am- 
ministratore dell'  erario  o di  qualche 
parte  del  danaro  del  prìncipe. 

DEPOSITATO  e DIPOSITATO.  De-po-si- 
ià-to.  Add.  m.  Dai  loro  verbi.  [Deposi- 
tare e Diposiiare.  Lai.  depozituz.] 

DEPOSITERIA.  />e-po;zi-leri-o.  Sf.  Luogo 
dot  e risiede  il  depositario , o dot  e si  cu- 
stodisce r erario. 

DEPOSITO. De-pò-ti-to. Sm . Quella  somma 
di  danaro  , o altra  cosa  che  si  consegna. 
0 si  affida  altrui , perch'ei  la  sahi  e la 
custodisca,  finché  il  datore  ne  rhiegga  la 
re«iiiiuziunf . [lai.  depoziTwm.l  — 2.  Dai 
legali  si  prende  ambe  per  L’atto  del  de- 
p<jsilare  , e i patti  stabiliti  nell’  affidare 
all'altrui  custodia  alcuna  rusa.  — 3.  E 
[ter  Sepolcro,  [ Urna  , o simile  , dove  si 
df|>ungouo  cadateri.] 

DEPOSIZIONE./.)*  po-zi-zid-ne.Sf.  11  por- 
re giù,  il  porre  in  un  dato  lungo  o presso 
una  data  persona,  Il  deporre,  Deposito. 
[Lat.  depoziiiu.— 2.  Per  Testimonianza, 

0 sia  L'attolazione  che  fanno  io  giudizio 

1 testimoni. Lai.  lezrimoniMm.Zezli^coiio. 
^3.  Per  Pritaiioiic  d'  ulìzio  c di  Iteueiì- 
zio  per  sentenza  del  giudiccccriesiaslk'o. 
senza  formalità  igaoiiimi»«a  , che  quan- 
to aireffetto  equitale  alla  degradazione. 
— A.  R anche  lerniiiic  ccrloiastico,  e 
vale  L'alto  di  [rur  giù  dal  luogo  , ot'era 
esposto  il  santissimo  sagramenlo  . o al- 
cuna divota  imagine.  — 3.  Dagli  idrau- 
lici dicoosi  de(x)SÌtioni  quelle  nialorie  , 
che  Tacque  e spezialmente  le  torbe  de- 
pongono  rvelT  essere  ritenute  in  un  luo- 
go, A.  Per  Afflusso  ed  ammasso  di 
umori  in  qualche  parte  del  corpo.  —7. 
Da' pittori  chiamasi  /deposizione  di  cro- 
ce una  tavola  o pittura  che  rappresen- 
ta il  mudo,  con  cui  G.  C.  fu  dc[iosio  dal- 
la croce , che  anche  dicesi  L’n  deposto  di 
croce. 

DEINdSITO,  /de-p^-zlo  Sni.  .Attestazione  o 
deposizione  de'  Icstimoui.  — 2.  La  cosa 
dr[)osla.  ] 

DEPOSTO,  c BIPOSTO.  Zde-pù-zlo.  Add, 
ni.  dai  loro  verbi. 

( DKPRAV AMENTO.  Pe-pra-va-mM-tù. 
Sni.  Lo  stesso,  che  Depravazione.  V.  ] 

DEPR.AVARE.  De-pra  ià-re.  Alt.  V.L. 
Far  prato,  Guastare,  Viziare  , Contami- 
nare ; [ c si  usa  tanto  dì  co?.e  materiali , 
quanto  di  cose  immateriali.  Lai.  dcjira- 
« ore.  V.  Pravo.  — 2.  Per  lo  più  s usa 
al  figurai,  parlando  dri gusto,  delta  dot- 
trina , de'rostumi,  e simili  : e vale  Cor- 
rompere, iufeliare,  guastare,  pervertire- 
— 3.  Per  Infamare.  — A.  N.  pass.] 

DEPRAVATISSIMO.  /Je-pra-ra-t\t-si-mo. 
Superi,  di  Depravato. 

DKPR.VV.ATO.  JJe-pra  rà-to.  .Add.  m.  da 
DepMvare.  ( Lat.  prnruz.  ] 

DEPRAV.ATORE.  Pe-pra-vo-tó-re.  Verb. 
m.  Che  deprava  , Currutlure. 

DEPRAV.AZIONE.  i)e-pra-ia-iit)-«e.  Sf. 
Il  depravare.  ( Lai.  deprai-afio.  ] 

DEPRECABILE.  Pc-pre<à^bi-ì(.  Add. 
coni.  .Alto  a pregare,  a commuovere, 

( 0 piuttosto  Che  si  può  pregare  per  al- 
lontanare limale  u sioiilc.  Lat.  depreca- 
bilis.  ] 

DEPRECATIVAMENTE.  Pe-pre-ca  ti-va- 
mén-te.  Avv.  hi  niodn  deprecativo. 

DEPRECATIVO. /de-prn:o-it-ro.  .Add.  m. 
Allo  a pregare.  Spettante  adepreeazhme, 

[ o piuttosto  Che  ba  virtù  di  pn-gare  per 
allontanare  il  mote.  lai.  rfcprero/iz.  ] 

DEPREC.AZIONE.  Z)<-pre-co-z«ù-nc.  Sf. 
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Preghiera  , e proprtamcole  quella  che  «i 
fa  per  divertire  il  male  , o per  oitervere 
la  remissione  di  qualche  colpa.  [ Lat. 
«ieprecafio.  ] ->' 2.  È anche  uua  tìjgrira 
retiorìca,  per  cui  Toraiore  prega  che  uo 
bene  o un  male  succeda  a qunlrhrdu- 
uo.  — 3.  Dicesi  ancheLa  i>rrgbiera,  che 
Foratore  indirizza  a qnatcheduno,  per 
implorare  Tajuto  di  lui  o simile. 

DEPREDARE.  />e-pre-dii-rf.  Att.e  N.  as?. 
Predar  con  guasto , Saccheggiare  , e di- 
cesi proprlameniedelle  soldatesche.  [!al. 
praedari.  V.  Preda  ] ^ 2.  Per  traslalo 
diccsi  dell'  acqua  , del  fuoco  e simili  , 
che  distruggono,  guastano,  manonieU*}- 
no  con  rovina. 

DEPREDATORE.  Pe-pre  da  ló  re.  Verb. 
ni.  Chi  depreda.  { Lat.  depraedator.  I 

DEI'RED  ATRICF..  Pe-pre-da-trì-ce.  Verb. 
felli,  (^lei . che  depreda. 

DEPREDAZIONE.  //e-pre-c/a-:ù'-«e.  -Sf.  'V. 
Peprrdaminto.  [ I.ai.  depratdntio.  ] 

DEPREMERE./)e-prè-me-re.  AU.  e n.  [V. 
//cpriotrre.l 

DKPREMl  TO.  Pe  pre-mifto.  Add.  ro.  da 
IVprrnicre.  [A’.  Pepresio  ] 

DEPRESSIONE.  Dr-prej-ziù-ne  Sf.  Lo  sta- 
lo della  fusa  depressa.  — 2.  Più  comti- 
neii.rnte  usasi  al  figurai,  e vale  .Avvili- 
mento , Abbassamento  , Urailiaziooe  , 
Oppressione. 

DEPRESSO.  Pe-prh-to.  Add.  m.  da  De- 
primere. ( Lai.  depresstis.  ] — 2.  Vale 
aorhe  Umile  , Basso  , Oscuro. 

DEPRE.SSORK./>c-prez  zó  re.Sin.T.aDaf. 

Nome  che  si  dà  a vari  muscoli , I quali 
fervono  ad  abbassare  le  parti,  a cui  sono 
allarrati.  — 2.  In  chirur.  ènno  strumei^ 
to  che  serve  a cavar  le  radici  de'denii. 
PIÙ  coniuiicmentc  difesi  /ai'ir. 

DEPRIMERE.  /)e-pri-me-re.  Atl.  Tener 
folto,  Abbassare,  Comprimere.  [Lai. 
deprimere , da  de , e da  premere.  ) — 2. 
E ligural..Ahba>sare, Umiliare,  Avvilire, 

DEPURARE.  Pe-pt(-rà  re.  All.  Piirgarw 
Far  puro.  [ Lat.  purgare.  ] — 2.  E neuf . 
pass.  Purgarsi , e cbiarifirarsi. 

DEPURATO.  Pe-pu-rà-to.  Add.  m.  da  De- 
purare. [ Lat.  purgatus.  ] 

DEPUR.ATORIO. //epu-ra-ffr-rio. Sm.  Spe- 
zio di  Conserva  , dove  si  raccolgon  T a- 
cqup,  c si  depurano  prima  di  proseguire 
il  luro  corso  o di  passare  In  altra  cou— 
sma. 

DEPURAZIONE.  Z>e-pM-ra-:id-n«.  Sf.  II 
depurare,  Purificazione.  [Lat.  defae- 
catto.  ] 

DEPUTARE.  Pe-pn  tà  re.  Alt.  Dìpuiarr  , 
Ordinare  , Eleggere  a fare  , Consliiunri 
una  0 più  persone  con  mandato  per  fare, 
un'ambifciata  , trattare  qualche  nego- 
zio , eseguire  ordini , e simili.  [Lai.  eli- 
cere. [ Trovasi  presso  Palladio  rfapulara 

per  destinare, c v iene  da  de  eda  putarc  fil- 
mare: poiché  si  dcstiiui  a far  qualche  co- 
sa chi  si  stima  alto  a farla.]  — 2.  Vah» 
anche  Semj)liccmenle  eleggere  , Deter- 
niiiiare  , Assegnare  un  lungo  , nn  tem- 
po , ec.  — .3.  Per  Collocare,  Porre  alcuno 
in  luogo  assegnatoli. 

DEPUT  ATO./)c-pH-là-lo.Sm.Colu«,  rhc  ern 
is|icziale commissione émandal'i dal  prin- 
cipe 0 do  curiHi  di  pc^^ooc  a trattar** 
qualche  rtegozio,  • fare  un  complinven- 
lo  . e simili. 

DEPUTATO.  />e-pu-fò-fo.  Add.  m.  da  De- 
putare. f Lai.  electuz.  1 

DEPTTAZIONE.  />e-pu-fa-2i«-ne.  Sf.  Mis- 
bioiic  di  deputali  con  commisfinne  spe- 
ziale per  trattare , complimentare , ec. , 
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e »ì  di(«  «neon  dei  medesimi  deputati. 
— S.  1 Soatiluiiooe.  ] 

[ DBREDARE.  De  re-<là-rf.\U.  Lostes&o. 
che  Dircdare.  ] 

i DEBEDATO.  Dt-re-dà  to.  Add.  m.  Lo 
stesso,  che  Dlredato.  V.  ] 
derelitto. />e  re-J*Mo.  Add.  m,  V.  L. 
messo  iu  totale  ahbandooo.  [ Lat.  dere- 
Iic(u<  ■ da  (/ereiiettiiii  panie,  di  derelin- 
ouo  abbandono.] 

DEBELIZIONE.  Sf.  Ah- 

baDJuoaiiiciilo.  [ Lai.  dtterlio-  ] 
DERETANAMENTE.  Ih  re  ta-na-m  n-te. 

\w.  [ V.  Dirafanomente.  J 
DERETANO.  I)e-re-tà-no.  Add.  ni.  Rlrc- 
lano.  Lat.  ;wsfirui.  da  de  e da  re^'o  die- 
tro.]—3.  Per  liliimo.  — 3.  E susl.  La 
parte  di  dietro  , cioè  il  culo. 
DERIDERE.  Ve-rUU’fe.Mt.  anom.  Scher- 
nire, BcITare,  Dikggiare.  [Lai.  derù/ere.] 
DERIDITORE.  De-ri-tic-/d-re.  Verb.  m. 

Che  deride.  ( Lat.  conl«w|Hor.  ] 
DERIDITRICE.  Ve-ri-di-trì-ce.  Verb.  f. 
di  dcriditore.  BcITairico  , ScbeniiLrùe. 
[ Lat.  ri«i6ilù.  ] 

DERISIONE.  De-ri-$iò~ne.  Sf.  Scherno , 
BeiTa  del  derisore.  [ Lat.  ìrruìo.  ] 
DERISIVAMENTE.  //e-ri-ji*i  a-m/n>re. 

Avv.  Con  derisione.  ( Lai.  deriiorie.  ) 
DERISIVO.  De-rt-ai-i'o.  .Add.  m.  Attua 
deridere  , o Clie  mostra  derisinoe. 
DERISO.  De-ri-«o.  Sm.  V.  A.  Derisione. 

[ V.  e di'.  Lat.  derùur.] 

DERISO.  De-ri>ao.  -Add.  m.  da  Deridere. 
( Lai.  derisut.  ] 

DERISORE.  De-ri~tù-re.  Verb.  m.  Che 
deride,  f Lai.  tUriior.  ] 

DERISORIO.  De-ri-ad-ri-o.  Add.m.  Che 
mostra  derisione. 

DERIVA,  /^e-ri-ia.  Sf.  T.  di  mar.  Movi- 
mento laterale  di  un  bastinieolo  a sotlo- 
Tculo  della  sua  retta  opporente  , la  qua- 
le è secondo  la  direzione  della  chiglia.  Il 
lat.  derit><ire  ha  fra  gli  altri  sensi  quello 
di  volgere.] 

\ DERIV.AMENTO.  De-ri-ra-nuln-fo.  Sm. 

Lo  stesvo , che  Derivazione.  V.  ] 
DERIVANTE.  />e-ri  v(in-fe.  Pari,  di  Deri- 
vare. Che  deriva. 

I DERIVANZA.  />«-ri-ràn-:a.  Sf.  Lo  stes- 
so , che  Derivazione.  V.  ] 

DERIVARE.  De-ri-va-re.  All.  en.  ed  an- 
che Derivarsi  colle  panicelle  del  ncut. 
pass.  Nascere  , Avere , o Trirre  princi- 
pio od  origine  , Procedere  , Muovere  , 
Venire  , Discendere  , Depet^ere.  I Lat. 
emanare  , pro/icùct,  ori^ìnem  ducere.  È 
tneiaf.  tratta  da  derirare  far  venire  o 
Condurre  le  acque  da  una  sorgente , da 
un  fiume  : e questo  è da  de  , c da  rivui 
rivolo.]  — 2.  Ter  Isgnrgare  , Scalnrire. 
Lat.  ejfTuere.—  3.  In  marinerìa  vale  Sca- 
ronzare,  Cadere  sotto  vento  alla  prefissa, 
quando  si  va  eoo  vento  scarso. — 1.  Pres- 
so dei  medici  vale  Sviare  gli  umori  da 
una  parte  del  corpo,  ov’essi  concorrono, 
in  un'altra  mono  pregiudiziale.  [Dal  lat. 
derivare  volgere.] 

DERIV.ATIVO.  De-ri-iall-io.  Add.m.  Che 
deriva.  ( Lat.  deritotirui.  ] 

DERIVATO.  />e-ri-ràfo.  Add.m.  da  De- 
rivare. [ Lat.  dertratuf.  — 2.  E metaf. 
volto  in  altra  lingua,  o simile.  — 3.  S'u- 
sa pure  dai  grammatici  io  forza  di  snst. 
c per  lo  più  al  plurale. 
derivazione.  Z>c-ri-t  a-iid-ne.  Sf.  11  de- 
rivare  ; [ e vale  ProprUmcnto  Diversio- 
ne , Deviazione  delle  acque  di  un  fiume. 
1.at.dcrtca(io.]— 2.Et{mologia.— S.Pres- 
So  i medici  vale  Sviamento  degli  umori 
Camd.  Oli  Bokkzlli 


da  una  narte  del  corpo  in  un'altra  m;no 
pregiudiziale  e pericolosa. 

DERIVIENI.  De  ri-rW-ni.  Sm.  indccl.  (V. 
yirtdirìt'ieni.  ) 

DERMOLOGIA.  Der-rno-lo-jj-tr.  Sf.  V.  C- 
T.  anat.  Quella  parte  dello  Somatologìa, 
la  qnalc  tratta  della  pelle.  ! Lat.  derma- 
looia  , da  derma  pelle  , e lo^jdiscorso.] 
DERNO  in]  Sm.  T.  mar.  luarUi  bandiera 
in  derno  dteesi  dell'alzarla  in  cima  al- 
l’asta , e tenerla  serrata  ; [ ed  è segno  dì 
disagio  del  bastimento,  che  cerca  soc- 
corso. Dairiogl.  disusato deni . che  vie- 
ne dal  sass.  dearn  tristo,  inrclicc.) 
DEROBARE.  De-ro-bà-re.  Alt.  e n.  ' V./A'- 
rutm  e.  ] 

DEROGA.  Di-ro-qa,  Sf.  ]V.flcnMja:ione.] 
DEROtiARILE.  De-ro-g^i-le.  .Add.  com. 
D.1  derogare. 

DEROGANTE.  De-ro-q<tn-te.  Pari,  di  De- 
rogare. Che  deroga.  [ Lat.  dero^nz.  ] 
DEROGARE.  De-ro-gà-re.  N.  iss.  o pass. 
Rivocare  in  parte  una  legge,  unromanda- 
mento  od  altro  atto,  con  cui  siasi  ordina- 
ta o «liibiliia  alcuna  cosa.  V.  la  Icij^e  202 
del  d[g.  dererb.  li^nif.  Il  lai.  derogare 
viene  in  questo  senso  dalla  pari,  privai, 
de  , e da  rogare  chiedere,  nel  significato 
(li  provocare  una  legge  dal  popolo  , una 
elezione  o simile.] 

DEROGATO-  /Ic-ro-jù-to.  Add.  m-  da  De- 
rogare. ' Lat.  dtrogutuf.  \ 
DEROGATORIO. /.>e-ro-<;a-fù-ri-o.  .Add.m. 

Che  deroga.  { Lat.  dtrogatorius.  ] 
DEROGAZIONE.  De-ro-gn-:ii^ne.  Sf.  Al- 
ta del  principe  , del  legislatore  . del  te- 
statore , 0 sìmile  , in  |>artc  contrario  ad 
un  atto  precedente , c che  solamente  in 
parte  Io  annulla  , o modifica.  [Lat.  dero- 
I gario.  ] 

I DERRA'TA.  Der-rà-ta.  Sf.  Quello  che  si 
contratta  in  vendita  , [cioè,  che  si  com- 
pra con  danaro  ; ed  anche  ciò  che  rica- 
vasi dallo  possessioni.  Lai.  rei  vcnaltt. 
Secondo  i più,  viene  da  denajo  o denaro, 
quasi  denajata  o denarata,  cioè  quel  che 
si  Compra  per  denaro;  la  qual  voce  dena- 
rata contraila  poi  in  denrata  vuoisi  che 
abbia  dato  finalmente  derrata.  .Altri  cava  | 
la  V.  da  rata , ovvero  da  terra,  qutei  /er- 
rata. Io  pro|vongo  il  celi.  gali,  forrudh; 
produzione,  frullo  , profitto:  onde  tor- 
radh-ire  produzione  del  suolo.)—  2.  Per 
znelaf.  vale  talora  Questa  cosa.  Quella  co- 
sa , Ciò.  — 3.  Per  Porzione  o quantità  di 
qualsivoglia  com.—  A.  Per  Merito,  Por-  ' 
lamento  ce.  ! 

DERVTS.  Der-rii.Sm.  Al  plurale  Derùti. 
Voce  'persiana]  che  significa  povero;  cd 
è n nome  che  si  dì  in  Turchia  ad  una 
spezie  di  religiosi , che  tunvano  una  vita 
I mollo  austera;  diconsi  anche  volgarmen- 
te Santoni. 

[DESAL.ARB.  l)e-$a-1à-re.  .All.  Togliere 
il  sale.] 

(DESAL.ATO.  De-ta-là-to.  Add.  m.  da  De- 
salire.] 

DESC.ACCIO.  De-ieàe-eio.Sni.Pcgg.di  De- 
sco. Desco  cattivo. 

DESCENDE.NTE.  De-seen-dèri'te.  Sm.  Cosa 
che  discende.  V.  Diicervdenfe.  [Lat.  ree 
dejcendcn«.-2.Parl.di  Desceodcre.] 
DESCENDENZA.  De-teen-din-xa.  Sf.  [ V, 
Disrentìenza.  ] 

DESr.ENDERE.Dc-ieèn-de-re.N.ass.anooi. 
Discendere.  A'. 

DESCENDIMENTO.  />e-jcen-di-mèM-fo. 

Sm.  ;V.  Diieendtmen/o.] 

DESCENSION  ALE.  De-jcen-iio-nò-le.  Add. 
com.  T.  aste.  Aggiuuto  di  differeoza  : e 
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dicesi  di(|ueUa  che  trovasi  tra  la  disceD> 
sione  retta  c 1' «bbliqua  del  medesimo 
pnnto  sulla  superfìcie  della  sfera. 

DESCENSIONE.  /)e-seen-iió-ne.  Sf.  ( V.  Di- 
teeniìone.  Lat.  dejcenzio.)— 2.  T.  astr. 
Abbassamento  di  un  astro  , di  un  segn^ 
dal  meridiano  verso  l' orizzonte.  [ Lat. 
dezcffuia.] 

DESCENSO.  Descin-to.  Sra.  V.  L.  Disce- 
— 2-  Cacarn  o simili  per  deiccruo 
dai  chimici  si  dice  d'una  delle  maniero 
di  stillare. 

DESCEN.SORE.  De-teen^iò-re.  Verb.  m. 
di  IK'sccoderc.  Disceiibore.  A’,  e di'. 

DESCESG.  De-teé-to.  Add.  m.  Descende- 
re. [V.  e di'/>ùcejo.J 

DESCHETT .ACCIO.  De-tehet-tàe-eio.  Sm. 
Pegg.  di  Deschetto  nel  stgnif.  di  Ameso 
da  sedere. 

DES(.'HETro.  Dc-jelu'Mo.  Sm.  Dim. di  De- 
sco. [Lat.  meoiiila.]— 2.  A’alc  anche  Ar- 
nese da  sedere  , che  si  regge  in  tre  piedi. 
[l.at.  jcanuuim.)  — 3.  Dicevasi  anche  II 
tavolino  de' calzolai,  che  oggi  corrolla- 
mente  chiamasi  6iteA«//o. 

DESCO.  De-ieo.  Sm.  Mensa  , o tavola  , « 
propriamonie  quella  salta  quale  si  man- 
gia. [ mensa.  Dallo  slavo  d»$ka  , in 
ted.  Iifcli,  io  oland  dirrh,  lavula,  mcn- 
so.]—  2.  Per  Ia)  luogo  ove  risiede  il  go- 
veroatt»re  , o altro  simile  uQcialc  alla 
compagnie  o coofratcrnile. 

DESCRll UBILE.  J)e-KrÌt-tì-bi-ie.  Add. 
coni. rescrivibile,  Che  si  può  descrivere. 

descrittivamente.  Zle-Jcri/-/i-ca- 
m4n-tt.  Avr.  In  modo  desi'rittivo. 

DESCRITTIVO.  Z>a-servWv-i'o.  Add.  ro. 
Alto  a descrivere  , Che  descrive.  (Lat* 
dearrip/ìi  uf  ) 

DE.SCRITTO.£le  ser(f>/o.Sm.T.  mil. Giova- 
ne cittadino,  cui  corre  l'obblig)  di  servire 
il  prÌQcìpe  c la  patria  coU'anni.IVolgar- 
ntenle  e comunemeniediccsi  Cozerino.] 

DESCRITTO.  Deseril-to.  Add.  m.  da  De- 
scrivere. ( Lat.  dcsrrip/(is.  ] 

DESCRITTORE.  JM-ierit  tA-re.  Verb.  m. 
Che  descrive. 

DESCRIVENTE.  De-teri-vin-te.  (Pari,  di 
Desrrivere.]  Che  desTrivc. 

DESCRIVERE.  De-$cr'i-\'e-re.  Alt.  anom. 
Figurar  con  parole,  Rappresentare,  Por- 
re sotto  gli  occhi,  favellando  o scrivendo. 
ILat.  deicri'bere.]— 2.  Per  Registrare,  Pi- 
gliare in  nota.  — 3.  Per  Seniplicemeuie 
scrivere.  —4.  E in  matematica  si  um 
per  Delineare,  Segnar  con  linee. 

DESCRIVIBILE.  /)e-acrt-eì-òt-Ia.  AdiL 
com.  Lo  stesso  che  Descrittibile.  y. 

DESCRIVITORE.  Dweri-vi-ló-r«.  Verb. 
m.  Descrittore  , Colui , che  descrive. 

DESCRIZIONE.  Sf.  Il  de- 

scrivere. [Lai.  descripiio.] 

DESBRERE.  De  sè-re-re.  V.  L.  Verb.  di- 
fettivo, dal  quale  la  nostra  lingua  prende 
solamente  11  participio  dezerfo.  Abban- 
donare. [Lat.  deeerere  , ebe  i più  cavane 
dalla  pari,  prival.de  e da  serere  semi- 
nare : poiché  ahbbandooalo  è il  campo 
che  non  si  semina,  cioè  il  campo  inculto. 
Altri  forse  da  de  supcrll.  e dajrebr.  frìa- 
rah  dimiUere.] 

DESERTARE.  Pt-fer-fò-re.  Alt.  [ V.  Di- 
sertare.]  — i.  Per  Abbandonar  la  mili- 
zia senza  le  dovute  liceaze  de  supveriori. 

DESERTO.  Th-skr-to.  Sin.  Lo  stesso  eb« 
Discrio.  — 2.  /Vedicare  neldeserto  vale 
lo  stesso  che  Predicare  ai  porri. 

DESERTO.  I)e-sèr-to.  Add.  ni.  Lo  stesso 
che  Diserto.  I Lai.  dereli'ctiii.  ] — 2* 
S<i|iUuo;  AbbandongtOj  Inculto^ 

M 


»ES 

M<;rRTORE.  Vetb.  m.  Chi 

<JfvrU.  [Lil.  dtsertor.] 

PESEllYIRE.  De  m-i'ì-rt.  All.  Cuiup.DU 
Mr>Ìre,Di''&frTire.'^Uillapart.  Ut.  priv. 
de  , e da  leriire.J 

PESERZiONE.  l)e-$er~zió-n«-  Sf.  .\bban- 
donamrnto.  Abbandono  ; e diersi  per  lo 
più  della  iiitluia.  (I.at.  deierfto.] 
DESIABILE.  />e'«ià-6(-le.  Add.  com.  (V. 
Pfftdera&tie.) 

DESIANZA.  De-siàn-za.  Sf.  V.  A.  DisUn- 
la.  V. 

DESIARE.  De-$ià  rt.  AU.  Dì-lare.  V. 
DESIATISSIMO.  />e-nu  lìi-n-nui.  Superi, 
di  Desiato. 

DESI.VTO.  lJe-$ià~to,  Add.m.  da  Desiare. 
Disialo.  V. 

DESICCARK.  /)e-#ir-eti-re.  AU.  V.  L.  Lo 
gte-»o  che  Diseccare  V. 

DESIDERABILE.  De-ii-de-rà-bi-le.  Add. 
eom.  Da  essere  desiderato.  (Lit.  deside- 
rabilii.] 

DESIDERABILISSIMO.  Pe-ai<de-ra-I*ì-IU- 
ti-mo.  Super),  di  Desidcrabìlf. 
DESIDERABILMENTE.  />e-«i-(U'ra-&tÌ- 
mén~fe.  Atr.  Con  desiderio. 
DESIDERA.ME.NTO. 

Sm.  (V.  /)e$iderio.) 

DESIDERAME.  />-ii-</e-ràii-(a.Parl.'di 
Desiderare.',  Che  desidera. 
DESIDERANTISSIMO.  /Je-ji-de-rem-rìi- 
ii-tno.  Superi.  Assaissimo  dc>ideroso. 
DESIDER  aÈE.  De-si-ilf-rà-re.  Alt.  e Acuì. 
Disiderare,  Aver  voglia,  Appeliie.  (Lat. 
dftidercart.] 

DESIDERATISSIMO.  7)e-4i-da-fa-iU-n- 
vio.  Superi,  dì  Drsider<ito. 
DESIDERATIVAMENTE. 

voHnr'n-ie.  .\>  v.  In  modo  de&iderativ  o. 
DESIDERATIVO.  Df-$i-de-ra-t»-\o.  Add. 

m.  De&idrrabUe.  —2.  Per  Desideroso. 
DESIDE^BATO.  i>e-ii-d«-rò-to.  Add.  ni.  da 
DesMerare. 

DESIDER ATORE.Z>e*«i'<fe-ra-td^e.Vcrb.  | 
m.  Che  desidera. 

DBSlDERATRICE.De-ai-tfa-ralrbce.Verb. 
fem.  di  De?-idenU>re. 

DE$IDER£VOLE.Ì>e-at-de-ré-vo-U.  Add. 

con).  {V.  Z^rìderaiilr.) 
desiderio,  De-n-di-ri-o.  Sm.  Dbidcrlo. 
lAtU)  della  vulootÀ  , il  quale  roo^iste  io 
appetire  un  certo  modo  di  essere,  di  cui 
■i  Aprivo.  Lat.  daiìderitmi  « da  deaum 
io  manco,  io  son  privo.) 

DESIDERO.  De--tiAìt-TO.  Sm.  Y.  A.  V,  e 
di'  JJeiiderio. 

DESIDEROSAMF.N’TEJ>e>i»-de*ro>i(t‘mdri‘ 

fa.  Arv.  Con  desiderio. 
DESIDEROSISSIMAMENTE.  /Je-aì-da-ro- 
aia-ai-mo-mén-fa.  Superi,  di  Desiderosa- 
mente. 

DESIDEROSISSIMO.  Z)r-at-de-ro-ila-av« 
«no.  Superi,  di  Desideroso. 
DESIDEROSO.  i^e-at-da-rd-«o.  Add.  m. 

Che  desidera.  — 2.  Per  Deaidcribilc. 
desidia.  D»-$\-di~a.  Sf.  V.  L.  Pigrìxia. 
[Lat.  desidia,  che  vieoe  da  deatdeo  io  »o* 
Bo  ozioso:  e qaeslo  dalla  panie,  de,  « da 
tedro  io  seg^o.  Indica  dunque  Taltitudi- 
ae  di  chi  siede  con  le  mani  incrocicchia- 
te. e senza  far  nulla.] 

IDESIO.NARE,  Z^ai-^à'fa.  AU.  e Nent. 
posa.  V.  A.  Destioare,  Deputare,  Segoa- 
W per  qnalcbe  effetto.  Lai.  desi^utrs.] 
designato.  De~si-gnà-to,  Add.  m.  Ac- 
cennato, Descritto.  iLai.  d«iì<^fwa.] 
DESIGNAZIO.NE.  Ve  sì-gna-sió^.  Sf.  Il 
disegnare,  c il  disegno  stesso.  [Lai.  de- 
Sljnnrio.j  I 

desinare.  Zh^ti^nà-re.  N.  aae.  Mangia-  ^ 
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re  al  meno  d\.  [IjU.  prondarr.  Dal  gr. 
dm'tnon,  che  lo  ScapuU  traduce  per  adw- 
te,  quod  e«ui  ejf,  cioè  ci/mestibile,  e che 
procede  da  dea  vitanda,  rooviio.ln  frane, 
dìcesi  dinar.  Io  gali,  dirmair  , la  iug). 
diruier  prauzo.] 

DESIN.ARE.  Z>e-aì-nò-rr.  Sm.II  mangiare 
del  mezzo  dì , Dcsiiiva  , Desinala.  ( Lai. 
prandium.j 

DESIA ATA.  i>e-ii-nA-ra.  Sf.  Dcsloea.  [V. 
Deiinare  sust.  ro.  ) 

DESIN.iTORE.  />e-at-na-f<Lre.  V$rb.  m. 
Che  desina.  (Lat.  proiiaor.J 

DESIALA.  />e-it-nè-o.  Sf,  V.  A.  {V.  Desi- 
nare.) Nome. 

DESINE.N/A.  J)e-si-nin-ia.  Sf.  Termina- 
zione ; e dlceai  per  lo  più  di  toci,  versi, 
e periudi.  (Lai.  finis , terminano.  Viene 
dii  deftnere  lioire.] 

DESIO.  De-aì-o.  Sm.  (V.  Diato.)~2.  Per 
Diletto,  0 simile. 

DKSIOSA.MENTE.  ile-Ji'o-aa-mèn-fe.  Avv. 
Con  desio. 

DESIORE.iAj-at-d-ra.Sm.V.A.V.e  di'Deaio. 

DESIOSO.  De-si-ó-io.  Add.  m.  Lo  stesso 
che  Disinso. 

DRSIR  t.;Je-ai-ro.Sr.V.A.(V.edi‘  Desire.] 
DESIRARH.  Xte-ai-rà-re.  Att.Lo  stesso, 
che  Di*si<lerare  V.J 

DESIRE.  IM-ti-re.  Sm.  Desio.  [ Lat.  desi’ 
dtrium.  ] — 2.  Talora  per  ù rima  Dc- 

SÌM, 

DESISTERE.  De-al-al«-re.  Ncut.  anum. 
Cessar  di  fare.  [Lat.  deaiafara.  Da  da  , e 
dd  atjicre  fermarsi. J — 2.  Per  Finire. 

DESMOLOGIA.  Desmo-lo’gVa.  Sf.  Mcd. 

I Quella  parte  della  somatologia  che  tratta 
dr'lc)^aoieQU.[I«at.deamolo(}ia,dadaimoa 
legamento,  e lo^a  discorso.] 

DESNORE.  Ì)eS‘Uó-rs.  Sm.  V.  A*  (V.  e di' 
ttionore.) 

DHSM'DARE.  Afi-nu-dà-re.  AU.  V.  A. 

( V.  /Niniidare.) 

DESOLAMENTO.  De-ao-InHit^n-Io.  Sm.  Lo 
stesso  che  Desolazione. 

DESOLARE.  De-ao-ld-ra.  [Alt.  Rulnare  , 
Distruggere.  Disolaie,  sio.  (Lat.  deaolare, 
che  alcuni  traggono  da  aotua  solo,  quasi 
voglia  dirsi  render  solo  ; od  altri  da  io- 
lum  suolo  per  un  tropo  simile  a quello: 
che  I latini  adiiperavano,  allora  quando , 
diceano  «ofo  acquare  per  atterrare,  lo  so- 1 
spetto  che  venga  dadesuperQ.  cdaH'ebr.  | 
jollah  atterrare,  abbattere,  gettar  via.] 
.^2.  De-ertare,  SpopoUrc.  i 

DESOLATISSIMO.  De-zo-lu-rU-fi-mo.  Su- 
peri. di  Desolato. 

DESOLATO.  D»-ao  IA-(o.  Add.  m.  da  De- 
solare. [Lat.  dezoluruf.]— 2.  Per  Maliu- 
eooiro.  AllUtto,  Sconfortato. 

DESOLATORE.  Dc-io-la-fd-re.  Verb.  m. 
Che  desola. 

DESOLAZIONE.  Db-ao-Ia-xi-d-ne.  Sf.  [11 
desolare.  Lai.  deaotofio.] 

DH.S0RTAZ10NE.  Dt-sor~ia-xió-ne.  Sf. 
Scooforto,  contrario  di  esortazione. 

desperanza.  Dfc-ape-ràn-zo.  Sf.[V.Di- 
speranza , iMsperazione.) 

DESI'E&AR£.De-j|>e-rd-r<.  Alt.  e n.  { V. 
X>ùperare.) 

DESPERAZIONI.  Da-ipa-ra-atd-ne.  Sf. 

( V,  Disperazione.) 

DESPETTO.  De-sptt-to.  Sm.  Dispetto.  V. 
e di’.  — 2.  Per  Vilipendio:  dal  verbo  Zie- 

DESI-ETTO.  De-spèf-to.  Add.  m.V.L.  Vi- 
lipeso. Disprezzito.  [Lat.  deasaoliu.l 

DESPIT  rO  Do-ipìt-to  SiD.V.AdV.i>iamlfo.) 

DESI-OGLIATO.  Do-ipo-oMbfo.  Add.  m. 
V.  A.  (V,  Dìspoglinfo.) 
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DESPONSARE.  Dlhipo«i-id-re.  AU.  V.  L. 

( V.  Disposare-] 

DESPONSATO.  De-ipon-fd-fo.  Add.m.dt 
Desponaarr. 

DESrOTO.  D^spo-to.  Sm.  Polit.  Signore 
di  digniU  ragguardevole  neirimperio 
greco. (Dal  gr.dcjpotej  princi|)c,sigoore.] 
— 2.  Monarca  a>soluio,  rbe  non  ammet- 
te Umili  nelTautoriU  sua.  Despota,  di- 
s|K>to  siu.  (Lat.  dcfpotu.] 
DESPL'MAZIONE.  De-spu-ma-:iA-«ie.  Sf. 
Mi'd.  Ribullimrulo  drgli  umori  chele- 
vano  spuma,  c si  dipnrano.  — 2.  Preaai) 
dei  rbiinvei  |c  faro),  diccsi  Tatto  di  le- 
var la  spuma  che  si  forma,  e viene  a 
galla  de’  fluidi. 

DESSO.  D.'s-so.  Pronome  asaeverativo. 
Quello  stesso,  Quel  proprio.  Usasi  pro- 
priamente cu'  verbi  essere,  parere.  (I.at. 
tpie.  Dal  lat.  idem  ipie  egli  stesso.  V. 
le  o«-s4.-rvaziuni  del  (iher.  tu  tal  Torc.) 
DESTAME.MO.  De-sUà-miti-to.  Sm.  Il  de- 
stare. Il  rii^vegghiare.  [Lat.  eo-citafio.] 
DESTARE.  De-stà-re.  AU.  ed  anche  oeut. 
pa>s.  Svegghiare  , RUvegi^biarc,  Gua- 
stare , (c  Rompere  il  sonno.  Lat.  aomno 
ercUart.  Da  ds  privai,  c da  sfare, 
il  res>arc  di  star  fermo,  il  riprenderei 
movimenti  delta  veglia. ]~2.  Per  meUf. 
Ravvivare,  Etriiare.  Riaccendere,  Invi- 
tare: e dicfsi  detl'aniro  I,  delle  forze  eoe. 
DESTATO.  Di’ttà-to.  Add.  m.  da  DesUre. 

I 0 si&aso,  rhc  Detto. 

DESTATUJO.  De  sta-tó-jo.  Sm.  Cosa  atU 
a de-tare,  [ Incitamento  a destarsi,  Sro- 
glialojo.  ] 

DKSTATOBE.  i^e-sfo-fd-re.  Verb.  m.  Qm 
desta.  ( Lat.  eartfofor.  ] 

DESTATRICK.  /^«-sta-frt-ee.  Verb.  fem. 

Cbede»ta.  [Lat.  eo^eilafrìx.  ] 
DESTERITÀ.  De-ste^ri  tà.  Sf.  Destrezu  , 
Disinvoltura.  [ 1-at.  deaferifai.  ] 

[ DESTILLARE.  AtU  e n.  Y. 

ìhitiitare.  ] 

DESTILLAZIONE.  De-stil-la-zió-ne.  SC 
Lo  stesse  che  Distillazione.  V. 
destinare,  i;e-s(ì-fià-r«.  All.  Deputare, 
Assegnare  , Coostiluire , Stabilire.  [Lai. 
detfware  che  I più  cavano  dalla  parlic. 
de.  c dal  lai.  «fo.Meglio  al  certe  da  de  su* 
perii,  e dal  cclt.  gali,  efeom  rcMlaro  , 
maneggiare,  governare.]  —2.  Ji.  paag. 
Stabilire  , Risolvere.  ] 
OESTlNATA.i^e-Jfi-Hà-la.  Sf.  V.  A.[Y.  e 
di'  />e«fiR0.1 

destinatamente.  Z)e-zli-no-<a-mZ«-le. 
Avv.  Fatatamente,  Per  destino.  [ Lat. 
futa.  ] 

DESTINATO.  Deisti-nà  to.  Sm.  V.  A.  La 
coM  destinala,  II  destino.  [Lat.  [alunv.] 
destinato.  /Àr-zlì-nd-fo.  Add.  m.  da 
Destinare.  Assegnato  , Stabilito.  [ LaU 
dMftnolus.  ] 

destinazione.  l>r-j(t-«ia-ziò-ne.  St  n 
destinare.  ( Lat.  destinatio.  ) 

DESTINO.  f>e-«fl-no.  Sm.  Presso  i Gentili 
fu  detto  aocbe  Fato,  e fu  credulo  che  fo^ 
ae  toa  potenza  auperiort  agli  altri  loro 
Del,  e che  da  casa  fossero  oecessarUmen- 
te  oHìnati  gli  eventi.  Oggi  si  prende  dai 
Crbtiani  per  un  Occulto  ordinamento  di 
Dio  , e spesso  si  prende  per  sinonimo  di 
neceaiifà  , effetto  che  non  si  può  fug- 
gire od  Impedire  , oc.  [ Lai.  [ofum.  Dal 
lat.  deztifio  a«  , io  staÙllsco , assegno , 
destino.  V.  Aafinare.  In  gali,  detifvil 
valesfortona,  disgrazia.)  — 2.  Vale  an- 
che semplicemente  Ordine  , Comando  , 
Prescrixiooe  inevitabile. —3.  [Luogo, 
Impiego,  c simile,  cui  Ulano  è destinato* 
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[Ma  è V.  drlKoso. — 4.  Filo».  Ordine  lo-  i 
violabile  di  cause  , da  cui  tulle  le  coee 
per  necessità  si  producono.] 
lDKSTrn:iBE.  zv-ali-lu-l-re.  MI.  Y.  L. 
Abbandonare , Privare , ecc.  I.at.  dcifi- 
tuera,  da  de,  e da  ttntuere  stabilire.)  — 

2.  NcH  uso  Deporre,  Levare,  llimnovero 
d'iinpiegi» , Degradare.  ) 

CESTlTt'tTO.  />e-ert-(U'l-t9.  Add.  m.  Lo 
stesso  chr  DC'tiluUi.  V. 

DESTITLTO,  X>e-iU-hWo.  Add.  m.  Priva- 
to . Abliaodonato  , Maiican^e.  [ l.at.  de- 
afifiduj.  ] 

DESTO.  Di-ito,  Add.  m.  Sveglialo  , Che 
non  dorme.  Lai.  vijìf.’  — 2.  Per  metaf. 
vaio  Attivo , Vivace  , Sagace  , Fiero,  Vi-  ; 
gilaate.  1 

destra.  Di-itra.  Sf.  La  mano  ch'é  dalla  j 
banda  del  fegato,  opposta  alla  banda  dei 
cuore:  0 (al  maoo,  [kt  adoperarsi  eoniu- 
nenieatc  più  dcU'alu-a,  è authe  più  agile 
e vigorosa.  [Lat.  denterà,  dexira.  In  gr. 
dexia  delira,  nianus.  In  pere,  dfit  ma- 
no, forza  , ro!)u>toz2a,  vinaria,  utilità, 
comodo:  e deit  r<ut  parte  destra.  In  gali, 
deiaa  man  destra.  — 2.  Per  metaf.  I^a 
disira  del  cteio  vale  il  favor  ditiao.]««-2. 

E per  La  parte  che  è dalla  mano  destra. 
DESIRALE.  Ds-itrà-lf.  Sm.  V.  A.  Orna- 
mento da  destra.  [ 1.at.  dextruie.  ) 
DESTHAMEM'E.  />r-<(ra-m^n-(e.  .Vvv, 
Con  destrezza.  [ Lai.  drxlers.l 
DESTRARE.  De-sirà-re.  All.  V.  A.  Con- 
durre (ler  maiioaddcstraodo.  ( V.  Adde- 
ttrare. ) 

DESTREGGIARE.  i)e-itrf3-g»d-fe.N.  ass. 
Usar  destrezza.  ( presa  questa  voce  ] nel 
scDlim.  tìgur.  ;l4l.  (cmporiòrii  «ern're.] 
PESTREZZ.V.  De-*(r^j-:a.  Sf-  .\giliti  di 
DirmliraV  [Facoltà  di  operare  ngilrm-nle, 
c con  successo.  (Lat.  drxtm'faj.  Gr.  de- 
rriotes.]—  2.  Figurat.  si  trasfrrisre  al- 
Taninvo,  evale  .\crort0z2a,  Sagaeità. 
destriere.  i>f-itr»^.re  . c presso  I to- 
ecani  De-i(n>-n.  Sin.  Cavallo  nobile  , 
[Cavallo  di  haltaglia.  Lai.  rquus.  Dal 
lat.  barbaro  dextrariui , o dextrrrìui , 
e questo  da  dextra,  perchè,  dice  il  Gras- 
si, lo  scudiero  lo  cundiiceva  vuoto  aiU 
BQa  msD  destra,  per  esser  pronto  a dar- 
lo al  cavaliere,  0 airuomo  a armo,  allor- 
rhèqnesti  si  faceva  a coiuhatlere.  In  lin- 
gua pers.  dettkes  vale  anche  un  cavallo 
condotto  a mano,  e viene  da  desi  mano:] 
— 2.  Per  Asino , parlando  iruoicatneatc. 
DETHISSIMAMEM  K.  Xie-lrù-jt-ma-mèn- 
re.  Superi,  di  Ucstraiurolc.  [ Lat.  dex- 
lem’me.  ) 

DESTRISSIMO.  /Ar-j/rìs-ti-mo,  Superi,  di 
Destro.  | Lai.  dexlerrtmui.  ] 
destro.  Di-Uro,  Sm.  Comodo  , Comodi- 
tà. [ Lat.  ammor/iroa.  Vien  da  dejrtera 
man  dritta*  e co>l  pure  i Per-iani  da  deal 
xnaoo  trassero  deit  in  senso  di  comodo  , 
di  utilità.]  — 2.  Si  uso  anche  per  Neces- 
sario, 0 Privato , nel  quale  si  de|K>ngoito 
gli  escrementi  del  ventre,  [ Lai.  lalrina. 
Par  co>i  dello  da  destro  in  senso  di  co- 
modo : e comodo  pur  dicest  il  necessario 
o privato.  In  pers.  dualun  slcrcus  aui- 
malium.) 

DESTRO.  Dè-airo.  Add.  m.  Aggiunto  a 
mano  vale  lo  stessoche  Destra  sust.  [Lat. 
denterà:]-  2-  E aggiunto  a lato,  a banda 
0 ad  altra  cosa,v  ale  La  parte  0 la  cosa  ch'ò 
dalla  mano  destra  , e rbe  ba  relazione  • 
quelja<~  3.  Figurat.  per  .Vttivo,  Accon- 
cio , Lesto  , Agile  di  membra  , e acco- 
modalo ad  operare.  In  pers.  destftor  ma- 
no eipcditus , da  da«t  mano,  lo  gr.  d«- 1 
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fìoi , dsxUeros  dealer  , agilis,  da  dexia 
nuiDO,  man  dritta.  In  gali,  deùcii  destro, 
da  detM  mano.)  — 3.  Per  Dritto,  Retto. 

— 4.  Per  Favorevole,  Felice.  — 4.  Per 
Buono. 

DESTRO.  IM-siro,  .\vv.  Destramente.  (Lat. 
dexirrr.  J — 2.  A destro  , posto  avv.  , 
in  punto,  in  pronto-  —3.  AÌ  destro,  pa- 
re avv. , come  estere  dui  dratro,  vote 
Essere  accomodato  . pronto  , acconcio. 
DESTRf)CllERIO.  Dr-stro-rhi-ri-o.  Sin. 
Annilla  militare  antica  che  (Kirtavasi  nel 
dcsiru  braccio.  (Lai.  dej-lrocherÌKm.  Dal 
gr.  rle.rio  destra  c chir  mano.) 
DESTRORSO.  De-itròr-so.  Avv.  V.  L.  Dal- 
la  parte  destra.  ( Lai.  deztrorjum.  ] 
DESTRLE.ME.  De-ttru-éi*-te.  Pari.  Cbe 
diitriigge  , Disciciglienle. 

[ destriere.  De-strù-e-re,  All.  e N.  V. 
e di'  Distruggere,  j 

DESTRl'GGERE.  De-strvg-ge-re.  Alt. 

anom.  V.  A.  [V.  Distruggere.) 
DESTRUTTORE.  De-ilrut-ió-re.  Verb.  m. 

di  Destruggere.  [V.  e di'  iAairujjitora.) 
DESTRL’TTRICE.  De-alruMevce.  Yerb- 
f.  di  De'ilrijggere.jV.edi’Dùfrujgitrice.) 
DESTRUZIONE.  7>-«lru-iid-ne.  Sf.  (V.  e 
di'  Dijfruiione.) 

DESVI  ARE.  De-sri-à-re.  All.  e N.  Y.  A. 
[V.  e di’  Disviare  .) 

DESUMERE.  De-stt-me-re.  Att.  anom.  V. 
L.  Prendere,  Comprendere,  CougctUira- 
re , Dedurre.  [Lai.  dcaumere,  da  de  e ju- 
mere.  ) 

DETE.NERE.  D^te-ni-re.  AU.aoom.  Lo 
ste»M) , che  Diieofre.  V.  Interlcnere  . 
Intrattenere,  Ritardare.  |1-at.  detiiiere.j 

— 2.  PorRaUenerc , Sostenere. 
DETENTO.  De-lin-to.  Add-  m.  Preso,  Oc- 
cupato. [ LjU.  detenfus.  ) 

DETENTORE.  De-ten-tó-re-  Verb.  m.  Che 
deiirue. 

DETE.NUTO.  De-te-nù-to.  Add.  m.  Ratte- 
nuto  : e dìcesi  per  io  più  de'  carcerati. 

[ Lat.  detenlui.  ] 

DETENZIONE.  Da-(en-:ùLne.  Sf.  T.  lega- 
le. Il  dcleoerc  una  persona  in  carcere. 

— 2.  Dicesi  anche  1|  ritenere  presso  di 
sè  alctma  cosa  contro  le  leggi. 

DETERGENTE.  De-ler-gin-te.  Pari,  di  D> 
tergere.  Cbe  deterge.  [ Lat  detergeru  , 
rnii'r.  ] 

DETERGERE.  De-lir-ge-re.  Alt. anom.  V.  ' 
L.  Mondare , Purgare  , NctUrc.  [Lat. 
detergere.  ] 

DETERIORAMENTO.  De-te’rùhra-ntdie-to. 
,Sni.n  deterwr«re,PeggioraiBeBto.  [Lat. 
deprauolie.  ] 

DETERIOR.VRE.De-la-rùN'à-re.  Alt.  Peg- 
giorare , Guastare.  ( Lai.  deteriorem  red- 
dere  i e deterior  viene  da  deterere  logo- 
rare, consumare.)—  2.  In  sigoilìc.  acuì. 
Farsi  peggiore. 

DETERlOR.VZIONE.  />8-le-r«o-ra-»id-n«. 
Sf.  Deterioramento  , Peggioramento. 
[Lat.  depravano.  ] 

DETERMINAMENTO.  De-ler-mi-na-mén- 
to.  Sffl.  [ V.  Determinazione.  ) 
DETERMlNANTB.De-f«r-mi-nò«-le.Part. 
di  Delermìoare.  Cbe  determina.  [ Lat. 
dclcrrm'uani.  J 

DETERMI.NARE,  D;  ter-mi-rtà-re.  All.  e 
N.  Propriani.  Pur  termine,  Stabilire, 
DcMrivcre  i termini.  [Lai.  determinare. 

— 2,  Terminare  , Finire.  J —3.  Slabi* 
lire.  Giudicare.  — 4.  1 fìlosoU  dicono 

la  materia  per  sé  è iadilTerenta  al 
moto  o alla  quiete  , e cb'è  ncccssariocbe 
alcuna  cosa  la  determini  all'uno  0 all'al- 
tra , cioè  la  coastrinn , 0 aimiie.  tt. 
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Figurai.  Specificare,  Indiridoaie,  Lfi* 
mitare — o.  Per  Assegnare. 
DETERMINATAMENTE. 
ra-mCn-(fl.  Avv.  Precisamenle , Per  l'ap- 
piiiUù.  [ Lai.  praeeiee.  ] 
DETERMlN.tTlSSIMO.  De- ter-ma-iao-tti - 
ai-mo.  Su|>erl.  di  Determinato. 
DEIERMINATJVO.  IX-lar-im-na-fi-vo. 

Sm.  Motivo  , Impulso. 
DEIERMINATIVO.  De-rer-mi-na-G-«>o. 
.idd.m.  Che  dermina,Cbe  difllniscr.Cbc 
(ili  ma.  [ Lat.  de/ìnirii->M«.  ) 
DETEHMINATO.  De'ler-mi-tià-to.  Add. 
in.  da  DelerininArc. 

DKTERMINATRtCE.  7X*-rer-mi-na-rrt<ea. 

Verb.  rem.  Che  determina. 
DETERMINAZIONE.  />s-frr-mt-MS-a»d-na. 
Sf.  Il  dcleniiinarc  , Stahilimenlo  , [ Sen- 
tenza, Deliouione, Giudizio.  Lai.  eonafi- 
lu(to.  — 2.  Risolniiooe,  PropooiiDMilo. 

— 3.  Individuazione  , Precisione.  ) 
DETERSIVO.  Da-ter-ei-vo.  Add.  m.  T. 

med.  Astersivo , [ Gbc  lava,  Cbe  monda, 
Lat.  detergendi  rim  bnàeiu  , detargafij.) 
DETERSO.  Dj-iir-so.  Add.  m.  da  DeUr- 
gerc.  T.  roel.  Lavilo  , Mondato. 
DETESTABILE,  i^le-arn-bì-la.  Add.com. 
Abboniiocvole , Dcgoodl  essere  detesta- 
lo. ( Lai.  detejtoàilia.  ) 
detestabilissimo.  £às-(a-a(*4>i-lia-si- 
mo.  Superi,  di  Detestabile.  [Lai.  ma- 
xime detM(u6i/is.  ] 

DETRSTAMENTO.  /^e-fta-fn4»-ro.Sni. 
.\bbominio  . Odio , Detealazionc.  [L^t. 
tleteslalio.  j 

DETESTANDO.  De-te^tim-do.  Add.  m, 
Dele-labile  , Abbomincvole.  [ Lai*  d> 
(fltfaiiltz.  ] 

DETESTARE.  l>  -le-ztà  re.  Alt.  Abbomi- 
nar  colTaniovo  o con  (varole.  Aver  in 
odi»  , in  orrore,  (L4t.  detestari.  Ar.  is- 
tikrah.  B il  contrarili  di  desidirare  : E 
può  quindi  cavarsi  dal  lai.  de  privai,  e 
dal  gali,  toiseidh  desiderio,  j — 2.  Bia- 
simare . Far  abSorrire  , Proccurarc  che 
altri  sia  odialo.) 

DRTEST.VTO.  De-te-stà-to.  Add.  m.daD?- 
lesiare. 

DETESTAZIONE.  D‘-te-sta-zió-ne.ST,  Il 
detestare.  ( Lat.  defealafìo  , oitir.  ) 
DETONAZIONE.  De-to-na-siò-ne.  Sf.  T. 
cbia.  [ e fis.  ) Lo  strepito  piu  0 meno 
fragoroso  di  un  solido  nel  divenire  seri- 
forme  , c»me  quello  rh’è  pridoUo  dal- 
TimprovviM)  iuliammamenio  della  pol- 
vere da  gnerrs.  [Dallat.  defona/tuona.J 
DETR.VEIIE.  De-trà~e-re.  Att.  eN.asr. 
anom.  I..0  stesso,  ebe  Drtrarre.  I..evsre  si- 
cura psrtcda  altra, Diffalcare,  ((..at.  da* 
trahere,  da  da  prirat.  e de  (ruberà.)— 2. 
Per  Toglicresssolut.,  Cavare — 3.  Per  Dir 
male  d'alcMOO.oOffeoder  la  fkma  allrof* 
[DETRAGGERE.  D;-tràg-ge-re.  Att.  e ■. 
anom-  V.  i7e(raere.) 

DETRARRE.  De-tràr-re.  Att.  e 0.  anom. 

Siuc  deH  aoliro  D.'iraggere  V.  Ditraere.J 
[DETRATTARE.  On-lral-fà  re.  Alt.  V.  L. 
e A.  Ricalare  , Rifiutare.  [ Lat.  defre- 
riara  , da  da  priv. , e da  (raefora  ecci- 
tare. maneggiare.) 

OETR.VTTO.  ile-(ràf-to.  Add.  m.  da  De- 
trarre. ( Lai.  demptus.  ) 

DETRATTORE.  D$-trat-t6^.  Verb.  m. 
Cke  detrae,  MaMicente.  [Lat.  delractor  , 
orti.]  — 2.  Per  Involatore,  Scemitors. 
DETRAZIONE.  iTa-fra-zid-fia.  Sf.  Sremf 
men.o  . DiminiiiiOQe.  ( Lat.  dimmKivo. 

— 2.  Pigiir.  Diffamaiìooe  , Mibiicmia, 
Homi)rati>oe  del  detrattore.  Dal  lat.  do- 
iraclio.  1 
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bCTBlliENTO.  Sin.  Diodo,  { DETTO.  Dét-lo.  Sto.  Paroli , Molto.  [ Lai. 

Prpgiudiiio.  [Lai.  <i<frìmenlinn.  Da  d«-|  dtVfwtn.  V.  Dettare.]  — S.  Star$en«  al 
detto  vale  Eimetiersl  al  parere , e ere> 
dere  al  dire  degli  altri.  — 3.  Dal  detto 
al  fatto  poeto  avv.  vale  Io  oo  atibito. 
DETTO.  DéHo.  Add.  m-  da  Dire.  Pmnun- 
aiato.  Proferito.  ( l'*t.  dictu*.  ]— 2. 
Yale  anche  Sopraddetto  , Già  sopra  no- 


Irirvm  panie,  di  àttero  io  coosamo 
foro.) 

DETHIHE!n'OSO.  De-fn'-ffleii-rei'ao.  Add. 
ta.  Danoooo  , Che  reca  detritnento. 

DETRl’DERE.  i3a-<rù>de-rr.  Atl.  anom.  V. 

L Propriamente  vale  Violentemente  ck> 
ciar  giu.  iLat.  delmdrre,  da  de. e da  tru- 
etere  spingere,  lo  ir.  (crdijX  ei  alto  ir* 
turbare,  coojieere  io  puleum,  terdid  ui* 
tro , eilrtK|ue  agere , movere  , levltd  in 
truderc  reto  aliqiio.) 

DETTA.  Dit-ta.  Sf.  Sorte  prinrìpale  del 
eiebito.  (l.at.  aor*.  Dal  frane.  d«rre,  che 
proviene  da  sior.del  lat.  deàifutn  debito. 

In  iogl.  diresi  deàf.)  — 2.  tìuona  o col* 
ftro  dello  dicesi  di  rbi  è buono  o cattivo 
debitore.  — 3.  Diresi  anche  di  buono  o 
cattivo  avviamento  cd  ocrssionc.  — 4. 
Ta^litir  la  detta  vale  Cedere  altra!  la 
pretensione  de’ crediti. col  perdervi  qual- 
che cosa.— 3.  Star  della  detla  vale  Pro- 
mettere per  un  dehilore  che  si  consegni 
od  tm  altro.  — 6.  Comprare  hi<i  detta 
vale  Comprare  un  debito.  — 7.  I‘ig\iarsi 
una  della  rate  Pigliarsi  un  assunto  di 
far  qualche  com.  — ^.Estere  in  delta 
eofi  tmo  vale  Esaer  d'accordo  , esser  d'un 
iDedesimo  volere,  esser  unito.  — 9.  [Per 
Detto.  Cosa  della  ; e però]  A detta  di  al- 
cuno vale  Secondo  il  suo  detto.  — 10. 
Startene  a detta  vale  Quietarsi  al  detto 
d'altri.  — 11.  Diersi  anche  per  Buona 
fortuna  oel  giuoco.  [E  il  suo  contrario  ' 
Disdetta.  Lat.  fortuna.  Gali,  deadh  a$h 
Ar.  det'IéC.] 

DETTAME.  Det-tà-me.  Sm.  Sentimento 
deir  animo,  Pensiero , Sentenza  , o simi 
le  SDggerìtoci  dalla  ragione  naturale . o i 
da  altrui.  [ Lai.  diclolum  naturar  , ra- 1 
tìania,  aul  aliciijm.  E dirMlum.  secondo  ' 
I pih, viene  dn dirlo  indetto, sllggrri^<'o; 
e questo  da  dirlum  delta.  Si  noli  pen> 
IVhr.  dalA  lev,  stattttum  , rdictuni  , dc- 
crrlum.  maodaliio),  ed  il  gali,  leacàd.e 
l’ irland.  dcorhl  dettato  , norma  incul* 
eata  con  autorità,  regola.  Anche  in  gali. 
deaehdadh  legge.  V.  Dettare.' 
DETTAME^TO.  Det-ta-mén-tu.  Sm.  Detla- 
iiira  , Dettalo, 

DETTARE.  Det-tà-re.  Alt.  Dire  a chi  seri* 
ve  le  parole  appunto  ch’egli  ha  da  aeri- 
vere.  L Lai.  diclara  che  i più  cavano  da 
diefttiii  detto,  [lassi  pure  in  gali,  deachd 
detto  . che  in  iriand.  diresi  drorAl .-  e si 
ba  similmente  in  gali,  dearhd.  in  irlanJ. 
deaekt  per  dettare , inseguare,  inspirare, 
interpelrare.  ] — 2.  Per  similit.  Inse* 
gnare , Ammaestrare  , e propriamente 
Suggerire. — 3.  Per  Comporre. — 4 .Sem- 
jijicenteote  dire. 

DETTATA.  Dx-lò-la.  Sf.  Lo  stesso  che 
Dittato  , Stile  , Detlatnra  , Testura  del 
favellare.  { Lat.  dtclolum.  ) — 2.  Per 
Composlilooe.— 3.  Per  Parola,  rv.  Det- 
tare.}—h.  Yale  aneora  Proverbio,  Detto 
che  va  per  le  bocche  di  molli  a maniera 
di  sentenza  o Imegnamento  coroonemen* 
te  riceruto , o saputo  , ( .f daoio.1 
DETTATO.  l^f4d*lo.  Add.  m.  da  Dettare 
Dettatore.  Del*fo*lA'ra.  Yerb.  m.  Che 
della.  [l«at.  quidielol.) — 2.  Per  Amore, 
Scrittore,  Maestro,  Segretario. — 3.  No- 
me di  lupremadlgniià,  oggi  Ditialore.Y. 
dettatura.  Det~ta-tù-ra.  Sf.Ildettare, 
ed  11  detuto  stesso.  ( Ut.  jiylui.  1 —2- 
Per  Ufficio  del  dittatore.  ’ 
DETTAZIONE.i>rl-<o.zid.«a.  Sf.  11  delU- 
re , Dettame.  [ Lai.  dicfotiMi.  J 


minato. 

DETTO  FATTO.  Avv.  Subitamente.  [ Lat. 
tliiro.  ] 

[DETURPAMENTO.  fV-lur-pa-ni^n-lo. 

Sm.  Lo  stesso  . che  Delnrpailone.  V.l 
deturpare.  De-tur-pà-re.  All.  Y.L. 
Sozzare , Imbrattare  , Far  divenir  brul- 
lo. [Lat.  dclurjvore.  V.  Tvrp^.] 
DETURPATORE.  De-tur  pa-ti-re.  Veri». 

ro.  Che  deturpa. 

[ DETURP.AZIONE.  De-fwr-po-jtd-ne.  Sf. 
Imbrattamento , Maculaxionc.  [ Lat.  de* 
lurpalto  , onte.  ] 

DEUTERONOMIO.  De-u-le-ro-nd-fnt-o.Sm. 


V.  G.  Uno  dei  libri  della  scrittura  sarra  ' 
nel  vecchio  Testamento  ; ed  è uno  dei 
cinque  libri  scritti  da  Mosà  che  compon- 
gono il  Penlaicuro.  [ Lat.  deuterono* 
mium  , Gr.  devteronomion.  da  devlerut 
secondo,e  nomoz  legge;  poiché  questo  li- 
bro è quasi  una  rlpcthione  de* prece- 
denti. ] 

DEVASTAMENTO.  Ua-iVMta-m^n-fo.Sro. 
Devastazione  . Desolamento  , Depopola- 
ziooe.  [ Lat.  decazlafio.  ] 

DEVASTARE.  De  va-ttà-re-  Alt.  Gnaula- 
re, Disperdere,  Rovinare , Mettere  a 
soqquadro.  { Lat.  devattare,  da  de  r vo- 
ltare. V.  Guastare.] 

DEVASTATO.  De^ui-ttà-to.  Add.  m.  da 
Devastare.  Desolato.  [ Lat.  derastalui.  ) 

DEVASTATORE.  />-Pa-sto-ld-re.  Verb. 
m.  Che  devasta,  saccheggia  , dbtrugge. 

[ Lat.  devustalor.  1 

devastazione.  />r-ta-ila-:»ù-iw.  Sf.  11 
devastare.]  Lai. deroitalto. ) 

DEVENIKE.  />«-ie-nÌ-re.  N.  anom.  T.  le- 
gale. Venire  airolto  dì  checchessia.  [Lai. 
(ìermire.  — 2.  Passare  da  una  cosa  ad 
altra.  1 

DEVERE.  De-vé-re.  Sra.  V.  A.  Lo  stesso 
che  Dovere.  V.  e di’. 

DEVF.RE.  De-v^-re.  Atl.  c n.  anom.  V.  A 
Lo  stesso  che  Dovere.  V.  e di’. 

DEVIAMENTO.  Di-ri-a-m^n-fo.  Sm.  Pro- 

S riamente  vale  Dìsviainenlo,L'usrir  fuori 
ella  diritta  vìa;  ma  per  lo  più  s’usa  an- 
che ligur.  per  Distrazione,  Svagamento 
DEVLVRE.  Ùe-vi*ò-re.  N.  ass.  e pass.Trt- 
>iarc,  Uscir  delta  via  : e s'usa  special- 
mente in  bignìQc.  di  regola  , modo  , or- 
dine. I Lai.  deeiore.  ] 

DEVOLVERE.  /Vròl-ie-ri.  Att.  anom. 
Rivolgere  , Far  passare  altrove;  e diersi 
di  uomini,  e simili.  V.  i'otgere.]  —2 
Nent.  pas«.  VoWersi  in  giù.  Ricadere.— 
3.  [ Leg.  Il  passare  che  fa  il  diritto  da 
una  ad  altra  persona.] 

DEVOLUTIVO,  iàe-vo-lu-ti'co.  Add.  m.  ' 
T. legale. Atto  adevoivcre.— 2.Giudt:io, 
o appellatone  m Deroiutìi-osi  dice  d'ua 
giudizio  0 d'tin' appellazione  che  si  fa  , 
0 si  concede  senza  che  venga  perciò  im- 
pedita l'esecuzione  della  seoleoza  pre- 
cedente. V.  .Voipeniiro. 

DEVOLUTO,  /)^ro-^l-to.  Add.  m.  Ricadu- 
to : ed  è tormioc  legale  , che  vale  Yenu- 
lo  in  potere  ec.  ( Lat  devolutui.  ] 
DEVOLUZIONE.  De-i-'o-(i(-sìd-ne.Sr.T.leg. 
Rivolgimento,  c vale  anche  Rivoluiio- 
Df  di  dritto  d una  ad  altra  prosapia  , o 
persona.  [Lat.  derolulìo.  — z.  Freqiieo- 
411 
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temente  dicesi  devoluzione  il  ritorno  del 
feudo  el  sovrano  , o del  fondo  enfileoiko 
al  padrone  diretto  per  una  delle  ragioni 
chesoD  fìssale  dal’a  legge.] 

DEVOTAMENTE.  Avv. 

[V,  /Wfofamenfe.) 

DEVOTISSIMAMENTE.  De-vo-tit-ti-ma-* 
mèn-le.  Superi,  di  Devotamente. 

DEVOTISSIMO.  Dt-ro  (li-ii-mo.  Superi,  dì 
Devoto  [V.  />ii'oriKiino.) 

DEVOTO.  De-ci-lo.  .\dd.  m.  V.  'ITtooCu. 
[A*,  f 'olo.)  — 2.  Per  Offerto  io  voto,  o in 
sacrifìzio.  [ Lai.  d volui.]  — 3.  Per  Ap- 
plicato. Apparecchialo.  — 4.  Si  dice  an- 
cora dei  luoghi , o d'altre  cose  che  spira- 
no devozione.- 5.  Per  Dipendente,  Ami- 
ro.—fì.  Per  .A(Tez>oo9to  di  spirilo. 

DEVOZIONE.  Dt’VthiilhHe.St.y.  Dito- 
sìone.  — 2.  Spesso  s’usa  modernaroen- 
le  per  terniine  di  coinplimeolo , parti- 
colarmente nelle  lettere  , e dinota  Osse- 
quio e aflfelto  riverente.  — 3.  E presso 
1 Romani  era  Una  cerimonia  religiosa,  per 
coi  un  cittadino  offeriva  in  volo  la  sua 
vita  agli  Dei  infernali  , per  far  ricader* 
sul  proprio  capo  le  calamità,  di  cui  U 
ubblic 


repubblica  era  minacciala. 

»1 

DI.  Particella  che  si  usa  io  varie  maniere, 
e in  diversi  «-ignifìcati,  [ nella  quale  fun- 
zione fa  T ufficio  del  genitivo  de' Latini  : 
e però  k»  chiamano  ] Segno  del  secondo 
caso  : e serve  non  solo  a’  pronomi , c al 
nomi  che  non  ammetton  l'articolo  , ma 
ancoro  agli  iwcrbti  alle  preposizioni,  e 
agl'ialiniti  de*  verbi.  — 2.  Alcuna  volta 
si  lascia  per  proprietà  di  linguaggio  , r 
questo  spezìajmenle  dopo  la  parola  en- 
ea.— 3.  Per  segnodel  sreoudo  raso  di- 
zvoia  Hgliiiolanza,  maniera  comune  a noi 
cd  ai  greci-  — 4.  .Segno  di  parlicolarìlft. 
e vale  .Alcuni,  o Alquooli.  — 3.  In  voce  di 
A Segno  del  terzo  ca^o. —6.  Io  vece  di 
da  , o dai,  0 simili.  [E  modo  di  dire  alia 
provenzale  oalla  fran'eie,  secondo  osser- 
va il  Gher:  poiché  in  queste  due  lingue  il 
de  esercita  Vafficlo  del  sesto  caso.)  — 7. 
In  vece  di  Con. — 8.  Per  Vicino,  Circa.— 

9.  Io  forza  di  Per,  Incambio,  Io  inerito. — 

10.  In  vece  di  Io  — 11.  In  luogo  di  Per 
mezzo  di.  Per  via  di  — 12.  Per  Tra.— 13. 
Per  lo  de  , ( o ex  ) dc’lalini.  — 14.  lo 
vece  di  Che.  — 13.  In  senlim.  dicontras- 
segno  , 0 di  titolo  , ma  roirarlicolo  uni- 
to insieme.  — 18.  lovece  d' .Appresso. 

Di. Sm.  Lo  stesso  che  Giorno.) Lat. diez. 
Brell.  deit  o de:,  Gali,  dta,  de,  dì,  Cor* 
nov.  de,  di,  Ani.  Cretese  dia,  Sanscr.  di- 
VOI , kanar.  dtitu  cc.  ] — 2.  iM  neri  si 
dicevano  anticamente  quelli,  ne'  quali 
era  vietato  il  mangiar  carni.  [Si  avverta, 
eh'  è s'tsteniito  da  esempli  traivi  da  Ser 
Brunetti  e dal  Burchiello.  ] — 3.  A di,  S 
addi  vagliono  in  quel  giorno,  in  qual  di 
che  quivi  si  menziona.  — 4-  A’  gran  di  , 
Vile  in  tempo  di  state:  perché  allora  i di 
sono  grandi.  — 3.  Per  Tempo.  — 6.  Pec 
A’ita. 

DIA.IX-o.Sro.Indecl.  V.A  Gioroo.  [Y.DI.] 

DIABETE..  /X-o  àè-te.  Sf.  V.  G.  Mcd.  Ma- 
lattia che  produce  frequente  e copiom 
evacuaziouc  d*  orina,  e gran  sete  , e per 
la  quale  le  bevande  passano  subito,  quasi 
senu  trasmutarsi.  [Lai.  e Gr.  dìoàetaf' 
da  dvaànreon  verb.  di  dtaàeno  io  passo  a 
traverso  ] — 2.  Presso  gV  idraulici , di- 
ce»i  d'Uoa  macchiiu  invcnuia  dt  Era- 


Blil 

ne  , li  quale  coosiile  io  un  vieo  tbe  si 
TUoU  inierameBie  di  per  se,  subilorhe 
si  i posta  deotro  una  certa  qiraniiib 
d'acqua  o d'altro  fluido  , c cib  io  forza  i 
d'unaironecb'è  nel  taso.  i 

(J)1ABETICA.  Sr.  Lo  stc»' 

io  , che  Diabete.  V.  ] 

DLMtETICO.  X>Mi>b^>(i-e9.  Add.  usato m- 
rente  come  Sm.  Cbc  ha  la  diabete»  [Lai. 
dtabrdVvi.  ] 

DIABOLICAMENTE.  nn  bo-/t-C(i'mcn-<e. 
Att.  Cod  modo  , c costume  di  diasolo , 
Perversamente.  [Lat.  diaboiice.l— 2.  Per 
Mal  itiosamente  . Supersliiiiisamentr. 
IHABOLiailSSlMO.  i>ìd-6o-lt-cMj'<i^. 
Superi,  di  Diabolico. 

Bl.ABULfCO.  Add.  m.  Da  dia- 

volo, Di  diavolo.  I Lai.  dioboltcua.  Al 
pi.  dioMici , e diabolirbi.  ) 

DIABOLO.  />ia-Mo.  Sm.  V.  A.  e L.  [V.  c 
di'  Diorclo.  Lat.  dù/Mu»  : dal  gr.  dta~ 
Mot  caltinnialorr,  spirito  maligno.  In 
gali,  diresi  dioòAol , io  Irlaod.  dìoMol  » 
in  altri  dialetti  ceUicidtuouLdiotoI,  diu- 
rni, in  illir.  djaval , in  ingl.  dervl , in 
frane.  dtoMe,  in  i'p.  rfiodlo,  in  poctogh. 
diaùo.  La  V.  primitiva  par  sorta  dal  celt. 
gali,  dia  dlu  , ed  ci6Me  fuoco  ; dio  del 
tocco.] 

W ABOTA  NO.  Di-a-Mla-no.  Sm.  V.  G.  T. 
di  farm.  Impiastro  composto  di  varie 
piante.  [ Lat.  diobotonum  , da  dia  con  , 
e bofone  erba.  ] 

DlAr..\LAMENTO.Z>i-<i-ea-la'niM-fo.  Sm. 
Sorta  di  composizione  di  ^wlrere  medici» 
na  le  conrortativa  da  riscaldare  . la  cui 
base  èilralamenlo;  ore  caduta  in  disuso. 

I Lat.  diaralomenrhtim,Gr.  diacahnnin-. 

] 

DlACALClTE.W-o-cnl-a.le.  Sf.  V.  G.  T. 
farm.  e fuori  d'uso.  Eropìastro  compo- 
sto d’olio , di  sugna , e di  calcili.  [ Lat. 
diaeofcHet.  ) 

DlACAN.lTO./W-a-cfl'nà-lo.Sni.  V. .\.[V. 
e di'  />Ìaconato.' 

DIACA.NESSA.  ZW  a-co-iM'i'M.  Sf.  V.  A. 

f V.  e di'  Ih'aconcjfo.] 

DIAC.tNO.  ZW-d-ca-no.  Sm- V.  A.  V.  e di’ 
Diacono,  Diaconato.  Si  chiama  propria- 
mente Quello  che  ha  tale  ordine. 
DI.ACARTAMO.  Zh’-u.fùr-fa-fno.  Sra.V.G. 
T.  fìirm.  Eleltuario  sedo  pnrgativn  , la 
cui  base  f il  cartamo.  [ Lat.  dir/carfba- 
vnum  , da  d/a  con  , e da  cartamo.  ] 
DiACATTOLICONE.  ZH-u-cat-/o-l«'-e<l'nc. 
S».  G.  T.  farm.  antico.  Eletiuario 
creduto  erroneamente  acconcio  a purga- 
re tntii  gli  umori.  [ l.at.  diacurhoiveum, 
da  dia  inleasivo,  c carholKos  generale.] 
DiACAtSTICA.  7;i-a-cn  ù-ili-CH-Sf.  V.  G. 

T.  ottico.  V.  Diacutlica.  J 
DIACCI.ATA.  Diac-cià-tu.  Sf.  Luogo,  dote 
si  conscrra  il  diaccio  , Gbiacciaj's.  iLat. 
reità  m'caria.  ] 

DIACC1.ARE.  Zh’uc-cid-re.N.ass.  Lo  stes- 
so che  Ghiacciare.  ( V.  Lat.  olaciare.  ] 
M.ÌCCIATO.  Zlior-eid-fo.  Add.  m.  da  Diac- 
ciare. [ Lat.  j|iacùj/ui.  ] >-  3.  £ lìgurat. 
parlando  di  porta,  o simili,  vale  Serrato. 
PIAGCIDO.  Zh'óC'CÌ-do.  Add.  m.  V.  A.  Ag- 
ghiacciato. 

DIACCIO.  ZKde-n'o.Sm.Lo  stesso  che  Ghiac- 
cio. ( V.  Lat.  giociM.  Sembra  formato  da 
gSiaccto , come  dvarere  da  giacere  . dio- 
aùiio  da  giacinto  ec.  1 Napolitani  dicoolo  ' 
jaceio,  mollo  simile  al  j«ch  de’Tersiani 
che  pur  ghiaccio  significa.  1—2.  /foni- 
le li  diacelo  ^^nel  tìgurato  ] vile  Essere 
fi  primo  a tentar  una  cosa  da  altri  non  teo- 
Hi*j  che  anche  si  dice  rompers  ti  gvmdo» 


UMA 


BUA 


I DIACCIO.  Dièe-<io.  Add.  m.Stnc.  di  Diac- 
ciato. V.] 

DI  ACCICOLO.  /Aor-eiwb-lo.Sm.  Pezro  d'ac- 
qua cougelata  pendente  da  eheccbesMi. 
I l.at.  ilirta.  ] — 2.  Per  Sorta  di  sosi- 
Do.  — 3.  E nel  commercio  vale  Una  spe- 
zie di  ehio^gione  quadra. 

DIACrjCOLO.  Diac-eitib-lo.  Add.  m.  Che 
fa  come  il  diaccio.  (Lat.  /■riaWlù.] 

DIACERE.  Dia-c*-rt.  N.ass.  anom.  V.A. 
Giacere.  V.  c di’. 

DUCILE,  ihfl-rt-ia.  Sm.  T.  di  roagooa. 
Pezzo  di  legno  , o pancaccio  immobile  , 
situato  fuor  della  ruota  che  niuoic  la  bat- 
teria. (Da  jacto  io  vibro.] 

DIACIMINO.  />ia-ci-»ni-tio.  Sm.  Coroposì- 
zlon  medicinale  di  polvere  cefalica,  iste- 
rica , la  cui  base  i il  romìDO.  (lai.  dta- 
n'm^Min.  ( Dal  gr.  dio  con , c da  rj/mi- 
non  cornino.] 

DUCINE. /Ti-à-ewie.  Esclamazione  usala 
lo  vece  della  parola  diavolo  , che  denota 
maraviglia. 

DIACINTINO.  Z)ia-cwi-<i-no.  Add.  ra.  St. 
Dal.  Aggiunto  di  falco. 

DIACINTO.  ft'a-Hn-to.  Sm.  Giacinto. 
Hyncintut  orienlnltiLinn.  T . boi.  Pian- 
ta che  ha  il  bulbo  coperto  da  molte  ii>- 
nirhe:  le  foglie  lisce;  i florl  odorosi, 
di  vario  colore,  imbutiformi  e globosi 
verso  la  meli.  (V.  Gùzetn/o.’— 2.  Spezie 
di  gemma,  oggi  più  volentieri  della  Gia- 
cinto, [Lat.  byacintAMJ.) 

DIACITURA.  Dia-ci-tii  ra.  Sf.  V.  A.  Gia- 
citura. V.  e di'. 

DIACODION.  /«-o-rb-di-on.Sm.  Mcd.  Me- 
dicamento conciliatore  del  sonno.  Sonni- 
fero. (Lai.  e Gr.  diacodion , da  dio  con , 
c codim  testa  dì  papaveri.] 

DIACONATO.  ZN-o-ro-nò-fo.  Sm.  Il  secondo 
degli  ordini  sacri,  [lat.  diaronnina.  ] 

DIACONESSA.  ZJi-a-eo-n^r-w.  Sf.  Nome 
che  si  dava  ne’ primi  tempi  della  Chiesa 
alle  vedove  o vergini  eh' erano  destinate 
a certi  sagri  ministeri.  (Lat.  dmrooiaia.] 

DI.\CONIA.  Zh-o-ccMii-a.  SC  Eccl.  ( Nella 
primitiva  chiesa  erj  un  ospedale  cretto 
per  assistere  ì poveri  e gl'infermi;  e da- 
vasi  poro  tal  nome  alla  persona  addetta 
ad  invigilare  a’  bisogni  de’  poveri:  e fu 
questo  l'nfizlo  de' diaconi  per  gli  uomi- 
ni, e delle  diaeones-e  per  le  l'emine.  One- 
sto nome  reslh  ad  alcune  cappelle  ed  ort- 
torii  della  ciiià  di  Roma  governati  da 
diaconi,  che  perciò  si  chiamavano  t’ar- 
dmaiì  dinconi.  Primi  erano  selle,  di  pre- 
sente ve.  nc  sono  quattordici.  In  gr.  dia- 
conia vai  primitivameole  oiintelero,  fun- 
zione , ed  è da  dio  intcns.  e da  e<m#o  io 
ministro.} 

DIACONO.  Di-à-eo-no.  Sm.  Loo  degli  or- 
dini sacri  tra  suddiacono  e sacerdote,  che 
si  dice  Diaconato.  [Ut.  diaconatus.]  — 
2.  E propriamente  Quegli  che  ha  tale  or- 
dine.[In  gr.di'aconoi  vai  primillvamea- 
Ic  ministro,  quegli  che  si  occupa  oeiram- 
miiiistrizion  della  chiesa.  V.  Z>incon*o.) 

DUCOPE.  Di-à-co-pe.  8f.  T.  gram.  Tron- 
camento, Separazione.  [l  ai.  c Gr.  diaeo- 
pe,  da  din  intens.  e cope  taglio.) 

DIACLSTICA.  Z)«-fl-cù*J't-ea.  Sf.  T.  Mal. 
Quella  (varte  dciracvislica  . che  deiU  le 
leggi  del  suono,  quando  passa  attraverso 
di  qualche  ostacolo,  (lat. dincwilira,  da 
dia  a traverso  . ed  acvaiicoi  pertinente 
al  suono.) 

m.KVELrO.Di-OHièl-fo.  Adii.  m.  Boi.  Ag- 
giunto di  (lori  che  hanno  due  stami.  (Lat- 
diadelpkut,  da  din  due , o odriphof  en- 
tello.} 


DI.VDEU.V.  Zli-a-dè-iuo.  Sf.  Era  antica- 
mente L'n  conlrasscgou  regio , cioè  una 
fascinola  di  tela  bianca  , cne  poriaraim 
in  capo  i Re  ; oggi  iargameole  si  piglia 
per  ogni  corona  reale,  c anche  per  coro-. 
D-ì  semplicemente.  (Lai.  e Gr.  diadema  , 
che  V ien  da  dia  intens.,  e da  d«o  io  lego .] 
— 2.  Dicesi  anche  Qucirornaaventu  o co- 
rona che  si  dipigoe  sopra  il  capo  alle  im- 
magini di  G.  C.  e de'  Santi. 
DIADRAGANTE.  Zlt-rdro-^n-Ie.  Sm.  T. 
farm.  Sorta  di  lattovario  antico,  nel  qua- 
le entrava  la  gomma  dragante.) 
DLIEANISSIMO.  Di-a-fa-nU-ii-mu.  Su- 
peri. diDiafaou.Tra8parenli»simo.  [Lai. 
«noorìme  (raniiurvdiia.} 

DIAFA.MTÀ.  IH-a-fa-ni-tà.  Sf.  [Qualìti 
de'  corpi , che  si  lasciano  attraversare 
ilaila  luce.  £ lo  stesso,  che)  Trasparen- 
za. ( Lat.  pertpicuitas.  ] 
DlAFANO.i>i-ù-/'n  no.Add.ro.Trasparente. 
(Lat.  dìupbonui , Gr.  dìaphanaa,  da  dia 
per,  e da  pbeno  io  riluco.)  2.  E snst. 
per  Uiafioiià , Trasparenza. 

DIAFI.Nia».  /?i-a-fì-m-co.  Sm.EsorU  di 
lattovario  medicinale  purgante,  (chiana^ 
lo  propriam.  Diaftnieo.  Lat.  diuphoen»- 
eum:  aa  dia  eoo  , da  , e pbmvf  dattero  •. 

r)icbè  Principal  componente  di  esso  sono 
datteri.— 2. Sorta  d'antico  unguento.) 

I DÌAFLAGMA.ZX-a-/làj-ma.5m.V.A.I>ia- 
1 fragma- V.  e di'. 

j DIAFONICA.  Sf.  V.  G.  T. 

mat.  DiacQstica.  V.  [Dal  gr.  dia  eoo,  per, 
tra  PC.,  e ila  phona  voce.] 

DIAFORESI.  Dia-fo-rc-ti.  { Sf.  Mcd.  >. 

I G.  Aumento  di  aitiviti  della  pelle,  ondn 
i si  ha  un)  Sudor  grande  ed  eccwìvo. 

I ( Lat.  diophoreaii  , di  diapAoreo  io  dls- 
I lipo,  spando,  che  vieo  da  dia  per,  e pno- 


reo  io  porto.) 

DIAFORETICO.  Dki'fo-rè  ti-co.  Kàd.m. 
Che  ha  virtù  di  far  sudare.  (V.  Dia- 
foresi.] 

>lAFRAGMA.Z)i-«-fro9-mrt.  Sm.  A.  G. 
Quel  pannicolo  , o gran  imi^coV)  tendino- 
so,  che  divide  per  traverso  il  corpo  degli 
animali, 0 il  ventre  di  mezzo  dell  inlìmo: 
e si  dice  per  sitnil.  dal  Hsici  d ogni  tra- 
mezzo. [Lat.  diapfcrojma,  da  dia  parile. 
di  separazione,  « phrajma  barra  , ripa- 
ro , separazione,  j — 2.  Nella  botanka 
dicesi  d'una  membrana  più  o meno  este- 
sa cbc  div  idc  in  cellule  lo  cav  ità  di  talu- 
ni pericarpi. 

)UFRAMM\TI«X>.Z)i-fl-fram-mà-D-eo, 
Add.  ro.  T.  mcd.  Appartenente  al  dia- 
framma 0 diafragma. 

MAGBNGIOVO.  ZW-a-fan-gib^^Sm-  Lat. 
tovario  fatto  di  geogiovo.  ( Ut. 
ytìkcr , dal  gr.  dio  con  , « da  zinjwefM 

UAGNOSI.  W-à-gno-ri.Sf.A'-G-  T.  mcd. 
Cogoitloo  del  morbo,  laqniie  ai  ima 
dai  sintomi  di  esoo.  (Ut.  « Gr.  dìojno- 
zii,  dal  gr.  dia  Intens..  e gnotit  *eim.l 

)l\GKOSTìCA).Di-a-gnò-tti-co.  Add.  oi- 
V.  G.  Discorsivo  o lodkativo  ; onde  f 
mniiri  chiamano  diajnoal»**  » 
moi  indicativi  dello  stato  aiuiale  della 
malattia . della  sua  naturi  e 

)L1G0NALE.  Z>i-<i-jo-im-i«.Add.  mto 
anche  come  Sf.  V.  G.  T.  mal.  Aggiuoto 
deUa  linea  che  divide  per  meiw  le  ligofi 
parallelogramma  da  un 
opposto.  ( Ut.  diojoDoiii , da  Ao  fra . 
c genia  angolo.  ) «. 

ilAGOKALMBNTB. 

ATT.  Per  via  di  diagonale , ( A roEf»  9 
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HAGBANTE.  Di-o-sròn~te.  Sf.  SorU  di 
gomma.  [V.  Dragante.] 

PIAGRIDIO.  Dua-grt-di-c.  Sm.  V.  G.  So- 
Jo>i%o  gagliardo  di  rramonra.  [ pai  gr. 
óacrydUm  , dito,  di  darry  lagrima  , eoi 
quale  nome  i Greci  iodiearooo  il  aureo 
^denaato  di  «camooea.  | 

PIALAGO.  W-ò-ia-go.  Sm.  fV,  e di’  Dia- 
logo.) 

1>ÌAhE.Di-à  le.  Adi),  m.  T.  delusoria.  Pi 
tiioTC.  i-'lomìne  diale  , cio^  Mcrrdole  di 
Giove,  l Lai.  dioKe  . dal  gr.  Jhot  gcnil. 
dell’ant.  7>ii  Giove.] 

DIALETTICA,  m-a  m-ti  ea.  Sf.  V.  G.  Si- 
Sterna  di  regole  iodiriitr  a trovare  il  vero, 
a dimostrarlo  . ed  a direoderlo  dalle 
poaiiiooi  contrarie  I I.at.  dùilectìca  ; da 
lecteon  verb.  di  lego  in  raccolgo  , io  mi' 
mero . io  parlo.  Preaao  i Greci  dtolectiVe 
vale  proprianienle  arie  di  dissertare.} 

DUI  ETTItO./h-o-WMi-co.  Sni. Professo- 
re di  dialettica.  I Lal.dtnlcrttVuf. } 

DlALETllCO.  Z)i>o-lél-(i-ro.Add.  m.  Cbe 
appartieiM  a dialettica.  [ Ut.  diule- 
eCt'  uà.) 

DIALETTO./?»-a*Kf-fo.Sm.  V.G.  Linguag- 
gio particolare  d una  città  o provincia  , 
rovr^ente  il  più  apesM  da  corriiiione 
ella  liugua  geuerale  d'una  nazione  : e 
Tteodesi  anche  {ter  la  spezie  j»arlircilare 
di  pronuneia  degli  stessi  linguaggi.  {Ut. 
dtolcctui , Da  dia  che  in  questo  ca!»o 
e»!  rime  divisione,  separazione,  e da 
lego  io  dico,  parlo;  c però  vale  linguag- 
gio {articolare  , distinto.  — "ì.  l.ell.  1 
Greci  avevano  quattro  dialetti  : radico 
io  uso  io  Atene  e in  tutta  l’Attica;  il 
gvonìeo  osato  nella  Ionia  ; il  dorico 
ìiMto  nell’ Ara ji  e nell  Epiro  ; c reoiio 
usato  nella  Beozia  e nell' Eolia.  ~ 3. 
Gl'  idiomi  moderni  hanno  {Mire  i loro 
dialriti  : l’ Italiano,  cbe  reputasi  aver 
sede  in  Toscana  r in  Roma  , ba  sei  dia- 
letti {irineipali:  il  grnevete  , il  lomlwzr' 
do  , il  ptcmonrcfc,  il  rcnciiazio,  il  napo- 
ItfONo,  il  ztrtltano.  K la  To^cana  sli-ssa 
secondo  il  Gigli,  ha  sci  dialetti  in  sci 
ritta:  Firenze,  Siena.  Pba  , Lucca, 
Arezzo  , r PIstoja.  ) 

DlA|.(HiItETro./>i'-<i-(o-gfi^(  fo  Sm.Pini. 
di  Dialogo.  Picco]  dialogo.  (Lat.  exigimz 
diulogni.  ] 

PlAl.OGICO.  7>iwi-lo*gi-co.  Add.  m.  Atte- 
nente a dialogo.  { Lat.  dualogieviz.  ] 
DlÀLOGlSTA.A>i>a-lo-gt-sra.Sro-  Cbicom- 
pone  dialoghi.  { Lat.  dialogorum  magi- 
f/er.  ] 

DlALOGlATICO./>t-a-Io-gi-r/t-eo.  Add.  m. 
Cbe  bi  forma  di  dialogo,  o appartenente 
a dialogo. 

DI  ALOG  ) ZZARE.  />i-ci'{o^z-zd'ra.  N . tss. 
Parlare  o scrivere  in  dialogo,  Disputare.  ' 
I Lat.  dizierere.  ] I 

DlALOGO.iX-à-^cM^.  Sol.  V.  0. Discorso 
di  pib  persone.  I Lat.  dialoguz , da  dia 
In,  con  , e logos  discorso.  ) ' 

DIALTEA.i>ÌHiM^.Sf.  T.  fami.UogiieD' 
to  composto  di  più  iagredicnli , e spe- 
sialroeole  di  oiue ilagioc  d' altes  , detto 
altrimenti  bìzmolro  e malva  vtzcÀìo. 
( Lat.  dialibea  , da  dio  da  , con  , e da 
oltAaa  altea.  ] 

DlAMANTACCiO.Di'a-mon-lèo-eto.  Pegg. 
di  Diamante. 

DIAMARTAJO.DwMnan-lò'ga.Sm.T.deL 
Je  arti.  Colui  cbe  pulisce  ed  affaccetta  i 
diamanti  ed  altre  {^jo. 

Diamante.  Zn-cHndis-ta.  Sm.  V.  G.  Gio- 
ia nottesioM , e più  dura  di  niun'  altra, 
Adamante , Carbonio  puro  criatalUauio 


de'cbimìei.  [ Lat.  odomaj,  Gr.  odoaiay, 
Gali,  daoimean,  lllir.  adomant,  oda  ma- 
no/, olmoz,  Ar.  e Turro  «(mas,  Ted.  de- 
molii , Sved.  ed  Oland.  diomanl  , Gn- 
gher.  ggi^mdnl , logl.  diamond  . Fnnc . 
diomanl,  Spago,  e Portogb.  dtamonfe. 

£ diflkilc  credere  che  di  tutte  queste 
voci  sia  primitiva  la  greca  , la  quote 
derivi  da  a pritat.  e do  damoo  iu  dumu. 
AttcbO  la  suo  durezza.  ] — 2.  Per  Du- 
rezza (ìgurzit.  E |)crò  £sier«  o mo«  esse- 
re di  diamanfe  vale  Non  essere  o esser 
d'animo  e di  cuor  pieghevole.  —3.  A 
jnmia  di  diamante  termine  cs(>rimealc 
una  sorta  (Articolare  di  figura  agusaa  a 
guisa  di  piramide  qiiadrangniarc. 
DI.À.M.tNTINO.  /b'a-movi-lwto.  Sm.dìm. 

di  Diamaotc.  Piccolo  diamante. 
D1AU.\>TI>0.  y>»o-fnan.fi-na.  Add.  m. 
Di  diamante.  (Lat.  odomanltfius.J  — 2. 
Per  melaf.  Fortissimo. 

DI  A M ARG  A H n UN  ./>i-o-mar- ga-ri-fon . 
Sm.  V.  0.  T.  farm.  Medicamento  eorro- 
boraote,  di  cui  le  perle  smw  il  priuripaie 
ingrediente.  ( l.zit.  diamorgori/on , da 
dio  con  . e margaritn  perla.  ] 

DI  AM  A RGllEHn  t)NE.f>i-a-i*iar-gl>e-ri*r<5- 
ne.  Sm.V.G.  Sorta  di  laltovaro,  nel  quale 
entravano  le  perle.  Diaiiiargariton,  sin.  V. 
DIAHARINATA.ÌA'-o-ma-ri-nd-(a.Sr.  Con- 
serva di  mara-rcbe. 

DlAMKTRALK.^i-o-mf-lrii  ie.  .Add.  eom. 

Di  diametro,  (l^t.  diomclralis.  ] 
DÌAMETHALMKME.  Di-a-tne  tral-mén-  I 
te.  Avv.Perdiamrtro.  [Lat.diantclrice.)  ! 
DIAMETRO.  Di-a-tue-tra.  Sui.  V.  ti.  Li- 
nea che  divide  il  cerchio  (x  r mezzo.  Lat. 
diamclcr.  Gr.  diomefros,  da  dio  a traver- 
so , e melreo  io  misuro.]  — 5L  iVr  dia- 
metro , posto  avv.,  vale  A dirimpetto  , 
Per  l'apiiuoto. 

DIA.MLNE.  /ii-ò-mi-ne.  Lostes^o,  ebe  Dia- 
cine.  E^clamaziouc  che  deuola  maravi- 
glia. ( Viene  dairiDterjezioiic  Diavolo 
: sformata  con  modo  Jooadaltico.  ) 

DlAMOBO>./>i-a-mò-rori.Sm.  sdrupjKi  fat- 
to co)  sugo  delle  u>ore.  (Dal  gr.  dia  con , 
c moron  mora.) 

DIAMI'SCO. /li-a-mà-sro.  Sm.  Composi- 
zioue  di  polvere  cordiale  fortilìeaole,  di 
cui  il  muschio  è la  lwsc.(Dal  gr.  dia  con, 
e da  morchos  muschio.] 
diana.  X>i.^-ria.Sf.  T.  mito!.  Dea  dcVac- 
ciatori  c delle  selve,  figliuola  di  Giove  e 
dì  LaUma , nata  ad  un  parlo  con  Apollo. 
È anche  delta  Cinzia  , Lueina  , Luna. 
{Lat.  Dia/ut,  nome  formalo  dalle  due  vo 
ci  riunite  dea  luna,  siccome  il  Vossio  di- 
mostra : e Jana  non  è altro  che  il  copio 
od  egizio  jnkaoin  selva  , foresta.  Non  è 
dunque  altro  che  la  selva  persouincàU.  ] 
— 2.  E aoticamenle  cosi  fu  chiamata 
Una  pietra  preziosa,  ch'era  forse  un  dia- 
spro.—3.  Aste.  Aggiunto,  cbe  si  dà  alla  j 
stella,  cheapparisce  inaanzialSule.(Lat. 
Itieifer.  Dal  lai.  dies  giorno.]  — 4.  Bàt- 
tere la  diana  nel  militare  vale  Battere 
il  tamburo  allo  spuntare  del  giorno. 
DIANDRIA.  Di-an-dri  a.  Sf.  V.  G.  T.  hot. 
La  seconda  classe  del  sistema  sessuale 
del  Linneo , ( ]>rrrbè  rinchiude  tutte 
quelle  piante,  i cui  fiori  ermafroditi  han- 
no due  stami.  I^t.  diandria,  da  di*  due  | 
volte , ed  aner  , ondroa  uomo , e peri 
estensione  organo  rooKbio  , stame»  ] 
DIANTOS.  Di-àn-tos.  Sm.  V.  0.  T.  brm. 
Laltovaro  di  fiori  di  ramerino.  [ Ltl.  ' 
dianfbua  , da  Diot  di  Giove  , ed  antboa 
fiore;  fiore  di  Giove.  ] 

DIANCGO.  A'-a-nù-eo.  Sm.  T.O.T.Càroii 
446 


DIA 

lUb  di  noci  verdi  con  mele.  [ Lai.  d»a» 
Nueti  m.  YMÙMoroH,  Diamargariton  ac* 
DIANZI.  Avv.  di  tempo  pausalo  » 

Poco  fa  (Lat.  nuper.  ) 

DIAPALMA.  IM-a-pài-ma.  Sf.  V.  G.  T. 
farm.  Cerotto  roaiuraGvo,  diaaolutivo  ^ 
c disseccativo.  [ Lat.  diapaima.  ) 
DlAPAPAVEBO. />i-a-pa-pà-«e-ro.  Sa. 

T.  farm.  Laltovaro  di  pa{>avero.[Lai.«Ua- 
merofion.da  dia  eoo,  e meco*»  {vapavero.] 
DIAPASMA.  Di-a-pà-ama.  Sm.  V.  G.  T* 
fami.  Polvere  odorifera  da  profumarsi 
il  corpo.  [ Lat.  diapasma  ; da  diapoaao 
io  spargo , spruuo  ; il  cui  preterito  è 
pepfzime.  ] 

DIAPASON.  Sosl.  com.  V, 

G.  T.  di  mus.  Che  vale  L'ottava.  [ Lai* 
diopazon  , da  dia  (>er , e paz  lutto,  per- 
ché l'ottava  abbraccia  tutte  le  noto  dal 
aisiema  perfetto.  ] 

DIAPEMDIO.  />ì-a-|)0-ni-di-o.  Sm.  T. 
farm.  Sorta  di  lattuvaro  utile  alla  looac* 

[ Lat.  dtapenidton  , dal  gr.  dtapieno  io 
ingrasso  ; c uerò  indica  una  specie  dì  ri- 
medii pingui , grassi,  atti  ad  ioviscUo- 
re  gli  umori  acri  e liuìre.  ] 

DIAPENTE.  Di-a-pè^e.  Sf.  V.  G.  Inlar- 
vallo  musH'u  di  cinque  voci  per  grado* 

[ Lai.  dtapenfe  ; da  dia  con  , per  , 0 
p«n(e  cioqite. 

UlAPRAJiSIO.i>i-a-prà«-i»-o.Sm.T.fÌi«. 
Compusiziouc  di  polvere  cefalica , la  cui 
base  è il  marrobliio.  ( Lai.  dMiprazùm. 

Il  marrobio  dicesi  in  lat.  (Miro  proMiMoa 
album  o/fìcinarum  , o scm{dicemanlo 
pruMtum.  1 

DlAPRl'MS.  Z^i-a-prù-niz.  Sm.  V.  G«  T* 
fami.  Laltovaro  di  due  sorte  , lenitivo  e 
solutivo  folto  di  amo>('ioe.  [Lai.  dù^ 
pnmvn.  Cosi  detto  dalla  (>ol(M.dulie  prtl- 
goe  , che  uc  forma  la  base.  ] 
DlAQlTLONNE.  A'-a-qui-lòn-ne.  Sna.  T* 
farm.  Spezie  di  cerotto,  comporto  di  pili 
iogrrdienti , butino  ai  ciccioni,  e a si- 
mili posteme.  [ Lat.  diuc/iylon  ; dai  gr* 
dia  con  , e ehyloa  succo.  ] 

DIARIO. /^<-à-rv-o.  Sm.  Giornale,  [oRo— 
gistro,  in  cui  si  licn  ricordo  di  ciò  cIm 
accade  giorno  pergionio.  [ Lat.dtarium.1 
[ DIARIO.  Di-à-ri-o.  Add.  m.  V.  L.  Del 
giorno.  ( Lat.  diorvita.  — 3-  Med.  feb- 
bri diarie  soo  quellecb!  durano  un  gior- 
no: lo  stesso . che  fùnere.  1 
[ DIARISTA.  />t-a-ri-j(a.  Sm.  Scritlur  di 
Diarìi.  ] 

DIAUODON.Di-a-rd-don  .Sm.  T.  farm.  Sor* 
la  di  composizione  di  pillole  purgative, 
stomacali.  ( LaU  dìarhodozi,  da  di  i con, 

C riiodon  rosa  ; poiché  le  rose  rosse  ea- 
tranu  lo  questa  composizione.  J 
DlARRBA.Z>i-af-réa.caQiicameaieaocbo 
Diarria  SL  Flusso  di  ventre  , [ Szecor- 
reoza  , Enterite.  — 2.  Lat.  dtorrbzaa  ^ 
da  dia  iolens.  . e rbeo  io  scorro.  ] 
DlARTROSl.  Di-ar-tròsi.  Sf.  V.  G.  T. 
anat.  Articolazione  mobiledcU'ossa.  Lat* 
dtarthroiiz  ; da  dia  , ch'esprime  divi- 
sione , ed  arf/iroiaarticolo.] 

DIASGAXE.  Dià-sea-ne.  Voce  bassa,  cbe 
usiatuu  dir  qualche  volta  per  fuggir  lo 
parola  Diavolo.  ( V.  £>tacine.  ) 
DLiSCmiiNl.  f>id-scM-gn4.  stesso  che 
Diascaoe.  V. 

[01  ASCOLO.  Dià-$eo-lo.  Sm.  Lo  stesso,  che 
Diascane.  V.J 

DlASGOaDIO.Af-MeòrHlio.Sm.  T.  G.  T. 
Cirm.  Oppiato  la  cui  base  è lo  scordio* 

[ Lai.  dto«eordùini  ; da  dia  eoa,  e aeor- 
dion  scordio-  ) . ^ 

DUSBBBSTO.  Z>t-a-a«-W-«fo.  e DIASI* 


DIA 


BESTES.  Sm.  V.  G.  T.  ftnn.  Lattovaro 
pargitivo . la  cui  ba»:  è jl  s^besteo. 
J^fi^ENA.  Di-a-4é-na.  Sf.  V,  G.  T.  fami. 
Laitovaro  molto  purgativo, co«ì  chiama- 
to dalla  sona  che  o’  è la  base. 
DlASOSTlCA./)»-o-i<l-j(wa  {Sf.T.Med.V. 
G.  Quella  parte  della  medicina  , che  più 
comuarmeutc  dicesi  Igiene.  Lat.  diaio~ 
nica  : da  dia  con  , e aooa  salvo,  sano.) 
WASPOR.V. i>i-d-ipo-ro.  Sf.  T.dl  st.  nat. 
Spezie  di  pietra  dura  , asaat  rara  , in 
masso  compalla  di  lamine  leggiermenlo 
curvilinee , di  color  grigio  |icrlalo,  al- 
quanto lurido  : le  sueìacrimc  si  separa- 
no facilmente  le  noe  dalle  altre;  cspo>ia 
aita  tiaroma  d'tma  candela,  creila  ; e si 
di.<^p«rde  poscia  in  una  quaDtilà  di  pa- 
filiuole  riiQccDtissime.  [ Da  diatpiro  io 
oisperdo;  ebe  vicn  da  dia  per,  e ipiro  io 
•pargo.l 

BlASrKATO./Ji-o-apri-fo.  Add.  in.  T.  di , 
9t.  nai.  Che  tiene  della  natura  del  dia-  | 
apro  per  la  sua  tessitura.  I 

DIASPRO.  Vi-à-tpro.  Sm.  T.  di  st.  nat. 
Pietra  darà  che  s’annovera  Ira  le  ginjo 
di  minor  pregio  : e trovasene  di  diversi 
colori.  [ Lai.  ja$pia,  Gr.  joipìj  , Pers. 
jfi’6ov»ero  jetreb,  Ar.  jejy.  Ebr.Jnj'peh, 
Ttd.  jatpii,  L'ngh.  jarrpir,  lllir.  jaipid 
e diaepar.  Ingl.  jajprr.  Frane.  Spagn.  c 
Portogh.  jotpe.  in  gr.aite  janie  quello 
diaspro.  In  tcd.  der  Jaspis  it  diaspro,] 
DIASTASI.  Di-à-ilo-»!.  Sf.  V.  G.  T.  chir. 
Movimento forulo deU'ossi.  (Lat.  din- 
gttuis  : da  dia  fra  , e ffaaù  stalo.  ) 
DIASTEHaTICO:  ZX-a-ite-mA-ti-eo.  Add. 
in.  Spartilo,  Separato;  e dkesi  del  di- 
scorso. |/>ìartema  in  gr.  vale  Intervallo  : 
c viene  da  dùi  ira,  ed  Mfemi  io  sio.] 
DIASTILO.  Z>i  ò-atido.  Sm.  V.  G.  T.  d ar- 
cbil.  Edifisio,  le  cui  colonne  sono  diKo- 
ble  runa  dall'altra  Ire  volte  la  misura 
del  loro  diametro.  Intercolunnio.  [ Lat. 
dioitt^Iua  , da  dia  fra  , e styloi  colonna  , 
cioè  tale  , che  può  esservi  frapposta  al- 
tra colonna.  ] 

PlASTOLB.Di-à-ifo-Ie.  Sf.  V.G.  T.mcd. 

[ Quel  moto  del  cuore  , e delle  arterie  , 
per  cui  queste  parti  si  dilatano  o sì  di- 
stendono per  ricevere  II  sangue  che  pas- 
sa nella  rircolazioue:  contrario  di  .Stato- 
la. Gr.  diaetole.  ^el  suo  primo  senso 
diastole  vale  separazione,  da  dia  inlens. 
e stello  k>  mando.  Val  pure  dilatazione  , 
eatensione.]  — S.  Gramrn.  Figura  , per 
cui  una  sillaba  breve  si  fa  lunga.  ] 
DiASTOLICO.  Dia^ttb-li-eo.  Add.  ro.  T. 
Bwd.  Aggiunto  dato  al  moto  ordinario 
c naturale  del  cuore  ebe  si  chiama  Dia- 
stole. 

DIATESI.  Dl-d-ia-ii.  Sf.  V.  G.  T.  mcd. 
Disi^Uiooe  , alfezioQe  , o costitnziooe 
particolare  dell*  uomo  , tanto  naturale  , 
ebe  coolro  natura.  ( Oggi  si  adopera  più 
comunemente  io  senso  di  Stato  morboso. 
Lat.  diofhezts  ; da  dia  Inieos.,  e ilictia 
posizione  , disposizione.  ] 
DIATESSAHOM.  Dta  f^t-aa-ron.  Sm.  V. 
C.  T.  mus.  Intervallo  musico  di  quattro 
voci  per  grado.  [ Lat.  diatessaron  , dal 
gr.  aia  fra  , con  , e teuaret  quattro.  ) 
2.  Nella  farmacia  dicevi  d' Una  spe- 
cie di  lerìara,  perchè  formata  di  quattro 
iogred  enti. 

DIATRIBA.  Di  à-tri-ba.  Sf.  Spezie  di  di- 
spulaziooe,  Dissertazione;  (epropriaro. 
Adunanza  di  letterati , cIm  discutono 
e sminuzzano  le  cose,  lolal.dlafriòa  va- 
le Scuola  , luogo  da  disputare,  la  dìspu- 
ta stessa;  e proviene  dal  gr.  dmtrifre 
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tratlenimento,  eooversasiooe,  esereizio, 
che  dicesi  anche  IrìAe.  ] 

DIATRIOMPIPEKEON.  i>i-a-frt-om-pi-p«- 
rè-Ofi.Sm.  V.G.T.farm. Sorla  di  laitovaro 
fnor  d'uso,  ove  s*  adoperano  tutte  le  ma- 
niere de'  |*epi. 

DlAL'LOURUMO.Df-a-M-Jo-drò-fno.  Sm.  V. 
G.  T.  storico.  Corso  raddoppiato,  nel 
quale  giunto  alla  melA,  doveva  Fuomo 
tomarcalle  mosse:  edaPausaniaècom-  ' 
paralo  all'accoppiatura  di  due  linee  si-  : 
mili  a'  solchi , che  volteggiando  fanno  i 
buoi  zveir arare  un  camfM).  (In  gr.  diot)- 
loz  corso  reciproco  o raddoppiato,  da  dia 
inieos.  ed  atÌo$  stadio.  Dromoe  vale  pur 
corso.) 

DLAVOLACCIO.  Dia-ro~ìàe-<io,  Sm.  Acrr.  ! 
cd  aivilit.  di  Diavulo.  — 2.  Fare  il  dùx-  j 
colaceli,  vale  Imperversare, ed  anche  fa-  ! 
re  ogni  sforzo.  I 

DIAVOLEGGIARR.Z>ta-t‘o-le^-^-re.  N. 
ass.  \oce  scherzevole.  Fare  a modo  del 
diavolo  . Operare  malamente. 

DIAVOLERIA.  Dwi-vo-le-rl-a.  Sf.  Cosa 
diabolica  , come  incanti,  sortilegi,  ope- 
razioni magiche. — 2.  Per  Fastidio,  In- 
trigo nojoso,  — 3.  Per  Argomento  sot- 
tile , Scusa  , Pretesto. 

DIAVOLESCO.  Dia-*.o-li~ieo.  Add.  m.  di 
Di  diavolo,  Apparieneolc  , Conforme  a 
diavolo. 

DIAVOLKSIMO.  Aa-fo-U-jt-mo.  Sm.  Dia- 
voleria , Cosa  diabolica. 

DIAVOLESSA.  X>ta-v(v/^t-za.  Sf.  di  Dia- 
volo ; c diccsi  di  donna  oltre  misura  im- 
pertinente e riottosa. 

DIAVOLP.TTLXO.  /A'a-iO-leMì-na.  Sm. 
Dim.  di  Diavoletto. 

DIAVOLETTO.  Ah'a-ro-lét-to.Sm.  Dim.  di 
Diavolo.  — 2.  Ed  in  marineria  diceai  in 
alcuni  porli  la  vela  di  straglio  di  coo- 
Irammezzana;  gagliardetto , «ontrabbcl- 
vedere. 

[DI.VV0L1G9.  Aa-vó-li-eo.  Add.  m.  V.  e ' 
di’  Woio/vco.l 

DIAYOLIM.  ZMa-eo-li-nf.  Sm.  pi.  T.  dei 
coofclturirri.  Spezio  di  zuccherini  di  sa- 
pore acutissimo , composti  principal- 
mente collo  spirito  di  raonrlla , garofa- 1 
no , e simili.  [ Diavoloni,  sin.)  I 

DIAVOLO. IAià-c>o-/o.  Sm.  V.  G.  Nome  uni- 
versale degli  angeli  cacciati  di  paradiso. 
[Lat.  diaèoluz,  Gr.  dùtbolos.  V.  Diabo- 
lo.] —2.  Diax^o  e diot-olo  acofanalo  di- 
cesi  per  lo  stesso  che  noAifro  nel  oigniric. 
di  Facimale,  Fistolo,  Perverso.  Lat.  aca- 
leatuf , r^roanii.)  — 3.  E anche  parola 
che  talora  si  dice  riempitivameoia  per 
modo  di  dispregio  da  chi  è adirato,  o 
per  meraviglia.  — 4.  Av*rt  il  diavolo, 
e il  gran  diatolo  addotto  vale  Essere 
fvelle  furie,  Imperversare.  - S.  Far*  il 
Diavolo  Vile  Fare  ogni  sforzo.  — 6. 
Entrare  il  diavolo  dkcsi  del  nascere  tra 
alcuni  discordia.  — 7.  ( Sajtere  dove  il 
diavolo  liana  la  coda  in  proverbio  dkcsi 
dell*  esser  sagace  ed  astuto , e del  cch 
Doscere  gl'inganni.  — 8.  Il  diavoto  è 
aoffile,  e fila  groiro  pare  in  proverbio  si 
dice  dell’essere  il  |>eficolo  maggiore  che 
altri  non  crede.  — 9.  /I  diavoto  vuol 
fenfor  Lucifero  pure  In  proverbio  st  di- 
ce. quando  uno  ch’è  tristo,  cerca  aggira- 
re nn  più  tristo  di  lui  — 10.  A ehi  Dio 
dà  farina  , il  diavolo  toglie  il  tacco  lo 
proverbio  vale  che  il  diavolo  cerca  sem- 
pre impedire  le  azioni  buone.  ] 

DIAVOLO.  Dià-vo-lo.  Add.  ra.  Indiavo- 
lato, .Spropositato;  (està  io  vece  di  Dia- 
bolico. ] 
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DIAVOLONE.  Dia-tif-lò-nt.  Sm,  Acer,  il 
Diavolo.  Diavolo  grao^. 

DI  BAL20.  Posloavv.  vale  Non  da  princi- 
pio e a dirittura  . ma  dopo  qualdie  i«- 
tervallo , e per  via  d'altri  : meiaf.  tolta 
dal  giuoco  della  palla.!  Lai.  per  taiZiMi|.] 
DI  BANDO.  Posloaw.  valeSenza  costo. 
In  dono.  Quasi  aggiudicalo  per  baado. 
f Lai.  gratuito,  gratit.  ] 

DIBARB.VRE.  XA-6ar-Aà-re.  All.  e pass. 
Sferre . Sl>arbare  , Diradicare.!  Lat- 
eradicare.  \ 

DlBARblCARB.Z>i-bar-Ai-cù-re.  AU.  (V. 
Dibarbare.] 

DI  BASSA  I.KG.\.  Posto  avv.  T.  della  Z6C« 
ca.  Con  lega  bas^.  — 2.  £ per  slmilil. 
vale  Lo  ^lc9H<)  che  Di  bas^  titano. 

DI  Bassa  mano.  Posto  avv.  o inforza 
d'add.  D umil  condizione.  Di  piccota 
affare.  { Lat.  humili  l'>co  naius.  ] 
DIBASSAMK.NTO.  Di-iat-su^mén-to.  Sm. 
Uassamento  , Abbassamento  , e per  me- 
taf.  Il  cadere  io  basso  stnto  , o almeno 
in  più  umile  condizione  , e il  volgere  al 
basso.  [ Lat.  deprettio  , oAjeefìo.] 
DlBASSANZA.  Di^t-tàn-:a.  Sf.  V.  A. 

Ba-soiiza  , Dibassamento.  V. 
D1B.\SSARE.  ÌK-bai-tà-re.  AU.  Lo  stes- 
ao,  che  Abbantara.  [ Lai.  deprnmra.  ) 

— 2.  Per  Diminuire , Mancare  . e mo- 
taf.  s' intende  di  fune  c di  ripulazioog. 

— 3.  E mctaf.  in  signific.  neut.  pass. 
Abliattersi , l'miliarsi. 

DIBASSATO.  Di-èaa-fà  lo.  Add.  m.  da  Di- 
bassare. [ Lat.  depreuut.  ] — 2.  Per 
Umilialo. 

DiRASSATL'RA.  M-baj-ia-lu-ra.  Sf.  [T. 
Dibattamonto.) 

DIBASTANZA.  Di-ba-etàn-ta.  Posto  aVT. 

A basisDia.  ( Lat.  aafir.  ] 

DIBASTAHE.  Di-òa-atò-re.  Att.  Levile  il 
basto.  Shastarc.  [ Lat.  clilelloi  demere.  ) 
DIBASTATO.  /HAa-rtò-to.  Add.  m.  da  Di- 
bastare. 

DIBATTERE. />i-6à(-le-r«.  AH.  e n.  a«.  e 
pass.  Battere  in  quà  e lo  lA  presu- 
mente con  checchessia  dentro  a vaso 
iiialeric  viscose,  per  islem|>erarle  ed 
incori  orarle  iosieme  : e si  osa  ohre  aUt 
signif.  all.  nel  seotim.  neut.  pa-s.  [Lat. 
tvmdere  , esagitare.]  — 2.  Meiaf.  Di- 
spuUro  in  prò  e in  conua.  — 3.  Per- 
cuotere insieme  , Battere  , Crollare.— 
4.  Per  Mnoverai , Agitare.  — 3.  Per 
Commuoversi,  Adirarsi.  — 3.  Per  Tra* 
vagliare  , Tormentare.  — 7.  Per  Bat- 
tere , Dar  percoaae.  (V.  Akfara.J 
DIBATTIUENTO.  Di-bat  ti  mén-to.  Sm. 
Il  dibattere.  ( Lat.  aoncuario.]  — %,  Per 
Disputa , Controversia, 

DIBATTITO.  ÌN-èàl-li-10.  Sm.  V.  Dibat- 
timento. ~ 2.  Per  metaf.  Dioeoosiooe  » 
DispuU. 

DIBATTITOJO.  ZX-iar-li-lò-jo.  Sm.  ^rlt 
di  strumento  antico,  detto  anche  Sistrt 
fitto  di  una  lamina  di  rame  conveeoa  , 
cui  erano  attaccate  pIccolecordedinuBC» 
! Lat.  iùlrum.  | 

DIBATTITOIE.  Verb.  a. 

Che  dibatte. 

DIBATTO.  Sra.  V.  e di  Dtbat» 

timento.  (In  frane,  debùt,  in  iogl.  debalt. 
In  Isp.  ed  in  portogfa.  debat*.  \.Dibat^ 
fere  in  senso  di  dispuUre.] 
DIBATTUTO.  />i>Aol-rw-(o.  Add.  m. da  Di- 
battere. (Lat.  quaiealue.)  —2.  PerAf- 
nitio  . Avvilito  , ShigoUilo, 

DI  BEL  Di,  B DI  DELG10R.N0.  PoatiOTT» 
vaglioQO  l'istesso  ebe  Di  giorno. 

DI  BELLO.  PootoavY.Dictoi/'onlrdiM* 
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lo  0 9ìQì\\\  . e tale  Tfoirci . andare  eoo 
Tacililà  , doke  doke  , srnu  farai  prega- 
re , beltemrote.  [ Lat.  frette.  ] 
DIBOCCABE.  i^t-frve-eà-re.  AU.  Caur  di 
borra. 

DIBONAIRE.  Di-bo-T\(hi-r$.  .^dd.  m.  V.  A. 
Amorrtolr  , Di  btiona  natura.  I Dibona- 
rio,  Dibtionario,  »in.  Lai.  /Vicilta,  hama- 
DQS  , coniis.  Dal  frane.  c/afroniKiìre  rbe 
Eorko  Stefano  c Le  Dncbat  dicono  preso 
dalle  tre  voci  riunite  de  bornie  oira  , le 
quali  si  adoperano  nell'  arte  della  fako- 
nfria  |>er  indicare  un  urcello  di  buona 
rana.  Altri  cava  la  tofe  dalle  tre  da  bon 
oi'r  di  buon  aspetirt.l 

DIBOARIAMLMK.  i}{-bo-na  rio-mén4e. 
Atv.  V.  A.  Araorevolnu'olr»  Con  affetto. 
\ Lat.  benigne.  ) 

OIBONABIETÀ.  Di-bo-na-rie-tà.  Sf.  V. 
A Amomoleiza,  Booià  dinatura.  [.Lat. 
bumomìor.  V.  JHbonaire.  ] 
DIBONARITÀ.  i>t-bo-Mfi-ri-là.  Sf.  V.  A. 

Lo  stesso  che  Dibnnariciè. 
l)IBOSCA.VENTO.  JH-bc-tea-mén-Uu  Sm. 
11  dibosrare. 

PIBOSCAUR.  Di  bo-»cà-r».  Alt.  Leiar  \ia, 
Tagliare  o diradicare  U bosco.  [ Lat.  dw- 
niafù  puraare.  ] 

DIUOSLATU.  />i-bo-icà'to.  Add.  m.  da 
DibiHcare.  ( Lat.  dupneria  purgatila,  ] 
mnOTTAMEMO.  2A-froe-rfl-tn^n-to.  Sm. 
V.  A.  IJ  dibollarc  , Piballimenlo  { Lat. 
agilalio.  V,  liotla.] 

DIBOTTARE.  2H-iot4à-re.  Alt.  V.  A.  Agl- 
lare,  Commuoiere,  Dibbailere.  { Lai. 
agitare . ] 

DI  BOTTO.  Posto  aiv.  Di  colpo  , Iroman- 
linenle.  Di  subito.  |Lal.  ittico.  V.7^ol(o.] 
DIBRANCARB.  7?i-iron*cà-ra.  Ajt.  Sbran- 
care, { Cavar  di  branco.  i.ai.  segregare.] 
e si  usa  anche  neui.  pass. 

DI  BRIUATA.  Posto  avr.  Tutti  insieme , 
l'nilameole.  [Lat.  aimut.  1 
DI  BROCCO,  r*  sto  a>  V.  vale  Di  subito,  Su- 
bito. (Lai.  atatiffi.  Dalgr.  proea  subito, 
stalim,  confeslim.  In  iJUr.  prirAo  nroo- 
lamente.  In  questa  lingua  pricAt  vale  re- 
pentino. subitaneo.  ] 

DlBBl'CAHIv.  iii-bru-cà-rr.  Alt.  e Neut. 
V.  A.  Dibruscare.  (V./fruaenre.  .\  talu- 
no pare  voce  mutilata  dal  icd.  dia  arate 
frrrcAen  rompere  i rami.  In  questa  lingua 
frrne  vale  rottura  , spezzatura.  ) 
DIBRL'CATCRA.  Ì>t-^-«a-{ù-ra.  Sf.  T. 
d'agr.  Ripulitura  dei  boschi  da'  bassi 
virgulti  e rami  inutili. 

DlliUL'CfARE.  J)i-bru-rià-re-  All.  e Ncul. 

V.  A.  [V.  e di'  Abbruciare.] 
DIBRUSCARE.  iA-frru-aeù-rr.  Alt.  Leva- 
re i ramoscelli  inutili  e seccagginosi. 

I V.  Jhbrueare.  ) 

DIBUCCIAMENTO  /K-frue-<Ìa.mAv-to.Sm. 

U dibucciare  , [ 11  lor  via  la  buccia  , la 
pelle.  Lat.  drcorficofio.  ] 

DlBt'CQARE.  ili-frue-rtó-ra.  AU. Sbuccia- 
re. Levar  la  buccia. [ Lat.  dtcorticart.] 
DIBL’CCIaTO.  /A'-buc-dù-to.  Add.  m da 
Dibucciare.  Lat.  decor tieatut.  J 
DIBUCCIO.  IH4>itc~eio.  Sm.  11  Dibucciare. 

II  tor  via  la  pelle.  { Lai.  deeorh'catio.  j 
DI  BUO.VA  FEDE.  Posto  arv.  Fedelmente. 

( Lat.  Adeiiirr.  ] 

DI  BUON'ARIA.  Posto  avv.  , vale  Di  buo- 
no e giulivo  aspetto  [ Lai.htlaritcr.— 2. 
Talora  in  forza  d’add.  vate  Piacevole. 
Gioviale. 

DI  BLO.NO  IN  DIRITTO.  Posto  an. , vaio 
Senza  frode  , Fedelmente.  [ Lai.  ^e- 
liter.] 

DI  Bl'^0.  Posto  avv.  Pi  bollo.  [Lat.  ra- 
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pente.  Da  bollo  percossa  ; e così  pure  di- 
cesi Io  un  colpo . Ad  un  trailo.  c«. } 
DICALE.  Di-eà-ce.  Add.  coca.  V.  L.  Mor- 
dace , Satirico , ( Motteggiatore.  Lat. 
dicox , un'i,  da  dico.] 

[ DICACITÀ.  Di-ca-fi-lò.  Sf.  Aslr.di  Di- 
cace.  Lepidezza  vibrala  ed  acutissima. 
Lat.  dieaeitoi.  I 

DlC.tDERE.i)i-ca-<tó-re.N.  aooni.  Scade- 
re. (V.  Iheadtre.] 

DICADIMEMTO.  i>i-eaw/i-mén-(o.  Sin.  Il 
dicadere.  ( Lat.  dejectio.\ 

DICADUTO.  Di-ta-dù-io.  Add.  m.  da  Di- 
radere ( Lat.  drjecluz.  ) 

DICALVARE.  /Aè<al-ià-re.  AU.  Lo  stesso 
che  Decapare.  Rruder  calvo. 

DICAPITA VENTO.  /A-ca-pi-to-mcn-fo. 
.Sni.  Il  dicapilare  , Decapitazione.  [ Lat- 
decid  (alio. 

DICAPITARE.  7>.-ca-pi-là-re.  All.  Taglia- 
re c troncare  il  capo  : ma  non  si  direbbe 
propriamcnte.se  non  degli  uomini,  De<'i* 
pilare  , Dicullare.  [ Lat.  decollare.  ] 
DILATO.  Di-cà-to.  Add.  m.  V.  L.  , e »i 
usa  più  spesso  dai  poeti.  Dedicato.  [Lat. 
dicatuz.  } 

DICCO.  /Ac-co..Sm.  V.  A.  [e  stranierai  Ar- 
gine. [1.0  ste-so,  cbeDiga.  V.Lal.u^grr. 
Dall'  uland.  dgk , che  vale  il  medesimo  . 
e da  cui  i francesi  hanno  digue , e gli 
spagnuoli  tliqut.  Il  Salma^io  trae  dgk 
dal  gr.  ficoz  muro.  ) 

DI  celato. Posloavv.Celatameote.  [Lai. 
c(«m.  ] 

DICELIE.  m-ci-ìi-e.  Sf.  pi.  T.  lelt.  Nome 
che  si  dà  a ccile  scene  liliere  , falle  ad 
imitazione  d'ilcune  antiche  commedie. 
Dal  gr.  deictlon  q sia  dicelon  inimagioe, 
rappresentazione, chevirn  da  dia  inlcos. 
cd  ierfoa  similo-  Iodi  drìcrliztez  rolui 
che  rappresenta  nella  scena  le  vicende 
della  vita  umana.) 

DICEMBRE.  Oi-cèm-hre.  Sm.  Il  decimo 
mete  dall'anno  , dove  si  oominei  a con- 
tare i mesi  di  marzo  , come  gli  antichi 
usavano.  ( Lat.  decembar.  ) 

DICENTK.  JJi~cén~te.  Pirt.di  Dire.  Par- 
lante , Che  dice.  [ Lat.  di'cenz , entir.  ) 
DICERE.  7>i-ce-ra.  Au.  anum.  e n.V.  L. 
ed  antiquata.  Dire.  [11  lat.  diro  viene,  se- 
condo alcuni  , dai  gr.  deico  o sia  dico  io 
indico  , dimostro.  Jn  gali,  aidich  affer- 
mare , roofessare  : deirram  io  dico,  detr 
dirò.  In  frane,  dire,  in  isp.  decir,  in  por- 
logh.  diser  dire.) 

DICKRL\./A-ce-rÌ-ci.  Sf.  Ragiuuamculo  di- 
steso, L'ariugare  e parlare  pubblicamen- 
te. In  questo  senso  è V.  A.  V.  Aringa. 
Lai.  concio.  ] — 2.  Per  Ragionamento 
stucchevole  per  la  lunghezza.  — 3.  On- 
de Tentr  dietria  o gran  diceria  dì  alcw- 
tw  coza,  vate  Favellarue  assai.  —4.  Per 
Semplice  detto  , o piuttosto  per  Voce  che 
va  per  le  bocche  della  gente  . o simile. 
DlCEHlliZZA.  Di-ce  riui'Xa.  Sf.  Di»,  di 
Diceria.  [Lat.  dìzzertaliunculo-] 
DICERNEÀE.  iH-cér^ne-re.  All.  auom.  e 
I D.  V.  A.  V.  Ì>izcermrz,  edi'. 
DlCERMRE.ZA-cer  ni-re.Att.  e n.  Y.  A. 
Diicemere.  V.  odi’. 

DI  CERTANO.  Posto  avv.  V.  A.,  che  vale 
Di  cerio.  ( V.  Cenano.  ) 

DI  CERTISSIMO.  Posto  avv.  Di  certo,  Sicu- 
rissima mente. 

DI  CERTO.  Posto  avv.  Certameiuc.  ( Lai. 
profeeto.  | 

DICERVELLARE.  A'-cer-ieI-(ù-f«.  Atl. 
c orni.  as<.  Trarre  il  cervello  ; e si  usa 
anche  ncul.  pass.  [Lat.  cerefrruin  adime- 
re,  — 2.  Per  Imbalordire.] 
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DICERVELLATO.  Di^r-vel-lò-io.  ÀAd. 
m.  da  Dicervellare.  — 2.  Figurai,  vate 
Stolido.  Meoiccatio . Senza  cervello, 
Senza  senno. 

DICESETTE.  A-ce-z^t-te.  Nome  oun, 
com.  Indecl.  [V.  Aciuzzffz.] 
DICESSARE.  lH-cet-ta~re.  N.  ass.  V.  .1. 

Scemare  , Cessare.  [ Lat.  dìmìnuere.  ] 

DI  CESSO.  Posto  avv.  V.  A .DÌbcosIo,  Lon- 
tano. [Lat.  longe.  Dal  lat.  dectttus  al> 
lontanato,  panilo,  ovveroallnnlanameii- 
to  , partenza.  ] — 2.  Per  In  disparte. 
DICEVOLE.  Ih’Ci-fo-U.  Add.  com.  CoDve- 
nicDte.  ' Lat.  deeenz.  V.  Decere.] 
DlCEVOl-EZZ-V  A'-c«  ro-lci-io.Sf.  Astrat- 
to di  dicevole,  Cooveocvclezza.  [Lai.  d«- 
eetiUa.  ) 

DICEVOLISSIMAMENTE.  A-cz-io-lil-ii- 
mu-mcn-fe.  Superi,  di  Dicevolmente. 
DICEI  OLISSIMO-  A-cz-ro-d'iZ-zì-mo.  Sir- 
prr).  di  dicevole.  Conveoieolizaiinr.  Of- 
I portuuÌ6»[iiio.  (Lai.  conienjmitzztmuz.] 
DICEl OL.MKNTÈ.  Di-ee-vol-min-te.  Avv. 

In  modo  dicevole . Con  dicevolezza. 

Di  CHE.  Posto  av  v.  Onde , Per  la  qual  <0- 
aa.  ; Lat.  ex  guo.)  — 2.  In  forza  di  Per- 
ché interrogativo. — 3. Perchè,  Acciccchè. 
DI  CHETO.  Posto  avv.  vale  Cbclamcoic.— 
2.  Per  Pacilicamente. 

DICllIA  R.AGIONE.  A'-c/iìa-ra-gtd-nz  Sf. 
V.  .K.  Dichiarazione.  (V.  edi'.  Lat.daclu- 
rafìo.  ] — 2.  Per  Deliberazione  giudi- 
cialc. 

DICHIAR.VMLNTO.  A-chìa-ra-mrfn-ro. 

Sm.  Dichiarazione.  [ l^t.  deelaratio.  | 
DICHI.VR.A.NTE.  A-chìu-rón -fé.  Pari,  di 
Dichiarare.  Che  dichiara  , Che  spiega  , 
Spiegante , Esj^ooeule.  [ Lat.  declaranz, 
nrtfìz.  J 

DICHIARANTEME.NTE.  A-cÀta-f'a»-ia- 
Nièn-(e.  Avv. Chiaramente,  Aperiamen- 
te  , .Manifestamente. 

DICHIARARE.  A-cfria-fà-re.  Alt.  Pale- 
sare , Far  chiaro,  Manifestare,  Esporre, 
Inirrpelrarc.  | Lai.  deelarart.  J — 2.  Per 
Stuienziarc.  — 3.  Per  Creare,  Eleggere . 
dichiaratamente.  A-dua-ra-fa-inaas- 
te.  .K\v.  Espressamente. 
DlCIIlAR.lTIVO.  A-fhìa-ro-ti-ro.  Add. 
m.  Che  dichiara,  Allo  a dichiarare. [Lat, 

e. rp{aiiumz.j 

DICUARATO.  A-cfrìa-rd-(o.  Add.m.  dft 
Dichiarare.  — | Lai.  declaratui.']’^  j. 
Per  Manifesto. 

DICHIARATORE.iJi-chia-ru-Id-re.  Vfrfr. 
m.  Che  dichiara,  Che  interpclra  , Inlrr- 
pelre.  ( Lat.  declarafor.  ]— 2.  Per  Ghs- 
dice. 

DICIIlARATORIOA-cfrìa-ra-rfr-rHV.Add. 

m.  Che  dichiara.  Dichiarativo.  V. 
DICUIARATRlCE.A-cAìaro-tri-ce.Verh. 

f.  di  Dichiarare.  [ Lai.  deelarairix.  ] 
DICHIARAZIONE.  Di~ckia~ra-sió-ne.  Sf. 

Il  dichiarare.  [ l.at.  deelaratio.  ) 
DlCniARlRE.  A-efria-ri-rz.  Att.eN.  Chia- 
rire . Cavar  di  dubbio.  [ Lat  decUtrare.] 

2.  Per  Dichiarare. 

DI  CHI.VRO.  PoMoavv.Chiiraroeote»  Cev 
Umciile.  [ Lai.  piane.  ] 

DIQllNAMK.NTO.  A-ehi-na-tnTn-fa.Snt. 
li  diebiuare.  V.  Acfrinamento.  (Lat. 
inrlinolio.  ] — 2.  Per  China  , Calata. 

— 3.  Figurai,  Abbassamento  o scema- 
mrnto  di  f(»rze  o di  riputazione. 
DlCUINANTE.  A-cfri*nùn-fe.  Pari,  di  Di- 
chinare. Cbe  diebiua , Cbc  cala.  [ LaL 
deetinans.  ] 

Dir.lIINARE.  Di-chi  nù-re.  N.  ass.  Catara 
Andare  allo  in  giù  , Abbassarsi.  [Lai. 
declinare.  V.  Achinare.]  — 2.  Per  ^a- 
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coftmi  , ^ukioani»  rdrlccìpare  di 
chrobesiia.— 3.  1d  signilic.  Mut.  pss. 
A«>illr«i , Umiliarsi,  lochioarsi,  iVga- 
rr , Condisceodere. 

DICHINO.  i>iVhi-«o.  Sm.  niihiatmeolo. 
V,  — 2.  [ l’rmre  al  dic/iina,  sì  osa  tl 
fìgiirslo  per  Scemare  di  forre  , di  ripu- 
tanoQp  , di  farollà.  ) 

DICIANNOVE.  ÌA-ei(in-»ò-iv.  Nome  ou- 
merali*  tssoliito , composto  di  dieci  e no- 
ve. ( l.at.  noi-emrfecim.  I — 2.  Per  Di- 
ciannovf'-imn. 

OICI.aNNOVESIMO.  i)ì-cion-nO'i*è-ii-mo. 
Add.  m.  Nome  numerale  ordioallro.  De- 
cimo nono.  ( Lat.  dretmoa  Monua.] 
DICIASSETTE.  Zh-ctaa-a^f-le.  Nome  DU- 
nteralc  ordioativo  composto  di  dieci  e 
sette.  [ Lat.  ttpiemdti  im.  1 
DICIASSETTESIMO.  A-rioa-a^f-lé  ai-mo. 
Nomo  Dtjmeralc  ordinativo.  Decimo  set- 
timo. ( Lai.  derimus  tepftmua.  1 
DICIKILE.A  cUt-(«.  Add.  com.  Da  dirsi. 

Atto  a dirsi,  t Lat  diclu  /aeilta.) 
DICIESETTE.  Di-cit-$il~le.  Nome  nume- 
rale V.  Diciassette.  V.  e di’. 
DICIFERARE.  A‘-ci-/e-rà-rp.  Alt.  Dichia- 
rar <]ualsivnalia  rosa  , nella  quale  sia 
difRcolU  nell'  ioleoderla.  [ V.  IMcife^  I 
Tare  | | 

DICiFERATO.  A'-rt-Zìr-rò-fo.  Add.  m.  da 
Dieiferare.  Deciferalo  Sin. 
DICIFERATORB.  Di-ei  fe-ra-tó-rt.  Verb. 

m.  Che  dicifera.  ( l.at.  decloraror.  ] 
DICI.MARK.  A-ci-fnd-ra.  Alt.  e N.  V.  A. 
Levar  la  cima  , Spuntare.  [ Lat.  deeacH- 
mtnora.  ] 

DiaMATO.  A'-d-md-fo.  Add.  m.  dlDici- 
mire. 

niCIMENTO.  Jh^i  mén-to.  Sm.  V.  A.  Di- 
citura . V , c di*.  ( l.at.  a/trtno.) 
DICIME.NZA.  Di-ci-mèn-sa.  Sf.  Y.  A.  Di- 
cimento.  V.  e di'. 

DICIOCCARE.  A-cioc-cà-ra.  Atl.  Levare 
D guastar  le  ciocche.  [I4l.  ramuloa  re- 
frìrt^^e.l 

DICIOTTESIMO.  Di-eioM^-ai-mo.  Add. 
m.  numerale  ordinativo  di  Diciutto.  Lo 
stesso  che  Decimotiavo.  [Lat.  dectmwa 
oelotva.] 

OICIOTTO  e DIECIOTTO.  Dì-dòt  to.  No- 
me mim.  indecL  il  quale  contiene  otto 
oltre  i dieci.  (Lat.  oclodeeim  , duodevi- 

gÌNlt.  1 

DICITORE.  A'*<i-td-ra.  Verb.  m.  Che  di- 
ce. ( Lat.  narrator  Per  Oratore  , Aria- 
gitore.  — 2.  Per  Componitore. 
DICITURA.  Z>i-e<-lù-fa.  Sf.  V.  A.  Diceria. 

( Lai.  orafto.  — 2.  Oggi  nell*  uso  per 
Maniera  di  dire,  Stile.  ) 

OICLINARE.  A-cli*nd-r<.  N.  ass.  Lo 
stesso  che  Declinare.  V. 

DlCOl.LVRB.  À-coMà-re.  Alt.  DicapiUi- 
rc.  { Lat.  eoput  at'teindere.] 
DICOLLaTO.  A'-eoMà-lo-  Add.m.  da  Di- 
collare.  ( Lai.  derolfoftia.  1 
DICOLLAZIONB.  A>oMa-;tó-fte.Sf.  Ta- 
gliamento  di  collo.  | 

DI  COLPO.  [Avv.  Iromanlincnti , Inno 
trailo.  Di  bollo.  l.aL.  t/lìeu. ] — 2.  Di 
colpi  T.  di  piti.  Franchezza  usata  dal- 
rarii>la  nel  porre  al  loro  luogo  le  tinte  , 
o mezze  Unte  ; coolrario  Di  Sfumale  , o 
Affaiicate. 

Di  COLTA.  Posto  avv.  vale  Di  posta  , Di 
primo  colpo,  e per  estens.  Di  subito  [I-al. 
extemplo.  ) — 2.  Aireatfn  palla  di col- 
la vale  Darle  innanzi,  ch'ella  balzi  in 
terra. 

Di  COMP.VONH.  Posto  avT.  vale  In  com- 
pagnia . Insieme.  ( Lat.  limuf.  J 
Cab»,  ocl  Bobbbu.1. 


DI  CONCORDIA.  Posto,  avv.  >.iL‘  C'Mtcor- 
dcvolmenti*.  [ Lat.  ccf»c«rf/iier.  ] 

DI  CONSERVA.  Posto  avv.  vale  Lo  «tesso 
che  Di  compagnia  : e si  dire  comime- 
minte  delle  natiche  vanno  in-iiMiie. 

DI  tlONSUiLlO.  l’osto  avv.  { Per , o Col 
consiglio.  ] 

DI  CONTINUO.  Posto  avv.  vale  Cmtinna- 
menie.  [ l-al.  conttnenler.  | 

DI  CONTRO.  Prep.  che  al  terzo  . o quar- 
to raso  si  accompagna,  e vale  Uìrim- 
pctlo,  Dalla  parte  opposta.  [ Lat.  e van- 
irà. ) 

DI  CONTRATTEMPO.  Posto  avv.  Vale  In 
quel  punto  del  tempo  < he  si  stima  il  più 
opportuno , e che  ila  altri  è meno  aspet- 
tato. 

RICORRERE.  A-cdr-re-re.  Alt.  aunni. 
V.  A.  Decorrere.  (V.edl’.  Lat.  drewr- 
rerc.] 

DI  CORSO.  Posto  avv.  vale  Correndo , A 
corsa.  [ Lat.  euriu.  ] 

DICORSO.  A-ròr-jo.  Sm.  Decorso.  V, 

DI  CORTO.  Posto  avv.  vale  In  breve,  Fra  , 
poco.  ( Lat.  brevi.  ) — 2.  In  vece  di  Po- , 
co  fa. 

DI  COSTA.  Prep.  che  al  terzo  caso  comu- 
nemente , e pure  anche  al  quarto  eal  co- 
stosi accompagDa.  e vale  Da  lato.  (Lat. 
a lalere.  ] — 2.  In  forza  d'avv.  vale  lo 
s(e^>o.  ~ 3.  ^juto  di  colla  vale  Sov- 
Ycntione  che  si  dà  ai  ministri  oltre  al 
pattuito  stipendio. 

DI  COSTATO.  Posto  avv.  vele  Di  costa  , 
Per  banda.  \ Lat.  a laiire.  ] 
DICOTILEDONE.  A-eo-lì-ie-«tó-ne.  Add. 
com.  V.  G.  T.  b(it.  Aggiunto  di  quella 
pillili  provenuta  da  seme  che  ha  due  co- 
tiledoni. [Lat.  dicotyledon  , da  dii  due, 
e eoifjtodon  cotiledone.  ) 

DICOIOMIA.  A-ro-lo-mt-a  Sf.  V.  G.  T. 
aslr.  Spartimenlo  in  due  , ed  è ciù  che 
dicesi  della  Luna , quando  non  è visibi- 
le, clic  la  metà  del  suo  disco.  [ Lai.  di- 
cotomia  I da  dicha  in  due  parti , e forne 
taglio  : spartimenlo  lo  due.  1 
DICOTOMO.  A-rb-Io-fHo.  .Vdd.  m.  V,  G. 
T.  astr.  [In  letteratura  è V.  usata  in  ge- 
nerale per  diuoiare  una  rosa  divisa  in 
due  parti.  V.  i7ieoIon>ia.]  — 2.  Diresi 
Luna  dtcolomo,  quando  non  si  vede  che 
la  metà  del  suo  disco. 

DICOTTO.  Oi‘CÓl‘to.  .àdd.m.  V.  A.  da 
Dicuocere.  Appassito.  [ Lai.  deeocluf.  ] 
DICOZIONE.  Di-co-iiò-no.  Sf.  V.  A.  De- 
cozione. V.  e di'. 

RICRESCERE.  A er^-sre-re.N.asa.anom. 

Decrescere,  Scemare.  ( Lat.  decrescere.  J 
DICRESCIMENTO.  /A-cre-iri-tn^n-to.Sm. 

Scrmamento.  [V.  Aeretrtmenio. ] 
DICRESCIONE.  Di-ere-tciA-ne.  Sf.  V.  A. 
Declinazione  , Abbassamento  , Dirresci- 
meutu.  [Lai.  declinaiio.] 

DICRETO.  Vi-cri-to.  Sm.  [V.  c di’  A- 
rrelo } 

DICRINARE,  A-cfi-nà-re.  N.  ass.  V.  A. 

[ e plebea.  1 Declinare.  [ v.  e di’.  ] 
Dir.ROLLAMEN  IO.  Di-erol-la-mhi-lo. 

Sm.  Crollamenlo.  [ Lat.  roncustvo.  ) 
DICROLLARE.  A-crcd-ldfe.  \U.Losle»- 
80  che  Crollare.— 2.  Per  roetaf.  Smuo- 
vere. 

DICROLLATO.  A-eroMò-Io.  Add.  ni.  da 
Dirrollarc.  [ Lat.  ronruisua.  ] — 2.  Per 
metaf.  Oppresso,  Abbassalo. 
OICRl'DARE.  A-cru-dd-re.  Alt. Disaspri- 
re, Di-acerbare.  V.  Crudo.] 
DICUOCERE.  A-eu^e-ra.  Att.  anom. 

Appassire,  Cuocere  per  io  più  al  sole. 

DI  CUORE.  Posto  avv.  Vale  Con  affetto , 
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Cordialmente , Di  buona  volontà.  ( Lat. 
ex  animo.  ] 

DIDASC\LIA.  Aihi-zrà-li-u.  Sf.  V.G.  T. 
■Il  leu.  Istruzione  ; ed  è auebe  II  titolo 
che  si  dà  ad  alcune  opere  istruttive-  [Lat. 
didazraiia  dal  gr.  dùlatco  io  insegno. 
Indi  il  gr.  didascalia  che  vale  Tutìzio 
deiriosegnarr . o lo  stipendio  di  chi  in- 
segna.) — 2.  Arche.  Preroiodei  prof»- 
sori  in  Grecia.  1 

didascalico.  Di-da-t'-à  li-co.  Add.m.V. 
G.  Insiruttivo  , Cile  jusi'gna.  ( Lat.  di- 
dasraiieui.  In  gr.  didasrufiras  perito 
neiriusegoare,  o pertincute  all'insegna- 
mento. 1 — 2.  Agg.  anche  di  que'poemi^ 
che  trattano  di  rose  scitntiQcbc  ; come 
le  Georgirf**  di  Virgliu,  la  C'ollieaiioria 
deir.àUntauui,  le  .jpi  «lei  Rucellai  ecc.] 

DI  DENTRO.  Poeto  avv . Contrario  di  Fuo- 
ri. ( o piuttosto  di  Di  fuori.  Lat.  iniua.) 

DI  Di , .Nvv.  Vale  Meoire  ègioruo.Di  gior- 
no. [ Lat.  die-  ] 

DIDIACCI.VMENTO.  Di'~diac~cia-fnén-to. 
Sm.  L'atto  dì  didiacciare , Struggimen- 
to del  ghiaccio:  op])usto  di  .àgghiaccia-- 
mento.  ( Lai.  Ii'viir/'arlie.  ] 

DIDIACCIAKE.  A-diue-rùi-rf.N.  asa.  Di- 
cetvi  dello  slruggersichr  fanno  le  cose  già 
diacciale  ; contrario  di  Diacciare.  ( L^i. 
liqwfacere.  ) 

DIDIACCIATO.  A-dtoe-età-ro.  Add.  m.  da 
Didiarciare.  [ Lat.  lì^ur/ìirlia.  ] 

DI  DIETRO.  Posto  avv.  diuola  situazione 
opposta  alla  parie  dinanzi.  [ Lat. retro.) 
— 2.  lo  forza  di  prep.  per  Io  stesso  che 
Dietro.  — 2.  Vale  anche  Dopo,  A|H 
pi  esso. 

DI  Di  IN  Di.  Posto  aw.  vale  lo  stesso  cfae 
Alta  giornata  , Giornalmente.  ( Lat.  ia 
dt'ei.  ] 

DIDINAMIA.  A-di-na-mUi.  Sf.  V.  G.  T. 
hot.  Una  delle  classi  del  sistema  sessua- 
le del  Linneo.  [ l.at.  didynamia',  da  die 
due  V olle  , e donami#  prUenza , grandez- 
za 0 lunghezza.  ] 

DlDOno.  Diitót-I0.  Add.  m.  Lo  stesso  , 
rbe  Dcdnito,  [c  Dedotto.  Lat.  deductui.) 

DIE.  A-«.  Sm.  V.  L.  Iz)  stesso  che  DI,  usa- 
to dagli  antichi  romuiiemeole  per  ischi'- 
farla  durezza  dell'accento  grave , skeo- 
zi>c  tue,  e altri  «imilt  ; cd  oggi  è restata 
■Ila  poesia.  [Mt.  dies.  V.  i>ì.] 

DIECE.  Dié-ce.  Nome  num.  Lo  stesso  thè 
Dieci. 

[DIECI.  A^-eL  Nome  nnra.  comp-  iodecL 
[Lat.  deeem  , Gr.  deca  , Gali,  ed  irland. 
deich,  Brett.  dcà.Comov.  deq.Pers.  deh, 
Sauacr.  daran,  lllir.  deset,  Iodi>st.  doar. 
doA.dca,  Kanar.  daà.Tamulica  deca,  To- 
luka  de».  Altre  lingue  asiat.  daha,  da,  di 
schi.  Frane.  di>,  Spagu.  dica  , Portogb. 
dcz  ec.] 

DIECIE.  A è-c«-c.  Add.  e Sf.  pi.  T.  hot . 
Nome  da  o da  Linneo  ad  una  delle  clas- 
si , io  cui  egli  ha  distinto  le  piante.  ( )>r 
stesso  , che  Dioecie.  V.  ) 

DIECIMILA.  Ac-ct-mi-ia.  Nome  numerale 
coni,  indecl.  comp.  e vale  Dieci  miglia yi. 
[ Lat.  dfcem  mtUa.  ] 

DIECIMILIA.  Ae-ei-mi-Ii-a-  Nonenumf- 
rale  V.  A.  Diecimila.  V.  e di'. 

DIECINA.  Ae-ei-na.  Sf.  Somma  che  arrir 
va  al  numero  del  dieri.  Decina , aie. 

UlEGEMATICO.  Ae-^e-mtMì-co.  Add.  m. 
V.  0.  .Narrativo.  [ M gr.  dìegama  nar- 
razione. ] 

DIERESI.  A'-è-r^ii.  Sf.  V.G.T.  gramo?. 
Figura  per  cui  una  sillabasi  divide  iti 
due.  [ Lat.  dierczia;  da  dia  segno  di  se- 
parazione , ed  her$$i$  scelta.  2.  Nella 
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rhirnr^!a  Tale  Quella  delle  fiuatlm  ope~ 
raiioni , per  cui  le  |»arti  unite  6i  divieto* 
no  roulTO  l'ordine  iiadimlr  , e ei  pongo- 
no o«-lai'iili  pc  impcdinie  la  rimii>mr. 
WR*>>fj».  M'-è-Jij.  Sin.  V,  G.  T.  niusìi-ale. 
\rrri*M  ìnicnlo  di  voce  alle  note  fter  un 
»emi(uonn  , dn*  «>i  dirr  ordinari  imrnir 
nifT/a  \orr.  ( Ijil.  rfirjij  . da  din  j ar- 
ile. ar«  r’«fiiiva  , dir  voi.'  An*  hi’ olire, 
rd  imi,  il,  Ì4Ì  . die  « l'o , v«i 

v«  : rd  c dmiquf  T andar  olirr  , l’ar  rc- 
M'fr?*i  d'im  limnu  j rr  un  -rmiloono.  Fun 
Biiibe  trar'l  da  di’i  nciT.-si-.livu , e d« 
vmi  , il  in  «.Olio  . in  »-ci.  | 

I»IKr\.  />!  sr.  V.  II.  dì  Ifr  sllhitr  . 
lM*n>  he  nt  I vrnio  «ì  .idi>|irri  mio. a a iim> 
ili  diKooS’i,  e li'.rei.  di  «liir  «.lliilie 
Regii'a  di  viU  " , c ]Hr  lo  piii  .\?lini-ii/a 
di  rì>  0 a I ned.  '..nità.  [ 1.a(.  tfturtn. 
Irar-i  d«  »/ui  olire  , i d ifroo  rbe  «-q  li'O 
le  ai  lui.  eM.-riinm  et(  ; r |irró  iniln',i  il 
iii'ido  fonie  d*-M-  progr  dire  la  viia  o >>.a 
il  mrloiro  «ti  %i\iTe  l'rr  ttlln»  iiellii  Itn- 
(rvia /riidla  V ore  dji  valeeìMve.  -2. 

.^s-riiil».'  a.  Ilii  t 'd.dl  'Cii  (hàf--  r p.n 
(he  velica  tini  g<i)l.  dn  p mìic  , i.  rra  . < d 
fiifM  veiihi  , dor  ad'inania  de"  vrnhl 
del  p.Te-r  , in  una  parola  'cual  i.  .Miri 
cava  U V.  dui  gol.  diri  |.Oj<ulu’  ed  altri 
Riiso  lotro  ra.arla  d-.!  .ad.  d>ii/trm  na- 
zione.! — y.  I)  fta  V .vi  pi  re  >,  aiio  d'  mi 
cioriio,  r viene  il.i  t/i  i Kierno  ] 
MRTA.MF.Mb.  />if*(fr  mm-le.  Avv.  Con 
piroima  . I’fr*‘mmeriir.  l.ni.  rfferi<«T 
po'rrl.be  H lapfUarsi . eh'*  derivi  dal  gr. 
dia  inl«n~ivu  , e da  rtrfti/<  » iImIu,  i>n- 
Tnantiiuiite,  i>  do  dir/fi  iieiviigiHr.  di  s|Ul- 
tIo  d*  un  giorno,  'la  ì pib  eiedono  , eh. 
derivi  da  «l'rresi  deU'av  vcrbio  iaimedio> 
tanieiile.  I 

IMKTaUK.  />r>-fù  re.  .\U.  Tener  a dieta. 

fl.al  rirrunv  a /enuore.  1 
imiti- ri.  A.  />i?-rMi-*n.Sf.  V.  (1.  [Tmt 
fiùielttira,  d»  diefoo  io  nutrice»  nirdi- 
l am'  iiie,  to  regolo  nieiheamenir  il  villo  J 
PIKTI'.TIilO.  /ii-e«fè-ti-eo.  .\dd.  ni.  Appar- 
tenente  alla  n-goia  dei  v>ilo.  (Lat.diaete- 

ll'fMf.l 

METItHGGIARR.  AV-frej  j!ià-re.  N.  a!»-. 

Daroaddlelfo.Riilrar..i  l.ai  relrofederr.] 
IdF.  TRO.  /Ae  Irò.  Prep.  el*e  serve  «I  tei  io  : 
raso;  contrario  d Innaiiiii',  evale  Dopo,  In*  ' 
dìrlrn.  . Lat.  reire.  l).vl  Int.  bari*,  de  di  , 
r retro  dietro.!  — 2.  IVr  Cir.  «,  liilortxi 
niETRlKil'ARDI.V.  /fie-tro  guni-tJi-a,  Sf. 

Hrtr.  g a.diB.  ( l.al.  ej-lrrmu  ariei.  ] 
lilFAUlARK.  A'/of-ró-re.  AU.  Scemare  , 
Trarre  rravardcl  mimefo  , I arare.  Far 
fa  lira  , quasi  nioz/ar  colla  fninr.  (l.al. 
drmere.  [v  . /Jrpilj'are.  > 
ni  TAMIA  I O.  A-^a|.i  o-fo-.\dd.  m.  Sdrai- 
lo , Tarato.  | imt.  deduriui.  | 
IMFAMIAZIOAK.  M- fal^o-sió-ne.  Sf.  Il 
dìtelcarv,  | l.at.  dfdnrfio.  J 
PIFAI.TA.  sr.  V.  A.  Dfffalla  . 

Mamaiira.  ( Imi.  defirìeniia.  Mene  d .1- 
l'ingl.  dtfat-/i  chr  vale  ii inrdesimo. ?iei* 
la  Slesso  lingi.a  (fie  finiti  la  inanraota  . 
il  dif.  Ilo,  la  colpa,  l'errore:  lo  fallei-  e» 
ser  mancaiitr,  maorare.  lo  led./‘all(egli 
manea,  decade . si  »eem  •.  V.  fai  ire.] 

RI  KATlO.  Pu'io  avv.  Sobitamenic  . Im- 
oiaoiiamtc.  ( Lat.  iiniim.  iTr 

EfTetiivamcntc , In  elTcUo  3,  l’rraso 
dei  bga.i  vale  Scroodoil  fatto,  o lo  fatto 
straso. 

PI  FfclPE.  Posto  avv.  vale  PermameDte. 
(Lat  ^miìr. ) 

P1PKM>ERE.  IH-f-rn-iU  rt.  At(.  Saiftre  , 
ft  guardar  da'  pèrtcoli  e dalle  iDgiurie  , 


r riparar  dairofTesr  o da  altro  : e $i  usa 
aii’hc  nrUignilic.  ni-nl.  pass.  |H*r  Ribat- 
tere roQ  parole  r ragioni  Ir  arrusc  o '« 
ifiipiilariniii.I  Imi.  dcfmJtrr.  V.  A/'cn- 
r/erc.  — 2-  Riparare , (]uM'Mllre.  l’r.-'cr- 
vare.  — 3.  Per  Allinnauarc  . Crssare. 
Lat.  flcrcrr.  d /l-in/err.  — 1.  Por  Proihi- 
rr,  Vietar.'.  1-nt  j>r»h  h.-rr,  Frane,  drfm’ 
drt,  Ingt.  fo  def  mi.  ^|ln|in-  e Prov . drf  n- 
drr;  le  (|ii.iii  ' . veiiKoiin  dal  Ut.  tfr^rodorr 
in  s II..U  di  .vl'oiran.ir '.]  - S.  1-1  nie(.if, 
p-irlaiido  di  frii  tee  di  |nnnlc.valr  Ursi* 
Mere  . I ar  p-ova. 

mi  EMtMVOi  E.  Ih^fni-dè-r^-le.  \dd. 
«-'•111.  Allo  ad  f-nd"  r,  o a difendersi. 

' I al  «f. /coti',  oi  iiyius.  ] 

1)11  KVDIMK.N  ri).  Ih-f.-n-ilì-ui^n^o. 

llili-si.  Il  «lifroih-re.  I.nl.  d’/envio.  ] 
DKFFMilTIVO.  /V  / «-«fi./i-ro.  Add.  m. 
tlhe  dilcnile.  Allo  a itifeiiderc.  (Lat.  de- 
friisìn-ii  oprai. 

Ul  É- t.M)l  lT»KE./A  -f.  it-di-f.Urc.  Verb.  m. 

Che  direnile  ( l.nt  drfemor.] 
DiniMUrUKlE.  A /VM-.fi-tri-rr.  Verb. 
ri'in.di  Hirciiditore. 

mKLNs\.  A.fro-I/I.sr.  V.  A Difi-sa.fV. 
rrli*.  I.nt.dc/roiio,  Frati*  dffen'‘e.  Ingl. 
drffiiee  . P.  rlngh.  (fr/-oto  . Spagn.  de- 
/"rnvo.  I.e  qii.iJi.  V.  veni:''ii  > dal  a\,  de- 
fi-ii$in  (lir->a.  r qire^Io  d.v  «fcfcnium  pari. 
<IÌ  drfviuio.  In  hrell.  difeiin  vai  (iiirc  di- 
l'e-»  ! I 

UlFh>S\RK  ÌH-f  n-%à-re.  All.  f n.  V.  A. 
lUrc  d.Tf.  f V.c  di*.  Lai.  d‘frmì“re.  In 
Ut.  d /rotore  é arviar  threiideiido.) 
DlFt-.NSIIiil.F.  l)i-fen-ti  bi-le.  .Vdd.  eonv. 

(Ibe  può  esser  dile-u.  (V.  ATrndci-oU.I 
mFK.NSIO'K.  ìli  fen-ti:,-ne.  Sf.  V.  L-  Di* 
fesa,  Direndimruio.  ( Lai.  defemio , 
«mi».  ] 

DIFENSIVO.  Di-frn  s'i-vo.  .'dd.  m.  .Vtloa 
difendere,  Che  tlifemle,  Iml.rfp/«nd'-tti. 
OIFIINSORE.  7A‘  /fH-iA-re.  Verb.  m.  Di- 
feioMorr.  [Che  difende,  Proletlofe,  Av- 
voiain.  Imi.  dc/enior.  j 
DIFEHIRE.  A'-/e-ri*re.  N.  ass.  Deferire  , 
l'ultoeare  fiittiiia  , Conlidare. 

DI  FEH.Mo.  Posili  «VT.  vale  FermamcDle  , 
Di  cerio.  [ l.al.  rrrfe.  ] 

UIFF-Sa.  Ì>i-fi-sa.  sr.  Ui|iari»  che  al  fa  alU 
ingiurie,  al  (lericoli,  ai  danni,  agl' ine»' 
m di  propri  o d'altrui , o U cura  che  ai 
pone  per  salvare  alcuna  rosa.  [ Lai.  de- 
genito.]  Dirrusionc,  Difendimcnto ala, 
— 2.  Per  VeiidclU.  — - 3.  D.fc>a  per  Imi- 
iiiardi,  trincee,  e biinili. 

DIFESO.  iM-fi-so.  Add.  m-  da  Difendere. 
[Lat.  dcfcoiul.J 

niFHTTAM  F.  Oi  feUlàn-te.  [r.irl.di  Di- 
felliire.)  Cbe difetta,  Manchevule,  Difct- 
10*0. 

DlFKTTARF..A'./el-rà're.  Nenl.  ass.  Aver 
d (elio  . Idainore  [Imi.  drfìeere  , il  cui 
p rtie.  è d'ffffom;  e ilefieere  .irne  dulia 
pari,  iicual.  de,  c da  fwere  fare.)  — 2. 
In  aiguilic.  all.  vale  Tacciare  per  difet- 

I090. 

DIFETT  ATO.  Di-fet-là  tu.  Add.  m.  da  Di- 
renare. Che  ha  difeilo. 

DlFKTriV  vMEMTE.  Hi-fet-li-vii-nìtn-te. 

Avv.  D.retiosanu'nle  (Lai.  iirtoie.) 
DIFETiTVO.  Di-fet-tì-vo.  Add.  m.  Mao- 
vbevole.  Difell.iu$o.  [Lai.  tnaorui.] 
DIFETTO.  Ih-fèt-ti*.  Sm.  Imperfciinne , 
Maucamcnio  [Lai.  t'ilium.]  — 2.  Per  Col- 
pa , Peccato  . Errore  , Misfatlo^S.  Per 
Mancaora,  Il  maucare.  — 4.  Per  Danno, 
Disgrazia. 

DIFETTO.  IX-nt-lo.  Add.  m.  DitialUao.  V. 
e di*. 


DIFETTOSAMENTE.  Dì-f^Ho-sa-mén-tc, 

I Avv.  Con  difetto.  [Lai.  lafioie.] 
DIFETTOSO.  Difettóso.  Add.  m.  Man- 
chevole . I.b  ' h 1 difetto.  T.at.  wuiivwa.] 
DIFEin  ALMKNTE.  Di-fit-luat  mén-U. 

Avv.  Con  difello.  [Lil.  t'ifioie.] 
DIFKITCCt'.IO.  7)i-/i»MMe-cio.Sm.  Dim.  di 
Dir<-ilo.  Pirnd  difetto.  (I  at.  lrt-«  t i7iwm.| 
DlFETl'CONA.MK.N  I E.  A'-(cf-t«o-ia-n«rn- 
I le.  Avv.  Con  difello,  Con  inancanieuto  . 

I Al  inrhevolmenle-  (l.at.  vitioie.] 

mFHriLU’iir.À.  Di-fet-tuo-$i-tù.  S(.  A- 

atrallodi  Difettuiiito. 

DIFKi  rrOSD.  iM-fet-lwi^so.  Add.  m-  V, 
Difet  !«•«».  — 2.  Per  I lagiouev  «de. 

U FKI  IT  /ZO.  IM-frl-tus-so.bm.iyun.di 
D r<  Ito. 

lììV¥\ìA:\]\V.t)if-faUà-re.  Alt.  (V.  De- 

fa  lrare.\ 

DIH-'  Al.riO.  Ihf-ful-eo.  Sm.  Srrmamciilo. 

I Lai.  drdurliti.  | 

DlKlAl.l'A  Dif-fàt-la.  Sf.  Mancanza  [Lai. 
drfi-  irtitìa.  V.  /Jr/«|io.)  — 2.  per  Manrm- 
iiiriit'i  ili  prorueb^a.— -3.  Per  Fallo,  Pec- 
calo, Colpa. 

DIFFALTAIIK.  Dlf-fal-là-re.  N.  asi.  Man- 
care , Scemare.  (Lai.  defieere.  V.  Di- 
falla. 

DIFFAM  IME.NTO,  Ihf-  « om-fivi'n-lo.  Sm» 

II  diffiinare.  [La',  di^noiuho.] 

DIKE'v.M  UtK.  Dif-fi‘tmi-re.\t\.  Macchiar 

la  Urna  wltriii  r>Nt  iiuilcdiecnia,  lufama- 
re.  (Imi.  dtffamure., 

DIFFAM  \TLS>lMi>.  /Ji/'-/'u-ma-lii-ii-fflO. 
Siqierl.  di  D (Tamalo. 

DIFFAMATO.  fAf-ftì -mà-lo.  Add.  ni.  da 
OifTiimare.  iLal.  diffaihatut.] 

DIFFA  AIATORIO.  JMf  fa  ma  tò-ri  o.  Add  . 
m.  Aggiunto  di  ivcrìtinra  0 <>101110  , fatta 
per  'or  la  fatua,  iu  vilu|icri»allrui.  [Imi. 
famosus.] 

DIFFAMAZIONE.  Dìf-fa-mu-xló-ne.  Sf. 

, II  diffamare . Uia^imu  [ Lai.  mofci/icera— 
fin.] 

DIFFERENTE.  Dif-fe-rin-le.  Add.  m. 

rio,  Dissimile  [Lat-  diitimifù.) 
DIFFERF..N  TEMENTE.  Dif-ff-ren-te-mén- 
te.  Avv.  Variaraciile,  Con  differcoza. 
(Lat.  tarta.) 

DIFFEUEN  riSSIMO.  Wf/e-ren-tii-ii-mo. 
Su|H'rl.  di  Dilfcreaic.  [ Lai.  (/iiiirnifl»-- 
nini.] 

DIFFERENZ  A.  /A/fe-rèn-za.  Sf.  E aulica- 
mente />(/J'eren8t<i.  Diverv-iU» , Varicti. 
differentia.  \ . differire.''  —2.  I.ilc,  Dis- 
(H'Usione , OmUovers  ia,  D.M-ordia.  — 3. 
Pr.*ii&o  de'mateinalici  è 1-m  quautilà,  per 
mi  una  gramiczra  è maggiore  o mioorc 
di  un’  altra. 

DIFFERKN/.I  ALE.  Dif  fe  ren-zià-le.  .Add. 
com.  T.  mat.  Dicegi^  inrifilù  oelcineolo 
diffrreniiale  una  qoauliia  infinitamente 
piccola,  e eufeolo  tfi/J'erffnjialc  il  calcolo 
di  tali  quanlilà. 

UIFFERENZIATA.ME.NTE.  Dif-fe-ren-sùn. 

la-m^ri-le.  .Avv.  In  modn  diirerenziiio. 
DIFFERENZIARE.  Dif  fe-ren-zià-re.  AU. 
Dlsfercazìare,  Far  differenza.  Render  dìf- 
lereiilc.  [ Lai.  diilingMere.]— 2.  ITesao 
dei  ma  tema  t ic  i sigiiiUea  Cercar  reirnien  to 
difreroiiziaied'ufiaqiiaullUi  variabile,  <^c. 
DIFFERENZlArO./A>/c  rm-iiù-»o.  Add. 
m.da  DiffercuiUrc.  Diffcreolc.ll-al-dti- 
JimiUl] 

DIFFERIMENTO.  JDf-fe-ri-mén-to.  Sro. 
li  differire  nel  Koaodi  prolungar  1’  ope- 
rare. 

DIFFERIRE.  Dif-fs-rl-re.  NeiU.aW.  K««ar 
differente.  [Lai.  differrs  , che.  eeeoodo  i 
pih  , TKoe  dal  lat.  dt,  e da  fino  porta- 
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re , qawi  voglii  direi  portar  altra  quio* 
liÙ  0 qualità  . dir  qu  Ita  li'  altra  i4i»a  , 
con  cui  sì  cunftunla.  Num  lanio  perù  il 
gali.  </rifrrtoi/i  u (/ri^reoJh  JilTrreti/a.  | 
->  2.  E iu  sigiiif.  di  Prolungar  ('••pcrarr. 
Li  t ilifftrrt  da  </«  , c da  ftrrt  , quasi 
^KirUrr  più  l'iiigi.) 

DIEEKimo.  Jhf-fe-rì-fo.  .Vdd-  m.  da  Dif- 
ferire [Lai.  i/tiuloa.] 

Ult'FLU-M.VMKMO.  Jfif-frr-tnaniài  to. 
Sm.  \ . \.  T.  di  lell.Cuurutaoii'uiu.  ^Lat. 

Cfjn/'ufrrfin  ] 

DIFFfcllM.\R'v.  lìif-f'r  mù-rr,  AU.  V.  A. 
T.  di  lett.  OKifularr.  ' Lai.  ro/'/'iiLfre.  Da 
(fi  pariir.  ^|ll-^so  priiat.  e «'a  fermare., 
DUKILILE.  l/ij-ft-d-le.  Add.  rum.  Che 
non  si  piiù  lun*  senta  ralna,  Malj^nule. 
J'aticoso  , CLe  ha  in  se  dillic«lià. , l.ai. 
dfffivilii,  da  Je  priiat.  v da  fucHit. . 
DIFUtlLtTTO.  iiif  fi-ciAii  to.  Add.  m. 
IHin.  di  Diflieile. 

DII  FH:ìI.Lh>1M A.ME.VTE.  Dif  fi  ri^ìis-si- 
Via  nu^H-ie.  Superi. di  Diniuliiicule.  [Lat. 
di/fi'  Uliiniis.  '• 

DIH  I PILLIMI).  I}i(-fi~fU-ti.via.  Superi, 
di  Diflieile.  V.  L.  Diflii  ili'simu. 
DIFKHill-MtNTE.  liiffifilmai-te.  An. 

Ohi  diflieolià  Lnt.  dijfù  iU.] 
DirFlCOLl.i  J)  f-fi-col^tu.  bf.  Lo  stes- 
so che  DiflUiiita. 

DIFFICUI.TUSIS.M.MO.  />i/--/ì-r«I-io,ì*.af. 
roo.  .\dd.  111.  (V.  /Aj^iVultoiiiairno.  Lai. 
tlìffiri  Jimi'f.l 

DiFFlLOLTABE.  /Ji/p-coMò-ra.  All.  Lo 
aiesv»,  che  Dillìi  ubare  V. 
DIFFICOLTOSO.  Add.  m.  i 

Lnste  «torlir  Dillii  iilloso.  V, 
DIFFICLLT.K.  Dif  fi  eui  ta  Sf.  Asiratlodi 
Diflieilr.  >Lilag<-\uirira , Inipedìiiieniu 
del  fare  cosa.  L' tiieoii.odu  od  altro  disa- 
gio rlic»  ìDcontra  all  adoperare  isi.  |i.at. 
diffiruttai,  — 'i.  Dubbio  pruinobMi.  — 3. 
Dilli  n-ura.] 

DU  FICI  LTARE.  A7'/«.cwl-là  re.  Alt.  e 
pa>9.  Darcdiflliuiià.  AK^iugiirr dilli- 
ciilià  . Kemirr  diRù  ile.  [l  ai.  irepcdire.] 

PIFMCI  LTATU.A/./ì-ral-ra-to.Add.  ra. 

da  Diflìrullarr.  Lai.  tntpedif«j.| 
DIFFItil  LTOSLSMAIO. 

«no.  Sup.  di  UillicuUueu.  ìLat.  diffidili- 
mai .] 

DIFFICILTOSO.  Dif-fÌ-fiil-tó~io.  Add. 
ni.  Clic  ha  didicullà  , Diflieile.  |I.at.  dif- 
ficitit  J — '/.Neil'  uso  ai  dire  anelir  d'  no- 
mo i quieto,  aliliro.clic  luelle  diflIeulU 
nel  r sue  nperationi. 

DIFFIDAUE.N10.  JJif’fi-dn-mén-lo»  Sm. 

Il  «Jiflìdare, DiflidcDia.iLal. d>77(denD'a,] 
DIFI'^)A^ZA.  Di/-/ÌM/on-ao. SL  Diftidra- 
ta  |V.  e di'.J 

DIFFIDARE.  Di'-fi-tlà-re.  N.  a^a.  Koo 
airr  lidanaa,  Non  si  lidarr.  Non  s'as^icu- 
care’.  Creder  p»xo  alle  jarule  . alle  pro- 
•k'S-.p.alle  apparenze.  Dubitare.  Su«|>eila- 
re,  Si-untidare,  Temere.  Lat.  diffidBre,  da 
de  0 dij  priiat  e da /(dare  roolidarsii  he 

%Lnt  da  /idea  fede.  — 2.  E oeut.  pass. 
roB  le  parlici  Ile  mi  $i  ec.  es|Hrea»e.]— 3. 
In  s'giiitir.  aiL  per  Tor  la  sicurtà  o la 
S|*er.>uza.  (Far  perdere  d'animo.  Scorare. 
Diatuùiiarr.j 

diffidai  0.  Dtf  fi-dà-Ut.  Add.  m.  da  Dif- 
lìdire.  ,'l.at.  di^uM.] 

DIFMDEATE.  JLkf-fi-din'U.  Add.  comp. 
ebe  diflida,  o Di  cui  ai  ba  diffìdema;  op- 
posto a Coniideoie.  ( Diceei  ancora  S'*- 

alitilo^.  Oinbroeo.  Ui.  diffident 2. 

AUuiante  di  aperanaa,  Sconbdaio,  seda- 
to, SKdmialt.j 

D1FFIDE.NZA.  Mf/S-dèn-nn.  Sf.  e tolica. 
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Bienta  Dìfftdtntia.  Il  dilBdare.  iLàl.dif- 
^Icnlia  ] 

DIFFIC.NERE.  iMf-firgrie-re.  Alt.anoro.r 
N.  ass-i  V.  Dissimulare,  Mustrare  di 
nrii  sapere.  [Lat.  dtirimulure. 

DlFFl.MBE.  ìhf-fi’hi-re.  All.  Deridere  , 
Terminar  «|nisii'<ui  — 2.IVrFiuire,  (oiia- 
pirre.  — 3.  IVr  Di<  Inaiare.  Dire  cimii|mii. 
iBiiienle.  — L l’<  r Dur  la  ilitlinixiirue  di 
clieedic.ssia.— 5.  l'er  Furpareda  arcnsi. 
dii  liianr«M(MiiK-eiile  | 

I IFFI.MTAMKMK. 

. Cliiaramr  nie  . .V-xdiiInmculv  , in 
Il  ikIo  preiiso.  Lai.  drfiuite.\ 

DI  F FI  M li  \ A >1 1:  ME.  ni  i i-i  omni- 

If.  .\>t.  In  mollo  diniiiitivo. 

Uh- 1 I .M Tl\  0 D A ilil . m. Che 
difliiitM  c.  Che  U'riimia.ClhTiMdu*.  .Lai. 
drff'àtims.  \ 

DI  ili  MIO.  iiif-fi  ni  /o.  Add.  m.  da  Dii- 
finire.  I.al.  de^nifut.l 

DlFn.MTORAiO.  Di/-/|.HÌ  (o  rò  lo.  .Sm. 
Fr«-sM)  i mouaci  c t'iliziu  ed  autoriià  del 
Jiiflioiltire. 

DI  FUNI  lOllE.  Di(  ff  ui  td-re.  Veri»,  m. 
Che  diflìnisre.  | Lai.  dffiuiUtr , crìa.  J — 
2.  Nei  iiiotiasieri  dicesi  di  Colui  che 
assiale  al  generale  u ai  probitK'iale  m l- 
l'amiiiiiiisiraxioue  degli  aflari  deH'o - 
dine. 

DIFKLM  rollio.  Dif/ì-ni-lb-ri-o.  Sm.  T. 

niona>>(it;o  Ginrruoe  IrihuuHlc  de'dilli- 
iii(,iri.~2.  .Vdd.  m.  Apixirictieule  a 
djfl;iii?jf»ne.| 

DIFFl.MZ10NK./AY-/?-Hi.jùLne.Sf.  V.  De- 
ffniiitme  ■ —2.  Per  Dv'cisioue. 

DIFFONDERE.  /X/’/ón-i/e-re.  A»,  anoin. 
Sfiargerc  ablNJudaiiVeir.enle  , largaim-n- 
te:  dicrai  pnipriameiitede'  fluidi:  (ed  an- 
che degli  odori,  della  Iure,  dei  suono,  ee. 

1 al.  diffundere  . da  de  e da  fnndtre.  V. 
/•bm/er*.  1 — 2.  E nielaf.  ditesi  delle 
ro-r  morali.  — 3.  Insignir,  neut.  pass. 
Disiarsi.—  (.Pure  in  signif.  tieni,  pass. 
Cospargersi,  Direnir  aspi  rso  , bagnalo. 

DIFFO.NDITORE.  yX/-/<ws-di-»b  re.  \erb, 
m.  (.hr  diflfoode. 

DIFFORMABK.  Oif-fvr-mù-re.  AU.  Bldiir- 
re  in  ratiha  forma  , Deformare.  ( Lat. 
defnrmorr.] 

DIFFORMATAMENTE.  lÀf-fur-mn-to- 
wéntf.  A«v.  In  modo  difloriiu*,  Om  dif- 
formiia.  Spru/ioniuuatanicBir.  (i-at.  de- 
formittr.) 

DIFFORMATO.  Dif-for-mó-to.  .\dil.  m. 
Lo  stesso  l'hc  DolormaLi,  e disfurrualo. 
_ 2.  Ridotm  a ilerorniità.  — 3.  £ sem- 
plicemente Deforme. 

DIFFORME.  lUf'f-  r-«ie.  Add.com.  Defor- 
me. |Lat.  deformìB.]  - 2.  Per  Disforme. 
DilTerrnIr,  Non  ronfomie,  Dissimile. 

D1FF0B.MITÀ.  Vif-for-mi-tà.  J»f.  De  fornii- 
là.  BniUfua  (Lai.  dr/brmrluj.j— 2.  Per 
Diversit  . 

DIFFR.t.NGERE./X/-/'ròn-je-re.  Neut.  as*. 
e l>as(i.  anom.T.  oilico.  lonotlersi,  Pie- 
garsi: edicrsi  della  luce. 

DIFFRAZIONE.  iX/’-fro-aió-na.  Sf.  T.  ol- 
tiro.  laDcasione  della  luce  nel  correre 
sulla  suprrticK:  del  corpo- 

DÌFFL'NAMENTE.  lMf-(u-$a‘min^l$.  Atv. 
Largamente.  CopiusaiDenle,  Amptameo- 
te.  jloit.di/fuM.I 

DIFFISIU.NE.  Sf.  Spargi- 

mento  . Effusione , Dilatatione.  ( Lat. 
diffutio.] — 2.  Per  DiaMpaiione. 

DIFFLSISSIMAMENTK. 
màt-te.  |Lat.  diffu$is$im$.ì 

DIFFUSISSIMO.  Diy-fu-iia-it-vio.  Superi, 
di  Diffaao.  (Lai.  dìff uataanmir.j 


DIFFF.SIVO.  Bi-r«.  Add.  m.  (.he 

ditfuude  , Cbe  e alto  a diffondere  o»par- 
gere.  (l.at.  diffuudendi  rim  h-ibem.] 

2 Riim'dii  liiffiitiei  cbaniaiaiisi  dai 
Bro«niaiii  qm-i  rbc  e‘M-rrilano  la  Wo 
prin<  ipnie  aziniii'  mi  'I  sis  ema  imt^ooo  , 
in  liiM'mIcntcmenie  dalla  diiZeMion '•] 

DiFFl  M).  Dif  fuso.  .Add.  in  dìi  Diffomlc- 
re.  f I411.  ) — 2 Per  Esteso  , 

Pri’iisso,  parlaudoM  di  » iitlnra  o di- 
V4,r-«.  —3.  Editto  di  |M:r.soiia  , tale 
S|arsO, 

DIFFL-SO.  .A>v.  .Ampiomeiilf , Copto'.!- 
mrnle. 

DIMCAMLMO.  fX /(-r<»-»o n-/o.  .^m.  V. 
,V.  li  diiirar  * . e II  dilirhi  sicsso. 

DlFIl^MtE.  yX  fi-ru-re.  .All  c 11.  A . A. 
Edili'  lire.  — 2.  !'•  r Dar  h.ion-i  esempio. 

Ed  e V.corroiiadi  Lililicare  iu  enlratu- 
hi  isensi.l 

DIFICAZIONE.  /X-^f«-tiJ-na.  Sf.  V.  A. 
Edi|jc.izione.  — 2.  IVr  11  dar  buono 

riempio. 

(DII  iCI  ARE.  Iti  fi  riù-rc.  AU.  Lo  »!e<so, 
che  Diiicare. 

DIFICl  AIO.  IH^fi-dà-lo.  .Add.  m.  V.  A. 
F<ihhrì>alo. 

DIFICIO.  /h-/l-ri-o.  .Sm.  A',  .A.  Edilìri». 

— 2.  Per  Mai  l bina  . Ordigno. 

DIFILARE.  yX-/ìTù-rr.  All  Miiutere  roii 

Yeiot-ilj  chmbi‘-sia  terso alri>nudiritta- 
nirtiie  cd  a tilo.faci'Udubi  sc;>rrm',  quasi 
Come  facrianio  del  Ilio  in  blandii , o in 
ciiliìmamto  ron  osmi  terso  una  data  di- 
retMKie  — 2.  K neiit.  pass.  Muoversi 
I«T  andare  fon  gran  prolezra  , e quasi 
a filo  ti-raii  alcuno  . 0 trrsu rhoerhosin. 

DIFII.AT  \MEMi;/X  fi  bi-ro-m  ruie.  Alt, 
Ditìlaio  Culi  prc-li’zzi , cioè  dirAlainen- 
(e  senza  tnlgersi  a di'stra  o a sinislra. 

' Lai.  racle.  1 

DIFILLO.  Sm.  V-  0.  T.  Imi.  No- 

me  che  si  dà  ad  una  S|W>  ir  di  ralire,  po  - 
che è rum[Mi»to  di  dur  fosUoliue.  [Lai. 
i/«j  due  lolle  fl  pAjyhon  foglia.] 

DI  FILO.  Puslo  avt'.  tale  Senza  intermis- 
sione : e si  dice  d operazioni . che  (Kh-- 
aan»  e<M'reUisgiimte.  [ i.at.ro  'frueuier.J 

— 2.  Pàjliare  ano  di  filo  , baie  Indurre 
alimi  a clim‘hci»sia  senza  dargli  tempo 
di  re|ilirhe. 

UIFIM.MENTO.  Iti-fi  Sm.  llde- 

liiiin' , Diliniziunc,  De  i»tun«.  | l.il.  de- 
ftHitio,  ] —2.  Per  Fiiiim>-nlu,  Fine. 

DIFl.MKE.  yx-/f-ni-re.  Alt.  e n.  (V.  yXTfi- 
♦nre.] 

DI  finì  ro.  iH-ji-f  li-io.  .Add.  m.daDifìBirr. 

DIFIMTORR.  Verh.n.ClK 

diliaisce.  | l.at.  diremplor.  ] 

DIFIMZ10NE./X./5-m-:n)tia.sr.  [V.  A/- 
y{uizi«iie.| 

UIFUiiMARE.  A-for-mù-re.  Atl.(V.  Oif- 
formare.] 

DIF0RM.ATIS61M0.  Di-for-ma-iii  ti-mo. 
S<i|ierl.  [ Lo  steaan  , che  D.Tormissimo. 

DIFORMITA.  Ih-for-mi-ta.  Sf.  Lo 
cbe  DrfurmiU.  V, 

DI  FORTUITO.  Posto  avT.  tale  A caso. 
Ìl.al.  forluilo.  ] 

DI  FORZA.  Poeto  avT.  tale  Con  foru,  Goo 
impelo.  lUgliardaneate,  Con  prestezza. 

( Lai.  foriitcr.  ] 

DIFRBNARE.  Di-fre-nà-rt.  Alt.  Torre  il 
freno,  e metaf.  Sciogliere,  Dsfare.o 
simile. 

M FRESCO.  Posto  a»v.  Tale  NoTclIaoieo- 
te , Puro  Beanti , Poco  fa.  ( Lai.  nuoer.l 

DIFHIEB.  A-fn-aa.  Sf.  V.  G.  T.  «nn. 
antico.  Scoria  eo  os  Ido  dei  rame . o aW 
In  materia  depoaia  dal  rame  od  funder?i> 
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me 


Die 


me 


là  qoàle  rienàM  atlàroalà  uel  fondo  della 
foroacc.  ( Lai,  diphr^yt , da  dii  due 
lolle,  e phryqo  i»  am»li»rr>.  ) 

WFTKRA.  Dif-le-ra.  Sf.  V.  G.  T.  dì  Nil. 
Arche,  l’rlle  in  genere  o lente  di  pelle 
prima  enternamenir  pelala.  }wl  ra^a  al 
di  dpulrn  per  poterli  Sffiiere.  lai.  di- 
pliJhcro;  da  depho  io  bcorlieo.e  fher  be- 
tlia  seliaiira.J — 2.  La  j>elli*  della  capra 
Amalten  , cui  JIccm  rbc  Gioie  acri- 
irnse  le  rote  degli  uomini. 

Kl’OlU  , c ni  I-LtiRE.  l’rep.  che  al  se- 
condo c al  sento  caso  si  rongingne  ; c 
lalc  Fiiora.lLal.  AjCrts.  /br/j. l—2.Talora 
è posto  aiv.  --  3.  Per  proprietà  dì  lin- 
guaggio 5Ì  dice  ^ffere  , andare  ec.  dì 
fuori  : e lale  Fuor  della  cìltà  o della  ter- 
ra murala. 

Diti  A.  M-su.  Sf.  T.  iilranlico,  ( cd  olan- 
di-'f.  Lo  Me^so  fhe  Argine  , e ilicesi  dì 
quelli , che  difcndorio  dai  colpi  del  mare. 

I II  N’iiiani  dis>«e  Dicco.  V.  Dicco.  ] 

Diti AMIA.  /A-grf-mì-<i.  Sf.  V-G.  T.  lega- 
le. 1.0  ntalo  di  una  persona  fhe  si  mari- 
ta due  mite,  oneri»  jl  possedere  due 
mogli  nel  me<lci«imo  tempo.  ( Lai.  <fì<7n- 
mìo  . da  dir  due  mite  , c gumor  matri- 
monio. ' 

l»l  (ì.\N\.  Posto  ai  v.  (V.  (io»a.] 
DIGASTHICO.  Di-gò-itri^o.  Aùd.  m V. 
4f.  T.  ana(.  .tggiuntudi  alluni  muscoli, 
che  hanno  r»me  due  lentri.  [ Lat.  liign- 
iiricui  , da  dii  due  mite  , e gatter  ven- 
ire. 1 

hUÌENLll.tRE.  /A’-ge-ne-rò-re.  N.  a»s.  tV. 

Dtgnìerare.]  i 

liUiJiRENTE.  />i^c  r(n-te.  l’ari,  di  Dige-  ! 
rire.  Che  digerisce , Che  ha  facoltà  di  di- 
gerire. 

DIGERIMRNTO.  Di-gc-ri-mèu-to.  Sm.  [V 
/^igrjltone.] 

DUiERlUB.  iA-gc-ri-re.  Att.  Smaltire  , 
Comcrtìre  chi  che  si  mangia  o bee  in  so- 
statila. CoQcuocerlo  ec.  [ Lat.  digrrere  , 
che  i più  calano  dallal.  de.  e da  gerere 
operare.  Trom  per  altro  nel  |»ers.  gàf«- 
racìdrn  coocoquere,  et  dìgericilium.  In 
ebr.  ghmiracti  ordinare,  dispuncre,  dige- 
rire. aptare.  \.JH>jeuire.  — 2.  K pre-so 
i (himici  lale  Separare  per  alcun  proprù» 
modo  il  puro  dall' impuro.  — 3.  Presso 
dei  medici  digerire  una  piagai  ale  Lo 
stesso  che  farla  suppurare,  a Ituc  di  net- 
tarla . c di  modlRcarla.  — 4.  E lìgurat. 
vale  Discutere  , Disaminar  col  pensiero 
una  materia  , un  affare  per  ben  disporlo 
c ordinarlo. 


DIGERITO.  Di-ge-rUto.  Add.  m.da  Dige 
rire.  [ Lat.  dìgeitui.  ] — 2.  Disposto 
Beno  ordinato. 

DIGERITORE.  i>t-ge*ri-id-re.  Verb.  m 
Che  digerisce. 

DIGKSTA.  Di-gé-ita.  Sf.  V.  A.  Lo  stcMi 
che  Digesto  sust.  V.  e di'. 

DltfESTIBlLE.  ZA’-ge-atì*&i-/c.  Add.  coni 
.Alluadigcsiirsi.  (Lat.eoneoclu/'acìltr. 

DIGESTIMENTO.  Sm 

[V.  iA'grilìoM.) 

DIGESTIONE.  ZA'-^ifìd-na.Sf.Trìtamen 
lo,  mescugUo  a modi&caiione  de’cib 
nelle  prime  vie  del  corpo , per  la  qual 
rci^oDsi  atti  a Dtilrire.  ( Lat.  dìgaafio 
— 2.  Presso  dei  farmacisti  vale  Se 

Sarazlone  del  paro  dall'impuro , per  vii 
I fermentazione  lenta  Odo  ad  un  ioler 
dissolaziooe.  — 3.  Presao  de’  cblrurg 
Vile  Formeiione  di  noa  materia  mar 
dosa  io  una  plaga , o dentro  un  tumore 
RIGESTIRB.  Alt.  e n.  L 

sttSM  che  digenit.  Si  Uova  umìo  in  si 


gnir.  neut.  pass.  [Viene  da  dìgcrbim  par- 
tic.  di  dig'To  io  dtgetHco.  V.  Digerire.] 
— 2.  Ordinare  . Disporre,  Ripensare. 
DIGKSTITO.  Di-ge-iti-to.  Add.  m.  V.  A. 

da  Digerire.  ( l.ai.  digettut.  ] 
DIGESIIVO.  Di-ge~st't-vo.  Sm.  T.  med. 
Rimedio  c?tcri<>rv  atto  a promtioierr  la 
dig-*sltone,  o sia  purificaiionc  ili  una 
piaga  sordida  c putrida. 

DIGESTIVO.  Di  ge  tti  ro.  Add . m.  Che di- 
g>'-(i»rc  , Ch’r  atto  a digeslire.  ( Lai.  di- 
grzfit'us.]  — 2.  E in  cliìriirgia  lale  Ma- 
turatilo. 

I)IGLSlIZIi»E./A.ge-ifi-sìd-«e,  Sf.  [V. 
e ili'  /Agci/ioiif.) 

l)ltiK>T(».  />»-gè-ifo.  Sm.  T.  legale.  R.ir- 
ctilla  delle  deci-ioni  de  più  relcbri  giii- 
rec«nsuUi  Rimiani  compilata  jier  unline 
dell' linperadiuT  Giustiniano,  che  le  die- 
de forza  di  legge.  Il..at.  Digfitum  , da 
dìgcstui»  ordinati» , disposto.  ) 

DUìÈSTO.  ih-gè-ttv.  Add.  m.da  Dìijeslire 
Digerito.  { I al.  dtgeaftts.  — 2.  Per  me- 
taC  Dis|>«>stf)  e l>ene  ordinalo. —2.  Per 
aggiunto  di  Colui  che  ha  fatto  liiioiia  di- 
genlione. 

DltiESTORK.  Di-g'-tiii-re.  Sm.  T.  thim. 
ttnlegno , o vaso  proprio  a cuocere  pron- 
taiiirnte  la  rnrne  , e ad  estrarre  eilaudio 
la  gcititina  dairo»sa  meiloinie. 

DUilll  ArriARi:.  iA-gfimc-rià-re.  N.  ass. 

e pis«.  Lo  stesso  che  Didiaiciare  V. 
DKiHIACr.lATO.  /A  gàìar-cùi-lo.  Add.  m. 

da  Dighiarciare.  Didiacciaio  V. 

DI  (ilA.  Posto  sii.  vale  Tempo  passato. 

' Lat . jìnm.  ] — 2.  Per  lo  solo  Già  , in 
lece  di  Oramai. 

Dilli M.  ih-m-ni.  Add.  m.  pi.  V.  G.  T.  hot. 

.■secondo  il  Linneo,  si  rbiamann  cosi  Quei 
I li'iri  che  rouMam»  di  due  pistilli , ovve- 
ro di  due  stili,  c che  in  mancanza  di  que- 
sti hanno  due  stimmi  sessili.  [ Da  dii 
due  lolle,  e gynr  femmins,  e per  esten- 
sione organo  femminino  . pistillo.  ) 
DUilMA.  /A'  gi^i»-a.  Sf.  V.  ti.  T.  bot.  Nu- 
me dato  da  Linneo  ad  un  ordine  di  pian- 
te di  larie  rla»i  del  snn  sistema  sessua- 
le. { IjiI.  «lijgnio.  \ . Pigiai.  ) 
D1GI0GARE.  /A'-g»o^ù-rc.  Alt.  Scioglie-  , 
re  e liitcrare  dal  giugo  [t  bvoi , Digiu-  | 
gnere.  lat.  oài'wgare.] 

DlGUgfATO.  /A  gìo-gò-fo.  Add.  m.  da  Di- 
giogare.  ( Lat.  jiugo  «olnfiiz.  ] 

DIG 1 1' A LE  /A-gt -tà-fe.  Sm.  T.  d'agr.  Astuc- 
cio di  canna  . o altra  materia  che  i raie- 
tiiori  mettono  nelle  dita  della  mano  si- 
nistra , perché  la  sega  non  le  offenda. 

( Dal  lat.  dìgìftia  dito.  — 2.  Sf.  T.  Bot. 
Genere  di  piante  della  didinamia  gimoo- 
spermia  , famiglia  delle  personale  , col 
calice  rinqnepartito  , U corolla  campa- 
nulata col  lembo  quadrilldo , gli  slami 
declinati , e la  capsula  acuminata  culle 
lalvcde  piegate  in  dentro  da  formarne  il 
dissepirenito;  la  cui  specie  più  relebrc  é 
la  digt/af«  purpurea  , Mila  pianta  delle 
contr<ide  temperate  d'Europa,  tenuta  co- 
munemente tra  i immlcontrostlmolanti. 

( DIGITALE.  M'-gi-lò-Is.  Add.  com.  Che 
appartiene  alle  dtia  , o Che  ha  la  forma 
d'un  dito  Lat.  dtdùaiii.  ] —2-  Presao 
degli  astronomi  vate  D'un  dito.  V.  digi- 
to nel  senlim.  del  $ 3. 

DIGITATO.  /A'-g»-fà-lo.  Add.  m.  T.  bot. 
Aggiunto  delle  finite  composte,  che  so- 
no conformale  a foggia  di  aita , come  so- 
no quelle  della  frivola. 

DIGITELLO.  XA-gi-fèWo.Sm,  T.  bot.  [V. 
•Srmpret'tuo.1 

DIGITO.  i>i-in-fo.  SiD.  Lo  stesso  che  Di- 
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to  ; [ma  prendesi  per  ] La  sedicesima 
|»artc  del  piede  o del  italmo.  — 2.  Ed 
in  astronomia  latc  La  dodirenima  parte 
del  diM-o,  o diametro  del  Sole  , o della 
Ltini.  Ognidì  diresi  anrhe  Dito. 

Dllill  DH'.ARE.  /A-giM-di-rd-re.  Alt.  V. 

l. .  e A.  [V.  c d»'  G'ìudìrare.) 
DIGirGNKRK.  /A'-giu-gnc-rc.  Att.  Sepa- 
rare. Disgiugncrc  : si  usa  anche  oeul. 
pni-s.  ( Lat.  ditjungrre.  ] — 2.  Per  Le- 
vare il  gioiio  ai  tmoL 

DUtil  .N ARE.  /A'-gìii-nà-re.  N.a«s. Cibarsi 
mi)  par-imni)ÌA  , e di  cerli  cibi  solanicn- 
le,  siccome  si  usa  ur'giorni  di  ligilia. 

[ lji\.  jrjunare  , che  alcuni  traggono  dal 
gr.iMCo  io  evacuo,  viiolu.rd  altri  dalt'ebr. 
oiin  non . e jai'n  lino.  In  ar.  giat  fame- 
licus,  e*itriens.)  — 2.  l’rr  Semplicemen- 
te non  mangiare  . Star  digiuno. 

DlGIl'N  ATOUK.  /A-giM-nM-td-r#.  Verb. 

m.  Che  digiuna.  ( Lai.  jcjuno'or.  j 
niGll'N  A'I  RICE.  /A-gÌH-na-Irt-ce.  Verb. 

fcm.  di  DÌgitinatorr.(Lat.yrjimatrìx.] 
DKìIl'NE.  /A'-gìu-«r.  Sf.  pi.  0<**ttro  tem- 
pora. — 2.  E per  Digiuno  semplicemen- 
le  , motio  antiipialo  ; ( o piuilosto  è l'aa- 
tir»  plurale  d»  Digiuno.  ] 

DIGII  .^0.  /A-gìù-fio.  Sm.  Il  digiunare. 

[ Lat.  /ejtinìum.  Al  pi.  digiuni , e antic. 
Dlgiime , e Digìun-i.V.  /A'gìnnare.]  — 
2.  E per  metaf.  lalr  Lunga  privazione 
di  cherrhessia.  — 3.  /bierre  il  digiuno, 
lale  Satollarsi.  — 4.  Predicare  fi  dìgìu- 
I no  a pancia  pietio  si  dice  di  chi  racco- 
manda altrui  d'asienrn-i  da  rosa,  ond'egli 
sta  ^zio.  Lat.  qui  uilur  ni , pleito  lau- 
da» >rjunta  «'cnfrc.  Gher.] 

DlGItNO.  /A-gió-no.  Add.  m.  Vuoto  di  ci- 
Ixi.  V.  /Agiunarc.]— 2.  .àdigiUDO  ponto 
avi . vale  Senta  aver  mangialo.  — 3.  Ed 
in  ansi,  lale  L' intentino  tenne  secondi», 
perché  si  trina  iM'iupre  vuoti*.— 4.  7'.^«er 
digùinu  di  qualche  rota  lale  Non  averla 
fatta,  non  es^^^senn  imparciato,  essere 
privo,  o simili. 

UIGILNTO.  /A'-mùn-fo.  Add.  m.  da  Digiu- 
gnere.  (Lat.  aìi/unrlui.) 

DIGLIFO.  Di^gli  fo.  Sm.  V.G.  T.  d'arehi- 
teli.  Spezie  di  pietra  che  serve  di  orna- 
mento alTordine  dorico  : e differisce  dal 
Iriglifo.  perché  ha  due  solchi  in  vece  di 
Ire  ; ma  propriamente  vale  Cosa  , cb# 
sìa  stala  due  volte  scolpita.  Lat.  tlìgly. 
pàlli  ; da  dii  due  volte  , e gigpho  i<» 
seolpisco-l 

DIGMSSIMAMEN'TE.  /A-gnìi-tt-«vi-méa- 
f«.  Avv.  (V.  iAgnitaimaminlc.l 
DIGMSSIMO.  /A-gnéi-n'-mo.  Superi,  di 
degno.  [V.  UégfMiaimo.l 
DIG.MTÀ.  Di-gni-tà.  Sf.  Astratto  di  degno, 
in  senso  d‘  onorevole  condizione  e d'alto 
affare.  ( Lai.  dìgnìtoi.)— 2.  Per  grado 
d’uffkio.  — 9.  Per  Aspetto  maestcM  , r 
signorile.— 4.  Presso  gli  ecdesiastlei  é 
il  nome  che  si  dà  in  skuoe  chiese  a quei 
caDonict,  al  cui  beoedzti»  é anoesaa  qual- 
che preminenza  o qualche  ufficio  parti- 
colare ; come  é quello  di  deeniio,  ^imi- 
cerio  , ec.— 3.  Per  Harità , Ornamento  : 
ma  è antiquato. 

dignitoso.  Di-gni-tlh»0.  Add.  m.  Degno. 
Che  ha  dignità  , Riputato  , Pertinente  a 
persona  che  ha  dignità,  [lat.  dignui.) 
DIG0CC10LARB.  /^goe-ao-4àrc.  Alte 
Neut.  asa.  GocctolafT.  (Lai.  dtatiUora.l 
DtGO.NO.  iA-go-fW.  Add.  m.  V.  G.  T.  bof- 
Nome  dato  a qne'  eivoll  che  hanno  due 
angoli  acuti  e rilevati,  ed  eguelmcnte  di- 
aiaoii  r uno  dall'  altro.  ( Lat.  dìgofMil  \ 
de  dU  due  voUe , e gomn  engolo.] 
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DICOZZAnE  /)!  All.  Sgomrf, 

l.4Mare  il  prtio.  [ jMjtJarc.  | — 2. 
iVr  Tor  la  ci>prilMra  tirila  gota- 
DlGRAUAMKNTO./^i-gra-tla  mtii'lo.  Sm. 
Sfcndlmrnto  a gratfo  {»cr  jsrado.  I Lai. 
4c/«riia.l  — 2.  l’rr'so  dei  pitturi  diccsi 
tildi'  unire  e confondere  dolrciucntc  ì co- 
lori. 

T)IGR\!IAMR.  Di-jm-dùn-fe.  Tari,  [di 
Digradare  ■ Che  dìsrad’i. 

IMliUAnARE.  W-jjro  Jri-re.  Alt.  Di> «de- 
re, Partire  in  gradi.  Lai.  in  gradua  dieL 
— 2.  Scendere  a poro  ■ poco,  o di 
gratlo  in  grado;  ed  in  alcuni  dr'suoi  senti- 
iiirjili  J.Ì  u-a  lalora  nel  >igi«if  ncut.e  nel 
iieul.  pese. — 2.  Per  melaf.  Peggiorare. 

— .1.  PiTdcritarr,  ma  è antiquato.  — L 
Per  Declinar  doleeinenle.— 5.  Per  Dimi- 
miir^i,  0 N'orr>arede|,(li  sparii,  dc'gradi,  o 
d'altro  corpo.  — 6.  Per  Prhare  della  di- 
gnità o del  «rado  ; e in  qneslu  signif.  si 
dice  «egnalotiiente  degli  ecclesiastiri , 
quando  per  alcun  loro  misrafio  sono  pri- 
mati dei  privilegi  e drile  dignità  eberi- 
l ali.  — 7.  Presso  dei  pitMri  vale  Confou- 
drre  rd  unir  l>enr  i rolori  f I lumi  ; rhc 
più  propriamente  si  dire  fumare. 

DUiRAI)\TAMK.ATE.  /Ji-jrat/ti  Itf-men- 
l«.  .\«v.  Per  grado.  (V.  Ortit/nltmienle.} 
ìlUiRADVlO.  />i-jru  dà-fo.  .Add.  m.  da 
Digradare,  Partito  in  gradi  [Lai.  in  gra- 
4us  di»  istii.)  — 2.  Per  Prirstodd  grado. 

— 3 I pit'tcridicono  digradato  a un  pia- 
no o nd  altra  rosa  tirala  in  prù>pctlìva  , 
per  lo  dwlmare  che  fa. 

DIGRADAZIONE.  /Ji-gra-da-zià^ne.  Sf. 
Digradanteoto.  Seendiuicnio.  — 2.  Si  di- 
re aiirbr  qnrlla  dimÌDiizione  degli  og- 
getti, clic  I tirchio  ci  rappn'senta  grada- 
tamenle  miuori  nell'aUoiitan-irÀi. 

1»1  GR  ADt).  Posto  avi . vale  Reo  voleiilicri. 
GratHm'-iitr. [Lai.  iiàmler.  V.  f/rudo.} 

— 2.  Di  buon  grado,  e di  malgrado,  vale 
Benvolentieri,  o malvoltnilirri. 

DIGRAMMA,  Sm.  Proliinga- 

aione  delle  parole.  [I.at.  digramma  : da 
dia  due  V olle;  e gromma  letlera , pillurs-] 
DIGRANARE.Di-gra-i»à*re.Att.lV.  Sgra- 
nare.] 

DI  GRAN  LUNGA.  Poslo  avv.  vale  Gran- 
demente , Fuor  di  modo.  ( Lai.  rafde.  | 

— 2.  Invece  di  Pimiosto , Molto  più. 

— 3.  Per  A memoria  d' uomo,  Da  tempo. 
JH  GRAN  VANT.AGGIO.  Posio  avr.  vale 

Pereccellrnia,  utiiniamente.  [Lal.ywam 
oplime.] 

i»IGRASSARE.  iK-growà-fe.  All.  Leva- 
re il  gra'-ao.  [Lai.  odtpem  demere.] 
DIGRASSATO.  Vigrai-ià-to.  Add.  m. 
da  Ingrassare. 

DI  GUATO.  Poalo  avv.  vale  VolonUria- 
menie.  Scota  ricompensa.  |Lat.  gratta.]  | 

— 2.  Per  Sena  ragione,  Senianceasioue. 
Di  GRAZlA.Postoav  v.si  usa  oellu  slesso  si- 

gnif.  che  laiuieriezÌooedeA.(Lat.fuoeio.] 
DIGREDIRE.  Di-gre  dì-re.  Neul.  ass.  V. 
L.  Uscir  dì  strada  sviare.  [Lat,  digredì  . 
dalla  panie,  de,  e da  graàior  io  passeggio, 
cammino. —2.  E per  meiaf.  Far  digres- 
sione , Partirsi  dalla  materia  eh’ è in  di- 
aeono. 

DIGREDITO.  Dt-^e-d«-(o.  Add  . m.  da  Di- 
gredire. SeiHtato  dal  solito  cammioo  o 
da  altro  luogo  o spazio,  [Sviato.  Lai.  di- 

DRvRESSlONCELLA.  Di^e$  $iorr<H‘\a. 
Sf.  Dim.  di  Digresatone.  Breve  digres- 
aiooe. 

DiGRESSIONCIN  A.  /)-derrf-iìofi-^i-AO.Sf. 
PiiD.  Pi  digressione  ly.DigirettUincHUt.} 
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DIGRESSIONE.  Di-gres  $ió-ne.  Sf.  Tra-  [ 
laM-iamenio  del  lilo  principale  della  ner- 1 
razione  per  iniraporvi  altra  rosa.  [Lat.  I 
digrcfjio,  onii.  ] Viene  da  digredì , c*- 
sendi)  riiivasta  alla  parola  qiia-d  la  sola 
significazione  mciaforlca  - 2.  Pur  si  tro- 
va nel  signilic.  propriodi  Disct»stam*'Oto 
dal  solito  i-atn(DÌno,  oda  alcun  altro  luo- 
go n spazio. 

DIGRE>SIVO.  ÌH-gre»-si-vo.  Add.  ni.  Che 
ha  il)  se  digres-^ionc,  Cbeabltuntla  indi- 
gre-'?'ii*nì. 

Diti  MESSO.  Di-grè*-zn.  Sin. Digrcssìfiiio.  V. 

DIGRESSO.  />t-gr^f-*o.  Add.  lu.  da  Digre- 
dire. [ Iaì  sle-su,  che  Digredito.  I^tt.  dì- 
jremiz.' 

DttìRIG-N.À.NTE-  JH-gri-gnàn-le.  Pari,  di 
ni)irigi)are.|  Che  digrigna. 

DltìKitiNARK.  Di-gri-gtìà-re.  Alt.  Riti- 
rare le  labbra , o mo^lr8^c  i denti  arrn- 
UikIoIÌ  , rd  è atto  M-gnat-viiiinte  prùprio 
de’ riai  nel  ringhiare;  e si  usa  lab>ra  nel 
nriit.  pi'^s.  (I.at.  riogi.  Secondo  il  Mu- 
ratori . deriva  dalla  partic.  dì,  vegnente 
dal  lat.  de , cb'r  spcyvo  supcrilna,  c «lai 
«ass.  grennìan,  che  vai  digrignare.  Indi 
pure  gl'  inglesi  lvaiiii  > to  grìn  nel  sniv) 
meiksimo.  Iti  hirtt.  AVìgna  t,vgliar  coi 
denti,  ridere, a/trìgm/  slringr.  r i denti  gli 
uni  rnntro  gli  altri  ; e grìgoxsa  rhc  [»er 
abu'O)  diee>i  gn'gonzut  digrignare,  lu 
frane,  grinrer  . in  oland.  Àminzen , in 
purtog.  arreg.inliar  oa  dentea  digrigna- 
re- } — 2-  E Iter  siiiiilil.  si  dire  d'  altri 
animali  e dell' uomo  aucora  edi  coserhe 
fareiano  roinorr  simile  al  digrignare  de' 
denti.  — 3.  Figurai,  jier  Istorcersi,  Aver 
per  male. 

digrignato.  £)ì-grì-gnd-fo.  Add.  m.  da 
Digrignare. 

DIGROSSAMENTO.  /A-groj-ia-imfn-to. 
Sm.  Il  digror'>arc.  [ Lat.  «N^oriiiatìo. — 
Por  .Vminar^tranicutu  nc'  primi  prinelpU 
di  checchessia.] 

DIGROSSARE-  Di-groi-*à-re.  All.  Pro- 
priamente Ai-sotliglUre  ; iiia  romune- 
nK-iile  si  prende  per  Ab!>ozzare  , c dar 
principio  alla  forma  , pi'r  lu  più  delle  o- 
pere  niamiali.tl  at.  informare.]— 2.  Per 
iivetaf.  Ainiiiaesirarc , insiruire  la  gente 

I rozza,  Ingentilire.  — 2. Pure  figurai,  per 
Oirrcgzere.  Nettare  dagli  errori. 

DIGROSSATO.  Di-gios-sà-to.  Add.  m.  da 
Digrossare.  [Lat.  inforiHatiii.J 

DIGRUMALE.  W-jrw-nid-Ie.  Sm.  T.di 
vetcr.  Il  primo  «itomaeo  degli  animali 
ruminaoli , | il  quale  dopo  aver  rilenulo 
alquanto  il  eìÌ»o  leggermente  masticato  , 
lo  rimanda  alla  boera  per  esa^rc rimanti- 
eatn.  Akiini  Io  chiamano  furo.] 

DIGRUMARE.  />i-^u-n«j-re.  All.  cN. 
pas».  Ruminare,  che  gli  antichi  scrissero 
rugitmare:  c si  dice  per  lo  più  di  quegli 
animali  che  rimandano  in  bocca  il  riho 
per  rlmaalìcarlo.  ( Mi.  nimùiore.  Da  di 
sniverfluo,  e da  riigirmareainverlito  per 
nvelaslasi  di  lettere  e [>er  «ineo[K  in  gru- 
mare.  V.  Rug'tmare  e /luminare]  — 2. 
Per  semplicemente  Mangiare.  In  gali, 
ereim  maslirare.; — 3.  Per  Pensare  seco 
ad  alcuna  cosa,  e quasi  masticandola,  uoo 
la  potere  inghiottire;  si  suol  dire  di  c(4o- 
ro  t' quali  succede  qoalctie  cosa  di  loro 
poco  gusto,  e dicesi  digrumarlo,  e digrn- 
mamla.  — 4.  Per  fempliccmcnle  Peo- 
ure  tra  sè. 

DIGRU.MATO.  Di-gni-mà-to.  Add.  ra.  da 
Digrumare-  [Lat.  ruminotur.] 

DIGRl’MATORE.  Di-gru-ma-tó^.  Verb. 
I m.  Che  digruma. 
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DIGUASTARE.  Dì-gui-ità-re.  All.  V.  A. 

[V.  e di'  fìuaitare.'  —2.  Per  Di-si[tare. 
DIGUAZZAMENTO.  Di-guaz-za-min-tQ. 

Sin.  Il  diguazzare.  [Lai.  agtta/ìo.] 
DIGUAZZARE.  Di-guaz  zà-re.  Alt.  Di- 
batter l'oeqiiA  , 0 nitri  liquori  no'  vasi. 
[Lat.  agilare.  V.  fìoazzare,]—  2.  Di- 
guazzare alcun  vaso  sì  dice  del  dime- 
narlo ad  effetto  di  iligiiazzar  ciò  che  visi 
contiene.  — 3.  Per  tiKtaf.  in  signif.  all. 
ncut.  e neut.  pas,-..  vale  .Agitare,  Dime- 
nare. 

niliUAZ;? ATO.  Di  guax-sà  to.  Add.  in.  da 
Dìgtiaizare  [I.at.  agìtuGn.] 

DKìUiSARE.  if-giiì-sà're.  All.  Div  isare;  o 
forw'  piuttosto  Cangiar  di  guisa  [ ov  v rm 
Trasformare,  .\nehc  in  frane,  dégnisey 
vale  lo  sle>-s'».  V.  6'oìza.] 
I)IGr.S('.lARE./.li-gii-*eià-re.  .All. Lo sloM" 
che  .Sgusciare.  : Lat.  aì[ìq«iu  spi'diarc.] 
DItìUSf'.iATO.  Di-gasrlà-to.  .Add.  m.  da 
Dign><einrc. Sgusciato.  Trallodol  giiH'io, 
ma  non  si  direblio  dì  tulle  le  cose  che 
haniiii  guscio  , mine  d'uoia  , di  noci,  di 
mandorle  e sìmili,  perchè  dell'uova  di- 
riamo momlvrc,  e dell'altrc  schiorciarc. 
DI  LA.  .Avv.  locale  ; coolrario  di  Di  qiià  . 
rappre-.enia  cosi  stalo,  come  moto.  ;i.at. 
ìUic.  Dal  lat.  tie  ìlbi , solliiilcsu  parla  , 
cioè  da  quella  p.i)rtc.; 

DI  LÀ.  Prc[N)>izÌoncchc  regge  il  se^tocaso*. 
c v.vlc  pa'>?a(oll  teruiìne,  clic  si  accenna 
dalla  pcop.,  oltre  ii  detto  terovinc. 
OILAGCARi:.  Di  ltic  cà-rc.  Att.V.  A.  Le- 
var le  lacche , cioè  Jc  cowe.  [I.at.  roz-aa 
scindere.]  — 2.  K ncut.  pass.  vale  Gua- 
stare e slracciare  ogni  mcutbru,  Dilace- 
rare. lu  per».  berM  |iars.  frustum.  In 
ar.  Iteh'"  adU.Trere,  mbfrrerc.  Quindi  per 
V irlii  della  pori . priv  al.  dì  può  intender- 
ai dilaccare  p<‘r  fare  in  pezzi , staccare 
una  parte  di  uii'dltra.  Ma  i più  cavali  la 
V.  jK*r  tropo  dal  primo  senso  ; ovvero  d» 
siile,  di  dilacerale.] 

DILACCIARE.  /Hlac  rià-re.  Alt.  Sfihbla- 
re,  c M'iorrc  i lacci,  Dislacciare;  coutra- 
rio  d'allacciare.  (Lat.  solcm'.’ 
DILACEU.AMENTO.  //i-fa-ce-r'a-m<'rt-fo. 
Sin.  Il  dilacerare,  Larcramcnlo,  d.at.  dì- 
forerotìo.j 

DIL  ACUR.ARE.  />t-ìa-cf-rò-re.  AU.  Lare 
rare.  [Lai.  Inearore,  dì/acerare.] — 2.  E 
m<-laf.  Aflliggerc,  Tormentare. 
DILAGEKaTÒ.  />ì-lrt-ce-ró-lo.  Add.  m. 

da  DiUrerare.  [I.at.  difaccratrit.} 
DILA(ìABE./>ì-ìa-gd-re..AU.  e ncut.  assol. 

Lo  Stesso  che  AllAgarc,  (Mi.  inundare.] 
DM.AG  ATAMENTE.  Di-la-ga-la-m<^-te. 
Avv.  Con  alLagamculo  I c figurai.  Coo 
furia. 

DILAG.ÀTO.  Di-la-gà'lo.  Add.  m.  da  Di- 
lagare. [ Lat-  iminda/ut.  ] — 2.  Alla  di- 
lagala, lìgural.  vale  Con  furia  , con  im- 
peto. come  uu  Hame,  quando  trabocca 
ed  allaga. 

DILAMARE.  A’-Ia-md-ra.  N.  ass.  J.  idr. 
Smottare.  [ V.  Lama.  In  illir.  ìziuimari, 
i:/omìf»,  e iluiRarì  vagliooo  S[u.*iiare  , 
rompere.] 

DI  LANCIO.  Posto  avv.  vaio  Senza  inter- 
vallo. [ Lai.  jtalrm.  ) 

DILANIARE.  DiAa  «vìà-r«.  AU.  V.  !..  Sbra- 
nare , 1-acerarc . Svellere.  (Lat.  Dda- 
nìara.  V.  Lanìare.  ) 

dilaniato.  XA-Ia-mè-fo.  Add.  m.da  Di- 
laniare. ( 1-at.  lanvatwa.  ] 
DILAPIDAMBNTO.  IH-la-fi-da^fnM- 
Sm.  SciolacqutmeQto,Sprec«atealo.  [Lat . 
dìIupidaHo.  ] 

DILAPIDARE.  i)ì.|à-}>«'dd-re.  AU.  V.  L. 
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Mandar  male  il  atto . Srìalacqirare.  ( Lat. 
«fiiopidore  . da  (ujh'f  . (u;r>dU  (lietm  : cd 
è grllar  tia  le  pro|«ric  HK^tanre,  rome  »e 
De  o a^es^r^TO  ma^)!Ì»r  prrgin  delle  (ticirc. 
o\%ero  ‘•parKcrlc  al  modo  ye-»io 
^n»i  il» su  U airotia  s-par*-c  le  iiii-iro.; 

PILABCaBE.  i>i-lor-3Ò  re  Atl.lHiada- 
ic  . Stell  ar  II  niinufi*  di  alrmir  o>>-r  *-hi* 
Mino  Ìii«ienu‘.  nude  »■  iania  niaijpiort- 
apaiio  a quel  ebe  limeiir.  ( Lai.  rurtfa- 
ctre.] 

DI  LABlìO.  Poslo  »»v.  lalc  IjrKamr;,le. 

( Lai.  larqe.  ) 

Sf,  l.s^x  zia 

m-lHiteiza. 

dilata.  /;;-/ù-fo  sr.  Brori>pf;<» . I»i  «zi-'iir 

()i  rau^a  . m pn/i«  , o K V,  pn- 

co  in  : r \iritrt|a  (/tldlinn  prtrtn  «li 
tlilfrr»  io  «lifferis«  <i.  in  Ift.nc.  ilc- 

hit  . in  iiir'l.  di  1"'^  I 

DILATACI. E.  le.  Add  toni. 

C br  l'Ilo  >iil.*>(ar;^i . 

DII  Al  Aim.lTA.  Hi-ta^Ui-bi-U-fà.  Sf.  T. 
Mitnlilito.  I'r«>|>fiità  di  tioib't  dit.ita- 
bile. 

DII  ATAMFMO  ir/n-fo.  Sm.  Il 

dilaiare.  t Lai.  «Mrinil  o.) 

dilatante.  Di  hi  l’arl.  di  Uila- 

Ure.  Llit  diti  la.  |Lnl.  dilnir.ns  . 

DII  A l AN7.A.  Di  Unùn-sa.  Sf.  V.  A.  |\  . 
l)ilu(mrtnto.\ 

DILATARE  /ii-'o-»ù*re.  All.  Altarpare  , 
Ampliare.  Lai.  rf*lrii«irf  . da  lnl«jj  largo. 
— 2 Divulgare,  e >\  adopera  rm|in  tilc- 
menie acche  nel  *.«11111».  ncnl.  pass.; Lai. 
ernljore.J  — 3 Per  Tra;teiie.c,  Alluu- 
*are.  Piolungarr,  DilTeiln*. 

DII.ATATaMENTE. 

A»t.  Spersmniulile,  I arganwnlr. 

dilatai  ivo  Di-la-Ui  ti  vo.  Add. ni.  Che 

lia  tirili  di  dilatare. 

Dll.ATAlO.  /;i4a-fù-ro.  Add.  m.  da  DiU- 
lair.  ! Lai.  (/i7«i/ului.  | 

DII.A  I AlOHE  Oi-la’ta-tà-rr.  Vprb.  lu. 
eli''  dilati  , Clic  amplia  . l‘r''pagatore. 

( Lai.  p> ojti;;nlor.  ] — 2.  In  • hirui  già  É 
uno  strnnu  Ilio  thè  ^mr  a di'Alarr  1 Ano 
r 1.1  t iiit  H per  cMiniinaroe  le  piaghe.  Di* 
retasi  rommienieiilr 

dilatatorio.  Vi-la^ta  ló-n-o.  Add.  ni. 
T.  auat.  Nomo  di  mnstuti  eonntni  all’ a* 
Ielle  del  naan  , ed  alle  libbra  superio.'i. 

DIl.ATAZIONCELLA.  Xh’-lu-Io-zton^r'l- 
1 1.  Sf.  Dim.  di  D.UUuooe.  Piccola  dlU- 
iazM  ne. 

dilatazione.  Di  lo-ra-n’i^ne.  Sf.  Il  di- 
latare , Dilatamenlu.  (Lai.  dilaiatia  , 
0nii.  ] — 2.  Per  Lo  spandersi , crisrere 
di  t«  lume  che  fanno  i rorpi. 

DILATO.  DHà‘io.  Add.  n.  V.  L.  Oìfferi- 
tu.  I Lai.  diiofua.  ) 

DILATORIO.  /X-lo-fA-rj-o.  Add.  m.  T.  le- 
gale. Che  imporli  dilazione.— 3.  Presso 
1 legali  , Ercpxiool  dilatorie  son  quelle 
che  len^no  ad  allontanare  la  duUion 
della  eau*a.| 

DILAVAME.NTO.  EM-In-ra  nidfi-ro.  Sm.  Il 
dilavare.  1 Lai.  rfi/utio.  ] 

DILAVAHE.  iX>Ia-rà*ra.  Alt.  Coosnmare, 
t portar  via  in  lavando.  Si  usa  anche 
neiil.  |Msa.  ( Lat.  dtlirera.  ] 

DILAVATO.  IK-ltt-cò-ra.  Add.  ro.  da  Di- 
lavare , per  lo  pili  aggiunto  de' colori , 
quaado sono aoiocU.  [Lat.  dilutM.J— S.| 
Per  Impallidito  , Snior.o.  I 

IHLAVAZIORE.  Ìh-iu^Ka~ii6^.  Bt.  Lo 
ate^i  che  hilaTtnirnio. 

DILAZIONCELLA.  DMaxùm-edMa.  Sf. 
Dim.  di  D.laiiooe. 

DILAZIOM.  Z>t<la-i»d-fia.  Sf.  lodogio. 
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(Lat.  dilulìo.  oni$,  da  difdinm  partie.  di 
differo  ir>  d-ITi  risto.) 

D1I.EFIARE.  Vi^ie-fià-re.  N.  ass.  Voce 
b ssa.  Sc«'i>piArp  . pi-riie.  (L»l.  perire. 
Dal  gr.  «/«c.fritpha  , pret.  di  (l«nl»p<z  io 
n an«’  <.  La  va^l  r.  negiiita  dr . e I iitgl. 
h'v  tiij  titreUlitr  ambe  (miIiìIo  fornire 
il  dilel  err  in  Ia'  s*-n  o.  ) 
im.LOAhH.  /Ji  <c  30  re.  All.  (V.7>ufe- 

qorr. 

DII  MiOI  \mi-E.  Add. 

r-iiii.  « hV  ''rKCi-'  d’r«-iTi-  «lil  g..i.»to. 

DII  KOl'lAMKN  IO.  u-mr»j-to. 

j-ai.  Il  òil'';;;;i'r«'  . R Ila.  ( l.ai.  irrt»io.) 
DII  l ' OlAME.  te  P.irl- di 

Dili>-g»^fe-r.he  dii- «>;»>*•  Lai  irri.htts..] 
DILI  OGI  ARI-.  Di  fri/  <fi  '-re,  All.  Ilrlfare. 
DrrnJtrt.  Pi.:l'»rsi  ^Ì  in»  d nl'i'ii”. 
StliiTiiirla.  iioIm  thè  quo-ia  V.  d.v  pri- 
ma aM  il  Atii|i<  il  H'Hs  ' «li  tilii|  rrjre  . 
ripr«  inb’r«- , llinr.i<  « aro  mi  almu.i  «-noi 
ro-ltiiiii  •■fmiiili  c I lisi  t;«  t*zli  : e scen- 
do qtM  sla  'i*ir,..azi«m I .M  .rat'ri  Ia  ta- 
ta dalla  parti, . iirgot  ta  «l<  tCi;m‘ntt'  «tal 
lai.  r/i'.eda  le;Mr.  « ì'k*  ilh'aman' A!riin«» 
)H*«iia  I gSL'.M'ii/ii  ng'ilii;  vit.oiiit 
ncf/tjiorc  Mgiiili*  a ihi.imar  tilano.  Ala 
nti  eti-o  prt  i*o  «li  belTaro  pii"  Darsi  na- 
liiralnii  iiir  dalli,  paiLe  «/i  «:li<*  «p>-*.'  e 
Mi|ierQiia.  e dall  tbr.  Irig/mog/»  s iLsaii- 
nan-,  driidcre.  In  iiigl  i'zf,n«_/fi  l>.|T.irr, 
dal  so-.x.  M'f/uin,  in  t 'd.  fa'/icH  ridi'rt. 
In  olaiid.  <,i'rl«ir/icn  iMifaie.  | 

DII.KGGI  KTl'/ZA.  Sf. 

V.  A.  .Astrailo  «li  Diltggialo.  Si  oslunia- 
tpzza  . >f,u*iiji«;zza  , srrtiialezti.  Lai- 
r<I«u.  J 

DII  LGOI.VTO.  />i fe i-ffià-fo.  Add.  m.  da 
Dileg,^jare.  ( Lai.  irrijus.  Si  tro- 
ta an«‘hr  presso  gli  anlithi  in  sigiiif.  di 
Storretlo,  Sfreiiahi  , S«  Oniiimalo  , iv*nzA 
legg«- , Fii«ir  (b-'lr'rmini  dr'ilc  leggi.  ( V. 
r<  t m.  di  dileggiare.  S 1 , ] 

DILElilil  ATOIiE.  /7i-lf./-9i/r-lè-re.  Veri». 

ni.  Chedilrwgia.  IlrfTalort.  [ Lai.  irrifor  ) 
DILl  GGIATOIU.NO  Vi-leq-gia-to-ri-no. 
.\«UI.  ni.  Diin.  Di  Jdrggialore  [V.  DìIiQ’ 
gino.] 

DI  LEliiilKRK.  Pnsioarv.  tagliano  Age- 
tultiieiile  . Leggi  riiitiile.  | Lei.  fitcile.] 
DILEGGINO-Z^i-f  «p^i  no.  Add.  usalo  a mo* 
do  dì  Sm.  Che  dileggia,  Siiggellino.Che  si 
pigi  a gusto  di  faro  l*iiiDAmoraio,c  non  è 
DII-H(ilNE.  Di'-fc-^i-ne.  Add.  com.  Dì 
poro  nervo  , Parile  a piegarsi  ; c si  dice 
per  lo  più  di  caria,  drappi , o simili  : e 
i'gurat.  d’allre  cos"  ancora.  [ Lai.  Jeni<ts 
Dalla  (loriic.  superflue  di , e dall*  illir. 
(oonbrm  seuxa  peso . les-gierO'] 
DIl.ElìlUNE,  Z^i-fe-gid-ne.  Sf.  Dileggte- 
mento , DiLgiooc. 

DILIGI  are.  A-fe-guà-re.  Alt.  Dissipa- 
re , di>|K'rdcre  V.  1 num.  seg.  — 2.  Li- 
quefar I , Sciogliersi  [ Dal  lai.  defiquere 
che  vale  il  m«*dr8imo.J—  3.  Allonianar- 
s< , Fuggir  con  gran  prcstczia  , e quivi 
sparire.  (Secondo  i più  . vico  per  tropo 
di  delrqufre  nel  seeoudo  senso.  Io  cbr. 
{uagA  absorberi,  deglutiri , absurbcre  , 
perdere,  corrumpcre.] 

DIleGU.VTO.  DMe-gwn-Io.Add.m.  da  Di- 
leguare. 

dileguo.  Didf-guo.  So.  Il  dileguarsi. 
— 3.  idfwittre  in  diTcguo  vale  Andar  tan- 
to loDianu,  rb’ei  ai  tolga  quasi  altrui  la 
eperanu  di  rivederti. 

DILEMM  A.  Di^tm-mu.  So.  V.  G.  Sorta 
d’argomento  ebe  premette  dne  cote  , di 
cui  u Tona  0 raitra  debba aaaar  vera:  e 
da  ciascuna  di  esse  cava  nnacoodusigoa 
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contro  ravversariu.  Dierst  aococa 
mento cornufo.  Lat.  dilemma;  da  dis  due 
volte  , c (emmei  presa  : quasi  argooMbi 
che  pi  end*'  da  «liit  pani,  j 

dilei  K:aMF..NTO.  iJe-lfti-ea-mén-to. 
Sni.  (' . Z>ifrlico-l 

DILI  TIC ARE.  />i-/r-fi-rù-rs.  Alt.  Sluui- 
rare  aTrui  leggitrim  nie  in  alcuut'  parti 
del  l'orpii , iTh'  « iiitilano  a ridrre, 
c ■ sgiiiliire  ; .Sollttilare.  ' Lat.  liriTiu- 
Tf.  Sri  niiilu  aitimi,  è da  «/ifcllit  urf,  dio. 
di  « Uetlure  : <iiun'  rdfirare  lo  è d«l  lai. 
vrllrre.  In  fatti  un  litte  diletitn  produce 
umi  di  II  llctulc.  A . /iilifirore 

§ 2 l‘>rnllru  iiiingl.  rori>/.(r.  in  ••land. 
AifNTcM.  in  ìm  i*d.  Ai(U<(,  in  l«  d.  A'naein 
taglioni'  au  «tra  ilil<  tirale.  I Na|  olii,  di- 
tuiiM  riifrcn*' : cd  in  giill.  < t^ìN  lia  il  seo- 
9l<‘^^•,  c rt^iUii/ft  tale  IO  diltiicherò.) 

DII  EI  D 0 />i  i<--ii-ry.  Sui,  ^V.  AòI/rrffO. 
Lai.  Ititfiuiiu.  J 

DiLI  TTAim  E.  /?!  l'M«j-òM<.Ad«l,eoin. 
Allo  a dil< ilare;  (Jic  appuita  diletto. 

( I at.  delect'.biltS  ) 

Dll-E  I I ABILISSIMO.  Z>i-fsl-la-bi-liJ-S»- 
ìlio  Snpi-rl.di  Dil'  llahilc. 

Dll-E  n AmLITÀ./r«-’el-rd-Wì-là.Sf.  A- 
slrailo  di  Dilttubile.  ( L«it.  jucMn- 
dil'is.  1 

nil.LlTAmi  niente:.  />ì  l#r-/u-4»f-mi'»»- 

t . Avt.  Coll  dib'ito  In  luaoicra  diletle- 
tob'.  ( Liti,  /uriouf''.  ) 

DII.EI  TAME.NTO.  Di-l'-t^ta  n.én  to.  Sor. 
Il  dilciiarc  , Diletto.  [ Lat-  obicclamen- 
roriK  I 

UlI.i.Tl  ANTE.  />»-(er-rùii.|s.  Per  natura  è 
parli' i|i  dtl  terbi  dilettare  , e tali' Cile 
dil'Ua;  niaa'usA  ocl  MOiim.  d'Inlen- 
drnlc.  E dii  r-i  propriamenlt  di  Cbi  stu- 
dia lina  prufe-Motie , '»  »i  escrti.s  io  uiaa 
delle  b.  Ile  arti , o biniili . solammlc  per 
dileiio.  non  per  guadaguarc,  ue  per  pi  u- 
fo-Mrla. 

DILLI  I A .NT  ISSI  MO.  IZi-feMomlii-av-iiio  . 
Superi,  di  Dilcitauie  nel  signìf.  di  per- 
sona clic  >011  maniculc  bi  dii  ita  io  alcu- 
imstmiiu,  arte  ec.  ( Lai.  prrir«*annMa.| 

DIIEITANZA.  ZJi-lei-<«in-a«.  .Sf.  V.  A. 
Diieltaiiieiito.  [ Lat.  ublecludo-  ) 

UILEl'TAKE.  JJi-Ut-tu^re.  lu  s gui*.  ali. 
e nct-t.  A|)p«>rtB(  dtleilo  : c talora  Rice- 
ver di  etto.  ( Lai.  oMcriara  . déUctare^ 
cbi:  [l  Liuti  toQ  ed  a;tri  Ciitauo  da  (Icle-. 
cium  panie,  del  lat.  aatù|.  delicio  per 
iKiVio  io  ad>  SCO,  liivingo;  e drlido  da  <fe 
e da  Uieio  io  meno,  lusing-udu  . all'  ag- 
guato. Ma  sembra  ebe  il  lai.  dafaclo  ai 
Sciolga  uturaluieolc  nelle  due  V.  pera, 
dii  cuore,  e cboAcii  vuole,  cbìcdc,>ieai<la- 
ra,  onde  dUrh/ih  c'ò  rhr  il  cuore  appeti- 
sce o aia  il  diletto.  In  gali.  fotltcA  pinco* 
re,  I«.i7icbrs  compiaciuto,  e fe<i«cftK/A 
piaceri».) — 3.  E oeiit.  pass.  Averdilctio, 
Pri  oder  diletto. 

DILETTATO.  Dì-ief  lò-to.  So.  V.  A.  Di- 
leltameoto.  « Lai.  olif«rfamm(iiiii.  ] 

DILETTATORE- ZA-irf-ru-tdre.  Verb.ia. 
Che  di  , 0 apporla  diletto.  [ Lai.  obls- 
cfotor. J 

DILETTATRICE.  Dv-iel-la-lrl-ea.rarb. 
fem.  di  Dilctiatore. 

DILETTAZIONE.  DWeMo-sàMe.  Sf.  D>- 
leitamento.  I Lat.  o6leclaiM.  ) 

DILETTEVOLE. Dì-liMa-a--U.  Add.  eoo. 
Che  diletia. 

DILETTEVOLISSIMO.  Diit  la  ueHaof 
me.  Superi.  «lUMkUcvok.  iLoLjuaawN- 
dtsiimM.  ] 

DILETTEVOLMENTE.  Di4Mé$  rei  oÉU 
II.  Avt.  Cod  diletto  , Ptacav*h»«at«s 
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I»ILETTlSSIMO.  7>»-feMÌ5-*i-nio.  Superi. 

di  Dilrlto.  li.at.  «/iifrlùiiniui.  ) 
DILETTI' 0.//i-lel-li  to.Add.iu.  Che  por- 
ta dilcriuiM'. 

PILE  I TO.  Pì-lèMo-  Sin.  Tiarcrr.  Gioja  . 
tìiiiiio.  ('xMiirtiio  d'animi».  rurimdÌror|w. 

I Lai.  di-lei-iolio.  ] — 2.  E iwr  la  perdo- 
na dili'tia. 

DILETTO.  iMil  to.  .'dd.  ni.  Biiunlulo  . 
Amato,  t'ani.  Lai.  da  «lil'jo  o 

amo;  p qncMo  dal  per*».  tUighir  aoiiinnn 
rapifii»< , tciu‘ii> . aiiiirilia  aflìcit'n».  Ihi 
»oli*ror.  0 ijitiV  li-nro'*.! 
DM.ETToS'MlN  I K.  Pi-leMo-iu-nièiHc. 
Al  V.  < on  dtl<  I o. 

l>ILETTOMlb''IMO.  /.)i-ler-Io-»i»-«ì-»wo. 
Siip'Tl.  di  IHUtiOhV.  [ Lai.  Juruittiiiii- 

niHi.  I 

1)1  LEI  TOSO.  /;;-M-ló-i(».  Sm.  Diluì  file 
hn  tliliTlo  dì  ima  ro-a. 

DIIKTIOMK  /Ji-ltr-iil.io.  .\d>t.  m.  Oìlet* 
liMikl",  l‘iat'i‘iutc.  (Lai.  dc/rr/ofti/is.  ] 
l>ll.l'.Z10M'../Jt-ÌP-:i  Sf.  U(iu-toli'ii;B 
.\fTrzHim*.  . Lai.  ciifrrlio.  ] 

OII.EZIO^O.  .'dd.ni.  V.  A. 

(V.  V di'  1 

On.IBERAGtONE.  Oi  U-be  ra  gìó-nt.  Sf. 
V.  \.  I>clib*'razi(me , Ili^olurii’iiP  , Sta- 
hMimrnto  , iH:lt-riiiiii>utoiie.  [ Lai.  deli- 
irtratio.  J 

PIUUERAME.Nru. 

.Sni,  Di'ltbt'ramfiiiii . LilMTami'iitu  , I ì- 
ln’razmiic.  t L.il.  di'lifearolio.  J — 2.  l*er 
llit^ilNziimr  . Siaiiiliiitento. 
DIUllElt.'.NZA.  Sf.  V, 

A.  Libcraziuiip.  ( V.  e di'.  Lai- lil'rr»]'» 
lù».  ] — 3.  iVr  Conviilrr«/i<me  . Ol  irla. 
1)11.1  liERAllE.  //i-li-òr-rà-rf.  .'II.  l’f»- 
priafn.perLìlM-nire.  ( Lal.|i6erur«.— 2. 
>.  ass.  j — 3.  IVr  IspidirM.  — 4.  l’cr 
Assohrre.  — S.  IVr  Diitiiirc,  .^taliilirr, 
iliaolvere,  TVirriitinare.  — R.  IVr  t on- 
buliaip.  — 7.  Per  Pariiirire  , usandoci 
nei  «l'utim.  ncul.  e nel  noni,  p-is».—  8. 
IVr  Londannan  .—  U.  AU  unc  altre  ma- 
nirrr  e aignilirati  di  qiie^Ut  locc  bi  po>- 
)i(iDo  ledere  in  Pilii-ffmre. 
IiILIHEUATA'JE.N  I E,  /Mi  òe-ra-ta-nfcn- 
le.  A\%.  Con  dililKraziime  , Oo  animo 
riiokliilo  . Pi  nMtljuieiile,  hiaoluiaiueulo. 

( Lai.  deliAerolr.  ) 

DILIUEIIAU'O.  /Ji-li-ée-ra-Iì-to.  Add. 
m.  r.lie  dilìhrrs.  ( Lai.  mi  iiiterondtim 
nplrii.]—  2.  Piendesi  anche  por  lerinioe 
relUirico,  e ^tptliiica  nno  de' amen  di-i- 
i unzioni  e {itupriamenie  quell»  , il  cui 
fine  c itcr^iiadi  re  a far  quali  iic 
lilI.lKEKATO.  /»i-ii-he  rrwo.  Add.  m.  da 
Dililii-race.  Miiwiliitu.Stabìlitu.  [Ot.  con-  ' 
•uitui.)  2.  Liberalo. 
DILIitEKAZIO.NE.  Pi-iì-^r-ra-siòm#.  Sf.  | 

II  dilibeme.  (V.  £WÌiAerayiwie.  j — 2. , 
Per  UbcfBzione. 

JiII.IilKBO.  2>i-li-6#~ro.  Add.  m.  S'Irle,  di 
Oiliberalo.  LLiorato.^'l.  Per  Lilieralc 
I*  mani»  ra  aiiliquala.  — 3.  Spardatn  , 
.Spedilo.) 

DILIRRAKK.  /Ji  li-brà^-re.  »ut.  pa?«. 
l'scir  ili  libraiui-Qto,  qiia-^i  di  hiliro,  Tra- 
collare. (Lai.  de'ofrj.  den'tfera.) 
DILICAUE.Mo.  /}»  /i  ra-m  n-to.  Sm.  V. , 
A.  Lo  slcs'Hi  ( Le  OcliranKDto,  Dilkatez- , 
za  {Liti.  d«iirt<«m,  litarui.)  j 

JUI.ICa.NZA.  //i.ii-flOM-ia.  Sf.  V.  A.  Dilb  ! 

ralezza.  (l  ai.  rfelie.iiin.l 
mi.lCAT.%  ME  ITE.  A-Ii-eo-lo-mdn-ra. 

. Avv.  Con  dilimcxu.Genlilmcote.  (Lai.  | 
dait'ruia.) 

DILICAT  ELI.O.  Z>i4»-ca-iéi-lo.  Add.  m. 
Diro,  di  Dilicato. 


mi.ICATKZZA.  PMr-ca-lèz-za.  Sf.  Mor- 
bìdt'zza,  Dilizia.  t.al.  iic/i>ÌH»n.  — *2.  R 
parlandosi  d'npt-rr  di  niann  , \ale  Sutli- 
^liejza  e ie0;iia<iria  di  lavoro. 

DILILAI  LSMM.'ME.NTE.  /)Ì-li~ra  Hs~$i- 
mo-inen  (e.  Siipi'rl.  di  Dilicaianieiite. 

DM-II -ATlsSIllO.  Su- 

peri di  Dilicalo.  J.al.  Dfliniiiiiinut». 

DlLiCA  IO.  M-ii-ea-lo.  Adii.  m.{V  . Drlt- 
rulu.J 

DILIGA  TI  RA.  Z>i-/ì-fri-l»Vr«.  Sf.  (V.  Di- 
fifu  tr::u.‘ 

DILIGE.M  K.  Add.  Min.  Che 

o|»er«  ciui  rM)iiisitaed  ab^i-lua  cura,  cmi 
gramie  .‘lli  iiiiune,  Lhe  ha  in  so  «lilig/n- 
za.  ( Lai.  tiil»'»fN<,  (Ite  alcuni  eaiaiui  da 
defilo  iu  M'i  l^o  . ed  aiiri  ila  «/ii  ^u  io 
aiiin  ; |itii<  h<-  si.imu  dilitiviih  m < nliu<*  a 
riù  che  aninma.  I»  Iruwi  iti  ddiqpMj  il 
pri».  d'foifiiiaA  enrile  li)(ilai  »,  tbe  ne- 
nr  da  </il  cor,  animus,  i*d  nghiah  \i^il  . 
nlioiiiu»,  einUiu^,  sei  ns , ntOM'iiis.  In 
cali,  dr  rlirti/l  diligi  nja.J 

(DILIGEM  E.  /Ji-U  j/e«.<e,  A»v.  Diligril- 
tpinriile.  I.al  irdoio.) 

DII.IGE.M'I  MEME.  />i  fi-flen4r-itirf»i-|p. 
Avi.  l'ondilici'uza,  'rcoralaiiirnlr -.Lai. 
«pi/ulo.)  — 2.  IVrCahlaiucuie,  Con  graQ* 
de  instauza 

DII.IOL.M  IS.*>IM  'MEM  E.  /H  li-gen  Oz- 
«i-noi-m  n-le.  Sii|ierl.di  Diiìgcntt-iiu-nle. 

DILIliEN  HS>1M0.  /.l»-Ìi-3'Ti-.rìi-*t-i»o  So- 
perLdi  Diiigeiile.  Lai.  <ÌdÌf|eH'ii«nnui.) 

DlLHìEN/.A.  /Mi‘g/ft-:a.  Sf  E^quisita, 
c assidua  cura  . Orattdc  alivoli  iw  iu 
ofieroro.  [Lai.  dilìflenlia.  1 — 2.  Per  \- 
nairv , da  diligo  in  aiuti,  — 3.  In  dtligen. 
za.  |iffi<to  avv.  lale  Senza  indugi  »,  subiiu 
in  frctia. 

DlU(.IO>E.  />Lli-g»ò-m;.  Sf.  V.  A.  Sthrr- 
zo.  BelTe.  Sl»|>azxo;  Dileggiamento. (Lai. 
trrùti»)  Da  dileggiare.  [V.  cdi'/>ile</yi/<- 
tneulo.) 

DILIM.'RE.  A’-li-mà-ra.  N.  asa.  V.  A. 
Sreondu  alcuni,  è di-^endere  atl  imo , o , 
come  altri  vutde.  e venir  giù  dalla  lima, 
elio  vrondo  il  Cresrroai  , è Irrra  si>lut,'i 
nei  montiqnastvU'rili.  V,  /.tmu.  .Va  iieL 
Tesempio  che  qui  rei  ano  i diiinnani,  del 
dillaiiiotHlo  . r «equircllij  che  in  piano  . 
f/HOMì  in  sulla  rima  si  dilima  , è quella 
rl»e  ili  si  rarcoglic  . e falla  grossa  tra- 
Ixirra.  e come  t'aidore  soggiunge,  «rende 
per  lo  monte.  Di  fotti  in  ar.  Umm  >al 
congregare  , colligrre  : quod  ilisperaiim 
erat  iu  iiuum  retligvrc.  Al.i  uon  laccio  rhr 
vai  pure  deirru/ltrs  : rd  in  illir.  «/imifi 
lal  calare,  mandar  giù.) 

DIMOI  IDARR.  />»  Ii-qui-dè^e.  N.  aas.  c 
pasfi.  Rammorbidire.  Parsi  liquido. (Lai. 
molle*eer«,  liqoe^eri.)— 2-  Per  melaf  c 
neul  |iass.  Dim'isirarai,  Maoìfestarsì. 

DILISCARE.  Vi’ti’Srà-re.  Alt.  e N.  pass. 
Levar  le  lische,  Sp»*gliar  delle  lisihe. 

DI  LITICA  MENTO-Di-li-ri-ra-m^fV'lo.  Sm. 
(V.  Dilefirumefito.l 

DILITICARE.  y>»-li.li-rò.re.  Alt.  [V.edi' 
iiiienVrrrr. — 2. Per  similit.  Recar  diletto 
Ricreare. 

DILITICATO.  /2i-ii-li-c(i-(o.  Add.  m.  da 
Dilìiirare.  fV.  e di' />dclica/o.| 

DILl  VER  amente />t-li>i'«'rumét%-r«.Arv. 
V.  A.  [ V.  e di'  .Vpacciolammle,  Fr*sta- 
menre.  ) 

DILIVERANZA.  /W-li-i-e-ràn-w.  Sf,  V. 
A.  Llberaiioue.  |Lat.li6«rafio.  In  fraoc. 
d/lionmea  , io  ingl.  dMiveronee  vaglio- 
no  In  atesao  ) 

DIIJ  VKRARE. />i-lt-i'e'rA'ra.AlL  OB.V.  A. 

I Lo  siesao  ebe  DillWrare,  Liberare. '^Lat. , 
46IS 
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ifbttrnrc.  Frane.  di‘liprer,  logl.  lo  Jefi- 
t'cr.  La  mutazione  del  //  in  è delle 
pili  frequenti  in  tutte  le  lingue]  — 2.  Per 
Prcsfrivere.  — 3,  UisnUerc  gìurlicaado, 
S|M*dir<-  f|uititinnc . o liie,  o simile.  —1. 
Per  Ti»riia.  .VnmiParcScancclhirc. 'Qui 
par  corruitt)  da  drlir  -rare  , e onesin  è 
rurmal»  dal  lai.  de  nr^al  , e da  Utera 
It-llrra  quasi  l«>r  via  la  letlrra.) 

DIMM  RO  /;»•!.  rc-fo.  A.Jd.  in.  V.  A.  Lo 
slrs'ti  che  LìUto.  (V.  /it'fircrure.] 

1)11.1'  U.'MEME.  y>i-li-rr«j-»»»^»i-f«.  Avr, 

{ V . /.iùeninieriie.j 

DILI/IA.  /il  li-zi  a.  Sf.  (V.  /Misia.) 
DII.lZlA.NO.  /iili->»'-ó  no.  A<M.  m.  V.  A. 
Pi<-n(»  di  d.'Ii/i'‘,  ihI  r pi  r It»  più  ag^iun• 
In  dalorta;:l-  nnti'  hi  ni  pvr  iilis  » terrestre. 
DJLi/.lOs"IE.Mi:  /)i  l«-:in-aa-m  n ie. 

'vv.Cnn  di.i'i.i  . D M/iosa. urlile  . siti. 
DILIZIOSO  y>i-<i-;itWio.  Add  m.  Lusles> 
so  che  D liziiiso.  ^ V.  e di'.  | 
DILOi'.LARK.  /Ji-lve-rù-rg.  AU.T.  d'agr» 
Separa’v  il  gr  s-«»  ihilìn  iiiii—a  de'le  bia- 
de, allorché  si  veuiula.  | PnlU  iiariic.  lu'g. 
de  . e dal  led.  f<r/rh  ihhiìIv  che  si  trova 
S|ies-n  rr.immist  i alle  binde,  e cli’ò  ima 
spezi.' di  avrua:  rcstora.  Alici  forse  dal- 
rtihind.  d.lih  h'ghu.. 
llILOlilii.VHK.  y>»  log-vió-re.  N.  as».  p*r- 
lirsi  dalTalloggìami'iilo  Lai.  cujiru  nio- 
l'rre.)  —2.  Pi-r  siinilil.  vale  Assululamsu- 
le  Partirsi.  Andarsene  con  Dio. 
DILOGUIATO.  ÙÌ-loj-già“tQ.  .\dd.  m.  da 
Dthtggi.ire. 

DILOMIiARE.  y>i  Inm-bù-re.  Nrut.  pn«s. 
Sforzare  i mùscoli  luinhati,tìiube  dolga- 
nti.  J. al.  delNmAori.] 

DI  I OMIl  \T0.  yyì-{om-y«i»-fo.  Sm.  Il  dilum- 
bare,  MaUilin  dei  lonibi.  — 2.  Eligurat. 
vale  Fiacco,  Debiiie,  Siirrtato  (preso  co- 
me adjellivu.J 

DILOMB.VIO.  /fi  lom-Ui-fo.  Add.  m.  da 
Dìhimharr,  Che  ha  i lombi  olTesi  o albr- 
i ll.  t l.at,  eJuatWz.  )— 2.  Per  meuf. 
Kiarcfi. 

I)IL0MiAHF-.y>ì-lo«-3à-r'.  N.pass.V.  A- 
{V,  e di'  yyiliuiqore.] 

DILl'Cr.LWTE.  /Jt-tuc-eiópr-fe.  .\d<l.  com. 

Risuleiuteiite.  ( V.  e di'.  Lai.  mìcunr.  ) 
DILICID 'MENTE.  y>i-lu-c(-da  ixcH-te. 

Avv.  Lhiaramenle.  [Lai. dducùie.) 
DILL'CIDAHE.  y>i-i«-riHÌà-re.  All.  Farlti- 
cltbi.  Far  rbUn» , Rischiarare,  Magoilì- 
care.  fC.  iLat.  illuslrare  | 

DILLClD.'  i O.  yyi-lu-ci-dà-lo.  Add.  li), 
da  DiiuvHlarr. 

DILICIDAIORIO.  DMu-ri-da-tj-ri-o, 
Aild.  m.  i.bc  acne  a dilucHlare.  ( Lai. 
«ilNiironf.  ] 

DII.LCID  'ZIONE.  y^i'-(M-ci-dti-;irl-n«.  Sf. 
Il  dilucidare,  Spiegazione.  [ l.at.  iilu- 
stralio.] 

DILICIDO.  I/i  lù-ei-du,  Add.  m.  V.  A. 
Lucido,  [e  per  melaf.  Puro  . Limpido. 
Lai.  </il»cidt»«.) 

DILLCL'1.0.  y>t-h<-cu-lo.  Sm.V.  L,  Il  mat- 
tino nel  far  del  giorno.  (Lat,  dilucufum; 
da  di  giorno,  r luee.J 

DILLEME./A-iu-  n-ic.Add.eSm.T.med. 

( Nome  dato  a susianzc,  che  ai  credeva- 
no I alle  a rarefare  , e rerglrre  più  flui- 
di e dolci  gli  umori  animali. 

IMLLIHE.  yji-iu-i-rr.  Atl.  V.  L.  T.  ned. 
Rendere  più  fluitligli  umori  del  enrpoa- 
DÌmale.;i.8t.(/v/were,  dalla  pzfiìc.dt.e  da 
iiMre  lavare  , purgare , acioglwre;  e Dm 
vico  dal  gr.  lyo  che  vaie  il  medeaicna.) 
Di  lumìa  MANO.Pusli»a>v.Dagrantem- 
po  in  qui.  il.at.  janvprtdam.] 

DlLt'NG  AMENTO.  Di-lun-ja-iiWn-lo.  Sm . 
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Allontinamrnh).  [Ut.  rfceMui. J— S. 
Trr  Prolungamrnio,  DìIaiioDe. 
DlLLTIGARE.  Pi-lun-gà-re. \U.  Alloog»- 
re  , Distendere.  { I.it.  ea'fe«dere.l--2. 
Per  Pro’unpare  , Differire.  — S,  Per  Al- 
lonUnare,  Biimiovere.— 4.  E neut.  pass. 
Dbrr&tarsi . AllontaDarsi,  Andare  lungi . 
^5.  E fìgnrai.  Scostarsi,  Dipartirsidalle 
materie  di  rho  ai  tratta,  o simile. 
nil.l>GATISSIMO.  IX-lun-sa-fia-ai-mo. 
Saperi,  di  Dilungalo. 

dilung  ato.  /JWmi'jà  fo.  Add.  m.  da 
da  Dilungare.  |l.at.  remolui.) 
DlLUMlATORE.  Dt-ltm-ja-^cJ-re.  Verb. 
m.  ebe dilunga. 

DILLNGAZIONB.  /ii-lKfi-jia-iió-we.  Sf. 
Dilungamento  , Allontanameoto.  ( Lat. 
rererrus.] 

DI  l.l'NGE  A\v.  f prep.  Lo  slesao  che  DI 
lungi.  V. 

DI  lunghissimo  spazio. Posto  arv.  Ta- 
le AsMiis>imo.  Di  gran  lunga. 

DI  U NGI. Lontano.  Talon  è a>T.  e talora 
è prep.  rhe  al  terrò,  al  quarto  e al  ncsIo 
raso  si  congiugne  ordinariamente  : e ve 
ne  sono  anrfie  degli  esempli  rolsecoodo. 
il.at.  longr.] 

DI  LUNGO.  Posto  avr.  vale  Senza  fermar* 
si.  |Dt continuo.  l.al.  (iiaidue.) 
Dn.USIONE.Di-lK-i»ó^.Sf.Y.  //elwiioM*.] 
Dll.iìSO.  /Ji-lù-#o.  Add.  m.  (V.  Deluso.)  i 
DlLUVl.\NO.  Add.m.  T.st.  j 

nat.  Spettante  al  diluvio,  ebe  è del  tempo 
del  diluvio.  [Piìi  sovente  si  usa  la  V.com- 
poslae  eontraria.cioé  AnledilovUno.] 
DILl’VI.\NlE./>i-lM-rt-òn-/e.  Pari,  di  Di- 
luviare.! Che  diluvia. 

DILUVIARE.  Neut.  asa.  Plo- 

vere  straboeehevolmeole.  [ I.at.  effuse 
jtlitere.)  — 2.V.  In  signilìc.att.  per  Inon- 
dare^ 3.  Per  metaf.  Mangiare  straboc- 
cbevulmente  e disordiruHamente  : modo 
basso.  — 4.  E per  melar.  Venire  In  gran 
moliiiudine. 

DILUVIATO.  Pi-lu-ti-à-ro.  Add.m. da Di- 
loviare. 

DILUVIATORE.  Di-lu-rin-ed-re.  Verb.  m. 

CIm!  d iluv  ia . ( 1 4t . Aellito.]  ' 

DILLVIATRICE.  m iu‘Via-tr\-ce.  Verb. 

Fem.  di  Diluviatore.  | 

DILUVIO.  7>i-/t»-rio.  Sm.  Trabocco  smisn- 1 
rato  di  pioxgia,  !l.at.dÌlMoiinn,  da  liilue- 
re  adarquare.]— 2.  Per  tooodazioQe. ^ 
3.  Metaf.  t er  Abbondanza,  Copia. — 4.  E 
iigurat.  per  Invasione  di  po|K>li  ; che  so- 
rbe In  questo  senso  diriamo  più  comuoe- 
znente  luotMlazione.  — 5.  Per  lo  stra- 
tmcihevole  orangiare.  — 6.  E per  Una 
«orla  di  rete  da  pigliare  uccelli. 
DILUVIUNE.  i/i-lu-rt-d-nr.  Sm.  Lo  stesso 
ebe  Diluviatore.  V. 

DILUVIOSO.  Di-lu-oi-ò-io.  Add.  m.  Cbe 
reca  pioggia  strabon-bevole. 
DIMAGHEHARE.  Dt-mo-fAe-rA-re.  Alt. 
e n.  \ V.  Dimatfrars.^ 

dimagrare.  ZX-ma-grd-re.  Alt.  Reodcr 
magro.  [ Lat.  mocrum  rsddere.  1—2.  £ 
Meui.  Divenir  magro.— 3. B neut.  pass.  ' 
Diminuire,  Scemare.  ' 

dimagrato.  Di-ma-grà-lo.  Add.  m.  da 
Dimagrare. 

DIMAGRAZ10NE.  Di-ma-gra-sió^9.  Sf.  Il 
dimagrare.  [Lat.  macia.] 

JHHA.ND.V.  Dùmtàn-da.  Sf.  Il  dimandare, 
Dimandagione.  [Lat.  irMerrogolvo.]  —2. 
Per  l.a  roM  dimandata. 
DIMANDAGIUN£./>ì-fmm-da-giò-fvr.  Sf. 

Dimamla.  Domandagione. 
DÌM.V.NDAMENTo.  lK-m<m>da-mAi-to. 
Rm.  (V.  Dimanda.] 
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DIMANDANTE.  Di-man-dòn-fe.  Pari,  di 
Dimandare.  [Lat.  percn*.) 

DIMANDARE.  Dt-m<in-dA-re.  [ Alt.  e n. 
Lo  stesso . cbe]  Domandare,  Interrogare. 

[ Lai.  mterrogars , petere.  Nel  dizionario 
di  Tramnter  io  trassi  gii  questa  V.  dal 
gr.  dto  ho  bisogno , e manrfiùnin  sapere  : 
noirhè  ho  4t<oj|no  dì  sapere  è una  delle 
formole  , con  cui  si  domanda.  Farmi  ora 
che  il  dì  sia  parile.  superHaa  , e che  nel 
resto  della  parola  sia  la  vera  radice.  PoÌ- 
ehè  trovo  in  brrit.  tnetimid  |>er  dimanda 
c mennouf  per  dimandare  : in  ted.  moA- 
nen  , io  oland.  monen  dimandare  una 
somma  dovuta;  c nella  lingua  dei  .Mada- 
gascar tnuunZan  , e nella  Malaja  minia 
vagliooo,  secondo  l'IIrnas  . dimandare. 
Sembra  che  la  V.  d sia  rcuuia  da'Celli.J 
— 2.  Per  Chiedere. 

DIMAMIASSERA  , e DiMAN  DA  SERA. 
IH-mat^das-sé~ra.  Posto  avv.  (V.ZJomon- 
dasfcra.) 

DIMANDATO.  Dt-mon-dù-lo.  Add.  m.  da 
Dimandare. 

DIMANDATORE.  />i-ma«-da-f<*  re.  Verb. 
m.  Che  dimanda,  Dontarxlaiore. 

DIMANDATE  ICE.  /^i-mon-do-lrl-ef. Verb. 
Pem.di  DImandatore. 

DIMANDAZIONE.  />t-man-da-:ìd-ne.  Sf. 
V.  A.  Il  difnaudare.(V.  Pìmandagìone.} 

DIMANDITA.  /)ì-i»An-di-lo.  Sf.  V.  A.  Di-j 
manda.  V.  I 

DIMANDO.  Di-màn-do.  Sm.  V.  A.  Diman- 1 
da.  toterrogaiione.  Quesito. 

DIMANE.  Di-mò-ne.  Soci.  eom.  usato  an- 
che in  modo  iv  v-erb.  Il  giorno  vegnente. 
[Lai.  crai.  Dal  lat.  di,e  da  mone,  cbe 
trovasi  adoperato  da  Marziale  pur  nel  sen- 
so di  domani.  Cosi  pure  in  i'pagn.  mo- 
hona  ba  il  doppio  senso  di  mone  e di 
era*; in  portogli.  manhaS  valeil mattino, 
ed  a manAoa  il  domani;  in  ted.  ed  in  o- 
land  morseti  riuniscono  pure  i due  sen- 
si.] — 2.  Per  1.0  principio  del  giorno. 

DIMANI.  i>»-inà-m.  Lo  atesao  che  Dimane 
e domane.  V. 

DIMANISERA.  /)t-ma-nì-f^a. Posto  avv. 
Lo  stessi»  che  Domamlassera. 

DI  MANO  IN  MANO.  Posto  avv.  vale  Sue- 
cessivameute.  Di  luogo  io  luitgo,  Di  tem- 
po in  tempo,  Di  persona  io  persona.  [Lat. 
datfvrepa.) 

D'  IMBOLÌO.  Posto  avv.  V.  A.  ( e modo 
^sso.Jvale  Furtivamente.  [Lai.  furtive. 
V.  imAoiareed  /neolara.l 

DIMEMRRARE.Dì-fiiam-Ard-re.AlLSfDCfD- 
brare.  [Lat.  lacerare.)  — 2.  Per  metaf. 
Alterare,  Guastare. 

DIMEMURATO.  Add.  m. 

da  DImembrare. 

DIMENAMENTO.  Dù-mo-na^n^to.  Sm. 
Il  dimenare,  Uimento.  [Ijit.  ngìlafìo.) 

DIMENANTE.  £>»-me.«v(bv-te.  Pari,  di  Di- 
menare. Cbe  Dimena. 

DIMENARE.  iM-me-nd-re.  Alt.  Agitare  , 
Muovere  io  qua  e in  là  ; e si  u«a  anche 
nel  neut.  c nel  neut.  paas.  (Lat. ovviare. 
V.  Menare.]  — 2.  E metaf.  oeiit.  pass, 
vale  Adoperarsi  nel  fare  o oel  dire  , Cer- 
car verso  di  fiice  o dire.— 3.  In  proverh. 
Chi  ra  a letto  smza  cena,  tulfa  nella  ai 
dimma  ; cioè  uoo  dorme. 

DIMENARE.  IH-me-nà-re.  Sm.  Dimena- 
mento. [Lai.  ogilolìo.] 

DIMENATO.  iH^ne-nà-to.  Add.  m.da  Di- 
menare. 

DIHENAZIONE.  />t-fne-iM-aiA«e.  $f.  L'a- 
zione del  dimenare.  [Lei.  aailalìo.] 

DIMENIO.  /K-me-nl-o.Sm. Dimenamento. 
[Lat.  aeìialto.) 
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DIMENSIONATO.  Di-me»‘iU>-nù  to.  Add. 
in.  V.  A.  Cbe  ba  dimrnsiooe.  [ Lat.  tk- 
mentionit  uarlìcepf.] 

DIMENSIONE.  Zli-men-iìó-nr.  Sf.  E- ten- 
sione di  un  corpo  considerato  come  nii- 
sunbitr.  ^Misura.  L.it.  «/«inmiìo,  da  de- 
mentum  |vartic.  di  dm.- (ìur  io  misnro.l 
DIMENTARE.  £>f.iNv»j-IA-r^.  All.  V.  L. 
Trar  di  niente , ('.nv  ir  drUirvt-llo.  In 
lai.  dementare  vate  imparrare.] 
DIMENT.iTO.  Di-men-tù  lo.  .\dd.  ni.  dj 
Dimenta  re. 

DIMENTICAGGINE.  /Jì-men-lì-cAj-gì-nr. 
Sf.  V.  .\.  [V.  Dimenlicagione.  [ Lat. 
oàlìrìo.l 

DIMENTICAGIONE.  Pi-men-U-ea-gió-ne. 
Sf.  Il  perdere  la  mrmnrU  delle  co*>o,0|.- 
bliv  inue.  [I.at.  oAlìt  io.] 
mMENTlCAMENTO./)i-man-fì-co-»»ve'n-f.j. 

Sra.  'V.  //itnenlìcflflfone.] 
dimenticanza.  /M-men-l.-eòn  aa.  Sf. 
[V.  Dimenticagione.) 

DIMF.NTICARE.  /)ì-mciv-fì<ò-ee.  Neul. 
Smarrire  o perdere  la  memoria  drbh 
cose,  Scordarsi.  E si  usa  anche  ad.  e 
neut.  pass.  [Ijit.  oàlìvìicì  Da  de  parti*'. 
negativa,  e da  oirnle;  quasi  toglier  dalia 
mente.] 

DIMENTICATO.  /)ì-men-fi-eà-lo.  Add.  m. 

da  Dimenticare.  [Lat.  oòlìlua.] 
DIMENTICATOIO.  />ì-mm-fj-ca-ld-^«. 
Sui.  Voce  bassa.  Quasi  abituro  della  di- 
menlicanta. 

DIME  NTIC  II  E VOLE.  Zlì-men-lì-r  à éro-U. 
Add.  con).  Dìmeutlco,  Che  facilraeute 
dimentica.  (Lai.  o^{ìrìofus  ] 
DIMENTICHISSIMO,  /h-men-ti-cht-ti- 
mo.  Superi,  di  Dimentico. 

DI.MENTIOO.  Di-mèn-ii-ro.  .Add.  m.  Di  p<t. 
ca  memoria,  Che  non  tiene  a mente.  Che 
ba  dimenticalo.  (Ijit.  oMìotosNa.] 
DIMENTIRE.  D»-men-H-re.  All.  Dire  a 
uno  che  e'  non  dice  vero.  ( l^t.  otjìcera 
nfìcMÌ  , fitod  menlìaltrr.  Più  eomun* - 
mente  dicesi  Smentire.  Viene  da  de  pat- 
tic.  privai.,  e da  mentire:  Disiriiggei-e 
la  menzogna.) 

DIME.SSISSIMO.  Di~mes-tìs-si-mo.  SupctI. 

di  Dimesso  in  sìgnif.  di  rimesso,  umile. 
DIMESSO.  Di-m^S’to.  Add.  m-  da  Dimci- 
tere.  Dismesso  , Tralascialo,  Abband  i- 
nalo.  (Lai.  dimìviMj.)  — S.  Per  Rimes- 
so.  Umiliato,  Rintuzzato.  — 3.  Z>ìme«(t 
ertflì,  vale  Negletti  e cadenti  in  segno  c’i 

scorni  er  in. 

D1ME.STICAMENTE.  Di-me-tU-ea-mén.te . 
Aw.  Familiarmente,  Con  dimestichezza . 
— 2.  Per  Sicnrammle.  Con  sicurtà. 
DIMKSTICAMENTO.  ili-me-ifi-ea-mr».  - 
fe.  Sm.  II  dimesticare.  (I.m.  ctriirurv;. } 
DIMESTICARE.  IM-fne-rtì-cd-re.  Atl. T<  r 
via  la  «ilviticbezia  . Render  dìmeMlro. 
[lai.  familiarem  redders.  Vieof  dal  la' . 

' dcMvwi  cara.)  — 2.  Per  Amicarsi . o fatv 
amico,  o familiare.  — 3.  Per  r.nngì'j- 
goersi  carnalmente. — 4.  E unit.  pa>*>. 
Divenir  familiare. 

DIMESTICATO.  /li-me-iri-có-lo.  Add.  m. 

da  Dimesticare.  (Lai.  eìcvrahiz.) 
DIMESTICAZIONE.  DimesH-ea-sii^he. 

Sf.  [V.  OìnieflicAezza.) 
DIMESTICHEZZA.  I>t-mr-tli-rAez-:u. 
Familiarilà,  intrinsichezza.  ( l4it.  eie  - 
raiìo.)  — 2.  Per  Amorevulcrra  , .\cr«,- 
glienza,  Vezzi,  rarezze  , Alti  cortesi.  — 
j 3.  Per  Atto  carnale. 
DIMBSTICIIEAOLE.  />ì-iHr-slì.chd-ro-lc. 

! Add.  com.  Quasi  proprio  di  persona  dt- 
' mesticala  , 0 che  mostra  diR>esiÌch*?i/3. 
I [V.  Domestichtvolé.) 
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DlMESTlCmSSIUO./>».mr-fli-<‘hÌwimo. 

SopfTÌ.  di  DimesUct). 

!)IMESTlCO.  /Ji.fHf-flt-ro.  Add.  m.  Ag- 
){iunto  dell'  uomo,o  slmili  vile  Familia- 
re. Inirlnseco.  lìimestìro.  I.al.  fa- 
mtliarir.]  — 2,  Per  Nallo.  —3.  IVr 
«ucfallo.  Accomodato.  — 4.  Aggiunto 
d’  animali  funr  della  spezie  dell'  uomo 
s'iatendc  di  Ouelli  che  servono  airnomo. 
senza  aver  biso^o d'essere  dimesticali, 
e sono  custoditi  da  lui.  — 5-  R a^ciunlo 
di  rame,  vale  Carne  d'animali  domestici. 
— ft.  Asgiiinlo  delle  piante  e frutti . ne 
dinota  alcuni  particolari,  che  si  coltira- 
no  ne’  giardini  ec.  a disliiiziime  de  sai. 
valichi.  — 7.  Affgiunln  di  pae*e.  campo, 
icrrcnn  . luogo  e slmili , sigiiilica  Colli- 
voto,  Abilal».  IV.  f)omr$(ieo.] 
hlMETRO.  />t-nfe  fro.  Add.m.  V.G.Ch'è 
di  due  nH'lri,[Sì  usa  pure  come  Sm.  l.al. 
dsmerrum  , da  di$  due  rollo  , e melron 
misura,  piede.^ 

niMETTERE.  I)i-mél-tere.  Alt.  tnora. 
Tralasciare.  Abbandonare,  {l.al.  dimiN 
fere.]  — 2.  Per  rerdonarr,  Himetterc  le 
ingiurie,  o simili.  — 3.  £ iicut.  pa-s.  Ab- 
bassarsi. .Avvilirsi. 

DIMRTTITORE.  /H  meMi-bl-rr.  Verb.  m. 
Dimilltiore  sin. 

l>lMEZZAMi:>TO.W-iner-:fl-ni»'n-fo.Sm. 
Il  diinrzrare,  Divisione  per  mezzo.  [Lat. 
dimidioft'o.] 

DIMEZZARE.  Di-jMi-zà-rf.  All.  Diride- 
re.  Partir  per  mezzo.  (Lai.  dimidiore.  1 
DIMP'ZZ.VTO.  M'-fnex-sd-to.  Add.  m.  da 
Dimezz;ire.  (I.at.  (/ttm'diut.]  — 2.  E uel- 
l'araldica  vale  Metà  d'un  colore,  e metà 
U'un  altro. 

DIMIDIARE./;i-mi.diVi-rc.  All.V.I..  (V. 
/JifnP;s«re.)Prendcrc  per  mctii.[Da|  lai. 
diffiidium  metà.] 

mMIDIATO./A'-mi-di-d  ro.  Add.  m.  da 
Dimidiar<‘.  ]l.ai.  dfmWmfui.l 
DIMIMO.  i>t-mi-nt-o.  Sm.  V.  A. Dominio. 
IV.  e di’.  Lai.  dominium.]  — 2.  Per  .\r- 
bilrio.  Voglia. 

DIMlNL’lMK.NTO.  /Jì-mi-nM-i  mrn-fo.  Sm. 
Il  diminuire,  Diminuzione,  (.al.  (tirni- 
nutio.] 

DIMINUIRE.  A'-mi-mz-ì  re.  .\lt.  Scemare, 
Stremare,  Ridurre  a meno;  r si  usa  an- 
che neut.  pAMt.  [ Lai.  nnrntuuere  , die 
viene  da  iu  , c da  miniere  : e questo  da 
mioua  meno.  In  gr.  mtii^oz  minuto.  In 
*•11.  mennhiì , in  illir.  mifohtin  piccolo. 
In  ar.  twrnm  debilis,  menn  dehilitas  , e 
menn  Imminnere  numernm.  In  che.  min 
trovasi  in  senso  di  minuz.]— S.  Parlando 
d’uno  slnimento,  vale  Passeggiare  sopra 
(e  corde  di  quello  con  dil.i,  iinghi-i.  pi-n- 
na,  e simili , lo  che  si  dice  anrhe  arp'g- 
giare  0 sminuire. 

DIMINITTO. />i-mi-ntf-ì-ro.  Add.  m.  da 
Dirniauire  Scemalo.  [Ijit, 

DIMI  NUl  IV,\ .MENTE.  Z^i-mt-nu-li-iU- 
Ax\.  In  modo  dimiiiiitivn. 
DlMlNl  TIVO.  /At-nii-nu.i(.ro.  Sn».  Pres- 
so dei  grammatici  dicesi  delle  voci  , 
che  esprimono  diminuzione  , e maggior 
dolcezza  c leggiadria  dd  loro  sìgnitiraio 
primilivo,  ovvero  aggiungono  qualche 
cosa  all'  idea  d'avvilimento  e di  di»- 
{iffglo. 

DI.Ml.M'TIVO.  A'  mùnu-li-tv).  .\dd.  m. 

Che  diminuisre.  I Lai.  imminueni.  1 
DIMINLTO.  /Jt-mi-nii-fn.  Add.  ni.iV.  Di- 
mimiitu.  Lai,  iniminufHJ.t 
DIMINI  ZIONL.  yji-mi-nii-xnenr.  Sf.  Di- 
miouimc iito.  (Lai.  immmmio.i  — 2.  Di- 
minuzioni nella  musira  , sono  «orelii , 
Card.  i«ei.  Borrilu 
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abbellimenli  Del  fondamento,  e maniere 
di  dar  grazia  all’arcompagnare.  — 3.  Di- 
minuitone del  eapo,  presso  i legìsii  vale 
diminuzione  o perdita  de*  drilli  civili. 

D1MISS0R1.\.  À-mi'j.x^rt-a.  .\dd.  usalo 
come  Sf.  Aggiunto  di  lettera  , si  dice  di 
qitella  testimoniale  che  fa  II  Vescovo  d'a- 
vere conferito  ad  alruiio  gli  ordini,  o ve- 
ramriilr  quella, che  si  ottiene  dal  proprio 
Vescovo  ad  effetto  di  poter  ricevere  gli 
ordini  sacri  da  altro  Vescovo.  [Lai.  ìite- 
rne  dimistoriae.  Da  dimijxum  partic.  di 
d/mitfo  lo  mando,  permeilo,  IÌcenrfo.-2. 
Presso  Modeslino  dimivxorioe  li'Zcrrz*  «oi» 
le  lettere  di  appellazione  al  (rihiinale  , 
cui  la  causa  è rimandala.! 

DlMISSOHIAldì.  />i-mi*-fO-rifi-l«.  .Vdd. 
com.  T.  erclrs.  Appartenente  a diinis- 
soria. 

DTMITTITORE.  Z)i-miMi-f-i-re.  Verb.  m. 
Che  dimette. 

DIMODOCHÉ,  e DI  MODO  CHE.Posloavv. 
Vate  In  maniera  che.  In  gtiisa  che.  ^Lat. 
ila  ut.) 

DIMOJARE.  Di-mo-jà-re.  Netti,  ass.  TiilTa- 
re  i panni  lini  nell' acqua  avanti  che  si 
pongano  in  bucato.  K V.  Aretina,  deri- 
vata dallo  spagn.  mojur  hngnare,  umei. 
tare.  1 Frane,  dicono  mouilf-'r.]  - K Voce 
da  non  usarsi  2.  Liquefarsi,  Struggersi; 
c si  dice  del  diarcìo,  o del  terreno  dìaceia- 
In.  [ Lat.  solfi.  Da  dimoj'nre  in  senso  di 
lulTar  nell’acqua  : poiché  il  ghiarcio  tuf- 
falo nell'arqoa  si  liquefa  c strugge. — 

DIMOJ.VTO.  Di-mo-jò-lo.  Add.  m.  da  Di- 
moiare. 

DlMOI,TISSlMO./?i  mtd-f»z-xi  mo.Snpcrl. 
Di  multo. 

DIMOLTO.  Di-mòl-to.  Add.  m.  Mollo. 
(Lat.  mulrui.j 

DIMOLTO.  Avv.  Molto,  Grandemente. 
'I.fil.  rofde.] 

DIMOr.TONE.  //i-troMd-ne.  Avv.  .^cr^. 
di  Di  molto  , Grandissimanicnte. 

DIMOMO.  Di-mb-ni-'i.  Sm.  Lo  stesso  eh'' 
Demonio.  V. 

DIMORA.  Indugio.  Tardan- 

za. (Lat.  moro;  e da  questa  V.  deriva.] 

— 2.  Per  l-tanz8,P<rnianruza.— 3.  Per 
Fermala.  Pau-a.  — 4.  Per  Lo  luogo  ove 
si  dimoia.  — 3.  /-’ar  dimora  vale  Dimo- 
rare 

DI  Mt  IR  A G lON  E.  A-mo-ra-jid  ne,  Sf.  .V . 
A»»ora;i’oiif.] 

DIMORAME.NTO.  /)i-BU5-ra*wu'n-fo.  Sm. 
Il  dimorare.  'T.oL  mora  ] 

DI.MOR.VN'TE.  /Jì-mo-fàiw/e.  Pari,  di  Di- 
nmrare.  Che  dimora. (Lai.  moroui.)  — 2. 
P<  r Presente,  Interveniente. 

niMORANZA.  A-mo-rrni-ifl.  Sf.  V.  A. 
Indugio,  Taniaiira,  Diiiinni.  (I411.  mora.] 

— 2.  Per  Lungo  ove  si  dimo.'o. 

DniOlt.VRF..  Di-mo-rà-rc.  .Neut.  cnciit. 

pass.  Star  fiTmanunte  in  lungo.  Abitar- 
vi , Trattenersi  : c anctie  cogli  adìs"!  in 
f>irz«di  neut.  pass.  s'ado|»era.  fl.at.yno- 
ruri  rhe  sembra  tlerivat'i  da  alniua  V., 
espressiva  della  luii..']ieiza  del  icrnp  ichc 
si  passa  in  un  luogo  : cd  In  f.iUi  morun 
in  gali,  vai  mollo:  e mure  in  ani.  eass., 
»Bc/«r  in  tcd. , more  iu  ingl.  , merr  in 
oland.,  mcr  in  isved.,  vagtiori»  più.]  — 
2.  Per  Semiilii'emcnic  stare  ; ma  diiinta 
sntupre  alcun  che  di  l'onlitiuazione.  — 3. 

Per  Isiar  fermo.  Nmi  si  niii'ivcre. I. 

IVr  Difendere,  Stare  iti  mano  d'uno.  — 
S.  E alt.  irr  Trattenere. 

DI.MOU.ATO,  A'-rmr-rò-to.  .IdJ.  ni.  da  Di- 
morare. Lai.  moratuf.] 

DIMORAZIONE.  A-mo-r«-ctV«e.  Sf.  V. 
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A.  Dimonnza,  Indugio,  Tardanza.  [Lai. 

mcim.l 

DIMORO.  /Ir-md-ro.  Sm.  V,  A.  Dlmoran- 
zi,  Stanza,  Luogo  ove  si  dimora.  [ Lat. 
mora,  maniio-I  ■—  2.  Per  Indugio,  Tar- 
danza. —3.  f'ar  dimoro  vale  Dimorare, 
trEltenersI,  -ibiiare. 

DIAIORSARE.  Di-mor-.tA-re.  .Alt.  Lasciar 
di  mnniere,  I.ascìar  andare  da' denti. — 
2.  Vale  anche  Semplicemente  tenere  in 
borea  che'Tbessia. 

DIMOnTRABILE.  /)i-mo-tirà-hiIe.  Add. 
com.  Che  si  può  dimostrare.]  Lat.  rfe- 
monitrnòifiX.  | 

DIMOSTRAGION'E.  /A'-mo-Jtra-jùl-nc.Sr, 
Lo  stesso  che  dimostrazione.  V. 

DIMOS  TR  SMENTO.  Di-mo-ttra~mcn-to. 
Sm.  Il  dimostrare , Indizio  , Segno , Se- 
gnale . Dimostrali  >ne.  ( Lat.  dcrmm- 
strutio.  ] — 2.  Per  Precetto. 
DI.MO.STRANTE  Z>i-mo  ztrdn-fe.  Pari,  di 
Dimostrare.  Che  dimostra.  ( Lat.  Di- 
fnonjfrnnt.  ] 

DIMOSTHANTEMENTE.  />i-mo  zlran-fe- 
ménde.  Avv.  Con  dÌmo>lrAmrnlo,  Con 
dim'*slrizione.  ( lat.  diterle.  ] 
DI.MOSTRANZA.  Di-mo-$trnn-:a.  Sf.  V. 
A.  Dimosiranicnto.  V.».2.  Per  Casti- 
go e.4cmplare. 

DIMOSTRARE.  A'-»no-xfrt>-re.  All.  Ma- 
nifestare . Far  palese  , Dichiarare  , Pr>- 
vare.  [ Lai.  demonifrare.  — 2.  Per  Sem- 
plicemente mostrare.  ^ 3.  In  signjf. 
neut.  pass.  Farsi  vedere,  Far  mostra  di 
!v^ , Apparire. 

DLMOSIRATIVA.  Di^mo-stra-li-ta.  Sf. 

Facoltà  di  dimostrare. 
DIMOSTRATIVAMENTE.  Di-mo  stra-tì- 
va-mén-te.  Avv.  Ovndimostrazi^ine.IIjzt. 

demonifrnhVe.  ] 

DIMOSTRATIVO.  Di-mo-slra-tUa.  Add. 
m.  Chedimostra.  'l.ai.demoHxtralifMX  1 
— 2.  Per  AUo  a far  prova.  — 3.  Ù an- 
che T.  della  reilorica  , ed  b aggiunto 
d’uno  de'  tre  generi  dall'eloquenza  , o 
propriaincntedi  qiiel'och'’ba  |»rr  uggeti-» 
Pi  Inde  Oli  M bia-im  ).  — 4.  iiat  gnmiiii-i- 
lici  di-oo-il  dimostrativi  quei  pronomi,  i 
quali  s^Tvono  a dimo>^trnre  la  rosi  accen- 
nata. — 3.  Vale  .Anche  Indiralivo. 
DIAfOSTR  VTO.  />i  mu-xfrà*lo.  Add.m.  da 
Dimovirire.  ( Lat.  demfwijlraDrr.]  — 2. 
Per  Provai').  — 3.  E in  forza  dì  sus*. 
vale  Dim-hitrazione. 

DIMOSTR  ATORE.  /J<  mo-jfra-f.-re.  Verb. 
m.  Che  diniusira.  ( Ijt.  dcmcmjfrafoi  , 
orti.  ] 

DIMOSTR \TltICE/>f-mo-ifrn./rWe. Verb. 
fem.  di  Dìinoslralore.  ( Lai.  demonslrit^- 
trix.  ] 

DIMOSTRAZIONE.  Dì-im-tfra-sib-ne.  Sf. 
dimastrarc.  Iltranift'^iia  e.  [ Lat.drm><o- 
ztruiio.  J — 2 P.r  Argomento  che  pro- 
va oices  ariameiile  , o che  c molto  etVi- 
ca-'C-  — 3.  Per  Apparenza  . Flitiionc. 
— I.  Dai  noioiiiisti  c botanici,  ee.  dt- 
mo^Daziooi  dicon»i  le  lezioni  che  danno 
i prwfe-sori , sotto  gli  occhi 

degli  àtadenii  le  parti  del  coT/^  wmau", 
delle  piante  ec. 

DI.MOS1  Ito.  Di-mù-stro.  Adii.  m.  da  Di- 
mostrare , per  »inco{>c  da  I>inn»sir«t». 

I Lai.  doHtìiiitfatut.  ] 

DIMOZZICARE.  Di-moz-ii-fà-rt.  Atf. 
.Mozzare  , Snmizare , .Mutilare.  ( Lat. 
nmiihire.  | 

DIMOZZH^A  ^O.  Di-tnot-:i-eà-to,  Adi. ni. 

Smozzicalo.  (Lai.  inutifuZuz.j 
DLAlUU.NEttK.  /Jì-mù»jn?-ra.  .Alt.  anora. 
Smugncrc  ; e propriamente  s'usa  Hg.  in 
SE 
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dnm|>o>erÌre  un  pafM  di  <Uoa- 
ri,  di  v€tu»agli«f  ùmili.  (Lai.  arjenlo 
rtfiomem  etnungere .) 

t>IMl'NTO-  Di-mim-U).  Add.  ixi.  Smaolo. 

( Lat.  emaciata,  v<xatut. } 

1)|>AMETUO-  /A-nó*m«-lro.  Sin.  V.  G.T. 
ai>>lr.  .Nome  d' uno  slrummU»  atlu  a mi> 
curare  Vaiapliiicazidiir  del  lelesco|tin. 
i Lai.  dyHamefrum:  da  dgnamit  polen- 
ta, furia,  c tnetroH  misura:  Mtaura  della 
puieoia. ) 

DINA-MILA.  /)i-iiò-mi-ca.  Sf.  V.  G.  T. 
mal.  Parie  deila  meceanira  . che  iraUa 
del  mo>imciilu  dei  corpi.  l..at.  </ynumÌ- 
ra  . da  Jynuniii  poU-uza-  j 

DIN  A MI.  Al  w e Prr  p.Dioan- 

fi.  (l4t.  ante.  ] 

DINANZI.  Di-hà»~ii.  lo  fona  di  Sui.  Pro- 
>pt‘llo,  ( o aiKbe  l.e  parli  della  perdona, 
thè  souo  innauii.  Lai.  proi|x’r(wi.  ] 

DINANZI.  Ih-miti-ii.  In  furia  d ag,iiuo- 
lA  vale  PruSsiinu  pas>alo. 

DINANZI.  /X-nùR-si.  Aiv.  Alanti  , Dalla 
fiarle  aoteriore  ; (oairarto  di  dopj  , e di 
dietro.  1 Ijit.  otite.  V.  Ansi.  J — 2.  />e- 
t orrt  dinotisi  otta  rosa  lalc  .ÀlloDlaoBr* 
la  do  fe. 

DINANZI.  Di-nàn-si.  Prep.  ebe  sene  co- 
miiaeini-Dte  al  leno  caso , benchc  bcui»- 
>imo  si  usi  anche  co)  secondo  , col  quar- 
to , e rol  Sesto  ; c lalc  Dalla  parie  aute- 
riorr  ; ruulrario  a ea  Diciro.  [Lai. 

ttnlea.  ) •—  2.  Talora  vale  Alla  prescnia. 
Appresso  . Ictconiru  , Contro  , o simili. 

DINAS.AHE.  Zli-na-sd-re.  .All.  Tagliare  , 
Spiccare  , Levare  il  naso.  [ l.at.  norum 
ohicindera.  I 

DINAS.ATO.  /)i-iM-sò-(o.  Add-  m.  Sema 
naso.  Privalo  dal  naso.  ( Lai.  naso 
orialns.  i 

DiNASTA.  Z)i-na  ilfl.  Sni.  V.  0.  T.  slo- 

ricn.  Signore  d' un  pìrrolo  stalo  , o pcìii- 
ripe  iributario  di  iin  gran  principe,  di 
lina  gran  repubblica.  | Lai.  dinasta.  In 
gr.  dgnastff  vai  Pcileutc  . sigmre.) 

DlNA.si  lA.  IJi-na-stì-a. Sf.  V.  G.  T.  sl'*- 

rico.  Serie  di  Ile  o Principi,  che  han- 
no regnato  in  un  paese;  e dietsi  siiezial- 
iiieule  di  tulli  i He  d'uiia  stessa  f iriii- 
ulia. 

DINDKRI.INO.  Z)ÌR-ler'Ii-no.  Sm. Dim. di 
Ditiderlo. 

DINDKRLO.  JJin-dfr  h.  Sm.  Sorta  di  or- 
namento simile  a rinriglio.  ( Si-mbra  cosi  | 
detto  |>erimiia2i<>ne  del  suono,  che  scossi  i 
r.inno  i cinrigU  di  meUillo  odi  altre  ma- 
terie solide.  I Napolitani  lo  esprimono 
con  ie  voci  mli,  t-di,  V,  7iniinnio.  1 

DINDO  Sm.  e talvolta  Dindi  anrbe  nrlnn- 
mero  del  meno.  Parola,  colla  quale  i bam- 
bini , quando  rominciano  a favellare, 
rhiamano  i danari. Cosi  pure  si  servono  di 
tiindich  e dindo  ì fanriullelli  illirici  per 
• hiamare  il  danaro.  Queste  ytarole  molti 
i rrdono  fermate  per  onnmaiopea  dal  sm  - 
no  , che  i danari  fanno  in  maneggiar- 
d»ii.  In  ar.  dijet  è il  danajo  che  rucrtsore 
paga  per  prezzo  del  sangue  sparso;  pia- 
ciWmri  caedis.  ] 

I DINDONARE.  Din-Jo-nà-re.  X.  as«.  Il 
suonare  che  fa  la  eampanadi  qnà  odi  là: 
ed  e voce  imitatila  di  questo  suono,  che 
i Napolitani  esprimono  con  ridi  , ndn. 
Credest  che  (kt  mciafura  tratt.a  dalle 
campane  i rram-e-ì  dicano  i/amliner  per 
muoversi  quà  e li.  V,  il  f;iit/eL] 

DINEG.Mtii.  i^ì-na-yù-re.  AH.  Negare,  Hi. 
cusare,  ( Ijii.  n<>i;iire.  J 

DINEGAZIONE,  />i-f.e-!ja-:ni-»f.Sf.  Il  di- 
negare.  ( Lai.  dmejoiio.  ^ 
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DINFGRAHE.  Oi-i»é-yrò-r«.  AU.  V.  De-  j 
niyrare.  ~ 2.  K s‘  usa  per  lo  più  Egu-  { 
rat.  e vaie  Deturpare,  Soaaro , Mac- 
chiare . Oscurare. 

DI.NEHVAUE.  LH-ner-vó-re.  All.  Sueria- 
re.  r Lai.  eneriare.  ] 

DI  NETTO.  Puslu  aiv.  vale  Di  colpo,  In 
un  colpo  solo  . Tulio  in  un  traitn. 
DINIEGO.  Ili-niè-go.  Sin.  Il  diuegarc,  Ri- 
liiilu.  [ Lat.  dmegatio.  ] 

DIMGRARE.  Di-ni-yrà-re.  Alt.  Far  ne- 
gro. ( Y.  i>miyr<ir«.  j — 2.  E li^urat. 
Os'urarc. 

DIMGR.VTO.  Di-ni-tjrù-to.  .\dd.ui.da  Di- 
iiìgrtre. 

DIN.NANZI.  />tn-nÓN-iì.  .Viv.c  prep.  V. 
Dinansi. 

niMK:t:AHE.  Dì-nne-cà-re.  Alt.  e n.  as*. 
Dinoccolare.  — i E (tcrsiwilil.  ueut. 
|ia>s.  Rom|>en-i  nelle  iimclic,  Dislocarsi 
delle  nocche. 

dinoccolare.  />i-m»c-c{;-là-re.  Alt. 
Romper  la  nuca  , o piuttosto  di>togarr 
la  nocca,  u la  giuntura  del  collo  u simili 
( Lat.  cercicem  frangere,  ] — E ucul. 
pass,  vale  lo sloss». 

DlNOr.COLATO.  /Ii-noc-co-id-lr.  Add.  m. 
Da  Diuoi  colare.  — 2.  E aggiiiiito  d'os- 
si-qiiiu  o simile  , vale  Finto  . .Adulalir- 
rio  , uomo  che  si  cuna  innanzi  a chi 
può  ess4*rg1i  utile,  lìmi  a dinaccularsi.) 
DlNODARE.  Di-no-dà  re.  All.  V.  Disno- 
dare. — 2.  E in  signif.  ncul.  pass.  Di- 
V Idcr-i  . Slaccarsl. 

DI.NO.M1NA.NZ.A.  /.Ii-nrr-mì-nàn  sa.Sf.  ( V. 
/Jìnominaiione.  ] 

UINUMiNAHE.  />i-uo-mi-nù-rr.  All.  No- 
minare , l'orre  il  nome  , Dcuotuinarr. 

( Ijil  denominare.  ] — 2.  Per  Far  raeu- 
ziune  , Enumerare. 

DINO.MIN.AZIO.NE.  /^ì-no-mi-n«-jió.nr.  Sf. 
Il  dinumiiiare,  Iinpouimi'nio  di  nome. 

; Lai.  i/enominatio.  — 2.  Per  una  delle 
figure  rcltoricbe  , la  quale  dicesi  ancora 
Lnfasi  o t’ofore.  ) 

DINON7.IARE.Z>i-«on-5Ì-à-re.  Alt.  V.  A. 

{/^muriiirire.  V.  c di*.] 
DlNONZI.ATO.ili-mm-ii-ù-lo.  .\dJ.  m.  V. 

A.\J}inun:iato.  V.  e di’.] 

DINOSI . Sf.  iodecl.  V.  G.  T.  rel- 

torico. Figura,  con  cui  sì  esagera  alcuna 
colpa  ad  oggetto  di  renderla  con  ciò  iucre- 
dibiie.  (l.at-  dinosis  ; da  deinoo  o sìa  di- 
nna  io  volgo  in  giro,  accumulo,  esagero.] 
DENOTANTE.  7h'-iio-tim-le.  Pari,  di  Dino- 
tare. Che  dinota. 

DINOTARE.  £>i-no-Ià-re.  All.  Lo  stesso 
che  Dcnolarc.  V. 

DINOTO.  />i-nf-fo.  Sm.  T.  di  st.  nat.  A'er- 
mirolarc  fossile  ron  mi  lubocoiiico.  (Dal 
gr.  rfinofei  lersalìte.  ] 

DI  N TOR N A M ENTO.  i>m-for-n«- mén-fo. 

Sm.  Il  dintornarc-  ( Lai.  (lelmcorio.  ] 
DlNTORNARE.  i>tn-(f>r-nA-re.  All. Segna- 
re i dintorni.  ( I.al.  delineare.  ] 
DINTORNATO.  Din-lor-tià  lo.  Add. m. da 
Dinltirnare. 

Dl.NTOIlNO.  /)in-lór-i»o.  Sm.  Contorno, 
A'icinaiiza.  [Lai.  tietnia.  ] — 2.  Enel 
disrgoo  ditesi  d'alrunilitieaiDcn'ìrjrler- 
ni  delle  figure.  — 3.  Per  similìt-  dice«-i 
dell'Rstremiiò  , In  cui  si  termini  intor- 
no intorno  ogni  altra  co^a. 

D' INTORNO.  Talora  avver. 

r talora  prep.  che  serie  al  ^ocundu.  al 
terzi) , al  quarto  , ed  al  ir-io  raso.  In- 
torno , In  giro  da  ogni  parte.  ( Lat.  et'r- 
rnm.  ] 

DINLDARE.  Di-nu~diire.  All.  Spoglia- 
re , Scoprire,  mosir.'indo  la  caroi-  iimli. 
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[ Lai.  denudirre.  ] — 2.  Per  meUf.  Sco- 
prire. 

DINL'D.VTO.  Di-nu^ò-to.  Add.  m.  da  Di- 
nudare.  (Lai.  demn/alua,  nudalua.} 
DINL'MERA  UE.Z>i-«u-me-rà-re.  Att.V.L. 

Numerare,  Nmrrare.  {i.ai.  dtnumerarf.] 
DI Nt'MER. AZIONE.  i7i-nu-me-ra-x><S>ne. 
Sf.  V.  L.  il  dinumerarc  , Numerazione, 
f Lat.  numeralio.  ] 

DINLN71A.  Sf.  Protesta,  No- 

tificazione. ( Lat.  JcnuNcialio.  ] ~ 2-  E 
nelcriniiualc  éqlla^i  lostcsso  che  Accusa. 
DtM'NZlAHE.  i)i-nun-iiè-re.  AU.  Pn^ 
testare  . Notificare.  ( Lat.  d/mmcinr*.  ] 

— 2.  Per  Dichiarare  , Manifi-stare  accu- 
sando . Rapporlare. 

DIM  NZIATINO.  iL-Run-iia-rì-v'o.  .Add. 

m.  Atto  a diniinrìarc  . Che  diiiunzia. 
DINl  N/.I.VTO.  Z>i-nun-itù-lo.  Add.  in. da 
Dinuoziare  c Dciiuniiato,  DiouuziaUi. 

I Lat.  dmtinciafifZ,  ] 

DINL'NZI.ATORE.  Z7i-nun-:t^(ò-rr.  Verb 
ni.  T.  dei  legati  Che  diiiuniia  , Che  oo- 
tilica  un  frodo  o simile. 
DINtNZIATBlCE./)inMn-;»a-<ri-cc.Vcrb. 
fem.  Che  diiiunzia. 

DINCNZIAZIONE.  i7i-Rim-z«<r-:iò-fw.  Sf. 

il  diniinziare.  ( Lai.  «lenunriolio.  ] 
DINVOLO.  />i»-i*ò-lo.  Avi  . V.  A.  Partiva- 
meme  , Di  nnscusto  , d' imballo.  V.  /m- 
botare  cd  Involare.  ] I I.ot.  furtim.  ] 

DI  NGOAO.  Posto  avi.  Da  capo,  l'n'alira 
lolla.  [ Lat.  nirtuj.  ) — 2.  Per  Da  pri- 
mo . Priniicramcule  , — 3.  Per  Di  fre- 
sco , Poro  fa. 

DIO.ZM-o.Sai.  Ente  infinito,  Ente  suprenvo. 
Creator  drlVuoiierso.  [ Lat.  Deus  , Gr. 
fheoi,  Pers.  dej,  Gali,  ed  irlaod.  «fio  che 
vale  anche  giorno.  Uretl.  dou^,  Cornoi. 
dew  , Sanscr.  deca  , Arnien.  asduad  . 

feoZl,  secondo  r llervas  , Fraoe. 
dicM.  Sjiagn.  dios,  Pcorenz.  dieou  . Por- 
logh.  deos.  Inrvollro  In  gr.  dioz,  dii,  dio 
sono  il  secondo,  u-rzo  e quarto  caso  del- 
l‘  antiq.  di#  . cui  poscia  fu  sostituito 
afepj  Giove,  e dio#  vale  arveora  divino.} 

— 2.  Questo  uoroc  si  di  ancora  a que- 
gli uomini,  a quelle  parli  dcU'universo. 
e a quelle  allegoriche  persone  che  gii 
anlicbi  adorarono;  e si  usa  ancora  nel 
numero  del  più.  — 3.  E per  esclamazio- 
ne è lo  stesso  che  Deb. 

DIO.  Di-o.  Add.  m.  V.  L.  Divino,  I.o  stes- 
so che  il  latino  dirti , ed  il  gr.  diot.— 2. 
Splendente  come  il  di  Chiaro  , t simili. 
V./7Ì.  In  gali,  din  Iddio  e giorno.] 
DIODOI.ARtO. Li-ri  o.  Add. m.Cbe 
vale  due  oboli  ; e per  iraslaio  sigoilìca 
Di  poco  , n di  niuo  valore,  (Da  dia  due 
loUe.  e oòoloi  obolo.] 

DIOCESANO. /7i-o-c#-iu-»o,  .Add.  m.  Della 
diocesi. Suttoposloalla  diocesi.  [Lal.dioe- 
cezarvij#.]— 2.  E in  forza  di  susl.  vale  11 
vescovo  proprio  della  diocesi. 

DIOCESI.  Di-^-re-si.  Sf.  Tutto  quel  luogo, 
sopn  il  quale  il  vescov'o  o altro  prelato 
ha  spiriiuaio  giurisdizione.  [I.at.  dioecc- 
li#  , dal  gr.  diicezis  che  a questo  seos" 
unisce  quello  di  pruvioria,  amministra- 
zione: e diicezi#  viene  da  diiceo  scorsim 
habito  , rrgo  . admìnistro , e questo  da 
dia  intens.  r da  ieeo,  proveniente  da  tcoa 
casa.]-— 2.  Per  Territorio. 

DIODEC.A.  Di-o  dè-ca.  Sf.  V.G.  T.  porti- 
co. Strofa  di  doziici  versi.  (Dal  gr.  dode- 
ra,o  dyoredera  in  lai.  duodccimdodki  ] 
DtUFTAl.MU-7>i-o-/'(ù(-tno.  Add.  e Sm.  V. 
G.  T.  di  st.  nai.  Che  ha  due  occhi  , ed  r 
aggiunto  d una  spezie  d'onice,  le  cui 
I macchie  rapprvseolaoo  due  occhi.  (Lai. 
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«liophtalmut . da  dii  due  Tolte  , ed  oj>h- 
Ifuilmoi  orrhio.l 

DIO  ILVWiLl  A.cDTOn.  VOI.ES5E.  Att, 
e dinotano  desiderio- 

mOMKDEA.  iy\-o-mf-ài-a.  Sf.  St.  nll. 
Piiif^uino  sin.  Lino.  Uccello  che  ha  il 
Im^:co  diritto:  la  mascella  su|H*riore  un- 
rinata  ajf  eilremità  , c rìnferiore  tnm- 
cita  ; le  narici  u\ali . |uitrnti  , promi- 
nenti, c situate  la’eraimrnte.  [tinsi 
detto  , perché  si  Irnra  nelle  isole  Dio- 
meilre.) 

DIONISI  ACHE.  ni  Ihrt-fhe.  Sf  pi.  V. 
G.  T.  storico.  FesU‘prt“s*o  itìreci  in  ono- 
re di  Bacco,  che  furono  anche  dette  (h~ 
yir , c da'  Kumnni  Oarraixali.  {Ha  IHo- . 
uytos  Bacco  , che  può  trarsi  dal  ^11. 
àìotuttuch  ardente , come  s<mi  coloro  che  I 
lian  irarnnnaio  del  Tino.  Nella  strsM 
lin^rua  (Icincdirrclid  impetuosità  , ardore  | 
dioHatyafU  dissoluto.  | 

PIOPSIDE.  />t-d-p«i-dc.  Sm.  T.  di  si.  nat. 
Pirira  formata  di  rrislalli  gcneralmenle 
pri^uiaih  i , di  4 e di  It!  farce  . talvolta 
si  analati,  u striati  lont^itiidinslmente.  Il 
suoculore  varia  dai  verde  pallido  al  bian- 
co gialliccio. 

DlÙPr  \S10.  A-o-pfù-fi-o.  Adii.  m.  V.  G. 
T.  di  st.  tial.  l.'llauy  ha  dato  il  nome  di 
rame  diopla^^lI  ad  un  minerale  di  un  bri 
Colore  verde, di  una  stniUnri  lamcllci-a, 
la  cui  forma  primitiva  è la  romladde  ot- 
tii'-a,  e r ordinaria  il  dodecaedro,  [l.ai. 
Jiopmse;  da  diu  inlen>.,  ed  ap\atia  >i- 
siour.] 

DIORCHITI.  A*-or  rM*fi.  Sm.  pi.  T.  di  st. 
nat.  Nome  dei  priapoliti  accompagnati 
da  due  proiulierante  ovoidi.  [l4t.  t/ior- 
cAifri;  da  d<i  due  volle,  cd  orrhi$  testi- 
colo.] 

DIORITE.  A-o-ri-re.  Sf.  pi.  T.  di  st.  nat. 
Nome  di  alcune  rocce. 

mOTTIlA.  A-òWru.  Sf.  T.  mal.  Litrlla, 
Tragiiard'i  obesi  adopera  nel  misurare 
angoli,  distanze  oc.  in  campo.  (Uat.  cfto- 
piru;  da  din  per.  cd  opfeo  tovedo,  onde 
oplcr  chi  vede,  chi  specula.] 

DIOTTRICA.  A-oMri-rci  Sf.V.G.T.  mat. 
Se  lenza  che  considera  i raggi  rcfratli  della 
luce.  V.  Diotlra.] 

DIOTI  RICtì.  pi-i)i-lri-<o.  .\dd.  m.  Che  ap- 
partiene aii'i  dioltrira  , o alla  vista  per 
via  di  raggi  refraiti. 

DIP.VX.VRE.  M'-p«-nn*re.  .4U.  Aggomito- 
lare, traendo  il  iitu  della  matasxa.  [|.ai. 
_7lomcrore.  Dipanare,  che  in  piemontese 
iiicest  </nc<tné , vinte  dallo  spago. deca- 
fior,  che  ha  il  roedi'sìino  signiiicilo  , c 
che  vini  forse  dall' ar,  deer  in  !7>/r(«m 
agere.  Nella  slcs-sa  linguo  dcrre  intorno, 
lu  pers.  dar  gjnis,  «rhis.  Il  frane,  di- 
vider dipanare  , vico’? , secondo  alcuni . 
da  i'»d(!c  evacuare  : {to'.cb^  l'aspo  sì  eva- 
cua. a misura  che  si  forma  e s'ingros-a 
il  gomitolo  : il  che  foisc  menerà  taluno 
aìl'i'br.  (u'/iMfTcft  evacuare.) 

IMPAKKRE.  Dl  fttfré-re.  N.ass.  epas». 
.Tnum.  1,0  strS'O  rhc  l‘arcre,  Sembrare. 

IHPARTENZA.  Di  pnr-tèn-:a.  Sf.  Il  par- 
tire. la  |tart<(j. — 2.  E pi-r  quell'atto,  c 
quelle  |<arole  che  si  u^aIlo  nel  dipartirsi. 

DIP.^UTIME.MO.  A'-por-li-mCn  lo.  Sm. 
Dlvi-i  me,  Scparaziotie:  e questo  è il  na- 
turale signilicato  dolh  parola.  — 2.  in 
;;e<igr.vlia  rhianiasi  dìpartimnito  In  al- 
ami |kac-.|  quello  che  in  altri  si  chia- 
ma pnjviuria.— 3.  Iti  marineria , vale 
jKirto  u ar;H?iiaIe  di  marina,  dove  si  ten- 
gono c si  eou^errano  le  navi  , dove  risie- 
doDo  gli  ufficiali,  e dove  trovaci  raccolto 


' tutto  ciò  che  appartiene  airarmamrnlo 
delle  navi  da  guerra.— 4.  Pare  in  mari- 
neria s'intendo  il  dirìlin  e la  giurisdiiio. 
Ile  deirnrdiciainre  della  marina.  — 5.  Il 
dipartire,  Dipartenn.  [I.al.  dùcetiur.] 

DIPARTIRE.  A'  par-ii-re.  Sin.  Diparten- 
za. I.ai.  dìimaHi.] 

DIPARTIRE.  /W  por-l5-re.  Alt.  Dividere 
in  due  , o in  pili  parli.  Separare  , DK- 
giunp-re.  |IjU.  parliri  , ri.i  jmrf  |wirfi'f 
parte.!—  2.  Per  Levare,  Separare,  0Ì»- 
gitingere.  '|jit.  pnrfin'.)  — 2.  Per  f.e- 
vare  , Si'i'nrarr,  Scrutare  nna  persona 
0 tuia  ro<>a  da  altre  , o da  alcun  lun- 
go. — 3.  IVr  Separare  ewe  diverse  me- 
scolate e roiifiise  insieme.  — I Per  Di- 
stribuire, S'-omparlire.  - S.  E noni.  (wss. 
e nciit.  assiil.  I‘artir8‘,  .Vllnnlanarsi. 

DIPARTITA.  Di  par-iUta.  Sf.  Il  dipartir- 
si. |l.at.  divrrfiKt.l 

DlPABTiro.  A-pcir-lolo.  Add  m.da  Di- 
partire. — 2.  Per  Divìso  in  due  o iu  piii 
parli.  Partilo.  Di^^dunto. 

DIPASCKUR.  />i-prt-iff-re.  .Atl.  anom. 
Pascere.  C»n.aumar  pasi'endo. 

DIPEI-AnE.  A pe-fà-re.  Atl.  [Svellere  i 
peli.  Lai.  ilfpUare.] 

DIPELATO.  A-jie-Id-fo.  Add,  m.  da  Di- 
pelare. 11.41. 4/ep»|ffiua.) 

DlPEl.L.ARK.  !h~pel’tà-Tf.  Att.  Tor  via  la 
pelle.  Scorticare  ,ì.a\.  prUrmdttrahirf.' 

DIPENDENTE.  />i-;M*B-d^-<e.  I»art.  [da 
Dip’udrrr.  (3ie  dipemte.  [ Lai.  />epfw-  ' 
droj.' — 2.  E ligural.  ed  anche  in  forza 
di  sttst.  dieesid'  un  amico  inferiore,  che 
abbia  qualche  alleoeura. 

DIPFNDKN  TE.MENTK.  A-pen.den-lemr'n 
re.  Avv.  Con  di[^*nilcnza. 

dipendenza.  7Ji-pcn-dm-:n.  Sf.  Il  di- 
pendere. [Lat.  dcpender»fia  ] — 2.  Vale 
ambe  Soggezione  . Servitù  , Subordina- 
zione.—3.  Per  Attenenza,  Ailrrenza , 
Clientela,  Protezione,  — 4.  Per  DecUvio, 
che  nggiili  si  dire  Pendenza.  Pendio. 

DIPENDEIUE.  Oi-pèn-drre.  N.  ass.  anom. 
Aver  r ess(‘re  e il  conservamrntn  da  al- 
tri, Derivare,  Proredere.  [Lai.  Ifejxn- 
dere.l 

DIPKNDUTO.  Di-pfn  ilù-lo.  .Add.  ni.  da 
Dipendere. 

DIPEN'NAUE.  lìi-ptu-pà-re-  Att.  Cancri, 
lare.  Dir  di  penna.  — 2.  E tigurat.  .Aii- 
nieiitare.  .AIhjIìio. 

DIPION'KRE,  /Ti-pi-que-re.  Att.  anom. 
RapprcH'iitir  per  via  di  colori  la  firma 
e liguri  d'alciina  cosa,  fljit.  depi'n^erc  , 
pùigcre.] — 2 Pcriuetaf.  sidice  perHap- 
pri  sentore  r figurare  altrui  alcuna  cosa  in 
un  tal  modo.  — 3.  Pure  per  nielif.  v ale 
Descrivere  {Hurettauicnte,  Faicesquisi- 
taiueiite.  flicccbr>»ia.— 4.  Per  Di'^pigne- 
re,  Cancellare.  È \ . A.  [da  fuggirsi.  V. 
edi'Cnneelltìrc.  Lai.  rj-pungcre,  dclere.j 

DIPIGNITORE.  Di-pi-Qni-tà  re.  Verb.  m. 
Dipintore. 

DIPICVITRICE.  A-ju-jm'.Irì-ec.  Verb. 
fom.  di  Dipignilorc. 

DIPI.MIERE.  À pin-<)i-re.  Att.  anom.  Lo 
stesso  che  Dipignrrc.  V.  [Fu  poco  usato 
dagli  antichi , scbiienc  IVaute  c Petrarca 
BVt'sser  detto  quasi  sniiprc  Fingere  anzi- 
ché l’ignerc-l— 2.Pec  ohb.Jlire,  o slmile. 


DIPINTAMENTE.  A-pm  M-m^n-fe.  Avv. 

A mo<b)  di  oitlura  o Per  via  di  pittura. 
DIPIN'TI.SSImO.  /.Z(‘'pi«-li».iÌ-mo.  Super), 
di  Dipinto,  [.\sperso  di  molti  cu)ori,  Co- 
I irilissimo.) 

DIPINTO.  />ì-pJn-io.  Sm.  Dipintura. 
DIPINTO.  Di-pin-fo.  Add.  nuda  Dlpitfne- 
re-  RappreiictiUio  per  via  di  colori,  l-at. 


pictuz.]— 2.  Per  Liscialo,  Azzimato.  — 
3.  Per  melaf.  Sparse.,  e di  vari  cnlori  di- 
stinto, tjdorato.  — 4 Dir.-sidirherrhe*- 
sia.fhennn  previa  stare  piiiacroDriamen- 
te,  né  meglio.  — 5.  E (ìgurat.  per  Deco- 
r.tt<i,  Renduto  più  vago,  o simile. 
DIPIN'TDBE  A-pin-tò-re.  Sm.  Colui  eh» 
dipigne.  Pittore.  Ijit.  piVlor.’ 
DIPINTDRFSSA.  A-pm  to-ri'i-M.  [Voce 
sche  ri.  è ^•ofn  usata  ,Frm.  di  Dipintore. 
Pil’fbT. 

DIPIN TOUUZZO.  A-piN-fo-rr»:-:©.  Sm. 

Dilli  rd  avviiit.  di  Dip  Qtore,  Piltorello. 
niPINTRICE.  A-piM-trì-ee.  Verb.  fem-di 
l)i;>inrore. 

DIPINTURA.  A-/iin-fir-m.  Sf.  La  eosa 
rappreso!  Ita  pi-r  via  dì  cnlori.  rial,  pi- 
rittrit  ] — 2.  Per  L'arte  Stessa  del  dipi- 
gnerc.  Pittura. 

DIPIUA.  y«-pi-ro.  Sf  T.  di  si.  mt.  Spe- 
cie di  pietra  dura,  che  truva>i  iti  plecoli 
prismi  di  color  hiancn,  grigio  o rossiccio, 
riuniti  In  fasci;  serve  suflicienlemente  per 
incidere  il  vetro,  ed  è di  struttura  limel- 
lo«a.  f Lat.  Jipyra  . da  dii , due,  c pyr 
fiioeor  e eiò  per  esser  due  volle  suscetti- 
va delPaiion-'  del  fuoco. ) 

DIPLOE.  A pliVe.  .Sm.  e da  alcuni  Apfoi- 
rfe.  T.  timi.  Sostanza  *pngnt>^  frale  due 
I iriiiir  del  cranio.  ' l.al>dìpIoe;dadt|ilooz 
doppio.) 

DII'LOM  \.  A-jdà-mu.  Sf.  Patente.  Lette- 
ra del  principe,  che  accorda  alcun  nrivi- 
Icgin  . titolo  o simile  : direat  per  io  più 
delle  antiche.  [I4t.  diploma  . Gr.  diplo- 
mo. da  diploo  lo  raddoppio:  poiché,  dire 
il  M.irtini , portavasi  anuHo  in  due  pie- 
ghe . acciocché  fonte  noti  si  gnaslaase  il 
suggello.  Ittìreviopoi  cava  il  nome  dalla 
doppiezza  della  carta,  in  cui  scriveansi  i 
diplomi,  V.  il  iyuMnje.l 
[DM'LOM  VTIC  V.  />i-plo-mà-fi-ca.  Sf  Po- 
lii. Quella  parte  ilella  politica,  che  trai- 
la de!  gius  pohbliro,  e comprende  la  co- 
gnizione de*  trattati  e delle  relazioni  p<v- 
litichr  r comnie-riali  fra  lediver.»e  Po- 
tenze. iviplonpzis.  •‘in.  C SI  della  a mo- 
livo  d/diplmni,  con  cui  t go'-erni  nomin  i- 
no  I loro  rappn-sciitanti  presso  ì governi 
stranieri. m1  in  cui  solessi  scrivere  i trat- 
tati — 2 Arte  di  distinguere  gli  niitirhl 
e vmr|  diplomi  da  roiitrjffat'i,  di  valu- 
tare i maiii»scrilti  antichi,  lìs'-afiv;  l'cpo- 
ca,  e dr  iferaroe  la  s'-rilliira.  ) 
lUPlOMATICO.  A-pfo-mù-h-io.  Add.  ni. 
T.  della  politica.  Appartenente  a diplo- 
ma. alla  diplo  malica.  — 2.  Onde  Corpt 
dipìomntiro  si  di'V*  oggkii  eoilcttirainen- 
tc  di  Ditti  1 mini-iri.  che  ri-tedono  eome 
amliasciadori,  inviali  o siniite  presso  un 
qitalche  v-ivrauo  . o una  repubblica. 
DITOPOLAUE.  /b-iKi-po-Id-re.  All.  V.  !.. 
Volar  di  (Mjpolo  le  cill.A,  le  provÌDcie  ec. 
[Lai.  dfp  piflari.) 

Diroi'OLMO.  A-po-j*o-fd-fa.  Add.  lU. 

da  Dip'ipolnrr.  I..vt  d-f-pulfiliif. 
nil’OrOL  AZIONE.  A-/io-po-/a.:ió-ne.  Sf. 

.Spopolamento.  'Lai  dc|i»puIatio.  om'z.  ) 
DlPOItRE.  /Ii-j'-T-re.  Att.  an<i:n.  Por  giu. 
Tordi  d iss  »,  Tom*  una  rosa  d«  iin'altr.v 
per  porlo  giù  ed  altr->vi' , n simile.  [IjiI. 
«/rp  'Hcre.;  — 2.  Per  Diposiiarr,  Dare  In 
diposiio.  — 3.  IVr  R Ispoodere  che  fami'» 
coloro , rhe  esaminati  sono  in  giudirin  , 
dichiarando , e attestamlo  si-condo  che 
«anno.  — 4.11  fare  atie-*lazÌone  Hi  chec- 
chessia anche  fuor  di  giudizio  — B.  Per 
Privar.',  o siioile,  alcuno  di  carica. 
DIPORTAMENTn.  A./ior-la-mén-m.  Sm. 
.Modo  di  procedere  Portajzvento  Azione. 


DIR 
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DIPORTARE.  Di  por-th-re.  Ncui.  pass. 
Far  cbcrcbrs^ia  per  »uo  pa^>aleropo  , c 
diletto,  Spa»>arsi,  c prupriauu'nle  11  sol-  ; 
lB2zar«Ì  {>a&M-g{$Ìaudti.  [Lat.  genio  indul- 
gere.]—2.  E per  iiorlar^i,  rroccdcrc. 
DlI’ORTE  VOEE  i>i-por-rt-vo-le.  Add.com. 

Da  diporto  Che  serve  a diportarsi. 
l>Il'ORTO.  D'i-pbr-to.  Sm.  Sollazzo,  Spas* 
su,  Ricreazione.  ( l.at.  aolufium.  Secon- 
do i più  , virile  dalla  partir,  di , e da 
portare,  quast  {«orlar  sé  sirs;<o  fuori  d'oc* 
cu{\aziooc,  di  uoja.  Simit  tropo  si  rico- 
nosce nelle V.  iAerriirsi  c diidoUo.  Non 
debbo  però  lacere  , (be  gl'lugl.  hanno 
dùporl  c *jK>rr  nel  incdesimu  seiisj  : o 
aporr  ili  questa  lingua  ha  numerosa  fa- 
miglia. Vii  Ile , secondo  il  lobnson  . dal- 
ri>laud.  $poU  del  scuso  stesso.]-' 2.  Per 
rortamento. 

DIPO.SIT.VRE.  Di-po-$i-tà-re.  -MI.  Por 
nelle  mani  o in  potere  d’uu  terzo  chec- 
chessìa , per<  h‘ei  lo  salvi , lo  custodi- 
sca , ed  a suo  icm|K>  il  restituisca  a chi 
spetta.]  ( Lai.  drpuncre.  J 
hlI’OSlT.\RIO. />i*/>o  ai-rà-rio.  Add.  usato 
tome  Sni.Culut,  appo  il  quale  si  djpósila 
depositariut,  stqnestei-,  ] — 2.  Per 
Tesoriere,  AtumiuiàtratorcdcU'c  taf  io  de) 
{•rlnclpe. 

DIPOSITATO.  />i-j»-ji-lò-fo.  .\dd.  ni.  da 
Diposilarr.  { Lai.  depositu».  ] 
DIPOSITO.  />i'pò-ji'io,  ed  in  oggi  Depo- 
sito Sm.  I.a  cosadiiiusilata,  c L'alto  del 
di|K)si(are.  ( Lat.  dr;KJÌ(um.  ] — 2.  Per 
Sejwicru  , Urna,  o simile,  dote  si  de- 
pongono  cadaveri* 

IMPOSTO,  /^i-pò-alo.  Add.  m.  da  l)i|>orre. 

[ V.  De{ioslo  , cb'  è lo  stesso.  ] 
DIPRAVARE.  Di-pra-và-re.  All.  anoru. 

c n.  pass.  V.  J)rpro\  are, 

DIPREDARE.  M'-pre  dó-rc.  Atl.  c n.  V. 
A.  (Y.  iJéj«ri’dflre.l 

|)|I‘SA.  I)i-psa,S(.  T.  di  al.  n-t.  Gli  an- 
tichi hanno  d.<to  il  iioiiic  di  dijifu  ad 
miu  vi|rcra  detta  Libia,  c della  Siria  , 
che  prodiiceva  iiua  sete  ardcntisriina  in 
coluto,  rui  esr,a  morsi>  ava.  [I.al.  dipsnz. 
e secondo  alcuni  naturalisti , coluber 
èurep/mlui,  Gr.  diptas.  da  dipsu  sete.] 
DIPSACO.  i^r-pio-co.Sm.T.  but.Gcueredi 

^ ialite,  una  delle  rui  specie  forniM'c  uti- 
capi  alle  fabbriche  di  {lanoi  . e si  col- 
tiva:  un'altra,  detta  da  Linneo  diptacut 
ayloeatrii  cresce  comunemente  iic' luo- 
ghi asciutti  : c produce  Bori  azzurri 
ile'  mesi  di  luglio  e di  agosto.  Vengono 
rosi  dette  dal  gr.  dipm  sete  , perche 
iirJla  cavità  delle  foglie  raccolgono  la 
pioggia,  quasi  che  iic  avessero  sete. — 2. 
Coll  chiamasi  ancora  lo  Seardiccione  , 
Lat.  aroigmtiz  hiipanieui.  ] 
DlPt'TARE.  Di-pu-ta-re.  .àU.  Destinare  , 
Ordinare , Eleggere  a fare,  dire  oc.  [I.al. 
de$linar«.  Dal  lai.  deputare  che  il  Pal- 
ladio impiega  in  questo  senso  medesi- 
mo . e che  comuiirmente  vai  tagliare  , 
polare:  ed  è quasi  scindere  da  un'as- 
semblea uno  de' suoi  membri  prrimiar- 
lo  ron  qualche  incarico.  Nel  senso  me- 
desimo adoperasi  da'  Francesi  ildépu- 
Zer  , c dagli  Spagnuoli  il  depulur.  ] 
DtPL'TATO.  X>i-pu-fó-fo.  Add.  m.  da  Di- 
pulare.  I Lat.  dertinalut.  J 
DIRADARE.  i>i'ra-dà-^.  Alt.  Allarga- 
re , Tur  > ia  la  spessezza  ; e parlandosi 
di  frutta,  erbe,  piante,  ec.  vale  Coglier- 
ne, otoroe  via  laotc  quà  e là, che  quel- 
le che  riouDgoQO,  restino  più  rade.  [Lai. 
rartfaeere.  ] — ^ E vale  Anche  Rende- 
re  meno  kequeote , Far  più  di  rado  al- 
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cuna  cosa.  —2.  In  signific.  neut.  pass, 
vale  Divenir  rado. 

DIHAD.VTO.  Di-ra-dii-to.  .idd.  m.  da  Di- 
radare. ( Lai.  rurefuctut.  ] 

DIRADICARE.  Di  ra-di-cit-re.  Alt.  Cava- 
re dalle  radici,  Sbarbicare:  e dicesi  prò- 
priameulc  delle  piante.  [ Lai.  eradicare-] 

— 2.  Per  Impoverire  di  radici,  c perciò 
d'erbe  o altro  simile. —2.  Per  mctaf. 
Disperdere  , Mandare  in  rovina. 

DIRADICATO.  Di-ra-di-cù-to.  Add.  in. 
da  Diradicare.  I Lai.  eradiealut.  ] 

DIRAMARE.  I^i-ra-mù-re.  .^tt.  Spiccare. 
Troncare  i rami , Spogliare,  Privare  ilei 
rami  *,  c si  usa  anche  neut.  pass.  { Lai. 
romoj  aàzrtnJere.  1—2.  Diramarsi  dei 
fiumi  o simili,  vale  Disgiuguersi,  sepa- 
rarsi , dividersi  come  iu  rami.  — 2.  E 
per  melar,  insignir  neut.  pass.  Disreu- 
dcre  per  sangue. 

DIR.VMATO.  ì)i-ra-mà-to.  Add.  ro.  da 
Diramare.  — 2.  Per  Privo  di  rami. 

DlllAMAZIONCELLA.  7>i-rrt-ina-zio»- 

Sf.  Dim.  di  Uirainazionc. 

DIRAMAZIO.AE.  /Ji-ru-ma-sìò-ne.  Sf.  Il 
diramare.  1 l.al.  ramofum  diflntio.  ] 

DIRAMORARE.  Di-ro-iNO-ró-re.  Alt,  ]V. 
Diromitre, 

DlRANCARE.Ì7i*ran-cò-rc.  .\lt.  V.  dubbia 
{>cr  la  scarsezza  degli  esempli.  Secoudu 
alcuni,  vale  svellere,  e v irne  dal  lat.  er<i- 
ilteare  sradicare , onde  pur  traggono  i'u- 
ranear  de'Provenzali  , rarrunror  degli 
Spagnuoli  cPortogliC'i,  anticamente  ra/r 
r«r,  t'anueber  de'  Francesi,  in  lat.  cref- 
lere , e per  tropo  il  lat.  barb.  arrancala 
bollino,  depredazione.  Anche  iPers.  han- 
no reng'  furtum  auri  et  argculi,  c turay 
direptìo,  {lopulalio,  praeda,  spoliiim,  che 
di  certo  uon  vengono  dal  lat.]— 2.  Molti 
credono  che  dirancore  sia  lo  stes!«  che 
Storcere,  Svolgere:  ed  il  led.nngen  c 
l'oland.  trringrn  vaglluno  il  lucdi'simu. 
Ambe  gl'inglesi  lianiio  rauc/i.  e tcrencA 
c irrtng  , dal  sass.  irrtngun,  in  senso  di 
storcere.  3.  Io  credo  in  line,  che  in  quel 
{■assii  di  Rinaldo  d'Aquino  che  comiiue- 
iiiente  si  allega  da'  nostri  diziooarii  , (a 
figura  viactììte  lo  fora  mi  dirimca;  que- 
sto verno  abbia  il  senso  di  tirare,  cava- 
re , attrarre,  furse  sollecitare  , allenare, 
sedurre:  le  quali  idee  sono  tutte  nel 
verb.  gali,  famiing.  Anche  ri  oc  vale  In 
questa  lingua  tirare,  cavare.  In  ar.  rotqj 
ammaliare.] 

DIR.VNGOLATO.  Dì-ran~go-ià-lo.  Add. 
m.  V.  A.  Contrario  di  Kangolato  ; eva- 
le Disattento  , Spensierato.  (Lat.  negli. 
Qfni.  1 

DIRCA.  Dir-ca.  Sf.  V.  G.  T.  geografico. 
Fonte  che  scorre  presso  Tebe  in  Beozia 
nelle  pianure,  ove  {tonano  le  loro  acque 
i due  Omni  Aso{xi  cd  Ismeno,  Gr.  dire*. 

— 2.  (Dot.  ArboMi'Uo  della  Virginia,  c di 
altre  (>arti  dell'  America.  Lai.  dimi  pa- 
lijsrni*.  Lin.  Djdirce  rinoniilo  fonte  pres- 
so Tebe,  onde  dircea  sorta  di  erba  presso 
i Greci.  ] 

DIRE.  Dì~re.  Sm.  L'atto  del  dire,  e ciò  che 
si  dice  Modo  di  dire  ec.  ( Lai.  dicium.  J 

— 2.  Per  Dicitura  , Stile,  Dettato. 

DIRE.  DV-re.  Verbo  Sincopato  dal  Verbo 

Ut.  Dictrt , che  pur  s'usa  anche  nella 
nostra  favella  in  alcune  voci  intero . c 
vale  Manifestare  il  suo  concetto  colle  pa- 
role, Hscconiare.  Ragionare,  Favellare, 
Narrare.  ( Lat.  dittre.  Si  costruisce  alla 
maniera  degli  attivi, ed  anche  de*  neutri 
assoluti,  e de' neutri  passivi.  y.Dktre.) 
•2.1’er  Nominare.  rhiamarc.-3.  Per  eoo* 
4«0 


fesure  , Affermare.  — 4.  Per  SigniCca- 
re,  Inferire  , Dinotare.— 5.  Quindi  Ciò 
a dire  vale  Ciò  signilìca.  — 6.  f’entrr 
u dir».  Significare  : e tanto  si  dice  di 
parole  che  di  fatti.  — 7.  Per  Far  inten- 
dere . Nulilicare.  — 8.  Per  Riferire  , 
Ridire,  conferire — B.  Per  Quasi  co- 
mandare. — IO.  Per  Rispondere. — IL 
Dirti  con  alcuno  neut.  {mss.  vale  Esse- 
re suo  amico  , essere  in  concordia  con 
lui . confarci  seco. 

DIREUA.NU.  Di~re-dfMto.  .Vdd.  m.  V.  A. 

|V.  JMrrtiUM , Diretano.] 

DlREDAllE.  Di  re-dà-re.  .\lt.  Privar  della 
eredità.  { l.at.  exkeredare.  ] 

DIREDATU.  Di-re  dù-to.  Add.  m.  da  Di- 
redare.  — 2.  Per  Senza  erede. 
UIREDITAKE.  Di-rc-rfi-là  re.  AH.  Dire- 
darr  , Discmlitarp.  ( Lat.  cxhfredurr.  ) 
DIRENARE.  Di-re-uò-rc.  N.  oss.  c pas^■ 
Stilar  le  reni  ISIumbarc.  Lai.  elumòùre.j 
DIUEN'.VTO.  y>i*rc-nà-fo.  Sin.  Slilainentii 
di  reni . Lo  slilarc. 

DIREPZIO.NE.  Di,e^zi^&4te.  Sf.  V.  L. 
Rapina  , Rubamenlo  fatto  con  violenza  . 
Drva'tazìoue.  [ Lai.  direpUo,  da  diripio 
k rullo:  e questo  da  de,  c ropio.] 
DIRETAN  AMEME.  />i-re-Ui-iw-w7n-lr. 

Avv.  V.  h.  l'Itimamentc. 

DIRET.VN'O.  Di*ra-là*MO.  Sm.  La  parte  di 
dietro.  ( Lui.  para  poaiicu.  Dal  lai.  de 
di . e retro  dietro.  ) 

niRETANO.  Di  rMó-no.  Add. m.  Ullim--. 

Che  si  resta  dietro  agli  altri. 
IMRETARE.  Di-re-4a-re.  AU.V.  A.  Din* 
dare  | V.  e di*.  ) 

diretato.  7h-re-là-lo.  Add.  m.  V.  A. 
Diredalo.  (V,  e di'.  ] 

DIUETRO.  />i*ié-(ro.Sm.  UpartedireU- 
ua.  Voce  della  sola  poesia,  ma  che  tiene 
assai  dappresso  alla  unione  barbar,  delle 
due  voci  latine  de  , e retro,  da  cui  tira 
Torigiuc.) 

DI  RETRO.  Di  ri-tro.  Prcp.  che  vale  In 
stesso  che  Di  dktro.  ( Ijvt.  rclro.J  — 2. 
E in  forza  d’add.  vaio  tllimo. 
DIRETTAMENTE.  /A-rel-la-mdri-lf.  Av  v . 
Per  linea  retta.  ( l.at.  Ircela  , rccle.  \ — 
2.  Per  A dirittura.  — 3.  Per  Om  mudo 
diretto. 

DIRETTISSIMO.  XA'-rcMù-ji-mo.  Superi, 
di  Diretto. 

DIRETTIVO.  IW-reWì-io.  Add.  m.  Che 
indirizza. 

DIRETTO.  Di-rèt-ta.  Add.  m.  Addiriz- 
zato, Volto  (ter  linea  retta.  Volto  diriUa- 
mentc  , in  diritto  (Lai.  Àrecliu.  — 2. 
In  astronomia  diccsi  dei  pianeti , quan- 
do pare  che  camminino  , secondo  For- 
dine  de*  segni.  — 3,  Presso  i fisici  lu- 
ce diretta  , o simili , vate  II  roolrario 
di  luce  riflessa  , cioè  luce  che  v iene  dal- 
robhjello  direttamente.  — 4.  Per  Giu- 
blo.  Buono,  Conveniente.  V.  Z)tri(lo.-5. 
Per  Diritto,  Destro,  contrario  di  Manco. 
DIRETTORA.  Di-ret-tù-ra.  Verb.  fem. 

Che  dirige.  ( V.  e di'  Direttrice.  ) 
DIRETTORE.  Di-rct-Urf».  Verb.  m- Che 
dirige.  ( Lat.  director  , orit.  ] 
DIRETTORIO.  T>i-rci-lò-ri-o.  Sm.  T.  ec- 
cles.  Calendario  che  serve  di  regola  ai 
sacerdoti  per  lacelebrezioDe  della  messa 
c la  recitazione  dell'oRlcio 
DIRETTRICE.  Z>i-reMrl-ce.  Verb.  fero. 
Colei  che  dirige. 

direzione.  Di-rc’Si-ó-ne.  Sf.  Il  dirigere. 
Indirizzo.  (Lat.  l'nziruclio.  ) — 2.  Per 
Indirizzamento , .Situazione  In  diritto. 
Linea  del  camminrelto.— 2.  iTireitone 
del  fiume  dicesi  dvgridraulici  quella  rei- 
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19,  >>rrondQ  cui,  Terso  il  mezzo  dell'alveo, 
e . come  dicevi,  nel  suo  filone , eoo  udu- 
cUsiiiio  corso  l'acqua  fi  muove. 
DIIUCCIARK.  /J.  rif-fMi  re.  All.  Cacare 
i niarrooi  e le  cafl.-igiic  dai  ricci . Sdi- 
rìcciare.  I I.it.  tx  ceiifoncor  ex* 

ru/ere.  ) 

!>IHII)KRE.  Di  ri-Je-re.  AU. anom.  V.  A. 
(V.  /ATÌi/tre-l 

DIRUJFNZA.  Sf.  V.  A.  Dl- 

rciinne.  ( Lai.  rcjjtmfn.  \ 

DIRHJKIIK.  Di-ri-^je-re.  AH.  Addiri^rare. 
Indiriziare.  I Lai.  i/in'j'rc  , liall.  di- 
rUh,  Irbnd.  , .Spa^n.  e l'urlo;tli. 

Jii  iffir,  Frane,  dirifjer , Ingl.  fot/irect, 
Tcd.  rir/ilen,  Oland.  ri^ten,  Sved.  riylci. 
IUa  i pili  ravao  U voce  dalla  partir,  lat. 
de,  c <la  regerc.  lo  cbr.  daroch  Irndrre, 
dererh  via.  J 

DI  RIMANDO.  Pfwlu  bit.  vale  Inflesso 
che  Di  filnroo.  V. 

DIRlME.N  TE-  Pari,  di  Diri- 

mere.  Che  dirime.  [ iJit.  dirimenr,  rnlij.| 
~ 2.  E dai  Icf^Uli  |miì,  Din'tnenit  fi  di- 
cono p;!' impedimenti  , per  cui  cuullu  il 
mntrinimiiu. 

DIRI.MEHE.  /h-rì-me^re.  All.  V.  L.  Divi- 
dere , Sparlire,  Dislinffuere,  Notare  con 
di^iiuzione.  I Lat.  dtrtmere  , che  molli 
cavano  da  de  privai,  e da  emrre  com- 
prare. l'referisco  il  gali,  roinn  dividere, 
da  roi'nn  parie.  Il  di  sposoè  superfluo.' 
DI  RI  TATA.  W-ri'pò-fa.Sr.  V.  Srofren- 
dinirntu  di  ripa,  Procipizio,  Burrone. 

( f al  uionliom  proeriptria.  ] 
DIRISIARP.  Di-ri-tià-re.  MI.  V.  A.  [ V. 
e di'  /irridere,  da  deriium  parile,  di 
deridere. ] 

DIRISIO.NE.  Dt-n  aid-ne.Sr  [V.cdi'Z>r- 
rùiona.  ] 

DIRISORK.  />i-ri-rò-re.A>rb.Tn.Cbedlride.  , 
DIRITTACCIO.  Di-ri7-/ùr-cio.  Add.  m. 
L'sato  talvolta  in  forza  di  susl.  Acer,  di 
Diritto  in  signif.  d*  .Accorto  . Astulu. 
DIRITTAMENTE.  Di-rit’la  mén-te.  Avv. 
A dirittura,  Per  linea  retta.  (Lai.  rerfe.] 

— 2.  Per  mclaf.  Rene  , Convcorvolmro- 
le.  Gìublammte.  — 3.  E lo  stesso  rbc 
Per  Tappunto.  Appunto. 

inRiTTANZA.  Di-riHdn-ra.  Sf.  V.  A. 

Dirittezza.  [ l.«t.  aequitat.  j 
DlRlrrEZZA.  Di-rit~tiz-za.  Sf.  Asintto 
di  diritto.  (Lo  flato  di  ciò,  cb'è  diritto.]- 
2.  Per  (jiiisiizia.RrUitudiuc.  V.  diritlo. 
I>!R1TT1.SSIMAMENTE.  Di-riHw-ii-mu- 
fn^nte.  Superi,  di  Dirittamente.  ( Lai. 
rerlùrim*.  ) 

DIRITTISSIMO.  Di  rif-tii-ji-mo.  Superi. 

di  Dritto.  I Lat.  rerlifsimu«.  ] 

DIRITTO.  Di-rd-to.  Sin.  Per  Dirittura, 
I.ifvea  dritta.  — 2.  Per  l'opposto  di  Ro 
tCiM'io.—  3.  Legge , Giustizia.  l.al.  tex. 
iuttUia , jtis  , reerom  , Gali,  dtreichas  , 
Tcd.  dui  rtcht,  Oland.  rr^f.  Sved.  ràff, 
fngl.  rigfif,  Spogn.  derecAo  . Purlogh. 
direito,  Frane,  droit.  V.  diritto  add.  — 

A. Il  giusto.  11  ragionevole,  Il  conrenìeo- 
le.  (Lai.  reelum.]  — 5.  Per  Ragione  che 
uno  abbia  sopra  qnaUhc  cosa  , o «miro 
di  alcuno  , Facoltà  di  fare  o di  avere  a 
carico  di  altri.  —0.  Per  Tas«^a  o dazio 
e^  di  dovuto  sì  paga  al  pubblico.  — 7. 
Presso  i legali  vak  Quella  tassa  che  pa-' 
ga  fauorc:  e s'intende  anche  di  qua- 
lunque tassa  ebe  si  paghi  a'  magistrali, 
t>  simili.  — 8.  Per  Tributo  in  generale. 

— 9.  Per  Dominio , Potestà, 

DIRITTO,  e DRITTO.  Di-rìl-to.  Add.  m. 

Per  linea  relia,  Che  non  piega  da  niunt 
banda,  e noo  torce,  Cb'  è voluto  diretta* 
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mente , che  misnra  la  più  breve  disian- 
za fra  due  punti.  ( Lat.  direetm  , Gali, 
direofà,  T«l.  reeht , Oland.  re^f,  Sved. 
ról . in..'l.  rif^br , Sa«s.  rigt , Spago,  de- 
reeho , Poriogh-  direi/o.  Frane,  droit  ec.] 
—2.  Per  Riti')  in  piedi.  — 3.  Per  Vullo. 
Disposto.  — Per  Vero  , l.ogittìrmj.  — 
5.  Per  Retto  , I.eale  , Giulio.  — R,  Per 
Proprio.  .Adottato,  tlouvenicnle. — 7.  Per 
OtIo,  b n determinalo,  che  non  è man- 
cante c nnn  eccede.  — 8.  Per  IVcsiro  ; 
rontrario  di  manco.  — 0.  Per  Arcorto  . 
Sogace  , Astuto.  — 10.  Per  aggiunto  di 
via,  » maniera  re.  — 1 1.  Ed  u^'<tr)  anrlic 
a<*-olut.;Ìu  forza  di  sust.  vale  II  mrglio, 
0 li  più  utile  —12.  A'rl  «/iVitfo  mezzo 
vale  nel  mezzo  appunto.  — 13.  E per  In 
dirli  in. 

DIRITTO,  e DRITTO  Di  r'ddn.  Avv.  Di- 
rittaiucnlc.  |Lat.  rfirerZe.]— 2.  /Vr  di- 
ritto 0 I*er  dritto  (hiflo  avv.  vale  Dirit- 
tamente.— 3.  E llgurat.  operareconrel- 
titudiue. 

DIRITTONE.  />i-riMy-ne.Add.  c Sm.  ac- 
crcscilivo  di  Diritto  Formienne , Astu- 
Ucein. 

DIRITTCRA.  Di-rit-tUm.  Sf.  Per  Linea 
retta.— 2.  A ritiura.  iioslo  avv.  vale  Di- 
rittamente.— 3.  A’ijitur-  Mini  dirittura 
vale  Seguitare  senza  intn  romiteie  giam- 
mai , ne  per  ragione,  nb  per  esemplo,  lo 
sle*<fn  tenore  e forma  d'alcuna  o’icrazio- 
ne.  — 1.  Bontà,  Giuftiz'.a,  Il  giusto,  e 
ToncsU».  [Lat.  recfutn.  V.  tlirillogS.e  1 
5.  E presso  i legvii  vale  Ra^'ione  , Azio- 
ne. — A.  E per  Imposta  o tributo  , ma- 
niera antìqiiaU. 

DIRITTL'RIERE.  Di-rit-tu-rié-re.  Add. 

com.V.  A. Giusto,  Diritto.  (Lat.  rertui.  ] 
DIRIVANTE.  Di-ri-vàn-ie.  Pari-  (di  Diri- 
vare. ) Che  diriva  , Che  tramanda  ì suoi 
rivi. 'l.al.  derirani.J  — 2.  Per  Prove- 
gn  nie , Che  emana. 

DlRtVARK.  Di  rivù-re.  Atl.eX.  pas«. 
(V.  c di*  /Arrivare.  I.at.  derii'tire.  ] — 
2.  Per  Volgere  altrove  , Divertire— 3. 
Per  Travali'-arc. 

DIRIVATO.  Di  ri-vùdo.  Add.  m.  da  Diri- 
rare.  Derivalo.  [I.at.  derifntMj.J 
DIRIVIEM.  /Ai-ri  rii'-ni.  Sra.  Indecl.  Lo 
stesso  che  .Andirivieni.  V. 

DIRIVO.  IH-rì-vo.  Sm.V.  A.  Derivazione, 
Origine,  Principio,  ComiuciametUo. (Lat. 
on'flo.] 

DIRIZZACRINE.  iA»-rir-ja-rrt-ne.  Sm. 

coro.  Indecl.  Lo  f tesso  che  Dirizzatojn.  V. 
DIRIZZVMENTO.  />i-ris-:a-tn^ri-to.  Sni. 
L'atto  di  dirizzare,  e Lo  stato  della  cosa 
dirizzata.  [Lai.  erectio.]  — 2.  E ligurat. 
per  Ammaestramento,  Indirizzo. — 3. 
Per  Correggìmento. 

DIRIZZAN  TE.  />i-ri;-zò#i-te.  Pari,  [di  Di- 
rizzare. ] Che  dirizza  , Che  dà  indirizzo. 
[l.at.  diri^nz.] 

DIRIZZARE.  I)i  riS’Zà-re.  .Ati.  Ridurre  e 
far  tornar  diritto  il  torto  , o il  piega  o ; c 
si  costruisce  non  pur  ncll'atl.  signiE  , 
ma  anche  nel  neut.  pas?.  ( Lai.  dirigere. 
Può  questi  V.  esser  sorta  sia  dal  lat. 
dirext  io  diressi  per  Vafllnità  delle  let- 
tere X , cioè  CS,  e Z , sia  da  direclim 
che  da  noi  si  pronunzia  com- 

par. di  direrte  dirittamente.  Pur  nolo  il 
per«.  diraziden  eilcndere  inionjwm.) 
—2.  Per  volgersi  verso  ciualcbe  luogo 
0 persona;  e si  dice  tanto  in'signif.  all. 
quinto  nel  ncut.  pass.  —3.  Dirizzarsi , 

0 drizzarsi  in  piedi , vale  RizzarsJ.—à.  I 
Per  metaf.  Ristabilire,  raddirizzare  , ri-  I 
mettere  in  piedi , riccoactare.  — 9.  Per  | 
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raggiustare,  correggere,  indirizzare.— 
A.  Per  far  giiisio.  giustiUcare. 
DIRIZZ.ATO.  Di-ris-sèhto.  Add.  ni.  da  Di- 
rizzare . o da  Drizzare.  [ Lat.  direetu*.  ] 
— 2.  Per  Volto. 

DIRIZZ.ATOJO.  /Ai.ris.sa-lò-jo.  Sm. Stru- 
mento d'acriajo  , o di  ferro  , o simile , 
lungo  circa  a impalmo,  ma  acuto  da  una 
lionda.  |M*r  ispartire  e separare  i capelli 
in  due  (nrii  eguali. (Lat.  diirerniculurn.] 
DIRIZZ.ATORE.  />i-ris-i(i-z6-rc.  Verb.m. 

Che  dirizza.  (Lai.  initruezor.) 
DIRIZZ.VTRICE.  /Ai-riz-za-tri-ce.  Verb. 
fem.  di  Dirizzaiore. 

DIRIZZ.ATUU.A.  /Ji-rw-sa-fir-m.  Sf.  Quel 
rigo,  che  fe(Mra  { capelli  in  due  parti 
per  mezzo  la  l»sla  (Dirizzatojo,  sin.J 
DIRIZZONE.  />i-rij.jd-n«.  Sm.  V.  A.  O- 
pcrazionr  senza  consiglio.  [Peggior. d’in- 
dirizzo, chcvale  avviamento  a qual  al  sia 
affare,  come  uomarcione,  donnone  kc.  : 
perciò  dinota  un  rattivo,  uu  goffo  av  via- 
mento  ad  un  affare.] 

DIRO.  Ih'-ro.  Add.  m.  V.  L.  Empio.  Cru- 
dele. (l.at.  dina,  Pers.  durui'f,  Gali,  ed 
Irland.  drirUi.  In  queste  due  ultime 
lingue  dtorroit;  fierezza  , iramndia.  lii 
ebr.  drrnon  diritas,  ifiintaiiita!».] 
DIROBATO.ih  ro-frò-lo.  Add.  m.  (V.  iJi- 
rtttafo.  1 

DIROCCA.MEN TO.  Oi-roc-ca-mi^n-fo.  Sin. 
Il  diroccare.  Alierramento,  Disfacimen- 
lo  . Distruzione  d' ooa  rocca.  [Lal.de- 
mofiiio.J 

DIROCCARE.  /Ai-ror-cà-re.  AU.  Disfare  , 
e spiantar  rocche,  e Rovinare  general- 
mente. (Lat.  dirucre.]  —2.  E io  signif. 
neut.  Cader  furiosamente  dall'alto.  V. 
7)i  roceiore. 

DIROCC.ITO.  Z>i'-roe-ra-io.  Add.  zn.  da 
Dirocearc.  Rovinato,  Scosceso. 
DIROCCATORE.  /Ai-roc-cu-fó  re.  Verb. 
m.  Che  dirocca. 

DIROCCIARE.  />i-roe-cià-rf.  Neut.  ass. 
C idcr  dalla  roccia.  [Lat.  dcbibt.  (ìli  S(mi- 
gn.  fd  I Portogli. ^rora  dicono  derro- 
e«r,ed  i Francesi  dérorber  per  preri- 
pitar  d'uno  roccia.]  — 2.  E neut.  juisf. 
Dtffuiidersi , radendo  dalla  roccia  , comi; 
fanno  i fluroi,  rivi  ec. 

DIROCCIATO.  /Ai-roe-ciù-lo.  .Adii.  ra.  d.i 
Dirocciare. 

DIROGARE^  /X.ro-9d-re.  Alt.  e n.  ass. 
(V.  jy.Tognre.] 

DIROftATORIO.  /Ai-ro-pa-fò-fio.  Add-  zn. 
[V.  /Aerogofonfo.  1 

dirompere.  iAi'rdm-|M-re.  Alt.  aoofzi. 
Fiaccare  erompere  con  violenza.— 2. Per 
Guastare,  Difornare.  — 3.  Levare  o am- 
mollir la  durezza,  0 , per  dir  così,  la  ten- 
siim  della  co^,  renderla  arrendevole:  e 
si  usa  anche  nel  sentìm.neui.  pass.  [l,at. 
dirumjifre.}  —4. Per  nielaf.  Interrompe- 
re. — 5.  E neut.  a»»>l.  t)uasi  rompere 
il  freno,  Abbandonarsi,  o simile.  — 0. 
Neut.  jiass.  nel  primo  signif.  e Per  ai 
mitil.  Si 'dice  dell'acqua,  quando  si  ni  Do- 
ve, osi  disbaite.— 7.  Adirarsi,  Venire 

10  discordia,  in  dissensione.— 8.  Dirom- 
perti a fere  uiki  tota , vale  Darsi , met- 
tersi a farli  senza  rilegno,  precipitosa- 
mente. 

D1RO.MP1MKNTO.  Di-rom-pi-mén-io.  Sm. 

11  dirompa.  [Lat.  oàrapZio.]  — S.  Per 
loterrorapimcolo. 

DIROTTA.  Di-ról-ta.  Sf.  Pio^a  Strab- 
boccbevole,  (che  ha  rotta  ogni  misura,  od 
almeno  la  mbura  ordinaria.  Lat.  con- 
eifafa  plwifl.  — i.  E Dgurat.  Carpicelo, 
Bifrusto.]  — 3>  A dirotta , o tUa  diroiln 
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po*to  trfcrb.  «al«  lo  »U>S60  , cbe  Dkot- 
lanieote,  A più  non  |»oa»o. 
nnOTTAMENTE.  Afv. 

Smoderalauestp,  Fuur  di  misura,  Srnia 
ritegno.  (Lat.  imniMlrrula.] 
JtlBOTTAMENTO.  /A-rof  ra>mM*fo.  Sm. 
T.  di  mar.  Cambiarci  di  strada,  S^ia- 
iDPDto  dal  luof^n  , Ver  rui  la  na^c  é de- 
stiaata.  V.  DimUan*. 

DIROTTABE.  Di  rot  tà-re.  Npul.ass.T. 
di  mar.  Alloutanarsi  dal  suo  ranimino 
uri  far>r)a  per  un  porto  o altro  luo^o 
deslioslo.  (Da  rotta.  I Fraorr^i  hAnno 
dirouter  nel  senso  di  trarre  alcutm  del 
ftiio  cammino,  traviarlo  ; c tieo  (Mire  da 
roufp  ramniiiK).  sentiero.] 
DlROTTbSIMAMENTE . mo- 
iNfin-re.  Sii|>erl.  di  Uirotlantenie.  iLai. 
t Himode  ro  f iii  t me . ] 

DIROTTISSIMO.  X>i-roHia-a»-nio.  Su|)erl. 
di  Dirotto. 

DIROTTO.  Di-rbt-io.  Add.  m.  Per  Upci- 
zato.  Rotto.  Pesto.  Ammarrato.Ì.at.  fra- 
eta$.  — 2.  da  niron»|»etT  ; e si  dice  di 
cu'a  rr>i»teute.  ebe  divrmita  sia  arrende- 
»ok.  (Lai.  inoilitua.)  — 3.  Ditesi  anche 
di  litogu  scosceso  , dirupato.  Lat.  yrar- 
Tupltt4.  — 4.  Per  Ifttrtborchejole  , Che 
non  ba  ritcjino.  — 5.  Si  dice  ancora  |H*r 
Disposto  o abituato  in  qualche  cosa. 
DIROVI.NARE.  /?t-ro-ti-»Mi-re.  All.  e n.  | 
V.  A.  I y.  //orinare.  ] 

DlROZ/AMfcN  rO.  J)i~roz-:a-min-lo.  .Sni. 
Il  dirozzare;  e lìgurai.  Il  primo  amnnc> 
^tramenio  io  checchessia.  Lai.  roWi- 
iMenlum.]*~-2.  Per  .\hbozzo,  [irinii  linea- 
menti  di  checvhes^ia . 

DIROZZARE.  l)i-ros^xà-re.  All-Urarc 
la  rozzezza.  T4il.ej-p-dir«.'-—i.  Per  Ab- 
bozzare.— ,3.  Per  nH'lAf.  i ale  Cominciare 
ad  animaesirarc  e discìplioarr. 
dirozzato.  Di-roi’Zà-io.  Add.  m.  da 
Diri'zzare.  (Lai.  ej-pidiiut.]— 2.  Prrss-i 
dei  cardatori  dicmisi  dtrozsari  i cardr, 
quaiulo  i lilari  de' denti  si  lucrauu.~-3. 
Dicoi  pure  dc'cardi  da  garzare. 
DIROZZ.\TlRA.  />{-ro:-:u  iM-ra.  Sf.  T. 
de' cardatori.  OueUa  lana  troppo  unta  che 
si  latiira  cu' cardi  nuoti  per  dirnjzaili. 
DIRI  HAKE.  l)i-ra-bà-re.  .MI.  fomp.  (V. 
e di'  /ìtib<irt.  ] 

DlRl'RATO.  IH-ru-ba-to.  Add.  m.  da  Di> 
rubare,  Rubato. 

DI  RUFFA  IN  RAFFA.  Posto  avv.  Co’ ver- 
bi lorrr  o guadagnare  ec.  vale  Rubare  , 
0 inaiustamenie  guadagnare.  V.  ,4r~ 
roffare. 

DIRlTìOIN.KRE.  J)i-rug-gi~nà’Te.  Alt. 
Sellare  il  ferro  dalla  ruggine. (Lat.  rulti- 
gin*  purgare.'  thrugginare  i t/eriZi 
lale  Arrotargli  e stropicciargli  insieme , 
0 perirà,  o per  menda. 
DIRLPAME.N'TO.  i)i-ru-pa-fn6i-/o.  Sra. 
Il  dirupare.  il.at.  praecipiiiinn.l— 2.  Per 
Lo  tuiigodiriipaio.Lat.  lucuapraeruptua. 
DÌBLPAKK.  Di~ru~pò-re.  .Mt.  iìcUar  da 
rtipe,  Precipitare.  (Lat.  (I«jtrera.]~2. 
In  signif.  ncut.  pass.  Precipitarsi,  Scen- 
dere con  impeto  dalla  ni|ke.  — 3.  K in 
Siguir  nent.  ass.  anche  talora  fu  ado[ie> 
rato  per  Casc  are. 

dirupato.  Di-rti-pà-lo.  Sin.  Precipizio 
di  rupe.  [Lat.  proeeipifinm.] 
dirupato.  Di-ru-pà-ttì.  Add.  m.  da  Di- 
rupare, Scosceso,  Trarupato,  Pieno  tlidi- 
rnpi.  [Lai.  praernplua.] 

DIRLPI.V amento.  IJi-ru-pi-Hta-mén-to. 

Sm.  V.  .1.  [ V.  /Nrwpolo  sust.  ) 
PIRUPINARE.  Ih-rt^pi-na'Ti.  All.  V.  A. 
Dtruptrg.  V. 


DlRl'PINATA.  Sf.  V.  A. 

Dirupato.  |V.  p dì'/>irupo.] 

DIRUPIN.ATO.  Sm.  V.  A. 

l. .O  stesso  che  dirupalo. 

DIRl'PINATO.  Oi-ru-pi-na-to.  Add.  m. 

da  dirupinare. 

DUtUKi.  />t-rii-po.  Sm.  Dinipalu.  [Lat. 
praecipirÌMm,  rupea.)  — 2.  Por  Vallone  , 

I 0 abisso  Ira  dirupi,  o yttto  di  P'^si. 

I DIRUTO.  />i-ru-fo.  Add.  m.  V.  L.  Rovi- 

I nato,  Abl>aititin.  [l.al.  riirultu.  da  diruo 

I h)  abbatto,  ebe  viene  da  de . c da  ruo  io 
cado.} 

j DISAUBKLURE.  i)ij-at-beMWa.  All.  e 
•N.  pa«.s.  Contrario  d’Abliellire.  { Torre 
il  lustro  r gli  ablhdiimrnti,  sfornir  d*  a- 
dornamenti.  Lai.  foedore.) 

DISAHII.ITÀ  Irt.  Sf.  comp.  in- 

drcl.  Iti-suIRcicnza  Mancanza  d'abilità. 
Il.it.  tmperiiirt.] 

DLSABITAHE.  />ù-a-ii-fà-re.  All.  comp. 
Di-eriare  di  abitatori . Sp>qM>larc  . [Lai. 
ituligmae  ez-pelicre.;— 2 In  ^ignif.  Deut, 
paM».  S|wipobirsi. 

DISMllTAIO.  //i«-a-ài>là-/o.  Add.m.  da 
Di'abitare.  Privo  d'abitatori  od'abila- 
zioni.  — 2.  trota  ditatHatn  , corpo  dira* 
bitalo,  e simili,  diconsi  allora  che  gran- 
di sono  . p si  voli  , che  per  empiersi  ri- 
rfaieggono  quariiilà  gran>lissin>a  di  c<»se. 
Ijit.  immania,  raruut. 

(DISACCESDEKK.  /hf-ac  fèn-de-re.  Alt. 
anoiii.  comp.  S|tegnerc  il  fuoco.  Lat.  ex- 
tingttere  i^nein,] 

DISAUCEM ARE.  Die-ac-ren  tà-re.  Alt. 
rninp.  Torre  di  accenti. 

DISAUCEM  ATO.  IHt-ar-cen-Uido.  Add. 

m.  Scritto arniaacrenii.— 2.  Vale  anche 
pronunziati)  senta  aerenio. 

DISaULERTO.  />ij*ac-cir*lo.  Sm.  V.  A. 
Iiirerlciza. 

DlSAtXEM).  Ois-ar-ci~*o.  Add.  m.  Spen* 
tn,  r.be  non  fu  acceso.  [l>at.  rflmriui. 

DIsACi'.OLARK.  /W-aiic-rO'/à-rc.  Neiil  a«- 
frvl.  V . A.  Dimenarsi,  Divinn»iarsi.  Muo- 
versi come  in  una  veaie  fatta  a sacro. 

( Al  Monti  piace  spù'garc  Cavarsi  fuori 
del  turco.]  i 

DISACCOM'IAAIENTF..  Dii-ac-ron-cia- 
m-^n-Ze. .\« v.ScoiK'iaiiJcnlc.  Con  iijc<inecz- 
za.  'I.al  iHcozicùme.] 

DiS.ACUONClO.  //ta-ac-còn-cio.  Add.  m. 
comp.  Sconcio.  [Lai.  incoile  tnnut.fV.. de- 
roneio. 

DISACl'ORD.VNTE./A'i-ae-eor-dàn-le.Part, 
(di  Diiuccordare,  Ubr  dituecorda.  La  t.  dia- 
fora.}—  2.  \.  .K.  Disi'onle,  tluutrariu. 

DIS.AC.tXRDARE.  //ia-oe-cor-dù-rc.  Xeul. 
ass.  eomp.  e neul.  pass.  LVir  diH'ar- 
monia  ; e »i  dice  delle  voci  e de’  suoni; 
il  che  ai  dice  anclH*  Scurdare.  [ Lui.  dia- 
sonnre.) 

DISAUCREDITATO.  VU-ac-ere-di-tà-to. 
Add.  eemp.  Discreditato,  Screditalo. 

DISAUEHB.ÌRE.  I*ii-a-cer-bà-re.  All. 
comp.  i.cvarl'acerbezza,  Addolcire,  Mi- 
tigare , Mollire.) 

DlSACyUlsT.ARE-  A's-c-rqui-alà-re.  Att- 
e Neul.  OtQlnriodl  Acqui^t8^c.  [P»Tde- 
re  , (xMiaiimire  ciò  clic  a era  aoiuUlalo. 
lut.  ami/fera.) 

DISACRAHE.  iH-ta‘crà-re.  Atl.  Di-trug- 
gere  ciò  che  con  sacri  riti  si  era  colisa* 
rrato.  — 2.  E ueul.  pass.  Solcunemciile 
disciorsi  e liberarsi , parlaudo  d' obbligo 
contrailo  |ier  via  di  sacre  cerimonie , o 
simile. 

DIS.VD.VTT AGGINE.  Dii-a~dàl-lag-gi-M.  i 
Sf.  Aslraltodi  disadatto, Sgraziataggine. 

D1S.ÌDA  T T.VMEN  TE.  Dit-it-dfU-ia-mén-U. 
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Avv.  Senza  attitudine.  Sconciamente. 
[Lat.  iru-Oft^rwen/ar.ì 

DISADATTISSIMO.  //ù-a-daMU-ii-uto. 
Superi,  di  Di-adatto. 

DISADATTO.  />ia-a-dàZ-/o.  Add.m. comp. 
Non  allo.  Senza  attitudine.  Sconcio,  Che 
eon  fatica  si  maneggia  e >i  mnove.  [Lai. 
ificongriieru.  ] —2.  l'er  \a&lo,  tìrande. 
DISADORNARE,  /«j-a-dornò-rc.  All.  e 
n.  comp.  Levare  gli  oruaineoti , DÌ»ab- 
hellire.  I.at.  foedare.] 

DISADORNO.  Dta-o-ddr-no.Add.ro.eomp. 

Contrario  d'  Adorno.  [Lat.  inefrgtma.] 
DISADUtìGlARE.  Dtz-a-duij-jià-re.  Alt. 
comp.Toglier  l'uggia.  Lilicrardatruggia . 
[V.  .tdugginre  evi  fjjia.] 
DISAFKAlTCARE.//ii-a/7u-tì-eà-re.»ut. 
pass,  cuinp.  Riposarsi,  Riaversi  dalla  fa- 
tica. 

DISAFFETTAZIONR.  /)n-^-fel-/a-ziò-zie. 

Sf.  comp . (>>ntrario  di  Aflcltazi'me. 
OIS.\FFKZl(lN.\RE.  fh$-af  ft-iio-nà-rt . 
.\U.  r»nip.  Levar  l' iITcziooe.  [Ini.  ani- 
fRum  (zbVrinre,] 

DLSAFFEZIONATO.  Dii-af-fe-’.io-nò-to. 
Add.  m.  ('he  ha  levaU»  rafTczicme,  Di:^- 
lucrato,  jl.nl.  attimo  ultenaruf.) 
DIS.AGEVOI.E,  tUt-a-ge-rò-ie.  Add.  coro . 
comp.  àlalagevole.  [ Falicudo,  Diffìcile. 
Lai.  diYfìcìlij.  V.  .-fjjei'ofe.  J — 2.  Vale 
luche  picQi)  di  miserie,  di  pene  ee. 
DIS.VUE  Voi.  ETTO.  Ihs~u~ge-vo-lèt~lo. 

.\dd.  ni.  Dilli,  di  Di-^g  'vule.  DilTu'ilrtto. 
DIS-IGKVOI.KZZ  V.  I)is-a~ge-ro-léz-:a.  Sf. 
ciinip.  Dillirolii  ; rontrariitdi  Agevulei- 
ja.  Lnt.  dìffìridtas.  — 2.  Trova»!  anche 
u«»to  in  sigiiif.  di  Carestia  o Scarsezza. 
DISxGEVOLlSSIM AMENTE.  f)i$  a-ge-ro- 
Us-ti-ma~mé$i-le.  Superi,  di  Disagevol- 
mente. [I.it.  di/7ì"i/f«ma.] 

DISVGEN  OLISSIMO. //r«'a-9e-t*o-l'<*ii*ino. 

Suite  ri.  di  Di-*agciulc.lLaÌ.di/|'ìrii(imuf.] 
DlS.VGEVOI.MEVTE./^ii-a-ffe-iKtf  mrfn-lf. 
Avv.  Cimtrario  di  Agevolmente.  (Coo 
gran  falica  o pen-i, A »tenl'i.Lat.  diffrUt.] 
DISAGGRADARE.  iHstig-gra-dà^e.  N. 
l'S.  comp.  .Nnn  es^ere  a grado,  Diivpiace- 
rr.  T.at.  p<7raruiN  eize.  V.  Grado. 
DISAGGRADEVOLE. //i»a3-7ra-d/-to- la. 
Add.  rum.  comp.  Che  non  e a grado, 
f I.at.  ingnilui.) 

DlS.VGGl’Aiil.IANZA.  />i'a-af^7ua-7lià»> 
za.  Sf.  comp.  Dispariti  , Disuguaglian- 
za. [Lat.  inocfiittlilaa.l 
DISAGGU.VGLIARE.  IMs~ag-ij>i<i-glià-re, 
Ncut.  pii»s.  E>io're  ditrereute,  Diveiaili- 
enre.  (Lat.  dìfjerre.] 

DIS.AGGUAGMaTAMENTE.  m-iag-Qua- 
glia-ta'mrn-te.  Avv.  Con  disa;;gitagTiaD. 
za.  DilTrrenieincnie.  [Lai.  tnac^uuìiter.] 
DISAGGUAGLIO.  l)ì$-ug-guà-gUo.  Sm. 

comp.  Di-agguaglianza  V. 
I)IS.\GIAUE./>iz-o  gm-rc.,\U.  comp.  Pri- 
var d'agio.  S:ùmodare.{Lat.<t>comuKida> 
ra.  1—2.  E ncut.  pa»*^.  Stare  a disagio, 
patir  di  agio,  incomodarci. 
DISAGIATAMENTE. //ù-a-siu-ta-mi'n-ta. 

.\vv*  (V.  //izajiosamettre.  I 
DIS.VGI.\T0.  Oii-a-già-to.  .\dd.m.  comp. 
Scomodo, Senz'igio.  (l.al.iVonvjModuz.  J 
— 2.  Per  Indisposto,  Cagionevole— -3. 
Per  Bisugii'iàù  , Privo  di  quelli  che  »i 
chiamano  gli  agi  della  vita. 

DISAGI  ATORE.  IMs  o-gia-tit-re.  Veri»,  m. 
Che  disagia,  Che  perturbo.  [Lai.  pcrtuf- 
hator.) 

DIS.VGIÓ.  Dt$~à~gio.  Sni.  comp.  Scomodo. 
[ Silitaziooe  penosa  del  corpi . Incomodo 
ebesi  patisce  per  mancanza  di  ciòrh'e 
ueccasariood  acconcio  a'bisugoi  della  vi* 
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l«,  Siculo , Bì^lrnlo.  Lai.  tnrommoJum. 
V.  Agio.  — > 2.  frr  Maorauicfito  . Carc- 
i>(ia.  — 3.  Stare  a diao^io  >ale  Slare  eoo 
iacoDcio  modo.  Slare  WDz'agio. 
DlSAlilOS-iMtME.  /Ma-a-si<h$a-méfi  te. 
Avv.  (!on  disagio  , Coo  iocoiuodo.  Lai. 
ini'ooimor/e.l 

1>ISAGI0S0.  /7is-a-giò-$f>.  m.  loco- 
modo.  |Lai.  Ì4iroNimoduf.] 

DISAORARE.  Z>t-M'^à-rr.  AU.cN.|>asb. 
V.  A.  l'rofanare,  Ubacrarr;  tLat.|»ro/a- 
nare.  V.  Sagro  ] 

DIS.AJL'TAIIE.  All.  comp. 

Toriaro  ^^llnlodu  e ini|inlinioolo  ; ma- 
Irario  di  Ajutare.  [Lai.  iaconimoc/om 
t-lferre.  ] .—  2.  E oeui.  pas».  Annighit- 
tirai.  Aui!ir»i. 

IHSAJt'TO. /Jù-a-yà-lo  Sni.comp.  Im|ie- 
dinicnio  : contrario  di  Ajuto.  [ Lai.  in- 
coia nuduin.l 

DISALDKIIARE.  l)i$-ul~he-rà-re.  All. 
comp.  T.  di  mar.  l.etar>ia  da  un  haali- 
mcnlu  i cuoi  alberi.  (V.  Z^iaoritorm'r.] 

1>(  SA  LUE  R ATO.  Dii  al-U-rà-to  Add . m. 

l)ire»i  di  oacc  ebe  non  ha  più  alberi. 
DI.SaI.BERGARE.  Dii-aì-Ur-sà-re.  N. 
Bàa.  Laariar  l'albergo,  Partìrr.  (Lai.  ho- 
jpifium  rriin^ucre.) 

DlSALfìERGAIO.  Add. 

ni.  da  Ui>alLergarr.  Senza  alliergo. 
L1S.\L1.0GGIaRE.  Dùal-iog-già<e.  Alt. 
eump.  Cacciare  dall'alloggio  o dagli  al- 
loggiamrnti.  parlandoci  di  soldati; — 2. 
E neul.  Abbandonare  gli  alloggiamenli. 
DISAM.ARII.K.  Dii-a-wà’bi^.  .Veld.  cc>m. 
Contrario  di  Amabile.  I Che  non  è ama- 
bile. i.al.  inotno^i'lii.  | 

IXSAMA.ME.  i;ii-a-mòn'fe.  Tari,  di  Di- 
»amare.  Che  non  ama  , Che  non  appcli- 
bce  , Che  non  t aCTezionaio. 

DIS.vilARE.  iJia-O'ind-ra.  All.  e Nciil. 
comp.  Eeaiar  d'  amate  . Odiare.  ( Lat. 
amorrm  deponere.] 

DIS.VUATO.  />i'awi-nià-lo.  Add.  m.  da  Di- 
vinare. I Lat.  hauti  omatoi.] 
DISaMATCRE.  Dii-aHMO-fó-rc.  Verb.  m. 

Che  diaatsa.  ( Lat.  oaor.  ] 
DISAMATRICE.  fri-ce.  Ycrb. 

fem.  dì  DÌMmatore. 

DISAMBIZIOSO.  i^ii-cini-Ì«i-:ió-so.  Add. 
m.  comp.  Che  non  è ambizioso.  Spo- 
glialo di  amhizioDO. 

D18AME.MTÀ.  Z^'i-c-me-nì-là.  Sf.  comp. 
indeci.  Asirallo  di  Disameno.  [ Lai.  m- 
jiuruntiilaa.  ) 

DISAMENO.  .\dd.  m.Cootra-  ! 

rio  d'Ameno.  (Spiaceco!e,  ingrato.  I.al. 
inyucvntÌN«.  I — 2.  Aggimito  di  persona 
tale  Spiarrcolf  . Rozzo , ScoriiK. 
DlSAMiClZlA.  D'i'^’-nti-crzi-u.  Sf.  rorop. 
Arcersione  , Odio , r.ontrario  di  Amicì- 
zia. Lai.  zimultof , inimirilùi.l 
DISAMINA.  /Ji-iti-im'-nu.  Sf.  i.n  sles*o 
ebe  Disaminazivoe  , Esame.  [ Lai.  ez-ei- 
«itiioiio.  ) 

DI  S.A  Min  AMENTO.  Di-aa-wi->m-n<<‘»-lo. 
Sni.  Il  di^anntla^e.  ( l.al.  rxomÌNUfi'9.  ] 

— 2.  IVr  Lorarcollodell'csaminaiioDe. 

— 2.  Ter  melaf.  Discus-iune. 
DISAMl.\ANTE./>i-Mi-nii-rKin-(r.  Pari,  di 

Di^aminare■  Che  disamina.  [Lai.  extr- 
fntnonz.  } 

DISAMINARE.  nò-re.  Alt.  Mi- 

Qulamente considerare  (Lai.  conztdera- 
r«  ; — 2.  Per  Discorrere  , Disculcre. 
DIS.\M(NA'IO.  /A'-io-mt-nò-lo.  Add.  m. 

da  Disaniinari'.  [ Lat.  exominaluz.  ) 

D ISA MI.N AZIONE.  i>i-zfl-n;i-»m-sià-ne. 
Sf.  Dìvminameulù,  Disamina.  [l4i.  exn- 
minai  io.  I 
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DISAMISTÀ.  Diz-o-mi-jià.  Sf.  CODip.  in- 
deci.  Dìvmirizìa.  V. 

DISAUMIRAZIONE.  /iù-om-tni-ra-zio- 
ne.  Sf.  Contrario  di  Animirazioue.  Non 
ciiranza  , Il  non  seoiire  inara^  iglii.  l-at. 
ncjjicciiij.  nejlectio.l 

DISAMORARE.  i>T<-a-ino-rà-re.  A tt.comp. 
e N.  as'i.  Contrario  d' innamorare  ; e si 
lisa  nelle  sie«<e  forme  api  unto  cbc  In- 
namorare. ( Lai.  amareni  exzlm^uere.] 

, DISAMORATACC.IO. />i*-u-mo-rrt-/àf-cio. 

Add.  ni.  Pogg.  di  Disamorato. 

DISAMOR  ATO.' Zbi-a  mo-rò-lo.  Add.  ni. 
da  Disnmorare.  Privo  della  passione  d'a- 
more. Lai.  amore  careni.  — 2.  Difesi 
anche  di  quello  che  non  conosce  uè  alfcl- 
lo , né  Iieneiolimza. 

DISAMORE  7)iiKi-mò-re.Stu  comp.  .Man- 
canza d'amore,  Odio.[Lat.  animi  aòolie- 
nafio.] 

DISAMOREI  OLE,  Z>ix-a-mo-rc-i  ó-Ie.  .Add. 
coiu.  comp.  Plico  cortese,  Poco  amorcto- 
le.  (Lai.  trmorc  careni,  ino/pcioiui.l 
DISAMOREVOI.E7.ZA./Jii-a  mo-re-vo  fèr- 
ia. Sf.  comp.  Contrario  d' Amorevolezza 
[ Privazione  d’affetio  per  altrui.  ] — 2. 
Per  Azione  sgarbala  , Kurlesc. 
DIS.AMOROSO-  />ii-a-mo-rò-it>.  Add.m. 
conili.  Contrario  d'  Amoroso.  Disamo- 
revole. [Lat.  umore  carena  , inoffieio- 
$111.] 

DIS.ANCORARE.  73ii-on-fo-rù-re.  N.  as*. 
T.  di  mar.  Lev  are  le  ancore . che  più  co- 
muncinenlc  si  dico  Salpare. 
D15A.NELLAHE.  X>ii-a-f»e(-lù-re.  Alt. 
comp.  Cavar  gli  anelli , Privar  degli  a- 
nelli.  Lai.  oniifoi  Jemere.] 
DIS.AMM.ARE.Z)ii-a-fit-mà-re.All.  comp. 
Privard'anima,  Uccidere.  |Lal.exanima> 
r#.;— 2-Fcr  Torranirao,  Fare  allnii  per- 
dere Fanimo.  — 2.  E neul.pass.  Perder 
l'animo  . Perdersi  d'animo. 
DISANIMATO.  77ri-a-ni-mà-ro.  Add.  m. 
da  Disanìnvare  in  tulli  istioi  signitìcaii. 

( Lai.  exanitrufoi , conitemaiMr.  ] 
DISAPOSTUOKARE.  />ii-a-po-i(ro-/'à-re. 

All.  comp.  Tor  via  gli  apostrolì. 
DIS.APPAR.ARE.  I)ii~ap-pa-rà^re.  .All. e 
n.  comp.  Contrario  d' Apparare.  (Perder 
la  cognizione  di  ciò  , che  si  é apparalo  , 

I Scordarsi,  Dimenticarsi.  [ Lai.  dcdi-- 
icere.  ] 

DISAPPARISCENTE.  Di$-ap-pa-ri-$c^n- 
te.  Add.  com.  comp.  Disavveocnic,  Che 
Donba  ap|»ariscmia.  (Lat.  ìm-CNuitMi.] 
DISAPPASSIONATA  MENTE.  Disap-paa- 
eio~ua-ia-mén-te.  Avv.  rurnp.  Senza  pas- 
sione: contrario  di  Appnssionalamenle. 
DISAPPASSIONATEZZA.  £)ii-ap-pul-iro- 
«u-té:-:a.  Sf.  comp.  Astrailo  di  Disap- 
passionato.—IndiATcrenza  d animo. 'Lai. 
affeelionum  alseitiia,Gr.apathia.\  I 
DISAPPASSIUNATISSIMO.  Dii-ap-put- 
lio  nu-tìi-ai-mo.Superl.  di  Disappassio- 1 
nalo. 

DIS.APPASSIONATO.  Dit-ap-pus-iio-nà- 
lo.  .Add.  m.  comp.  Non  appassionalo. 

Ijil.  afftetuum  expen.) 
DISAPPENSATAMENTE.  />«l-ap-pef^iu- 
ffl-mén-ff.  Avv.  Fuor  di  tulio  pensiero. 
imonsiUrralamente,  Inav  vcrlenlcmente. 

{ l4il.  tncoiiilte.  I 

DISAPPENSATO.  /)ii-ap  pen-iò-fa.  Add. 
in.  comp.  \.\.  SpcDsieralo.  { Lat.  rie 
cnrioiui.] 

DIS  APPESTARE.  7Jii-ap-pc-it»-r<.  Alt. 
Dismorbare.  Disiufellarc  , Purgar  del- 
la peste.  Lat.  pf«lcm  «e-rfere.  j 
DISAPPLICARE.  />ii-aMif«-cò-re.  Noni, 
ass'.  comp.  Contrario  di  Applicare. 'Fug- 
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gir  V appìlcaziono.  Cessare  dairapplìcarsi 
a checchessia.  Lat.  mentem  avocare.  ] 
DISAPPLICATEZZA /)ii-flp-pli-ea-«5-a<i. 
Sf.  comp.  Disapplicazionr  : Di-attenzio- 
ne. Trascuratezza.  ; Lat.  de^ùt.  ] 
DISAPPLICATO.  l)ii-ap-pH-C(i’to.  Add. 

m.da  Di-^iipplìcare.  I Lat- nciVftjeni.  ) 
DISAPPLICAZIONE.  />ir-a|>-pfi-ra-zió-ne. 

Sf.  Il  disapplicare.  [ Lai.  nejrfi^enfùt.  J 
DISAPPRENDERE.  Dìi-ap-prén-de-re. 
Alt.  anom.  comp.  e n.  Contrario  di  Ap- 
prendere. V.  Disappararc. 
DlSAPPRENSR>NE,/>iwip-j>rcn.iMi-ne.Sf. 
comp.  Il  disAppreudere,  Non  curanza; 
Dishtinia.  [Lat.  datipienfiu.  ] 
DLSAPPRI)\\AN'TE.  Dii-ap-pro-vàn’te. 

Pari,  di  Disapprovare.  Che  divpprova. 
DISAPPBOV  AR^^  J)i$-fip-pro-và-re.  All. 
e Neul.  Comp.  Contrario  di  Approvare. 
Non  approvare,  Biasituare.  I.at.  impro- 
burf.  1 

DISAPPROVATO.  />if-flppro  và-lo.  Add. 
in.  da  Di>approvarc. 

DISAPPROVAZIONE.  Z>ii-ap-pro-va  zio- 
ne  Sf.  comp.  ( li  trovare  a ridire.  [ Lat. 
im}<ra&ofio.  ] 

[ DlSAPPUNTO.Dii-ap-jJÙn-fo.  Sm.  comp. 
Noja  iiias(vrltaUi , Incomodo  , che  non  ai 
crevieva.  Dal  frane,  (/eiajiputnlcmcnt,  che 
vaio  Lo  stellilo , e che  fu  pur  adotuto 
dagl' Inglesi  con  la  V.  (iifap/MÌn/ment. 
V.  Appunto  ed  appunlamento.l  — 2.  In 
Geografia  vale  Gruppo  d Ì»oIe  del  Gran- 
de Oceano  equinoziale  oeirArcipelago  del 
mar  Cailivo. } 

DlSARliORARE.  i)ia-ar-bo-rù-r«.  Alt. 
Abhaiirrc  gli  alberi  del  vascello.  ( I.al. 
mafum  dejictre.  ] — 2.  E oeut.  pesa. 
I.BscÌar  la  unturn  dcll'albeni. 
DISARBORATO.  /fiv-or-òo-rò-to.  Add. 
III.  da  Di>arborare. 

DISARGIN'ARE.  i>iz-ar-gi-HÒ-rc.  Alt. 
comp.  Levar  l'argine  , Privar  dell' argi- 
ne. ( Lai.  aggerem  drjieere.  ] 
DISARGIN'ATO.  Dis-ar-gi-nà-to.  Add.  nj. 
da  Disargin.ire. 

DISAUMAMENTO.  Dit-ar~ma-mén-to. 
Sin.  comp.  Il  disarmare  , Lo  stato  della 
cosa  disarmala.  ( l.al.  dcpozilio  armo- 
rK»(.]  — 2.  lu  scuso  (ìgiirat.  vale  Toglie- 
re di  que'  merzi,  che  sono  noccssariialla 
difesa. 

DISARM.\RE.  i>iz-ar-iHÒ-rr.  Alt.  comp. 
Tor  via  1 armi:  c non  che  uclsignilic. 
all.  ma  nel  nent.  si  ado|H‘ra  , o oeut. 
pa^s.  ] — 2.  E 3>solut.  vale  Levare  il 
campo.  Licenziar  l’eserrito.  — 3.  />i- 
enrmare  un  t-azcclfo,  si  dice  del  tome 
dal  luogo  loro  hitij  gli  arredi  c le  prov- 
visioni necessarie. — L/>iaarmar  volte  , 
<fiiarmar  ragne  , o sìmili , vaglioDo  k- 
I varne  i sostegni , lorue  l'armadura. 
DISARMATO.  Dit  aranà-lo.  Add.  m.  da 
Disarmare.  Senza  armi.  1 Lat.  exnrma- 
(uj  , incrmìi.  ] — 2.  Per  metaf.  vale 
Spoglialo  , Sfornito. 

DiSA  RMu.  77ii-<'ir-mo.  Sm.  T.  di  mar.L'ai- 
lo  di  dis.irmarr  uua  imvc 
DISARMO.MA.  />ì*-or-ino-riia.  Sf.  Dlscor- 
dauza  , Scoucerto:  contrario  d' armonia, 
I)lSARM()NICHISSlMO/;M-or-mo-ni-«hvz- 
ai-mo.  Superi,  di  Disarmonico. 
DISARMONICO.  7W«-ar-mo-«ì-co.  Add. 
fii.  Non  armonico  , Che  non  ha  armonia 
jDisrordiiulc-—  2-  ifreerhi  dijarnionìfi 
quelli  che  uuu  saiiuu  distinguere  l'ar- 
monia. I 

DISARTICOLARE.  l)it  arAi-eo-ià  rt.Mt. 
eunip.  T.  mcd.  Sciogliere  le  arlìcoW- 
zioni. 
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DISAITICOLATO.  Dit-ttr-tUc-ìàia.  Add. 
m.  di  Ui$artkoì«rr. 

DISASCONDERE.  Dù-a^teón-de-re.  All. 
■oum.  comp.  e N.  PalcMre.  [ Lat.pale- 

fo«er«.  1 

SASCOSO.  Pis-a-tcA-to.  Add.  m.  da 
TMsasfond^rr.  Palese.  (Lai.  paie^arfiK.  I 
DISASPERABE.  Dit-a-spe^rà-re.  Atl. 

romp.  Prì>i)  di  speranza. 

DISASPRIRE.  />t<-a-fpri're.  Alt.  Mitiga- 
re , ' l ai.  fmire.  ] 

DISASSEDIARE.  A's-af-ie-dià-rr.  Alt. 

comp.  I.evar  l'as'^edio. 

DISASSEDIATO  Dù-nt-tf^iò  lo.  Add.  in. 

Non  più  assrdìBlo,  Cui  èlrTaiora<>.edio. 
DISASSIEP  ATTO. />n^»-jue-/ÌJMo.  Add . 
in.  Tolto  dall'aiisurfazioRC , rifezzato, 
Disusalo. 

DISASTRARE.  Di-ia^strà-re.  AU.  Arre- 
rare  altrui  (lisMstro . Inroinodare.  ^ Lat. 
tncomntodo  afficfrc.  Proemi,  desatirar, 
Ingl.  fo  dtioaier.—  2.  E Di'ut.  pass.  In- 
correre in  disastro  , Scomodarci. 
DlS,\.STR.VTO.  Di  ta-itrà’lo.  -\dd.  m.  do 
Disastrare. 

disastro.  Di-»à‘Slro.  Sm,  Inromodilà, 
Sconcio  , «juosi  cattilo  astro  , cioè  mala 
fortuna.  [ Lat.  jarturn  , ineommodum. 
Serondo  Isidoro,  i Latini  barbari  dissero 
oairo'ui  ab  astro , quasi  malo  lidtrt  na- 
tui.  Indi  gli  Spagnuedi  fecero  aifroio  per 
Infelice,  r poscia  , rongitignendnti  il  de 
che  tal>fìlla  aunieula  , dnastrudo  , che 
pur  ^ale  infelire,  sforiimato,  o c/rio- 
afre  per  infortunio.  Diqii.'»  lenne  poi,  se- 
condo alcuni  cmluno,  >1  ditattro  degl  i- 
laliarti  , il  dranifre  o dt$ar  de'  Poriogh., 
il  drioifre  de’Protcnzali,  il  di$a$ter  de- 
Ingl.  e il  d^sHitre  de'  l-nttiee^l.  Altri 
non  »rnza  fondamento  puA  credere  che 
ditasfro  sia  dc^i^ato  da  dii  partir,  pri- 
vai. r da  miro  rbe  in  tante  lingue  ha  il 
doppio  senso  di  stella  e di  fortuna.  Cosi 
itj  Icd.  «ni/rrn  difuislro  viene  da  wn  pri- 
■vai.  e tirrn  stella;  in  pers.  6i  òeAresfur- 
tunaioda  Li  sine,  e da  bth  rpìtndor  steì- 
Jarom.sors;  in  ungher.  òoIeiiKn^rnl  in- 
fotUinio.da  Lui  sinistro.  eatUvn.  irrego. 
Ure,  e etiUa'j  stella.  Nella  bassa  latinità 
Irovosi  pure  «ifrom  per  Inf*  r- 

lunio  ; ed  esfreila  in  isp.  (d  in  port<  gb. 
tìKre  in  provenz.,  stella  in  ita). , «'rare 
io  pers.  ec.  vagliono  ad  un  leni{)0  stella 
e destino,  fortuna.) 

DISASTROSO.  /A‘  zo-ilrd-10.  Add.  m.  Che 
ha  in  sé  disastro.  Che  prrta  di<<asiro  , 
Provrnz.  desnsirtir  , Spagn.  e Porlogh. 
draoiirudo.  Ingl.  dìsnitrous,  Frane,  di- 
sastreux.  V.  disastro. 

DISATTATO.  i>ù-aMò-fo.  Add.  m.  comp. 

V.  A.  Incito,  Disadallo.  ( Lai. tnrplut.j 
DISATTENTO.  Dii-al-tèn-io.  Add.  in. 
Contrario  di  Attento.  Sbadato.  [Lat.  rre- 
glt^en*.  ) 

DISATTENZIONE.  />iz-af.Ifn-:iiL«e.  .Sf. 
rcunp.  Contrario  di  Attenzione.  Sbada- 
taggine. I l.at.  i«fHrta,  ) 
DISATTRISTATO.  Du-ut-iri  fiò  lo.  Add 
ni.  Rallegralo,  Esilaralo. 
DLSAl'TDII.vRE.  />ù-OM-fo-rà-re.  All. 
Comp.  Disgradare.  Spogliare  . Privare 
della  sua  autorilè,  del  suo  rredilo.(Lat. 
e.raueiorfire.  ) 

niSAlTORATO.  Pif-nu-to-rà-ro.  Add.m. 
da  Disautorare. 

IDLSAI  TORIZZARE.  /hi-UK-ro-rir-zù-re. 

Alt.  ermp.  V,  /Kjaurprolo.  ) 

DiSAi  TOhiZZATO.  />ii-au-fo-rt:-zù-(o. 

Add  m.  [V.  Ihtnutorata.  ) 
DISAVANZARE.  /Jf»-a-vun-:ò-re.  Neul. 
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ass.  comp.  Perdere  del  capitale , Scapi- 
tare. ( I..at.  jneturom  facete.] 
DISAVANZO.  Ì>ii-a  rùn-:o.  Sm.  comp. 
Contrario  di  .Vvanzo,  Il  disavanzare,  Per- 
dila. [ Lai.  jacturn.^^  ?.  Mettere  a dì- 
aorunso  presso  i mercadiiUi  vale  met- 
tere a ronlo  di  perdila. 
DISAVVANTAGGIARE.  Dittar  ran-tag- 
già  re.  Neul.  pasa.  romp.  Contrarlo  di 
Vantaggiare.  Perdere  il  vantaggio.  [I.at. 
jactiiram  farete.  ] 

disavvantaggio.  Dii-ur-tan-fòj-ffro. 
Sm.  Contrario  di  Vantaggio.  Disvantag- 
gio, [ Lat.  iniquu  eon/iifto.  V.  >drvim- 
taggio  ) 

niSA\  VANTAGGIOSAMENTE.  Dit-av- 
van-uig-gio-$0‘tnén-te.  Arr.  Con  {svan- 
taggio , C»n  discapito  , Pregiudizievol- 
mente. 

DISAVVANTAGGIOSO.  ZKi-av-wm-ftia- 
Add.  ni.  Svaniaggiovi , Danno- 
so. ( l.at.  iuromniti</Nl.  ) 
DISAVVEDlMENTO./>i><ir-re.di-tnèn-fo. 

Sm.  Inavvertenza.  I l.at.  imprudrium.) 
DI  SA  V V EDI  T A M ENTE.  Dis-av  ve-du-ta- 
mi'n-te.  .Vvv.  Ineonsidefalamenle,  Inav- 
vcrlentemciile . Smia  eonsiglìo.  ( I-al, 
inroniMirc)  “ 2 . Per  Inasi  cU(>iamente. 
D'SAVYKnl  TKZZA.  I)i$-at-vt  du~t^t- 
zu.  Sf.  Di-iavvedimento  , Invavvertcn- 
za.  ILat.  imprudcniirz.) 

DISAVVLDITO.  />ia-ai*  re-Wù-fy.  Add. 
m.  c qualche  volta  usato  in  forza  disusi. 
Inconsiderato,  Maleaecorto.(I.ai.  iucttu- 
fui.  — 2.  Per  Non  preveduto, 
DISAVVENENT  K e-néM-te-  Add. 

fom.  eomp.  Disavvenevole,  {Spiacevole, 
Sgarbato.  Lai.'melei/una.  V..^rfe»ieHfe.J 
r>IS\VVENENTE7ZA.  ytiz-ur-ve-zierv-fri- 
iu.  .Sf.  romp.  Contrario  di  Awenenlez- 
za.  t Deformità  . Rrutiezza;  o piutUislo 
Sgarbatezza  , Svenevolezza,  Goffeiza, 
Malagrazia.  ( Lat.  «neleijimiia.  ] 
DISAVVENENZA.  n!$~ar-ve-nèn-za.  Sf. 

eomp.  'V.  y)i»on'r«rnre;:o.) 

DISAVVEN  EVOl.E.  yjiz-flr-ee.wé-ro  le. 
Add.  rom.  eomp.  Contrario  di  Avvetievo- 
le.  Sconcio, SeouveMcvole. {Lai,  indecena, 
lurpì*.) 

DIS.W  VENIRE.  y>fi-oi*-vp-«ì'ra.  Ne»t, 
anom.  comp.  Incontrar  male  , Misav  ve- 
nire. I Lai-  mula  fvem're.]  — 2.  K per 
contrario  d'  .Avvenire,  Non  essere  eonve* 
niente. 

DISAV  venterà.  />ii.<n'-fen-fM-rfl.  Sf. 
comp.  di  Dtsavvenirp,  Di^razia,  Trillo 
avvenimento.  Lai.  inforfimium.l 
DISavve.NTL  RATAMENTE  «ù-oc-ren- 
fu-rn-ro.Tny#i-re..Vvv.Con  Disev  veti  tura, 
ll.at.  in/i"li>i/rr.) 

ni.SAVVENTl  RATISSIMAMENTE.  D t- 
ar-ren-tu’rn-iis-ti-ma-tnin-te.  Superi, 
di  Di  avventuratamente. 
DISAVVENTCR.ATISSIMO.  /»nr-ien- 
fu-r/i-tìa-si-mo.  Su|ierl.  di  Disavventu- 
rato. |l.at.  tnforlHuuttaiiwus.] 

DIS.A V VENTI' R.VTO.  /bT-ue-ren-tu-rù.ro. 
.Vdd.  in.  Senza  ventura, Sveniurai»,  .Ma- 
hvvenltiral».  (I.at.  tn/orrimuluz.) 
niS.A  V V E N Ti:  h osa  ai  E.N  T P.  . ni$-nf\  en- 
Ut‘r<hta-niin-te.  .Avv.  Con  disavventura. 
Disgraziatamente.  Lai.  in/irlieirrr.) 
DISAVVENTIROSO.  y>rz-ui-ren-/u  r<l-io, 
Add.  m.  comp.  jV.  J}itarrenturaio.\ 

DIS  AYVERTENZ  A.  -l'er-fèn-xu.Sf. 

comp.  Inavvertenza.  (Lat.  incomide- 
rantia.] 

nis  \ \ VEZZ  A MENTO.  lìli.ar  t'ez^za^m-n. 
to.  Sm.  comp.  Il  disavvezzan',  Disusan- 
za. [Lat.  dczuetvJo.)  , 
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DIS.AV  VEZZ  are.  yiiz-ur-cej-sà-re.  All. 
e D.  comp.  Svezzare  , Divezzare.  [ Lat. 
dezMfaeere.ì 

DISAVVIS.AMENTO.yytZwzi’-n’-w-myza-to. 
Sm.  cump.  Contrario  d' Avvertenza,  e di 
Cautela.  |l.at.  ìneojilonftu.) 
DISIIADIRE.  Di-aba-di-re.  Att.T.  dell'ar- 
li.  Disfare  la  ribaditura:  Topposto  di  Ri- 
badire. 

DlsRANDABE.  A-aban-dd  re. Ncnl.ptss. 

Sbandarsi,  Disperdersi.  òanda.] 
DISBANDEGGIATO.  JH~iban-deg-giò-(o. 
.Add.  m.  Sliandcggialo.  (I-at.  rele<}alu«.) 
— 2.  Luogo  dia^nde^jiufo  vale  luogo 
di  bando,  luogo  di  esilio. 

DISBANDIRE.  J>i-z6on-di-re.  Atl.  V.  .A. 

Sbandire.  [V.  e di’  bando.) 
DISHARA<;L1ANTE.  y>i-abora-ijIiùn-rf. 

{ Pari,  di  Disbaragliare.  ) Ciré  disbì- 
raglia. 

DISUARAGLIARE.Di-sba-ra-ghà-rr.  Alt. 
e n.  Sbaragliare. 

DIsnARAIJLI.ATO./)i-*bci-ra-sHò-<o.AdJ. 
m.  da  Disliaragliare. 

DISRARATTABE.  fìi-tha-rat-là-re.  All. 
V.  A.  Sbrigliare,  Sbaratlarc.  ( l-at.  «n 
fiignm  ejirere.] 

niSBARATTATO.  A-aba-ror-fò-fo.  Add. 

m.  V.  A.  da  Disbaraltarc. 
DISRARBARE.  A-ibcr-bà-re.  All.  { T. 

Sbarbare.  Lai  erellere.) 

DISB.ARBATO.  A'-ibar-b^o.  Add.  m.da 
Disliarbarf,  Sbarbalo,  Senza  barba.[La(. 
imòerbia.) 

DISBAKCARE.  Di-tbur'Cà-re.  Alt.  c .N. 

IV.  Sbarcare.) 

niSIIARGATO.  r)i‘tbar  cà  lo.  Add.  in.  da 
)>i>barcare. 

DISR.ASSARE.  /Ji-aboa-aà-re.  All.  {V.cdà' 
.-fbboaaare.) 

DISB.ATTKRE.  A’abòMe-re.  All.  anont. 

V.  A.  (V.  e di'  /tibattere.) 
DISDE.NDARE.  yTia-ben  dà-ra.  Neut.  past. 

eomp.  (^avar^i  la  benda. 

DISBORSO.  yyi-abùr-ao.Siu.  Voce  che  pra- 
priamentc  e-prìme  L'alto  di  cavar  da«- 
nari  dalla  borsa . e che  per  iraslalo  si  a- 
dopera  in  signif.  di  Pagamento  fatto  dei 
proprii  denari. 

DIsnO.SCARE.  I)i-ebo^eà^e.  Alt,  V.  A. 
(V.  e di'  Diboerare-Ì 

DISBOSCAZIONE.  A-abo  ara-aiò-ne. Sf.  Il 
disboscare:  ed  anche  il  jusdi  far  legua.j 
DISBRAMAHE.  yA.aL^r^mù-^e.  AU.  e N. 
.adempier  le  brame , Saziare.  [Lat.  arvt- 
mum  erpìrre.) 

DlSllRAMAlO.  A abra-md‘(o.  Adii.  tu. 
da  Dishramare. 

DISBRANABE.  />i-alrn-nà-re.  All.  en. 

V,  sbranare.  Smembrare.  \ . Brano. 
DISRHANATO.  A'  ibru-nó-lo.  Add.  m.Di- 
niembralo.  { V.  Sbranato.  ] 
DLSHRANCARE.  yji-abran-rà-ra.  Atl.  e n. 
Diramare  . Divìdere,  da  branco  in  scuso 
di  ramo.  Lat.  dicidrre.dirtdi,  dormiri.] 
DISBR.VNDAKE.  iJis-brnn-dà-re.  Atl.  Le- 
vare il  brando  di  pugno,  Disarmar  dcUa 
spada. 

niSBRlGARE.  A'-abri-gA-re.  Att.  e neut. 
a^s.  comp.  Trar  dì  briga,  d'imparriy. 

I tuit.  moleslta  liberare.  ^ 2.  Per  Hi»o]- 
vere  . Sbrigare. 

Disimi  GAIO,  «-iln-jà-lo.  Add.  m.  da 
Disbrigare. 

niSBIl  UN  b RE.  Aabru-no-re,  AU.  Loalrt- 
rr-  Render  lucido. 

DISBl  EFARR.  IH-tbuf-fn-re.  Ncut.  ass. 

(V.  Sbuffure.)  . 

DISCACCLVMENTO.  y)t-aeoc-cui-*»iét»-(o. 
Sm.  Il  diacacciare.  (Lat.  ez-pulaio.J 
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PISCACCIARE.  Ih  tcac-clà-rf.  Alt.  Cic- 
riarc,  Mandar  >>a.  expellsre.] 
Dlik'ACCIATtVO.  Add. 

in.  AUoadi»c«cciare,  o adesMrediscac* 
ciato. 

WSCACCIATO.  iA-woc-nà-fo.  Add.  m. 
da  Diacarriare  (Lat.  — 2.  Fd 

in  forza  di  ausi,  vale  Kaulc. 
I)ISCA(:CIATOaE.Di*itfrtc-c»d  lò-re.Vcrb. 

m.  Cbc  discaccia:  ll.al.  u'^Nisor.] 
lUSC ACCIAI  RICE.  Di’$cac-eia’lri-ee. 

Vcrb.  fcm.  di  Diaracciatorr. 
1>ISCAI>EKE.  lM-$ca‘dé~rt.  .N.  ass.  romp. 
Srentare.  Diminnire,  Venire  al  poro.  An> 
dare  in INla^^. Scadere.  [Lai.  de/ìrere.]." 

S.  Ter  llicadere  o Tornare  al  padrone 
dirptlo. 

DISCA1J1.MENTO.  lA-ira  di'inAiWo  Sm.  II 
dit.cadere.  [Lai.  cic/’eciio.]  — 2.  Disradi- 
meolo  di  forre  vale  Mancanza  o |>erdila 
di  fono. 

I>ÌSCAl)tTO>  Di-$ca-dii  (0.  Add.  in.  da 
Di'^raden*. 

TdSCAtfGLHF.  Di-icàg-^e-rt.  Neul.  ass. 
anom.  e dircll.  V.  A.  Disradere.  [ V.  e 
di',  lai.  dtfieere.i 

PIS(!AI.ZARE.  i>i-arof':à*^e.  All.  comp. 
ll.o  ì>le&»o,  cite]  Scalzare,  { Lat.  exeot* 
eenre.) 

DISIMLZ.VTO.  />i-iccii-zd-iA.  Add.  m.  da 
Discalzare.  (Lat.  exroireofui.] 
DISCALZO.  I)i-tcal-io.  Add.  m.  [Sinco- 
ltalo da  Discalzato.  V.] 

DiSC.VNSO.  ZM-anm-io.  Sm.  Scampo,  fi»\- 
Afilli. [lAl.fffugiutn.  V..^<m«ore.) 
D1S<;aRFZZARE.  Di-teu  pex-zà-rc.  Alt. 
[ V.  Scopttxare.  Lai.  ontpufare.  ] —2. 
Por  IWajJlare. 

DISCAPITARE.  i>i-sca-pi-(à-re.  Neut.  asa. 
[V.  .SVfipiiore.] 

DiSCAPi IO.  />i-fcà*pt'fo.  Sm.  Il  discapi- 
lare. Scapito.  (Lai.  jartnm.I 
DISCAIM*ELI.\RE.  Z>i-*cup-peMàre.  All. 

T.  di  falconeria.  Caiar  di  capo  il  cappel- 
lo al  falcone. 

DISC.VUCVRE.  /W-icor-cfl-re.  Alt.  e n. 

Sincope  dì  Discaricare.  V. 
DISCARCEHARE.  IH-icar-ce-rà-re.  Alt. 

comn.  e n.  pas^.  Scarcerare.  V. 
DISCARIC.V MENTO.  Di-»ea-ri-ea~i»én-to. 

Sm.  Il  discarican*.  [Lai.  exonerrUio.] 
DISCARUMHE.  />«-icn-ri-có-fe.  Alt.  e 
Neut.  Scaricare.  [Lai.  exontrare,  Spagn. 
de«ortr<)cir,  Portog.  tìesecoTTegaT,  Frane, 
afr'r/wrrjer,  Ingl.  lo  dùcAorgv,  Brelt.  di- 
ikurga.] 

lliSCARICATO.  W-icfl-ri-fd-lo.  Add.  m. 
da  discariiare. 

DISCAKU'.O.  />i.ird-rt-co.  Sm.  Il  discari- 
care Il  leiarr  il  carico.  ( Lat.  exonera- 
lio.]^2.  Parlandosi  di  Ruidi,  vale  Sgra- 
vio.—3.  Perroelaf.  GiusliUcaitooe,  Di- 
wjlpa. 

D1SC.VHNARE.  /Fi-acor-nà-re.AU.  Scarna- 
re. AMoliÌgliarc.(Lat.*cori/(care.]-2.  E 
neiii.  pasa.  Dimagrare.  Sremar  di  carne. 
DISCARO.  Di‘Srà-ro.  Add.  m.  comp.  Con- 
trario di  Caro.  [ Poco  a grado , Odioso , 
Noju$o.  Lat.  injratwf,  mòlealuj.) 
DISCATENARE.  />i-ica-fe-nà-re..Att.  o n. 
eomp.  Scatenare.  V. 

DISCATENA  10.  Di-zea-fe-nd  lo.  Add.  m. 
da  Discatenare. 

DISCAVALCARE.  />i-iea-t<al-eàf 0.  N'eul. 

•ss.  Comp.  Scavalcare.  V. 

DISCEDERE.  Di-icè-4»-^.  N.  ass.  difetti- 
vo V.  L.  Partirsi,  da  dù  superi!,  e da  ce- 
dere ritirarsi.) 

D15CENDENTALBJ>»-acm-défMà-r«.Add. 
com.  Chiamasi  iinoa  dizcrwdwilolt  la  so- 
Caia.  »u.  Bomanxi. 
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rie  de’  posteri  di  qnakbeduno.  [V.  Z>t- 
teendente. 

DISCENDE.ME.  Di  icen-din  te.  Pari,  [di 
Discendere.]  Che  discende,  Descendenle. 
(lAt.  dcfcnidenz,  en/i«.)  — 2.  Per  Nato, 
Distceso  , Originato  da  cbiirliessìa.—  3. 
In  astronomia  dkonsi  Segni  diicmdenli 
quelli,  per  cui  ilSule  seni  ora  discendere, 
siccome  ascendenti  quelli,  per  cui  egli 
sembra  salire.— 4.  In  gencaiogia  dicesi 
Linea  dùcendenie  quella  de' posteri  di 
qualcbetliiuo  , come  dicesi  atcerulenfe 
quella  de'  suoi  antenati. 

DISCENDENZA.  7>»-zrcn-dèn-sa.  Sf.  .\- 
strello  di  Discendente.  Dcsccndenza. 
[Lat.  xlirps,  poslerìtOM.] 
DISCENDERE.Di-Jcen-dè-re.N.ass.Anom. 
comp.  Scendere.  Calare,  Venire  a basso,  ' 
Itescrndere.  [Lai.  dcjcendfre,  Brelt.  di- 
lAenni,  lllir,  xhodati  o «hodili.  onde  zito- 
denje  disresa  , Ingl.  lo  deicend  , Frane, 
dezeendre  , Spago,  deicender  , Portogh. 
deicrr. ) — 2.  Figurai.  Piegare,  Volge- 
re allo  ingiit.  — 3.  Per  Trarre  origine 
c nasritnenlo.  — 4.  E neut.  pass,  per 
Fare  scendere.  Far  calare. 
DISCENDLMENIO.  Discen-di^én-to.  Sm. 
Il  discendere,  c II  luogo,  per  lo  quale  si 
discende.  |IaI.  deicentuj.) 
DISCENSIONE.  Di-»c«i-iiò-ne.  Sf  tV.Di- 
arerw/imenlo.  lAt.  dcicensiu,  oni*.] 
discensivo.  IH-jcen-rt-vo.  Add.  m.  Che 
ba  forza  di  di'^cemiere. 

DISCENSO.  i>i-»f7n-»o.  Sm.  V.  L.  ed  ani. 

Descenso.  Discesa. —2.  Per  Discendenza. 
DISCENSORE.  /7i-tce«-»6-rf.  Verb.  m.  V. 

A.  Che  discende.  [Lat.  dexcentor,  orii.) 
DISCENTE.  Di-teèn-te.  Pari,  di  discere 
V.  L.  Usato  solo  come  Sm.  io  luogo  di 
Scolare.  Lat.  dizripulKz,  HUcens,  da  dt- 
fcara  imparare.  In  brelt.  ditki  vai  dece- 
re. c diiÀourza  mostrare.  V.  XHzccjwlo,’ 
DISCEN TRATO.  M-zren-lrò-fo.  Add.  ni. 
V.  e di’  Eceentrieo.  ] 

DISCEPOLA.  l)i-teé~p<^ia.  Sost.  feni.  di 
Discepolo.  |Lat.  dtzripufo.'l 
DISCEPOLATO.  Jh-xre^po-là  to.  Sm.  Il 
tempo  che  s’é  discepolo,  che  si  sta  sotto 
la  eiira  del  maestro. 

DIS(]EP0L0.  /}ì-ir4-podo.  Sili.  Oiiegli  , 
che  im|Mra  da  altri . Quegli  che  si  pone 
sotto  la  direzione  di  altrui,  ondrapprrn- 
dere  alcuna  scienza, proft^ionc, arte ec.' 
( Lat.  diici'piduf  . da  dùcere  imparare. 
In  brelt.  dijAìM,  in  gali.  detzcvo!>ul , in 
I frane.,  cd  in  iugl.  diiripie.  in  portog.  ed 
I ispag.  dùcipwlo  vagliono  ancora  diserpo- 
I Iti.— 2.  Quegli  che  imprende  a conftirma- 
! re  la  propria  condotta  a quella  d'un  altro. 

I 0 che  seguita  le  upioinnì  cd  i cosiumì 
d'un  altro.] 

DISCERNE.NTE.  /Ji-$eer-nén.te.  Pari,  idi 
discernere.  ] Cbediscerne,  Discerncvole. 
(lAt.  dùcernetu.] 

DISCERNENZA.  Di-teer-nèn-xa.  Sf.  V, 
A.  Il  discernere.  (V.cdi'  DisctTnimenfo, 
Scelta.  Lat.  zelcclfo.]  —2.  Per  Iscelia. 
DISCERNERE.  Di-fcer-n^-rr.  .Alt.  e Neul. 
comp.  Ottimaroenlc  vedere  , e distinta- 
mente conoscere.  [Lai.  penpietre  . cer- 
nere: e ermo  vien  dal  gr.  crino  io  veggo, 
distinguo,  giudico.]—  2.  Per  Ravvisare, 
Riconoscere.]— 3.  Per  Disfercnziarr,  Di- 
stinguere. Dividere.— 4.  Per  Giudicare. 
DISCER.NEVOLE.  iFi-arer-ntf-to-ù.  Add. 
com.  da  Discernere.  Cbediscerne.  o Atto 
a potersi  discernere.  ( Lat.  cojmtw  fa- 
ritù.] 

DISCERNIMENTO.i>i-#eM^»'mdfi-(o.Sia. 
Il  dbcernere  [La  distinzione , che  si  fa 
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d’una  cosa  da  an'allra.  Lai.  discretù.— 
2.  Così  pur  dirrsi  La  facoltà  di  giudicar 
sanamrole,  ovvero  L’alto  medoimo  del- 
l'intelletto, con  cui  egli  distingue  le  una 
dalle  altre  idce.[Lat./‘acu{(<ii  jwdicondi, 
judtfiMin.] 

DISCERMTIVO.  /Ti-icer-ni-Il-to.  Add. 

m.  Che  disceme,  .Alton  discernere- 
DISCERMTORE.  A-zcer-ni  ló-re.  Vcrb. 

m.  Che  discerne-  [Lat-  cojntfor.] 
D!S4:ERNUT0.  7>i-#c<r-n«-lo.  Add.  m.  da 
Discernere. 

DISCERPERE.  TTi-zcér  pe-rr.  All.  e a. 
pass.  V.  L.  Incerare,  Dilacerare.  Lai.  di- 
icerpere, dalla  parile,  accresrit.  dù.  e da 
rnrpere  cogliere  . carpire  , smembrare.] 
DISCERRE.  7>i-icèr-re.  All.  aoom.  comp. 

Scerre.  [Lai.  Migere,] 

DISCERVEI.!.. ARE.  Di-teer-tel-là-re.  All. 
Lo  stesso  rbe  Dicenellare.  V.  — 2.  E 
neul.  \iass.  Applicarsi  con  soverchia  at- 
tenzione , Rompersi  il  capo. 
DlSCERVELLATO./>i  *cer-v«I-tó-ro.Add. 
ni.  Dicervellato.  V. 

DISCKS-A.  Ifi-$cé-sa.  Sf.  Discendimcnto. 
[L'atto  del  disccudere  , cd  11  luogo,  |>er 
cui  si  discende.  1 — 2.  Per  inelaf.  Dc- 
clinameiito  , parlando  di  stali. 
DISCESO.  7>t-zc7-io.  Add.  m.  da  Discen- 
dere. ( Lat.  dciceriaiu.  — 2.  Per  Discen- 
dente. Nato,  Originato  da  chicchessìa. 
DISCETTARE.  7>i-iceMà-re.  Att.  V.  L. 
Contendere  . Disputare.  | l.al.  dùeepta- 
re  ; e questo  , secondo  ì più  . viene  da 
dù  che  iu  gr.  vai  due,  e da  capta- 
re prendere;  quasi  voglia  dire  il  premie- 
re ima  cosa  iu  due  sensi  opporti  odi- 
versi. Meglio  forse  dal  gali,  di'*  due  , e 
ratk  contendere.]  — 2.  Per  Disgregare  , 
Di'Minire,  Dividere  : ma  è aoUquaio. 
DISCETTATO.  J}i-tert-tà-to.  Add.  m.  da 
Disretiare.  — 2.  Per  Isparuio,  Distinto. 
DISCETTAZIONE.  IH-ictl-tn-iiA-ne.  Sf. 
V.  I,.  Contesa,  D.spula.  [ Lai-  dùrrjim- 
(io , oniz.  ] 

DISCEVER.SNZA.  7)i-zc«-i e-r«n-:o.  Sf. 

V.  A.  Il  disceverare.  [ Lat.  xepiratio.  1 
DISCEVERARE.  /)i-zre-r«-rù-re.  AH. 
comp.  Scev  erarr.  [ Lat.  separare.  — 2.  II 
neul.  pi'^s.  Separarsi. 

DISCEVERATO.  7>i-zcc-ie  rò-lo.  Add.  ni. 

da  Disrevrraro.  [ l.al.  segregaius.  ] 
DISCIlETTACCIO.  7>t-zcÀc(-f(-no.  Sm. 
IVgg.  di  Desco.  V'. 

DlSiJlETTINO.  7>i'Zche(l-ì-no.  Sro.  Dim. 
di  D-schetto. 

DISCIIIAR.ARE.  7>i'-zehva-nì-re.  Alt.  V.  e 
di'  7>icAi’arore.— 2.  Per  Rendere  chiiirn. 
DISCHIARATO-  7>i’-zrAm-rà-fo.  Add.  in. 

da  Disehitrare.  — 2.  Per  Rasserenato. 
DISCHI.ATTARK.  Di-s  hiat-tà-re.  Neul. 
as<>.  V.  A.Nonavcrc>ime»icuza,  nè  somi- 
glianza colla  sua  sehialta.  [ Tralignare, 
Degenerare.  Lai.  lìegenerure.  ] 
DlSClilATTATO.  Di-srhiat-tà  lo.  Add.  ni. 

da  Discbiaitare.  V.  A. 

UISC.H  I A V ACCI  A RE . IH-tchia-tae-eià-re. 
Att.  comp.  V.  A.  Aprire  [con  chiavej , 
Disehiavare. 

DISCm.AVARE.  /W-zehid-ud-re.  Att.  e N. 
Aprire  [ eoo  chiave.  J Lsl.  aperire.  Da 
chiave.— 2.  Parlando  di  erbe,  vale  Sbar- 
bicare. — S.PerIseocrare.  — 4.  Per  Ca- 
vare di  sebiavitudioe. 

DISCHIEDERE.  7>i-zcM-de-re.Att.aooin. 

Contrario  di  Richiedere. 

DISCUIERARE.  W-zrh*e-rà-fzJàU.aoo«. 
Contrario  di  Schierare.  —2.  Per  metaf* 
Disrompagoare. 

DISCUIESrÀ.  ZMi-oM-JM.  8f.  V.  A. 
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Pirf  che  vilga  Martranzt , Difetto  , pel 
qiifle  MrfblK  tanu  il  rrrrire , il  fare 
inrhtesta  della  c«>m  che  manca. 
JHSCH10DARR./^iJ-ehiu-d(i>re.AU.comp. 

I V.  5HnWore.) 

DlSClllUMAHE.  I>i-irhio-n)<t're.  AU.  e 
fi.cnmp.  Levar  le  rhiome.  Sp<tfrllar  del' 
le  chiome,  o de' capelli.  (lat.  eowa$  He- 
mere.  Schiomare,  ;sÌo.  ] 

DlSCmi  DEBE.  />i-iehi«-dr-re.  All.  e n. 
comp.  Contrario  di  Chiudere,  .\prire. 
f Lat.  recfiidere.!  — 2.  Per  K^clmlere, 
Eccettuare.— 3.  Per  mclaf.  Ala^ifr^tarr, 
Dichiarare. 

lNSCHICMAREDi  tcAiu-tnd-re.  Att.  en. 

eomp.  [ W.^Kr/iiurMorf. } 

DLSOIirSO.  i>i-fchiù*(0.  Add.  m.  da  Di- 
scliiudere.  ( I at.  npertui.  ] 
DISCIGLIARE.  Dii-ri  glut-rt.  All.  T.  dì 
ftlccneria.  Scucir  le  ciatia  al  falcoite. 
DISCKi.NERE.  Alt.eNrut. 

Scignerc  , Scindere.  [ I.al.  dtacinffere.  ] 
DlStlU.iTO.  /Ai-ri-litt-to.  Aild.  tu.  Che 
ha  , Che  tiene  gli  orchi  aperti  ; e lipii- 
rat.  Che  non  »i  muove  a lagriraare.  Dal 
lat.  cHium  ciglio.] 

DISCINDERE.  i>i-jcìrwle-re.  Alt.  e n, 
coDip.  V.  L.  icindere.  — 2.  Per  Sepn- 
Tire  , Dii^rarc.  — 2.  F.  figurai.  Liberarci 
d'un  obhiiffo. 

DlSr.lO(iLlMK>TO.  /A'-icio-flIi-nu'n-fo. 

.Sni.  Il  di»ri»9lii>re.  I.al.  aolulio.  ] 
DISCIOGLITOUK.  />*-*cio-9l»-rd-rB.  Verb. 
m.  Che  diM.'i(>giie.  — 2.  ì’er  Dichiarato, 
re  , Spies^aiore  , lnler|>elratore. 
DISCIOiiMiRir.E.  Di-acio-yli-lri-ce.  Verb. 

fem.  Che  scioglie  . Uie  dislrnuge. 
DISCIOLTU.  />i-actol-fo.  Add.  ni.  da  Di- 
aclogliere.  ll.at.  lolutui.]— 2.  E nieUf. 
Sciolto  dal  troppn  rigor  delle  leggi . c 
dalla  o^^frlal)2a  di  esiM*.  l.at.  (rjtbui 
•elo/ua.  — 2.  Per  Agile  , Destro.  — 3. 
Per  Iscapiglioio. 

DISUOLTl  UA.  /K-vctol  Sf.  Astrat- 
to di  l>is«'i>ttln.  Sciolii-iza , Di'i»trma. 
] Lai.  n,<;i{iro«.  ] 

T>lSri(mR»:./.li-ici6r-re.  Alt.  e n.  (Y.  Di- 
jcH'jliere.  ) 

pISCll'ARK.  />i-jcì-|«-rr.  AU.  comp.  V. 
A.  Di'sipare  , Si-ipare.  V.cUr.  Lai. 
dùnpfire,  j — 2.  Per  Dispergere  , Man> 
dare.  Cacciare  in  diverse  parti.— 3.  Per 
Disiriiggcre  , Ridurre  a nulla  , Scia- 
lacquare. 

PISCI  P.\TQ.  i)i-«eÌ.pò>lo.  Add.  ro.  da  Di- 
ssipare. V.  A.  I V.  e di'  Vinipato.  ) 
PISCIP.\10RE.  /)i-»ci-pa-it>-re.  Vorb.  m. 

V.  A.  Dissipatore.  V.  e di'. 

PISCIPIDEZ/A.  Sf.  Sci- 

pideria.  [ I.4I.  tnauoeifua.  ) 
DISCII’LIMA.  /it'fri'pli-fwi  Sf.  Itisegna- 
nento.  Istituzione;  c si  dice  sjiezialiuen- 
le  dell' arti  ivobili.  [ Lai.  dtfetplina.  V. 
£>i<rmfe  B />tacepolo.  ] — 2.  Per  quel 
mazzo  di  funicelle  o di  cose  simili,  eoo 
cui  alcuni  uomini  si  percuotono  per  far 
pmileiiza.  [Cosi  nominata,  quasi  voglia 
dirsi  isirumeoto  di  diKÌpl>iM.  Lat.  fìa- 
tffUum.  — 3.  L'aziiiue  del  darsi  la  di- 
sciplina— 4.  Nel  militare  Regola  detta- 
ta dal  princi  pe  a'suoi  Mlda  ti,  onde  stabi- 
lire emanteoere  l'ordine  oeireaerciU),— 
tS.  E >&|«  Ambe  In  genrraU  11  buon  am- 
marsiramento  della  sold»ittca  eLastaa- 
M niilhire.  — ^ D>»'  tplma  eeda- 
aioaiico  oggi  ai  dice  quella  parta  delle 
leggi  della  chieaa  che  si  rKeriace  ai  riti , 
«d  tu  latrala  ad  aleuoa  preacmiool  « 
fe  quali  non  risgnardaua  propriaiBeale 
il  dogma.  — 7.  Si  troviu  anelm  ietto  is 


sentire,  riti  generale  per  Lo  insegnamen-  ' 
lodella  aoitrina cristiana..—  8.  Per  Arti- 1 
tizio , Maestria.  { 

DISaPLINABILE.  Dt-aci-pti-Nd-bt-(e.  | 
Add.  core.  Disciplioevole  . Atto  a rice-l 
vere  dìM-iplina,  o a ridursi  a disciplina. 

[ Lai.  dìjcipttnne  copax.  |— 2.  Per  At- 
to, ArcniKioad  amnrtaestrare , a discipli- 
tisrc. 

DLSCIPLINALK  pl»-nà-/e.  Add.com. 
V.  \.  Apparlenenle  a disciplina,  f Que- 
sta voce  resta  , segnatamente  oggi , ai 
teologi  ed  a' militari.  1 

Diselli. IN'AME  Di-ari  jiìi  nàn-tt.  Pari, 
di  Disciplinare.  Che  ammaestra.  ] Esalo 
altre  volte  in  forza  di  susl.  Cbe  si  dà  la 
disciplina  , Che  si  batte. 

DISCII'LIN ARE.  /h'-ici-pli're<i-re..YU.  .àm- 
Ditt  sirare.  [ Lai.  tnjlrucre.  ] — 2.  Per- 
eiioiere  con  disciplina  ]>er  tormento  e 
per  penitenza.  —3.  Meni.  pass.  Per- 
cuotersi culla  disciplioa. 

niSClPUNARlO.  />i-ari-fdi-i»ò-n'.<».  Add. 
m.  tnee  scherzevole.  Appartervente  alla 
disciplina. 

DlSt!ll‘I.l\ATO.  A‘*aci-pli-tu'»-fo.  .\dd.  re. 
da  Disciplinare,  .imntaesirato.  [ Lat- 
rnidituf.  } 

DlSCil’LINEVOLE.  /X-aci-pli-nè-vo-fc. 
Add.  com.  Atto  alla  disciplina  , al- 
rìHinizione,  Dm’ile.  (Lat.  diseiptiniie 
cripox.]  — 2.  Parlandosi  di  musiva,  va- 
le Eseguilo  a contrappunto  ben  regolalo. 

DIS<3P<d.AT0.  />i-jci-po-lù-lo.  Sro.  [V. 

DI^CIPRINA.  />t-*ci-pri.MO.  Sf.  V.  A.  Di- 
St  iplirui.  [V.  e di'.  Secondo  il  Perticari, 
è V.  pleWa.  ] 

Dl.st^U.  Di-»eo.  Sro.  V.  G.  T.  storico.  Cno 
degli  esercizi  ginnastici  degli  antichi,  il 
quale  consisteva  nel  gettare  o scagliar 
in  aria  c lontano  una  piastra  o ruzzo- 
lone di  pietra  odi  metallo  della  diteo,  da 
rni  tal  giu«>co  aveva  pre^)  il  suo  nome. 
[Lai.  diicus  . Gr.  dùco*.  In  sass.  t/iac  , 
in  ingl.  dith  piallo.]  — 2 Per  simil. 

[ rosi  diresi  da’  lìlosoti  naturali  Ogni  cor- 
po piano  in  forma  di  circolo.  — 3.  Asir. 
Il  ''or|M)  del  soie  , e della  luna  siecome  a 
noi  ap|tariscc  ; ed  in  generale.]  La  sfera 
visibile  dei  pianrli.  — 4.  Presso  degli  ot- 
lii  j vale  La  grandezza  del  vetro  d' un  te- 
Irscupio  ; o la  larghezza  della  sua  aper- 
tura , qualuoquesia  la  sua  figura,  o pia- 
na o Convessa.  — 5.  Presso  dei  botaoiri 
La  parte  rentrale  o media  de'  iiori  rag- 
giali , rooiposla  di  liorelti.  — 0.  Nella 
liturgia  greca  . è La  steaaa  cosa  cbe  po- 
lena nella  latina. 

DISCOBOLO.  IH-$eó-bo-ìo.  Sm.  V.  G.  T. 
storico.  Colui  che  escrrilavasi  al  giooco 
del  dìKo.  I Lat.  discoòolua  : da  dùroa 
disco  , e bollo  IO  getto.  ] 

DISCOCCARK.  «eoc-cd-re.  Att.  t n. 
cump.  lY.iScoccora.) 

DISCOCCATO.  IH-$coc-fà4o.  Add.  m.  da 
Dior  oc  care. 

DISGOKO.  m-to-fo.  Add.  eSffl.  V.  G.  T. 
med.  .Nome  ebe  si  dà  a cokiro  cbe  difli- 
cilmente  odono.  ( Lai.  dyseophna  , da 
djft  male  , e rophoa  sordo , ottuso.  ] 

DISCOIDEO.  /M-aco-ì-dd-o.  Add.  m-  V.  G. 
T.  di  boi.  Si  cbiaoMoocoslqne'seMichc 
SODO  srhiacciati  e rotondi,  o auello  altre 
parli  cbe  sono  aomiglianti  al  disco.) 

DI8COLAMBNTB.ZN-aeo-4o-«tdn-fe.  Avr. 
Alla  diaeala,  Da  srapeslraio.  [ LaLfor- 
dtle.  ) 

DI8C0LARF./>t-a«o-(à-r«.m«|.aaiM(«qi. 
Lo  sta  sto  che  Scolaro. 


DISGOLATO.  Di~$roAh-to,  Sm.  T.  di  mar. 
La  perle  superiore  cbe  ricigtM  la  nave  , 
e le  serve  di  parapetto. 

DISCOI.ETTO.  I)i-ieo-ldf-fo.  Add.Q.Diai. 
di  Dìscolo. 

Disaux».  />i-fcò-Io.  Add.  m.  G.  [Per- 
sorva  difficile  a contentare ne'cibi.(Gr.dji- 
rcolor  , da  dy«  male  , infelicemente,  a 
stento,  e colon  cibo.]  — - 2.  Iliffirile , r»- 
trvrso,  incomportabile  [<*r.  dyerolos,  per 
tropo  dal  primo  sen>vn.  | — 3.  Siizzoan 
[Dal  gr.  liyiroleno  indignar  , suceensen. 
Altri  da  dyt  e da  rMe  bile.]  — 4.  E piii 
generalmente.  Di  eustumi  p»co  lodevoli 
dis-oluto.  Ubertino.  [In  gr.  dgtrhtt  pri- 
vo di  gloria  , di  riputazione  , da  dyz  e 
eleo*  giuria.  Ma  forse  la  V.  viene  da  de 
parile,  negativa,  e da  «cbolc;  e vai  don- 

3IIC  senza  scuola  , senza  disciplina  , in- 
isciplinalo.  — 2.  Per  Idiota  , Di  poche 
Icttrre.  [ Da  dii  partir,  negai,  e arheia 
scuola.  ] 

DLSCULORAMENTO.  />i  *ro(o-ra-mM-to. 

Sm.  Disrnlorazione.  ( Lai.  poilor.  [ 
DISGOLORARK.  /A'-iro-io-rd-re.  .MI. Tor- 
re , .Scenvare  , Levar  via  il  eolore.  ]— 2. 
E neui.  (>ass.  Perdere  il  colore  , Imptl- 
I lidirc. 

DISCOLORATO.  /W-ieo4o-rò-fo.  Add.  m. 

I da  Discolorare.  [ ixt.  dacolorofvia.  ) 
DISCOLORAZIONE.  />i-feolo-ra-:iA«e. 
Sf.  Pailiilezza,  Mancanza  di  colore.  [Lat. 

poDor.  ) 

DISCOLORIRE.  Di-$eO‘U>-r^e.  AU.  e D. 

pass.  Lo  stesso  che  Discolorare.  V. 
DiSCOI.ORlTO.  A-aeo  (o-ri-ro.  Add.  m. 
da  Dtscolorire.  Pallido,  Smorto.  [Lat.  de- 
cofor.  I 

DLSCOI.PA.  Di-tevl-fta.  Sf.  comp.  Dime^ 
strazione  di  non  essere  io  coI|mi,  giosti- 
Beazìooe.  | Lat  exenMh’o.  ] 
DISCOLPAMENTO.  />i-icot-pn-mA»-fo. 
Sni.  comp.  Il  discolparsi.  ( Lai.  cxeti- 
aotio.  1 

DiStOLP.YRE.  Di-tfol-jià-re.  Att.  e fi. 
pass.  Comp.  Scusare,  Scolpare.  [Lat.ejc- 
rutare.] 

DISCOLPATO.  />ì-zeol-pi''i-fo.  Add.m.  dA 
Discolpare.  ( Lat.  e^rusntua.  ] 
DISCUMOD.tRR.  />i-aeo-n»o-dà-re.  Att.  « 
N.  pass.  eomp.  Disagiare  , loooroodare. 
Scomodare. 

DISCOMCDITA.  Di-aeo-m<MÌt-fà.  Sf.  Di» 
sagio  , Scomodo  , Incomodità. 
DISLOMODO.  /)i-aed-fVKMÌci.  Sm.  comp.  In- 
comodo. 

DiSCOMPAGNABILE.  /X-teom-pn-ynd-fcà- 
le.  Add.  com.  comp.  Cha  può  discompn- 
gnarsì. 

DlSCOMPAGNARE.  XX-ieom-po-gfio-re. 
AU.  comp.  (V.  5eompngnara.]  — 2.  £ 
neut.  posa.  Scompagnarsi , Separarsi. 
DISCOMPAGNATO.  XA-zcom-pa-ynd-lo. 

Add.  m.  IV.  jlrompaynaio.] 
DISCOMPAGNATDHA.  /M-eeom-po-^ma- 
tù-ra.  Sf.  comp.  Dìsgiugnimenlo.  [Lai. 
<^*oewitiu.) 

DISGOMI'ORRE.  /K-icon»-pòr-re.  Alt. 
anora.  comp.  Scomporre,  Diaordinair. 
{Lai.  deairuert.) 

DlSCOMPOSTEZZA. 

Sf.  comp.  Contrario  di  ComposlaiEa  [Lat. 
ÌAConcinniroa.) 

DISCOMPOSTO.  2B-aeoaapò>aro.  Add.  m. 
Inordinato,  Senu  ordine,  Confnao.(l.at. 
ùaeonrnHiMa.] 

DiSCONCRRTABB.  Att. 

e Q.  pass.  [V.  Sconcerterà;.) 
DWGORCBRTei  /M-aeo*s.<«P4ni9to.e(napw 
[VvtSpsiawidOi) 


D ISCONCER  TAÌ  0 . Di-uon-cerAit^o.  Add . 
rn.  (V.  .Vconrrrbifu.] 

DISC0NC1AUE>T£.  Ih~tc<m^ia-«»tn-fe. 

Avv.  ScoorUiueole.  iL»(.  inroncinne  . 
DISCONCIABE.  Di-$eott-ciò-re.  AU.  e ii. 
o-mp.  V.  Scoticare.  (Lai-  perturbare.]— 
2.  Ter  blo^arc,  Scyoiporrf.  —3.  l’er  nic- 

t«r.  (ìuAbiarc.  C4>nUiiiiuarc. 

1)1SCOM:ìU.  IH- scòtt-cio.  Sui.  cooip.  [ V. 

.^OflCIO.j 

DlSCO.M.'lO.  Add.  ui.  Scom» 

|iO:^io  . Disamiacti»  : c vali*  auclic  Sena 
«ra/ia,  esimile.  iiifoiwimiua.J — 

2.  Per  .\ou  coDveuoele,  Poco  propuriio- 
nato. 

i lUSCUNCLUDERE.  />i-*eon-c(«-</i»-r<. 
Att.  aiium.  ruutp.  Lo  &U'S'>o,  ebe  Scon> 
fbiiiderc.  V.) 

DJMIOMXI'SO.  Z)i-«ru/(-rlH-so.  Add.  m. 

Kon  Conrliiao.  (V.  .Vrururit/io.] 
DlMiO.NCUItDI.A.  Sf. 

rouip.  A.  Contiarìo  di  Concordia.  (V*  ^ 
di'  /Afreordio.l 
I>iSCO>K AGEVOLE. 

Adii,  l'ora. ri>mp.  Uiscuioenevole,  l)ì?di- 
iTwde.  jV.  Sconfiicex  ule,] 
DlSCUNFEKHARE.  Di-tc<m-fer-mà-re, 
Alt.  ciimp.  Contrario  di  Oiofermarn  , 
DìmIìc'I  di  ciò  che  si  è courermalu-  ( V. 
,Vwi/crmarc.l 

1>ISC0.\  F E.SSA  U E.  /^i-jcoji-yv  j-iA-re.Neul. 
asà.  comp.  (Aon  cuDres>are  o<I  aucbr  ) 
I>ÌMlirsi  di  ciò  che  si  è coufessalo.  [Lai. 
Scaufftsare.] 

LlSCOAFlÙARE.  Z^i-Jr<m*^-<iù-re.  Neut. 
Comp.  SconCdarr.  dinidarc.  [V.  Scoufi- 
tiare] 

MSfXlNFlDEN/.A.  m teoH-fi-din-zn.  Sf. 

comp.  V.  A.  DifOdenia. 
l>JSLO.NFI(it,ERE.  Jh-tem-fis  gi-re.  AU. 
anom.  cooip.  [V-  Scotifi'jgtre.  Lai.  pro- 
digare.]—%.  Per  i>islru((gcre  la  sauità, 
Trib«ilarr. 

Id.SCONFlCGlTORE.  /h-tcon-fiQifidó-re . 

Vrrb.  m.  Che  di'conligge. 
1)1SC0NFITTA.  I)i-fcvn-fU-ta.  Sf.  comp- 
SconliUa.  Rotta.  (Lai.  ci«dr«.] 
DISCO.NFITTO.  Vi-tem-fii-to.  Add.  m. 
.Sconfino.  Rotto  in  hatiaglia.  [ Lai.  pro< 
/rijatui.ì 

UISCO.NFORTANZA.  Di-icon-for  tàn-ia. 

Sf.  V.  A.  Sicofortu.  [V.  e di'.] 
DISCO.NFORTARE.  Jh-tcoa-far-tà-re.  All. 
comp.  — 2.  lu  signif.  iicul.  pass.  Sbi- 
fottirsi,  Addolorarsi.  (Abbaltcrsi.] 
liISCO.NFORI  0.  iAi-#con*ftr-lo.  Sm.  comp. 

|V.  Scanfartu.  Lat.  mMMlwi.  morror.) 
IilSCO.MiUJCNIMEMO.  Di-$run-giu^i- 
mén-to.  Sm.  ccnip.  UisgìuDgirocQto. 
1 Lai.  Mj'uAclio.i 

DlSCO.NO^ENTE.Z>i'>co-rMMcèn-tc.  Add. 
lom.  cooip.  [ V.  5conofcm(c.  Lai.  tn- 
^ralua.l 

DISCONOSCENZA.  /^t-aco-no-ac^n'^a.  Sf. 
comp.Scooosceiua.>-2.  Per  Igouraoia. 
hbiicaota  di  cuguUiooc. 
1>ISC0A0SCERE.  M-aco-no-aci-rc.  Alt. 
aooin.  comp.  V.  Sconoscere , Non  cono- 
scere. l.al.  i^norari’.) 
l>iS(X).NOS(;lljTA MENTE.  y>f-iro-oo-aci«- 
ta-rain-le-  ATT.ScoQOM-iutameole.  [Lai. 
toco^ila.] 

D1SCU.NO.SC1(jT0.  Di-aco-no-tciù*lo.  Add. 

m.  da  Disconoscere.  {Lai.  ijnorui.) 
DISCONSEGUIRE.  Di-econ-ee-guM’e.  Nent. 

ass.  corop.  Nnneon-eguire,  .Noooileoerc. 
D1SC0.N.SENTIMKNT0.  />i-ac<m-aefl*lt'- 
mi'nlo.  Sm.  c»ap.  Dissensione  . Scoo- 
senlimcnto.  (Lai.  dìMeitaua.J 

PISCONSENTIRE.  i>>  mw-gio-ti-rf.  N. 


1»1S 

comp.  Cootrario  di  Accooseoiire.  ' Lo 
Stesso,  che  Sconsentire.  Lsi.  dàamtirr.] 
[DISCONSENZIE.NTE.  Z)i-aeon  am-:iij»-rp. 

Part.  di  DisconscDlire.  Chedisom^eute.] 
DlSrx)NSlI)ERARE.  i>ì  acon-aitie-rà>re. 
All.  comp-  Non  considerare,  Lasciar  di 
considerare.  Non  fare  alleuiione. 
I)1S(:0N.SIGLIAME.\T0.  Di-teon-ii-glia^ 
»Wn-lw.Sm.cuinp.Ildi.'Cons(gIiarc.[Lat. 
(baiimaiu.] 

DlSCONSItJUARE./)  -acon-ai-^lià-re.  Alt. 

romp.{V.  Scunsigfiare.  Lai.  dcAortari-l 
DISiONSIGLlATAMfcXTE.  /A-arim-ai- 
jiiii-fd-mCn-lf.  Avv.  ( V.  5cona><;ituta- 
rnerite.  Lai.  inroiutdlo.] 
DISCON'SIGLIATO.  y^i-acon-at-j/iu-ro. 

Add.  III. da  DiiK'oiisigliare.  S>'onsiglialu. 
Scura  coDsitflio.  I.al.  ronaiftt  inopi. 
DISt:uNSnJLIATORE.  ZW-ifon-ai-i^/ia-tò- 
re.  > erb.  ra.  Che  disrouuiglia , Oie  con- 
siglia male.  { Lat.  dth-rtutor.\ 
DISLONSOL.ARE.  />i-aco»-ao-{ò-re.  Alt. 
comp.  [ V.  5conio{arc.  l.al.  moerorem 
ttffrrrt.] 

D1SC0NS0I..\T0.  />i-acoti-io-i(i-(o.  .Vdd. 
rn.  da  Discou»ulare.  [ l.at.  moerore  affé- 
ctua-l 

DISCONTENTARE.  iK  acon-ten-lù-rc  All. 
comp.  Rendere discoDient».  (IwOl.contri- 
Jbrrc.j 

DIST.OMEXTEZZA.  />i-acon-lc«-lcs'ja. 

Sf.  comp.  ( V.  ^contrnleiia.  ] 
UlSCOMEN'TO.  ZA-acon-lin-lo.  Add.  m. 
ruinp.  Disgustato.  Afflitto.  [ Lai.  moe- 
reni.l 

DISGONTIXL'ARE.ZIi-acoftWi-nuà-re.  AU. 
comp.  Non  couliuuare . ]nterroai}terc. 
[I.at.  iHterrumptre.]—2.  Ed  in  signiiic. 
neut.  pass.  Perdere  la  qualiU  della  dal 
Usici  cootimiità  , Spariiagliirsi,  Disper- 
dersi. 

DISGO.NTINU.VTO.  /)i-afon-/Ì-ntiq-/o.  AiM. 

ni.  da  Discunliouarc.  [ Lai.  intrrru- 

ptoi.’ 

DISCONTlM'A7IONE./)i-aron-lt-»ma-sfd- 
iic.  Sf.  comp.  li  discomiuuarc.  [Lai.  i/i- 
rerropti'o.  ) 

DISCUN\  EN'ENZA.  /Ji-acon-te-nibi-ia.  Sf. 

comp.  Lo  stesso  chr  sconvennua. 
DISCO.N  VENEVOLE.  /Ji-acon-cf-n^-t'o-ie. 
Add.  coni.  comp.  Scouvcoevole.  [Lai. 
inJeceni.  ] 

DISGON\  ENEVOLEZZA.  Z)i-actin-w-«e- 
ro-id:-xa.  Sf.  comp.  Sronveneioleraa, 
Disordine.  ( Lat.  indeceniia.  ] 
DISGONVEN'EVOLWENTE.  /A-acon-w-na- 
fol-ffi^rMe..\vv.ScoDveQevolineme.(Lat. 
tndecore.  ] 

DISCONVENIENTE.  /A'-aron-re-nicn-la. 
Add.  con.  comp.  [V.  .S'com-entrnle.  Lat. 
imi'corut.  ] 

DISGON  V EN 1 ENTISSl  MO . ZA'-acon-re- 

nicM-fu-ji-mo.  Superi,  di  Dtscouveoien- 
le.  [ V.  A^oHi'entCTiriaaiiHo.  ] 

DISCtÌN VEME.NZ.V.  /Ji-*ct>n-i-e-mib»-sn. 
Sf.  comp.  lucoDveuienia.  [ I.at.  tnifc- 
ccnlia.  ] 

DLSCON'  ENTRE.  Z)i-acon-i«-nt-ra.  Neut. 
ass.  0 pass.  anom.  comp.  Sconvenire  , 
Non  afTan<i.  [Lot.  tUdecere.  — 2.  Discor- 
dare , Dibscniire.] 

DISCOPEBTAMENTE.iA'-tco-fer-la-méiw 
te.  Avv.  [V.  .S'coprrtamenfe.J 
DlsnOPEHTO.  Di-tco-p/r-fo.  Add.  n.  da 
Di^roprìre.  { l.at.  detectus.  ] 
DlSCOPKI.MENTO./A-teo-prMn^n-lo.Sm. 

comp.  11  discoprire.  (LaU  flumi/ealalto  ) 
D1S<X)PR1BE.  IM-teo-pri’re.  AU.  comp. 
Scoprire  ; e si  adopera  anche  talora  in 
aigoif.  neut.  pass.  [ Lai.  <Ut$gere.\  — 2. 


Per  Trovare,  Inventare,  — 3.  Per  Far 
noto , manifesto. 

DISr.OPBITORE.  Di-sco-pri-tó-re.  Verb. 
m.  Che  discopre  , Che  svela.  [ Lai.  de- 
leclor.  ] 

Disilo  RAGGI  AMENTO.  J)i-tco-rag-gia- 
uicn-to.  Sm.  Il  di»<  oragK^*'<^>  [Lal.exa- 

I riMMOtÙI.  ] 

, DlStlOR  AGGI  ANTE.  Di-svo-rag-giante. 
l'art.  di  Discoraggiaro.  <^hc  discorag- 
gia. [Lai.  exa<itN>(/nr.} 

DISGORAGGl.\RE.iyi-<fo-rag-f}irt-rc.  AU. 
comp.  Scoraggiare.  [ I^t.  extrnimare, 
consiemare.l  — 2.  E ueui.  pass.  Smar- 
rirsi d'auimo. 

DiSGUHAltE.  Zyi-rco-ró-rc.AU.comp.Sco- 
rare  , Di-auiinurc,  Avvilire.  [ Ixt.cxo- 
minore.  D.v  *Iìm  parlk.  priv. , e da  cuora 
in  seu«rf)  <1  animo.  J 

DlSr.OBATJS.SIMO.  /Ji-iro-ra-tu-ii-mo. 
Superi,  di  Disioralo.  (L.it.  maxime  con- 
thrtuitas.  ] 

DlSCOK.VfO.  Di-sro-rù^lo.  Add.  ro.  da 
Disi'orare.  Scorato.  ( Ijit.  conifernutiis.] 

DISGORDA.MENTO,/A-iror-d«-m<'nro.Sm. 
Si'uidanu'iilo,  Discordia.  { Ixt.  c/i«cre- 
I 

DlsGOttD.VN'TE.  /A-rror^àn-fe.  Pari,  dì 
DibCordare.CbcdÌM  orda.S  ordantc.[Lai. 
(Uirrepimt.] 

DISCOailANTEMKNTE.  Di-seor-dan^U- 
m-ii-lc.  Avv . Con  discordanza.  [ Lai.  di* 
eerepunlrr.  J 

Discoli D.VNTISSI.MO.  /)i-icor-d<iR-lU- 
fi-mo.  Superi,  di  Discnrdaule,  [Lat. 
maxime  dìsrrepiius.  ] 

DIS(X>RDANZA.}ji-iror'i/rin-xu.Sf.comp. 
Dìssunanta  . Il  dibiiirdarr.  [Lat.  diiao- 
fianliu.]  — 2.  Per  Dissimigliauza  di  vo- 
lontà, d' opinione,  o simile.  — 3.  Man- 
canza d'accordo  c d'unione  : op|iosto  a 
Concordanza  ; c dice?!  per  lo  piu  , dei 
colori. 

I DISCORDARE.  /yi-*cor-dù-re.  N.  aas. 

I comp-  di»-.ouarr  delle  voci  e degli  slrii- 
nicnii  iiuisicali  (Lat.  dixii/narc.  > icn  da 
chorda  corda  dcgrUtrumcnli  musicali. | 
— 2.  E per  niciaf.  vale  Non  essere  con- 
corde . Essere  di  diversa  opinione  , Di- 
scoosenlire.  — 3.(Ncut.  pass.  Non  ricor- 
darsi.) 

DISCORD.VTO  Di’$corHÌii‘lo.  Add.  m.  da 
Discordare.  diiionuj.  | — 2.  A^ 

giunto  di  voce  n di  strunicnlo  musicale 
vale  Discorde . Dissonante;  r questo  è il 
signif.  proprio  , dove  in  (spezie  si  parli 
di  strumento  da  corda. 

DI SCOR D.\TO RE.  Pi-tror-dudó-re.  T erb. 
in.  Che  discorda,  DisrordevoJe,  Litigio- 
so. Amante  dì  discordia.  ( Lat.  diicora.] 

DLSCORDE.  IH-scbr-de.  Adii.  lom.  Che  di- 
scorda , Che  non  è concorde  ; e dkesi , 
per  k)  più  delle  optotoni , delle  volontà, 

I degli  alTrIli  degli  uùiiiini.  [LaLdiicorf.] 

I DISCORDEMENTE.  Ali-Jcor-de-m(*»i-fe. 

' Avv.  Con  discordia:  contrario  di  Con- 
cordemente. Lai.  «ine  coneordùi. 

DISCORDKVOLE.  Ih-tcor-dt-ro-le.  Add. 
coni.  Litigioso,  Amalor  di  discordia, 
Contraddkentc.  [Lai.  diirpri.)  — 2. 
Dis-^imile  , Vario. 

DISCORDIA,  Pi-teòr-àìa.  Sf.  Dissensio- 
ne. Divisione,  Disuni'ine  d'animi.  [LaU 
discordia.  Da  dis  |varlk.  negai,  e da  cor 
cofdir  cuore.] 

DlSCORDlArORE.iJi-tcor-iliu-l0-re.Sm. 
V.  A.  Dibcordatore.  V.  e df. 

DlSCORDlO.  Z>i-fcòr-di-o.  Sra.  V.  A.  Di- 
scordia. 

DUCORDIOSO.  ZJi-iccr-di-A-a».  Add.  m. 
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V A.  IncliMto a dlicordtt , Litigioso, 
Ritro^,  Discorde.  [Lat.  ditcordiae  pro~ 
nu«.  ] 

DISCORDISSIMO.  A'-ieor-dif-lt-mo.  Su* 
peri,  di  Dlworde. 

DISCORRENTE.  Di-tfcr^rén-te.  Pari,  di 
Divorrere.  Che  discorre,  cioè  Che  scoc- 
rr.  Lai.  /lucru.  — 3.  Trausitorlo,  Cadu- 
ca , Di  poca  durata.  — 3.  Add.  con. 
ParliDle , Favellante. 

DISCORRERE. /Ji-ieór-re-rc. Alt.  e Neut. 
aas.  Correre  intorno,  Scorrere.  Percorrere 
[Lai.  dircwrrere.J  — 2.  Per  Discendere, 
Correre  tlaU’alto  al  La'»». — 3.  Per  Cor- 
rere, cosi  nel  proprio  sigoif.  come  nel  fi- 
gurai. ^ 4.  Per  Ragionare  , Favellare. 
Lat.  {ofui.  Trovasi  nel  lat.  del  basso  se- 
colo ditevrrtre  in  questo  senso:  e erede- 
si  che  >enga  da  rurrcre  correre  : poiché 
nel  discorso  le  parole  corrono  le  une  die- 
tro le  altre,  lo  sospetto  che  di  in  questa 
V.  sia  parlic.  sup^  rfl.,  e che  il  rc«'to  del- 
la medesima  esprima  V atto  del  parlare 
in  senso  proprio.  Di  fatti  io  trovo  in  ar. 
yert  per  loquj,  ed  in  pers.  Aeraidcn  di- 
sputare.]— 5.  Per  0|terarc  col  discors  i. 
Discutere , Esaminare.  — 6.  Incorrere. 

DISCORREVOLE.  Di  icor-ré-ro-te.  Add. 
com.  Alto  allo  scorrere  , Sdrucciolevole, 
( Lat.  lu&ricuf.  ] 

DISCORRIMENTO.  /)i-icor-ri-»n<‘n-(o.  Sm. 
li  discorrere  , l.o  scorrere,  Corso.  [ Lat. 
tursui.  j — 2.  Per  Iscorreria. 

DISCORRITORE.  Di-icor-ri-fd-re.  V'erh. 
m.  Che  discorre , Rogionaiore.  [Lai.  dif- 
tertor.  ] 

DISCORRITRICE.  Oi-acor  ri  irì-ce.Vcrb. 
Dm.  Che  discorre. 

DlSCOR.'sETTO. /Ji-icor-a/f-lo.  Sm.  Dim. 
di  Discorso.  [ I.Jt.  oratiuncuin. } 

DISCOBSF.VOLi:.  A-jfor-w-i-d-Ic.  Atld. 
com.  k Voce  poco  usala.  V.  c di'  Dì- 
tfortira. 

DISCOR.SINO.  A'-tcor-sì-no.  Sm.  Dim.  di 
Discoeso.  Itreve  parlala.  [ Lai.  uratiun- 
eula.  ) 

DISCORSIVAMENTE.  IH  icor-ti-t  a 
te.  .Avv.  In  modo  discorsivo,  Con  razio- 
cinio. 

DISCORSIVO.  A-iror-jì-ro.  Add.  m.  Che 
discorre , Che  ragiona.  ( Che  ha  la  facol* 
U di  di'correre.  Lai.  arrmociruma.] 

DISCORSO.  A'-jeor-io.  Sm.  Per  Discorri- 
mcDlo.  --  2.  Il  favellare.  Lai.  lermo.  e 
nel  lat.  de'hassi  tempi  diseursus.  V.  IH- 
fcorrere-j — 3.  Per  Voce,  Fama— 4.  Ra- 
liocinio.  Calcolo  meolale, Esercizio  delta 
facol  là  di  dedurre  l'ignoto  dal  nolo.  [Lat. 
raliortnolio.  Cosi  pure  in  ehr.  (ogot  vai 
parola  e pensiero  , raziocinio  : io  ehr. 
amor  parlare,  pensare,  opinare:  in  ingl. 
(/ircoura,  in  ispag.  dizeurao  er.  vagliono 
discorso  e raziocinio.)--  5.  Serie  di  pro- 
posizioni lalmeote  ordinate,  che  servano 
allo  scopai  di  chi  le  pptnnnzia  o le  scrive. 
Lai.  OT'atio.  — 6.  Per  Trascorso.  Fallo.-- 
7.  Presso  i tessitori  di  panni  odrap|ii 
/are  mm  dùrorto,  che  anche  ai  dice  uno 
teor/alo  , vale  Prendere  errore,  cioè  an- 
nodare un  Ilio  della  parete  superiore  con 
uno  dell  inreriore. 

DISCORSO.  A'-aedr-ao.  .Add.  m.  da  Discor- 
rere. — 2.  Per  Ragionalo. 

DISCORTESE.  /^t-aror-lè-af.  Add.  com. 
Scortese.  { Lat.  ino/WcfoiMa.]  — 2.  Per 
melaf.  dello  anche  nelle  ro^  insensate. 

D1SCOHTESEME.NTE.  A-acor-re-JC-mèn- 
te.  Avv.  Scoricsemenle  , Rozzamente, 
Incivilmente.  [ Lai.  inofficmr.j 

DISCOBTESIA.  A-acorW4-ii-a.  Sf.  Scor- 
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testa  , Roizem  , Incivilii.  [ Lai.  mur- 
hanirna.  ) 

DISCORTESIS5IMO.  A-acof-le-ala-ii-mo. 

Superi,  di  Discortrse. 

DISCORTICARB  A-icor-fi-cà-rc.  Alt. 

comp.  f V.  Srariirare. 
DISCOSCENDERE.A-aen-acèn-de-re.AU. 

anom.  f V.  5coacfndcre.  ) 

DISCOSCESO.  I}i-eco-Mei-eo-  Sm.  Lnogo 
discosceso.  ( V.  Sroeresa.  ) 
DISCOSCESO.  i)v-aco-fcè-ao.  Add.  m.  da 
Discosccndrre.  Lat.  pracruplua.  ] 
DISCOSCIARE.  />i-aco-arìà-re.  All.  comp. 
V.  .Vcoictorc.  — 2.  E neul.  pass.  Essere 
discosceso,  dirupato  , Essere  prrcipiluso 
a gviisa  di  rupe. 

DISCOSCIATO.  A-ico-acvA-lo.  Add.  m.  da 
Discosciare.  Discosceso,  Dirupalo.  [Lat. 
praeruptur.  ) 

DISCOSTA  M E NTO.  A-rco-afa-mM-f  o.  Sm. 

Allonlanamenin.  f Lat.  aòseessu*.  1 
DISCOSTARE.  A'-aco-afd-rc.  All.  comp. 
Rimuovere  e allnotanare  alquanto  : c si 
usa  anche  ncui.  pas>.  (l.at.  rrmorcrc.  V. 
.’/rroifore.] 

DISCOSTO.  A'-acd-ilo.  Add.  m.  e Prcp. 
Lo  stesso  che  Lontauo;esi  usa  romime- 
mentc  col  terzo  e col  sesto  caso.  [Lai. 
proc»!.  V.  accostare  rd  accosto.]— 2.  lo 
forza  d'avverb.  vale  Lo  stesso. 
DISCOVERTO.  A-acoM-tr-fo.  Add  m.  da 
Discovrire.  [ Lat.  dclcctua.  ] 

DISCOV  RIMENTO.  /)i-aco-rrÌ-m(»n-lo.  Sm. 
II  disenvrire  ; Discoprimento.  [ I.at.  de- 
ferito. ) 

DlSCOVRlBE.  /Ji-aco-iTl-rf.  .Att.  e n. 

comp.  [ V.  Aicoprirc.J 
DISCOVRITORE.  A-aco-rrMó-re.  Verh. 

ra.  [ V.  lfiìeoprit<n-e.  ] 
discrasia.  A-icro-al-o.  Sf.  V.G.  T. 
med.  Slcmperaroento  d' umori.  Oggi  al- 
terazione degli  umori  nell'animale  v ivo, 
i quali  han  pcniulo  le  loro  naturali  qua- 
lità , e ne  hanno  preso  altre  morbose. 
[Lat.  humorum  pnlitrhalio.  Da  di/s  ma- 
le , e rraeit  mistura,  tem|ieranirnio.  ) 
DISCREDENTE.  A-acre-d«n-lc.  [Pari,  di 
Discredere.  E add.  com.  ) Che  discrede 
Scredente  , Disprezzalore  degli  atverii- 
mrnti  c de'comandanicnti  illnii . Non 
cre<li-nte  ai  delti  o alle  altrui  minacce  , 
Miscredente.  (Lat.  tncradulua.]  —2. 
/'ardìacredanfe.  vale  Far  molar  creden- 
za o opinione  , Inganrtaro. 
DISCREDENZA.  A'-acre-dM-:<i.  Sf.  In- 
credulità , Ostinazione.  [ Lat.  incredu- 
Iifaa.  ) 

DISCREDERE.  A'-acrd-de-re-  AU.  e Neut. 
a^s.  comp.  Non  credere  quello,  che  s'é 
credulo  altra  volta.  ( Lai.  /idem  reroea^ 
rc.]-2.  Aacrederai  rfioio  coea  in  signif. 
ncut.  pass,  dicesi  Divenire  alla  prova, 
chiarirsi.  — 2.  A'acrederat  con  uno  vale 
Sfogarsi  con  parole  di  qualche  sua  pas- 
sione con  airituo. 

DISCREUITAMENTO.  IH^ecre-dida  mén- 
fo.  Sm.  ( V.  A'acredifo.  Lai.  diffu- 
matia.  J 

DISCREDITARE.  A'-acre-dt-fA-re.  All. 

comp.  V.  Screditare.  [ Lai.  di//amare.] 
DISCREDITATO.  JH-ecre-di-fi-to.  Add. 

m.  da  Discredilare.  f Lai.  di/famaiitt.  ) 
DISCREDITO.  A'-acrè  d»-fo.  Sni.  comp. 
Scapito  nel  credito,  Dìsivttma.  [Lat. 
difiamatfo.  ) 

DLSCREPANTE.  A-acrc-pàn-fe.  Pari,  di 
Discrepare:  Che  ha  discrepanza,  o diver- 
sità , Discorde.  | l.at.  dijcrcpcnii.  ] 
DLSCREPANZA.  /)Ì-acrc-pAn-to.  Sf.  V.  L. 
Disparere,  Discordia.  [ Lat.  diacrepun- 
4«8 
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(l'a.  1 — 2.  Per  Differenza , Divario , DL 
versiti  fra  due  o più  cose. 

DISCREPARE.  Pi-srre^pà-re.  N.  ass.  N. 
L.  Aver  discrepanza  ; Svariare , Discor- 
dare , Dissentire.  I Lat.  diacrejMire  , da 
dia  parlic.  negai,  e d > crepare  in  senso 
di  strepitare,  sonare:  di  tal  che  discre- 
pare è io  stesso  che  esser  diasonaote,  di- 
scordare.) 

DISCRFivCENZA.  A-aere-acIn-ra.  Sf. 
comp.  Il  discrescere,  Scemameoto.  [ Lai. 
immtnulio.  ] 

DISCRESCERE.  Di-fcr^-ire-re.  N.  as«. 
anom.comp-  Contrario  di  Crescere.  Sce- 
mare , Diminuire.  ( Lai.  decrer^rre.  | 

DISCRESCERE.  A -acrrf-ace-re.  Sm.  St»- 
mnmenlo.  ( Lat.  immìnulve.  ] 

DISCRE  r AMENTE.  A'-acre-fa-mèn-te. 
.Aw.  Con  discrezione  , Io  acconcio  mo- 
do. [ Lai.  moderate.  ) — 2.  Per  Distia- 
tamente. 

DISCRETEZZA.  A-icre-fèr-ta.  Sf.  Mo- 
derazione , Discrezione.  ( Lat.  modero- 
fio.  ) 

DISCRETISSIMAMENTE.  A-acre-fit-a.- 
ma-mfn-fe.  Avv.  .Superi. di  Discretaroeo- 
te.  f t>al.  fnoderaliaaima.  ) 

DISCRETISSIMO.  A-icre-fia-ai-tno.  Su- 
peri. di  Discreto.  [Lat.inodcrariaaivmu.I 

{ DISCRETIVA.  A acre-fLro.  Sf.  Facoltà 
di  disccrnere  , Potenza  che  ha  t animo 
di  dircemere.  V.  usata  dall*  Alighieri  r 
da)  Magalotti.  ) 

DISCRETIVO.  D»-acre-fi-uo.  Add.  m.  <^e 
ha,  0 arreca  discrezione,  odiscemiroet»- 
to.  — 2.  Grsmm.  /Airlìrel/e  diacreftra 
dicoDsi.Va,  jVonoatcmfa  c simili, esprerv- 
se  o sottintese.] 

DISCRETO.  Pi-ecré  to.  Add.  m.  Per  Fat- 
to con  discernimento  c di^tiniione  accon- 
cia. [Da  dir  parlic.  superflua  e crìfron 
verb.  di  crino  io  disremo.)  ~2.  Che  ha, 
o mostro  discrezione.  [ Lat.  moderafita. 
Cob)  detto  , puichè  quegli  che  opera  con 
discernimento  , non  cade  in  eccesso  o ia 
difetto,  c però  è moderalo.)  —3.  PerO>- 
lui  che  ha  gli  anni  della  discrezione.  — 
4.  Ed  in  forza  di  svisi,  dicesi  di  religiosi 
e di  monache  che  formano  il  consiglK» 
de' superiori.  — 8.  Presso  i lilosoti  è ag- 
giunto di  quaniiil  , le  cui  parti  si  con- 
cepiscono disgiunte,  e che  in  consogueu- 
u non  èconllmia.  [Dal  lat.  dtacrafua  se- 
parato , disgiunto.) 

DISCRETORIO.  A-acre-fd-ri-o.  Sm.  T. 
monastico.  Luogo  dove  s'adunano  i $a- 
pcriori  per  conferire  insieme  circa  gli 
affari  deirordine. 

DISCREZIONE.  A-icre-std-ne.  Sf.  Il  di- 
scernimeoio.  Qucirahitudine  dell'ani- 
mo , per  la  quale  giudichiamo  reiiamen- 
te.  — 3.  E Vale  anche  Quella  dUtinaionr 
che  usano  gli  uomini  ben  costumati  nel 
proerdrre  e nel  dare  a ciascuno  amore- 
vnlmeole  quel  che  se  gli  contiene,  nè 
più  v<drndone  per  se.  Lat,  acfiiifaa.— 
8.  Vale  AncbesempiicemenleModerazio- 
ne.  [I.al.  moderafio.  — 2.  Per  Divisione. 
Distinzione,  Dilferenia,  Lat.  diarrafio.— • 
3.  Ed  in  architeUiica  vale  Divisiorir  . 
Spartimenlo.  — > 4.  /tenderti  o darti  « 
diirre:tone  , dicesi  del  rimettersi  libe- 
ramente le  soldatesche  o le  piazze  o si- 
mili in  potestà  del  vincitore  . senza 
altri  patti  o capilolt.  — 5.  ( TTlò  Al- 
fa dircrezvoHC  o«l  yD‘ru  det/u  ditrreiiif~ 
ne  si  dic»n  quelli  , nè  quali  l'uum  co- 
mincia a ben  usare  della  r<tgione  . e ad 
operare,  secondo  i suoi  dettsmi.— 6.  l'cr 
Guadagno,  Mancia  o simiie:  [e  vuoisi  Mi* 
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(co4er«  di  quello  cb'  è dh^rrelo  , mo- 
dera lo.l 

DISCRIMINALE.  /Mi-eri-fni-nà-Ie.  Sm. 
V.  L.  Dirlmtojo.  t LsL  dùremiVtilwm. 
— 2.E  usato  iDcora  a modo  di  Add.  in.) 
DiSCRIMINATt'RA.  Dii-eri-mMia-rM-ra. 
Sr.  V.  !..  Diriizatura.  ( Lat.  difrrtmen 
eopiliorNm  : ediicrìmen  da  dìiere/um 
pari,  di  diirrmo  io  dUlinmio.] 
DiSCRITTO.  i>i-arrU-(o.  Add.  m.  da  Dì» 
serìtere.  V.  A.  [ Y.  e di'  i^eicritto.  Lat. , 
datriptui.  ] 

DISCRIVERE.  Di-aerì-t'e'ra.  Atl.aiiom-V. 

A.  Lo  stesso  rbe  Descrlfeir.  V.  ' 

DISCRIZIONK.  Di-$eri-:ic‘ne.  SL  V.  A. 
(V.  i>Jrri2Ìone.] 

DISCROLL.ABE.  IM’$crol-là-re.  .AU.comp. 

V.  AW-oliora  , CVoUore. 
msCROPSIA.  Di-ttre-pi^a.  Sf.  V.  G.  T. 
chir.  Visto  della  tiata  , parrai  chi  o'è 
affetto  non  può  distioguere  ì colori  l'uno 
dall'altro,  t Lat.  dyjrroptio . da  dy«  ma- 
le , rhroa  colore  , ed  opsit  tiata.  ) 
DISCUCIRE.  />i-jcu-c»»re.  Att.  anom- 
coop.  [V.  .Skfrurire.  I.at.  diMurre.  ]— 
i,  Ihtrucìre  ratttitià,  modo  figurai,  rbe 
vale,  Distaccarsi  a po<'o  a poco  deirami- 
citia. 

DI5GULMINARE.  /H'-arul-mi-nà-re.  Neot. 

Sa«a.  V.  L.  Scoprirsi,  Rimaner  privo 
el  tetto  o colmo.  Lat.  culMine  orÀori.] 
DISCUMBE.NTE.  />t'arum-ÌH<n-l«.  Pari.  V. 
L.  Che  siede  a mensa.  ( Tratto  dal  par* 
ticipk»  dei  verbo  latioo  A'arumAera,  cbc 
vale  Lo  stesso.  ] 

DISGUNEARE.  Di-seu-tu-à-re.  All.  T. 
deir  ani.  Togliere  i cuoeì  o cooti;  con- 
trario d’ Incuneare. 

DISCL’OJARE.  Dt-icuo-;à»re.  Att.  comp. 
Legare  il  cuojo.  ( Lat.  excortore.  ]—  2. 
Permetaf.  Levar  via.  Mondare,  Spogliar 
d’alcuna  cosa  rbe  ctiopra  a modndiroojo. 
DlSCUOl’RIRE.  £)»-acuo*jir)-re.Alt.anom. 
e D.  pass.  comp.  V.  Discoprire,  Scopri- 
re. { Lat.  deiegere.  | 

DISCU.ASIVU.  Zh'-acwa-iUvo.  Add.  m.  At- 
to a discorso  V.  i9tJcor<iro. } 
DISCLS.ARE.  Z)wctt-au-ra.  .Vtt.  V.  A.  [V. 
•Scwinre.  ) 

DISCUS$ABE/>v-Jcta-a<i're.  Alt.  e o.  pass. 

( V.  Otseultre.  ] 

DISCCSSIO.NE.  Di~ffut-siihne.  Sf.  Pro- 
priamente è L'arte  di  togliere  le  diffi- 
colU  c le  oacuriià  d'utia  com;  ma  comu- 
nemente si  prende  |»er  Esame,  Ricer- 
ca io  materia  di  letteratura,  di  scieuze  , 
di  negozii,  ec.  [Lat.  exaintnatio,  diacua* 
aio  , dia7oùilio.  ) 

DISCUSSO.  M'-acùi-ao.  Add.  m.  da  Discu- 
tere, Dibattuto,  Ventilalo,  Disaminato. 

[ Ijii.  e^uminotui.  ) 

DISCUTERE.  Di-irù-lc-re.  Alt.  anom.  e 
aNtiromanfa  /Jùrussare>  Esaminare  e 
considerar  soililmeuto  e dili;;riitcmen- 
te  : e si  supplisrooo  in  al<-uoe  voci  qiie- 
iti  due  verbi  l' uu  l'altro.  Lat.  dùcutere, 
Cfonimarr  : e discutere  iu  oucsto  senso 
viene  da  discutere  in  scaso  di  scuotere  c 
dii  attere.  La  qual  V.  tal.  è da  de  . e da 
gua/rre  scuotere.]  — 2.  Pressoi  medici 
vale  Assottigliar  gli  umori  coagulati  o 
stagnanti  in  qualche  parte  del  corpo  ed 
acccliTirne  il  molo. 

DISCUZIENTH.  Z>i-rcM-zién*te.  Add.  com. 
e Sm.  T.  med.  Aggiunto  dei  rimedi,  che 
risolvono  gli  umori.  Risolvente. 
DISDARE.  iJi-sdà-re^  M.  ass.  anom.  V. 
A.  Sdare  , Dar  giù.  I Lat.  deprìmi , ab* 
iTcì.  1 

OfSOEG.NAUENTO.  J?**ida*(|iMi-m?n-/o. 
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Sro.  comp.  Sdegno,  Indegnaiione.  [Lat. 
indigfiario.  ] 

DISDEGNANZA.  />i-ade-gnàfi-zo.  Sf.  V. 
A.  I)  disdegnare  , Il  dispregiare.  [ Lat. 
eonfemptua.  ] 

DISDEGNARE.  Z>»-*de-gnà-re.  Att.  e N. 
ass.  .\vere a sdegno,  i^egnare,  Abbor- 
rìre.  Spregiare.  ( Lat.  deatynart.  ] — 2. 
E Dcut.  pass.  Sdegnarsi.  Lat.  traici. 

DISDEGN.ATO.  Di-sde^gnà-to.  .Add.  m.  da 
Disdegnare.  [ Lo  stesso  , che  Sdegnato.] 
Adirato.  [ Lat.  indiynatuj.  ] 

DISDEGN  ATORE.  Pi  sde-gna-tù-re.  Verh. 
m.  Che  disdegna  , Che  (lìspreiu.  [ Lai. 
eontemptor.  ] 

DISDEGNO.  Di-sdé-gno.  Sm.  Sdegno  [[.al. 
indignotiu.  ) — 2.  Per  Dispregio.  Lat. 
detpicjtio,  Ingl. diadotn.  Frane,  didain, 
Spagn.  desdm  e desdeno,  Porlngh.  dee. 
dem.  Delle  quali  V.  la  prima  origine  i 
la  parile,  privai-  die  premessa  a dignus 
degno.  Mostra  dunque  riadegoilii  di  ciò 
cb<*  si  sprezza.] 

DISDEGNOSAMENTE.  Disde-gn^ta^mén- 
te.  ,\vv.  Coo  disdegno.  [ l-at.  iadiynan* 
ter.] 

DISDEGNOSO.  Di~sde-gnì>-»o.  Add.  m. 
Pien  di  sdegno  , di  mal  talento  , Incoi* , 
lecito.  I Lat.  irofue.  J — 2.  Per  Ischifo, 
Sprezzante. 

DISDETTA.  Di-sdit  ta.  Sf.  Il  disdire , Ne*  j 
gazione.  ( Lai.  neyufio.  — 2.  PerDisgra- 1 
zia  , Sventura,  Lai.  colamìtae  , Spagn. 
desdicha,  Portogh.  desdita.  V-  delta  , e 
disdiccUlo.]  ~ 3.  Onde  .di>er  diedetia  o 
essere  in  disdetta  . si  dice  zvei  giooco, 
quando  s' ba  la  fortuna  contro.  — 4. 
Presso  I legali  vale  Quell'alto  , col  qua- 
le il  proprietario  d’una  casa  o d'un  fon- 
do qualunque  notifìca  al  conduttore  che 
egli  deve  lasciar  libero  il  fondo  localo 
liel  termine  dichìanto  in  tal  atto.  [ Nel 
nostro  Foro  quest'atto  chiamasi  Cotijg-  . 
do.  Per  Disdotta  intcndrsi  l'atto,  rbe 
h il  Conduttore  a]  locatore  persigoili- 
cargli  di  non  voler  far  uso  della  facoltA 
accordatagli  nel  contralto  di  continuare 
raflitto.  ] 

DISDETTO.  Di-sdit-to.  Sm.  Disdetta.  V. 
e di'.—  2.  Per  Disavventura.  [V.XHedef- 
fa  e f>i«diccM2(o.  ] 

DISDETTO.  Dyedit-to.  Add.  m.  Proibilo. 

( Lat.  t'eZiZus.  ] 

DISUICCIATO.  Z>t  fditf-evà-fo.  Add.m.  V. 
A.  Seou  detta  , SfortuMto  nel  giuoco. 

( Io  iepogfi.  deidicbodo  vale  similmente 
sfortunato,  iofelice  : c \>ar  che  venga  da 
dù  priv.  e dicha,  che  vico  dal  gr.  (ycAe 
fortuna.  In  portogh.  diersi  desditosc.] 

DISDICENTE./N  ii/i-cbiHe.  Pari,  di  Disdi- 
re. Ulte  disdire.  Sconvenevole,  [ Lat. 
tncont-enteiu.  Dal  lat.  dedecét  dbeon- 
viene.) 

DISDKXVOLE.  Di  sdi-ee-vó-le.  Add.  com. 
Sconvt  Dsvole.  [ Lat.  ùveantemenf.  ] 

DISDICE VOLEZZA.  Di-sdi-ee-to-liz^sa. 
Sf.  Sronvenev  olezza. 

OISDICEVOLMENTE.  i>i-sdi*ce.roI*m>n- 
te.  Avv.  Io  modo  disdiccvole.  ( Lai.  tn- 
decenier.  ] 

DISDICITORB.  Z>i*tdi-ct-i4V-re.  Verb.  m. 
Che  ilìsdice,  Cbc  nega.  [ Lai.  in^eiulor.] 

DISUIRE./>i-fdl-re.  Ail.anom.romp.Negar 
la  cosa  chiesta.  [Lat.  negare,  renuere.  B 
vai  quasi  dire  il  contrario  di  ciò  che  di- 
ce il  cbiedente.]  — 2.  Per  Vieurc.  Proi- 
bire. — 3.  Per  Rinunziare.  — 4.  Disdi- 
re il  fìtto  e la  rasa  , ò licenziarla.  — 5. 
/J'idir  la  ragione  o la  compagnia  fra' 
nurcanti , vale  Far  intendere  a'  com- 
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pago!  di  non  voler  più:  seguitare  i ne- 
gozi coo  esso  loro.  — 0.  Disdire  i de- 
jwift  vale  Far  intendere  al  padrone  ebe 
se  gli  ripigli  ; oppure  rifìulare  o negare 
d' avergli  avuti.  — 7.  Disdire  la  posta 
nel  giuoco  vale  Non  accettare  il  giuoco. 
— 8.  .Nenl.  pass.  Dir  contro  a quel  che 
si  è detto  avanti , Ridirvi.  Lat  zenten- 
Zinm,  dieta  revocare.  Spagn.  detdectrse, 
Portogh. deadtzerie.  Frane,  dédire,  dés<^ 
votfer.]  —9.  Per  Essere  convenevole.  Non 
es!>ere  dicevole.  Lat.  dedecere,  Portogh. 
desdiser.] 

DISDORARE.  Dis’do-rà-re.  Att.  comp. 
Levar  l’oro  da  alcuna  rosa.  —2.  Toglie- 
re il  pregio,  Fardisdorn,  Far  vergogna  , 
0 disonore.  Portog.  dezdonrar  , Spago* 
desdorar.) 

DISDORATO.  f7ti-do-rà-(o.  Add.  m.  da 
Disdorare. 

DISDORO.  Dis-dó-ro.  Sm.  Disonore , Ver- 
gogna. A’iluperio.  Infamia.  Lal.dÀIarua 
Spago,  defdoro,  Portogh.  detJauro.  [Na- 
sce, come  i più  vogliono  , da  sìncope  dì 
Dbdecoro.  V.  Altri  cava  la  voce  per  tro- 
po da  diidorare  toglier  l'oro. 

DISDOTTO.  DiS’dòt-to.  Sra.  Diporto,  1-af. 
tolalivm,  Frane.  cMduìr.Proveiu.deadutz 
e tlesduUs.  V.  Diporto. 

DISDOTTO.  Dìz-dòt-lo.  Add.  m.  comp.  I- 
gnorante  , [ tolta  però  questa  V.  ] in  si- 
gntf.  di  Smemorato.  (Da  dis  e dotto.] 

DISDUCERE.ih's-dù-cS're.N.'tsé.  anom.  V. 
A.  Divertire  , Partirsi.  [ Dal  lat.  dedu- 
rere  condurre  da  un  luogo  ad  un  altro.] 

DISEBBKIARE.  Z>ir-eb-4ri-è-ra-  Neiit. 
ass.  comp.  Uscir  d'ebbrezza.  [Lat.  ebrig- 
tatem  sotvere.  ] 

DISEBBRIATO.  />ii-e6-brv-ò'lo.  Add.  la. 
da  Disebbriare. 

DISEGCAMENTO.  Ì>ì-«rc-ra.m^n  fo.  Sm. 
I.'alto  e r effetto  del  diseccare.  [ l.al. 
cxriccnrio  , itccùaz. } 

DISEtXA.NTE.  Di-see  càfi-te.  Peri.  diPz- 
fM*ccare  Che  disecca.  [ i^t.  exit'ccana.  | 

DISECCARE.  Di^see-cà-re.  Att.  comp. 
Render  secco,  Rasciugare,  Tor  I*  umidi- 
U.  Lat.  eziieeare.  — 2.  È pur  termiti^ 
medico  . e vale  Rendere  il  corpo  adusto, 
men  ridondante  d'umori;  o Par  che  da 
una  parte  piò  non  si  separi  marcia  ec. 

[ Lat.  exfìecort.  — 2-  E neut.  Oivenig 
aecco.  Inaridire.  Lat.  arracere-] 

DISECCATIVO.  iK-i«e-ea-tl-vo.  Add.  S. 
Atto  e acconcio  a diseccare.  — 2.  Per  lo 

Siù  termine  medico:  e vale  Alto  a ren- 
ere  il  corpo  mcn  ridondante  d' amori,  e 
simile. 

DISECCATO.  Di-see-cà-io.  Add.  m.  da  Di* 
seccare  [Lat.  «xatccafHj.] 
DISECCAZIONE./h’-jec*ca-stò-na.Sf.Dla- 
srecamento.  [Lai.  rxatccafio.] 
DISEGNAMBNTO.  Dise-gna-mM-to.  Sm. 
T.di  pittura.  Un’apparente  dimoalra- 
zione  con  linee  di  quelle  cose  rbe  prioM 
i’tiomo  coU’aoimu  si  aveva  concepite  . 
al  che  a'avvczza  la  mano  con  lunga  pra- 
tica, ad  effetto  di  Ur  con  quello  esse  co- 
se regolarmente  apparire.  [Lat.  infor- 
tnolto.  ] — 2.  Vale  ancora  Figura  c 
compnaimento  di  iittre  e d' ombre , ebn 
dimostra  quello  che  s' ba  a colorire,  e in 
altro  modo  mettere  in  opera  ; e quella 
aurora  che  rappresenta  l opere  fatte. — 
2.  E Quello  che  rappresenta  la  ligura  di 
rilievo  ò detto  modello. 

DI.SEGNA.NTE.  Di-se^fjnàn-te.  Pari.  [ dì 
disegnare.]  Che  disegna  (Lat.  ìndicotM.? 
DISEGNARE.  Di-se-gnà-re.  All.  Rappre- 
sentare e descrivere  con  segni  e con  linea- 
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nteoli  dttigiunt , d«  iignum  m- 
Ijtiu,]  — 2.  Per  Imprimere.  — 3*  Per  1d« 
seguire.  Addiure,  Peeerivere  eoo  pero- 
le.  — 4.  Per  Isce(;Ucrc.  Eleggere , De- 
stinare. — 9.  { Óùe^ar  colla  iNenle 
>elc  Concepire  , Idear»! , Immaginar»!  , 
Rappresentarsi  al  >ivo  un  obbjetto.  ) — 
6.  É lìgurat.  Ordinare  net  pensiero,  Con- 
cepire , Far  conto.  >—  7.  [ Z>ire9iiare  e 
nort  colorire  io  pru>crbio  dicesi  pcrespri- 
mere  il  non  mandare  i suoi  pensieri  ad 
riletto.] 

DISEGNATO.  />i  ir-gniUo.  Add.  m.da  Di- 
segnare. ILat.  i>/inra(iu.  ) — 2.  l’or  Or- 
dinato , Deliberato. — 3.  Per  Nouiioato 
aduna  carica,  si-nr' averne  per  anche 
prcs<j  po&M'sso. 

DI>EGN.A10RE.  Z)i-<e-jrui-ló-re.  Ycrb.  m- 
V.  S.  Che  disegna. 

DISEtìN.VTRICE.  /Ji-re-jiui-lri-ce.  Femm. 
di  Uiscgoalore. — 2.  Per  Rapprcseota- 
irici*. 

DISEGNATI R.V.  /^-»e-g«a-l»*-ra.  Sf.  V. 

A.  Disegno.  (Lai.  forma.] 

DtSKGNE  l TO.  i>i-<e-g}ier-lo.  Sm.  Dim.  di 
Disegno. 

DISKG.NU.  Ì)i-$i-gno.  Sm.  V.  Diset/namm- 
<0.-2.  Per  Pensiero,  Intenzione.— 3. E 
dai  legali  dicesi  l.a  minuta  deipsrerc.-i. 
Colorire  un  disegno  per  mctaf.  rale  met- 
tere ad  eserutioue  un  pensiero.— 5.  /or 
diargno  sopra  uno  '*osu  vale  l'eoMr  di 
valcrscncrche  aocbo  diremmo  /ortie  ' 

lusffìnamento. 

DISEG.NLQ^IO.  /Vse-gnwc-eio.  Sm.  Dim.  | 
di  Disegno.  Disegnelto.  V. 

IDI  SEGRETO.  Posto  avverb.  Segretamen- 
te. di  nascosto.  I.at.  clom.] 

HSKtU! aGLIaNZA.  Dts-«-guo-gltàii-aa. 

Sf.  Disuguaglianza.  V. 

DiSEGl'.Al.E.  i>is-e-giià-l«.  Add.  com.  V. 
Ditugualr. 

DISEGIWI.ISSIMO.  /^is-e-gua-Ils-si-tno. 
Superi,  di  Discguale. 

lUSEtil'ALlTÀ.  />i#-e-gMa-Ii-lò.  Sf.  romp. 
|\.  />tsugiiagliafi;a.' 

DlSHGLWLMENTE.  Dis-e-gual-m^n-tr. 
Arv.  CjundisuguftgUaou:  contrario  d'E- 
gualmciitc.  (V.  Diiugualmer?(e.] 
lDlSELClA./>is-eUi-a.  Sf.  V.  U.  T.  Chic. 
Difficoltà  di  guarire  le  ulceri,  massime 
nelle  parti  umide  e molli.  Lat.  dj/ielcia 
da  dyt  malamcoie,  ed  lialros  ulcera.} 
[D|SEÙ:iO.  ;>ù-eJ-ei-o.  Add.  m.  V.  G. 
Cosi  rbiaouni  quegli  che  ba  delle  ulceri. 
\.  IMteleia.] 

DISELLARE.  ZK-zaldà-r«.  All.  comp.  Ca- 
var la  sella.  |l-al.  e/diippia  demere.} 
DISELLATO.  l)i-iel-là  to.  Add.  m.  da  Di- 
sellare. Priio  dì  sella. 
D(SeHBRlCiARE.Di«-em-iri-cm-re.  Atl. 
Scoprire  il  tetto  , levando  gli  embrici. 
(Lat.  imbriee$  tollefe.] 

IMSE.NFIARE.  Ì>i-«en-/Ui-re.  Atl.  corop. 
Tor  via  leoKagione.  (I.at.  fumorem  tol- 
«rre.j — 2.  tu  signif.  ncut.  Andar  via 
l'enfiagianc. 

irtSE.NNATO.  />i-sea-nA-lo.  Add.  m.  Prl* 
vo  di  senno  Forsennato.  (Lo  stesso,  che 
Dissennnio.  Lai.  iniipierva.} 
DlSENSATO.  Iii-$en‘Khio.  Add.  m.  Privo 
di  senso,  Insensato.  [Lat.  aiwpidui.} 
WSENTERIA.  Dis-en.le-rì-a.  Sf.  V.  G T. 
■ned.  Flusso  di  ventre  frequente  c mq- 
guinoso  . causato  da  esulceratiooc  o da 
rilasciatcìza  degrintestrai.  accompagna- 
to ^dolori  c punture  degl'intestini  gra- 
eijio  grossi,  odi  ambedue  unitamente. 
[ Lai.  dgsenteria,  da  dgs  diflicilfneiite , 
male,  ed  enleron  iniesiiuo.} 
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DISBNTERICO.  Dva-en-14-ri-eo.  Add.  m. 

V.  DiJienteriro.  [Cbe  appartiene  alla  di- 
seoteria  oCbe  soffre  diseottfia.  Lat.  dyt- 
enleriruj.) 

DÌSKPPELLlRE.Di-«ep<peMi-r«.AU.comp. 
Disollerrare.  (Lai.  jepulcro  adueerc.] 

D1SERED.\RE.  iWi-e  rc-dó-re.  All.  comp. 
Privare  dell'eredità.  (Lat.  cj'Kaere- 
dare.l 

DISEREDATO.  Di-«-r«lù  (o.  AdJ.m.  da 
Di^ercdaro.  [ljit.ea-h<icreda(Mi. — 2.  Pri- 
vo d'eredi,  senza  tigli,  senza  erodi. 

DISEREDAZIONE.  Dij-e-re-da-zifr-nc.Sf. 
Privsziuau  dall'  eredità.  [ Lai.  ezhaere- 
dntio.] 

DISEREDE.  Z>ia-e-r^-<le.  .\i1d.  e Sm.  Con- 
trari» di  Crede.  Privo  dcU'credilà.  |Lat. 
exJujcrc*.] 

DLSKHEDII  ARE.  Dti-e-re-di-tù-rc.  Alt. 
comp.  iV.WredMre.J 

DISERRA  RE. yJi-ier-rù-re.Att.  comp. Con- 
trari» di  SiTnre.  Aprire;  c si  usa  ezian- 
dio od  ncut.  c nel  neul.  pas».  ( Ijil.  re- 
aerare. J — 2.  Schiudere  qualsivoglia 
cosa  ; «d  anche  Far  discostare  piii  cose , 
più  persone  che  sono  ristrette  insieme. 

DI-SERH.VTO.  Dis-er-rà-lo.  Adii.  ni.  da 
Disi’rrare.  Aperto,  Schiuso. — 2.  Per  mc- 
Uif  C.biaru.  Mauifesio. 

DISERTAGIONE.  A-acr-ra-jià-ne.  Sf.  V, 
A.  Diportamento.  V. 

DISERTAMENTO.  Di-irr-to-mrfn-lo.  Sra. 

11  disertare.  (Lat.  ev'etKo,  tleaolulio.] 

DISERTARE.  IH-ser-tà-re.  AU.  eanlica- 
menle  anche />eaerlare.  Lanciare,  Ab- 
bandonare, da  dczrrruin.  pari,  di  deaero 
io  abhamiooo.  V.  drserlare. — 2.  Disfare, 
Guastare,  Distruggere  , Rovinare  scapi- 
taudo.  Conciar  male.[Èquasi  voglia  dirsi 
Ridurre  a deserto.  Lat.  vaslare,  deatrue- 
re  , erenere , perdere.  ) — 3.  Si  adopera 
eziiodio  nel  sign.  ncut.  pass,  per  Upo- 
polare.  [l.At.  populum  inlfrtmera.}  —4. 
impoverire,  Spogliare  [Lat.  depaupera- 
re, exjpolior«.]  _ 5.  Per  IscoQciarsi;  ed 
in  tale  sentimento  sì  legge  uon  che  nel 
neul. , ma  auebe  nel  ncut.  pass.  — fi- 
si dice  anche  de' soldati,  i quali  abbjn* 
donano  la  uiilizia  , fuggendo. 

DISERTATO.  Di-aer-tà-lo.  Add.  m.  da 
Disertare.  [Solingo,  AbbandoDito.  [Lai. 
deaarfua.]— 2.  Per  iscoocio  , .Malfatto  , 
Disadatto. 

DISERTAI  ORE.  />«-jer-((t-lò-re.  Verb.  m. 
Che  diserta  , Che  distrugge.  ( Lai.  oa- 
afalor.} 

DlSERT  AZI  ON  E . Di-aerda-s  iònie . .Sf.  Ster- 
minio. Distruzione,  Buina,  Disertameu- 
lo.  ereraio.  roalalio.] 

DISERTISSIMO.  /Ji-aer-rìi-si>mo.  Superi, 
(li  Diserto.  — 2.  Per  Solitario. 

DISERTO.  J)i‘tèr~to.  Sm.  Luogo  »uUinrÌo 
ahl>aniloaaluperi^U.-rilUà,  Deserto.  (Lat. 
Deacrtum  . da  desero  io  abbandono.  V.  : 
dc&crto.}  — 2.  Vale  altresì  Sciupioìo  , 
Strazio.  Dissipamimlo. 

DISERTO.  Di-aer-lo.  Add.  re.  Per  Abban. 
d»DBl4>,  Derelitto,  Solitario.  (I.al.  deser- 
Cua.}  —2.  Da  Disertare.  Malconcio,  Ro- 
vinato. Lai.  apolialtia  . af[liclu$.]  — 3. 
Per  Meschino,  Infelice,  Dappoco. 

DISEHTOR  £.  Di-aer-lò-re.  Sm.  Solila  to  (he 
abbandona  farlivtmeuto  U milizia  , De- 
seriore [siu.  Lat.  ditertor  milca,  trcn$- 
fuga.) 

DISERVIGtO.  Pi'-aer-n-gio.  Sm.  comp- 
Contrario  di  Scn  iglò.  ( DUpiaccre , Di- 
spetto . sopruso.  Lat.  injuria  , Frane, 
deaiereiea,  Spagn.  deaerrtetu  , Portogli, 
deaerr'fo.  logl.  diaservice.— ^ Talvolta 
470 


anche  Disutilità,  Scomodo.  Lat.  dam* 
r<um,  iiicommoduiii.} 

DISERVIMENTO. />i'-acr-n-atdn-to.Sm.  V. 
A.  Il  mal  senire.  (Lai.  molum  ntm'fwm. 

DISEHYIUE.  /Ji-icr-rbre.  AU.  e N.  Mal 
servire.  Negare  di  far  servizio,  Far  duo* 
no  0 dispiacere , Nuocere.  [ Lat.  oòaaae  , 
fnulcat'ou/pcere,  Frane. daaaeri'ir,Spag. 
dejert'ir,  Portogli,  daaereir,  Ingl.  (o  dea- 
serie.] 

DiSERVÌTO.  ZX-aer-tT-lo.  .Ydd.  m.  da  D|- 
servlre . 

DISESTESIA.  />ù-«-ale-iÌ-a.  Sf.  V.  G. 
T.  iiied.  Diminuzione  della  sensibilità  , 
Diflicultà  di  sentire.  ( Lat.  dusasfheaki  ; 
da  (Igs  diflkilmcnlc  , cd  eilneais  senti- 
mento.) 

disfacimento.  Sm. 

Il  (|i>farc.  (Lnt.  dcsfrucGo.]  — 2.  Per 
raetaf.  Daunu  Roiioa.— 3.  Pcrlslìai- 
ineiUo. 

DISF.YGITORE.  yii-s^u-ci  <ò-Tr.  Vrrb.  ni. 
Che  di»fà.  Che  rovina.  (Lat.  vastalor.} 

DUSFAm  lUA.Di-afu-ci-/u-ra.  Sf.  Latto 
dt'l  disfare.  ( Lat.  dtii/rurtio.]  — 2.  Di- 
re»! torbe  de'  matiTiuli  ebe  si  ricavano 
dal  disfare  le  fdbiM-icbv. 

DISFA M A M E NTO.  Sta. 

V.  e di'  Oiffamamettlo , Il  tor  la  faina  , 
L'iufuaure.  ( I.al.  di/T'amatì»  . Spago, 
antiq.  drz/'amarnier>(u,  cdora  di/afmieion. 
Frani’,  «ii/^omafio»  , Ingl.  de/'ame.  ] 

UISF.VMARE.  ZX-afa-mò-re.  Att.comp. 
Cavar  la  fame.  Satollare.  (Lai.  aulurore. 
Da  fame.}  — 2.  E tigural.  vale  Soddisb- 
re  inleramcatc,  Contentare , Adempiere 
il  desiderio.  — 3.  E per  Toglier  la  filma, 
che  più  comunrntcutc  diersi  infamart, 
Spag.  anliq.  detfamar , ed  ora  di/ìtmcr 
disfamar,  Portogli,  diffamar,  Frane. 
dìffamer  , Ingl.  tu  defam».  ] — 4.  Per 
Pubblicare  con  fama. 

DISF.YMATU.  J/i.tfa-nià-io.  Add.  m.  da 
Disfamire.  (Sfamato.  —2.  Per  Disfama- 
to, UiTcso  , Travaglialo  nella  fama.  Lat. 
emtamelia  affectus,  diffamatut.  Spago. 
difumado  , Portogli,  diffavtado  , Frane. 
diffamr,  Ingl.  dejranied.] 

DlSF.vRE.  Jii-sfa-re.  Alt.  anom.  comp. 
Contrario  di  Fare;  c come  quello,  usa  ta- 
lora anche  le  lermioazioui  del  verbo  fa^ 
cere  ; Guastare  l'rsscre  e la  fema  delle 
cose  (Lat.  dcstrirere,  Purlogb.  desfazer, 
Franr.  dcfaire.C-iu  lo  stesso  mcccauiumo 
SDII  formali  i verbi  undo  io  iugL.cdaui-' 
thun  inled.  che  vagiioo  pure  dia/ora.  ] 

— 2.  Mandare  io  rovina  cd  in  conquas- 
so. — 3.  l-'ccidcre-  Torre  la  vita.  — 4. 
Per  ^'iacc^c■—  5.  Per  Mandar  via,  Scac- 
ciare: e dicesi  dei  dolori  del  corpo. ed  an- 
che de' piaceri  dell’animo.  — fi.  Per  Fa- 
re in  pezzi.  Ridurre  in  (lezzi.  — 7.  Per 
Deporre.  — 8.  Per  Istcmpcrare . Dis- 
solvere. — 9.  Ncut.  pass.  I»rragellarsi. 

— lo.  Mancare  , Spegnersi.  — li.  Per 
uetaf.  e ncut.  pass.  Cousumarsi,  Strug- 
gersi. 

DISFASCIARE.  I>i  ifa-»cià~re.  Alt.  comp. 
(V.  Sfasciare.] 

DISFATTA. /Xj./'àMa.Sr.T.milit.  I^Ra. 
Sconfìtta  d'un  esercito  , Fine  principale 
della  battaglia.  [Lat.  eludei.] 

DISFATTIBILK.  /X-afur-lì-W-le.  Add. 
com.  rump.  Cbe  può  csaere  disfàtlo. 

DISFATTO.  IH  sfàt-to.  Add.  m.  da  Disfa- 
re. (Lai.  Jeitrmluj.)— 2.  Per  Derelitto. 
Abtondonalo  d'ajulo. 

DISFATTORE.  />i-jfol-lò-r«.  Verb.  m. 
CQotrariodiFaUore,  Disfacitore.  V.(Lit. 
«aatotor-l 
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DISPAVILLANTE.  Di-sfa-vilÀòn-te.  P»rt. 
di  DÌ6raviU«rf.Che  di»fivÌU«  sra>ilUn- 
Xt.  'Lai.  «rinliiioni.l 

DISFAVH.LARE.  iWò-re.  Nent. 

as9.  ccMn|).  sra\il)arp.  [I  al.  irinlitiarr.t 
—2.  Prr  iiirlsr.  Aver  uobilt?,  «plrodida 
origino. 

DlSF  A V OR  E .Sm . con  p.  Con- 

trario dì  Favore. 

DISFAVOREVOLE.  lH-$fa~t:o-ri~ro'l«. 
Add.rnrB.romp.  Contrario  di  Favorevole. 

DlSFAVOREVnl.ME.MF./ii-i/a-ro-ra.roI- 
m-'n-ff.Avv.Onirariodi  l avorcvolmriitr. 

DISFA'W>lURE,/>i-j^;i-rwrì-rr.  .Vit.comp. 
Ccmirario  di  Favorirr.  ( Lo  stesso,  dir 
Sr-ivorirr.  Lat.ar/t-rrtari/ 

DISFAVORITO.  Add.  m. 

da  Disfnvorirr. 

DISFA/IONE.  Sf.  comp.  I)i- 

frfarimcnlo.  >^Lat.  — 2.  Per  Ro- 

vina. 

DISFERFNZIABE.  lH‘$ft-rm-sià-rt.  N. 
as9.  V.  A.  DifTcrrnriarr,  Es:^re  ditTerro- 
te.  Variare.  Jl-***  differrt.] 

DISFKRM amento.  /Jit-fer-ma-mén-to. 
Sm.  T.  rettoriro,  Diiiii'iijrsimenio  della 
courrrroazigHc  dell' avversario.  .Lal.i'n- 
/(rmatio.) 

DISFEUM.VRF.  Dit-fer-mti-re.  .Iti.  romp. 
Contrario  di  F'rrinaie.  Snervare,  Itidcb'»- 
lirr.Abliiltm*, Avvitire.  I.al. io/ìrjmfrr.' 

DlSFERRARK.  iH-Mfi'r-rà-re.  All.  comp. 
Cavar  di'‘forri,Sferr.vre.— 2.  Perravar  il 
ferro  dalla  ferila.  [Lai.  ffrrum  Jernere.] 

DISFERR.VTO.  i)i-$fn-r^o-  Add.  m.  da 
Di-ferran*. 

DISFIDA.  I)i‘$p~da.  Sf.  comp.  Cliiamata 
driravvi'rMrioa  boliaKlia.  osimili.  (Lai. 
firot-orolio.  Lai.  badi,  iliffidatio  , diffì-- 
defitto  , lìiffidantia  . drffiftmtnlum  eie.  . 
Frane,  difi , Spago,  e Porlogh.  detafio  , 
Ingl.  defianet.  V.  Di«lìdare.j 

DISFIDANTE.  Oi-ifi-dàn-te.  Pari.  :di  Di- 
slidarr.  | V.  Cbr  non  »ì  fida  , che  non 
s’assicura.  iLal.  <fi/7ì(icfia.|«~2.  in  c^gi 
Si  dire  Coltri  che  chiama  altri  a battaglia, 
o simili.  l.at.  prororont.] 

D1SFII>A.N7„\,  I)i'«fi~ilùn-za.  Sf.  comp.  V. 
A.  Diflìdenu.(Lat.  dt/7ìden(io.)— 2.  Per 
Di^Hda  a duello. 

D1SFlDARE./>i-i/(-dà-re.Att.  comp.  Chia- 
riar  l'avvn^.arioa  battaglia.  Lai.proro- 
care,  (acaftere.  Lai.  liarb.  diffidare,  dif- 
fidare , diffidiare  , di/}fduei<ire  , da  da 
^rtir.  priv.  e da  fides  o fiducia  , frde  , 
liilaura  : e vai  dunque  rompere  la  fede 
data,  signilicare  a taluno  per  lettera,  che 
non  gli  si  aggiusterà  più  fede.  Non  hem* 
il  Martini  trae  la  voce  dal  sass.  feide  ioi- 
mieo.  V.  lo  Spelmanti.  In  frane,  difier  , 
in  isp.  e porlog.  deeitfiar.  in  ingt.  lo  de- 
fu.]-2.la  signif.  nem.  e ncut.pass.  Dilli- 
lUre.  V..A.— 3. Per  Disperare,  Aver  per 
disperato;  e si  suol  dire  degli  ammalali. 
V.  A. 

DISFIDATO.  Di-ffi-dà  to.  Add.  m.  da  Di- 
arida  re. 

DISFIcUK\RE/>i-a*^wà-re.AU.  comp. 
uuaslar  la  figura,  la  imnagìae:  [Lai.  de- 
formare,] 

DISFIGURATO.  Di-efi-gtt~rà^o.  Add.m. 
da  Disfigurare. 

DISFIGL RAZIONE.  IH-$fi~^tfra^tió-ne. 
.Sf.l.'atindidisiìgurare.ILai.dc^ornuilio.) 

DlSFI.N'OERB.  Dit-fin-gi-rt.  All.  anotn.  V 
A.  Dissimulare,  Uuslrar  di  non  sapere. I 
|Lat.  dùtMmdare.] 

DIO'IMGIMKNTO.  iKa/(»^ÌHn^n-ro.  Sm. 
comp.  V..V.ndttflBgare,  Dissi malaaio- 

Df. iLaà.  iiMimiilifie,) 
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DISFIN'IRE.  Dit-fi-nt-re.  All.  V.  A.  Diffl- 
nire.  Compiere.  ,Lai.  ^nem  tmponcre.) 

— 2.  Per  Dichiarare. 

niSFlMTORE.  Dit-fi-ni  ló-re.  Verh.  m. 
V.  Cbc  dislìoi*cc.  I Lai.  diretnplor.] 

— 2.  !*er  lnifrp‘-tre  , Dii’hiaratore- 
DISFIORA. MENTO.  /ri-J^m-nien-to.Sin. 

Il  dÌ*<lÌorare.  {Lai.  tlefloralio.,  — 2.  £ ti- 
giirat.  dice»!  dell' .Mio,  |icr  cui  si  toglie 
altrui  la  vrrgttiiU.  (Stupro.) 
DISFIORARE.  Ui-sfio-rà-re.  .Mi.  comp. 
Torre  il  Uurc.  — 2.  l'cr  metaf.  Torre  la 
vergiuilà  . (Siu}irare.] 

DlNFIOR  ATO.  /A  »/io-rd  lo.  Add.  m.  da 
Disliorare.  — 2.  Per  lueiaf.  Distrutto  , 
Riiv  inalo. 

IDlSFlOllENTINARE.  Dw/to-rw-lt-»'»- 
re.  All.  c N.  pa^s.  Lo  slr>^o  , rbe  &tìo- 
reutinarst.  V.  E V.  scherzevole.] 
DISFOU.VMKNTO.  J}i-tfi>-ga-mitt-io.  Sm. 

comp.  Il  disftigare.  Lai.  eruptin.) 
DLSFO'i.UlE.Di-j/'o-jó-re.AU.nPUl.cueiil. 

paiw.  Sfogare.  |Lat . e^ofuicre,  crumpere.) 
DISFOGATO.  Ui-ifif-gà-to.  Add.  m.  da 
Disfogare. 

DISFOr.LlARE.  />»  *fo-9lià-re.  AU.  e n. 
comp.  I..evar  le  foglie,  Sfugliarc.  ^l-at. 
folta  demere.] 

DlSFOfiLl  ATO.  /^<-t/'o-<7Ìid-to.  .àdd.  m.  da  ; 

Di’^foglinre.  .Sfilza  IokIìc,  Privo  di  foglie. 
DISFI) UMA.MENTO.  /^i-*/br-i«o-«w‘n-to. 
Sro.  comp.  L'atto  della  cosa  disformata 
Il  disfrrmare.  Tal.  defurmatio.] 
DISFORMARE. iri-afor-mà  re.  All.  comp. 
Difforroare.  Render  deforme.  {I.ai.  flelor- 
^vire.)— 2.  Per  K*iScre  differcnlc. 
DISFORMATISSIMO.  ;;t-ifor-imi'là-iì' 
tuo.  Superi,  dì  Di>fumialo. 
DISFORMATO.  I)i-tfor-ma-to.  Add.  ro.  da 
Disfurmarc,  Bruito,  Coutrafatto,  GoMto 
di  forma.  ! 

DI SFOR.M AZIONE.  /?i-a(br-Tr»-sió-ne.  Sf. , 
comp.  V.  A.  Disformità.  (V.edry>«for-l 
mastonc.  Lai.  de/bPiBifoi.]—  2.  Per  Al-  i 
terazione.  (V.  Camàtotaenlo  d<  forma-  ] 
DISFORME.  />if-fòr-me.  .\dd.  coni.  V.  A. 
Di  altra  funoa,  Dilfcreotc.  [Lai.  àttere- 
pans.] 

DISFOHMIT.^.  Dis-for-mi-là  Sf.  V.  A. 

Rruliezza.  [Lai.  defnrmitat.] 
DISFOH.MRE.  iA’-jfnr-ni-re.  All.  comp. 
O.nlrarìo  di  Fornire,  in  signilic.  di  pmv-  ' 
vediTC.  —2.  [Tot  via  i foruimeuli,  Spo-  i 
gliait'.  Lat.  exHere.] 

DISFOR.MTO.  JJi-tfor-Ht-to.  Add.  m.  da 
Dìsfornire. 

DISFURTLNATO.  Di-efor-tu-nà-to.  Add. 
ni.  V.  i.$fortiuH<to.) 

DISFRANL.\BE  .i>i>-fran>rà>re.AU.cotBp. 
l'orre  la  fraiK-hena,Ia  fora,  lofìevulire. 
Debilitare.  |Lat.  tn^riMira.) 
DISFR.A.NCATO.  />ta-fran'Cà-to.  Add.  m. 
Disfrancan*. 

DISFRANUOSARE.  JH-»fran~<io-tieee. 
Alt.  Comp.  Voce  bassa.  Sanare,  Liberare 
dalla  lue  veocrca. 

DISFRATARK.  /W-jfra-là-re .Neul.  paas. 
cump.  [V.  Sfratare.] 

DISFRATATO.  Di-tfro^(à-ta.  Add.  m.da 
Disfratare. 

DISFRENAMENTO.  Di-tfre-na-mén-lo. 
Sm.comp.srrcuaineutu,SfreQalez2a.[L4l. 
effraenatio.] 

DÌSFa£N.\BE.  />Hifre-»id>rs.  Alt.  comp. 
.Sfrrnare.Sciorrc  il  freno.  [Lai.  fratmtm 
Hetrahere.] 

DlSFRBNAT.iHENTE.Dà.«fra-nc*ta-«ndrv> 
fe.  Avv.Sfrenalaiwnie  [Lat.s(fmana<a.] 
DISPRE.NATO.  />ì-afr«-nA-la.  Add.m.  da 
Disfrenare.  [Lai.  ^raenatui.  ] — 2. 
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.bietta  disfrenata,  per  mclaf.  vale  l'scitt 
j daU'arro. 

I DISFRENO.  Di  sfré-no.  Add.  m.  V.  A.  Di- 
sfrenato V.  e di'. 

DISFRODARE.  /Hs-fro-dà-re.  Atl.  V.  A. 
Defraodare  , Ingannare.  ( l^t.  defratt- 
dare,  Spagn-defruwdar,  Frane,  (rander. 
V.  Frode.] 

DISGAMRARE.Dt-«9<im-6à-re.  Alt.  comp. 
V.  bas?a.  Privar  deli'  uso  delle  gambe. 
[Da  gamba.— 2 Rompere  il  gambo  dei 
iiori.  Da  gatnbu.) 

DIStìANGliERAIlE.  Di-tgan~ghe-rà-r(. 
All.  cmnp.  Divi'glicre,  Cavar  dei  gan- 
gheri o cardini- 

DIMiANNARK.  Disgan-nà-re.  Att-  romp. 

Siurnpedi  Disingannare.  V. 
DIStì.ANNATO.  Pi-sgan-nà-lo.  Add.  m.tU 
Di^gannare.  Disiiigaunaln  V. 
mSGARBATO.  7>i-t<7<ir-àij-(o.  Add.  in. 

comp.  Che  è senza  garbo,  Sgarbato,  V. 
DIS(iP..MO.  Dtj-fjt'-fiio.  Sin.  romp.  Genio 
contrario.  Antipatia.  |t.at.  orcraoiìo.] 
DISGHIOTTIRE.  /)i’tghÌol-t't-re.  .N.  a^s. 
anom.  V.  A.  [V.  e di'A'injfhiorzare.  Dadi 
parile,  superflua , e da  jingHiluz  sin* 
ghiozzo.') 

msGITTARE.Dts-^'Mò-re.N.  pass.  V.A. 
Pcnlcrsi  d'animo.  [Dal  lat.  diijectui  ab- 
battuto, gettalo  qua  e là.) 
DISGILGNERE.Dìi-jiis^à-ra.AU-tnoai. 
comp.  Separare,  e segregare  le  cose  con- 
giunte. {Lai.  dii/unpWe.;— 2.  Per  Levar 
il  giugo  ai  buoi. 

DISGIL'GNIMKNTO. 

Sm.  Separazione.  [Lai  arjunerio.] 

Dl.Sti  1 1 N T AME  N TK.  Dii  giun-ta-minde. 
.Avv.  Con  disgiuQZione.  [Scparalamente. 
Ijit.  «corrim.) 

DiStjIl’N'TISSiMO.  Di^vun-fii-ei-mo.  Su- 
peri. di  Disgiunto. 

DISGIFNTIVA.MENTE.  Dit-giun-ti-vn- 
mén-te.  .Avv.  In  modo  disgiuntivo  , la 
modo  che  delle  due  parti  una  se  ne  pren- 
de, e non  l'altra. 

niSGIFNTiVO.  y>i#-giun-({-co.  Add.  ni. 
Che  disgiunge,  Altoa  disgiugnere.  n-al. 
dizjNnriirua.) 

DISGlL'NTO./iò-^iim-fo.  Add.  m,  da  Dìs- 
giiigtvere.  (l-at.  dizjMnclul.)  — 2.  Per 
Di»ciKlo,  lontano. 

DISGILNZIDNK.  y>»*-g^u«-;^-d^ve.  Sf.  Se- 
paramento. [Lat.  difjvnelio.j 
DlStiOCtTOI.ARE.  /Ti-agoe-cio-Ià-re.  N. 
aas.comji.  Sgocciolare,  Cascare  a goccio- 
le. I.al.  dàtiRare.)  — 2.  Per  meiaf.  vale 
Mancare.  Cunsumèrai. 

DISGULETTARK.  IM-tfo-lel-tà-rt.  All. 
comp.  y.  scherzevole,  'fagliar  la  gola  o 
la  golotia. 

DISGOMBERARE.  i>t-S9oni>à«-rà-r«.Atl. 

e n.  comp.  [V.  iAigomàrore.] 
niSGOMBRAMKNTU.  lh-sgom~èra-méiu 
lo.  Sm.  comp.  Il  disgombrare.  [Lat.  di- 
tp#niio.| 

DlM  i OM  B R AB  E /Ji-feom-6rù.re.  AU  xonp . 
I.a»ciar  vooto  e libero,  Sgnnibraro.  (Lai; 
jmrgare,  mwadara.— 2.  Scaricare.  Vuo- 
tare.—3.  Per  Uscir  del  (laese.  Andar  via. 
(DIS<;OMRRATO.i7»-f9om4ro-fo.  Add.  m. 
da  Disgnoibrarr.] 

DLSGOMBHATORE.  Di^tsom-iradò-re. 

Veri»,  ni.  Che  disgombra,  Sgoavtzralore. 
DISGOMBRO.  Di-dgem-òro.  Àdd.  m.  da 
Disgombralo. 

DIGGORGA.NTB.  /N-agor^^aiMe.  Pari. (di 
Di-gorgare.)  Cba  disgorga. 
DISGORGARB.  Di-efor~g^.  All.  tomp. 

e N.  ass.  Sgorgare,  Sparya  abbao- 
I daoUaarsiA. 
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DIStìRAUARC.  JH$-gra-dà-re.  N.  ass. 
Non  ne  saper  nè  grado  , nè  graxia  (iVon 
a^notcfre  btnrfinum.  Da  grado  in  signi* 
ficaio  di  gralUiidinr]^2.  Per  Istimar 
n>eno. Per  Trasgredire,  Parlir»i. 
DISGRADATO.  Di$-ora-dà  to.  Add.  m. 
Da  Disgradare.  — 2.  Per  Parlilo  in 
gradi. 

DISliRADENOLE.  o-Ie.  Add. 

com.  comp.  [\. Disaggradevole.  Lai.  in- 
jurundut.] 

DISGRADI  MENTO.  Di~$gra-dÌ-mén^o. 
Sm.  romp.  Dispiacere , Disgusto,  Disde- 
gno . ctuilrario  di  Gradimeulo. 
DISGRADIRE.  Di  tg^-di^re.  .All.  comp. 
|V.  Disgradare.  Non  a\er  a grado. 
bentfifium  non  o^noicrre.] 

DISGRADO.  Ifis-ijrà  do.  Sm.  Contrario  di 
Grado  r>  Gradimento  ; ma  non  s'adopera 
riic  av>crb.  ./  dtjjrado;  due  contea  v<h 
glia  , a dispetto  , a odio.  ^2.  Truvasi 
pure  usalo  in  forza  d'aggiunto  nel  me* 
desimi»  medo  per  Non  gradilo. 
DtSGRANEIJ.ARE.fG.t^ru'neMà-re.Atl. 

romp.  Ca>ar  le  granella. 
OISGRATiCOL.ARE.  Dis-gra-ii-co-ìà-re. 
Alt.  cump.  Torre  o Rompere  le  grate  , o 

tiuUusto  Par  che  la  cosa  uon  serbi  più 
I forma  di  grata  o graticola. 
DISGHATO.  Di-sgrà-to.  Add.  in.  comp. 
Contrario  di  Grato.  Discaro.  (I.al.  in- 
^roruj.) 

DISGKAVAMENTO.  Dis-gra-ra^min-io. 

Sm.  comp.  tl  disgravare. [Lot.fMvzfnen.j 
OISGR.AVARE.  Dit-gra-rà-re.  All.  eN. 
comp.  Sgravare  . Alleviare.  (f..at.  olie- 
vore-1—  2.  Neut.  pass.  Isgravarsi,  Al- 
leggerirsi. 

DlSiiRAV.ArO.  /Ji-rjjro-rò-lo.  Add. 

da  Disgravare,  Sgravato. 

DISG  K A V I DA  MEN  TO.iJ  w jro-i  i-da-mAi- 
(0.  Sm.  Il  dUgravidare. 
DISGRAVIDAKK.  Di-sgra-ri-dò-re.  Ncul. 
ass.comp.  l.ilterarsi  dalla  gravidrzza,  o 
cui  partorire , o collo  M't»nciar^^ , Sgravi- 
dare.  (Lat.  ^oetum  profundere.) 
Dl.StiRAZlA.  Di-fjrù-xi-a.sr  comp.  Per- 
dita dciraliriii  grazia,  o favore;  e s'usa 
comimemcntc  cui  verbi  cadere,  venire 
essere  e suuili.  e rolla  prep.  in.— 2.  Di- 
Mvventiira,  Inforiuoio.  [ Lai.  inforlu- 
fitum.  In  frane.  dÌa^raee,ÌD  Spagli,  de- 
sgraria,  in  purtogh.  dea^afa,  in  iogl. 
diajraee  vaglioo  puro  infortunio.)  —3. 
Per  Disavvenenza t Bruttezza;  contrario 
di  Grazia. 

DISGRA7.IARE.  />i-jjra-:fù-re.  N.  ass. 
Lo  stesso  che  Disgradire  nel  sigoilicalo 
di  stimar  meno. 

Disti  R A ZI  AT  A M ENTE.  Di-sgra-sia^ta- 
mdn-te.  Avv,  r.un  disgrazia.  {Lat.  infe- 
licitar.]— 2.  Vale  anche  Perdisgraz^, 
Percaso.  — 3.  PerlsgraEiaUoieale.Seo* 
za  grazia- 

DiStiUAZIATISSIMO.  />i  i^a  :ùz-fU-ti- 
mo.  Superi,  di  Disgraziato. 
DlSfjR.AZlATO.  Di^sgra-xia-to.  .Add>  m. 
Dlssavvfnlurato.Sfortanato.  [Lai.  infor- 
tunalus.  I — 2.  Per  Non  gradito. — 3.  Per 
Sgraziato,  senza  grazia. 
DISGRAZIUSAMENTE.  /K-a^ra^xtvaa- 
tnM-re.  .Avv.  V.  A.  I V.  Disgraziata- 
wtenle.J 

DISGRAZIOSO.  £>i-sgra-xió-so.  Add.  m. 
V.  A.  Ingrato. 

DISGREGAMENTO.  /K-agre^^a-mM-fo. 

Sm.  Disgregazione.  [Lat.  diaiunrtio.] 
PISGREGANZA.  Di-tgr^gàit-sa.  Sf.  V. 
A.  Disgregaiione.  V. 

Disgregare.  Dì-sgre^fi-n.  ah.  dìm* 
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Dire,  Dissipare.  | I.al.  disjungere.  Viene 
dalla  pari.  prìv.  dia  , e da  grex,  gregis 
gregge  , unione  di  animali.  In  i>p.  dia- 
gregar  vale  il  medesimo.  V.  Aggregare.) 
— 2.  D sgregarsi  la  vista  vale  Offen- 
derla . indebolirla. 

DISGREGATIVO,  /èi-ajce-l^a-ti-ro.  Add. 

m.  Che  dKgrega  , Che  disunisce. 
UISGREtì.ATO.  J^-sgre-gò-lo.  Add.  m.  da 
Disgregare.  Disunito. 
DlStiRElìAZIONE.  />i'-a9re-^-zi>>-Aa.  Sf. 
Il  disgregare,  DissÌ(»azione , Scevera- 
menlo.  [ Lai.  diajuiiefio. } 
DISGREVARE.  M'-affre-và-ra.  Alt.  romp. 
[V.  /aiajrocorr.J 

DISGRIGNARE.  /W-zjri-jjnà-re.  Alt.  c n. 

V.  A.  fV.  c di*  Dijrijnare.] 

DI  SGROPP.A  RE. /A-a^rop-pà -re.. Atl.«'Oinp. 

Disfare  il  groppo. (Lat. nodumdiaaofrere.) 
DISG  ROSS.A MENTO.  Di-s/jros~sa'm/n-1e. 
Sm.  IDlisgrossare,  Digru>saiucQlo.  [Lat. 
rudimentum.  j 

DIStì  ROSS  ARE.  Di-tgros-sà-re  All.  Sgros- 
sare , Diyrivssare.  [ I.al.  informare  , 
attenuare,  Frane,  dè^rpaair.  — 2.  Figu- 
rai. Abbozzare,  Dar  le  prime  lezioni,  Di- 
grossare.) 

DISGROSS.VTL’R.A.  X>ì-a9roa-aa-tù-ra.  Sf. 

Disgrossamciilo.  I 

DlSGt'.vGLl.ANTE.  Di-igtia-gUàn-te.  Pari. 

di  Disguagliare.  Che  cìisguaglia. 
DISUC.AGLI.ANZ.A.  L/i-ajua-ylidn-za.  Sf. 

[V.  /Azaff^uoglianza.) 

DI.SGllAGLlARK.  iA-aguo-jIià-rr.  Neiil. 
aés.  (V.  Disagguagliare ; c si  usa  auchc 
nnit.  pass.) 

OISGl'AGLt.ATO.  Di-sgna-’glià-la.  Add. 

ni.  da  Disguagliare. 

DISGr.AGLtO.Di-agiiò-i^iio.  Sm.  Dìsgua- 
glianza.  V. 

DlStil'ARDARE.^t-ajuar^à-rc.AU-  e n. 
comp.  Sembro  Io  stesso  che  Cessar  di 
guardare. 

DIsGl'ISARE.  Di-agiit-aÒTC.  Alt.  comp. 
Levare  o Nascondere  la  propria  guisa, 
Ma'-chcrare. 

DlSGl'ISATO.  Di-sgHÌ-sà-to.  Add.  m.  V. 
A.  Contraffatto,  Travestilo.  (Lat.  per- 

jimatuf.  ) 

01.S(UTZZOLARE.f>i-if;ui£-zo-Ià-fe.Att. 
comp.  V.  A.  simile  a Rovistare  , c vale 
Forse  Far  guizzare  qua  e là  le  cose  , 
Trasmutare  alla  riofusa. 

DIStit'STARE.  /Ji-sgu-stà-re.  Att.  eomp. 
Apportare  altrui  disgusto.[Lat.nioleafia 
a/prere.  ] — 2.  £ uciit.  pass.  Disgu~ 
starsi  con  alcuno,  vale  Prender  disgusto, 
alterarsi , Adirarsi  con  eseo  lui. 
DISGLST.V'TISSl.MO.  iA-i^u-ita-fU-ii'fno. 

Superi,  di  Disgustato. 

DISGl'ST.VTO.  Zh'-ii}u-afd-to.  Add.  m.  da 
Disgustare.  [ Lai.  moleatia  a/fectus.  ) 
DlStfLSTATORE.  /^ì-rju-ifa-tò-re.  Verb. 

m.  Che  disgusta.)  Lal.moleitma/pcìeiu.) 
DISGI'STATRICE.  J^à-a^u-afa-tH-ee.Verb. 
fem.  di  Disgustatore.  [Lat.  moleitiaa/)Ì- 
eiens.] 

DISGUSTEVOLE.  /h'-a^H-afé-po^Ie.  Add. 
com.  com{».  Disgustoso  , Disgradevole. 
I.at.  moiejfui.j 

DISGUSTO,  ^ù-^ito.  Sm.  Contrario  di 
Gusto.  Dispiacere.  [ l.at.  Jlolesiia.  ] 
DISG  USTOSÒ.  Dis-gu'Sfó-so.  Add.  m.  Che 
porta  disgusto.  [ Lai.  molcaliom  affe- 
rens.  ] 

DISI.V.  A'-ri-a.  Sf.  V.  A.  Disio.  V. 
DISIA.NTE.  A-jt-ùn-te.  Ptrt.  di  Disiare. 
Che  disia. 

DISIANZA.  A-tv-òn-ia-  Sf.  Desio , Desi- 
derio. 
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DISIARE.  A'*ai-ò-re.  Att. Desiderare;  più 
proprio  della  poesia  che  della  prosa.  (Uf. 
desiderare.  ] — 2.  Per  Piacere  , o si- 
mile. 

DLSIATO.  A-si'd-Io.  Add.  m.  da  Disiare. 

DISIATO.  A-ai-d-fo.  Add.  m.  da  Di- 
siare. Desialo.  V, 

DlSIDEHAlllLE.  A-ii-de-rd-bt-Ie.  Add. 
ni.  Da  Ci-scre  desiderato. 

DiSIDERANTE.  Di-si-de-ràn-te.  Pari,  di 
Disiderare.  Che  diaidcra.  { Lai.  deside~ 
runs.  ) 

DISIDKRANZA.  i^Ì-at-Je-ràn-;<i.  Sf.  V. 

Desiderio. 

DI  SIDKRARE.  A-ji  de-rà-re.  AU.[V.  De- 
siderare.] 

DISIDERATISSIMO.  A-ci-de-ra-Ga-fi-mo. 
Superi,  di  Di"tderato. 

DISIUERATIV  0.  A-ri-de-ra-fì-t’o.  Add. 
m.  Lo  stesso  che  Desiderativo.  V. 

DISIDERA TU.  A-zi-de-rà-to.  Add.  m.  da 
Disiderare.  Desiderato.  V. 

DISiDER.M  ORE.  A-ii-de-ra-bl-re.  Verb. 
m.  Che  desidera.  (V.  e di' />eatdera- 
lore.j 

DISIDHHVZIONE.  A-zi-de-ra-zio-ne.  Sf. 
V.  e di'  Desiderio* 

DISIDEREVOLE,  A-zv-de-rr-rd-Ie.  Add. 
com.  Desiderabile. 

DISlDKRlU./>i-ji-dé-n'-o.$m.  V.  edi' A- 
aideWo.  Lat.  dciideriiifli.  ) 

DISIDEKO.  Di-si-dè-To.  Sm.  V.  .\.  c poe- 
tica. (V'.  Aiidcrio.) 

DISI UKROS.V .MEN Tl\ . Di*ti‘de-ro-$a-nten~ 
le.  Avv.  Cuu  desiderio , Con  affetto.  [At- 
Icsamcnie  . Di  prn{iosito.  ) 

DISIDEROSISSIMO.  A-ri-de-ro-alwv-mo. 
Su|»erl.  di  Di^ìdc^uso. 

DISIDEROSO-  Lli-fi-de-r^jo.  .Vdd.  m.  Che 
ha  desiderio.  — 2.  Per  De>iderato. 

DISIEVOLE.  A-n-à-eo-Ie.  Add.  com.  Bra- 
moso , l'imo  di  ile>iiIork) , c che  mostra 
gran  desiderio. 

DISIGILLARE.  A-si-qil-ld-rc.  Alt.  Rom- 
pere c guastare  il  sigillo,  aprendo  ciu 
ch’è  sigillalo.  [Lai.  reiijfnora. } — 2. 
E neut.  pass,  per  aimìlit.  si  trova  nel  si- 
gnif.  di  perdere  le  impronte  ricevute  so- 
pra per  lo  calcare  di  corpi  ebe  tengono 
vece  di  sigillo  : Guastar  le  orme  che  so- 
no come  impronte  di  suggello. 

PISlttllALE.  JMs-i-guà-U.  Add.  Con.  V. 
A.  Disuguale.  V.  [ Lat.  inaequalit.) 

DlStUPAOII.\TO.  />i<-n»-pae*eià-(o.  Adtf. 
m.  Spedilo . Sema  impacci.  [Lai. 
diius.  ] 

DISIMPARARE.  Aa-ifn-pa-rò-re.  AU. 
Scord-irsi  le  cose  imparate.  [ Lai.  dadi- 
seere.  ] 

DISlMPED|RE.Aa-t’m-pe-<rt-ra.Att-  eomn. 
Levare  gl' impedimenti.  (Lai.  oàatoeiHU 
dimovere.  ] 

DlSIMPEtìNARE.  Aa-im-pa-pn^t-  Alt. 
comp.  Lcvard'impcgao.  (Lai.  txjtedire. 
— 2.  Neut.  pas>.  Liberarsi dali'impegoOi 
dalla  parola  data. } 

DISIMPKGN.vTO.  Ai-im-pe*pnè-to.  Add. 
m.da  Disimpegnare. 

DISIMPEGNO.  DiS'im-pé-gno.  Sm.  comp. 
Il  di»imprgnare. 

[DISIMPIEGA RE.  Aj-tm-pia-pè-ra.  AU . 
comp.  contrario  d'impiegare.  Togliere 
daH'impiego.) 

DISIMPIEGATO.  Aanm-pia-pè-to.  Add. 
m.  Tolto  dall'  impiego  , o Che  non  ha  oc- 
cupeziooe  prescritta. 

[D1S1MPRF.SS1MARE.  Aa-im-prra-at-fnà- 
re.  Alt.  contrario  d lmmeMMoare.  Le- 
vare r impressione  o V opioiooe  im- 
presa. AUrineati  Désimprimece,  — 9. 
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NVnIfrt  pas^iv.  Plorarsi  dall'  jinprr<- 
•■loiie.  1 

mSlMrKK>SlON.\TO.  fìin-im-prf»-$io’ 
na-to.  Add.  m.  (!lip  è lilwrnilnUa  l'ir-a 
imprivisMinp.  CJic  ttcìi  f più  prcteniiio. 
DI^IMI’RIMtnp’.  /}is-im-fnvmr'ri.  All. 
anrm.  rrnip.  I>tar 

iMStNARF.  /;ì-ii  mi-ra.  N.  a,5.  [V.  c di’ 
I'e%ÌTì<irf.) 

^)ISl^U.1^AZI0^^■.  f}!s  !n  rli^nn‘tÌC.r.r. 
Sf.  rnnip.  daU'  inciiiia<ii>- 

re  . loriM;  amili'  Aniipaii». 
DISINKNZA.  /J<-5Ì-iwri-*ff.  Jlf.  Tormina- 
liciir,  Fi»r;  ma  ri'  n dive  ilViBni  p«><a. 
M.al.  Ivrii.ÌHMj.  |)»|  lai.  dnmrrv  far  line. 
ìDISINFIìTTAHR.  ù-rr.  All. 

comp.  V.  drirus'i,  l.il>’rari’  dall'infrrio- 
m*.  Spiirparo.  J 

( DISIM  KITAZIONE.  J)h-!n-fet-tit~tiA- 
ne.  Sf.  Vfimp.  V.  drll’iiso.  PurBamrnlo.It 
(liiiiiif'ctiaroj  f-pf ra/ionr,  rlic  ri  n>Ì!«le  nel 
dìMriiBBrrr  ì mia-mi  nnri\i.  di  mi  ^tui 
imprrB»ali  i tvs-ull , Ir  »r-ii,  rarii  wr. 
tPlSI.N  FAZIONE. /Wi-m-/e-:iù-nr.Sf.vom|i. 
V.  i)isitif'Ua:ionr.  ] 

DISINFlA.MMARR  /tit-in-p€im-mn~re.  All. 

romp.  Snpprimrrr  Ì'iiiliainma/ti>Dr. 
UlSiMFIG.NRllE.  /ita-in*/'i-pnr*'rr.  All. 
annm.  rnnip.  Intinurrr,  l)iv-imtil.irr. 
[Lai.  difiimuiorr  l).i  dir  p.arlir.  intcn-i.o 
da  iuliiiBrre;  curro  da  dii  parlir.  ncff»* 
ti^a  . r da  infìnBrrr  uri  >.ÌBnilirnt«i  dì  far 

vista,  qiiB-i  dirrtjso:  N.  Il  far  il?.la.l 
UISI.NUMAJIK.NTE. 

Ir.  .\iv.  i*inv('raiTirii1r. 

DISINFIA'TO.  fJii~in-fìn~to.  Adii.  m.  Non 
liuto  . Sincero. 

UISIMJ.ANNARK.  /^tj-in-f;nn-mi-rr.  .Ut. 
^omp.  (V.  .S'»pmuflre.  In  l^|  ag.  dvrrn^r- 
fìvir.  in  pori<  drierif^nnor. 

DISI  .Mf  AN  .VI  IM) 

Adii.  m.  Atto  a di>itiBaniiflrr,  Cbediiijii* 
gamia. 

DlMMìANN.MO.  ì)it»ÌH-Q(tn^iiìt-to.  Aeld. 
m.  da  Di-inganiiarr. 

DISINiìAN.N'O.  iiis-in-ijàn-tto.  Sin.  I.'8llo 
e I.’clTrlio  del  disingannare.  [ l.it.  rr- 
rorisanjnttio.  ) 

I)ISlNNAMURAMENm/Nr-ÌH-n«-mo-r/i- 
tnrn'fo.  Sm.  (omp.  L'alto  cL'rlYcUudcI 
(]Ì5Ìutianinr.ir9Ì. 

DISI\N.V.MUU.\RE.  iìii-in-na-mo-rà-rf. 
iVrni.  pas-.  camp.  Lei  are  Taniorc  c l'af- 
forii.'iir  della  r>i>a  amata,  Snntnuran>i. 

( Lai.  mnorrtn  driiunrrr.] 
DISINSEtì.NAItE.  hìe-in-tf^^ttà-re.  Alt.  i 
cump.  Far  ol  blìare  Ir  cose  imparale, Tor- 
re Ir  imprr>sioni  ricevine. 
DlSINTl-NUtUE.  iJii-Ìn-tèn-de~re.  All. 
anoni.coiop.  Non  più  iulcndrre.  LiKiar 
d'iniendrre. 

PISIN  TERESS.iRE,  Dit-{n~fe-rc$-$à<e. 

N-  pa>s.  l.as'iar  di  a>rrr  intrrr^9e. 
Dl>INThRES.S.VTAMhME/>i*.|«-rc-rrr- 
ra-ra-mrn-ie.  Aw.  Con  modo  disinte- 
ri’asalo. 

DiSi.NUiRESSAlEZZA.  Di$-in-te-rei~ 
$a-té:~za.  Sf,  PiMiiUTtsae.  V. 

DISI  A T l.  HESS  AT  O.  J)ù  - in-te-rer-jà-fo. 
Add.  in.  Cbe  à w n»  iotcreaic  , Cbe  uou 
tura  il  proprio  interesse. 

DISI  ,N  1 E U KsSE  ./>ia-in>te-réf  •aeSm.romp. 
Disiatima  del  propriu  utile.  Non  cnrooia 
di  guadagno.  ( Ijit.  fiivn  conlemptut.  ] 
DISIAI  IMaZIO.NE.  yiii-m-/i-r»u-rtd-ne. 

Sr.romp.T.  legale.  lntimati«inerÌM)caia. 
DISI.NVi  r.\RE./>i<.imrÌ-l(iM'e..Alt.cinDp. 

Ritorar  i ioviio. 

DISI  N i IM  AZIO.NE.  />t‘a-ifi-li>m(i-:td-ne. 
Sf.cooip>T.  legale.  Intiroaiione  rirocait. 
Cab»,  mu.  Bouiiuj. 
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DISINVOLTO.  /;ir-in-vòMrt.  Add.  m. 
Cv-ntrario  d Incolto.*— 2.  ivr  L-petliiu, 
Franco  nelle  sur  mauiere , ( Cbe  ba  di* 
•■iiiwiliTira.  I 

msiNVOLTl  «A.  /j;«-in-voMù-ra.  Sf. 
.t>train>  di  ilisimidtn  , Brio  . Viwru  , 
Franclii’/ra  . Or.-lrcrra  , ; Maniera.  Lai. 
OMimi  alarriM$.  ] 

PL^JNVOI.TI  U<  .\  A.yr;^:-ùi  toI  r«  r<;-nfl. 

Sr.  ,\ciT.  di  t)i>iii\  oltiira. 
niSlO.  /yi-*ì-u.Sm.  V.  pueti'-a.  I V.  Diti-’ 
thrio.ì 

ItlS  IOSA  MENTE.  Di-ti-o-sn-wfn-tc.  v. 

Ci'll  dihin. 

DISIOSO.  Di  si-'f  so.  \<iA.  m.  'V.  Dhide- 
rot'i, 

Disinviti:.  A «i-r.’i  re.  Ut.  \.  V.D^i- 
dn,irr.  ’ V.  c di’.  I.al.  fnprrc.  rrniic.  d*?- 
5Ìr:r,  liigL  UitUsirc,  Spagli,  deicor , 
IVi:  togli,  tfesrjttr.  ) 

DiSiUE.  Di-s\-re.  Sm.  V.  portira.  (V.  Di- , 
*ii/i'rio.  I 

DISISTANCARE.  Dit  i iMn-Wi-re.  Nciit.  ! 
pos».  Itiiirrnnrar-i  dulia  -tanrlii'/za  , Ri- 
powar-i.  ( I.At.  tpt’/rsrrrr.  \ 

DISLSTIMA.  yù'i-i-*ri  nin,  Sf.  foinp.  Con- 
Irurio  di  vlirna.  Di>prr/zo.  [Lai.  ne- 
gìeetus-  ] 

DlSLACi:i.\nE.  /D‘i-/or-fi«j-re.  .Ut.  rr-mp. 
Srlotre  illanio.  Stiluppr.rc,  Strigan*. 
Lai.  rj-ii'irore.  J 

niSLAGARK,  Dit-!a-^ìi-re.  Nciit.  pas-*^. 

romp.  F<^vir  del  Ibbo.  ( Lai.  ddarnri.  ) 
DLSI..\M.\UE.  Dis-ltt-o-ii-re.  .All.  Toglier 
ila  Ir  lame,  pnrlandn-i  di  armatnrn  , o 
— 2.  Fare  in  I reni  (I  p ii  trag- 
gono qur»ta  incc  jior  melar,  dal  prim  i 
srn-o.  Si  noli  peiò  clic  gl'  Mtirii  liaimo 
lowrtfi  per  n.inprr  cr*r  dure  , luiiBlirc 
votlili,  lom  per  i-|  czramrnto  . fralUira. 
izfomoO  , izù'irifi  r jfoin'Ji  per  is|irz- 
zarr.  frangere,  r"mi'rrr.  Far  dir  qi.mdi 
la  V.  in  que.'lu  <K‘nsn  sia  di  origine  il- 
lirica.] 

DISI.EAI.E.  f>ir-fe-(i-le.  A M.f  'iii,  fomp. 
Cile  manr.v  di  Ivallo  , iiilido.  [iu.t.  p r- 
fiifut.  ] 

IHSI.E.M.ISSI  AIO.  /yis-le-n-lfZ-z-FTo.  Su- 
piir].  di  Diidralc.  ' Lai.  iiin.zimi‘  }rr- 
/f./wi.  ] 

DISLE AI. MENTE.  /A'i-le-<if-t«èn-te.  Avr. 

Con  disIcatiÀ.  [ Lai.  per/ìdiore.  | 
PlSLE.VLTÀ./h'*-Jc*«l  In  Sf.  romp.  Il  man- 
rare  alimi  di  fn'r.l'rrlidia.ll  nt.pcr^diri.' 
DISI.EANZA.  Dis-te-iin-zn.  Sf.V,  A.  Mau- 
I canza  di  IratU.  | IaI.  iicr/idirt.  | 

' DISLEi:iTO.  Dia-ltfi-to.  Sm.  V.  A.  Ille- 
eiio.  V.  e di’. 

DISLEG.VRE.  /Wj-lc-gó-re.  All.  romp. 
Cunlrirlo  di  slegare.  Sriorrc  ; r u-a 
anche  iirul.  (Lai  «olrere.— 2.  l'rr  tnetaf. 
Liberare,  Strigare,  Sgombrare.  — 3.  Per 
.Mauìfestare  , Spiegare.—  L D<«'lr..'Brc  i 
denti  vale  Guarirti  dai  loruntteganirnlo. 
DiSLElìATO.  Dit-lf-gà  lo.  .Add.  m.  da  Dis- 
legare. I l.al.  sohit’is.  ] 

DISLEGMKVOLE.  iba-le-fl/iy  ro-Ie.  .Add. 

in.  .AgeioIea»emrti.  [ Lai.  diijolobilii. 
DISLEO.N.A.ME.NTO.  Dis-le~o-na-m^H-to. 
Sra.  fonip.  V.  Scherzevole.  Lo  spogliar- 
ci della  natim  Iconiiia. 

DISI.OG.AAIENTO.  /yi-alo-jn-mcfi-lo.  Sin. 
[V.  />i'«loj«imrn/o.) 

DISI.OG.ARE.  Di-tla-gà-re.  .Atl.romp.Le* 
var  dal  luogo  , Di^lueare.  ( Lat.  morrrr 
loco.  } 

DISLOG.AZIONR,  />i-j|o-<ja.:i(i.ne.  Sf.  Lo 
sic5^  che  Diìilogamento.  V. 
DISLCKjAMR.MO.  Dwlo-^-mM-fo.  Sm. 

11  dialogare.  ( Lat.  iuxotìo.  ] 
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DISLCKì.ARE.  />«-»fo-gò-re.  riti  coronne- 
inento  vi  ti:-a  nrut.  pasv.  F»circ  dal  suo 
luogo;  si  diro  per  lo  più  della  os?a.  L.nt. 
liirure.  ) 

DISLOGATO.  fHiUì.g,Uo.  Add.  n>.  da 
Dislugarc.  Lai.  Im.pu(ui.| 

.DISM.AG A II!' . /.li-*m»i-fr»i  rv.  .Alt.  romp. 
Lo  »le-**o  . che  snagaie  , Traviare, 
Trarre  del  rello  >cnlieru  Lat.  rcc(«i  i is 
dcpdfere.  Da  di'#  piiv.,  e -l  i daU'ar.  ini.- 
ginz  , -ia  dal  turc'i  mobo/e  vi.v.  In  rclt. 
gali.  iiKTjli  rampo,  ( ianun;  in  illir.  tmi- 
Italn  rione  , qiiarliore.  In  pers.  nir/vn 
prato.  Ili  ehr.  wo/.j«r  dclrmlrre,  dejir.  re. 
ntahaq  removere.,  — 2.  Annullare  i'im- 
in.ikine.  È veri»»,  rlie  rrede^i  TrniiiM 
d.dia  p.vrola  wu<7i/ie  siiicnpaia  iu  m-oia  , 
rlip  vale  InmMgiue  . premes.;.o|e  il  di* 
liegnlìui  o peggifiratlio.  — 3.  Togliere. 
gua-t.vrr,  raugiarc  ' In  illir.  lìnaht  ili 
vale  nppunlu  l<  glicre.  (a?sare.  lu  hreii. 
J/nc  /i«òrt!.|.jr|'i.ire.  In  ar.  umby  dclons, 
olilileran?,  di>bi(k'm4.  In  olir,  vinhiq 
oi’fvrrc.  dclcre,  uod»bfdi  deivre,  di-pcr- 
dcre.  .M.1  i piu  ras.vm>  dtvmmpfrc  iii 
qikslo  renso  da  <lismu{}nre  nel  sen-v 
dot  sL  ~ I'-  fìsnr.  dello  di  ll'ani- 

niu , o delle  sue  affi'/iiini  vale  niularr: 
io -iato  dciraninia  : osi  ii«a  ad  r-pn* 
mere  qi’olle  miiUziimì  thè  sì  reputano 
rallive.  V.  Stiutijrire.  —2.  In»iguil. 
neiit.  pab--.  St*parar>i,  Di'^gingnersì.  Da 
dii  pnv.  , e dall’  ar.  »w ihiiral  ronjim- 
gere  dna»  res.  .Am  be  in  elir.  zrimoc/i  r<in- 
giungere,  avriWnare.l 
DlsAI.\GLI.AHE.//i-#m».t7frd-re..Atl  roiiip. 
Rompere, e spìrrar  le  muglici' una  dall'Al- 
tra. Lat.fmi(daa,iit'epl(f;,'nsd><yunfiere.| 

— i.lVrnulaf.  Levare  iprzzidrlln  car- 
ne eoll’iKi’.'iiie. 

DISMALARE.  /'t*-ma-fd-re.  All.  *com[>. 
Guarire; r fi  trova  usato  alt.  c nent.,  ri''| 
siguif.  pr..priu  , c nel  lìgtirat.  (D.!  .G* 
pi  iv.  e )»;r?fc.’ 

DISM  \N  rAllE./ii  #H:(/ii-fù-rr.  .Neiil.  p.i-*. 
Leiarsi  il  manto.  | Lot.  ea^ti^e  rrrt'j  i.j 

— 2.  K p.T  iiiel.if.  Deporrc  alcuna 
DlSMA.MT;i,L\RE./>»'-#u..mlcM(f.rv..\'t. 

' omp.  (V. 

DISM  vItlUMH.N  CO.  /)i-sHiar-ri-tnén-tQ. 

Sm.  romp,  (V.  .S'marri'mcnfo.] 
DIS.MAUIURE.  /Ji-imor-ri-fe.  .Ad.  e n. 

romp.  'A*,  .s'mflm're.) 

DISM  \RRlTO. /^Ì-jmrir-ri-/o.  Add.  m.  [V. 
.S'wi'/rri/o.l 

DISMEilBKAMENTv).  DisvinRlra  mtu- 
fo.  Sin.  rnmp.  [V.  .S'memòrnmenfo.  I-ai. 
Io  errore.  1 

DIS-AIEMIUIAHE.  Z)i-«inem-4r<t're.  Atl. 
romp.  [Lal.lnceriirr.]  — 2.  rerrmiirario 
di  Rimembrare.  Scordar-i.— 2.  Per  mr- 
laf.  Rompere,  Separan-,  llivùlcrr  qii.ilsi- 
voglia  rosa. 

DISMKMOR  ATO  /K-ime-mo-rò-fo.Add.  in. 

(A'.  .Vreemoroto,  Nltip/do.  Lat.ol.lii  ioiur  l 
DISMLNTAHE.  /yi-iineudu-re.  All.  V.  A. 
Onlrarìn  di  Aiiimentire.  V,  tìitmeftli- 
eore.  Dimfiitire.  (IjiI.  o4|ù-i«ri.] 
DIS.MI.NTICAMEN'TO.  Zyi-#mei»-r»<*o-m«ii- 
fo.  Sin.  V.  A.  (V.  M'mviitiruinenfv.ì 
DISMENTICA.NTE./ii-jmfn-rìednfr.Par!. 

V.  A.  (V.  e di' /yimenli'eo.] 
DISMEN'nCANZ.A./ywnieii-ri-eón-ia.Sr. 
A’.  .A.  Dismt  ntivanunio  Dimenticamene 
lo.  Dimenticanza.  (V.  e di'ljil.cbiii  lo.j 
PIS.AIENTIC.ARE.  /D'-imen-ft-eò-rr.  All. 

cnmp.  V.  A.  DimeDlicare.  V.  e di’ 
DISAIENTIRE.  /)i-imen-fi-rr.  Ati.eomp. 
Smenlire  (V.  e di'.] 

DISMElUTAHE.Z^i-ime-rt-td-re.Nciit.aii^. 
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comp.  V.A.Coalrario  di  m<^rÌUr<>,  Praie- 
riliire.  'V.  e di'.  I.al.  mrreri.] 
DISMM^M).  Di-sm^t  so.  .\dd.  m.  da  Di- 
titiHTllcrc.  TralaM:iato,  Che  non  s'nsa  più 
[Lat.  dimtuu5.1 

DISMETTKWE.  lìi-tméMp-re.  Atl.  anom. 
<•  nent.  a«is.  romp.  V.  DmfUerf,  Trala- 
wiare.  {Lai.  omiìlerf , dimiffera.]  i 
mSMirWLLAHE.  ra.  Alt. 

comp.  Trarre  In  midolla,  Smidnllair  V. 
DISMISI  UÀ.  I)i  imi-si,-r<ì.  Sf.  KfC«‘5«o  , 
SuprrDtiil&.ll  al.tnjirr/liidna,  rTrri5?«*.| 
DISMISI  UANZA.  Sf. 

V.  A-  I>^^n^i<illr^.(lr^linBri.1mcnten<•l  m»!!- 
|M»  di  nnindrf.-»^?^  f»  f*iniilc  ; c si  nf<'ri- 
»re  {wr  II)  piti  al  nior»!)*. 
mSMi.srUAKL'.  /Ji-iiMi-iu-rù-ra.  AU,  e 
Nt'iil.  l'IivnliT^*  il  Icrnihi"  rmi\PiH‘»ole  , 
Ermlrrt'  la  mKiira  ; c si  adtiiiof»  oin  h'* 
nel  stvnif.  iienl.  pas-^.  IIjìI.  niyr/nniex- 

DbMISl  HATAMIvNTH.  /Ji-ami  JU'rn-ra- 
i»rn-(r.  A\».  Fuor  di  iiii'>i)ra,  Ecces^iva' 
mnile.  [I.at.  r.r(r<i  modnm.) 
DISMISCIIATO.  I)i  sit\i-$u^rà  io.  Add.  m. 
da  nì'nii?urore  , .Smoderalo.  {Lai.  im- 
tMCniKs.l 

nSMODAl  O.  /;i'-imr>-<ia-tu.  Add.  m.  Sen- 
?a  modo,  Sr«'S*>la''**  »mn*odeiiH5.} 

DISMONACAllE.  /Jii-fno-i»fl>eó-rc.  AU. 
romp.  Cai  are  di  nionnslrro  donna  consa- 
rrata  a Dto.'*-2.  >.  pa»».  AI)l<aitdonarr 
il  rti'inii'lero. 

DIsMONTAllE.  />i-twoii-là-ra.  Neut.  a>s. 
comp.  Discendere,  esalare  in  lia««o.  {Lai, 
Weircndere.  V.  J/on/t/re.!— 2.  l'er.Sceo- 
ilerc  da  carèllo.  Scavalcare.  — 3.  l’cr  lo 
scfndert'dalle  navi  in  terra. 
IUSMOM'ATO.  I}i-mon-tà-4o.  Add.  m. 

da  Disinontare.  |l.at.  draceniui.l 
DISMOltHAIlK.  //i-imor-W-re.  .Ut.  comp. 

Levar  il  nvorbn,  Smorbare.  N . 
lUSMl'tiVFRK.  />i-»mM«Vie.re.  Atl.  «noni, 
eonip.  Diniiiovere  , Di^logliero, Togliere. 
Il’fopriam.  deriva  dal  lat.  diiKoeere  e »/e- 
«tofere:  e si  u-a  ne'varl  loro  signtlicaii.J 
■—2.  K rifercDdo'i  all  animo,  vale  Ui- 
muoverc  dallo  blatu  di  tranquillilà  » che 
diiiitmo  ('oiiimHorere. 

IHS.NA.MOHAHE.  »;ia-mi>rà-rf . Ncul. 
pa>s.  Deporre  ramore.  Lasciar  d'ef-scrc 
innamoralo. 

DISNAMORATO.  />ì'«na-»io-r«  fo.  Add. 
m.  da  Disnamorarr. 

DlSNATlRALE./ii-ma-lo-rò-le.Add.tom. 

tomp.Che  non  ^sei'ondu  l'ordinr  natiirale. 
Di.^.^ATL■HAUK.  lii-stui-tu-rà-re.  AU. 

1 rarre  dalla  propria  natura  , Far  che 
una  [K‘rv/na  o «ma  rosa  cangi  la  propria 
natura.  Lai.  alitttjui  naluram  rcminiH* 
fnre.] 

DIS.NATLTUTO.  J)i  tna-ia-rù-to.  Add. 
ni.  da  Di'naliirare.  (3ic  è fuori  di  natu- 
ra, Ch'v  contro  la  natura.  1 Lai.  mirurci 
rommutnlKj.) 

DISNEItUlAUE.  Di-sneb  bià  rg.  All.  Torre 
via  la  nehlda.  >I.at.  neòulam  dimorere.l 
• — 2.l*cr  melar,  Tor  via  griinpcdimcoli 
elio  ofTiisrano  , che  impediscouo  di  sco- 
prire, di  ricoiioaocre  la  verità,  la  quali- 
tà. e simile. 

IILSMIIIRIATO. /A'-fneò-iùi-ro.  Add.  m.  da 
nisiielibiare. 

MS.NLRVARE.  A*j«cr-và-r«.  Atl.  comp. 
Ter  la  feria,  il  nervo,  il  sodo.  [I  al.  rnrr- 
fare.l— 2.Eueut,  |>ass.  Mancare  di  for- 
za. l’rrdere  il  nerlw,  il  sodo. 

DIS.VERN  ATO.  Ih-mer-rà-to.  Add.  ni. 
comp.  dn  Disnervarc  ; Suervato.  ^Lat. 
cnerroliif.] 


DLSATRVAZIONE.  />i-jBfr-v'a-si(Lne.  Sf. 
comp.  Il  di'-mrvare.  Jl.at.  merrnlio.] 

DÌS.NKTTO.  Dis-néMo.  .Add.  m.comp.  V. 
A.  Conlrario di  Nello.  [Imraoiido.  Lai. 
immion/tif.} 

niS.MDARE.  /Ji-sBw/ò-TT.  .Alt.  comp.  e 
n.  ravjir  dal  nido . Snidare.  — 2.  F per 
Ira^lalo.Caeciare.odistrugeercaffatiuciòi 
che  ^i  é stabilito  in  un  lu<i;;u. 

DISNODARE.  A-imw/ii-re.  A II. comp.  Smv 
dare,  S«  lirre  il  nodo.  (I.at.  cuodure.i  - 2. 
|Vr  tnelaf.  vale  Lliìarire,  Spit‘^are  , Ma- 
nife^tHre.  — 3.  Si  Irnva  nuche  neiit.  |>ass. 
e Ville  Torsi  dai  nodi,  lib-raryeue. 

l)|sM  iD]vVOLE./>i-ii<o-d^-vO'lt..Aild.rom. 
(llie  puósciursi,  Clic  puiidisnml.irsi.(/.ot. 
dtf  soL'luTif 

DIsMUiE.  .Sm.  Sincope  di  Diso- 

nore. ; V.  e di'.' 

DISNl'DAllF.  />f-iiii«-dù  re.  -All.  comp. 
Nudare,  Spogliai  e Rendere  ignudo.  'J.at. 
ffrn’  ihfre.  | 

DiSOimhDIENTi:.  />tf-oWiC-«/tèn  fc.  i’art. 

V.  iJigiihbifiiciilf.] 

DISOHiU.IUE.N/A,  Jhs-oh-be-tlièn-xa.  Sf. 
crtmf».  V.  /^tiN(iAi<iicn:o.| 

DlSOBIiKDIHE.  Ai-oWiT-i/i-fe.  Alt.  e n. 
ri'iiip.  'V.  Disttbiitlirf' 

DLSOIUILUIAN  I E.  Tiirt. 

di  Di^ditdi,:are.  (Tie  «li-ubldiirti;  coiiira- 
riu  di  Ol>l>li:.*.mte.  .Aspro,  Incivile,  Sjiia- 
eevrile.  ( Lat.  ino^trtiMui. 

DlSOlìllLUi  A TA.MÌ..N  I E.  A'i-oWdi-fjtì-tn- 
vién-lf.  Avi.  tòm  nuelu  dis'ibbligante. 

DiSOUItl.Ki.ARE.  Dis-vb-bli-ifù-re.  All. 
comp.  Lavar  d' Obbligo.  Lat.ol/{i<;a(<oi)e 
Ii6cr(irr.]-2.0ggidj  si  usa  pure  in  signif. 
di  Isaro  scorti  sia.  Far  qualche  dis|)ia- 
cerc.  —3.  E nciii.  pass,  vate  Uscir  d ob- 
bligo. 

DISOUtll.KÌATO.  Add. 

m,  da  Di'^obbligare.  ( Lat.  o&iigaliona 
Uberaiag.  $oiutut.  ] 

DISUmiLUlAZlONE.  />ij-ob-W«-ga-iid- 
tit.  Sf.  comp.  Contrario  d‘ Obbligazione. 

( Il  disobliligare.  ] 

DISOlMtl.KtO.  J)it-vb-Ui'go,  Sin.  comp. 
i>i«  dtbligazione. 

DlSUi;CLT’AKE.  l)is-oc~riupà-r«.  All. 
Trarre  d'oicti(>aziune,  Lasciar  libero. 

[ Lai.  olioium  retldere.  ] — 2.  H nent. 
pass.  Liberarsi  dalle  occupaiiuiii , dalle 
faccende. 

DlMKJLl'FATIS.SlMi>.  I)ii~oe-cu-pa-tis- 
fi-mo.  Superi,  di  Disoccupalo. 

DLSOCLUF.ATO.  /b'i-oe-cu-pò-to.  .Add.  m. 
da  Disoi-fii  pare.  Llienun  r occupalo.  Il.at. 
orioiifi.] — 2.  In  oggi  |>ar)andusi  di  per- 
S'iiia,  vale  sraci'endalu. 

DlSULCUi'AZtONE.  /iia-oe-eu-pa-^tà^ff. 
Sf.  cump.  Lo  stato  d’uoa  perdona  dìsuc- 
ritpala.  { Lat.  oliitm.  ] 

DLSODI  A.  Ai-o-i/ì-a.  Sf.  V.  G.  T.  di  si. 
iial.  Esalazione  fetida . clic  scappa  da 
diverse  pjrli  del  corpo  degli  aujniali,  c 
spccialmeule  di  qitello  dcil'uomo.  [Lat. 
dijsoJia  ; da  dyi  mate  , cd  oda  pret. 
med.  di  oso  iorendo  «idore. 

DISOLAMENTO.  Sm.  Il 

disolare.  [ Lat.  «/ciofatio.  ] — 2.  E per 
1-0  lev  ar  del  suolo. 

DISOl.AKK.  A'-io-fà-rc.  AU.  Lasciar  so- 
lo, deserto.  (Lai.  ifcjoiar*.  V.  desolare.) 
— 2.  £ per  Dipopulare  , Render  disa- 
liitato.  3.  iVr  mntaf.  Distruggere,  Ta- 
gliare , 0 lev  ar  via  il  snulo,  cioè  la  jiarle 
deir  unghia  morta  delle  bestie  da  soma 
nella  pi.ml.v  del  piede.  [ Da  suolo  unito 
calla  iMrdcella  negai,  dit.  ] 

^DISULATO.  2>i-«i>-ia-(o.  Add.  m.  da  Di- 
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solare. Desolato.— 2.  Levatoviail  tviofo. 
niSOLATURA.  y>i-jo-/a-fù-ra.  Sf.  Ildi- 
froUrc  , Levare  il  suolo,  [ Lo  stalo  det- 
l' unghia  desolala.  ] 

DISOL  AZIONE.  A-ioJo-iid-ne.Sf.  [\,Di- 

sohmenia.) 

DISOLEA  RE.  J)i-sol-fà-re.  AU.  T.  ehim. 
E-irarre  da  nn  corpo  la  |>aric  sulfurea. 

! DISONESTÀ.  Jhs»o-ne-tià,  Sf.  Contrario 
! d'oiieslà  e dell'ttneslo.  Lai.  inbunestua. 
—2.  Si  usa  più  cmiiimeniente  per  t-o  tì- 
zio d'imitudicizìv , che  consisti*  in  falli, 
o in  (larolo,  Sfaccialczzadi  cu!.luniL  Lat. 
rmpudicitùr.— 3.  Si  trova  pur  am  be  nel 
Hgiiir.  generale  di  Iv.M’onvruevulezta. 
DiM  IN  EST  .A  M LN  T E.  /lis-o-ne-tla-méts-le . 
.Avv.  Con  di»otH‘'U.  Impudicamoote.  — 
2.  ( F t>er  Grniidciucnte,  In  gran  quan- 
liU  : ma  sempre  in  catiiva  (>arlc.] 
DI.SOM-.ST  .ARE. /Àia-o-nc-ifò-ri'.AU. comp. 
Torre  l'unotà,  r »iUiresegnaian>cDte  del 
roniamiunre  la  mine;  m.i  h dice  anco- 
ra del  torre  o rovo  , o persona  , ad  azio- 
ne , l' nuore , il  decoro  , la  bellma  , le 
buone  e laiidevoli  sue  qualità,  ed  i 
pregi.  [Lai.  to/iorie>t'«re.]  — 2.  F neul. 
f-n<s.  Riuiiarsi,  Pciderc  roncati. 
DlMiMiSI'.ATO.  yiir-o-nc-ziò-to.  .Add.  ni. 
da  Di.-MneM«re , AI»i'gH.  è siala  tolta 
ri.ii.'M.i.  — 2.  Ter  iolamato. 

Dlso.N  ES PEZZA.  i)i$-o~ite-sitz~:a.  Sf. 
|V.  Aimieifù.t 

DISUNLS'ns>lMAWE.\TE.  /A'i-o-ne-zlù- 
ii-Nia->M<!u-(e.  Superi,  di  Di&onevU- 
tnciile. 

DLSONESTISSIMO.  A'j-o-»«e-iflj-«i-iMO. 

Superi,  di  Disunrfto. 

DISON  ESTITA.  y^ii-o-uc-afi-lii.  Sf.  V.  A. 

Disonr>là.  [V.edi*.}  • 

DISONESrO.  J)i$-ù-Hè-s(o.  Add.  m.  Cbr 
lia  e cimtioue  in  tvE  disone&là.  ( 1-at.  ik- 
bonratiir,  ] —2.  Ter Isconvenevolc,  Con- 
trario al  debito  c aU'oneslo.  — 3.  Per 
Grande,  Eccessivo,  Smoderai»;  e Don 
si  direbbi'  che  in  senso  cattivo.  — 4.  Per 
Ingiusto  e fuor  del  dovere. 
DISONNARE.  J)i-ton-Ttà~re.  .Ncut.  pass. 

.Svegliarsi.  Dissonnare. T-al.cxpcr^aet.] 
DISONORA  MENTO,  /iii-o-no-ra-mèn-to. 
Sm.  Il  disonorare.  [Lai.  dehoneslamen~ 
limi.] 

DLsONORANZA.  I>is-o-no~ràn’Sa.  Sf.  V’. 
.A.  Contrario  d Onoranza.  Vituperio. 

{ IjiI.  dedecut,  ] 

DISON'OR.ARE.  A'i-o-no-rù-re.  Alt.  Torre 
rollare.  Vituperare.  ( Lat.  ded< cornee  , 
probro  o/pccre  , Frane,  déshonorer  , 
.Sp.ign.  dcibonornr,  dcibonrer,  Portogb. 
dci/umrnr  , Ingl.  to  dithonour.  | —2. 
Per  Togiiere  roruameoto,  ebe  diciaiuu 
aiiehr  l'onore.  (Lai.  iIccmi  ndimerr.) 
DISONORATAMENTE.  IK$-<Mio-m-ta' 
mén-ts.  Avv.  Di»oiiorcvolmcnle,  Senza 
onore,  Vergognosamente. |Lat.  (urpilcr.'j 
DLSONOIIATISSIMO.  y^ij-o-no-ra-lir-ei- 
yno.  Super,  di  Disonoralo. 

DISONOK  ATO.  Dis-o-no-rà-to.  Add.  m. 

da  Disonorare.  ( Lat.  tnhvnoraiue.  ] 
DISONORE.  y>Ì4-o-»id-re.  Sm.  comp.  Con- 
trario d'onore,  lofamia,  Vergane  , Vito- 
f»erio.{Lal.  Jedcetiz,  Frane,  désltonnsur^ 
S(V8gn.  dcabonor  , Porlogh.  deshanra  . 
Ingl.  diibonoiir.]  — 2.  Per  Villania  di 
parole. 

DISONOREVOLE,  y)ù-o-no-re-ed-l«.  Add. 
rom.  comp.  Dis«ioralo  , che  fa  disono 
re.  ( Lat.  in/ionora(Mi.  ] 
DISONOREVOLMENTE.  ZFia-ono-ra-voI- 
mcM-Zc.  Avv.  Sema  onore,  Vergogoo- 
^ameote.  ( Lat.  lurpifer.  ] 
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DISONNARE.  Dit~on-rà‘tt.  AU.  V.  A. 
ftinrofiv  di  Disonorare. 

DISONR.VTO.  Z>ù-on-rà-«o.  Add.  ro.  d» 
Di^onrare.  V.  A. 

DI  SOPri.\TT0.  po«*lo  avv.  tsV  Nascosa- 
meiitK  , ('.0(>erl«mri!lo.  | I.at.  clam.  ] 

DISOPPILANTK.  />ti-op-jd-Iòn-|r.  \dd. 
m.  Che  disnppila.  [ I-nl.  rfrf/itjfrwmi.  ] 

DISOPPII-ARE.  /A'i-np-pi-Ià-re.  .AlLfomp. 
Levar  l'oppilaiiioiie.  Starare,  Aprire, 
Diserrare  , Dischiudere.  J Lat.  deo6- 
afruere. 

DlSOPI'ir.ATIVO. /Aa-oppMu-il-ro.Add. 
ITI.  Alto  a levare  riippiUriunc.  [ Lai.de- 

f Di  SOPRA.  Avv.  rhe  signilira  superiori- 
tà di  Ino^o.  Sopra.  I.al. 

DlSOl'BAPIiU  , che  anche  si  dire  />i#o- 
vroppùi.  Posto  avv.  vale  Sopra  i!  dove- 
re , Sitpra  il  cnnrnrilato.  Sopra  il  uumv- 
ro  delenninaio.  i l.at.  trirupei*.  ) 

D1.SORI5ITANTK.  Mf-or-fri-tùn-te.  Pari, 
di  Di>(»rhitare  Che  ha  dlsorbitaiira.  Ec- 
cellente. jLat.  exrcdeiit.  Da  dir  c da  or- 
hìtt4  : Che  esce  dalla  sua  orbita.) 

DISOUIUTANTEMENTE  ;>if-or-6idan- 
rr-m<'n.(e.  ,Avv.  Con  disorbitaiiza.  [ I.at. 
rtmi  erreriH.  ] 

DLSORUUA.NTISSIM AMENTE.  Di»-or- 
bi'ttiu’lì$-si‘mn-mén-te.  Siip<Tl.  di  Di- 
sorbitanteniente. 

DISORBITANZA.  /)is-or-bi-tàn-zn.  Sf. 
Sroovrnieiiza  . che  dà  ncU’ eccesso.  [Lat. 

exreiioi.  ) 

DISOR  DIN  ACCIO.  />i>-pr“di-iiàc-rio.  Sui. 
Pc*K.  di  Disordine. 

DISOUDINAMFNTO. />tr-or  di-na  ffl-'n-Io. 
Sm.  eump.  Disordine. Atto  o «piAlità  con- 
ira l'ordine,  o rontra  quello  rb'^ 
il  diritto  , cebo  è bene  ordinato.  [Lat. 
ifiordrfMtio.  ) 

DISORDINANZA.  7>.j-cr-dì-nùn-ia.  Sf. 
Disordinamenlo.  V. 

DISORDI.\ARE./>ir-or-di-»à-re..\lt.fnmp. 
Perturbare  e Confonder  l' ordine.  Lat. 
f^Tiurbare.  — 2.  N.  aes.  l’seir  dall'  or- 
dine dovuto  e consueto,  dando  nel  trop- 
po 0 in  mangiare  o in  qualsivoglia  altra 
cosa.  — 3.  F.  all.  e neul.  pass.  Confim- 
dere  . Srnmpigliore  ; c diccsi  per  lo  piii 

dello  milirie. 

DISOUDI.N.VTAME.NTE.  lìii-or-dhna-Ui- 
mén-tc.  Avv. Senta  ordine,  FuordellW- 
dine  , Stnoderaianienie , Sconstderata- 
Turute.  f Lai.  tmmodernre.  ) 

DISURDINATISSIM  \MENTE..  /hi-or-dì- 
no-rif-rì-ma-m^n-lc.  Superi,  di  Disor- 
dinalainrnte. 

DISORDINA  l'ISSlMO.  />*i-or-<li-«a-tìj- 
ii-mo.  Super,  di  Di-ordinato.  [ l.at.  ma- 
Tiir>0  tnordinatvt.  ] 

DISORDIN  ATO.  l>it-or<dì-nh^to.  Add.  m. 
da  Dis'-rdinare.  Senta  modo  e misura. 
I Lat.  inordiwiiHf.  J — 2.  Per  indolente, 
Licentiosn.^S.  Per  Disadatto , l’c  ro  at- 
to . Male  ordinato. 

DISORI»! NAZIONE.  DiT-or-rfi-na-iìd-ne. 
Sf.  V.  />ijordinomenfo.  —2.  Per  Catti- 
vo stato. 

DISORDINE  /ii»-dr-dì-iie.  Sm.eomp.  Prr- 
lurbanientij  e gua-^tainrntQd*rirdine,C»n- 
fuodimeiitodi  to»a  lietie ordinata.  [Lat. 
ordini*  luriKiliO.]  — 2-  Per  ensa,  che  al- 
tri facfla  fuor  del  v bere  regolalo.  — 3. 
Per  Male,  Danno.  — 1.  Per  Cattiva  ron- 
diiione  , Dhordinamenlo.  — 5.  Per  Col- 
pa , Difetto , cosa  rumme^sa  centro  il 
retto  ordine. 

DISORCANIZZARE.  /Ai-or-jo-ms-xà-re. 
AU.  Turbare  , Guastare  una  cosa  orga- 


nittau.  — 2.  E ncut.  pa&s.  Sconciarsi , 
•Alterarsi , Sconcertarsi. 
m.SonOANTZZATO.  Dis  or-ga  niz  ià-to. 

Add.  m.  da  Dlsorganìzrare. 
DISolt.AIiCGtilAltK.  />i*-or-fne^già-re. 
Alt.  c n.  romp.  T.  di  iiinr.  Levare  l' an- 
cora d'aiTorcu.  0 la  sìerunda  ancora  di  (mi- 
feto,  e restare  con  una  sola  ancora  per  es- 
sere più  pronti  a mettersi  alia  vela. 
DISORPEU.ARE.  Ar-or-pel-tó-re.  Atl. 
c n.  ronip.  Toc  t La  forpello.  — 2.  K U- 
gural.  Scoprire.  Ignudare  riniimo  del 
ni.'ret  ronlruin  d’Innrpellare. 
mSORriAHF../ii»-or.rà-re..\U.  V-  A.  Di- 
sounrnre,  ed  anche  semplicemenli"  N‘**ii 
otMirarr,  Privare  dell.'  comuni  dimu^lra- 
zimii  d■o^>el]llil'.  ' V.  e tW  JHsonorarc.  1 
DI.StIRRATO.  JHx-or-rà-t‘>.  Adii.  m.  do 
Di-Hkrrare.  V.  IV.  e di’ />«*o«orido.’ 
DISORKEVtJl  E./>if.or  r'‘*ro-(0. .Add.  Coni. 
Cniitrariu  di  Orrevulo  Di  poca  bliuia  . 
Abbjrtlo.  f loit.  ahjectHt.  I 
DISORUEVOI  .MENTE.  Aj  or-re-rol-m^/i- 
fe.  Avv.  PoC'»  «uoralamente  , Abbjetta- 
mrnle.  A'ilmeute.  (I  al.  afyccle.  ) 
DISOSS.ARE.  /i»*-o*-ii*-re.  Alt.  Trar  r«s-.v 
dalla  carne;  c si  u>.a  nell  all.  e ud 
neut.  pa-H.  ( Lai.  ej-oatnre.  — 2.  Stri- 
tolar Ìeo«>a.— 3.  .N.  pa!^*.  Cousuuiar-i 
in  lino  alle  o<sa.  ] 

DlSOSS.V  lO./^ù-of-sà-to.  Add.  m.  da  Ois- 
ussare. 

DISOTTAXO.  />i-jot-/ò-no.  Add. ni. rd an- 
che ii«olu  ili  forza  di  snit.  diresi  delle 
co-ie  che  sol»  disotto.  Inferiore. [V.  .A.  k» 
cht'  Slittano.  Lat.  inferìor.  ] 
DIM»TTi:llRARE.  /Ji-rot-f«r-rà-ra.  Att, 
ciimp.Cavardi  sotterra.  Cunlrariodi  Sni- 
lerrare.  [Lai.  caduter  e aepulrro  e.r(ra- 
here.’ 

DLSOTTERRATO.  A-Jo-U«-rà-fo.  .Add 
m.  da  Dii-iMiUcrrare. 

DISOTTO  c DI  SOTTO.  Avv.  V.  .S'ofto. 
DISOVOI.ATO.  /H-io-vO-là-to.  Add.  m. 
Dicevi  deirosso,  altura  che  è uscito  dal- 
l'uuvolu  usta  incassatura,  dove  naiu- 
rahnenle  dee  stare.  [ Lat.  iuJ'oluz.  ] 

DI  SOVRA  PU.  Avv.  (V.  y-tiioprwppùi.J 
DLSPAC.CARE.  />i-rpaf-fdkrc.  AU.comp. 
V.  A’)«iCf«rp.l 

DI  SPACCI  AMENTO.  l>:-ip*ic-ciVi-ine»-fo. 
Sin.  Spedizione  degli  altari , delle  liti  e 
simiii. 

DISPACCI  ARE.  />i-iprtf-cin-fc.  AU.  corap. 
Cavar  U' impaccio  , Sl>rigaro,  Liberare. 
[Lai.  ejrpctìi’re.  Frane,  d^pérher.  Spagli* 
c Portogh.  r/rip'zrhar,  Ingl.  to  liifpateh.] 
— 2.  In  si  d.ic  anche  per  Far  di- 
spaccio.} 

DiSI’.Vtd'IÒ.  /)i-j/»òe-cin.Sm.  Propriamen- 
te »i  dice  di  Lettera  di  negozi  di  alalo  ; 
sebbene  talvolta  si  dica  ancora  di  quelle 
che  ai  scrivono  sopra  al&rt  di  minore 
irai>ortan7-a  , qualora  veug.vn<i  spedite 
per  via  di  corrieri  u slaltettr.  iLat.  mia- 
aoe  (irlcme.  V.  Sponìare  in  senso  di 
spedire.  Iiuli  ò Spaccio  e Dispaccio  ; e 
vale  Cosa  che  si  speilihce.  Ci»)  anche  de* 
tparhu  in  is|iagn.  ed  in  porlog.  vagliono 
spedizione  c hrcvello,  letteni  d'  incari- 
co, cce  : I Frane,  dicono  d'-ftfrhe  |»rr  let- 
tera su'pniibtii'i  affari. 1—2.  Dispaccio  o 
spaccio  vale  anche  lo  spai-ciare  , resi- 
lare. 

UISPAJARE.  ZJi-apa-jù-re.  AU.  comp. 
Guastar  il  {tajo , Scumpagnarr,  Separar 
l’iiQ  dalFallro.  [Lat.  (/iajungere. ] —2. 
E iigurat.  Levarla  proporzione,  Levar 
la  forma  . Rendere  sproporsioDato  e di- 
scordaulc  u simile. 
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DISPAIATO.  Di-$pa-jà-ttu  .Vdd.  m.  da 
Di'iiaiarp. 

Dl.sPANTANARE.  Pi-spnn-ta-nà-re.  All. 
Cavare  del  pantatifi. 

DISPARAHE.  /X-aprz-rà-re.  Atl.  e Neut, 
comp.  |»iuc.  di  Di'-itiqiarare  V.  iUmtn- 
tìfiir  l'imparato.  Lai.  dediacere.l 
DISP.AUATISSIMO.  />i-*p«-ra-tii-Ji-«to. 

V . L.  Superi,  di  Disparato. 

DISP.VIIAFO.  />i-*p  t-rà-lo.  Albi.  tu.  V.  L* 
Diver»u.  Contrari'),  c tu:  ncn  ha  o non  ser- 
laia  parità.  'Lai.  diap'trotM.r.l 
DlSPARECCiil.  /^ia-pa-r*'c-cAi.  Proli.  iD. 
pi.  V.  A.  Più  che  parecchi.  I Kurmalodft 
Parecchi . prenietlciido  il  Jia  intensivo.] 
D]SP.ARE('I]HI,ARK.  /li-afvi-cee-cfviu-ve. 

.All.  comp.  V.  .S/xirerrAmre. 
DISPARENTE.  /*i-ip<i-rén-te.  Pari,  di  Di- 
span-re  e Disparire.  Glie  sftarisce. 
DI'sI'.AllKNZA.  i}i-Èpa-rèn-za.  Sf-  comp. 
V.  .A.  t^oiitrario  d Apparenza.  [ V.  u dC 
•Nfiortsione.  | 

DlSr.ARERE.  £M*  f*a-ri~rf.  N.  oss.onoiit. 
romp.  Mal  puirero , cioè  avere  mala  a|i- 
parenza.  f V.  fontioia  da  dis  in  setiNi 
|K>i;giorntivo  e (tarcre.  ) 

DLSi'-VRERE.  />ii-|Ki-rc-re.  Sm.  Diversi- 
tà d'opinione  . Di'crt'panza  , Discordia* 

I l.at. diacorWicz.  V.  yÀirere.  ) 
DLSPAHEVOLE.  /Ji-afM*r«-«'o-le.  Add . coni. 

V.  A.  Caduco  , Che  sparisce. 
DlSPARtiEltE.  ih-tjiàr-ge-rr.  All.auoiii. 
corap.  Spargere;  e si  usai  anche  nel  viguif. 
neut.  pass.  f Lat.  />ij|»fr(jere.l 
Dl.'sPAnGI  MF.NTO  /)i-sp)jr--ji-a'Ai-Io-  Sm. 

II  dispargerc.  — 2.  PerDislriviionc  ; ma 
è aiilirpiatn. 

DISPARI.  /)it-pn-ri.  Add.  coin.  indecl. 
Non  pari . Disuguale  , Differente  ; Uis- 
siiiiife.  { Lat.  d>s;)or.  — 2.  Inetto  , Me- 
no acconcio  , quasi  Non  pari  ; ma  c V. 
A.  ] — 3.  F.  Ite' numeri  si  dice  dàpnri 
pi‘r  CaflTu,  — 4.  f Ctrcor  trrdicio  t'«r- 
f(ir  tfuindiei  in  dìifKiri  vale  Metter  dub- 
bio nelle  cose  certe  c chiare,  oPrcndec 
fatica  vana.  ) 

DISPARIMENTE.  Dìrpa-ri-mén-tr.  Avv. 
Con  disparità.  Discgualmeulc,  DilTcrcn- 
lemcole,  I Lat.  dirparif iter.  ì 
DISFA R I PENNATO.  /Iw|iO-ri-pen-«ù-to. 
Add.  m.  comp.  T.b*it.  Uicesì  delle  fuglift 
pennalc,  che  lerminaiio  con  una  foglioli- 
iia  io  cima , onde  ne  nasce  il  nuuwra 
ralTo. 

DISPARIRE.  £h‘-apa  rl-re.  N.  ass.  anoni. 
comp.  Lo  stesso,  che  Sparire.  [Lal.evo- 
««fcere.  I 

D1SPaHISi:ENTE.  />r-api-ri-»rèn-tc-  Add. 
com.  Ouarariti  d'appariscente.  Glu-'uon 
fa  coniiwir-a  . .Sparuto.  [ l.ai.  Anmilii.  ] 
DISPARITÀ.  Ì)iM-p>i-Ti-tà.  Sf.  Disugua- 
glianza. [l.at.  imirquulilai. 2*  l’cc 
Di -pareri*.  V. 

DISP.vRITO.  />f  *po  rì-to.  Add.  in.  |V. 
A'p/rrifo.) — 2.  Per  Cambiato  di  colore 
è V.  A. 

DISP.UtLARE.  /li-ipor-Id-re.  N* 
comp.  fV.  .S'imrlare.) 

DlSPAin  AME  ME.  7A-apar-la-i»a<»*'f«. 

.Avvr.  -A.  IV.  ,S'p<irlam<«lc-] 
DISPARTE.  JK-ajNir-M.  Av».  In  dUpatlc. 
V.  .A.  ir*aia  a questo  modo  sema  prepo- 
sizione. Lai.  spartim.  ) 
DISPARTlME.N'rO./>i-apar-ti-«i4n*l<».Scn. 
|V.  .Vprjr(ÌM«H(o.) 

DISPARTIRE.  Oi-*p<tr-t\-re.  All.  anom. 
corap.  V.  A'portire.  — 2.  E neul.  pass. 
Dipartirsi. 

DISPARTII  .AMENTE.  Di-tpar-U^Khm^Kr 
(e.  AvT.  [V,  ^parrikMMiUa*] 
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DJSI’Ani’nO.  Di’Siurr-ti-to.  AiIU.  m.  da 
pisparUrf.  — 2.  Ptr  Pì^forde.  — 3. 
Sromr“f-”'  ' 

PISPARIITORE,  i>i-ij«Tr-li-ld-re.  Verb. 
ni.  Chr  disparte.  I l-tl.  àirtmplor.  ) 

PJSI’.VRTU.  I}is}W-to.  Add.  m.  da  Di- 
aparlin*. 

PISl’AULTF.ZZA.  JH-ijia-ru-tés-ui.  Sf. 
giialiJà  difibrh>dij.j»arulo. 
tiVof.  1 2.  Ter  P<  filmila  , BniUrzia. 

PJSI'Anr  I O.  ih-tjni-rU  to.  Add.  ni.  SjMi- 
ruto  . pi  |K.ra  apparenza. 

PlSI'ASSARIì.  /ii  #|>f7f-*à-r<-.  Att.  T.  di 
mar.  mi  cavo  didentro  ad  un  boz- 

»<*Uo.  Oli  ofiliiu.  Pa  — 2.  lìi- 

gpaisnre  il  torvaiir  i lale Fargli  cangiar 
Iato,  farlo  pa>'‘^ar<‘  dall'usa  aH’allra  parte. 

PISPASfflONAMF.M'O.  JM~spat-sio~ua-' 
fniWfo..*iro.i<‘Oip  k'cnlilttdi  |ka»siourcbe 
si  ha  j-crqualche  co^a.lldivmiro spassio- 
nato. |l.Ht.o/yiT(ìt'niJ  aiifulio.) 

PbrAV|;NTMiK./>i'»pu-rfH-fà-re.  Alt. 
comp-  V.  A.  ' . e di  >j'mf«lorf.J 

PlsriviiNAltE.  W ipr-yiió  re.  Att.comp. 

1. nar  di  |.cguo;  coniiariu  il'liutcgiiarc. 

DISPEil.NKUJ;.  ÌJi-*/ìC'r,Mc-rc.  Atl.aiiom. 

f n iwsH.  |V.  c di'  .s^«ejf«crc.] 

Dl.^rEAPLUE.  /Jt--«p»n-dc-rc.  All.  suoni. 
> .A  .V.  i‘  di'  .S/Jendere.  iEat.  e j-pciic/rrc.] 

I>ISPt.M)IO.M-z;ic».-t/i-o..Siii.n  iiip.  \ 
SlK'lldin.  Lui.  iiii^  riiiM,  di*pcru/iurn.’-- 

2.  l’iT  J'rm  ' isioiio  da  spendere. 

PWII.NPIO.SAMEM  E.  i)i‘ii>ciì-tiiO‘Sa- 

minale.  A\\.  Ccu  dispi-iiditi.  J.ol.  A'nm- 
pruosc.) 

DlSl'EMtlOSISSlMO.  Hi  tp(n-iHo~si$’ii- 
*no.  ISiiprrl.  di  Pisi-i  mli<  so.  [Lat.  ò'tmi- 

PISI’EAPIO.'^O.  Oi  iptUHUii-so,  Add.  in. 
CliriMu  t'i  di'pcndiu.  [I.at.  A'inoptuoiui.l 

PISI'E.NPl  lOKK.  Vrrb. 

m.  di  pispeudiTc  | V.edi  Sfuulilorc. 
I.nt.  CTlifM.ror.l 

PISI'EN.NAUE.  XA'jpcn-MÒ-re  Alt.  conip. 
V.  A.  |V.  c di’  A'.wwnore.J 

DISPK.N.NAIO.  yii-iprii-nólo.  Add.  m. 
Sriira  |irntii'.  S|icniiaio. 

DISPENSA.  Sf.  Si  dis*-?  auti- 

caiueiitc  per  Isiiei^  . Pìspuidio.  I.at. 
txptìfSti,  Pa  d/rpruzum  pari,  di  dirpen- 
ilo  , < ho  pre>!>u  IMaulo  vale  io  S|>eiidu  : c 
questo  vicii  da  dì»  e da  pftuh  io  pag».] 
^ 2.  PUiributiunr  . bcumpartimeuto, 
Poriione.  Lai.  porlilfo.  — 3.  Por  La 
Stanza  dij>r  si  tengoim  ic  cosi*  da  maii- 
jriare.  { Lai.  pcriuun'a  relbi.  Lat.  bari). 
iiisi>en$a  o>tiTO  diqieiis  irio  camera, 
od  anche  »prrt»«‘.  in  ant.  f«anc.  d«* 
aprittc,  secondo  il  Puraiige  , in  is{>agn. 
c portouh.  rfc»pen»a.  Credesi  cos'ideila, 
|>erc(jeda  qursii  camera  si  distribuisco- 
uo  iconitsiiliili  alla  famiglia. Altri  f trsc 
da  ainc.  del  lat.  dormo  prnucca.'a  delle 
provi  isimii  da  bxca.l  — i.  Nelle  case 
dei  principi  ft‘  loicnde  anche  delie  per- 
sone che  soprintendono,  o sono  impie- 
gate negli  unizi  della  dispensa.  [ K di$~ 
ftentaloT  fu  dello  uc  ìmzii  tempi  reco-, 
nomo  della  cesa  de  prìncipi  e grondi  si- , 
gnorj  ] _ 5.  E ptr  similit.  fu  dello  Lo 
stomaco  dijpenjo  del  corpo.  — 0.  Ter 
Dispensagioni*  in  senlim.  di  conee>sltme 
derogante  alla  legge  per  lo  piu  ecclesia- 
stica. Lai.  luirb.  di*pen»alio.  da  dì»  pri- 
vai. e da  penjum  partir,  di  pendo  in  pe- 
to , soddisfo  : ed  t dunque  u sreinarc  il 
peso,  o togliere  la  nreesiiilà  di  so.Idisfare 
alcun  obbligo.  In  frane,  dkesi  dìipmae, 
in  portogh.  ditpenaurom,  in  ispagn.  di- 
spensa. — 7.  Corriero,  Valigia  , Fotta, 
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Fr>>caciiu  ^ ciw  arnese  o perdona,  da  cui 
si  dis()ensaQ4  o di?tribuiscim  le  lettere 
e simili.) 

mSPENSUHLE.  />»-ipfn-sà4o-ic  Add. 

com.  Che  si  può  disfiensnre. 
DISrENòAGIONE.  i>i-spen-so-5ì«)-ne-  Sf. 
V.  A.  IV.  e di'/^islrì6u:ione.  —2.  Per 
Lo  disjHMibaro,  in  signif.  di  alti  itarr  al- 
trui, derogando a'canuni  l.at.dero;;u(to.. 
DLSPENSAMI  .NTO.  yh-ipm-su-mrìi-fo. 
Sin.  l>ispen>agii>ne. 

I DISPKN?*AM  E./yi  »)*-  n sòn-lc.rarl.diDi- 
spen-are.  Che  dl'pi  ii-a. 

DI.Sl'ENSAUE.  yj|.»pn  sù  re.  All.en.  a-s. 
Cnm|Mrlire  . Dlsinbnirc  , Dar  la  porte  , 
Dar  la  por.  lune,  e Uh  olla  am  be  seropli* 
rementc  Diro.  (Lat.  dispruwre.  (A. 
yyìiprosfl  ^ 2.  ) — 2.  Per  Iscoinpnrllre. 
ed  assegnare  a piacer  proprio.  — 3.  Per 
Consumare  o sjwnder.* , lutrltn-losl  di 
tempo.  ( Dal  lai.  fj'penSMr»  parile,  di 
exi>ehjn  io  sjiendo.  ) — A.  Per  .Vmmini- 
slrare,  Conferire,  o simile.  — 8.  P'T  tìo- 
U’rnare.  l'roMeclerc.—  fi.  r.r.U'ilitBre 
altrui , liberandulu  da  im|iediiiiento  in- 
dotto per  lo  piii  da'ranoni , der.  paiido 
loro.  (V.  yyìsncMJo  ^ fi-!  — Per  enn- 
eedere,  Ueiiiler  accessibile,  o situile., 

— 8.  Nrut.  pass.  A>le»er>*ì  , Uiina- 
nerc,  Traboeiare.  ( Lui.  dcsisirrc;  da 
di»  pari,  itig-  ed  imjffns'ifn  pari.  d'iiH- 
prnih,  io  impiego  : nuli  impii-garsi.) — 
9.  E |H‘r  Disobbligarsi,  Liberaisidairoh- 
bligo. 

DLSPE.NSATAMENTE.yX-spen-sa/u-rmn- 
t'.  Avv.  Per  Dispensa  , Per  grazio. 
msPE.NSU  lVA./H  rpm.sn-lì  ra.Sf.  Parte 
dell'ernnoinia  , Faeollà  del  dtspeos»are.) 
DISPENSA 'li  V AMEN  lE.  yJi-spiii-sa-/ì- 
vo-m<‘n-le.  Aiv.  DÌ5pen>alamciite. 
DLSPENSATIVO.  /H-s^-sa-li-vo.  .\dd. 

! m.  Che  dispensa  oClic  ha  virtù  di  Di- 
spensare. 

D1SPENJ»\T0.  />ì-#yie»-»ù-fo  Add.  ni.  da 
Di'peusarp.  ( Lat.  dijlrifrulus.  ) — Per 
tìDiernato  , Oidinoto. 

DlSi’ENSATtHlE.  /yé-sjien-so-ló-re.  Veri), 
ni.  Che  dispenso  , in  tutti  i signif.  del 
icrb.)  dispeu  are.  ( L.nt.  dispensoftir  , 
gr.  ìeouoi/u;».— 2.  Talvolta  dispensiere. 

— 3.  DisiK'0*ntop  dell’universo  è Di».} 
DISPK.NS.UIlK;E./Ji-iy««-M<ri-rf.Veili. 

feni.  di  Disprnsalorc. 

DISPENSAZIONE.  />i'»pen'in-iid-tie.  Sf. 
DUjiensflg  one  , Dislrihuztuoe.  | A . yA- 
tprnca  <5.21  — 2 Per  Com  essione  dero- 
gante alla  legje,  e |>er  lo  più  alla  ìrgg.* 
ccde-iaslica.  (Lat.  derojolìo,  cowes$io. 

— 3.  Per  Provvidenza  , Grazia,  Favore, 
l'riviicgìr). 

DlSPE.NslEltA.  y>Ì»jten-sìè-ro.  Sf.  Colei 
che  spende  , Che  distribuisce. 
DISPENSIKKK.  /)ì-»pen  »ii-re.  Sin.  Pro- 
posto alla  cura  delia  dispousa,  Dispensa- 
tore. 

dispenso. y>ì  »|>i»-»o.  Sm.  V.  A.V.  «di' 
Diipenta.  ] 

DISPLN  ro.  y)i-spèn-fo.  Add.  m.  cump. 
V.  A.  Spanto.  — 2.  Per  mctaf.  .Annien- 
tato. Disirntlo. 

DISPEPSIA.  iHi-pt-pt\-a.  Sf.  V.  G.  T. 
mcd.  DiflIroUà  di  fare  lo  digestione. (Dal 
gr.  dtt$  malamente,  e pepti»  eoneiizwne.j 
DlSPEKAini.K  y>wpe-rà-fri-le.  Add.  eom. 
Privo  di  speranza.  Senza  rimedio.  ( Lat. 
desperutN».  ] 

DISPERAGIONE  /)ì-#p«-ro-jié-ne.  Sf.V.A. 
j ( V.  e di'yrì»pfra:ione.  1 
lolSPERAMENrO.  /yi-s|>e-ra-m<n-<o.  Sm. 

1 V.  A.  (\  . e di'  /)tipera:ioMf .]  I 

476 


I)1S 

DISPERANTE.  />i-g*e-ràn-le.  Pari,  di  Di- 
sperare. Che  dispera.  [Lai.  deiperans.] 

DISPERAN7.A.  yyì-ij»e-ràn-xa.  Sf.  V.  A. 
Disperanicfllo. 

DISI’ERARE.  i)i-spe-rà-re.  Att.comp.  Ca- 
var di  speranza.  iLal.  sp  orbara.'i  — 2. 
Più  ricqiicntementc  neut.  e neut.  pass. 
Perdere  la  spiranza.  I.al.  spfwi  arm'Zfr- 
re  . diffìdere.  Frane,  d'itip&er . Spag.  e 
Pori.  de«e»p'T«r  , Digl.  lo  rierprn'f.  ] — 

3.  Perdere  la  p<zieuza.  Djrsialiadhpe- 
ra/i<  iie.  il.nl.  ìmpalìentta*  monur  dare. 
— f.  D|v|Hrare  una  cosa  vale  non  aver- 
vi spi  ranza.  — fi.  Esver  di-peralo  dai 
mettili  di  i-si  del  (leidere  essi  la  si^raii- 
14  di  |M>t«r  gtinrirc  ranimalalo  . ( Lai. 
•tj  r tit-aii.' 

DISPERA  I AMKNTK.Wi-spe-ra  Irt-myn-lc. 
.Avv.  Con  di-prraziooe.  [tot.  deyperan- 
ter.)  — 2.  Per  Dirollamcnte,  Sirabboc- 
ehi-vnlineule.  [ i.al.  effure.  ] 

DlSPERAlE/.ZA.y>i-»/ie-ra-lez  ;o.Sr,  (V. 
e ili’  /Zis/ieruzòwie. 

DISPKIt  A l IS-'lIklO.  /Z?-»p<-ra-(is-sì-»Mo . 
Srperl.  di  Disperai), 

DISPERATO.  y>i-sperà-lo.Sm.  V.  .A.  Sor- 
ta di  eompoiiiini'nlo  in  versi  volgari.  — 2. 
E per  Diiiperazioiie. 

DlSPERAro.  J}i-spe-rà-to.  Add.  m.  da 
Disperare;  Fuor  di  speranza;  e preso 
ss-ulut.  si  dice  spe-'So  d'immo  che  ha 
ptudiilo  tutto  , o che  si  e ridotto  a dispe- 
rare ili  sé.  ( Lat.fjsp^s.  J — 2.  Perl  smo- 
deralo , Kicis-ivo,  cioè  d.1  disperato. 
[ Lai.  ÌM<]eH».  — 3.  E io  forza  di  siisi, 
vale  E'ursciinnlu,  Furio-o.  [ Lai.  ^«iren».] 
—4.  Per  Ablandunalnda'rocdici,  Di  cui 
non  ve  s{H'rau?a  di  guarìgiotie,  [c  dicesi 
ancor  di  cura  e malattie.  Lat.  spe  orba- 
tu$.  (V.  y>ìs;ier(<re  nel  $ fi.  ] —fi.  Alia 
di<^|vcrata  , per  disperatameute  , senza 

nii‘d‘1.  \ 

DISPEU AZlONE.yA'-qif-ra-sid-ne.  Sf.  Per- 
dimento di  speranza,  Il  disperarsi.  (I.at. 
desperolìo.  ) 

DISPERDERE.  yA'-spèr-<ie-re.  Att.  anom. 
comp.  >i  iiidare  in  perdizione,  Annienta- 
re. [Lat.  (iisperdere,  da  dii  arcres'  it.  e da 
perdere  rovinare,  gnastan..] — 2.  E per 
cacciar  di  luogo.  ( Lat.  expcìlera.  — 3. 
E neut.  p.vss.  Andare  in  perdizione. 
[Lai.  pe»»Mm  ire.  ] — 4.  Pur  neut.  pasa. 
Isconeiarsi,  Mandar  fuori  il  parto  avautì 
il  tempo.  (Lai.  ab''jrlum  parere.  ) 

UISPEHDIMENTU  yyì-sper-iiì-fnen-ro.Sni. 
(A'.  I)i$pfrsione.] 

DISPERDI  t ORE.  yzì-iper-dì.ld-re.  Verb, 
m.  Che  disperde. 

DISPERDITRICE.  i>i. »per -dì. iH-ce. Verb. 
fi'in.  Che  disperde. 

DISPERGKItK.  yA-spèr-je-re.  All.  anom. 
comp.  Spargere,  Separare  io  varie  e di- 
verse p.<rli;c  si  usa  nel  neut.  e nel  neut. 
pass.  [Lai.  </ìsp>-rg<re,da  di»  t*  da  $par- 
gere.,  — 2.  Pi-r  Istuiragliarc  . Mettere  in 
rotta,  [parlaudu  di  eseniti,  l^t.  con/It- 
flfre.J  — 3-  Per  mriaf.  l’crlurbare.  Cou* 
fandero.  — 4.  Per  Dissi  pare,  t'onsumarc. 
(I.et.  profundere,  — 5.  Per  Divulgare  , 
diffondere.  ) 

DISPERGlME.NTO.ZA'-siMr-^Miiyn-lo.Sin. 
Il  dispergere. 

DlSPERGllORE.  Dt-sjter-ji  ló-re.  Verb. 
m.  Che  disperge.  |Ijit.  «'frsor.l 

DlSPERM A.  Di-tpì^r-ma.  Sm.  V.  G.  T.  Bot. 
Genere  di  piante  ebe  hanno  una  cassida 
ovale,  liilociitare,  bivalve,  coiitrneute in 
cias'UD  lo.'ulamenlù  una  aemciilc  appia- 
nata da  uoa  parte.  (Da  dia  due, e ep«nri« 
seme.) 
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Ì>1SPERM\T1C0.  J)i-titfr-tfiù-iì-eo.  Add. 
lu.  V.  U.  1'.  Boi.  Akk>'»Bo  delle  piante 
elle  non  producono  clic  due  grani,  g due 
!<emcnli. 

mSPtRMO.  Ih  tptr-mo.  Add.  m.  V.  0. 
R >U  A^rtfiunto  che  ti  ili  a qiieilti  specie 
di  ficriiarpin  clic  cgiilieac  soltanto  due 
seiui  l>a  dii  due.  c iperma,  seme. 

.niSj’KHSK.  A\v.  V.  A.  Di  |vr  se. 

Dl?*rKlt.SU)Mi.  y^i-jprr-jiti-ne.Sf.Disper- 
gimenio.  Il  di^pcr,^erc.  — 2.  Per  l>i- 
str.  rì  -iic.  I.ai.  et  mio. 

Dli'i'EllìiU.  iJi  ii-^r-so.  Add.  ni.  da  l)i- 

sf'Orp'ro.  l.at.  diipeciiij. 

l>l?il»KItSt>KE.  Ut  ipcr-s‘i-Tc.  Verb.  ro.  Di- 
>per;ril»rc.  I 

OlSl'J-;>A.  Ui-iyé-sa.  Sf.  (V.  .Speeo,]  I 

1>|SP1ÌSETTA.  7A  »j»e-*éWu.  bf.  dim,  di 
Di'pesa.  Piccola  spcs-i . bpoctla. 

J>i.SPK.«iO.  Ui’tpi’io.  Add.  m.  da  Di'pcn- 
derr. 

JUSPETTABILE.  J)i-»prt-ià‘bi4e.  Add. 
coni.  Disprrsrvule. 

IMSPK  r rAOtUO./yi-ijJcMàf-cio.Sin.  Acer, 
di  Dispetto, 

J>ISPK1  l AIlE.  i>»  epcl-rù-re.  All.  Dispre- 
fii.irc.  I ma  con  una  eerta  ira  e dia|n:ll'i. 

1. at.  dcjpiVero  , il  cui  parik.  è de«/'e. 
riui».  I — 2.  Par  (li^p^ac^^r  , dispetto. 

il.  k neut.  ass.  .Idirarsi  , incolli'- 
rire , Prender  onta  c sdegno,  . Ut- 
spetto.  J 

lUM'JvlTATO.  Di’Spt(-là-(o.  Add.  m.  di 
Di'petti're. 

Dl.sl  tn  A rORE.  M-j/ier-fti-lù-re.  Vcrli. 
in.  Spregùitiire,  Dispregiatore. 

))l»PEriE\OLE.  /yi-jpfMe-t'o-lf.  Add. 
«orti.  l)i';>rczzabile.  DiSpetlabilc. 

J IssiilO.  Z>i.»pd-|w-ii  wio.  Su- 
pc'l-  di  Disivello. 

Dlbl’ErTIVAMEM'E.  Di-i/ieMi-ta-nién- 
/e.  Avv.  V.  A.  Con  disprezzo. 

J>|sl'l-.1T0.  /}i-ipil~tu.  S»ii.  OiTesa  'fdon- 
laria  falla  ad  altrui  a line  di  dispiacer- 
gli , lugiiiria  scberneiolc  , Onta  . P'usli- 
•lio  . Itincrescimeiito.  Lai.  iiijurio.— 
2-  Per  Dispregio.  { Lui.  t/c»pe‘’ii.z  , con- 
feiHj'fof.j 2.  E qualclie  >ulta  òtiua, 
Stnlrgiio.  Lai.  tu,  tiidijfiufio  . i>aM. 
perii,  «pid.OIaud.  Mpijt,  In'^l.  pel,  ip>fe, 
tUtpiie  , I rane,  dt'pil , .Sj  as».  de«p<ri<g, 
Pori'  gb.  deifeyto.  i’are  \ .di  origine  rcl- 
tiia.|>4.  [A  DiapeUu  tale  iu  Dispregio, 
n uuLi,  e si  usa  come  proposizione.'  5.  A 
inarriu  dispcllo  posto  arv.  tale  Per  puro 
•Iis|ielto.  I..at.  in  riierum  roiileuiplMm.] 

Dl.SrKnO.  />i.zpfMu.  Add.  iij.  Dis|s^^l 

l. ilo,  Dinprcziato.  Abbjello,  Vile,  Di- 
'•prez/nbile.  [Lai.  ci'Wleinplui.  n7ii.) 

;>lbPKT  I O.SaJUEA  1E.  Ja-»»yii- 

ie.  Au.  Con  d. spello,  Cou  rabliia  , Di 
mal  talento,  bdognosamenle.  [Lai.  con- 
tumefiose.] 

DlSPETl'OblSSIMO.  Di-iptl'io-itS-li-*no. 
''ii|icrl.  di  Di'peUoso. 

DlSPETTOikL  Ui-spet  té-io.  Add.  m.  Gite 
si  eoinpiace  dì  far  dtsprUo.  Lai.  conlx- 
ij.fliozfif.  — 2.  Di  coslumi  scortesi.  Ui- 
spreginnle  , Altiero.  l.al.  urro^ant. — 

2.  Per  Vile, .Mibjelto,  D sprczzeiolc,  ma 
«antii|uato,  eiia  fuggirsi  |ht  cagione 
dell' ei|ui^rica  aigniiicaziouc.  i.al.nfr/e-. 
ehiz.  rr»i/emn<rufus. 

niSPBTTObl  ZZO.  i>J  fpfMo-»u:..:o. -Vdd. 

m.  nini-  di  DisppltoM».] 

DlSPETTlOSO.  ZW-apeMu-ó-ao.  Add.  m. 

V.  V.  c di'  Ditpettoso. 

DlSl’EZZARE.  Di-ipes-sà-ra.  Alt.  comp. 
Spezzuir.  't  roncare. 

DISPIACENTE.  Z>i*i|na-cèn*fe.  Pari,  [di 
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Dispiacere.)  Che  dUpiacc.  (I.al.  inju- 
rimr/ua.) 

DISPIACENTISSIMO-  /K-apio'CeH-fiJ-*i- 
tno.  Superi,  di  Di-piacente. 
DISPIAt!E.NZA,  Z>i-spia-fè«-:a,  Sf-  Dispia- 
cere, Disgusto.  V. 

DlSPI.At'.l'^UK.  i>i-tpi(i~ré-rf.  Sin.  eomp. 
-Noja,  Mnleslia.  P'asiidio,  Dolore.  Traia* 
gliii.  f.at.  imiloita  , (/iapfirenftn.  — 2. 
t'cr  iugitirin,  Ittsullo.  [ Lat.  tnjurin.'^' 
3. Col  »«Tlio.*ÌTere  V.Lal.nii/feafifr  affici. 

— 4.  0*1  verbo  «Iure,  vale  Oirendere.l 
DISPI.\CEUE.  /ii-t;»»rt-r.*-re.  N.n's.annnt. 

coiiip.  Contrario  di  Pine,  re  N<  ii  piacere. 

— 2.  Noni.  p.i'S.  (S.'iiiir  )>a»tameiite  di 
sr,  )*entir-i.  I.nl.  noeiulrre  j 

I)lbl’lAl'E\ OLE.  ih-spìo-eè-vo-te,  Add. 
rolli,  eomp.  Di'piu>rnie  , Uincri^revok, 
Che  apporla  dispiacere.  [Lat.ditjilicrna, 
niokariij.] 

DI-SPIACEVOl  MENTE.  ZA-ipìa-ce-r  d- 
méii‘te.  Atv.  <>>n  modo  dispiarcvolc , 
f spiimolmentc.  Lat.  mofeaie.) 
DlSPl.\tIIMEN  ro.  /H-spin-ci-m^n-to.  Sin. 

Dispiarere.  [Lat.  ffle'/ium,  mcieafiu.] 
DISPIACIL'TO.  /yi-ipói-ciù-fo.  .\dd.  m.da 
Dispiarere. 

,DIbPI.\tlEN  lE.  ni-ipia  g^nde.  Pari,  di 
Dt’^piagere  : come  Dì<<pi»getiza  , Di»pia- 
gere  s^un  V.  A.  ( V.  e di'  y>iapiaeenlc  , 
yyiapinrfre.  ec.] 

DI-SP1AN.\BK.  />i-apio-nà-re.  All.  eomp. 
Spianare  , Disten'lere-  — 2.  Figtir.  Per 
i-splirurc. — 3.  [E  neut.  pa^s.  Sdrajarsi, 
diàtendersì.) 

DISi‘l-\N.\TO.  />i-ipio-iià-/o.  Add.  m-  da 
Di>pi-4nure. 

DlbPIA.NT,\RE./yi-ipi‘an-là-re.AU.c<«np. 
Spiaiiiare,  Dirudirare,  [Lai.  erodicfire  , 
erelferr.  — 2.  E tigur.  amTir  di  città  , 
edilìzio,  r cose  astraile.  Lat.  diniere.) 
DlSPI.NTATO.  7)f-j]n'«-là*/o.  .\dd.  m.  V. 
A.  Dispielnto.  V. 

DISPICCARE.  Ih-tpic-rà-re.  AM.  eomp. 
Sejiarare.  Spìet'are  («  otiirario  di  appìeea- 
rc.  l.al.  refiijere.-^2.  P'ignr.  Levare.  I.ai. 
cj-iroJiere.) 

DISPICCI.AUE.  /yi-ijnV-ciù-re.  .Ut.  eomp. 
Sjtedirc,  Spicciare.  [Lai.  cj/Wìre.] — 2. 
Si  Usa  anche  iicul.  paM*. 

DiSPlEtì.VHE.  Ui-tpìe-gà-re-  All.  romp. 
Spiegare,  Distendere  ; s'usa  anciic  neut. 
pass. 

DlSlMETAN'Z-\.  /h’-zpiV-lòn-so. Sf.  romp. 

V.  A.  Contrario  di  Pietà,  Crudeli  i. 
DlSPl  E'I \ T A M HN 1 E.  M-apie-fo-lo-fn^o- 
le.  Avv.  Senza  pirl  i ; Crndciniente. 
DlSPl ETATO.  /}i-tpie-là-lo.  Add.  m.Che 
nuu  fin  pietà  ; Crudele. 

DISPIGNERPL  Zit-jpì-gne-re.  All.  eomp. 
Scancellare  , (contrario  di  plgncre.  Lai. 
dflere,  ej'pmiijfre. 

DISPITTAKK.  ÌX  tpil-tà-re.  Alt.  V.  A.  V. 
c di'  Dispeitare.] 

PISPITTO.  /A-jpìMo.  Sm.  V.  A.  Dispet- 
to, Diapregio,  Sdegno. 

DISPI.ACENZIA.  /Ji-spla-cin-zi-Ci,  Sf.  V. 
A.  DUpiaceiiza. 

DISPLICARE.  iM-t)>ìi-eà-re.  All.  V.  A. 
E>>pliiare. 

DISI'LICENZA.  « ipli-ci«  :<i.  V.  A.  Sf. 
Dìispiaciuzi. 

DISPNEA.  J)is  ptir‘<i.  Sf.  V.  G.  T.  Med. 
Spezie  d'a-iua,  cosi  detta,  quando  la  rc- 
apiraiione  à presta, ’denaa  eaff-diau  sen- 
za altri  bìnlomi.  Il  auo  ultimo  grado  di- 
cevi .4pnea.  [Dal  gr.  di/s  malamente  . c 
pnao  io  spiro,  da  pnoc  ilato.] 
DISPODESTARE.  Di  tpode-tlà  re,  Alt. 
camp.  Privar  della  podestà  c del  possei*r 


so.  Spodestare;  e si  usa  alt.  c oeul.  pass. 
(Lai.  odimere  porcilnfcm.) 

dispodestato.  />.  *po-f/e  jfrt-fo.Add.m. 

da  Disp'tdeilare.  Sprùli-stalo  V. 
DISPOtìLI AMENTO.  ÌH-spo-gìia-méndo. 

Sm.  Lo  stesso  che  apogliimento.  V. 
DISPOGLLARK./>i'-ipo-gfià  re.  .All.  eomp. 

l. 0  Stesso  che  Spogliare  in  tutti  i suoi 
signilìcati,  e si  u-a  all.  e nc-A.  pass, 
[l.at.  e;rnfre.  1 — 2.  E mctaf.  Lasciare, 
Deporre.  — 3.  Pure  mclaf.  Privare,  To- 
gliere. 

DISPOtJLIATO.  Di  ip'y-gtià-to.  Add.  m.da 
Dispogliare.  Spoglilo. 
I>ISP(K;i.l.AT0RE./>iapo.3(tVi.fc»rf.Vrrb. 

m.  Spoglia  lore.  Che  spoglili.  Che  f.i  preda. 
niSPOtiLIATOniO.  iH-ipo-gtia-lò-ri-o. 

Sin.  S|ir>glialiijo.  [Lat.  .tpolmrìum.) 
DISPOl.PARR.  />i.zp'>/-prt-re.  Att.  comp. 
Levar  la  polpa, Spolpare;  e per  ÌM^herzo 
La-ciar  ^o^^a  wiw-e  nel  mangiar  '•«me. 
DLSI’ONDEO.  nt-fp'>ft-dé-o.  Add.  m.  V. 

tf.  T.  di  lett.  Dopjiio  spondeo , osia  pia- 
de di  verso . che  consta  di  qiiallro  silla- 
be { Lai.  di«p,im/neiM.  ( Dal  gr.  dis  due 
volle,  r da  tjwìndins  spondeo.' 

DISPONENTE.  /)*-jpo-n^n  fe,>.irt.  Che 
disp  -ne.  Lat.  diiponciii.— 2.  Dai  legali 
è usato  in  forza  di  siist. , r vale  Trsia- 
tore. 

(DISPONERE.  i}ì  tpó-ne.re.  Att.  e ii.  Lo 
stesso  che  disporre,  V.  A.  usata  per  Giu- 
dicare J 

DI.^POMBII.E,  7)i-*fO'»ì-àt-fe.  Add.com- 
(7ie  si  può  disporre. 

DISPOMMENTO.  /r,-tpo-.ni~min-io.  .«*m- 
ll  disporre.  Lai.  diip/ijìtto.  —2.  Per 
Deponimeulo  , m.i  è voce  antiquata  ed 
rq'iivuea.  — 3.  Per  Esponìmeoto,  Spie- 
gazione. — 4.  àlclaf.  Alibassarueulo  , 
Avvilimento.  ] 

DISPOMTIVO.  A’-tpo-ni-fl-io,  Add.  ni. 

•Allo  a disporre  . Di-jos^ivo. 
DISPONITOREL  Verb.  ni. 

Dispnsitorc.  V. 

DISPONI TRICE.  /)i-*p«  fii  frì  re.  Verb  f. 
Che  dis|>one. 

[ DLSWNSARE.  fh-tjton-tà-re.  .VII.  V.  .A. 

V.  e di'  I />i*p'>jfire.  1 
OISPOPOI.ARE.A'-ajvo-i'O-ló-rf  Att.eoinp. 
(Lat-  */epopi»(uri.  ) 

DiSPOPOL.A TORE,  /^i-ipo-p-i-lo-td-re. 

Verb.  ni.  Colui  che  ^pipila,  l)i>lruUorc. 
DISKIRR  K-/>»'-vprjr-r€..Att.  anom.cn.as's. 
sine.  di  Di5|Mmere.  Ordinare.  Alfliere  in 
buon  urdine.  Lat.  Ihtpouere,  da  dis  ac- 
erescit.  c da  povere.  — 2.  Per  Accomo- 
dare. Metleir  in  assetto,  Preparare.  — 
.3.  .Stabilire.  Rj-olvere.  De!it*erare.  Lai. 
disponere,  — 4.  Per  Pers'iadrre  . Ti- 
rare altrui  alla  sua  volontà.  — 5.  Per 
Indurre.  Accomodare  a far  checchessia; 
e si  usa  ati.  e neiil.  pass. — fl.  Per 
D.'porrc  , Prirare;  ma  à voce  anllqnala 
ed  equivoca.  — 7.  Per  niciiere  o porre 
gin  , Levare  ; ed  è egualmente  antiqua- 
ta.—K.  Per  Esporre,  bpiezare  : anii- 
i|oala.  — II.  Per  frasplaotare,  Traspor- 
re. — 10.  E dai  mert-ndnnii  direni  del  Ri- 
mctlere  danari  per  lettere  di  cambio. 
DISP0RTA7.I0NE.  i>i-Tpar-tn-:kj-«e.  Sf. 
Traspor'izione. 

DISI’O^A.VIKNTO.  />i-ipo-»a-oWfi-to.  Sin. 
Il  disposare. 

DISPOSARE.  /)i-ipo-aò-re.  AU.  e u.  pass, 
eomp.  Sposare.  ( Lat.  despomlere  . il  cui 
partir,  è deipunfM'n  : ed  bassi  ancora  IQ 
lat.  (iciponaalwr  per  ispoaaio.] 
DISPOS-VTO.  A-jpo-aà-lo,  Add.  io.  da  Di- 
apottffff.  bàC  dtsp'^LMftii,  ^pontus. 


BIS 


BIS 


BIS 


DISPOSITISSIMO.  I^i-ipo-ii'(r^-iÌ.njo.  Su* 
peri,  di  DÌspo6U>.  iV.  DitiiosiUiimo.  1 

rJSrOSlTlVAMFME./)i-i,K^jMj.ca-mé«- 

te.  Avv.  Cuu  difpO!>Ì2Ìunc. 

DISPOSITIVO.  Add.  m. 

Che  dispone.  — 2-  E parUiiid<  si  di  leg- 
gi. tesiamciiti  c simili.  >ale  Uie  ordina. 
Die  b(aLili»cc  , c si  u-a  anturi  in  forra 
dìsuM. 

DISI’OSITORE.  l>i-tpo-$i‘t<i-re.  Verb.  m. 
Cbu  dì»punc.  I 

DlSPO.sn  RICE.  Verb.  f. 

di  Dispobilure  , Disponilrìcc,  Che  di- 
spone. 

[ DISPOSITI’RA,  /^i->po*#i-bi-ra.  Sf.  Lo 
stesso  elle  DisposiiUioe.  V,  ] 

DISI  OSIZIONE.  i)i  if>o-$Ì-iiù-ne.  Sf,  Per 
Cumparlimi'Uto,  Situaiione  , Online,  c 
onliiianra  ehe  sì  fa  di  più  cose.  >- 
2.  Per  Tcroiioe , Stato , E'sk’rc.  >—  3.  i 
Per  inalili.  — L IVr  natura  , Incltii.i-  I 
zi'  iic,  o AUiludiuc  a fare  agetuliiieuti- 1 
checché  bi  sia.—  3.  Per  L'oj  erdrione  che  j 
nane  dall’  aliito  di  già  fmio,  — i>.  IVr  I 
Opj  orluiiiti.o  simile. — 7.  Di-lilicra/h*- 1 
Le,  Itiàoluiiuno.  — 8.  Per  Arhitiio,  In-  ! 
ctinil»eiird,L>b:‘rlà  di  furo  una  cosa  conte 
si  tuuic.  — 0.  Spusirìoiie , Spiegazione, 
è V.  A.  — 1<».  K per  Posatura  è V. 

DISPORSI. SS.tUE.  J}i’spot-tfS‘fù're.  Alt. 
comp.  lo^iìcrc  il  p4  sìcsM),  Lctar  dì  [*oi»- 
srsjMi. 


DiSPOS.sr.SS  tTO.  Add. 

in.  da  I)i>po''»i‘>san*. 

DIsmsi  A.  ih  spò-sta.  Sf.  V. ^v.  c di’ 

7>ii/roii;t<Nie,J 

DISPOST.VSIE.VTE.  Vi-'Spo-Ua-nién-te. 
Avt.  Con  di-'i^isiiiutic , Urdioataiucnle. 
[Lai.  tifile,  conrmnr.I 

DlSPoSTLZZA.  Di-sjMi  $ièz~sa.  Sf.  Ordì- 
nata  disposizione  delle  niemhra  c di  (ul- 
ta la  {wrsona.  (Ut.  ronrifim'teri.] 

DISPCtS  I issI.Mo.  /)t-<|K>-*r'a-Ji-ino.  Su- 
peri. di  Dis|M>sto.  Lai.  oprùjimut.] 

IllSI’O.STO.  />i-jpò  i/o.  Add.  ni.  da  Di- 
spoi  re.  — . 2.  E jicr  AsH^'iiatu,  Slahiiilo. 
— - 3.  ( Per  Arcoiuto  , Arcoiumodalo.  — 
-1.  Per  .Sano;  couliario  d’ iiidi>posio.  — 
8.  IVr  Esp<  sp»,  Iuter|»c(rslo.  Y.  — fl. 
Per  lK'po»lu,  toce  aiiliquaia  cd  equivo- 
ca. — 7.  (>ju  V agg.  di  bene , tale  Snel- 
lo, Destro,  Prupor/. Olialo,  parlandosi  di 
corfio,  odi  akuii  mcntbio.J 

[DLsI’UTEST.VUE.  Di-tp^te-stà-re.  Alt, 
Tor  giti  dalb  potestà  , Spolciiare  V.! 
(Lai.  po/cj/a/cm  adintcre.j 

DISI  OT1CA.MK.M  E.  /;i-i;Wi-ca 
Atv.  I Oli  aiiiorilà  assoluta.  Lai.  im»c- 
ftoif,  Arn/i  motlo,  Gr.  de»i»o(iVoi. 

DISPOTICO.  Vi-ipÌi‘ii-co.  Add.  in.  da  Di- 
spoln , e vale  Signorile , Assoluto.  ( Dal 
gr.  dfspolicvi  the  vale  il  incdesim'd. 

DISPtiTlS.MO.  Dftpo-l\-$ma.  Sri.  Autori- 
tà e governo  assoluto  d'nn  s<do.  Lai.  im- 
pen'uni,  doiniiio/Hi,  Gf.  derrKilta.l 

DISPUTO.  ^'-«pO-Zo.  -\dd.  c Sm.  V.G.Dr- 
spolo.  Titolo  di  principato  tra  i Greci 
evah- Signore.  [Uì.  priuccv$,  dominu$, 
Gr.  iletpoiet.] 

DISPRLG.VRE.  Dit-pre-gà-re.  Neiit.  ass. 
coQip,  Coutrario  di  pregare.  Trasronir 
di  pregare;  .Non  aver  voglia  alcuna  di  far 
prigbiera. 

DiSPhEGEVOLE.  Di.tpre-gé  Ko  ie.  Add. 
Coni,  fouip.  da  Dispregiarsi  DisprczzabU 
d’essere  dispregialo. 

BISPKEi.EvoI.MI'Nte.  />i-.pr.-5e-t'ol- 
Eoo  dBprtgta. 

DlSl-KEIilABILE.  IK-,frc  piM-le.  Add. 
coni.  UUpregevulo,  Uispreiabilc. 


DI-SPREGLt Mento.  7)t-zprc-9Ì«-nufn-/o. 
Sm.  Il  di->pregiarf. 

DIsPREGlA.NTE.  JM-tpTe-giiin-le.  Pari, 
[di  Dispregiare.]  Che  dibprv'gia,  Diaprez- 

r-itite. 

DISPHLiJlANZ.i.  Di-spre-giàn-za.  Sf.  V. 
A.  Dispregio.  V. 

DISPREGI  .Ut  E. fii-zprc-jiù-re.AtLconip.  | 
Avere  o teucre  a v ile  , o rigrUare  ; con- 1 
Irario  di  Pregiare.  Lai.  «pernrre.  roit- 
/etnnere.  Da  dis  privai,  c da  prrgìo. — 
2.  Per  mru'unare  ili  pregio,]  — 3.  £ as- 
«olut.  Non  ctirariii. 

DI  SPREGI. VTI  SS!  MO.  />t-ipre-j}»’a*lif-ai- , 
m<j.  Su(ktI.  di  Dispregiato. 
DiSPItf!iil.VTO.  /^i-jprc-j|iV»-/o.  Add.  ni., 
d.i  Di-pregiarc.  fcuulo  vile  , Abbiellu  , 
in  niuna  siiina. 

DISPREGIATORE.  Z>i'j/ire-j|ia-(ì>-re.Yerb. , 

ni.  Che  dispregia. 

DISPRCtiLiTRiCK.  Di-iprC’-gia-trì^te. 

Yerb.  fein.  di  Dìspregiainre. 
DISPREGIO.  />/.jpré-rjÌo,  Sui.  comp.  Qm- 
trario  di  pregio.  AwilimL-iito,  ScLcniu,  ' 
Di'islima.  i 

l)Espui:zZARlLE./>i-i|iffz-ià-i»-Ie  Add.' 
rom.  comp.  Di  poco  o di  ucssuu  pregio,  : 
D.1  di-prezzarsì.  i 

DISPBEZZAMEN  IO.  Zb-iprei-io-wnii-to. 

Sm.  comp.  DisprcKtamcolo. 
DISPHEZZaNTK,  ih-eprei-zàn-le.  Pari.. 

'dì  Disprc7/.vrR.]  lìhe  di-^prczza.  I 

DlSPhEZZAMF.MENTE./A-zpre:-jan-fe- 
mrii./e.  Av».  Di'|  rcgevolmcntc. 
DISPREZZ.VRE./,^»  Jj»re:-;ù.rc..\U.eomp. 

Dispregiare.  (Da  dia  privai,  e da  prezzo.] 
DISPREZZATIVO. />i-spre;:a-G-io.  Add. 

III.  Cihf  dispri^zza— 2.  È agginnio  anche 
di  alruui  vocalioli  che  dinutauo  qualche 
cosa  con  disprezzo. 

DISPUEZZATo.  /ii-«prez-:à-(o.  Add.  m. 
da  Disprrzzare. 

DISPUEZZATOUE.  W-iprCi-sd-lò-re. 

Verh.  m.  Di'prrgìalore. 
Dl.-vPREZZEVOI.K./^i-zprez^Mo-Ie.Add. 
rolli.  DUprczzaliib. 

I)ISPIU;ZZKV()L\lENTK.y>i-jpre:-ie-to|- 
mén-le.  Aw.  Ui«pregevolmcntc. 
DI^PUEZZO.  />i-iprr;-jo.  Sm.  coiup.  Di- 
spregio. (Lai.  ronfcmpltif.] 

DISI'RIGION ARE./X-jpri-jio-nà-re.  Alt, 
ci.ni|i.  Sprigionare.  Cavar  di  prigione. 
DISPRlGlONATO./ji-zpr«-^iO-n(i(o..Ydd. 
m.  da  Disprigìonare. 

(DISPROEA.NARE.  Dia^pro-fa^nà-re.  All. 
comp.  Contrario  di  Profanare,  Render 
sacro.  Cavar  di  prnfano.i 
DISPROPOHZIONATO.  7)i-ipro;)or-sio- 
fiii  lo.  .àdd.  III.  comp.  S|iroporzi<Miatu  , 
che  lino  ha  proporzione. 
DISPROPORZIONE.  /A’-ipro-por-sid-fie. 

Sf.  comp.  Spro|>orzlonc. 
DISPUOVVEDUlAMENrE.  ìh-aprovve- 
dH'la-tfién-ie.  Avv.  SpruvvedutanieDlc, 
Inavirrtriitenieiue.  iLat.  (emere.] 
DISPUOt  VEDITO,  Di-zproc-t'a-ilìi-fo. 

Add.  m.  Sprovveduto.] 

DISPRl'.N’ARE.  IH-apru-nà-re.  All.  comp. 
Spruuarc,  Togliere  i pruni.  [Lai.  a ten- 
tibua  purgare.ì 

DISPlLZELLARE.f>ì-apuI-seI-là-re.Att. 
comp.  Sverginare.  (Lai.  tt/iar«.V.  Pul. 
xtUfi.) 

DLSPlMATO.Z)wp«-fnA-/o.  Add.  m.Spu- 
maio.  Schiumalo,  Che  fa  acbiuma  o 
bpuma , 0 piuttosto  A cui  si  è cavata  U 
bpiiina. 

DISPERO.  J9ìf-pù-ro.  Add.  m.  comp.  Non 
puro. 

DISPL'T.Y.  A-ipu-/u.  Sf.  Quistiooo,  L’ot- 
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lo  del  disputare  ; onde  [Tener  disputa. 
Star  quesliouaodu.ijt  dapu/o/io.Franc. 
diapufe,  Spago,  c Portogh.  dijpu/n.Iogl. 
dìapule.  V.  iJiapufure.  j — 2.  Dieesi  an- 
cora Il  discorso  degli  avvocali , che  di« 
fendono  ima  causa  mnanzi  ai  giudici. 

DlSPl  TARILE.  Add.  coni. 

Allo  a diepniarsi,  Che  può  cs^re  messo 
iiidispiiia.-2.l'bflsun>'oraiu  forza  di  sost. 

DISPETARU..MKN  1 K.  />i-jnu-l(idii-m^iv- 
tf.  \w.  In  guisa  dispuiabUe  ; A modo 
dì  disputa . 

DISPUT  A.ME.NTO.  7>i-zpu-(a-mén-/o.  Sm. 
Di'piitazìoiie. 

DISPUTA  ME.  /)ì-tpu'lòn-(«.  Part.[di  Di- 
spiilare.  i Che  dib|i<ita. 

dispi  T.VKE./W  ip.i-tn-re.N'eul.ass.Om- 
trastiire  e Impugnare  l'allnii  opinione,  o 
difeinlcro  la  sua  per  via  di  ragioni.  (Lat. 
dìapuiare  che  ntolti  cavano  da  (/t'a  pri- 
vai., e da  putnre  sliniare:  polche  fra  co- 
loro che  disptiinnu , ciò  che  Tudo  stima, 
non  ibiima  l' nitro.  .V  me  l'origine  della 
V'Ke  par  critica.  Poiebe  trovo  in  gali, 
ifcuzpoiriefi  dìbputa,  e *}>oi(i  parola  col- 
lerica. In  frane,  dizpiiter.  iu  ispagti.  ed 
in  (lortogh.  dùpu/ur,  in  iogl.  lo  diapute 
vaglioiin  il  im-drsim».  ] » 2.  Per  Sog- 
gettare n disputa.  Mettere  io  rontrover- 
bia.  — 3.  E in  signif.  alt.  Elsamìnare  , 
I)i‘-ciilere. 

DlSPl'T.tTIVO.  Add.  ni. 

Da  dibputarbi,  Di  disputa. 

DISPl  l'.VTO.  yyi-apU'Ki  ro.  Add.  m.  da 
Di>(mlare. 

DISPLTATURE.  f^v-ipM-la-ld-re.  Vcrb.iu. 
Che  disputa. 

DlhPlT.VT RICE.  /Ji-fpu-lo-rri-ec.  »rb. 
fem.  (^he  disputa. 

DlSPl'T.YZlUNE.  y>t-ipu-/a-zid-ne.  Sf.  lì 
disputare.  La  disputa. 

DISCtlTLLANT’E.  y>i-»quiMÒ«-rf.  Pirt. 
( di  Disquillarc.l  Squillaiitc , Che  lisuo- 
na.  Lat.  momint.] 

DISiyL'lSiZlONK.  i>i.zqut-«i-ztd-ne.Sf.  Ri- 
cetra,  Eoamt*.  Lat.  dtiquiziiìo,  da  diaqin- 
liliim  partii-,  di  dnquiro  lo  crrco  (un 
diligcuza:  e qtiebto  da  dia  acrrescU.  e da 
guaero  io  cervo.] 

D1SU.VDIC\RE.y^i.irrr-di-rd-re.Atl.rotnp. 
Lo  stesso  che  Diradicare.  V.  — 2.  Per 
torre  via  del  lutto, 

DISR.\GlUN'.\TO.  />i'*-r<i-5io-nà-lo.  Add. 
m.  Senza  ragione,  Oiutrarinalla  ragione. 

DlSR,\GIONE.y>i*-ru-f/i'E-ne.Sf  romp.V..4. 
.SlolU'Zza,  Follia  : rfinlrarin  di  Ragiour. 
(I.al.  rationis  defrelua.] 

Dl.SR.AM.VRE.yyii-rfi-mà-re.  Alt.  Lo  stesso 
rhr  Diramare,  Prlvorc  de'  rami  inutili. 

DISREDARE  Vii-re-dà-re.  Alt.  V.  A.  (V. 
e di’  Jiirtdare.] 

DISREUATO.  yyif-re-dó-ro.  Add.  ni.V.A, 
da  Disredare. 

DISBECOLATaMENTE.  /h-rre-jofa-fo- 
fiu’n-le.  Avv.  Srnra  regula. 

DlSREiiOL.YTO,  yTi-sre-go-lò-fo.  .tdd.  m. 
Sregolato, 

DISROMPERE,  /yfz-r/im-pf-re.  All.anom. 
romp.  Runi|-erp,  Disunirò  ron  violeoia. 
(Lat.dtzrKfnpere.) 

DISRI’GGINAKE.  Dit-rug  giHìà-re.  Alt. 
romp.  Tor  via  la  ruggine  , Dirugginare. 

DISRl'VIDIRE.  yyi-ani  n’-di-re.  .<U.  Di- 
roriaro.  Togliere  la  ruvidezza.  (Lal.e.c- 
rofrre.) 

DISSACRARE. /)if-»n-5ró-re.  Alt.  romp. 
Ridurre  rherrhés'adal  sagroal  profano; 
contrario  di  Sagrare.  (Lai.  itrofnnare.] 

DISSACRATO.  Dia-sa  grà^to,  Add-  m.dh 
Dtangrare. 


»1S 


»IS 


DISSALARE-  Aj-jo-ia-re.  AU.  fomp.Tf- 
nerin  molici  $'almni,  per  Inaroe  il  sale, 
fconlrarìodi  &aUre.) 

WSSALUARK.  Jhtstit-dà-Te.  All.fomp. 
T.  de  ruUellinai  ec.  UUfarc  la  salda- 
tura- 

UISSANiUJARF..  Dis-ian-Quà-re.  All.  Tor- 
re «lua-i  luUo  il  Mioifue.  — 2.  (Si Usa 
anrura  n.  pass.  Priiarsi  o Rrttar  prito 
del  sangue.  ) 

PIS^AAiil  ATI).  lHt-s<iii-guà-to.  Add.  tn. 
da  Di^sansiiare. 

I»ISb.V.A<ìl  INAKK.  /Kf-jnM-5«i'H«*-re.  All. 
T.  dei  foiuialori  di  Ammollarle 

|ieiU  iiell'si'ipia  per  lu;;IÌeio  il  sangue 
ilie  \i  si  trova  ailiUTalo. 

ItlSSAI’l  lO-  Aj-»a-pi-fo.  Add.  m.  V.  A. 
^HÌpiPi , iosipido.  (La!,  iiisipidut.  ] Da 
</ij  privai.,  e da  i«p*o  io  h«  sapi^re  ; o 
piulloslo  Ito  qiM'Ilo  tbe  CvCiio  la  seiiia- 
xione  del  sapore.] 

l>lSSAroUE.  y;ù-ifl-pó-r«.  Sm.  emnp. 
Dicrota  niovUlà  , Disparere,  DilTcreura, 
Amarezra. 

ItlsSAIOUlTO.  i>/i-iii-|iO-rWo.  Add.  m. 
conip.  l>i''Savori<u. 

r DIsSAl’l'UCAILZZA.  />i*-»fip-plì-c«- 
téz-za.  Sr.  lo  blesa»  lite  Disapplicaterza 
r Disnptdicaziuuc.  V.  | 

DISS.W  OROSO.  lJis-*o-i-0‘ró-so.  Add.  m. 
ette  non  ha  «a|>ore.(',onlrariodi  Saporoso. 

DISSECAZIOAK.  Sf.  lo-, 

cisiune. 

Dl.SSEtXVNTE.  /A«“ice-ràn-fa.  Pari,  di 
I>is3Cec.irc.  Che  dissecca.  Ld  è f>er  solilo 
T.  nied.  il  quale  si|riiiliea  che  ha  virtù 
di  asciugare  le  (tarli  inipLigale . le  quali 
;:encr8no  umore;  onero  , che  ha  virtù 
di  rendere  il  coriio  odtisio  cc.  ( Lai.  e.c- 
steconj,  ] 

l>lSStCl'.\RE.  J)it-$fe-cà~re.  Atl.cunip. 
S>eccare,Torre  l'umido.  Prosciugare. 'Lai . 
rjtircare.  — 2.  E utili,  ass-  c pass.  Di- 
venire asciutti}. 

DISSECCATIVO.  /Wi-jee-co-iì-vo.  Add. 
jii.  Disseccanlc . tJie  distvicca  : e diccsi 
degl'  ingredienti , che  hanno  la  virtù  di 
disseccare  |ironltmealo. 

DISSECCA TOJO.  I}i»~$ec-ca-tó-jo.  Sm.  T, 
dc'distillalori  er.  Spezie  di  forno  o for- 
ucUu  appropriato  ■ disseccare  qualche  su- 
stanr». 

D1^^EMI^ARE.  y>i»-ie-mì-»ò-re.  Att. 
c'orop.  Spargere  a manirru  della  sremen* 
te  . che  si  M-iiiint  nel  cani(>o.  (l.at.  dif- 
/undere.J— 2.  E prr  metaf.  DiiTondrre, 
c perii)  più  Divulgare,  Spargere  co’ detti 
un  difetto,  un  errore  . u simili. 

D1S>HM|.\.\T0.  y>ii-«e'mi-^iù-(o.  Add.  m. 
da  UisMiiiinare.  isparbo. 

j DISSE&II.NATORE.  I)i$~se-nti-fui-fó-re. 
Verb.  m.  di  Disscoiinarc , f diccsl  |ier 
Io  più  Hgiir.  di  Chi  s|vaccid  fal^c  doltri- 
DC  m materia  di  religione.  ) 

DISSENNARE.  y>ia-ae»#-rui-rc.  Alt.  Demen- 
tare,Togliere  il  senno.  Lai.  tnenicm  udì- 
were.] 

DISSE.NN.VTO.  y^’r-ien-fW-to.  Add.  m. 
.st-nu  senno , i’azio. 

I>IS»EN.S.\10.  Vis-ieiftà  to.  Add.  m.  Pri- 
vo del  M'ntimeiitu  , o del  senno. 

DISSENSIO.N'E.  />ì4-ien-<tóme.  Sf.  Discor- 
dia, Controversia,  CuniraricU  di  giudi- 
zii.  [Lai.  diarenzio.  Y.  iAzienltre.)  ' 

I>ISSENTANEO.  y^iz-zert-lù-ne-o.  Add.  m. 
V.  L.  Discurdaole  , Ripugnarne , Con- 
trario , Uis^imik*. 

I>1SSENTER1A.  Diwm-le-rLn.  Sf.  Flus- 
so 3auguignùdivcQlrc,accom|Mgnato  per 
^lilo  da  dolore.  [Lai. X>yicnt«ria.  Or. 


I dijtenttrin  , da  dyt  malancole,  ed  enf«- 
I ron  intestino.  ] 

DISSENTERICO.  Z>«z-ien-re-ri-fo.  Add. 
m.  ette  ha  dissenteria.  [Gr.  JyKnieri- 

fOf-1 

DISSH.NTIRE  />iJ-ifn-ft-rr.N>«t  ass.comp. 
Discordare,  Non  convenire,  .Non  cutirur- 1 
rcre  nel  me<lesimu  parere,  tN-lla  medesi  j 
ma  scnU'itia.  (Da  dìs  negai,  e da  aenfirp 
in  si'U'O  di  gii)di<are.  V.  il  Vieo  nel  li- 
hrodell'antiehKs.  sapienza  degl  Italiani.' 
DESSEN/IEME.  iHt’StH-i»èn-te.  Pari. 

< he  disvinle. 

DI.S.sK1'ARAllE./yii-re-jia.rù-rc.AU.coinp. 
Se(»arape . Diviilere. 

DlS>hUUARE.  /.tii-icr-rù-re.  Alt.  e n. 
ass,  Dix-rrure.  > ..Serrare.— 2.  Per  1 rar 
fii'iri  dn  lungo  serrato. —d.  K per  met.'^f. 
|i&rla(idu  di  cavallt  o sìmile.—  Per 
Disgregarsi,  Si'pnrarsi.[DaH  ehr.  zordi- 
SCI  di  re,  recedi  re,  diverleie.] 
DISSERRATO.  y>is-Jcr-rà-fo.  .Vdd.  m.  da 
Dis-errare  , ( lo  stesio  che  Diiicfrato.  ) 
DI.V'KR  I .^/iONCEl.LA.  J)i$-$er-Ui-ziuit- 
cW-l«.  Sf.  Dim.  di  Di>sertaiioiie. 

DI.^ER  l'AZlONK.  y^'z-zer-fa-sid-ne.  Sf. 
Diiimcnlu,  Dicitura  . Tratto , Divorso 
os  rìUura  iulurou  qualche  argomrnin. 

( Lai.  dìzirrtudo  , da  diiicrlum  (lartic. 
didizzcro  io  disputo,  parlo,  espongo:  c 
questo  forse  da  dii  iniens.  e dalgdl. 
ed  irUitd.  zir  io  ricerro:  pidchè  la  dis- 
srrtamne  è il  risultaniento  di  una  ricer- 
ca fatta  SII  di  un  dato  argomento.  V.  li 
lai.  dizqiozifio.  Altri  cava  la  V.  da  dii  e 
dal  lat.  zero  iorongiungo  ] 

DlS'iERV  Itilo. /yfz-zer-i'i-jin.  Sm.  comp. 

Conirarin  di  .Servigio  , Disservirio.  V. 
DISSEKMRK.  yAz-zrr-vi-r«.  All.  comp. 
Contrario  di  Servire.  (loil.  prave serrire. 
E'ranc.  dezzeriir,  Spagn.  deiervir.  Por- 
togli. dczzercir,  Ingl.  (o  dizzetre.! 
J)lS>ERVl/lO.  JJit-ter-ri’ii9.  Sin.  rump. 

[ V.  yAzzerct^io.  (Spagn.  dezerneto  , 
ingl.  dizfcrrice.l 

DISsKSTAKE.yyiz  zc-zlù-re.  Att.  Levar  di 
m:s!o. 

DISSETARE.  y>iz-ie-fò-re.  .MI.  e n.  pa-??. 
Catare  la  sete;  e sì  usa  anche  neui.  |va>i^. 

( l.at,  ztiìm  exliAf^uera. } 

DISSETATO- y>«'Z'Ze-Xa-ru.  Add.  m.da  Dis- 
setare. 

DISSETTORE.  Dìi-seNÓ-re.  Sm.  T.  anai. 
(^«lui  che  fa  Ir  dissezioni  anatomiche  del 
corpo  degli  animali. 

DISSEZIONE.  y>iz-zc*iÌ4kn«.  .Sf.  IneisioDe, 
Taglio  per  lo  piu  dei  corpi  animali.  ( Di- 
sceaziooi*.  Lat.  tneizto , tedio.  ) 

( DiSSI.U.lA.  y>«z-zi>a-li-a.  Sf.  V.  G-  Da 
J)y»  male  , e ziuion  saliva.  Alterazione 
di'lln  saliva-  ] 

DISSlDENXE.y>iz-zì-d<tn-rc.  Add.  ed  usalo 
anche  come  Sm.  T.  Storico.  .Nome  che  si 
dà  nella  Polonia  a coloro  che  professano 
una  religione  diversa  dalla  rattolira.  In 
lat.  dtzjidrnz  vale  discordante  , Ha  dii- 
zidere  discordare  ; c questo  è da  dtz  pri- 
vai. e dall'  ebr.  zod  consultazione,  con- 
siglio : e vai  dunque  dir  l'opposV»  dì  ciò 
che  altri  cousigUa.  Altri  da  diz  e dal  lai. 
icdeo,  quasi  d'iiidzrzsia  allontanarsi  da 
ciò  che  altri  sostiene  , il  porsi  a snlere 
lungi  da  lui.  In  ar.  faas.si  diz  per  Indis- 
solubile odium.] 

DISSIDIO.  />iz-zi-di-o.  Sm.  Dissensione, 
Litigio.  { Lai.  dizztdium.  ) 
DISSIGILLARE.  />iz>z^i(-(à-re.  AU.V. 
/lizugi/ellare.— 3.  E neul.  pass.  Aprirsi, 
Distai  carri , perchè  s'è  strutto  u sciolto 
ciò  che  teneva  checchessia  sigiliato. 
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DISSII.LABO,  yitz-zW-fa-£o.  AJd.  nj.  V» 
G.  Che  è di  ducsiti.ihe. 
niSSIMBOI.O./>iz.ztni4o-Io.Add.ni.rnmp. 
DilTerenie,  Che  non  conviene  contrario, 
di  Simbolo. 

DISSIMIGLIANTE.  /yir-zi-mi-a/tòn-/e. 
Pari.  Che  è dissimile.  Differente.  [ Lat. 
dizsimiliz  , diipor,  I 

DIsSIMItiLlANTEMENTE.  y>f#-ji-m»- 
3lian-re-fr»yn-te.  Avv.  Con  dissimigliao- 
la  , Differentrtuenle. 

m.ssiMKiLlANZA.  Az-zi-mi-jridn-ra. 
Sf-comp.  Astratto  di  Dissimile,  Diff’ren- 
zo,  Di-iig.'iiagtianza.[l.at.diz>ÌHi>(tr<ido, 

innf/jH’itifiit.  1 

DISSI  MUil.l.VRK.  yk'z-ji-Mii-jIiò-re.  Neut. 
as'*.  comp.  Non  aver  «iniigHanrn  , E«sere 
differente:  contrario  di  Siudgliare.  [,La(. 
dtziimder»  eize.  | 

jDlSSlMlt;Ll\10.  />;z  zi^«|.9frA.ro.  Add. 

I tn.  da  Dissliniuliare,  Dixiinile  . Vario. 
DISSIMIGLIKt  DEE.  /«»  Ti-fni-jliV-io-Ie, 
j Add.  com.  V.  A.  Dissimile. 
Dl.SSIMll.ARK.  yyiz-zt-ini-Ifl-re,  .\dd.  ni- 
I T.  scientitìc».  Aggiunto  dato  a quella 
parte  de’mMI , che  v>no  dj^simiti , cioè 
che  sono  di  diver-n  natura. 

' DISSIMILE. Dii-zi-inMe.  .\dd.  rom.comp. 

' Che  non  ha  la  meilrslmv  f >rma,  e te  mc- 
I desime  qualità,  Vario  , Diverso,  t I^t. 

I dtnimtiiz  | 

' DISSIMILISSIMO.  A'»-z»-mMi»-zi-mo.  Su- 
I peri,  di  Dissimile. 

DLSSIMILITI'DINE.  y>tf-zt-mMi-/ù-<ii.n;. 

Sf.  comp.  Dtssimigliann. 
DfSSIMLLANTE.  y>iz-zi-mti.IAn-fe.  Part. 

di  Dissimulare.  Che  dissimuli. 
DlSSIMCLANTE-MEME.  /«v-zi-mM-Ifin- 
re-nufn-rc.  AvT.Condissìmulaii'ine.  Dis- 
simulatamente , Senza  fame  pompa  , o 
sembiante. 

DI.SSIMILARE.  Az-zt-iBu-Iù-re.  Alt.  e 
.Neul.  BM.  Nascondere  il  suo  pensiero 
Non  dare  a div  edere  di  siperr  ab  tm»  ro- 
sa , o d' essersi  accorto  di  rhcrchesKÌa  , 
Far  vista  tl  ignorare  , n di  tion  avveder- 
si, » simile.  (L.'it.  dizzimiilarc.  V.  ztmu- 
larr  ]— 2.  Per  Simulare  semplicemente, 
e quindi  per  contraffare  e falsificare.  — 
3.  Si  mw  anche  n pisv.J 
DISSIMl  I.ATA^IENTK.  A*-ji-nio-ln-fa- 
Avv.  Condissimulazione.  Ingan- 
oevolmenlr.  [ I^it.  dMSimtdmifcr.  1 
DISSIMULATO.  Piz-ii-mu-lù-ro.  Add.  m. 
da  Dissimulare,  Finto.  —2.  f In  Med. 
dicevi  delle  malattie  che  voglionsi  na- 
scondere. ] 

DISSIMILA  rORE.  /hs-ti-mu-h-i4-re. 

Verb.  ni.  Che  dL-imula. 

DI.SSIMI  LATRIOB.  ZAz-zi-mu-Ia-Irl-ee. 

»rb.  fein.  Che  ditvsiniub). 
DISSIMULAZIONE.  /A*-zf-mw-Ia-siò-«e. 
Sf.  Il  diS'imulare  . F nzÌDiie.  — 2.  Si 
prende  anche  per  una  sorta  difigun  rrt- 
tori^a. 

DISSIPABILE.  Dit  ti  pàdi^e.  Add.  com. 
Che  »ì  può  dissipare.  ( Lat.diizifHjbib'z.] 

dissifahilita.  y>/i-fi-p<i-wyMd.  sr.  t. 

ecienlilic».  Qualità  di  ciò  che  può  di5$i- 
parsl , Sva[Kvrarbi , Dispergerai. 
DISSIPAMEN  TO.  yZii-zi-fta-mèn-fo.  Sm. 

11  difvsipare.  [ Lat.  ditpcrzio.  | 
DISSIPARE.  Az-zi-pà-re.Ail.  Per  Disper- 
gere,Mandare  .Cacciare  in  V arie  e div  ers« 
parti.  Lat.  dizzipare  , che  wmbra  sorto 
da  dtz  iniens.  e daU  anliqu.  lipare  spar- 
gere,che  trovasi  ancora  nel  lat.  o6zij«ez 
sparger  dell'acqua  n sp.itgere  in  genera- 
le. Id  ar.  z*66.  in  ebr.  iciifaeh  fnndere. 
In  m>r.  pozipalt , io  sasv.  zpilkm  t 
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Bili  DIS 

iog!.  ijWit  f|>argrre.  In  gr.  DISSOMKiLlARK. /><i-«0'nii-9(tù're.  Att.  dittnrhiui.'  da  <fti  due  o <(<Trhi/t  spis4 

cvsriinrc.  — ‘2.  l)i>sohrri‘ , S.-f  aran'  r ii.  (V.  />itiimi$(tarr;  c»iu>nsn-  S|m-eì(>  di  piante  drt  genero  puruVum  di- 

in  diter^e  parti. lla(.  «oftere.  1 — • 3.  die  iieiil.  pa-x^.'  «>tinte  di  due  spighe:  ed  è nonio  «>p('ridc>i 

Distrarre  , Mandar  male.  4.  Ter  Di-  DtSSOMHìLlATU.  Add.  dotte  altre  piante  eon  )n  s|cs-o  raralterr. 

sirnpifrre , Uidwne  a miila.  — 3.  >ri».  m.  da  Dis^nmipliare  IV.  /Jirtinii^ttufo.)  IHST.MìM ARS.  Alt.  Di\  i- 

pn»s.  Strugger'! , Consumarsi , Di^p('^~  DljiSOAAM  li.  7>ia-*o-iiàn-le.  l’ari.  C.tie  dere.  Separare  , e quel  eh'*  i mniemaiici 

ilersi.  i ix^n  consuona,  (ilio  srorda.— 2.  Ter  me.  di  «ino  Interserare.  |i  al.  inter$e-are.  V. 

DlSSIl’ATIVO.  /^i<-si-/iM-rì>ro.  Add.  m.  taf.  iato  Non  corrispoudenle  , Diverso.  7V»/|liore.-- 2.Si  usa  ani'hc  lienl.  pass, 

die  ha  virtù  di  iU-"ipore,  e ]ires'0  i f l.Rt.  d'frors.  | Disi  \Cl.t  VTO.  Add.  ni.di 

oicdici(Ìlieh.'i  virili  di  H'i"Kliere  ieosUii'  DISSoNANXA./^it-sr)-nàn*:o.  Sf.  T.mus.  D statin.ire.  I al.  difsrWui.] 
zi<  Ili . gi  inlinammli  , le  Haiuliiize  re.  Conirario  ili  Cons>itiaiifa<  DISr.Mil.lATrtlA.  72i-s((i-^Iót-/u-ra.  Sf. 

PlSSli'ATO.  J)is-si-p‘i-to.  Add.  m.  da  Dis-  DiS.SUNNAHE.  Dis-tnn-nà-re.  >eut.  |Oss.  Il  dis'aulì.ire  , l)iv  i^ione  , Sr|araiiane. 

sipare.  — 2.  i’cr  l allo  in  l’ezii  , Dirol-  IlisvecHarsi  . Diximiare.  1 l.ni.  dioirio. , — 2.  l'or  Im.iceaiura. 

to  . o simile.  DISSoNAATO.  /1/i-aon-nù-fo.  .\dd.  m.  da  jl  al.  fiirin'.i.I 

DISSll'ATOHIi.  Vorh.  m.  l’i-‘->miarr-  Sirglialo, Scisso  dal  -onno.  DISTANTI^.  Di-itàiute.  -Vdd.  erni.  I.mita- 

Clie  dissipa.  I al.  •/itiijnmr.  ] DISCUTI  hUUAMKM'O.  /.>i*.i*yf-lcr-ru-  no,  di**  nsto.  iLal.  dirlorif.  Si  un»  aiu'he 

DIS.SII’.V  I li|i  F.  y ji;i-fri-er.  Veri).  r>i-n-fo.  Sm.  I.'aitn  di  dissoHerrarc.  a irodo  d’ awerhio. 

fi-m.  di  D-'sifat-  re.  [Lui.  proiliija.]  DlS-'Ol  IFltli.MlF.  Dis-s  .(-«r-ru-re.  Alt.  DISI’AN  I KMFN  l F. 

DJ.V'ir.VXD  •Mi-  77i.<  sr,  V.  e n.  | ass.  Cavar  di  soilorra.  [ V.  M<o(-  Avv.  Iti  orati  distanza  ; r melafc'r.  Coti 

J}ifiì}nin>fri(o.  —2.  .Aet.'a  lisira  vale  Sva-  irrrore.  | BMii  dillVienn. 

pi.r.vtnenlo  deidl  fflluv ii  die  l raspiraiio  DISmOTI  I.UIIATO. /7i>-ioMer-!Ù-lo.  .Add.  IMST.\NZ.\.  /)ójpin;a.  Sf,  Anello  spazio 
da'  (luMi  s]iirii'i>i.  ni.  da  Di-^otterrarr.  die  é Ira  T iin  lungi  all' altro  , tra  uria 

D1S?»H‘|  II).  Add.  m. Scipito.  Di>>0>  \ I.MHK,  »e-vf'n‘.-rr.  Nout.  cn*sv  e r.illM.  Cai.  diilonlia.) *2.  Si 

Lat>  inrì/iii/df — 2.  remietaf.  vale  Di  pa».  aiixm.  coiiip.  Scordarsi  ; noti  sov-  premie .vin  ti.-  Ilgiirat. per  Inlervallo,  noti 

poro  mmiiio.  venire.  »<do  rc'ativaiii-'iilc  al  luogo  , ma  an<'or.t 

Dj>.->OD.AliK.  /)is‘So-iìa-re.  All.  Hrmipeie  DCSsl  ADKItK.  //i»-au'i-«le-re.  Alt.  c il.  ri>['Clln  n lemini  ed  a qtiaiiÙ  : evi  ec{ut- 
e lavorare  il  lerriim  sialo  lino  allora  so-  Contrario  di  IVr-uadere  Distorre.  [ Lai.  vale  a Divario,  DiiTorniza. 

do.  [ Lai.  eTcofere.!  diiviaihrp  , /A  Iwrlart,  ) DlSTAIlF.  lii-ilù  rt.  N.  ass.  V.  !..  Fs*ere 

DISSODATO.  Ì>ij-io-t/ù-lo.  Add.  m.  daDis-  DiS.Sl'Aslu.NK.  Jii$-iu^a-%ió-ne.  Sf.  lidi»-  o siar  lontano,  o ilisco*lo.'J.al.  disDirr  , 
«oiDre.  I.at.  rxfwDnf.  si.-adore.  I.al.  dissuds'v.)  da  dì  sitivrll.  e da  ilare.) 

DiSSOI.I.ECll  l DI. NE.  /Iii-5ciJ-le-ci-lM-f/i-  D1S.''CASU.  Ois-tu  ù-so.  .Add.  m.  da  Dis-  fDisT.AS.AM E.  /7i  jla-iùn-le.  Fari,  di  Di- 
ne. .Sf.  niinp.  I.riilrzz.v;  ronlrario  di  Sul-  suadero.  , sla-are.  Slaianle  V.J 

leeiitrdiiie.  I ili.  DI.'^Sl  .ASOUIO.  7Iù-zu-a-sò-rt(}.  Add.  m.  DISI'.ASARE.  yit-ihi  rà-rf.  .All.  rnm]i. 

DIS.SUI.1  DII. E.  Dts-to-lù-ti-le.  Add.  rum.  Uie  ha  forza  di  di--suadcrt*.  Alto  a dis-  Contrario  dTnt.vsare,  ScUiudcrc,Sliuar«*. 

Allo  ad  e*"rre  disciollo.  I.al.  aoadere.  I.nl.  re-'lodere.) 

DI&SOI.VE.ME.  I}i,‘iol-vèn-lc.  Pari,  di  Dls.sl  HI  I DINE.  Jìii-tue-tù-tii-nf.  Sf.  Di-  DlSl  ECO.  Sm.  V.  n.  T.  d*Ar- 

Di'is'  lure.  Che  di^-olvr.  au»anra.  f roii(rr«rio  di  Consuetudine  , chili  I.  Ediljyio  di  due  travate  o «.-.lai. 

DISSOCI  KUE./A*-jól-re-re..Al1.  c n.j»as5.  Lai.  dejufiudo,  da  de  priv.il. , e da  jue-  {Lai.  diitegin , dal  gr.  di»  due  volle  . «• 

Di-ciorrc  , Disimire  , Disfare  , c 6i  u«.i  t,i<h  che  litnauc  ancora  uella  pirola  con-  stffjo»  tetto.  ) 

alt.  e neut.  jiass.  |,at.  zolrere  , dirrolee-  jucDo/o  , c clic  viene  da  aurioni  parlic.  DI.STK.MI’CRaMENTO.  7)i-j(fin-po-ra- 

Tc.  — 2. Per  Di'i.  nipcrare,  Slemperare.  di  tiiriro  io  5-in  Mdilu,  mi  accoslnnio.]  mca-lo.  Sm.  Slemperamenlo.  ( I.at.  -n- 

DISSoCVlTHlCE.  /C'f-jot-vi-li  i-rc.  A crii.  DI.S.Sl'iìCEl.LAllK.  l)is-inf}~gcl-là-rf.  All.  temj^if».]-^  2.  Per  Ismodcraiczza,  Im- 
fem.  Che  atM-nlmenie  disit'ilvc.  Lo  si.-?so  che  Dissigillare.  muvJrralrzza,  SoprabUondanza,  Kcet**s«. 

DISSODI  lA.MENTE.  /yfr.n..fu-i«-nifu-le.  DI&Sl'liGLl.LATO.  Viii-nrj-jel-fà-lo.  Add.  |Lal.  immedrroiio.] 

*\V  ' |•^"*"*^‘saulfllle  . Sfr.  natami nie.  m.  da  Diss-'g.clUre.  DISTLMPKllAN TE-  Oi-ziem-fie-rÒM-fe. 

DISS(1LI  1 l-.ZZ  JHs-tu-hfUi-'.a.  .Sf.  DIS.sl  Ut  \.  /Jii->zi<-r.n.  Sf.  T.  nifd.  Ardor  Pari.  Che  distempera,  (.he  diseioplie. 
.Astrailo  di  Dis»otuto:  Sfrenatezza,  Di:*»-  di  oiìm,  D(11ìe<  lù  d olina,  rnuior d'ori-  DISTEMPEKAN/.A.  />i-<(em-p<-ràii-:a. 

iiesij.  Lai. /i-cMiin.  1 na.  Erequeolc  tncitamenlo  di  orinare  Sf.  Stempcranienlo  Dissoluzione.  I.at. 

DLSSOLI'TISSI.M.AMENTP*.  l)it~sty-lu-tit-  con  aniore  o dolore  , c sovente  rou  l' u-  d<«<o/oii:>.)  — 2,Si  disse  anche  anliea- 

ji-mo-m<'/sfe. Superi.  UiDiss'.luUmrule.  m»  o Tallro  insieme.  { \ . /A'ruriu.  J mente  dtsiompeianzn  per  La  forza  che 

DISSOLL  ITA  ().  /y*5-iD-Iu-(i-vo.  Add.  m.  DlST.ACC  AME.MO.  Jh-ilac-^a-mén~to.  ha  il  sole  o il  calore  di  disU'm|ierare.  — 

Che  ha  farolU  di  dissolvere  , di  dislem-  Sin.  I)  disiaecare  o l'esser  disiaccato.  3.  Per  Intemperanza.  V. 

—2.  E ligurat.  Alienamento  , Dialacro,  DISIEMPER  VIVE.  />i-zlfm-j>c-rà-re.  .Au. 
Dl^SOI.^TO.  I)is-to-lU-to.  Add.m.daDis-  Dis,imore.  — 3.  E nei  militare  dicevi  Steni)NTare.  Disfare:  r si  usa  aiithc  nel 

solvere,  Gtinsio  , Annullato.  — 2.  Per  d’ l'n  numero  dì  soìdali  che  si  div  ide  dai  neut.  as-.  e pass.  V.  temperare.]  2. 

Distemperalo.  — .1.  ivr  Lìitiiiìoso,  Di-  corpo  intero  , e si  manda  per  jircsidio  o Per  melaf.  Distruggere,  .Alierrare,  Cou- 

soncslo , Che  non  )irez/a  freno  di  legge  per  altro  in  qualche  luogo.  somare. 

0 d'aliro  . t.ho  )N  ne  in  non  file  le  n-gt>-  DlSTAl'CANZ.A.  Di-tlac-fim-za.  Sf.  V.  A.  DISTK.MPI'.R  AT AMENTE.  Di-ilcrn-pr-ro- 

le  de)  giusto  e dcll't nestn  *,  e si  dice  di  [ V. />ùrarranien(o.  ] la-m^n-le.  -Avv.  Om  distemprramen- 

Cftstumi,  di  ttonitiii  e simili.  Lat.  diizo-  DISTACC.ARE. /li-alar-riWe.  All. romp.  V.  to,  Steniperaiomente.  SnuMleralatnenie. 

lutili.  I.  p*  r Eccessivo  , Eccedente  ; Slarcatt.  — 2.  Per  melaf.  .A)tenai\',  Ri-  JLat.  tmni<me.  immoderute.] 

^ parte.  muovere  iinoda  una  persona,  per  ruicgli  DlSTE.MI’EHATEZZA.  /Ji-iinn-pe-ra-l. 

Disseti. l'ZlONE.  Drt-jo-{u-:«ó-ne.  Sf.  Il  è appassì*  nato.  — 3.  Ncut.  pass.  Di-  za.  Sf.  Distemperanza.  Uisordioe,  .Altc- 

dissohrre,  Disradinenlo.  — 2.  /Ji»%oJu-  sgiungersi , Se|>ararsi.  — -4.  E nel  tnili-  razione  e aconcertn. 

«ione  di  corpo  vale  Diarrea,  — 3.  E fi-  Aire  Separar  dall’  eserrilo  o da  un  corpo  DISTEMPEUATO.  7>i-i(em-}>e-r«i-lo.  Add. 

gurai.  Di-trazione,  Disj  frdìoH’Dto.— I.  di  omo  mi  rerlo  nunurudì  soldati  per  m.  da  Distemf erare.  — 2.  Por  Inleni- 

l’er  Dii-ónrstA  , Sfrenata  lìci'nza.  — 3.  fazione  parltculare  [A'.  /Jislaceamenla.  pcralo.  Smoderato.  )Lat.  imiitoilrraiuz.I 

1 Dello  della  Lingua  , vale  Parlare  scon-  § ultimo.)  — 2.Perlnconllnt‘nte.(l,èt.  ineohliHcn*.) 

ciò,  eroniro  nncslà.— 0 EdeUuaocoradi  Dl.sTACCATIS.SIMO.  />i-zlac-ca-lij-4Ì*mo.  DISTEMPIIAHK.  y>i  slent-prù-r«.  .All.  r. 
disordine.  — 7.  Iteffa  , seberoo.—  8.  In  Superi,  di  DisUccaio.  Neut.  pass.  (V.  Ih'ttfmperore.) 

dura.  Operazione  thè  ha  per  isrono  di  DISTACCATO.  yyi-Jlar-eò-lo.  Add.  m.  da  DISIE.NUERE.  IH-flcn-de-re.  Alt.  aii-mi. 
combinare  un  corpo  con  quantità  di  a-  Distaccare  , dit^giunto.  comp.  APargare  e allungare  una  cosa  ri- 

equa  sulTìciculc  per  diairuggcrc  total-  DISTACCATI  H A.  /h-sfae-ca-tìi-ra,  Sf.  blrcUaurai  coltainsiemeoraggricclitala. 
tm-tiid  aggicgazioue  dello^ue  molcL'ult'.  Dì-laccanza.  DisUiccaroculo,  Slaccamen-  Lai.  rehzxare.)  V.  A'renderc. --  2.  Ed 

DISSOUKJLI.VN'IE.  TTù-io-mi-gliVm-fe.  to.  [I.41I.  ai-Mliio.)  anche  Posare  in  terra  oullrove  jxr  lungo 

Pari.  V.  />tTsiniùjl(an(e.  DISTACCO.  77i-i(àe-co.  Sm.  Staceameuto,  e largochecrbesaia;  ai  um  nella  signìlh*. 

DISSOMiGLlA.NTIsSiMO /Jia-io-mi-jlian-  Dislaccimeolo.  (l.at.  dia/tmclio. ] — 2.  all.  c liene  spesso  nel  sentimeuli  uruf. 

rU-ii-mo.  .Superi,  di  Uisioroiglianle.  E IJgural.  Alicnarueolo  da  persona  , da  pass,  — 3.  Per  .Allentare.  — 4.  E parl*u- 

DIS^MIGLIA.NZA.  7lii-zo-mi-j{i«n-JO.  opinione,  0 simile.  dosi  di  spada,  dì  colpo,  o simile,  vale  Vi- 

St.  [Y.  ^OlSTACdllo.  Zlli-zfà-efcio.  Sm.  V.  G.  Lat.  brarc.  — 5.  lo  tu.  sigoif.  per  Uccider^ 
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•Ictino  , ma  io  modo  basso.  — Per 
Comporrà  o spief^re  icoocettideiraoimo 
rolla  scrittura.  (Lai.  eonamWre.  ] — 7. 
iXeut.  pass.  Allargarsi,  Dilatarsi.  Spar- 
gersi. (Lat.  protendi.]  — 8.  Per  Dilata- 
re il  desiderio.] — V.  Per  Fai  citare  a lun- 
go , Alluagarsi  io  parole  , Essere  lar|0 
nel  regiooare.  (l.at.  piwriòus  persegui.] 

— 10.  Per  .Avviarsi. 

DISTENDlMKNTO./>Ì.»len-di-fni«-<o.Sm. 
Il  disieodere  , Steodimeoto.  V.  — >3.E 
flguriit.  per  RilasMoieDUi,  STigamenlo. 
—3. Per  AlluogaiDCDto.  Prulun^am^nto. 

DISTF.NDtNO.  />t-<r«n-di-no.  Sm.  T.  di 
magona.  L’arte,  pii  ordegni,  e l’ azione 
con  cui  si  lira  il  ferro  di  lamiera  , e si 
fonde  , e riduce  in  quadro  , io  verghe  e 
in  cionrooi. 

I>ISTENDIO./>t-arm-dl-o.Sm.  Voce  bassa. 
Il  di'^tcnderc , e 11  disteso  d'uooKriUo. 

DISTENDlTOIlE./Airen-di-/ò-re.Verbm. 
T.  auat.  Usato  ambe  in  fona  di  sust. 
>’ome  di  alcuni  muscoli  della  mano  e 
del  piede,  che  più  comunemente  dicoosi 
Estensori. 

I>ISTEND1TI:RA.  />ì-a/en-di*t«-ra.  Sf.  Di- 
stendimento  , Esleosiooe  e lungheria  di , 
urta  cosa  distesa.— 2.  Dicesi  anche  dello  , 
stile  di  una  srritiura.  I 

DISTENE.  Vi-t(è  ne.  Sm.  St.  oat.  Pietra  | 
dura  che  trovasi  d'ordiuario  sotto  forma 
di  prismi  compressi,  composti  di  lamine 
parallele  all' asse,  faciltuenle  separabili, 
|Da  dit  due.  e jllu-nos  r>r/a.j 

DISTK.NEBRARE.  />i-<fe-ntf-6rà  re.  Alt. 
comp.  Toglier  le  tenebre  , Risrbiarare. 

( Lat.  (mcbroa  dtjnpure.  —2.  E si  usa 
anche  tigur.  e nel  oeut-  pass.] 

DISTENEIiRATO.  /Ji-ate-ne-brù-fo.  .Vdd. 
m.  da  Distenebrare. 

DISTKNERE.  All.  anom. 

Ritenere  , Teuer  con  liolcnza.  (Lat.  di- 
a/mrre.] 

DISTEM&IENTO.  A*-ile-m-m^«i-ro.  Sm. 
Il  dblencre.  — 2.  Per  Lo  sopraitcocre, 
e soprassedere. 

(DISTKMTORE.Zh-ile-m  teHre.  Yerb.  m. 
di  Distcnerc.] 

DlSTENvSIONE.  iA-ileH-iid-n«.  Sf.  Esten- 
sione. AI!arg.imcDto.  Allunganuato. 

BIS  VENUTO.  AdJ.ro.  da  Di- 

stcìirre. 

DISTERMINARE.  A-ater-fni-mì  re.  Alt. 
comp.  Eslcrmimire.  llAcciar  fuori  dc’ler- 
uiiui  0 di  i cooQni.  (Lai.  e^'ferminarc.  ) 

— 2.  Figurai.  Uatidare  in  perdizione  , 
Sperjverarc,  cJ  aiubc  scmpli'-cmcoic  Le- 
lar  ila. 

DISTESA.  DlHi  m.  Sf.  Esl-rnsione  . Di- 
sleudimentrt,  | l ai.  erfcmio.  ] — 2.  Per 
.Semplice  di-'lenJimcnlo  iu  isi-rìtlo.  — 3. 
fA  dUie-4  . all.i  disusa  auerh.  A 
dilungo,  CoDlinuanicule,  cd  anche  Ui- 
stiulaiiienle.t 

DISTESA  ML.\  VE.  A'-i(e  sa-min-te.  -Krr. 
Alla  (li»t>-sa.  MinuDmente.Limgatiiciile. 

DISVESI.sSlilO.  Ui-slt-$it'SÌ-mo-  Superi, 
dì  Di^leso. 

DISTESO.  I)i-stè-to,  Sm.  Norma  data  in 
iscrilln  di  fare  u dire  <-h<'tcÌ)e^sÌa. 

DISTESO.  Add.  m.  da  Disten- 

dere. — 2.  Per  Grande,  Sparioso,  Esteso. 

DISTESO.  A»v.  DIàtcsaiucule  . 

Alladistrsa,  A dirittura  , Senza  indu- 
gian*. 

DISTESSERE.  Di-sth-se-re.  Atl.  anom. 
comp.  Stessere,  Disfare  il  tessuto.  [Lat. 
rrlej-erc.) 

DISTICO.  I)ì-$ti-ct>.  Sm.  V.  G.T.di  Leti. 
Una  coppia  di  icrst;  od  Una  compoei- 
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ikmcelia  di  poMia  , lotto  il  eoi  aemi' 
meato  è compreso  io  due  versi , u due 
righe.  [D' ordinario  distico  6 l’accop- 
pialttra  di  un  esametro  c peotameim. 
Lat.  diaiichm,  Gr.  dìftìchoa,  da  dìi  due 
volle,  c sticho$  ordine,  verso.) 

DlSTlCO.i>ì-if(-co.  Add.  m.  Y.  U.  T.  Boi. 
Aggiunto  delle  piante,  il  cui  tronco  si  di- 
vide in  ramitlcaiioni  per  due  bande  op- 
poste , ma  facendo  un  medcsìnio  piano. 

DISTI  LLAMENTO.  7Jì.itiUla-mM-fo.  Sm. 
Comp.  Il  distillare.  'Stillamento  V.] 

DISTILLANTE.  A'-KìMòn-te.  Pari.  Che 
distilla. 

DISTILLARE. Dt-ifìl-lò-ra.  Att.  en.  ass. 
comp.  Uscire , ed  anche  Mandar  fuori  a 
stille  scarse  od  abbondanti  chesienu;  e si 
dice  d’umore  , o simile.  ,Lai.  ttULare  . 
guUatimefftauUre.  V.  AirìUozionr.]-2. 
Spesso  ancora  ntetaf.  alt.  ucul.  c iicut. 
pass.— 3.  IXitiUar  itHgrgno,  che  dicesi 
anche  larnhìcrari  il  ren-eilo , nierirrlo 
u(/u  rorturn,  vaie  Far  forza  d' ingegno  , 
Alfaikarlo. 

DISTILLATO.  A'itìMà^ro.  Add.  m.  da 
Distillare.  — 2.  Per  mclaf.  Ben  csanti- 
nato  , Ponderato  . Discusso.  — 2.  [Come 
snst.  per  Di'^lillarionr  $ 2.) 

DISTILLATOJO.  Di-tlH-la-tò~ÌQ.  Sin.  [ V. 
/7ìj(ìlì(iiorto.] 

DISTILLATORE.  At-iiìi-lo-fò-re.Vcrb.m. 
Oilui  che  distilla. 

DISTILLATORIO.  y>ì**tiÌ-la-lò-ri-o.  Sm. 
Strumento  |)cr  distillare;  lambicco. 

DISTILLATORIO.  7>ì  DìMa-tò-ri-o.  .Vdd. 
m.  Che  di'^tilla,  Del  ili'lìllalorc. 

DISTILLAZIONE.  A'-jUl-bi-ski-n#.  Sf.  O- 
peraziooe  chimica,  p’r  mezzo  della  quale 
sìcava  Tutnido  da  qualunque co^a  per 
forza  di  caldo  o per  via  di  stniuteuti  a 
ciò  appropriali  ; stillazione.  — 2.  Per  La 
ro^a  distillata.  —3.  Direni  da' metlici 
Li  caduta  degli  umori,  che  si  crede  vol- 
garmente scctidcr  dai  rapo,  e scaricarsi 
nelle  nari,  lidia  Iwcca  e nel  petto. 

DISVILO.  Dì-tli-lo.  Add.  ni.  V.  G.  Poi.  Si 
dice  di  quei  lì»ri , I cui  pisldii  purlatio 
due  sull  stili  [Dal  gr.i/ìj  due  volte  city- 

j ioi  stile.) 

I DISTINGUENTE.  J>i-ttìn~guinHe.  Pari, 
di  Distinguere.  (Ihe  dGUngue. 

DlSlINGUERE./iì-irìn-^Me-re.  Att.  anom. 
e Neiit.  ass.  Dìscernerc  per  mezzo  del- 
la vista,  degli  altri  sensi  o dell' inlel- 
letto  , ravvisare  , conoscere  in  guisa  da 
n »n  confiiudere  una  cosa  con  Taltra.  Lat. 
pcripìcrre.  Da  dit  iuteu».  e daU'cbr.  la- 
ijUmim  sentire,  conos  ere,  sp*riineutare, 
giudicare,  saggiare.  V .altre  etiinol.  pres- 
so il  Liltleton.)  — 2.  Per  Miunlamoutc 
con&idiTarc.-3..Scevefar>',  Separare,  Far 
diiTiTentc . Disreroere.  [ Lat.  secernere. 

[ Da  Uitiingnere  iu  scusi  di  giudicare  : 
poiché  da  tutti  i giudizii  enx-rge  la  diffe- 
renza fra  un'idia  cd  un'altra.  Altri  ca^a 
la  V.  dal  gr.  ifìro  puocli»  »Ìgiio,  il  cui 
pret.  pass,  é ei%mc.}  — i.  Per  Dichia- 
rare distìnlanii-ule  esimile. 

DISTlNGl’Iim.E.  JJistin-gui-bi-lt.  Add. 
coni.  Che  si  può  distinguere. 

DIS  I'INGULMENTO.  M'--»Zìft-juì-nvd«-lo. 
Sm.  Distinzione,  Il  di->tiiig<ierc. 

DISTLNGUITOUE.  X>ì•JrHl-5uì-fd-re.^  erb. 
m.  t'be  distingue. 

DISTI  NO.  Sm.  V.  Destino.  V. 

« di'. 

DISTINTAMENTE.  M-iDn-ta-m^n-fe. 
.\vv.  Om  dUlinzione.  Partitameiiie. 

DISTLNTI'SIMAMEM  E.  /Jì-itm-lii-ii- 
ma’mén'fC'  Suiu-rl.  di  DldtinUmcDlc. 
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DISTINTISSIMO.  IM-afìzWl^at-ma»  Su- 
peri. di  DisUnlo. 

DISTINTIVA.  A-afin-lì-iu.  Sf.  DtsUn- 
sione. 

DISTINTIVO.  7>ì-a(ìn-(i-t-o.  Sm.  Segno  o 
nota,  code  sì  distÌDgne.[Lat.rhorocfar.I 

DISTINTIVO.  T^i-acìn-ti-vo.  .Add.  ro.  Atto 
a dit^tinguere,  Che  distingue. 

DISTI.NTO.  Di~ttin-to.  Sm.  Dislìnziooe. 

DISTINTO.  7>ì-a/tn-fo.  Add.  ro.  da  Distin- 
guere. — 2.  Per  Div  i-ato.  —3.  Per  Chia- 
ro, Accurato,  Ben  circonstanzìato.  — I. 
Per  Proprio  , Particolare  , Preciso- — 9. 
S' usa  anche  In  siguif.  di  Singolare,  Euii- 
ucnlc,  Esimio,  Riguardevole, da  dìittn- 
jueraì  neul.  pa>&.  nell'  uso  per  scgoalar- 
si , rendersi  osservabile  ; ma  è ripreso  , 
come  fraiicesisino  da  evitar»!. 

DISTINTO.  Oi  tttn-io.  Avv.  Dislintamea- 
le.  mioQiameote.  [Lat  dìKim-te.] 

DISTINZIONE.  />i-atif»-;id.ne.  Sf.  Allo  , 
con  cui  r tulellelU)  determina  che  una 
cosa  non  è FaUra  , o sia  che  dall'altra  è 
diverta.  — 2.  Propriclò  o ragione  , per 
cui  una  cosa  è . o par  diversa  daH'altra. 
— 3.  E per  La  cosa  distinta.  — 4.  Per 
Divisione  di  materia  o dì  ragionamento. 
—8.  Per  Alti  e parole  che  mzslraDO  prv»- 
ferenza , Stima. 

DISTIRP.ÀRE.  IH‘tlir-pà-re.  All.  comp. 
[V.  £tiirpare.ì 

DISTIV.AHE.  /^wfì-rù-re.  .Att.  T.  di  mar. 
Disfare  o mutare  lo  stiv  aggio  del  basti- 
meato.  V.  iZìra. 

DISTOtil.iRRE.  /il  jlìe-rc.  Att.anom. 
comp.  [V./Jiilorre;  è qua»!  togliere,  al- 
lontanare taluno  dal  siili  propunimenlv.  J 

DISTOGLI  MENTO.  Di-sto-gli~>itèn-to,  Sm . 
Ciiiup.  Sloglimenlu,  Dialraziuoe. 

DISTOGLITORE.  Di-uo-glUù-re.  Verb. 
m.  Colui  che  distoglie. 

DISTOLTO.  Di‘t(òl~to.  .Add.  m.  da  Diatu- 
glirre.  — 2.  Per  frasturnalo,  divcrlilu. 

DIsrOKCERK.  Di-stòr-ce-re.  .All.  anom. 
comp.  Storcere.— 2.  Encul.  pass.  Scorv- 
lorcersi. 

DISTORNAMKNTO.  /)i-zf«r-Mrt-Mtón-Cc. 
Sili.  Il  dl^tl)ruare,  Il  ffasloruarc. 

DISrORN.ARK.  //i-ifor-nù-re.  All.  comp. 
Stornare , Svolgere,  Diatorre  Dal  frane, 
diilour-iicr.  svolgere  , allunlauare, svia- 
re ; che  viene  da  de  (lartic.  di  opposizio- 
ne. e da  tourner  volgere.  In  iugl.  fo  di- 
ti'irn  mandar  via,  scacciare.)  — 2.  .Si 
Una  oltre  il  signif.  all  anche  nt-l  scutim. 
neul.  pa-s.  — 2.  [Ca.'»are,  Caucellare.l 

DISrOUN.ATO./>ì-*for»iù-(e>.  .Add.  ni.  Ja 
Distornare. 

DISTOR.no.  Di-Uòr-no.  Sin.  A'.  A.  Coolr-i- 
rielà.  [Lai.  e»ii;rur>'ii>n.) 

DISìORÌtE.  IM-stùr-re.  .All.anoni.  comp. 
Rimuovere  dal  pro|ionÌDicnlu , Siorre  , 
[Dislrarre;  Lai.  at»  opìitìone  removere.—- 

2.  E (tarlando»!  dì  cosa,  Kìmuovcrla.}— 

3.  E uetil.  pas».  S/ostarsi,  .AllouUvuaifi, 
La»4Ì.vrdi  f-irc  chcc-'h's-ia. 

DISTORTA  MENTE.  Di- «for-f a-mén - U. 
■Av  V.  Ili  maniera  torta;  c per  unTaf.  .M.v- 
lafiiciilc.  (V.  .SVorlnmenfc-] 

DISTORTISSIMO,  //i-ilor-tu-jc-ino.  Su- 
peri. di  Distorto. 

DISTORTO.  /A-ilùr-fo.  Add.  m.  Storto. 
[Lfit.  dizfortus.  — 2.  Pcrmetaf.  Illecito. 
Ingiusto,  il-al.  prui’Uf.) 

DISI K.ACClARE.  //i-«frae-cuz-re.  All. 
comp.  Più  corotinniicnie  Stracciare. 

DlSTitAENlE.  Dia-tra-èiite.  Pari,  (di 
Distracrc.)  tihc  di'lrac. 

DISTRAERE.  /h  ifrù-e-re.  Alt.  auoiu. 

[Y.  DUtrar  re.] 
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n>1  STBATOIW.  (V.  Sttufm.ì 

DISTR.\GGERE.  DU  lràfse-rt.  AH.  [A'. 
/h'jtrcrrre.] 

mi>TRAIBILE.  />t-t(ra')4(  le.  Add.  c«n. 
Cbf  si  ptiA  dKtrerrf. 

DiSTflAIMEMO.  Sm. 

Dhlraijoiir,  Sfpartmrtrto.  f Lat. 
fd'w.—  2.  Pff  dWraiitw  di  ra«rtf,  Sya- 
jrtttfnto.  (Lat.  m>ttm  orofolw.) 

Dl^‘TRA^O.  i>i'ifrù-na.  V.  A.  Poftlo  in 
\wc  di  afrf’iunln  cu'vcrld  o pare- 
rf,  0 simili,  vale  lo  alesi»©,  che  cas';re,  o 
\iércrc  strano. 

DISTRARHE 7>i  */rtrr-re.All.  anom.  Vale 
jiwpriamrnti*  Tirar  » ia  con  fona, Tirare 
V erso  pari  icontrarìe;ma  si  nsa  in  omerale 
per  Dist  iare.Sìapari*,  SlorrelLai-dii/m- 
ÀcTf.)— 2.  ITr  Dissipare,  Mandar  a ma- 
le. — 3.  E dai  left.vli  dicesi  iu  isir/iallà 
|ter  Separare  furtivamente  una  parti-  dal 
tilt  lo,  onde  appropriarsela,  0 per  altra  ea- 
piene.*»  4.  Neiit.  pass.  Guastarci  dila* 
landosi, Sformarsi  diliitigando  le  proprie 
fvarti  in  qua  e io  là  . r(K>iccbé  venerano 
qiirlle  come  tirate  in  seo'^i  contrari.— 

S.  Pure  neut.  |ias«.  Allungarsi,  Di.sten* 
tiepii.  t.at.  t/ìifroAi,  prafendi. 

HISTRATTA^IENTE./>»-#»raM(t-in<*n*fc. 
Avv.  Cno  distrazione  , Senza  applicaci©* 
nr  di  nrente.  [I.al.  ncjliaenlar.] 

DISTRATTATO.  Ih-Urol-ró^o.  Add.  m. 
Maltraltaln. 

rr.sTRATTILE.  /h-tiràt-ti-lr.  Add.  m. 

T.  nie^l.  (^Iie  é capare  di  distrazioiie. 

DISR  ATnVO.  /A-ffmMÌ*i?o.  Add.m.  T. 

mrd.Cbc  distrae,  Che  stira,  o ramponato 
dasiirameutu. 

IHSTRATTO.  A‘-»#rdMo.  Add.  m.  da  D’k 
strorre.  {I.at.  diitrarrwr.  — >2.  Essere  di- 
stratto , ‘Voli  badare.  — 3.  Ter  altri  sl- 
gnif,  fV.  Wilrfn*r«.J 

IHSTRAZIONE.  i><-ifm-rró-*r.  Sf.  Il  di- 
strarre, Distiantento.  S>agamenlo.  I.at. 
rbsfrttefio , unimt  acocrtlio.  ] — 2 Per 
UispersioAC,  Dissipamento  dì  e«or  indi- 
terse  parli. 

D1>TRETTA.  Jh-sPrift-ttr.  Sf.  emnp.  Il  di 
.slrigneir  , Stretta  , .Veessàtà.  [ Lat.  o/i* 

DlSTRETt  AMEWTE.  /Ksfrrt  fa  mén-te. 
Avv.  Dwprr  usa  mente  , Ripocosamente  , 
bt  mado  distretto. 

DISTRETTEtZA.A-*rrrt-ftfz-«i.Sf.roo»i'. 
Slri-llezza,  Angustia  lìi  Luogo.— 2.  Per 
Tstringimenlo  —3.  Per  Rigore,  Scteti- 
tà.  [ Lat.  lerm'toa.  ] 

DISTRETTO.  Jh  strtfMo.  Sm.  Tutto  quel- 
lo ebe  rcoDirnuio  dentro  certi  confini 
di  imo  Stato  ; e si  prende  ancora  assolu- 
tamente [icr  Contado.  [ Lat.  ferrilortum  , 
I*rane.  drrfricf , .Spagn  diitriro,  Ingl. 
rMcfncf . Porlogh.  rfùtrirto  o dratrirto. 
Viene  da  tfretlo  in  Int.  crnVfua  : eiJ 
aaprime  ciò  eh’  quasi  atrrtto  da  certi 
ermhtti,]  — 2.  Essere  o Chiudere  io  di- 
slrctlo  , Eaaere  e ebiiidere  io  prigione. 

DISTRETTO.  Di  ttrél  to.  Add.  ra  Serra- 
to . Pifhrto.  — 2.  E per  metaf.  Stretto. 
Angustiato.  — 3.  Per  Rigoroao.  — 4. 
Amico  dittrelto  rnic  Intrinseco.  — B. 
A'«lre/to  di  sangue  vale  consanguineo. 
^6.  Al  distretto  posto  av^erb.  vale  In 
cmelnsione  , In  somma. 

UaSTRETTlALE.  A-f/nst-|uà-le.  Add. 
conu  aper  In  più  usato  in  forza  di  stist. 
Dei  dberetto. 

mSTM»rERTE.Dl-rfn-éH-è«-tr.  PjM.  di 
Dislriboire,  Cbr  Disirlbiiis'e. 

DISTRIBL IME.NIO.  Di-jrri-frui-m^n—lo. 
Sm.  Il  dislrìbuirc,  Distrihiiziime. 


mfTRIBTTmE.  J>èffr»4v4ra.  All.  Dwa a 
ciasc badano  la  saa  rata,  Dispeaaare , 
Compartire,  [ l4it.  dtatrifcmre.  da  dia,  e 
da  rrtbnere  r«ncadaer.aUribiiire,dhi4e* 
re',  e sembra  rbe  origtoariancoi*  abbia 
sigiiiliralo  il  dividere  in  tribù . o fra  Ir 
trildi.nfra  gli  uomini  di  ima  tribù  str^ 
sa.  V.  il  Litileloo.]  — 2.  E si  usa  anebe 
neat.  pass.  — 3.  Per  Ordinare,  Disporre, 
Dtu'lere  o Spartire. 

DISTMBtTTO-  A-alr»-6«-i-te.  Add.  n». 
da  Distribuire. 

DISTRIBUTORE.  A-alri-òu-i  lò-rr.Verb. 
ni.  Colui  che  disiribuisce. 

DlàTRIBLTIV  AME.XTE.  Di-slri-iu-ti-ra- 
nt  b-le.  Avv.  Con  distrib'jzione  , Con 
coinpartimenlo  per  lo  più  giu»to.  | Lat. 
diiri'tAiilr.  ] 

IHSl  RIBl'TIVO.  /b'-ttri-bu-ti-to.  Add.  m. 
.Aggttinlo  di  giustizia  rhe  «lislribuisic  i 
prenH  e le  peur  euiialmonti- . seeiindo  il 
merito.  ( Lat.  riùlriàt<rrvwa.  ] 

DISTRIItrTO.  Di-s1ri-bù~lo.  Add.  ro.  (V. 
Di'zfrifc«i’(o. 

WSTRIBETRICK.  /Wr»-6u-lvi-rr.  Verb. 
frm.  Che  di«irlhoi-re. 

DISRIill7.ÌONt;KLLA.  /b'-arriAu-; tempri- 
la. Sf.  Dim.  di  IvislrilHiriotH-. 

DISTRIBl  Z10NE.  A-aln4M-jió-«e.  Sf.  Il 
distribuire.  — 2.  Talora  si  pretidc  pi-r 
l'na  rata  drila  eo-*a  distribuita.  Lat.  per- 
fio.  — 3.  .Neirarcbiteltnra  vale  Ordina- 
lo >r»mpartimento  delle  diverse  iiarti  e 
membri  rhe  compaiigooo  il  mMleila  d' 
unedtlii  io.  — 3.  Figura  rclt.  V.  Divi- 
lione. 

DISTRICARE.  Z>i-a<n'-cù-re.  Alt.  [V. 
strigftrt.ì 

DISTHtG  vRC.  Di-shr^g«-ef.  Alt.  eamf>. 
Strigare,  Sviluppare.  Disoieglierr  (Dalla 
partirrlte  de. oda  carfricore.  V.  I/itriga- 
re.'  — 2 E usalo  anche  neut.  pesa.  |>cr 
Lib'rarsi.— 3.  Per  Dk'hiarire. 

DISTRIGATO.  Jh-tiri-gà-to.  .Add.  m.  da 
DUt  rigare. 

UISTRIGNERE.  A'.«lr«-^e-re.  All.  aoom. 
romp.  1 V.  Dialrifigere-  ] 

DISTtUM'tIMEMO.  A-alrw-yi  méw  lo. 
Sm.  [ V.  Dùtri^iiimenfo.  ì 

(DISTRtTTO.  Jh-sir^-to.  Add.  m.  V.  L. 
Argulo,  Sugato,  Saringate,  Cadiaute. 
[hi  lat.  dith-tetes  vale  stroltv , serrato  , ' 
rtgWiv,  s»-vero.]  I 

DISTROFIA.  /ib-lro-fi-u.Sf.  V.  G.  T.  bai.  j 
MaluUia  asteaviea  delle  pitale,  la  quale  ' 
viene  i-ugiofitta  da  sear*««ca  c difticohà 
d'aHmeolu.  Da  dyt,  mtle  e irepAt  aiiiri- 
mento. 

DtSTRl'GGRRE.  IX-Hr^ge-re.  Alt. 
•nem.  comn.  'LaLdulruare,  da  éf,  e da 
rh-iiereedilKare.]  — 2.  I*er  btompeeaw, 
liquefare.  — 3.  Per  metaf.  In  siguif. 
neut.  pose,  liqueftreì , CuasumaKÌ,  di- 
sfarsi. [ Lai.  tadeaeare.  ]— 4.  tVr  pai- 
vare.  deparre. 

DISnUIGGIMETO.  A'-alrHg-^-tn^ii-fo. 
Sm  II  distrugdore  , [ V.  Dialr«i.:KMr.  ] 

DISTRCGGITIVO.  I)i-$trug-gi-tì-c*.  Aikl, 
ra.  Allo  a diatruggere.  [Lat.  dratruaiMlv 
ri  prcrdilui.  J 

DKTRlGGiTORE.A-afrKj-ji-lù-ee.VcTb. 
m.  Che  disinigpe. 

DISTRUGGITRICE.  A'-afrvg-gi-fri-M. 
Verb.  frni.  ili  Di-lriiggilore. 

DlSTRUTTISSIMO.A-jtniMlj-jf-mo.  Sa- 
peri. di  Dislriitlo. 

DISTRCTTIVO.  A-J/rHl-lMu.  .Vdd.  m. 
f V.  /IijfriijijiTiio.  ] 

DISTRI  TTf).  hìstrùì-to.  Sm.  Grasso  cM- 
H>  e colato. 
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DHTUl  ITO.  Di’MtrèUMa.  Aid.  m.  ibi  Ai- 
struggere.  — 2.  Per  bquelall*. 
DISTRITTORE.  Di^mt-ié-re,  Yecè.tt. 
Distruggitaair, 

DISTRIZIO.NE.  lH’StrM-zió-ru.  Sf.  U di- 
struggevo .rovina , disfacioMUto.  [ Lut. 
euariio.  ] 

DISTLRAIiE.  A-ahM-ò-ra.  AU.  cti^i. 
contrario  di  Turare. 

DISTL'Rfi\M£.\TO.  Dt-a/ur-ba-nidte-to. 

Sm.  Il  disturbare.  Disturbo. 
DISTUKBANZA.  A-aUr-Uo-aa.  Sf.  coap. 

V.  A.  I V.e  di'  Dtalwrbimenlo.  ] 
DISTI'RB.ARE.  A'-alMC-bd-re.  Alt.  cootp. 
Sturbare.  (Lat.  deturòare.  V.  7'iirbirv.  j 
— 2.  Per  interrompere  . Krasturoare. 
DISTIKBATISSIMO.  A-alur-ba-tu-ai-uto. 

Superi,  di  Disturbalo. 

DIsrCRBATU.  Di-slur  bà’to.  Add.  m.  da 
Disturbare. 

nisrUROATORE.  A'-alur-bt-tò-re.  Vrrb. 
ni.  Sliirbatitrv'. 

DISTLKJiO.  A »l«r-6o  Sm.  [ Y.SlatrW.] 
DlSl'ltBlDEM'E.  />>s-ub-Id-dèA-fa.  Dagl. 

di  Distibliidire.  C.lic  nou  libbidiaee. 
mSL'UitllHENrLMEN TE.  Aj  ab-bardiM- 
(c-iwéK-fr.  .Avv.  Coll  ilt-nibbidinufa 

msCmMlHKNZA.  /Jii-uMii-dtàir^aa.  St. 

Il  disubbidire , trasgressione. 
DLSi'BBIDlKE.  Aa-i>b-òì-dt-re.  N.  aa*. 
rnra[».  Troagredifc,  non  ubbidire.  —2. 
Truramatt.  colquarlo  caiM. 

[DI  Sl'BlTO.  posto  avierb.  Lo  vteit  chi 
Subito.  1 

DlSl'DlRE.  Aa-ii-dUrr.  Neyt.  aaa.  cQa^i. 

Non  udire,  orarcooio  diaouaver  udito. 
DISI'GGLLL.ARE.  Di-su^gel-là-rf.  AiU  a 
u.  pass.  romu.  Levare  il  suggaUo  , apri- 
re . dissuggellare. 

DISLGGELL.ÀTO.  A-aug-pet-U-Ia.  Add. 
m.  do  Disuggellare  ; dtssuggaUato;  coa- 
trario  di  suggellato. 

DlSL'iìNERE.  Dis-it-gue-re.  AlL  aaom. 
com.  T.  dc'coUeibnaì  cd  altri.  Riaeii*- 
re  i fìoteolli , i rasoi  e simili  daU'  uoto. 
DI  SEGUAGLI  ANZA.  Ai-u-gMO-glKU^.s<i. 

Sf.  comp.  Astratto  di  disuguale. 
DISl'GU.ALE.  Dit-u-gtià~'U.  Add.  com. 
comp.  Couiraria  d'uguale.  Lai.  innnqim 
lir.— 2.  iMn  ippiaaala  , di  swgwJi- 

càv  què  e Ib  rdeuaU. 
DISUGUALISSIMO.  Ai-u-^ud-UauÓHNO. 
Super,  di  Maiigualc. 

DhH'Gt  ALITÀ.  Aa-u-quo-li-lù.  Sf.  cua^i. 

[ V.  e di' Aau^uaolùzBxo. } 
DISUGU.ALMCNTE.  Ar-u-9iMil-mAa.te. 
Avv.  Di'^guoliueute. 

DISUMAN.ARE.  Ai-u-mu-uù-ra.  Alt. 
coiup.  lapogliard’umaiutà.,  Render  iuu- 
mauo  , [ l.al.  inAviiuMum  raddera.— 2. 
Spogliare  doUa  forma  ói  uomo.  — 3.  N. 
j pati.  I.aaet«r  l'utaanità  , ed  anebe  De- 
|Mirre  la  foriua  c la  figura  di  uomo.  [Lat. 
rfferuTi.  i 

DtSL'Ill.tNATO.  Aa-N-iua-nà-lo.  Add.  aa. 

da  diaumanare.  { Lat.e^ralta  , 
D1SUMA.no.  Af-N-mà-«io-.Add.ni.oaiap. 

Iniimvoo.  ( Lat.  irihumunur.  ] 
DHvUNAHE.  Aa-u-nù-re.  Neut.  paca.  Bb* 
i^imirsi , aepararsi , non  rlauuar  tuo. 

[ Lai.  lepurort. 

DISUMIHLE  As-ii-nì4ì-Ie.Add.C0in.  Se- 
I parabile.  [ Lai.  «apurabìlia.  j 
DISU.MONK.  Sf.  caiup.  Se- 

parazioni*, c per  melar.  Dìacordia.  Lai. 
dtororJid.  I 

DISUNIRE.  Ai'U^d-re.  Alt.  Coffip.  Dia^s- 
gnere,  imparare:  cnntrariu  di  uutre- 
[ l^t.  dìtjuHgcrc.l  — 2.  E lù  usa  aocbi 
neut.  par»,  (ver  Staccarai. 
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DISUNITAMENTE. 

Avv.  SftartstAoinrte  , M>p«ritimrBle. 

I Ltt.  ieeném.  | 

DISUNITO-  Add.  m.  d*  Dt»ii- 

nire. 

LiiSUNTO.  Add.  w.  CoDtrtrio 

d'unto.  2.  E tì^iat.  litoh'  dùtmii, 
«■le  'filo  II  vani. 

DISURIA.  Sr.  V.  G.  [ V.  i)t>- 

«urto.  ] 

DISUSANZA.  /)i#-iJ-iàf»-sa.Sf.  romp.  Con- 
trario d'uMnia,  iraocanmto  dino-lLal. 
liranetWo.  1 

DISl^SARE.  I)U-n‘$h-r«.  .\lt.  fomp.  I.a- 
sciir  d’u«are:  far  cbr  Dons'a»i,  toglie- 
re dall'  oso.  ( Lat.  fit$tiefartrt.  — 2. 
Usasi  Dcut.  pa$$.  r n.  ass.  [ Lat.  drswe- 
ftri.] 

!>lSUSATAME.NTK.  Z>ù-«-so*ra>m<‘n*tr. 

Atv.  Con  mollo  dÌMi>^ato,  rnntro  airu»!. 
DISUSATISSISI AMENTE.  i>iW«i-rt>n- 
fmr-mén-te.  Superi,  di  DisaMtatwnte. 
DISUSATO,  i/ta-u-iò-fo.  Add.  m.  da  Disu- 
sare. Nno  più  itMto,  Uscito  di  Ufo.  [I.at. 
drnietuf.  ~ 2.  Indolito  , Straordinario» 

[ Lat.in«o/mr.— >3.  Noo  av«cx2oa  tbcc- 
rheffia  » [ l.at.  deturt^s.  ] 

DISUSO.  /Wf-ù-w-  Sd.  comp.  J V.  VUu- 
ionxa. ] 

DISUTILACCIO.  i>ij-u-fi-IdfHrw.  Add.  in. 
prgg.  di  Diaatilc  . e diersi  delle  perso- 
ne. — 2.  Per  dbadaito  , e cui  non  s'a»- 
Tmjn  a far  nulla.  ( Lat.  tnrjilMa.  ] 
DISUllLE.  Add.  com.  Senta 

oiiliii  , imitile,  senza  prò,  Inetto.^Lat. 
MufiTù.] — 2.  E talrolta  dannoso.  {Ut. 
«iotIui.  ] 

DISITILEMEN'TF.  Dir-u-fi-lo-me^le. 

Atv.  V.  ZKautilaienir.  ) 

DISUTILITÀ. X>ia-u-{t-li«lò.  Sf.  corop.  loti- 
lìMti  » daoDo.  { Lat.  imdilitoa  , dom- 
ftnm.l 

DISI  TILMENTR.  DH-u-ta^mén-U.  Avr. 

Senza  utilità.  | 

DISI  TOI.E.  Di$-ii-t(hU.  Add.  com.  V.  A. 
f V.  e di'  /Afiuh'fe.  ] 

DlSYALE.NTE.iXa-ra-lènde.  Fari.  dìDis- 
valere.  Cbc  poro  «ale  , Vile. 
DTSVALERE.  J)it-yQ~lé-re.  Nrut.  a<>s. 
anom.  romp.  Contrario  di  valere»  nuo- 
rere.  — 2.  l'er  teeemar  di  pfegk). 

DISV  A I.ORE.  i>ri-rii-k^-r«.  Siu.ruwp.  Cin- 
trario  di  vatofe. 

DISVANTAGGIO.  iN'a-tvm-lòp-gto.  Sin. 
romp.  Lo  oleoso  che  siaotaggto.  [Prane. 
deaurcinCogr,  Spagn.  drarmloja.l 
DTS\  ANTACGIOSO.  Ih$-van-toy-fiù-so. 
Add.  m.  rnnip.  Dannoso,  il  roatrarìo 
di  vantaggioso.  Frane,  détatantagtvz , 
Spagn.  dràormtajodo.} 

DISV  ARI  AMENTO.  X>ta-ra'rt>q-m^i<i-(o. 

Sm.  romp.  Il  dinariare. 

DISTA  RI  ARE.  /Ka-tu-rt-à-re.  Neut.  ass. 
enmp.  Svariare. 

DISVARI.VTO.  LHa-va-rt^lo,  Add.  m.  da 
Difvariare.  Vario , diverso. 
J>ISTARIO./M*aTA-ri-o.Sm.  cooip-  Svario. 
DfSVEDERE.  Dip-ve-dé-re.  Alt.  anaoi. 
romp.  Lasciar  dì  «edere,  Mtaciunre , 
Mfs  pregiare. 

DTSVEGl.IARE.  Di-aro-sliè-ra.  Alt.eomp. 

I V.  e di*  .Srejliare.  ) 

DfSVEGi.lERE.M-m'*f<t>^re.  Alt.  toom. 

e n.  para,  eomp-  l V.  Oitt^rr*.  ) 
DISVELAMENTO.  Ì>i-ive-lq  m^Vo.  8m. 

comp.  n disvelare  , diaroprimento. 
Disvelare.  au.  comp.  Sve* 

lare,  lavara  il  «iglò.  — 2.  E moUf.  in 
algnir.  att.  fbr  minifealo,  palesare.  —2. 
D.  pasi.  Depoire  il  «elo,  Sct^rirtl. 
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DISVRL.iTO.  Z)Lai'«'(d-to.  Add.  m.  da  Di- 1 
svelare.  I 

MSYE1.ATORE.  /)i*ai'r-{a-M-re.  Yeeb.  ' 
m.  Colui  rbe  disvela  , discopritore. 
DlSVELLERB.  /N'-arél'le-ra.  AU.  anon. 

( Lai.  erenere.  V.  l)i$r*m.  ] 
DISVEMRE.  />»-ii'0-ni-rf.  N.  MS.  aneni. 
comp.  Lo  sietfo  ebo  Sveoirc.  Yrnir  me- 
no , manrare.  ronaomarsL  — 2.  Pcrin- 
debiilirsi , ■iTral^^^i.  ( Lat.  dritliia- i.  ] 
DISVENTURA.  Xb'et'cn-là-m.  Sf.  CMup. 
Syrnlura,  disa«  «calura.  ( Lai.  calami- 
M«.  ] 

niSVENTniATAMENTE.  Di^tren-tu-ro- 
ta-m^n  te.  Atv.  SventnrMaincnlr.  (La*, 
(‘n/rliriter.  ) 

DISVE.NTl  R.^TO.  Di  trm-tit-rit-fo.  .^dd. 

ni.  eocnp  Sveuturalo.  ( Ut.  infeiix.  ] 
DiSVEBGIN  AMENTO.  Di-ster-gi-ne-m/ii- 
tn.  Sm.  comp.  SvergtnamcDlo.  V. 
DISVERGINWRE.  ZÀ-tver-gt-ftà-re.  All. 
romp.  Sterminare.  — 2.  Per  nieUf.  pro- 
fanare. 

DISVERRE.  Dv-rcér-rc.  AtUanom.comp. 

( Y.  5rerr«.  ) 

DlSVESllHE.  I>i-sv€-M\~r«.  All.  comp. 

Svestire  . apoglìara.  ( LaL  «xwere.  ] 
DISVESTITO.  />i-Jt«-zci'ro.  Add.  m.  da 
DisTcslire.  — 2.  Per  moUf.  privalo,  fat- 
to rimaner  senu. 

DI$YR77..\RK.  /)>-sre:-sd-re.  AU.  romp. 
Disusare.  — % Per  divezzare , io  aenao 
di  apoppare.  — 3.  Citai  o.  pass,  ad  pri- 
mo signif. 

DISVEZZATO.  X)i-#rrz-tà-to.  Add.  n.  da 
Disrerrare. 

DlSMAMENT0.1X.m-rHiaAt-fo.$itt.lli]i. 
sviare  o il  disviarsi. 

DISYIANTE.  Z^i-m-àfs-(«»  Part.  di  Di- 
sviare.  Cbc  disvia. 

DISVIARE.  Vi-xvi-ìpT».  AU.  eomp.  Trarre 
dalla  diritta  e dalla  coniDciata  tla;Tri- 
Tiare,  Storrr  . Allontanare.  [ Lat.  aro- 
cart.  ] — 2.  Ed  oltre  all'alt,  si  adopera 
odia  signif.  nciit.,  e neui.  pasa.  — 3. 
Per  Trdigoare,  Degenerare. 

DISVI  ATAMENTE.  /^»-Mria-la-fnrà-fr. 

Atv.  Con  disviamento. 
DISVIATEZZA.iA-ad-a-fi'z-za.  Sf.  Distia, 
meulo. 

DISVIATO./)!  «V'-à-fo.  Add. ffl.  da  Disviare. 
DISVI  ATUKE.i)»-ar»^-td-Tr.Yerb.m.Cbe 
disvia. 

DtSVIATRICE.I>>-svi-a-<rì.ce.Yerb.  (àm. 
di  Disviatnre. 

DlSVlEVOLE.  /M-rrt-il-ro-te.  Add.com. 

Atto  a cH'vviare.  ( Lai.  detUu.  ] 

DISV  ICORI  RE.  />ì-zri-g^ri-rc.  NenU  afa. , 
comp.  Paidcre  vigore.  [ Lat.  dabilifart.] 
DISVU.UPPARE./ii-an'-luf-pà-ra.AlL  e 

0.  posa.  Sviluppare.  {Ut.  arineora.j 

DISVILUPPATO.  Add. 

m.  da  DjsTHiippare.  (V.  ^likifjKito.) 
DISVISCERARE.  Z)t-iii-K«-rù-r«.  AU. 

romp.  Sviscerare,  Cavar  le  vÌN:cre. 
DiSVmCCBIARE.  /)UoMir-Wiìà-re.  AU. 
comp.  Conlrarlod'avviUfcbiare.  V.(Lat. 
txpHeora.  ] — 2.  B figvrnt-  dUlkigoare. 
[I.at,  dtifMgware.  ] 

DISVIZIARE. /iràrai-ii^rr.  Att.  comp. 

1. evare  il  vitto , pnrgare.  [ Lat.  v»<i«rm 
duere.]  ^ 2.  Sì  tesa  anebe  oeiu,  poM. 

DITAI.E.  Di’ià  U.  Sm.  Dito  ebe  si  taglia 
dot  gmnto  per  difesa  dd  dito  . che  ab- 
bia qualche  miWn.  ( Lat.  digiraJe.  1 
— 2.  Si  dire  anche  l' anello  da  nseire.  j 
{DI  TANTO.  Poatoavvarb.  Lo  aiaaso  ebe 
Tanto  , Intanto  [ Ut.  fom.  ) 2.  Di 

Tanto,  io  Tanto,  Ogni  tanto  tempo  , DI 
quando  io  quando , ( Lat.  idanlìdam.  ] 
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DITELLO.  /)i-(JMo.  Sm.  end  numero  del 
più  /Aldli,  « Ditrlh,  A-^cella  Y.  ;Do  li- 
filbire;  poiché  qucsla  parte  i sen^ibilis- 
fima  al  solletico.  Gli  Abruzzesi  dilania 
tittilf:  In  ehr.  tzaluhhath  avilla.] 

'01  TEMPO  IN  TEMPO.  Posto  avTcrb.  DI 
(juamlo  in  quando  , a più  riprose.  Lai. 
ìdeMliiicnt.] 

ditenere.  AU.  annm.  In- 

lerteoere,  inlrailrnere.  irallcnere,  tene- 
re « bada.  {l.al.  drtincre  , remorart.— 
2.  Per  rattcnore,  {imprigionare  Lai.  re* 
Hiiere. 

DITENTTORE.  /li-fc-ni-fd-rc.  Yerb.  ni. 

Che  diiicne  'Lo stcafoche/lftcnlore.  V,] 
PITENITRICE.  £K-lc-ni-»rì-ce. Yerb.  f.m. 
da  Dilcnerc. 

DIìENUTO.  /li  fediti  lo.  Add.  m.  RiUc- 
Duto  ( e per  lo  più  si  dire  di  chi  è fatto 
prigione.  Lat.  «ictenfirl.l 
DITER-MIN  ARE.  i/f-ter-mi-rà-re.  AU.V. 
A.  Por  termine , por  fino,  decidere.  {V. 
c di’Z/cferminurc.  Lat.  dirimarr-l— 2. 
IVr  assegnare. 

DITEBillN ATAMENTE.  Di  ter  mi  rinola- 
mifn-re.  Avv.  Y.  Lo  stesso»  cbedeler- 
roinatamentc. 

DITE R U I N ATO.  /)i  (rr-mi-nù  lo.  Add . m . 

V.  A.  da  Dilerminare. 
DITERMINAZIONE.  Di  (cr-mi  no-zid-ne. 

Sf.  V.  A.  |V.  e di’/>efennina2ionc.] 
DITESTAZIONE.  Di-U  tla-ti-ó-M.  Sf.  V. 

A.  e di*  DftestaiioM.] 
DITIRAMB.VCCIO.  /W-lì-ram-àdc^io.  Sm. 
Pegg.  di  Ditirambo. 

DITIRAMHEGCIARE.  Di-lì  rain.ÌC5-3itt- 
re.  .Neut.  as».  Verseggiare  ditiranibka- 
mmle.  (Far  ditirAmbi.  { 

DITI  R A MBICA  M ENTE.  Di-ti-ram- W-c  a - 
Avv.  lo  modo  ditirambico. 
DITIRAMBICO.  Di-li-ròm-frt-eo.  Add.  ro. 

I Di  ditirambo.  [Ut.  dtlAuramàicta.l 
DlTIHAMiiO,  JJUi-ràm-lo.  Sm.  Y.  G. 
Soprannome  di  Harco.  Lai.  difhyrambur, 
Gr.  dùA«fram4os,  da  dù  due  volte,  Ihy- 

ra  porta»  ed  omiòoaUerno,  succedo.  Co-l 
detto,  perchè  tolto  prcmaluramcnlodal- 
1*  utero  della  madre  uccisa  , fu  chiti!«) 
nel  femitre  di  Giov  e,  donde  sorti  nel  no- 
no mese  compiuto.  Quindi  entrò  dua  vol- 
te uoila  porla  del  mondo  esleroo.l  — 2. 
Per  Sorta  di  poesia  i>ropriauicote  in  ono- 
re di  Racco. 

DITO.  /Aéro.  Sm.  nel  numero  del  più  Di- 
It,  e Vita.  Uno  de*  cinque  merobretU  eba 
derivano  dalla  mano  e dal  piede.  [Ut. 
di^itu*  {Dal  gr.dictaon  Tcrtaàleididùnya 
o dico  io  dimostro:  poiché  col  dito  ai  di* 
mofitrao  gli  oggetti.] — 2.  Per  miMirn 
delta  largboua  d'un  dito.»  3.  QnesU 
voce  uoila  a*  verbi  dà  luogo  a moke  lo- 
cuzioni proverbiali  » come  aver  per  la 
dita  , per  saper  beoissimo,  /.«ceafMna 
le  dila  , piacer  aommaokcnte,  Mgrdxrst 
il  dilli,  pentirsi  con  rabbia  ec. 

DITOLA.  XH-4o*la.  Sf.  Clavaria  coralat- 
dét  Lino.  T.  boi.  Fungo  rbe  ha  il  caule 
grosao,  carnoso,  a cespuglio»  i rami  ine- 
guali, appunlali.  [Co*l  detto  perla  so- 
migliaosa  del  suo  caule  eoa  un  dito.]» 

2.  Presso  i Icfsilori,  dicesi  dei  regoli  del 
carretto  che  servono  ad  aliara  eii  abbas- 
sare i Ucci  ed  i ralcolini. 

IMTONO.  Di-Sa-no.  Sm.  Y.  G.  T.  music a- 
le.  lotarvallo  compoato  di  dna  tuoni. 
(Lai.  dilonus  , dal  gr.  dia  due,  a «aiuM . 

DITRAPPARE.  iA4ra^pà-ra.  AU.  V.  A. 
Rubare»  arrappare.  (Lai.  nifar#.  (V . A(- 
Iroppofe.] 
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DlTRAnRE.Z>i  lrùr-re.AU.  tQom.  V.  A. 
Torre,  usurparr. 

DITRAZIONE.  />i-(ra-5iò  nr.  Sf.  V.  A. 
[Y.  e di'Defrorione.] 

DITRIGLIFO.  Di’tri-sn-fo.  Sf.  V.  G.  T. 
d'archilett.  È Jospozh)  compreso  fra  doe 
triglifi  sopra  im  iotcrcoIoDiiio  dorico. 
DITRIXCIARE.  />ì-lrin-ctà>r«.  AU.  e d. 
V.  A.  MinutamcDte  tagliare.  [V.  TVin- 
ciare.] 

DITROCHEO.  Di-tro-cW-o.  Sm.  V.  G.  T. 
di  lelt.  Piede  di  verso  composto  di  duo 
trochei,  f I.at.  dirrocKaews  , da  dii  due 
tolte,  e Irochtoi  trocheo.] 

DITTA.  VU-la.  Sf.  T.  di  comm.  Sooieth  , 
compagnia  di  negozio , che  ra  sotto  il 
nome  di  uoa  o due  persone.  ( Dal  lai.  | 
dtWa  , delta . Dominata,  perchè  traffica 
sotto  il  nome  di  uno  de'  sodi.)  I 

DITTAMO.  Dit  tà-mo.  Sta.  V,  G.  T.  hot. 
OrtQanum  dictamut  Linn.  Dittamo  Cre* 
lese  o di  Caudia,  spezie  di  origano,  le  cui  | 
soramiiè  fiorite  rnlrano  nella  composi- , 
2ÌDDC  della  teriaca  ec.  Ani.  era  usìlatis- 
sjmo  nelle  ferite.  Gr.  «itetamnon , che 
i più  deducono  dal  gr.  ticto  io  partori- 
sco , il  cui  verL.  è fectron.  Poiché  rt- 
rulavasi  qnesta  pianta  utile  per  acce* 
ìerare  II  ]Mirlo.  Altri  cava  più  probahll- 
luente  la  V.  da  diete  monte  di  Creta , 
OTeqiieala  pianta  abbondava.' — S.  Pian- 
ta , che  h Ir  foglie  op(wslc  rotonde,  pe- 
]oH‘ , grinzose,  molto  cotonose  , alquan- 
to bianche  : i fiori  di  color  carnicino. 

( Lat.  dic/ummia  a(6i«.  ] 

DITTARE.  DiHà^re.  AU.  V.  A.  Dire, det- 
tare. [V.  Dettare.]  — 2.  Per  comporre. 
D1TT.\T0.  Dit  tà-to.  Sm.  V.  A.  Det- 
tato. 

dittatore.  DìHa-tó’re.  Verh.ro.  V. 
A.  Dettatore,  che  detta. ~ 2.  E per  no- 
ne di  supremo  grado  nella  repubblica 
romana.  [Lai.  Dieiator  , che  i più  ca- 
vano da  diefore  dettare,  suggerire,  in 
irlatid. dicchi  drnchlotrdn  deaehte  inse- 
gnère,  inspirare  : cd  in  gali,  draefu/air 
da  deachd  che  vai  pure  ln'f>egnare,  inspi- 
rare, diballerc.  In  chr.  dnth  Icx , slatii- 
tum  , roandalum  , drcretum,  jus.] 
D1TT.\ TORIO,  i/il-la-tò  ri-o.  Add.  m.  Al- 
lenente a dittatore,  e all'  autorità  di  os- 
so. (Lai.  dictotorioi.] 

DITTATLRA.  Dit-ta-tù’ra.  Sf.  Dignità 
del  diltatorr.  (Lst.  rfirtatura.] 
DITTERO.  />«i-K-ro.  Add.  m.  V.  G.  Dai 
naturalisti  diconsi  dittcri  gl' insetti  che 
sono  fomiti  di  due  ali  sole  (Delti  ancora 
Dipteri,  da  dia  due , c pfrron  ala.]  — 2. 
Usato  anche  in  forza  di  stist.  T.  degli  ar- 
chitetti. Aggiunto  d’edificio,  che  ha  due 
ordini  di  colonne.  Y.  rclimol.  prcco- 
denle.l 

DITTICO.  ZMf-fi-eo.  Sm.  V.  G.  « ptbspe^ 
so  iKdt'ei  net  numero  del  più.  Libro,  io 
cui  gli  aniirbi  registravano  i nomi  de' 
loro  consoli  c magistrati,  co^i  detto, 
perchè  era  formato  di  due  tavolette  a 
piega:  (Da  dia  due,  e ptix  , geoz  piega, 
ODO^e  diptyeos  doppio  , quasi  a due  pie- 
ghi'.]— .Nella  lfiier.itura  ecclfjìjsii- 
ra  si  trovano  dìp'y'h'i  episroporum  , 
cioè  le  tavulrite  , in  cui  s'‘rivpan$i  i no- 
ni de'  vescovi , c di  quei  sperialmenle 
chTeran  morti  in  cunretto  di  santi  : di- 
plycho  v{«ori<m  erao  quelle,  in  eoi  seri- 
Veiosl  I nomi  de'  ponlelici  . patriarrlii, 
iiDpvradori  Tlventi  : <h‘pl|feha  mortwo- 
rum  «(nelle , In  cui  scriveansi  I nomi  da' 
morti,  per  le  cui  anime  la  chiesa  prega- 
va.— 3.  Si  chiamava  pure  con  questo  oo- 


V 

me  ia  veste,  che  il  sacerdote,  relebnodo,  | 
sovrimponeva  alle  altre  : poiché  costava 
di  due  parti , di  cui  l'uoa  potea  piegarsi 
su  l’altra,  onde  conservarla.] 
DlTTWNA.  Sf.T.  mit.  (Dilll- 

oa,  e Diclina]  Soprannome  dato  a Diana, 
e ad  una  figlia  di  Giove  confidente  di 
Diana.  [V.  Drilontarti.  Cosi  chiamale  a 
motivo  dell'antro  Ditte,  io  cui  Giove  ior 
padre  dìceasi  allevalo.  — 2.  Di  qui 
hao  preso  nome  le  feste  Dittinole.] 
DITTO.XG  ARE.  DiMon-gd-rr.  Att.  Ridur- 
re a diUoDgo.  [Lat.  />tj>h(hon9utn  tmpo- 
nere.] 

[DITTONGATAMENTE.  /Xl-Km-ffo-lo- 
mèn-te.  Avv.  Con  dittongo,  io  modo  dit- 
tongato.] 

DITTONGATO.  Dit-ton-yà-to.  Add.  m. 
da  Dittongare.  [Lai.  di'phtAongo noia- 
tua.] 

DITTONGO.  DU-tìm-yo.  Sm.  V.  G.  Si  di- 
ce rnnionedidiie  lettere  voca1i[pronQU- 
cialc  insieme  cosi  che  fanno  una  sillaba 
sola,  ma  due  suoni  enunciati  in  una  so- 
la emissione  di  v oce  : come  ai , ou  , ai , 
eu , ia,  ie  , ec.  [Lat.  diphfhongua  dal  gr. 
dù  dne  volte,  e pàfhog^  suono.) 
DITUFFARE.  Di-luf-fà-te.  All.  comp. 

Tuffare,  altuffare  [Lat.  immergere.] 
DITL'RPARE.  Di-tut’pà-re.  AU.  V.  A. 
[V.  e di'  Z^rfiirpare.) 

DIURETICO.  W-u-rè-ti-eo.  Add.  m.  V. 
G.  Che  ha  facoltà  di  muover  l'orina.  Si 
usa  anche  in  forza  di  sust.  [l.at.  uri- 
nam  cieru.  Dal  gr.  dia  intcos.  e da  «rron 
urina.) 

DIURNAMENTE.  Di-ur-fiannén-fe.  Avv. 

Lungamente.  [Lat.  diutine  ] 

DIURNO.  Di-ur-no.  Sm.  DicesI  un  libro 
coni«mente  le  ore  canoniche  , che  si  re- 
citano nel  gioruo  , c che  non  compren- 
de quelle  delta  notte.  (Lat.  Horae  dtur- 
nae.) 

'diurno.  /)i-iir-uo.  Add.  ro.Deldl.  [con- 
I imrio  di  notturno.  Lat.  diurnut,  da  dici 
I giorno.  —2.  Quotidiano,  di  ogni  giorno 
Lai.  qNofidianuf .] 

1 DII' l'UUNAMENTE.  />i-u-rirr-na-tnén-(e. 

I Avv.  l.iiiigamente.  (Lat.  diultne.] 

I DIUTURNITÀ.  i>i-ii-tur-ni-tà.  Sr.  Astrat- 
to di  diuturno.  (Lat.  diufurnìtaz.] 
DIUTURNO.  /h’-H-rùr-fio.  Add.  m.  Lun- 
go, e si  riferisce  a tempo.  (Lat.  diulwr- 
nui , da  diu  per  lungo  tempo  : e questo 
da  diet  gioruo.) 

Diva.  D«-oa.  Sf.  Dea.  (Lat.  Dica  Z>ea.j  - 
2.  Per  dama,  e innamorata.  [Lat.  Dik 
mina.] 

divagamento.  Di-va-ga-mèn  to.  So.  Il 
divagare.  (Lat.  evagalto.) 

DIVAGANTE.  Di-va-yàn-ti.  Pari,  di  Di- 
vagare. Che  divaga. 

DIVAG.àRE.  Di-va-^d>re.  N.  ass.  comp. 
Andar  vagando.  [ Lai.  eragort.  V.  Ta- 
jore.] 

DIVAGATO.  Di-ra^ya-fó.  Add.  m.  da  Di- 
vagare. {Lat.  etoifatua.] 
DtVALLAMENTO.  Dt-raMa-fnM-(o.  Sm. 

Il  div  altare.  (Lat.  deeh'notto.) 
DIVALLARE.  Di-ral-(d-ra.  Meut.  tM. 
e per  lo  più  o.  pass.  Andare  a valle,  de- 
clioare.  scendere,  calare.  [Lat.DecIwM- 
rc,  deteendere.] 

DIVAMPAMENTO.  iX-vom-pciindn-re. 

Sm.  Avvainpamento.  V. 

DIVAMPARE.  Di-ram-pò-rf.  AU.  e n. 
Avvampare.  [Lat.arder<,  con/lafrare.V. 

/ ampa.) 

DIVAMPATO.  Di-uamiiè-èo.  Add.  n.  da 
Divampare. 
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I DIVANO.i>i-v«^.Sm.Comunemeote  viea 
cosi  chiamato  in  Italia  il  Consiglio  dei 
Bassà  e ministri  del  Sultano.  (In  peti, 
dica»  è la  pubblica  odiena  M 
cipe,  e Vi)  pure  Trlb:ma)e, senato,  ada- 
Dtnu,  ovvero  il  luogo,  in  cui  esercitano 
le  loro  funzloui.  In  ar.  drjvan,  in  turco 
difon  è propriamente  uu' aaeinblca  di 
uomini  per  giudicare,  e ai  estende  ad  in- 
dicar quella  de’  c«VQSÌBlieri  del  Uno  si- 
gnore. — 2.  Oggi  chiamasi  cosi  una 
Stanza  foroita  di  sedili  formali  di  euscL 
oi  al  modo  orientale,  ed  In  cuosegueoa 
più  0 meno  simile  a quella  , lo  eul  sì 
adagia  il  divano  turco.  — 3.  Cosi  ancora 
dicesi  nell'  uso  una  apode  di  sofà  o ca- 
napè. 

[DI  VANTAGGIO.  Posto  avv.  Vantaggiosa- 
mente. Lat.  insuper.— 2.  loollre.  —3. 
A modo  d'add.  Di  soverchia  bontà  ed 
eccellcna  cc. 

DIVANZABE.  i)ì-t»fi-sà-rr.  AU.Prevenl- 
re  alcuno  nell'antlare.  precorrere , antc- 
c«»rrere.  [Lai.  pnwurrere  V.  Avanti.] 

DIVARIAR  B./H-t'O-n'-à-re.AU.  comp.  (Lo 
stesso  che)  Variare.  V. 

DIVARIO.  ÌN-1'à-ri-o.  Sm.  Varietà  , diffe- 
renza. (Ijit.  dùrrimfn,  varìetas.) 

DIVASTAMENTO.  Di-to-Ko-mèn-to.  Sm. 
[1.0  stesso  che]  Devastamento.  V. 

DlVASTAZiONE.  Di-co-SM-ztd-n«.  Sf. 
Divaslaracnio. 

DIVECCIIIAMENTO.  Dt'-veo<hMi-mèii-fo. 
Sm.  li  divccchiare.  [Lat.  rrnoeatio.} 

DiVErCIIIARE.  Oi-i*<f-chtà-re.  All.  e n. 
Svecchiare,  rinnovare.  (Lat.  renovare.] 

DIVEDERE,  /h'-rc-dè  rr.  Vedere,  mostra- 
re, dimostrare  'da  di  e redere:  e t^i  usa 
sempre  col  V.  dare  per  dare  a conosce- 
re, ad  intendere.) 

DIVEGLIERB.  Di-cè-olm.  Alt.  iDOCR. 
(V.  Dirrllcrc.) 

DIVEGLIMENTO.  Z>t-i'e-i(ft-m(‘n-fo.  Sm. 
Divcllimcnto,  estirpatiooc.  tanto  al  pro- 
prio che  al  metaforica.  (Lat.  evwUto.] 

DIVELLERE.  /Ji-ièi-ie-re.  All. anom. Pro- 
priamente tirar  fuori  della  terra  uoa 
pianta  collo  sue  radici , e generaluaenie 
sverrc  , spiccar  con  forza  qualche  cosa. 
[Lat.  divcMrre , da  di  superfl.  e da  t'el- 
lere.  V . Svellere.)  — 2.  K figurai,  (dello 
deir  animo,  eatirpare,  distruggere.^3. 
Neut.  pass,  spiccarsi,  partirsi,  turai  vìa. 
fLat.  dtvelii,  di»jìuni)i.) 

DIVBLLIMENTO.  Di  icMwwèn-to.  Sm. 
Ildivcllere;  divegliraeoto.  [I.at.ei'wUìo.] 
—2.  Per  convulaione  [é  V.  A.  Lat.  con- 
Tulrio.) 

DIVELTO.  Sm.  Il  lavoro  del 

diverre  o scas^vare  , e la  terra  stesaa  di- 
velta. [Lai.  poztinario. 

DIVELTO.  Di-cèi-fo.  Add.  m.  da  Divelle- 
re e diverre.  (Lai.  mdeui.]  — 2.  Divel- 
to da  Diverre  dìcesi  della  terra  scassala. 
(Lat.  pnilinatui.  V.  Diverrs.) 
divenire.  Di-ve-ni-re.  Neut.  asa.anom. 
Diventare,  veoireaatatodiveraoda  quel- 
lo che  era  prima.  [Cangiarsi,  Lat./Sen. 
evadere.  — 2.  Per  avvenire  , accadere 
ed  In  qaesto  sign.  dicesi  anche  addive- 
nire. Lat.  aeeidere , evenire.  —3.  Per 
arrivare  c venire  è antiquato.— à.  Per 
cadere  , dare  in  ckeccbesaia.— 5.  Tal- 
volta vale  Trapaaaare  ngìooando  d' uoa 
In  altra  cesa. 

DlVENTARE.Di-«en-là-re.  Neat.  asa.  Far- 
si divèrso  da  quello  che  a'era  prima,  va- 
riando nella  soatanaa  o negli  accidenti, 
pr.  i>ìventre.  Da  di,  e da  venfiim  partic. 
di  oentra.] 


DIVENTATO.  Vi  rfn-ta-to.  Add.  ra.  d* 
Ditmlurf.  fartus,  tffectu$.] 

DIVEM'TO.  />t*v«-nM-lo.  Add.  m.  da  Di* 
«(Dire. 

iniVERBEBABE.  Di-ver^bt-rà-re.  All. 
fomp.  Lo  flesso  ebe  Verberare.  V.  Lai. 
rfii'fròeroTf.] 

I>t^'KBBIO.  Di-rir-bi^,  Siu.  Dialojio,  dì- 
i<òrso  0 proposta  e risposta  di  dnr  ed 
(*zÌ4iidiodi  più  porsoiir.  [Lat.  dirrrbiiim 
dii)  lai.  duo  due.  t vtrbum  pan)la.) 

JUVERtìENTE.  /Ji.ver-gèn-te.  I*art.  [di 
Diveraeie.]  Che  U divergroia.  [Lat.  in 
dirermm 

l>h  KRGE.NZ.\.  ;;»-rer-ffèn-:o.Sf.T.  mal. 
Lo  allargarsi  sempre  più  ebe  fiooo  due 
liner  non  l arallele  nel  prolungarsi. 

t>iVEBGEBE.  Di-rtr-^c-re.  Neul.  ass. 
T.  mal.  Essere  divergente.  ; Lai.  in  di- 
veriHfB  tergere  , Da  de  .c  da  versoio 
volgo.) 

|D1  VRKNO.  Posto  arverb.  In  tempo  d’io* 
verno.  Ijil.  h^bmio  irtnpore.l 

P>J  VERO.  Po!.io  avverb.  Veramente,  per 
certo.  In  vero,  Per  verità.  I.at.e^uidrm, 
profeclo.] 

IJIVKHKE.  Di-vèr-re.  Att.  anom.  Dive- 
pliere.  Divellere,  Sverte.  Lat.  diicllerc. 
— S.Per  Lavorar  profondamente  la  terra, 
per  far  pollice! . che  anche  si  dice  Scas- 
*-arf.  ’lat.  p'iiimore.) 

IrIVERj^.\MENTE.  />vt'fr-»a-mr‘ii-fe.  Avv. 
Con  diversità,  diffcrenlemente,  varia- 
mcnlr  |Lal.  tane.)— 2.  Per  ccccssiva- 
inrnte.(l  al.  tnmtodice.— 3.E  percrudel* 
rarnie.  Lai.  cnideliler.) 

iMVERSAFlK.  />»-ter -Jò-re.  Noni.  ass.  c 
pass.  V.  A.  E-scr  diverso , differente  ; 
non  convenire.  fLal.  differre.] 

DIVEB.SIFICAMENTO. 
m/n-io.  Sro.  DivcrsilìcazioQC , varietà. 
Lat.  roricfflj.] 

I»l\ KHSIFICARE.  Di-rer~ii~fi-<(^re.  Att. 
r n.  paas.  Lare  o e.“sere  diverso,  variare, 
dilTrrrnriare.  (Lat.  diterjum  reddtre  , 
disrrepnreA 

mVEBsn  ICATO.  />..rfr.JÌ-/i-cà-<0.  Add. 
ni.  d,i  divcrailìcarc.  (I411.  rarialut,  dii* 
eimdir.1 

DIVKRSiFlC.\ZU).NK.  M-ifr-si-/»-ca-:iù- 
ne.  .**f.  >àrieià,  dilfcreuia.  [Lat.  turic- 
fa»,  d»7J'rrctilifl.J 

diversione.  A'  Ver-Ji  0-ne.  Sf.  Il  diver- 
tire. ; La  I . avertio,  remolio. — 2.  Nel  mU 
lit.  vale  l'Atlo  d'assalire  il  nemico  io  un 
lur  go.  ov'rgli  è deliole  c sprovvednln 
Colla  mira  di  fargli  ricliianar  le  sue  for- 
ze da  un  altro  luogo.  — 2.  .Parlandosi 
di  arqne,  ^ la  dev  iazione  di  una  parte  di 
un'acqua  corrente.) 

PIVERSISSIMAMENTE./A-ver.zù-Jiiua- 
ménie.  Superi,  di  Diversamente.  [Lat. 
odmodum  mrie.) 

DIVERSISSIMO.  I>t-rfr-<U-<ì'mo.  Superi, 
di  Diverbi. 

DIVERSITÀ. LH-ter-ji-là.Sr.  Varieli,  dif- 
ferenza . distiozione.  [Lat.  vorirloi.) — 
S.  Per  rrudellà  , stranezza.  ; Lat.  in/iu- 
moHtlai.)— 3.  IVr  avversità,  disavren- 
lura,  disgrazia.  [Lat.  rafamilaa,  infor- 
Umium.] 

DIVERSIVO.  /JM'er-ii.to.  Add.  m.  T. 
idraulico.  Ou<^l  canale  ebe  diverte  0 de- 
via parte  dell'acqua  di  un  Qume. 

DIVERSO.  />t-vÀr.so.  Add.  m.  Che  000  è 
simile.  Vario  , differente.  [Lai.  t-oriua  , 
<iia«imili4,dtrerzuj,  ebe  viene  da  dtrar- 
«vm  panie,  di  dtteriu  io  torto  , volgo.  ) 
— 2.  Per  istraoo,  crudele  » orribile  , 
à»pro.  [Ut.  fbrut,  mAuuumM.) 
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DIVEfiSORIO.  Di-vtr-ib-ri-o.  Sm.  V.  L. 
ed  antiquata.  Albergo.  (Lat.  dii'erze- 
riHm  , da  direreus  diverso:  |K>icbé  è il 
luogo,  in  cui  si  raccolgono  diverge  per- 
sone provenute  da  luoghi  diversi. 

DIVERTERE.  Dt-t-^r-la-re.  Att.  auoni.  e 
D.  pass.  Divertire.  (Lat.dirertrre,  da  di. 
e da  vertfre  volgere. 

DIVERTICOLO.  Di-ver-l'ì-eo-ìo.  Sm.  V. 
L.  Viottolo  rhe  sì  deriva  daallravi.i 
prinripale.  (Lat.  ditrrficidum;]  —2.  K 
iDetaforic.  luogo  apportalo.  —3.  Scusa, 
pretesto. 

DIVEUTIMENTO.  /W-ter-lì-m^n-lo.  Sm. 
Il  divertire.  Alienazione,  Scoslamenlo. 

( Lai.  nrocalìo.l  — 2.  Per  Passatempo, 
Sparso.  ( Lai.  fet  amen  , loialium.  Da 
Diverliineulu  nel  primo  scuso;  evale 
alienazione,  srostanienl»  dalle  cure, 
dalie  falkhe , da'  |iensi;'ri  molesti.  [ Y. 
Diporto.] 

DIVERTIRE.  M'-rer-ti-re.  Att-  anom.  Ri- 
volgere altrove;  e si  usa  anche  neut. 
assul.  e neul.  pass.  ( Lat.  direrterc,  da 

j di , e da  ivriere  volgere.  V.  Diururre.] 

— 2.  Per  ispa^sarsi.  (Lat.  recreart,  ani- 
mwni  rrlevart  ) 

DIVERTITO.  /A-i^-lì-ro.  Add.  m.  da  Di- 
vertire. ( Lat.  defiexus.  ) 

DIVESTIRE.  Di-tt-i(i-re.  All.  comp.  Sve- 
stire. 

DIt  ETr.ARE.  JH-vet-tà-re.  Ncul.  ass.  Tre- 
mar in  velia  gagliardameuie.  [ Lat.  in 
auwimo  tremerr.  V.  fella.  — 2.  Scama- 
tar la  lana  colla  velia  , cioè  col  carnato. 
[Lai.  lunam  rirgij  ronrulere.  — 3.  In 
agricoltura  . vale  Mozzare.  V. 

DlVKTTATl'RA.  />i-icl-la-lù-ra.  Sf.T. 
dc'lanojunii.  L'alto  di  Diveltar  la  lana. 

DIVELTINO-  />ì-ffl*lt-no.  Add.  c Sm. 
Quegli  che  divetta- 

DIVEZZARE.  /ài-re;-*fli-re.  All.  Sveirarc. 

[ Ut.  dcdocere  ; contrario  di  Avvezzare. 

— 2.  Por  impoppare.  ( Lai-  a mamma  te- 
j'i/rw^e.—  3.  'Togliere  il  vezzo,  ornamen- 
to del  collo.  (Lai.  eoiii orriameu/um odi- 
mere.)  — i.  Neut.  pa^s.  UKiarl’usoe 
il  vezzo,  àlular  il  costume  preso  , Ut. 
rfciKczrerc.) 

Dl\  LZZATO.  I)i-ves~tà‘to.  Add.  m.  Lo 
stesso  che  Svezzalo.  V. 

DIVEZZO.  Di-v*z-:o.  Add.  ni.  DìlcsÌ  di 
chii’chessia,  che  i>cr  lungo  tonino  abbia 
tralasciato  Vaso  0 l esercizio  d' alcuna 
cosa.  ( Lai.  deviftui.  ] 

DIVIAME.NTO.  i>i-iia-in^fi-lo.  Sm.  Svaga- 
mento , il  diviare.  ( Lai.  ald'tciio.  ) 

DIVIARE.  Di‘fi’ò're.  Alt.  Lo  stesso  che 
Sviare  c Deviare.  V.  (Lat.  dfriure  , da 
via.  1 I 

DIVIATAMENTE.  /)i-iia-la-tn^ii-le.  Avv.| 
Spacciatamenle,  Speditamente  , con  sol- 
Kciludinc,  con  prestezza.  [Ut.  cito, 
ronliiiuo.  ) 

DlVLATO./H-ti-à-lo.  Add.  m.  Ratto,  sol- 
lecito : senza  attendere  ad  altro.  ( Lai. 
celer.  ) — 2.  Per  ispedito  , spacciato  , 
dolio  di  via. 

DIVIDENDO,  /ài-ri-d^a-d'i.  Sin.  T.  iiiat. 
Numero  od  altra  quantità,  da  dividersi. 

DIVIDENTE.  Di-vi-dèn  le.  Pari,  di  Divi- 
dere. Che  divide;  separante.  [ Ut.  di- 
viden*. [ 

DIVIDERE.  Z>i-i'i-dc-re.  Alt,  anom.  en. 
MS.  Separare,  disunire,  disgiugnerc  rii* 
DI  parte  dall'altra  , spartire  ; e nou  che 
nel  bignif.  att. , si  usa  anche  nel  neut. 
c nel  neut,  paas.  [Ut.  dividere,  ebe  al- 
cuni traggono  dalla  pari.  desuperQ.  c 
dal  verU  etrusco  iduo  io  divido , quasi 
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io  duo  rem  c«zedo  io  Caglio  in  due  parti. 
T.  il  Lillletoo.  In  Illir.  oddeoyalt  ovve- 
ro oddvojd  disgiungere  , da  da  , in- 
torno , c da  vajati  incidere,  lo  ar.  vmhd 
unico , singolare  , rui  premessa  la  par- 
tir. privai,  dì,  potrebbe  indicare  la  plu- 
ralità ebe  nasce  dalla  divisione  di  cosa 
unica.]—  2.  Per  im  laf.  dicesi  auche  del 
separarsi  le  persone  o per  v irerc  ciascuna 
da  per  sè  opcr  o(M'rare  in  diverso  luogo. 
[Ut.  dijjim^ì.]— 3.  Vale  anche  mettere 
in  discordia;  disunir  gli  anlrai.— 4.  Per 
distribuire,  dar  la  rata,  scomparlirc.(Ut. 
Irìàifere.  ) — 6.  Per  distinguere.  | Lat. 
pnrlìrì.  — 6.  Dividero  una  quistione  sf 
dice  deH'Eotrnr  di  mezzo  per  impedirla. 
( Ut.  lilcm  dìrìmere. 

DIVIDEVOLE.  />i-n'-d^-vo-Ie.  Add.com. 
(V.  edi*  M'vìziWIe.]  —2.  Per  sediziobo, 
rhe  mette  divisiiuie.  ( Ut.  «rdìiìojui.  j 
DIVIDIMENTO.  />i-cì-di-m<fft-lo.  Sm.  Di- 
visiooc.  ( Lat.  dìristo,  ) 
DIVlDlTORE./>f-fì-di-t^e. Verb.ro.  Cba 
divide,  che  luetlein  brani.  ( Lat.  dìvt- 
deuf,  dìisecanz.  ] 

DIVIDITRICE.  i)i-ii-d«-lrWf.  Verb.  fem. 

Che  divide.  ( Ut.  quae dìi-tdtl.  ] 
DIVIDI'O.  i>ì-v»-du-o.  .Add.  m.  T.  legale. 
Che  si  può  dividere  , divi>ibilc.  [ Ut. 
dit-ìduui.  ] 

DIVIETAMENTO.  /)i-i ieda-rm'fi-lo.  Sm. 

rorop.  Viclamcnlo.  { Ut.  inierdìclum.  | 
DIVIETARE.  Di-tie-ià-re.  Att.  comp. 

Vietare.  ( Lai.  relore.  ] 

DIVIETATO.  /W-iie-lù-to.  Add.  m.  da  Di- 
vietare. [ Ut.  vetìlui-  ) 

DIVIKTAZIONE.  W v»e-la-:ìò-ne. Sf.  Vie- 
tamcnlo.  ( L«t.  pruhìàttìo.  j 
DI  V I ETO.  Di-t  ié‘to.  Sm . V io  lamento,  proi- 
bizione. [ Lnt.  mferdìclum.  ) — 2.  Per 
interdetto , censura  , pena  ecclesiastica. 
( Lai.  Centura.  ] — 3.  Termiue , ( Lai. 
ìimrs.  1 

D1MM\RE.  /W-et'-mù  re.  Att.  e n.  pa^s. 

V.  A.  Si'iorre.  [da  vimi  osìa  viniini.  [ 
DIVIN.VILIA,  V.  A.  Di- 

vinamenio. 

DIVINALE.  />i-vf-nà4f.  Add.  rum.  V.  A. 
Divino. 

DIVINALMENTE.  /)ì-n-r»'il-m6i-l«.  Avv. 

V.  .V.  Divinamente.  V. 

DIVINAMENTE,  /ii-ri-ua-mj'n  le.  Avv.  In 
maniera  divina,  con  divinilìi.  ( Ut.  di- 
fìMìiuj.  j — 2,  Porecccllememcnte,  per- 
fetlaiucnlc.  [ Ut.  ez-ìmie,  eQretjie.  ] 
DIVINAMENTO.  yA-rì-?w-m^»-fo.  Sra.  Di- 
vinazione, Indovioamento.  V.[l.al.  dì- 
lìnalìo.  1 

DIVINARE  Di-vi-nà-r.‘.  All.  V.  !..  Indo- 
vinare. V.  ' Ut.  rfllfrimrrì , dhinare  , 
ebe  viene  da  dìrìnui;  e vuol  dire  divina 
epe  xatirimri.] 

DIAINATOUK.  |ii-ri-na*fd-re.  Verb.  m. 
Indov  ino. 

Dl'INATORIO.  i>i-n'-nn-lò-n'o.  Add.  ni. 
Che  ha  virtù  d'indovinare.  [ Ut.  dà i- 
uandi  ri  prnediliu.  ) 

DIVI.NATRICK.  itàui  nn  Iri-cf.  Verb.  fem. 
di  Diviualore.  Cbe  indovina.  Lat.  prò*- 
fiuncia  , diWonlrix.  ) 

DIA  IN.VZIO.NE.  X)i-i  i-na-sid-ne.  Sf.  lodi^ 
vinamento,  predirimento.  Ut.  dirìno- 
I/o.  — 2.  ( Arte  divinaiuria  , è propria- 
oieulc  l'arte  }iretesa  d'ioduvinarc  gli  av- 
veoimenli  futuri  per  via  di  atti , parola, 
rd  osservazioni  so|'erstiziose.  ] 
DIVINCOLABILE.  Dt’  rm  co-lò-bi-U.  Add. 

comp.  Che  si  può  dÌTiocolare. 
DIVINCOLAMENTO.  /W  rin-eo-la-m<n-low 
Sm.  li  divincolare.  [Ut.  diaCorfto.  ) 
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pIYINCOLAnE.  m-i  m-fo  h'i  re.  Att.  en. 
ass.  Torrere  e pirgire  in  quii  c in  là  a 
guisa  di  ^iofo.  I I41I.  fiistor(furre.  ] 
DlVINCCH-ATO.  iJi-v»n-fo-Ìà-<o.  Add. 
in.  da  Divincolare. — 2.  ( Si  ancbe 
sosto 

DIVINCOT.AZIONE.  Di-vin-co-la  :ilhne. 

Sf.  DÌTÌnfolamrnlo.  V. 
DIV1N1SS1MAME.>TE.  ih-K-flii-ii-nvi- 
fn^-ie.  Superi,  di  Di^innmcnte.  ( Lat. 
rficiniiifwe.  — 2.  E In  senso  dì  eccel- 
lentlssimamenie.  ( Lai.  pereTimir.) 
DITIKISSIMO.  />t-ri-nli-i«-fno.  Superi,  di 
divino,  f Lai.  diiìnmtrni/j.  ] 
DIVINITÀ,  Sf.  FsseniadiDio 

fl-at.  /Jin'm'lwji.) — 2.  Per  Teologia.  [Lai. 
7àeolo3ia.  ] — S.  Per  Soprcccellenia  , 
Somma  perferione.— t.  Per  Facoltà  d'in- 
dovinare o di  esporre  gli  oracoli.  [ Lat. 
dit'inondi  pote$(as.  ] 

DIVI.MZZAKE.  i>i  H Atl.  Far 

divino.  ^Lal.m  deorumnumerumrcrerre.] 
DIVINIZZATO.  /)i-n-nis-:d'fo.  AtSd.  m. 

da  I)ivlQÌ7Mre.  (Lat.  dìrtnin  efftrtui.  ] 
DIVIMZZ.VZIONE.  /)i-ci-nii'Sa-sW*ne. 
Il  diTÌntiiarc  , drifìrazione.  [ i.at.  rela- 
(10  in  numerum  Dean/m.  ] 

DnTNO.  £)i-ri*no-  Siti.  Maeslro  in  dlTini- 
là,  Teologo.  [Lai.  theoloijiof  moyisffr.l 

divino.  .àdd.  m.  rbe ap- 

partiene a divinità  oche  partecipa  di  es- 
sa, Quello  che  é di  Dio , ( Lat.  (/fnmri. 

2.  Per  similil.  Singolare,  ecrellenie. 
[Lai.  eTimtuf.]  — 3.  Per  indovino,  pro- 
fetico. Lai.  hori’r  h pcrfiwena.  — L Alla 
divioapf'Sto  avverb.  In  maniera  divina, 
I tal.  dinne.  1 

DIVISA.  Z>t-rI-M.  Sf.  da  Dividere;  spar- 
limento  , divisione.  [l.at.  diririo.]  ~2. 
Per  crdinanicnto , ordine  , modo.  V.  Di- 
vitare.  [ Lat.  tnodwr.  ] — 3.  Per  vesli- 
nvento  divisalo  . assisa.  [ V.  i>in’aa- 
meitfo.  ] l.  Per  uno  stuolo  rbe  ha  le 
stesse  divhe. 

divisamente.  A'  ri-jn-men-lc.  Avr.  Con 
divUitine.  [ tal.  rfit-iie.  ] 
DIVISAMeNTO.  Ui-ri-^Mm'n  fo.  Sm.  II 
div  ìssre . distinzione  , stompartimenlo. 

' I41I.  c/rifinclio,  ordo.  V.  A'eùnre.]— 2. 
Per  divisa  in  sigoif.  d'  assisa.  [ l.at.  if- 
jnrm.Li  l.  |>arb. devitoment'  m.V  Ari- 
fa  g 3.  — 3.  Per  trattato,  raiiiunamento. 
[V.  AVijore.^—  1.  Per  Pensiero.  [Lai. 
eoj^itatio.  ] 

divisare.  Di-vi-sà-re.  Alt.  e n.  pass. 
Immaginare  , disegnare,  pensare.  [Lai. 
W'inori,  fojifare.  Viene  , secondo  f più, 
nella  pariicel'a  dt  , e da  riit/m  panie, 
di  ridro  io  veggo  , c per  tropo  intendo  , 
coDCKo.  Si  noti  peraltro  il  led.  teiirrn 
sapcre.T  — 2.  Per  descrivere,  c ordina- 
tamente mostrare,  [tal.  dMcrificre.]  — 
3.  Per  {spiegare.  — 4.  Per  iseompartirc. 
[L41.  dieidere.  Da  dit-irum  partir,  di  di- 
tntfo.  1 — 8.  Per  ordinare.  — 6.  Per  se- 
parare, qnasi  Io  stesso  rbe  diTÌdere,  ma 
in  questo  sign.  ^ antiquato. — 7.  Per  dif- 
fitrenziare , variare,  distinguere.  [ Lat. 
toriure.  ] — 8.  E ragionar  conversando, 
alt*  e oeol.  pass.  [Lai.  colloqui.] 
IIVISATAIIENTE.  Di-vi-ta-tO’-mdn^e. 
^T.DUiioUmente,  ordinatamente.  [Lat. 
JWinela , ordinale.  1 

divisato.  Add.  m.  da  Diri- 

•■re.— 2,  Por  cootralfatto.  [Lat.  ìn/br- 
] — 3.  p!er  iietMnparUto.  [ LaU  dU 
t'teue--~4.  Per  vario,  variamente  fktto, 
di  farii  colori  ( Lat.  o^’Mofua , lùieo- 
^of.  ) — 8.  Per  direriOt  dlasimlla,  tUf- 
fercnta.  [Lat.  voriua.] 


DIV 

DIVINATORE.  A'-ii-ra-ld-re.  Verb.  m. 
ette  ordina  , che  dispone.  Che  divisa. 

DIVISlBTI.F..Ì>i-tM'-«i-frT-fe.Ad>l.  m.  Atto  a 
essere  div  isn.[Lai.<en<rroàt7i«.div'idift(i.] 

DIVISIBILITÀ.  iW-ct-ri-àt-lt-là.  Sf.  T. 
«cientifìcu.  astr.  di  TMrùiàile.  Qualità 
o proprietà  passiva  della  quantità,  fwr 
cui  ella  è io  potenza  o in  atto  divisibile 
In  parli. 

DIVISIONE.  DM  Ì-ii-d-ne.Sf.  Il  dividere, 
sparlimenlo.  [Lai.  diTino.  J — 2.  Per 
metnf.  Disunione  . discordia.  [ Lat.  dis- 
zidiurn.  J — 3.  Presso  i retlork-i , vale 
Distribuzione  che  fa  Voratore  nel  suo  di- 
scorso in  diversi  punti.  — 4.  In  arit- 
metica , è una  delle  quattro  prtDCi|  alÌ 
operaiionl,  Toscanamente  i!  partire. 

Nel  milil.  è «na  parte  dell' esercito  com- 
posta di  cavalleria  . di  fanteria,  0 di  tut- 
te due  le  milizie  col  bisognevole  d’ arti- 
glieria.—6.  Nella  marineria,  diccsi  d'un 
certo  numero  di  navi  c fregate  , che  for- 
ma una  parte  d'un' armata  navale  com- 
posta di  più  squadre. 

DIVISIVO.  Z)v-ti-»I-i'0.  Add.  m.  Che  divi- 
de , che  ba  in  se  divisione  e termine. 
[ Lat.  dividcni.  ] 

DIVISO.  /W-fi-io.  Sm.  V.  A.  Pensiero, 
disegno.  [ I,al.  eoffitafio.  V.  />iVi*are  g 

1.  ] ~ 2.  Proso  degli  architetti.  Divisi 
sono  ci>mpartimco(Ì , ornamenti  d’ inta- 
gli , «ciiHure  , e simili. 

DIVISO,  M-ri-fo.  Add.  m.  Da  Dividere. 
[ I al.  diriius.  V.  Il  verbo  per  tnit  i 
significali,  — 2.  In  rima  invece  di  divi- 
so, si  disse  dividnto  : la  qnal  V.  si  trova 
ora  nel  dialetto  Napolitano.]  — 3.  In  di- 
viso posto  avv.  Privatamente,  contrario 
di  In  comune.—  4.  Per  con  diviso  dello 
in  luogo  di  Per  indiviso. 

DIVISORE.  J)i-vi-ió~re.  Verb.  m.  Lo  stes- 
so ebe  Dividitore.  V.— 2.  In  arii.  Quel 
nnmrro  che  divide  un  altro,  il  quale  di- 
ersi Dividendo, 

DIVISORIO.  fW-v  i-JcJ-rf-n.  Add.  m.  Che 
ha  virtù  divisiva.  J.at.  divù/ens.  ] — 2, 
In  archilett.  è aggiitnto  di  maro  rbe  Fer- 
ve a dividere  0 spartire  due  case , due 
stanze  enntigtir  ; o altre  parli  d’  edifìcio 
Luna  dall'  altra. 

(DI  L ISTA.  Posto  avv.  Lo  slesso  che  a Vi- 
sta ( V.  l'ùfa,  ) 

DIVISI  LA.  Sf.  Divisione  , 

sparlimento.  [Lat,  drttiio.  ) 

DIVIZIA.  Sf.  Per  riccheiw  nel 

numero  del  più.[Lal.dinìft»e,Ar.dcrl<l.] 

2. —  Copia,  abbondanza.  [Lat.  copta.  V. 
Il  g nrecedmfe.  ] 

DIVIZIOSIS5IMO.  ZK-rf-zio-sll'ii-ma.  Su- 
peri. di  Divizioso. 

DI'IZIOSO.  Zh'-rj-Jid-zo.  Add.  m.  Abbon- 
dante , copioso.  ( Lat.  dtrea  , afftuens.] 

DIVO.  DVi'o.  Sm.  V.  poet.  Dio , Nume. 
'Lat.  Divus,  Deus.J 

DIVO.  ZE  io.  .Add.  ra.  V.  pocl.  Lo  stesso 
che  divino.  [I-at.  Z>ic*nua , Or.  dfbi.] 

DIVOCATO.  ZW-co-cà-fo.  Add.  m.  Quasi 
divocialo,  divolgato.  [ Lat.  riiiqarua.  ] 

DIVOLGAMENTO.  ZJi  rol-qa-mòHo.  Sm. 
Il  divolgare,  e Lo  Stalo  della  cosa  dlvol- 
gata.  [ Lat.  rumor.  ] 

DIVOLGARE.  W-rol-yà-re. Att.e  n.  PoIh 
blicare,  far  noto  airuDiverMle.  [Lai.  di- 
vuigare  , da  vulgvs  volgo  ; ed  i spargere 
per  lo  volgo.] 

DIVOLGAHIZZARE.  Df-fot-ya^riz-sè-re. 
Alt.  V.  A.  [ V.  e di’,  reharisxare.  J 

DlVOLGATAMBNTE./Ji-vof.ja-m-mrii-re. 
Avt.  Pubblicamente , da  peritato.  [Lat. 
pvàltea.  ] 
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DIVOLG  A TISSIMO.  /W-rol-jw-f I i-fi-mo. 
Superi,  di  Divolgato. 

DIVOLtiATO.  Di-rei-tjà-to.  Add.  m.  da 
Divulgare.  [ Lat.  Z^tcut^oluz.] 
DIVOLG.ATORE.  /)t-ToI.ga-«<l-re.  Verb.  m. 
Che  divolga. 

DlVOl  GATRICE.  ZW-rol-ja-M-w.  Verb. 
fem.  Che  divotga. 

DIVOI.GAZIONE  A-uoI-ja-xùMie. Sf. Pvib- 
blicazione,  Divolgamenlo.  [Lat.  publi- 
cofio.  1 

DIVOLGERE.  W-ròf-ffe-ra.  All.  anom, 
comp.  V.  A.  Aggirare  , avvolgere.  (Lat. 
comeircre.  ) 

Di  VOLO.  Posto  avverb.  [V.  f'oh.] 
niVOLTO.  Di  ròl-fo.  Add.  01.  da  Divolge- 
rc.  ; Lat.  rolutatui.  ] 

DIVOLLTO.  Dt-ro-!ù-/o.  Add.  m.  Ricadu- 
to . devoluto.  I Lai.  defolufw. } 
DIVORACITÀ.  Di-ro-ro-ei-fà.  Sf.  V.  .A. 

Il  divorare  , Voracità.  V. 
DIVOR.NGGINT..  Dt-ro-ràj-jji-ue.  Sf.  V. 
A.  Il  divorare. 

DIVORAGIONE.  Di-va-ra-gió-re.  Sf.  H 
divorare.  ( Lat.  iwartlaz.  j— 2.  Per  vo- 
rasliie.  ( Lai.  rorojo.  ] 
DIVORAMENTO.  i>i-tw-m-fndn-to.  Sm. 

Il  divorare.  ( l.at.  edaeirat.  ] 
DIVORAMONTI.  Di-vo-ro-wòn-fi.  Sn». 
comp.  indfcl.  Spaccone,  lagHamonii. 
(Lat.  tàrozo.] 

DIVORANTE.  i>i-ro-rd«-rt.  Pari,  di  Di- 
vorare, Che  divora  [Lat.  deforonf-l 
DIVORANZA.  Di-ro-ràn-za.Sf.  V.  A.  [V. 
e di’  /XvoTffinenfo.] 

DIVORARE.  /H-ro-rdre.  All-  Mangiare 
eoo  eecf'siva  ingordigia;  c difesi  per  lo 
più  di  lieslic  rapaci,  [ Lai.  Derorore  , 
che  viene  da  de.  e da  rorare-  e questo  i 
più  traggono  dal  gr.  toro#  o àoreoe,  v<^- 
race.  1 Greci  pmnanziano  il  6 per  r.  la 
ar.  rnruj’  divorare.]  — 2.  Per  roelaf.  di- 
struggere. (Lal.o&znmere.]— S.Divoraro 
i libri,  vale  Leggergli  prestissimo  [Lai. 
(«àroz  forore.  ] — 4.  Divorar  la  strada  , 
vale  Farla  prestissimo.  [Lat.  «aterrime 
ire.] 

DIVORATO.  Dì-vo-rò-to.  Add.  m.  da  Di- 
vorare. (Lai.  voratua  ] 

DIVORATORE.  iW-oo-ro-ià-fe.  Verb.  m* 
Che  divora-  [Lat.  ctroZor,  Mlno.J 
DIVORATRICE.  Di-ro-ro-fi+ce.  Verb. 
fem.  di  Divoratore.  [Lat.  rorafrtx,  gira# 
aftrumiz.] 

DIVORATITRA.  Dì-ro-fo-lù-ra.  Sf.  V.  A. 

[V.  e dr  /I  drronrra.] 

DIVORAZIONE.  Di-ro-ro-rid^e.  Sf.  [ V. 

I Dieoramenfo.J 

DIVORZIO.  Df-vòr-xf-o.  Sm.  Separazione 
che  si  fa  tra  marito  e moglie,  rompendo 
afillo  H nodo  ebe  H univa.  iLat.ditor- 
(tvm.  da  diverrò  io  volto  il  cammino.— 
2.  Onde  far  divorzio  Separarsi  intera- 
mente fra  loro  I maritati.— 3.  PerMtlaf. 
Partirsi, Separarsi  da  persona  0 cosa, a eui 
slesi  affezionato  0 congiunto.) 

DIVOTA.  Di-vb-ta.  V.  Divoto.} 
DIVOTAMENTB.  Di  ro-ra-min-le.  Arv. 

Con  divozione.  [Lat.  drvote,  pie.) 
DlVOTISStMAIfENTB.  /N-wMie-ii-fPia- 
m^(e.  Avv.  di  Dtvotameale. 
DIVOTISSIMO.  iH-vo-ria-ei-mo.  Sopnrl. 
di  Divoto.— S.ParaffexioDatissima.  (Lat. 
addietiafimuz.l 

DlYOTO.  XN-vd-ro.  Sm.  Figliuolo  spiri- 
rttle,  alfctionata  spIrHualtnerle.— 3.  B 
mi  pure  Divnta. 

DIVOTO.  /M-ròHo.  Add.  m.  Per  dipenden- 
te, amico.  [Lat.  detofw.  odrficfwe:  e de- 
roiui  è p^ctp.  <H  devweo  prcineMo 
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}.(»lMkn€fnu)te,  cooMcro.  Io  gtll.  daothei 
frrtorc  grtiHlc,  affetiuoe.  — 2.  Cbe  ha 
di%oiiuitr.  [Pio,  Heligiuso,  Lai.  niua.) — 
9.  l’er  aggiunto  de  luoghi,  o d altre  cum 
cbe  spirano  devoiioae.  [Lai.  raiipionavi, 
wìetdlnn  jptraia.l 

DIVOZIONCELLA.  A’-ro-aion-cif-la.  Sf. 

Dim.  di  Ditoxiooe.  [Lai.  precaituNcula.] 
1>1>  OZtCNE.  SL  Aflellu  pio, 

e pronio  fervore  verso  Dio  c verso  le  co- 
hc  sacre  ; volontà  di  fare  pronlanienlo 
quello  cirapparlienc  al  servigio  d' Id- 
dio. Lai.pieloa.j — 2-  Per  auperstiiioue 
«I  fal»adivo£toac.  [Lai.  niperriiiìo.]  —3. 
ivr  ossequio,  rivereuia.  affctionc,  di-peo* 
denza.  o simili.  [Lat.  (Iriolio.  — 4.  Per 
sijguciione.  [Lai.  auiimùai'o.—  5.  Divo-  | 
2i<toc,  per  oraziuui . preci.  [Lai.  precra.] 
PIMMiARE.  Zli-vu/-ìFÒ'fe.  All.  Far  CO- j 
imiiie,  far  noto  all*  universale.  [Lo  sics-  i 
so  ebe  Divolgare  V.J  I 

l'I.CjATlSdlMO.  /li-i;ui-pa-lU*at'mo.  | 
Superi,  di  Divulgato. 

PIM;i.IÌ.\TO.  ^i-vul-gà-lo.  Add.  m.  da 
liivulgarc.  [Divolgalo  V.]  ' 

Pivi  l.su.  i>i*vùÌ-ao.  Add.  m.  da  Divelle- 
re. distaccalo.  [Lai.  i>icèdaua.j 
PIZIONARIO.  Dì-iio-nà~rio.  Sm.  Libro 
ove  SODO  raccolte  ed  esposte  le  dizio- 
ni d' una  o di  più  lingue.  Vocabolario  , ' 
Lossieu.  [Lal.ciic/ionartHHi.lejieoiv.]— 
2.  Si  dice  altresì  di  varie  altre  raccolte 
alfaboiicanicoie  ordinale  sopra  materie 
d' ani,  di  scienze,  ec. 

DI/.IO.NE.  £>i-zi>>-«»e.  Sf.  Suono  articolalo, 
il  quale  serve  a<l  esprimere  un  pensieror 
Miniina  parie  del  favellare  signilicativ  a , c 
di  tali  |>arlié  composto  il  ragionamento, 
i-d  iu  o»sc  si  diacioglìe;  parola,  e qualche 
volta  uoione  di  due  o più  parole.  [ Lai. 
dtrfio,  da  diclum  parlic.  di  dico  io  dico.] 
— 2.  Uiurisdiziooe,  dominio.  (Lai.  impe- 
rium.jwrisdicfM.dilio.dallcbr.duIblci, 
stalBtum,  mandaium.j 

DO 

D(X  Voce  usala  dai  poeti  aoticlii.  e vale  lo 
stoiso  cbe  bove.  [Lai.  uhi.  Da'  NapoUl. 
dkesi  oddò.J 

IiOAGIO  Do-à-gio.  Sm.  [V.  l>ungQÌo  ] 
DttANA.  D»-à-«a.  Sf.  [V.i>oMna.] 
OOBBLA.i>(i6-4ia.  (In  iapag.  dobia,  cbe  iu 
cpieUa  lingua  vai  doppia,  e cbe  è sorta  di 
BMoeU  ti»iica.l 

DOBBLONE.  Dvb^bió-ne.  Sm.  Uonela  d'o- 
ro  di  vahvr  di  due  dobbk. 
DOBBRA.Zldb-bra.  Sf.  V.  A.  U stesso  che 
dob&in.] 

DOBLAGGIO.  />o-4(à9-2>Ìo.Sm'T.  di  mar. 
Lo  stesso  cbe  buoobordo.  [ Dal  frane. 
douMn^e  cbe  vale  il  medeaiao.] 
DOBLARK.  Do  hlà-rt.  AU.  V.  A.  Dupll- 
rare,  radduppkre.  lu  bpagn.  doblar,  in 
portogli,  dotrar  , in  frane,  doubier  , in 
ingl . lo  dotihle,  in  ted.  doppein,  in  oland. 
dul/bdtn  raddoppiare.] 

DOBLATO.  D<hblò-to.  Add.  m.  V.  A.  da 
Dohlare.  IV.  e di*  .Id-Ioppiaio.] 
WBl.ETTO.  D<>-blii-to.  Sm.  c lucn  romu- 
neneotc  Dobretto.  Spezie  di  tela  di  Fran- 
cia falla  di  iino  e bambagia  [Dal  frane. 
doublé  , doppio.  Ilasai  in  per.«.  una  tela 
lina  di  bamUgia  , cbe  diceai  dulàritd.  ] 
POBLO.  Dò-blo.  Sm.  V.  A.  [V.  e di’  /lop- 
pio, Lai.  dupiui,  Spagli.  dobIr.Fortogh. 
dnbrado  , Frane,  ed  liigl.  doublé  . T>tl. 
doppett,  Oland.  dultfrcil.] 

IKIULoMÉ.  Do-bl<i’tte.  Sm.  ^V.  /Aiòiilonc.] 


DOfiOLABE.  Do-b04à-re.  AtU  T.  de’ car- 
dai. Tagliar  il  fi]  di  ferro  per  formar  i 
filari  de' cardi  [Dall' ar.  labba  resecuil, 
abrupit  rem.] 

DOBRETTO.  Do-bril-to.  Sm.  (V.  Do- 
lletlo.] 

BOCCETTA. ZJoc-cèMa.  Sf.  T.  dell’ arti 
dìin.  di  Doccia  [CauaJeUo.] 

DOCCI.V.  Dòe-cia.  Sf.  Canalello  di  terra 
colla,  dì  legno,  o d’altra  materia,  per  lo 
quale  sì  fa  correre  unitameute  l’acqua. 
[Lai.  canalù  de;  it  ondii  aquis.  Secondo 
i più,  vieue  dal  lai.  duco  io  conduco  : e 
I cov)  pure  da  aquo  acqua,  e da  ducluj 
I participio  di  duco,  viene  aquaediicfia 
acqukiotto,  acquidoccio.  In  iliir.  foctak, 
che  si  pronunzia  lociufc  doccia.  ] —2. 
Apprcs.'O  I mi'dict  è un  meilicaiiii-iilo  li- 
quido, che  si  doccia  Sopra  la  parte  infer- 
ma. .Lai.  embreqma.  Frane,  dourhe.]  — 
3.  Dicoiisi  aurora  doccie  ad  alcuni  stru- 
menli,  che  sono  una  spezie  di  srariielli. 
DOCCIAIO.  /)oc-cià-jo-  Sm.  Colui  che  fa 
le  doccic  di  Latta  , clic  anche  dicevi  lai- 
tajo,  tromba }o. 

Docciare.  Doc-cià-re.  Neut. a»s.  versa- 
re; presa  la  siuuiil.  dall'  cITello  che  fa  la 
doccia.  [Lai.  profliure.] — S.  E ncut. 
pass,  usar  la  duccia  per  medicamento.  - 
3.  (AU.  Dar  la  duccu.] 

DOCCIATO.  Doe-cià-to.  Add.  m.  da  Doc- 
ciare. V. 

DOCCIATL’R.A.  />oe-ei’a-tù-ra.  Sf.  Il  vcr- 
I sar  curativo  della  duccia.  [Lat.a«|ier<io.] 
DOCCIO.  Dóc-<io.  Sm.  V.  A.  [V.  Voeeìa.] 
— 2.  Per  Io  stesso  che  doccione.  [Lat. 
Tubus-] 

DOLCIOLA.  iX>c-ctò-la.  Sf.  Darladoccìo- 
la.  dicono  i gualchierai  per  mandare  un 
filo  d’acqua  nel  ceppo.  ' 

DOCCIONE.  Doe-ciò-nc.  Sm.  Siramenlo 
di  terra  colla  fallo  a guisa  di  cannella  , 
di  cui  si  fanno  i condotti,  per  mand^irvi 
l’acqiia.  [Lat.  Ih&uz,  canuUt,  —2.  Per 
similitudiiu'.cosa  fatta  a gui-^ad!  doccio-  ' 
ne.  — 3.  Pcrsizuilil.  augura  Cicisbeo  , j 
S^vasìnuuitc  V.  [ Lai.  edwclui  in  nu-  ! 
Iriratu  teuereo.]  I 

DOCILE.  /A>-ci-ie.  Add.  m.  Allo  ad  ap- 
prendere gl' iuseguamcnli , pieghevole 
all'  altrui  parere.  [ Lai.  doctiia  , da  do- 
rrò io  insegno.]  | 

DOCILlNO./bi-ci-li-oo.  Add.  ro.di  Docile. 
DOCILISSIMO.  /Az-ct-tii-at-mo.  Superi, 
di  Docile. 

DOCILlTÀ./>o-ct-[t-/à.  Sf.  .\atraUo  diDo- 
cilc.  (Lat.  doeilitai.] 

docimasia.  /Jb-ei-ma-zì-a.  Sf.  V.  G T. 
nved.  (con  raggiunto  polmonare]  Prove 
diverse.alle  quali  si  sollomettooo  gli  or- 
gani delia  respirazione  di  un  neonato. 
[l.al.  doetnofia,  dal  gr.  docimasia  che 
vale  Esperimento  , Esplorazione.  — 2. 
E per  Docimastica.]  I 

DOaHASTir.A.  />o-ei-mà-«tèca.  Sf.  V. 
T.  cbim.  L'arte  che  ùisegna  il  modo  di 
Dire  il  saggio  delle  miniere  per  conosce- 
re la  qualità  e pregio  del  metallo  eh’  cs- . 
se  roDtcngooo.  [V.  Djcimasia.]  \ 

DOCUMENTO.  Do-cv-mén^to.  Sm.  loio- 
gnamento,  ammaestramento.  [Lat.  do- 
cumciitiim,  da  doeeo  insegno.]  — 2.  Più 
comunemente  vale  scritture  , atti  e si- 
mili che  provano  la  verità  di  checche^ 
sia.  [Lai.  r/ocumenfa  Del  pi.] 
DODECOEDHICO.  Dihde-co-i-drùeo.  Add* 
m.  V.  G.  T.  mal.  Ch’è  formato  di  do- 
decaedri, oche  ha  la  figura  di  Dodecaedro. 
DODEC.AEDRO.  /lo-de-rò-e-dro.  Sm.  V. 
G.  T.  mal.  Corpo  regolare  che  ba  dodici 
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facce  eguali  pcntagone.  e può  rmuardar* 
si  comefurmato da  dodici  piramidi  quin- 
quangolari . i cui  vertici  s'iucoulraoo 
nel  centro  d'  una  sfera  die  si  concepi- 
sce circoscrivere  il  solido;  conscguente- 
niente  elleno  hanno  le  loro  basi  e le  lo- 
ro altitudini  eguali.  [Dal  gr.  dodeea  do- 
dici, e hedra  base. 

DODECAGONO.  £k>^e-cù-go~no.  Sm.  V. 
C.  T.  mai.  Figura  circoscritta  da  dodi- 
ci lati.  ( Dal  gr.  dodeca  dodici , e gonig 
angolo.] 

PODECANDRIA.  Do^e-ewi~drÌ-a.  Add, 
e Sf.  V.  G.  T.  but.  Nome  d' una  delle 
classi  del  sistema  sessu  ile  di  Linneo  [Da 
dodcrii  dodici,  cd  aner.ondroi,  maschio, 
c per  fsten'*ionc  stame.) 

DODECIMO.  Ih-dè-ei-mo.  Adii.  ni.  V.  A, 
[V.  e di’  Duodecimo,  Decimosecondo  o 
iAxiireiimo.] 

DODICE.NTINAJA.  Zh>-(lt-eeri-fì-nò-/a.  V. 
A.  Nome  numerale  cbe  compreoae  do- 
dici Volte  cento,  o sia  mille  dugento. 

DODICESIMO.  lio-di-ci-tùmo.  Add.  m. 
Nome  numeralo  c ordinativo  di  Dodici. 

DODICI.  Dò-di  et.  Nome  numerale  (cbe 
contiene  dieci  e due.  SI  usa  anche  lu  for- 
za di  Sm.  Lat.  duoJecim  , Gr.  dixirea  • 
Gali,  dita  dheug,  Pers.  duvnzdhe,  Rrctt. 
daouiok,  lodosl.  JuuiJoh,  Frane. douze, 
Spag.  doce,  Poriogh.  dose.] 

DODICINA.  i>o-</i-eì-n>a.  Sf.  f Lo  sleass 
cbe]  Dozzina.  V.  ,l.at.  dodecui.] 

DODRANTE.  Ih-dràn-te.  Sm.  Misura  cho 
coutieuc  nove  ooze  o Ire  quarti  delPas- 
se  , o nove  digiti  del  piede  o del  palmo. 
(Lai.  ciodranz,  zpitbania:  c dodram  cre- 
dcsl  detto  per  sinc.  di  derzl  guadran» 
manca  un  qQadrante  per  formar  l'asse.] 

DOGA.  Dò-gu.  Sf.  Coll'  o stretto.  L'uà  di 
quelle  strisce  di  legno,  di  che  si  compo- 
ne il  corpo  della  botte  , o di  simili  vasi 
rotondi.  [Lat.azzerrz.quif/iu  eupae  com- 
p nguntur.  Lai.  lurb.  doga  dall’  iliir. 
diigga  che  vale  il  medesimo.  In  oland. 
duig , iti  frane,  douve,  iu  isp.  (itirlo  va- 
gliono  pur  doga,  lu  gr.  doros  trave.]  — 
2.  Pcrsiniil.  Lista,  fregio.  ,Lat.  (ascia. \ 

DOGALE.  Do-gà‘le.  Sf.  V,  A.  Parte  o fog, 
già  d’abito  disusata. 

DOGAMENTO.  Do-gn-min-to.  Sm.  11  ri- 
mettere o il  rassettare  le  di^bc  alle  bot- 
ti. [Lat.  cuparufflcomportio.] 

DOG.AN.A.  Do-gà-na.  Sf.  Luogo  dove  ai 
Maricino  le  mcrc.iuzie  per  mostrarle  e 
galiellarlr.  [Lat.  '/'elontum  , menzo  ra- 
cfiqnli'z.  Lat.  barb.  cIouNa  , duana,  do- 
gala c doqhana.  Frane,  douonr,  S|iagn. 
e Portogli,  niuonu,  Iliir.  dtt'ona.  Viene, 
secondo  il  Ducaoge,  da’  Saraceni:  e si  à 
veramente  io  ar.  divon  registro  di  con- 
ti, cd  io  pers.  dù-an  ciò,  in  cui  tal  regi- 
stro si  ripone.  Ms  più  opportuno  é far. 
dukhm  ofiiciua.  11  Dullrt  cava  la  V.  dal 
basco  oduniui  tributo;  ma  prulkabilmeo-* 
te  è V.  provenuta  a’  Buschi  dallo  spago.) 
— 2.  Per  la  gabella  sles-a  [o  dazio  che 
vi  si  paga.  Lat.  rectiqol.)  —2.  E per  si- 
mil.  di  casa  abbondante  c doviziosa  di 
tutte  le  cose  al  vivere  liMgncvoli  [Dicia- 
mo è una  dogana.] 

DOGANATO.  Doga-nà'lo.  Sm.  L'affido 
di  Doganiere. 

DOG.AMERE.  /A>-qa-ni^-rr.  Sm.  MinbtfO 
della  dogana.  [Lai.  praefectu»  trcltgali- 
bwz.] 

DOGARE./)o-9à-rr.  .Atl.  Porre  o rimettere 
le  doghe  [l.al.  cupoe  <Jzjerez  copulare, 
2.  Fig.  Per  Cigncrc  , fasciare  , presa  la 

I similit.  dalla  doga.  [Lat.  ciniferf.] 
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DOCK.  Dò-Jf.  $in.  Che  gli  intirhì 
anrhe  Dogio.  Titolo  di  prinripalo  e di 
rapo  drtia  rcpubhiira  Vrneta.  [I.al.  prin- 
cipi. È proItaLilmroIr  un*  aUrraitorc  di 
dnrc.J — 2.  Per  capitano  d'esercito.  [Lai. 
dux,  impcrator.) 

DOGHF.TTO.  Sm.  Dim.  di 

Dogo. 

Dolilo.  D'y-gio.  Sm.V.  .^.(V.edl'  Doge.] 
doglia.  Dù-glia.  Sf.  Dolore  . ailìiikne. 
[Lai.  (lotoT,  Frane,  deuil,  Spago,  durfn.] 
^ 3.  ^el  numero  del  più,  |>«rlandosi  di 
donne  . s'  intende  de’  dolori  del  parto. 
ILai.  doloTts  por/rinVnii».— 3.  Pigliarci 
una  dogl'a  ad  atrimo  diVeai,  quamlo  uno 
è sorpreso  da  dolore  , spedai,  colico  , 
dolor  colico.  [Lai.  dolore  corrrpi.—  4. 
E 8S5.  doglia  culira  , dul«r  ci'liro.) 
DOGLl.\>ZA.  Ì.ÌO- jitùn-:rj.  SI.  Lo  stesso 
che  Dnglicnu.  Frane.  doUance. 
DOGLIENTE.  //o-j/tfn-le.Parl.  diD<ilcre. 
Che  duole. 

DOliLIENZ.V.  />o-3lii5n-ia.  Sf.  Dolore,  cr r* 
doglio,  angoscia,  raiuiuarì' bin.  M.at. 
(7»n;«r  , doler . ) 

DOGLIEia;LLA.  Do-slic-rèMrt.  Sf.  Dim. 

di  D'igHa.  Lo  stesso  die  Pcgliuna. 
DOGLIO.  D^gli~o.  Sm.  Vaso  di  lego»  fat- 
to a guisa  di  bArigliunc  , e Imratodap- 
plé  a guisa  di  lotte  per  uso  di  tenervi 
entro  vino  o aceto,  o simililiqaori.  [Lai. 
dolitim  . rhe  vien  f<  ^^r  dall’  ebr.  deli , 
tas.  quo  hfluritur  aqua.] 
DOCLÌO.S.\.ME.ME.  /ìo-gUo-sa-m/n-te. 

Avv.  Con  do;:Ha.  [ Lat.  dol'nlrr.  ] 
DOGLIOSISSIMO.  /7o  slio-iii-iì-mo.  Su- 
peri. dì  Doglioso. 

IXIGLIOSO.  /;o  jjr.^5o.  Add.  m.  Adilolo- 
rtilo,  pietso  di  doglia,  l.ai.  , 

tl(  knt.  ] •—  2.  l'i  r aggiunto  di  rosa  rlie 
apporta  doglia.  [ Lai.  gravis  , aecrbm.'' 
lUiGLirZZA.  L'iygUùz.sa.  Sf.  Dim  di  du- 
eli.a,  i'  ; ir  hi  pili  di  quella  dd  p.vMu. 
n<  t«.D  Sm.  V.  (».  Pii[i>t|'io  di 

sciiiira,  Imccratiriiio  api  rovaio  e dio 
servo  l'ì  irgiilo;  d risi  primii  nlnu  r.te  m 
in.itrri."  di  retlr'Yne,  [Lai.  e gr.  dr.^mu, 
dtrrefi  »» , p^orilnm.  ] 

Iil’ti.V  M |(■.\.M1•!^^  L,  pfig-  rno-lt-eu  rm’n- 
re.  Aw.  In  h ' do  d'^giiiiUico.  I 

JXtGAlATlCO.  Vig  ft.à-U  eo.  Add.  V.  G, 
Apperlcju  nte  o do,  ma.  Lai.  d icnin- 
liru»,  (ir.  dr  ^HUiiiVox.  .—  2.  Aigiiintodì 
maniera  vai  PnrrtlMa  . a^'^rduia.  —3. 
ri  TeoIcgMn.  vìi  quella  «he  iO' rgiia  r 

difi  im'c  II  Ili  i iVgiuidi  fide — L DI  li- 
lesi. fu.  rollìi  i hf  stai  il  fcc  dogmi , ron- 
trario  di  .Sroliico.~-.1.  Di  moduo.  oppo- 
sto di  rnqiriio  e n.i-tndico. 
DOt}AtATISTA./.>Ptf-mu-ll.Jlfr.’  Add.  sost. 

coiti,  f V.  y.Vjma.iVo.j 
IKH;.M  ATIZZA  RE  re.Ncu. 

ass.  In  dogmi,  ll.at.dogrm/adi/^iindere.] 
JIOUU.  i)  •/«.  Sm.  Spedo  di  rane  da  prc- 
<a  gTiieiO)  0 fi  rio  , alt»  alla  ra<cia  ridir 
Mert*.  [ Da'l';nglf5c  dej.  in  ‘a<s.  dar,  in 
fcrfg.  iU-jge  , in  teul.  drrA  cane.  V.  il 
iSailtìf.  J 

Don,  che  anche  si  sfrisse  Doi.  E*iL’Iama- 
xione  , dio  drr.oia  garriiucnlo  o cordo- 
glio. f I.al.  o , roA.  ] 

[DGI.A  uro.  A-^ti*éro.  Sm.  Ardi-'  ol.  Sj>ef  ie 
di  Pwlla.  Lat.  dolabra,  da  dolurc.k-i. 
Sprile  di  roltrllo  adoperato  no*  sarrifial 
per  la  dis'i-ecsjlone  delle  viti  me.  (Lai. 
deUdra.  In  gr.  dalon,  in  lai.  dolco  sega, 
srad-i,  pitgualc,  storco.  In  Ird.  dolcA,  In 
o.and.  e svod.  dolA  pugnale.] 

DOLARE.  Vo-là-re.  .\U.  V.  !..  [ Lo  stesso 
(he  Piallare,  aKisre,  pulire  , listare. 
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I l.at.  dotare  rhe  alcnni  traggono  datl’ebr. 

I dnlol  attcnaarl.  V.  Aulotro  g 3. 

' [DOLATO.y)o-là-lo.  .\dd.  m.  Lo  stesso  che 
Piallalo. 

DOLCE.  Dól-re.  Sm.  Pcrdoteeiza.  * Lat. 

I dutredo.l  — 3-  Il  sangue  Od  porco  rac- 
I colto  insieinc.del  quale  si  l^nuo  niigliae- 
j d.  ( Lai.  sonjuù  «utTlus.  ] 

DOLCE.  Dòl-re.  Add.  m.  e presso  alcuni 
! scritiori  antichi  DoUe.  Aggiunto  dì  sa- 
prir  temperalo  e grato  al  gusto.  [ Lat. 
dblcù  che  alcuni  cavano  da  dtlicere  al- 
lettare.'] — 3.  Per  mctaf.  grato , plaee- 
vole,  soave  , caro,  gentile.  [Lai.  graUti, 
jurundui.  1 — 3.  Per  credulo.  Di  nero 
salci  Lai.  eredwiuj.  ) — 4.  Parlando  di 
mclalll  dicesi  quello  rh‘è  agevole  ■ la- 
vorare. — 3.  Parlando  d*  indole  , vale 
Di  lenigna  natura  , facile. 

DOLCE.  7>:i-ce.  Avv.  Dolcemente.  I Lai. 

t/Mire.  ] 

DOLCE  DOLCE.  Posto  avr.  Quasi  dim.  di 
DoIremenle.  [ l.at.  icuiim.  ] 
DOLCEMELE.  JJol-re’Htè  ìr.  Sm.  Sorta  di 
strumciiln  antico  mu^^icale. 
DOLCEMENTE.  ÌM-ce-mMe.  Avv.  Con 
dolrezia,  alfeUui.sanu-nie,  ptarcvolmcn- 
le.  ( Lai.  dulce.  ] — 2.  Per  aoivemenlc, 
con  armonia.  ( Lai.  nttnilfr.  ] — 3.  Por 
scmplirctnenle , con  semplicità  e facili- 
tà dì  credere  [ Lai.  injemfe.  | — 4 Por 
leggivdratnenK' , con  griiiia  ,con  venu- 
stà. f Lat.  l'MMjfe.  ] 

[DOLtlETTO.  Ad-C^MO.  .*.dd.  m.  dini.  di 
Dolce . Alquanto  dolce,  (I.al.  ^dl’guan- 
liim  rfu/ri«.  I 

DOLCEZZA.  J)ol~e^:-za.  Sf.  Astratto  di 
dolce.  Sapore  rlic  hanno  in  sé  le  cose  dol- 
ci. I Lai.  suyor  rfulcia.  ] — 2.  IVr  piace- 
re , gusto  , dihtlo.  cnntcnlo.  L.'il.  i/ul- 
citm/o-  — 3.  Per  soavità  d'armonia  c di 
mrlndia.  (T.Bt.juoi  ) — I.  Perscm- 
pliriià  (li  merile.  [ I at.  ii'niplieiros.  — 3.  ; 
Presso  dri  pilt(,H  difesi  della  m iilrra  e | 
del  tuli  riio . in  cui  uon  si  scorge  dkror-  ' 
dnn/a  n dismiione  spi.ii-evi  le  , ni.v  licori 
mtirhtdfiza,  freschezza  cd  unione.  [ Lat.  ! 

juciiHifiVor.  ] 

Dt.LClA.  /)  l-cifi.  Sf.  Lo  Messo  che  dolce 
in  sipnìf.  di  •?arg(«e  dip.nro.  [ I at.  *«»•  ' 
f7Ktf  Jiiiihrt.  ) 

DULCL\MAllO.  Aol-ci-d-rmi-ro.  Add.  ni. 
romp.  .Misto  di  am-Tro  c dolce.  Scrivevi 
anche  «eparatrmenlc  Dolce  anuvro.  1 
Dl;l.r.l,\  I IS>IMO.  /Ajl-cia-f(»-ii-mo.  V. 

A.  Super),  di  DoViato. 

DllLCI.VlO.  lìol-rià  to.  Add.m.  V.  A.  Ili- 
pirnu  dtdolcrira.  [ l.at.  . corirj. 

— 2.  Sdnniniio.  D«*lcedi  sale.  (Lai.  ih- 
.niliui , mitpitiujt.  ) 

DOLCIC.\>  ODO.  Ifot-ci-ca  nó-ro.  .\dd.  ni. 
Clic  ha  in  >è  dolce  arnioni»  , che  cauto 
dolcemente.  | Ijit.  Ardri-roum.  ) 
DOLCICIllNO.  ;;ol-e«-cM-»w.  Sm.  T.  Lol. 
Cjf]>rTurcz>'idci((ur.  I.inn.  Sorta  dì  pian- 
ta. |e  ì frviiodi  essa.] 

DOLCIFICANTE.  /.»ol-ri-/I  rón-'e.  T.  roed. 
l'art.  di  Dolrilii'are , usalo proprlaraenlc 
ronie  sm.  e jer  lo  più  or)  pL  come  tli- 
mrdio  allo  a n primere  <d  a spepnrre 
ogni  ilcalr  ccota  , Lo  si' sso  che  Dulrili. 
fante. 

DOI.CinCARE.  E>ol-ei-/ì-rd-re.  All.  e ii. 
pa>.«.  Pender  dolce  , raddolcire  e mlli- 
garc.  [ V.  Addolcir  e.] 

PDLCIFICATO.  ì)oUi-fi-<à-to.  AdJ.  m. 
da  Dolrifteare. 

DOLCIFICAZIONE.  DoM-f  ra-;id-ne. Sf. 
Opernzù  ne  nMuralc  o arilHziale,  per  rui 
una  so-lanza  è dolcificala,  Addolrjmeto. 
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DOLOGMA.  EM-d-gna.  Sf.T.  di  mar.  I-'a- 
cqiia  dolce  mescolala coll'acqita  del  mare. 
DOI.CIGNO.  /Jel-ci-3no.  Add.  m.  Che  ha 
del  dolce. 

[ DDI.Cll.OOLO.  /M-ei-b-quo.  Add.m. 
V.  L.  dulee  ioquena.  Cheparla  dolce,  .Spo- 
tazoechero  V. } 

DOCCIONE.  Ad-cid-na.  Add.  ni.  Aggi’in- 
lo  d'uomo  di  poco  senno  , che  ha  molla 
del  semplice.  ( Lai.  stolidus.  ) 
DOLCIORE.  Arl-cid-re.  Sm.  V.  A.  (V.  e 
di’  Doleezza. 

DOI.CIPAPPOLA.  Xtel-ci-pùp-po  /ri.  .Sf.  T. 

d’agr.  Nome  volgare  d'mia  spezie  d'uva. 
DOI.LIHE.  Aìl-ci-re.  All.  Dolcilirarc  . in- 
dolcire. J/i  stesso  che  Addolcire.  V.  l.at. 
ffulccm  r(dd*rr.  ) 

DOLi:iS.SlMAMENTE.  Aor-eù-W  mn-m^'H- 
le.  Superi,  di  Dolecniculv.  [ Lai.  r/cilcia- 
zime.  I 

DOLCISSIAIO.  /lol-di-fi-mo.SoperIdi  f>  F- 
ce.  (Lai.  (/wFWizimuz.ZMorìftìmui.—  2. 
Per  piacevolissimo.  [ Lai.  /’aeiiiimua.) 
DOLCm  DINE.  7JoI-ct-rii^/i-»fC.  Sf.  V.  A. 
V.  c di'  Uolrtzza,  /Viceré.  ìLai.  dulce- 
do.  J — 2.  Per  agio  , comodila,  diletto  , 
Lai.  ffttmnm/iiaz,  j 

DOLCIl  JUE.  7>ol-ri«-nir.  Sm.  T.  collellivo 
che  com{ireiide  tutte  le  rose  di  sa  por  d«J- 
re.  ( Lai-  ci6«j  et  pcliis  dttìeit.  ] 
lK.)LCO.  l)ol-eo.  .\dd.  m.  V.  A.  Dolce  ; ed 
è pro|rio  della  stagione  e del  ieni|>o  ; 
(leiudaiiD  lenipmmeiKotraealdoefrod- 
do.  — 2.  C in  signif.  di  trattabile  , am- 
mc  llito,  [ l.al.  Fcrttz,  ) 

DOLENTE.  Ih-lrnAe.  Pjrl.  di  Dolfr-'Cho 
lui  dnfore.  ( Lai.  dotent.  — 2.  Per  me- 
schino , infelice , misero.  [ |jit.  niiscr. 
— 3,  Per  pcs-imo,  s. dlcraio.  { I41I.  jce- 
Ifshn.  I 

DOI.ENTEMENTE.  A-len-tc-m^r-fe.  Avv . 
Con  ddore  in  maniera  dolente.  [Lai.  <io- 
l*n(er.  ] 

DOl.lNMSSIMO.  /la-Fe«-tU-ii-im>.  Su|»erl. 

di  D.ih't.le,  Lat.  (idmuilHni  t/oFen*.  | 
DOi  E.SZA.  7Jo-/è»i-;a.  &f.  V.  A.  ( V.  e di* 
itolore,  lìngUenza.  \ 

DOI  ERE.  A'j-Fe-re.  Ncut.  ass.  an.iin.  Di- 
Cfsl  del  c rpo  c deH'nnimo , per  espr.M- 
siooe  di  vari  p.irtH'ulari  artiliincnti  er.a 
si  uirrolibi'  luui  avere,  se  pur  n oi  parv's- 
se  rlie  l'avrrli  iillonlana  uiidaimo  mag- 
giore. Vale  io  si«‘S<o  che  avere  u s,-niir 
dolore,  prr.vare  atll  zi»n',  (»cna  di  spiri- 
to, all’anno.  Ijit.  doVre  che  alenai  trog- 
I g- 110  dal  gr.  c idi.  J';bn  s(>adj  . s occo . 
idlri  dal  gr.  r/cFcu  (>lTrndo  , udairchr. 
duhil  ocgroiarc  , eonannil.  \.  dolore.— 
2.  Nriit.  {Ass.  LQincntar^i.  raminari'ai' 
si , avMi*  I rr  male , e simili.  [ Lai.  con- 
! queri  , /amen  frtfi.  1 
DI>Mt  A.  /iò-li-ra.  Sf.  V.  G.  T.  b d.  / Au- 
Sfolut  dolicl-os  Limi.  Sorta  di  pianta  Ic- 
giiinino-a,  con  degii  steli  lungin.  Lai. 
d'tirhui,  dal  gr.  dolirht.s  lungo. 
DOUCO.  7M  Fi-co.  Sm.  V.  G.  T.  di  M.I.a 
lunginzza  di  12  0 2(  stadii.  Gr.  (/cL- 
cFtof. 

DOI.O.  7/thFo.  Sm.  V.  L.  logann'* . frode-, 

I Lai.  frane,  doitif,  tir.  dolor,  Ar.  dtrrl , 
i'cri^.  delle,  durai  ,dule  . Pers.  c Tut*o 
(FoFoà.  fiali,  rd  irlaud.  doF.  Anche  in  ar. 
dtkaf  e drlrt»  decipcre  , dthyl  c Jo-hul 
dolosua  ] 

DOLORaNZ A.  Do  ta-rà^i-za.St.  Y.  A.  ( V- 
e di'  Dolore  . (Fulorniione,  J 
DOLER  ARE.  7A»-fe-r«re.  N.ass.  en.  pa^- 
D<der«i , avere  c aemtr  dolore.  ( Lat.  fil- 
iere , afflicUiri.  — 2.  Si  usa  anche  all. 
per  Recar  doh-re,  Addolorare.  V.) 


nOLOKATO.  Do~lo-rà4o.  Sa.  V.  A.  [ V. 
e di’  Dolora.  ) 

bOLORATO.  Do-lo-rà-to.  Add.  da  Dolo* 
rare.  [ Lo  steaao  clie  Addolorato.  V.] 
DOLORAZIO.NE.  i>o4o>ra-itd-n«.  Sf.  V. 

A.  Dolore  . peoa  , pawiuar. 

DOLORE.  Do-lò-re.  Sm.  SenlimeDlo  che  ai 
vorrebbe  non  avere  ■ dove  non  pateoM 
aitile  a rimuovere  uo  male  maggiore. 
Lat.  dolor.  V.  Mer» , 1d  frane,  diceai 
rioidetir,  io  lapag.  dolor,  in  portog.  dor, 
io  illir.  drjolort.  ) — 2.  Riferito  ad  al- 
cuoa  parte  del  cor^>  diccai  dolore  di 
questa  parte,  tutlocW  »ia  sempre  uo’af 
fezioD  drik)  spirilo.  [l.at.  dolor.] 
DOLORETTO.  Do-lo-r«l-(o.  Sm.  Dim.  di 
dolore  ; piccolo  dolore  , Dolorano.  (Lat. 
vorrua  dolor.  ] 

DOLOHIFERO  IMo-rl-fe-ro.  Add.  m.  Che 
apporta  dolore.  Lo  stesso  ebe  Duloriiico. 
DOLORIFICO.  l)o-l(yTi-fi-fO.  Add.  m.  Che 
apporta  dolore.  [ Lai.  dolor em  frraiu , o 
faciena.  ] 

DQLoUOSAME.NTE.  A>-{<M‘o-aa'tNén-(e. 
Avv.  Con  dolore,  eoo  afniiioDC.  [Lai. 
morale  , oj^ieltm.  ] 

DOLOROSETTO.  Do-Ìo-ro-a^Mo.  Add.m. 
Dim.  di  doioroao.  [ Lat.  miaeltua.  j —2. 
Per  vile,  e dappoco.  {Lat.  inera,  ptjer.] 
DOLOROSISS1MAME.NTE.  Do-loro-aW  ai- 
ma-m^ie.  Avv. superi,  di  Dolorosamen- 
te. (Lal.aumino  dolora.  ] 
DOLOROSISSIMO.  HtHlo-ro-aìa-aLmo.  Su' 
peri,  di  Doloroso.  (Lat.  irvaliaatfnua.l 
DOLOROSO.  iMo-  ó-$o.  Add.  m.  Pieno 
di  dolore  . dolente  , che  ha  dolure.  (Lat. 
dolena  , moealia,]  — 2.  Vale  aorbe  che 
apporta  dolore.  ( l.at.  doloremciCNa.  j 
— 3-  Dkesi  aocbc  doloroso  il  luogo,  ove 
ai  soffre  dolore.  [Lat.  moeaiua.—  4.  Per 
isTCDturato,  infelice.  (Lai.  tn/Vlix.)— d. 
Per  malvagio  , pessimo,  [ detto  di  per- 
sona. Lat.  i«npro4ua.  ] 
DOLOSAM£.>T£.  D(Hlo-aa-fndn-te.  Avv. 
Con  frode  , per  iDganoo.  ( Lat.  dolose , 


fraudoienitr.  ] 

DOLOSITÀ.  Do4o-at-là.sr.Aatrattodi  Do- 
loso. [Lai.  molifia.] 

DOLOSO.  Do-U-to.  .\dd.  m.  Frodoleotc, 
che  ha  , 0 fa  iaganoo.  ( Lai.  doioani.  ] 

DOLTO.  À4-lo.Add.  m.sÌDC.di  Doluto.  V. 

DOLUTO.  Do-lfe-lo.  Add.  m.  da  Dolere. 

DOLZAI.NA.  Sf.  Strumento 

musicale  ds  Uato  , oggi  detto  con  voca- 
bolo francese  Oboe.  (Uil  lai.  duleù  ave- 
no  doire  sanipogoa. 

DOLZE.Dol-n.  Add.com.V.  A.  (V.  e di' 
Dolce.] 

DOLZORE.  Doì-zó^e.  Sm.  V.  A.  (V.edi' 
Dolciore  , doUezsa  , contento.  — 2.  Per 
beoigoiià , misericordia  V. 

DOLZLHA.  Dol-sù-ra.  Sf.  V.  A.  (V.  edf 
DoUezxa.  ] 

DOM.tfilLE.  Do-mà-Me.  Add.  m.  Dome* 
vele  . allo  a essere  domato.  ( Lat.  do- 
ntabtlù.  j 

DOM.\>DA.  Do^màn-da.  Sm.  Dimanda  , 
intcrrogaiioDc.  (Lat.  inttrrofatio.  \.Do- 
mandare. } — 2.  Per  chiediiiwuto  , Pc-, 
tizioue  fatta  altrui  per  ottenere  una  co- 
sa. [Lat.  ptlitìo.  l.at.  barb. demonda- 
ito,  Frane,  demonde,  S|kago.  demanda. 
V.  Domatedare.  ] — 3.  Press)  i legali , 
vale  11  primo  atto  che  si  fa  dall*  attore 
nelle  liti,  volgarmente  Otaiione.  Lai. 
bsrb.  demando  . Frane,  demando,  Spa- 
go. demanda. 

DOMANDACIOXE.  Z)o-maR-da-9Ì(l-ne.  Sf. 
V.  A.  [Lo  stesso  che  Dimandagiuue. 
V,  t di’.  J — 2.  Per  ricÙcsta , regtii- 

Cau.  pel  Boutitti. 


I sizisoe.  [V.  Dimanda , o Domemda  ^ 

peiilio.  1 

DOMAMDAMENTO.  Do-mon-da-m^-to. 

Sm.  lo  stesso  ebe  Dìmandamcnlo. 
DOMANDA.NTE.  Do-mandàn-la.  Part.  di 
Dìmaodare,  dimandante.  ( Lai.  tnferro- 

gan$. ] 

DOMA.NDARE.  Do-man-dà-re.  Alt.  Ricer- 
car notizia  d’alcuna  cosa  da  altrui  con 

Croie  . interrogare  s ed  in  questo  sign. 

dopo  di  se  il  secondo,  il  terzo  il  quar- 
to e I sesto  caso.  [Lat.  rodare.  Viene  da 
dimanda  : e questa  dalla  parile,  superf. 
de . e dal  cclt.  brclt.  mennud  domanda. 
Il  Bullet  ha  il  gali,  damunair  desidera- 
re, c damuned  preghiera  , istaura , desi- 
derio - soD  V.  ebe  non  trovo  io  altri  dk 
zionarij.  Nella  lingua  del  Madagascar 
mawnlam  , nella  lingua  Malaja  minta 
vagliooo  domandare.  In  ar.  temmna 
pregare,  sopplirare.  In  gr.  dto  maniAo- 
ntn  ho  bisogno  di  sapere..—  2.  Per  chie- 
dere alcuna  cosa  che  si  desidera  di  otte- 
oere.  [Lat.  peiere.] — 3.  Procorare,  cer- 
care. [Lat.  quaerere.',—  4.  Comandare, 
[Lat. jubara.l—  5.  Per  nominare.  [Lat. 
appedore.  ] — 6.  E ncul.  pass.  Aver 
nome.  Chiamarsi.  (Lai.  appellari  ] 

DOM  ANDa.SSERA.  Do-man-das-$é’ra. \e. 
[V.  Dlmandasteru.] 

DOMAND.VTIVO.  Db-man-da-lì-ro.  Add. 

ro.  Interrogativo.  [Lat.  interrogane.] 
DOMANDATO.  Do-mon-dà-(o.  Add.  m.  da 
Domandare. — 2.  lo  fona  disusi,  per 
la  cosa  domandata. 

DOMANDATORE.  Z>o-mansia-Cò.4-e.  Yerb. 
m.  Che  domanda,  diinandatorc.  [Lai- 
roqons.) 

domanda  TRICE.  Z>o-man-da-fri-e«. 
Yerb.  fem.  di  Domaudaiore.  [Lat. posiu- 
lafrix.) 

DOMANDAZIONE.  Do-mun-da-:id-ne.Sf. 
Y.  A.  Diraandazione.  [Y.  e di* Dimanda 
0 Dom<mda.] 

DOMANDITA.  Do-màn-di-fa.  Sf.  V.  A. 

Dimandila.  [V.  e di'  Domanda.] 
DOMANDO.  À>-màn-do.  Sm.  V.  A.  Di- 
mando. [V.  0 di'  Domanda  o Addi- 
manda.) 

DOMANI.  Do-mA-nì.  Avv.  [ Il  giorno  ve- 
gnente. ] V.  Dimani.  [ Lat.  eroe.  ) —2. 
Per  lo  principio  del  giorno.  (Lat.  mona, 
fempui  mnlulinum.] 

DOMANIALE.  Do-ma-niò-fe.  Add.  com. 
T.  legale.  Anparteuente  al  regio  patri- 
monio. ( V.  Demanio.) 

DOMARE.  Do-mà-re.  Alt.  Far  mansueto, 
e traltabik:  ed  è proprio  delle  bestie  da 
cavakare.  da  portar  some,  e da  traino. 
Lat.  domare  , dal  gr.  damao  io  domo. 
L'ebr.  damah  ba  qualche  volta  il  senso 
di  raffrenare.)  — 2.  E per  similit.  rintuz- 
zare , mortifìcaro  gli  affetti , umiliare  , 
ammanare.  [Lat.  domore,  fraenare.— 
3.  Per  macerare,  ammoilire.  [Lat.  mot- 
itre.}  — 4.  Fig.  Per  soggiogare,  [Sullo- 
roettece.  Lai.  imperio  sidyicera.—  5.  E 
per  uccidere.  Lat.  uecare.] 
DOMATIZZARE.  Do-ma-lù-zò-re.  Ncut. 
ass.  lusegiiare  , o sparger  dogmi  o dot- 
trine. [E  V.  V.  e <li' Dbgmalizzare.) 
DOMATO.  Do-mà-to.  Add.  m.  da  Doma- 
re. [Lat.  Domiiiu.)— 2.  Per  ispossalo. 
[Lat.  fraelHS  ) 

DOMATORE.  Do-ma-r<l-re.  Verb.  m.  Che 
doma.  [Lat.  domitor.] 

DO.MaTRI.VUE.  Do-ma-tri-à-re.  N.  ass. 

V.  A.  |V.  e di’  Decretare.] 
DOM.VTRICE.  Do-ma-lri-re.  Verb,  fcoi. 
Cba  doma.  [Lat.  domairtx.I 
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DOMATTINA.  i>Mna<-ri-iui«  Avv.  di  UnW 
po.  Domane  , inverso  la  nstUna.  [ Lat. 
eroi,  mone.)  ■ 

DOMENKDDIO.  Do^me-ned-tR-o.  Sm.  [da 
Domeno  o Domine  , Signore  , e IMo. 
Lat.  DruJ.) 

DOMENICA.  Do-mi'-fli-ca.  Sf.  Giorno  de- 
dicalo a Dio  presso  i cristiani . e princi- 
pio della  settimana.  [Lat.  Dice  iotis, 
dies  dominiewf.) 

DOMKNlC.\LE.  Zte-me-fii-rò-Ir.  Add-  com. 
I>rl  Signore  (e  del  padrone.  I.at.  domi- 
nicuf  , ed  è agg.  di  orazione  , il  Pater 
noiter.]- 2.  Per  aggiunto  d’abito, quel- 
lo del  di  delle  feste.] 

DOMENTBE.  Do-mén  tre.  Avv.  V.  A.  Nel 
Mentre.  In  mentre. 

DOMESTICAMENTE.  Do-mo-alt-Cd-tikit- 
te.  Avv.  Dirnestkamentc.  V. 

DOMESTICAMENTO.  /A^-me-altoo-nkn- 
lo.  Sni.  Dimeslicameoto.  V. 

DOMESTICARE.  Do-tnr-sti-cò-fe.  Alt.  Df- 
roesticare.  [Da  doma*  casa.) 

DOMESTICATO.  Do-mr-ali-cù-fo.  Add.  ru. 
da  Domealicare.  [Lat.  cicur.] 

domesticazione.  Do-me-iti-co-zib-na. 
Sf.  Doiuesticamento.  V. 

DOMESTKTIEVOLE.  Do-m«  il»-eU-oo-Ie. 
Add.  com.  Che  4 proprio  del  viver  civW 
le;  acconcio  a domestichezza  [Lat.  fami- 
Uarilnti  optut.) 

DOMESTli:UEZZA.ZXKma-t(t-eMz*za-Sr. 
Familiarità  , iutrinsechezza  [Lai.  /dmi- 
iiaritaf , roruuetudo.] 

DOMESTICHISSIMAMENTE.  Do-ms-ili- 
chis-zi-ma-mM-te.  Superi,  di  Domesti- 
caiuenle.  [Lat.  ^amibartiitmr.) 

DOMESTICHISSIMO.  Do-me-dt-cKÙ-lì- 
mo.  Superi,  di  Domestico.  [Lat.  /aimlìa- 
n’iiimuz,  inlìmuz.] 

DOMESTICO.  DtMnè-a(i-ro.  Add.  m.  Di- 
mestico. [Famigliare , Intrinseco.  Lat. 
famifwri»  , necezzariuj.]— 2.  Per  par- 
ticularc.  iLat.  pecutiarii.)  — 3.  Per  na- 
tivo, patrio; contrario  di  straniero.  .Lai. 
M/rtuz.— 4.  Aggiunto  pure  d'uomo,  va- 
le Rrniguo,  Trattabile.  Alla  mano.[Lat. 
imii,  cornìz.]  — 5.  Aggiunto  d'anima- 
le.vale Mansueto. [Lat.  cicur.]— A.  Ag- 
giunto di  febbre , vale  Coosnela  , e fre- 
quente. [Lai.  ^requenz.)— 7.  Aggìuol» 
a bisogno  , curo  , ec.  vale  Casalingo,  di 
casa.  [ Lat.  domztiìeuz.  — 8.  Aggiunto 
di  pianta,  frutto,  valeCoUivato,  contra- 
rio di  sahalico,  Lat.  domczlicuz.) 

DOMEVOLE.  Do-m4-i'o-le.  Add.  com.  D<^ 
mabile  , alto  ad  essere  domato  , docile. 
(Lat.  doeiltz,  domobilù.J 

DOMICILIARIO.  Do-mi-ci-fi-à-rr-o.  Add. 
m.  T.  legale.  Appartenente  a domicilio, 
0 luogo  d' abitazione.  ( Lat.  ad  domum 
pertincns.) 

DOMICILIO.  Z>o-mi-eUio.  Sm.  Ricetto, 
albergo  , casa  , luogo,  ove  alcuno  abita, 
(Lat.  domietlium,  domai.] 

DOMIFICARE.  Do-mi/i-cà-re.  .Alt.  T.  4- 
stroloKÌL'0.  Dividere,  o distribuire  il  rie- 
In  in  dodici  case  per  formare  il  tema  ce- 
leste 0 roroscopo.  ( Dal  lat.  domum  fa- 
cere,  far  la  casa.] 

DOMIFIt:AZlO.\E.Z>o-im’-/Ì.ra-sid-Pc.Sf. 
T.  astrologico.  11  domilìcare 

DOMILIA.  Do-mi-ii-a.  Nnme  num.  comp. 
V.  A.  Lo  stc^j  che  dumila  , dumihz. 
(V.  e di'  Duemila.  Lai.  bit  mille  . doo 
mi//ia.‘ 

DOMINANTE.  Do-mi-iiAn-ff'.  Pyl.  (Di 
dominare.)  Che  domina.—  2.  S’  usa  an- 
cora assolut.  in  fur/a  di  sust.  soliinim- 
do  città:  e vale  ciiiÀ  capitale  di  uno  »<•- 
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t» , dorè  per  lo  piò  rtefode  il  SovniM. 
(Lai.  rt9^i 

DOUINARK.  Do  mi  nà-rr.  Atl-  tPosorde- 
re  « Rrgter  ro»**  o p.*rsoiie.|  Sifnojcjf- 
§Ure  iLtl.dominorf.da  domtnoj  ^i^no* 
re,  rhe  \ieiie  ili  domutcO'*,  erhe  laUr 
prmiilhametile  il  i-at»o della  ra»a.]— 2. 
Di<e!iiabebe  porrs-^rea  ravalirre  . so- 
pr^siare  . cume  il  muote  dumioa  la  ctl- 
U.  [Lat.  tmmìrirrr.] 

IX>m>  A I O.  U^mi  nà  to.  Sm.  V.  A.  tV. 
e df  DimifMiionf.] 

DOMINATO.  Do-mi-nh-to.  Adii.  m.  da  Dn- 
mii  are.) 

DO.MINATORE.  /Avmi-nn-li^re.  Vt-rb.  m. 
Che  d«nti(ia.  ai^rnure.  [ Lat.  duinimilor, 

DOMINA  I RICE.  Verb. 

frm.  Che  domina  Lat.  i/OTHi/*nrn>.) 
!>O.MLNAZI(t>K.  Ai-mi  Sf.  Si- 

gnoria. ilominio.  (I.at.  domùiario.  — 2. 
Per  lh»!o  d'onore.— 3.  (Nel  n.  del  pilli 
uno  di'Kli  onlmi  angelici  del  paradinu. 
[l.al.  dr)tninafionr.f] 

DOMINK./Jto-irn'  ne.  Sm.  V.  L.  Signore.  V. 
Dffmimrr.  — 2.  Talora  k particella  im- 

e recatila  , e talora  inlerrogaliva  , [ du- 
itativa  . rd  ainmiraiiva.) 

DOMINEDDIO.  Ar-n  i-ned-4fi-o.  Voce 
romp.  I.u  $te^«io  rhc  domrneddm,  V, 
DOMINIO.  Z>&-mìrii-o.  Sm.  Signoria,  (jiii- 
rÌ9  ’izioiie  , Fraprirtii  [ (.at.  d'miìntiim.} 
— 2.  i porti  a cagiun  della  rin>a  acri»-'<v 
ro  tallirà  Dutuinu. 

DOMINO.  Do-mi-nb.  Sni.  Foggia  di  ma- 
ncherà. !)•  domino  titolo  che  datasi  agli 
eccicsiasilri.  Vuiebé  a coprir  la  ton-ura 
e presmar-i  dalla  piota  solean  portare 
un  abito  simile  al  dominò  d.-'mudrrni.) 
2.  Ambe  sorta  di  giiioro  [V.  0h<ìo.] 
DOMITO.  Add.  m.  V.  L.  (e  pili 

del  verso  che  della  pro>a  Lo  stesso  clicj 
Domato.  (Lat.  domifui  | 

DOMMA.  /^m-fna.  Sm.  (V. 
DOM.MASCIIINO.  />om-ma-jrAt-flo.  Add. 
pr.  m.  di  Domma-<ro.— 2.  E per  aggiun- 
to di  ruM  hiamt.  (/?o»a  />.>mfnasròin<x.] 
DOMMASI'O.  />om  md-ico.  Sm.  Sorta  di 
drappodi  >.ela  fallo  a Hcri.  o come  dicrsi 
• oliera  , (dalla  città  di  Damasco,  donde 
ci  è venuto,  Lat.  picfi/rofMi  panmir.) 
ttK)M.MATlCO.  Ajm-mà-li  co.  Add.  m. 

Lo  sleriso  che  Dogmatico.  V.) 

DOMO.  Ormo.  Add.  m.  Domalo.  (Lat. 
domituf.l— >2.  IVr  addomesticato.  [Lai. 
mamue/iricf  ••  , ciVur.]  — 3.  E figorat. 
dkrnnsi  domi  que*  panui , e simili  che 
sono  alqiiaiilo  consuiuati.  [ Lai.  Irifus. 
E I campo  coltivalo.  Lai.  ctdrua.  | 
don.  troncato  da  Donde  per  cagion  drl 
Terso.  — 2.  E per  titolo  di  principi,  pre- 
ti, monaci.ee. , c tale  Signore.  [I.at. do-  I 
mmu«.  V.  Ajnno.]  | 

DONADELLO.  i>x.>l<^■d^l-(o.  Sm.  Nomedi  | 
un  piix'olo  libretto,  prima  latroduciunc 
della  grammatica  Ialina  , diminuito  dal 
nome  deiranlore.  col  quale  egli  i pitb- 
bliralo.  [Donntclio  s’n.| 

DONAfilO.NK.  vfW.Sf.  V.  A.  Do- 

nazi'vne.  [I.at.  dorujiio.) 

DONAMF.NTO.  Do  na-mén  to.  Sm.  V.  k. 

(V.  e di'  Dono.  Lai.  donum.} 

DONANTE.  i>)-nnn-fe.  Fari,  [di  Donare.] 
Che  duna.  {Lat.  donaru.] 

DONARE.  Dona  re.  Sin.  V.  A.  (V.  e di' 
Dono,  donumcnto.] 

DONARB./X>nd-re.  AU.  V.  L.  Dare  io  do- 
no.— 2.  In  I eco  di  Dare. 

DONATARIO.  Do.tlrt.rà•^^».  Sm.  T.  le- 
gale. Quegli,  io  prò  di  chi  è Atta  la  do- 
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natioiw,  qnqtU  ebe  riceve  il  dono.  [Lot. 
donaforiut.] 

DONATIVO.  /Jo-iià-fi-vo.  Sm.  Dono  (Lai. 
largiiio  . donum.  ) — 2.  Si  usa  anche 
comiinementivi^r  qneirulTrrta  di  dana- 
ri.che  fanno  talvolta  i sudditi  al  loro 
prÌMci|ie  [Lat.  «(rcno.l 
donato.  Do  nMo.  Add.  m.  da  Donare. 

[Regal.'to.  Lai. donolva.) —2.  Perdalo. 
donatore.  /X>-fi<i-(ò-re.  Verb.  m.  Che 
dona.  [I.al.  i/oitalor.]- 2.  Per  datore, 
[Lat.  dnter.] 

DONATRICE.  Do-na^trWe.  Verb.  f.*m.  di 
Donat  >re.  [ Lai  doMirix.  —2.  Appi«r- 
latriie  , dclfo  in  mola  jxrrte.  (Lat.  quoe 
off.  ri.  ] 

DoNATl’RA.  Do-na-lii’m.  Sf.  V,  A.  [ V. 

e di'  Duna:ifmt.  Lai.  dim  (l>o.  | 
DONAZIONE.  />>-na-:i«>-ne.  SL  L'ajiooc 
del  donare,  e pro|irÌAmcnte.  .Allo  con 
cui  taluno  traarcrisrc  una  sua  cosa  ad 
un  altro  sema  < he  or  abbia  alcun  obbli- 
go. : Lai.  «/  nulìo.  ) 

DONDE.  Dòn-de.  Ave.  di  muto  da  luo- 
go , Onde  , di  qual  luogo.  [Lai.  unde. 
Liti.  I^arh.  da  iwidc.]  — 2.  Laonde  , 
per  la  qu.d  cosa.  ( Lat.  f uainoòrem  , 
qiMirc.)  — 3.  Per  qual  via  o menu  . in 
qual  modo,  [ Lat.  7x0  pnclo-j—  1.  Mo- 
stra ancora  riialiTia  , origine,  ca.ionec 
siiniti. — b l>el  (.Hinle  , o Lh-lia  Quale. 
Dei  Quali.  Dal  Quale  , òm  cui  ec.  — R. 
p,>rò.  — 7.  E aivche  p.irticelia  di  moto 
per  lungo.  E labra  e pcecciLilo  da  pey. 
— 8.  CoiiHS.  — 2.  l’sasi  ancora  tome 
Sm.  — 10.  1 pili  antichi  dissero  iiicbe 
Don,  accorriaridolo  cosi  per  cagione  del 
verso:  s riicsi ancora  do-ide. 
DONDECBÉ  Posln  avv.  vale  D-  qualunque 
loogo.  [Lai.  und'CMJNqHf.)— 2.  Per  la 
qual  ciua  , | I.at.  qHure.  J 
dondola.  D n-iloda.  Sf.  L'atto  di  don- 
dolarsi l.at.  oi'-diiitvo.  ) 

DONDOLARE.  Don-Jo-lù-re.  Alt.  Manda- 
re In  qità  e m là  una  cosi  su-prea.  (Lat. 
htjr.tiiue  impadere.  Sembra  che  Coi  rad- 
doppiamento del  d . 0 del  t siasi  voluto 
i»di<arc  ia  ripetiiiuue  del  moto  della  co- 
sa spinta  quà  e ià.  Co?i  pure  in  iugl.  fa 
tkinkle  à QÌmiare  il  I a ubino  su  l«  ginuc- 
chia  , e fo  doJdle  camminar  vacillando. 
In  prrs.  dwdii  vacillare , traili  ni  uiram- 
que  parlcm.  In  ar.  d.idua  vacillai ii  in 
ioccssu.  drrdef  commovrre,  et  aoniis  rao- 
titatjnni*  cimar  im,  drrciuf  0 cillutu,  re- 
foeilu  va  i lare  in  incessu.  In  frane,  den- 
dtoer  vacillare.  ) — 2.  N.'Ut.  a %.  Star 
pensuiaiit  V.  Ci«adalare.|  — 3,  K neiit. 
pass.  muo>er.<vi  In  q là  e in  là  c.on  lolao- 
do.  V,  il  S 1.  ] — 4-  Per  consumare  il 
tempo  senza  far  uulU.  [ Lat.  ofìart.  In 
tr.  det-dtiij  qui  il.  venilq'ic  riira  oercs- 
silatera.  1 Napolitani  dicono  fanfarr- 
jore.l 

DONOOI.O.  D'm-do-!o.  Sm.  La  cu«a  che  si 
dondola  , pendoLi  ( Lat.  rn  penduta.  ] 

— 2.  Kig.  Per  baja.  Lai.  nugie,  rea  tu- 
dicra.  Io  ar-  drdd,  dada,  d'den.  dtdJed 
res  ludicra  . Iusuh.  — 3.  Onde  voi  r«  il 
dondolo  vale  lo  s essa  che  Vulerc  la  Ba- 
ja. _ 3.  Si  osò  anche  per  io  d mdoljrc. 

— 4.  E per  p.-a  lolo.  V. 

DONDOLON  A.  A'"-do-<A-na.  Fem.  di  Don- 
dolone. ( Lai.  deies.  | 

DONDOLO.NE.  /Jo« -do-l  Lue.  Sm.  Che  si 
dondola  , in  s>*nso  di  eonsomare  il  tem- 
po. { Lat.  dete*.\ 

DONOOBA.  Dón-do-ra.  Sf.  Sorta  di  stru- 
mento musi  ale  autice.  In  ir.  dudah 
flauto,  sampogm.t 

m 


DONDUNQUE.  Avv.  V.  A . (T.  a iT 
dochè , di  qualunque  luogo.  ( LiU  untfau 
ewatque.  ) 

DONN  t.  Sf.  Signora , Padrona.  [ Lai.  Z3a- 
mtrMi  che  contratto  in  doMMu  indicò  nei 
metti  tempi  le  donne  illusi  ri  per  Mota 
vita  . di  poi  ebbe  un  oso  di  molto  pib 
e«>t  M.]—  2.  E non  che  delle  feoimiDe 
dirrsi  ancor  di  città,  regno;  «d  altro.  — 

3.  Nome  generico  della  femmina  delta 
sperif  umana:  ma  propriamente  marilata 
n vedova.  (l.at.vRuftrr.;— I.  Per  moglie; 
maniera  anche  de’Cri'ci.  [ l.at.  «for.» 
5.  Menare,  torre  Donna  vale  AmmogHar- 
si,  Lii.nuàere.]  —0.  Per  madre,  e talo- 
ra per  goveruàlora  r marstra  alla  ma- 
niera francetpc.  — 7.  Donna  di  atcon  roo- 
ni<>trro  vale  Monica.  — 8.  Donna  di  ca- 
mera o da  camera  vale  Cameriera.  [t.at. 
/amutrf.)  -9.E  Donoadi  palanoperCor- 
tigiana,  di  Corte.  — Itt.  Donna  o nostra 
donna.  |*ercceflleiita.  dicasi  dai  Cristia- 
ni alla  Verdini'  Madre  di  liisncrislo. 

[ Lni.  l'rr/jo  tJeipara.]  — 11.  IL>nna  dt 
partilo  vale  Quella  che  per  pretto  fa 
altrui  copia  di  sò>tessaimp«idiraroen- 
le,  (i.nt.  trorhim.]  — 12.  Donna  di  par- 
to dicesi  della  donna  che  di  fresco  ha 
partruilo.  [ Lai.  puerpera.  — 13.  R per 
uno  dei  pezzi  i be  si  giunca  a scacchi  ebei 
anrh':  si  dire  regimi.  — 11.  Donna  del 
cor|K)  vale  .Matrice. — 15.  IXmna  d' as- 
sai , malto  ambigtio  , per  dir  Valente  , 
Capai-e  : ov  vero  di  piìi  persone.  J 
DONN  AIXIIERA  /Jbfi-mic-r/,c.rfl..Sf.  Do»- 
nici  ionia , donniiccia  . detto  per  dispre- 
gio. [ Lai.  miWirrciiia.  ] 

DONNAG-.I.A.  y>on-nàc-cia.  Sf.  IVgg.  di 
Donna  , e dirrsi  per  dispregio  di  Donna 
vile,  sudicia  ed  anrbe  di  pessimi  coaui- 
mi.  Lai.  vUi$  foimini.) 

DONNaCCIN.A.  Don-nac-cì-na.  Sf.  Dim. 
di  D uina. 

D(3NN'AJ0.  Don^à‘jo.  Sm.  Colui  ctie  vm* 
leotieri  pratica  Colle  donne  ( Lat.  mit- 
lier.ijMj.  ] 

DONNEARE.  £bn-nr*A-re.  Nent.  ass.  T» 
A.  Fare  all*  amor  colle  donne , o conver- 
sar con  esse  |>er  ispassvrsi.  [Nel  lat.  dni 
bassi  tempi  sì  disve  domneare-  In  pro- 
vent.  domttojar  parlar  di  amore  ron  doi^ 
ue.  ) — 2.  disse  ancora  di  donna  ebe 
amort’ggias-e  con  taluno.) 
DONNRltCIAHE.  /yori-ne7-7Ìà-re.  Netif. 
ass.  StznoreggHre,  far  da  padrone.  [Lai. 
dooiìoa  I.)  —2  Per  donni'ire. 
DONNERìA.  Don-wa-ri-a.  Sf.  Voce  bassa. 
Stato,  cunduìooc  cd  atti  e costumi  di 
domia. 

DONNESCAMENTE.  Don-ne-tra-mén^U. 
Avv.  .A  modo  e co -tome  d mnesro.  [l.at. 
inMlìaònfer.  ) — 2.  Per  -ignoriLneote  , 
con  gcaadczza.  (Lai.  ipìeridiWe  , 
riote.  ) 

donnesco.  Dofi-né-iro.  Add.  m.  da  D>a- 
na.  [Lat.  maiteàriz.]  — 2.  Per  signori- 
le. [ l^i.  ipUndidus.  ) 

I DO^i^KTTA.  /JmihkIMo.  Sf.  Wm.  dìDoo- 
DB  , ma  prendesi  pi*r  In  pili  in  scoio  di- 
sprezzativo. [ Lat  muiisreu/a.  ] 
DONNK^INA.  /yon-nì-ci— na.  Sf.  Dìm.  di 
donna.  [ Lat.  midiercHia  . femrllii.  ) 
DONNINO.  /Am-fiì-nn.  Add.  eSm.  Cbepra- 
lice  vn'cntieri  ralle  danne  : ed  esprime 
nn  certo  che  di  meno  vizioso  di  donoa-- 
jnslo. 

DONNO,  yxin-no.  Sm.  di  Donna  In  signif. 

di  signore.  [ Lat.  dommua. } 
DONKO./Mn-no.  Add.  m.  Signore  e padro- 
■e.  [Lai.  domtmu.  Lat.  barb.  daimMa.\ 
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1.  Per  tilolo  di  priDcìpi  o di  m«n»» 
ci^ec.— 3.  Oggi  prr  InmcacDriitfl  «i  dice 
don  , ed  è livul'i  ebe  &Ì  di  •'  prcli.e  m*l 
rrgoo  di  Napoli  anche  ■'  laici  di  gentil 
comllzione.  ù)i»lctj!ào  e in  Iip.igua,  don* 
Òr  i a uoi  venuto  un  lai  vezzo.  J 

I»0^NOLA.  /Jun-fio-b;.  Sf.  T.  di  »t.  Dal. 
Aliuttla  rulg'iris.  Lini).  Puppaulc  rbe 
di  rasbOfuigliii  ali'  aruiei)  ino:  solo  ai  di> 
atinguc  per  la  soniiuitidella  coda,la<|ia< 
le  non  è uria  , ma  e d' un  colore  unifor- 
Bie  a ijudiu  dei  pi.  di  c del  dorso.  K mul- 
to nemico  de'  vulalili.  V.  .-Irnielltno.  In 
prra.  date  c delle , in  ar.  Jclaq  vagliuoo 
Il  nirde*iinio.| 

DONNoLETT.%.  7>j/i-rio-rMa.  Sf.  Dio», 
di  Ooiiuota.  (Lai.  pirra  inujIcIu.  ] 

DONNONE.  iXm  nó  «e.  .‘•m.  .Aiir.  di  D«ii- 
ua.  ( I.al.  proerra,  myrni  foemina.  \ 

DONNl'LClA.  J)un-nùc-cia.  Sf.  Diin.  di 
Dijiiih  , nia  acciniiianlv  viliÀ  u dispre- 
gio. ( Lat.  f<  trulla.  ) 

DONO.  Dà-no.  Sin.  Quello. ebe  si  di  altrui 
>ul<m'Brianirfitc  sm/aatirue  rolblt- 
go  , e «uza  prcU'udere  rei»lituiioar. 

( Lat.  donum  , Gr.  doron  , dunot . Lin- 
gua Kaiiar.  dtuiu.  Pers.  dadeui,  Frane. 
doH  , S|uigo.  don  , Po  togb.  doni.  An- 
clic  in  pera,  dodrn  , dottare  : iu  gali. 
dcuiKiiciì  , accordare.  ] — 2.  Dar  |rr 
dono  , in  duu  I . Dutiarc  , ( Lai.  do- 
fuirr.  ] — 3.  Doiiora  nel  numero  del 
più  ria  sfìlamraie  rimasto  a quegli  ar- 
ur»i  c altro  ebr  , olln*  la  dote  , si  djimn 
alla  sposa  , qi'aiidu  ella  se  ne  ta  a ca-a 
dtl  inartlo.  {Lat.  c gr.  purupbmm.J 
PO.Nyl'A.  />on-qua.  .Vv> . V.  A.  [V.c  di’ 
Dunque.  I 

DO.M /ZO.Do-nùz-zo.  Sm.  Diui.  di  Dono. 

[ Lai.  muMuaculurn.  ] 

DONL  ZZOLO.  Do-ii(ia-:o-fo.  Sm.  Diu. di 
Doduizu;  duuuizo  piccolo.  I Lai.  fnu- 
ftutrulutn.  ] 

DO.NZI-.LLA.  Dmt.ifl’la.  Sf.  Femmina  vrr- 
gine.  d'rlà  da  marito.  [l.at.  nrgu.  pufl- 
la  nubilù  . tnafura  viro.  Viri)  |»t‘r  sino, 
dal  lai.  barb.  dotiiuiirella  , dinnnut.  di 
domina  signora.  J — 2.  Per  damigi-Ua 
aerv  ente  a donna  di  alto  altare.  [Lat.  fu  ■ 
«nula.] 

DON/.LLLABE.Zten-.'fl-là-rr.Ncut.pass. 
Far  da  donzella  , dondo'arsi  come  ii>a- 
DO  le  doiiicllr  , ebe  9i  dice  au<  bc  Sdun- 
zellarMTla.  i Lai.  oriuri , otcilare.  | 
DO.NZtl. LETTA.  /Jim  iel-U.-Ut.  Sf.  PIm. 
di  duiizdla;  doiiz.lla;  d.uzclliua.  ] l.al. 
pnellMlu.  ] 

PONZLLLINA-  Don-:eMl-no.  Sf.  Pini,  di 
Poiirella.  ( Lat.  puclUita.  ] 

DONZELLO.  l)on-ièl’lo.  Sin.  Giovane  no- 
bile , quegli  particviariiieutc  , ibe  a,i- 
prrssu  gii  ami  bt  rr.i  allevalo  a line  di 
roll^egul^e  la  lacalleria  , la  ip  al  conse- 
guila, iiou  si  I biamavapiudouzvlludLat. 
nobili*  advlcuvtt.  Lai.  larb.  domi»*- 
ctHut.  N . /ionzcibi.j— 2 P.r  fuQi.glia- 
re  , serto.  . Lat.  putr  , (amulut.  ) — 3. 
£ per  ab  uni  K'ncuti  dei  iiiagùtraii. 
( 1.1.1.  nrrcruui.  j 

PONZLLl.t.NE.  Zlf/ii-icl-ld-fK.  Sm.  Cbc  ai 
donzella  , Duiiduliinr.  V, 

POPL.nHE.  Ikt-pla-re.  .Neitl.  as>.  V.  A. 

( V.  e di'  Doppùire.  V.  ambe  Uuilurt.] 
POI  LO.  Dó-fh.  ndd.  m.  \ . A.  { V.  C di' 
ZLppio.  Lai.  duplut.  V.  P<.blu.| 
poro.  l)o~vo.  l'rrp.  tbe  serve  «1  quarto 
caso,  c ninioaira  ordine  di  lu«gu  e d< 
tempo:  e vale  Pi  poi,  dietro,  ( I.ai.  po$t. 
Pai  lai.  larb.  de poaz.  j Trovasi  su. he 
tAiora  col  accoudo  e col  iccao  caso.  ^ 


2.  Fig.  .Andar  dopo  una  cosa  vale  Segui- 
tarla. — 3.  Per  Eccello-  [ Lai.  A’t  exri- 
pisa.  — 4.  Talora  per  pruprieU  di  lin- 
guaggio gli  siegue  il  Furile,  sena  gli 
a isi.iari.  j 

POPI).  Avv.  Dietro,  pii.  ( I al.  po  I.  ] 
DOPOCHÉ.  ,Avv.  Lo  sU-a-M)  che djppui>  be, 
posi ìa  chr  Txil. pvitquum, pualcoquuw.j 
DUPITA.  D‘p-pia.  Si'.  Sorta  di  uumeta 
d'uro,  lo  »l.  MO  che  dolila.  [ Lat.  au- 
reum.  V.  iA.bla.  — 2.  Si  diccanclie  quel- 
la »tris.  iu  I be  si  pone  dappiè  alle  ve-ii 
lunghe  da  donna, osiniili.  (Lai-  nutitn.i 
— 2.  Presso  I gioiellieri  vale  Gentuia  ar- 
tilìzale  rormaiii  di  due  |k'zzi  ili  ihslal- 
lo,  u con  due  M-agCvUe  di  pietra  preziosa 
opi'iccate  iiisL-me. 

PO.’PIAMEN  lE.  7A;p  pia-mrfrt-le.  Avv.  A 
doppio  [ l.at  depLeiltr.]  — 2.  Per  tin- 
lauieiitr  .con  iapUimo,  con  duppi./za. 
[Lai. /irle  ziniiiliili;. 4 

DOlTT.vRE.  I)  p-pió-re.  All.  Addopp'a- 
rc.  [Lui.  dupIn-’/i  f,  (/cim'nare.l  — 2-  Per 
crescere  » muliiplicarc  indctcrmìuiilu- 
lucilie:  esii.»i  alt.  c Dcui.  Lat.  err- 
are r.J 

[DOPPIATO. Pop  pià-lo.  .\dd.  ni.  da  Dop- 
piare. Lai.  duplirafol,  dupl  x.) 

POI  PI.NTI  It.V.  JMrp-piu  tura.  Sf.  Bad- 
d'  pp  ameni  >.  Lui.  iOodiipliratio.] 

DOI’i  lElitil  vRE.  />/p-pì«j-jvò-rr.Ncn|. 
8sH.  T.  drg'isiaut|Hiioi  i.  Iiiipriiiier,*  rnb 
doppialr  le  p rolc  o le  lince , il  qual  di- 
fetto oice'vi  duppirgg  aiura. 
DOPI’lKG»*l.\Tl  iv  V.  Dop  pfcg-jifl-tò-rfl 
sf  i-  degli  slaniputofi , dif.  Ilo  u' ini'- 
prr-sioue,  l|•lall■iu  le  iiiedrsinie  parole  ‘oi- 
no  doppiaiueute  impressi:  l'iiua  accosto 
airallra. 

PO.  PlLllK-  /)Oj»-pii-rc.  Sra.  Torchio  o 
torcia  di  cera.  [L..t.  fanale,  eereus.  Lai. 
Farli.  dupItriHi,  che  alcuni  cred.iuo  cosi 
detto,  6i»  pirche  II  doppiere  si  fT.iia 
con  I unione  di  più  candele  , sia  |icrelié 
pili  stoppini  Si  rilorciiiiu  io  uno  : altri  il 
cava  dah'illir.  dubljer  che  vale  d inede- 
aiinu.]  — 2.  Po.ipiere  o vile  diennsì  og- 
gidì que'  candì  lieri  di  lunga  lignra  simi- 
le ad  una  coloim  tla.  oriiuta  di  l»a>o  e dì 
rapiieili  .in  cima  u'quali  porUnsi  le  can- 
dele arct*i.-  viàoo  la  cro.T.; 
pOlTU-iiFZ/.O.  A>p-p*f-r«j-zo.Sm.Piin. 

di  P>ppU'iu.  [Lat.  pirctiz  crreus.] 
DonTE/./A./>'/*-pif.-ia.Sf. In  igiiimen  ! 

in.  .Lat. /ù  fio,  aimulcitio.)  | 

doppìno.  Dvp  p.-HO.  Snt.  T.di  mar.  Ad- 1 
doppìiiiuru  Ji  un  |ie/zo  dì  rivo. 

DOi'Piv).  /)  p-ptcì  Sni.  Due  volU'  l.viilo. 
[Lat.  doplHni.^  — 2.  Si  dice  anche  il  suo-  ; 
no  di  line  u di  più  canipauc  i h ' suonimi 
iu>k:'iic.— 3.  [.V  dopp  0 posto  avveri).  ' 
«ab-  Ikippiaiiirute,  l-ut.  Joplirifcr.—  t. , 
E Fare  a doppio  , v.ile.  Fare  il  doppi). 
— 5.  l-d  in  molti  doppii  avverb.  posto, 
vate  liimicn-otueole,  In’in.lJiia-nlo.  Ixt. 
iwpra  Bii/tlowi. — <5.  Doppio  c .nncbc  Ter- 
zina del  UuliO,  c dicevi  di  una  s|k‘cì«  di 
pa>>o.J 

DO.  PIO.  D'ip-ph.  Add.  ni.  P.iplicalo; 
contrario  dt  sce-npiu.  (Lat.  duplur.  V. 
/t  ùiu.ì  — 2.  Fig.  Per  Miujlato,  .elv 
m.n  lo:^da  trapelare  i ^uoi  d »«^ni  j liiv- 
tu.  [Lat.  fictus , lubdolur.  È tropo  eh  ' si 
trova  io  H.olte  altre  litigitc.  — 3-  E>i  In 
pruverbo.  ibu  i/oppìo  ebe  una  cipolirt. 
Lai.  bomu  i/upL'X.j  — 3.  Iluppiu  die.'vi 
amh  ' di  donna  pregna:  c tal  ra  s'inien- 
de  ihi  auLia  due  gemelli  iteli'  ut-ra. 
[Lai.f^rmellìpuro.— i.  Pop^iki  per  L'uiiu 
e l'altro-  Lai.  ~ 3.  £iu  luna 


nom 

d'  avverb.  doppiamente  , fmlamcatc. 
[I.at.  jìett,  eimulule.  ] ^ 6.  Presso  dei 
K'ojcll  cri  dicesi  delle  gcniiiK  furoMte 
di  due  pezzi  appiccati  insieme  cou  gran- 
de  srtilizio.  — 7.  (Aggiiiuto  di  lebbre 
terzana  , quella  che  viene  ogni  gionae  . 
ina  h i i p-fi»-i-.mÌalu.'rniiMfUlcaiinili.l 
DO.  PlONK.  iAjp-pió-iw.  sm.  Acer,  di 
Dippia.  dobUlouc. 

iHil’l'Ò  /L'p-jKt.  l’rep.V.A.  [V.  e di*ZA/|to.) 
lU>KAME.NtO.  7>ur«-in  n-Zo.  Mii.  Indo- 
raiiienlo,  il  durare.  [Lai  anri  ùoiucZi'o.] 
DO-l.MtE.  Do-ra-re.  .\tt.  Indurare  , l ioe 
diMcuuere  c appiccar  )'  oru  io  sulla  so- 
p Tljcic  di  cbficbcssìa.  [Lai.  it¥tuTate.\ 

— 2.  tVr  siimi,  fir  simile  all' uro.  [Lai. 
(i«riiiit  zimobire.j 

DOKA  IU.  /io-rej-.'o. Sin.  Doratura.  [Lai. 
ioaurofiu.] 

IHKtA  IO.  l)o-rìi  to.  .\dd.  m.  <la  D.rare. 

— 2.  Per  nietaf.  ornalo,  ad  nibratu.  pal- 
liato. Lit.  e-rurn«r(/z.  ] — 3 K^a-rag- 
ginatu  di  culi.r  ba^o  ue'ciitalli  o muii. 
[t.  Uajo.  Lai.  awrcifi./Klttiz.  — 4.  A- 
cqtta  Durala,  qiH'lla  in  cui  viasi  spenta 
verga  duro  Lai.  uq>ei  uwrra.J 

DU.t  V l'UHE.  iXt-ro-ró-re.  Vrru.  m.  Colui 
che  dola  , ch^  sa  l'arte  di  dorare.  «,lJ)t. 
inmirafor  ^ 

UOltATLU.V.  Ihì-Tu-tu-Ta,  Sf.  Indoratu- 
ra, (e  l'oro  stoso  acconrÌM  io  suU.i  rosa 
dogala.  (I.at.  ouri  iiduetra.]— . 2.  E li- 
giirat.  abb.-tliibcalu  e o;iumcutw.  Lai. 
rxnnuttio, 

POltE.  tìo-ri.  Add.  m.  Attr  no , rancio. 

,l.il.  fai'  m.  K V.  franci'Si'.i 
LOULLLA./Ai-r  J-ltt.sf.  I . Itol-.l/yo^riim 
KJd'niin.  Liim.  l iatiia  che  lia  U;  logivc 
oAeriie  , peltise  ; i liuri  atq  noto  gialli 
a grap^iuli  terminauti  ; 1 1 siliquclla  uva- 
Lt  a n>  o>cio,  cuu  uiobi  'o'ini  miiiuU. 
POBEbl.V.  Uv-u-n-a.  Sf.  Ouan  iti  d'oro 
I lavo. alo,  pur.'bè  uoo  -ta  in  moneta,  eoa 
I in  va-4‘3aiuciiiu.  u viiiiili. 

DUKIt3'>.MO.  /At-ri-n-airw.  Sni.  Il  far  do- 
r.c  I , la  maniera  d.iri>a. 

DuKUA)./Lmi>  o..Vdl.m.V.G  Aggiun- 
to d uno  il ‘gli  ordini  d -U'iir  hitcttnra, 
inventat.i  dai  Pu.-i;  di  uuitdi-i  lu  >di  «iella 
iniisi.'a  «Irgli  antichi , del  dizlello  , e di 
qoa'-ivoglM  altra  co-a  appirieueule  ai 
pori-  i-it.  Ì)trieat.\ 

DOUlFOUO.  /A>-r.-/u-ro.  .Siu.  V.  G.  T.  slo- 
rii'o.  (inardia  armata  «F  usta  alia  custo- 
dia d.'gl  iinpcraduri.  Dal  gr.  dory  asta, 
c pUtfo  io  p«)rlo.] 

IK)Rii>.  /A)  ri-o.  Add.  in.  V.G.  T.  mnsi- 
eale.  Ndidc  di  un  modo  «bdl’ antica  mu- 
sai greca. 

noill/ZAllK.  2À/-rii-iù-ra.  Ncnt.  as«. 
Stare  sui  duricismu  , fare  alia  marUora 
dorili. 

DaUMALFtUtO.iAjr.nial  fuòco  Add.  m. 
hemperone,  durmigbouc.  [l-ai.  vj(«n»o- 
jiiz.  b«irdwi  I 

DjHMEMAUE.  Ihif-men-ia-rt.  Nenl. 
a-v  V.  A.  P nmire  • d<irnii  chiaro  « ad- 
ii'«rmeiiiarM.  [Lat.  durmitore.] 
nOR.MEMATO.  i)ormei%-lù-lo,  .Vdd.  m. 
Addurmenialo  V. 

DOKMLNTE.  Dor-min-la.  Pan.  [di  Por- 
mir<‘.]  Ghe  dorm*.  (l.ot.  dormiani.J 
DDjI.VL.N  roaiU./Air-in«n-b>-ri-o.Siii.Lno- 
go,  dova  molli  stanno  a dormire,  [prò 
prto  d>;  coovcuii  e de' muuU  ori.  Lat. 
dormiforinin.] 

DUBMl.  AK-mi  Sm.SidicciuiKbcrzoio 
vece  di  iluipaiglione,  gorcioloiie,  a uomo 
di  l'Dcn  a 'mio  il.at.  burduz.] 
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e s««t.  coni.  cump.  Lo  stesso  cLc  Dor- 
mflfuoco.  V. 

DOHMICCllTAnE.Z)or'mìr-chià-re.  Neol. 
•ss.  Lr^^gicrmeote  dormire.  [Lat.  dor- 
tnitare.'] 

DORMtENTR.  Dor-mièn-tg.  Pari,  'di  Dor- 
mire.] Che  dorme.  {Lat.  dortm'riu.]  — : 
3.  iD  mariDcrit  diccsi  d' una  grossa  pia- 1 
oa  , che  segue  il  contorno  interiore  dei 
membri  delia  narc. 

DORHIGLIARE.  /Arr-mi-gltd-re.  Neiit. j 
•ss.  Dormicebiare,  dormir Irggicrroenlc.  ' 
(Lai.  dormUare.]  ' 

Dormiglione.  por-mi-ffUó-nt.  Add,  m. 

(usato  anche  come  sost.]  Che  dorme  as- 
sai.  [1.0  Stesso  che.) 

DORMIGLIOSO.  /Jor-tnì-jlid-io.  Add.  m. 
Soonaerhioso.  Sonooletile.  [Lat.  reterno- 
sus,  somniciiloMvt,  Spagn.  dormilon,  ed 
una  volta  dormilogo.] 

DORMIRE.  Dor-mWe.  Sm.  Sonno.  [Lat. 

a«7mnua.] 

DORMIRE.  Dor-mì-re.  Neut.  ass.  Pigliar 
il  sonno;  e si  usa  In  varie  e diverse  ma- 
niere, aurhe  eoi  verbo  essere.  Lat.  dor- 
mire die  i più  calano  dal  gr .derma  pelle; 
poiché  su  le  pelli  una  volta  si  adagiavano 
coloro  che  volean  dormire.]  — 2.  Per  si> 
milit.  posare,  star  fermo.  (Lat.  quietre- 
re.]— 2.  E per  morire. 'Lat.Wiem  oòira.- 
3.  E perGiaccrsieamalmentc.Lat.roire.] 

DORMITA.  Zior-mì-fffl.  Sf.  Dormizione. 
[Lat.  zomnui.)— 2.  E iti  agricuH.  epoca, 
in  cui  i lihigelli  raniliiano  la  pcile. 

DORMITORE.  /A;r-mi.<ò-r«.  Verb.  m. 
Che  dorme,  dormiglione.  (Lat.  dormi- 
ta1or.\  — 2.  Per  ispensierato,  trasenrato. 
(Lat.  negliga,  inera.) 

DORM]Tl>R10.  Dor-mi’tihri-c.  Sm.  Dor- 
meiitorio.  V. 

DORMITRICE.  Air-mi-trUce-  Verb.  fem.  : 
di  Dormitore-  (Lai.  quae  dormit.]  ' 

DORMITI  RA.  Aif-mi-lù-ro.  Sf.  Dormi- 
zione, (ed  il  tempo  stabilito  per  dormi- 
re ; ma  è loce  poco  usata.) 

DORMIZIONE.  iAir-mi-:id-fie.  Sf.  Il  dor- 
mire , riposo»  quiete.  [Lat.  aomnua , 
quiea.} 

IXIRONE.  JDu-rd-ne.  Sui.  Chiodo  di  rame  ; 
talvolta  indorato. 

DORONICO.  Do-fd-nLeo.  Sm.  V.  G.  T. 
bot.  Doronicum  pardalianrhes.  Liun. 
Pianta  che  ha  la  radice  conica  » nodosa;  I 
U foglie  cuoriformi , dentellate  ; i lìori  ' 
gialli,  grandi,  peduneolali,  solitari. [XAs-  ! 
ronicum  è V.  ial.  de'  bas>i  tempi.  In 
pers.  denine^,  in  ar.  durwneg  vagliono  i 
il  meilrsimo.] 

DORSALE.  Dor-sà-lc.  Add.  m.  Del  Dorso, 
0 di  dorso.  [Lat.  doraiuiliz.] 

DORSIFKRO.  Dor-s^fe-ro,  Add.  m.  T. 
bot.  Aggiunto  delle  piante  , il  cui  seme 
è disposto  sul  dorso  delle  foglie. 

DORSO.  Dór-ao.  Sm.  Dosso.  (Lat.  dorsum, 
che  alcuni  traggtiani  da  d»or$um  in  giù  ; 
poiché  è la  parte , che  resta  al  di  sotto  , 
allorché  l' uomo  giace  supino,  lo  gali, 
dicesi  drifim  , in  turco  lyrt  che  è quasi 
il  rovescio  di  dorzum.]— 2.  Dare  I d^si. 
Fuggire,  Volgere  le  spalle.  Lai.  funere. 
— 3.  Per  similil.  dicesi  di  molte  cose; 
ed  è la  Parte  più  rilevata  , cd  io  gene- 
rale la  {‘arte  di  dietro  V.  Ìh$$o.] 

dosa.  Dó^.  Sf.  (V.  e di'  Dote.  Quaoliti 
determinala  di  droga  o d'altro  simile. 

DOS.ABE.  TTo-ià-re.  Att.  en.  ass.  T.  di 
farm.  Proporzionare  aggiosutamente 
le  dosi  degl  ingredienti  nel  comporre  I 
rimedi. 

POSE.l;».!#.  Sf.  Lo  stesso  che  Dom.  Delta 
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da'  farmacisti  latinamente  dotìt,  dal  gr. 
doaij  l'atto  del  dare , Il  dono.] 

DOSSALE.  Jht-tà-le.  Sm.  La  parte  davan- 
ti della  mensa  dell' altare. 

DOSSI.  Dot-ti.  [V.  f>Djze.] 

DOSSIERE.  Dot-tiè-re.  Sm.  Panno,  che  si 
pone  sopra  il  letto. 

DOSSO.  Dòt-to.  Sm.  Tutta  la  parte  poste-  ' 
riore  del  corpo  dal  rollo  fino  ai  fianchi, 
0 talora  lo  aiciamo  anche  per  tutto  il 
torso,  ovvero  buf-to.  (Lat.  dortum,  ter- 
Dosso  d'Italia  , è monti  .Ap- 
pennini. — 3.  Essere  al  dosso  di  alcuno, 
dicesi  de' vestili  che  sono  acconci  alla 
persona,  cui  dicesì  star  l>ene,  l4l.  <ip- 
lori,  quadrare.— 4.  Far  dosso  di  Buffo- 
ne vale  Cercar  sno  vantaggio  e non  cu- 
rarsi di  altro.  Lat.  luerari,  dieteiianon 
curare.— S.  Prov.  la  liujua  non  ha  or- 
to e rompe  ti  dotto,  sovente  per  le  mal- 
dicente altri  va  iacr>ntro  a gravi  peri- 
coli. Lai.  mola  rerfra  procorant  rer- 
tirra.  — K.  Dare  il  dosso,  Fuggire,  e par- 
landosi di  luogo.  Volgerali  lrs|>alle,  Lat. 
/’ugere  , ferjja  dare.  — 7.  Levarsi  e To- 
gUer'*i  da  doss<i  vale  Liberarsi.  —8.  Da 
dosso  co'verbi  Cavarsi,  Gitlarsi  ec..  vale 
Spogliarsi.  Lat.  exuere.  — 9.  Ed  in  dos- 
so, eon  gli  stessi  verbi  Vestirsi.  Lat.  irt- 
duere.[— 10.  Dossi  si  chiamano  anche 
le  pelli  della  Khiena  del  vajo.  che  si  con- 
ciano per  far  pellicce.  (l4t.  dorta.J 
DOTA.  Do-fa.  Sf.  (V. 

DOTALE.  A>-là-Ie.  Add.  rom.  Apparte- 
nente a dote.  [Lat.  dofaliz.] 

[DOTANTE.  Ai-Mn-te.  Pari. di  Dotarcche 
dota.  Lat.  dolanz.] 

DOTARE.  Po-là-r«.  Alt.  Dar  ladote.  [As- 
segnar la  dote  Adotare.  Lat.  dotare.]—* 
2.  Per  adornare,  o privilegiare  sneiiaL 
mente  ; cd  é proprio  di  Dio,  e della  na- 
tura , come  dotar  d' ingegno  , dj  grazie , 
di  bellerza  , di  Ubera  volontà  ec.  [Lat. 
iniignirr.  — 3.  Ed  in  questo  sign.  si  usa 
neut.  pnss.  ancora.] 

DOT.ATO,  Do-tà-to.  Add.  m.  da  Dotare. 

(V.  )»er  tutti  i sign.  doti.] 

DOT.ATORE.  Ih-ta-tò-rc.  Verb.  m.  Che 
dota.  [Lat.  dafor.] 

[DOTATRICE.  Do-ta-trì-ee.  Verb.  f.  Che 
dola.  Lat.  qaae  dotat.J 
DOTAZIONE.  /A)-ra-;id-nc.  Sf.  Il  dotare. 
[I.at.  Aof.)— 2.  Presso  i legali,  vale 
Provvedimento  e esaegosmento  a titolo 
di  dote. 

DOTE.  Dù-te.  Sf.  V.  G.  Quello  (che  taluno 
assegna  alla  donna, 'odia  a sé  stessa]  per 
sostentamento  del  carico  matrimoniale. 
[Lat.  dot,  dal  gr.  dotis  donazione.) — 2. 
Pcrmelaf.  Dono,  patrimonio  dato  altrui 
gratuitamente  , e spezialmente  quello 
che  si  costituisco  per  causa  pia. — 3.  Per 
ispczial  grazia  d'ingegno  o d'altro  otte- 
nuta da  Dio:  prerogativa,  pregio. 
DOTONE.  Do-tó-ne.  Sm.  Acer,  di  Dote  ; 

gran  doto.  [l4t.  maqna  dot.] 

DOTTA.  Dot-ta.  Sf.  coll' o stretto.  I pili 
credono  che  significhi  propriamente. 
Parte  di  otta,  cM  d'ora.  Ma  forse  indi- 
ca generalmente  parte,  tratto,  ioienalto 
di  tempo.  lu  fatti  trovo  in  oland.  det^d 
e rìjd  , io  isved.  rùi  per  tempo',  in  ar. 
dedd  pars  temporis , ed  io  pers.  dad 
aetas  . annos , vita.  — 2.  Per  occasione 
opportuna , ora  acconcia  e comoda . — 3. 
Per  indugio,  tardanza.  (I.at.mora. — 
4.  Mala  dotte  stato  cattivo.]  Dal  lat.  du- 
etut  condotta,  cooducimento;  ed  è Tes- 
ser a mal  punto  condotta  la  cosa.) 
DOTTA.  Sf.  V.  A.  coll'  o largo  ; da 
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Dottare.  Timore  , paura,  sospetto,  dub- 
bio. [ Lat.  timor,  nutut,  tut^eio  , Pru- 
venz.  dopta.  Frane,  doule,  Gali.  alAadà. 
V.  Djitore.] 

DOTTAGGIO.  Dot-fàq-^to.  Sm.  V.  A,  Lo 
stesso  che  dutta  . e timore.  ( V.  Dotta.  ) 
DOTTAMENTE.  Avv.  Con 

dottrina.  [Sapientemente.  Lat.  dorfe.) 
DOTTANTE.  ÀoMàn-te.  Part.  di  Dottare 
Timoroso.  [Lai.  Gmidus,  rrepìdus.] 
DOTTANZA.  Dot-làn-ta.  Sf.  V.  A.  Dotta, 
timore  : e speano  , conforme  è Torigior 
del  vocabolo , vale  dubbio,  sospetto , ec. 
[Lat.  melui,  rimor.tuzpin'o,  Làt.  barb. 
diiilittantia,  Prov.  doplania.] 
DOTTARE.  À»l-tà-re.  Ne  ut.  ass.  e pass . 
V.  A.  Temere. aver  paura,  dubitare,  so- 
spettare: e si  usa  insigtiifìc.  neut.  e oent . 
pass.  [Ed  anche  att. , Dal  Ut.  duMlurr 
che  ha  il  M^ns«>  di  temere,  credono  i più. 
che  siasi  formalo  11  doufer  de'  Fraocesi. 
ed  il  doptar  de’  Provenzali , onde  poi  il 
nostro  dottare.  In  gr.  dido,  dìdimi  e de- 
dimi  io  temo.  A'.  />otta.] 

DOTTATO.  Dot-tà-to.  Sm.  SorU  di  Beo 

ririmaliccio  . rd  anche  settembrino.  Dal 
al.  de,  e da  optatut  desiderato. 
DOTTATO.  Dft-ià-to.  Add.  da  DotUre. 

D OTTISSI MANENTE.  Dol  tia-ei  mu-mén- 
fe.  Superi,  di  Dottamente.  [Lat.  doctii- 
zime.] 

DOTTISSIMO.  7>o(-(lz-zi-fno.  Superi,  di 
Dntto-  [ Lat.  docrìzztmwz.  ] 

DOTTO.  .idd.  m.  Scienziato,  esper- 

to. pratico,  c propriamente  bene  ammae- 
strato. [ Lat.  doetut , peritut,  da  doce» 
insegno,  in  gali,  dieeei  doehra.]— 2. Ac- 
corto , cauto  , [ l4it.  cawtvf.  ] •—  3.  Far 
del  Dotto  , AITctlar  dottrina.  « 4.  Sm. 
Dubbio,  V.  Dotta.  ] 

DOTTORA.  Dot*tó*ra.  Sf.  Dottoressa  , sa- 
UmiMra  ; e dicesi  di  donna  che  vuol  fhr 
la  saputa  , e metter  la  bocca  io  qocl  ebe 
non  le  tocca. 

DOTTORACCIO.  Dotdo-ràc-^io.  Sm.  Pegg. 
di  Dottore, 

DOTTORALE.  Dot-lo-ràde.  Add.  com.  di 
Dottore,  [ Lat.  ad  doctorem  pertinens.  ] 
DOTTORA-MENTO.  DoI-fo-ra-nién-to.Sro. 
L' atto  e lo  cerimonie  che  si  praticano  nel 
prendere  o dare  il  dottorato.  Addotto- 
ramento. V. 

DOTTORANDO.  Dot-to-ràn-do.  Add.  m. 
usato  anche  In  forza  di  sust.  Colui  eh*  è 
|>er  addottorarsi.  [ V.  Laureando.  ] 
DOTTORARE.  Dol-to-rà-re.  Att.  Anoore- 
rare  alcuno  nel  namero  dei  dottori, e dar- 
gli privilegi  del  dottorato.  [ I.at.  m do- 
etorum  numcrum  adzcn'éere,  cooptare. 
— 2.  N.  pass.  Farsi  dottore  , Addotto- 
rarsi. 

DOTTOR  Anco.  Dbf-fo-rà-li-eo.  Sm.  V. 

A.  [V.  e di’ 2>ofroraro,  Laurealo.  ] 
DOTTORATO.  D<A-to  ràAo.  Sm.  Grado 
e dignità  del  dottore.  ( Lit.  doetorit 
dìt^ntfaz.  1 — 2.  Per  la  funzione  stessa 
di  conferire  il  grado  dottorale.  — 3.  In- 
segne del  dottorato,  cioè  La  Laurea  V. 
DOTTORATO.  i>of-fo-rò-fo.  Add.  m.  da 
Dottorare.  [Lat,  DoctorU  laurea  do* 
natuz.  1 

DOTTORE.  AiMd-ce.Sm.  Ole  è stato  ono- 
rato deirinsegoe  del  dottorato.  [ Lai. 
doetor.  Gali,  aoektair.  Frane,  docteur  , 
Ingl.  e Spago,  doetor,  Portogb.  doufor. 
V.  /torto.]  — 2.  Per  maestro,  o chiun- 
que insegna.  ( Lat.  moaìzfer.  3.  Nel 
n.  ni.  Dottori  della  Chiesa  taluni  Santi 
I Padri , le  cui  dottrine  sono  pih  general- 
I menta  rieevotet  sostenate  Teologi. I 
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DOTTORELLO.  Dot-to-rèUo.  So.  AttìIìi. 
di  Douorr,  dottore  dì  mediocre  dottrioa. 
( Lai.  vìiis  doefoTé  ] 

•OTTORELLU(X:iO.  Dot-to-rel-lùc~cìO. 

Sm.  Avvilii,  di  Doltorello. 
D0TTORE5MO.  Pot-to-ri^tme.  Sm.  Dot- 
lori*.  ( e dicevi  per  disprcj;io.  ] 
DOTTORESSA.  Dot-to-rés-sa.  Yerb.  fcm. 

di  Dottore.  Lo  stesso  rbc  Dottora  V. 
DOTTORKTTO.  i^oMo-rèWo.  Sra.  Dotto- 
re di  mediocre  dottrina,  avvilit.  di  Dot* 
tore.  [ Lat.  dne/or.  ] 
DOTTOREVOLE.  />ol-fo-rè-io-re.  Add. 
coni.  DolU>rsle.  V. 

DOTTOREVOLISSIMO.  />ot-r<»re-t'0-Ui- 
simo.  Superi,  di  Dottorevole. 
DOTTORIA.  DoHo^i-a.  Sf.  V.  A.  [ V.  e 
di'  /tottnria.  ] 

DOTTORICCmo.  /Jot-fo^'ic.ehio.  Sm.  Dot- 
torello.  [ Lat.  rcioliri.  } 

DOTTORLNO.  Z^oNto-rl-iio.  Sm.  Dim.  di 
dottore  : Dotlorello.  V. 

DOTTORISTA  Dot-to-rUita.  Sm.  Gran  dot. 

loro,  f Lai.  dortor  rgrt^iui.  ] 
DOTTORONE.  Dot-to-rò'fti.  Sm.  Acer,  di 
dottore,  f Lat.  doetor.  ] 

DOTTORUCCIO.  £>ol-fo-rùc-cto.  Sm.  Dot- 
torello.  V. 

DOTTOSO.  Dof-td-M.  Add.  m.  V.  A.  Dob- 
bioso.  V.  /Ultore.] 

DOTTRIN.A.  ZW-tri-nu.  Sf.  Scienxa , sa- 
pere, ammaestramento.  (Lat.  doctnna.j 
Chiamasi  anche  un  libretto,  in  cui 
sono  dichiarati  i principali  articoli  e mi- 
steri della  relijrione  crisiltna.] 
DOTTRINALE.  I)i>t~(ri-nà-U.  Sm.  Libro 
che  coDiieoe  iosegnameoti.  ( Lat.  prae- 
eepfonus  itfrer.  ) 

DOTTRINALE.  ZJoMrÌ-nà-ie.  Add.com. 
Attenente  a dottrina  , pieno  di  dottrina. 
( Lai.  dtdaicaiicur.  ) 
DOTTRINAMENTE.  Dot^tr\^na~min-tt. 

Avv.  Con  dottrina,  f Lat.  docte.  ] 
DOTTRINAMENTO.  Pot-tri-na-m^n-to. 
Sm.  Dottrina  , insegnamento  , ammae- 
stramento. I.at.  doerrina,di«rumentiim.) 
dottrinare.  /)oMri-rà*re.  Alt.  Am- 
maestrare , insegnare  dottrina.  [ Lat. 
erurJtre , dofere.  ] 

DOTTRINATISSIMO-DoMrt-na'tìf'fi'fno. 

Superi.  dìDottrinato.fLat.doctùaimut.] 
dottrinato.  rM-tri-fìà‘to.  Add.  ra.da 
dottrinare  ; che  ha  dottrina.  ( Lat.  do- 
cfiij  , erwdtiuf.  1 

DOTTRINATORB.  Dot-tri-na-tò^.  Verb. 
m.  Che  dottrina , ammaestratore.  [ Lat. 
praeeptor  , mnaitter  , doetor.  ] 
DOTTRINEUGIARE.  AH-fri-nej-jfò-re. 
Nont.  ass.  V.  A.  Spacciar  dottrine.  Par- 
lare dottrincvolmentc.  ( Lai.  doelelomt.] 
DOTTRINEZZA.  i)ol-lri-nrfx-ra.  Sf.  V. 

A.  Addottrionmento.  (Lal.doct<menfum.] 
DOTTRINOLOGIA.  Sf. 

V.  G.  T.  di  lett.  Parte  dell’  IstoriograGa 
che  ha  per  oggetto  la  storia  delle  scienze, 
e delle  arti.  [ t parola  ibrida  , che  tie- 
ne dal  lat.  dottrina  e dal  gr.  logos  di- 
scorso.] 

DOVE.  Avt.  locale  di  stato , e vale  io  quel 
luogo  , nel  qnal  luogo  , o In  qual  luogo. 
[Lat.  ubi.  Da  de  saperli,  e da  oi-e.] — 2.  E 
anche  avv.  locale  di  moto.  [Lat.  quo.]— 
3.  Talvolta  Indica  moto  per  luogo.  (Lat. 
qtM.  ) — 4.  Per  di  dove  , donde.  ( Lat. 
vfide.]  — 5.  Per  quando , dacché.  [Lat. 
ai  quidam , dummodo.]  — 6.  Per  caso 
che,  Porebè,  Posto  che  [ Lat.  Ubi  dwm.] 

— 7.  Per  dockde,  ebe  . come.  [Lat.  ur.] 

— 8.  ID  fona  di  ptnicclla  avversatlTa 
Per  lo  coDtrtrlo,  AU'incootro.  [ Lit. 
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eum,  quando.] — 9.  Per  Quando,  .Allora 
che  (Lat.  rum.]—  10.  Posto  in  tece  del 
relativo,  lo  rappresenta  ne'  rasi  obliqui , 
e detto  di  cosce  tempo.  — 11.  Replicato 
per  In  alcun  luogo  e in  alcun  altro. 
DOVE.  Dó-x.'e.  Sra.  con  Tarlicolo  , o rag- 
giunto vale  Luogo.  [Lat.  locua.]  2.  L'ar- 
ticolo si  mette  talora  , quando  è avr.  lo- 
cale , Il  dove. 

DOVE  CHE  , c D0VEC1IÈ.  Posto  avr.  In 
qualunque  luogo  , a qualunque  luogo  . 
dovunque.  [ Lat.  ubtVionqMe,  — 2.  Coi 
verbi  di  moto  vale  A , In  qualunque  luo- 
go. (Lat.  qiKieiiinqtie.— 3.  Per  quanlun- 
qne  , oltreché.  Per  dove.— 5.  Per 
laddove  , quando.  — 5.  Con  l'aggiunto 
sia,  Dove  che  sia.  ^Lat.  ubicamque.  ) 
DOVENT.ARE,  /A>-ren-tà-r«.  NciH.  ass.V. 

A.  f V.  e di'  Ph'entaré.] 

DOVENTE.  Po-rèn-te.  Paci,  di  Dovere  Che 
dee.  [ Lai.  debeni.  ] 

DOVERE.  Po  ré-rr.  LAtt.  anom.  e oeul. 
Aver  r obbligo  di  pagare.  Lat.  deher$  , 
da  dt  privai,  c da  nobere  avera  ; poiché 
cib  che  ad  altri  dee  dar^i , è privazione 
del  nostro  avere.  — 2.  Essere  obbligalo 
in  generale.  — 3.  Bisognare  , esser  ne- 
cessario, conveniente.  il.at.  habere,  no- 
ente,  ovut  eiie.)—  4.  Potere,  esser  pos- 
sibile. [Lai.  po.tje.] — 6.  Si  usa  talora  per 
ripieno,  ma  però  sempre  induce  oiialcbe 
poco  di  necessiti,  o almeno  dubbiosità 

0 Convenienza. 

dovere.  Z>o-vd-fe.  Sra. Il  Debito,  II  con- 
venevole, Il  giusto,  ( l4il.  aequiim.— 2. 
Debito , obbligo  di  onerare  secondo  le 
tacile  conreniiooi  del  civil  conversare. 

1 Lai.  o/fieium.  — 3.  A dovere  avverb. 
posto  V.  A.  Dovere. 

DOVEROSO.  Po-ve-ró-to.  Add.  m.  Che  è 
di  dovere  , o convenevole.  ( Lat.  eont*e- 
nieni.] 

DOVIDERE.  7)o-fì-rfe-re.  Alt.  anom.  V.  A. 

e contadinesca.  [ A',  e di'/)ii'»d«re.  ] 
DOVIZIA.  />)-vi-ri-(i.  Sf.  Divizia,  ricchez- 
za . abbondanza.  [ Lai.  Pivitiae.  Pi- 
tizia.) 

DOVIZIOSAMENTE.  /)o-ii-*i<wa-tnén-rff. 
.Avv.  A Dovizia  , abbondantemente  , co- 
piosamente. (Lat.  aMuenter  , eopioie.] 
DOVIZIOSISSIMO.  l>o-ri-zio-»i«-ei-mo. 
S«i>eri.  di  Dovizioso.  [Lat.  o/^uentùa»- 
mua.  ) 

DOVIZIOSO  Do-ti-zi-ó-lo.Mà.  m.  Lo  sles- 
so che  Divizioso.  — 2.  Per  largo, abbon- 
dante. (Lat.  àbundnnt.  ) 

DOVUNQUE.  E anticamente  /)oeijnbu«. 
Avv.  locale  tanto  di  stalo,  che  di  molo, 
in  qnalnoque  luogo.  [Lat.  ubicumque.j 
DOVUTAMENTE.  7>>-ru-lo-mM-Ze.  Avv. 
Con  dovere  . con  ragiono  , convenevol- 
mente , meritameote.  [ Lat.  merito , ju- 
re  optimo.  ] 

DOVUTISSIMO.  Do-TM-fii-ii-wo.  Saperi, 
di  Dovuto. 

DOVUTO.  Z)u-rù-fo.  Sm.  Lo  stesso  che  De- 
bito , il  dovere  * obbligo.  ( V.  ZAtbito.  ) 
DOVUTO. />o-vù-fo.  Add.  m.  Convenevole, 
d' obbligo,  di  dovere.  [ l4t.  drbiiuz,  con- 
qrrcui.  ] 

DOZZI.  Pbx-si.  Nome  numerale  V.  A.(V. 
e di’  Podici , da  cui  forse  deriva  1'  altra 
dozzina.  Frane,  dotisa  , Spaga,  dorè , 
Portogh.  doze.j 

DOZZINA.  A>z-:i-na.  Sf.  Quantità  nume- 
rata , che  arriva  alla  somma  di  dodici , 
ma  non  si  direbbe  già  di  tutle  le  cose  , 
perchè  ad  alcune  si  dice  serqua , che  va- 
le lo  stesso.  [ Lat.  duodmaritis  num«- 
rui , Frane,  dou^oina  , Spagn.  doeena. 
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Gal.  duzan,  Ingl.  do:en.)  - 2.  Tenere  a 
dozzina,  dteesi  del  tenere  altrui  in  cast 
sua,  dandogli  il  vitto,  e ricevendo  da 
esso  un  tanto  al  mese  (Lai.  conviefum 
locare.  In  aiiesto  modo  di  dire  la  V. 
Pozzina  è adoperata  per  indicar  molti- 
tudine : poiché  tenere  a dozzina  si  disaa 
io  sai  principio  di  chi  forniva  a molti 
per  data  mercede  l'abitazione  ed  il  vit- 
to.)— 3.  Da  dozzina,  dì  dozzina,  si  ns^ 
no  per  aggiunto  a cosa  di  poco  pregio  ; 
quasi  a dire  eh'  è del  numero  delle  cote 
che  vendonsi  a dozzina  , le  quali  sono 
ordinarianiciile  delle  più  vili.  [Lat.  pur* 
vi  pretti.  J 

DOZZINALE.  7>}:-zv-f)à-le.  Sra.  [V.  PoM- 
zinale.] 

DOZZINALE.  /)o:-zt.ful-(e.  Add.com.  Co- 
munale , di  mediocre  condizione , Di 
quelle  cose  che  trovansi  a dozzina  , cioè 
io  copia,  (Lat.  vulvarie , qreqortua.  V» 
Ihzzina.  S 3.J 

DOZZINALISSIMO.  Z)bz-n’-n<z-rU-n-mv. 

Superi,  di  dozzinale. 

DOZZINALMENTE. 

Avv.  Comunalmente,  roediocreineate  » 
ordinariamente.  [ i.at.  ruiqarìter.  ] 
DOZZIN.ANTE.  i>oz-z»-nàn-^.  Sost.  COD, 
Quegli  che  atta  dozzina.  E voce  dell' li- 
so. [ Lat.  convietor.  ] 

nn 

DRABA.  Drà-ha.  Sf.  T.  hot.  Alyttum  efy- 
peatum.  Linn.  Pianta  che  ha  il  caule  eret- 
to , erbaceo  ; le  siliqueUe  «esitili , ovali, 
compresse  , piane  , i petali  lineari , ijh 
puntati.  [V.  Arabide.  [ Lat.  Proba,  dal 
gr.  àrabe. , erba  — 2.  È anche  sorta  di 
Crescione  orientale  A*.  Z.epiilio.  ] 
DRACO.  Prà-eo.  Sm.  V.  poet.  [ V.  Prago^ 
DRACONB.  Pra-ct' -ne. Sm.  [ \.Pragoné.  f 
UR.ACONI. Pra-ciJ-ni.  Sm.pl.  V.ti.T.mi- 
lit.  Cosi  chiamaiaosi  sei  bandiere  niili— 
lari  usate  da'Persiani , e poi  da'Roma- 
ni. sotto  le  quali  racenglicvsnsi  le  coorti, 
ed  avanzavansi  io  ordine  alla  battaglia, 
ed  in  cui  erano  effigiati  de'  draghi,  per 
incuter  terrore  a' nemici. 

DRACOMTI.  i?ra-co  ni-li.  Sf.  T.  di  st. 
nat.  Pietre  favolose,  ebe  si  dicevano  trat- 
te dalle  teste  dei  dragoni , non  meno  fa- 
volosi di  esse  pietre.  Diconsi  anche  Drt- 
coololiti , dal  gr.  draeon  dragone  , e It- 
fhoa,  pietra. 

DBAGONZIO.  Pra-gbn-zi-o.  Sm.  T.  hot. 
A'.  G.  Artim  draetineului.  Linn.  Pian- 
ta che  ha  le  foglie  pedate;  le  foglioline 
lanceolate , intere  ; io  spadice  in  clmn 
lanceolato  , midolioso  , caro  , più  luogo 
del  pericarpio,  Serpenlaria.A'.  In  gr.  di- 
cesi draconh'on . in  frane,  lerpentaire» 
io  ted.drach<nteuri,cioè  radice  di  drt- 
0,  in  dao.  zchlongrurt  che  vate  il  me- 
esimo,  io  isp- zerpenforìa  ec.  Cosi  det- 
ta dal  caule,  cui  le  macchie,  ood'è  spar- 
sa, danno  una  somiglianza  al  .ser|>ente.| 

I DRAGA.  Prà-ga.  Sf.  La  fcm-  del  Drago* 

I DRAGANETTO. /)ra-qa-rWMo.  Sm.  T.del- 
le  cartiere  , Cassetta  che  serve  a mandar 
Facqua  nella  pila.  (E  dìm.  deli' ingl* 
drotrt  canale  , per  cui  scorrono  i fluidi  : 
e drain  viene  dal  verbo  fo  draio  , o lo 
<fraq  , che  procede  dal  sass.  dragun , ia 
gali,  dragh,  tirare,  condurre.] 

DRAG  ANTE. />ra-qùn-fe,Sm.  c Add.  cofsp* 
V.  .i^dragonla.  Lat,  e Gr.  fraqocanlào , 
da  tragoz  becco,  ed  nconlha  spina  : poi- 
ché i 500i  rami  sor  coperti  dilaoa« 


umA 

fuaroUi  di  spine. — 2.  T.  Mar,  È il  no> 
nie  di  uo  pezrii  priiu-ipale  uHIa  costru- 
zione dì  una  ui\c.  Que»t<j  puro  fa  croco 
eoa  ta  rota  di  |Mppa  » >er»o  l' alio  della 
quale  è stabilito  ed  iav astrato  ori jcon- 
lalmeiilc  II  dragaute  , |ht  r)rniare  uno 
de' primi  pezii  drirarraccia  tigli  ^eftc 
di  soglia  ai  portelli  di  ritirata  dello  S. 
Barbara.  Dal  frane,  dratfan  che  ba  lo 
stesso  senso. 

J)R  'CATA.  Dra-gà-la.  Sf.  Voce  usata  dal 
pulci  nel  MorKaiiir  maggiore,  per  ^ignì- 
Crarc  un  colpo  dato  run  un  drago. 

©BAGHETTO.  D'a-ghef-lo.  Sui.  Dim.  di 
Brago.  — 2.  E (igiiral.  |«rlo  fucilcdel- 
r an-bilmso , delia  forma  di  esso.  [ Lai. 
fgrri^  riui.  ) 

©BAGIIiN.t.SSA.  Zirn-jbi-nòi-aa.  Sf.  No- 
me rbe  tra  gli  altri  s’alitÌbuÌM-e  alla 
spada,  ma  per  isiherzo.  cimie  aruhe 
Cinqiiadea  , sitisela  , c siaiili.  [ Lat.  rn- 
sij.  V.  i)aga.] 

©RAGLIA.  D’O-glia.  Sf.  T.  di  mar.  l-ua 
delle  curde  del  lasicllu.  f Dal  fram  .dro- 
gue  surta  di  rorda  , umU  in  su  le  navi  : 
c ticiiv  per  atieoliira  da)  gali.  dr<i<}h  , 
In  sas><.  draga»  tirare.) 

©RAGMA.  /•ràg-ir*o.  Sf.  Nume  d'anlu-a 
moneta  d'argeolo.  [Lat.  drorhvui.  Gr. 
àrarhme,  «qdo  g1ì  ebrei  trassero  dorr/ia- 
mori  nrl  medi siniu  senso.. — 2 È «lire- 
Si  nome  d«  tieso  : c tale  Ire  >rru|oli. 

BRAGO.  Drà-ifo.  Sol.  Lo  siesM)  I he  Bra- 
cone. V.  IPragone^  (L^l-  i^aco.]  — 2. 
Drago.  Dragekrwi  drriru.  Liiiii.  l’iatiU, 

che  ha  il  tronrociliiidrko;  le  fugUe  inul- 
to lunghe , e di  un  verde  pieno  ; i liuri 
pi'Toli.a  paunueehi.i  tcrminaiiU;  le  bac- 
che alquanto  giallr,  quasi  rutomlc,  gros- 
se quanto  una  piccola  rilìcgia. 

©BAGOLA.  Drn-g  i-la.  Sf  T.  de* carlierl. 
(Some  che  si  di  si  piumaeciuoli.chc  reg- 
gono il  puntone  dello  Mile. 

I)R.\GOM.NNNO.  />r</-go-mùit-no.  Sui.  V. 
G.  Turi  iinaiiuii,  ìutiTiM-tre.  (Lat.  inter- 
ré*. Detto  dArngiiRicioo*  da' Greci  dei 
as'i  tempi  per  corruziouc  dell’  ar.  e 
rers-  terpeniuii,  ftr^iumem  o lurgìunton 
lolcrprire.) 

©RAGONaIUO,  e DRAr.O.NIEIlE. /A«- 
go-nà  rio.  Sm.  Colui  che  ucll  esmiio 
romano  portava  riu!*cgna  cbiauiaia  Dra- 
gone. (V.  questi  x-ce  g 4.) 

©H.\tiONATO.  iìrii-gthttò'io.  Add.  m.  T. 
arald.  Diceri  degli  «nimali  rappresentali 
Con  roda  di  dragone, 

©RAGO.VCELLO.  l)ru-gon-cH  lo.  Sm.  Dini. 
di  dragone.  — 2.  Per  sorta  di  fico.  — 3. 
Presso  dii  tuidtci , dirrai  d' un  verme  , 
che  si  é rredulo  gi-nciarsi  sotto  ta  cute 
I da  alcuni  Con  lovabulo  frane,  dello  CVi- 
fione.  ) 

©R.MION'E.  ©ra-ji5-ue. Sm.  V.  C.  Animai 
favoloso  che  gli  aulii  hidkcvanuavirc  la 
listo  c Tagilità  dell'  aquila  , e la  f-rza 
dei  Jet  ne.  ll.al.  Jru'  o,  Gr.  Jraco»,  Gali. 
afroiV , dric  c drugon,  Ingl.  Frane.  cS|»a- 
go.  drago»,  Pcriugh.  rfro^oo.J— 2 Dra- 
gone , 0 la  lucerla  volante.  Dra>M 
ftat  Lliin.  T.  d)  st.  nat.  Anlihjucbe  ba 
quattro  piedi,  la  coda,  e due  ali  mcoilira- 
uose  , eie  sono  distinte  dai  piedi , a che 
Per  mezzo  di  tendini  può  sostenere.— 3. 
©ragooe.  Pegf>tu$  draronù  Linn.  T.  di 
St.  nat.  Piace  rbe  ba  molta  simiglian/a 
collo  Bcarafhggio.  — 1.  Inscgoa  di  coor- 
te romana , che  era  uu'asia  om  drago 
Cirg  Ilo  In  «Ima.  — 5.  Nella  Uiibz.a 
odici  na  è soldato  a rivallo.  — 0.  Difesi 
fure  d’uoa  sjiecic  di  procelle  o burrasca  | 
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che  formosi  da  no  turbine  d' acqua  > il 
quale  s'inoalu  hi  figura  di  coluoua  sul 
mare  fino  alle  nubi,  e rbe  parche  bolla. 
— 7.  Presso  gli  astroooiui , dicesi  dello 
spatio  chiuso  dal  cerchio  del  molo  della 
L'  DB  e dell'  Eccliuica , i quali  s'iotcrse- 
garvo:  c dello  spaziu  chianiabi  venire  de) 
dragone  , capo,  r coda  di  csso  le  due  in- 
ter>ei'azioai . che  si  diruno  anchr  nwii. 

DRAGONESSA . Dra-go-n^s  sa.  Sf.  La  feiii. 
del  Drago.  Draga.  — 2 Sì  atiribiiisce 
anche  a fcniniitia  terribile,  forte,  a 
furiosa. 

DK.V  GONI  FORME.  Dra-go-nr'/ilr-ine.Add. 
Coen.  romp.  T.  di  si.  nat.  Cbe  ba  la  for- 
ma di  Drogotie. 

DItAGOMEA.  />ro-gon-Uu.  Sf.  T.  bot. 
(V.  Jìraranzio.] 

DR  AGONTEO.  Ura-^gon-té-o.  Add.  m.  Di 
Drag>  Ile. 

DR,\(it'.MENA.  Dra-gu-mè-pa.  Sf.  S{ieiir 
di  bestia  non  coni  se  iuta  dai  iiiodcrui  na- 
luralibit.  Dominala  ne  Tesurrttu  dì  Cru- 
DCtlo  Latini.  [In  f rza  di  gr.  origine  può 
signilicare  ii(i7(/ri|«  fra  i ilragom  , ovve- 
ru  ira  di  dragone  , da  (/rurori  dragunr  , . 
e sia  da  meno  iu  dimoro  , sia  da  menya 
ira  ] 

DRAJA.  Drà-ja.  ?f.  T.  di  mar.  Rete  uni- 
ta a I un  ra>icl!u  di  ferro  per  radere  ii 
fondo  del  mare .uiide  pesi  ar«  i cuncbiglie 

0 altre  cose.  I in  ingl.  drug,  rete  tirata 
lungo  il  fondo  diH'  a qua  , da  to  drug 
strAscinarr  , tirare.  In  sa»s.  draga»,  in 
gali,  (irciyli  tirare.)  — 2.  DIrrs»  anche 
d'  una  coi  da  atta  a cercare  un’  aocora 
(irrduta  In  fondo  al  mare.  V.  Draglia.) 

BRAMATirO.  Dra-mù-l  -ro,  Adii,  m.  V. 
G.  I V,  c di’  Drumtnuliro.  ] 

DR.VMMA,  Próm-mo.  Nf.  V.G.  L'ottava 
parte  d*  uu' oncia.  ( l.at.  drnchmu,  Gr. 
drochme.  — 2.  Per  sorta  di  piccola  mo- 
ueia  aulica  presso  dc'Grcci,  cqi.ivalcnU* 
al  danajo  romano.— -3.  l'erniiuima  pnr- 
ticetia.  I Lat.  tm'iiintum  ) — -t.  Sorta  di 
cuniponimenlo  poetico  rapprc^'olativo. 
(Lat.  fabula,  Gr.  drumu.  da  druo  iu  fac- 
cio: poiilicncl  dramma  sì  mi  liouoio 
aziune  { jxrMmaggi , a luogo  di  narrare 

1 veri  n iiuti  lor  fallì.) 
PRAMMATICAMENTE.  Dram-ma-ti-ea- 

mi'ti-ie.  Avv.  Io  guisa  drammatica;  a 
Diodo  di  dramma. 

DRAMM.AI  ICO.  Drom  mù-ti-eo.  Add.  uv. 
V.  G.  Attenente  a dramma.  ( I.at.  dra- 
mnricua.  ] 

DRAPI’El.l.A.  Drap-pH-la.  Sf.  yiiel  ferro 
eh  è in  rima  alla  luuc  a . ( o piuttosto 
quel  drappu  a modo  di  banderuola  che 
un  tempo  si  poneva  in  cima  all'asta. 
[l.al-  ruspi»,  muc'o,  ti^num.  ] 

DR.AI'I'ELL.ARE.  Drap-pel-là-rt,  N'eut. 
ass.  Maneggiare  il  drapi-rllo  , cioè  1'  m 
tegni.  (Lai.  Jignu  ogtfnra.  — 2.  Far 
brigata,  Sir  goer»!  ii.sicinc  incompa- 
gnio.  Lat.  in  lurmam  colligi.] 

DRAlTELl.ET'lO.  Drap- pct-lct-fo.  Sm. 
Diin.  di  Draptvello.  [ l.ai.  purvaruAor*.) 

DRAl’rELI.O.Drap'}>éi-’o.  Sai.  Dimiuut. 
di  Drappo  , dirrsi  d' un  brano,  ovvero 
airaccio  di  panno  . o simili.  ( l.at.  fa- 
iciola.  ) — 2.  Orla  moliitudioe  d'  uo- 
roini  sotto  un'in  rgna,  rbe  aoch'cssa  si 
dice  drap|»ello.  |Lat.  coòor*.]  | 

BRAPPELLONE.  Drop-prMÒ-ne.  Sra.  Si 
chiamano  drappclL-ni  quc'pezti  di  drap- , 
pò,  ebe «'appiccano  pendcnii  intorno  al 
ciclo  de'  baldacchini , e anche  se  ne  pa- 
rano le  r.hicsc.  I LaU  e gr.  |iarfa{ro«ui.) 

I DRArPERlA*  ©ruu-pe-fi-a.  Sf.  Quaolili 
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di  drapfd  . s'i  di  lana  , come  di  scU  : n» 
oggidì,  oelr uso  comune  del  parlare  non 
s'inleade,  se  non  di  seta.  [ Lai  telae  la- 
rifue.  ) 

DB  vPPICELLO.  fMzp-pi-céMo.Sm.Dim. 
di  Drappo.  (Lai.  parvnicufua.l  —2.  Pcx- 
turila,  fazzoletto  da  nasu.  Y.  fazzoletto 
DUAPl'IERE.  c DRAPPIERO.  Drup-pk- 
re.  Foi'il  r di  drappi. —2.  Per  merca- 
tante  di  drappi.  [ Lot.  $ericariu$  (eia- 
rum  mtreiHor.  ] 

drappo.  Dràp-po-  Sm.  Tela  iti  seta  pqn, 
coire  velluto  . ermisioo  . raso  . t-  (TeU  . 
e simili  ; anticanienti’ , ed  am  be  !n  oggi 
sigiiitira  tela  così  di  Una  , come  di  ^eu. 
(Lat.  aeriro,  tanca  (c)a,  Lai.  Iiarb.  r/rap- 
pi<*  , druppum  . Frani  , ed  Ingl.  drap, 
d<  Ile  quali  V.  dirt!  il  .Mrnagiu  essere  la 
radice  celtica  gallese.  In  prrs.  derb» , 
derprj  e derptn  panniculus.  V.  il  § 3.) 
— 2.  Per  ViSiiinonlu  e pasoo  iu  gene- 
rale . tanto  di  seta  , quanto  di  lana  o 
di  Un:».  iLal.  ec*(»a.) — 3.  Drappi,  pre- 
so a-soliil.  significava  tir’ lrni|o  audali 
una  stri  eia  di  taifcib  n d'ermisìuu  ne- 
ro. Colla  quale  le  doline  si  ciiuprivnno  le 
spalU*  u il  rapo.  — 4,  PaUo.  V.— 5.  To- 
vaglia  drll'aliare.  — fi.  Drappo  d'oro  , e 
DrapiMj  di  argento  soo>  spezie  di  con- 
I biglie  Osservabili  per  licllezza. 
DRAPPn^E.  Drup-pi-n*.  Sai.  Forse  det- 
to pi’r  Drapiiellune. 

DRASTICO.  Drà-stiro.  Adii.  rSoa.  V.  G. 
T.  inciL  .\ggiuulu  delle  tm-dicÌDC  gs- 
gliardc  . ib/  upcraou  prontins'iile,  e eoe 
violenza.  [In  gr.«/ra*(icoaeirn:ai:eè  verb. 
di  drao  lo  opero.  ] 

DBÈNTO.  Avt.  c prep.  Y.  A.  (V.  c di' 
ikulro,  ..Tdd'Htro.) 

DRETO.Prcp.Avv.V.A.[T.edrDrà/ro.) 
DRIADA  ©rì-o-du.  pi.  Driade.  e Driadi  V. 
G.  Nome  che  sì  dava  a quelle  niufe  bo- 
schi-rmv.chcera  no  reputale  immortali,  a 
diiTcrcnia  della  .Amadriadi  che  morivano 
cull'allH-rv  iu  cui  erano  riiubiusc.  [Dal 
gr.  drgt  qmnia  , che  viene  dal  gali,  dri 
del  M-nso  medesimo.) 

DRIÈTO.  Prep.  Avv.  (V.  Dreto.] 

URLI  ERO.  Prep.  e avv.  V,  A.  (V.  e di' 
Dittro.  J 

DBlirE.  ©ri-i-fa.  Sf.  V.  G.  T.  disl.otl. 
Carbone  fossile  , iu  cui  si  scorgono  ve* 
stigia  di  irssilura  organila  , ed  è in  ciò 
diverso  dairautracite.  [ V.  .Intraciie. 
Viene  dal  gr.  dry*  quercia;  quasi  voglia 
dirsi  , aiinìle  al  raròon  di  guercia,] 
DRINGOLAMENTO.  ©lin-go-ta-ni^n-ro. 
Sm.  V.  A.  Il  dringolarc.  ( V.  c di'  7're* 
mito,  7im(eniiio,  /'remore.  Lai.  (rrmor.l 
DRINGOLARE.  f^in-jo-là-r  . Neul.  a ss. 
V.  A.  I V.  c di'  7'cn(cn«iara.  Dal  Icd. 
drobrtrn  varillare,  cui  corrisponde  il 
soslaotivu  dr<',Aztu/t(^,  Io  ulaud.  draunm 
c datrrrn  va  illare  • ducerung  vacilla- 
mento. In  ìsved.  durrnùig  tremito.) 
DBìNGOL.ATI'UA.  Drin~go~la-iù-ra.  Sf. 

V.  A.  (V.  Driiigolamento.} 
DRITTAMENTE.  ©ril-tu-mdM'/a.  Avv. 
[V.  /h'rtPamanta.) 

DRITTEZZA.  />ftl-tóz-20.  Sf.  (V.  i>iri- 
(rzza.l 

DRllTISSIMAMENTE.  ©riMia-aì-mo- 
fp^n-ra.  Superi.  (V.  ©irim'wimamenla. 
DRITTISSIMO.  lM'('(ia-ai-mo  SupcrL  di 
Birillo.  1 V.  Dirtllissimo.  1 
DRITTO.  Drìt.to,  Sm.  ( V.  DiriUd.  ) 
DRITTURA.  Drii  iù-ra.  Sf.  ( V.  JXrit- 
(uro,  ] 

DRl£ZACBHtEvZ)rt'z-2a-crì-iu.Sgi . coiup  • 
•ine.  di  BiriuacriiM.  I V.  Ifirùsafojo.] 


Bili; 

DBIZ7AW;NT0.  Mi-ia-nAi-r».  Sm.  fT. 
0tW::ammo  | 

DRI7.ZNNTE  PiM.  di  Drix- 

«•TT.  ( V.  Z>»Viij£rfi/f.  ) 

DKIZZARR.  this-tà-Tt.  Att.  e n.  p*!8. 

{ V.  Diriitare.  ) 

DRIZZATO,  tyrìi^ii^to.  Add.  m.  fV.  Di- 
ristalo-  — 2.  Per  Volto.  — 3.  E per 
Dlri'tto . Inliiohto.  1 
OROij  A . l)Tù-gnSt  .Nome  gene rifo  di*f l*in- 
irredienti  medifinall , e |«riirt»l»nneTilr 
depli  •romali:  e dicevi  pur  dei  ridori 
niinor«iÌ  e simili  rhc  si  ido|  ereiio  orMe 
•rtl.  V,  .4  orna.  fOr  c lJl-  nroma.  Dal 
pers.  »/ur  J res  q«iae\i«  grati  odoris  . ri 
capsul*.  io  qua  ns-'enatiir.  Io  Hlìr.  dra- 
gtmiirii  aromi  , da  droj  raro  . grato  . e 
mirif  odor  wwtp.  Non  somme  il  ^>alma- 
sio  ri  orra  ad  una  V.  per*,  che  vai 
frotie  1 

DROGHERIA.  7>ro.ghe'rl-a.  Sf.  Qoantilh 
di  droghe.  ( l-at.  aromtitum  rongeriM. 

— 3.  Fomlaco  di  droghe.  ) 

DROGHKTI  O.  /Jrn-<;h»*<  fn,  Sm.T.  di  com. 
Sorla  di  s<ttip'liume  ral'brirtle  per  lo 
piu  con  lana , e (ilo.  ( In  Isp.  dro^otif  . 
in  frane,  drogocl  » vico  dal  led.  droga 
che  vale  il  m.dc^itno.  ) 

DROGHIERE,  /irò  ghi<!-re  Sm.  Che  fon- 
Iratla  e rende  droghe.  [Lat. orwmafo pe- 
la. ) 

DROMEDARIO.  i>r«Mne-dà^^-o.  Sm.  ani. 

T.  di  si.  nat.  Camelo»  dremerfariwa. 
l.inn.  Sperie  di  rammello,  il  quale  ha 
nna  sola  gobba  sul  dorso,  e il  p;'lo  ros- 
siccio grigio.  animale  è capare  di 
fare  100  mìi^lis  in  nn  gitirno.  e eoi  pe^o 
rii  1200  libbre,  e sostiene  la  fame  lungo 
femiK),  e può  star  quindici  g.orni  senra 
bere.  (Lat.  e (ir.  drontot,  da  dromoa 
eorso.  Lai.  harb.  rfromff/onua.l 
DROMO.  Drò-ma.  Sm.  T.  di  mar.  Gruppo 
di  pali  piantali  lo  poco  fondo  , il  quale 
serve  di  segnale , di  direiione  , e di  cor- 
po morto  p.-r  ammarrarvi  un  bastlm'-n- 
10.  [Tra*.*i  già  questa  V.  dal  gf.  dr«^ 
w»oa.  querceto,  bosco,  che  ne'  l»a  si  tem- 
pi sì  di'se  drumiif.  Ma  attesta  II  Bui- 
lei.  che  m Ile  ant.  glos'^  trovasi  dryinuj 
anche  in  senso  di  le^no  litio,  rompano  , 
e che  dromt  nelle  fucine  francesi  vale  un 
legno  st  doro,  da  respingere  il  nwiriellu.^ 
DROP  ACE.  />ro-pà-ce.  Sm.  T med.  Fifa 
eoranneiBcatc  dicesi  depilatorio.  [Lai.  r 
gr.  drofitx.  1 

DRCDA.  i}rù-da.  Sf.  di  Drtido  Donna  chi- 
corrisponde  allrai  disonestamente  in  a- 
more  , ronrubina.  [Lat.  antica.  ]— 3- 
Troiasi  in  senso  bm<no,—  3.  Ed  !•*  seo- 
tifflcDto,  pio  e divoto,  Amante  Cdele,  ma 
è aniiqiiato. 

DRCDERIA.  Dru-dt-r\  a.  Sf.  Amiriiia  . 
FedHiA.  Lat.  /Idrf,  omicih'a,  Lit  barb. 
druda' IO-  i Dal  led.  rmur  caro  , frdrlc. 

I Frovmra  i ehber  dcudaria  nel  mede- 
simo senso.  — 2.  Srherxoe  (ratto amo- 
roso ; alti,  man  ere.  co-itumi  di  Drui  • . 
e di  Drudo.  {Lat.joci/i  arratoriut.  A. 
Drudo  g secondo.)  — 3.  Tal < ra  in  sen- 
timcoio  pio,  e diroto,  fu  usuto  dagli  an- 
tichi. t l'>  dtadAutdA  pio,  religioso 
da  dio  Iddio. 

DRUDO.  Dru  do.  Sm.  Amico,  fedele.  'Dal 
led.  frauf  che  vale  il  medesimo,  lo  pn>- 
eeox.  dra(  e drwft.]— 2.  Amante,  vago, 
e sìmilb  [Lat.  am>Vu».  omont.  — 3.  Ma . 
oggi  non  a'  udrebbe  che  in  mal  senso  : I 
dui  amante  disonesto  . nel  fem.  concii- 1 
bina.  R fcrse  hi  qoe  to  senso  deriva  dal  I 
|tU.  tnidaf  persona  oneena.  lorda , tur- 1 
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pe.  Dicesi  ancora  iruldor.] — 4.  Trovasi . 
in  Dante  per  Amalure  zetanle. 

DRI  LU. />rù-do.  Add.  m.  Inclino  c dedito 
a RireaM'flmore.  — 2 Valoro-o.  gentile, 
di  maniero  graiioM  , destro.  [Ijii.  tire- 
nuuv  , fornii.  In  gali.  friofA  un  nubile, 
un  prìnei|ie , un  signore  . nn  eroe  : for- 
toil  forte,  fermo,  hi  ingi.  dn'cd  o*ó.J— 

3.  Vivace  , florido.  [Lai.  # irajr,  Frane, 
rfrit.l 

DRITDI.  Drit-i-di.  Sm.  V.  G.  Sarerdoil 
de’Galli  amichi  , e di  altre  naiioni  Cel- 
tiche. [In  gali,  druidh  vai  M»go,  Iman- 
latore,  Hb  SM  f.i-  e viene  oun  dal  gr.  f/rgi 
quercia,  ma  dal  gali,  dru  che  pi  r quer- 
cia sìgiiilìca.  e dornlc  e il  dnjt  dc'Greri. 
Fon  he  i Dntidi  fareano  p-es-«  alle  quer- 
ce le  biro  uperaiiuni.  V.  r.Armstrong.l 
DRUPA.  /Jrmpo.  Sf.  V.  G.  T.  bui.  P-  ri- 
carpiu  caruo>K)  o coriaceo,  rhs  coolìe- 
ne  il  nmdtMfn  e noce  , ci<è  il  ^me  co- 

Eierlo  da  un  corpo  doro  i-sl  o-sico  , come, 
a susina  , ia  mandorla,  rutila,  cc.  {Dal 
lat.  drupa,  oliva  che  comincia  a ma- 
turare, e qti  sto  dal  gr.  drtjpetei  oliva  , 
rrnlto  maiiiro. 

DRUPIFEBO.  />TH-pì-fd-ro.  AdJ.  m.  V. 
G.  T.  bot.  Aggiunto  degli  alb'-ri  , I cui 
frulli  sono  vestiti  di  drniia.  Del  lat.  drm~ 
pò.  e da  fero  io  porlo. 

DRIISCHE,  DRUSE,  oT.ASCHE.  Drù  s^he. 
Sf.  pi.  T.  di  »(.  nat.  Cavità  piu  o meno 
eonsiderabili,  che  Irovansi  uè*  lìloni,  e le 
cui  pareli  aooo  rive>(ite  sovente  di  ers- 
slalH.  ( In  gr.  Jrgirbot , o drutfot  è la 
cavità  della  nave.) 

i)  Il  I 

DU.  Arv.  Si  Iruva  presso  gli  aniicbl  per 
dunque.— 2.  Per  duve , ma  èantiquat  >. 
DI’A.  .Nome  numerale  romane  intieri,  V. 
.A. , ma  pur  molto  comune  nel  Pipano, 
f V.  edi*  /)«'.  ) 

DUAtìlO  , e DO.ACriO.  Ai-fl  J1-0.  Sm.  Pan- 
no reni  dello  da  Doagki  città  di  FianJia, 
donde  aniicamciiie  veniva.  (V.  /Jbgiw.) 
DUALE.  Du-à-lf.  Add.  com.  da  Due, 
DUALISMO.  Du-tr-lismo.  Sm.  V.  G.  T. 
teoingicn.  Mani,  beismo  , cioè  fai -a  opt- 
ninne  di  coloro  rbe  ammclteiano  die 
principii;  Tono  buono,  cd  autore  dei  be- 
ne; Filtro  cattivo,  cd  autore  del  male. 

[ Lo  stesso  ehe  DileHmo.  V.  Mauichri- 
amo.  ] — 2.  Fiv.  Sistema,  eoi  quale  si 
vogHonu  apiegare  lutti  i fenomciii  della 
natura  . mnl tante  due  prinrlp  I opporti, 
DUALITÀ.  Du-a-li  tà.  Sf.  aste,  di  Dnale. 

Ragion  formale  di  due. 

DURBIaMEN  IE.  /^MÒ-bm-m^n-le.  Avv. 

DubI  iosamenle.  { Lat.  duhù.  ] 
DUBBIARE.  Diib  Wàre.  !H.  ass.  Non  Sa- 
persi risolvere  , resarre  in  uno  stalo  si- 
mile a qnrilo  di  chi  fra  dneopiìi  vie 
non  ^a  quale  abbia  a scegliere,  Stare  in 
dnbbio,  essere  ambiguo,  itnliiirr.  [ I al. 
duWirirr , omòij  re.)  — 2.  Per  temere , 
aver  paura  , 8»s|>cUo.  [Lat.  trepidare  , 
rereri,  diiW/ore.J 

DUBBIE  rA.Aih-W-  tó  Sf.V.  A.  Il  dubita- 
re, dubbio,  duhbicm.  [Lat.  dubium.) 
DUBBIETTO.  Dab-bi^t-to.  Sm.  Dim.  di 
dubbio,  pieeoi  dubbio.  [Lai.  porrum 
dubiMin.  ) 

DURIIlKVOLB.  Add.  com. 

Dubbioso,  f Lai.  dubiue  , anreps.  ) 
DURBIEVOLISSIMO.  Dub-bva-rtHia.af-mo. 
Superi,  di  DubUevole.  ( Lai.  sRorbna 
dnHir#.  ] 
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DURRIEZZA.Z)ii&.brVs-sa.sr  Ast.  di  Dab— 
l'io,  add.  (Lai.  duòtum,  duàtfatìo.) 
DUBBIO.  Dàb-bio.  Sm.  Ambiguità  , lo 
Starr  In  forse  , il  Non  sajiersi  risolvere, 
il  dubbiare.  V.  fl.at.  duòiimt , ambi- 
guiroi  ; e dubium  da  duo  due.  Val  duo- 
qiie  sialo , in  mi  i'aoima  si  iroi  a,  allor- 
ché fra  due  o più  cose  non  sa  a quale 
deierminarsi.  Cosi  pure  untòtguua  e dt 
omòo  c (la  «go . e simili  mrlafurc  sì  tro- 
vano in  miilie  altre  lingue.  } — 2.  Per 
dotta  . tema  , paura.  [I.al.  rim^iC.)—  3. 
Perirolo.  difllcoUà.  (IjC  prnViil.im-ì— 

4.  Quesito  , Problema  cb;‘ si  pruponea 
sciogliiTe.  f Lai.  e gr.  problema.',  — 3. 
Senza  dubbio  posto  avv.  t^  rlamcola. 
[IjiI.  rerl;*,  «àie  diibio.) 

DUBBIO. /;ù6-bK;.  ,\d(|.  ra.  Dubbioso.  [Laf- 
di/òiu«,  onrep».  J 

D U B RI  tW  \ M E NTE . Pub  ■ fcìo  - m-mi'n  - te. 
Avv . Con  ambiguità , con  dubbi».  ( Lat. 
ambigue  . duòie. — 2.  iVr  cundizionata- 
mente  , sotto  cotidizioui*.  [Lai.  sub  con- 
diiione.  ) 

DUBBIOSISSIMAMrVTE. 
m</-rwi'»«-(e.  Superi,  dì  Dutibìosnmentc. 

( l,at.  jitrertifiime.  ) 

Dt’BBIOSiSSI.MO.  Dub~/)io-sii-si~mo.  Sa» 

I eri.  di  Diilbl»^.{ijit.]>crgriam  dubius.} 
DUBBIOSITÀ.  D.,b  bi(^tùfà.  Sf.  Avlrtl- 
lo  di  dubbioso,  o che  reca  raura.  [ Lat. 
prrievhiiis  . arduus,  { — 2.  Diccsi  di 
luogo , in  cui  può  temersi  qualche  sini- 
stro : c di  voraholo  , detto  o slmile,  cbc 
offre  più  di  un  senso. 

DUBIARK.  /)»  6iù.rc..Neul.avs.V.A.[V. 
c di'  Pul/biare.  ) 

DUBIO.  Du-bio.  Sm.  V.  .K,  [V.  c di’  Dub- 
bio. ) 

DUBITABILE.  Du-bi-rà-ftide.  Add.  con. 

f Ddbilerole.  Lat.  dabiur.  ] 
DUBiTAMENTO.  Du-bi  ta-mcn-fo.  Sm. 
Dubbio.  Dubbiezza.  [ l.al.  dubitaiio  , 
òariifriliiV.  ) 

DUBITAMENTOSISSIMO.  Du  bi-ta-men- 
to-sis-ti-mu.  V.  .\.  Superi,  di  dubita-' 
meni- so.  ( Lo  stesso  che  Du1)lM»sÌ»HÌmo 
V.— 2.  Per  paumsiseiiiio.  [Lai.  vulde  if- 
mìduj.  ] 

DUOITAMENTOSO.  Du-bi-la-mrn-lé-io, 
Add.  m.  V.  .A.  Dubbioso. 

OUBrr  \NTE.  Du-6i  tàn  le.  Pari,  di  Dabl- 
lare  Che  duhì  a.  ( Lai.  diituVanr.  ] 
DUBITANZA.  Dfi-bi-tón-ra.  Sf.  V.  A.  [V. 
edi'  Dubbio.— 2.  Per  timore.  [Lat.  là» 
nior  , mciNi.  ) 

DUBITARE  Dn-bi-M-re.  Nenl.  ass.  1-0 
stesso  che  Diibliiarr.  (V.  /fulbio.J—  R. 
Per  aver  paura  , lenicre.  (Lai.  rereri.— 
3.  Trovasi  ano  .ra  n.  pnss.  . cd  ati.  nal 
primo  SUD.  ed  in  quello  di  temere.  Si 
utlsceccKi  nDdie.,con  la  prcp.  a;  e tr^ 
vasi  '^uza  il  non  oui  'SSO  il  (7ie.  ] 
DUBITA  TIV  aMEN  TE  Do-W-la-ti  va-wi^n- 
fe.  Avv.  Per  modo  di  dtibiiare  , tu  mo- 
do dubbioso,  duhl.iusamentc,  aiubigua- 
menle.  | I.al.  dubifantrr.  ) 
DUBITATIVO.  D.i-6i-ta-G-i-o.  Add.  m. 

In  crt) , dubbi  iso.  (Lat.  inrirtui.) 
DUBITATO.  Mibi  ià  Io.  Adi.  m.  da  du- 
bitare ; dubbio.  [ Lai.  dubiKX.  | 
DUBITAZIONE.  Du-bi-la  zib-ne.  Sf.  Dub- 
bio, V.  — 2.  Per  timore.  [l.at.  limor.) 
DUBITEVOLE.  Du-bi-tà-ru-Ie.  Add.com- 
Che  dubita  , dubbioso.  [ 1-at.  dubifaiu, 
dubiue.  ] 

DUBITEVOI.HENTE.  Du-bi-/e-iol-m^a- 
Avv.  Dubbiosamente  , con  maniera  da- 
bitcv'ole.  [ Lat.dtibiTunlfr.  ) 

VDBITO.  IMUo.  Sm.  V.A.  H'.ZInUù.) 
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DI'D1T06AMIvNTE. 

Avv.  DubbiuMfnenle.  [ L»l.  duMe.  ] 
Dl'BlTOSO. />u*6i-fò-M.  AdtI.  m.  Dubbio* 
M) , pauro^M.  [ Lai.  iicerlta  . aitami. } 
— 2.  lo  tare  di  perìcoloao.  ( Lai. 
etili  . arduuf.  ] 

DL'CA.  IMi-ea.  Sm.  Generale,  capitano  , c 
couducttore  dVaerdU.  (Lai.  Jmx,  dueìi, 
(lurfor:  tdux,  e Jurlor  veomno  dal 
duro  io  conduco.)  — 2.  Per  guida.  (Lai. 
«lux.)  *—  3.  Per  titolo  di  principato. 

I Lai.  (lux.  ] 

DUCALE.  JJu-càAe.  Add.  com.  da  Duca- 
Di  duca.  ( Lat.  ducalii.  ] 

DUCATO.  Dii-rà-fo.  Sni.  Titolo  della  di* 
gtiilA  del  duca  ; e luibedel  parae  com- 
Ilre^o  KitU)  il  duojìoiu  d’uo  duca.  ( Lat. 
itarb.  ducu/ui.~  2.  Per  la  moneta  d ar- 
gento e d'oro,  romunemente  del  maggior 
pc&o:  l'>ata  nella  gili  Repubblica  di  Ve* 
nczia,  ed  indi  nel  Regno  ilrlle  due  Sicilie 
uia  in  argento  solo,  e tale  (Uriini  10. 
Lai.  nun.mui  uurewi  rei urjmteui.  [Lat. 
Larb.  ditrafnm.  Co*i  detto  a motìto  del 
doge  0 duce  di  Venezia.^  — 2.  Per  qual- 
biioglia  spezie  di  moneta.  — 3.  Guida* 
mento  da  ducere.  [Lat.  diiclue,  ui.] 
DUCATU.NE.  J>u-ca-(ò*ne.  Sm.  Sorta  di 
ntoDcla  d' argento. 

DUCE.  Dù-ct.  Sin.  Lo  stesso  che  Duca. 
( Lat.  dwx  , da  duco  io  conduco.  1 — 2. 
Per  guida  , scorta , anclK*  come  Sf.  l.al. 
durtor. 

PI  CEA.  JJu-cé-n,  Sr.  Lo  stesso  rbeDu- 
cltea. 

DL'CENTO.  Du-rtfnWo.  Nome  num.  com. 

Lo  stesso  che  Duecento  Dugenlo. 
pUCENT(X:iNgUANTA.  Ì>u-cnt.(o-cm- 
gudn-lo.  Nome  numerale  composto.  Du* 
gene  inguauio. 

PLTERE.  JJù~cf^re.Ail.  auom.  Condurre, 
iDcuare.  [Lai.  ducere  , dal  gr.  dcico  . o 
diro  io  mostro  : poiché  chi  conduce  mo- 
stra la  tii.  1 — 2.  ('salo  da  Dante  in 
signif.  di  formare  , tirare,  condurre  una 
materia  ucl  fabbricar  cbeccbessia.  [Lat. 
educcre.} 

DUCHEA.  Ai-eli^-a.  sr.Ducalo,  per  pria* 
ripalo.  ' Lai.  /irintipuìuf.  I 
Dl'CIIESCO.  />u-cAé*aro.  Add.  in.  Losles* 
so  che  ducale. 

duchessa.  Jfu-rhét-ta.  Sf.  Moglie  di  du- 
ca , 0 signora  di  duca.  ( Lat.  dux.  I.al. 
barb.  dttcuaa.  ] ~*  2.  Per  guida  , scor- 
ta , conduiirice.  ( Lai.  dux.  ] 
lDUCnE5SINA.Ì>u-ches-st-na.  Sf.  Diiii.  di 
Duchessa  , figliuola  di  duca  , o giuvine 
diirhe«M.  ] 

DLT.IiETTO.  /hi  rh/Mo.  Sin.  Dim.  di  Du- 
ca  , Lo  stesso  che  Dnrbino. 

DUCIIINO.  Z)u-cAÌ-no.  Sm.  Dim.  di  Duca 
( Giotane  duca . o figliuolo  di  duca.  ] 
DUE  , e DUO.  Add.  ni.  Nome  di  numero , 
che  segnila  immediatamente  l' uno , cioè 
il  doppio  dciruuitA.  [Lat.  duo.  Gr.  duo, 
Gali,  dka  , Pers.  du  . Indost.  do  e c/u  . 
Bramh.  ddfiu  , Tamulica  due  , Totuka 
do , Daknira  dujum  , Graolamiu  c San- 
«cr.  dee,  Malese  duo , Bisaja  duha  ee.] 
*>*  2.  Due  accompagnalo  con  fra  , tra  , 
infra  , intra , significa  dubbio,  sospetto, 
timore.  [ Onde  , Stare  , Restare  Intra  o 
lufni  due.  Star  sulle  due  è star  dubbio 
tra  T s)  e I no.  [ Lat.  X>ubtum.  In  Jubio 
eiie.)  ~ 3.  Trorasi  anche  dui,  osalo  da 
alcuni  poeti  per  la  rima.— 4.  S'usa  pure 
in  forra  di  aust.  parlando  del  seguo  che 
esprime  il  numero  di  due.)  -o-S.  Aima* 
Mer  nel  due  , par  che  significhi  Rimaner 
Act  Juogo  dì  mezzo,  Non  andar  agli  calre* 
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mi.  — 6.  A due  a doe  io  modo  av« . A 
coppia  , a coppia.  [V.  a Due  a due.  Lai. 
J/ini.  ) 

DUECENTO. Z)u*o<én*(o.  Add.  num.com. 

Due  volte  cento.  [ V.  /)u$mtu.  ] 
DUELLANTE.  X>u-al-iòn-(«.  Pari,  di  Duel- 
lare usato  auebe  in  fona  di  sasu  Che 
combatte  col  suo  nemicu  , d'accordo  , a 
corpo  a corpo , e eoo  armi  eguali.  ( Lat. 
atn^ulnn*  eertamine  ptu/ruuu.  ) 
DUELLARE.  iTu-el-lo-re.  Neul.  ass.  Far 
duello.  [ Lat.  ein^uUtrt  cerlamina  pu- 
gnare. I 

DUELLABIO.  i>u*eI*là-ri-o.  Add.  m.  T. 
storico.  Chi  appartiene  al  duello,  [come 
Leggi  , Imprese  duellane.  ) 
DUELLATORE.  /Ai*«Ma*l^ra.  Yerb.  m. 
Colili  che  duella. 

DUELLISTA.  Du-el  li-sta.  Sra.  Colui  cUo 
fa  duello. 

DUELLO.  Du-él-lo.  Sm.  Combattimento 
tra  due  a corpo  a cor[io  , con  armi  del 
pari , fatto  per  dUlida.  [ Lat.  jìn^uiarc 
errlumcn  , liigl.  e Frane,  duri , Spagu. 
duelo  , Purlogb.  durilo.  Viene  da  due  , 
In  led.  diersi  zvet  kantpf,  da  tirci  due, 
e Aamp^cuinbatllnicnto,  in  gali,  eomb- 
lann,  da  comA  ma,  e Innn  spada, arma.] 
DUEMILA  . e DUEMILIA.  />u-r-mi*la. 
Nome  del  numero  numeratilo,  di  due 
migliaja.  { Lat.  duo  millia  , e bi$  mille. 
DUE.NN.VLE.  Du-en-nà-le.  Add.  com.  di 
due  anni , che  dura  due  anni , o che  ri- 
corre ogui  due  anni.  ( Lai.  6i*nr>ia.  ) 
DUERNO.  Dit-/rmo.  Sm.  T.  degli  stampa- 
tori. Due  fogli. 

DUETANTI.  c DLECOTANTI.  Aiv.  Vo- 
gliono il  doppio.  ( Lai.  bit  (ottdem.]  — 
2.  Scrivrsi  anche  Due  tanti. 

DUEl  TO.  i>u-rl-(o.  Sm.  T.  mus.  Canto  a 
due  voci. 

DUG.AIA.  Du-^d-ia.  Sf.  Campagna , o ter- 
reno per  cui  passava  altre  volte  un  ca- 
nale 0 fosso  di  Kolo  e di  scarico  d'a- 
cque, fatto  apposta  per  asciugarne  i liassi 
umidi  . e gli  acquitrini.  [Dal  lai-  duco 
io  conduco:  e ciò  a motivo  de' canali  che 
conducono  l'acqua.  ] 

DUGENCIOU.^NTA.  /^u-crrt-ci-^uàu-fa. 
Add.  numerale  , comp.  vale  Duecenti- 
naja  e mezzo.  ( Lat.  X>ucfn(a  yutfi^uo* 
gìHta.  ] 

DLGENNOVANTA.  iAz-gm-uo-iàn-m. 
Add.  indecl.  comp.  Dugenlo  novanta.  [B 
eoa!  dicesi  Dugwweaatota  ee-  ) 
DUGENTO.  Dv^géfu-te.  Add.  Nome  nume- 
rale dì  due  centinaia.  [ Lai.  ducenti,  ae 
a,  — 2.  Nome  di  un  magistrato  uella  già 
Repubblica  Fioreotloa,  comp.  di  duecen- 
to cittadini  scelti,  rheibilitava  coloro  che 
erano  io  tal  numero,  alla  maggiori  cari- 
che ed  ufBzii.  ] 

DUGLIA.  />M-glta.  Sf.  T.  di  mar.  Cosi  di- 
coosi  quei  giri,  ne' quali  sono  raccolte 
le  gomene  nella  nave.  [ Dal  gali,  dual 
piega  di  una  fune.  In  oland.  deel  ve- 
gnente dal  trd.  lAWl , in  isved.  dei,  in 
illir.  del . dii  e dio,  in  iogl.  dola  vaglio- 
no  parte.] 

DUI.  Add.  num.  indecl.  usato da'poeU  per 
la  rima  in  cambio  di  Due  V. 

DUINO.  />H-bi»o.  Sm.  Punto  de' dadi , cd 
é quando  s'accordano  a moatrare  amen- 
due  il  punto  del  due.  [ Lai.  lalorum  bi- 
narlui.  ] 

[DULC.AMABA.  X>ut-<a-mà-ra.  Sf.  Spezia 
di  pianta  appartenente  al  genere  zola- 
num , comunissima  in  Europa  , le  cui 
cime  fiorite  ed  ì sarmenti  adopersosi  co- 
me leggiermente  nauseanti , evaevanti , 
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rbulveoU  , ed  antisifiUtici.  ( Lat.  .Selzi- 
num  dulcamara  [(^i  delta  dal  sapor 
dolce  amaro  delle  sue  radici.  ) 

DULCICANURO.  Dul-ei-cn-iib-^e.  Add. 
m.  comp.  Che  cauU  dolcemente.  [ Lei» 
dulca  cariCM.] 

DUU:1F1C.ANTE.  Dul-cl-^-ebA-M.  Fari, 
di  Dolcificare.  Che  addolcisce,  e figurai, 
che  mitiga.  [ Lat.  dulccm  raddani , mi- 
(igana.  ) 

DULCIFICARE.  Du{-cì*/t*cèi‘r.  Att.com. 
V.  A.  [ V.  e di'  Doieifirare.  ] 

DULCIFICATO.  DuUi-fUà‘to.  Add.  lu. 
V.  A.  ( V.  e di' Xlblci/wvzlo.  AaddWcvlo.) 

DOLanCATORE.DoUct  /(-co-lb*rt.  Verh. 
m.  (^be  dulcifica , che  addolcisce.  [ Lat. 
qui  dulccm  reddi'f.] 

[ DULCURARE.  i>ul-cu-rd-re.  Alt.  V.  L. 
Render  dolce  Addolcire  [ Lat.  dulccm 
reddere,  eduìcare.  e ne'bassi  tempi  duk- 
cora  e dwlcNrare.) 

DULETT.k.  Du-lél-la.  Sf.  T.  de'magnatu- 
S|>czie  di  piccola  sgorbia  da  bucar  gVin- 
grgni.  Dal  breit.  (culla  , io  gali,  cd  in 
irtand.  Ioli  bucare,  forare.  In  turco  deli/t 
e deluA  foramen.) 

DULIA.  Du*li*a.  Sf.  V.  G.  T.  teologico. 
Cullo,  venerazione  che  SÌ  prestati  santi. 
[Dal  gr.  dulia  servitù.] 

UULOCRAZIA.  i>M*lo-cra*zba.  Sf.  V.G. 
T.  della  politica.  Governo  di  servi.  Du 
duloi  servo , e eratos  Comando.  ) 

DUMILIA  , e DUMILIA.  Du-mida.  Nome 
Numerale.  V.  A.  [V.  Z>u«mila.] 

DUMO.  Ì>u-mo.  Sm.  V.  L.  Pruno»  [Lat. 
dumuz.  J 

DUMOSO.  i>u-mb*zo.  Add.  m.  Che  è pie- 
no di  dumi  [ Lat.  dumozua.  ) 

DUNA.  ZA»-na.  Sf.  Mooliccllo  di  rena  sul- 
la spiaggia  del  mare.  ( Lat.  arenae  tu- 
muluz.  1 Diccsi  anche  albaiooe , e cotone 
ma  più  comunemente tunjDolo.[Dal celi, 
gali,  dun  colle,  mucchio,  massa,  conge- 
rie. Vedine  presso  1'  Armstrong  le  nu- 
merose isofooie*] 

DUNCUE.  Dun-ehe.  Pari,  coogiont.  V.  .A. 
(V.  e di'  jE>uiique.] 

DUNQUA.  i>un-qua.  Pari,  congiuot.  V. 
A.  (V.  e di'  Dunque.) 

DUNijUE.  Lhm-que.  l'ari,  congiuot,  (V.  e 
di'  Alunque.) 

DUO.  Nome  numerale.  [V.  X^uz.) 

DUO.  Sol.  T.  musicale.  Cauto  a due  voci 
iusieme  , 0 alternate  : e la  musica  com- 
posta per  gli  strumenti  clic  ratcuuzpa- 
gnano.  [V.  Ì>uel(o.) 

DUOfiOLO.  X>w*ò-bo-lo.  Sm.  V.G.  Spezia 
di  moneta  degli  anvichi  Greci  che  vale- 
va due  oboli,  ossia  tre  parli  della  dram- 
ma. [ Lat.  duobohu,  da  dyu  due  ed  o6«- 
loz  obolo.) 

DUODECAGONO.  I>«(o-Jz-ca-gb-ne.  Add. 
e Sro.  V.  G.  T.  mal.  V.  A ( V.  c di'  Do- 
decagono. ) 

DUODECIMO.  Duo-dé-ct'-mo.  Add.  lu. 
num.  ordiuativo  di  Dodici,  lo  stesa#  ebo 
Dcrimosecuudo  e Dodicofimo.  ( Lat.  Jkih 
dccimwz.  V.  /JbdiVzzimo. — 2.  Una  delln 
dodici  parli  del  lutto.  (.  Lat.  duodactnia 
pare.  ) 

DUODECUPLO.  Duo-di~eu-plo.  Add.  m. 
comp.  Dodici  volle  maggiora.  [Lai.  dwo- 
<i«cuj»luz.  ] 

DUODE.no.  Diio-di-no.  Sm.T.  anat.Upri- 
mo  degrinicstìul  tenui,  il  quale  si  trova 
essere  continuato  alla  bocca  od  orifiuo 
dello  stomaco  di  sotto,  e fbrma  con  nao 
il  piloro.  ( Lai.  duodenum.  Cosi  detto  , 
perchè  la  sua  lunghezza  è di  dodkì  dtla 
iraverK  a un  bel  circa.  ] 
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DU<H.O.  DtaMo.  Sdì.  Pena  , pasetoDC,  do- 
lorr.  iLat.  dolor.  Gali,  rd  irlaod.  doioi, 
Ar.  dof.  Frane.  devtJ,  S(iagn.  doWo  ] — 
8.  Per  lamento,  pianto.  )L«i  iwritia.]^ 
3.  Onde  Far  duolo,  Lamratarsi , Dolersi 
amamiDeiite.  Il.at.  fueri.  ] 

DUOMILA,  e DL'OMILIA.  Duo^mi~la. 
Iforoe  numerale  V.  A.  [ V.e  di’iHf^ilu] 

DDOMU.  iAiò-mo.  Sai-  La  Chieda  catt  drs- 
le.  [ Lai.  arde»  tarra  maxima  . 7'em- 
jdum.  (Dal  lai.  domui,  sutiint. /7et,  Ca- 
sa di  l)io.| 

DCFLICARE.  Du  pU-cà  re.  Atl.  V.  L.  Lo 
striai)  rbe  AHdopi  iare.  V. 

duplicatamente  l>u.p(i-(Yi-(a  mén-rr. 
Att.  Doppiamenie.  [ Lat.  d»pii>irer.  ] 

DUPLICA  1 0.X>u-p(i.eà'ro.Sin.Rat  doppia- 
nenlo;  e dit  esi  delle  lellrre  missi>r,  ro- 
maoi  meotc  Dupliratr. — 2.  Din  si  n;  Ile 
staniprrie  per  lo  streao  che  duplicatura. 

DUPLICATO.  Du^pli’-fà’to.  Add.  m.  da 
Duplìrarc;  dup|nn  , addoppialo.  ( Lat. 
dup/iealua  , dupUx  , da  duo  due  , e da 
piteu  io  piego.] 

DiJPLICATUltA.  Du-pIt-eo-fM-ro.  SL  T. 
degli  blampaiori.  Ciò  « he  il  coropoailore 
inavti-rieutt-mrnte  raddoppia.  — 2 la 
inai.  Rotesciameoio  di  una  membrana 
in  se  stessa. 

DUPLICAZIONE.  Du-p/i-ea-'Sid-'tie.  Sf. 
Raddoppiamento:  ma  è voee  useiia  dal- 
l’uso comune.  ~ 2.  R però  riu  ni.la  dai 
Geomcti  I,  i quali  trattano  della  duplico- 
alone  del  eu6o.  ] 

DUPLK'ITA.  />ti- pli-ci-ià.  Sf.  Lo  stato  di 
ciò  t'h’  è doppio.  Lat.  dupitrt'roi.  Ditesi 
•nrhe  duplititaie.  — 2 Do|ipi4->u,  fìn- 
liune:  ed  è tro(H>  che  s'ior>  nira  in  molle 
altre  lingue.  V.  •Srmplictiù-  Lal.atmu- 

iotio.  ] 

DUPLIFICATO.  i)u.p/i-jS-eù-fo.  Add.  m, 
V.  !..  Il  doppio  più. 

DUPLO.  £>w-pfo.  Sm.  V.  L.  Doppio.  [Lat. 
dopine  , Gr.  dipta$Ìo$  , Gali.  duòoiVl , 
Frane,  ed  Ingl.  dotiòle  , Spa^n.  doble  , 
Forlogh.  d«òro</o.| 

DURA,  l/ti-ra.  Sf-  da  Durare.  V.  A.  ( V. 
a di  Inoralo , Vimora.  Lai.  moro  , dio- 
turnitoi.j 

DURAHILE.  />u-rò-6t-(e.  Add.  roin.  Alto 
é dorare,  che  e (ter  durare,  di  lunga  du- 
rata , stabile.  [ Lat.  moiieurue  , diulur- 
ti«u*  ] 

DURABILISSIMAMENTE.  Du-ro-òt-IÌa-ei- 
mo-man-fe.  Superi,  di  l>urabi:mente. 

DUR.^BlLlSSlMU.  /^w-ru-òèlit-ei  mo.  Su- 
peri- di  Ujral)ile.(l.ai.  perquam  diuiur- 
na$,  perpetuai.  ) 

DURA  BILìTA.  Z)<4-ra-òi-h‘-fà.  Sf.  Il  dora- 
re , il  bastare.  Stilo  e qual. là  di  ciò  ebe 
può  durare  o bastare  lungamente.  I l.at. 
dtufurnttot.  ) 

DURABII.à.ENTE.  Du-ra-àil-man-(e.  A tv. 
Con  ibtabiliià.  ( Lat.  /trmirer.—  2.  Eier- 
oamente,  sempre.  [Lat.  semper  , perpe- 

f«40.  ] 

DURAt^lKE.  i>u-rà-rj.n«,  Add.  eom.  Ag- 
giunto d'alciinc  frulla  , ibe  baiino  dii- 
rriu.  (Ijit.  durorùioe.— 2.  Sorti  d’uva 
delia  da' Napolitani  Ilvo  tostola.edai 
Calabersi  Rupgia,  buoni  ad  spl  endere 
per  l’ inverno.  Lat-  uro  , durit  ocinii  , 
della  da  Uraxio  penttlit  uio.  —2.  Pe- 
sebe  durneinu  Hg.  e per  isrbeno  Colpi 
duri  e forti , ( I al.  nuilo  robera.  ] 

DURAMAl.RB,  e DIRA  MADRE.  />uro- 
«nd-dra.  Sf.  T.  suat.  Nome  rbi-  si  dà  ad 
una  delle  menioKi , cioè  air«'bteriore  , 
cb'à  Bttacrala  all  otso  del  cranio  , c ve- 
ste U cervello. 

Cau».  Alt,  Bonauxi 
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DURAMENTE.  />u-ra>«(dii'fa.  Avv.Asprn- 
mente,  rrudelinenle  , •rerbameole,  in 
modo  cb'èduro  ad  udire  o da  patire. 
[ I al.  dura.  — 2.  Per  diffleilraente.  Lat. 
di/firUe,  orlare.] 

DUR  A H ENTÒ.  Dv-nunén-to.  Sro . Lo  stes- 
so che  Durib  li  à-  V. 

DURANTE.  Di'-rdn-fa.  Pari,  di  Durare  Che 
dota.  [ Lai  durone.  ] 

DUBANZA.  l>u>ràfi-so.  Sf.  V.  A.  Durt- 
nienio.  V. 

DUR.ARE.  i>M-rà-ra.  Alt.c  n.  ass.  Occupa- 
re spatio  di  tempo  , andare  in  lungo. 
Cnniinuarr  ad  csisiere  , ad  aier  luogo,  j 
[Lat.  durare,  permanere  i e durare  è 
dall'  ol  r.  dar  durabilem  esse,  permane- 
re. lo  turco  du'-moq  [wrinaucte:  in  gali. 
ddVfunnarh  diUtuiiu.  hi  ted.  daurtn  , 
inoland.  duuren  , in  f.ani’.  dwrer  , in 
ispogn.  durar,  durare  ) — 2.  Per  balla- 
re, mantenersi  , consertarsi  , cuolìoua- 
re  , perbCVi  rare.  ( Lat.  durare,  pertiste- 
re.  — 3.  Per  resistere  , reggere.  ( l.ai. 
raaiirera.  ]—  4.  Per  so»l«  nere  , soffrire. 

I Lai.  (oiarore.  | —5.  Taholta  dinota 
jiinghem  di  luogo,  e «aie  Arrivare  , 
Esleuiicrbi.  [l.at.  ««tendi.}— 6.  t^bi  du- 
ra, o cbi  più  dura,  la  viuce.  modo 
proverb.  rbe  vale  Col  tempo  si  supera 
ogni  difflcullà.  [ Lat.  assidua  stilla  ta- 
xum  excaral.  ) 

DURATA.  i>U'n>-ia.  Sf.  il  durare.  Perse- 
veranta  , stabilità  , estensione  di  tempo, 
o luogo  (C.  Continui'iione  di  c>isieaia  , 
di  polenta,  di  aiiooe  o di  passione.  ^Lat. 
diMlurnirua,  prrmonato.] 

DURATIVO.  i>u-ro-t<-co.  Add.  m.  Dura-  ; 

bile.  ( Lat-  duraàilii.  ) 

DURATO.  />u-ra-to.  AiId.m.daDurare. — 
2.  Talora  vale  Sofferto.  [Lat.  ioleralui. 
— 2.  Per  Indurato  è V.  A.  ] 
DURATURO.  Du-ra-tit-ro.  Add. ni.  V.L. 
Da  durare,  th  è |icr  durare,  [Lai.  dura- 
turus,  manturus.  ] 

DURAZIONE.  /lii  ra-:id-ne.  Sf.  V.  A.  [V. 

e di'  Duramento,  ÌSurata,\ 
DURETTO.i>u-rrMo.  Add.m.diul.  di  Du- 
ro. [ Lat.  duriu  riiiiiJ.  J —2.  Per  melaf. 
Difflci  e,  Mslagt  «ole.  [Lat.  arduut.j— 3. 
Petto  del  verso  Che  ha  poca  armonia, 
diatofiua.  ) 

DUREVOLE. Z>u-ré-cio-la. Add.  coni. Dura- 
bile. V. 

DUREVOLEZZA.  Du  re  vo-lés-ta.  Sf.  Lo 
stesso  che  Durata  , Durabil.là.  V, 
DURKVOl.lSd>MO.//u-r«-t  o-fU-ii-mo.  Su- 
peri. di  i>ure«ol«.  [ Lat.|>srpeiuu|.  j 
DUUEVOLMK.NTKDu  re-iot-fn^n-O.  Avv. 
Lu  stCbSo  che  Diirabilmcute.  [ Lat.  per- 
petuo.) 

DUREZZA./}  i-r^a-tn.Sf.Aatratto  di  duro. 
|l.at.  dvn'tiaa./frmiloi.  — 2.Reniienu. 
Resislcota.)  — 3.  Per  melaf.  Rigidezza 
asprezza  , ostinazione . capai bicià.  (Lai. 
atperitui  , pcrliuflcia.  i — 4.  N,|  dise- 

5110 , crudezza  , acrchczia  ; opposto  a 
uli-ezza,  morl.idczza.  — b.  Presaoichi- 
rurghi.  Indurimento  del  solido  ; afflusso 
d'  umori  indurili  in  alcuna  |tarte  dei  cur- 
po.(Lat.e  gr.icirràui.j— G.Ncllamuaica, 
è quel  difetto  della  rom(iosii  ooe , rbe 
senza  (fendere  le  leggi  della  consonaozj 
produce  un'impre-sioiie  molcaia  all' u- 
d-to.  — 7.  Nella  storia  naturale  , di- 
resi d'uoii  dei  caratteri  dei  minerali, 
fbe  si  giudica  dalla  qualità  di  bf.Tgiare 
collo  pn^sinne  altri  corpi  ferrai  « resi- 
itcnti  al  tatto,  o dalia  fa>  iliià  di  es  eme 
«fregiali  essi  mede'<imi.  — 8.  Parlandosi 
di  Viiilo  , Gou  durezza  di  volto  «ale  Con 
4»7 
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volto  broKO,  minaecioao.  (Lat.  cmlfu  m« 
noci.  ) 

DURlSSIMAMBNTE./Tu-rts-ai-ma-fiuifs-fa. 
Saperi,  di  Duramente.  [ Lai.  duriiainw, 
DcàemiHfìfttma.  — 8.  Per  Diroilbsiain- 
mentc  detto  del  Piangere.  — 3.  Asprts- 
simamente.  delle  Battiture.  — 4.  Ffe- 
ribsìmamente.  ( Lat.  olrocMaitne.] 
DURISSIMO.  Du-ris-ii-mo.  Superisi,  di 
duro.  Lat.  durisainiM.  — 2.  OsiinaUsai- 
mo.  — 3.  Per  severissimo.  —4.  Adiirls- 
simo  tempo.  In  tempo  non  convenevole  » 
diffltile  0 simile.  [Lat.  aitantirtmo  , o- 
sperrimo  tempore.  ) 

DUIUTÀ.  />u-rì-(ù.  Sf.  V.  A.  [V. e di’  Ou- 
resta. ) 

DURIZIA.  />u-rl-xio.Sf.  V.t..ed  A.  (V.e 
di'  Durastri.  [Lai.  riurtliei.) 

DURO.  Dù^ro.  Sm.  Duri-za.  lA  pone  più 
dura  . o simile.  [ Lat.  durum.  — 2.  iVo- 
var  duro  . vab*  Inroutrar  difficoltà  o dn- 
rezza.  (Lat.  rfi/^ruDofer  inoenira.  ] 
DURO.  iHt-ro.  Artd-  m.  Sodo  , che  resiste 
al  latto,  che  dìffirilmeiite  si  lascia  iu- 
laccan*:  cuntrilriodi  imcro.  [I.at.du- 
rut  , Pers.  c/urutC,  Gali,  dur,  orxle  dui- 
re  dure/za.  Frane,  dar,  S{»a.:n.  duro.  — 
2. Che  rcsi'>ii‘strnzii  liquefarsi. — 3.  Pec 
RoImsI'»,  Ga^li  irdo.  [[.at  màutrMa.  — 4. 
Coytante,  Resisterne,  (Lai.  /ìrmiia.]  — 
5.  Forte , Induralo.  [ Lat.  rxerritua , u» 
uni.  — 6.  Per  Crudele , Efferato.  [ Lai, 
erudefif,  a/^erui.]— 7. fVr Ostinato,  lon- 
sorahilc  , ( Lat.  pertinax,  inexorabilii. 

— 8.  Rigortis  » , severo,  (l.at.  rtjidua.] 

— 9.  Superilo  ( Lat.  duruj . tiiper6ua.| 

— 10.  Per  Doloriiso.  Amaro.  (Ijil.  du- 
rui.]— 11.  Nojo>^,Splai  cV‘»le, Aspro, Fa- 
ticoso , Diffirjle.  [Lai.  moiestus  , aspoff 
diffìrtlit.}—ii.  Dannoso-  (Lat  noxiut.I 

— 13.  Diraraoraii)  col  gen.  di  persona. 

— 14. Pauroso-  (Lai.  puridua.  —15.  Di- 
casi ad  uomo  cb''  non  abbia  buona  ap- 
prensiva ; al  quale  quas<  provcrhialmen- 
ie  si  din*  anche  Ca|x>  duro  . caparsorvi'. 

I Lai-  Utrdui  , imiocilit , nupldut.  — Ift. 
Diirn  d'età  vale  .Adulto  ; opposto  a tene- 
ro. [ l.ai.  matura  uetatr.ndiiHui.]—  17. 
Diecsi  ligurat.dì colui chesiilcoDio  «no, 
ed  è didieilc  a ingannarsi:  ebe  dicesi  ais- 
rbc  osso  duro.  — IH.  Duro  di  hivca  , di- 
cesi  al  ravailo  rbe  non  cura  il  morso  : 
anebe  dicesi  Hocchidiir<'),(  L il.r/fraefiv/, 
frosNumflvorzfeiu.]—  IR.  i;>  o Imcia du- 
ra lig.  eainoduavv.Osimatamentc.lLat. 
oòtiinore.  — 20.  Star  duro,  Tener  duro 
V.  Stare , Tciicre. 

DUROTTO.  Ifii-ròt~to.  Add.  m.  .Acer. 

Duro.  ( loil.  durior.  ) 

DUTTILE.  Dùt-'i‘(e.  Add.  rem.  T.  sciei»- 
tiPico.  <;he  si  guida  come  si  «noie,  e per 
Io  più  diresi  de' metalli , o di  altre  ma- 
terie di  lavoro,  quando  si>Q'>  arrende- 
voli e redutii.ili  a tutte  le  forme.  ( IaI. 
duc(i/iz  , da  duro  , ii  cui  pari,  passai» 
è ducTut.  ] 

DUrilLlTÀ.  Ail-ti-ii  tù.  sr.  T.  scienti- 
fieo.  Qualità  di  rió  ch'è  duttile  : e pr»- 
prismi  ntc  direni  de' metalli  che  reggo- 
no al  martello,  e s>  spianano,  e s'asaoi- 
lìgLano  a segno  di  diventare  arretvdevoK 
( Lai.  ducrt/iiof.  ] 

DUTTO.  lAti-'io.  Sm.  Condotto,  Canate. 
Vaso,  in  etri  rormnu  i fluidi  del  corpo 
animale , coiiiC  suuo  le  vene  ec.  ^Dal  la*, 
dueftif  uquarum  ai  quedotlo.  ) 

DU I TO./Azt-io.  Ad.l.  MI.  «la  D iccrc  V.  !.. 

ed  A.  Coud'illn.  l-at.durfHi 
DU'l'lUKE.  /Lr(-id*re.  Verb.  ro.  di  Duce- 
re V.  L.  Duce  , Guida.  ( l.at.  Durior  , 
03 
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T.  ^lorico.  Dei  dutimviri  ; apparteoeotr 
• 'Duumviri.  ( Lil.  Ì?uumiHrolw.  J 

»tìll|IVlRA-TO.  /^u-twv.1  i-rò-lo.  Sm.  T. 
•loriro.  Digititi  , rU  aftiio  <!•  Duum- 
viri ( I.ut.  Jimunviratti».  ] 

•t’LlI  V i UO. /)u-ùr»-ri-ro.  S«.  T.Sloricn. 

Koim  ciw  i Boiuani  dat’ti»  a diierai  io- 
ro  magiatrali  con»p«blÌ  da  prioripiadi 
due  persone,  ed  in  proccaw  di  tcnipo 
Mtcho  di  più.  sebbene  rìtencssaro  risU-s- 
se  nome.  [ Lai.  iAmmurtr.  J 
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E.  Lcitrrn  vricaie,  chclia  molta  comeniw' 
za  coìr/,  prnidrodocl  frri|iicDlement<‘ 
i'uoa  jM*r  l’altra  come />eai deri'' , lH$i- 
dcfio  , /Vjgtorc,  /^igjiorf.O/sincKlrc* 
cu  r rpatlorf,  C l' iotu  , e I ita,  oWa.  Ap- 
|M)  i Toscani  baducsuotù  l'nao  più  aper- 
to , come  J/rnaa,  lUno,  l’altropiiiclùu- 
so  , conic  Rtfc  . Omo  . onde  per  tor  >ln 
gli  crroii , HI  rirhii-dcrcitbun  tari  carat- 
teri. L»tal  suono  jkiiò  appresso  i jiocli 
nuu  fa  tvo)»  alla  rima.  — 2.  E roogitm- 
ziane  copulatila  che  si  scrive  irnvaoii  a 
ciuteonante.  [ Lai.  et,  atque.  ue;  c ta- 
lora ÌDiianzi  a vocale  , quando  più  dolce 
c4  agevole  si  è la  pouuiuia-  3.  Talo- 
ra |irr  fuggire  rincontro  ilrllc  vocali . 
dagli  scritturi  |>iù  rcgidari  vi  si  ng.;i'in- 
§e  il  l.  Dure  vi  fu  chi  dell  si 
servi:  e nc  snn  pieni  gli  anticlii  testi. 
— ìi.  Tal  particella  /isi  replica  , ove  an- 
che forse  necessaria  uun  sarchile , e si 
tace,  e sis  >Uinicode  in  qu  sta  uou  me- 
ou  . che  nella  (ìrera  o nella  I.atina  lin- 
gua. — fi.  Tal  partirc4la,  coroe  in  quelle 
litvgiic  . aiiclin  nella  nostra  s'  ailu(iera  in 
Aiggiilìcanza  di  diverse  [larlicrile,  come 
/Incoro,  Oie,  Cori,  « *Voi»iiotr/io,  Olire 
a cib . Quatiùo,  nceo , /ll/orn,  c siioili, 
tua  con  isdegno  , or  con  ineraiigUa  , o 
con  altra  passione  di  auimo.  — 7.  Si 
suole  frapporre  dopo  la  voce  luUoV.  Tuf- 
fo. — 8 Strve  aUiina  volta  (ver  tnaoirra 
d' interrogare,  di  che  V.  il  Cinonio. 

£'  caH’aiKjstrofu  pronnoziata  stretta  in  ve- 
ce d'Eglì , chi'  risponde  al  pronome  la- 
Uuo.  [ ipse,  iUe  Ssss.  he,  Ingl.  he,  (ìall. 
cd  Irland.r.  Ebr.  hu  , Per.',  hn  . Turco 
p,  l'ngh.  o.  Ma  i più  vogliono  fontUU- 
romte,  clic  tal  V.  sia  sorta  da  sincope  di 
fl5li.'--2.r«insioaclie  talora  per  particel- 
la riempitiva,  slcrnme  Egli , a oruamen- 
to  e acconcio  della  pronunzia. 

]:  coir  accento  grate  , per  la  terza  persona 
dri  numero  del  meno  del  modo  dimo- 
strativo del  vcrlto  essere.  [Lai.  ra/,  l’ers. 
or,  Tcd.  itf,  Ingl.  •>.] 
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BDANISTA,  T-fru-nì-zfa.  Sm.  Chi  lavora 
di  ebano  , oggi  arlofiroche  con  ebsnoed 
altri  legni  pregiatiocoiuuni  fa  lavori  più 
Qiinuli  e più  gentili  che  non  farebbe  il 
fiilegtMnie.  { Lat.  «^iii  faber.  ) 

Ma:HO.  $m.  V.  li.  T.  bot.  Al- 

bero , che  na»('c  oeiriivdie  ed  altrorc  , 
il  QUI  legno  é dcDlro  nero , c fuori  dal 
eoi  or  del  bossulo,  sodo  , o di  maniera 
|>«eaote  , che  nou  galleggia  rtell’ acqua. 
I Lat.  (6e»vm,  Gr.  efrewoz,  Ebr.  Aobuint, 
Per»,  e Turco  ibariua,  ebritoi,  Ingl.  e^rn, 
fgon  , ebony , Tei.  ebernhoU  6avfm.  cioè 
albero  di  legno  d'ebano,  Ungfa.  ebenfa  , 
UUr.àion,  Frane. /Mrtier  ec.^ 
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EBaiO.  Sm.  T.  bot.  Erba  puam- 

Itute , ebe  ha  le  foglie , e i fiori . e le 
coccole  simili  al  sambuco , SambucJiei- 
lo.  I Lai.  eintlwa,  ròolum  , e tnmbucur 
cfrulut.  Linn.  I.a  V.  eòolwa  è da  akuiti 
credula  SicuU.  Sarondo  altri , è funnala 
da  rtiiliim  rìllh  della  Spagna.  A me 
»mbra  che  ablùa  tolto  il  oeme  dalla 
puzza  ebe  emana.  Poiché  um  holjdk  in 
gnll.  significa  la  puzaa,  e hlte^l  in  ebr. 
corrnziom';  ]. 

EBIIREZ/A.  Kb-brèz-za.  Sf. Offosramen- 
to  dello  iniellotlu  , cagionato  da  soper- 
l'iiio  ber  vino,  n da  siuiile  cagioue.  Bria- 
chezza. ( l.al.  ròrietej,  (emuIfMlia.  —2. 
Aiuto  dì  chi  1h^  volentieri  soverchio  vi- 
no , o liquori  inebrianti;  contrario  di 
Temperanza.  — 3.  Per  metaf.  Offusca- 
mento cagiotBlo  da  vwrarnlr  passione . 
IViiiir! Amento. (Lai. aoiKit  pifurlKilio.J 

BIUlRIA('llE/y.A.  hb-brùt-chit-ta.  Sf.  Lo 
Stesso  che  Lblirezza.  briachezza,  ubliria- 
cliezza. 

EUBUIACO.  TW'ff  à-co.  Sai.  Lo  stesso  , 
che  Briiieo  V. 

EDBRIET.V  e-#à.  Sf.  Lo  stesso  , che 

Hlirietà.  V. 

BUfiUlUSO.  Add.  m.  V.  A. 

Ebrit^-o.  V. 

EBBRISSIMO.  £b-&rli-zi-MM.  Stipar],  di 
Eltbro.  ' Lai.  rbriostfziimu.  ] 

HHItKO.  fib^hro.  Allò.  m.  Ebrio  . Che  ha 
la  mente,  turbata,  e lo  ìntellclio  alterato 
dall'  ebbrezza.  ( Lai.  eAriuz  , rtnokrvluz, 
rtielier^  borsa  da  bar  vino.  Frane,  ivrr. 
Alcuni  lra;.'y  *n#  clrrrMZ  dal  lat.  bria  che 
dicoiia  aver  sigiiitkalo  uoa  ceppa  da  liere 
il  V ino,  come  abberraceiare  da  lairraccia, 
V.  il  /.i((lcfofi.  ) — 2-  Per  deaivkTDso. 
acceso  di  voglia.  —3.  Per  raelaf.  Tra- 
sportalo . Coiurat^a  . e coroe  fuor  di  siC 
per  suverebia  putóiciie. 

EBDOMAl}  \.  EtMl-'^ma-da.  Sf.  V.  L.  Set- 
Umana.  In  questo  siguitìcato  non  si  suo- 
le usare  , ma  licnsi  parlando  di  numero 
settenario  eoo  tal  voce  f-presao  nelle  pro- 
fezie, odaglianlichi  scrittori.  [ Lai.  htb- 
c/auuiz  , hrMonuida  , Or.  hetuloBiaz , da 
hebdomoa  selliiuo 

(EBDUMADAìUO.  l-3t~do-ma-dà-rÌ9.  Sm. 
Così  dello  fra  gli  ec  clesiastici  chi  dà  ope- 
ra  »Ue  sacre  funiiani  in  uno  o più  giorni 
di  rias.'iinv  settimana,  o io  mia  settima- 
Da  di  ciascun  mesa . o in  altro  modo  fr- 
goUto  per  settimane.  Nell’ uso  dicesi  ed- 
tlomadario.} 

EROOMADVRIO.  /a-do-nao-dò-ri-o. Add. 
m.  V.  G.  Che  appartiene  alla  sctUinasa 
(Lai.  heàdomaoor  ^rerfineiiJ.] 

EHENO.  È-bc-no.  Sm.  V.  A.  [ V.  e di’  £• 

bURO. ) 

EBKRB.  /^re.  Nciil.asa.  difetl.  impers. 
V.  L.  Di  cui  DUO  trovasi  che  la  sola  icr/a 
persona  del  presoute  indie,  [c  che  sola- 
mente puù  tollerarsi  nella  poesia.  ] Inde- 
bolirsi. venir  meno  Lai.  hebeaeere,  J 

P.BETAZIONE.  £-6e-la-JÌd-ne.  Sf.  V.  L. 
Ottusità  . Gro-seeza  , deJwlezza  d' iutol- 
lotto  ( lAt.  /Mbelufio.  1 

EBETE,  libt-te.  Add.  com.  Fiacco,  debo- 
le . ottuso , pigro.  ( Lat.  heàri.  In  ar. 
jirlNie.huàet  cd  àeltafbomo  modicae men- 
tis. V.  brzav.  ] 
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EDOLL1MB!<TO.  f-bal-li-uirn-fo.Sm.Bol- 
limemo.  (il  Iwllire.Lal.eàMllifto,  fervor-ì 

EBOLLHIE.  ^-M-li-re.  Ncut.  a»s.  V.  L.  | 
4M 
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BuUirc.  [ LaL  e4wUtre..Y,  Mitra-— »S. 
Per  melar,  mandar  fuori  a guiaudtaebitt* 
me  per  hollimeuiu  interno. | 
EBOLLIZIONE.  /i^àol-Ii-ztA-Ra.SH  V,  L. 
Bollimento.  Ebollimenlo.  (LaL  eèuU/rio. 
— 2.  E per  metaf.  Detto  del  saague.] 
EBRAICAMENTE.  i*^rDt-ca-m<^ia.Aw- 
lu  modo  ebraico.  [ All' uso  dagli  Ebrei. 
Lai.  bràraire.] 

EBRAICO.  /i-&rà-i-eo.  Add.  ro.  Appartiy 
nenie  agli  Ebrei.  (IaI.  iMàroteuz.i  — 2. 
E a modo  di  siisi,  significa  la  lingua  e- 
bnica. 

EBRAISMO.  £-bra-l-rmo.  Sm.  Giudai- 
smo ; credenza , costimie  e setta  degli  B- 
bret.  (Lai.  ;udaijstHa.  — 2.  Li  ntaoiera 
propria  della  lingua  Ebrea.  Lat.  Aeàroìa- 
muz.  come  f/roactsaiuz.l 
EBRAIZZARE.  /t-4ra-4t<eò-fa.  Neut.ass. 
T.  Etcì.  Imitare  i riti  di-gli  Ebrei.  (Lat. 
hrlirufo*  imtfar»;  beàraicr  wrere.] 
EBREA.  Jì~brr-a.  Sf.  Ditnoa  delia  nacione 
c religione  degliebrei.  ( Lat.  hebroau.  ] 
•—2.  Elbr.-a  rd  ebraica,  presso  i natura- 
listi , ditesi  d'  ime  chiocciola  bianrhis^ 
siuia  punteggiata  di  naroa  fogg  a da'  ca- 
ratteri driù  lingua  ebraica. 

EBREO.  /iMu-c-o.  Sm.  Giudeo  « IsraaKla. 
Nome  di  nazione,  di  mi  itoo  ivi  f&  qui 
meiuione,  se  non  perché  m óez'ivaBo  v«- 
ria  voci,  e modi  propri  daU’  UaJiaoai  fa- 
vella. ( lu  clvr.  ^bniàri >.  noma  dato  ad 
Aluroiaa  da’  (ùuiauei  e FmicU,  perotaé  ad 
essi  era  giunto,  passando  rsofrole,  da 
passare.  ] — 2.  Si  usa  mìrbr 
atkl.  e vale  E^bratco. 

EBBREZZA.  £-bréz.-za,  Sf.  I.«slefls<r  che 
Ebbreaa. 

EBRI.\C(».£-6riA-«<K  Add.  ro.  V.  A.  Lo 
Rles'»«  che  Ebbro,  o Ebrio. 

EHHI.VRE.  ii-àri-ó^.  .Neut.  pò».  V.  A. 
Che  lalorj  si  trova  usato  colla  partieella 
Ti  non  espresso,  no-soUinlcsa,  irobri*- 
carei.  [Lat.  e6n’um  ^ E come 

ncut-  ass.] 

BORIATO,  i^lri-d-fo.  Add.  m.  V.  A,  da 
Ebriare.  Ebrio.  ioabriaio.  (l-at.  ebrtita.] 
ERRIATORE.  /:^ArMi-ló-re.  Verb.  m«  Y. 

I A.  (]he  s’ inebria.] 

! EBRIETÀ.  £4/ri-€-4à.  S£.  F.bhrena.  V. 
EBRIEZZA.  £'-4ri-àZ'Za.  Sf.  V.  lìbbtti- 

ta,  ebrietà. 

EBRIE'ESTOSO.  £*Ari-^e-zf^ro.  Add.  m, 
f OBp.  Voce  ditirambica.  Ebrio  di  feuta^ 
giaiucnto,  festoolmeute  briaco.  I Lai. 

exolfant.) 

EBBIO.  /^6ri-o.  Add.  m.  Ebbro.  V. 
KBRIOSO.  Ji-bri-ó-tQ,  Add.  m.  V.  A.  E- 
briaro,  inclinato  tirebriclà.  (Lai.  eèrt» 
lui.] 

ERRO.  À'~bro.  Add.  m.  Ebbro , ebrio» 
briaco.  (Lat.  eànur,  femtiicnfiM»] 
EBL'LLIF.NTE.  £-4u(-ljà-is-fe.  Pari,  di 
EbuJUce.  BoUeoie;  che  Bolle.  [Lat.  fir- 

rcfU.) 

EBL'LLIZIONE.  £'-6it(-(ì-«ìd-Me.  Sf,  Bol- 
limento , veeiBentc  agUatiuoe  d'uo  flui- 
do, che  manda  Igvlie,  o gorgoglia,  allor- 
che  é c-'po»to  airaiiom  del  fuoco— 2.  E 
dai  Chiavici  si  dice  del  moto  intootioo  e 
violento  diduematcriedìdivefsenattira, 
le  quali  mescolandosi  e coiubìnatMitxi 
iosieror,  ribwllooo,  c naodano  bolle  d'a- 
ria sulla  loro  superdtic.  [Lai.  ebuUtfto, 
fert-or.) 

ERLLO.  lybudo.  Sm.  Y.  L.  Loétaseeobr 
Ebbio. 

EBIIKB.  /?-ia«-ra.  Sm.  Voce  poetiee,  ad  .i* 
Avorio.  (Lat.  rbur.  Gali.  eobuT,  Piane, 
icoirr  , Ingl.  ivory.] 
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STCJRKEO.  e EBL’RNO.  E-bkr-nt^.  AM. 
TI).  D'a>oHo,  o branco  a MmiiirUsnii del- 
raroHo.  iLai,  eòurntMt.  — S.  Aiiat.  E- 
■pitrlo  dato  allo  carlUtf^ini,  ebc  per  Tac- 
cuiDulaziotH!  del  fosfaio  calcareo  diveo- 
tamo  come  di  avorio.] 
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ECAlt)MBE.  E-ethif\m4e.  E anllramenle 
frafrmibe.  Sf.  V.G.  [e  nel  pi.  Ecatombe, 
bagrìticio  di  cento  animali  delia  »U'9«a 
specie.  (I  al.  e gr.  hrcalombe,  da  hecateti 
oento.  e btts  liuc,| 

ECBOLICO.  £c-éó-|,>o.  Add.  m.  V.G.  T. 
tned.  Direni  delle  medicine*  che  accele- 
rauo  il  parlo.  [ Dal  gr.  ac  fuori , e 6<dau 
io  KTtlo.J 

ECCATARTICO.  £r.ca-tàr-ti-eo.  Add.  e 
Sm-  V.G.T.  Med.  Aggiunto  dato  ai  medi- 
camrnii  che  porgano  il  corpo  dalle  ma- 
terie impure  pei  poridelia  |>clle.lDalgr. 
ac  fuori,  e c<ith<irrico«  purgativo. 

ECCEDE.NTK. lù'-ro.d^re.  (fari,  di  Ec«- 
dere.J  Che  Eccede.  {Lai.  nimtwa,  tmmo- 
dicua.] 

ECCf:w-:MEME>TE.  ^c-ee-deiMe-mdiMf. 
A".  C'rcMivamrDte.  (A  di- misura,  Ec- 
ceSMvameute,  LaU  immodtce  * prnetar 
vnc>W«m.] 

ECCEDE N TISSIM  A M ENTE . A’r-re  de»M«- 
at-ma-merr-te.  bopcrl.  dì  £ccvdeatoa>ea> 
te.  (I.al.  jwprn  niodum,] 

EOCEÌ)ENTlSslMO.  Ac-co-den-fli-n-mo. 
Sup«  ri.  di  eccedente.  {Lat.  mnxtms  rx«- 
beùttiM.] 

ECCEDENZA.  Ec-ee-dén-:a.  Sf.  Eceefso. 
{Lai.  it>)>rr/lNÌrai.  nimtfirtn.] 

tiCCEDERE.Àc'cè  de-re.Att  anom.riiciit. 
0*4.  dopraranrare.  ;i#44tre  i dovuti  ter- 
mini; e si  usa  anche  {»cr  u-^ciredai  cnt>- 
>ciie>(jle,  [Lai.  earedere,  rj-cellare,  m- 
yeror  r,  frausjrtdi:  «-d  ejrcer/ere , da  ex, 
c da  ctdert  [kt  vniire.]  — 2.  I*cr  pecca- 
re. (Lai.  ^eoTc.I 

ECCEI  rÀ-  /.V-er-f-id.  Sf.T.  de’ logici.  Par- 
ticolaritzazioirc,  Individuazione  I)j  ecce 
«CfO.J 

ECtiELLENTE.  L'e~cel-ltn.tt.  .\dd.  cuna. 
Che  ha  ecceilru/a  , che  |jr|  sttn  essere  è 
In  grado  di  perrpxH*ne;  c si  piglia  pro- 
pnanrente  in  buona  j>arle.  { |.at.  ez^cel- 
len# , prur«(<in«.  V.  eccellere.  — 3.  Per 
titolo  onofiUrn  di  chi  ha  alcuna  partico- 
lar  digniii.  [Lai.  welim*.] 

ECt*ELLEN  I E.MENTE.  /ie-ceMen-fe-in“n- 
#«.  Avv.  Con  ecccllen/a  , ottimamente. 
(Lai.  rjrrfJle»(fer,  opHme.J 

ECCELLEM  ISMM ADENTE.  Ee-eel-ltn- 
t*t'ti-ma-mén-fe.  Superi,  di  Eccellente- 
mente. (Lat.  rxerl(enlùjìme.| 

ECXLLLENTISSI.MO.  Ae-ccMen-(ìi-ji-mo. 
Superi,  di  eccellente.  [Ut.  proeifmlra- 
— 2.  s'uM  anche  per  titolo  di 
principi , o S’gtiori  grandi , e anche  dei 
dottori. 

ECCELLKNZ.A.  /ìr-cel-lèn-sa.  Sf.  K tnli- 
cameoie,  Uccellenxia.  Il  maggior  gra- 
do di  bontà  0 ptrf  zione.  ( Lai.  excel- 
lerUia,  prue«rrmiùi  ] — 2.  Parlando  per 
ttrn  ptrsooa.  didamo  Eccellenza  a lotii 
qwi  gran  signnri . ai  quali  per  lettera 
diamo  titolo  di  Eccellentissimo.— 1.  Per 
ero  llrnu,  posto  avv.  vale  Ottimaaaenle, 
a maraviglia.— . 4.  Vale  anche  per  aoto- 
nomtsM. 

ECCeELEHE.  £ì^eè(-}s•f«.  N,  as».  anom. 
% L*  BsaaraceeUenta.  [Ut.  a«Ml4«r» , 
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dia  viene  da  ax,  e da  celierà  , rodi'C  dì 
antecelirre  e praecellere  , la  quale  sem- 
bra venuta  daUc  lingue  orientnli.  Si  Ita 
di  fatti  m ebr.  rhutoA  piTdci  , absa!- 
vì  , c/uilai  perOccre  . chalil  prifi-rtom. 
alisoliiium.  In  ar.  tUl  disposilio  ad 
boniim  , babiiìiaa  * ebuLtz  boiium  et 
eiqoisttnm  esse.  chyi-a(  optimum  et 
pretiiisissimatn  qood  ponsidclur.  An- 
ebe  ili  gali.  cr>ì(ùf/t  saggio  , rtaUorh 
intHligeole.  ) — 2.  Per  alzarsi  , sai- 
levar»!  sopra  gli  altri  ; sor{vis4are  ìu  al- 
tezza. [Ut-  prosatore.) 

EtXELS.V MENTE.  lic^ccl-ta-m^/ì-le.  Avv. 
Alianirtite,  con  eccclsiludiiie.  [Ut.  ex- 
eelae,  «ublimtter.) 

ECCELSISSIMO.  Ac-cel-sU-»Ì-»w.  Su- 
peri. di  eccelso.  [ Ut.  cclstaaùnuz  , o(- 
riaaifMMt.] 

ECCELSITI  DINE.  is<--cel-a»-Jù-di-n«.  Sf. 
V.  A.  Grandezza , allcz/a  , già  titolo  di 
prìncipi.  [Lat.  e^cdfiloa,  ce/ii(wc/o.] 

EtXELSÒ.  Àc-cd-ao.  Add.  m.  Alto,  sopre- 
mineole.  sublime.  [Ut.  axedaoa,  irM- 
mi$:  cd  txrel$u$  viim  da  excWlo  io  son<} 
eccclletrte.  ] —2.  Ter  mctaf.  Grande, 
Hagnìlico  , Egregio.  — 3.  [ In  Uu  di 
Sm.,  e per  antonomasia  Dìo.) 

EC<iE.NTIl(CAMENTE.  AV-cen-tri-oa-m^n- 
t$.  Avv.  Sopra  diverso  centro.  [Lat.  ex- 
tra centrimi .) 

ECCEM  RICITA.  J?e-een-frwi-là.  Sf.  U 
diaUnu  o differenza , clic  pas?a  tra  cen- 
tro e ceolru  di  dueccrchi.  — 2.  NcU'aO' 
tira  astronomia  diceva»)  ladistania  del 
centro  dell'utbiia  di  un  pianeta,  dal  cen- 
tro della  terra. 

ECCENTRICO  £r-cèn-<ri-co.Add.m.  V.G. 
Che  non  c intorno  al  irvedesimo  centro. 
[Lat.  extra  ecnlrum.  Contrario  di  con- 
centrico.]— 2 lo  foru  di  siist.  S]>azk> 
di  liguri  ecicutrk’a.  [Ut.  fgurae  excen- 
trif-ue  oren.) 

ECCESSIVAMENTE.  Ee-re$~ti.va-mén-te. 
Avv.Cou  eccesso,  smoderatamente,  fuor 
di  misura.  [Lu  stesso  che  Ecccdeiilnuen- 
le.  V.) 

ECCUSIVIT.à.  /i-cca-zf-ri-tù.  Sf. Beve*, 
so,  .\stralto  di  eccessivo.  V.  [Ut.  hi- 
miuni.) 

ECCtiSSlVO.  /•>-cra-ji-ro.  Add.  m.  Che 
eccede  , occeilcnio  Che  olirepassa  una 
data  quantità  o misura.  [LaU  immudi- 
fua.  immodtra'uJ.  — 2.  A modo  di  Sm.J 

ECCESSO.  Jìc-eis-$o.  Sm.  ( ProprUmeiile 
quella  parte,  per  cui  u)ia  quaiititi  è 
maggiore  di  un'altra.  — 2.  In  geoerale) 
So[iravanumrDlo . trapassamento.  pre- 
minenza . supeJurilà  [di  grado,  misura 
ec.  Lat.  rxrcaina.  )'-2.  l'cr  amplhica- 
lione,  aggrandimeuto.  [ Ut.  om^i/ìca- 
ho,  exogjerulio.]—  3.  Eccesso  di  mente, 
vale  Elevatiouc  dì  mi.nle,  csla»L  [Lat. 
e gr.  acatoiM.]  — 4.  Per  deliUo,  misfal- 
lo,  [Lat.  /logitiiHu , fartniM.)  — 3.  Dare 
in  eccessi , e prorompere  in  eccessi  , si 
dice  di  chi  la,  o dice  cose  stMvaganlj.  [V. 
/Arre.) 

ECCETER.A.  AV-cè-tc-rn.  Odera  , no*a  di 
ablircviatttra  , che  si  fa  da  chi  scrive. 
Dal  lat.  «t  e,  e eoelera  le  altre  cote,  quel- 
le rb<'  restano., 

ÌEOCETTARE.  Aè-cel>lA-ra.AU.cN.pa9t. 

I (V.  e di'  EcetHuart.'; 

, ECCETTAIO.  Ac-eal-ld-lo.  Add . m.T.  A. 
Da  Bcaniare. 

EOIETTATO.  Aw.  V.  A.  Eccetto,  Tnor- 
cbè,  salvo. 

ECCETTO.  £c-eèt-(o.  .Nome  soat.  Y.  A. 
Eccezione. 

m 
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ECCETTO,  c ECCETTO  CUE.  Avv.  P'u-ir- 
cbc.  salvo,  se  nen.  [Lni.  praeter.  ] — 2. 
E talora  si  usa  come  pr(*|iosizioiir,  evale 
lo  sttisso.  — 3.  Tallirà  so.  ho,  ^ccnudo  aV 
cuDÌ,  da  furia  di  ivomeadd.:  e vale  quello 
<ke  diccsi  Tratto , Cavato,  Eccettuato. 
[Lat.  rxcpjitai.J  — 4.  Per  Francato,  Pri- 
vilegialo. V. 

ECCE  in  ARE.  £c-cr(-hr-ò-re.  Att.  [Far 
hitendnrc  che  una  p;'r»uua  o ona  cosa 
non  è compresa  ni-1  niiinrro,  nella  rego- 
la , in  cni  Sono  qu<’lle  della  stessa  spe- 
cie.]—2.  Cavar  dal  uumi-ru.  [E>  rettore. 
Lai.  excipere,  «egregare:  ed  exciprrada 
ex.  e da  raf»er$  preiMlere.) 

ECCETTUATIVO.  Ec  ctMaa-ti  to.  Add. 
m.  Alle  ad  Eccettuare. 

ECCETTLATO.  /ùr-crMud-to.  Add.  m.  tlt 
Eccettuare; c si  usa  an<  In*  in  forza davv.» 
0 di  prcposiziuoc  per  lo  stesso  che  ec- 
ocito. 

EOCET TUAZIONE.  E-eel-tua-ziò-im.  Sf. 
L'Etxeltuare.  ccrczionc.  V, 

ECCEZIONE.  /rc-ee-sid-u«.Sf.Ecceiiuario- 
ne , re<xTUuar(>.  [ Lat.  exceptio.  ] — 2. 
S'  usa  anche  per  termine  li-galc  . e vale 
rì»{iosiivbc  ilconvi-QUto  dò  alUdiittOoda 
deir  attore  ; alIcgnzioQC  che  tende  ad 
escludere  ci4  chclsllore  asecrisce  o pro- 
tende. 

EGCtiEGGlANTE.  Acche^tòn-fe.  [rari, 
di  Eccbe.-'giare.]  Che  fa  eco,  che  occheg- 
gia.  |Ui.  refoRoia.j 

ECCilLGM  A RE./vc-cAep-giò-re.  Neul  .ass. 
[V.  c di'  A'  hejgiare.J 

ECCIDIO.  Af-d-d/o.  Sro.  V.L- Strage,  Ue- 
risionc.  Rovina.  Lat.  axridvum,  da  ext 
da  cordo  iu  uccido.) 

EcaTARlLITÀ.  A't-ci-lo-W-K-là.  Sf.  T. 
mcd.  Forza  organica,  la  quale  dietro  un* 
oi'oasif'Dc  esterna  produce  tiu  otovlnieoto 
vitale — J2.T.  lìL  Forza,  perlaquale  lo 
S(Hriio  dietro  un'  oceasiouv  esterna  pro- 
duce un  iiciaiero.  ] 

ECCITAMEMO.  iic-ci-  In-mdu-fo.  Sin. 
L'eccitare,  provuvamuito,  iuvligaiiKU- 
tu  , nizznm  ulu.—  2.  E auilic  T.  rued. 
c Filo*.  [ Kisiillaiiicnt  I dell  eccitatiiliti 
uii.-sM  in  az  one  da  uii'  cK'casioue  e-<icrua 
rhrd  K-isi  simiulo;  ossia  aziuiie  [irudoUa 
datl:i  ec  'itahiiiU  e dallo  stimolo.] 

LCCITAN  I L.  Ac-ci-làn-ie.  [ Tari,  di  Ec- 
ritarr.)  Che  Lc<  iia.  ( Lnt.  exciiunr. } — 
2.  Prra-u  i media  , t aggiuuio  di  rjiue- 
diothe  ha  virtù  di  jrimolarr.cioe  di  dar 
forza,  accrescere  in  generale  l'azione  del 
«alido  cc.  Presso  i Rronniaoi  è siuonino 

di  StHUOlu.) 

ECUTARE.  /fc-ci-ià-rc.  All.  Far  venu- 
voglia  e disposiainne  , risvegliare  . sti- 
molare, iiHiigare.  [Ut.  exciiare,  inat^ 
fare.]—  2.  Eccitare  t anche  presso  i me- 
dici applicare  uno  siimolo,il  quale  accre- 
sca I'  azione  organica  de'  s<didi.  — 3.  E 
■cui.  pass,  surgere  ; desiarsi  della  fas- 
ta»ia. 

EOSTATISSlIlfO,  Ar-ri-la-llj-av-ina.  So- 
parl.  di  Eccitato.  [Ut.  «xeitattavimua.) 

ECUTATIVO.  iir-eLra-ti-ro.  Add.  m.  £c- 
« tanto.  (Lai.exrtravw.) 

Ei.CITATO.  A’c-ei-td-lo.  Add.  m.  da  Eccà- 
laic.  [Lai.  «xet/aiNJ.  expvrraelua.) 

EO  IIATORE.  Ac-in-la-ló-fc.  Verb.  m. 
Cba  eccita.  (Lat.  tisHIatm'.] 

EtXUTATHICE.Ae^i-to-trl-e*.  Verb.fes. 
di  Eceilatore.  [Lat.  quae  exdioL) 

BCCITAZIONB,  A'o-ei-lu-HA-nv-  Sf.  L'ac- 
cilare,  ec«  itamento.  [Lat.  **~ 

ctlaaienfirav.  ) . 

ECCIESIA , «I  ECasM.^  Sf. 
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\ . U.  «<I  A.  1.0  rhe  Cbie»4  , e iu 

tulli  i mrdr^inii  «noi  »fiitin>enti  s‘ad«v 
per*.  [V.  e di'  Chiejn.  I.at.  e gr.  ec- 
ele$ia,  da  eale$o,  fui.  di  culto  io  ihiauo: 
poiché  ercUtia  tifi  suo  seo»)  primili- 
10  vale  adiinania  , molliludine  convo- 
cata. ] 

ECCLESIASTK  . o ECCf.ESI.VSTES,  come 
dissero  gli  antifbi.  Er-rìc-$i~à-tU‘.  Sm. 

G.  liiolo  d'uno  dei  libri  della  sa- 
cra scriitura  srrìito  da  Salomone,  cosi 
dello,  prrt'hf  l'autore  dirige  il  disror^ 
ad  una  moltitudine  adunata  , e predica 
conlro  la  lanìU  e fragilità  delle  cose  u- 
luanr.  I.al.  e gr.  rrrWi/j*(ra.J 
ecclesi.astu:ami:\tk.  /ir-cic-fiaiti- 
ca-tm'N-fp-  Avv.  A maniera  di  ecxli^sia- 
stico.  da  cccln^iastù’o.  (Lai.  mora  ecrle- 
atoj(»ro.] 

ECCLESIASTICO,  /ir-clp-iiàiti-co.  Sm. 
V.  G.  Titillo  d'ui  o de' libri  del  testa- 
mento vrerhio.  scritto  da  IGesù  iìglio  di 
Sirack  al  tempo  di  Antioco  Epiraoc  : rd 
è una  rao'olla  per  la  uralica  di  ogni  lir* 
lii,  detto  p4*rrió  .\Dl.  y*uuureron.  Lai.  ec* 
ctcìiojficwi,  Gr.  ecrtcfinitìroi.] — 2.  i'cr 
uomo  dedicato  alla  cbic&a , e nel  pi.  ci 
e ehi 

ECCLESIASTICO.  jEWle-aià-ali-co.  Add. 
m.  Cbe  presso  gli  antichi  si  legge  anrhc 
Efchi' liftstico  , ni  ii.Vrreaiui|tco  Add. 
m.  di  Chiesa,  apparteurote  a Chieda. 
{Lai.  r<*ir(rjùij(truj.)— 2.  Per  pio,  diro- 
ìo  . che  frequenta  le  ebir»e-  l.at.  pitu.) 

ECCLlSSAltE.  /iV-flii-itl-r«.  .Ut.  c «cut. 
Lo  stesw)  che  Ei  lis-arc.  V. 

EOCUSSATO.  £e-rJù-«i-lo.  Add.  m.  [V. 
i:eii*aolo.) 

£CCLI.S>E  ed  ECCI.ISSI.  A'c  elU-ae.Sust. 
com.  Lo  steSM)  cbe  Edisgi.  V. 

JÌCCO.  Ec'CO.  Susl.  com.  V.  A.  ( V.  c di’ 
J2ro.  I 

ECCO.  Avv.  Che  significa  dimostrazione  di 
rosa  impensata  o rbu  Mipravvrnga  [ e si 
usa  pn  ceduto  da  e,  cd.  l^c.  ch,  erre.  E 
fumiato  forse  da  sinc.  di  en  fw:  eccoque- 
slo  : ed  en  viene  daH'elir.  hen  che  vale  il 
nirdraimo.  Altri  crede  che  la  sillaba  re 
siasi  aggiunta  ad  en  , come  in  htree , hr- 
are  elr.j  — 2.  Talora  semplicemente  di- 
mostra «hecchessia,  seiuachc  sopravven- 
ya  , [ col  primo  e col  quarto  caso.  ] — 3. 
Ecco  , nartieella  rirnipiiiva  per  dar  forza 
al  parlare  . che  talora  mostra  prontezza 
ali  operazione,  ed  aHettu.  (l.at.  en,  erra.] 
— 4.  Ecco  se  per  adiini|ue.  Lat.  erg?.]— 
S.  Pe  paflirella  dinmanie  irrisione,  per 
quello,  elle  noi  d:riamo:  vedi,  considera. 
— H.  Ter  ecconii,  particella  ri^ponsjia  , 
onde  dinoUire  una  gran  prestezza  iieiruh- 
fcidìrr.  [Lai-  udium  ]— 7.  Si  congiunge 
colle  particelle  mi,  (t.  rf,  lo,  la,  le  , ee.  ■■ 
c vale  Ecco  me . ecco  te  . ecco  noi  , erco 
qtiello  ee.  — 8.  Per  eccoli , seozacbè  si 
riferisra  ad  altra  persona.— 9.  i.Per  Po- 
slo  chi',  Dato  che.  Lut.  erto.) 
IEC(‘OPBont;i./ic-fo*pri>-li-ci.Add.cSm. 
p].  V.  G.  Lai.  eeeoprotiea.àt  ec  fuori,  e 
eoprot  csereiiientn.  Hiincdiirhe  purgano 
blandamente , lassativi,  nel  sing.  Ecco- 
protien.I 

EOCHESl.^STlCO.  Ar-cre-ftò-Jlt-co.  Add. 
m.  (V.  y'>rUiùaiiro-] 

ECCRINOLOGIA.  Ì!.e-<TÌ^l«>.y»-o.Sr.  V. 
G.  Med.  Quella  parte  della  raedicioa , | 
cbe  tratta  dell'  escrezioni.  {Lai.  e gr.  ee- 
trinoloijia.  dal  gr.  erenno  io  separo  , e 
loooa  di  coriA.I 

{EOiBiìGI  ANTE.  J?.<hf4;-jtàis-ta.  Pari. di 
Bcbcfgiare.  V.  Eccheggimtt.] 
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.ECHEGGIARE,  ii-chej-^ìà-re.  Nent.  ass. 

( V.  £cchr97iar«.  ) I 

ECIIEO.  E-ehi-o.  Sm.  V.  G.  Sorta  dì  vaso  | 
di  rame,  rb«  sì  menerà  oe'  teatri  per  far 

I risuonar  la  voce , dal  gr.  echao  io  risuo- 

I no.  [ I.at.  e gr,  erhra.  ] 

I ECIllNA  ro.  £*rh»-«à-lo.  Add.  m.  \ . G. 

I T.  di  si.  oat.  Aggiunto  delie  co  ichiglie, 

I cbcH'inoarmaiedi  punte  biraili  aglisnuu- 
toui  degli  echini,  o ricci  marioi.  V.  E-hi- 
na.  — 2.  Ei-liinaii  diconsì  da'  botanici 
que’>emi  , che  sono  esterìorme  ite  spi- 
n'*si  o con  pelo  ruvido  a guisa  degli 
echini.  ] 

ECHIMTI.  Sin.  pi.  V.  G.  T. 

di  st.  iiat.  Ei'hini  f r9->ili,  du'quali  molti 
si  trovano  convcrtiti  in  selce. 

ECHINO,  /i-ehi-no.  Sin.  T.  di  st.nil.  Spe- 
cie di  testaceo  vulganneiite  dello  riccio 
marino.  (1  >uo  nìcchio  sferico  od  oiale  k 
coperto  di  f»lti  spini.  [Lai.  erhi'nua,  dal 
gr.  fcAii'uir,  ricrlu.  In  cbr.  khofhk  « he  al- 
tri  legge  roeeh,  spina,  sctontn  anitn^;  io 
pers.  ehtrncrh  , spina  t iangularis,  car- 
dmis  , rubli».]  — 2.  dire»!  anche  la 
Sror/a  eMerua  della  castagna.  —3.  Nel- 
rarchileitura,  vale  O.'namcnto  con  altro 
Dome  L'uutlo,  ebero  locasi  nelle  curoici 
jonii-he  cnriittir  e rompos'c. 

EtdllU.  /i-chi-o  Sm.  V.G.  T.  bot.^chiiim 
volgare  Lina.  Surta  d'erba  simile  al 
puliggio,  tolgarrnmle  detta  biiglo>sa 
s«'lv8lii-a.{Lat.r,‘hi»fn.  )Da  fch»».ecAioi 
vifiera,  perche  il  fruito  consìsto  iu  qmt-> 
Irò  grani  rosi  s'irtU  insieme  e rugosi 
che  so'iiigliano  alle  teste  d 'Ile  vipere.  ) 
— 2.  Banche  genere  di  roulluMhì  del- 
To  dine  ile'ie«Ucei. 

ECHITK.  E-rhi-te.  .Sf.  V.  G.  T.  di  si.  nal. 
Sorta  di  Pietra  preziu^  dì  colur  verde, 
nutninatvda  Plinio  nella  sua  sturia.  [Lat. 
cchitrt,  Gr.  ech/ler.— 2.  K n ‘Ila  hot. gè- 
tierodi  {>iante,la  maggior  parte  delle  cui 
sp<N‘Ìf  hanno  gli  steli  scrp'ggijuli. 

EGI.E^IM.V.  /i'-rfun-mu.  Sm.  T.  di  Form. 
Sorta  di  modirìna  che  gli  arabi  chiama- 
no Lo 'chi,  e i latini  ^tijcfì , perchòsi 
nrendu.io  in  Im-'ca  a imido  di  lambire  e 
leccare.  [ i-X'-jfinura  >la  ec  da,  c tficho  o 
iirho  io  lereo,  oiideecfi'rho  ehe  ha  lust.!»* 
So  senso,  ed  edigm  t sorta  di  elcituario.] 

ECLETIS.MO.  E 'tf-tìamo-  Sm.V.  G.  lei. 
motiMio  di  niusofare  e di  medicare  ( V. 
/ìcleiliCKi.  ] 

ECLETTICI.  Adl.c  Sm.  pi. 

V.  G.  [ Da  c.-leeietiB  verb.  di  e-de^o  iu 
scelgo  j Denominazione  data  aaticanieu- 
le  ad  alcuni  lìlusoti  e medici , a m iti- 
vu  di'  essi  scegltcvaon  d lile  altre  S.'Ue 
quel  che  riputavano  migliure.  A'di  nostri 
un  tal  nome  c stato  applicalo  al  modo  di 
niusofarv  del  signor  Cousin.  ( Lat.  eelt- 

Ctiri.  I 

ECLISSARE.  Edis-$à-re.  Alt,  e neut. 
pass.  Cagionare  n patire  Tccelisse.  V. 
Lai.  E'liptim  ufferre,  uut  aulo're. 

ECLLSS.ATO.  A*-clù-aà-fo.  Add.  m.  da 
Eclissare  . c da  Ecclissarc.  {Lat.  oòacu- 
rnfut.  ] 

ECLISSE.  A-elU-ia.  S.  com.  indecl.  V.  G. 
Diresi  propriamente  dell'  osrurazioDedel 
S de , rizuarJo  a noi  per  1 iuterp  »sizio* 
ne  della  Luna;  o deiroscuraziooe  della 
Limi  per  l'iolerposizion  della  terrai  Lai. 
dffartio,  ed'po'z.dal  gr.  ee  da.c  da  liptu 
fot.  di  tipo  io  manco,  j — 2.  Si  dice  an- 
che d'altri  eurpi  cdrsli— 3.  Si  prende 
talora  per  siiiiil.  in  senso  di  Oscuramen- 
to, 0 simile.  — i.  Talora  è una  lìgura 
grammaticale.  (V.  ANiiii.) 
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ECLITTICA.  AVIiMi-ca.  Sf.  V.  G.  Qual- 
la  linea  o cerchio  , che  divide  io  tutta 
la  sua  lunghezza  il  zodiacu  in  due  parti 
uguali,  e pel  quale  immaglnavati  che  il 
S >le  facesse  il  suo  co*so.  [Lat.ecliplifa. 
Vienr  da  ecliui.  Poiché  l'cclissi  o m av- 
vengono, che  quando  la  luna  è m questo 
ceri  liio  . 0 gli  è mollo  dapp.'csso. 

ECLlTflCA.£-clì/Ji-co..\dd.  f.  V.  EelU~ 
tic  i susl. 

EC-NEFI  A.  A*-n»-/?-o.  Sf.  V.  G.  Im  vetao- 
so  arrotamento  dplTaria  , simiLssim>  al 
tifone,  di  cui  d fferi»  'c  io  clA  che  l'ecoe- 
fìa  è formalo  d'aria  uibilosi  rd  opaca  , 
percioévisihilcdal.iiitano.rd  inoltre  ha 
in  se  qualche  principio  d'alrbruciimea- 
lo  : ma  il  tifone  e fatto  d'aria  l aspa  rea- 
le , c non  apporta  calore.  ( Lat.  ecaa|>bia 
da  ac  da,  e da  naphoi,  niib.*.  ] 

ECO.  /iko.  S.  rom.  V.  G.  Quel  ripetere 
della  voce  ode!  sumv,  cb^si  g.-nera  , 
allora  rhe  le  oscillazioni  prodotte  nell'ai- 
ria  dalla  vibrazi  in.-  »>iit  ra  de*  corpi  tor- 
nano iadiuiro  ripcr  u»9i'  da  qiial-ivoglia 
corpo  op,ur>iu.  Lat.  c Gr.  t‘ho.  Au  he  in 
gr.  Ci'Aua  suoni),  iu  gull.  grid  i,  eia- 
more.]—  2.  Si  rli  nina  aurora  Eco  il  luo- 
go che  è ragione  del  ripetere  del  a voce  , 
o del  suono.— 3.  ParlarsMlo  eco.  Par- 
lar ba»io.  [ Lat.  $u'j'HÌ$sr  fuqui.  ) — 4, 
Nella  roiiotogia  è nome  di  una  ninfa  , 
rhe,  secondo  le  favole,  fu  cangiala  iu  v<h 
ce.)  — 4.  lo  letiiT- e no  nc  di  un  rom- 
poniineolo  poriicn  , nel  qua'a  le  ullioie 
sillabe  d'ogoi  verso  fonuiuo  par  ile,  cha 
fanno  risp  isla  ai  alcuna  precedente  io-‘ 
ierrogazimie. 

ECO.HE  I RÒ.  A-ri-me-lro.  Sm.  V.  G.  •!;. 
mus.  S|ii‘»ir  di  scala  o regola  . per  mi- 
surare la  durazbmedei  >iiuni.  [Lai.  acAo- 
mrtruiji,  da  b"Ao  , e mtlreo  jj  misuro.  ] 

ECONU.M  vTO.  E-ro  j*o-mù-fo.  Siu.  T.  le- 
gale. Ltlizìo  dclTccoaumo. 

ECO.NO.HIA.  /i-eo-no*iRÌ-ri.  Sf.  V.  G.  Pru- 
dente distnliuziouc  degli  utfari  domesti- 
ci : arte  dì  ammui.strarU.  [ Lai.  orcuiso- 
miu  , (/itprntafto,  Gr.  iruuu  uLi,  da  icos 
rasa,  e Home  dislri.iuzionc.J  — 2.  Arte 
di  amniiuistrara  i pubUli-t  affari  ; e di- 
cesi  poiittei  opuH.'iVa  a dilfercnza  della 
primi  chedic<‘»i  privala  <■  domestica.— 3 « 
Presso  i pittori  vali’Quellj  virtù  del  pit- 
tore, per  la  qiMle  e»>>  lu/Ue  neU'  opero 
sue  io  parti  nccessirtc,  lraIaa:iauJo  le 
inutili,  trascura  le  acco»>«  Ìc  p r far  ri- 
saltare le  |iriii'‘ìpaii,cdi»tri'»ui!ire  la  lu. 
ce, l'ombra  u iculoci.oiiaudo  qiieltrop- 
M,pur  cui  «t  perdv*  di  ved  ita  runi  à deN 
la  ro  npor-iti  me.— l.  Per  ranco  dato  dal 
pubblico  o dal  su.tc.  iore  a chtciiessU 
d'ainminislrarc  l’allriii  entrate— 3.  Ta- 
lora si  prende  per  ns,iar.uio.  >—  lì.  Uffi- 
zio. lavorio,  uso.  Xu.  uso*.] 

ECO.NOUICA.  E-ca-n'i-mi-ca  Sf.  V.  6. 
Scienza  , p *r  la  q naie  si  a ,>jirend.:  l ar- 
te di  bene  ammic'trare  gli  a.Ta  i pub- 
blici e i d unestii'i.  .Ne  I'  uio  diie»i  eoo- 
nomiu  .-  e si  distingue  ancora  in  privata 
o dumi'stiea  , cd  iu  politica  o pubblica. 

( V.  A*of»oiivia-| 

ECO.NOMIC.AM  .‘IN  FÉ  E co-no-mi-ea-mdit- 
te,  Avv.  C>o  f'-ono-uia.  V.  d ;lk'  uva. 

ECONOUICO.  £ eà'no-inici,  Adi.  m.  d 
economia,  che  serve  ad  ecoo  imii.  o fatto 
con  risparmio.  { Lat.  orco  lomcua.  — 2. 
Chi.nica.  V.  E:on^mieit.  ] 

ECO.NOMO.  E-eìt-no  mo.  Sm.  V.  G.Cbabs 
Economia,  Chi  aimm uisira  gli  A'fari  do- 
aratici  di  uni  fa  uiglia.  — 2.  E si  dice 
tacbc  chiammiQivtra.  o ha  cura  da'  bini 
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o liplk  rendite  ercle^iastkbe.— 3.  E per 
colui . rhi*  ris|>érm  «. 

B;C0NVERS0  V.  I..  posto  i?v.  Per  l*op- 
posilo,  t Lai.  eontrn.  — 3.  Seguito  da 
Capo  ha  più  Tom.  Prrrrdato  da  Per,  va- 
W l_n 

ETTOLITRO.  Sm.  V.  G.  T. 

mat.  Misura  n>iiiii|>la  del  litro,  rbe  ron- 
^a  di  ceoto  litri.  I I.at.  herfoiìlruM  da 
iuicofon  renio  . e U>ra  sorta  di  misura 
di  raparit  I.  V.  ì.itro.] 

BCTOMKTRO.  t'-rtò-me^  tro.  Sni.  V.  G. 
T.  mal.  Misura  imtUipla  del  metro,  che 
consta  di  cento  metri.  !Lat.  furromerrum. 
da  hfcoton  cento  , c metron  misura  , 
melr<i.  ) 

KCt'LKO.  J?.rù  /e-n.  Sin.  Sorta  di  tormen- 
to, fatto  di  Irgnn  a «imililiKlinc  di  raval- 
1o  • sopra  il  «piale  anticnnieotc  ai  disten- 
de vano  ruloro  . dalla  cui  bocca  »i  vo  eva 
trarre  a forra  la  confr-a  one  delle  culpe . 
ond'crano  accusali,  [ Ut.  efuuiatir,  da 
efuiia  cav.illo.  ] 

ECUMENICO.  &ru.mè  ni  ro.  Add.  m.  V. 
t»,  Stor.  Ec»'L  rniversnie,  «I  è per  Io 
più  aggiunto  di  concilio.  ( Ut.  ad  to- 
Inm  crl>*fn  prrihitiiM  . Gr.  icumenieoa 
da  icumene  irrra  abitabile.  ] 

E n 

PD.  Lo  stesso  che  E.  V. 

EDAt'K.  A-tio-cr.  Add.  coni.  V.  L.  che  di- 
vora . che  cons'ima.  I.at.  tdax  , da  edo 
io  mangio.  — 2.  UsaBi  oggi  nel  iraslato 
ed  in  pue>ia. 

KItAttiSSI  Mo.  /l'-dn-rìf-ti-mo.  Superi,  di 
Edace.  [Ut.  n/ori«sirmia.) 

àDACITÀ.  E d>i-ri-tà.  Sm.  V.  !..  e poetica. 
Voracità,  [ioi.  edaW/oa.) 

£D1>A.  ICJ-da.  Sf.  T.  Stor.  Nome  d*uoa  fa- 
nw>sa  collezione  mitolugiea  de' popoli  set- 
Irnlrionali.  [Forse  ebbe  nome  dal  celi. 

Sali. cucAd prtMirzza.ciò  eh*' noi  od  plur. 
iciamn  fe  (jtita.  ] 

edema.  E-d^ma.  Sro.  V.  G.  T.  Chir.  [Io 
generale  ugni  spezie  di  iiimorc,  ma  |>ar* 
ticoUrmentc  ] spezie  di  tumore  molle  , 
che  proviene  da  iiniuri  acquosi  ristagnali 
in  qualche  parie  del  corpo  umano.  (Lai. 
aeJcma  , dal  gr.  idema  , che  vicuc  da 
- ideo  aon  gonlio.j 

EDEMATICO.  E-de-mà-ii-co.  Add.  eSm. 
T.  Med.  Quegli,  che  patisce  di  edema. 
(Ut.  Qui  otd^nuile  Inborat.] 
FDKMATCSO.  />dc-mo-tò-au.  Add.m.T. 
Med  .\ggiiiDto  di  tumore  molle  c sie- 
roso, appartenente  ad  edema.  [In  gr.vdr- 
«natoiz,  ovvero  idemotociet  valeTumido, 
enHat'i.  — ì.  Affato  da  edema.  Edema- 
tiro  V.] 

bDKMOSARCA./-:-'fe.mo-aàr-co.  Sm.  V.  G. 
T.  Chir.  Sorta  di  tumore  formalo  da  ri- 
stagnanicnlo  di  umori  biaQ'dii  ed  ispes- 
siti in  mudo,  che  rcsi»te  airimpres^ionc 
del  dito.  (Lai.  oeiirmotarea  dal  gr.  ida- 
tno  gonlìerza,  e $nrx,  sarcoi  carne.) 
EDERA,  El.LERA.  /wk-ra.Sf.  Dot.  Sorta 
di  pianti  sarmeniosa,  i cui  rami  stri- 
sciando-i  su  per  gli  alberi  c per  le  oiu- 
«flc.  vi<>'ahlMrhii'ano.e  vi  si  nulrÌ!>ro- 
oo.  [Lat.  hedrrti.  Gali.  eadb-sAinr,  ojadh' 
«Mal,  rh*ri.-ned>t  jodb  circondairc,  lega- 
re . girare  . invogliale , coogiungere , e 
da  aiafb  vrrga.  Spag.  yedra,  Rrett.  eUó, 
Uogh.  aailcr.  in  ar.  jeder  hedera  verai- 
color , ebe  vico  forse  da  j$d  braccio,  ma- 
DO.  Alcuoi  cavano  la  V.  dal  lat.  hasuo 
«darisco.  ) S.  Edera  kfmtra.  Sorta 
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di  calameoto  ebe  nasce  ne’  luoghi  om- 
brosi Intorno  alle  muraglie  e iotorno  al- 
le siepi. 

EDEKAC£0.£-dr-rÒH^.  Add.  m.  di  Ede- 
ra. 0 simile  8ll'edrra.[Ut.  hederaceui.) 
EDEROSO.  E-dé-rò~so.  Add.  m.  Pieno 
d’edera  ; Ederaceo  V, 

KDIGOLt.  E-dWo-la.  Sf.  V.  L.  Cadetta,  o 
Lhir-etta  piccola.  [Lat.  ardicHla  dim.  di 
a^desA 

EDIFICAMENTO.  E-di~/i-ctimin-to.  Sm. 
1/ edificare.  ( Ut.  urdi/ìcalio.)  — 2.  Per 
melar,  ragione  e ‘'Ubilimt-iiio  di  chec- 
rbessia.  iLat. /undomentum.l 
EDIFICANTE.  £-di  /«-càn-le.  (Pari,  di  E- 
ditìrare. I Che  edilica.  [Lat.  acc/i/ù-anz.  ] 
edificare.  Ed>-(i-rà-re.  -Vii.  Fabbrica- 
re ; e dicevi  propriamente  degli  o«litizi 
di  muraglie.  [Ut.  ron$iruere,  aedificare, 
dal  lat-  nedet  che  noi  plur.  vai  Casa. e da 
farete  fare.  ] — 2.  Per  melif.  Agire  in 
guisa  da  produrre  quella  impressione 
che  io  animo  beo  diipoBio  fan  le  opere 
pie  , virtuose  , c che  posarono  servir  di 
esrmpìo.I  Ut.  erem;»/o  czze.U  inel-  f-  par 
dedoits  da  nedet  in  sroso  di  chiesa*  quasi 
voglia  dirsi  far  cosa  . che  santitichi.)  — 
3.  K neui.  pas'.  prendere  edilicazione  , 
tor  buono  esempio. 

EDIFICATA.  E-di  fi-cà-Ut.  Sf.  V.  A.  E- 
dificameoto,  rditirio. 

EDIFICATO.  E di  fi  rà-io.  Add.  ro.  da  E- 
dificare.  |Lat.  aedi/Fcnfus  ) — 2.  Per  f«t- 
to.  — 3.  Prr  meUir  bene  impressionalo, 
[tocco  dall'esempio  di  btiona  azione. ) 
EDIFICATORE. /i  Verb.  m. 

Che  Edilica.  [Ut.  qui  aedi/icot-1 
EDIFICA  TOR  IO.  A'-(ii-A-ca-rd  ri.o.Add.m. 
Atto  ad  Edillcarc  [nel  sigi),  del  £ 2.  Lat. 
bonum  rfrmpiuni  proc^nz.] 
EDIFICATRICB.  E di-fi  cu-trWe.  Verb. 
fcm.  di  Edilkatorc , che  cditica.  [ Lat. 
qiiric  aeilifirat.) 

EDIFICAZIONE.  /l'-di-^-co-zid-nC.  Sf. 
KdifiranH'nlo.  f ('.oslruziuue.  Ut.  aedifi- 
ratin,ronstruriio.]  — 2.  E tieural.  buona 
impri'i-sionc  di  virtù  fatta iii  altrui. (Lat. 
Cforqiliiiii.l 

EDIFK^IO.  E-di-{ì~rìi).  Sm.  U fabbrica,  o 
la  rosa  fabbricaLa.  [ Lat.  aedi/trtum.)  — 

2.  Per  tulle  le  opere  di  murato  neces^- 
rie  per  l'intero  corpo  di  una  f.ibbrica.— 

3.  Per  frude.  Ingegno,  stratagemma. 

EDIFIZIO.  Sm.  Lo  stesso  che 

Edilìriit.  V.  —2.  Per  ingegno,  tnicchi- 
oa  artifizio^  che  serve  ad  alzare  gran 
pesi,  e simili. 

EDILE.  E-di-le.  Sm.  Colui,  ebe  esercitava 
rediliià.  [Lai.  oedìiiz.) 

EDIi.E.  E-d\-\e.  Add.  cnm.  Appartenente 
all’edilità.  [Ut.  oediliriuz.] 

EDILITÀ.  iT-dt-ii*(à.  Sf.  Magistrato  ap- 
pressi i Romani . che  nvea  la  curo  degli 
rdllìcii  pubbiii’i,  e di  altre  cose.  iLat.  ne- 
dtfiruz  , da  ardet  che  in  plur.  vai  casa.  ] 
EDILIZIO.  Add.  tu.  Apparte- 

nente ad  Edile.  (Lat.  ncdilitiuz.] 

EDIPO.  E-d\  po.  Sm.  V.  G.  Leti.  Dichia- 
ratore degli  enimmì  --  c deriva  da  ciò  , 
che  la  favola  dice  di  Bilipo  figlio  di  Lajo 
e di  Giocasta  , il  quale  uccìm:  la  Stinge. 
( Questo  nome  i più  iraggunu  da  idra  io 
soQ  gonfìo,  e da  puz  piede  : poiché  favo- 
leggiavasi  cheuu  servo  incaricalo  da  suo 
paJre  di  ucciderlo,  irli  aveva  in  vece,  per 
impulso  di  pietà  ben  crudele  . forati  i 
piedi,  c lo  avev  sospi-so  ad  uii  albero.  Io 
realtà  la  Sfinge  non  è altro  ebe  febr.  tia- 
fu»  arcano  ; e dabe  o diòer  , cangiato  io 
«dipo  I è il  decorso  ebe  lo  svela.  Nell* 
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stessa  lingua  dab-ir  discorso,  dottrioa.  la 
ar.  deeb,  devb  e duuà  diligenlia  et  studio 
uti.) 

EDISARO-  E-di-ià-ro.  Sm.  V.  G.  Bot.  No- 
me , che  si  d.i  a due  spezie  di  piante  di- 
verse , le  quali  per  la  c mformiià  del  no- 
me viilgare  dì  Lupino  e di  Lupinella 
hanno  iodoilo  in  errore  molli  agricolto- 
ri. (V,  iMpinella.  LaUhcdyzarum  L*oa» 
Frane,  k^yzorum  , Ar.  enderu  zucmis. 
Quest'ultima  V.  renile  asvai  dubbia  l'npi- 
nioQ  di  coloro , che  traggono  h«dy«aruns 
dal  gr.  heiyt  piacevole  . ed  orom-i  cosa 
odorifera  , a motivo  del  grato  udore  di 
questa  pianta.] 

[EDITO.  ^di-(o. .Add.  m.V.  L.  Pubblica- 
to. Divulgalo.  Lat.  edduz,  da  edere  dare 
in  Iure.) 

EDITORE.  E-di-tò-ié.  Sm.Chi  fa  l>ditlo« 
ne  di  alcuna  opera.  Chi  la  meilea  stam- 
pa. i|.at.  rriitnr.] 

EDITTO.  ^-dU-(o.Sm.  Dando.  Legze  pob- 
blica  a.  (Lai.  rdirfum  , da  edico  io  co* 
mando,  e questo  da  dico.] 

EDIZIONE.  E-di-zi-d-ne.  Sf.  Pubblicazio- 
ne d'alcun  opera  {ter  via  distampa.  [Lat. 
edifio.l 

EDRA.  i>dra.  Sf.  V.  poel.  accorr,  di  B* 
dera.  V. 

EDFC.AND.A.  E-da-eàn-da.  Sf.  D-inzelle, 
chr  e io  serbo  nel  Monastero  [ per  edo- 
carsi.) 

EDUCANTE. /?-du-cà>i*(e. Pari,  di  Educare. 
Che  educa,  ebe  alleva.  [ Ut.  edurant.^ 

EDL'viAKB.  E-du-ca-re.  Alt.  Istruire.  [V. 
Allevare.  Ut.  ciiucora  , da  ducere  con- 
durre. guidarr.l 

EDUCATORE.  />duca-(d-re.  Verb.  m. 
Che  educa.  fUt.  educror.) 

EDUCAZIO.NB.  E-du-ea-iO-tu.  Sf.  Go- 
verno de' fanciulli  intorno  agli  eM>rciiÌ 
del  corpo,  e spc’iialniente  per  cii>  che 
s'8|ipartieoe  ai  costumi  c«l  nll'  istruzio- 
ne. Ut.  rducofio,  ifizlrur-lio.) 

EDULCORAZIONE.  E-dul~co^ra-zi‘^e. 
>f.  V.  L.  T.  dc’farmacifti.  L’alto  di  dol- 
rilìcare  un  cibo  o un  rimedio,  ron  mele , 
zucchero,  o scìtoppi.— 2.  E da'chim-  di- 
cesi l’ operazione,  colla  quale,  per  v la  di 
replicate  cozioui,  alcune  sostanza  ridotte 
(D  polvere  vengono  spogliale  de’biro  sali. 

EDU.O.  È:-du-io.  Add.  m E-i  nleuto  , e 
sono  amcoiliie  voci  laiim'  usale  da  alcuni 
scrittori  moderni,  c sfciialiuente  bolo- 
nici  per  lo  sti-sso.  che  gli  antu'lii  diceva- 
no Camangiare , cioè  buono  a .Mangiare. 

[ Dal  lai.  e gr.  rdo  io  mangio.  In  sa  ss. 
efun,  in  iugl.  aa(,  in  gjli.  ed  irland.  itk 
maiigiare.J 
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EFEBEO.  t'./k-W-o.  Sm.  V.  G.  T.  Sl«. 
Luogo  dove  s'esercita  vano  ì novizi  della 
ginnastica.  lUt.epIie(>eM<n,dal  gr.eghà- 
adolescente,  pub.'re.l 

EFELIDE. />/^è  Ii  de.  Sf.  pi.  V.G.T.  Med. 
Larga  maccbia.rhe  cnmpar«ce  sulla  peU 
le  riarsa  dal  solc.o  cb'e  cagionila  da  in- 
fiammazione. [ Ut.  epAeftz,  dal  gr.  api 
sopra,  ed  Azitoz  bo  e.j 

EFE. HERIDE.  Ef>  -mè-ri-dt.  Sf.  V.  G.  Lo 
«lesso,  ebe  EITenicride.  V. 

EFF. ABILE.  Ef-fa  bi-le.  Add.  com.  Dicibi- 
le; che  si  può  esprimerò;  contrario  d’i- 
neffabile. [Lat.  qui  affari  poiazt.) 

EFFAUTTE.  Ef  fa-vt  te.  Sro.  T.  de’ mu- 
sici. La  settima  noi-i  della  scala  di  mo- 
aicg,  ed  aaa  delle  chiavi  del  caalo. 
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BFF£>  Sr.  l'na  delle  IcUere  del  do- 
•Iru  •IfaDfio,  rhe  è la  t»e»la  del  niimeru; 
e Hdirrsurheilraratlere.chi'  l'r^prìme. 

EFFEMERII  E.  Ef-fe-mè^-dt.  Sf.  V.H. 
Gioroalo.  l.ihru,  tiri  quale  aolicainriite 
di  p4-r  di  9i  Dolavtno  alcuue  («artiie  di  | 
ooguii  lielle  botleitkc  o rase  per  rtimruo- 1 
dK  diat'rillure,  o i i'alti  privali  od  aoclie  ! 
pubblici.  (Lot.  e gr.  ephemwrà,  dal  gr.  ' 
•pi  dopra , ed  betnera  gìoroo.  ] — £ 

nell'  asiroiioinia  dlce^^  cosi  11  rrghlro 
gioroaluTo  delle  «iluazioui  ede'niovi- 
meuti  de'  corpi  crW»ti. 

BFFLUINAMK.NTO.  Ef-fr-mi-na-’mén^ta. 
Sm.  ElTrmminati’zza.  V. 

EFFh&IINAUE.  Ef-ff-mi-nàte.  Alt.  Far 
dilenire  rfri-mioato.  1 Far  perdere  il  *i- 
pore  deiranmin.  l^lt.  efforminulum  f«l- 
dtrt.  --  2.  E Ncul.  pas».  Diienirc  elTe- 
miUBlo.  luri-mminirsi.l 

EFhE.MINAT.llillINK. 

»e.  br.  f.frerninaterza.  \ . 

JtFl  EMINATA.MEME.  J-:f-fe-mi-Ha-fa- 
ttun  te.  \v\.  Ila  ft-moiina  , a g.ii>a  di 
frimiiina  , frniminilmenie  : e ifi  prende 
in  mala  parie.  (Lai.  rffoeinmatf,  multe- 
hriirr.] 

SFFKMI.SATEE/A.  Ef.fe-mi-na  fèz^ta. 
Sf.  A^ratto  di  C'ITcminati).  [Lai.  aitinii 
wolftiiei.] 

BFl- liMINATISSlMO.  £Jf-/e-nii-fui-(ia-ii- 
«nn.  Siipt-rL  d’Eireinioalo.  (Lai.  moUit- 
timui.) 

Effeminato.  JCf-fem-mi-nà  lo.  Add.  m. 
da  EiTcnimare.  Di  cosuinii , di  modi , o 
d'animo  reiuiiiinile , dilicalo  . morbido. 
[1.at.  r/fcxnimtriatrij,  moKla.J 

BfFE.MMI.NAMP:.>  IO.  /■/•/raMlli-iKl'mdn- 
to.  Sin.  (V.  EffemùtnmeHto.) 

BFFKMMINARÉ.  Ef~jjtm-mi-i*à-rt.  AU. 
e Nrut.  pi  ss.  V.  J'^lfrminarc.) 

BFFI.  W M I ->  AT AliG LN E.  Ef  /'m-mi-fw- 
tà-gt-ve.  SI.  KlTeiMniimiU'rza.  V. 

EFKL,\|  MIN  A lAMEN  1 E.  El-frm~iui-firi- 
ta-vén-le.  Alt.  \.  /.//cinimitamenle.) 

EFFEMMLNATEZ/.A.  tffem-miiui-t<z- 
10  Si.  [V.  /:/fir>nMatc:;a.l 

EF'FEM.Ml.NA  I ISSiMn.  El^ffin  mi-na-tU- 
$i^w.  Sapori.  Y.  Effemiruilitiimu.) 

£FFE.M.MI.N.\TO./i/'-/'ein-nit-i(ù-lo.Add.ni. 

(V.  ) 

EFFE.NliI.  Ef-friì^i.  Sto.  T.  Stor.  In  tur- 
co e/lrii</ì  r tolganiieote  afmdi  tal  Si- 
inture,  Padrone.  Maestro,  Dottor  di  logge. 

EFFE R ATA M KN TE.  Ef-fe-ra- tamHt-te. 
Aw.  Con  ElTeraii'rza.  (Lai.  efferate.] 

EFFERATEZZA,  Ef-fe-ra-Ui-xa.  Sf.  A- 
strattudi  l-.ireralu.  Lat.  imtnanirai.; 

EFFP:ra1  IsSLMO.  Ef-fi-ra-tn-*i-mo.Su- 
perl.  di  £fr<  ralo.  (Lai.  ìmmanuiimui.] 

EFFER.MO.  Ef‘f«  ra-to.  Add.  m.  D‘  ani- 
mo, u maim  re  di  tirra,  crudele,  inuma- 
no. (Lat.  tinmanii  , cfftrattix  , da  feru$ 
— 2.  Figurai,  delio  anche  degli 
amori,  tal«  Maligno;  ebe  inKeriacc. 
(Lai.i/etarior.] 

EFFERIIÀ.  J^.fe-ri-tà.  Sf.(V.  Efftra- 
faiia.J 

BFFEItV  ESCENZA.  Ef-ftr-V9-fcèi¥-za.S[. 
Pertore,  Bullore.  (Lai. /ertwr.)  — 9.  È 
•sebo  T.  Ckim.  £ vale  queir  Ebollizio- 
ne, che  uascc  dal  roeaeolare  akuna  ma- 
terie di  diversa  natura,  ebe  per  tale 
mcscnlazioue  fanno  sorgere  gallozzole 
d'aria. 

effettivamente.  Ef-féHi-va^énde. 
Atv.  Effetlualmente,  con  affetto.  [Lat. 
fpw.J 

«rrBTTIVITÀ.  K/yw.M^*rt^f.T.Sclm- 
tiSn.  Atmtis  di  Unilt*.  KmIu. 


EFFETTIVO,  lif  itl-li-iv.  Adtl.m.Clu  ha 
cITetto  , e rh'r  in  suslaeza , o in  effettn.  ' 
I Lai.  rr  ipia  lalà.J  — 2.  Per  cfln  lente  , 
ctoè.rbf  fii,  che  produce.  (Lal.e/^iefM.j 
EFFE  l'io.  Ef-fri-la.  Sdì.  Quello,  ebe  ri- 
crtr  rrssorr  da  altra  rota  che  vieti  delta 
cAgiour  ; Quell»  che  in  altra  c«sa  ha  il 
auo  principio,  la  sua  ragion  suflicieute  ; 
ragione,  la  cosa  stesMi  cagionala.  (Lat. 
fffrrtui  , da  effrrtum  pari,  di  efficio  io 
opr'ro,  protluco,  oirito  in  ci^n*:  ed  r/fJ- 
riodi  ej*.  c da  faeio  io  Co.  In  gall.r/'anctui, 
in  ingl.  efi'firt.  In  frane,  effet . io  ìap. 
eferio  vagliono  i-ffetlo.  — 2.  Per  sim'- 
rrsso.  { l.at.  eventwi , lurcetiui.  ] — 3. 
Mcltcre  ail  effetto,  r diccsi  anrbe  tenire 
ad  etTrllo,  tale  Effettuare.  (Lai.  con^c- 
re.  — i.  I*cr termine, compimento.  (Lai. 
fxitui,  finit.l  — 5.  Per  biorticio.  ( Lai, 
6fn<>/tri'iim.]  —0.  Per  lo  »tc!«o  ebe  Su- 
sUnza,  Avere.  (l.ot.  /'(irullntej.tubaian- 
tia.l—  7.  In  effetto  ponto  avverbiaL  vale 
lo  stisianza.  in  fine  , in  comiusioiie  . in 
falli.  I Lat.  re  ip$a.  j — H.  Dhrei  anchr 
con  rffcltn.^9.  i'er  cagione  tinaie,  line, 
»co’,to.  — > lo.  Per  aìTcMo,  si  trova  pres?» 
gli  aiitirbi.  (Lat.  affeeius.  ) — 11.  Dare 
effetto,  vate  Ahiiadarc,  dare  retta, aiicn- 
dc-rc.  [Lai.  vaenra,  — 12.  Si  uuis<  e con 
molli  verbi,  cme  Avere.  Essere,  Porre, 
Rrrarc . Ridurre  , Trarre  ec.  ibe  V.  ai 
pro{>ri  luoghi.) 

EFFhnOi.É.  Ef-fel-tO-re.  Veri),  m.  Che 
ragiona,  autore.  ùiveiitor«‘.(Lat.c^.c(or.] 
EFFETIRlt.K.  ICf-fet-trt-re.  >erb.  lem. 

Che  ea-jiiina.  ll.nt.  q»af  c^rtl.} 
KFFKTTl  ALE.  /if f«i-lK-<i-le.  Add.  coni. 
<V.  /Cfffltirtì.) 

EFFEl  l UALMENTE.  fet-tuaUmé^t  ie 
Avv.  Con  effetto,  in  fallo  , con  verità  di 
tosa  fatta.  (Lo  stesso  che  EffcUivanien- 
le.  V.) 

EFFETTI  ARE,  Ef-fet-tu  à^t.  Atl.  Man- 
dare ad  effetto,  eseguire.  | Lai.  efjicere, 
pri  firere,exequi.\ica  da  effeetam  panie, 
di  effeio  ili  operu,  produco  ec.) 

FFFKi  TfATO.  Ef-fel-u>-it  to.  Add.  m. da 
EITrjir-are.  (I.sl.  effrcitti.] 

[EFFETTI  AZIONE.  Ef  f t-tu-a-ziò-ne. 

Sf,  I.  rffelluare.  Lai.  rffertio.] 
EFfetTI'oSO.  Ef-fet-tu  >i-$o,  Add.m.  V. 
A.  Per  efficace.  V. 

EFFEZIONE.  /Cf./e-;ì-d-ne.  Sf.  V.  A.Ml- 
lo,  cffelto,  V. 

KFITC.VCE.  Ef-fi-eà-e«.  Add.  com  Che 
ha  gran  forza,  che  (a  polcutemcnte  il  suo 
rffrllo  neli'opcrare.  [l.al.  effieux,  da  effi- 
rere  produrre.  2.  Risoluto,  con  aaae- 
vcrauza.  Lat.  /irmni.)  — 3.  orazia  effi- 
cace , T.  irol.  vale  La  grazia  che  cffel- 
tualmente  determina  la  volontà  ad  ope- 
rare, che  seni|ire  produce  il  suo  effetto. 
—4.  (In  fona  di  avv.  Efficacemente.  V.] 
EFFICACEMENTE.  Ef-fi’ea-€»~mén‘te. 
Avv.  On  efficacia  , con  forza , potente-  i 
mente.  (Lai.  e/fieacileT,  vchem^far.] 
F.FFICAClA.A7-/Leò-cf-a.Sf.  Forza,  virtù, 
energia  di  una  cagione  noi  produrre  11 
suo  rffi-ito.  (Lai.  effeientia,  tw.J 
EFFICAlilSSIMAMENTE.  Ef 
ma-màn-lr.  Sup  ri.  di  Efficacemente. 
[I.at.  ejflcacMiimo,  wàemenltzzima.J 
EFFlCACI^iSlMO.  Ef  ffax-eìt-ti-mo.  Su- 
peri. di  Efficace.  (Lat.  e/ficacMztmitf,  v«- 
Aamerilisaìffius.] 

EFFICIENTE.  Ef-fi-cUnde.  Add.  CMn. 
Che  fa,  ebe  opera,  ( e |>ar  lo  più  ai  osa 
come  a^iiinlo  di  Causa  oCàfioua.  V. 
Kfffcate.  Lat. 

EFFICIENTISSIMO. 
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Superi,  di  Efficiente.  (Lai.  fiMurtme  $$• 
fiVfiz.1 

EFFICIENZA.  Eff^-t\-4n-xa.  Sf.  I.'effelto 
sicuro  ; il  fatto  stesso.  (Lat.  efjieiemiim.\ 
KFFIGIAMEN  ro.  Sia. 

l. '  effigiare,  formarimir  di  effigie.  [ Ljt. 
ffijwrurio.) 

KFFKIIAUE.  Ef-fi-$i-ÌHre.  AU.  Far  leA- 
gie,  ligurare,  formare  in  U-ia  in  marmo 
iu  ìeguo  ec.  Lai.  ef^ngere,  rfur«Hzr«.J 
EFFIGIATO.  Ef-fi-gia-to.  AtId.  m.da  Ef. 

listare.  (Lai.  efjictiàx.  iovIplMr.] 

EFFIGIE.  Ef’ft  tfi-e.  Sf.  Che  si  <^erÌBae  an- 
che Effige.  Sembianta,  tuiiuagine,  aapet- 
lo; e si  dice  tanto  nel  Douierodcl  meno, 
qiMntn  nel  numero  del  più.  [ Lai.  e^- 
9iez.  ifflofo.  ed  effigiet  dai  Ut.  effingo  w 
liguro,  rappreM*»!»,  itnilo.] 

EFl  IMKRA,  Ef-fi-mt  ra.  Aàil.  eSf.  (V. 

' 7:^’meru.) 

efflorescenza.  I-^-fto-T9-$ein-X9»  Sf. 
T.  Med.  Sollevamento  di  i«pev>se  c m'inu- 
te  holik-elle  ^pra  la  cute  con  prurito , o 
^ruia.  — 2.  Da'  naiuialUii  difesi  a qael 
cainhiaineiiio,  ebe  arca  te  in  una  sustao- 
za  niiucralc . allorché  è ioiprrgnala  di 
parli  >>aline  , che  si  nyistriino  sulla  nu- 
))er(i<-ie,  o vi  foroiann  una  specie  di  cro- 
sta simile  alia  muffa.  Più  corouDcincate 
diresi  fioritnra. 

EFFI.l'SSO.  Ef-(lit$-$i>.^.  F,ffii-.{one  , ef- 
foudimrntu  , tliiSHi.  ( Lat  rlJluvìum.  ] 
EFFLUVIO.  Ef-(la-v\  o.  Sai.  Eva|iorazi^ 
ne  di  miiiulitoime  particelle  che  traspi- 
riuuda'cor,ù  (Lat  c/Tfwvtum,  da  e^ug- 
re  SjMirger’U , trapelare  , dileguarsi. 
EFI-U.NPhRE.  kf-ftifde~re.  Alt.  nnoai. 
j S|iander  fuori.  Lat.  e/funderr.  — 2.  E 
ni-ui.  pass.  Spandersi.  ( Lai- c/J'iiNdi.) 
EF'FoNOiME.NTO.  A'/-/ou-d»-<neN-ro.  SiO. 
Effusione  , spargimento.  ( Lat.  effiu— 
vium.  I 

E1  FURERIA.  Ef-fo-re-rì-a.  Sf.  T.  «or. 
l)i,;nità  e giurisdizione  dell' ElToro  pres- 
so gii  Siharlani  { V.  r.  di'  Efonria. } 

EF  t RE.\.ÀT-\.MENTE.  /■^-frc-fta-ta-mie%~ 
te.  Avv.  SfrvnaiaoH’nle.  ( Lat.  «ffr09^ 
nule.  [ 

£1-FBE.\AT0.  Ef-fre-nà^0.  Add.  lu.  Sea- 
za  freno.  L»t.effrueMÌi,effr(UHiu,effr90‘ 
natut , da  ex  privai,  c da  fraenmm  l'rc  - 
no.  (V.  SfieiKito.  ] 

EFFl  MAZJO.NE.  Ef-fu^itM-iió-ne.  Sf.  T. 
di  b(.  nal.  EMlamcDio  naturali!  di  vapo- 
ri 0 di  fumo  da  la  superti-  L*  di  alcune 
aique  . o dal  dorso  e dalla  siinmità  <li 
ahuni  molili.  [Lat.  /’wini^utio.] 
EFFI.SIONCELLA.  Ef-fu^on-r^lda.  Sf. 

Dim,  di  EiIu>.ioue.  ^Lal. modica  efftaio.J 
EFFUSIO.nE.  Ef-fu-»i-ó-n4.  Sf.  Versaman- 
to  , Spargimento  di  un  fluido  con  qiial- 
ebe  grado  di  forza.  (Lai  rffutio,  da  rj^ts- 
zum  panie,  di  vffando  lo  spargo.)  ^ 2- 
E lig.  Abbondanza.  [ Lat.  copia.  — 9. 
Meu.  S^iaodìmentodi  un  liquido  in  qual- 
che (tane  dd  corpo  ; evacuazione  subi- 
tanca  si  per  vomito  ebe  per  seces^.  1 
EFlALTE.A^/t-ul-(e.  Sin.  V.  G.  Che  signl- 
lica  incubo  ; infcroiiià  la  cui , a chi  gia- 
ce , sembra  di  csscreopprrsao  da  un  gra- 
ra  peso  , e |>rrciò  io  piu  Jui^i  d'  Italia 
è detto  pràaruolo.  Da  api  sopra  , ed 
kalteen  verh.  di  hailome  m (alto.) 
EFIMEROe  EFFIMERO.  E-fi-nw-ro.  Add. 

m.  V.  G.  Cbe  dura  un  sol  lii:  e dwesi  per 
lo  più  dalla  fchbcc  ebe  dura  solo  uogiM- 
no , 0 poco  oltre.  Dal  gr.  aphamaroa  <dw 
«iena  da  «pi  aopra  ed  h«iMra  giorno.— 
9.  Netta  ML  dioesi  di  qailunqiio  parla 
4al)a  pianta , ekt  dui  p..xhttai«B»  4a«- 
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p».  — 3.  Nella  M.  Mt.  dicesi  dt  no  in> 
«cito  riM  ba  qiialtro  rampe  piccole  ; ali 
riUc.  cirlte  qitali  le  inrrrinri  sono  picco- 
le ; ed  alla  rude  dne  o tre  setole. 

EFUO.  hJfotl.  Sm.T,  eecle».  Veste  dri  som- 
mo sarénJtite  pres  o gli  Kbrei  , formala 
di  due  parti  in  quadro,  e tessuta  e rica- 
mata doro,  di  hi^su  , di  porpora  odi 
geoimr.  [ 1/ebr.  ephoil  è di  aphoJ  ci- 
«mere  . s<  pravve»iire.| 

SFUAO.  l.fo-ro.  Sm.  V.  G.  Magistrato  su- 
premo presso  gli  Sp. riani  , desiinatu  a 
rifrenare  la  poieuu  del  Re  e del  senato. 
In  gr.  rphoToi  tale  Ispettore  . e questo 
Do  rpi  sopra , cd  horao  io  osscrro.  [Lai. 
apboriM.  j 
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EGAGROPim.  K ga-srò^  ìo.  Sm.  V.  O. 
T.  di  et.  nat.  Speiir  di  pallttUola  che  si 
genera  n>-l  tcnlricrdo  di  akaoi  quadru- 
pedi . le  quale  sembra  furmeta  di  peli  o 
frinì  aggomitolali.  , Lai.  oc^^rophi- 
Im*.  dò  fT,  egu  capra,  a^rioi  salva- 
tiro  . e pilos  Italia.  ] 

fiGENTK.  JÌ-'jiì^i0,  Add.  eom.  V.  L.  Biso- 
gnoso. ( 1.81.  c^ena  . «^enuf , che  vieti 
da  egto  ò bisogno  : ed  egeo , secondo  al- 
codì  , tieo  dal  gr.  a privai,  e da  «;«  ter- 
ra. Trovo  |ierò  in  ar.  Kuget  egere , opus 
necesre  ha  bere,  cd  haget  egestas.  In  gali, 
aigin  neccasiii,  calamità,  aiiserM,  eigtii- 
near  necessità,  bisogno.] 

BtìESTIO.VE.  Ji-je^éiió-ne . Sf.  V.  L.  e non  ; 
molto  usala.  Il  mandar  fuori  degli  escrc- 
tnciiti.  [ Lat.  egealio,  da  cgratwiit  pari.  I 
di  eqern  io  uitlo,  n>’o  fuori  : e questo  I 
da  ex  ftiori,  c da  gero  io  porto.)—  2.  k ' 
per  lo  sterco  o escremeolo  medesimo. 
[Lat.  atereus.] 

fiGlD.A  . o KGtOB.  ^i-da.  Sf.  V.  G. 
T-  niilnl.  Lo  scudo  e l'usbergo  diGiove. 
di  Pallide  e d eliri  dei.  (Lat.  aegi$,  dai 
gr.  egit , rgidoa,  pelle  di  capra  : perche 
^llt  |>elle  della  capra  Aiaaltea  era  co- 
perto lo  scudo  di  Giove. 

EGILOPB.  />jH-lo-pa.  Sf.  V.  G.  T.  Chic. 
Piccola  ulcera  che  succedeordloariameu- 
le  in  seguilo  a un’  apostema , ali'  angolo 
maggiore  deli’ occhio;  abbastanxe  pro- 
fonde per  oOetMiereie  vielagrimali.lLal. 
«toptiapa  , dal  gr,  , agoa  , copra  , ed 
^ oMbia,  panbè  tal  malatlu 
«onferisee  all'oecbia  l'apparenta  di  quel- 
lo di  una  capra.  — 2.  Egilope , grano 
delle  fermiebe.  T.  bot.  ^egilopt  ovata 
Lion.  Gr.  egtiape.  Pianta  che  ha  I culmi 
di  eirca  un  (lalmo;  le  foglie  cigliate  nei 
bordi  : la  spiga  corta,  ovoide  , barbata  ; 
le  glume  a tre  reste  patcotl.  [Coù  detta, 
perche  creduta  utile  a gnarire  rBgUope. 
V.  il  MentieL] 

EGIPANI.  />gì-pa-nì.  V.  G.  Uomini  favo- 
laei , rba  hanno  forma  di  capra  dal  mez- 
an  in  giù.  [Lat.aegìpanM,  .iyvmtoaprr.Da 
aar,  epos  capra,  e da  pon  dio  de'paatori  J 

IGIRA.  li^ra  Sf.  T^Stor.  ecroned.  Voce 
araba , che  signiiìoa  fuga , e delia  quale 
i crottolig:sli  si  sanono  per  dinotare  i’o- 
puce  . da  cui  i Maomettani  cominciano 
avconiare  i loro  anni,  cioè  dal  tempOi  in 
Otti  MaomatU)  fuggi  dalla  Mecca  e recosst 
io  Medina,  che  corrisponde  all’anno  612 
di  Gesù  Cristo.  ( In  ar.  bif  ref , e volgar- 
maoto  Kipra  valSeparaiione  dalla  patria 
«da'  SOM,  paMeua  : e con  rariloolo  el, 
cioè  al  bigrei  indica  propria  mente  la  fu- 
ga di  lUomelto.] 
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BGimeO.  E^t-ti^o.  Add.  m.  V.  A.  [V. 

0 di'  ligiziaiio,  d'Eifiito. 

EGIZIACO.  />9ì-:i-n>co.  Add.  m.  Kami. 
Aggiunto  di  gtomo  vale  Infausto.  [ V. 
Osiaeo.  Io.Mrs.  geczab.  inor-gezn  tri- 
stiiia.  morrimt 

EGLI,  i'rononzialo  coll*  e <^00118.  primo 
raso  del  pronome  corris]H>ndenle  al  lai. 
Jile:  c vale  Quegli,  collii,  esso;  e si 
dice  tanto  nel  singolare,  quanto  nel  plu- 
rale . quant(ioi)ue  nel  plurale  si  dlcn 
anche  etclino.  Da  illc  gli  antichi , ruve- 
wiaodelo,  tres-ero  riti,  e da  riti  egli.  In 
torco  oi , in  frane,  il . in  ispagn.  et  che 
nel  pliir.  fa  cttos  . m«la  eqlios  vagliuno 
anror  egli.  ]—  *2.  Si  trov.v  usalo  anche 
talora  negli  ellri  cast  ohbliqui  : ma  in 
quoti  è fuor  d’  uso.  — 3.  É non  che  di 
perscjoa  , ma  anche  si  dire  di  altre  cose. 
— 4.  Talora  è partieella  riempitiva  . 
proprietà  di  questo  linguaggio.  — 3.  Si 
accompagna  coi  pronomi  Sli-sao,  Meile- 
simo  per  maggior  espre-sione:  e vale 
Quel  medesimo,  quello  stesso.  ( Lat. 
ipjrmrl.  ] 

EGLIMiA.  À’-giiLgri.  Sf.  V.G.In  generale  è 
Scelta  di  Componimenti , ed  in  partico- 
lare è Sorta  di  poesia  , per  In  più  pasto- 
rale. [ Lat.  eriogo,  Gr.  piar,  telile,  da 
«lego  io  scelgo.l 

[ EGOISMO,  lì-go-i-emo.  Sm,  .Amor  pro- 
(viu  vizioso,  per  cui  l’uomo  cerca  ridur- 
re lutto  al  proprio  vantaggio.  V.  dell'u- 
so,  che  viene  dal  lat.  Ugo  io.  ] 

( EGOISTA.  E^o-i-ttu.  S.  coni.  Che  ha  il 
vizio  dell'egoismn  V.  dell'uso.  ] 
EGRAMENTK.  H-gra-mén-fe.  arv.  Voce 
più  della  poesia  , che  della  prosa.  Mal- 
vnlrnlierì  , molestamente,  impaziente- 
mente , a malincorpo.  ( Lat.  aegre  , da 
oeger  in  senso  di  posante,  duro,  penoso. 
BGRÉGIAMBN  TH.  bJ  gre-jùi-«ki»-(c.  Aw. 
Con  modo  egregio;  in  sutverlativo  gra- 
do d'ercrilenta  I Lat.  egregie  , ej-ìmie.] 
egregio.  E-gr^ia.  Add.  m.  liccellcnle, 
segnalato.  [ Lai.  egregtua,  e.riniiuz:  ed 
egregiat  dal  lat.  tx  da.  fuori,  e da  grex. 
gregif  gregge  , quasi  voglia  dirsi  -cello 
da  lutto  il  gregge  , ovvero  chi  è fuori 
del  gregge.l 

EGREGISSIMAUKNTE.  E-gre-gii-ti-ma- 
I méu  tf.  Arv.  Mollo  egregiameaie.  [Lat. 

I prrquom  ca*tmia.  ) 

I EGRESSO.  E-grèt-to.  Sm.  V.  L.  Lo  «le^so 
I [che  Usala.  LaL  egreaa«f,da  «gredtor  io 
j eseo.ì  I 

I EGRITUDINE.  K-gri-lù-rfi-na.  Sf.  V.  !.. 
Male , infermità . tnalailla.  [ Lai.  oagré- 
(udo  , da  aeger  infermo.] 

EGRO.  È-gro.  Add.  m-  V.  L.  Prouunxia- 
10  coire  largo:  spossalo,  debole,  af- 
flilto,  infermo , ammalaUi.  { Lat.  aeger. 
In  pera,  «fbre  ed  ugbre  sono  specie  di 
morbo,  lo  ar.  begr  delirare  aegrofum. 
la  turco  aghrg  dolore.) 

EGROTO.  E-grò-to.  .Add.  m.  V.  L.  Incr- 
ino. [ l.lt.  negrotus.  ) 

EGUAGLIANTK.  ^gua-gliiin-fa.  Part.di 
Egaagliare.  Gbeeguagila.  iLat.orqumw, , 
rirquaitf.  | j 

EGUAGLIANZA.  E^gua-gliàn-xa.  Sf.' 
Identità  della  grandezza  materiale  o 
ideale  nelle  coae  ebe  ai  paragonano;  o sia 
L'essere  in  esae  tal  grandezza  la  medesi- 
ma ; Uguaglianza.  [Lat.  aequolttaa.) 
EGUAGLIARE.  E-gua-glià-n.  Alt.  Ugua- 
gliare. Far  eguale.  ( Lat.  aequnra.  | 
EGUAGLIATOREL  E-ma-glia-tùre.  Verb. 
m.  Che  eguaglia.  [ Lo  atcsao  ebe  Ugna- 
giiatore.  V.  J 


EGUALE-  E-guà-^e.  Add.  eom.  Ubo  parégi^ 
nato  ad  altra  cosa  ha  la  mediKima  grais- 
dazia  materiale  o ideale.  V.  l^gunìe.  Lat, 
oequolif  da  nequiiz  che  fra  gli  altri  ha 
questo  seivsot  pfi  nequut  è dal  gr.  eleo  o 
sia  ICO  io  son  ■>imile.  — 2.  Per  ghiato. 
[Lai,  aegHtii.]  —3.  Per  ]»ziente.  qnl^ 
to.  —3.  Con  animo  eg'*ale  . alla  latina, 
vale  P.viienteinente.  [Lai.  aequtt  antnio.] 

EGLALEZZA.  E-gao^ìis-sa,  Sf.  V.  A» 

( V.  Eiiualitò.  ] 

EGUALIHE.  Alt.  T.  degli 

artisti , « spezialmente  degli  nrliiolai. 
Render  eguali  c Usee  le  diveraf*  parli  d[ 
un  lavoro  , e particolarmente  render 
uguali  fra  di  loco  tulli  I denti  di  ung 
mota:  parlaodo-l  della  molla,  dieesi  im- 
propriamente ralihrare  la  piramide. 

EGUALISSIMAMENTE.  Jb'-gu'r-fi'-ti-fRm. 
mén~te.  Superi,  di  Egualmente,  f Lat. 
pcracque.  ] 

EGUALISSIMO,  /^gua-na-zi'-fflo.  SuperL 
di  Eguale.  ( I.at.  omntno,  aeguolis.  ] 

EGUALITÀ.  A'-gud-(i-(b.  Sf.  Astratto  d{ 
eguale;  parità,  conformità.  ( Lal.^a- 
qualifof . 1 

BGUALME.N'TE.  E-gwìì~mén-1e.  Avv.Coo 
egualità  , a un  pari , a on  modo.  [ Latk 
ucquolifer  , pari  modo.  ] 

K K 

Eli.  Interjezione  di  preghiera  o (tnamen* 
to  ; deh.  — 2.  Dicevi  per  indigmtlooe* 
— 3.  Talora  pronunziata  lunga  , comg 
se  fosser  due  ee  , e coiraspirazinne,  do> 
nota  meduverità  , e modifica  il  sefitimea- 
to.  La  tal  cova  come  fu  buona  ! Eh  , cioè 
coivi  cosi,  mediocremente,  merzanamen- 
te  : ma  è voce  del  dialogo . e dello  sili 
niezzarK)  od  iallmo.  — 4.  Si  usa  ancora 
nelle  inierrogizioni. 

EHI.  1.0  sie-so  che  eh  ialerrogazioao  eh 
Per  ahi. 

EI 

! EI , Lo  stesso  che  egli;  ma  nel  plorale  non 
si  direbbe  efno  . siccome  da  egli  si  dice 
eglino.  V.  e di'.  — 2.  Per  gli  terzo  caso, 
a lui.  — S.  Per  quriii. 

EJ.A.  V.  L.  ed  .A  Via  su.  [Lat.  eja.  ] 

BJACULATORIO.  L’-ja-cu-lo-l<^o.  Addi 
m.  T.  anat.  Aggiunto  dato  ad  aieime 
parti  che  concorrono  all’  ejaculatieoe 
dello  sperma.  — 3.  Dicesi  anche  Ejacu- 
laiore. 

BJACULAZIONK.  ^-gn-cu-Io-rW-n#.  Sf. 
Bmisaiooe  o uscita  di  un  fluido  con  qual- 
che forza. (lat.  ejocuintio. dal  lat. ^’oeu- 
bvre  vibrare.  — 2.  Anat.  I'  emissione 
dello  sperma. Io  Lat.ieminiaejaculolio.] 

BJETTO.  E-yt-to.  Add.  m.  T.  eccles.  a 
legale.  Espulso  , caccialo  fuori  ; e s'um 
pure  in  forza  di  siisi,  parlando  di  quel 
religiosi  che  san  cacciati  dall'  ordine  co 
me  incorfcgsibili , che  gli  antichi  dice- 
vano incucrioti.  ( Lai.  ejeetm,  da  ejieia 
io  caceio,] 

ElMÈ.  £^i-fnè. Esclamazione  oggi  poco  Ital- 
ia , c vale  Cb'fliè. 

El. 

BL  , senza  segno  d'aposirofo  è voce  tronca 
del  pronome  riio  o rilt  , usato  io  luom 
d’ egli.  l^t.  iUa , Frane,  il , Spago,  n t 
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Turco  o).]  — S.  E scota  «,  qualche  volta 
con  r Apostrofo  in  frooir.  ~ 3.  Per  rgU 
|»art)reMa  ricoipitiva.  — A.  Per  Ini.  »5. 
Perciò. 

BLÀ.  iDierjexioDedichl  chiaaas.  Lo  stesso 
che  OU  V. 

ELAPOHAEE.  IC-la-bo-rà-re  AU.  V.  L. 
Fare  alcuna  cova  c«  o appliraiionr  e con 
diligrnia.  [ Lai.  eluborare,  da  loòor 
Ura.j 

BLAIìORATEZZA.  J-:-la-ìn-ra~téi.ta.  Sf. 
Astrailo  di  Elaborato  ; squisita  diligen* 
sa  ori  comporre.  ( l.ai.  «fflòornfto.  | 

ELA UOB ATI I MO.  l>ta  bo-ra.tu-ti  mo. 
Supcil.  di  Elaborato.  I Lai.  perquam 
tlubcroiui.  ] 

fLAPURATO.  IC-ìa-lo-rà-to.  Add.  in.  da 
Elat  oraro.  [ Lat.  ctoòorufua.  ] 

£LaFA.  Sm.  T.  mus.  Nome  dato 

airrlam'i  Irmolle. 

BLAPOUO^ro.  r-ia-fo-bó-tco.  Sm.  T.  Boi. 
V.  (i.  PattifiocQ  tflutirii  Lino.  Spcxic 
di  pianta  %iilKarn>cnlr  detta  pavtinaccini.  | 
portinaia  si-Uatica.  [ Da  dopòoa  certo, 
e Lùteo  io  patico.  Poiché  una  tolta  cre- 
dciM  die  i cervi  nc  mangiassero  per 
gi.anrrdat  morso degj  animali  velenosi.] 

ELAklL  Ji-lu-no.  Siu.  La  sesta  vocedcl- 
l'alfal  eto  un  strale. 

ELaRLIBE.  JC-Utr-gt-r».  All.  V.  !..  Donar 
laigam^nle  : l'sarc  liberalità  , ed  antht'i 
srnj|  Ih'4  mente  Ilare  in  di  no.  |Lat.  eiar- 
giri . da  largii»  liberale.] 

ELASTICIT.Ì.  /ìh-HÙci^ià.  Sf.  V,G.  T. 
|j^i•o.  l’ruprielò  d'uDcurpoelavUco.  [Lai. 
cloif>rt/uj.  ] 

ELA.S11CU.  i:^à-ili-eo.  Add.  m.  V.  G.  T. 
fibiio.  Aggii.ulu  di  torpu  ibe  piegalo  iti 
arco  , rivirril»  di  tolnme  o contproso 
coiMinque  si  ti  glia,  tende  a ripigliare 
la  priniiera  ligura  , o il  primo  tolnme  , 
looiiKhè  re>>B  la  cagione  che  lo  alterò. 
{Lai.  rloflirui,  dal  gr.  efoitei  rbc  spio, 
ge.  rbe  agita.]— lì.  tionuna  elastica  . 
é una  Mina  di  (rudiuiino  vegetale,  la 
quale  doiio  latlGseecaiionc  conserta  una 
grande  elasiicilò,  congiunta  alla  dutti' 
iita. 

ELATERE.  i>la‘ti~re.  Sm.  T.  di  st.  nat. 
P.crota  niemlirana  clastica  . da  taluni 
delta  (ofentlla  . ibe  toibce  il  seniea: 
rici  tu  colore  lu  sla  uria  con  im|  do.  ]Lat. 
elofer  ebe  in  gr.  tale  spingiiire , agita- 
tore.l 

ELaIERIA.  I>la-ti‘Tia.  Sf.  T.  di  si.  nat. 
Jìlaier.  Lino.  Gene  e d itisi  Iti.  che  han* 
DO  le  aniennc  lìUrormi  , cd  al  petto  una 
pi  nta  cornea. 

ELATERIO.  y>la*f^*rio.  Si».  V.G.S|iecie 
di  pianta  della  aurora  cocomero  leltott- 
co  . cocomero  orinino  , icbtxsrdo.  Ila  i 
frulli  i spidi,  i q<  ali  gii.nii  a matnriii  , 
Sorcaii  appena  slanciano  pe't  furo  che  la- 
sciano  oeilo  slaecarsi  i lor  semi,  1'  uinoi 
sl-'coso  , in  cui  SODO  annegati.  Lai.  ela- 
ttrivm,  dalgr.  doler  agitatore.)— 2.  D * 
cesi  d.'i  livili  (|i)cUa  proprietà  delle  mi- 
o me  (Mriiec'lli;  de’ corpi  . per  la  quale 
( tolta  ibe  sia  la  loria  , che  i delti  corpi 
piegata  , o oc  modilieava  la  ligure,  «ia- 
scuna  dì  csve  npigl  a il  s'>to  primiero.) 

BLATEROMETItÒ.  f.l^(u-r«.rò-me-iro. Sre. 
>.G.  T.  lisico.  IstrunMn’u  che  sene  a 
muurarc  pres-o  a poto  a qiral  punto  la- 
ria  è tondi  iivaut  nel recì pieni.*  della  mac- 
china pcK-umatica  , Dal  gr.  doler  agita- 
t<  re  . e meiron  misura. 

£LA1  ISPIRO.  A-liif-iìt-st-tno.  Superi,  di 
Elato.  ( Lat.  deixxiniua.  \ 

ELATO,  JE-Ut'io.  Add.  a.  V.  L.  Sollevalo, 
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innalrato.  Lat.  tìatvs,  da  dnlwm  psriic. 
di  r^ero  io  innairo.]  — 2 Per  altiero. 
Borioso  — 2.  Nubile  Generoso. 

ELAZIONE.  E-ìa-ti^-nr.  Sf.  V.  L.Gonfla- 
mnito  d'animo  . §•  perbi^  II.ai.  dolio.) 

ELIE.  Ùee.  Sf.  V piAj.  Leerin,  rial. 
ilez  , Ehr.  ebih  . Ar.  ò<deb  o òulovh  , 
Spagn.  enrifM.  V,  E'/o'na.l 

EI.CIABIO.  i:l-rt.A  no.  Sm.  Colui  che  lira 
l’alzaia.  Dal  gr.  h' feeo  I» traggo. 

ELCINA.  Al-eì-nu.  Sf.  U stesso  che  elee, 
leccio.  V, 

ELEFANGINO.  Elt  fim  g'iìo.  Add.  m.  T. 
med.  Aggiunto  di  piUule  , più  comanr-i 
menle  delle  Alefaginr.  V.|  I 

ELEFANTE.  E-fe-fdii-lc.  Sm.  T.dl  ^l.nal. 
E'Iephoi  l.inn.  Sorta  d' aninislr  , rhe  è il 
maggiore  dei  quxdrupedi.  Il  suo  naso  , 
che  è fatto  a guisa  di  tromba  , s rbia- 
ma  proboscide  , c i suoi  demi  principali 
aiarraii  dalia  bocca  sono  delti  aroriu. 
La  voce  d'elefante  si  dire  barrilo.  I Lai. 
dephof.  diirariic.  ar.  d il , lo , e da  /!( , 
il  cui  plur.  è tfiul  rlrfjnte.) 

ELEFANTESCO  />(c-f/m  Ic  aco.  Add.  in. 
Di  elefante,  appartenente  ad  eli  fante, 
r Lai.  elcphunitntu.  ] 

ELEFAMESS.l.  iì-fr-fan-ti$-ta.  Sf.  di 
KleOnie.  [ l.ai.  drpfcoa  fnewitia.  1 

ELEFANTIACO. /•.-ff/ondì-o-co.  Add.  nt. 
Che  tiene  della  natura  dell'eliTantiast , 

0 rhe  è prodotto  da  essa- — 2.  Si  d'sse 
anche  eoloi . rbc  è ìnf.  ilo  d'elefantiasi. 

1 l-al.  qui  eifjih/mtia»i  luboral.  1 

El.F.FANTIASI.  El  ./■>.n~H-a-»i  SC.V.tì. 

T.  Med . > Flenimasia  cronica  della  pelle.] 
Sorta  di  lebbra,  rbe  rende  la  pelle  simi- 
le a quella  dell' elefante.  (Lni.  e gr.  de- 
;ipuil*fioiif.' 

ELEFANTINO.  l -no.  Add.  ni. 

D’elefante.  (Lai.  rrephanlinui.  ] — 2. 
Per  aggiunto  di  una  spezie  di  lebbra  , 
detta  anche  morbo  elefantino. 

EI.EFANZIA.  A^le'fan-xi-o.Sf.  V.  A.  Oggi 
Elefantiasi.  (V.  Eifontioji.} 

ELKGANO.  ^ié~ga-no.  Sm.  Olivo  di 
^emio,  OlipofMo.  /"^ct/gnut  frngvtfi- 
foUu  l.inn.  Pianta,  rbe  ha  il  furto  al- 
to 12,  a 14.  hrarria  , con  molti  remi  le- 
gnovi,  drilli,  alquanto  bianchi  : le  foglie 
lunghe  tre  dila.  lanceolate,  intere,  e si- 
mili a quelle  dtll’  ulivo  : ì liorì  piccoli , 
quasi  scssili . di  un  giallo  pallido , soli- 
tari. o molti  insieme,  fra  le  ascelle  delle 
foglie.  [ Dal  gr.  elsa  ulivo  , in  lat.  dea  . 
onde  oleor^itiua  ovvero de^'neux  perii* 
nenie  ad  ulivo.) 

ELEGANTE.  £-le-gàn-fa.  Add.rom.  V.L. 
Eletto,  aerilo,  squisito.-  ma  s’uM  d'or- 
dinado,  parlandosi  di  faiella  . di  scrii* 
tura,  o simili,  per  bene  ornato.  {Lat.  r- 
legunr,  che  comunemente  si  trae  da  di- 
po io  scelgo.  In  gali. a/umn  elegante,  ed 
adlean  hello  . eccellente.  ] — 2.  Per 
nielaf.  si  dice  anche  d'altre  cose  che  han- 
no grazia  e leggiadria  : e vuoisi  propria- 
mente  intender  di  quella  che  nave  dallo 
studio  e dall' arte.  (Lai.  cwlfur,  pnlilwi. 
— 3.  Usalo  a mudo  di  avv.  Lst.  *Ugan- 
fer.} 

ELEGANTEMENTE.  EU-gon-tp^mén-te. 
Avv.  Con  elegaoM.  (Lat.  elajanler.) 

ELEGANTISSIMAMENTE.  E-le-gan~tis- 
li-fno-mén-ie.  Superi,  di  EIcgauiemen- 
le.  Ijll  deijanlixxima.) 

ELEGANTISSIMO.  /^(a-^an-Cts-xì-ino. 
Su)>rrl.  di  Elegante.  ( Lat.  eleganlir- 
xtn«u*.| 

ELEGANZA.  Ele-^an-za.  Sf.  e amie.  Eie- 
gantia.  Scelta  , squisiteiza  di  favella  e 
604 
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di  serìUora,  Maniera  tersa  ed  ornata  di 
dire  e di  aerivrre.  (I.al.  ele^  mfia  , ev4- 
f•t,)  — 2.  Per  estensione  , dieesi  anco 
dell' opere  deirartl  : e vile  squisiteua  . 
leggiadria,  maniera  talmente  ornata,^ 
si  allontani  rgunlmeote  e dalla  trivaa* 
llià  e dairi  ffrllaiione. 

ELEGGRNTR.  Eleg-qèn-tt.  Pari,  (da  E- 
leggere.  [Che  elegge,  o che  può  elrgge- 
re  (L*l.  dvgenf  elfdof.) 

BLEGGEKR.  El'q-gora,  All.  Scegliere. 
Pigliare  fra  più  e<  sr  quella  . che  si  gin- 
dica  migliore  . o rhe  piace  più  ( e ditesi 
in  i.*pecie  «Ielle  persone.  l>al.  «Itjiere,  da 
fT  da.  f da  frqrre  che  s^a  anehe  wr  ìéca- 
glitTc.  — 2.  Triitavi  seguilo  da  /f  in 
cambio  di  /vrt  «ul  locbe  da  In  o JVsl.) 

EI-fUiGIBILE.  A;4zg-gi-bi-lr.  AdJ.  eo». 
P.ligibiir  , da  rleggrrai . degno  d'  eaoer 
rlettn.  11. al.  rlrefiòtlii.) 

ELEGGiBlUTi.  A'-leg-gi-òi-li-fd.  Sf.  T. 
leg.  e polii.  Capacità  d* essere  eletSo. 
(l.al.  bflòiG'trt*  'Icrfu.l 

EI.EIÌgimeNTO.  S».  La 

eleggere,  ll.at.  elertio-) 

ELFGI.  È-ft-gi.  Add.  m.  pi.  Versi  riegi  m 
dicono  i fer-ì  elegiftci  , cbtè  eompoatì 
d'tsamelrì  e pentametri.  (I  al.  rlcif*.) 

ELEGIA.  /i-rr.Ti-a.Sr.Sona  di  poesia  per 

10  pìii  llcbi'e.  Lat.  elegia  Or.  etegatofs 
cd  rlegoi.  dj  lego  io  rarrolgo  ( —2.  Per 
similii.  si  dire  anche  di  componioienta 
in  pro^a  amoroso  o patetico. 

ELEGIACO,  /-'-le-ji-o-ro.  Add.  m.  da  E- 
legia,  appartenente  ad  elegia.  '1-al.  rte- 
giucHX.j  — 2.1u  furia  di  ausi.  vilcSer«i- 
tor  di  elegie. 

EI.EiìIATO.  EU-gi-à-to.  Add.  m.  V.  A. 
Elegiaco.  V. 

ELEGIETTA.  AMe-gi-él-ta.  Sf.  Dìaa.  di 
F.'ogia.  (Lai.  eioiidion.l 

ELEMBICCO.  r-lem  6ìc-ro.  Sm.  V.  A.  e vl- 
zio*^a  ; polche  raddopfiia  o triplica  ì'arlt- 
rolo.  In  effetto  l'tr.  al  etnbfk  vale  altn 
lettera  il  lambicco.  (V.  c di'  /Ambierò  , 
loniluVro.l 

ELEMENTALE.  E-le-men-tà-tr.  Add.enm. 
d'  Elemento.  Periioentc  ad  elenento. 
(I  at.  od  elemenlum  perlineni.) 

ELEMENTARE,  e ELE.MENTARIO.  Akle- 
SRcn-fè-ra.  Add.  c<im.  Lo  stesso  che  E — 
lemriilale.  V.  — 2 Biemeniari  o ani»- 
plid  diconsl  da'  cbimb  i que'  turpi , cb«- 
con  nessun  meno  dell'  arte  si  sono  po- 
tuti decom]vorrc.— 3.  Prìncipii  tlcaseu- 
tari  di  un  corpo  vale  Lo  ste-so  che  dr- 
mcnti.  — 4.  Geumetria  elemrnlare,  mu- 
sica elementare,  re.  dirnnsi  gG  dementi 
di  geometria,  della  musica  ec. 

ELEMENTARE,  i^le-tnen-fò-re.  Alt.  V. 
A . Comporre  d' elementi.  ( Lai.  e»  ri«- 
menftx  ron/Se»rf.ì 

Et.EMENTAlO.  £;ia-tnett-là-fo.  Add.  ita. 
Voce  oggi  poco  usa  a,  da  Elemenlart. 
Composto  d' eleméuli. 

£LEMENTU.f;.U-inén-to.Sm.  [Ditonsick- 
memi  i tor)ii  semplici  oPrincipii]  onde  «t 
compong’  no  i mi>ti,e  ne’quali  si  rteol- 
voDo.lLat.elrfNrMium.Kretl  el/im.lngaj. 
«ile  intontì  ogni  itarticeila  , ogni  alOM'». 
In  ar.  Innox  r>  s,  al  quid.)  2.  Si  dkaon 
pure  rlemcuti  i primi  rudinienii  di  tana 
scienza  , disripiina,  ec.  conte  anche  k 
lettere  , d«De  quali  si  rom|tongooo  k 
parole.  — 3,  Sor»  da' chimici  chiamai» 
elementi  Ir  i stanze,  onde  I corpi  natoix 

11  sono  compunti , ed  incili  si  poaacn» 
risolvere  c^  o qualche  menu  delTartc, as- 
me lo  sono  l' acqua,  l’aria,  la  terra  , « U 
fuoco  . che  dagli  antichi  erano  cicdNM*  t 
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OWKfO  elmeoti  d'ogoi  corpo.  ^V.  jfna^ 
Iwt.  4.  Essere  aa  elemenlo,  o il  qoio- 
to  eViDeoto  ; moDiere  prorrrbhili  che 
TtglioDo essere  cose oecesMrissItne.^Lat. 
neeeMorMm  rem  ac  practtaniitiimam 

BLF.MI.  Add.  m.  Spetiedigoio* 

ma  Irritante,  che  stilla  da  un  albero  A- 
nerieaoo  detto  dai  botanici .<4myrii  ele- 
mifera  , di  mi  si  fa  uso  oepl'  impiastri 
ed  ODirtieoii  emollienti,  detersivi.  2. 
(Elemi  orientale  , ricavata  dall' omyri 
soiflofitVa,  albero  di  Etiopia  e di  Ceylan. 
giatiiecia,  e di  rolor  biaoro  verde,  solida 
all'esterno,  molle  e glutinosa  all’ Ìo- 
temo.l 

ELEMOSINA.  Sf.  V.  G. 

Quello  che  si  db  ai  poveri  per  carìU  ; 
elimosina.  [Lat.  atipi , «ripti,  Ur.  Hlee- 
mocyne,  da  eleeo  ho  pietà,  Ted,  almoien. 
Oland.  ooNnoessen,  bved.  almoao,  Ingl. 
olms.  Frane,  aumonr,  Sp.  limoena,  re.] 

E LEMOSINARIO.A^leH«o-iì-«à-rÌ-o.Add. 
m.  Usato  anche  in  forra  di  ausi.  Che  fa 
limosina.  (Lat.  Kipit  distr<àuior.)— 2- 
E anche  uBiiio  dì  no  cappellano  nelle  cor* 
tl , che  ha  r incombenza  di  distribuir  le 
llmo»ioe. 

ELEMOSINIEBE.  £le-mo>ti.niè>re.  Add. 
Sust-  Lo  stesso  che  Elemosioario.  V. 

ELEMOSINI  ZZA.  Ji4e~mo-$i-nùz-sa.  Sf. 
Dim.  di  Elemosina.  (Lai.  porro  it<pa.] 

ELENCO.  /^M*ro.  sin.  Dicrti  dai  dialet- 
tici una  spezie  di  sillogismo.  [Lat.  eien* 
chu$,  dal  gr.  elaichoi  che  vale  argomen- 
to, prova.)  — 2.  Catalogo.  [Lat.  index.] 

ELENIO.  I^lè-nio.  Sm.  Bot.  /nulahrle- 
fiiMm  Lina.  Fianta  volgarmente  detta 
eiinla  campana, o Iella.  Gr.  heleuùm,Ar. 
eienìim  ed  elmijiun  , Gali.  m(/e«n  , Ir- 
laud.  ailecm,  re.  Alcuni  dissero . clic 
questa  pianta  ha  tolto  il  nome  daH'isola 
Eleni,  in  cui  affermavano  che  abbou- 
dasse.  ) 

ELEOMELI.  &le-o-«nj-{i.  Sm.  V.G.  Boi. 
Balsamo  mollo  oleoso,  dolce  al  gusto,  il 
uale  cola  dal  tronco  d'  un  albero  della 
(ria.  (Lai.  eltomeli , dal  gr.  eleon  olio  , 
e me/t  miele.) 

ELEOSAC(]ARl).  £-le-o-fàc-<a-ro.  Sm.  V. 
G.  T.  Cliitn.  Mistura  di  alcuna  css4*nza, 
o olio  distillato  nello  zucchero.  [ Lai.  a- 
laeoMrcharum,  da  eleon  olio,  ctaccha- 
ron  tuccaru.) 

ELESCOF.  E-U-ubf.  Sm.  Voce  Araba. 
Spezie  di  lattovaro  evacuante,  ch'oggi 
viou  e più  in  uso. 

ELE'iTA.  Sf.  V.  L.  Klesione  , 

sedia.  Lat.  electio,  o}>lio,] 

ELEI  TISSIMO.  i:-let-(tz-zi-ino.  Superi, 
di  Eletto.  [ Lat.  eximiue  , pr^^Mlaniie- 
limue.) 

ELEI!  IVAME.ME.  E-Ut-ti-xa-mén-U. 
Avv . Per  elrziooo.  (Lat.  elerle.) 

ELEI  ! IVO.  />ler-ti-io.  Add.  m.  Che  può 
eieggetai  (o  Che  si  fa  per < lezione.  Lai. 
elijtfailie,  toluzitariuz.  ) — 2.  Coogiito- 
lioni  elettive  , dicoosi  da'  grammatici  ' 
quelle  , che  esprimouo  allemalivi , co- 
me O. 

ELETl'O.  E-let-lo.  Add.  m.  Scelto  ; e ta- 
lora dinota  una  certa  singolarità  c qua- 
lità eccellente.  ( Lat.  eJrcliu,  zelrciut.  ) 
— 2.  Per  lo  steSH>,  che  predestinato  alla 
beaiilndiiic eterna, anciicìn  forza  disusi. 

Per  numinato,  ìnoalzato  a un  po- 
sto, a una  dignità  ; ed  in  questo  siguif. 
s'iisa  pure  in  forza  di  ausi. 

ELElTOHALE.  E-let-to^rà-U.  Add.  m. 
di  Eiettore.  (Lai.  eIeclor.)~2.  Non  ha; 

Caio.  Mt  UoaRiLLi 
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guari  ti  nMva  ;^r  aggiunto  della  digni- 
tà degli  Eiettori  del  sacro  Romano  Im- 
pero. 

ELETTORATO.  E-let-fo-rò-lo.  Sto,  Di- 
gnità di  Elettore.  [ Lat.  electoriz  dt- 
ynitoi.  ) 

ELETTORE.  £-Ie|.W-re.  Verb.  m.  Che 
elegge.—  2.  Era  anche  titolo  d I qoe'  prin- 
cipi che  avevano  il  volo  nella  elezione 
degl'  Imperatori  di  (lermaDia. 
ELETTOVARIO.  ^’-Iel-fo-vd-n-o.  Sm. 
Lattovark).  [ V.  Eleituario.  l.at.  phor- 
moevm  e;e  electù  herhis  confeclum.) 
ELETTRICAMENTE.  /Cdr(-(rt-ca-mdn-f«. 
Avv.  Per  virtù  elettrica.  [In  modo  elet- 
trico. Lat.  viulnr  electri.) 

ELETTRICE.  iv-IfMrt-re.  Sf.  di  Elettore. 
ELETTRICI.  £-IéMrt-ei.  V.  G.  T.  Cairo. 
Si  chiamano  cosi  tutti  I corpi  che  hanno 
la  proprietà  di  comunicare  o ricevere  l'e- 
lettririlà.  |Lat.  ex  riectro,  elertrvcua.,^ 
ELETTR1C1S.UO.  £-Iel.|ri-ci-zino.  Sm.  La 
forza,  la  virtù  elettrica:  elettricità.  V. 
ELETTRICITÀ,  tler-lri-ci-ld  Sf.  V.G. T. 
IMeo.  Facoltà  di  alcuni  corpi  di  attrar- 
re (o  respingere  gii  altri  tosto  che  sono 
slrupicriati,  ) come  sono  il  vetro,  le  pie- 
tre preziose,  lo  zolfo  , la  cera  lacca  , le 
resine,  ec.  ( Lai.  electricitas  , dal  gr.  a- 
leetron  ambra  gialla  : perche  questa  so- 
stanza fregala  attira  i corpi  leggieri.] 
ELETTRIZZAMKNTO.  JS-Ul^rìt’ja-mén- 
tO'  Sni.  Elettrizzazione.  V. 
ELETTRIZZARE.  i5.|et-triJ--ià-ra.  Alt. 
T.  fis.  Indurre  ne'  corpi  lo  stato  elettri- 
co, cioè  renderli  atti  a mandare  sciutil- 
luzze  d'iina  spezie  di  fuoco,  ad  attrarre 
i corpi  leggieri,  er.  [Lat.  electrv  nofwram 
iN^ui^ere.l  > 2.  ElcUrizursi,nenl.  pass, 
prender  la  virtù  elettrica. 
ELETTRIZZATO.  £'-ieMrtz-zà-lo.  Add. 

m.  T.  li»,  da  Elettrizzare. 
ELETTRIZZATORE.  E-let-trh-ta^ó-re. 

Verh  m.  Colui  rbe  elettrizza. 

El.E  TTRIZZAZIUNE.  y>(ef-(ri:-zu-zÌHÌ- 
ne.  Sf.  L'alto  r l'effetto  dell’cIrUrizzare. 
ELETTRO.  £-lèf-fro.  Sm.  V.  G.  Lo  atesso 
che  .Ambra.  V.  — 2.  Ed  è anche  spezie 
di  metallo  , la  quinta  parte  del  quale  è 
argento,  e il  resto  oro. 

ELETTROFORO.  fC-Ut-trò-fo~ro.  Sui.  V. 
G.  T.  tis.  Sorta  di  strumento  di  lìsica 
atto  a conservare  l'elettricità.  [Lat.  elee- 
Iropàoruz,  da  electron  ambra  gialla  , c 
pheru  io  porlo.] 

ELETTROMETRO.  £-leMrò-ma-lro.  Sm. 
T.  di  lìsica.  Strumruto  allo  a misurare 
la  forza  deireleilriciù.  (Lat.  electromc- 
frwm , da  elacfron  elettro  , e mftrou  mi- 
sura.] 

ELETTROMOTORI.  Jì-let^lro~tno-tb-ri. 
Sm.  pl.V.G.T.  fi-ico.Noiuf  di  que' cor- 
pi, iqiiali  hanno  la  pruprirU  di  far  muo- 
vere l'elettrico  Utente  o uasco»to. 
ELETTROSCOPIO,  i^-let-tro-zcà-pio. Sm. 
V.  G.  T.  Fis.  Islrumciito  allo  a deter- 
minare la  quantità  di  ckUricità  che  re- 
gna nell'  aria.  [ Lat.  alertrozcopium  , da 
elffiron  elettro,  c icopeo  io  osservo.} 
£LE1Tl!AhlO.  E-iet’tu-à-ri'-o.  Sm.  V.G. 
T.  Farm. Elrltovario. lattovario, medica- 
mento di  molle  consislenu,  composto  di 
varie  droghe  scelte  : e se  ne  fanno  di  di- 
verse spezrc , per  diversi  usi.  [ V.  Elet- 
totario.]  [Dal  lat.  clectuz  scelto;  poiché 
rtMii|wvio  di  scelti  ingredirnli.) 
KLEI:TER0<ÌIM.  ^Uu-tc-rò-j/i-ni.  Add. 
m.  pJ.  T.  Dot.  V.  G.  Diccsi  dei  buri  che 
bauDo  il  loro  ovari»  libero,  e |>cr  nes^uu 
conto  aderente  al  calice.  [Lat.  eUuihrrn- 
•05 
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gyni , da  «Irpfheroz  libero , e gyfM  fem- 
mina.) 

ELEVAMENTO.  f-Ie-ra-myn-to.Sm.LV 
levare,  elevazione.  (Lat.  e/et>a(to.  V.  ^ 
«niRenza.) 

elevare.  K-Ie-vò-re.  Alt.  Levare  io  al- 
to , innalzare.  [Lat.  elet'ore , lerrvre  , di 
letù  leggiero  ; poiché  le  c»se  leggiere 
naturalmente  lavansi  in  alto.]  — 2.  Est 
usa  anebe  ncut.  pasti.—  3.  E ntclafork. 
esaltare,  promuovere  a dignità.  [Lat. 
rxfollere.] 

ELEVATEZZA.  fMe-v-o-t^z-za.  Sf.  Altez- 
za, ( Elevalura , Lat.  dolio  . luàlimiMi. 
V,  fmmenzu.  ] — 2.  E tigural.  per  di- 
gnità, maestà,  nobiltà.  (Lai.  proerton- 
fia.) 

ELEVATISSIMO.  &l«-ia>tU-ii-mo.  Su- 
peri. di  Elevato.  [Lat.  erecfiistmua.) 

elevato.  E’ie-và-to.  Add.  m.  da  Eleva> 
re.  [Ljt.  riatuz,  zuMimiz.]  — 2.  Per  in- 
nalzalo ad  oonri.— 3.  [Polente  per  digni- 
tà e cariche  emÌDenii,  ricchezze  e simili.] 

elevatore,  /j-le-m-lò-rc.  Sm.  T.inal. 
Che  Eleva.  [Lo sless)'  cbeElevatorio.  V.( 
— 2.  In  chir.  vale  Strumento,  che  aerve 
a rialzare  le  ossa  depresse. 

EI.KVATORIO.  E~ìe-va~tò-ri-o.  Add.  e 
Sm.  T.  aoat.  Aggiunto  dato  ad  alcuni 
muscoli  di  varie  partidelcnr(iodeirani- 
male.  ebe  hanuo  uffizio  di  alzare. 

elevazione.  JWc-ra-zié-fie.  Sf.  Ele- 
vamento. ( L’elevare.  Lai.  elerari'o.  Nel 
sign.  propri»  e trasl.di  Esaltazione.) * 
2.  Elevazione  d’o-tia  , o sempiteemeotn 
elevazione  , dicesi  T atto  del  sacerdote 
nuando  , celebrando  la  nussa  , innalza 
r ostia  ed  il  calice  do(to  la  cousacraiich 
ne.— 3.  In  aslr.  è l'altezza  dei  (tolosul- 
lorizzoiilc.  — 4.  lu a-trulogiaè  una  ope- 
razione degli  astniloghi  nel  formare  ua 
oroscopo,  0 un  calcolo  su  la  nascila  di 

3nalcbcduno.  — 5.  Etev  azione  del  poU», 
icouo  i m^ki  . quando  le  pulsazioni 
souo  piu  forti  e più  frequeuti. 
ELEZIONARIO.  A'-lc-zio-nà-ri-o.  .\dJ. 
e Sm.  Voce  oggi  poco  usata.  Colui  rbe 
ha  la  facoltà  di  eleggere,  Ekllore.  V. 
ELEZIONATO.  f-Ie-zw-nù-lo.  Add.  m- 
V.  A.  Eletto.  V. 

ELEZIONE,  /.'-le-zì-ò-ne.  Sf.  L'eleggere, 
elegginiento,  scelta.  [Lai.  elecfio.  ) — 3, 
Per  facoltà  d*  eleggere.  (Lat.  jum  ell^en» 

! di , opfi’o.)  — 3.  Prc>so  i teologi . vale 
i Predeslinazi'iuc.  [Lai.  procdcslinalio.l 
ELIACO.  A'-li-u-co.  Add.  m.  A.  G.  Aste. 
Diresi  del  sorgere  c del  tramontare  di  un 
pianeta  nei  raggi  del  Sole,  che  ue  impo* 
discoDo  T osservazione.  [ Lai.  heliucur', 
da  hetios  . sole.  — 2.  Sacrilizi  eliaci  ( o 
Feste  eliache)  chianiavauai  dagli  anti- 
chi ì sacrilizi  e le  feste  che  si  facevano  io 
onor  de)  soie. 

KLLANTE.MO.  Eli  an-ti-mo.  Sm.  V.  tj. 
Boi.  .Nome  di  alcune  punte  che  bannti  i 
liori  grandi  c gialli,  che  si  paragonavano 
•I  sole.  [l.a(.  Mionthemuz.  da  Aetìoa, 
sole,  ed  anihos  tiore.) 

ELIANTO,  /i-li-dn-to.  Sm.  V.G.T.  Bot. 
Genere  tnagnilico  di  liori,  perfella  irn- 
maginedel  sole.  (Lai.  helianfAua.  V. 
liuntemo.) 

ELIASTI.  Sm.  pi  V.G.  Slor. 

Nome  che  si  dava  in  Alene  a certi  giu- 
dici che  si  radunavano  iu  luogo  np>'rtu 
allo  spuntar  del  sole.  ( Lat.  e gr.  helia- 
etti,  da  heliaio  io  sto  al  S4»{e.' 

ELICA,  y^li-ca.  Sf  T.  Mal.  Linea  S|>ira- 
Jc,  che  con  rav  volgìme uti  eguali  «ra  loro 
s' avvoltola  inloruo  alla  supcriìcic  d'  un 
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dttndro.  [ Lst.  «piroHt.  TVne  dal  gr. 
hr/i>ui  (ortuu^,  bv>cm  da  hfltx,  fi^troa 
giro.’^  2.  Per  Elioni.  Edor».  l^t.  dir, 
gr.  Aoh'of,  da  hdroof  t(H'tQO§o  ; portbp  i 
suni  fusti  rampicaoti  si  aiiorcigliaDo  agli 
albori  od  allo  muraglioO 
ELICE  À-if'CO.  Sm.  Lo  stesso  oheElre  , 
L«rriu.  V.  /.7fo.— 2.  In  ao»t.  Nome  che 
sì  è dato  alla  sinuositii  semilunare  più 
pro'isìma  airocoipitc.osia  a Uitto  H giro 
oftirriore  drirorocchiu  dolVuomo.  Dal  gr. 
Iidir  girone.  In  tslr.  Cnstdlazione 
comoDoincntc  della  l'orsa  maggiore.  Gr. 
>efiVr.  1 — 4.  Per  lo  stesso  r he  Elica.  V. 
— - 0.  In  Archi.  Scala  a cbiorciola  che  gira  , 
intorno  ad  un  nnim.  — d.  Elici  dicunsi 
le  inliiie  minori  del  capitello  coriolto. 
ELICERE.  Tt-U  cere.  .Alt.  T.  L. «poetica. 
Catare  , slrarre.  f Lat.  rlieere  , dal  gr. 
Iietr^  io  traggo.  Altri  da  ex  e da  /«cara 
premiere  insidioKtfnenle.l 
ELICETO.  Sm.  Luogo  piam8> 

to  d’elici.  ' Lat.  ìtieetum.  1 
ELICITO.  £-G-n-to  .Add.  m.  da EliceteCa- 
ratn  , estrailo  : e dkesi  da'  teologi  c dai 
Èlosoti  morali  deirallo  della  toloolè  inv> 
mediatamente  prodotto  da  essa.  [ Lat. 
etieirua  , opposto  ad  impcratwa.  ) 
ELICOIDE.  ÌC4i^b^e.  AtM.  e Sf.  V.  G. 
T.  mal.  Parabola  elicoide  , o spirale  pa> 
rabolira,  dkesi  la  parabola  comune  apoL 
lontBoa.  [ Lai.  Aeìieoiclef  , da  beKx  at- 
loretmenio,  ed  tdoa.  somigliam».  y.Pa- 
rvhola.ì 

ELICONA.  JC-li-có-fta.  Sf.  V.  6.  T.  geo- 
grafiro.  Monte  della  Boazta  saeroalle  .Mn* 
ne.SoTCBte  da' Poeti  sì  confonde  col  Par* 
naao  , che  6 ricino.  [ Lat.  heliexm  , che 
rkn  forse  dal  celi.  gali,  tancnétwi  npcr- 
fick  >erde  e sco^esa  , lato  di  un  colle. 
La  wtmigliansa  di  «inesla  V.  con  la  frni- 
cia  od  ebraica  ìeijnhh,  che  al  pari  di  mu* 
sor  vai  Disciplina  , dottrina  , e ebe  vai 
pare  (b>lcecza  di  discom),  avrà  suggerita 
)i  favola  del  soggiorno  delie  tnuae  in  Eli- 
cona.) 

EI.ICOMO.  f-iì-cò-ni-o. Add.  m.  Del  moo> 
te  Elicona.  ( Lat.  AeUconiuf.  ] 
ELICOSOKI  A.  /v-ii-co-*o-fl-«.  Sf.  V.  G.  T. 
mal.  L'arte  di  descrivere  le  elkbe,  osia* 
iw  spirali.  Da  etico,  e dal  gr.  sophia  sa- 
pienu.) 

ELipiSO.  ^ì-erLao.  Sra.  T.  boi.  V.  G. 

6' napAoltum  orientale  I.ino.f  V.  2u|- 
^o.)  ICoaì  detto  dal  color  d'oro  brillan- 
ta de  suoi  norclliiii , allorché  spctial- 
mcnte  sono  illumÌDaii  dal  sole  : polche 
he/io#  io  gr.  vai  Sole,  e rhriaat  oro.) 
ELIDERE.  £~li-fU-rt.  Att.  anom.  V.  L. 
Rimnovere  , levar  via  , annullare.  Lat. 
aiidere,  da  loadere  ufFenden.l 
EMGENTE.  £-ti-<;dn-re.  Pari,  di  Eleggere 
Cbc  elegge.  [ l at.  efigeM.  ] 

EUGIBILE.  £-Ii-gL4tWe.  Add.  m.da  Elef- 
gere.  ( Lat.  eli^^'lir.  ) 
ELHèlRILlBSIMO.  f-ià-gì-frv-IIr-n-mo.  Su- 
peri. dìEiigÌbile.[Lat.dv9fiùrim«artùri.j 
ELIGIBILITÀ.  Sf.  T.cc- 

eles.  CapaciiA  di  essere  eletto  ; eleggib^ 
lilà.  V. 

ELIG.M.A . Sf.  V.  G.  T.  chir.  De- 

rressione  dcli'«>ssa  dri  cranio.  { Lat.  he- 
ijma.dal  gr.  cLcttna  volgiovento.cbc  vien 
da  t(eo  io  volto.) 

ELIMKNTO.  E-U  rr\èn-to.  Sm.  V.  A.  Ele- 
raenU.  v. 

EI.IAKiSlX.A,  7>fi-mh-rj-na.  Sf.  V.  .A.  Eie- 
iixi^iua.  V. 

EI.IMOSI.NlERO.  fv-li-mo-si-nir-ro.  .VdJ. 
e Sm.  V.  A.  [ V.  jt’timoiiHorio.  J 
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I ELIOCENTRICO.  £-ti-o*«M4rf-«.  Add. 

I ro.  V.  G.  T.  aMr.  Aggiunto  dalu  al  luo- 
go di  un  pianeta  veduto  dal  sole,  cioè  al 
iongo.dove  si  vedreblie  irovarei  un  pia- 
neta , 5C  V occhio  nostro  fosse  rvel  centro 
del  K)Ie.  ( Lai.  hciiorentncvi . da  heiiof 
sole,  e reniron.  rentro.  —2.  Ellocantrl- 
ra  latitudine  d'un  pianeta  , dicesi  i'in- 
clinsriooe  della  linea  tirata  tra  il  centro 
del  snie  ed  il  centro  di  un  pianeta  , al 
piano  drU'crHllira. 

EI.IOCOMF.TA.  A-tio-etunMa.  Sf.  V.  G. 
T.  astr.  Voce , che  nropriamenle  signi- 
fica fV>mrra  dei  .Sole  , ed  è ii  nome  che 
si  è dato  ad  un  fenomeno  osservato  tal- 
volta al  tramontar  del  sole.  [ Lat.  hWio- 
cofnete* , da  hrltoa  sole  e comrfte  co- 
meta. ) 

ELIOMETRO.  EtU^me-tro.  Sm.  V.G.T. 

' a«tr.  Strumento  appropriato  a mniirarc 
' il  diametro  degli  astri , e speiialmente 
dei  Sole  e della  Ludi  I Lat.  Aefiomefrum 
da  Aeltot  sole  . e metron  misura.  ) 
ELIOSCOPIO,  £-fi-o-ec^l-plo.  Sm.  V.  0. 
ottico. Cannocchiale  corredatodi  un  vetro 
•(fumato  . ad  uso  di  oaaervare  le  osar- 
rhie  solari.  (Lai.  hefioieopiirm , da  he- 
Ifos  sole  . e fcopeo  io  osservo.) 
ELIOSELINO.  Sf.  V.6«  T. 

di  at.  nat.  Sorta  di  pictni , die  dkeai  ri- 
leoer  l' immagine  dei  Sole  e della  Luna, 
congiuoti  iosieine  oatunloMnte.  [Da  hr- 
Itof  Sole  , e relem  Lana.  ] 

ELIOSTATO.  A'-li-ò-elo-fo.  Sro.  V.  G.  T. 

ftsko.  Dicesi  di  uno  sptrcliio  piano , che 
I ncr  movimento  comuskaiogli  da  un  oro- 
I logio  rende  iìssi  i raggi  solari  che  esso 
I riflette. 

EUSFEmCA.  B-U-^fì-ri-ca.  Add.  f.  V, 
G.  T.  di  mar.  Aggiooto  di  «t^ila  linea 
che  comunemente  é detta  Linea  de'rom- 
6ì,  che  spiralmente  sì  avvolge  s;il  globo 
intorno  al  \iolo  , e sempre  più  gli  si  av- 
viciua.  [Lat.  heltephnmeo.  dal  gr.  heiij:’ 
linea  t4)rtuosa,  c aphera  sfera.  ] 

ELISIO.  £4i-aio.  Sm.  E per  k>  più  in  fora' 
d'add.  Compì elùt.  V.G.Uiogo, secondo 
le  favole,  dov  e abitano  le  anime  dei  beati, 
o sia  il  paradiso  de* Gentili , Eliso , ( Lat. 
clt/fìum.  (Dairebr.  phiMzUfxiUh,  o come 
altri  pronuniia,  holìtsufh  gaudio  , lett- 
ala. Nella  stessa  lingua  ai  iUw  vai  pen- 
siero di  Dio. 

ELISIONE.  f;-rt-aìó-«ia.Sf.Iu)e]idero.8ot- 
iraimento  di  vocale  , a cagiono  dì  altra 
simile  che  termina  o inoomincia  la  paro- 
la vicina.  [Lai.  aliato.  — 2.  Dicesi  anche 
di  soitraiinento  di  conaonaote. 

ELISIR , ed  ELISIRB.  JUWìr.Sm.  V.  G. 
T.  farm.  Spezie  di  medicamento,  che  si 
compone  dì  spirito  di  vino  stillato  so- 
pra vario  droghe.  ) Lat.  elìxir,  daJJ'ar. 
cAtìr  che  vale  il  medeaimo  , edacuiag- 
giunio  rart.rlil.si  è formato  rlixvr.  ] 
BLISIRVITE.  £4»-avr-v)-(a.  Sm.  Sorta  di 
medicamento  , che  si  compone  di  acqua 
arzente  sfilata  con  varie  droghe.  [ Lat. 
phnrmrrmm  vitale  , quaoi  clixtr  rtloa.  ] 
(ELISO  /^It-ao.  Sm.  Lo  stesso  che  Elisio  V. 
BLISSAZIONE.  £-lit-$a-zió^.  Sf.  T. 
med.  e farm.  L-ssatura  , rottura  fitta 
allesso;  c propriamente  difesi  di  una  ope- 
rarione  farmvceutica  , la  quale  coo&isic 
nel  far  l>ollirc  a fuoro  Icnlo  un  rimedio, 
in  liquore  opportuno.  A'ienc  da  ciixo  lo 
cuoco  a Icsio. 

EI.1S,SK,  Eht’te.  Sf.  V.  /mìaif. 

ELITRA.  V.  G.  T.  di  st.  nat.  Ala 

o cU'tnriin  cornea,  mollilo  in  >ai  sono 
racchiude  leale r.i'tnhraiics;degli io ?eUi  ! 
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dell*  ordine  0 tribù  da’ GolaoUeri.  (Lat. 
iielytro,  da  halyCroo  io  copro,  io  avvolgo 
ad  una  copertura,  nude  hal|falfOfi  ed  <lp- 
fron  involucro.  ] 

ELITHOIDE.  Eli-irò-i^e.  Add.  com.  V. 
G.  T.  aoat.  Aggiunto  dato  ad  una  delle 
pn)|irie  e particolari  membrane  o tuni- 
che dello  scroto.  (Lat.  heiycrawiaa.  da 
helpfron  guaina,  cd  idoasimigUansa. 

ELITROPIA.  i>lì-lrb-pè-a.  Sf.  V.  6.  Pie- 
tra preziosa  di  colar  verde,  simile  a queL 

10  dello  smeraldo , ma  chiazzata , a tem- 
pestata dì  gocciole  rosee,  della  virtùdel- 
la  quale  V.  riioio,  Solino,  eAiberto  Ma- 
giM.  Goal  detta  da  helìoa  sole  , e tropt 
volgiinenlo:  perchè,  sccnudo  Pliuio,  fuor 
dell’  acqua  riverbera  noimagine  dei  tu- 
le  , mentre  poi  nell'  ecqita  ne  fa  parere  i 
raggi  sanguigni.)  — 3.  Eutropia,  dicia- 
UK»  aneba  a queiTerba  , il  cui  bore  sem- 
pre si  volge  inverso  il  sole,  onde  è detta 
anche  Glraaele.  { LaU  heliecropium  , da 
helìoa  sole , e tropoe  converswoe.  — S. 
Eliiropia.  Crolon  (meteflMii  Lio%.  T. 
bot.  Piaoie,  che  ha  le  foglie  romboidali, 
aertieggianù,  lecssella  p^mdunli,  il  fasto 
erùcco,  le  pustole  papUksa , sparse  per 
tutta  la  pianta. 

EUTROPiO.A^(rh-pì-o.Sm.  V.  G.Eim 
dell'erba  chiamala  cJiiropia. 

ELITTICO.  L-ltl-lì-co.  Addi  m.  Di  cHaM, 
che  ha  ligura  d' elliaoB. 

ELLA.  A'Ua.  Sf.  £mila  Meitéum  Lina.  T. 
boL  Lo  stesso  che  Leila.  [>'.  Eautii.) 

ELLA.  L'I-ia.  Pronome.  (V.  ffllì.  J 

ELLANODICI.  D-lM-dì-ct.  Add.  c Sm. 
pi.  V.  G.  Nome  , ebe  i Greci  davano  al 
nsgtsinvlo , che  preaiedava  a giuochi 
opontaCìeì , speziaUneute  In  Olimpia. 
(Lat.  hellonoiiìci , da  iùUot.  Grecia  , e 
dice  giustiiia.  ) 

ELLE.  Li-la.  S.  oom.  Nome  della  leUera 
L che  cosisi  fa  chiameoe  nell' insegnar 
l'abbiccì. 

£LLBBORLNA.EUa-Ao-rl-«ia.Sm.V.G.X 
boULppaeita  Lion.  Pianterells  cuoi  det- 
ta, perchè  le  sue  foglie  nou  per  attro  do- 
no differenti  da  ir  Elleboro  biaueo,  se  non 
se  per  essere  più  piccole.  [ Lat.  heUaào- 
ràna.  ) 

ELL£BOaiSMO.£Lle.io^amo.  Sm.  V.  G. 
Nome,  che  i medici  davano  anticamente 
alla  cura  delia  pania  per  meno  dairel- 
le boro. 

ELLEBORO.  £i-lè-ti>-4«.  Sm.  T.  boU  Y. 
G.  bianeo.  Eeratrvmaibum.Lioa.PiaoU 
cbc  ha  Io  stclodiritlo,  semplice,  delPal- 
tena  di  en  braccio  e meno  ; le  foglie 
sessìli;  i fiofì  alquanto  bianchi,  ìu  grap- 
poli, a panoocebietermioanti.  V.ll  ga^ 
ga.  — 2.  L'elleboro  nero , è una  pianta 
d'indole  sospetta,  e meno  comune,  ed 
ha  qualità  più  energiche;  mantre  la  sui 
radice  è acre,  amara,  e di  cattivo  odore. 

[ Lat.  beUeàorua.  Gr.  beUsèoroa  , GalL 
etiìàeor,  Pers.  durràuq  , Ar.  ckmr-m 
baqu  oc.) 

ELLE.MOO.  Add.  m.  V.  6.  T. 

sior.  Corpo  eileuleo  fu  detto  uelU  Gre- 
cia un  certo  numero  di  città  che  aveva- 
no formato  lega  fra  di  loro,  la  appresau 

11  nome  di  Ellenico , c di  EUent  si  este- 
se a tutte  Ir  nazioni  dalla  Grecia  , sic- 
ché Ellenico  , cd  Ellenl  diventavano  w- 
niminii  di  Grechesco  e di  Gr«l. 

El.LEM.  JÌWé^it.  Sra.  pi.  Y.  G.  T.  slor- 

; Cosi  erano  chiamati  coloro,  i qiialicom- 
ponevan  < Il  corpovUenioo. 

ELLE.MSMO.  W-lMvJ-zmo.  Sm.  V.  G T. 

1 di  idi.  Maniera  di  dire,  cbc  ha  del  Gre- 
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fo.  Grecismo.  [ Lai.  fcéflmimitf , §rae- 
eimui , da  Jktlas  Grecia.] 

ELLEM.STA.  Sm.  V.G.  T. 

ator.  .Nome  . che  linva^  iD(li»iiotanicnie 
dagli  antichi  agli  Ebrei  d'  Atwsaiidria  , 
a quelli  che  parlai  auu  Della  faTclla  de'act- 
iasiA  . a quelli , che  seguivaDO  gli  usi 
de’Greci , ed  a’  Greci  medesimi , che  ab- 
bracciaiatto  il  giudai^ino.  — 3.  Segua-  i 
ce , Imitatore  o Studioso  delle  cof«  gre- 
che , ed  anche  InlcUigente  delle  kucre 
greibe. 

KLLKRA.  LUe-ru.Sf.  T.  Boi.  IV. Edera/ 
C1.I.EK1.NU.  £l  U ri-»o.  Add.  m.  1.  boi. 

Che  ha  la  lìirura  dille  foglie  dell'  ellera. 
ELLE  A’i-I».  ProD.niBSo.  Lo  sleaso,  che  egli 
ed  anche  molto  usalo  itelle  piìi  anliclip 
Kritture  ; s'ado|>era  nel  l'rimo  ca-ocosi 
mi  ■limerò  del  menu  , come  in  quel  del 
più  ; ma  aiccoim*  ei:li  nel  più  può  fare 
eglim>.covi  e((t,eliino.;Lat.  ilic.V.rgli.) 
—3.  Il  fcm.  d’eli»  èeilo  nel  mimrro  del 
meno,  ed  in  quel  del  più  elle,  ed  elleno; 
c comeilmaM'olino,  si  iisacoaiuneiBcutc 
■el  e«M»  retto , benché  se  ne  trovi  alcun 
ceeni|iio  net  cast  obliqui. 

ELLIo.Nh  AME.  iil4»-on-/’àft-le.  Sm.  V. 

A.  Mofante.  ( V.  e di' Elefante.  ] 
ELLISSE.  L1-lìa-je.  Sf.  Figura  piana  che 
ai  forma,  tagliando  un  cono  rcllu  con  un 
plano  che  lo  trapassa  interamente.  '^Lat. 
eilipm.  Gr.  eliipiù  da  ellipii*  manran- 
>a  : poiché  in  questa  figura  il  quadralo 
deir  ordinala  è minore  del  rettangolo  , 
che  ha  per  lati  il  parametro  e l'ascissa.] 
ELLISSI. L'I-lU-ai.  Sf.  V.G.Speziedìligiira 
grammaticale  reUorira  , con  cnisi  omi-tp 
te  qualche  parola  nell*  orazione , o ai  aol- 
Uoieodc  qualche  rosa  che  non  è nel  di- 
■eorso.  [ Lat.  allipaù  , che  io  gr.  suona 
difetto,  nMMraanto.] 

ELLISSOIDE.  fMÌ0-sò-i^«.  Sm.  V.  G.  T. 
Hat.  Diresi  del  solido  formato  dalla  ri- 
voitnione  dell'allisso  intorno  ad  uno  dei 
suoi  8>«i.  [ Lat.  rllipeoùles  , da  «{lipeù 
ellisse,  ed  idei  apikarenra,  forma.] 

I ELLITTIU).  £14tN»-co.  Add.  m.  (V.  EUt- 
I tieo.  ), 

ELLO.  A7-le.  Pronome  mascolino.  V.  A. 
Lo  stesso,  che  elii  : c ai  può  decliatre  io 
I tulli  gli  stessi  modi.  [V.  e di' isglì.  — I 

I ;2.  Per  Egli  riempitivo.  ] 

ELHATO.  Èkmd'fo.  A«kl.  ra.  Che  ha,  che 
porta  elmo.  (Lai.  rri«ial«u.l 
ELMETI'U.  Diu.di  Elmo; 

ma  si  prendo  anche  per  Elmo  acm^liee- 
owitle.  (Lat.  folto,  eaam.I 
£UIL>TI(X).  /-JHiUrett-co.  Sm.  V.U.  St. 
nat.  Dìcomì  ehainticì  qoc*  veroii  che 
itiBoo  un  corpo  eateoaibilc  e lungo  in 
.iaraa  d'mteatioi.  Onde  i medici  dan- 
.ao  il  Dome  d'atUelnUniiri  ai  rimedi , 
che  altrinoBtiaoo  detti  vennifugi.  [Lat. 
Aalmàuihjoua.dal  gr.A«fmtiU,  helnunl/uis 
verme.] 

£LHI.NT0L1T0.  £l-mtnHo-li-lo.  Sm.  V. 
G.  St.  nat.  >iome  dato  a'foàaili,  che  ban- 
Ao  la  forma  o ligura  di  vermi  o loro^i* 
chi.  {Lat.  helmlnt/wlùhai , dal  gr.  htl- 
mini,  Mminthoi  u-roir,  e liiliot  pietra.] 
JBÌ^HLNTOLOOJA.  £'l  min-(»-lo-9Ìu.  Sf. 
V.G. Si. nat.  Discorso, o trattato  sopra  i 
vermi.  [f.at.Aelnimi/iolo9ta.da  hclminr, 
heUriuthoi  veriue  , e layot  discor.'O.j 
J.L110.  i.l-mo.  .Sol.  fluii  è larga.  Armatura 
di  ikddato  , che  arma  il  capo  c ‘1  rollo  . 
e dalla  |>arte  dinanzi  s'apre  c sicLiude; 
celala.  | Lat.  galea  , raaiia  , Coll,  aiim , 
tui^  , icd.  Sa»8.  . Oland.  Ingl.  hclm  , 
JlUr.  aelern.J  — 2.  Fig.  iUsocUa/ai  ot\- 
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reìmo.  Prepararsi  a rombaltere.  !.al.  se 
ocfi»»gerr.  ) — 3.  Si.  nat.  Spezie  di 
burcioe  cosi  detta  dalla  sua  figura.  — 
4.  1 marinai  dauno  il  nome  dì  S.  Elmo 
a quel  fuoco  o meteora, ebe  tal\ulla  scor- 
re sulla  superficie  del  mare,  os'amsta 
su  gli  alberi  delle  navi,  spezialmoiite 
do|io  la  procella.  Da'  pagani  era  dello  di 
Castore  e Polluce  : ed  alcuni  de  ooslri  lo 
chiamano  S.  Nicola,  ed  altri  corpo  saulu. 
EI-OC.L  ZIONE.  Wo-cu-sìó-ne.  Sf.  Maniera 
di  esprimersi  con  parole  ; ed  è anche 
quella  parte  della  retiorica,  ebe  indegna 
la  maniera  più  aceemeia  cpiù  elrgautedi 
csprimcr'.i.  .Lat.  el«cu(to.] 

ELOiilETTO.  £-lo-gi-cWo.  Sra.  Dim.  di 
Elogi".  p<irvHm  elogium.] 

ELOGIO.  ElO-ji-o.  Sm.  V.  G.  T.  di  Leti. 
Lode,  pauegiricu  fatto  ad  una  persona  , 
o ad  ima  cova  a riguanlo  del  sno  meri- 
tu.  [ Lat.  efoj/i«iH.  V.  /encomio.  Dal  gr. 
ev'logifi  ludo  , bcncdiziunc  : e quevto  da 
eclogeo  io  lodo , heoedlto.  La  |)jttic.  ec 
sigDilica  bene , retlauieule  , c lè^eo  vkn 
da  loytis  diarorso.} 

ELOGISTA.  E Io-guitti.  Rm.  T.  dì  Leti.  | 
Scrittore,  o rompobilor  di  elogi.  [V.  /’u- 
negiriitcì.] 

ELONGAZIONE.  />l<m-ga-;u^-ne  Sf.  Pro- 
priaiiicntc  e T.  Aatr.  E dicevi  dell'allon- 
tau;inu*ulo  di  un  pianeta  dal  sole  , ri- 
spetto all' occhio  dell' osservatore.  [Lat. 
rereuus,  remolìo.] 

ELOGI  ENTE.  £^lo*què»»-le.  Add.  com.Che 
ha  clcquenza.  [Lat.eloquanj.  — 2.Si  usa 
anche  come  Sm.] 

ELOOtENTEMENTE.  £-lo-quen-<«-mén- 
(e-.Vvv.ConEloqiieuia.  [Lat.eloquenler.] 
EU^L'£.NTISSIM.\..MENT£.  L'-lo-qu«n- 
Ita-ai-ma-tn^-tc.  Superi,  di  Eloqueole- 
mcnie.  (Lai.  doquan(M*»me.] 
ELOOUENTISSIUO.  f^lo-quan-tU-ai-mo. 
Superi,  di  Elocxue&lc.  [ Lat.  eloquenlta- 
«im  MS.) 

BLOOt'LNZA.  Ìv-lo-qu<In-sa.  Sf.  E antica- 
mente Eioqutmia.  [L’arte  di  parlare  e di 
scrivere  in  modo  da  dilettare  , muovere 
e persuadere.  Lat.  eloqueulMi.) 
ELOQUIO.  £-{ò-quÌ-o.  Sm.  V-L.Bagiooa- 
ueato.  ( Lai.  eloqtiium  , da  loquor  io 
parlo.  V.  Lociuìane.] 

ELSA.  Elna.  Sf.  Quel  ferro  intorno  alla 
manica  della  ^pada,  clic  difende  la  ma- 
no. ( Lat.  capulwi.  Secondo  i più  , vico 
dal  aass.  bili  , ritenuto  dagl' inglesi  in 
acaso  di  elsa.  Scoondo  altri,  v ien  dal  gr. 
helzo  fut,  di  heleo  io  tiro.  In  ar.  els 
aderire  : e veramente  l'elsa  aderisce  alla 
inauo.  j — 2.  Uiersì  anche  fornimento. 
ELSIN'E.  Sf.  Boi.  Panelurta  affi- 

einalie.  Lion.  [V.  / «trioio,  Parietaria, 
detta  da  alcuni  boiatiiei  Àelxine  . rhe 
vuoi»!  derivalo  dal  gr.  helxo  fot.  di  hel- 
co  Io  tiro  : poiché  questa  pianta  lira  in 
certa  guisa  i pasaeggicri  , appietindusi 
• Ile  loro  vesti.  Altri  forse  dalVar.  ria  ad- 
faacrcre  : poiché  quella  pianta  si  attacca 
alle  mura  ed  alle  vesti.] 

ELSO.  Li  so.  Sui.  (V.  Elsa.) 
ELUCl'BBATO.  /:^M-cM-5rd-to.  Add.  m. 
V.  L.  Fatto  con  sommo  studio  c rem  di* 
ligenra.  (Ixt.  ciueu/'raiua  , che  propria- 
nnile  vai  Fato  a lume  di  candela  : c 
V iene  da  elueuhrare  che  sembra  fatto  per 
siuc.  del  lai.  e iitce  laborart  lavorare  ci>n 
U Iure,  cioè  deih  candela.) 
EI-UCrimAZIONE.  />lu.cu-hra-s»ó-ne. 
Sf.  Elaliorairiza  di  studio,  diligenza  nel 
comporre.  (Lat.  eÌMCu6raiio  ] 

ELl'DÉBE.  L-tifdn-re.  .VU.  anom.  Y.  L. 
C07 


(rriprùimcnlo  Render  vana  tin.i  cosa.— - 
2.tlg.  Ingannare  con  destrezza.  [Lal.eiu- 
flere,  da  ludere  scherzare.  ] 

ELVSIONE.  H-fu-it-d-ne.  SÉ  T.  della  j»o- 
lit.  e della  gitiris.  ContravventloDe  co- 
hrata  da  qualche  ariìfìzioso  pirte*iU). 

ELUSORIO.  Add.  m.  T.  le- 

gale. Approprialo  ad  Eludere. 

ELVETICO.  El-rè  li-eo.  Add.  pr.  m.  T. 
Geckgf.  Appartenente  all'Elvella  , cioè  al 
paese  ilegH  Svizzeri  ed  a' loro  «stumi, 
leg,:i..pers<»«»e.  w. 

èl  V c ^ V.  t-  iV.  e di  £ÌJfM 
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EMACA'lE.  ^«ù-nt-le.  Sf.  V.G.Sl.n.if. 
Sorta  d'agata  c>l'>f  di  sangue.  ;i.ai.  iwrr- 
machurrs , dal  gr.  haewro  sangue,  ed 
achwtca  agau.'i — 2.  Dicchi  oucura  di 
tin  serpeule  dell  -\sia  , guarnii')  d una 
tunica  rigata  e vcuuiglia  che  » ascK)mt- 
glia  aH’agata  rossa. 

£M.\UARE.  i>mu-ci-d-re.  All.  o ueul. 
a-^s.  e pass-  Avere  o indurre  cmacia/i.i- 
ne.  [Lat.  emoeiore  . macie  ton^fce.  V. 
Magro.  ] 

EMACI. VTISSIMO.  A‘-ma-cia-H»-«-mo. 
Superi,  di  Emacialo.  ^Lal.  mane  cv»i- 
/Vriua.] 

EMACIATO.  />«a-c<-àlo.  Add.o).  dat- 
mariare.  (Lat.  enuicialui.) 

EM.vr.lAZloNE.  jSHna-cio-aid-ne.Sf.  Ma- 
grezza graivde.  [ Lat,  suiciaii  «x<c- 
nNAtio.] 

BMACITA.  £-ma*ei-là.  Sf.  Voglia  abitua- 
le di  comprare  [ Dal  Ut.  amare  compe- 
rare.] 

EMACULATO.  Ema-eu4à4o.  Add.  ni. 
Porgalo,  senza  macchie,  f Lat.  rmcrcu- 
latMJ.  (V.  Marehiare  e Maoehiato. 

EMALOPIA.  lima-lo-ftro.  Sf.  V.  G.  T. 
Cbir.  Spandimenlo  di  sangue  nel  globo 
delt’ocenio.  eagioaato  da  percosM,  da  ca- 
duta o da  piaga.  ( Lat.  ÀMmalogia,  da 
Aemafeas  sanguigno,  ed  ogi  orebiu.] 

EMANARE,  /^^onu-nów’e.  Ail.-.MeUer  fuori 
produrre  , pubblicare.  ( Lat.  aampure  , 
dal  gali,  wottu  cagione,  oudo  é loslo»i 
che  ragionare.  — 2.  .Neul.  aaa.  Irarsua 
origine;  e;«or  geni-rato,  prodarsì,  nsrir 
fuori  spargerai.  (Lat.  ematuira.] 

BMAN,AT0.  /-.’-ma-nó-lo.  Add.  m.  dAE- 
maoare.  (Lai.  amanotiu.' 

BMA.NAZIO.NE.  Sf.  ho  H- 

maaarr,  e la  caaa  canauta.  ( hai.  ama-' 
natio.] 

BMA.NGEPlVtRE.  Emem  eap-yù-fa.  .4tt. 
e nent.  ass.  V.  A.  Lo  atasso  cho Eman- 
cipare. 

EMANCIPARE.  f:-«iMn-rh]ad-ra.  Att.  V. 
L.  Liberare  che  f.i  il  padre  il  igliuolo 
dalla  sua  podestà  nelle  forme  tlahilito 
dalla  legge.  [Lnt.  omatuipare  , da  ex 
privai. , e da  moAcipmin  diritto  di  pro- 
prietà, dominio.  K dunque  metter  fhori 
del  proprio  domini".)  —2.  R ueut.  pass, 
torsi  Mverrhia  libertà  . uscir  de  Umili 
del  eonveivrvoli*. 

EM.ANCII’.ATO.  /wMn«-ei-pd-<o.  Add.  m. 
da  Emaneipore.  [Lai.  amuncipotua.) 

EM.\NCIP.\ZIi)NE.  A-mmi-ci-pa-ziO-ne. 
Sf.  i/emanripart*.  (Lai.  riiianciprifio.} 

EMATITA.  Lmatxia.  Sf.  V.  G.  Frrro 
luioeralizzai"  . informe , rosHi  grigio . e 
spesso  inrlinofilt^  al  nericcio, solcata  eoi» 
raggi  dal  centro:  Amatila.  V.  (Lai.àae- 
ni-ttifer , da  hetna  , alos  sangue  : poiibè 
nc  ha  il  colore.) 
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t.Vl.lTITU'0.  IC-tna’lì-li-fo,  Add.  ni.  S(. 

D«(.  Cbr  partecipa  deH’EaialUe. 
ENATOCELE.  8f.  V.  <ì. 

T.  Med.  Ernia  prodotta  da  atra>a&an)fn* 
to  di  aaugue.  [LaU  boama/oerk , da  he- 
ma,  bamalea  sangue , e erte  tumore.] 

. EMATOPO.  /:^tnó-lO'po.  Sol.  Si.  nat.  V. 
w G.  fcaamalo|>t<t  Linn.  Genere  d'insetti 
hanno  il  |»ccfo  compresso  e termina-  ' 
‘ lo  infoili  di  cuneo;  le  narici  sonili, 
fd  i piedi  iHdaitili  e corridori.  ( Lat. 
haemofojHis , da  . hematot  san- 
gue , e puj  . podoi,  oicde.J 
EMATOSI.  b’T*  V.  G.  T.  roed. 

Funzion  naturale  d-  l corpo,  per  ^ia  di 
cui  il  chilo  b runtcrlitii  in  sait^gue  ; san- 
guiflcazione.  ( Lat.  ftnematojìa , da  /te- 
ma , afoi  «.‘toglie. 

EMBLEMA.  I-'m-blè-fM.  Sm.  V.  G.  Figu- 
ra simlydira,  ordinariamente  accompa- 
gnata da  un  molto  o sentetua  ; quasi  lo 
plesso  che  Impresa  V.  (Lai.  c Gr.  cm4/c- 
TM.  da  cn  in  , e (demo  colpo , getto  : e 
' vai  propriamente  un'  o(>era  che  ad  altra 
s'ioseriscc  , e quasi  in  altra  si  getta. 
emblematicamente.  iim-6le-mo-l»- 
ra~tn^-(c.  Atv.  In  mudo  emblematico. 

I Lat.  ernhlemalìa  tritlor.  ] 
EMBLEMATICO,  /tm-òlo-mà-lì-co.  Add. 

m.  Spellante  ad  emblema. 

EMBLICI.  À’m-Mi-ri.  Sm.  pi.  Spezie  di 
frutti  od  altre  materie  vegetabili  prepa- 
rati per  usi  medicinali.  V.  mirabulaoi. 
EMBOLISMALE.  A'm-bo-It-amd-le.  .\dd. 
rom.  V.  li.  Lo  Messo  che  intercalare, 
che  è voce  usata  da'  migliori  scrittori. 
[Dal  gr.  emlwliJinoa  iiilerwisùiouc,  l'atto 
del  gettare  in  mezzo  ad  aure  cose.  Viene 
da  en  in,  e bole  ruljm , getto.] 
EMBOLLSMICO.  /ùn-bo-it-<m<-co.  Add. 
m.  Voce  poco  usata.  Lo  sle^so  rbe  em- 
bolisroale  ; più  comunemeote  dlcesì  in- 
tercalare. 

EMBOLISMO.  Em-6o-it~zmo.  Sm.  V.  G. 
Fu  delta  da'  Greci  einhoHtmot  Taddizio- 
ne  che  faceano  in  ogni  due  o treanui,  di 
un  tredicesimo  mese  all'  anno  lunare  . 
cmde  renderlo  ad  un  di  presso  courorine 
al  solare.  V.  £mbo(iatna(e.  ] — Ora 
pur  diccsi  di  quell'  anno  solare  , in  cui 
concorrono  tredici  lune  . o sia  del  bise- 
sto. ( V.  remboliama.] 

EMBOLO.  Àm-(K>-(o.  Sm.  V.  G.  Usala  da 
alcuni  scrillori  idraulici  invece  del  tal- 
gare  stantulTo.  [ In  gr.  emfroion  diersi 
l'hirumento  |>er  gettar  dentro.  V.  i;m- 

EMBRICATO.  Em-bri-cà-to.  Add.  m.  T, 
di  st.  nat.  Che  è curvo , a foggia  degli 
embrici.  Alnini  dicono embriciato. 
EMBRICE.  È'm-^ri-ca.  Sm.  Tegola  piana  , 
di  Innghezza  di  due  terzi  di  braccio,  con 
tm  risalto  per  lo  lungo  da  ogni  lato:  ser- 
ve per  copertura  de'  letti , e si  volta  coi 
risalti  allo  insù  , sopra  i quali  si  pongo- 
no tegole  o legoliui , acciocché  non  vi 
trapeli,  nè  entri  1'  acqua  tra  l'uno  c l'al- 
tro. { Mt.  int^rej- , tegula  : ed  imbrex, 
secondo  i più,  t iene  u dal  lai.  imber  pio- 
va . 0 dal  gr.  ombri:o  pluvia  prrfundo, 
o da  ombro!  piova,  e bracho  io  irrigo.  Si 
noti  però  il  pers.  ernbtra  rbe  iodica  una 
co|icrtura  di  terra  , sostenuta  da  legni , 
la  quale  serve  di  tetto.  ] — 2.  Scopri- 
re un  embrice  , dicesi  del  rivelare  al- 
cuna cosa  elle  ancora  sia  s-greta  ; metaf. 
per  dire  quasi  manifestare  un  nido  na- 
scn«to  sotto  un  embrice  , trovarlo. 
EMBUIGIATA.  E>n-bri-cKi-ta.  Sf.  Colpo 
d'embrice. 
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EMBRICIATO,  /:i«i-bri-cià-/o.  .Add.  m.  T. 
degli  architfUi.  Fornito  , coperto  d'em- 
brici. — 2.  Presso  i naturalisti  , vale 
ripiegalo  e incavalo  a guisa  d'embrici. 
EMBRIOLOGIA.  Em-bri-o-lo-sì-a.  Sf.  V. 
G.  T.  anal.  Trattato  sopra  to  stato 
del  feto  nel  seno  materno.  [Lai.  embrvo- 
togia  , da  embryon  feto,  e (oooi  di- 
scorso.) 

EUBRIO.'VATO.  A'm-bri'^>-<tà-fo.  Add.  ni. 
T.  chim.  Aggiunto  dello  zolfo  che  non  è 
ancora  sprigionato  da  un  corpo  : e si  può 
dire  d'altri  corpi  minerali  che  non  sono 
per  ancora  svolli,  e »i  stanno  nascosi,  co- 
me io  embrione,  dentro  altri. 

EMBRIU.N'E.  E^n-bri-ó-nc.  Sm.  V.  G.  T. 
Anal.  II  |>arti>  concetto nrirntero, avanti 
che  abbia  I debili  lineamenti  e la  dovuta 
forma,  ] Lat.  e (ir.  tmbryon,  da  cn  in,  c 
bryo  germoglio.  In  gali,  dicesi  om/ineor.) 
—2.  E dai  boi.  dicesi  al  frullo  della  pian- 
ta ancor  imperfetto,  dove  sono  raccolti  I 
sera!  0 il  seme  ancor  tenero. 

EMBRIO.MCU.  Em-bri-ò-ni-co.  Add.m.Del- 
rcinbrione , appirtenente  all'embrione. 

EMBRIorO.UlA.  ^àn-brì-o-to-nii-a.  Sf,  V. 
li.  T.  cbir.  Diss.  zione  dì  un  feto  . c di- 
tesi anche  ru^ierazioue  di  tagliar  in  pez- 
zi il  feto  iiiurin  nell' utero,  per  agevo- 
larne la  estrazione.  { Lat.  smbryofomia 
da  embrt/on  feto,  e (omc  taglio.  1 

EMBRIl  LCtUA.  /im-briid-chi-a.  Sf.  V.  G. 
T.  chir.  Estrazione  del  feio  ne  parti  mm 
naturali  con  rErnbriiilco,  tmeinn  di  fer- 
ro, |Lat.  embryulchia,  da  embryon  feto 
e /tclco  io  tiro. 

EMBR(X:.A/IO.NE.  Km-bro-ca-xtd-na.  Sf. 
V,  G.  Embrocca.  V. 

BMRBOOCA.  ^m-bròc-ea.  Sf.  V.  G.  Em- 
brocazione, spezie  di  medicamento  umi- 
do , cui  quale  s’ irrigano  i membri  infer- 
mi. [ Lai.  trriyulio  , iniperzio.  (Dal  gr. 
embrocca  irrlgamento  , che  riciie  da  en 
iu,  c breeho  irrigo.) 

EMUR(XX1ARE.  Zi'fn-iroe-cà-re.  Att.  Fare 
embrocca;  irrigare  la  parte inferm*, spre- 
mendo una  spugna  , un  panno  ben  im- 
Iwvuio  di  qualche  liquore  medicamen- 
tosi. I l4l.  irrtjarc.  J 

emenda.  E-mèn-d(ì.  Sf.  L'emendare. 
L'alto  o l'rlfclio  dell' emendarsi.  1x1. 
cmcndyiioche  viene  da  emcfidare;  e que- 
sto da  e,  o sia  ex  privai,  e da  nunda  er- 
rore, culpa.]— *2.  Talvolta  si  prende  per 
la  pena  drli’ errore  commesso  , o piutto- 
sto per  r «;  era  od  altro  da  farsi  a cora- 
peiKt»  dell'errore. 

EMENDABILE,  /i  wen-dd  bt-le.  Add.  com. 
Facile  ad  emendarsi.  [Lai-  emendaf'i  fa- 
fitit, 

EMENDAMENTO.  £-men-da-m^n-lo.  Sm. 
Correzione  e purgazione  da  qualsivoglia 
errore  o difetto  : emendazione,  emenda. 

[ Lai.  correclio , emendatio.  ) 

EMENDARE.  E-men-dà-re.  Alt.  Correg- 
geree purgar  dall' errore.  [Lat.mzriyci- 
re,  emcnfiorc.  V.  Amej*c/a.]  — 2.  Per  ri- 
fare il  danno  o la  menda.— 3.  E neul. 
pass,  nel  primo  sing.  [Lai.  corrhji.  ] 

EMENDATA  MENTE.  £Ì^ncn-<ifl-to-»nén -(e. 
Avv.  Correttamanifl.  [ Lat.  emenihlt.  ) 

emendatissimo. 

Superi,  diemendato:  correttissimo.  (Lat. 
eorrccftzi  mui.  ] 

EMENDATIVO,  yi-mrn-da-lbvo.  Add.  m. 
Allo  a crnen  lare  ; correttivo. 

EMENDATO.  ff-men-<b'i-(o.  Add.  m.  da 
Emendare.  [Lat.  etntndalut.]  — 3.  Per 
miglioralo  in  qualiU.  [ Lai.  mrlior  fa~ 


EMENDATORE.  E-men-dadó-re.  Verb,  io. 
Che  em-nda.  ( Lat.  tntfndaior.  ] 

EMENDAZIO.NE.  Sf. 

Emendamento.  V. 

EMENDEVOLE.  ^J-mezHlé'roda.Add.  con. 
Emendabile.  V. 

EMENDO.  E-m>!n~do.  Sm.  V.  A.  ( V.  e di 

Emendamento.  ] 

emergente.  E-mer-gin-te.  Sm.  Caso  . 
accidcnie  impensato. 

EMERGENTE.  EJ-mer-gèn^te.  Pirt.  da  §~ 
mergert.  Che  sorge  , che  vico  di  sopra  , 
che  viene  agalla.  [ Lhl.emergent.  ] — S. 
E figurai,  vale  che  Succede,  che  deriva , 
che  nas'-e  , e p>r  lo  più  Inaspettatamen- 
te. — 3.  1 legali  chiamano  danno  emer- 
gente , quel  danno  che  taluno  soffre  per 
la  vbdszione  di  un  obbligo  che  sì  areA 
verso  di  lui.  ( Lu.  damnHm  emergfni.  ) 
— 3.  Anno  om'^rgeote  chiamano  i crooo- 
logisti  quello,  da  cui  cominciano  a ooa^ 
largii  anni. 

EMERGENZA,  ^mer^en-za.  Sf.  I.o  stes- 
so che  emergente  sust. 

EMERGERE.  />m*r-je-ra.  Nent.  ass.  V. 
L.  Sorgere,  legarsi,  venire  agalla.  (Lat. 
emergere,  da  c,  o sia  ex  privai,  e da  mer- 
gere  tuffare.  ] — 2.  E figurai,  vale  Man- 
dar fuora  o esprimerò  , so  si  parla  di 
voce,  suono o simile.  (Lat.  emitrara.) 

EMERITO.  ^-fné-r»-to.  Add.  m.  V.  L.  Li- 
cenzialo. [Lat.  emerifua.  V.  .%ferUare.  1 
— 2.  I Romani  chiamavano  BineriU  i 
soldati  che  avevan  lungo  tempo  servito 
la  |vatria  , cd  emeritum  la  ricompensa  di 
essi.) 

EMERO.  E-me-ro.  Sm.  T.  Bot.  CoromiUa 
emeru$.  Linn.  Frntiee  che  sale  so  gli 
alberi , e che  si  coltiva  a spalliera  nei 
giardini  per  coprire  le  mura  chVgU  ador- 
na co'  suoi  lìori  gialli.  Dal  gr.  hemerot 
che  M Coltiva. In  ar.  lemr  coltivare,  tmer 
cosa  ammirabile.) 

EMEHOCALE  VALENTINA.  E-me-ro-eà- 
(e.  Sf.  T.  Bit.  Paif-ratium  maritimum 
Linn.  Pianta  volgarmento  delta  Giglio 
si‘lvatii'0  che  ha  il  bulbo  grc'^s)  ; le  fo- 
glie lunghe  lanceolate,  jiiane-,  i tiori 
bianchi,  inodori,  grandi  co  petali  segnati 
al  di  sotto  da  una  linea  verde.  [V.  Eme- 
rocallide.] 

EMEROCALLIDE.  I^me-ro-cdl-li-al*.  Sf. 
Genere  di  piante  dell' esandria  monogi- 
nia  . famiglia  delle  gigliai-ce  , che  si  di- 
stingue per  la  corolla  camivanulato-im- 
buliforme.  divisi  in  sei  lacinie,  e per  gli 
stami  drclinatiatlarrati  alla  basedella  co- 
rolla. Le  specie  di  questo  genere  S'TTono 
di  ornamento  ne’ giardini  pe' vaghi  fiorì 
che  si  5'ircwlnno  sullo  stesso  gambo  per 
duco  Ire  settimane.  [I.al.  Aemerocailìr, 
dal  gr.  Acrnrmeollts  che  vale  II  medesi- 
mo , e che  viene  da  hemeriot  di  un  solo 
giorno  . ovvero  di  breve  durata  , e da 
caffo*  bellezza.) 

EMERSIONE.  L’-mer-ji-A-ne.  Sf.  T.  Sden- 
litico.  (Contrario  d'immersione.  Il  ritor- 
nare a galla  di  un  solido  immerso  a for- 
za in  un  fluido  specilicimente  più  leg- 
giero.—2.  Dagl!  astr.  diccsi  parlando 
dei  pianeti,  quando  cominciano  a ricooi- 

farirc  dopo  c««erc  stali  nascosti  o dal- 
omhra  o dairopposiiione. 

EMETICO.  iìLmMi-co.  Add.  m.  T.  0. 
T.  Mcd.  ('he  ha  virtù  di  far  vomitare;  a 
s'  n>a  anche  n modi)  di  «usi.  (ixt.  twSM'- 
(oriui,  dal  gr.  cmrtoz  vomito.^  2.  Ag- 
giimiodi  una  spe  di  febbre  eoo  vomì- 
I to. — 3.  Agg.  di  |ùante  che  prese  io  noi 
I certa  dose  fan  Toroitare.) 
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l£ME'nNA.  E-fM-iì-tta.  Sf.V.G. Shun- 
ta alcoolide  immediala,  o Princìpio  eme- 
tico e^lraUo  da  diverso  radici.  V.  Ema- 
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£HICIC1.0.  E-mi-eì-cfo.  Sm.  > • O.  i. 
Mat.  Un  seroirifcolo.  Nemicyclur.  da 
Aamtayi.  io  compo-i.  hemi  mezu),  « cyc  loa 

cerchio.)  cr  x-  r t 

EMICRANIA.  Etm-rrà-ma.  Sf.  1. 
Chir.  Male  che  affcllA  U melò  della 
bla.)  (Lat.  hemicronia  , da  hem*ij;i , in 
eomp.  hewi  inejzo,  e crtmion  cranio.] 
EMICRANIA.  E.iri-jrrt-ni-u.  Sf.V.  A.  Lo 
stesso  che  Umicraoia.  V.  cdi’. 
EMIGRAZIONE.  E-mi-gni-sió-ne.  Sf. 
Passaggio  , o trasmigrazione  d’  uno  m 
altro  i»aesc.  [Lat.  cmijrntio,  da  «migra- 
re . lo  slesso  che  «iijrara  : « questo  dal- 
l'ehr.  majur  pcrcgrinalio.  V . alire  cti- 
nol.  presso  il  Litllctuu.) 

EMIMETRO.  /wnì-w'  lro.  Sm.  V.  G.  T. 
di  leu.  Meno  >crst».  che  anche  dices« 
omistiebio.  [Lat.  hemimetrMni.da  henii- 
io  coinp.  beoti  mciiO/C  nwtron  mi- 
sura, verso. I 

EMINA.  E-mi-na.  Sf.  V.  G.T.  Slor.  Vase 
•dopralo  rocne  misura  dagli  antichi  Ro- 
mani, che  conteneva  rocizoseslario.fLal. 
heminu,  da  hemiiyi  metto.] 

EUINENTK.  E-mw*èr»-ie.  Add.  rom.  Che 
apparisce  so|kra  gli  altri,  [.Alto.  Lat.emi- 
wiw,  da  cminere  stare  io  alto,  soprasla- 
re.  In  pers.  menah  locus  clatior.  In  ar. 
menar  è la  torre  , da  cui  si  bandisce  il 
tempo  della  i reghiera.  In  hrcll.  mene; 
monte,  in  gali,  momicih  monte,  colle-  In 
ebr.  in  ar.  min  prae  , magia  : ed  in 
ar.  mtmtf  eniinens,  etccUcns.]— 2.  Fig. 
Sopravaotaule  , lìceelso.  Grandissimo, 
(detto  degli  uomini  c delle  cose.  (V . 1 eh* 
mol.  preced.)—  3.  Grande,  Enorme,  det- 
to di  pericolo  o simile.  Lat.  ingent-] 
EMINENTKME-NTE.  JS-mt-nen^e-mén-le. 

Avv.  Ercellenlemcnle.  | Lat.  eminenfer.] 
EMINENTISSIMAMEN TE.  /i-mi^en-lù- 
a^a-mén-Ie.  Superi,  di  Ernioeolemcn- 
te.  ^Lat.  praealanliiitnie.} 
EMI.NENTISSIMO.  /v-mi-nen-liJ  li  mo. 
Superi,  di  Eminente.  (Lat.  emincrum»; 
mui-l  —2.  In  oggi  è titolo  de  Cardinali 
della  romana  chiesa. 

EMINENZA.  E-mi-nèn-sa.  Sf.  Astratto 
d'Emineole,  (Elevauiia.  Promiuentasu 
la  superficie  di  checchessia  ; e cosi  por 
chiamasi  qualunque  altura  che  soprasti 
lasoltoposta  campagna.  Lat.emiiMmlia.] 
3.  Oggi  * passata  tal  voce  in  attribu- 
to e titolo  de’  Cardinali  della  cbi(^  ro- 
mana, c degli  elettori  ccclesiaàlici. 
BMINENZIAI.E.  />mi-nen-s«d-l«.  Add. 
com.  T.  Mst.  Aggiunto  d’equationc  arti- 
ficiale, che  contiene  un’altra  cquaxiooc. 
BMIOLIA.  fi^mi-ò-Iì-a.  Add.  c sm.  Ses- 
quialtera.  Pn>|>urtÌono  aritmetica  che 
contiene  tulio  un  numero,  c la  dì  lui  me- 
tà. come  quindici  a dieci.  [I-aL  hemiho- 
lia,  aiaquialferu  proportio.  da  Acmtiyi, 
iu  comp.  bemi  metto,  ed  holoi  tutto.) 
liMH>NUE.  /i-mi-o-m-le.  Sr.  T.Bot.  /I- 
aufeoiutn  irolopenrlium  Lino.  Pianta 
<]clU  famiglia  delle  capillari . delie  cui 
proprietà  é ancli’cssft  dotata.  Nasce  nelle 
grotte  e ne' boKhi  ombrosi,  ed  évol- 
garnvente  della  liufluo  corvina  , eh  è la 
Ullitide  del  Maltìolo.  { Lat.  Aomiontlii , 
da  bemiofioi  mulo,  che  vlcuc  da  hcnuijri . 
in  comp.  homi  metto,  ed  onci  asino,  sia 
perchè  questa  pianta  è ricercata  avida- 
mente da’  muli , sia  perchè  creduta  ste- 
rile.] 


EMIOPSIA.  ^l-rni-o-piì-a . Sf.  V.  G.  T. 
Chir.  Vista  dimezzata.  [Lat.  bomìopiia, 
dal  gr.  hemisyi . io  comp.  homi  metto, 
e da  optis  vista.  V.  £imiopia.) 
EMIPLEGIA.  i>mi-plfl-gl-o.  Sf.  V.  G.  T. 
Med.  Paralisia  della  metà  del  corpo,  cioè 
delle  meuihra  di  un  lato  solo.  [Lat.  he- 
mipie^wi  , da  hcmifi/i , in  comp.  heirn 
mezzo,  e piego  colpo. 

EMIR.  B-mir.  Sm.  Voce  Araba  , che  vale 
Signore  , Imperadore  , capitano , chi  so- 
prasla  in  qual  si  sia  modo  ad  altri  : e 
vai  pure  uu  nobile  della  stirpe  di  All , 
genero  di  Uaumeiio. 

EMISFERICO.  E-mi-ifè-ri-co.  Add.  m. 

V.  G.  Sferico  per  roeU.  — 2.  Semicirco- 
lare- I Lat.  henÙMphaericus.  V.  Emi- 
ipero-1 

EMISFERO,  c EMISFERIO.  A^mi-i^è  fo. 
Sra.  V . G.  Emisperio.  V.  — 2.  Nella  St. 
nat.  è ancora  il  nome  di  ima  specie  di 
pesce  del  ge  nere  degli  s|*ari . cosi  chia- 
mato, perche  ha  la  lesta  riluudaia  come 
una  mezza  sfera. 

EMISPEREO.  £-mi-jpè-rc-o.  Add.m.  Del* 
i’Emispi-ro. 

EMlSPERO,oEMISPERTO.iS.fm-ipè-ro.Sr. 

In  oggi  piutlosio  Emisfero  ed  Emiiferio. 

I.a  metà  d'  ima  sfera  , Lat.  hemiiphe* 
riunì,  Gr.  hemiipherian,  da  homi  che  in 
comp.  vai  Mrzz»  , e ajdioru  sfera.  — 2. 
ComuDcroentc  si  dico  emUfero  la  metà 
della  maccliiua  mondiale  lerminaU  dal- 
rorizzoote.  [Lai.  hemnphnera.) 
EMISSARIO.  iS-mii-ià-rio.  Sra.  ( Propria- 
mente tutto  ciò  che  si  manda  fuori  o che 
esce  fuori,  da  eniùium  pari,  di  amiiro  , 
io  mando  fuori. ) — 2.  SlalluDC . cioè  ca- 
vallo, che  si  manda  a far  ratta . [Lat.  aJ- 
miiioriui.  ] — ' 3.  In  idraulica  , è nome 
che  si  dà  generainvenle  all'  aperture  na- 
turali 0 artiliziali . d'onde  i laghi  o i 
causli  mandan  fuori  le  loro  ac<]ue.  Gli 
emissari  artiliriali  prendono  propriamen- 
te il  nome  discaricaiujo, trabucco, rilìulo, 
trattandosi  d'acque  supcrlluc.  — 4.  Per 
persona  mandata  per  i>coprire  o ricono- 
scere aleiiuo  cosa:  e per  lo  più  si  prende 
in  cattiva  iiartc.evale  Mandatario, spia. 
EMISSIONE.  E mis-ti-ò-nT.  Sf.  Azione , 
mediante  la  quale  si  manda  fuori  qual- 
che COMI,  e ai  dice  ncH’irso  per  lo  piu  dei 
sangue.  il.at.  imguinii  mifiio.) 
EMISTICHIO.  />mi-itì-ehi-o.  Sm.  V.  G. 
Mezzo  verso.  [Eiiiimelro  V.  Lat.  hemi- 
atichium,  dal  gr.  henù,  che  in  comp.  vai 
metio,  e da  itirhoi  verso,  ordine. ] 
EMITE.  E-mì-te.  Sf.  St.  nat.  Pietra  bian- 
ca menzionala  d igli  antichi,  che  forse 
era  un  alalia'^lro  gessoso. 

EMITRENE.  E-mi-trè-ne.  Sf.St.nal.  Roc- 
cia composta  cssvnrialmcnle  d'anfibola, 
e di  calcarea,  detta  qualche  v<‘lla  al  mo- 
do de' Tedeschi,  grum/itcii»,  che  vai  Pie- 
tra fondamentale. 

EMITRITEO.  E-mi  Iri-tè-o.  Sm.  V.  G.  T. 
Mcd.  Sorta  di  febbre  comp  wta  di  quoti- 
diana continua,  e di  teriaua  semplice. 
[Lai.  hrmifrifea  , da  hfnii  che  in  comp. 
vai  Mezzo,  c da  (rtlroi  che  vai  Terzo.) 
EMITTEUI.  E^m  t tf-ri.  Sin.  pi.  V.  G. 
St.  nal.  Insetti,  le  cui  ale  sono  affatto  co- 
perte di  sqiiaiuma  soda  e alquanto  du- 
ra.[Lat. heuu'paeca, da  hemi  che  in  comp. 
vai  metro,  c pteron  ala.) 

EMME.  Em-me.  Sm.  com.  pi.  7i»nmi.tna 
delle  lettere  del  nostro  alfalM^lo.— 2.  l>i- 
ceaì  anche  del  carattere,  che  l e^prime. 
EMMELIA.  £>»  mè-ii  a.  Sf.  V.  G.  T.  St^ 
rico.  Sorta  di  ballo  che  ai  eseguiva  nel- 1 


K910 

l' antiche  tragedie  , ed  una  aorta  di  me- 
lodia, da  cui  erano  esse  accompagnate. 
[Lat.  emmelta  , da  en  in , c meloj  melo*, 
dia.) 

EMMKN.\GOGO.  Eaì-me-na-g^-go.  Add.  e 
Sm.  pi.  gì,  cghi.  V. G.T.  Med.  Aggiun- 
to di  rimedio  atto  a prniiiiuivere  te  pe- 
riodiche evecuazioui  delle  donne-  ( Lat. 
emmenagogut , da  emmena  mestrui,  cd 
ago  io  rondueo,  agito.)*— 2.  Usasi  pure 
in  forza  di  sust. 

EM.MENOLOGIA.  Km-me-no-Io-gl-a.  Sf. 

V.  G.  T.  Hed.  Discorso,  c trattato  supre 
le  periodiche  evacuazioni  delle  donne. 
(Lat.  emmenologia,  da  emnienn  mestrui 
delle  donne,  c hgot  discorso.) 

EMOAGRA.  E-mo-à~gr<i.  Sf.  V.  A.  Infer- 
mità de' cavalli  poco  nota.  (Ma  f-»rs«  ha 
indicato  nn  male  prodotto  da  puntura  dt 
spina  od'allra  rosa  aguzzo:  poiché  in  gr* 
hoi'moz,  o sia  hemoj  vale  Spina,  cd  agra 
presa.] 

EMODIA.  E-mo-Jl.fi.  Sf  V.  G.  T.  .Med . 
Propriamente  suffusionc  o mescolaozs 
di  sangue  nella  saliva.  { Ijit.  hemoJia  » 
da  henvi  sangue,  ed  oJus  dente.) 
EMOLI.IENTB.  />mol4i-èn-te.  Pari,  di 
Emollire.  Che  ammollisce:  evi  è aggiunto 
di  una  sorta  di  medicamenti. (I>at  emol* 
lienz-l — 2.  Usasi  pure  in  forza  di  siisi. 
EMOLO.  J5-mo-lo.  Add.  com.  [ V.  c di’£- 
mulo.) 

EMOLUMENTO.  E-mo-Iii-m^iWo.Sm.  Pro- 
fitto , guadagno  che  si  ritrae  da  un  ulfl- 
lio.  (Lnt.  emolumcnfwm  che  , se.'imdo  Ì 
più , vien  da  ernolo  in  maciuo,  quasi  vo- 
glia indicare  il  lucro  che  si  trae  da’  mu- 
lini. A me  sembra  che  venga  dal  gali, 
mal  rendita  . sussidio.  Nella  stessa  lin- 
gua mala  borsa,  sacchetto  , serbilojo  di 
denaro,  malair  mercante  , fittajoolo.  lo 
ebr.  meleaA  entrata,  rendita.), 
EMOROIDALE.  Emo-ro-i^là-U.  Add.com. 
Appartenente  a emorrulde  , aggiunto  di 
vene  e di  arterie  dell' intestino  retto  c 
dell’ano  , ronie  sedi  dell'emorroidi  non 
che  del  sangue  che  ne  seorre.— 2.  [K  an- 
che aggiunto  di  nervi , vasi  , tumori  r 
flusso  V.  ! Medici.  (Lat.  hfiemorrhoicua, 
da  hema  sangue  , e rheo  lliiisn» , colo. 
EMORRAGIA.  E-mor-rn-gi-tt.  Sf.  V.  G. 
Profluvio  di  sangue  da  qiiaUisia  parta 
del  cori».  (Lat.  haemorrh  igi'i , Gr.  he- 
tnorrhagia  , da  hetna  sangue,  c da  rha- 
goo  lo  rompo.) 

EMORROIDALE.  &mor-ro-i-dà-Ie.  Add. 

com.  [ V.  £Wiorotda/e.  | 

EMORROIDE.  E-tnor-rb-i^de.  Sf.  V.  0. 
Moroide , niorice.  V.  emorroidale.  — 2. 
Per  la  femmina  dell  Eiiiwn».  V. 
EMORROISSA. />^r-ro-ii-*a  Sf.  Don- 
na che  palìace  flusso  di  saugoe  : e pro- 
priamente dicesi  di  quella  , della  qnaln 
parla  il  vangelo.  [ Dòl  {ff-  Ar«.orrhooa 
donna  che  roeslriia  : c questo  da  hema 
sangue  c rheo  io  scorro.  ] 

EMOSTATICO.  E-mo-»lù-fi-eo.  Add.ebm. 
V.  G.  T.  med.  Aggiunto  de'rirmulii.  che 
stagnano  il  sangue.  ( Ut.  hoemorfali- 
f»i , da  henwi  sangue  , c «(nfeon  verb. 
di  ùfemi.  io  sto.)  ^ . f.  ^ 

EMOTOSSIA.  E-mo-tos-s'i'H.  Sf.  V.  0.  T. 
med.  Spulo  di  sangue  prodotto  da  rot- 
tura di  qualche  vaso  Jet  pulnione.  Lo 
stesso ebe  EmoUisia . cd  Emottisi,  iLat. 
hacirwiptyiitf  , da  hemo  mngue,  c ptytn 
sputo.  ] _ 

F.MOTT0IC0.  E-mol-ib-i-fO.  Add.ebo». 
V.  G.  T.  med.  Dic«Ì  di  chi  spula  sao- 
gue. 
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EMOZIONE.  Sf.  Mozione 

entodiaf-mo  , SollovamcDlo  di  spirito. 
( Lat.  mofù) . aeitrum.  — 2.  SnUrrailo- 
ne , Mi>«  iineoto  di  facinorosi,  che  diccsi 
tiKora  Mussa.  ) 

EMPETIGGINE-  Em-pé  lìg^i^e.  Sf.  Em- 
piiiggcne.  volatica  che  nasce  iicUa  cute 
umana.  ;Lat.  tmpcttgo,  da  tmpcfo  lo  as> 
salto.] 

EMHA  MENTE.  Avv.  Con 

empietà.  (Lat.  impìe.  1 
EMriASTR.VRE.  £m>pùi><lrà-r#.  .Alt.  Lo 
stesso  che  Impiastrare.  V. 
EMIiASTHATO.  /im^pia-afrà-fo.  Add.  m. 

Lo  stesso  che  Impiastrato.  V. 
EMriASTRO.  ^m-pfà-irro.  Sro.  V,G.|V 
c di’/inpiutfro.  (I.at.  emploitrum,  Gr. 
rnpfoifron,  ebe  romuormente  ai  trae  da 
emp/<zt(o  io  ammasso , Gali,  plaid,  ingl. 
fdoiter.  Ted.  pflaiUr , Sxeà.  plùiter , 
rngh.  (latiram.  Frane.  emplAtre,  Sptg. 
e Rnrtogh.  emploito.] 

EUFIEUA.  t'm-pii-ma.  Sm.V.G.  Pro- 
priamente Raccolta  di  marcia  nella  ca- 
vità dei  petto.  Oggi  dicesi  della  Raccol- 
ta del  pua  nella  cavità  della  pleura. 
[ Lat.  cmpyrma,  cmpiaciM  , purulento 
eotifjeatio,  Ur.  empyema,  da  m lo,  e pyon 
marcia. 

EMI'IEM.ATICO.  /Tm-pie-fn^tv-eo.  Add. 
e Sm.  V.  G.  Che  ha  il  male  dell’  empie- 
ma V.  f Lai.  rmpwemariciu.  | 
Elll'lE.NTE.  £m-nièn~te.  Pari,  di  Empie- 
rà Che  empie.  ( Lat.  tmplcni.  ) 
EMPIERE.  /:'m.pte^e.  Alt.  Mettere  dentro 
a un  recipiente  voto  tanta  materia,  quan- 
ta vi  ct^  ; e talora  al  usa  anche  oenl. 
posa.  ILal.implira,  Gr.  pteroie.  V.  Pie- 
fw.j  —2.  Per  metaL  dicesi  jier  aoddisfa- 
re,  l.al.  $aiitfacere., — 3.  Colmare. 
compiere.,— 4.  Per  cuuipiere.Lat.  exple- 
riparare  , Supplire.  (Lai. 
odimplere.  — è.  Per  adempiere.  [Lat. 
odimp/ere.j— 7.Per  saziare.  (Lat.  famem 
euplere,  exiatumn.]  — 8.  Per  coprire. 
[Lai.  teiere, /arctri.)—9.Per  caricar  l'ar- 
eo.  (Lai.  itfuitre.  ] 

EMPIEIA.  fìm-pie-tà.  Sf.  Impletade,  eoi* 
pinzi.  Disprezzo  delle  coae  aacre.  (Lat. 
«mpietoi , da  m negai. , e da  pìetoi  pie- 
— 2.  Per  crudeltà,  fierezza.  ( Lat 
vmmttniloi.  J 

EMPIEi^Z.A.  £m-pi4i-za.  Sf.  Astratto 
fi  wpio.  Empietà  , crudeltà,  fierità. 

I V . Amptetd.  ) — au  Per  adempimento; 
ma  è da  rigetUrsL 

EMPIFO.NDU.  Em-pi-fón-do,  Sm.  comp. 
T.  di  mar.  ^cqu«  alta.  Alumeolo  o 
gonfiamroiu  straordinario  delt acqua  del 
^re , che  auol  procedere  dallo  spirare 
dei  venti , che  unno  traversia  ad  un 
porto. 

£MP11I£.\T0.  Em-pi-mén-to.  Sm.  L' em- 
piere. V.  EWiptlura.  — S.  Por  adcmid- 
jnenlo.  ( Lai.  expletio.  ] 

EMPiO.  Em-pi-9,  Add.  m.  Crudele , Moia 
juclà  , sew  rrligirae , fiero.  [ Lat.  im« 
piwz,  da  in  negai,  e pitu  pio.1 
EMPIRE.  £ìn-pi-re.  AU.  aoom.  Lo  *le«- 
soebe  Empiere.  V. 

EMPIREO.  Aw-pi-fo-o.  Sfu.  V.  C.  Il 
più  allo  dei  cieli  , secondo  il  abie- 
^ di  Tolomeo.  [ Lai.  empyreum  eoe- 
• dal  fr.  «mpyroa  ignito:  o questo 
dal  gr.  an  m,  e da  pgr  fuoco.  Presso  Vfr- 
gnìo  fd  Orazio  la  parola  ipnea  fuochi  è 
MU  in  senso  di  stelle.  J — 2.  A modo 
d add.  è epiteto  di  cielo  : e davasi  un 
tempo  a quello  che  ti  credeva  P ultimo 
4M  cteli,  ove  daìeologi  si  eoslilui  il  seg- 
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gìo  dc'beilì.  — 2.  Vale  Anche  Celeste, 

EMPIREL’M.V.  £m-pi-r4-H-fn«.  Sro.  T, 
Chim.  T.  G.  T.  med.  Certo  odore  e m- 
pnre  di  abbruciato , come  quello  che 
s'introdnce  nell'  acque  distillate  (>er  via 
del  fuoco.  (Lat.  tmpyreuma,  tratto  per 
metafora  dal  gr.  empj^evma  . carboni 
labiati  , onde  riacceudere  il  fuoco.  Le 
radici  sono  il  gr.  en  In,  e pur  fuoco.l 

EMPIRELMATICO  £w-pt-rMi.fnà-tÌ-eo, 
Add.  m.  Che  ha  odore  e sapore  di  abbru- 
cialo. { Lat.  eoipt/rcumotiruz.  ] 

EMPIRICO.  £m-pi-r»-co.  Add.  m.  V.  G. 
Diresi  di  medico  che  cura  gl' infermi  so- 
lamente per  pratica  , senza  scienza  teo- 
rica, e senza  ragionamento.  |Dal  gr.  em- 
pirico» che  vale  II  medesimo,  e che  deri- 
va da  empiria  esperienza.  — 2.  Dlcesi 
anche  di  medicina  per  opposizione  a Ra- 
zionale. ( Lai.  cmpiricttf.  — (3.  Moder- 
na m<  ole  sono  stati  bene  omalechiamati 
empirici  i filosofi  , i quali  opinano  che 
lolle  lenostcc  idee  o immediatamente  o 
mediatamente  |»er  mezzo  della  riflesaiu- 
ne  parinoo  da’  •>«0^1  : e clà  per  opposi- 
zione  a'  razionati  che  uè  credono  molte 
originale  dalU  slca»a  natura  dello  spi- 
rilo.] 

empirismo  L’m.pi.  ri-fmo.  Sm.  V.  G.  T. 
nied.  La  medicina  dell' empirico  , e si 
dice  del  curare  pi  r sola  pratica  ed  espe- 
rienza , senza  raziocioio.  — 2.  Modo  di 
filosofare  di  coloro,  cui  si  dona  la  deno- 
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minazione  di  empìrici.  V.A'mptricoS  3.] 
EMPISSIMO. /:m-piz-ii-mo.  Superi. di  Em- 
pio. I Lat-  maxime  impiut.  ) 
EMI’ITUìGINE.  A'nv-pi-fijpgi.fie.  Sf.  V.  A. 

( V e di’  Empetiggem.  ] 
empito.  Am-pi-to.  Sm.  Porta  eccessiva, 
subita  , rovinosa  . (Lat.  impetus,  da  im- 
peto assalisco:  e questo  da  tn  , e da  peto 
in  senso  di  assalgo.] 

EMPITO.  L’m-pi-to.Add.  da  Empire,  fl-al. 
impleiut.  ] 

EMPlTORE.  Lzn-pv’-to-re.  Verb.  m.  Per 
ademnitore.  V. 

EMPITCOSAMENTE.  Em-pi-tuo-ta-mén-^ 
te.  .Vvv.  Con  empito  , impetuosamente. 
( I.at.  Wolenler.  ] 

EMPITURA,  fm-pt-fù-ra.  Sf.  Eroplmen- 
b>.  — 2.  Per  foroilura  di  guaruizione. 
EMPIUTO.  Alm-miHto.  Add.  m.  da  Empie- 
re. Colmalo,  (Lat.  referlus.  nmatahuJ 
EMPLASTICAMERTE  Lm-plo-Jlf-ea-mAi- 
te.  Avv.  A modo  di  rmpiaatro.  ( Lai. 
empfailice.  ;V.  £Wipia«tro.] 
EMPL.ASTICO.  Eh^pfà-eli-co.  Add.  m.  T. 
G.  I>{  empiaslro,  cioè  a forma,  a modo, 
0 ebe  partecipa  di  empiaslro,  [Lai  m- 
niaern  nozuram  Aabeiu.  ] 
CHPORETICO.  £ÌM-po-rè-fì*eo.  Add.m. 
T.  G.  T.  chim.  Aggiunto  che^  dà  alla 
carta  adoperala  per  feltrare.  ( Lai.  rm- 
poretictu,  da  m per  , e da  pb'o  Io  tra- 
passo.] 

EM|*0R10.  £m-^n’-o.  Sm.  V.  6.  Dlcesi 
di  eittà,  ove  eb^dano  le  mercanzie  d’o- 
gui  genere.  [Lai.  emporium,  Gr.  empo- 
rton  mercato  : e questo  viene  da  en  io,  e 
da  poro»  via:  vai  dum]ue luogo,  nel  qua- 
le per  diverse  rie  giungooo  le  merrau- 
zie  e I roercadanti.] 

EMUGNERE.  E-mù..ffne-re.  Alt.  anom.  e 
D.  pass.  V.  L.  Smugocre.  [ Lat.  emim- 
$ere.  ] 

EMULANTE.  E-inu-iànde.  Pati,  di  Emu- 
lare Che  emula , che  gareggia.  [ Lat.  oe- 
mulanr.  ] 

BMIXARE.  ^-mw-tó-r».  Alt.  e n.  ass. 
Contender  con  altri  per  couserahr  cfaec- 
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rhessia  , Concorrere  , garetgiare.  ( lai. 
oemnlort , che  I più  traggono  dal  gr. 
amft/aome  lo  eomMtIo  : e questo  i iene 
da  amiUa  battaglia.  Nella  stessa  lin|un, 
omillcmii  eontesa.! 

EMULATORE,  /^«-la-rd-rv.  Verb.  «n. 
Che  emula. 

KMUL.VTHICE.£-niu-la-(rt-rff.  Verb.  Ibin. 
di  EmtiUtore. 

EMULAZIONE.  E-mudù-ti^e.  Sf.  Astrai- 
lo d'emulo  , gara,  desiderio  di  eguaglia- 
re o di  snperare  altrui  lo  che  ebe  sia.  o 
ooNle  invidia  fra  persone  vùlDose  rbe 
contendono  pel  merito.  iLat.nenuiInlto. 
V.  Emulare. 

EMUIAìENTB.  A'-Hvml-pèfv-fa.  Add.  eom. 
Aggiunto  che  si  dà  ad  alrane  arterie  e 
vene  che  (lorlami  il  sangue  al  reni.  (Ltt. 
emiflqeiu  ,da  emul<^  smognere  : per- 
chè di  queste  rene  si  smugne  quasi  il 
sangue  che  va  a'  reni.] 

EMUMiERE.  Eannl-ge^re.  AU.  leota.  V. 
L.  Lo  stesso  che  Smugnere.  V.  — 2.  M 
figiinl.  Ttsrre  d'aliriii  slcnna  eoan. 
EàlULO.  È-mu-h.  Add.  e sm.  Concorren- 
te , gareggiatile  : e qualche  volta  sem» 
plicrmenleavversarlo.  ( 1-ai.  tBrmulua.  ] 
— 2.  Dello  di  coM , vale  Cbo  è bua  per 
emulazione  e per  rivalità. 

EMUI-SIONE.  /^Nl-zià-fie.  Sf.  Koinè  dei 
medieametiti  che  si  colano  spremendo  , 
detti  eoo  altro  nome,  orzate.  Lat.  amirf- 
»io . da  emutaere  smugnere.) 
EMU.NGERE.  n-mim-ge-re.  Att.aoon.  Lo 
stesso  che  emugnere. 

EMU.NTO.  £-mtm-to.  Add.  m.  da  Emugon- 
rc.  V. 

EMUNTORIO.  l^tm-fà-rv-o.Sn.T.  anat. 
Organo  negli  animali , ehe  serve  allo 
sgravio  degli  umori  superflni. 

EN.  Prep.lu  vece  dit’n.Oggidi  porooneo- 
stino  oso.  (In  gr.  en  ha  fVa  gli  alfri  one- 
sto senso.]  — 2.  Trova»!  negli  antirù 
scritti  per  .Ve. 

E.NALLAGB.  8f.  V.  G.  T. 

Gram.  Fimra  ebe  eonslsCe  nel  variare  a 
tempi  ed  T modi  d*  una  Itneoa  , (adope- 
ranno  l’imo  per  l’ altro.  Lat.  ««onafe 
dal  gr.  en  In.  ed  aflege  matazione.) 
EN.àRMOMOO.  £fiar-fóà>fii-co.  Add.  m. 
V.  G.  T.  Mus.  Dicesi  del  geoere  di  mu- 
sica, che  procede  per  quarti  di  tuono, 
cui  prngróssione  è la  più  ristretu  rho 

r«a  darsi.  ( Lat.  enharmanieuf,  da  aia 
ed  honnonia  legame  . giuntura,  eoo- 
cento.) 

ENARRARE.  «-«or-fA-f».  AU.  V.  t.  Lo 
stesso  che  Narrare.  V. 

ENARTROSI.  &mkr-iro-ri.  8f.  V.  0,  T. 
Anat.  ArticolaiioBe,  io  col  il  rapo  di  on 
osso  i rieevtilo  nella  cavità  di  un  altro. 
(Lai.  tmarthrotie  da  en  io,  ed  artkroèo 
fui.  di  arthrao  io  articolo,  che  vien  dà 
orfAron  artleolaciofie , donde  il  latino 
arfiu,  e Uilaliano  arto  «d  articolo.) 
ENCARDITI.  £n-eor-<H-f*.  Sm.  Si.  Mt. 
Rome  dato  aaUcammte  alle  àeceivdte 
/barifi,  (bivalve  coogeoerioi  cuori  di  ma- 
re. (Lat.  enoordio,  dal  gr.  en  in,  a eor- 
dia  cnore.) 

ENCAUSTO.  C^M!«b«-ato.  Sm.  V.  G. Arche. 

T.  de’ piti.  Pittura  naata  dalGroci  eoa 
cera  Incorpofita  ■*  coleri,  la  qaalem  ri- 
scaldava fin  quasi  a bruciarsi.  (Lat.  m- 
osvriwm , Gr.  aucaralan , da  an  io  , e da 
«ot'rfof  Vociato.  — 2.  L*  encausto  Uri 
moderni  non  òche  nosapone  di  cera,  col 
queir  ai  uniscano  I colori.) 

£K(2^AL0.  IM-cé-fm-ki.  Sm.  T. med.  Cesi 
chiamasi  l’ inleniu  del  ca[x> , c spciial- 
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in«n(o  U cerrfllo.  [1^.  «ncfpkalmn.Gr. 
enreph«fM,  dt  rn  io,  e etjriMil#  capo.) 

EXr.EKALOIDl.  iM^e  fa^lò-i-di.  Sm.  pi. 
V.  G,  Si.  IMI.  Nome  aDtiPO  delle  madre- 
pore itvtrafaUe.  appartrocQli  aik  meaD- 
dri  e irerebrite  : da  eneaphaioseerrelìo  , 
ed  id«$  raaaamipliaoza  : e ciò  per  te  lii- 
liercolu&e  turluuaìtà  ornili  a qoelle  del 
fcrvelio.] 

£NCENIA.  iM-e^i-o.sr.V.G.T.Eeclcs. 
£ più  propriamente  lìncenif.  Ricoraodi 
arileoaità  aooaalf:  e »*iotende  della  festa 
celebrala  dagli  Ebrei,  io  memoria  delia 
riuoutaziooe  e purUicatione  del  tempio, 
fatta  da  Giuda  Maecatieo.  iLal.mraenio, 
da  tn  io.  c eenoi  nuoro,  onde  enemoo  io 
innovo,  dedico,  liiftio;  o lo  'ncignare  dei 
Napoliiaoi  per  inrniQÌn<;iare.| 

£>'ClflMO.SI.  /ji-rAì-mo-ii.  Sf.  V.  G.  Goti* 
itaiucDlo  eoo  infiammazione,  prodatto  da 
fraugue  Ternato  sotto  la  pelle,  f Lai.  en- 
chyaioiù,  da  enrAyma  tutto  ciò  che  s'ia- 
fonde.  J — [ 3.  Si  applica  ancora  allo 
spargersi  dì  altri  umori  fuor  de'  loro  va- 
si e sullo  la  cute.  V.  il  CoifclU  dtet. 
mad.  > 

ENCIIIBIDIO.  /ùi-cfci-rèdt-o.  Sm.  V.  G. 
Manuale;  piccoiu  lihrello  a mano eonte- 
iienlc  os&ervaaìaoi , preccUi . prineipii 
liarticcilari  r segreti.  [Gr.  enektifidion  o 
sia  mrhiridiu» , da  aia  in  , e chir  mano 
onde  chir»dH;i»  piccola  niauka,] 

E.NQC1.1CO.  i:ji-rì-clKro.  Add.  m.  Cirro- 
lare,  e dìcesi  romunomeole  di  lellere  pa- 
sturali e simiU.  ( Lat.  eneyclicvs , Gr. 
cofjfritoa,  da  en  in,  e c^loa  circolo.] 

ENaCLlO.  iùt-ci-cli-o.  Sm.  V.  G.  T.  Fl- 
Diersi  dì  quel  crrrliio  che  ai  Ibnna 
ucirarqoa  , allortlvé  vi  si  lascia  cadere 
una  pietra.  (Lat.  rneyeUi,  da  en  io,  e ry- 
fin  cerchio.] 

ENC ICLOI  EDJ  A.  EWa-elo-pe-di-a.  Sf.  V. 
G.  Dottrina  universale,  o sia  concateoa- 
nxnto  di  tutte  le  sciame  ed  arti.  ( Lat. 
riicyrlopoedia.  da  en  in,  eyeloi  cerchio, 
liguri  perreltisaiiua  , c pedùi . dUcipU- 
na.  — 3.  Dauli  n icuiìfici  si  dice  per  di- 
sAniario  eociclupedii-o, 

ENCICLUPEIrR^O.  Jìn-fi  clo*p^-di-co. Add. 
ni.  'Spettante  a ooek-lopedia.  — 2.  Ed  é 
anche  aggiunto  di  persona  ; e vale  Ver- 
sato io  ogni  geuerc  di  dottrina. 

£.\(XlTlCO.  X'n-cii-ti-eo.  Add.  ro.  V.  G. 
B aggiunto  di  particella  che  ai  unisce  alla 
pnrolà  procedente.  Goal  Qu$  , iVe , l a , 
nel  Ialino  sono  partireUe  cnrlitiche. 
(Dal  gr.  anrit'ieoa  che  ai  può  inclinare  e 
eieoa  da  enrlìfaon  , eerb.  di  anclwie  io 
inclino,  io  piego.]  — 2.  (Dicali  aaaaluli- 
mcnte  Encliiica.] 

EBCQMJARE.  £n^o-mi~ò^e.  Alt.  Date 
EaaoaaJ , Lodare.  (Lat.  collMdtra  , Gr. 
eneomi<u«n.  V.  Eheonvw.] 

ENCOMIASTE.  Eji-co-fiM-ò-Sfe.  Sm.  L<^ 
datore  a panrgirlata.  Lat.  Igudaior,  Gr. 
enromioafea. 

EN'COMlASTICa  fia-co-mi-A-sti-co.  Add. 
ut.  lAidatiro.  ( Lat.  laudofivua,  Gr.  en- 
eoniioafìeoa.]  — 2.  Detto  di  persona,  va- 
le Encomtasle. 

ENCOMIATO.  /:ìi-co.nii-à-(o.  Add.  D.  da 
Eitromiirc.  jl.st.  cdabrolua.] 

ENCoMIATOllE.  Hn-co^i-i-to-re.  Verb. 
ni.  Che  Eiicoiitia  ; Ludalorc,  ranegiriata, 
E<)comla-.ir.  V. 

ENi.O.MlO.  ià«-tù-m»-o.  Sm.  V.  G.  e L. 
Lrtde.  {Lat.  encomt'um  , ebe  si  suol  rica- 
vare da  en  in,  e come  tribù,  viro  : qua^i 
Voglia  dir  lode  prominziata  innanzi  a 
quii  ili  lina  straba  tribù  insieme  adiina- 
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IL  In  ebr.  phuom , o come  altri  proann- 
ila.  fhuom  popolo,  adanania  ] 

ENCRI.MTI.  /M-crì-ni-fi.  Sm.pl  St.ual. 
Polipi  fossili  del  genere  degli  enerini- 
A qui'ito  appartiene  il  Itiiom  lapi/levm  , 
petritìcaiioDe  rarissima  [Dal  gr.  ctùioh 
Itidlio.l 

ENDE.  A*n*</e.Cong.  V..A.  (V.edi’  fJuiiM/i. 

E.NDECVGONO.  An-da-aà-yo-ta.  Add.  c 
Sm.  V.  G.  T.  Mal.  Figura  che  ha  uo-lici 
lati.  (Lat.  Acndaro90iiua,da  kemleca  un- 
dici. e yonin  angolo.] 

E.NDECAS1LLABO.  Eh-da-ca'-iU-lo-Òo. 
Add.  e Sm.  V.  G.  Verso  d'  undici  »illa- 
h.'.  {].at.  handaea^l/abus,  da  kendera 
undici,  e tyUaòe,  siilaln.]— 2. Per  com- 
posisioae  fatta  di  detti  versi. 

ENDKMIO  , ed  ENDEMICO.  /M-di<-ini  o. 
Add.  m.  V.G.T.  Mcd- Aggiunto  di  mor- 
bo che  è famigliare  ad  un  ^p<4o.  1 Lat.  | 
endamiana,  Gr-  indrnwM,  da  an  io,  e de- 
moa  popolo.] 

ENDICA.  E'ia-dt-en.  Sf.  V.  G.  Il  luogo,  do- 
ve si  ripongono  ed  aoimaasaoo  le  cose; 
nMgauino.  [Lal.promptiMirfum.Dal  gr. 
m io , e (Alea  , ricettacolo.  Altri  forse 
dal  gr.  cedocMon  ricettacolo  , che  viene 
da  en  in.  a dcaAoma  k>  ricevo.]  — 2.  Per 
monopolio.] 

ENDICE,  iùt-dè-aa.  Suat.ccm.  Cosa  che  si 
serba  per  segno , per  rimembranza  di 
chorchessia.  (Lat.  inda»,  che  sembra  al- 
teralo io  efidiea.  Altri  forse  caverà  li  V. 
dal  gr.  andateo,  o sia  andtro  io  Indico]  — 
2.  (^gi  si  dice  In  gaoere  maacotino.  e più 
che  d'altra  eoaa,  dell’  uovo  di  marmo , o 
d'altro,  cheti  laÌKia  nel  nidio delle  galli- 
ne, queai  a dimoairar  loro,  dove  baocm  ad 
andare  a far  le  loro  uova,  che  altrìuenii 
si  chiama  gnardauidio. 

ENDICUZZA.  iùi-di-«fis-sa.  Sf-  Dia»,  di 
Endici. 

E.NDIV1A.  EA-dl-si-a.  Sf.  Erba  nota,  che 
oggi  pia  comunemente  ai  dire  indivia. 
(Lat.  ihriiòua,  ecrir  , Per».  cndu:a , Ar. 
Atmicà,  Aindaò:!.  hindiba,  hitdébat,  ho»- 
duòn,  log),  eadiee. Ted.  civdit'im.  Olia. 
andii‘*a , Sved.  sndirier  , Frane,  cndtre. 
Spago,  endiòia,  Porlogb.  endirìa.  ec.] 

2.  Per  rrba dàllra  apezie,cbc  èchìamata 
lattuga  selvatica  |eda'  latini  aylrealrù.] 

E.NKIDA.  e ENEIDE.  A^-nà-t-da.  Sf.  V.  G. 
T.  di  leu.  Titolo  del  poema  eroico  di 
Virgilio,  od  quale  cantò  le  imprese  di 
Enea. 

ENEO.  Add.  m.  V.  L.  Di  beonzo. 

(Lai.  aeneuf.] 

ENEOHBMA.  Sf.  V.  0.  T. 

Med.  Nebbiolina , o sustaoza  leggerisai- 
tna  natanta  io  mezzo  all’ orina.  (Lat. 
gnaeorema,  da  en  io,  ed  oiorao  U aoapen- 
d<s  leminallo,oodc  oioremaeleTaziooe.] 

ENERGETICAMENTE.  K^wft-ti-ea^ 
mnUé.  Avt.  T.  Bàed.  Con  modo  ener- 
gico. Lai.  e/fhaeiur,  Gr.  enirgòt.] 

ENERGETICU.  Jì^r-yè-tì-co.  Add.iu.T. 
Med.  Che  opera  con  energia,  e dicesi  dei 
nerri  ede'mtiaeuli. Lal.e^razr,Gr.sNrr- 
petirof,  ifserpae.  ] 

I ENERGIA.  fwwr-pLa.  Sf.  V.G.  EITicacia, 
Intensità  dell'atto  operalivu  odelfope- 
razione.  (Lat.  où , effìeaeta , Gr.  e>ier- 
peia,ciof'  enarpia,  da  m iu,  ed  «rpon  ope- 
ra.2.  Presso  ì maievnatici  r sinoni- 
mo dì  momento  di  qualsivoKiii  forza.— 
H.  Prcwio  i nteilici  diresi  dflla  for»!  dei 
nerv  i e drTnu»crili,c  spe/iolmente  quella 
deila  virilità.  — 4.  anche  della 

forza  ed  rlliracia  del  dire. 

E.Nl.R«»JC\. MENTE.  />nrr-pi-fa-ftkn-(c. 

SU 
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Arv.  Con  Eurrgia.  [Imi.  ejficacifer  , Gr* 

enerpoz  ] 

ENERGICO.  F^ier-§!-co.  Add.  m.  Che  ht 
Energia.  T.al.  e/Rcax, Gr.  mergèt.] 

ENEUGL’MENO.  A'-rier-pii-mc-no.  Add,  e 
So».  V.G.  Indemuniato  { Iati,  cncryii- 
mcfiot,  dal  gr.  enerpeo  io  opero,  e njenof 
ira;  io  opero  cult  ira.) 

E.NCRVARE.  I^ner-rà-re.  Alt.  Snervare. 
(I.a(.  cnert  are.] 

E.NERVATO  E'-ncr-rd-fo.  Add.  m.diE- 
uervare. 

ENERV.VZIONR.  /T-ner-to-zid-ne.  Sf.  T. 
Aoat.  InierM'zioQi  teudÌDOse  de'  muscoli 
retti  dell'addome. 

ENFASI.  Èn-fa-ti.  Sf.  V.  G.  Figura  del 
favellare,  per  cui  si  esprime  più  di  quel- 
lo rha  si  dire.  ( Lat.  e Gr.  enph/i$is,  da 
en  in,  e phoeia  dizione  , seolenza,  appa* 
riziuii'.) 

ENFATICAMENTE.  Bk-fa-4\  ca-mén-U. 
Avv.  CoQ  enfasi , in  maniera  enfatica. 
(Lat.  iipni/tcattler,  Gr.  emphorieot.] 

ENFATICO.  /Cn-fà-ti-co.  Add.  m.  V.  O. 
Pieno  di  enfasi.  (Lat.  enqihatKua  , Or. 
amphoGeoa.] 

ENF1AGI0.NCELLA.  En-fian-gÌo-cél-Uj. 
Sf.  Dim.  di  eoiiagiune.  [ Lau  purruz 
fun  0 '•  ] 

ENFIAGIÓNE.  iùv/Ia-ptó-na.  Sf.  Enllametl' 
to , gonlleaa  ; e la  parlo  enfiata.  [ Lat. 
(umor.  ) 

ENFIAMENTO.  JS»»-/!<i-fAM  (o.  Sm.  I.’en> 
ilare.  V.  — 2.  Per  gonfiamento  ( Lat.  in- 
dulie.]  — 3.  Per  aimillt.  Crearlmento, 
iogrosaamaoto.  — 4 Per  rorlaf.  Enfia- 
mento  di  mente  , vale  Superbia.  ( Lai. 
menlij  f n/loiio.  ] 

ENFIARE.  £n-/ìà-ra.  All.  Gonfiare  . Far 
Ingrossare  con  rilevamento  di  carne , 
proprio  de' corpi  e ddle  loro  membra. 

( Lat.  inflare , da  ù»,  e da  flit»  aofldare, 
spirare.  V.  Fiato.]  — 2.  Sì  usa  anche 
nell’  att.  e od  oeut.  pam.  — . 3.  Per  ab 
milil.  ingrossare  ; e lìg.  insuperbirsi , 
commuoversi , adirarsi.  — 4.  Talvolta 
vale  Scmplicemenle  crescere  . aumen- 
tarsi: far»!  sempre  viepiù  maggioro. 

ENFIATAMENTE.  i»r»-Jt'»-la-mfn  (a.  Avr. 
Con  enfiagione.  (Lai.  inflale.  ) 

ENFIATBLLO.  £fi-^Ui  io.  Sra.  Dim.  di 
Enfialo  sost.  ( Lai.  luàerculum.  ] 

ENFIATICCIO.  Fò-fia-tie-cio.  .Vdd.  m.dl 
Eofiato.  V.  [ Lai.  lumtdiujculuz.  ] 

ENFIATINO.  En-/ki-lt-no.Sm.  Dim.diEo- 
fiato  susl.  KnlialeUo.  V. 

ENPI.VTIVO.  En-fiortì-vo.  Add.  Cbe  fà  raK 
fiata  0 gonfiare.  { Lau  ùqfonz,  tumrfa- 
eiem.  ] 

enfiato.  Bì  fià‘lo.  Sm.  Enfiagione.  (Lai. 
(Mvior.i— 2.  E Qgorat.  Vanità. Orgoglio, 
superbia. 

enfiato.  £»-]!ò-(o.  Add.  m.  da  Enfiare. 
— 2.  Per  raetaf.  Gonfio  , superbo  , al- 
tiero. il  iropo  cooiuoa  a molte  altre  Un- 
<me«] 

BNFIATCRA.  fiv-/l4-(ù-ra.  Sf.  Enfiato  , 
enfiagione.  — 2.  Per  mctaf.  Alterigia  , 
stiperbia. 

ENFlAtrzZINO.  £«./ìa-luz-zl-fvo.  Sm. 
Dim.  di  Enfiatuzzo.  V. 

ENFI.VTI'ZZO.  Fh-fia-(ii:^:o.  Sm.  Dim. 
diEiiiiaio;  Eniialello,  Enfiatinu.  V. 

ENFI.\Z10NE.  /y»-/»a-zù>-ii«.  Sf.  Knfia- 
roento , e la  jvarlc  cnlìata.  [ I>al.  (umor.  ] 

2.  Per  g >n(ii»nventi>  . rilevameolo. 

3.  E figurai.  .Superbia  . allrfi4ia  : 

ENFIO.  Àn  /i.0.  Add.  m.  Gonfio  .cotìato, 
ingro-'«io  (HT  cofiagtuuc.  Lo  dcsvo  che 
Eulialo  V. 
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BNFIORE.  En-fi6-r9.  Scn.  V.  A.  Eafiiglo- 
oc.  [ V.  c di'  6'<m/tore.  ) 

E>FISEMA.  Kh-^ii-wa.  Sm.  V.  G.  T. 
mcd.  F.n(ì®to,  prodoiio  da  aria  rioscrrt- 
U in  alcuna  parie  del  corpo.  [ 
phyrcma  , da  en  in,  & physetna  tutto  ciò 
rb  e gonrio  , bolla  , tuiuure.  ] 

B«FITEL‘Sl.  Sm.  V.  G.  T. 

kgalc.  Contratto,  in  virtù  dUrui  si  cede 
ad  altri  il  dominio  utile  di  uno  stabile 
lo  perpeliin,  o a tempo  lungo  per  lo  pa- 
gamento di  un  annuo  canone  in  ricogui- 
lione  del  dominio  diretto.  Lat.  emp/tg- 
teufìs,  Gr.  rmphyfpfiii , da  empbyfrio 
io  ioserisco.  rokb^  mediante  questo  con- 
tratto il  proprietario  di  un  fondo  ioserl- 
ace  un  altro  nelsiio  dimiinio.j 

EJiKlTEl  TA  . e E?fFITElTICARIO.  En- 
-tf-n-ta.  Sro.  T.  leg.  Colui  che  rlce\c 
enfìlcusi  ; liicllarto.  Lat.  empliyletiM, 
ewplififmtet  , Gr.  empbyfet'fea. 

ENFIThl  TICO.  A'r»-fi  te-ù-n-ro.  Add.  ra. 
V.  L.  f)i  enfitctisi.  Lat.  emj>Ayteu(icv«  , | 
Gr.  emphyfet'firor.l 

EPiOONASl.  y-.n-gò-no-ii.  Sf.  V.  G.  T.  astr. 
CiiSiellazione  boreale  che  rappresenta  un 
nonio  in  ginocchio  , detta  con  altro  no- 
me Ercole.  [i.at.  enjontu»#  , da  en  io,  e 
oony  ginorrbio.l 

enigma.  A-nlj-tiwi.  Sm.  V.  G.  Deitooscu- 
ro  , che  sotto  il  velame  delle  parole  iia- 
sronde  senso  allegorico  ; IndoTioello. 

[ Lat.  aentyma  , (ir.  oiniyma  , o sia 
em'ymrr.  1 

enigmaticamente.  A-nij-ma-fi-ca- 
wén^e.  Avv.  (V.  Afiimmaficomente  , 
Lai  o/'irvre.] 

ENIGMATICO.  lì-rtig-mà  li-co.  Add.  m. 
di  Enimma  , con  enigma  : allegorico,  fi- 
gurativo. ( Lat.  aeniijtrtafirus.  ] 

EMGMATIZZARE.  ir-t.ig-mfl-f»s-;à-re. 
.Neut.  a«s.  Lo  stesso  che  Enimmatiebù- 
lare  V. 

ENIMMA.  A-nim-tnrt.  5m.  V.  G.  (V.  £hi- 
jma.] 

E.MMMATICAMENTE.  /i-mm-mn-li-ca- 
m^n-re.  Aw.  In  niodoenimmatico.  ^Lat. 
cienigmofice  ] 

EMMMATir.mzZARE.£-nim-»naft-cAtz- 
sò-re.Ncnt.  n«-s.  Cariare  in  enigma  (Lat. 
oerii'imnfice  loqui.  ) 

EMMMATU'.O.  />-«»fii-mà-(i-co.  Add.  m. 
(V.  A'niymahVo. } 

ENNE.  iTn-ne.  Sost.  eom.  l'na  delle  lette- 
re del  nostro  alfobeto  ; e si  dice  anche 
del  carattpre , che  Tesprime. 

ENNEAGO.no.  An-»e-ò-jo-no.  Sm.  V.  G. 
T.  mal.  Figura  di  nove  angoli  e nove 
Iati.  (Lai.  fKMeuyoniij,  da  enneo  nove,  e 
gofita  angolo.  ) 

ENNE.ANDRIA.  En-no-àn-ilri-a.  Sf.  V.  G. 
T.  hot.  La  nona  classe  del  sistema  di 
Linneo  , la  quale  comprende  tutte  le 
piante  a fiori  rnnarroditi,  i quali  hanno 
nove  stami  o parti  maschie.  Esse  sondi- 
fise  in  treclasssi  , La  A/onoginia  , La 
7rim'nw  . e la  Etajinia  che  V.  a'  loro 
luoghi.  [Dal  gr.  enneo,  iMve,  ed  onaron- 
drot  trumo,  e per  estcns.  stame.) 

ENNICO.  Àr»-ni-fo.  Add.  e sm.  V.  A.  Lo 
stesso  che  Etnico.  ( V.  e di'  Pagano.  ) 

enologia.  Ano-lo-gt-fl.Sf.  V.G.  T.  igr. 
Trattato  di  rolibricari'  il  vino.  ( Lai.  ne- 
nologi'o,  da  oi'no*  o sìa  inos  vìuo,  c (ogot 
discorv».  Il  gr.  im  s * ]ioì  dairehr.^'a^m 
che  vale  il  nudrslmn.) 

EN’OMETRO.  A-t«òiM«-fro.  Sm.  V.  G.  T. 
Chim.  Strumento,  il  quale  iodica  la  gra- 
vità speeilira  del  vino.  [ Lat.  oenoma- 
/rum,  da  inoi  Viuo  e metron.  misura.) 
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BNORCHITI.  £-nor-eM-lL  Sf.  pi.  V.G. 
T.  di  al.  nat.  Cbiamanai  eoo  tal  nome  . 
alcune  coocrezioni  stalaltiiiche  , o aku- 
oe  pietre  rotolate,  imilantì  la  forma  del- 
le parli  virili , necessarie  alla  geoert- 
ziooe.  (Dal  gr.  m in,  ed  orchit  testicolo, 
onde  il  gr.  enorefuis  , enofcAe»  ed  frvor- 
rhis  rhe  ha  iralicoli.) 

ENORME.  A-nòr-fne.  Add.  com.  Ecceden- 
te la  norma , smisurato , senza  ordine  : 
e si  prende  per  lo  più  iu  aignilk'.  di  ne- 
fando , di  disonesto,  dlsccllerato.  [Lai. 
enormù  , «eeleshii  : od  enormit  da  ex 
priv .,  e da  norma.  ] ' 

ENORMEMENTE.  E-norme-màt-ie.  Avv. 
Con  enormità  . srelleratamente.  grave- 
mente. ( Lal.irnmonifer.— 1.  Per  ismi- 
sufAiamcote,  grandemente.  [Lai. /lagi- 
liote.  ' 

ENORMEZZA.  Encrr-més-ja.  Sf.Eoorroi- 
là.  Siellerateiza.  ( Ut.  anormitat.  ] 
K.NOR  MISSIMAMENTR.  E-nor^i*‘ii-ma- 
meiMc.  Sopori,  di  Enoraiemeote.  ( Lat. 
srefettiimne.  ] 

ENORMISSIMO.  A-nor-miz-zi-mo.  Superi. 

di  Enorme.  [I.at.  tfnnuinizzimuz.  ) j 
ENORMITÀ  /^nor-mi-là.  Sf.  Sialo  e qua- 1 
lità  di  ciò  cb'e  enorme,  enormezza,  sre- , 
golatezza  , defurmitj.  ( Lai.  enormiloz.] 
— 2.  Per  somma  malvagità.  ( Ut.  /la- 
girium.  ) 

ENOTICO.  A-nò-fi-eo.  Sm.  Y.  G.  T.  eccl. 
Titolo  dì  un  libro  fraudolento  composto 
dall' Impersdore  Zenone  sotto  pretesto 
di  conciliare  insieme  I Cattolici  egUEu- 
lirhiani.  [Lat.  Òenoitcttm  , dal  gr.  eno- 
leon.  verb.  di  enoo  io  unisco.  | 

ENKINO.  /ùv-rì-no.  Sm.  T.  lued.  Medica- 
mento da  lufoodersi  nelle  narici , che 
eccita  II)  starnuto.  Oggi  più  comunc- 
meiiledirrsi  Errino.  V. 

ENSIFORME.  En-si-fòr-mc.  Add.  com.  V. 
!..  T.  boi.  .tggiuniii  delle  foglie  confor- 
mato a guisa  di  !«pada  [Lai.  enti/ormis  , 
da  fnziz  s|kada,  e <ia  forma.] 

ENTE.  Àn-re.  Sm.  T.  tìlosolìro.  Tutto  ciò 
che  è , 0 che  può  essere.  , Lai.  eiiz,  en- 
lìs  . dal  gr.  eòi  iz,  crkoi  ebe  vale  il  me- 
desimo. Nella  stessa  lingua  (a  onta  en- 
ti. } — 2.  Ente  di  rBgi:)ne  , dicesi  per 
opposto  di  reale  : e -rignifìca  ciò  che  non 
è , fuorché  nella  immaginazione. .—  3. 
Ente  negativo  si  irsa  in  luogo  di  nega- 
zione di  ente.  — à.  I rhim.  danno  il  no- 
me di  Ente , ed  anche  di  primo  ente  a 
quella  parte  di  quahivogìia  corpo  , in 
cui  si  trovano  comprese,  come  io  ristret- 
to , tutte  le  sue  qualità  , o virtù  essen- 
ziali. — 5.  Ente  di  venere.  T.  chim. 
Sale  com)>o6to  di  fiore  di  sale  amooiaco, 

0 d’ un  ossido  di  rame. 

ENTELECHIA,  ©v-fe-le-rhl-a.  Sf.  V.  G. 
T.  filosofico.  Nome  , di  cui  si  servi  Ari- 
stotile, volendo  spiegarecosasia  l'auima; 
e che  Cicerone  spiega  nel  lib.  1 delle  Tu< 
scoiane  per  molo  continuo  e pereune. 
Ne'  lessici  è spiegata  per  attooverftiio- 
ne\  ed  io  alcuni  per  energia,  toru  se- 
movente. [ Lat.  e Gr.  enfelecÀta  , da  en 
in  , telot  fiue  , somma  perfezione , od 
sebo  io  ho.  ) 

ENTEROCELE.  An-fe-rcM^à-Ie.  Sm.  V.  G . 
T.  med.  Ernia  intestinale  nella  ripiega- 
tura drirangtiioaja.  ( Lat.  enterocele  , 
da  enferozintolino  , e cele  tumore.  ) 
ENTEROI.Ofil  A.  An-fe-ro-lo-gl-a.  Sru.  V. 
G.  T.  ansi.  Trattalo  , o discorso  »opra  I 
visceri  io  generale  . ed  io  [larlicularc  so- 
pra gl'iulesiini.  [ Da  cnferoi  intestino  , 
e logos  diKorso.  ) 
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ENTIMEMA.  Aiv-fi-mé-na.  Sm.  V.  G.  T. 
logko.  Argomeato  filoaofieo  e rettorico, 
ed  è sollugisroo  imperfetto , perdoccliòa 
loogo  di  due  preotease  , De  u una  ada. 
da  cui  si  cava  la  conseguenza.  Vien  dal 
gr.  enlbymcflwz  che  nel  suo  senso  proprio 
vai  pensiero  , e che  deriva  da  en  io  » e 
ibMoa  animo.] 

ENTIMEM.ATICAMENTE.  An-ft-fue-mo. 
ti-ea-mén-U.  Avv.  In  modo  entùnen»- 
tico. 

ENTIMEMATICO  Ab-(Hne.«iè-lt-co.  Add. 
m.  Detto  di  persona  vale  Che  forma  enli- 
memi.  [In  gr.enlbjrmeowKtcoz  forte,  sot- 
tile io  argomentare.)  — 2.  Che  è a mo- 
do di  eiitimcina. 

ENTITÀ.  Eh-ti-tà.  Sf.T.  filosofico.  Aslrat- 
tc  di  ente.  L’ attere  della  cosa  » [ L«t. 
azze  rei.  ) 

ENTITATIVO.  £n-(i-(a-H-«o.  Add.  m.  T. 
filosofico.  Atto  a coostilair  l'eute. 

ENTOMATA.  ENTOM.VTI.  AW-fM-ma-ra. 
Sm.  pi.  V.  G.  T.  di  »t.  nat.  luscUi , be- 
rbrrozzoli , cosi  terrestri , come  aerei. 
(Lat.  mzrefa,  io  Gr.  enionss,  da  cn  eoo- 
tra.  e da  tome  taglio.  Quindi  en/oma  tra- 
duce esatiamento  il  Ut.  mzee/a.) 

ENTOMO.  An-lò-.*»H>.  Sm.  V.  G.  T.  di  st. 
nat.  Insetto,  bacberoizolo.  (V.  Alafo- 
fnala.  ] 

EMOMOLITL  /ÒMo-mo-H-li.  Sm.  pi.  V. 
G.  T.  di  st.  nat.  Nome  indìcauio  gl'  in- 
selli pelriiìcali.  ( Dal  gr.  automa  insetti 
r ftiAoz  pietra.) 

ENTOMOLOGIA.  Ah-lo-mo-lr^gv-a.  Sf.  V . 
G.  T.  di  «t.  nal.  Discorso  , o trattato  so- 
pra gli  eutomi.  Dal  gr.  tnfoma  insetti 
e logos  discorso.  ) 

ENTOMOLOGICO.  An-tomo-Iò-yt-co.  Add. 
ra.  V.G.T.  di  st.  nat.  .tpparteneule  agli 
rniomi , c all' entomologia.  V. 

ENTRAGNO.  JM-trà-gno.  Sra.  Le  interùz- 
ra.  [ La),  axfa  , viseera  , mteranea  , du 
Mifer  dentro.  J — 2.  l’er  metaf.  sì  dice 
anco  deirìnlemn  dciranimo. 

E.NTKA.MBI.  £b-rróm-òi.  Prooom.  m.  pi. 
1/uno  , e l'altro  , amciiduni , Iremcn- 
duui.  [ Lat.  ambo.  Dal  Ut.  barh.  mier 
amòo  Ira  due.) 

ENTRAMBO.  An-fràm-òo.  Prooom.  coni, 
pi.  Lo  stesso  che  Entrambi , amenduni. 

E.NTR.VMBNTO.  En-tra-min-to.  Srn.L’eu- 
trare , e l'apertura  onde  s'entra  [ Lai. 
aditus , ìAgrezzuz.  ) 

ENTRANTE.  En-tràn-te.  Sm.  Entraiaen- 
to  , entrata,  f Lai.  ingressus  . miiiitm.] 

ENTRANTE.  An-rròn-fe.  Pari,  di  entrare 
(3w  entra  , penetrativo.  [ Lat.  penerru- 
òilìz.)  — 2.  E figurai.  verìsimUe  « cou- 
viiiceote. 

ENTRARE.  ASn-(rà-r«.  N.  Ass.  Andare  e 
penetrare  dentro , contrario  di  uscire. 
Si  usa  nel  proprio  e nel  irasl.  [l.al.  ia- 
gredi,  introire.  Gali,  inirinn,  ted.  eit^ 
tretm  , Oland.  irUrrden  , Sved.  aafra- 
da.lllir.  unutritùr.lngl.  tomlrr.FrarH'. 
ei*trer,Spagn.  e Portog.  entrar.  In  bru  i- 
tone freanza  entrare  , andare  inuanii. 
e dicesi  dell'acqua  — 2.  Io  olcuno  locu- 
zioni ha  forza  di  cominciare,  come  et|. 
Irare  in  parole  degl  interessi,  degli  stu- 
di , della  coscienza,-  ec.  e vale  : Comin- 
ciare a parlare  degl  interessi,  degli  stu* 
dj.  della  coscicou:  rc.Ovsi  pure  Entrare 
in  cammino , in  ballo , In  pensiero , e si- 
mili : vagliono  Cominciare  a canimia> 
re , a ballare  , a (>ervsare  er.  ( In  questi* 
senso  ancora  si  adopera  il  gali.  Di(ròw-1 
— 2.[lmprendere,  (Lat.  zuzciperc.]  — 3. 

Per  prender  ruUzio  ass.  e col  secondò  (*' 


EICT 

so. 4.  Ter  «ddiniMlicArsi , prender  a 

prolCjjfrre.—'K.  Entrare  nr  fatti  d'alcu- 
no,  ìale  Metterai  a parlare  de  fatti  di  lui. 
«^.Entrare  In  ballo,  fignral*  lo  dicUmo 
per  cominciar  qualsivoglia  cosa.  — T. 
Per  aver  che  fare,  accordarsi . adattarsi. 

[ Lat.  convenire.  — 8.  Entrar  io  altro  , 
vale  Mutar  ragiooamerlo.  — 9.  Trovasi 
usato  a modo  di  a.  pa».  ed  anche  att.alla 
Latina. 

ENTRATA,  Efi-tr6-fa.  Sf.  Ingresso,  luo- 
go [onde  s’ entra.  Lai.  injrcietii.  ififrvi- 
fui , Gal!.  inffeadA,  infHnn  , Ingl.  ente^ 
ring,  enlronre  . Frane,  entrit , Spagn.  e 
Portogh.  entroda.  V.  Entrare  , ed  En- 
fro.]  — 2.  Per  Vitto  d'entrare. — 3.  Per 
lo  I ossesso  di  ufliio , ec.  — 4,  Per  prin- 
cipio. Gali,  iw/rcailh,  iiUrfnn,  Ingl-  en- 
irancr.  Frane,  mlr*.  Spago,  e Portogh, 
cntrada.]—  5,  Per  rendita  [o  sia  ciò  che 
entra  nello  scrigno  di  chi  la  esige.  In 
frane,  entree,  in  ispagn.  cniroda  vagHo- 
un  datio.  In  ingl.  ewlronce  salario  del 
maestro.  ) — 6.  Entrala  e uscita  dicia- 
mo anche  a quel  libro  , dove  si  scrivono 
le  rendite  e le  spese , onde  mettere  a en- 
trata. — 7.  Per  lo  principio  delle  sonale 
di  strumenti  inoaosialcanto.  — 8.  [Par- 
landosi di  scritti,  vale  Introdiiiione.] — 
[9.  Plesso  1 cuochi  entrata  èsorla  di  ma- 
nicaretto; ed  è V.  dell'uso.  In  frane,  en- 
fr* , in  proveni.  ìntrodo.  ) 

ENTBATACCl  A.  Eiv-frn-fàrci<i.  Sf.  Pegg. 
di  Entrata  tpe^aima  entrala.] 

EiNTBATEU.A.  fh-ira-tiUa.  Sf.Dim.di 
Entrata  ( nel  sign.  di  Rendita , Rcndi- 
tiiria.] 

ENTRATO.  En-trà-to.  Add.  tn.  da  En- 
trare. 

ENTBATORE.  En-tra-tò-rt.  Verb.  m.Cbe 
Entra. 

ENTBATR1CE.  Ett-lra-irVct.  Verb.  fera. 
Di  Eotratore. 

ENTRATURA.  Eh-rra-fiKo.  Sf.  Eotra- 
mento  [e  dkesi  proprUmenie  II  poter  en- 
trar negli  appartamenti  de'  principi  e si- 
mili. [Lat.  odmtaaio.)  V.  Entrare,  lo  io- 
■1.  diccsi  enlrnnce,  iu  frane,  mtrtfa,  in 
f^)tagn.  fftlradu  ee.]  — 3.  Accesso;  onde 
diccsi  Farcotralara  , aver  accesso;  co- 
me] dkesi  avere  entratura  con  ebirches- 
sia  ; e vale  Averne  conosceoxa,  imiciiia. 
— S.  Si  dkc  di  quella  rata  che  si  paga 
m aleno  luogo  , come  arte , compagnia  o 
simili,  in  rniraodo  ad  caercilar  queiVar- 
te  u essere  lo  tal  eora{tagnÌa. 

EWTRO.  Én  tro.  Prrp.  Dentro  ; e si  accom- 
pagna conitinemeoie  col  quarto  e col  ter- 
rò caso.  [1-at.  intra  , Gr.  endof , entoa  , 
Gali,  eodur,  lllir.  vnutruiia,  unutamj», 
«muier , «nvlrn  , unutre , Spago,  e Por- 
togh. dentro.]  — 2.  Si  usa  anche  per  in 
o oltre.  — 3.  Per  !«opra  o per. 

ENTRO.  Av  V.  dì  luogo,  vale  lo  quel  luo- 

r,  a quii  luogo,  dentro.  [Lai.jnfro.]— 
Talora  col  segno  del  caso  o espresso , 
0 apostrofa  tu,  e significa  lo  stesao,  che  di 
dentro.  — 3.  Talora  è particella  riempi- 
tiva , aggiungendo  un  certo  che  pili  di 
pcuctraiione  al  concetto.  — 4.  Talon  sì 
trova  questo  avv.  io  composiiiooc  con 
altri  avverili  di  luogo  , ma  per  gresil  e 
per  aceomio  modo  di  favellare  , come  14 
entro  ; colà  , colacotro  ; quà  , quacntro; 
quid  e quinci  , quiacìcntro;  ivi , ivico-j 
tro  e slmili  ; e col  per,  perenlro,  de' quali 
redi  al  luogo  loro.  | 

BtfTROCHlTE  ed  E.NTHOCO.  En-lro  cW- 1 
te.  Sf.  Si.  nat.  Pirtra  figurata  a foggia 
di  coionDetia  pentagoni,  composti  di 
Cam>  PIt  BoaeiLu 
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pHi  articolaiiooi  o giunture . le  qnali  se- 
parate formano  ciascuna  ona  stcllella  di 
cinque  raggi  [Dal  gr.  en  in,  e da  Irochoi 
orbita,  tutto  ciò  che  ha  della  rotondità.] 

ENTROMESSO.  En-tro-m^r  *o.  Add.  m. da 
Entromctterc.  [Lai.  vntromiMWi.J 

ENTROMETTERE.  Eh  lfo-mrft-tp-TC.  Alt. 
Intromettere,  introdurre;  dar  Ventraia, 
o l'Kcesso.  [Lai.  tnlromiftcra.]  — 2.  E 
neut.  pass,  introdursi;  entrare  in  un 
luogo. 

ENTUSIASMO.  E«-lM-ri-ò-itno.Sm.  V.G. 
Sollevamento  di  mente  , furor  poetico. 
[Lat.  cnthuawsfiiur  , da  e»  io  , e tàeor , 
Dio:  c però  vale  , secondo  la  sua  radice. 
Ispirazione  divina , l'avere  alcun  che  di 
divino,  Tesser  agiUto  da  divino  furore.] 
— 8.  Semplicemente  per  furore,  mania  ; 
ma  non  è dell'  uso. 

ENTUSIASTE.  En-fu-fi-à-ita.  Sm.  Colui 
che  opera  per  entusiasmo.  I Gr.  cnthu-’ 
ivarttcoi-] 

ENTUSIASTICO.  Eh-lu-zi-ò-iti-co.  Add. 
m.  V.  G.  Che  proviene  da  entusiasmo. 

2.  Detto  di  perMina,  v ale  Che  è mosso 

da  entusiasmo,  che  parla,  che  opera  con 
entusiasmo.— 3.  Detto  di  cosa,  vale  Che 
produce  entusiasmo. 

ENULA  ed  ENULA  CAMPANA.  E-nu-Ui. 
Sf.  Boi.  Inula  helfnium  Lion.  Pianta  che 
ha  io  stelo  alto  più  di  due  braccia,  te  fo- 
glie lanceolate  , i Bori  gialli.  [V.  Ele- 
nio.} 

EM'MER AMENTO.  Enu-me-ra-mén-to. 
Sm.  iV.  Efiumerozione.] 

ENUMERARE,  fv-ntr-me-rd-re.  Alt.  ▼.  L. 
Numerare,  raccontar  per  numero.  (Lai. 
enumerore.  [V.  JVumero.]  — 2.  Trovasi 
neut.  ass.  col  serondo  caso.] 

ENUMERATO.  ZJ-nM-me-eó-ro.  Add.  m. 
da  Enumerare. 

E.M  MER AZIONE.  .K-nu-me-ra-iid-iM.  Sf. 
V.  L.  1.'  Enumerare  o contare. 

ENUNUARE.  £-nuiwià-re.  Alt.  V.  L. 
Nominare,  allegare.  (V.  Aunrio-J 

B.MNCIATIVA.  £fiu«-eia-fl-ia.  Sf.  T. 
legale.  Narrazione,  o esposizione  de'  mo- 
tivi di  no  contratto  o altro  allo  simile,  i 

ENUNCIATIVO.  Zi^Mn-eia-fì-w.  Add.  m. 
Atto  ad  Enunciare,  che  Enuncia. 

ENUNCIATO.  Enun-cià’lo.  Add.  m.  da 
Enunciare. 

ENUNCIAZIONE.  Z^mm-fi'a-ità-ne.  Sf.  V. 
L.  Allegazione  , enumerazione  , espoai* 
lìoDC.  — 2.  Enunciazione  dicesi  da'h>- 
cicì  una  proposizione  che  nega  o che  af- 
lerma. 

[ENUNZiAZIONE.  Z^fitrn-xva-ziò-na.  Sf. 
Lo  stesso  che  Enunciazione.  V.] 
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EO.  ProQom.  pere.  V.  A.  lo.  e si  trova  fre- 
quentemente negli  antichi  poeti.  [Dal 
lai.  ejro,  io.  V.  Io.] 

EOLIO.  E-i-ti-o.  Add.  m.  V.  G.  T.  poet. 
D'Eolo;  ed  è per  lo  più  aggiunto  della 
gretta  o caverna,  in  cui  si  finge  cb'Eolu 
tenga  imprigionati  i venti.  [Lat.  aeo- 
liuz.] 

EOLIPILA.  £;o-tì-p»4a.  Sf.  V.G.T.  fisico. 
Palla  ventosa  ebe  serva  per  dimostrare 
la  feria  deli' acqua  ridotta  in  v8|)ori. 
(Lat.  orolipgfa.da  eofoj  colo,  e pj^fa  por- 
la ;perchò  il  vento  n' esce  con  impeto, 
come  dalfanlro  di  Eulu,  secondo  i poeti, 
escono  i venti.) 

EOLO.  È-o-lo.  Sm.  V.  G.T.  Mitol.e  Poet. 
Nome  del  Dio  da'  venti , detto'anebe  tt 
813 


de’  venti.  Io  realtà  è il  vento  personlfi- 
calo,  lo  fatti  heil  in  ar.,  ed  ovai  In  gali, 
vagliono  vento.  In  quest'  alUua  Hogaa 
Olle  aria.]  , 

BONI.  E-ò-ni.  Sm.  pi.  V.  G.  T.  Teol.  Che 
fu  applicato  [da  Valentino  e da  altri  gno- 
stici ) alle  Idee  immagloate  da  Platone 
in  Dio:  e delVaggregsto  [ di  esse  al  nu- 
mero di  trentadue  componevano  il  plcro- 
ma.  Io  gr.  oton  o sìa  con,  onde  H lat.  ao- 
tni,  signifii  a mondo,  secolo,  spazio  della 
vita-'  rei  eoniof  secolare,  eterno.) 

EOO.  E^ìho.  Add.  m.  OrieuUle.  [Dilgr. 
hmot  orientale.] 
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EPA.  É fta.  Sf.  Panda  , cioè  quella  parte 
del  nostro  corpo  dallo  alomaco  al  petti* 
gnooe,  nella  quale  si  racchiudono  gV  in- 
testini , Feccia  , Trippa.  [Lai.  wrUer.] 
[Hai  gr.  fegato.] 

EPACaA.  É-pàooia.  Sf.  Pegg.  di  Epa. 

(Lat.  panfkra.)  . 

EPANAUIPI.OSI.  fi-po-na-'fV-pw-»*  Sf. 
Grecismo  grammaticale.  chesignlHc* 
pUcazione  , quasi  lo  stesso  che  cpantle- 
psi;  cd  è quella  figure  che  st  fa,  quando 
le  parole,  con  coi  s'esprime  un  coucello, 
si  ritrovano  replicate  in  fine.  [Lat.  apa* 
nadff  fostz,  da  ept  sopra , ona  di  nuova, 
e di'ploo  io  raddoppio.] 

EPANAKORA.  Epa-nà-fo-ra.  Sf,  V.  6. 
Grecismo  grammaticale.  Figura,  per  cui 
una  stessa  particella  si  pone  in  princi- 
pio di  molti  membri.  [ Ut.  rponophoro 
da  epi  sopra , una  di  nuovo  e pAero  io 

EP^ALEPSI.BlKW*a-Wp-li.  Sf.  V.G.T, 
Reti.  Figura,  che  è una  specie  di  repli- 
cazione, dopo  aver  frapposto  alcun’altra 
cosa.  [Lal.eponolepzt»  da  ep»  aopra,  on« 
di  nuovo,  e Icjm'i,  presa.] 

EPANORTaSI.  E-pa-nor-Uh-ei-  Sf.  V.G. 
T.Rett.  Figure,  con  cui  Voratore  rivocn 
0 corregge  qualche  cosa  dianzi  adottata. 
[Lai.  cpoworlfcozfi . da  epi  sopra,  orni  dà 
nuovo , ed  orthos  dritto.] 

KP.ATALGIA.  Epa-ial-gì-o.  Sf.  V.  G.  T. 
Mcd.Haldi  fegato,  ocolka epatica.  (Lat. 
hrpalo Igv'o, da  h^of*  hepaloa  fegato,  cd 
of^t  dolore.) 

EPATE.  ^pa-l«.  Sm.  U stesso  che  Fegato. 
(Dal  gr.  Aepar,  Aepntoi  che  v ale  il  fnedS'- 
simo.] 

EPATICA.  Epà-ti-ra.  Sf.  T.G.  Bot.  itor- 
cAanria  pof3^oi7iAa  Lion.  Pianta  , che 
ha  la  /Vonda  lobata,  il  peduncolo  petoao. 
le  capsule  stellate,  le  ombrelle  divise  io 
dicci  parti  o digitazioni.  |Dd  gr.  hepar^ 
hepatai  fegato.  Poiché  si  è creduto  che 
giovasse  ne’mali  de)  fegato.  J.emery,}-^ 
2,  Dicesi  anche  d'uoa  vena  del  braccio  , 
la  quale  si  credeva  corri>poodere  al  fe- 
gato. 


EPATlCO.&pd-(i-co..\dd.m.T.  Anal..tg- 
giunto  di  lutto  c'iò.  che  appartiene  all' e- 
pale,  0 sia  fegato.  '.Lai . àcj>afiru«.)  Y.£- 
pota.]  — 9.  Miniera  di  rame  epatica,  db 
ec-i  da'  naturalisti  una  spezie  di  rame 
mineralizzato  che  è duro  c n<  ricck>.  — 
3.  Pietra  epatica  di  Cron^t^d.  Spezie  di 
pietra  di  porro  , che  è meno  fctenlc  e 
scagliosa.  — 4.  Si  dicono  nialaltic  epa- 
tiche quelle  del  fegiìto;  e lutti  quelli  che 
da  lungo  tempo  sprono  un  dolore  al  fe- 
gato arconipagnato  da  tumore  , da  du- 
rezza c dalla  perdita  del  naturale, 
si  chiamano  epatici.  — 8.  È ancora  un 
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•pitelo  cbe  ri  dà  li  rine4i , i qatli  con* 
veftfOiM  alle  iMlaui*  dal  Segalo.  —6. 
SMIa  cbimiea  antica  •omina>a  ancora 
il  gas  idrogeno  stilforalo  , perché  sì  fur- 
mava  ooend»  H gas  ùlsogcoo  al  sulfnro 
d'akali , dotto  anche  regalo  di  solfo.  — 
7.  Por  aggÌMOtu  di  una  t(>ezic  di  ali^e. 
EPATITE.  i>pu-lì-ta.  Sf-  V.  G.  Si.  nat. 
ftorla  dì  g'-mma  coVi  delta  , |>on;bc  è del 
colare  del  fogalo.  [l.at.  Kopotifis,  da  he 
por,htpnto$  fegato.  — 2.  Dkesi  ani  he 
da'  rnedivi , por  iulìamraaziuDC  dì  fegato 
fcoDoUni  nuoto  Epatìiklo.] 
EP.VTOSC.OPIA.  />p'i-fo-»oo*p'n2.Sr.  V.G. 
T.  iilol.  L'arte  d' indot iiiarc  o di  sco- 
prire il  f'iltiru  0 le  coae  nascoste,  c n os- 
^e^>ar  lo  visoito  delle  bosiio  (c  parlico- 
lamionlc  il  figato.  Dal  gr.  hepar,  htjMi- 
to$  fogaUt,  e srofteo  io  o:wcrvo.} 
tPATTA.  l>pòt  ta.Sf.  V-G.T.  AsIr.L'ag- 
giiuilii  di  ( odià  giorni  cfao  si  puogouo 
airaiioo  luDorc  per  i^rrggiarlo  al  solare 
o cooì  conoscere I giorni  della  luna.  (Lai. 
rjtoela  . da  ef^cteon  verb.  di  ejnujo  io 
aggitingo.] 

EPÉMKSl.  Sf.  V.  G.  T.  dei 

gramni.  Addiziouc  u inserzione  di  una 
ictlora  o di  uua  sillaba  noi  iiu-zzodi  una  | 
parola,  (xcrciù  detta  anche  aggingoi  mez-  ' 
20.  [Lì>t.  opinihoriz,  da  opt  Supra.  on  io, 
c (beati  posizicKie.J 

EPICAME.NTK.  E-pi~cn-mén-te.  A>v.  T. 

Roti.  In  itickìo  epico,  cou  verso  epico. 
FPICARPiO.  E-pi-càr-pi-o.  Sw.  V.  G.  T. 
Cbir.  Topico  0 ntcdicazncnlucsloruochc 
•pfllira!>i  alla  giuntura  della  roano  o del 
pall^  Dal  gr>  opt  sopra,  e carpot  cari».} 
Eric  ARTO.  Èpi-càr-po.  Sm.  V.G.T.  Boi. 
(V.  TT/Hj/crnitdc. 

EPICEDIO.  Sin.  A'.G,  Sorta 

di  poesia  funebre,  che  recitavasi  roima 
che  ai  M‘p|H-IIÌ!.s«iIcadatrri‘,  a diitcrou- 1 
xa  deircpitaniu  che  ai  leggeva  , recitata 

0 scolpita  dupu  falla  la  sepoltura.  ( Lat. 
apteadinm,  da  tpi  sopra,  e cedoj  IrUlez* 
za.  eloquio.] 

EPICENO.  />pi-c«-no.  Add.  m.  G.  T. 
GrauiQi.  Aggiunto  che  si  dà  a’  nomi  cho 
S4>n  curmiui  ai  due  sessi.  ^Lal.  epieoe- 
fti/m,  da  epi  sopra,  e cmoz  conuiuc.] 
EPlCERASltCO.  £-pi-cr-rà-a(i-co.  Add. 
m.  V.  G.  T.  Med.  Cu6l  dicetanr-i  i rime- 
di ereduti  atteroi>eranli  T acTimuniadoI 
Mi^ua.  [Dal  gr.  api  sopra  , e eerao  roe- 
accÀo , con  lem  pero . 1 

ETICUKJA.  Epi-ché^a.  Sf.  V.  G . Benigna 
inlcr|»etrariuue  . che  si  fa  della  legge. 

1 Lat.  ifu/ul^entia , in  gr.  epioicem  , o 
sia  epofMi  • da  fpi  sopra  , ed  tdu . che 
lira  da  ico  io  ccoo  , non  ripugno.  V. 
q'ii(à.| — 2.  Trc'sso  i teologi  scolastici. 
Tale  Discreziuoc, equità,  bcoigno  compa- 
tirociUo. 

EPICIIEUEMA.  £^pi-di«-rè-tna.  Sf.  W G. 
T.  logico.  Spezio  d argumontazionc  , in 
mi  ad  ogni  premessa  si  aggiugne  la  sua 
prova  . almeno  ogni  volta  che  è necessa- 
ria, [ Lai-  epirAeroma  . dal  gr.  epiche- 
reo  lo  assalgo  , chu  t leiida  epi  sopra  c 
rh<r  roano  : e vai  dunque  argomento , 
con  mi  a-tsalghiamo  1’  avversario.  ] 
EPICICLO.  A-pt-cUlo.  Sro.  V.  G.  T.  aslr.  j 
PIccol  cerchio  iramagioato  dogli  astro- 1 
fMoi , il  cut  centro  è posto  in  un  punto 
della  cireonfcreoza  di  un  rerchio  iiiag-  | 
gtore.  ( Lat.  epicgelui , da  epi  sopra , o 
tfvcloa  crreblo.  ] | 

EP^ICLOIDE.  JSfi-el-elo-t-de.  Sf.  V.  G.  > 
T.  mal.  C'urta  generala  dalla  rìvoluzio-j 
M d‘  un  punto  della  circonferenza  d'uu  j 
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cerchio  , il  quale  s' avvolge  sn  la  parie 
cuncata  o runvessa  d*  un  altro  cerchio. 

[ Lai.  epirycloUloi  , da  e/n  sopra  , ey- 
clos  cerchio  ed  itloi  apparenza  , forma. } 
HBiCO.  £'-pt-co.  Add.  m.  V.G.  Aggiuutu 
di  poema  c del  poeta , che  fa  tal  p'K'ma, 
e delio  stile  , e della  maniera  , cc.  con 
che  si  comiMiuc  lai  poesii;c  vale  Eroicu. 
Lat.  epifMZ,  Gr.  ejn'cor.  \ /ì)'  p<'ja.' 
ElMtlUAMO.  £’/Jt-ccò-m'-o.  Sm.  V.  G.  T. 
anni.Dicoi  della  tunica  che  o cir- 
conda il  cranio.  [ i.al.  epiccom'itni , da 
epi  sopri,  e r-’finóm  cranio.  ) 

El*iat  ATIC.MIENTE.  />p».er  i-li-ca-mcii- 
le.  .Vv  V . Cuu  uu  lodo  cjiìcraliio. 
El’ICU.VTiCO.  £-pi-frà-<i-ro.  .Add.  Ter- 
mine dato  tla'incdici  a'rimcdU  miliganti: 
c per  lo  più  si  stioldaroall'cvac-iazi  me, 
che  si  pr  >.  ura  a poco  a poro  , e di  l ’in- 
po  tu  tempo  'Dal  gr.  epi  sopra,  c crateon 
verb  di  erro®  o croo  !■>  contempcro.] 
EPICUIUÌISMO.  />pi  ru-rc-i-5mo.  S n.  T. 
di  Ictt.  riofosioue  della  liiusuUa  c co- 
stumi di  Epicuro. 

EPICUREO,  fe-pi-cu-ri-o.  Sni.  V,  G.  Filo- 
sofo seguace  d'Epicun  - c in  pij  largo 
sigiiiiicalu  di>'C.-ì  d'uomo  V'duUuoso  , 
clic  r>on  liadij  ad  altro  , che  a'  piaceri  del 
Curilo.  [Lai.  epicHrroz.  ] 

EFlCLilEO.  />pi-eif-rc-o.  Add.  ni.  V.  G. 
Di  fì-(iO>>rn  seguace  di  Ejiìcuro  , o che  6 
conforme  alla  di  lui  dottrina. 
EPIDEMIA,  ii-pì-de-mì-o.  Sf.  V.G.T. 
mod.  Influenza  di  malauU,  che  conti-iU' 
]>uran 'ami'ote  assalisce  mia  quantità  di 
persone  dello  ste-so  {kusc.  [ Lai.  epide- 
mia. «la  epi  sopri,  t‘ demot  p«ipfdo.l 
EPIDEMICO.  E-pi-tU-mi-co.  Add.  m.V. 
C.  T.mcd-  Che  partecipa  dcircpidcmi.i; 
ctmIagioiHi.tLat,  epiJcmicui.Y.  Epide- 
min.  1 

EPIDERMIDE.  Epi  dir-mi  de.  Sf.  V.  G. 
T.  ansi.  La  porle  superiore,  e più  sol- 
tile  di-IU  cute  deir  animale.  [Lat.epider- 1 
fm'z  , da  epi  sopra  c denm  pelle.  2. 
Uk'fsi  per  lo  più  delle  |iiauto  , ed  ò la 
raemb  aua  più  esieriore  c sonile  della  ‘ 
curlcci-ia  , sotto  la  quale  è la  sostanza  : 
cellulare  , gli  strati  lìbrov] , i vasi  cuu- 
tem-uU  il  sugo  e gli  umari  propri , Io  I 
traebre.  I 

EPIDIDIMO.  E/ii-</'(-t/t-mo.  Sin.  V.  G.  T. 
auat.  Cur]K> , prominenza,  gianduia  cha 
SU  sunra  ciascuno  de' genitali,  dagli  an- 
tichi Q.’lto  Parastate.  [ Lai.  epitlidymuz, 
da  epi  b’ipra  e did^moi  testicolo.] 
EPIFANIA.  Epi-fa-iti.^  Sf.  V.  G.  Ap^ri- 
zÌ  poc,  Lat.  epip/vonid,  Gr.  epiphanaiu,  o 
sia  rpiphnnin , da  epi  sopra  , e phaùio  o 
siapfirn  iappariàco.l— 2.  A noi  vale  Gior- 
no f>'!>tivn,  la  cui  s./l.'nnità  si  celebra  a'B 
di  Gcimajo  : e rieorda  l' apparizione  del- 
rii>tro  che  guidò  ì lre.Vlagl  alf  adorazio- 
ne del  ueoualo  Salvatore  del  mondo.  Di- 
cosi  ani  he  per  vo'abdo  corrotto  Defenia, 
e presso  gli  antichi  Pifania. 

EPlÈlM.  Epi-fi-ti.  Sf.  V.  G.  T.anal.  Pro- 
tiilierauza  cartilaginosa  coutìg.ia  ad  uu 
o.-so  , la  quale  ne  rende  gli  estremi  piìi 
lunghi  e più  rilevali.  [Lat.  e Gr.epiphy- 
ats,  da  ept  sopra,  e phyio  fot.  di  phyo  io 
genero,  io  i;asco.] 

EPUONEMA.  E-pi  fo-n^-ma.  Sm.  V.  C. 
T.  di  leu.  Conriusionc  enfatica, che  trae 
seoicmc  dalle  cose  narrale.  [ Lai.  epi- 
phonemn,  da  epi  supra,  ephonema  detto, 
che  vicn  da  iihona  suono.] 
EPiFONEMAtiCAIIENTE.  E-pÌ-^-ne- 
ma‘lhca~mén-te.  Avv.  lu  forza  d' Epifo- 
nemi. 
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EPIFOR  A.  Epì‘/ó.ra.  SL  V- G.  T.  Chir. 
[In  generale  Trasporto  straordiaariodi 
umori  iu  qualunque  parte  «lei  corpo  ; in 
Mriiruhrc  ] Di>tillaziune  continua  di 
lagrime  accompaKiiala  da  infiammazio- 
ne c bruciore. [Dal  gr. epi  sopra,  e pitero 
lo  porlo.] 

EPIG.ASTUICO.  Epi-jà-stri-eo.  Add.  m. 

A'.  G.  .Appirt 'nenie  all' Kpiga-<lrio.  V. 
EPiriA.STRIO.  Epi~yà-t(rÌ-o.  Sm.  V.G. 
T..Anat.'Epiplo  >,  Bete,  0 uienlugrjode.) 
La  parte  s'tpi'riurc  deli* addome  , le  cut 
parti  laleralì dii'oasi  Ip jcundri.  (Lat.  ept- 
juarri  rm,  d«  epi  sopra  c a ventre.] 
EI'KJLOTfA.  E-pi.yhl-fa.  Sf.  V.  G.  T. 
Anat.  Mv'mbraua  carliUgino-a , situata 
nel  principio  dcll'apcrlura  deU'asperar- 
Icria  , di  grand' uso  c per  Io  respiro  e 
per  U ni<jdutaz>ou<2  della  voce,  ( Lat.  e 
gr.  cpijIoGùjd.v  epi  sopra,eylo((à  glot- 
tide. i 

EPIGLOTTIDE.  £ |M'-jj?ù!-/Ì-Ja.  Sf.  (V. 
Kpii/fuiru.  ) 

epigr  afe.  />/ù-sru-/«.  Sf.  V.  G.  T.di 
leil.  Ini^crizionc,  che  m itesi  su  gU  edi- 
fici c a ille  lu  'J  t,;lìe,  e Ululi,  c sentenze, 
die  gliautori  pougonu  .o  fronte  alle  loro 
open* . per  accennarne  l'oggetto.  ' Lai. 
i'izcripfio,  lil  dui , Gr.  epigrafe,  da  epi 
«'•pta,  c grnphc  de^izio.>e.l 
EPIGRAFIA. /^/H  yri  fbo.  Sf.  V.G. T.di 
Leti.  Tltub  d'uu  libro,  che  tratta  dcl- 
l'arle  di  comporr.'  le  ts-  rizionì.  ( LaU  e 
gr.  epi</r/iphùi,  [A*.  Epigrafe.) 
EriGil.V.ÀI.MA.  E-yi-grùm-tna.  Sm.  V.  G. 

[ ProjiriametUc  lo  stesso  eh.;  Epigrafe  , 
da  epi  sopra,  e gromma  lettera. — 2.  Leti, 
spezie  dì  breve  poesia,  che  d'ordinario 
consisti*  in  un  s d p4*n.-<ic-ru , esposi  > con 
sali  e DI  >111,  ma>siiuu  negli  ultimi  versi, 
( — 3.  (Truvasi  come  Sr.J 

EPJGRAMM.VTAUIO.  Epi-fTiim-ma-tà- 
’ ri-o.  Sm.  Gitegli,  che  la  Epigratutul. 
[Lat.  epiyrammalun»  jcriplor.] 
EPIGKAMÀIATICO.  iT pi-srom-mà-f i-eo . 
.Add.  III.  T.  dì  Ictl.  Appartenente  ad  e- 
pìgrammi,  oche  é sul  fare  degli  epi- 
granimi.  [Lat.  epiyramaiaticuz.] 
EPIGRA.MMATI5TA.  E pi-jram-m«-«- 
ita.  Sui.  Lo  stesBj  che  Epigrammalt- 
rio-  V. 

EPIGEAMlfETTO.  Epi~$ra$n^it-to.  Sm. 

DUb.  di  Epigraoiroa;  breve  Epigraiuaz^. 
EPIPLEN.SIA.  £-pi  pIcn-aì-a.  Si.  V.  A. 
[ A',  r di'  /rpilctzia.  ) 

EPI  LENTI  CO.  £'-pi-I(fMt-co.  Add.  e Sm. 

V.  .A.  V.  e di'  /ipìleGco.l 
EPILESSIA . £-pi.l«z-«iwi.Sf. V.  G.  T.  Mea. 
Mal  caduco  , dillo  aochc  uni  mtcalro, 
[ murbu  comiziale.  Lat.  o gr.  epilepata, 
da  epi  Sopra  , c lapsù  presa  , t.Ierra- 
memo.] 

EPILETICO.  £-pi-l^-(t-eo.  Add.cSm.Chc 
patisce  di  epilessia.  [J.it.  epitepliriM.) 
RPILOGAUE.vro.  /^pi-lo-yo-màn-to.  Sio- 
Epilogo,  cpilugaaioue.  [ Lai.  perortiiio  , 
epil’>g»a.j 

epilog  are.  Epi-Jo-gà-n.  All.  Fare  E- 
pilogo  [delle  cose  dette,  Reeapilulare.  V • 
77iepiiooare.  Lai.  pararori*] 
EPILOGATO.  £ pl-lo-^-to.  Adi  m.  Ol 
Epilogare. 

EPU.OGATLRA.  £-p»-I«^-tù-ra.  Sf.  Vo- 
cc  oggi  poco  usua.  Hpilogiitt.'nlo , Epi- 
logo. 

EP1L0GA2I0:(E.  f-pi-fe-go-xàd-iia.  St. 

EpiIn;:o,  o l' Epilogare.  V. 

EPILOGO.  Ephlo-co  Sa.  V.  G.  Breve  rt- 
capil-daaiune  dèlie  cuac  dette,  [Pefora- 
i iiooe,  0 ruUìou  parta  dcldMcorao,  Soofr- 
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in«r»o,  CompendU),  Snnio.  RfefffUo.  V. 
Compiu/tv.  Lit.  fptlojui,  Gr.  epiUgct, 
da  tpi  sopra,  c tega  rarfolpo-J 
EPIMONE.  E-p\-mo  ne.  8f.  V.  G.  Fijfttra 
iTttofira.  ch«  roTHi^tc  in  nllnngamffilo 
di  parole.»  pinUMio  in  repliraiione  della 
medesima  ^rlieella.ll  at,  e (jr.  eptmoae 
da  rpi  a*)nta  , e mone  «lirnnra.I 

EPINICIO.  Sm.  V.  G.  Sorta 

di  poesia  per  titloria  riportata.  [ Lat.  t~ 
nmifiitm,  da  ejn"  sopra . e m'e«  vil'oria.) 

EPIMTTIDE.  f:-p}-nU-4i-de.  Sf.  V.  G.T. 
Mrd.  Usalo  per  lo  piti  nel  mapitof  nu- 
mero , e dirèsi  di  rorle  gn>  se  bolle  , o 
pust'.lc  llrlde , rhe  npj>ari'r<mr} , ed  in- 
qnirtatH)  molto  iu  tempo  dì  notte.  {Lat. 
e ?r.  rpmyclti,  da  epi  sopra,  e »yx,  ny- 
efw  notte.) 

EPIPLt>CELE.  E-pt-pfo-rMe.  Sm.  V.  C. 
T.  Chir.  Ernia  laxionaU  dalla  eadula 
deir  epipluo  nell'  anguinaia  e uello  ac^>• 
lo.  (Lai.  e gr.  ep*/»/oef(a  , da  epiploon 
epiplon,  e eele  imii'-re.) 

EPII'LOir.O.  E-pi-id^^-i  co.  Add.  m.  V.  G. 
T.  Anal.  Apparlenenic  all'epiploo  ; ed  è 
aggiunto  di  >eon  propagginata  dalla  te> 
na  porla  : e te  n'Ita  una  |cr  banda  o 
lato  del  corpo  ornano:  una  detta  f|  l|M)lfa 
destri,  raltra  sinistra. 

EPIPLOM’AÌ.O.  K pi.pl^n-fa-lo.  Sm.  V. 
G.  T.  Cbtr.  Ernia  ragionata  dalla  raduta 
deH'epiploo  nclh'mljelKO.  'I.at.fpiplom- 
phaìu» , G-'.  fpipionphfjlo» , da  epiploon 
eplploo,  ed  otM;*Anlos  omlK’li*  o.) 

EPIPLOO.  f^-plo-o.  8m.  V.  G.  T.  Anat. 
Gron  sacro  meis.brantKO , eotlil^mlmo , 
circom'alo  da  molte  fr-fece  pìngnedlnose, 
che  ciioprriDO  altrettante  aitrrie  e teue 
oniie  itisieine.  Ctiianu?i  ambe  omento , 
e po|HilarmeDte  retlrella.  pannicolo,  rir- 
bo.  I>al  gr.  epi  srtpra,  e ;>leo  io  Fluttuo.) 

EPlSi'OI’ALE.  i>pi-#ey-pà-/r.  Add.  totn. 
V.  G.  Lo  stesso,  che  Vescovile.  V. 

EPISOdMTO.  E-pUifo-pà-to,  Sm.  V.  L. 
Dignità  rpi<repaie.  tl.al.  rpìaropnria.] 

EPISCOPIO-  E-pi-»fA-pi'0.  Sm.  Ca>B opa- 
lino vescovile.  :l^i.epiVopiirm,dal  gr. 
eptre'.Hor  vescovo.’ 

EPlSOOEtìGI.ARE.  Ì'^i'*o-drjf‘gid-ra.  h*. 
ass.  Farepi:^{,  episodiare. 

EPLSODIAUE.  E-pwa-diò-rr.  N.  ass.  {V. 
Episoiitggittre.) 

£PlSOI)lC.\ME.NTE.E-pwo>r){  ea-mMde. 
Arr.  la  modo  eph^diro , per  via  di  epi- 
sodio. 

EPISODICO.  E-pt-iA-di-eo.  .Add.  m.  dìE- 
pisod'O,  a manirra  di  episodio. 

EPISODIO.  Epi»ò  df-o.  Sm.  V.  fi.  Dì- 
gressioiie,  suprartaceonto-  (Lat.  dijres- 
aio,  rpitodltmi,  Gr.  epi4o*lion,  da  e]>l  so- 
pra, ed  ùodoi.  ingreoo,  arrivo  : id  ito- 
dot  , viene  da  eit  o sia  ti  ad  , e hoilot 
Tia.)  — i.  Parte  dclli  tragedia  quasi 
avvrnlizHt,  o sia  digres  fone  in  un  poe- 
ma eroico  non  necc^>aria  alla  narratk»- 
De,  ma  prrA  comeQirrrtemcnle  unita  per 
abbellire  l'opera  rolla  diTer<»iià  d^ii 
eventi,  0 coadjmarla  in  altra  guisa. 

BPISP.ASTICO.  Ì>pi-.»pA-vfi-co.  Add.  m. 
V.  G.  T.  Pirm.  Asgiunlo  dei  rimedi  lo- 
pici,  «he attraggono  efflr  a,  ffnrnt#  gli  u- 
mori  al  di  fuori  ( e vi  producono  h bol- 
licina. Lat.  tpitpattirut,  da  rjtt  sopra  e 
fMifirn#  avente  furr»  di  attrarre.  ) 

BPìSTILIO.  E'-st.tet-ii-o.  Sm,  V.  G.  T. 
d'Arebiteti.  Membro  priochnle  dell'  ar- 
chitettura da  noi  detto  arrliltrave.  [ Lat. 
epiafuNum  da  tpi  su,  e «fulov  colonna.  ) 
SriSTOLA.  Ef  -$ioAa.  Sf.  V.  G.  e L.  Pé- 
ntola, lettani.  ^Ut.  apirtoln.  l«ff«roa,  Gr. 
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epùfole,  da  tpittdt«  lo  Mando  t e queato 
da  ept  sopra,  c ttrGo  ebe  pcrr  «ignilira  io 
mando. Ecel.  Una  parte  della  mes- 
sa rhe  Irgge-i  prima  del  Vangalo,  e eh  è 
r ephtoia  di  Mu  apo-Udo.) 

EPiSruLAltE.  A^pi-ifo-là-re.  Add.rnai. 
Di  Epistola  ; appartmente,  o proprio  del- 
i'epi^tl>IB:  pislolara. 

EPISTOLARIO.  />pi-sto-{ò-rio.Sni,  Libro 
ciintencnle  epKli>le. 

EPISTOLARMENTE.  Kpi-afo-l«r-nWn-f«. 
Avv.  Iti  modo  epistolare;  per  via  di  c- 
ptslola. 

EPISTOl.ETTA.  E-pi-ila-h’l-M.  Sf.  Dim. 
di  Epì»ioia.  itat.  r/*i4toliMfii.] 

EPISTOLICU.  7>pi-alA-I*-eo.  Add.  m.  E- 
jiìslulare.  V. 

EPITAFFIO,  e EPITAFIO.  Epi-làffu. 
Sni.  V.  G.  Isrriziune  fatta  so|im  i s^qiul- 
erl , 0 per  i-eriversi  sjqira  I medediiii. 
[Lat.  «pirapbiwn.da  ept  vo[>ra,e  fupAoi 
‘•ep  ilrro.) 

EPITAL  AMU'.O.  ^^pi-lo-là-ntv-ro.  Add.  m. 
V.  G.  AppurUnentc  ad  epiUlamio.  ^Lal. 

ntqilyiltf .) 

EPITALAMIO.  V>pi.fa-Ià-«i-<».  Sm.  V. 
G.  Sorta  dì  poesia  rhe  ai  fa  in  ocraaione 
di  niatrininnio  , in  Inde  di  oitovi  apo:>i. 
lI.it.eptrhalam{HTK,da  api  sopra, e (Aaln- 

' moi  b'ilo  miiialc,  c giurno  delle  nozze.] 

EIT  r A SI.  Epi-tu-ti.  Sf.  V.  G.  T.  di  kit. 
I‘irt'*  eitnteiizioM  delle  rnmmedlcGrp- 
rb*’,  0 sia  qnet  a parte  che  rrntrneva  ;;li 
arridenti  che  formano  il  enippo  dell'a- 
zione,  e rhe  precede  la  ralastnife.  | l.al. 
e gr  tpilatii,  da  ept.  aopra  e lutit  dislen- 
aioli*.) 

KI’lTivMV.  /i-j-ì-ie  ma.  Sm.  V.  G.  Farm. 

tV.  y^’pirtinit/.) 

EPITETARE,  /i-pt-ta-fd-r*.  Alt.  Scrivere 
con  proprietà  daggiunti,  a sia  d'epiteti. 

EPITETO.  Sro.  V.G.  Aggiunto 

ebe  ilb  biara  h queliti  del  suslautivo,  col 
qiiak  egli  è a<rompagrmo.  (Lat.  epiìAe- 
fiim , da  ejri  sopra,  e thftot  rhe  vnb  po- 
<i(it  ut . uJoplicMZ.  Indi  ajiiiberoa  acces- 
sorio, addizionale.) 

EPITIMIÌH  A.  Epi-tim-bra.  Sf.  V.  G.  Erba 
eh*  nasre  ^ellra  la  timbra  ; da'  rontadini 
corrnttanx  nte  drtts  p[tllmio.(  Lai.  eu- 
tntta  minor,  gr.  epiihj/mtra.  da  *pi  ao- 
pin,  e ihy  <.brn  liinhrt.) 

EPI  TIMIO.  o EPITIMO.  8«. 

V.  G.  T.  bot.  L'uaruta  europata  Linn. 
Pianta  che  nasce  sul  timo  : ha  le  stesse 
qualità  dcllaruscula.  ed  è ron'-ideratada 
molli  come  pura  varietà  rii  quella  ; ^aii- 
rhr  voigariDerile  delta  Tar|>i;Mia,  o Tar- 
pìna , u Traraitello.  [tait.  rpti/iHmim,  da 
epi  iw)[ira,  « thymon  UnK).j 

tPl T05IARE.  /•.'-pì-to-rrui-rt.  Alt.  e netti. 
po«8.  .Alibrrvii  re,  r«imprndlare.  tl.at.in 
f<mipendi»im  rerfioere.) 

EPIToM.VlORK.  /ì-pifomo-lù-re.  Verb. 
m.  (!iir  Epiton'a.  [ Lat.  m rompendium 
ref/ijrnl.) 

EPITOME,  /"fi  fo-me.  Sm.  V.G.  Somma- 
rio, romp  udii»  [di  una  ^toria.  V.  A'wnlo. 
Lai.  e gr.  enitume,  da  ept  sopra,  e tome 
lag  lo.  Vuoi  dire  «n  tal  rirordo  delle  co- 
se glA  d-llc , eh  • ne  sia  troiirata  r^ni 
porte  nj:i  es  « n;ble. 

EPITRITO.  A’-pi  |;A-fo.  Sm.  V.G.  T.Mai. 
Numero  eh;*  contiene  un  altro  ivitmero.e 
la  terza  di  lui  parte,  come  dodici  rHtprl- 
fo  a nove.  [Dii  gr.  epi  s<*pra,  e Inioa  ter- 
zo.) — 2.  (E  an<  he  piede  del  verso  lati- 
no : ed  è coni,  osto  di  (re  lunghe  ed  una 
breve. 

KPm  iMA.  B-pit-ti-mm.  6t.  T.  G.  M«dì- 
W 
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I eamentoaaierao,  0 sia  decotiu»»  d'aro- 
mati  in  vino  prrtbao,  la  quale  reiicrtta- 
nieate  scaldata  , a applicata  alla  recioti 
del  cuore  . ronfiKta  la  virlii  vkak  ; pil- 
tima.  Lai.  rpilbsNM,  dal  gr.  ept,  come  I 
prh  vogliaoa,  r da  (Kema  vogiiMiU  da  It- 
lAatni  io  punge,  in  per*.  e/i/rriHm.) 

EPITTlMARK.£p»l(i-»ià-re.  Ait.eoaol- 
Fare.  c applicar  pittime.  [Lai./'iNnMliim 
apfdifart,] 

EPiTTiMATO.  is^piMì-mà  re.  Add.  m.da 
Epiiliniare. 

EPITTIMAZIONE.  £-piMi-ma-4Ìò-Ae.Sr. 
L' Eplttlmara. 

PJ*lZUO/IA.  ii-pi-ro-o-zt-a.  sr.  V.G.  T. 
di  veier.  Malattia  epidemica  «lei  bestia- 
me. (Lat. rpitootia,  da  epi  sopra,  e ioon 
anittiivlr.] 

EHtKI.A.  />po-ea.  Sf-  V.  G,  T.  de'rrooolo- 
gÌAli.  Punto  fìsso  nella  sioria  . donde  si 
ruiuioehi.  o ti  può  eoiuiuciarv  a cuntac 
gli  anni . e rfae  d'ordinario  i nmarehe- 
voie  per  qualche  avvetiimenlo  memora-* 
bile.  {Lai.  epoeAd,  Gr.  *porbe  , da  epc- 
cheo  io  sopraaaeggf).  io  mi  fermo;  polche 
rc[ioea,  ^ il  punto,  in  cui  si  ferma  il  cro- 
nidiigo  , per  numerare  da  esso  gli  anni. 
£peehm  viso  poi  da  f}»i  soitra,  od  cebo  io 
sono  unito,  bgato.) 

EPODO.  Epo-do.  Sm.  V.  G.  fh*  signiUra 
la  lena  parte  di  un  canto  div  ist»  in  (stro- 
fe. aotistrofe,  ed  epodo.  (Lat.rp«r/Rz,  da 
epi  sn{>ra  ed  ode  canto.)  -^3.  Ef-odi  d'O- 
razlo  , èdvtto  T nitiaio  libro  delle  sue 
poesie  liriche. 

EPOPEA,  /v-fto-pà-d.  Sf.V.G.T.  Leti. la 
I natura  o ii  genere  del  poema  epico-  (l.at. 

I pMma  rpieitm  , Gr-  rp qK>n«i,  o sia  rpo- 
piia  da  eptit  verso  e ptVo  i<>  fo.) 

EPOPELA.  iS-po-p*-*T.  Sf.  V.  G.  Lctt.  Lo 
stesso  eba  Epopea.  V. 
i [EPPURE,  Fp-pu-re.  Pariirrlla  che  vale  E 
nondimeno,  .\on['rrtanto.  l.al.rf  famen, 
nihifomimii.  V.  /Vre- 

EPSILON.  Epti-ion.  Kiisl.  com.  Kssilon- 
iie  ; una  delle  letter-' alUbi'tirbe,  altri- 
mrnli  detta  y griH*». 

EPIAEDRICO.  A-p»a-/-rfrt-ro.  Add.  ni. 
V.  tì.  T.  Gewn.  Ubo  i*  «li  s*Ue  farre  ( da 
epfo  sette,  ed  brdra,  !««>•',  farcia.  V.  /ìT- 
taedrico.] 

EPI  AEDIIO.  EptE$-dr'>.  Sm.  V.  £1- 
iaedro. ) 

EPTAGONO.  A'-pfA-jo-no.  Sm.  V.G.  Fi- 
gura geometrica  di  sette  lati.  Lo  stesso 
rh*  EUftcdw.  V. 

EPTA.MBRO.NB.  itprn-me-rd-w.  Si».  V. 
0.  T.  Pilns.(I.oeteseorheEllamerr>ne.l 

EPTA‘'!LI.\BO.  />pl«i-#»f-fa-àc».  Add.  m. 
V.  tì.  t hè  edi  sette  slPolte.  — - 3.  Usasi 
anche  in  f<<rza  di  sust. 

RrrATEl  CO.  Epta-tt’>f-eo.  Sm.  V.  G. 
T.  Fiiol.  Voce  formala  dnlle  'voci  gr.rjjfu 
seti»,  e ferrbor,  libro,  i otunve)  {*er  espri- 
mere io  materie  di  let'<*ralura  V unione 
di  sede  libri , o di  vriie  o;  ere  diverse  in 
un  sol  volume,  sirrmue  ]>en(aiene«>  al 
dire  di  cinque  libri.  Si  a;qlira  prkiri- 
palinente  ai  primi  arile  libri  del  vecchio 
t stamrnto  , i quali  seno  H p nlatenro, 
ed  I libri  di  Giosuè  e d>*i  Giudi'-ielie  so- 
gli no  imi*si  rim  quelli. 

EHUI.IDK.  t>fù  li-49.  Si'si.  fom.  V.  0.  T. 
rhir.Totnore.o  esi'rfo*fvza  di  et  me  rhe 
viene  nelle  gengive.  ( Lai.  e gp.  «pwlù , 
da  epi  sopra. rd  u'on  gim^iiva.] 

EPUL<iNADIlO.£-i»«-lo^»àe-r»o.Sm.  Pegg. 
di  Epulone.  ( Lai.  tnqrarM  hefmo , 
JvrPjM.  } 

n-VLU.HE.B^w-ll^i,.  Sw.  Arrh-  IW«M« 
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io  Bonu  E^lomes  i preposti 

«i  baocbetti  che  feecantt  io  oaordegrid*  | 
dìi.  [ Lai.  ejMiio,  da  epulwm  iNoe^Uo: 
ed  eptiiifm  dal  gr.  eiUpt/ne  o sta  tJepìne 
diegual  seoso.  il  quale  deriva  da  «le  tur- 
ila , e pj/io  io  bevo  : li  bere  io  compa- 
gnia.) — * 2.  Ora  epulooe  si  dice  di  colui 
che  si  compiace  nelle  molte  e delicate 
virande. 

EPULONESCO.  £^pti-)o-n^-jeo.  Add.  m. 
di  Epulone,  [a  aomigliaoia  di  Epu- 
lone.] 

BPULOTICO.  l>pu-{d-ti-co.  Add.  di.  T.G. 
T.  med.  e farm.  Eo  slesso  ebe  cicalriz- 
Xante  o inearnalivo.  [ 1-at.  e gr.  epuloti- 
eu$,  da  api  sopra  ed  u(a  ckairicf.] 

EQ 

EQUABILE.  7>quà*6i-(e.  Add.  coni.  Ter- 
mine proprio,  con  che  si  descrive  quel 
moto  che  in  tempi  eguali  scorre  spazi 
Oguali.  Lai,  acquuòiliz  , da  atqwilit 
eguale.) — 3.  )Dìce»i  ancliefuor  di  mate- 
rie tisiche;  ed  in  ispezialità  dello  Stile 
piano,  e che  mai  non  si  abliassa.) 

EQUAIilLITÀ.  i>qua-6i-lt-fù.  SE  QiialilÀ 
df’mnvimvDii  in  quanto  percurrono  spa- 
ili eguali  in  tempi  eguali.  1 Lat.  atqua- 
bililOK.] 

EQUABILMENTE.  E-qua^bH-mén-te.  Atv. 
Con  Eqnabilìlà.  [i.at.  uequo&ilirer.) 

EQUAMTÀ.  IC-qua~li-tà.  Sf.  Lo  stesso  che 
Egualità.  l'gualiU.  V. 

EQUANIMITÀ,  ^qw»-nì-m«-tà.  Sf.Node- 
raiione  d'  animo  , Abitudine  di  manlc- 
oersi  sempre  libero  da'lrasportidelle  pas- 
sioni.] (Lai.  uniiiii  femperiai.] 

EQUAN'i.VJO.  J>qnà-Bi-mo.  Add.  m.  V.  L. 
Che  ba  Equanimità  o moderazione  d'  a- 
nimo.  [Lai.  arquonimii.) 

EQUAME.  J>qu-Mi-te,  Add.  cora.  Aggion- 
lo  Hi  lina  sorta  di  rerrhi  imniagiiiati  nel 
ciclo  dagli  astronomi  antichi,  e cuUorati 
per  modo  che  il  movimento  di  un  pia- 
neta intorno  al  centru  di  ciascuno  di  que- 
sti cerchi  ro!)»c  aiiirurmc.)  il)al  Ut. 
qiMin/,  ebe  agguaglia.] 

EQUATO.  n^uo-to.  Add,  m.  Appianato  , 
spianalo.  (Lai.  atifiuttus,  dtrufuf.j 

EQUATORE.  £^a-ld-rf.  Su.  [V.  £4pri- 
noiiale.] 

EQUAZIONE.  B-qua-xió-tu.  Sf.  Equalità, 
aggiustamento,  pareggiamento.  [Lai.  oe- 
^uoiitaa,  concùmittii.j  ~2.  In  astrono- 
mia ^ la  difTereoza  tra  il  tempo  medio 
accennalo  dai  pendolo,  ed  il  tempo  vero  i 
indicato  dall'  orluolo  solare.  — 3.  In  al- 
gebra è la  formola  . con  cui  a indica  i'c- , 
gualiii  esistente  tra  due  quaoliUtdìver- 1 
fitmentfl  espresse.  In  altri  termini  è una  i 
formola  che  sotto  specie  di  cguaglUoia  i 
indica  ndentilà  di  una  grandezza  esprcs-  I 
U in  due  modi.  I 

EQUESTRE,  f^u^ifra.  Add.  com.  V.  L.  I 
Di  cavaliere.  [ Lat.  equaalris  , da  equ%t$ 
cavallo.  ) — 2.  Statua  equestre  • quella 
di  persona  a cavallo-  3.  Ordine  eque- 
stre , l'ordine  de'  cavalieri  romani,  me- 
dio tra  'J  senatorio  e i plebeo.  Lat.  ef  ms- 
ttrìi  ordo.— 4.  Trovasi  ambe  £<iucstro. 

EQUIANGOLO,  .fi-qui-òn-^o-io.  Add.  m. 
D'^angoU  ugtiali , [aggiunto  di  figura 
gMm.  Lat.  orquionguluj,  ùogonus.) 

EQUICRURE.  /^ui-crù-ra.  Add.  com. 
comp.  Aggiunto  di  triangulocbe  ba  due 
lati  uguali.  [ Lo  stesso  eoe  Isoscele.  V. 
Da  atquui  eguale. errus.crurùgamba.) 

EQUlDlbT.i.NTC.  À'-quv-dì-itòn-U.  Add. 


cam.  comp.  Egualmente  distante,  t Lat. 
aequa  dìalana.  ) 

EQUIDISTANTEMENTE.  E-qui-di-afon- 
le-tikn-(e.  Avr.  Io  modo  equidistaute , 
con  equidistanza.  [Lat.  oeqvMiit  diaian- 
tia.  I 

EQUIDISTANZA.  ^ qui-di-afòn-:a.  8f. 
comp.  Distanza  uguale.  [Lai.  acqua  dì- 
afanl/(i.] 

EQUILATERO,  ^qui-lò-fe-ro.  Add.  m. 
comp.  Che  baiali  eguali.  [ Lat.  aequi- 
(a/er.) 

EQUILIBRARE.  E^ui-U-hrà  re.  All.  Fare 
equilibrio,  mettere  in  equilibrio,  usan-' 
dosi  anche  neut.  pass.  [Lat.  acquili- 
brare  , ila  uequuj  eguale  , e librurt  pe- 
sare. V.  £qutl(Iirio.) 

CQlIN.IBR.Aro.  /^^qui-lt-brd-to.  Add.m. 
da  Eijuilibrare.  (Lat.  aequiTi^afor.) 

EQUII.IBRAZIONE.  A'-quMi  àra-:td-na. 
Sf.  comp.  L'equilibrare,  conlrappesa- 
nicnlo.  [Lai.  oequiliàriMm.) 

EQUILIBRIO.  /'^qui-li-bri‘0.  Sm.  Stalo  di 
due  corpi  che  si  |)Csaao,  c di  cui  niuoo  fa 
piegar  U bilancia:  ed  in  generale,  Quello 
stato  di  ri|K>so  io  che  si  im'itoiio.  o du- 
rano i corpi,  quamlu  S4>no  siillecitati  al 
nvolo  da  pili  f<«rze  che  si  din^iruggono  iu- 
sieme.  [l^t*  aaqtfilihnum.)  — 2.  E ligu- 
rat.  dicesi  di  tutte  le  eose  , tr.i  cui  non 
}>as5i  alcun  divario  nel  [laragonarle. 

EQUIMOLTU’LICE.  A.-qni-moI-li-pJÌ-fe. 
Add.  rolli,  eotnp.  T.  .Mal.  Nome  ebe  si 
dà  a que'  numeri , i quali  conlengtmo  ì 
loro  Sotto  raoUiplici  due  volte,  taoio  l'u- 
no come  Taltro,  [percs.  dodici  e s-.‘i  rap- 
pirto  a quattro  e due.) 

EQUINO.  E^uì-iuì.  Add.  m.  Di  cavallo. 
(I.at.  equtnuz.  da  rquuJ  cavallo;  e que- 
sto vien  dal  celi.  gali.  e<ich  di  simil  sen- 
so. In  irlaod.  eaeh  , io  ant.  frane,  ha- 
que,  in  ìspagn.  haca,  e nella  lingua  de- 
gli Olcntotli,  secondi»  I'  Armstrong,  ha- 
cqtia  tagliono  anche  cavallo.  Lo  Scali- 
gero prelpndf,  essersi  dello  in  eolico  i£- 
rof  per  tppoz  cavallo.) 

EQUlNUMlO.  />qui-nd-Tm'-o.  Add.'ro.  T. 
Mal.  Nome  clic  si  dà  agli  angoli  ed  ai 
lati  dì  ligure,  le  quali  si  seguilaoo  senr- 
prc  nel  medesimo  ordine.  ( Dal  lai.  oa-  | 
quwz,  eguale , e nome»  nome,  ragiono.)  , 

EQUINOZIALE.  2:^uì-no-zià-ié.  Sm.  Cer- 
chio massimo  celcsiecbe  divide  la  sfera  in 
due  parti  eguali , luna  seilenlrioDale  c 

I l'altra  mcridiouale  , e però  eqtiidUta  dai 

I due  poli , artico  e antartico  : detto  rosi , 
perchè  quando  il  sole  passa  sotto  questo 
cerchio,  i giorni  si  pare ggisno  con  le  not- 
ti. [Oggi  dkesi  Equatore,  Linea  equino- 
ziale ed  anche  semplice  Linea.  Lat.  as- 
quìiwietiaiù.J 

EQUI  NOZlALÉ.J&qui-no-ziò-Is.  Add.  com. 
D'  Equinozio,  che  appartiene  ad  equino- 
zio. iLat.  aaquinocliaiti.) 

EQUINÒZIO.  />quÌ-ni}-:i.o.  Sm.  comp. 
Agguagliaoza  del  giorno  e della  ooUe,  il 
che  avviene  quando  il  sole  passa  sotto 
requinozisle  ; cioè  presso  di  noi  od  20 
marzo,  C nel  22  settembre  di  ciaKun  anno. 
Si  dice  anche  del  tempo,  in  che  accade  ta- 
le egnaglisnza.  [ Lai.  aequinoefiuin  , da 

I oeqnuz  eguale , e noj; , nociù , notte.  ] 

EQUIPAGGIAMENTO.  £-qin-paq-qwi- 
mèn-fo.  Sm-T.  milil. edi  marina.. Nome 
generico  eh' esprime  una  quantità  d'ar- 
nesi militari , o di  tutto  ciò  eh’  è neces- 
sario per  un'armata  di  terra  e di  mare. 

EQUIPAGGLARE.  J>quÌ-paq'qià^t.  Alt. 
T.Milit.  Fornir  d'Equipaggio  un  eserci- 
to I oa  nggimcoio , ovvaro  un  naviglio. 
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EQUIPAGGIO.  3^ui’pàg-gio.  Sm.  Pror- 
visione  di  ciò  che  bisogna  per  viaggia- 
re, aerom|»agnatura,  corredo,  fornimen- 
to. [V.  ffaguglio.  Lat.  i/tAsraria  zwpal- 
lex.  [Dai  tcd.  ein  gepaek  un  fardello. 
Altri  forse  dal  gali,  xach  cavallo  , o pus 
fardello:  Fardello  del  cavallo.  Non  si 
crederà  che  il  Menagio  trae  questa  y. 
dal  ted.  zràtji/'aare.  In  frane,  io  ingi: 
ed  in  isp.  equipage  diversamente  pro- 
nunziato vale  Equipaggio.  — 2.  Ed  è 
arvche  T.  de'milìt.  e vale,  corredo,  for- 
nimento di  tutto  ciò  che  abbisogna  ad 
un  esercito  iu  cammino,  tanto  per  le 
vettovaglie  , che  per  le  imprese  milita- 
ri , a dilTcrenza  dal  bagaglio  , che  non 
c.sprìme,  se  non  le  cose  neecsisaric  a ve- 
stire, gli  uten«jliemasserizirde's«]dati. 
(Lat.tmpedfnMNla.l-S.Eqtiipaggiod'ar- 
tiglieria.u  meglio  rornimenlod  ariigi 
ria , dicesi  lutto  ciò  che  è necessario,  si 
servizio  ed  ai  lavori  dì  questo  « orpo.  ~ 
4.  Equipaggio  T.  marinaresco  coUettivo. 
il  quale  comprende  tutte  le  persone  d'un 
vascello,  a riserva  degli  umiialt  supe- 
riori.— 5.  Usasi  anche  moderoamcole 
per  carrozza. 

EQLlPAR.^RE.&qu»-pa-rà-r«.Alt.romp. 
[Propriamente  Confrontare  due  cose  per 
farne  cooosrere  )’  rgnaglianza  . e |>er  e- 
steos.  Paragonare  Far  confronto.  Lai. 
ueqiiipiirare,  da  afqué  egualmente,  epa- 
rare apparecchiare.] 

EQUIPARATO.  A^ui-pa-rà-fo.  Add.  da 
Equiparare,  paragonalo.  ( Lat.  oequtpa- 
roluf.  ] 

EQUIPEKARE.  A^w«-ps-rà*re.  All.  Lo 
sles<o  rbr  Ei|uìparare.  V. 

EQUIPOLLENTE.  fT-qHi'-poMèn-le.  Add. 
Com.  comp.  T.  tisico  e scienlibco.  Di  n- 
gual  possanza  e valore, equivalente. (Dal 
lat.  acque  egualmente  , e poiieru  che 
può.) 

EQUIPOLLENZA.  />qui-poMirt-za.  Sf.T. 
scìenlitico.  Equivalenza  , ma  per  lo  più 
non  s' usa  , fuorché  parlando  delle  pro- 
posizioni. 

EQUIPONDERANZA.  Al^ui-pon-de-ràn- 
xa.  Sf.  Termine  che  esprime  l'egual  pe- 
so. (l-al.  aequipondtum.] 

EQUIPON  DE  R A RE.  £-  q«i-por-<le-rà-re. 
Att,  comp.  Pesare  egualmeute.  [Lat.  ae- 
qua pondxrarx.] 

EQUISETO.  /:^qo»-iè-fo.  Sm.  T.  Boi.  E- 
quixetum  hqeinale  Lina.  Piant.v,  che  ha 
i cauli  frotlifcri  e sterili , doppiameate 
ramosi,  scibri,  solcati,  che  anche  coma- 
Bcmenle  si  chiama  selolone,  o ras[Kr«l- 
la.  (Coda  cavallina.  ( Dal  lat.  equta  ca- 
vallo , perchè  questa  pianta  è simile  ad 
una  coda  di  cavallo.) 

EQUISONO.  E^ui-x^-no.  AdJ.  Com.  T. 
mus.  Che  è eguale  nel  auono.  ( Dal  lat- 
aequa  egualmente,  e sonva,  suooo.) 

EQUITÀ.  £-quÌ-(à.  Sf.  È proorlamoDte  un 
temperamento  del  rigore  della  legge  scrit- 
ta. Lat.  (uquiuu  che  io  questo  senso  si 
trae  dal  gr.  ateo  o sis  ieo  io  son  siiuilc  . 
io  cedo  , non  ripugno  , onde  veoz  simile 
convenevole,  decente.  La  ragione  è , che 
la  equità  ci  rende  pieghevoli  a'  voti  d'al- 
trui, con»  la  severità  ci  rende  indessibi* 
li;  ovvero  che  equi  ioterpctriaino  Iu  leg- 
ge per  altri , come  vorremmo  io  eguali 
rircoslanie  che  fosse  intrrpctrata  per 
noi.— 2.  Si  piglia  anche  talora  assoluta- 
mente  per  giustizia,  a per  dovere.  [Lai. 
Jus  , justiiia  : e cosi  pure  in  prrs. 
veriim  et  justum;  io  ar.  h«qq  jus,  quid 
quid  jure  debeiur  , veriias,  ed  h«q  q re- 
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de  et  jusle  fecrre.  In  pm.  , in  ar. 
httqtj  soD  pure  nomi  di  Dio.) 

EOUn  ARE.  />qMWd*rr.  ?f.  aM.  V.  !..  Ca- 
valcare. andare  a faratto.[l..at.  efniforr, 
da  rettila  cavallo.  V.  ^hÌm>.) 
CQnrAZIO>‘E.  K-qui~ta-H6-nt.  Sf.  T. 
scientifico.  L'arte  di  cavalcare.  [Lat.  •- 
qin'lutio.) 

EyUirE.  J^ui-te.  Sm.  V.  L.  Cauljrre. 

(Lat.  eguea.da  r^trua  cavallo. V.^^uìno.) 
E0lITEMI»OR\NEO.  .E^ui-tem-M-rù- 
aieo.  Add.m.T.S'^ienlifico.Cbeèallcm- 

r uguale.  (Dal  lat.  ocfuua,  a,  um  egua- 
, c temyus  Irmpo.) 

EUnVAI.EVTR.  /:-7ui-«i-lfii-fa.  Pari,  di 
Equiv-ìlere.  Di  valore  e di  pregio  ugua- 
le. (Lat,  acqitù-fllena  ’ — 3.  In  forra  di 
stisl.  vaie  Lo  stcsM.cae  Equivalenza.  V. 
»:gi  l VALENTEMENTE,  /^qm'  txi-len-fc- 
tntfn-re.  Avv.  Con  Equivalenza.  (Lat. 
acque.] 

Etji  n AI.ENZA.  £qtii  rfl  l*f»-50.  Sf.  L’E- 
qui«  alere.  (I.nt.  oeqiuiltrof.] 
Lt^riV.M.ERE.  £'-qu»-ra-l^-«T.  Neut.  ass. 
eomp.  Eawr  di  pregio  e di  valore  ugua- 
le. ;i.at.  acqtnnilcra.] 

EQl'IVELO'.E.  ^«««-ró-fd-cr.  .Wd.  coro, 
comp.  T.  scicniinco.  Eguale  nella  velo- 
cita. 

EQriVOC.VLE.  .H^ui-ro-fà-ia.  .Add.com. 
Equivoco,  [e Ciò  che  appartiene  ad  E- 
quivoco.  Lai. 

EQUIVOCAMENTE.  /ì^trt-ro-co-mén-le. 
Av  v.  In  modo  equivoco,  in  firma  equi- 
voca. (Lat.  om^toHC.'l 

LQl'UtN.AMEN'Tu.  B^ui‘n>~ra~mén-to. 
Sm.  L'Equivocare,  Equivocazione. (I.a(. 

EqI  IVÓr.KNTE.  ^qwi-ro-cdn-fc.  Pari,  di 
Equivocare.  Che  Equivoca.  ( Lat.  omòi- 
7>(e  loquans.  ] 

EQClVtvCARE.  £-qul-ro-eò-rf.N>ut.ÉV6. 
Slùg'ìar  di  nome.  (Lat.  onvMqcre  , am» 
6tqiiirar«  noininìa  errare.  ( — S.  Gene- 
ralmente ^Sbagliare  nei  eignificato  delle 
parole  0 nell  > «oetvnza  dche  eoae.  [Lai. 
rem  oitam  |>ro  alia  areipert. 

EQHA  OCAZION'E.  Kqni-vo-rthti^nf.  Sf. 
Eqnivocamenlo , Srambiarornlo  , Equi- 
voco. V. 

EQUIVOCHESOO.  /:  q«i-ro-cfc^eco.  Add. 
m.  Voce  poro  u«4ta  come  Eqnivocoso. 
(V.  e di'  .-Imòiquo.J 

EQUIVOCO.  E-qu^vixo.  Sm.  [ L'avere  la 
atesMi  espreSMone  più  aenvi.  Lai.  om6i- 
qwit'ie.  V.  AJqwlroeo  add.— S.  Errore  che 
roRVbte  nei  dare  ad  un' espressione  che 
lu  molli  sensi , qtirllo  eh’  è diMdatto. 
Lai.  rx  ombiquitat*  error.  — 3.  Errore, 
in  coi  s'inrorre,  prendendo  per  una  cosa 
un'altra  ebe  i‘è  simile.  (Lat.  omWqtnim.] 
CQl'IVOCO.  Erqu\-vo-co.  Add.  m.  Ambì- 
guo, dubbio.  (Che  ba  due  o più  signiti- 
cati , dal  lai.  ocauHi  eguale  , e c<oeo  io 
rbiamo:  e vuol  dir  parola  eoo  cui  egual* 
mente  chiamano  più  cose.  ( Lat.  am- 
biquiiZ  V.  yfmftiquo. 

EQUIVOCO.  E-qui-ro-eo.  Avv.  Equivoca- 
mente ;Lat.  amii^e.l 
tQUl'Ol'ÒSO.  Kqui-t'o-eó-fo.  Add.  m. 
Voce  di  poco  uso.  Dubbio,  ambigt»,  pie- 
no d'rqirisofi. 

CQUO.^.^qwo.  Add. in. Che  ha  inseeqniU: 
giusto. (Lat.  acqxta,  juituf.  (V.fguìld.J 

K U 

'ERA.  hra.  Sf.  T.  de' cronol.  Ponto  Raso 
(la  cui  ai  cominciano  a contar  gli  anni  : 


e si  dice  anche  di  quel  numero  o serie 
d'anni  rbc  si  contano  da  quel  punto. 
(Lat.  epocha  . Lat.  barb.  ara.  Gali,  ei- 
ra. Gali,  ed  Irlaod.  trù,  Ar.  frig,  come 
Il  Gollio  sospetta , Copto  rner  , seenndo 
niervas.  Frane,  ère,  Ingt.  arra.  Spagn. 
era  et.  Secondo  alcuni , aera  contiene  le 
lettere  iniziati  dell'era  spagoiiola  , che 
romiocia  circa  38  anni  prima  dell*  era 
Cristiana  , e termina  inlomo  al  1351  , 
cioè  «5  exorifio  regni  .-fwquert.  Altri  ri- 
corre li  lat.  hnerco  lodirooro.  V.  l'elim. 
di  e^a.  Le  msggiori  (irobabiliU  sono 
per  l’origine  eeltica.  In  ted.  gaSr  , in 
oland.^aor  , in  i^ved.ór  , in  «aas.  ed  io 
ingl.  tfear,  anno.  Inar.  barai  secoli.  ] 
— 2.  Chiamasi  anrhr  era  la  serie  degli 
anni  contati  da  un  certo  punto  dri  tempo.) 

ERADICARE.  K-ra-di^it^e.  .All.  Cavar 
dalle  radici . slvarbore,  [ Sradicare.  Lai. 
erodjcarc.j—  2.  Per  meiaf.  ditesi  del- 
r opinioni  e del  cattivi  osi  o costumi , e 
simili. 

EK.ADICATIVO.i?-ra-cli-ca-fl-(‘o.  Add.m. 
.Atto  a Eradicare.  (Lai.  eradtcniu.] 

ERADICATO,  fv-ra-di-rd-fo.  .Add.  ra.  da 
Eradicare  . .Sradicalo.  (Lai.  eradiratut.] 

EKADICATORE.  E-ra-di-ta-tóxe.  Verb. 
m.  Che  Eradica,  cioè  sbarba.  ( Lat.  ex~ 
lirjpaior.) — 2.  Per  mctaf.  dkesi  anche 
delle  cose  morali. 

ERADICATRlCE.E-ro-di-ca-(rl-ce.  Verb. 
fem.  di  Eradirttore. 

ERARIO.  E-rà-ri-o.  Sm.  V.  L.  Tesoreria 
del  pubblico:  ediersi  del  luogo  dcsiluato 
a cooscrvare  il  tesoro  , o delle  persone , 
che  cttstodiscnno  ed  smministriuo  esso 
tesoro.  (Lat-  arrarium,  da  iri,  <rrij  ra- 
me, 0 moneta  di  qual  siasi  metallo.  In 
gali,  aii  moneta.  ) — 2.  Trovasi  usato 
del  deoaro  privato.] 

ERATO.  ^-ra-fo.  Sf.  X.  fi.  T.  Mito!.  È 
il  nome  d'una  delle  nove  muso.  La  Mii>a 
degli  amori.  (In  gr.  dicesi  erato,  eratooe, 
da  eros,  erotos  amore,  onde  erafoi  ama- 
bile. Quindi  Ovidio  disse  che  Erato  no- 
man  a moria  baiwf.] 

ERRA.  Èr-òa.  Sf.  Quello,  ebe  na«ce  io  fo- 
glia dalla  radice . senza  far  fusto  , come 
b lattuga,  indivia,  radicchio,  gramigna, 
esimili  infìnite  .e  assolulam. detta, s'io- 
tende  di  quella,  ebe  produce  la  terra  sen- 
za coltura.  (Lat.  berha  , che  il  Littlelon 
reputa  verbimilisslmo  esser  venuta  dal 
gr.  pKarMn  pascolare  ; poiebé  spesso  le 
bttrre  ph  cb«  hanno  il  suono  di  f,  si  per- 
dono in  nnaspiraiioDC.] 

ERHACCI.A.  Ix-bàetia.  Sf.  Erfui  cattiva. 

ERB.ACE.A.  Er-bà-^e-a.  Add.  fem.  T.  Boi. 
Aggiunto  di  quella  parte  della  pianta 
che  sia  ancor  tenera  e non  legnosa  * e di 
quella  pianta  che  non  acquisu  eonsi» 
steoza  legnosa. 

ERBACEO.  £r-M-ee-o.  Add.  m.  dell'  Er- 
be; appartenente  ad  erba.  (Lat.  berba- 
eeus.] 

ERB  AGGIO.  fi'-Mq-oio. Sm.  Propriamente 
ogni  sorta  d'erba  da  mangiare. — 2.  Per 
erba  semplicemente.  (I.at.  berba.) 

erbaio.  Er-bà-jo.  Sm.  Luogo , dove  sia 
di  molla  erba  folta  e lunga.  ( Lat.  loeta 
Krrboiuz.) 

ERBAIUOLO.  Er-ba-iub4o.  Soi.  Colui  che 
vende  Ferbc  meiticioali,  (alte.  Krbolajo 
V.  Lat.  bcrft/irum  tendilor.]  — 2.  Difesi 
anche  quegli  ebe  veuie  cavoli,  rape  e 
simili  ortaggi. 

ERBALE.  Add,  com.  Voce  di 

poco  uso.  Di  qQBlitè  d'  erba. 

ERllARlO.  fir-M-ri-o.  Sm.  Libro  cooto- 
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nenie  una  raccolta  di  piante  secche , che 
anche  diceal  orto  secco.  ( Lai.  kerba- 
rium.] 

ERBARIO,  Add.m.  Snettaote 

all'erbe, osila  botanica. ((-.at.herMfiia.] 

ERBAROLO.  Er-ha-^lo.  Sm.  LostcMo 
che  Erbajnol».  V.] 

ERBATA.  />-bè-ta.  Sf.  V.  A.  L'essere  In 
erba  ; e si  dire  di  quantità  di  biade  di 
poco  nate. 

ERBATO.  ^V-bù-ro.  Sm.  Vivanda  . o torta 
fatta  eoo  erba.  (V.  e di*  ÀVbalato.] 

ERBATO.  Er~bò-tn.  Add.  ro.  DJ  erba. 

ERBEIGGIARE.  Er-beg^già-re.  Neut.  ass. 
Vegetare.  Creseere,  Verdeggiare,  come 
fa  I erba.  |l.at.  hcrbracert.l 

ERBETTA.  Er-bét-ta.  Sf.  Erba  fine  e gen- 
tile. (1.81.  berbul/i.] 

ERBlCCirOLA.  f>-4ie-cfiib-ra.  Sf.  Dim. 
d'F.rhfi.  [Erbetta  V.] 

ERRIFRUTTARB.  £r-bi-|VuMà-fe.Neat. 
ass.  cntnp.  Render  fruttifero,  o ferace  di 
erbe.  Vore  poco  iiMia. 

ERBIUE.  A>-bt-ra.  Neut.  ass.  T.  d'  Agr. 
Coprirsi,  vestirsi  d’Erbs. 

ERBITO.  Er^Uo.  Add.  m.  da  Erhire. 

ERBIVORO,  ^r-bà-ro  ro.  Add.  m.  Che  si 
pasce  d'Erbe.  'l  at.  berbivona.] 

ERBOLAJO.£r-6o-là-jo..Sm.Quegìl.eheTa 
cavando  e rleercaudi  diverse  maniera 
di  erlKt  per  luoghi  selvatichi.  (Lat.  ber- 
bariirt.  — 2.  Si  dire  anche  d' ona  raccol- 
ta d' erbe  ordinatamente  disposte  In  fo- 
gli di  carta  a foggia  di  libro.  ;V.  fl'bqyo.) 

ERUOl.ARR.  Erdxhlà-re.  >'cut.  ass.  (V.® 
di'  Erborare.  ) 

ERBOLATO.  /Tr-Vi-là-fo.  Sm.  Spezie  di 
torta  fatta  di  sugo  d'erbe.  (Lst.  placenta 
herbrn.  | — 2.  Per  impiastro  composto 
d'erbe  medicinali. 

ERBOLATUZZO.  £ù-bo-Ifl-tùr-so.  Sra. 
dim.  di  Erbelaio.  Picoola  torta  o impia- 
stro d' erbe. 

ERBOl.INA.  £i--bo.n-no.  Sf  Dim.  d' Er- 
be : Erbetta  , Erba  piccidv.  (Lst,  b«r- 
bula.] 

ERBORARE.  Er-bo-rà-re.  Nept.  a*s.  An- 
dar cerrandoeraecogliendoerbeper  istu- 
dio  botanico:  erbolare. 

ERBORAZIONE.  Er-ba-ra-sió  ne.  Sf.L'al- 
to  di  Erborare. 

ERBOSETTO.  Erdnhiit-to.  .Add.  m.  Dim. 
di  Erbóso.  TLat.  b;fbiduz.] 

ERBOSISSIMO.  &-bo-»t»-ii-mo.  Superi, 
di  Erboso.  (Lai.  berbii  rrfertui.] 

ERB0S4).  lù'-bó-fo.  Add.  m.  Pien  d'erbe. 


coperto  d’erbe.  (Lai.  berbozuf.]  — 2.  Si 
dà  questo  aggiunto  anche  alle  piante  » 
biade  o simili  Ingmnbrate  dsirerba  • ma 
è modo  equivoco. 

ERBUCClA.  Er-bite^.  Sf.  Dim.  d’Erbt, 
( ma  si  «ss  nel  pi.  V.  Kebuees.) 

ERBUCCB.eERBLCC!.  Er-bàe~ee.  Sf.Jtel 
numero  del  più.  Erbe  da  maogiaro  odo- 
rifere e saporite.  ( Lst.  oluieiilo.j  — 2. 
Talora  è seropUcemenle  dim.  d' Erbe. 

ERGE,  od  ERSE.  &-ee.Sf.V.G.  T.miUt. 
Sorta  di  barriera,  o ferriaU.  (Dal  gr.  fcer- 
eo#  serraglio,  stecralo.) 

ERfXH.E.  Èr-eoAx.  Sm.  Uno  de  semidet 
della  favola,  mollo  decantalo  per  la  pro- 
digiosa sua  forza:  onde  parlandosi  di  un 
uomo  robustissimo,  al  suol  dire  ; egli  è 
un  Èrcole.  (V.  Erenleo.'  (Lat.  hercwlet . 
Gr.  Herarleee  . fbe  sembra  formato  dal 
gali,  earr  campione, ovvero  grande,  e sia 
da  clMJ  esercizio , fsiles,  impresa  goer- 
resca,  sla  da  cliu  rioomanM.  Val  dunque 
grande  nelle  Imprese  guerreseho,  orvero 

campione  riooroato.  Varfonc  »t  nume- 
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rm  4i  di  qvcslo  nome  , il  anale  fcrt  ì6 
sembra  generico  anzi  che  indir  duale.] 

— 2.  È anche  il  nome,  ebe  gli  aslrom  mi 
danno  ad  una  costcllazicne  oeircmisfvro 
ScUentrìonalc.  <V. 

EBCULEO.  /:r  e«-lco.  Add.  n>.  di  Ercole, 
e lìgurat.  foliusu&eimo  , o alla  maniera 
di  Ercole.  [Lat.  Eerrvlrui.] 

EHEDA.  f:^e-ifo.S.  com.  vi.  EreclcOucgli, 
al  quale  t irasmcs&o  rarcrediebi  muore. 
Quegli  che  gli  succede  io  tiiUi  1 drilli 
ed  in  luul  gli  ollliglii.  Oggi  creda  è 
meno  io  uso,  e diasi  en  de.  Lai.  hcrrt , 
Berli,  htr  , Gali,  ttai.re,  l’ngb.  óròiCi, 
Tcd.  cria . Ar.  rari*,  il  cui  v’ur.  è rerc- 
ael,  Ingl  Jif»>  . Frane-  ftr'riitcr,  ?i>agn. 
haredero.rcriogh.  /lerdrfro.  In  ebr.  jer- 
«ctah,  in  ar.  ir»,  in  olatul.  cr/l/cel  eredi* 
tà.  Anche  inar.  rrn»  bcredcni  facere.J— 
2 .ITrorasi  ambe  nel  senso  ligtralo  Ere- 
de della  vìrlb,  della  gloria.] 

EBEDABE.  i>rc*dà-re.  All.  e Ncut.  ass. 

V.  A.  (V.  e di’  Ereditare.) 

EBEPE.  E^ri-de.  Siisi,  e.  iii.  |1.  Eredi  ;Y. 
Ereda,] 

ERI  DITA.  £-rr-di  iù.  Sf.  [Bisp*Uo  a ehi 
niui  re  e il  ^olr  ironio  cb'ei  lascia,  coim 
Botto  di  tulli  isuol  drilli  e di  luti»  i suoi 
obblighi.  Risr‘  Ito  oirmdc,  è la  succcs- 
SÌ< m'  nell’ univetsalilli  di  q«  rt.li  drilli  r 
di  questi  obÌdigbislcssi.lUdiiag^io.I.al. 
iiirri/iìfl».  V.  Ertila.  — 2.  In  [ Va  largo 
Sigu.  direti  di  tuli'  i Inni  iimiiobili  che  | 
si  I ossegg*  no,  ralrimonio.]  ' 

EBEDITAl  GIO.  E'-re-di-ldj-yto.  Sm.  V. 
A.  V.  e di'  /indilù.) 

EBEDlTAAO.i-rc-uMò  no.  Sin.  V.  A.  [W 
e di'  Erede.  ) 

EBElìlTABE.  E-rt-dità-re.  All.  e Neut. 
as5.  Succedere  ne'diriui  e negli  obblighi 
di  chi  muore , Bednre,  [ Erulare,  ' tuire 
Dcll  creditii.  Lai.  htredem  ciir,  jòri.] 
ERI  DITABIO.  /i  re-iii-là-n'o.  Add.  m. 
Aggiunto  di  cesa  che  \icne  eltiui  per 
ragli  n d'eredilà.  .Lai.  Aercdiinn'w».]*— 
2.  Per  eredi». 

EBEDIT-ATO.  ^:rc-dMù-(o.  Add.  m.  da 
Efidllarc.  L^at.  ex  htredUuU  conte- 
quutvt.] 

EBEDITEVOI-E.  iT-re-dr-ir-vo  le.  Add. 

com.  V.  A.  (V.  e di'  /iredifai  io.) 
EBLGGEKE.  E-rèQ-Qe-re.  AH.  amro  e 
oeui.  pa»s.  Ergere,  Rizzare,  Innalzare; 
ma  è prò]  rio  udlo  siile  so»ieiHilo , e di- 
cesi  lauto  al  proprio  che  al  figurato. 
ILbI.  anjerp,  da  ex,  e rejcri!.  in  gali.  «<• 
ricA  legarti,  eicsarsi.j 
EREMITA.  JS-rf-nii-to.  Sm.  V.  G.  Stix. 
eccles.  Prrsuoa  diiula,  ritirala  in  una 
soliUii!Ìt:c,e  per  piìi  o bell'agio  atlendcrc 
all' orazione  ed  alla  ceoicnu  lazione  , e 
torsi  di  merzu  agli  affari  od  mondo  : 
Bcmilo.  [Lat.  vir  «ufdon'u»,  Gr.  eremi* 
le».  V.  /TrciMi».] 

ERl-MIT.VGGiO.  Sm.[A- 

bitazionc  solitaria  ed  isolata  , che  servo 
dì  ritiro  ad  uno  o più  RotniU.  ] Eremo. 
(1^1.  e»frmr».l 

EREMITICO.  Ì>re-ml-/r-eo.  Add.  m.  Di 
romito.  (Lai.  loh’fariw».] 

ERL.MITO.  iS^rc-mì-lo.  Sm.  A.  (V.  e di' 

fmm'rn.  ) 

EREMITORIO.  E-remi-tò^ri-o.  Sm.  [E- 
rcmitaggio.  V.  ilomitorio.] 
EBEMITORO*  i^rc-mi-ld'ro.  Sia.  V.  A. 

( V.  edr£rcjnUaj;oio.) 

EREMO.  È-T9-tBo,  bm.  V.  G.  Luogo  soli-, 
tarlo  e deserto,  e dove  abitano  gl.  eremi-  j 
ti.  (Lat.  eremut,  dal  gr.  eremo»  deserto,  I 
Soliludiue.  Inar.  erma  terra  desolata  al 


deferta.^  — 2.  Per  luogo  di  pianura  odi 
nioniagna  arenota  e slcrile. 

ERESIA.  Ì^^rc-»ì*a.  Sf.  V.C.  Opinione  er- 
ronea e ostinata  intorno  a religione. 
[Lai.  iiacrczi» , che  In  gr.  vale  Stella,  o- 
pinione,  setta,  ed  è da  Aerr»o  fui.  dihe- 
reo  lo  scelgo  o scaccio.) 

ERESIARCA.  JS-re-ai-òr-ca.  Sm.  pi.  chi. 
ed  all' ani.  che.  V.  G.  Capo  o fondatore 
d’ert  lica  setta.  [Lat.  hocrrtiurcho,  io  gr. 
hemiorchr»,  da  hrrezù  sella,  ed  arche»» 
capo,  i rìnctpc,  |.rimo.) 

ERETAGGIO.  Ere-tàs  gio.  Sm.  ErediU, 
Retaggio.  [Lat.  hdo/ifa».) 

ERI  llCALE.  E-re-lì-fà’le.  Add.  coro. 
D'Eroia  ; che  ha,  o contiene  eresia.  [Lai. 
hurrcit  rt/i. »;«»<».] 

ERKTlCAMEME.Z;re-li-ca*m<n-le.Avv. 
Ita  Eretico. 

ERE!  ILARE.  E'^'c  fì  cò-re.  >'cul.  ass.  Ca- 
der in  Er«sta,  divenir  eretico:  ma  è voce 
poco  Usala. 

EUETICIIISSIIIO.  />a-li-thu-»i-nJO.  Su- 
peri, di  Eiclico.  [Lat.  p(rdili(»ime  h«r- 
icfieu».] 

ERE  ! ICO.  E-ri-ti‘fo.  Sm.  pi.  ci  ed  ant. 
ehi.  V.  G.  Che  ho  opinione  criouea  in 
materia  di  rcllfkvìe.  [Lei.  haerciifu»  , 
Gr.  hnirefico^r,  g sia  htrcfico».]— 2.  Per 
ini(  ersl}a^iMle  , ineredulo  in  altro , che 
in  luaieria  di  reiigionc. 

EREl  ICO.  .&ré-<i-co.  Add.  m.Chc  ha  in 
^è  eresia  , ap^  arUncnlr  ad  eresia.  [ Lai. 
hncreticut.  ] 

ERETISMO-  .C-rc-/;-r»no.  Sro.  V.  G.  Med. 
Irritazione  c tenvione  violenla  delle  li- 
bre, le  quali  sorpas»ODo  il  uiovimcuio 
naliiiale  della  Icro  oscillazione.  ( 1-ai.  e 
gr.  hcrdhùmu»,  da  heretho  io  irrito,  ee- 
cilo.) 

ERETTO.  Erit-to.  Add.  m.  Ritto,  innal- 
zalo. Elevato.  [Lat.arcctu».] 
ERETTORE.  Eret-tb-re.  Veri»,  m.  Che  er- 
ge, che  innalza  una  fabbrica  , ima  mac- 
china, o s-imilc.  Lat.  erector. — 2.  Anal. 
K anche  il  nome  de*  muscoli  che  prin- 
cipalmente cuncorroDo  all  ervtiune  di  al- 
ctiut  tarli  del  corpo. 

ERETTUICE.  Eret  trx-ce-  Sf.di  Erettore. 
EREZIONE.  />re-ity-iw.  Sf.  L’alto  di  E- 
rigere.  [Lat.  rrcctio.)  — 2.  Diasi  anche 
per  fundaziuEic  di  raoooU-Hto,  di  cappella 
0 slmili.  — 3.  In  nud.  dkesi  deli  azione 
di  certe  parti  del  corpo , le  quali  si  riz- 
za do. 

ERGASTOLO  o ERGASTELO.  £i*-^-»ro* 
lo.  Sm.  V . L.  Prigione,  In  cui  si  teneva- 
no anlicanu-ntc  gli  schiavi  tocatcrialì  a 
Javorare.  [Lai.  erjajlultim , Gr.  erjajfe- 
riwn,  dal  nr.ergatteon  verb.dierjniotne 
io  lavoro  , opero.  ) — 1-  Oggi  si  prende 
per  carette  ristrettissimo  : ed  anche  in 
^r.  tirilo  0 sta  irijo  tale  io  carrerei»  con- 
jicio.] 

EROATA.  E-gà-ta.  Sf.  V.  G.  (V.  Arga^ 
no.  ) .Lat.  ergata,  da  «rjon  opera,  onde 
ergaìion  istrumeiiio.  ) 

ERGERE.  Er-gi-re.  All.  sinc.  di  Erigerà. 
Innalzare,  levare  in  alto,  rizzare  ; e non 
ebe  nell'  atl.  si  usa  anche  nel  neut.  pase. 
[Lai.  erijarr,  aKoflere.  V.  Ereggere.ì 
ERGO.  Avv.  V.  L.  rimasta  pura  td  intera 
nel  popolo  dì  qualche  parte  d Italia,  per 
es>  noli’  isola  di  ProcMa  : e v al  Dunque. 
— 2.  Onde  venire  all’  ergo , vale  Veti, re 
alla  concìtisiooe. 

ERUNTO.  £J-ri-dn-fo.  Sm.  Y.  G,  T.  Boi* 
Genere  di  piante  che  hanno  la  glume  e- 
steriori  guarnite  di  folti  pali.  [Lai. artan* 
tìkom,  da  rrton  lana,  ed  anfhc»  6ora.] 
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ERICA.  f>ri-ca.  Sf.  V.  G.  Dot.  Erica  te- 
{raiix  Lion.  Pianta  volgarmente  delta 
Scopa.  V.  I,ai.  rri'ca  , Gr.  ereice  , o sia 
rrìce  che  vuoisi  derivato  do  ereteoosìu 
erteo  frango  : puirhè  qiiet-la  pianta  fa 

I credula  valevole  a fraogt'r  la  pietra  nella 

I vescica.  Etmerg.  IVr  altro  in  ar.  si  Iro- 

1 V a rfofi  per  »pcete»  erienc.] 

ERICINA.  Eri~c\-na.  Sf.  T.  l)Ot.  Difesi 
lingua  erieina,  quella  pianta  che  volgare 
mente  è detta  Pelacciuoln.  V. 

ERIDANO.  E-ri-dà-nt).  Sin.  Propriamente 
è nome  del  fiume  Po.  Il  lat.  Eridanvs 
par  ebe  derivi  dal  gr.  rridmet  molto  tot* 
licosa  , c lai  è veramente  questo  fiume. 
Z.'ridtne»  vien  poi  da  eri  pari  c.  accrese. 
c da  dinet»  vorticoso.  V.  nltra  etimoL 
presvo  il  Riillet. — 2.  Similnienle  dicesà 
di  una  coslcllazinnc  deìl'eniì»rero  meri- 
dionale, rappresentata  a guUa  di  fìumc. 
(Lat.  eridano».) 

ER1GENZA.  lù-ri-^ln-ZQ.  .«f.  V.  A.  [V.  c 
di'  JE^resione.  ) 

ERIGERE.  E’Ti-ge-Te.  All.  anom.  Ergere 
Innalzare.  ;iJii.  erigere.  V. /.Vejgere.l 
ERIGERÒ.  £lrÌ-gc-ro.Sm.T.lt..l.«ume.» 
acff« >»ella  Lino,  l’iania  volg.  iletta  S«l- 
Iccciula,  spelllicicsa.piè  d'iircellino,  ee. 
Lat.  »wiecio  , Gr.  erigtron,  da  cr  prim^ 
vera,  c geron  vecchio  ; poiché  nella  pri- 
mavera i suoi  semi  guaruiti  di  piume 
bianche  , c soslciiuti  dal  calice  del  iìore 
rapprc.euUno  lutti  iusìeme  la  testa  di 
un  vecchio.] 

ERINE.  £-rì-n«.  Sf.  T.  Mitolog.  Ed  oggi 
(MÙ  voUnlieri  /:rtnne.  Lo  sU-s.-o  che  fu- 
ria inrcrnale..'^ei'ondo  la  favola,  erano  tre, 
cbiamate,  AtcUo.Tesifonc  c M<';;era.  Nei 
numero  del  più  Eritiui , e dagli  antichi 
Erlne.  [Dall' ebr.  hrhfirrim  runi.8crare  « 
morie , alla  perdizione  ] 

EHl.NGB.  E‘rm-ge.  Sf.  T.  Bot.  Erifngium 
compettre  I.itiu.  Pianta  volg.  dotta  cal- 
calreppo.  (Lat.  rryiigiuni , Gr.  ergttgon  , 
eri/ngion.j 

ERINNE.  /i-rin-nc.  Sf.  V.  Erine,  ) 
ERISAMO.  E-r\'ta-mo.  Sm.  V.  G.T.Bol. 
Lryzirmun  o/]7eùiuIe  Limi.  Sorta  d’erba 
coimioisi^ima,  che  cresce  fra  le  pietre  nei 
luoghi  incolti,  in  vicinanza  delle  mura- 
glie sfai>cisle.  r La  più  comune  specie  è 
quella  che  volgarmente  chiamasi  Erba 
coroaehia,  Erba  croeiona.  Rapine  ec.  [Gr. 
ert|f»imon  , che  molli  cavauo  da  ergsome 
fui.  di  eruDie  io  cusloditico,  conservo:  il 
che  si  rimriaee  alte  qualità  inedUinali 
ailiibuile  a questa  pianta.] 
ERISIGETRO.Zi:xi.»i-fi.|ro  Sm.  V.  L.T. 
Rot.  (V.  Jtpalato.  Lat.  rri/iiserplruni  , 
Gr.  er^fiùcciilron.  ) 

ERISIPELA.  i*n*»i-pè  (a.  Sf.  V.G.Cbir. 
Tumore  superficiale,  inliammatorio,  e- 
slcso , il  quale  si  spande  in  poco  terni*» 
i sopra  la  pelle , con  un  rosso  chiaro  che 
pa^  poi  al  giallo  [Risipola.  L.^t.  ery»i- 
petat,  dal  gr.  erjrzimhu, clic  i più  cavano 
dal  gr.  er^io  fui.  di  ergo  io  traggo,  c pt- 
la»  da  vicino  : perche  questo  male  si 
estende  alle  partì  vicine . e quasi  a m le 
trae.  V.  altre  elimol.  presso  il  Martini.  ) 
ERISIPELATOSO.fJxt-»ipe-lo-l<i-»oAdd. 
m.  V.G.  Aggiunto  che  sì  dà  ad  ulta  sps- 
ale  di  tofuore  cutaneo  di  coIor  rosseg- 
giante. 

ERISTICO.  ,E;rt-»li-eo.  Add.  m.  Y.  G.  T. 
di  leu.  Aggìunlo,  cbt  si  d.'i  alle  cose  che 
sono  io  acerrima  coairoversia,  o che  pas- 
sano i cooliai  della  decenza.  ( Dal  |r. 
ari»  contesa,  rissa.) 

ERITACO.  £H-ra-eo.  Sm.  Y.  G.  St.  oal. 
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Sorta  d’uccello  solitario  » coai  detto  dal  ! 
color  del  »'K)  petto,  che  è rosso.  { Io  ^r. 
erevtiu»  Bossore.] 

EBITaOiUli.  E-riArò-i-dti.  Add.  eom.  V. 
O.  T.  Anc^l.  Ag^ìuotodolo  alla  luuica 
iufcriorc  tie  iC'tìioU  [ di  color  roaMcck», 
del  ffr.  «riyt/tros  rna»o,  o tdoi  forma.J 

r.RMAFRi)Ì>|  ro.  Er-nut-fr(h4\  lo.  Sm.  V. 
G.  Qucg!i  t'htf  rolgaroicaU;  si  crede  aver 
l'uno  e i'dliro  scs->o.  ^Let. aniiropynuj  . 
iirmuiji/trii  iitui.Gr.  Arrm-jp/rroditoe, che 
i più  tr.^v'  >n.»<!a  hermcr  Xlei  curi».  e da 
fi^rodt((*  V re  . rllcoendo  quoti  due 
uumi  ri>iuc  rappresenteiHÌ  de’ due 
]u  per>.  ui  l'Mudc  crniafrodilo.l  — 2.  Er- 
iiiarrodt  I da'  boiauici  i fìorì.  che 

c»uU‘tij^o:(u  -.ul  Qic<ìcsiii)o  ricettacolo  sta* 
lui  e ~ 3.  Elpuralatu.  diec^i 

di  due  t'i‘«T?i  generi  ; ambiguo,  vario. 
— 4.  Ttov-^si  Usalo  aJd. 

I.BMKLLINtK  £r-iN«l-lt*no.  Sm.  St.  n.it. 
«Vutfc.'u  ol'Vl  L'nn.(V.  ^rmel^tno.'— 2. 
Terfaliu  >Ii  p*lle  d’armolliiio;  c talor.i 
la  pelle  ut>'  ÌL'>iaia  —3.  Eriuellioo.  J^io* 
nip’OJ  lolut  Linu.  T.  Bot.  Pianta  che  ha 
il  ironcu  ^li  ijieJia  gratiJ.  u.i,  'pesso  rru- 
ticuso;  i alquaulo  ro'^i,  numerosi; 

le  togliti  un  |i>>fo  biaiM’he  al  dì  sotto,  i 
Gori  |>i(Cu1<';irai  ; 1 1 bocca  ^libosi.  qua- 
si della  di  una  dlic>^ia. 

ERME.NECTU.t.  o-f«-c<».  Aibj. 

c Sf.  V.  G.  T.  Ili  »sijIìco.  DitoleriiitifKiJ' 
lìca  l'arte  d' x.irrpcirari'  i ukmuui  -niì,  * 
libri,  le  p-uule  , J dl<ar»>  c le  opì'iiuoi 
dej(li  altri,  c s;H-2taImcutc  l'urlo  di  disr.>- 
prireil  vero  '■•n><j  drgli  tutori  che  ài 
gono.  i Lai.  ivereMiHeuticu  , or.  iteruM' 
tteu.'ice,  che.  secondo  i più.  vieoe  da  Ker- 
tnea  Mercurio,  Dio  dcireIo  |uanxa  e della 
critica  . oadti  hermrneva  iuterpetre.  Chi 
non  6 pago  di  qui-sU  origine  mìtolog’Lca. 
potri  volgersi  alle  V.  gallosi  ar  guida  e 
mineachjJh  inlcrpetrariooe  ; Guida  del- 
r inli'rpclraiioiic.] 

'ERMESI.SO.  ^r-me-at-rm.  So).  ( V.  Ermi’ 
tino- 1 

J-lRMETlCAME.XrE. 

Avv.  Col  sigillo  d*  Ermete,  che  è quaudo 
il  vetro  si  chiude  col  mcdésioio  vetro  li- 
qucfalln;  [oggi.quaudo  è suggellato  per* 
fellameotc.  (La  metafora  i dedotta  dallo 
Ggura  di  Ermete,  che  gli  aaiichi  solcano 
scolpir  oc'  sigilli.] 

ERMETICO.  Er’mi-ii-co,  Add*  m.  V.  G. 
T.  Qlosolìco.  Aggiunto  che  ai  dà  alla 
SuptKisia  scienu  , o alle  operatìoni  con> 
cernenti  la  ricerca  della  pietra  filosofate, 
0 la  cognizione  della  trasmiitazioue  dei 
lueUllì  c della  medicina  uDiveraale.tduci' 
la  scienza  viene  allribuila  dalla  tradiziu* 
ne  aircgizìo  Ennettr  Trismi-gisln.] 
GRMES1M>.  ed  KRMISI.ND.  /;V>me*J>'no. 
Sm.  Sorta  di  drapivo  leggieri,  cosi  detto 
dalla  città  d'Oruus . douJc  io  prima  tu 
portato  in  Europa. 

ERMO,  i^r-mo.  SiD.  Al  *0  oalo  che  Eremo. 
V.  — 2.  Ermo  e più  volonticri  Erma.  T. 
degli  ani  quari.  S irla  di  Ggura  q jadrala 
o cubica  del  Dio  Mercurio  comuiieiiieotc 
di  marmo,  seiua  bracci  i e sena  gambe, 
che  i Greci  e i Romani  ptaatavaiio  nei  | 
crocicchi  delle  stride,  oe  couTiui  de'caoi- 

Si,  ed  «llr  >ve,  (Ualgr.  Jirrniaa  Mercurio. 

ella  6te«so  liugua  ivaroia  appoggio.  !«co* 
gtio.  lu  ar.  s*m  pietra  posta  per  segno 
dui  caminìuo  nel  deserto,  irmi  gettar  con 
nano  uua  pi  --tra,ejanna  sorta  di  pietra.] 
ERMO.  Èr-mo.  Adi.  m. Solitario, acàcrto. 
(Dal  g'.  EvrcdUi  solitario  . deferto.  In 
tr.  «rma  terra  deaalata  e descrla.l 
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EBHODATTILO.  £i>.ino-dàf-(i-Io.  Sm.  V. 
G.  T.  Bot.  Coldiicum  vanV^ii'iiim  LIqd. 
Pianta  bulbosi  provenientR  dall'Egitto  e 
dalla  Siria,  che  ha  il  fìore  col  lembo  gran- 
de , aperto  , maccbi  ito  di  piagli  qua- 
drati porporini  a sarchi  ; te  figlie  onda- 
le, distese,  strette,  che  cooipari^cono  do* 
0 i dori;  fìorisee  dall’aqoslo  airollobre. 
a SUI  radice  o balbo,  della  forma  di  un 
cuore  n dattero  fu  dagli  antichi  adoperata 
come  purgante  ; anche  pre^ntcmenle  . 
Dii'la  colla  jabppa,  giova  nelle  alTeaioni 
rcumntifhe.  f Lai.  ermor/urfiflHi  da  ar- 
mo» vcgne  iteda  t'ro  iocoivQello.cdmtfy- 
lot  dito;  c ci  1 per  cena  «ouiigliania  «Iel- 
la radile  co’ nodi  e gi  mtiire  d»»lk*  «lil». 
SoconJo  altri,  da  heroiei  M'rcurio,  c J r- 
clyloj  dati'jru,  quasi  dattero  siero  a 
Mercurio.] 

KRXIA.  ^r-ni-o.  Sf.  V.  G.  T.  Chir.  Sarta 
di  malattia,  ed  è V uscire  d' aleno  visce- 
re , c spezialmente  iletle  inlesliiu  dal 
proprio  luogo  nUiirale  c dalla  ravil.’i  che 
le  ovuliene,  eutraudo  in  un'altra  carili 
artìGcialc,  che  fa  protuh-'ranza  all'ester- 
no ; cd  è di  più  sorte.  ]Lat.  bernìo  , pr. 
cele  ; ed  /ti-mii)  vlmc  da  hernoa  ramo  , 
perché  quando  1*  intestino  é per  cader 
nella  scroto,  sembra  che  f <rmi  de'rami.  ■ 

ERNIARIA.  Er-ni-ù-ri’a.  Sf.  T.  Dot.  //zr- 
ni, ina  glabra  Linn.  S'irla  d'erba  cosi 
delta  , porcili  credula  giovevole  per  le 
ernie,  senza  per  altro  alcun  fondamento. 
Chiamasi  eoo  altro  nome  millcgrana,  ed 
è indie  deiu  erba  t.irca. 

ER.MARIO.  ^iwì-ri-o.  .Add.  ni.  e Ul- 
voUa  Sm.  Così  é dello  quel  chirurg  > che 
attende  spezialmente  alla  cura  deirmiie. 

ERNIOSO.  £'r-m-d-zo.  Add.  ro.  Che  ha 
ernia,  ebe  })aiiaco  d'  cruia.  [Lai.  heraia 
laborant.] 

ERODENTE.  J^-ro-dM-te.  Add.  com.  Che 
rode.  (Lai.  erorlenz.] 

EROE.  £-ró-e.  Sm.  V.  G.  Uomo  illustre 
per  virtù  slraordioirle  , c segnatanvente 
per  valor  guerriero.  [Lai.  hiros,  Gr.  he- 
To$.  In  gali,  earr  campione,  grande , no- 
bile. lo  ar.  mgharr  incritis  elvirlute 
coQspicuus.  In  ebr.  erti  grande  , fori', 
valente.  In  ted.  Aerr  signore , padrone , 
sovrano.] 

EROKSSA.  £-ro-tf#-»a.  Sf.  { V.  adì”  B- 
roina.] 

EROGARE.  E ro-gà-re.  Alt.  V.  L.  T.  Le- 
gale. Dare,  diathhnire,  [Spendere.  Lat. 
erogare  , che  molti  traggono  da  ex,  e da 
rogare  chiedere , qnasi  che  Terogara  sta 
dare  a chi  chiede.] 

EROGATO.  £ro-gà-to.  Add.  m.  da  Ero- 
gare. (Lai.  croyalut.] 

EROGAZIO.XE.  È-ro-git-iiime.  Sf.  T.  le- 
gale. L’alto  di  eròg.irc  ; distribuzione , 
Spesa.  [Lai.  eroy;iito.|~2.  Erogazione 
d'acqua,  di  ono  alcuni  idraulici,  perdi* 
slrìbuiionu  regolata  dell’ acque;  mi  più 
comunemente  dicesi  spesa. 

EROlCAME.NfE.  /T-roì-ca-m/ji-L*.  Av». 
Da  Eroe.  ( Lai.  heroice  , tfrauue.  ] — 2. 
Talvolta  vale  Jn  Utile  di  poeta  eroico. 

EROlCUiCRl.A.  ^-ryi’-che-rV-'i.  Sf.  Voce 
scherzevole.  Qualità  della  persona  o del- 
la cosa  eroica. 

EROICUISSIMO.  £-ro{-ch'a-zi’-tno.  Sa- 
peri. di  Eroico.  [Lai. perquomatrenuva.] 

EROICITÀ.  £>ro^-ci-tà.  Sf.  Qoolità  che 
costituisca  un  eroe  ; eroismo. 

EROICIZZARE.  J?-roì-etz*:d*ra.  Alt.  Por- 
tare all’eroico,  ridurre  all'eroico. 

EROICIZZATO.  £-roì-cis*<d-(0.  Add.  m. 
di  Eroicùnre. 
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EROICO.  £-rd-«-tfo.  Add.  ro.  V.  0.  DI  B- 
roe.  [Lai,  Àaroirwi,  Or.  ÀeroiCDa.].  j. 
Verso  eroico,  verso  esametro,  con  che  si 
cantano  le  azioni  drgli  eroi.  — 3. 
aggiunto  di  poeta.  ]Lo  stesso  ehc  Epico.] 
EROir.OMlGO.  £-ro-ì-cÌHiii-eo.  Add.  m. 
comp.  V.  G.  .Aggiunto  di  poetila,  r^o 
P)i?ma  parte  ■‘erio,  e pirte  fii*eto. 
EROIDE.  E^ó-i-ch.  Sf.  V.  G.  T.  Poe!.  LeU 
tenv  in  Tirsi  s'ipposta  scritti  da  un  eroe, 
oda  qu.ilcho  cclehr.’  perivonaggio.  — 2*. 
2 il  titolo  di  una  delle  più  belle  opre  di 
Ovidio  , che  coaliene  le'tore  amorose, 
[l.at.  ^roia.j  — 3.  [>'r|  pi.  Emidi  .Add. 
e Sf.  Feste  che  celrbrav.vv^i  In  D:lfo  per 
c onmL'iuorareal-tmi  fatti  crolclestnor- 
dinarii. 

EROIN  V.  £..'o-Ì-na.  Sf.  di  Er,>e  , donna 
(lldjtre. 

EROISM  ).  Sm.  CÌ5  ebeeo* 

s.ildì'CC  il  carattere  d’«n  ene. 
ERJMFERK.  B-ròm-pe-re.  N.  ass.  anoni. 
V,  L.  L’s.df  fuora,  proruni,»ere,  emerge» 
re.  [Lai.  entmpere.] 

EROàioNE.  B-ro’ti-ihne.  ST.  Corrosione  , 
Corrodimento.  (Lat.  erotto.] 

EROSIVO  £-ro-il  co.  Add.  m.  Corrosivo. 
[I.it.  eorroiium.) 

EROTICO.  £ ri-ri  ea.  Add.  m.  V.  G.Chc 
sigoifiea  am  iroso,  apnipi,-  ii-nle  al1'am> 
r\o  che  ècaji  nato  dall’amore.  fGr.  ero - 
{tcor,  da  croi,  erolos  amore.] 

ERPETE.  Èr-pe-te.  V.  O.T.Chlr.  [MzTai* 
tla  delle  (vclli;  che  consiste  in  molte  bolle 
formale  di  tumorelti  rossi  accompagnati 
da  gr-inde  prnrllo,  che  ciopponsl  di  sca- 
glie furfuracee,  e raramente  di  cnUa. 
Lat.  0 gr.  h»rpf»  , da  berpo  seppejglo.  J 
ERPETICO.  Er-pi-ti-eo.  Add.  ro.T.ChIr. 
Che  è , 0 che  parte  *ipa  della  natura  del» 
Terpete.  »>  2.  [Affetto  da  Erpete.  ) 
ERPICAMENTO.  Er-pUa-nvfn  to.Sm.T. 

I dogli  agric.  [V.  £rj)i?u(uro.)  ( Lat.  oc- 
r cati’o.  ) 

erpicare.  £r-pi  cà-r«.  Att.  Spianare,  o 
tritar  coll’erpice  la  terr v de’  campi  Ìav«i- 
raii.  [Lat.  occarfl.]  — 2.  Per  inTpl  care , 
c luarpicarc.  V.  A. 

ERPICA  rolO-  Er-pi-ea-t4-{o.  Sm.  Cn.i 
sorta  di  rete  [ da  ur'cellt  con  coi  si  co- 
prono per  prend  rsi.  Dal  gr.  karpaetgi 
raplmcolo,  preda.) 

ERPICVTUR  V.  £r-pi’-ea-fù.rff.3Tii.T.agr. 

Erpicamento,  rerpicare.  [Lat.  0"colìo.] 
ERPICE.  Èr-pi-ce.  Sm.  T.  agr.  Strumento 
di  legno  fatto  a canrelM,  guemito  di  sot- 
to cou  denti  di  ferro  o di  legno.  H quale 
si  adopera  per  Ispolrerirzare  11  terrena 
Ìaro>‘aU>.  « per  nettarlo  dall' erb’*  stale 
smoss.^  dal  Ur  irò  fatto.  L’erplee  fat- 
to di  sterpi  c di  fascino  si  chirnii  Stra- 
teino.  (Lat.  oimlnze  crafer,  Àirotx,  byr- 
ptx  , httrpez  che  nnn  male  gli  antlehi 
trassero  dal  gr.  Aarnoro  fut.  dì  harpazo 
io  rapì  «co:  poiché  I erpice  rapisce  (jiiasi 
r erbe  al  terreno.  Per  un  tropo  simile  ti 
è format  > il  gr.  horpe  ins'ns-)  di  folce. 
errabondo.  £r-rfl-6ò«-do.  Add.  m.  V. 
L.  Errante,  R:\miago.Pr  «fuga.  [Lai.  er* 
rabundut , rayus.]  — 2.  Vale  anche  che 
é cagione  di  errore,  che  ind nce  ad  erro- 
re, 0 simili  [ma  è troppo  poetico.  ] 
ERRAMENTO.  fr-ro-fNén-to.Sni.Errorr. 
[Lat.  rrror.l 

ERRANTE.  £ir-rAi»-Ce.  Pari,  da  Errare. 
Vagabondo,  e di  poca  stabilità , randa- 
gio. tUat.  erro,rvsgua.]  —2.  E aocbe  ig- 
giuolo  di  que*  cavalieri , che  andavao» 
cercando  avventare.  [ DIeonsi  anche  asa. 
Erranti.  -»S.  t pura  aggiunto  di  popoK 
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cb«  noD  )UDO«  domicìlio  lUbUe.  ] ~ 4. 
sulle  crrtoti,  dìcoa»ì  quelle  , cui  degli 
tetroDomi  »i  «Uriliuisce  il  movimeolo  io 
uo'orliiu  e dUiiuiione  delle  fìsse.  — 6. 
[Colui  che  erra,  Che  prende  abbaglio.— 
6.  Ed  ia  aco«u  murale  Peccatore.  Ut. 
errarla.  AdcIic  io  questo  senso  trovasi  io 
fona  di  Sm.] 

EBR.VKZA.  IÌT-ràn  *a.  Sf.  V.  A.  ;V.  edi* 
£rromei<lo.) 

ERRARE.  fr.rò-re.Seul.as».  Andare  qui 
e là  senza  saper  dove.  Ut.  vtijorv,  erra- 
re, che  i più  traggono  dal  gr.  erro  io  va- 
do mal  volentieri,  io  vo  errando.  In  led. 
Irren.ui  frane.  efT«r,iu  i>p.  ed  io  portog. 
errar  bauou  il  dnppio  senso  di  vagare  e 
»ÌM|tliare.}  — 2.  lalura  si  adopera  in  si- 
anif.  all.  col  quarto  caso  appresso  nel  si- 
gn.  del  S l arrara.  j — 3.  Neiit. 
pass,  ingannarsi , Partirsi  opcraudo  dal 
£cno,  o dal  vero,  o dalTordiue.  [Ut.  er- 
rare.] — 4.  Errar  le  colpe,  per  commet- 
terle. 

errata.  £r-rù-ta.  Sf.  V.  A.  E corrotU 
per  idiotismo.  iV.  c di*  Rata.  ,Lol.  rota, 
poriìo.]  —2.  L' errala  de'  libri,  che  an- 
che ditesi  errala  corrige , é il  confronto 
degli  errori  e delle  correzioni , che  si 
suoi  mettere  ne  libri  stampali. 

ERBATAMENTE,  ii^-ra-la  mtft-fe.  Arv. 
Erroneamente.  Con  errore.  [ Lat.  erro- 
fiea.]  , . 

ERBATICO.  £r-r4-li-co.  Add.  ro.  pi.  ci  c 
chi.  V.  L.  Lo  stesso  che  Erratile-  V. 

ERBATO.  Ar  rò-lo.  Add.  m.  da  Errare. 
Picu  d’errore,  ingaunato,  confuso.  [Ut. 
confMiui,  decepluj.]  — 2.  Per  fallo  eoo 
errore.— 3.  Essere  errato,  vale  Essere 
in  errore,  in  inganno.  — 4.  [ Andare  er- 
rato. V.  ^tnJare.] 

ERRE,  i'r-ra.  Susi.  com.  Una  delle  lette- 
re del  nostro  alfabeto , che  in  pronun- 
ziandola, ha  similitudine  col  ringhio  del 
cane,  il  perché  fu  chiamala  teucra  cani- 
na. — 2.  [Peider  l'erre,  Imbriacorsi  è 
mudo  basso.]  — 3.  Erre,  T.  de'  magna- 
ni. Nome  (he  si  da  ad  una  spezie  di  men- 
sola fatta  a sproui  per  reggere  diverse 
cose;  cd  è cosi  delta  dalla  sua  figura  a 
guisa  di  li  coricala,  o arrovesciala. 

ERRINO.  £r-fi-no.  Sm.  V.  0.  T.  Med. 
Medicameuto  , che  si  fa  altcui  pigliare 
pel  naso,  ad  effetto  di  purgarli  il  capo, 
(mediaou  gli  starnuti  che  prcnlure.Lat. 
errhtnurti,  Or.  errHìnon,  da  rhva,  rbirioi 
naso,  narice.] 

ERRO,  i^r-ro.  Sro.  Nome  di  un  ferro  che 
si  tiene  afiisso  accanto  ai  poni  per  rac- 
cootodarvi  le  secchie.  — 2.  E per  voce 
tronca  da  errore , c vaio  lo  stesso  ; oggi 
mudo  basso. 

ERRONEAMENTE.  Er-ro-na-a-mén-Ca. 
AvT.  Con  errore.  [Lai.  arrona*.] 

ERRONEO.  £r-rò-«a-o.  Add.  m.  Errooi- 
co  , pica  d'  errore  , che  ha  io  se  errore. 
(Ut.  arronaua  , errore  viifecfui,  ful$u$. 
Gali,  earratdcoch  , Tcd,  c Svrd.  imìj  , 
lugl.  erroneoui , Frane,  errori^,  Spago, 
e Porlogb.  erroneo.] 

ERROMCO.  £r-fi)-nt-co.  Add.  ni.  V.  A. 
Erroneo.  V. 

ERIlORACaO.  £r-ro-ràe-c«o.  Sm.  Pegg. 
di  Errore.  (Lai.  immantf  error.] 

errore.  Er-rd  ra.  Sm.  L’  errare  L’andar 
jragattdo  , e quindi  Cammino  , Viaggio. 
Lai.  arror,vopMiio;  e trovasi  pur  nel  me- 
taf.  — 2.  Ptr  l' atto  di  csscic  trasportato 
di  quà  e di  là  per  I*  aria  senza  determi- 
nala  direzione.  — 3.  Fal^o  giudizio,  ab- 
iiagUo,  sbaglio,  sproposito.  [L’crrara, 
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L'Ingannarsi , il  Fallire  ; Il  deviare  da  I 
vero.  Ut.  error  , Gali,  ed  Lrland.  aar- 
roid  , Tcd.  trra  , do*  iVren  , vrrfhum  , 
Frane,  erreur  , Ingl.  arrour . onde  lo 
arr  errare  , Spago,  e Portogb.  error. 
V.  AVrora.  ] — 4.  Dkesi  anche  nell’or- 
dioe  morale  nel  f^cnao  dì  allontanarsi 
dalle  regole  dell' onesto.  — 8.  Et  pari- 
mente dell’ operar  contro  le  regole  di 
un'arte.  — ft.  Fare  checché  sia  per  erro- 
re , vale  Farlo  non  pensatamente.  Lat. 
imprudenlcr  agerc.] 

ERRORETTO.  £r-ro  rél-fo.  Sm.  Dim.  di 
Errore  ; Erroriicrio.  V. 

ERBORONE.  Ar-ro-rò-na.  Sm.  Acer,  di 
Errore , error  grande.  [Ut.  errar  in- 
gent.] 

ERRORUCCIO.  Er-ro-rve-eio.  Sro.  Dim. 

d'Errorr;  errortirzo.  [Ut.  partua  errar.] 
ERRORL'ZZO.  Ar-ro-riiz-zo.  Sm.  Dim. 

d' Errore,  Erroruccìo.  V. 

ERTA.  Èr-ta.  Sf.  Luogo  . per  lo  quale  si 
va  allo  insù  : contrario  di  scesa,  o dì  chi- 
na. (Lat.  Wii'ui  , ardua  ria.  Secondo  i 
più  . vicn  da  erccta  [larlic.  frm.  di  erigo 
io  alzo , dirizzo , sollevo.  Ilassi  per  altro 
in  gali,  oir-ihtr  in  senso  di  co'la,  costie- 
ra; in  irland.  dlc«l  oirlAeor.  Di  più  oir- 
I da  in  gali,  vaie  altezza  , eminenza,  terra 
che  sale:  iriifa  io  ar.  elevazione,  asccc- 
siunr,  irlibae  salir  su  ] —2.  LVmincoza 
del  luogo  semplicemente.  ] — 3.  Far 
l’erta,  vaie  Montar  su  per  l'erta. — 4. 
Diciamo  proverb.  alare  all'erta  , quan- 1 
do  UDO  in  favellando  cerca  il  vantaggio  | 
di  farlo  con  cantcla,  e di  non  esser  pre^  ' 
in  parola  ; e generalmente  vale  l’sar 
cautela.  [Lat.  corcre.caulum  es$t.  Dopo 
le  più  mature  riflessioni  (tarmi  che  que- 
sta frase  sia  venuta  dallo  spago,  aferta , 
che  vale  io  guardia  , con  vigilanza  , con 
attenzione;  poiché  la  V.  in  quella  lingua 
ha  numerosa  famiglia  ; c par  che  sia  ve- 
nuta dall'ar.  ghiiraz  cavere  sibi  clic  gli 
Sptgn.  dissero  alertarte.  In  portogb. 
Citar  aierta,  in  frane,  itre  alerte  vaglio- 
no  il  medesimo.]  I 

ERTEZZA.  Er-lés-ta.  Sf  Ripidezza,  lol 
stato  di  ciò  ch’é  erto.  [Ut.  oreltrtloa.  ] I 
ERTISSIMO.  Er.tii-ti’tno.  Superi,  di  Er- 1 
to.  [Ut.  maxime  accitt'ìr.]  1 

ERTO.  Èr-lo.  Sm.  ErU.  V.  ! 

ERTO.  Èr-to.  Add.  m.  Che  ha  ertezza. i 
(Ut.  oeclìri».]  — 2.  Per  ritto , eretto. 
(Lat.  ereefuj  ] 

ERUBESCENZA  , e ERUBESCENZIA.  E- 
ru~be-tein-xa.  Sf.  V.  L.  Rossore  cagio- 
nato da  vergogna.  ( Ut.  rtrAor , lere- 
evindta  ; e ruàorda  ruber  rosso  ) 
ERUCA.  E-rù-ea.  Sf.  T.  Boi.  Brattiea 
eruca  Lino.  Sorta  d'erlia  votg.  detta  Ruc- 
ehetta.  V.  [Secondo  il  Lemerjr,  viene  da 
erodo  io  rodo  , atteso  Ìl  sno  sapor  pun- 
gente. Il  Liiiletoo  da  uro  io  brucio.  II 
Mcnlzel  da  eruca  insetto,  il  quale  spesso 
infesta  questa  pianta.  Io  frane,  roquetfe, 
in  ispagn.  rugurta  ed  oruga  . in  p<jrtog. 
oriiga  vagliooo  il  medesimo.  ) — 2.  l'er 
bruco , sjvfzte  d‘  insetto  lungo , e grosso 
come  il  Ulto  auricolare.  [Ut.  erto-o,  che 
i più  cavano  dal  gr.  eretco  o sia  erteo 
frango:  poiché  questo  Insetto  rode  e spez- 
za le  fronde.  V.  il  Litiletoo.] 
ERl'DIMENTO.  A-ru-di-mM-to.  Sm.  Di- 
rozzamento,  e si  prende  nel  scuso  d' in- 
segnainrnlo , ammaestramento.  [ Lat.  a- 
rwdilio.] 

ERUDIRE.  A-eu-dì-re.  AH.  Dirozzare  , c 
s’usa  per  solito  in  signllìc.  di  Ammae- 
strare. [ Lai.  erudire , aJ»  da  privai,  o 
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rudiz  rozzo  : e però  é Io  stesso  che  diroz- 
zare.) — 2.  E oent.  pass.  Istruirsi , im- 
parare. 

ERUDITAMENTE.  A-ru-di-fa-mén-iv*. 
Avv.  Con  Erudizione.  [Lai.  erWite.l 

ERUDITIS6IMAMENTE.  A-ru-di-liVii- 
ma-mén-(e.  Superi,  di  Eruditamente. 
[Lat.  eriidìliaitme.] 

ERUDITISSIMO. A^ru-di-fìx-jimo.Superf. 
di  Erudito.  [Ut.  ervdtfisztmur.) 

ERUDITO.  A-ru-dl-fo.  Add.  m.  da  Erudi- 
re. ( Ut.  ertidifus. — 2.  Usalo  inforza 
di  Sm.  per  Molto  dotto,  Uttcralo.] 

ERUDIZIONE.  A-rtr-di-zirf-ne.  Sf.  Pro- 
priamente dlrozzsroenlo  , ma  sì  usa  in 
signitic.  di  dottrina.  [Lai.  erwditio  , do- 
ctrina.  ] — 2.  Più  comunemente  in  mcn 
largo  signlRcato  si  prende  per  litologia  . 

0 sii  complesso  di  numerose  cognizioni 
istorkhe  acquisiate  con  lo  siiidio  e co  '1 
commercio  delle  persone  studiose. 

feRVO.  Àr-ro.  Sm.  T.  Boi.  Amim  ervifiu 
Lino.  Pianta  annua  volg.  delta  Moro . 
mochilero,  veggtolo,  iograssabue,  stric- 
cabue,  girlo,  zirlo,  zirbo.  Si  semina  per 
(lasiara  fresca  de'be'>tiaiui,  1 quali  bene 
nutrisce,  d’onde  gli  é venuto  il  nome  di 
Ingrassabiie.  La  sua  farina  é una  deU<- 
cinque  risolventi.  [Lat.  errum  . dal  gr. 
orobot  che  vale  il  medesimo.) 

ERUTTARE.  A-rirf-fà-re.  All.e  ncut.ass. 
Tirar  ratti,  [Ruttare.  Lat.  eriictare,  dal. 
gr.  ereirfeon  verb.  di  ererao  io  erutto.  | 
2.  Mandar  fuori.  I.at.  ejpeuere.]—  3.  E 
dicosi  anche  metaf.  doli'  esplosione  vio- 
lenta dei  vulcani. 

ERUTTATORE.  A^uMo-lò-rc.  Verb.  m. 
Che  Rulla,  (Rt^tore.  V.) 

ERUTTAZIONCECLA.  A-rul-fa-non-fcI- 
la.  Sf.  Dim.  di  Eruttazione.  (Lai.  pana 
erucfali'o.] 

ERUTTAZIONE.  A-mMa  liAnc.  Sf.  Il 
tirar  rutti.  [Lai.  emciofùi.]  — *2,  Per  si- 
milit.  vale  Uscita, es|»losione  violcula  di 
checchessia  , e apcfialmente  de'  v ulcanr. 

ERUZIONE.  E^  eió-ne.  .Sf.  T.  Mrd.  Di- 
eesi  in  generale  di  qualsivoglia  uscita 
repentina  e violenta.  — 2.  Dieesi  pr<<. 
priamente  d' un’ uscita  siihilanea  pro- 
cedente da  vizio  nel  sangue.  — 3.  Em- 
zioni  vakaoiebe.  T.  di  Si.  nat.  Dicon^i. 
parlando  de’  vulcani,  le  impetno-e  emi*- 
aioni  dai  loro  crateri  dì  fumo  , ceneri  , 
materie  fangose  e lave. 

ES 

ESACERBAMENTO.  Eea-cer-ha-méet-lo. 
Sf.  EsacerlMclone.  V.  (Lat.  exacert./- 
lio] 

ESACERBARE.  E-$a~eer-bà-re.  AH.  [Ca- 
gionare acerbezza.  Provocare  a sdegno 
maggiore.  Irritare,)  Inasprire,  Inacerha- 
re.  [Lat,  aeerhare.  — 2.  Ncul.  pass,  lu- 
na«prìrsi,  parlandosi  di  animi.  — 3.  Mnf. 
Rendersi  il  male  più  grave,  più  diffirih' 
a curare  : e dicesi  anche  delie  parti  af- 
fette da  qualche  malore.] 

ESACERBATO.  £-sa-eer-6<t-fo.  Add.  lu. 
da  Esacerbare.  [Lat.  exatperatut.] 

ESACERBAZÌONB.Aaa-eer-ba-:iw-nf.Sl. 
Esasperazione,  Io  esacerbare.  (Lat,  irrt- 
tatìo.  V.  Eeaecrbare.  % ultimo.] 

ESACORDO.  B-io-còr  do.  Sta.  V.  G.  T. 
Mus.  Strumento  musicale  di  sei  corde  , 
e sistema  armonico  di  8<‘i  suoni . aomu- 
nemeote  da' moderni  detto  una  soli. 
[Lat.  hexaeordum,  da  hex  sei,  e ehordi- 
corda.] 
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FSVrniUOO.  B-hè^^ì-co.  am.  m.-V. 
G.  T.  Hat.  Cbe  bi  m>ì  (teft,  Cttbko,  «« 
!<•  vi  fètft  !Wf»o  Dfiiatl.  (V.  /esaedro.] 
ESAEDRO.  B-tà^~4ro.  Add.fSm;  V.G* 
T.  Mti.Stnonlmo  dicaboe  di  ciibiM.rbe 
1m  fH  ftr<^  ffitali  ; e io  grncralo  copri- 
me  ogni  figura  solida  rhe  ha  sei  fberc. 
|Lai.  bcxuhcrfrum  da  Acx  vi,  fd  Aadm 
base,  ftrria.] 

ESAGEBANTR.  E^ta  gf-ràn-te.  Pari,  rti 
EMgcrarc.  Che  esagera.  { Lat.  amp(i/ì- 

fUTW.] 

ESACìERARE.  iT-ao-pc-rd-rc.  Att.  ^Cari- 
carnei  disrorSo.’Amplierare.]  Aggrarrdi- 
r*  roo  parole.  tLat.  <impli/feara  . rxag- 
grrare  , da  fl|9ar  massa  , comub,  muc- 
chio.) 

BS.\GRRAT(VO.  Add.m. 

AUn  ad  eMgerarr,  che  dà  In  esagcratiooc. 
ESAGERATO.  E-$a-g9^ò4o.  Add.  m.  da 
Esagerare.  (Lai.  ampff/Icgtur.] 
esageratore.  JS-aa-je-ro-fd^.Terb. 
m.  Che  esagera. 

E5AGER.ATRICE.  E-$<hf*^ra-tT\-ee.  Verb. 
frm.  di  Esageratore. 

ESAGERAZIONE.  E-$a^‘-ra’fi^t.  Rf. 
Piscrirso  che  esagera  (Che  ampiifìca , det- 
to dai  Rettorki  Iperbole.  { Lat.  ampR/(- 
rtuio.  ] — J.  Esagerarimie  ec<  e^tira , in 
pittura  direbbesi  eariralitra. 

KSAGIO.  Sm.  V.  A.e0.5csla 

parte  dell' oncia.  (Lat.  rrxiuio,  Gr.  Ae- 
ragion.  da  ker  sei , ed  ago  io  porto.) 
ES.AtilTARE.  E-ta-gi-tà~Tf.  Alt.  V'.  L. 
Agitare  : ma  dinota  qualche  ro^a  di  piti 
ohe  agitare  semplicemente;  e s'um  per  lo 
più  in  seotim.  metaf.,  trasportandolo  ai 
moti  de iraBìmo.  (Lai.aTamiaef.rerffra.] 
KS.AGIT.ATO.  A-an-^t-rò-fo.  Add-  m.  da 
Esagitare,  (i.at.  craoitatua.1 
ESAGITAZIONE.  E-$a  gi-ta  tió^nt.  Sf. 
L'esagliare,  commozione.  [ Lat.  perfur- 
bafta.  ] 

ESAGOGE.  Rtà-go-go.  Sf  V.G.  fGabelta 
0 dazio  eb«  lo  stato  rìaetrole  per  l'impor- 
laiione  ed  eaportatione  delle  merci.  In 
gr.cMyafg  Tale  esporiaiioo  delle  merci, 
da  ev  che  e^oivaie  all' «.r  de'  Ialini,  e da 
«9*g0  il  portare.] 

ESaGUNAtO.  £-i«-go-nà-fo.  Add.  m. 

Esagono,  fatto  a Esagono. 

ESAGONO.  £-ad-po-«o.  Sm.  V.G.  T.mal. 
Figura  piana  rettilinea  di a«i  Iati.  (Lat. 
hcMponua,  Gr.A«2«pamig,dA  Emi  vi,  c 
9cmia  angoio.) 

ESAGONO,  .^-po-no.  Add.m.V.G.Che 
ha  sei  lati. 

ESALAAILB.  Ìirao.fAàs-lc.  Add.com. Che 
-*  pvò  esalare,  raporabile,  trasplrabile. 
ESALAMlfiTO.  A^-ÙMnC»-fo.  Sm.Eva> 
porameMo,  EMiazIone.  V. 

ESALANTE.  A^«c4èA-la.  Pari. di  Esabre. 
Che  Eaab  , che  manda  fuori , che  serve 
ad  esalare.  [Lat.  axhofonc.) 
£6ALAR£.£>a»-ldHra.N«ut.aaa.  lo  sifolf. 
alt.  vale  Mandar  fuori , iHsperileodo  in- 
terno neH'aria.  Lrt.-M^utare,  che  par 
voce  di  Origine  ebraica.  Pokbè  in  questa 
lingoa  «eùIaAA  % ale  mandar  fuori,  emat- 
tare,  irauavettere,  M«’'l«eh  vHirure,  aefah 
elevaiÌooej->S.  liacirfuurì,  mlrado  in 
alto,  a disperdendosi  DeU'scb;  cd  è pro- 
prio de' vapori,  degli  odori,  (e  de)  fervore 
spiriiuale.  Lat.axhalare.)— 3.  Per  me- 
ta f.  ricrearsi,  respirare, e prender  farb, 
come  Anno  i'  eaaiolaoi  e I vanori  eh# 
raouu  alParb,  ( naa  è «odo  aotioo.  Lat. 
rtereari,  rr/tei.]  — 4.  Esabe  io  spirito, 

0 il  fiato , vaio  Morìw.  (Lai.  «ori,  oril- 
snom  rflarr.) 
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ESALATO.  J!»ta-fA-fo.  Add.  ni.  da  Eao- 1 
fare.  (Lai,  exAniotui.)  | 

ESAI.AZIONCELLA.  ^ja-b-sion-c^Ma. ' 
Sf.  Dim.  di  Esibiintvc.  (I.al.  nu>dtra  rx-: 
hatotlo.]  ■ I 

ESALAZIONE.  J?-#«-rffl-zi»i-ne.  Sf. Materia' 
che  s'cIcva  a guisa  di  fumo  dalb  terra  , 
dall'  acque  ec.  f Lat.  exAn/atio.  I—  2. 
Per  rir^a^ione  è V.  A.  — 1.  Esalirlone 
minerale , è gas  , vapore , o (nmn  che  si 
esalano  dalla  terra. 

ESALIMRE.  fJ-iui-dì-ra.  Alt.  V.  A.  { V.  e 
di*  ^^itdire.  ) 

ESALO.  K-iò-Io.  Sm.  V.  A . [V.  e di*  EiO’ 
himénto,  Svnporamtnto,  ) ' 

esaltamento.  E>$nt-4a  mèrito.  Sm.' 

Aggrandimento,  limalzamanto.  (Lai.  ex~ 
altatie,  tttblatio.}- 

esaltare.  .^lol-fA-rr.  Alt.  Levare  in 
aito.  {Lat.  eTtoiirre,  exattorr.  da  oifus 
alto.)  — 2.  Metaforici  Aggraodlre  , Ac- 
crescere, conferir  dignità  e gradi  d'onore 
0 di  proprietà  , magnificare  con  lodi;  e- 
olire  al  «ignllic.att.si  usa  ik)  neut.  pass. 
—3.  Per  esultare  , avere  allegrezza. — 4. 
Nf ut.  iwss. Sollevarsi  più  allo.yd.  Pres- 
so i cbìm.  amichi  vale  Accrescerò  . rad- 
doppiare la  virtù , l'eiRcarig  d’ un  ntioe- 
rate  : o a dir  meglio , rroderln  più  mani- 
featord  attivo,  levarlo  io  altOi^uMiman- 

' dolo  ; purificarlo,  ee. 

ESALTATISSIMO.  £' ifil-fn-lii-n-mo.  .Su- 
peri. -di  Esaltato.  (I.at.  laudoiimmuz.]  i 

ESALTATO.  y><0f'>A*to.  Add.m.  da  Esai-> 
Urà  [Lat.  «tatua.] 

RSALTATORB.  £-«aM<Md-re.  Verb.  m. 
Che  Rsalla. 

ESALTATRICE.  Jip-«al-ra-lr]-c».  Yerb. 
ft-m.  di  Esaltatore. 

ESALTAZIONE.  £-«aUo-jid-«e.  Sf.  In- 
nalzamento, ( cioè  I allo  di  andare  a £s> 
aer  portato  in  alto.  Lai.  «uàlofio.  ] — 2. 
Per  inaraudimento  , arcrej^rtmento , in- 
nalzamenio  a grado  di  prosperità,  d’ono- 
re 0 di  lode.  — 3.  Gli  astronomi  dicono 
Che  il  sok  0 un  pianeta  à n-1,  grado 
delb  sua  efaltazione,  quando  egli  e nella 
maggiore  altezza.  — 4.  È anche  T.  dei 
«him.  anticbi.Operaziooe.  per  via  di  cui 
si. purga  un  metallo,  un  sale,  cc.  Hoo  al- 
r ultimo  grado,  di  cui  sia  capace.  —3. 
(KisioL  Aumento,  Risalto  delle  proprietà 
vitali,  cd  attività  grandissima  nell'  ese- 
cuzione delle  funzioni.] 

ESAME.  £>aà-fn*.  Sm.  Esamina  , esami- 
oytóenlo:  Dperasion  dello  spirilo  . per 
mekzo  d^la  quale  egli  cerca  , che  ahbb 
a giudicare  intorno  ad  un  dato  oggrUo 
Hiflesaiooe  diretta  a conoscer  ia  naturo, 
le  relazioni  di  checchessia.  Lat.  tncaitì- 
patio , «zunuw , che  può  irmi  dalla  par- 
tic.  «X  premessa  all'  ebr.  emuna  verità, 
certezza  : poiché  ogni  esame 4ende  a sco- 
prire la  verità , e ad  acrrrtarai  di  alcuna 
cosa.  Gutodi  cdrt]|ar  in  frane.,  vtrijiear 
in  ispagn. , e um'/Scare  nelle  nnatre  krggi 
di  procMura  dicesi  dell' esaminare  col 
confronto  degli  tulugrelì^  se  una  Mrittu- 
ra.sla  sera  o falsa.]— 2-Per  sciame  d'api; 
ina  da  non  usarsi. 

ESAMERONE.  A'-afi-me-rd-ne.Sm.  V.  G.T. 
teologico.  Titolo  d'  un’opera  contenente 
la  nsrrazioos  delle  sci  giornate  d<*lla 
creazione;  ( ed  è voce  tratta  dal  gr . hex 
sei,  ed  bauùwzfcgyrnala,  come  Dceame- 
rone,  EtlaftM>r3«.J 

ESAMETRO.  £uÉHna-4r<z.  Sa.  V.  G.  Ver- 
so eroico  [ de' poeti  greci  e latini J che  ha 
lei  piedi.  {Lzl  exainetrum , da  Aex  sei 
a «ctroiiM misura.] 
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ESAMILIONB.  f-aa-mà-lidew.  So.  T.  G: 
T.  Sur.  Muto  fcmoso  ebe  si  ataiideva 

r‘r  lo  spazio  di  lei  miglia,  adffìcato  dal- 
bnperalore  Manoele  sopra  l' istmo  di 
Cnriuto.  [Dal  gr.  hax  aei , a «hìIìm  , u*v 
mlnlto.l 

ESAMINA,  £^zà-mi-na.  Sf.  L' esaminare, 
rsamlnamenlo.  [V.  £aame.] 

ESAMIN  AMENTO.  £-<a-fm-«i-«iidii-to. 
Sm.  L'éMmtnare.  esanioa,  pcnaameiUo, 
constderationc  esame  V.  ii^am«. 
ESAMINANTE.  £-«a-iRÌ-nén-ie.  Pari,  ilr 
RumlAare.  Che  Esamioe. 
ESAMINAN'ZA.£.acMn»-nò»-:a.Sr.  V.  A. 

(V.  e di'  £M«inam«nte.) 

ESAMINARE.  £-«o-mM«A-re.  Alt.  Giu- 
dizialmente tnlerrngare.  [Lat.  exanHisO' 
re  , inlcrrojrtfe. } — 2.  Per  dboorrere 
consideriuinante  , vcniibre  ebacebea- 
•ia.  [Lat.  prrpcndef*.]  — 3.  Percimeiv 
tare.brprova  [nel  pnqirio  e nel  irasUlO.) 
ESAMINATO.  £-«a-im-fiò-Co.  Add.m.  da 
Esaminare.  Interrogato  ginridictmcBle, 
provato,  eitnanUto.  { Lat.  examinaliM  , 
proAatiis.} 

esaminatore.  £-aa>«i-«uf-ldge.  Verb. 
m.  Che  Esamina. 

ESAMINATRICE.  £-«a-ini-na-fri.€e.Verb. 
fem.  di  Esaminatore. 

ESAMINAZIONE.  £-«a-m>-n8-twH»«-  SI** 
Esaminamento,  esamina,  t Lai.  taquiaè- 
Ito.]  — 2.  Per  eonaidcraziooe , diacurso. 
^Lat.  examen.] 

bramine.  Sm.  V.  A.  ( T.  e 

di’  R$amiwni<m4-  ) 

BSANDRIA.  £-»òn-dri-a,Sf.  V.G.  T.  boi. 
La-seàta  riaase  del  sblema  sessnak  del 
Linneo,  (l.al.  hcxSndn'a,  da  bar  ad,  cd 
aner,  nadroi  maschio.) 

ESANGUE. AM.  C0«.  V.  L. 
Senu  sangue.  ( Lat.  cxaafmis  , ccan- 
guù.da  «X  privai,  eda  «anguU sangue.) 
— B.  E per  meiaf.  acmivivo  , pallido  , 
scnu  il  color  del  sangue  che  ai  mostra 
sul  volto.  (Lat.  lerntaiti'mi.,— 3.  Sner- 
vato. languido.  Senza  vivezza.] 
ESANIMARE.  £.g«-fii-«ò-re.  AU.eNeut. 
pass.  V.  L.  Disanimare.  [Lai.  ««ani- 
mare.] 

ESANIMATO.  £-«a-nf-iuà'lo.  Add.m.V. 

L.  de  Eaaoimare.  [Lai.  «xojm'irG.] 
B8A.NIàlB.  £oA-ftéui«.  Add;  com.  Che  è 
aeni'  anioM.  [Lat.  exanttnft , da  «x  prL 
vat.  e da  anjma.)  — 2.  Disaaimato,  se- 
mivivo, atlcrrilo. 

ESANI  EMA.  Hrion^tè-ma.  Sf.  V.  6.  T. 
Mcd-  Krni  one,  eoiRoreareoia  preterna- 
turale di  boHicelle  sopra  la  cute.  [Lat.  o 
.gr.  r«iMlA«ma,  da  ex  fuori  ed  aitthoz 
fiore.  Di  qui  Esantematico  aggiunto  di- 
firbbre.] 

KSAI'U.  È-tn-pli.  Sf.  V.  G.  T.  Eccta.Ti- 
loto  di  .un  libro  di  Origene;  il  quale  con- 
tiene in  aei  colonae  le  sci  traduzioni  gre- 
che del  Icsio  ebreo  della  Biblda  [btte  fi- 
no a'aooi  tempi.  Lat.  «xopla,  da  hex  sei, 
ed  ofloo  io  spiego.] 

ESAPODO.  /^ià-pe-<{D.  Add.  m.  V.  G. 
Si.  nat.  Diersl  degl'  insetti  che  hanno  sei 
piedi.  [Da  hrx  sei,  e uu«  poéot  piede.] 
ESARCA,  e RSARCO.  r^sòr-c<i.  Sm.  V.  G. 
T.  stor.  [Propriamente  presso  i Greci  chi 
'comandava  nlb  sesta  parie  dello  Stalo  , 
da  hex  sei,  od  orchof  capo.]— 2 Colui, 
che  dall'  Imperatori’  d' Oriente  era  pre- 
posto al  governo  deile  provincie  d'Ilaiià 
soggetir  all'  Imperio , e che  ordinaria- 
mrnte  risedeva  in  Ravenna.  (Lat.  «xor- 
cAue  , Gr'.  «xarehoz,  da  ex  «opeif.  e da 
archM  prtaeipo  , pròno.  ] — 3.  V i- 


ESA 

•Imm  dmm  M «ella  Ckien 

Cren  ad  «m  dinaMi  •tritsiMitea , rba 
ve«ha  iiBPMÒiaitMnile  défwqaolù  d«l 

fMriarra. 

■8AA0AU).  Kmr'càté.  Sm.  T.  Slor. 
Quella  parte  d' Itilla  che  era  gtnaraaui 
daU'Saarea. 

ESARC1A.  Sf.T.di  aaar.  Voce 

rtfiataala  nel  Uhro  dal  oonaalalp  del  ma' 
ta  par  aap rimerà  loUi  pii  aUieiri  o cor* 
redi  di  aa  ba^iWBato  non  aftaaì  allo 
•taa»o  nurWnahwnta.  [ Dal  §r-  arororr 
•sfflrirntF.  ebapìan  da  tx  auperduo.  ed 
«rrao  io  bario , k>  aorroira  ; e voul  dire 
Il  bìsopnriole  , ciò  ebe  tiaru  a'  biaegni 
de)  Ustimento.  ] 

CSARHOMCO.  £>aarm«ò>nf-e«.  Add.  m. 
V.<*.  T.  niu!-ica)e.  Caolo  d'ou  melodia 
( mirrata  « aeau  rcfola  , da  a«  fuori  ed 
barmmiia  »rmoDÌa.] 

ESASPEHAMEM'a  E-sa^tfé-ra-màm-to. 
Sfa.  L' Ksarparara* 

CSASPEBA&Er  £aMpa^è-r%  Alt.  A- 
•primi  la  re.  trattar  arpracnenle,  ioaspri* 
re.  I V.  ^esacerbare.  Lai.  gxtuftrarf . | 
^1.  In  medicioa  diceal  dello  e«»e  eba 
raarerbano  il  male  o.la  parte  maleaffei. 
ta.  - 8.  E netti,  paaa.  iaaaprirai.  irrìiaral. 

ÉSA6PEK ATO.  g ap  apa  rè'lo.  Add.  m . da 
Eanaperarr.  |ljit.  axarperaim».] 

£SASPEHAZIONE.&M-a|ir'ra-sKMM.  Sr. 
Lo  Mcmo  die  Esaiyrameiito.  V. 

ESASTICO.  ii^rà>aa'>eo.  baa.  V.G.|Epi> 
frraimna  di  sei  terai  Lai.  hanialiduini 
da  hex  sei . e rlieboa  fila,  «arso.  ) — 2. 
7.  Hot.  Aggitwiodi  quelle  apigbe , eba 
•eoo  poste  a sei  ordini  di  semi , Ire  con- 
tro tre  , a differrnaa  delle  distkbe  « eh# 
ne  hanno  due  sole. 

ESATTAMQITC.  E-aat-ta-mén-tf.  Arv. 
Con  Esalterai,  {Siadiubamcolc.  Lai.  di- 
lifMlar.] 

ESATTEZZA.  l>4atMé»~:a.  Sf.  Astratte 
di  l'Aaltn,  ( Diliqciiaa,  Aecureteam.  LaU 
raffi,  aoìtrtia.) 

ESATT1S.SIMAMHNTC.  ^.aaMìs«ai-fn<i- 
méii-te.  Su|orl.  di  EMUamcMe.  1 L«t. 

ESATTISSIMO.  &-faf-(U*<i-ifio.  Sd^rU 
di  Esalto.  {Lai.  oeenrofiirifnta.r 

ESATTO,  i^sat-fo.  Sm.  Ksaltetxa.  V. 

ESAtTO.  £-atif-fo.  Add.  m.  da  Rsi^w. 
[Lai.  ermciitf»]—  2.  Detto  di  neluia  e 
simile  Adeqnta.  Non  mooca.  Dei  lai. 
¥xoetv$  partir,  di  «n^o  io  compio,  fini- 
oro  ; e questo  da  «x  prir.  e da  ofo:  poi- 
ché ttìii  non  agisce  ehi  ba  finito  èi  ^ire,, 
chi  ba  lomniia  già  l opera. ] — 3.  Per. 
pnalualr,  diligente.  [Lat.dUipmi. 

EmTTOHE.  H^aoiAó^.  A'erb.  ni.  Che 
Esige,  ebe  pretende  (cbcrrhceein  eonie 
dmuto.  Lai.  petlfor.)— 9.  Per  riscucK 
liioredet  puhnUeo  deuèio.  (Lai.  axo- 
cfor,;  — 3.  Per  mioialro  , e caroolerc  di 
glnsiisia. 

ESATTBICe.  A'-sei-frì^.  Verb.fom.  di 
Esattore. 

ESAUDEVOLE.  £>i(MHU-M-I#.Add«eem. 
V.  A.  Che  Esaudisce,  Atto , E'ecile ed  e- 
aendire.  [Lai.  exornòtlia.l 

esaudimento.  K-aau-ii-méia-to.  8m. 
L’EaaiMitrc.  |Lel.«««ndtrio.] 

£SAt'l>lEE.,&ea(4HÌi^ai  All.  Aeeoilar  qnel 
cbeetiriDdonianda.conredarglieM.  [Lat. 
raovd%r,  da  sa* , e da  nwdire  nsroltare.] 
-o  2. 1-er  ubbidire. 

ESAUDITO.  £^fow-^l«fo.  Add.  ra.  da  E- 
•andire.  [Ut.  MuudìfKs.) 

ESAI'DITOBE.  £-M»^ò-rr.  Yerb:  m. 
CheE^aiidlacie.  (Lai.  rMudi/or.) 
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ESAL'DITRIC£.&«attKhrdi><e.Verb.  lem. 
di  Esanditi<re. 

ESAUOiZlONE.  f-jmodi-ci^.Sf.  L'B- 

sandim. 

ES.VI'RIIULE.  E>ia«<rl-òi-Ia.  Adi),  enra. 
Che  po(>  essere  aaausto.  [conlrerir  dina- 
sanrìbile.l 

ESAURIRE.  E-aairr^rt.  AtLa  neut.  pass. 
Votare  , fiolrr  ( iDlcramenla . ma  (lér  )o 
più  nei  flg.  Lai.  axAminra.  da «c  urivai. 
e da  Aowrirr  cavare,  atiiogere.  //ourirc 
V irn  p(d  dal  gr.  hairo  e sla  Arre4o  pren- 
do, tolgo.]  — 2.  Por  diSMlvora  , eebsu- 
mare  , dissipare  alTaUo,  — 3.(  Tagliare, 
Prnetrar  del  tolto.) 

ESAURITO.  £.Mw-H-ro.  Add.  m.  da  E- 
sauriro.  tLat.  exAsHilna.] 

ES.AI'STIONE.  li-iaihttàb-M.  Sf.T.vit. 
Dioesi  metùdo  it laauaiione,  la  dtmosire* 
lioec  Dfgstiva,  con  cui  sì  prova  )'  egiia- 
iiU  di  diM*  grand  care  per  vU  di  rldiuio- 
nr  airasaurde. 

ESAUSTISSIMO:  ^^-slls-a»'mo.Superl. 
di  Esausto.  [Lei.  pmilw  axAeutlus.l 

ESAUSTO.  £-aòu-a(o.  Add.  m.  VA».  [Pel* 
ToaCTatto.  V.  £àaurùo.  ] ~ 2.  Per  con-. 
«limalo,  Doilo.. 

lESAUTORARE.  ^«aiMò-ro-ra.  AU.To* 
gliere  l'auturitò.  Viene  da  &r  priiai. , 
e da  auctor  autore.  Il  lai.  «Mncltr.i- 
ra  tal  propriamaoie  congedare  no  sal- 
dato. ]• 

SSAl  TURATO.  £-MiMo-rA-<o.  Add.  m. 
V.  L.  da  Eoauloraro.  Disautorato,  Con- 
gedalo. 

ESAZIONE.  AUra-ol'ò-na.  Sf.  Rbcoli> 
mento;  e il  cUlcdcre  con  autorlià  o con 
forza,  alcuna  ram  <k»  uta.[Lat.^arCia.ì 

ESCA.  È^tra.  Sf.  Ci)»n  ( tuo  coi  allctunsi  i 
peaci  Lai.  caco,  da  arum  partir,  di  Wo  io 
meogiir.  in  pr.  sAsI  esca,  aAit  comedeos.) 
—2.  Cibo  degli  uc^li  e de'quadrapcdi.j 
— 3.  Per  lo  cibo  dèn'iramo  italo  da  prait- 
>0,  e refezinoe.  »4.  Per  rami. Per 
mctaf.  lofriono . dal  musicar,  ebe  si  fa 
l’cpra  ad  aleind  animali,  eoo  esve  •Ilei- 
tandogli  per  p gitarii. 6.  Per  quella 
materia . che  si  licoe  aspra  ta  pietra  fu- 
ra ja,  |ierchè  vi  a’appiccbi  T fuocn,  du*  te 
tie  cera  cui  tuctie.  Lai.  fbrnsa.  -Dal  gr. 
pera  tagnello , eoA  cui  si  accende  il  fuo- 
co. la  ebr.  mc,  ove  ac  ai  praouncia  tome 
in  cucin,  vai  foeao.  In  illir.  ajeMàut,  in 
isp.  yeaca  . in  perteg.  tren  vagUone  pur 
ceca.]  — • 7.  Pi-rrociaf.  Sinnotu  , iorìta- 
mento; — 8.  In  proverb-  Andare  iircsca, 
ai  dirt  di  chi  si  tascta  preadère  dalle  spe- 
rante e dalle  vane  promesse.  —V.  Dar 
Pesca  per  A'escarc.  V.  ~ 10.  Meltrr  ro- 
sea intorno  al  foom.  (V.  Fuoco.) 

E3(:AM)BS0H.NTE.&fc«n.daec«»v<a.Add. 
rem.  V.-L.'Cfae  dò  in  eecaodeseanza. 
fLat.  excundeiccM.] 

ESCANDE80ENTIS51M0.  Bacan-de^aren- 
(ta-eì-mo.  Saperi,  di  Bscaodcacente.  (Lat. 
ocAantanfar  axenndrieena  , de'axcan<ie- 
accra  , ebe  viene  da  ar.  a da  eaaUaacara 

■ imbianchirò.  inAtrarai.) 

ESCANDESCENZA,  e E.SCANOSSCBNZI  .V. 
E-aean-da-acin-2a.  Sf.  Ira  sabilanea. 
(1.at.  airrandrafeiifio.]  ' 

BSCANDOLA.F-aròe-do4a.Sf.  T.di  mar. 
La  eamera  deU*  aguzzino  orila  galee, 
(Frane,  eicondwle.  Gnd  dalla,  sia  perchè 
ad  essa  si  m<>iitaita^|É  H«  di  scala  a sca- 
lini . menlre  in  lat  madera  vai  manta- 
re  , sta  perchè  fnave  esperia  di  tegole  di 
b^e.  delle  hi  lat.  t*andwioa.) 

ESCARA,  /^ra-ro.  8f.  V.  G.  T.  Chir. 
Crosta  nera  ebe  si  foraNsopra  la  pèlle,  ' 
' 822 
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sopra  ta  carne , sopra  ta  piagba  a le  nl- 
eari  par  rappllcaaJuae  diaueiebecausti- 
eo.  (Lat.  crmat»  , Gr.  «acJiora,  in  cui  si 
sante  Tebr.  ear  fueao.  Le  due  uIUim  let- 
tere si  pranimùana.  eaam  toasenr.]— -2. 
Nella  stòrta  naUimlB,  dkeei  di  «a  naocre 
di  verrai  [ileil' ordine  dagridieformi.] 
ESCAROTICO.  />ara-rò-Ci>eo.Add.aSai. 
V.  G.  Aggiunto  di  medicaineat')  eaasti- 
c«,  ohe  produce  rascara.  ( L%i.  eruatam 
biducenv]'' 

tfSt.vTO.  A-<eà-(o.  Sni.  Quello  spialo, 
dot  o si  pone  U beccare,  che  M dice  asea. 
•ccioccliè  gli  ncceili  vi  si  caline,  per  pi- 
gliarli.—2.  Per  melaf.  tata  inganno,  e 
aileturoeotu  iagaonaaole. 
KSCAVAZIONE.  /wco-va  sid-na.  Sf.  T. 
Mràiilico.  Lo  spurga  da'  fossi  o canaH 
dalle  dopostatani  Caita  dall'nci]tie  : dicesi 
ancbéacavo.— 2.  Genaralateole  si  dice 
anrha  dell’atto  di  scavare  , a Irai  dalla 
terra  cbecchessìa  ; e del  esvo  starno  fatto 
nel  terreno  per  f irmaiQ  ou  fusso.  un  ca- 
nale . render  pw  capace  un  recipiente 
d‘aei]ua  e simili. 

SSCEDEHE.  h-aci-4a-n.  Alt.  V.  A.  ( V. 
e di'  Keaedera.  i 

ECCELLENTE,  /^-acaf  tau  ta.  Add.  oom. 

T.  A.  V.  e di'  £beaUaii(a.) 
ESCEU.ENTEME.NTE.  ifaesUan-ta-mén- 
Jr.  Afv.  V.  A.(V.  c di'£eeeiirntem«n(a.) 
'ESt'X  LL  ENTI  sòHIO . iwe  «A- Un-f  ta-«i-mo. 

Saperi.  V.  A.  (V.  a di'  &«ail<ni<M>mo.) 
ESCCUENZA.  F-aaai-Grt-ca.  Sf.  V.  A. 

Lo  stoMu  rbe  Ecoeltaats. 

CSCELLENZlA.  £-aeri-tan-»*^  Sf.  V.  A. 
iV.  a di'  JSÌBoai/aiaa»i 

ESCEI.SO.  K^eibao.  Adi.  m.  V.  A.  ( V.  e 
di'  Eccelso.  ) 

ESCENTE.  E-aeèia4é.  Pari,  di  Eaelre.  Che 
esca,  U»ccato.  (tal.  extana.] 
ESCENTRKX).  F-acèn-iri-ca.  Sm.  V.  G. 
T.  mal.  Dicesi  di  due  cerchi  o globi , l 
quali,  anrorebé  riocbiuvi  l' uno  nell'  al- 
tro , nuu  baufw  aulta  di  menu  ta  stessu 
centro.  [Lat.  axeontricca,  da  ax  fuori  e 
eanlrrnt  renlro.  V.  FceaiWriea.) 
ESCBSSIVAME.NTB.  £Ma«-at-vo-«òn-to. 

Arv.  V.  A.  (V.  e di'  /icefsah^manla.} 
ESCESSO.  F-aacf-ao.  Sm.  V.  A.  ( Vi*  di* 
Ecreuo,  /btario.  ) 

ESCBTTATU.  E-teai-tà-4o.  Add.  m.  (T. 
e di’  /i-MliMuto.  I 

ESCHER  «IDORE.  f^aclier-iiu-dò^a.  5m. 

V.  A.  (V.  e di’  SrhermiJcra.) 
ESCUETTA.  Sf.  Dim.  d'Esca. 

(Lai.  motiien  cica.] 

R%iii0.  .^cbLo.  Sf.  T.  BuU  Qnar'cua  t- 
jcuiua  Lina.  Stria  4'aibero  simile  alla 
quercia  , isebia.  Lai.  etaufaa  .che  i più 
cavano  ds  earn  : poiVbè  la  atta  ghiande 
•ertiron  di  tnoa  a’  primi  uomini.) 
ESGIAME.  iAanè-fM.  Sm.  V.  A.(V.edi’ 
.Veioma.) 

RSGIDIO.  «-aebdi'-o,  8m.'V.  A;.  ( V.  «di' 
fiectdie.) 

BSCIME.NTO.  F^f-mAa-la.  Sm.  ( V.'t- 
aeìmanfo.) 

BSCniE.  Marbré.  Netti. -aM.  anem.  Lo 
»le:ls»  ebe  Itaciro.  V.  Lati  ««taf , da  ex 
foari.  ed  irf  andare.)  • 

EfiCISO.  E^ad-cc.  Add.  m.  V.  L.  e poco 
usala.  Siaviiata.  Ixl-«xrtr«f. 

E-SCITA.  K.prL«n.8r.<\M’sr{t«.>  , 
E8CIIAKB.  />m4*ra.  AU.  V.A.  (Ve 
di'  Eecfiers,  A'nati tanni. 
BSCLAMlMB.NTO.C-eci<i-ma-mtaa4».8m. 
EKlomaiione.  V. 

ESCLAMANTE.  Eavij  menata.  Pari,  di 

1:  • •• • • ;t 1 a*.  - 
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EsdMun.  CW  cftetecM;  [ Lii.  ««rfai' 

fNdnj.  ] ■ . 

ESCLAMARE.  £^.«tJ«>jRÌ-ra.  NcoU  Mt. 
Gridare  ad  alta  toc*  , Srlaroare.  [ I.At. 
«aTciaiMre.  [V..  CJitoMure.  I — 2.  Fig- 
Delle  coM  iBasimatr.— 3.  Far  richtaato, 
Aliamecto  dolcmì  di  alctioa  cosa.] 
ESCLAMATlVp.  ^-leia^ma-li-i©.  Add»m. 
Che  CsclaM  . alio  ad  rtdaiBare  , ebe 
esprime,  o sttinilìca  esclamaitooe. 
ESCLAMATOB£.£-ir{u*trMM(f-r<.Vcrb.xn. 
Cbe  Eertame. 

ESCLAMAZIONCELLA.  Cirla-wa-it'on- 
cèl-la.  Sr.  Dim.  d'£>c^amaaioor« 
ESCLAMAZIO^'E.  J>$cla-nkn^ztò-né.  Sf. 

Lo  Ksdaaiare.  ,’I.al.  cj?c/oe«o(to.} 
ESCLLD£.NT£.  Ji-$tlu  din^U.  Fari,  di  £• 
seludere.  Che  Eicliide.;Lal.pJcl«(/ena.. 
ESCl.LDERE.  /l’-Jc/it-deHre.  AU.  anem. 
Vale  Propriameole,  fecondo  rorigioc  la- 
tioa.  chiuder  Tuori  {da  «ir  fuori  e cloudr- 
re  chiudere  ; ) laa  ai  u&a  per  rihuliore  ; 
cuntrariu  di  aiun)e(tere.(Lal.  arcere.]^ 
2.  Per  letar  via,  pruare.  Lai.  oinoctrr.^ 
~ 3.  £ oeul.  paM.  SoUrarsi , Cavan»), 
Nm»  io^riraj.) 

EM'.l.LblONE.  ^aeiu'ai-d-nc.  Sf.  L'esclu- 
dcre.  ( Lai.  rjciMto.  ] 2.  E lìguraU 

AlIoiitaoiBQtDlo , rimo^imcQlo;  auuul- 
lazioBe.  [Lai.  omcl.e  ] 

ESCLl'SIVA.  f-iclw-ai-ta.  ST.  Rioiozio- 
ue  [di  una  cosa  o^icreooa  l'cr  tu  piìi  con 
diebiarazh  ne.che  non  ai  vt.ule>oih(-  non 
ai  dee  araoieUcre  a cbecrhi&Ja.  Lai.  re- 
fulfo,  rxreptM.)  • 

ESCLL'SIVAIILXIE. 

Atv.  In  modoeM.'lusiro,  e;cludeiido,  ec- 
celUiando  , Dcn  rompreudecdo  ; contra- 
rio d'jnclufi^ameQte. 

ESCLLsno.  Add.  m.  Atto 

ad  Escludere,  (tal.  rfclKiortus.) 
ESCLLSO.  E-iclit^o.  Add.  m.  da  Esclu- 
dcie.  ( Lai.  e.rrtuauf.  j — 2.  Per  rccet- 
inalo.  — 3.  .^eairiiato , Giltalo  fuori  per 
espit.siuoe.  lat.  exjilosus»] 

EbCOiill  ABILE.  Add. 

eom.  Che  si  può  escof  itare. 
ESCtHilTABE.  B^o-gi-ià-re.  Alt.  V.  L. 
Petisare  altciitameMlt-.  titruiarc  peusan- 
do.  intesliparc.  (Lai.  r.rrogi>r(7rr.] 
ESCOGIlATiS  A.  ii-aeo-ji-le-li-ta.  Sf. 

La  fai'olià  di  uenaaro. 

ESI-OGITAIO.  Add.  m.  do 

EecogiUre.  (Lai.  eavopt/ofui.] 
£SCC1G1T.\TCKE.  J:‘*co~gi-tu~tà  rt.W  th. 
m..  Che  Eicogiia,  ihc  iisBiagiiia,  imeh- 
lore. 

ESC  OG 1 T ATBICE . £'-aeo-<]  (- frr- r rt*et . Verb . 

fcm.'Che  Ivsonpiia  : iaveoirii'e. 

ESCOLU.  iiraccWe.  Sm.  Le  aleasu  che  £- 
■ echio.  V. 

BSCOMLXlCA>E.J?je»-WM-u«-cò-rr.AU. 

V.  A . e !..  (V.  e di'  AcMn4iHtr«rr./ 

ESCO  W M C.i2K>X  £r  A-rco-iHu-iii*eu«at  li- 
ne. sr.  (V.  c di'  Aeeaiuiiteaai(M«j  A’eo- 
«n>  NtrU.  ) 

£SCOftlAZi(iNE.  E-zro-ria-xió  ne.  Sf.  V. 
L.  SrcrlkaBi|nan> , ( Spella lAtiUw.  Lai. 
ecrit  irtrtHiù-.] 

Esci  R1  JCAME.NTO.  B^cw-li^a^ién-^o. 

Sm.  V.  A.  (i  . c di'  Arorf»>onjeii(e.: 
ESCREATO.  £<«crc-ò-lo.  SA.  i . L.  Spor- 
go del  calarti»  per  heria.  (Kapellorauc- 
ne.  l.aC  «.artrorue,  ilaercrco  io:>purfo, 
che  il  Liulrlon.cava  ita  cj:  fuori , c da 
aereo  io  afiulo.  In  gr.  rcrruo  io  eapcllo. 
lu  cbr.Ar^ir  rriirUrv.niantre.sialurin'.] 
£SCRE\1E.N  I ACCIO.  />e<re-e»cn-lù<-cio. 
Sm.  Ptgg.  di  Kacre  menlu.  [ Lai.  p«e«- 
mum  «xcr(me>tlirm.j 


ESCHEIIEXTALE.  Zirlerà  men.tà.U^Add. 
Coni.  T.  Mi'd.  Degli  EacrcaicuG. 

ESCREAIEXTIZIO.  i>aer#-m«»-|i-3Ì-e. 
Add.  RK  [Che  proviene  da  esaem^ati. 
(1  al.  /orculeuiue.J 

ESCRE.MENTO.  £'$cr&-min-to.  Sm.  Il  ao- 
pirrLio  del  cibo, e tlrgli  umori,  sc(iar«tu 
dalla  natura  nel  corpo  driranimolc  per 
racciamcld  fuori.  [ Lai.  ex crrmentuni , 
che  , aecoodu  i |hù  , >ienr  da  rArrelatn 
perite,  di  ej- cerno  io  pur^'o,  io  bcarko  il 
vcnttic  : ed  r.rccrfio  \icn  dal  gr-  cccrino 
fxcerno  , eif  ello.  Altri  da  e jicrcore.  V. 
/;rei‘eofo.] 

ESCREME.XTOSO.  £ jcre  ojen-fi-io.Add. 
ni.  Che  ha  Eiìrrcitirnlo,  che  c de]  geu^re 
degli  cscrrmculi.  ^Lat.  /erruletiftij.] 

ESCRESCENZA.  E'-ecrc-erM-ja.  ^y“.  Cre- 
actiui'Dlo  v«.i(  ra  il  piano  follto.jLat.  (u- 
liiT.]  — 2.  Parla iidusi  d'aruuc,  è un  gun- 
(ÌBhirnto  d’acqua  fopra  il  liicHv  cnli- 
nertoi  i-esionMo  per  lo  più  dalle  piogge. 

ESC.RLTOUK.  E-ae re-fo-re.  Aiid.  lu.  T,  ‘ 
Alni.  Che  ajula,  cite  aerve  airesciL'xiaoc 
f di  iiiialkia^  maleria.] 

ESCni.TORlO.  /i-*cre-f<Cri-o.  Add.  m.  T. 
Aled.  Spettante  ad  cscteziuuc,  ^epara- 
tiirio. 

ESCREZIONE.  E-scre-ii  ó-ne.  Sf.  T.  Mcd. 
.Si.'|!araztoQc  dal  »aogue  e dal  corpo  de- 
gli imiuri  inutiii,  o delle  parti  più  grus- 
oe  diyli  alimcuU,  come  fono  !c  fecce, 
i’ortua,  il  fiudnrc,  la  traspirazione  , che 
la  natura  ciiiicllc  al  di  fuori.  [Lai.  e.r- 
rrcaho.  V.  I^reutv.) 

ESCI  BIE.  E.scù-li^.  sr.  pi.  V.L.  Veglie, 
che  fi  fanno  di  di»  c di  colte  ; guardia  , 
sentiodla  ; ma  sarebbe  voce  alfcCala 
fi.or  dello  stile  poellro.  [ Lai.  c^rcuSme, 
tigìl'oe  : cd  (jcubiae  da  ex  privai,  c da 
fufcore  giacere,  dormire.]. 

ESCI  L.ll’io.  E-seu-lù-uùo.  Sm.  V.  t».  T. 

Alitul.  l'iglju  di  A'|)olfo,  c di  Curuiùde,  I! 
quale  fu  m en  clleiilc  in  medicina  , da 
{Kiter  qualche  wdia  rlctuauiare  a >ita  i 
tuorli.  Q<iim(i  fu  chiiuiato  dio  «Iella  iitr* 
dirina  , cd  ailorelo  s<  ito  la  forma  di  un 
scrpi  ulc;  onde  o;gÌdi  Eaculapiu  fi  dice 
eomutenu  lite , e famigliariucnle  ad  cc- 
CclUute  nicdiio.  [Secondo  il  Itocliart  , 
il  gr.  uzròpiof,  in  lai.  aczcolapòa , 
lieu  dall'ihr.  ù'  uomo  e echi  cane  , 
qiiBii  Uomo  caiuno  . potebè  dkeasi , 

SCIC  ftblo  ilLiUatu  da  una  cagna,  e di 
cani  m facea  nKillu  us»  nc'iìaoi  tempii.— 
A me  frtubra  , rito  unga  dal  gr.  uit  or. 
Co,  c clfiuo  fui.  di  ctepto  io  rubo  : poi- 
ché riil-ava  all'oreo  i dcfiinlì,  richisiuan- 
d«di  a u'ia  cou  lu  lirtù  dti'imoi  farma- 
rhi.] 

ESCULENTO.  E-if  u-lin  lo.  Add.  m.  V.  L. 
T.  Bui.  Aggiuulo  die  più  roiDttUriiienlc 
uà  alle  I ialite  huoi:a  da  mangiare , 
come  sono  i care  ioli,  i cavolaie  pasliua- 
che.  (1  al.  ifculef/tus.  V.  Eàca.] 

ESCURSIONE.  L'Stur-và-ne.  Sf.  Scorre- 
ria. ILat.  ex^Krzoj.j 

ESCL'S.MULl'.  E'-icu-ió  M-le.  .Idd.  coni. 
S<uf^lile,  degno  di  M'oaa.  [Lai.  excu- 

ESCUJ'.U'E  E-z*‘it-iò-fe- All.  'Recar  ra- 
gioui  a sua  o altrui  di*eol|.a.j  Sccaars,  c 
si  usa  anche  ueut.  pav«.  ;Lat.  rxcuzare. 
V.  .Veuirrre.] 

EStlSATUllIO.  J>ten-fa'tC-TÌ-o.  Add.tn. 
.Ulciieiite  ad  escu-azioac  : ed  c per  lo 
più  aggiunto  di  parol  ' <kltr  |ier  i-eu. 
far>i,  allo  a »ci\ir  di  scqsa. 

ESCUSAZI('.\C1!LL.\.  />icu-i<i-iion-ré[- 
fa.  Sf.  Dilli.  d’Eicu;rau'iiie. 
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ESCUSAilDNE.  &actf-aa-A«ó^e.  &f.  Eo 
Messo  che  Scuu.  V. 

ESECR.VUU.E.  £-a<.<rà-Ai-le.  Add.  coni. 
DeloslabìL’,  degno  di  malcdizkuic,  wel- 
leralo.  [Lai.  eMcrottiù  , dclrilam/ue  : 
cd  «xeerakilta  da  ex  prh al. , e da  aao«r 
sacro») 

ESECR.ABILUEXTE.  E-te<ra-l>il^màt~4f, 
A>v.  In  modo  esecrabile. 

ESECRANDO.  &««<rà/Hfo.  Add.  m.  V. 

L.  Esecrabile.  [Lai.  exccmirdus.] 
ESECR.ARE.  B-ze-trà-re.  AU.  ImpreoarCy 
Detestare,  Maledire,  Aborrire.fLtt.exe- 
crori.J 

ESECRATO.  B-se<rà'io.  Add.  m.  da  Ese- 
crare : Delegato  , ( Maledetto  , Odiato, 
luil.  execrafua,  Meer.)  — 2.  Ed  è aocho 
T.  di^li  ccties.  c vaU-,  Che  cessa  d'esse- 
re énu»acrato  per  prufanazionr  od  altro. 
ESECRATORE.  E^ze-eru-lii-re.  Verb.  m. 
Clte  Esecra. 

ESECRATORIO,  ^-js-ero-lù-rio.  Add.m. 
Aggiuulo  d' ima  spcric  di  giuramenlo, 
( con  cui  chiamasi  Dio  (»cr  t^slùuunio  o 
giudice  puiiilore  del. falso. I 
LSECRATRtCE.£-as-er(i-lrree.Vcrb.fefli. 
di  Esecralore. 

ESECRAZIONE.  £-i«-er o-iid-ne.  Sf.  Che 
anche  da  alcaiii  si  scrisse  Esteerarione. 
Detcslazioue,  Imprecazione , Maledizio- 
ne. (Lrtl.  rxerralio.) 

ESECUI  ARE.  Z>aa<u-rA.re.  All.  T.  legale» 
Fare  atto  Esecuiiro, Staggiare,  s.queslra- 
rc;  far  carrerarc  ec.  in  >ìrtù  di  mandalo 
eiecuiivu,  (Esecutoriarc.  V.  Lai.  axequi, 
Frane,  r'xdcuter,  S|ag..CJrerutor,dsl  Ut. 
exe^uitfutn  (»arlic.  di  exr^iit  eseguire.] 
esecutivamente.  £-iC-c«  li-ia-m^n- 
If.  .Vvv.  T.  legale.  Per  ria  di  Efecuzio- 
ne  ; io  > irtii  di  mandalo  eweulivo. 
ESECUTIVO.  £-ic-rU'lÌ  co.  Add.  m.  CUo 
Eseguisce  , alto  ad  eseguire.  [l.at.  ex<- 
^ni.)— 2.  Aggiunto  di  inaudalo,  (jucl- 
1 ordine  d«  I giudice , con  cui  si  può  co-> 
strìng  re  il  dclùiorc  al  pagamenl  i,  F.vc- 
cut>ir<alc.] 

BSECl  lOUE,  che  anche  ESEGUlTOREri 
di'se.  j^-jc-cu-tJ-re.  \ crb.  m.  Che  Esfi- 
guisoe,  nùiiMro.  iLal.ot/inwtùier.l— 2. 
i'er  n-  me  dì  uu  uiiiiirtliu  dell'  antica  re- 
pubblica Fiuri'nihia.  — v3.  (Birroed  E- 
scculor  di  giustizia,  il  Cainulke.— 4.  £> 

' sccutore  teslamcolario,  cd  ass.  Est'cuto- 
re.  quegli  cui  è cumniesca  dal  lolalore 
la  cura  raamiarc  ad  affello  il  l«»ia- 
iiiento.l 

ESLCUIORIA.  Szt-eifUhri-a.  Sf.  UOl- 
ziu  c Carica  JoH'eseculorc. 
ESt-CUTOUIALE.  £■•f^c«-^o-riù-U.  Add. 
Cum.  T.  legale.  AggUioto  di  mandalo  del 
giiidk'C.  [V.  Aàcemii'o.) 

ESKCUTBlÙK.  l'erb.  Am»' 

Che  £segi;i»re-  \Lat.  odoilniitro.] 
ESLCI'ZIO.N.ILE.  £-ie-cu*zio-nà-la.  Sf. 
T.  legale-  Decreto  n lelkra  di  giudice  , 
che  (arnictte  di  eseguire  alcun  aito. 
ESECUZIONE.  A'-jeifu-sùLne.  Sf.  L' Eéc- 
gitire  , che  4 mandare  ad  effrllo  il  mu» 
pen»teio  ol'alirai  cotuaudaiuenU.  ^Lat. 
cxrgmttio,  ] — 2.  Per  l'eflìclio  «li  puni- 
zii'nc  o [ (xndAOua.  Lot.  po«:uc  trruga- 
(lo.]  — 3.  Da' legali  d.cc«i  gqiirirallo 
gitiridko,  con  cui  per  \ia-di  mandalo iv 
sislagg  sicouu  ì beni  «li  un  debi- 
tore . o»ift  couma  doib  p-rr^ua  per 
ro.-tringcrla  al  lagaiixiiU).—  *i.  (L’alto 
di  (^ezuire  un  p zzo  di  nlu^ica.  — S.  E- 
seeu/b>ne  miliUrc  ditesi  il  S'iechaggio 
fallo  CKTcilii  in  'Sedei  neroieo. 
LSLDUA,  c Eb^LDRA, Ì--zi-dra.Sf.  V. G. 
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T.  Slur-  Spetied*»fta(femie,o}aogo do- 
rè anlicaineoU  %'  «daBav^Doi  kUmU  , 
per  attendere  alle  loro  diiptrte  rettori- 
che  0 fìloaofirbe.  [ Lai.  e gr.  exnirqa  , 
da  Mp  In,  ed  hedr«  fedia.l 

ESEGESI.  Sf.  V.  G.  T.  di  lell. 

Eepo^izione  'o  dicbiaraxionr  , ed  anche 
diaror^  intero,  per  tiadi  ap'ej^zìone  o 
cocnenU)  a"pni  quahrfae  materia.  [ Lai.  e 
exec$$ii,  da  rjr  fuori,  ad  htgt$ÌM  l'a- 
xion  del  condurre:  perebè  dichiarando  ed 
esponendo , si  conaucr  il  lettore  o l'udi- 
tore al  >ero.] 

ESEGETI.  Add.  e Sm.  pi.  T.G. 

T.  Sior.  >ome  che  davano  gli  Ateniesi  a 
qne’  glorrconsiilli,  rhe  nelir  cause  capi- 
tali veoitano  consultati  da' giudici.  (Dal 
gr.  exfgetts  intcrpctri.  T. 

ESEGETICO.  Add.  m.  V.  G. 

Cbft  aignitìca  SposUiro,  Narrativo  ; e di- 
crai propriamente  di  |>oesia  , di  poeta,  o 
simile.— -3.  Esagftica  dterei  dagli  algr- 
bristf  i’ arte  di  trovar  le  radici  dell  e- 
qnaiioni  d' on  problema  , aia  con  name- 
ri,  aia  con  linfe,  secondo  che  il  probU*- 
ma  è numerico,  o geometrico.  { Ik?  l'o- 
tim.  V.  Ktcyeai.l 

ESE(inilll.E.  E-n-guUti-l§.  Add.  rom. 
Che  può  raeguirsi  , fallibile.  ( I>at.  qui 
rxeqwi  polesr.  — 2. Che  è per  essere  ese- 
guito : rhe  si  ha  dg  fare, 

ESEGILME.NTO.  E-st-gvi-mén-to.  Sm.  K- 
aecuiione.  V. 

ESEGUIRE,  e ESSWIRE.  E-ta-guire. 
AU.  Mettere  ad  cifrilo . ad  c.«ecuxÌone  , 
Bsseguire.  ; Lat.  axrqui,  da  ex,  e da  ae> 
qui  aefnire.}— 3.  T.  .Mus.  V.  Rateutio- 
nr.  fi  ultimo.) 

ESEGiTitORE.  E-M-juMdre.  Yerb.m.  di 
Esequire.  (V.  /viecttCore.) 

ESEGl'IZIONE.  A'-ae-guw»ò-ne.  Sf.  V.  A. 
(V.  e di’  iìfenmone.l 

ESEMPIGRAZIA  . o RSSEMPIGRAZIA. 
Tosto  avr.  Ter  Esemplo.  I tal.  exemplt 
eouaol 

ESEMPIO.  Eshn^pi-o.  Sra.Esrinplo.  V.— 
3.  Per  oi:o  dei  meni,  con  <h^  pruovano  i 
retioriri  e i filosoli. 

ESEMPLARE.  Eim-plà-ra.  Alt.  Fare  E- 
aemplo,  ritrarre,  effigiare.  I Ut.  expri- 
itiere.)  — 2.  Per  trascrircre,  ropiarr. 

ESEMPLARE,  .^em-pló-re.  Sm.  Esem- 
plo. V.  — 3.  Per  Idra , modello  . copia. 
(Lai.  exmiptor.  tmapo.) 

ESEMPLARE.  E^sem-pld  re.  Add.  cotn.SI 
dice  di  cnaa  cccelleutc  nri  suo  genere  , e 
«he  pero  ti  debba  notar  per  eaemplo. 
ILat.  ùisfar  exempli.]  —2.  Che  procede 
per  via  d' esempli.  ~ 3.  E uomo  u dun- 
na  esemplare,  vale  Di  buona  vita,  di 
baoni  costumi . degno  d' essere  imitato. 

fiSEMPLARIO,  c ES6EMPLAR10.  E-$tnh 
plàrri-c.  Sm.  V.  A.  (V.  e di'  Esm- 
ptors.l 

ESEMPLAR.ISSIMO.  £-«ef»fla-ris-M-ino. 
Stiperl.  di  Esemplare.  [Lat.  tpmatia- 
atmus  I 

ESEMPLARITÀ.  ^lem-pfo-rMà.  Sf.  A- 
atratio  di  esemplare.  Bontà  di  costumi 
che  sia  d’es/‘mplo  agii  altri.  (Lai.  p$r- 
tptetn  protiiat,  innoetntia.] 

ESEMPLARMENTE.  E-stm^lar-mén-te. 
Avv . Come  Eannpiare.  •“  3.  Talora  vale 
Con  esemplarità. 

ESEMPLATIVAMENTE.E-tem-pIo-fi-to- 
Ave. Cuiv Esemplo,  per  via  d'e- 
sempio. 'Ut.  sxrfnpli  rnuso.) 

ESEMPLATIVo.  K-srm-p)a-ti-to.Add.  m. 
d'Earmpio.  (Ut.  a aimili  •umufui  ] 

ESEMPLATO.  £-ann-pl^Ce.  Add, m. da  E* 
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templare.  ( Lai.  adexemplwm  e/fSetut.  ] 

— 2.  Vate  anche  copialo. 
ESEMPLIFICANTE.  E-tem-pli-fi-tèn-tt. 

Part.  di  EserapliScare.  Che  eswnulìfics. 
ESEMPLIFICARE.  £-sem-pIi-^-cà-re.Alt. 
Apportare  esempli,  spiegare  alcuna  cosa 
con  eseiupli.  [Ut.  exeinpiis  tllustrore.' 

— 3.  Per  Rasloroigliare.  V.— 3.  Neul. 
asa.  nel  primo  sìgu. 

ESEMPLIFICATAMENTE.  E-am-pU-fi- 
Arr.  Con  producimeoto 
d'esempio, per  via  d'raempU.  [Lat.aNo- 
fi's  exempliJ.) 

E.SEMPUFIC.\TIVAMENTB.  £-»em-pU- 
/t-cu-ti‘Va-mén-te.  Ave.  In  modo  esem- 
pl.firativo. 

ESEMPLIFICATIVO.  .K-iem  pIf-^-ro-fi- 
ro.  Add.  ni.  Allo  ad  EM>mpIifìcare. 
ESEMPLIFICATO.  fc’iem-p|i-/?càfo.  Add . 
m.  da  Esemplificare.  ( Ut.  exemplis  ti- 
lustrofus.  1 

ESEMPLIFICAZIONE.  /?»iem-pK-/S-ca- 
sid-ne.  sf.  L’Esemplìlìrare. 

ESEMPLO,  e ESSEMPLO;  £-sèm-pfo.  Sni. 

E cos'i  pure  molti  de'  tnoi  derivati  si  tro- 

V ano  n^ati  da'  buoni  KrìUori  nell'un  mo- 
do e nell'altro  : ma  il  secondo  modo  è 
iDCn  osalo,  che  il  primo.  Aiiune  virtuo- 
sa , o vikiosa , tbc  fi  si  para  davanti  per 
imiurla  . o per  isOiggirla.  (Ut.  exem- 
p)wm  , Gali,  sampull.^omplotr,  eisnm- 
plfir,  er'iiutnpiaie,  T<d.  S>ed.  ed  Oland- 
exernptl,  Ingl.  exomple,  Fran.  exrmple. 
Spagli,  e Portiigh.  tremph.  fnar.  ewiile 
evempla  , imiol  csemplum  statucre.J  — 
3.  Pernno  de' meni,  con  che  praovano  , 
o cbiarisconu  le  lofo  idee  I rettorici  e i fi- 
loartfi. — 3.  Per  .Mudrllo,  esemplare.  (Ut. 
exemplor,  /‘ormo.) 

ESEMPRARIO.  E-»<m‘prà  rio.  Add.  m. 

V.  A.  (V.  e di'.E«fiJ»ptore.) 

ESRMPRO.  i’-iem-pro.  Sm.  V.  A.  { V.  e 
di*  /'rirtnpt’o.  ) 

ESENTARE,  ^'-sm-l^re.  Att.  Fare  Esen- 
te. (Lilicrare  da  qiiairbe  carici.  I at.  exì- 
mere.  Da«xem(um  parile,  di  rxtmo.}  — 
2.  E nciU.  pass.  Farsi  esente,  j 
ESENTATO.  Esen-tó-io.  Add.  m.  da  E- 
amtare.  [Lat.  tmmunis.] 

ESENTE.  E ièn^te.  Add.  cont.  Privilegia- 
to, franco,  libera  (Lat.  immimii.),— 3. 
Per  purgalo.  — S.  Per  privato,  eselnso. 
ESENTERAZIONE.  E-ien-fc-ra-sid-ne. 
Sf.  V.  L.  T.  Kientlfiro.  Estrazione  delle 

V lacere  : avisreraracnto.  (Dalla  pari,  ex, 
e da  enteron  che  in  gr.  vàie  intestino.) 

ESEN'nSSIMU.  A;-seiv-lis-st-ino.Saperl.di 
Esente.  (Ut.  tn  lolirm  t’mmunìf. 
ESENZIO^ARE.  .^-scfi-Zio-tiA-re.  Àtl.  Fa- 
re esente,  dare  esenzione.  (UAtessocbe 
Esentare.  V. 

ESENZIONE,  f-icn-ztd-fie.  Sf.  Prlvil^io, 
che  disposa  da  akaoa  obbligazione. 
[Ut.  exempio,  tmmuntloz.) 
ESEQl'lALE.i^ze-qui-ò-ie.  Add.eom.  Ap- 
partenente a esequie.  [Lat.  pn-enroiis.) 
ESEOl'IARE.  /we-qut-ò-re.  AH.  Pare  E- 
sequie.  (UV.  jusfa  facfrt,  par*ntari.) 
ESEQL'IATO.  '^-ze-qw-ò-re.  Add.  m.  da 
EM^uiare.  [Ut.  fufteratus.J  - 
ESEQUIE.,  ed  ESEQl'tA  Sf.  E^tè-gui-e. 
Pompa  di  rnortofio,  fonerale.  [Ut,  %re- 
fviiae  .fuitn  ; ed  exequt'oa  da  zefuor  lo 
arguito  , facendo  uso  di  quel  tropo  me-, 
desimo,  per  cui  chiamiamo  zeguito  Tac- 
roropagnanienio.} 

ESEQL  iO.  c ESSEQUIO.  /we-qw-o.  Sm. 

V.  A.  (V.  e di'  yùrqvia.) 
fiSEQLlRE.  £'-ze-qHÌ^.  Att.  a oeut.  V. 
A.  Lo  atcaao,  che  Eseguire.  V. 
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KSERCERE.  £-a«r-c4-re.  AU.e  arat.  V. 
L.  e poco  usata.  Eaercitnre.  V. 

ESERCIRILE.  ^•aar-ci-M-fz.  Add.  eoa. 
T.  kgale.  Cb«  può  eaerciursi , e per  lo 
più  diersi  d'arie  e di  ufiiio  rneccanico. 

KSERCITAMENTO.  A'-aar-et-la-mM-to. 
Sm.  L' eserciUte  ( Esczcìzio,  EserciU- 

. rione.  V. 

BSBHCITA.NTB.  £-a«r-4rt-(àis-to.  Fari,  di 
Esereilara-  Che  esercita,  che  b eaercizio. 
(Ut.  rxzrrmz.) 

ESKRClT.\NTlSSIMO./i-zzr-ci-l«m-tìa-ai- 
mo.  Superi,  di  Esercitante.  ( Ut.  exer- 
cenz  opjirrme.) 

ESERCITARE.  E-Hf-ei^ià-ra.  Att.  Perdu- 
ra» fsika  per  indurre  asMiefazione  . ea- 
cquislar  pratica.  (Tenere  in  esercizio  e 
talvolta  ] Provare , Cimentare , Operare. 
(Lai.  exoreere,  dal  cui  panie,  exercitum 
ti  è formalo  il  lai.  exarciUira  andare 
eamilando , ed  il  nostro  eserciUre.  11 
lai.  axtreto  può  l#ar»i  dalla  parlie.  gr.  e 
lai. ex, c da  rrgoo  io  opero.  N.ahre  etim. 
presso  il  Lilileton.}— 3.  E nel  railit.  va- 
le In^gnar  gli  esercizii,  Render  abile  al- 
Tarmi.  Esrrcilar  le  reclute,  U bnttaglio- 
uc  , il  reggimento.  6uldato*eserciiato  . 
truppa  csereiOila.  — 3.  (.adoperare,  far 
pruova.—  4«  Operar  fisicamente  , Pro- 
durre un  effetto.  — 5.  Travagliare,  par- 
lari^ di  persona. — 6.  Trafficare.)  — 7. 
In  signific.  Brut.  pass,  fare  esercizio. 
(Aasuefarsi . e fig.  Affaticarsi , Indù 
striarsi.  — 8.  Neul.  àsa.  nel  sigu.  di  Uf- 
liziare.  V.]  — ».  EserijHar  la  terra , vale 
lavorarla:  ( U tneiuoria , Renderla  più 
tenace;  Un’arte,  un  mestiere,  Praticar^ 
lo;  U Bottega  . Tener  bottega.  U pa- 
zienza. Cimentar  Tallrui  pazienza  lino  a 
faroela  perdere.) 

ESERCITATISSIMO.  A-zer-ci-lo-lii*zi- 
mo.  Su{>erl.di  Esercitato.  ^Ui.mnz ime 
rxzrciìulwz.) 

ESKKCITATIVO.  A’-zar-cilo-G-ro.  Add. 
m.  Allo  ad  e^rcUarc,  cbcs'escrciia  .nia 
in  questo  senso  è V.  A. 

ESERCITATO.  E-ser-ci-fà-to.  AdJ.  ni. da 
Esercilerc.  [Ut.  faltjolta.) 

ESERCITATORE.  E~Mr  ci~ta-ió-ra.  Verb. 
ro.  Che  Esercita.  (Ut.  «xercilAtov.)  — 
3.  Esercitatori,  in  marineria,  sono  quelU, 
ebe  amminiatrano , e fanno  navigare  uu 
bestimrnlo  per  altrui  conto. 

BSERClTATKICE.yi-z«r^i-to-l»>c«.Ycrb. 
frm.  di  Esercitatore. 

ESERCITAZIONE.  £-zzr-<»-lo-iìdma.  if- 
(V.  c di'  Etareitio.) 

ESERCITO  , e aulicam.  ESSERCITO.  £~ 
ah-ei-te.  Sm.  Molliludioe  digo^lc  in- 
airme  , armala  per  guerreggiare , ( Ai~ 
mata  V.  Lai,  axareifuz  che  aUiiui  crado- 

Bo  torto  da  autilazioae  del  lai.  Àomo  o 

miUi  arntù  axarefiua  : e ciò  per  dlsUn- 
gaere  le  unioni  regolari  de’  soldati  dagli 
atlrappaQienti  irregolari  di  uomiui  ar- 
mali. Si  noti  però  il  icd.  haaratAar  eser- 
cite, da  bear  Àe  vaia  il  medesimo  , e da 
scÀnor  inoltHttdioe.  Anche  in  ar.niÀar , 
plur.  ezofttr  esercito.]  -»•  3.  Per  si>^|. 
vale  Gran  quanliià  di  pcnonq  o simiU 
adunata  inaiema.  {Ut.  esahu.) 

ESKRCIZIO.£’-zar<*-ai-<K  5«*- 
prUmenlc  la  pratica  di  un'  arte.  iLwdi 
fare  alcuna  coaa  , Anazzamruio.  Ut. 
fxaretTiam.  <laaxarcafaaserciUfe.|—  1- 
Esercizio  nell' arte  milttarr  diecsi  T arte 
e Tatui  di  maoeggiar  Tarme,  marciare  . 
ordiuarsi  ec.  —3.  Per  affaticameoio, agi- 
tamento. maio.  (Ut.  moliu , corporia 
cxam'ftftto.]~  4.Vaare,olare  eacrcisiu. 
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tl  i)id«mo  ófl  cajrmlnarf,  tritar».—  5. 
Cscrcui  cavaHnrM'hi  si  di«*>noquellc  ar- 
ti . colie  quali  s’acldesira  la  personj  no- 
■bile,  e si  retuie  abile  alle  funifoni  mili- 
tari. — 8.  Eserciti  spiriiuall  s«iih)  cosi 
detle  alcune  medilatioDi  uer  rir«rma  del- 
la >iia,  che  si  fanno  per  lo  spailo  di  al- 
runi  giorni  In  luogo  ritirato. 
liiiEREH.^BE.  ^-Jf-re  dà-re..\lt.  Lo  ?tcs- 
H>  che  Diredare.  Kscrcdilare  V. 
IvSEHEDITAHE.  £-*e-re-dt-frt  re.  Alt.  V. 
A.  ed  incerta.  rri>ar  dell'  Eredità.  |Lat.  i 
e.ràcrr^/are.]  i 

l^SERESI.  £-je-rè-ii.  Sf.  V.T..  T.  Chlr.^na  ; 
delle  qnatlfo  principali  operBiif>ffi  della  ' 
cliirurcia  , che  con  nome  volgare  difesi , 
cslnjiioije.  [ Lat.  e tir,  exficrfjii , da  ex  | 
fuori . ed  ereto  fui.  di  oireo  o sia  «reo  io  ! 
Iragg  I , in  seaveìD.]  ] 

lìSIBlKE.  A'-ai-6i-re.  Alt.  Offerire  , pr.tfo-| 
riie^  presentare,  [l.ot.  fxà«f*ere.  da  ex  e ' 
da  fiufccre  r poiché  coirti  che  offre,  mo- 
strasi prdnto  a non  avere  la  rosa  offer- 
ta. ] — 2.  B auehe  termine  de  lealisti . e 
tale  presentare  le  scrillure  in  giudiaiu. 
— 3.  h neut.  pass.  Offerirsi  pronto.  Lat. 
•te  ti  hibrre.] 

ESIBII /:-s\-bi~t<i.  Sf.  T.  legale.  Pre- 
senteriorc  delle  scritture  atl'attiiaiio.  e 
pagr.mi'nto  della  lassa  |»erciò  stalùlila. 
!l>1ltrr(*llK.  Kr»i-bi~t6-re.  Verb.  m.  Lhc 
t'Ibi-ce.  [’Lnt.  901  praefref.  ] -—2.  Che 
prcrviiia  una  lettera.  [Lai.  qui  epiitolam 
I«rnc^e/.l 

E>1BI/10.\E.  Sf.  L'csibìri', 

ofTeria,  'I41I.  oàlatto.] 

ESICr.SME.  £-«c-fàn-tc.  .\iW.  eom.  Che 
disri  C8.  essiccativo.  [I-al.  ex*iccf/nj.] 
E.’^KJKNTE.  ii-ft-jèn-le.  l'ari,  di  Esigere, , 
Che  Eòige.  (Lai.  9V1  e.H9if.)  I 

E>ltlEMZA,è  anlicam.E8Ìt*EN7I.\.  K-ii- 
•jèn-xa.  Sf.  L'  esigere.  Bisogno  : db  che 
COI»  iene,  che  è cspedivole.  I Lai.  necci-  ' 
tifai  ) 

ESlGKHR.  E'S'^'ge-re.  All.  V.L.  T.  Le?. 
Dieest  propriamrnlc  del  risrnoiere.  che 
si  fa  per  la  via  della  giustiiia.Ridiiede- 
re  con  autorità' 0 con  fona  una  cosa  co- 
me dovuta.  (Lat.  erigere , da  ex  e da  a- 
<;crr  . quasi  che  con  l'esigere  melliafn 
ìuori  la  ttostra  aiiooe,  onde  prendere  ciò 
rh'è  dovuto.! 

L51GIBHE.  /wi-gl-òi-fe.  Add.coni.  Che 
può  esigersi , che  può  riscuoirrsi  : rl- 
«•cuotihile.  (Lat.  e«octu  fociiii.] 
liSUilHlUri.  A'-er-^t-ò^/i-rù.  Sf.  T.  Ic- 
a^nle.  L^uaiiià  di  ciò  ebe  è esigtiiih*. 
ESKìLiO.  jb'-ei  giro.  Sm.  Losioaocbe  E- 
V, 

LSIGl'O.  Add.  m.  V.  L.  Picco- 

lo , /«ile  , teuiie.-il^t.  ext^e,  Ar.  m- 
qòyr  . il  cui  pinr.  è tyghar.  lo  gali,  ca- 
ileliraln,  tenero.] 

■l'ML.àR.ABE.  A-ci-la-rà-re.  Alt.  V.I..  Ben- 1 
ilcr  iLvre  , rsUogmre.  { Lat.  0xhilonre. . 
V.  /lare,]  — 3.  E neut.  pass.  Rallegrar- 1 
«i.  Lat.  Uulttri.]  I 

K^ILaR.ATO.  £,'-»Ma-rè-fo.  Add.  10.  da 
Esilarare. 

KSILE.  /’-ii-ie.  Add.  com.  V.  L.  Tenue 
soUilc.  minuto,  e per  metaf.  di  poco  va- 
lore, di  poca  fama  ec.  (Lat.exiiù.  In  ar. 
beiti  tcmiis,  maeer:  he:l  macrum  et  ob 
artatrm  maciicntiim  esse:  maeilenlnm 
reUderc.] 

K^li.l.UvC.  £'-ci-{i-d-re.  Alt.  Mandar  iu 
esilio,  dar  hamlo,  sbandeggiare  (Lai.  in 
exrliiim  agrrt,  pdiere.]  _ S.  Neut.  aw. 
4’rr  Btulare.  e stare  in  esilio,  f l,at.  exu- 
/uro,  in  esilio  caie.] 


BSTM.ATO.  K-it-l»-ò'fo.  Add.  m.  da  E»i- 
ITare.  (Lat.  rxwl.  »n  ext/rimt  pvlivc.] 
ESU-IO . e ESIGUO  /i’-ii-L-o.  Sm.  Scac- 
ciamento dalla  patria  , shanrleggiamen- 
to.  (Lat.  exibum  ahc  par  derivala  da 
exra  io  esco.  .AHrt  il  cava  d*  ex  fuori , e 
ivfwni  suolo.'  — 2.  Si  Hui-ce  col  verbo 
.Andare  nel  sign.  di  Esulare  ; col  nrbo 
Cacciare  ]>er  Esiliare,  cd  in  questo  sign. 
dice».i  pur  Dare  re«ìHo:  col  verbo  Stare, 
* |HT  Es^pr  esule.  — 3.  Fig.  e poel,  E>iHo, 
pd  biondo  . la  Vita  e l' Inferno,  in  vista 
drtla  |vBtria  celeste  , cui  aspiriamo  . e 
delle  miserie  che  vi  si  soffrono.  — 4.  L- 
salo  per  EmiIc.  Lai.exaL] 

[ESILITÀ.  E-ti  li  ftì.  Sf.  r.  Astr.dl  E«l!ci 
Ti  nuiló,  Mfii’aoità.  lLal.  exvlifua.) 
ESIMERE.  /T-itrUic-re.  All.  Eexatori'  , cc- 
retluare.  V.  [ l.at.  eximera  , che  i piu 
traggono  da  rx  privai,  e da  euiere  com- 
prare ; quasi  voglia  direi  togliere  dalle 
CD-e  rmn|>crale  alcuna  da  tenersi  in  ser- 
bo, o da  addilli  a qualrhe  uso  speciale.] 
— 2.  In  signif.  nciii.  pa»s.  SoUrarsi, 
Esrnlat>i.  l-at-  te  SiUntucere.X 
ESIMIO-  E-ti-wi-o.  Add.-m.  V.  L.  Eccel- 
Jcu'e,  singolare.  ( Lat.  eximi'U  , egre- 
glui  : ed  exim/uf  , secondo  i più,  viene 
da  eximo  io  csenlo,  ecci-tlun:  p<4cbé-exi- 
mii  dK'cansi^]>ecialmenlei  porci,  che  si 
ravavau  dal  grcg(;e  . e si  nutrivano  nei 
pa-roli  migliori,  ivcr  sagriiicarli  a suo 
tempo  agl' iddìi.  Chi  sdegna  questa  vile 
ungine  potrà  volgersi  all'  cbr.  iciom  fa- 
ma, gloria,  decoro,  onde  iV  nom  celebre. 
.Anche  in  gali,  team  gcnlHe  , pacilico  , 
mite,  lundrsto.  In  ar.  «amhyò  bcnelico. 
mite  : tamm  primario.  In  pers.  auman 
biipina  iiididc,  robustezza,  iutelletto,  ea- 
siilà.ccHisìglio.  In  illir.''tain  singolare.  ] 
ESIM(A'/.,^fi-wo.  Sm.  V.  .A . Lo  stesso,  che 
Ragguaglio.  V.  V'ba  chi  crede,  essersi 
COSI  dotto  per  errore  a luogo  di  estimo. 
Ma  può  la  V.  esser  genuina,  e venir  dal 
gr.  rx-omm'oo,  osta  exomiooadsrmilp.] 
ESI.NAMRE.  /:'-ti-zia-ni-rf.  Alt.  Aunichi 
lire  , ridurre  ni  iiimte  , scemare.  ( Lat. 
exTRÓntre  , da  ìnanti  vacuo,  vuoto.}  — 
2-  E neut.  pass,  umiliarsi.— 3.  (Annien- 
tarsi . Ridursi  ni  niente.] 

ESINA.MTO.  /'--ft-na-ni-fo.  Add.  m.  A'o- 
tato,  annichilito.  (I.at.  exinamfui,  con- 
lumpliif.] 

ESIFO.  É-ti-po.  Sm.  V.  G.  e L.  T'.  Med« 
( Untuosa  mucilagino  d' ingrato  odore  . 
tratta  dalla  lana  della  gola,  e di  meno 
le  cosce  delle  pecore,  che  ai  adopera  come 
rimedio  eslecoo.  Lat.  oetitpum  dal  gr. 
otx,  0 sia  it  pecora,  e tepo  io  corrompo.] 
ESISTENTE.  Pari,  (di  Esi- 

stere. Lai.  exiafent  ] Che  è in  atto. 
ESISTENZA.  Arii-ti/n-ia.  Sf.  (fessure 
in  atto  [il  poter  agirò  e patire.  Lai.  exi- 
ilnvfvo.] 

ESl.STEHK.  E-t'è-tte  re.  Neut.  asa.  Essere 
in  atto;  aver  l'essere.  Poter  agire  e p«li- 
re.  (V.  Attere.  Lai.  exitfere.da  ex  re  da 
slare.]  ^ 2.  Parlandosi  di  Opere  , li- 
hri  ec.  vale  Trovarsi.  Lvt.  exiurc.] 
£SISTIUAKE.A;-»»-tfi-tNà're.  Alt.  Lo  stes- 
so, che  Stimare.  V.  Ixt.  exiafimura 
BSl.^T!M.AZIO^E.  A'-ii-ifi-nva-sió-ne.  Sf. 
Eslimaiion-.'.  Y. 

ESISTITO.  A'-ai  ilMo.  Add.  in.daEsbterc. 
ESITAMENTO.  A’-ti-ra-'mi^-fo.  9m.  Esi- 
tazione, dubilaiionc.  [Lat.  duòtum.] 
E.SITANTE.  A‘-ii-fàn*fe.  Pari,  di  Esitare. 
Titubante,  esitabondo  /perplesso.  ( Lai. 
huctifont.] 

, ESITARE.  A*-#i’*fà-re.  AU.  Fare  esito,  ven- 
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dere,  aliensre.  [Lat.  tendere,  alfanxre.I 
[Da  esito.]— 2.  Neut.. asa.  Peristardub- 
hio«o  , Dubitare  V.  Lat.  bastirare  , d« 
haciirm  pari,  di  òoeres  io  aono  altseca- 
to.  io  ab)  fermo,  e per  tropo  Io  sou  dub- 
bioso: poiché  nel  dubbio  di  ciò  che  abbia 
a farsi  non  si  fa  cosa  alcuna.) 

ESITATO.  A'-M’-fA-fo.  Add.  m.  da  Eatta- 
rc:  Venduto,  Alieoato.  V. 

HSITAZIONE.  A'-tt-ra-tid-n«.  Sf.  Dubita- 
rlone.  [Lai.  duòifafto.]  ' 

ESITO.  ÀAti-lo.  Sm.  V.  L.  Us'iia,  ( Lat. 
exifut  , da  ejteo  io  esco.]  — 2.  Per  fine . 
everilu.  [ Tat.  eeenfut.  J — 3.  Ptu"  ven- 
dita , spaccio,  glirliazibne.  (Lat.  aliena- 
tÌD.) 

ESIZI.ALE.  A'-ti-st-d'le.  Add.  com.  V.  L. 
Cbn  apporta  danno,  perniciosi}.  ( Lai. 
exiGa/tt.]  ' 

ESIZIO.  A-«ì-:i-o.  Sm.  V.  L.  Eccidio, 
rovina.  (I.at.  cxìii'itm,  daU'ehr.  aciAhatÀ 
dcsiriierc,  perdere,  delere,  onde  «rsAòeffv 
perdilio  , deslructio.  La  pari.  inii.  ex  è 
s|K.-.«?o  superfluo.  .Anche  in  ar.  itfiat  per- 
dere , rxlir|vare.  Secondo  i più  , la  V. 
vien  dal  l.at  exifui,cd  equivale  a trislu 
caUii.) 

BSUOITO.  A-f'W'i'-fo.  Sm.  V.  G.  St.  nat. 
A.VncalMf  Linn.  Sorla  di  («esce,  che  baia 
membrana  delle  branche  soslenuta  da 
dieci  raggi,,  I9  testa  tutta  coperta  di  Ma- 
glie , gli  occhi  senza  membrana  mobile, 
la  coda  firruta.  il  corpo  quadrato.  0'>«- 
sto  pesce  si  solleva  dalle  acque  in  aria, 
c perciò  i dello  pesce  volante.  [Lai.  axo- 
caefui  Tcdilant  . dalla  pari,  ex  fuori , e 
sia  da  coifot  q.s|a  citoacamerella.sia  da 
coite  0 cife  letto,  alveo  del  fìtimc:  ]>ercbè 
gli  ani.  credevano  che  questi  pesci  dor- 
missero fuori  l'acqda.j 
CSODIARIO.  A;-ao-di-ù-ri-«.  Sm.  V.'Q.  T. 
di  slor.  Mimo,  che  compariva  sulla  sce- 
na, quando  la  tragedia  era  finita,  prcjiSrv- 
gli  oiUichi  RommI , per  rrcilarc  l'exo- 
Jium.  V.  Atod/o.j 

ESODIO.  A'-iè-di-o.  Sm.  V.  G.  T.  i»0elico. 
(Specie  di  ridkula  eoofabularioive,  liilc'.- 
siiU  di  buffonerie  per  esilarare  gli  animi 
degli  «petiatori  atirisUli  dalla  ra.ipre- 
aenlazionr  di  qnalrlielfagedia.Cod  dello 
perché  si  recilava  in  fioe  di  caj  ; io  gr. 
rxoJoi  vale  UKìtt.] 

ESODO,  t.-io-do.  Sm.  V.  G.  Il  secondo  dei 
libri  della  Sacra  Scrittura  , in  cui  Mose 
deserive  la  storia  dell'  uscita  dd  popolo 
ebree  dall' Egitto.  (Lat.  exodut.) 
ESOFAGEO.  E-to  fa-gbo.  Add.  ra.  V.  G. 
T.  aoat  Aggiunto  che  si  dà  ad  uno  dei 
muscoli,,  che  scrvooo  alla  diglutiziuns,  ®* 
io  generale  airarlerie,  glandule,  e simt- 
' li,  apparlrncnil  all'esofago. 

ESOFAGO.  E-tb-fo^go.  Sin.  V.  0.  T.  anat. 
Gola,  e propriamenle  il  canalfrche  meUe 
Dello  stomaco.  Lai.  gula,  gr.  itoph'igat, 
da  ito  ebe  si  adopera  per  fui.  di  , 
e da^ugo  io  mangio;  q ast  voglia  dlr»4 
canaierhe  porta  ciòchesi  mangia.] 
ESOFAGOTO.MIA.  A’aofa-jo-lo-mi-a.  Sf. 
V.  G.  T.  Cblr.  Tagli» deU  esofago.  (Ul.- 
•etopha^fomia  , dal  gr.  iSopHagot  eau- 
fagu,  e tome  laglio.I 

ESOMOLOGESI,  /v-ao  moIo-gé-fi.Sr  V . 6. 

T.  della  slor.  eccles.  Cosi  dkevasi  nella 
I primitiva  chii^s*  greca  or  quella  parte 
I della  pubblica  pcuiienza,  che  noi  direma 
I ronfes^ione  (or  la  penileoza  io  genere , 

! ed  or  le  processioui  is  tempi  cale|^jjy.- 
(Lat.  exnomolojrfta.  da  exda, 

I sleroe  e ifjo  io  raduno,  io  dics^ 

ESONDiRE.  £.|Oiv<li-r«.  tieal.Mfcf  .E. 
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Bib«cr*rf,  trsbufcarc,  oscir  dalie  «|iao> 
de.  [Lil.  ATtfAdore.) 

BSONPALO.  F^òn-fa-lo.  &m.  T.G.T. 
€klr  Nome  freaeriéo  di  tulle  l'rrnie  del- 
ron)MJieo.Oi>fak<relc.'l.«t.e.r<mi^ha{iiJ, 
da  e«  f(K>ri.  ed  OMphaloi  ombeliro.}  . 
ESOPICO.  i>»ò-pvro.  Add.  pr.  m.  Appar- 
.tesmie  ad  Esopo  e alle  aue  favole. 
esorabile.  £-f<hrà~bi‘Ìt.  Add.cotn.  Be- 
•ifM,  arrenderole;  rootrarìo  d'ioesort' 
bile.  [Lat.e^or<ikiIù,da  tx,  pari.imeos- 
a da  orare  prega  re:  eial  dooque  che  può 
essere  utilmente  pregalo.] 
BSORBITAME.  i^-ior-òi-tdnle.  {Pari, 
del  verbo  poro  in  uso  Hsi  rbitare,  evar* 
rrhl>e  Che  esce  dall’  orbila,  e quindi  per 
aimililodine.  * Erredeute , maggiore  del 
dolere,  erraséiM).  [Lai.  immodicua.] 
ESORBITANTEMENTE.  f-jor-IÌ-ton-ie- 
fnén-tt.  Avi . Cou  Esorbilauta.  [Lai. 
modiee.] 

ESORBITANZA.  £-«r  òi-fàn-so.  Sf.  A- 
slratlo  di  Eaorlliaale , Disfirliilanza.  V. 
[Lai.  exreaaus.j 

ESORCISMA.  Sm.  V.  A.  E- 

soreiamo.  V. 

ESORCISMI*.  H-$or-ri-ttno.  Sin.  V.  (#.  T. 
Trol.  Atto  e opetazit  ne  fatta  rolla  iuvo- 
taiiooe  del  come  di  l)>o  o d'  altre  cese 
•agre  coolia  'I  druicDÌo  e sua  podestà. 
lUl  ,txoreÌstnus,  dalgr.  ef  oreizfNoa  scoti.  I 
giuro:  e questo  deriva  d«  ex  , l'irlic. 
•l>es«o  inleuaiva.e  da  hareisnicsehe  vie- 
ne da  Aorroa  giunnirnlo.] 

ESORCISTA.  i:'.«or-ei-a(o;  Sm  Odili  rìir 
fa  gli  esorcismi  ; rd  ò imo  degir  ordioi 
•eclcaiaaiici.  [Laiv  exorcisla  , Gr.  exor- 
tiSM4) 

SSOBCIUJATO.  £‘*or-a-stà‘to.  Sm.  T. 
T>(i|.  Il  terzo  ordine  minore,  per  cui  il 
ministro  ecriesiastico  ba  la  facollA  di 
eacriarc  gli  spirili  in  nu  ndi. 
ESOHCIZÌ^ARE.  A-f<rr-ets-ià~rf.  All.  en. 
a^s.  T.  Erri.  E'ari*  gli  Esorcismi.  [Lai. 
ezrrcim>um  eor/irerr  , Gr.  fj'orrrsin.] 
ESf>RCIZZATO.  A-aor-ciz-ià-fo.  Add.  ro. 

T.  Eroi,  da  Esurrixiare-  [Lai.  ac/jurofut.] 
ESOhCIZZ. AZIONE.  /:-«or-ci:-za-jm-ne. 
AL  T.  Eccl.  L'alto  di  Esorcizzare  ' Lai. 
m/joroltn.] 

ESOHDIARE.  £-icr’dià-re.  N.  ass.  r pass. 
V.  A.  [V.  edi  Esordire.  Lai.  ear.rrffri,  da 
éx  partir,  su^erll.  e da  ordior  che  sembra 
formalo  dal  lall.  «r  principio,e  do  rieurn 
fare,  agire.  Aorbe  lo  led.  or  è segno  di 
prinripto,diorigiue,  e Ibun  (he  in  olaod. 
dirrsi  doeu,  in  sasa.doM.  in  ingl.  do,  vai 
fare.] 

£50RDJO.£‘-iòf'di-o.Sa).PrÌneipio,proIego 
(e  propr.  la  prima  parte  di  unioraiiooc. 
per  lo  piìidirettaaratUaar  Uucvolcoza 
« conciliar  ratlenzkne  degli  udiiori.Lat. 
•aordtwn.].— 3.  P^r  tratialo,  pratica  iu- 
comiuciala.  ^ 3.  [Nel  pL  Esordia  g(n. 
frm.>  dì  Dante.,  oggi  hmsitato. 
ESORDIRE,  £-/^^f■d^.ré.  Neui.ass.  epaas. 
V.  L.  Cornioriare.  dar  principio.  [Lai. 
.•J‘'/rdiri.  V.  Ziordiarr.] 

ESìiRNARE.  l^aor-nà-rr.  Alt.  V.  L.  A- 
doritare;  e propfiamrnie  è T.  rrtiorìco, 
rbe  vale  adornar  con  i^arolc.  fLal.  fxer- 
morti} 

Esornativo.  ^'..aorHkiTì-ro.  v.  l.(Rcu. 

Cbe  eeoma;  rd  è ) Aggiunto  di  uno  de' 
tre  generi dell'eloqucniA  (dello  anello  Dl- 
mosiralivo.  Lai.  axcrnativui.] 
ESORNAZIONE.  Sf.  V. 

L.  T.  reti.  V.  OrRonirufo.  iLat.  rxorna- 
rio.l 

ESOBTABE,  ii-aoMà-re.  Alt.  Cercare  di 
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auoverc  o d'indurre  alcon  orai  esempli 
0 con  ragioni  a far  quello  ol«  tu  vorresti 
(Lai.  Aortflri.exArriari:  ed  Awlari  i più 
traggono  dal  gr.orfe  perf.  pasa.  di  oro  io 
errilo.  Aliti  il  Irac  da  orlheva  io  errilo, 
io  ergo.]  — S.TnMasi  n.  iss.  ed  io  forza 
di  soat.^  ' 

ESORTATIVO.  lu-f»  to. Add.  m.  Che 
Esorta,  che  ha  ulììrio  [e  forza]  di  esorta^ 
re|V.  £$ortalorio.] 

ESORTATORE.  i:-Jor  lo-lAre.  Verb.  ni. 

Che  Eaorlfl.  (Lai.  horlolor.J 
ESORTATORIO./;-»er-/a-l6a-ì-o.  Aàà.  m. 
d' Eforlare.  enrorlativo.  ebe  ba  viriti  d'  e> 
sonare.  [ Lai.  kcrloiortM».  ] 
ESORTATRICE.  jK-iof  io-lri-ce.  Sf.  di  E- 
sortalore.  | Lai.  Aonalrix.] 
BSiORTAZJO.NCELLA.  iùiorla-xiou-eèl- 
la.  Sf.  Pim.  d'Esorlaiicnc.  [Lai.  horta- 
fiftneulfl.] 

ESORTAZIONE. /f-ior-iozid-ne.  Sf.  Ilrer- 
rar  di  muovere  o d' indurre  aleouO  con 
esempli  0 con  ragioni  a far  quello  che 
. lu  vorirstt.  (Lei.  exhor/oiio.  — 2 Dice>i 
dagli  rrrksusiici  un  breve  discorso  cri* 
aliano  e pio  in  iM<l  familiare,  per  erci- 
lare  a divozione,  rd  a ben  hcrvire  Pio. 
esorto.  j:-ibr-lo.  Sm.  V.  L.  Sorgimcn- 
to,  NaH'imrnto.  Lai.  JÌTortHS.) 

ESOSO.  £-to-io.  Add.  ro.  Odioso.  [Lai.  o* 
exoiui.J 

ESOSTt'SL  A-io-alò-ii.  Sf.  V.  0.  T.cbir. 
Tumore  (di  natura  ossea  che  si  si  ilu(>pa 
alla  superi'cle  o nella  cavità  di  un  os:o  , 
rolla  CUI  sostanza  si  conf(«dc.  Lat.  exm 
itofù  . da  tx  fuori  ed  fsttou  osso.  — 2. 
Bot.  £>rrrscruza  sulle  piante,  prov ve- 
niente da  soprabboudanu  di  umore  uu- 
Iritiv*.] 

ESOSTBA.  ii-aò-atrfl.  Sf.  V.  G.  T.  mil. 
Va  p<  ntc,  rhedalia  torre  degli  asscdiunli 
si  portava  siilja  imiragtia  degli  assediati 
p<  r alil<all(-rla  : deriva  dal  Ialino,  o,  per 
mrglio  dire,  dal  v<  raboln  gr<  co  lalìnizzii* 
to:  /:xoi(ra.  [th'e  da  (x  fuori,  di  iifrz  . 
spingiiore.) 

(EìsOTÉiaCI  ii-Ji-li-fi-ci.  Leti.  Cost  fu- 
rono appellati  idisci  poli  di  Pitagora  am- 
metsi  nòiriritemu  diT!a  scuola,  dove  ve* 
drvahn  i]  filosofò,  c nc  ascoltavanole  le- 
lieni  hi  gr.  rxotrricoa  vsle.inicriure.) 
[ESOTERICO.  y;-io-lc-r»-co.  Add.  m.  l’o- 
I polare,  Triviale  [Pai  gr.  exottriros  (he 
I vale  il  rardrsimo.] 

ESOTICITÀ.  A-ao-li-ei-lù.  Sf.  Qualità  di 
ciò  t he  e esotico. 

ESOTICO.  y»ai-tr*eo.  Sm.  V,  C.  Voce  cbe 
propriamente  gignitica  r*^[d>licre  ostia- 
ukre  , ci(è  portato  da  un  (laesc  (ontano 
(d  estraneo:  cd  in  questo  sigiritìcalo  di- 
resi  frrqucntcniriite  : l oce^  pnrula  rao- 
tico  , 0 òr.rZoru  cc.  [Lat.  e.zortciia  , tìx. 
exoftroa,  da  ex  fuori.]  — 2.  Dicrsl  prio- 
ri|valnientedai  botanici  dille  piante, che 
non  crescono  naturalmcote  in  Europa, 
ma  vi  ton  ncaie  da  kmiaot  paesi. 
ESOTTALWIA,  y;  lor-toJ-mlo.  .^f.  V.  G. 
T.  cbir.  l'scita  dell' octbio  fuori  dell'or- 
bila  [per  grr.ssrzza  odrslenskine  slraur> 
dinariaclel  corpoTiireo.  [Lai.  axoplwhol* 
mia,  da  ex  fuori,  eopAibolmoa,  ocihio  } 
ESOTTALMa  /.-lor-tóf-mo.  Add.  m.  V. 
G.  T.  rhir.  Aggiunto  che  si  dà  a coloro 
cbe  baiiiui  gli  ocdit  mollo  in  foori  [opa- 
tbre  di  est  Ualmìa  Lat-  rxrqiM/ialmui.] 
ESI’ANDEKE.  y.'-apòiMfa-re.  Jltt.  anooi. 

V.  L.  [La slc:»«(i  che  Spauderc.  V.J 
ESPANSIO.NE.  yf-ipow-iH^tic.  Sf.  L Espan- 
dere. — 2.  1 iituM>ti  ualuiali  iliiamano 
earansioni  k partì  die  ai  stendono  in  lar*  ' 
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go.  (Lat.  jifodiirtio.]  — 3.  Dii'ootamiiU 
I dke^  il  proiuogamcDlo  [ Il  annesto]  di 
I akuoe  parti  [ del  corpo  dcH'.uiimale.) 
Espansivo.  ì’-ajan-ai-fo.  Add.  m.  T. 
I sckutifiru.  Atto  ad  espandi  rsì,  cbe  fu 
c!q>ausionc.  (Ixl.  expaniiiuz.l 
ESPEDIENTE.  £-ipt-iiién-le,  Sm,  [ Com- 
penso, Risoluzione,  Rimedio  opportm.". 
Provi edlmcuio.  Lo  stesso  che  rpedkotn 
Lai.  ratto,  modua.] 

ESPEDIENTE.  Z'-apc-dtòn-le.  AJd.Cgni. 
l'tiie.  [ Lai.  uiiiii.  ( Dal  Ut.  expetlU  ò 
olile  , giova  : cd  rxprdif  vim  probabil- 
miDtc  u ex  privai,  e da  ab  una  par*-la 
iodk'itricc  di  mate , danoo  o sìmile.  Per 
e»,  piti  in  ebr.  vai  pernirits.  ma(us  even- 
lir>  , bed  in  pera,  nialum  , Lati  in  ingl. 
cattivo  beud  in  gali,  vizio  cc.] 
ESl'EDlENT  ìi>hìUO.J:-spe-diei,  t a-ai-uto. 
Su|i(tI.  d'E^|  vdietile.  ,Lat.  «rtliiatmua.) 

’ ESI’EDIRE.  A-ipa-dì-re.  All.  V.  L.  Sj>e- 
I dire  { Arrck'rare  la  esrci'zii  nedi  una  co- 
sa.Lai.  exprdtre.cfaccredoi.detivalo  da 
I ex,  e da  jieapcdia,  quasi  voglia  (!Ìrsiscio- 
' glicre  i piedi  e renderli  aiti  al  rammiu  ', 

0 Come  dice  ilMarlini.lò'rrorr.  V.il  g.l. 
Si  noli  però  l'chr.  jtodoh  ItlKiare  , rwli- 
mere,  e potar  dinnltrre,miUrrc.  In  pers- 
pedir  vale  pergo  foras,  e vai  [ ure  egrca- 
aio.I  — 2.  aÌMir.  zzare. — 3.  pas'>.  nel 
lirimo  sign.  — i.  Spacciar-i , li!  trarsi , 
'vìoglicoicou  te  pari.  Di  c l'a,  e covi  p*  1 
projirìo,  iirnm  nel  sign. 

•ESPEDITAVKM  E,  /:-apr-rft-lc 
Avv.  S[reditimrDic  (Lai.  fjftiii  t.] 
E5PLDIT  IVO.  y^-ape  di-L-iO.  Add.  ni.  Citi- 
si idiscc.jUo  a spedire,  a[cd>tiiO.  [Lai. 
ccler.  cito  al» teli  ena.] 

ESPEDITO.  £'tpt-d<'io.  Add.  m.  ylxigalo 
[Lai.  tJ-f  edtioa.]— 2.  Per  ispiii  i..to,  kii- 
' za  Iropcdimenlo.  — 3.  Pcrvclore,  nroiit.i 
(Lat.  />roiH|iitfa.  — 2.  (Aver  csy  dito  al- 
cun tin,.i:8ggi<i,  >a!c5Upcr!o  Ulte,  Par- 
larlo frattramciite.  Lai.  j rib''  rutlire.} 
ICS!  LWZIONE.  A-aps-di-iid-fie.  t*f.  L., 
stesso  che.  Spcdiziuic.  >.  rvtt'inìuionr. 

1 Lai.  fntatio.  ] —2.  Per  dispacci  di  let- 
tere. [ Lai.  y.ihcrne.]  — 3 l'i-r  Ubriga- 
mrnlii.  (Lat.  exj^ad.zto.) 

ESPLLLE.NT£./;-apaj-lOi-fe.T.irt{k  (Pari, 
di  e&jM-Tlere.J  Clic  Espelle.  [Lai.  cx/i«I- 
Icfia  J 

ESPELLERE.  y:-apc(-Ie-re.  Alt.anom. 

!..  Scardare,  mandar  ferri.  [Lat.  expil- 
Icre.tUeXieda  pe(/o  rari  io-Iugr.  |^((u  i» 
vibro , cgito,  scuoto.  4n  1 1 r.  p'^Iech  ba- 
stone.) 

ESIERlO.A-apè-ri-o.Sf.  V.fl.  T.  gr. 
c poti.  L Italia,  secondo  la  iradiziooc  io- 
mune  , fu  detta  Espeiìa  da  E- [ ero,  il 
quale  scaccialo  dal  fraleliu  Atlante,  rì- 
coveroasi  iu  Italia.  (Più  prolaLiluieote  il 
lai.  cd  il  gr.  httptria  vengono  dall'eVr. 
t$etl  albero  , bosco  . ^ da  prn  frutto  : 
quasi  voglia  dir  terra  j'icna  di  albcriftut- 
tiferi.  Il  Rulicl  dal  celi,  eac  ferra  , e prr 
frullo  , frrtilc  ,drlizkso.  bla  m ir  trovo 
questo  voci  a baslanu  giusiilicatc.  Lai. 
ìletperia.] 

ESPERIDE.  A-rpé-ri-de.  Sf^  V.  G.  T.  bm. 
y/aiperia  mofronalii  Ltuii  Sorta  di  viol-', 
il  cui  Core  rende  buon  odore  [vlù  versa 
la  Mra,  cbe  la  notte.  Lai.  e gr.  hrzpsriv, 
da  hetperut , in  kesptrot  stella  cb'' 
apparifce  immediatamente  dopo  il  tra* 
rooiilare  del  sole. ^ — 2.  E>}iridt.  T. 
mitul,  a pfleU  Eiglltok  u'Es(icro.  di  cui 
si  favokggio  che  foistdesscro  omcni»!' 
mi  orti  ,jze* quali  1 albero  de'  p«‘i  :t 
d’oro  custodito  da  un  df'jjocu*. 
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V.  b«le-4i>)r  Occmo  forse 

le  Cantrie,  o Ca;MA  orde,  o I»  Axorre.  Lat. 

/«Mine  thtjMeidn.} 

fSVZKiEMiMiLmE.E^p*-ri-m‘t0>mén- 
ie.  Aiv.  r*a  eaperirnaa.  (l4t.  relpM.) 
£dP£Ue.Vri^%IIIO.  B4f-H9m  t4»^tiHno. 
8«perl.  £apcrtt?*in»>  I.  L«t.  pafllleri* 

«Mi.  } 

£>«>BKK'(ZA . c ESPeRIEN7JA.-f>ipr- 
n*-4»>:u  bC>  t;oauae)iumlodl  eoaa  parti- 
«obrt.  tr<pil«t«tamedl«Btet‘uM:  Prati- 
ci, Pcrtiu,  ^atU(a  taparinentale.  Lat. 
e#perieaiiJ.  ^ S ft‘  u»a  an>  he  io  si- 
goilìcaio  di  cineoto  . e di  prova.  Lai. 
0ff$rir%mtum.  ) ».  8.  PerlantlosI  di 
loedaglie,  l‘ma  , ropia.  Lat.  extm^nr. 
<»  4 b.  uo«(«  volcolieri  eo‘  vcrM  Da- 
re, F«iv,  0 llmdri’e,  Portare,  oelal- 
K&.  di  K>i»ertaie«tare.»<6.  Per  r^rioa- 
n poeto  avf.  |>«r  priiuri.  Lat.  oèorprr- 
h/.] 

K^PEftir'iZfTCClA.  iS-i|M-ri*a-aèc^‘<z. 

Sf.  di.ii.  Piroola-aperiauta.  * 
J^PEHiaifi  vTALE.  A.'-«)>a-rt-ina»-fà-Ie. 
Add.  (blu.  d Eeperimeutu,  che  appartie- 
ne ad  e«,ie.'iiuriito.  K-at.  ujh  ae^nilMa.^ 
£8PEimifivTALM£MTK.  £.apd  ri-iii«n- 
foLm-  .\vv.Cju  E:»periineato.  [Lai. 

V$4à  ift»,) 

ESPERI  UE.XX.iRE.  .ff-rMenera-rd-ra.  Alt. 
Còoo»*ef  per  meno  dell'  imo,  for  pruora, 
t^aggi  *.  M]iefiaioot  I.  Lat.  eeperirt.|  — 
R.  Di.c  -i  aa:he  Esperm.'utare,  on  ^ ao- 
tàqiMi'i. 

J^PEdlUESTATISSIìiO.  A'-ipe-rt-own- 
fa-tia-ai.mr.  Superi,  di  Eep>:rlmentarc. 
(Lai.  ixp*rim$ntm  prudaiÌMÌMur.  |-«2. 
t’<*r  iiia.l  I prosato. 

ESPElti  UK.X  TATO.  A-spe-H-men^là-lo. 
Add.  lu.  da  Eap 'rimentare';  pruvalu. 
[Lat.  uni  f>roj«it«a.-)  — 3.  Per  eapertv. 
prat^j.  u-raaia. 

KSPLRIMEXTA  r0llB.A’apa*ri««ien4a>(A. 
re.  Vero.  lu.  Cha  Eaperlmoota.  (Lat.  fui 
trjHfìtar.] 

esperi  UB.sro.  £><p«*ri-iiilia.|e.  Sm.  [Lo 
•te»»o  ciuf  Eiprtlenia.  v. 

ESPERIO.  Add.  m.  Occidedta- 

le.  [Lu.  iL$prriu$.) 

ESPEHO.  K’Sf€-ro.  Sta.  V.  G.  T.  astr. 
SteDi  della  aera.  Venere  vespertioa,  (che 
appar^x  immeJialaiiieale  dopo  il  tra- 
monto del  soie.  La(.  M^iparua  , Gr.  Ar- 
Sf$ro$  . dall'  «br.  *$.  (aoi»  , eba  qui  ai 
prende  io  »eaao  di  ileÌUi,e  prroA  gerine; 
«tua»i  ^er.ue  «leUe  stelle.  Nel  preeiau  sco- 
tio di  aVìiie  ieggiaoio  isriMS  In  Virmlie  ed 
Orasi  j.-* 

ESPEaT.VMEXTE.A^/xr-lti-mdji-fa.  Arr. 
Con  cs^cnanil,  maoitrevoiniaate.  (Lat. 
f.’rile  ^ 

BSI’EETISSIMAMENTE.  /^sprr-tir>«<- 
«i4-4H;/i*4a.  iNiperL  di  Eeperiaui:ate< 
(LaL  fardiiNaae.l- 

l^P£l(llSSllll>.  £ tptr‘its-ti-mo.  Saperi. 

d' Esperte.  ILaL  perduaimua.] 
KSPEHTU.  E »plr~i0.  Add.  io.  Che  ha  E 
.apenenu,  c.»^iuicuUlo.  prstko.  (Lat. 
exper/ui,  parilM  i cd  exparicf  <U  ecpr- 
fiof  iy-bpertBiaatu.J— i.  In  vece  di  prò* 
saio.  .Lat.  usa  o*!)oì{h«,  preialas.«>3. 
Trorpbi  lol  V.  Avera  |tor  È'poriiociiUre, 

travace,  CTufarioan;,  Teolaret  ecel  ver- 
i>lìM.»aa.*lseAtn  dicooosxrc  par  cape- 
fflean.^i.  Saooado  che  lo  sono  esperto. 
fras3  Uiloa,  tu  emptrtéU  aem.-^.  In 
furia  di  av».,P«r  prauta,  par csi«riniia. 
(ili  coni  M.  tiA  aspirili.  V. 

KSi'ETlbiLU.  .idd.ram.  Du‘- 

SMkrab.li:,  o atidaataaUi  deaidrrahile. 


[Lat.  txfttibUit , da  péto  io  chieggo  : q 
prte  dal  gr.  polÀao  io  desiderò,  lo  gali* 
tmpidhaorK  col  ni  che  chiede.] 
ESPETT.Ì.VTB.  f-rpel-CdiMt.  Pari,  di  E- 
speltare.  Y.  L.  AspcUatUe,  che  aspetta. 
(Lat.  expericmr.] 

ESPETTARE.  E-ap*t‘ià-re.  Att^  V.  L.  Lo 
stesso,  che  Aspettare.  V. 
BSPETTATIYA.  l&rfrt-to^i-ea.Sf.  AspeL 
utira.espetlatiorie,  apcrann  (Lai.  a«* 
vartotio,  >p«a.] -^1.  Dieeni  da'catKtoistt 
la  spersnu  fondata  Mora  la  p-omrM  di 
otlrsere  tia  dato  beneQcio,  allorebè  sarà 
Tarante. 

BSPCTTAEfOXE.  Sf. 

L’Aspetlare.do  stacca  Msraon.^o  stes- 
ai che  Aspeltativr.  V.j 
ESPErrORAXTE.  />rprt*l<M‘fo»-f(r.  Add. 
coni.  T.  H.  Ag^ontodi  rimedio,  che 
poiA  atb  spargo  del  petto  (è  nel  pi.  io 
ieoa  (H  Sin.  Lai.'  expaeformu.ì 
ESPETTOa  .tRE.  /^jprt-to-ràxj.  Alt.  T. 
lucd.  Mandar  fuori, spargandosi,  t cattivi 
untori,  che  si  adunano  nelU  irselxa.  V. 
ApeDdrorione.  ( Lat.  espettorare  , da 
ex  ftaori,  V perfus  prtlo.] 
ESPETTORAEIOXE.  A-tpef-fo-ra-n’iLne. 
T.  med.  Apnrgo  del  petto , (Aiiobv*,  con 
la  dnaie  si  recano  dal  -pormoiM  nelh  ttoc- 
ea  le  materie  mucose  ed  altre  che  si  ac- 
cnmnlanoalla  saperticlede*  hronebi,  Reg- 
ma.  Aoacttarsi.  l-at.  cxpderomfio.] 
ESPIABILE.  £-fiU-4.4>ì-le.  .Vdd.  eom.  Che 
paò  e^iarsl.  fl.al.  expiaMIir.] 
ilMAN.ARB.  J?-apia^à^0.  AÙ.T.  A. 
Dichiarare,  spiare.  [Lat.  explnnore.] 
ESPI  t!f  ATORÈ.  E-epf(i-na-tA-re.  Verb.  ni. 

L.  ed  A.  Spiegatore,  che  dichiara. 
(Lat.  earplanoter.] 

ESPIARE.  £.»jrf4.re.  Att.  T.  L.  Ptrrgire; 
e nofioi  diffcbe  cht  di  quella  macchia  . 
che  la  colpa  induce  nell' anima.  Lat.  ex- 
piore,  da  ex  faori , e da  m'ore  purgare 
Con  aacriHril  od  altri  sui  a|  pietà  la  col- 
pa cammena.) — 3.  Espiar»!  neul.  pass. 
Pur|rt^»i.  — 3.  Per  Esplorare,  htrir.mar- 
si , cercar  notiile.  ( V.  A.  qé(  equivoca. 
V.  .Vpln.l 

ESPLETO.  E-tptò-fo.  Add.  tp.  Pnrgsto. 

(Lai.  expinfuf.]  ' 

ESPIATORE.  E-jjii-d-fò-re'.  Vtrh.  m.  Che 
espia.  — 3.  (Mit.  Nome  di  tutti  ^i  Dei , 
ma  prtocìpalmentc  di  Giove  • IMotoac  , 
ehe  credevasi  espiar  nomini  da'  de- 
IKii  enmmessi.] 

ESPIATORIO.  £-$pia  tb^.  Add.  m.  At 
tNiente  ad  espiazione;  ed  è sperlalmenie 
agginnto  del  prhtctpate  sagTtflzio  della 
legge  aolira. 

BSPIATRICR.  E-ipi-<HrLea.  ,Verb.  fem. 
di  Espiatore. 

ESPiAZiO.XK.  i&ipiu-ri(Lf»e.  Sf.  I.'esph- 
le.'Purgatione  detta  macchia  indotta  daU 
la  culpa.  Lai.  expnUfo.  — 9.  NeH'antica 
legge  gliehrei  celebravano  tma  festa  della 
la  feda  dello  Mpioitune.  Mia  qoala  si 
adoperavi  il  Cairo  emistario.  f.]  — 3. 
Preaso  gH  antichi  Romahi  . dieevasi  di 
alcune  c^monie  partic^bH,  colle  qnali 
ÌDieodevano  placace  l' ira  dei  cielo  mani- 
foatata  eoo  prodigi.— 4.' Dieesi  anrbe 
Mr  slmllil.-di  alcune  certmonte  reDgiose 
MgP idolatri  de*  nostri  giorni. 
L^M.ARE.  fairi-lA-ra.  AU.  V.  L.  Toglier 
con  ingiDOo.  Rnharo,  [1.41.  expiUr»,  da 
ex  snperfl.,  e dalfebr.  jpiUet  tubare,  nu- 
de pelit'iA  predamrnto,  (arto.  Indi  pure 
il  frane,  pfìlcr  per  aacebe^art.  J 3. 
Pressai  ^nrecoiHUlli  etjmart  ufi  craditd 
è rimaiTverae  con  fVinle  gii  oggetti,  <^e 
e*7 


appropriarseli  iagiuftamenta , "quando 
ancora  J'eroda  noq  è stato  rieoooseivto,  9 
uonha  peraneheatteaufàramminfstra- 
lioue  de*  beni.] 

ESPILATORB.  B-$pt4a-t*-re,  V«rb.  m. 

T.  legale.  Che  Espila. 

EGliLAZIOMB.  i?-jpLI».tid-fir.  Sf.  Y.  L. 

L'espilare.  fLat.  axvìlnrlo.] 

ESPIRARE.  E-$pirà-re.  Reut.  ass.  V.  L. 
ad  A.  Esalare.  ( Spirare  , Mandar  fnorl 
l'aria.  Lai.  ex^rore.—  %,  Morire,  man- 
dar r ultimo  fiato.  Lat.  o»«r{.[ 
BSIÌRAZIONE.  JS-ipi-m-sìd'fic.  Sf.  Quel 
~ molo  deiranimale,  perTia  di  coi  si  man- 
da fuori  l'aria  inspirala  ne'polmoai. 
ESPLETIVO.  £Wp/e-rt-uo.  Add.  m.  T. 
gvaramai.  Aggiunto  di  certe  parole,  chu 
s'adopenno  nel  distrorao.  senza  ehotie- 
no  necessarie  al  signìReaio.  [Daexpfotum 
psrilcrdrrrpfoo  io  empio  , compio.  V. 
Empiere.  1 

ESPLICABILE.  £-«pU<d-4Me.  Add.  con. 

da  EsplÌ<*arsL  (Lat.  axpiteaàiltf.] 
ESPLICANTE.  Anfv-edu-l*.  Part.  di  E- 
splicare.  Che  Spiega. 

ESPLICARE.  E-spli~eòhr*.  All.V.  L.  poco 
usala.  Dichiarare chiaramente  manife- 
stare, raccontare,!  e parlandoM  di  voce 
Snudare.  Lal.-ax^veore . declamre  : ed 
axplienre  da  ex,  e da  plica  p!cn  t quasi 
tur  via  le  pieghe,  spianare.  V.  A«pa.|— 
9.  BspUcarsI,  neut.  paM.  Spiegarsi,  ma- 
nifestare  il  suo  concetto  , il  suo  desi- 
dero. 

ESPLICATIVO,  Aspli-ca-fi-vo.  Add.  ro. 
.Alio  ad  Esplicare.’ 

ESPLICATO.  ^X#pltcà-lo.  Add.  m.  V.  L. 
e .A.  da  Esplicare-  (Lo  stesso  che  Spie- 
galo. V. 

B$PI.IC.ATORE.  B-tpH-to46-rt.  Verh  m. 

di  Esplicare.  V.  L.  ed  A.  Che  Esplica. 
BSPMC  AZIONE.  K-apH-co-slcMU.  Sr.  V. 
L.  e po^o  UMlat  L'ospHrare.  (V.  adì* 
,Vpieprizi«a«  ) 

BSPLIOrr.AMEETE./f-ipli-cMa-iiMW-fe. 
.Avv.E«priHstm»nU) , in  modo  dichiaru- 
to  e preciso.  [Lai.  axpiieìfa  , da  ax,  e di 
piirvi  piega.) 

ESPLlCn*0.  A'-ipli-n'-lo.  Add.  m.Rspre^ 
so  (opposto  d'implicito.  Lat,  rxpliettMS  | 
ESPLODERE.  B-tplò^e-re.  Att.  V.  L. 
Propriamente  cacciar  via  e<»n  taipefo  e 
slrenitn,  scaricare,  far  ehe  scocchi  Parco 
0 la  oalcMra , fbre  scoppiare.  Lat.  explo- 
dere , da  ex  Miperfl.  e sia  dal  gr.  paEeo*» 
verb.  di  palio  io  getto  , vUvo  , sia  da 
4Maoo  verb.  di  àaiio  che  vaie  il  medesi- 
mo. In  IngL  àfow  colpo..)  9.  Fig.  falroi- 
nere , dialrog,(ere,  dis-f^re.  mandar  in 
fumo  rbrcche^i  : t<4u  la  slmìtit.  dal- 
r effetto  dell'esploatiioc. 

BSPLORA.NTB.  B-ipt6-rèK-4$.  Part.  di  E- 
splartre.  Che  Bap|ofa.(Lat.  exploront  ] 
ESPLORARE,  .ff-aplo-r^xr.  AU.  T.  L. 
Spiare , andare  iiiiestiganda  gli  anda- 
nrnti , i segreti  altrui.  [Lat.  exsloMfr . 
che  afrtrai  inggono'da  plorar#  in  «anso 
di  eactamare.qaMlcbèsia  anatmitar  col 
grido  te  fntidie  aenperta.) 

ESPLORATO.  Espianto.  Add,  m.  Da 
^plivrare. 

ESPLORATORE.  Jf-#plo-ra-rd-f».  Vwb. 
m.  Che  Esplora.  ( Lai.  fxplamlor . ) — 
3.  Ed  i aoL-be  T-  inilii.  che  vale,  SeUalj 
a (dedi,  od  a cavallo  mandato  a branchi, 
e alla  apicrfolita  ad  esplorare  le  mosse 
delTtniaiico,  a tnliolarlo,  a pitekarlo  or 
qui , or  là , prooto  a rIUiarsI  dietro  il 
corpo , che  lo  ha  spedito , *d  a rkotrava 
nelle  sue  righN 
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ESPLORAlEir.E.  £-iplo-ro-lft«.  Vrrb. 

f<m.  di  K»plor«lore.  ILit.  ifjdorairiir.) 
ESFLOBAZIUME.  E-fpto-ro-itd-n*. 
L'ciplonire.  |L«l.fX)iìorii(uf.—  2.  Ucil. 
EMme  lUcatoe  miouto  detto  stato  dì  on 
anmalato.  — 3.  Chir-  Operauone  , rotta 
quale  U dito  del  cbirofgo  iolrodotio  Della 
vagina  rirerra  e disamina  quest'  organo 
od  ILrollo  dril' utero  per  coooseerac  lo 
stato.] 

£SrU)S10^E.  E’Sfio-iió-nt.  Sf.  HotOMi^ 
biianeo , impetuoso  e fragoroso,  prodotto 
dalla  polvere  d'artiglirria,  dall'oro'  fol- 
minaole  . dalle  rtmimoaiiuni  dello  luffo 
eoi  salnitro  neirinlìanunarst , e da  altri 
chimici  o.roposti.  lLat<  exploatu.] 
£SPO^E^TE.  /wpo-Méti-rr.  Pari,  dì  E- 
sporre.  Cbe  Espone,  rbe  denota. ~2,  In 
fona  di  su&t.  dicesi  dai  rnatemaiici  quel- 
la quaBtilà,  cbe  esprime  ]a>poknza,aUs 
quale  un'altra  quaptili  è elevala. 
£Sl’O^EISZIA1.B.  E^«fM>>^er»-2ià'la.  Add, 
CODI.  T.  Mal,  Agginolo  di  ii|ii8ntità  cle- 
raia  ad  una  potcnu  indicata  dall' espo- 
nente.Onde  quantità  cs|  onenùale  è quel- 
la cb'é  elevata  ad  una  poicnra  indiraia  da 
un  esp<iucnte  indetcruiiuato,  ma  mvaria- 
l>jlc.j.— 2.Cakolu  esponenziale  difesi  poi 
qucUo  delle  qiMOtiU  csiioacnziali , della 
toro  diirereosialtcc.— 4 Equazione  capo- 
ncnriale  è quella,  io  cui  entrano  delle 
quantità  «si^neoziati. — 4.  Curvi  e^po- 
Dcnzitle  è quella  , lg  cui  natura  viene 
espressa  da  un’ equazione  espoocnaiale. 
E6PUNERB.  Eapd-ne>re.  At(.  anooi.  V. 

!..  e ni>n  troppo  usala.  [V.  e di'  Zi porre.] 
ESPORRE.  i>ipór-rf.  All.  anorn.  Metter 
fuori  aii'aria  aperta»  osila  vista.  l..al. 
fTpottfre , da  rx  . e poncre  , cioè  porre 
fuori. )>-  2- Dichiarare’,  ioierpetraie , 
manrfeslart  il  seniimeolo  delle  scrit- 
ture, 0 delle  parole.  Lat.  expenrre,  ex- 
plicore.  ] — 3.  Espor  l aaibssciata  , o 
Posporre  semplncnvente  , vale  Dire  ciò  , 
cbe  si  ba  io  commiMiooe.  [Lat.  Irpo/io* 
«tetn  enouera.  — 4.  .Neut.  pass.  Esporsi 
a cliecchri^U , vale  Sottoporvi,  mcttrr^i 
in  cimento  , costituirsi , offrirvi  a cboc- 
ebessia.  [ Lat.  ma  objictre.  — 5.  Fris. 
Esporre  alla  v elidila , è metter  fuori  alla 
vista  del  pubblko,  o annunziar  ron  rar-‘ 
telii,«  a SUOI!  di  tromba  e bìmili  ciò  che 
vuolripacclarsi.— 6.  Esporre  alcuno  alle 
iìcre,  abbandodarlo  in  meda  delle  iirrc. 
Lat. bf tritìi  objtrrr;.~7. Evporrcaltrui, 
se  stesso, 0 la  Tita,  valeCimcutare, mette- 
re in  pericolo.— 8.  Esporre  fuori,  partori- 
re.Esporrc  un  fanciullo  presso  gliautichì 
Pagani  era  metterlo  in  luogo  d^rtq,  rd 
Ivi  abbandonarlo  ; |Hssao  i moderni  è 
metterlo  in  luogo  lat^cbe  p'issa  ricevere 
i voccorsi  della  carità  altrui,  bi  quf.il 
fanciullo  dicesi  Espoato,  ed  BocbeÈs|K>- 
siu>  itoQ  registrato  in  alcun  dizionario. 
Lat.  fufpo  quaeaìTwt.] 

ESPORTARE,  f-tpor-fò-ra.  All.  Neolo- 
gismo del  commervio  e dell'  uso.  Portar 
fuori  da  un  luogo  cbccchissia,  e spezial- 
mente fuori  dello  stalo  I prodotti  della 
natura  o dell’arte.  [ V.  e di'  /fiporlora 
ed  £ìrr«m.}~2.  in  siguilìc.  più  ri- 
stretto dkesi  del  trafugare  e portar  (uo* 
ri  d' una  casa  k cose  aaaegnaie  jver  l’uso 
degli  abitanti. 

esportazione.  E^por^a-iió-nt.  Sf. 
.Neologismo  del  commercio.  L'alto  di  tra- 
sportare mercanzie,  ed  anebè  trafugare 
cÌKccbessia  dal  proprioJuugo. 

ESPOSITISSJMO.  £-«po-jì-iìg.«i.Me.  Su- 
peri. d’Espoetg  e dì  Epposito, 


ESPOSITITo.  Add.  m.  Che 

ba  V irlù  d' Esporre.  [Ixt.  rxpofiani.l 
ESPOSITORE.  Zr^spo-Ji'ló-ra.  Verb.m.  P.he 
Espout,  iuiarpctratore.  [l.at.  exposiior, 
inferirei.] 

ESPOSITRICE.  Espo^i-trì<e.  Verb.  fcm. 

di  Espositore.  ,Lat.  qime^xpontl.) 
ESPOSIZIONE.  A-j;*o>ai-«{d-/ie.  Sf.  Latto 
di  Esporre  quahmque  com  all'aria,  a]la 
pubblica  vista.  [Lat.'expuiitù}.'— 2.L‘a- 
ziooe  di  nu-Ucrrin  abbandono  i bambini. 
— 3.  Es{iosiiiooe  del  Santissimo , del 
. Venerabile  è quando  sic'pooc  ilSagra- 
mcQlo  all'adora/ioiK  de'  Fedeli.]— 4.  Per 
inlorpetrazioiie,  dkbiarazione.  [Lai.  da- 
claroiio.] 

ESPOSITISSIMO.  ^^-T]K>-iì-tti-at-fiio.  Su- 
peri. d' Esposto. 

ESPOSTO.  Add.  m.^a  Espor- 

re. [ Lat.  erpoitliii  ] — 2.  Per  posUj , o 
p<  sto  incontro.  — Esporre  ^ 8. 
ESPRE.SSAMENTK,  E’ipre$-ru-mtn-U. 
Avv.  Uanifestaiiicntc,  rhiarameiilc,  spe- 
zialmente. (I-.aL  ej-pret$e,  o;>er(c.] 
ESPRKbSIONE./.’-iprM-iió-jir.  Sf  A(»prcs- 
fo  i medici,  e irliimici  si  piglia  per  ratto 
dello  spiccocrc.  c |>cr  lo  liquon*  v he  sguV- 
ga  in  forza  delta  premitura.  [ Lai.  rx- 
}n-ear»u.j—  2.  Ffriuine,  LocUziuik-)  For- 
ma o maniera  di  dire. — 3.  Più  largamen- 
te X.0  esprimersi  , cioè  il  inauifcsiisre  i 
ronicUi  » i setiiinienti.  — 4.  Pj.  laudasi 
di  parole  , vale  talvolta  SlgniDcalu  o sia 
Idea  corrispondi'ute  ad  uu  cerio  suono 
•nifdlato  , forza  . valore  del  incdrsimo. 
[Lat.  ciz.  — 5.  Diinuiktrazioue,  dirbiara- 
liooe.  [Lat.  derlarcifio.) . — A.  Nella  pit- 
tura diccpi  la  cappreseui azione  vfva  e na- 
turale degli  alTfUi  c delle  pas-doni.  — 
7.  Nella  muvica  è il  modo  di  far  mentire 
con  Tarlifìziosa  combinaziune  de’ suoni 
Certe  disposizioni  deli' animo.  ^8.  [ C- 
sprc&iioDC  p.  e.'di  rispetto,  vale  Dilbia- 
raiimic,.  protrsla  o simile  di  rispetto  ; e 
nello  sili  fàmil  are-Esprrssioni  gentili , 
obbliganti  iuieiidonxi  Parole  esprimecai 
(use  gentili,  cose  che  obbtigsnu  rooimo 
nostro  o l’altrui.  V.  Ghcrardini.] 
ESPRESSISSIMAMENTE.  E-tpras-sit^ti- 
mo-mèn-tr. 'Superi,  di  Espressameute. 
(Lat.  (ijierrtMimr.l 

ESi'RluSSlSSllllU.  .friprcj-siz-it  mo.  Su- 
peri. di  Fsprcssu.  ,Lat.  aperfisztmus.) 
ESPRESSIVA.  E'-zprrz-ti-to.’Sf.  [Maoie- 
ra  di  esprìmere. Xat.  exprimeudi  modur. 
V.  rompfeos|va,  intellettiva  re.] 
ESPRESSI  V AM L.NTE.  Espr^’t-si-ta-mén- 
tt.  Avv.  Espreasameote  , segnatamente. 
(Lai.  ji^naiitér.] 

ESPRESS1>  ISSIMO.  .^-ipref-ri-vtj-iì-fao. 

Superi. di  Fsprc^8iv  o.  [Lat.  riurtaiimuv.] 
ESPRESSIVO.  EiprtiiWo.  Add.  in.  Lbe 
ha  Espressione,  cbe  esprime,  chiaro. 
(Lai.  ffUMtCrzIur.] 

ESPRESSO.  c^iprèz-so.'Add.in.  da  Espri- 
mere (Bel  |«imi(ivu,sign.  vale  Spremuto. 
Lat.  ax|»aaiui.  — 2.  Val  pure , tlacoiato 
mandaiu  fuori.  — 3.  Da  esprimere  nel 
suo  serundo  sigo.  vale  ] Chiaro , Maoi- 
f(*alo.  (Lai.  elurua,  mafiifcilui.]  — 4. 
Per  pronunzialo . deCcrminito , e mani- 
festamente diebiafato.  .Lat.  derlorulua, 
rxpraijis  «.'«fbir  axpoaituj.] — b.  Ebprrs. 
«0  nella  piuuza  , vale  Dipinto  in  modo  , 
da  far  sentire  crcU  affetti. 

ESPRESSO.  Avv.  Espressamente,  maoife- 
stamcDte.  (Lai.  crpraiat] 

ESPRESSORE.  ^.uprra-ad-rv.  Verb.  m.di 
Esfkrimere.CUcEspriiDe-ILat.expraaaor.) 
ESPltlMEVrE.  Z>fiirtHn4u-{«.  ParL  di  £- 
•SS 
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SprimeTe.Che  Esprioio.iLaL  axprùNenz, 
aifui/trona.] 

ESPHIME.NTISSIHO.  E-4pri~men^li»‘$i- 
mo.  Su{ierU  di  Esprimente. 
ESPRIMERE,  ^sprv-ute-rt.  Atl.  inora. 
V.  L.  Che  vale  proprfcimenie  Spretnert. 
Lat.  exprDnera.  ~ 2.  Spei^  sì  usa  in 
srnsodi  luanifestare  il  suuccnteilO’foit 
cbiarazza  . o ul  viro.  [Lai.  raprimarr.j 
— 3.  Nella  piu.  scult.  e pues.  vale  Hap- 
pnseularo  al  vivo  gli  alEeiti  e la  pas- 
sioni. [Ed  in  »ign,  più  esteso  vai-  Hap- 
prrsciuar  al  vivo  cbeccbè  sia  , o qaa>i 
nel  medesimo  sign.  dicesi  delle  pervi- 
ne.  ] — 4.  Per  tradurre  d'una  iu  altra 
lingua.  [Lai.  vertarr.]  — 5.  Si  disse  au- 
rbe  dagli  antichi  Esprimere,  i>;*rÌBiere. 
ESPRO.c  ipro.  Sm.  Sìocope  di  K-v|»cro.  V. 
ESFl(ObKAltE.iì-a}rro.4ru-re.O  piulioslu 
ttprobrart.  All.  V.  L.  Uiufacrtare,  rim- 
proverare. (Lai.  exprobrore  , da  sx  e da 
probrum  vitupero,  ingiuria.) 
ESPRORRATO.  £-«pro-4ru-ro.  Add.  m.  V. 
L.  ma  f<ofo  usata  Rimproveralo.  (Lai. 

ej^trobrQiu$.] 

LSPRObRATORE. /:-tpro-4ra-fò  fr.Yerb. 
HI.  V.  L.  Rimprovcratoro.  (Lai  axpro- 
brator.] 

ESPROBttAZIONE.E-rp'o-bra-.-i^ne.  Sf. 

V.  L.  li  rinfaeriare.  [Lat.  exproòrafio.)- 
ESPBOFE.SSO.  £ $pro-fÌ4HO.  ilHudoLaii- 
00  lo  stesso  ebej  £x  profitto.  V. 
ESPHUMERB.  E>iprihme-re.  (V.  difett.  di 
cui  non  si  usa  cbe  ì’inf.  e la  terza  perso 
na  sing.  dii  presente  dell'  iiidirativcv, 
MclU're,  trarre,  cavar  fnori.  [Lst.expro- 
iHrrs  . da  ax  , e promtrt  : e pri  mare  da 
prò  avanti.] 

ESPK0M1S.S0RE.  £-fpro-fnù-ad-re.  So. 
T.  legale.  R colai  cbéassonic,rr>me  pro- 
pria l'ubbltgaiione  di  un  altro,  il  qualo 
|icrrlù  ne  rimane  lll.rrato  : cd  iu  ciò  lU 
in  altre  cose  è diverso  dal  nnilevadanv 
cbe  con  altri  si  obbliga.  (Lat.  exproni<i- 
jor.} 

ESPl’GNARILE.  AdiL 

coni.  Che  può  Espugnarsi.  (Lai.  axpu- 
gnoòiiiz.] 

ESPL'G.N.AKE.^rpu-^nù-re.  Att.en.  pa»'^. 
\iucerp«r  forza,  ma  propriamente  un 
luogo  forte  e muniU»,  sei»bL‘oa«i  traspor- 
li a più  ampio  signilicato.  (Lat.  expu- 
gmrra  , da  ex,  e da  pftgnu,] 
ESpUG.NATO.  Étptt-yta-to.  Add.  m.  da 
Espugnare,  vinto  per  forza.  [Lat.  txpt” 
gnolua.) 

ESPUGNATORE.  E'-apvr-gno-M-re.  Verb. 

ro.  Cbe  Espugna.  [Lai.  oppugtuaor.] 
ESPI  GNATRiCE-  JS^ptt-gmo-iri'Ce.  Ycrh. 
lem.  di  EspugnéUire.  | Lat.  quotaxpu- 
pnnf.] 

ESt'UGNAZIONE.  M-tpp^n0-tJb-it«.  Sf. 
L’EspOgnare.  (Lai.  ecjwgnarto.— 2.  Per 
simili!.  Distrosioae,  disfacimento,  D - 
seruinento  grande.  Lat.  eDarzio.] 
.ESPULSIONE.  ^<p«L(id-«e.  Sf.  L’espel- 
lere. Lat.  rxHu/aio.] 

ESPULSIVO.  fi.apul-al-«e.  Add.  m. 

spinge  fuori.  (Lat.  arpellena.j 
ESPULSO.  Z^aptd-ao.  'Add.  m.  da  Bspet- 
kra.  (Caccialo  V.  dall  imo  Lai.  axpat- 
aua  panie,  di  erpalfara.] 

ESPULSORE,  f-rpul-aò-ra.  Verb.  m.  Cbe 
espelle,  cbe ceeeie.  [Lat.  tJtpultor.] 
ESPULTRldE.  £.apttl-fri-«r.  Verb.  ko>. 

Che  Cepelk.  (Ixv.  expultrix.) 
ESPUlJGtiRE.  £-«pbn-pe<a.  Alt.  anom. 
V.  L.  Sranceilare,  raasire  affatto  [ Lat. 
exainyra,  dalarr.  V.  Mui^r.)> 
ESPUIvrÒ.  £-«pwHo.  Add.  m.  da  Eapon- 
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gere;  ctocellalo,  rìmcs»o.  [I^i.  fX})un-| 
riuj.] 

ESrUMORlO.  E-ifnm-th-rio.  AHd.  w.Chu 
Espunge,  alto  ad  c^puogeie.[(>at.fxpun' 
rxpurxijendi  ri  praedifiu.) 
(EjjPL'NZiONE.  Sf.  V.  L. 

L'qKo  di  raneellare.  I>at.  fxpimefio.)  > 
ESPI  RGABILE.  /v-»ptir-;,ù-fci-fe.  Add. 
coni.  Allo  ad  essere  Espurgalo.  ( Lai.  ' 
fili  purgiiri  pulrrt.) 

ESI'LHG.\LE.-/i-*p«r-jà-re.Alt.c  n.  Pur- 
gare , lavare  (Toriia  le  imniondrzre. 
Lai.  purgare.  V.  Spurgare  c purgare.] 
ESl'UhG.MU.  A'-iptir-gd-lo.  Add.  m.  da 
Espurgare. 

ESPI  RGATOtUO.  E’-ipur-ja-fò-ri-o.  Add, 
m.  Alto  ad  Espurgare. 

ESPURGAZIONE.  Z:-*p«f-ga-ii/>-ne.  Sf. 
Spurgarioiie  ( £vac(.azi<<ne.  Lai.  exptir- 
gatiu,  t-trreatio-  | — 3.  Espulsione  dai 
pello  , a mulino  di  caiarro  : c diersi  an- 
che ^purgo.  — il.  Presso  gridranllri  e Io 
sltssM  che  spurgo.  V. 

Esyl'ISlT.VMEN TE.  h' 

Av%'.  Gon  Est|iiisilezza , perfcUanienie. 

( l.al.  ejquiùte.  — 2.  Per  appunlo,  pro- 
priamente. (Lai.  adamuttim.] 

ESgU  ISI I EZ/ A . Etqui  ii  téi-aa  Sf.  Qua- 
lità di  ciò  eh' è,  osi  dice  ci^nbilO;  iiuez- 
ra.  dilirat'  zia.  f l.at.  prae$iantia.] 
ESQnsn'lSSlMAMEM’E.£'iqui-#i-ii*-ii- 
tra-ii‘én-fe.  Superi,  di  £»qnisìtaiiieuii-. , 
(Lot.  rx(juiii(«zjime.)  | 

E^l'ISn  ISSI. >10.  E-tqui  ti-Vf$  *i-mo.Su-', 
pcrl.d'  E-qui»tto.  |l.a(.rxgKÌii(ù<imuf.]' 

E^l'ISlIO.  />jf w(-<;-ro.  .\dJ.  in. \ale| 
l'rupriaineiile  eenato  tri  molti  con  ogni 
«'(ira.  e s*  Usa  ner  rU-tio , ottimo,  singii- 
larc.  es.iUo,  d uhima  (HTrerioue.  ,Si}ui- 
silo  V.  Lai.  rxgnùituj  , rxcellcria  ' ed 
eaf/<  iairu<da  ex,  eda  r/uaefitu<  c.Tcaiu.J 
ESQL ISn ORE. /T-fgui-ii-rL-re-  >erii.  m. 

Ru  rriatorr.  (Lai.  9»<  rxguiril.J 
ESQl  IS1/.10.NE.  />zqfii-ai-iiv-ne.  Sf.  V. 
L.  P>n]uisiiiom',  iudagiiionc.  [l.al.  rx- 
fuieirio.] 

ESS.VLAKE.  /Ti-in- Io-re.  All.  V.  A.  [V.  e 
di'  Ajtflore.) 

ESSALTABE.  £'a-zoMù-re.  All.  V.  A.  (V. 
c di'  lìSnUare-i 

ESS,\LTAZIONE.  ì'i^sol-ta-zió-ne.  Sf.  V. 
jV.  c di' 

ESSAUI)IRE.£e-jfl  «-di-re,  All.  Y.  A.  [V. 
c di'  /ijuudire.) 

ESSE.  ICf-te.  Su?l.  rorn.  iiider‘1.  Una  delle 
1«IL  re  del  uostrualfabclucd  il  nome  del 
carutlcre  , che  rispriiiic. — 2.  Pn’SMj  i 
magnani  è nome  generico  di  qualunque 
ferro  che  ripiega  dalle  due  porli  iu  \cr- 
so  cotilranu.  alla  maniera  delia  lellcit 
S.  3.  — Ea-c  del  barì.auale.  T.  de  l»ri- 
gliai.edeila  ravailesizu.La  blsughctta, 
che  é quel  f>  rru  tondo  della  1 rig  la . cui 
èallaciaioit  harUzzale. 

[ESSE.  Lt’te.  V.  L.  usata  io  forza  di  sm. 

L'werc,  Lai.  eaia.  (V.  i\$urc.\ 
ESSEGKAZiti.NE.  A’i-jc-cra-iió-ne.  Sf.  V. 

A.  iV,  e di‘£*zrcra;iOMe.l 
ESSEGITRE.  jfc.i-ra-gu<-i'e.  Alt.  V.  A.  (V. 
e di  i^eg»ire..\ 

ESSEqUIZIONE.  £!*-ir-qMi-:ió-ne.  Sf.  V. 

A [V.  e di'  iìieeoswie.J 
ESSKMl'IGUAZl.\./i^t-ii^pi-grù-;tu.At. 

vrrbUI.  V.  >'.  c di'  /:a.rMpigi'(izs».) 
ESSEMPlO.  Es~ièm~pio.  Sro.  A.  (>  . c 
di'  /•.‘lentpi'J.  tumplo. 

ESSE.MPLAKlO.  /;j.»err-pIù-n-o.  Sm.  V. 

A.iV.  c di' ,Aàrn<pIurtu.; 

ESSEMPLO.  hi-téiH‘plo.  Sm.  V.  A.  (V.  c 
di'  Esemplo.) 

Gami.  VLL  L’orrllu 


ESS 

ESSEMPRO  . e ESEMPRO.  Ej-$èm~pro. 
Sm.  V.  A.  ,V.  e di’.dareinpro,  «wm- 
pio.) 

[ESSEMJOCUÉ.  Posto  oneri),  .\ivegnarhc. 
perrtiwchè  . l.al.  f^Mundcfuidem,  aigtii- 
dem,  quunùi/n.j 

KSSENJI.  /Ct-sEni  i.  T.  Slor.  E-el.Qorta 

1 sellarii  fra  gli  Elirei.  le  cui  opinioni  era- 
noia  gran  parte  confonui  a quelle  dc'pil- 
Uiroriei. 

ESSENTE,  fùi-iéri'/e.  Pari,  di  Essere.  V. 
A.  Chi’  e.  e^islenle.— 2.(Si  usj  aiKheda' 
nu'di'riji.. 

E.SSEN’Z  \.  A'z-rèii-za.  Sf.  e aniìram.  /ù- 
tentili.  Compiervi  delle  quatila  prima* 
rie  rd  iinmutahili  di  eiasciiuA  co^a  , dot'* 
di  quelle  che  non  pusson  mutarsi  ;^oza 
che  ella  sparisca,  c >’he  rendono  raginoc 
di  liiUe  le  nlirt*  che  ad  essa  appartengo- 
no. Lai.  rrzen/ia.  Voce  che  QuiotilUuu 
insegna  essere  stala  la  | rima  volta  iu- 
trodoUa  da  Sergio  Elavio  ni-lla  lingua  la- 
tina : e > iene  da  ette  e^s•^r.  In  gr.  uria. 
— 2.  Per  reali'i.  — 3.  Per  soiU  di  li- 
quore,  tratti)  per  dislUIntionc  da  chec- 
chessia , e che  si  crede  conlem-re  le  più 
purgale  qualiUt- — <1.  [E  in  generale  di- 
cesi dellt*  sitatanze  che  si  cavano  da  molti 
vegelahiU  per  disiiliazi  >ch'. 

ESSE.NZI.NLE.  £f-reri-,:««à-I«.  Sm.  Una 
delle  qualità  che  costituiscono  l'esseu- 
Z.V.  V, 

ESSENZI.Vl.K.  Et-ten-siù‘le.  Add.  com. 
.Necess-irio  , che  non  può  mutarsi  senza 
che  si  tolga  . la  cosi  , cui  appartiene. 
(Lai.  ezieniiulù.)  — 2.  Malattie  eSM*!)- 
ziaii  o idiopatiche,  a difTi-rciira  delle  »iu- 
(omaliehe,  dicoiisi  quelle  che  primitiva- 
mente, e non  com  • effetto  sulwiterno  ad 
altra  malattia  . tnv,'<gliaon  la  macchina 
aniiiiair.  — 3.  Old  essenziali  d.ruo»!  ila' 
farmaeeutiri  quelli,  che  S'Uio  realmente 
contenuti  in  ima  piinta  , e che  se  n’e- 
simggouo  (icr  di.-lilla/ione  con  a>-qua,  a 
dìfferi'iiza  degli  rmpirenmaiici , che  se 
n'cBtraggoiiu  a funro  mulo  s.  n;a  il  vei.-o-  ' 
Io  deli'aiqita. — >.  Sali  essenziali  dicoiisi 
qui  Ili  che  si  trovano  cristallizzati  ne' su- 
ghi c nelle  lurusiimideltc  piante,  i diffe- 
rouza  di  quell),  che  te  nc  cavano  per  in- 
cirierazione. 

E^SE.^ZlALLSslMO.  f.'<-ien-:ia-<ia-iv-mo, 
Su[M*rl.  di  Essenziale. 

ESSK.NZIAI.ITA.  Ei-ten  zia-lHà.  Sf.  A- 
slr.  [di  Es-cnzialcj  Oò  , che  co»tituisce 
|'«-«.('tiza  di  alcnuacosa. 

ES.SESZ1AI.MEN  TE  Aà  zcii-zia.Wrt-ff. 
.Av».  Per  E?s*nz8,con  cs-enia.  neres- 
sar  ametiie.  (La(.  re  ipso,  ex  naturii,] 

ESSI-QUIE.  lìfte-qai-e.  Sf.  > . A.  [ V.  e 
di'  À*»rq«ia.j 

ESJ'P-QUIO.  ht-tè-qni-0.  Sm.  V.  A.  Lo 
Messo  chi*  E»eqi  io.  ( V.  e di’  J-^rquie.  J 

ESSLRCITATO.  /^•ser-ei-ià-to.  .Vdd.  m. 
V.  \.  !>'.  e di'  /^rrifulo.] 

ESSERI. ITO.  Sm.  V.  A.  ( V. 

e di'  fxcm'fo.I 

ES.SERE.  /ù-te-re.  Sui.  E-seoza  , chisteii- 
za.  i>‘.  Ente.}  — 2.  Per  couditi  juc,  sta- 
to. (Lai.  atclui,  eondiiio.l 

ESSERE,  /.'j-je-re.  \ciho.  che  non  segue 
alcuna  cunjugdzioue,  ed  è irregolare  più 
d airim  altro  di  questa  lingua , e si  cu- 
strcisce  variamente  , e con  vari  rasi, 
e vate  Lo  stc-so  che  PMuero.  S.*  non 
che  la  primi  voce  suole  usarsi,  io  md- 
so  pi-.i  astratto  e si  dice  iniK-iermiua* 
tini  nie  di  ugni  sorta  di  suggelli,  di  si- 
stanze,  di  maiKcre,  di  co«  si  reali,  m 
ideali,  c qualiticati'e;  laddove  E. iste- 


re  non  sì  dire  , propriamente  , che  delle 
sitslaute.  Per  liitPiriò  che  riguanla  la 
{tarte  grammaticale  di  questo  verbo  priu- 
ri[)aliss  nio  in  nani  lingua. > (V.  (a  Tiro- 
rwi  f protpeffo  dei  rerbi  nnomaliee.  del- 
l’Ah.  Marco  Mastroliui.i  ( Prr  le  uscite 
antiquate,  e per  vorii  usi  di  questo  verbu 
V.il  Vorab>v(ario  Univer‘^ii1e  italiano  com- 
pilalo a cura  della  Società  Tramater 
Alti.  Ili  dall.1  pag.  I19 — ]2tl.  Lai. 
te.  che  sembra  tratto  dalla  eoojiigazione 
greca  del  verbo  imi,  ett , etri  u sia  swrn, 
et,  ett  : il  flit . è etome . ete  , eieti  , ciuc 
ero , erit,  erti  : V iiiifreral.  eto  ttt  er.  Iu 
per>.  est  equivale  al  lai.  etf , e viene  da 
stuli'n  e-sere.  In  ted.  aeyn,  in  oland.  zm 
M'fre. 

essiccante  /:4-n>-rà»»-fe.  Pari,  di  Es- 
sircare.  P'ssieeativ o.  V. , c V.  Skco. 

ESsICCA'IlVU.  /i-iir-cfl-rt-fo.  Add.  m. 
Di!^eeeaUvo , seccativo.  [ Lat.  e-rticeu- 
rima.) 

ESSICCAZIONE,  /iz  iic-ra  sidw.  Sf.  Il 
DÌM‘Ccare,(Esicrazk)ne.f1.at.exairralio-| 
— 2.  PIS'iccizione  di  un  terreno  , diersì 
dagl'  idraulici  quella  iHiiiiiiraziinie,  che 
si  fa  |)er  mezzodì  fos»Ì,  che  di  frigido  lo 
rendono  asciiiUo. 

ESS1LARAT0.  Ei-ii-la-rà-to.  Add.  m. 
F'tto  ilare.  [V.  £ài(urafo  ] 

ESSII.UNNK,  £t-tt-(oit-ne.  Sust.  coro. 
Una  delle  lettere  dell'airabeto  Ialino  del- 
ta am  he  epsilon,  Y gr«co. 

ESSO. /iJ-io.  Pron.  pere.  I-o  i^tesso  . rhc 
Rgli;e  nel  fem,  Essa,  lo  stesso,  eheClla. 
(l>.fffitS4-eda  egli,  ed  Ekso  da  Élla,  io  ciò 
che  non  solo  a perdona,  uva  anche  a cosa 
romuncniente  rir<ri--cesi , e può  usarci 
come  ohjelto  io.lireUo , cioè  preceduto 
da  qualsiviiglia  pre|M«izionp.  Lai.  ipte, 
(ialt.  e,  età,  etan,  ae.(-2.  Per  desso.  - 3. 
[Perlo  sle«so,  il  nKsli  simo.-4.  Per  Quello 
Ass.  od  in  rorrispondeiiiadì  Qurslo.— 3- 
Per  Se  e >e  medesimo.)— R.  Talora  serve 
per  ripirnu,  m<  do  usato  e nell’iinliro se- 
colo, e nel  novello;  e agi;iunge  forza  e 
grazia  al  |tarlare.  — t^wgiugnesi  ta- 
lora Colla  prepo-izione  ce«  . e sta  avv.  e 

I non  ha  riguardo  né  a genere  , né  a nu- 
mero; e vale  Insieme,  e in  un  medesiuso 
tempo.  — R.  S'aggiunge  ancora  ad  altre 
preposiiioni  senzv  alterar  punto  il  loro 
signif.  come  lungo,  sopra.— V.  Per  pro- 
prio. — I».  E-'O  sti-sso  . egli  stesso.  — 
tl.(lnniodi)  avv.  Ks»>  fatto  per  Isso- 
fatto. V.  ) 

ESSUDI.t RIO.  /»-«tMli-à-rt-o.  .Add.  eSo). 
T.  di  Irli.  Colui,  (he  rappresenU  Essu- 
di.  (V.  Etodiario.] 

E?iSOI>10.  Et-ió-di-o.  Sra,  Yorc  «hesigni- 
llca  dìgressiom*.  o uscita,  e propriatneu- 
tc  inlenn.‘zzu  nelle  « oromeUie  antiche  ; 
commrdietta  rìdicolusa  , farsa.  [ V.  E~ 
iodio.  ] 

EST.A.  ÌT-jIù.  Sf,  [ V.  e di'Estatc.  ] 

ESTASI.  E-tta~»i.  Susi.  com.  V.  G.  (Pro- 
priamente è Alloniaivammlo  delio  spi- 
rito dal  suo  stato  naturale  , o di  quaUi- 
sia  altra  cosa  dat  suo  luogo;  e pero  di  esi 
prò,  riameotedi  qu>  )lo  stato  de)  cervello, 
dtirante.  il  quale  l'individuo  o ciipatu  in 
una  sola  idea , ed  ahPaiidoualu  alla  con- 
trni|)laziiii).!diiin  solo  oggeiiu  diventa  in- 
snisib.le  ad  ugni  olirà  c-sa  ivi'  rna . l.al . 
snentii  ex  etiiii , gr.  ecitutiz  , da  er. 
fuori,  e •(Olia  lo  sian'.  — 2.  rcol.)  Eie- 
vainento  lirllauiu  a alii-nala  da'seuM  ad 
altissime  cunt  mpiazioni.— 3,[E  pero  d(. 
resi  Mare,  aii'iatv.vs^croiu  «stasi  per  sol- 
levarsi a ouli-mplir  co*.- «he  a«.inzauo 


EST 

J'umtnl  condixiooe.''—  4.  NcUi  medici* 
KM  è uoi  miltitia  iìoaiiglianle  alla  cata- 
le»sia.e  dalla  quale  DotidifTeriai  e,  se  o«n 
ìd  cìv  cbc  i veri  catalellici  oun  hannu  al- 
cun sentinicuU)  e^lerù  re , c uieolc  ricor- 
dano di  lutto  q urlio  rh't  fatt'^ato  nel  leiii' 
po  del  par«»)i>iuo,  quando  il  ^tarnwiiìmc» 
e liuilu , iiivrcr  che  gli  orlatici  sudo  m'id- 
pre  occultali  di  un'idi  a molto  > iv  a,  e ri- 
cordano  clft  che  loro  e a«  venuto. 

ESTATE.  IC-uà  tt.  bf.  Quella  delle  quat- 
tro stagioni,  che  è dominala  dal  cal- 
do;  la  biale.  Ter  lo  che  ai  prcudr  Ulora 
ìndelerniinilaiiteiiic  pi  r icinpu  caldo  c(v 
me  nella  atalc.  [Lat.uralaa,  dacerthi  ca- 
lore.; 

ESTATICO.  £-Jfà-(Ì-eo.  Add.  lu.  da  E- 
iila!>i.  |1mI.  rnr/>|e  rorumolos.]  — 2.  iVr 
mnilale  . inlcHciluale — 3.  IVr  ra}itlo 
ili  (-Itasi. 

ESTEMI'ORALB.  ^'-alem-fto-ró-le.  Add. 
rom.  Eàtrmporanio.  V.(  l.at.  tJtcnn>o~ 
rolli.  1 

ESTKMFOEAUTA.  /;4lcm-/m-ro-li-fd. 
bf.  La  farollà  di  v«r»iiirarc  all  improv- 
viso. (Lai.  rii  r.rim/11'otiio  ronninir 
rom/an(/i.| 

ESTEMEORAAKAME.NTK.  /.*-sretii-po.ra- 
na-u-mrii-te.  Avv.  .\li'iiuproni»o.  J.at. 
ex  tmproc'Ki.] 

ESTEMrORA.NEO./wrem-porù.fje..o.Add. 
ni . I Fd  e per  l<»  più  agK<u»^>  di  pm  sia 
c ili  poeta]  iinpruv  viso.  [l.at. 
neiiJ.] 

ESTENDERE.  A'-il^n-iie  re.  .Mi.  ouflin. 
Steudere,  lAllar;:arc  o Allungare  rióiTre 
rtslrctlo  o r«~cuÌto.  Lnt.  eilrmlera,  da 
«X , e da  lendera.  In  gr.  etimo  io  esten- 
do. onde  il  veri),  rriateon.  In  lircit.  afro 
IriMj.  i/i<l(Mi  jlcuderr.— i.Eiu'iii.  p.i->. 
dislciuiiTri.  alluiqsr-i.  ,l.ul.  ir  €j  Un- 
der, ejtinùt.  — 3.  hslctidi’isi  a dir.e  vi:- 
le  Aliutigaro  ildistur  o.— 4.  L-inuteis* 
vmcuiii.inda.iu-nluuviiiiilr.  vai'  larili.'  ' 
vs!U  (.Iditigiii  e c..iiiprriidj  uo  ma^-fiior  i 
miimrodi  |«i-i -«.lu'.ilins.  rlu*d  im  ii«g-  | 
gi.»r  iimuero  di  pcr».>U-'  i r. 

ES I E.NDIHILE.  /•'  i(eM-di-6i  ^’..\dd.c••m. 
iTic  può  lairudersi  ; arr>v.  li.lc  ; a cui  si 
può  arrivare. 

ESTENSIONE.  i-nc. SL  L Esten- 

dere. L atto  di  ciò  che  sì  spiega  ad  uro 
«palio  ii:aggi<‘rc.  — 2.  E vat  porr  .qua- 
lità della  ora  in  quanto  ha  delle  por- 
li, le  une  fuori  di  111- allrr.  Ixi.  UM-n- 
fio.]  — 2.  IVr  traslai-i  dici»!  fimIii-  di 
cosa  iniellclluah'.-— 3.  (IVr  isiius-one. 
modo  avv.  In  tcnsu  largo  , in  piu  lar;.o 
signilicato.  l.at.  lu(in<.j 
ESIENSIMl.  A'iVri-it-ro.  Add.  ir.  Allo 
a Eurndrrsi,  o che  estende. 

ESrE:.Nb4i.  Ailèii-Jo.  Add.  lu.  da  Eslm- 
derr.  |Lat.  eticnlus.ì 

SSTENbURE.  /;ileM  id-re.  Verb.  m.(di 
Estendere.  Che  esieodc,  e nell’ uso  Coni- 
pilaUrc  V.]— 2.  T.  Anal.  Lo  strssuebe 
Eateiiaorio  . r più  cumunemeotc  distcu- 
diton*. 

ESTENSORIO.  />»ten-$ù-ri-o.  Add.  m. 
Aggiunto  di  atruiii  must  idi  della  mauo, 
o delle  dita  del  piede,  l'sasi  ambe  in 
fona  di  iu»t. 

ESTENUARE.  y>ife  nM  ò-re.  All.  5i>-ni(a- 
re,  dimagrar  poco  a poro.  ( AiiOtii- 
fUliore.  Lai.  cxlewi’air.  V.  J'cnue.  —-2. 
Meni.  paas.  Disfarsi . Spol])arsi , Slrug- 
grrai.  — 3.  N.  as».  c lig.  Diniiiinirr. 
ESrbNl'ATISSIMU.  /.'  lie-neM-lii  .«i-mo, 
Superi,  di  Esicunalo.  | Lai*  n>ec‘t  con- 
fe'Ins,  1 


EST 

ESTESL'.ATIVO.  Jv-ife-ouu-ii-i-o.  Add.  tu. 
l'.bf  ba  l'acotià  di  Eslenuare.  (Lai.  rxfe- 
nu'iridi  rim  halent.  ] 

ESTENUAZIONE.  A-ifc-nuu-sió-ni.  Sf. 

I.' Kslroiiare dimngramcuio  , emacia- 
xione.  inagrcrra,  dispariilerza.  (Lai.  ma- 
rie».] 

ESTERIORE.  /ì-ile-ri-d-re.  Add.  coni, 
t^iirl  ch'r  di  fuori . cslriQsecii  { opiicsio 
d'intrriare,  I.ai.  exirrior.  — 2.  Usasi 
cun.r  Sri),  mdr  ihci  ] 

ES  1 KUIORUI  A.  E-ite  rici-ri-lò.  Sf.  Quella 
pane  di  una  cr>sa  , ibe  apparisce  al  di 
tiiiiri.  Uisleriorf. 

EST  PiRIOll.MENl  E.  i'-ilc-rior-m^n-le. 

Avv.  Di  fuori.  (l.at.  extrinieeii».] 
EsTERMINARE.  A'-iler-mr-nà-re.  All. 

A al  Propriamente  cacciar  fuori  de'  ter- 
mini u de' conlini  , ma  «'(-«a  |m>co.  — 2. 
Guastare,  disiriiggcrc  , mandare  in  ro- 
vina, in  precipizio.  Dal  lil.exchc  «pe«- 
M>  é arcrcM  il.,  e da  irrminare  {xir  line  : 
poii'bè  ciò  che  ui  dislruggc  , lini  re.]  Y. 
.VirrimTmre. 

EaIER.MINATO.  /wler-im'-nù-lo. .\0d  ni. 
da  Estermiiiarc.  — 2.  Si  dice  anche  di 
cuM  »iui  tirai»,  e fuor  de'  irMuini,  atcr- 
niitialo.  Lot.  inminoi».] 

EST  EH  Ai  IN  AT  DUE.  ii-iler-mi-nfi-ld-rr. 
Verb.  m.  Chi*  P^slrruiina.  (Lai.  exte.mt' 
n«lor,  ereiioc.  ] 

ESTERMINATHU.E.  Jì~»  er-mi-na-tri-<e 
Verb.  fcm.  di  Esicrniiu  Aorr. 

I-.SI  KUMIN azione.  ii-iler-mi-no-iKl-ne. 
se.  l>i»truggimcnUi.  rovina,  | per  lo  più 
di  un  popolo  u di  una  famiglia.  Lai.  ex- 
ròLui».  I 

ESIKRMINEVOI.E.  /i-ifer-mt-nit-ro-le. 

I Albi.  com.  A ure  dell»  {>iil  l>urle«co.  Allo 
All  cairrminnrc. 

E'IJ  UMI.MO.  /;-»lrr.iii(-iù-o.  Sm.  Uovi- 
ii.i,  d.slri.ziune  , a’.vrii.iui-i.  Lai.  rxri- 
cimin.  - 

E>  I l UN.A  MEN  i K.  /:'  ilrr-du-nirTi-lc.  .Avv 
l'al  a I Alle  isicrna  , pir  di  fuori.  .Lai. 

rXll  ÌI.I.TM»  ] 

LslEUN.ARK.  r-mi-re.  All.  T . h-iM- 
k.  iPropriaim-nic  Mmitìar  lunri  r tig.Ala- 
nifest  .rc  una  cosa,  chr»i  Iia  nell'  humiio; 
r.r  «oniMTrc  Ia propria  vulnriti, de-idc- 
no  I)  pcn»i  re.  Lai.  paUfneerr.] 

KS1  Ell.'.ATO.  Add.  m.  (la 

Eslmiare. 

F.SIMINO.  A-Ki^r-No.  Sm.  L’rs'cimtr.  V 
ESTERNO  />i(èr-Ho.  .Add.  m.  K-li  riufi*. 
V.  — 2.  Ih-I  giiirmi  di  ieri  alla  latina. 

( l.at.  h(»fernu»  din  da  beri , ima  volta 
/if'i  jrri.  ) — 3.  IVr  islranicro.  [t  al. 
(.rlruncui. 

'EST  Elio.  />Jlc-n».  .Add.  e Sin.  Uorcslicro, 
Lai.  ejierun,  da  ex  fiiuri.) 
KMERHl-EATTU.  /.-ifer-re/iiMo.  Add. 
m.  V.  !..  Aiicrrilo.  ( l.ai.  exterrefaetus. 
V.  '/irrrrrc.] 

E^I'ERUIVO.  J’^$ltr-ri-!o.  Add.  m.  Spa- 
veii'alo,  «Hgniiho.  l ai.  exierriiui.) 
ESTE-RSUO.  i;-Hcr-ji-(U.  Add- m.  Clic 
ha  virili  asciugante c purilìcnote.  [ Lat. 
cxlfiiiru».] 

ESTESAAIK.NTE.  /;:-i(e-»o-»m'M-ff.  Avv. 
SlcMnicnle.  (V.  Lai-  /«le.  /il'iritMi  rrr-| 
iihor.)  I 

ES  I ESO.A'  ilè-io.  AdtI.  e Sf  Che  ha  E«Vn- 1 
bionc.  (Lai.  cxfcn»i/f .]  I 

ESTETICA,  /wléfi-co.  Sf.  V , G.  T.  dilwl-| 
le  arti.  La  icorti-a  del  Iwllo:  c dirr»i  pu>' 
ro  oopp/icoOi  . s-H-ondo  che  ai  ritiene 
nelle  gi'iieralità,  osi  applico  più  o tnctio 
s|ccialiiienl>‘  alle  u|-erc  deir»rte.  Da  ni- 
ni f ' d ‘'t<i  rncl'ii^itcM  del  òi-Du 


EUT 

(M  <]uifoec.  Erosi  chiairtia  dal  gr.  e- 
»(hc»t*  «entimento,  omle  eithefiroi,  for- 
uitu  di  scn-io,  o di  facoltà  di  acuiire,  che 
»i  percepisce  co’  sensi.] 

ESTIMA,  ii-iti-ma.  Sf.  L'Eslimarr.  [A',  e 
di'.S'finiu.  Lar.  exiiiìmaOu.] 
E.STIMARILC.  A'-iii-mù-ài-li.  Add.com. 
SiimahUe. 

estimante.  />»li-Tjiùn-le.  Pari.  ]di  Esii- 
niarc.  Che  i->tima.  ImI.  cxiTlimuM».) 
lùSTl.MARE.  ìì-iii-mà-re.  .All.  e n.  Siiiiia- 
re,  pensare,  considerare»  [Lai.  exiiGina- 
re . dal  gr.  airlheomui . o sia  eit/Kcioo 

10  wnio.]  — 2.  iVrappmiarc;  cimosrrre 

11  |>rvgio  (di  alcuua  c<rsa.Lal.oc<(irri(ire, 
dal  gr.  Umao  io  valuto,  io  lasso:  e questo 
da  titoe  prezzo.) 

K.STIM.VTISSIMO.  A’-jii-mcr-Of-ii.Nto.  Su- 
peri, di  Estimato,  «tunatiasimo.  A', 

EST  ISI.ATIVA.  l«-m.  Sf.  Poten- 

za deironìiua  , che  considera  , di^cerne, 
(Mvndcra  , valuta,  (Criterio,  V.  .SOin'i- 
ziia.) 

ESTIMATIVO.  />ili-M«i-li-to.  Add.  m. 
Atto  ad  Estimare. 

ESriM.ATO./^'-ili-fviùfo.  .Add. m.  da  Esti- 
mare. 

ESn.MATORE.  A-ifi  wn  lò-re.  A'eib.  m. 
iTie  »(ima.  SliiUylore  A’.  Lat.  cxiizinui- 
lor.| 

ESriAlATRICE.  £’-iri-»na-M-ce.  Verb. 
ferii,  di  Estimatore.  (Imi.  71104  rieili- 
tnal.] 

ESTIM  AZIONE,  Sf.  Le- 

•iljmart'.  «tiiiia.  A'. 

ESTIMO.  ii-iG-mo.  Sm.  Imposizione,  0 
(rravezza.  [Lat.  crtunt  , Gr.  tìnte  , onde 
linmn  lavo , in  crn«>uin  asro.l 
E.STl.NGUEUE.  it.jlin-jMf-re.  All,  Spe- 
giu‘rt‘  uuarosa  arrcM  u infoocaia.  Lai. 
e.r.'m>foerc , «he  vili!  prol-nliilmetile  dal- 
U'br.  imporre  un  pC'O  : p<  ii  bé 

un  nu'zzo  ile' piu  bcmplid  jver  esiiiucJere 
il  fumo  è quelli)  dT(ii|:orKÌi  un  peso.  c|h* 
gli  tidg.i  la  rimiuuH‘.izioiie  con  I alia. 
Molli  ravAii  la  V.d.i  ex  pnvat..  eda  fm- 
yi.  \ oiciiè  s|M-giicudo  il  fiioi'n,  ne  spari- 
sce il  colore.  — 2-  Per  luctivL  vale  IV- 
ridere,  aiuiieutarc.  [ Lai.  «erorc.  ìHler- 
/Tcrre,  Ehr.  lrM;l<Nun.  — 3.  Parlnndoai  di 
driHto.  vale  Suddisfarh).  V.  ìv'iIìrzìonc. 

— 4.  SI  Irevan.  e 0,  pss.J 
r.S]TN(ì(  lUII.E.  /l’-iliM-gm-lu-lc.  Add. 

reni.  Valevolca  esliiigtiersi.  .Lai.  cx;ni- 
riu  fiiriUs.] 

ESI  I.NGITMENTO.  /i-iiìn-ijm-mi u-lo.Sm. 
L'tsliugucre.  ( Lo  stesso  che  Eslioiio- 
ne  V.l 

rsiINGITTOBE.  /:-ilm-3ui-</-re.  AVrb. 

III.  ( he  estingue.  |I.al.  cxGnelor.] 
ESTINGUITIUCE.  f>è(in’tjui-trì-ce.  Sf. 

di  Eslingtillore.  (Lat.  rune  cxlùijoiT.j 
ESTlNlIvh.  ^;-»tùl•r).^o.  Add.  m.Che 
ha  vìrtii  d'estinguere.  | Lat.  txtiuguet^^ 
di  ri  prurJùrri.  — 2.  Itiiiuoiie  Iraifuti- 
rc  dii  onsi  da'  IrBill  quelle,  per  merzo  di 
cui  taluno  si  spoglia  di  1111  drillo,  trasfe- 
rendolo nd  altri.-  rifintice  sou  poi  quelle, 
per  cui  luliino  spogliandoci  dt  vm  drit- 
to. non  lo  irasfi-rls-re  ad  alcuno  . nM  la- 
scia clivi  vada  a chi  vi  ^ chiamalo  prr 
Ic'Z'.'e.) 

ESUMO.  /i-ifÌH  lo.  Allei.  m-daEsliiigize- 
re.  — 2.  Fig.  Per  morto  (e  nel  pi.  gii  E- 
blinli,  I morti-! 

ESTINZIO.NE,  F;  »tin-:ic-iM,  Sf.  L esUo- 
guere.  [ Spcgninieulo.  Tal.  rxtinetio.  | 

— 2.  (Fig.  CeSsAzionr-  della  vita,  Morte; 
ovvero  di  i|<iaiche  fneollà  nituralr  come 

I tisi»,  uUiiof  simili.  — 3.  Ustiuz-one  di 
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un  dfbì\o  Oit^l  n pogamfulo.pfr  lo  qua* 
If  rinianc  •nnulìaio  is»  > cl»'tiilo.  — i. 
Fili  foiminfmmtf  j|  irrminr  di  iinaSlir- 
p?,  cassU,  ili-r<*nilcnja,— 3.  Dircsi  ooro 
ra  dH  line  di  un  ft'dpromou's-it.rti  un’en- 
fìlensi  , di  un  dirilln  di  rì>'<»nipra  rr.] 

ESTIRPAMEM(».  Sm. 

I.'e^Urpare.  (Lai.  pjl.’rpuiio.) 

ESTIRPARE.  E-tUr-ftà-rt.  AH.  Lc\or  un 
inTmnirn.rbenon  iir  rimaliKn  |>ìii  ster- 
po. {l.al.pTfirpnrp.  |V.  A’frp*.] 

ESTIRPATO.  E‘ttir-pi\-tn.  A(ld.  m.da  E- 
stirparc. 

ESTIRI'ATORE.  /:  jfir-jwi-ld-rr.  Neri», 
ra.  Cltp  n^iirpa. 

ESTIRPATRICE,  /.•-ilir-pn-frì-rp.  Vorb. 
f.  di  E>-l  rpalore. 

ESTIRPAZIONE  A*-a//i--pfJ-:id.ne.Sf.  Le 
siirpaiiiruto.  — S.Cbir. 

Operarione  checonsNtc  tjell'i strarre  orni 
ti.mnre  nato  nelle  parli  »ai;e,  u un  orga- 
no ammalato  ee.j 

K.STI.SPICIO.  E-sH-tp'-fio.  Sm.  V.  L.  1- 
Kper  ione  delle  interior»  di  gli  Animali  no' 
Mrrilirj  de'geni.li.  ’l  ai.  ex-ifirpi'-ifim  . 
dn  tJ-Uì  interiora,  ed  Htpiria  io  guardo.]  | 

estivale.  EtU’rò’ìt,  Add.  com.  V.  A. 
IV.  e di' 

ESTIVO.  A’-itbre.  Adii.  ni.  D istale.  [Lai. 

rreififMa,] 

ESTO.  E-»to.  Coir  E rhiiisa  . voce  [per  lo 
più  poetila,  anzi) drfiasriarsi oggi  total- 
mente al  poeti:  questo.  I.nt.  Ài>,  htf  , 
Spago.  Pife  ed  p«(o  , Poriogh.  t*te . Pro- 
tei!/. titoli,  Ar.  Oh  ce.) 

ESTOfi  1. 1 EH  E.  E-iìò-  7lfe-re.  A II . e n . pass . 
(V.  e di  Eftoìlerf  , LLtare,  Voce  di  poco 
uso. 

ESTOI.LBNZA,  c E5TOU.ENZIA.  £:-ifo!- 
/#fi-ra.  Sf.  V.  A.  SiijTeilHs.  [Lai.  mpritiJ 
pfafio.) 

ESTOI.I  ERE.  A-jfòMe-re.  Alt.  V.  L.  In- 
nat/ore  [ I.ei»r  «mi  o in  aito , Lai.  pj-fol- 
lera  . da  PT  . e da  inlltn  levare,  Imialza- 
re  : e follerr  virn  dall'ebr.  Mn/ol  elc'a- 
re  In-iar  ciiinulì.[  — 2.  Fig.  vale  Innal- 
zar r<  n Iodi.  — 3.  N pass.  Talvntia  vbIk 
1iisu{ierhirc;  letare  in  siiicrbia,  in  ta- 
naglofia.  — I.  »nl.  pass.  .Sorgere,  al- 
yars».  — 8.  E figurai-  S'usi  pure  ne' di- 
versi signflk-aii  di  sorgere  , alzarsi , Ic- 
lArsi,  rininotrrsi  munUre  io  onore  , in 
gloiia.  e simili,  s~gtialar>iec. 

ESTOR(,»rERR.  E sUtT.<i.*e-Tt.  All.  V.  di- 
fctl.  i'c-riT  a fiirra.  lro\a>i  più  romii- 
ne  mente  usato  il  suo  partii,  ipm  Ksturto. 
[L'al  lai.  fj-toriynerc  sirappare,  rapire:  c 
qi;rsio  da  tT.  e da  (yrijiiere  torcere.) 

ESTORRR  i;-ifòr-re.  Alt.  aiiom.  V.  A. 
[Scml.rd  lo  >lO'Suchf  Siorre,  ii.a  trovasi 
pure  osalo  da  qoalL-he  Aot.  per)  Eccet- 
tuare, raeoiionare.  (Ijit.  exriptrc,  ìni- 
^umrn  rpddere.  V.  7bire,  7bj/i>re.  — 
i.  Levate,  Trarre.  Lai.  ertpi-re,  tmherf, 
ed «erre.) 

ESI  OR?»IOXE.  A*ifor-sii>ne.  Sf.  Exiclitne 
violenta  ed  ingiusta.  [Lat.  tiolenrn  rjpu- 
e fio  1 

ESTORTO,  ^-Wòr-fo.  Add.  m. Tolto  «for- 
za . tolto  Con  violenza  . itsiirpaio.  [Lat. 
n'olrrder  O'-q'HÙitMy.) 

KSTRADOfALE.  E-i<ra-ih-(,ì-lf.  Add. 
com.  coQip.T-  l.eg.  Aggiunto  dato  » que'  ; 
beni  della  mngli>',  che  non  ctitrano  nella  i 
dote.  [I.at.  ej-ira  dotnn.' 

ESrRAdfVDIC.lM.E.E-slra-giiMU-fià-te. 
Add.  rum.  comp.  T.  legale.  Aggiunio 
dato  alle  scritture,  dichiarazioni  verbali 
«d  altri  simili  atti  » che  avvengano  fuor 
del  gi'Klizp. 


EST  R AG  1 1:  mCI  A I.  M K ME . E~stro-gÌu-dÌ- 
rifli-tninfc.  .tvv- T.  legale  In  modo  c- | 
str.tgitidiciale.  fuori  del  giiidiz'o.  I 

rSlRA>llS.SinNE.  /[-jfrfi.miWó-nr.  Sf.  | 
l.'aitn  di  trasm  tirre . di  mandar  funri.  ! 
ESTRANEAMENTE.  /i-ffro-ue-rt-n-fJ/i-fe. 
•Avv.In  maniera  e-tran.a  . e•■lr^n•‘«•l•a- , 
mente,  'lai,  p./trioser»»/.'  ! 

ESTRANEO.  Etlrà-iie-o.  Sm.  Straniero. 

[I.al.  p.rfr<uiPoj  . da  rrirn  fuori. [ 
ESTRANEO,  /.'-«frò-iie-o.  .\dd.  n>.  Estra- 
nio. fore-ticru:  (c  dirr^idl  (ler-Hna  o ri- 
sa non  allinenl*  ocongionla  al)'  oggetto 
(he  »!  ha  in  mira.)  Lai.  exfrnnruy.  V. 
.Ilirun.' 

ESVRAMO.  A'-ifrù-m'-o.  Add.  m.Slr.inle- 
r.v.  V. 

ESrRANO.ft-*lrò-n').Sni.V.£:^fr«/ueo  siisi. 
LSTRAORDINARIAMENTE.  E-itni  or- 
di-uo-rirt-mifn-fe.  Avv.  Fuori  dell'ordi- 
ne ; ronirarii»  di  ordinoriameute.  [ Lai. 
propfer  mo</»mi.) 

ESTRAORDINARIO.  .^[-*frn-nr-rfi  iiò-rio. 

I Add-  m.  .'straordinario.  (Lat.  eTtruordi- 
! fwrìnt. 

ESTRAORDINARISSIMO.  /:-ifra-or-di- 
nu-rlt-ii-mo.  Superi,  di  estraordinario. 
ESTRARRE,  fi-ilrdr-re.  Att.  anom.  Cavar 
fuori.  [V,  Cavare.  Lai.  r.rtniherp.  da  ex 
e da  fmhcer.  V.  7'rnrre.l  —2.  \ ale  an- 
flie  cavar  fuori  da  un  libro  , da  un  re- 
gi>tru  c simili  t documenti  c le  cose  più 
importanti  , e che  fanno  «1  bisogno.— 
S.  Nel  Commercio  dicesì  del  poriar  der- 
rate o mercanzie  fami  di  stato. — L 
(Chini.  Cavnralcimaeo>8  da  un  misto  per 
mezzi  rhiiniii.  V.  EslroHn.; 
ESTRATTIVO,  /^jlrol-tl-co.  Add.  m.  Che 
ha  virtù  di  estrarre.  (Lat-  erlrahcHJi  vi 
jiiropdi  fui.]  — 2.  Estrattivo  in  forza  di 
susl.  chiamasi  da'  chimici  mndorui  uno 
de'  materiali  immediati  dei  vogetaLili, 
secco,  bruno,  dissolubile  urli' acqua. 
ESTRATTO.  E-itràt-Ho.  Sm.  Vocabolo 
della  chimica  antica  , non  ancora  afTntio 
caduto  d'  oso.  Talora  è sinrope  ù cMrnt. 
tiro.  Talora  vaie  Gcnerolmoiil*  tnatrria 
più  della,  cavala  per  mezzo  d'operazio- 
ni cbimidie  «la  altre  materie. —2.  E- 
siratio  dicezi  da'  librai . srrtUnrali  cd 
altri,  a quelle  cartocce  iicr  lo  piit  segna- 
te con  qualche  lettera  dciralfalvlo,  che 
vi-ngouo  fu<  ri  de*  fogli  di  luanos'-rilto, 
libri  di  cmli , e simili.  — 3.  (Ristretto, 
Sommario. Sostanza  in  breve  di  un  libro 
odi  una  serillura.  Lat.  compen-h'ifm. 
ESTRATTO.  Eslr/iMo.  Add.  tri.  da  E- 
strarre.  [I.at.  educlu*.  V.  Azlrorre  per 
lutl'i  stgn.l 

estravagante.  E sfrn-ra-gAn-tt.  Sm. 
Cost  si  fhioma  qualunque  cnMituzi  >ii  ' 
pontefieia  . raccolta  nel  corpo  canonico 
dop*t  lacompilazione  delle  decreta IL[I. al. 
extraiogaru,  da  ertru  fuori,  e da  l'oj^iri 
an.iar.*  quS  e Di.] 

ESTRAVAGANTE. /[•-vfrfl-rn-3'ÌH-fe-  Vdd. 
rom.  t Fuor  del  comune  uso,  e,  parlan- 
dosi di  pi-rsoiia  , fanin^lien.  Lat.  foih'- 
di<,ju».»ior«iMj.[Dj  exrm  ftiori.c  «a  tu- 
mori andare  qua  c là.)  — 2.  Nel  sign.  di 
E'travitgBnte  so»l.] 

! ESTRAVAtlANZA.  f-zlPrt-vn-gòn-sn.  Sf. 

I Astr.  di  E>travagante-Slrovogau/8.Slra- 
I nc/xa.  (Lat. 

j ESTR  vVAS  vTO.  e itra  ra-siUo.  Add.m. 

I T.  .Med.  Stravasato,  c dicCsI  dei  sangue 
I usnio  da' «uni  vasi. 

1 E.STR.W  A'JAZlONE./i-itrn-ro-ia  *»' 5*«e. 

I Sf.  T.  Mzd.  Più  roiiiUDcnieute  Iram^a- 

I mcQto  0 sl'av.i<fini'*nio. 

i)3t 
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p;srRAZION'E.  E-stru-ztà-ne.  Sf.  L’alto 
di  Kv^trarre.  (Ijit.ej'lrrzffio.  — 2.  Nasci- 
la . Origin*.  I.al.  eriga.  — 3,  Nel  sign. 
«li  Estirpazione  « birnrgicn  V. — t . C»mm. 
V.  Es  rorre  nel  § 3.  ' — 3.  Estraziono 
delie  railiri,  i*rcs-.i«  ì m.viemaiici , dicevi 
«L'I  metodo  di  tr.nnre  le  r««lici  de'nii- 
m*ri.  V.  Erel'rt. 

EST  REM  t MEN  rE./i’-v/re.m/f-im'a-fp.Av  v. 
S*’inmame«tp.  in  estremo.  [ I.at.  lupra 

fitoi/oui. 

ESTRCMARH.  E-tlre-tnà-re.  Netit.  ass. 
(•Scemare,  Dimiiniirsi.  lild’irre  al^c^tr♦?- 
nio;  Slrejiiare.  V.  — 2.  E neul.  poes. 
consumarsi.  ( tj.iasì  liiiirc  , o forse  tro- 
varsi in  e>iremo.  ) 

ESTREMIS.S1MAMENTK.  £-iZre-mii-ji- 
I r»a-m/n-fr.  Su|ierl.  d'Kslrernamcnte,  (o 
I meglio  di  estremÌ-‘s{mo.  Lai.  «opra  zm>- 

I dum,  gmim  nui.n*mp.] 

I estremità.  E-sIre-mi-tà.  Sf.  Lestrema 
I parte  , la  parte  ove  una  cosa  iinisre  , it 
termine  dì  qualsivoglia  eo-a,  come  sono 
I il  V iragno  delie  rarte,  il  lemlm  della  re- 
' sta,  e siiniii.  ' Lat.  e.rfremft  pift,  ora.  ) 
— 2.  Estremil  i diconsi  dai  nutmnisli  ]« 
braccia  e io  gnmiic.  — 3.  Per  ealamilà  , 
miseria,  necessiti.  (Ijit-  rulnmifai.)  — 
4.  Per  eccesso,  estremo.  ( Lit.  pxcm- 

«o«, 

ESTREMO,  ^'-«rr^-mo.  Sm.  Esiremit.t 
[ Termine  di  una  co«a  , e per  evlriisione 
il  pii]  alto  gr.ido  cui  possa  giungere. 
I.at.  extremom,  da  ex  supcrfluo.eda  Ipr- 
ma,  e per  metatesi  trpmu  che  in  gr.  vale 
line,)— 2 IVr  niìseria,  ocre-sili.  ( l.al. 
«'■cpieiru».!  — 2.Esiremi  dicon-i  da'logi- 
ci  i due  nltiuii  termini  della  comlusioiie 
di  un  siilngismn  , eioc  il  suggello,  e Fil- 
Irihuli»  — 4.  Fare  Te^-trein'»  di  sua  |m><- 
»a,  valpFare  giiuliimi  sforzi. (I.at.  extra* 
ma  exfieriri.  ] —8.  Diri^mo  In  proverb. 
tutti  gm-«irenH  «uno  viziosi,  e signilka, 
che  è «'onini.'mlabil»’  la  mediocrità.  Lat, 
nc  q»iid  niioia  ; evi  iuo«t«»  i»  rr6«fi.  1 — 
ti.  Uici'si  ali’estrciiui,  c in  estremo  in  for- 
za d avv.  c vale  all  i line.  (I^vt.  ndextj  e- 
mimi.  [ 

estremo.  /;-«fc.‘-mo.  Add.  m.  L’IilnM , 

fFiiiak*.  i.al.  fxtrpinoJ,  tir,  lermioi.)  — 
2-  Per  grandiàsimo.  [I.at.  inoximir«.l  — 
3.  Estrema  uuz  one  . dicesì  quel  ^agra- 
niento  delia  chiesa,  che  s' amministra 
a’  moribondi  culi'  olio  santo.  — I.  [ Al- 
|*ora  estrema  avverb.  posi,  alla  morie, 
al  punto  della  morie.  ] 
ESTRINSECAMENTE.  E$(rin-at-ra-m^/i~ 
U.  Aw . Dalla  parte  esteriore.  [ l.al.  ex- 
frirueCMl.  1 

ESTRINSECO.  fii-/r'uj-«p-ro.  Sm.Clòrh'è 
di  f.'ora. 

ESTR!NSEt[0.  /•;  »frin-«-»-co.  Add.  m.  Di 
fuor»  . ebe  dir.'ttanu'nle  non  Appariic- 
ne  alla  ro'*  . di  eh.’  si  |«nrln  ; opposto 
ad  lutrln^eo.  Lat.  exierior,  da  extra 
fuori. 

ESTRO,  ^'-«fro.  Sm.  V.  G.  | Propriamente 
SiiuKflu.  irritazione.  Furore.  Desiderio 
vemen  e.!,  i.  fi«atr«  i,  dal  gr.  ritro* sti- 
molo, furore.  ) — 2.  Punir  pnftico.  Lat. 
opfiruf.  — 3.  Ixtl.  Commozione  vivis- 
sima della  ranla*>ia,  ini|»clu  della  m.’nl.'.) 
— A. Estro  venereo,  difesi  da'IIski  quel 
moviiiicnlo  , che  cerila  Taniiiiale  alTallo 
della  griierazi'-nc.  — 5.  K-lro,  T.  di  Si, 
nal.  è prupriamcnlc  un  insetto  volalìle, 
da  noi  detto  talano  , che  «tepime  le  uova 
nella  pelle  de'buoi , nel  naso  de' cavalli  a 
di'llo  pecore.  Il  verme  che  nasce  dalle 
d'.'OcQoiajnlbrrhè  iw-rle  fauci  coirà  u«l 
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venire  de^li  animali  , (KOtlnro  in  e^-j 
un'agilaiiooe  thè  è quasi  ftirùrc.  Lai. 
oeslrut . (ir.  itlrof. 

ESTUOMAMA.  yj^^iro-nw  nUi.  SL  V.  G. 
T.  Meli.  { Bisojiuu  , «le>iJrrin  furìowi  di 
roìiu.che  m-iritomn  diiesi  S)liria:»i.  nel- 
'a  dolina  Ninfuniania  . Es(n>ru«>ÌA.)  Furor 
uterino.  (Lai.  oerlromumVi,  dalgr.  ittroi 
aliriinhi,  amor  furiosi,  c ntoniu  furore. 
E.STKOVEUSIONE.  E-stro  rer-sió-ne.  Sf. 
V.  L.  lUotrsciamciUo  di  un  orKanorato 
in  fuori,  [.al.  ej-tna-eraio.l  — 2.  T.  l€->* 
logico.  Ridudnirolo  al  di  fuori.  ( V.  E- 
ttroverlrre.  ) 

ESTllOVERlEhK.  0 KSTROVERTERSl . 
E-ttro-vèr-K-rf.  .N.  ass.  e anom. 

T.  tmingieo.  Ridurèi  al  di  fuori.  ( Dal 
lai.  fuori,  e rerfere  volgere.) 
ESTRIDERE.  /wlrù-dw.  All.  V.  L. 
Sraet  iare,  race  iaf  via,  carciar  fuori,  spin- 
ger fiiuti.  (Lai.  eatrudire.  (Da  ejr  fuori, 
e da  Irudere  Spingere,  caaiar  fuori  : e 
Iruilere  pi>rrhr  sia  voce  imilaiiva  del 
huomi  (li  un  ror|io(hoa  viva  forra  é .spin- 
to al  di  fuori,  Ailri  forse  raverà  la  V. dal 
gr.  Iri^o  rhe  t»  Srrevcliu  api'  ga  per  (ru- 

</o,  VTVA.] 

ESTRI'SIONE.  A'-«leu>(ù^»e-Sf.  Lo  Estru- 
dere. (Lai.  e.rpuitio.] 

ESTRl'SO.  />4(rù-jo.  Add.  m-  da  Estru- 
dere. 

ESTRLTTO.  A-rfrùf-to.  Add.  m.  V.  !.. 

Fablirirato,  rostrullo.  (I.a1.  eTilrtielrirl 
E.<*Tl’ANTE.  /w/«'òn-/e.  Add.  roni.  V.  !.. 
Fervido,  fervente,  bollente.  ( Lai.  ne- 
atriUHi , da  urjluore  hollirr,  e questo  da 
oeifof  ealuTC.In  cbr.  e*'  fuoco;  in  gr.  he~ 
$liu  PsHolare.  V.  f eifo.) 

■STI’.VRIO.  />ifM-ò'n  o Sm.  V.  L.[RrBf- 
do  dì  mare.  Laguna  . ove  i* acqua  »’  in- 
nulira  e reerde.  I.al.  u^tiutiriiim  . da 
(irifua  calore)*  foiihè  in  simili  lagune  le 
acque  par  che  1^'ihno.) 

ESTl’AZIONE  Sf.  V.  L, 

Bolliuienta  interno  Bcconi|»agualo  da 
gran  calore.  ]Lat.  arsiut.  V.  Etlu-ntfe.] 
ESTLRKRANZA. /i-ilfi-ie-rón-s/  .Sf.  Tu- 
nioTu<.ità.  goufìem.  (Lai.  «.r/i(6eronri<r. 
d.n  ex  fuori  e lid.er  tunuire,  ewrescenra. 
7uber  vien  (k>ì  dall'  ebr.  (o6ur  edilus 
terrae  locus.  liiber.] 

ESTIRUARE.  E-fltir-bàre.  Alt.  V.  !.. 
Mandar  ria  con  violenza,  cacciare, rovi- 
nare. exturòore.l 
ESliltLRANTE.  Etu.le-ràn-te.  Tari,  di 
Esulié’rar.*.  Uido  :daiiie,S  'prablMjudante. 
eccedente.  (Lai  r luterani . da  ufrer  co- 
pù.so.] 

ESI  BEUVNZA.  i^-iu-be-fÙM-ja.  Sf.  Ri- 
dondanza , snprabbondanza  , eccedenza. 
(Lai.  ej*«fccrontfo.]  — 2.  l'er  estuberan- 
za  , gonliezza  , tumorusità.  ( V.  EsiuLe- 
ron:o. ; 

ESULA . E-$u-la.  Sf.  T.  Boi.  ( V.  Eàuln.  ) 
ESFL.VRE.  £-ju-là*re.  Neul.ass.  Andare, 
stare  in  cmIio.  (V.  /iziiìHrc.J 
ESFLCERAMKNTO.  /J-iit/-ef-ra-iT'én-(o. 

Sm.  Lo  ste^  rhe  Esulcerazione.  V. 
ESULCERARE.  /,-iuJ-ce-r(i.re.  Alt.  V.  L. 
Ulcerare,  piagare  ( e più  (iroprismcute 
cagionare  un*  ulcera.  Lai.  exidccrure. 
Y.  L'icira.] 

ESULCERA  rivo.  ^ fd-ee-rti-rt-ro.  Add. 

m.T.med.  AUoad  U'ulcerare.rUerativo. 
esulcerato.  /^Jul-e«*rà-to.  .\dd.  m. 
da  Esulc«THre. 

E5ULUER  AZIONE.  ff-rn-zi.J-ne.  Sf. 

L'ii-eraziuiie,  IFurtnatiune  (lirll'iilrera,  cd 
anelli'  Siiellatncnlo,  leggiera  uKcrazìonCi 

superliviolc.  Lai.  f*-(i(';er(i|*o.J 


ESI  LE.  /i-iu4f.  .Vdd.  rnru.  Che  i In  esi- 
lio. (Ijil.  cxuL  V.  fài/io.l 
esultanti:.  E-tul  tàme.  Pari,  di  Esul- 
tare. Che  t-lsulta.  jJ-at.  cj-ufinna.] 
ESULTARE.  /^iuf-r«-re.  .Noni,  ass.  Ave- 
re grande  all*  gre77B,e  proi'iiamente  ina- 
nifest.  re  allegrezza  con  atti  esteriori  di 
risalto  delle  menihra.  c simili.  { Lai.  e- 
xultare  , da  ex,  e da  vallare.—  2.  Alt. 
I.'Mlare,  Aggrandire.' 

ESL'LTAToRlAME.NTfi.  E-svl-ta-to-ria- 
mhi-te.  Avv.  hi  nio<to  rs.illalurin. 

ESI  LT.ATtifìlO.  E-sul-fa-lù^rio.  Add.m. 

Appartriienie  ad  esulL'<zi><ne. 
KSUI.T.VZIONE:  /C-sul-Utsió-ne.  Sf.  Alle- 
grezza luanifi'staia  con  ot  i esteriori , e 
quasi  con  risalti  delle  meni  bra:  cbé  tanto 
vale  Estil(.4rv-  i 

ESl’M.VZION'E.  /;-4u  ma-cid-ne.  Sf.  T.lc-i 
gale  Div>ilerrameuio , c ditesi  proprio 
de' cadaveri.  Dal  lai.  ex  fuori,  ci  humus 
tcrra.l 

ESUPKRANTE.  £-s«-pe-rdii-tf.  Add.  com. 
V.  L.  Es-*rl)iUnte.  Lo  slesM  ebe  Esu- 
b-rentr.  V.  J.ai.  exiiperaos  ] 
ESUPERANZ.l.  A'-jm  pe-r«u  ja.  Sf.  V.  L. 

Fecedenza.  Lai.  ext/z^rran/ia.} 

ESI  RINO.  A'-su-rì-Ho.  -Vdd.  ni.  T.  ddUan- 
tìca  ehimiea.  .Aggiunto  dato  ad  alciiiit 
sali,  «he  souo  di  natura  molto  corrosiva. 
(Pai  lat.  e$firio,  ho  voglia  di  mangiare.]  i 
ESURIRE  A’  su-ri  re.  Neut.  a»s.  V.L.  Es- 
sere affauial»,  av  idameiiteappetire.  (I  st. 
riurìre,  da  estim  (tartìc.dirdo  iuniatigio,) 
ESUMO.  A'-.tu-flo.  .Add.  ni.  A'.  L.  Riarso. 
(Lai.  exustu$,  da  ernro  io  abbrucio,  ihe 
viene  da  ex  acerescit.,  r da  uro  io  brucio, 
io  ardo  ' ed  «ro  vien  dalUebr,  ur  fiiocn, 
Aorhc  iu  gali,  wr  calore.' 

ET 

ET  LosicA^orbe  E.  ma  è antiquato.  (V.  E.^ 
ETÀ.  A'-lò.  Sf.  Notile  gi-neralc,  che  ai  dàa' 
gradi  del  viver  deir  uomo,  come  all'  iii- 
faiizia,  faniiuiU-zza.  g «noiiczza.  virilità, 
everrhiaja.e  vale  .Numero  d’anni  re. 

[ Lai.  aerai  , dal  gr.  ttos  anno,  in  eLr. 
guefb  , in  ar.  trht  . in  nngh.  tdo  tempo, 
in  gali,  aoix  , in  irlaiid.  oca  ed  nos , in 
comuv.  /(uia  ed  ov*  età  , onde  il  gali. 
au5(/a  antico.]  — 2.  Piii  generaluK-nie  si 
prende  per  lenipo,  secolo  , vita.—  3.  Di 
mrzzaetà,  valeTra  vecfliio,  egiovane.- 
f . Di  grande  età,  v ale  Ver;'hi->.  — S.  Llà 
radente.aidicrla  vrcihìaja.  -B.Etò  nella 
rrnoopigia  e neirautìrliiin  si  dire  di  un 
deterniioatu  numero  di  secoli.-?.  I poeti 
distinguono  qiialiro  età  dette  da  essi  A'td 
dell'oro,  tt  artftnto.dirame,  di  ferro\  ed 
in  altro  senso  si  distiugi^ono  queste  quat- 
tro età  [ler  gii  seriuì  speztaliucute  lati- 
ni. — H.  Aurea  età,  età  dell*  oro  , ^ccoio 
d' oro,  diresi  il  favoloso  secolo  di  Satur- 
no. — B.  Eilà  della  luna,  dicesi  dagli  a- 
stronoini  il  Iciiipo  o numero  di  gitimi, 
rhe  lOQo  scorsi  dopo  Tiiliimo  novituuio. 
ETCETERA.  ÈUct  te~ra.  V.  !..  Moniera 
[iauna  rhr  vale  e dò  che  siegur. ] Lo 
stesso  l'W  Eccetera,  V. 

ETER  A.  ÀWf-ra.  Sm.  ìodcxl.  V.  L.  (e  poet. 
Aria, Cielo,  e più  comiinenH'nte  Elia.  V. 
Lat.  oc(/ifcr,  Ùr.  ailhcr  o sia  rtker,  IìbII. 

fithar.] 

ETKllF.-  À-te-re  Sm,  iiided.  V.  «.  Lo  stcs- 
S')  che  filerà.'  ma  iu  oggi  difesi  da  alcuni 
lìlosofì  la  jiartc  più  sublime  e più  sottile 
dell* aria,  o un  elemento  aolliliasioin. 

— 2.  F.lcre  gì  dico  IPCyr» 
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dai  chimici  un  composto,  il  quale  rDiiE 
ta  dall*  azione  dì  alcuni  aridi  sopra  lo 
spirilo  di  vino  : e ve  ii'  ba  di  molte  ma- 
niere, che  si  distinguono  dal  uome  di  I- 
l'acido.  per  l'azione  del  quale  si  fiirma- 
no.  — 3.  Etere  f:oetiiameule  . peraria 
rrspiralùie.  iJ.at.aer.]—  à.  Etere, ed  an- 
che etere  spiriluvo,  dicevasi  già  ila'  naiu- 
raiisti  e dai  chimici  queirac.du  oapiriiu 
volatile  dell'  acque  minerali,  chr  pronta- 
lucule  svsiiisce.cclicugiiidiédelto^rm 
/ìttn  , 0 piuffoaro  ga»  arido  earboniro. 

ETEREO,  /'i^fre 0.  Add.  ni.  V.L.  d Ete- 
re . appartenente  aU'ctere  , che  si  trova 
nell' etere,  (l-at.  Helhcrcua.)  —2.  Per  re. 
leste  , del  lieln  , dello  anche  iig.  — 3. 
Etereo,  T.  thim.  d'  Etere,  che  partecipa 
dt  Ita  natura  delt'cicre.  — 4.  Étrreu  li- 
quore , chiamasi  dai  chimici  un  liquore 
sjùritosissimo  prodotto  dallo  spirilo  di 
vino  nietcolaln  coll' olio  di  vetriolo  , o 
con  altri  aridi. 

KTERIO,  A^té-rio.  Add.  ro.  lo  atessó  che 
Etereo,  V. 

ETERIZZARE.  A'-te  rij-jù-re.  Atl.  Ridur- 
re allo  purità  e soitilUà  di-li'rtere;  s»m- 
maiiicnte  purilicarr  : ud  anche  presso  i 
«him  ci  antichi  8gii;iugnrre  una  parte  di 
eierc  ad  un  liquore  ec. 

K1  ERIZ/ATO.  A'-(c-rÌ3-:a-to.  .Add.  m.  da 
Knlcrizzarc. 

ETEUN.aLE.  E-ler  tià-le.  Add.  com.  D'e- 
lerniu,  elenio.  A*. 

ETBlvNAL.MLNTK.A)^ler-fial-m(*H-tf.  Avv, 
Sempre  in  elenio.  (Lat.  aeicruum  , m 
aefemuiii.  ) — 2.  Per  Uj  stesso,  che  ab 
elenvo.  (Lai.  «6  oeZerno.) 

ETERN.AMKNTE.  iì-ler-un-mèn-te.  Avv. 
Lo  alcssu,  « Ive  clcrnalmenio.  A’.  —2.  Per 
pcrpetuainnile  , coiilinuamenle  , inre*- 
santemcnle.  Lai.  perpetuo,] 

ETER.N  ARE.  E-ler-nà-re.  All.  Fare  eter- 
no . far  rhe  una  «osa  non  lìoisea  mai  . o 
duri  luiighir-- imamente.  (Lai.  aefenuz- 
re.]-— 2.  E nrut.  pass.  Farsi  elenio,  iiu- 
nmrlaUr*-!. 

ETERNATO.  A-ler-»ò-to.  Adii.  m.  da  E- 
Icroare;  (vcrptlualo.  ,Lat.arfemirafe  do- 
natut.) 

ETERNITÀ.  A tfr-«i-IÀ.Sf.  Infìnita  dura- 
zionr.  esistenza  che  non  ha  principio,  nà 
mezzo,  nè  line.  — 2.  Si  dice  anche  di  du- 
rata , che  nuli  ba  tìne,  sebbene  abbia  un 
principio, 

ETER.NO.  />tfr-no.  Sro.Cosa  eicnva  [eSia- 
10  elei  no. 1 

ETERNO.  E-lèr-no.  Add.  ni.  Che  non  ha 
principio,  nc  line:  e qualche  volta  aula- 
niente  senza  fine.  (.Lai.  aeternu»  , quasi 
aei'ifrinui,  da  acrua.  V.  evo.  Altri  dA 
lieta». 

ETERNO.  A-ter-no.]  Avv.  Etcrnaroeote. 
(Lat.  artrmum.’  —2.  Per  ciemo,  posta 
avv.  in  eterno  . in  juTpcluo.  — 3.  in  e- 
ternamente.—  A.  E ah  riorno,  iu  manie- 
ra latina,  vaio  i-clTeti-rnità. 

ETEROCLITO.  A-la-rcM-li-fo.  Add.  m.  V. 
lì.  Nome  rhe  sì  decLna  fuori  delie  regole 
tisato.  'Lai.  hrferoelituj , da  Aeferot  di- 
verso, e riitconverb.di  elinolo  inclino.] 
— 2.  Figuiutam.  aggiuntn  per  lo  più  di 
cervello , parUmlosi  d'uomo,  valr  Stra- 
vagante; |i’d  agginulu  di  nome,  vale  Dif- 
fìcile a ritenersi  a mente.] -3.  Nella  hot. 
Si  chiamano  (liantc  eteroclite  quelle  che 
a priiro  aspetto  sembrano  appartenere 
alle  congeneri  nwi  riveda  rssc  dilTerisco- 
no  r'H'Ufialmente. 

ETERODOSSIA.  A-le  ro  rfai.»Mi.  Sf.V.G. 
J.  legl.  CvDtrarictà  ajseiilimruti,  che  si 
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hinoo  pfr  rhp  pirrciò  dicnni^i  orlo- 
dosfii.  1 Lai.  hturodoxia,  da  futeroa  di> 
verso,  e doxa  opiitioar.] 

EfLRUDOSSO.  JC-U-ru-dòi-to.  Add.  di. 
T.  teol.  Lite  è ili  u|>iiiioue  tlLcrcpaule  da 
quella  de  callolii  i , in  coac  di  rrligiuor. 
A'rrftco.  [1-BL  hetrrodoJ-Mf , (la  helerot 
diverM,  r doTtt 

ETEKUiENtlTÀ.  £ (e  ro-^e-iie-i-ià.  T. 
lilusoliro.  Di>ersiudi  lìatura  che  pa?M 
fra  le  r«rsp,  [o|>pij>lo  di  OmogriiriU  , da 
hrferui  iliv'fsii  e ijrnos  ^eiK!r.:ti<;ne.] 
ETEIUKiENEO.  E-le-ro-^nr-o.  Adii.  m. 
V.  U.  (Uue  di  natura  dilferenle  o di  dif- 
frrcnlr  qualili:  ed  è opposto  ad  omn^- 
Den.  (Lai.  heterogeneus.  V.  Eierogtaei- 
tà.]>— 2.  Si  dice  ibe  due  rorpi  si>oo  eie* 
ropniei,  altiTcbe  sullo  egual  \oluaic  dif* 
frrisroiH)  uri  peso.— IL  Si  dire  chele  par* 
tirelle  souo  «rlcrogcnee,  allorché  sonu  d< 
specie. diqiialitÀ'c di  natura  differeute— 
A.  Eterugcuci  , diion*-!  da' gniQiniatici 
qiie'  tKimi  che  nel  lUimcrn  del  meno  so- 
no di  un  gi  nerc  , e di  «in  altro  nel  nu- 
mero del  più. 

ETEROSU.  E-te  rò-ici.  Add.  e sm.  pi.  V, 
l«.  T.  de'  Kcogr.  (lo->i  diconsi  gli  ahiianli 
delle  rune  leinperale,  i quali  ncH'ora  del 
tnrzii.di  houno  le  ombre  opposte:  cioè 
gli  uni  dalla  pitie  del  nrirj.  (;li  altri  da 
quella  drl  -ud.  Lai.  hrteroarii,  da  ht- 
teroa  iltiersu,  e ano  ombra.] 
ETEUDTOMO.  £;*fr  ro-lo  mo.  Add.  m.  V. 
G.  T.  ImiI.  Dircsi  dei  calivi  ecurollechr 
manfano  di  rrgolariUi  e simmetria  nelle 
loro  diiisiuni.  (Lai.  hrfrrotumMS,  ila  he- 
frriij  diverso,  e rooie  laglio.] 
ETEROrrEIlO.  E le  iitt-tf’fo.  Sm.  V.G. 
T.  di  SI.  nat.  Genere  d'insetti  con  ali  di* 
rittr,  c quasi  volute  sopra.  [Lai.  he- 
teropteros  , da  heteroa  diverso,  cpfrrnn 
ala.) 

(ETESIE.  E‘lr  si-e.  SI.  pi.  T.  Fts.  Virili 
rhr  spirano  in  nodrterniinaioirmpo  dcl- 
r Btinu,  c rinrrescauo  l'aria  per  Svi  srtii- 
niane  dal  suìsIÌ/hì  di  citale  lino  iIIj  ra- 
nkola.  Gr.  r/eaie,  da  rtrsiuj  anniversa- 
rio: iwithe  soiliani»  in  i gni  snnu.. 
r.TKSlO.  A'-lr-fi  0 Add.  m.  Aggiunto  di 
que'  vuili,  elle  |>er  furia  di  ausi,  in  plu- 
rale difon«.i  Elf'-ie.  V. 

ETIC-1.  A-lr-ra.Sr  V,  G.T.  FiUis.  Siienia 
de' costumi,  ossia  di  lla  inciraie.  I.at.  e- 
titiea,  da  rthul  indole,  coetrmc.) 

F I I CA.  E-ii-ca.  Mi‘.  l.br  iqmvale  a feh- 
hrr  rlHi.  Gr.  heelma  . da  hretieof  ahi* 
leale  - e quoto  óa  lierho  io  lio.j 
ETICA  . e K ITICA.  />o-fo.  Add.  f.  Che 
qu^ililiia  le  fflihri  culidiane  , cruuiihc  r 
lente  , t uiigiuiile  coir  emaciameulo  di 
lutto  il  Corpo.  (I^il  herficri , sotlinl.  fe~  I 
&rii.  In  gr.  hrrdrva  sii^oilica  abituale  , 
ovvero  alTelto  da  fibbrc  elica.] 
ETICAMB.NTE.  ii-li-co-mò**le.  Avv.  Da 
lilosofo  dico,  m<  ralnicnic.  [Lai.  morair- 
ter.l 

ETIfJIETTA . &li-rhcf.ra . Sf.  Ci-slnmanu 
prrcilia,  stile  C’atlissirno  e minuto  delle 
corti  , delle  srgmcrie;  e per  ^^lPa!•iooe 
dicesi  am  ile  delle  leriinome  troppo  pre- 
cise, l'hesi  esigono,  o che  si  pralieauoda 
alcune  persone.  Far  che  venga  drl  gr.  ro 
r(iu;i  il  ro»lume  , il  rito  , e da  oiceùm  o 
sia  irton  pioptio.  adattato;  s«  pur  nuo 
è un  srniplice  dimin.  di  ethos.  In  ìsp. 
bassi  riifotfi  in  qncsio  «eui^)  medesi- 
mo : cd  in  fi  atre,  diqueda  divesi  il  ceri- 
ruoniato  di  torte.] 

ETICO,  /.-it-eo-  Add.  e sm-  pi.  ci  t rhi  V. 
G.T.RKd  lofcrnio  di  (ebbre  cika.(UL 


hecriftj  ffhre  ialarans,  Gr.hrrftVo*.] — 2 
Per  colui  che  studia  eliea.  [Lai.  hethicci 
arudtoaua.] 

ETIMOLOGI.V.  /i-ri-mn-fo-ji-ti.  Sf.  V.G. 
OrÌKÌnc  de'voraboli.  l.at.  e Gr.  et^meh- 
•fùi,  da  tlymos  vrro,  e da  lo^oj  discorso.] 
— 2.  Uirrsi  della  prima  parte  della 
gramittalka.rbc  tratta  delle  parole  isola* 
ttiDCDle  , luosinndoae  la  derivazione  , 
e le  idee  spiegando  che  vi  sono  enn- 
giunlc-l  Elitnologic  (letto  ns«>'>lu- 

tam-  nel  ntnnero  del  più  . vale  laivulta 
Libro  che  tratta  drirelimologie. 
ETIMOI.UIICAMEME,  Eli  mo-lo-gi^a- 
Avv. Secondo  rriimologia.iLal. 
lerundMm  r/tfmoiooi(jm.| 

E ITJdOLlHilCU.  /i^i-mo-i^ji*<o.  Sin.  Chi 
studia  0 atlctidr  aircliinolugie.  V.  Jùi- 
moloifiilu.—  2.  Libro  d'etiniub’gie.  Lai. 
etyinofo^iVon. 

ETl.VUlXXìir.O.  E-li-mo-lh-gi-co.  .\dd.m.  ; 
d' Eiiimdngia.  .t|ipartcQeote  ad  dimoio- . 
gie.fl.at.  cii/moloyieua,  Gr.  erytnoloyoa.)  ! 
ETl.V1o:.C)GIsV.\.  /.'•r«-Rio-Ì0'gì-*to.  Sin.  ' 
V.  G.  hitemienlr  di  etimologie.  Gr.  cfy* , 
inoloyieoa.  [V.  Etimologico  sua!.] 
ETlMOLOGI/./ARE.  y>ii-»«o*io-g«s*;ó  re. 
Ncut.  asi.  i'orroarr  etimologie.  (Lai.  no- 
tntnii  tiriginem  dweere.] 

ETlOLlXilA  y>Ht>-lo-jL«.Sr.  V.G.  Quella 
parlo  di  Lsica,  che  espone  le  eaiiso  doTr- 
immeni . e (turila  parte  della  (katulogia  , 
che  tratta  delle  raniM'  delle  infermiili  in 
generate.  [Lai.  urGologia  da  tiùitr , o 
sia  nifi  causa,  e da  logos  discorso.} 
iniOL(»T«HÌ).  />rio.|«>-j«.co.  Add.  ni.  T. 

med.  Appartenente  all'eliolo.'ia. 
ETIOFK.  k-tì  o-pc.  Sm.  T.  Chini.  V.  G. 

I .Nome  degli  alnianli  della  Etiopia  . dal 
eiilor  nero  de’ quali  i cliimiri  hanno  dat  > 
il  nome  di  Etiope  minerale  ad  una  mi- 
stura d'argento  vivo  e ili  xolf-*  ridoni 
in  polvere  nera.  — 2.  Eliop*  vegetale  rti- 
resi  da  alcuni  il  fungo  da  far  e'‘ca,  J'o)». 
pio  torri  falto.) 

RIU)1'E.SSA.  E-liihpèssa.  Sf.  d'  Etiopo. 
ET  loro  , ed  ETIOFEl.  2:-li-u-po.  Sin.  A* 
bitatorc  delta  Etiopia,  e s'u^  anche  più 
genrratnienie  per  Moro.1 
ET  IMA  . o EX  1 ISlA.  /;-lÌ-*i-o.  Sf.  V.  G, 
T.  med.  MaKiliia  di  cousuniiono.acrom- 
pagnata  da  Icb’ .re  lenta.  Da' .Napolitani 
e delta  edirùf.  V.  ib-'tica.  add. 

E'rm:.  /i  tì  ie.Sf.  V.G.T.  disi. nat.  rie- 
ira li'uera.  tnfac.a  , cava  nella  parte  di 
ilenlru,  coiiteueiilr  un  ourleo  o uocciun- 
to  liirero  c staccalo . e perciò  dibattuta 
rende  suono.  C.liiaina-i  aurhc  geode  . ed 
ari!  hepirlraogui/ino,  opirtra  (i'uqinia, 
perche  se  ne  trova  talvolta  nel  uido  di 
quest  uccello.  Lat.  ucrùitlupu,  dal  gr. 
urloi,  0 sta  eros  aquila.] 

ETi  riFOUME.  E-ti-ti-fi  r mr.  Add.  com. 

Che  ha  forma,  o Ugura  di  Etile. 
KTMUlD.lLE,  j^r-tno-i*dù*le.  AdJ.com. 
V.  G.  T.aual.  Ag:;itioiudi  una  delle  su- 
ture del  cranio , (apparlcncute  ali'  0;'0  : 
Kimuide  V.  Lat.  itefiimoidoiis.l 
ET.MOIDE.  /;r-mò-i-rfe.  Sin.  e .Add,  V.  G. 
T.  anal.  Osmi  drl  cranio  situato  nel  un  i-  ; 
20  della  liase  della  fronte  , ed  alta  som-  | 
miiA  della  radice  del  naso,  con  molti  fo- 
ri perdarpassaggiu  ai  tilaroentidel  nervo 
olfattivo.  Lai.  e(Auioi</ei,  dal  gr.cthmoi 
crivello.] 

ETNA.  Èt-na.  Sm.  V.  G.  T.  de'geografi. 
Nome  di  un  monte  della  Sicilia  volgur- 
mi'Ult'  ihiamalo  llungilH-llo,  di  cui  si  fa 
menzione  in  questo  luogo  , perche  frr* 
qucDlcinrDlc  ranvmeninto  ^a'pocU  9 f?' 
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gione  delle  fiamme  rhr  manda  fuori  dalla 
sua  soinmitA,  dalla  qual  rosa  osi  tolgono 
in  prestito  molte  csprcbàioni  enfaliibc  . 
amorose  , ec.  (Lai.  Etna  , che  ricorda  il 
per«.  atetnak  igoilus,  da  utes'  fuoco.  In 
lirett.  si  ha  pure  cteò  lizzane. | 

E I .NARCA.  E'r-nùr-ca  Sin.  V,  G.  T.  slnr. 
Nunvc  di  dignità.  Governatore  dt  una 
provtnria:  e dicesi  etnarebia  la  prov  inria 
soggetta airrtnarca.  [Lai.  rl/umr<  fu/,  dal 
gr.  rthnos  nazione,  e archot  c.apn.] 
ET.MCO.  ii'r-ni-co.  .Add.  c Srn.  V.G.  T.  di 
Irti.  Epiteto  rhc  gli  autori  cfrlevìnstìei 
danno  ai  gentili  , ai  pagani  ed  .agl'  td(v 
latri.  Puielie.  il  gr.  e/hnirot  c sin-mtiiio 
del  lai.  genfiiù.*  provenendo  quest’  ulti> 
ma  voce  da  genuj  gciu‘r.iziune,  «-«hiatta, 
genie,  come  la  prima  da  ef/mo*  che  lia 
quelle  stesse  siguillraziouì  di  grous.  A . 
Gi-niile.  I 

ETOLOGIA.  E-lo-lu-gUi.  Sf.  V.  G.  T.  lì- 
los.  Discorso,/)  trattato  de' costumi  od 
u-anze  , da  clhot  cosuimc , c togus  tii- 
scorso.] 

ETOPEA.oETOFEIA.  E-io-pè-a.St  V. 
Ci.  T.  scieulilico.  [Fi?ur.i  rcllorica,]  Pii- 
liira  o descrizioni'  de  costumi  e degli  af- 
fetti o passioni  dt  qenlchfduno  Dal  gr. 
ethos  costume  , e pico  io  f<>  : p<>i  hé,  co- 
me vulgtrmeiite  si  dicf,  fa  t(  rnrrtr(<’re.| 
ETR  A.  E-tra.  Sf.  sin.  di  Etera.  Lo  sIosm 
che  Etere.  |V.  E.  voce  pietica.] 
ETRL'KIA.  E-trù-ri-a.^(.  Cosi  ciiiam.i\a9Ì 
la  Tos  ana  antica,  c cos'i  chiamasi  oggi- 
dì la  medesima  da'p/xTi , e talvolta  dai 
probatori.  [Lat.  IletrurUi , che  pulrebha 
credersi  derivato  dal  gr.  erfioz  domicilio, 
cd  un'of  felice.  V.  altre  etimologie  pres- 
so l’IIofmann,  il  Bnllct  ec.) 

ET  Rl'SCO- /v-irù-aro.  .Add.  m.  DìElrnria. 

leccano.  I.at.  //rrriiirui.) 

FDSL  Voce  in  lutto  ! itina , c nell'iUliano 
raduta  d'  uso.  Srbl*rnc.  [l.at.  eli:. 
EmeORDO.  /.Ì-l<i-fòi-.;o  Sm.  V.G.  T. 
de'  musiri.  (Verso  canlubilo  sopra  5»ttQ 
diverse  nule  ; slreni  nlo  divelle  corde,  o 
si-tema  di  sette  MKMii.  I.nt.  hepiarhor-* 
di'm,  da  Appio  siile,  e rfwfnic  corda.]  . 
ettaedro.  Et-tù-e  dfo.  Add. e Sm.  V. 
G.  T.  mal.  Corpo  che  h.i  sette  .ingoH  , o 
sette  bjsi  o facce.  ' Lai.  ficpiafie'/mm, 
d><  hepla  sette,  e hofrafaccia  V.  /ijiin/e- 
dro.  J — 2.  Nella  chimica  cosi  diconsi  i 
corpi  cristaUi/jaii  che  hanno  sette  f.iece. 
ETTAGONO,  cd  EPT.AGONO. /::i-lù  7 
Sm.  Add.  V.  G,  Quella  figura  ebeb»  sel- 
le facce  o lati.  Se  sarò  di  lati  c d'angoli 
eguali,  si  dir*  cttog  o«o  r-golan*,  o e<|ii»- 
latero  ed  e^iutangolo  ; se  di  tali  u aii.;/olì 
i»i'i««ali  , si  dir*  ellagoiio  irregol.ire  : e 
COSI  di  tulle  le  altre  ligure  angolari,  co- 
nte a dire  ollagi*no,«nufHgom,dcrag'inn 
re-  ( l«at.  hepfngoriwj  , da  /trpf<i  i.itc 
gong  angolo.] 

EÌT.A.VDKIA.  iiÌ-l(Wri-fl.  ?f.  V.  G.  T. 
Fot.  La  settima  ci.'  ssp  dr)  sUtema  ses- 
s'ialc  delle  piante  di  Linneo,  (earalte- 
rizzala  da’liori  criral'rndlii  a Rite  sta- 
mi, l.at.  hepbimfr in , da  licpfn  sette,  cd 
oiier,  aor/roj,  linschio  , il  quale  c ^ 
indicato  dagli  slami  ) 

ETTANGOLaRE.  /’MfiB-yo  lò-rc,  \dd.r 
Susl.  coni.  A'.  G.  T.  .Mal.  Diccsi  la  lign- 
ra  poligona  di  stile  nugoli. 
KTTASII.LABO.  i-i-tO'slIa  lio.  Add.  m. 

Lo stcs-.'»,  f he  Epia-illnU».  A’. 

ETTE.  El-te.  Sm.  I n ette,  vale  un  'finl- 
mo  che,  lina  j Icfiota  rosa.  (Lal.Ai/nin.] 
ETIEUNAU-:.  /;.-fcr-i(ò-lr,  Add.com.  V, 

, A.  Lq  «he  ElcniaK'.  ' . 


KV  A 


KL  V 

ITTEB  S A l.M  EM  K . * Mn-ual-im'»-  H . 

Avv.  V.  /ifrrnaimmif. 

ETTERNO.  Add.nj  V.Eferno.ì 

ETTORE.  Èt-io-rt.  Sm.  Si.  n«l.  Fnptiio 
hector  Lìqd.  ln«<*Ui)  rh»  ha  le  ali  rau> 
datv  f aere , c<1  ■Inmc  strisce  hiaorlie 
Delle  suiirriflri . ed  oicmie  color  di  war* 
latto  nell'  inferiori. 

£C 

EUBAGI.  Ea-^ò-gi.  Add.  e Sm.  T.  Slor. 
Nome,  r<>n  cniiOreri  ehiamarono  «o 
ordine  di  Druidi  , o di  fliosoli  antichi 
Celli  otlalli . la  cui  principale  occupa* 
«ione  era  lofrludlo  delia  fisica,  ilell'aslro- 
nomia  e della  divinazione,  t Dal  pr.  et, 
Itene  e toso  io  vaticino,  donde  6ujma 
vaticinio.] 

ErC.<Rli>TIA.  Eu-cn-rórtl-fl.  Sf.  V.G.  Il 
Santissimo  sagramento  dell'  alt»^  , J il 
ijitale  fonie  sacrifizio  otTresl  a Dio  in  rln- 
prarlaniento  de' suoi  benelicii.  Ijit.  e«- 
fhufùim  , da  er  bene  e ehorii  grazia  , 
beneficio  : <|t:indi  Eucaristia  vai  rendi- 
nvenlo  di  grazie.] 

EICARISI  ICO.  Eu-en-rl-ilt-fo.  Add.  m. 
Dell  Eucaristia,  allenente  8ll>ucitlstia. 
|Lat.  ei/fhoriflifu*.]  — 2.  Leu.  Eiica- 
risiifo  è anche  icrmine  de’  relori,  il  qua* 
le  sisnific»,  che  rende  grazie. 

Etcì.  A SI  A . /iu-f  In  -Jt-D . sr.  V . G . SI . nai . 
S|veric  di  pietra  dura  assai  rara  , di  un 
color  verde  languido,  diafauB,  e facile  a 
separarsi  in  lamiiietle  sottili , e tutte  di 
min  superficie  lucìdu*^iIna,  dura  al  gra** 
do  di  aliaccarr  il  quarzo  , e dolala  tirila 
doppia  rifrazione,  ll.a!.  cuclozùi.  da  «i  . 
bene,  e claso,  fui-  di  ciao  io  spezio.] 
trCRASIA.Eu-crn-iÌHi.Sf.  V.G.T.  Mcd. 
Biwna  disposizione  del  corpo,  conienieu- 
te  al  (emiiefanuuln.  nireti,  ed  a!  sesso 
della  persona  ; t!  kuo  n.ntrario  é discra- 
sia. iLal.  eiicrusia,  da  er  bene,  e ermit 
leoi|icranicnto.  mislura.] 

EUDIOMEI  UO./vM-di-t.-mc-lro.Sm.V.G. 
T.  Chim.  Sirunicnio  adattalo  a mostrare 
la  quanllli  dcU'aria  vìiale  o respiralille 
contenuta  in  un  luogo,  o in  quali  he 
stanzi  aeriforme. {Lai.  emiioifietruin.da 
ertilo  sem.ilA,  aria,  c meiron  misura.  ] 
EtFEMISMl).  iiM-ff-mwnio.  Sm.  V.  G,  T. 
reit.  Figura  reilor  ca  , che  ^ spezie  di 
buon  augurio-  e cil»  appnnlo  significa  il 
gr.  erplkemm.dn  er  Itene,  e plieme.  pfte- , 
fMi  0 pAemiimoi  aiiciirio,— 2 Chiamasi 
purruD  lai  nome  qmirarlifuio  retlori-| 
co,  per  cui,  a luonod- 1 segno  proprio  di 
un'  Idea  spiacevole , se  ne  adopera  nn  al- 
tro i he  ne  addolcisca  l iinpre-s  one.] 
EtFO.MA./iu  fo-ni-o.Sf.  V.  G.  T.  rctlo- 
rico  e musico.  S«  ave  pronanziazinne  delle 
parole,  suono  giocondu  d'uua  sola  vticeo 
d'un  solo  sinin»cnto;  ed  è opposto  a sin- 
fonia i he  di.e-i  dell' accordo  di  più  suo- 
ui  insieme,  l ai.  ruj'lionùi,  Gr.erph«/nia 
da  ev  bene,  e phourm  o ;jhone  sut  no.  j 
ELFOnitiO.  /iH-f<>r*lii-o.Sm.  V.  G.T.  Boi. 
Kitpliorbiaauti^a<i>  um  Lino.  Veleno  di 
un  sugo  , o d’  una  gomma  d'  un  albero 
( ch'eutra  nella  cniiqio^fzione  della  mas- 
M ve»  icatoria]  Yutdsi  co*^l  detto  dal  no- 
me di  EiiforMo  medico  del  Re  lul  a.  che 
ne  fu  il  ritrovalorc.  lo  imv  o perù  in  pers. 
ftrbijttt*  nel  preciso  senso  di  euyhor- 
Mum. 

ECFOTIDE.  JCu-fò-iì-de.  Sf.  T.  di  st.  nal. 
l.'  IJauy  ha  dato  questo  nome  al  verde 

di  Lcr^ict,  che  t una  rvccia  eoo  base  di 
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giada,  ili  petm-aelre,o  anche  di  Mdspa*  | 
lo,  e mimerusi  cristalli  di  dialagxio.  La  I 
sua  airuUura  è granulare.  ( Dal  gr.  er 
bene,  e photidoi  lucido  chiaro.  ) 

EL'FR.VSIA.  /iM-frà-et-fl.Sf.  V.G.  T.  Boi. 
A*N/*raeìa  o|^iitoli«  Liim.  Fiauti  ama- 
retta al  gusto,  che  trovisi  Qe’jifiitl  mon- 
tuosi. 1.C  sue  foglie  sono  ovair,  lineate, 
e «otiilmcnie  intagliate  , { i fiori  mono- 
petali, il  calice  quadrifido.  la  cornila  bi- 
lahUia.  le  antere  bifide.  Grrdesi  che  in* 
fusa  nel  vino  rallegri  gli  animi,  e rischiari 
la  rista,  e quindi  la  sua  «ic  gim-  e da  er 
Ih'Dc  e phroru  fut.  di  phrmo  io  p rio  ; 
perchè  nella  letizia  si  ani' ano  le  faculli 
della  mente,  e T discordo  vicn  piii  facile 
e pronto.  Secondo  il  Mculiel.  fu  della  an- 
cora euphrosgne.  la  qnul  V.in  gr.  vale  l.e- 
tizia.  t>agnnglrsi  fnch'amata  pi/ebrtj^hr, 
cioè  risi  hiaralrii-e  degli  occhi  ; da'  Tede- 
schi nugenfri  zf  conforto  degli  occhi  er.] 

ElTdHiLV.  fiu-lo-^-a.  ,Sf.  V.  (».  T.  della 
stnr.  rcclcsias.  { Dirunsi  eulogieda'mo* 
derni  Greci  i framminti  che  ptvnenguno 
dal  p:inr  beocdeitn,  da  coi  si  è traila  la 
particola  per  consacrarla:  frhmmeuti  che 
si  distribuiscono  ai  non  communicaii  ed 
agli  a>scnli.  ) Da  qui'Sl' uso  e derivato 
quello  del  pane  benedetto,  che  si  pralica 
ancora  nella  rhlc?a  Gallicana.  (Da  er  be- 
ne e logos  discorso  , onde  erfogia  bene- 
dizione.] 

El.ME.MDE,  ed  El  MENlDt.  Eu^  ni-de. 
Sf.  pi.  V.  G.  1..C  furie  iafernaH.  [Lo  stes- 
so che  Brine.  V.  Lai.  eumem'tfes , che 
molli  credettero  rosi  dette  per  aiilifrasi 
da  fi-meitei  benevolo.  Ben  megli»  si  trae 
la  V.  dairdir.  hemin  confidarr  , com- 
mettere, (’d  Acdrè  cruciare: e cosi  indica 
quelle,  cui  è commes-so  di  cruciare.] 

EL.NL’CaRE.  /Ai-n«-c4-re.  Alt.  Render 
Eunuco. 

ELM  CO.  fii  fiù-co.  Sm.  V.  0.  T.  Chir. 
Che  manca  de' membri  virili.  | Lat.  eu- 
nuchut.zpoi/o,  Gr.  n nucftoi,  da  cene  ca- 
mera. ed  fcko  io  conservo  : poiché  gli 
eunuchi  custodivano  le  camere  delle  don- 
ne.] — 2.  F.unnrhi  si  chiamano  ancora 
da*  butanici  que'  fiori  che  non  |-os>uno 
produr  fruiti . sfa  per  isteriliià  , sia  per 
esscreslaH  caslrtif,  ovvero  perche  f loro 
starni  si  sono  convertiti  io  |>eiali. 

ELTA  TORIO.  Eu-pa  lò  ri-o.  Sm.  T.  Bot. 
Jyrimonin  euftoioria  l.inn.  (V.  .rfjrv- 
monin.  {.al.  evp  jtvrkt , Gr.  rrpalorion . 
che  vuoisi  aver  prc*o  nome  dal  re  £upu' 
tare,  da  cui  fa  scoperta , o addetta  per  la 
prima  volta  ad  usi  metlicinali.] 

EL'BIFO.  Eu~r>~po.  Sm.  V.  ti.  T-  geogra- 
fico. Strrlinrìi  mare,  dove  l'acqua  e mol- 
lo (liittuaDle,  e ricorre  in  su,  e in  giù  con 
gran  forza.  (Lai.  eurìyva,  Gr.  et-ripc»  , 
da  er  bene,  e rAipro  in  scaglio,  io  preci- 
pito, onde  rh  pe  impelo  di  l'osa  scaglia- 
ta.]—2.  Peraulonomasia  dicevi  lo  strA*(- 
totra  la  Br«<zia,  e i'i;oia  Nrgroproile.— 
3.  Gli  antichi  Romani  davano  il  nome  di 
Euripo  a quel  rivo  d acqua  , che  circou- 
dara  il  circo  o ranfìlefltro. 

EITRITK.  /ùi-ri-r«.  sr.  Si.  nal.  Roccia  con 
base  di  petroselcrsufficicaicmcnte  dura, 
conicnetile  mica  , ed  altri  minerali  dis- 
seminali.  La  sua  slrnttnra  è o granula- 
re . o fossile , 0 come  Imjiasiala-  Sene 
trovo  della  runi|ialla,  della  schislonle,  e 
della  porliroidc. 

EURITMIA.  /:u-rtf-mì-o.  Sf.  V.G.T.  de- 
gli archilclli.  Bell' ordine,  hrlla  disposi- 
zione; bellezza,  cheris'iita  dal  benmsie- 
IDC  dì  UD* opera  di  ar^bilcUura.  (Lai. 
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Mirhyrhrviìa  da  er  bene , e rhgfhriMM  nu- 
mero.—*  2.  Med.  Regolai  ilA  del  polso. 
— S.  Chir.  Destrezza  del  Chirurgo  ne* 
maneggiar  gli  slrrmriiti  d. di' arte  sua. 
— 4.  Miis.  Proporzione  ne' irovimenti 
della  dama  r>  nginnia  alla  musira  l 
El'Ht».  E-u-ra.  Sm.  T.  Fi*.  >ome  di  no 
venio  che  -pira  da  Oriente,  (volgarmente 
Scirocco.  IjiI.  etmi»,  Gr.  erro»,  Ar.  ejur, 
fjjrr,  owern  ejir.' 

El'ROPICO.  R»-rA-pi-co.  Add.  m.  di  Eu- 
ropa ; uva  è u«citn  d*  oso. 

Eli  ERTE.  E'iofér-ue.  Sf.  V.  G.  T.  mllol. 
e pori.  Quella  delle  oore  muse,  che  pre- 
siede alla  [musica;  e si  rrimia  inveniriee 
del  flauto  [LhI.  ewrertie , Gr.  erfeqie,  ria 
er  bene,  e lerpo  lo  diletto.] 

EUTIMIA.  EiMi-ml-fi.  Sf.  V.  G.  Fran- 
rherta  , o sicur'h  d'animo;  alacrllA; 
bimua  voglia.  [ SuprrlnrttA  rii  coraggio 
nel  solfrirc  I mali  (tir.  erfligmiu  , da  ev 
bene,  e lAymos  animo.] 

El  TRAPF-l.lA.  /rM-frrt.jie.n.fi.  Sf.  V.  G.  E 
corrotlameole  dagli  aiilirhl  Ei/fiOjielùi. 
Virtù  che  modera  i divertimenti,  [ «irla 
che  tiene  il  mozzo , e serba  l'aurea  me- 
diocrità. Lai.  ^eiffrifu».  Il  gr.  ertrupe- 
lia  vale  Url»aoilà  , ovvero  biifTcìoeria  : e 
viene  da  et'  bene  . e (rnpe/oz  mutabile  : 
poiché  quegli  che  ben  regola  le  mutazio- 
ni del  ^uo  aninin  , sa  prevenire  ogni 
trasporto,  conservare  la  calma  , e ben 
diportarsi  ru'srtoi  simili.^ 

EITRAPEI.O.  Km  frn-pè-lo.  Sm.  Quagli 
che  ha  Teiitrapelia.  ( In  gr.  erlroprltw 
Vile  Lepido,  urbauo.  V.  fiulrapelm.  \ 
EUlROIELlA.  /ùi-lro-pe-n-fl.  Sf.  V.  X. 
( V.  £‘wlra;'efia.  ) 

ES' 

EVACl.'.tMFItTO.  E'-ra-eurt-mèn-fo  Sm. 
L'evacuare,  rùtamento.  { Lai.  rentri'z, 
exonernd'o.J 

KVACL'A.NTE.  Exa-cuòn-tt.  Pari.  d'Eva- 
ctiarc.  Che  evacua.  [Lat.  eracuans.— 2. 
Usasi  anche  in  forza  di  susl.  m.  pi.] 
EVACUARE,  /i-ra-cii-d-re.  Atl.Vdtire, 
cavare,  far  vacuo;  e parlandosi  d'animali 
vale  spesso  purgarli , tur  lun>  dal  co  pò 
la  feccia  od  altro,  mandandola  fuori. 
[ Lat.  naruare,  wuum  reddrrf,  ] — 2. 
E neul.  pa.ss.  vale  Prendere  medicina 
atta  ad  evacuare  iliorpo.  — 3.  E flg. 

I {Sfogarsi,  mandar  fuori  con  le  parole 
I tnlto  ciò  che  per  affitto  quale  si  fosse 
I tcneasi  chiuso  in  seno.  1 — 4.  Si  dice  al- 
tresì ric^lc  milizie,  che  per  capiiolazio- 
De  0 per  irallatu,  ed  anche  volooiarU- 
mente  abbandonano  una  città  , una  for> 
lezza,  una  provìncia. 

EVACUATIVO.  ftYi-cuu-fi-vo.  Add.m.Che 
ha  virtù  d'  Evacuare.  [ Lai.  etaevanz.] 
EVACU.ATO.  E-rn-cu-à-io.  Add.  m.  da 
Evacuare.  (I.ai.  eiv'rtioruz.] 
EVaCUAZIO.NCFLI.A.  ^-rn-rwff-iion.cél- 
ta  Sf.  Dim.  di  Evacuazione.  Medicamen- 
to tenue,  >h<-  hft  virtù  d'evacuare. 
F.VACL'.AZIO.VE.  y;*n»*curt-ri/-MC.  Sf.  L’e- 
vai'uarc,  lo  sgravio  degli  umori,  ocscre- 
inen;i  per  qualunque  via  naturale  de] 
corpo.  (Lat.  ewci/otio.]  —2.  Per  medi- 
cina evicoaotc.  — 3.  Evacimiionc  orl- 
Tarte  della  guerra,  diersi  ridi'  uscita  di 
tutte  le  truppe  da  una  piazza,  da  un  pae- 
se , per  cederne  il  priSiesso  , o per  altro 
f.’oe  poliiieo  o militare. 

EV.ADERE.  J5^'à-i/«-re.  Netit.  ass.  V.  L. 

Scapv'larr;  uscir  fuori  dei  guai  ; liberar- 
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»i  e simili.  Lat.  tfadere,  da  e 

prr  ex  fuori. e rudere  aodare.l 
IVACìAZiONE.  A'-vu-^a-^tr -ne.  5f.  Stagi* 
airolo  , distriuiotte.  [Lai.  nten/ii  orocu' 
fio,  erodilo.  In  lai.  eiu^nfio  tofaniec- 
lo,  da  evaijor  io  >agn.] 
EVA.VGELlAUlU.  />ioii*5adt-À^t'0.  Sm. 
(V.  i^'nanjelùrorio.l 

EVANGIìLU’AME.NTE.  i^ro»»-5«-li-fa- 
m^n-le.  Atv.  Scruudo  l'Etaogelio.  [Lai. 
eron^eliee.) 

EVANGELICO.  £'vaR-géJi-eo.  .\dd.  m. 
I)'  evangrk).  o tbi*  è roorurmf  all'  rtan- 
gelo.  [Lai.  etun9e(irvi.J—>2.  E«au^eti- 
ro.  T.  driia  slur.  ecilia.  Alenai  crelii  j 
aMuniouo  il  lilnlo  di  megiliei,  rom« 
un  litoio di>lii>titod«'IIa  i-uuiuukitit-  ,<hc 
rbL  min  [rrciò  coipo  EMiigeliro.} 
ENANGELIU.  £'-rim-9^-{i*o.  .'■ni.  V.  G. 
Vatigrio.  Lilim  del  nuoto  lesiameo'o. 
Del  quale  >1  nari  a t iu  di  Gtsu  i.rniu. 
e ae  ne  es)ion>.ooo  le  doitiiuf.  { Lai.  e- 
vurtjeliuni.  Gr.  et'a<i9elwn  , da  ev  bene, 
ed  un^rfto  rnnunziatuHX*;  b(.ouo,  Mi  e 
anDUDzio.— 2.  Qui- la  parte  d(*li‘«taa- 

SeLu  rbc  orila  im^Saa  leggcsi  dal  Sa>er- 
ote.)  — 3.  E un  ttaiigriio  , ai  dice  di 
cosa  che  sia  tera  teri^sinia. 
EVA.NGELISI  A.  ge-l.-*ra.  Sm.  V. 

G.  SiriLore  e prnmulgalnre  del  viDgclo. 

( Lat.  ei'Oflselù'a  . Gr.  eiw^^^Gifei.  — 
è.  Laseri^  il  quinto  ctang.  lista  , >ì  dire 
in  mudo  proterh.  c tale  Èssere  drgotasi- 
tuo  di  fede. 

EVANGELISTABIO.  £-t'<m-ae>ii-e(ù-ri  o. 
Sm.  E più  romunciiientc  Aranjelìurio. 
Libro  o cndire  c^iolt  ueate  eiangeli. 
EVANGELi/ZA.M  E.  iv^raii.ja-lis-ztm  /e. 
Pari.  d'Etant^rli/zare  usalo  ambe  in  fur- 
ia di  ausi.  Lbe  espone  T etangriio.  (Lai. 
/iV*mjrli:onz. 

ÈVA  Ng  Ki.l  /./ a re.  E-  vtin^e-lix'tà're. 
All.  c i.ent.  KsjHTrc,  dirhÌ..rar.‘C  pndi- 
rar  Tcvan^rrlio.  (Gr.  cton^eliriN.j 
ÈVA  NGKLU.  A’  ran-y^'lo.  ben.  [ > . Aeon- 
jrlio. ) 

EVAI’ORARII.E.  A'-ro-po  rù-6»-/e.  AUd. 
rom.  Cbe  farilmcnie  atapoia.  ( Lai.  /V<- 
eiie  eroneirrre.l 

EVAl*ORAMEMO.  £-ra-|>o-ra.»»wi«.fo. 

Sm.  L'eta|H)rarc.  [Lai.  euofcroiio.^ 
EV.VPOBANTE.  /i-vn-po-rói*-/e.  P.»rt. 

di  Etaporarr.chebta]  ora, cbe  pruHtnga. 
EVAPOBAHE.  i>tw-po-tù-re.  Ncnt.  ass. 
Spirare,  e mandar  inora  il  tapure,  ata- 
porare.  (Lai.  evaporare , eruMfctre.]  — 
X.  Per  penetrare,  trapelare  (Lai.  jeiutm 
aulire. J 

EVAPORATIVO.  E-va~po-ra-l\-ro.  Add. 
iD.  Cbe  ba  facolla  di  e>»[Nirarc  n di  Care 
etaporare.  (Lat.  ertmeirmdi  lim  Ari- 
beni.  j 

EVAIOIIATO.  I>va-pa~rà-t>*.  Add.  in. 

da  Evaporar!-.  bvap«*ralo.  V. 

EVAl'Oli -Violilo.  J>r<t’io  ra  lù  ri-o.Sm. 
SulTuinigaziune  , MilTun.igiu  , susuruu. 
|l.al.  Mufpiue.] 

EVAPOBAZIO.VE.  A «a-po-ru-:id-«e.  Sf. 
Eva|>orainrnlo.dts^ipaiuciilu delle  mini* 
me  pa.  tirelle  di  un  liquore  , u di  aiira 
■aalrria  cbe  ai  aciugUe  -u  vapore.  | Lai. 
icuporuiio.J  — 2.  Si  disse  aurbc  delle  e- 
aalaiioni  ibe  i medici  anlkbi  credevano 
aatirc  dallo  stuma>o  al  lertello.— ' 3.  Per 
lo  vapore  che  caala  dal  liquore  o ila  altra 
eoa?. 

EVEI.LERE.  A-té(-li'-rr.  All.  e dmiL 
ai  om.  V . !..  bvellr  e.  V. 

EV  L.M-ME.MO.  i;-ie-iti-tn  rt  (o.Sro.  V.  A. 
V.  e di  AVrnfy.  ) 
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EVENTAZIONE.  A-ren-r<Mi(|.tW.  Sf.  Sfo- 
go, qnaai  aperto  ad  elTello  di  far  rb  rara 
una  certa  quantìlii  di  aere,  cbe  ronie 
vealo  rigonlia  l'umore  runienutoileuiro,  i 
e si  diceva  una  volta  |)er  lo  più  del  aan- 
gite.  Oggi  noo  ai  usa. 

EVE.NTO.  A^'òn-to.  Sm.  V.  L.  Biuaeiia  , 
caso.  (Lai.  rrmiua.] 

EVENTl’.VLE.  /t-een-fu-A-le.  Add.com. 
T.  legale.  Cbe  dipende  dal  futuro  even- 
to, casuale.  (Lai.  forruilwi.) 
EVENTCALin.  A-rew-two  li-là.  Sf.  T. 

legale.  Astratto  di  eventuale.} 
EVEHGEÌE.  Aj-rrr*gè-re.  Sm. e Adii.  V. 
G.  T.  St.  É DII  soprannome  dato  ad  al- 
runi  principi  d>  11' anticliilà  , che  rade 
volte  lo  meritarono  .Lai  gr.  trer^rtra  lie- 
nefatiore,  che  vieue  da  ev  brite,  ed  eryuo 
io  opero. I 

E'ER.‘'IONE.  E-rer-iì-ó-ne.  Sf.  Bovina- 
nirnio.  rovrsrir  mento.  Lai.  etreniu.} 
EVLiiSU.  A.iVr-ao.  Add.  m.  Voce  poro 
usati,  [ Rov  nato,  distrutto.  Lai.  e- 
t ersus,  di  ei  rrio  lo  rov  ino  : e qucaio  da 
ex.  e (la  rei /ere  volgere.) 

EVERSliRE.  Ever-to~re.  Verb.  m.  V.  L. 

LUiruggitu'T.cbr  rovina.  [Lat.  erertur.] 
EVE/iO.vE.  l>t‘e-:t-d-ne.Sf.  T.  degli  a%lr. 
iiMto  per  dinotare  la  librazione  dilla 
luna.  (Pai  lat.  aceetiu  trasporto,  innalza- 
menlu  : e questo  vien  da  eveerua  parile, 
di  et'tho  io  imialio,  trasporlo.] 

E VIA.  Avv.  Modo  di  dire . rive  esprime 
couiinuaziofie  di  moto  , rhe  ha  io  sé  un 
certo  (he  di  risoluzione  c di  prontezza. 

I ' . / io,  ) 

RVIDE.ME.  Aivi-dén-fe.  Add.com.  Che 
distintamente  si  vede  , « hiaro  . maoife- 
sU).  Lat.  eriderifl.  V.  CAùiro.]  — 2.  E 
per  ires'aln.  vale  (vi  ibile  alla  mente  , 
crrtu,  indubitato.  Lai.  et'idriu,  pertyi- 
ritui.\ 

EVIDE.M EMKNTE.  A'-ri  den-fe-mén-fe. 
Avv . Manli!  stanienie.  si  chiaramente  da 
i.on  |tolrrne  dubitare.  ( Lai-  ertdenirr.  ] 
EVIUEMIS.’vIMvME.ME.  A’ri-deii-lia- 
li-ma-mfn-ra.  Superi,  di  Rv  identemen- 
te.  Lat.  rum  maxima  eridentiV/.] 

EA  IDEMISSIMO.  />ci-<Ìm-fìt-ai'mo.  Su- 
peri. di  Evidente.  [Lai. erii/entisfimuz.] 
E>  lUENZ.A.  lì-vi-àèn-za.  bf.  [ L'esser  vi- 
sibile alla  meule  , l'i^ser  palese  . mani- 
festo , l’cs^er  tale  che  ironiediatanieote 
cd  imlubiiaiaiDeDle  ai  abbia  (ler  vero. 
1-at.  evtdrnh'o  . prrapiruìtoj.  — 2.  Con 
cvidenia  avverb.  |hisIo  vale  Evidente- 
mi  ole.  V.) 

EVIDENZIA.  A;-ri-din-si  o.  Sf.  V.  A. 

V.  e di'  hvidenza.  ] 

EV1NCEKE.  />cìn-ce-r«.  All.  V.  L.  e le- 
gali-. Ri))rtrre  giiuliziarianicnte  il  suo 
pusM'duto  da  altri.!  V.  Enzioue. } 

E\  IH.MO.  A-d’-fù-ro.  Add.  in.  Colui  di  è 
stalo  ra»trato.  (Lai.  enroliw  , da  ex  ne- 
gai., e ila  rir  minio.] 

EA  IRAZIO.NE.  A’ fi •rri  d'J-ne.Sr.  U stes- 
so che  lustratura:  rd  è propri'» solo  de- 
gli uomini.  (Voi-ubol!)  iitiovu  rd  ammis- 
silulc  piT  onestà,  rotile  Evirato.  LAt.rri- 
rofio.  j 

EA  Lbt^ER  A TOR  E.  E-n-sce^ra-lò-re.  A'rrb. 
in.  V.  A.SvKreratore.clie  sviscera.  [I.al. 
eriarrrulor.  ! 

PIA’IT arile.  A'-v'Liù-bì'l#.  Aild. rom. Fa- 
cile a evitarsi,  o semplirvnirntecfae  può 
evitarsi-  [l.at.rritufH  /'orili*,  eiiluòilis.] 
EA'ITa  MK.M'O.  A‘-cf  (n-méii-lo.  àni.  A‘. 

• di'  A'fiioiiowe.  I Lo  evitare. 

EAItAllE.  />t't-fci  re.  Att.  e ncnl- 
I 5r'*e^iff,  v^ampare.  Lat.  rvitarr.) 

m 


EXA 

EVITATORE.  J?-t  t-fo-fd-re.  Viri»,  m.  Ch« 
Evita.  I.ai.  rrilotor.) 

EVITATRICE.  A-i  i-fri-lH-re.  Verb.  fem. 
di  Evilaliirr.  (Lai.  quar 

EVIZIONE.  /;  ci-sid-»te.  bf.  T.  legale.  A- 
zione  giudiziaria  dì  dii  ripete  il  suo 
(wsseduti»  da  altri.  — 2.  [ Vendicaziono 
del  proprio  pKSs.dulo  dn  altri . a cui  fa- 
vore si  sia  II, debitamente  alienato,  rd  a 
coi  il  giudice  ne  abbia  ordinatoli  rila- 
scio. Lai.  etir/io.J 

EVO.  È-to.  Snj.  V.  L.  Età,  sorolo;  edirrsi 
roD  raggiunto  di  ineiiio  pru|:riameote  di 
quel  tempo,  in  cui  coininriarono  a deca* 
dere  le  s<  ierze  e Jr  bdtr  arti  all'' inva- 
sione dr'  barbari  ( lino  al  Si'Colo  \A'. 

1. at.  aefom  , /recu*.  In  ar.  reati  tempo , 
ejjam  tempi.  In  «r.  uion  età.  mi^oIo,  vi- 
ta. Inehr. AhnjjoA  vita.  In  gali.  oui*.  iu 
irl.  aet,  ovvero  noi.  in  rornov . Atos,  ov va- 
ri) nyi  eli. — 2.  in  venerale  Irmpo,  vita.] 

EAOCaRE.  E-To-ra-re.  All.  V.  L.  (2iia- 
nuir  fuori,  e diersi  propriamente  delie 
anime,  dogli  s|i.iti.  (Lat.  ecorore  , da 
ej- fuori,  e ila  furore  cbiaiiiore.j 

EVO(L\'rO.  A' ro-rd-to.  Add.  m.  Soldato 
chiamr.iu  in  ajulo  , senza  farne  ivcelia. 
(iJit.  et  ocotus  milr*.] 

EVOÉ.  AJ-co-c.  In  vr.  cfu»,  Aedamozione, 
che  si  faceva  anilranTnir  a Barco  e cre- 
devnsi  signitlcar  buon  tiglio,  o pure,  co- 
raggio , 0 tiglio  mio  , OhI  gr.  rr  «/té  agr, 
lili  : ma  più  prol  sbiln  cntr  é corrntta 
dall'eir.  jrhoffi  Iddio  , Sigtmre,  ovvero 
da  Arufth  die  nella  ste«sii  linvna  v il  bra- 
vo, su.  tllegranirnie.)—  2.  Alit,  Sopran- 
nome di  lU»  co.  1 

EVOEGGIaRE.  A*-co-rff^giVi-rr,N>m.a«s. 
Gridare  rvpliratnmcnii*  cvoe  evié.  Kit 
qiie«ta  V.  ll^ala  rrt  inventata  tfal  Salviui. 

EVOLVENTE.  E-tol-rèn-le.  Sf  T.  Mal. 
Itii'CSi  di  quella  ritrva  , dalla  cui  i v>>ln- 
zione  risolta  laltra  curva  ibiatuata  evo- 
luta. 

EVOLLTA.  Aro-lù-fa.  Sf.  T.  Mal.  La 
fiirvn  nata  iMII»  sviluppo  di  altra  curva 
rhe  dbrsì  evolvente  , sviondv)  il  ineiddo 
propoli  1 dall  l ;:cn!(>. 

EVOl.rzloNE.  A-f0-lif-;i<l-«a.  Sf.  Lni 
delle  ligure,  rhr  t'urniavansl  da’ 
glioni  degli  anli'hi  romani.-  oggid'i  si 
dice  degli  esercizi  militari  e navali.— 

2.  In  gctnneifia  c lo  svolgere  il  libi  da 
una  eur»a,  c farle  dcsifive-c  una  evoluta. 

BV<)N1MEI.LA.  AJ-tfl-ni-tnd-li/.  Sf.  V.G. 
Phalena  tortrix  evoniméilu  Linn.  In- 
setto rhe  ba  te  all  su|>rriori  biancb<‘,coo 
rinqnanta  punti  ii.  ri  ; le  inferiori  brune 
oscure.  (I  l>adii  rivotio invio  bozzolo  so- 
pra l arbov^ello  dillo  Evonimo,  lu  gr.  e- 
fortymr*  vai  Chiaro,  illustre,  di  biiuu  au- 
gurio. do  ef  bene,  rii  wioimiuoine.) 

EA  OM  MO  DEL  LAN  A DÀ . A;i  ò-ni-mo.  Sm. 
T.  Boi.  .Spirorta  optilifulia  Linn.  Fian- 
la  , dir  ha  le  futilie  pirci«»lale  ; i lìorl 
bianchi . « corinti  o qvasi  globoso.  ( V. 
EronimtUn.  \ 

EVtLbO.  /5-fitl-zo.  Ad  i.  m.  V.  L.  da  E- 
vellere.  svelto,  slurhalu , tolto.  ( l-al.  <- 
vulaus.  A . òcfllcre.l 

ENABRCriO.  Avv.  V.  !..  In  mi  trailo, 
senza  pnitareailnliro.lLil.ej'ohrMpfo.1 

EXKGETILO.  A-xe-aMì-fO.  Albi.  m.  Nar- 
rotivn.  f A . e di'  /jt.tr'ùo.  ) 

EM'KOFESbO.  Avv.  A . L.  Prr  proMsio- 
n*,  pirpsineut**  (Lvt.  et  proffiro-’ 
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EXTROPOSITO.  Avv.  V.  L.piKO  iti  uwt,  c 
Di  proposito,  eoo  proponilo. 

EXTtMl\)HE.  A»v.  V.  i..  e \«U*  all'lm- 
pruni^u,  scora  peusarvi  aiaiitl. 

EK 

EZI.VM.  Avv.  V.  L.  rj  A.  Ancora.  I l.at. 
rfi<im  .(ir.  rfi.l 

EZlAMDIO.Avv.Lostc^o,  cbcEiianHliV. 

£/lAM)IO.  E-:i-an-<f(*o.  (ionje.  Aut-ura. 
(Lai.  ctiom.]  2.  (.'oJIc  particelle  c/>e  . 
4f,  perché,  tale  .\v>cguarUc.  V. 
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F LcUrra , la  quale  nel  pr.'nunztarài  è as* 
sai  àimitp  al  r consonante  , (»rr  essere 
aniemliic  molto  aspirate.  iVicrve  dopo  di  ; 
sr  uri  mirzo  dclld  parola,  e nella  «tt'a-a 
silUha  le  consuoantì  /. e /f,  e vi  (terde 
alquanto  di  aoouo,roDie.///ti((o,  /■reset»; 
ma  riceve  lo  /.  nioliu  pili  di  rado,  come 
suono  alqcauto  malagevole  alla  uu>ti-a 
pronunzia.  Auuiietlc  avanti  diseie/., 
A,  , .'V  in  mezzo  della  ])arula  e in  di- 
versa sillaba  , come  .■tl/ìer«  . Ih'tfulia  : 
mn  la  A',  se  lo  pone  avanti  molto  più  tri*- 
qucnlrmenle  nel  piincipìo,  romc  A/r- 
za.  .Y»rio  : 0 pronunn.*si  la  A' avanti 
alla  J’ tir!  primo  modo  , e più  cumu  ne. 
come  urlio  viico  Cosa,  rolirorine  a quel- 
lo, che  si  dìrb  nrlln  Iciiera  A'.  .Nel  nu-z/o 
ilcile  diziuof  si  può  raddtqipiare,  dove  ta 
mestiere,  come  /-.'/fetlo,  Jlufftme. 
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FA.  Sm.  l'na  delle  nolo  della  musica,  (Ite 
è la  quarta.  V.  Camma. 

FA  li  Viti  A,  o erba  s.  Giovanni, 

Sf.  T.  !{<•!.  AVdum  lelop/iéum.  (‘ianta, 
che  Ila  lo  strio  dirillo,  trutiduso;  le  rn^l'e 
si-'sili.  S|  ar'C.  coppvtste;  i fiori  p<ir(H>ri* 
ni,  0 b andii,  a rorimhi.  'Cosi  detta  per 
la  somigUanza  delle  sue  fugtic  a quelle 
della  Tava.  ) 

FAIiDKICA.  7'ìi6-frri''Ott.  Sf.  Il  fabbrica- 
re, e la  cosa  fabbricata.  [Lat.  fubrica.] 
— 2.  l'er  luogo,  dove  si  Lbiirica , o la- 
vwa  ebe  che  sia;  come  ferro,  cera,  scia, 
lina,  e simili.  ( l-at.  o/^etno.]  — 2.  l'cr 
longcpm»  descritto,  artilizio. 

F.VlJlllliCAA'l E.  /'rtW/ri-eim-te.  Pait.di 
Kahhricarc.  Che  Fabbrica.  [Lat.  fabri- 
eoMS.]— 2.  S\»aandie  in  forza  di  su->i.  : 
ivi  è nume  gruerico , che  compreodc  di-  ' 
versi  artefici.  .I.at. /a6er.] 

FABJ^R1(^\UE.  /'ab-bri-cà-re.  Alt.  Eiitli- 
care  ; proprio  «leJI'  opere  manuali . ed  è j 
il  lavorare , o ropcrarc,  che  si  fa  loro  in-  ' 
torno  per  condurle  olla  firma  eh' die  i 
ballilo  sd  avere;  e più  propriameijlr  »i  | 
dire  delle  muraglie  e delle  navi.  [ Lat.  I 
faòrienre , da  faber  fabbro.]  —2.  Fabbri- 
carsi che  ebe  sia  vale  Immaginore . in- 
veiilore. 

F.ABItRICATO.  /'oi-irècà-fo.  Add.  m.da 
Fabbricare,  fl.at.  fabrefactus.', 

F.VIsbhUJatoRE.  /■ùò-Ari-ctì-ftCra.  Vcrb. 

ni.  rbe  fabbrica.  |I.al.  fo^ricalor.] 
FAliJ$IltGATRlGE./*b6.éri-c'i-fri-ce.ViTb. 
feiD.  di  Fabbricatore. 

F.Vlflt  ItiCA/loXE.  /'ub-brv-f(t-2iò-Ra,  Sf. 
Il  fabbricare.  Alagiaicro  d'arie  moiuia- 
le,  0 h casa  fabbricala,  f V.  InliRiioe 
CoUrulUtra.  ) 
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FABURlGIKltE.  Fab-fcri-t tè-re.  Sin. 
lui  c he  Mipraintendc  alla  fabbrica  di  gran 
rbic-ia  e simili. —2.  In  getiiTalc.]  Fab- 
bricaiore.  V. 

FAIIIIUIGIEUO.  /•ub’ln'-cìf-ro.  Sui.  Co- 
lui, che  sopraintetule  alla  fabbrica  d’ona 
gran  eliicsa.  o sinitc. 

FAItBKlCO.NE.  Fab  b i-«*.t-ue.  Sm.  Acer.  I 
di  fabbrica  : grande  editizio. 
FAHimiCFCLlA.FczA  frii-rue.,  ici.Sf.Dim. 

di  Fabbrica.  Fabbri  b -na. 

FADBUILF.  /•■«WHì-le.Add.  con».  Di  fals- 
bro,  prrtiodjle  a fabLio.  [I  al.  /ulirìfiz.) 
— 2.  Ubesiuiu'OM  ogni  altra  arte  ma- 
nuale. 

FAHUKO.  /-Vi(c-Wo.  Sm.  l'iu,  riamente  co- 
lui, rbo  lavora  i fcrruturuti  ili  grecs-o. 
|l.3l.  ftibrr,  da  farere  f.  re.]— 2.  Per  In» 
venture,  rueitorc  , o maeMiu  di  qualuii- 
qnr  r<  m.  [l.at.  uuelvr  . niagtilcr.| 
FAltnil.K.  /Mi-brWe.  Ad«l.  c«m.  . V.  Fab’ 

bri.'r. 

FAltliU.  Fabbro.  Sin.  { V.  ì'abbiv.  \ 

FAHl  l.\.  /ri-ÒM-Je.  si.  V.L.  Favola  Vo- 
te fuori  d’uso. — 2.  l’c  cumrocdij , o 
Diamina.  V. 

FAHII.ARE.  /Vi-iu-là  ie.Nci  t.Rfia.V.A. 

I V . r.onrabiihrc.  [l  ai. /cròuic/rì.} 

: F.VIM  l.EtìGIAltE. /’ii  fru  re.  Netti. 

C9*.  V.  A.  IV  . c di'  Fni'oleiygifire.] 

K.Vltl  I.USA  mente.  /'tì-lM-io'efi-mc’fv-lc. 
Avv.  V.  fV.  c di’  /*«n-(;foiajHrfite.] 

FAHL'I.OsO.  Fu-iu-fii-jo.  Add.  m.  V.  L. 

ed  A.  [V.  e di*  Faroioiu.j 
F.VliCELl.I.NA.  Far-crl^U  nu.Sf.  Fropila- 
mrule  pi  zzo  di  b gnu  ragiusu  , e d' idlro 
iiialcricalle  ad  abl  ruiiave  per  fvr  lume, 
e fuscriin  di  legite  iriinii-  ,.ir  ardere. 
Oggi  •>  direbbe  piti  vobmiicii  facellina 
Co  i r M-iiiptice.  il.i-l.  fw  tiUi.  V . Face  J 
FACCIC.  F«e-re,  Sf.  T.  ii)!l:t.  ytiei  luti , 
tb  * vengono  col  loro  jiKcntru  a fn  inarc 
r augo.u  >agiien(e  «N  | l-a-tione.  della 
piiilia  fiirma,  del  riu'll.nu  cr.  i V.  /-'ae- 
rici. I 

F.\(T.EM).\.  Fac-ria-ih.  Sf.  Cosa  da  far- 
I .si.  o da  runipirsi,  (.irare,  lu  g .rHi,  fitto. 

, [l.al.re«,  ntgotit/ui.  v mie  dal  lal./la- 
I eknda  co?e  da  farsi.  V.  .///ciré.]  — 2, 
l\f  loliiira,  operazione. — 3.  Per  cosa  as- 
soltii.  — 4.  .Vlellere  in  rircentia,  darfac- 
teiida.  vale  Uordafare.  — S-  Farfacrai- 
de,  vale  Aver  che  fare,  o;»erare  assai.— 
0.  t omo,  pi-rsc>na  e s‘mili  da  raccende, 
va  c Allo  0 far  raccende.  (Lut.  uegotto- 

Zllf. 

FAC'iENlJKUlA.  /•cie-fen-da-ii-n.  Sf.  Af- 
faiiiioneria  , ciiri^tsìiii  di  chi  s iin|KVc- 
cii  nelle  farcciidc  altrui.  ( Lai.  negurio- 
aiferz.  J 

FAU:t.\DETTA.  Fuc-ren-dét  (a.  Sf.  dim. 

di  Faccenda,  Facceuduula.  V. 

F.iCt  EMilEitA.  Fue-crn-<iìè-ra.  SL  di 
K..trctidiere. 

FAOIE.NDILUC,  Foc  f«ti-diè-r*.  Srn.  Cbe 
fa  laccrade  : e pnipr-ani-iitc  colui  cbe 
voi  mtirn  a iutriga  iti  ogni  cosa.  ( Lat. 
aeijotiutor,  curUsas. , 

FALi:5‘.NDO.NE.  /‘«c<e«-dó-ne.  Sm.  Acer. 

di  Ftntriiiìicre,  .VlTuunou^.  V. 
FAtU^MH^SG.  Fuc-cen-dù-io.  Add.  m. 
Voce  poro  n^la.  Jml>araz/ato  in  affari  ; 
affaevendato.  {Lat,  urgotria  disirieius.] 
FAGGENDl  OLA.  Fac-cett’dttì)  /u.Sf.  I)im. 
di  Focceiida.  Piccola  faccenda  , faaco- 
diizra.  (luit.  negoitoium,  rerulo.) 
FACGENDL'ZZ.V.Fue-reM-cfùZ'Zn.  Sf.  Diiu. 
di  Faccenda.  Faccenduola,  piccolo  alfa- 
re,  farcruda  di  poco  inumi  otu.  {V.  Fuc- 
CCMtfMofu.J 

bufi 
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FAv'GEXTE.  Fuc-fèn-le.  Pari,  di  Fare. 
(Che  fa,  che  produce  un  effetto.  Lai.  /’«• 
rieRZ.  — 2.  G line  add.  di  persona  vale] 
Sollecito  al  fare  , d'assai.  1 Lai.  Joierz, 
soUert,  mifi/<lrÌHi.‘ — 3.  Faucute  om- 
bra. vaie  Onitireggianti*. 

F.VCGEME-  /•ac-cfii-fa.  Sm.  Lomo  solle- 
cito a fare,  l.at  aoieri. 

F.VLCETTA.  Fae-c<'i-f<i.  Sf.  Diin.  di  Fac- 
ria.  [ rivelila  faeiia,  e più  gi-nrralniente 
lato  di  un  a.r}»o  logiiaLta  molti  angoii.) 
— 2.  Onde  a farvette.  |io»U>  aw.o  in 
forza  di  aggiunto,  si  dice  di  grniisa  o 
d'altro  , la  cui  superficie  sia  composta 

1 di  facce  e piani  diversi.  { l-ai.  onjviu- 
I lui.  ] 

F ACCIII.ARO.  /’oe-ehià-ro.  .Sni.  T.  di  fer- 
riera. Ferro  sottile  e lungo  che  s' intro- 
duce in  iin  foro  acranto  ail'cgeilo  , ed  a 
cui  si  attacca  la  lupaia  per  ruuusiero.  se 
la  vena  cola  , o s'Ql;ballo(la.{CuM  detto, 
l»erché  è slrumcntu  « he  ffe  cliiato,  ebe  fa 
fourtscere.  ] 

K.VCCUIX.Vr.ClO.  Fuf-cbi-rtùc-cio.  Sm. 
Pegg.  di  Fariiiiuo.  [Lat.  immuntr  Ikz- 
juiuz.ì 

F.VtJCinN'ECìGlAhE.  Fur'ebt-nrg  giùnti. 
Neut.  ass.  Far  taiica  da  fncchioo. 

FACT.HINEKIA.  Fut-ebi  ur-ri-o.  Sf.  Fati- 
ca da  falchino.  ( Lai.  .fnprtbMz  laW.  ) 

FALCHINO,  For-ffc.-no.  Sin,  Quegli  che 
porla  p.  si  addus-o  prr  pn-zzo,  |iortalore. 
[Lai.  6q;o(iJZ,  gemlas.  l'ruliabiimrute 
vico  daU’ar.  foqyr  povero-  onde  fnqrm 
misera  plcbs-  e ^lu.cl.r  molli  sono  i pove- 
ri , ette  spfcialmenic  nelle  grandi  città 
vivotiu  dii  portare  i pi->i,  la  | arula  fae~ 
ebino  ha  quii  di  iudk-aln  il  (xirlaUirey 
A'  FranveM  però  è rima«U  in  sensod» 
ituimi  di  niun  ronio.  In  rbr.iie/tq  prove- 
hrre.  In  pers.  ^uefttfden  vajhre,  sumere. 
V.  altre  rlimol.  n a Unte  hivrrisiuiili 
presso  il  .Menagin.) 

FACCI-4.  Foe-ciVi,  SL  l.a  |wrte  anteriore 
del!' corno  , dalla  s mmiilà  della  fr«  ultf 
all'eslrriiiilà  del  mento.  ( Lat.  furiet. 
In  gali.  fcurhaitiH  aspetto,  aria  . riera  « 
da  {fiifii  mostrare.  V.  il  g.7.  ]—  2.  Per 
DiuM> , ceiTu  d'animale.  [Lat.  or. — 3. 
Ftg.  IVrson».  — i.  P«r  vi. semi  tato,  n 
uarle  di  siipcriicie.  — 3.  Per  riasvuaa 
iuiida  del  foglio.  [ l.al.  p iipinu.  — t».- 
Per  facviaia  [di  un  edilizio,  lat.  frew,. 
facies. ]-~T.  Si-nibian/a  , diinoslraziu- 
nCfVi^tn  in  slgnif.  d‘ .Nppaicitza.  [I.al. 
iprricz.  hi  gali,  faieian  velluta,  osserva- 
jHtw.  — H.  Per  anlitvi/a,  bracclaiag^i- 
□e.  I.ai. impudenfiu.) —é.  Far  fama, 
vale  Essere  ani  Ito  e presuntuoso;  che  au- 
che  si  dire  Far  ficcia  tosta.  [Lai.  ràipti- 
denifr  ojere.  J — IO.  Non  aver  laccia  , 
vale  NudsÌ vergo^maro.  — 11.  Uumoseà- 
za  faccia,  vale  senza  Vergogna.  [Lai.  iin- 
pvd  na.]  — 12.  Faccia  di  hooe  , e cuor 
di  scriiciolu , si  diic  di  chi  ss  mostra 
bravo  ed  auimo^o,  cd  è codarda.'  (Lai. 
fRi'/rr  glorivruz.;— 13  A faccia  a (acria, 
pu»to  avv.  vale  a Viso  a viso,  iu  prSàeiv 
za.  { Lat.  roram.j 

FACCIACCIA.  Fuc-cidf-cKi.  Sf.  Aceresci- 
tivu,  ed  av  V iMiivo  di  faccia . e s'usa  priu- 
cipRlmenle  col  verbo  Fare,  che  vale  Mo- 
strarsi alierò  e baldanzoso. 

FAfXiALE.  Fac-cià‘’is.  Add.  coro.  V,  L.. 
T.  Mvd.  (^ic  appartiene  o cbe  e relativo 
alla  faccia  , cotuc  arteria  , linea  , nervo 
fau-iate.  I>al.  f.  e ohz.] 

Facciata.  Fue-eia-ta.  Sf.  T-de^M  arebf- 
leili.  L'aspetto  primi»,  e |R?r  co»'»  dire  la 
froule  o (àt’  ia  di  qualsivoglia  fabbrica  , 


VAC 


0 si*  tempio , 0 poltm  o «Uro  : «d  è 
i ' ^uetb  che  io  e»M  le  I’  ulDiio  . che  Ci  li 
tìm  (re  le  molte  memhrt  del  corpo  : oo- 
. de  »i  efurMiei  gUertrBci  di  deree 
le  noe  frende  mee»tà  e dccoh>.  ( Lat. 
frwm  , foa'tf. } ->•  9.  Per  lato,  emuru 
laterale  di  alcuno  edififio.  3.  Feccia, 
pogine.-(Lal.  pagtoa.l 
FAOJ  DAK.no. /•ier^'-ddw-no.AddtCOaip. 
(M*lo  per  h)  più  come  am.  cump.  V.  A. 
V.  e dt  Abcidojino.) 

FACCUIOLA  . F«K-tÌHÌ*4a.  S(.  Dim«  di  fac> 
eie.  al  dice  nell‘uM  deirf>Ue«a  perle  del 
fofUo.  (la  molli  luOfbrd’UeUeai  eai  dir 
Qiiar  ino.  Lei.  popaìla,  hrnii  jNt^iaia.)  | 
.FACh  F’tt'Ca.  hf.  FìMtoìa.roaa  ecreaa  4'bn 
fa  lume: come lorcbioeairaile.. Leu 
fonia:  e fdx,  aecoodo  i più,  vico  del  gr. 
• pAao  o riltic'}.  Ma  »i  ha  iu  gali  faiekeul- 
iaeh  per  lampade  . caodele»  da  ^ale  ve- 
dere. lo  led.  facktl,  in  laved.  fuckta.  io 
obod,  fakkei,  io  UDghrr.  fàUpa  vaglio, 
no  pur  itsrrola.  ] — S.  Lunte , apieudo- 
..  re  Iper  lo  più  degli  occhi.)*— 3.  ru  pu* 
% re  usale  per  leccie;  ma  una  è de  imi- 
. tersi. 

FACKLl.A.  Fo*e«l4a.  Sf.  dim.  Idi  Fece  ] 
Ftecrola,  facerlUoe.  [Lei.  /WuUi.J— t. 
Per  fuoco.  ( Lai.  tfnia.  )—  9.  Per  lume, 
•pleodore.  (Lai;  lux,  splendor.] 
FACELUKA.fV>.e«{-ll-na.Sr.  dim.  [di  Fa- 
cella.  (Let.  parvo  fax.) 

FACENTE.  Fa-<àUf4t.  Pari,  di  Fare.  Cbe 
fa  i l.et.  jlùcùns.] 

FACBTAMBNTE.  /We-lo-m^n-fs.  Avv. 
Giocoaamciile.coa  maniera  faceta.  (Lat. 

jonM,  farttt.] 

FACE  TABE.  /•WaWó-fs.  K.  aae.  Dire  delle 
famie. 

FACfiTlSSmo.  F(0*«e4U-e»>mo.  Super],  di 
Faceto.  (l.et.  irpìdisstmia.l 
FACETO.  /Vcd-lo.  Add.  m.  Che  i piace- 
vole od  dire,  gioviale  .accumpagttato  da 
giovialità, de  boao  umore.  (Lai.  fac$tui, 
urhanta.) 

FaCRZI.Ì.  F<i-eà*ii-a.  Sf.  Dello  arguto  e 

Siecevole.  [Lai.  faerrise,  aolu:  e facaliae 
ieeeosl  io  Ialino  nimeoioi  ntoi't,  tua  gli 
etti  burleacbi  e giocosi,  do  ^ueera , rocue 
1 più  vogliono,  fare-  Trovo  però  io  gali. 
fiehald  per  bcITare, deridere,  ^a-eAui/wv- 
fa  per  ridicoio.J 

FACI  ALMBNTE.Fa>etai*«sfn4tf.Avr.V.A. 

lo  faerie.  a (bccia  e fercie.  (Lai.coram.; 
FACIBENE;  /•Wv-òà  wa.  Add.  com.  comp. 

( Usato  aocbe  in  forre  di  sm.  Colui  ebe 
•pera  bene:  e dii-esi  per  lo  più  di  ranci  lU 
)o:  opposto  a facimale.  Voce  poco  usala  .* 
FACICOBO.  Fa-ri-fò-ro.  Add.cum.romp. 

- Voce  di  poco  oso.  Cbe  fà  coro,  ebe  guida 
U coro. 

FACinAN!tp.Fa<Màmo..idd.coro.oo<np. 
Cbe  fb  daoóo  (diresi  per  lo  più  di  i bi  dao- 
neggia  boschi , campagne  esimili.  Lai. 
damni/lriu.) 

FAClE.  Fà-ci-t,  Sf.  V*.  L.  ed  A.  Faccia. 
FACILE.  Fé-ti~ìt.  Add.  eotn.  Agevole.' 
'reotrario  di  difficile;  Lat.  fueilts.  da  fa- 
«era  fare.)— '9.  P«t probabile.  vrri>lmi- 
le.  — 3.  Toinu  facile,  vale  Trattabile,  be- 
oipiin,  peglicvolc.  (Lai.  /ùHlis.  cMm's.i 
FAt.lLEME.NTE.  Fu-ei  U mfn-ra.  Avv. Lo 
stesa»  cbe  facilmente:  ma  uooa'uservbbe 
fuor  di  rUr<lla  necessità  dri  verso.  i^Lat. 
fonie. I 

FACIL1S6IMAMEKTE  ra-rt-lù-st-mo- 
fnrn-fe.  ^a.  eri.  di  facilinetiie.  (LaU  /h- 
ti^lwus.) 

FàCILISàlHO.  Fb-eLtiS'Si'iRo.  Superi-  di 
FacHe.  (Lai.  /oeiflMna.] 

Caio,  ai  Boaasiu. 
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FACIUTA.  fVs-ej-U-td.  Sf.  Agavolent.i 
( Diposiiione  cbe  trovasi  nelle  cosa  per 
poterle  fsrao  dire  scora  afono  o sieoto.J 
lAl.  faetltias.]  — 9.  Per  booti  , beni-j 
goiti.  —3.  Nelle  pitlura,  vale prootes- 
za  nell' cerare,  (prerogativa  daU’arle- 
ilee.  ] 

FACILITARE.  Fa<t-I»-fà-ra.  AU.  Levare 
gl’loipedimeoti , gl  iinDacri,  rroder  fa- 
file  eagevole.  (Lat.  faelUm  raddare.] 
FACILMENTE.  /a-eii-méM  /a.  Avv.  Ago- 
voimeote.  (LaU  focile*]  — >9.  Per  prolta- 
bilmrote. 

FACIMALE.  Fa-et-md.le.Add.  com.comp. 
;uMto  rooM  sm.)  Coli  i cbe  fa  male,  ov- 
vrro  uM  cosa  che  fai  eia  male.  (Voce  po- 
ro usata.  Lat.  noxtae.) 

PACIM'knTO.  Fa-et-iiiàrv.fo.  Sm.  Il  fare  , 
il  fitb<  stesso,  al' operariooe.  ((.at.opwi.] 
FACIMOL.N.  Fa-ct-mo-la.  Sf.  Faituccbe- i 
ria,  avalla.  Vera  poco  usata. 

F.VClMuLO.  Fa-et*«ò-lo.Sm.HatU.  Voce 
poco  usala.  ( Dal  lai.  facio  mule  lo  opero 
maUmeole.  ] 

F.td.NURUSO.  Fa^ci^K>-Tl^-to.  .tdd.  m. 
Scelirrato,  di  maleaffare.  Lat.  /'idjirto- 
sue.  ] farinoruns  , da  fucinvé  triste  o 
buona  uiooe  : e questo  e de  facio  io  fu.  | 
FAUTE.  Fa-«t-(e.  Sf.  V.  G.  T.  di  »t.  oat. 
Specie  di  pialra  oraria  , e più  comune- 
metile  pietra  oummuiaria,  1 coi  grani 
aono  nella  grandezza  delle  leotiarhie. 
(Lai. pAttciiee,  dal  gr.phare  leoticebia.) 
FACITUSO. Fa^^tò-eo. Add  m.Vocebav 
sa.  Fatlevole.  Agcvula  a farsi.  Lai.  fa- 
eiite.) 

FAClTOHA.F<s-et-fò*ra.  Verb.frm.  (di  Fa- 
re, forse  per  errore  del  lesto  a stampa. 
(V.  e di'  Fi/r»frtoe.j 

F.NCITORC.  Fo-ei-iò-re.  Verb.  m.  (di  fa- 
re. Che  Ca  che  ( cbe  opera  maoualmroie. 
ed  aorbc  cbe  crea  ÌAi.faelar,  auetor,  da 
faeio  io  fu.]— 2.  L'eleruo  (beilurdi  ogni 
cosa,  per  e<  celleuu  à Iddio.] 
FACITRICL.  Fti-ci-trUe.  Sf.  di  Facitore 
(Lai.  awclrix.] 

FACirUHA.  Fe-es-fù-ro.Sf.  Fallura,  ope- 
ra. (Lai.  unite.] 

FACUlliE.  Fa-eò-t^e.  Add.  f.  V.  G.  T.  a- 
oau  Si  di  questo  oomeelT  umore  criaiei- 
liuodeirocchiu.  ;La(.pà<ichoMfee,  dapAa- 
eoe  lento,  e idee  forma,  onde  sigaiÙCa  si- 
mile alla  leotierbia.] 

FACULA.  Fà-<o4a.  Sf.  V.  A.  (V.  a di’ Fa- 
eriiu.  Lai.  facuta.) 

FACOLTÀ.  Fo-col-lò.  Sf.  Attitudine  dì 
operare,  il  poter  agùe  . la  pussihililà  di 
agire:  poirota  attiva  , [Lat.  fueuitas,  da 
fono  lo  fo.)  (V.  Facuirà.] 
facoltativo.  Fo-rol-fa  tl-vo.  Add.  m. 
T.  legale.  Cbe  concede  T arbitrio  di  al- 
cuna rosa,  (Cbe  di  facoiii.  Lat.  fatuità- 
f«m  pror  ieiu.] 

FACOLTOSO.  Fa-eoI-fò'ZP.  Add.  m.  (V. 
F'/cii(ioso.i 

FACONDAHENTE.Fd-con-damfn-fs.Avv. 

Cuo  fseundià*  (Lai.  di$ertt,  fiimnde.] 

FAI  ONDIA.  Fu-ròn-di-a.  Sf.  (FiciliU  di 
discurrere  con  accunca  e cupioaa  parole. 
Ijit.  fu.  «m/va.] 

F ACON  Dlos  A >1  ENTE.  Faeon4io-*a-mén- 
fs.  Avv.  V.  A.  Facuudani -nU.  V. 
FaOdNUIUSO.  Fafvtfdiit-io.  Add.  m.  V. 
A.  Che  ha  facocvdia.  eloqucoi'-.  ,Lal.  fo- 
cHH(i«i,sIoq  2.  Diusi  ancora  di 

uraiioue  Ciimposta  cou  facondia. 
FACONDI  SINO.  Fu-cori-dvs-vt-mo.  Su* 
pari,  di  Facoudu.  (Lat.  diisriiitimut.] 
FACONDITÀ.  Fa-e(m-d(*fd.  bf.  (V.  di'  Fa* 
coni/va.l 
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FACONDO.  Fu-cùr»-do.  Add.  m.  Cba  ba 
Facondia.  [ Lat.  focundwi,  di$ertu$  : o 

{aCunduM  Ì più  Irag^oo  da  fori  par- 

are , ai  Irse  ben  meslm  dal  gali,  foeat 
parola.  Nella  stessa  lingtu  fae^Àto  pa- 
role.] 

FACULTÀ.  Fo-euMà.  Sf.  Ortogr.  ani.  Lo 
stesao  ehefacolii.-2.  Podestà,  ed  anrho 

Srivticgio:  Lai.  po/ss/os,  privv/sg/wm.}— 
. Perrkcbeize,  avere,  eniniee  beni  di 
fbrluna.  [Lai.  opss,  focHlfules.— 4.  Per 
oomerbe  al  di  a unte  l'artl  liberali  calle 
scleoie.  [Lai.  foeu/tor.] 

FACL'LTO^.  ra<uMii-so.  Add.  ro.  Orbo- 
gr.  antica.  Ricco.  (Lat.  Jìns,  V.  e di’ 
Faeo/rosu.) 

FACL'NDI.V.Fa-fMiv-di-n.  Sf.  V.  e dì’  Fo- 
condiu.l 

FADO.  /'à-do.  Add.  m.  V.  A.  Scipito  , 
iciocro,  senza  sapure-  ( Lat.  fo/uvrz  , in- 
zipiduf,  ùvzwlzuz,  Frane,  fade,  Frovent. 
fati.  Prohabilfficnlc  faUiui  in  aenso  d'in- 
sipido è derivalo  do  foluui  in  senso  dì 
srloceo;  e cosi  pure  «eioceu  si  è detto 
rìD'ipido  di  SCIOCCO  dipt  cì  luenle.  Al 

fieri  il  nostro  fudo  ed  U/ode  dr’Francrsi 
lan  potuto  derivare  dallar.  fedir  scervel- 
lalo. Mai  più  si  appigliano  SI  Ut.  fafuus, 
eoine  a radice  comune.] 

FaETO.V.  Fa-^(on. Sni.  Voee  aceoreUU  da 
Faetoole  o pinltoslo  Fetonte.  .Neologi- 
smo de' carrozzieri.  Nome  dato  ad  un  le- 
gno a due  ruote  leggieri  e acoperto:  ed  è 
tratto  dalFeloole  della  favoU.J 
FAC.EDENA.  Fa  g9-dè  na.  Sf.  T.  Cblr.Dì- 
cere  maligno  e Corrosivo,  detto  ita'Greci 
nboj*  daino,  o sia  pfiajedena,  da  phago 
io  mitugio. 

FAGEDE.NICO.  Fa‘g'‘~dè’ni’CO,  Add.  m. 
V.  G.  T.  Cbir-  Cbe  paiieri|ia  della  natu- 
ra delU  fagedena  ; erodente , eorrosivv* 

( Gr.  pAapedenicos.  ].  2.  ( PruprUmeote 
diersi  di  unsppetitoiusazUb^lc:  mi  que- 
sto nvedeviroo  appetito  dicesi  da’ Greci 
pHagtdttta  , da  phago  , mangio.  ] ~ 9. 
Acqua  fagedentea , diecsi  una  spezie 
d'acqua  artiHziata  , alla  a corrodere  e 
consumare  l' escrescenze  eamove. 
FAGGETO.  Fof-pà-fo.Sm.Luogo  puntato 
di  faggi.  (Lai.  fagoi uni  (gira.) 

F AGGI  NO.  Fap-pl-no.  Add.  m.  IH  Faggio. 
[Lai.  fapineua.] 

FAGGIO.  Fuj-jio.  Sm.  V.  G.  T.  Boi.  Fa* 
giuzytutica  Lina.  Pianta  rheba  il  tron- 
co diritto  molto  gro:-io , cbe  ai  eleva  a 
grande  alteziA  . o molto  ramoso  : là  fo- 
glie alleroe  ; i Bori  verso  resiremità  dei 
rami.  (Lai.  fagv$,  Gr.  pktgot,  che  il  Le- 
mer  j trae  da  phago  b mangio:  poiché  la 
dolcezza  delle  sue  ghiande  le  A cibo  gra- 
dilo non  aoli)  a*bruti,  ma  agli  uomini.  In 
gali  faibhdt . in  portogb  favo,  in  Up. 
haya  faggb.] 

FAGGIO  LA  . e FAGGIUOLA.  FaggiMa. 
Sf.  Nume  volgare  dal  frutto  e seme  del 
faggio  ; cbe  e una  specie  di  mand>xUi 
chiusa  io  uivs  esssuts  di  iigurs  pirsmf- 
dalo  trisngotsre.  Serve  sd  ingrS'S«rr  i 
porci , e se  ne  estrae  suche  dell'  olio  per 
alimento.  (Lst.  glam  fagea.) 

FAGIANA.  Fa-giifua.jià.  La  remmioa  del 
fagiano.  — 9.  Per  U i>ors«  de'  testicoli . 
Mudo  basso. 

FAGIANAIA.  Fa-gùi-uàia.  Sf  T.  Agi. 

IFagUoicra.  La  stanza,  ove  allevao&i,  c 
custodisroovi  i tsgiuni. 

FAGIaMEUA.  Fo-g«u  nri-ra.Sf.  T.Agr. 

( V.  Fogùiiiata.  ] 

FAGIANO.  Fo-jvà-no.  So.  V.C.  SU  oat. 
Fboiianuz  Lion.  Geoere  d’  occalU  dal- 
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T nrdinf  d«‘  fKlUntrci  ch«  btaM  tma 

pfUc  i»Uf  punnce  nuda  e liscia.  | Lai 
pfiMiiai'tu . Gr  }>f<a'ianof,  da^huit#  lìu- 
jiH!  dvHe  G»U  liidc.  oveqnesia  pcoBeraii»- 
iu>  di  iiccflll  »l  tro»a\a  in  abtwndania. 

2.  Pruv  .Gua'^iar  la  coda  al  fatriano  pror. 
l asciar  il  più  bello  : oTTfr.»  guastar  mi 
afT;<rr  in  sul  più  bello,  ailrascrsarlo.  V. 
figù.t/>  ull. 

FAGIOLATA.  r«-gio-là-ffl.  Sf.  iPropria- 
nionlr  >Ì^aoda  di  faginoll . nia  prcodr»! 
per  ’ Tappoiata  , Kl'wchi  z/a , arimuol- 

tapgìcr.  l-abl>iia»»Afigiup.  [Lai.  nupae. 

FAi.inLETlO.  Fa-gio  Ut-W.  Sm.  di  Fa- 
K otri,  l'afrSuolino. 

FACli.l  0.  /a-jiò  lo.  Sm.  Cirija  DOthai* 
riia.rd  t il  i^enic  della  pianta  de.lo  stesso 
nmite  dì  fui  al  coonst  oim  molte  sperle  e 
VArieU.[  (.al.  phmeolwa,  Gr.  photeotoi, 
pko>tl'’i.  ) — 2.  Si  dà  , dni  raanlscalcbi 
il  nome  di  fagiuoli  a quattro  denti  del 
regalili, che  nascono  dopo  l’eià  di  q^ial- 
tro  anni  , e i he  si.nn  situati  fra  gli  •■ra- 
giÙRÌ,  ed  f denti  di  meiTO.  — 3.  E da' 
Faltilnti  certi  peiiiinli  mimili  di  foglia 
di  rame  dorato  . o inargroiaii,  ad  oso  di 
riramo. — 4.  Ter  min- hlone  : e rr»  de*i 
naldettr»  per  tropo.  Pur  noto  lar. /eli 
homo  sequiorb  generis  : ed  il  pera. /ìt> 
ghioi  Sloltu.] 

FAGiroi.ATA.  /a-jiuoTd-fo.Sr.'V.  Fa. 
qiofafo.] 

FAGM  (H  O.  Fo  jiHA-lo.Stn.rV.Faytolo.J 

FAiiLlAUK.  /•«  aliò  re.  >cicl.  aa^  T.  di 
giuoco,  e par  he  sa  voce  corrotta  da 
fHlare.  Nuu  a^er  del  beme.dicui  si 
ginora. 

FAGLI  . Fi-gL'o.  Sra.  Par  corrotto  da 
Follo.  T.  de  ..iuochi  di  carte.  Mancanza 
di  un  seme  frolle  carte  del  giuo  aioce. 

FAGML  Fà-gno.  Add  m.  V.  A.  Lo  stesso 
che  Fa^uitiir.  V.  (Lat.  rufer.] 

FAt.NO.NL.  Fa-gnd-na.  Add.  m.  Voce  poco 
usata.  S<-altri>,  astuto  . ma  che  s'infìDge 
seniplik  e , o chi  sa  le  cose  , e mostra  di 
iion  ta|rtTle.  Forse  cosi  detto  da  Hgntr» 
a lungo  di  figitont.  Por  nolo  il  tea.  /Ùn» 
yen  lUiaj'pare,  sorprendere,  catthar  con 
•troie  . il  pers.  fen^  dUslmulaiiooe  , e 
ar.  fenn  dcfraudaineuto.  Spesso  la  dop> 
pia  N si  ranKÌa  io  yn  , come  in  iMlan' 
nia,  Mfmaimia  eie.] 

Fagopiro  . saraceno  . grano  saraeeno  . 
grano  nero.  Ffi-yo-pWro.  Sm.  Boi.  Poly^ 
jfonum  phagopyrum  Linn.  Piaula  < be  na 
lo  Stein  diritto . alquanto  roa^o,  alto  eir. 
ca  «in  braccio;  le  luplie  alterne;  I fiorì 
Manchi  o rossicci , In  ciocche  awellari 
urlla  uni  cità  dei  rami.  { l>al  gr.  dur. 
fhagot  per  pkfgot  faggio,  e pyroi  fru- 
mento. Prrirhe  il  seme  di  questa  p.anU 
aomialis  II  frutto  del  faggio;  e mangiasi 
eome  il  frumento.] 

FAtiitTTlAO.  Fa-jor-ri-no.  Sm.  Wn.  di 
Fagntio.  [Lat.  surrìnulo.} 

Fagotto.  Fa-gU-to.  Sm.  Fardelletto. 
[ Lat.  sorcino,  In  gali,  faguid,  io  hreil. 
fngod.  In  Ingl. /ùgor,  in  tfaxr.  fagot  va- 
gliomi  rancio,  fastello.  La  orlgiiM!  della 
V.  e O'ilicB.j—  3.  Far  fagotto,  vale  Par- 
tirai. andarsene.  (l.at.  iurnnula$  vai 
vusu  rolltgere,  ahù-e.^  3.  É aocbe  una 
sorui  di  sirumcnio  da  fiato. 

FAI.aa.  Fa-i'nu.  Sf  St.  nat.  .l/«sfrla  mor* 
tu  Lino.  Aiiirnsic  rapare  simile  alla 
UounnlB,  ed  e d.  Ila  grandezza  di  un  gat- 
to. Il  suo  pelo  neregg  a nrl  rossi , ed  è 
bianco  sotto  la gola.  | fr>quei>ia  le  abita 
liodi.  ] Ar.  fntfk.  Gali,  /oeulaiii  Frane. 
f>'uiii4.  bpagu.  faina  ] 


rAim.  Fa-lnr.  »m.  T.»wit*.Sf«l«  H 
Denis,  0 rellgloao  maomettano,  coai 
detto  dall'  ar.  fégyr  poterò.) 

PALA.  Fò  la.  Sf.  MaccbìBeaoiIrlie.o tor- 
ri di  legno  nel  circo,  per  oso  drgll  spel 
lacoii , ed  In  guerra  per  F assedio  delle 
città.  Lat.  pholoa.  orvm,  dal  gali,  fai 
cerchio,  cbìusora,  riparo.  Taluno  ka  ca- 
rata la  V.  dal  nome  etntseo  del  cielo,  • 
cagione  dell'altezza  delle  falò.  V.  il  Liti- 
leion.) 

falalella.  Fù-fo-WI-U.  Sf.  Voce  bas- 
sa.  Caoliiena  sciocca, aeoza  sigvifle  che 
s'usa  fàre  dal  rolgo.  — fi.  Cecltdìno 
tristo  che  non  volendo  Urorare  , va  pi- 
toccando, e cantando  per  le  rU.] 

FALANANMA.  Fo-Io-noii-na.  Sf.  eomp. 
inderl.  Cullamento. 

falange.  Fa-ldn-je.  Sf.  V.  6.  T.mllìt. 
Ordinanza  di  battaglia  de’Maced<  ni,  cioè 
un  corpo  di  fanirria  di  otto  miU  u<  mini 
terraio  senza  ioimtlll,  acon  fronte  rì 
airetta  , fasdata  di  lunghe  pkche  , che 
(biamavano  sariue.  Ora  si  prende  per 
qualunque  cor|H)  di  esercito  scelto , e 
rovaio  nell'  armi , t si  osa  lo  isILe  do- 
ile  cd  cirrato.  [Lai.  è gr.  phalanx  } « 
3.  Per  simliit.  direti  di  qualsiasi  molti- 
tudine  dr  gente  o d'anlmuN.— 8.  Da'uo 
tomoli  dteesi  la  serie  delle  Ire  os«  che 
compongono  Udita  delle  mani  e dc'pK'di- 
ILat.  e'gr.  vhofonx  ) 

FALANGklK)  Fa-Ia«-tf4-ro.  Sm.  V.  G, 
St.  nat.  Animaletto  da  alcuni  chiamato 
sorcio  di  Surinsro  ; sebbene  sla  multo 
dberso  dai  sokì  »)  neinatcruo,  che  ne|- 
resierno.  Egli  è grande  come  un  (liccol 
coniglio,  ha  la  ro'!a  liiogbi»siina,  il  mu- 
so aguzzo,  c la  forma  de' denti  dirrrsis- 
sims  da  tutti  gli  altri  animali , a cui  t| 
è voluto  paragonarlo  [ L'etim.  è da  pka- 
lanx  Iniernodio  drlié  dita,  avendo  qiie~ 
Ito  snimale  i due  diti  de'  piedi  p<  elrrtori 
dopo  il  pollice  riuniti  eou  nna  membri- 
ns  i‘no  eirulitma  fulangr  che  porti  l'un* 
ghia,  che  □'  è aula  libera.  ) 

FALANGIA.  Fo-ìdmpia.  Sf. Lo  stesso  che 
Fa  Unge. 

FaLANGIABIO.  Fii'ian-F«A>rf-o.  Sm.  T. 
Storico.  Soldato  antico  delle  frlaugi. 

FALANGIO.  Fa-ràfi  gio.  Sm.  V.G.Sl.  nat. 
FAolangtufn  LInn.  Spezie  di  ragno  re- 
Irnoso  . che  da  ah  uni  è rtalo  creduto  la 
larsblola.  |6r.  phaiarar,  mgot,  c p àalari- 
gion,  vhoùngifi  ) 

Falangite.  Fa-i<m-ji-fa  slt.  fiot.PUo- 
ta.  che  eoitira-l  im‘ giardini,  e le  cui  t*- 
glie  spuntano  iminedIalarrKulc  dalla  ra- 
dice. Il  fiore  è Haoi'o , Il  fruito  riiciodo.  ; 
Ve  n’  ba  di  qneltro  specie.  [L  co»i  detta,  ; 
perché  con  questa  pianta  i (ireci  medi-  j 
cavano  le  ferite  del  reUnuao  fiUoglu.  V.]  | 
— 3.  IDiceal  pur  Falangh).  j I 

FALARICA.  Fo-(d-rì  c«.  Sf.  V.  G.  T.  ml- 
lit.  Arme  aot  ra,  fatta  a mode  di  a>ia, 
la  cui  |isrte  superiore  cir-  ondsta  di  stop- 
pa e di  pere  , e*M>ndo  etneea  e vUrreia, 
portava  il  fuoco  nelle  turri  nrmlrl>f,  det- 
te phalat.  Cosi  <chian.aia  o dai  ooroe  di 
quelle  torri,  o dal  gr.  jdMle#  spici. dido.] 
[Lat.  phalorteo.] 

FALARIdE.  Fo-IA-rWe.  Sn.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piante,  ebe  hanno-dclU  fb^tlie 
larghe,  macchiate  di  bianco,  per  cui 
seoibreno  un  nastro  a righe  hiaiKhe  e 
verdi.  [Gr.  e lai  pHuterù,  dal  gr.  pha- 
(eroa  hiaoco.|  — fi.  Per  ispezU  di  uccello 
aiqiiatlco,  di  piuma  metà  b anca,  e metà  ^ 
nera,  volgarmente  delio muuaca  bianca.  I 

FALA^'  Fo-Iò-fco.  Sra.  Erbe.  cEe  nasce  I 


netle  , eea  ral  el  (hnne  «tri , éeltl 
coni  <r'aràa.  CUaimai  aocbe  ptttMie  ; 
«lùi  foLuea. 

FALAVKdCA.  Fct-la>W-ec«.  Sf.  V.  A. 
|V.  e di'  Foi'olaaon.] 

falsala.  Fo(-6a-(A.  Sr.  ladecL  Losttt- 
so.  1 bc  Falpalà.  V. 

FALBO.  Fól'ào.  Add.  m.  Velar.  Celere  di 
mantello  di  cavallo  giallo  aure.  ( Lai. 
fiilena,  /Uwm.-  a da  /lamia  I pib  veglio* 
00  che  sia  derivato  falle.  Ma  li  Muralort 
aospetta  che  ala  v enute  de  pAolàoa,  noma 
gr.dri  cavallo  di  Eraclio  lopcrtdere.  In 
led.  fall  e foli . In  olaod.  nnol , In  un- 
p^.fakó  vagliooo  pur  falbo.] 

rALCACC10.FaUAr-#ie.S».A(Cr.e  pegf. 

di  rako  [taoio  ai  proprio  ebe  al  hg.  ] 

falcare.  FoLeA-r«.  Alt.  Fahare  ontlc. 
aecinduil  Lombardi  ed  il  Nutiipanbe 
valesse  ovmaars:  seroiido  II  Bnt*  a la 
Crnaca  , valse  magnre  tu  modo  di  falce; 
od  tiKbe  dcrali-are.  Oggi  a vuoa  oaitte 
d’ ttae. 

FALCaSTRO.  Fal-eA-afre.  Sm.  Strumen- 
to di  farriz . fatta  • guisa  di  félce,  frrso 
quello,  che  noi  cbiamiaiuo  BLuocona. 
(Lat.  Aiiaz.) 

FALCATA.  Flil-fA4a.  Sf.  T.dl  cavillc- 
rlzia.  I V.  il'pWeee-  ] 

FALCATO.  Fol-cd-te.  Add.  m.  do  Paica- 
re. [Fallo  a (hke.  curvato  a guba  di  tal- 
ee. Lat.  falcala*.  1 — fi.  Carri  fili  ali 
erano  pR:So  gli  antkbi  uno  aprale  di 
carri  armati  di  ferri  fhlii  a guiaa  di  faU 
ee.  — S.  Luna  falcata  , si  dUe,  quandb 
oeo  apparisca  illuminata  in  tntta  la  tua 
dreoortreora. 

FALCAI  ORE.  Fol-co-ld-ra.  Varb.  m.  (di 
Falciare  , e ( trù  meglio  dello  Faldaio- 
re . V .]  Che  usa  là  falce,  armato  di  falca. 

FALCE  Fof-ea.  hf.t»lruii^otodifbrro,cur* 
varome  la  ouna  del  ilnablate.  <el  quale 
ai  se^a  le  biado  a I orba  ; e quello  eoo 
che  si  legauo  lo  biade,  e d«  alato.  [ Lat. 
faix  , Gali,  fai , Br«  tl.  fate  k , Frane. 
favm,  rorlogb.  fouae.  Anche  In  Lrett. 
Imlt  ftleatta.]  — fi.  ice  lo  tempo  licita 
ni<  titurs,  in  cui  •'  adoi-ara  U falce , i he 
anche  si  uice.  tempo  d«  iU  segatura.  [Lat. 
inaiiv*.)'**8>  Fcr  uno  »lrumt-olo  simile, 
maaiquaota  minora,  detto  alirlmeoU 
l'eonhto.  Pure  per  simUit.  la  parta 
eretta  della  gamba  di  dietro  dd  «aval- 
lo. ~ I.  Palei*  Ueuiija , o fienale . si  di- 
ca ad  uno  strnihautó  armile , ma  di  tarv 
gtHfia  e di  luDf  hi  zza  aaaai  maggiore, 
con  maolio  lunge  eiraUmm  d’uo  ui  mo, 
ceti  detta  dal  s.gan:  Il  tìaou.  — 6.  Falie 
si  dica  lalura  sciita  altro  a;;giunto  r e s'i»- 
tonde  pura  della  falce  bena/a.*-  7.  For- 
ra, o mettere  la  falce  nella  biada,  o nella 
mctraeltmi,  vaie  Turbare  l' altrui  glia- 
rlsdltiene,  entrare  in  fa<tÓQde , che  ap- 
I arUngono  ad  altri.  — fi.  Fatela  , per 
fakr,  in  lori*  di  rima.— fi.  Fakaa  ro- 
vi*scla,  ollilca  manicala  aroveachi,T. 
mllil.  Falce. ebe  h*  il  filovolto  airiurua- 
ri:  ai  osa  negli  •s^alll  dalla  iruufA  aa- 
radiata  per  netiair  li  ( arapet  o,  o W brac- 
cia dai  primi  asaalilori.  — 10.  Daicar- 
tierl,  viro  ebiémaia  falce,  uni  speiia  di 
eottcllo  fisso  io  una  paithioa,  eoo  coiai 
stracciano  I conci. 

FAUSTTO.  Ful-€éHx.  8m.  Strumante  , 
ebe  ba  fimiglUoia  colla  fticv* , na  pib 
p;oote.  (Ut./ofcv»(a  . fatx  futtOotU.ì 

FALCm.  fif.  pi.  T.  di  mar.  Ta- 

v<da  aotU«i  rbe  ai  mi  ttouo  a in-aaaatunt 
ani  bordo  dei  l<aitclil,  delle  film  ba  a d'aL 
tri  piccali  bastlnetitt  a reni  ■*!  madF- 


UrruM  per  rit)i*re  il  bordo . t chiudo*  I 
re  le  eperlure  dretinete  al  poeso^^ìo  dei 
rrmi,  onde  iinpedire  che  rtii|u«  ouo  tn>  ' 
tri  Del  baalioiroto. {Forse  deli'ir.  fnUr^ 
oprrimentum  wiodcumque.] 
fAlXHEl  TO.  Fal-ck4l  t0.  So).  Si.  osi. 
Dtm.  di  Feiro.  S(ieii«*  di  folco  nullo  più 
piccolo  dell'  •rdiiMrio. 

FALCUaS.  ;>'(a-dà-rr.  Atl.oMut  A|r. 
Taf  Ilare  colla  (alca  l'erba  da'  prati  • od 
ah  re. 

fALClATA.  Fal’<iò4a.  St.  Colpo  dalla 
fak«,  U maoar  della  falca.  [ Lat.  ^cù 
ictus.  ] 

VaLCIATORS.  Fal-ti»~tù^,  Trrh.  m. 
Che  sena  colla  falco , I o usa  la  falca , o 
armalo  di  falca.  Lat.  faUariy$.] 
?ALC1ATRIC&.  /'ol  aitt-hLca.  Yarb.  fcm. 
di  Faklaiore. 

fALCIlHA.  /’«Laldt>a.Add.a8r.T.Lef. 
Dcirailaae  dal  quarto  della  arrdltA  a fa- 
vor dairoredc.  allorché  1 lrt«U  reerdooo 
1 tra  quarti  dell' rridilà;  edauoa  drile 
laffl  Rvnaoa»coat  détta  per  e>acra  »taia 
pruooaia  da  P.  Falcidie,  Iribuuo  delta 
picba  oa' lampi  d'Aumi>to,a  prupria- 
aacfita  orli  aouo  7ti  «Uà  admcaiiooe 
di  Roma.  (Lat.  Isx  falcdia.  1»9L  Far 
la  Calddia  : maoL  ra  provarb.  ad  impro- 
pria eba  vale  bbaltrre,  detrarre,  (Mhka- 
ro.  (Lai.  datruAara,  daducere.] 
fALCIPKRa  F'oi-ci./h-ro.  Add.  m.  V.L. 
comp.  Che  porla  faka  1 da  /oU,  /oiaìa  e 
frr..  I 

f ALafORMC.  FaUi-[Cr^.  Add.com. 
V.  L.  T*  Aoat.  Uki-ai  di  qual  acoo , che 
forma  la  metahreoa  esu  riera  dal  care- 
bro , detta  dura  oMilrc , divuloota  U ce- 
rabro  strato  lo  destra  « »ÌDÌaira  parte  . 
eba  aocbe  si  dh  e Fules  mescoriu. 
f ALCLNUXO.  FaUi-nU  U.^m.  [V.  La- 
■sera.)  — %,  Vale  aocbe  pannalo. 

Falcione.  /ai-««ò-#ia.  sa.  roocj,  arsir 

lo  aau  adunca  a f uiaa  di  (alca  • eoo  ano 

raiaoe  alla  dirittura  deU  aaia  i fursa 
ta  Aorpv  da'Lat.  r Gr.]  — S.  Lhiioasl 
fabhwea  gramota  dagli  agricoltori  woo 
slrumoQUt  allo  t arf are,  a > idurre  la  pa* 
fila  io  miuutio»imi  peautU  par  darla  a 
aaaD|Uraat  Keutlamc. 

FaLCiIoU.  Aol-noA-la.  Sf.  Dia.  dì  kU 
ce  da  mietere.  (Lat.  /ùlculo.] 

FiÀLCU.  /-'óLco.  Sm.  Lo  sUaae  cha  Falco- 
na. ~ 1.  hkcai  aaeba  d' nomo  kaw  ad 
accorto. 

FALCOLA.  Fél-oo-U.  Sf.  T.  A.  Fiaccola, 
(acoU,  Ferella.  Y, 

FALCOLET  i A.  /-ol-ce-UHo.  $f.  0«m.  di 
Fabula. 

FALCOLIBRB.  foLce-lié-rfl.  Add.  cem. 

V.  A.  Che  uplaode  qual  tiaccoli. 
FALCOLUTTO.  i-'oLco-lòUtv.  Ino.  V.  A. 

Sona  di  (akola  alquanto  più  froaaa. 
FALCaNA.  /'ot-cAo.a.  Sf.  T.  boi. 
krium  sopkia  Lino.  1*10010  annua  già 
ad.>petata  per  i’  ulcere  e per  le  fante  , e 
paitbcra  cbiamala  AofhHicAirarforwi . 
FALiIONaRE.  Ful.eo-f.a-rc.  Nrol.  aaa. 
Andare  a carda  col  fakona , a Ut  volere 
Il  falcona  (LaU  Adrona  ainorc.] 

F ALCO.NCRUO.  FW-comeéi-lo.Sa.  Dio. 

d»  Fakuoe.  iLat.  >«rvué  /uloo.j 
FALCURE.  F'òl-rdoM.  Saa.  Ib.  oat.  Fateo 
Lioo.Qooere  d'uccelli  di  rai.inacbe  bao- 
oo  il  ruatro  uocioaio,  ad  alla  radica  cn- 
prrto  d' una  membreua  ceroaa  ; il  cupo 
coperto  di  folte  peuue  : I U colore  su  le 
leata,  Il  collo.  U w*au  a la  parta  aslarot 
dalle  all  é di  un  frigio  alquante  piu  o*  i 
•coro  di  qMllo  dalle  gru.  Ut.  (uim  «ha  | 
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ipiti  lref|OBoda/aLr,/!slrù,/'uIc*,poi' 
rnè  Ir  sue  unghie  rd  il  suo  rostru  noun* 
no  ■ figura,  lii  geli  /oolcAon,  in  hrrti. 
/‘ole'huii.  in  trd.  («là  . in  isvrd.  /uUi.  in 
oUnd.  oulA  , lo  in^l  h/itrA,  in  frane. 
faueon,  in  Isp.  holcon,  in  pocUgb.  /«(- 
caz  vagiiuoo  11  medrsiroo.  ) — 2.  Mrt. 
Com  furie  e proni Isaimoneirioveslira  il 
oaiulcw.) — 2.  Per  una  sorta  d' lOstrusMo. 
to  da  guerra  da  batter  la  mura.  ( V.  J- 
rùct.  1 ~ 4.  Per  una  surla  dVtlgUacla 
più  lunga  e più  aotUle  che  I cannoni  or* 
dloarii.  — 2. Da' pescatori  chiamasi  fai* 
cooc  quella  apriie  di  resta  , le  cui  ale 
•000  più  acute,  ebe  quelle  della  fcrec- 
cia , e la  coda  più  wtille  t^ési  a gol- 
sa  di  frusta;  è adtbe  detta  Prsct  a|}HÌ- 
la.  — 6.  E da' legnaiuoli . arebitetU  ac. 
dktsl  ad  on  grossa  petto  di  bgao  ri- 
quadrato. ed  ermaio  di  taglio,  che  si  aia- 
Ùliacv  tah  olla  nella  souimiU  dalle  mao 
chine  da  aliar  mI. 

FALCO.nEIUA.  Fal-c^m  ri-o.  Sf.  Art.  e 
Mesi.  Arte  del  governare  1 falconi.  (Lat. 
faleonum  ars.) 

falconetto.  Fol-conéMa.$ro.  Dim.  di 
Falcoo.* , Fakooccilo.  V.  — ^ Per  oca 
aorta  d'artighcrU  più  piccola  del  falco- 
ne ordioerio. 

FALCOMBRE.  foLeoosti-rs.  Sm.  Colui 
che  govcroa  I fakool , o rbe  tiooe  i fal- 
coni aui  braccio  andando  a fùlconarc. 
[Lat.  /ol'-OHum  cuoiai.; 

Falda.  Fùi-da.  sf.  Si  dira  di  materia  di- 
atrsa,  che  agevelmeDic  ad  al  tra  ai  soprap- 
pooc  I 1 ed  to  u osto  vsm  è probabile 
eba  venga  da  aicuna  voce  espremiva  di 
piega:  poiché  nella  piega  una  parU  ai 
aovrappooe  ali  alira.  Cosi  la  nlk  |U* 
ieodb.  IO  ted.  /olle,  in  ss  sa.  fold.  in  lo- 
gl.  /bid  piega.  Ambe  io  iogi.  fold  rad- 
doppiauieoto.  aggiooiiooe  di  una  ad  al- 
tra parte:  cd  io  gali.  jtUie  plrgoto,  rad- 
doppiato. In  ar.  jWdvai  una  di  due  cose 
peri.}»2.  Sldirc  eoebe  di  quella  parte 
della  sopravvesie  o del  (araetur,  che  pro- 
de dalla  cintura  al  glnucchìo  : e si  dice 
ancedtl  lembo  di  qualaiaoi  vetta. (In gali, 
/ollan  orlo  della  vtS'e, /oloilbvcstcefruid 
orlo,  fregio,  lembo.  esticmitA  di  uno  ce- 
la. In  pere.  fury4asi  ioBiuum  cujusqne 
rcL)— S.Falda  della  moutagna.  è quael 
lo  su  sao  che  atrisc  a a peodtu  della  mun- 
tagoa:  c si  prenda  aocba  per  le  radici 
del  monte  [ V.  U |.  2.  — ^ iFlg.  Cosa 
che  uasreode  che  neii  laacia  vodir  ciò 
cb<-  al  vuol  dice  ( V.  il  §.  1.  lo  gali.  |b- 
ludA  cfiperlura,  ^olaid  velo,  (o-Uid  na 
ai-oaio,  Utente., «8.  Presso  de'caMel- 
le!  é noe  delle  quettro  parti,  onda  ai 
torma  l'imbasttlura,  o tu  il  cappelle, 
e grueralmeoir  al  dke  quella  parte  del 
cappello,  rbe  fa  solecrhiu,  delta  anche 
teaa.  — E.  Di  Calda  lo  falda,  vale  Da  uoa 
CslJa  oeiraltra.  d'uoa  iu  altra  pbrte,  per 
ogni  luogo.  ~ 7.  A falda  a (alila,  vale  a 
l ane  a parta.— 8.  R anche  T.  mitit. 
(V.  Senrpu.ì^  9.  Da'  laoajuoll  dkeai  a 
quella  uuantiià  del  pana  >.  L quale  si  e- 
staude  dal  punto,  la  cui  posacmo  opera- 
re igarukuri  sino  all'altcua  dalla  Uro 
gioucebia.  — 10.  E da'aMrellil  dicati  la 
carne  attaccata  alU  lombaU  c coacia.— 
11.  D«’  BoU>n.ÌaiÌ  ai  dke  anche  di  qual- 
aisla  appendke  carnosa. 

Faldata.  F'ul-dn-ia.  Sf.  Qoantitè  di 
falde. 

Faldato.  Fal  dà4o,  Add.  m.  St.  nel. 
Fatto  a falde  ; ed  é tiroprio  di  molte  pk- 
tra,  caoe  della  lavaM  a d'altro,  la  quell 
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pajoa  composte  di  (ouilissimo  lastre  aes- 
se  runa  »opra  l'altra.  V.  Fatila  1.1 

— 2.  Pietra  faldate,  dicesi  ac^he  qurik 
che  sopra  è d'uo  colóre,  e sotto  d’  ua 
altro. 

Faldella.  f*alHDI4<r.Sr.(Propriament« 
dini.  di  Falda.  V.  Falda.)  — 2.  Quan- 
lité  di  fila  sfilate  per  to  più  di  («ouu  li- 
no vecchio,  ove  sogliono  1 ceruski  di- 
stendere Uoro  uogurati.— 3.  Per  irulta- 
rte.  giunteria.  ( I più  reputano  luctafo- 
rka  io  qumto  seooi  la  v<»ce.  Si  noiìno 
però  le  V.  gill.  fuU,  ftaltuckd,  e folli 
per  inganno,  foiilsatachd  per  praUes  iu- 
aidio  a.  iogannevolr.  e |'flal/ail  per  in- 
ganiutore.l  — 4.  irt  piu,  dicesi  Ja'.S'*- 
lajunli  a matasse  o inaiassclte  di  sfU. 
unita  insieme  . di  cui  si  furuuino  le  tn- 
fuaole.—  3. Si  dke  ao<  hedÌ  um  qu.vall- 
U di  ko«  di  pesti  di  dicci  tibbro,  »caoia- 
tala  arsali  ebe  s'unga  |*rr  (ictiioarU.-~ 

FALDELUTO.  Fal-érldà-to.  Add.  m. 
Pieng  di  faldelle  a di  fita. 

FaLDELLETTA.  FfU-dsl  Ut-ia.  Sf.  Dio. 
dì  Faldella. 

F.VLDELLl.NA.  /'uI^bMl-no.  Sf.  Dim.  di 
FaldetU. 

FALOELLCZEA.  Fut-deMùr-ta.  Sf.  Dim. 
di  Faldalla. 

F.VLDIGL1A.  F'aLfQ-gli'a.  Sf.  Sultana  di 
tele  rorchùta  da  alcune  funiccllt:.  rbe  U 
lenguoo  iniìritnia;  e ruH«aai>  le  douor. 
perché  iracsse  turo  le  ve«ii  so,pe»e , « 

Duo  ioipcdivae  loro  il  cammino-  lu  tempi 
più  VKiul  al  chiaioil  più  cuiuuiiemeots 
gusrdiiifiotc.  (V.  FilAi.] 

F.tLDlGLl.NO.  Fu(-«iì.gll  no-  Sra.  Dim.  di 
Faldiglia. 

FALDlSÌORlO.eF.VLDISTORO.  FaWi- 
«lò-rto.  Sm.  l'na  delle  sedie  ebe  nsiuu  1 
prelati  nelle  cbiHk  ( rd  uq3  Si-'teie  di.% 
scranna  e agaiiellrUo  piatto,  rionpi  rtodi  ^ 
velluto  0 drappo  er.  Lat.  barb.  fu/d>i(o- 
rùrm  che  m»lii  cavano  dal  icd. 
ona  volta  faldm  ( Irga  e . e da  «(uM  ^e- 
dli:oude  Iter  la  iodico  vai  Sedia  che  si  pie- 
ga: cdé  infatti  ani  spirnala  dal  L)u- 
cange.Aliriravaooil  numedalsa.-'.  fal- 
da c.ou,  a da  r(u(  sedia  : poiché  la  si  dU 
del  veacuvo  era  ciuta  da  raocelli.  rd  fle-  g 
vati.  Anche  io  gali,  fui  vale  Crrcbìo. 
chiusura,  e alo!  si-dla.  il  luluisuu  d>cr. 
ebe  r togl.  faldsioat  é una  sedia  tK-sia 
acCantu  airarvarr.  nrlU  quale  s’ingiii<i>-- 
cbiaool  Re  d'Inghilterra  u!l  tcm»>  del- 
ia loro  cucooailuue  - e trae  la  V.  m fold 
piegatura,  e steul  sedia.) 

FALDONE.  F'ol-dò-iw.Siii.  .Vccr.dlFalda. 

- 2.  (E  nel  sigu.  di  Fsldells.  Y.] 

FALDOSO.  Fa(-dA-io.  Add.  ni.  St.  oat. 

€be  si  sfslda,  che  si  divKle  in  falde. 

falegname.  F'a-k-ynd-rae.Sm.Arlrfi. 

ee,  cholaviKa  di  legname.  I Lai.  faUr 
ligjtarmt.] 

falena.  F*o  lé-na.  Sf.  Si.  nal.  Zooì.  No- 
Hic  che  si  dà  alle  farfalle  not<  urne.  (Lat. 
phalasna  Cosi  dette  dal  loro  Istinto  df 
volar  intorno  al  hime  ; iu  gr.  phulua  chia- 
vo, apkodido.)  — 2.  E anche  una  sorin 
di  pesce  rammeoiato  da(  Salvlol. 

FALUt.'SU.  Fadir-mo.  Sm.  Così  chiama  va- 
si U orlahce  antico  vino  di  Fjleruu  'juoii. 
tee  pianura  della  CampauiaprrasoFuc- 
mia.  Latino  fulrmam.— 2.  Rd  I poeti  U 
dicono  aimilut.  di  qualunque  vino  aqui- 
situ. 

FALEUCIO.  ro-ko-eio.  Add.  e 8m.  T.  0. 
AggiimU  di  una  spetL'  di  verso  euduca- 
aillabo.  [cofflpuslu  di  ritu)ue  piedi , uov 
apoadeo  , un  dalUlo  a Ue  Iraebel.  Lai. 
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cm)  detto  dii  oocDt  do)  poo* 
t«  gr.  Foleacu  cbeoe  fa  rioTcotore.] 
FALIMBEU.O.  Sm.  Sorta 

d'ocreUo  di  cui  non  Miipiamo  altro  che 
il  oomr.  Ilo  ^r.  )<hohÌM  peloj  >ale  biau* 
co  e nero.]  — *2.  Per  metaf.  ai  dice  d'uo- 
mo acQU  fensem , che  anche  ai  dice 
fraaca. 

FÀL1MBELI.UCCI0.  f’a-ltm4eMjtc-Wo. 
Sm.  Dim.  di  Fatimbello.  ( V. 

Itisxo.j 

FALlMBELLUZZO.ralini-brMù>ao.Soi. 
Dlm.  di  Falimbelto. 

FALLA.  FòWfl.  Sf.  V.  A.  [V.  e dF  FoOo.) 
— S.  Per  iacberio  fu  detto  per  la  fSi>a 
del  membro  tirile;  0 più  rerameote  fu 
coai  chiamata  eàsa  Mrte , tramulando  io 
Italiaoo  alfeniroinile  la  parola  Dhollua, 
in  gr.  phoi/of  rbe  Ìo  Italiano  degli  ar- 
cbtelogi  ai  chiama  oggi  pur  fatto  ; ed  è 
quella  immagioe  oscena  o Kulta  od  effi- 
giata che  idmbotrggiara  Priapo.--d.  Di- 
ccai  anche  dagndraulici  di  qoeirapertu- 
ra  che  al  fa  in  una  conserra,  in  un  argi- 
ne ec.  per  cu i esce o trapela  l'acqua.  [Que- 
•ta  V.  |>ar  che  venga  dagli  Arabi , appo 
ì quali  faliut  vai  tidit,  ruplt.  Alai  roptu- 
rae,  rimae,  tn/HoA  findi  etr.  In  proteni. 
/uillo  tal  pure  fcndltura.1^4.  In  mar. 
vale  Feoditura.  bma.  apertura  acéiden- 
lale  che  ai  fa  nella  bordatura  del  hastU 
mcolo,  sotto  0 a Htello  lieir  acoua , pn 
cui  esM  si  può  introdurre  nciribter- 
no  dello  stesso.— 5.  [Di  qui  le  frasi 
Accecare , stagnare  una  falla.  ( T.  /dres- 
care.) 

FALLaBILB.  FoMA^t-le.  Add.com.  Voce 
poco  usata.  Fallace.  [Lat.  /oiiiw.] 
FALL.4CE.  Fol-lò<t.  S«n.  Si  trota  lo  al- 
cuno antico  fallace  jwlr  fellecia , come 
cootumice  per  cootàmacia  ; (ma  nel  le- 
alo  del  Villani  alla  fallace  per  posto  arr. 
/ter  Fallacemeote.J 

FA  LLAt'B.-f'aMò-ce.  Add.  com.  Falso  , 
manchevole,  che  non  corrisponde  alla 
espctlarlone  e alle  promesse.  ( Lat.  fat- 
lax,  me-idor:  e /'aliar  da  /oliera  logan* 
nere.  In  gr.  pMue,  in  gali,  falha  c fall- 
eoli,  ÌD  t^.  fat$eh,  in  ciana.  rolscA  rbe 
t|  ai  proouDiia  anche  foleeh,  io  Ingl. /hl- 
loctow  fallare.] 

'*■  FAA'.LACEMEME.  Fal  /fl-ce-mM-le.  Aw. 
Co.n  fallacia,  filMmeote.  (Lat.  faUo,éo^ 
loe>r.l 

FALL.AC1A.  FaI-là*n-o.Sr.  Inganno,  fhl- 
aitò  -lo  atto  0 in  parole.  (Lat.  fallacia.-^ 
3.  Fai’lacJa  viilogistica , dicrn  da’  logki 
un  argomento  cauiioso,  un  sotisms.] 
FALLACISSIMO.  ftiMd-cìa-n-ino.So^rl. 

di  Fallare.  (Lat.  mon'tna  faìtax,] 
FAJLLAGGIO.  /ol-Mg  jfo.  Sm.  V.  A.  (V. 

€ df  Follo.  l4t.  faflacùn] 
FAL.LAGOG1A.  FoMa-go-^-o.  Sf.  V.  G. 
T.  i»lor.  Procassiuoc  del  tallo,  rbe  face- 
vasi  nelle  imparissime  feste  di  ( Priapo 
dalle  malroive  romane  ; ed  anche  nelle ^ 
ste  di  Bacco,  dal  gr.  pholloa  fallo,  ed 
ago  k>  porto.] 

FALLAIVTE.  Far-làn-fc.  Perl,  di  Faltere, 
Che  Falla.  [Lat.  faltent.] 

FALLAMZA.  F’ol-Mn-ao.  Sf.  V.  A.  Erro- 
re, mancanu.  (Latrcrror.] — B.  PcrlU- 
lacia  , inganno.  (Lai.  follocìo.  V.  Fai- 
laca-l 

FALLARE.  FoMà^e.  ffeut.  tss.  Errare. 
Lai.  folli  animo  , errore  , Ted.  fehUn, 
Sted.  Ma,  Frane,  fotlfir.  logl.  io  foit.  ' 
lo  ar.  folimheclllis  coosUio,  improdeis. 
T.  Fello.  ] 2.  Cadere  in  colpo,  coimnet- 
«er  fallo:  il  che  f piU  Togliooo  esservi , 
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detto  per  tropo  : glacchò  lo  eoipt  delle 
volontà  prestippono  un  errar  della  men- 
te. Lat-  prceore  delinquere.  Te<Ì.  fehtrn. 
Frane.  fotlltV,  Spago,  faliar,  Breit.  /ùl- 
louf.  In  gall.foìlliocìustiiia  . torto  , fai- 
IjnnmancamrQio.coTpa.I— 3.  Frr  manra- 
re , venir  meno.  (Lati  deeese,  de/(cere.) 
Ted.  frhien,  Frane-  f lillir.  Spago.,  e Por- 
togb.  /blftir.)  — 4.  All.  F^r  trasgredire. 

K varicare.  (Lat.vmttrere.follere.]  —5. 

essere  eereiluatn.  {Lai.  non  oòftnere. 
— 6.  Parlandosi  di  febbri,  dinota  il  re- 
fesso deTora  termini,  e vale  Venir  meno, 
diminuirsi . faliere.  ] lat.  imminui,  da- 
elmare,  deridere  Gali . /btlnich , faiUg  , 
logi.  lo  fori,  Ted.  fqllen,  rcrpillen  er.  ] 
— 7.  ^.  loas.  Per  ingannarsi , sbaglia- 
re, errare.— 8.  t ^oo  falla  chi  non  fa 
prov.  Ciascun  falla.  tìMmantm  ett  er- 
rar#.] 

FALLATO.  FoMò-lo.  Add.  m.  da  Falla- 
re, Errato.  — 2.  i*er  hllllo,  mancato. 
PALLATORE.  FoMa-fò-r#.  Verb.  m.Che 
fhlla , trasgressore,  f Lai.  tranagretsor , 
nrccane,  Brrtl.  feltrr.] 

FALI.ATRICE.  Ful-la-frWe.  Verb.  feoi. 

di  Fal'atore.  (Lat.  q>uM  evroi.] 
PALLETTE.  Fol-lio-te.  Pari,  df  FaBire 
Voce  poco  usala.  Colui  ebe  fhlla.  f#Ilao- 
te.  (Lat.  rrmn#.] 

FALLE5ZA.  FoMéfi-ro.  Sf.  Voce  di  poco 
Ufo.  Errore,  Fallanta.  V. — 2.  (Per Mao- 
tan.eoto.  lomiia.  Lat.  inopto. > 
FALLIblLE.  Fel-li-òi-1#  Add  rem.  fCh’Ò 
eoggello  ad  Sitare,  rtmirano  di  InfiiUi- 
blle.  Lat.  qui  errore  potcìL  — 2.  Detto 
delle  cose,  mnchcvole,  FalUre.Lal.^l- 
la*.] 

FALLIBILITÀ.  Fol  If-Òf  Sf.  raped- 
là  di  errare , posstU-ità  di  fallare  : c«n- 
Irsrki  d' iorallihiUlà. 

FALLICO.  FuMt-ro.  Add.  m.  Leu.  Pria- 
peo:  aggiuuto  di  raoranf,  o veial  li- 
cenxiosi . i quali  s'tnat ano  ■oticsroeale 
nei  «olennifiare  le  feste  di  Barro.  ( Dal 
lai.  phallw,  gr.  phalloi.  effigie  di  Pria- 
po.) 

FALLIGIOXE.  Fal-lf-jfd-ne.Sf.  V.A.(V. 
e dt*  Fallroio.] 

FALLIMELO.  FaUùmén-to.  Sm.  V.  A. 
Nel  senso  di  Fatliglone,  fhllaiiM  , thlk> 
V.  — 3.  Per  lo  maocamnsto  de'daotrt 
a’  roercsdantl , per  lo  quale  non  perno- 
no  pagare , e io  questo  scdm  usasi  più 
rbe  in  altre.  ( Lat.  orgentum  deeortinn. 
dacocifo.]— 8.  Restare  al  filllmeulo, 
vale  Ristare  con  un  credito  da  non  ri- 
scuoter mai.— 4.  Pia.  signiBca  rimauere 
a un  Iratlodeluso dalle  sue  speraiire.(Lat. 
ave  /ViiSfrari.i 

FALLiltE.  FalAi-rt.  Sm.  Errore.  Lai.  er- 
ror,  V.  FuVo,]  peccato,  fal.o.  (Lat.  yve- 
rafum.] 

FALLIRE.  F'al-II-rr.  Nriit.  asa.  ( Errare  , 
Ingannarsi  fV.  Fallar#.  $ primo.  - 2. 
Cadete  in  colpa,  Mani  are  al  proprio  do- 
vere , eommrflrr  io>a  r<pr  nsihue.  Pec- 
care.- S.]  Fallar*.  Per  ingannare,  jD,r- 
lodere,  .Lai.  falltra  , decfpera  , lagr. 
ipKullo,  phrUa  è phWoe  io  inganno.  In 

Sali,  frali  ingaonsre.]— 4.  Dfeesi  anche 
elle  cose  . che  m>n  corrispondouo  alla 
nostra  asprttatlone.  (Lai.  follrrt.]  — 8. 
Per  mancare,  venir  meno.  (Lai.  deffrvfc. 
V.  Fallara  { sesto.'— B.  Per  lo  mancare 
de’danéri  dc'mereadanti,  ( omeglioperkr 
Cessare  che  orai  fanno  dal  pegar  Ir  som- 
me dovute.  Lat.  dttoquera , deflcrra  ps- 
rufiìa.]  Lo  (he  non  al  direbbe  fallare.  — 

7.  Fadiododeieoie,  vale  Tramontare. 

IMO 
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•cnarrirls.  Lat.  aberrare.  — 12.  A nodo 
disost.  V.) 

Lat.  oecidara.— 8.  Fare  ercetiuoe,  — .f 
Att.  SbafiH  ire.  - 10.  Allontanare  . srae- 
riare.  lai.  ramellcra.— 11.  Fallir  U vm, 
FALLITISSIMO.  Fal-li-fIs-fMno.  Soperl. 
di  Faffito. 

FALLITO.  FaMMo.  Sm.  V.  A.  Palio.  — 
2.  E si  dke  da’  nierrtdanli  di  chi  mÉO-. 
cartdo  di  pagare  a' debiti  tempi , si  di- 
cbisra  di  uoo  potere.  (V.  Oarottort,  Lat. 
derocte#.  ‘ 

Fallito.  Faf  n-to.  Add,  m.  da  Fallire. 
(Lai.  dertatut.) 

FALI.ITORE.  Fal-B-f«Mr#.  Verb.  m.  Che 
falltsee , rbe  rommeile  fallo.  ( Lat.  ar- 
rana , Brell.  fetUr.  — 2.  Per  tra^greS'O- 
rr , delinquente.  (Lat.  vràlafor , reua.]  * 
FALLO.  Fàl-lo.  Sm.  Errore,  (Lat.rrrotum^ 
Ted.  f«M#r.  Oland.  /Hl.Sved.  fil,  Ingi; 
fttUmq.  ] 2.  Peccato , Colpa,  travorao. 
lat.  parrafum,  eulpd,  Gali  /hiltnn.  ted. 
ffkt,  Ingl.  /bilfnq  er.  ] — 3.  SI  die#  Oo- 
cheil  irt«grodinicoto,eceolratvenhnea- 
10  allecoodixiotil  del  giuoco  delia  palla, 
del  calcio,  e simili.  ^3.' Senu  faHo,  pe- 
sto avverbial.  vale  Infallibilmente,  sema 
dubbio.  (Lat.  proeul  dwèto.}— 4.  lu  fòl- 
io, vale  lo  tano,  indaroo.lLat.  frusim.| 
— B.  Metter  piedi  In  fòlio,  vale  lucitm- 
pare.  |Lat.  pide  e/fendera 6.  Nella  st. 
nai.  è nome  rbe  ai  dò  ad  no  gimerr  df 
piante,  per  alfnvionr  alfa  (òrma  singolare 
di  una  delle  auc  specie.- 7.  £ sorbe  vo- 
ce degli  antiquari , che  denota  la-  iìgtifa^ 
della  parte,  oodr  il  m echio  è tale  1 rap- 
prckcntaia  dagli  antichi  fo  ferecrhl  loro 
arnesi , ed  in  |>aracch)e  guise.  (V.  Fai- 
la^ogto.I 

FALLOPPIANO.  Faf-fop-ptò-no.  Add.  pr. 
m.  DI  Palinppio,  e dicesi  da*  notoruittl 
delie  pili  oti  corpo  amano,  te  anali  fu-, 
reno  prImieranMmte  os^ervBlc  dal  raliM 
bre  anatomie»  Ffelloppio. 

PALLORE.  Fal-lò-rt.  Sm.  V.  A.  (V.edi* 
Fallo.) 

FALLOTOMfA.  Fal-toAo  mìa.  Sf.  V.  G.  T. 
Cbir.  Amputariooe  del  membro  virile 
[da  phalloi  pene,  a foma.  taglio.  ) 
FALLIRÀ.  F«Mu-ra.  Sf.  V.  A.  Lo  stesso 
rbe  Pallore.  (V.  e di*  Folto.)  V 

FALÒ.  Fo-lò.  Sm.  indeci.  Fuoro  di  stipa. 
0 dr  altra  materia  , che  farria  grao  baoK 
ma  , e presta  , fòlla  per  lo  piir  io  segno 
d'alirgretia.  (V.  Huldoria,  Lat.  pgra  #uò 
dio  inotma,  ixalfalienis  rauta,  LdtJ 
barb.  falodiMn.Gail  fuloiaq,  Irland.fool- 
icodÀ.  Infraoc.  folotè  Sf>esie  di  l.-ntrrW 
grande:  inebr.  p#l«d  Haccola,  lampaéc: 
in  gr.  pAalo#  splendido  : in  illir.  poHcl 
acceodr]e  .'  in  gall.filMojqoA  combu* 
siione..Parebe  rorigioedrita  V.sla  crICiF 
rt.  — 3.  Far  IÒI6,  far  foorbi  diallrgnu- 
m,  far  bsidoria,)  e fer  abbrunire.  ( Liif 
arama  re.  J — 3-  Far  falò , per  metaf.  per 
far  coni  parsa,  rls)  lenderr.— 4.Pur  Ago- 
rat.  vate  Consumare  tutto  II  suo. 
FALOTItiUERI  A.  FaAo^ti-ehe-ri-a.  Sf. 
Tore  poco  usa  la.  Ftoiaslirberla.strata- 
gaiira,  stlticberia.  (Lai.  mofoalra<.)‘ 
FALOTfCO.  Fa-lò-il-ro.  AiNl.  m.  Voce 
poco  usata  come  Ig  precedente.  Fanta>- 
' etico,  slravaganfc.  I Lai.  earaòrora*.  (Dal 
fraue.  foiot,  dim<nuilvo  di  fot  dilla,  ehc 
vale  ora  In  qitella  lingua  ImperiioeMe, 
rMltuio,  ed  anche  lòeeto , piacevole , ma 
che,  Srcoido  la  i"a  rad  ce,  quadra  bme 
alia  idradi  atraneriaa  di  faoiastùh  'rii.( 
FALPALÀ.  Fai  po-lo.  8m.  T.  Art.  Mesi. 
0 otraiuone,  o «ia  OreaMeoto  ioscra»^ 
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to  Intomo  tl  meno  della  fonttella  delle 
«lenoe,  cocm  unfl^itio  e balzana , fallo 
per  lo  piò  della  slease  roba  della  goonel* 
(a  medr?>iroa.  è lo  stesso  che  falbalà  : e 
vleae,  areeodo  il  Leibnilz.  dal  trd.  falle 
piega , e da  Malie  foglia  ] i.  A falpa 
14.  poeto  lev.  rale  A modo  di  falpalà. 
PALSABRACA.  Fal-$o-brà^.  Sf.  T.  Mi. 
til.  Rerioto  haaao  coalruUo  al  piede  dei 
reeiaie  prfmario. 

PALSAUAtilA.  ePlLSA  QAGIA.f^f>M 
bf.  Boi.  Aoàrnta  peeitdo  oracto 
Linu.  Nome  volgare  di  no  albero  aaaert- 
tana,  ebe  alligna  bene  nel  lioatre  cllmai 
a creare  eon  mirabli  |M^ma,  mcttradu 
aorbe  dal  piede  molli  pollool.  1 auM  fiori 
fendono  io  racemi;  fi  tuo  legno  4 gallo, 
venato,  Ineenle,  e duro.  V.  Gagia. 
FAl.BA>GALt((A.  /■al>aa*ga  («>iui.  Bf- 
oat.  Nome  dato  ad  nna  blenda  , aomi* 
gliaale  alla  galena,  ma  ebe  a diaiiacioor 
- di  <|iia«la,  a'appaona  coirallto. 
FALBAJttENTE.  i-'ol  sa-fnM.re.  Av?.  Non 
dirUumcole  ; eoo  inganno  de'  aenei.  ILai . 
fòlaa.l  — S.  Per  eoa  faiailè,  contro  veri, 
là.  iLal.dofoa#.} 

FALSA  MENTO.  Faàza-màrMo.  Sm  il  Fai- 
aere,  hiaità.  (Lat.  odwlfmiiio.} 
PALSAMO.NbTE.  FBl-aomo-nà-tr.  Bm. 

• aamp.  lodaci.  FaMHralor  di  mooaie. 
(Lai.  giri  ntHnnwM  falsai.] 

PALSaRIX).  FaUar-do.  Add.  eSm.  Fai- 

■ aario.  ebe  fa  fabilà  |Lat.  froutiofer,  V. 
Fblaorie.^i.  Maliardo.  t4regooe.(Lat 
amtfem.)- 

FALSARE.  FiU-sà^rs.  AU.  Coni  rata  re  , 
corrompere  la  ainceritè  di  rbrcchrmla. 

( Lai.  falsare.  V.  Falsa.  2.  Onda  Fataaré 
n conto,  la  ovoDcia.  Fabbricare,  romarr 
ntorvete  falva  ec.^ 3.  Violare , coolrav' 
veoite.  *~4.  Per  ingùuoarc. 
falsar  BDINB.Fal-aoH'à-dt’.na.  Sf.comp. 
Hlga,  falaarlga.  ounna:  delia  per  aimi- 
lll.  ptTcbe  qoaai  (al'tiflzio  di  rcdiae  , 

■ ed  imtadiace  ioavlarai  da  una  paria  o 
dallallra. 

falsariga.  Fdl  a(Kri>f«.  8f.  comp.  Fo* 
glèo  rigalo,  ebr  ai  pone  eoUo  quello  ch< 
al  arriva , per  aodare  dinllo.  [ Lai.  re- 
aula.) 

Falsario.  Fdl-aò.ri>a.  Sm.  Cbe  fa  Fai' 

aità.lLal.  pzlaarme.Gall. /uUaatr,  faall- 
tair  , Gr.  pAefee, . log I. /<Uei)lftr  , Tcd 
félsfksr , Oland.  vecvoiaeAer  . Frane 
teaeMìra  , Spago,  fsdsaador  . falssuio 
■ Fortogb.  falii/lcudor.;  — «a.  Come  add.j 
FALSATO.  FaUié^to.  Add.  m.  Fiuto,  Duo 
vero.  (Lai.  faieKt.}*-L  l'rr  (aUltkaio. 
(Lai.  adviieroiul,  eorrupliM.) 
FALSATURE.  Fol-eo-fà-re.  >erb.  m.  di 
. Falaare.  Palaarto.  V. 

FALSEGGIARE.  FaUsg-già^rs.  AU.  Ao- 
. . dar  faimada,  falaare.  |Lai.  oduUrrari.) 
PALSEGGl.VTURB.  f'ul-Mg-gia-(d>ra. 

• >arb.  m.  Uie  Fabagfiar 
falsetto.  /•i-aFMo.  Sm.  T.  RMiaicale  , 

a idgaUica  piccola  vota  acula,  piu  di  ie 
ala.  aW  di  Beilo. 

FALSEX/A.  Sf.  V.  A.  (Y.edV 

Faiitlà.  l- 

FALSIL.  Fai'«La.  ST.  V.A.  (V.  c di  /'oi' 
aiio.l 

FALSIDICO.  ifal-aì-dv-co.  Add.  m.  Che 
dica  il  Paleo;  meudaca.  ( Lai.  faUàii- 
ems.] 

FALblFlCAMENTO.  Fal‘$i~|l^u^’mén>to. 
SoK  U falMlkan*{aSilà.  (Lai.  odali r- 
ralto.  ' 

FAL61F1GARB«  Ful«aL)(>^à-rr.  Att.cN 
• paaa,[CaBira&ir«baacboaia  pci  ia^a- 
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Dire,  ] Falaare.  ( Lai.  odulreruri.  ] — • S. 
Per  dimoelrtr  falso. 

FALSIFICATa  FaUii^ft-fò‘lo.  Add.  m. 
Da  Falsificare.  (Lai-,  udullrrafua , /bl- 
«ut) 

FALSIFICATORE.  FoUi./Lra>(ò-re.Vcrb. 
m.  Falsaltirr.  V. 

EALSIFICATRICK.  FQÌ-tf-/l-ru-lr)-c«. 
Verb.  fem.  DI  Falsllicatore-  [ Lai.  fal- 

FALSIFICAZIONE.  FaLri-/tTa->{d-Ae.Sf 
Il  KaliHfirtre  ( cioè  l'atto  di  Cootraff«re. 
Adnllerere  e Corrompeee  una  cosa  para 
eoa  aiMcolanni  di  cose  improprie.  Lai. 
orfulirfaim  ) 

FALStSSlMAMBNTE.  Fal-ns~si-ma  nein- 
fa.  Superi,  di  Fabamenle.  [ Lai.  fatsU- 
sims.  ] 

FAI.SISSIMO.  Fal  zlr-zt-mo.  Superi,  .di 
Fatai'.  'Lai.  foUfratmut.) 

FALSITÀ.  Fai'Si-tà,  Sf.  Vizio  eoairario 
della  lealu,  ed  è aUlo  di  operare  In  mo* 
do  contrario  ai  driii.oalle  promraMron 
animo  d*  ingannare  altrui.  ( l.at.  faizi- 
foa.)  ~ 2 Coolrarirtà  del  discorso  a ciò 
rfai<  voramcDlr  si  seoie , o (a  ciò  che  h 
coaa,  eoi  rsM  ai  riferisce  è,  iiLeffrlio.  i 
— 3.  Per  cualraffai*imrolo,  faUiUraiio- 
ne.  ( Lai,  adaltsralio.  ] - 4.  Di>-rai  to- 
ebe  dagli  arrhiletti , io  alale  di  elò  , che 

ria  In  fibotooo  raggiunto  di  Pia.  dello 
buon  aenao.  — 3.  Leg.  Deliilo  di  bl- 
•Ìl4.  V.  Falso  Add.  %.  4. 

FA1.SO.  Fèl-io.  Sm  Falaiià  aecoodo  idi- 
versi  tuoi  aignitteail.  — 2.  Poniare  lo 
fabo:  essere  io  fsUorO  simili,  diresl  dei 
membri  d' arcbiiellure,  ebr  suono  fuori 
del  (irrprodìcolo.  e delle  parie  desliBata 
a reggerli.  — 3.  Metlere  un  piede  in  fal- 
so. vale  Mrlierlo  dove  non  posi , nuo  vi 
ai  regga. 

FALSO.  Fàì-sa.  Add.  m.  Non  vero,  car- 
rollo,  eooleaffMlo.  ( V.  Fallace.  Lai. 
falsae  , Gali. /wUsa.  lireiL  fola,  Ted 
faltch,  Ubnd.  va/aeA.  Svrd.  ^iat.  logl 
falsa.  Frane,  famx,  Spagn.  e Purtogb 
falso.  ) — i.  Per  secreio  , ( naaraalo 
Lat.  retalus.  — 3.  D>  llo  di  pcnoaa,  vaie 
Cbr  fa  falsità,  Obe  opeVa  porver'«ineate, 
Cbe  dire  bugie.  Lai.  0ssndax.|-~4.  De 
litio  dì  fàlso,  di  fa  bario,  di  laUiU,  cbia- 
miai  fb'  legali  il  delitto  di  rolui , cbe 
adultera  le  acritlure  ; cbe  aciralcmeate 
nt  fa  oso  in  giu»tiib,  rbe  depone  il  fil- 
ao,  ebe  altera  le  monele  ec. 

FALSO.  Avv.  Fabamrule.  [Lat.  falso.) 
FALSDRA.  Fai-hi-ro.  Sf.  VJ  A.  [ V.  e di' 
Falsild.  1. 

FALLA.  Fòl-la.  Sf.  Manearaento.  errore, 
diSaita,  fallo.  (Lai.  d«/«elus.>  .Fallare  ) 
FALTAKE.  F«l<lu>rs.  bW.asi.  Mancare. 
Voce  poro  usata,  e vegnente  dafUapaga. 
fallar  di  airail  aeoao.  (Lai.  ds/leeraj 
FAMA.  Fò-ma.  Sf.  V.  G.  Divulgamento 
cosi  di  broe,  come  di  ipalei  ma  delta  as- 
folataineaic  aenu  aggiunta  di  bene  odi 
maic.ai  pigUa  in  biKm  sigeilkato.e  «ale 
Noma,  0 g^o  di  glona,  d' ooore,  a d o- 
gai bontà.  ( Lat.  fonia  , dal  gr.  pàsavs, 
cbe  ia  dial.  don.  ai  disse  auc^  pAoms, 
.fama,  roujore,  augurio,  a questo  da  pà«- 
mi.  in  dur  pàaim'  io  dko. 
FAMARE.Fa-móH’c.All.lbolraciodi  Dif> 
fanare.  Dar  fama  , Divotgare  b.  altrui 
buone  opere.  [ Lai.  diculgars,  commen- 
derà. ) 

FAM.vTO.  Fa-mó-to.  Add.  ro.V.A.da  Fa* 
mair.  V.  — S.  Affeuaio  [è  tig.  Drasde- 
roa<i,  Cupido.  Lai.  cupidùs..'] 

P.AME.  Fq-fic.Sf.  Voglia  o biàogno  dì  amo- 
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giare.  [Lat.  fames  , che  alcttoi  tnggood 
dal  gr.  paoms  io  gustn,  mangio,  ed  al- 
tri da  phago.  rbe  pur  signIUca  io  man- 
gio, onde  pha^ema  ciò  cb-*  si  mangia, 
luar.  fem  borea. -S.  Per  melaf.  Deaidcrio. 
beamótla,  voglia  ioienta  di  eberebeasia. 

[ Lat.  famss.  ) — 3.  Per  carestia.  ( LaL 
psnurùi.)  — 4.  Per  maniera  espressi- 
va d'avere  fame eccessira  al  dice:  ve- 
der b fame,  o veder  la  fame  io  aria,  o si- 
mili. — 5.  E ^scre  scannato  dalla  fame,  e 
morir  di  fame , vogiboo  essere  grande- 
mente alTamalo._~6.  Morto  di  fame, 
per  lo  atesBo,  rhè  povero  in  eanna,  o mi- 
serabile. (Lei.  esurisnt,  msndicus.] 

FAMELICU.  A'a-mé-li-eo.  Add.  m.  Qrao- 
demente  alTamato  [ Lat.  famelicus. 

2.  Per  melar.  Avido.  (Lai.  acidas,  or- 
dsns.) 

FAMIGERATO.  Fa-mi~ge^èhto.  Add.  m. 
Famoso.  {Lat.  famigsrafus.] 

, FAMIGLIA.  Fa-maglia.  Sf.  Complesso  di 
più  persone  cbe  vivono  in  una  medesi- 
ma casa,  e di  eoi  una  aovrasta  alb  altre 
aij  per  espresso  o tacilo  accordo , per 
bgge  naiurabo  civile,  tfalndi  arili  f»- 
mtglia  soa  compresi  II  padre  che  o*ò  ra- 
po, b moglie  di  lui,  i fi.iliuoli,  I costo- 
ro discendenll  rbe  vivoa  eoa  lui  ec. 
( Lai.  famtHa,  che  i più  traggono  da  fa- 
muìws  servo  : poiebò  in  su  b prime  il 
aob  eompbseo  de'aervi  diceasi  familfa. 
Ma  probahilmente  familia , in  qorsto 

' seoao.  à provroiito  da  famif/a  nel  seoiO 
di  plorslilà  di  uomini.  V.  il  $ 3.  3. 

Per  ischiatia.  siir|)e.iLat.suòol<s,  domas, 
zlirpi.  —3.  Per  brigata  ^einplicemrnte; 
coovmaziooe.  stuoiu.[Lat.  manM,  ( ur- 
ia. Ebbero  aocbe  i lai.  la  voce  fumiKu  in 
senso  di  masnada,  ordine  di  persone,  i 
simili.  Parimente  ^am  in  ar.  tale  lioi- 
lltudliM  d' uomini.  Nuejii.  il  eoi  piar,  é 
maàafìi  rnmentos,  eongre  aus.  In  gr- 
baimi,  in  cui  l'a<)piraziooe,««c-iOila  molli 
altri  esrnpìl.  pota  val^»i  io  f,  vaia 
mal.»  — 4.  Prir  ronvento.^  5.  Per  ier- 
ganlL  (Lai.  fomufì.)  — 6.  Per  vergeMà 
u servarne  della  corte,  blrro.(Lat.appa- 
rtior.  laMlaa.  )—  7.  Figuratam.  Ea*er 
famiglia  di  unti,  vale  £«»<r  tmodelb  -Hit 
famiglia,  B.  Famiglia  di  curve  dtecsi 
da'geociKirid'uaa  rlasoedlcurvedi  dìE» 
renii  ordini  o Hpezie.  le  qiall  tutte  aeno 
dtSiuile  colb  inedcaìma  iud''lrrmìoa(ao» 
quaibiie,  ma  in  modo  diverso,  Mawdo  i 
differenti  «ro  ordiuL— B.SU  nat.fCora- 
plesfco  dà  generi  cbe  s >oo  riuniti  per  ra- 
ratieri  rmunni , i quali  baoiw  Ira  loro 
mulu  aflloJià  rciaiìvameoie  all'  appa- 
rire. 1 

FAMIGLIACCIO.  Fa-ms-gUòo-cia.  Sm. 
Pegg.  di  Famiglio. 

FAMIGLIARE.  Fa-^nt-fiìA-ra.  Sm.  dì  Fa- 
miglb.  servitore.  [Lat.faoiHlua, amma. 

3.  S^uaca , Miialore.  LaL  OMaala , 
eomea.)  — 3.  Per  duiaestica,  ioUiosaco, 
[ Lat.  «bmcfltcua,  familiaris.  )~à.  Per 
bbirro,  birro.  ^^LaLapparétor.— 3.  Al* 
b famiibre,  aw.  Famìiiarnieota  euo  fi- 
miglbrità.  V.  ^Ila  famigliar*  ] { 

F.aMIGUARE.  Fu mv-gitè-rs.  Add.  com. 
[ Delb  casa,  apparteornte  alb  famiglia, 
ed  anche  j doniMlico , lutrinseco.  ( Lai. 
(ioBiaaticui,  ^rauliarix.}  — 3.  Parlare  o 
discorso  oc.  familiare  o faiui,(liare  y va- 
le Pian-t . privalo  , ord  narto  , usuab. 
(1.4t.  sermo  kumilis.  p.deiirù.) 

KAMIiiUARESCAMCvrE.  Fa-mi-fli*- 
ee-zMi  in  n.u.  Avv.  Voce  poco  usata-[l^, 
« dt'  Famipliarmanb.]  t 


VAX 

VAMfCLlABISSlUAMENTE. 

dj  FfiiDÌ^Ti«r> 
inenie.  c ramilUrmcDic.  I LtU  yrquam 
fumUiariter.  ) 

FAMlt<LlAKlSSIMO.^u-nii-ylùi>rU*Jt-wo. 
Superi,  di  Fani  gliare  e di  faoiiliare. 
( Lai.  famiiwtriMiiNui.  ] 
FAMIGLIAKITÀ.  $f. 

l>tihi*»liebrua,  lotriDsubizia^  FaniiUa- 
rlU.  [l^lp  /umiiuinìof.  V.  ^■Nci.ùa.J 
FAUIOUAhlZZARSl  . e FAMILIARIZ- 
ZARSI. N.  patii. 

Frrodcr  dimctiìtbeira  , addoiueaUrar^ì. 
FAMIGLIaBME.M'E.  Fa-mi'^liaT‘tnéH^e. 
Avv.  Dum«-aiivauieute,  iuirioticaoieuio. 
[l.al.  familiarUtr,  o»iicr*J 
FAMIGLIARU.  A'u*<n«-yÌiu-fO.  Sm.  V.  A* 
[V.  e di'  /aini^iiare.j 
Famiglio,  /u-mì-glio.  Sm.  Famijtlìtre  , 
aervidure»  [kcriodiuu.  Lai.  /amuluj.] 
— S.  l’cr  duutel.o  o Mrto  d alcun  iua((i' 
tiralo.  (Lai.  oppartidr  , acrmaui.j—  3. 
Per  btrru.  ,Lat.aala/ie«.j  — 4.  Fami,ii<o 
da  cavallo,  (u  da  bi«lla.  — Q.  Fi^.  diceai 
ambe!  ralafrrnirre. 

FAMlGLiUOLA.  e FAMIGLIOLA.  F»»-mù 
^liu^Iu.  SI.  Diro,  iti  FaniigUa,  driio  per 
veuo.  [ Lai.  parvo  /dmiUo,  fomì/iJa.j 
~ 'i,  l’er  brigala  umile  o pictula. 
[FAMILIA.  /o-mi.Iaa.  Sf.  V.  A.  o L.  V. 
e di  /’ovii^lia.  ] 

familiare.  So».  (Y.  Fa- 

mijltara.  ) 

FAMIUAREsCAMENTK.  f'a-mi-l^re- 
ttOHNdfvff.  A\Y.  IV.  Fm»isiiare$€a- 

FAMIUAJUÌS6IHAME.NTE. 
rù-ai>ma-mdn-le.  Asm.  [ V.  /<amtflia- 
riMunamaalr.  | 

FAMJLlARISiilJiO.  /’d-mi-lto-rta-ai-ino. 

( V.  /dm^iiarùaimo.  J 
FAMILIARI'J  A(  f a-fnMM-rvlé.  Sf.  Ulme- 
aiicb^na.  iutrioaicba/u.  [Lai.  /amjlia- 
ritat.  ] 

FAM1L1.\RMEME.  ^q-iw*'  Itar-m^w-lf. 

Avv.  I V.  /*a«ti9liurinàn(a.  ] 
FAMOSAMEM  K.  /-a-ino^-i»dn>t«.  Avv . 
Con  bota.  maDìreaiametitv  .'po^aica- 
mente.  | Lai.  t%ipo,  puFNrr-  ) 
FAMOtàlSSil^O.  /u  ma  ai^ii  wo.  Superi. 

dì  I Lai.  ralaAoi^^^a.  ] 

FAHOiim.  fa-m>  ti-lil.  !>f.’  V . A.  [ V.  e 
di'  F^ma.  ) 

FAMOSO.  Fa-mA-io.  Add<  m.  DI  |rran  h- 
ma,  Chiaro,  [ kiuomato.  Celebre.  Salito 
lo  gran  f>iiBa.  Lai.  inripfua,  riarui.)*— 
S.  l'or  inaigoe,  Doto,  pubblica,  ( e dicoi 
eoaì  hi  hooui.comc  la  oauira  patte.  Lai 
Impudeote. 

Lai.  tmpudrtii.i— A.Perdiaooeàio,  in- 
baie.  |Lii.  f»mo9u$.]  ->  6.  Famtieo  a^. 
a lilieilo  0 Mniile  . vaia  lubmaiorio.  — 
f.  Dello  equivoca  mrnie  da  bme,  per  af' 
' fhniuoi  nMo  bHoo. 

FAMUCC^A-  FlFmàf^.  Sf  Ditft.  di  Fa- 
me , mi  delio  per  veno.  .t  Lat.  parvo 

/ama,  ] 

ML't  O.  FR-miHo.  Snr.  F.L.  e A.  (V 
edt'Smo.  Lai  r«mi*/ua.  V.  fbmijite.) 
f AMtL.ATORlO  /•o-mN-lo-lA-rto-  Add.m. 
Che  ore  mar  amrnle  acrompagna.e  pre- 
«t  «errlglo  : f < d e prr  lo  più  aggìualo 
di  quei  verbi  • rhe  tempre  ricrrrano  un 
hiSoilo  ài  un  aUro  verbo  o esprmo  o 
tacilo,  reme  tono;  poiao,  ec.  di  iti 

aHrimeoii  io  prammaiiri  eervili.  [Lai. 
fumuL  tQTÙtf.  da  famulari  servire.] 
Tami  i F?*10  Fu-mi.  rèn-lo.  Add.m.  v. 

A.  Lo  alea>o  ibe  Fameliro.  V. 

FàRAÙ3>  Sm.  V.O.  Quellilio- 
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tema,  orila  qua  e ai  tiene  il  Iobm  la  notte 
in  su  I oaiipli , e io  su  le  torri  de'  perii 
ec:  ediccaieo  bc  fanale  la  iurreairasa 
del  porto,  tM|ira  la  quale  i pnsia  b lao- 
teroa.  .1  al.  fax  , Or.  pAonoa  , da  pAoe 
io  riluco,  Ar.  e Pera,  fot  «r,  vulgariiiraia 
funoj.  Turco  /bnua  r fntr,  Frane,  fonai, 
Spago,  fored  . PorlOeb.  faro , Provcni. 
fonooii.j  — 2.  Diccai  anroe  quella  lan- 
terna ebr  ai  mette  alle  cantonale  delle 
firade,  de  cortili,  tulle Kale.  ec.  Quelli 
delle  rerruue  dicuuai  lampioni.  - S.  [Fa- 
nali all' fata  , qtelli  che  purtanai  a pro- 
ceaiiìone  dalle  compagnie.] 

F.lNATICO.  Fa-nA-ti-ro.  .Add.  oa.  Furio- 
•0  . ''pir.laio.  iLat.  fanorìetii,  furioaur. 
e fanatico  vico  da  ftmwn  tempio  f poi- 
ché faitatiei  dìceaosi  alcuni  Sacerdoti,  i 
quali  con  iàlraoi  iooionimeoii  faceto 
liiila  di  essere  iuapirati  da’fiumi.)— 2. 
Ogni  diccti  cbi  ai  crede  traaMrUio  da  uo 
furor  divino  , chi  é moaM  <B  un  aeceaao 
supcraiUiuao  di  religione.] 
FANATISMO.  Fa-no-li-imo.  Sm.  Atìooe 
di  fioatico  0 furioso,  a più  propriaoaro- 
t«  entuaiasroo  eccaaaivo  e aupmiiiluao  di 
religioQe. 

FANtKLLA.  Fan-rdMa.  Sf.  V.  A.  Fan- 
' ciiiila  fatlo  per  su»c.  da  tiafnivlwaila  dal 
lat.  ti«fanj.o-2..Famieellt  V.) 
FANCBLLBITO.  F<m-eol-ik-to.  Sm.  V. 
A.  Pim.  di  Fanoello. 

FANCELLEZZA.  i-'ofwaMéJ-M.  X.  V.  A. 

[t . a di'  /■onHiallMsa.) 

FANCELLO.  y**09i-<di4«.  Sm.  V.  A.lV.  e 
dì'/^ncMilIo.} 

FANCIULLA,  /ma-cttil-la.  Sf.  di  FanciuU 
j lo , cioè  colei  cb‘  è tra  I iiibttaia  e l' ado- 
I IcitceoM  , cioè  nella  purriaia,  [ Doniella 
V.Lat.  ppalla.— 2.  FeminiDa  vergine 
di  qnalsivoglia  et4.  [ Lat.  oirpo.  — 3. 
Figliuola.  I at.  /iliolà.]  —4.  Per  giova» 
netta  , aiasi  vedova , maritata , o anebe 
concubina.  (Lai.  puaila. 

FANCIULLA.  Fan-cùiMa.  Add.  fem. 
FA.NrjULLACUA.  /•«l•eiuM<ic-cM.  Sf. 
Pegg.  di  Fanciulla,  bambolona.  Lat.  fa- 
tua pwallo. 

IPaNCIULLACCIC).  Fom-eiùUao-tio.  Sm. 
Pegg.  di  Fancioilo , lo  aiaaoo  eba  Giova- 
Maio.  V.  Lat.  ftahtni jnofMÙ.) 
FA-NCIUI.LaGGINB.  Fan-cioMAp-f^a. 

I Sf.  Aahme  da  bncinllo.  [Bambinaggine. 
Lai.  pMHIirai.) 

F.ANCIULLAJA.  /'0fi-etuMò-;fa.  X.  Mol- 
titudine di  fluìciuUi.  (Lal.pueroromma- 
nni.] 

F.ANCILLLEGGIABB.  Fofi-c(vI-bf^»à<e. 
Nent.  Bw.  Par  aiti  da  faBciullo,  liamlin* 
leggUre.  [Lai.  pHerilirer  09cr«.] 
FANCI(JLLEÌtlA.f'<m-aiuMé-rta.X.Tiir- 
ba.  PaodulUgg  m. 

FANClULLESCÀMENTE.Mnn-atuMa-aea- 
fndfr-la.  Avv.  A guim  , a modo  di  ba- 
eiullo.  (Lat.  puariUtar.) 
FANCIULLESCO.  /•art-aiul-Ié-aee.  Add.  m. 

da  Fanciullo.  (Lat.  pwerilli.) 

F A NCI UL  LE  rTA.i^aft-eiMÌ-ULta.9r.  Dbn. 

di  FanriuMg.  ILoi.  puellula.] 
FANCIULI.BITO.  /^n-rvul-tM-lo.  Ben. 
Dira.di  Fancitillo.ifaAeiullloo.  Lat.puo' 
rulwa.] 

FANCIULLEZZA.  fo«-cfuI-l>f-«o.  X. 
Piierviia  . ribòa' sette  anni  a*  quindici. 
(Lat.pairilin.l— 9.  Per  fanciulla^tgine. 
cosa  da  raoclullo  ( Lat.  puerilttaa.j 
FANCIULLINA.  /’an-eiMi-it-riO.  X.  Dimi 
di  Fsnciiilia.  [Lai.  pweilala.] 
FaNUULLINO.  i*o/.-c<«l  H-«o.  Sm.  Dim. 
di  FiDrioHo.  [LaL^enrlwr.] 
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VATIcnUXa  Fnn-eud-fo.  $m.  D'nià  Mt 
la  infanaia  e radoimeeou  , cioè  nolla 
puerizia.  fLat.  puar.  purllur.  Sembra  co- 
si detto  in  luogo  di  funroUa  , e questo 
d'tn/imvlM'alIo.Tuilavia  iKitoilgall.  /torrn 
picndo,  r gtulfa  ragorio.J 

FANCIULLO.  Fin-eiuilo.  Add.  m.  Gio- 
vane. novella,  non  pw ancora  venubiella 
sua  perfbaiour,  non  ialenuncnla  adulto- 
[Lat.  recfna.— 2.  Fig.  Della  pianta. 

8.  Per  faodullaaeo , ronvenianta  ali‘cUi 
di  fhiiciuUo.  —4.  [Fig.  Debole  • di  pie* 
colo  intendimeuto.j 

FANi:iUI.LEZZA.  Sf. 

(di  FanciuUuazo.  Loataaao  eba  Fancinl- 
Ièlla.  Lat.  pueilula.] 

FANQULLUZZO.  f(ii»>c<«il-lwa-ae.  ftm. 
Piccolo  Fanciullo.  [Lat.  pueilM.I 

FANDOMA.  Fm-dè-nia.  Sf.  V.  boiM.  Bn* 
gii.  thiaevbrrau  vana,  tavola. (Lai.  cem- 
menruin.  UaU'ar.  ftntd  mendèchus.  In 
pera,  fciid  nugaa,  verba  vano,  ioutilia , 
fhius  doloa.  lo  gali. /ulladh  bugia.) 

fanello.  Fo-tiM-lo.  Sm.  SI.  m\.  Frim- 
fiila  lùMtrwi  Lino.  Cooalleito  dell' ardi- 
ne de' fringuelli  ebe  ba  ek'Me  macebie 
rosse  nella  fronte  e nel  petto . od  okunt 
strisce  hioocho  aull'oK  t (al  addomoslba 
fbcilmooto.)  (Troaoi  gvA  quoatt  V.  del 
gr  pAonotaptondidoo  oofiune  dd  alvo 
color  ro?4o,  ebo  gdofM  U capo  ed  il  prt- 
to  di  qneaioaugoiio,  oNofebè  egli  spoatt 
libero  per  le  campami.  V.  il  Buffon. 
Prendendo  io  oiirt  11  M>(gi*dre  «m  eto- 
to,  si  pulrebbe  cavaroe  11  uonM  dal  galle 
fbrm  cne  vai  musica . armeoig , placare  » 
ed  aunloi»  eugollo.  ) 

fanfaluca.  Fan-fd-lù-ra.  SC  Quilte 
fraeca  rbe  abbruciata  ei  leva  lo  arie,  f a- 
lavoMa  , Favoleaca  può  trarai  dall'  llUr. 
fafvljak,  ovvero  faf«lKiA,  tteecEoHn,  per> 
CM  la  frasca  bruciala  si  leva  bn  ina  a 
toodo  di  no  Hoechetto  volanta.  la  ingl. 
/toma  flako  Uoeeo  di  fuooa.]— 9.  Per  me- 
laf.  si  dice  di  cote  ebe  pejon  fandate  io 
aria. 

FANFANO.  Fdn-/'<Mm.  Sm.  II.  aat.  £•< 
Maroafaitr  duefar  Lino.  Nome  veignredi 
■o  pesca  delia  speste  dello  iueeme , il 
qitale  ba  qualche  similitudine  col  itgeo, 
ma  è pib  panciuto,  a conNioemenleageei 
più  grosse  1 dimai  vcdgaraiaata  piluia. 

FANFANO.FAo-fbaio.Add.nl  Uaetoenebe 
coinè  sin.  Vano,  ebe  enfant  per  paco  , 
eofaneiore.  ( Ned'  uee  eomune  di  amile 
perii  d' nella  vale  apeaialoente  unilmt- 
tolora  : e però  eorrìspuode  ei 
de’  FreoeesI,  el  ftmfurrn  degli  Spagoue- 
li  fd  el  famfOrrtm  da'  Periegbrsi.  Que- 
sle  voci , sefondn  i più,  vengono  del  tnr* 
co  farfara  vanaglociueoi,  ciarlune.lugell. 
fugin  vÉOo,  frivolo,  e faur  anme  1 

FANFBBA.  AÌAn-fa-ra.  Sf.  Ueainav?.  (V. 
l'ontara.)  l 

FANFEHI.NA.  Fbn-/b»W-nm  X.  Far  la 
Ibnlbrlne,  e mettam  in  fiinfcrtna,  al  Un 
di  chi  per  eiie  lutar  ama  jaaos  egui  cem 
in  baja  c in  caax>»oe  ; modo  bama. 

FAKGACCIO.  Faw-fàe-rva.  So.  fcfg.  di 
Fango.  (Lai.  eoanuui.  ) — B-  Far  aartaf. 

' dkeelanrbadaUalerduniielviabe.del 
pccrati  e vimile. 

FANGHIGLIA.  Fam  pòi' riin.  X.  Feoge. 
melma,  poltiglia.  ( V.  Funfo.  Ut.  ee«- 
num,  lutum.»  — 2 D»gli  «rrotiol  dieeil 
a qofUe  poiUflia.  ebe  resta  nel  truogoli 
della  mota  iM'erroiiou:  maparebesi 
potar  dir  anche  più  gencretmi  ala. 

Fango.  Fbn-ge.  Sm. Terra  iotraeriia  deL 
raeqne.  de  il  fanfi  è omIìo  Uqnbk  el 
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rlitemi  moja  • mota»  QotlU  che  éeyoei- 
IMM  t Ram  ed  i tnrrrnti  oello  eccure, 
•i  rhboia  htUeilu  ; quello  ch'h  mÌ  foedo 
delle  |>4iudi  lliNorcfo:  e quelle  cb'è  lu 
fMde  de^  CMeaii,  mttma.  ( Ut.  eoen«ni, 
itriun.  Del  br*iU  fnk  che  «ala  il  mede- 
elmo.  la  led.  |bn9  fteih  rauge  di  prrea , 
• ala  aitaeeatiocio.  lo  fraoc.  /boga , in 
peevrn.  fmtfat  (bngo.  lo  per», 
|lotÌiif.}«-8.  Per  mataf.diceai  della  lor- 
dare de  peccati  a de'  eiii , a di  c«ae  «ili 
edadi»pre|iara.  — S.  Pcralmilit.  vale 
Intrigo.  — 4.  Uacir  dal  faogo  « aia  Selle- 
varai  da  auto  vile  a beavo  a alato  oohile 
ad  alto.  — h.  Dar  oel  f^nn,  coma  oelta 
moU,  e favellar  venta  dbtintiooa  a eeota 
rigoardo  covi  drgli  oomìol  graodi,  come 
da'  picroli.  — d.  Fango  bUoco  ai  diceva 
quello  feccia  che  al  gettare  eolio  la  botti. 

fANGUSBLLO.  Add.  m.Al- 

qoaDio  fensooo, 

f ANNOSISSIMO.  Fotv-ge-tla-fi-ma.Supcrì. 
di  Faogoao.  Lai.  mo^'ma  ittiwUnitia.} 

FANGOMì.  ^on-gO-ra.  Add.ra.  InibraiUlo 
di  feoga,  liifengatu.  {Lai.  lutalaAlwa.j— 
8. 1 ale  aocba  loieneriio  dall’acqtia  a re- 
tile a far  fenga.  — 3.  ( Fieoo  di  fengo . 
Melmoao.] 

9A5  GOTIO.  f(ar»-|4Ma.  Sin.  F.  A.,  ma  pur 
ara  ovaia  da’Mapol(taiii.(V.  edi'ì-afano, 
/‘ordallaifo  Vieitc.comi  ragV'UOtdaloreU. 
^od  cavale  il  meda>im<>.  lo  iapagn. 
frombolo  4 fardello,  di  cui  due  Ibrmauo 
ad  on  di  treaao  la  toma  di  uo  mulo.] 

FANTACC1A.  /WUrw^o.  Sf.  Fcgf.  di 
Fante. 

Fantaccino.  Fìm-ioc-cì-iio.  Sm.  Salda- 
to ardioarla;  aomplkraukiaio.  iUt.gra- 
forimi  imita.  V.  Aunia-i 

FANTAiU.  f'no-fA.;».  Sui.  Che a'ianamura 
'di  fhatcvcbc.  (Ut.  anrtUariolua.] 

FAN  l'ASlA.  /'on-lo-atu.  Sf.  V.  G.  Opcra- 
aioite  dallevpinto,  per  la  quale, dato  uno 
o pUi  poaim  piÌnitU'l,a  oe  Ibnoa  uno 
nuoto  < ha  io  rana  li  ainilglia,  ed  In  par 
U ut  varia,  acnia  rba  tutUtia  rituroi  la 
toaa  rha  ad  eui  d(a‘aau^a.  U fuotaaia 
diceal  dal  Uliebaaqoc  aaoaoria.  reia- 
tmia  a «oliliva,  aecuO'io  che  li  peoviero 
prloihitoèunaatOMiiooe,  un  giuduio 
o nn  TOlrrc.  Spavao  por  Faola»ia  a'iotcn- 
da  la  fecolià  »UaM  di  fumare  timili  pi  n- 
viari  aacoodarii  StGvi , a la  foru  di  pru* 
durli.  U Fantatla  4 tactr,  graade,  ace- 
mtale.  viiaca,  riva,  gagll  roa,  debole, 
longulda , ioferiiA , confuaa.  aemn poeta , 
diaurdinaia  , agaagheraia,  aggiu»tatt, 
compiila,  retta,  tana,  feconda, ee.  Faii- 
laatica.iio.}  lUt.imogùMtia,  pAoMlouMi, 
Gr.  pAMfoato,  da  fdumiiso  io  fo  appari- 
rci poiché  la  fentat!Ìa  riscaldala  fa  molta 
volta  apparire  drile  cove  locaiatooii,]  — 
8.  Per  raBta-Ìmi,Gr.phonfuiivi(/.-3.  Prr 
coea  fbOiaai|ra.-4.  B faiiuaiB.  per  iorcn- 
tlooe  atraoa.-5.Fer  oplniuoe.  parere,  pt-n- 
alar».  (Ut.oBfiMo.acAtMlio.)*-  S.  B per 
itaoaiooe.ohb'ctto.  Noe.  -*7.  In  oiaaicra 
partkelara  ai  dice  ooo  mi  nNoprc  la  fan- 
laala,  che  e la  vtcaauchedifc,  non  m'icn- 
portuoara,  noo  mi  torre  II  capo,  cioè  Onti 
mi  dat  iar  dal  mio  peoaiaro.  — S.  Fari- 
OMitc,  ai  dice.quaodo  ooo  ai  t-aole  dare 
arcochio  a quel,  cita  ri  è detioi  lo  boll- 
irà buta»ia,  e tale  lo  ho  altri  paoaieri, 
adì  oMggitre  imporlanu.  ( Ut  olioa 
limi  mibi  cwoa.j — •.  Dar  Ciutaaia,  vaio 
Dar  retta.— 10.  Cmirdi  faotaaij  aktma 
caaa,  tata  Scordaraeoe.  — 11.  Far  parii- 
oolar  locutiooe  e oianirri  prupritaima  , 
ad  aapraaaiva,  al  uva  dir  aamuoemaQta 
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teoer  f lotaela , a vale  Aver  la  meaia  ooo 
appiirata  a quri  eba  al  opera  , taacreal- 
terato:  che  anrha  ai  direbbe  amlare.o 
aura  aopra  f4DUaia.  — >18.  FautaaU  è 
anebe  un  pravo  di  imiaka  ivlrumenlale 
eseguito  nel  momento  ateaso  cbealcont- 
poue  [0  oel  quale  ai  è arguito  II  capriccio 
pib  tolto  ebe  le  regole  deli  arte.)— 13. 1 
pittori,  gli  acoliorice.  dicono  fer  di  feo- 
tasie,odi  «aprkeio. quando,  aenu  eaem- 
pio,  vooDo  nperaodo  di  propria  Introtio- 
ne:  ed  opponcai  al  f kat  are  o fere  dal  oa> 
turale. 

FANTASlACCIA.FoiHa-fl-òc-eia.Sr.Fcg. 
di  Ftoiaala, 

FANTASlABR.  Fma-ro-flà-r*.  Nenl.  aaa. 
Lo  ateaao  ebe  Faotaaticare.  V. 

FANTASIMA.  /‘tii»-ré-ii-mo.  Suvt.  cocn. 
T.  0.  T.  Ilfoeoftco.  V.  pantafma.  — 8. 
Prr  iapevfolevole  apparcnia  di  cosa,  ebe 
sembra  calstenle  fuor  di  noi,  quantunque 
Do  '1  aia.  Ut.  tpecirum,  tono,  Or.  pio- 
amo.)— 3.  Valeaorhaqiielt'npprcMkmc, 
e qotai  anFocamento,  che  altri  acme  nel 
dormire  aopioo;  che  oggi  piu  eomooe- 
meote  al  dice  iurobo.  (Ul.  inni6Nt.) 

FANTASlOSAMFNTB.F'ai»-(o-rio-4a-«n4n. 
fc.  Avv.  Voce  di  poco  t«o.  CaprirdoM- 
Dieotet  eoa  maua  boiiaia. 

FANTASlUlXla.  /'on-fe-fi-ùc-efa.  Sf. 
Dim.  di  Paotaaia. 

[ FANTASMA.  Fon-tà-tma.  Sitai,  coro., 
Gr.  pboimu.  — 8.  Penairro  cite  M forma 
ocirauima  non  in  lutto,  ma  aulo  io  parte 
aocnigilante  ad  altm  peoalero  prìmiiit  o , 
del  quale  nendlntcuo  non  toma  la  causa. 
Il  Ullebaaque  lodkepaiiÌHero/irfii<o.Ul. 
eGr.  pbuvifiuma.  V.  — S.  r. 

Med.  Lesione  del  sento  drlla  vista  u delle 
fecolU  mentali , rhc  fe  scorgere  oggetti 
che  non  abbiamo  dioanii  agii  occhi.) 

FA.NTASM  \GORIA.  Finv-fta-amo-jo-rì-u. 
Su.  V.  G.  T.  fiaico.  Speilarolo  llaieo  io 
cui  al  feouA  Comparire  in  un  longn  «la  u- 
ro  della  ìmmaglai  di  corpi  umani  rhe  pro- 
ducooo  dell'  llluaioae  I Da  pUnloamu  , 
fantasma,  ed  «gora  adnnania.  ] 

FANfASMO.  Fan-tà-4mo.  Sm.  V.  Fonia- 
ima.] 

FANT.ASTICA.  F<m-ld-aD-ea.  .Sf.  Totenia 
dell'  iroinagioare  , Immagioaliva.  V.  A. 
V.  edi  Fmifarfu.) 

FANTASTICAGGINE.  Fm-fo-ali-cdg-gi- 
na.  Sf.  Aairatio  di  fauiaatkberia , Ca- 
priccio. ( Ut.  morortiof,  /««tidlum.) 

PANTAbTiCAMRN  1 B./-«n-r«-af<-c«-m4n- 
fa.  Avv.  Vale  propriameute , rou  mudo 
odioso , festidìuiu  e riffcrcaeevolf . (Ul. 
moroav.molavfa.l— 8.  In  aigolHr.di  Fan- 
laaia,  doode  e’derìva  : vale  Con  immagi- 
naiiooe. 

PANTASTinAMBNTO.f'un-fa-aff-ea-men- 
fo.  Sm.  Pcuaicro  strano,  immaginaikine. 
[Lai.  imuginaiio,  novurn  al  Incuogrintm 
eogifufutn.) 

FANTASrlCARE.  Fan-ta-rti-cè^.  All. 
e Neot.  aia.  Andar  vagando  rolf^umagi- 
naiieoe.  per  rllrovarc , o Inventare:  e In 
co>l  fatto  sigoilicato  4 in  uso  ipprctso  i 
pittori,  aculliiri.  ec.  [Ut . meditai  t , co- 
gifora.'— 8.  Fer  gbiribizare. 

PANT.AStlCATORE.  fon-fo  afa-em^d-ra. 
Verb.  m.  Che  faniaatire.  [Ut.  mofùiui, 
diffkUis.  ) 

F A.N  TASTICnF.Rl  A . Fdii-fe-afi-rAa-rt-a. 
Sf.  .latrati  > di  Fantaatiro.  FaotaMleag- 
gioe.  V.— 8.  (Fer  caprkclu,  feaUdiOMg- 
gine,  riiroata.  ) 

FANTASTICHE  FTO.  FaH-ta-iti  cMf-fo. 
Adii.  tn.  Dim.  di  Faniaslicu, 
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PANTASnCllISfHMO.  Fmi-fr»-alt^-sl- 
mo.  Bupert.dl  Fantaailco.  [Ut.  momlm» 
moeofui.) 

FA.NTASTICO.  fati-fè-iH-có.  Sm.  Strava- 
gsule.  ( Faletieo,  Intrattabile.  (Ut.m^ 
roana,  dt/^ilia.) 

FANTASTir.O.  Fan-ta  afì-eo.  Add.  ni.pl. 
ri  e chi.  Finto,  immogiiiario , ooo  vero. 
[ Lat.  imaginartva.  } — 8.  Vale  anche 
ipetiante  alta  femas’a.  [ l,at>  od  phon- 
foatam  parfinana.]  — 3.  ('omo  fanlaati- 
co,  vale  Slravegeote . felotlco , Intratta- 
bile. (V.  Faniaitko.  eost.]  — 4.  Fama- 
stiro  pur.sl  dire,  e ai  uaa  per  agetonto 
molto  proprio  , e ben  a«pre»sivo  d'ogol 
<ltra  cosa  .che  sia  atravaganle  e strana, 
e fuori  del  'consuete.  — 5.  Detto  di  Mu- 
sica. ( V.  Fantatia.  ) 

F.4NTE.  Fàn-ti.  Sm.  | Propriamente  vale 
Parlante,  contrario  iriRraute:  e v igne  dal 
Lat.  fata  pari,  del  verbo  difettivo  fari 
parlare  : e fari  4 del  gefl.  far  diKorso.) 
— 2.  Per  fanciullo  acni(riicemcnte,  e per- 
sona , e creainra  umana  , quaniunque 
adulta.  Dicessi  oropriameoie  da’Laltol 
infatti  il  f .nrluilo  non  ancor  allo  a nar>> 
lare.  SI  adaib'v  quindi  lai  voce  anclvaa 
quelli  ebe  aveanoT.RolO  anni.)  — 3. 
Serv  idore  , gars  >oe  , e in  generale  uomo 
di  piccola  gente  e di  poca  es»«re.-[  Ut. 
famulut.  ferrar.  Qui  fante  offre  lo  slecso 
tropo,  che  11  tot.  p»tr,  ed  li  frane.  for~ 
fon  che  baiinn  il  doppio  senso  di  fan- 
ciullo e di  servo.  L->  hanno,  perche  spes- 
so I giovanetti  sono  adoperati  al  modo 
di  servi.]  — 4.1ngcoerefruimioÌno,  non 
si  piglia  se  non  per  scfv a —5.  Nel  mili- 
tare,si  chiama  feote  il  ^otdato  d’mfaoi>^ 
ria.  Si  usa  oel  numero ^rl  piti,  e quando 
si  vuoi  dbtingueiT  Questo  geoerc  di  tiii- 
lizia  da  un  altro . dicrodosl . per  eseoi- 
piu , un  esercito  di  cinquanta  mila  fen- 
tì,  e di  ottomila  cavalli,  (Ut.  pcdri. 
In  questo  senso  fonfr  vteo  da  fante  in 
aenio  di  srrvo.  Pukbè  antimmanle  fonti 
dicevasi  II  srrvu  pedestre  dcH'iionvo  a ca- 
vallo. V.  Augatzo.)— 6.  Onde  Fir  Unti 
per  Adunar  fanti.  Lat.  pcdffumdelMtNm 
h<ihcr> . — 7 Fanti  leggieri.  FaiHl  per- 
duti che  V.  a pruprii  luoghi.)  — 8.  Fer 
termine  di  gluucbi  ebe  per  lo  piu  è sem- 
pre aoa  figura  minore. 

PANTF.nQlARE  FanAef-fiò-n.  Neul. 
is».  Far  co»a  da  Fante  , serva  , o servo. 
( l.at.  aneillrtri,  serrar.) 

FANTEI.lt».  /•ms-IcMo.  V.  A.  Dim. 
di  Fante.  Faotlcello  [o  plullosio  piecolu 
fenle  nel  alm.  di  fanciullo.  Ul«  porr  , 
fnfrmt.)  — T Faolelli,  dkonal  da'  mola, 
lori  I pilastri  delle  travi  Uaverae  della 
fornace. 

FANTERIA.  Fan-t«-r\-a.  Sf.  T.  mlllUre. 
SoUaIrsca  a piede.  (Ut.  pedìfra.] 

FANTESCA.  Fan-té^ica.  Sf.  Fante,  serva. 
(Lal.fumuUt.l  V.  Finn  nom.  3. 

FANTESCACi:iA.Faa-la-acóc-cta.sr.Pegg. 
di  Fantesca.  (Ut.  pesiima  <iucili«  ) 

FANUCELLA.  /'au-lf-cèf-la.  Sf.  Dini. 
di  Panie  femminino.  Servuerla , kc- 
va  di  povera:  e vii  qnalitè.tUt.  micil- 
InIo.) 

FANTICELLO.  Fai»-ri  c4Mo.  Sm.  Dim.  di 
F4Dte.  'Ut.  famulut } 

FANTICINO. f*aA-fl-ci-no.  Add.m.Bcon 
modo  pib  antico  Fanlitino , « Fantiji- 
no.  Fauclullo , bambino , fantiuo.  ( Ut. 
iitfatu,  putr.  ] 

FANTfLB.  Fofi-lt-b.  Add.  com.  V.  A.  In- 
fantile. V. 

FANTIUI  A.  /‘im-lv  lv  fé.  6f.  Voce  di  pa- 
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co  mo.  iDbsiit.  V.  — 2.  Perf«od«Utf* 
gior.  ngaitata.  IL«t.  fmariltfoi.) 

FANTINA.  /■'oR-t'ffia.  Tanto  frirtl.cbradd. 
V.  A.  Fanciullina.  V. 

f ANTIM  BIA.  Sf.  Mali- 

ala.  ratthilà  crlaU,  Irbiitia.  Voce  bas^a. 
(V.  />4inliNo.l 

FANIINFZZA.  i'an^i-néi^xa.  Sf.  V.  A. 
Faniilitb.  infantia. 

FANTINO.  ^<m-(Ì-no.  Sm.  V.  A.  Dim.  di 
Fante.  Pùcolu  taiiciulIu.barobiDO.  [Lat. 
irtfam,  putr.)  — 2.  DiclatiiO  faii'inu  an> 
che  a uomo  vaolaiigiOM.e  che  leccia  prò- 
fesoicme  d'aggirorv  gli  altri.  ( Lat.  vtr 
coUidui.  lo  per»,  fmd  fraui.  dviua.  Io 
turco  fend  per  ftnn  a$lut , »lraiagrma. 
In  gr.  pan  per  cgni  parte,  e dmoa,  astu- 
to.] — S.  Si  dice  pur  fantino  a rugarlo 
che  catalra,  reggendo  i barberi, o catelli 
•pogliaii,  quando  corrono  al  (mIIo.  ^ 4. 
Fare  il  faulioo.  tale  Fare  il  brato,  il  co- 
raggioM),  l ardilo.  (Lai.  throaonem  ago- 
re.  stjaciare,] 

FANTISINO  Fon-li-^-fio.Sm.V.A.(V. 
/■ani trino.  ) 

FANTOO:ER1A.  Fon-ror-ce-rl^i.SMIain. 
hocceria.|Srriupi.'tggiue  Lai.  puarilitoa.) 

FANTUCCI.AIO.  /*Ofi-(oe'CÌa-jo.  Sm.  T. 
avtilitjvo.  Fittor  da  Fantocci,  pittor 
plebeo. 

FANTOCCIATA. /bn-loc-eià-fo.  Sf.  Fan- 
toeceria.  (fisgallella,  laeiia.  Lat.puen- 
lifoi.  ifwpitue.) 

FAN'IOCCINO.  fcm-foc-el-no.  Sm.  Diin. 
di  Faoiocrio.  Piccoli  ngurioa  fatta  per 
h)  più  di  I pgoo.  o di  cencio  ec.  [Lai.  fi- 
otu»  puiio.]  — 2.  Per  uomo  scioao,  sci- 
munito. |Lat.  n«4u(o,  t'nppa.] 

FANTOCCIO.  Fon-ròc-cio.  Sai.  Lo  stesso 
che  Fsiitoi'cino.  . I.at.  puiio-  Da  fante  in 
senso  di  fanciullo.  V.  /lomborrio.]  — 2. 
7ig.  Per  uomo  sciocco,  o semplice.  .Lai. 
aimple.r,/filuui.  J— S.  Dicesi  aocbealle 
piante  rin.obde  c tosate  degli  uccellari . 
aulleqtitli  poogonai  i vcrgelli. — 4.  £ da' 
pittori , e dai  scultori  ditesi  ad  una  ti- 
fiira  mal  fatta,  brutta,  spropurziouata. 
— ft.[£  Fantoccio  da  erri , quello  che  si 
dipinga  nelle  candele  di  cera.  ] 

FANTOi:CIONE.Fan-tóc-«id-iw.Sm.Accr. 
di  Fantoccio. 

FANTOLINO.  Fon-fo-Ii-no.  Sai.  Dim.  di 
Fantino  ( nel  primo  »igo.  di  Bambino. 
Lat.  ÌN/’antulva.  ) 

FA  NTON  ACCIO.  F«u-/o-nAc-cìo.Sro.regg. 
di  Faolone,  ui<niacrluoi>  ; uomo  di  sutu> 
ra  grande  ; ma  a'miende  io  un  certo  mo- 
do grande  c |>ollrooe.  o disutile , cbc  an- 
che si  dice  dUutilaccio  , iasagoeue,  nie~ 
rendoDP.  arioperoue.  V. 

r ANTONE.  Fan-id-na.  Sm.  lUomo  che  fa 
bella  mostra  di  sa,  ma  è buono  ■ nulla.) 
Bellimbusto,  aduperooc.lLai.  longutio, 
nabulo.l 

FAONA-MENTO.  F«-o-fui-m*i-lo.  ,Sm.  V. 
A.  Pari'),  il  figliare  delle  bestie.  V. 

FAONARE.  Fo-o-nò-ra.  Ncul.  ava.  V.  A. 
Lo  atcbso  che  Figliare , c diersi  per  lo 
iù  delle  bestie.  [ Dal  frane,  faonner  il 
girar  di  una  cerva, c questo  da  fuon  che 
intiica  il  porto  di  quraio  animale  , e che 
vieo  da  infum  haoibioo.] 

farabutto.  Fo-ro-tùl-lo.  Sm.  Neoio- 
grunii  fiorentino.  Ingannatore,  trulTato- 
re.  (Como  poco  di  b'niuo.  Nel  disleiiu  .Na- 
politano, In  cui  la  V.  t aulica,  dicrsi  fra- 
butto  ; ed«qtii\ale  al  p:i».  , ^ribo 

0 firihend»  deeipirn»,  che  t ieueda  fifibi- 
dtn  decipcre.V.  Furbo.] 

FARAOI^B.  fa-ra-t-ne.  Sm.  { Topo  di) 
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Lo  oleaaei,  ebe  Icnoomone.  V.  CiW  detto, 
perche  questo  animale  abbiHuto  io  Egit- 
to, ove  una  lolla  regn-nao»  I Faraoni.] 

— 2. Faraone  é anche  il  nome  d'iina  ape- 
aie  d'un  giuoco  d'att.irdo,  corT.spoodrnte 
a quello  della  baseetta. 

FAHCHETOl.A  . o FARyURTOLA.  For- 
cfci-ro-fn.  Sf.  Ucrrllu  di  riraa  d'anitre 
Mh  atiche  minori  ; le  ano  ali  sono  di  co- 
lor verde  con  no  pò  di  Uirvbioo.c  il  ven- 
tre bianco.  [Dal  lat.  querqueduta  < he  va- 
le il  medesimo  : e questo  nome  e proba- 
bilmente fitto  |»er  imìtaiiooc  delia  voce 
di  Si  fatto  uccello.  Secondo  altri,  drritt 
dal  cerreda,  accus.  dì  eereie  nome  gr.  del 
mnlestmo,  ovvero  da  querquerna  astol 
freddo:  poiché  questo  uccello  eomiiarisce 
in  tempo  d’iaveroo.) 

FARCIULIONE.  Far-rt-q(iA-ne.  Sm.  Spe- 
aie  d'iicrello  d'acqua,  forte  h)  atcsHi,  rbe 
Farcbctola. 

FARDA.  Fiir-da.  Sf.  Generalmeolc  roba 
sporca  da  imbrattare,  i lo  gr.  pAorptor 
iromoodeite.  pattume,  lo  tass.  cd  in  iu- 
gl.  s|)orcbeiza.  Ma  fooe  è V.  tron- 
cata dall'espressione  lat.  ree  sorde  fona, 
cosa  pieua  di  sporcizia.)— 3.  Vale  anche 
eornacchio  grande,  spulo  caUrroao. 

FARDaGGIO-  Far-dAf-qio.  Sm.  Bagaglie, 
bagaglio,  bagagliume.  [ V.  //aipiqlieo.  ] 

TARDATA.  Fnr-dd-lu.Sr.  DaFarda.  Pef- 
cuaaa  data  con  no  pannacelo  intiuto  in 
isporciiia  , o pure  quaotilA  di  sporcizia 
bitiimiiiosa,  che  tirata  iu  qualche  luogo 
»' appicchi  e peoeiil,  ove  ella  è baituu. 
come  farebbe  una  manciata  di  fango , o 
d'altra  materia  simile  buttata  in  un  mu- 
ro. |V.  Fondu.]  —2.  £ lignr.  Dare  una 
fardata,  valeGiltare  uo  luotLi  puogente 
verso  alcuno,  « avere  una  lardata  , vale 
Esser  morso  con  un  motto  pungente. 
[Lai.  poktm  eont'icio  mordere.) 

FARD)  LLEfTO. Far-deI  Ui  ro.Sm. Diro, 
di  Fardello,  Fardclliiio.  [Lai.  Mrcùiula  ] 

FARUELLINO.  For-del-lé-vw.  Sm.  Dim. 
di  Fardello,  Fardelleilo.  V. 

F.ARBELLO.  Far-dèI-(o.  Sm.  RarroUodi 
paoni,  o d'allre  materie  simili.  [V.  Fa- 
gotto. tìagagìio,  Carico.  Lai.  aarcvmi.  ] 

— 2.  Diciamo  far  fardello,  che  vale  tta- 
gunar  la  roba  per  portarla  v la  ; a andarsi 
con  Dio  con  essa , che  io  una  parola , si 
dicealfardcllare.  { Lat.  larrìmdus  com- 
ponero,  wtea  coUigere.]  — 3.  Dar  fardel- 
lo, vale  Partire,  audar.-ene.  o talora  par. 
lire  <>a  questa  vita , mutire.  [I.at.  a rila 
migrare,  decederà.) 

FARDO.  Far-do.  Sm.  T.  da'  mrrcaoli.  Bal- 
la,o collo  cilindrico  di  |ielle  colle  testate 
rotonde,  entro  a coi  ecbiuMi  un  sacco  di 
te  a ripieno  d' iudaco , calTe , raooelia  , e 
simili.  (Lat.  onua,  dal  gr.  pAorioi, cari- 
co (irso.  ] 

FARE.  Fa-re.  Sm.  V.  A.  ( V.  édi’  Faro.) 
Sirctu»  dt  mare  , c proprinmeute  quello 
di  Messina.  — 2.  Per  usania  , coslune. 
[Lai.  mot.  — 3.  Fallo.  Affare.  Lat.  rea. 
neqofivm.  — 4.  QualiU  , maniera.  Lat. 
roodiw.) 

FARE.  Fd-ra.  Verbo  sincopato  dal  primi- 
tlvii  Focere,  cbq  cosi  iuUro  fu  in  uso  an- 
lìraaicote'  come  Faeeio.e  Foca, che  dis- 
sero quasi  tutti  gli  aulii  hi  in  vece  di  Fo, 
F'a.de'quali  SÌ  troiani)  iulìuili  esem- 
pi, ed  ancora  con  iiK-lie  delle  sue  voci 
siipplisi’c' airalirn , forniaDdusi  diluiti 
due  MQ  sol  verbo.  In  alctiuc  U‘ni:Ì»azi"Di 
si  sdop 'ra  pure  doppiameate  colle  vocìi 
derivauii  da  cia»cuuo  di  detti  iulìniti , 1 
dicendovi  ugualmente  : Io  faccio , Io  fo,  | 
b44 


■wAm 

aafanUi.  Slecame  eideriré  inilerMieiite 
^1  verbo  latino  faeere,  eosi  ne  eoMerva 
l'intera  natura:  esprima  pertiò  genaral- 
menta  razione,  che  poi  parlicolannanta 
ai  spiega  con  altri  verbi,  onde  dinotando 
gli  avverbi . quasi  addìMliv)  dai  verbi, 
le  circostanze  dciraiiaoi,  eca'ooml  dl- 
visaodosl  le  enee,  eosi  le  igeali,  come  le 
pizieoti , e spiegeodoeene  la  oueliià, 
ne  eegue  , ebe  accoppiato  il  verbo  fare 
con  verbi,  nomi,  od  avverbi,  oea'tgoìli- 
cbi . merce  di  tal  rompagnìa  , distiota- 
nieote  le  tpazio  precìsa,  a le  forme  lodi- 
viduali  dairazioni  partkx»larl . coma  da 
se  unitamente  comprende  l'azione  ing^ 
narak.  — 2.  Fare.  T.  lilosobeo. Contra- 
rio di  patire.  |Lat.  pgrra-]  — 9.  Per  pro- 
durre.—4.  Per  abbondare  , rvlrovarsi- 

— 9.  Per  allignare  ( dello  dalie  piante. 
Lai.  ercscc'a.)  — 6.  Per  dare  oroameiK 
to,  e perfri ione . ed  anche  per  acquwta- 
re  perfezione.  ( Lai.  faeere . ptrfeere . 
ffrfki.]—T.  Per  essere,  odarcagione- 
0 motivo.  ( Lai.  faeere,  ùi  eaaeea  eete. } 

— 8.  Per  eleggere.  lUt.  creare  (eferej 

— 9.  Per  comporre,  formare.  ( Lai.  con, 
dare  eomponere.)  — 10.  Far  eznere  io  fae- 
erode,  o|S|osto  di  starsi.  (Lat.  aperarij 
— 11.  Par  eseguire.  [ Lai.  ««equi.  ] — 

12.  Per  cocnioelare.  ( Lai.  Mveipera.  ] — 

13.  Fare  In  seolin.  osceno,  valeÓMr 
carnatmcttie.  [Lai.  faeere.]  — 14.  Avere 
a (are.  Mratto  del  cooginn^rimeolo  ca^ 
naie.  [ Lai.  ronsurlMduveni  bobere.  ] — 
15.  Per  arguire,  avvenire.  iLat.  oretM*- 
re.]  — 10.  E neiit.  pass,  per  divenire. 
(Lat.,  /(«ri.]  — 17.  Per  diventare  arnia 
Tafiasu  — 18.  Per  disporre  «becche^ 
sia.  [Lai.  cunsulerr.]  — 19.  Per  trattare, 
procedere.  [ Lai.  ee  gerere.  )—  20.  Pm* 
rappresentare.  | Lat.  agore.  ] — 21.  Per 
giudcarr.  (Lat.  Ìud«r«.J  — Per  affa- 
ticarvi.  I Leu  luborare.  ) — 2$.  Per  lìo- 
gerc.  (Lat.  opere,  ztmviore.)  — li.  Per 
vendere,  dar  prezzo.  ( Lat.  vemdere.  ) — 
25.  Prr  cangiare,  trasformare,  far  dive- 
nire. [Ut.  redd«r« , «/ficerr.)  — 36.  Per 
easere  olile,  giovarr,  appartenero.  ( Lat. 
erped  ire,  nstf»  ««««.  ] — 37.  SimtliMOtr 
diersi  fare  per  uno,  giovargli.  (LaLpro- 
d«as«.l  — 28.  Per  importare.  ( lai.  r«- 
ferre , ìntereeee.  ] — W.  Per  credere , e 
•(fermare  con  ragioni,  (Dcbiarare,  Giu- 
dicare. Lai.  aaserere.snuiimorr.l— SO. 
Per.  partorire.  (Lai.  parere.]  — Si.  Fare 
di  terra , di  marmo , ec.  vate  Hodrllare. 
scolpire , ec.  figure  di  quella  tal  manie- 
ra ( Lat.  ^oc«r«  ««  cc.j  — 32.  Per  fab- 
bricare. (Lai.  aedifieare,  condert.l— 33. 
Per  pian  tare,  Mmioare.  [Lai.  aererà.) — 
34 . Per  essere  • sufficienta  ; eome  questo 
pa  ODO  non  farà  prr  due  vetivU  ac.  ;Lat. 
euffieere,  «olii  ette.  ) — 35.  Prr  andare, 
venire  avanti,  ipignera:  e si  iMa  fre- 
quentemenie  oclU  signtfic.  oauU  pass. 

( Lat.  proMbi.  ] — 30.  Per  procurare. 
{Lai.  auram  bobere  ] ^ 37.  Fare  oeut. 
pass,  vale  Affseriarsi,  farsi  vedere,apor- 
garsi.  (Lai.  prvnvinorc.]  — 98.  Fsrc,  Dat- 
laudo  de'  numeri . si  usa  per  sli^ilicare 
la  somma  prodotta  dc-ils  rooUtpb<  •>7D>tie 
dell' un  numero  ueif  nitro,  e dvirsg.Kiu- 
goiiiicQ'-o  delt'imn  «Ifsltru.  ( l-M  face- 
re.  ) — 39.  l'arlaodiR-i  ili  nt«:crie, 
vale  Mutare  deli'  oscr  tsri.trc,  to- 
me (it  muri  , editici  . o . frodersi, 

sparcarsi. 40.  i'aii  dì  erbe,  al- 
beri cc.  sigmltcìì  cnat  cr.  i«oif  bene,  al- 
lignare.—41.  l'rnUaudovi  di  tiu'ican- 
zie,  cc.  escrubc  il  untarsi  di  pretzoi  co- 
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ne  : il  greoo  be  (bUo  uoe  lire  le  eUjo  ec. 
— 48.  pneo^  pof  sì  ireUe  Ui  i«»po . 
«sprimè  «iDìniUi  pesseta.  e »ignl6ce  ter* 
mltiarp  . compire.  — 43.  PeresMre.  — 

44.  Petleodosi  41  spetie , signinca  pes- 
ure,  Koriw,  trepesspre.  vlegfiere*— - 

45.  Per  oiscere,  ipperifc  ; e sì  oiee  delle 
aoite,  e del  cioriio  | LeU  ortrt,  appare* 
re.]  — 45.  S dice  torbe  d'uo  colti  lem* 
po  » od  ora  delermioaia.  47.  Per  ba>- 
stare.  osm»iIÌ.[l*at.iu/Jlflere.J— 48.Per 
«saer  cagiooe,  penoeUere.  ’^l.  «inera.] 
—49.  Fare  eoo  alcuno,  Tale  .Ucoociarfii. 
(Lat.  ciccofirtnodare.]  — 50.  È anrbe  T. 
astronomico,  è vale  11  dar  la  Tolta,  o co- 
miuciare  alciioi  de’suoi  (ermini  e delle 
sue  vgriazioDi , la  luna.  —51.  Farla  ad 
ODO , vaio  Accoccargliela  t calargUeU 

I Lai.  clìMIoi  alìctii  imponera.l  — 52 
Farla  ron  alcuoo,  pj>SHT>cla  eon  alcooo. 
Tale  Slaroe  broo  , o male.  — 53.  Pare  a 
fWscla  , o/are  a Tare,  vaie  Blntlarai, 
Vendicarti.  V.  [Lai.  «Iciaci,}  — 54.  Ave- 
re a fare , o che  fare  con  uno  o eoa  mia , 
Tale  Arer  ramale  diue«tichezu.  ( LaU 
covre  , rem  AaPere.  ] — 55.  Avere  a fare 
con  alcuno  vate  Anche  avere  che  traila- 
re.  I V,  .^lere  a Fare.  J — 56.  Fare  , 
eogrinColii  de’ verbi  si  usa  Crequcotc- 
inrnte.e  sigoiQca  oi^erare.  o ronlaodare, 
rbe  Si  farcia  razloor  dinotata  in  quel  ta- 
le ioniiito,  come  per  esempio  : far  sape- 
re. oprrarc  , che  altri  ‘^upia  : far  eooo- 
scert* , o|»erare  , cb  - altri  c»Qoa<a  ec.  — 
57.  Fare  eeH*  articolo  precedente  a s«ti. 
come  fare  il  becca jn,  fare  roste,  o simHi. 
vale  Esercitar  Tarlo  del  bcccajo,  er.  — 
58:  Coi  srgoo  del  seroodo  o sesto  caso, 
come  fare  dei  poUrone.  o da  politone,  da 
medico  ec.  vale  Fare  il  poltrone  , il  me- 
dico ec.  beoebé  ano  non  sia  tale.  — 59. 
B ^ segno  del  lem  caso  precedente  al- 
r infinito  d’ un  altro  Trrbo  , come  fare  a 
correre  , fbre  • dipingere  ec.  vale  Fare 
alcuna  cosa  a coneorreoia  d'altri-— 60. 
Farsi  con  Dio , .che  anche  si  dice  aaaolu- 
laiDcntr  braela  , vaia  .\iidarseoe.  ( Lat. 
d^edere,a&^.]— 01.  Faccia  rgli,bc- 
cb  Dio , maniera  esprimente  lo  slaneoe 
a (iò,  che  sia  per  accadere.  [Per  tatti  tU 
■Uri  modi  e frasi  di  questo  verbo  .‘eoe 
SODO  quasi  ionuiAcrctoli  V.U  Vocab.dcl 
Tramaitr.] 

FAR.E  A.  Fu-rl-a.  Sf.  S(.  nal.  Sorta  di  ser- 
pe nte  000  ben  determinato , Che  strasci- 
Modoai.fa  uosoko  per  t<-rra  colla  coda. 

( Ijit.  pMTio,  Cr.  phririai.}. 

FARF.THA.  Fa  ré-tra.  Sf.  V.  G.  T.  mHit. 
Turcasso,  guaina,  dove  si  porUn  le  frec- 
ce. (Lat.  egr.pAnretra.— 2.  Fig.  U Pe- 
trarca.dis»e  la  diaictllra  faietra.  ] 

FARETBaTO.  f'a-ra-lrd-ro.  Add.  m.Che 
ha  faretra.  [LaUpLarctrufus.  —2- Poeti 
Dea  faretrati,  Diana  dea.della  rterU';  e 
faretrato  faucìulio  il  dio  Cupido.  ] 

FARFALLA.  Far-fol-la.  Sf.  SI.  nat.  Ai- 
piUo  Lino,  iósetto  ebe  ba  le  sntenne  0- 
uforrni . e nella  msggiur  parte  sono  piti 
grosse  aircfttremUa  e claTOte  , e le  ali- 
verttcali,  quando  sia  fmiia.  Frfrf.lla  eV. 
avsai  simile  allo  mtd  faU  firfal'a 
del  clfspu—  Ha  il  Muratori  opini  che 
da  papille  siasi  faliA  pr/ipbg(«.;Me  ..«rfal- 
looe  e farbIU  11  Ueuagio  dal  gr  pàal- 
|<  opJtalliM  brfalla  che  vola  .torno  al 
lume.  — 2.  E per  hÌouIìI.  detto  delTaui- 
ma  aroaui.l  lugrJi  a brralla  di  Dante. 
Co»!  pnrr  io  gr.|>tycA^  anima,  e orprAa 
flulslla.  ] — 3.  Figurai,  al  dice  a uomo 
di  poco ccrTellò,  vol..biÌe,  legij4ert."4. 

Cai»,  m Bonnntu. 
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Si  dice  anche  diana  pleculinima  bullet- 
ta di  ferro  col  capo  d’ottone. 

FARFALLETTA.  Far^fol-UMa.St  Dim. 
di  Farbila.  [Lai.  parrui  paptlt0.] 

PARFALUJIA.  f*àf-/iiMi-fui.  Sf.  Olm, 
di  Farblla./arblleltt.  V. 

FARFALI.t!tO.  l-'ar-raMl-fio.  Sm.  Dim 
di  Farfalla  . Farfallina.  V.  — 2.  Persi- 
milit. Ornamento  vano  e leggiero. —3. 
Diciamo  farfallino  aorbe  ad  uomo  di  po- 
ca slabilit^a  vintIgtiiDsa  di  questo  pic- 
colo anim.i1ioo,  che  mai  non  sì  ferma. 

FARFALLONE.  Far^faUlò-ne.  Sm.  Acer, 
di  Farfalla.  [Lat.  mn^nui  popiUo.)  — 2. 
Per  iDctaf.  vale  ^oacchK».  — S.Farbl- 
l<m{  si  dicono  anche  raccooti  di  cose 
grandi,  che,  non  «olo  vere  neo  sleno,  ma 
oeanco  verìsimili. 

FARFANItXaUO.  rorrfo-nic-chto.  Sm. 
Nome  di  demonio.  Dal  ted.  verm'cAtsr 
distruttore.  —2.  Uomo  vano  , leggieri, 
e sciòcco, che  pretende  d'easrre  d'assai. 
[In  led.  rfrl  ntchltg  , che  ai  pronunzia 
ft  nic4(i«f,vale  molto  frìvolo,  lo  ar.  far* 
feret  levem  mcnlem  babere.  ] 

FARFAMCCIIIl'ZZO.ror-fa-nÌe<Wù;-*o. 
Sm.  Dim.  di  Farfanicchio. 

FARFARELLO.  Far-fa-rèUo.  Sm. Nome 
fimo  di  demonio  : spirito  maligon.  [ Dal 
franca  farfadet  (he  vaio' il  aicde!«imo  , e 
ebe  vien  dal  led.  f^uer  fuoco  , e sia  da 
bii»«f  inimico  , sia  da  ^Ada  - 

inimico  ìfLUaaie  nel  fuoco,  là  bui  lo 
Tori  che  io  cbr.,  in  led.  ec.  indicano  Ti- 
nimkOfiudicaao'ancbc  11  Demonio,  c cosi 
in  Ital.In  Ingt  /I  rjf  Aanddeoiooio  igoeu. 
—In  gali,  feur  fuadh  ormku  delTuomo.] 

FARFARO.  f'àr-/o-ro.Snj..  T.  Boi.  Twa- 
tUago  farfara  Lino.  Pianta^  che  ha  lo 
scapo  brxUealo  , cotonoso  , con  un  solo 
fiore  giallo  raggialo:  le  foglie  radicali  pic- 
cÌo4ate,.euorifMmi,  lomeotoseatdi  sotto. 

FARGNA.  /’dr-fna.Sf.Lo* stesso  che  Far- 
nia.  V, 

FARINA,  /'o-ri-ivi. Sf.lPoliera  piUome- 
DO  bianca,  morbida  al  litio,  poco  sapida, 
suscettiva  di  combinarsi  eoo  l'acqua  , e 
di  fermentare,  ebe  si  ottiene  col  maclm- 
re  i semi'dclle  piante  crrrsH  , de'  legu- 
mi oc.  Lat.  farina  .viussi  farritta  da  far 
sorta  di  grano  rouHo  usitsio  dagli  anti- 
chi.] — 2.  Farina  fossile.  T.  di  st.  nat. 
Nome,  che  si  d4  comdnemrnle  al 
natodi  calce  polverolenlo-  — 3.  Chiamasi 
brina  da'  roanifaiiori  di  tabacco  . il  ta- 
bacca marinaio  e aiacciato,  separato  dal- 
ia crusca.  — 4.  Per  polvere  o cosa  m«l* 
veri/zaii.— 5.  Per  mrtaf.la  parte  «ulnta 
di  rherr  bestia.— G.  Al  gluocndeglrAlios- 
si  dicesì  fai  lna  alla  prie  eonvewa  di  tal 
osso , la  qual  per  ras- re  la  più  facile  ad 

essere  KO|»ert a, serve  per  significar  mina. 

FARINACCIO.  Fo  ri-aàe-<io.  Sro.  Dado 
argnaio  da  una  faccia  soìarociitc.  — 3:  E 
anche  il  nome  d'una  specie  di  vitigno 
drMn  enn  altro  nome  mnrooe. 

FARlNACClOLO.iS'rl-iMk-wria-Is.AMm- 
Pocb  lenente,  e che  si  disfà  agevolmen- 
te. ILii.  iol«b>l<a>) 

FARINACEO,  /'à-ri-nà-ce-o.  Add.  ro.  St. 
(Ut.  Di  brina.  Che  è della  natura  della 
brina.  — 2.  K nella  cÙruraia  é aggiun- 
to di  fraUuravToaso  io  minutissimi  fram- 
menti. 

FAR1>AJ0.  Fa-ri-nà-jo.  Sm.  T.  de'  for- 
nai ce.  Luogo,  ove  si  ripone,*  si  cuoeer- 
va  la  farmi. 

FARINAJIOLA.  Fu-ri-on-iuà-lfl.  Sf.Ven- 
ditrice  di  brina  ( o moglie  dì  un  farina- 
jooiò.  ] 
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farinaiuolo.  Fa-ri-na-Jttò-h.  Sm. 

Vcaditor  di  farina. 

FARlN.tTA.  Fa-ri-nà^fa.  Sf.Art.cMss. 
Vivanda  fatta  d'acqua  e farina  , usata 
da*  poveri  uomini,  o da'  contadioi,  [Lai. 
pwlt,  pulitt.] 

FARINELLO.  Fa-rt-n44-fo.  Add.  eSm. 
Furfante,  Tristo.  [ Lat.  tmprobva.  —1* 
illir.  rar  Oode  , neìj  n pronto  ; pronte 
alle  Dodi — In  pers.  furnmi'je  nequem, 
Igoobilis.  ) 

FARINGE.  F«-rhv-9«.  Sf.  V.  G.  T.  aoat. 
L'orifitio  drlla  gola , o sia  dall  esofago. 
[Lat  e gr.  phcrtnx.) 

FARINGEO.  Fa-rintgè-O:  Add.  m.  Y.6. 
T.  aoat.  Aggiunto  d'uno  de' muscoli, 
che  servono  per  la  degli.iliiooc  ( ed  a 
latto  ciò  ebe  ha  relazione  alla  faringe.] 
FJIRINGOTOMO.  Fa-rln-pò-fo-mo.  Sm. 
V.  6.  T.  Cbir.  Laocelia  inguaiiiau,  colla 

?|uale  II  chirurgo  può  penetrare  fin  neHa 
irioge  ( per  istarificare  le  amigdale  in> 
fiammate  e unCc  rhr  mioaccìauo  la  sof- 
fbcaziooe,  eu  impediscono  la  deginlltie- 
oe,  0 per  aprir  gli  ascessi  della  faringe. 
Dal  gepAartar,  faringe,  e toma  taglio.] 
FARINOSO.  Fn-n'-nò-ao.  Add.nuT.^t. 
Diersi  di  quelle  foglie  che  hanno  una 
certa  velatura  , o rugiada  Idancastra  ; lo 
stesso  ebe  prnioosn.  —2  E presso  gli 
agricoltori  è aggiunto  di  quei  seme  che 
contiene  molta  farina. 

FARISEO,  Fo-rì-zé-o.  Add.  e Sm.  Toma 
d'una  retta  d* Ebrei  di  finissima  ipocri- 
sia. [Lat.  phorMoet/f , dalTol  r.  porose, 
ove  se  si  proonn^ia  come  in  ascia,  e eha 
vale  spiegare,  spianlre,  sia  perche  I Fa-- 
Hsei  preleodeséero  di  sapere  essi  soH 
spiegare  le  sacre  scritture,  sia  per  altra 
cagione)— 2.  Viso  di  fariseo,  figuraiam. 
vale  Conio  di  brutta  fisonmnia. 
FARLINGOTTO.  Far-fin-oòt-fo.  Add.  e 
Sm:  V.  A.  Barbaro.  Q legll  che  nel  par» 
lare  me^ola , c confonde  varia  lingue 
storpiaodule.  [ Lai-  barbare  loquene.  C 
viene  dal  lai.  rarb  variamente  , e Itn- 
guefat  loquace.  ) 

FARMACEUTICO.  For-ma-fiu-li-eo.  Add. 

m.  V.  G.  Atieiiroltalla  farmacia. 
FARMACIA.  Fur-ma’cia.  Sf.  V.  C.  Dna 
parte  della  medicina,  che  tratta  do’ ri- 
medi e dell'arte  dì  prejiararll  ; e si  dke 
farmacia  questa  arte  medesima.  [ Lat. 
uAarmaeeuttca.  dal  gr.  pluirmticon*,  ri- 
medio 0 veleno.  — 2.  Prep'rizione  br- 
maccutka,  farmaco,  — 3.  Sprilerla.] 
FARU.tCLTE.  For-ma-cì-Ic.  Sf.  V.G.Sl. 
nat.  Nume  dato  da  alcuni  autori  ad  noa 
tgrra  impreguaù  di  bitume  . e d*  odore 
fipifrrvnìe.  alti  ad  iniiaiumarsi:  cd  4 in 
uso  ueila  medicina. 

FARMACO.  Fùr-wrt-co.Sm.  V.G.  lUma- 
dJo,  medicamento,  e tatvulla  veleno.  (V- 
Farmociu.I 

FAUMACOLÌTE.  For-ma-co-IWa.  Sf.V. 

G.  Si.  nal.  Nome  dato  da'  Tedeschi  <ì- 
■ IU{S<nU(odi  ctke.  [Ut*  pharaccéli^ 
Ihaa;'da  pkormaron  veleno,  e filAoz  pie- 
tra. Pietra  di  veleno.] 
FARMACOUXJIA.  Far-nw  eo-Ia-ji-a.  Sr. 
V.G.T.  Mid.'TrallaiodI  fafmaclalda 
■pbarmucon  rimedio , ebjoi  dì?cors^ì 
yV.  Farmorc/uui.) 

PARMaCOPE.v.  Far-ma-co-pl-a.  Sf.  V. 
G.  T.  Mcd.  Fohdacodl  meoirlnall,  af-e- 
lierta,  e vale  Anche  trattato  che  in<e^ 
il  modo  di  cóm^torre  I rimedi , ebe 
propriamente  direbbe*!  rarmactioA. 
[tal.  pharmaropfo.da  phorrmwon  rupe- 
dio,  c pùo  io  fo.  ] • 
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VARVACtlPOLA.  Fur-m«-eò-p»^.Sm. 
%'eiKJiior*  , Qon  compo^Uoro  di  awdiea 
■Mot».  Dal  fr.  pAdMKU'o,»  rimedio , • 
io  frodo.) 

r(«XETir AMENTO.  Far~i^i-ea-mén- 
IB.  Stm.  Il  faroelicBrr , rmtatksoMoio. 
)l.al.  rirlirommiMin.) 

FARNEriCARK.  For-iie-ri'C^e.  :(njI. 
«4«.  >«nrgfi*rf,  Driinrr.  Lo  bUMO  che 
Prencii'-i'c  . fav*iÌUre.  dir  eooe  fuor  di 
profilo  ; cd  e proprio  do'  febbricitan* 
cIritVorc,  ÌMMiitiri..(V.Fre^ 
ocsio  r rrrn'-ticu.  ) 

VAR.>ET<ClieRU.rar>nMi-rArr)^Sf. 

Toro<‘ttrb<-x/i.  Koruciiramrnto.  V. 

f ARXETiaiE^Z  A . Furnt-H-chéiia,  Sf. 

Lo  rbe  F <rorlicD  »•!«(. 
FAirxmO).  fof-«c-«-eo.  SoB.  VacilU- 
metilo.  il  farneiicare,  parrio,  delirio  d'io* 
(mni.  (Lai.  dfliramr/ilMm.)-~3.  Vaoo  e 
paxrodhisaHienlo.>-3.  (Eutrare  io  f r* 
orllco.  V.  l^rarf.  ~ f.  E fig.  detto  di 
cwM  rhr  tenga  .^lirtii  io  grande  perplessi* 
U e ioqni'tiidine.] 

EAUN’EriiO.  Fufni-ti-fo.  Add.  m.  lo- 
' feran  dì  fn-nesia.  Frenetico,  [tot. «UN* 
rwa.  pArmefiri<«.] 

F^AHNKTO.  f*or-«i-(o.Sm.T.d’agr.Luo» 
go  pianUlo  di  fahiie:  ed  è toce  formala 
autioodarr  dlquercflo,  leeroto,  eaimili. 
FARXiA.  Fdrwii-a.  SL  T.  Boi.  QuneBi 
Imiifotiu  Linn.  Albero  di  legno  molto 
duro  e Icggirr»,  i-d  e iHia  specie  di  quer- 
cia a foglie  larghe.  [Lai.  qifcrcwa  prdiin* 
ntiolo  , rlw'  nc'  ba-aj  tempi  al  dime  an- 
che furnui.  ) 

FAKO.  i'à-ro.  S«.  V.  G . La  lorr*  de’  por- 
ta, dove  la  noli#  per  u»o  de'oatigimi 
a* accende  II  lume.  [Goal  detta  da1fia>la 
di  Faro  iomuai  Alrmandria  di  BgiUo.ove 
Tolomeo  Filadelfo  ereasa  la'pr**"1  htr^^ 
di  late  aorte  . una  delle  aetlc  meraviglie 
del  moodo;  lo  gr.  pàoror.  i.  Fuprc- 
ab  talnra  |>er  iatrrtto  dr  mare , (e  per  ec« 
cetlensa  quello  di  IVrbaina  tra  la  Sicilia  e 
la  Calabria.  ( Dal  ted.  fukrt  paaaaggio. 
lo  gali.  f<irum  alrrpito.  ] 
rARRAGUlXARB.Far.rog  gi-nd-rr.An. 
Raccorre  molle  coA  io  mucchio  ed  alla 
r»of<i»a. 

FARRAGGINE.  Far-rà^-gi’nB.  Sf.  [V. 
Fmraam$.  ) 

FARRAlrGIXÒSO.  f’or-rog-^i-nd-ao-  Add. 
m.  biatoconfusjmeolc;  rocroHoal- 
la  rinfii'm. 

FA  RR  AGGlXATOac.  /•'or-rn^-gi-M-Ch- 
rt.  Verb.  ro.  di  Farr^gUte.  Colui,  le  cui 
opere  aooo  zjbaid<iQi  o piaatrlccl,  ìmpia- 
alralogli.  [ I^l.  qui  indiguta  mi$eÙia- 
ma  «xarot.  ) 

FARBAGI.NB.  Far-rò^-^l-ni.  Sf.  Ferra- 
sa.miaiiira  di  biide  diverae.  (I«ai.  fatr 
rogo  . fla  (or  farro  ] 2.  E metaf.  per 

meacolauM  di  molla  eoae« 

FàRRATA,  Far-rà-la.  Sf. Torta,  o fheae- 
eia  fatta  di  farru-. 

FAR  RE.  Fcir-re*  Sm.  (T.  Farro.) 
FARRICELLO.  Far -H-cè(-(o.Sm.Dim. di 
Farro  ; [ o piuttoato  il  grano  nuovo  moo- 
4»,  infrantu  alla  groua  mUo  li  macina, 
detto  da  Catone  Farro  souIIj  , da  Cola- 
«eetla-Farro  mloiuo.  ( Lai.  furrùmlum. } 
FARRO.  Fàr~ro.  Sm.  T.  Boi.  T'rlticiwn 

? iella  Liòo.  Pianta  die  ha  U «giga  sem- 
lice,  il  calice  eoa  q tauro  Dori  troncati, 
dtN  estremi  crmarodtti,  ed  i doe  altri 
AeriK.  Diff.*riace  dal  gnoo  cornane  per 
In  apirteite  più  appuntate  e più  aoitiii  , 
g pnr  le  valve  più  dure  e piu  corìacae , I 
aem  eoo  la  loppa  adareolt.  Ltt.  fmr  cha 
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moTU  cavano  dall'-  ebr-  bar  frumento.  {I 
b e la  fai  arambiana  faeltmeata.  —f*  1. 
Dagli  agricoltori  cbiamaai  n *eme  di  aoa 
pianta  dello  ate^ao  nome.  '.Lat./!tr,aicir. 
FARSA.  f1àr-*a.  Sf.  Specie  di  reciUmen- 
lo  comico  { bwrieaco.  LaC.  leeaae  fu^le 
jocMo , Frane,  ed  ingl.  faraa , Spign. 

{aria  . dal  bretl.  fan  (bcetla  , piacevo- 
BJM  In  gali- /Vocaiair  mimico,  e /éar- 
M ter«o-  Alcuni  traggoni  la  V.  dal  Lat. 
farsi  io  empii.)  — 2.  Per  mctaf<>ra— di- 
cefi 41  quilumpie  ImpceMooperafcloc* 
ra  inaieme  ejidfcola. 

F.ARSATA.  Fur-Jd-ln.  Sf.  I.a  fodera  del 
rarteUo.é  perkimiliiudin.'  la  fodera  d'al- 
tri arnesi,  rpme  delfelmo,  pianella  o»i* 
min. 

FARSETTACCIO.  Far  wi-(de-cio.  Sm. 

Cattivo  faneiro.  (Lat.  r((«  lafuluoi.) 
FARSETTAIO.  F«a’-i<(-rd-^.  Sm.  Fat- 
tnredi  Farsetti. 'Lai.  foq>doruifi  «piTex. 
FARSCTTIXO.  /'W-ief-ri-no.  Sto.  D.m. 
di  FirMllo.  (Lat.  «xìqimm  s<iguÌMm.'~ 
S.SpogtUrd  iniiirfeUioii,  vafe^rarai 
per  fare  alcuna  cosa. 

FARSEITO.  Far-sit-te.  Sm.  Vestimento 
da  uomo  che  crropreUb  tato,  come  giub- 
bone . 0 camtrinola.  [ l^t.  rbu'ox.  Dal 
gali. /’qaJTUvai'f  vatimento  seiolU»,  uni 
volta  afltaiiwimo  pr>'S*o  l{  donni*  Galle- 
a).  Anche  in  gr.  pborsos  iovoflio,  veto. 

— 2.  Fara~Ul  di  cordovano  sono  quelli 
' dir  fi  chrtmavfQo  più  mimmemente  co- 
jelti.—  3.  Spogliarti  iafartctio  va'e  Ifrt- 
tereogni  Hf<»rio  id  fare  cbeee.bcasii. [Lai 
omn«s  nareo*  iatmdtrt.  \ 

FARSETTOXR.  Frr*-i«r-(d-fM.  Sm.  Far- 
Mtto  grande»  (Lai  grande  saqafim.) 
FAS.  Sa.  T.  L.  come  D'fas,  a oli  fi  voeV 
arcttffiptgnare  in  qn-^  efpmsKme  ^r 
fat,  e per  ncfb.'i,  per  dire  la  ogol  nodo, 

0 ala  tedio,  o llltrtiA.  ( Yooffi  ra»l  detto 
da  /bn' , quasi  veglia  dir  coh  degna  di 
eaaer  nominala,  come  na'aitcom  da  non 
(fimi  — la  ar.  leefa  rea  licita  : fmsl  di- 
■tinrflo  tafvr  flit  tt  mfas.  ] 

FASCrrrA.  F«Mr«-fa.  Sf.  Wm.  di  Ft- 
Mla.  Piccola  broda,  (lisdaola.  (Lat./h- 
aefofa.)— 2.  E anebe  T.  de'catgolal.  V. 
Foiefuolu.  — S.  (Sorta  di.  beato  doooe- 
•co.)  —'4.  Faacetle  dleooai  dagli  arvtri- 
bufierl  quelle  laatruera  iToniiiie  o d’ al- 
tro metallo,  che  tengonv  congi'inta  la 
cannaalUcaHadetrarrbÌbnan.<~*4.  Dai 
militari , cbiamin^i  rafcettc  quelle  due 
iamioetie  di  metatle  , che  fiscitao  la 

fualoa  della  spada  .o  della  sciatmia  al-» 
imhoceat  ira. 

FASCETTIXO.  Fa-ie«(-(l*tio.Sm.  Dio.  di 
Fascio.  (Ltt.  fufeirutuf.) 

FASCETTO.  Pa^seit-to.  Sm.  Dim.  di  Fa- 
scio. (Lat. /aìeieulia.)— 2.  Peraimlllt. 
<Ureat  da'  n.>tomiatÌ . e oatoraliati  ee-  di 
alcone  coM  congeneri,  che  sembrano  to- 
me nnite  losieom  a guiaa  di  un  flaseet- 
liqp. 

F.A98.  Fà-tei.  Sm.  pl.T.Stor.iy.  PobcIo 
bel  2 4.  I 

FASCI  A.  FÀ-Jc^.Sf.  Striarli  di  panno-li- 
no. 'unga  e miu.  la  quale  irvelta  in- 
torno  ■ rbecTbemia  . lega  e strigne  iig- 
germente.  ( V.  Bsnéa.  Lit.  fateia.  In 
giH.  puig  fatela,  poirg  f«seiare , pbalrq 
faKÌato.  In  pera,  fu  nara  q.iaedam  h- 
sda*  capUia.  ) —2.  .*rel  num.  del  più 
s*  inten  le  tempre  di  quelle  de'  barablai , 
e Dg.  dell'  Iarabst.i  dèir  unno . e di  cose 
•d  eoea  eutneuti.|— 3.  Per  la  auperftcle 
dafia  corleeda  deH'albero.— 4.  Per  H giri 
• cerchi  da'eteli, — S.  B paritneaU  ai  alee 
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fascia  di  tdite  te  cose  , che  circondane  a 
diftndono  Fstlre.^S.  Fascia  lata.  Xorni- 
latino  conservalo  da'notoinistl  a quel  mu- 
scolo , che  vntgarmeoie  dlceal  membra- 
noso. -~-1.  Dagli  archifetti  fa»cia  vaU 
Memh^  di  superficie  piana  che  dkeai 
anche  faselamento.  — 8-  Oa'getiatori  di 
campane  dlcesl  qoelF  ornato . che  rMra 
In  diverse  parti  ilella  rampana.»f . Xrt 
militare,  fascia  4 queir  occhio , che  Ibr- 
ma  il  corpo  del  tamb-.iru. 

F.ASr.I  ACOM.A.  Fa  rcÌv-e  '4-Ia.Sf.  T.  del 
valiglaf  ec.  Stria.'la  di  smallo  oleh  . 

(wn  cui  si  ras:la,  o tieo  ripiegala  la  onda 
del  cavallo. 

FASCI ALE.Fo-acIiÙc.  Add.  eSm.T.  Anat. 
tfome  del  muscolo , che  dagli  acrittori 
Tnveani  4 detto  Sari  trio.  V. 

FAS  :i  A ME.  Fa-fcid-me.  Sm.  T.  di  Mar. 
Majeri.  e iiittc'leaa^  , che  ventuno  e’ri- 
cuon'ono  rcaiemo  def  corpo . o scafo  di 
qtinitinque  nere.  In  generale  ogni  asar 
grossa  più  di  dae  pollici,  s qualunque 
uso  sla  Jestiosta  nella  nave,  diceni  uvola 
d>  fas^'iiraie.  0 raaierl.  e 
FASCI  AM^-Xm.  Fa-scia-mDMo.  Sm.T. 
Fascia  nc!  fil.  ] 

FASavRE.  Fa’sHH-n.  Alt.  Circoodire. 

0 iniomtare  con  fascia.  1 Lai.  f<ii<*ia  li» 
gfrf.)~2.  Per  simifit.  s>mplicememc 
circundare^Lat.  clrcamd'src.  — 3.  Fig. 
Fasciare  H melarancio,  Rivestirsl'O  Te- 
stini heae  per  difeo  Imi  dal  freddo,  è 
mo  io  basso,  praa  la  metaf.  dal  paglione 
che  si  f<  attornv  per  difendere  tali  albe- 
rt  d'I  freddo.  —4.  Flanchegg  are.  V.  j 
FASCI  ATA.  Fa-seid'-fa.  Sf.  Il  FìM^iart. 
FASCI  \TELLO.  Fa  irfa-lil-Io.  Sm.  Plo- 
col  fSsefo.  fl.at.  fiiactculut  ) 

FAS(!lAro.  F<wciA-fo.  .Add.  m.  di  Fn^ 
sciare,  fl.it.  fatela  ligatae.]  —2.  Ran- 
che T.  anldico.  Dfresi  dello  scudo  co- 
perto dt  fasce  uguatl  in  Urgfaesm,  cd  io 
numero. 

FASaATURA.  Fu-scir-fb-ra.  Sf.  Il  Fa- 
sriive,  0 cosa  che  fascia.  ( Ut.  Nf  tmtn, 
ngamentum.]  — 2.  Da'  magnani,  dicati  a 
queir  armatura . rbe  t Ibtta  in  (brmi  di 
òblcra,  riob,  che  cinge  (Tlatomo  ara  co- 
irgioa,  colonnino,  ptb.  hntuoe.  esimi- 
le. — ■ 3.  Per  brachiere.  (Lai.  subllfact»- 
fuMi.  — f . Cbir.  Appffradoae  metodica 
delle  compresse  e delle  altre  patti  «IcgU 
apparecchi  cblrargicl#) 

FASCICOLARE.  F(-scÌ-cu-tè<c.Add.com. 
st.  nat.  Che  è disposto  t gutaa  di  Fa- 
acetto.  V. 

FASCICOLATO.  Fa-feÌ-eo-l*4e.  Add.  «. 
T.  Bot.  Aggnmlo  di  qoelle  radici,  la 
q iati  a guisa  di  no  b^vlleilosono  aod- 
ditisa  inramnti  c«rti  e noili  ins'eraa 
àno  addnsaa  an*allrr;(e  deite  foglia, 
quando  molte  ne  natcooo  nel  medesima 
paatn.  ) — 2.  De*  mtcralisli  dicesl  di 
()ue'  fotail,  I etri  fiUmentf  mao  dlvarso- 
ment-  rontorii  in  fasceUi  dori. 
FASCICOLO.  Fa-tc4u»i-la.  Sm.  Dha.  di 
FMrk»,  fase>Uo.  ( Lat.  forrìexhia.  ) 
F.ASCIXA  F(f-fcVna.  Sf.  Piccolo  faaeaitu 
di  fegn<*  mintitr,  odi  aeramti-  [ i-«f-  Là- 
^r>riN  fateit  V.  fovea.  1—  2. 5d  mi- 
lU.  chìaravsi  (bveioa  ««  fhflciod-  rami, 
legni  m anti.acrroeoli,  legalo  al  due  ca- 
pi con  r;torte.  Serre  ad  hmaftdr  rijMri,  a 
ad  akre  opere  di  Ibrtlfcaalnoe  pa»aagfio- 
ra.->3.f%rfbselna,  Ivftesae.chePar  fa- 
.gntto.  V. 

FASCINARE.  Fa-tri~nà~r9.  Mani.  tsa. 
Prse'ceiar  lÙKiaala,  pruvvader  faaeloe. 
( AdbMlMrr.  Lau  lifnarwn  faNVV  aal* 
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WjiTi»)  — >.  L*C. 

Fcr».  frtmidvi.  V.  CiicÙMtioar. 

FAÌCINATA.  Fa  tci-tiMa.  Sf.  QutBiiU 
4i  bi4dU  4ì  kie  ooile  per 

Mopir  e far  ripari. (V.  /ìminoia.] 

FASCI.^VAZiUNE.  />ìwcì.M'^ì4hm.  Sf. 
V.  L.  Male  di  piccoli  faiKiallì,  che  pru~ 
▼iena  dal  «edere  og^lti  a loro  «uveale' 
voli,  che  allriaieali  ai  dice'vul  o accAio; 
e pUliaai  anche  per  ogni  aorla  di  luUa. 
a che  credevanu  un  tanapo  le  donatociuo- 
le.  (Lai.  /aacinaiìd , Gc.  ho* 

foanon.  VJìr.  boitiaf.  V.  *ltacifure  oel 
$ S od  d4fftttiuramtni9.\ 

f h^'AtiO. Fà’Ui-mo.Sm.  Faerioaiiuae.  V. 

FASCICOLA.  Sf.  V.  A.  Pie- 

cola  faacioa. 

FASCIO,  /''o-aalo.  Sin.  Oualoogaecoaa OC' 
cella  inaieme  , o legata  . e di  peso  tale  » 
che  uomo  possa  uoriarla.  ( Lai,  fascis. 
V.  Cascia,  lo  gali.  legaioe.  ] »2. 
Gruppo.  ] S.  Fascio  d’acqua.  T. 
da’ fuotaoierL  Dkaai  dljuìò  Mmpillidi 
acqua . che  aitrgooo  uniC  a guisa 'di  eo- 
Tooe.— >4.  Dagli  slorìci  nei  oumero  del 
pili,  dkesi  a quel  fss4Ìo  di  larghe  che  si 
porlNva  avanli  adalcuni  magistrali  Ri>> 
mani  per  cooirasaegoo  dalla  loro  autori- 
tà. [Lai.  fatru.]  — 5.  Ecr  mota/,  peso, 
cariro.  aggravio  ro4  di curpa.  tome (Ta- 
oimo  ; e si  die;  am  be  di  cote  ioaoiiLa* 
la. —6.  Per  quahìioglia  cou  raccolta 
iosifmr.  ~7.  In  provrrb.  rard'ognier* 
ha  un  Casiuo,  «aJe  oan  dbtìogvara  il  huo- 
Do  dal  caiiita,  a uiara  lirerealla  acai«* 
strati.  ( Nìhii  pensi  hoàars , Mero 
propAonis  tmsesrs  . fai  , «s/asgos  con- 
] — 8.  Andare,  a maiidare  in 
rotioB,  in  coofusiona.  [LaL  paesaaidort, 

pasMimirc.) 

FASCIOLO.  /e-aesh-lo^.  Su.  Dia.  di  Fa- 
KÌo:  Faccetto  V. 

FASC.ltCClO.  Fo  ieike<ia.  Su.  ttkn.  di 
Fauio;  Faacetto,  piccolo  iaiogiia.|LU. 
/ÌBsnirultfS.] 

FASCltìlE.  i’ir>sc«i>*us.  Su.  Lo  ueaao 
ehe  STaaciuuc.  V. 

FASCICOLA.  fo-aeruhJa.  Sf.Din.  di  Fa- 
scia. [Lai. /ùsciala.)-^  2.  Icairulai  chia- 
mano baeiuolc  o rascctie  quella  strìsce 
(fgUiida  , coh  COI  soppiiMUno  io  gru 
Torlo  hit^iore  de'  qiiariieri  d''lk  scarpe. 
FASClUuLfiTTA.><e>Mtwo4d|.4«.bLDÙB. 
di  Faaciuoia. 

F.^SE.  Fà^.  sr.  pt.  Fati  trsalo  par  lo  pib 
V.  (».  T.  Asir.  Uieeai  ddle  di«er»t  ap- 
porne . o delle  diversa  msnieiv  onde  1 
pianeti  (e  U Luna  io  bpcaia  per  nwi;op- 
paris  osò  iUtiniuau  dal  Sole.  [i^i.  a 
gr.  pàart'r , da  phrso  fui.  di  la  ri- 
aplùdo.j 

FASMATK.  f'a-rmA.41.  sr.pl.  V.  G.  Aste. 
Certa  appareoM  che  uaacuoa  osi  Canna* 
oo  neàle  «arie  liulura  delle  nuvole  per 
via  de' raggi  de’luninari  celiati. io  par- 
ticolare drì  Sole  a dalla  Looa.lLai.pho. 
amoloa.dal  gr.phrunoi.plhisotaiu.  tut- 
to ciò  che  appar.»  e,  apì^ro,  portento.) 
FASSERVIZI.  i<'as-aer  *»S'4L  S(.  oi»aip.  io- 
ded.  Voce  alcune  volte  adoperala  in  tace 
di  ruffiana. 

FASTKllaCUO.  Fa-»m-làe-m.  Su. 
Pagg.diFasiello.  l'sstallo granda. o ual 
~2.  Di  qui  per  i»eheroo  al  dica, 
d’uitoa  dissdallo.efuor  di  mmurs  grsn- 
[La*,  mprna  ci  inepiwa  hooiod 

J ASl  ELI  ETTO.  Fa-aui-Ui-ta,  Sai.  diu. 

di  Fastello,  Faftrlhuo.  V. 
F-ASTELLlNÒ.  iFo-aici-Ruia.  Su.  D^.dl 
Fastello.  [Lai.  /«aaleulna.) 


WA9 

FASTELLO.  ^u*a(ài4o.  Sin.  Fascio;  ua 
ai  dica  paofriaurote  di  lagne , paglia  . 
erbe,  a UoiiU  [prodriUi  dell' agricoltori 
riuniti  in  massa,  edallaccali  per  uaain 
di  IgfBUwa  circolara  : parlandoli  di  pan- 
ni, v^U  e simili  diaeubesirardclio.Lat. 
fiucii.  Fastello  1 piti  ciedaoo  (Atto  par 
sioc.  di  rsseitello.  In  iugl.  fu  ^aieit,  io 
fuitaiek  o fattaidk  hgire.  ; — 2- 
>*eJ  nililare . dioaai  rasletio  di  trioocs  , 
un  faicio  di  lc|^  oiiouli , aostrouto  nel 
meuo  da  un  piualn,  che  sporge  dairuou 
de’ capi.  Que»ti  fasulli  servono  prioci* 
.Mlineote  a rioCoriare,  a ad  unire  le  gah* 
iiiooaie  Dalla  roQuorsaure.— 3.  [Fastello 
dkesi  di  lettere , ed  aurhe  di  panni  r e 
%.  dicesF  di  uomo  dbodatto , dronle  fa- 
blellaccio  che  V.  ^ 

PASTELLU.NE.  /■a-rfai'fó-na.Stt.àear.di, 
FmIcìIo,  [e  si  osa  oei  oìgn.  di  CastcJUc* 

, clojj.2.1 

' [FASTELLt'CnO.  Fu-tUt^iiÈe-eio.  9fo. 

Dim.  di  Fsalelb.  Fasritello.  V.; 

FASTI.  Fi  r{i.So).  pi.  'Prapr.Csieudorio 
degli  aatirhi  Romani,  io  rul  jliorno  per 
giorno  erano  segui  te  le  feste,  igkii^biac. 
con  la  divisione  dc'glomi  fatti  e nàfutli’, 
di  qui  il  tilalu  dì  un  libro  di  .Kaaune.  ] 
[L»(.  fatti.'orum  da  fot  il  lerùo;  poiché 
fasti  ifirransi  qiie' giorni,  in  rui  èra  leci- 
to, espedieute  l'inirapvrudore  oRari.  A'a-, 
fatti  rrao  quelli , in  rui  giuvava  asbuer- 
sene.  V.  fiutoadd.]— 2.  Annali,  Mema- 
rie.t Cronache.  Begisui.  io  cui  acrive- 
vansi  da'  Rooigui  gli  avvroimaoti  nìor-  j 
naliari  imporuoti  dallo  state.— 3.  Fasti  I 
consolari , Registri  in  cui  crooulogica- 
. mente  sono.dracriui  i noaH  deCoasoii.l 
FASTIDIARE.  i’’n-art*4i-^re.  Alt.  V.  A.j 
^V.  e di’  Fatlàiàirt.  — 2.  .N.ass.  venìra 
a fastidio.  Lai»  tatdio  ojftcare.)— 3.  lo  i 
sigutik.  oeui.  pass,  vale  .Avere  io  Usti*  I 
dia. VLat.  fugfidira.) 

FASTIDIO.  Sia.  Xoia  , tedio, 

rinrreft'‘kneaio.vLat7drfùh«ni,ln<dÌMn;  I 

afatiidntm  i pili  cavano  da  fattat  *u-  I 

Jrrbia:  po,ché  gii  uomini  superbi  un 
ifiicili  a eoot'  nure , a fheiirnente  si  ai- 
Ipd.ana.)  — 2.  Par  uansea.  abboulaaiìo* 
ne.  [ Lai.  tatitiai , fuafidium.—  3.  Par 
modo  di  proccdiYe  fastidioso.  fLat.  mo- 
rofiraa.]  — 4.  Per  ogni  s<*rtadisporci- 
iia,  e di  poraberia.  ( Lai.  mrdfs.  ] — R. 
Per  qiiaióiu  dì  pidoochi . o altro  Anale 
uaÌ0rc.[tat.  manhus^dkHUrìa.i— 6. 
SI  usa  froq.  co'verhi  D.ire,  Esvee;  Pi- 
fliare,  Veolre  che  V.  a’prgprìà  huMhi.j 
FASTlDtO:iAGlìlNE.  Fa-afi-du  Ap-p»- 
ne.  Sf.  Mucchavolagginr.apiaaevolnma, 
importunità  di  oìù  ab'é  ftiaiidioao.  [LaL 
«prQitìcia.  — S.  Per  Fastidio.  V.) 
FASTIUIOSAME.ME.  F'a-ali-djo-ae-uéa- 
le.  Avv.  l'aa  modo  fastidiaao.  (l4t.  ^- 
«lìdioie , wtorom.l 

FASTI DIOSET IO.  /A*afi-dM,e4l-4a.  Su. 
Dim.  di  FasUdioao.  alquanto  fiat id Inai 
[Lai.  eaàvu/nawe.  j 

FASTIOluSISSrMO.  F’o-ris-déo-ala-w  ui' 
Superi,  di  Fasbdiaso.  jLai . mojHaiauo* 
Ualni.] 

FASTIDIOSO.  F’o-Ut-dvd-u.  Add.u.  Re- 
jdno,  imporinno,  nieo  di  bai  di,  riacre- 
acevole,  tadioan;  cm  reca  molestia. ILat. 
molaatur , ÙMoIaiu.}  — 2.Per  iad  gaoeo 
bllnoao.  [ LaL.  sroru«d>u.  ) — 3.  Pec 
schifo  , nauscnute.  [ Lai.  awroaua,  /•- 
alidicMi.  ] — é.  Tir  iorententabilc  , ri- 
troso. [Lat . dt^eUif . S.  SchiCuao,  au- 

la. Lat.  rordidiM.  — fl.  AU.  che  aeoie 
fastidio,  ooja.) 
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. FASTIDIRE.  Fa-tti-4\-rt.  AU.  Infastidi- 
re: recar  «a>a  e fastidio  ( Lai.  moìaHla 
affirere.  — 2.  Aiecc  in  fastidio.  Lat.  fa- 
«ridirà. 1 — 3.  Neut.  a».  « neut.  pana- 
vale  Horar  fastidio. 

.F-^STIDITO.  /•V«(t-dl-(o.  Add.  m.  di  Fa- 
Mùlire.  Picoo  dinuja.  di  fastidio,  di  rh»- 
crc«i1uan(u.  [Lai.  mtUtlìa  affeetut  ] 
FASTIDIL'ME.  A’o-«ri-dtH-fnr.  Sm.  A- 
atrailo  di  Fastidio.  Quantità  di  fastidi, 
fl.at.  molntiumm  roopm'ea.] 
FASTIG(>1aRE./'u  ifi)-pià  re.Reot.paaa. 

V.  A.  |V.  e di*  FrialHfire.] 

F.\STIGIO.  Fa-iti-fi-a.  hoi.  V.  L.  Subii» 
nhà.  Altej'u,  .l^t.  fattiffiam  , che  via- 
nr,  sorendo  1* opinione  comune  , da  /o- 
«iu«i  poiché U fasta  tende  a sovrastare,  a 
sollevarsi  sa  gii  jllrì:  e perciò  da  alfe  al 
è d'daltuciifmiM.V.  fastigkisooum.2.) 
FASTiiilOSO.  f'*o-«ri-gid-«o.  Add.  ra.  Fa- 
stidiuM;  ma  oggi  oun  ai  userebbe.  (iJtl. 
morouu.) — 2-  Per  fattoio. [V.  A.ecnal 
- sicura,  da  b»tigla  fnrse.  1-at.  suprràua.) 
FASTO.  Fà-tta.  .sa.  Alti-rlgia,  arroganta, 
, pomposa  grandem.  [Lat.  foafur.,  dal 
gr.  phoo apparÌKo : poiché  H tistos# 
ama  di  apparire  più  di  qiKito  che  é.)— 
2.  .Vi  num.  «lei  più  V.  farli.  [ 

FASTO.  Fistio.  .Vdd.  Che  é di  felice  augu- 
rio : contrario  nefasto.  [Lat.  fattut  ▼. 
fasti  ). 

FaSTOSAME.NTE.  Fa-tlO’ta^mèn-te . AtJ. 

C>n  fasto.  [ Lai.  «uparha  ]. 
F.VsTUSKTTO.  Fu-tto^téi-to.  Sa.  Dira,  di 
fastoso , che  si  mostra  alquanto  fastoso. 

( Lai.  p irum  urragamt.  ) . 
FÀSlOSlSSIMAME.NTE.  fa-ilo-aii-si-inn- 
mili  te.  Superi,  di  faslaMment(.  [ lai- 
avperòùiiaM.  ) 

Fastoso.  Fa-nò-to.  Add.  m.  Pica  di  fa- 
sto. I Lsl.  fatlut  omoM.  1—2.  Fastoso 
dioui  li  Bore  che  porla  molte  distinte  co- 
rolle una  dimiro'air  altra. 

FATA.  Fà^tM-  Sf.  Fate  si  cbiamano  aliesaa 
certe  donne  (avuli>se  Unte  imiuortaii , di 
gran  p ilcnaa,  e di  buon  genio,  inventata 
da'  mòderoi  lo  sostiUuttioe  alle  antìeba 
oiofe.  Sacundo  alcuni,  vico  da  fato,  sor- 
te. desUuo,  sii  perché  le  fate  rlvelavaon 
il  destiiM  digli  uomini,  sia  perchè  la  lor 
principalr  allrìbuiione  era  darlo  o buo- 
jui  0 tAiiivo  a’nrooali.  V.^bio  — Altri 
ra\a  la  voi  e da  fatua,  altrimenti  drtia 
Fatmm . o dea  Ama  da'  Latini . la  quala 
4ftscgMva'a*TaaciulU  la  favella,  e praoo- 
stirala  il  f Uro-  V.  EaUia.  In  pruieoa. 
faiia.'ia  iapago-  Ando  . io  frane, /;«  fa- 
ta.—3 S'awi  takira  per  iocautalrice  ma- 
p- 1 La',  aagj.).  _ 

FATACClA.fu  tèr-Wa.Sf.  Aa^llit.difata. 
^AT agirò,  iv-fa-pì-mo.  Su.  T.dìst.naL 
Quadruplo  Amerkano  v stilo  d' arma- 
dura  siniile  a quella  4gl  pangoUoo , eoo 
cui  i-g  I ha  comune  il  cibarsi  di  furml- 
du.  Furar  lo  ateuo  ebe  Fattagano  V. 
FATAGIURK.  A’n-la'fiA-«»e.  Sf.  Speda 
d'ioranto  per  via  di  cui  si  rende 
Irabile  tutta  fa  part-^na.come  favoteggia- 
vaoa  gii  autiebi , FaUrioce , FaUMu  « 
Fataueulo-l  V.  faia/e  $ 3 ]. 

FATALE.  Fa-tA-le.  Add.  com.  Aggluni# 
di  cosa  . che  i iao  dal  fato,  data  e conce- 
duta dal  faio.destipara  io  modo,  che  non 
può  nau  esaerr.o  non  accadere,  [l  ai.  fa- 
Inlw.  )— 2.  £$ser  fatale,  esser  d«-stinai«v 

Jce-rriltodal  bto.Joevilabile.'— 3.  Agg. 
i cose  attinenti  a Fata.  — 4.  Mit.  Da» 
fatali , fa  Parràve. 

FAXALISUO. /Ì0  4r-fl-aina.  Sfai.  DaUrloo 
da  faulistl.  V.  ^aUau. 
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fatausta.  Fo-fa-n-iM.  Add.  f sotl.f 
ccm.  Filos'ifo  dell*  »elia  di  rolnro . i I 

Suali  »06trQg'  DO,  cbc  ofol  com  oel  roon* 

0 «t Tìenr  (i€t  l<  g^  di  i>eces»ilA.  rba  (li 
■nlirbi  rbiama%Ano  f^lo , e od  drtUno 
V.  Fatista  t fato. 

FATALITÀ.  Fa-ia-li-tà.  Sf.  Astratto  di 
fatale. Fato,  Falaliiade,  FaialiUte.  [Lai. 

/ofion.  ] 

TA1.MEXTE.  /-o-ralfiitfn^.  A>T.  Frr 
fato.  [ Ijt.  fato.] 

FATAMKNTO  Fo4a-mrf»-ro.Sm.  Il  fatare 
io  si^idr.  att.  (btagiooe,  fatatura  V 
t Lat.  foronlof'o.  J 

FATAPPIO  fb-ràp-Fio.  Sm.  &>rta  d’tif- 
ccIlolCo  poco  nolo,  ricordalo  dal  Pulci  nrl 
suo  Moriraiiie  senza  darrenr  altra  dcKn 
ziuQC.  — S.  E talora  si  dice  fata  pplo  < 
uontocorrihoosimilo.  In  ebr.  f»crÀt  vale 
atolto,  credulo,  e p«  discorso  , e però  fb 
loppio  può  siguiflcare  stolto  oel  discorso 
o credulo  oc'discorsi. 

FATARE.  Fa-ià-re.  Att.  e n.  asa.  Desti- 
Dare,  dare  in  fato.  Da  fato.  'Lat.  fato  pon- 
Mtituore,  destinare.'--  2.  Assohitamentc 
per  Ìodo\ inère.  <^3.  Esser  fatate,  vale 
venir  Ha’  fall , esser  prescritto  dsl  lèto 
I LsL  m fotta  caie.  1 — 3.  Fstire  in  sU 
niflc.  att.  vale  fare  la  faiagione  /render 
fatato,  invuIoeraMle. 

FATAT.AMENTE.  /'a-ta-roHnAi-te.  Avr 
T.  A.  Per  concessione . e permissione  di 
fèto,  desliostsmente.  [ Lat.  fato.) 
FATATO. /-a-td^o. Add.  m Dato, o permes- 
so da'  fati , destinato  ( Lat.  dcatinotua.] 
—2. 1 poetieroici  Tusèno  perfatvninera- 
'Hle  , che  non  poaaa  esser  fiorilo  ; come 
cantano  d’  Arliille  , di  C.icDo  .d’Orlindo. 
di  Ferrali  ec.  {Lat.  f^ut  rufnerort  ne-; 

3.  Uicesi  anche  deirarmi,  e vale 
impeoelrabile.— 4.  E diresi  iTogni  rosa, 
alls  quale  per  incanto  si  favoleggi  data 
alcuna  straordinaria  rirtb. 

FATATUR.t.  Fu-fO'fù-ca.  Sf.  Fattura,  ma- 
lia, slrcgoorria.  [ Lat.  vene/lrium.  Y.fata 
8 11-1  E per  una  sorta  dlDeinio,  che 
secondo  { poeti,  rende  impeoelrabile, 
detta  altrimenti  fatagione. 

PATAZIONE.  Fn-la-itò-M.  Sf.  Falagiom 
fatatura.  V. 

FATICA. Fa-fl-ea.sr  Lo  afono  chea!  fa,  i 
J atTsuno  . la  pena  che  si  sente  e si  piti* 

Bcc  neiropersre  (Ut.  lahor , fati^io. 

V.  fatirsre.  ] — S.  Tratsglio.  Mole  tia  , 
Fastidio  V.  a*  loro  luoghi , c fig.  pena.— 

3.  Difficoliè.  f l.at.  diffiaiUas.  4.  Di- 
ciamo anche  l'opcrare-v  e l' opera  stessa 
condotta  a floe  (l.at.  opui.) — S.Diciam 
pure  per  io  premio  dell'opera.  (Lat. mar- 
era.] — 6.  Fig.  applicato  al  Sole  o alla 
Luna  signlOra  Ecclissi.  —7.  Dicoosi  fa- 
tiche spirituali  0 cnrpnrali.  quelle  che 
riguardano  l i apirilo  o il  corpo.  — S.  Si 
unisce  t'Verbi  Dare  o Darsi,  Durare,  En- 
trare , Essere  , Pigliare  . Prendere , To- 
gliere , che  V.  a’  propcP  luoghi.  1.  — A 
fttira-pusto  awerbial.  vale  con  fatica, 
ap|iena  V.  A ftlica.— lO.Da  fatica  ih  Tur 
ag-  di  agg.  vale  gagliardo , atto  a durar 
fèiica.— 11.  A mala  fatica,  a gran  fblica, 
IMffiHImrnte  V.  A gran  fatica. 
FATICaBILE.  Fs^fi-cd-N-tt.  Add.  com. 

Che  dura  fatica  , falkanle  , fhtiebevoie. 

1 1 at.  loòorani.  ) — 2.  Per  Slancbevole. 

Che  può  essere  iffatkaio,  onde  osalo  eoo 
la  negativa  dkesi  per  Isiancberole.—  3 
Per  fatfroso. 

faticaccia.  Fa-fi-cdc-efa.  Sf.  Peggio- 
rat.  di  fatica.  Fatka  grande  a penosa. 

1 Lat.  labor  ìtnfrokn 
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FATICANTE.  Fa-(i-cdn-ls.  Par!,  di  fati 
rare«Chedufa  fatica,  cbea'aflitiÌra.(Lai 
loèoranf  .1  — 2.  Per  quello  che  dè  fatica 
fLat.  moiriftamolfrrrna.) 

FATICARE,  ffavrì-eu-rs;  Att.  Traragliare, 
affi  ggerv.  tempestare.  [Lat.  t-cjnre,  fa 
tigare . dairanliro,  fàtim  radkr  di  afa- 
firn  abbondantemente,  e da  agere  agire, 
operare  : e vai  dunqtse  tgir  con  forza  , 
con  impeto,  come  fa  ehi  reca  ad  altri  od 
a ae  stesso  |>ena.  1—2  IpsigniRe.  neiit 
naso,  durar  fatica,  affaticarsi.  ( Lat.  la- 
dorare,  ) — 3.  E oeut.  asso!,  vale  il  me* 
desimo.—  4.  Falb'sre  akuna  cosa , vale 
affaticarsi  per  scqiiistarla  : che  più  co- 
munemente diretiuno  affsiicarsels. 
FATICATISSIMO.  Fo-lt-ra-liJ-si-mo.  Su- 
peri. di  filii-ato.  ( Lst.  maxima  lasiui.  ] 
FATICATO.  Fu-lt-rd-fo.  Add.  m.  da  fati 
rare.  Stracco,  affannato,  travagliato  dal- 
la fatirs.  [ Lat.  defeuae,  Uisavu.  ] 
FATICATORE.  FW-fv-co-fd-re.  Verb.  m. 

Cbe  faika  [ Lai.  loòorovu.  ] 
PATICIIEVOLE.  Fa-fv-rM-co^a.  Add 
com.  Atto  ad  affitirarsi , cbe  s*  affatica 
( Lai.  (obortofui.*!  — 2.  Per  faticoso. 

I Ixt.  loòarem  ufferent.] 
FATICHP.VOLMENTE.  Fo-li^Aa-rol-nkn- 
Avv.  Con  fhtica , faticando.  ( Lat.  lodo- 
riota.f 

FATICOSAMENTE.  Fa-ri-co-aa-mgn-la. 
Avv.  Con  fatica,  con  travaglio.  (Lat.  la 
dortoar . 1 — 2.  Vale  anche  difficilmente. 
FATICOSETTO.  Fa-tiWo-$^Me.  sm.  dim. 

di  fètkbso-- Alquanto  faticoso. 
FATICOSI.SSIM AMENTE.  Fa-tUo^tit-ti- 
mo-mi’n-l#  SuiierL  di  fsticossmente. 

( Lai  lo^ioiùiima.  ) 

FATICOSISMO.  Fa-fi-eo-aif-at-mo.  Sa- 
peri. di  ^icoso.  [Lai.  lodortoaiasimMa.] 
— 2.  InVece  di  affalkaotissimo. 
FATICOSO.  Fa-li-ed-ao.  Add.  m.  Che  ap- 
porta fatica  , difficile.  ( Lat.  di^tfit , 
orduua.  1-^4.  Travaglioso  , sffsnnoso 
f Lat.  mo'eslwi.]  — 2 Per  fiikaule,  af- 
faticante.  — 3.  Per  affaticalo.  \ I-at.  de- 
/èaaiM.  ] B.  lo  forza,  di  avv.  con  Ca- 
liea. 

FATIDICO.  Fa-ti-di-fo.  Add.  m.'T.  L.  Co- 
lui, che  predire  le  Cose  future,  indovino. 

( Lai.  falicfkui  , da  faftem  destiao,  e di- 
co io  dkò. 

FATICA.  Fa-r(-9a.Sr.V.  A.  V.edi Farka. 
FATIOaRILE.  Fa-lii^A-di-le.  Add.m.Fa 
Ut  bevole.  — 2.  Per  fbtkoso.  ( Lat.  difff- 
fili,.  ) 

PAT16ARE.  FcMv-j^ó-ra.  Alt.  e oeut.  Y. 
A.  V.  e di  FaUeire. 

FATìGATO.  f’a-llToè-fo.  Add.  m.  da  Cali- 
gare. V.  A.  V.  e di  Faticato. 

FATISTA.  Fa  U-fta.  Add.  e sosi.  com. 
Vded  poco  usata.  Ouegfl , die  sostiene  il 
falso  srsietna  del  rato,  fatalist». 

FATO.  Fà-lo.  Sm.  pi  foli,  e-«Rtkam.  Fa; 
ta.  e Fate.  Sftiiema  di  cause  talmeule or- 
dinato . che  determina  nereassriamcnle 
ed  ineviiahilmente  lutii  gli  eventi  mon- 
dani. Da'  Cristiani  questo  nome  è slato 
volto  a sigoidcare  V oHine  inihiao  agli 
eventi  dalia  provvidenza  divina.  I Genti- 
Il  OS  forerò  ima  diviniti  . cnÌeoltos*Uva 
lo  steasoGlove.rlxt.  forum  dal  reti.  gali. 
faod  rorrispoodente  a il  fouf  deTancrg-, 
egli  é' necessario,  lo  pers.  fbl  morte  : io 
ar.  faitfT  creatore , tufet  necessiti.  ) — 
2.  In  proverb.  chi  muta  iato , muta  fo- 
to : e si  dice  di  rbi  muisodo  paese  , mi- 
gliora le  soe  eondiziotti.  —2.  Come  Sm. 
di  Pela  , stregone , maliardo.  ( Lai.  itv- 
coniolar.  ] 
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FATTA.' Fffl-to.  Sf.  Spezie,  foggUvMda. 
[Lat.  pmws,  apeckt.— 2.  Opera. azlooc. 
bisogna.  Lat.  p^riim.  — 3.  Parisndodi 
fiera.  Traccia  J — 4.  Essere  iosqlla  fotta 
vale  Lo  stesso,  che  caaere  In  sulla  traccia, 
e qoello  cbe  più  comuneroenle  diciaom  « 
esaer  per  la  Mona,  ( Lat.  rertam  vie» 
tngrrat.  ) 

FATTA. Avv. V.  A.  (Preceduto  da  si  o rosi] 
Fattamente.  V. 

FATTACCIO.  Fat-ròe-cio.  8m.  Pegg.  di 
Fallo.  Fatto,  aiiooe  sconcia . di>-ooeata. 
abiiffitnevole.  (Lai.  /lagtitum.' 
Fattamente.  FaMnon^ts,  aw.coII» 
particelle  5i.  e €«*l,  avanti,  significa  in 
taf  guisa,  io  tal  modo,  in  lai  maniera,  In 
tal  f«ggia«  (Lat.  adoo,  eie,  iia,| 

FATTERELLO.  F0(-te-riÌ-fo.  $m.  Faccen- 
dnola  . affororcio , ed  anche  azioitrclla  , 
operaslonrelia.  [Lat.  neMtioliim.l 

FATTEVOLE.  Fa/-f4-ro-U.  Add.  com.  A- 
gevnjea  farsi,  focllojo.  (bai.  focvlis.)' 

PATTBZZA.  Fut-tés-sa.  Sf.  T.  de*  pit:. 
Forma  , figure  . fazione  dellr  meroWs. 
r Lat.  forma , /igwro.]  — 2.  Per  forma  , 
figura  di  qualrivt^Ua  cosa,  fspec.  delle 
membra.  ) 

FATTIA.  /ùiM«-a.  Sf.  V.  A.  U stcsao . 
cbe  Fattura,  malia.  ( Lat.  penefidum.  j 

FATTIBELLO.  Fol-U-M-fo.  Sm.  Meo  o- 
sata  cbe  BtUette  , liscio,  onde  le  donne 
cercano  d|  farsi  belle.  ( Lot.  fueut , ce- 
rvtea.] 

FATTIHILE.  Faf-fl-M-fo.  Add.  ccm.  Fat- 
tavole  , rbe  appartiene  al  tire } ( diceM 

{)iù  rwmuoemenIcCbe  pnò  fsr'i.  Agevo- 
é a forti.  1 al.  faclu  foCtffo.—  2.  ìsato 
come  Sm.  il  fsltilMlè,  oiò  che  può  farsLl 
FATTICCIO. 'Fot-lic-cfo.’Add.  m.  AtUc- 
ciato,  di  grosse  membra,  beo  tsrch>sto. 

( Lat.  procrmz,  vaMta.  Dairiiigt.  faHg 
grasso,  rhe  v ieo  da  fai,  io  sass.  fai  gra.*- 
so,  earouto.  grossolano.] — 2. Nelle* bel- 
le ani , vale  Tozzo,  sproporziMiato  di 
foltezze. 

FATTICCJONB.  FaMk<fo-iM  Sm.  Acci. 

di  Fallicelo,  vale  Grasso,  rigoglioso. 
FATTiCCIOTTO.e  FATTICCIOtTA.  Fut- 
tic-eiòt-to.Sm.  e frm-  Dim.  di  Fatticcio, 
ma  detto  per  vezzi.  (Lai.  roll(U</r.  } 
FATT1.SPEC1E.  FuMv-rp^-ci-r.  hm.  comp. 
Indecl.  V.  L-  Rapjvorto  del  taso . sposi- 
sene del  follo, opiullostonsitira.  t‘’nore 
drl  follo  o del  esso.  ( LsU  fiteti  tpteiet.) 
FATTISSIMO.  Fa(-lù-it-fHO.  SuperJ.'  di 
Fsito.4  Nel  sign.  di  maturo,  ixt.rrcfa 

(FATTISTA.  FoMì-ato.  Sm.  Colui  che  sf 
attiene  al  folto,  comeGinrltla  chi  skgi:# 
il  dritto  civ  ile  o pubblico.  ) 

FATTIVO.  Fai-fl.«v.  Add.  m.  Che  fa,  eba 
opera.  iLaL  efficiene.] 

FATTIZIO.  Fai-rl-i{.o.  Add.  m.  Fallo  a 
mano,  folto  con  arte,  Artifizblc..V.  [Lat. 
fnaRvfartwi.) 

FATTO.  Fà(-fo.  Sust.  Negozio,  raccenda, 
azione  . ed  anche  cn  generale  cosa  : O la 
realiè  della  dosa  . la  rosa  /idotu  ad  ef- 
fetto. ( Lai.  negpHum,  rte.  factum,  di 
fbciam  parile,  di  faevo  lo  fo.  — 2.  Prc  - 
posilo,  msleria:  edkasi  folto,  io  quan- 
to rbe  It  cose,  di  cui  trsltssi.  dipende  da 
uno  studio,  da  tint  operatone  fattai  Lai. 
res.  — 3 Stato,  Osso,  o sinii(r. — 4.  In- 
tento. — 8.  Modo  di  procedere.  Lat.  ra- 
tio , •nififtffHm.  — fi.  Imporianza , roe- 
mrnio.  Lst,«emtMh*m.— 7.  Cosa  hHo- 
gorvole  . necessaria.  Lat.  ncrrirr.  — H. 
Cosa  a proprifito— 9.  Per  facrmde,  aTsr>. 
bis«^.[Ixt.  ree  /bmflvores.^— IO  Kaih' 
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d’arme,  faiiooe,  l'alto  slesto  del  com« 
baUcri'.  lab>U-*igIia,  il  combatttmeoin. 
[y,  ilallaglia.  Lai.  praeliuni.  — U. 
Per  guatfiguo  , utdiU.  ^12.  Ùt  fallo , 
pr>«lo  aVv.  subiiamenle  , immaolineate. 
(Lai.  iUxM'm.)  — 1^.  E di  falto,  postoti  v. 
coolrario  a di  ragione;  e Tale  tffeiltTa- 
lurnlc.  M-condo  H fallo,  (l  ai.  rn'pJO.]  — 
S l.  Di  i f illi  mìei,  dc'fatli  tool  cc.  s'osa 
|K*r  C2|>riim-rc  lo  M j'SO  ebe  di  me , di 
— tS.  Gran  fallo,  posto  a>TcrbÌal. 
lale  MoHj;  rsprìmeaduKrandrtxaepcr- 
fizionr.  — 16.  A pran  fallo,  posto  pure 
OTvrrlial.  vnle  DI  grio  lunga.  17.  la 
fallo  , 0 in  falli , poslo  avv.  rootrario  di 
|Tr  imnia^iuazjone,  o in  pensiero,  rea)- 
niente  — 18  Iti  fallo,  o io  falli  posto 
aiv.  sale  in  roneliislone,  insonima,  fl- 
nalmrntr.  [ Lai.  dentfue.  — 19  lo  pi. 
t-'aiti , si  |irendi>m>  per  lo  piu  per  aziuiij 
grandi , Gosie,  farla,  gtsla.j 

F\TTO.  /'(iMo.  Add.  m.  da  fare.  lUl. 
factus.'  — * 2.  Allo,  Acconcio.' ( ILat. 
«pL"*.  ìdonenj.  ]— 3.  Compiuto,  perfcl- 
lo,  od  in  tal  ^ign.  diersi  t omo  falto,  o 
donna  fatti , dì  rbi  ha  pas'-alo  I*  adolc* 
9cenza,  c non  è ancor  pen  muto  alla  lec* 
cbierzA.  (Lai.  adwKna . adulta.  ] — 4. 
Pecora  falla,  n altro  aninnai  fatto  ditMia 
fenato  in  < là  o » icore , finito  di  cresi  ere. 

— 5.  Frutte , biaiÌe,  o simili,  (bile,  vale 

mature,  !^tAgi'>Dale.  [ lai.  puma  ec.  mo- 
liira.  1 — G.  Per  melaf.  non  fallo  , non 
maturo;  e inir^io  fatto,  tempo  op|iortuno;  i 
e cosa  fatta,  iiegoyiocousumalo.  compiu* 
lo.  ->■  7.  liì  fallo , e co?l  fntlo,  di  tal  fat- 
ta. [Lat.  rulli,  8.  Acqua 

f.iita  da'».r|inaiurì.  dicesi  quella , che  ba 
gii  arqiii>lato  nelle  culloje  il  gradone- 
cest, ario  di  coltura  , o ealuratiooc  , per 
produrre  la  crhtalliz;az>oned>'l  sale.— 9. 
Vento  fallo  in  marineria  , si  dice  di  un 
vento  che  promette  di  durare  pcxqnalcbe 
iempo;  e Irnipo  falli),  tempo  cb^  mostra 
di  cssi-re  stallie,  c doier  durare  senta 
camMaairnli.  — 10.  Falto  ,-pnstu  asso- 
l.iluaiauli  a un  nome  ba  forza  di  pre- 
|M»Ì7Ìone  . e tale  dopo  ( Lai.  posi.] 

PATTOJANO-  /-al’lo-jà-ru).  Add.  e sm. 
Colui  che  lavora  o<  l fattojo  per  fare  I’ch 
lio.  ( I al.  oift  rofifeclor,  faelor.  ] 

r.lTTOJO.  /*al-tò-jo.  sm.  Luogo  dove  si 
Itpnc  lo  strumento  , col  quale  s' ammac- 
ca no  le  ulive  , stanza  dove  si  fb  Follo, 
t l.at.  i«ru«,  l'bi  <.(eum  eouficitur.  ] 

F .VI TuR-VCCIO.  f'ai'lo-ràe-’cio.  Add.  e 
sili.  Peggiorai,  di  fullore.  [ Lai.  pe«<i- 
rtiui /artor.  1 

F.VTTORE.  /‘at-t-!'-re.  Sm.  verb.  di  fare 
Fa  iliMT,  creatore.  ( Lfl.  fartor,  opifen.  J 

— 2,  Per  ag^'nle , ebe  fa  I falli  c i ne- 
gozi altrui,  (l.at. aclor,  ùislilor.J^  3. 
Per  quello  che  ba  cura  delle  possessioni, 
che  altrimenli  è detto  castaido.  ( Lat. 
^illiVua.  1—  4.  .MinisitrodI  una  compa- 
gnia di  banchieri.  [ Lat.  tefoniimmùtrr.] 
-—5.  Fattori  si  dicono  anche  qiie' fan- 
ciullrlii.cbe  si  tengono  per  li  servigi 
di’lfe  botteghe , che  anche  si  dicmo  fat- 
lorioi.  — 6.  na'matrmalici.  si  da  il  nome 
di  failnrc  a ciascuna  delle  quantìM,  ondo 
formasi  un  prodotto.  — 7.  È anche  T. 
delle  arti  di  f rro . c vale  ìstrumeoio  di 
ferro  fatto  a grucoa  con  piede  e guida, 
e eoo  perni  da  ali.ire  secondo  il  bisogno, 
per  sostener  f,rri  nella  fabbrica  , e per 
altri  ufi  di  bottega.  — 8.  Per  paleo.  V. 
/Viliv,  e 3'roltvta. 

FATTORELLO^  Io.  i^dd.  e sm. 

dia.  di  fattore. 
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FATT0RF5SA.  Fat-4o-rét-td.  Sf.'df  fat- 
tore nel  aigo.  di  castaido. 
PATTORETTO.  Faf-lo-rd/./o.  Add.  c sro. 

dim.  di  fattore,  fattorino. 

FATTORIA.  Far-fo-ria.  Sf.  Minlaiero  del 
fbttore.  ( Lat.  aetorìs  minisltrium.  3. 
Oggi  pili  cvmuatmeote  vale  tenuta  di 
' beni.  0 poderi. -(Lat.  latiytmdtum.  ]— 3. 
In  commercio,  ì lo  KriUujo,  o banco  dei 
faltoridelle  coin|iagnie  di  commercio ocl- 
l'indie  Orientali. 

FATTORINA  , e FATTORINO.  Fat  lo-ri- 
na , e Fu(*(a-ri-no.  Sf.  e m.  Diro,  di 
fattore.  Ragazti , di  cui  si  servono  i pa- 
droni delle  botteghe  io  piccoli  c minuti 
servizi.  (Lai.  Mer,puel{a.]—  2.  Da 'ma- 
gnani ec.  si  chiama  fattorino  una  spezie 
dv  perno,  a cui  s' inlìlano  le  mollerei 
mantice  per  di  fuori.  . 

FATTURL’ZZO.  Faf-ro-rùi-zo.  Add.esm. 
di  faliorc,  faltorloo. 

FATTRICE.  Fa(-lri-c«.  Sf.  di  fsUore  ; 
che  fa,  che  opera.  (Lai.  agerw.  )~2'. 
In  agricoltura  , è il  nome  dato  dal  cav. 
Dandolo  alla  pecora  che  sia  già  atta  alla 
generazione. 

FATTIXCHIARA  , e FATTUCCHIERA. 
Fal-luc^Aia-ra,  a Faf-(uc-cMe-ra.  Add* 
e sf.  Strega , maliarda.  [ Lai.  venefica , 
»a^-  ) 

FATTLT.aiIERIA.  FaMuc-cb«e-fìa.  Sf. 

Malia,  Affatiirazione  V. 
FATTUCCHIKRO.  Fu(-lUf-chi*-ro.  sm.  Co- 
lui  che  fa  fattiicrhierie,  Maliardo,  Sire-' 
gonc.  ( Lat.  rent/icus  ] I 

FATTURA.  Fui-lu-ra.  Sf.  Facimcnto,] 
opera  , creatura.  ( Lat.  faclura , upua.  j 

— 2.  Per  manifattura.  ( tal-  opus.  \ — 3. 
Prezzo  0 mercede  delle  fatture.  (Lat. 
operoa  praeltum.  1—4.  Per  consiglio  , 
seducimento.  ( Lat.  conzilium,  /lorfoh'o.j 

— 5.  Per  malia  , stregoneria.  [ Lai.  fa- 
actniim , vene^iuKi.l  — 6.  Per  nota  dei 
pesi,  numeri,  misure,  colori,  o altre  di- 
stinzioni delie  cose,  che  i merranti  com- 
mettono, mandano  , o ricevono:  e dico- 
no tornare  alla  fallora,  quando  pesando, 
misurando,  o numerando,  i (.csi,  le  mi- 
sure, 0 I numeri  rispondono  a qoc' della 
nota. 

FAITCRARE  FaMw  rà-re.  Att.  lo  stesso 
che  AlTailurare  V. 

FATTURATO.  Fat-tu-rà^to,  Add.  m.  da 
fatturare,  affullurato.  Infetto  di  faUura  , 

' cioè  malia.  { Lat.  ventfoo  oppretsus.  ] 

— - 2.  Fabbricalo  con  arlifick).  ( Lat.  fts- 
brefactus.]  — S.  Adulteralo,  falsificato. 

— 4.  1 ino  faltucato  digaroo  qucllt),  che 
é alteralo  con  qualche  mistura.  (Lai. 
vinum  instneerurn,  m dicatum.  ] 

FATTURO.  Ful-rù-ro.  Sm.  V.  L,  Participio 
futuro  all. dol  verbo  fare.  [ Lat. /ac/urua.] 
FATUA,  Fa-4u-a , .Nome  mKologico  di 
una  Dea . Chiamala  ao<  he  Houa , che  in- 
segoaia  a parlare  a'fiwdulU,  e predi- 
ce>a  il  futuro.  { Lai.  Fatua  , che  i più 
traggono  da  ^uri  parlare,  lo  ar.  ftiva 
rat>poQSum  sapieotis:  in  gali,  /ùidb pro- 
feta. ] 

FATI  ITA.  Fj-iuìrà.  Sf.  V.  L.  Slolteua, 
Su>ndit4.  (Lai . /'ufuìlaj.] 

FATUO.  Fd-iwo.  Add,  m.  V.  L.  Scemo, 
Stollo.  I Lat.  sluitus . fatut$s  , Ar.  afsi , 
hrfut,  Ebr.  polkfh.t  3.  Fuoco  fatuo 
dicesi  una  meteora  , che  si  vede  prioci- 
patmeole nelle  notti  oscure  per  Io  più  so- 
ra r prati,  le  paludi,  o altri  luoghi  umr- 
I e grasai.  Senib.*a  che  nasca  da  rsala- 
zlonr  viscosa,  o piuttosto  da  gas  tdrogene 
fosforalo  od  impuro . che  eaàeodo  acceso 
R49 
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la  aria,  formi  ona  sottil  fiamma  oelbnjo 
senza  calore  considerabile. 

FAVA.  Fa  vo.  Sr.T.  M.  Piania  che  ha  h 
radice  a fìttone,  lo  stelo  drillo,  qiiadrao- 
golare,  fistoloso  , le  fusile  alterne  ',  pen- 
nato-dispari . Ir  fogliotine  sessi!}  ovate, 
bislungir,  intere,  sugose,  appannate  ve- 
nose, i fiori  bianchi  macchiati  di  nero.  Il 
trullo  è un  bacrello  in  cui  nasce  il  seme 
rh'edi forma  ellittica,  schiacciata,  ed  aiH 
che  dicesi  fava.  [ Lat.  ^aòa. , dal  ceH. 
brett.  fu  che  vale  il  rord.  Nella  steaaa 
lingua  favai  è d gambo  della  fava.  ] — 

2.  Vivanda  fatta  ai  fave  infrante,  c cotte 
nel  tegame , allr.  Marco,  fumaria.  «-  3> 
Per  volo,  nsandosi  altre  volte  ne' Magi- 
strali 0 slmili  vincere  il  partito  con  le  fiH 
ve  bianche  e nere.  ( Lat.  svJ^rapiuM.)-^ 

3.  E mettere  alle  fave  , mettere  al  partii 
to.  I Lat.  su/froffiis  eommiiierf.  ] — 4. 
Fig.  Superbia  sciOcca.  [Lai.  ffslus,  fu- 
mar. 1 — 6.  Nel  slgo.  di  niente  è modo 
basso.  (Lat.  fiihil.J  — 6.  Germe  di  fava, 
T.dc'manisralchi. Piccola  macchia  nera, 
la  quale  si  icorge  nella  caviti  do'di  nti  del 
cavallo,  che  non  ba  serrato,  — 8.  DicesI 
anche  ad  una  spezie  di  malattia  del  ca- 
vallo, detta  lampasro,  o palatina.  — IO. 
Fava  di  mare, nome  volgare  dato  ad  una 

firoduzione  marina  simile  all'  uova  della 
erracela  , o forse  falsamente  dato  ■ tali 
UOVI- 

FAVAGELLO.  Fa  ta-^èMo.  am.  T.  bot. 
Sorta  d'erba  campestre  con  la  radice  tube 
rosa,  alTastelUta,  gli  steli  gracili,  sugosi 
diatesi,  le  foglie  picciolale,  larghe,  cuo- 
riformi, sivesso  macchiale  di  nero,  che  na- 
sce pel  principio  di  primavera,  il  cui  fio- 
re è giallo  aplendenlc.  Fammruluf /'a* 
6ana  Lino. 

FA  VATA.  Fa-vò-fa.  Sf.  Vivanda  falla  di 
fava.  V.  Fava  $ 3 — 2.  MillanlerU,  so- 
perbia  scioccamente,  usata,  ,vore  bassa. 
Fauci. Fàu-ri. Sf.  pi. Nei uumcrodi:l  nìù, 
sboccatura  dsd'a  canna  della  gola  in  noe* 
Ci,  ani.  foci.  [ Lit.  faures,  che  , a parec 
di  taluni , vico  da  fari  parlare.  Meglio 
dal  gali,  phocal  parola.}  — 2.  Pera»* 
mìlil.  vale  apertura.  [ Lai.  faucet.  ) 
FAVELLA.  F«-tèMa.  Sf.  Il  favellare,  i! 
parlare  , il  ragionare.  [ Lai.  kquu^ 
grondo  l'opinioac  comune,  /‘avella  vien 
dal  lat.  /'abclla,  diminuì,  di  fabula  fa- 
vola. V.  il  num.  3.  In  ar.  fev  faci,  /ùM 
garrulo,  fth  bocca.  In  gali,  faodh  giido^ 
faoiQhlt  parola.)  — 2.  Per  linguaggio,  o 
idioma  particuUre.  \ Lat.  lingua.  ] 3 • 

Ciancia,  vove,  e simili.  (Lat.  riuj^ae.]  — 

4. 1'cner  favella  ad  uno  vate  nou  voler- 
gli favellare,  modo  uscito  di  uso.  [I.at. 
CoUaquio  absiintre.  ] — 4.  Render  fa- 
vella , vale  r»u|)acincari^i  lou  aliuuo,  ri- 
' lortMfe  a favellargli.  5.  Perder  la  fa- 
vella, si  dire  di  cui  è raorihoudo,  e an- 
che di  rbi  rimane  etlooito. 
FAVBLLAME.NTO.  Fa-vcl-la^n-to  Sm. 

il  favellare,  ragionarrvcnlo.  (Lai.  irrmo.) 
FAVELLANTE.  Fo-cel-Idn-te.  Pari,  di  fa- 
vellare, rhe  favella.  [ Lai.  l'jqocnz.  ] 
FAVELLARE.  Fu-reMà-re.  Sta.J-'avella-  ' 
meni».  ( l.al.  loquela,  sermo.  ) 
Favellare.  /'Vveiiò-rs.  Neut.  ass. 

M.iQìfrstare  concetti  di-ll'anÌmo  colle  pa- 
role, parlare,  din-,  e propriamente  ragio- 
nare, dbiorrere,  [Lat.  loqui, /ari.]— 3. 
Oueslo  verbtFdà  luogo  a vari  modi  di  di- 
re grazio>i  che  V.  oelC.D.  per  cura  dalia 
Società  Traroatrr  e C. 
FAVCLLATORE.Fa-u{-la-f4-ra.  Yerh.  au 
Che  favella.  (Lai.  loquena. } 
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T^VtLUiTOKlA.  Fa~HUe^^-riM.  Sf. 
Vore  u«cili  d'uM.  L'trt«4i  bvclUre. 

riVKLLATOBtO.  Add. 

n.  Che  f«>eU«,tUo  a favore. 

FA>E1XATIUCE.  Terb. 

(aurUaiora;  ma  irovaaì  coai  naaU  au. 
per  garrula  , ciarliera.  ( Lai.  farrvia  , 

Mip0>rtc. 

FAVfeLXlO.  Ka-eal'li^.SB.  FaifUaiDen> 
la,  cicalaoirslo.  Tace  |mko  usala,  ^ pur 
BWillo  ^Diiir.  Lai.  «rrmoriiMilio.  ] 

FAYEBELL.A.  f u-c^^réMo.  SL  > ivaoda  di 
fa>e  marioale  o dipesile , ed  impaciate 
roo  aoQtta , e coUa  io  fono.  Omì  dkmi 
ambe  favi  Ita.  [Lai.  pula  «x  fakt».  ì 

TA\ETTA.  Fa-oàt-ia.Sf.  Lo  «lesto  che  fa- 
'^creila.  2.  Uagli  orefici  dicen  ad  un 
botlooe  di  Sputa  ovaia  dello  aorbe  uli- 
va, |>rr  dar  oellr  gule,  o oegii  tgu»ciati. 

FAVILLA.  /a-cU-7o.  af.  rane  mloutis- 
>loB  di  fuororqurllarbe  srh'iiia  dal  Tuo* 
tu  (Uresi  prupriaotcnle  Kiotllla.  ( Lai. 
Ali  tila,  dal  gr.  faro  io  ritpkodo  V.  fa- 
ttilo..—2.  Frr  qt.ella  rroere  aotillr , 
tbr  ricuopre  le  brace  , come  presso  I 
LsCinL  — 3.  Luce  irrniola  , s*ÌolJla- 
mrulo  — 4.  Fig.  d:cesl  di  qusiuoque 
nruoms  fagioDe,oode  può  oascer  f ran- 
da dlsurdioc , c muuterst  foriou-eoie  le 
pas^Vm^.  — 5.  Per  aleno  fwo.  — 6.  Per 
•rgoale  . indicio.  (Lai.  iipourn.  1 — 7. 
Pori  fatine  tite,  gl»  Angeli , e SinUrc. 

FAVIM.AIIE.  fa  trMòe^r.  ìNvmI.  ass.Far 
fatiUe  V.  A.  V.  e di’ slatinare. 

FA>1LLETTA.  Fa  til-W-ta.  Sf.  Dim.  di 
favilla.  FavUluiia.  1 Lai.  parva  iciafil- 

Fl^  I I.LETTm  A .Fo-cil-léWi-iia  .Sf . Dim . 
di  raTìllelU, faviliuui.  'Lat.artn<<il-lu- 

FAVIJXO.  Fa  vU-lo.  So».  V.  A.  V.  e di 
SpU  odore. 

FAMLl.L’ZZA.  Fa-ril-Nu-sa.-Sf.  Dim.  di 
ravHla.  — 2.  Tif.  per  qcalrhe  poco. 

FAt'MELE.  Feu-mè^t.  Sm.  comp.  V.  A. 
Vx  di'  favo,  (tale,  fatooe. 

FAD^A . f d«-«io.Sl.to  siraso  rbe  foiua  V . 
— 2. La  rimili  dtl  (auuo.ll  ai.  /’uiifio.) 

FArWALI.  F<m-nó-U.  Sf.  pi.  V.  C.  T.  slor. 
Feste  eifrlx tic  dii  Bomaoi  lo  onore  dei 
Dio  Fsiipo.  [ Lai  i-'ininalio.  J 

FAVno  f'à•*llo.^m.V.C.^t  mefateloaode 
campi.de'ntooti.e  del!e  srlve.cbe  rapi  re* 
•tutasi  a giiisa  di  salico.  [ Lai.  fauma. 
Forse  noo  F altro  rbe  il  borro  ) rrsooi- 
fkaiu.  Di  esili  basai  lo  tr.  fuso  rtmoss 
• bor.' 

FAVO.  Fà<o.  Sm.  T.  agr.  Per»  di  ma 
latoraia  a rrlletUt  rbr  le  api  a brila  po- 
sta fonnaoo  prr  deporti  le  loro  ooia,  e 
dc|ositanÌ  irmieic:  fate.  I Lai.  f«vM, 
ebe  aironi  irai^gonodai  gr.  bm  bé  ,by- 
fh..  Vasitori. } — 2.  Si  dò  ca'  marrliai 
«0  tal  DI  me  al  digrumale,  perche  la  soa 
rete  o pelle  hilrra  r diriga  in  reticue  co- 
■)(-  i (avi  di  oMrlr.  — S.  Tigna  dì  Aito. 
F.  Dtcd.  Spetiedi  Ugna,  rosi  detta  dalie 
Bolle  plagbetie  a foggia  di  favo  . rbe  ai 
art  rgono  tot  io  le  < roste. 

FA>0LA.  Fa-vfh4a.  Sf.  Narraibocdieose 
finte  inveniate  per  ammaestrtre  a per 
diiciUre.  {l  ai.  /«bofavbe «stasi  cnvrt- 
moirotr  da  fari  psrlate.  lo  gali,  feèbol 
fsvela  , e faodh  vore. } — 1.  Per  mito* 
Fogia,  nome  eollrluvo  rbe  abbraetia  lot- 
ta la  oarrttionc  fateiMa  e poetics.  — S. 
Trovalo  or  o vero,  talora  n**n  vrrbimile, 
■«atre  T appago,  e le  irasTinosiiooi  cTL 
▼idio;  talora  veriatmÌle»«oair  k novelle 
del  Boeceecia.  F.  KotoHa.— A.Frrrap. 
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pvcseaiaiioBc  sceniaa , a iolaacaia  di 
commedia , o di  pwma.  — fi.  Per  canto- 
ne.—fi.  Par  drTiaMoe,.icbenio.— 7. 
Cosa  da  oulta , oo  nuonuila.,  quasi  pie- 
cola  fata. 

FAVOLACCiA.  iVro-Iòoeja.  Sf.  Pegg.  di 
favolò. 

FAVULAJO.  Sm.  Foce  poco 

uuia.  Sarrslor  (!l  favole;  fatolilare. 

[ Lai.  fobululor.  ) 

FAVOf.ARE./’Wo-U-re.  Add.  con.  V.  A. 
V.  e di' favoloav. 

FAVOLARE,  fa-eo-lò-re.  Neui.  ars-  Ree- 
coniar  favole.  [ Lai.  fobuloe  narrare.  ] 

FA'OLATORE.  fa  fo-lo-lò-re.  terb.  m. 
BKrooutoredi  favole. 

FAtOLATBlCE.  faro^o-frì-ee.  Verb. 
fi*n.m.  di  fat«  bluce  è V.  A. 

FAtOLEGGEVOI.MENTE.  f*a-ro4eg-p«- 
roi-ffi<n-ie.  Avv.  V.  A.  Fatulusameolc. 

[ Lai.  fabulose.  ] 

FA>OLLOUlAJie.TrO.  Fa 
io.  Sm.  NanaoMoio  di  fatoie.  [ Lai.  fa- 
buiafio.J 

FAtOLLGGiARE.  Fa-vo-l«#-g»d-re.  rteul. 
asa.  Lo  sie«so  che  favoUre.  — 2.  Per  far 
biffe  , scbcmke  , meUcre  io  caoiooa. 
[•Lai.  der'tdere.  ] 

PAtOLEGGlAlOBE.  Fa-ts-lep-fia-fò-re. 
Verb.  01.  Comptrsiiore  c racroolalor  di 
favole.  [ Lai.  fah%dolor.  ) 

FAVOLLSTA.f’a-uu-U-aca.Sr.Cbe  par  det- 
loquasiFatillesra,pirrola  favilla  Quella 
materia  tolaulerll  fra^cbe,odl  carta, o 
d'altra  l'iniil  rota  a bhruriaia.rhr  il  vento 
leva  io  allo.  [Lai.  quùqwìiùte  votonfes. 
V.Falate^ca. 

FiVOl  ISCO.  Fa-vo-k-ro.  Add.  m.  meo 
usalo  ebe  favoloao.  Di  favola.[Lat.  fnbu- 
loawf.) 

FAVOLETTA.  Fa-»o-irMo.Sf.  Dim.  di  ft- 
lola.  I Lai.  foòelltf.] 

FAVOi-lCO.  fo-rb-ll-eo.  Add.  m.V.  A.  V. 
e di  Favoluao. 

FAVOI.OKE.  Fa-va-ló-ne.  Sm.  Favolalore, 
raceòoutor  di  oovellr  , Hate  e bugie. 
I lai-  fiihvlatar,  nugolor.  J 

FAVOi.OSAMENlE.  Fn-vo-lo-so-asen-re. 
Aw.  Con  otodo  fatoLio,  fioUmeole. 
f Lai.  pibafcis,  fiele,  p 

FAIOLUnISSIMO.  Fa>uo-lo-aU'«v  mo.  Su- 

J>rrl.  di  favoloso.  [ fot.  perquam  fub«- 

o$ut.  ) 

FAI  OLOSO.  Fa-rc-ló-io.  Add-  m.  Che  ba 
della  favola,  che  tiro  di  fstola, 
fjbuloavt.) 

FA'  OLCZZA,oFAVOLrCCIA.Fa-va-lù:- 
ga.  Sf.  Diai.  di  fstolt.  [Lai.  foArtla.  ) 
FAVOMELE.  Fa-xa^-U.  Sm.  eom^.  Fa- 
to di  mele,  lisie.  [Lai.  favai  fntKu.] 
FA'O.NE.  Fa-nò-ne.  Sa.  rsvo.  fiale.  [Lai. 
f(.«ui  metlii.l  — 2.  Per  nomo  di  gran 
au|  ert'la.  ( Lai.  futntdua.  ] 

FAVCflIO.  Fo-eb^nre.  Sro.  Zeffiro,  pooeo- 
te:  io  Fireiue  ò dello  marino.  [ lai.  Fa- 
TOfiiua  da  fot  co  io  favorisro  , poirbè  fa- 
tariscela  produtioo  vegeiabi'e:  a però 
draae  L«mt>opmif«baosira  Fmom.] 
FAVOBllE.o  FA' AGITE. fo>eofiMr.Sf. 
T.di  >l.oai  Non;c  dato  dagli  aoiubl  erìt- 
lologf  alle  li  adrei»ore  Io«»lli,  l«  cui  stal- 
le ateaou  quahbe  soraigiUota  coi  bri 
delle  spi. 

FATORAClLF.  Fa-«o-<à-bf-r«.  Add.  eoa. 

Favoceggiante.  [Lat.faoenj,  fawCor,) 
FA'OKABILMEATE.  f a^a-MI  aku-<o. 

Atv.  V.  A.  V.  e di  bvurevutmenie. 
FAVOBARE.  Fo-op-fè-r«.  V.  A.  V.  e di 
Ftterice,  aji  larr,  difeodrrv,  proteggerà 
•Itivi. 

fiat 
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FAVORATO.  Fo-ve^to.  Add.  m.  V,A. 

■ da  favorare.  — 2.  Per  forluoalo,  arren- 
turato. 

FAVOBATORB.  Fa-eo-ra-fò-rf.  Verb.  ». 
y.A.Cbe  favoreggia, rb«  proirgge.[lau 
foufor.) 

FAtOBP..Fo-eò-rA.Sa.Graria.  ebe  si  cen- 
frriwc  altrui  ; uroleiione,  smio,  difesa, 
dimoslratiooc  di  tMiona  toloaiò  : il  so* 
contrario  ò disfavore.  [ Lai  /kvor,  aii»- 
diuflt,  Gali,  fabbor.logl.facetfT,  Eraao. 
Fartìtr  ec.J  — 2.  Col.  V . dare.  V . Darò 
fbture.—S.  Darli  io  ravurr,  vale  >entco- 
tlare  fatorevolmenlo;  e figurai,  rispon- 
dore  secoodo  il  desiderio  d'uoo. 
FA'OREGGiEVOLE.  Fa-w»  rej-gb'-ro-lo. 

Add.  com.  V,  a.  V.  e di* favorevole. 
FAVOREGGIaNIE.  /••-ro-rag-yKm  l#. 
Pari,  da  favoreggiare.  Che  f«vur«-ggia  , 
fbvoretolc.  ( Lot  fovent.  ] 
FAVOREGGIARE.  Fa<orrp^-re.  AU. 
Lo  sle^so  ebe  Favorire  V. 

FAVOREGGIATO. Fa-ro-f«p-gtA(o.  .Vdd. 

01.  Da  hioregglare , Favorito  V. 
FA'OBEGGIAIOHE  Fo-ro-r*9-pio-«*Ta. 
Verb.  m.  Vòulore,  favorstoce , che  fata- 
reggia.  [ Lai.  fautor.  ) 
FAVOREGGIATBICE.  Fn-ro-rej-gia-fn- 
c«.  Vrrb.  femm.  di  fbvoreggiaiore.* 
FAVOREVOLE.  Fa  ao-r^-uo  le.  Add.  «>m. 
Cbe  ilo  favore,  In  ajuio  altrui.  [Lai. 
proptiìbi . aacundua . foueru.  ] 
PAV0REV0I.1.S.S1M0.  fd-uo-re-te-IM-il- 
010.  Saperi,  di  favorevole.  [ Leu  appri^ 
me  laruhdoa.  [ 

FAVOBLVOl  mente.  Fo-ro-re-eol-aaa- 
U.  Avv.  Coo  favore.  [ Lai.  sfui/Mi*a.  ] 
FAtORlRK.  Fa-vo-ri-r*.  All.  Assbler 
uno,  Uife-oderlo,  Ajutarlo.  Fianrbr.{gia- 
re.  SpaUcggUrc.Pavortggiare.  favurtre, 
star  dalia  parte  d'at  oi.o.  [ lai.  femere.} 
— 2.  Setood^re,  avvalorale  alcuna  rosa. 
I Lai.  obieciin^ra.  J — 3.  Far  grazia  , 
usar  cortesia  o piacere.  [ lai.  fuoera.] 
— A Per  iniertroire  , Aodare  a f*r  vi- 
sita. ( Lai.  vtaera  J 

FAVORITA.Fo-tMJ-rLla.Sf.fV.Fatonìa.) 

FAVORITAMENTE.  Fa^ji^ta-min-t», 
Avv.  lastesao,  «he  Oivarevotnii*ule  ▼. 
FAtOBITlJsSIM.VMtNTE.  Fo<o-r»-lisa<- 
ma-wtén-te.  Avv.  su|>erl.  Di  favorlla- 
meola. 

FAVORITISSIMO.  Fa-t«-n-l‘i-i»-mo.  S®. 
peri,  di  fatociio  V.— 2.  Per  fatureva* 
li-simo  V. 

FAVORITO,  e FAVORIT\.  Fo-«o-^4-ra. 
Sio.  e f.  Use  ò in  grazia , io  fòtoro  d'al- 
cuno;  e comohenieole  s*  {mende  di  ebi  è 
lo  grazia  dei  giaudi.— 2.  I>i.  caldi  cosa 
che  sia  Is  piu  « ara  a gradila  fra  le  altre, 
come  villa , goodi  ta  ee. 

FAVORITO.  Fo-i-o-»*  lo.  Add  m.daCs- 
toriit.  Favonio , favoreggialo . amala, 
spalieggialo.  [ Lai  cui  fawtor  osi.  ] 
FAYORITORB.  Fu-ra-ri-ld-ra.  Verb-  m. 
'Di  fatorire  , i:bi  fave  ri»  e.  Favoreggia- 
tore, Autore.  (Lai.  fautor»] 

FAVORII  KICE.  Fo-oo-ri-irt-n.  Verb. 
femm.  Di  favorire , ebo  favorLcc- 1 Lai. 
faufrùr. 

faustamente.  Fouilo-mdit-le.  Avr. 
Feliccnirute  , con  mudo  [ Laf. 

prospere.  ) 

FAUSTISSIMO.  Fou  il4#  if-ma  Superi,  di 
busto.  V.  L.  ( Lai.  fauitiMùnua.  ] 
Fausto.  Fàu-ilo.  Add.  m.  V.L.  Farto- 
o«io'.  prosparo,  fJlc.*.[lal.  fuuilia  . 
fartmohii.  ) 

FAUTORE.  Fau-lò-re.  Sm  Fatoreggialeva 
a par  la  ( Hi  io  cattiva  parte.  [ Lai.  fau- 
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Ur  , da  fa-ititm  pari.  di^««  W-favori- 

f AUTRICE.  fWl/We.  Femu».  di  faulorr. 
t Ltl.fautris  ] 

PA>ULE.  Fu-rù-f«.  Sin.  Campo,  dove  sie- 
■o  alale  semiBaie  fave  , e |K>aeia  avelie. 
(Lai.  fab-ilia.  | '->2  V ile  ancora  ;amhi 
delle  fave  avelli,  c aecchi. 

FAZIO.  Fò-it-o.  Voto  ii'>ala  solammie  ne! 
•egiirnlo  neKio.  Fare  faiio  ..□'/ira  fuxin, 
ed  è maniera  bri^  diiiotiole  lo  alinwre 
allruì  balordo. 

FAZIONATO.  /•a-:iu^ià-lo.  Aid.  m,  Di- 
•|M>io  . Tallo,  form.ilo.  ( Lai.  eompoii* 
l«r,  e^orjiMiit*.  ) — i.  C iaf  •rullio  , e 
dine-^i  delle  ratl''ue  del  oorpu. 

F.AZIuNE.  Fa~:iò-ne.  Sf.  Apparenia  c*lc- 
riere  di  quaUivoKl'^  trofia.  ( Lai.  fonna 
ejKae'or.  Par  che  vrn^a  da  fttré , ed  ia- 
dichi  I ■ mtniera  . ond’  è Lillà  una  cosa. 
Pur  n d-*h»  il  «all.  f iS'tn  ouQÌi*fa  . i|ua- 
liU  , abiio  , r i'ijf;!.  finhi'm  . il  frane. 
fàfoH  msni<*ra  . rorirn  . appare  iza,  rd  it  ' 
protenr.  fuìwn  ofaiion,  che  vai.*  il  j 
aii*d.  } V.  A.  Statura  , eiB^io,  Tal- 
taese,  cera,  aria , f^.-m  i dui  cur^jo  , o di* 
Ceai  de^li  nofniai  e drile  bestie.  ( Lai. 
férma.  $t<Uu'a.  3.  Per  qiii  lla 

•orla  dì  faeVeude  > he  dee  far  ciasca  r»o  per 
debiiodi  fio  tiilrio.  ed  in  panicobreal 
dice  dei  soldati.  [Lit.  fttnedo,  faciio-ì^ 
I.  Par  fallo,  e parlicularrneolo  d'arm>v. 

( Lai-  pr/teiiun-  ) — S.  Fazioni  erano  l« 
fuatlro  truppa  di  coloro  che  conducera- 
oo  i carri  nel  circo,  distinle  da’colori 
• 'Il  verde,  cilesire  , bianca  o 
pni^urea.  —d.  C>u>.  ferite  . ocavalfo 
da  ragione  . rate  uomo . genie,  o cavallo 
atto  al  comhaUere.  { Lai.  hahifit  homo. 
^7.  Per  selli,  parte.  (Lai.  faetio  , far- 
tei.  —8  Per  aggravio,  fravéua,  Anghe- 
ria. f Lai-  vact»'^.  ] 

FAZIOSO.  F‘t-iÌi-to.  Add.  m.  Che  è pro- 
prio delle  felloni.  [ Lai.  fartiétiéi.  ] — 8. 
Per  lo  più  è aggiunto  di  chi  è autore  di 
fatione  , o capo  df  parti , e in  qiresio  ai- 
golKratr)  ai  usa  anche  in  fr>ria  di  ausi. 
FAZZOLETTO  Fcu-so-ldl-to.Sm.  Pannch- 
lìoo  da  sofflar-ii  il  naso . u da  asci  agirai 
lafaecis,  altri  nentì.  Moccichino  , pex« 
fuola.  (Lai.  SHdarìolum.  Fattolo  e faz- 
tofeito  aon  da  faccia  : poirfh^  serve  ad 
asetugir  la  fici*ia  : e p:À  in  mille  parti 
del  regno  di  Napoli  diceai  fa'fciolttio. 
Cmi  pure  io  Uptgi;  fato  ed  anticamen- 
te/ìszolalo  vaziioo  fax 'eletto,  da  fai  fac- 
ci*. ) ‘1.  Fazzoletto  da  collo . ai  die  e a 

(fmirariiose  dì  velo,  tela  , drappi , o aL 
wv,  che  le  dona* , eJ  oggi  anche  gli  | 
wanrini , si  mettono  al  collo  por  coprir  ^ | 
il  peUn.  Lat.  atrophium,  atropAtoCuin  .)i 
UA.ZZOLO.  Fu3-z*-to.  Sm.  T.  .A.  T.  e di  ! 
fktzoletto. 

FAZ70NE.  Fa:-s<l.n«.  Sf.  V.  A.  Tolta  dal 
ftneoae  Fdfon.  Poma,  fallcna,  «lAlu-  < 
n,  quasi  fazione  ▼. 

pAZZl'W-a  Ftir-znd-I*.  8<tt.  T.  A.  T.  e di’ 

Ihiroletto. 

Fi).  Fe.  Sf.  Voce  trocca  e lo  ateaoo  eke 
Fede  V, 

FfftBTtAlO.  Ff6-Ard-i'o.  Sto.  Nome  del  ao- 
fOffdq  mese  di  lVanno  ecVlesiaatir.0 , che 
n'i  Tuli  imo.  t-ccondo  gli  aatrODoroi.  (Lat. 
/hi*  «uri  «a,  che  viene,  come  i p<b  voglio- 
no, dal  lat.  febrac  io  purgo  : poiché  in 
fWsto  mese  faceraosi  io  Roma  V eapia- 
fénrri  e aacrincU  Intorno  al  sepolcri  por 
impetra  r la  q ‘ li-'tei'morti  .1  Gal  lesi  chta- 
dMDO  por  es^i  frhrwidh  queàlo  naeso:  e Jo 
NvnoDodt  /‘anéA  IAr«Ih  VOAUiS  , tom- 
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Mtosa  stagione.)  — S.  Sorivesi  ocebe 
rebbraro.  ) 

FEHBRB.  f’^-òra.Sf.Caodbiooedcllanmr. 
chÌDQSBiinele  deciinaatr  più  n meno  dal- 
lo stato  suo  normale  tiell'adctDpi  neoto 
dialcuBuodi  mnliefuauioni, nella  quale 
condizioDC  vi  ha  accrcscimeolo  o d mi- 
niiz'one  di  calore , o acorlaramenio  nelle , 
pulsazioni,  cui  or  precede  or  no  fr  ddo  . 
or  conseguita  o no  sudore  : e or  sono  di 
diverse  spezie  , ed  hanno  diversi  nomi , , 
romr  febbre  continua,  tersa na,qnaruna, 
P'ilriils,  maligna,  elica,  ala«sica.  bilio- 
sa. ga.strica.  asmatica  c>c.  f Lil  febrit  , 
che  i p il  cavano  da  f bruo  io  purgo:  p->i  • 
che  un'  aulica  opinione  dava  alle  febbri 
1' attrib:>to  ili  purgare  il  corpo.  Meglio  è 
dcdrirlo  dal  gali  ,fihhru  o fkia'tra»  rhe 
vagliono  il  ii)i*de»imo  . ecb:  voiigonn  da 
/Vi/A  TC01.  « bra>t  rapido:  p'dché  caratlr- 
risilra  della  febbre  è racceleratneulodel 
iolso.  ’ — 2.  Febbre  acuta  , vale  febbre 
pericolosa,  che  ia  pochi  giorni  (a  il  suo 
cofM»  V.  Acuì  ». 

FHHBUErTA.Fe&.6rét-ta.Sf.  Dim. di  fcl^ 
bre,  ( Iji.  f>‘briciila.  ] 

FEBBRErr, ACCIA.  Fré-hral-tòe-cia.  Sf. 

Diuitn.  pegg.  di  fsbbrrtta. 

FEO  UH  KT  r L'CC  I A<Xl  \ . FeA-òrrt-tMO-ciàc* 
ctu.  sr.  Hegg.  di  febbre  taccia. 
FE8HHICA.NTB.  Feé-ért-cdn-te.  Pari,  di 
Febbrirare  V.  A.  V.  c di’ febbrlcilanle. 
PEBBRlCAHB.Fré-éri-cà-re.Neat.  ass.  V. 

A.  V,  e di  Febbri.-itare. 

PERRRICF.LLA.  Fré-(ri-c^(  (n.  Sf.  Dim. 

di  febbre,  f Lai  Mrirula.  ] 
FEHBRICCIVTTOLA.  Fe6-Ar«-ciàMo-lo. 

Sf.  Frhbrìdna.  fcbbrctla  V. 
FEBRRICLNA.  Feé-éri-cVnn.  Sf.  Dim.  di 
febbre. 

febbricita.  eFEBRICITA.  Feé  6ri-ci- 
fn.  Sf.  Il  febbricitare,  o malattia  di  feb- 
bre. [ Lii.  /flbrìfiialio.  ] 
FEBBRICITANTE.  Feb-hri-ci^àn-te.  Pari, 
di  rebbricllare.  Chc4ia  fcbhré  , inrmcr»- 
lato  da  febbre,  e sì  usa  aocbo  in  forza  di 
BUSI.  ( Lat.  feAriena.  ) 

FEBBRICITARE  , c FEBRICIT-ARE.  Feb- 
bri-ei-tà-re.  Ncnt.  as«.  Esser  compreso  , 
0 travagliato  da  febbre.  [ Lai.  febei  tàbo- 
I rari.  \ 

FERBRICONE.  F<A-Art-c<^.  Sm.  Voce 
poco  u^ata.  Febbre  grande  , che  dà  alla 
teata,  e cagiona  delirio.  ( Lat.  c gr.  cnu- 

FEmrCOSlSSIMO.  Fe».»rì-eo-ai*-ai- 
■ INO.  Saperi,  di  febbricoso.  Voce  poco  | 
usala.  I 

FEBBRICOSO.  Feb-bri-ei^to.  Add.m.  Voce  j 
poco  usata.  Frbhricilanle  V.  — ìt  Tato- 1 
ra  vaio  che  induce  febbre.  ( Lat  febrim  ' 
etani.) 

PKBBRLFICO.  Febbrì-fi^o,  Add.  m.  Che 
Induce  febbre,  febbricoso ori  sigu  del 
nnm.  3.  che  V.  Dal  Ut.  ftbrU  febbre.! 
e da  fario  U fo.  ] 

PEBBRIFI  GO.  Feb  brì-fu-fo.  Add.  e am.l 
V.rorap.  V.  L.  MédiqgmcBtoper  cacciar' 
lefebMI  losirr^cbe  aotifeù'ile.  ( Lai.  I 
merfiCfiman  febrifugmm.  J 
FEBBRILE,  e FEBRiLE.  Feb-br\4t,  Add.l 
com.  di  febbre.  ( l-at.  feèrilii.  ] i 

FEBBRONE  Frb-hrò-na.  AccreseU.  dii 
febbre,  gran  febbre.  ( Lai.  raAammi  fe- 
brìi.  ] ■ ' 

FEBBROSO.  Feb  brò-so.  Add.  m.  Febbri- ; 
coso,  febbricliaale.  i.Lat. /aériana.l~3.  : 
Per  fe’ibrUe  V. 

FEBBRCZZA.  Feé4rbs.zu.  Sf.  Pebbrkel- 
la,  febbretla.  ( L^.  febUetda.  ] 

ni 


VEO 

FEBEA.  Fe-bè-ti.  G.  T.  poetico.  La  luna 
suora  di  Febo. 

FEBEO.  Fa-M-ti.  Add.  m.  V.  G.  T.  poef. 
Add.  di  Febei . cior  di  Apollo  , hiuouiina 
di  puelieo.  f Lai.  /fpoilineua.  ) 

FEBO.  Fè~ho.  V.  G.  T.  raìt.  e poci.  AmU 
Io,  Sole.  ( Lai.  Phoebus  , Apollo,  Sot. , 
Gr.  pAtAoa,  che  vuoisi  co^i  detto  da  pbì» 

, bot  puro  , attesa  U purità  del  sole.  So- 
cnodu  altri,  è conip  «lo  dalle  due  gr.  vo- 
ci phot  c 6(Oz  vita.  M i f>r»e  Febo  6 uo’at- 
terazIotiK  del  pers.  ufitab  aole  ] 

PEBRiC  \ NTB. /•V-6ri-càrt-<a.  Add.  coDk 
Mcn  Usalo  di  f'-bbricitante  che  V. 
FEftttICirA.  Fe-hri^;.té.  Sf.r.FaMrir.ia 
FEflHlCirARE.  /a-éri-ci-td-ra.  .N.  arn.V. 
Febbrieitàre. 

FEBRICOSO.  Fe-bricò-to.  Add.  m.V.Fab- 
briroto. 

FERRILE.  Fa-iril-a. Adrf.com  V.FaA&rìU. 
FECALE.  Fe  cà-le.  Add.  lOH.  Voce  cbt 
s'usa  comunemente  Bccompagoata  a ma- 
teria , per  esprimere  i gru^ì  escrementi 
del  ror.iO  d 'gli  ant  nalì.  V.Fecrit. 
FECASII,  f a-eà-*a.V.G.  Diviniti  adorale 
dagli  Ateniesi;  cosi  chiamate,  perché  era- 
0 • rappresentate  con  una  specie  di  cal- 
zai ira  bian«iu''idrnire  a qnelU.  di  cui 
serri vausi  i.<UFi((^Mdi.Ati*Qeed{  Egit- 
to , f che  chlaibi*|È|||US|P4zaio,  dal  gr. 
pAeroj  b au  o.]  ' 

F£  :CIA.  Fec-cia. 

più  grO'sa,  0 P^gg<orl^^Si^^8SLS- 
to  di  Cose  li<|iiide,  cvis'*  «è:  tnorcmlvb 
drll'olio.  posatura  sedei  vino.  (I.at./’oax, 
aadimen(»m.lo  ar./'arhz  resìduutn  quid 
relinquere.J — 2.1’cr  e-MTcìneuto  del  ven- 
tre, sterco.  (Lai.  renfria  exerementtfiN.l 
— - 3 E ftguiad  U pe.’gÌor  parte  di  ebeo- 
chessiaronde  fecria  del  popolo,  la  pleba- 
glia.—t.In  Boi. lo  stcsan  che  fumaria  V. 
FECCIAiA.  Fec-cià-ja.  sf.  Buco  nel  fmdo 
del  mezzale  , dove  si  mette  la  caunella 
alla  botte,  e per  la  quale  si  può  trac  la  fec- 

f^(Ì*ia,  imbralia^^^^^S 

ien/ua.  ) — 2-  Ter  melaf.  fastidioso,  le- 
tiosii,  epiarevolc,  impo;tano.  ( Lai,  dif 
fieiUt.  morofui.  ] — 3,  Per  vile,  sprègi 
vole  : di  poco  pregio.  ( Lat.  rilia.  ] 
FEClAI.E.  Fe-cià  te.  Add.  e Sm.  T.  stor. 
Feclali  dkevansi  que'sacerdoti.che Con- 
sacravano gli  atti , con  cui  era  dal  Ro- 
mani intimata  la  guerra,  i trattati  dì  p«- 
j ce , e simili,  delti  Caduceatori  Sm.  (Lat. 

Feeialej  , ebe  ruglionsi  C'»s'i  detti  da  fa- 
\ do  io  fo  : poiché  con  casi  farean<;i  tc  ia- 
tintarioni  di  guerra  , i trattati  ec.  ] 
FECOLA. ^-co-Io-  Sf.  T.  rarmac.ec.  One 
de'maleri  di  imiuedUti  de*  veieUblU*  si 
confonde  con  i'  Amido.  — 3.  Spezie  di 
powtura  farinosa,  che  si  estrae  dal  sago 
di  alruni  bulbi , o radici.  ( Lai.  foitdia, 
dimln.  di  faex , fa  -dt  ferrii.  ) 
FECONDABILE.  Fa-corwdò-6t-(e.  Add.com- 
T.  boi.  0 med.  eC.  Che  è rapace  di  fecon- 
dazione, che  può  essere  focoudato,  feco^ 
devote. 

FECONDA  METTE.  Fkob  Av  v. 

Con  frronrfilà.  ( Lai.  fueconde.  ] 
fecondante.  f'e-coH  rfdn-U.  Pari,  di 
Aèondare  T.  di  si.  nal.Cbe  foconda,  cb« 
coBt»^ÌbQÌMe  essenzialmente  alU  fecho- 
daziotic.  ( Lat.  foecunlané. } 
FECONDARE  Fe-eon-dà  re.  Alt.  Fi«  fa- 
condo, e parlando  di  terreno  (hr  fertile , 
abbondante.  (L«t.  /’ucrurtdurf.  )''»  3» 


P«r  meiaf.  vale  foroire,  colmare  di  doli, 
di  (iraiie,  e aimili.  fL»'-  cj’omore.'J 
FECONDATO.  Fe<on-<tò-to.  Add.  n.  da 
fÌKODdare.  r I^l.  foeevndut.] 
FECONDATORE. f Verb.iD. 

Che  feronda.  [ I.at.  gwi  for^undat.  ] 
fecondatrice.  Fe-con-t/a-lrl-cc.  Verb. 

feoim.  di  feoiDdalorr. 

FECONDAZIONE.  Foojn-da^siù-nt.  Sf.  II 
feeoodare  , 0 sia  la  fecot>diià  ridotta  io 
allo.  (Lai.  ^orrun(/i((U  ] 

FEatNnEVOLE.  Ft-fon-dé-w>’le.  Add. 

rom.  Voce  poco  usata.  V.  r di  fccoado. 
FECONDIA.  Fe-ròn  dio.  St  V.  A.  Fecon- 
dìU,  rigoglio.  ( Lai.  Luxvrift.  ] 
FECONniSÀl.VAMENTe.Fc'C<Mi*</ii-fi-fna- 
Superi,  dì  fécondamente,  con  fe- 
roDditi.  I Lai.  /becitnuiaitmc.  ] 
FECO.NDISSlJdO.Fe-etm-dU-ii-ir*  Su(M^rl 
di  fecondo.  ( I.at.  ^ 

FECONDITÀ.  Fe-con  di-tà.  Sf  Astratto  di 
fcc>  ndo.  fai'olU  rbe  baniiu  Lcorpi  diven- 
ti di  ^mdur'i:  c si  dice  cosi  d'animali, 
comedi  erbe,  e di  piade.  [ Lai.  foteun- 
ditat.  1 

FECONDO.  Fi  eon-do.  Add.  m.  Ch«  porta 
prole;  che  i disposto  a portar  prole.  'Lai. 
foeckndva^  che  i |iiìj  traggono  da  foetut 
ffto.  l — 7 V'eMile,  ibr  genera  c produ* 
ce  abbondevolmcole  ; roalrariodi  sterile 
edicesi della  terra,  (ijt.  fertiiiM,  fvrex.] 
— 3.  FecoudalOf.  fatto  fccoodo,  allo  a 
dar  frutto. A,FecoDdati'ri'.~ 5.  Copio- 
so, abbondante.  ( Lat.  abtttulant.  ] — 6. 
Ingegno fct'omio,  >eoa  feronda  cioè,  fer> 
tile  io  invrniioni . che  ha  gran  (bcolU 
nel  comporre  tersi. 

FBCl’NDirÀ.  /e-cBn-dl  tò.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di  fccoodiU. 

FEDE.  Fi‘d‘.  Sf.  Voce  che  in  generale  si- 

fiiidca  rreJcoia  ferma  io  g)cuoa  cosa;  ma 
1 uiii  spesso  sprciahnentc  l(a'  rattoLci 
vaie  ima  delle  >irtii  teologiche,  quella 
cioè  por  la  qicpie  si  crede  che  Dio  al>bia 
rivelate  agy^mini  diierse  verilÀ  ntili 
alia  vita  temporale,  ed  airciemtV.Crc- 
denxa.fLat- ddea  , rbe  pr<ibabilmcttte  è 
di-ocigina  ceutoi  : iHiUhè  trino  in  gali. 
/àtdin|^,fadele,  ed  io  brett.  feal  rcdele, 
tftis  fede.  Io  ingl.  /aith  , io  frane,  /ut , 
in  isp.  fi  vaglioDO  ancor  fede.  ] ^ 3.  Per 
religione.  (Lat.  /(dea,  rclioio.]  ~ 3.  Per 
la  religione  cristiana  anche  sema  altro 
aggiunto.  A.  Qnaluuque  setta  di  Eit 
tifi.— 3.  Per  afflilo,  oantore.^Lal^èene- 
t'olcnlta,  amor.]— ff.  Credcnia,come  Dar 
fede,  erv^cre  V.  — 7.  Per  fldanra.  [Lai. 
fiducia  ] —8.  Per  Icjltà  , proincs’U  di 
lealtà.  ( I.at.  fiJn.  ]—  y.  Per  sicurU  V. 
h'iire  fede.  — 10.  Per  anello  matrimo- 
niale, nel  quale  in  canibio  dì  gemma  ta- 
lora si  rappresenta  un  {«r  di  mani  con- 
giunte lii'icine.  — 11.  Per  laioa , cre- 
dilo.— 12.  Per  tesllmunianii. — 13. 
Uettcrc  uno  nella  fede,  vale  affidarlo,  as- 
sicurarlo sotto  fede.  — 11.  Di  buòna  fe- 
de . l'Oblò  auerbial.  >ale  fodclmcnlo.  — 1 
13.  Per  purità,  semplicità  , bontà  , o si- 
mili, quando  si  accouipngna  con  agglnn- 
(i  di  tal  bigoiiicania.  — 16.  Per  « uscicn- 
li.  — 17.  A fede,  poblo  avVcrbialm.  vale 
fedelmente,  rou  f.-de,  ruu  fedeltà.  — 18. 
Por  modu  di  giurare  si  adopera  colle  par- 
ticallcyf, ovvero  In,  o Perec» — 19. Sta- 
^ re  feda,  0 Dtlla  fede,  vale  roaJilcncr  la  | 
fede.  — 20.  Lasciar  uno  alla  fc'tle,  vale 
fasciar  libero  dn  prigioniero  sulla  sua 
prometei,  di  rappresentarsi,  odi  ritorna- 
je  ad  uu  dato  iem|.o  , o di  adempire  ad 
^ a!eung  cundiiloue  prescrtllagli.  — 31. 
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Feda  dì  sanità  , in  marineria  , vale  alte- 
siati,  che  si  prendono  al  porlo,  donde  si, 

Sarte,  ne'  quali  si  deserì\ooo  i coooolati 
e'passéggierl  e marinai  d' noi  barra,  ' 
per  assicurarti  che  ii  luogo,  da  cui  si  di-  { 
Star raoo , 4 fuor  di  sbspetto  di  contagio,  i 
FEDPXOMMRSSARiO,  e FEOECOMHIS- 
SARIO.  /’V-de^om-mea-M-no , Add.  t 
sm.  eonrp.  Leg.  Quegli , in  cbi  va  il  6do> 
eomroisso.  | Lai.  fideinfMmùgarius.  1 
FEPECOMHKSSO  , e FIDECOMMISSO. 
/■e-de-eooMfièf-ao.  Sm.  comp.  Leg.  Di- 
sposinone, con  cui  sUascia  alcuna  cosa 
soli' obbligo  di  restituirla,  dopo  averla 
godala  . ad  un  teno.  Spesso  chiamasi 
Federommesso  la  stessa  cosa  cosìlascia- , 
la.  ( Lat./ldncomtnìstwin,  cioè  commesso  , 
alla  fede.) 

FEDECOMMESSO,  e FEDECOMMISSO. 

Fe-de-erm-m/f’^o , Add.  in.  dai  verbi 
FEDECOMMETTERE , c FEDECOMMIT-' 
TERE.Fe-de-roni-intf-fe-ra,  Ail.anom. 
romp.  Commettere  all’ altrui  fede,  in-, 
durre  fedrcom  messo.  [Lai.  /(detcommif- 
tere.  ) 

FEDKCOMMLSSARIO.  Fe-dc^om-mù^à- 
no.  AdtI.  e Sin.  comp.  V.  /■Vdceon'mu- 
I sorto. 

FEDECOMMISSO.  Fe-dc-eom-mii-to.  Add. 

! m.  V.  Fedfetrwmiftio, 
FEÙECOMUITTBHE.  Fedt-rommiMe-rc. 

Neul.  oas.  [ V.  Fédecommc/lere.] 
FEDEDEGNO.  /^e-r/s-dè-ì)no.Add.m.Comp. 

Degno  di  frde.  [ Lat.  /fb/e  dignus.  ] 
FEDELaCCIO.  Fe-Je-tàt-cio.  Add.  m.tccr. 

Di  fedele  è vocè  dello  slil  burlesco. 
fedele.  Fe~di-le.  Sm.  T.  feudale.  Sod- 
d>to,  vassallo,  detto  ro>-i  aotieamente 
dal  giuramento.di  fedeltà  e d'  ubbidien- 
za . rhc  prestava  al  suo  signore.  [ Lat. 
ritma.  ) — 2.  Per  cristiano,  o ebe  tenga 
I la  vera  fede  di  Cristo  , contrario  d’ iofe- 
I drie.  [ Lai.  nere  pius.  ] 

FEDELE.  /*e-dè-l«.  .àdd.  com.  Che  os-erva 
fede  , leale  , hdo.  ( Lat.  fidcUs  , fidens.  ] 
—2.  lo  forza  di  sost.  per  amante,  amico 
«e.^8.  Per  cristiano,  ec.—  4.1’er  buono, 
skruru,  sperimrolato.  — 5.  Per  sincero, 
schietto. — 6.  Vaio  anche  conforme  al 
vero,  sincero.  —7.  Aggiunto  di  memo- 
ria. vale  tenace  : — 8 Agg  di  aura,  vale 
porlicamentc  invariabile,  costante.—  9. 
Trovasi  essrr  fedele  col  2.”  raso.  — 10. 
Comna«i«M>  ftd*  le  dicesidai  gcuructri  quel- 
lo. che  ha  una  molletliiia,  ed  ima  vite  in  . 
una  delle  gambe  per  i-piugcria  grado  a 
grado  , i nue  misurare  coir  grande  esat-  ; 
lezzo. 

FEUEUS'IMAMENTE.  Fe-de-lii-ii-ma- 
I fiièo-te.  Superi,  di  fedelmente.  [Lat.  fide 
j optimfl.  I 

, FEDELISSIMO.  fe-de-Hi'Zi-  mo.  Superi,  di 
I fedele. 

! FBOBLlTÀ.J^a-de-li-ld.  Sf„V.  A.  V.  c di' 

' Fedeltà. 

FEDELMENTR.  /'Wal-mcn-fe,  Avv.  Con 
I fede,  con  fedeltà.  [ Lat.  /«delttcr. ) — 2. 

' Per  con  verità  , scbicttànirate , c-ndida- 
mente,  logenusmenU-.fl^L  iii^rnve . 
linrcre.  ) — 3.  Per  con  f,  de.  [Lat. /(de.) 
FEOELT.à.  F«-dtl'tà.  e u,ea  comunomeute 
Fcdelude,  e tcdHiale.  Sf.  Osserva- 
mi'Olo  di  r de,  o-servamento  dcUa  paro- 
la data,  lealtà  [Lai. /SJ.  litaz  J — 2.  Per 
verità,  >1nccriu  , esai.i  i*a,, detto  di  sto- 
ria ; e detto  delia  memoria,  vale  Tcoa* 
citi. 

FF.DERA./^-<fe>fa.Sf  Sorta  di  panno  d’ac- 
cia e bambagia  , d«'l  quale  si  facevano  i 
gusci  alle coìlrici.e  a'guaociali.  [Dalted. 
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futter  fodera,  guaina.)  2.  Fu  detta  anche 
quella  sopra  copcgts  di  panno  lino  e dra  |>- 
rà,  falla  a guisa  di  sairhello,  nella  qtis- 
le  si  meitouo  I gusqciàfi  — 3.  $\  disse 
anche  di  un  paono  rosso  di  spalle  , a 
uso  di  pezze  da  bambini,  che  portasi  dal  • 
le  vecchie  conladioe,  ed  ormar  andato  iu 
disoao. 

FEDERATO. Fe-(f«-rd'fo.  Add.  re.  Io  stes- 
so ebe  Confederalo  V.  Trovaci  as'.al  ni. 
in  forza  di  sm.  Lat.  foederaiut,  da  foe- 
dua  aliranu  ] 

FEOERETTA.  Fe-de-T^t-ta.  Sf.  A'oce'pocu 
Usala.  Dim.  di  federa. 

FEDIFRAGO.  Fe-dt-fra-tfo.  Add.  m.  Che 
rompe,  che  non  maoticoe  la  fede;  mart- 
calor  di  parola  ; opposto  a fedele.  [ Lat. 
/'ordifrf.-gui , da  fort/uz  [otdtTis  , patto , 
c da /^rgi  io  ruppi.  I 

FEDIMENTO.  fe-«ò-men-fo..Sm.  V.  .\.T  , 
e di  Perimentn,  il  ferire. 

FEDIRE.  fV-di-rc  Alt.  V.  A.V.  e di’ Fe- 
rire. — 2.  Fedir  tornraimuto,  vale  gio- 
strare V. 

FEDITA. Fe-rfl-fff.Sf.  V.  A.  V.  e dlTerlta. 

FEOITÀ. /•«-di.fà.  ^f.  V.  L.  Rriittura  , 
spoiTÌM.v.  [ l.st.  fotditai,  ipurcitiet.  ] 

FEDITO.  Fe-di-t<r.  .^dtl.m.  V.  A.  dafodi- 
re  V , e di’  ferlln,  — 2.  In  fnrza  di  ausi, 
per  la  persona  fedita,  il  ferito. 

FEDITORK. /’e-fli  /A-re.  Verb.  m.  V.  A, 
Feritore  per  aggitinlo  d’wceMi  rapaci.— 
2.  E per  una  »{vczie  di  soldati. 

FEDO-  l'é-do.  Add. Ili.  V.L.  cd  A.  Sporco, 
srb'fo , imbrattalo,  puzzi  Inte.  [Lai. 
foedui.cbc  vuol»!  fàtio  per  biuc.  da  /bcli- 
d«r.  ) ‘ 

FEGaTRI.I.A.  Fe‘ga-til-ta.  St.  yfnamona 
he;aricu  Linn.  T.  br.t  Erl)a  , che  cre-’CO 
ne’  luoghi  umidi:  cosi  rhlamaia  . perchè 
giova  al  mal  di  fegato,  e pareli)  detta  an- 
che epaiirn. 

FEGaTELLETTO.  /-V-jo  Sm. 

dim.  di  fegatello. 

FEC ATEI.I.O.Kc-jc-ttMo. Sm.  Pctictlo  di 
fegato , riuvolto  nella  rete  del  suoaui- 
.male. 

FEG.STO.  Fi-ga^lo.  Sm.  Organo  gecreltire. 
della  Mie,  cd  il  più  voluniioosodi  tulli 
I visceri , occupante  tutto  I ipocondrio 
destro,  la  parte  su|«noredeirepigastrio, 
ed- anche  parte  dell'  l|jocondrlo  sinistro  , 
coprendo  finì  porzione  del  ventricolo,  c't 
rene  desilo  Inllo  intero.  Il  suo  colore  è 
cmnIccIo  pendente  al  nero;  è diviso  in  tra 
0 quattro  gran  lobi.  [ Lai.'^erur.  Brctr. 
ffi'  h , Ar.  fiimd  0 fuad , S|jagcL  Kipudo, 
Frane,  foie.  ) —2.  Danno  i chimici  anli- 
rbi  tal  nome  ad  alcune  toroedmposirionì, 
incoi  entrava  io  mn  parte  lo  zolfo,  a 
«■agionc  flel  loro  colore  diTcpIo. 

èEG.ÀTOSO.  J'f-na-tlh$o.  .\ilil.  o».  Che  ha 
wlla  feccia  del  ribollimi  nto  con  pusiule 
rtsse.  — 2.  Da’medici  dicesi  di  cui  pati- 
sce maldifcgalo.  (Lai.  bepata  /uàoranz.] 

FEGITE.  Fe-gi-te.  Sf.  V.  G.  T.  di  si.  uat. 
.Nome  dato  da  alcuni  siilori  al  legoo  di 
faggio  pctrificalo.  ( Lai. ’pArgirej  da 

pherjfit  foggio.  ] 

FÉLCE. /’à/re.  Sf.  rtarti 'q>i<lina  Lhm.  V. 
I>ut.  Pitiiia,  che  crvKe  «ouiunetnciite  uoi 
lunghi  sterilì,  e su  i monti,  che  non  pro- 
duce nè  fìore , nè  frutto  . e le  cui  foglie 
Son  miniiUmicule  lagliuzrate  c di..tc&ea 
guisa  (leirali  degli  ucirm.  ( Lat.  fHix, 
da  filum  filo  •'  poiché , dice  il  Lilil^tun  , 
le  sue  f(^IJe  soto  /ilatim  «ncùoe.  1. 

rELCEQDBRON/l.  Fri-cc-quer-ci  na.  St. 
T.  hot.  il^Bla  annoverata  alla  classo 
deÉa  filali*  detta  anche  pulìpoOin  querci- 
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no  0 fek»  miscbU.  (Lai.  dyypttr%t,fi- 
Iix  qii«rna.] 

FEl  CIATA./ff-rirt-rn.  Sf.  T,  d’ngr.  Cfhm- 
rau.  Forse  cosi  detta  dall'  adn(icnirsi  lo 
foRlie  di  felo i , poreliè  sroli  il 
rEl.DSl'ATO.  e FKLIHSrATO.  I rld-tpà- 
to  . t Ftì-iii-tpà-to.  Sm.  T.dist.  noi. 
k il  nooH^  di  uno  fiielra  dura  . eumpofta 
di  lamincile  , ohe  iKrco?sa  cuU’  acriari> 
mi  dà  scioline,  0 forma  rriatalli  paralrl- 
lc|d|ii!tli  obli>)uangoU . do'<|Mali  qiiailto 
lati  jiaralelli  sono  nntuniliiiente  ]iiilili 
o lucidi,  e gli  altri  ool  sono  [ Dal  iM.  ft\  l : 
rampo  , e tpath  spalo  , quasi  spalo  de'! 
ratii|ii.  i 

FELE.  Fide.  Sm.  Lo  stesso  dir  fc-lc  V.  i 
FELICE.  />-li-«e.  Add.  cura.  Bri*av%riiln- 
ralo  . tbr  ha  cootenle/zo  , tranquillilj 
jH'rfrlla , o che  almrnoécooleiilodHpn>- 
|irir>  stalo.  V.  rdidt'i.  |Lii. /"efix,  ^dirif, 
dica  parer  di  laluni,  ccusideitodal  gr. 
/idieiaadolesrrnra,  \igore:  poiclicqiie^io 
«ìgoro  è uno  de’ grami i rienicnti  della 
frlioilà.  V.  il  Litileiim  , e V.  il  g.  s**g. 
Ma  forse  meglio  si  cava  dal  gì  : op.'i^lco 
in  giovo,  ovvero  da  ophrlru  cnoioilu  . u> 

l. lilà  ) 2.  iVr  vigoroso  sopra  gli  altri, 

u siuiiie. — 3.  Per  pros[M’io  , pirn;>  di 
hnii.  —4.  Gajo  , rispirndctilr.  ’ Lai. 
splendcnt.]  —5.  Glorioso.— fi.  Per  ec- 
crl lente  , buono,  che  proiluee  rdìrilH, 
singolare  uella  sua  specie,  { arlamltsi 
iritigogno  o riHtiiini , —7.  l'iile  , snlu- 
tifi  ro,  detto  di  cosa  che  porla  vantarsio. 
— 8.  FaiiSto,  che  presagi*ce  felicità. 

I EI.U  HMK,ME.y>-fi-re-n«'iHc.  Avv.Cin 
felicità,  prosperamente  . Iicn  avventuro* 
s.imcnlo.  [ Lai.  prorprre,  (amie.  ] 
FELICISSIMaMEMK.  /•c-ii-rfs-ii-mo- 
t:t('N*te.  Superi,  di  felicemente.  Lai.  fe- 
i(  ìfsime.  J 

FEI.ICISSIMO.  Fa-liVif-ii-mo.  Superi,  di 
IVIire.  ( Lai.  /rlicinimur.  J 
FLLIClT.i.  /•-h-d  l«.  Sf.  .Stato  di  tran- 
quillilA  perfetta,  ft-atiliidlne,  pr^s^Modi 
lutti  I beni  clic  p»is^ano  dc'MÌeror*l  . 
prosperità  , licnavveuliiranra.  (I.ai. 
riloa.  ì — 2.  Ordiiiariamcnlr  si  prende 
ìli  «enso  inroo  estero  , e vale  Staio  , d: 
cui  siasi  fOQlcntn.  — 3.  Per  ventura, 
SNCcesM  rurtunal>).  [I.at.  6oormi , fau~ 
si  urti.  ] 

FELICITANTE.  Fc-Ii-cLiàn-lc.Part.  di  fe- 
liriiare,  cb«  felicita.  [Lai.  fiìieem  red- 
e/enf.  ) 

FRI  ICITARE.  Fe-li-ci-tà-rt.  Alt.  Fare 
fdiee  , render  ronirrit-».  ( Lil.  ^di>rm 
reddrn.  ) — 2.  D.sidvrare  o pmllre  fe- 
lleità,  ovvero  Rallegrarsi  della  leiìrità  di 
alctmo,  RcpHlarlo  Irlìee.  [ Lai.  (ortu»a- 
re.]  — 3.  B nciilr.  prosperare,  venir  In 
Imono  e ft?llce  sialo.  — 4 . Neuir,  pa?:«.  i 
Arvaiitau'giarsI;  andar  sempre  di  bene 
in  meglio.  [ l.at.  fticfari.  \ 
FELICITATORE.  Fe-lv-ei-fa-lvl-ra.  Ycrb. 

m.  Che  fclieita. 

FEUCITATRICK.  Fe-U-ci-ta-trUe.  Verh. 
fem.di  fdieiiatore. 

rEIJ(:iTAZlONE./'e-/i-cMrt-;ifl^ne.  sf.n 
felicitare  , il  divenir  felice , stalo  fcllrc. 
[Lat.  ^eliVi/ai.— Congratuli*zioiie,da  Fe* 
Ikilare  nel  sign.dcl.  g.  2.J 
FELINO.  Fe-ti-no.  Add.  m.'T.  di  st.  mi. 
IH  gallo,  apparlenrnic  al  gatto.  (D.ilLat. 
ftlis,  gallo;  e (liti,  Acroiido  ali-uoi,  dal 
gr.  ph'-lo<  fallasfi  : poiché  il  gatto  acca- 
rezzando, gralfìa. 

FELLE.  Fél-lc.  sm.  V.  L.  Fiele  u«alo  solo 
per  rima.  — 2.  Fig.  amarcrra. 
FÙLEO.  /'lèl-lco. Adii. m.V.L. Proprlameti- 
CAIDf  DEL  POARELLI 


te  vai  di  fiele  t ma  si  trova  usato  per  a- 
mnro  come  fiele. 

FELLO.  FèMo.  A.fd.  m.  Malvagio,  logia- 
slo  , empio  , di  mal  talento , sn-Pcralo. 
[I.nt.  tmpìiif  , tinprohus , Fello  e fellone 
Si-'n  voci  vegTtenii  dal  cellieo.  Di  falli, 
il  gali.  feaUan  vai  fellone  : il  broli.  fnU 
coltivo,  onde  foUoni  tradimento,  ingm- 
ro,  perfidia:  il  ledt'si'o^rhl  falla,  inaii- 
ennza  errare,  pc'cr.to  : >1  sass.  felle  e 
r in;,d.  /ili  crudele , barbaro  , sehaiiro, 
ìmtmaDo  , vendicativo  : Far.  fai  impru- 
dente ce.  j 

FEl.LODRIADE.  Fcl-Io.<frì-«-dc.Sf.  V.G. 
T.  di  Ri.  nat.  È »n  albero  sempre  venie  ' 
che  porla  delle  ghiande  , ed  Iw  le  f.»glie  ' 
come  il  sughero,  donde  Irass.-  il  suo  no- 
me. Dal  gr.  phcllos  sughero,  c dnjs 
quercia. 

FKM.OXA.FcM  .-nu.Fem  difellooe.V.A. 
FELLONAMENTE.  Fcl-lo-na  min-te.  Aw. 
In  iiI'nIu  di  fellone.  V.  V.  c di'  Ke[lo- 1 
ncscninenle.  I 

FELLONE.  Fct-b;-nc.Add.u>a(o  anche  io; 
forza  di  Sm.  llilu-rio  al  suo  signore  V.fi-I- 1 
lo.— S.Diecsipiii  largamentcd'ognii.;ran  ' 
r'lMÌdo,  grnude  scclleralo,  o criulele.  — ■ 
3.  Tcrribiimcnle  corrceciato, Fieramente 
a liratn.edispoiito  ad  incrudelire. — 4. Fe- 
nice, e diresi  di  cn^ia,  ed  anche  dì  cavallo. 
FELLONESCAMENTE.  FcMo-ne-ae/j-m’»»- 
(>’.  .Vvv.  con  fellonia.  [ Lat.  rrude(t(<T, 
iinprobc.]  — 2.  Yale  anche  con  modi 
aqtri , con  disdegno , con  animo  fiero  c 
cniriBto,  0 slmile. 

FELLONESCO.  FrÌ-.'o-n'-«o.  Add.  m.  di 
fellonia  , da  follone , pieno  di  felluuìa. 

[ Lai.  tmprobi.r  , tmpìiif.  I 
FELLOXKSSA-  Fel-lù-né$-sa.  Fem.  di  fol- 
line. V.  A. 

FELLONIA. FcWo-rl-o .<f..\slratlodi  fel- 
h'm*:e  pr>»jiriaincnle  siguilica  Prr.dizione, 
rilrellione  , perfidia,  o altro  siinii  delit- 
lo.rhc  porla -eco  h conlìs;  azioni'  del  fou- 
d->  a pi  o del  Sovrano, c quello  è il  più  co- 
lmine significato  della  |AroU.(  Lat.  /I‘i- 
«itlium  , «celni.;-  2.  Si  usa  per  iinvla  vo- 
lo;iiA  , hn-lleraiczia,  peccalo,  [Lai.  tee- 
Im.  Y.  fJt.j  1 

FLi.LOXmsiMO. FcMo-nìz-fi  mo.  Superi. 

di  fellone.  I Mi.  acclcalirriinuz.  ] 
FELLONOSAMENTE.  Fel-lo  no  ia  méitte. 
Avv.  Ycec  poco  u:>ata.  Fellouescamcn- 
te.  V. 

FELLONOSO.  FcMo^iò-io.  Add.  m.  Yoce 
poco  usala. pieno  di  fellonia. V.c  di  Fel- 
liitrt‘0. 

I-ELI  OUK.  fd-U  re.  Sm.  V.  A.  Fellonia. 
FEI.LOSO.  Fcl-ld-ro.  Add.m.  Y.  A.  V.c 
iUFeth. 

: FELPA . Fil-]Ht.  Sf.  Drappo  di  seli  col  p<’- 
i io  piùlungu  di  i \cIluto;esipmidcaDche 
pi  r la  vf?le  ib-llo  «les-!o  drappo.  In  i-p. 

I cd  iu  portogli,  diccsi  p'ir  felpa:  c par 
voce  nat.k  dal  gali,  full  pela. 

FELSllE.  /••è/-ii-F.Sf.T.di&l.nal  Feld- 
sp;  t>>  crriilcu  , iu:»i  detto  d.v  Kìrvvau.  Ve 
nhndi  dnc  colori,  cdr-ilc  ed  a/zuiro 
p clliilo.  In  le  i.  fels  vai  rupe,  ro^eii». 

PEL  I LAll'Ul.n.  Fel-tia-ii.i^lo.  .\d  L c 
su.  I.  ivoratmi  di  fi  Uri. 
i'El.TR.MU:. /\l  trù-re.  Aii.Si  doreil|»an- 
no  n goi-a  di  Miro,  ed  c lcr:;iii.c  dt'Cop- 
jiellai.  — 2.  E feltrare  , dice  de'  li- 
qii(<ri , quando  con  un  panno  pi.'galo  a 
guisa  di  sifone  se  nccava  la  pari-  più 
sottile. — 3.  Ni-ntr.  pcss.  parlamlo  di 
I panni  lani  , vale  ri^lrillge^si  luoggijr- 
mcnle  m cambi*»  dì  allargarsi. 
FELTRATO.  Fd^tra-to.  Add.  m.  da  fcl- 
' l)o3 


trarr.  — 2.  Per  fascialo,  o coperto  di 
feltro.  — 3.  Fig.  Denso  , spe-so,  Com- 
nres-n.  [Lat.  spit$»s,  densut.  ) — 4.  In 
botaoiea  , vile  vellutato.  — S.  Panno 
benf'-Ueato  o coperto,  dìersi  da*  lana- 
jiioli,  quello  , in  mi  II  ripieno  ricn«pre 
l’iirdito  nel  gario. 

FELTRATI  11  \.  Ffl-/rn-L'»-rrt.  Sf.T.  dei 
Cappolhri.  I.'ozionedet  feltrare.— 2. Fel- 
iratura  de'  panni . e il  nillegamcnto  c 
condi-n>onieuto  de'  pelidclla  Uua , iu  che 
Cfinsiste  U loro  bontà. 

FELTR  VZIUNE . Fe/.rra-;M-n«.  Sf.  Qi»el- 
laspv'eìedl  liiiibiceo.o  di  colamento  , 
che  si  fa  per  via  d'ispido  feltro,  o di  al- 
tra c*>'>a  più  n meno  simile. 

FELTRELLO.  Fi-MréMo.Sm.  dim.  di  fel- 
tro. Piccilo  feltro. 

FELTRO.  Fél  tro.  Sm-  È il  panno  corap*>- 
ftodi  Lina  r :mprrsRa,c  non  Ir-suta  c<m 
fila.  ( Lat.  cour(i/e  eitlum.  Viene  , dal 
sass.  felt,  ili  iitgl.  f-U  , in  Icd.  fili  (he 
vagti-mo  il  intHÌesini».  Prima  orìgìnn 
della  voce  par  che  sìa  il  celi.  gali.  f>‘(t 
pelo.  Ne' mezzi  tempi  fu  dello  feltrum 
c , in  gr.  jih-lefron.  Ora  in  i*p. 

el  ir>  p'irlogli.  dicc-l  feltro  , in  fr.vne. 
f<  utre . re.  I — 2.  Si  dice  anche  a man  - 
iell(».  o gabbano  fatto  di  fellro  , da  far 
V iiggio.-— 3.  Virn  cosi  chiamato  anche 
uno  strumento  da  colarci  liquori,  del- 
lo altrimenti  colaiojo.  — 4.  Feltro  nello 
cartiere  è Io  stesso  che  paDOclI''.  — 6. 
Diconsi  dagli  stampatori  , feltri  quei 
paau.'lli  , che  si  adaltano  irò  il  timpano 
cd  il  limiiam-Uo  , e servono  prr  far  ac- 
costare alle  stampe  o forme  il  fiigUu  ba- 
gnalo , perchè  riceva  l' impronta  in  tut- 
te te  parti  cgualmcnle. 

KELL'i:.V.Ff-Ni*^«.  Sf.  Piccola  nave  di  Itjs- 
so  hurdu,  che  è in  uso  sul  mediterraneo, 
c che  va  a vele  c a remi.  (Lat.  curtoria 
navis  , Spngn.  feluca  , l'ortogh.  futua, 
Frane,  friouque  , Ingl.  fclKceu  , Ted. 
felli' he  e fahirkc  , dall'ar.  fulk  nave.] 

FELZE.  Fél'it.Sm.T.di  inar.Qupllo9|iai|o 
cuperlua  ;;ui‘sa  di  >lanza nelle  barclic  |irr 
comodo  dc'passeggicri.  e per  difesa  dalU 
pioggia,  ddl  veiitu,  edal  aule.  V.  Gon- 
dul't.  [ Forse  non  altro  indica  , che  se* 
ziuuc  , pari:meuio  , luogo  separato.  Poi- 
ché trovo  in  ar.  feti  |>cr  segare  , ed  in 
unghor.  frlrsni  it«r  separare.  ) 

FF.MtNA.  FiJ  mi-uà.  Sf.  V.  /ém-mv-n  j . 

FEMLNEO.  Fc-mt-neo.  Add.  in.  V.  Fem* 
minen. 

PEMINILEMENTE.  Fc-nù-m-Ie-mén-te. 
.\v».  V.  Femmifu’/emcnte. 

FEMIMI. MENTE.  Fc-mi «il-mèn-te.  A»r, 
V.  Ffmnrim'lmrnte. 

FEM.MINA  c FEMIN.A.  F«'»n-mina.  Sf. 
Quciranim.nlv’,  che  concorre  alla  genera- 
zione col  macchio.  ( Lai.  femtnu.  dia  ol- 
euni  dcdiicimo  dal  Ut.  feinen  parie  iu* 
terna  della  coscia  . altri  da  fotta  io  par* 
fiorisco.  A mcs'nibra  che  derivi  dal  celi, 
gali,  (d  irlaud.  feìm  femmina  — In  aan- 
wc.  rrtnioi.  ' — 3.  P.il  speiialiHcnte 
si  H-B  per  donna.  { Mt.  tnulirr.  J — 
3.  E inivolti  per  demna  autorevo- 
le e di  qualche  riguardo  Lat.  ma- 
trona. ' — 4.  Talora  in  siguiiìc.  di  mo- 
glie , siccome  uomo  si  die.*  per  mari- 
to. [ I.Bl.  uxor,  f<mju.r.  1 — • 3.  Talora  si 
di»H*  fmidiina  di  iiiouduo  mondana  , e 
comune  udì  p.irlitn,  | cr  mprciricc.[I.al. 
nicrcfrix.  | — tì.  E taUm  si  trova  fem- 
mina s.-'iiz'altro  aggiunto  per  femmiut 
comune , o di  nmmlo.  — • 7.  Esser  fem- 
luina  fig.  vale  essere  » nioMrarsi  deb.>le 


VEBI 

t timido  ( Lai.  povere,  ] — 8.  Talora  per 
in  alcuni  arnesi  si  i-lilama  fem* 
Diina  quello  . che  rirere  un  allr»  in  se  . 
come  nello  strunicnio  della  tiite  la  (uiric 
tòta  della  ehitKcIola  , che  riceve  la  >ilc, 
si  ciiiania  fenimina.  » tl.  H chiave  fi  ni- 
mina  si  dice  quella,  che  riceve  in  se  l'a- 
(to  della  top|»a  e del  serramr.  — 10. 
Femmina  parimenic  fra  le  liamlelle  si 
dice  qi.clla  , che  vista  rkeve  l' sgu  della 
c<impagna  , o deii*  arpione  : e n>^ì  di 
tnolti  altri  arnc!.i  e slnimenlì.  — * 11. 
Talora  per  similitud.  si  dislinguon»  l'er- 
bc  e le  piante  in  femmina  , c nuiM-hlo  : 
sebbene  nel  far  uso  di  qlle^lc  deimmiua- 
lionl  s|^sc  > olle  li  volgo  s’inganni  — 12 
K I aggiunin  di  quella  pianta  diuii  a.  che 
porla  liori  dtstillifcri  : quella  che  ha  i 
liori  slamifcri,  si  chiama  mascolina, 

FEMMl.NACCIA./*ernTni'nàr-cw.Sf.lVgg. 
di  femmina.  [ Lai.  mula  mnlìcr.  ) — 2. 
Per  femmina  grande  c grossa.  (Lai.  in- 
gen$  ftmina,  ] 

ACCI  01.0.  />m-mi-inV-fio-lo. 
Sf.  Voce  poco  usala.  Vago  di  femmine  , 
che  sta  volentieri  fra  le  femmine , clTeni* 
minata.  ( IJl.  muUeroim.  e/J‘rfniualui.] 
— 2.  Hctif.  per  fciumiiiilc  , snervalo  , 
debole. 

FKMMI>ALE.  fVm-tni-nà-Ie.  Add.  coin. 
mrn  usalo  che  fciimiìoino.  ( I.al.  ftmi- 
nrut.  ì 

FEMMi:\EI.I.A.  /-«m  m^n^^  lu.Sf.  Avvi- 
lii. di  femmina.  V.  Donnetta,  t Lai.  fe- 
mellu.  ] — 2.  Si  chiama  anche  quel  Ilio 
vano  e sbiancato  t che  si  trova  fra  il 
lalTeranu.—  3.  Si  dice  anche  quella  ma- 
gliclla  , ove  entra  II  g.mKhero  |Mtsto  ai 
vestili  per  aflìIdnargU  : e si  dircatnhe 
quella  m«  gliella  di  ferro  negli  siHirlclli , 
che  entra  ueirarpiuncino.  — A.  F.nimi- 
nelta  flimno  1 vr.l  giai  a qualiini]iie  Ugiio 
os|»arenliira  falla  nel  cuoj"  per  |■a’>*>arvi 
un  boticnn*  od  altro  jier  affibbiare- — 8- 
Da’ botinHri , co»l  diconsi  I plerull  capi, 
che  germogliano  dalla  vile  potata-  — 0. 
In  mar.  chitmanslfcimnim-lle,  femmine, 
o r«i*e,  certi  occhi  di  ferro  slaUtili  nella 
ruota  di  poppa  in  rnl  entrano  gli  ngn- 
gUoUi  del  limone,  che  lo  tengono  soppe- 
so, e intorno  ai  quali  gira.  Sono  im-hi  - 
date  al  corpo  del  t^aslimento  per  due  ale 
o bandelle  dello  stesso  mcliiLo. 

FEM.MIM’O  e FKMl.NEO.  /Vin-mi-nco. 
Add  m.di  femmina.'  LBi./’emrncui.)— > 2. 
Per  eITcmniinAlo.  ( t.at.  mulierorui.  ] 

F£.MSIL>ESCAMIiNTE.  l'em-mi-nc-sra- 
fn'n-le.  Avv.  Fciuiniuilmi.-nle.  ( I.3l.  /c- 
ffitrme  inslar.  ) 

FEMMLNESCO.  Fem-minf  teo.  Add.  m. 
Da  femmina,  fi  at,  femmeut.  ] 

FEMMINETTA. /ViB-nii-nriMa.  Sf.  Dira, 
e qnalclic  volta  avvilii,  di  femmina,  ina 
spesso  anche  detto  ]kT  vaghezza.  V. 
iXmtirtla.  ( Lat.  fcmelfa.] 

FEMMlNEZZA./'cm-mLn^j-in.Sr.  Astrat- 
to di  fcmniina.  Slitto  e qualità  di  femmi- 
na 0 cosa  femminile.  ( Lai.  feminima  te- 
a-us.  I 

FEMSMNIERA.  rcm-tni  nié-ra,  Sf.  Voce 
formala  in  if^lietjo , per  signlllcare  le 
femmine,  o il  luogo,  dove  stanno  le  fem- 
mine. (I.at.  gynueecum.] 

FEMMi:iIERF,.  /*Vw-tnt-niè-r«.  Add.  m. 
l'salo  anche  in  forza  di  snst.  Oggidì  ncrò 
rurauncmenie  dicevi  donnaìuolo.  (Lat. 
fnnlteroiir*.) 

FEMMiNIEItO.  Pem-mf-niV-ro.  .Add.  m. 
Usalo  anche  in  forra  di  sust.  tomo  dij 
maaicic  feiuminill  ; clTcmiualo.  I 
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FEMMINILE.  Fem-mMle.  Add.  eom.  Di 
femmina.  ( Lai.  feminru$,  ]—  2.  rres-o 
I grammatici,  è agg.  d'utia  S|»rtie  di  im>- 
mi  diversi  dai  inarchili  rti.ii  neutri. 
FEMMJMLEMENTE  e FKMI.MLEVE.N- 
TK.  /-Vin-mi-ni-fd-m^-re.  .Av  v.  Feiiimi* 
nilnutile.  — 2.  Pres-todei  gruiim.  v.ile 
am  he  al  a maniera  dv' ouiui  di  gciivr;  : 
foriiininino.  | 

FE.\1MIMUTA'. /Vm-wi-iii-ii  fù.  Sf.  A- i 
strallo  di  fcmiuiua  ; sialo  e qualità  di 
femmina  . o di  cosa  femminile  . siivuiue 
di  maM'ulino  ditesi  masitilìnilà.  ( Lai. 
f(-mineu$  sfxus-  ] 

FEMMINILMENTE  e FEMINILMENTE. 
/■Vm-ntt-nil-mér<*(c.  Avv.  Con  modo  e 
catturile  di  fcmmiuc.  (Lai.  /emirtiium 
tu  nioJurn.  ] 

FEMMI.MNO.  /Vrrj-tni-nl*no.  Add.  m.  DÌ 
genere  dì  femmina.  iLnt.  fcmiriinui,  fé- 
mineui.)  — 2.  l’er  c(ritmnUi.vto.  ( l4it. 
inu/irroJua.  — 3.  Da  femmina,  c jK-rciA 
vale  tallirà  debole.  ( Lai.  iniffCri/iit.  ] 

F i;  M M I. SUCCI  A . /-Vm-mi-fnie-cirr . Sf . Acer. 

di  fmimina,  lo  stesso  che  Feiniiiiuona. 
FE.MMINONA.  l'crrMni-nó-na.  bf.  Accr.di 
femmina.  V.  D.inmme. 
FEMMINLT.CIAeFEMMlM'ZZA./Vm-mf- 
nue-eiu.sr.  Avvilit.  eaccrcs.di  fcmuiina. 
V.  Ibiimetia. 

FE.MORE.  /ì-mo-re.  Sf.  Voce  usala  dagli 
antichi  notomisli  per  lo  che  liau- 

co.  Oggidì  per  f.-morc  s' intende  l'o-so 
dellu  cuscii.  il  quale  « il  piìi  grande  fra 
liuti  quelli  del  corpo,  id  è eungiunto 
Coir  i»rhiu  c colla  tibia.  ( Lai.  fenvir.  ] 
FENDENTE.  /->n-dèM-le.  Fari,  di  fendere, 
usato  come  sm.  r colpo  dì  apoda  per 
taglio , c per  lo  drillo,  ni.n  di  piatto. 
FENDKIIE.  Fèn-d«-re.  All.  anoin.  c n 
pas».  Lb>a>i  divhlcr  per  lo  lungo  ; c an-  i 
«he  as-ohilam. dividere;  e ri  u-u  ligurat. 
iu  i.irie  maniere.  { Lai.  fimlrrt,  crirrde- 
re.  In  pers.  /fruriÙcri  lindvre  ri  (ìudi  fa- 
rrn‘.  In  gali,  cd  irlaiid.  fetnlh  fra  , tra- 
verso.]— 2.  Traversare,  pavar  per 
mezzo  [Lai.  j>r«nrercriii.  — 3.  SI  dire 
anche  il  dare  la  prima  aratura  al  cani- 
(H).  ll.at.  urure,  terrai  pruieimi^Te.  ] — 
A.  E neut.  pass.,  benché  talora  colla  pir- 
lircila  adtinlesa,  vele  far  pelo  , s.repi)- 
lare  . aprirsi.  { Lai.  tithit'i.  ) 
FKNDIMEXrO.  Fen-ili-tuén  to.  Sm.  Fei- 
Mira  , spaci-anu-iitol  l.nl.  rimu.  } 

FENDI  IUJU.  Fen-Ji-tAju.  Sm.  Strumen- 
to di  varie  materie  reM>tcnli.  per  iis  • di 
fendervi  sopra  le  prnue.  — 2.  Dagli  a- 
grìe.  dicesi  lo  strumento  di  ferro,  eonrui 
si  fende  II  sog;;etto,  allurcliè  s'inne.-i.i  a 
sra[»pn. 

FENDI TORE,  Fen-di-ti-re.  Verb.  m.  Che 
fende  ( Lai.  icùior.  J 
FKNDITRICE.  fVri-di-frl-fe.  Verb.  fem.  ! 

Che  fende.  ( l ai.  ««ac  icirn/tf.  ] 
FENDITI  HA.  / rn-di-fù-ra.  Sf.Fendimen- 
to,  ftsstira,  crepiiura,  sparralura,  scn  - 

{lolo  , serciKilaliira.  J l.ai.  rima.  J — - 2. 
Jiivruansi  da'  naturalisll  fonditure  il 
troneanmlo  o er«>azi«mc  dì  ruiilinuiU  , 
elicsi  osserva  nelle  montagne,  negli  stra- 
ti . Cs'.  0 pcrdissecf.'vrm'iil)  ilelle  mate- 
rie, 0 p'T  le  M'fj'‘Scde*fiiochi  sotterram  i. 
FENhRATOItK.fV-ne-ra-Lr-re.Sin.V.L. 
e p'.co  in  usi, eh.'  oggidì  pi-li'-nhlic  ; i-r 
sinnnimu  di  iisurajo.  I l.at.  foeuerW'jr  , 
da  foenus  usura.  e qur'-to,  secondo  alcu- 
ni nl'dogl,  è dal  pr.  pine  premio.] 
FF.NESrnEl.LA.  Fe-ncstrH  Fine- 

strella. SI  trova  nel  -ìgnilicniodi  occhiel- 
lo, ucchicllo.  lE  nl.^zstmi,  in  qua  orbi- 
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cidi  eesiiwm  iiRmtffunfur.  V.  /ine- 

tira.  J 

FKNCITE.  />n-3Ì-(«.  Add.c  Sf.  T.  di  si. 
ivat.l'ielra  alquanto  iraaiiareQle.e  presv> 
che  bianca,  che  gli  antichi  usavano  urite 
lincstrein  inogn  di  vetri  per  lasciar  mira- 
re una  luce  pallida  c inisleriusa  nr'  loro 
leinpìi:  fof>e  rolalostru  gessoso.  Dalgr. 
jdtCri.^OZ,  lume. 

FI.MtJ;./-'e-nl-ec.Sf.V.G.  Uccello  favolo- 
si), die  gli  antichi  credettero  unico  nella 
sua  specie,  di  color  purpureo,  e che  ri- 
ii.isce-sc  dalie  sue  ceneri.  .Nc’niomimcnti 
amichi  è simlHilu delta  immortalità  , r.e' 
moderni  della  ri-urreziune.  ( t.at.  }>hoe-> 
nix,  che  i più  voglion  detto  dal  gr.  pht- 
nix  culur  rosso.]  — 2.  E mclaf.  |>rr  per- 
sona orusa  rara  e fanitrsa.  — 3.  l>a’  ma- 
rinai dicesi  al  vento  d’ostro  e allo  sciroc- 
co. ( Da  Fenicia.]— 4. Da'boianici  vien 
chiamalo  con  tal  nome  il  loglio  selvati- 
co, che  ha  la  semenza  rossa.  iV,  tl  g.  1.) 
FENICIAUCA./V-ni-cidr-eo.  Add  eSm. 
V.  G.  T.  slur.  Governaiore della  Fenicia 
dal  gr . P/ioinier,  Fenicia,  cd  orrhoz  ca|K>. 

FEMCIOTTO.  /•e-ni-ciòf-lo.  Sin.  Fcuicc 
giovane.  ( I.at.  l^hocnicii  pwllut.  ] 

FEMCONTEIIO.  / e-ni-roft-lé-ro,  o me- 
glio feìiieutlero.  Sm.  V.G.  T.  di  st.mvt. 
Uccello  acquatico  di  passo  dell  ordine 
delle  gratlc  che  ha  tc  ali  rosse;  le  suo 
gAmlMi  sono  lunghissime;  abita  , per 
lo  più  , in  mezzo  agii  stagni  marinimi, 
cìbamhnt  di  |»c»ce  e di  chiocciole.  Dal 
gr  p/u'nix  rosso,  e pteron  ala. 

FEMct  HO.  /*c-fii-eM-ro.  Sm.  V.  G.  T.  di 
bl.  uat.  .Nome  d'  alcune  specie  d'occdll 
che  hanno  la  cwla  russa.  ( Lat.  pf.oenv- 
euruz.ilal  gr.phim'x  russo, cd  uru  rwla]. 

FK'KiJIl.  /•'e-ni'jmi.  Sin.  V.  G.  V.  l'e- 
n'gmo  nel  §.  2. 

FhMGMO.  /■'c-MÌ-jmo,  Snt- V.G.T.  chir. 
Rii<csore  delta  pelle  ^enz1  sinimni  sim- 
patici, rìilicoUmeute  rhiam.ilo  littetizia 
russa  da q'.Blcheautcpro.  (Lei. rubc/’acDo. 
V i<-n  dal  gr  .plitiiìx  rc^so.  onde  ph'nijmos 
ratto  di  forrin^M.— 2.  Fenlgmi  diron^i  i 
Medicamenti  che  hanno  l.i  virtù  di  far 
divenir  ro:---!  la  pelle,  rìrhiamantln  l' ii- 
inor  goUetso  dall  imcrno  airv-storno,  cn> 
me  i senapismi,  i bagni  caldi  ne'pinlirc. 

FENILE.  Fc-ni-ìe.  Sin.  Luogodovesi  rì- 
|H)ne  il  fienn,  Iu  sbsso  che  Fienile  V. 

FENOMENO.  /•'c-rtA-nve-mi.  Sin.  V.G.  T. 
lisiro.  [ Cosi  chiamano  i illosoU  ogni  cf- 
fello  naturale,  dì  cui  (s.si  f.inou  oggetto 
della  loro  osservazione  o delle  loro  ri- 
cerche. Lai-  c gr.  i'iioencnienon,  dal  gr. 
p/iociiome  io  apparisco.  ] 

FERA.  Sf.  V.  L.  c poct.  meo  cf^ 

muno  che  /ìcru  ne->iia.  [Lai.  fera  , Gr. 
ther  , cd  colicamente  plicr,  Ted.  triWcz 
fhirr.  Forche  fera  albi)  pres^)  nnme  dal 
g.vll.  cd  irl.'ind. /ì’zr,  o fsutrark  selvaggi».) 
— 2.  E ngural.,  pre  so  ì poeti,  suno  i-otì 
aiMimand.ile  le  donne  amate  , per  dcuo- 
tarc  la  loro  rigidezza  e ritrosia. 

FEUACE./c-r<i-ee..Add.com.V.L.Pcrlilc, 
feex.nilo  . che  produce;  c diccsi  propria- 
nu’ule  del  terreno  edt  ilc  [d  mtc  V . /•econ- 
tlo  , I Lai.  ferax , ^hc  si  Mini  trarre  da 
fero  io  poti».  In  peri,  si  ha  o /5- 

riuh  p-r  abbondante.)  — 2.  Uomini  mal 
feraci  I5g.  nomiiiidicaliivconcraiionl.— 
3.  l’er  Ira'^l.Uudkrsi  anche  «leiriugegno. 

FERAriTÀ.  i-’e-ro-ei-fA.  Sf.  V.  L.T.  d a- 
gr  Fertilità  , reroudità  della  terra- U-ai. 
feracitas. 

FERALE. /«-rà-1^.  Sm.  V.  A.;UoUrui 
o fanale 
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FEUALE.  Te-rà-le.  Ad.l.fom.  \.l.  Fo- 
nwtft,  morlifpro.il'***  molli 

dcduronnd*ll’i“«serc  stnià  la  morir  diniv 
tata  fo1  nome  di  /rrn  fura.  V.  H g.  2 ]— 
2.  Ter  faiale,  di  sinistro  augurio.  ( Lai. 

) — 3.  Per  ferino  , Itcsiiale,  da 
licra.  [dai  I.ai.  fira  , ed  è A'.  A-] 

FEn  ALlSSlM  AMENTB.  /-Wa  Ii<-ri-ma- 
tnffì-if.  Siipprl.  di  fpralracniP.  (Lai.  /V- 
n'np  n-fm'K/'im.  ) 

FEKAI.MKNTE.  Fc-ffll-mM-le.  Att.  In 
mud»)  ferino  , crudelmente  , besUalmco- 
ip.  [ I.at.  ftrine.  ] 

FEllCni.n  e FKRCri  O.  r^-c»-ly.  Sm. 

V . !..  Arnese  o rosa  che  §1  piiria  in  pom- 
po nel  trionfo  , come  armi , marebine  , 
apoglle,  corone,  vasi,  efose  slmili.  ,l.at. 
fereuìim,  dal  radicale  fero  h porlo.— 2. 
Per  cibo  o bevanda  (he  si  [rarla  in  ta- 
vola. V.  A.  V.  Fercolo.  ) 

FERfiNTARIO.  f’e-rcn-ià-no.Sm.da!  Ia- 
lino frrenlaritrt.  e qiirslo  da  frriens,  en* 
fir.  T.  milil.  Soldato  armato  alla  l.  pgipi- 
ra  , il  quale  stata  nr*  corni  drll  pscrdlo, 
e rominriava  la  pugna  col  MrlUiniP. 
FFREMK.  Fe-rèn~tr.  Pari,  di  Ferire  V. 

!..  rd  A.  Che  fcriscp.  ( Lai.  frrient.  ] 
FRtlKRE.  fè-re-re.  Alt.  V.  A.  V.  Ferire. 
FE  H ETRO  /•?'re-fro..Sm.V.n . Propriameii  • 
lc*trnmpnio  da  Ira^porlarqualrmqiipco- 
da  fno  lo  j^rlo.  — 2.  Partirolnmiente  ^ 
nome  che  i Greci  ed  i Romani  davano  a 
crrle  macchine  di  le^no,  su  cui  si  espor- 
tavano I corpi  morti  ai  Iik^  della  sepol- 
tura: Rara  , CaialeUo  V.  ( Lai.  Fere- 
irtm,  Gr.  pheretron;  e queste  voci  vrii- 
gon  pure,  secondo  i più  , dal  gr.  pktro, 
lai.  fero  io  porlo.  In  gali,  feart  tal  fos- 
M,  tomba. 1 — 3.  Ma  riò  che  t'ha  di  «in- 
goiare, egli  è,  che  quesia  medesima  pa- 
rola scrtita  parimenti  a slpniiiearele  l«i- 
rclle,  sulle  quali,  nei  iiionli . alcuni  uo- 
mini slabiliii  porlavnno  vasi  d’oro  c di 
a rgenlo  , sraldavltamle  anirnll , orna- 
nieoti  di  diffi  r'nti  sorte,  e le  statue  dei 
re  , per  fare  onore  ai  irlonfatorv  rive  era 
rgii  sles4Q  portalo  qualche  volta  dai 
grandi  ponteliri.  fin  questo  sen«o  la  vorc 
♦ cniva  parimente  dal  gp.phero  io  porlo.] 
PERKZZA.  Fe~ré:-za.H{.\.  A.  Lo  siess-i 
che  flercjia,  siccome  dicesi  fero  per  lle- 
ro;  maè  voce  poco  usala.  iLal.  ferUat.] 
PF.RGOLO.  Fèr-go-lo.  Sm.  V-  A.  V.  c di’ 
Fercolo.  I 

FERIA.  i-^-Wo.Sf.  Presso  I Romani  erano  ' 
giorni  consacrali  agli  Dei, e cosi  rhi  imall  | 
a ^crleniiirrte(rini<,dalle  vittime  ebe  im  i 
inolavonsi.  Tali  erano  Le  Anutioli,  l' E-  ; 
Silve,  I.C  Compitali.  ec.JLal.  ferine,  jV  | 
«liifitnv. — 2.  Far  feria,  per  istarsi,  non 
iqverare.  I.at.  ofvort.  ] — 3.  Fe-la,  dì  f,*-  [ 
stivo:  ma  per  lo  più  sono  i giorni  vacanti 
dc'magislroti.  l.al. frrld.  — 4.  R T.  usa- 
lo dagli  cfTleslasi  ri  ; c si  dire  di  imti  i 
giorai  delia  sctlimann,  cnminriando  dal- 
la d<imcnira,  purrhe  nessuno  di  tali  gior- 
ni «ia  festivo;  co-ì  il  lum-Jì  i'  la  srronda 
feria  ; I)  martedì  la  (erra,  ec.:  mn  la  do- 
mentea  non  si  dire  mai  feria  priiii.v.  Ciò 
è fatto  a soniigtiaiua  drlla  settimana  di 
pas(|iia,  c della  seguente,  i cui  giorni  c- 
rano  immuni  dii  lavoro.  — 5.  Così  far 
di  feria,  si  dke  da'saeerd'  ti  II  celebrare 
gli  iifRii  dei  girimi  correnti.  n<>n  festivi. 
FERIALB./-’«-rtó-le.\dd.cr.m.da  feria  ma 
tabolin  ò Add.di  Feria  nel  sign.del  g.f. 
FERIALMENTE.  /•e  rial  men-fe.Avv.  Alla 
semplice,  pian-imenie.  che  anche  si  dice 
dozzioalmcolr,  ordinariamente , trivial- 
meole  ^ Ut.  vuljtrriler  ], 


FCRIARE.  Fe-rlà-re.  Xcul.  es?.  Fare  va- 
canza e prupr.  ce^sare  dalle  occupazioni 
fun'nsi  f I.at.  feriuri  ]. 

FERt.vrO.  Ff-rià  to.  Add.  m.  Cbe  ba  feria 
di  feria.  E si  (i«>a  anche  come  sust.,  c vale 
il  teni|>o  delle  ferie  I Lai.  ferialui,juiti~ 

fium  ]. 

FF-RlltlLE.  Fe-ri  6i-le.  Add.  com.  Capace 
di  ess^T  ferito.  ( Lai.  qui  eae^li  polat.  ] 
FERIDOHK.  Fe-ri-<f'5-re.  Verb.  m.  V,  A. 

Lo  Stesso  che  r-rìtorc  , che  ferisce. 
FEUIGM).  Fe-ri-jno.  Add.  ro.  Voce  me- 
no libata  che  inicrigno  V.  — 2.  l'er  feri- 
no, bestiale  , Oi-ro.  [Lai.  cru<I«/ii,  /eri- 

mij.  ] 

FERIMl’.STO.  Fe-ri-i7M*n-fo.  Sm.  Il  ferire. 
(Lat.  tcrua.1 

FEIlIMT.V’.  Fe-n-ni-rà.  Sf.  Stalo  C qualità 
di  fiera  ; e per  Iraslato  crudeltà , fcrucia. 
{Lai.  ferocia-  ) 

FERINO.  F«-r«-f»o.  Add.  m.  Di  fiera  , da 
fiera  , Ix^liale  , usalo  più  nel  lig.  [ Lat. 

/erimiz  J. 

RIUK.Fc-rl-fe.eaDtiramenteancbeFe- 
rere.  .Mt.  rerciiolerecnii  ferrood  altro, 
infino  all'  effusiune  del  san::iie  ; e spesso 
s'usi  lìgtiratam.  [ I.al.  ferire  , iauciare 
III  ar.  ftri  secare  , lìuderc.  Io  ebr.  pur 
frangere  , conterero  , parai  dividere, 
purats  rompere.  Il  p c la  f son  lette- 
re analoghe.  ) — 2.  Percuoter  srmplire- 
menie  [ Ijit.  lUTcufere.-  3.  Ferire  a-so- 
iiilam.,  n ivndare  a ferire,  si  dire  del  bat- 
Irre,  andare  per  dirittura,  e simili.  — 4. 
Ferire  Inrncamenlo,  vale  giostrare.  V.— 
S.Dirc'i anche tìgurat.  (licose  iniellctlua- 
Ile m>>ralì.  — 0.  Lsato  in  forza  di  sm. 
FI'RISTICA.  Fe-rl-»(i-co.  Sf.  per  idiotismo 
in  luogo  di  sforislica  V,  Il  giuovu  della 
{ i»Ha. 

Fi-.UISTO.  Fe-rì  tlo.  sm.  V.  A.  Forse  lo 
stile  che  regge  e soslicno  I padiglioni  del 
campo.  ^DjI  Lai.  ferri  baita  » l'asta  di 
ferro  ]. 

FERITA.  Fc-ri-/o.Sf.Fcdita,  percossa,  U- 
glio.o  squarcio  fatUMiel  corpo  con  arme  o 
altro:  lesione  pnniotu  da  una  causa  csler- 
nascile  «i{Kfas;i  i le-suU  viveQli.[I.ai.rHL 
nut,  plugo.  — 2- Trovasi  lig.c  per  melon. 
nel  sign  di  sangue. 

FElt  IT.V.  Fe-ri-tà.  Sf.  Astratto  di  fiero.  Be- 
stiai là  . a-prezia  di  natura  , crudeltà 
(Lai.  ^crifriz  , ar.  yfrit , Or.  theriotei  , e 
nel  diatrllo  colii'o  frriotei,  Ehr.  ixrrrh.) 
FERITO,  Fc-ri-fw.  Add  m.  da  ferirò  { Ut. 
tanrini , vvlrieratui. 

FERirOJt.  Fc-ri-l''  jo.Sf.  T.  degli  arrhlt. 
Ilah'slriera  , o pinola  c stretta  apertura 
falla  macNlrcvulmeutc  nelle  muraglie  di 
rocche,  cittadelle  . torri , ed  altre  simili 
falihrichr  da  difesa  : questa  è larga  di 
dentro  e a*. reità  di  fuori,  per  uso  di  veder 
da  luDtano,  r trarre  in (fcrasiune di  guerra 
[ i.at.  òdliitorium  ].— 2.  Per  similii. di- 
fesi nellearil  di  qualunque  (raf<.rooaprr- 
tura  strclia,  in  cui  possa  litieramcnte  pas- 
sare, corno  (icr  taglio,  alcun  pezzo  di  fer- 
rn , legno , o sìmile.  — 3.  Ferliojc  o Tro- 
uiere,  in  mar..  Mino  buchi  bìsUmgbi  pra- 
ticali lU'ilc  Knrricaloo  irincerameiiii.cbe 
in  alcuni  basiimenti  mercanlUi  si  fanno 
in  lenqio  di  guerra,  Slitto  i ra5lcllÌ,esolto 
il  cassereito  , |>er  difendersi  nel  caso  di 
arremlieggio  dai  nemici.  L' ei|ul)taggio 
rifuggo  là  sotto,  e tira  colpi  di  fucile  sul 
nemico. 

FERI  fOJO.  Fc-rMd-Jo5m.  Strumento  che 
ferisce. 

FERITORE.  Fc-rt-^'l-re,  Verb.  m.  Che  feri- 
sci Lat.  riilnrrofor.j  2.EJ  ÌQ  mariucria, 
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dìceai  di  lunghi  malallloni  tituati  tll'e- 
Btrcroità  della  testa  della  vela  per  Infierir- 
la , cioè  allacciarla  al  pennon*. 
FERITRICE.  Fe-ri.^ri-ee.  Verb.  femin.  Che 
ferisco  ( Lat.  vulm/Iea  ). 

PERITURA.  Fa-ri-lù-ru. Sf,  V-  A.  V. odi' 
Ferimento. 

F£RLIN.\NTK.Fer-IÌ-«ian-t«.Add.  as.com. 
Voce,  che  iisavasi  altre  volta  dagli  archi- 
tetti , ingegneri  idraulici , ec:  e dicavasi 
di  coloro . cui  si  davano  ferlini  in  segna 
di  qualche  opera  da  loro  prestala  , onde 
consoizaìr  dal  pagatore  la  mercede. 
FERLINO.  Fer-H-no.  Sm.Speziodi  moneta 
fatta  di  piombo  . alarapala  per  lo  più  da 
una  parte  sola,  per  cootrasaegnod..'’iavo- 
ranli , che  si  adoperavano  al  trasporto  di 
materiali,  che  non  si  possono  misurare. 

[ È detto  ferita  da’  Francesi,  e secondo  il 
DucJnge,  deriva  dal  lai.  harb.  /iirlingua 

3uartv  parte  del  deoajo.  Ferliitguf  è tvii 
al  sass.  /irorfftling  , che  viene  da  feorth 
quarto.  In  I(mI.  dii’cst  tterling  da  viar 
quallro.  1 

FE^RMA.  Fér-ma.  Sf.  Condotta,  cioè  li  fer- 
mare chicchessia  prezzolato  a’ tool  servi- 
gi. per  lem)>o  determinato:  e si  dice  por 
lo  più  dei  soldati , tra'  quali  vale  questo 
T. durata  del  servizio  militare.  (Lat.eon* 
du-  (iO,  io  frane,  ferme.]— i.  D'onde  finir 
la  ferma  ; prorogar  le  ferme  : una  fàrma 
di  cinque  aoui.— 3.Pcr  coa(^rrmaiioui’ , 
privva.  [Lat.coiqirmolìo  ).  — 4.  Per  ac- 
cordo , ferniamenlo.  — 5.  T.  di  caccia. 
Diciamo  per  lo  fermarsi . che  fanno  certe 
sorte  dì  cani.qoandi)  Irnvan  le  nuaglie,  o 
simili:  onde  bracco  da  ferma  cbe  uggì  si 
dice  più  comunemente  da  fermo. 

FERM  ACUUDE.  Ftr-mo-còr-de.  SA.  nmn. 
T.  degli  uriuolet.  Penn  deli’oriuolo  ut 
tasca,  <be  serve  a far  sentire  il  fine  della 
catena,  quando  è finita  di  caricare.  Dlccsl 
anche  gnardacatene. 

FERMAìil.lO.  Fer-mà^in.  Sm.  Borchia  , 
chi*  licn  fermo  , o allìhlda  i vestimenti  « 
oaltro.(Lal.  fiMa  S.  Per  ornamen- 
to. e gioiello  che  si  porli  pendente  da- 
vanti al  petto.  { Ijit.  Jìulltie  aurea*  ). 
FERM.VMIìNTB.  Fer-mo-meùv-tc.  Avr.  Coll 
fermezza  . con  istabilità  , saldimenlc. 

{ Lai.  finniler  ).  —2.  Per  certamente* 
siruran:enie  , veramente  . senza  alcun 
dubbio  { Lat.  proctd  (J«fu'o,  firme  ].  — 3, 
PorcoslanteincQle,  indefessamente.  [Lat* 
eofiilauli  onimo  |. 

FEU.MAMEN TU.  F'r-ma-mén-lo.  Sm.  A- 
8(  ratto  di  fermo;  femianzfl.  stabili  mento, 
confenoazione.  | I.al.  eriM/?i*m«(io  ].— 2. 
Per  foriiiìi-anvenl  « , aiTnrzameato.  ( Lat. 
tnitm'men  ].  — 3.  Per  io  ciclo  stellalo,  che 
si  chiamò  l'ottava  sfera,  cioè  per  Firma- 
melilo  V.  — 4.  Per  fermezza,  ma  è anti- 
quato. — 0.  Per  cei:«aziuue  del  corso  di 
chicchessia. 

FERMAN7.A.  Fer-mòn-sa.  Sf.  V.  A.  Stabi- 
limento, confermazione,  t Lat.  eonfiTma- 
fto].— 2.Pcr  slcorlà.o  malleveria.  (Lat. 
fUejuieio  J. 

FERMARE.  Fer-mà-re.  AU.  Terminare  II 
molo; arrestare,  rallenerr.  {Lat.  roAièere, 
«t'f fere.  Y.  fermo.]— 2.  K nculr.  pass.Vsle 
lo  stesso  - 3.  Pur  n.  pass,  per  fortificarsi, 
(Lat  onìmust  ob/Semure].  -4.  Per  serrare 
alla  francese:  oggi  {loco  usato.  (Lat.e(<ii»- 
dere,  frane.  frrmrr].-B.  Per  confermare, 
stabilire,  assicurare.  ( LiX.  firmare  ],  — 
6.  N.  ass.l’cr  detlherarc,  risolvere.  ( Lat. 
atotware,  deeernert  ].  — 7.  Per  formare, 
com))orre.  [Lat.  fingere,  eomponerv]— 8. 
Ter  chiudere*  cèonodaro  un  coQintt9v 
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— 8.  Pcf  iffermarp.  — Ì0.  Per  arrestar* 

al.—  11. Fermare  11  piede,  o il|vis'‘o,  va* 
le  fcrmarai , p->?karsi.  [ l.ot.  liffere  jra* 
dum]. — 12.  Fermar  l'animo  , vale  ri- 
aolrere,  determioare.  staiuert]. 

— 13.  Fermare  la  s|M*ranra,  v»le  sperare 
fermamcDle.  — li.  Fermar  ^*li  umori, 
lìg.  per  trattener  giiaiiinnd.ilt»ens'ir  al- 
trameole  , u ftr>e  eoori-rmar  gli  animi 
e Bìmili.— 19  Fermar  il  chiudo  tlg.  Fer- 
mamente risolvere  alcuna  rosa  \M'h<r)do. 

FERMATA.  Ffr-mà-ta.  Sf.  lirermir-i, 
pausa.  ^Lat.  ^utea.]  — 2-  Nel  milit-  tale 
il  ripuflo,  che  prendono  le  truppe  in  ram- 
mino.—  3.  Anche  il  luogo,  ute  ri|x»sann, 
chiamasi  la  fermala.  — i.  l>a'>ia|.'(tia' 
tori  dicesi  il  luogo , dove  si  alherita  per 
riposarsi.—  6.  Nella  musica  è tiii  s'  gao« 
detto  allrimoiiti  corona,  o comune. 

FERMATO.  Fer-md-to.  Add.  m.  da  fcr* 
mare-  ( l.at.  firmut.  ) — 2.  Fermo  e 
stante,  (Lat. certut.)  — 3.  Risoluto. de- 
liberalo. — 4.  Scritto  , disteso.  — > 9. 
Confermato. 

FERH.VTURA.  Ffr-mo-tù-ro.  Sf.  T.  degli 
oriuulai.  Arresto  dcli'uriuolo  ucl  toccar 
la  ruota  a coroua. 

FEHNENTANTF.. Fer-men  làfi-tc.Part.  di 
fermentare.  T.  di  st.  ual. 

FERMENTARE.  Fer-mwi-lò-re.  Att.  Sot- 
toporre una  materia  ad  una  0|>era7i'me, 
per  la  qnale  le  sue  particelle  rominriimo 
a muoversi  con  più  o meno  di  violenza, 
a ricomporsi  con  nuovo  ordine  , ■ gon- 
fiarsi, riscaldarsi  ec.  ( l.at.  Fermentnre.] 

— 2.Neiilr.  cneutr.  pa>^s.vale  lo  stesso. 
— 3.Flg.Dlccsi  del  cominciare  a commo- 
versi  gli  animi  per  ispirilo  di  parte,  per 
discordie,  roalcunlento  ec. 

FEBMENTARIO.  Fer-fnew-tà-rio.  Add.  c 
em.  T.  occles.  Denominatione  data  dai 
Latini  a coloro,  che,  secondo  la  chiesa 
greca,  celebrano  la  mes^a  con  pane  fer- 
mentalo. 1 Greci  viceversa  daniiv  a'Latini 
il  nome  d' Aizimtii. 

FERME.NTATIVO.  Fer-men  là-ti-vo.  Add. 
m.  Che  fermenta  , atto  a fermentare  , e 
ditesi  per  similit.  di  fctH-e , tnuibo  c si- 
mili. 

FERME.NTATO.  Fer-men-fà-to.Add.  m.da 
fermentare.  { I al.  fermentatili.  ) 

FERMENTAZIONE.  Fer-men-fa-zià-M. 
Sf.  Ebullisionc  naturale  o artilìziale  delle 
materie  vegeiahilì  orni  mali  in  riposo,  per 
cuiroetiu  le  loro  parli  interne  sisciolgo- 
no  [M*r  formare  come  un  nuovo  cor)M), 
ovvero  perché  le  sostatile  cambino  qua- 
lilà.  La  fcroicntazioiic  non  è,  nin  produ- 
ce talvolta  rcfrervcsceiiia.  il  rihollimen- 
to  , 0 ebulUiiooe.  V.  Fhuiltsione.  [Lai. 
Armenfalio.  ] 

FERMENTO.  Frr-mdn-fo.  Sm.Formenlu, 
lievito.  { V.  Lat.  fermmtvm,  che  I piìi 
traggono  da  ferreo  io  bollisco  , quasi 

(errtmenlimi.  Noto  però  il  gali,  lieirm 
ermento.  Si  sa  che  il  li  e la  F som  let- 
tere affini.  ]— 2.  Per  similit.  dicesi  di 
tutto  ciò  che  può  produrre  un  movimen- 
to intestino  nelle  (>artidi  uneorfio  organi- 
co.—3. Trovasi  hg.  nel  Bi(m.  di  fomenin. 
FBRME/ZA.Fer-ffu'i-sa.Sf  l'nadcltevirlvi 
deiraoimo.  per  cui  l'uomo  sta  salilo  nel 
buon  propooimrnUirstahililò , custaura, 
( Lai.  coriifantta.  ] — 2.  Per  saldezza  , 
immobilità.  [Lat.  /irtm'faa. ] — 3.  Per 
assodamento,  consulidazioue.  [ Lat.  con- 
deniaiio.  ] — 4.  Per  fede,  sicurtà,  sicu- 
rezza, cosa  certa. —6.  Per  melar,  vale 
Mrseveranza,  durazione , stabilimento, 
detto  di  cose  morali. — 0.  Fermi  zze  sì 


dici  no  anche  i^uei  fermagli,  clic  ornati  di 
gioje  , e legali  con  nastro  si  [Kirlano  ai 
polsi  per  lo  più  dallo  donno. 

FERMINO.  Fer-mi-no.  Add.  m.  Voce  vez- 
zeggiativa. Dim.  di  fermo  ; e si  trova  ar- 
ciiiupagnato  col  verbo  stare  : ed  ò poco 
usata. 

FERMISSIMAMENTE.  Ffr-fnìz-ii-m«- 
»n*i-tc.  Sujierl.  di  fcnnamcplc.  [I-at. 
eonzlortlùsime.] 

FKRMISSINO.  Fer-mlz-ji-mi',  Stipcrl.  di 
fermo.  [ Lai.  /ìriM'iiimuz.  ] 

FERMO.  F^r-mo.  Sm.  O^a  ferma  Immu- 
tabile, certa.  (Lai.  /ìruion.]— 2.  La  cosa 
fermala,  MaliUila,  (uUtiita,  convenula. 
[ijvt.  rMCtiim,  eoncciiOim.— -S.Uudc  te- 
nere il  feroìo.v  ale  non  cangiarsi.— 4.  Per 
fermo,  posto  avr.  vale  lo  sIcsm,  che  fer- 
mamente. V. — 9.  Cane  da  fermo, si  dico 
quello,  che  Iracrtiindo,  c tiulaudo,  trova 
raninialc,egli sifcruia  in  vicinanza. — 6. 
Femio  là.T.  milit.  Grido  di  guerra,  col 
quale  la  sentinella  della  guardia  avanza- 
ta d'un  rampo,  u d'uiia  piazza  im|>onc  da 
lontano  a chi  vi  vuole  entrare,  o nc  vuole 
Qscire  , d' arre-tarsi  fino  a tantoché  il 
pas'-aggio  sia  sgombro.  Si  usa  per  evita- 
re le  sorprese.—  7.  Fermo  , T.  de’  u»a- 
pnani,  e carrozzieri  ec.  Chiavarda  c<>n  oc- 
chio e fusto  I vile,  perchò  il  cignone 
non  possa  srorrerx'.  — 8.  Fermo  della 
staugbelia  diccsi  da’ magnani  un  pic- 
colo patritiiio , che  entra  nelle  lacche 
della  slaucbclta  , c serve  ad  impedire  il 
corso. 

FERMO.  Fe'r-mo.  .\dil.  m.  Senza  moto, 
che  non  si  muove.  [ Lai. /irmuz,  con- 
ztaoz  ■ c /ìnnut , SGCcndo  i più,  è dal 
gr.  herma  appoggio;  poiché  spesso  i La- 
tini tradussero  iaspirazione  in  F.  Altri 
da  licrui'iz  connessione.  Puichè  le  cose, 
che  hanno  appoggio,  o son  connesse,  stau 
ferme.  ] — 2.  Fermo  della  mente,  vale 
sano  della  mente.  [ Lat.  menfe  com^  oz.] 

— 3.  Per  fermato,  fissato.  [ Lat.  roruti- 
tiilM».  1 — 4.  E per  forte,  costante  , ga- 
gliardo. I Lat.  fortis , coiiilani.  J — 8. 
IVr  islabilc,  stabilito,  durevole,  vnlidu, 
permanente.  [ I.al.  f\nnu$.  } — fi.  Per 
immutabile,  risolut  i,  ustinato.  [Lai.  le- 
nujr.  ] — 7.  Viso  f'Taio,  vale  serio,  gra- 
ve.— S.  Per  sodo,  duro.  ( Lot.  loliduz  ] ' 

— 9.  N'uUc  ferma  , significa  buona  pez- 
za , 0 alquanto  di  notte.  [ Lai.  roj*  ìn- 
ffmfictZa.  ] 10.  Terra  ferma  che  si  db'c 
anche  da'  Geografi  conlbicnle.  vaio  terra 
che  per  griiuiJ)s>iiiia  cslrusiont  non  è tir- 
cnmiata  dal  mare  ,ma  si  unisce  culle  al- 
tre torre.  ( l.at.  eonlìneoz.]  — 11.  Can- 
to ferino,  dinota  qiirllo  , ihosi  usa  dagli 
eci'Iciiiasliri  ne* cori,  senta  regolamonio 
di  lem|)0. 

rLHN.\.MUrCCO.  Fcr-«zmj-tùc-ce.  Sm. 
(‘«czo/pfni«  cchùio/fi  Uni).  T.b'l.  Pian- 
ta che  ha  lo  ••Irlo  gro-.so;  le  foglie  liipoti. 
nate  , con  le  fogUnlinc  ovato,  etnisii, 
smarginato  ; i fiori  brizzolati  di  giallo,  e 
di  rnsio  , «xlnm-l  ; c detto  anche  Verzi- 
no , 0 l.’rasile  r.'S'O. 

FERNETT  \ .Fi  r-ncl-fn  Sf.T.  di-’mosnanì. 
.Nome,  che  si  dà  ai  trafori  degl'  infogni 
della  cbiave,  piìi  dilatati , che  i tigli  or- 
dinari. [Prot>abilnK-nlc  da  sinc.  di  fora- 
mtnrNo;  e questo  dai  lat.  furuzRCzi,  fo- 
ramin'S  fi.ramr.] 

FERO.  Fè-ro.  Add.  m.V.  poct.  V.  Fitto. 

FEIlOi  K.  /V-rò-ce.  Add.  cora.  Crudele, 
spieiato.  ( [.at.crudclii.  In  gali,  fturaeh 
selvaggio  , fraotitrh  furtuMi , ral’biuso. 
In  cbr.  perarh  fcroi  ia.  Ma  V.  Fiero.] — 
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2.  Fiero,  terribile  , coraggioso,  «niinosn 
nel  combsllorc.  ( loit.  ferof,  amtem.  — 

3.  L.Iieramcute  deliberato  fermo.  (Lat. 
conititidM*.,- 4. Feroce,  posto  avv.  vale 
fcnicomcnle. 

FEROCEMENTE.  Fe-ro<e-mrfn-fe.  Avv. 
Con  fcrorilà.  [ Lat.  fcrocilcr.  ] 

FEROCIA.  Ft-ró<iii.  .Sf.  Ferocità.  V. 

KEROCISSIMAMENTK.  Fc-ro-eiJ-ii-ma- 
m^n-Zc.  Siqierl.  di  reroceuieulc.  [l-ol. 
fcriirizzìinc.  ) 

FHROi'.lSilMO.Fe-rchcli-at-ino.  Superi,  di 
feroce. 

FEUOUTA.  Ft'ro-ci-fà.  Sf. Crudeltà.- 

2.  Astrollo  di  feroce.  Fierezza  , aoitno- 
»il.i  Dii  cumbatlere.  [ l.at.  ferocitat.)  — 

3.  Por  razza  feroce,  (i.at.fcriz  ^enz.] 

FEltoLO.  J'ì-ro-lo.  Sm.  T.  d'tgr.  Il  fusto 

d' una  pianta  dolio  stesso  nome,  con  cui 
in  Puglia  si  costruiscono  le  arnie.  [ V. 
ferula  ] 

FF.R  UACCI A . F« r-ritc-cta.  Sf.T.  di  si . nal. 
Spezie  di  razza  di  color  gialliccio,  la 
quale  ha  i denti  otuisi , sul  ceppo  della 
roda  una  lunga  spina  ossea,  cui  i pesra- 
tori  danno  il  nome  dì  /erro , a ragione 
della  sua  gran  durezza,  [Lai.  raja  pa$li- 
naca.  ) — 2.  Ferraccia  chiamasi  da'  do- 
ratori a fuoco  uno  strumento  di  lamiera 
di  ferro,  tirata  quasi  a foggia  di  uno  sca- 
toliuo  senza  coperchio , in  cui  si  pone 
Toro, conche  sidee  dorare,  (>er  incuo- 
cerlo prima  di  metterlo  nel  correggiuolo 
ÌDsieuH!  col  mercurio. 

FERR.\CCIO.  Ffr-ràe-tio.  Sm.  Pegg.  di 
ferro.  — 2.  Da'ferrieri  dicesi  il  massello 
di  ferro  cilindrico  o prismatico , uscito 
dal  forno  nella  prima  fusione. 

FERRACCIONE.  Fer-rac-ciò-ne.  Sm.  T. 
di  st.  nat.  Acer,  di  ferraccia.  Ferraccia 
di  straordinaria  graudexza  , della  altri- 
menti  srrrone. 

FERR-VG05T0.  Fer-ra-gó-ttu,  Sm.comp. 
Voce  derivata  da  Ferie  d'Augusto;  csi  di- 
ce cos't  il  primo  giorno  del  mese  d'agosto: 
p<-rcliéauticameniesulcvansi  in  quel  tem- 
po celebrare  le  ferie augustali  con  grandi 
allegrie.  Queste  durano  ancora  pel  popo- 
lo di  alcune  parti  d'Italia  : e consistono 
in  mangiare  e l>crr,  comeoe  fosse  giorno 
festivo  , ed  in  farsi  molti  regali  dai  su- 
prrior  i ai  dipendenti  o subordinati. 

FEKR.VJO.  Fer-rd-jo.  Add.  caro.  Artefice 
rhe  maneggia  o lavora  ferro:  piìi  coniuue- 
moute  Fabbro  fcrrajo , c Fabbro  aas. 
I Lat.  f'tber  /‘-rroriuz.  i 

FLRRAJ0I.0  c FEHRAJrOLO.  Frr-ro-jd- 
lo.  Sin.  Sorta  di  maulcìlo  semplice,  con 
un  cullare  che  si  chiama  Ivovcro.  [ Lat. 
]iallìiim.  Dall'or,  ferti^  tuuka.  ovvero  dal 
turco  fmijo  0 /‘errore  vesiLs  ezlcrior  lar- 
gii ri  {taiuHs  maiiicia.  Alla  radice  stra- 
niera si  6 dola  firma  diminutiva.] —2. 
Fig.ro»  pcfonte  c grave  . molesta;  e 
farsi  tirar  | ol  ferrajuulu  dicesi  di  ehi  è 
lardosi  |)0gaineuto.  [Lot.  (enium  ne^o- 
Ziuni.  ] 

FERRAJl'OLACr.lO.  FtT^ra-juthlàt-eio. 
Sin.  Pegg.  di  ferraiuolo. 

FEURAJLOLLT.CiO.  Ftrr-ro-;uo-lùe-cto. 
.'^ni.  Diti),  ed  avvilii,  di  rrrra]iioIo. 

F E R R A M E.M  O.  Fcr-ra-mil«-f  o.Sm.  MoUi- 
tiidine  di  strumenti  di  ferro  da  lavora- 
re , o Jt  melirrc  io  o|>era.  ( Lai.  fttra- 
1 —2.  In  significalo  semplice- 
im-uicdi  ferro,  o arnese  di  ferro,  ( Lot. 
ferrutn.]  — 3.  Aggregalo  di  tolti  gii  ar- 
nesi nrrrssari  por  ferrare  il  cavallo. 

FERRANA.  /'er-rà-wfl.  sf.  McscugUo  d'ai- 
cuuo  biade  scoiluale  per  uictkrsi  io  cf'' 
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b«,  e pi5lar«rDC  ii  i)(^sliatno.  [ Lit.  /’>fr> 
rugo,  ila  far  farro.  ] 

FERRANDINA.  Ffr-ron-t/ì-n/i.  Sf.T.  dr‘ 
rommcri'  ianli  .Spezie  d i d ra  ppo  tu  di 

^ola,  e (ramaio  di  laua  o di  uimbagia. 

FERR  ARE.  Fer-rà-re.  AU.  Munir  di  fer- 
ro rbeeche&*<ia  : e parÌai>do>i  di  bestie  . 
vale  confirrar  loro  i ferri  a' piedi,  f l.at. 
ferro  mtmire,  mJurrre  lofeni.]  — 2.  La- 
ariarai  ferrare  . Usurai.  , tale  star  man- 
Burto , lasi'inrsi  far  quel  che  altri  vuole. 
— 3.  Prr  bui  are  o inchiodare  con  ferro. 
■—  4.  Ferrar  V ulìvcUn  . presso  gli  scar- 
pelliui.  vale  fare  un  buco  a sol('*»<]iiaiini 
neila  pietra  in  muniera  che  f ulitelia  tj 
!>i  adatti  a dovere.  — 0.  Ferrare  Agmln. 
Stare  iu  allegria  V.  Fciragusto.  (Lai. 
^«riuri.  ) 

FERR  AREtTJA.  Fer-ra  r/c-cùt.  Sf.  T.  di 
maglina.  Nome  collettivo  che  hi  dà  a tulle 
le  spezie  di  ferri  grossi  ad  uso  degli  agri- 
coltori. come  scuri,  vanghe . zappe  ec.  ; 
dc'bcjttai,  fabbri,  magnani , c simili.  Le 
ferrarecce  diverse  disiinguonsì  geucral- 
menle  iu  ferrareccia  , detta  unltnario  di 
ferriera  , modello  , lamiera  , chiodagio- 
ne , ec, 

FERR.VRIA.  Fer~ra-r\-a.  Sf.  Voce  usata 
forse  nel  Romano  . e fra  i Napolitani 
Comune.  Fabbrica  dove  si  lavorano  fcrr< 
grossi  da  fabbro. 

FHRUARIA.  /er-rù-ria.Sf.  Ftrraria  nih 
dulafu  Lino.  T.  b.vt.  Pianta  clic  h.n  la  ra- 
dice tuberosa  ; lo  stelo  rilindrico:  le  bi- 
glie diritte  , spadifórmi;  i (lori  holitarì  . 

Sialli-oeri  al  disotto,  violctli-bruni  al 
i sopra. 

FERR.VT.à.  Ftr-rà-la.  Sf.  Lavoro  fatto  di 
ferri  , disposto  iu  guisa  opportuna  , prr 
vieiaro  r iiitrcsso  per  finestre,  naiir» 
(Lat.canceiii/erreì,  elalhrÌ-/Vrrci.  — 2. 
Oniia  fatta  dal  piede  ferrato  del  cavati» 
<—  3.  Da'  naturolUli  rliìamasi  ron  la) 
nume  una  S(iezie  di  patclbi  detta  latina, 
mente  /’otella  Craeea,  ( Per  certa  siml- 
litudiue  al  ferro  di  un  cavallo.  ) 
FERRATO.  Ftr-rà-ia.  Add.  ni-  da  ferrare 
mtioito  di  ferro— 2.  Che  ha  il  frrroctm- 
(ìcralo  a'pirdi:  c dicesi  delle  b.'stie.— 3. 
Per  metaf.  saldo  , costante.—  4.  Acqua 
o vino  ferrato  , vale  acqua  o vioo  , in 
cui  aia  stato  spento  ferro  infocato , o ac- 
qua, in  cui  sia  ferro  iu  disaoluzioue.  V. 
Arqua  marziale. 

FERRATORE.  Fer-ra~t^re.  Verh.  m.  di 
ferrare.  Voce  poro  usata.  Che  ferra , ni.i- 
iiis^alco.  I Lat.  lelrrinuri'/i.  ] — 2.  Per 
fabl  ro.  I Lai.  Aifcfr  (crrarùtt,  ] 
FERRATl'RA./«f-r<j-(ù-ra.SMÌ  fprrnre, 
e il  iiókIo  del  ferrare.  — 2.  Per  l'orma 
del  ferro,  onde  sono  ferrate  le  bestie. 
V.  ferrata  — 3.  Ferratura  dici'si  da'  le- 
gnajuuii,  carradori,  mngnaui , tutto  il 
ferni  eho  si  molte  in  oficra  per  armatu- 
ra di  perle  , liucàtrc  ,carozze  , bauli  e 
simili. 

FERHAVECCmO.  /-Vr-ra-iàc-chio.  Sm.c 
Aild.  Che  compera  e rivende  ferri  rotti  o j 
sfrrre  di  qualunque  genere  [ Lat.  scru  ' 
(orivz.  1 

FERREO.  Fér-reo.  Add.  ni.  di  ferro.  [ Lat. 
ferreu».  — 2.  K tìgurat. , saldo,  multo 
durevole.  I Lat.  eonstans,  duroni.  ] 
FERRERIA.  y-er.rr-ri-Q.SLMassa  di  fer- 
ramenti. { Lat.  ferromento.  ) 
FERRETTO.  /'er-ré(-to.Sro.Dim.  di  ferro 
e dicesi  di  piccolo  strumento  , o pezzo 
di  ferroattoad  afforzar  cbicchessu.  — 2. 
Ferretto  della  spada  , si  dice  quel  HI  di 
ferro  che  apre  e senti  ptudoni della spa- 
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ili.  — 3.  Ferretto  dì  S|vagtia  , vale  rame  | 
nbhrnciato  con  io  zolfo. 

FEURLTIO  /'Vr-ret-m.Adil.  m.  .àirgiiinto  | 
ad  un  Uomo,  vale  hrinalo  , mezzo  canu- 
to. ( Lai.  irno'curiui.  | 

FERRl.VT.V.  /•Vr-ri-ó-lu.Sf.Lo  stesso  che 
fcrraU  V. 

FERRIERA.  y>r-nWa.  Sf.  Tasca  o li  ac- 
cia di  pelle , 0 simile,  nella  quale  si  ten- 
gono chiudi  o strumenti  da  ferrare  i ca- 
valli. [I.al.  theca  ferraria,]  — 2.  Vale 
anche  astuccio , ch’è  iitj]  guaina  date- 
nervi  entro  strumenti  di  fcrroo  d'argen- 
to 0 simili . per  ccrusici  o bcalcbi.  — 3. 
Si  dice  anche  il  luogoe  la  fucina,  dove  si 
rafTìna  il  ferro.  [ Lat.  vfprina  ferraria.  ] 
V. Masut». — J.  Valcauchccava  dclfcr- 
ro.  |l.al.  ferraria-] 

FERRIFERO.  Fer-^ì-fe-ro.  Add.  m.com. 
T.  di  st.  t<al.  (!hc  ha  in  qualche  par- 
ticella di  ferro.  [ DjI  Ut.  ferrum  fcrent 
chn  porta  il  ferro.  ] 

FERUUiNO.  y-Vr-rì-jrno.  .Add.  m.  Che  ticn 
di  ferro  ( l.at.  fvrrent.  —2.  Talvolta  va- 
le ferrugigno , cioè  di  color  di  ruggine, 
[l.at.  ferrugineui.]— 3.  Per  metaf..  duro 
rigido , nsUuatn. 4.  .Aggiunto  ad  no- 
mi), aiii'he  di  buòn  nervo,  rubu-lu.  [Lai. 
ruèuitui.  ] — S.  Perduro  , saldo  , im- 
peneirabile  come  ferro. 

FERRINO  c FERRLZZO,  /’cr-rl-no.  Sta. 
T.  delle  arti.  Nome  che  si  dà  in  genera- 
le a qualunque  piccolo  strumento  di  fer- 
ro eli  ' ni-n  abbia  nome  propri'),  o di  cui 
altri,  favellando,  non  si  rimembri;  come 
pure  qualunque  piccolo  ferro  adoperalo 
nelle  manifatture.  Lrj  stesso  che  Ferret- 
to. V. 

FERRO.  Fèr-ro.  Sm.  Il  più  duro  d*  ogni 
metallo;  quello  che  si  trova  più  abbon- 
dantcmCiUe  sparso  nella  natura  , e che 
ha  roiggiof  uso.  [ Lai.  ferrum  , che  il 
A'ivssjocrcJc  cosi  detto  dal  lai- /eri»  io 
ferisco.  In  gali,  diersi  Jarimn.  in  isved. 
jiìm,  in  s:ss.  irei»,  in  ingl.  iron  , voci 
tulle  che  sembrin  atte  ad  esprimere  la 
diirczu  del  ferro.  Gli  spago,  dicunlo 
II»  rro , i l’ortngh.  ferro  , i Frane,  ftr.  J 
— 2.  Per  tstruniento  meccanico,  o qual- 
sivoglia smese  di  ferro.  — 3.  Per  trmc 
chcmm  ha  nome  particolare  , o ebr  non 
sia  prc-enic  alla  memoria  di  chi  favella. 

[ I.ol.  iuKrMrncnlMm.  ] — 4.  Per  quello 
stnimralochc  ben  riscaldato,  distende 
le  biancherie.—  8.  Per  quello  strumento 
de' barbieri,  a guisa  di  forbici  . per  uso 

I d'  arricciale  le  liasctic  o i capelli  I Lai. 

I Cfibimiitrutn.  — 6.  Armo  qualunque  di  i 

, taglio  c da  puula,  arrccoffcnsiva.  [Lai.  | 

I obi«/iMi,eniii.'j— 7. E per  arme  difensiva  ' 
r a->ò  il  Peinirca.  — 8.  Anello  iinpian-  ' 

I tato  nell'  estremità  delle  scuri , le  quali 
servivano  a'Grcci  nelle  prove, e ne’giuo- 
chi  nel  tirar  diretto  colParco,  per  mezzo 
del  quale  anello  d jvoa  passar  la  freccia. 
— U.  IVr  quel  giicrnimcnlodl  ferro,  « he 
si  mette  »utl<>  a'  piede' giumenti.  — td. 
Per  quel  gurriiimculo  ebe  si  pone  alla 
srarpi  prr  (Binmtnare  sui  diaccio,  o per 
sitr».  — 11.  Essere  di  ferro  . si  dice  di 
chi  nel  s-uo  operare  dimostra  fortezza 
grande  0 d'animo  0 di  corpo.  — 12.  Va- 
le anche  essere  spietato,  crudele. 

KERROLINO.  Fer^ro-l\-no.  Sm.  Dim.  di 
ferro.  Voce  {mko  usata.  Piccolo  slrameo- 
lo  di  ferro.  Ferretto , ferruzm. 

FERRl'GIGN'O-  Ferirà  jjl-jno.  .Add.  ro. 
Ferrigno.  V.  Ferreo. 

FFHREGINEO  e FERRCGIN'OSO.  Per- 
rn-ji-n«.  AdJ.  nv.  Ferrigno^  dio  par- 
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tecipi  della  natura  del  ferro.  —2.  Tal- 
vutia  dicesi  di  dA  cheò  dei  color  di  fer- 
ro. f Lai.  ferrugintui.  ] 

FEKRU/ZO,  y-Vr-rùi-so.  Sm.  dim.  di  fer- 
ro. o piccolo  slruuiciilo  di  ferro.  V.  Fer- 
rcllo.  — 2.  .Aguzzare  o ado)>erarc  i suui 
ferruizi  , vagliuno  aisoUigliare l'Inge- 
gno, ghiribizzare  ad  oggetto  di  fare  eoa 
Ogni  srurzocbeccÌicssia.[Lat.  omrtej  ncr- 
r >i  óitcndere.  j 

FEU5.V.  Fina.  Sf.  V.  Feria. 

FERTILE,  y-'èr-li-fe.  Add.cum.  Fruttuo- 
so , fecondo  , abbon'Jaiili'  ; contrario  di 
sterile  ; c si  dice  propriamente  del  lcr> 
reno.  [Lat.  ferax  , ferlitin  , che  >emhra 
venire  da  fero  io  p»rto.Gli  antichi  poeti 
Ialini  disi.TO  fertus  per  ferlUis.]  — 2. 
Per  abbondante  , copioso.  [Lai.  aèun- 
tlant.] 

FER  riLEMEN'TE.  fVr-t»-l«-myn-<e.  Avv. 
losle-'.so  che  y-’eriilmente. 

FERTILKZZA.  y er  ti-Iès-ia.  Sf.  Lo  sic?- 
so  che  Ferlilità. 

FERTILISSLMAMENTE. Fer  fi-Iii-ii  nw- 
in^n-Ze.  Superi,  di  ferlilmeu'e.  (Lai. 
rzfrtinibinZisi'me.  ] 

FERTILlSSI.MO.y-'er>(i-Ni-ti-mo.Saperl.  di 
fertile.  I Ijit.  /erocìizimui  ]. 

FERTILITÀ. /Vr-li  li-ld.Sf.AstraHodi  fer- 
tile. contrario  di  slerjiiU.'Lai./'eracirui). 

FERTILIZZARE.  Fer-ti-Uz-tà-re.  Att. 
Render  fertile  ; fecoodare.  [ I»t,  fecuh- 
dare.  ] 

FERTILMENTE  e Frrlilmcftle.  Avv.  Frut- 
tuosamente , fc-cundamenle,  abbondantc- 
nieiilc , con  fertilità.  [ Lat.  /'criiliter  ]. 

FERITOLA.  y'«-rÌMro-I«.  Sf  V.  A.  Dim.  di 
lìcra  ; e spessi  vale  bcstiuola , o insetto 
schifo  c velenoso.  ( Lat.  beitiola  ]. 

FERVENTE.  Fer-tèn-4e.  Pari,  di  fervere 
Rolicnte,  cuocente.  (Lai.  fervetti  ].  — 2. 
Per  niclaf.,  in  uso  , veemente.  [ Lai.  /In- 
grani — 3.  Per  tollecUo,  ansioso,  pre- 
muroso. ( I.j)t.  in-ompliia  , vrhrmsna  ]. 

FERVE.N  rEMKNTE.  Frr-ren-l«-mcr»-Ii. 
Avr.  Con  fervore  ; o si  usa  piìi  cotnuue- 
mcnlc  per  metaf.  ( Lat.  ferrenter , i«h«- 
«venter  ]. 

FERVENTEZZA.  Fer-vtn-téx-za.  Sf.  V.  A. 
e di'  Fervore  , cabiczza. 

FERVENTISSIMAMENTE.  Fer-ren-t\s-si~ 
inn-m^n-te.  Superi,  di  forvcntcraente* 

[ l.al.  /Ingranliziimc  ). 

FERVENTISSIMO,  y er-ven.l'i-ii-mo.  Su- 
peri. di  fervente.  ( Lat.  fcrimritzimui  J. 

FERVENZ  V./Vr  rèr»-:a.St.V.A  .A'.e  di’Fer- 
V ore,  ardore.— 2 Per  metaf.  veemenza. 

FERVERE.  Fir-vt  re.  N.  ass.  anom.  Rolli- 
re,  esser  cocciiU*.  [Lui.  fervere,  lnar./c>- 
rernn  fervere  ollam  , /‘ctret  fcrvor.  la 
gol.  for  , in  led.  feucr,  in  sa'is.  fift , in 
ingl.  /ire,  in  Rr^  por  che  forse  gli  E»lii 
trasfoiniirono in  pfiyr,  fuoco.)— .2.  Per 
meiaf.  Eihcr  recmcolc  , grande.  — 3-  E 
di  luogo  parlando»! , vale  esser  pieuo, 
afrullflln. 

FERVEZZ A,  Ftr-i'i^i-ia.  Sf.  V.  A.  V.  e di* 
Fervore. 

rERL'GGINE.  Fe-rUj~<ji'nt-  Sf.  V.  A.  V.  e 
di'  Rugglnr. 

FERVIDAMENTE.  Fcr-t«-do-myn-ffl.  Att. 
Fervi'iitemenle.  [ Lai.  /crtenZer 

FERVIDEZZA. Fer-vi-drfi-ja.  Sf.  Astratto 
di  fervi  lo  , fcrvezza  , ferTore  V. 

F KR  \ I n I SSI M .A  M 1 ! N T I; . y-Vr-vr  i-dii- 1 t-ma- 
m^n-(a.  Superi,  di  fcrv  idatnenU  ( Lat.  (er* 
xirititiìme  ]. 

FERVIDISSIMO.  Fcr-ci-d'a-ji-fflo.  Sapori. 

di  fervido.  ( Lai.  trhemenltzzimiiJ 
FERVIDO.  Fèr-vi-d».  Add.  ».  r«T«olf, 
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[Lai.f'-rrfBil. — 2.rrr  Inlpusn.appas'lo- 
ii»ln,  vepmentp.  (l-tt.t  pMmeni.fprreml. 

Fruri-A.  l-è~ru-lfi.  Sf.  /•>rnfa  fomiinfi 
I.iim.  T.  K 1.  l’ianiarbp  hn  Jo  >trlo  difil- 
lo ; Jc  foglie  arcicompofle  ; Ir  fogli-. lire 
ni''IU>  luni  hp;  i fiori  pinlli.  ISemudo  al- 
cuni, ò rosi  dHla  da  /Vro  lo  jtorCo  : pol- 
che I filali  della  fmilt  a soi-lc- 

nere  le  piante  che  troppo  s’Iurllnaiv».  Al- 
tri da  fi  rio  t pnirliè  j prdapnplii  «e  nr 
univano  per  hntiere  i faudulli,  V. 
il  g.  2.] — 2.  K In  siptiirc-  di  sferza  , 
slafìlte  I ma  ò voce  j rdantr^a. 

FKlU’LArEO./V  ru-f'i-rro.AiM.  m.T.  hot. 
Che  f della  spezie  delle  ferule.  ( Lai.  fe- 
Tulttrfìir  ’. 

FERLLItTRO.  /e-pti-n-fe-fn.  Add.  ni. 
tomp.  Che  {torta  la  ferula:  nome  di  quelli 
die  aicianu  perpetua  c legittima  eura 
delle  «rple  o nii>teri  diltacer.;  e ferulif'  ra 
direvasi  pur  la  barrante.  iPal  Itti,  fcru- 
Lwn  ^errua  che  porla  la  leniU.  1 

FLUVOUC.  I tr  \ò-re.  stn.  Caldezza,  ealor 
veemente.  tLat.  ftrror.  V.ferrrreJ.— 2. 
Per  rnetaf  tecineozt  di  pascione,  alTetiu. 
(Lai.  (tffrrius  1. 

FEltVORO.SO.  /'er-i'o-ftf-zo.  Add.  m.  Oie 
ha  fervore,  ( l.at.  ferven*,  feri  ùluz  1. 

FERI  TA.  /-«-rw-hi.Sf.  V.  A.  ma  rimasta  ai 
Napnliiflni.  V.edt' Ferita. 

FERITO.  y*e-rù-to.  Adii.  m.  V.  A.  ma 
anche  ora  in  usu  preiso  i Napolitani.  V. 
di’  Ferito. 

FEr«7.A.eFEnSA./^ff-ja.Sf.Stninionlopcr 
dar  delle  |>cret<sse,fattod'iiDa,o  più  atri- 
Kc  di  ron|o,  o di  fiinirclle,  o miniipr.  V. 
e di  Sferza.  —2.  Fer/n  del  Sole,  del  tal-  ' 
doce.pcr  rcradet  maggior  calJu  iH‘'gi{fr- 
ni  estiri. 

FERZARE.  Fcr^sò-re.  Alt.  V.  A.  V.  c di' 
Sf;Tforc , percHoleit*. 

FERZATO.  I'tr-:à-to.  Add.  m.  V.  A.  V.  e 
dì'.Sfcrzalo , perco-so. 

FERZO,  y yr-:o. Sm. T.di  mar.  Il  telo  della 
vela  , ciré  una  di  quetle  )i«ie  di  tela  rhe 
cneile  {H  i loro  crii  formano  la  vola. 

)' ar.  fr:tt  {ars  diaiincla  acaeteiia,  ihc 
viene  da /'«ra  seg'rerp  vai  dunque  una 
delle  parli,  in  cui  ai  taglia  la  tela,  e rhe 
poi  ad  altre  unita  fa  la  vela.  Anche  iu 
tcd.  ffism  {terzo,  cencio,  straccio.  — 2. 
Di'Nnpolitanì  dironsi  fette  quelle  {Mirti 
di  le.a  0 (anni, che  insieme  unite  forni, v- 
no  la  Verte  o alirn  , o quelle  in  cui  si  ri- 
solve la  veste,  sfLcendosl.  V.  rcUmol. 
precedente. 

FESCENMM,  Fe-t<‘m-ni-ni.  Add. m.T.  fi- 
Jol.  apgiiintodi  nna  sorta  diversi  alquan- 
to Iirrit2i<*«i . e grossolani , che  ri  rama- 
vano In  Ruma  in  occi^ionedi  certe  ferite 
c Solimi.  [Da  /-czeennia  città  dcirEi ra- 
fia , onde  venne  questo  modo  di  porsìa.l 

FESCENNINO. /■e-fccn-nl-no.  .Nome  di  [;o- 
pclo  rinomalo  per  la  sua  n.ordacLà  liccn- 
liora. {V.  fescemiinl.l 

FE.SCP:ra.  y-é-iee-ffl.  Sm.  Lo  sle<^o  che 
iJfii  rtia.'’Dairar./''^jzciro  /azciVrt  che  vale 
il  medoviiiic.  I 

FE.SsOiVVr-Jo.  Sm,  Pircola  rpa''ealt!fa.  o 
crc{t.vlura  liiU/t*  t^ct  h-gi.nine,  o vasi  di 
tcrr.i  coita  , cd  nnchc  mllc  mungile. 
(Lai.  rimo,  rsstmi,  da  ^rsiim  |>atlU.  di 
{Smlo  io  f.Mido.  ) 

FfcSivO.  J'tKo.  Aid.  m.  da  fendere.  C Lat. 
Ann». 

FtS> 01. l.XO./V»  io-f l no.  Sm.  Dim . d i fesso 
rii'l* 

FESSOLO,  t’fato  In  forza  d'avv. 

T.  degli  tgr.  Diresi  : ynueilrzre  n fettvlo, 
per  lo  &KSSO  , rbc  iuacsia.'c  a spicco.  I 
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FFSSFR  a.  fV»-#ii-r<T. Sf. V.Fc3«ft.«ost .—2. 
Per  segno  di  cosa,  ebe  sembra  fessa,  seh- 
Itene  noi  sia. 

FESTA. y'i-»l/i.Sf.Glorno  solenne  festivo, e 
nel  quale  noi]  si  bvora.  (Lat.  feriae,  diti 
^citui.Dal  ci'U.gall.fciit  o ^rìid  od  anche 
f'-is  che  vaglionu  il  medesimo.  In  hrelt. 
/*(»<  festino. In  gr.hcitiim  Test  iim  diemage- 
re.  -2. E dicest  festa  di  precetto  o coman- 
data, quel  giorno  in  etti  t vietalo  il  I.vto- 
rare  ; e di  qui  le  frasi  fare  o guardare  la 
fe-ita  per  celebrarla-  — 2.  l’er  giubbilo, 
allegrezza.  [ Lai.  Irietìtiu  (.  — 3.  Per  ca- 
rezze, o allepra  , lida  e grata  accoglien- 
ra.  [iJl.  6/<indiiirte.— I.  Per  Ispeltacolo, 
e apparato.  [ Lai.  aper/ocHlnm  , appara- 
lui.  — ti.  Prf  Cosa  da  manpiire,  o altro, 
solim  di  darri , c di  vendersi  olle  feste. 

( l.ai.  dttpet  fistae  ).  — 6.  Persollszzo, 
piacer»-,  ritrovalo, o luogo,  dove  si  fesieg- 
pl.  — 7.  A fc'ta  , porlo  avv.  vale  a uso 
di  festa,  a maniera  di  festa,  festereccia- 
mente.—8.  Prendere  in  festa,  per  in  riro 
c boria.— Si  unisce  co’ verbi  Avere.  Da- 
re. Essere,  Guardare  cc.  che  V.  a' propri 
luoghi. 

FF-STACCI  A.  Fr^stàe-eia.  Sf.  Festa  grande; 
ma  per  lo  piti  In  senilmenln  sprcrzalivo. 

FESTAJI  OI.O.  y-e  *ffi-juà-io.Sm.Cnliii  che 
intraprruilc  e dirige  gli  apparati  delle 
f>*sle  , che  io  pili  luoghi  d'Italia  dicest 
paratore. 

FESTANTE.  y-*c-»l«Wr«.  Pari,  di  festare  lo 
stesso  che  Festeggiamo  , allegro  , gloju- 
so  , che  fa  fe-l.i. 

FI-STANZA.  y-V-ifàn-sa.  Sf.  V.  A,  V.  c di' 
Festa. 

FKSTARK.  Festà-re.  All.  e n.  ass.  V.  A. 
V.  e di'  Frstecgiarr  , far  fr«la. 

FESTEliGE\<>LE.  l'c-tleg-gé  vo-le.  Add. 
rora.  Voce  non  gran  fatto  usala.  V.  e di’ 
Festevole , festante, 

FESTEGGEt  DEMENTE.  Fe-ifcj-je-tHil- 
men  fe.  Voce  di  p««o  imo.  Avv.  V.edt 'Fe- 
stevolmente. Cin  festa. 

FESTEGGIAMENTO.  Fe-tteg~^-mén-to. 
.Sm.1l  fi-steggiiirc,  esultazione,  giubbilo, 

I Lol.  exuliofio,  hilaritfl»  ]. 

FESTEGGIANTK.  /'e-jffj-jwVn-le.  Pari,  di 
Fc'leggìare,  fesianle,  che  fa  festa.  [Lat. , 
eTtritrm» , ioelri»  1. 

FESTEtir,  I ANTEM  ENTE . Fe-tUg-ginn-te^ 
tn^rwfe.  Avv.  {toro  usalo.  Fealcvolmeole 
( l.nt.  (iibin'/cr  1-  j 

FESTEGtilARK.  Fc  eleg  già  rt-  Alt.  Solrrt- 
nlzrart!  itna  fe-la.  [ Lai.  ^r»t«m  ugtre  j. 
— 2.  Per  far  carezze,  e far  onore.  [ Lnt. 
bene  3.  Per  venerare,  ren- 

der rullo.  [l.at.  colere.)  — n.  a-^s.  Far 
festa,  pl'joclii  sjicttacoU.  — 8.  Trovasi 
in  forza  di  sm. 

FESTEtJGI.tTO.  Fe-tieg-già-to  Add.  m.  da 
fe-iepgi.ire  —2.  Per  accarezzato,  hen  ve- 
duto. — 3.  Per  nnr>rato  con  festiv  Uà. 

FESTEGGIO.  Fe  tiég  gio.  Sin.  V.  A.  V.  e 
di’  Feste». lamento. 

FESTEnEi:i:iAMENTE.rc-if«-rec-t(ff  myn- 
fe.  Avv.  A modo  di  fe-la.  [I.at.  zoJcmnt-' 
ter  ). 

FENTERFCrin.  Fr  zfc-r^c-cin.  Add.  m.  Di 
f-sln,  da  festa,  festivo.  [ Lai.  (rslut,  so- 
fcninì»  ]. 

FESTEVOLE.  Fc-»t<'-»*o-fc.  Add.  rom.  fe- 
stivo, allegro.  [ Lai.  hi'hzri»,  fcttivut,fe’ 

tlut  ). 

FF.sTi;\  OT.lSSl  MO.  Fe  »fc-ro  Ms-si-mo.  Su- 
peri. di  festevole.  ( Lai.  hicli»»imfij  ]. 

FESTEVOLMENTE.  Avv.  Con  festa,  gioco- 
saminte,  lietamente, allegramente- [Lat. 
hiiorìfcr , ftrtire  ], 
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FESTlcanOLA.  Feif.'c^ioWa.  Sf.  dira. 

di  fetta.  Piccola  festa. 

FESTICIHNO.  Fe-ili-cM-no.  Add.m.V.  A. 
Nome  di  color  verde  chiaro.  [ Uit.  tu&i't- 
rirfi»  ]. 

FESTINAMENTE.  Fc-»/i  n/i-myn-fe.  Avv. 

Solleeilamculr  t Lit.  /‘cilinffnter  J. 
FESTINANZA.y'c  »fì-»dn-:o  Sf.  V.  A.  V. 
c di'Fcvtinizionc , alTrcilamento.  (Lat. 
fetUntifto  ). 

FESTINARE.  /•>  »fi-nd-rc.  N.  ass.  V.  L, 
Sollfciuire,  a(Trel'ar-i.  ovvirinarsi.  |I-at. 
/’fjfinfrre,  Per-^.  . tngl.  àaitcn  , 

Rclg.  ofife,  0!  md,  hoaifrji.Sved.  borto. 
Frane,  hdter,  una  voPa  haster.  L'aspi- 
razione h,c  la  lettera  f éot  vento  si  scam- 
biano. I 

FEST  l N A TA  MF.NTE . Fr- Jlt-rio-<a-myn-la, 
Voce  di  poco  u^.  Avv.  C>n  gran  prestez- 
za. f Lai.  festinnnfrr  ). 

FE.STINATO.  Fe-ifì-nA  (o.  Ai’d.  m.  V.  L. , 
e |K>co  in  tifo  , da  Ratinare  affrcliato. 
[ I^l. /iritinotut 

FESTINAZIONE,  Fc-ifi-no-:MÌ ne.  Sf.  V. 

L.  Il  fi^liruire,  [ Lat.  /'pitinolio]. 
FESTINO.  y-e-iG-no.  Sm.Tfattenliuentodi 
giuoco,  0 halb» . per  lo  più  fallo  di  noUo 
tra  Signori  c Signore,  qu.v-i  piccola  resta. 
I V.  festa.  In  frali.*. /'{'itiH.  in  Isji.  f<slin, 
in  portogh.  festim.  ] 

FESTINO  y-V-i/i-no.Adil.m.V.L.,c  poco  la 
uso.  Soltei'i’o.  presto.  ( l.at.  fettinus  ]. 
FESTIVAMENTE.  Fc  alM'o  Avv. 

SoU-nncmmlc  , con  fi*»ta.  [Lai,  tolrm- 
nifer.] 

FESTIVISSIMO.  Fe-ifi-el»  li-mo.  Superi. 

di  festivo.  ( Lai.  hd.iriivttni»».  ] 
FESTIVITÀ,  yv-ili-ti-fà-  .Sf.  V.  L.  piace- 
voiczza  , gentilezza  , gajczza  , urbanità, 
[ Lat.  uràonìto».  ] 

FESTIVO,  y « Ill-ro.  Add.  m.  DI  f»'Sla,  da 
fe>ta.[I.at.  ^MtM».]-2.  Per  fe-lcndc,  ulu- 
livo,  S4»n8Zzrvolc.[Lal.  frJlit'u»,  tarlus.] 

PESTO,  y^it.)  Add.  in.  V.  !..  Frtlivo,  di 
festa.  ( l,at./efru«.  ] 

FESTOCCIA,  r'e-itòr-cia.  Sf.  V.  A.  Cini- 
plimentocnn  j>arn|c  fcstctoli,  acc»igllcn 
za  lieta.  | Lat.  bbmditioe.  ] 
FESTONClNO.Fc  »fon-ct-no.  Sm.  Dim.  di 
fb^tonc.  ( IjU.  purvum  «ertom.  ] 
FESTONE.  Fe-ttó-ne.  Sm.  Ornamento  da 
festa,  e propr.  queU'adoniameoto  di  \or- 
zura  e rami  con  fiori  c frulla  o veri  o 
fimi , o di  bambagh  , o di  sitali  cosa  » 
che  vi  njeUe  intoino  a porle,  altari  e al- 
tri luoghi,  dove  si  fa  la  fe^U.  [Lat.  »rr- 
fiim.]— 2 Persin>ilit.s(>czie  di  ricamo 
che  piu  comtnieraiolc  in  Tijacana  dicc*l 
smerlo,  smcrinlura. 

PESI  OSAMENTE.  y>-»to-»o-fn 'n-fe.  Avv. 
O.-n  R'sta,  festevolmente,  liclamcnle,  al- 
legramente. ( Mt.  festunler , Ailariter,  J 
PESTOSETTO.  Fc-»to-»yMo.  Add.  zn.  Dim. 

di  fi'stosn,  ( Lai.  oltqiiantiim  ioctui.  ] 
FESTOSISSIMAMENTE.  y*fl-»to  »ù-»»  ma- 
Superi,  di  feslosamcnlc.  [ Lat. 
bil/rritjifzic.  ] 

FESTDSISSLMO.  Fc-»ro-»ll-#i-mo.  Superi, 
di  festoso. 

FESTOSO.  Fe-stò-to.  Add.  m.  Allegro, 
gntitlbiso  , Ictizicso.  [ I-at:  Irzetus.  ) 
FESTLCA.  Fc-»tù-cn  Sf.  PIcc.ib  f^l«^^plli- 
no  di  Icgnoodi  paglia,  o d'altra  %\  fatta 
cosa  ; bruscolo.  [ Lai.  festuca,  che  vlen 
forse  dall'  cbr.  ptifoh  lino,  bambagia..] 
— 2 anche  Sorta  di  pianta  della  triin- 
drladiginla,  famiglia  delle  gramigne. 
I Lai.  fcstitea.] 

F3:STL’CO.  Fe-stù^en.  Sm.  V.  A,  Lo  SlMW 
I ebe  fc»iuc4.  Y«  ^ 2.  Per  tUìccIo  V , 
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FETABE.  fìt-fà-ri».  AU.l’arlftrlrc.  V.  L.  la 
quale  sebbene  von^i  da  feto  . e perriò 
abbia  per  natura  più  ^.'onerale  signiiicaln, 
pur  fu  u»aia  «ollanlo  parlando  degli  ani- 
mali  (<vi|inri.  I Lnt.  fmUnre.  In  ar.  fath. 
ejiccre  fueiuin  , /'<■(«  lil>eri>s  jiiTrnlli  ae- 
tate  so>cipere,  pucri, /efr/al  pucl- 
lae,  frrtr  prndticere.  ) 

FETEM  E.  /'«-lèfi-li*.  rari,  di  fclcrc  , che 
ha  fetore,  purrolcole.  | I-at.  fottent.) 

PETE.NTll>SIMi>./->-fen-tb-u-»no.  Suj»crl. 
di  fetente.  ( l.at.  foctidissimus. } 

FETENZIA,  ftf-fèn-ata.  Sf.  V.  A.  V.  e di 
C«»«o,  Neeessario. 

FETERR.  Fè-le-re.  N.  ass.  V.  L.  Ren- 
der fetore  , puzxare.  {Lai.  fotttrt.  V.  fts 
lore.] 

FETIDAMENTE.  Fe-Mi-mén-te.  Att. 
Con  fetore.  { I.at.  (oeiùle.  ] 

FETIDISSI.MO.  fe-lì-dU-5Ì-mo.  Superi,  di 
fetido,  f Lai.  ^oeticl'irìmui.  ] 

FETIDO. /■’i-fr-do.  Add.  m.  Poriolenfe, 
pieno  di  fetore.  ( (.at. /'ortidus.  1 — ' S. 
Per  brutto. diaonealo,  aporeo.  (Lat.  tur* 
p(i.]-3. Por  aggiunto  di  pillole,  aigìdlira 
una  spezie  di  pillok'  rnnipnstecon  mato- 
rie  fetide. [fjit.pitHbie /betulle.]- 4. .Assa 
fetidi,  signiltra  una  spezie  di  gomma  , o 
di  sugo  condensato.  V.  .V^st-ìdida. 

PETIDOSO.fVli-du-jo.  Add.  m.  V.  A.T. 
0 di  fetido. 

FETO.  J-'i  lo. Sm.  V.  L.  L'animale  ch’é  for- 
mato nel  renlre  della  madre. --S.  Diresi 

fili  iHirlirolarnienle della  creatura cU’4 
ormata  in  seno  alla  donna. li  feto  infor- 
meèdetto  enibriime;la  mola  propria nu-n* 
le  non  è i ji  feto.  {Lat.  fortu$.  V.  f-lare.] 
FETONTE.  /■‘e-|dn*f«.  Sm.  V.  0.  l’haeton 
eandiduM  Limi.  T.  di  st.  nai.  L'rcello 
della  grossezza  di  un  cotomho  comuiie.il 
bel  bianco  della  sua  piuma  lo  rende  no* 
labile  : ed  11  carattere  suo  più  singulare 
eonsisle  in  due  lunglie  pi-nne  , o piuUo* 
sto  fusti  di  |>cTiae , i quali  avendo  scm- 
binnza  di  una  [lagìia  iltia  nella  coda  dd- 
r uccello,  ban  dato  origine  al  nome  con 
cui  egli  ó cimiuDcmciilc  cbiauiato.  di 
pciSlitf-vn-roto. 

FETORE,  fe-tò-rt.  Sin.  Puzzo  , od'tr  cat- 
tivo. { Lat. /odor  , da)  goti,  fuath  av- 
versione. In  ar.  /edi  ha  il  scuso  opposto, 
ri«4  quello  di  frdgiaiiza.  | 

FETTA.  l'it-la.  .sf.  Parlicdl.»  d' alcuna 
rosa  tegliata  sollilmeiiie  dal  tuli  >.  come 
di  pane, carne,  t simili.  (Lat .ze^mcNtoin. 
Dall'ar./'utal  frusUiliim  rotnmimiioe  rei, 
fragineulum  , che  viene  da  feti  frangere, 
comminiiere.  In  ingl./$tt  T picculu  bra- 
no, fiitier  fmmnieuli , portello.)  S.  l'er 
aiinil.deUu  anche  d'iiltrc  cose  in  su  qucl- 
l’andarc-1 

FETTERELLA.Fet-le-f«-lfl.vSf.dim.di  Fet- 
ta . r Lat.  porvum  Sf'^menr  urn , fruzitdu  m .] 
FETTOLINA.  i-Vl'tcì-li-no.  Sf.  Dim.  di  fel- 
la. (Lat.  fruslulum.  ] 

FETTONE.  .Sm.  T.  di  tctcr.  U 

Carle  del  zoccolo  del  cavallo,  die  seni* 
ra  come  un  alliingamenlo.  oil  un  ripic- 
gamcDlu  dei  duo  calcagni  dello  sli-sso 
piede,  che  si  uniscano  e vadano  a lernii- 
iiaro  iu  iin  angolo  acuto  verso  il  mezzo 
della  stinta.  Il  Crescenzio  diede  11  nome 
di  buicsia  a questa  parte;  ma  In  oggi  é 
disusato. 

FET'fOM.  />l-ld-ni,Sm.pl.T.  di  mar.  V. 
/.««font, 

FETTLCCI.A.  FtMifc-rio.  Sf.  Dim.  di  fet- 
ta. V.  Damla.  — 2.  Per  nastro.  FcUuzza. 
V.  fella  — 3.  .Sorta  di  pcsi-c. 

FET I I ZZA,  / fi  iMi-C't.  Sf.  V.  A.  I.o  sles- 
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so  che  fclluccla,  nastro.  [Lat.  umenfum, 
roe»m.  1 

FKrDALÉ.  Feii-dfi-?e.  Add.com.  I.eg.  Di 
feudo.  ( l.al.fcw/ul«z.  ] 

FEUDALITÀ.  Feu-da-U-U\.  Sf.  T.  dc'legl- 
sli.astr.  di  Feudo,  qualità  dì  fcuilo,  rico- 
gnizione preslaia  per  ragÌ<>Qc  c per  ca- 
gione del  feudo. 

FEUDATARIA. /Vu-da  lù-rfa.  Sf.  Leg.  di 
frudaiario. 

FEL|UT.\RiO.  />u  rfn-là-Ho..Vdd.m.  U- 
salo  come  sra.  che  ha  feudo,  o in  feudo. 
( Lai.  barb.  /ìrMd'jlorùfZ.  La  V.  che  a 
quc-la  t più  vicina  net  senso  , è in  lat. 
puro  ctieiis.  V.  il  Vico  nella  scienza 

flunru. I 

FEllD.VTAItlO./Vu-d/j-fi-no.  .Add.  m. 
Log.  Appartenente  a fondo. 

FEFDIST.A.  /'Vu-dl-ito.  Sm.  T.  de’lcgisti. 
ynel  giuroconstiHo,  che  tratta  de’  feudi. 

FEUDO,  F^u-ilo.  Sm.  Sorta  di  diritto,  elio 
soleva  in  altri  tempi  runceilersl  ad  akU' 
no  per  benevolenza  s<ipr3  qinlchr  (mis- 
SC'Sionc  dal  nrinclpo  padrone  diretto  , 
fr.n  ritenerci  il  sovrano  dominio,  rd  ob- 
bligarlo alla  fcdcltil.ed  al  servirlo  nobi- 
le. ( Lat.  bari'.  /ìriidurn  , d.al  Ma'),  feoh  , 
merrede,  stipendio,  poiché  (fcn’.li  si  da- 
vano in  riruiiipcnsa.  In  ingl.  fre , e ftotl, 
in  gali,  fatachd  , ftÀarhil  c fnhdh  , in 

frane. /le/",  in  jsp.  c porb-gli. /‘etrlo.  ) 

— 2.  Per  ]>adronaaza  , tiignuria.  V.  A. 
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PI.  /‘i.  Sm.  foderi.  V.  A.  aecore.  di  Fi- 
gliuolo. Di  questo  nome  cuugiunto  col 
nome  del  padre,  o del  primo  antcii.ito  si 
formava  talora  il  cognome  delle  futiMglic 
come  Firidutli. 

PIA.  f'wr.  Sf.  V,  accoro.  j>cr  Fiala  , che  si 
nel  molliplicare  I o-imcri,  oggi  di- 
ciamo via,  e vie.-  2.  È anche  tcr/n  perso- 
na •Hugolare  dei  futuro,  c del  rongiuuli- 
vo  del  verbo  c-serc , lo  stesso  che  sia. 

FI.AtiA.  /•'t«-6rj,  Sf.  V.  .A.  V.  c d'i  Favola, 
Fandonia  dal  ( I.at.  /ri&ida,  favola.  Iu 
in;;l  /ìfr  fiiizinne,  menzo.(iia.] 

FIACCA.  Fiiic-ca.  Sf,  Siri’jilio  , fracasso  ; 
tolta, seeondn  il  parere  de'più,  la  siintlil. 
dal  remore  che  si  fa  liairandn.  [ .A  n>c 
perb  hcrabra  rhe  venga  dal  gali,  fu  teh-it 
grido,  strepito,  frar.issn.  Iti  pera,  f l'jhan 
cfan.-ori-,  rumore.  In  ar.  /iir^/irr/tr'  litrare 
rip  .vrsecntem  ranem.  L.it.  jlrcpitia.  ] 

PT.AliC.ACOLLO./'itic-ca-c&Mo.Po-iio  avv. 
.A  iiacrocollo.  In  modo  da  (laccarsi  il 
collo  è V.  A.  * 

FI.ACXl AGOTA.  Fiflc-eà-jo-fa.  Sf.  eomp. 
V.  Ccrncccbio. 

Fl.ACCAMENTE.  Fiac-ea-min-te.  Avv. In 
modo  fiacco.  { l.at.  foiic.  J 

FI  Aty:  ASD:NT0.  Fiae-ea-ntin-to.  Sm.  Il 
II.vrearc.  ( I.al.  icìuio.  ] 

PlAGvl.UtE. /Tae-cù-re.  AU.  Rompere, 
sjiczzarc , fracas-^rc  con  v kl.'ttza  , c eoli 
impeto  ; c si  usa  rdtre  l’alt,  sìguilic.  an- 
che nel  scr.tlm.  del  iivulr.  pass,  cm.si 
nel  propri.),  4 urne  nel  Ira  I.  (I.nl.difrin- 
dere,  fningere.  Far  V.  di  origine  itala. 
Polche  ha-sl  in  questi  ling'ia /’j'c/it  se- 
care, pi-rculcrc  cuse  ciput,/4r/j/  aperirc 
disjungcra  , firtja  ruinji.'rc  pr^'mi  iido  , 
irangcrc  uva  sua  a>o;n  , [ekk  dis- 
soivcre  cumpag.'m  , disiungerc  , sr.-ijq 
llt.d  re  , frangere , lacerare,  tuq  lìnJere 
r.-:p  it.  Ambo  in  (ters.  iriAuf/cn  Ihiderc. 
Si  i'»!i  clic  i Nnpoliimi  Innro  wia.'-.vrc 
pei  fiaccare.  ) •—  2.  fez  istra  care , Mlt- 
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tirare  , ofUclKilIrc  , consumare  . ìngonrt 
le  forze.  (Lai.  d«l*i7ùtirc,  pircs  frangtre, 
A'.Haeco.l  - 3.  E figurai,  rrprlnirrr  q)tol- 
fho  na«^i^)nc.  (Lai.  eoMfi'Tc.~  1.  Neul, 
a5<o1.  e pass,  nel  signif.  del  g 2.  t.at. 
/Ifirccre,  pacecseere.Ui  frnW.feurU  nppas- 
sacjl,  si  adcrc.  la  ar-  farUdi  Imuriior  pc- 
duni.  V.  fiacco.] 

FIACC.ATO.  /*ifl4>cn-fo.  Add.  m.  da  fìac- 
caro.  [ I.at.  fraclns.]  — 2.  R figurai,  dl- 
ce.-iad  uno,  che  sla  in  L'raii.lir*>itna  mi- 
serla.c  manconza  dd  bisognevole,  mise- 
ro. ( Lat.  ndicr.  ] 

FIACCATURA,  Fhc-’n-th-ra.  Sf.  Fiacca- 
mcnlo,  rutlura.  [Lai.  fi'ucttr'n.J 

FIACCtlF.TTO./ìnr-rfKh-ro.Add.  m.  Din», 
di  fiacco.  Alquanto  fiacco.  ^Lat.  xcòlui- 
a.-.-t.  1 

FI  ACCItEZZA.  Fiac~ch'>:-zn.  Sf.  Aslntln 
di  fi.icco.  Debolezza.  [Lai.  fnt'i<ril(i.'ui.) 
— 2.  FÌ.;uralom.  vale  «lif.-tto  la  ciò  che 
appartlcoc  alle  cos:  dell.»  metile,  allo 
virtù. — 3.  EJ  anche  Hg.  Debolezza, 
fallo  coinmrssj  per  fragilità. 

FIACCO.  Fiàc-eo.  Sm.  R'  vinn  , dihlruzio- 
i»c , ^trage.  ' Lat.  iimtjrz,  rtu'ni-  In  ar. 
firclu  |)cri  uliTe  cusc  ca’oit,  fnqus  mori , 
tierarc  animai  . f igg  nu>rs  caUtuilusa  , 
fi*Sy-cct  iiifurtuni.  ut,  in:ilum.  ] 

FI.U.CO.  /-7ÙÌ-C0.  .Add.  n».  Fimnle.  strac- 
co. V.  Dcliole.  [Lai.  Usi  i%.  /I-irci  l-.is— 
Ili  bruti.  /?'iA  d-'bolc.  In  Frovenz.  /Ine 
floscitv,  niollc.  In  ar. decrrpit  US.  V. 

' fì.ia*ark!  SI.]  — 2.  Clic  hv  poca  virlìi , 
poca  efii  al  ia  di  coriu) , dì  mente  c di 
cuore.  (1  più  vegtionoche  ciò  sia  delio 
per  tropo.  Pur  non  laccio  che  in  ar.  /trf 
v.tIo  IiQinj  vilis  et  iners  : faJJi  fatuus,  o 
fekfict  faluil.iv.  In  pe:s.  f-ke  stulidus.  J 
3.  Delta  di  pronunzia. 

PlAf;C;)L.\.  /■lùe-ro-fa.Sf.  Fu-lo  d|  pino, 

0 d’altra  h.  no  resinoso.odi  quaUivo:;lia 
moleria  amujsibile,  unta  di  cera,  o d o- 
lio,  o di  bitume,  costrutta  per  f^re  lume 
la  nu'te.  ;I.al,  fax,  lurdo.  Vicn  dal  lat. 
fnrult  ficella.  In  led.  Cffrftel , li»  o'ar.d, 
(■•lAAci,  In  isvevl.  firhi.»  liaccoli.  ] — 2. 
Fir  luclaLiliccal  di  ctòcbe  imur.e  le  pas- 
rsionl.— 3.  Asir.  in  pi.  Icprrti  più  cìtia- 
re  uri  tliscn  del  Sole. 

FÌADO.NK.  Fia‘(!<'<-y-f.  S.m.  A".  A.  X.  c di’ 
Fiale,  furi*.  [ Fiaduiic  è ila  /5tt(oi«c  accrc- 
s il.  di  lialc.O  si  puro  si  di.'-sc  amido  di 
omj/lttm,  mniK'p' iliu  da  tn  nnp-liittn  cC. 

Fi.U.A.  Fià-la.  Sf.  V.  G.  T.  farti».  L una 
pÙTÌola  I)->tliglla  di  vetro  con  nu  grò  so 
ventre  cd  un  lungo  collo, di  cuisi  seivo. 
Il»  gli  speziali  p<T  riporvi  i nirdl.'.nmnkll 
liquidi,  Gua^l.•:da.[Lat.c  gr.  phioli.  gr. 
p/a'ale.  I 

FIALE.  /m-le.Pm.SiaJiza  o nido  d Me  api 
CPiiiposludi  ccra.econfornial.i  in  cellet- 
te r''j;.<«>nc  di  cera,  dove  elU'  drpoiieomj 
Jririiva.o  rijtzngfn.»  il  mele.  [L.il.,''rxruz. 
Dal  lai.  fiituibiJ  dijnùmt.  barh.  d»  /<4ifa 
fato.  Altri  forse  dal  gr.  nl.mleo  «'pus 
a,.grcdiar  : poiché  cc’IUli  le  api  liuira- 
n > il  mele.  ] 

FIALlTt’.  FiidMo.  Sm.  V.  G.  T.  disi, 
nat.  Conrrezioiti  pietrose  . soveulr  •■jb- 

1 iurC.  le  (|iiati  iinitanu  delle  l ■'lli.tliello 
o i-iccoU  KnTali.lLnt.  j'hÌu(tVer,  dui  lat. 
p/«!  hi.  loUìgtia,  e pii  tra.] 

FI  ALONE.  / Vu-Ii-nc.Sii».  V.  A.  Lo  stesso, 
che  lì.vle.  V. 

FIAMM  \ /Tùm-mci.  Sf  La  parte  pili  I:iml- 
no-a.iìpiii  s-  tt.Ied  I fuccD.tjur  Ha  vh'csrfl 
dalle  ' u*f  che  nril.'uo  t vattiii.v  dt  Duco  « 
|.v  quale  Iron.aiuLm  i t gas  r.-ccsi.  [ Lai. 
Pnir.mit , diC  il  VvvJ.to  cava  v.  I Jf.  e.tl» 
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|iM(mmo|vcfpH!«$TMÌDfiaminatioDe.lD  o^odl^crvirialavola  lc>t>aoOc.(Èfog-  tarmine  front»  o roda. — fura  nel 
SrcU.  (tamm,  ia  iiigl./Idfna,  io  frane,  ed  già  a noi  veouu  da’  Fiamminghi.]  milit. , è qurlla  linea  del  baluardo  che  è 

io  led.  fiamme  j lu  i»|i.  flama  , in  pori.  FIAMMINGHETTA.  /''iam>mtii>9Mt<ra.  compresa  tra  la  corlioa  e la  fan-la.  8. 

/iomma.  tn  ar. /<ahm  c /ìrKcrm  carbone.]  Sf.  T.  degli  orefici,  re.  Dim.  di liaiuniin>  Da' cap(>ellai  dìcesi  quella  {>arte  della 

~ 2.  Per  fuoco  seiiiplìccmenic.  | lat.  ga  di  modiucre  o della  più  piccola  gran-  falda  del  rappdlu  che  re?>ta  più  densa 

à7nij.)~3.  Per  rossore  simile  a iiamtua.  derza.  nel  lueizo. — V.  Fianco  della  nave,  é 

(Lat.  ruòor  t^dckj.]  — 4.Poet.  per  fuo-  FIAMMOLA  , eFLAMULA.  /'7àm-mo>Ia.  la  parte  del  l>aatiiiicnlo  che  si  presenla 

co  amnrosoi  amore. .Lal.ru/WJo.]— 0.  Si  Sf.  Ciemafù /lamuln  Linn.  T.  boi.  Spc>  alla  vista  da  poppa  a prora  io  tutu  la 

suol  dire  a [persona  grandemente  cara  ed  eie  di  clenialidc  cosi  della  . perchè  più  sua  lunghezza. 

aniat.'i. (Lai.  cita  inea,  niruziynii.J— 0.  corrosiva  della  vitalba,  ed  iudamma  FIANCUTO.  /-Van-rù-lo.  Add.  m.  Che  ha 
Col.  V.  l.etare,  levar  lìaimna.  Comincia-  facilmente  U cute.  grandi  lianchi. 

re  a far  liaumia  , c ^rmpl.  farflaomw.  FH.MMOLI.NA. /''lam-mo-lì-na.  Sf.  Dim.  FIANDHON'E.  /'lon-drò-ne.  Add.esm. 

I Lat.  ftammare.)  — 7.  IVr  me  taf.  vale  di  liamma;  fìanmieUa.  V.  V.  A.  c dello  siile  f.imig  tiare  , la  quale 

proromperci  ,maiiifcsUr>i, venire  ai  fitti,  FIAMMORE.  Fiam-mò-re.  Sm.  V.  A.  V.  c serve  (ver  cs(irìmere  u«io  «pacconc  che  si 

simile  , parlandosi  di  co^a  , ì cui  efTvUi  di  [nfiammamenlo,  inlìaminagione.  vanti  di  bravo , racr  miando  le  prodex- 

Siene  perniciosi,  come  quelli  della  fwm-  FIANCARE.  i'7an-r<j-re.  All.  Far  forti  i ze  falle  da  lui  lu  parse  lontano;  ed  è for- 
ma , e facili  a proptigarsi.  [ Lat.  eruznpe-  lianchi  r e sì  suol  dire  degli  ar«  hi  e del-  se  derivala  , dire  il  Minucci , dalle  mil- 

Ve.  ] — 8.  Ar.  Mr>.  Diccsi  anche  quella  le  volle.  (Lai.  lalwo/ìrfmire.  J— 2.  .Nel  lanlcrie  di  alruiii  che  inrnavnno  dalla 

paniera  inlrssula  di  velrice , c coperta  di  milit.  vale  far  furti  i fianchi . e munirli  guerre  di  Fiandra  , donde  rmi  fuggiti. 

Ctiojo,  che  si  licn  dietro  alle  carrozze  da  di  batterie,  d’opere  di  campagna, di  FIARE.  Fìd-re.  Sin.  V.  .A.  V.  r di' Fiale, 

campagna  per  comodo  di  portar  robe.  squadroni  scelti.  FIASCA.  FiVi-«ea.  Sf.  Fiasco  grande,  m. 

[ Cosi  detta  dal  color  rosso  del  cuojo.l—  FIANCATA.  /Tai»-rà-fo.  Sf.  Colpo  ebe  si  di  forma  schiacciala.  [ Lai.  lagena , V. 
9.  Fiamma.  .l/rlompTrumarvcnie  Linn.  dA  cogli  speroni  nel  fìanco  al  cavallo.  Fiasco —2.  Fia-ca  idrumelrira.  T.  de* 

T.  l>ot.  Pianta  rhc  ha  lo  stelo  ramoM>  ; [ Lnt.  tr(u«  colcarium;  onde  dare  una  gli  idraulici.  Strumento  iovenUto  dal 

]r  foglie  sessiiì,  i fiori  alquanto  rossi,  pie*  fiancala  è dare  il  coljio  medesimo.  — 2.  Nardi  per  misurare  la  (lorUtadoiracqua 

cbieilali  di  giallo.— 8.  Kd  in  mor.  fiam*  Fig.  Dare  una  lìancata  vale  dire  per  di  un  lìumc,  ranale , u 'limile, 

mesi  rhi.itnano  quelle  banderuole  lun-  incidenza  cbccchc>sia  , chi>  punga.  Si  F lASCACCJO. /'la-icóc-rto.  Sin.  Pegg.  di 

^bo  , biforcute  , ni  appiiulate  , che  ai  dlceanchedare.  un  iKiUoncdi  passaggio.  fiasco. 

mettono  wdle  antenne  e sulle  gabbie  (Lai.  iromnurfo j«cvrc. ] — 3.  T.dcgli  FIASCAJO.  Fia^teà-jo.  Sm.  Quegli  che 

delli*  nav  i , talora  per  segnale  di  coman-  oriuulai.  La  faccia  anteriore  dc’deoti  vende  i lìat^chi.ll.Bt.lagmarumvmJiror.] 

do,  quando  si  naviga  senza  bandiera  agli  d'uno  ruccbclto. —4. Da’ carrozzieri,  ec.  FIASCllEUtìIARE.  Fia-icheg-già-re.  N. 
all>eri , e per  lo  più  per  ornamento,  spc-  dicesi  le  parti  laterali  d'  una  carrozza,  o ass.  Si  dice  del  comperare  il  viuo  a flà> 

zialmcoie  quando  sì  ha  buona  navigezio-  altro  legno.  — 8.  Diccsi  anche  dagli  ar-  sebi , or  in  uno  , or  in  altro  luogo. — 8. 

ne,  e si  mira  in  porto.  chitelii  per  fianco  , cosce  di  un  |»ortone,  K HguraUm. , in  modo  bas^u  , sì  dica 

FIAMMANTE.  i'tom-mùn-(o.  Pari,  di  c simili.  — fi.  In  mar.  vale  lo  spero  di  dcldinuiare  l'incostanza  di  chicchessia 

Fiammare  Che  fiamma  > ardente.  [ Lai.  tutta  l’arlzglicria  d' un  fìanco  della  nave.  in  alcuna  operazione. 

Riammonì.  ] — 2.  Per  ructaf.  veemente.  FIANCATO.  Ì'ian-cà-lo.  Add.  m.  da  fian-  FIASCHETTA.  Fia-ie  hét-ta.  Sf.  Pim.  di 
( Lai.  vehemenz.  I care.  fiasca.  { Lat.  parrà  pfiùzla.  ] — 2.  E nel 

FIaMMARB.  Fiam-niò-re.  N.  ass.  V.  a.  FIANCHEGGIAMENTO.  Fifln-eAvj-jia-  milit.  dicesi  la  tasca  di  cnojo  , appesa 
V.  edi' Fiammeggiare.  ( Lat. /lammnre.]  tnén-to.  Sra.  T.  inilìt.  L'effetto  del  fian-  alla  Itandolìcra  , che  rade  sul  dor<o  del 

AMM.\S.ALSAyMflm-mù-jaf-ja.Sf.ccmp.  cheggiare.  soldato,  entro  la  quale  si  tengono  lecar- 

Prurito  , che  viene  alla  pelle , cagionato  FIANCIIEGGIANTE.  Fion-eheg-gìàn-re.  lucce.  Ora  si  cbiania  più  comunemente 
da  umor  salso.  Pari,  di  fiancheggiare  Che  fiancheggia  , gibrrtia. 

FIAM.MATO.Fuim-mà-fo.Add.ro.dafiani-  che  fortifica.  (Lai.  muniena.] — 2.  An-  FlASCIIETTINO.  ’ Fta-zeM-Ci-no.  Sm. 
mare  , In  stesso  che  fiammeggiato.  —2.  golo  fianchegglaote,  in  arebit.  militare,  Dim.  di  fiaschclto. 

Per  fatto  a fiamme  --  e si  dice  por  lo  più  diccsi  quello  che  è formato  InDanzi  alla  FlAàCHETTO.  F'ta-ach^Mo.  Sm.  Dim.  di 

di  drappo.  cortina  da  due  lince  di  aperta  difc»a;  di-  fiasco. 

FIAMMLGGIANTE.  Fìam-mej-jtdzv-fe.  cesi  anche  Angolo  della  tauaglia.  FlASCHETTl'ZZO.  Fia-zrhef-fùz-zo.  Sm. 

Pari. di  fiammeggiare.  Che  fiammeggia.  FIANCHEGGIARE.  Fian-ehtg^ià-re.  Alt.  dim.  di  fiaschetlo,  Fiasebettino. 

( Lai.  /lammonr.]  — 2.  Per  similit.  ros-  Toccare  il  fianco;  pugnerò  di  costa.  — 2.  FIASCO.  Fiù-ico.  Sm.  Vaso  ritondo  , per 
sejrgiantc.  ( Lat.  rit^nj.  ] Fig.  |>er  dare  ajuto  , fare  spalla.  ( Lat.  In  più  di  vetro  , col  collo  sìci omo  la  gua- 

FI.^MMEOGLiRE.  Finm-mej-gid-rc.  N.  opem /erre.- 3.  Vale  anche  pugner  con  stada  , ma  senza  piede.  ( Lat.  omophu- 

ass.  c Mss.  Ardere  , convertirsi  in  finm-  niotll,  dare  bottoni. [LaUoòirer  ru^^iUo-  rum.Lat.  barb.  /lacco,  onta,  c /lasca, Trd . 

]ua.  [ Lat,  exiìrdcscere.  ] — 2.  In  alt.  re  , oblique  caiftgore.  ] — 4.  H nel  mi-  flatehe  , Oland  flt»,  Sved..  patkn  , Illir. 

signif.  (ler  mandar  fuori  fuoco.  ( Lat.  lu. , diccsi  di  un'  opera  che  coi  tiri  di-  palaica,  Unghcr.  palarsi^,  i'rovrnz.  /la- 

fj/nrm  emtliere.  — 3.  Per  risplendere  a fende  il  Iato  dell'altra.— 8.  Equivale  aii-  acou  efrozeou,  Sjagn.  flatcu  o fraeco  , 

guisa  di  fiamma;  seinlillire.  ( Lat. /lom-  che  a sostenere  , ajtilare.  l’orlogn.  (rateo.  Frane,  flaeon  , tir. 

mure  , emicare.  J — 4.  Fig.  Accendersi  FlANCHEGGlATO.Fian-cKej-^‘à-(o.  Add.  barb./faice.  In  gr.  puro  phirea  vescica, 

di  amore.  ( Lat.  ardere.  ] —S.Dello  del  m.  da  fiancheggiare.  — 2.  Angolo  fian-  Inar.  f(rjchar  caiicbarus  fictilis  , vas 

rubicondi)  enior  dcH'uva  , ed  in  genera-  ebeggiato  , ovvero  punto  del  basiiuoe  , Gguliuum.  Ma  l'origine  dei  vocabolo 

le.  ^ 0.  Diccsi  anche  della  vivacità  dei  nel  milit. , è il  concorso  delle  due  facce  sembra  germanica.]—  2.  Talora , usan- 

colori.  del  Itasiione  stesso.  doti  continente  pel  contenuto,  s'idope* 

FIAMMELLA.  Fiam-miMa.  Sf.  Dim.  di  FIANCHEITO.  Fian-ehét-to.  Sm.  Dim. di  ra  a significare  una  quantità  di  liquido 

liamma.  [ Lat.  /ìammiilu.  ] — 2.  Per  fianco.  Parti:  laterale  degli  archi.  — 2.  uguale  alla  capacità  d'un  fiasco.  —3. 

splendf^  sìmile  a fiamma.  Cl.lantano  1 capi'cllui  fiauchetto  quelle  UsasIcolv.Appicrare.perAppiccarsona- 

riAM MESCO.  Fi*jm-n>F»co.  Add.  m.  Vo-  falde  s .itili  fatte  di  pelo  più  scelto  . ou-  gli,  modo  basso.  [Lat.proàrumolioui 

ce  poco  U'ata.  Di  liamma.  [ Lai. /lum-  de  talvolta  essi  cuoprooo  le  parli  più  ap-  pingcre.] 

meu».  1 parenti  d' un  raj'pcllo.  FlASCUNE.  Fia«fcd-ne.  Sm.  Acer,  di  Ha- 

FIAMMETTA.  /••aiw-mc'Ma.  Sf.  Dim.  di  FIANCO. /'tàn-ro.Sf.  Quella  parledel  cor-  sco.  [ Lai.  immane  trienzuL  } 

(iammn  : piccola  fiamma.  Fiammella.  p » cb<- è tra  le  comtc  e la  co^lofa.  ( Lii.  FLàTA.  Fiù-fu.  Sf.  5em|*re  anilo  a nomi 

( Lat.  /I.zmmuifl.  ] lutu».  Dal  led.  panke , che  volo  il  ojcd.  numerali  una,  due  ec.  o alle  voci  più,  la- 

Fl.t.M.MICELLA.  Fr'flm.mi-fèl-ra.Sf.Dim-  In  itigl. /Janà  , io  frane,  /lane.  ) — 2.  le,  mollo,  lunga.  Lo  stesso  ebe  Volta 

di  fiamma;  llammolina.  [Lat. Ffnm-  E figurai. , per  tutto  il  corpo.  — 3.  Mal  (Lat.  licù,  Frane.  /‘tWs,  Provenz. 

mula.  I di  fianco  , vale  Io  stesso  che  colica.— 4.  fet  11  Muratori  sospetta  che  /falaveo- 

FIAMMIFERO. /■tflm-mì-/f-ro.  Add.  m.  Per  similit.,  lato,  canto,  banda  di  chef-  ga  da  titola  derivato  da  rio:  e ciò 

comp.  V.  L.  Che  porla  liamma.  ( Lat.  chessia.— 8.  Per  fianco  posto  avv.,  vale  per  un  tropo  simile  a quello  , per  coi 

/Ttrmmtfer,  ijnidit.  ] incidentemente,  indirettamente.  — A.  dicesi  volta  nel  senso  ^tesso  di  fiala. 

FIa.MMINGA.  i-iam-min-jd.  Sf.  T.  dcg’i  Fionco,  nel  milit. , s' usa  per  nudo  di  In  gali,  /bil  , in  ar.  fcjnet  tempo.  In 

ore.Iki , stagnai , vasellai , ec.  Piatto  di  analogia  , per  lo  lato  di  un  battaglione  quest'  ultima  liu^;»a  fiei  riloruo.  ] — 2, 

forma  o ale  , per  lo  più  centioato , ad  di  un  esercito , «c.  , a disttozinne  del  Per  tcpiro.  — 3-  Per  caso,  — 4.  Lunga 
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fiauì , p<»s(o  arv. , viìlcIoftU'^socheluD-j 
gl)  tempi) , lu»^amt'nlo.  [ Lat  c/iu.]  I 
FIATAMENTO.  /«ii-tii-mM  to.  Sm.U  fia-  : 
tare.  ( | 

FIATANTE.  Pari,  di  Fiatare.  ; 

Che  fiata  , iionianle.  [ Lat.  /lana.  J , 
Fl.VTAUE.  Fut-tà  rf.  A.asn.  li  rr'pinre 
e mandar  fuori  l!  liatodaU'aniiuaie;  ali* 

I. irr.  f l.al.  bal'ue  , spirare.  ] — 2.  Per 
lo  leggiere  sptitre  ae’teiiil;  sollìarc. 

I I. il.  fliirr.  1 — - 3.  Fig.  e ron  la  nega- 
tiva hi  l'r  tiJc  jMT  taiere,  Ni’O  favellare, 
I)  iioM  dar  seeno  Ji  favellare  o dolersi. 

I Lat.  jnuiirc.  ] — 4.  Per  oilorare  , (ìu- 
lore.  aimasar'‘.V.— 3.  All.  .Mandar  fuo- 
ri , [ l.at.  entittrre.  ] 

FIATENn:.  y Va-(^ft-le.  .Vdd.  com.  V.  A. 
V.  c di’  Fetente. 

FIATO.  J'tii  io.  Sm.  Alilo,  spìrito  che  rsre 
dalla  li  ina  degli  animali.  [Lai.  fittili, 
spiritui.  : r.  fiitut  \>»r  fallo  per  esprì- 
mere il  ni'jU)  . rrm  cui  maodiam  fuori 
l'aria  da’pdiuosii. Simile 6 ilted.  tlaten. 
I*  ùlaiid.  iliticn  , I > s\cd.  blata  , il 
aass-  MoteuM  . l ingF  l'Iole  |nt  hoffiare.  ] 
^ 2.  Per  vento,  aura,  wfflo  o splra- 
im-nto  , tentili . auro.  — 3.  Per  mal 
odore,  fetore.  V.  — ■ 4.  Per  evapora- 
liime  . o esalMiooc  , as-'olul.  — S.  Per 
Voce,  hi  velia.  [I.al.jo/iuf.toar.l — C.Figu- 
rat.  per  forii,  vigore.  Lal.tò^or,  tirfui, 
robur.  ' — 7.  Per  persma;  mme  ► la  tale 
tuliiaitaè  rimala  eoo  tanti  fiati, cioè  con 
tante  persone:  e jiar  mudo  antiquato.— 8. 
Per  in  signitic.diqualrlie  cosa, po- 

ca Cosa.  ILat.  nihit , ovvero  fanh'llum, 
non  fu7iil.  ] — 0.  Strumenti  o «unni  da 
fiato  , si  dicono  quelli,  a’quaii  si  dà  il 
sunna  Cól  fiato. 

FIATO.  /Và  to.  .Sm.  I.eg.  quel  servizio  che 
si  presta  dal  fe<idalario.  ^l>al  sass.  feoh, 
in  ingi.  fe«  feudo.  ) 

FIATOI.O.  /Vd-io-lo.  Sm.  Leg.  V.A.  Feii- 
datario , fillBjuolo.  ( Lai.  I*arb.  feuiiita- 
riui,  fallo  per  (rasp'»sizioocdi  K-ucrc  dal 
sas>.  ftoh  feudo , cd  IiulJim  teucre.  ] | 

FIATOUE-  ria^ló^rt.  Sm.  V.  A.  A'.c  di' 
Fi’torc  . lfi>lo  oJorc.  | 

Fìatoso.  Fia-tó-to.  AdJ.  m.  voce  poco 
usata.  Di  tristo  fiato  , puziolcnlc.  [ Lat. 
paitìiibi . foetcns,  ] I 

FlA  VO.  7'iu-fo.  Slu.  V.  A.  V.  c di'  Fiale. 
lTUr>I.V./-*t£-6iu.Sf.  Strumento  di  melallu. 
o d' o-Bo  sbarralo  da  una  traversa , dove 
è iolilzau  una  punta  detta  ardiglione  , 
la  quale  si  fa  issare  in  uu  foro  della 
Tintura,  chcè  il  Irrmitic.  dove  altri  vuol 
fernurla.  [l.al.  /(6n(ii,  dal  gr.  epì6Ie  che 
vaio  il  nied.j-2. 1 valigiai  cd  altri  danno 
anche  il  nomedililil>wnqncglihtruracntÌ 
che  servono  al  medc^imo  «i>o,  e falli  alla 
nu'dchin  a foggia,  aircoicUè  non  ahbiauu 
ardiglione.  j 

Flltltl.VCiJ.IO.  nh-bià-giio,  Sni.  Ferma- i 
glio  , aflilihiagliu.  V.  [ l.al.  flhiiii.  ] j 
FIiniIAJO.  /'ib-biù-jo.  Sm. Colui  che  fa  e | 

vende  le  lililde. 

FIUPIALE.  Fib-hià-lc.  Sin.  V.  A.  V.cdl' 
Fihh-a.  . 

i nim.VRE.  rib-bià-re.  N.  pass.Y.  A.  V. 
e di’Alfil'biare. 

FlBBll.TT.l.  Fib-lièt  la.  Sf.  Dim.  di  fib- 
bia. 

FICUIFTTINA.  rii  tìcMi  na.  Sf.  Dira,  di 
fibbirlta. 

FlItB.\./'i-6ra.sr.On  qucstonomc si  dino- 
tano in  generale  c conitinemcntc  reni  ror- 
piciuoli  delicati  c giacili  che  »mo  i p’P 
mi  rudimenti  deirurganizzaiiiiiic,  oche 
disposti  ecoimessi  svariatauicnlo  prendo^ 
CaBP.  0)  UoBBKLU. 


no  caratteri  particolari, c formano  direni 
tessuti  orgauiri  degli  esseri  viventi. (I.at. 
fibra,  da  fibra  in  «enho  di  estrcmilh , su 
di  che  vedi  il  Vossio  : e fibra  in  quello 
senso  è dal  gali,  fabhradk  orlo  — .Nella 
stessa  lingua  fa'tìira  frangia.  ) — 2,  Per 
fcn.i.  — 3.  Le  hOcre  fibre  lig.  le  vìttime 

— 4.  Fibra  anche  nel  legname  c nelle 
piante  si  prende  p:’r  lo  stesso  che  vena. 

! FIBR  VTO.  Fi4>rà-to.  .Add.  m.  T.  Iwl.  Di- 

j cc>i  delle  foglie  deir  erbe  o piante  , le 

I cui  fibre  sono  cuntraddisliule  ron  diver- 

I socolorc  ilaqiiplludellrfogliemrdesimc. 

rmxKTTK.  /'ih  hréHa.  S(.  1.  an.al.  Dira, 
di  fibra  , PireoU  fibra , tenue  fibra. 

FinitlU.A.  /V-èriMo.  Sf.  T.  anat.  Dira, 
di  libra.  Fihrrlta. 

FIBROLITE.  FUro-n-te.  Sf.  T.dì  st.  nat. 
Specie  di  pietra  dura  , che  accompagna 
talvolta  1 Corindoni  di  Limate  e del- 
la Lina  , che  è di  una  tcs-itnra  somnia- 
nicnto  lihrnsa  , t le  cui  fibre  prc'^entano 
una  lig  ra  dlfni-ilmenlc  detcrruiiwbile. 
Fsh*  sono  piij  «Iiirr  del  quarzo.  [ Lat.  fi- 
broiiihes,  dai  Ut.  fibra,  c dalgr. 
pietra  ] 

FIBROSO.  y^i''6rd-in..\dd.m.Chch3  fibre. 

— 2.  Dicpsi  del  sangue  consistente  quasi 
n mt«do  ili  libra;  il  suo  contrario  è sfibra- 
to. — 3.  Dice»!  da' naturalisti  riè  che  è 
fallo  a foggia  dì  fibra.  — 4.  Fibrosa  ra- 
dice . chiamalo  I botanici  quella  che  è 
composta  di  numerosi  filamenti , allun- 
gali, dibiiiui,  semplici, e non  ramificati. 

FIIJILA.  /'i-tu-hi.  Sf.  V.  L,  Fibbia  V. 

— 2.  Oggidì  si  dire  da'  notimisti  quello 
delle  dui*  ossa  della  gamba  , che  è il  più 
«otlile.  Il  più  gr«>-5o  c detto  stinco. 

PILA.  FI-CO.  Sf.  Parte  vergognosa  della 
femmina.  Il.ot.  rmmuv.  È V.  prubabil- 
nic-iiie  arah.1.  Poiché  trovasi  in  questa 
lingua  fyrhz  percoscìa, /'i/</ain  coire  rum 
muiicre,  e /cqcti  fundui  uteri.]  2.  Diresi 
Fica  qiicirattn  che  con  le  mani  si  fa  io 
dispregio  altrui,  messo  il  dito  gro'^  tra 
Findice  e il  medio;  uode  far  le  firbc  , 
che  più  one;ta mente  diccsi  far  le  ca»ta- 
gtr*  ( Lat.  medium  urigurm  ostenilere.  ] 

FICALCI  K.  /■’i-ciìc-cfa.  Sf.  Pegg.  di  lira. 

FlC-VLLIO.  /'i-ràr-cio.  Sm.  Pegg.  dì  fico. 

FILAJ.V.  Fi-cà-ju.  Sf.  L'alhrro  del  fico, 
f Lai.  ] 

FILATO.  Fi-cà-to.  Atid.  m.e  Pan  ficaio. 
Sorta  di  pane,  piuttosto  di  focaccii  , 
tiiip.i*>tato  con  polpa  di  fichi. 

FlCLAfill.E.  /'ic-eà  bila.  Add.  com.  Atto 
ad  c-siT  fitto  , a ficcarsi. 

FM.LA.MEN  l'O.  /'7c-cf*-mrfn-fo.  Sm.  Il  fic- 
rarc.  [ Lat.  Axio.  ] 

FILLANTH.  J-tc-cànke.  Pari,  di  firrarc.  È 
T.  initil.  Aggiiinlu  di  quella  lineo  che 
ditll'angob)  del  fianco vaa  t.  rmioarcuel- 
rangolo  esteriore  del  lMhiard>). 

FICLAUi:.  7'ic-cd-rc.  All.  Mctiereecsc- 
ciarc  mia  cosa  in  un’altra  con  qiialclic 
pceodi  V iolenza  p*'’r  far!  » pcn  irirc  quan- 
to uno  vn,Je  ; e si  adopera  in  oU.,  e noi 
n>  ut.  pass.  ( Lfit.  ^l/Ta:  elio  nc' mezzi 
tempi  fu  comi  iato  in  fi'jfire,  onde  Iterare. 
V.  il  Muratori,  lo  frane,  ficher , In  prò- 
venz.  ajficitr  . in  port'‘;;h.  firar'.—  2. 

I Fi,c.krKfi*''Cchi.  il  VISO  la  mente ic.  AITl- 
sarc.  [ l.at.  fixit  oruUi  intneri.  ] — 3. 
E ncut.  pa*.».  Caccùir»t  dentro.— 4.  E lig. 
vale  anche  pro.  iirare  , errcare  con  pre- 
mura, mettersi  c*'n  tutta  rsjiplìcjzione. 
[ Lat.rurnrc.l 

FICLATO.  Fic-cùto.  Add.  m.  da  ficcare. 

[ I.at.  ficut.  ] 

FICCATOJ.V.  Fie-ca-tb-ia.  Sf.  Y.  dell'  aw 

>01 


rin 

T.  d'igr.  Terreno  paludoso  , così  dedo 
perché  non  vi  si  può  camminerò  eeoia 
affondare. 

FICLATORE.  Fie^a-tà-re.  Verb.  m.  che 
ficca. 

FILLATURA.  Fie-ca-tù-ra.  Sf.  Fireameo- 
to.  V. 

FICHEhETO.F»-ehe-f/-fo.Sm.Luo5opian» 
tato  di  lichiPosticeiodi  fichi,  lo  stesso  che. 

FILHKTO.  Fi-eh4~to.  Sm.  Ficbercio.  [Lat, 
ficetum 

FILINA.  Fi-eì-flfl.  Sf.  Y.  A.  Crllina . bugi- 
gattolo. [ l.ot.  rcnutn.  lutcbro.  Dall'ar. 
^«>70  biira,  fro5«a  , lana  ncavata  in  ma- 
cigno. nella  qii.ile  ristagna  1 acqua.] 

Fleti.  Fi-ro.  Sm.  rlie  si  di-v  anche  Figo. 
Ficus  curien  l.inn.  T.  hot.  Pianta  che  ha 
il  tronco  ron  la  scorza  at>|uanto  grigia  ; 
le  foglie  alterne,  pi ‘ciolatr,  gr.vndi,  di  un 
verde  eu{v> , e che  forato  tramandano  un 
sugo  Iftttigìn'Mo,  n)me  pure  lo  altro  parti 
della  pianto  ; i fruiti  ronsiticuli  nel  rìceV- 
t icolo,  0 inviltipt>o  dei  fiori,  srssili,  ver- 
di, a Iquanli)  gialli,  o violetti,  t Lai  .yicut]. 
V.  il  iium.  seg.  — 2.  Frutto  di  della 
pianta.  [Lat.  ficut.  Gali,  fige,  figis,  Ted. 
feige  , Oland.  SvciL  fikon,  Ungbar< 
fù'jc,  Frane. /ijiic,  Spago,  ht^, 

Purlogb.  fi  jo,lir.  iyron.  In  ebr.  fag  fica 
inimaturo  : in  pers.  feigen  fico  bianco.  ] 
— 3.  Fico  d'india  dello  da'  boi.  floelui 
opuniùz.  Pianta,  la  quale  cresce  senta  fu- 
sto. »puutando  le  sue  foglie  le  uno  sopra 
r altre  , tonde  c molto  sode,  e perciò  dal 
Volgo  dette  frittelle.  — 4.  Si  dà  pure  lo 
sleswnome  al  ('uctiu  corhenih/rr  de'bot. 
dello  anche  dagli  autori  Nona!.,  e volg. 
n)cijlole,cheè  una  planU  di  lla  stessa  spe- 
zie. sopra  di  cui  si  raccoglie  quel  vcrmic- 
ciuolo,  che  si  reca  dall'  Indie  col  nofiN  di 
Cocrimglia.  V.  — S.  Per  malore,  che  vio- 
nc  nel  ge»so , coosintcnle  in  r»crc>cenza, 
0 siipcrnuità  di  rame,  altrimenti  dello 
creste,  e per  boja  taltcrc-  [ Lai.  ficut,  mu- 
rizeoe).— 6. Sidice  anche  un  malore,  chs 
vìen  nel  piede  a' cavalli.  1 Lat.  ficut  ]. 

Fli'.OlDE./'i-còt-ile.Sf.  T.di  si.  nat.  Pctri- 
fica/ione  formata  nella  cavità  lasciata  da 
un  alcionio  fico  , o da  altra  specie  coasi- 
milc. 

FICOITE.  Fi*còi-U.  Sf.  T.  di  st.  nat.  Fico 
di  mare  fossile  , specie  di  alunne.  Se  iia 
trovano  molli  nella  Svizzera, neU'ArgOTia. 

FICOSELCO.  f’i-ro-iéoeo.  sin.coiup.  11  Ileo 
frutto  , serro  al  sole , o iu  lurno,  [ Lat. 
ficus  arida  ). 

FILOSO. Ft-rè-ao.  Add.  m.  Smoritovo,  nojo- 
so,  stuechevoic.  e fur^e  quasi  Vcrrucoi-o 
che  Ita  fichi , cioè  verruche  , suzzo.  Nel 
primo  seni-o  vicn  dal  l.al.  furotut  imbel- 
Ictialo,  nel  secundu  da  lico  nel  sign. 
del  4. 1 

FILl'I.NEO. /i-cd-neo.  Add.  oi.  V.  L. 
Di  fico.  [ f.at.  /(''rtlneui.  ] 

FIDA.  Fi-da.  Sf.  Tcrr.no  vemlulo,  ea««i- 
curato  p»T  pas'oln  del  bestiame.  V. Fida- 
re.—2.  Dar  fida,  e pruff-Tire  fida,  por  darò 
f.vho-eondntto,  gtiarcntirc  : oggi  direb- 
Irsi  dar  la  carta  di  sicun-zza. 

FÌDAttlONE.  Fi  fla-jù>-fle.  Sf.  Sicurtà,  «*- 
«iirtiramcnlo.  [ l-al.  fùlei . tpoutio  ]. 

FIDANZA.  Fi-<i«>n-:a.  Sf.  Fidiicii)  presa  «a 
F altrui  fede.  [Lat.  ftlurùz , ij»n.  V.  Fe- 
de.—2-  3 Porpromessa.[I.al.  jiromwiio.) 
—3.  Per  sicmlà,  mal|p)cria.  ( l.al. 
jfiiziiti].— 4.  Sicurezza  d'ooimo.  buon  ar- 
dimento, rootrarin  di  Pusillanimità  ; ed 
anche  valore,  f >rza  esimili. [Lat.  virtuz.] 

FlDANZARE.Fi-dfjn-sà-rc. AU.  Far  fidaa- 
za,  ftàsicurare.  [Igit.  infUitn  rscigiri. 


VID 

^ Per  pfomettm , e dar  f>>de  di  aposo. 

{ Liit.  d$$pondert , tpotulere  ]. 

PlDA^ZATO.  fì'dciivià-fo.  Add.  m.  da  0> 
daoIarr.a»^iruralo;u>v.  prcHUCSSO  ianS' 
trimonio  V.  il  verbo. 

FIDARE*  i'Wà'Ta.  AU.  Cnmmcitere  all'al> 
trui  fede , doro  allrui  una  r i>!!^a  per  Gdaa* 
li  , cb'o'  nc  farcia  il  suo  volere.  [ Lai. 
roiMitftere,  cred«ra].-~3.  Peras»irura- 
rr.  [ IaI.  (ufum  . lecNnim  rrddert  ].  ~- 
3.  l'idarc  ibc  liami,  %a!c render  la  pa$tu> 
ra«  lasicuraodo  i pastori,  ebe  in  quel  liio^ 
KO  non  saranno  cnolr-i&ii,  c)>arà  J<»ro  sal> 
vaia  la  pa^lura  : ^es^i  urarnmio  diivsl 
Fida  V.  —4.  E nruir.  {i.V'&.  \alc  over  ti* 
dilaga  , fede,  opioiotte  di  non  e^^err  in- 
iranoaiu,  arimeUer»!  ioibiluomo  si  fi- 
da. [ Lat.  pdere}. 

FIDATA.  Fi-iia-ta.  Sf.  V.  A.  Giuramento 
dirrdellà.(lJit./N/rit(o(ùju4juranclum]. 

FlDATAJdE>TE./''i-d<j-(a-mflM-lf.A>v.  Con 
rtdaora,  eoo  sicuMà.  { Lai.  /ùlenter.  — 2. 
L' u^-iamo  anche  in  vi  ce  di  con  fede , con 
iolrfirilò,  «eiiz'io^-amin.  { Lai.  ingmue  ). 

'FIDATISSIMO.  fi-da-tiS'Si-mo.  Superi,  di 
bdttlo.  [ Lai.  /Ùaliijtmui  ]. 

FIDATO.  iu-<lò'(o.  Alili,  m.  Leale,  sìncero, 
da  credergli,  r da  tì(in^^rnc  airuranirnlr. 
( Lat.  fidus,  tóelù  ).  — 2.  Vale  anche  a«i- 
sienrato  sulr  altrui  fedo.  [ Lai.  in  fidem 
rte€p(ui  ].  — 3.  Lcg.  Dicc.'-ì  anche  colui, 
al  quale  é alala  vcuduUi  o assicurata  la 
pastura. 

FIOECO.MMESSARIO.  /w-da-com-me-sò- 
rio.  Add.  m.  Lo  stesso , cbcfcdecooi- 
messario.  V. 

FIDECOMMESSO.  F’l*df-cinn-fn/a-io.Sm. 
Lo  stesso  che  fcdecominesjio.  V. 

FIDECOM3ILSSO.  /'t-cir-rom-mea-ao.Add. 
n.  Lo  slesso  , rbe  risk-iominc.'-so.  V. 

FIOECOMMETTE  RE.  J-'t-de-com^t-lc-re, 
Att.  anoiD.  conjp.  e antic.  Fidecommit- 
lere  , Lo  stesso,  che  fiilecoiameUcre.  V. 

F1DEC0MM1SSAR10.  Fì-de-eom-mii-ià- 
ri9.  Add.  m.  V.  Fedeeommeaaorio. 

F DECOUULSSO.  /'i-cic-cum-mti-io.  Sm. 
Fadecommeiao. 

riDEICOMlSSO.  FVdci-eo-mU-ao.  Add. 
B.  Fadeeommesau  ; e per  traslato,  che 
sta  tempre  in  un  li:o^o. 

FIDEICOMMITTERE.  FV^dai-eom-fnìf-tt* 
fa.  Ortonr.  ani.  V.  J-'edecommetltre. 

FiDfiJL'SSORE.  Fe-deyua-ad-re.  Sf.  com. 

!..  Log.  Colui  ebefa  malleveria.  [Lat. 
fd^ustor,  dal  bit.  fide»,  fidei  fede,  c da 
juiium  panie,  di  pilòro  io  comando.  ] 

FJDMUSSOHIA.  /-T-de-jus-aò-no.  Sf.  T. 
ds'lcgali.  UallcuTia.  [ Lai.  eud-mo- 
«•iwm.  ] 

FIDBJCSSORIO. /■Wf-jua-ad-rio.  Add. m. 
T.  dcMrgali.  AppArtriienli*  a tidcjussorc. 

F1DEL1SS1.M0.  y i-dc-lia  ai-wo.  Superi.  V. 
L.  V.  A.  Lo  stcHio  , che  rk-detisaimo. 

FIDEI.ITÀ.  Fi-de-ti-là.  Sf.  Y.  A.  V.  c di' 
FedeUi. 

FIDENTE.  Ft-d^n-(e.  Add.  com.  &lcn  us^ 
to  che  fido.  V. 

FIDENZA.  i'i~din-ia.  Sf.  V.  A.  V.  e di' 
Fidanza. 

FIDISSIMO.  Fi*illa*aw mi).  Superi,  di  fi- 
do. [ Lat.  fidiuimuM.  ] 

FlUIZIO.  /••-di-aio.  Sm.  V.  fi.  c poco  usa- 
ta. Nome  del  pubblico  convito  che  Licur- 
go in»lilui  fra  i I an  drinuiii.  ( Lat.  phi~ 
dirìwm  . gr.  pAeùiition  o »ia  phiditìon  . 
da  pbidoi  parco.]  — 2.  Una  ocuala  falla 
pareamenic  . tra  soli  ma^chi,  secondo  il 
costume  de' Lacedemoni. 

FIDO,  fi-do.  Add.  m.  Fidalo, cb’i fedele. 

lUt./l(/ui,Y  /•Ue. 
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FIDUCIA.  Fi-dù-cia.  Sf.  Ferma  speransti 
deiranimo  di  venire  a fior  della  rosa  co- 
raitiriaia  , o di  ottenere  ciò  che  si  desi- 
dera. [Lai.  fiducia,  fidei.]  — 2.  Da’lègi- 
sti.  per  lo  stesso,  che  erede  lidiiciario. 

FIDLCIALE.  /'ì-t/u<ta*l0..Add.  com.  Che 
ha  fiducia  , Affidato.  [ l.at. /ólmi.  1 — 
2.  Linea  tìdurialc , o di  fiducia  , dice»! 
da' geometri  e dagli  astronomi  la  cen- 
trale di'H’ Astrolabio  n del  Traguardo. 
— 3.  E anche  una  linea  segnata  nel  ha- 
rimictro,  alla  quale  si  riferisce  il  Ihcl- 

10  del  mercurio  nel poztcUo , e donde  si 
romincia  la  M'ala. 

FIDICIAL.M  ENTE  f i-ilu-eìaf-m^n-la.  Av. 
Con  fiducia.  fl.at.  fidenter.  ] 

l'IDLCIARlAMtME.  /i-Ju-rifl-riu-mi'n- 
fe.  .Avv.  T.  It'galc.  A modo  di  fiducia. 

F1DI'(H.VR1().  /'t-du*fia-n'o.  Adii.  m.  T. 
legale.  Dicksi  erede  lìduriario  colui  che 
dee  coitst'gnare  ad  un  altri)  la  roba  lascia- 
ta dal  testatore,  dniHvavcrla  g'>dula.  In 
altri  trriuiuis'inlcudc  colui,  Alla  fede  del 
quale  il  testatore  cummeile,  lasciandogli 

11  tutto,  0 una  parte  de’ suoi  beni,  che 
dopo  averli  gcnluti,  li  consegni  a persona 
da  Ini  nominala. 

FIEUOLE.  /'ic-Io-If.  Add.com.  V.  A. Che 
tal  debole  snervato.  V.  e di  Fievole. 

[ Lat.  deóifù.  Frane,  foible  ^Spagn.  /e- 
ble  , da  flebilii  che  ne'  mezzi  tempi  fu 
t saui  in  siiiso  di  delmle.  V.  il  Dueange. 
ludi  fors:  vicu  pure  l’iugl.  flabbtf  mal 
fetnvo,  fiaccido.] 

FIEUOI.EZZA.  Sf.  V.  A. 

Lassezza  , di  bolezza  , fiaccliszra  , arca- 
sciamenlo;  c dice»i  dc'oeni  e del  po- 
tere. — 2.  Diersi  anche  delle  cose  loani- 
niale.  quando  soo  deboli,  frungibili,  pie- 
ghcvuli,  arrendevoli. 

FIEDLRE.  Fii‘-de-re.  V.  difett.  e V.  Toet. 
Lo  stesso  che  Ferire  V.  e V.  Fcggcrc. 
Spargere  il  sangue  altrui  con  ferro  od  al- 
tro, ferire. [Lai.  ferire,  ria  cui  si  fece  fedi- 

I fr.rdindtIialere.AIlri  furberia  /Utiufeo- 
deiti.  \,  Fedire,  ed  ilj.  4.  rii  questo  ar- 
ticolo. ] — 2.  Per  pre iiotcrc.  [ Lai.  j»er- 
eufere  ] — 3.  Per  dividere,  disgiugnerc. 
[Lal.zrj'un^ire.]  —4.  Per  aflliggerc,  ca- 
gionar dolore.  [ Lat.  negare.]  — 5.  Per 
predare  , ghermire.  [ Lai.  capere.  ]—  fi. 
Per  capitare,  luctierc  od  un  luogo.  [Lai. 
aitingere.  ] 

FlElilTOUE.  ric-di-ló-re.  Ycrb.  m.  Che 
lii’de,  feritore,  feridorc  V. 

FIEI-E,  c FELE.  /'ì^-Ie.  Anal.  sm.  Umore 
per  lo  più  giallo  , che  Ktn  in  una  vescica 
stuvccaia al  fegato,  d’anuirissttno  sapore. 

[ Bile,  Lat.  /el.  bilit  : e fet,  feUis  viene, 
socomlo  i piu.  da  fuift*  fuira»,  a cagione 
del  recipiente,  in  cui  è chiuso.  V.  il  2.) 
—2.  Per  la  vescica  stessa  piena  di  lido. 
— 3.  Fig.  {ler  amaritudine  d'animo, 
amarezza.  — 4.  Fiele  di  terra  , o dcllh 
terra.  T.  hot.  V.  (.Vnlmirea. 

F1E.V.4J.V.  Fie-uà-ja.  Agglmito  particola- 
re rii  falce  : c vale  da  fieno.  ( I.at.  fulx 
fofiutria.  ] 

FIE.NALE.  /*'ic-nà-Ie.  Add.com.  Lo  stesso 
rbe  lienaiB. 

FIENGRECO,  e FIENOORFXO*  Fien-gre- 
co.  Sm.  comp.  Tripouella,  fo.num  grat- 
rum  Linn.  T.  hot.  Pianta  che  ha  gli  steli 
striati , vóti , aiti  un  i^atmo  e mezzo  , le 
figlie  alterne,  le  fo.lioUuc  alquanto 
gialle. 

FIE.MLE.  Fve-ni-Ie.  Sm*  Luogo  , dove  si 
n|>one  il  fieno.  ( Lat.  /brm'fc.  ] 

FIE.%0.  Fié-uo.  Sin.  Erba  secca,  segali  dai 
prafì , por  pastura  de'  bcslJ^Qii*  I Lsl- 
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foeHìtm,  da)  celi,  brctt.fsfm  che  vale  11 
nntlosimo.  In  pi  rs.  /'enfÀi  nome  d'erba, 
eou  cui  si  nutriscono  I buoi  ed  i giomeo- 
ti.  In  ar.  funnel  ; abuli  uh*  ruis.  In  gali. 
ferir,  criia.  In  Rane,  fuin . In  i'p.  limo  , 
in  porlogh.  feuo,  in  ted.  hru  , in  oland. 
huog,  In  isv.  hé,  vagliouo  por  fieno.) 

FIERA.  Fié-ra.  Sf.  Animale  selva'ico,  e 
spezialmente  si  dice  da'  carnivori , e fe- 
roci. V.  Animale.  [Lai.  fera.  V.  /'Frao 
/•'Lro.]  — 2.  I Podi  dicono  fiere  o fere 
alle  lur  donne  amate  : ed  allf>rA  è detto 
cosi  j)crfar  liitcmlcro  la  Inr  rrudelià  , o 
selvatichezza  nul  corrbpoadcrQ  poco  al 
loro  amore. 

FIERA.  /'T^.rcz.  Sf.  Gran  merealn  lllzero  fn 
un  tempo  stabilito  fra  l'aniio,  dove  cuo- 
eurrouo  molli  da  molte  bande  , per  ven- 
drre  o romperarc  con  franchigia  di  ga- 
bella. die  dura  alquanti  giorni,  ('osi  det- 
ta ria /ifrin  , perchè  iic’dl  rii  feria  suol 
farsi  tal  mercato.  [Lai.  nundimza,  mer- 
ditut.  Lai.  barb.  feriae.  Gali.  fatc/Aù', 
Frauc. /birc,  Ingl. /lur,  Spagn.  feria, 
Porlfigh.  fWro.l 

FIERAMENTE.  Fie-rn-mfn-te.  Avv.  A 
mollo  , e giii-ks  rii  fiera  , cruilclmcnie. 

[ I-at.  iinmunfrr,  frocUer.  ] — 2.  Per 
ecressivanv'iite.  [ l.at.  zuzzizziopcre.  ) 

FILRERE.  /''tf-re-re.  All.  anoiii.  V.  A.  V. 
c di  Ferire.  — 2.  K figurai,  per  pntuo- 
tire.  fare  iiiutrk’ssiooe , furiemcnte. 

FIEUEZi^A.  /i^rez-jo.  Sf.  Gr.mllcTe  e 
qualiUdi  fiera,  odi  fiero:  Feriti.  (Lat. 
f ritai.  ] — 2.  Vale  anche  destrezza,  vl- 

I Vozza,  si  di  corpo,  c<»nic  d’ ingegno  : ma 
è poco  usala.  — 3.  Per  selvatichezza; 
oppi-iSlu  a dumeslliitil  : ed  In  quello  si- 
gnilic.  fleriià  sembia  voce  multo  più  pro- 
pria.— 4.  Noja  . .‘•pmrev olezza.  [Lai. 
fcMlidium.  Ili  pers.  fa-ii‘  pprlaesiis,  fer- 
suden  laedio  aifirf,  ristidirv.]— !t.  Dice-.i 
da' pittori  p r forza  grande  e risentila  , 
Congiunta  alia  franchezza  dd  disogoo , a 
al  brio  del  colorilo. 

FlERISSlMA.MENTE./’ie-rij-.ii-mo-mi'n- 
fe.  Superi,  di  flcraimiilc.  [ Lai.  fcrocia- 
itizir.  J 

FIERISSIMO.  Fle-rii-si  mo,  Superi,  di  fie- 
ro. [ Lat.  zoet'izjmud.  ] 

FIEHITA.  Fie-ri-tà.  Sf.  V.  A.  V.  e rii  Fie- 
rezza. — 2.  J'cr  lo  tempo  e In  stalo  di 
uua  fiera  che  uoD  è ancora  addomestica- 
ta ; et!  il)  questo  signifie.  sarebbe  voce 
propriissìiiia  c ria  ritenere!. 

FIERI)  f piH‘t,  FERO.  Fiè-rn.  Add.  m. 
di  natura  di  fiera,  siuiite  a fiera, efTeraln, 
bestiale  , crudele  , feroce.  [ Lai.  ferua  , 
jucvni , Gali,  par  , Bmt.  ferà  o feru  , 
Fianim.  ferus  , Frate,  fer  , Ingl.  perce. 
In  chr.  prrecli , in  ar.  vfrit  ferita»  , im- 
manità».)— 2. 1‘er  orribile,  S|iavenlcvo- 
Ic.  ( Lat.  Aorrenriui.  ] •—  3.  Per  eceesai- 
vo  , stupendo.  (Lat.  immetirua.)  — 4. 
Per  aliterò  , superbo  , insopporlatiir, 

( Lai.  fert  x.  ) — S.  Per  eattlvp,  spiace- 
vole , nojoso  in  sommo  grado.  [ l-at.  ft- 
(rr,  mofcj/us.  In  ar.  yfr  huoio  nialus  et 
ralUdii».  ] — (1-  Per  vivace  , veenienle  . 
pronto,  destro  d'ingegno;  ma  è peci)  usa- 
to. ( Lai.  dfxler,  alacer.  J 

F1ERU(’0LA.  /''i'e-rii-eo-Id.Sf.  dlm.dl  Fio- 
ra. Ferticola.  vileo|ik-ruIa  fiera.  [Lai. 
tcsfiufiz.  ] — 2.  È ambe  din),  di  fiere  («er 
mercato;  c vaio  vile  o poco  pregoTule 
fina. 

FIKVIUSSIMO.  l?i.<-n.Iù-»wno.  Superi, 
di  Fievole.  V.A.V.edi  /^icvoIùmìm. 

FIEVOLE.  Fié-rxr-le.  Add.  eom.  Lo  stesso 
clic  debole,  di  |)oc«  forza,  siKn  tlo.  [L«t. 
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no 


vio 


tntrvit,  moUis,  V.  Ochole.]*— 2.  > FIGLIUOLA.  Sf.  La  femmina  ' FIGURA.  8f.  FoffBlt  lIptUò 


Parlandosi  di  sapore , vale  scipito.  » 3.  della  speiie  umana  rclativameDie  al  pa- 
Lol^iro.  sdrucciolante.  1 Lat.  fuftnViM.)  dro  ed  alla  madre  , figlia.  [Lat./ìKa,  il 


PIEVOI.EZZA.  fVc  i-o-lt'toa.  Sf.  Debolcr 
za.  accasciamento.  [ Lat.  ìasiituilo  . de- 
bilitai. ) — 2.  Diccsi  anche  dciranìmo. 
FIEVOLISSIMO,  /‘ie-vo-tìs  ai-tno.Superl. 

di  fievolR  Firriiis'Imo,  e antlc. 

PIE  volita.  Ffe-coli-tò.Sf.  V.  A.  V.  e di' 
Fintolezra. 

FIEVOLMU.NTB.  Fir-rol-tnt'n-fe.  Atv.  Con 
fici  olezta . ( Lai.  Iojjc,  infirme.  ] 

FIFA.  J^i‘fa,  Sni.  yaunellut  trintja  Linn. 
T.  di  s^t.  aat.UcccllodcUo  anche  pavon- 
cella. V.  pia  nome  imitativo  della  sua 
VIKC.  J 

FI.  l'i.  Inlcrjcziooc  dinotante  ahhominlo 
o nausea  di  cosa  stomachevole,  [l'rcs- 

10  i Greci  pAce  è intorjezione  di  chi  rl- 
iHJlta.si  lamenta,  0 meraviglia.  In  Plau- 
to si  ICft'grnhy  nello  stesso  son-^o  del  no 
atro  /(  c dei  /!  de’  franecsi.  Io  turco  fi  * 
pure  interjezionc  di  chi  detesta.  — 2. 
Detto  anche  per  imitar  il  suono  del  fi- 
schio. 

FIGERE  c FlCGERF..Fl-ye*ra.  Att.  anom. 
e N.  pat.s.  Lo  stesso  che  Ficcare.  V.  [Lat. 
^ere,  dal  gr.  jiyo , lo  stesso  che  pejnyo 
lego  insieme,  amggo. 
figlia.  sT.  di  figlio,  figlinola.  V. 

FIGLIANTE./M-jlión-te.  Pari,  di  Ugilarc. 

Che  figlia.  [Lat*  ;iurieiia.  ] 

FIGLIARE,  n-gtià-re.  II.  a9«,  e pass. 
Partorire  , fiir  figlinoli  ; ma  si  dice  piìi 
propriamcDle  delle  heslie.  (Lat.  foeiare.] 
— 2.  Per  simtlit. , mandar  fuori , pro- 
durre. ( Ijit.  nignere.  J 
FIGLIASTR.l.  Fi-gliù-stra.  Femm.  di  fi- 
^linslro.  V. 

FIGLIA.STRO.  FÌ-gUii-stro.  Sm.  Fìgliitolo 
del  marito  avnio  d'altra  moglie , o della 
moglie  avuto  d'altro  marito,  t Lat.  prìeì* 
ffnuf.J 

FIGLIATICCIO.  Fi-gìia^ìc-eio.  Add.  m. 
Atto  a figliate. 

FIGI.IATURA.  J’'^-gUit-tÌi~ra.  Sf.  Tempo 
del  figliare;  cd  il  ligllare  stesso.  ( Ijil. 
fottUira,  parhit.  ] — 2.  Prl  parto  mede- 
siano,  ehi<^  la  cosa  partorita. 
FIGXIA/.IONE.  /“-yf.fi-rùJ  ne.  Sf.  V.  A. 
L«  stO!.so  rbc  filiazioae  , figliuolaora. 

( f.at.  filiiitio.  ] 

FIG  LIO.  /'Vylio.  Sm.  per  lo  pili  lo  stesso 
clic  figlinolo.  [ Lai.  pliut , che  eomunc- 
mentc  si  cava  dal  gr.|>hi(ìo«  raro, amiro,  i 
benevolo.  In  L'nghvr.  /tù  vole  ancor  fi- 
glio: lu  gali,  foille  plcrolczra.’  — 2.  Per 
fjccblno,  voce  disusata.  [l.at.  Attjtilia.  ] 
— S.  Da’ monastici  dicasi  il  religioso  ad- 
detto ad  un  convento  particolare.  — 4.1 
poeti  ehiaman  figli  della  terra  quo’  Gi- 
toti favolosi  che  combatterono  contro 

11  Cielo.  — 5.  Figlio  asB-  La  Bcconda 
persona  della  SS.  Triuitii.d.  Figlidl  luce 
chiamano  i t'ologi  gli  eletti. 

FIGLIOCCIA,  /^i-yliòc-cin.  Sf.  di  figlioc- 
cio. V. 

FIGLIOCCTNO.  i^I-gl»6c<ì-no.  Sm.  Dim, 
di  figlioccio.  V. 

FIGLIOCCIO.  i^-jIWc-cio.  Sm.  Qnegli 
ch'4  tenuto  a battesimo,  detto  figlioccio 
folamcnte  da  chi  In  tiene.  [Lat.  tentuz.] 
FIGLIOLACCIO.  V'.  /''l'ylÌMoIrtrcio. 
figliolanza.  V.  /’iglinolori.-a. 
FIGLIOLATA.  V.  riylnwlalo. 
FIGLIOLETTO.  V.  fioliuolcfto. 
FIGLIOLINO.  V,  Ptuttuoli/io. 

FIGLIOLMQ.  V.  /^iyliuolmot 
FIGLIOLO.  V.  /mìoIihuIo. 

PWUOUO.  V.  FiglmUo, 


rtii  diminuì.  c/Uiofa.] 
PIGLU'OLACCIO.  /'‘i-yliuo-tóc-eio.  Sm, 
Pegg.  di  Figliuolo,  Figliuolo  cattivo. 
[ Lat.  malMZ  jnirr.  ] 

FIGLIIOLACGIO  e FIGUOI.AGGIO.  Fi- 
gliuò-lag-gio.  Sm.  V.  .A.  L’esser  figliuo- 
lo, fi/fliuoianza.  V. 

FIGI.IUOLANZA  c figliolanza.  Fi- 
gliiiò-lun-ta.  Sf.  L’ esser  figlinolo,  Filia- 
ziooo.  V.  — 2.  Dagli  ecrloiasUci  diccsi 
airoggregazinne  fatta  di  alcuno  alla  par- 
tecipazione de'l>cni  siùriluali  di  qualche 
pia  romunità. 

FIGLIUOLARB.  Fi-ylmo-fà-re.  N.ass.  T. 
degli  agric.  Il  tnoìiiplieare  delle  piaulc 
hull)os4‘  per  meno  di  figliuoli. 

PIGLIl  OLATA  e FIGLIOLATA.  Fi-jlluo- 
lò-lu.  V.  A.  romp.  Tua  figliuola. 
FIGLIl'OLBTTA  e FIGLiOLKTTA.  Fi 
gliiiò-tef-ta.  Sf.  Diro,  di  figliuola.  ( Lat. 
jitiuìu. } 

FIGLIUOLETTO  e FIGLIOLETTO.  Fi- 
y/ii<o-/ér-Io.SiD.  Dim.  di  figlinolo.  (Lat 
flinlus.  ) 

FIGUUOUNA.  FT-^linh-H-na.  Sf.  di  fi- 
glitmlino. 

PlGLU:(»LINETTO.F».gHtto4I.rM?«o.Dini, 
dì  ligliuolino. 

F1GLILOM.no  e FIGLIOLINO.  Fi-ylÌM^- 
ìino.  Sm.  Figliuolcttn. 

FIGMUOL.M0  c FIGHOLMO.  Fi-jlùml 
mo.  Sm.  comp.  V.  A.  Min  figliuolo. 
PlGMUOLOeFlGLlOLO.Ft-yliu^lo.Sm 
PI.  Figliuoli,  ed  ant.  Fìgliuoi,  e Figliuò 
Il  generalo  ; c sì  dice  più  propriamente 
delT  uomo  , cd  ha  relazione  al  padre  ed 
alla  madre.  { l.p.t./Uiwr,  il  cui  diminuì 
è /tlioluf.]  — 2.  Per  h seconda  persona 
della  santissima  Trinità.»  3.  Figliuoli 
di  im  convento,  si  dicono  I monaci  e fra- 
ti  che  vestirono  l’ abito  della  reUgione  in 
quel  tal  ronvento.  —4.  Per  deuoinina- 
zione  amon>sa,  come  il  lai.  pt*or  , usato 
da  Orazio  più  volle.  — 5.Per  siznilit.  df- 
riamo  figliuoli  i rimessiticci  che  fanno  al 
piede  gli  ulivi  e 8ltrialhcri.»0.  Per  si» 
milit.  gli  agric.  dicono  aiKhe  i piccioli 
Imlhi  che  tias:  OQO  intorno  al  bnlb>  prin- 
cipale. ■—  7.  Per  sirnilil.  si  dice  anche 
dell'crbc. 

FIGMUOLONE.  Fi-ylìuMo-fia.  Sm.  accr. 

di  tiglio,  lìgliiirdo  grande. 

FItiULOLTO  c FIGLIOLTO. 

Sm.  comp.  V.  A.  Tuo  figliuolo. 
PIGMENTO,  Fig-mén-to.  Sm.  V.  L.  Fin- 
zione. ( Lat.  /Cymenfum , fictio  , dal  lai. 
fingo  io  fingo.]  I 

FIgSoLARE.  F7«yno-tù^.  N.  ass.  Barn- 1 
maricarsi,  scontorcersi  {ver  dolore , come 
fa  chi  ha  ligooli. 

FIG.NOLO.  Fi-yno-fo.  Sin.Spezied'opostc- 
ma  nelta  cute,  delta  amhc  ciccitno  o 
furonrolo.  ( Lai.  rri'^erculum.  Secondo 
alcuni,  vicn  da  /frulns,  cs<'rcsccnza  di 
carne  nei  sesso.  Altri  forse  dal  gr.  nhyo 
io  nasco,  aderisco,  il  cui  aor.  2.  i ephijon 
ocphijn.  0*si  por.*  i Nn(H)|ti.ini  danno  il 
nome  di  nascitura  ad  o;a)i  tumore.] 
FIGO.  Fi-, 70.  Sm.  V.  .A.  r.  c dì  Fico. 
FKÌOLO.  /M-yo-io.  Add.  e sm.  Lo  stesso 
elle  Figulo  V. 

FIGULINA. Fv-yo-fì-no.  Sf.  Voce  osatada* 
eli  scrittori  storici  e d'antiquaria.  L'arie 
dei  rasscllajo,  c la  sua  fabbrica  o fornace 
medesima.  [ Lat./I;ulina.  ] 

FIGULO.  Fi-yudo.  Sm.  A'.!L.  Vasaellajo. 
l Lat.  Itm«hiz,  da  Kngo  foriRo.] 
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sembianza  , immagine  che  risulta  nella 
su|>ernric  do)  cor|H)  dal  roncorto  de' li- 
neamenti, i quali  si  scoprono  in  essa: 
[Complesso  e disposizione  de*  limiti  dcL 
reslensionr.  Ijtt.  figura,  forma:  e fìgun. 
secondo  i più  , v ieu  dal  lai.  fwgo  io  for- 
mo, quasi  Viglia  indicare  il  modo  , con 
cui  la  c(Ka  nel  suo  rslerno  è formata. 
U.-i.s>i  però  in  gali,  figeir  per  figura,  e^- 
gliair  per  figurare:  e questa  origiuo  à 
pii:  pro'isioia-  ] — 2.  Per  persuua.  •— 
3.  Por  impronta  o immagino  di  qua- 
lunque rosa  0 scolpila  o dipinta.  ( Lat. 
itat'ta . inutgo.  ] -—  4.  Per  mislerioosl- 
gnilicazinno  che  lianno  in  sè  eopcrla- 
ntenic  I ■ ragrc  Scritture.  ( Lat.  IfyMru.  I 
— 9.  Figura,  in  malcimtira,  o 0 super- 
ficiile  fl  c solida  ; se  superficiale,  è 1'  ajn 
contrnùla  da  uuo  o do  più  termini  li- 
n<arì:  sr  solida,  è quel  corpo  che  è 
conlCDUto  da  uno  a da  più  lertnini  BU- 
perlìci.’ili.  [ Lai.  figura.  )— - 6.  Per  to- 
BtUuzione  del  ciclo  e del  pianeti  in  un 
determinalo  punto  dì  tempo,  disegnata 
in  piano.  » 7.  Dieiatno  ancho  lo  co- 
stellazioni. — 6.  Dagli  obbachiSii  bI 
dice  il  segno  de'numcri.  ( I.at.  ahnro- 
ct>  r.  ] -—  U.  Per  onetìià  si  d issa  la  nitii» 
ra  delle  femmine.  (Lai.  ctmnvz.  ] »iO. 
Nella  rctlorica  diciamoa  quella  maniera 
di  parlare,  la  quale  si  [lartc  dal  modo  co- 
mune. c clic  (procede  o da  natufala  em- 
pito dall'  aoimo , o dal  fine  di  rendiro 
più  ornato  c piìi  elTlcaee  il  discorao. 
Lat.  figura.  ] — li.  Strepilo  o figura  dà 
giudizio  dii'csi  d ii  legali  la  maniera  di 
procedere  giuridirameoic.  — 12.  Angola 
della  figura  , e angolo  del  poligono  , T. 
di  fortificazione  : Fangulo  e»!  dal 
riscontro  de'due  lati  della  figora.—  i8. 
Nel  hallo  diconsi  te  diverse  linee  che  st 
descrivono  coi  piedi  nel  deniaK.  » 14. 
Figora  tonda  chiamasi  dagli  senlleri 
quella  che  è di  tutto  rilievo , le  parti 
della  qua  lesi  possono  vedere  luttefinita, 
reme  si  veggono  Dell’uomo,  girtodulo  at- 
torno. 

FIGURABILE.  Fì>y*i-rà-bi4e.  Add. comp. 
Che  puà  ricever  figura.  ( Lat.  qui  /tyvm» 
ri  potest.  ] 

FIGUR ABILITI.  F?-yi*-ro-«*-li^A.  Sf.  T. 
scientifico.  Una  delle  proprietà  de'corpì. 
ci  >è  quella  di  avere  sempre  una  qoalcÌHi 
figura. 

FIGURALE.  F»-yu-rA-lr.  Add.  comp.  DI 
figura, misterioso.  Vocepoeousaia.(  Lat. 
myitteua.  artanur.  ] 

figuralmente.  F»-yit-raLmdn-ff.  Att. 
Con  figura  , mbtcrìo.-arocntc:  Vocs  poco 
libala.  [ Lai.  myriiea.  ] 

FìGLIìAMENTO.  Ft-yu-ra-mAfre.  Sf.T. 
A.  Lo  stesso  che  figura. 

figurante.  Fi-yu-ràn-ia.  Pari,  di  Fi- 
gurare- Che  figura.  — 2.  Oggi  si  chia- 
mano neiruso  ligurauti  coloro  cbs  Dalia 
commedia  , nella  pantomima  . ee. , non 
parlano, oè  fanno  alcuna  delle  parti  pri»> 
cipali  ; ma  servono  ad  empire  la  scena , 
ed  a fare  le  parti  che  si  chiarosno  mnts. 

FIGURANZA.  Fi-yu-ràn-ia.  Sf.  V.  A.  ?. 
e di’  Fig  irasione. 

FIGURAR  B.  Ft^-rà-rc.  Att.  Dar  figura, 
sciilpire  , dipignere.  t Lst.  |lyurar«.  ) 
formare.  — 2.  Per  fare  apparire  figuro.) 
— 3.  Per  fingere  , formar  coll*  Immagl- 
nazione.  ( Lat.  ftnyfre , imoginari.  Tal 
scnM  vien  da  figuro,  cnme  imogiaari  da 
imago.  Così  pure  i Tedeschi  hanno  tim* 
ttiden  ImniogfDsre  d«  biU  Imnasi^, 
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GII  irabl  poi  hanno /Urr  i^r  pfiMara . e 
pfiisiero.l  — 4.  rers.ignitic.irc.  [Lui.  d«. 
norar«,imJieare.j — 3,  Per  «wìnii^liare. 

— fi.  Per  descriicre  ,0  dimoì-trarp  in  fi» 
pori,  Adombrare.  ( Lai.  iiescri6'r«.  ] — 
7.  Per  condurre  a pcrfciionc.  [ I.»(.  per- 
fiefre.] — 8.  Per  rafllpurare.  V.  oppi  pv 
cu  Qsata.»»9.  Nel  bilìo,  vale  descrivere, 
danzando, alcuna  delle  (ìgurr  diverse  del 
ballo.—  io.  E neiilr.  pas.8.  prender  for- 
ma o figura.  — li.  Per  immaginarsi, 
credere , aspettarsi. 

FIGURATAMENTE.  Fi-yii  ra-ra  fndn»l«. 

Avv.  Figuraimcnie.  [ I.at.  figurate,  J 
PIGLRATìVAMENTE.  /V-5H-ro-|i-ta- 
Avv.  Per  fiu’ura,  ( Lai.  fiele,  ] 
FlGL'RATIVO./*i-5u-ra-tl-co..\dd.ni.Clie 
rappresenta  aoUo  npura.ll.at.mjri<ic(fi  ) 
FIGI  RATO,  /’t-gu-rà-to.  Add.  ni.  da  fi- 
gurare. lifligiato,  formato.  (Lai.  ejfi- 
0lvt,  formalus.  ] — 2.  Per  espresso  sot- 
to figura . misterioso.  ( 1 at.  /?j(rrtuua.  ] 

— 3.  Per  assomiglialo.  V.  jkico  usala. 

— 4.  Reti,  diccri  dd  d i&corso  e de'iiiudi 
di  dire  esposti  con  liguri:  rettoriebo;  di 
qui  siile  figurato  ec. 

FIGURAZIONE.  FÌ-5U  ra-zii-ne.  Sf.  Il  C- 
giimro,  e la  figura.  ( Lai.  figuralio.  ] 
FiGUUEGGlAUE.  i-’i-gu-raj-gia-re-.N.  a$$. 
Star  sulla  figure,  praiivar  ligure  rettori- 
che. 

FIGURBTTA.  FÌ-g«-r^Ma.  Sf.  dlnu  di  lì- 
gnea, Figurina. 

FIGURETTINA.  Ft-gu-rif-fi-fta.Sf.  Dim. 
di  tìgnrcUa. 

FIGUIUN.V.  Ft-gti-ri-fur.  Sf.  Dìm.  di  figli- 
ra.  Figura  piccola.  ( Lat.  tmogunruf<t.  ] 

— 2.  Dicesi  anche  delle  persone  ironica- 
Bieote,  o per  dispregio.—  4. E llg.  Figu- 
rioa  tuita  di  un  colort*,  Perstua  scbicita, 
sincfra.  f Lai.  /tigemiua.  ] 

figurino.  Fi-gu-rt-no.  Sm.  Lo  strsso 
che  Figurina.  V.— 2.  Dicesi  anche  a 
giovane  vanarello  che  sta  sulle  mode;  Ju 
ttpsso  che  geritola. 

FIGURISTA.  Ft-gu-fi-sto.  Sm.  T.  de*  pit- 
tori. Dipintordi  ligure,  siccome  fiori&ta, 

£ar&i«ta,  per  dipiutur  di  fiori,  di  |tae»i. 

URUNE.  J’'i-gu-ró-ftf-  Sm.  Acrresdt. 
di  figura  ; Ugura  grande,  culoosale  , gi- 
gin terra. 

FILA.  Fido.  Sf.  Serie  di  cose  , che  Y una 
dietro  f altra  bi  seguitino  per  la  medesi- 
ma dirittura  , o per  lo  alessn  cammino , 
o siicoo  a uu  pari , come  fila  di  bold.iti , 
di  cacciatori,  o simiU.  ( Lat.  aeriei.  > iene 
dal  lat.  ^um  io  senso  di  linea:  evuoLi 
iolcmler  li  retta.]  —2.  Nei  inilit.  nome, 
che  prende  il  s'Idatu  sotto  l'anni.  — 3. 
Oggi  dicesi  pure  da'  militari  fila,  quando  I 
tre  uomini  sono  impostali  uno  dietro 
]'aUr<).  — 4.  Alla  fifa,  e in  lì'a;  po>ti  avv. 
vogliono  di  seguito:  succeSsnantetile ; 
uno  dopo  l'altro,  senm  inU-rmisaionc  ; o 
dicesi  di  lenipo,  di  cose,  o di  persone.  V. 
Alla  fila. 

filaccia.  F'i-lòc-cia.  Sf.  pi.  I.o  sus>o 
che  Filaccica  , fila  che  di  spicciano  dal 
p.'inno  rotto,  u stracciato,  u tiigliato . u 
anche  cucito:  oggi  piii  comuiienimle  Fi- 
Jaccica.  V.  filo.  — 2.  In  mar.  dicesì  ni 
£lo  di  vecchie  corde  disfalle  pi  r fare  deb 
U trinalle,  trecce,  cigtic,  e situili. 
FlLACCiONEi  Fi'-fae-dd-ne.  Sra.T.  dc‘p.> 
aratoli. Un  ipo  lungo  a mudodilauza  con 
amo  acscato.cbo  rAccnmandalo  da  un  ca- 
po allcrrcsila  notte  ne  Inghìc  nei  tiuuii. 
FlL-VGN.\.  Ft-fò-gno.  bf.  T.  di  mar.  È 
una  continiiaziuQC  di  lunghi  pezzi  di  lc> 
diipviti  ia  Luca  r«iu. 
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FII.AT0R0.  Ff-Irt-fd-ro.  Sm.comp.  Colui 
che  riduce  1’  oro  « f argento  in  tifa  , av- 
volgendolo su  la  seta  V.  lìattiloro.  \ 

FILvMENTO  Fi-ftt-in^n-fo.  Sia.  Filo,  o 
cosa  simile  a tilo  sottilissimo.  ( Lai.  fi- 
bra-] — 2.  Dai  butao.  dicevi  quello  par-, 
tc  delio  slamo.ov'èaUarcaU  l'siiu  ra.— 
3.  Dicevi  anco  parlando  si  do’ muMoli, 
che  de’ nervi. 

FILANDRA.  Fo-lùn-t/ra.  Sf.  Zoel.  Sorta 
di  vermicciuoU,  dai  quali  sono  ìnr'statl 
inlcrnaraetilc  i falconi,  c che  per  rasso- 
migliarsi alle  lunghe  gugliate,  0 tilt  di 
sotlilissimo  refe,  dagli  strozzieri  sun  no-| 
minati  fifandre.  — 3.  Da'  m.'iriiiai  chia-j 
raanst  anche  l'crhc,  clic  s'aturrano  sou! 
to  le  navi,  c nc  ritardano  il  mr-so. 

FILANDRO.  F'i-fàn-c/ro.  Sm, />i’(/iffpAii 
doriigera  Lino.  T-  di  si.  nal.  Spocio  di 
didelfo  0 scimia  dell'Arcipelago  del  gi  nc 
re  hangiiro,  della  graudezza  di  un  gatto, 
che  ha  una  specie  di  falso  ventre,  cc.nuaa 
grande  a|>criura  verso  le  gami>c  poste- 
riori. luqiK’Sla  sjtoiicdi  sacco  si  rico- 
verano i suoi  parti  in  oc.asiuoo  di  perico- 
lo, o visi  raccolgono  pL'F  essere  (K'riatì 
dalla  madre  ovum|ue  vada.  Si  ott><«kiiu 
air  Uomo  . donde  il  suo  nome.  ( Dal  gr. 
pfiilaz  nmii'n,  ed  oncr,  anilros  uomo.) 

FILANTE.  Fi-ldM-de.  Pari,  di  filare.  Che 
fila  [ Lat.  ricnr  ].  — . 2.  In  furia  di  sm. 
|icr  Uomo,  soldato  di  fila. 

FiLANDO.e  FUAN  rOUL  FMd»w/o.  Sm. 

I V.  G.  T.  disi.  nat.  Ooàl  hanno  nome 
certi  insetti,  che  iroransi  n>:r  lo  piit  sui 
bori.  ( Lat.  philunf/ius  , dal  gr.  ftUilot 
amico,  ed  nntfvoi  More.  ] 

FILANTROPIA.  Fì-fon-rro-id-tì.  Sf.  V.  G. 
T.  Kicntilìco.  AmorverM)  gli  uomini  in 
generale,  i Lat.  c gr.  pfiifontfiropiu  , da 
pAifo*  amico,  ed  rmthropuj  uomo.  ] 

riLANTItOl*U.  Fi-tón-fro-po.  Sm.  V.  G. 
T.  scientUico.  ('.olui,  che  ama  gli  uomini 
tutti  ingenerale,  il  contrario  4 Misau- 
tro|H».  Per  l'etim.  V.  Filantropia. 
FILARATA.  F’ifaròfa.  Sf.  Fila;  lilarc.V. 

FILARC-V.  Fi-t<ir-co.  Sm.  V.  (».  T.  slot. 
Capo  di  tribii,  che  era  una  ^firzic  di  ma 
gistralo  d’.Vtcoe,  currispundciile  al  Tri- 
ìiuoo  do'  Romani.  Dal  gr.  phgle,  tribù, 
ed  arehoi  C8|)0. 

FILARE.  Fì-fà-re.  Sm.  Lostr:«so  che  fila  , 
ma  si  dico  solo  degli  allK'ri,  c delle  cose 
inanimate  (Lat.ocie*.  ) —2.  Parlnn- 
iloi>i  di  cave  di  pietra , c simili , dice»! 
dagli  scar\K>Ilioi  ed  altri , |)cr  lo  stesso 
che  strato. 

filare.  Ft4ù-ra.  Atl.  Unire  il  tiglio  o 
il  peto  di  lino.odi  iaua.o  binili  malrria, 
torcendolo,  e riducen<Ì>/lo alta  maggior 
suUiglk'zza  possihilo.(Lat.iicre.Y.Fifo.] 
— 2.  E tigurat.  ordinare,  di>egoarc.  — 
3.  Parlfin<ÌLSi  di  Qiiidi  , vale  uscir  fuori 
con  suUii  getto;  rd  assolili,  dicebi  de] 
vinoedella  liollr,  quando  ebSemluqua- 
si  Vota  , getta  soiliimcuto.  — 4.  Dicobi 
al  caci»,  c d'ogui  altra  cosa  vbosa,  che 
faccia  lila.  [Lat.  (ìuere,  Uqueteere],  — ft. 
Nd  milil.  dtcvsi  il  marciare  in  colonua 
per  drappello,  por  compagnia,  o per  di- 
vibioue,  0 in  ordiuudi  parala,  in  faccia 
al  sovrano  od  ai  capi  supriini  dell  cser- 
cilo.  — 6.  Marin.  Filare  de' nodi,  Mìmj- 
rarc  il  cammino,  numcrarulo  i nudi  della 
trcrciuola,  rtrdino  o sagola,  cui  è atisc- 
rata  l.i  barrhclta. 

FILARETTO.  Fi-fa-r.  f-fo.  Sm.Pktra  are- 
no-^a  di  giato-lìna,  diupneta  a lamine,  o 
s'rali  atttruati  vlalla  mica  aigci.tnia. 
Trovavi  ucUc  civ  e di  Ficnvlo  avUu  il  li- 
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Ione  della  pietra  K-rrna.  — 2.  Muro  di 
filarello,  dicesì  dagli  archìt.  qui  llo  che 
è fallo  di  pietra  natuiale  c ro-bi  incer- 
ti. —3.  N.  I numeri»  dei  più  dicon'i  an- 
che qucilo  bozze  0 pietre,  che  chiudono 
la  parte  supcriore  dì  una  iìnotra  odi 
una  porla  quadrala.  — 3.  Dicono!  pure 
da'marinai,  certi  [■'■Ili  di  legno  riquadra- 
li,che  rcttidalh-  haiiaglioir-  furmaiio  una 
spezie  di  parapetto  intoroo  alia  nave  , 
c sostengono  rimpagbeltatura. 
FILARMOMUO.  Fr-for-m3-m>o.  Add.  0 
Sm.  V.  (j.  T.  musi-alc.  Anulare  della 
nmsica  c dcll'aniionia:  eil  è iiome  di  Ac- 
cademici, COSI  delti  dal  gr.pfiifos  amico 
r da  hornionio  arinonia. 
FiLASTHOtXA.  J i la-$trò(-en.  Sf.  lo 
blesso  che  l ilastroccola  V.  [Lai.  rongs- 
riet,  jfrulixH'tt  mole»taA't\  tcd.  viri  rhc 
si  pruDUQzia  fil  molto,  c da  afrcrAcn  di- 
gtptidcn’:  discorso  che  mollo  sì  UvHicnde. 
— 2.  Per  lunga  serie;  o andare  di  choc- 
rhesoia. 

Flf-ASTROCCOL.V.  Fi-ìa-ste<'c-ro-1a.  Sf. 
Lunghezza  di  ragHinamcnil.  I Lai.  acr- 
fNonia  mofezfnprc'fixiraa. 
Fll-ATA.MENTE.  Fi-lo-r«-»n^n-fe.  Ave. 

Ordinatamente,  p**r  filo.  (Lat.  ordmnpa.) 
FILATERA.  Fi-hi-tFru.  Sf.  Ouantiii, 
mullìtudinc,  segnenza.  Suol  dcdiirsi- 
da  Ria.  Ma  in  led.  virifieif.  ebo  ri  prò» 
Dunria  /ìlAaif,  vale  altres'i  moliitudirie. 
2.  — Per  liiDghi-na  di  lagiutumenli: 
ma  in  questo  bìgnìticalo  UManio  più  co- 
munemente lilaslroccola  , c lilastrocca. 
V.  ( In  pers.  (atad,  s"rmo  futìlia,  scpsu 
carcns,  viniloqulum;  felad  Q [eludo  vcr- 
hg  vana,  irritaci  iiiulilio.] 
FILATKRIA,  Fi-bi-lè-ricr.  RL  V.  C.  T.  di 
st.  Una  carta,  ore  erano  scritti  i enroan- 
dameoti  della  legge'  e porlnvanlagU 
Ebrei  inturno  al  braccio  aihrlainriitc 
I Lat.  pUylaclerium , dal  gr.  phglurfc- 
rton,  rush  dia,  pristdio. 

FILATESSA.  Fi-lu-lèv  »u.  Sf.  Fili  Confu- 
sa di  cose  V.  A.  ( Lai.  irne*  l'nordifMi- 
ta.  Dal  lat.  /5fum  infcxftim  Ilio  intrec- 
ciato. 1 

FILATES.SERA.  Fi-Ia-f«f*-ie-rii. Sf.  Zool. 

I Animaliizroda  cento  piedi  poro  n lo. 
FILATICCIO.  Fi-hz-flc-cio.  Sin.  Filalo  di 
I seta  stracciala.  — 2.  E pCr  tela  falla  di 
simil  fiato. 

filato,  Fi-fù-fo.  Sm.  Ogni  cotta  filala.  — 
2.  Per  1 alt)  del  tilarc.  — 3.  Per  siinilit. 
Ilio  saltile  a guisa  di  filalo.  — 4.  Pres- 
so i cariai , sono  i iìli  iToitone  , di  cui  è 
tessuta  la  forma  insieme  colle  irccciuole . 
FILATO.  Fi-fìWo.  Add.  m-  da  filare.  (Lai. 
tielMS.  I 

FILATOJAJO.  fi-la-Kyjà-jo,  Add.  e Sra. 

Colui,  rhc  lavora  al  fiUtojn  da  seta. 

FIL  ATOJO.  Fi-fu-frj-yn.  Sin.  Ar.  c Mea. 
Strumento  di  legno  da  filar  la  lan.i,  lino, 
seta  , c simili , che  ha  umv  ruota,  colla 
I quale  . girandola  , si  torre  H filo.  ( Lai. 

I rfiomÌM4.  J — 2.  Si  dice  anche  il  luogo, 

I dove  sono  i valichi , ed  altri  ingegni  da 
; filar  la  scia.  — 3.  Do' fcrajuoli , dicesi 
! queir  ordigno  da  Iotmt  la  hnmt  agta  per 
tirarlo  vluppino.  — 4.  (ìirarc  il  tìlalo- 
i j»,  figiiraianu'titcvale  girare  la  fania'iia. 
riL  VTOHA.  HAa-Oi-ru.  Sf.  Ar.Mes.  Don- 
na che  bla  a prezzo  la  lana,  il  lino,  c ».i- 
mifj. 

filatore.  Fi-fu-hLre.  Verh.  m.  Che 
(ila. — 2.  In  mar.  diccsi  il  luogo,  dove  si 
lavora  il  iì>'o  in  <ma  corderìa. 
FILATRICE.  y-i-fa  Zrl-ee.  Vcrb.  fetnm.  di 
filatore  (Lat.  nriri.r.) 


riL 


Fili 


ni* 

FTLATrR\.  Fi-la-tìà-ra.  Sf.  Ar.  e 
l.'artc  <!  Tallo  di  lUarc  la  lana,  Li  srla.U 
ranapa,  il  lino.  ec.  (icr  divariti  u?i.— '2. 
Si  dire  uQcha  il  lìlalo  n1ada^imo. 
FILAITIA.  /■ì-JaH-H-a.  Sf.  V.li.T.  filo- 
sof.  Am  >r  di  se  sles»o  ; c |kt  lo  piìi  si- 
gnilira  nni«r  disordinalo.  [ Lai.  pfiiiri'i- 
tia  , dai  gr.  phiioi  amico  , e arror  egli 
stesso. 

FIU:i  I \.  Sf.  V.  fi.  T.  sior. 

Sorta  d'inno  o di  canto  prc*''<o  i Greci  in 
onor  del  Sole,  da  jditiua  amico,  ed  Miut 
sole. 

FILELLO.  Fi-M-ìo.  Sm.  FUcifo  , «ilin- 
gnagiiolo.  ti.al.  anrj/'ojfosiMm,  Gr.  <m- 
r^(o«7Ìoraon,dfl  oncfjle  \ iiiu,mipcditnen- 
to.  e gioita  lin;;(ta.  ) 

FI  LESI  A.  Fi-U-ti-<t.  Sf.  V.  G.Sl.  nai.  No- 
me dato  da  Comnierson  a')  mi  arbusto 
I po»lo  da  Lamarrk  ncITcsandria  tnono- 
giiiia,  faarglia  delle  Mnm-niacee.  ) {>cr 
esprimere  T eleganza  del  suo  ftiglbmc 
[ e I lago  Colore  delle  sue  foglie.  Ù.ti  gr, 
pAifejo,  fui.  di  yhileo  io  nmii  }. 
FILESIO.  f'i-li-ii-o  Sm.  V.  G.  T.  Mii. 
Sipranoome  di  Apollo  . the?>igiiilica  a- 
tnabile.  ( In  gr.  p/iilejioa  , dal  fut.  phi- 
Uio  del  icrbo  yhil  o io  amn.] 
FILETTAHK.  /'►lef-fò-re.  Alt.  Adornare 
con  niello  d'oro  o simili. 
FILETT.\TO./'‘»4fl/  t(i-fo.  Add.  m.  daFi- 
leltarr. 

FILETTINO.  /'i-l«Ml-no.  Sm.  Dira,  di  Fi- 
letto. 

FILETTO.  Fi‘lH-lo.  Sm.  Dini.  di  Filo. 
[Lai.  rtlluz,  ^lum  renua.  ] — 2.  Si  dice 
anche  una  di  quelle  funicelle  che  si  at- 
taccano da  basso  alle  ragne,  pcc  tenerle 
tirale. ~3.  Vale  anche  una  iniliocratii- 
ra  con  due  corde  tirale,  che  tengono  alta 
la  lesta  del  cavallo , [ quando  > ime  stri- 
gliato 0 altrimenti  curato.  ^4. Onde  Hic. 
Tenere  in  filetto  alcuno,  tenerlu  a dieta.] 

— 5.  Si  dice  parimenti  quel  lrg.<meolo 
fbe  coogiunge  li  prepuzio  alla  |»artc  in- 
feriore della  fava,  fl-at.  ^roenum.}— 'f>. 
Fer  lo scilìDgaagnolot predilli  sim.di 
Frenulo.  I.at.  onci/lojloMum.]  — 7.  Da' 
giojcllieri  dic--si  a quel  sottil  fdu  d'ar- 
gt>t]lo,  o simili,  che  lieoG  congegnata  la 
gemma  al  suo  castone  ; [ ma  forse  è U 
parte  piìnivarcdidln  gioja. ossia  le  coste 
angolari  che  stanno  fra  uno  faccia  r Tal- 
Irò,  c che  hrillano  cunie  fìii  lucidi-simi.} 

— 8.  Diersi  io  generale  dagli  orelici,  rol- 
tcllioai  ed  altri, uDoruanKiito  furmatu  da 
una  o due  piccole  scanalainre , che  per 
lo  più  mettono  in  mezzo  un  piceni  imi- 
du  a rilievo  a guisa  di  «.Atilissima  bac- 
clieltina.  — 9.  Filetti  dello  lettere  , di- 
con-i  que'  sottili  traiti  di  pcnoa.  con  cui 
si  comincia  a scrivere  le  lettere  inasta. 

— tu.  Da*  macellai  diresi  quel  tagUo  del 
culaccio  che  resta  sotto  la  groppa. — 11. 
Chiam-isi  cosi  nna  sorta  dt  giuoco  detto 
anche  giuoco  di  smercili.  — li.  In  Bot. 
[La  parte  inferiore  dello  slamcche  man- 
ca alte  volte  { ed  è il  sostc;;oo  delle  an- 
tere, ed  è stariatbsimo  oolU  grandezza 
e nella  forma.) 

FILIALE.  Fi-U-à-ìe.  Add.  com.  Di  Fi- 
glinolo, da  Figlinolo,  (Lat. 
FlLIALMl.MK.  iV-L-ol-incn.Ic.  Avr.  A 
maniera  di  figlio,  in  nn>do  liliale. 
FlLlA7.IO.NK.  y i-li-a-zi-ó-na.  Sf.  L essar 
lìgliiioln,  Figliuuboza.  V. 
FlLllilSTlbKE.  It  H bìfUiè-ra.  Add.  e 
Sm.  T.  di  mar.  Nome  che  si  di  dc'  mari 
d'America  a'  ptrali.iDall‘iaj:l.frce-toyi»r 
(he  vale  il  uicdeaiiuo , e questo  da  fr<c 


libero  , e hooUj  pmla  . bottino  ; Libero 
pred.vtoreV.  /'lihuititri.] 

FILICIT.^.  Fhli-ci  tà  . Sf.  V.  A.  [V.  c di* 
/■VliVitù.) 

KILICITI.  Sm.  pi.  St.  nat.  Pie- 

tre »rhiftt<)M*  per  Torrlinano,  che  portano 
impronte  di  felci,  di  capilUrie  e d*  altre 
[dantii  simili.  Trovausi  più  sovente  ne- 
gli srhisti,  die  servono  di  lei toe  di  tetto 
agli  strati  di  carbon  fossile  [ ud  Vicen- 
tino.) 

FII.IDRO.  Fi-n-dro.  Sm.  V.G.Bol.Nwne 
di'nna  pianta  che  cresce  ne'lnotfhi  acqua- 
tici deir  Asia.  [ Daigr.  phitoa  amico , ed 
htfiUtr  acqua.) 

FILIEIIA.  Fi-tié'^a.  Sf.  Art.  Mest.Stru- 
moutii  di  acciajo , bucito  con  Tiri  di  di- 
verse prcndezzc  , a uso  di  pas-arvi  uro  , 
argenln  e siniiìi,  |ier  ridurli  in  filo;  —2. 
[>er  »imllil.  ogni  altro  cerchio  fatto  a 
que^ta  guisa./)  — 3.  Per  nK'iof.  discus- 
sione, esame  diligenti*,  cimsidemzioMc. 
[ Lat.  examepi.  — 4.  Ter  lìticra,  per  or- 
dine, in  fila*  ) 

FlI.lEItlNU.  Ì*‘i-lie-rl-no.  Sra.  T.  dc‘  bat- 
tilori. Ferro  a mano  da  tirar  la  gavetta. 
FH.IFORME.  Fi-li-fùr-me.  .Agg.  eoiup. 
Glie  ba  la  forma  di  un  lilo  [1-ai.  fìHfur- 
mis.  1 

FIUgGIN.\TO.  Add.  m. 

V.  A.  f V.  c do'  iFÌI»«jgùioiO.  J 
FILltìGINE  /-V-lig-gi  ne.  Sf.  (Jlmdla  ma- 
teri.i  nera  (ahiwadantis'iinia  di  olio  c di 
acido  pirulcgtic'so,  rbc  risulta  dalla  rom- 
Loslioucdel  legno, ihIÌ  lanciata  dal]  fumo 
su  pc’  ranimiiii.  [Lat.  /’sligo,  che  alcuni 
traggono  da  fumus  fumo,  quasi  fumili- 
go  : altri  dal  gr.  ph/ego  io  brucio.]  — 2. 
Dagli  agr.dicesi  alla  malattia  del  grano, 
più  comuDcmeole  detta  volpe,  e corrut- 
t.'imeuto  golpe. 

FILiGGINOSO.  /'i-fig-gi-nu-sa.  Add.  m. 

Gite  ba  tìliggine.  [Lat.  fultgtnozua.) 
FILIGRANA. SL  comj».  Art. 
e Mosi.  Spezie  dì  lavoro  iiuo  in  uro  o in 
argoiit»,  iniitanle  Tarabc»co. 

I FILlO.  /m-Ii'-o.  Sm.  V.  L.  ed  A.  [ V.  c di' 

I 7'Vgfio,  /•'iylitiolo.} 
filipendula.  /•*<-li-p«»-dM-lfl.  Sf.Bul. 
Npirnea  /ìlipcmlola  Linn.  Tianla  che  na- 
ftic  ne'  prati,  dotta  cosi  perché  pende  co- 
me da  un  Ilio. 

FlLlWiaiE.  /'7-np-pi-chc.  Sf.  pi.  T.  Fi- 
lol.  Acme  drélo  alle  t>r.izioRÌ  di  Demnslc- 
nc  cunlm  Filippo  He  di  ìheedunia.— 
2.  Per  analogia  dicomi  cosi  altre  com|>o- 
aìziotii  di  qui*>lo  genere  , nime  te  ora- 
zioni di  Cirrrouo  contro  Marcantonio. 

( Lai.  f^hiltpjn'coa.  J 

FILIPPO,  /•'i-lìji-po,  Sni.  Nomo  proprio  , 
ii-atii  anche  coinuoenienic  come  nume 
di  mi.v  spezie  di  moneta  d'argrnio;  [cd  é 
cosi  delta  dai  nome  del  sovrarvo  , aoUo 
cui  venne  coniata.  ] 

FILLACNE.  /•rl-lac-nfl.  Sf.  V.  G.  T.  Bot, 
L’ucsta  pianta,  simile  ai  muschi.  |torta 
delle  piccole  foglie  iesin^formi;  [da' mo- 
derni riuDila  al  genere  Fortiera.  Lat. 
p/tgllacne  , da  jihgllon  foglio,  ed  acme 

plIitUl.) 

FILLADE.  FMrt-Jfl.  Sf.  V.G.  Si.  nat.  Ge- 
nere di  roccia  , rosi  Dominato  da  Uro- 
chant  c da  d'Atibuiss<>n.  Quc.si;i  roccia 
ha  la  la-c  di  •chialoargilloso  , con  mica, 
quarzo,  fi'ldspato,  aniihola  . crucilo  ec. 
(ii-Kmiuiic  iKT  entro,  c slrullura  fo- 
gliacea. [Dal  gr.  phglloi , pAylIncioa 
cuiiiiilo  di  foglie  : e questo  du  phi/(iori,  I 

fyglia-j  I 

riLLANfO.  Sm.  V.  G.  Bot.| 


Genere  di  piante,  I cui  fìori  sono  piantati 
sulle  foglie,-  alcune  specie  li  portano  sui 
nervi  e sulle  co-tuie,  altre  alla  base  , ed 
altre  ancora  alTe^tremiU  della  foglia. 
(Lat.  phglluniAuz,  da  p/it^llon  foglia,  ed 
imthos  linre.J 

FILI.AI  REA.  /'iMùii  re-^i.  Sf.  V.G.  cL. 
Bot.  Genere  di  piante  che  hanno  le  fo- 
glie lisce,  liiceoti  e di  un  l>el  color  verde 
con  delle  macchie  gialle  d’oro.  .NcH'Indie 
orientali  si  adoperano  i loro  rami  guer- 
nili  di  Coglie,  per  ornare  gli  archi  trion- 
fali , i letti  c le  porte  nei  giorni  di  ma- 
trimonio. di  feste  e di  cerimonie.  [ Lat. 
phtjHaurea  , da  pkgllm  foglia  ed  arrot 
parola  gr.  auihiuaia  che  siguilìca  oro,  e 
che  è rinifV'.ta  ^ ihcKU'ros.] 

FILLIDE.  Fd-G-dr.  Sf.  V.  G.  Bot.  Genere 
di  )>iaiite,  la  cui  hellc/xa  priiieipale  con- 
siste nrlle  foglie.  [ Lai.  phylii$,  dal  gr. 
jj/iyllori  foglia.  V,  FitlaJe.] 

FILUDIA.  F«Mi-di-«.Sr.V.  O.St.  nat. 
.Nome  d'alruQì  vermi  molluschi  midi , a 
nioiivo  delle  loro  branchie  disfiosle  in 
ruglictlc  membranose,  situale  di  seguilo 
Tuna  all’altra.  Dal  gr.  phgtion  foglia.) 
FILLIO.  /ìi-li-o.  Sm.  V.  G.Si.  nat.  Nome 
dato  ad  un  genere  d'tuseut,  a motivo  del 
lori)  corpo  mollo  conipri*sso , rasami- 
gliante  ad  una  foglia.  [ l.at.  phyllium  , 
dal  gr.  p/igllon  foglia.  ] 

FILLI  RE  A.  FiUìwf-<z.  Sf.  V.  G.  T.  Bai. 
Nome  di  un  genere  di  piante  , per  albi- 
siotie  al  fogliame  lucido  permaacnie  che 
distingue  gli  arbusti  di  questo  genere. 

[ Lat.  phi/llircudal  gr.  phgflarton  piccu- 
ia  fo;;Iia.  ] 

FILLITE.  Ftl  n-te.  Sf.  V.  G.  Si.  nat.  No- 
me impiegalo  dai  naturalisti  per  dise- 
gnare delle  pietre  , Sopra  le  quali  si  vev 
dono  delle  iiitpronie  di  foglio,  ed  ancora 
delle  foglie  piclriJicaie.  [ Lvi.phgDither, 
da  jthìjUon  figlia , e lii^s  pietra.  J 
FILLO.  Fi/-Ìo,  Sm.  V.  G.  Simile  [larola 
viene  iiiipi''gala  in  botanica  per  espri- 
mere lo  divisioni  |M'I  luogo  che  arri- 
vino i^inoalla  base  di  un  calice  o di  una 
Corolla  ( Lai.  pAyl/on,  dal  gr.  pbgifon 
foglia.  J 

FILLOBOLIA.  FiWo-ft<Wi-a.  Sf.  V.  G. 
T.  .Sior.  Voce  che  diaoia  T uso  che  ave- 
V ano  gii  antichi  di  gettare  dei  bori  e del- 
le fiiglie  sopra  le  tombe  dei  morii.  [f.a(. 
fdigÙoiolìd  , da  phjfllon  foglia,  e baie 
getto.  ] 

FIU.Oi:OPB.  Fil-l't-fo-p^.  Sf.  V.  C.  SI. 
nat.  Si  rhiamano  così  alcune  specie  d’a- 
pi, perché  f'Si'  colle  loro  mandibole  fan- 
no in  pezzi  le  foglie  di  alcune  piante,  e 
delle  quali  si  servono  per  costruire  i toro 
nidi.  1 Lai.  phul/uropua,  da  phgllan  fo- 
glia, e rape  taglio.  } 

FlLLOIiE.  Fil-lò-de.  Sf.  V.G.  St.  nat. 
Nome  dato  da  Lourriro  ad  una  pianta 
chiamata  altrimenti  frinio:  le  sne  foglie 
sono  fomite  di  un'artdiià  gradevole,  e si 
mangiano  cotte,  e col  sugo  si  fa  ima  spe- 
zie di  |iniiinata.[Dal  gr.  phi/Kodci.frmi- 
drKo.  che  viene  da  phgll'm  foglia.  ] 
FILLOFII.I.  F.I-lò-A  IL  .tdd.  ni.  pi.  V.G. 
Bot.  Il  I.Inacu  nella  sua  lilosolìa  hotaoi- 
ra  con)  dcnuniina  lutti  quegli  autori  che 
uelt.i  firrniaziiuie  dei  loro  metodi  non 
hanno  considerato,  se  non  la  natura  del- 
le f >glic.  ( Lat.  ph^llophiii  , da  phgUas 
foglia,  e ;)bil<7f  amico.  ) 

FILLOGRAFIA.  FiHo^ra-^.  Sf.  V.  0. 
Bot. In  ImtADÌca  dicesi  d'uiTopcra,  lo  cui 
le  piante  vengono  sistcmaticameole  di- 
stribuite secondo  i cantieri  particolari 


rift 

pfc««Q(iao  le  fr^Uc.  ( f.sl.  ! 

Jrtiphia,  da  jih^Uon  foglia  , c grupì^  io 
emerito.  1 

Fillomania.  KMo-m<i-tt4-«.  sf.  v.  o. } 
Jiul.  Spezie  di  malaltia  delle  pianle,  che 
eniifisle  io  ani  prodigiosi  a blMMidanza  j 
di  Ttglie.  le  ')'"*ll*PPr'priandr>^i  luUi  i 
•Ughi  delle  piante,  oirengnno  la  ragione  | 
che  Inylie  a queste  i mern  di  mclier  Ho- 
ri  e portar  rmtti.  [l^t.  pAyllonoinia,  da 
«Ayllon  foglia,  c monia  fiiriire.  ) 
PILI.OIODI.  J'iM'J-poWi.  Sin.  pi.  V.  G. 
Si.  fiat.  Ordine  di  cro^iaoei  che  hanno 
imie  le  nm|»  fogliacee.  |Lal.  phyllono- 
dit,  da  pAy/lon  foglia, e pur, piede.] 
FILOSIOMI.  Sm.  pi.  V. 

G.  Si.  nat.  Oc*eredi  nnimali  qttadrupe- 1 
di.  i quali  fra  gli  altri  earalteri  offrono 
nna  membrana  tn  torma  di  logiia  { mn»- 
M n iraierso  m la  puma  del  loro  naso. 
Lai.  , da  pbuHon  fUglia  c 

aroma  l»oeea.] 

FILO.  Fi  lo.  .Sm.  pi.  Fila  e Fili.  Qorllo 
rhe  si  trae  lilando  da  lena  , lino  r simi- 
li. (Lat.  /tium,  dairehr.  /(He|;  divMore. 
separare,  dimezzare  ; ptii -he  il  i -ssuto  »i 
divide  In  fila.  Anche  in  rald.  fhiq  divi- 
se. e filfg  partieHIa.  ) —2.  Per  similli. 
diciamo  ad  ogni  rosi,  rhr si  riduca  a giii«a 
di  (ilo.  — 3.  Di>  i‘9i  am  he  per  «imilil.  la 
foglia  dell'erha  ne’ prati, perché  aomiglli 
al  Ilio.  — 4.  IVr  linea. iLal.  ^'neri.l  — 

S.  Per  Ì5lile,  rnmio . pratica  , maniera  , 
ordine  di  checcb<*9s{a.  ILal.rulto.}  —6. 

In  sul  Rio,  posto  avveri).,  vale  Appanti- 
DO,  a nurma.  — 7.  Per  mctaf.  la  roiill- 
nuarionc  tirile  cose  , conte  Alo  di  stona, 
filo  di  ragiona  menti)  e simili.  (I.at.  ordo, 
teriet.]  — 8.  Per  Ala  ausi.  V.  Fila  —0.  j 
Si  dice  anche  il  taglio  del  coltello  e drlli  ^ 
spada. (f.al.  oc>iv— 10.  A Ilio,  pi.sloav- 
verb.,  vale  a dlrltiora.— 1 1 . Por  Ilio  o di  | 
Sia,  posti  ai verb.coi  verbi  avere,  fare o 
slmili,  vagliono  per  forza.  12.  A li'o  a 
nio.postu  avverblal.com;*  aduno  ad  ano, 
a rosa  a cosa  , e slmili , vale  a un  Ilio  ^ 
per  volta, siccome  si  direbbe,  ad  una  cosa 
per  volta.  { l.at.  jìnyi/iatim]  — 13.  Kit 
di  paglia,  vale  Niente.  [ I.al.  htlum.p^ 
14.  Filo  delle  reni  o dolln  schiena,  si- 
gnilica  la  spina.  — IS.  Por  Ilio  , e (ter 
•egeo,  po^to  Bvv. , vale  per  rappunio, . 
ptmtualmeQte.~16.Pili)  filo,  posto  av-  I 
verbialm.  . vale  sorcffisivamcnl-  i'  uno  ' 
dietro  all' altro.  •>-  17.  Fil  di  ruota  . in  I 
mar.  si  dice  del  vento  diretto  In  poppa.  ' 
riLIDOSSO.  FÌ4i  <lòS‘io.  Adii.  m.  V.  G. 

T.  di  lelt.  Amatore  della  sua  gloria  o 
piiiUosto  della  sua  opinione.  l>al  gr. 
philos  amico,  e dora  gloria,  opiotoae. 
riLODRAMMATiCA.  Fi-lo-dram-mà  ti- 
co.  Add.  0 ftm.  pi.  V.  0.  T.  lilul.  r.otu-  ' 
psgnia  di  oneste,  agiate  e lilantropiclie  ) 
persine  amanti  delle  rappre«cQtazinnÌ  e 
dei  drammi  per  comune  diit-tlo.  { Lat. 
philodramadcU  dal  gr.  pAtloz  amico,  e 
dramn  azione.  ] 

Flf.O<iO.AMfj-i;o  Sm  accorr. di Fltologn.V. 
Flf.OMN'O.  fY-/o-l*-fio.Stn.  him.  di  nio. 

FI  1 .01.00 1 A . f Ì-/0-/0-JÌU , Sf.  V . (i . St  od  io 
di  belle  lettere  , c di  ciò  rhe  chiamiamo 
Erudizione  : conoscenza  cumulativa  di 
Grammatica,  di  Retlorlca,  di  Porsia,  di 
Antichità,  di  Sturia.di  Critica  edi  lingue. 

Y>  il  nnm.  srg.  —2.  La  (Ilologia  vten 
considerata  dai  moderni  come  una  spo- 
sle  di  leUcratura  nniversalo  che  versa 
lutorno  8 tutte  le  scicnie  . s'  estende  a 
conoaeere o atudiaroe  l'origine,  il  pro- 
gresso , gli  autori  I cc>  Lat.  phtloh^gta , 
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da!  gr.  phifoi  amico , e !ojoi  discorso , 
innato,  ragione,  precetto. 
filologico;  i-ì-io-ló-^-ro.  V.  0.  Add. 
m-  Appartene.Qle  alla  liiologUi. 

FILOLOGO.  /m-/<Mo-90.  Add.'  e sm.  V.G. 
Colui  che  ai  occupa  abilualmeole  di  hlu- 
iugia.  V.  filologia  [ Lai.  pitiioioyua , gr. 
pAiIoh'Tai.  ] 

FILOMACO.  /''i-44*inn-eo.Sm.  V.G.  Sidà 
questo  nume  a coloro  che  sonoamantidi 
couiiMiUere,  dal  gr  phifiz  amante, e mn- 
cli€  pugna.  — 2 .Nella  atorii  naturale  è 
Un  grnered'urrcllì  deirordine  d<*llegral- 
ie  e della  famiglia  de‘cuUriro>iiri  che  a’>it 
romUitono  solamente  da  soli  a soli,  ma 
ani-un  in  truppe  regolate  e di»poat«  ut 
modo  di  falangi  che  marciano  le  tuie  cuo- 
tm  le  altre. 

PILOMATK.  Sf.  V.  G.  Ama- 

tore drM'eriHliiiuneo  (Iella  scL-nza.  |Lat. 
e gr.  pbi/uma/h«# , da  phitoa  aoiico  e 
ffiorò*'  dottrina.) 

FlUi.MKLA  c FILOMENA.Fi-la-in«(J.N. 
rrop.f.V.G. Fingono  I |u)eli  esser  qtictlo 
li  noma  di  una  principes-.a  trasformata 
in  rosignuolu  : nome  qulodl  trasfiTitu 
al]'  oci'>  Ilo  mederimo  , rhe  perciò  dicesì 
in  [Lat.  iuirmin,  phifamen'i.  In  rralti 
questo  nume  ò dal  gr.  pbUoi  amico  . e 
canto  , verso  : e rio  per  la  dol- 
re/ta  del  ranindel  rosignnulo.  ] 

FILONDENTE.  ir'i-iofi-dSn-ra.Sr.  Ar.Mes. 
Sorti  di  tela  rada.  [Lat.  (ecfdeiifù.l 

FILONE,  /^t-id-na.  hro.  Tnreia  o vena 
principale  della  miniere:  e dicevi  am  he 
di  diversi  strati  di  pietra  nelle  cave.  - 2. 
Filone  o spirito  della  corrente  di  un  fiu- 
me, si  dice  dagl'  idraulici  quel  luogo, 
dove  l'acqua  ò più  profonda,  c corre  Cun 
maggior  vrlrKìU. 

FILOSIO.  /ì-lò-nio.  Sm.  T.f.rmae.  Spe- 
zie di  latiovaro  medicinale  oppiato,  dal 
medico  Filone  che  ne  fu  I*  luvontore. 
(Lat.  pòtiontum.l 

FILOPATORB.  A'v  lo-po-td-ft.  Sm.  V.G. 
T.  Stor.  Voce  che  s'goinca  amatore  del 
padre  ; ed  è un  iii»lo  o soprannome  da- 
to ad  akuni  Re  d'  Egitto  e della  Siria. 
(Dal  gr.  phiin$  amico,  e potar  padre.) 

FILOPATRIDOMVNF.  Fi-lo-pa-lri-do- 
nvd-rie.Sni.Y.G.F.piWlodi  chi  ama  ecces- 
sivamente la  sua  patria,  o chi  brama  ri- 
tornar vi,  e noi  polendo  . entra  in  un  qua- 
si furore  : ptrola  tricoroposta  da  pAi/oa, 
amante,  potria  pnirùioa  la  patria,  c ma- 
ni./ furure, 

FiLOPONO.  /'l'-ld-ixj-fio.  Add.  e Sm.  V.  G. 
Dircsi  di  persona  amante  della  fatica. 

( Dal  gr.  pÀiJoa  amico  . e ponot  fatica.  ) 
— 2.  ritolude'mcfnbri  di  un'Accademia 
fottdata  in  Faenza  nel  1012. 

FILOSAFU.  Fi-lò-ia^fo.  Add.  o .Sm.  V. 
A.  V.  e di  Ftlotofii, 

FII.OSCI.  A»-t6.aci.8m.  V.  C.  T.  di  si. nat. 
Diecsi  d*  alcuni  insetti  che  si  trovino 
•otto  i muschi  e sotto  le  foglie  cadute  a 
terra  nei  luoghi  umidi  cd  ombreggiati. 

I Lat.  phifoacia,  de  phiJoa  amico,  o aefa 
umbra.  ) 

FILOSO.  A1.M-ao.  Add.  m.  di  filo  , pie- 
no di  Ala. Far  tcrmioe  solo  usato  in  me- 
dirina,  sebbene  presso  i nvedici  d'uggirll 
non  s'usi  gran  fallo,  come  epiteto  di  se- 
dimento di  marcii  e simile. 

FILOSOFA.  Fi-Uhio-fit.  fem.  di  Filosofo , 
Filosofessa.  V, 

FlLOSOFAfXIO.  Fi-lO‘iO-fàe-eie.  Sm. 
Pegg.  di  Filosofo. 

FIL08UFALE.  A'i-lo-fo-/'à-{f.  Add.  COO. 
da  Glosof  > , Clusolko.  Y« 
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, FILOSOFANTE.  Fi  /o  io-/uis-/c.  Pari,  di 
Pitosolare»  — 3.  Filosofo , ebe  lUcoda  ■ 
fìlosoHa. 

FILOSOFARE.  Fi-Io-io-/»  rr.  N.  i««.  At- 
tendere a Glusulìa  , S{)rcuìare  per  trovar 
le  cagioni  delle  cose.  ( Lat.  ph'/oiopha- 
ri.  l —3.  Per  is[)ccularc , o discorrer 
seco  medesimo.  ( l.al.  me(/il(/rt,  alL/uùf 
mmtrogildre.  ] 

FII.OSOF ASTRO.  Fi-lo-$o  fa-$tro.  Sm.Fi- 
losufodi  poco  valore.  | I.al.  /’Aìfoaopha- 
Itrr. ) 

FILOSOFEGGIARE.  Fl^ìo^in-f^g-gìà-rc . 
N-  aze.  lo  slrs&n  rbc  Filosofaro.  V. 

FILOSUFLSS.V.  Fi-lo-s>-fì$‘$ti.  l'rm.  di  fi- 
losofo ; ma  forse  non  si  direhl>o  addjet- 
tivamcDle  , so  non  in  iichenu. 

FlLOSoFETrO.  /•7-fo.ro-/’il.|o.Sm.  Dim. 
di  liloaTo.  detto  per  dispregio  di  chi  pr<*- 
Icmie  farla  da  filosofo  ; lUo^>ru»lo. 

FILOSOFIA,  n-lo-ào-fia,  Sf.  V.  G.  Se- 
condo la  sua  climoLigia  , è ani  >re  della 
sapienza.  ( Dagli  scritturi  è variam-'uta 
spiegala  : ma  sembra  che  si  porsa  deli- 
tiirla  perfictmiu  dtlU  c<ii)toni,o  scien- 
za del  perchè.  Lai.  c gr.  )>hiloiopliùi  , 
da  phi/of  amico  e ropbìa  sapienza.  ] — - 
3.  Per  dottrina,  upiuiono,  iasegiiamriito 
particolare  di  qualche  Ulosofo.  — 3.  Ar. 
Mes.  Dagli  siainpainri  chiamasi  fitusolio 
il  rarallcre  di  mezzo  tra  1'  antico  detto 
anche  falfura  , o cicero  , c il  gurumi>rka. 

FILOSOFICA.MEN TE.f-t  /o-*o 7Ì<(i-fnm-le. 
Avv.  da  Glusofo.  [ lAt.  phitoropbice.  ) 

FlLOSOriCAHE.Fì  fo-ro-jl-eò-re.  N.  asv. 
V.  A.  V.  e di’  Filusufare. 

FILOSOFICO.  /*»4o-aò-/i  «.  Add.  m.  Di 
Ulosofia  : da  GloSufo  , di  liluoofo.  [Lai. 
pòiluavpAìcwr.  ) 

FILOSOFO,  /•i-lò’to-fo,  Add.  e sin.  V.  G. 

I che  vai  propriamente  Aroalor  delta  u- 
pienza  ; e si  usa  per  IV-rsoiia  ben  versata 
nella  fllosolio,  o che  fa  pMfussium:  d'ìu- 
dagare  le  cagioni  delle  cose.  [ Lai.  pfci- 
loio/.huf , Gr.  pfiilorophoa.  ) — - 3.  Si  dice 
indie  un  uomo  asiratlo,  e nel  num.  del 
più,  |)cr  AlchimiMi , cerretani  • ciurma- 
dori affhticantisi  intorno  al  Lupi*  phtlo- 
tophortitn;  il  eba  è grande  a^so  delta 
parola.) 

FIl.OSOFON'E.  /'V-Io-iO'/’ò-M.  Add.  oam. 
Accres/'il.  di  OltMofo. 

FILOSOFLOLO.  fi-Jo-io-fuò-Io.  Sin.  Voce 
plico  ui-ala.  D.m.  avvilii,  di  litusufo,  Gh«- 
sofastm.  V. 

FILosOFI'ZZO.  Fi-Ao-to-fki-to,  Sin.  T. 
avvilit.  di  Filos(ir)  V.  Fiktsofuolo. 

FILOSOMIA.  L'i'-fo-so-mv-n.  Sf.  Voce  cor- 
rolla  V.  e di'/'iaonoinfa. 

FILOTKA.  Fi’tO'té’O.  Sf.  V.  G.  Annnie  di 
Dio.  Titolo  di  un  pregiatissimo  libro  di 
S.  Francesco  di  Saics:  da  pAitoa  amaota 
e 77(00*  Dio. 

FILOTESIA.  /•V-Io-fo-oi-a.  Sf.  V.  G.  Era 
presso  i Greci  la  cerimonia  dì  bere  alla 
salute  dell'uno  e deirallro.  [ Lat.  pòv- 
loleafa.dat  gr.  philotoi  amicizia, ondo 
pbiI(]/eoùj.  beiicTokoBa. 

FII.OTTO.  Fi-l>‘4-to.  Sm.  T.  de’forallaldi 
filo  di  coralli  di  circa  sci  once  di  pero. 

FILTRO.  Filtro.  Sm.  V.  G.  Malia , u fat- 
tura fatta  per  via  di  hoenggk»  o altra 
droga  io  cui  <i  supponeva  no'  tempi  d'i- 
guorania  esser  virtù  d*  indurre  ad  anid- 
re. ( Lat.  philfrum,  da  pbùetoon  verb. 
di  p/it7eo  io  amo.  — 3.  IHclla  chimica  e 
tiD  pozzo  di  pBono  , di  tela  , di  carta  , e 
di  altra  materia  cbea'adopera  perlUtra- 
re,  0 panare  e spremerei  liquori, V. 
/'«Uro.— 9.  Giiacat*  cbiamaQlUtro<)ael 
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teoo  ttiMrQcialo  net  metzo  soperiore 
della  labort,  che  eoaglace  ìmtsediela- 
menle  al  «etto  delle  narici. —4.  Pressa 
I naiiireHati  4 una  »peiie  di  duro, 
foramin''98  , di  |?rana  groasa  cd  uguale, 

r'r  rui  rac'jini  (rape’a  a poco  a pm-n. 

UGA.  FUùfn.  SI.  T.di  mor.  Baali- 
mento  piccolo  e aoltiie  , che  \a  a vela  e 
a remi.  cc>o  molla  Telorlia,  Lo  lllucbo 
hanno  d'ordinario  d<idici  remi  per  ban- 
da c due  alberi . cioè  di  DMtMra  e di 
trlnehello.  ( Lai.  Curioria  naiia.  V. 
/'Wurn. 

FILUGCm0.f14ire<Mo.5iD.Ar.M.st.T.Uc’ 
battilori.  Oro  r»rmalo  di  un  Ilio  di  Mila* 
Irona)  rafciato  di  lanta  , con  granone  au- 
rato arvpra  , e fertna'o  con  reta. 

FILI  C5A.  h'i-lìi-Qa.  ài.  T.  di  mar.  V.  /«'i- 

luftt. 

FILUGELLO.  yi‘U~$H-lo.  Sm.  Kigatt» 
baro  che  fìi  la  seta  ( ree!  dnio  pcriliò 
qua*ii  [ila  la  seta;  o ai  iiaa  add.  coiuc  ba- 
ro fllncelh>. 

FILL'OO.NK.  Sm.  T.  di  mar. 

S|)ccic  di  ba^lirmnio  sottile  naggioro 
della  hluga  ordinaria. 

FiLU^GL'ELLO.  /■Wwn-gaii-lo.  Sro.  V. 

A.  V.  c di'  /''ringwelio. 

F1I.UZZO.  i Wui-30.  8m.  Dim.dililo>-2. 
Per  eimilit.  detto  anebe  di  cose  violili  a 
ma.  I 

filza,  sr.  Piò  eoar  nies^e  Iti- 

aieme  in  che  ri  sia,  o in  altro  hukIo  riu- 
oiic  , DUI  con  ordine.  (I.at.  aprirà,  Vkuo 
dai  ted./Ua  nodo,  loUrccio,  bprxlaltneii- 
te  di  rapclli.  Anche  in  pi-rft.frim  nodo.} 
^3.  Filta  di  □oTelIr.lDlUaaturi  di  bugie. 

Per  melar,  vaia  ordioinza.  —4.  In 
mar.  si  dè  questo  nomo  a due  boticlli 
di  tre  trote  ciascbcdRnn,  con  due  puleg- 
ge per  lesta,  che  sono  stabili  da  una  per- 
le e dall'  altra  dei  bompreisu  elle  suo 
irincbe  per  pas.sarì ideile  manoire. 
PINATI.  Fi-mà-ti.  Sm.  V.  G.  T.  di  st. 
tial.  !>ome  di  un  genere  d'ìuBciti , co^l 
chiamati  a motivo  che  hanno  le  antcìuie 
terminale  da  un  arUctilo  più  grac»o  ed  a 
mode  di  uoBclaTi  otale.  (Dal  gr.  fhtftna 
liiherroio.  } 

FlMATOlUEI.  /’ì-mq-fo-MUi  Sm.  pi.  V. 
G.T.  boi.  1 Criiingamiati  applieano  que- 
st'epilalo  a quei  licbeoì,  ebo  h*nDO  gli 
aptUeci  vermiformi  CMernamenie  furmsii 
dal  tallo  , e che  rinchiudono  il  peniecio 
col  Docciuolo  ed  una  lamina  pruligi-r;) 
a.>lianio.  (Dal  gr.phyauModei  anboudoo- 
te  di  luberroli.  V.  bimati.) 
fimbria.  b'im-6rw.  Sf.  L’orlo  della  ve- 
sta. [ l.at.  fimbria  , che  alcuni  tragg.iQu 
dal  lai.  disusalo  fibnirn  estremità.  V.  il 
LilWton.l  — 8.  Per  traslatodicrài  da' no- 
tomisti  deir  estremità  o appeudici  di  al- 
cune parti.  — 3.  Trovasi  corrollameiiia 
per  linra  o mrmbraoa. 

FIMBRIATO.  >'im-6ria-Co.  Add.  m.  da 
tlmbria.  Orlalo.  ( Lai.  /Imbriofur.  | 
FIHb.  >’i  ■ino.  Sm.  V.  A.  e più  comune-  I 
mente  Fimo.  Slercu , K-tame.  ( Lai. 
muo,  rbr.  secondo  alcuni .«  iene  dai  lai.  fit 
imo  si  fa  col  Itatso.V.  il  l.iulcion.  Altri 
dal  gr.  pAtjfma  tulio  cià  che  nasce  da  al- 
tra rnaa.  ] 

FIMOSI,  y'i-mò-iì.  Sro.  V.  G.T.Ghir.Ha- 
Jatiia  rhe  cou^i»lu  nella  eccessiva  stict- 
tma  dcU’apcrlura  del  prcpuiio  , che 
Impedisce  questa  piegatura  memltrano- 
aa  di  essere  ro«c»riaia  dietro  il  gbiaude. 

{ Lat.  c gr.  phtmorii.  ) 

Fl.NALB.  Fi-na~U.  Add.  com.  Definitivo  , 
t t^iiiDo  ebo  db  fine.  [ Lat.  Kiraswi.  j 
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— 9.  Prigione  Anale  , vale  perpelua , a ' 
vili.  ~3.  Dagli  stampatori  diconsi  re- 
nali ì va?i  o lìori  che  meUouo  iu  fine 
delle  pegiue  si«mpate.  — 4.  Si  u»a  so- 
vente io  fona  di  ausi,  c diccsi  di  qual- 
fciti  glia  COM  , con  cui  ai  dà  iiitc,  oiom- 
pimrn'o  a cbcc^besiia;  c pariicularracn- 
uclla  Musica  quel  pezzo  che  chiude  nn 
alto  dell'opera  o un  coinpuoinicuio  di 
musica  sIruoM-nlale  o un  Lello  cc. 

FIKAI.MLME.  b’»-i*ol-mbi-tf.  Avv.Alla 
fine,  sirultiino,  ulliiuaiueulc.  [ Lat.  dr- 
nique.] 

Hb.VMENTE.  /'.-mi  min-t#.  Atv.  Con  fi- 
nexia,  perfeitamt  utc.  (I.at.  jicrfeclr.} 
FI>A>Z.\.  Fi-nun~ia.  Sf.  V.  A,  [V.  edi' 
/•'iHc.  — 2L  >el  numero  del  piò,  Ti'Snrrv 
ria  reale,  o anche  lo  reiiditcdi  uno  ^tsto■ 

( Lat.  /ficea.  Viene  dnl  lat.  bari),  /ùum- 
crao/irium-to  pre>ia/ioue  {K'cuuiarii , 
con  cui  fri  dava  Alte  ad  un  litigb , o si 
iransigcva  U |>ena  di  un  delitto  ; e però 
/bumci'a,  sreondu  i più,  viene  da 
tri  dsl  geriuan.  finarAi  u»ura.  V.  ii  Du- 
cange.  In  frane.  /ìnance  , in  tcd.  /ùtnnl- 
aen. re.  1 

Fl.VAbZlERR.  /*V-#um*ak-rc.  Add.  e sm. 
Nomo  che  si  dà  io  generalo  (atiuelli  che 
intendono  alle  b'iuauz.',  u a ciò  che  vi  ha 
rclaiione.l 

FINARE.  Fi-nà-re.  Neul.  ass.  Restare  , 
cesMre.  lioir  Ubpcrarc.  ( Lat.  dainere. 
Lat.  Iiarb.  finare,  frane,  finir , l'rov.  fi- 
nar  , Sp.  fenccer  tc.  — 2.  Mancare.  J — 
3.  Per  consumarsi,  perfezionarsi.  — 4. 
All.  Far  Finare,  per  uccidere,  far  Onire. 

{ Ptoteni.  /inir.]  — 3.  Per  qiiirlarc,  far 
quietaon.  ( 0‘<a£i  che  sia  iuiporro  line 
alle  mutue  preteufrioni  ) 

FIDATO. /■i-iui*lo.Add.m.V.  A.  da  Finare. 
Finito,  condotto  a line.  (Lai.  ptrfcctus.] 

— 2.  E {-rr  linito,  contrario  d' inlìuilo.] 
FlMATTANTOaiK,  c FINO  A TA.MO 

CHE.  Avv.  luliuoa  quei  tempo  che.  Fiu- 
ché.  V. 

Fl.VCllE,  a FIN  CHE.  Avv.  Finattantorhè. 
(Lai.  uM/ucdum , tionec.  — 2.  Per  men- 
tre, tuiauio  che.  ( Lai.  dum.} 

FIN  l)'ADE.SSO./-'in-d  u-dei-ro.Ar  v.Fioda 
questo  (lutilo.  ( Lat.  rmnr  ] 

Fl.NE.  /'i-Ne.  S.  c(.m.  Quello,  che  ha  di 
nrtfssilà  alcuna  cosa  wnanai , e non  ne 
ha  tenin'altra  dopo  ; lenuiae  oppuslu  a 
principio.  (Lat.  fmit.  Gali.  finiJ,  uvvtrro 
I fiiin.  Frane,  fin,  iVnt'igh.  /ìui.— 2.  Cuui- 
' pinKoto.  esito,  sucte  »o.  ( Lat.  /biù.]  — 

3.  P«T  G»nliue , UTuiinc.  (Lai.  (imri.)  — 

4.  Per  la  |iarl,.'  estrema  — 5.  Per  tuten- 
liimo  dell'upcxanic.  ciò  ch'ci  si  prupoi.e 
di  conseguire.  ( Lat.  finii.  Ed  è cosi  det- 
to, perche,  conseguita  la  Cum  che  ci  pro- 
ponghiamo  di  ottenere  , l’opcraztuue  di- 
retta a conseguirla  ha  il  suo  tìue.]  — fì. 
Perquilauza.  ( Lat.  r.-ce>-piilalio.  ) —7. 
Per  iiiortc.Il.at.  mort,  otitui.  Spago,  fi- 
mimtrnfo,  ì’urUig.  /ìrujitrnfo,  cc.  lu  or. 
/ima  perire.  1 — 8.  Stare  in  fine,  vale 
essere  intiu  di  morte  , c.-OM-re  vieiiiu  a 
morte.  I Lai.  aniirtnirt  a^iric  , {«i&onira 
in  txlretnii. }— * V-  InUsie  , o alla  line, 
posti  awt  rliialni.  vagliouo  liiialnvule  , 
IO  froiuma  , iu  couclufriuuo.  ( Lat.  dcfii* 
q ie.  ] 

FINE.  /M-ne.  Add.  coni.  E piu  c>nuut.e- 
ineuie  J-iw.  Su'.tiie  , niuulo.  [Lai.  jw6- 
filiz.  Iu  gali,  fin  , iu  Ivd.  frin,  iu  olaud. 
fi//i , io  ikvcd.  fin  , iu  ungii.  fitom  , io 
frane,  fin,  in  i?p.  od  in  portoglt.  fino  , in 
ingl.  fine  vagliono  il  uicde.duju.  l.apri- 
104  origioe  }ur  cciii<-a.(  — 2.  E si  prcu- 
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de  ancora  per  di  tutta  bontà,  in  cstrend 
OTadu  dicccallenza,  prode,  valoroso,  va- 
Icnlr.  ( Lai.  oplìmua  , praarfaiu , a^ra- 
jiiiz.  1 — 3.  Tallirò  parlandosi  d’uomo, 
vale  astuto,  sagace,  f Lat.  rofer  . col- 
liduj.}  ' 

FLNEMENTE./'r-ne  oufn-le.Avv.  poco  U-a- 
Ui.  Uitiiuamrnte , per  eccellenza  , com- 
piiiinnirutc.  ( Lat.  per/ecle,  opfime.  J 

FINEM  E.  /■i-«{'n-fe.  V.  A,  V'.  e di  Finché, 
IntìnMcbé, 

H.NI.STH.V.  Fi-ni-itra.  Sf.  Apertnra  , che 
si  fa  nella  muraglia  per  dar  lume  alle 
stanza.  (Ut.  dal  gali. /einf- 

itear,  in  bn  tt.  prrncit  Anestra.  lu  rpi- 
roio  fnietlrn , in  ieri,  /enairr,  iu  olaud. 
tewirrr,  in  isieii. in  frane. /rn^ 
fra  1 agliaio  il  nictl esimo.’ — 2.Pep  melaf. 
«dito  , inirnla.  ( Lai.  oditua.  ] — 3.  B 
Finestre  al  pi.  per  occhi.  — 4.  B per 
luogo  mancante  nelle  scritture.  Lacuna. 
— 3.  biacfrira  sopra  Udio,  si  diro  ad  una 
iiiic^lra  falla  sul  tetto , detta  altrimenti 
Abliaìno,  V.— 0.  Fiucstra  tonda  ed  ova- 
le. Nome  , rhc  si  dà  dai  ndomiì-li  a due 
cavità  dell'o>so  pirtrufro  delle  orecchie. 
~ 7.  Finestra  dicoiw  i collcJliuai  a un 
buco  quoilro. 

FINESTRAT.V.  Fi-ni-iìra-ta.  Sf.  Diersi 
do  eoiitadiiii  finttìruia  di  loia  , quando 
siiLiio  dopo  una  pioggia  o frescura  s'a- 
pre a un  tratto  un  tciulciue  di  nuvoli,  per 
cui  pa^-a  il  sole;  la  qual  cosa  è micidialo 
per  le  (liante. 

Fl.VKSTR.VTO.  /7-ni-iIru-fo.  Sro.  Luogo 
ove  sono  le  finestre  , ordine  di  Uucsire. 
( Lat,  fxutiitit  oniofua  locuj.  ) 

FINESTRATO.  Fi-ni-Hra-to.  Add.  m.  T. 
cbir.  Aggiunto  di  pinzette,  lo  cui  borche 
S4 no  traforale  io  quadro  peri' estirpa- 
zlunc  de  puli(ii.  — 2,  Ed  é anche  nome 
cbed.>s5Ì8gli  cnipiasirio  alle  comiirrsse, 
te  cui  8|H.Tlure  sono  più  o meno  larghe, 

finestrella,  c Fl.NrSTRELLO. /’i- 
nè-jfrrf-/d.  Sf.  c SUI.  Diro,  di  Uucstra. 
f Lai.  feuettrtUn.  ] 

FINESTRETTA.  Fi-ni-itrtMa.  Sf.  Dira, 
di  firn Mra,  Finestrella  V.  o meno  birghe. 

I FINESTUINO.  /T-ftc-j(ri-no,  Sm.  Dilli,  di 

! lìncstra,  Finc-lrclla  V. 

FINESTIIONE.  /*i-n«-jtró-nr.  Sm,  Accre- 
frcit.  di  lìncstra. 

FINLSTRUCOLO.  /'7-ne-ifrù-co-fo.  Sro. 
Voce  |M»ci»  iiMla.Finolrclla.fiiiC'Irlno.V. 

FIM.STUUOI.A.  /■V-iie-ilruò-lu.  Sf.  Diro, 
di  lìiiestra. 

FINES  rurzZA,  rine-i{TÌr.<a.  Sf.  Fine- 
frlrella.  V. 

FINI;  no.  I-'i-nit-tn.  .Vdd.m.  Ar.Mes.Ag- 
giunlo  di  cammellotto,  detto  anche  Fc- 
rngina. 

FINEZZ.V.  Sf.  Astratto  di  Ano 

Stato,  e qualità  di  ciò  che  é line,  squisito 
oHitnoneisijn  genere:  csi  dice  delie  roso 
materiali,  e delle  qualità  inlcEeUiiali,  e 
luurnlt.  [ Lai.  perfectio.  ) — 2.  Per  ac- 
coglienza , forli*NÌa,  vezzi , rarezze  o fri- 
mili.  1 l-vl.  òhimitd'ne.  ) — 3.  Ter  favo- 
re, gra.'ia.  I Lut.  ] 

FlMìLNTE.  Fin  ij  ii-lc.  T. rt.  di  fingiTc. 
GUe  lingc. 

FlNGlClUi.  Fin-fje-re.  All.  c n.  anrm.  con 
par.cvliic  uscite  Arrivate  da  Figncre. 
RjpprcH'ntare,  Muicllare,  Inventare, 
rit.ovar  di  fantasia,  ci.mporrt!  , come  di 
poeti,  0 pitturi,  rappri-seiuare.  ( Lai.  fin- 
gere. In  g»ìì.  bassi  ^rin.<«;eul  iK'r  lingi* 
mento,  lu  gr.  phtinjo  io  dò  luce.  V.  i 
nuiii.  3 c 6.  ) —2.  l’vr  siiutilarc , dissì- 
luuiarr,  far  vista.  > . Celate.  (Lat./lr>|«- 
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rt,  (fiitrmulore.  ] — 3.  Per  nppri^mtt- 
re  in  isccna — 4.  Nel  sign,  d«  tergere 
è latino. — 5.  In  sign.  □.  a-^s.  Immagina- 
re , e n.  p8»a.  Immaginarsi. 
FINGIMENTO.  Fin-Qi-mién-tO.  Sm.  Il  fin- 
gere. [ I.al.  ^tio.  ] I 

FiMìITORK.  Mr»-iji-/d-re.  Verb.  m.  Che' 
finge  , che  siimiìa.  [I.al.  firtor.]  ] — 2. 
Per  mvcnloro.  (Lai.  iiirenlor  , tiurtor.  ] 
FINGITRICE. /•‘in-ji-Jr’wfl.  Ycrb.  fimn»., 
Ghe  finge,  f Lai.  ^nj|en.T.] 

FINICE. /’ì-n't-w.  Sf.V.  A.  V.edi  Fenice. 
FIMENTF..P  FINENTE,  /’i-riw!»  re.l'nrt. 
di  finire.  Che  finisce.  [ Lai.  iltsincns,  fi- 
niem.  ] I 

Fl.MMENTO.fi-ni-m ‘n-Io.Sni.ll  finire,  cil  ■ 
fine  flesso.  ' Lat,  finit.  cvncluno.  ] — 2. 
Per  1»  bie>so  , che  cnmpimenlu  , forju- 
menlo  , ornamento.  — 3.  Dl-  csi  anche 
dei  fregi  d’ulionc  o d’altro , che  si  fan- 
no si  foniimrnti  de’ cavalli. — I.  Digli 
•rcliilcttì,  pittori,  orefici,  ce.  dicc<<l  di 
quelle  parli,  che  terminano  , ed  insieme 
•domano  stremili  delle  opere  loro. 

— 5.  Finimento,  e peri»  più  liuinienli 
irnvasi  ancora  usato  per  significar  <] nelle 
cose  , le  qasii  coiminicauo  con  tnUr>  il 
muro,  cioè  cortecce,  c iocro^lalure.  — 6. 
rtrlandnsi  di  cavalli  da  tiro,  diteì^idi 

. tutto  ciò,  rhe  serve  per  altorcorii  alle, 
carrozze  , carrette  ec.  come  sono  le  tirel- 
le brache,  reggipetto,  reggilirelle,  grop- 
piera, riscontri,  ec.  — 7.  Fininu-ulo  iu 
generale  nel  rommerciuc nell' arti  s'In- 
lendc  lutto  ciò  che  si  mette  in  opiTa  per 
rnrredare  o abbellir  cbccche-sia. 
finimondo,  y-'i-fii-mdn-do.  Si»,  comp. 
iodccl.  u^^to  per  lo  più  senza  t' articoli». 
Fine  del  mtindo.  — 2.  IVr  gran  rovina, 
gran  precipizio  , grande  sciagura.  ( Lat. 
cTìiiiim.  ] ~ 3.  Diciamo  an  he  a chi  si 
mostra  assai  soggetto  a timore  di  scia- 
gure V.  Fiiiimonionc.  — 4.  Per  ultimo 
ronfino  della  terra.  [ Lat.  in  /fniòui  ler- 
rae.  ] 

FINIMONDONE.  Fi-si-mori-dd-ne.  Sm. 
Acer,  di  firaimondo.  GraQdi»<<ima  sciagu- 
ra, u rovina.  2.  Finiuiondone . modo 
basso  , ebe  s' osa  (tarlando  di  chi  è timi- 
dissimo , che  sempre  teme  sciagure. 
FINIRE,  /''i-ni-re.  .Ut.  Condurre  a liuc.  a 
perfezione,  dar  compimento  . termintre 
V.  Cessare.  I l.al.  ^ire,  abiohere,  per~ 
fietrc.]  — 2.  Ferrar  quietanza,  far  line. 

[ Lai.  occepfwm  ferr  .]  — 3.  Soddisfirc, 
Appagare.  { Lai.  tatiifaare.  I — 4.  Per 
morire  , mancare.  o<I  in  questo  signlfi.  è 
neulr.  assol.  (Lai.  tiiire,  inferire,  Frane. 
finir  , Spago,  fvnecer  e fiuar  , l'rureuz. 
fenir,  Ar.  fena  ec.]  —8.  Per  impor  line, 
restare  . tcrmiuarc  , pure  in  sigu.tic. 
Dculr.  (Lai.  Jetinere,^'<em  tmpooera.] 

— 0.  Neutr.  e ncotr.  piss.  per  avere  il 
suoconipimeulo,  il  suo  ciTetio,  l'obbjel- 
to,  u il  subhjetto  suo  . riferirsi  , spp|j> 
carsi. — 7.  In  sigiiilìr.att.  per  uccidere. 
(Lat.  neearc.  V.  Fimrc-]  — 8.  Esano  i 
pittori  questo  temi  ne  . per  sigoificarc  , 
che  le  < pero  loro,  o di  disegni , o di  pit- 
tura sicDo  ••talccond  ittc,  o lavorate  con 
estrema  destrezza  e diligenza,  die  nè 

Sunto  né  poco  si  p'issan  vedere  i colpi 
et  pennello  o delta  matita-  E dìnebbesi 
lo  6le«-«o  delle  fcolture- 
FIMSSIMAMENTE.  Fi-niz-ai-mo-mèii-le. 

Superi,  di  finamente.  [ Lat.  oprima.  ] 
FINISSIMO.  /'t-iiì5-ji-fflo.  Superi,  di  lioc- 
( Lai.  jurfectissimui,  oythnut.  — 2.  l*cr 
sotlilissiino.  [Lat.  (enutjsimr<s.  ) 
FINIT.A.  /'ì-nì-ffl.  Sasl.  Verb.  come  !o,nia. 


FIIV 

I ta  , andata  , passala , e simili;  floimen- 
to , fine,  ( Lai . finis.  J — • 2.  Per  morte , 
fine  della  vita.  : Lnl.  mora , Port  »gh.  fi- 
nnmenio  , SjtagD.  fmamiento,  Frane. 
fin  ec.J 

FINITÀ.  Fi-m-fù.  Sf.  Astratto  di  finito. 
Qualità.  QiiantiU,  Noilitiidiiie  lerniina- 
la.rhc  ita  limiti  ; contrario  d' infin  ti. 
FIMT.VMEME.  / i-ni-f  z-nu  Avv.  Con 
fioilà,  eoolr.  di  inlinitaiaenle.  | 

FINI  l'EZZA.  AT-nì-fez-:«.  SI',  asi.  di  fini- 
in.  Stato  di  (K'rfe'  ione,  c^alt^  finimento.  : 
FINITIMO.  /y-iM-fi-mo.  Add.m.V.L.rno-; 
lùnule.  (Lai.  roulrrmimta.  ^m’tnnut,  da 
finis  per  confini',  termine,  j j 

FI. MTl  Sii  MA. MENTE. 

tnèn-/f.  Superi,  di  finitamente. 
l’IMTLSSIMO.  /''i-uj-Iu-zì-mo.  Superi,  dii 
finito.  j 

FIMTINO.  /'i-rn‘-R'fO.  Add.  m.  Alto  a 
finire , rhe  tcrmìn,i. 

FT.MTO./’i-tù-io.  \dd.m.  da  finire.— 2 Si 
dice  anche  d’uno,  che  sta  rifinito,  la'^, 
stanco , c die  non  ne  [Hissa  più.  Lat. 
luatnz.  ] — 2.  Per  perfetto  , fino,  j I-vi. 
nbsoìtilus.—  3.  Vale  anche  disperato  di 
salute,  vicinoa  morte.  (Lat.  morìG<r((a.| 
— 4.  Si  dice  ancora  il  contrario  d‘  tuli* 
nilo  , quello  ehe  h.v  termini , quello  che 
può  essere  misurato. Cosi  dicono  i mate- 
matici. quantità  fioilo  ec. 

FINITURE.  Veri»,  m.  Che  fi- 

nisce, che  compisce. 

Fi-NITLIIA.  /•’i-ni-iii-rn.  Sf.  V.  A.  V.e  dL 
Finimento.  I 

FINO,  l-'i-no.  Add.  m.  Lo  stesso  che  finc.V.  • 
FI.Ni).  /'’t-no.  Infiuo.  PrcjHvsiziom*  che  al; 
terzo  ca-o  si  arrompigna,  b.-nrhè  talora  : 
si  trovi  AiK  he  congiunta  ad  altri  casi , c 
con  altre  (larticeile,  e preposizioni.  (Lai. 
usq'ir,  tetfus.  Vicn  da  fine.l  l 

FINOCCHIANV.  /V-noc^rhirt-n/i..  Sf.  T.  ! 
bot.  .Sorta  di  erba,  detta  alirinicnti  me- 
nu, e Meo  V.  Lai.  fnenm. 

FI.NOCCIIINO.  /‘V-nof-cbi-no.  Sm.  Sì  dire 
quel  primo  germoglio,  che  spunta  dalla 
radice  del  fìnorebiuo.  — 2.  Per  dim.  di 
finocchio. 

FINOCCHIO,  /■i-ndr-chio.  Sm.  T.  bot. 
Anetnm  focnirulum  Lina.  Pianti  om- 
brcllifi-ra,  dì  fusto  verde  . c midolioso  , 
con  foglie  ramnse,  c sottili.  Il  suo  seme 
è aromaticn  [ Detto  ^oeMieoIom  di  foe- 
rium,  purché  ((uandu  v en  secco , si  fa  si- 
mile alfienn.  ) — 2.  Finocchio  marino. 
Pianta  da’  lioi.delta  anche  Critamo  V.  — 
3.  Finocchio  della  China.  Pianta  rhe  pr<)- 
dnee  un  seme  fatto  in  foggi*  «Fona  stel-  I 
la  di  otto  razzi  di  color  iiotuiio,  cias<^uno 
dei  quali  rinrhiude  in  sé  iiu  s'ine  liscio 
c luairo  , in  rui  trovaci  una  piccola  ani- 
ma. 11  sapore  di  questo  seme  non  b mul- 
to dissimilo  dii  quello  del  noi.tro  finoc- 
chio dolce , con  qualclf  nicncolanzi  di 
quello  di  auicl.  — 4.  Finocchio  porcino 
V,  Fìoùccliinporciiw.  — 8.  Finocchi  t 
rstlamazìiiDc  di  meraviglia,  odi  chi  non 
menando  buono  il  detto  altrui  , ha  rho 
dire  in  contrerio,  ma  è modo  Inteso  ( I.at. 
babae,  pupuc.  — 6.  K fìg.  Fln'Kchi  cose 
da  nulla  Lat.res  m'bilt.  ] 
FINOtXUlONE.  /•'i-nac-cbio-ne.  Sm.  .Acer, 
di  finocchio. 

FINOtIcmoPORCINO.  /Tno^-cfiio-por-ei- 
no.  Sm.  T.  bot.  Erba,  la  quale  è calda  e 
serra , e la  cui  radice  iiicsfa  nel  foro  del 
dente  caccia,  si  dice,  ogni  doglia  ; viene; 
anche  denominata  peucedaoo.  [Lat. e gr.  i 
/Vweeeedanuf.  ] 

FI.NORA./'V-nd  r<Z.  .ATvcrb.Iiifino  a quest?  | 
8:8 
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paolo,  inflnoa  qiievio  tempo;  L*t.  btie- 
t«nuj.— 2.Por  fin  da  nri.da  questo  pun- 
to , par  che  sia  di  Danti'  Inf.  27.  8ùl.  ] 

Fl.N  fA.  l'in-ta.  Sf.  Fiiiziune  [ Lat.  ficZio 
— 2.  .Nella  sthenna  è J'acccooare  di  ti- 
rare il  colpi>  in  im  luog-»,  per  metterlo  in 
un  altro.  — 3.  Pres-n  i sani , è quella 
parte  del  vestito  che  fa  Unimeutu  alle 
lAsi'he. 

FINTAtìGINE.  /'i«-tÒ5-5Ì-n«.  Sf.  Finzio- 
□e,  simulazione.  Lo  stesso  che  CngimeD- 
lo.  V. 

FINTAMENTE.  i-'m-lù-meR-re.  Avv.  Con 
finzione  . simiihlamciite  ( I.at.  ^le,  ) 

FINTANTIXXIIÉ.  l'in-tan-toc-elU:.  Av». 
Infinimltaiilocbc.Lo  ste^so  ebe  tiuallan- 
lochè  V. 

FIN  TEIUA.  /•in-fi»-ria.Sf.Ar.  Mcs.  T.  del 
giarilinicri.  Quella  verzura  ebe  si  ag- 
giunge ad  un  mazzo  di  fiori  per  tarlo  più 
vago  c pili  f irnito. 

FlNTISSIM.àMKN'fE.  Fin-tia-ai-mà-men- 
te  .\vv.  Superi,  di  liolarneiiie.  ( Lai.  fie^ 
liiiime,  ] 

FlNTlS.sl.MO.  /'in-iìa-Jì-ino.Superl.  di  fin- 
to. ( l.ai.  J 

FINTO.  y'in-to.Add.  m.  d*  fingere  Agg.  di 
co>a  vale  ailnllcraio  . Fittizio.  V.  ( Lat. 
firliiM.  ] — 2.  Aggiunto  di  perNuna  o di 
costume  0 di  aziuoe  volontaria  , vale  9Ì- 
niulalo  , faUo,  ( Lat.  simulator.  ] 

FI.N/.IO.NK.  Fin-aió-na.  Sf.  .Astrailo  di 
fìnto.  Fingimento,  fioziono  , il  Ungere. 
I Lai.  ^rtio,  falsut.  ) 

FIO.  Fi-o.  Sin.  Vale  feudo,  c talora  anche 
il  tributo  che  sì  paga  del  feudo  ; ma  in 
questo  significato  c V.  A.  I Dal  sasa. 
fioh.  in  ingl.  fes  feudo.) — 2.  Tributo 
penale  oggi  contribuzione  di  guerra. 
I Dall’ar.  /fj  iributum  , praeda.  ) — 3. 
Di|endcnza,  Soggezione  — 4.  Castigo  , 

{lunizione.  (Forse  da  fio  nel  senso  di  tri- 
luto  penale  : il  Muratori  da  fio  in  senso 
di  rlcnnipensa,  V.  g.  ult.  } — 8,  Onde 
(torre  illìo,  punire,  e pagare  il  Uo.  por- 
tar le  pene.  ( Lai.  luare  jtoanaz.  ) — 8. 
Per  ricompensa,  merito,  preso  in  buona 
parte.  ( Dall' ingl.  fre,  in  sase.  ftoh  ri- 
compensa,  contraccambio.) 
FIOCAGGINE.  Fio<àg-gi-nt.  Sf.  AsUallo 
di  fioco.  Fiochezza.  Haucedioe , [Lat. 
raticedo. } 

Flt>C\GIONE.  /MO-<o-jvd-fl«.  Sf.  Io  stesso 
che  Fioc.vggioc  V. 

FIOCC.V,  l-ibc~co.  Sf.  V,  A.  V.  o di’Fiorco, 
FIOCCANTE.  Fioe-eàìi-te.  Fari,  di  fiocca- 
re. Che  fiocca,  epiteto  di  neve. 
FlOliCARE.  /loc-cà-re.  N.  asf.  Si  dico 
proprio  del  cascar  la  neve  dal  cielo. 
[ Lai.  decidere  , diiruli  m>«i.  — 2. 
IVriiimilit.  si  rstende  anthead  altre  co- 
se che  vengono  in  gran  quantità;  ed  an- 
che delle  persone  che  concorrono  in  fol- 
la. — 3.  Att.  Spargere  in  quaoiilà. 
FIOi:CATO./*’ioe-rà-lo.Add.m. da  fi<»ccare; 
ma  propriamruie  si  dice  di  cnsa  che  sia 
come  s[>arsa  o tojierla  «li  fiocchi  di  neve. 
FIOCO  II  ETTATU.Fioc-chcMà-lo.Adrt.ro, 
Propriamente  trapuntalo;  eprrsimilil. 
pit'rhicUalo , in<lana]alo,  luliotuio. 
FlOtXllETTO.  F.o  -cWMo.Sm.Dim.  di 
Uocfo  — 2.  Piccola  nappa. 

FIOCCO.  I'iòc-<o.  Sm.  l’rnpr.  fiioccolo  . il 
vello  delia  lana.  (Lat.  fìorctit  «he  il  Lit- 
leton  dédure  dal  pr.  ptore  vilup|K).  In 
lcd./7ocfe,fn  oland.t'Iofcchc  si  prc  nuiuii 
flok,in  ungh.  pfhjh,  in  ìllir.  pnholsr.  in 
Ingl./Ioàe,  in  Frajie./7ocon fiocco.!.]— 2. 
Diciamo  anche  alla  uappa.  [Lat.  lemni- 
arifz  }—?. Val'.' anche ualla,gier«ls, beffa.) 
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L«t.  «Uutio.  ] —4.  P^r  abhoDdao/a  di 
cbeccfa<^ia.  (Lat.  Per  lioe«>t, 

dÌr->oo  talvolta  i calzolai.  V.  Fio<^. 

FIOC(XJSO./*'ùl<>-co-ao.,\dd.m.Cbe  ha  lioc- 
cbi.  — 2.  Per  «imilil.  vale  canuto,  m. 

FlCX;HETTO./  to-eWf-fo.Ada.  m.  Diin.  di 
tioco  , (bc  favella  alquanto  tioco.  Lat. 
jtt6rmicwv. 

FIOCHEZZA.  J’ìo-rhèi‘ta.  Sf.  Lo  stesso 
che  Fi<icaf;(tÌDe.  V. 

FlOtlINA.  /'iWi-nn.  Sf.  l'ettinclla,  istro- 
roento  di  ferro  a di  irideote,  con  I 
cinque  o frette  denti  o luufbr  giunte  <li 
acriajo  lavorale  a foKgia  d' amo  . che  si 
adalln  ad  una  lunga  a^ta  di  legno  , per 
colpire  e prendere  i pe>ci  : volgarmeoie 
laitciaiojo.  iLat.  ftnrina.  In  prrfr.  fach 
lai|ueufr,  quo  anlmslia  capiuntur.] 

FIOCIN  E. /•lò-ci-ne.  Sni.  La  boccia  de I- 
r acino  dell'iiva.  [Lai.  /lorri.] 

FIOi.lMERE.  / io-ct-nii-re.Ad'l.  cSm.T. 
di  mar.tlolui  che,  quando  ve  le  pessarc  o 
puiszarc  un  pesce, lancia  la  fiocina  per  c»U 
pirlo,  c la  ritira  ftulit<i  per  mezzo  di  una 
funicella  già  anncfr&a  airaoclki  dell’  asta. 

FIOCO.  riò~fO.  Add.  m.  IVlnilc , timido  , 

[ ljit.  (iini'/uj,  rlcòilù.  Dal  tcd.  faig  ti- 
mi Ju.  In  gali,  faiiclkcua  timore, e fottertch 
timido.  In  ar.  cfiuif  meticolo'^o.paurrsi.' 
c rhuif  è il  roiescio  di  Uoco.  — 2.  Che 
ha  la  voce  impedita  per  umidità  di  ca- 
tarro caduto  fruU'uvula  ; roco*  e ai  dice 
tanto  dc-Ila  toce , quanto  delle  parole. 
[Ijit.  rutfcua.  Il)  ar.  f-thh  raucum  i-fr»c  , 
ftrcheh  bleriere  , rboiiclibsare  durmieu- 
t*‘ni.  ficrhych  ihoucu'i.  ] — 3.  Ed  è agg. 
di  altre  coae  che  traiuaudanu  un  suono 
o»curu,  debole,  e che  sono  per  se  deboli, 
r dì  por.v  forza;  come  iioco  lume  per  o- 
frcuro,  debulf,  e fioche  acque,  il  poco  ru- 
mor delle  acque  del  niarc. 

FIDACO.  /•lOn-co.  Sm.  T.  dì  mir.  Corda 
che  pafrfra  per  le  pulegge  della  taglia  di 
maestra  c del  lagliiine.  frulla  quale  fauiiu 
forza  i marinai  |>er  Usare  l'aiitcnua. 

FIONDA.  /•')òn-du.Sf.T.  de'iiiilit.  ec.  S‘rn- 
mento  di  corda  da  lauciar  sassi  e palle 
eli  piombo.  Alcune  trup|K'  leggiere  degli 
aiitidii  erauo  armate  di  liunda.  È detta 
anche  frombola  c fromlia.  [ Lat.  fimiia , 
dal  g '.  sphendonecltc  vie  il  incdesuno*| 

FIO.N  D.\'1'<)HE  I-ion-da-t*^re-  Add.  e .Sin. 
T.  du'inilit.  ec. Soldato  armatodi  liuada. 
Fu  auclie  chi.imato  frnmbntorr,  frombv- 
■ jiTC,  frornh  ilature.  Lat.  fumlUor. 

FIOR  VOLI  A. /•'io-r^jIto.Sf.  vocila  fiam- 
ma che  esce  dal  fiiocu  di  paglia,  stoppia, 
lino,  e frimilc.  Suol  drdur<i  da  luire.  a'- 
(cfra  la  vivacità  ricl  color  iliqiicfrla  Ilam-  ; 
ma.  lo  gr.  pltlo^odes  e pltUitjoii  \ale  ru- 
heua.  fhimmti‘$.  J 

FIORAJ.\./^io-rd-ja.Sf.Yindilricc di  fiori. 
V.  dell'  uso. 

FIORAIO.  Jf-Vo-rà'jo.  Aild.  m.  T.  d’agr. 
AggiiiDto  di  una  specie  di  miro. 

FltiRALISO.  f'io-ra'ti‘to.  Sm.  CcrUaureu 
c^dfiua  Linn.  T.  Imi.  Fior  campi'Strc,  di 
color  azzurro  e hiancn,  da  una  pianta  del- 
lo stesso  nome  che  iiurisi'ea.’l  giugno  cd  i 
conume  fra  i graDÌ.{DcUo^<orn{tiu,sec»n- 
do  il  Firenzuola,  quasi  liur  d i viso , fiore 
atto  ad  ornare  il  viso.  .Ma  lezciem  iuebr. 
è nome  di  una  pietra  di  colore  azzurro.] 

FIORAME.  l'io-rà-me.  Sm.  Neologìàmo 
assai  propriu , che  esprime  cuilettivn- 
mente  ogni  genere  di  Uuri  da  giardini. 

FIOR  ATA,  i-'io-rii  ln.  Sf.  Ar.e  .Mcs.T.del 
tintori.  (Quella  frchiiima  che  fri  vede  gal- 
leggiare sul  vagello,  quiod' c ri])0$«to. 
Pievsi  anche  crespo. 

Caso-  del  Dokkblii 
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PIORCAPPUCCIO.  F’ior-cap-pùc^'tì  Sni. 
eomp.  Atphtmim  ajacit  Lino,  o conso- 
lida regia,  rei  regolia.T.  hot.  Fior  cam- 
pestre di  colore  azzurro,  detto  cosi  da 
ferii  cornolli  che  egli  ha  in  foggia  di 
cappucci.  Oggidì  se  ne  coltivano  ne  giar- 
dini divari  specie  dal  fiore  doppiai  bz- 
zurm  , vinaio  e bianco.  Ne'  fiori  di  que- 
sta pianta  sembra  come  scritta  la  parola 
AIA  . il  che  ha  fatto  favoleggiare  l porli 
che  nafr)'e«se  dal  sangue  di  Ajace. 

FlURDALIStl.  /•Vor-Wn-Iì-io  Sm.  Itigito. 

( Lvl.  iilium.  liti  frane,  peur  dt  Us  die 
vale  il  medcsiinn.)  — 2.  E anche  nome 
che  rompete  a'  gigli  d'oro,  che  son  I iuse- 
gna  della  reai  ca>^  di  Francia- 

FIORE.  Fili-re.  Sm.  ed  all’ant.  f.  Una 
partedelle  piante  . composta  di  diversi 
Involucri  rnembranosi  nella  quale  è il 
se-^  delle  medesime,  e vi  feconda,  c for- 
II1A  il  frutto.  È dì  odore  , di  colore  e di 
forma  differente,  secondo  la  Sfiecic  della 
pianta,  di  cui  fa  porle.  [ i.at.  fiat,  Uatl. 
gur,  pliir  , paifh  , Brelt.  /Tour  che  v-ile 
anche  splendore,  Ingl  - floteer,  Sp»gn-/Ior. 
Frane. /Teùr  ec.]— 2.  In  fiore,  (tarlando  di 
pianta,  vign.v  e simili,  vale  rh'é  tutta  co- 
perta di  finrio  tempo  della  fiuti  tura.  On- 
de essere  io  fiore.  V.  Fiorire,  c tìg.  Essere 
in  ottimo  stalo,  [Lai.  prospera  foTtnnu 
ulL  I — 3.  Fig.  La  parte  più  nobile, 
migliore  , più  bella  e scelta  di  aualfrivo- 
glia  e>t^  : come  fior  di  virtù  , della  età, 
fior  di  farina,  di  terra,  di  ajuti  . di  Inn^ 
e sìmili.  — 4.  E nella  femmina  è la  per- 
fezione verginale.  ] — 8.  Si  dice  anche 
quella  parte  delle  frulla,  dalla  quale  ra- 
de il  fiore,  quando  cH*  è allegati.— 6.  Si 
dire  anche  a quella  rugiada  eh'  è Sfipra 
le  rrulla.avaiiti  ch’esse  sien  brancicate. 
— 7.  Si  chiamano  fiori  le  purghe  che  ci- 
gni me.si*  hanno  le  dnune  , altriniculi 
detto  mestrui.  [Lat.  menica,  mrmZrtwz. 
— S.  Si  dice  (ture  a quella  S|iecie  di  muf- 
fa che  genero  il  vino,  quando  à al  fine 
della  liotte.  — U.  Uicimvi  fl.iri  appresso 
I chimici  quelle  più  sutlili  e più  leggie- 
re particelle  asrìultc  di  qualche  corpo  . 
pervia  della  sublimr.zione,  separate  dal- 
le parli  più  grosse.  — 10.  È anche  una 
tela  crespa  sottilissima,  quasi  cavata  dal 
fiore  della  bambagia.  — 11.  Si  dlcepu- 
re  a queU'uriiamcnto  al  line  della  guar- 
dia , iiarte  delia  briglia  , nella  quale 
si  mettono  I voUoi.  — 12.  \ fior  d'acqua 
vale  alla  superficie  dell'acqua.  — 13.  ^i 
dire  ancora  un  breve  rom(ioaimcnto  in 
rima.  — Li.  Fer  uno  de'  quattro  «emi 
delle  carte  a primiera  , dove  sou  dipinti 
fiori.  — 15.  Nel  commercio  dkc-<i  iico- 
toiie  ben  pcUinaloe  pulito.  — IG.  Di- 
con?i  fiori  dagli  siampalori  quezH  orna- 
menti d iotAglio 0 di  getto,  onde  si  a- 
dornano  varie  partì  de'  libri,  i quali  po- 
sti aupiè  delle  pagine  dironsi  anche  fi-j 
nali.‘—  17.  E da  corallai  dicevi  a quel-  * 
la  crosta  biJiThicrìa.  ond’ è rivcalito  il, 
corallo  greggio.  — 18.  Da’ conciap-'Uì . 1 
dicesi  fiore  u buccio  . quella  parte  delle  i 
pelli , da  CU)  si  è tolto  il  pelo  o U hna  ; 
la  parte  o|*p»-!ta  dicesi  carne.— 19.  .\cl- 
rsrcliiictiiira^  quello  ebeadoraa  il  mez- 
zo fra  l'uno  e Tallro  braccio  deH'aharo , 
o cimagli , il  quale  è veramente  un  fio- 
re , u cosa  fjlii'a  foggia  di  fiore. — 
20.  Volgarmente  da' cavallrrizii  e n>a- 
; nisralchi , dìre-i  ad  una  piccola  mac- 
chia in  fronte  del  cavallo,  che  altri- 
menti dircbliesi  stelletta.  — 21.  Fio- 
re, o peooi  marina,  spezie  di  zoofi- 
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to,  cosi  detto  da'  pescatori,  perché  nell! 
sua  struttura  ha  qualche  soroigUcmi 
coi  pennacchi  che  poriansial  capitello. 
— Fiori  di  cinabro.  T.  di  st.  nat. 
Sono  questi  il  mercurio  solforatu  polve- 
rolento  di  Hanv  , il  cinabro  nativo  di 
altri.  Trova-iì  talvolta  questa  polvorcalla 
soperficie  del  cln.ibro  striato.  — 2-1. 
Fiori  di  cobalto.  T.  di  st.  nat.  Aghi 
sclMacc|.ili,  direrpenil , che  partono  pe- 
rò da  un  centro  comune , e cfh-tituiscojio 
il  cohnlfo  arsfniuiieo  di  Hany.  fi  loro 
colore  è V loletto , o fior  di  pesco,  — 24, 
Fior  di  solfo.  T.  di  si.  dii.  Sulfo  subli- 
mato iu  forma  di  piccioli  aghi  microsco- 
pici. — 2,1.  Fiori  della  nave.  T.  di  mar- 
si  dà  questo  nome  alla  parte  intema  di 
ciaschcdiin  fì.inco  della  nave  . compresa 
tra  la  ronirodormientc,  e reslrcmità  dei 
madicri , dove  queste  si  uuifrcunorou  le 
eapeiielle. 

FIORE,  Fió-re.  Avr.  V.  A.  Ponto,  nicnlo 
usandosi  l■1tora  , come  alcuni  altri  av- 
verbii  in  forra  di  nome  , c talora  rolla 
negativa  ancora,  f l.al.  qNif/unm.  nìAtl. 
Da  fiore  parte  della  pianta.  IVr  un  tro- 
po assai  simile  da  florciis  fiocco  della 
lana, roso  di  niun  prcazo,  i Latini  fecero 
florrifacia,  tengo  in  porhl-isimo  pregio.] 

FIOR  KGtìI  ARE.  Fio-rej-jirt-re.N.ass.Fio- 
rire.  Essere  In  fiore.  { Lai.  florere.  —2. 
In  mus.  Ornare  il  canto  con  dimiauzio- 
nì,  (lassaggi,  trilli,  ce. 

FIORELLINO.  Kio-rcMbno.  Sm.  dim.  di 
ficuetto.  Piccol  ficuT.  { l.al.  Flosrutus.  ) 

FIORELLO.  Fio-rél-lo.  Sm.  V.  A.  dim.  di 
fiore.  Mrn  usato  die  fioretto. 

FIORENTE,  fio-r^o-fe.  Pari,  di  fiorire. 
Che  è in  fiore  , o che  fiorisce.  [ Lat.  /Io- 
ret  t.  ] 

FIOUKXriNAMENTR.  /■w-ren-fi-no-ni^ii- 
re.  Avv.  In  lingua  fiorentina. 

FIOKKMÌNESi:o./’u>.rm-fi-iW-aco.  Add. 
m.  di  fiorentino , n all'nfro  de'Fiorrolinf. 

FlOHENTI.MSMO.  Fio-ren-ri.nl-jmo.  Sm. 
maniera  fiorentina  , idiotismo  proprio 
de'  Fioeenlini. 

FIORENTINITÀ.  Fio-ren-Zi-nf-rà.Sf.  Ma- 
niera tioreolìoa  . proprietà  del  ptriara  o 
del  far  lìorentino. 

KlORENTISSl.MO.  /’’io-ren-l'ia-n’-fno.  Sop. 
di  fiorente.  ( l.al.  /Torefirùs)m>i«.| 

FIORKSCENTE.  Fio-re-seèn-te.  Add.com. 
T.  degli  agrir.  Si  dice  della  pianta  all'e- 
poca che  mette  I fiori.  V.  Fiuris-'entc. 

FIORETTO.  Fio-rft‘(o.  Sm.  Diro,  di  fiore 
[ I.nt.  flosculus.  — i ptwolo  tu- 
holetto  della  pianta, chra|>erlo  da  ambe 
l'estremità,  dividesi  nella  parte  supe- 
riore in  rifle-frc  partlcdle.  ] — 3.  Per 
roetaf.  «i  disse  di  qnalfriasi  cosa  serlUi. 
— 't.Cbìamafri  fioretto  una  sorta  di  carta 
ioferiure  ad  altre  : serve  romunenicnte 
por  i^lam|lArc.  — 4.  E andu:  spezie  di 
zucchero  assai  hiancu.— 5.  Si  dire  anche 
quella  spada  senza  punta,  con  cui  s'iro- 
para  a tirar  di  spada.  — A.  Nel  ballo  , 

I e una  sorta  di  pasMi  , il  quale  dai  tre 

I differenti  modi , eo' quali  si  fa,  ha  ri- 
cevuto diverse denominozioni,— 7.  Fio- 
retti in  termine  di  mu-vica  dironsi  le  gra- 
zie, e gli  ornamcnl  t del  canto;  ed  in  Leti, 
i fregi  del  bello  od  omitu  parlare. 

FIORIFERO.  Fìo-ri-fe-ro.  Add,  ro.  T.  boi. 
Che  produce  fiori , e che  ha  virtù  di  far 
germogliare  fiori.  \ IaK.  Porifer,poriger.] 

FfURI.NLLLO.  /''io-ri-nél4o.  Sta.  Piccolo 
fiorino , moneta. 

FIORINO.  /'Vo-rÌ-f*o.  Sffi.  Moneta  d‘ oro 
battuta  ocUa  città  di  Firenso  ; e cosi  daà> 
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lA  <U)  giglio  Doro , imprcM  di  dclU  cii- 
U,  im(>fC8Soii  dentro.  (Ljl.  nwmmui 
attreui.-— 2.F11  ciinodio  nniurta  lirtrcn- 
lina  d’argriilo:  cii.’  furnn» diverse  sorte 
di  tari  Itesi,  e |irczzi.  — 3.  Ofrgi  si  (lite 
lìoriuu  di  udì  monda  Calla  a miuìHUj- 
dilh'  del  fiuriuo. 

FIUKIRK.  /‘to-ri-re.N.  ass.  Farflori,  pro- 
durre liori.  ( I.al.  florucere,  {turere.  ] — 

2.  Per  lueUf.  tale  essere  in  H»rr.  in  ee- 
r(‘lU'iixa.  (l-al.rtnmere, 

Per  imbiamaro  il  t>eki , iiiianuiire. — 
4.  in  atl.  signif.  vale  s(»ar;;er  lii>ri.  (Lat. 
^oribur  lyurgere.  ' — 3.  Pure  per  iiicUif. 
ornare.  ( Lai.  fxomare.  ) — ti.  Per  ren- 
der florido  , adorno , c vago.  [Lai.  fìori- 
dum  rwMcre.  ) — 7.  Fiorir  delle  doimr 
si  dice  del  venir  loro  lo  solite  purirhe  , 
delle  anelie  liori. (I.at.  inmetir(r«t'<  eoe.] 

FJORIsOI.N  l'K.  /•'io-ri-ifln-ti'.  Add.  coni. 
Mcn  usalo  die  Fiurente,  che  lioriscc.  [V. 
fiorente.} 

FIoR1ST.\.  Fio-rì-ila.  Sm.  Dilelianlc,  e 
CtdlivaWre  di  linri.  — 2.  Pittore,  rhe  «t- 
teude  spczialmcnlt'  a dipigner  tìori , co- 
no paesista  , quello  rho  dipinge  pae^^■ 

FIORITA.  Fio-rt-Ui.  Sf.  T degli  ngrie. 
Il  lem|K>  in  cui  il  fìorista  dis(>one  i vasi 
dei  fiori  nel  giardino  iu  mudo  da  far  va- 
ghcjia.  — 2.  Dicchi  anche  a (|urlie  iilrt- 
di  verzura  , che  si  appiecano  ne'  luoghi, 
dove  si  fa  ft'sta,  0 che  si  spargono  per  Ir 
strade.  — 3.  K nel  ttorenlino  ed  altrove 
ditesi  ad  una  specie  di  giuncata. 

fiorite,  f'io-ri-fe.  Si.  nat. 
jalino  eonrreiì'matv,  fragili>simu.  suini 
gtianle  in  qualche  aspetto  alle  eakedo- 
nle.  thè  trovasi  iu  mezzo  ai  lerreoi  vul- 
eaniri.  Delio  fiorite  da  Thompson,  umiu- 
tire  da  Santi, ^dtfe  da  Kirnan. 

FIORlTEZZA.  / Vo-r*-i^z-aa.Sf.  I.o  slat- 
di  ciò  che  è in  flore.—  2.  E i»er  trauslai» 
ornatezza. 

FIORITISSIMO.  /'io-ri-lU-f »H*io.  A<id- su- 
peri. di  Fiorilo.  (l.al.  florenti$$imut.]  — 

3.  Parlando  di  eserriii  e di  scuole,  vuk 
abbondanti  di  velorrsi  snidali,  c di  sco- 
lari valrnli.  — 2.  Per  siinilit-  ecrellcQ- 
Iìmiìdio.  |Lat.  pruezIonttjiiMHS.l 

FIORITO  f'io-ruio.  .\d«l.  m.  do  Fiorire. 
Pien  di  fiori,  limi,  ftoridut.  — 2.  Per  »i- 
mil.  Scelto,  Eccellente  nel  suo  grado. 
Lit.nraciluiiJ.]  — 3.  Per  adorno  col  se- 
condo cavo.  — 4.  Per  pulito  , ordinato , 
rompiiilo.  fprolÌU.Tlo.  squi-ilo. — 5.  Lie- 
to , giocondo.  ]— (t.  Vino  liorilo.si  dice 
quello,  rh'c  al  fin  della  che  comin- 
cia ad  ovcre  il  flore , cioè  a genrran*  U 
louffa.— 7.  Da'  iialurBlisli  diresi  a i(ua- 
lunquc  corpo , che  abbia  una  rilioritora 
di  cbeccliossìa.  — 8.  Da' corallai  diresi 
Il  cùrallo  greggio  0 rozzo.— 0.  [ Drappo 
fiorito,  quello  rh’c  tessuto  a fiori.  — 10. 
Lingua,  stile  fiorito,  quello  ch'e  ornalo, 
leggiadro,  elegante.] 

FIOHITLRA.  /■io-ri-lM-fu.  Sf.  Il  Fiori- 
re , e 'I  tempo  iu  cui  le  pi  cnic  mettono  i 
fiiiri.  — 2.  Presso  i naturalisti  è rdllo- 
rcsccnza,  che  nasce  sopra  un  corpo  non 
mIìoo. 

FIORONE.  Fio-ró  pe.  Sm.  Voce  usata  da 
alcuni  arrliitrtii  per  queirurnamenlo  a 
foggia  di  fiori,  che  più  propriamente  di- 
tesi rosone. — 2.  Fiuruoi , fichi  fiori,  e 
fichi  primaticci,  dieousi  volgarmenlc  i 
primi  behi,  che  niaturaoo  nell'esule  , i 
quali  sono  piii  grossi  de  settembrini. 

FIORRANCINO.  Fior-r<m^i-m).  Sin.  St. 
nat.  JUotacitla  reijulut  Linn.  L'ccello, 
che  hi  la  sooiiuiia  del  ca,  0 gialla,  « cap- 


pellola  , le  penoe  remiganti  poaterlori 
gialle  nel  contorno  esterno  , e bianche 
tW  merzo  ; [ Dicr>i  anche  fiorranrio,  ] 
FIORRANCIO.  Fior-ràn-rìo.  Sm.  T-  liol. 
f.ulcnduirj  opirinatit  l.inn  Sorta  di  fiu- 
rp  di  l'ohir  giallo,  ralla.(i.at.  ralenduld  ] 
— 2.  V'é  un'altra  S|iccie  di  piant.v  della 
volgarmeaie  fornmeio  di  tjrann  . e dai 
iwlauici  ròrys'mibrmtim  iefietum  , la 
qiuli*  si  trova  liurita  fra  le  biade  in  Mag- 
gi!) e (iiiU'itn. 

FIOR  VELLI'  TU.  Fior-reUln-to.  Sm.  Ama- 
ranto, flore. 

FRiSSO.  Fiòt-to.  Sm.  V.  A.  La  pvrle  Infe- 
riore del  calraguo  del  piede.  ( Dal  trd. 

fui*  piede.  —2.  Dicoi  oggi  da'calzolai 
a pane  più  stretta  della  scarpa  cdel 
piede  vidus  al  calcagno.  i 

FIUTOLA.  Fii^-to-la.  Sf.  V.  A.  ( V.  e di'  | 
Flauto  ; ma  forse  e errore,  e debbe  leg-  , 
gersì  tblola.1 

( FlorT.V.  /•’iòHa.  sr.  V.  A.  V.  c di' 
Frotta.] 

FIOTT.MIB.  Finl-tà-re.  Neot.  a».  Tem- 
pestosamente <'iidegglare.  [(jil.  flurlua- 
re.}— 2.  IVrsimilit.  tale  llifunrhiare  . 
borbottare.  — 3.  Altre  volle  fu  dello  del  I 
muoversi  il  maro  per  lo  fiotto  regolar- 
mente di  12  in  12  ore,  (o>sia  pel  flusso 
c riflusso.  1 

FIOTTO.  /mòMo. Sol.  Marca,  gonfiamento, 
trnipoti>so  ondeggiamento , flusso,  e ri- 
flusso del  nure.  I.at.  ^uctuoiù>,  /Turtur 
e da  puetus  vicn  flotto,  come  lianima  da 
Pamtna,  iialoda /loiMief.)— 2,  Per  mul- 
titudine, frotta. .In  ar./ìlnet  lurlia,  furo- 
re, tumulto  di  guerra.]  — 3.  Per  empito, 
furore,  furia.  — 4.  [ Ed  in  fiotto  po->^io 
avv.valccon  impelo; ed  anche  in  frutta.] 
FIOVTO.NE,  .\dil.  c Sm.  Voce 

dcU'uso.  Bront  >lone  , che  fiotta  sempre, 
da  fiotto.  — 2.  l'sasi  talvolta  in  signif. 
d investigatore  de  falli  d altri  ; | ed  al- 
lora vien  da  liuto,  tolta  la  metafora  dal 
lifaccoche  liuUndo  irneda  la  fiera.] 
FIOTTOSO.  f’ioM(Wjo.  .Vdd.  m.  Voce  po- 
co usala.  Che  ha  fiulto.  [Ijit./IurtuoiMi.] 
FIRMA.  Sottoscrizione  auten- 

tica di'llu  scritto.  — 2.  [Firma  nel  giuo- 
co del  luiUo.  dicomu  le  polizze  in  cui  so- 
no siam|)ali  i numeri  che  si  s ino  giuo- 
raii  0 seuza  la  cui  prrseuiaziono  non  si 
può  avere  quello  che  si  è guadagnato.  1 
Napolitani  chiamano  Stampato.] 
FIRM.VWEN'TO.  F'ir-ma^meu’to.  Sm.  Lo 
stesso,  che  FiTmaniento,  il  Cicli  sicUa- 
lo.  V.  t ieo  da  j4rmuz  fermo;  iioiché  f-r- 
mo  c roJido  ora  dagli  antichi  snpposU)  il 
ciclo.  ) — 2.  Per  fundameoto.  { Dal  lat. 
prmamentum  sostegno.  | 

[FIH.MANO.  FiT’inà-no.  Sm.  St.  mod.  No- 
me delle  ordinanze  emanale  daltìranSi- 
gnorc  de'Tiirchi  : e delle  patenti  rila- 
sciate dall'  Inifieradur  di  Pernia  ai  fon- 
elicri  jirr  traHìcar  no'  suoi  stali . e sulle 
coste  lìcl  suo  impero.  (In  pers.  /'rrinan.; 
FIRMARE.  ATr-mù-rc.  Atl.  c nciil.  »S!4. 
Sottoscriver  lo  scritto  per  renderli»  au- 
tentico. [ Dal  lai.  prnuire  corroborarli , 
fermare.  —2.  .Vnl.  per  formare.] 
FISAMENTE.  Fi-Ki-mén.-tf.  Avv.Con  fer- 
mezza, eoo  aUrtwionc,  attcniamcnio  ; cd 
è propriainenic  delTalto  dei  gu.irdare,  e 
del  tener  fermi  gli  occhi  in  una  eo<>a. 
[Lat.  pxit,  intenli$ ocutù.)  — 2.  Iu  ve- 
re di  profoudameotc.  ( Lat.  olle  , pro- 
funde.  l 

FISAKE.  Fi-ià-ra.  All.  Lo  stesso,  che  Fis- 
sare. V, 

FISCALE.  Sm.  Capo  e Soprta- 
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tefvdcntedH  Barn.  (I.al.  mrariì  ffatfe- 
etut.  — 2.  NcH’uso  chi  sopralnteode  al 
criminale  , donde  la  voce  fiscalefgiire. 

— 3.  Ne'  tribunali  anliehi  era  cosi  detto 
il  magistrato  che  patrocinava  gl'intero». 
ai  del  fisco,) 

FISCALE.  Fi  $eà’t$.  Add.  rnm.  Che  pro- 
cede, che  tratta  come  persona  addetta  al 
fisco. 

FlSCALEtiGIARE.  /l-ied-lrj-fiA-re.  N. 
Asa.  Far  da  FRrale,  e propriameato  sot- 
tilizzare. cd  esaminare  accuraiameme , 
come  I crimlnalinli. 

FISCALESSA.  fi-sea-ida-an.  Add.  e Sf. 
Colei,  che  a modo  di  fiscale  rrimioale  sa 
cavar  di  bocca  altrui  un  segreto. 

FISt^E.  Finire.  Sf.  pi.  FraiicesisiDO  del 
gùioraiorl.  Ppzzuolo  di  avorio,  di  ma- 
drcperla, d'osso  0 simile  . che  serve  per 
Segno  ruroe  { geltoni.  In  frane.  Acke. 

FISCELLA.  Fi-trèl-la.  Sf.  t:estelW,  zana 
tessuta  di  vinchi. [l.al./lieetla, da  ^e«w. 
V.  fuco.] 

FISTIIIAMENTO.  f i-KAia-mM-to.  Sm. 
Fischio,  boecìnamento  , sibilo,  latfolo. 

ffjlt.  «lÒtfl/Z.] 

FISCIIIANTR.  /'i-achiòn-ra.  Part.  di  Fi- 
M'hiare.  Che  Fischia.  (Lat.  rtòtiona.] 

FISCHIARF.  Fi-irhiò^e.  Neut.  a«s.  Man- 
dar fuori  il  fischio , sibilare.  (I.at.  aiòi- 
lore.  Fio*  hio  e fischiatro  sou  voci  proba- 
lólnirule  falle  per  oiiomalopea.  In  ted. 
sir  ben,  in  oland.  ti/ffelen,  nvve*o  seòai^- 
felen,  io  illir.  si'iiriiiì  , in  gali,  fmd  in 
iap.  chiYiar  vaglinn  anche  flscb>arr  , 0 
par  che  abbiano  la  stessa  aorgeiite.  lo 
ir.  f»ò/i  sibilare  viporam.  V.  /•'irehio.  J 

— a.  Fischiare  de'  venti , si  dice  quan- 
do spirando  fanno  rumore.  — 3.  Si 
dice  di  ogni  altra  rosa  , rho  fa  sibilo  , 
rom|»end«  Ttrii  con  velwiia.  — 4.  Par- 
lando degli  orecchi,  ditesi  del  sentirvisi 
quel  buccina  mento, che  anche  si  dice  cor- 
nare. — 5.  K detto  assol.  in  sign.  tran- 
sitivo, ed  anche  tìschioro  altrui  negli  o- 
rrcebi , vale  insinuare  ««  gretamente  al- 
cuna notizia.  — 0.  (Fischiare  al  l'irdi  fig. 
Gettar  parole  invano.  AITitirarsi  inulll- 
Mienle.  Igil.  oieiim  et  oyternm  perdere.  ] 

Fl.Si:illATA  Ai  icM'rt-M.  Sf.  Latito  del 
Fisrbiare.  ( Lat.  sibitum.  ) —2.  Per  i- 
scherno  . derisione  falla  con  jstrepiio  , 
grida,  0 simili.  (Lai.  iKÒzannafio,  ffai- 
òifotio.] 

FlsrillAWRE.  A'i.»chio-ió-Te.  Yerb.ro. 
Ehr  Fi.ichia. 

FJSailEltELLA  e FISCIF.RELI.A.  Fi- 
rrhie-r^i  io.  .Sf.  Uccellagione  colla  elvel- 
la e col  fischio. 

FI.SCIilETTO.  Fi-«ehtifi  ro.  Sm.  Din.  di 
Kistbio,  zufolctto.  [ Lat.  /fihiln.  ] — 2. 
In  mar.  è un  islnimcnln  da  fiato  , che 
rendo  un  suono  acutissimo  , e serve  al 
rapo  delTcqiiipaggio  |>cr  dare  gli  ordini, 
i quali  si  rilevano  dai  diversi  iulervalli 
c modulazioni  del  suono. 

FISfiHIO.  F'{-sr/iio.  Sm.  Suono  acofo  e si- 
mile al  canto  degli  uccelli,  che  si  fa  con 
la  borea  , con  varie  posture  di  labbra  e 
di  lingua. (l-ai.  liòiiuz,  Turco  /“yrA,  TH. 
dui  sizròcn,  Oland.  ry/fdino  . icòuf/fc- 
b'nj  . Illir.  scìjcf,  Spagn.  rnt/lo.  In  ar. 
ffrh/i  sihiliis  viperee.  ) —2.  Si  dice  an- 
cora I vari!  «truiiienli  cboajutano.o  ser- 
vono prr  lis'-liiarc. 

FI.SCI1IONE  e FJSriONE.  Ft-»chió-fie.Sra. 
Nome  che  si  dft  in  Toscana  a diverse  spe- 
zie d' anitre  anche  sclv  atiebe , [ e cb'  è 
tratto  dalla  lor  voce. } — 2.  Il  fìsebio- 
uc  detto  doó'U  sciUtvri  suttrg  qucrqtK- 
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dula  maggiore,  è uoa  raricU  Jeirar* 
za>uU.  — 3.  Si  (]tf  pure  il  nomo  di  lì- 
Schioue  al  Chiurlo.  [V.  CVu'urlo.] 
FlSCl.NA.  J’i-sci-M.  Si.  [O^rtuiiU 
docuoiiwre,  l.o  slesM,  cbo  >'c9ciua.  Lat. 
^jciua.  V.  fVjco.J  I 

FiSClC.  Sin.  .\rt.e  Froorc- 

iutroiloUo  dalia  muda.  Spcne  di 
(azzulcltu  di  lelo  o simile,  che  ^urlano 
le  donile  int'jroo  al  cullo  e sulle  s|>olle. 
(lo  fiOui\  ^chu,  da  /irlie  opilclu  che  sid>’i , 
a divirsi  amesi  puntuli;  puictiè  ^/tu  in 
frane.  dku!>i  uu  faziukUu  o >ck)  diapu> 
sto  in  punte. } 

FISCO.  /-Vaco.  Sia.  V.  G.  Pubbliiu  erario 
al  quale  a’appliranu  le  facultà  e le  t:on- 
danuagìoni  de' mallaUori . l'eredilà  di 
colurv  che  muojono  ì^oza  IrgiiUiuo  ere- 
de  cc.  [ Lat.  fiscus,  aerarium  : c fiseus 
diceasida  prima  uu  ccatvilo  di  vimiui  : 
fu  |K>scia  applicato  al  daoajo  pubblico , 
che  si  conscnava  insimiU  anu-»i.  La  V. 
>enne  da'  Greci , i quali  da  phuscoi  eb- 
bero pAuarolva  resta  , arra,  bisaceij  ec. 
Kella  stewa  liugua  phi/acu  vescica  e 
pbyicion  vcscichctia.  1 Turchi  Uauno 
per  tasca  da  rauoiiioue.  } 
FlSKTEKli.  / i-si-tt-re.  Siu  Y.G.St.  nat. 

Ì Criareo  uutabile  |«r  la  grandezza  dopo 
a baieiia  } ebe  ba  oeiia  masrella  inlcrio 
re  i dciiG  acuti;  un  tubo  alla  sommità 
della  lesta  [ doodc  fa  ^KorKa^  le  onde  io 
nebbia»  siugolaruieiile  nelle  teropesle. 
Lal<  e gr.  pbyaalar  da  pbjfsao  io  guulio , 
aofllo.  J 

FISICA.  Sr.  V.G.  Sdroxa  dei 

corpi  in  genere  , e delle  cuae  niturali , 
(con  altro  nume  Filosolia  naturale.  Lat. 
pbpiwu,  da  pbyaia  oalora.oudrphi^tìco* 
nalorale.]  — 2.  Per  la  profes^iouc  della 
mcdkiua.  [ Lat.  art  medica.  ) — 3.  I cr 
l'arte  della  incdìeioa  ; oa^  fbr  la  lìtica 
per  medicare. 

FI51CAGG1.\B.  J-'i~ti-eàf~gi^.  Sf.  V.A. 

Astratto  di  iìairoso,  fantasticaggiae. 
FISICALK.  f-'i-tì-cà-ls.  Add.  cum.  V.  A. 
Di  litica,  attenente  a Aaica.  ( Lat.  phy~ 
aiewe , Gr.  pbyitcoe.  1 
riStCAMEME.  Fi^ti-ea-mén-U,  Avv.  lu 
modo  r»ko»  e vale  anche  realaaeutc,  tf- 
feitivemcQtc.  (Lat.  reipea.} 

FIìDCA&E.  i't-ei-cà-Te.  Ntmt.  ass.  Fanta* 
•tkare,  gbirlbiuare.  (Lat.  eommintirì. 
Dal  gr.phytis  oaturr,  indole,  gcoeraiio- 
na,  quasi  eaplorar  l'iodole,  la  natura,  la 
gencraiione  di  una  com.) 

FISICI  A^a  i*  ve«-etd-fio.  Add  .e  Sm . V . A . 

Che  ta  la  tìsico,  Fisico.  V. 

FISICO.  M-si-co.  Add.  e Sui.  pi.  Fisici  e 
Fiskhi.  V.  G.  Scieoziato  di  liska.  — 2. . 
l'er  medico.  ( Lai.  tnedi>ut.|  I 

FISICO.  ^*ì-«wo.  Add.m.Di  Fbica.  [Ut.  j 
pbyeieiM,  imiuruits.}  I 

FlSICOM  ATHMATHX).  firi-eo-ma-feand- 1 
f»-«o.  Add.  m.  comp.  T.  scicntilieo-  Chi  I 
tratta  o |>os$iedc  la  tìsica,  fccoodo  i priu-| 
ripH  della  matematica.  I 

FISICOSO.  /•'i-si*eó-*o.  Add.  m.  Scrupolo-  ' 
so,  f<iQtas4ico.  ( Lat.  morortii,  di//kiiii.. 
V.  Frrima  2.J 

FISIM  K.  M-n-mo.  Sf.  V.  A.  Fantasia  fisi- 
rosa,  capricrio.  (V.  finVare.)  — *2.  Vale 
anche  collera,  ira,  sdegno,  ma  cungiunto 
eoi  verbo  audarc.lDal  gr. phy«'’ma  tulio 
cH»  ch'é  goulio  , fiato  , superbia  , inso- 
lenza.] 

FISIOtìllAFIA.^’i-jjsj- jro-^i-a.  Sf.  V.  0. 
Quella  parte  della  lilosotia  che  s'applii  a j 
a farci  conoscere  le  produzioni  della  na-| 
^rt;  essa  li  dtvidf  tn^lìtiologttt  c 1 


tulogia.  ( UL  uAyzwyrc/p/uu,  da  pbyjir 
natura,  e yrapLo  io  deaerilo.] 
FISIOLOGI  A. /''i-ji-o-lo-yi-a.sr.  V.  G>  Quel- 
la parte  della  ii>ica,  U quale  lu  per  fine 
la  coousreoia  delle  futizioni  degli  organi 
del  corpo  umano  con-iderato  tirilo  t>Uilo 
di  sanità.  [Lat-phyatoloyta,  dal  gr.  pby- 
ait  luliira,  e logot  discorso.  ] 
FlSlOI.OtiICO./'‘i-*i-o-lw-«p-ro.Add.  m.  Ap- 
l'urleneiile  a fisiologia.  — 2.  Agg.  della 
Cliiriiica  applicata  ai  vegetabili. 
FiSlULOtiO.  i*»-ii-<Lb>-5o.  Add.esm.  V. 
G.  i'arlalore  di  fisica.  |l>al  gr.  pfiyjti  na- 
tura, e luyos  discorso.  J — 2.  O.’ui  du  e- 
si,  chi  >a  la  fisiologia,  oche  scriie  Sopra 
materie  tisiulogicbe. 

FlSlUMAME.  /■'i-tt-o-mdn-te.Add.e  M>st. 
com.  Fisiol.  V.G. Che  studia  tisononiia, 

0 indovina  per  via  dì  lisunocDii.  (Dal  gr. 
phi/fU  fi^ra  , e moAfta  divinazione. 
FISIÓAOMU.  /''i-si-o-rio-mì-a.  Sf.  V.  G. 
Fiàomunia.  V. 

FISlO.NOhlLSTA.  y’'Ì-rÌH>awMnl-at(i.  Add.  e 
ani.  Colui  ebe  sa,  o rhe  insegna  U fisio- 
nomia. V.  PÌ9OU0DlÌ*>ta. 

PISIONOMO.  /■'i-jt-b'no-ino.  Add.  e sm. 
Fisici.  Fioiuoumaotc,  tisionomUla,  Fiso- 
nomisla.  V. 

FISITERO.  Ft-ri-f«-ro.  Sta.  V.  G.  lo  stcbso 
che  FittUrt,  V. 

FISO.  Fi'to.  Add.  DI.  Afiis*ato  , intento  , 
attento,  fermo  a considerare  o a rigiiar- 
dare.  { Iati,  fixit  oculis  inlmtuj.]  —2. 
Per  tircaio  , piantato.  ( Lai.  ] 

FISO.  M-so.  Avv.  FlMnieiitc.  i Lai.  ìnten- 
(ù  oeulif.  I — 2.  Fiso  liso,  c<Ai  raddap- 
piato  ha  forza  di  superi,  e vale  moltt»  fi^' 
samrnle. 

FISOFOLO.  h'i-tb.foAo.  Add.  e sm.  V.  A. 
V.  e di  Filosofo. 

FLSOLERA.  Fi-t<hlè-ra.  Sf.  T.  di  mir. 
Sorta  di  barchetta  sottile  senza  coperta  , 
che  va  soltmeiile  a remi  : cosi  della,  per- 
chè con  essa  si  va  in  mare  ali  uccelUgio- 
ne  de'  fisoli , che  cbiamansi  anche  imcr- 

gfci.  I 

FISOLO,  Fì-to^h.  Sin.  Cosi  chiamasi  ini 
qualche  hiu;.'o  d' Italia  lo  Smrrg<i , dal 
gr.  pfiyzeloj  fugace.  ) 

FIsO.MJMlA.  /•'i-jo-HO-mìa.  Sf.  Fhiol.  V. 
G.  Arte  per  la  quale  dalle  fattezze  del 
corpo . e da'  lineamenti , c dati'  aria  del 
volto  ti  pretende  c<>nos4-cre  la  natura 
degli  uomini.  [Lai.  e gr-  phyvioynomia , 
da  pAy»i«  n.ilora,  e ginntfo  io  ronoscn.l 

— 2.  .»H‘  uso  si  prende  ancora  per  la 
s(e^$a  aria  ed  cIHkic  detrli  uomini , die 
an«  he  si  diss«  in  modo  bas.so  luehera. 

FISONOMICO.  /•'wo-mi-mr-eo.  Sm.  Cohii 
clic  è dato  allo  studio  della  fisonumia. 
(tir.  phytiognomon.  ] 

FI.'iONOMICO.  /-t-so-nd-mLco.  Add.  m.  di 
lisonomra. 

FISO.'^O.HIST.A.  Fi-zo-nó-mt-ila.  Add.  « 
sm.  ('.olui  che  insegna  tiscniamia  ; fisio- 
nomista. [ Gr.  nhyziuynumon.] 
F!S.S\Mt.NTE,  Fn-sa-mén-te.  Avr.  Plst- 
niente.  (Lai.  atrenie.  ] 

PISS.VKK.  Fit-ià-re.  AH.  Affisare,  afflsjva- 
re  , iisMire.  ( Lat./ìxia  ondù  mtoeri. 
Fi-svre  è da  fixHm  partir,  di  figo  io  fis- 
so, atiarro  : e figo  è dal  gr.  pego  di  simil 
senso.; — 2.  A tt.cn.  ax-^-Deteruiioa  re, Sta- 
bilire.—3.  Terver  fìss**,  fermo.  Fermare. 

— 4.  Detto  di  radici , Aldv.irhkarr.  Lai. 
fodiceimilferr.  — fi.  Confermare  atenno 
in  una  c«>va,  Tenerlo  fermo,— O.X.  pa'^'. 
noi  primo  sign.—  7,  tblloarsi , Fermar 
b mente. 

FIsSAZIO.'ili.  Sf.  T.  Bk». 
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chiiiiKo  ec.  L'  allo  di  fissare  » c lo  alalo 
di  una  C(»»a  fissala:  c dicevi  io  geocre  di 
tutlució  che  di  sua  natura  è Guido  o vu- 
lalik  , e che  è reso  fisso  c coosGleolc  , 
cunie  : Ui  fitioiioitt  del  mercurio.  — 2. 
E più  comuuciikrnle  s'usa  per  affissa- 
monto  ; iìsso  |N.‘itsiiucnU>;  alteula  appli- 
cazione della  mente  V.  Affisazìoue. 

FISSEZZA.  Fis  tèi‘UU  Sf.  Avtr.  dì  fisso. 
Friipriamenle  diccsi  da’  filosofi  quella 
prupritMa,  itcrruì  uu  corpo  può  reggere 
bir  azione  dd  fuoco , o dì  altro  genere 
mollo  gagliarda.  V.  Fi»sazi<me.— 2.  Per 
iziiiniiiiilità,  biabiiilà.  (LaL  immuitlitoi, 
ambtiitoi.  j — 3.  Per  fis^oziuoc,  afiissa- 
incntii,  a^'pliraiinoe  della  nieulc. 

FISSILE-  i-'ia-side.  .Vdd.  com.  T.  di  si.  uat. 
Ag.;itiiitu  delle  pietre  che  si  po.-aono  di- 
videre iu)aaiiite,o  lastrc,o  scaglie.  (Lai. 
/ìzjiltj.da/ìtsum  parile.  di/ìnJu  iofèado’l 

FIsSIO.NE.  /•■«-aifLne.  Sf.  V.  L.  cd  A.  V. 
e di  Ficcamento.  — 2.  Fu  anche  detto 
dagli  scritt«iri  uaturali  (>er  fissezza , ina 
è |HKO  usato. 

FL'^II’EDE.  Fit-ti-pt-de.  Add.  com.  T.  di 
M.  nat.  Av'giunio  degli  auimali  che  bau 
I ugne  feste,  che  auche  soo  delti  bUukhi. 
Lst.  bifidus- 

FTSSO.  i-'u-zo.  Add.  m.  da  fissare;  allìssa- 
lo.  ( Lat.  fina. } — 2.  Per  fcniio  e atn> 
bile  , immobile.  ( LaU  imnioii.s,  fixia.  ] 
— 3.  Ili  questo  sigli,  dkonsi  ime  qiwlie 
sullo  che  cooiaoleiiKDle  ritcogoiM  la 
slrs^a  posizione  e distanza  T una 

j lo  all’altra. — 4.  £ dk-esi  che  una  eoa  è 
IÌ7>sa  nel  cuore  , iu  meule  , |>er  diiMlaro 
ih*  è scuipro  presente  alia  memorta,  alla 
iiiciue.— 5.  Per  De«liualo,  Prefisso.— tt. 
IK'tfTuiinato.  — 7.  Utsolnto,  Decisivo.— 
8.  Trafitto. —9.  Da' chimici  dicesi  DUO 
Bulaineele  de’  corpi , che  da  oessaa  oor~ 
rokvo  possono  essere  kÌoUì  » o ridotti 
tk  loro  dementi , ma  ancora  di  quelB 
rhc  reggono  a uu  fuoco  gsfliardissimo; 
ondi-  s«it  iissi  diconsi  qoeili  t be  si  estrag- 
gono da’ corpi  per  vìa  ili  cale inasione  o 
cozi<m«'.  — lt>.  .Vria  lisss  s fissata»  vico 
cn^l  dctfiida'cliìniioi  il  gas  acido  carbo- 
nico V.  Oiit. 

FISSE.  Fà-tu.  Sin,  indecl.  Ar.  Mes.  Foca 
co»!  proiwDz  ala  da  molti  in  vece  di  fi- 
sctii.  V. 

FISSERÀ.  Fù-tù  ra.  Sf.  V.  L.  Fessura  , 
fcS'O.—  2.  Prr>S'0  i chir.  è una  frattnn 
longitudinale  di  tm  osso,  li  quale  e aola- 
mciile  int-rinato. 

FlSrELLA./'Vtfd-hi.  Sf.  Voce  imo  usala, 
e corrotu,  Hrrnndo  il  Monti  per  FàsctUa, 
paniera,  cwletla. 

PISTEl.LO.  A’i-rfèl-fo.Sin.  Vocs,  seconde  il 
Menti,  alTalto  rurT"tta  per  Fistola. 

FISTELLOSO.  /'’wfd-lA-ro.  Add.  in.  V. 
A.  c,  eecoudo  il  .Monti,  guasta  per  lìsto- 
toM,  iimhrrato. 

FISTIARE.  Fiatià  rt.  N.  ass.  IdIoUsmo 
fiorentino.  l.o  ates-o  rhe  fì^ehìare. 

FISTIATA,  /'i-alùi-fa.  Sf.  Idiolisino.  Lo 
sli'fMì  ehi*  li«rhiata. 

FlSTl.VTORK.  A’Littà-fo-f».  Sm.  IdHiihmo 
fiorentino.  Lo  slcssnchc  liecliialore. 

FIstiEHLLL.V,  /■■«-Kie-réf  /a.  Sf.  Voce  del 
Fiorrnlioi.  Thiurio,  f uccellare  eolh 
rivetta. 

FIStUl  ^-tfi-o.Sra.  Lo  stesso  che  fischio, 

per  idiotismo  fiorentino. 

FIsi'OL.V.  /•’i-zft>-fa.  8f.  Plaga  Trcchfs,  di 
diflicH  ruraziom* , cavernosa  eralhsa, 
pili  o meno  moltrata  a seno  , maolrnuta 
da  nn' alierari'ine  locale  de’ teè!*oii  rL 
t«Dtr#  (LaL  /tiDrfii.iì  eosIdeUt,  perché 
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b«  gotiche  nmigrliAQ»  con  rtperlnro 
supcriore  di  un  llauto.  ] '»  2-  Dicesi  a 
uno  strumento  musicale  da  fiato,  forma- 
to di  varie  cannucce  concerta  prop>jriio- 
ne  disogitali . per  io  più  io  numero  di 
selle,  e congiunte  con  molle,  cera.  Chia- 
masi anche  coti  greco  vorabolo  Siringa  , 
a , secondo  le  Tavole  , fu  già  ritrovata  da 
Pano  Dio  de'  pastori.  1 ]M>eli  coufotidooo 
MTente  la  sampogna  rollo  ll'-tola  . come 
se  DC  vedono  gli  escm^d  nel  Sannar/am, 
neirAlamanni,  nel  Castiglione.  ( Ijit.  A- 
MhIo,  dal  gr.  phytau  in  «odio.]—  3.  Di- 
resi ancora  da  alcuni  scrittori  idraulici 
per  tubo,  sifone,  doccia  che  si  applica  ai 
fori  de*  vasi  per  misurare  la  pesa  delTac- 
qui.— 4.  È anche  aggiunto  delia  cassia: 

[ e ciò  per  soniigliania  di  tìgiirfl.  J 

FISTOI.AHE. /'i-afo-iù-re.  Add.com.  Do 
fi->tola  , che  giova  a curar  le  fistole. 

FISTOLABE.  /'i-ato-ià-ra.  >.  Ass.  v.  A. 
V.  e di’  InlìstoHre,  convcriirsi  in  fi-tola. 

FISTOI.ARIA.  i''t-ato-iù-ri-<ì.Sf.  Fistula- 
rin  Liun.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  Pesci 
dcirordine  degli  acantopterigi  rhc  hv  im 
rnstn»  in  fonila  di  una  tìsliila,  termina- 
to dalle  mascelle  ; la  membrana  bran- 
rhiostega  con  sette  raggi,  il  cor|  o ango- 
lare. 

FISTOLAZIO.NE.  Fi-ito-la-iiù-m.  Sf.  i.o 
iofisUdire  , il  divenir  fi<iiola. 

FISTOLO,  /-’i-iro-io  Sm.  Cosi  dirc-1  dalle 
donnicciuole  il  Diavolo,  Tor^e  dal  li?>cbiar 

I '4ei  serpenti , a' quali  assomigliasi,  [o 
piuttosto  daU'ar.  fesid,  in  turco  fesadlu 
corrotto , cattivo.  Lai.  diaiiolua.  ] 2. 

l'er  fistola,  o male  grande. 

FISTOLOSO. /•i-no-li;-».  Add.  m.  T.  di 
st.  nat.  Che  è Tallo  a cannello , o sia  che 
è vólo  o forato  nel  centro  ; dicesi  an- 
cora tubolato.—  2.  Fislaliisc  dicoosi 
da'  medici  le  piaghe  inlislolite. 

FISTliCO.  /’i-alM-co.  Sm  A.  V.  a di'  Fc- 
atura  , Brusco. 

FISTILA.  yi-«lif  la.  Sf.  I.o  stesso  die  Ki- 
aiola  V.  — 2.  Farm.  E anche  oggiuiito 
della  cassia. 

FISrULAKA.  Fi-Uu  là-na.  Sf.  T.  di  st. 
nat.  Gcuerc  di  vermi  situili  alle  uibula- 
rie.  V. 

FISTILARK.  Fi-ttu-là-rc.  N.  ass.  V.  A. 
Suonar  la  fistoia,  siccome  curnamusare, 
suonar  la  cornamusa. 

FISIX'LATOUE.  Fi-ttuAu  U^e.  Veri»,  m. 
V.  A.  Che  lìstula  ; suctuator  di  tislula. 

FITOFAGO.  Fi-lb-fa-go.  Sni.  V.  G.  T.  di 
sLoal.  Aggiunto  dato  a qiiriranimale,  il 
quale  si  pasce  di  vegetabili.  ^Da  pki^lon 
pianta,  c ph<i<^  io  luangìu.) 

FlTOGRAFIA./-'i-to-gr«-fi-<i.  Sf.  V.  G.  T. 
di  st.  nat.  Parie  della  storia  naturale  che 
descrive  le  piante.  (Da  /dtt^ton  pianta,  e 
gropke  descrizione.] 

FlTOLACC.V.  7'i-(o-ióc^a.  Sf.  V.  G.  Phy- 
(olaoco  dccondria  Liun.  T.  bot.  Pianta 
Tenutaci  d'America,  la  quale  produce  in 
grappoli  alcune  bacche  li>ce  , piene  di 
sugo , che  tigne  la  carta  in  por{uiriuu 
poro  durevole.  Volg.  è detta  uva  turca  ; 
uva  salvaiica.  { Dal  gr.  phyton  pìauta,  e 
da  lacca.  ] 

FlTOLITE.  /'i-to-lì-fa.  Sm.  V.  G.  T.  di  st. 
nat.  Pianta  russile  o mclrilkau  c dive- 
Duta  sci  e.  (Doi  gr.  phgicH»  pianta,  e IL 
tkot  pietra.}— 2.  ^oule  geuerico  di  tulle 
k pietre,  che  sono  in  forma  di  pianta,  c 
che  portano  impressa  la  figura  diqualche 
corpo  del  regno  vegetale. 

FITOLOGlA.f’i-ro-Jo-gi.a.  Sf.  V.  G.  T.sl. 
nat.  Docruiopcd.clle  piante,  o i^dJa 


loro  forma,  spezie,  e proprieU.  ( Dal  gr. 
pAglon  pianta,  e logot  discorso. 

FITOLOGO.  Add.  e sm.  V.  G. 

T.  di  st.  nai.  Colui  che  dcsrrivr  le  pian- 
te , acritlurc  che  tratta  della  loro  forma, 
proprietA,  ec.  ( V.  Fitoiogùt.  ] 

FITUNE.  A'i-liJ'nf  Sm.  V.  A.  Pitone.  Spi- 
rito , che  entrando  ne' corpi  umani  indo- 
viua.  ( Lat.  e gr.  pyt/ion,  che,  secondo 
I più.  nasce  dal  gr.  firbo  io  persuado  , 
assicuro:  c i|uesio  dall'  cbr.  pittuk  per- 
suadere. Ma  hassi  in  gali,  faidk,  il  cui 
pliir.  è /fitti/ieon,  e che  vale  prerisamen- 
te  indovino.  In  ar.  futMi'cri  prok'iit.l 

FITONESS.V.  Fi-to-nit-io.  Sf.  V.  .\.Lo 
Sie-sochc  Pitonessa.  V. 

FITOMCO.  /■•-ló-ni-co,  Add.m.  V.  A.  Ap- 
partenente a filone,  che  ha  dell’ indovi- 
no. Pitonico.  V. 

FITO.MSSA.  f-V-fù-nis-M.  Fera,  di  Fitonc. 
Pitonessa.  V. 

FITOTOMIA.  Fi-to-lo-nù-a  Sf.  V.  G.  T. 
Imi.  Anatomia  delie  piante.  Dal  gr.  jihy- 
fon  pianta  , e tome  taglio. 

FITTA.  Sf.  Terreno  rhe  sfonda  , e 

mm  regge  al  pie.  [Dal  gall./eiffi  melma, 
|wludc,  paulaiiii.i  — 2.  Per  dolore  puii- 
genb' , e iutcrmiilenie  . traliUa.  — 3. 
Àr.AIra.  Dagli  argentieri,  ealderai  ce.Di- 
ce»i  i'  auimacriitura  ilei  corpo  di  qualche 
varo,  c.vginiata  per  lo  più  da  caduta  , o 
da  percoraa.  (DaU'ar.  afet  danno,  sven- 
tura. 1 — 4.  Da  laiiajiiidi  dìcc-i  it  di- 
frilo  dei  (laaDo  cagionato  dalla  gual- 
chiera.—5.  1 cimatori  danno  anche  il 
nome  di  fUlu  a un  iiuncaineulu  che  s'iii- 
coutra  talv'<li8  ile’ coltelli  delle  forbici. 

FITTAJl'OLO.  /*’il-la-juò-|y.  Sm.  Quegli 
che  tiene  raltrui  possessioni  a fitto,  Af- 
litlajuoio.  I Lat.  inqutii/.ua.  ] 

Fin  \WKME./-iH(i-«ncrt-le.Avv.V.A.V. 
edi'FitGvamenle.Cun  >iaziooe.(Lal./v'fe. 

FlTTl-.RKCCIO.  /’iJ-ie-rèc-cto.  Add.  m. 
da  fitto.  Pruvriiiculc  da  lilto.  — 2.  Sti- 
ju  lìfb'recriu  dia-si  una  misura  dì  frutti, 
cotiHr  grano  , fichi , ec. 

FITTILE,  /•«-fi-lc.  Add.  cora.  V.  L.  Ag- 
giunto  di  vaso  , e vaie  di  argilla.  ( Lat. 
jictUn  , da  /trtum  porlic.  di  ^'«go  io 
formo,  j 

FITTISSIMO.  Fit‘i'u~ii-mo.  Supi-rl.  di 
fìtto. 

FU TIVAMENTE.  Af-li-co-mén-Ie.  Avv. 
Con  finzione.  i Lai.  } 

FITTiVO.  f if-li-w.  Add.  m.  Che  fìnge, 
che  ha  in  so  finzione.  [Lat.  ^tuua.  ) 

FITTIZIAMEME.  Fi-ti-sia-néu-tc.  Avv. 
Mulamcole,  con  tiuzioue.  [1-at.  siinu- 
la(f'  ] 

FITTIZIO,  /•’il-fì-ai-o.  Add.  ni.  Finto,  si- 
mulalo, falso,  non  sincero.  ( luit.  /tcius, 
aimirluti'Z.  J — 2.  Diccsi  anrhcdi  rap- 
pr.’ScotHzU-iic  di  cose  materUiU. 

FITTO.  /'"tl-Io.  Sui.  Il  prezzo  che  si  paga 
diTfiltajuoli  delle  ikiss.-o.iouÌ,  ch'ri  leu- 
gou  d’altrui;  c dtccsi  anclir  la  poasis  .io- 
uc  affittata.  [ i-r.l.  ioctifiunii  prcliom, 
fundui  (o/'atus.  [V.  biffino.)  — 2.  A Fit- 
to, pusto  avverb.  co’ verbi  pigUare;  Torre 
o Itare  V.  a litio,  rd  Allìitaie.  ) 

Fìtto.  Filato.  Add.  m.  da  figgere:  ficca- 
lo. ( Lat.  /ìxuf. . — 2.  Per  trafitto,  per- 
cosso. t percM Ji«i.  — 3.  Per  f*Uo  , 

spra-o , denso,  Agg.  |>er  lo  più  d'crbi , 
pi  ime  , barba  , grandine  . tela  , [ Lai. 
fpiisus,  Jenrur.  Jn  ar.  (et/’coojimóliu.] 
— 4.  Fitto  vcruo,  lilto  none  c simili , ai 
dice  per  denotarne  il  colmo  , il  fondo  , 
ciuc  il  cuor  dei  verno,  delia  notte. — 
Ter  finto,  I Lai.  /ìciui-] 
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FITTONE.  FiMd-ne.Sm.  usaloanticamen'* 
le  per  Filone.  V.  e di' /‘i  Ione  — 2.  Ra- 
dice mnestra  della  pianta,  che  penetra 
nella  terra  , (ler  lo  più  fiiàiforme.  — 3. 
Nelle  ferriere  , dkesi  a quella  pietra  , 
rhe  resta  io  mezzo  alla  b»rca  delb  for- 
nace. e che  fìanebeggia  i caìdalori.  —4. 
Presso  ì maniscalchi,  diceai  la  (varie  del- 
lo zocroliì  del  cavallo  , che  sembra  come 
un  altunsamcnio , ed  un  ri(iiegamento 
dei  duo  calcagni  didio  stesso  pie«le  , ebo 
s' uniscano  , o vadano  a terminare  in  un 
angelo  acuto  verso  il  mezzo  della  suola. 
V.  Fcliooe. 

FITTONESSA.  Fit  to-nét-ta.  Sf.  V.  A.  V. 
e di  fil‘inesKa. 

FITTIIARIO.  FiMud-no.  Add.  csm.  fit- 
taiuol»,  V. 

FIFMACCIO.  Fiu-màr-cto.  Sm.  Accreacit. 
e |*egg.  di  liumeclie  diserta  le  campagne. 

FItMAJA.  Fiu-mà-ja.  Sf.  V.  e dT  Fiu- 
mana. 

FILMALE.  Fiii-tnò-le.  Add.  mm.  V.  A.  V. 
e di'  Di  fiume.  [ I..at,  /furmlii.] 

FILMANA.  Firi-mò-rw.  Sf.  Corso  largo  d i 
acque  come  fiume  di  moli’ acqua  ; »eb- 
Ivcuc  più  propriamente  sia  l' impeto  del 
fiume  crescente.  [ qurges  , aquo- 
nim  conferirà.  V.  Fiume. } 

FIUMATIÒ).  Fi.»-md-ii-eo.  Add.  m.  V. 
A.  V.e  di’  FTiiviale,  Ili  Fiume. 

FILMK.  /-’iù-me.  Sm.  Adunanza  d'acque, 
cliecoutinuaoiente  scorroDO.(Lat./l umm , 
fìHvius,  amnii:  e /lumm  vengono 

dal  lat./fuo  io  scorro.]  — 2.  GTldraulici 
dannt  a'Uumi  diverse  denominatioDi. 
Fiume  io  {rbinja  , quello  il  rni  fondo  è 
ghiajoso,  0 sassoso.  So  è art-noso,  ai  dice 
fiume  ili  sabbia  : se  paludoso,  fiume  pn- 
lutioso.  —3.  Fiume  incassato  . è quello 
Iriui  piene  ordinarie  restano  comprese 
dentro  le  proprie  ripe.  — 4.  Fuime  mor- 
to dici'si  un  alveo  abbandonato  affaUo 
dalTacqua.  o sia  u ivo  ridotto  a coltu- 
ra , celie  serve  odi  ricetiacoilo  all’M- 
quadi  scolo,  o ridotto  ad  act|ui stagnan- 
te. — 3.  Fiume  pereone  ; si  dice,  quan- 
do II*  acque  non  lasciano  mai  lutto  il  fon- 
do scoperto.  Alcuni  di  questi  sono  navi- 
gabili sino  al  mare  , e si  dicono  fiumi 
rt'ali.  — 0.  Fiume  lrm|>oraaeo  , diccsi 
quello,  il  cui  alv«»o  re«Aa  qualche  volta  a^ 
fatto  asciutto , c ancora  vi  denomina  tor- 
rente.— 7.  Dicevi  fiume  tributario  quel- 
lo , che  perde  il  suo  nume  nell’ unirsi  ad 
un  altro.  — 8.  Fiume  iiioudanlo  , quel- 
lo, le  cui  piene  si  spandono  nelle  campa- 
gne.— U.  Fiume  ar,iioaio,  quello,  le  cui 
(ùi'ue  sono  s^-stcìiulc  dagli  argini.  — IO, 
E figurai,  fiume  d' rlo^iucuza  , vaie  co- 
pia di  dire. 

FUMETTO.  Fiu-mét  to.  Sm.  Dim.  di  fln- 
me,  Fiutuiceliu.  (Lat.  omnicului,  /luen- 
fum.  ] 

FILMICELLO.  Fiu-mi-ccMo.  Sm. Dim.  di 
fiume 

FlLMiOtAT  TOLO.  Fiu-mì-ciàMo-lo.  Sm. 
ed  avrilil.  di  fiuiuo,  Fiumkello  , liumi- 
cinu. 

FIL.Mii. INO.  Fiu-rnì-cì^.  Sm.  Dim.  Di 
fiiiniicdllo. 

FILMIN.VLE,  Fii(-mi-nd-ie.  Add.  cem, 
V.  A.  V.  e di'FÌuviale.  Di  fiume. 

FILTAFATil.  Fiu-to-ful-ti-  Sosl.  comp. 
inde  I.  Voce  |Kico  us<U.  Colui , che  ba- 
da a spiore  i falli  altrui 

FJL TANTE.  Fiu-zAn-Ze.  Pari,  di  fiutare. 
Clic  fiuta  , odorante.  ( Lat.  olf'aciani.  } 

FILTAUE.  FiVzà-re.  Alt.  AUrarre  l'odo- 
re delle  col  oaso , aqMèare.  1 Lat. 
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olfaeeré,  odorari.  É V.  ooUUi  dal  Mora» 
tori  fra  quelle d’ignnta  o dubbia  origine. 
A molli  pnr  derivala  dal  lat.  flafut  oato: 
poiebé,  HuUqJo,  iragghiatno  a uoi  il  lia- 
to.  Ma  forte  viene  d ill’  ar.  ^eL-*o»(  odore 
•rotualico , come  da  odor  vieue  «Klurari. 
V.  i'iuio.  ] — 2.  Fiutar  cbeccho!<sia  , fi- 
gurai, irnlare , (iiuoutare.  { Lai.  a2/K- 
rtri.  periniium  parere.  B liuiare  le  orme 
di  alcuno  , Hg.  vale  andargli  contimin- 
iBCQtR  dietro.  [ Lai.  rcaftjiir  nlirujui 
«fU  iai#re.  ) 

FIUTASEPOLCRI.  /^M-fa-ac-pii|-rTi.  ShaI. 
rom.  rnmp.  iiidecl.  Vocepcro  u^la.  Co- 
lui, che  s’impaccia  oc’ sepolcri,  oiii  an- 
ticag  lie. 

FILTATIXA.  riM-lrt-li-na  Sf.  riiwlo  Cu- 
lo , lu^giiTodorariH'iito. 
t FIt'  IATO.  /MU'iù'lo.Add.m.da  Gufare.] 
FIUTO.  l'iù-to.  Sm.  Il  s^niimenli»  dell’o- 
dorato (Lai.  olfaetut,  odoratut.  V.  /'ìn- 
lare.  ] — 2.  Per  l'alto  del  Uutare.  — 3. 
Itidicio,  tnspeUe*.  (Lai.  iiu/irium.  — 4. 
Per  flauto,  forse  per  ragion  di  rima  . o 
|>er  imitazione  dr' f.-ticntriunali.  l'uicbi^ 
^uil  in  uland.,  e fioU  io  isved.  vagliuuo 
pur  flauto.  V.  qucsl’ult.  Y.J 
FlZtOXE.  /*'(-2i-ò-ne.Sr.  Lo  sle«socbc  Fin- 
zioue.  V.  — 2.  Fizioni  della  lc*:ge  . prj-s- 
su  i legali , valgono  ( iiKile^i  che  ella  a> 
dotta  per  servirò  di  baso  ad  alviiucdì- 
aposiziool.  ] 
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FLABELLIFORME.  Flo-6eWi-/‘<Wne.  Ad. 
coni.  comp.  T.  boi.  Aggiunto  di  foglia , 
ebe  auebe  diccsl  picghoiuia.  ( V.  Flu' 
hello.  ] 

FLABELLO.  ria~ièUlo.  Sm.  Anh.  Venta- 
glio usato  dagli  ani.  che  facctasi  prima 
di  foglie  di  mirto,  di  acacia  o di  platano, 
poi  di  altre  materie,  come  piume  di  uc- 
celli, re.  [ Lai.  ^ubeUum  , du  flore  sof- 
Gorc.  ] 

FLACCIDEZZ.l  , c FLAOCIDIT.X.  riar- 
ei-d^i-ia.  Sf.  T.  mcJ.  lo  stalo  della  li- 
bra , o altro  , che  abbia  perduta  la  sua 
elastit'iU. 

FL.VCCIDO.  i^òe-cv-do.  .Vdd.  m.  T.  med. 
Languido,  floscio,  snervato.  (Ijit.  titer- 
vi*,  fiaccidut.  Ili  gali,  cd  in  irland.'/for/i, 
io  brell.  (Itik  debole  , fiacco.  Anche  in 
gali.  (Itorjtin  frollo.  moi-ftn.In  frane,  pn- 
in  pr»vcur.  par,  In  Up.  poto  , iu 
portogli,  fraco  ni^lle , »<nza  forra.  V. 

/^ÌO<fO.] 

flagellamento.  Fla-^el-la-mcn-to. 
Sm.  Il  flagellare  , flagellazione.  V. 

FLAGELLANTE.  /'ta-gel-bit«-le.  Pari,  di 
flagcMarc.Cbc  flagella.  — 2.  Flagellanti, 
dkevansi  anche  i fratc'li  di  certe  compa- 
gnie, dall'  uso  di  baltersi , come  i disci- 
plinanti , Italtiili,  c scopatori. 

FLAGELLARE.  /Ta-gcl-lù-re.  Alt.  Per- 
cuòterò cou  flagelli.  ( Lai.  pa-jrlU$  cre- 
dere. ) — 2.  Per  maodir  trai  agli , tra- 
vagliare. — 3.  Flagellare  i vizii , lurcir 
couiro  di  C'^sì. 

FL.lGELL.VTO./^/n-gcI-fà-fo.Add.m.dajfla- 
grllarr  (Lat.  pngtUi*  raaus.  — 2.  Agr. 
Flagellala  dirc*>l  dagli  onulani  d'  iin.v 
aie/ie  di  lattuga  temiimtata  dì  inac-| 
emette  rosse  lougilndiiioli,  che  i {usala- 
la  dflicati'sima. 

flagellatore,  fla-gflda-tó^re.  Verb. 
m.  Che  flagella. 

FLAGELLAi^lONE.  /ìo-^-fo-aid-nac»  Sf. 


FLA 

Il  flagoUarc  ( Lat.  pagellatio.  — > 2.  Un» 
ilageliaiioue  dkesì  da^^pitlori  la  rappre- 
s«mtszione  in  tela , in  rarta  ec.  della  fla- 
gelbzionr  di  Gesìi  Cristo. 
FLAtìELLETTO.  /'la-gel-UHo.  5m.  Dira, 
di  flagello. 

FLAGELI.IFERO.  fTa-gel-li-fe-ro.  Add. 
ni. comp. Che  porta  il  liageliu. Armalo  di 
flagello , dal  [ l4l.  ^ogrllutn , flagello  e 
fero  lo  porlo. 

FLAGELLO.  /-’la-jèMo.  Sm.  pi.  flagelli  ed 
aut.  n.igril.i.  Il  turraento  del  flagellare, 
elosirurnciitn,  col  quale  siflagelLi.',Lat. 
pagflhitn  che  i più  cavano  da  pagrum 
stillile,  sferza:  e questo  da  flagro  io 
brucio.  In  fatti  Orazio  disse  urere  loris, 
cioè  bruciare  rou  le  aferze , nel  senso  di 
sferzare.  Altri  dal  gr.  olege  colpo  , per- 
cossa , onde  plegrmo»  bastone,  j V.  Fer- 
za.  — 2.  l’cr  rovina,  gasligo. disgrazia . 
OTverhiia  grande,  e prop.  quelle  che  Dìo 
iiunda  agli  iKpmiai.  [ Lai.  cfiiium.  cala-  \ 
»>irux.  — 3.  Peristrage,  mortalìià.  Lat.  j 
exiliam, — 4.  Per  aliboodanza,  quantità, 
moltiiudine  j onde  a (Ugello  o simili , 
vale  iu  grandissima  quantità.  Lai.  cu- 
I mohiliizime. 

l'L.VGiZlO.  fVo-gl-zi-o.  Sm.  Sccllerater- 
ra,  mahagiia,  riiialderia;  ed  è un  lati- 
' nisiuo  da  ubarsi  con  parsimonia.  [ Lai. 
pagitium,  da  flagrum  sferza  ; qiia^i  vo- 
glia dirsi  uzimie  clic  « degna  di  sferza.  ] 
FLAGI/IOSA.MENTE  c FLAGIZIOSO. 
f'la-gi-:io-sa~mén-lt.  Voci  derivate  da 
flagizio , c sono  anch'  esse  da  usar>i  con 
riguardo,  se  non  si  vuol  dare  nel  pedau- 
lesco.  Le  buoue  equivalenti  sono  scelle- 
ralaineute,  uiolvagiaraente , e scellerato, 
ribaldo, 

FLAtiK.\.  Flft-gra,  Sf.  V.  L.  Sferza  , slaf- 
iile.  [ Lat.  pagrum.  ] 

FLAGRAttE.  /•’la-grù -rg.  N.  ass.  V.  L. 
e pool.  Ardere,  a>vani|iare.  ( Lai.  pagrn- 
rt,  dii  gr.  ylilego  io  brucio.  ) 
FLAMLNAiO.  I-la.mi-uiHo-  Sm.  V.  L. 
Ligmilà  e ullizio  del  sacerdote  dello  Fla- 
mine  presso  i Romani. 
FLAMI.NE./'Vd-mt-ne.Sm.T.slor.faccrdolc 
presso  i Qoraaui,  cosi  dello  da  un  certo 
velo  che  egli  portava  per  nmlrassegoo 
della  sua  digniià.  Da  principio  i Fluini- 
ni  erano  sulamculc  tre , cioc  quello  di 
Giove  , quello  di  Marte,  eqiicUo  di  Ro- 
molo. ( Lai.  /’lamaii,  da  /lummaum,  il 
velou  niaiilello  coloc  di  Gamma , che  il 
sacerdote  portava. 

FLAMULAc  MAMMOLA.  Flà-mu-ìa.  Sf. 
C/eimifii  i-ifulàu  Lina.  T.  boi.  Erl>a  di 
mordacissimo  sapore  ; cresce  nelle  palu- 
di , cd  è una  sjH-zie  di  raouucolo  somi- 
gliante alla  vitallM  nelle  foglie  e nc'flori. 
FLANELLA.  /'lu-nèl-Ia.  Sf.  Ar.Mcs.  Spe- 
zie di  paimiua  leggiera  , tessuta  di  Iona 
lina.  ( Da  ^na  c da  (aridiu  dim.  di  lana. 
Mcn  propriaiupulc  Le  Uucliat  c.nva  il 
frane. /luneilr  dal  lai.  Urna  ridotto  a for- 
nii (liniinul.,  c reputa  la  i'  sggiuQU  ad 
arbitrio.  ] 

FLATO.  Flù-lo.  Sui.  Fiato  , vento;  c j'rr- 
priameute  quello  che  si  genera  Degl*  in- 
I testini.  ( Lat.  /lu/ui.  V.  liuto.  ) 

FLATI. I.EMO.  riu  Iw-Ln-lo.  Add.  m. 

Lo  sli-as'.»  che  FLluo><). 
FI..VTLOSLSSI.MO.  /•(a-r«-o-zi«  aÌJ»io.  Su- 
peri. di  flatui'W). 

FLATIOSI  l À.  flu-lH-o-Ji-l'i.Sf.Aria  ge- 
nerata ncltorpo  animale.  V.  fiato. — 
2.  EmUd'uiL' di  c^aa  dalla  bocca  e dal- 
Fano.  — 3.  Arcumulanone  di  gis 
tcaliuale. 
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Fl..\TtOSO.  Fla-tu-ó-sn.  Add.m.  Che  ha 
0 genera  flati.  [i.at.  inpan*.  Ilatufentus. 
FI. AVO.  fl/»-ro.  Add.  m.  V.  L.  Biondo 
(Lat.  /birua-In  led.  àleirh  gislln,  e blati 
pallido.  In  ungh.huiurun^  cd  halovantf 
vagliono  pur  pallido.] 

FLAFTINO.  flj-«ll-no.  Sm.  Dira,  di 
lUulo. 

FLtl'TISTA.  Fla‘«-t\-tta.  Sni.  Suonato^ 
di  flauto  : come  organista  , anoualor  di 
orirano.  [ Lat.  ftàiren.  ) 

FLAUTO.  /•’IU-H-lo.  Sm.  Sirnmento  mttsl- 
sieale  da  fiato,  rotondo,  diritto . f<<ra  o 
e lungo  meno  d'un  braccio.  ( Lai.  pttalit. 
i.at.  ì»nrb.  pauta,  Ted./litte.Ohn'l.  Puit, 
Sved./foit.  Franr./Idte,  liigl.dHtr.Soagn. 
Pauta.  Tutte  queste  voci  i*sprlmono  Fa- 
lion  del  sotGare,  che  anima  rislrumen- 
to  , e che  i Latini  dissero  /Ture.  ) — 2. 

10  mar.  Sorta  di  gros-o  naviglio  da  ca- 
rico ne'  mari  d'  Ulaoda  , i cui  madieri 
sono  piatti,  o con  i oco  acculamonlu,  ci>a 
ae?li  mollo  rotondi  e gimli.  atto  a porta- 
re  mollo  carico,  e a resistere  ai  colpi 
di  mare.  Volgarmente  è detto  pinco  e 

' pula.  (Dicesi  da’ Frane,  pùte,  ed  aiiitca- 
mc'iiie  peto,  in  Ut.  harb.  Ptta:  c par  eba 
vagl  a leggiero  , fugace  , acorrcvote.  Di 
faiti  in  ingl.  pool  sigaiitca  veloce  . agila 
attivo.  E V iene  dal  suss.  /lotmi  volar  v e- 
locemcute.  fuggire.  In  led.  póchtig  vai 
pure  leggiero, s(>edUo.la  or.felel  e'*l«‘rc.I 
FJ.K.tDE.  f(i-a-dc.  Sm.  Fapilio  peag 
l.iuQ.  T.di  si.  uat.  Insetto  dìe  ha  le  ali 
alquanto  augolaic,  ro?>»o  di  fuoco  e pun- 
teggiate di  i>'ro  al  di  Sotto:  le  supjriori 
vinos>‘gaate  di  fasce  biauchc,  o le  posle- 
iìorì  M>u»  grige. 

FLEBILE.  ftó-ti-Ic.  Add.  com.  V.  L.  ìjh 
rrirnabile  , lacrimevole  , di  piaulo  , di 
fleto.  Lat.  prbilit,  da  pere  piangere.  ) 
n.ElllLMENTE.  y-'U-bit-m  n tc.  Avv.  la 
modo  flebile.  ( Lat.  dolrnler.  } 
Fi.EUtHjUAFl.V.  J'U-bo-gra^i-a.  Sf.  V, 
G.  T.  anat.  Karta  dell'  anatomii  rbc  de- 
scrive le  vene.  Dal  gr.  p/ile/iz,  plWcàoi , 
vcna.f  graphe  de'K'ri/iune. 
Ff.EltOIOMARE.  Alt. 

o u.  Trar  sangue  dallo  vena,  trarsi  mu- 
gti<'.  ( Lat.  fuz)9umc)n  miltere.  ) 

FLEBO!  OMIA.  / (a-ào-lo-m.-a.  Sf.  V.  G. 
l.'ailodd  irarsangurdalla  vena. (Lat. n 
gr.phleòofomio,  da  phlep*,  jddrFoz.  vt-im 
c fomc  taglio — 2.  Nella  cliirnrgia  ù «(nella 
parte,  rbc  ins<-gua  la  luauicra  di  cavar 
^mgiir.La  flebolumiao  salasso, è uu'aper- 
tura  che  si  fa  ad  uua  vena  cou  una  InncTt- 
la,  per  cacarne  quanto  «angue  è uecessa- 
rio  per  ristabilire  o cou'errare  la  bauità. 

- 3.  K anc(»ra  una  parte  doli  anatomia  ebe 
ha  per  oggclG)  la  disseziune  delle  vcue. 
[FLKBOTUMISTA.  / (c  ho-fo  wì-z/u.;  Add. 
c Sin.Nuuu'  che  si  dà  a colui  che  prdii«;a 

11  salasso. 

FLEBOiOilO.  i le-fcd-lo-mo.  So».  V.  G. 

('.4-lui  che  cava  sangue. 

FLEGETONTE.  / ie-ge-t  n-te.  Sm.V.  C. 
T.  mitol.  Fiume  doìl'ìnferno,  die  deriva 
dallo  Stipe  , da'quali  in^icme  coll'A»  be- 
ronlc  si  forma  il  Cucito.  Da  Dante  vica 
chiamato  la  Riviera  dei  ssngue  ( l.at.  o 
gr.  pMcijrlh'jn,  da  yhhgo  c pocl.  j hU- 
grfho  io  brucio. 

FLEMMA.  y'Gm-««i.  Soet.  com.  M<  d.  V. 
G.  Uno  dc'quatiro  muori  degli  autichì, 
credulo  crudo,  acqueo,  freddo , grosso  t 
eàvr.?mentizio  , per  sé  atcs&o  Uloia  rsi- 
stcule, ovvero  per  lo  più  generato  nel  cor- 
po, c adunato  in  esao.  ( Lai  pituitiz , Gr. 

I p/iUsitu.;— 


mmm 

inlfndesiratqu,  uno  d«‘qoiUro  prlj»el> 
pii  che  6i  rìuttUraoo  entrare  oclit  rota- 
poHìiione  di  lutti  i corpi  mieti.  Esse  è 
una  i>(»tanie  tiquida,  u>parriile.  insipi- 
da . c »eott  odore. — 3.  SI  chiaoia  an- 
ruta  Tolg.  fltmma  to  sputo  viscoso  e |<lu* 
iin^'So  cbe  sesicìasi  con  fona  dal  fondo 
della  pula  , o della  trachea  arteria.  — 4. 
Flpuratam.  talora  ai  prende  per  |iaiieu- 
la  e moderasioue,  per  lo  coHlrario  del- 
l' ira;  e talora  per  tardità  o leoteiza. 

FLEMMAGOCiU.  AtU,  c 

Ulura  eubl.  m.  V.  G.  T.  med.  Appìun* 
lo  di  medicamento  alto  a scio«;iicrc  ed 
evacuare  la  flemma  ; che  purpa  la  pitui- 
ta. ( Lai.  fhlepnagofus  , da  pfcle;;Tna 
flemma  . ed  agoge  trasporlo.  ( 

FLE1M.VATIC1TA.  /'fem-ma-lwi-tà.  Sf. 
GiialiU  e natura  di  flemma. 

flemmatico,  jplrm-mà-ti-eo.  Add,  m. 
tlbe  abbonda  dell'  umor  della  flemma  ; 
che  è generalo  da  flemma.  ( Lat.  pttui- 
loiier  — 3.  Ch  è della  natura  della  flem- 
ma, 0 eh'  è cagionato  da  soverchia  flem- 
ma. » 3.  Si  prende  anche  in  signilliato 
metaf.  per  parieolc  , posato  , m^erato, 
ebe  difficilmente  s'adtra.—S.  Per  metaf. 
ai  dice  in  grocraied' un  thè  0(>«ra  con 
leiitesia  in  tutte  le  cose. 

FLEMM.tZIA.  F'Iem-mo-vl-u.Sr.  Y G.T. 
med.  Noma  non  solamente  generico  per 
ogni  sorta  d'inSamioagione,  ma  proprio 
altresì  talvolta  di  calor  violento  cagiona- 
to da  febbre.  Oggi  si  dice  pili  volentieri 
Hemroasla.  [ Lat.  pAle>^alùi,  da  pMeg- 
sua  loilammasioue  : c questo  da  pUe^o 
ioliaromo,  brucio.  1—2.  Si  dice  anche 
all'  orina  viscida  , pituHosa  e fredda. 

FLKMMONE.f'iem-TC^Wir.Sa.V.G.T.  med. 
E in  generale  una  infiammaiioac  , cioè 
un  calore  smoderato  e contro  natura,  u- 
ulversale  o particolare  , con  tumoro  o 
senza  tumore.  | Lat.  tn/?un*fiui(to  , gr. 
fhlfgmom,  dal  v.gr.phic^mmo  io  ardo, 
IO  mi  gonfio.  — 3.  li  flemmone  in  parti- 
colare è un  tnmore  infiammatorio  , du- 
ro. elevato  , circoscritto , accompsgnato 
daroesort,  dolore  e pulsaalone , oche 
atendesi lantoin  targbetsa.chcinprufun- 
diU,  causato  per  un'abbondanza  di  sao- 
gue  arrestato  ed  accumulato  per  flussio- 
ne in  una  parta , ed  il  qnale  occupa  non 
solamente  gnntegumeotì«  ma  ancora  I 
muscoli. 

FLEMMONOSO.  FUm-mthnò-*o.  Add.  in. 
T.  med.  Ohe  partecipa  della  natura  e 
qunliiA  del  flemmone. 
flessisi  le.  /''iej-ii-4i-le.  Add.  m.  Pieghe- 
vole. { Lai.  ^Cfilia.  ] 

FLKS.SIim.lTÀ.  Sf.  astr. 

(jualilà  dì  dòrh’é  flessibile,  arretidrvo- 
)eua,rrdenza:e  dicevi  tanto  al  «ens»  pro- 
prio rhe  al  figurato.' tuli.  Untiria,  (ttrù 
biiita$. — 2.  £ anche  termine  di  beiie  a:  ti 
per  Ifggereiza  c morbidezza  de'  conlor- 
ni  di  una  figura.—  3.  In  musica  e«|irimc 
la  morbidezza  c 1'  ondcggiauKolo  della 
voce.  1 

FLESSIONE,  Ffer-rvó-Be.  Sf.  V.  !..  Cuna- 
tura  ( Lai.  pexvra.  ] — 2.  Da'  notomisti 
di  esi  razione  de’  museoli  flessori. 
FLESSO.  Fièa-io.  Add.  m.  V.  !..  Piegato, 
fljii.  fitxui  parlie.  dì  /ledo  io  piego.]— 
2.  S'usa  ancora  dai  geometri  in  forza  di 
sii"l. , in  signifìc.  al  piegatura  ; ondo 
fleuo  nmtraria  dicesi  quel  piinlo,  In  cui 
una  curva  si  fa  roncava,  dt  convessa  eba 
ella  rr» , o vlrcversa, 

FLESSORE.  Flet-$C-ré.  Add.  m , o laluri 
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FLFJSOiaO.  Flea-ad-rio,  Add.  in  ed  an- 
ebo  sust.  Aggiuoi»  dato  ad  alcuni  mu- 
scoli della  mano  e del  piede  rhe  fervono 
alla  flpssiuoe  : contrario  di  ealensorlo. 

FLESSUOSO.  Flaa^zuà-ao.  Add.  m.  Che  ha 
(1cs>ione. 

FLESSURA.  Fiaa>aè<a.  Sf.  V.  L.Piega- 
tnra  ; il  Oettere. 

FLETO.  FM-tu.  Sai.  V.  L.  e poco  orala. 
Pianlu.  { Lai,  prtn$  , da  /frra  piangere  : 
a qneato  , secmidu  i più  , da  fluert  scor- 
rere : poiché  piungorc  è far  che  scorrano 
le  lagrime.] 

FLETTERE. /-liMe-ra.  Att.V.L.  Piegare. 
[Lat.  /faefere,  che  molli  cavano  dal  gr. 
plrrtrvu  verb.  di  picco  lo  |dcgo,  lo  coii- 
Delto.  In  led.  fUcten  , in  ulaod.  vlc,7<cn 
che  ai  pronuosia  flfgten,  in  Isved.  /I  *(«  . 
vagliuoo  htirecctara , eh'  e pur  modo  di 
piegare.) 

FLlBOTTO.FÌLbòr-ro.Sa.T.  di  mar.  Sorta 
di  bastimento  olandcae,  a fondo  piallo  , 
grusao  ventre  , e poppo  lande.  E un  pic- 
colo flauto  , la  cui  {wrlala  per  ordinario 
è al  di  sotto  di  cento  tonnellate,  f In  in- 
gl.  fly  fuggire,  o boai  battello:  bat- 
tello fuggente.  1q  oland.  fluMs  leggiero 
agile , e boot  battello  : btUellu  leggiero. 

FLllllSTIElU.FIi-4u-a<ì4-rt.Sm.pl.T.di 
mar.  V.  Filibostiori. 

FLl.NGUELLO.  Ffm-fMM-fo..Sm.  V.  A.  V. 
c di*  Fringuello. 

FLISTENA.  Fli-crè-jw.  Sf.  V,  G.  T.  med 
Male  che  produce  dei  bubooi  pieni  d'u- 
mor  sieroso.  (Lat.  pAlj^rfaana,  da pAlyzia 
erruiooe  nella  rute. 

FLOROTOUARB.  Flo-bo^mà-rt.  Mi. 
V.  A.  V.  a di'  Flebotomare. 

FLOBOTOMIA.  F/o-Jo-lrMRiKi.  Sf.  V.  A. 
V.  e di’  Flebotomia. 

FLOCClDO.Ffòc- ci-<A)  Add.  m.  Forse  por 
•rroredi  stampa  in  lungodì  flaccido.  Viz- 
io, moacie.  V.  Flacndo  e Floscio. 

FLOCCO.  Ffòe~rv.  Sm.  T.  di  mar.  Chla- 
maiisi  con  questo  nome  le  vele  triango- 
lari , come  le  vele  di  straglio  , le  quali 
si  orientano  tra  ftibero  di  trinebetto,  e 
quello  di  buonpresso,  o nei  bastimen- 
ti , ebe  non  hanno  albero  di  trinchetto  , 
tra  quello  di  ujaeslra , e di  bttonurrsso. 
Le  navi  da  guerra  portano  d’ orainario 
quattro  flocchi. 

PLOGISTICATO.  Ffo-gvsfi’-«è-(o.  Add.  m. 
T.  ebim.  ant.  a awd.ee.  Che  è Iniprr- 
giiato  di  flogisto  ; oppilo  di  dcAngisti- 
cato.— 2. 1 medici  chiamano,  u otmrivo 
chiamavano  sangue  flugbticato  ilsaugue 
rbo  mostra  segni  inaliammazlonr.  —3. 
E malattie  flogistieale  quelle  accoiO|>a- 
gnate  o prnilutic  da  cabìra  interno  od  e- 
sterno  per  b»  più  con  febbre  acuta. 

FLOtì  ISTIGO.  Ffo-ji-a(i-co.  Add.  n.  come 
Sosl.  V.  Flogistn. 

FLOGISTO.  fìo-(;t-ilo.Sra.V.G.  T.  cblm. 
flit.  [ Lascreoiiu  stare  le  signineatloni , 
particolari  che  alcuni  seritinri  attacca-  ' 
vano  a qiirata  parola,  casa  imlitava,  sc- 
comlo  i più  , il  fuoco  puro,  u h malei  i.v 
del  fuoco  fis»alu  ne  curpt  combustibili. 
Ogoi  corpo  combustibile  si  credeva  un 
tempo  essere  un  composto,  io  cui  uno 
de'  principi  essenziali  fnsss  il  flogisto. 
Il  llugisto  era  consìder.ito  come  fuoco 
nello  stato  di  quiete.  [V  h*n  dai  gr.phfyji- 
zo  io  brucio , onde  pMogistot  bruciato.] 

PLO'iOSl.  Flò-jo-ji,  Sf.  V.  G.  T.  med. 
Inliammazioue.  [Lat.  tn/Iammatio , Gr. 
pAoj«»m,  da  pMox  , phlójoz  Haiiiina. 

PLOGLRGJA.  Sf.  V.  G.  T. 

citta,  {/r^inuode'  GhioKt  iimtvTstji 

MA  • 


per  algftiflcaru  la  chimica  tecoka  . a sia 
applHata  alle  operazbuii.Viunada  phiog, 
Wiiuoos  fiamma,  ed  argon  opuraiione. 

PLOHALB,e  FLOREALE.  FWAla. Add. 
com.  T.  bot.  Aggiunto  della  foglia . che 
macoito  Inloroo  al  fiora  \ e anoa  divtrse 
dalle  brattee. 

FLORE.  Flà-rt.  Sm.  V.  A.  V.  e di’  Flore. 

FLORESCENZA.  Flo-r«-re4n-aa.  Sf.  T. 
br.l.  Lo  stesso  elle  Nerìtnra.  V. 

FLORIDEZZA,  Flo-ri-cWs-ifl.  8m.  Qua- 
lità di  ciò  rh'é  flofido,  c oè  belio,  rrnalo: 
e dicesi  di  stile,  d'cloqimnza  ornata  e fio- 
rila. 

FLORIDISSIMO.  Flo-n-diMi-mo.  SopcrI. 
di  flurido. 

FLORIDO.  FIÒ-ri-do.Add.m.Cbeè  pieno  di 

I fiori,  che  è in  liore.llat.  /forwfwi.)— 2.E 
metaf.  vago,  bello,  che  é In  gran  vigore. 

FLORlPERO.Flo-rife-ro.Add.ro.V.L.Cba 
apporla  Hori.[l-at./Iorv/cr.’.— 2.  Gemma 
fforlfera,  dWs*  da’ bounici,  quella  da 
coi  sbuccia  li  flore. 

FLORILEGIO.  Flo-ri-tè-gio.  Sm.  Le». 
Scelta  di  molte  cose  , adunaipeotodi  ro- 
se scelte.  { I-at.  florvItjfMi"  . da  /fora» 
Ugo  io  scelgo  i fiori.  ) 

FLOSCEZZA.  i-lo-rcéi-zfl.Sr.  Ooalrlà  di 
ciò  ebeé  floscio  ; languidezza . lìevolma. 

PLOSGI  AMKNTB.  Mu-icio-méo-le.  .Avv. 
In  modo  flo'Cio , fiareameiite , langui- 
damente. [ Lat.  puT$.  ] 

FLOSCIO.  Flìì-tcio.  Add.  ra.  Fievole  , 
snervalo , morbido  ; contrarlo  di  ruvido. 
(Lat.enervtz.  Nella  stessa  lingna /luxvr 
fragile,  caduco.  In  gali,  cd  in  irlaiid. 
/lorh,  in  ispag./Ioxo.e  in  porlogh./foxo, 
floTidam,  fruTo  vagliorvo  II  medesimn.  ] 

FLOSGULO.  Ffò-jru-ìo.  Sm.  T.  bot.  Cosi 
dlcoosi  quel  fiori  sempre  monopetali , e 
di  figura  regolare  compresi  uri  calice  0 
base  comune , che  formano  il  fiore  com- 
posto. ( Dal  lat.  /Icjifultij  fioretto]. 

FLOSCULOSO.  Flo-icii-M-io.  Add.  m.  T. 
b«»l.  Ditesi  del  fiore  composto,  ì cui  fio- 
rellini sono  senta  pcndimcoli . ed  Im- 
puntali nel  riceUaculo  medesimo,  come 
net  cardo  e netta  crnlaurea. 

FLOflFERRI.  >7of-flr-n.3ni.comp.T.  L. 
0 F^ore  di  ferro.  T.  di  st.  nat.  Carbonato 
di  calce  fibroto  coroKotde,  bianco,  sctoao 
alta  superficie  , formalo  e modellato  a 
foggia  Jel  corallo.  Forta  tal  nome,  perebò 
trovasi  nelle  miniere  di  ferro. 

FLOTTA.  Flò:-ffl.  Sf.  Questo  nome  prò 
priameme  conviene  ad  una  compagnia  , 
0 unione  di  bastimenti  rocrcantiU,!  qua- 
li navigano  di  conserva.  SI  dà  II  nome 
dì  flotta,  ma  abusivamente,  anche  ad  una 
squadra,  0 ad  una  armata  navale.  V.  Ar- 
mata. (Lat.  clattif,  Gali,  cd  Irlaod. 
plod,  Sass.  pota,  Tcd.  Potte,  IngL  fleett 
Frane.  /Tolw , Spago,  pota.  ] — 2,  Per 
CrolU.  V.  questa  V. 

FLOTTARE.  FloMà-re.  n.  ass.T.di  raar. 
Fluitare  ; galleggiare.  [ Lai.  /luttara. 
V.  /'luitare.  ] 

FLOTTAZIONE.  Flot-ta  xiò-ne.  Sf.  T.  di 
mar.  Quella  parte  di  nave  , che  si.truva 
immersa  sino  a fior  d'acqua. 

FL'UTriGLIA.  FloMì-sfia.  Sf.  dim.  di 
Flotia.T.di  nar .Piccola  flotta,  fe  voce  di 
origine  spagnuola  ,ed  usavas!  per  indi- 
care le  piccole  squadre  mandate  da’  ro 
di  Spagna  io  America.  Oggi  darai  ad  uo 
determinato  numero  di  piccoli  l>i?tiroeo- 
ti  da  guerra,  particolarmente  di  lanca 
raummicre  e bombardiere.  ( In  ùp.  /lo* 
lilla  che  »Ì  prOBHDli»  ialfUMi 


ri«i; 

FLDATO.  f '.Hà-to.Sttk.  T.d(  ftt.iMt.CAffl- 
bÌMxi«nrd«irsddo  nutrico  con  qualche 
buse  terrose  , meiellira  , o saline.  Nelle 
Mlare  non  irovasl , se  non  il  fliielo  di 
calce  , c qucllf)  dell'alluiiiiue.  11  flueio 
dt  calce  poneva  altra  volta  il  nome  di 
fluore  minerale  o >)>atìro.  Trovasi  anche 
corno  add. 

FI.tHNTK.  /7r.-è»-ie.  Tari,  di  fluire.  Che 
Unisce  I I.at  ] — 2.  Presso  j ma- 

tematici , b uu  aggiunto  dell"  quantlili 
variabili  ,o  (lilTercnrinli.  V.  fìiMaione. 

FU  IUK/ZA.  Hti-i-des-za.  bf.  lo  filesao 
rite  FltiidiU  V. 

Pl.UlDISSIMO.  /ìu-i  dlt  n-mo. Saperi,  dì 
fluido. 

fluidità.  Flu-i-éi-tò.  sr.  QualiU  di  ciò 
eb'è  fluido  f Lai.  panr.  ) 

FLUIDO.  T'Và'iWo.  Sin.  Corpo  dotalo  dì 
fluidilA.o  sla  ror}wi.  le  rni  molecole  sono 
pochissimo  rocrcntl , sicehè  possono  h- 
cilmento  scorrere  le  unc  sopra  le  altre; 
opposto  a solido. 

FLUIDO.  Flihi  do.  Add.  m.  liquido  che 
scorre  racilmente,  e dired  propr.  del 
fuoco,  dell>ria,  deH  arqua,  del  vino  ec. 

( Lai.  ptiiilus,  da  fluo  io  sc>irro.  ] 

FLUIHK.  /'fd-bW  N.  a-s.V,l..  Sjiargersl , 
ttconrrc.  /luerc.  V.  in  cui  la  com- 
binatio«ie  della  F e della  /.  imila  lo 
scorrer  de'  fluidi,  in  gali,  ed  in  irland. 
fluty  flussi.  Negli  stessi  dialetti  reltici 
fliueh  b.>gnare  , adarquarc:  e /liuch  ba- 
goat",  pi-iv«.so.  In  ted.  flicstrn,  in  uinnd. 
r/oaijenclir  >1  pronunzia  aurora  /Toeijen, 
in  isved.  ,p>jta,  io  sass.  potean,  in  tngl. 
pow,  in  In.or.  /Tiier  , iii  isp.  /luir  scor- 
rere. In  imgh. /'«fyolm  lasciare  scorrere, 

fW»ó  jcrfreoif.;  — 2.  In  signif.  all.  esa- 
are,  mand.vr  fuori  a guisa  di  un  fluido. 
FLLTT.\RE  /'7«-i  là-r«.  Galleagla- 
re,  fluitare.  V.  ( Lai.  /lu  lnre,  da  /l«o  io 
scorro. ) 

FLIM  TATO./-7a-t-fà-lo.  Add.  T.  di  si.  nal. 
d’idrauiic.i  ec.  Trasportalo  da'  tiumi  o 
altre  acque  rurmiii. 

FLUITAZIO.Mi.  i-fri  :i<*»-ne.  sr.  T.  di 
al . iiat.  d'idraulica  re.  Trasporlo  di  cor- 
pi gollcg.'l.iiili  fatto  dall'Aiqiiecorreoti. 
FLL'OHE./-VM-ò-re.Siii.Flu8‘in,scorrimenlo 
|in‘lrrnalunle  d'iimore  : c piii  cuniunc- 
mciitr.parlandod'uicro.deUu  fluore  bion- 
ro.muliclire.uteriiKi.tLai.  /Ictor  da  /Ino  io 
arorr».]  — 2.  Presso  i naturalisti,  dicon- 
si  fluore  qui  i plrroli  cristalli,  |>oco  duri, 
ongolusi . coloriti , piti  n meno  di.vfani  . 
e come  Imperfetti,  di  cui  sono  inccm- 
nmie  alcune  pietre  che  S' trovand  ro*  me- 
talli nelle  miniere-  — 3.  F.d  aoche  dcl- 
l'islcssa  soBiaiica  rrbUlii/raia  fuori  del- 
le miniere  , lauto  sotterra  , come  all'a- 
ria libera.  — 4.  Si  usa  anche  da'cbimki 
in  forza  d'add.  L'alcali  volatile  floora 
da'rblmici  moderni  è detto  ammonlara. 
— 5.  Fluoro  , 0 spato  fluore.  T.  di  si. 
nai.  dkesì  da  molti  la  calce  fluaiira  . 
della  pure  spato  viireo  da  Honk  de  ri>lo, 
0 fluore  terroso  o compatto,  sccrondo 
la  varia  apparenza  , che  atlrihuìacc  quei 
nomi  alla  calce  fluaiira. 

FI.USSi  , c FLISSO-  /'l»5-zo.  Sm.  T.  dì 
giuoco.  Lo  stesso,  cheFnissl  c Krii^so.  V. 
FLL'SSIIiiLE.  /•*fH».s»-fcì-le.  Add.  com. 
Voce  poco  usata.  Corrente,  inchinato  a 
fluire.  — 2.  Per  lubrico.  (Lat.  lubricvs, 
purui.] 

rLl'SSIHlLITA.  Fli.j-iiVu  I»  /A.  Sf.  Astr. 
di  Klussihlle.  Voce  poco  usata.  Qualità 
di  ciò  cb  e fliis5ihite. 

FLlSàlONE.  i'ì'ta-siùne.  Sf,  Scorrliueu- 


tA  di  sangue  o nniore.  MallUia,  che  si 
credeva  generala  dal  flusso,  o sia  dal 
eunrorso  in  alcuna  parte  del  corpo  di 
qualche  umore,  come  piliiila  , o situile. 
OgK'i  ralarro,  reama.il.al./(ujdn.|— .2. 
Presso  i maiematiri  è termine  Introdot- 
to dal  Newton , il  quale  chiama  metodo, 
unaltti  delle  /Quattoni,  il  metodo,  l'ana- 
lisi. che  da  altri  appellasi  delle  quantità 
dilTrrrnziali  , o iulìnilamentc  piccole. 
(D)l  lai,  ^wjdo  seorrinteolo,  poiché  la 
quantità  iniinitesima  si  riguarda  come 
scorsa  dalla  fiuiia.] 

FLUSSO.  Fìkt-io.  Sm.  Scolo  frequente  , e 
non  naturale  espulsione  di  materie  li- 
quide dalle  budella  (che  escono  con  gra- 
ve dolore  : e per  lo  più  consistono  in  c- 
jMTrmenii  mescolati  con  sangue;  diar- 
rea, dissenteria  che  \ .{f^t.diarThara,} 

— 2-  Vale  anche  flussione,  (scorrimento 
di  piiiillB;  e si  applica  ad  altri  scoli,  come 
Flusso  bilioso  , salivare,  me?lTualo,  ce.' 

— 3.  Si  dice  aucbeal  molo  periodico  na- 
turale dell'acqua  del  mare  (moto,  il  qua- 
li-fa  che  sialnc si  avanzi  vergole  sponde; 
quando  poi  si  ritira,  allora  si  dice  riflus- 
so. —4-  Per  similit.  di  quel  del  mare  si 
dire  il'ognl  altro  movimento,  ebe  vada, 
e tomi.  — 9.  Flusso  nero  , chiamano  i 
chimici  moilerni  la  romhiuazione,  che  ri' 
sulla  dalla  fusione  del  nitro  con  due  vol- 
le tanto  di  tartaro.  — A.  Fluido  etellri- 
ro.  V.  Fletirico, — 7.  Termine  del  giuo- 
co. V.  /-ìuzaf.] 

FLUSSO.  Fliu  to.  Add.  m.  V.  L.  Transi- 
torio, caduco,  labile.  (Lat.  puxut.] 

FLUTfO.  /•‘fùMo.  Sra.  V.  L.  Onda  , uva- 
roso,  cavallooo,  fiotto  di  maro.  [Lat. 
purtut.y 

FLUTTU.AMENTO.  Flut-tua-mén-lo.  Sm. 
Ondeggiamento.  (Lai.  /luffualio.l  —2. 
Per  iiislabililà.  ( Lat.  puftuatio , incon- 
itiintia.] 

FU  TTUANTE.  Ffwf-fti-AR-fe.  Pari,  di 
Fiultn»re. Ondeggiante.  [I.al  purinfìnt.] 

— 2.  Per  tran-ilato,  Incerto,  dubluoso,  o 
simile.  [f.ai.  dulnuf,  bicorutunz.]  I 

KLUTTU.VRE.  /■’fttMiiù-re.  Neui.ass,  On- 1 
deggiarc,  csier  mosso  dal  flutto.—  2.  Il 
Iraslalo  però  coniunemenlc  ha  (olio  il 
li'ogo  del  proprio,  e vale  esser  dubbio- 
so . incerto  , irresoluto.  [,I.ai.  in  dufriij 
perzari  J 

FLUTTUAZlO.NE./lHHMflsid-ne.Sr.  Per- 
turbazione, ondeggiamento,  e piT  lo  più 
sì  dire  deli'  animo.  [ I.al.  purtll^tia.  — 
2.  i>led.  Slovimento  che  s'imprime  al  li 
qitidi  sparsi  nel  te:-sulo  cellulare  , 
che  nelle  cavitit  delle  membrane  stcrus*', 
comprimendo  la  cisti  o le  raccolte  che 
le  l'onlongono.] 

FLUTTUOSO.  /'ìu(-fud-io.  .Add.  m.  Tcm- 
pejiluso,  procelloso.  (Lai.  pneluntui,— 
2-  Fig.  Agitalo  (I.v  movimenti  violenti  o 
contrari,  Turlwlrnto.l 

fluviale,  /'lu-viù-fe.  Add.com.  V.  L. 
Di  Fiume.  [Lat  /iMriNtii.j  — 2.  Per  sl- 
milil.  lagrime  fluviali  |>er  abbondanti. 

FLliUDO.  /'fù-ri-do.  Add.  m.  V.  A.  Lo 
s»e**so.  «Ite  Fluido.  V 

FLUVIO.  /■7ù-ri-o.  .Sm.  V.I..  (E  del  verso 
sdrucciolo.  1.0  MesM> , che  Fiume.  Lai. 
/lentia,  da  /(uo  lo  icorro.) 

F O 

FOFA.  Fò-ea.  Sf.  Si,  nat.  Animale  anlìbio 
marino  che  ha  due  zaitqvc,  te  quali  pajo- 
uo  due  mani,  di  cui  si  servo  Wlvulla  per 
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Ifsrendere  In  terra.  Le  foche  pef  litro  no* 
me  son  delle  vitelli,  I buoi  o vacche  ma- 
rine , volgarmente  vecchi  marini.  Lat. 
pfcofrt,  vùwliiz  murmui,  Gr.  phoc».  ] 

FDC.ArCIA.  Fo-eàe-cia.  Sf.  Schiacciua, 
che  è un  pane  schiacciato,  e messo  a cuo- 
cere In  forno,  o sotto  le  brace,  lo  alcuni 
luoghi  è della  corrottamente  cofaccia. 
[lAt.  luhclnerìetua.VIeD  da  foco.  1 Tur- 
chi dlcoula  pojhur'ias  c fors'*  hau  twlla 
questa  V.  dagl' Italiaui.  GFIIIiril  «o- 
Q<u$a.  J “ 2.  Render  pao  \>cr  fucaccla  , 
vale  render  la  pariglia.  [V,  Cofaccia- 

1. at.  por  pari  referre.  ] 

FOn.ACClUOLA.  Fo-eac-ciutf-la.  Sf.  Dim. 

Focaccia. 

FOCACE. /-o-cà-ee.  Add.eom.  V.  A.  Ar- 
dente, infocalo , focoso.  ( Lai.  /Tucani , 
arrfeni.l 

FOCAIA.  Fo-eà->i.  Add.  fera.  Aggiunto  di 
pklra,  dalla  quale  si  cava  II  fuoco,  per- 
cuotendola col  focile.  ( l-tl.  zil'*x.Ì 

FOCAJUOLO.  Fo-cfl-juò  lo.  Add.  m.  Ag- 
gimito  d'alcuna  sorta  di  terreno. 

FOCARV.  Fo-ch-ra.  Sf.  T.  de' rcrajuotl. 
S;)ezirdi  bracicra  ad  uso  di  tenere  li<(ui- 
da  la  cera  delle  bacine. 

FOCARONE.  Fo-fo-ré-ne.  Sm.  Gran  fuaro. 

FOt-ATTOLA.  Fo-rdf-Jo  fa.  Sf.  Voce  pf>co 
osala.  Stiacciai  ina.  V.  a di'  Foru'-ciuolU. 

FOCE.  Fb-ee.  Sf.  Sboccatura  della  canna 
della  gola  In  b'>eca  : oggi  per  lo  più  di- 
ciamo fatiel.  iLat.  fauc-t.  V.  Fourì.]  — 

2.  Per  similit.  La  bocca  , onde  i liumi 
shoccano  In  mare;  e in  quest»  slgnUira- 
to  la  similitudine  l:a  comunemcnic  oc- 
cupalo il  luogo  del  proorio.  (Ut.fauccz, 
oiiio.  oro.ì  — 3.  Di  piu  sì  applica  a si- 
gnificare Tingresso  di  uo  golfo,  o di  una 
via.  — 3.  l’cc  bt>ccn  o oi>crlura  donde  si 
iKtiisa  culrarc  o uscire — 4.  Origine,  sor- 
gente. ilo  per»,  /cjica caput,  priucipium, 
origa  lorreiilii.  1 

FOCIIERELLO.  Fo-dia-féMo.  Sm.  DIin.dl 
Fuoco.  Fuoco  pìccolo.  (Lai.  i<;hicwImi.  1 

FOGHE TTt>LO.  Fn-cWI-fo-k.  Sm.V.  A. 
Focolare,  lungo  dove  arde  il  fuoco. 

FfXIll.B.  Fo-ci-fa-  Sm.  V.  Fucile.  ( Lai. 
iymarium.  ] — 2.  È anche  Tosso  della 
gamba,  o del  braccio  ; cd  evvt  il  mag- 
giore c il  minoro.  Il  focile  maggiitfc  ib-i- 
ta  gamiva  il  dieww  gli  anatomiri  fiVù-/, 
etl  il  minore  fihnbi.  Il  fucilo  nmggbirn 
del  braccio  è ocUo  ulna,  o il  uiiuorc  ra- 
diuf.  ViKC  poco  usala. 

FOCINOLA.  Fo-ci-n>fa  Sf.  V.  A.  Dìm. 
di  Fucina.  [V.  e di’  Fucin'*.] 

FOGO.  Fò-co.  Sm.  Voce  pool.  Lo  stesso  , 
clic  Fuoco.  V. 

FOr.OLARE.  Fo-fo*là-r«.  Sm.  Luogo  nelle 
C.1SC  sotto  il  cammino,  dove  si  fj  il  fuo- 
co. [Lai.  focui , /bfului.1  Per  me- 
taf.  Casa  o f.imigHi  , cd  anticamente  la 
staiislira  delle  «erre  era  per  fumbi.-* 
3 Por  similit. Scaldavi'and«j.  o forse  ciA 
che  oggi  diciamo  foruello.  [i.at.  fociifi.j 

Ft)GOLi.''ìO.  Fixc-lì-no.  Sm.  Din»,  di  Fuo- 
f<».  V.  Forheretlo. 

FO.'.ONGI.NO.  Fo-«)n-cl-«o  Sm.  Dim.  lU 
Fofruia,  in  aiguif.  di  Focolare. 

FOGONK.  2 tf-cO-n«.  Sio.  Acer,  di  Fu'm*o, 
Fuoco  grande  (Ut.  ini/cni  fjnij.inrc:n- 
‘i.Ncllearmi  da  fmicoé  II  luo- 
go, dove  cllenu  aon  forale  per  dar  loro 
fuoco.—  3.  K focone  nelle  galee,  c i-itni- 
H . s.  dice  il  luogo  dov  e si  fi  il  fu  ico. 

FOCOSA.ML.MK.  Fo-ro~$a'tu*n-(9.  Avr. 
Ardentemente,  veemciitcniciilc,  Muar- 
dure,  cuu  iulcoso  desiderio;  cd  m que- 
tu  vote  U MV.tafora  ha  «cu£»alo  il  lou- 
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del  proprio.  (Lat.  ard«n(er,  flagrata- 
ter,] 

FOCOSETTO.  Fo-co-s't-to.  Add.m.  Dim. 
di  Fnroso.  Lat.  «u&ar<ieni.] 

FOCOSISSIMO.  F»-co-stM-si-mo.  Superi, 
di  l'oroKi.  Lat.  arJeniiMimui. 

Focoso.  Fo-rà-so.  Aild.  iii.  Di  Fuoco:  in- 
fucotu.  artknte.  [I.ai.  arJ«n«.  t^t'ruf.  ] 

— '2.  Per  meuf.  Pieno  d’ioicns<i  deside- 
rio. veemente,  d'animo  rnldo.  ( Lot.  (in- 
grimi,  tvpiiim.]  — 3.  Focoso  per  ebe  e 
di  tvilnra  dì  fuoco  è poco  usato. 

FODKH.V.  /•ì>-dc-ra.  Sf.  Foriero,  soppanno 
|l.al.  «ubvudnn.  Dol  tcd.  futter  rh.'  tale 
il  medesimo.  In  i»vi'd.  dfccsi  f^dubli.i 

— 2.  In  marineria  è un  lavoro  rbc  si  fa 
olle  navi , e che  si  eseguisce  in  modi  di- 
verbi. 

FOl'CKATtE.  Fo-de-r»ì  re.  Atl.  Soppanno- 
re  i vestiurutidi  pelli,  drappi,  o simili. 

{ Lat.  jufcrurrc.  ] — 2.  Per  nieiaf.  tale 
CoTcdorc,  o scf  V ir  di  empitura  o simili.  I 

— 3.  Trovasi  pur  n.pass.pcr  empiersi  di  | 
cibo,  ma  non  si  userebbe , se  non  s«lier- 
ictolim-jile.  — In  marineria  vale  rl- 
vo'tire  l'opera  della  nave  di  tavole,  di 
fogli  di  rame,  odi  (juaUdic altra  materia, 
per  impedire  eh?  le  tavole  della  borda- 
tura non  s eno  corrose  dai  vermi  di  ma- 
re. V.  Fodera.. 

FOIM-U  ATO.  Fa-iie-rù-to.  Add.  m.  Da  fo- 
derare. Soppannalo.  ( !.at.  ru^itiius.  ] 

FODi  ItATOHE.  F'o-ile-ru-tv-re.  Verb.  m. 
di  f/ilrrarc  (’bc  federo.  — 2.  Colui  che 
fii.dn  pei  riunii  i f derl . cioi  legnami  e 
trai  i ro>b  gate  insieme. 

FODERATI  UA.  /We-rù-fu-ra.  Sf  Mani- 
f.it(iirn  del  foderare. 

FOPERETTA.  Fo-dc-ìit-la.  Sf.  Dim.  di 
fodi  r.i. 

FODERO.  F>-dp-ro.  Sf.  E per  sincope  Fo' 
dro.  Sopiranno  In  si'  sso  che  fodera.  |l.at. 

] --2.  Fodero  cbi.nmataoo  le 
donne  una  rcrtv  Tf<^tr  sottana  di  pellic- 
cia. [LbI.  fileno.  ] — 3.  Prcrso  i mili- 
tari è uno  strnmenin  di  euojo  , o di  fer- 
ro . entro  il  qinle  «launo  le  lame  della 
f>|  adn  , d<  Ila  si'InlKila  . della  bajnnetia  , 
K^’aina.  I Lat.  roginn  . Breil.  feurr , 
l'rsnc.  fuurreuu,  Ted.  falteral.Swd.fo- 
dtr,  ffjTnuras.]  — Per  legnami  o Ira- 
ti cotlegatc  insii  me  per  poterle  condur 
Ili  mi  a sifouda.  iLal.roh'r. r.o<i  det- 
te dallo  fasce  o cordami , da  cui  riicn 
p >n»i  unite,  e «he  forman  > per  esse  una 
►jicrie  dì  pnains.  J — 5.  Per  vettovaglia 
m.i  pnipr.  quella  «he  s?niia  po’  cavalli 
deli  Inijicratore  nc’bavsl  tempi.  E V.  A. 
{ Eoi.  commcalur,  onnona.  Lai.  barb. 
foifrum,  (ìall.  fwlar,  Fa*s.  folhre  , Ingl. 
fodder,  Ted.  futter,  Oltiou.  co«<ler  ch'^ 
si  piur.iiDm  /'oci/er.Sird.  fod'T.Édinri- 
ginc  relili'a  ].  — 0.  Sorta  di  tributo  iii 
grano.— 7.  Mettere  il  fodero  io  buislo, 
prnv.  Far  fo^-eda  parti.  {IjìI.  ilci»p-re.j 

FODERIOLO,  Fo-deruiylo.  Sm.  Z«o|. 
.tUcidfa  Linn.Tcrme  liseio  senza  tentoni, 
con  due  a|)crtnre  , di  cui  una  è alia  som- 
mità. l'altra  esituaia  più  basso:  il  cor- 
p«>  si  ra*somÌglia  ad  un  fodero. 

FOi?RO.  Fi)-dro.  Sm.  sinc.  di  fcnlero  V. 

FOGA.  y-'iVga.  Sf-  Impilo,  furia;  aoda- 
mmio  0 «qieramcnio  sollecito, freltokso, 
senza  riposo.  ( Lat.  tmpetur.  Dall'ar. 
ifqittg  frs'.luere,  cito  lorrdere  , anzi  che 
ua  fugo  che  noi  abbiamo  riiemiio  nel  suo 
stieuo  primitivo.  An'-be  In  ar.  o/«/7  vc- 
Ini  eqauB:  in  gali,  foghoil  potere,  for- 
SI. /bglianfa  potente.  In  frane,  fougue, 
in  pfovenz.  fogo , io  isp.  fo^otUad  , in 


portogli,  fogo  foga.  ) — 2.  Tirala  Giun- 
ga coDlinnaziunc  di  spazio  o di  cammi- 
no. — 3.  In  marin.  Giltar  la  foga,  Pren- 
der r abbrivo,  ò m.  a. 

FOGAllE.  Fo-gà~re.  7i.  ass.  Volare  colla 
ma;:giore  vebtcitj.  —2.  Dello  parimenti 
degli  uccelli,  vale  fare  tulli  gli  atteggia- 
ojcnli  e scherzi  che  preparano  Taccoppia- 
itiriilo.  ( V.  Fùja.  ] 

FOGGETTA./*og-g  Mo.Sf.IEro.di  fi  gsia. 
— 2.Pc-  l»errctia.  Lai.  pilewlnm-j  V.  A. 

FOGGETTINA.  Sf.  V.  A. 

Dim.  di  f»gg>  Ita. 

Fotì(ìI.\.  Fòg-gia.  Sf.  Guisa,  modo,  ma- 
niera , fiziuue  , pri)ptrzi>>ne.  [ Lat.  rno- 
r/u»  ruli'o  V.  Fatta.  D»!  Lai.  efji'fìa  che 
trovasi  in  Plauto  per  c/pgica:  c però  fog- 
gia, secondo  la  radice,  e la  sembianza, 
snltucni  Ih  rosa  »i  nm  ha  (ver  Io  modo 
ond’^  falla  ; c foggiare  è lo  stcis«o  rhe 
cnìgi.ire,  rioc  dar  la  veinbian^a,  la  forma 
eMeriure  ad  una  Cof-a-  In  falli  il  D ican- 
ge  ha  rfftijies  in  seu>o  di  succio  , f»rnia. 
Il  .Muratori  rata  la  V.  dai  fr«nr.  forga 
furiua  V. /-eggiarf,  1 — 2.  franza  di 
vestire  , Mida  f.ai.  tnot , ritus.  ) — 1. 
Per  una  parte  del  cappmiio  soliina  por- 
tarsi antiramentc  V.  a foggùi  nel  g 1- 

FOGGIARE..  Fog-gufre.  All.  Fi»rmarc, 
dar  fo^rgia.  [ Lai.  fngtre , foripore.  ] V. 
Foggia.  — 2.  { Fabbricare  nella  fucina, 
in  r ane,  forger.  ) 

FfKtiìlATO.  Fog-giù-to.  .\dd.m.da  foggiare 
Fornmto,  ben  grande,  Ix'U  fatto,  .Mas- 
sierin. 

FOGLL\.  /•'J-gI»/i.  Sf.  Quella  jiarte  delle 
piante  eh  " le  adorna,  e che  laro  sene  per 
attrarre  dall' atmosfera  i princtpii  vege- 
tativi. Quella  delle  piante  m nocMìiedo- 
nic  si  eliiama  fronda.  Quella  che  nasce 
accanto  al  Uore,  si  chiama  floreale , la 
uale  SO  per  la  sua  consistenza  c colare  c 
iversa  dalle  altre  , prende  il  nume  di 
6rnlieu.  Q-tclla  che  nasce  alla  Lise  dei 
piccitinli  si  dice  (Z'pufa.  La  fogliv  della 
vite  si  rbiaiRa  , r quella  del 

ilare  pernio.  . Lat.  fu|«um.  Gr.  pligtlan. 
In  galLfriilI  vai  ramo,  ramirel.o  , ger- 
moglio V.  Fronda.  ) — 2.  Si  dice  an- 
che d'oro,  d'argento  c di  raiii'' , quan- 
do è bvttu'o,  e ridotto  a «otiigtiezzc 
come  di  foglia  ; e dì  molte  altre  rose 
ridotte  a grau  sottigliezza.  [ Lai.  àru- 
rtea  , lamino.  ] — 3.  A foglia  a fo- 
glia, posto  avveri). vale  a partea  parte. 
— 1.  Per  similU.  Mistura  di  diversi  me- 
talli, quasi  come  un  orpello  cb<'  si  im  Uo 
nel  l‘a^lone  per  fondn  alle  giojc  : e fasvi 
di  lariì  colori.— 3.  Si  dice  aiuheaqucb 
la  Sditi]  falda  di  stagno  nu*scvlalo  con 
ori:'*nlo  vivo,  che  si  pou  dietro  alle  siu‘- 
re  di  vetro , p<‘rihè  rondano  gli  oggetti 
che  si  riippnscnlatio  loro.  — IL  E srttia 
altro  agginnln  si  dire  della  foglia  dei 
mori  get-i,  della  quale  si  miirono  i fìlu- 
gcili . ovvero  l-achi  di  seta- — 7.  Dai 
toruiai  dicesi  a qn'lio  slninirnto  da  tor- 
nire, ciinfornialn  a guisa  d'tinn  f 'glioll- 
na.  — 8.  Da'  piliori , scultori  id  arclil- 
tcUl  diron-'t  faglie  qiiogli  adornamenti  o 
siculo  dì  pittura  0 di  sculiiira,  fatti  a gui- 
sa di  foglie . per  rabc*ichi . per  fregi,  ca- 
pitelli, o altre  cose  d'erchiletlura.  — II. 
Fig.  0>-c  &u|>erficiati. 

fogliaccia.  Fo-glióf-ci'a.  Sf.  Pegg.  di 
foglia. 

FOGi.lACClO,  Fn-gliàf-eio.  fra.  Pegg.  di 
foglio  scritto  n stampalo,  dotto  co-i  per 
di^prrgto.  E fogliacci  sono  quelli  buoni 
»d  imolirerc  cado.  Miamo  e ìimlH. 
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FfRjLlAMB.  Sm.  QoantiU  di 

foglie.— ' 2.  Per  similit.  Lavoro  i foglie. 
FOGLI  AMETTO.  y'‘o^gIio-fn/Z'to.Sm.i>im. 
dì  fogliame  , nel  siguìf.  di  lavoro  a f^ 
glie. 

FOtiLlARE.  FV*-gfùi-r#.  N.  as».  V.  A.  Phh 
dum'  fuglie.  I tuli,  frondneere.  ] 
Fogliato. /b-g{tó-(o.  Add.  m.  Pien  di 
foglie  , fogUutu . froQiuio.  1 ]..at  (rondo- 
luf.  ] 2.  Per  ridotto  in  figlia , o a si- 

militudine di  foglia.'—  3.  Fusto  fogliato 
dicesì  da'  boi.  quello  su  di  cui  n&scooo 
foglie. 

FOtìLIATl'RA.  Fo^lia-tù-ra.  Sf.  T.  dei 
pittori . oc.  Maniera  di  rappresentare  i 
fogliami. 

FOGLIETTA.  Fo‘gliH-4a.  Sm.  Dim.  di  fo- 
glia. TJit.  parrum  fedium.]  — 2.  Guscio 
duv  eslanno  i semi  delle  piaute.altrimeuU 
Follirolo.V.  —3.  E per  una  sorta  di  mi- 
sura di  liquidi  V.  Fiatco.—  4.  Presso  { 
manifattori  di  Ubaecu  è imo  de' generi  di 
tabacco,  di  cui  vi  sono  varie  qualità,  co- 
me il  puro  fine,  o sia  cruscbella  ; fo- 
glietta comune  . alla  cappuccina  , alla 
nobile  , alla  veneziana.  V'  è inebe  il  ca- 
radà  foglietia. 

rOGUETlAATE./'o-Sliel-Iòfi-Ce.  Add.  a 
sm.  T.  di  disprezzo , GuzzeUiere. 
FOGLIETTINA.  f'o-ffbrl-li-nu.  Sf.  Dim.  di 
I fo.;Iietta.  Fogiiolina. 

FOGLIETTISTA.  yb-glrcMÌ-ito.  Add.  e 
1 sm.  T.  di  disprezzo,  conte  fogUcUante  , 

I gazzetlierc. 

FOGLIETTO.  /'u-gliyMo.  Sm.  Dim.  di  fo- 
glio. fLal.  rliu'fulu , pagello.  ] 2.  B 

assolui.  diccsi  di  foglio,  o lettera  , ove 
sieno  Mritlc  nuove  o avvisi.  — 3.  Fo- 
glictlu  secreto  , foglio  salirico  e mano- 
scritto. 

FOGLIFERO.  Fo-gli-^c-ro.  Add.  m.  T. 

' d'agr.  Raiiiifero.  Aggiunto  della  gemma 
I che  produr  deve  uo  ramo.  La  gemma,  da 
I cui  nascer  deve  un  fiore,  si  chiama  (tori- 
fera. 

: FOGLIO.  Fii-glio,  Sm.  Proprianieotc  carta 
da  scrivere  u stam{>arc  , cc.  Lat.  foliwm 
I —3.  In  foglio  , si  dice  de'  libri  della 
gramleua  di  mozzo  foglio.  » d'un  foglio 
ripiegato.  — 3.  Diciamo  llguraU  Dare  , 

I mandiirc.e  simili,  a uno  il  lo^jlio  bianco, 
che  vale  dar  caria  bianca.  rimeUersi  li- 
b.'raiiicntc  in  lui  V.  Carla  c iliuaro. 
{ J.al.  le  ie;tcere  tn  aliquem  , te  libero 
tradere.  ] — 4.  A foglio  a foglio  , posto 
avverb. , cioè  foglio  i«r  foglio  , distin- 
lamciiie,  iiiinuUmcnie.  — 3.  Diconsl  fo- 
gli tiuli  o culurali  da' piltori  ad  alcune 
cario,  che  tingono  i piUurl,  c le  persono 
studiose  dell'arte  del  disegno  . di  varie 
I maniere  di  colori,  cioè  o bigi,  o verdi,  o 

fiavouazzì,  oro>signi,  o d'allra  falla  che 
oro  meglio  torni. 

FOGLIOLINA.  /'o-glio-lì-na.  Sf.  Dim.  di 
foglia.  [ Lat.  pori-um  /'oltum-  ] 

. FOGLIONE.  Fo-gtiù-ne.  Sm.  .4ccr.  di  fo- 
' glia  ; trovasi  anche  Fogliona, 
FOGLIOSO,  i-’o-gli't-io.  .\dd.  m.  Pieno  dì 
fo.;lic , c parlandosi  di  campo  , pieno  d i 
crfa*  -elvaiiche.ILat.^uIiozuz.— 2.  Dagli 
scrittori  naturali  si  dice  quel  nirtallo.  o 
simile,  che  è composto  di  foglie,  o lami- 
mlle.  onde  agevolmente  si  sfalda. 
FOGLI  ECCIA.  /b-glit*c-o'o.  Sf.  Piccola  fo- 
glia. 

FOtjLIL'TO.  Fb-gh’ù-fo,  Add.  m.  Foglialo, 
i’ieno  di  foghe,  V.  /•'roniufo.— 2.  Per  ri- 
dotto in  foglie  o a stmililuJioe  di  foglie. 
FOGI.U'ZZA.  Fo-gliùi-sa.  Sf.  dim.  di  Co- 
glia V.  Fojliuecia. 
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FOGNA.  J'tt-gna.  Sr.(^uodr>Uo  soUerranf^o  Gm^rc  di  piante  della  famiglia  delle  aV>  mi-ran-tt.  Add.  com.  Voce  ditiramb{(&» 

per  ricevere,  c sgorgare  acque,  e imtuon-  gljo . Uj»o  della  narlicolar  famiglia  deUa  Clic  fulmiua  folgori, 

dizie,  Clli^%ìfB  V.  I.atriija.  [Lat.  cloara.  delle  caracc  «.  ablwudaolijsliup  nel  fon-  FOLIACKO.  /■o-fià-ero.  A«ld,  m.  T.  di  SG 
É «ore  notata  d«l  Muratori  fra  quelle  do  deileaoi|uo>iaguanti.  Lat.  rAura.  Dal  nat.Che  è rompoNl»  di  foglÌe,rhe  agc*ul'> 

d'ignota  o lUibliia  origine.  .Ma  |>ar  clic  gr.  pAoini,  odo#  rlicsioeeiiUa.o  motiro  mente  sfalda.  Fngliarro>V. 

^rnga  diill'ar.  rf^ij/ canale  , roiidoitn  , rhe  celansi  sottole  acque.  ) FOLIO. :im.  specie  di  droga  aro- 

fos-'».  Nella  stessa  lingua  i/giog mrrdam  FOLAGA.  J’Ma-ga.  Sf.  T.  di  si.  nat.  Ve-  mnlica  molto  »tsata  da, 'li  antichi , coin- 
ejin-rc  •tlriitliioranielnm.l  —2.  Cosi  pur  cello  acquatico  di  piuma  nera  , col  ca|io  posta  di  semplici  foglie  bislunghe,  dalUi 

si  dire  dagli  agricoltori  il  fondu  delle  (ìts-  sijuile  alla  gallina  ; U suo  bi'rrn  è di  II-  quali  si  spreme  un  olio  rtduDMSsiino , e 

se  deJ|.‘ «ili  ripi'’no  di  sassi,  |i»r  gii  scoli  giir.i  coui-a  , c laJernlmente  compresso  ; che  si  ailribnisce  ti\ /^unu  m'ilaha- 

dcir  acque.  — 3.  Uicesi  pure  da  giardi*  lo  friiote  raha  , c coperta  di  ima  meni-  (Arum , grande  aliterò  della  Siria.  ( Lai. 

nicri  ni  rocclo  o foro  dei  vasi . |tcr  cui  brano  callosa  ; r le  gambe  nell’  Inferior  fclìum  indintm.  V.  foglia.  ) 

si  ila  lo  «colo  mI  soverchio  umido — parte  sjtogliaie  di  piume.  [ Lat.  fulicu  , FOM-A.  fòN'i.  Sf.  ('.alca,  nioliitiidioe.  1® 

Fresco  i tlnanxieri  . è d registro  de'  de-  fulix,  che.  s.^'Condn  alcuni,  vicn  dal  lat.  stesso,  che  fola,  folta,  jiressa.  [ Lai.  tur- 
bili  che  dicoDsi  iiifngniti.  V.  quest’  ul-  fuUgo  fuliggine;  secondo  altri  dal  gr  pe-  b-t,  miiUiltido.  In  gali.  ft$il  coriipagiiia  , 

timo  \ ocr . c V.  fnguo.  h'cs  nero,  fu-Ci>.  ruichc  tale  è il  coloro  sncicti.  in  sass.  fole,  in  ingl.  fiÀk,  il  cui 

FlHiNAil'OLO.  fo-gtia-iitìhlo.  .\dd.  e sm.  delle  sue  penne.  ) plur.  éfutkt  popolo,  molliiudine.  In  trd« 

(■.olui  che  ba  cura  delle  fogne  , e le  co-  FOL  UlllKrr.A.  i-'o-fa-jAtì-la.  Sf.  Picco-  t'dft  che  si  pMnunila  piir/idA  popolo, 
struisc  e.  la  folaga.  folla,  geni'*. volge.  Io  ar.  fcyieqexerciiua, 

FOGNARE.  fo-tjn<t-r$.  AU.  Far  fogne,  e FOLATA,  fo-là-ta.  Sf.  Ou*Qlità  di  rosa  , ^•gm.  lu  illlr.  poi*  frotta  . squadra,  la 

smaltitoi  d'acque,  c jicr  lo  più  s'iuiendc  che  venga  in  un  tratto,  ocon  abltondan-  turco  bohk  tutma.  In  gr.  phyle  Ulbii , 

nelle  coltivazioni.  { Lat.  derivare  a-  za,  ma  (tassi  tosto,  come  folata  di  vcuto,  genere,  ordine,  classe  re.] — 2.  Ferquan- 

guat.  — 3.  Fosuarv  le  misure  ec.  sì  di-  fo!aU  di  uc.plli.  {V.  fola  3.]  liti  di  co.sc  adunate  insieme.  ( Lat.  con- 

ce , i|uaudu  vriHl«ndo  castagne  e noci,  o FOUIASITU).  /bl-cà-itro.  Sm.  Forse  cor-  geriei.  V.  fola.  g.  .3. 1 
simili,  il  vendiUire  con  arte  lascia  del  rotto  da  falcastru,  che  è peggiorativo  di  FOLI.AKE. /*ol-là-rc.  Alt.  Ar.  Mes.  T.  de’ 
villo  nella  uiisura.  — 3.  Per  simiiil.  si  falc**.  rappollaj.  Preniere  il  feltro  col  rollrtlo, 

dice  delle  lettere  e delle  porulo  , che  FOLLIHE. /■ol-cl-re.  Alt.  c n.  pass.  V.  L.  ohdstone’.UignandoIn.enianrggiaodo- 
iiel  favellare  si  lasciano;  frodare,  elidere.  Pimirllare,  reggere,  sostenere.  [Lat.  lo,  per  roodenstpe  il  |*el».  [Dal  lai. /‘u/lo 

FOGA .ATIàSLMtV.  J-'og-na~lis-tÌ-mo.  Su-  fuicire  , clic  molti  traggono  da  pbylace  purgature  di  panni.  Il  l.iitleton  ba  pura 

peri,  di  fijgUBio.  cuuservazioQ-*,  custodia  ; poiché  il  soste-  fuUare  uel  senso  di  purgarli.  In  iogl.  lo 

FOG.N.ATO.  fo-ijtui-to.  Add.  m.  V.  A.  da  gm>  conserva  la  rt>sa  sostenuta.  ) full  .vale  il  mcd-'siino.  iu  frane.  fouUr 

fagliare.  Ghc  hi  fogna. — 2.  E lignrai.  FOLtiOHAN'TF..  faì‘g>ì~ran-le.  l’arte  di  premere,  lo  ted.  fuAIr^  toccare.] 2.  È 
dello  di  perdona  vale  dup(iii>,  simulato,  folgorare.  Ghe  fulgurcggia.— 2.  Per  me-  anche  T.  degii  agricoltori . e vale  ammo- 

da  non  lidarseiK'.  comi?  chi  fogna  le  mi-  taf.  dt-Uu  di  sguardo  clic  fa  mulla  im-  stiro . rimuovere  coirammustatojo  Turi 

aure.  Lei.  t'u/’er,  «imtda/ur.  prc-si  iic  {>er  la  sua  vivezza.  pigiata:  cioè  steinpror  Itene  tulle  la  so- 

FOGN.VTl'UA. /-'r)</-iia-(u'ra.sr.ll  fognar  FOLGOR  v HE.  7'ol-^-rà-re.  N.a«s.  Il  ca-  stanze  (n»ste  nel  tino,  afllochè  la  grasso 

le  lettere,  proumuiaudu.  d.re  dal  ch'io  la  SricUa  fdgorc  [ Lat.  fui-  si  s|ianda  ugualmente  da  per  tutto. 

KlMiNO.  l'òg-tuj.  Add.  ni.  Non  riscnotibi-  gurure.  ; — 2.  l’er  similìt.  presa  dalla  FOI.LaSTUO.  Add.  m.  V.  A.Ghc  fa  follie, 
le,  inesigibile.  [ Dii  gali,  (aoin  vóto,  va-  icliauU  della  folgore,  vale  far  chccrbcs  folle.  Voce  venuta  dal  frane,  /’olùira.cha 

no,  iniuile.  | si.i  con  gran  pn sterza  c celerità.  — 3.  come  tulle  le  voci  STitie  oggi  con  l’sc- 

FOti.NO.NE.i-og-ftd-zJC.Snj.  .Vccr.  di  fogna;  Per  oiclaf.  sì  dice  di  initc  lecose,  che  cento  circonflesso,  scrivessi /Woa/re. 

fogna  grand'-.  crd  loro  splendore  percuotono  e ablia-  FOI.L.ATOJO.  Fol-lo-(ti-jo.  .Sin.  T.  degli 

FOJa.  J'ò-ja.  sf.  Libidine,  incitameiilo  a gbano  li  vi.sl.t,  a gui^a  di  lam|io.[  Lai.  agr.  Aninvoslatoja.  Pezzo  di  legno  eoa 

l'iscuria.  I Lat.  Imligo , prurigo.  ;,Dal  eoruscore,  ;>crj(riMgerc  oculoi.— t.  .\ii.  a'rnne  bacchcHe  transvrrsaìi  ad  una  y 

gsill.  genii.  siog.  di  foiin  des.de-  scorrere  coii  la  velocità  del  fulmine.  ] estrvmUA  . ad  uso  di  rioiesrolire  nel  li-  ' 

rio,  loclin.vzione  carnale.  In  Irò.  eifer  FOI.'.OIlATO./'ol-go-rù-fo.Add.m.dafoI-  no  la  gras-a  rtel  mosUi.  V.  i-blltire. 
ardore,  premura.  V. /'ÌLyoio.'—- 2.  Snia-  gor.tte  | Lat.  fulmine  ietu$.  — 2.  lig.  FOLLATURE.  /*oi-|zi-(d-rc.  Add.  e sni. 

D a . desiderio  smodalo.  [ Lat.  tub  do.  ] Per  precipìiuso,  rapido,  repcnilno.—  3.  artefice  che  iocor|iora  e lissa  la  tcssiiu- 

FOJU.M'.O.  7'b-jòn-eo.  Sm.  .\niiiialetlo  sei-  Per  magiiilico,  splendido.  ra  del  panno,  dal  Lai.  fullo  — 2.  Gho  pl- 

vali.u  della  spezie  delle  fame,  della  cui  FOLtiOilATORE.  fol-j>fra-i6-re.  Verb.  gin  le  uve. 

(«Ih- si  fanno  (lelliccerie.  m.  t'hc  fiil_"ira.  — 2.  In  .Mil.  é snpran-  FOI.I.E.  Sni.  V.  L.  Mantice.  ( Lat. 

FOJOSO.  fo’jb-to.  Add,  m.  Che  è iii  foja , nome  di  Giove.  [Lai.  fulguralor.  J follò , da  (in,  fiat  io  sodio,  tu  s*jlTii.  Altri 

libidinz'S'».  (L-nt.liIuflinorua.  [V. /bjtì.  Ih  F0L(.u;i.\/.!0’vE.  /'bl-go-fn-svó-ne.  Sf.  ri.il  gr.  ^Aollù  sarco,  bnrs.v.  ] 
or.  fahtjt'  e fahhiis  Aìx'iìciXi,  fa$  cfrii'  Lu:i;c  re?o  dairaccensì'iiic  della  male-  FOLLE  7-ùMf.  Adii.  cnm.  Pazzo  , stollo  , 
dÌMN)e.-ià  , fuAgiccI  fuiuicazi>  uo  . mere-  ria  inli.miinAlMle  della  folgore.’  malto , vano.  [ Lat.  afidtus,  tnzunuj  , 

trice.  ftrAoacrl  luà'Ui'ia.  ] FOLGORE  /'■il-go^’e.  Snst.  Cnm.  Saetta,  Rrett.  /bll , Gali.  f"ineall , Ar.  afellet, 

FOLA,  fà-la.  Sf.  Kaja , favois*  cbiacchiiv  fui.  iup.  vìidi-nta  twarirt  d'elcllriciià  , fui,  falet.  fnjUt,  iVrs.  /ilio  , In^l.  Jool  , 

ra,  ciancia,  vanità.  { Lai.  fu&olu  , ger-  la  quale  si  fa  dalle  nuvole  alla  terra  , o , Frane,  fol.  fou,  Provenz.  fwal. 

ror.  Set'ondoi  più,  deriva  da  siuc. di /’zi-  dalla  terra  «Ile  nuvole.  ( Lat.  fulmrn,  L’origine  della  V.  |var  celtica.  In  gr. 

t-ola.  .V  me  si-mbra  che  Tenga  dal  gr.  fuUjur.  V.  fvlgire.] — 2.  E lìgurat.  (-cr  phathe  vile  . rnelrr.*o , frìvolo , fav  lotte 

phlyvi  nugac.  N*  Ila  stCiSi  lingua  pklgo  resa  di>truggitrue,  o di  gran  potenza  e imbecillii.  In  le^l . fuul  inlìng.irdy,  inc- 

inepta  loqiior,  phfco  nugor.  ]—  2.  Vale  fortezza.  lensn.]  — 2 Si  dice  aliresi  di  tutto  ciò 

anche  lo  stesso,  clic  folla,  calca,  pre-sa  di  FOLtiOUE /V-g-l-rc.  Sf.  V.  L.  Splendore,  ch‘e  immnginato  . o intrapreso  s.*nza 
persone;  ma  c voce  p<KO  usati.  (V.  fol-  I-ùT.  tio  della  luce.  Im;  rvssionc  fatto  dai-  ragione,  senza  prudenza.  — 2.  iGilo  di 

Izi.)  — 3.  Per  gran  uumcro  di  cose,  voce  la  luce  sul  sensorio  v isivo.  | Lai.  zplc*i-  aiU'ire  vale  l8M.*ivo,  c •male, 

puro  usala.  [ In  gvll. /<zl  abbondanza.  In  dor  , fulgor:  r fulgor  dal  liti. /"«Igeo  lo  FOI.LE.iRE.  /''oi-lr-ù-re.  N.  A-s.  V.  A. 
ted.  f'itle  sbloiidanza.  pbn  zza,  vici  ibc  ri-picudu,  thè  vien  dal  gr.  phlego  io  ac-  V.  e di’  E’ullegiiarc.  ^ y 

si  pronunzia /il,  iiioitu,  nioUitu-  ceiido,  iliumiiiu,  rt-^pbiido.  ] FOI.LKGGUMLN  IO. /'bl-leg-giù-mr^-to.  ^ 

dire.  In  ol  ind.  veri  che  si  pronunzia  (lur  FOl.GOHEGlìIANTE.  /M-grz-rrg-gin»-  Sin.  Astratto  di  folle  , jtozzia,  il  foUeg- 
fccl, multo,  folhcid  pienezza. In  ingl.  full  te.  Pari,  di  folgoreggiare,  (.he  Tolgo-  giare.  [ Lat.  tntanid.l 

pieno,  dal  so>s.  folla  di  siimi  s«n-o  , c ri‘g;:ia.  FUGI.K'iGI.VNTE.  y-oWeg-gwn-fc.  Part« 

fall  pienezza.  ) — l.  Ondo  E'ola  dc'gio-  FOLGOtlEGCiIARE.  ful-go-reg-già-re.'S.  di  folleggiare.  Che  fulleggia,  folle.  (Lat. 
strauti.si  disse  quando  tutti  io  iin  tempo  as*.  Fulgorare-  K Lai.  fulgurare.  — 2.  t/ciiptmi.  — 2.  U foUcggUulu  vwo,  vt- 

s’allroiilatio,  « quando  al  saracìno  r lino  Per  s.milii.  vale  far  chcci  hc»*iia  con  no  che  fa  follegalare.  1 

corre  dietro  air  altro  senza  alcun  ordine  gran  velocità  e prestezze  a similitudine  FOLLEGGI.UlE.  ***• 

— 5.  Al  giiiocu  delle  mini  hiatc  si  dice  della  so«Ua.  — 2.  All.  Per  percuotere  Dire  o far  follie.  Vin«'KKÌ«rc- 

fola  a (juclle  carte,  che  re-.tano  dopo  rd  oltcrrar  colla  fulgore.  re,incon’iideratameuico;rrare.lLoi.oa- 

arrmc  date  21  a ciascuno  de'giiiocalM^i,  FUI.GUP.bGGIATO.  Add,  com.  comp.  da  zfpere.  Provenz.  fOMluIraior, ovvciofot*- 
e delle  quali  ruba  colui  che  ha  alzalo.  folgoreggi.irc.  lenir.  V.  fullaèlro.J  —2.  Per  ifllurtarq, 

FOLADE. /'ó-io-dc.Sf.V.G.T.  di  al- Mt.  FOLGORJFLLMIRANTB,  /ol-flO-ri  f«J-  roiuofcggWK- V, 
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VOUKCGIATORE.FoWij-oiali-rf.Vcr. 
m.  che  foile^gia , che  fa  fuliic.  [ Lai.  in 
tipimi , inrptut.  ] 

tOLLEMb;>TL.  i-'ol-fe  Ait.Slol- 

Un>roto  , vaaaiuL‘i)l(* , \>a<zatncutc  , ia- 
coitftideralarocnlc.  | ùtl.  itidto , leirerr, 

FOLLETTO.  /•'c»l-ÌAMy.  Nt  im*  iIckIì 

fhc  »^icreJe>at)o  da  alruui  ui  llaria,  (d  a 
cui  alirtlmitauo  il  faro  «gli  uomini  UckIì 
arUeni.  (Lat.  dormon  aereus.  Frane,  e- 
<]>n'l  folltl,  Prof  enz,  ^ouletoun . dal  gr. 
pHieirfez  ìnganoBlori‘,in!)idiatore,elie  ^ icu 
da  yhtloo  io  iiigaon'^.  Auilic  ìu  gali. 
foilltur,  fe^ilitair  iugaiiualurr.  ~ 2.  Si 
dice  d'iiomu  rnhuslù  e lioru , che  an* 
che  si  diro  diabolo  : c prulKaliilnicntc 
io  qui'S'.o  sci»M»  n*>Q  si  dito  \ut  lurlafo- 
ra,  ma  dcr>>a  dal  gali.  folaJb  furie/ za  , 
•bìlUà,  puicrr.]  — 3.  tVrauiina  dannala  | 
e rebhiuW.iCioé  al  /u  Fisoi’o  j 

ftilleilo,  fuuro  faluo.T.di  lìs.FianiMu-IU  : 
di  un  gas  iniiauinijbilc,rbe  aidi'odu  con 
pocoo  oiuno  calore,  va  icurrt-mio  la  cam- 
pagna in  lunghi  uaiidi  c pingui , sic- 
rcMue  intorno  a'sepulcri  co.  d'  onde  sono 
nati  molli  super >liziud  timori  del  v<dgu. 

( Da  folle:  poithé  dìrcsi  ancora  fuoco 
fatuo.  In  gali. /obiN  11  vacuo,  vèto.] 

FOLLKZZA.  /oI  léS'SO.Sf  V.cdi" /olila. 

FOLLI.V.  /-vi  liti.  Sf.  razzia,  atdlczza, 
demenza.  [Lai.  «(vlltliu.l 

FOLLICOLA.  i^oi-li-co-la.  Sf.  V.  A.  V. 
e di’  /■bllicolo.  Loppa. 

FOLLICOLARE. /bMi-co-là-rf.Add.wm. 
T.  med.  Che  è riuchiusoiu  follicoli.  [Lai. 
/blltrid  on'a. 

FOLLICOLETTO.  Fol4o-Ci>-tóMo.  Sm.  T. 
med.  Diin.  di  folik^do. 

FOLJ.1COLO.  Fol  li-co-lo.  Sm.  c antica  ni. 
Fcdlieuto.  Guscio,  dmcsia  il  seme  iIl-|. 
le  piante  ; loppa  . fuliicola.  [ l.al.  folli- 
rtdus  , dimio.  di  fotUt.  V.  /’ollcs.  in,  ] 
^2.  Dicesi  da' medici  di  alenile  cavità 
del  corno  animAle^o  piutiovto  della  mem- 
brana ntla  a mudo  di  bo  si , che  f.>rii!B 
le  loro  pareti.  ^ 3.  Dj’cbirurgi  dici'si 
•d  una  spezio  di  saccboiiu  . ìu  cui  si 
chiude  la  marcia  di  alcuni  (umori.  — 
4.  Presso  gli  agric.  h una  spei  k di  pe- 
ricarpio; ed  ò quella  rapsiiù  ^on1])u^la 
di  due  valvole  longiuidìnait  ron  mia  »>- 
la  casella,  entro  la  qiuiie  isbtono  i gra- 
ni attaccati  ad  una  colounetta,  o sia  pla- 
centa ccDiralc  , e ebe  si  apre  da  una  so- 
la parte.  Tale  è quello  dcirapcniou  , e 
del  lauro  rosa. 

FOI-LO.NE-  lol-ló-ne.  S.m.  V.  L.  Purgalo- 
re . tintore,  lavatore-  ( Lat.  fullo,  dal 
gr.  yhnlot  lucido,  oude  /^hu/yno  jo  ren- 
do lucido,  imbifiieo.  Anche  in  nr.  hn-fl 
eipolire  . nitidum  reddere,  eh' è il  vc.o 
viticio  del  fullone.  In  frane,  dicasi  /w  i- 
lon,  in  ingl.  fuller.)  — 2.  FolI«»uc.  iVa- 
r/d'rtiz  fililo  Linn.  T.  di  si.  noi.  Insello 
che  ha  I elitre  ro'isiccc-grige.c  s«-gtiali-  dì  ; 
strisce  hianrtir.  (Dal  gr.  phula$  bi..U'0.]l 

FOI. LOKK.  FoMó-rr.  Sui.  V.  A.  V.  c di 
Ffl/tu. 

FOLTA.  /TiMa.Sf.  Calca  , prc,'i.a.  [ L i., 
turba  eouferta.frt-q  «Min.  Inat.b  /kr 
rongrcgalio  (vipQii.rd  amho  couvcn.rc, 
ctmgrcgsri  p>puiuiu.  In  Icd.  rielhcil  clic 
SI  pronunzia  /ilÌMZt(,  inuliitudiue.  Ma  V. 
Folto.  1 

FOl.TAMESTK.  Fol-ftt-m*i*fc.  Avv.  C.n 
foUeiia.  I I-ii.  tpiite  , Ciiuf-rtitn.  ] 

FOJ. TEZZA.  Iù4-tii-:a.  Sf.  Siicasczxa. 

( Lat.  apiriilNdo.  — 2.  l’rr  trasUlu  di- 
cchi anche  delie  co>e  inicUettuali,  cuniej 
dell'  ii'gegno,  ma  uou  è da  seguirsi.  | 
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FOLTISSIMO.  Fol-lii-ji-mo.  Superi,  di 
folto.  ( I.at.  dCRiùrìmur.  ] 

FOLTO.  F«l-fo.  Add.  m.  Denso,  fitto,  spes- 
so: e si  dice  di  mnìlllmline  di  e>isr  (x.ro 
distanti  furia  dall’  altra  f Lat.  rpitrtis  , 
</rnr«i.  Alcuni  ravano  f'itn  da  /cJtu  sf. 
V.  Il  Muraliiri  dal  f'-tt^  pieno.  Al- 
tr.i  lolla  I»  io  iMssi  da  {<  Vus  parile,  di 
filino  i')  ìnc^vlzo.ippoggio.  poiché  le  par- 
li di  ciò  che  fidlo.  s'inr  >lzaito  a v icrnda 
I c quasi  l'una  all’.-tlira  s<  app  g^la.  Pro- 
, pongo  ora  il  gali,  ^ilta  iuirigaio  . awl- 
iiipp.'to.  tniieci-Ut.i.l  ■— 2,  Per  «iiiiilil. 
dirisi  di  urb!  il  , neve,  icnebreoiniili. 
— 3.  Por  ulteriore  traslato  é dillo  d’in- 
gogiii)  e sctn:o,in  cui  le  o gid/ioni  sotto 
alToUdle:  ma  non  è da  imitarsi.  — 4. 
Trovasi  oiu  hc  usato  so-l. 
rOMEArA.Fo-rui»-bt.  ora  c.imu- 

oeiiuii»e  ri  cC'i  Fomcnln.  [V.  Fomprio.] 
FOMK.N'TAUE.  Fo-rricn-tii-rc.  AU.  A[*pli- 
corc  il  roiiunt).  [L.'t.  /umeuturu  rippli- 
core.  — 2.  D.-ttn  dcll’jiioni*  della  terra 
sui  «rmì.  1 — 3.  Per  nndaf.  Itiriiarc  , 
promuovere,  f Lat.  /ìui'crc,  nutrire.  ] 
FOMLM'.VrO.  Fo-n.c.>-fù-to.  .VilJ,  ni.  da 
foiiK-nlarc.  Si  usa  parlicolarmeiile  per 
adopnlo  a inndo  di  fomenta.  — 2.  Fig. 
proiiio'-'O . incitalo. 

FO.tlEM'Al  dllE.  jPo-mm-lu-lò-re.  Verb. 
ni.  Che  ronu'i'ta;  inrilalorc  , instignto- 
re.  ( Lai.  /tir.'»».  1 

FOME.NrATIlU;E./b-T7ifn-tizfri-ce.Vcrh. 

fem.  Che  f linoni^.  [ L.it. /iJi-rni.  ] 
FOME.NTAZiONE.  Fo  rnru-tu-si  -ne.  Sf. 

Fonuiitn.  ( Lat.  /binc;iium.  ] 
F0.MENTO.  Fo-mrn-fo.  Sm.  Mi’iltcanimlo 
compialo  di  vari!  liquori  ca'di,  il  quale, 
reiU'ratainentc  applicalo  alla  (tarlo  oiL-- 
sa,  ha  virtù  di  mitigare  il  dolore  , o di 
recare  alcun  lK*m*fìzioad  C'sa  p rie:  ant. 
fomenta.  {Lat.  Lommlum,  i]i:a*ì /óu'- 
meurtmi,  da  forco  i<i  riscaldo,  fo-ii  ut  .1 
— 2.1‘erslmilli.si  dice  ai  cbo  d’altiv  rti*-o 
chcconcornm  ia  pr, •muover*, nd  agevola- 
re od  otrrosi’cre  I allìviiò  di  clici  i Ìi"-i.i. 
FO.MITE.  /'b-nti-tc.  Sm.  V.  L.  Lsi-a  , td 
i ogni  materia  «tecca  che  prende  farilnieu- 
! te  fuoco.  [ l.at.  furìn.  In  ar.  firhm  o 
{f/irrncarltoi.c.]— 2.  E nict.if,  Inreutivo. 
F0M>A.  F’n  iLi.  sr.  V.  A.  nor-n.  ( I a». 

I cruinrnd,  forulus.  L:>t.  bxirb.  fond'i.dal 
gali,  f.uin  co(tcrtura.l  — 2.  Per  dovizia, 
abbondanza,  co'tia , creos^o  di  checches- 
sia. V.  A.  ; Lai.  copia,  offlue»tia.  I piu 
da  fttuJo  io  Vv-rsi).  però  in  pns. 

feiuJilr^n  lui  rum.  ut  l.tns.ed  In  rr.  ftcìt 
divitiae.  ]—  3.  Fiiiul.v  della  pistola  si 
dice  queir arnOM*  fatt  >(iercu. ti  dia  delle 
pl-tole,  —1.  P.f  f,  niioli.  ; I.af.  fun- 
tla,  (ir.  — 5.  I‘cr  fiUltln,  prt- 

fondità.  Lai.  proj  luhon  , ^uridtii.  j — 
j fi.  In  marina  lu  alia  fr  itJa,  vale  es- 
ser.* anturio. 

FJM).\CAJO.  /-y/i-do-'iV-jo.  Add.  c sm. 
I Che  fa  fund.'ro,  tii.'ieslro  di  f<  n Li'o. 

, FOMlAliC.IO.  /•yn-Jiif-rò»  S-u,  P.  g.'.  di 
fo'.du;  ma  la  snv  mtiv.t.\  s'i:ilc:uli'  ricl- 
1.1  m lie'ia,  m>n  d I l.ro^")  : f i ’dig!i:i  >io. 
{ re.'riircnfiim.  V.  Feccia. 1 
F(h\D.VCIi;-TiO./  o:ì  ih-  két'h.Sm.  DIiii. 
di  for  daro. 

FUNDUlinKniv-  rfl.Wa-Wu'è-re.  Add.  c 
:in.  Mji:Iio  di  f.riida(u,  I Lat.  panno- 
rum  wuUior.  J 

rOM)  \C().Fòn-</rt-co  Sm.Parle  delLi  eìlii, 
dove  abitano  tutti  uniti  e scp.-irati  dagli 
altri  quelli  dì  alo'ina  ti  zionc  foresiicm, 
eomeilghcltn.Djll‘or./’iiM</riqall»ergo,'!l- 
logg'auKulo,piibbl<fn  l'siiUio,  in  ruj 
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ro  i ifìcrradanii  can  le  loro  mere!.— 9. 
<^gi  bntlega  dove  si  vendono  a ritaglio 
p.iniil  e dr.'ppl.  — 3-  IVr  Iraslatn  . vale 
gran  copia,  grande  rl'b'iidanza  di  chec- 
clic">in.  y.  il  mnvi.  3.  In  h’ell.  foun 
efi  unriiz  vale  nMn'nilaiite  . /uunno  ab- 
l-iindare.  ) — 4.  Si  dice  anrlie  colui  rhe 
fi  i)  fuiiflanj,  e sta  al  P ndaco.— 5.  K in 
si:-li<lii'.  di  nngaz  iun  per  le  vellovaglie. 

FOADAMENT\I-R.  /-'un  i/'i-m'*n-tii-la.Add. 
n>m.  Che  serve  di  rmidamento  a un  rdi- 
!Ì/io.  — 2.  K per  mel»f,  d'Crsi  di  tut- 
to di'»  clic  serve  di  |irindplt.  dt  prtina^ 
ria  ra.'ior.e,  di  sostc-no  alle  azioni  uma- 
ir  . ai  ragi‘*n:»infnii , o simili. —3.  É 
Riii  he  T.  de'imisiri.  Dicesi  feuMo  fomta- 
ntrutnìe  quello  rhe  erve  di  fuiidainento 
aìK  ariuoi.ia.  Sumu  fandament/rte  quel- 
lo rii.'  serve  di  fotd  luirnlo  ali'accordo. 
. tcrordnpmhtnet'tnle  quello,  il  mi  bas- 
so e fo  ;d- menlale.  V.  Fnndameuto. 

FoNDAMKMAI.MENTI:.  /’w  ifo-men- 
lal  Avv. Con  fonil mienlo,  — 2. 

P.r  da’fonilami'iul.  ( l.at.  fom’itwa.  ) 

PONDAMENT  Alili.  Fon-tla-uun-tà-re. 
.V’t.  tìcllare  i fondamenti,  quasi  Fonda- 
re. V. 

FC).M»AME\rO.  Fm  - lù-mén-frt.  Sm.  pi. 
f.  ndamniti  m.  e fondamenta  f.nuet  mu- 
ri mento  i ill'-rzui  f",c  sopra  di-l  quale  si 
po-ano  gh  edilizi.  I l.at.  /‘mu/fioiefitum. 
Cali. òunaJut, ovvero  liaviit.  ii  cui  |>lur. 
è òorniitefin  . Irlmid.  ÒNmrtf.  Fers.  bim, 
bumlntl  bupjnd.  Illir.  podotnjVoIflda  in>d 
pivviunnlo,  vdajn.  Si  sarhe  II.  Fra  F 
s»uu  Iritorc  analoghe  , che  mtiliiamente 
si  Iramulano.  Anrln*  In  pirs,  ^eihi  radiv, 
erigo.  V.  Fordare.]-—  2-  Panrorve,  Ter- 
mi)'«ido  di  pietra  u Info  nx’lto  ben  S:tldo 
ihe  servo  per  murarvi  seni’  altro.  — 3. 
per  s'milit.  si  rhiani>>  fondamente»  il  ca- 
lo I Lai.  s.dct.  — 4.  Per  f ndazlooc.  io- 
slilu/ìone.  — K.  Per  raziono. 

FONDARE.  Fon  dù-re.  All.  Civar  la  fos- 
S.V  sina  ni  sodo  . o rie-nipirla  di  iiialoria 
«III  murare;  peil.ir*  I furdamrnti (Lat. 
/■«ndare.  ^undnmfJifizjurere.  (tll  ar.  han- 
no òunj'.na  noHo  s*csto  smso.]  — 2.  l’or 
alTomlaro.  [V.  /‘un-.'o.l  — 3.  IVr  rdllìea- 
r*,  fablirlcare.  [ Lai.  ronderc,  fibrirarc- 
lu  ar.  b'itijtt  fjLbrira  , struttura.  lu 
pec9.  bunjad  , bundad  f>ibhrira.  In  ebr. 
òi/ifton  baloard'i,  rocca,  òinjub  slrtiUu- 
r>',  fabbrica.]  — 3.  Per  fermare,  colloca- 
re. stabilire,  Ir  siipranze,  I disegni  c si- 
mili. { coUocarc,  statuere. — 4.  K 
ncut.  po'S.  Far  f-.inlariicnio,  n^rxieurarsl, 
far  cepitvie  — 3.  l’er  rniifermarsi.  — 6. 
Fiini’aisi  diicsirppi  in  agr.  in  sign.  di 
ii»i  Iter  jiriifmile  Irarlic  » radici. 

FOND.4TA.  Fon-itó-lu  Sf.  Fondigliuolo  ; 
od  è proprio  della  feccia  del  vino  e d’o- 
gni  altro  liquore  che  resta  nel  fondo d" un 
va-uv.  0 simili,  { Lvl.  /izer  — 2.  Fonda- 
la di  ferro,  è lo  slcx-so  che  I.oppa. 

FONDATAMK.vTK  F,.n  dà-ta-mén-te.SU 
.tvv.  Con  fond  mento. 

TOMI  U EZZA.  F n-d,ftcz~ea  Sf.  Foodd- 
imu.'o.  ' I.il.  priHÌter. 

FONDATI.'^StMU.  / Wn-r/<Mi»-a«“»no.  Su- 
jierl.  di  foiiJ  ilo. 

PO.M)\TO  / Vn-i.'ii-to.  Sm.  V.  -A.  V.  c di’ 
ftìtda7rf:d'). 

Fu.NDATO.  Ftr-/à-fo.  Add.  m.  da  fon- 
dare. '.Lai.  fundatui , innÌTttt.  — 2. 
Per  c iiuinriaiu  , principiato.  I l.at.  in- 
f/iofltHZ.}  — 3.  Per  es-lcura lo,  assodato. 
[Lat.roòuziiia.  scruni».',  — 4.  Piilamltsl 
di  terreno  , vale  pr«  fondo  , rh)è  «he  ha 
molta  t rra  bu./jj;  i pailaudvvidi  l»c- 
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sro  o «imili  , Tele  fnUfl.  — U.  Fomlalo 
io  quaUhe  $tienra  , si  dice  di  chi  in  cs- 
fn  è in-'lio  l)CDC  ìnstritnn.  — fi.  Tnitao- 
f1o«i  di  discorv) , parlare , e simile  , ta- 
le discorso  , n pirlarr  sajrffio , (riiidirio* 
80  , c eoo  iscM  ti/a  di  quel  che  si  traila. 
— 7.  Verno  fondalo,  o simili . tale  II 
Colmo  0 il  cMore  del  terno.  —8.  Catel- 
lo fondalo,  che  ha  buoni  piedi,  e vi  sta 
bene. 

FO.vn  ATORF..  f'on-<fO'lw-re.  Verh.  m.  Che . 
fonda  . e dii  priuiipio  e fondamento  a 
una  rosa,  f Lni.  /‘«ndofor,  a-irror,  ] 

FOA'D.VTRICE.  /■V/ft  d</4ri-ee.  Verb.  fern. 
di  fondalore.  ( Lai.  anrtor  ^ cnndilrtr.] 

FO.Vn.VZIONE.  /'on-  h zi'i-ne-  Sf.  Il  f .n- 
«Jnre.  Principio  , f->ivlaincnln.1 1,-1.  (un- 
ihitio  , ori^.  ] — 2.  Si  dire  a'Ircd  del- 
l'erezione  che  si  fa  {cr  via  di  donazione 
n dotasione  , pi't  lo  stabilimento  e man- 
tenimento d' uno  Spedale  , d*  uu  rammi- 
cato  , d'iina  rotmuiilà  religiosa  . di  im 
rolipftin  , r simili. 

FONDKdClARK.  Ì‘on~<Ieg-gìà-re.  N.  ass. 
Marin.  I)arf  >ndo,  rcrmar>i  <tuli* ancori: 
c si  dire  delle  navi.  [I.al.  anforam  ja- 
cere.  ) 

FONnKU.O.  rorwW-fo.Sm.Ar.  Mrs'.Ani- 
ma  del  butinne.  —>  2.  Foitdello  delia 
iromtia  da  ratararqna.  V.Trnmlia.  — 3. 
J)icesl  dagli  sUgnat  er.  qm-l  pezm  ri- 
porlaio  alla  canna  da  s rvicìjic,  dote  si 
mette  il  cannello  di  bussolo. 

FONDENTE.  /•on-dèr»-lr.  Pari,  di  fondere, 
eh  • f<mde.  — 2.  T.  c hini.  sni.t,bi.'ra  so. 
si  >nzt  . la  quale  ctdrajulo  dei  funeri  hs 
la  ficnltd  di  se]inrnrc  da  una  so-loora 
ni:*  al  ira  tutti  i turpi  rito  la  mineraliz* 
rami.  Gli  scritturi  toscani  dieouo  reu- 
/pepile. 

Fondere.  F^n-de-re.  .Ut.anom.  Propria- 
mente. Struggere,  liquefare  i nuMalli 
medimlc  <1  fuoco  ; e si  dice  anch-'  d'o- 
gni  altra  ripsa  rlic  si  .iquefaecia  eoi  fuo- 
co, ^l^t.  b'^uere,  futuiert,  In  copio  fin, 
B--ctmilo  rUcrvas,  t al  fuiiderc.  In  or.  fitnd 
liqualii  atiri.  V.  il  srgii.  ] ~ 2.  Per 
dissipare.  m.indor  inde.  (Lit.  pcrrtniom 
ftMtlere.  In  p r-  ^taliden  dispergere  . 
di'Slpare,  dilfur.derc,  fitadiden,  ^lirdi>ti 
c ftrìden  dissi})  itam  , dis|)cr>ani  css.^ 
reni.]  — 3.  Per  ir-jMirgere,  Voce  pocou- 
sata.  — i.  Fondere  i colori  è unir  gli 
uni  i-ngìi  altri  iii  uu  rttod  • gralo  alla  ti- 
s(j.  — H,  Fondere  a m riaju  ^i  dice  una 
mniiiera  dì  f'imlere  i metalli  in  un  fur- 
nrllo  cDri  dello  , conrorm.ìlo  a guisa  di 
piramide  m<>ria  arrotesriata. 

FONDERIA,  i-bn-i/c-rl-a.sr. Luogo  ove  ii 
fonde.  Lai.  offiriruì  fiuun'a.  — 2.  Per 
luogo, o«esi  stillitDoi  liquori  medicinali. 

FONDIGLILOLO.  /'un-di-ali«cVlo.  Sm.  Pu- 
satiiia  , rimasiigliu  di  cn'<c  liquide.  V. 
Feccia.  ( Lai.  rctrimenlum.  \ 

FONDISSIMO.  .Vdd.  m. 

Superi,  di  fondo.  — 2.  Per  fuhissituu. 
V.  A.[  Lai.  dcoiùii'rmi*. 

fonditore.  Fon~di4ó-re.  Verb.  m.  di 
fortiere  usuo  in  forra  di  sm.  tortini  clic 


fonde.  — 2.  Per  pr«idig'«,  8c;nl  equato- 
re , disti|>alure.  V.  A.  ( Lai.  (L'jjqMifor, 
vro.liqni.  1 — 3.  Por  frotitlxjliorc,  fr.mi- 
ixplalnrc.  V.  ( Dal  lat.  fwuUt  lionda.  1 
FONDO.  Fòn-do  Sm.  Prof.iiditii,  la  parte 
iiifcrÌMre  di  cbrri-h'-s-ia  e siterlaluicnie 
delle  cose  conrate.  [ Lil.  fitiidm  , pro- 
fuudum  , imum,  Tcd.  bvden,  Sved.  In-t- 
Idi  . OUn  !.  boj.  in.  In  per»,  ftiid  f jvoa 
profutiJa.In  g.dl.  tim  }».h1*,  ra-’ice,  ori. 
^ine.  J — 2,  Per  crulro  , o la  parie  più 


celala  di  rbecchessia.n  la  parie  più  lon- 
tana . più  remota  ccl  anche  la  meno  fre- 
qm-nlata  di  tm  lungi.  fLat.  rt$  abdiia.^^ 
3.  Valle.  ( I.al.  1 —4.  Fondo 

dei  cahoni  , tifile  brache , e simili  tc- 
siimenii,  o altri  arnesi , si  dice  quella 
parte  che  alla  furratnra  UclF  nomo  cor- 
ri-pomlc.  — 3.  Fonilo  de' ifininanU  si 
dire  1.1  loro  proftoditi  o gro^-^cxra. — 
6.  Meitere  in  f ndo  , vale  AITandaro. 
mamlare  in  peniiziiuie  , in  retina,  in 
estennini  1 , in  esirenia  mlemlià  c mi- 
p’artmt'furr.J  —7.  Dar  fon- 
do .'•i  dice  del  fcrni.ir-i  le  navi  sull’anco- 
ra. Ijt.  «wfbornm  ja‘‘*re.  — 8-  Andare 
a food  I tale  lo  sle-si  che  .nfrondare.soii»- 
ni-rgersi.  ’^Lil.  dcmrrjLì  — 9.  In  quel 
forilo. po  ioa  at  verb.,  modo  antico,  tale 
alLi  bn  delle  lini . Hnaltnentc.  — lt>.  In 
mariiiiTin,  fondo,  vale  f a «u|K!rHcle  della 
terra  sotto  dell’  trq«ia  del  mare.  O'iaudo 
6*  indica  lo  scamtagtìo  di  un  fondo,  cioè 
raheria  , detesì  eziandio  e-priniernc  la 
qnalilè  , se  fangr-so,  sabbioso,  cc.  — 11. 
E anche  T.  di  comando,  quamlo  l'iinizia- 
le  , che  Comanda  la  man  >v  ra  , ordiii-i  di 
la  rirr  cadere  IV.ncora  iii  mare.— 12.Di’ 
mugnai  difesi  l.a  macina,  sopra  cui  gì  a 
quella  che  è della  il  coperchio.  — 13. 
Presso  i legtnjnoli , i nrroz/tcrì  cc.  è il 
pezz.) di  Irgito  inrnssato  in  altro.  — 11. 
E pres-o  i milìt.  è h prufonditA  d'  una 
colonna  : c |)rr.'>  si  d>ce  nni  coloimin  di 
gran  fondo,  cc.— I-7.I1  f ndo  d'iitn  lÌoe,i 
si  chiama  alt  zza.Tanlo  il  fondo,  che  l'ai- 
ierz.i  h nno  per  opposto  la  (larola  fron- 

' te,  che  in  que-,lo  .senso signilira  larghez- 
za. — Iti.  Dired  f mdo  «lai  piti,  il  cam- 
po, in  ruivnogU  oggetti  di  uu  quadro. 
— 17.  iVr  beili  stabili , eapilali.  [ Lai. 
fundus,  dii  g.ill.  fiìtmUm,  terreno, pia. 
mira.  ] 

FONDO. /-bn-do.  Atid.  m.  Profondri,  f Lat. 
pru^undMf.  ] — 2.  Dett  idi  luogo,  vate 
Cavo  . eu{M},  la  cui  abe/za  dal  sommo 
air  imo  è i ssoi  notabile.  ( Lat.  pro/’nn- 
dui  — 3.  IVr  folto,  spesso . lìtio.  { l.al. 

r/enjoz.]— 4.  PesUlniza  fonda, 
0 simili,  tale,  Il  enlmo  della  pestilenza. 

FONDOLUTO. /'yn-do-Ifi-fo.  Add.  m.  Vo- 
ce poco  usata.  Che  ha  gran  f-mdo. 

FONDERÀ.  Fon-du'fa  Sf.  V.  A.  Fondo  , 
a giii-'t  di  t ilio.  ' Lai.  eoavaUi». } 

FONDI'  IO.  /•'ini  dó-fo.  Add.  m.  da  fonde- 
re. Strutto  , liquefatto.  [ Lat.  fusut,  fì- 
quitlus.  ì 

FOML’A./'w-ni-cu.Sf.V.G.  Siocnimo  d's- 
cu>.iira,  D.jllrtna  o scienza  de' suoni. 

[ Lat.  phoiti  a , dai  gr.  pAone  voce. 

FON.VCANTIC.i.  /b-na-cùn-fi'-eri.  Sf.  V. 
G.  T.  scicnliliro.  L*  arie  di  dirigere  e 
propagar'  il  sunna  c la  voce  in  qualuii- 
qnnii  >dJrif!eH^a,  siccom- l'eco.  (Di  /»ho- 
n«  to.c.  c lo  pi.go.  —2.  E' ag- 

giunto di  luti  I eiV  ihe  lilU-tte  la  tore. 

FONOLITE.  Fo-:o-n-:e.  Sf.V.G.  T.  si. 
niil.  Onesta  nome  vale  Pietra  stmnra  [ da 
pinne  voce  c Utho$  pietra.  Poiché  per- 
cossa ri-tiooa.  ì La  f mulit  ■ di  Werner  è 
una  hp-^rie  di  dr-ppo.  D;  .ii'ig.je«i  in  co- 
mune, e po  lirica.  Oue-ta  c-ntienc  cri- 
sUili  di>>'. minati  di  feldspato  cd  aulib<j- 
la.  e.l  baia  G'^siium  srhì^l'lsa. 

FO.SOLOGI  V.  /y-no-Io-jì-u.  SL  V.  G,  T, 
sciemilico.  Scie.i/a  , i h“  de  luce  la  natu- 
ra , la  ragi  »■; , gli  eff  Ili  , e le  p 'oprU*- 
lò  del  siHiiio  (la-  principi  gi'um -Dici. 

( Lil.  pho..oIor;;a,  di  phone  tute,  e lo- 
gli di  c.irso. 

FO.NT.VLE,  /■vn-fù-/''.  Add.  Wm.  V.  A. 
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D'origine , originale  . a gtiisv  dì  fonté  > 
(lai  quale  }iii;iu  ii  fìume:  il  principio. 
[ Lat.  foirulii.  1 — 2.  Io  forza  di  sust* 
per  fonie.'ì  Lat,  fon$, 

FONTAl.MENTE.  i*on-fai-m^n-fe.  Aty, 
V.  A.  da  fente.  Origiiialmeute.  ( Lai.  in 
origìoe.  J 

FONTANA.  Fon-ià  nn.  .Sf.  F.mtc  V.  Fon- 
te iiertuU'isirnilIrnli  [ l..at.  foni.] 
FONTAN  VI.MEN  i‘K.  /•cm-m  nai-mM-li. 
Atv.  V.  A.  da  fontani;  rettalmente, 
oritinvbnrnie.  I Lat.  ab  orì-jìne.  ] 
FONT-lNELl.A.  /•on-la-ti*i-f(i.  Sf.  Dim.  di 
fontana,  f f..nl.  feofnnVjo,  /■r/nficwltn.  ) 
— 2.  F iniarclla delta  gola,  ti  dice  quel- 
la p.arle  della  gola,  dove  ha  princìpio  la 
canna.  — 2.  Si  db  questo  n:-me  pure  ad 
una  vena  d('lgireltodclrnvillo,di*l  Ime 
e sìniili.  — 3.  Per  cauterio  , rolloriu. 
Ftinlicobi.  (Lat.  ruurcrtiim.|— 4.  E dagli 
onat.  si  di  qiresln  nome  alla  sommiti 
di]  rapo  (ìe'hambini,  l,i (loie  si  riuoi« 

I senno  le  suture. 

I FONTANE!. LO.  /^on-Ia-nel-lo.  Sin.  Agr. 
Sorta  iti  Ileo» 

FONfANEO.  Fon-là-nea.  Add.  m.  A'oco 
p-ro  n«.ata.  DI  fiwilc.  ( I.sl  /on/onua.  ) 
FtiATANEVOI.E.  /-wn-ln-rté-io  le.  Add. 
ri<m.  Vere  poco  usal.a.  Clie  ha  finUne, 
fnntano‘0. 

FONTANIERE. Fun-la-ffl^ra.  Add.  e sm. 
('usi:  de  delPorque  delle  fontane  . o che 
snprifilende  alle  fontane  , alla  loro  fal>- 
hrica  c minteoimento.  ( Lai.  nqid’lex.] 
FONTANINO.  Fon-Io -til-no.  Add. in. Di  fon- 
te . d.-lle  fontane. 

FONTANO.  Fon  tà-no.  Add.  m.  katcfso 
ehe  Fiintaneo. 

FO.NTANOSO.  Fon-ftf-rvLio.  Add.  m.  To- 
re poco  usala.  Fontaneiolc.  V. 

FON*TE.  Fji-ie.  Sosl.  com.  Lnngo,  on- 
de sraiiiri<rono  acque.  Fontana  , ( Lai. 
font,  rhe  i piìi  cavano  da  fundo  k>  apar* 
gli.  Pur  noto  il  brett.  feunieun  foolanii 
ed  ilg.  II.  fendati  zampillo  d' acqua,  la 
frunc.  finUiÌM»f  in  ingl.  founl  efoim- 
fnin,  io  hp.  vagtiouo  pur  Mita» 

na.  I — 2.  Con  l' ngg.  di  sacro , Batte- 
simale e slmili  si  rhiama  il  vato  di 
minilo  , di  brrmza  o altro,  dove  ai  tieoa 
l’acqua  battesimale:  cd  in  questo sigo. 
odojierali)  nel  sing.  vnol  essere  ntascoli- 
no.  ( Lat.  zacrum  l(7r(ierHin.  ) — 9.  la 
m.-irineria  vale  la  booraporit  maggiore  , 
che  è sitnata  dinanzi  alt’  albero  di  raae-* 
stra  di  una  nate.  — 4.  Per  metaf.  pela- 
cipio  , orii;ine:  Onde  andare  al  fonia. 
on-l.ire  alTorigine  delle  cose,  al  pritxl- 
pio.fLnt.  erigo.]  — 5.  E lìg.  Inogò  o ro- 
^4  abbondint!  dì  rbeeebessia  ;,in  questa 
sign.  è nirglio  usar  fontana. 
FONTICF.U.A.  Fcm-ti-rèl-lo.  Sf.  Dim.  di 
r-nt'.  F intanella.  V. 

FONTK'ELLO.  F<m-fi'-ccl-lo,  Sm. Lo  ties- 
si che  Fontlcella. 

FONTIlINA.  Fon-ri-eì-nn.  Sf.  Dim.  di 
fnolc.  Lo  stc-so  che  FonticHla  V. 

FOR.  Far.  Prep.  Lo  stesso,  che  fuor,  e va- 
le S'nzn.  V.  Fuori.— 2.  Per  ecrctlo,  sal- 
>0.—  3.  Per  sopra,  oltre.— 4.  K in  rom- 
p sizinne  di  altra  parola  , vale  male,  co- 
me farfare , fo'fittlura  rhc  V. 

FORA.  .\iv.  V.  A.  lo  sles^  che  Fnora» 
FOR  \.  Fò-riJ.  Sm.  Dii  pellinagnoll , dl- 
rc  i 1 » slnimciito  per  parcgziar  il  petti- 
ne de’parrucrhiiTi  diilla  p irle  dri  rado. 
—2.  È aueha  voce  poriica  . e dei  lerlio 
ess're,  rhe  in  prosa  dii  e^l  Jorcliùe. 
rD!t\t?:iIIA'.iE.  Fo-rae-ehià-r/t.  Alt. Fo- 
rare coi  isFCà  i , e picckiii  forij  tli«  •a-* 
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che  diremmo  bucacchiare,  e sforacchia- 
re. ( I.ftt.  jierforart-  J 
FOIlACClllATi).  I'a-rae‘chià~to.  Add. 

ni.  da  frirarchiare.  [ Lat.  perft>ratut. 
FORAGGIAMENTO,  /'o-roj-gin-nw-n-fo. 
Sm.  T.  milit.  L'aiitKM!  del  fura^>;iare.-^ 
2. Si  U5J  altrcr-ì,(|uaiido  s[icdi!)Cuoo  al- 
cuni carpidi  cavalleria  alla  spicciolati, 
onde  occupare  una  piJDiira  , coprire  le 
mosse  delle  colonne  , che  squadronano 
indietro,  esplorare  il  nemico  , ec. 
FOKAtìGlABE,  /•Vroj-gió-re.  N.  #ss.  T. 
milit.  Andorcal  forairgìu,  procacciare  il 
foraggio,  [(.al.  pa6ula((nii  pro/ìcisci.) — 
2.  In  senso  aliivo  signilica  »accbeKKÌare, 
depredare.  ( Lai.  popolari.  Dal  lai.  fu- 
rari rulwre , ette  viene  da  fitr,  in  gr. 
phor,  in  gal),  far  ladro.  Anche  in  |>cr?. 
faìt'  rapina,  pr>da.] 

FORAlìGlERH.  /-'o-mg-i/te-re-  Add.  e .Sm. 
T.  milit.  SoldaU)  che  va  al  f>raggio  . e 
per  similit.  ogni  aoldaio  di  cavalleria  , 
che  combatte  alla  spicciolata,  o a bran- 
chi. 

FOUAGGIO.  Fo-rìig  gio.  Sm.  Vctloia- 
glia.  (Lat.  conimeaiua  , «nnioin.  Vie- 
ne dal  lai.  Itarl).  foragium  . faraikam  , 
]c  c]ualì  voci  iodicavauocosl  le  vuliova- 
vaglic  per  gii  uoDiinì , come  il  ileno  , la 

E agita  cc.  per  le  Ih“Iìc;  e par  che  ab- 
iano  origine  anticbfsbinia.  l’oicbè  fmi- 
<hy  in  pers.  vale  aoDcnac  copia  , e /<r- 
^hahJe  panis  ci  Irillco  ri  hordco.  In 
gali,  feur  erba  secca  o fresca  {ter  gli  ani- 
mali , e feararh  pascolo.  Iti  gr.  phoria 
ebboudaiira,  e pharton  merce.  In  ingl. 
forage,  io  tcd.  ftirage  vxgltono  pur  fo- 
raggio. lo  frane,  /burraie,  in  isp./brra- 
gf , in  iaved.  fuurage  uliiuenio  per  gli 
cavalli  c s milt.  J — 2.  l’resso  gli  8gri- 
«allori,  è la  provvi»ionc  di  paglia  , sira- 
mc,  0 lìmo  ad  uso  di  alimentar  ir  bestie. 

[ V.  reiiniol.  del  num.  preeed-  j ■— 

1/  allo  di  foraggiare.  [ Lai.  pn6ulo(«o.  j 
TOWAINO./-Vr«-i-no.  V.  A.  Add.  Lo  slcs- 
s«).  che  foramo.  V. 

Forame,  y-’o-rà-mc.  Sm.  Buco  piccoln. 
V.  Buco.  [ Lat.  foramen.  ] — 2.  Oggi 
comiiitcniciitc  si  dice  il  buco  del  culo,  e 
per  cslensitine  tutto  1'  ano.  ( Lat.  onua 
}K>de;r.  ] — 3.  Per  rmc»tra  , apertura, 

( Lai.  fnìtstra  — ■ 4.  Ftiraine  ovale  , di- 
cesi da’  nutomisti  i'  apertura  che  p.;s«a 
dalla  veua  cava  ru-lU  vena  polmonare 
-del  feto.  [ Lai.  forarncM  ovale.  J 
FORAMELLO.  /'Vrà-mrMo.  Add.  e Sm. 
Voce  poco  u-a la. Propria nien.  FmguHnc, 
0 per  IrasL  Sacvenlinu  . ]ircsunluosellu 
che  a'  ingrriscc  e cuntradiie  in  tutto.  ; 
f Lat.  arci'tio,  iciolur.  ] 

FUKAMEMO.  Fo-ra-irin-l9.  Sra.  Fora- 
tura.  V. 

FOUAMETTO.  Fo-ra-mil-lo.  Sm.  D m.  di 
forame.  ( Lat.  «nguitum  foromen,  ] 
ToaAMl.NOSO.  i'o-r«-mi-«b'io.  Add. Fo- 
racchiato , pieno  di  furami.  [ 1-al.  fora- 
mìnihur  plriitii.  ] 

TORA.NEO.  /•'o-rò-ne-o.  Add.  m.di  foro, 
coiro  largo.  ( Lat.  l'vreusis  , da  forum 
foro.  J — 2.  Volgare,  f Lat.  circuntfora- 
0ttut,  da  cireum  circa,  intorno,  e forum 
foro;  chi  va  drcobndopcr  lo  foro.]  — 3. 
t'na  rada  ftirauea,  in  mar.  b un  surgitore 
o ancoraggio,  duv  e le  nav  I sfurio  al  largo 
di  una  co^la,  la  i]iiile  ha  {veca  insenatu- 
ra. [Dal  lai.  foli»  fuori.]  “'2.  Vento 
foraneo  , o forano  quello  che  vicuo  dui 
mare  pcriulicamciiitc  ml'a  state. 
VORA.NO.  Fo-ro-no.  Add.  m-  Eàtranco , 
fn9(ii  Y*  At  Y>  odi  Forapob. 
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FORANTE,  /-b-ràu-ta.  Part.  di  forare 
Che  fora  Lat.  perforant. 

Furare.  /-Wù-re.  AU.  Bucare,  far  fori, 
o buchi  con  checchessia,  pertugiare,  lr.i- 
fnrars , straforare.  ( Lai.  pnfarare  ] — 
2.  Forar  fori.  — 3.  Per  passare  oltre  , 
penetrare  a dentro.  [ Lai.  peii;trarc  , 
per  ntmpcrt.  ] 

FOR.VSIEPE.  Fo-ra-iiè-pe.  Sm.  comn.  Uc- 
celletto pìccolo,  dri  genere  motacilia. co- 
si detto  dal  becco  agur/o  , c dallo  star 
nelle  siepi.  È grigio  con  le  ali  uodeggia- 
te  dì  oeru  c cenerino.  Nidifica  s^Hlerra  : 
dello  anche  Re  di  marchia,  Scrirci.do. 

[ Lat.  muiacilla,  troglodgfci.]  — 2.  Per 
similil.  uomicciattulu. 

FORASTICO.  fb-rà-Kv-co.  Add.  ni.  Che 
fogge  ogni  coinpaguia  ; rubcsio.  inipra- , 
tkahìle.  [ Da  forai  fuori  ; Uomo  che  si 
tieii  fuori  d'ogni  comnignia.  ) 

FORATA,  /b-rù-fo.  Sf.  V.  .1.  Foratura  , 
furo.  V. 

FORATERR.A.  i-b-ra-f^r-rrt.  Sf.  comp. 
Strumento  da  far  buchi, o fori  nella  terra. 

FORATO.  Fo-rà-to.  Siu.  \ . A.  Bucu,  foro 
cd  anche  fi-rila. 

FORATO.  Fù-rà-to.  Add.  da  forare  , per- 
tugiato , bucato  [ Eat.  perfoiaius.  ] — 
2.  Per  similil.  viziato,  r»mcra|Mi  furato 
Chi  ha  poro  cervello.  .AniiiiO  furato,  ani- 
mo iogralo  c dimenitchevule. 

FORATOJO.  fb-rà-lojo.  Sio.  Siruiiicnto 
con  rui  si  fura. 

FORATORE.  Fo-ra-tb-re,  Verb.  m.  di 
forare.  Chi  fora.  — 2.  E per  f>  rai»jo  , 
strumento  . con  che  si  fora.  [ Lai.  (cre- 
bra. — 3.  In  mar.  è V artefice  de>tÌnato 
a fare  con  furatui . succhi  o trivi  ID  più 
o menu  Itmglic  e di  diverso  diametro  i 
burli!  neci'S!«.iri,  nv'memhri,  majeri  e le- 
gnami,dei  quali  è com|>os!u  un  iMslinicn- 
to  pi-r  piantarvi  cbioili.covigtie  c lerni. 

FORATUlt.A.  J-b-ra-iicrfl.  Sf.  Forata  , il 
furare.  [ Lai.  perfoTudo-  ] 

FORBA.NNETO.  Add.  e Sm.  V.A.  V.e  di’ 
Dandiiu,  esiliato. 

FORBICE,  /-br-ii-re.  Sf.  V.  Forliri. 

FORBICETTE.  Sf.  pi.  Dim.  di  forliirl. 

Forbici.  /*'òr-hi-cì.  sf.  pi.  NH  quale  è 
più  u^alo.  Strumento  di  ferro  da  taglia- 
re tela,  panno,  e simili,  fatto  di  due  la- 
me, e talvolta  di  una  lama  di  ferro  ripie- 
gata nel  mezzi,  la  quale  ripicg.itura 
detta  calcagno  , fa  lifl'izin  di  nnilla , c le 
due  porli  rappresentano  due  rolirlli,  che 
si  risei  ntraiio  col  tagli»,  e stretti  Insie- 
me, mozzano  ciò  che  v i sTiilcr]»nne  : di- 
rousi  anche  ersoje.  { Lai.  In  sr. 

ferftrct  secare.]  — 2.  In  marineria,  sono 
due  archi,  uno  nel  principio  , l' altro  nel 
Gnu  della  popi«  nelle  galere  , s pra  t 
quali  si  posa  la  frercia  per  sostenere 
la  copertura  della  stanza  del  romandan- 
tc.  — 3.  Nrl  milit.  si  piiù  rhiamarc  una  j 
rena  opera  fatta  innanzi  alla  cortina,  che  ! 
preseula  alla  campagna  due  gran  punte  i 
Somiglianti  a quelle  d'  una  gran  forbice 
aperta.— 4.  Forbì  c o tanagli.!,  uno  stru- 
mento di  fi  rro  fatto  a s<»migliaiiza  della 
lettola  X con  rampi  di  fi-rro  volti  all  in- 
diclro,di  cui  si  arrviTaou  gliantirhi  per 
pigliare  i ]»esi,  massimamente  di  pii-Ira, 
che  dovevano  tirare  o alzare.  — 4.  Per 
similit.sidicunu  lo  b cché  degli  scorpio- 
ni , dei  granchi , de’  gamberi , e di  altri 
simili  auimali.—  0.  Per  la  tsglialiira,  o 
losalura,  che  fanno  le  forbici.  Forbi- 
rli.—6.  Si  dire  anche  ichì  éoslinato  nel 
dire,  onci  voler  fare  quello  , che  gliò 
vietalo  ; ma  è voce  poco  usata, 
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FORBICETTE.  /or-ii-reMe.  Sf.  pi.  dim. 
di  furbici.  I forficiflae.] 

FOUBICIA  For-bi-cia.  Sf.  lo  stesso  che 
Forbici  V.  — 2.  Tagliatura  o tosatura 
che  fanno  le  foriici. 

FORBICINA,  /•br-bi-f t-«a  Sf.  /lirfrna  Zn’- 
jwzrfilfz  Liun.  T.  hot.  Nome  volgare  di 
Una  pianta  anuua  che  nasce  ne'  luoghi 
umidi,  i cui  semi  si  attaccano  alte  vesti 
de'  M'i'icggieri,  cd  alla  lana  delle  pecore. 

— 2.  È artchi*  un  gener.*  d'iuselti  dell'or- 
dine  degli  alteri. 

FORBICl.NK.  /•br-6ì-rl-ne.  Sf.  pi.  Dinv.  di 
forbire.  Lo  steS'su  che  forbicette.  V. 

FORHIC.IONE.  /•bf-*.i>«V»ne.  Sm.  pi.  .Acer, 
(li  forbici  — 2.  l'>asi  (ler  lo  piu  nel  pi. 

forbire.  For-bi-re.  All.  .Nettari',  pulire. 
ILat. expoltre.  In  ingl.  furbith.  in  frane. 
fourbir,  in  provenz.  forbir , dal  gali,  cd 
irland.  foirbh  adornare. Altri,  la  cui  ops- 
liiuuc  io  seguii  nel  vorab.  del  Tramaier. 
dai  ted. forben.  iu  iilir.  forbuZi  ndurire. 
Il  Muratori  dairanl.germnu./urben  ch'ei 
dire, aver  avuto  il  senso  di  ripiiltre.oeu 
tare.  V.  /-brfci'Zore.l  —2.  Far  bello.  |La(. 
mumZurc.  — 3.  Metafur.cam.  Forbirsi 
di  iheccbes'-in  , parlai  do  di  cusa  tri>ia  . 
vale  uetlarseue  come  d i un'  immondez- 
za. cBcriarlu  da  sé,  leiUT^ene  luolanu. 

— 2.  Per  siniilit.  sì  dire  degli  occhi , t 
sìmili,  evale  asciugarli.  { Lat.  exter- 
gere.  ] 

FOnmTEZZA./br-bìZ^s-Jrt.Sf.Piimczzt; 
e per  luclaf.  EIrgauza.  [Lai.  niZor,  ela- 
gurifìa.  ] 

FORBITlSSIMAME.\TE.ror-biZù-ii-f»wi- 

m^nte.  Avv.  Piililissimamentr, 

FOUBlTLS.SlMO./br-bì-Zi*-*i'«»o.  Superi, 
di  forbito.  Nettissimo,  pulitissimo  ;i.at. 
Zertisfiiiius.  ] 

FORBITO.  /br-òi-Zo.  .Vdd.  m.  da  forbire 
Netto,  pulito;  e s'usa  non  men  frequen- 
tomcnie  lu  signìf.  meiaforico,  che  net 
proprio.  [ l.al.  nmodaZrif,  expolizut. } 

— 2.  l’arlandusi  di  favella,  stile  e simi- 
le, vale  terso,  purgato,  elegante. 

FORBITOJO.  For-6i-f'5-jo.  Sra.  Strumento 
con  che  si  forbisce.  , Lat.  penicillum  , 
peniculuf.  ] 

FOHBITORE.  fbr-6i-Zù-re.  Verb.  m.  Che 
forbisce. [Lai.  expoliertj,  Lat.  barb./br- 
batur.  V.  Forbire.  ] 

FORBITIIICE.  Fof-bri-Zrl.ee-  Verb.  fcm. 
Che  forbisco. 

FORBITURA.  Sf.  T.  dell' orli  di  metalli. 
L'  alto  di  forbire  , e lo  stato  della  cosa 
forbita. 

FORBOTTARE.  For-bot-tà-re.  All.  V. 
A.  Dar  brusse  , dar  colpi , dar  percosse 
più  epiù  volte;  (Lai.  rerberore.]  Viene 
da  bolla  , vore  toscana,  che  vale  col[vu  o 
percossa,  aggiuntavi  la  sillaba  for  . [de- 
rivaia  fursc  dal  tcd.  t-er  che  si  prununi'i 
fer,  e che  in  cumpos.  accresce  spes-So , o 
deteriora  il  senso.  Y.  Forfore.  — 2.  B 
fìgnrat.  vate  ingiuriare,  dir  male. 

FORBOTTATO.  For-bol-(à-to,  Add.  m.  da 
furlmliare. 

. FORCA.  7'uf-ea.  Sf.  Bastone  1ung<>  intorno 

I a Ire  braccia  , che  ha  in  rima  due  o tre 
rami,  detti  rebbii , rhe  s' aguzzano  e 

fiìcgano alquanto;  s'adopera  |>er  mettere 
nsicmc  e ramnjontar  ^glia , r fimiti 
rose.  ( Lat.  bideiif  , Zridcnz.  Dal  gali. 
fare  che  vale  il  mcdi'siovo.  ] — 2.  Fer 
similil.  detto  di  qimisitcglia  rosi  bifor- 
cata , conve  coda  cc.  —3.  E parlicolar- 
mcnlc  Forca  si  chiama  quella  strada,  la 
quale  sì  spartisce  iu  due  ( Lai.  birmm.] 
— 4.  Per  lo  patibolo,  dove  s'imficcaoo 
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per  U gola  1 malfattori , futto  di  due  ir* 
gni  iìtli  in  terrò  , ••(ipro  d<*'  «]uoli  se  oc 
po¥>a  UD  altro  a traverso,  a d'orchi* 
trave;  c lalvolln  ai  ii<>a  r<irchr  nei  nnmr- 
ro  di-l  pili.  [Lat.  rrm*,  ^uren.;-— S.Onde 
andare  alte  rurrhe,vs&erec<'nd.inoat»alle 
fi.rcbc  per  e?'*orc  impieeat«*.  — fl.  Si  di- 
re anche  per  ingiuria  ad  alcuno  , qua^i 
degno  di  forca.  , Ijit.  fnreifer.\  — 7.  Di- 
re»! por  forca  dai  rnnladini  od  un  gros-o 
prz/o  di  legno , che  serve  per  timone  ut 
carro  de’  huoi.  — S.  Di'  salinari  dicosi 
qncli' ordegno  di  tre  legni  rorm.mti  un 
tripode  da  piede , c congegnati  slrcll.1* 
mcnlr'  in  cima,  donde  cade  uu  lacuo, al 
quale  sta  appeso  iliAlaiiiaglio.— 9.I*res-| 
M gli  ogrii'oliori  è una  sftcììc  d’ inucsto.  ; 
—io.  In  m.'irineria  si  dà  i|iicslonuiiic  ad 
un  apparec'chin  f.tll«cnnduo  forti  bighe,' 
disposte  sull'alto  ad  angolo  anilu:  c s^t-  | 
ve  per  in.nilN'rare  un  ln»tinicnto  , o per 
altre  opcTatioiii  di  forra  nell' int<  rim  di 
un  porlo.  — 11.  Forche  di  ean-iw.  .Sono 
piccoli'  forche  di  ferro  attaccalo  a lunghi 
manichi , o tierlirlie  di  legno  , che  ser- 
vono, nei  briisrare  le  navi , a prendi,  re  i 
fagotti  per  acceiidcrlt , e iHirlarc  il  fiiocu 
nelle  parti  piii  atte  delia  earena.e  gene- 
ralmente per  disporre  e regolare  il  fuoco 
io  qneslA  opcnuione. 

FORC.\Ct'-I./'or-frt<*.ri.  Sm.  pi.  T-  di  mar. 
Si  dà  questo  nome  ai  madicri  della  |>arte 
d'avaoiic  di  quella  di  dietro  della  nave, 
i quali  hanno  la  forma  di  un  Y,  e di  cui 
l’angolo  più  armo,  e il  piede  più  alliin- 
gaio,  a misura  che  »' avvicina  di  più  al- 
|■e^lmnilà  della  nave. 

K(>tt(!ARO./-or-ed-rc».Sm.  T.  delle  saline. 
V.  Forra  od  g 7. 

FORC.VT.V.  Ffir-rà-ta.  Sf.  Parie  del  corpo 
umano  , dove  fìnisce  il  busto  , e cumiii- 
cian  le  cosce:  dalla  sìmilit.  d.Ila  forca 
detta  anche  forca  ed  inf<»rcatura.  — 2. 
Diciamo  ferrala  a tanta  paglia,  o altro  , 
quanto  sostiene  e liev  a ad  mi  tratto  una 
forca. 

FORC.ATLI.I..\.  Fùf-ca-tèl'Ux.  Sf.  Dim.  di 
forcata  nel  primo  sign. 

FORC.VTO.  Aor-cò-fo.  .Vdd. m.^rorcnlo che 
ha  forma  di  forca. 

FORC.NTrUA.  /•or-cn-lM>ro.  Sf.  Lo  stesso 
che  Forc.iia  , Inforcatura. 

FOKCK.  /"òr-ce.  Sf.  pi.  V.  Siiico>ie  di 
forbici. 

FORCELLA.  For-rèl-ìa.  Sf.  Dim.  di  forca 
forchetta.  — *2.  E per  In  bwea  dello  sto- 
maco, dove  finiscotio  le  eo''(olc;  c lalxilia 

10  stomaco  stesso- [Lai. foreillo./'Mrrolo.J 
— 3.  l’er  fauci.  ;Lat.  ptuce/.j—  I.  Dai 
macellai  diresi  la  parte  che  è inimediata- 
nirnie  sotto  il  collo  dalla  parte  del  pi'Uo. 
Punta  di  petto. —5.  E dai  nolomisti  di- 
tesi il  biforcamenln  dell.1  parte  liiferiore 
della  vulva,  — fi.  Forcelle  del  rrgi'»iru, 
dirnnsi  degli  oriiiolai  quei  (H^roucci  che 
sono  atincrsti  al  ra>tre||inndd  colisse  , 
fra'quali  pass.i  U spirale  per  regolar  l'o- 
riaolo.  — 7.  Pre-si  I Irgiiajuoli  è nome 
generico  di  tutti  i ferri  grandi  c pieroli 
da  srorniciare.  I quali  per  rsM're  incavale 
fanno  io  sgiist  io.  — 8.  Dagli  agric.  diccsi 

11  legno  biforcuto  ad  liso  di  su  tener  al- 
beri , viti  <d  altre  piante. 

rOHCELLATA.  Fvr-ret-tù  ia.  Sf.  T.  di  si.  | 
oat.  Spezie  di  pianta  ette  riapre  m i ma- 
re, cosi  detta  dalla  biforcutiira  de  suoi 
rami. 

rORLELLETT.A.  i'br-cr/  WMu.  Sf.  Dim. 
di  forcella.  |I-at.  furriHa,  ] _ 2.  Per  lo 
plesso  clic  forcalella. 


FORCELLVTO.  f-br-rcMù-fo.  Add.  m. 
E'urcolo  V,  ' 

FORCHE.  Far-fUi.  .\vr.  o parile,  eccettua-! 
liva  V.  A.  V.  c di  Fuorchi.  I 

FOUUiEtiGl.\RE  /•'or-c/irj'jià-re.  N.ass.  j 
Far  forca.  Bìfurcarsi.  Voce  has»a  c poco  j 
ti-ala  . sebbene  mollo  c»prcs->iva.  j 

FORQIEllA.  For-chit-tii.  Sf.  Dim.  di 
forca.  ( Lsl./urrulfi.]— 2.  Talora  è dello, 
altrui  |H«r  ingiuria.  V.  E'urca  {lfi.-3.lVr 
legno  biforcato  — 1.  È anche  quel  piccolo 
strumi-ntod'argeiito.od’aitrg  mctallu.con 
più  rcLUii,  col  quale  s' intìl/a  la  vivanda 
per  mangiare  con  pulitezza.  [I.at.  fur~ 
cola  , fusciuula.  ] — S.  Da'  chìrurgi  di- 
retti «jucllu  strumento  ad  uso  di  alzare  c 
reggere  la  lingua  de'  hambiui  nei  taglio 
dello  sciiingu.igiiulo.  — 3.  .\r.  Me?.  K 
dagli  otiuolai  di' 6<>i  il  pezzo  che  . rice- 
veiidti  la  -pranghcita  del  pcndul»  in  una 
S|Mirratu<a  situata  nella  di  lui  parte  infe- 
riore. picg.-vta  ad  angolo  reno,  te  cnmii- 
nica  l'azione  della  ruota,  e la  fa  muove- 
re eoslanlemeute  io  uu  medesimo  piano 
vertienfe. 

FORCHETTIEriA.  for-cheMi^-ro. Sf. Cu- 
sii'dia  -li  forchette  ; e anche  le  forchette 
medesime  entro  la  tur  custodia. 

FOR(:m:TTlNA.Fpr-d«ei/i-na.Sf.Dixn.di 
forchetta , e nel  sigo.  di  quei  fi'rruzii  da 
testa  dalle  Romane  appellali  7-urcinel/e. 

FOIU'METTO.  For-ehit-io.  Soi.  Asta  che 
abbia  due  rehbii  io  cima.  — 2.  Lnngo 
pezzo  di  legno  armato  di  due  punte  dì 
ferro  atiaecato  alla  stanga  della  carrozza, 
il  quale  si  manda  giù  nelle  salite,  accioc- 
rh^  la  veltiira  non  possa  riucutare. 

FnitCMETTONE. /•br-chef-fd-nc.  Sm,  Acer, 
di  forchetta.  FoixbrUa  grande. 

F0Ri:UK1TI:T0,  For-rh^-t-fu-to.  Add.  m. 
Voce  |voi'0  ti-aia.Chc  ha  forma  di  forebrU 
tr.'l.itl.liifiirrus.lrifiirrus,  qutidri^lut.] 

FOUCmi’DKRK  c Fl  ORCim  DERE.  /br- 
rhi«-(/e-rc.  Alt.  V.  A.  (Chiuder  fuora.  E 
lig.  escludere. 

FORCINA. /breì-na.  Sf.  Dim.  di  forca. 
Legno  blf'ircato,  forrlietia.  V.  | Lai.  fur- 
cula.  ] — 2.  l’er  quello  strumento  che 
regge  il  moschetto.- 3.  Per  quel  piccolo 
strumento  d'argento,  o d’altro  metallo  , 
con  cui  per  pulitezza  s'  infilzano  le  vi-: 
vande,  pili  comunemente  forchetta. J.at. 
/‘otriMohl.  1 

FORCIPI^  /■br-ci-j»!'.  Sost.  coni.  V.  L.  Ta- 
naglia. [ Lai.  yoreq»!  , da  /Vero  rayìnìt 
che  prende  ro'^i  ferro.  ) — 2.  Chir.  O/gi 
ForciiH*  ò una  «perle  di  molle  o tanaglia 
digrando  dimensione  rln* serve  ad  estrar- 
re il  feto  d.al  seno  della  madre. 

FORCOLA. /'òr-ro-Iu.  T.  di  nvar.Qnel  pez- 
zo dì  legno  che  sorge  dal  capo  di  timida  | 
delie  barche  a remi,  ed  ha  un  incavo,  al 
quale  si  Bpp<  ggia  il  girone  o mauicu  del 
remo,  per  vogare. 

FORCvH.O.  i'V»r-co-lo.  Sin.  Istrumenlo  vii- 
Irreerin.  Sembra  dim.  di  forca. 

FORt^O.NE.  For-có-ne,  Sf.  comp.  Propria- 
mente asta,  in  rima  alla  quale  è lìtio  uu 
ferro  con  tre  rebbi! . Sembra  accr.  di  for- 
ra. f Lai.  frirf-nj,  mcrjjae.  1 

FlUtCtiSrrMAN/A.  /■br-co-itu-rnàn-:a. 
Sf.  V.  A.  Cattivo  costume.  I l.at.  morer 
ififconeiti.  ilb‘àfraler.Seenn(lo  l più,  vleo 
da  forns  fuori,  c da  cosliiitianza.  V.  for- 
boUnre.] 

FOHCl  TAMENTE  /'or-cri-fn-mz'n.te.Avv. 

A guisa  di  forca.  ( Lai.  iurfur  furrae.  \ 

FORCLIO.  For-ru-ìo.  Add.  m.  Che  In 
forma  di  fona,  e rehhiì,  come  la  forca. 
Y.  i*'vrcufo.  [ Lat.  hi/urcuz,  bifidu$.  ] 

m 


' FORGI  ZZA.  For-fiix-ta.  Dim.  di  forca , a 
p*'r  lo  più  dircsi  per  ingiuria. 

FORE.  Fù^r.  Avv.  c prcp.  V.  A.  V.  o d’i 
Fuori  e Fuora. 

FOUELLINO./-Wcl-R-»io.SiD.Dim.di  foro. 

FORENSE.  Fo-rfn-xr.  .\dd.  cump.  Del  foro 
attenente  al  foni.  | Lat.  /’ore/izif. } 

FORESE. /■b-r(i‘-if.  Add.  coin.  usato  anche 
in  forza  di  svisi.  Che  sta  fuor  della  città; 
cniiladinn,  contadinesco.  Lai.  oQrestix, 
rutiiriti.  Da  foroJ  fuori.  ) 

E’ORESELLO. /'o-ra-fèI-/o.Sf.  D.'m.  di  fo- 
rese. Viliancllo,  cuiitadiiiello.  [Lat.  ru- 
«rtcidrtf.  1 

FORIvSElTO.  Fo-re-sit-(o.  Sra.  Lo  alc'su 
di  Forc'^ello  A’. 

FORESOZ/0.  Fo-ra-z«:-so.  Sm.  Contadi- 
D illo  : e per  lo  più  nei  g.  f.  si  dire  di 
leggiadra  contadina  , ma  meglio  Foro- 
setta. 

FORfISTA.  Fo-rè  tta.  Sf.  Selva  gronde  . 
Doscaglia.  W Ito$rn.  [ |jit.  ji/ii-zz  , zui- 
fu*.  GivH.  ed  Irlaml.  foraos  , Brctl.  fo- 
rtst,  Ted.  for$t,  Ingl.  forett , Trine,  f»- 
rét  . Spagn.  c Portogli,  fioretta.  E V.  di 
origine  celtica.  ] — 2.  Per  slucd.  pianto 
ed  alberi  delta  f iresta. 

F0R.\STER1A.  Fo-ra~$le-r\-a.  Sf.  V.  A. 
V.  e di'  Furesteria. 

FORE.'sTEHIA.  Fo-re-it«-rì-<i.5f.  Molti- 
tudine e quantità  di  furesUeri.  ( Lat.  od- 
reriaruzn  conventuz.  ] — 2.  Per  luogo  o 
sUnzi'.dove  si  n cttono  ad  alloggiare  i fo- 
restieri; c si  dicono  propriamente  quello 
de'  frati  ne'  loro  ronventì.  ( Lat.  hotpi~ 
tium.  ) — 3.  Per  qualità  dì  fore-lierr. 

FOREST1EUAJO.  /’o-re-iliè-ra-jo.  Add.  « 
sm.  T.  de'monact.  Colui  che  ha  ufhzio  di 
accogliere  e far  servire  i forestieri. 

roilESTIER.VMENTE.  Fo^re-ttie-ra-mM- 
te.  Avv.  Ila  forestiere  , a modo  di  fore- 
stiere. ( Lat.  odecrwio  l'nz/ur.  ] 

FORESTIERE.  Fo-rc-Jfii-re.  Add.  c «m. 
D'altra  patria,  d'altro  luogo,  che  di 
quello  , dove  sì  ritrova , straniero.  [ I-ai. 
oihena,  prregrinui.  Vien  dai  lai.  forai 
fuori,  e da  ifurc  : e perà  foratluti  furon 
delti  gli  esuli.  ] — 2.  Per  ospite  , cioè, 
quegli , che  vicn  di  fuori  io  casa  tua  ad 
alloggiarro  mangiare tero.  [Lat-hoapea  ] 

— 3.  Colui  che  riceve  i forestieri  , per 
cortesia  , non  {>cr  guadagno  come  l'oste. 

— 1.  Fwilo  aniic.  nel  genere  fem. 

FORESTIKRIA.  V.  Foretferia. 

FORESTIERO.  V.  Forestiere. 

Foresto.  Fo-rè-sto.  Add.  m.  Salvatìco, 

di?aiiilato.  [ Lat.  nemorotut , wjretlit. 
Da  foresti.!— 2.  Per  mctaf.  oscuro,  nia 
da  non  osarsi  in  questo  significato. 

FORETTO.  Fo-rèt-to.  Sra.  di  foro  , forel- 
lino. 

FORFARE.  For  fà-re.  N.iss.  V.  A.  Fare 
(|uel  che  non  conviene  , errare  , peccare 
[I.at,  errnre,  jvrecora  , Lat.  btrb.  fbris 
farere  Pn-veoz,  forfar  Anche  in  frane. 
forf'iire  è far  co*a  conira  il  proprio  do- 
vere: c diresi  pi-r  Io  più  de'  tuagUlrali. 
V forbottare  e fuTcoitumansa.] 

FORFATTO.  Sm.  V.  A.  V.  c di'Misfatto. 

( l-nt.  f'»Wii»a 

FORI-ATTO.  For-fld-fo.  Add.  m.  V.  A.  da 
furfitre. 

FORFaTTFRA.  For-fat-iii-ra.  Sf.  V.  A. 
rurfatto,  il  frirfare. 

FORFEI'CIIIA.  For-f^r-ehia.  Sf.  Rache- 
ro/zolo,  che  particulnniirmc  sì  oaM-onde 
nr’tìchi.  di  l'uda  biforcata  a guisa  di  for- 
bici. [ Lat.  /brbicìno.  Vico  da  farfieee 
fiirbiri.  ) 

FORFECCHiNA.For-fre-eM-iM.  Sf.  Dia, 
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di  Porfccrhia.  { KJ  anlir^m.  dircvs«ì  dì 
Qtia  ccr^fi  ac^nofiniura  drilt  tiarisa  ■ 
forma  drlifl  coda  biforcuta  delle  forfec- 
rhìe.  V.  Forferrhia.] 

FORFICE.  /'ór-p-ce.  Sf.  Voce  mcn  usata 
rhc  Forbice.  V. 

FOHFICETTE.  For-p-erMe.  Sf.  nini-  di 
Forhlri.  Vore  poco  usata.  V.  /•«rfriVrf/a. 

FORFICIATA*  Fur-p-cin-ta.  Sf.  Cril|>o  di 
Forbici. 

FOUFICINE.  /or./«-c;-r»f.  Sf.  p).  Voce  po- 
co ir>Nata.  Ditti,  di  FotHci. 

FOBPOR.V  , c FOUFUIIK.  Fir-fo-rti.  Sf, 
pi.  Forfore,  e Forfiri.  E'-rrrmciiiu  5if- 
eo,  lìinnro,  e aottil.’,  che  si  ,"cnrra  nella 
cute  del  ra|K>  soli»  ì im|<>11ì.  { Lat.  fur- 
furej,  porrigo.  In  nr.  vftr  pillai-. , fiT- 
/irrci  fran;;cri’,  mimiere,  V.  Furforoto, 
— 2.  Si  dire  audio  di  qiiidln  rlie  priHlii- 
cono  sui  liso  le  bolli  ine  aecclie  deUr 
volatiche , o rmjietiir^ini. 

FORFOU  VCCI.V . Fvr-fo-ràc-cia.  Sf.  IVpp. 
di  Forfora. 

FORFORAtKO.  /•<-r-/<wù-eeo.  Add.  m. 
T.  Miil.  Che  proiirni  Un  forfora  , o die 
è simile  .ili»  forfora. 

FOKFOR.MìGlAH.  For-fit-rà'j-iji-ne,  Sf. 
Lo  s{es«o,rhe  Porforiinia  c inni  iisat  i. 

FÓRFOUK.  Kr-^-rr.  Sf.  V.  Forfom. 

FORFOROSO.  F<ir~fo-ró  so.  Add.  in.  T. 
de'gi'orgidili.  .\/“iuii(o  di  Icnriio  p<^|- 
vero?.fl  e Irpjjlero,  roiiie  la  forf'ra. 

FOUGRADO.  Avi.  nnti‘]fnt-i.  Mal.r.ido; 
<v*nra  il  proprio  rooiuii^u.  { Srriiesi  an- 
che For  grado.  Di  (or  per  fuori , c da 
grado.  V,  ) 

FORI.  Avv.  V.  A.  V.  e di'  /*Hora. 

FORIERA.  Fo  r è-rn.  Sust.  fcni.  di  Fo- 
riere, ina  direni  per  lo  più  al  iigur.ilo, 
ehe  prccuire,  rhe  precede. 

FORIERE.  Fo-rii  re.  AdJ.e  Sin.  [Che  |Tc- 
rorrc  . che  prrced-*.  ( Tra'sI  già  questa 
V.  dal  trd.  fuhr<r  guida  , coiidnlture , 
portatore:  p'iidié  la  giibjj  va  innanri 
al  guidalo.  Nolo  ora  l’i'.  furut  o feratvt 
precedere  , ftirgt  pra-  codens.  furtinijq 
prenirsore.  Ili  iogl.  furerunutr  preconi- 
lorr»  d«  foie  avaiili,  c runnrr  corridore. 
Anche  iu  ted.  vor  che  si  prmiunjia  for , 
ed  in  sasa./bre  wigliuiio  ]»nmA, avanti.— 
3.  MiUt.l'Dodc'U')S»i  gr.idi  mitiiari, Co- 
lui che  va  flvaiiU  a preparare  i (inarlii-ri. 
In  frane. /burricr , iu  lai*,  furrùr.  V. 

il  §.  1.1 

FORMA,  /-tlr-mfi.  Sf.  [ Mi<du  della  com- 
piisin’one  di  mi  lutto  , d-c]  quella  di* 
spr).iÌ7Mioc  che  le  patti  di  una  c»>a  pi- 
f li.1llo,uoendo^i  insieme,  d ondi-  l'asp.-t* 
to  e la  costituzione  della  cusa  stcs>a  de- 
riva, e con  e>sa  c iSlkliiUce  il  roni{>o»liì. 
(Lat.  forma,  aprcici,(ìalt.  f'uirtn. /oirm, 
Qr.  morphe.  .Anche  in  gali,  formali  tipo, 
modello.  1—2.  l'or  manleni,  guisa,  i'a- 
Tìone.  — S.  p -r  iiiim  ginc  , farci»,  ligu- 
ra  , scmhiauu  , aspi  t u.  f !..  l.  ^trmu  , 
|an>i,  flijiecfui.  I — I.  Per  condl/i.me, 
stato.  — tt,  Pernaliita,  pruprielii.  — G. 
Per  regola  , stile . ordine.  ( l.at.  nonna. 
^ormu.J  — 7.  iVr  anima.— K.  Forma  del 
tiacraitM'iilo  d.  i tndngi  si  dicono  le  pa- 
role. clic  si  prunnoii.iiio  ncU  ntlo  chi*  si 
adopera  la  materia  relativa  al  sacramen- 
to, e che  insicmo  colla  delta  materia  gli 
doQOo  Ics-ere.  — 9.  F >rma  sillogistica 
dicesi  da' dialettici  la  di>|K>sÌziouc  ciit* 
si  dà  al  di-.eorso,  quando  da  due  pr«po- 
sirinnl  si  riva  una  terza  , siccome  Cun- 
aeguenu.]  — 10.  Uicesi  ani  he  dj'  Icgi- 
tli  per  furoialtià , u sia  regole  da  o^scr- 
\ar»i  oe'proccssl,  negti  atti  giudiziali  ; 
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cd  io  questo  «Ì3nilicator>rmv  6 rojrpjsto 
di  f tod»  o materia,  rhe  è in  disnula.  — 
11.  Forma  de*  testamenti . delle  dooo- 
il>ni  ec.  è il  i'omplc!is>  de'reqtiisiii,  che 
debbono  avere  p<-r  legge,  onde  sieno  la- 
levoii  : e se  tilt  roquisìii  coneeroono  U 
e tmp<i.-izÌoneapparefilc  dcirait  >,  b for- 
ma diicM  esiern.i  , allrimeuli  dicesi  in* 
<rm«.  I — 12.  Art.  e Mesi.  Nelle  arti . 
vale  normi  o regola  malcri.ile.  su  cui  si 
furni.v  alcun  l.iit  rio.  Jl.il.  TnorLilu*.  for- 
fi’rt.]  — id.  Forma  da  nllar,;irc  , di  C'i 
da' calzolai  un  •rdegu»  u l-.igi  beila 
(la  ioir..4lt!irc  in'gli  s.ivalì,  |x‘r  iill.t,g.>r- 
gli.  — 11.  Pre-S'i  i sTli.  è ut:n  stru- 
mciitu  di  Ir^i.o,  a uso  di  furiii  t d i ro|^ 
pel»i',il  quale  M-r.c  a spianare  i giri  del* 
le  inaiiiclie,  e la  pisi-  g.-a  de',  colln,— LL 
Fonn.ì,  osl.mip.i,  d.ccHÌ  dai  nia^::i  ani 
un  m-*iIcl!o  el'accinjo,  rhe  sene  a fir- 
mai le  h'-ci  li'  tle  c viniili  f rri  piani, che 
si  debb-iio  traforare-  — Kb  IUcmii»  an- 
che form.n  ad  un  piccibt  strunin.lo,  che 
serve  a piegare  I mastiiUi  sulla  mors-i. 

— 17.  Forma,  o cau»  dicc^l  gcncral- 
niinic  dagli  artctìcì  a quella  c.isi,  o^i1 
di  g<‘—o.  di  tc.ra,  di  ccr.i,  o d allf.!  in 
lena,  m ila  qiiiile  sì  geuano  o metalli,  o 
ge-so,  uccra,  oalira  cusi,  p-*r  fare  sli- 
luc,  o altro  lavor  i di  rilievo.  — IR.  E 
ru>l  furmi  dìcesi  pure  da' gettatori  dì 
caratteri  qn€tr<m!c:;iio.ln  cui  si  gctt.viio 
I r.'.rjilrri.  — 19.  Pees-^o  i vetrai  è una 
apo/ie  di  r .vo  sc  nincliato,  in  cui  si  l.ivu- 
ra  iliuo.'Si  o torscllu  prim.i  di  gunriir- 
h>.  — 2t.  F irmi  do  bccroiii,  di<c*Ì  da- 
gli arligticti  un  .i'?e  , in  cui  sono  vari 
fori  nrc'd.iri  c<>rrisivindcnli  al  calibro  di 
ciis'uii  cannone,  p»r  formarli  giusti, — 
21.  Fiirmi,  eformc.  T. de’coiiimeUitori 
di  pòtre  dure.  Quelle  pietre  di  diicisc 
fazioni  o lotide,  o an,;uUri , eh  ' e>si  iii- 
ewtrano  i‘cr  ornamento  ae's.Hli  de*  mar- 
mi b-aiicFii  e d*  altre  pietre,  il  che  dico< 
no  r-si  lai  uni  di  fnrme.  — 22.  Presso 
gli  stampatori  ò il  tclqodi  fenn,  in  coi 
si  btr  iig'iuu  1 caraitcn.per  lencili  Midi, 
soit.i  del  l'jrchio.— 23.  E da'  pa-lori  di- 
ceni  alla  p.irie  <asc.isi  del  latte  , che  si 
incile  nelle  ra-ciiic.iterchè  si  pr-sdoghi, 
e prenda  la  coii''::-ie:iza  dicario.— 2i. 
Per  p -zzo  di  cacio  fitto  in  forma  circola- 
re.—23.  D igli  agr.  dicesi  il  vaso  di  legno, 
0 d'altra  mai<  r.a  per  lo  p ii  rotondo  , in 
cui  si  adotta  il  caci»:  onde  formaggiu. 

— 2A.  In  m-iriiicriu  , sino  gli  spiut , o 
cantieri  scav..lia  pt.i  pìedidi  prufoidilà 
sotto  la  maggiore  nltczzi  del  mare,  cir- 
condoti di  murv,  rorrìspondcnli  |>cr  la 
loro  pianta  alia  forma  delie  utaggiuri 
navi,  coirintcrv allo  orcorrenlc  tuUu  al- 
riiitorno  p'  i lavoratori  destinati  a rac- 
conciare 0 costruire  le  na«i.  Bacino  si 
die  propriamente  lo  spazio  de?tioau» 
pi'r  mi  I a'tiniento  s do;  f »rina,  qu.tudo 
vi  Sono  due  ihvcti:i  dis;w,sti  uno  diqtu 
l'altro.  — 27.  Per  bellczz-i , formosità 
nel  sigiiilic.  liti. iodi  Forma.  I in  gali. 
farvi  lil,  in  irl.ve:d.  ^ormamAutì  di  buo- 
na Tarma  n liguri,  fonn'tise  oruame.it». 
In  pers.  ferntend  pulcliritudine  cmkao» 
b'inin.  Iu  gr.  morpheia  formosus , mor- 
phijna  fonnoaum  fa’  io  , murphulria  ur- 
mitrii.  Che  anzi  morphe  press  > gli  Spir- 
talli  era  cognome  di  Venere.  J — 2H.  K 
anche  una  liguri  gisimcirica . ed  è quel- 
lo s|»atio  , che  6 conteauPj  da  uno  o più 
lemiioi. — 29.  Per  geucre,  termine  gram- 
maticale. 

l'QRM.VUILE.  /'or-mù-it-Ic,  Add.  com. 
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Atto  ad  esser  formatu  , o a preodor  fór- 
ni». [ Lat.  qitii  formam  acri/icra  polczl.j 
PoRMAiìrilAJO.  For-mflj-ji'i-j».  Add.  e 
Sm.  Artelire.r  Vrndilnre  di  forinaggio. 
FO R M AG (i IO.  For- mdg-gio.  Sin . Cacio.  V . 
Forma.  §.  23.  21  c 21.  In  frane,  frema- 
gt.  in  prove*  !,  froumoi.] 

FOR.MAJO.  /•br-tm'i-jo.  Sm.  .\rt.  e Mes!. 
Arterice  che  fa  le  forme  da  scarpe  , sti- 
vnli,  e simili. 

FOH.MALE.  /'or-nui-ic.  Add.  enm.  di  For- 
ma ; che  di  forma,  o che  appartiene  ePa 
f..rm.v  : (d  è lermiitc  lilo-olìro.  (Lai.  for- 
nmiii.'— 2.  l’arob*  forniali,  per  lo  slcs- 
sr.  midi  ainie,  per  l'appimt",  preciso.  — 
3.  [Ciubi  formole,  qiu  lU  |icr  cui  uun  ro- 
sa e falla  In  un  melo,  au/t  ihe  in  Altro 
qu  'luiiqiie.  — i.  Lomu  formale,  Forma- 
lista. V. 

FORM  ALISI' .A.  For-tnii-ii'Stn.  Add.  c Sm  . 
Ghc  sta  aiilU*  fonu.viitA  ; che  si  formaliz- 
za. — 2.  È anche  spezie  di  IìI.>h  >rante. 
formalità.  /'«r-mo-IMd.  Sf.  Alanìrra 
di  procedere  ncli'nmminislrar  la  giusti- 
zia. ; Lai.  soUtn  litat  furi*.  | 
FORMALIZZARE,  /'ar  ma  fi :-;i'»-re.  N. 
pii>s. Soli  Mirare  sopra  alcuna  rosa;  pmi- 
d rr.  in  mala  parte  ; quasi  badar  lr»p|ui 
p<*r  siillib*  Alla  forma  d.  lle  co-e.  — 2. 

^ :.:.ir.iviglÌAr«'i,  b a dabziarsi,  J 
FURMAld/.ZAT(Ì./*t»r-fn  i-Iii-rà-fo.  Add. 
in.  «la  Formalizzar''. 

FORM Al.MGN  TE.  /■uc-mrrf.m 'n-Ie.  Avi. 
Lmi  fonila,  ri>|>Ht»alla  furm.v,  risprtln 
alla  cuiidizi’Hie,  ada  qiuvlilà,  alla  natura 
d'una  cosa.  [Lat.  fnrni'zlìrfr.] 
FOU-MvMEMO.  /-ur-m'i-mcn-Ici.  Stn.  Il 
fot  mare,  companiiiieiilo,crv3t  ouc.  [Lai. 
form'ilt'o,  crertlio.) 

FORMA.NrE.  /•tjr-mù«-fe.  Pari,  di  For- 
mare. Llii’  forma.  [Lai.  formanf.l 
FOUM\N/K.  /br-fm'm-:e.  .Sf  pi.  T.  dei 
calzolai.  Strisce  d'alluJ.A  o di  (tazzaua  , 
eh'  girano  attum»  attorno  alia  »carpa 
[>er  furt'/za  della  soltltatura, 
FORMARE,  fur-nui-re.  All.  Dar  firma, 
produrre,  creare,  falibrirare.  ( V.  Crea- 
re. Lat.  for/tuMre  , tffmjere.  ] — 2.  Dai 
gfiinmaiiei  si  dice  formar  i tempi  dei 
verbi,  per  lo  stesso,  che  cooiugare.  — 3. 
E neut.  pas^.  [ter  geiurarsi , es-wr  pro- 
dotto. — 4.  Per  ordinare  , (omporre. 

[ Lai.  porare,  et  tnp'  «rr.*.  ) — 3.  Si  dice 
auclH*  dagli  scuilwri  , (»cr  fare  il  cavu  o 
In  f-rma  d.v  gellAre.  —lì.  D>r<'»i  nu  be 
•la'  medesimi  aru  lìvi  per  gettare. 
FORMATAME.NTE.  For~ma-in-m>'n-fe. 
Avv.  Con  forma,  nella  debita  forma  , o 
simile.  Voce  poco  usata.  — 2.  Per  For- 
maliueiile.  V, 

FORM  ATELI. 0.  /-'or-nifi-leMo.  Add.  m. 

Aggiunto  dì  ima  surta  di  carallore. 
FOR.M.ATIVO.  /-yr-«i/»-Iì-pci.  .\dd.  rn.Chc 
dà  Furtua.  [1-at.  efji-iens.] 

FORMATO.  /'or-Ru-fo,  Sm.  V.  A.  For- 
ma . iigura  . rorinamentu. 

FORMATO.  For~mà  to.  A«IJ.  m.  da  f«*r- 
inan*.  Che  ha  fjrma  (Lai.  formntus]. 
— 2.  Fai  laudusi  d’iiooio,  vale  g-os»o  di 
p r-ona  c di  nn-iiihra  , c par  che  voglia 
ùifc  , come  i più  pcn-au»,  iulurinatu  , 
quasi  compilo,  o icmilua  perfezione  di 
loriua.  (Lai.  crastus.  I Persiani  hin  ftr- 
tnada  nel  scn-Q  | ri  ciso  di  cruisws.  piii- 
guii.  1 — S.Agg.  (li  [larola  per  forma- 
le , preciso.  — 4.  È am  lic  ler(uiuti  di 
Bcullura,  e vale  fili»  eidlc  l'oritiie. 
FOR.UATOBE.  A'of-mo-l.i-re.  Veib.  in. Che 
firma.  [Lai.  /S'-l-ir,  opifex.  — 2.  Per  uio- 
dcllatorc.  — 3.  Fig.  l»iitutore  o aioillet 


roR 

FORM\*nilCB.ror-«io,lfì-f«.  Vcrb.  frm. 
di  formare.  —2.  (ìliiuiiicbi  fil«t>oU  «in- 
mellf'vano  iioa/i.’roi/ó^«irma*n>e,j».-Tr«l 
vpnitftiift  (Iftic  i)  tutti  i corpi  le  farine. 

K0UM  A7.10NK.  /’i  r ne.  Si.  Iltor- 

niarc.  I/iilio  di  rinnare  o pr>HÌiirre  ima 
n*s^.  (l-ai-forBi'iiio.  rrcutjti.— 2.tt.»\eo- 
lo^'i  , (Orlamlo  di  un  terreno , ri> 

«>{x>ito  alVorigiiiP  dei  m iioimo.  lu  giiif 3 
> i nietii.ron  chct'6^<i  terreno  fu  tiir.iiu* 
io  : e sr  IIP  cnntaiio  molle  mat  icr:. 

FOBMKl.l.A.  /'or-mcl-lo  dmi.  »li  for* 
ma  Y.  A.  nel  aifii.  d»  (urma  iliraiio. 
— 2.  l‘rupr.ameiiU*  lui-  a > lic  ei  r.i 
Iti  terra,  per  lian’ani  allirr).  [ l.at. 
Sf-rvl’S.  l*Ar  »iiic.  di  foiainùirlto  > lie  v.e  i 
dui  lat.  forainfH  linea.  | II.  i 

velrrinari  è im  tunore  pi  culo  «icjiil.t 
un*  ra>n,  vino  p r nrixiue , iiu  ilu- 
ro  , rallo‘0 , o&'co.  c do!oril)cu  , quando 
è pinolo  ad  una  cena  pru^>  2*^.  i. 
È anche  dimiimi  itu  di  fur»M.  — o.  l'n- 
rH  arUlìci  dircai  qiieirornaUi  rlr:  è cir- 
rntiUaio  , 0 cUe  è uvH'  iuieruu  ti*  uu  ri~ 
qiiaiirn. 

FimMF.Ll.ATO.  Frif-tneMd  Iti.  Adii.  tu. 
T.  di'pli  arrhìtelli  , bcullori , i 
PC.  Ornato  di  f<  mici  e,  nei  aipu.  ilei  ^ ii. 

FOKME.NTAKK  /•or-meM-iò-t e.  N,  a ».V. 
A.  V.  p dt'  FerireoUre.  Leii’arc. 

FORMB.M'ATO.  i-'ar-mcn-tà-tu.  Add.  in. 
da  iurmeoiare.  V.  A,  V.  o di*  femun- 
t.'itO. 

PUKMF'ITi.NO.  /'or-men-li-no.  Sm.  Zool. 
Nome  che  tieii  dato  ad  una  S|icii.'  di  a- 
go«lia  del  tuli»  aimite  ai  pi>eelrumlii*I- 
ta;B3  non  clic  La  iicajHi  molUi  più  (jroa* 
to.  ( Lat.  unii  AfìHottlìM  }. 

FOUMEMO.  /'or-nt''»i-lw.  sin.  l’nsla  in- 
forzala  prr  lieuUfc  il  p«uc  : onde  ^ det- 
ta aixlic  iicvito.  [Lai.  /tirNicntaiM.  V. 
/■'rrmfHto.  ] — *2  i'er  frumciiio,  pra.io. 

FOKMENTONB.  /'or-ntrM-tA-nc.  Sui.  T. 
bui.  Gran  turco  , pra.i  aiciliaou.  i'iauU 
che  produce  apialic  ritiii'i.-c , pauicubt*» 
con  «cmi  roiiiosi,  imim  rsi  in  un  ri-  • iia- 
cnlo cilindrico  , o ^'luma,  vulp irmciUtf 
ilella  cartoccio  . che  sene  *|ici  itìlencfle 
per  empire  i Mcc«ni.  La*,  rea  .ihys 

FOUMK.N  I O.MNO.  y-br-me«-lo-«i-no.Sm. 
T.  a«r.  V.  6'ÌN<'/u«nfino. 

FORm.\TO.  /•br-mià'lu.  AdJ.  m.  T.  de 
chimici.  Nomo  dato  a quei  ch>'  ri- 
«iilUno  dalla  combm'-zione  ilill' acido 
formicu  cou  akutia  dello  baii  «alilica- 
Hti. 

FORMICA,  /or-ml-ro.  Sf.  T.  di  si.  nat. 
Infetto  che  b-i  le  iii-^sccHo  cun  quAlro 
laimc;  Bcnzn  linirua:  h anictmi'  iilir.rrmi 
e tronche;  fra  il  pettue  l'addomiiic  una 
aquamnia  diritta.  [ I.at.  formica,  choi 
ptà  cavano  dal  pr.  col.  b-jrmtx,  byfint- 
CVS,  a Inopo  di  mj/rmej-,  mi/rrncro»  for- 
mica. ^elU»tP<•a  li  ipiiB  myrmcrùf  M- 
yerna  o moliitudinc  di  furtmclic.  j — 2. 
È anche  il  iionie  ni  mu  iiid-iil:a  dire 
una  »;h‘2Ìc  d'erp-'le,  ib.'  d.i  <)  riicliollcl- 
M fuoco  «nero  licue  apiKllaia  [L:l. 
htrf*fl, 

FOHMlt!AÌO.  /'or-mi-rà-jo.Sia.  Mm'chìo 
di  formii'he  , cd  au’  b-'  il  in<>p  >,  dove  ai 
raguuaiio.  [ Lai.  formU  oi  nm  a’jmen  , u 
ntdtif . 

FUilMlt'.ARB.  For-mi-tii-re.  ?<.  ew.  V. 
A.  pC'irrotta  V.  c di'  y-'or/m'ctdurc  tconiP 
ai  tcgrio  tu  alcuni  tei>li  a {K.'uua  del  i)>i- 
1*  ai. 

FORMICOLATO,  /or mi-co.(d-to. Sui. SI. 
Si  dke  di  cosi  ebe  »ia  uulnctu^a  c ajK'sra 
« guua  d<^Uc  funuicl)«. 


FOR 

FORMlCnETTA,  For^-rM(-/a.  Sf.Dim. 

I di  formica. 

FORS11CHIEHE./*Dr-mi-<l»tè-rfl  Sm.  Vyp- 
I u.erpho^  Ltun.  T.di  •t.nat.0uailru|'e-!e 
•MiOtlcntio,  pri>n  dì  denti  <u  aiub-*  le 
i luascetle , che  La  lun;;»  prulHisrile  , e la 
! lii  gua  5 dille.  IlaiiocMrpoe  tuilucoper- 
lo  (li  lungo  e molle  pelo , cd  e cosi  detto 
dal  cibare  di  firniichc. 

F0:tMlt:0.  /V-wi-co.  Adii.  m.T.  thira. 

IARffiiioloche  fi  dà  al.'jcido  cbe»i  csirao 
dalie  formiche.  È acuzi  colore,  di  odor 
agre  r pungente,  c più  j>c-antf  dcU'acido 

HC'tiiO. 

FORMICOLA,  /'or-tnì-co-lu.  Sf.  V.  poco 
iifata  V.  e di'  Foriiiica. 

FORMICOI.AJO.  /yr-mi-co-l(»-jo.  Sm.V. 

; |h;co  usila.  Alolliludiiic  di  formklic.  — 

! 2.  E per  aimilil.  si  dice,  in  modo  lasso, 

' di  gran  quantità  di  cliccilicssij. 
FORMICOLAMEMO. /•or-mi-fO-la-nt^n- 
to.  .‘sili,  lost-'ffo  rbu  Furnioi  oli  >.  V. 
FOHMICOI.AMK.  /br-mi  cu-bin-fa-  Aild. 

I coni.  Aggiuiilodi  (K>i-Hirhe  rciulc  uomo- 
io  simile  all'andare  su  e giù  , ebe  U la 
I f-umiro. 

Ft>RMlCOL.\TO.  /ur-mi'CO'bWto.  AdJ. 

m.  V.  A.  S|»e-'-*  a gu  »■  di  furnrebe. 
FORMICOLA/.IONK  7*of-mi-co-la-2- - 
I ne.  Sf.  Lo  alesso  che  fjrmiculio , Bruli- 
chio. V. 

• FORMICOLIO,  /br-mv-co-n-o.  Sm.  Bruii- 
cbi’i , iiif  -riii'Cuidmcnlo.  sentimento  co- 

Ime  di  f'iraitche  . te  <|uali  caiuniioasH-ru 
dentro  le  metuLra. 

FORMICONE.  For-mi-eb-nc.  Sin.  Acer,  di 
I forin.ra.  Form  ca  grande.  [Lat.  formica 
I jrondior. 

FoiiMICCCCIA.  /br-mì-ciic-cia.  Sf.  l)ìm. 

' di  furnii>-a.  fiirmichetia. 

FOHMICL/Z.\.  /br-mi-cù:-ia.  Sf.  d m. 
j di  formila.  Formiciceii. 
FOKMiOAniLE.  /br-mi-dù-hi-fa.  Add. 

I min.  SnaTcutosO  , Ircincudo.  ( l.at.  for- 
: Tnì'hi&dii. 

FimMIDVltlLISSIMO.  /br-im‘-Ja-liW«- 
■i-rno.  Sriprri.di  furmidabiK'.  (Lit.  ma* 
f irne  f/rmù/idolti. 

FDlt.MlUI.NK.  /br-mi*(Ì»-ite.  Sf.  V.  !..  Pau- 
ra. Umore.  [Lai.  formido.  In  sali,  grimh 
spaieDlo,  terrore,  ed  ani  ebo,  torte  ; 
.\1’0  lerri.rp.  1 

FORMIl)OI.O.SISSlM(ì.  /br-mi-do-iwil- 
I li-nto.Sitperl.  di  r>rmiloJor-o. 

, FORMIlM>LtlS0.  For-mi~do-tò-$o.  Add. 

I tu.  <:bc  rogijiia  forinidioi;  ; funuidabi- 
I le.  V. 

I FOllMlSURAe  FUORMISI  RA.  For-mi- 
I lu-ra.  V.  A.  Avv.  Smi<iiraUimeoU!,fuur 
I di  misura.  r-l.at.  immodic  , mmù.  ) 
FORM(>L\.Fòr-mo-la.  Sf.  Maniera  di  lo- 
cuziuue; formula.— 2.  Spesso  vale  roodo{ 
di  dire  stabilito  dalla  Ipgue.  d It'ufO  cc.,  | 
al  quale  è u»|K)  , o è » >li'o  Htlciier-i  in 
breve  modello.  [ Lnt.  lo;M-ti7i  fo'-mobr. 
d.i  forma.  1 V.  — 2.  I‘ref*>  g'*  algebri- 
sti è il  ri--ullanu'0!u  di  un  (airolu  clic 
comprende  uu  graudisaiuio  ituiucru  di- 
ca i. 

’ p'OltMOLARIO.  /br-»ia-lti-rio.  Sw.  V. 

1 /-Virili  i/orio. 

FORMit.iELLO.  /br-mti  aC’i-lo.  Sm.  Di  n. 

I di  f irmuso  : c l'cr  lo  più  è loi'g  verzeg- 
I già  iit.  ' V.  Formi,  nel  27.  1 
FUHMOSIS-SIMO.  /•'■«’-mo-J  j-ai-ino.  Su- 
I p-ri.  di  Formoo).  V.L.  lìclliastiuj.  [Lat. 

{ /bcmot>tiimu2.  ) 

IFOUMOSIT.i.  /bf  mo-Jt-iù.Sai.  V.  A.  V. 
i e d.’  BeUcria.  [ ' . Forma  27.  1 
1 FOiìAlOSd.  /br-«>'»-2o.  Add  tu.  V.  1»  c 
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non  molto  uotia.  t.  e di'  Bello.  [ Lei. 
formoiuz.) 

F()H.Ml.’LA.  /br-mu-ia  Sf.  V.  L.  Maniert 
di  dire.  Più  cnmunemetite  forinola.  [ V. 
/'brinoLi  §.  2.  ] 

FOUMtL\C'iiA./'''r'mu-iiie-cia.Sf,Pegg. 
di  formula. 

FOR.MLLVRIO.  For-mo-f/i-ri-o.  Sm  Libro 
contenente  le  rcgnie,  i modelli,  c le  clau- 
i»ulfi  pre>criile  dairautonià  su|ierinre  o 
dalÌ'u>o  per  la  formarioii  degli  alti  giu- 
d./iarii.co.tlratti,do:iariijiii,  le»tamouti, 
cc.  — I.  E dotto  (li  Uh  libro  che  coulieoa 
fimiole  per  iscriu-re  lettere. 

FORN.\i;CI0. /br-mic-cio.  Sm.  Pegg.  di 
forno. 

FORNACE,  /br-ijù-ec.  Sf.  Edilizio  muralo 
o carato  a guisa  di  pi  ito,  colla  lioeca  dt 
piede  , a moilo  di  forno  , nel  c|uale  si 
cuociono  calcina  , e Livori  di  terra  : e in 
r.lcu-.c,  di  f»ggi.r  alt|uaiiiu  divcrM  , si 
f'iudutio  retri,  metalli  od  altro.  [ Ijil. 
foruax,  Gali,  ed  Iti.  fornait,  Ingl.  fur- 
nace  , Frane,  fournaite,  S]>ago.  liorna- 
X'i.  Pnriogh.  foruol/ut.  V.  /briio.] 

FORNACELLA.  /br-Jiu-cèWu.  Sf.  Diin. 
di  fornace. 

FORNACKiTA.  /br-no-c«?t-la.  Sf.  dim. 
di  fotnace  Furoaciua. 

FORNACIAJ.\./br-na-cìà-ja.  Sf.  dì  foroa- 
ciajo. 

FORX.VCIAJO.  For-na-cóf-jb.  AJd.  c Sm. 
Ar.  -s.  Che  fa  ed  esercita  Tarle  di  cuo- 
C'-rcuella  fonwice.  [I>at.  foriutcalor  ]. 

FOll.N'.VCl.N.i,  /br-na-rl-nu.  Sf.  diui.  di 
fornace. 

rORNA(J.NO.  l'ur-na-eì-no.  Srn.  dim.  di 
Tirnace  , Piccola  r.irnacL*  , fomaci  lU. 

KOU.\  J.V.  /br~ftù  J-».  Fcm.di  fojoaju. 

FORNAINA.  For-na-ì-tij.  Sf.  Voce  ver- 
zegg.  Giorauc  furuaja:  ma  uon  é multo 
u-at-ì. 

FORN.VLNO.  FuT-na-i-no.  Ssu.Diin.  di  Ibr- 

nijo. 

FUKNAJO.  F\»r-n>i  jo.  Add.  c sm.  tj  irgli 
che  f.i  il  pane  , u lo  cuoce.  [ Lit.  pùlor, 
f«r«n»-i  ia.  ] 

FOIlNvT.V.  Fur-nà-la.  Sf.  Lo  atc.*i>o  cLo 
infirnata. 

FOllNKI.I  ETTO.  For-neM'T-fo.  Sm.  Dim. 
di  fo  n 'Ilo  , e per  lo  p-U  di  quello,  dme 
ai  di»ldl*. 

FOUNELl.INA.  /br-«cMi-iia.  Sf.  Fornel- 
lino V.  — i.  E lignrat.  per  ÌDCCuliru. 

FOit.NEl.MNO.  /b-'-nel-U-no.  Sin.  Dim. 

(li  f'iriielbi. 

FORXKLLO.  /'br-#»rff-/o.  Sf.  Ar.SIci.  Pi(;roI 
forno:  e |.cr  I • più  si  dice  di  qtiello,  do- 
rè >i»>illj  c iiiuhlcca,  u bi  fiuno  al» 
ircupL'rdziuni  pruprie  de'  chimici.  ( Lai. 
focultit.  1 — 2.  ITcS-Vo  i cuochi  è uoa 
s|iczi.i  di  trggbia  , |wr  lo  più  di  ferro  , 
con  enprrthiu  a guis3  di  caiupina  , per 
U!io  di  cuuccrri  c.aro  fruita,  pasticcerie, 
c simili.  3.  D.iuli  agric.  dtccsi  ad  uui 
s|»cri,'  (|i  ra;iaijnu('cij  formua  cui  Icrro- 
11»  del  campo  , pi-r  riceucerlo  c purgar- 
lo d.illVrhiccc,  mcll^odori  fuoco  sotto. 
— 1.  E prs-o  i rottudiiii  e cerchiai  è 
u<i.i  sp  zie  di  ruol  i con  piu»li.  che  serve 
a roM>ric*.r  a'rcbi  da  b>iti.  delti  per  ciò 

I Cerc'ii  a forurlln.—  5.  Di*  militari,  di- 

I ce-i  nd  i:iia  {>ì>  cuIb  mina. 

FOU.NKRI.V.  /br-ne-ri-a.  Sf.  Ar.  Ues. 
L'arte  u il  carico  di  f^rc  il  fornai  r. 

FORMf.^KE.  For-ni-ca-rc.  a»».  l’ro- 
priaut  -ntc  11  canialmeuie  congiuugi-rù 
dcll'uoiuie  dc'Ia  remminr  non  legati  di 
iintiiiuiuio.  Voce  (.Ih;  li.iie  dii  l.iliai,, 

I pr«..>a  i quali  piopiisRi'-UtceiouiUcora 


Fon 


Fon 

QMre  >)  bordclln.  [ Lai.  seortari  , for~' 
nieari.  J>ì  fornir  poslribnlo  , ro»i  Uc»n 
pff  trcijio  oa  fornir  vohn  . orco  ; poiché 
syUo  ^lì  «rclji  le  basse  mrrplrbi  eazia- 
vaoola  lu^surta  degli  nomini  dr)  v>lgo.  ] 

— 2.  Pcf  édultcrarc  , coinircUrre  »du!- 
trrio.  (Lai.  (uinllerium  fartre.  — E 
Pgurat.  predar  care,  cumuuqiie  sia, 
moneggiare. 

FORMCARIAMENTE.For-ni-ca-rr<Mné«. 
le.  Av^.  Con  furoieaiionc.  ( Lnt.  /cimi* 
caria.  ] 

Ft)RMCAR10.  /or-ni-rà-jio.  Add.  rn. 
Che  romnicllc  furDÌ  azicne  [ Lol.  for- 
niralor. 

FORNICATORE.  /•or-«i-ca-|t;-rc.  Verh. 
m.  Che  fttrnica.  { Lai.  fornirarius.  — 2. 
IVr  adultero,  r Lai.  aduller.  ) 

Form  IC.V1 0 HELLO,  /■or  ni-cn^to-rél-IO’ 
Acid,  c Mii.  Dilli,  di  fornicatore. 

FORNICATRICE.  /■or-ni-r«-lrt-cc.  Verb. 
fem.  Chr  fornica.  I l.al.  furniraria.  ] 

FORNICAZIONE.  Fur  nt>a~:vWne.  Il 
fornicare.  Ojmlii  carimlr  ìlleclla /‘orni- 

cufio.  roifio 2.  l’cr  adulterio.  [ Lat. 

odt/I(erium.  ^ 3.  Figiiratam.  per  npe>- 
sta'‘ia.  ( Lai.  ivruo  relijiom*  derer/ic». 

FORNICE,  /•br-nì-ce. Sf.  Questa  toic  vie- 
ne dalla  Ialina  fornir  , e signilua  volta 
d'arco;  ed  in  sens<i  rnetnforico  poslriliO' 
lo.  Itinoiiare.  (Lai.  fornir,  dal  gali,  ed 
Irlaud.  fiar  curvo^  piegalo,  inclinalo  , c 
de  niMir  di  sii.  ] 

FORNlCMERIA.  fV-ni-ehe-ri-a.  Sf.  V.  a. 
V.  c «ir  /'brniffljione. 

FORNIMENTO,  l'or-ni-mén-io . Sm.  Ciò 
che  fa  di  bisogno  altrui  perqualrhe  par- 
licolarc  impresa  , o affare.  ( Lat.  oiipa- 
ratus  , orrwjfu*.  ] — 2.  l’.irlimlo  di  im- 
valli , dicesi  luti  I li  gimminiento,  c gli 
arredi  da  cavalli  ; c cosi  della  spada.  — 
3.  Fornimonlo  |»er  provisionc.  V.  4. 
l'or  tddohl'o.  arredo  da  camera.  — 5.  Per 
fine , roinpiiiKUilo  (Lal.prr/eelio'. 

FORM.MEN Vezzo,  /■br-m’-men-fùj-ro. 
Sin.  Dini.  di  forninienlo. 

FORNIRE.  Far~n\-r9.  Alt.  Finire,  f Lai. 
confirere  ,i>rrf\rrrf.  Dar  fine.  ) — 2.  Per 
eseguire , adempire.  -—3.  Dare  agio  a 
terminare  — 4.  Per  tralasciare,  desi- 
stere, cessare.  |Lai.  tUsirttre. — S.  Per 
proicdere  . munire , e gmeralmenlc  nel 
sentimento  ebr  nel  linguaggio  c<  illu- 
ne usiamo  oggidì, dare,  sonimmisirare  o 
siiijilì.  ( Lai.  praef>fre,  affftrf,  Frane. 
fournir,  liigl.  fumitU  , Svédew  faurne- 
ra  : Ir  quali  \uii  io  Iras-iii  d.n|  led. 
fùhrcn  |4>rtarc  che  In  olanJ.  scrii  esi 
roerm,  e si  pronuiiiia  foertn,  r«J  in  is»e- 
desc  fora,  panie  siinilissime  al  gr.  j>he- 
riti  (Hirtare.  Quindi  fornire  ima  cosa  a 
taluno  mi  sembrò,  serondo  la  radice  , il 
medesimo  che  poclurgliela  , iwmimini- 
strargliela  , sfornire  lo  «rtraso  che  toglie^ 
re  ciò  che  erasi  summinisiralo.  Ma  una 
radice  pUi  acconcia  offre  forse  il  galle- 
se , il  quale  ha  fuirranc  fitrionn  n<-] 
preciso  senso  di  firoimeolo.  — 0.  P«t 
ornare,  guarnire.  (Lat.  e-eomare.]— 7. 
Per  isUhilir»*.  (Dal  Icd.  romr/imen  che 
si  }irijDunzia /ì/rneòmen  pr<>|>onti,soUiiil. 
il  pronome  tich.  J—  7.  N.  pass.  Prov- 
vedersi. 

FORNITISSIMO.  For-ni-D<-ri-TBo.  Superi, 
di  fornito.  (La!,  copiose  instruetus,  in- 
struftùtimut.  ) 

FORNITO.  /''or-nl-(o.  Add.  m.  da  fornire 

— 2.  Copioso , nblKindanlc  [ Lai.  copio- 
(ur.  oòundtma.l  — 3.  Vale  anche  con- 
dotto S j>erfi-ri‘>n-- . ailuD'i.  Lat.  p'ffr- 


efiiJ.  ] —4.  Difesi  di  quello,  che  li« 
presto  il  mod«>  da  fare  il  piacer  suo. 
— H.  Per  adorno,  dolalo.  ( I.at.  pmc^ 
ditut. — ft.  Per  pnrveduto  , apparer- 
cliialo.  — 7.  Fornito,  ben  furnllo  . me- 
glio fornito , posti  a^soluiarn.  si  dicono 
deirijonio,  che  abbia  gran  membro  viri- 
le Lat. proòe  mcnfrilaius.—  9.  Inforza 
di  srn.  Il  provveduto  . l'apparecchiato. 

FORNM'DRF.  Fur-ni-ftf-rc.  Veri»,  ni.  di 
fornire. Che  fornisce, che  provvede;  voce 
deH'uso  0 p<T  lo  più  niitìtarf  ; V.  furni- 
lura. 

FtHtNITRÌCE.  F<jr.«i-frt-ee.  Verb.  fcm. 
r.Iie  fornisce,  ebe  provvede. 

FORMTl'RA.  Fur-ni-fn-ra.  Sf.  I.«isle-sn 
che  Fijrnimento.  I^ii.  oppararua.— 2. 
Ornamento. — T.Ouarnigtone.T.uiilii.  Il 
fornire  o provveder  lo  troppe  delle  rose 
nee«'ssarie  al  loro  ninnteniinenlo:  e difesi 
cosi  anche  F iimzio  del  i'ornilore. 

FORNO. /•br-MO.Sm. Nel  pi,  forni  ed  amie, 
fnriinra.  Luogo  di  figura  rifonda  , fatto 
in  volta  , e con  apertura  semiovale . che 
si  chiama  borea  , pi-r  us»  di  cuocere  il 
pane  ckI  altro;  e vi  hi  di  altre  forme. 
[ Lat.  Fnrnut,  Ar.  fnrn,  Turco  fnrim  , 
fiali,  forn.  nrctl»  forn,  o foum.  Ungh. 

torro.I.csgu/'orwn.}— 2.  si  rhianu  anche 
I l»o(leg.i  . dove  è il  torno  ; onde  fare 
il  ftirno,  vale  esercitar  l'arte  del  f«,rnaÌo. 
— 3.  Forno  a torre  , chiamano  i distil- 
latori un  forno  particolare  e poro  u«a- 
to  , coni(H>si<)  di  diversi  membri  riuniti 
io  un  corpo  di  un  sol  firnello,  ric»e  con 
didillalor  : di  lambicchi  e campane  . 
bagtiomariv  . fumo  di  riverbero,  e for- 
tieilo  da  fmdere  a vento,  — 3.  F«»riin 
della  mina  . dicesi  nel  niiiit.  quella  ca- 
vitò in  CUI  si  |H»ne  la  polvere  per  fare 
scoppiare  la  mina. 

FORNIOLO.  /'or-miù-lo.  Sm.  Ar.  Mi'S. 
^Irumento  di  ferro  stagnalo,  o simili  ; 
enlmvi  una  lucerna  della  testa,  o botta, 
serve  per  far  lume  a chi  va  la  notte  , 
quando  é biijo  , a uccellare  , o pescare  , 
che  anche  si  «lice  fnigniiotii.  — 2.  Ess> 
rv‘  nel  forriuolo.  si  dice  dì  chi  è innamo- 
rato, o vinto  da  altra  veeuicale  passio- 
ne. V.  Frugnuolo. 

FORO.  Fà-ro.  Sm,  Col  primo  0 stretto  pi. 
Fori,  cd  enti  fora  É Riico,  buca,  aper- 
tura. ( l.al.  /ifratnrn  , rima  : e forare  e 
foratiì'n  i |dù  dedoc  ino  dal  gr.  porur 
pa‘Mggi<>, meato, o da  fòro  io  Irap  ,»-,),  io 
traforo.  In  k'all.  frog,  in  uiigli.  fumi  fo- 
ro. In  ar.  frrr$  incidere  in  furamen  , firg 
plrnu'*  fitiièriim.  In  tcd.  bohrcit  forare. 
fKiòrunj  o rfcii  b hrrn  il  f'irao.  In  cbr.6or 
fiv^aj  — 2.  Anal.  Foro  ovale  , lo  stesso 
rbefop.imeoval<s  V.  Forame. 

PORO.  Fit-ro.  Sm.  Col  primo  0 largo.  V. 
L.S'usa  romiinemento  per  lo  luogo,  dove 
si  giudica,  e negozia.  FresM}  i Latini  fo- 
rum era  la  piazza  pubblica,  sempre  con 
l'aggiunta  ni  un  epiteto  per  deuijtaruc 
l'Uso.  Per  eccrlleiiza  poi  forum  era  la 
piazza  delle  a-s>-mhlec  po|wlari;  dove  $i 
aringava,  c si  irattavacm  gli  affari  pab- 
bllri.  ( Lat.  forum  , dal  gnil.  foie  popolo 
adunalo.  In  peps.  finn  enngregatio.  In  ar. 
fre  miiititudo:  fmjk  turila  huminum  , 
fufipsyoagoga  judaira.]— 2.Tfibui»ale.ed 
ioqursio  sign.  dicevi  f.iro  giudiziale  , cc- 
cle-iaslico  , interno,  esteriore,  divino  cc. 
— 3.  Sì  pri  nde  per  le  leggi  med'--ìmo  , 
dette  nc' mezzi  tempi  farei  c fori.V.ilDu- 
cangc.]— 4. Foro  delle  scene,  sidiec  quel- 
lo parte  delle  scene  , cheè  in  faccia  agli 
spotutorl.  I l.ot.  jìToiperiut  iccnieut.  ] 
’ùiil 


FOR 

FORONOHIA.  Fo-ro-no-m'ta.  Sf.  V.  G.  T. 
mai.  Scienza  drlFe  |iiiÌibrio , e del  moto 
dc’fluidi.  e de'holidi.  ( Lat.  phoronom la 
dal  gr.  phora , impelo  , molo  , e nomo* 

leige.  ^ 

FOROSETTA.  Fo-ro-i'^t  ta.  Sf.  Foresotn. 
Contadina  fresca  , e leeeiadra.  [ Lat. 
rupiola.  dal  lat.  fori* , fuori , che  abita 
fuori  la  eiiU.  ) 

FOHOSErTO.  Fo-ro~iél  io.  Addre  Sm.  V. 
Foreielto. 

FORRA.  Fif-rn.  Sf.  V.  A.  Apertura  lun- 
ga  . e streiu  tra  poggi  alti.  [ I.at.  eon- 
♦villij.  Dal  gr.  pharnnj-  valle.  J 
FORSE.  For-te.  Avt.  di  dubbio.  Per  av- 
ventura, per  sorte.  ( Lai.  fornm , foni- 
tnn.  ] — 2.  Per  intorno  , incirca.  [ Lat. 
pene,  fere.  1 — 3.  Stare,  o entrare  in  for- 
se . ò simili . vale  lo  sUre  in  dubbio,  o 
i cominciare  a dubitare. 

FOR  SECHK  For-in-clt^,  Anr.  lo  atesso  che 
Forse  , gli  si  affigga  il  ebe,  quando  prc- 
eeile  al  verbo  o ad  altro,  Lat.  furie  an. 

— 2.  Si  usa  anche  ironicamente  per  di- 
notare non  dubbio  . ma  certezza. 

FnnSF,NNARF..7'br-»eM-nà-re.N.a?8.I>e-U 
rare,  parlar  fuori  di  senno.  Lai.  detipere. 
FORSE N N AT A«ft i INE.  Fnr-ten-na-lùg-gi~ 
ne.  Sf.  Lo  stesso  , che  fwrscnnerla,  Asl. 
di  forsennato.  ( I-at,  KnHiZia.  ] 

FORSE  N N A T \ M F.N  TE . For-ien-na-ta- 
mén-lc.  Avv.  Stoltamente,  eoo  forsenna- 
tezza. ( Lat.  Unite.  ] 

forsennatezza.  fbr-im-fia-féz-ga.Sf. 

Forsennalagginr.  V. 

FORSENNATISSIMAMENTE.  Fomm-na- 
ria-si-mn-mén-re.  Su|»erl.  di  forsaontU- 
mente.  ' Lai.  zfiWM’izim*.  ] 
FORSEN.NATO.  /'or  srti-mj-ro,  Add.  m. 
Che  é fuor  del  senno.  ( Lat.  dammi  , 
iliilfu*  , delirut.  ) 

FORSENNERIA.  /bf-Zfn-ne-r<-o.Sf.  V.  A. 
Astratto  di  forsennato,  stoltizia,  pazaia, 
mattezza.  [ lat.  j(nliù>a.  furor.  ) 

PORSI.  F'jr-ti.  Avv.  di  dubbio  V.  c di 
Forse. 

FORTE.  l'òr  te.  Sm.  Il  migliore,  il  nervo, 
il  bore  delle  forze  . I»  fonda,  f l-al.  floi , 
robiir,  neri»,  j — 2.  La  parte  piò  inter- 
na di  alcuna  cosa  , come  di  selva  , c si- 
mili. — 3.  Poricjilo.  — 4.  Per  abilitò  , 
capnciii  maggioro,  il  migliore  delle  forza 
di  alcuno.  — 8.  PrevMi  i pevwatori , è lo 
stesso  , che  fortìcce.  V.  — 6.  E presso 
gli  orefici,  è quella  parte, che  é rinadila 
colla  coccia  della  spada  , e fa  l'arcu  del 
guardamano.  — 7.  Forte  del  suolo.  T. 
dei  calzolai.  Pezzo  di  cuojo.  che  si  metto 
d'antro  , o fuori  la  parte  deretana  dello 
stivale  dove  si  ferma  1<»  Sjierone. 

FORTE.  /V-t*.  Add.  com.  Cho  ha  fortez- 
za: 0 si  estende  cosi  alle  forze  dell'animo 
come  a quelle  del  cor|M>,  rontrarfo  di  de- 
bole.flJtt'foriii.valùiws.Gall.fotrfeil.for- 
fnti]— 2.AKgiuotudi  luogo, dicesi  di  quel- 
lo,che  )»cr  natura  o per  arte  non  è facile  ad 
cs|aigr>arc.  ■ — 3.  l'cr  grande  , smisura- 
to. I Lai.  tnje»*.!  — 4.  Per  diflicile,  fa- 
lii*05  >, orribile,  duro,  strano,  aspro,  m.i- 
lagvvole.  [ Lat.  ardtm*,  d»/pciltz.  ] — 8. 
Per  rigoroso,  severo.  ( Lui.  leeeru*.  j 

— 0.  Por  intenso , npplkalo  forlement*. 
— > 7.  Si  usa  anche  in  significato  di  osti- 
nalo , fermo.  — W.  Per  follo  agg.  di  »el- 

I va.  ~ 10.  Aggiunto  di  tempo  vale  lem- 
! pestnso , oscuro , piovoso , pcoiirioso , o 

[simili.  [Lat.  odreriMz.]  — 11.  Avera 
forte  nerbo  , in  modo  figurato . io  cam- 
bio di  fciszire  forte  di  nerbo;' vale  Io  ste*- 
fo,  che  esser  gagliardo.  { Lat.  ealiVum 


SOB 

«xieO— ll<P«r«ggiaQlo  <)1  vioo.o  tiatli 
liquori.  «sprim«  piiicocnuornirnte  r»vi*r 
pri  M It  qualiU  c il  »apor  dt  ir  «ceto  . o 
CsMr  attuiimeule  inareiiio.  ( l:ai.  forit, 
arre,  teverum.  ] i3.  Forie  {muto  . 

Vale  inevitabile  , maligno  . |>«MÌnio  , 
srortunato.  ( I^t-  atftrr  . diffieilU  > a- 
frojL  ) —li.  S’adopera  aiurlif  per  qiia- 
JUà  di  sapore  , come  d'aceto  e d'  agru- 
me 1 conio  di  cipolle  , agli . scalogni , 
rndi.  i , e aneli»*  del  pepe.  — 13.  Fer  so- 
do- — 16.  Per  aggiunto  di  libri , scrii* 
tura  , o simili  : vale  dcUo , corredalo  di 
buiiiic  ragioni.  — 17.  Pirira  fori*  dkrcsl 
in  To>caQa  dagli  arebiteUi , scaìnelliui , 
ec.  una  spezie  di  pb  lra  arenosa  ni  fondo 
grigio  leodciilcal  gin  Ilo,  s(karsa  d|  lami- 
ne argentine  di  mica,  ed  alla  a resistere 
alle  ingiurie  dell'  aria.  — 18.  Acque 
forte,  V.  questa  parola  al  suo  luogo.— 
10. È anche  T-  de’minugiai.e  vale  acqua, 
in  cui  si  marerano  le  niìnuge,  per  con- 
ciarle. — 20.  Fan  forte  dicesi  al  pan  jKi- 
pato  inferiore  o più  ordiatriu. 

TORTK.  Avv.  siur.  di  Foriouientc,  g«- 
gUardameiitc,  graodenirnle.  iLal.  veba- 
tnenZer.  valJe.  — 2.  CrudelrocnU*.  Lai. , 
atrcfUer.]  — 3.  Per  ad  alla  voce.  ì IJit. 
fluiti  WS.!  — 4.  Per  firuimenle,  profoo- 
dnnimle.  {Lai.  o?iiw*.]  — 5.  Per  aticn- 
tamei.te,  iolensamente.  [Lat.  atlenie, 
oitimo  trdrnlo.  — 0.  Velocemente.  Lai. 
ceteritn.  — l.  In  opposiiione  di  Piano. 

— 8-  Si  ripete  per  maggior  fi'fio.] 

FORTE.MENl  E.  Far-^e-min-tt.  Aiv.  Cou 

f.rtt  720.  gsgliardnmriur.  |Lal.  farlinr, 
infracto  animo,]  — 2.  Per  grandemente. 
fLat.  valdf,  rc/umeuter.] 

FORTLPIAA'Ò.  /•'i/r-i«-più-i*o.  Sm.comp. 
V.  Piano  f«erl(. 

FORTEHELIO.  For-le-ril-lo.  Add.  m. 
Dim.  diJ''>irte. 

FORiKHUZZO.  For-tt-riis-tO‘  Add.  m. 
Voce  poco  ll^nlo.  Dim.  di  Forte,  .^gretto. 
[Lai.  arùiuius.j 

FORTETTO.  /•V>r-Ì^<-lo.  Add.  m,  Dim.  di  ; 
Forte  ; gaglii-rdclto.  I l-at.  forrì/'i.lMj.  ) 

fortezza.  Fur-tét-za.  Sf.  aslr.  di  forte. 
Forza,  gagliardia.  Lat.  ria,  robur.  *- 1 
2.  Saldezza,  ttabililà  . rennezx-*,  alide  I 
poter  resistere.  -7- 3.  Per  qualiU  di  sa- 
pore', Come  d’aceto  e d’ agrumi , come 
di  cipolle,  «ralogni,  pepe.  ee.  Lat.  nenr. 

— 4,  Virtù,  per  la  quale  I'  uomo  inruu- 

tra,  ove  sia  inoli^ri,  i pericoli  aenri  li- 
rnore,  e tioffrc  I mali  della  vita  s''uza 
Kisriarsi  abbattere.  Lat.  eotuleintìo.  far- 
tiludo.  — 9.  AIrtaf.  per  oscurità.  Mudo 
aolico.  — 6.  Nel  linguaggio  degli  artisti 
«'intende  di  tutto  ciò  .'che  serve  a mag- 
giorroenic  stabilire  alcuna  cosa,  acciò  re- 
sista ìuiK’amcnte all'uso,  o agli  sforzi,- 
riii  dee  e:.Mere  HHloposta.  1 valigiai  dico- 
no . che  r Infinta  serve  per  fortezza  del 
petto.  I calzolai  rUianiano  fortezza  tutto 
ciò  che  riwale  l'intcriore  dulia  scarp».  I 
sani  qualunque  cosa,  c<>n  cui  si  soppan- 
na, 0 si  rinforza  alcuna  parte  del  vesti- 
I'»  ncirmioriorc.  — 7.  Per  rocca,  cìlta- 
dellv,  propiignaciil-p  tatto  con  forte  mu- 
raglia, prr  difendere  >ic,  e per  tener  lon- 
tani i Lat.  or.r,  oppidunt,  pro- 

pi^nocMlioH.  —8.  Per  ogni  altro  luogo 
ione,  atto  a difesa.  [ Lat.  Iocim  muni- 

fi/j.  ) 

FOIt‘1  ICRLLO.  /■'or-li-cèl-lo.  .Add.  (Q.  Dicn. 
di  Forte.  [Lm.  forfieiilut.] 

FORTIERE,  <d  anche  FORTE.  For-fii-ra. 
Sm.  T.  de  pd^atori.  Luogo  scoglio-o  in 
loare , in  cui  crescono  alighe , ed  altre 
Caa».  M Iktaaxui. 
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piante  marine , che  servono  di  paatgra 
al  pesce  detto  anche  Forte. 

FORTIFICABILE.  For-lòiÌ-rò-òi-/a.  Add. 
com.  T.  milil  Che  può  ti>rti>icarsi. 

FORTIFICAMENTO.  For-iv-A-.a-mni-f». 
Sm.  [ Lo  stesso  che  Funilicazione.  ] Il 
foriìDcare,  e la  cosa  che  fozlilica.  [ Lat. 
munilio,  munimei».] 

FORIIFICARE.  Fof-li /i-fù-ra.  Alt.  Af- 
forzare, tnunirt,  rozrolHirare,  dare  loag- 
. gior  forza;  e dice?i  di  tutto  ciò  che  ne  dà 
al  corpo, all'animo,  alte  virtù,  ai  discor- 
si, e ad  ogni  altra  cosa.  ( Lat.  munirà, 
fortifirare.]  — i.  E neut.  pais.  vale  di- 
venir furte.  Lat.  roborori-}- 

FORTIFICATISSIMO.  /or--ti-/;-ca-tla-i<- 
mo.  Su(ierl.  di  Forlilicaio.  I Lat.  t/umi- 
rizitmut.l 

FORTlFIC.\TIVO.  For-l»-/ì-co-fi-w.  Add. 
m.  -Atto  a foriilicare. 

FORTIFICATO.  F'or-ti-fi-rà-lo.  Add.  m. 
da  FtiriHìcare. 

FORTIFICA TORE. For-l»-/ÌH?al<l-re.Yerb. 
m.  Da  Foriiticarc.  Che  forlitìca.  [ Lat. 
muriirua.] 

FORTIFICATRICE.  For-li-jl-ea-Irt-aa. 
Verb.  fem.  Che  Fortiiica. 

FORTlFICAZHJNE.Forti-/ì-c«-.*tó-»c.Sf. 
Jj>  stesso  che  Furtilicamcnlo.  V,  — 2. 
Prcs«K>  i mditari,  vale  rip.iro,  nppra  co- 
struita contro  i nemici  a difesa  della  cit- 
tà 0 del  rampo. 

FORTUìNO.  For-li-jno.  .A«id.  m.  Che 
principia  ad  averu  il  sap^<r  forte.  ( Lai. 
UCÙ/ulfr*.) 

FORTILIZIO.  For-n-li-ai-o.  Sin.  Voce 
dell’uso.  Uiiioiii»,  inecota  fortezza. 

FORI  WO.'  For-H-no.  Sm.  T.  uiiUt.  Op^ra 
di  fortilìrazionc  di  campagna,  clic  ditfr- 
Kiscedal  fidoUo  pr  la  maggior  ehna- 
ziono  del  perimetro  della  crc-ìla  iolcrna 
del  para)>eito  e pel  prufilo,  il  rilievo  del 
quale  sopra  il  livello  d»dla  campagna  è 
più  furte  di  quello  de'  ridotti  ordinari. 

FÙUTlSSl\IA.ME.ME.For-liz-ii.ma-m*i- 
tf.  Superi,  di  Furtemeuto.  [Lai.  fortit- 
time,  rcAemenlisfirne.] 

FORTISSIMO.  Foc/U-ai-mo.  Sop  ri,  di 
forte  in  tulli  i suoi  siguilìcali.  [ Lai. 
foriiitim'ts . rolidizsimui.]  — 2.  Osasi 
anche  inforza  d'avv.,  0 vate  Fortissi- 
mameiilr.  V. 

FORTITCDINE.  For-ti  lù-di-ne.  Sf.  V.  L. 
cd  A.  V.  c di’  Fortezza. 

FORTIVAMEN TE.  F.T-ti-r  t-nufn  l«.AvT. 
V.  A.  V.  c di'  Furliramthie. 

t'OllTORK.  For-Z«-re,  Sm.  Forzorc,  sapor 
forte.  (Lai.  aeidiias.  — 2.  l'uzzo  che  ha 
dfll’acreO 

FORTlllAMENTE.  Fur-fui-Za-mAi-rr. 
Avi.  Per  raso,  per  fortuna.  [Lat.  forte, 
fortuna,  editi.] 

FORTUITO.  For-iùi'-to.  Add.  ra.  DI  raso, 

I di  fiirtona,  iuaspeitalo,  venuto  senza  ap- 
parente cagione,  e,  come  diciamo,  fatto 

I 0 venuto  a raso.  [Lai. /ortuùua,  da /ora, 
fnrtre  furtima.  V.  Fortuna.  ] 

FORTL.VIE.  For-(ù-me.  Sm. Cosa  di  sapor 
forte,  [ romc  agli,  cipolle  e simili,  detti 
dagli  aut.  agrumi.] 

FORI  t.N  A.  For-tu-ua.  Sf.  Mit.  ( Dea  del- 
Id  bnona  0 della  trista  sorte,  oggi  dicesi 
per  caso.]  É un  essere  immaginato  dal 
vol^,  al  quale  esso  vulgo  attribuisce  gli 
cITctti  e gli  avvenimenti  iiiqiruvvlsi , 
inaspettati,  controrii  ancora  all'aspetta- 
lione,  e senza  cagione  mauifosta,  0 sen- 
za cognita  ragione.  [ Lat.  fortuna,  fort, 
Gali,  /'urtati,  Ebr.  pur,  e secondo  U rol- 
gaii,  fuT.  Dico  il  Óu«torlìu,cbe  fur  voi- 
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garmeiMe  eredeti  nome  persiano  ; ed  il 
volgo  avrà  forse  ragione  : poiché  in  pers. 
behre  voi  Sorte,  furluoi.  li  //  e It  Fan- 
no lettere  alTìni.  ] — 2.  Quiiid]  *i  pren- 
de per  avveinmeolo  iaitcìemiirato  . o 
come  dicono  i Fi)<  soli , eoiilingeota  , 
caH) , avventura.  ( Lat.  ruiui.  ) — 3. 
Por  ventura  , avvenimento  buono  c fe- 
lice. Lai.  lori , fortuna.  ] — 4.  Per  mi- 
seria, disgrazia,  avveuimeuto  cattivo. 
(La*,  ralomitua  , malu  sor«  , aJversa 
sure,) — 3.  Per  condizione,  stato,  esse- 
re. [Lai.  ratio,  condùio.]— A.  l’er  bur- 
rasca «li  tempo.  { Lat.  procella.  ) — 7. 
Per  mrtaf.  tumulto,  turrflli'uz.v.  | Lat. 
fiimiillui,  icdttiu.]  — 8.  Te:;cr  la  fjrtu- 
- ni  pel  ciulfcllo  , si  dice  di  quello,  a cui 
tutte  le  cose  vadan  prns[^re.  (Lit.  prò- 
spera  fortuna  yti.  — O.^ss.  Fortuna  è 
parola  dì  mer.iviglia  che  significa  biKU 
per  me.  Sorte  mia.] 

FORTUN.ACCI.A.For-lu-uàc-eio.Sf.  Pfgg. 
di  Fortuna. 

FORTLNALGIO.  For-tu-nùg-Q'o.  Sm.  V. 

A.  Fortuna,  burrasca. 

FORTU.NALK-  For-zu-nà-f«.  Sm.  Voce  po- 
co n*aia.  Burrasca  , lrm[vorale  cattivo. 
FORTU.N'Al-E.Fur-fM-HÒ-ie..\dd.com.A*  .A. 
Di  Fortuna,  (l'urliinos*,  acridentale,  vo- 
nuio  a caso.  1 at.  fortuUus.  ] — 2.  Per 
tempestoso,  burrosro*#. 

FORTUNaRE.  For-tunà-re,  .Neut.  ass. 
Patir  Fortuna  [nel  sigu.  dì  burrasca, 
lonipesla  : e |kt  rsieusionc  Patire  ogni 
altra  cotllva  furili;  a 0 di-gnzia.  T.at. 
avversa  f-ìrtunn  «ti  — 2.  Ter  prospe- 
rare. feli» ilare,  Ir-  iicdirc;  ma  iu  questo 
signUìcaio  è puro  u-ato,  . L»l.  fortuna- 
re.,— 3.  Per  melof.  Tnmulluarc.  (Lai. 
/umuftuori.J 

FORir.N'AT AMENTI-  For-lu-na-la-m^n- 
le.  .Avv.  ('.OD  buona  foriuna,  avventnio* 
simcnie.  (iJtt-  feliriier.] 
FORTr.VATIliSi.MAMENTE.  For-tu-na- 
lissi-mn’tnén-te.  Supe  l.  di  Fuituuata- 
inente.  (Lai.  fclùiiiimr.) 

FOU  riNATISSlMtl.  For-lu-n«-Ha-at-fW. 
.Superi,  di  Fortunato.  ( Lat.  proipcrri- 
mui,] 

FORTUNATO.  For-tii-nà-to.  AJd.m.Cha 
ha,  o Inferisce  buona  loftuna.  Avventu- 
roso. (I.al.  prosfter,  fetix,  zciniu'/ui.]  — 
2.  Per  d «Rgraziaio  . r h.'  hi  rat  tira  furlu- 
! na.  [Lai.  iniicr  , inf'tix  ; n:a  in  quesPi 
I sigli,  e Uisu.Naln.  — 3 P,r  fortunóso  . 
fortuito.  foi  tuiius.l 
FURTTiN'EGtìlAHE,  For-tM-iie^-fùi-ra. 
.Nelli,  ass.  Fof  lunare,  patir  Fortuna.  V. 
Furfiznurc. 

FORTI  NELLA.  For-tu-nél-Io.  Sf.  Voc« 
po>  0 usatii.  Dini.  di  Fortuna. 
FORTL'XESCAMKM'E.  For-tu-nesca- 
mèn-le.  Avv.  V.icc  poco  usala.  Casual- 
mente, per  fortuoa.  [Lal.xuiu.] 
FORTL'NEVOLE.  For-tu-n^-v'u-la.  Add. 
rom.  Che  succede  secando  fortuna- [Lat. 
forfinìui.) 

FORTUNOSAMENTE.  For-tu-no-ia-mAi- 
<c.  Avv.  Per  ca-M),  inaapeUa'aracnte,  iro- 
provvisameule,  per  la  non  |< -nsaia.  [Lat. 
eaaw,  mopiHoto.  J — 2-  Per  fellccnwotc, 
forlunalameute;  ma  in  questo  SCQtiiuco- 
to  è poco  usato.  [ Lai.  prosj>tre.  ) — 3. 
Per  lempeaUisamentc,  impeluosamenle , 
con  fnria.  ,Lal  furovirr,  eìolfuicr,] 
FORTLNOSO.  for-tu-nó-to.  Add.  m.  Di 
Fertuna,  fortuito.  (Lat.  fortuitus.]^ì. 
Per  sollopuslo  agii  arcidcnii  |di  forluoa, 
lauto  felici,  quanto  infelici  : mas'inlaiv 
de  il  più  spesso  di  questi  ultimi.  (Lat. 


fortvnot  3*  Fer  tempMto- 

9n.  fl.au  proetUosui.y 

rORTL'RA.  For-tv-ra.  Sf.  V.  A-  V.  e dì’ 
Fortezza. 

FORTUZZO.  For  tàt-:o.  Add.m.  Pim.dl 
Forif.  Alqo«olo  fo.-h'  ; c saol  dirsi  come 
•gciunto  dì  (Lat. 

FORVIARK.  For-H-à-r«.Ncal.as*..  V.  A. 
LVlre  0 andar  Tuor  di  vii , di  strada. 

J Lai.  dfriare.  Da  fuori  e da  1 --  2. 
Fer  melar,  vale  tibcirdi  vrojkoaitu.  [Lai. 
a retta  aberrare.  ] 

FORVICI.  Sf.  id.  V.  A.  Lo  Uccì- 

so rh  ’ forbici.  V. 

FORVOJLIA.  oFUnVOr,LIA./or-t!< -jiia. 
In  fvria  d’avv.  tale  ftiordì  voglia  , con- 
tro Siria  logira.  [ l.al.  aeijre,  ìnrifr.)  ■ 

FORZA,  /■'òr-ia.  Sf.  GagliarJia,  rohustez- 
sa  di  corpo,  polcre,  p ><-santa  (J.al.  viij 
ro&iif.  Secondo  i [>ìii , vico  da  forivie  , 
cumpar.  ncittro  di  fortis  forle.  Wa  ai  b.) 
in  gali,  feirtidh  nei  acn»i  mcdcHhno , 

C forcar  per  ilolcuia.  V.  il  g.  5.  ~ 2. 
Ver  virlù  , vnlorc.  { l-al.  rirfui , rw. } 

— 3.  IJcr  liielaf.  «juatiltli  Ihmii  nu- 
mero, loce  lolu  dal  franrese.  (Lai. 
copta.  In  fritnc.  force  è tw.  o odd. 
scora  (tenere  ne  numero  c lale  aa^ai.  ] 

— 4.  per  bilia , dominb).  pole-  t4.[  l.aC 
jtofejtaj.]  — 3.  Per  >Ì!»lcu/a.  [Lai.  v-a, 
viokittia.  ] ^ 0.  Kt  (KKciita  di  miliiia, 
cpokrc  assolniam.  [Lii.  pj'eiSoi,  rm<- 
fiHj  , c«»citi«.  1 — 7.  hi  furro  o di 

fufli  forzo  , pt-sio  avviflililmeole.  va- 
le con  vigore,  C'tn  tntr)  il  p'iterv.  I Lai. 
ofrniir,  ; — S.  /Vr  forra  e o forza  , ia- 
gti' no  anche  per  il.'ore  , per  \irlii  di 
quella  tal  cosa.  — 0.  La  ter  frrza  vale 
«ss-'r  iiccc^sariv.  — Ì0.  Oiuaeoforza,  si 
dice  per  Hguiticarc  una  e^lrcuia  ncccs- 
silà.  — 11.  Forze  d'Freole , sono  cctlc 
prove  di  macslria  nel  inuou're  il  corpo 
e le  em-nibra.  — 12.  [r«tr;a  chiamano  gli 
out  dogi  il  principio  iuteroo,  i>erluqiia. 
le  C'ajrim  cole  mula  il  suo  sialo  | o sin 
la  ragii^o  sunicicnte,  per  la  quale  egli 
agioce.  — 13-  L'orso  rteo  appt  I fìsici  è 
la  ragion  sufTicicule  intcrot*.  per  la  quale 
il.cor|H)  SÉ  oiui’vr. — l i.  /•brio  moria  è 
la  tendcnii  a muoversi  di  un  c>Tpo,  che 
non  si  muove  in  effe^ttr.  \ I 

FORZAMLNTO.  /'br-so-nién-io.  So).  Il 
forzare. 

FORZARE.  For-:à-r«.\U.  Moleniarc,  far  ' 
forra  , cosiriiigcre.  { Lai.  ro|^are  , rim 
infttre].  — 2.  Parlando  di  chia^^^U''lo, 
serratura,  uscio  e fiuiiii,  vaU*  aprire  di 
vivo  forra,  runpeodo gl  in!.Tcui.]  — 2* 
E n.  |h's.,  b*'iicbe  lal  .n  senza  le  ['.irli- 
celle  m» , (i,  $i , re.,  per  i»forzirst  Tir  » 
gara.^S.Parlamiuài  Jidoiu-llaodonnv, 
vale  con  violenza  coslfitigcrlo  a compii' 
cere  alimi  di  sua  p«rs  >na.  V./-'i7r:a(ure. 
FOUZATAMK.NTK./'Vr-jo^a'irtrit-Ze.Avv. 

per  fono  | Lai,  par  f»m.  vi.  ] 
FORZ.lTISSlM.VMENTB.i'br-ia-zia-ai'ma- 
mòii’te.  Superi,  di  forzatamente.  [ Lai. 
rrfit  nofiz.  ] 

forzato.  Lbr-iò-fo.  Sm.  CUi  ècoodio- 
uaio  ai  remo,  galeotto.  ( Lat.  ea^tltiui , 
in  frane,  fbrpal  , In  i*p.  fortitdo. 

FORZ  ATO/^er-rò'ro.Add.m.da  fonare,  l'at- 
to con  vkileota,  funr  del  iMiflral  imvio- 
laiiUto.  [Lai.roaclwa.]  .—2. 1^  violeuto, 
ccce*aivo  tiraordiuariu.LLat.tfiniXHltcKi.ì 
forzatore.  /•'’or-ia-|.)'re.  Verh.  ni.  Che 
fona.  ( Lat.  wanor.  J — 2.  Sltq>rator 
di  tcrg'Qe. 

FORZATOKCLLO.  LW-ì(Ho-ivI-1o.  Sai. 
Dito,  di  Foriotora. 
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FORZE^OLE.For-2f-vo-l«.  Add.  con.po* 
co  usato.  Per  forza,  violenteoieata.  [Lai. 
per  vim.  ] 

FORZIERE.  Far-iii^re.  f'm.  Sorta  di  cas- 
sa pe  riporvi  cose  di  pregio.  È forse  co- 
si dello  perché  mollo  afforzato  V.  Cas^a 
[ Lat.  riTTfiortum,  or«j,  fcrinùini. 
FORZI!- RETTO.  For-eta-r/Mo.Sm.dim. 

di  fctriipre.  Piirrieriiio. 

F0R*ZIK!lI.\O.  Far~zi«-ri-no.  Sm.  dim. 

di  forziiTr.  t Lai.  are«Jo  «eritii/dinii.  1 
FORZIERl’ZZO.  Lbr-'ife-rMt-ro.Sm.ditu. 

di  foriierc.  l'icrol  forziere. 
FOBZOf’A'’-ioSm.V.A.V.f  di  Forza, sfbrio. 
FOUZURK,  fbr-;ò-re.  Sm.  San«>r  forte  V. 
e di  E* 'rtore  . aarem.  — z.  .Aut.^w 
p'T  fi’rzmre  pm  forte.  ( Lat.  fortìer.  ] 
FORZO.S.AMENI  E./-vr'20-*a-man-fe.A\v. 
Con  rona,  gagliardamente.  [Lai.  t-ofen- 
tcr. } 

FORZOSISSIMO,  /•br-io-aii-ii-mo.  Superi. 

di  forzuto.  ( Lat.  tuicnr^iiùnui.  ^ 
Forzoso.  For-zd-to.  Add.  ai.  Forzuto  V. 
Propriamente  oggi  si  adopera  per  ibi 
usa  Li  forza. 

Forzuto. Lbr-sà-lo.Add.m.Chc  faa  fona, 
gagliardo.  { Lai.  finnus,  valtduz.  ] 
Fl)»C,l«EME.  /^ira-rnais-Ze.  Avv.  O- 
priTomeutc.  [Lat. /‘uree.  ^ 

FtlSG).  Fà-ieo.  Add.  ro.  Si  dire  di  color 
quasi  nero,  che  tende  ali' oscurità.  ( Lai. 
aufijbarurji , fuscut,  Or.  pAoìoao  sia 
pAeoi  la  gali.  f<nga  ombra,  feasgnr  se- 
ra, fio$  oscuro.  V.  iJ  Dum.  3.]  — 2.  Per 
ealigin-iso.  [Lai.  nuiif/ut.  ] — 
3.  Per  meUtf.  tristo,  mcMV'  *^4.  E par- 
lando di  luoghi  igD»lo  , occulto.  — > 9. 
In  forra  di  su»t.,  vale  tenebre  , bujo. 
[Lat.  tentbrae,  rali/jo.  ] 

FOSFATI/.  Fo-$fà-to.  Sm.  V.  G.  T.  rbim. 
OiSÌ  dicousi  I sali  ebe  risultano  tlall'  u- 
niofìo  dell' acido  fo'fonco  . con  alcuua 
-delie  basi  ssliikaiiili  ; ossia  no  Sale  che 
O)tro?sìdo  di  calcio  costituisce  la  bau' 
delle  rsM  de'  mammiferi.  [V.  Fosforo.] 
FOSFITO.  Fo-sfl-to.  Sm.  V.  G.  T*  cbim. 
S-ilc  ebe  risulta  dalla  rombiuaziooe  dei- 
l'acido  fosforaoo,  non  comniulamentc  oa- 
sizeoala,  con  alcuna  delie  basi  salitici- 
bili. 

E'OjiPOLlTO.  Lb-ifo-U  <0.  Sm.  V.  G.  T.  di 
st.  nnt.  Li  calce  fosfatica  apatite  viene 
Cosi  nomiuala  da  A'irtran.  [ Lat.  c gr. 
pfiu«p/tofi(Aea,  da-]if(o«  Iure  c fitbos  pie- 
tra. 

FOSFORESCENZA.  Fo-zfi-rc-z-'fw-;a.  Sf. 
V.  0.  T.  di  .<4.  t.al.  c cliim.  Proprietà  eh  - 
hanno  certe  stanze  inincrBli  leg'dali 
cd  niichc  aiii(n.i|l  di  ap]>ariro  himmosc 
nciroscnrl'à.  sia  |H*r  I'  clTcìto  del  calori- 
co, sia  per  lo  slrotìnameoio,  sia  ^h'easl^ 
Ydigaiio  ^ulamcutc  esposte  ai  raggi  dei 
soli-. 

FOSFORICO.  Fo-ifb-rì-co.  Add.  m-  T. 
chim.  Che  è , o ebe  partecipa  della  na- 
itira  do'  fosfuri.  — 2.  .Acido  fosforico  , 
dicesi  da' chimici  moderni  quello  che  già 
dircvBsi  arido  fo-forico  dcnogisticalo  : 
acido  dfU'oriaa.  — 2.  Min.  Pietre  fosfo- 
rica di  Uolognn  è una  spezie  di  «nifalo  di 
barili!  mollo  |>nsantc , suddiofano  e gri- 
gio , che  convenicTilcmctile  caltlriat')  »i- 
splctide  iiell’oscitriiè,  dopo  di  essere  slt* 
tn  esposto  alla  luce. 

FOSFORO.  Fb-tfo-ro.  Sm.  Fis.  e chim.  V. 
G.  Nome  di  stellar  che  ilirimenti  si  chia- 
ma A'cnere  mattutina  foriera  del  giorno. 
Lucifero.  [ Lat.  Lueifer.  Dal  gr.  pA»a 
luce  , e phero  io  porlo.  1—2.  Mit.  No- 
mo di  Diana  o di  Giunone  ebe  presie- 
»86 
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derano  atta  naaeila  degU  eominf , as- 
»ì:<tendo  al  parto.  — 9.  Previo  I Usici  e 
chimici  è nome  groerale  di  molti  corpi  , 
che  senza  essere  in  Istalo  manifesto  di 
combustione  o d’ cìettrìcltà,  irnmandano 
tintura  Iraente  luce  tra  le’tcnrlire.  ~ 4. 

Si  db  qtir?l<>  nome  per  eccellenza  in  lìbi- 
ca ed  in  chimica  ad  nns  maicrii  elr- 
DirmiAre,  che  è laminosa  per  se  stessa 
all'ari.i  aperta  , e che  abhruHa  svonla- 
nrom''nic  scota  l'appHcazim.c  di  olcuu 
fu. ICO  s^mslhlle. 

FOSFOROSO.  Lb-zfb-r.%4o:  Ad  i.  m.  T. 
chini.  Acido  che  si  ottiene  dct  ompaneD- 
d.i  li  priii<'-clororodifi>fotocm»  T.ic«]ua. 

Ft).‘'Fl'HO-  Fo-sfu-rc.i>m.  A*.  G.  T.  rhin». 
Fasi  N>n  dette  tutte  le  comhinaroBi  del 
fntforo  ciOI‘‘  »o.sUnzc  seniplìn. 

FO.St;i:NO./-òa-fe-no.Sm.V.G.T.«h=RuC»*i 
il  l>avy  chiama  il  gns  rbulti.nWi  dalla 
combmazLinc  del  cb  ro  con  P os-ldn  di 
cari.ua>\  perciò  di  poi  chiamato  clozoiu.L 
carbonico.  [ Dai  gr.  jiltoe  luce  , a grnoz 
g>-iicrazir>uc.  ] 

FO.'^SA.  /'bi'za.  Sf.  Spazio  di  l••^rcev^,  te- 
lato (Il  luogo , che  serve  per  i«  piti  a ri- 
cever acque,  e \dhar  campi.  | !..«(.  f«cea. 
fosja  , che  , Fecondo  i più  , vt>-!i  da  fot- 
sitm  panie,  di  fodio  in  rt>o.  lu  pali.  f.js 
vaio  aiicbc  f ^s-a.  V.  } — 2.  La- 

trina . ani.  Fowa  di  fetenzia.  V.  /•>- 
/«mia.  — 3.  Par  buca  da  grano.  [Lat. 
fava  0Totiarìa.  } — 4.  Per  bcpiliura. 

I Lat.  «'’puferuff).]  —5.  lVe>s.>  gli  aoa- 
l' mici  0 nome  che  si  dà  ad  a'.cuucni- 
vità  del  corpo  nmaqo  , -c  s^teainlincnic  a 
quella  , che  è nella  parte  interna  del 
tia-vio  delle  graodi  labbra  , detta  fotsa 
navieuìare.  —0.  Prcsio  t'concùilori  , 
cbiaoM^^i  fossa,  un  canate,  muri  >ja.—  7. 
Foseo  per  gettare  sialne  dimeUUo.  è una 
fossa  che  fanno  i gettatori  di  mc’a'lo,  a 
pie  della  fornace,  ed  in  casa  sutterrin  la 
forma  per  serrarla  fortissimamenw. — 8. 
F»isa  delle  gomeue  in  mar.  vai*  camera 
delle  gomene. 

FOSSACCIA.  Fos-sàe-cia.  Sf.  Pegg.  di 
fx>ssa.  { Lai.  uwfrana  forra.  | 

FOSSaGGIO-  /'oS'id^-pio.Sm.  V.  A.  Fosso 
grande  di  fortezza,  c simili. 

FOSS.AJUOLO.  i^oa-aO  -juò-lo-Sm.  T.  Idraa- 
lieo.  Cdui , ebe  scava  i fossi , e roairui- 
see  gli  argini , e va  a visitar  le  ‘Strade  . 
per  ricouoscere  , se  i fossi  v le  fosacltc 
laterali  sono  ristorati,  ed  hi  buono  slato. 

FOSS.ANA.  Fot-srhna.  Sf.  T.  di  si.  oaU 
Quadruprdc  del  Madagascar,  rheba  prcs- 
s > A poco  i cnstomi  dflln  nostra  fama. 

FOSSAREl.tO  /•'(M-in-rti-io.  Sm.  Uim. 
di  fv^^-o  iossàtell'i.  riifc.lictif). 

FOS.SATA.  Fo$-ià’ta.  Si.  >.  .A.  ▼.  cdi 
Fossa. 

FOSSATACCIO.  Fossatàeeio.  Sm.Pcgg.  di 
fosso. 

FOSSATELLO.  Lba-aa-//l-/o.  Sin.  Dlm.  di 
fo-«ato.  — 2.  Fet  lo  stesiO , che  fussa- 
lella. 

FOSSATO.  Foa-ià-lo.Sra.  Piccolo  torrente, 

[ l,ai.  parvut  UTtrsns.  ] ^ 2.  Per  fossa. 
— 9.  Presso  gli  agricoltori  è quel  eonala 
o soglalojoche  si  fa  sulle  rive  del  campi 
per  ricevere  le  acque  , o |jcr  ca«  arre  la 
melma  : dicasi  omhe  lupa.  1 Lai.  /usaa- 
(vm.1 

FOSSEHELLA.  Lbi-ie-rdMo.  bf.  dim.  di 
Foosaieila. 

FOSSETTA.  Lbi-*èr-te.  Sf.  dmi.  di  fo*s* 
Piccola  fossa,  fosserella  , fos.irioa. 

FOSSICELLA.  L'oa-iv-cài-4a.  SE  dim.  di 
fonia,  Piccola  fvtia. 
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FfiMRCmo.  Sf.  dim.  di  (osm  ; 

FotftaleUa. 

FOSSILE.  Fò$-»i-ìe.  Add.cotn.esm. O^ioe 
gqst.  dagli  Morici- natarali  si  dice  di 
luUe  )«  MHlaote  io  geocralc  , che  »• 
vano  dal  seno  della  terra,  aia  ebe  fiorii 
di  mioeraia^  otezio  mitirrale  , pietre , 
Mli , nr.  a ijualaivoglia  altro  cor|M  , che 
•U  stato  Ittogameaie  sepolto.  ( Dal  Lat. 
/baaum  -pari,  di  fottio  io  scavo.  ) — 3. 
Vale  anclie.Cbe  è delia  natura,  o qualità 
de’  corni , che  ai  eaiaoo  di  sotterra. 

FOSSO.  /'ò#-fo.  Sni.  Fossa  graodr. 
fovea.  V.  Poeta.  Cou  1‘ egg.  di 

navigalii)e,  vale  che  si  {»iò  naugare.  — 
3.  Ncli’arcbftelliiu  militare  diccsi  Io 
acavo,  ratto  ioluroo  le  mura  di  utui  for- 
tezza , tra  la  scarpa  o la  cootruscarpn. 

FOSSO,  i òe-m.  Add.  m.  Fi»ioL  V.  G.  Ag- 
iriiinU)  di  persona  eoa  la  te»ta  aramioa- 
lo.  Dal  UT.  phoxùs  acuto. 

FOS9DNK.  Sm.  Acer,  di  fosso. 

KOTttFOBlA.  i'o-/o-/o-tLa.Sr.  V.  G.  T. 
chic.  Vizio  delio  vista  , rbo  consiste  in 
flna  grande  avver^iaiie  ulla  luce.  Dai  gr. 
fhot  luce,  e pA«>^oj  timore.  1 

FOTOMElfilA./o-ta  ma>trÌ-(i.Sf.V.G.  T. 
degli  ottkLTratteio  sopra  il  mudo  di  ni- 
sararcla  iure.  V.  Fotometro. 

FOTOMErRO-Fo-iò-me-tro.  Sn.  V.G.  T. 
ottic".  Mnimeiuo  per  misurare  la  luce, 
detto  noebe  ludaietrc.  D^l  gr.  phot  luce 
e vnrfroa  rahniri. 

FOTOi’SIA.  V.  G.  T.chir. 

Vizio  deil'ucrbio.  per  cui  rinf<Tmo  vede 
«aggi  0 Haeette  igoee,  o scintille , o co- 
rusrariuiii.ma  imrtugiuaiie  vegnenti 
dalla  prii^ioiM  ed  irt'toiiKue  della  retina. 
(Dal  gr.phiij.photoshKe.cd  upa  occhio.] 

FOTTI \ E.^TO.  i-oMt-eèn'lo.Sm.  T.di  st. 
oat.CcccUodi  (laliide.rbc  pcclopiùsta  per 

Sii  fosd  , campa  di  pescioliui  : ed  è cosi 
etto  dal  (lartirular  dimenio  deirale,ch'ei 
fa  perl'aria.Cbiamasi  anche  eoa  vuce  me- 
no scuocig;  gheppio,  c accrtellu. ( Lai. 
fi/ii<«r<cului.  1—2.  Ambizione. 
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FRA.  Fra,  Lostetoo  tnlieramenta  che  tra, 
a in  tiitio  Come  qoella  partirella  si  usa  , 
a si  co»iruisco  , e«s.  ndo  ta  prima  abbre- 
viamento delta  voce  infra c ie  saeenda 
d* Inira,  che  è l'inler  de' latini  ; eomcchè 
tra  questi  le  due  mentovate  perolaove^ 
acro  signiiirazionediver^.  Accompagnasi 
col  quarto  ca«o  , c se  con  una  eusa  sola 
Sarà  congiunta  , se;na  riarhiudimento, 
come  in  quella  V.  Infra.  — 2.  Per  tra 
nel  senso  , che  acceniM  le  parti  di  chec- 
cbeséia  , ebe  bono  un  totio.  — .*).  Fra 
me,  fra  se,  e simili,  vagliooo  mceo.dco- 
frodi  me,  seco,  ec.  V.  infra.  j 

FRA.  Sai. Accorcialo  di  frate:  tna  si  usa 

seguito  dal  nome  proprio. 
FRACAsSAMKKTO.  Fra-cao-ta-mén-to.  i 
Sai.  Il  fracassare  , fracassio.  [ Lat.  con»  | 
quajscitio,  rastah'o.] 

FRACV->;A?ITB.  Fr»-ea$  $ài^te.  Part.  di 
fracas>nre  che  fracco. 

F'HACAS.sa  re.  i^ra-caa-aò-rv.Alt.  Scuo- 
tere Tioleotemenie  le  parti  d’ ita  corpo 
r oua  contra  i‘  altra  ad  elTeiU)  di  sgre- 
tolare, rompere  io  molli  pezzi  con  rimio- 
■ai'sIFacamare.  [ LaL  confrinpefe , eon- 
giMMare.  Sacondo  i pKi , v»coe  dai  lat. 

^ro  tra,adi  faaaMreKaotere.agitan. 

lo  ar.  ftoaaa  valida  eontudit,  cettmuraU, 
Rnaar0(ffC9it,  la  abr. parasi  «aoicrctc, 
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disnimpen.  In  h/eit.  fourgmta  otrayan 
scuotere  , agitare.  V.  Frarauo.  ] — 2. 
Per  mcLere  a rovina,  io  conquasso.— 
3.  In  $>iguilic.  neut.  ass.  vale  roviuaR  , 
andare  m fracasso.  — 4.  Per  venir  g>ù 
roviuuAjmcuc,  quasi  fraca>aam]u  i iv»  thè 
inroiitrt. 

PHAÙVSsAT.V.  y-'ra-ear-ià-fo.  Sf.  rolf*o 

rovinoso  ebe  fa  friua^so. 

FBAC.VSS.VTO./*‘rfi-c«j-ja-fo.  Add.  m.  da 
fravas-are.  Rollo  in  multi  {«.'Zzi,  bfiAi.-as- 
sato.  coo<]uv.ssato.  [ Lat.  c^’riquurratiij.l 

— 2.11  «JicJauio  anrilc  iiguratam.  p«-r 
poverissimo,  o rimaso  senza  niente. 

FRACAS-SATURE.  />a-caj  aidii-rc.Vcrb. 
m.  Ole  fracassa,  clic  i'unquas»a.  ( Lai. 
quauunt.  ] 

FRaCASSATCRA.  rra-CBi-Sfl-fù-ra.  Sf. 
Frare^sameuto  V. 

FR.KCASSiO.  i'Vo-eai*i»-o.  Sm.  Franco 
conimualo,  o piulbisto  il  frastuono  del 
fracasso.  ( Lai.  ruimi.  ] 

FR  ACASSO. /■Va-cùi*Jo.  Sm.  Il  fracassare, 
fraca^menio.  V.  L'aicano  e Cunqnaesi}. 
iLat.  ron^uasaafio.',  — 2.  l’or  rum.  te,  a 
somi;:UaB«a  di  qoiÌL>  ibc  si  fa  nel  fra- 
ca^sotr.  [Lai.  frafjoe,  airapitua.  Y.  i'ra- 
entrare.  In  gali.fuac/ioj  grido,  turoul'o. 
In  iircU.  foiirz^zis  0 (rn^a  agiiaziune, 
tunuiUo,  da  Ira  cosa,  c kat  nioviiueulo.j 

— 3.  }’rr  gran  c|itaiililà.  I.at.  cupi'i 
multilMdo.  j — 4.  fntca>so  , av- 
Tcrbtal.  vaie  a precqiiiia  , cou  furia,  a 
furare.  [ I al.  tn  pruteeye.  ] — 3.  Figur. 
vale  aecUc  >lrag«‘,  raii.a.* 

FRAC.VS5OS0.  Fra-ea»-tv-oo.  Add.  ni. 
ptK'u  u>é(o.  Cb-^  fa  lr.3ca^,  strepitoso. 
( Lat.  tjìiaasans^  afre;. ma.  ] 

F R AO II' RR I>0.  i*>fir.cijr-rà*do.  San. 
comp.  FatUoccio  di  ceacio  o le^’ui,  si- 
Olile  a tMiiaUiiio,  ebe  nou  la  piedi , ma 
solo  il  fusto:  cA!Ì  detto,  perchè  a Ule  spe- 
zie di  bntoccio  crasi  in  aotico  par  dileg- 
gio dato  il  nome  di  frate  Currado  — 2. 
Fare  i frsccurradì,  o a fraccurradi,  vale 
far  gìuocbi  di  b^gatlcHe.  — 3.  V'^rc  i 
fraccurradi,  vale  ancora  far  lazzi. 

FR.tClDAUE.  Fra-ci  dà-re.  .Mi.  e n.  ass. 
e pass.  Infracidare,  putrebre.  ( Lai. pu- 
frem  rrddtrv,  pufreteere.  — 2.  Diciamo. 
Tu  m'hai  (racido,  a chi  c’è  noioso,  e im- 
portuno; spezie  d'iperbole,  colla  quale  si 
vuol  dire  , tu  m’  bai  colle  tue  uojo  non 
pur  i^rlo,  ma  pulrerall». 

FRACIfLtTÒ.  y^ra-ci-<JA-(o.  Add.  ro.  da 
'fracidare,  o dice»i  |>er  sincope  fracido. 

FRAQDElCiiA./'Va-ci-dèr-za.  SI'.  Astrailo 
dì  fneido.  Piilrefazione  . Corruzione. 
{ Lat.  putrrtio,  corriipttu.  ] 

FRACIDICCIO.  Fra-ei  dic-tio.  Sm.  Che 
tiene  del  Trai  idu,  o tende  al  fracido. Fra- 
diek-cio. 

FR.tCIDICClO.  Fra-ci-<itc -ciò.. Adii.  m.  Ag- 
giunto di  cosa,  che  tiene,  o leude  al  fra- 
cido. Fradii'iccio. 

FUACIDiSSIMO.  fVo<MlU-s«-mo.SaparI. 
di  fracido,  fradicisaimo.  [Lai.  pulrùfir- 
aónua.  ) 

FRACIDt).  Frà~ti-4o.  Add . m.  Putrofatio, 
corrotto,  infraiidalo,  Tr.idicìo.  [ Lat.  pN- 
irti,  fraódta . che  molli  dclueonu  pro- 
iiabiliui-utc  da  fraeetctrn  iocoiiiinriare  a 
Corrampersi,  e questo  da  frango  io  ron^> 
po,  onda  pur  viene  fraptaoerc  iocoroin- 
ciare  a frangersi  ; altri  da  fraeoe  feccia 
delfolie. }—  2.  Per  vizio-o,  o nugagoa- 
te.  £ LaL  eorrufdwa.  ] — 3.  lo  fov- 
la  di  MfL  ^ lo  stoiso  che  fraciduM. 
( Lat.  pvrNVP.  ) — A.  /ftnaosoralo  fra- 
tino, • abaiit  • fiforaiaoL  vaia  gnadi»' 
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simamenle  innamorato.  — B.  fisciQpl^ 
Cernente  fracido  nello  sics‘«  seulimeoto. 

— 6.  Lingkti  fracùia  , cioè  nwledica  , 
cbccomiuettcmdle.chc  S''mina  zizzania, 
che  mormora.  — 7.  Direni  anche  per  e^ 

' cedcnteiiicnte  molle  e lak;iii'>tu.  e talvolta 
per  niaggiur  ceprcssluae  si  dice  fraeitio 
incero;  dicendoci  anche  massw  d'uoa  co- 
sa intenerita  )»cr  avere  inzupiialo  molla 
umido,  cutue  sarebbe  ima  spugtia  intinta 
nell  arqti-i. 

FRACIDI’ME.  femef-dò-me.  Sm»  SI  dice 
di  ou  aggregalo  di  più  cose  fraeido  io- 
sieme , cil  il  fracido  stesso.  ( Lai.  putri- 
do. ] — 2.  Detto  iK  uurou  fasiidios»,  co- 
me eorogiM.  —V  .1.  Per  moiaf.  noja  , fa- 
sIkJìo,  im]KTi(mi<è  , s.-rcaggHV'.  ' Lat. 
niiutea  , «Rolearta.  ] — 4.  Pure  mctaf. 
vale  puzza  o simile. 

FBADICEZ/.A.  /■’ra-di-c.  Lo  stes- 

so che  fracidezza  V. 

FRADICICCIO.  Fra  di-e'te-cio.  Add.at-m. 
Lo  stcs***;  che  fr  cUlicclo. — 2.  Per  Otol- 
le.  bau:  alo. 

FRADICIO.  Fra-dWio.  Add.m.  Ustesao 
che  fracido.  — 2.  Per  ccccdeuteiueaio 
molle. 

FRADIClOSO./’cfi-dl*e''i5-io.  Add.  m.  poco 
asilo.  Fradickeio  , fradiviu.  [ Lat.  pu- 
treeeens,  jiutris.  j 

Fradicissimo.  Fra-Ai-cU-ei-o^.  Sa- 
peri. di  frailirio. 

FRADlCIL'ME.  /'rn-di-riu-nf.  Sir.  Lo 
sle^  che  fracidume  V.— 2.l*er  a.-.lrai- 
lo  di  fradiciu  , io  sigttiGc.  di  eccedeote- 
mente  molle. 

PRaD0LE.ME.  FraMètì-te.  Add.  CWB. 
V.  A.  V.  e di  FraiidnU'iiie. 

rRAFFAZlO  /■r«/’-/’u-j.o.Sm-Voce  «hrr- 
zetolc.  Colui  che  nfà  i danni,  ed  è datiu 
per  ironii. 

FRAGA.  /-VA-oa.  Sr. -Sioc,  di  (Vagola  V. 

FRAC  ARIA,  /’ra-aò-fia.  hf.  T.  boi.  Pial- 
la che  fa  le  fragole.  J.at./’rajariaresca.] 

' FRAGELLAME^TO.  Fra-gel-la-mét^.40. 
Sm.  Lo  che  (lagcllainento.  V.  A. 

FRAGELLaRE.  /''rn-gcl-IA-rr.  All.  Lo 
stesso  che  flagellare.  V.  A. 

. FRAlìELLATO.  Fra-^cl-tò-fu.  Add.  a.  da 
fragi'llare.  V.  A. 

P RAG  ELLA  TORE.  Fra-}.  I-lo-M-re.  Ver  h. 
m.  Lo  stesso  che  flngcILlorr.  V.  A. 

FRaGEÌ.LAZIONE.  Frn-^i-lu-zió-ite.  Sr. 
Lo  stesso  ebe  flagella liooe.  V.  A. 

FRAGEI.LETTO.  Fra-.;cMèl-ro.  Sm.  Lo 
stesso  che  Oagolletln.  V.  A. 

FRAGKLLC.  Fra-g^t-^o.  Sm.  Lo  stesiiO 
che  flagrilo. — 2.  Pvr  rovina,  disgra/ia. 
avverr  à grande.  V.  A. 

fragile.  Frà—jUU.  Add.  conp.  Che 
egi  volmentc  si  rompe,  che  dura  t rasisi*' 
poco.  [Lsi.  fragilis,da  frango  ìoriHupo.] 

— 2.  Dello  delle  persone,  vale  JrU»lo. 
ca^iunevule.  [l  at.  dcèilis  , imbeciilù.  | 

— 3.  Fìgtiraiam.  che  dura  pi-co,  cl»«  fa- 
cilmente può  essere  distrutto,  cita  loo  è 
stabile.  ■ Lat.  frajilit.  ] — 4.  In  forai  di 
tust.  1 alo  le  coso  fragili,  le  cose  uansUo- 
rie.  ' Lai.  ree  caditene.  1 

FRAGII.E2ZA.  Fra-jùUi-ea.  Sf.  Vote 
rumo  usata  che  rragUiià. 

P »A(i  1 L ItólMO.  Fra-tj;-i  ìz-ii-fiui.  Superi . 
di  fragile.  Che  [nnL^»lmamaula  si  rom- 
pe. ( Lat.  /iraqilliivitia.  ) 

fragilità.  Fra-gi-ii-lù.  Sf.  iatrAttu 
di  fragile.  Dohalejia  di  forze.  c4l  UUto 
ekt  ebeéagevole  i rompt  r»i,oa  niiaiar 
poto.  [ LaL  fragUitai.  )—  2.  FlgMaia 
JOfoto  vaia  debolazia  d'aoitso,  pra«Hv^ 
U- • cadera  ia  (aito,  dhppocHf  ioa»  iiAt» 
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/r<i9Ì(ì(at.l*^3.  EdeU»  della  mamnria 
vale  faelliU  di  dimeoiìcarr.  —I.  Vale 
acche  incMtaoza,  imiabiliU. 

fragilmente.  Fra-sH-nthi-te.  Avv. 
CoofragiliU,  debolmeolc.  (Lai.  fragili- 
Ur.imbtrilliter.] 

FRAGMEXTO./^rag*m^-to.Sin.Mi*naMto 
ebe  rrammentoV.  [Lai.  fragmcntum,  da 
frango.  ] 

FRAGNERE.  Frà-gn§^t.  All.  anom.  e o. 
tu  atrsM>che  Fraugerc,  lufragncre.lLal. 
lumiera.]  '' 

FRAGOLA.  Frà-go-ta.  SL  T.  boi.  Sorla 
di  piccai  frullo  primaliccio,  rosao  , odo> 
r«ao.  e d’un  guaio  grativaimo  . che  cre- 
are da  uoa  piaiilicella.  la  quale  ha  molli 
pulb'ui  luoghi  aerpegglaiiti  ; le  foglie 
radicali»  leroiite,  'ivaie,  dcoiate.^Mloaei 
i fiori  bidocbi.  |«dunrolali,  lerniioaoti, 
cu 'calici  ripiegali.  (Lal.froiia,  dt  fragro 

10  odoro.  ] . 

FRAGOL1.no.  /■Vfl-jo-ILno.  Sro.  PcKe  di 
mare.  V.  /'raaolìno.  — 2.  Per  fraocolt- 
no  : ma  è poco  ua  tio. 

FR.\GORK.  /■Va*^j-re.Sm.Slrcpitornnior 
grande,  Kroeaa»<>,Fraaliioan.  ( Lhl.  afra* 
jnfui , fragor,  da  frango  io  rompo , ae- 
coodb  i più  peusanoiecoal^raj/ora,  giu- 
ata  la  radice  , varrà  suono  che  sorge  do 
corpi  che  si  frangono.  Prercrisco  il  gali. 
/’ojAor-g^repiio,  s>aooo,ondc  foghair  fare 
strcpito.^liclla  ^tra»a  lingua  ftar-gair 
umano  rlinibrr.  %^ia  clamore  di  uomi- 
ni.] ~ Per  picnetra  di  odore.  Voce  poco 
usala.  ( Lai,  odot. } 

FRAGUSO.  Fra-gó-to.  .Add.  m.  Voce  poco 
o Qulla  usala.  V.  e di'  Fragoroto , rim- 
bombante. aonoro. 

fragrante.  Fra-grànge.  Add.  coro. 
Clic  ha  fragrauia  . odoroso.  ( Lai.  fra- 
grane. ) 

PR.VGRANZA  . e FRAGR.VNZIA.  Fra- 
gràn-xa.  Sf.  Odor  buono  e soave.  [ IaI. 
otior,  fragrantia,  che  vico  da  fragro  io 
odoro  : e quc>lo  dal  gali,  fairich  seuUre, 
odorare.  ] 

FfiAlLE.  Frà-i-U.  Add.  coro,  clic  si  legge 
In  alcuni  antichi.  I quali  non  sono  in  ciò 
da  imilarsi , vale  Io  stesso  ebo  frale.  V. 
e di'. 

FRAlLEZZAFra-t4rf:-aaSr.V.A.FraIezri. 

FRAl.N.A.  Fra-i-na.  Sf.  T.  agr.  Fagopiro. 

11  grano  di  uoa  pianta  delio  stesso  nome. 
(Lai.  .poiyipjfi«f]i  fagopifTum.  V.  Fa- 
gopiro. ] 

FRALE.  Frà-U.  AdJ.  rom.  Fragile  , fie- 
vole. . Lai.  fragiUe  , da  frango  io  rom- 
po.]'— 2.  lo  fo'Xi  di  Sua',  vale  il  corpo 
□mano. 

FRALEZZA.  Fra-Ux-za.  Sf.  astr.  di  frale 
Fragilità , dcbuleua  ; e diresi  delle  cose 
materiali , neo  che  dell'  suimo.  [ Lai. 
(ragHiiat,  dcòiltloa.  ] — 2.  Per  isbigoitl- 
mento  fu  usato  aniicaroeote  ; ma  oggi 
sarebbe  modo  oscuro. 

FRALISSIMO.  Fro-iia-at-mo.  Superi,  di 
frale. 

FRA  LMENTE.  F ral-mén-te.  Avv.  Lo  stesso 
che  Fragilmente,  coo'fralezu. 

FRAM60./*'ràin-bo.Sm«Framb.<^  eFram- 
bois,  tutti  Francesismi  da  evitarsi  V.  e 
di' tampona.  [ In  frane,  fromboiae,  che 
Togiiono  derivato  dal  tea.  frey  Ubero  e 
buach  prunajo:  polche  nasce  da  una  pian- 
ta spinosa  senza  inoealo.  ] 

FEAHESCuLARE.  /•Vtt-ma-aeo-lò-rt.  All. 
TrameseoUrt.  ' l.al.  «lirrmtaeara.  ) 

FEAMESGU  LATO.  Fro-nw-aco-hà-lo.  Add. 
m.  da  framevcolar*.  ( Lai.  cofnmi^ua  ]. 

FaAJ|£ZZ.tRE.  fra^x-Kà-rt.  AU. 
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comp.  Interporre  . mettere  fra  mezzo  , 
tramezzare,  frammettere.  ( Lai.  fiUarpo- 
fura.  ] — 2.  Trovasi  anche  n.  ass. 
FRAMMENTO.  Fram-mén-to.  5m.  Rotta- 
me , parie  di  cosa  rolla.  (Lai.  frapniaq- 
f um . da  frango  lo  rompo.  ] — 2.  Si  dice 
anche  d' opera  o eompuaimento,  di  cui 
si  sia  perduta  gran  parte.  (LaU^raj- 
fnenlum.  ] 

FRAMMENTUCCIO.  /■Voro.mefi-lùe-eio. 

Sm.  Dim.  di  frammeolo. 

FRtMMESSO.  /Vam-nWs-w.  Sm.  Cosa 
che  si  frammette.  .Al  proprio  ditesi  dei 
piatti  che  si  meltoiio  in  lavala  fra  l'uno 
e Taltro  ineoso,  e per  traslalo  di  qualun- 
que cosa  si  frappone  fri  varie  altre  di 
natura  o qualiti  diverse. 

FR.AMMESSO.  Fram-mée-to.  Ad4*  m.  da 
Frammettere.  ( Lai.  inrermtaava.  ] 
FRAMMETTENTE.  . Fram-mot-tin~te. 

Pari,  di  Frammettere.  Che  frammette, 

' 'che  s' inframmette.  [ Lai.  tMlermilleni , 
o in  medium  reTxmena.  ] 
FRAMMETTERE.  Fram-mét-to-ro.  A't. 
Mettere  fra  una  cosa  e l' altra.  ( Lai.  in 
medium  ponere.]  — 2.  In  signifie.  noui. 
para,  intromettervi,  interporsi.  (Lai.  in- 
ferponi.J  — S.Ptr  procacciare»  adopcarrl 
intorno  a cheerhc*>>ia.  t Lat.  quaarere.] 
— 4.  Frammettere  la  lingua,  vale  Sci- 
iinguare.'V. 

FRAMMISCm.ARE.  Fram-mt-ieMà-ra. 
.Ati.  Mischiare,  neseolarc  una  rosa  col-, 
l'altra  'Lai.  eon/'iindere.| 

FRAN.A.  ^Vò-nolSf.  Frane  dieonslle  spac* 
rature  prodotte dagliseoscendirnenii  del- 
le roontffgne  ; ed  anche  qur'  terreni  r^e 
sembrano  avere  la  su|terfieie  solida  e 
consistente  . ma  che  nell’  interno  l'ino 
imbevuti  d’acqua  e mollicci  in  modo, 
che  gli  animali  che  vipasuaoo  sopra, 
corrono  pericolo  d*  essere  InghioUlii. 
( Lai.  loeue  proruptat,  msna.  Secondo  il 
Salvini  ».vien  da  frdingtre  : e cosi  corri- 
spondo al  (oeua  prnerupluf  de'  l.atini. 
Anche  gli  Ebrei  hanno  perum  per  ls<  io- 
ilere.  Ma  preferisco  II  gr.  pharan«  spac- 
catura. 1 

FRVNARE.  rrd>nA'-re.  NenL  aia.  Am- 
motlare;  lo  smuoversi  che  fa  la  terra  in 
luogo  pendio.  Lai.  daioòi.  ruera.  ] 
franato!  Fra-nà-lo.  Add.  to.  da  Fra- 
nare. Aiiunotlalo. 

FR.l.NCAG!ONK.Fra»-eo-jid-»a.Sf.rran- 
comcnto,  Esenzione.  \- 
FRANCAMENTE.  Franta-mén^o.  Avr. 

l'nn  franchezza,  (l  at.  libera,  bella.] 
FRvNCAMKNTO.  Fran  camén-to.  Sm. 
1 1 fr-torarr,  mantenimento,  sicurtà.  [Lai. 
eau>mpfio.  vadìmaNiwm.*] 

FRANCARE.  Fran-cà^re.  AtL-Far  franco, 
esentare,  esenzionare,  liberare,  assicura- 
re, campare,  scaoifiare.  (Lat.  tulan*.  (i- 
beraro,  immunam  raddera,  ] — 2.  Fran- 
care le  lettere,  vale  Esentare  chi  lo  rice- 
ve dalla  spera  della  posta,  pagandole  co> 
ini  che  le  nvaods  per  parto  o per  tutto  II 
viaggio.  [ Lat.  aoluera  prò  liweroriiin 
miaziona.  — 3.  Cosi  dkesi  ancora  Fran- 
car la  spesa  par  rinfrancare  ; la  vita,  per 
procacciarsi  il  vino;  1*  operr,  per  farla 
esente  di  ogni  disperidio.  ] 

FRANCATO.  Fran-cà-to.  Add.  m.  da 
Francare.  Liberato  (esentato.  Lat.  oxem- 
pius.  ] 

PRANOATORB.  Fran-ea4ó-r$.  Verb.  m. 

ebe  serve  dì  searopn.cbe  serve  ad  espiare. 
FRANCATRICE.  #>V<m-ea-(rÌ<s.  Verb. 

fem.  Che  seampa,  che-salva. 

FRANCATRIPRB.  /■>an-0(i-lri|^ps.  Sm. 
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Ciectalardene.  pastricciano.  fuggifiUea* 
lLii.  perro.  Per  altro  si  usa  come  nome 
proprio.  ) 

FRANCESr.AMENTE.Fran-ca-aeiwnéii'f». 
Avv.  .Alla  franzese.  ( FranCeKaroente. 
LaU  tSoliorum  more.  ) 

FRANCESCO.  Fr<m-cà*aeo.  Add.  m.  Frao- 
zesc,  di  Francia.  (Francese.  J.al.  frones- 
cMa.qollui.  — 2.  R anche  nome  proprio 
ni.  I.al.  Francioeut.  V.  Franco.  J — 3. 
Agr»  È aggioDio  di  una  specie  di  mela. 

FRANCESEMENTE.  fVan-ee-M-m<«-te. 
Avv.  Fraocescameolc.  (Lai.  jolliVe.] 

PRANCESLSMO.  Fron-ea-ai-amo.  Sui.  V. 
Franila  iamo. 

FRANCHEGGIARE.  Fran-chap^’ò-ra. AH. 
Alquantomeno  usatoche  Francare.  Ren- 
dere gagliardo,  asalcurare,  (or  sicuro.— 
2.  i’er  far  Ubero,  Affrancare.  T. 

FRANCHEGGI  ATO.Fftm-chey-giAlo.Add. 
m.  da  Francheggiare,  Assicurato.  [Lat. 
Iwtua  redditna.  1 

FRA.NGIIEZZA.  Fr<ait-eK4:-za.  Sf.  Frao- 
ebigia,  Libertà. (Ut  librrfaa.]— 3.Per 
esenzioae.  ( Ut.  «remptio  ,ititmirfttraa. 
— 3.  Ardimento,  bravura.  Ut.  «ndan- 
ria,  virtM.  1 — 4.  Per  siocarltà  , acbiei- 
lezaa.  (Lai.  ingmutlaa.  — 5.  lo  pittura 
i libertà  di  tocco  opposto  a sieot».] 

FRANCHIGIA.  Fran-chl-gta.  8f.  IJber- 
tà.  ( V.  FroncAazso.  ] — 2.  Per  c^enzli^ 
ne  [ imiDuniià,  privilegio.  (Ut.  immvs- 
niioa.]  — 3.  Per  luogo,  ove  l'uomo  ai  ri- 
tira in  sicuro,  nè  può  essere  cavato  dalla 
giustizia  ; asilo.  ( Ut.  aaylum.  ] 

FR.VNCUISSIMAMBNrEFroiseKif-ii-rao- 
mén-te.  Avv.  Superi,  di  Francamrnlo. 

FRANCinSSlMU.Ffan-ehia-at-mo.Supcri. 
di  Franco. 

FRANCIOSO.  Fron-ciAao.  Add.  m.  Voce 
poco  usata.  ( V.  e di'  Francese-  ] — 2. 
Mal-franceM.— 3.  (E  per  lingua,  idio- 
ma francese.  ] 

FRANGO.  Fràtreo.  Sm.  Sorta  di  moneta 
di  Francia  (dèi  valore  di  vrulidur  grani 
c mezzo.]  — 2.Trancbi,  favellando  alta 
maniera  de‘Turchi,è  il  nome,  che  ai  dà  a 
tatti  i popoli  occidontalédeirEuropa.  (la 
ar.  freni  : in  pera,  rii  In  turco  frenk,  J 
—3. Per  asilo,  luogo  di  franchigia.  V.— 
4.  Liugna  franca  è un  certo  gergo  roa^ 
posto  delle  lingue  occidcniali  di  Europa, 
in  uso  tra  marinari  e meroadgoti  di  Le- 
vante. ] 

FRANCO.  Fràn-«o.  Add.  m.  Lllicro. 
( Ut.  libar.  In  frane,  frane  , libero,  ^ 
fante  d'imposizioni , carichi  o debili  ; 
indi  por  gTinglesi  traggano  il  lora  fronà 
ne* sensi  medesimi  : e prima  origine  di 
qi.e^te  voci*  il  icul.  frank  libero.)  — 
2.  Per  ardito,  coraggioso,  intrepido. 
[ Ut.  audma.  tntre^as.  In  gali,  far- 

rant«eAdgagUardÌa,gcntro8!là:  in  gali, 
ed  In  irland.  farroeh  o farran  f»rza.  In 
teU.fraehaudiKc,  temerari)/ Altri  vuo- 
le che  venga  da  franco  io  sroso  di  libo- 
ro  ; qnssi  libero  da  Unioro.  ] — 3.  Per 
iapedito , pratico . { che  nolToporara  ai 
raosira  Uliero  d’agn' imbarazzo,  di  ogni 
impaccio,  Che  agisce  con  disonvdtura  , 
come  faono  gli  uoniioi  e>i»crti.  Ut.  a*- 
psdilui,  prowplua.pmlua.-^^bchiel- 
to,  aìttcero,  nel  senso,  in  cui  il  Redi  usò 
la  voce  franchezza.  Ut.  otmdii'te , *»*- 
eerue.  Dal  bttil.frank  che  vale  il  ni^o- 
simo.]  — 3.  Franco  di  porto,  si  dira 
delle  lettera . involti,  s simili , quando 
SODO  franeate  da  chi  la  manda,  (l 
cara.  ] — > 6,  Da'  nostri  artefici , si  pigtn 
per  l' opposito  di  stentato.  — 7.  Andar 
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frano»,  T«leGanmiatre»eDiÉ Ticillare,  va  fhi  èa»MlUoda  febbre  (emna,o  AvvUoppatore [ cbc iugaooa o aTTÌlap- 

reggerà  bene  tulle  gambe.  — > 8.  [Furio  quartant,  e akoili.  [ Lai.  Icusìtudo.  ] pa  con  ^role.  ] 

franco,  quel  porto  io  cui  per enncctàio-  FRANGIONAQE,  /-'ran-jio-nà-re.  Alt.  FRAFrEGGlAnE.Frop'pey*^i(We.AU.eii. 
ne  del  principe  può  aver  luo^o  rimpor-  V.  A.  Lo  sle»ao  che  Fraagiare  , ornare  T.  di  pittura,  ^ar  rrapjie.  { Disegnare  o 

lezione  ad  esporlaxioae  delle  mercanaic  di  frangia.  dipinger  frappe.  [V.  7'Vappare  io  iioe.] 

•enza  pagar  da/i  c galiclle.  ] FRANGlÒ.N.\TO.Fr(iii-<;to*-«à-/o.Add.  re.  FR.VPl'tGGlATO. /'ro^prg-jià-to.  Add. 

f BA>'CCMi.aLI.ICO.Fran-eo-9àl>l»-co.Add.  «la  Fraogionarc.  V.  re.  da  Frappeg;(iarc,  Lo  stesso  die  Frap* 

na.  com.  T.  di'glì  antiquari,  .^ggiuolo  FR.VMìOL.V.  Frùn-^o-lu.  Sf. T.  bat.  Spe>  p^lo.  ^ 3.  lu  forii  diSm.  Pittura  di 
d'antica  scrittura  minuscola  piena  di  zie  d'oiitaoo,  che  pr^alucc  piccole  bacche  frappe. 

tratti  rd  abbreviature  UMta  da'  popoli  ocre,  e perciò  detto  anche  Alno  nero,  li  FU.tPl’OLA.  /■\àp~po~la.  Sf.  Inezia,  cosa 

franchi  e gallici.  legno  ridutl')  in  carbioc,  per  essere  leg>  da  nulla.  ( Lai.  nuqae.  Dal  frappare  in 

FRAN'COLINO,  o RONCASO.  FVan-co-It-  gierissìmo,  serve  per  la  polvere  d’arti-  scuso  di  tagliare  : onde  frappula  i quasi 

no. Sm.St.  na<. Tetroo  iogopui  Liun.L'c-  glierie.  (Lai.  rbomnai  ^ran^ola , dai  ritaglio,  hriciglo.  ) 

Celio  eba  ha  le  penne  reniigaoti  bianche,  lat.  framja  io  spcuo , e eli)  daH’uM  che  FRAPFONERIA.  Fr(j|i.-|}0.n«>rl-<i.  Sf. 
« quelle  delia  coda  nere,  colle  .sommità  si  fa  del  suo  carbine  poUcruiaU.  ] Cianca  , favole  da'fra|>\<8tori.  ( Da  frap- 

bianche;  e tra  quesle,  quelle  di  mezzo  FRaA.NONNOLO.  /'rmi'nòn-no-fu.  .\dd.a  porc  io  sen»o  di  giuntare,  favoleggiare, 

del  tuitu  bianche.  (In  lat.  e gr.ottajan.  Sm.  Voce  P'k'o  u»ata.  t'occbiuccio  tei-  Altri  dal  frane,  frij^nntris  baratteria. 

Così  detto  dai  divietu  che  si  ^ pubblica-  munito,  minebiuoc.  V.  Babbeo.  ] furfanteria.  ] 

to  iti  molti  luoghi  di  ucciderlo;  quJai  FHA>TE.M)F.Rfc’.  I-'run-tin-J«-re.  .Ut.  e rUAPFOMMFNTO.  Fru,^po-n«-m«'»*-to. 
alTroacato  da  morie.  ) neul.  anom-  comp.  Mon  bene  intendere;  t»m.  loU‘rpuoÌmcuio  , interpoaiziouc. 

FRAMìE.NTE.  I'ran-gin-‘te.  Sm.  V.  A.  intender  al  coakariodi  quel  cheè  detto.  ( Lat.  interpoattio.  ] * 

(tolta  dal  frangerd  l'onda  del  aure.  ]On>  { Lat.  ofuiudiVe  , perptram  inteliigere,  ] FR.\PPORRÉ.  Frap-^pór-re.  Atl.  anom. 

data,  tempesta. Lat. /{uef uè.)— 3.  Oggi  2.  Aver  S’Diore  di  uua  c«>sa  , averne  cemp.  Interpiirre;  c si  usa  anebe  nel 

si  usa  piu  |icr  accidente  diiUcullo^n  e indizio  e simili.  ] smiiii).  ncni.  pa&<.  ( Lat.  inirr/>onere.  ] 

travaglioso.  [ Lai.  rii  advirma , rerum  FUANTESO.  Frmt-^-io.  .Vdd.m.  daFran-  PRAFl’DSUIO.NE.  Frap*po-n'-iió-n«.  Sf. 
anqiiitioa.  ) tendere;  noti  bene  inteso.  [ Lai.  parpi-  luterpusiiione,  frapponirtumlo  : ediccsi 

FRANGERE.  J'ràn^gi-re.  .\lk.  Rompere , rum  «ntiilerhii.  ] di  co-ia,  e di  tempo  frapposto.  ( Lat.  in* 

spezzare,  coltre  al  sigiiilic.  alt.  e neut.  FRA.MO. /'Vun-ro.  Add.  tu.  da  Frange-  terpontio.  J 

Si  usa  nuche  nel  seutiiu.  neuU  piiiS.  re.  Rutto,  spczzat>.  [ Lat. /’roetui.  ] FK.VPFOSrO.  /''rap*pò-ito.  Add.  m.  da 

( Lat.  /'rani)>erc.  Secondo  i piu  , il  lat.  FRANTOJO./'ran-lì>-Jo.Sai.Agr.  Lostes-  Frappi/rrc. 

frango,  fregi,  (ractutn  \ii;uetia\  gr.rha-  so  che  Fraltoju  V.  PR.VSARIO.  Fra-sà~rÌ-o.  Sm.  T.  Gioì. 

goo  io  rotu)io,  pramesso  il  digninoia  eo-  FRANTU.UE.  Fros-tù-me.  Sm.  Triliime,  Ra>  co!ta  di  frasi , libro,  che  instrubes 

Ileo.  Ma  for>H9  le  lettere  aillni  Z*.  b,.p  si  quantità  di  frammeoU.  [Lai. /ragma»-  ìotoroo  allo  buono  frasi  di  una  lingot. 

Moo  cuiigiuutc  alla  r cd  al  e pirlmitare  forum  conpiriei. .]  [Lat.  e cr.  phrasoologift.V.  Frate.] 

il  soono  del  fraagimeiiLj  : e sixio  cosi  FRA.NitE^lA IO.  Fromci-id-fo.  Add.  m>  8i  dice  anche  romunefuentc,  e per  k» 

sorti  l'ebr.  paraq  franse  , il  ted.  óre*  Lsato  auchc  in  forza  di  sust.  Che  è infet-  più  per  dispregio  dì  un  dito  numero  di 
ehen  , 1 ingl.  braaA , il  lat.  frangere  ec.  ] tu  di  lue  venerea,  fraocc^ato,  ma  è p<xo  <ra«i , dì  cui  suole  far  uso  uno  s<rriUure, 

— 2.  Si  dice  del  mare,  quando  le  sue  usalo.  • u un  pai  latore, 

onde  ripercos^  (wrdoQo  la  priiuiera  for>  FHVN/.ESE.  Frai»-j<-»c.  Add.  com.  Dì  FRASCA.  Fiittca.  Sf.  Ram  sccUo  fron- 

tna  loro;  c in  questo  sigoiiìc.  è o.  pa-^s.  Francia  ; più  eumuneiocnto  ffanrew,  e luto,  per  lo  più  d'alberi  boschcrecchi. 

0 talora  auchc  attivo,  — d.  Per  ìofraoge  s'  usa  anche  iu  foia  di  -Sm.  per  idioma  I (.^l.^rofmij  frondent.  È voce  p"Sla  da  1 

re.  Ammaccare.  (l;at.  ùtfringere.  — 4.  frani'ese.  — 2.  Mal  fraii2C-«e.  .Muratori  fra  quelle  d'incerta  od  ignota 

Distornare , svolgere.  ( Lat.  tìfrfferrare , FHAXZEbEiJGI.KRE.  Fran-ie-teg-già-re,  origine.  Io  trovo  in  peri,  fvh  nel  prcci- 
remoiTra.]— 5.  Fig.  neul.  ammol-  Neut.a'».  IV.  e «li' Fremcjiirj^iure.i— 2.  s*»  senso  diramo;  «ii  piu  firax  ìorgo  e 

lir«i,  afliev olirsi  ; c parlaad'isi  di  sonno,  Per  l'sar  fr^uzcs.smi.  zeia^  ramo.  Io  ar.  firocis  piante  che  pul- 

Inlerrompere.  ] ^ G.  p^^inccre,  supc-  FRAN/E6ISMO.  Ff/»n-re*ii-jmo.  Sm.  e lolaoo,  e cominciano  a fenijcisi  In  rami: 
rare,  domare.  :Lal.  ifemorr,  r-neere.]~  più  conimemeute  Froncetirmo.  Voce,  o furotvia  fuiia  , nmiilosquc  propagiviL 

7.  Franger  te  leggi  , \ale  N iolarle , tra-  maniera  di  «lire  francese.  iLat.  i^aiiieuni  In  gali,  preozaj  respnglictlu.  In  ispago. 

sgredirle.  { Lat.  leges  riolare.  ) - Jicefi-li  genus.  ) , fratea  vai  ramiccllo  caduto  dall'albero: 

FRANGlA.Fròn-gùi.  Sf.  l^uasHoMesso,  FUAOUK.  Fra-d-rr.  Sm.  V.  A.  Fetore  , manca  nel  vocabolario  deU'accademia.  ] 
che  cerro,  t più  usalo  che  qui'sta  voce  , puzzo.  [ Lai.  foHor  , odor  gravù.  Cosi  — 3.  Nel  numero  del  più,  vale  Chiac- 

jn  sigiiilic.  di  ornamento,  guamimenlo.  detto  per  aaiifrasidal  lai.  /'rt/tp'o  tu  rendo  chiere,  faotoccerie,  vanità,  baje,  bagal- 

(Lat. /ìmària.  Incinto.  Dal  gali,  froinnac  b lou  udore.  ) Ielle,  frasrlierie.  [ Lat.  nugae  , gerrae.  1 

o fraigh  che  vagliono  il  màesimo.  Indi  FRAPPA.  Fràp~pa.  Sf.  Trincio  de'  vesti-  ~ 3.  Si  dice  anche  per  metsf.  ad  uomo 

pure  il  frane,  froiue,  l'ingl.  Z'rin^e  ec. di  mnisi.  [ Lnt.  peoifilumcnfum.  ] — 2.  leggieri;  c piti  cnmuneminlr  a donne 

sifml  senso.  Il  Muratori  credeva,  che  ve-  Uicoao  ancbei-piUorii  più  foglie,  e fron-  vane  c leggieri  ( dalia  vanità  e kvgerez* 

Disse  da  frango  io  spezzo  : |>oichc  i noalrì  di  disegnate  iusiome.  aa  Iom  simile  ad  una  fra<a.  Lat.  nuga- 

padria  mo'  di  oraammlo  tagliavano  mi-  FRAPPAHC.  Frap-pà-re.  Att-e  neut.Hi-  tor,  nebulo,  tene.] 
uulameutc  i lembi  delle  vcsàl,  o ad  essi  imlameote  tagliare.  [In  ar. fur/'arafragii,  PRAlic.VNTE.  Fro  icdn-fc.  Add. c Sm.  T. 

atiaccavan  delle  fascio  sottilmente  ta-  ircutr  rem  : io  pera.  pìTru  pura  rDÌouiìm  de' pitiori.  Dipintore  di  parsi  rappreseti* 

gliuzzaie.]  — 2.  Figurai,  e io  modobaa*  conciderc  : io  gr.  pa’raprto  serra  seco , 10011  lunghi  selvallH  e ljo><hcrrrcK 

so  si  dice  ciò,  che  «li  falso , o di  favoloso  parapipfo  interseco.  J — 2.  Farle  frappe  FRASCAUII  t.ClA.  Fra-eeo-rwe-ciu.  Sf. 
si  aggiunge  alla  Darrizione  del  vero.  a’ vestimenti  o simili.  [ Lat.  Iacinto*  Piccoli  frtticht'rta,  o bagaitHii. 

frangiare.  Fran-già-re.  AU.  Coolor*.  Z^anjer*.]  — 3.  Pergiuntarc,  ingannare.  FRASCATO.  Fro-zrà-lo.  Add.  m.T.d'agr. 

nare  con  fraRgia.  [l.at.  lacinia  ornare.]  avviluppar  con  |»arolH.  ( Let.  tleripere.  Coperto  ftlU)  di  f:a»c!ic  a|>ervo  nei  lati , 

FRANGIATO.  Fr/m-^tà-Io*  Add.  re.  Or-  ]ugr.porapieofalMad»juiulo,aduUero,  per  cui  à diverso  dalla  capanna.  ( Lat. 

nato  di  frange.  ( Ijit.  lacinia  nmatui.  ) parapìatra  frans , paraphatie  deceptio , porlieui  frandilntt  feria.]— 3.  Perquan- 

FRANGIBILE.  Fron-pi-fri-Ia.  Add.  com.  parapKurot  frauduleotua.  ] — 4.  Per  tilà  di  rami  colle  franhe  legeli  insieme. 

Agevole  a frangersi,  atto  ad  essere  frao-  cisrUrc  , favoleggiare.  ( In  gr.  parapieo  come  frasconi,  c aimil'. 

f*®!*  ^copili*.  ] •()  aìmtiUndiro  verilatem  allquid  per-  FRASCHEGGI  UtB.  Fra-iWtej^m-fe.  N. 

FR.VNG10lLlSSIMO.Fran-9t-&i-lì*'*i-mo.  vcrto:  in  ar.  farfara  vale  anche  wiul/u*  pass.  Romun'ggiare  le  frasihc  mosseda 
_ Fraogiblle'{Lai.  Z’rojn’illmia.]  cf  con/'oiM* /'uit  mtenntma, onde /’ar/aro  checchessia.  ( l.at.  ifrepere.  1 — 2-  Per 

FRA.NGIfilLirÀ.  Fran-gi-bi-li-ia.  Sf.  A-  cheti  Gollio  spiega  muililoatma.  G.  burltre.bdfare.seberzare,  voler  la  baja. 

straito  di  frangibile.  Qualità  d»  ciò  cb  è Frappare,  c frappeggiare,  diecsi  da'  pii-  (Lai.  nu«;arl.  nu^ai  ojer*.— 3>  Dir  frot- 

l^rangibile.  ( Lii.  frapilila*.  ] lori  il  far  frappe, cioè  i rami  fronzuti  de-  Iole  o menzogne  witl«»  colore  di  verità.  ] 

FRANUIMENTO.  /ron-i^t-fnéii-fo.  Sa.  li  gli  alberi,  io  disegno,  o in  pittura.  [Lat.  FRASCHEGGIO.  Fra-tekeg-gio.  Rimoce. 

• e la  cosa  franta:  ma  io  qua-  rnulla /olia  rtmnl  dalùiaort.]  cho  fa  il  v*en(o,  òallra  casafralefrascha. 

M oiiimosigaìBc.  è poco  io  u,o.(  Lai.  FRAPPATO.  Frap-pó-fa.  Add.  m.  da  FRASCIIERI  S.  Fra-sohe  ri  a. Sf.Fralche. 
/faatvo , /ya^manftim.  1 — 2.  E metaf.  Frappare.  bajata,  fanthcciata,  bagattella , «eherio. 

per  quella  dolorosa  tUnebena,  che  prò-  FRAPPATORE.  Frap-pa-ld-ra.  Verb.  re.  | [Lai.  nwpaa,  «napiioa.] 
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FRASarcTTA.  Fra-m^t-to.  ST.  Din. 


di  frase»  , r.-avoliQn.  [ L}(.  ra  niiliu.  ) 

— S.  INriamo  per  mrlaf.  ad  nomo,  o pi»* 
Tane  'eppirrì.  e di  poco  ptudUio,  (cd  #»• 
che  a donna  ciretia.  V.  Fn$e<i.  I^l.  lane 
homo.  ) — 8.  E piò  comnnmenle  fra- 
schette ai  dicono  quelte  fiaache  , aa  mi 
ai  pongono  paoune  per  pigliare  occetti. 

— 4. 1‘rc9«o  gli  stampatori  dice»!  il  tela- 
retto  di  ferrocooTari  spirtifDcnti  di  car> 
ta  o simiti . che  meticfii  aui  foglio  da 
alaotpare.  affinchè  riò  che  ha  da  rimaner 
bianco,  non  senga  mscchiato. 

FRASCIIKTTO.  »a-fehèf:<o.Sfn.  [7uMo 
marinares''o , detto  forar  cosi  per  rasio- 
migiianra  a quel  lufuleitocbe  itsaai  per 
chiamare  gli  ueeelli  solie  fraaebe.  dòte 
stanno  i |wit/ioDi  ed  i lacciuoli.  l.at.  por- 
ro Attuln  nautico.  ] 

FR  A^HKTTUOLA.  ^Vo-aehaMuMo*  Sf. 
1.0  stesso  che  fraschetta,  detto  di  donna 
leggieri. 

FRASCHlA.Fro-iehi-a.Sf.T.  de'coalrol- 
tori  di  navi.  Modello,  rhe  aerve  per  eon- 
formore  qualtkc  petto  di  legname,  rh<> 
deve  applicarai  per  hempimrnto  fra  due 
tavole. 

FRAStUIERB.  Fro-achiè-re.  Sin.  Che  fa 
fraachrrle.  Frasca.  Uonio  leggieri,  [tal. 
let'is,  nvjfotor,  iwbafo.  ] 

FRA8COLINA.  Frt»feo>fi*n<i.  Sf.  Dim.  di 
frasca,  f Lat.  ramnlui.  ) 
FRASCONAJA.Fro-aco-nA-jo.Bf.LTceel- 
lare.  ( l.at.  aHCupiVm]  — 1.  K flg.  or- 
rumento  «anofhagauelie  inutili  a vane-] 
FRajìCUNCI.NO.  Fra-<fon  ct-no.Sro.  Dim. 

di  fraarona:  ramuaeeilo. 
frascone.  /VMrd-fia.  6m.  Vetlooi  di 
«fnerrittoti , o aioitl  leguame,  rba  ai  tagli 
per  lo  più  per  ahhnirMre-  — S.  Per  lo 
stesso  , che  frasctie  . ciance . bagattelle. 

( l.at.  nw^oc.  ) 

FRASE.  »d-ae.  Sf.  Modo  di  dire  (a  per 
ratensioue  oiodoclegaMe  di  parlare,  pm- 
poniooaio  all'iadole  dello  atilo  e qualiih 
degli  argomenti.  l.at.  e gr.  phraiia,  di 
fhraso  (o  parto.— 8.  Far  Iraalitoii  dica 
anche  delFeapmaioui  della  muaks. 
FEASEGGIAMENTO.  Fra-Mp-gio-mèn-fo. 

Sm.  L'uno  delle  fraai. 
FRASEGUIANTS.  Part. 

di  Fraseggiare.  Che  fhieeggia. 

FR  ASKGGIaEE.  Frn-^ff-^’d-re.Neal.  ass. 
L'sar  frasi  nello  aeiitere,  o nel  parlare. 
(Lat.  p/iroaih«a  uli.] 
FRASEtiGlATORB.  Fra-$e9-gia-tó^rt. 

Vrrb.  ili.  Cbe  fraseggia. 
rRAS>IC.\l  01.0.  /''rtia-si-f^wA^o.  Sm.T. 
hot.  Veltit  ouffrotti  Lino.  Alb>'rn  slmi- 
k al  fras^iQooei  legno  e nelle  foglie.  Pro- 
duce un  frutto,  ovvero  graaella  piccole, 
le  quali  sono  nere,  qua  sono  ma  tare. 
FRASSINELLA.  Frat-ii-nèl-la.  Sf.  T. 
boi.  iXclamua  aUni$  Lino.  Pianta  eto 
ha  gli  steli  diritti,  pelosi,  coperti  di 
gUndule  viscose,  mfdoUoaa  ; le  faglie  al- 
terne , peunalo-drapori,  aimill  a quelle 
dei  i’Vuartfio  i le  foglioHoe  opposto,  aea- 
sili,  Guarnente  dentate;  i liori  grandi, 
hi aneo-roseì, odorosi,  in  grappali  diritti, 
Icrminanti.  —8.  Chlainari  anche  una 
torta  di  p’Ctra  che  ecrvo  per  dare  il  ilio 
a’  farri,  ro*  quali  ai  iavoraoo  1 metalli  ed 
altre  rose,  a per  poitroi  piani  dipinti  di 
smalto. 

FHASSlNEO.Frae.4i.fia-o.Add.m  Difrat- 
sioo.  'Lat.  frgxMsut.) 

FRASSINETO.  Fraa-et-vi4-lo.  Sm.  Luogo 
dovetlauo  piantai  malti  fraaaini  (Lai. 
frd«ineiuin.] 
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FRAilStXO.  Frat-«^no.  Sm.  T.  hot.  Frt>- 
xinu»  c«eaUier  Litm.  Pianta  che  ha  il 
uouco  noho  ehrvaio,  e grosse  io  prò- 
portlaoe,  diritto, con  la  scorta  reoerhia, 
iiKÌa  : i rami  poco  estesi;  le  foglie  oo- 
poate , pennate . eoo  endici  a trrdlH  h- 
glioline  ovate,  appuntate,  dentate,  Ibce,^ 
chederivaoo  da  gémnie  ocre  ; i Bori  sen-' 
xa  pelrii . a giappoii  Llersli , opposti , 
quasi  sessili.  [Lat.  frateinvt,  cori  detto, 
secondo  il  LitUcton,  perchè  il  tuo  legno 
è fragile.  ) 

FRASSL'GNÓ.  Sm.  A.  ed 

hieerta.  ( Ha  porche  voglia  indicare  de’ 
previ  di  carne  dì  pcrcn,  aaruedo  t e^«ro- 
pia  recato  nel  vòrahoiario  del  Tramater. 
Difetti  hi  led.  /riarhhitj  vai  porcello 
di  cignair,  detto  da'  Tofosani  (Veamfuea: 
iodi  nel  medio  e^o  mnjor  porcallnf  fu 
detto /WarAinpa  . fritcimfn,  o friaeùs- 
git.  onde  par  derivato  Fra^sugno.] 

FRASTAGLIA.  Frn-ffó-g/ia.  Sf.  ( V.  odi' 
frastaglio.] 

FRASTAGUAME.  Fra-ata-jiU-aie.  Sm. 
FrgsiagUanieoto,  frastaglio,  cosa  friHa-' 
glivia. 

FRASTAGLIAMENTO.  Ffd-rrn-flia-mèfi- 
fo.  Sai.  li  rrasUgliarr,  e i frastagli  stes- 
si. [ Lai.  ùievtfo,  lemnitej.]  — 8.  Per  io- 
tKcatHra.  ( l-at.  erena  , ùieiiura.) 

FRASTAGLlANTH.Fro-Ka-fffon-le.Part. 
di  frastagliare.  Che  fraata;;lia. 

FRASTAGLIARE.  Frm-Ha-^Uà^9.  All. 
Frappare,  miuutanieBle  trinciare . cin- 
Hsckiarr.  [Lat.  mmufa  ronewforv.  Questa 
voce  si  decompone  nataraln>ent«  in  fra, 
ed  io  raglicira.  In  ted.  eerfAeilan  eba  si 
pnmuntia  /eriAaìIan, dividere, di»trlbni- 
ra.]  — 8.  PerafToiUrsi  nel  chiacchierara, 
avvihipparsH  imbrngliarai  nel  parlare. 
[Lai.  c^fararara.]  — 8.  Per  fare  stralcio, 
onde  disbrigar  le  liti. 

FRASTAGLIATA.  Fra-Ha-jlid-ra.  Sf.  Il 
DasUf  iiare.  — 8.  Par  metafora,  ronfn- 
slooe,  ammasaamento.  (Lat.  eonfutio, 
eoli urtai. ] 

FRASTAGLIATAMENTE.  Fra-ita^Ha- 
lu-utdA-fa.  Avv.Confiisameote.indisliQ- 
lamente,  [o  meglio  a mudo  di  cbl  frasta- 
glia. Lat.  confusa.] 

FRASTAGLIATO.  Frn^tta-gliA-to.  Add. 
m.  da  frastagliare.  [Ornato  di  frastagU.] 

FRASI AOLIATUBA.  Fra-iU^lia-iÌhra. 
Sf.  TagUiitzamenlo,  piccola  tagliatura. 
(Lai.  crcno,  ineìigra.) 

FRASTAGLIO.  f'Yo-ifd  ^Ho.Sra.Triitcio, 
cincischio.  [Lst.  linMìact.) 

PRASfENERE.  Fro-i(i  nd-ri.  All.  aaom. 
romp.  V.  A.  V.  c dr  Sopratteoere,  tane- 
re  a bade. 

FBASTINGOLO.  Fru-ifiii-^o-Io.Sm.  Spe- 
ele  dimingolo  ebo  a' intreccia  tra  altre 
vivanda. 

FRASTORNARE.  Fra-ifor-nd-ra.  AtL 
Propriamenta  Far  tornare  in  dklro  ; ma 
il  Bg.  ha  quasi  Inloramenta  osurpato  il 
loogo  dal  proprio,  e vsle  Impadirt,  rivo- 
rare. dlsauadrfo,  rimuovere  aoaeoaa  in- 
trapresa.[Lji.irfttHni  facara,  delerrera.) 

FRASTORNIO.  Fra-itar-m^.  Sm.  Voce 
poco  asata.  Romore  cbe  rimbomba  e 
siordiscr. 

FBASTUO.SO.  Fra-^tulhno.  Sm.  Romorc 
a fraeasao,  cbe  fanno  diversi  strepili  in- 
siema.  Lat  §oiùtut,  urtpitus.] 

PnATACi:mONB.  Fra-tao-cAiò-iM.  Sm. 
Frate  palTato,  graaaoito,  caraacelulo;  e 
si  dica  qosai  par  diaperxao  e beffa. 

PRATACCIO.  Frtt-/óc-cso.  Sm.  Pagg-  di 
fiate.  FnU  raitivo. 
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(FRATAGLIA,  ira  thyltn.  SC.  Ofoes»  par 
d i spreg  io  e par  beft  a cnm  pagaia  • 
liiudine  di  hatL] 

FB  ATAJO.  F^rd^.  Add.  m.  Di  frale, 
cbe  ri  compiace  nt’  fiati,  (che  tratta  ro* 
Icotieti  co' frati.  ]— 2.  È anhnMo  di 
tiicra  graaaa  vernina, qnasi  ciWda  frati* 

FRATE.  Frò-la.  Sm.  V.  accore.  di'  Fra- 
tello; nel  qoal  sentimento  tal  voce  r re- 
stata alfe  poesia.  fLal.  /rairr.l— 8.  Par 
compsgno,  amico.  Voce  irsuta  a'  perii. 
—3.  (Socio,  fraleflo,  iodirkioodairaotinn 
sacerÀ)iio  degli  ArvriiT.  Fra(r«.]~A* 
Oggi  Per  comodi ebioriroe  di  religione. 
(l.ri.c»encAtr(i.)-^.Par sorta  di  vaao,p«r 
lo  piu  di  retro . usalo  dagli  antichi  al- 
chimisti.'^d.  Si  dioe  anche  quell'em- 
brice  foralo,  e fatto  a gnisa  di  eagpuo- 
cirv,  Mr  dar  lume  alfe  aunie  — 7.  Pir»- 
- so  gli  stampatori,  dioesi  d'una  pagina  di 
un  foglie  rintasta  io  bianco  per  inavver- 
lenu  del  forcoUere.  oeosi  male  stampo- 
la , eh#  non  si  pm'»  latore . a par  quasi 
bianca — B.  Frati  diesasi  dalle  donna  ia 
Toscana  quel  verni  da  seta,  i quali  par 
non  essere  mandali  per  tcmpoalfe  fraveo 
s'incrisalidano  sullo  ttaoìe;  tratta  lasi- 
militudinedalio  sfere  iuvolti  coma  i fra- 
ti nelle  cappe  c cappucci. — F.  Chiamaal 
dagli  oriuotai  uno  scatto  nocalUlo,  o afe 
snodalo  mediante  un  peroio.ebe  sarte  U 
far  afeare  la  soneria  degB  orinoli  a torra. 
FRATELL.VNZAFr<i-leM(m-ra.Sr.(Qncfo 
la  reUtioneehe  rostiimscepiii  individui 
in  fratelli  o anche  moltitudine  «il  fratah- 
11;  e Gg.)  Dimeriiehrnt.  intriosiebesau 
fratellevok  'amicisfe  ImrioHica  Lai.  n^ 
evavirude,  ^bmtUoWtat.) 

FRATELLESCO.  AVn-rcMd-aeo.  Add.  m. 

Di  fratello,  da  frairlio.  (Lai.  ut!  frofer.] 
FRATELLE\*OL£.  Frrv-kl-k-eo-Ia.  Add. 

com.  Da  fratello  (Lai.  frairnvu*.) 
PBATELLBVOLMRNTB.  Fra  tri-fe-v«l- 
mdn-lr.  Avv.  Frateroanveuie,  da  fratel- 
lo (Lat.  fratfmt.J 

FRATELLINO.  Fra-rvI  H-ÉO. Sm.  Dim.  di 
fratello.  (Lat.  /icafrreulua.} 

FRATELLO.  /Va-fè{4«.  Sm.  Nome  eorra- 
lativo  di  maschio,  ira  i nati  d'un  mefe» 
rimo  padre  a d' una  mtdesima  madre  ; 
che  anche  ri  dica  germano,  o fratello  car- 
nale. (Lai.  Freirr.  OsII.  hmlhair,Sam, 
ed  Ingl.  èrathar  , Ted.  inirfrr,  oc.  voci^ 
tutte  della  strssa  Ihmiglia  : poiché  la  F 
ed  il  Jt,  il  />ed  n T'sooo  lettere  affini* 
Pur  molli  cavano  questa  rtee  dal  gr. 
phratar  dalla  staom  tribù.] — 8.  FraMto 
fvslurafe,  rigoitlea  nato  fecondo  la  Datu- 
ra, a non  jecoado  la  legga  ( Lat.  nofhur. 
tpurùu.]-^.  F rartlfo  <tt  padra,  a nom  4$ 
modra,  ai  dica  qargli  che  nasea  dal  ma- 
dasimo  padre,  e di  diversa  madre,  che 
anche  asaolttlam.  al  dice  fratello.  (Lat. 
/barar fjr  poirv.  ]— 4.  FratMa  «crriaa. 
Il  /balallo  dì  mo^  , si  dica  quagli  che 
dalla  slcaM  madre,  ma  d'altro  parira  sin 
nato  [V.  frarìno]  — tt.  FralvUI  rugmi 
■I  dkona  quelli , 1 eoi  pa«lri  o madri  fm 
ropo  frataUl  a sorelle  ; che  anche  am»- 

lutam.  si  diccmo  cugiol.  tLat.  eonaoérì- 
fil.}  — 6,  Figuratsm.  vale  Simiia.  (Lat. 
fitat/ìi.l— -7.  Per  compagno,  aavleo.  in- 
trìnseco, prossimo.  (f.at.  naavMortua.) 
— > 8.  { R rKeribik  alk  cose  che  dlrooM 
scherzevoim.  fralrili  carnalL  — F.  Se  In 
delia  confrateroife.  10.  La  Storia  Ec- 
cl.  ci  narra  varia  tetta  a corrormloal  dU 
stiate  ce’ nomi  di  Fratelli  bMnelri,  Prie- 
ni , Boemi . delU  Gtrhà , di  Merurli  0 
Itferlti  ae.ac.) 
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rRATBLLVCCIO.  Bau 

Dim.  di  rrtlello,  fratcllBo. 
TRATELHO.  fro-fH-mo.  Em.  comp.  T. 

Ilio  franilo  [Lat.  meut  fr«t§r~.} 
FR\TELTO.  Fra-tèUo.  Em.comp.  V.  A. 

Tvofntriio.  fLat.  tMuf  frater,] 
FR.VTENGO.  /Vu-lèn-jo.  Add.  m.  FriU> 
aro,  detto  per  bdh. 

FRATEHIA.  Fru-U^ti^.  Sf.  T.  coUel.  la 
conreuto  di  frati,  e gli  ateMi  (Vati.  [Lat. 
<.‘orao6ium.  «onrentua.] 

FRATER.NALE.  Fra-ter-nMe.  Add.  coni. 
Va^e  (Mco  usata.  Di  fratello.  [Lat.  fra- 
ftrtnis  1 

FRATERNALMENTE.  /■Vo-ler-nal-mrH- 
te.  [Lat.  fralcrne»] 

fraternamente.  Fra-ttr-na-mén-te. 

Av>.  m fratello.  (Lat.  frotartuh] 

F R ATERM  rA . /■>a-<er-r»i-là.  Sf.  [Coaror* 
cordÌ.i  rd  imtunedi  fratelli,  FralcUann, 
cooip-ignia  ffiiteroalc.  Lai.  fratartti» 
laa.j — i.NfIsig.del  TocaboLisegoeulr.) 
FRATER.NITA,  FraMr-ni-ta.  Sf.  Senza 
a<  cento  sull' ultima  sillalM.  Adunanza 
iipiriiua  e.  clie  altrimenti  tiriamo  cou- 
paguìn  fV.  A.  V.  e di'  Cotii.oleroita.] 
FRATERNO.  Fra-tèr-m>.  .Add.m.  Dlfra- 
icltn.  da  rralHk).  [Lat.  ^rafemw.] 
fratescamente.  Fra-ta-toa-vUn-U. 

Atv.  a nodo  de*  frati. 

FRATESCO.  Fra-lé^eo.  Add.  m. Di  fra- 
te. [Lat.  roefio&itie«i.]>~2.  l*er  devoto 
de*  frati , eh'  è vago  di  frequentare  la 
cooTersatiune  do'  Dati.  [Lat.  coeiaoòiro' 
rum  amnfur.] 

FRATESSA.  Fra-1è*~aa.  Sf.  T.  di  at.  oot. 
P>c.*olo  pe-iee  di  varie  apedo  , il  eai  ca- 
rattere distiDiho  è di  avere  il  capo  emi- 
sferico ; pìccola  bocca,  cbea'aure  alquan- 
to più  al  di  sotto  dei  colmo  deirarc»  \ il 
«orpo  a giiiM  di  cono  . ed  occhi  graudi 
Situati  alla  sommità  del  capo. 
FR.VTETO.  Frà-fe-to.  'Sm.  coinp.  V.  .\. 

Lo  strs»o  che  fratelto  V. 

FRATICELLA.  Fro-H-eil-la.  Sf.  T.  di  si. 
Dtt.  Alea  arctiea.  Lhiu.  Uccello  delle 
roviocte  seiteotriofiali , il  quale  si  dì- 
iGca  tra  i rottami  delle  rupi , [e  dormo 
sul  dosso.]  Ls  base  della  sua  mandilKila 
superiore  è muQ ita  di  noe  sostanza  callo- 
sa , vicino  alla  quale  il  becco  k tin  o dì 
tra  eobr  livido,  e uel  rimanente  è rosso, 
come  anche  i piedi  e le  dita.  (E  nome  de- 
rivato daM'ahitudine  che  ha  questo  uc- 
cello di  frequeatarc  i rottami  delle  rupi, 
ai  modo  de' Frali  solitarli  o BremltL 
Ditesi  por  in  Lai.  fratercula  e pica  mo- 
rriui.  1 

FRATICELLO.  f'ra-ti-cdMo.  Sm.  Frate 
di  religione:  c r^ucstv  dimLuiùoiK'  si- 
gnifica per  lo  più  non  piccioWza  , ma 
amilià.  ILat.  eomobita.—i.  È anche  no- 
medi unesetU  religiosa  proibita  da 'Sona- 
mi Pontefici.  ) 

FRATiCIPA.  Pra-U^-da.  Add.  e Sm. 
comp.  ( V.  c df  Fratricida  l'Ueciditutc 
di  fratello. 

l'R.ATICtLilU-  /•Vo-ti-cì-Ji-o.  Sn».  IldeliU 
to  di  chi  ucd<ie  il  fratello.  Fmtric<dio. 
FRATICINO.  FraAi~ti-no.  Sm.  Praticel- 
lo V. 

TRATILE.  Add.  coni.  Vote  po- 

co usala.  Di  frate,  da  frale. 

FRATINO.  /Vu-li-*».  Sm.  Dim.  vczieg- 
entivo  ed  anche  diaprezutivo  di  frate. 
FBATINO.  Fru-ri-«ao.  Add.  m.  Pratile, 
frate-io,  e proprio  di  cattivo  frate. 
PRATISMO,  FraAi-tmo,  Sm.  MoltRudi- 
oe  di  frati,  f I.M.  moaacAorirm  eoctur.  ] 
FBATOCCK).  Fra  Ite  cte.SiB-  Acticscit. 
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di  frate:  a ai  teste  datio par  lo  pHi  qua- 
si per  deri-ione. 

FEATO.NH.  Fra-Ui-na.  Sm.  AceoeScU.  di 
frate,  e per  io  più  dispreztaUvo. 
FRATOTTO.  Fro4ii-io.  Sa.  Acer,  di 
frale. 

FRATR1C1D.A.  Fra-tri<i-da.  Add.  e sost. 
com.  coap.  Colui , o colei  che  uccide  il 
fratelki,  e la  sorella.  [Dal  lat.  fratir  fra- 
nilo. e eaedo  iKcido.  ) 

FRATTA.  Fràt-la.  Sf.fSiepe,  Lai.  saepei. 
È voce  che  il  SLoralorì  créde  d’ iiicerU 
od  ignota  origine.  Ma,  se  il  calcolo  di 
probaUlilà  non  meutisce  , par  chiaro  , 
che  venga  diil  gr.  phraefer  fratta  , ov  • 
vero  da  phratlo , io  stesso  che  fhratto , 

10  fo  siepri , dii'jdo  , otturo,  lu  gali,  ed 
iriaud.  frut^fc  e (orse  anche  fratelli  vaia 
orlo,  parete,  muro  divisorio;  roa  nà  mai 
signilirò  siepe,  nè  fratta  signilicò  maro.] 
— 2.  Macchia,  n luogo  intrigato  da  pru- 
ni .sterpi  , ed  altri  siaiili-virgulli , che 
loreodouo  impraticabile.  [Lat.J«ma(tim, 
icprerfuni.l 

FRAITAGUE.  Frat-tà^Ut.  SI  nel  nu- 
mero del  pio.  lo  stea^  che  le  interiora. 
[Imi.  exfa.  Viene  da  fra,  poiché  le  inte- 1 
riura  fra  g|i  organi  ioterni  del  cor-  | 
pu.  Secondo  altri , viene  da  fratto,  atte- 
sa la  delicatezza  delle  inlesiiDa,  Che  fa' 
ancora  chiamarle  minutzia.  ) 
FRATTANTO,  e FRA  TANTO.  Frat-tan- 
lo.  AvY.  lo  quello  mentre.  [Lat.  tnf^ 
rea? 

FRATTO.  Frùf-fo.  Add-  ro.  V.  A.  da  Fran- 
gere ; rotto,  spezralo.  [ Lat.  froeCua — 
2.  Usato  In  forza  di  Sm.  per  fratione. 
FRATTOiO.  Frat-tl>~jo.  Sm-T.  degli  agric. 

11  molhio  incili  s'iiofraogAuo  le  olivè, 

( detto  anche  Fraoiojo  , composto  della 
macine  e della  conca.  Lat.  frapafum.j 

FHATl'LRA.  /■'raMù-ro.  Sf.  V.  L.  Rot- 
tura. [Lat.  froctura.] 

FRATTCRA'TO.  i*>at-rivxA-(o.  Add.  m. 

T.  cbìr.'  Che  ha  frattura  nelle  om. 
FRAUDANTE  Fro-n-dàiV'fe.Part.  di  frau- 
dare. Che  frauda.  [Lat.  fraudati.] 

FRAUDARE.  Fra~a-dò^4.  Att.  Lo  steste 
che  frodare.  Defraudare.[Lat. fraudare.] 
FRAUDATO.  Fr»-u-dàAo.  Add.  m.  Da 
fraudare  (frodato,  Lat.  froudafui.] 
fraudatore.  Frau-da-Urr».  Verb-tn. 
Che  frauda  , fraudolente  , inganoatore. 
(Lai-  fraiidator.] 

PRAUDATRICE.  fVau-do-Irt-ea.  Verb. 

fem.  di  fraudatore.  (Lat.  fraudatrix.] 
FR  AUDK-  A>òu^.  Sr.  Losteste  Che  Fro- 
de. V.  ( Lat.  frdui.  Io  pars,  (irud  decl- 
piens.  In  gali,  fiaradh  [lerversUà.  ] 
FRALDEVOLMENTE.  Frau-d»-vol-mén- 

U.  Ar\ . Con  frode,  [tal.  fraudalmttr.] 
FfiAUDOLENTB  , e FRM'DOLENTO. 

/■'rau-do-làn-4a.  Add.  e sost.  com.  Che 
frauda,  pien  di  fraude,  ibgannalore.[Lal. 
/Iraudulenfoi.]  — 3.  Per  similit.  difesi 
da'chirurgi  delle  ferite,  che  non  serajzra- 
no  pericolose  o profonde , ma  sono  pur 
gravi. 

FRAUDOLENTEMENTE.  PVau-do-Ian- 
le-mL'n-fe.  Avv.Omi  fraude.[LituIoloie.) 
FRAU(X)LF..NTISSIMO.  Prau-do  l$a^tU~ 
li-me.  Superi,  di  fraudoienle.  (Lat.  da- 
tosiiiimui.] 

FRAUDOLE.NTO.  .f>au-do-Uft-lo.Sm.[V. 
^rauJoientf.] 

FRAUDOLENZA.  Fra«-do-lèfi-fa.  Sf. 

Franile  , (inganno.  Lat.  frota.]  < 
FRAUDULÈM  EMBNTE.  /<>ai*Hlii4«ft-(c- 
mfnce.  Avv.  V.  A.Fraudoleotemetite  T. 
FRAtlDULENTISSlMO.  Frtw-du-IaiHli- 
991 
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tinma.  V.  A.  Saperi.  Lo  atteso  <ft»s  frati- 
del  es  Usai  mo. 

FRA  VOLA.  FrA«o4a.  Sf.  T.  A.  T.  a di’ 
Fr  igoia.  — 3.  Presso  dei  naturalisti  di- 
ce >i  di  unaspe/.iedi  ennehirlia  con  nome 
propri  j deite  latina  «ente  .Wn'fe , qnasi 
figlia  del  onre  [ ed  altrimeoli  Caraom- 
gia  de’ Brasiliani.) 

FBAVOLINO,  c FRAGOLINO.  />a-te-(i- 
no.  Sm.  T.  disi.  nat.  Sorte  di  pesce  [col 
capo  e le  |)iuoe  rosse , e la  cui  carne  è 
buonaesoda.  Lat.metenurHi.e 
«IH.  Cosi  dello  dal  coVor  drlk  (rag  le.  ] 
FRAZIONE.  Fra-xió~ne.  Sf.  Il  frangere, 
frangiinento.'lLal.  frartvra-]-—Ì.  Ncl- 
> lariiiurfioa,  vale  nel  telivi*  proprio  c co- 
mune Numero  conleuentc  qualche  parte 
dclC  unità  : e dti'i'si  an  Mie  rotte.  ( Lat. 
fraetio.—Z.  Piò  generalmeulc  cbiamasl 
con  questo  aom.<:  iiu’es(>ressi»ae  che  a> 
ccnoa  uua  divìsiuoc  nun  eseguila  : e si 
compone  di  due  cìemeuti  ^ di  cui  l'uno 
di' è il  divideiid»,  dici'sl  numcralora,  ed 
li  secondo  ch'à  il  diui(ore\  dici.*'ri  deoo- 
miuntore.La  frazione  ha  per  soo  vaiare  li 
quoziente.  } 

F R EATOLOtì  I A . fSVa-a-to-to-^  v-a . Sf . V .G . 
St.  nat.  Discorte,  e ragiooamento  sopra 
l'acqua  dei  pozzi.  [Lai.  phrc'jtoioji'i,  da 
phrrar.  t/lor  pozzo,  e (o^os  discorse.} 
FiEiiOTOMlA.  Fre-àu-lo-mv-a.  Sf.  V.  G. 

e A.  Loaieaso,  che  flcliotomia  che  V. 
FRECCIA.  Fric-eia.  Sf  Saetta,  arma  da 
ferire,  che  si  lira  coll'arco,  fatto d'tnu 
bacchetta  sottile  lunga  intomoa  nn  brarv 
ciò,  che  in  cima  ha  un  ferro  appuntato, 
oda  basite  la  cocca  con  penne,  colte  «|ua- 
le  s'adatta  in  sulla  corda.  [Lat.  suqiita, 
jocwliim,  io  ani.  (ed.  flifacK  , onde  par 
venula  la  parola  , in  frane,  flécke  , in 
lòp-  H«cha.  In  gali,  frios  aoulo,  peoetrao- 
te,  veloce.  ] — 3.  In  archi!  (tura  e geo- 
metria ec*  diceiM  di  quella  Unen  che  di- 
vide l'arco  lo  due  parti  eguali,  ed  è pcr- 
peodicolare  alla  corda. *->3.  E nel  iniliL 
vale  Piccola  opera  esterna  composte  di 
due  facce,  che  viene  ordinariamente  col- 
locate angU  angoli  saglienti  e rientrao- 
(i  dello  spalto.  La  freccia  vien  chiama- 
te coteueemente  Metta  , o^da  laloof  lu- 
netta. — 4.  In  marioeria  dicevi  la  parte 
entcriurc  del  basiimeolo.  —9.  Pure  la 
marineria  è un  lungu  legno  formato  su- 

fira  le  forbici  dolla  camera  a (loppa  del- 
l'galea , nel  quale  sono  inchhidate  le  ga- 
ritte per  sostenere  il  panno.  cheenopro 
eclri'ondala  ennera  stessa. —8-  Frec- 
cia deiralbcro,  pure  in  manneria  diccsi 
la  parte  superiore,  o la  cinta  degli  nlbo- 
ri  di  |ia(>pafico  c di  belvedere , che  si 
la-^ia  nuda  sopra  l'iivcappell  itura. 
FRECCIARE.  Frec-cià-re.  Att.  e n.  Ti- 
rare, u colpire  41  frcccre  [X-at.  joeulù 
opge(erB.)«-S.  [IMù  comno.  meief.  va- 
le] Richiedere  or  questo  or  quello , ebe 
ci  presti  denari , con  animo  di  non  gli 
rendere;  che  anch€ diciamo  dar  la  freo 
da.  [Lat.  mutuoe  pecunio»  p<t*tìonì6i« 
mxart.  ] 

FRECCI.UTA.  Frsc<ii-«o.PefHa,oeolpo 
di  freccia.  (Lal.ynesli  fetui.]  —3.  E 
figurai  motto  pnugrnie.  [LAt.aeommi.] 
FRECCIATORE.  Frec-cia-ld-re.  Verb.m. 
di  frecciare,  Chefret'cia.  [Lai.  joeulafor.] 

FRECCIATRICE.  Free-ci  *-trt-oe.  Verb. 
fem.  Che  freccia,  [Saelutrloe,  Arderà 
I.al.  ioculnlei*.] 

FREDDAMENTE.  Fnd^<la-mM4t.  AfV. 
Con  freddezza;  ma  la  aetef.  ha  occupa- 
to il  luogo  dal  pruprio,  • rato  rigramaa- 
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te,  lesUmeotc . • raaliacorpo;  presa  ds 
coloro,  che  compresi  dal  freddo  oferaoo 
con  difllrohii.  (Lai*  pf^e«] 

Per  eoo  freddura  [di  parole  , cioè  mdu 
spirito  e >i>eiia.  Lai.  frifidt,] 
Ffi!RDl>ABE.  /-VacMà-^e.  Alt.  Far  direolr 
fredda  uua  cosa.  [V.  /Iffred^é.]  — 2. 
Figurft.  freddare  uoo.  rate  Ammanar- 
lo Iperrliè  i corpi  morti  sono  sempre  fred> 
di:  e Del  giuoco  ts|  togliere  ad  doo  latti 
i denari.  3.  ParUodusI  di  pietà  , vale 
DÌTcìiiar  tiepido  oegU  eeerciiii  di  dl\o- 
llooe.J— A.  E ncot.  pass,  vile  Divenir 
freddo,  raffreddarci.  [ Lat.  (rigete,  J ~ 
— B.  Non  lasciar  freddare  alcuna  co*ia 
per  luetaf.  >aJe  Fare  cuu  celerilà  qaclla 
tal  cosa. 

FflKDDATO.  /Vcd-dù-to.Add.m.  daFred- 
dare  : divenuto  freddo.  [Lat.  frige/acrua. 
— 2.  DIeesi  di  un  giuocatorc  cb«  oa  pTr- 
duto  lutto,  quasi  rimasto  freddo.  ) 
freddezza,  irad-dcf-aa.  Sf.  Qualità  o 
mudo  delle  rose  sensibili,  per  cni  si  di- 
cono fredde.  [ Lat.  frigedo.  ] — 2.  IVr 
meuf.  pigrciia  [ di»-ap|>sseÌoastei2a. 
Lai.  ;Wgrifi«.  ] 

FBEDOICCIO.  Fred-d\e<Ì0-  Add.  co.  Al- 
quanto freddo.  [Lat.  frMtduiuf.] 
FREDDISSIMAMENTE.  /red-dii-ai-ma- 
m^n-Ce.  Superi,  di  Freddamente. 
FfìEDDISSlllO,  /Ved-dla'it-ino.  Superi, 
di  Freddo.  ( I41I. /’rtj}<oltisimui.  ) — 2. 
Per  melaf.  vale  Di»appasaiuoali»^imo. 
FBEDDU.  J’rid^ilo.  Sm.  ( Sensaiiooe  rbe 
io  noi  sorge,  allorché  perdiamo  il  caln- 
rico  libero  0 prioelpio  del  calure.  V. 
i-'reddwro.  [ | it.  frigtu  , dal  gal.  (toc 
ovvero  f»araeha$  che  vagliono  il  mede- 
simo- Altri  «lai  gr.  rhig9$  , aggiunto  II 
digamma  eollro.  V.  Freddo  add.  J l‘ns 
delle  qualità  dei  corpi,  per  le  quali  al 
tatto  fan  prutare  noa  seosazione  con- 
traria di  quella  dei  caldo . la  quale  si 
crede  procedere  da  sottrazione  del  prin- 
cipio del  calore.  ( Lat.  ^rt^ui , ealorU 
subdtjctio,  J — 2.  lo  modo  proverb.  si 
dice  Dio  fflaitda  li  freddo  secóndo  1 pan. 
ni;  c vale  , che  Iddio  permette  , che  ci 
vengami  le  disavmitare  0 misura  di 
quello,  «he  po«sUroo sopportarle  —3. 
Wr  metaf.  gelo»Ìa.  freddura,  iodiffe- 
renz*. 

FREDDO.  Fréd-jio.  Add.  m.  Searso  di  ca- 
lorico Ubero.  ( Ut.  frijWifz,  Gali,  fua- 
raldh  da  fuar  freddo  , che  ha  i^-qm*lla 
]ii:goa  tilt  estesa  faniglia,  Frane.  (roi3, 
Pro>cur.  fred.  Spago,  frto^  cc.  1 più  rre- 
d ioo  chi*  li  lat.  frtgùlue  sia  stalo  abbre- 
vialo da  >a|K)liianÌ  io  f'tcUo,  rd  altera- 
to altrimenti  in  altre  lingue  ed  io  altri 
dialetti. } — 2.  Di  qualità , e di  natura 
fredda,  privo  di  calore  ; e In  medlrlna  , 
ha  ^alità  fredda.  — 9.  E lig.  pigro, 
lento,  tgièlo,  disappassionBto,  esimili, 
r ènfre.]—  4.  Per  frigids, 

ion  oteuie  al  coito.  [Ut.  frigidue.]  — S. 
.Nella  pittura  e nelle  balle  lettere  di- 
c^  un’o{teraè  fredda,  seèraancanle 
di  qLelta  espressione  che  debbo  avere.  1! 
disegni,  è fieddo.sc  la  linee  o<m  sono  ta- 
riate ; il  Colorilo  c freddo,  se4  debole. 
Fredda  è respreoalooe , se  non  parte  da 
passiuD  deli'eoimo,  e non  la  Inspira. 

«•  Agg,  di  auiinalf,  vale  Velenoso,  [V. 
Frigido, 4 Freddura,] 

FREDDOLOSO.  Frrd«do-Id.a0.  Add-  il. 

Freddoso.  | Lai.  frifidua.  ) 
FBEDDOHi:.  FTtdMÌ(rte.  Sm.  V.  A.  [ Y. 
e di’  Freddo,  ) 

FSEDDOSO.  Frsd-d^io.  Add.  m. Fredda, 
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ebesente  freddo  • fitddaloao.— Ch'è  in- 
frigidito. 

FREDDERÀ.  Fred-dù^ra.  Sf.  Lo  tiesao  . 
rbc  Freddo  ; ma  pare,  che  abbia  alquan- 
to più  forza  , e denoti  più  rigore.  [ Y. 
Freddezzti.  Lat.  (rigut , nlifur.  1 — 2. 
Per  freseberza.  — 3.  Per  Infreddatura  , 
è V.  A.— 4.  Fig.Pertrascnraggiue,  pi- 
grizia, lentrzia.  Voce  poco  asala.  — 5. 
Si  dice  anche  dì  qualsioia  o fatto.  0 d>  t* 
to.  senia  spirilo  , brio,  ovivcrza.  — fi- 
si dice  anche  di  cosa,  di  culai  abbia  a te- 
ner poco  conto. 

FUEDDl'hAJO.  Fred-d^-rà^o.  .\dd.  eSm. 
Colui  che  è solilo  di  dire  ^ile  freddure 
nel  bign.  del  g 5. 

FREGA.  Frè-go.  Sf.  [ Fregagkoa,  ma  più 
comui>f  mente  dicesi  friziooe  rbc  V.  — 2. 
Amor  del  coito  ; onde  andare  in  frega  , 
sentir  desiderio  di  accoppiarsi  : e dice»! 
delle  bestie.  [Lat.  eoeundi  oppefitua.  V. 
Frcgofci.-li)  gali,  ftarg  irrilazidne , iiv- 
citaoKnlo,  (eorgaeM^  (kassiunc,  fraoehan 
corto  accesso  di  pascione,  e frooch  furia, 
fatue.)— 3. Per  toglia spasimata  diebe^ 
cliesgii.  (Lai.  libido.]  — I.  Fregola. 

FHEG  ACC10LAHE.Fr*-9nc-cto-(ò-re..Vit. 
freq.  di  fregare.  Far  de' freghi,  e fregac- 
cioli , fregare  ; voce  poco  usata.  [ i.at. 
(rifare.  ) 

FREGACCIULO.  Fre-gdc-efo-Jo.  Sm.  Fre- 
go fallo  alla  peggio. 

FREGAGION'CELLA.  Fre-go-gton>eèl-la. 
Sf.  Dim.  di  Fregagione. 

FREGAGIO.NE.  Fre-ga  gii-me.  Sf.  Il  fre- 
gare : e ai  dico  propriamente  lo  stropic- 
riameulo.clieai  facoltà  palma  della  ma- 
no aonra  qualche  parte  dell' ammalato 
per  divertire  gli  umori.  [ Lat.  (rirtio  , 
friceUio.  ] — 2.  Far  le  fre»:Agiuni  o l« 
freghe,  vale  Stropirciare  eolia  palma  del* 
la  mano  al  delttf-cffcilo.  — 3.  Per  metaf. 
nel  numero  del  più  vale  Uoine  , lerii.  ' 
[ Lat.  Uondimenfa  ; ed  anche  Cerimo- 
nie, cnuvcneioli.  V.  ] 

FBEGAJUE.NTO*  Fre-ga-mM  to.  Sm.  11 
fregare,  (eprepr.  la  collisione  di  due 
corpi  a conlauo,  Icctil  supeVItcie  si  stro- 
picciaDOiusieme.  J 

FREGARE,  Frr-gd-ra.  Att.  lA'ggicrmcn- 
to stropicciare.  [I.at.  (rifare.  In  ar.farA 
conOicarc  manibusspicam.  veticro,  pan- 
num.  lo  I41U.  (riku  fregare.)  — 2.  Per 
fare  qualche  ingiuria  ad  alcuno  o con 
inganno,  u scoia  ris(>eUo  ; che  anche  si 
dice  barbarla,  attaccarla  , o accoccarla  ; 
modo  basso.  (Lot.  euifilbn'e.]  — 3.  Nate 
anche  far  frrgo.|Lst.  eignare,  notale.  V. 
Fr*jo.]—i. Pregarci  pùdipcr  un  luogo, 
vale  Figur. sudare,  (««sarepcr  esso  luo- 
go.—fi.  Per  isfcrgiare  e V.  A*. — 6. 
Fregar  le  lellrre,  elio  i Romani  nella  lo- 
ro lingua  per  più  uocslà.dicooo  rasiìare, 
T.  de'  gettatori  di  caratteri , e vale  pts 
. Mr  alla  pietra  le  due  facce  dello  letlerd. 

FREGATA.  Fre-^gò-Ut.  Sf.  Piccol  naviglio 
da  remo  noU’aotko  tempo:  ora  è vasel- 
lo da  guerra , di  allo  iKudo  a tre  alberi 
alquanto  minore  d’una  naie  di  linea 
[ no  pi»  spedila  al  \ele;igiare.  LaL  na- 
g'-oiis,  io  turco  (grifata  ; voce  che 
il  Meninski  erode  presa  dali'tialiano.  bla 
probabilmente  i Turchi  I liao  tolta  dat- 
rar.  (érgir.tet  correr  fortemcoie,  e Fban 
noi  data  agritsliaiii.  li  Gollio  ba  puro 
norraqat  per  not  ti  ineandtarta.  j 

FltEGAXATO.  Fre  g^à-to.  Add.  m.  T. 
di  mar.  Epiteto  ebe  si  dà  ad  nna  uovo  da 
giMrra,  o altro Jm  -tinrnlo,  la  cui  cq-tra- 
iNioe  è simiic  a quella  delle  fregate,  pèr 


jrat» 

la  Qnezxa  da*  suoi  fondi,  per  raltezza  del 
suo  stellato, 

FREGATINA.  Fra-gi^-fl-via.  Sf.  Dim.  di 
Fregala;  fregata  piccola.— 2.  Per  leg- 
giere frenamento. 

FREGATO.  FVa-gà-lo.  Add.  m.da  Frega* 
re;  [ Lai.  ^rìcliu.] 

FREGATO.NE.  Fra-aa-ld-na.  Sm.  T.  di 
mar.  Rsstlmeulo  veneziano  di  popfui 
quadra,  cb«  porta  un  albero  dì  meruna, 
un  albero  di  niaetira,  a un  birmprcsso. 

FRFGATIKA.  Fra-ju-luro.  Sf.  Frego, 
freRtmeuto.  [ Lat.  /'niclio.  ] 

FREGETTO.  Fre-gèt  tu.  Sm.  Dim.  di 
Fregio. 

FREGllETTO.  Fra-pbèt-fo,  Sm  Diffl.  di 
Frego;  {ikcol  frego  fatto  a una  partita. 

— 2.  Diceai  anche  dagl'incisoel,  di  certi 
piccoli  traiti  quasi  indistinti.- 

FREG1AME.YTO.  /•Va-gia-mèn-fo.  Sm. 
Fregio,  fornitura,  guamimentodl  vesta 
e arnesi.  [ Lai.  opui,  of*naTnenliM».— 2. 
Fig.  e nel  pi.  lo^ngha , parole  arliOcio- 
Bo  e lu-iugbiere.  Lai.  orfi/Icio.  ] 

FREGIARE.  /'Va-gtó-re.  AlL  Poe  fregi  0 
guarnimeoli.  [ V.  /flifiigliara.  J — 2, 
Per  metaf.  vale  Abbellire,  ornare,  slcoo- 
meijimno  i fregi,  dove’  sono  posti  accoo- 
riamenle.  [ Lat.  axornarr.)  — 3.  Anche 
tn  signilie.  neul,  pass,  per  afabeliarsi. 
[Lai.  inaignin’,  efornrzri.  ) 

FREGIATE.  /•Ve-giò-U.  Sf.pl.  T.dlmtr. 
La  parla  eatcriorc  del  discotato , o rapo 
di  banda,  che  si  adorna  colla  Kullurao 
dipialura. 

FRf^lAlO.  /'*ra-gi4-lo.  Add.  m.da  Fre- 
giare. ( Lat.  «a^r/iafua , proédiìua.  — 

2.  Parola  fregiale  , per  parole  ecnilH  , 
graziose,  leccala.  > . l*Vcj|ìo  nel  ff.  ] 

FREGIAI  URA.  Fre-'gia-tk-ra.  Sf.  Gi«r- 
nimeiito,  guatoUione,  fornitura  d'abili, 
d' arnesi , ec.  ; fregiamento.  — 2.  E per 
qualaiioglja  altro  ornamento  di  clkso- 
chessia- 

FREGIO.  Fri-gio,  Sm.  Guarnizione,  for- 
nitura a guisa  di  lista  , per  adornare  o 
arricchire  vesti  ed  arneal.  [Lat.  Ambria, 
Il  gr.  pùrgfion  fornici  lat.  pnrgpio, 
ofiù  ùi  scuso  di  ricauialore  . onde  auri 
phrggium  ricamo  iu  oro.  lodi  per  csleo- 
siuQ  di  sensa  è venuto  (regio.  J — 2. 
Figuratam.  Per  uroameniu  di  laudo  , 
giur’a  c onore.  [ Lat.  luwi,  inai^na.  ]•« 

3.  Per  taglio,  e la  cicatrice  anche  di  quel 
taglio  cho  altrui  si  fa  nel  viso  per  igni^ 
minia,  detto  aUrimcnls  , e più  coniuoo- 
mento  sfregio,  c messa  alcuni  scritlort 
frego.  [Lat.  exTuriirra  drfNrpatto.cico- 
frix.  V.  i*'rapo.l  — 4.  Si  dice  anche  quel 
membro  d'erebUvUora  tia  l'architrave  o 
la  cornice,  zofuro.[L  -l.  sogborua,  Frane. 
(riee  . Tod.  (riet,  J — Si  dice  fregio 
un  adornamento  eie  rùorra  ( iramedU- 
lamentr  sotto  1 pah  hi  dello  stanze.  ] 

FREGIONE.  i*Va-ffó-«c.  Add.  e Sm.  Vo- 
ce poco  usata.  [ V.  e di'  Frìgione.  ) 

FREGNA.  Frè-gna.  Sf.  Lo  stesso  che  Fri- 
gna. V. 

FREGO.  Tra-g».  Sm. Taglio  Tatto  sul  vÌ«o, 
Tauio  frpsco,  quanto  rammarg  nato,  eba 
anche  si  dice  fregio  0 sfregio.  [ Lat.  in- 
cùto. V.  Fregio.  S-  3-  Dali'ar.  (erh  le- 
paraziune,  dhUiooc>  poiché  il  taglio  è 
una  divistuD  del  continuo . nna  separa- 
zione delle  sue  parti.  Anche  io  ebr.  pcr^ 
lacertiDCDlo,  rolUira.  In  gali,  /‘or-gbsm 
feriU.)  — 2.  Di  qui  fig  Per  vergogna  . 
e contrassegno  igoomioii>so.  [ Lat.  aMa.] 

— 3.  £ dagriDCiiorl  diccsi  d' un  taglio 
aoUiUssimo  e leggiero  nel  rame  o legno . 


che  » inci^e.^  4.  LioeJ  falla  oo«  mium,  : 
penoeUo.o  altra  ro^  »iinilr;  oduc  fare  ! 
0 dare  uu  frefo,  <alc  Cauccllare.  Ma  |«ar  | 
>occ  poco  u>ata  in  qui*ato  , Come  aegU 
altri  aigaili^alt*  I Lai*  liiM'd.  1 | 

FRKGOLA.  J-'ré-go-la.  Sf.  yu.ll'flltj  che  , 
fanau  i pcw-i  nel  leoi|»u  del  gcil-ir  le  ' 
uuva,  ffi-gaodusi  mi  pc’Baa^i.  — 2.  Per 
naetaf.  e lu-llo  stik*  diiucì»i^i , e ro[  Yorbi 
Ciisere,  aYcre,  toccare,  ìcoirc  , o »iuìli  » 
>alc  Volita,  appctilu  iuU'n:>o  , uzzolo. 

[ Trovasi  enrbe  acoza  qu.#lì  verbi  aas.] 
FHIìliOI.0.  Frè-qo-io.  Siu.  Tremula.  V. 
J’rtya.  rhiamaai  fregolo  onobe  il  luogo 
iucdi'AÌnio,4lo«  ci  pesci  Canno  i’altodel  fre* 
girai. 

FPKGONA.  rrc-jó-na.  Add.  eSf.  Sena 
che  rlKoicfoa  Jc  &Ui>iglie.  Voce  poco 
usala. 

FRtMKME.  /•Ve-mèn-Ic.Part.  diFremc- 
rc.  r.hp  freme  , che  esclama.  [ Lai.  fre- 
metìt.  i -*■  2.  Okesi  per  siiniiil.  del  ma- 
re, allorché  rom*irajj«ia  commo?so  dalla 
li  nipeals;  e del  cavallo  rho  uilri-rc. 
rULMERE.  /Vi  me-re.  Meul.  a&s.  Mcilcr 
fremito,  fare  felrepilo,  romorc,  come  fan* 
ni  ic  bestie  feroci  ; c per  iraslalu  essere 
commosso  da  una  apciie  di  Iremorc , e 
fare  un  cei  lo  stirpilo  di  yocc  per  ragion 
ti'iro  0 d altra  forte  pjssiuiie.  ( Lai.  fra- 
mere.  Forse  questa  voceè  falla  |>eroin>- 
uiaU>|H-a . come  il  gr.  bramo  di  simil  ' 
senso  , il  led.  òrcnisan  nilriro  ee.  *—  2. 
Dici  si  del  mare  e de'  cavalli.  — 3.  Chie- 
dere istantemente,  fremendo,  j 
FRE.MIKE  »e-ffiHre.  Ncui.  a<s.  Maio' 
usalo  di  F reovere.  *—  2.  Parlando  de'  ra-  ^ 
valli . fu  detto  per  sllrire  ; e degli  uccel-  i 
li,  p<-r  garrire.  ! 

FREMITARE.  Fre-mi-td-re.  .Ncot.  ass. 

V.  A.  I V.  c di*  Frenwrre.  ] 

FREMITO.  /Vf-mi-iw.  biu.  R iinore  aspro 
di  voce  racchiusa  Ira  le  fauci , e niuasa 
da  pa>-sioDe  violenta  di  cruc  io . d' ira  , 
di  rabbia.  (Lai.  framilt/».  --*2. Dello  de’ 
cavalli  e degli  clemculi  iu  comiDoiio4ic, 
come  aria,  mare  ec.  —3.  Si  usa  auche  in 
buon  >ien>o,  come  mossi  da  buono  o pie- 
toso a(feilo.| 

(FRESIITORE.  Fre-mMó-r«.  Verb.  m. 

Che  freme.  Lai.  frtnuni. } 

FREMI  TRICE.  Fre-mi-/rKf.  Verb.  ftrm. 
Che  freme  , che  romoreggU.  ( Lai.  fre- 
mana.  ) 

FRE.NAJO.  /-Ve-nil-jo.  Add. c Sm.  Artefice 
che  fa  i (>eui.  (Lai.  froenorum  ortìfax.] 
FRENARE.  Fra-nó-re.  All.  Mettere  il  fre- 
no. ( V.  imbrijliore.  Lai.  (ramare.  V. 
F'retw.  1 — 2.  Per  ratfrcuarc  , ratlcue.e, 
dallo  dali  effelto  ebe  fa  il  freno  a'  cavai- 
li.  ì Lai.  cobibcre,  rtgere.  { 

FREN  ATO.  Fre-flÀ-lo.  Add.  m.  da  Frena- 
re. [ Lai.  fruanoluj.  1 
FRENELLA.  Fre-n^Ma.  Sf.  Ferro  piega- 
to, ebe  si  mette  iu  boera  a' cavalli  |>er 
far  loro  scaricare  la  lesta . — 2.  E anrhe 
apciie  di  panno  lauu  bianco.  Uno  e luor* 
hido  volparnurnlc  fjiiella. 
frenello.  Fra-nèWo.  Sra.  Ordigou  di 
ferro  o cuojo,  composto  d’ uuu  o più  cer- 
chi, nel  quale  messo  il  muro  dciraoinvj. 
la , gli  si  vii  la  il  mordere.  ( Aliriiueuli 
musaniula,  musiJiera.  Lat.  oreo.]  —2. 
Per  una  spezie  d ornameoio  da  donne  , 
come  dire  un  mooile.  (Lat.  lorquea.  mo- 
nile.]— 3.  Per  lo  Scilitigiiagiiob. 

4.  In  marineria  dioesi  quella  cam|vancU 
la  falla  di  un  pezzo  di  cavo , con  cui  ai 
stabilisce  il  remo  allo  scalino.  I 

P RENESIA.Fre~iia-fi-a.Sr.  V.G.T.mcd.j 
Cann.  ni  Boansui. 


Fas 


S'iDleode  con  questo  localolo  un  delirio 
cnaliauaio  efurio^^  icc4vinpagnato  da 
febbre aculge  veglia, produi da  infiam- 
mazione del  cervello , o delle  sue  mrm  - 
bfàiie  : ma  s'usa  Ulora  in  senlim.  pip 
largo.  ( Lai.  delirunirnfuni , p/iri'niiiHi  , 
dal  gr.  pArcui/if  mentis  dolirium  ; c 
questo  da  pArm,  enof  mente.)  -~2.  Per 
umore  o pcD-ieru  laiuastico. 

FRKNF.TlCAilE.NTO.  Fre-ntf-li-fu-m^n- 
to.  Sm.  Frenesia,  alto  dì  freoctico,  Par- 
Hciic-imcuio.  V. 

FRKNETirANTR.  Fre-na-l^òn-tc.  Pori, 
di  Freaelicarc.  Cbc  freociba.  ( Lat.  dr- 
li'rur,  pArenefreuf.  ] 

FRENKTIC.LRE.  Frc-na-li-cà-re.  N.  ass. 
DoMrarp,  Farnclicarc.  V. 

FRENETK  MEZZA.  Fr^nc-lw/ks  :a.  Sf. 
Voce  poi-o  usala.  Frenesia,  Farnetica- 
mento.  V. 

[ FRENETICO.  Fre-nè-lì-co.  Sm.  Lo  atc*- 
su  che  Karoelìro  s si-  cbc  V.  ) 

FRENETICO.  Fr«-fiMi-co.  Ad  i.  m.  L-i 
slesau  che  Farnetico,  cioè  infermo  di  fre- 
m-sia;  e semplicemente  pazzodclìranlc. 
Gr.  pArenfhcaf. 

FRENICO.  Fri. ni  co.  Add.  m.  V.  G.  T, 
anat..Vuroc  di  due  arterie  del  tronco  di- 
sccndmie,  che  si  di^tribuis  odo  nel  dia- 
framma c ne!  perkardio,  e di  due  tron- 
chi dcll.i  vena  cava,  rhe  «mh'cssi  pene- 
trano nel  diaframma.  ( Dal  gr.  ]iArenej 
diaframma.  J 

FRENI  riUE.  Fre-n\-li-ik.  Sf.'Y.  G.  T. 
mcd.  Maialila  felibrile,  acuta  .inlianv- 
znati  ria,  con  delirio  fiariuixi , [ specie  di 
alienazione  mentale,  che  allocca  i(  ccr- 
vrllu.  Gli  aolicbi  v' iutendevanu  f in- 
liammazioiic  del  diaframma  , la  quale 
portasse  la  pazzia.  l4il.  pArrniZij  . da 
pAren  mento  , o da  pArauea  diafram- 
ma. J 

FRENO.  F'r^'ito.  Sm.  Strumci'.lo  di  ferro, 
(besi  mette  io  bocca  al  cavallo,  appic- 
cato alle  redini , per  reggerlo  e maneg- 
giarlo . e guidarlo  a »uo  senno  : altri- 
niami  detto  morsu.  Lat.  fratnunuFra»- 
nai  e e fraettum  v eogouo , dal  gr.  pAre- 
iiuo  in-cguo,  ammonise»,  castigo.)  — 2. 
£ tigurat-  iìovcruo,  ritegno.  — 3.  Uelle- 
re  o porre  a freno,  vale  llalTrtnare,  rite- 
U'  re.  ( Lat.  framcirr  , eoAi&ere.  ] — 4. 
Ti'Orce  a freuo  o in  freno  , vale  Raffre- 
nare. — S.  Dar  balia , lasriar  di  coa- 
icticre.  t Lai.  iaxura  AÓbenoa.  ] — 6.  £ 
Uguralam.  Governare.  ( Lat.  regert.  ] — 
7.  Rudere  il  freno  vale  Aver  paziónia  ' 
|icr  fona  ; tolta  la  metaf.  dai  cavalli , i 
quali,  non  polendo  guadagnare  il  freiM, 
in  quella  vece  II  mordono , rofiM  se  lo, 
puU'sviro  , rodendo,  consumare.  — R. 
Raccogliere  il  fnno  vale  T.rar  la  bri- 
glia. I.at.  euAibrre  Aoòenaa,  ] 

[ FRENOLOGIA.  Frcno-ìo-gha.Sr.y.G. 
La  dottrina  di  Gali.,  ( o sia  la  doUrioa 
del  ccneiluedel  cranio  considerali  io 
ordine  a'  ronorncDi  inlrlletiuali  e morali. 
V.  CVanioaeopin.  Lat.  pArenofojKo.  da 
pArrn  niente  , e loipif  discorso. —2.  E 
Frenologi,  dtconsi  i seguaci  di  ua  tal  si- 
stema. j 

FtlEOUENTANTE.  Fr«  quen-tòn-la.  Pari, 
di  Frequentare. Cbe  frequenta;  spesaeg- 
giantc. 

FUEOL'ENTARE.  Fre-quen-ld-ri'.  All. 
Spesseggiare,  tornare  spesso  alle  mede- 
sime operazioni , 0 ai  medc!Ìmi  luoghi. 

’ Lat.  f'requarvlare.  V.  Frequenza.  —2. 
Kt  sollecitare.  — 3.  Neui.  pa»s.  Impie* 
garài  eoo  frequeuza,  usarai  spesso. 
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FRFA^L'ENTATlSStMO.  Fre  q-jan-ta-At- 
st-mo.  Su|ierl.  di  Frequentato. 

FREQLEN  PATIVO,  /'re-qwen-fa-li-fo. 
Add.  in.  Cbc  indica  fref|BcQiaikiQe  : o 
prc>so  i grammatici  parliodarmenlcdat- 

10  de'  verbi  che  ri|>eiono  faziune  diailri 
verbi  da  cui  derivoiui. 

FREoLENT.MO.  /'Ve  qi.'e»-lù-fo  Add.  m. 
d«  Frequentare;  (si  iioisi-e  a luogo, di^ 
ve  capila  e possa  multa  briguia.  [ Lat. 
{ucuf  frequent,  cekter.  ] — 2.  Per  usato 
frequcDU'nx'ule. 

FRKyL'EN  "fATOUE.  Fre-qum-ia-ti-re. 

Veri),  m.  Cbt  frequenta. 
FREyi'ENTAZlO.NK.  /Vr-ìuen-fo-zid- 
f»e.  Sf.  Il  frp  icentare.  ( Lai.  / equenfo- 
ria.  ] 2.  Per  una  ligura  rrtlurica  che 

s'uMi,  quando  le  cose  s|>arse  in  tmia  F<u 
razituno  si  raccolgono  in  un  biogo.  pcrrbò 

11  larlatueiiio  sia  piu  grave,  punga  più, 
cd  aiTusi  più  gagliardamente. 

FREyUE.N  TB-Frif-qiiin-fe.  Add.com  .(Ch'è 

' fatto  o accade  frcqiM'fltrmcutc,  spet^so. 
Lai.  freguens.  ) — 2.  IVr  abb^idame, 
nuiDcru  o,  popolato.  [Lat.  /'«cqucni.  J 

FR eoi: E N TEM ENTE,  f . e-qm^o-le-m  m-/c. 
Avv.  Con  freqiKiiza.  ( Lai. /■requemer , 
crebro.  ) 

FREOLKNMSSIMAMENTK.  Fro-qicn- 

' iù-ikimz-m^n-te.  Superi,  ili  Frcqu«ute- 
menli*.  [ Lai.  frequei,ti$$irì‘e.  ] 

E'REOLENTISSIMO.  /•rc-quc'i-UJ-ai-iiiO- 
Siiperl.  di  Frequente.  I Lai.  frequentit- 
si'nus.  ] 

FREQUENZA.  fVe-quM-sa.  Sf.  V.  L.  li 
fn'qiicnlare.  (Lai.  frrquentia,  die  («ardi 
origine  celtica  : pukhé  in  ^all.  (rtacar 
vale  fretjuenza.  ^reaciivr  piritica,  uso  ; « 
più  altre  voci  si  hanno  della  stessa  far 
mig'ia.}— 2.  PcrconcorM),  luullitudiae. 
(Lat.  frequ-nfì-j.] 

FREsO.UlE.NTE.  Fre-tca-mén-te.  .Kw. 
Con  freschcz'a;  e per  mclaf.  Novella- 
mente, poco  fa  : e ili  questa  voce  la  me- 
tafora ha  occupalo  il  luogo  del  proprio. 
[Lai.  nuper.  recrni.l 

FREsCA.NTE.  Fre-actm-le.  Add.  e sost. 
com.  Pittore  che  dipm,;c  a fri’sco. 

FRE'JCMETTO.Fre-icArf-ioAdd.m.Diai. 


di  fresco  [Lai.  ^riqiVi'ius.l 

FRESCHEZZA.  Fr«-r  htz-:u.  Sf.  astr.  di 
fresco.  Freddo  lt'm(>eraio  e piacevole, 
che  cnnforu  : fresco,  frescura.  iLaU  frt- 
qidiraa.]  — 2 l\r  aria  fre-ra.  (Lai. 
piler  friqidiii.;— II.  F<g.  Per  lo  rigogib* 
della  giovcntii.  (Lil.  vigor.)— 4.  Pai* 
aslraito  di  fresco,  ruulrorio  di  aiar.tia 
( Lai.  raeenj.)  —5.  Dircei  da'  pittori. del  i 
colore,  e specialmente  della  carnagione, 
cbe  ba  tutu  la  Ivetlerra  delle  carni  fre- 
oche  e vive;  e del  rolorito,  le  cui  tinte, 
soDOvivaci  quinto  Foggrlto natarilem^ 
desimo.  — 0.  Per  Fesser  nuovo , o lavo* 
rato  di  poco  tempo.  [ Lat.  nupensf , no- 
rua.  1 

FRESCHISSIMO.  Fre-srAla-ei-mo.  Superi 
di  fresco.  [Lai.  frigidittimM.} 

FRESCO.  FrFseo.  Sust.  ro.  Freddo  tem- 
perato e jiiacevolc,  e rbe  conforta.  Ltt. 
frigtu  miriaaimwm.}  —2.  Per  freschezia 
di  «osa  recente. -.3.  [Piu.  Pitlari  fatta 
a fro'-o.  cioè  sull ‘intonaco  non  rasrintto. 


V.  .-iffruco.  — 4.  Onde  dipiogerca  fre- 
se», tivuro  a fresco,  o simile  vale  il  di- 
pingere 0 la  dipintura  auH'iutouaco  non 
rosciutto. 

h'IlESCO,  Fré-$ro.  .\dd.  ni.  Che  ba  io  sé 
freschezza , di  natura  , e qualiU  fresea- 
(V . Freddo.  l.at.  (iiìquanfo  frigidue,  fri- 
gidiusculM.  Sreondo  i j^ii,  questi  voer 
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>H«i  (Ì«t  friye»ev  )o  mi  r*ITr<‘<ido , 
w>d«  i Nopoliuni  UtMrr  frisco,  ed  jTo* 
Mwlfreftro.Si  piiò dubitarne,  aesfeMK 
«idem  cbe  il  <«d.  frUrk  , l‘  aolUo  eata. 
fmae , onde  I*  ingi.  frtih,  H breft.  frt$k 
ragiieso  pur  frearot  ed  in  gali,  fuaraieh 
rcfrigertre  . e fuonn'rhle  rerrigfrate.  ] 
— Z iVreoDlrarìo  di  aiaatio.  (Lat.  r«> 
rtRf.  Le  meiafura  i prtM  dalle  fronde  , 
daile  frutta,  dall*  acqua  et.  che  appena 
Ielle  dall'  albero,  dal  fonte  ec>  ntnoronn 
UDO  mite  sruMttone  di  freeco , di  poi  ai 
riscaldane.  Coet  formalo  II  tropo , al  è 
aiargato  ancora  alle  cose,  che  an|iena 
fatte  sori  calde  , di  }kiÌ  ai  raffreddano  : 
per  esempla  il  pane.  ] — 3.  Per  coolra> 
rio  di  (Msso.  0 acero.  ( reema.] — 
4.  lyr  nuoto  , nodello  , di  poco  tempo. 
[ Lat.  recana , nuperua.  ] — tt.  Per  rigo* 
fflioao,  di  buona  cera.  'Lai.  reflua.]—' 
0.  P«'r  non  ofTalicalo,  (l^t.ciWdut.)  — 
7.  Pani^freacn.  vaia  cotto  da  pocbi^imn 
tempo.  — 8.  |>1  fresco,  poatoavrerbialm. 
vale  Movrllamen'c , nuovamente,  poco 
avanti , |ieru  fa-  ( ).at.  nuper.  ] — •.  io 
sto  frraco , tu  alai  freaeo,  c simili , nu* 
nVre  ironiche  che  valgono  qnaoto  que- 
ata  altra,  io , tu  cc.  aio,  o atti  pur  ben 
coopto  e aignUkano  lo  o tu  aooo , o sei 
iNtrbopdoito  a mai  partito,  o simile. 

IO.  Acipva  fresai.  T.  de'  salinari.  Quel- 
rac(|  M non  lieti  o ncotli , che  al  maivdfe 
a dirmi  vosi,  penbè  vi  ai  stagioni,  tiii- 
rb^  aia  alla  a jkassare  nelle  saline  — 11. 
Prcean  i pittori  e on  beli’  ittrlboto  del 
baoncelorilo;«  chiamasi  colorilo  fVeaco, 
quello  che  fatto  eoo  graod'imhuiooe  del 
vero , haconglimta  una  retta  apparente 
(hcilità.e  una  lat  pulitczra.  ebete  tinte 
nell' esser  p(l^le  com'rssi  dicono  s'iuo- 
gbi  loro,  l’uaa  non  ha  ponto  imbrattata 
i altra. 

FRH8C0CCI0.  /‘Ve*fròr>cia.  Add.m.aocr. 
di  Prerco.,  nel  sig.  di  vegeto,  di  buona 
cera.  [Lai.  floridus,  rc^toa.) 

P HESCOLIN'Ó.  / re-aro-iv-na. Sm. Leggior 
fceacnra  delCaria. 

FltESCl^SO.  Frt‘Scó~$o.  Add.  m.  Tore  po- 
usata. Fresco,  di  buona  rera.lLal./Ìo> 
rent,  vircni.j— 3.  Valrancha  freaeo,  che 
reca  frescura.  [Lat.  frigefofitm.ì 

FKBSC0Z7.O.  Ffé-$cÒM~to.  Add.  in.  accr. 
di  freeet^  lo  steaso  che  Frescoedo. 

FRESCURA.  Fre~tck^tt.  Sf.  Frm»  sust. 
ma  s'avvicina  un  po’pih  al  freddo  ; ed  è 
quel  freddo,  rheè  piacevolea  dìfferenaa 
del  freddo  che  reca  ooja. 

FHBTO.  Fr^  io.  Sm.  e nel  nomerò  del  più 
le  AVara.  Sf.  V.  L.  Lo  steaae  rbo-niare. 
(Lat.  ^ra/nm,  dai  gali.  (rtUdk . K>  stenla 
rha  frai^h  cbe4|(Mlclie  volta  si  travi  io 
aanaa  di  mare.)  i.  Ugghh  si  scMfrrahbe 
aacbs  in  rima  , come  sembra  che  a ca> 
KÌoo  di  eaaa  l utasse  li  Boerseeio. 

FRETTA,  f Vri-lo,  Sf.  Desiderio  d'avsc- 
dftre,  dispedka,  o dì  fae  cheoebemia 
presUmeute  ; solledtudioa,  prestezra. 
iLat.  /«uliitoiio  .prt^ratve.  V. 
forr.  i —2.  Dt  fretta  , e a fretta  , posti 
avverbiahu.  vagUono  con  gran  prtsiez* 
M>  frettoio^amcolc.  (Lai.  calàrilcr. } 
— 3.  Ptguraiam.  per  faeUmenie.  [ LiL 
/laeiia.  — 4.  Non  in  fraiu.l.at,  ««.r, 
«sm.  I 

FRETrAtiE.AreFIÀ<^.  N.asa.T.dÌ  msr. 
Itipulire  la  parte  iinrocrsa  o carena  di 
uu  ba>linjcnto(o%Ja  freitatae. 

FR|vTTA7Jf  A.  y*'reHa»-ia.  Sf.  T.di  mar. 
Sarta  di  stoiia  grauda , serve  a nel- 
lare  par  di  fuori  la  parta  dei  baalitncolo 


eh  ^ sta  Immersa  nell'acqua.  lUa/nefum 
partir,  di  frica  lo  frego.  J 

FItETTERlA.  Fr#MaH^-a.  Sf.  V.  A.  V. 
e dr  Ffellii. 

FRETTRIOLE.  Frtf-«-ro-lr.  Add.  tom. 
V.  A.  [V.  e di' AVeffoloio  , Aretue- 
iojo.) 

FRBTTOI.OS.MdEyn?.  fVcMoJo-ta.mi^ 
la.  Avvrrb.  Con  fretta,  in  ferita.  (Lat. 
fttUmmtfr.] 

FRETTOLOSISSIMAMENTE.  FrtUiaAo- 
ftr-rf-m«-myrv-fe.  Superi,  di  frettolosa- 
mente.  [Lat.  erierrima.] 

FltETT0I.1  OSISSIMO.  fVrt  ro>(o*ait'av*mo. 
Su|>erl.  di  frettoloso.  [Lai.  celam'mua.l 

FIIBTTOLOSO  Fri-lo4.1.|o.  Add.  m.Che 
ha  gran  fretta,  die  opera  freUolosameo- 
t4*.  [Lat.  propanri,  erier.) 

FRIflTUSO.  rrer-f4>so.  .\dd.  m.  fine,  di 
Freltolosocbr  V.  e di'. 

FRBZZOLOSO.  Frer-io-ld-ao.  Add.  ro.V. 
A.  V.  e di'  Prtttoiof. 

PltlABII.E.  F'i>d.hi4a.A^d.com.  Aggiuo* 
lo  di  qiie’eorpi , il  complesso  delle  cui 
parli , colla  sola  attritione  o rnnfrira- 
zione  delle  dita  , o di  altra  leggiera  po- 
tenza si  scioglie,  siccome  il  pane,  le  ari* 
de  foglie,  o simili.  [Lat.  da  frio 

10  senili  zto.  lo  ebr.pur,  o come  i nab> 
bioi  dicono,  fur  iriiurare.  In  ar.  fytq 
pars  separata  rei.  ] 

FlUAHILITA.  AVi-u*4»*-fi.fà.Sr.T.  srien- 
litica.  QualiU  di  ciò  che  ò friabile,  [prò* 
prieti  di  laioni  corpi  di  ridursHn  polve 
grossolana,  cedendo  facilmente  all'aiio* 
ne  di  potenza  anebe  leggiera. 

FRICASSEA.  /^i-eaa..a4>a.  Sf.  SorU  di 
vivanda  fatta  di  coae  mioutzate  e cotte 
neiU  padella.  [V.  A'raaozzara  In  senso 
di  romperei) 

FIUEHE.  Fr^-n.  Add.  e Sm.  [Frate  pro- 
fesso. [Lat.  monacbua,Ingl.  frìar,  onde 
iiar  tolta  la  voce.  Frane,  ft'ért  ee.  ) — ì. 
Uomo  d'ordine  , o religion  militare  ; og* 
gidi  dkesi  comrarndalure;[ln  gr.pbru- 
rotvalcaoch*  Custode,  soldato,  c spo« 
zlatmeaie  saldalo  di  guamÌKÌooeO 

FRIGGERE.  Fri^-oa^a.  Mi.  aoum.  Cuo- 
cere rbaerbesaia  in  padella  con  olio,  lar- 
do oainiili.  [ Lai.  friserà,  (>r.  phr^'n, 
BrclL.  frita  , Ingl.  (o  fra.  Frane,  frirt, 
Proveoi-  frtgir  rt.  : delle  quali  voci . è 
priina  origine  ronoBMt4>patea.]— 8.  E o. 
aatei.  vale  ribollire,  comiuciare  a bolli- 
re dell'olio,  o altri  liquidi  simili.  — 3.  B 
per  slroil.Tile.ini ere,  arrosti  re.^Lal.wra* 
ra.)  — 4.  Per  affliggere  ò disusato.  — 3. 
Friggerà,  si  trora  aoche detto  per  un  cer- 
to rsramarirarsirbe  fanno  i fhBriulli.do- 
siderando  ehi-rcbessia,  o sentendosi  ma- 
le 7 < si  dice  anche  di  persone  cagionose, 
o che  sieoo  inferme  cc.  Oggi  è poco  usa- 
lo. — 0.  Aver  fritto,  vale  Essere  rovi- 
nato, perduto  ; modo  hasao.  [Lat.  <icl«m 
•Ma.)  — 7.  Presso  da' tintori,  ditesi  che 

11  vagello  frigge  , quando  nel  na*eere  o 
sia  venir  a eoinre  si  seaia  un  certo  ro- 
more , come  di  cosa  che  comlaci  a bol- 
lirà. 

FRIGGIO.  Frif-gi-o.  Sm.  SlKpito,  e resi- 
steuza  , che  fa  un  liquido  al  fuoco  nel 
friggere.  — Z E per  traslato  si  dice  di 
stfidore,  o rocnar  ronslmlla. 

FHIGIDVRIO.  Fri^i^à-rio.  Sm.  V.  L. 
T.de'tilologi.  bagno  di  arqua  fredda,  se- 
conda skuoi  : seroodo  sltri.  Stanza  [dei 
bagni  freddi  nelle  antiche  terme] , do«e 
tratieoevansi  coloro,  che  erano  iiadti 
da  bagni,  per  avvezzarsi  ail'aria  aparta. 
[Lat.  fri^dariam.] 


FEIGIDATO.  Fri-pà-du-fo.  Add.  m.  V. 
A.  Haffréddatu,  che  V.  e di*. 

PRICIDRZZA.  Sf.  asir.  di 

frigido.  Freddezza.  fLai.  ^n'ptdtlai.)  — 
2.  Per  qiialKh  di  ciò  eh*  è frigido,  c me- 
laforic.  dello  di  ciò  che  indora  oel  male. 
— 3.  Prrquella  IndispoMziooa  . chnsl 
piglia  per  lo  alare  oe'looghi  nmidl  e fred- 
di.— 4.  [E  presM  gli  ani.  medici  dkasl 
la  analitè  frìgida,  cioè  inerte,  pigra,  tor- 
pida. se  parlisi  del  corpo  antoMle  : se 
di  veleni  0 riniedii, la  i^ltU  che  indnee 

' lorpideiza,  dcbnIc'U  ee.] 

FRIGIDISSIMO.  Fri^hdì^tiiao.  Saperi, 
di  frigido.  [Lat.  ^'aidìzrimua.' 

FRIGIDITÀ.  AVi-pt-di-rà.  Sf.  .Naliim,  a 
qualità  di  ciò  eh' è frigido,  freddezza, 
frigidezza.  (I.al.  fiipidiloa.  ) — i.  Per 
met.  lo  stesM)  che  Frcddeira.-^.tVr  im- 
pulrnu  o impedimento  dell'alto  camaU. 

FRinilH).  A'r^i-do.  .\dd.  m.  Freddo,  di 
qualità  fredda.  (Lat.  /npùfiM.)— 8.  Per 
impotente  al  rollo.  — 3.  Dircai  dt'geor- 
goliH  quel  terreno  rhe  nersurerebia  umi- 
dità, non  è capare  di  dar  buon  fruito. 

PRIGIONE.  Fii  pidfie.  .4dd.  e Sm.  SorU 
di  ravallo  eoo  certe  borbelte  a’  piedi. 

FRÌGÌON'1.  y-’n-otò-m'.  Add.  e Sn.  pi.  V. 
G.  T.  sior.  Si  rniamavano  cosi  degli  ar- 
tefici, le  cui  arti  eoosistevaoe  nel  rap- 
prescntarv  sopra  la  tela  cidi' ago  ogni 
aorta  di  tigorc,  e sopra  tutto  d'arorill 
cella  varirlà  del  colori  della  loro  |woaa. 
Il.al.  pòrygìo.  V.  Fretfio,] 

FRIGNA,  c FRHONA.  Fri-faa.  Sf.  Natu- 
ra dellìa  femmìDs.  Voce  rbe  le  uooate 
persone  schivino.  [Lst.  cwniua.  Non  da 
jVepi  ioruppì.madaH'ar.frrj  vulva, pu- 
denda turo  maris,  turo  foemioae.ln  gali. 
ftarachat  membrum  virile. 

FRIGNIICCIO.  Fri^gnite-cio.  Sm.  (Voce 
che  fa  14  Agorà  di  -ost.  nella  (rasa  an- 
dar rereaoilo  o cercar  di  frigoaccio , par 
andar  Inrontroal  t*sricolÌ.  V.  Infrigno.' 

FRIGORIFICO.  Fri-jo-ri-/l-ae.  Add.  m. 
Che  ragiona  freddo,  [più  cvmun.  friga- 
rifrro.  ( Ut.  fngu$  'indttemu  Vicoa  da 
^rteai  freiJdo,  e faeio  io  fo.  ) 

Fhl.NFlNu.  Aria-n-tto.  Add.  c Sm.  V.  A. 
Giovane  vaoarello,  [ tiolioo,  gerbsla-  V. 
[Se  non  è voce  inventata  a aapriccio  , 
può  essor  venuta  dal  ted.  oarfNaem  ebo 
si  proonniia  f$rfuin^m  ranoara,  ripuli- 
re; e può  siguilicgrc,  rafitnaio,  allindala 
fino  all*  eccesso,  j 

FHINGL'BLLO.  o il  PINCIONE.  AVlis- 
^I-lo.  Sm.  T.  di  st.  nat.  FrmgiUa  eoa- 
Mi  Linn.  Gccello  che  ha  le  ali  a la  roda 
nera  , con  maei-bie  e slrisoo  bMacbo;  ed 
li  pHocipsleuloro  del ooppoò  baie  fosco. 

[ Si  trova  pur  detto  iti  iti.  frigiUa,  oo- 
me  dategli,  dire  il  Litiktou  , da  ftigus 
freddo  : poiché  nel  freddo  prospera  a 
cantai] 

FRISATO.  Frt-aà-fa.  8m.  Ar.  Mrt.  Spe- 
zie di  pannina  donioale  vergata  a li»aa, 
che  oggi  è fuor  d'uso.  {Dallotpaga. 
sodo,  che  vale  il  medesimo.) 

FRISCELLO.  Fri~icèl-lo.  Sm.  Fior  di  fa- 
rina, rbe  vola  nel  madoare,  cheéaa»»- 
ro,  e piglia  Ti^narczza  nello  stara  appic- 
cato alle  mura  del  molino  che  tempre 
•000  umide.  Si  adopera  par  lo  più  a far 
pasta  da  impastare  e cungiugoere  le  co- 
la iovieme;  oggi  fuscello.  ( Lat.  palNa. 
(Par  voce  tratu  con  alterazlioe  da/l<r»- 
cedo , quasi  plceol  fiore  , 6or  mmuto  di 
(brina.) 

FRJSETTO.  Fri-$4l-to.  Sm.  Ar.  Mea.  Seta 
•celibaicua.dieoi  ai  fabbricano  aeadadt. 
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ce  «1  viao,  quando,  oel  berlo,  si  fa  sea-  ' FEOD060.  Fro-dó-to.  Aid.  m.  lo  al^ao 

che  Frodoiente,  pian  di  frode.  Voce 


FBI 

t Fetw  cesi  detto  daU’  iagl.  firtt  priao, 
cioè  di  prima  qualità.  ] 

FRISO.  T.  di  mar. Qual  pei- 

IO  rbe  at  metto  io  giro  nelle  parti  oòpe- 
rlori  de’haatimenii  piccoli  da  remi,  so- 
pra il  quale  piegano  le  fbreole  per  ap- 
poggio de'  remi. 

FBIStyNE.  Alrt-riMic.  Sm.  T.  di  lOol.  ec- 
cello di  becc«)  assai  grosso , e poco  meo 
grande  del  tordo  (V.  /"Votone.} 
FRITILLARIA.  /■W*fiMà-ria.  Sf.  V.  G. 
T.  hot.  /'ViltiUrrùt  J.ion.  Pianta  che 
bali  bulbo'biaDeo,  schiacciato;  lo  stelo 
diritao.  aottile.  ?>cmplice,  alto  un  palmo; 
te  fo^He  lineari  appiiotaie,  allmie,  aoi- 
plenskaaii  a metà  . appauoate;  il  Uore 
per  lo  più  Qoico,  icnninaiiie,  pendente, 
marchiato  a acarrhi  di  paronauo.  [ Dal 
lat.  fritUlut  lasoliere  a ac.vrhi.  } 
FRITTA.  Frìt-ia.  Sf.  .tr.  Mw.  1 tetrai 
cbiafnaoo  fritu  una  loro  mrseolanu  fat- 
ta con  tarso  pesto,  e con  (-ale  di  polveri* 
DA,  calcinata  nella  calcara  per  farne  ve- 
tro. (Dal  gr.  phyrJot  mescolato.] 
FRITT.tTA.  /-Wt-ld-fa.  Sf.  Vivanda  d’uo- 
va  dihattoto,  e stcm|»crBlc  talora  con 
acqua,  fritta  orila  padella,  altrimenti 
detta  pcsceduoro.  [Lai.  ova  frùNi , in 
gr.  on  fricta.] 

FRITTA^NA.  Fn'l-ta-lì-nn.  Sf.  Dim.  di 
frittala. 

FRITTATONE.  Sra.  Acero* 

scil.di  R’Ittata;  frittata  grande.— 3.(Di- 
ccsi  per  rscherzQ  e per  simil.  del  disco 
delh  Luna.  ] 

FRin  ELLA.  /-Vif-fHJa.  Sf.  Vivanda  di 
]>oata  quasi  liquida  con  erbe  o mela, 
fritti  oppa  padella  eoo  olio.  (Lat.  orfo- 
laganta.  Gr.  artoiagonon,  da  orfoa  pane 
e ìag<tnon  placenta.  i - 2.  K in  modo  basso, 
vate  anche  macebia  in  su  i panni,  o vcslì* 
tl.  ( Lat.  mocuta.  maitcte.  ] — 3.  Si  dica 
anche  talora  ad  uomo  leggieri,  e di  po. 
co  giudiiio;  ma  è modo  lusso.  — 4.  È 
anche  il  oomc  volgare  del  fico  d'india  no- 
strale. 

FRITTELLETTA.  i'Vif-Iai-UMa.Sf.  Dira, 
di  frittella. 

FRITTELLINA.  FriUltUi-na.  Sf.  Dim. 

dì  friUella,  Frillcllclia. 
FB1TTELLL7./A.  /•nl-(eMùa-ra.  Sf.  lo 
stesso  che  Frìttclliua. 

FRITTO.  Frit-to.  Add.  oi.  da  Friggere 
(Lat.  friaraa.  ^rlctiu.]  — 3.  Per  meiaf. 
Morto  o ribniio.  (Lai.  mortHua,  ad  in- 
cifoa  rfdariut.] 

rRITTL'ME./*Vii-fii-me.  Sm. Cose  fritte,  o 
da  frigg.  re,  il  friggere. (Lat. raa  frieiat.] 
FRITTURA.  Frit-tu'ra.  Sf.  L'alto  e la 
maniera  del  fri,;perp.  (V.  /*Virfuma.}  — i 
3.  Per  frittumc.  — 3.  Per  peace  ptecolo  , 
che  si  frigge. —4.  Per  soitlgliamì  dii 
carnaggi  , come  cervella , gianaiii  o si- 
mili. solili  a friggersi. 

FRIVOLE.  Frì*vo-la.  Add.  m.  V.  A.  (V. 
e di’  Frivolo. 

FRIVOLEZZA,  /-rt-eo-bla-xii.  Sf.  Quelilà  | 
tì  carattere  di  ciò  ebe  è frivolo.  (Lat.  fa- 
tifai.] 

FR1\  OLISSIMO.  Frt-ciO'lii-iiHno.Sdferl. 

di  frivolo.  iLet.  (cviaaimvi.) 

FRÌVOLO.  Fr^vrr-Ut.  Add.  ni.  Debole,  di 
poca  impnrtauxa , da  nulla  , di  niun  va« 
iore.  (Lat.  Ict-O,  frivoUit.  i bo.  i più  ca* 
v-aoo  dal  gr.  p/ilporln  ciaoce,  liajo , ine- 
rte. UMoro  da  friiaU»  lasi  rolli.  ] 
FRlZ/.\MENTO.  Friz-ta-mnH-to.  Sm.  Il 
fr^rrsre.  l'riizo.  «Lat.  punetie , oduatto.j 
FRIZZANTE.  Frii-’ZÒMh^e.  l'tri.  diFm- 
USre.  (Lat.  uraiia,  cruciofta./—  2.  Si  di- 


bre IO  maatm , che  ai  par  ebe  pnogs. 
— 3.  È aocba  aggiunto  di  concetto  ar- 
guto c grazioso , e che  mnora.  (tal.  vi- 
cogf.  a/^cox.} 

FRIZZARE.  Frit-Mà-Té.  N.oia,  prep.  Si 
dke  di  quei  dolore  io  pelle , che  eagi«^ 
nano  le  matcrte  corrosive  poste  sugli 
seelBtii,  o te  paccosae  delie  scope,  o ro- 
se simili.  (Detto  ooai.scooodo  alcuni,  per- 
chè te  particelle  di  que' corpi  acri  e 
mordaci  sembra,  che  a guisa  di  frecce 
I feriscano  c pungano.  Per  altro  U Icd. 

I fr0s$«n  vale  appunto  consumare , corro- 
I derr.  (a  pers,  fetta  fricaos,  terens.  de- 
iens.  V.  /•Vissora.)—  S.  Si  dice  del  pu- 
gnerò e mordere  che  fa  il  vino  ptecantc 
nel  berlo.  ( Lat.  morderà  , wrara*  — 3. 
E dello  stciiter  nell’acqua  del  ferro-ar- 
roiniuto.  la  gr.  pMyto  io  bollo,  io  soo 
fervido.  In  pars,  firtu  accende , ioflani- 
ma.  Ma  la  voce  sembra  imitaliva.  ] — 
4.  Si  dice  deir  esaere  destro  , ingegno- 
so , spiritoso.  [ Lai.  ùsfam’t  daxferùaie 
poilara.  In  ar.  firatet  iogenii  perspiia- 
citas  , aagacUas.  In  pera-  ftrt  Mplens , 
doctus.  Dteesì  ancora /liraan , ^arzìTne  e 
fergin.  J 

FRIZZO.  Fris-zo.  Sm.  Il  frìsxarer— '3. 
Per  concetto  argnlo  e grazioao,  e taliol- 
ta  piccante.  (Lai.  aoìaa.j 
FRIZZORE.  Frix~tó~re,  Sro.  Frizzo,  bru- 
ciore. V. 

PRODA,  / fd-do.  Sf.  (V.  A.  V.  e di’  Fro- 
de.] 

FRODAMENTO.  Fro-do-mSn-ro.  Sm.  U 
ste'^%0  che  Frode.  V. 

FRODARE.  AVo-dò-ra.  Att.  Naaeondcre , 
celare  il  vero  ; [ Trarre  alcono  io  errore 
per  via  di  mendacii,  rigiri,  oranitameo* 
to  dalla  veriU  , onde  nuocere  a Ini  o ad 
altri.  ] loganoare,  far  fraude  , rubar  eoa 
fraude.  [Lat.  fraudart.  — i.  Dissimula- 
re T.  I — 3-  l’er  defraudare,  pritare  al- 
trui d' una  Cosa  promessa  o sperata.  — 
4.  Frodare  si  dire  ambe  delle  lettere  e 
delle  parole  rbe  nel  frvellare  si  lasciano. 
V.  Fognare  . Elidere.  — 5.  ( E neut. 
po$s.  nel  primo  slgn.  ] 

FRODATO.  Fro-dà-to.  Add.  m.  da  froda* 
re  [Lai.  fraudatut.] 

FRODATORE.  Aro-do-fd-ra.  Verb.m.  Che 
froda.  (Lat.  froudator.] 

FRODE. AVò-fia.  Sf.  edairant.  Froda.{Ut- 
giro . mendacio . dissùnnlazteoe  diretta 
a trarre  akur»  in  errore , per  ooorerc  a 
lui  sUssoo  ad  altri.  ‘T ruffa  . baratteria. 
Lai.  fraut , fttittdù.  In  peni,  firud  fal- 
lrn<t,  decipieos,  firiden  iiludir<.vj 
FRODO.  Arb-do.  ^m.  LosiesMche  Fnid*. 
— 3.  à'are  frmlo  , vale  11  celare  albina 
cnoa  a'  gahcilteri  per  oan  pagare  galiel- 
la;  e la  cosa  stessa  celata.  (.Lat.  framda^ 
ra.  )— 3. tkurre,  oacebiappare,  osimi- 
li,  io  frodo,  vale  Trovare  uno  in  errore 
o io  falso.  (LaU  in  fraadem  VfUaret|iere.] 
PRODOLKhTE.  Fro-do-iin-té.  Add.  com. 
lo  stes-roche  Fraadoleato.  Pioo.di  frode,  ' 
rrandoloote.  (Lat.  dolojua,  fraudulen- 
fuz.) 

FUODULK.NTEMCNTE.  Fro-do~lm-le- 
niente.  Avierh.  Con  frvdcdenu.  (Lat. 
doloia,  framduienter.] 

FRODOLEN  l IS.^IMO.AVo-de-tenlìa-zt-rno. 
Superi,  di  Frodoleuto.  (Lai.  doloeitsi- 
mus.] 

ERUDOI.KNTO.  Fro-do-lén-to.  Add.  m. 

Lo  Htrs.<i»  rbe  fraudob-nlo  che  V. 
FRu1>Uì.[:N/..V.  Fro-do-lin-in.  Add.  ni. 

V.  A.  Fraudolrozi  V. 
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poco  usata. 

FROGE.  AVò-fS.  Sr.  ()1.{  Falde  Intmii, 
con  le  quali  termina  il  naso  nella  specie 
Dmona;  mi  ) propriamente  ditesi  «te’.cs- 
valii.  (Dal  gali. ed  irland.  fraigh  lembo, 
estremità,  falda.  ] 

FROLUO.  A'ròi-do.  Sm.  T.  klrtalko.  9og- 
grotta tura, che  anche  sidice ripa  a picco- 
FROLLAIIEMO.  /-'rol'la-nkn-lo.  Il 
Frullare. 

FROLLARE.  AroLiò-ra.  All.  Far  di\miic 
frollo,  ammollire  il  tiglio  (c  dkesi  della 
carne  dn  mangiare.  — 3.  N.  pass-  dive- 
nir frullo.} 

FROLLATO.  FroLld-lo.Addjn.DaFroUare. 
FROLLATURA.  FrolrUi-td-ra,  Sf.  Frol- 
lameotu,  il  frollare. 

FRULLO.  AròMo.  Add.  m.  Aggiunto  di 
carae  da  mangiare , ebe  abbia  ammolli- 
lo il  tìglio,  e sia  diventata  leoera;  con- 
trariu  di  tigiiaso.  (Dal  frane,  frèfe,  lo 
biffi,  ^roil  fragile,  debole.  Sospettò  il  Mu- 
ratori ebr  da  ferula  sferza  gli  antichi  a- 
vestir  fatto  ferulgre  per  baiierc.ed  iodi 
fridinrc  per  animollire  : poiché  1 cuochi, 
batiun  la  carne  per  ammollirla.  In  on- 
ghrr.  fiìTraUu  il  cuocere.  ] —2.  Efìgu- 
rat.  Indeb<ilito,  sp  ssato. 

FROMB.V.  A'ròm-ào.Sr.  lo  stesso  cbeFrgn- 
bola.  V.  [Lat.  fufliia.] 

PROUIt  A TORE . A'rom-òa-fu-re.Sm.From- 
bulicre.  chi  scaglia  sassi  cou  la  tromba, 
lai.  funditor.) 

FROMliO.  Fróm-bo.  $m.  Strepilo,  frago- 
re. ( Lat.  ttrefàtue,  rumor.  È voce  imi- 
tativa del  rumore  : e tal  è pure  il /‘romm 
de'  Brettoni , che  espriuve  lo  strepito  di 
una  pietra  scagliata  con  la  lionda,e(lll 
farrnm  de’  Gallesi  «(rapito,  romofc. } 
FROMBOLA.  AVóm-Iio-Ia.  Sf.  Scaglia  ; 
strumento  fallo  d'iiiia  funicella,  diluo- 
gherca  iuiorno  a due  braccia,  nel  meno 
alla  quale  è una  piccola  rete  fatia  a maa- 
dorta , dove  si  tncUc  il  «ateo  per  ii>c«- 
gliare , il  quale  anche  e»>o  si  chiama 
trombila:  forse  cosi  dello,  sccoudu  alcu- 
ni, da  quel  rcomliuelie  o'  la, quando  egli 
Fin  aria;  il  che  si  die  * io  brcti.  /‘camma, 
e da  noi  frullare.  Altri  da  romba  o rom- 
Ma.V.]  —3.  Per  sasso  di  diverse  Ggurn 
bistonde,  portato  da  lìume.  (Cosi  detto, 
perchè  hi  sua  ligura  si  avvicinai  quella 
di  un  rombo  solido.] 

FROMBOLATORE./  r m-èo-io-ló-raAdd.e 
Sni  .Lo  stesso  che  Fromliolitreifooditore. 
FROMBOLIERE.  AVom-èo-lw-ra.  Add.  o 
Sin.  Chi  scaglia  sassi  colla  frombote. 
{I.al.  fun'iiior.] 

FKO.NDA  Frùn-da.  Sf.  pi. [fronde,  ascon- 
do l'origioc  lai.  ramoscello  o virgulto 
eoo  foglie,  presoauthe  pcr^  Faglia. (Lat. 
freno,  frondit , elio  gli  eUii-ologisU  l.a- 
(iiii  soglioa  trarre  aferenuh,  cioè  dal 
portare  : poiché  i rami  poruuo  le  fron- 
de, e le  fraude  porUo  ombra.  In  gali. 
feuran , in  iriaoJ.  feoran  il  verde,  da 
/fluretba.}— 3.  Per  m«t.pirc>ds  parte  di 
ebeerhosoia,  ( Lil-/cMrliifn.  —3.  Dicesi 
-nnebo  da' botanici  .quel  tronco  pcoprio 
dcllv  telici,  ii  qualo  cresce  a ;;Mi«a  di  una 
faglia  , sulla  quale  è lituau  la  fruttlll- 

[FBONDE.  AVM-de.  Sf.  pi.  froodi,  lofies- 
su  che  Fronda  V., 

FUOADEi.IjIA.NTF.  />on*d«^-a  ur^  F’rt. 

di  rratidrggtera.  t:u|>erto  ùi  fraodi 
' p^mÌucc  ìrs'ile  frwn  li.  — 2-  u forz-i  di 
add.  coperto  di  fftuidi.J 
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ntOI^DBGQIAKR.  f'ron-<ltff-§Ìè~r$,  N. 
•cs.  [PnropejrRUrt  per  di  frondi.] 
Frwidire;  pridurre,  e firfrendi. 
FBODEITA.  Frm-dét-ta.  Sf.  Dio),  di 
frofMle.  ri^it.  /ait(iÌHm.V 
PKONpiriCRO.  fVim-di  f^ro.  Add.  ni. 
V.  J..  Clirfeoeri.c  produce  froodi.  [Lai. 


frondift 

ràoNuiv 
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àoNUlHR.  fVon.d^r*.  N.  a».  Voce  po- 
co mala.  Produrre  o far  fronde. 
PBOiVDlTO.  f>w»-dWo.  .Add.m.  Voco  po- 
co usala  da  froodire.  PIen  di  fmode. 
raO^DOSO.  i<Voii.dd->o.  Add.  m.  Che  ho 
fronde.  [Lai.  rr<m//oaua.) 
rao.vpni  V.  /Tofwf»-ro..Sf.Voce  poco  u- 

sa  la. .Moltiludiitcdi  frondi. [Lai. froiuiri.] 

PBOSDLTO.  Frtmiiu-lo.  Add.  m.  Vore 
p4»co  usata.  iScn  di  fronde;  frvoxul'j. 
(Lai.  fronciojuj.] 

FRONTALE,  fnm-id-fe.  Sm.  Omamentu 
che  ai  inMte  aopra  la  fronte,  e armadu- 
ra  delia  fronte.  [I.ai.  frcnloù.]  Per 

C Mollo  (la  altare  è V.  A.  — 3.  Pressa  i 
ifrliai . ravAlIrririi , ec. . dire-l  qurlla 
parie  delia  briglia  rbr  ^ aollu  gii  orer- 
rbi  del  ravalb»,  e pasaa  per  la  froole.  e 

1>er  esso  passa  la  teatirra  e aguancin,  c 
I soggolo.—  4.  [Milit.  fnmie  di-fortUl' 
cazlone.  — 9.  In  farmacia  Topico  ebe  ai 
applica  sopra  la  l'ron  e.] 
frontale. /Voft-to-ie.  Add.  com.  Ap- 
pjrteiji'Ulc  alla  froole,  [ relaliro  alla 
^nte  . come  arteria  fronlalc  , prolub.’- 
ranie  frontali,  osso  frontale  ec.  Lai.  ad 
fronlem  perlineni.] 

PBONT.vLETlO.fnw-ra-Ml-lo.  Sm.dlm 
di  Frontale.  Ornamento  che  ai  mette  ai 
fbnrialll  intorno  alla  frotue  (piò  comun. 
Cerrloe  V . 

FRONTE.  /•Vón-f«.  Sost.  com.  Parte  anlo 
riore  della  farria  sopra  le  ciglia.  [Lai. 
fronr  , ^«onfir  . rbe  la  Screu-lb  deduce 
da)  gr  phroHiw  prodiero,  cura,  aoìlecitu- 
diue;  poiché  li  frisnle  o eorrigalao  spia- 
nata , 0 posta  iu  altre  gU-l'idinl  iodica 
io  sialo  dell*  anima  pmMntr.  In  gali. 
pan  signiilra  iiasa.  ] — 2.  Per  tulio  il 
solili.— 8.  Per  lulluil  rapo.[l.at. caput.) 
^4.  Per  la  parte  davanti  di  checchcs- 
[Ut.  front.  5.  Per  fidanu.  corag- 
gio.-{  Lat.  oudeNltd,  eìrfui.  In  gali,  fo' 
tanta  riaulutn  , /utrirM  forra  , parlan 
plur.  di  foart  virtù,  (torta»  comiotta  vi 
Ttle,  da  par  uomo.  J — ®.  Sfaccitttggi- 
ne.  ( l.at.  impi<denfM.  In  gill.  fotrn  es- 
•tre  arrogante , foimennta  arrogante , 
foranla  presuiiiiioH).)— 7.  Dic*-si  fronte 
imetriala  , incallita,  l'uomo  ‘■froniato  , 
senza  vergogna.!  iJit.  imputiti  front , 
oTiero  o«.]— 8.  AIU  froota.a  fronte. da 
froole,  posti  sw.,  valgono  a rincontro,  a 
dirimpellor. — 9.  Andare  di  fronte,  in  ma- 
rineria , vale  In  una  squadra  , o armala 
navale  marciare  con  tolte  le  navi  poste 
con  le  prue  nella  sterna  linM,-  e di  Man- 
co l una  alTaltra. 

FBONTEUGIaRB.  Fron-fe^'gtà-re.  Alt. 
Andare,  stare,  essere  a fronte  o su' con- 
fini. (Lai.  hotli  advtrti,  eontrn  Koatam 
atore.  •»  2.  Trovasi  n.  am.) 
rBORTBGGlATO.  Frofsfap-già-lo.  Add 
m.  da  Fronteggiare. 

r RONTESPICIO,  e F RONTBSPlZlO.Fron- 
fa-api-a<-o.  Sm.  V.  Fronliapseio. 
FBONTICINA.  Fron-t4<4-na.  Sf.  Din.  di 
froole.  Froole  pkade,  [di  bambolo.  Lat. 
parva  front.] 

^BOiNTIeRA.  fVe»-fÌ4<4.  Sf.  Loom  nei 
Mofini  di  alcun  dominio,  a frtmla  d'altro 
•tato.  !Ltt.  frm»,propu^naculum.]  — 2. 


Per  fila  e prima  pane  deireseretio  ; ma  i 
oggi  è moda  p<m  usato.  [Lai,  primu 
/rona.  seta*.)  — a.  Per  faccliu  [anche 
antiquato  Lai.  frona.l 

FRONTIERO.  Fron-tiè-fo.  Add.  m.  V.  A. 
Sfrontaiu.  ardito.  [ V.  Frantoio,  e fron- 
ta  fi.  9.  e n.  ) 

FBO.NTISPIGIO  e PR0.NTISPIZ10.  Fron- 
(i-api-ct-o.Scn.Quel  membro  d'arrbi'cl- 
tura  fallo  in  forma  di  arto,  o ceirango> 
lo  tielia  I aria  superiora,  che  ai  pone  io 
froole  o sipre  a porte  e a finestre,  e 
mili,  per  difenderU)  dairac<|ua  piovana. 
(Lat.  fuiigitim.  Da  front,  fronti»  fron- 
te, ed  (iipirta  io  riguardo.  J — 2.  E per 
la  prìn-a  faccia  dd  libro,  ove  ne  via 
aerino  11  titolo.  — 3.  [Principio.  Lat. 
iniliwm.  ] 

FRONTISTA.  Frtm-lwIfl.  Add.  e s.  coro. 
T.  de  legali,  idraulici,  er.  Colui  che  ba 
pua»e«oiooi  luogo  un  fiume. 

FRONTONE.  Fron-ió-nt.  biu.  [ Acer,  di 
fronte,  gran  fronte.  — 2.  Ar.  Mrs.l  Pio- 
ira  di  ferro,  osiiuik,  ebe  inetlesi  ne'  cam- 
mini per  rimandare  il  calore  , a per  ri- 

rrodel  mitro  dall'  attività  del  fuoco. 

In  mariturria  Frontone  u Sola  r uo 
peno  di  legno  iutagLalo , che  sì  cigue 
tupcriormeulea'  ea»tclli  in  tutla  la  loro 
larghezza.  — 4.  Frontoni  diconviquegli 
appoggi  di  balau>lrate,  rbe  rvetnguno  il 
castello  di  prua  o poppa. 

FRONTOSO. Fron  fù-ao.Add  m.V.A.Sfr«n- 
tato,  ardilo.  >Lat.  tfuiiux.  V . Frenie  g9, 
FRONZIRE.  /•ron-si-re.  N.  os<.  V.  A.  U 
stesso  ibe  Frondirc  V.t 
FHONZf  IO.  Fron-*ù-to.  Add.  m.  Che  ha 
fronde,  fr oudcggiaula.  [l4il,  frondojus.] 
— 2.  Volt  tnche  folto,  ombravo  per  mol- 
li alberi  froudo>Ì. 

FROSONE , e FRUSONE.  Fro-ad-iw.  Sm. 
T. disi.  nal. Loxia  eoeeothrajttt*  Lino. 
Uccello  ebe  ba  U corpo  ro;:»iccÌo  gialla- 
stro ; la  gola  nera  , e macclitn  b anche 
aulle  ali.  [ Rnmpe  col  Ikcco  i nucriuoìl 
delle  ciriegie.  Dicevi  In  cbr.  perii  da  pa- 
rai rompete,  .\nch3  in  ar.  /ir*  acgire  , 
fendere.  1 1 p e k /*  son  letterr  analoghe.) 
FRUTTA.  / Vòl-la.  Sf.  MoUitudine di  gen- 
te insieme,  quautità.  [ L5t.  furia,  graa. 
(Dall'ar.  ufurei  turba,  cuofosio.  In  gali, 
jarradh  cumpagu.a.  Diversa  è l' origine 
dell'iagi.  rout,  del  led.  rotte  ec.  che  pur 
aigoitìcaoo  truppa,  frotta,  e che  vengo- 
DO  dal  gali.  ruitJi,  io  irland.  rvoth  com- 
pagoia,  banda,  truppa.)  — 2.  Per  tur- 
ma  , o squadra  di  soldati-,  ma  è peoo  u- 
saio.  ( Lai.  ogsMn,  furma.  ] — 3.  Per 
frutiola,  Canzone.  Voce  poco  usala.  [V 
Frottola.  ) 

FROTTOLA.  FrM-fo-la.  Sf. Canzono  com- 
posta di  versi  di  più  maniere,  ma  di  me- 
tro breve , per  lo  più  in  baja.  [ Dke  il 
Redi  ebeaoUcameotechiamavasi  frotta; 
a eha  le  frotit  o frotlol»  togliono  jMr  lo 
più  parlare  oscuro  a con  mistsrio.  Il 
BcmM  aggiunge,  che  erano  roescolanu 
di  versi,  seuleoze  e motteggi  sema  uni- 
tà di  soggetto.  Quindi  il  MoDa^ìo  trae 
la  voce  dal  lat.  farlum  parile,  di  fardo 
h)  empio:  ed  altri  la  iraasedal  gr.pào- 
rgtot  adunameoto , congerie,  lo  altro- 
ve proposi  Far.  nfiiret  con/baìo,  che  vale 
anche  turbi.  Più  opportuno  or  mi  »em 
bra  il  gali,  friotal  parola,  inlcrpeirazio- 
ne , i quali  sensi  posson  dare  a frotta  o 
frottola  il  significato  di  parole  che  ab- 
bisognano di  essere  inlerpelraie.  Pur 
V.  i fi.  seguenti.  — 2.  Baja  , celia.  Lat, 
fvupae.  In  turco  farla  oogae,  blateraUo. 
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In  iogi.  flirt  )inrU,ciaociein>prevTÌM.l 
—3.  Per  trovale  non  varo.  [Lat.  foàula. 

In  ar.  flrjtt  Ugmeatoro.  mendaetUM.| 
FROTTttLAHK.  Frot-lo-là-r».  W.  a».  Da 
frouob,  far  frottole.  (Comporre  frottole 
• flivole.  (Lat.  fa&ulnt  faeare.  foMari.] 
— 2.  Per  dir  baje,  burlare.  (LtL^prart.l 
PROTTOIJSSIMA.  Fr<»MoJU-*tm«.  6f. 
Superi,  di  froUola.  VoceconcepiU  nel 
modo,  che  si  4 detto  alla  voce  eatisalmo. 
e da  nrjn  usarsi  in  altra  maulrra. 
frugare.  Fru-r-ó-r*.  Alt.  Frugare,  for- 
se cosi  dello  per  Is  rima.  [V.  e di'  Fru- 

para.l 

FRUCIANDOLO.  Fm-eiito^r-io  Sm.  Vo- 
ce poco  usata.  Lo  sletso  che  Frugone  V. 
FRUfe.NE.  Fr«-f4*na.  Sm.  V.  A.  lo  stes- 
si» che  Frugone,  percoe-^. 

FRUENTE.  Frudn-fo.Parl.  di  Fruii®.  Cb 
ft-uisce. 

PHUGACCIHAÌÌENTO.Fi  u-g<i<  ràin  mm- 
to.  Sm.  Il  Frugac.hiare. 
FRLGAfi<'.HIAHE.  Frn^ae^kià^r».  All. 
e n.  a«<e.  Frequeniaiivo  di  frugare  : ma 
il  suo  vlgulficalo  difflìQuisce-  [V.  /■rm- 
golart.' 

FRUGALE.  Frw-jà-la.  Add.  cm.  Parrò . 
sobrio,  e diresi  del  vitto,  o sìcuiU»  (Lat. 
frug^tii , parcu*:  c fnipaliz  di  f''“* 

pi*  biada  ed  ogni  alito  fruito  del»  ter- 
ra. Dinota  diin<|ue  rolui  rbe  al  nuir»--«  e 
di  tali  frolli , e si  asiieoe  da  ogni  aUro 
"•  cIIm  più  ricrrmlo.  Sup.  frugaMesin»'» . 
Lat.-iiurriiitmu*.  ] 

FRUG  U.ITÀ.  Fru-i/a-I'-tà.'Sf.  Moder-m- 
ta  nel  vivere , pardià.  [Lai.  frugalità», 
par*imom'fi.] 

FRUGALMENTE.  Fru-gol-wMf»-fr.  Avi. 
frugalit)  ; in  modo  frulla.  (Lai. 
purea.)  , • 

FRUGARE.  Fru-ffà-re.  All.  e n.  a».  Crr- 
rame  con  ansìeih,  e con  bromoele-  (Lei. 
lolitirituin  ette  ad  ali/juU,  eoiiicitt 
quirare  ( Dal  led.  fragen  rirereare , in- 
furmorsl , Investigate  , darti  cura.  In 
gali,  feorairh  cercare,  inquirere-)^*. 
Andar  tentando  con  bet>L»n«  • • •)" 

mlle  In  Liogo  riposto,  (l-at.  pffcoatan, 
<nqtifr«ra.)— 3.Per  lsllmolarc,e  spigoc- 
re  arami,  0 incitando  eoa  parole,  o ieg- 
grrmcmle  percuotendo  di  pania  con  ba- 
stone, 0 pungolo,  0 simili,  propriamen- 
te gli  asini, osimili  best«e.l.l.at.  urjm. 
V.  il  fi.  2.  In  goti,  kro'j  sUnvolare.  ] — 
4.  Asaolulsroeiitc  incitare.  ( Lai.  incita- 
re.]—5.  B detto' della  rosrienzn.  vale 
Rimordere; 

FRUGATA.  FVu-pà-ta.  Sf.  L aUo  del  fru- 
gare. 

FRUGATO.  Fru-qà-to.  Add.  m.  da  F ru- 
gare: • per  puuto,  rimorsa. 
FRUGATOJO.  FWi-jrt-M-jo.  Sirumco- 
to  da  frugare  ; ed  una  specie  di  tenia . 
FRUG.ATOKE.Fru-jatà-re.  Verb.  m.Cbe 
fruga. 

FRUGITERÒ.  Fru-i^fe-ro.Add.m.corop. 
V.  L.  Cbe  produce , e dona  le  biade  : 
fruUifero.  (Lat.  pugiflfr.  da  fruga*  faro 
lo  porlo  le  biade.  ) 

FRUGlLBGO.Fftt-ji-la-qo.  Add-B.comp. 
V.  L.  Che  raccoglie  frutti  : «d  4 per  Io 
più  aggiunto,  che  gli  acrlttori  nainrali 
danno  agli  uccelli , cbe  »i  ciban  di  bia- 
de, delti  anche  frugivorL  ( Lai.  fn^i*«- 
qui , da  fruget  biade,  e lego  b)  ecelgo.  1 
FRUGIVORO.  Fru-ji-oo-f  o.Aòd.  ro.cooip. 
V.L.Cbe  si  ciba  aolanventc  di  hiada,  ed 
altri  fruUi  della  terra. (Lal./ru#iW“»  • 
da  frufct  varo  io  divoro  le  olaoe.  ) 
FRUGNUOLARE.  Fru-pnuo-tó-r*.  All.  e 
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fteol . a9S.  HetUro  il  lanK*  del 
daziali  ella  viale  di  uccello , pesce  , o 
ehiicb«>la  per  abbagliarlo , e arche 
I ìiiidare  alla  ca>YÌa  col  fragnuuio.  2- 
Per  aiiiiilii.ai  dice  anche  dd  fan'  lo  sles- 
so che  si  fa  col  f iisQuolu,  cou  lamerua, 

0 altro  lume  ad  iiouio. 

FRCGM  OLATOUE.  Fni-jnuo  hz-ld-ra. 
Verb.m.di  Frujrnaolare.rb''  fni^nunla. 

FltUii.MOLO.  /-Vwipiiib-lo.  Sm.  S(^tir 
di  laDicTKa  0 di  fanale,  che  s alluma  in 
tempo  di  notte  per  uccellare , u per  pe- 
score;  [ la  laDienu  dicesi  Teista  o Uolti. 
I.at.  iatcrrui  rcordoria-  Da  fragart.] 
9.  Andare  a frugnuolo , r.-ile  atHlare 
alla  caccia  col  fruK'OUolo.  — 3.  .Vndarco 
frugmiolo  iiguraiani.  vale  andare  attur- 
n > di  none. 

FRUtì.M'Ol.O.AB.  I-'ru-gnuo-lò-ne.  Sm. 
tc«T.  Friignu(d')  ^'ratide. 

FRlTiiOLARE.  l'ru-go4à~re.  .\U.e  ocnt. 
Frcqucolat.  di  fruyarc. 

FRCGOLAIO.  iVu-jo-là-»o.  m.  da 
Frugolare  : ua>i«i  anche  in  furia  di  Sm. 

PRL'GULKTTO.  Fru-jfo-UMo.  Stn.  dim.  di 
Frugolo,  frugolino. 

FBl^liOLINO.  fru-go-^no.  Sm.  Diro,  di 
frugulo. 

FRLùOLO.  fVù-30  lo.  Sm.  Che  frugola:  c 
si  dice  per  io  pii]  a'  raoriullini,  che  non 
isianno  inai  ferini.  [V.  frugolare  e /■>«- 
^r«.  Trovasi  usato  Come  udd.e  nei  fcni.] 

FRL'iiONK.  fru^gó-ue-  S.ti.  i’cz.o  di  te- 
gu»,  o di  hashme  roUo.etl  ogni  altro  or- 
digno^iroile,altu  a frugar.  . (Lai. lig  .-um 
aeutittn.  — 2.  Vate  anche  (tercu^sa  , o 
pugno  dato  di  ictus.] 

FUI  IRE.  i-'m-i-re.  Alt.  e -neut.  ai.om.  e 
difctl.  V-  L.  (1<  iUtc.  ( Lai.  fr  ;i-  ; — 2. 
Fruì,  ^>er  lo  fruire . disse  aft.]llo  lalins- 
oiente  Dante. 

FUClZlOMì.  ^Vu-w^■-d-n«.  Sf.  Y.  L.  d# 
IfUire  : il  fruire  , godimen’.i'.  ( Lai. 
fniitio.  ] 

(FRLLLA.  Fr'nl-h.  Sf.  Lo  stesso,  die 
Fnillo  V.—  2.  iVr  niciU.*  o casa  di  po- 
cbis-iniu  momenti'.  V.  f rirflo.  | 

FRILLA.NA.  /Vul-hi-rw.  Add.  fem.  T. 
d'agr.  Direai  di  falce , falce  grande,  0 
falco  lìena:.v  con  cui  si  negano  l'crhe,  che 
crcscotion<  l!a  terra, a ‘erac.osullc  stojK 
pic,  e il  lìenn  tie’  prati.  [ 0>-j  d' Ila  sia  : 
dal  suono  che  fa  l erLa  , allora  quando 
f segata  . sia  dal  muuvrr-^i  in  giro  di 
questo  isirumeuto.  V.  Frullare.  ' 

FRULLANTE.  Frid-làn-fe.  Pari. di  Fruì-, 
lare.  Che  frulli,  rhe  rumoreggia  , come  1 
gli  uccelli  nel  «olire,  J 

FRL’LLARE.  Frwl-la-rt.  Nent.  ass.  Ro-| 
moreggiare  thè  faiuto  i voUtili  coll'  ale 
«ulamlo.  ] R voce  fitta  i>er  ooomatepen, 
V.  Frullo.]  — 2.  Dice-i  anche  del  ro- 
niorrggiardcl  sasso  violootcmcole  tiralo 
per  aria.  V.Fromiolo.  — S.Edcl  remo- 
raggiare  dd  frullone.— 4. Dettodclforle 
tirare  del  vento.  — 5.  Per  girare , muo- 
versi  e andar  attorno,  operar  con  calore, 
tiS'-ir  di  pigrizia.  ( Dal  gali.  (nolHOÙ'j  , 
mnoiere  què  r U.]— 6.  B dicesi  fìg.  dei 
dolori.  — 7.  E aiiivam.  girare  , muover 
ili  gira  la  cioccolata,  la  pappa. Frul- 
lare il  cervello  ad  uno  , per  significare 
che  il  cervello  gli  gira  come  fa  il  frul- 
lone. ] 

FRLLU.no.  FruMl-no.  Sm.  dim.  di  frol- 
lo. Cosa  da  poco,  (Lit.  rei  niAfli.]  — ' 2. 
Prcasa  dei  carronieri  ee.  Spezia  di  mu- 
linello Éltaceato  agli  sportelli  delle  car- 
roxat,  e simili,  ebe  gira  per  comodo  del 
paMameno  del  criataUo. 
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FBniXO.'FrùLio.  Sm.  da  Frullare:  si 
dice  li  rumore  cho  fanno  le  stamp,  e gli 
aliti  uccelli  levando  il  volo  (V.  fatta  per 
onotnafupca .]  — 2.  IVr  niente,  o eo^a  di 
poctii.-almo  momento,  f Dal  lai.  fere  hi- 
Ì<im  qiiavi  nirulr.) 

Filli  LLONCI.no.  Frul-lon-eè-fw.  Sm.  Dim. 
di  Frullone. 

Fm'LL().NE,  FmMrt-ne.  Sm.  Strumento 
di  ii'giiaroc,  a guisa  di  cassone, dove  per 
nieszu  d'un  imrattcnu  di  stamigna,  o di 
velo,  scosso  dal  girar  di  una  ruota  , si 
cerne  la  crusca  dalla  farina;  fur^c  detto 
frullone  dal  romorp  , che  nel  girar  fa  la 
ruolo,  (o  dallo  stesso  girare.  V.  Frulla- 
re. L«t.  eribrum  farinariam.  ] — 

È anche  iixqtrt'sa  della  Eurcntioa  ateo- 
di'iuia,  coi  motto  : il  ju'm  bel  (ior  ne  co- 
glir.l  — 3.  Per  una  spezie  di  niuliaetlo, 
che  serve  di  trastullo  a' ragaui. 

FRUMENTACEO.  Fru-men-m-c<M)  Add. 
m.  T.  boi.  Diccsi  delle  piante,  che  pro- 
ducono spighe,  ed  hanno  quakbo  «imi- 
glianza  col  frumento.  .VIeuoi  dicono  fru- 
meitl.vrio. 

FRtiAlKNTALE.Fr«-men-là-l«.Add.c<»m. 
T.  di  si.  nat.  Aggiuulodi  una  spezie  «li 
pietre  naluralnicnu- scolpile  in  ligure  di 
Dument't,  e semi  di  legumi. 

FRIMENTARIO.  Fn«-m«n-là-rio.  A«ld. 
m.  Appartenente  a frumento,  o che  prò 
duc«'  frumento.  .Lat.  ^nmi«/»foriwa  j 

FRUMKNT.VTA.  y-Vw-mm-lù-fa.  Sf.  T. 
ogr.  S'im':izn  mcscoiala  di  fiumenio, 
ed  nitro  l-iade. 

FRUMEMIERE.  Fru-m^n-liè-re..  Aid. 
c S:n.  Mil'i.  «loiui  che  porta  i viveri  ne- 
gli eM'rclli.  (Lat.  frumcnlafor.] 

r..'  .M  i‘n.  Fri:-jj  (!n-<o.  Sm.  Il  di 
n:i.v  piai.U  dello  s'.osvi  n-‘m)c,dicui  si 
ewtoveono  r’olte  apode  e v.irieiù.  V. 
U ono,  l.at.  fr:r..  rifum  eh:  » (ii>j  t.a 
gun.<«i:  fiitor  ii  gadi».  Ma  pnri  i;  - v.ii- 
ga  d.'.i  gali.' /pur  uomo  , c maiin  cili  » , 
j >-  i.  l>.  Uo  di  I g .i  all.'j  piniitv 
ccn  alo  0 graminca  atta  a far  pane , colio 
r*;r.o,  la  •n.:ffin  1 pc. 

FRl'.MKN  rO.vU.  /■>  i-mcn-(d-*i5.  Aild.  ni. 
Fertile  di  f.'umculo.  (Lai.  fruineutì  fj- 
rar.] 

FRUMMIAKE.  Frum-mól-rc.  N.  a«s.  V. 
A.  V.  c di'  fagare.  (Dal  l'«l.  henon  ir- 
rm  errare  intorno.  L‘ aspirazione  h si 
coaverte  spesso  in  f.  ] 

FRUSCIARE.  Fru-aciA-re.  .\tl.  Voce  po- 
co usala.  Seccare  , nojare,  importumirc. 
( Lai.  laeilio  offìrere.  Trassi  g à qiic-'^a 
voce  dal  frane,  froiazer,  in  ingi.  frajh  , 
dove  l/l  si  pronunzia , come  ac, in  %•  b- 
bla  , rora)irre;  e perù  non  mi  fruscÌ/ìU, 
parca  che  aigttificassc:  .Vonmi  rom/iefe  fi 
(aatn.  Ma  «vi  ha  io  pera,  feraude»  toedio 
afUci  : ferii’,  dove  a‘  si  pronuntia  come 
te  in  uscio,  ^rtaeMS.]—i.  N.  as«.  l'or 
frugare,  softrrgarslqiU  e lè  , cercando 
ansiosamentr.  { Dal  led.  forerften  che  :>i 
proouDiia  foraem , cercare  , imesti- 
gare.l 

FRUSCIO.  Frift-aci-o.  6m.  Voce  fatta  per 
ouomalopea , ma  poco  UNta.  Impeto, 
fragore.  (Lai.  frag^.j 

FRESCO.  Frù-aco.  Sm.  Si  dice  di  qite'fu- 
scellazii  secchi , che  $000  su  per  gli  al- 
beri. ( V.  Frutcolo.  ì 

FRUSCOLARE.  fruseo-ià-re.  Alt.  Vore 
bassa.  Rifruatare,  cercare  con  diligenza 
mloutamente  : adieesi  anche  rifrusco- 
lare.  (V.  Fruaciora.  $ see.  Ove  derivasse 
da  froKolo,  avrebbe  a sigoilleare  racco- 
gliere fruscoli.  ] 
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FRUSCOLO.  Frù-ico-Io.  8m.  r.oMMSo  che 
frnseo;  fuscello.  [ Lai.  frrtaca.  frwafu- 
lum  : e da  fruatMlum  ha  potuto  venir 
fruacolo  . come  atrhio  da  osilo  ee.  Pur 
non  laccio  l' ar.  fyrg  pars  rei  separata.] 

(FRUSONE  AVu-fù-na.  Sm.  I.0  stesso  che 
Frosone  V.) 

Fnrs.si  , e PRITSSO.  Frùv-n’.  Sm.  Scffta 
di  giu'iro,  il  medesimu  che  oggi  diciamo 
primiera.  -—  2.  E per  una  (larie  di  det- 
to gMtoco,  quando  le  quattro  carte  ohe  sì 
danno,  bono  del  medesimo  colore. 

FRUSTA. Frir-itrt.  Sf.SferzB,  fera  V.  (Dal 
lat.  /‘uzrù  luisione.]  —2.  IVr  isiiezie  di 
f alligo  infame,  che  avviene, qnando  dal- 
ia giustizia  !«ì  ^fr^zano  i mà1fBtlori.~3. 
|E  fig.  punhrione.  amnvotida.  1 

FKUSTAtìM).  fru-stà-gno.  Add;  e Sm. 
nmi.  drop.  indc('t.  Sjiczic  di  tela  lam- 
hagina  che  dv  una  parte  apjurc  spina- 
ta. (In  frau.  /’uruine,  in  Isiuvg.  fu»tun, 
in  Ingi.  faitian  ; tulle  voci  pruvcui'mll 
dai  l«t.  burb.  /'ni»rmum,  fatianeifot  c si- 
mili: e qtirsio  il  Lìttlclon  dtduee  dal 
lai.  fatti!  hablAiie  ; poiché  la  iiambsgia 
nasce  da  un  vc-'etabìle.  (.Uiindi  4vi  Du- 
caiigeè  «letto  arie. 'fa  xylmirm  , «Ul  gr. 
<ty/on  legno.  In  ar.  fvttal  unioriuniei 
pilis  rapriuis.  1 

FRUSTAMATTONl.  l'ru  ila-mnt-in-ni. 
Sm.Fcrdigiorno.pancaccierr.Si  dice  colui 
che  gìoriinlmenle  va  lu  utia  ca-a  o boi- 
te^ra,  e n'<n  vi  spende  mai  un  afiMe,  a 
non  vi  porta  utile  alcuno.  (l.ai.  eitosiia. 
tners.] 

FUrsT  WKAMFN  TE.  Fru-slw-upo-Tnil/i- 
te.  Avv.  In  ni'xl'i  frus!.it«rrio.  V.  Fr«- 
zfrunenmfiufe.]  . 

FlU  .SrAnE.  /'Vu-ifd-re.  All.  Battere,  c 
perc’  oiere  cm  frr.h'ao?f«‘rza,—  2.  E per 
ispi'z'r  di  gastig»  infame.  Il  ehi*  ovvie- 
n ■ . quando  d.illa  gius’lzia  st  -fTzauo  i 
inalfiili>ri.  [l.ol. //'fjriJ  ettcdere.]  — 3. 
F.ir-l  ffJi-'.ire , vft’c  Far-l  |iaite-e  per 
quai'  h.’  sc„.ffi',i,Ti. aggine,  o r.ii'oi  • ; sltu 
n spr  q».>sit-).  ^ i.  l’cr  an«!  r va  rando  , 
c l'crirnil').  (Lot.  ì"i(rnrr.  hucVl  cuf- 
silfirc.  Dal  ht.  fruttru  ire  .imla.-c  in  va- 
no. 1 — 5.  Per  logorare,  C'-i-ufitare  ; 
ma  si  «lice  più  propriamente,  de”  vesU- 
nu-nli.  (l.at.  /errre.  In  lai.  fnitt'ire  U- 
gliare  in  ( czzi.  In  per*.  />ra.id'*n  tcre- 
re , ieri , InveteratK'erc  ; fertud»  Iriln^  . 
ailritus  , vctur>tate  lacerntus,  ht  (nrles 
r«>nei«lrns  : ferted  iovelcrascct.  tcretor.] 

FRUSTATO.  Frtt-»!à-lo.  Add.  m.  «la  FrO- 
starc.— 2.  Per  Ingannalo,  frustrato.  Mo- 
do equivoco,  aniit'o,  e da  fui’jrlr«i-  (Lai. 
fruttrntut , «J»  fruttro  0 fruitror  io  in- 
ganno. In  pers.  fi'ifien  «tretpere.  | 

FKUSI  ATORK.  Fru-i<a-<ó-rc.  Verh.  m. 
Colui  che  frusta.  [Lai.  qui  flagrit  p«r- 

euli'i.] 

ruUSTATORIO.  Fru-Ha-tò~ri-o.  Add.m. 
Dkesi  di  rosa  da  riuscire  inutile . 0 df 
niun  proQtto.  [Lat.  frustraneut,  da  fru- 
stra in  vBuo.  J — 2.  Ed  in  forza  di  ausi, 
frustalorla  , dagli  eccles.  dlei’si  quella 
tassa, che  si  paga  da  chi  ha  olihiigo  di  fir 
celebrare  messe,  partlcolarinenie  quoti- 
diane, lo  qualche  chiesa.  ( Dal  Lai.  fru- 
rfaftm  a minuto , a piccoli  pezzi  : poiché 
pagasi  in  tanti  pezzi,  quante  sono  le 
mevae.  ] 

PRUST.UTURA.  Ffu-tta-iU-ra.  Sf.  L'at- 
to del  frustare , ttafflialura.  [ Lat.  fia- 
gettaiio.] 

FRUSTINO.  Fru-*n-iw.Sm.  Diffl. di  frosw. 

FRUSTO.  Frù-ato.Sm.  Pezzuole.  [Ut.fru- 
alwm.  Nella  »te»M  liogua  fruttore  , la* 
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3li«re  io  pelli,  io  er.  fcvrj  wcere , do-  . 

err.  Ucerere.  In  ehr.  parafe  rumprre,  ) 
dividere,  pernt  niptnrj,  rrfctlo.luòers.  : 
ftrtMàtn  lerere,  leccfarc.Io  f^nc-^oie- . 
jer  . io  in*l.  (ruth  rtMOpere.  ] — a P«  r 
bastone.  {Lat.  fuilù.]  — 3.  /4  ^rtctlo  a 
/ìruefo,  iMSio  avterb..  vale  a pe»o  a pei> 
IO  , • Mcrooe  i boccoec.  [,lUl.  fruito- 
Im.  ] 

frusto,  /rù-ifo.  Add.  m.  Odiasi  e«nsu> 
mito,  lofforo  ; e si  dice  più  comunemen- 
te di  paoni.  [Lai.  tn'lui.  V.  frullare  S« 
uU  }— 2.  Dkcai  pure  di  chi  è spiantalo.  | 
[Lai.  mendieui . s^eni.  ] — 3.  Medaglia  . 
frusta.  T.  degli  aniiquarii.Meilagtiaro»- j 
aoo>ata  io  n:i^o.  che  a mala  pena  ae  oe 
po<^tiu  decirerare  i caratteri.  I 

FRt'STOM^.  rru-tiò~ne.  Sa.  Acer,  dii 
frusta. 

FRUSTRA.  Frù-«fra.  Avt.  V.  L.  e fuori 
d’uso.  luviQO.'(Lat.  fruifrat  che  akuni 
credoo  (alto  per  sinc.  del  lai.  /Hsrlwm 
«afra  , fuor  d'  ogni  frutto.) 
FRUSTKANI-10-  /‘ru-iiru-fteo.  Add.  m. 
Inulilc.  vano;  ed  k T.  |»edsuUrKo,  fuor 
drllo  siile  de'  legali.  [Lai.  frusiranrus  , 
da  frustra  in  vano.  ) 

FRL'STRAHE.  fru-alrò-re.  Alt.  Rander 
vano;  privare  uno  di  ciò  rbe  sperara,  o 
che  gli  era  dovuto.  [ Lai.  fruttrvi , da 
ftuMtra  invano.) 

FRISI  HAI  O.  fVu-ilrd-lo.  Add.  m.  In- 
ganuito,  deluso,  defraudalo.  [Lai.  fru- 
sfrofua,  decepfsJ.  V.  fVualrato.  ] 
FRUTICK.  Frù-lì-cf.  Sm.  V.  !..  Aroostn, 
o sieri'O  ; e dicesi  delle  pienle  Ira  gliaL  | 
brri  e Verbe,  come  il  Icntisco,  il  Icrc  hin- 
to  ac.  (l.at.  f’rule.f.  ) 

FRI  TICEI.I.O  0 FRLTICETTO.  fVu  ii- 
crLio.  Sm.  Diro,  di  frutice.  1 l)vlduici 
dicono  suffrutice. 

FRUTICOSO.  fVu-li^i^to.Add.  m.  T.dl 
et.  nat.  Che  è a foggia  di  frutice  , cioè 
Con  un  fitslo  solo  che  si  dirama. 
l'RL’TTA.  frul-fo.  Sf.  pi.  iFrutlc.  efrul- 
lura  all'anl.)  Il  prodotto  degli  alberi  e 
d'alcone  [piaolerelle,  l>at.  fruefuj,  che, 
seoc  odo  I più,  vien  da  fruor  io  godo.  In 
Lrctl.  Froec’h  ovvero  frou$t  fruito.]  — 
2.  Ne* conviti  a intende  per  lo  stesso  che 
il  serv  ito  delle  frutte.  (Lai.  òrUoria,  aa> 
«indo  ui«M«a.)  — 3.  lo  isehertosi  pren- 
de per  ogui  sorta  di  iicccosse  e di-hat- 
titure  [uode  in  prov.  le  iniltc  di  frale 
Alberigo,  in  Dante.) 

FBUTTAJO.f  rul-lò-jo.Su.T.dcgli  agrìc. 

La  sianra , dove  si  conservano  i frutti. 
FRl  TTAiOLA  eFRCTT.VJUOLA.  /'nif- 
ta-ju'la.  Sf.  Lsalu  pure  in  foru  di  add. 
Colei  che  vende  ic  frutta.  [Lai  frucluum 
earuiiirix.  ~2.  Manglatrice  di  (rutla.) 
FRLTiAJULOoFRLl TAJUOLO.  f'rwl- 
fo-jò-lo.  Sm.  Colui  che  vende  le  frutta. 
[Lal./Micluum  vendt|vr.). 
fruttare.  FruMóra.  Siu.  V.  A.  Arl)o- 
rc  fruttifero.  < 

FRUTTARE.  Frul-ld-ra.  N.  aae.  ed  all. 
Far  frutto,  render  frutto.  [Lai.  frucium 
edere.)  — 2.  Fcp  colthare.  [Lai.  coùre. 
V.  A.) — 3.  Per  mctaf.  Produrre»  gio- 
rare,  essere  utile.  [Lat.  prod$$H,] 
fruttata,  Fruf-fu-lo.  Sf.  Vivanda  di 
frolle  intrise.  — 2.  £ per  svilii.  Facce 
Sttrapcrato,  come  citi  patisce  dì  dosso. 
FR  UTT  ATO.  Frui-fdWo . Add.  m.  da  Frul- 
lare. Cl'e  ha  frutti  o alberi  frulliferi. 
[Lat.  fructìftrii  orForiòuj  csnatluj.) 

FÀLTlEUELLA.  Frulfk-nl-la.iy'.  Ulm. 
di  frotta. 

FRUTlEVOLE./iVHt-f^-00-Js.  Add.eum. 


me 

Voee  Bon  molto  usala.  Che  fa  frMto  ; > 
prodllevole.  (Lai.  fntelHeaiis.) 

FRUTTICBLIA).  fV«i<fi-eèMo.  Sm.  dim. 
di  Frutto.  Piccolo  fhjlto;  f^itmlla. 

FRUITIERA.  Fmt-tii-rn.  fif.  Vaso  da 
frutti,  per  servire  come  rallrovasellaroe 
da  tavola. 

FRUTTIFERO.  FrwHi-fs.ro.  Add.  m. 
eonp.  V.  !..  Che  fa  frullo,  fecondo,  fèr- 
tile. (Lab  fruciifer.)  - 2.  loveee  di  sa- 
lutifero. [Lai.  aafwfana.  a<t(u|if«r.) 

FRUTTIFKHOSO.  FrsMt-fa-rO-so.  Add. 
ni.  V.  A.  Fmllifero  V. 

FRI  :mFICANTK.Fm<-<i-/J-oài»-fi.Pan. 
di  Frutt'Srarc.  Che  frulUlica.  [Lai. /Fu- 
rfum  affrreni.) 

FRUTTIFICARE.  FruMi-/S-eA-re.  Alt.  c 
n.  aas.  Far  fruito , fruttare  V.  — 2.  Per 
mrl.  Prodorre  buon  effeiio,  recare  qual- 
che vantaggio.  ( Lai.  «wni.  proferfut 
rare.  ] - 

PRLTTIFICATO.  FrH(»ti-/(-eà-l<i»  Add. 
m.  da  Fi'uU'lkarp. 

FRUTTIFiCA/IONK.  Fr«f-lt-/l-ea-2id- 
ne.Sf.  Il  friiUilira.e.  <Lat.  fmeiificatio.] 
— 2.  Dicesi  da'  Imtanici  quelle  parte drl- 
la  pianta  che  termina  , ed  è consacrala  ' 
alia  gencraiionc,  ripruduxiooe  e pmp.i- 
gaiinne  di  una  nuova.  Otto  sono  le  par- 
ti che  la  comr-oogono  : ralicc  , corolle  , 
nettano,  stame,  pistillo,  pericarpio,  se- 
me, ricetiaroln. 

FRITTIFICO  Fnrf-tl-^-co.Add.m.Frot- 
lifcro  V. 

FRUTTIVOnO.  Fnit-lbro-ro.  Add.  m. 
comp.  T.  di  Si.  nat.  Aggiunto  d’iuselto, 
od  altro  animale  che  divora  le  fruito. 
[Lai.  fruclieortia,  da  fruetUi  t'oro  lo  di- 
voro le  frutto.) 

FRITTO.  Frwf-lo.  Sm-  Che  nel  nnmero 
del  più  si  dice  frutti,  ed  anche  al  feoim. 
/«irta  e fruite,  il  prodotto  degli  alberi 
e d'alcuoe  piante.  [ Lai.  fruclue,  V, 
Frutta.  J 2.  Ed  io  gciirnle  tulio  ciò 
che  la  terra  produce  p>  r alimento  degli 
animali , corrisponderne  al  Ut.  fruire.  ] 
— '3.  Per  enfrata.  rendila,  proOlto  annua- 
le. [Lai-  reddifue,  eeneua,  fruetut,)-^. 
E tiguratom.  significa  il  nrogretao  , gli 
svaiiumcnti , l' intento  di  coso  sperata 
0 desiderata  ; ed  aocbo  l’ effetto  di  ima 
cagioDo  buona  o falliva.  — 0.  Si  pigila 
anche  per  l’ albero  pomifero.  (Lat.  or- 
òor.)  — 6.  Per  nlile,  giovamento , prolit- 
to.  [f  al.  wfilitaa,  rommodum.)  — 7.  Per 
ioteresac,  iiveritocbe  si  ritrae  da'  denari 
pregiati.  [Lai.  «avrà.)  —8.  Per  ptole, 
[Itot.  profea.)— V.Far  Irutlo,  per  noUf., 
vale  lare  effetto. 

FRUTTUARK.  Fml-fii-^rc.N.  t5s.  V.  A. 
V.  e di’  7'Vu(iara. 

fruttuosamente  J^'ruHuo-aoHndn-ta. 
Avt.  Con  frutlu  » utile  , profitto.  (Lai. 
viilitar,  eommod$.) 

FRUTTUOSISSIMO.  FVu(-tHO-aia.^nio. 
Sup.  di  Fruttuoso.' Lal.frwaluoaiaalinKa. 

FRUTTUOSITÀ.  Frwt-fwe-ai-tA.sr.Aalrat- 
lo  di  fruttuoso.  Frutlillcationa  V. 

FRUTTUOSO.  Friil-fuò-oo.  .Vdd.  m.  Che 
reca  frutto.  ILat.fruc(ifir).—  2.  Per  sb 
milit.  Utile,  che  gÌofo.{ÌBl.  uftlta.) 
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FTIRIASI.  F(t*rv4Mi.  Sf.  V.<G-.  T»med. 
Lo  stesso  che  morbo  paditulorc.  [ Lai. 
e f r.  phlUvkm* , mjròui  padiauforia  , 
di  pbi/ttr  pidocebiod 


PIfO 

FTISIA  e Frisi.  Frb-aim.  Sf.  T.  «.  T. 
mad.  Magreira , o coosunsioiM  del  cor- 
po , per  quahraque  causa  eoM  sia  pro- 
dotta. Tiaicbeixa  V.  ( Lai.  e Or.  pÀihi- 
aia.) 

F u 

FU.  Sf.  Sperie  d*  erba  . allriatontl  detta 
valeriana.  V.  | Dalfar.  fof«.  ) 

FUIUTO.  Fv-eiblo.  Add.  m.  V.  L.  Finto, 
orpellato.  (Lai.  fueetua.) 

Ft  CKINOKK.  Fu-cv-j»'V.**a.  Sni.  Voce  bir- 
re derivata  da  foco.  Nome  ebe  I oiiiadi- 
ni  Toieaoi  danno  ad  un  certo  vrrtne 
bianco  e groaso , rbe  danneggia  le  pere. 

FUi'ILARE.  iru-«-fà-rs.  All.  T.  mlliU 
Uccidere  eoi  focile  o aicbibuso , mo- 
schettare V. 

FUCI1..ÌTÀ.  A'u-ef-fA-to.  Sf.  T.  roiliU  er. 
tiolpo  di  fucile:  arrhibuaata  V. 

FUCILE.  fV-ebla.  Sm.  Ar.  Mtt.  Piccolo 
ordigno  d acclamo  , col  qoalo  sì  batte  lo 
pietra  focaje.  per  trarne  fav  file  di  fuoco 
che  accendono  l’  esca.  iLat.  ienù^fum. 
trairoòttiiifa . Da  fuoco.)— 2. /•««la  dcl- 
}*^chìòuso.  è quello  strumento,  sul  qtm- 
Ic  pereuoicado  la  pieira  , dasai  fuoco  al 
fuciioe  di  rsao.  — 3.  OfgWi  ai  prendo 
per  l'archibusosie*so.  — 4.  Presao  gli 
anatomici  dioesldicMOcono  de' due  ossi 
della  gamba  (dello  ancbei'ociie.  — 5.  E 
dice-i  pur  delle  parli  delle  gambe  degli 
scorpioni  e di  altri  inveiti.) 

FUCILIERE,  fu-ct-fiàra.  Sa.  ed  Add. 
Soldato  armalo  di  fucilo. 

FUCINA.  /•Vri-no.  Sf.  Luogo  dove  I fhb- 
brl  bollono  II  ferro.  (Lai.  o/flewa  farra- 
rwi.  Seeoodu  il  Muratori,  vira  da  /boco. 
Più  probabilmente  di  o/^!ema.)— 2.  Per 
slmil.  Fucina  infrrnak  tale  rinferno  V, 
— 3.  Per  melar.  L'iogo.  dove  si  riducooo 
Uomini  di  mala  vita . trattando  coso  io- 
fiimi  e pcisime.  — 4.  ( Mario,  ordigno 
di  ferro  ap|tartcnenle  ai  labbro, ove  odat- 
la  il  roaniìt-e  e fa  fooco  per  fare  1 lavori 
dei  suo  mestiere.  ) 

FUCINATA.  Fu~€i-aà4a.  Sf.  SfurinaU. 
Quantiiò  grande  di  cbecehewia.  Voce 
poco  io  uso. 

FICITE.  /■'w-ci-ra.Sf.T.dl  »t.  nat.  Pielr» 
con  Impressione  di  f<irhi  marini. 

, FUCO.  /■'ii^o.Sm,  pi.  Fuchi  e Foci.  Zool. 
Speiie  di  pecchia  maggiore  delle  altre  • 
ernia  pungiglione, e che  non  fa  mele;  [il 
maschio  della  api  comuni.  Lat.  fwcwr  . 
che  par  dedotto  prr  uopo  dal  gr.  nphteia 
veapa  , ovvero  da  jpAeeoi  che  terroina  e 
fcgKia  di  vespa.  In  ar.  efuf  vai  pi>:re  < e 
vai  fuco.  ] — 2.  Presau  de  nalurtlisil  è 
il  rtome  di  una  pianta  marina  portale 
dall  Oceano,  di  beIlii>simo  ootor  porpori- 
no, da  cui  anricameote  cavava»!  quei  co* 
}Ofé»aBdc  ledoonediplogevanslil  vol- 
to: e da  questo  Irtbse  il  nomedi  fuco  il 
beiklto.  [Lat.  fuoMJ.ingr.phjicof.Prea- 
•0  gli  al  rei  pug  era  io  atibio»  ebe  adope- 
ratasi ad  rtitd$ndot  oeulos  eanwaloa.j  — 
3.  Oggidì  si  è esteso  «fucato  nome  ad 
espriniere  un  ordinò  di  rrgetobili  mari- 
ni. intoinp  ai  quali  si  vrdo  I bntorilci. 

FUGA.  f'tf-ga.Sr.llfvgglrt,(uggiU;[La(. 
fuga,  gr.  e phcrxù,  da  phtvfo  io 
rsggot  In  gdfl.  frgatr  bandire,  fopnrarA 
faggratr  . fuajijor  di^prraioQa.  rotta  to- 
tale. T.  i^jpara,)  — 2.  Mmlrre  iu  fuga» 

vaia  Fugar*  V.— 3.  MrtiaiuLtolgersi  re. 
in  fuga,  vaglioD«foggv«<Y.'— A.Mar’n' 
Antenna  o Wanono  c4ir«a«  pofta  irle» 
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e cbc  tervc  Mmpliceai«aU  a bor4ar«  • 
tener  te»  per  U perle  infcriere  le  vele 
del  perrocebetU)  di  meueoe.— 9.  Fuga 
di  stume,  %eie  Queolili  dì  sleoze  po&le 
in  diriUura. 

FUGACE.  >'(f>9à-ee.  Add.com.  Che  fug- 
go.  [Lei.  fugax.]^2.Viu  comune  mente 
al  ligurato,  e vale  Trau^itorio,  ce- 
ti uow,  inala  bile.  pas.^ggioru.[Lot.  mdu* 
ciis,  trantitorius.}  « 

FrG.\Cl>SllUO.  Fa-ga-cìt-ii-mo.  Salteri. 

di  Tufcacc.  [Lai.  fuigneiiitniuj.) 

Fl  tìACITÀ.  Fu  gU'Ci'tà.  Sf.  (la(trzia  del- 
le roie  rhe  fiiggo.  [Z.ei.  fuga<'Uai.ì 

FUiìA,Ml-.\rO. /'n-gu*md<i-(o.  Su).  11  fu- 
[Lai.  rxpulsio.) 

FL'GAKE.  Fu-ga-re.  All.  e,n.  MeUcrtin 
fuga,  far  ruegire[I.et.  txpeUer»,W  Fu- 
ija.]—‘l.Eéi  dice  anclu’scuip’iccraealL' 
l>er  cacL'iare , mandar  vta  , fer  finire. 
[Lai. fugar»,  in  fiipain  cunjiiccra.] 
FUGATO.  Fu-gà-iv.  AdJ.  m-  da  Fugare. 
FLG.AVORE.  Fu-ga-tò~re.  Verb.  lU.Clie 
me>ie  in  fuga  cito  scaccia.  [Lai.  fugator, 
expulsor.]  ; 

FL'G.V f RiCE. /''ii-pa-tri-ca.  Verb.  fem.di 
Fugatore.  Lai.  cxpuUrix.] 

FLGli.V.  Fùg-ga.  Sf.  V.  A.  e da  non  usa- 
re. Lo  sleaéo  rhi‘  fuga  ette  V.  — 2.  Per 
diriUura,  onde  pendere  o pigliare  una 
Joslesaochi*  pigliare  imaditiilura. 
l'UGGEMB.  7-'ujpgcri*le.  Pari,  di  Fuggi- 
re. t^he  fugge.  [Lai.  fugiena.]  — 2.  Per 
traii'ilnrio,  fugace.  (I.ai.  fugux.] 
FLGGK.M'ISSIHL).  /■'ug.gcn-lie.jt-mo.Sur 
p«rL  di  Fuggente.  2.  Per  iransito- 
rio.  V. 

FUGGEVOLE.  Fug-gé-vo-U.  Add.  com. 

Fugace. che  trapassa  tosto. [Lat.  fugax.} 
FUGGI ASCAMeSìTE.  /''ug-gia-aro-inda- 
te.  Avt.  Alla  sfuggila.  (Lei.  furitm.]— 
2.  Peramodudi  fuggiasco,  (urUtameu- 
te,  c di  oascu?to. 

FLGGLiST.O.  Fu^già-tito.  Add.  m.  Sfug- 
giasco,  fuggUitu.  [Lai.  profu^ui.] — 2. 
S ar  fuggia»co  , vale  Non  si  appalesare 
per  limore.  (Lat.  latrre.] 
l'UGGiIJILE./'<ig^i-6t-(«.  Add.com.  Fug- 
gevole. cheéda  (uggirsi.{l..al.eirajidui.] 
FLGGIE.NTE.  Fuc^i~ètv-tt.  Pari,  di  fug- 
gire V.  A.  Che  tiiggo.  [Lai.  fu^ien*.) 
FLGGIF.\11CA.  Fug-gi-fo’tWa.  .Add.  c 
s.  con.  comp.  iodecl.  Che  fogge  fatica; 
pigro.  (Lai.  mrra,  pigerd 
FUGGILEITI.  /'up>9MÌI-f«.  Add.  ed  sn. 
com.  comp.  iodocl.  PorinatiO  dallo  voci 
fuggire,  e lelto.  che  vale  ciuaolo  Ama» 
tor  dì  fatica , e Sebiro  di  ri^so  ; epilet^ 
di  .Minerva. 

FL'tiiilUfi.\TtJ.  fug-gi-oWA-to.  Siu.  li 
fuggire,  fuga.  [Lai.  fuga.]  — 2.  Per  Io 
stonare,  u lo  sfuggire,  Icrmiuc  dolila 
pittura. 

FL[sGlR£.  i'ug-gl-re.  N.  ass.  Partirsi  cor- 
rendo  d'uo  luogo  con  prcsloaaa  e per  lo 
più  per  paura.  I.at./'iigere.j  V.  fttgu.— 
2.Per  uiaucarc.u  vcuir  meno  [nel  libico  e ) 
nel  morale. Lai  Jieasa,  d«/ìc«re.]  —3. Per. 
tscansare,  scbil'arc.  [Lai.  vitore,  effuge- 
r«.,  — 4.  Per  parlirvt  velooeiDeole.  ,Lat. 
rrltfrriiiw  profiritei.  ] — 9.  Per  Irafuga- 
rc,  naKondcrc-  |Lat.  aotuUr».]  — fi.  Per 
rithggire,  ripararsi.  [Lat.  ««  recipere.j 
FIGGIT.A.  /ug -gi-la.  Sf.  Fuga  repente , 
parlila.  [Lat.  fugo.]  — 2.  Drcesi  anche  ' 
il  l'iogo,  donde  si  può  fuggire.  j 

l'I  GGmcClO.f'iig-gi-fìc-rtu.  Add.  e sm.  I 
V.  A.  Lo  alesai,  che  fuggitivo.  V. 
Fi'lfGITIO.  Fug-gi-ii^.  Add.  t Sm.  V.  • 
A.  V.  e di'  /''uggàltuo.  | 


FUGiQXTLYO.  Add.  oSm.  Si 

dice  di  chi  nascostamente  sì  va  con  Dio, 
0 rìllogfealDÌiDÌco.[Lat.  trantfuga,  fu- 
gifìoaia.  1 — S.  Per.  fugace,  iransilurio. 
[solo  add.  Lat.  fugax,]  — 3.  Per  aggiun.* 
lo  di  cosa  da  essere  fuggita  ; ma  e modo 
aiUku.  [Lst./ugimr/ua,] 

FUGGITO.  Fug-gi-lo.  AdJ.  m.  da  Fug- 
gire. [Lai.  fuga  eloptuj.]— 2. Per  ischi- 
fato.  [Lai.  ri/arua.]  * 

FUGGl'fORE.  Fug-gi-tù-r».  Verb.  m.Cbe 
fugge.  [Lai.  [ugiens.] 
Fi:GGlTRICE./'ug-gi-(rì-c«.Verba1.fem. 

Che  fogge.  [LaL  fugitrix.] 

Fi  lo.  Fifjo.  Add.  m.  V.  A.  e L.  Ladro[da 
furo,  in  lai.  ^ur.  come  bujo  da  bum,  oja 
da  urea  etc.  V.  Fnrafore.  — 2.  Per 
iscelleralo.  [Lai.  neguum,  aceiettui,]  — 
3.  Per  oscuro.  [ Lat.  furvut , obseurut. 
Dal  gr.  foia»  fosco.  ] 

FULCIRB.  Ful:cUre.  AU.  e o.  pass.  V.  L. 

ed  A.  V,  p di'  Folrire. 

FULGE.NTE.  Fitl-gM-le.  Pari,  di  Fulgo- 
re. Risplendente  , ril-uento.  [Lai.  fid- 
gem .]  — 2.  hi  fona  di  susl.  vale  Splen- 
dore ; ma  è voce  antica. 
FULGENTISSI.MO.  Fuf-gen-lU-ei-mo.Su- 
p.'rl.  di  Fulgente.  [ Lai.  splentientùri- 

muj.] 

FIT.GERE.  Ftd-ga-re.  N.  ass.  V.  difcll. 
V,.  L.  Splendere,  rilucere  V.  [Il  lai.  /uL 
geu  è dal  gr.  pldogino  cum  ruhorc  in- 
Qamiuor,  onde  phlogio»  ovvero  phiogrei 
njiuineus,  rubeus,  S|ili'Ddidus.  ] 
FULGIDEZZA.  Ftd-gi-<Wi-ja.  Sf.  Luce  , 
rhiarerza.  [I.at. /u’gor,  splendor.] 
PUlAìl  DISSI  MO./'ul-oi-dU-ii-mo. Superi. 

di  Fulgido.  [Lat.  fu/giditsìmui.] 
FL'LGIDIT.A.  Ful-gi-di-tà.  Sf.  Fulgidezza. 

LaU  *pleudur«  ruruicutio.] 

FULGIDO,  /‘ul-gi-do.  .Add.  m.  Che  span- 
de gran  luce.  (Lai.  fulgmt,  corurcaru.] 
— 2.  per  iraslato  dieoi  anche  delle  co- 
se inleUettuali  c murali. 

FULGORATO.  Ful-ga-rà-to.  Add.  m.  V. 
A.  Pieno  di  fulgore,  rls[>1cndcnte.  [Lai. 
rerplenderu,  fuigmi.] 

FULGORE.  Fal-gt*-re.  Sm.  Fulgldeua  , 
Iure,  splcnilnre.  [Lai.  fulgor,  aulcnjor.j 
FULGUn.ALE.  Fui-gu-rà-le.  .VuJ.  com. 

Spellante  a folgore.  (Lai-  fulgurnltz.} 
FULGURA.VTE.  Fal-gu-raii-lc.  Pari,  di 
Fulgutare  V.  A.  (V.  e dì*  Folgorante.] 
Ube  manda  fulgore. 

FULGCEE.  /•uLga-ra.  Sm.  V.L.ad  A.  V. 
e dr  folgore. 

FDLICETTA.  Fudi-cit^a.  Sf,  Piccola  fo- 
laga [lo  stesso  che  folighetU  V.] 
FULIGGINE.  fw-ag-gi-M.  Sf.  Lo  stesso, 
thè  Filiggiuc.  V.  f^l.  fuligo,  quasi  fu- 
mitigo,  dico  il  Litticlon,  da  fumus  fumo. 
Ili  gr.  dircsi  lighngi.  | 

FULIGGIN  SO.  /Vlig-gi-no-io.  .Add.  m. 
Nero  [ler  la  fuliggine.  ( Lo  stesso  , che 
Filiggioosoche  V. 

PULMlSA?fTE.rMl-ini-M<^t«.Sm.  T.  de’ 
giuocatori  dell' umbro.  La  spadiglia  . o 
sia  Uatao  di  spade  o picche  , detto  cosi 
perché  é la  carta  ebe  ammazza  tutte  le 
altre. 

fulminante.  /’uLnu-nan-le.  Part.  di 
Fulminare,  che  Fulmina.  [ Lai.  /’uimi- 
natw.  — 2.  Diccsi  di  ngoi  compi'^iziune 
che  produce  scoppio  Istantaneo  e clara<>- 
roso,  per  effetto  del  calore  , della  Cum- 
pre.'SÌooe  e della  percussione.'  — 3.  On- 
de i chimici  dauno  il  nome  (Toro  /’ulmi- 
tuvtle  ad  una  pre[iaraziuDe  d'uro,  la  qua- 
le gettata  nel  fuoco  , cagiona  un  grande 
Strepilo,  come  tinello  dcliuooo.  — 4. 
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I Altere  ftdminanle  ; di  esi  usa  eonopo- 
di  tre  parti  di  nitro , due  di  sa)t 
di  tamaro,  cd  una  di  zolfo. 
FULMINARE.  /*’ul-mi-nd-r«.  Alt.  Par- 
enotere  col  fulmine.  [Lat.  fi<Imwiare.~ 
2.  Colpire,  incenerire,  effetto  del  fulmi- 
ne , cd  u>asi  nel  Rg.  ancora.  Lat.  ever^ 
fere.  ] — 3.  Diccsi  anche  per  similll. 
sbuffare , e aìlerarsi  fuor  di  misura.  — 
4.  E per  metaf.  sentenziare,  eoodanoaii- 
do.  — 5.  Per  similit.  lanciare  a modo  di 
fulmine. 

FULMl.NATO.  /''ul-mi-nà-lo.  Add.  m.da 
Fulminare.  [ Lat.  /u/mùtr  iXur.  ] 
FULSClNAtORK.  FuUi*Hi«-ld.re.Verbal. 

m.  Che  fulmìDa.  [foit.  fulmìnator.  ] 
FULMINATRICE. ful-mMioiPÌ-caVcrUI. 

fem.  Che  fulniina.  [ Lat.  fulminatrix»\ 
FULMINAZIONE.  /'«l-mi-rur-iW-»*.  V. 
L'atto,  |>er  cui  una  persona  o una  coir 
fulminata.  Lat.  /iulminuh'o.  ] — 3. 
Presso  i canonisti  vale  Dcnunziaiione  di 
alcuna  rosa  fatta  in  pubhlicu  , colle  de- 
bite soIcnniU  ; c si  dice  di  condanna  , 0 
simile.  — 3.  Da' chimici  dicesi  propria- 
meiife  dclonarione. 

FIII.UI.NE.  Fid-minie.  Sm.  La  saetta,  che 
viene  dal  cielo,  detto  Magli  antichi  saet- 
ta fulgore  ; e che  nrocede  da  una  ^rarica 
(rdeltricità,  che  dalle  nuvole  si  fa  verso 
la  terra,  o dalla  terra  verso  le  nuvolo, 
[l.at.  fulmen,  dal  gali,  /‘olinhetn  ebe  va- 
le il  medesimo.  Altri  dal  lat.  fulgao  lo 
risplenrin,  r|iia&[  fulgìmen.  ] 

FULMI.NEO.  /'ul-mì-ne-o.  Add.  m.  Lo  stes- 
so che  Fulminanic.  [ Ijtt.  /‘ulminunr.  ] 
— 2.  Per  similit.  che  colpisec  cd  uccide 
come  fa  il  fulmine.  [ L*t.  fuitnineut.  ] 
FULMINOSO.  /-'ul-mi-nù-iO.  Add.m.Ful- 
minantc;  ma  é voce  non  troppo  usata. 
FUI.VlDO.  Ful-vi-(h.  Add.  ni.  V.  A.[Y.  e 
(ir  Fulgido.  l.at.  fu'gidur.  ) 

FULVO,  /•'«hio.  Aud.  m.  V.  L.  Di  colore 
simile  a quello  del  Icone.  dcU'uro,  o del- 
la rena.  [ l.at.  fulvus.  ] 

Fl'MACCUlO.  Fu-otiie-ehio.  Sm.  Fununi- 
gazione;  susomo.  ' Lat.  suffttut.  1 
FUMAIUOLO,  FUMAI. AJlV.LtLeFUMMA- 
JOLO.  Fu-ma-juò-lo.  Sm.  Propriamente 
dicesi  di  legnuzzo  , o carbon  mal  cotto, 
che  per  non  essere  inleramentc  allocalo 
tra  I altre  brace  fa  fumo.  — 2.  Rocca  del 
cammino  che  esce  dal  tetios  per  la  quale 
esala  il  fumo.  [Lat.  eamiiuii , fuma- 
rium.  ] 

FUMALE.  Fu-mà-le.Sm.Vocepoeousau. 
Fanale  di  un  porto. 

FUMALE.  .fiMiià-U.  Add.eooi.  Voce  poco 
Ulta.  Df  fumo. 

( FUMANTE.  Fu  màn-te.  Part.  di  fumarg. 
Che  fuma.  Lat.  funtrint.  — 2.  Fuoco,  io 
bigu.  di  famiglia.  Lai.  domui.  ) 
FUM.VRE.  /'u-mò-re.Neut.ass.  [V.  Fum- 
tnore.  ) 

[FUMARIA.  Fn-mò-ri-a.  Sf.  BoU  Noma 
Moerale  di  talune  piante  erbacee  della 
aiadellìa  e-andria  , il  cui  carattere  è il 
calice  di  due  foglioline,  la  corolla  rin- 
geotc à baH?giblK)sa  ocalcaraUdlqnat- 
tro  pelali  quasi  chiusi . due  Qlameutl 
ciascuno  , portante  (re  antere  , ed  una 
cariopslde  gibbosa  , o alquanto  sebiiS- 
data  [Lat.  Fumaria.  Cosi  delta,  aecoo- 
do  Leroery  , |>erchè  il  suo  sugo,  come  il 
fumo,  fa  Jagrimar  gli  occhi.  — 2.  Per  la 
Fumaria  ufflcinale.  [V.  Fumorlarno.  ) 
FUMAROLE.  /Vmo-rò-le.  Sf.  pi.  e Fi»- 
nuirol»  m.  T.  de' naturalisti.  DIcesI  di 
certe  aperture  frequenti  nella  solfatara 
di  Pozzuoli,  neirisoia  dTscbU,  od  vul- 
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ctno  di'iristanjfl,  c «Urore.  dalle  quali 
rarono  aorfrenti  d' acque  calde  , o anche 
aulu  qucat'acqita  ridona  in  \apore. 

FUMATA.  Fu-mò'ta.  Sf.  SegcM).  o contra»* 
srgoo,  cenno  fallo  col  fumo. — 
aiooc  di  fumo , aeitxa  iotcoxione  di  fkr 
fiegno  a nc«»uno.  Lai.  aiymun  fmno  da- 
fum.Tiimciiu  fumo  oòfoTua  , fumtemM* 
atu.  ] 

FUMEA.  Fu-mA-a.  Sf.  V.  A.  Fuxoo  ,-e  i 
>apori  che  manda  Io  stomaco  al  ce- 
relro. 

FUMEGG1.VRE.  Fu-meg-già-re.  All.  c n. 
Sfumare,  far  degradare  il  culurìto.  con- 
foi^endo  doirciuriite  gli  scuri  colle  mci- 
ir  tinte,  e quelle  col  chiaro.  [Diceai  me* 
glifi  sfomare  ] 

FUMK'ANTE.  Fu-mi-càn-l».  Pari,  di  Fu- 
niicare.  A*.  Fiimmicunle. 

FL'MICARE.Fu-mt-rd-i:e.N.ass.  V.Fum* 

wifore. 

FUMICOSO.  Fu*mi-ed>ao.  Add.  ra.  Voce 
|KKo  usala.  Fumoso,  furaido,  fumniifcro. 

FI'MIPO.  /-ti-mi-rfo.  Add.  m.  Fumoso  V. 

FUMIGIO,  A'ti-mi-^io.  Sm.  Fummigazìo* 
ne,  Suffumigio  V. 

FUMIG>lVOMENTISSlMOTREME>DO. 
Fw'tni-gni-rcMnrn-lia-ii-mo'tre'mm'do. 
Add.  m.  cofxm.  Tremendo,  perché  vo- 
mita fumo  e ninri)  : c fu  dello  del  Tar- 
taro; ma  noD  è tncc  da  usarsi , se  tioB 
i>er  giuoco. 

Ft  MMAJOl.O.  Fum-ma-jò-lo.Sm.  Lo  stes- 
so , che  fumajunlg,  ma  mro  roouiuc. 

FUAfMAJUOLO.  Fum-mu-^uh-lo.  Sm. 
Fwnttjtuilo. 

FUMMANTE.  Fwm-mAn-re.  Pari,  di  rum- 
inare. mro  nsalo  rhc.  fumaute,  Che  fu* 
ma.  ! Lai  ftimona.  ] —2.  Per  fuoco,  in 
sigoifìc.  di  famiglia.  V. 

FUMM.ARE.  Fum-mò-re.  Ncol.  ass.  V..V. 
£ Vt.c  di’ Fumure.  J Far  fumo.  (Lai.  fu- 
mari. ) 2.  E per  simili!,  dlcesì  del- 

]' effetto  deir  ira,  del  furore.  [ Lai.  ira 
eo^ardeacrra.  ] — 3.  Prr  ardere  , essere 
iorcodiato.  (Ijil. ardere.]  — 4.  Persem- 
plkemeote  esalare,  svaporare,  f i^al.  tx- 
nolorr.]— 5.  E in  sìgnilk.  alt.  s'usa  oggi, 
parlando  di  chi  prende  Uhaeco  io  fumo. 

[FUMMATA.  FVm-fHd-ra.  Sf,  V.  A.  (V. 
e di'FwmalaaelsigD.diKuinmareS.h.] 

Fl'MMEA.  Fiem-m^-a.  Sf.  V.  A.  Lo  stesso 
che  Fumea. 

FUMMEO.  Fhm-me-o.  .Vdd.  m.  Che  sa  di 
fumo  : ebe  è simile  al  fumo;  ma  i Toce 
poco  usala. 

FLMMICA.ME.  Fum-mi-còn-fe.  Pari,  di 
fummicare.  V.  A.  [V.e  di’Fumtcanie-J 
Che  fumica. 

FUMMICARE.  Fum-mi-cà-rt.  Neut.  ass. 
V".  A.  [ V.  e di’  Fumicari.  ] Far  fum- 
mo. — S.  Per  affummicare.  V. 

FUMMICAZIONK.  Fum-fni-co-zid-ne.  Sf, 
FtimmigaiioDe.  V. 

FUMM1F*ER0.  Fum^i-ft-ro.  Add.  m..V. 
A.  { V.  e di’  Fumifkro.  ] Che  fa  fummo, 
cbcfuminice.£l>al  lei.  futnuin  fermi  che 
porta  fumo.  ] 

FLMMIGAZIOXE.  Fum-mt-ga-zkM|i.  Sf. 
li  fummicare  lrggrrme.ite  , e il  fummo 
stesso.  ( Lat.  fumui.  ] — % Fnmmica- 
zioae  diciamo  anche  il  dare  il  fummo 
ad  una  rosa.  — 3.  [lo  cbim.  il  riempir 
di  fumo  0 gas  qusli  be  spsxìo.  ] 

FUMMO  e FUMO.  Fum-nto.  Sm.  A’apore, 
che  esala  per  lo  pm  da  materie,  che  ab- 
bruciano, oche  sono  calde.  [Lat.fumm. 
ebe  molti  bau  dedotto  dal  gr. 
soffuaugazioae  , profumo,  cangiato  il 
(A  io  pA , secoodo  il  modo  colico.  Io  so- 
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spetto  che  la  voce  sia  trtila  dal  colore 
del  fumo  : poiché  (rovo  io  ar.  fuAmMt 
oigrtim  et  airum  esse,  e feAfm  nel|  dop- 
pio senso  di  e di  earbo.  Di  più  In 
gsll.  fastnon  omiirs.  V.  il  $$  4.]  — 2.  À 
anche  no  difetto  che  pigUson  i metalli  nel 
fooderli,  se  nou  si  coopera  boon  fooco.  - 

3.  Per  ogni  altro  vapore  ed  esalaziune;  e 
parlando  delle  minière,  vapore,. alito.— 

4.  Per  nielaf.  I’  usò  Dante  io  signiOe. 
d’ oscuriti.  — 5.  Parlando  di  vini  gene- 
rosi . si  dice  la  loro  forza  e gagUardia. 
( I.al.  vigor.  La  niclafura  par  iraita  da 
ciò,  che  i tini  f'frti  e generosi  fanno,  co- 
me il  fumo,  lagrimar  gli  occhi,  ed  atUr- 
cano  il  rapo,  come  se  nd  esso  nc  ascert- 
desseroi  vapori,  hi  gali,  fmh  pozione. 
Tino.  ] — 6.  Per  tuperbia . fasto  , vana  - 
gloria.  I Lat.  fu$lut . Uimor.  ] — 7.  Per 
sentore  , indizio.  ^ Lai.  Aultcìum,  orgu- 
fnenfom.  J — 8.  Taiira  vale  un  minf^ 
ebe,  nieme.corne  fumo  di  ragione.  ;Lat. 
mtnrmiim  quid.  1— S.  C«  D>crlirsi  in  fu- 
mo. andare  in  fumo , e simili , vsgliuoo 
svanire. 

FL'MOSELLO.  Fu-mo-zél-/o.  Add,  e Sm. 
Dim.  di  fummoso  in  signiflr,  di  olliero, 
superbo,  f I.at.  (umitiuf . arrogant.  ) 

FI . MUSETTO.  I'uHna-$ét-to.  Add.  e Sra. 
Fomi'Sello.  V. 

FUMOSISSIMO.  FM-tno-rU-Jt-mo.Superl. 
di  FiimoMi. 

FUMOSITÀ.  Fu-ffu>-zì-fà.  Sf.  astratto  di 
fumoso.  VaporosUA  , esalazione  fumo- 
sa. (Lai.  fumoairas.) 

FUMOSO.  Fn-mA-jo.  Aild.  m.Cbc  ha  fu- 
mo. [Lat.  fwmoiua.]  — 2.  Per  altiero , 
anp>rbo  . albagioso,  che  pccfiame  dì  sé 
più  che  alla  sua  eondiiiooe  non  parreb- 
be che  si  richiedesse  [quasi  che  valgano 
al  Capo  di  lui  i fumi  di  sua  <up''rfala , 
Lat.  twmidga,  luperbua.  ] — 3.  SÌ  dice 
anche  di  coivo  che  hanno  de' fumi  della 
crapula  . che  si  dknno  salire  alta  testa, 
e de'  vapori  del  vino,  che  é duro  a dige- 
rire. 

FUMOSITÀ.  F«-my-z#-fà,  Sf.  Lo  st  s*o  dì 
fbfn'mnailà  che  V. 

Ft'MOSTERNO.  Fu-mo-ifér  no.  Sni.  T. 
hot.  Fumaria  o/peìntiUi  Liiin.  Pianta 
che  ha  la  radice  a flitone  ; lo  stelo  an- 
golato. ramoso;  le  foglie  alterne,  pìccio- 
late,  pennate,  mollo  fesse;  le  fogiiolìoe 
cuoriformi  ; I florl  alquanto  rossi . con 
macchie  porporlue,  a spighe  terminan- 
ti ;£allr.  Piedi  galliua,  Erlui  calderu- 
gia, 0 aretina,  Feccia,  Fiele  della  terra, 
(Dai  Lai.  fumiti  (arrae,  donde  i Francesi 
baonu  il  iorofumetem  , ofieldi  ferre  , 
forse  per  la  sua  amarezza.] 

FUtSAJO.  Fci  ndjo.  Add.  e Sra.  Che  fa 
fune.  [Lat.  reitio,  rriliariut.) 

FUNAJOLO.  Fu-na-jò-lo.  Add.  e Sm.Mea 
osalo  che  funaio,  che  V. 

FUNAMBOLO.  Fv-nàm-Òo-lo.  Add.  e Sm. 
Ballaiore  sulla  rorda.  | Dal  lat.  fimii  fu- 
ne, ed  ambulo  lo  cammino.] 

FU.NAME.  FM-nd-ma.  Sf.  Voce  deH'uso. 
.Tome  eollellivo,  che  comprende  lotte  le 
spezie  di  funi. 

fucata.  Fu-nò-/a.  Sf.  Molli  legati  ad 
una  fune.  [LaL  rfnetorom  mauna.] — 
2.  Fate  una  funata,  vale  Fare  molli  pri- 
gioni. 

FC.VDA,FUND.VBE,  FUNDATO.  PCNDI- 
TORE.  Fitn-da.  Sf.  Sono  V.  A.[V.  e di' 
Fonda,  Fondato,  Fomftiors  ee.] 

FUNE.  Fù-ne.  Sf.  ed  m.  ne'poeli.  Corda, 
per  lo  più  di  canapa.  ( Lai.  funi'a,  Brett. 
firn.  Credo  che  a quesie  e simili  voci  ab- 
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bis  data  origine  il  gali,  fioima  Mie  del 
quadrupedi  : pokhé  de' crini  dr  cavalli 
od' altri  siarlli  animali  è probahiW  ebe 
siensi  formile  le  prime  foni.  ] — 2.  SI 
dice  anche  una  sorta  di  lurmento  ebe  si 
dava  una  volta  prr  gavitgo , o per  hr 
confessare  a’  delimiueoU  ; colla  , corda. 
(Lai.  qiioeafto.] 

FUNEBRE.  Fù-fia-hre.  Add.  ccm  Fone- 
rai^ funereo.  [Lat.  ftmrhria.] 

FUNERALE.  /^r«<-rA-lr.  Sm.  Mviorlo, 
[L’itiuio  dovere  agli  estinti , l.at.  txi- 
quioi,'. 

FUNERALE.  fW-rd-lc.  Add.  rom.  At- 
tenente a mortorio  ;i.at. /•infreut.] 

FUNKREU.  Fu-fià-re-o.  Aud.  tn.  Funera- 
le. [(.al.  fumrrus  di  /Wnvj  fimerate:  e 
funut  dal  gr.  pAonoi , c;>ngiatu  io  pA«- 
noa  da'Giottii,  che  vale  strage.  AUric»- 
van  la  voce  da funit  fune:  [><>icbé  da  per- 
ii di  fune  circondali  da  cera  formavaus^ 
i lorebi,  da  cui  eran  preceduti  i cadave- 
ri, di  cui  faeeau'i  i’«sei{uie.  ) 

FUNESTARE.  Fu~»i-ilà-n.  AU.e  n.  pass. 
.\tirisUre  con  narraiiuinfoni'ste  , ocod 
alti  capaci  di  turbar  la  pace  e I*  alle» 
gria.  'Lai.  funcflora.] 

FINF.STISSIMO.  Fti-n«-afU-<»-mo.  So- 
peri. di  funesto.  Lai. 

FUNESTO.  Fwné-jfo.  Add.  m.  AUenente 
a morte  e a funerale  ; e iier  simil.  Ms- 
ninceoioso,  doloroso.  £Lal./'uM*irsa,  (ri- 
t(i>,  fuMffua.) 

FU.MìAJA.  Fun-gà-jit.  Sf.  Lunm  ferace 
di  funghi.— 2.  E Ugiirslam.  Abboodsis- 
u.  fcrtiliii  : ma ,é  poco  usato.  — S.  Pie- 
Ira  funga ja.  Spezie  di  pi>'tri  detta  laU- 
namente  da'oatiiraUsti  Fungifir  lapis 
ed  e una  sostanza  calcarla,  la  quale  ba- 
gnata, e non  esposta  all'aria  a(>orU  , in 
porbi  giorni  produce  funghi. 

FUNGHETO  Fon-gAC-to.  Sm.  T.  degli 
a»;rir.  Luogo  fcra<c  di  fanghi. 

FU.NGIFURMK.  F-in-gi-fòr-mc.  Add. Cam. 
cnmp.  T.  di  st.  oal.  ebo  é cooformatu 
a guisa  di  fungo. 

FUNlilfE.  Fun-ji-fe.  Sust.  rom.  T.  di  st. 
uat.  Pieiriiicaiione  spuria , e sia  pieir« 
iigurata  che  imita  il  fungo. 

FUNGO.  Ftm-^.  Sm.  T.  bot.A>iatua  ignu- 
fiat  Lino.  Pianta  senza  stipile,  oMivet— 
sa,  conica,  liscia,  bigia,  con  pvi  picco- 
lisaimi,  bianchi,  quindi  Kuri.  iM.fui»- 
gut  , che  molli  cavano  dal  lat.  funui 
ago,  io  fu,  io  porto  funerali:  [loicbè  spes- 
80  i funghi  hanno  cagionala  la  mvic. 
Altri  crede , che  siensi  co?i  detti  da 
ftmg'ir  io  uso  : poiché  gii  uomini  no 
avranno  uuto  assai  prima  di  sperimen- 
tarne effetti  funesti.  Ma  donde  mai  sttà 
sorto  Far.  fag  fuogu-  albus  et  uud- 
list  ) — 2.  Presao  de^ gettatori  è ia  par- 
te della  campana,  che  ticn  lujgo  di  ma'* 
nieo:  cosi  detta  a cagione  delia  »ua  strut- 
tura.—3.  Presso  degli  oriuoUi  dkesidv 
strumenti  di  più  grandezze,  (>er  sddriz- 
zar  le  casse  degli  viutdi  da  tasca*  — 4. 
Per  simllit.  si  dice  a più  rose  , come  a 
quel  bottone  che  si  geners  nella  tommi- 
là  del  iDcignoio  acceso  della  lucerna  i» 
tempo  d’ umidità.  ( Lat.  — B. 

Per  quella  croata  d'osaldo  o di  sala  , rb.* 
si  forma  sopra  il  piombo,  per  forza  del- 
l'aceto. — d.  Si  chiamano  ancora  fun- 
gki  alcune  escresecnse  ramose  cb<  «i 
producono  talora  noU'  ulcere  e nelle  pia- 
ghe di  diffidi  cura,  più  propr.  Fuogo-t- 
tà.  — 7.  Si  dicono  latore  gli  eoliaii  dei 
pannicoli  che  ascoon  fuori  daU'osso  rut- 
to 0 (repaoato.  — 8.  Fungo  di  rischio , 
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in  prov.i  si  «lice  di  cosa  cbe  sit  perico* 
loso  il  fìdirsrne. 

FCNGOMABINO.  Fufi-«Mna-H-MO.  Sra. 
T.  di  st.  Dal.  Diccsi  di  un  tooPao  di  co- 
lor cesso, elalvolu  verde. cbe  tieosi  no- 
oierbiato  e sttacraio  agli  scogli  <»me 
OD  Pungo  ; ma  spiegando  alcune  sue 
trombe,  sembra  un  locmone, 

[FUNGOSITÀ.  i-Vn-jo-ai-rà.  Sf.  V.  /-un- 

r^Goà.  FuT»-a&-io.  Add.  m.  Pieno  di 
funghi.  [ Lai.  fungotttt.  — 2.  l’rr  melaf. 
si  dice  di  una  spezie  d' infrecidamento  , 
e proprianwnte  de’ legnami  e«ì’o!lro, 
che  per  soverebìa  umidità  maodan  fuori 
fungbi.o  malcrla  a guise  di  funghi. [l  ai. 
/Vn<;oai/a. —3.  Aggiunto  di  I.ureniao 
Candida  ehe  ha  fungo.  V.  Fwnjonclg  4. 

FUNU.El.LA.F«.ni-fdMa.Sf.Dim.dlfujie. 
e vale  eorda  -oUile.  [ I-at.  funirulus.  ] 

FUMCEI.I.O.  Fu-nt-rèMo.  Sm.  dim.  di 
Fune.  Funif«‘Ila  ; ma  è meno  usalo. 

PLMCINA.  F«-m’-eWia.  Sf.  Dim.  di  fu- 
ne. FuniceUa  V. 

Fl’.MCOl.AnE.  Fu  «i  fo-là-re.  Add.com. 
T.  di  ^t.  nal.  Apntrienrnte a funicolo, 
o simile  a funicolo,  [aggiunto  di  Lava, 
f)  scoria.] 

FUMCOI-O.  Fu-nì-co-Iy.  Sm.  di  Fune, 
Funicella  V. 

FUNZIONCELLA.  Fun-xto»-càMa.  Sf. 
Dini.  di  funzione  V. 

FUNZIONE.  y’un-aià-na.  Sf.  Operuiionc, 

[ o sia  atlo  di  far  cì6  , a cui  uno  è desti- 
nato e obbligalo,  l.at.  funeiit*,  da  fttngor 
esercito  u(izio.)~2.  Incombenza,  ca- 
rico , officio  V.  — 3.  E per  certnwnia  o 
per  solennità. —4.  In  generale  azione. 
V.  «—5.  In  Fisìol.  movimento  organico, 
o sia  mov  iraentn  dell’ organo  in  quanto  è I 
tale  : secondo  il  Brovro  , ercilaniento.  — I 
6.  Funzicmi  animnlt  dìconsi  quelle  , in  ' 
cui  opera  l'anima:  per  esempio  i moti 
voli  ntarii , le  sensazioni  ec.  — 7-  F«n- 
£tVfn'  t'ilnii  Sun  quelle,  senza  eui  la  tiia 
sparisce:  per  es.  l'azion  del  cuore  e delle 
arterie.  la  rirrolazione  , la  respirazione. 
— B.  Funituni  naturali  snn  quelle  che 
^traggono  la  vita:  e peròson  (ali  Io 
aigesiione  , la  conversione  in  chilo  ed  iu 
sansiic  , la  secrezione  e I'  e<crc;lonc.— 
9.  Funzioni  lesaualì  son  quelle , per  cui 
mezzo  si  pronagn  la  propria  specie.— 10. 
{Funzioni  iIeìr.inimB  chiama  sperialmcn- 
le  il  Lalb'basque  le  operazioni  di  questa 
swlanza  peiisaote.  ) o sia  1 risollamenli 
di  una  forza  insita  e dì  iin'occasionp  op- 
portuna. — il.  in  alg.  ehìamossi  fun- 
liooe  la  Potenza  di  una  quantità  qualun- 
que. Oggidì  s'ioteude  per  funzione  una 
quantità  composta  di  tanti  termini  , 
quanti  place  supporne,  ed  iu  cui  x tro- 
vasi per  qual  »i  sia  modo  mcschiais,  o 
pur  DO  a delle  enstanii. 

FUOC.VHA.  Fuo^-ra.  Sf.  T.  de'  ceraiuo- 
li. Spezie  di  braciere  per  tenere  strutta 
la  cera  dalle  bacine. 

P LOC.àTO.  Futheò-to.  Add-  m.  Aggiun- 
to di  una  sorta  di  color  bajo  . cbi*  si 
dice  del  pelo  del  cavallo,  o mulo  V. 
Baio. 

Pl’Ot  Ul,  Fuò-chi.  Sf.  pi.  T.  di  mar.  Si 
fa  ii?o  di  questa  voce  per  signiiicare  I 
fanali  o lanterne  accese  in  tempo  di  not- 
te in  una  nave,  come  i fanali  di  poppa  , 
i quali  servono  dì  guida  al  bastimenti 
di  ennsena  nelle  notti  oscure;  o pure 
Sono  altri  fanali , che  si  dispongono  in 
vani  siti  della  nave,  perchè  servano  di 
segnali  in  una  squadra. 

Caso.  DI  fiotniLLi 
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FUOdlISTA.  Fuo-cM-sfa.  Ad«J.  e Srn.  T. 
milil.  Il  soldato  che  fabbrica  i Btochi  ar- 
tiflzlali.  Ve  n’ha  un  certo  numero  nei 
corpi  di  artiglierìa. 

FUOCO.  Fuò-co.  Sf.  pi.  Fuochi  ed  ant. 
fbocora  f.  Egualmente  spesso  in  signifi- 
calo proprio  e nel  metaf.  Xat.tmvvi.  Io 
breli.  fo  ardore;  io  gali,  five  bollire:  io 
lai.  foent  focolare;  in  gr.  pàozeo  io  ri- 
loeo  , da  fho$  Inee , fuoco  , occhio.  In 
ant.  sass./(r,  in  ted.  feuer,  nella  lingua 
del  Madagascar  o^u  fboeo.  Quindi  ri- 
sulta cbe  la  consonante  primitiva  di 
fuoco  è la  F,  adoperata  ad  esprimere  io 
strepilo  della  fiamma  che  si  sviluppa.] 

— 2.  Nella  rhimica  moderna  è la  mistu- 
ra di  luce  e di  calorico  che  si  pmdiice 
ocl  bruciare  dei  corpi.  — 3.  Si  dice  an- 
che del  solo  calore,  o della  sua  ragione. 

— 4.  Si  dire  per  incendio.  V.  — 5.  (Casa 
alla  lat.  che  i Frane,  dicon  foyerz.)  — 6. 
Si  piglia  talora  per  una  intera  famiglia, 
c si  dice  : (a  (al  ridd  , o villo,  fn  lunti 
fuochi,  cioè  tanti  focoUri,  contando  un 
focolare  per  famiglia.  ( Lat.  famitia  , 
domili.  ) — 7.  Per  affetto  appetito,  c 
passione  amorosa.  (Lat.  arder,  ueaius.] 
—H.  Dicesi  tris),  talvolta  da' poeti  a per- 
sona ardeoiementa  amata.  — 9.  Per  ira, 
o discordia;  on«k  si  dice  ilare  o ezzcre 

I nel  fuoco,  evale  Essere  in  continua 
diK'rdia  e travagli  cv/suoi  di  rasa  . o 
con  chi  di  necessità  si  ha  a trafficare  in- 
sieme, quasi  in  unu  infirno.  — IO.  Per 
simili.  La  stella  di  Marte  ; e si  direbbe 
|vneticaroentr  anche  deU'altre  stelle,  [che 
Orario  e Virgilio  chiamarono  t^naa.  ]— 
11.  Fiioco  disse  Dante  per  le  anime  bea- 
te , perriocchè  Unse  nel  suo  Paradiso 
che  io  Ciclo  si  mo-trassero  a lui  in  P r- 
ma  di  all'Ila.  — 12.  Prei-so  i malem. 
è un  punto  nell'asse  delle  sezioni  coni- 
ehe  , al  quale  concorrono  I raggi  ri- 
flessi dfll  concavo  di  esse.  — 13.  E fuo- 
co similmente  diresi  l'utiione  de'raggl 
refralU  dalle  lenti  di  vetro.  — 11.  Fuo- 
co arftflùato,ofuneo  loforolo,  vale  Fuo- 
co che  con  artilizìo  sì  lavora  per  valer- 
sene o in  guerra  o in  festa . — 1.1.  Fuo- 
co zeirnlieo.  s|iecie  di  malattia  infìsm- 
maiuria  in  pelle.  — 16.  Fuoco  morto,  si 
dice,  di  una  «■orla  di  mediramenlo  che, 
applicalo  alla  pelle,  l’abbrucia  lenta- 
mente.—17.  /ilbtre  di  fMoeo , albero 
diconlrammezzana.ln  marineria  si  chia- 
ma eoa  questo  nome  l’albero  che  è sopra 
quello  di  mezzana,  rome  sono  gli  aÌM- 
ri  di  gabbia  sopra  gli  alberi  maggiori , 
coi  quali  si  uniscono  mediante  uua  te- 
sta ai  moro.  — 18.  Fuoco  S.  Fimo.  T. 
di  mar.  Fuochi  elettrici  che  comparisco- 
no talvolta  nelle  notti  burrascose  sopra 
le  cime  degli  alberi , o sulle  punte  dei 
pennoni.  Gli  antichi  li  cbiamavauo  Ca- 
nore t Polluce , ed  avevano  su  questi 
fuochi  molte  snperstizioni , che  tra  non 
pochi  marini  si  rouservano  ancora.  — 
19.  J/e»(ere  a fuoco  e fiamma,  vale  Ro- 
vinare, abbriiciaudo.  { Lai.  incendere.), 
— 20. />i  /rzoeosi  usa  anehe  per  infuocala 
semplicemente.— 21.6' iu^ereo  mettere  ' 
legna  al  fuoco,  vale,  flgur.,  fomentare  o 
procurare  dì  crescere  il  male  o Uirt  in  al- 
trui. — 22.  Pigliar  fuoco,  cominciare  ad 
ardere,  c flgur.  vale  Incollerirsi,  adirar- 
si. [ Mi.  iraiet , e^rcandercera-  ] ~ 23. 
Mettere  iroppa-come  a fuoco,  vale  Im- 
prendere troppe  cose  a un  tratto.—  24. 
/ti'cre  il  fuori»  o pigliare  il  fuoco,  si  di- 
ee  del  cominciare  il  vino  ad  iofurrare.— 
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28.  Melltrt  la  mano  nel  fuoco;  manìertl 
«mfatica  evi  iperbolica  di  giuramento, 
che  si  usa  per  mostrar  verità  di  ciò,  eba 
s’ è per  dire.  — 28.  Cascar  dzlla  braca 
nel  fuoco  , è lo  sles'^o,  che  cader  dalla 
padella  nelle  brace;  e vale  Uscir  di  un 
pericolo,  ed  entrare  In  un  altro  maggio- 
re.—27.  Fuoco,  nella  milizia  e marioe- 
ria.  è parola  di  romando,  perchè  si  spa- 
rino l'arme  da  fuoco. 

FUOCO.SO.  Fho-c«1-ìo.  Add.  m.  DÌ  fuoco 
ardente,  infuocato.  ILat.  ignitui-] 

FIORA  , FUORR  , FUORI.  Fulh-ra.  ed 
ant.  Fot.  Preposizione,  che  nota  sepa- 
razìoDo  0 distanza  ; ed  è contraria  di 
entro  o dentro  : al  seewdo  caso  s’ ac- 
compagna , benché  pure  vi  abbia  aletta 
esempio  del  quarto.  [ Lat.  f»rii , forai  , 
ertra  ■ e farìs  da  foret  |>orta.  V.il  Liitle- 
ton. Trovasi  in  pers.  ferizò  limeo  janoae 
stiperius.  ] —2.  Fuor  di  te>npo.  vale  ia 
tempo  non  proprio,  f Lai.  intportHoe.  ] 

— 3.  lo  luogo  di  ecfctlochè  , fuorché. 
[Lat.  prnei'r.] — 4.  Fu«»r  dell'uso,  del- 
l’opinione , e simili . vale  diversamente 
dall’iiso.  dairopinlone  ee.  'Lol.  praeter 
opinionem.]  — 8.  Futui  di  modo,  a guisa 
di  add.  per  isinoderzlo  o simile.  [ Lat. 
tmmodicMZ , immuniz.  — IL  Ver  oltre. 
I l.at.  praeter.  ' —7.  Essere  fuori  di  sé, 
vale  esser  fuori  del  senno,  non  essere  ia 
cervello.  ( Lat.  meniis  rornpotem  hauti 
ezze.  1 — 8.  Essere  fuori  di  alcuna  Cioa, 
vale  essere  oscitodi  un  qualche  intrigo. 

— 9.  Fuor  di  maniera  , fuor  di  modo  , 
fuor  di  Dt’sura  , vagUooo  grzndemeute , 
eceessivainente  . c-traordinarlameote. 
[ Lat.  extra  modum,  vab/c,  admodum.l 
— IO.  Fuor  di  m.ino , vale  lorvtano  dal- 
l’abit.vto  ; e si  usa  per  lo  più  in  forza 
d'aggiunto.  I l.at.  defitfZ.  J — il.  Fuor 
di  strada,  vate  toatano dalla  comunale, 
e battuta  via.  c mme  si  dice  pe’  tragetti. 

— 12.  Fuor  di  ordine,  vai  ‘ fuori  dell'oe- 
dioarto,  fuor  di  misura,  ‘imisuratamea- 
te.  oltremodo,  oltremisura.  '1.at.tmmo- 
dtee.  jmmodcratr.)  — 13.  Fuor  solamgo- 
te.  vale  fuorché,  eccetto.  [ Lai.  praeler- 
qtiam  qood.  J — 14.  Fuor  di  pensiero  , 
impensatamente,  [l.at.  tnojo'nrzte,  inopi. 
nanttr.]  — li.  Fuori,  per  senza.  [Lat. 
zfna.] 

FUOR.à.  Fuò-ro.  .àvv  cri*,  dì  luogo  ; con- 
trario di  dentro  tignitica  nella  parte  e- 
stcrna,  c vai  qitani'»  Il  lai.  f>rtt , forai. 

— 2.  Per  lontano,  fuor  di  città  ec.  (Lai. 
extra,  — 3.  E rosi  difesi  tener  uno  fuo- 
ri , Farlostar  lootano.  ' — I.  Fori  pec 
fuori  disse  Dante. 

Fl’nnCnE.FORCnÈ.e  FUORlCHÈ.Fiwr- 
ché..4vv.o  particella  eccettuativa,  salvo, 
ralvorhè,  eccetto.se  non,  salv(xhè.(Lal. 
prai-fcrgimm  quod.  1 

FlOR  FLORA.  Avv.  Da  lianda  a banda  , 
cioè  dal  di  fuori  aldi  fuori,  dall'altra 
parte.  I.at.  ofrimque.  ] 

FUORUSCITO.  Fiio-ru-zcl-fo.  Add.  cSm. 
comp.  Bandito,  enrriato  dalla  patria. 
{Lat.  ex’il,  profiiguz.]  — 2.  E per  simIT. 
vaio  semplicemente  cacciato.  [Lat.ri- 
jeciiif.  ] 

I Fl’RACE.  F«-rà-ce.  Add.  coni.  V.  L.  Fa- 

I ranie,  che  ruba.  Voce  mvco  usata.  [Lat. 
furiix.  1 

FUR.AME.NTO.  Fu-ra-men-to,  Sm.  Voce 
poco  usata.  Riibamcnto  , furto.  [Lai. 
furium,  rapina.  ] 

FURANTE.  Fu-ràn-te.  Pari,  di  furare. 

j Voce  poco  usata.  Cbe  fora.  [Lai.  furnnz, 

' zurriptenz.] 
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J’UAÀRE.  Fu-rà-r$.  AU.  V.  L.  HuUre. 
Voce  poro  ia  aeo.  ( Lai.  furari.  ] — 2. 
iu  aigniQc.  neut.  pt«e.  furertt  da  luo- 
go o da  i>rreotta  vaie  partirsi  naacu&i-  i 
mente,  fuggirai.  I Lai.  $uiterfìigtrt  ,\ 
r«H^user«.  ì I 

ftliATU.  Fu-rà-lo.  Add.  m.  da  Furare. , 
Voce  {loco  iiMla.  ( Lai.  furto  abUtìus.  ] I 
FUftATORE.  Ì'u*ra~lù-ra.  Verb.  in.  Che  I 
rul>a.l.idro.  Vucc  non  luoUn  usala,  (l^t. 
fiir,  Gr.  phor,  Gali,  fwr,  Ebr.  parila.  In 
\«rs.  frrit'  rapiua.  ] 

FtllATRIi-E./'Wa-Irì-re.  Verb.  f.di  Fo- 
ratore. Voce  pocou»ala.Il.at.  furatrij;.j 
FI  RUAIXHIOT  TO.^ur-iflf-rbiòMo.Add . 
c Sui.  art'r.  pegg.  f talora  iczi.  di  fur- 
bo. Fnrbrtto,  E'urbiccllo.  V. 
Fl'HBAMliM'E.  /-ur-ba-mén-le.Avv.  Fur> 
bescamrntc  . malirio^amcutc  , astuta- 
nieiilc.  ' Ijit.  i-eraufe.  ] 

Fl'RI  EltlA.  /^t.r-6r«rì*a.  Sf.  Maliiìa  . cd 
axiou.-  di  f irbo.  [ Lat.  raUidiiaa  , rer- 
tuUa.  ] — 2.  K laiura  vale  astuzii  scro- 
plicrm  ot\ 

FIURL.SCAAIENTE.  Jur-be  tea-métì^te. 
Avi.  Alla  maniera  de' furbi.  [V.  Fur~ 
Ivmentc.  ] 

FL’HBESCO.  Fur-lté-sco.  Add.  in.  Di  fur- 
ilo. [ Lat.  cuH/dur , terruliir.  ] — 2. 
IJn^ua,  o [>ar]are  furbesco,  vale  g<r$;o. 
ri  RlJET  rhLLU./’ur4<f-(ì:  lo.Snj.Dira. 

di  ftirbcllo.  V.  ( Lai.  impro^ulwa.  ] i 
FI  RBElTO./'ur-Wi-lo.Sm.Uim.  di  Fur- 
ilo. ' Lai.  /'(iruiif  ul'ts.  tmprob^duz.  ] 

FI  UBICELI.U.  /ur-ii-e«l-{o.Siu.  Diri,  di 
Furbo.  I Lai. /’urwricutui.  ] 
FVRRO./'ur-fro.AdJ.  Risalo  in  forza  di  Sin. 
fiaraitiere,  vagalniudo . furfanlc  , impo- 
sterò. ;l.at,  impt/sfor.  Dal  per»,  firib  de- 
coplor,  iuijoaliT.  .Nella  slcs>a  lin.'uu  fg- 
ribu  à'CipienffirfbJecciiiio.firl'iJen  fal- 
it.re.  In  tcJ.  vtcr  brVòiic/i.oicsi  protiun- 
zia  fperv,  è i]uattr>j  lolle  birbante; 
viti lùbisrft  molto b rliaolo.  /'urrf  bùbisch 
princip' do'birbao  i.  J — 2.  E da  que- 
sta sirnilitudiu;.- diii.iuio  auche  furbo  a 
Uomo  della  fc -eia  della  plebe.  — 3.  Fur- 
bo in  rlicrmisi,  vale  furbo  iu  rstrenio 
grado,  quasi  dello  più  lina  e co»tu^ 
linla.  —4.  Si  prende  alcuna  lolla  per 
astuto,  acenrlo.scaltriio,  i»ali2Ìalo.iLal. 

Vo/cr,  rnllit/ur.  J 

FVRRO.  J-ur-bo,  Add.  u.  Furbesco.  V. 
FFRE.  Fù-re.  Sni.  L.  ed  A.  Lo  sl<  sso, 
che  Furo.  [V.  c di  L'etimologia 

è al'c  lor  I furafvrt  c fujo.  ] 

FI  RI'.NTE.  Fu-ritt-tc.  .Vdd.  com.  quasi 

f.^rt.  di  Furcre.  lufuriato  , furibondo. 

Lai.  fiirt"S.'  — 2.  Furc4le  dello  delle 
cose,  iole  che  ÌBi|»eiicrsa , che  mette 
Strage  e roiiua.  [Lai.  proruens.  ] 
FL’RE'ITO.  Fu-rét-to.  Sm.  S^ila  d'ani- 
male diuncslico  , po'u  mairgior  della 
donnola,  e noaiico  dei  rouigli . a'  quali 
dà  la  caccia.  iLal. /urus  muslctci.  Linn. 
Cemunen  eule  virerra.  Lai.  barb.  furo, 
Tfd.  frdt , Clan;],  fref , lugl.  ferrot , 
Breti.  furati,  secondo  il  lltillcl  «d  il 
lohnson,  Porlo,;b.  /bruci.  l*ar  locedi 
C’Igin  * ce!lica,e  imo  già  derivala,  come 
I più  ser  s-er.. . dal  (al.  fu'vut.  In  ar. 
frf  .t  mu»  tinrjs.  I 

VlRrA.NTAfXIO  Fu  -fanJàc-cio.  Add. 

e Sm.  Poj.g.  (li  Furfrtul-.  V. 

Fi  RFANTauk.  f'ur-fa  t-fii-re. Ncnt.aas. 
Alenar  Ih»  tirfaiiie.^  Lai,  inioroò'ìol» 
va''ore. 2 Rubare  alla  guisi  di  ur- 

FI^FAST.VTO.  /'V-ZIjn-tù-ro.  Add.m.d.i 
riirr  mare.  Acqui»  alo  eoa  furfanterie. 
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FURFATTTE.  Fur-/bi»-(a.  Add.  e Sin.  Fer- 
sooa  di  male  afforc;  birbante.  [Lat./Ia- 
giliofiM.  ( Dki  forfare.  — 2.  Falso,  men- 
dace. ] — 3.  Spilorcio  , vile  , Ignobile  , 
mesebioo.  ( Forse  cooi  detto,  poiché  fra 
le  |ieraonc  ignubiii , vili  ec.  è facile  tro- 
var degli  uonmii  di  mal  affare,  lu  ar.  | 
furafif  perdi  tes|K) , gioì  ine  servo,  fu-  j 
rumajt  ignobile.  I i 

FURFA.NTELLa.Fur-/(m-léMo.Sm.Dicn.  ' 
di  Furfoiile.  I 

FURFANTERI  A.  Fur-fan-to-rl-a.  Sf.  Vi- , 
zio  del  furfante. 

FIRFANTINO.  Fur-fin-it-no.  Add.  m. 

Dim.  di  Furfante.  { l.at.  improàìtas.  I 
FL'RFANTo.NE.Fur-/'<m-lw-iM.  .Vdd.eSm.  | 
Acer,  di  f •rCmile. 

F t B F .U  OR  E . rur-f<$-  tó-re.  Add  .c  Sm . Vo- 
ce non  mollo  usali.  Giuntatore,  irulTato- 
re.  V. 

FURIA.  A*i>-Ti.a.Sf.  Petliirbai  onf  di  men- 
te,eagionaU  da  ira,  o da  allea  jiasaiofle. 

{ l.il.  furor  . dal  gali,  (•‘ara  colicM.— 
2.  Per  lra.iUtodi  llo  aie  be  degli  stimoli 
della  carne.  — 3.  Per  im|U)iuùàa  vee- 
nieixa.  [Lai.  ìmpctuz.  In  turco  ufur  vo- 
henienter.  In  ar.  ftvrel  vtbcineiilia  ca- 
lori»: farati/t  velirmnts  et  cra»siis.  ] 
— 4.  iVr  fretta  grande.  [ Lat.  feilinu- 
tio  pr^te^lr>i^.era.  In  nr.  ufur  incilalitis 
ciirrere  : fcvr  celerilà^  , projHjranlla  , 
pr-implitud<i.|tr«r  fug.-).  In  turco  f erì- 
g"  stalim,  illico  )—  5.  l'cr  moltiludine. 
(l^il.  (urÌNi.  In  ;;all.fuircun  frotta,  mol- 
tiiudiue.  Dice»!  an-  iie  frirrann.  ] — fi. 
Furie  s'app'llaoo, se -ondo  la  teologìa  dei 
gentili,  ambe  ì tre  spirili  infernali  chia- 
mati Alello  , Tcaifone.  e Megera.  [Lai. 
D’Tot , Fu  me  fi  idei  , Furino  di  furere 
infuriare.  ]— 7.  Per  iToslalo  dicchi  di 
dumia  pe-sima,  infuriala  , che  anch*  sì 
dice  diavolo  in  carne.  — A.  Correre  a fu- 
ria, iole  operare  6coii»i>leraiamrnte.[Lal. 
lemrre , |«'r/jrrom  agere.]^  9.  Dare , o 
cssrro  nelle  furie,  o sulle  furie,  vale  in- 
furia r.-i,ÌiK-ullerir»i.  Lai. <•  a- eundacere.] 
Fl'HIvCClA.  Fu-riàc-eid.  Sf.  Pegg.  di 
furia.  (L  iC  iHijeni  furor.] 
FERIALMENTE.  Fu-rial-m Avv. 
Con  furia,  a furia  , furiosamente.  Voce 
poco  iisita.  [Lai.  furenttr  \ 

FURIANO-  Fu-riù-Mo.  A<ld.  m.  T.  di  mar. 
Nume  clic  si  dà  oeirAdriaiico  al  vento 
tra  [Sud-Ovest  c Sud-Sud-Ovest.) 
Fl'RIANTE.  Fu-ritm-fe.  Pari,  di  Furiare 
Furente,  infuriato.  [Lat.  /urani.] 
Ft’hlAIUL  Fu-riù-re.  N.  ass.  V.  A.  V.  e 
di'  Infu  'la  e,  M uar  furia,  procedere  ron 
asmi  aurato  impeto,  [Lai.  fwrara.  Fu- 

ria.] 

FURIATO.  Fu-n'à-io.  Add.  m.  daFiriare: 
ma  ami  è mollo  in  uso.  { Lai.  furùùui.] 
FL'RIRO.NDARK.  Fu-ri-6on-dà-re.  N.ass. 
V.  A.  Divenire,  o dimostrarsi  furibon- 
do. |l.at.  barchuri.] 

rUlilIlUNDO.  Fu-ri-bò»-do.  Add.  m.  Pie- 
no di  furia  e di  furore,  ( Lai.  baceans, 
furibniuiug.) 

FURIERE,  e FURIERÒ.  Fu-r té-ro.  Add. 
e Sm.  Colui  clic  va  avanti  a preparare  i 
quartieri  V.  Foriero.  — 2.  Par  csleoRo- 
u''  -i  dire  aiich'  io  signiiic.  di  preenr- 
turc . anih'orricre  : c s'usa  anche  in  ge- 
nere femm. 

FU  UIUSAMKNTE.  Fu-n’o- sa .Avv. 

Culi  furia.  LaU '‘•rriilar 
Fi'RlO.ìETtb.  r ii-ri:/-ael-ro.  Add.  m. 
Dim.  di  furiose.  [Lai.  aligmantum  fu- 
fsa,] 

FURIOSIiSIMAMENTE.Fu-rio-tia-aMna- 
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mén-i».  Suporl.  di  Furioumeitte.  {Lst. 
i<ulda  farenter.] 

FURIOSISSIMO.  Fa-rwvaU-aÌHno.  Saperi . 
di  Furioso.  (Lat.  furiotUoimui.) 

FUHIUSITÀ.  Fw-rto-ai-fà.  Sf.  Carettcre  , 
o auto  e qualità  di  chi  è furioso.  Voce 
Don  troppo  usata. 

FURIOSO.  Fu~rió-éo.  Add. m.  Furibondo 
[Pien  di  furore, Lat.  ^MrìMwa, furane.] — 
2.  Per  pazzo,  o bestiale.  [Lat.  vcaamia.] 

— 3.  Per  impetuoso.  [Lei.  furibiindua.] 

FURIHF..  Fii-ri-rr.  N.  asa.  Del  Ut.  Fu- 
rare. Infuriare. 

Fi  no.  Fù-ro.  Sm.  V.  A.  V.  e di'  Ladro. 
Per  i'ctiniul.  V.  Furatoro  e Fujo. 

FURO.  Fu-ro.  Add.  m.  V.  A.  Cb<-  fura,  e 
nasermde.  [Lat.  qui  furatur,  et  etm'fil.l 

FURONCELLO.  Fu-ron-cél-Io.  Sm.  Dim. 
di  furo,  Udrucciu,  ladroocallo.  [I.ni.  fu- 
runrulus-ì 

FURONE.  F«-nl-na.  Sm.  Accrescit.  di  fu- 
ro (V.  A.  V.e  di'  Ladroni.)— 2.  E nel- 
la storia  nat.  di>'i'$i  di  un  poppante  (blu- 
siella  furo  Linn.  ) che  he  il  colore  già  Ilo 
pallido  nel  corpo,  e Li  prunella  dell'oc- 
cliio  ruUiCiindi.  V.  Furetto. 

FURORE.  A'u-ró-re.  Sin-  Furia  , impelo 
•dcrjto  . pred  iininantc  la  ragiooe, 
pazzia.  [ Lai.  furor.  V.  Furia  g.  |.  ] — 
2.  Per  impetuosi  veenroia.  [Lai.  imp«- 
tur.  V.  V-urù].§.  3.]  —3.  Per  la  forza 
maggiore  del  fuoco.  [ V.  Furia.  $.  3.  ] 

— i.  Furor <■  [irevo  anche  in  buona  parte, 

I vale  zelo.ardore  nel  fare  alcuna  cose:  nn 

I egei  fjr»«  non  si  as  ’rcbhe  c*si  assoluta- 
Diciìte.(Lat.  un4miardor,aoUi<rituiio.]— 
5.  Furo'c  sidice  anche  queirimpcto,  che 
ecciti  in  monte  la  fantasia  a [>octare  , 
comp  >rre,  o dir  cove  siraordinar'e.  (I.st . 
orztrirm.]  — fi.  A furore,  o a gran  furo- 
re. Post)  aiierbialm.  volo  furìjsamcn- 
te,  con  furore,  con  l»np-to  V. 

FI  R ri V AMEN  rE.F«r-ti-ra-m''«-te.AvT. 
Di  fur  o,  n .scovamecite . segreiameo- 
le . ingano'iolmeiite.  [Uit.  fwrCtm  , ra- 
ptini.] 

FLR'I  IVIsSIMO.FMf-ti-i'if-ai-mo.  Superi, 
di  Furtivo.  [ Usi.  orimcidum  orrultuz.  ] 

FURTIVO.  7’ur-it-ro.  Add.  ro.  di  Furto; 
occulto , nase4«io , segreto.  [Lat.  furti- 
vus,  clandeiti/iut.) 

FURTO.  Fùr-to.  Sia.  Lodrooeccio , rube^ 
ria,  cosa  ruttala.  [ l.at.  furtum^  da 
far  ladro.  V.  Furatore.  ] — 2.  Per  me- 
trf.  CO..S  fatta  di  niseoslo.[  l..at.  rLim 
conftctum.  ) — 3.  Per  la  coea  nascosta  , 
ceinta.  — 4.  Furto  di  iiicole  vele  distra- 
zione; modo  antico— 5.  Di  furto,  posto 
awcrbialm..  vale  furliramenle,  Da«eo- 
sao>en*e,  con  ing-tnno.  [Lat. /Virtim.l' 

FURTORE.  Fur-W-ra.  Sm.  V.A.  V.e  di' 
Aaciro. 

FURC.NCOLO.  Fu-rùn*oo-lo.  $m.  T.  med. 
In  Toscana  più  comunemente  ciccione  V. 

[ Da  fora»  fuori.  ] 

FUS.VGGINE.  Fu-fàg-gi-nt.  Sf.  T.  boi.  Al- 
berello [delia  pentandria  moDogiaìa,  fa- 
miglia delle  ramnee.eoiBUQiMiroo  in  Eu- 
ropa, di  cui  tutte  le  parti  sembrano  do- 
tate di  virtù  emetica  epurnnta.E  sem- 
pre verde , c na«ce  tic’  boschi  e nelle  rz- 
gnaje.  Il  soofìire  efrntla  é per  lo  più 
diviso  in  quattro  parti.  Il  legno  é gial- 
lo . simile  al  liossolo , ma  piti  tenero  , e 
a'adopcra  dai  loroiiori  per  diversi  lavo- 
ri. apezlaimcnte  per  fusi  da  filare,  d'on- 
de e venuto  il  suo  nomo.  Chiamasi  an- 
che sili»  e berretta  di  prete  (V.Si‘'io, 
£v  onimo.  Lai . piylwni.  evonymua,  £tv>- 
nymus  Fi(ropa>wf  Lina. 
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FUSAM).  Fu-$à-jo.  AdJ.  e S<n.  Ar.  Mc4. 
Colui  cbe  ft  le  fusa.  Itat.  /‘Mioriiu.] 

FirSAJOLO  e FUSAJl'OLO. 

Sm.  Ar.  Urs.  Quel  piccolo  sinmiroludi 
terra  cotta,  o (l'aUbastro,  o altro,  ritnn- 
do,  huiato  DcI  ineu»,  il  quale  4i  mette 
ucl  fu»o,  icciorrliè,  a^ara^ato,  giri  più 
UDitanieute  p tnegìio.  t'rrlù’iUus.] 

FUSAJfOLE. /«-ru-;«ò-le.  Sf.  pi.  Arch. 
^'u{Ul!  cbe  gli  anbiiftU  Jidoo  ad  alcu- 
ni )k  &loocioi  ialagliati  di  figure  stillili 
a piccioli  globctti,  0 a baccelletti , o gì- 
rcllette  . ebe  ai  frappoogoDo  per  orna- 
mento fra  gli  altri  membri.  Yoc.  Dis. 

FUSA.NO.  F«-id-no.  Sto.  T.  boi.  Fusaggi- 
ne  . »ilio:  arbusto  detto  >DlgnrnH‘ntc 
berrclla  da  cardinale  e da  prete  [V,  Fu- 
gaggiiuc.] 

FI'SlELLKTTO.  f u-ml-WWo.  Sra.  dim. 
di  fuM'rllo.  Fu^cclliuo. 

Fl’SCEI-l-I.NO.  Sm.  I>irn. 

di  fubcillo-  (Lai.  feituea.]  — 2.  RumpC' 
re  il  ftisrellino  , vale  adirarsi , rompere 
i'amicim.  [Lai.  amicilioa  nuncìuta  re- 
milfcre-J 

FUSCKl.l.O.  Fu-Jrill-Zo.  Sm.  Pczniolo  di 
aoitil  ramicrilo,  di  paglia,  o simili*  [ V. 
Brusctt.  iLat.fea/uca.Cus)  detto  in  vece 
di  (uiiicttlo,  dim.  di  fu$tit  bastone.] — 
2.  per  lo  filP>so  che  friscello.  V. 

FL'S(!KÌ.I.L'2ZU.  /'<(-freMù:*ao.  Sm.Dim. 
di  fusrtito,  FuKeiltno  V. 

FL'SCI.AtCA.  Fu-iciàt-ea.  Sf.  V’occ  brutta 
ed  us«'ila  d'uso.  Einlora  , per  Io  più  di 
seta  . (be  Bsarano  le  donne  per  orna- 
menio.  cd  anche  i fanduUi.  [ Forse  da 
lasciocda  acr.  di  fascia.  Masi  notiil' 
turco  guscinq  cir.lma.  ] 

Fl'SCI.VtiCO.  /•'M-ao'ùC'Co.  Sm.  T.  del  ban- 
derai. Voce  poco  usala.  Quel  drappo  che 
si  meste  su  i crocìQ^si  cbe  si  porUno  a 
pr»ac--iooc. 

FLSCI.NOLA.  ru-»eì-no  fa.  Sf.  V.  t.  d m. 
di  fii'Cioa.  Lost  s^cbi!  fiirrhetta.  V. 

FtSClTE.  /■Vifi-tP.  Sf.  Min.  T.  di  st. 
Dii.  Minerale  scoperto  rcceotrmcDlc  da 
Schumacher:  e‘S‘>  è opaco, nerc^^cnlic- 
cio,  0 grigio  scuro;  cristallizza  io  pris- 
mi di  l u 6 facce  : é teucro,  r la  sta  frat- 
tura è scabra.  [Dal  lai.  fuscut  fosco.] 

FUSdO.  Fu~$co.  Add.  m.  V.  L.  meo  usa- 
lo ebe  fosco.  V. 

FFSELLATO.  /’u-zel-Jù-fo.  Add.  m.  T. 
degli  itami  alori.AKgiunlo  di  margine, 
u runio,  che  va  dallo  itrctio  al  largo. 

Fl'SELLiNO.  /'o-ie{-/i-no.  Sni.  Dira,  di 
fuso.  [ Lot,  fuiuf  ynrvui.  J --  2. 1 ìkUÌ- 
ongnoli  e parruc^  hieri  appellino  fu^cl- 
iiiio,  e pettine  a fuscllioo,  una  spezie  di 
pettine  che  serve  a fare  i ricci  a'c8p|<el- 
li:  cosi  dello,  perchè  da  una  parte  è fatto 
a uso  di  fusellinii. 

l USELtO.  Fusèl  lo.  Sm.  Ar.  Mes.  T. 
de'  (artieri.  Grosso  cilindro  di  legno, 
dello  anche  stile,  il  quale  :-crre  a far 
muoicre  le  stanghe  de’  mazzi. 

rLSEHAGNOLO.  Fust-rà-gf‘0~lo.  Add.  e 
Sm.  V.  A.  Soprannome  di  disprezzo;  for- 
se vale  magro  c lungo  come  un  fuso.  — 

2.  [E  forse  s'intcìide  ancora  la  donna  da 
fuio. comune  rsercizio  delle  fcmmiuc.)> 

3.  £ i ella  si.  nat.  dicesi  d un  verme  che 
ha  il  roriK)  rotondalo  a forma  di  (ilo,  con 
tre  tulercoli  nella  parte  anteriore,  c ad 
un'estremità  a^S4lttigliato. 

i fSETTO.  Fusèllo.  So).  dim.  di  Fuso. 
T.  de’  corallai.  Piccolo  stnimeoto  di  le- 
gno a UM)  di  trapano  , dentro  cui  è un 
ferro  per  bucare  , c disopra  una  croce  di 
coojo  per  tenerlo  soggetto. 
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FUSIBILE.  Fu-jì-H-l<r.  Add.  com.  Che 
può  fondersi  ; fusile  V.  [ Lai.  fusilìs,  da 
fvtum  parlìe.  di  fundo.  V.  Fonderò. } 
fusibilità.  /'«•ji-bi-lf.fA.  Sf.  T.  di  st. 
nat.  Quella  qualità  de’  metalli  e do'  mi- 
norali cbe  lì  dispone  alia  fu^ioue.  [Lat. 
fuiiòilitai.] 

FUSIFORME.  Fa-fi-fir-me.  Add.  eom. 
cnmp.  T.  bot.  Aggiunto  di  quelle  radi- 
ci che  hanno  la  ligiira  di  cono  inverso , 
ed  hanno  appena  radicelle.  [Lat.  fusi- 
farmii.  V.  7-umo.  ) 

FUSILE.  Fihti-le.  .àdd.  com.  V.  L.  Che 
può  fonderai,  che  lascia  facilmente  fou- 
dersi  ed  ammollirsi,  (l  at.  ^uitlis.] 
FUSIONE,  i-'u-riii-ne.  Sf.  Il  fondere,  UhI- 
tn  0 IVIfrlto  della  fusione.  Lat.  fuzt'o.] 
FUSO.Fù-iO.  Sm.  Strumento  di  legno.  luo- 
go cnmimeiDcnie  inloriui  a un  palmo, 
diritto,  tornilo,  e corpacciuto  nel  mezzu, 
sottile  nelle  punte,  nelle  quali  ba  mi  po- 
co di  capo,  che  si  chiama  cocca  , al  qua- 
le s'accappia  tl  li  lo,  acciocché  loncndusi, 
non  isgus^-i.  (Lat.  fusus,  da  fuium  |>ar- 
lic.  di  fundere  s|iargrrc,  spendere:  poi- 
ché sul  fusosi  spande  la  materie  filata.] 
— 2.  È anche  uno  degli  arnesi  necessari 
jier  tes*crc.—  3.  É anrhf  uno  strumento 
comunemente  fatto  di  ferro,  non  per  Fila- 
re, ma  per  torcere  o infilare  il  cannello,  | 
roci'hctlnec.,  onde  avrolgervi  sopra  il  fi-  : 
lo. -4. E ani  he  (|uel  ferr»  lungo  c sottile, 
iJ  quale  si  fìrco  da  una  banda  io  un  top- 
po di  legno  che  io  tien  fermo,  c dall’al- 
tra vi  s infila  l’arrolajo  per  dipanare.  — 
S.  È anrhe  un  ferro  lungo  c sottile , di 
cui  si  serTrmo  gli  stradieri  per  forare 
Sarchi,  paiiicri  e simili , nel  tentare,  se 
vi  sia  nulla  da  gabella-  — C.  Proso  dei 
gettatori  di  campane  dicesi  quel  legno, 
in  cui  si  è stabilita  la  forma  della  cam- 
pana. — 7.  Presso  I lorniai  vale  un  pez- 
zo di  legno  del  t^iraio  che  pas::-a  nciroc- 
chio,  se  è intero,  e per  le  lunette,  se  è di- 
viso. — 8.  dice  aoclic  il  fusto  della 
Colonna,  e da'  geometri  il  piombo  di  una 

Jiramide.  — U.  E dal  cacciatori  dicesi 
i ciascuno  de’  rami  cbe  formano  i pal- 
I chi  d'uQ  cervo.  — 10.  Nell'araldica  dl- 
I cesi  di  una  figura  falla  a guisa  di  mau- 
dorla  odi  romboide,  ì mi  angoli  supt*- 
riorn  di  inferiore  sono  pili  a''uli  di  quel- 
li di  mezzo.  — 11.  Fuso,  o auìma  del- 
l'argano, in  marineria,  vale  il  pezzo  prin- 
cipale dcirargano,  ioiomo  al  quale  »'av- 
votgi*  li  cavo  che  serre  a tirare  i pesi. 
FUSO.  lu  to.  Add.  m.  da  Fondere.  Strut- 
to o foudulo,  cioè  liquefatto  ostruito  dal 
fmeo.  [Lat.  ftuus.] 

FUSOLO.  /'u-io-(o.  Sm.  L’osso  della  gam- 
l>a  dal  pie  al  ginocchio.  [I.at.  (ìàia.rrua.) 
— 2.  Ar.  Miii.  IVr  quel  perno  dì  legno 
che  regge  le  macine  nel  mulino. 

, Pl'SUNE.  Fusó-ne.  Sm-  Cerviatto  del 
condu  ODDO , che  suole  avere  due  corna 
senn  rami;  [ro>i  detto  perchè  il  corno 
senza  rami  par  cimile  ad  un  fuso  — 2. 
Fusone  percopia,abliondaa2a.[ln  frane. 
fpìton , onde  a foiion  in  abbondanza  , e 
foiroimrr  ablondare.  V.  a /'«zone.  J 
jFU^ORIO.  Fusò-rio.  Add.m.  .Apparte- 
nente alla  fusione  o getto  de'  metalli. 
FUST.A.  /-'«-liti.  Sf.  Sjieziedi  naviiioda  re- 
I mo  di  bas;u  bordo  . e da  corseggiare. 
(Lat.  fni/oporo  , (tòurniro.  lo  i»pagn. 
^uzlo,  in  frane,  (uste.  £ viene  , secondo 
il  Menagiu  , dal  lat.  fialù  bastane  per 
quel  tropo  medesimo  , per  cui  diciamo 
legno  per  nate.  EglialTerma  che  il  frane. 
^Nilereau , certamente  derirato  da  fu- 
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jfù,  vai  pure  un  picco!  naviglio. ] — 9. 
Per  fiacrnla,  torcia.  (Lal./mr.] 

FUST.AGNo.  /’'u-atù-^o.  Sm.  Ar.  KfeS* 
Sorta  di  panno  di  poco  prezzo;  crede»! 
lo  stesso  che  Frusiagoo. 

FUSTAJO.  Fustà  jo.  Add.  e Sm.  Colui 
cbe  fi  i fusti  ed  arcioui  da  scile  e basti. 

Fl’STATO./-'i*.rW-ro.Add.m.T.araid.Df- 
ccsi  d'uua  ih'avcrina,  o d'altre  arme,  il 
cui  ferro  0 fu»tv  sono  di  colore  diverso* 
[ Da  futtii  bistoiie.  ] 

FUSTICELLO.  /'Vifi-cèl-Io.  Sm.  Dim.  di 
fusto.  Funto  piccolo. 

FUSTO.  /*u-ilo.  Sm.  Gambo  d'erba  , sui 
quale  si  regge  il  lìnre  o il  suo  frutto;  e 
pedale  e stipite  dogli  alberi , dal  quale 

I derivaoLj  tutti  i rami.  ^Lat.  icopuz,  cnu- 
Ììs.  Dal  lai.  futii$  bastuDcello.  por  simi- 
glìanza  di  figura.  ] — 2.  Per  simiiit. 
‘froncone.  — 3.  Si  trasferisce  anche  alla 
cor(M>rAtura  dcH'iionto,  o d'altro  anima* 
le;  e dì  qui  poi  ilPos^tora  dello  selle» 
sedie,  e simili.  —4.  l'rcs-so degli  orioo- 
lai  dicesi  generalme  nte  a quei  petti  d'ao- 
ctajo,  su  de*  quali  sono  fìssale  le  ruote, 
per  potervi  girare,  come  sul  loro  centro. 

— 5-  E dai  magiuni  dlccsi  la  canna  del- 
la chiave,  elio  ha  da  uu  capo  l'anello  , o 
daU'altro  gU  ingegni.  —6,  Fusto  dello 
stadera  dìcesi  quello  siile,  in  cui  è iati- 
lato  il  romano,  e dot  e sono  segnati  I po- 
si. >-  7.  In  marineria  vale  la  parto  rct* 
Udcirancora,  compresa  tra  la  cicala  « 
In  crnrc,  o congiunzione  de'  bracci. 

FL'.STUGt^lO.  /'ri-s(ùc-<io.  Sili.  Dioi.  di 
fusto  Fuslictllo  V. 

FUTA.  /«-fa.Sf.  V.  A.  V.e  di’Fu^o.tDal 
frane,  fm'fe  che  vale  il  medesimo.] 

Ft'TL’RA.MENTE.  Fa  ta-ra-min-te.  Att. 
Por  l'avvenire,  in  futuro.  [Lat.  infatu- 
rum.] 

FUTURO.  Fi$.(it-ro  Add.  m.  Che  ha  da  es- 
sere, cbe  ha  da  avvenire.  (Lat.  fu turuz, 
che,  giusta  il  LillletoD,  vfiene  uall’  ani. 
fuo  io  Sono:  e fao  dal  gr. pAuo  io  nasco.] 

— 2.  In  forza  di  sust. , vale  tempo  fu- 
turo. — 3.  Presso  de*  ammalici  vaia 
quel  tempo  de'  verbi,  che  e-priov?  un'a- 
^one  cbe  sarà  fatta,  o una  cosa  che  av- 
verrà. 
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G.  Lettera  compagna  del  C , cd  ha  att- 
(b'elU  dne  suoni  divcf.vi . perché  posta 
avanti  all'/l.  O,  V,  Im  il  suono  più  ro- 
tondo , come  Gallo , Gota  , Gusto  ; e a- 
vanti  all*  F,  rd  /,  ha  suono  più  sottile  , 
come  Gente,  G<ro;  onde  per  dUTaltadl 
proprio  carallcre , per  servircene  nel 
prim-z  suono  coU'^.ecoH'f,  le  poniamo 
dopo  1*  //,  come  Gherone,  Ghiro.  Que- 
sto Glf . quando  ne  seguila  V /.  ha  an- 
ch'  egli  duo  suoni,  l’ uno  più  rotondo , e 
grosso  come  (fhirlnzidu.raliro  pili  sotti- 
le . c schiaccialo,  il  quale  per  io  più  ar- 
vicDO, quando  an7-pgueuu’aUra  vocale, 
come  Chianilo,  Chitra,  IVgjKia;  caco 
tali  suoni,  per  isfuggire  errore,  sarebbn 
di  bi«o;;no  dlpr»prìo  caraiterea  da^icho 
duno.  Delle  ennsonanti  riceve  dopo  di  Se 
nella  sics'^a  •’illaba  \e  L , y,  /ì  , come 
Arglrlto.  6’lurw»,  /.'gli.  Ftgno  , .'fogno, 
iWicgitrtTr  , fumato  , Gretola  : bene  é 
vero  che  dopjia  L,  dove  non  s-guil* 
YI,  par  CfcSCfC  suono  per  la  sua  durezza 
sfuggilo  da  questa  Uniiua  , si  trova  di 
rado.  Quando  alla  L col  G avanti  se- 
gui Ut  1’/,  in  tal  coso  ba  due  suoni,  l imo 
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fiiii  rotondo,  e grosso,  corno  \eijUijenie, 
I qotlr  non  è mollo  ricevuto  da  noi  ; 
l' altro  più  S4>tlile , o schi-irrialo  . come 
Gioito  , foglio  : e questo  è nostro  pro- 
prio. Aggiunto,  come  s‘é  detto,  il  G alle 
Z, , ed  .V,  gran  parte  n*  perde  del  suo 
auouo,  cumr/ljlto,  Jiayna.  Couseate 
avanti  di  se  la  L , .V,  R , ,S,  nel  meno 
della  parola,  eia  diversa  sillaba  , come 
f'^ohjQ,  J'an^a,  t'erga,  Disg'tgire.  ben- 
ché la  ,S*ai  trovi  iu  meno  di  rado,  c per 
lo  più  in  rofiipOiirlune  colla  proposhio- 
ue  Dit.  Ma  nel  prlucipio  di  parola  più 
frequentemente,  come  ii;ar«re;  e si  pro- 
nuncia sempn'  la  davanti  al  G nel  se- 
condo ro»du  , cioè  nel  suun  ■ più  rimes- 
so , come  nella  voce  Aerusa.  Raddop- 
piasi questa  lettera  nelle  voci  mollo 
spesso,  come  Poggio,  Oggi,  ec. 
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G.VBARRA.  Co-bùr-ra.  Sf.  T.  di  mar. 
S(>eiie  di  grossa  lurra  da  alibo  a fondo 
piallo,  destinata  nell'interno  de’|>orti  al 
carico , e discarico  de'  baslinvcnll , o a 
fare  de'le  piccole  traversale  di  mare.  V. 
^nc;7^io-  [ Uairebr.  ghttobaro  navis 
transitoria  , nonVula  , e propriamente 

?uf|1n,  con  cui  si  p3s>ava  il  tìiordano. 

Il  ar.  abura  pjssò  Io  sircllo  di  mare, 
passò  il  lìumc.  In  breti.  kobar  e gabar 
battcllri.  In  frane,  gnbare.  ) 
GABBARRIEKK.  6’'iò-bar-ri7-r«.  Sm.  T. 
di  tnar.  Conduttore  o padrone  di  una 
pnbarra  : ( od  anche  fkccbiuo  che  scari- 
ca la  gabarra.  ) 

GABBA.  Gàb  hfi.  Sf.  V A.  V. e di' Gobbo. 
GABBADEO.cGAUBADDCO.G’ab-badè-o. 
Add.  e Sm.  comp.  V.  A.  Ipocrita , Bac- 
chettone. V. 

GABBAMENTO.  G'ab-bo-mèrHo.  Sm.  Il 
gabbare.  ( Fraudr  , ingannv.  I.at.  dece- 
pfio,  •mpoKiirci,  ] 

GABH.AHo.NBJ.  Gtib-ba-tnòn-do,  Add.  c 
Sost.  com.  coinp.  Fraiulatorc  , avvilu]»- 
patorc.  V. 

GABBANELLA.  Gab  ba-nèlAa.  Sf. Picco-' 
la  veste  da  camera  . che  arriva  poco  più 
in  giù  de'giii'N'cbi.  [Lat.  loccrno,  ^ua- 
«npina.  (ìabtkmo.  J 
GABBANO.  Gub-bò-no.  Sm.  Mantello  con 
maniche  , nvlaudrano.  [ Lai.  endrumia  , 
dall*  Itlir.  feabàn  che  vale  il  medesimo, 
fi'cllt  stessa  lingua  HapemA  , in  turco  ! 
AepaneA  nMiitrll  ) da  viaggio.  Il  P.  Iter- 
vas  ha  il  giorg.  g/uiba  nello  stesso  sen- 
so : c gli  Spago,  hanno  g<i'>an.  Da'  Na- 
politani dkesi  capano.  ] 
GABB.VBE.NSIERl.  Gab-b/-pen-iiè-ri. 
Add.  com.  comp.  indecl.  usalo  anche  in 
forra  di  sost.  Ciò  che  iliellaailo,  distrae 
la  mrolc,  e racla  la  aoja. 

G.ABBARE.  Goò-bù-re.  Alt.  Ingannare, 
ffiunlare.  ( Lat.  ri<cì/>are.  In  ar.  ch'ibba 
fraDdavil,  deccpit  ; chyb,  chtebs,  decipe- 
re,  fraudare;  cbtfbb  c jr^obin  dcceptor, 
impostar  ; ohiabn , ^nvbinet  frtus.  In 
pers.  cbcpb  iraus  , dolus.  In  gali,  gabh- 
Jair  ingannatore.  V.  il  num.  sego.  ] — 
2.  N.  pass,  farsi  lieffc.  llAl.conJemnere, 
irrtdare.  [ I più  cavano  questa  parola  da 
gabbare  nel  primo  senso.  Nondimeno 
lassi  in  brclt.  joap  o <;oab  derisione  , 
beffa,  onde  il  Mcnagiodice  essersi  tratto 
l’anl.  frane,  gaber,  che,  secondo  il  loho- 
soD,  produsse  riogi.  lo  gibe  belTarc,  de- 
ridere- Anche  in  prov.^ape  oob  gabbo, 
gobar  gabbare.  Iji  tal.  baro,  gabator 


homo  jocotus.  J — 3.  E neut.  ass.  bur- 
lare, scherzare.  — 4.  E figurai,  intcrte- 
oersi,  balnccarsi  por  passar  tempo.  (Lat. 
recrenrt.  — > B.  E nel  sign.  di  rallegrar- 
si. V.  (In  ar.  ^bi/bt  bilaritas,  bonus, 
optalusqne  status.  ] 

GABBAS.ANTI.  Gab-ba-aòn-tì.  Add. e sost. 
coni.  comp.  indecl.  Lo  stesso  che  Gab- 
badeo. Y. 

GABB.ATO.  Gub-bà  (o.  .\dd.  m.  da  Gab- 
bare. 

GABBATORE.  Gab-ba-l^-re.  Verb.  m.  Che 
gabba;  incannatore,  giunUlorc.  (Lat. 
fraufialor,  deceptor.  J 

GABBATRICE.  Gab-ba-tri<e.  Verb.  fero. 
Che  gabba  , ìngaiinalrice.  ( Lat.  dece- 
pirix.  1 

G.ABDEO-  Gob-bè-o.  Sm.  .4rt.  Mesi.  T. dei 
mojatori.  Quel  luogo  delle  mnje,  dove  ti 
mette  a scolaro  il  sjIc  cavalo  dalle  cal- 
daje. 

GADHEVOLE.  Gob-W-ro-le.  .Vdd.  com. 
Ingannevole  , burlevole.  [ Lai.  fraudu- 
Ifntut.  j 

GABBIA.  Càb-bM.  Sf.  Strumenlo,  ordi- 
gno. o arnese  di  varie  fogge,  per  uso  di 
rinchiudere  uccelli  vivl.conipo'^lo  di  rc- 
golctti  di  legno,  detti  staggi,  c di  vimi- 
ni, olili  di  ferro,  delti  grelfde.  (Lai. 
r<nya.  Dall'  iliir.  che  ha  ^diba,  boibo,  e 
kaipa  nel  ?ign.  sle^sv.  In  proveni.  job» 
vai  pure  gAbhia.  Altri  cava  la  vere  dallo 
stesso  lai.  carc/i.  V.  il  Ducaoge  ed  il 
Menagio.  ] — 2.  E anche  un  arn-'>o  , o 
sia  ce-flla  di  vìncbi,  lunga  c rotonda  . 
modellala  a guisi  di  gabbiaa  ritroso c»l- 
renlramenio  stretto, c il  di  fuori  ampio, 
In  guisa  . che  al  pesce  che  v’  è entralo  , 
vico  impi'diio  r uscirne  , pervia  delle 
punte  scurssimc,  che  gli  si.prcM*nlaDo. 
— 2.  Si  dice  ogni  altra  cosa  Gita  a 

3uesia  similitudiDC  , per  rinchiudervi 
entro  per  Io  più  animali.  (Lat.  lira- 
rùjm.  cnt'«a.  ] — 3.  B anche  slrumeoto 
fatto  di  corda  d'  erba  , detta  strambi  , 
intrecciata  a maglie  a gui-n  di  rete  . di 
forma  rotonda,  c>)n  uni  bocca  nel  mez- 
zo di  sotto  . e di  sopra , nella  quale  si 
inettnn)  ruìire  infrante  per  istringerlc. 

I Lat.  ^CHi , fitrina.  ] — 4.  Si  fa  an- 
che di  corda,  e a maglie:  c clilamvsì 
quella  che  s'adatta  al  rapo  dc’giumcDti, 
c comprende  in  se  il  loru  muso.  (Lat.  fi- 
«cello.]  —9.  In  marineria,  vale  spezie  di 
piatta  forma,  che  ha  nel  suo  m 'zzo  un'a- 
pertura qu.'idrata  , e che  è siiuvta  vn^so 
la  ft->mmìtà  di  ciasruoo  degli  altieri  bas- 
si da  r->'>a  circondali,  fornimJovi  come 
uo  palco  , sul  quale  sta  la  vedetta,  cioè 
l'uom),  che  fa  I’  ascolta.  ( Vien  da  gab- 
bia nel  primo  senso.  In  frane,  gabie,  in 
provenz.  gabi,  s)iaga.  savia.  ] B.  Per 
mclaf.  vale  prigione.  (Lai.  career.  ] — 
7.  Onde  da  gabbia  posto  In  forza  di  ag- 
giooto,  vale  degno  , meritevole  d' esser 
messo  in  prigione , osi  dice  comune- 
mente di  chi  fa  pazzie.  [ Lat.  carcere  , I 
cavea  di^nui.  1 

GABBIAIO.  Giib-bià-jo.  Add.rSm.  Faci- 
tor  di  gabbie.  (Lai.  r<tve<trim  opifex.J 
GABBIANO.  G'ab-biù-no.  Sm.  T.  disi, 
oat.  ijttrut  Lino.  Gccelìo  acquatico  rot- 

§.irm.  detto  Mugnajo,  il  quale  in  tempo 
i tempesta  si  vede  rreqttnit.ire  le  >.plag- 

f:e,  e gli  stagni  marittimi.  Ve  n'  ha  dei 
lianrhi  e de'  cenerini  , e secondo  le  di- 
verge spezie,  o varietà  sono  chiamali  con 
diver.-i  nomi.  { Lat.  lanti.  Par  che  ven- 
ga dall'  altra  voce  lat.  «jovia  uccello 
acquatico  mentovalo  da  Plinio,  onde  pur 


gli  Spag.vuoli  hanno  «^ftuiola,  ed  I Por- 
l«jgh.  jaù'ola.  Da’Proveoz.  è dello  jz- 
biao,  ] — 2.  Si  dice  per  ingiuria  ad  uo- 
mo rozzo  e zotico.  ( In  ar.  jhtrben  im- 
iierillcm,  et  decepllooi  obooiium  esse  : 
ghcebaitft  iofìrmitas  mentis.  In  pera. 
ghab  ineplus-  J 

GABBIATA.  Goò-W-à-fa.  Sf,  Tanta  nnan- 
liU  di  volatili , che  stia  in  una  gabbia 

GABBlERO.eG.VBBIERE.Cab-biè-rf.Add. 
c Sm.  Il  marinaro  destinalo  a stare  sul- 
la  gabbia  per  aver  cura  delle  manovre 
alle,  e^amioare  il  guarnimento  , fare  la 
sentinella,  e dare  avviso  di  ciò  che  scuo- 
pre  da  lontano.  (I-at.  tpecvlalor.] 

GABBIOL.V.  Cab-Wò-lo.  Sf.  Dim.  dlgab- 
hia.  (I.al.  porta  cacca  ] 

GABBIOLINA.  Cub-bìo-lì-ua.  Sf.  Dira,  di 
gabbia. 

GABBIONATA.  Gob-Wo-nà-fa.  Sf.  Riparo 
di  gabbioni. 

GABIJIONCELLO.  Gab-Wtm-cèl-lo.  Sm. 
Dilli,  di  gabbione. 

GABBIONE.  G ib  bió  ne.  Sm,  Acer,  di  gab- 
bia. gabbia  grande  . ove  si  racchiudono 
insieme  più  urcrili.o  altri  animali . (Lat. 
injcnz  ra-'ca.]  — 2.  Presso  gringegnc- 
rl  vale  specie  di  cesta  inlessuta  di  v in- 
cili, di  tigura  cilindrica,  senza  fondo,  al- 
ta due  piedi  c mezzo  sino  ad  otto  , c di 
due  sino  a sci  piedi  di  diametro,  la  qua- 
le empirsi  di  terra  , c serve  per  aliare 

I jiarapclil . irincieraracnll , spallrggU- 
nienii,  iravcrs'^,  esimili. 

GABHIIOLA.  Geiòòiuò-la.  Sf.  Dim.  di 
gabbia  V.  Gtiòóiolo. 

GAHBIGZZA.  Goò-òiiu-za.  Sf.  D ro.  di 
gabbia  Gnbbiuola. 

GAUltO.  Cóò-òo.  Sm.  Bjrla,  l*clTc,  giuoco, 
scherzo.  (Lai.jiacua,  luiu».  V.  G’oWia- 
re  g.  2.-2.  l»er  velo,  copcrl».  gabba- 
mento.  [Lai.  lìmutatìo.  Y.gabburc.  g. 
1.]  ~ 3.  Pigliare  a gabbo,  vale  pigliare 
in  giuoco  , iu  ischerzo.  ( Lat.  irnjfre.  J 
— 4.  Parsi  gablw  di  clitcchessia  , vale 
non  farne  conio,  ridersene.  ( Lat.  eonte- 
mnrre.  ] 

GABBRO.Còò-frro.  Sm.T.  di  si.  nal.  Pietra 
verdastra  e nericcia,  alquanto  vetrina  , 
dir  uguaglia  il  marmo  io  durezza. 

GABBRONITK.  Oab-bro-ni-tt.  Sf.  T.  di 
si.  nat.  Miut-ralc  in  massa  compatta  di 
color  grigio  azzurrognolo  o verdiccio, 
opaco,  c Silo  UQ  poco  diafano  sulle  cslre- 
roiUi,  non  iscintillante , sebbeo  duro  al 
grado  di  non  essere  intaccato  dal  ferro. 

GABELLA.  Ga-òéMa.sr.  Quella  puriionc. 
che  al  comune,  o al  princljic  si  paga  del- 
le cose,  che  si  comprano  , o si  vendono  , 
0 di  quelle , che  si  conducono , o si  tra- 
sportano. (V.  /Ai;io.  Lat. 

^tòa,  onde  otòaò;l  esazione  de'  dazil  , c 
^iiiòi  gabelliere  , Sass.  ^apol  ogapri, 
Ted.  jaòa,  Spago,  gubefn  , Lat.  barb. 
^afrfum,  jlaòo^ium  cpaulum.  Portogh. 
afcat'ola  dairartk.  ar.  el,  e da  q<ròulyet. 
In  cbr.  qaòaluh  ricezione.  .Voctie  gU  Ar. 
hanno  gebajet  raccogliere idazii-l-a  vo- 
ce par  venula  dalla  Persia.  1 — 2.  Per 
lo  luogo  dova  pagsnsi  le  gabelle. 

GABELLARE.  Co-6ef-Ià-r#.  Sf-  S 'tlomcl  • 
icrc  alla  gabella;  e il  sui  contrario  »• 
Sgabellare  . che  vale  liberare  dalla  ga- 
bclU;  (secondo  la  Cr.  Pagarla  gabella. 
Lat,  tTcliquI iolvere.]  — 2.  Non  gabel- 
lare quello  che  dice  alcuno,  vale  non  cre- 
derglielo, ed  anche  si  dice  non  pa-sar- 
glief).  (Lai.  /idem  non  haòere.]  — 3. 
Figurai.,  i>cr  credere,  concedere,  jussa- 

I re,  far  buono.  [Lat.  /ie/em  odhiòcrc.] 
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GABEI.LATO.  aa4>«Ulà-fo.  A<1J.  m.  Sol- 
loposlo  • gabella.  [ Lat.  reeftpoli  obno* 
onu§.  ] 

GABEI.LETTA.  Ga-bel-tél-ta.  Sf.  Dim.  di 
gabella.  (Lat.  exijvum  terftijal.] 

■GABEU.IEBE.  (ìa  M-lii  re.  Add.eSm. 
Cbc  rivuole  gabelle;  «iradtere.  (Lat. 
Mironifi,  ferrijolÌMm  eayrrior.]  — 2. 
r appalialfirc  di  gabelle.  (Lat.  redam> 
tifor  eem'jjn/iwm,  puM»>rtnu*.) 

G.\RELI.0TÌ0.  G'a-^et-lòl-ro.  Sm.  Sorta 
di  moneta  antica,  I»  f-temo  che  giulio  , 
barile.  [I.al.  denoriur.]  — 2.  l’er  mioi- 
•trn  della  gabella. 

GABINETTO^  0'<i-Ai-n^(-to.  Sm.  Slama 
intima  delta  ca»a.  [LM.  nenetrola.  Sem- 
bra voce  a noi  venuta  dal  |ter$.  o dall'ar. 
Di  ffalli  in  pera,  eho&chone  >al  camera 
da  dormire  ; polche  rhab  in  quella  lin- 
goa  ^igoiltca  sonno,  e rhane  camera.  In 
«r.  qtebbon  padiglione.  chteOijft  nascon- 
diglio. Questa  voce  è sparsa  io  tolte  le 
lingue  viventi  di  Euro|  a.  ] — 2.  Per  lo 
•tesso  che  stipo,  ( I.at.  scrtntMm.  V.  il 
S-  precedrnir.  In  tnreo  Aopon  riposti- 
glio. ] —3.  Per  segreti  misteri  politici 
delle  corti  o de'  governi. 

GADO.  Cd-do.  Sm.  T.  dist.nal.  Pesce 
che  ha  il  corpo  luogo  e coperto  di  squa- 
me fKilmonte  cadenti:  il  capo  cuneato 
e lisrio  ; le  membrane  hrancbiosteghc  ; 
sette  raggi  rotondi. 

GADOLIM TE.  GWo-Ii-nMe.  Sf.  de’na- 
toralisti.  S|>erie  di  pietra  dura  , nera  , 
o bruna-nericcia,  con  frattura  vetrosa  . 
lucida  e concoide  al  pari  di  quella  del- 
{'ossidiana,  opaca  per  altro,  sruloraote- 
si,  e formante  gelatina  neH’Bcido  nitri- 
co. Esposta  al  fuoco  del  cannello  o tubo 
ferruminatorio,  decrepita,  e sparge  an- 
che lontano  particrlie  inDanimate.  E 
dura  abbaslania  per  attaccare  il  quarro. 
e scintilla  «otto  racciarino; esercita  qual- 
che azione  sull'ago  calamitato.  Ila  tolto 
il  nome  dal  suo  scopritore  Gadolin.  ] 

GAETONE  Ga-e-fd  ne.  Sm.  T.di  mar.  No- 
me che  si  dà  alla  gii.vrdia  che  §1  fa  in- 
mare  dalle  quattro  alle  otto  della  sera  , 
la  quale  si  divide  in  doe  , ckiè  di  due 
ore  in  due  ore,  e diconsi  primo  c secon- 
do gaetone.  [ I.at.  barb.  ^nìu  , che  vie- 
ne. scrondu  il  Uucangc , dall'ant.  frane, 
gatte,  al  predente ^u« (Sentinella:  equesto 
dal  ted.  uùfhter  guardia.  Io  ar. 
veglia  notturna.  ] 

GAFFE.  Caf-fe.  Sm.  T.  di  mar.  Lunga 
pertica  , airestremilà  della  quale  s'in- 
cisea  a canna  un  ferro  che  ha  due  rami, 
uno  diritto  e l'aUro  a gmeio  : c serve  a 
un  marinaio,  il  quale  si)  in  piedi  sni 
davanti  del  battello  , per  afferrarsi  ai 
luoghi,  a eui  si  approda,  o rallentare  la 
marcia  della  barro,  quando  è troppo  ab- 
breviata , o ad  allontanarsi  da  una  riva 
o da  un  altro  bastimento.  (Cosi  detta 
dal  suo  ranto  uncinato.  Poiché  chapo 
ebr.  vai  curvatura  . e ricurvo. 

Quindi  in  isp.  gafa  ed  io  ingl.  gaffy»- 
gliooo  uncion.} 

GAGATE.  Sm.  T.  di  st.  nat.  Bi- 

tume nero , solido,  duro  c lucente , for- 
mato nelle  viscere  della  tr?r»,  dello  an- 
che ambra  nera.  Il  gagate  fattizio,  fatto 
di  retro  . ad  imiiarir'ne  del  gagate  mi- 
nerale, direni  volgarm.  giavarzo.  (Cosi 
detto(ùircs«ere  stato  la  prima  volta  tro- 
vaio  nel  Gage.] 

GAGGIA.  Gug.gi-a.  Sf.  T.  hot.  j4caeia 
farnesiana.  Lino.  Pianta  che  ha  lo  stelo 
quasi  arboreo, con  la  scorza  alquanto 


nera  ; le  foglie  hÌp?DDoie:  le  foglloline 
piceole,  glandolose,  strette , d’iin  verde 
cupo:  I iTori  gialli  .odorosi.  [Viene  per, 
afer.  da  acacia.  2.  Sidice  gaggìa  an- 
che il  fiore  della  pianta  stessa. [l-at.  aca- 
eiae  flos.] 

G.tGGIA.  Càg-gia.  Sf.  V.  A.  Gabbia  del- 
la nave.  (V.  Coffa  t Gaààùi.(Dtl  frane. 
eage  gabbia.  ] 

GAGGIO.  Gàg-gio.  Sm.  V.  A.  Pegno;  ma 
si  dice  propriamente  di  cose  di  guerra 
c di  cavalleria.  Voce  oggi  quasi  uscita 
d'nsn.  (Lat.  pi^nui,  Lat.  barb.  i^aaium, 
gaigium.  gaitgium  , gatgium,  voaìum, 
e^uadium,  Spagn.,  Ingl.,  c Frane,  gag*. 
Gredesi  che  oda]  lat.  rat , tvidiasirurlà 
per  la  comparigione  d’altrui  in  giudizio, 

0 da  sinc.  di  radimontum  l'atto  di  dare 
tal  sicurtà  , siasi  formolo  il  barb.  va- 
diiim,  onde  ^uadium  ; e che  da  questo 
sia  sorto  «foTium  , come  meriggio  da 
meridie!  , aggi  da  hodie  etc.  Il  Grozio 
lia  il  gotico  «rad  per  pegno.  ] — 2.  Fig. 
per  pegno  di  afTetto,  di  gratitudine  e si- 
mili.J— 3.  Per  isllpendio.  [provvisione, 
soldo,  paga.  Lat.  «tipendium.  I Fran- 
cesi e gii  Spagnuoli  hanno  gnget  nel 
senso  medesimo.  ) — 4.  Per  ricom- 
pensa. [Lat.  hoiGmenfum.; , — 8.  Gaggio 
morto  vale,  presso  gli  antichi,  capitale 
perduto. 

GAGLIARDA.  Ga^Uàr~da.  St.  Sorta  di 
ballo  antico  italiano:  onde  liallare  alla 
gagliarda  , vale  ballan:  il  dello  ballo. 

[ Dallo  spagn.  gallarda  che  si  pronun- 
zia gagliarda.  In  frane,  diersi  ^i(- 
lorde, ] 

GAGLIARDAMENTE.  Ga-gìiar-dn-mén- 
te-  .Avv.  Con  pagliordìa,  con  gran  forza, 
con  bravura.  [Lat.  strenue,  v'oiide  —2.  i 
Per  prontamente  ; p ancho  crrlamcule , ' 
sicoramente.  V.]  i 

GAGLIARDAZZO./Jrt-gliflr-dàc-to.Add. 
ro.  Accrescil.  di  gagliardo;  ma  par  qua- 
si detto  per  ironia  c per  dispregio.  'Lat. 
rohustus.  ) I 

G.AGLIARDFTTO.  Ca-Jllior-di'Mo.  Add. 
m.  Uim.  di  gagliardo, alquanto  gagliar- 
do, — 2.  In  mar.  Gaglvirdetio  n Pii  di 
gallo.  Piccola  e lunga  banderuola,  che 
è divisa  , e termina  In  due  punte  , por- 
tata Sopra  una  piccola  asta  in  cima  dei 
calcesi  delle  galeotte . e specialmente 
delle  galere  , c serve  d'  ornamento.  (V, 
Fiamma.  In  frane.  gaìIlarJef.  in  ispagn. 
jfillcrdele.  [ i 

GAGLIARDEZZA.  Ga-gliar-d<‘z-za.  Sf. 
Gagliardìa,  robustezza  V. 

GAGLIARDIA.  Ga-gliar.-di-a.  Sf.  Possan- 
za , vigore  , forza  , robustezza  di  eerpo. 
[Lat.  roàur.]  — 2.  Dello  dell'animo,  va- 
le prodezza,  valentia,  aziono  d'uomo  ga- 
gliardo. valente;  hrnvora.  e simil’, 

GAGLURDtSSlMAMENTE.Gd-gliar-diz- 
li-ma-m^n-te.  Superi,  di  gagliardameo- 
te.  (Lai.  ifrcnoiijtme.] 

GAGLIARDISSIMO,  (l’a-glmr-dli-i  -mo. 
Superi,  di  gagliardo.  [Lat.  «irminKi- 
muj.[ 

GAGLIARDO.  Ca-gliàr-rfo.  Add.  m.  Ro- 
busto . possente  , forzuto  , forte,  (l-al. 
Jtrenwuz,  ro&tialui  • Frane,  gatllnrd  , 
Provenz.  gatlUir  , Spagn.  goliardo  che 
si  pronunzia  gagliardo , Porlogh.  ga- 
(Aardo  ; le  quali  voci  probabilmenic  de- 
rivano dal  gali,  gali  br-wiira  od  arde- 
minente.  lo  olaud.  geAeel  hard  tutto 
duro,  tulio  sodo,  tutto  furie  ■ Il  che  cor- 
risponde al  icd.  all  hart , all'  aul.  sass. 
nel  haard,  ed  all*  ingl.  ali  hard.  ] —2. 
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Dello  di  borsa,  per  gnissa  e piena  di  da- 
nari. [Lat.  òenanumnuiluj.J  — 3.  Ag- 
giunto a ingegno,  cervello  , e simili,  si 
trova  nel  sentim.  di  ostinato,  che  non  al 
lascia  smuovere  nelle  sue  opinioni.  [Lai. 
ptrtinar,  <dt((rmatui.]  — Ì.  Aggiunto  a 
medicina  , vale  che  opera  con  gran  for- 
za. [ 1-8 1.  prarient.  ] 

GAGLIARDO.  Ga-gliàr~do.  Avr.Gaglitr- 
damenlc  V. 

CAGLIO.  Gò-glio.  Sm.  Materia  colla  qua- 
le si  rappiglia  il  cacio  , fatta  di  ventrl- 
dni  di  Msiiunli  pieni  di  latte , come  di 
agnelli,  capretti  e simili,  che  ancora  non 
abbian  pasciuto.  [V.  Colio.] 
G.AGLlOFFArXIO.  Ga^Uof-f>ie~eio.  Add. 

m.  Pegg.  di  gaglioITo.  [ l.at.  insulsus.  | 
GAGLIOFFAGGl.NE.  Ga-gUnf.fàg-gi-riO. 
Sf.  Scenipi»ggine  , srloccbeiia  grande. 
[I.at.  arolvdimz.] 

G.AGLIOFFAMENTE.  Ca-gli'»/’'r''i-mdi*- 
re.  Avv.  Da  gaglioITo.  [l-«t.  irt!v4ie  l 
GAGI.IOFFERÌA.  Ga-nliof-fe-rì-a.  Sf. 
GagliofTaggiae;  alto,  dello  da  gaglioffo. 
[I.jt.  iruHfaitnj.l  — 2.  Figurai.,  per  co- 
sa da  gaglinffo,  sconvenevole,  sudiceria, 
porcheria.  V. 

G.VGUOFFt).  Ga-gliltf  fo.  Add.  c Sm.  No- 
me iugiurlo-n,  come  galeone  . manigol- 
I do,  poltrone  e simili  ; e vale  uomo  da 
nulla  , ed  anche  uomo  che  uon  è atto  a 
cosa  buona,  quale  che  sia,  ma  solamen- 
te a tristezze  o ribalderie  , [ nel  qnsl 
sign.  vale  quanto  il  lai.  nequam  , ter- 
sulut , neAulo.  È vocachiiramcnte  pro- 
venuta dalS'ar.  Poiché  in  qursla  lingoa 
ghufl  vale  sorlls  et  boni  evper<  vir  , e*- 
perientia  cnrcus;  ghwflet  e ghuful  incu- 
ria. socordia.  Di  più  aghUf.  il  coi  fcm. 
égÀo//Vi  significa  cuore  craswjc  quasi  co- 
perto di  stoltezza  edi  viziis  e ehalef  vi* 
tio  corrumpi  hominem.  In  Isp.  galhfero 
vale  menclìranto.  (lerdilempo,  che  dicesi 
In  frane.  galefreHer.] 

CAGI.IOFFONK.  Ga-gliof  fò-ne.  Add.  a 
Sm.  Pegg.  di  gaglioffo.  Gaglloffacclo , 
fl.il.nebulo,  neguam.) 

GAGLIOSO.  Ga-glió-zo.  Add.  m.  Di  nato- 
tura  di  gaglio.  (Lat.  gluttrtoiiii,  tenu.] 
GAGLirOLO.  tto-gliuò-Io.  Sm.  Voce  po- 
co usala.  Baccello  che  pr,.ilu'r  II  fa- 
giuolo,  il  piscilo,  ed  altri  legumi.  (Lat. 
ailigua  , [blliailwj.  Dall’  ebr.  gala!  av- 
volgere, avviluppare.  ] 

CAGNO.  Cà-gno.  Sm.  Luogo  dove  si  rico- 
verano le  bestie.  [ Lai.  eaula.  Dal  ted. 
gang  andito , corridoio  , grotta.  ]— 2. 
Per  metaf.  vale  Intrigo,  viluppo.  V.— 3. 
Per  lo  vet*ire  [è  V.  .V.  Lat.  renlar.} 
GAGNOLAMBNTO.  G'a-gfto-lo-mC/i-to. 
Sm.  Il  gagnolare,  gagnolio.  [Lat.  gon- 
nituZ.j 

GAG.VDl.ARE.  Cfl-gno-lò-re.  N.  as».  FI 
mandar  fuori  della  voce,  che  f*  il  cant 
quando  si  duole.  ( Da  sinc.  del  lai.  eo- 
n*m  ejijlare  lamentarsi,  guaj"Ure  il  ca- 
ne. Altri  <Ia  gannire,  oode  il  .Menagio  ca- 
va ad  arbitrio  il  redopL  gannuiare  : ed 
altri  da  ooomaloiica.  V.  (iannire.l  — 2. 
Per  similit.  vale  anche  doler?!  o ram- 
maricarsi; Il  che  si  dice  anche  miagola- 
re. — 3.  Si  dice  an'he  d-*lli  voce  della 
volpe. 

GAGNOLIO.  Ca-gno-li-o.  Sm.  Gagnola- 
mento  V. 

GAHM  I E 0 ZINCO  GAHNITE.  fJoA-fri- 
I te.  Sf.  T.  de'  naturalisti.  Specie  di  zin- 
[ co  calamitm,  co'l  nominala  da  Gahnsuo 
j scnopriiorc.  Essi  criàialllzza  in  ottaolrl 
I di  color  verde  cupo,  sulficienieoiente 
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^ri  per  l•filiarc  il  vetro.  ( Tarcebe  nel- 
l'Uà lltoo  dovrebbe  scrivervi  ij^uite  mo- 
M H <. 

OAJA,  0 piuttoelo  GAJE.  Gò-»a.  Sf.  T. 
n)*r.  Quel  luoxo  nelle  Mite,  che  ri- 
leene  leterelmente  de  cieectine  bande 
ire  il  bordo  e la  cesse  delle  lruiube.[Puù. 
secondo  la  radice,  tradursi  capecità.del 
gr.  riiao  . ebeo,  ovvero  ebio  io  sodo  c*> 
pare.) 

GAJANBN TE.  Ga-ja-min-it.  Avv.  AMe- 
gremeute,  festet  oimrnle.  pieiev  nlmcnlc, 
giojoeamrDie.  (I.et.  bilore.  /elitre.) 

GàlDEROI  ODA.  CoiWe-rò-)to-(/o.  Add.  f. 
V.  lì.  T.  di  et.  Dal.  Areiuiito  di  una 
epeiie  dioslrùa,  la  qraie  ha  qralrhuso- 
isi^hanre  col  piede  dell  B'-ino  ; e perciò 
de  elruni  è encbc  delta  pirdr  d'a»>iuu. 
[Dal  gr.  (^aia  o j(a  terre,  ihtr  bclte  e 
pur.  pudoi  piede  , piede  dì  Itelva  terre- 
elrr.) 

GAIETTO.  6’a-;  T-fo.  Add.  ra.  Dim.  di  ga- 
io. [Lei.  blandului.l 

GAJE///. A.  Gu  J^x~:a.  Sf.aslr.digejo.  Al- 
legrezia  che  sì  scorge  nelle  persune  lie- 
to e contente.  [Lai.  bilartlos,  fetliriiui.] 

GAJO.  Gà-jo.  Add.  m-  Allegro,  Melo, 
festevole.  [ Lai.  bilurii  , lociua  . 

Aàt , GerraaD.  (jabun  , «ecoiido  il  Lcib- 
nilt  . ì>a»a.  <)au  . Bu-U.  , ovvero 
gviou  , lllir.  $ojm  , Frane,  e Provcni. 
poi.  L'origine  delle  ^uee  pnr  celtica.  ) 

GAL.X.  6‘ù-ia.  Sf.  Ornauiorito  , [ alibolli- 
mento  di  vestimenio  in  gcnervle,  fregi, 
foggia.  Lai.  ornolua.  In  gr.  agallo  iu 
adurnn.  In  ebr.  bluilt  che  altri  pronun- 
zia ralt,  t.iuau'ifuit',  tnoo.le.  In  or.  htrij 
«marp  raouiUbos,  inundove  rnulirn-m, 
ed  anche  mundus  inulicbris.  L'aspire- 
xioaa  iniziale  ^ spesso  supplila  dal  C. 

10  i^p.lg.  gufo  irnanicnto  Tslivo  , go- 
la» uro  . cro.)im'Oto.  In  portigli,  gola 
orDamonlo.  ]-~  2.  Ornamento  che  por- 
tavano io  di  nne  sul  |K‘ìio  alquanto  ftiur 
del  busto;  cd  era  una  striscia  di  trina 
o panno  lino  bianco  sottile,  iavuralo  e 
trapunto  con  ago.  [Lai.  jrropMirm.]  — 
3.  Star  sulle  gale,  vale  aitrndcre  agli 
• Tiiaaiciiti,  agli  abldlimcnii  e alle  fog- 
fi'.  (Lai.  rcatiiim  cidium  rsquiiete.]  — 
■t.  Di  gala,  posto  avvcrbial.,  vale  franca- 
BHnle,  aìlegrameote,  preslauicnte.  ,Lai. 
alacrifer.]  — b.  Con  gala,  vale  lo  stes- 
so . ovvero  con  garbo,  con  bel  medo.^ 
6.  Far  gala  . essere  in  g.tla  , tigurat. , 
vaie  staro  allegramente,  sguazzare.— 7. 
Cala  per  isfoggio.  — 7.  Diersi  anche 
quella  clic  nzetusi  allo  sparo  della  cami- 
cia da  Uomo. 

CAL.tCTOFAUO.  Ca  lt’<tò‘fa~qo,  Add. 
e Srj.  comp.  V.  0.  t^bc  si  ciba  di  latto; 
e diccsi  pro|  riamente  di  alcuni  Tartari 
erranti.  [ Dal  gr.  gala  latte,  e fhogo  io 
mangio.) 

GALACTOMETRO.  Ga-Ia-efb-me-fro.  Sm. 
comp.  V.  G.  T.  degli  agric.  Strumetilo, 

11  quale  serve  per  cootiscere  , se  nel  lat- 
te sia  siala  mcsc«.>lata  acqua  , e quan- 
ta. .D^l  gr.  gala  lauo.  e ìnttrtm  misora.) 

GALÀNA.  Go-lò-fla.  Sf.  T.  di /oul.  Te- 
stuggine marina. 'Lai. tejliufo  coriocea. 
Dal  gr.  thelone  testuggine.  ] 

GALaSg  A.  G'a-lòn-go.SÈ  (Specie  di  pilo- 
ta dilla  mooandria  monogiiiia  e della 
famiglia  delle  scitamince  vere  che  cre- 
Kc  tirile  Indie;  ha  una  radice  aromatica 
dj  colore  roato  aenro  , rd  ha  odoro  o sa- 

rre  aromatico  > con  qualche  mordadU 
amarezza.  [ Lai.  moronla  galanga 
Lioa.] 
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G.VL.VNO.  Ga  là^t.o.  Sot.  [ Spriir  di  or- 
namento che  mal  si  confonde  eoo  linceo 
I di  oastri.  Pokbè  ilTaglini  neH'rseiDpio 
I eba  M ne  reca  nel  vocaliulario  di  Tra- 
matcr  ed  in  altri  , parla  di  comparire 
alla  feiUt  con  fiocchi  di  mìttri . con  ga- 
I latti  {Mflipro/timuti.  Non  st  dcMir  accu- 
aarlo  di  pleonasmo.  Pur  se  trattasi  di 
ornamento,  vcrràU  voce  da  gola.  lÈoggi 
uscita  di  oso. 

GALA.NO.  6’a-lù-flo.  Add.  m.  Di  testug- 
gine. Voce  poco  usala.  ;Dal  gr.  rhrlonr 
te!iluggi»e.  ) 

CALAM'E.  0’a-lò»-fe.  Add.  Cf*in.  Genti- 
le  . grazioso , gn)0  , elegante  ne'  mudi , 
ne' eostiiniì,  nel  ve-lire;  d lo  agli  amo- 
ri, maiioneso*uel  c riversare  , special- 
mente cou  donne.  [Lat.  r'uutluz  . de- 
galli.  Secondo  la  Cru-ca,  vieu  da  gola  e 
Don  sciizo  vcrisiiuif  Manza.  udimmo 
io  osm  no , elio  il  gali,  ha  goltaniocAd 
per  galanteria  : e può  del  celtico  la  voce 
eascra  siala  trasmessa  alle  principali 
lingue  viventi  di  Europa.  L' iogl.  ba 
guKonr  non  «olo  uel  seii-o  del  nostro  ga- 
laure  . ma  puro  in  quello  di  forte  , co- 
raggiiao  ardilo  : il  che  ricorda  il  gali, 
gai  vita  militare  , gulorh  bravo  . ardi- 
lo ec.  ) — 2.  \ale  auclie  fatto  cou  gra- 
zia , con  leggiadria  ( e delle  iqvere  dcl- 
r ingegno  e ridia  roann.  ] — 3.  Vare  il 
gaUnle  , vale  fare  lo  ictbiuo . il  lidio  , 
l'allilUtu.  ^ Lat.  blaiiJe  d veunile  $t 
gerere.  V.  il  primo  paragrafo.  In  gr.'cai- 
lynm  chi  adorna,  abbellisce.  ] — T.  In 
Inru  di  avv.  [icr  gal  niein  Dtc.  (Lat. 
ti  nosle.  ] 

G.VL.\.NT£GGIA11E.  Gn-Ian-feg-già-re. 

Nuut.  Bss.  Fare  il  galante.  V. 
GALA.MEMLME.Oa-taii  fc  i»Hfn-re.  Avv . 

Goti  galanteria.  .Lal.cr’nctnnc.t'auuzfc.] 
GAL.VNTEO.  Ga-lon-ii-o.  Amonggia- 
roenlo  , corteggio  che  si  fa  alla  doaua 
dallo  amante;  ri<  islu  ato,  cicisbcatura.V. 
GALANTERIA.  G‘u-laii-(e-r.-a.  .sf.  a>ir. 
di  gaLinle.  Bel  modo;  gentilezza  nel 
tratto  e nel  procedere;  garbo,  avveneo- 
lezza.  ( l.ai.  riacor,  Icpoz,  lenntlai.  ] — 
2.  Per  atto  di  galante  , o simile.  — 3. 
ivr  mcrcaniiuolc  di  lusso  . e di  lavori 
geiilMe.  — T.  ( .Nell'  uso  ctvtUcria  , eri 
anche  iiilrigo  .imuroso.  J 
G.VLANTIARK.  Ga-lan-li-ù-re.  Neut.ass. 
Noce  piico  Usala.  Galaolcggiadre , aDM>- 
reggiarr,  fare  il  galnole.  V. 
G.LI.ANTINA.  Ga-lau-fì  na.  Sf.  Nome 
che  la  plebe  dà  in  Toscana  per  ischerjo 
alle  rhiocriole  o martinaccì. 
G.\I.ANTIN0.  Ga-lon-ft-No.  Add.  e Sm. 
Dim.  c vezzeggiativo  di  galante.  [ Lat. 
t-enurfuluz,  blanduiua.  ] 
CAI.A.NTISSIWAMENIE.  Ga-lan-eii-iv- 
ma-mén-(r.  .Superi,  di  Galaotemeute. 
[ Lat.  vcnuvftzitma.  ] 

GAL.VN  I ISSIMO.ff'a-lan-Ma-zi-fno.Supei'l. 

di  Galaule.  ( Lai.  renujlùsimua.  ] 

; GAL.VNTLGCIO.  Ga-Ian-fùc-eto.  Add.  e 
I Sin.  Diro,  dignlantc,  e suol  dirsi  per 
vezzo,  f Lai.  bìandiifu*.  frdluliiZ.) 
GALANTLOMO.  Ga-lan-(uò-r»o.  Add.  c 
Sm.  comp.  Propriamente  uomo  galaule. 
— 2.  Nel  più  coaiiinc  sign.  Uomo  da  bt- 
ne,  onorato.  — 3. Ed  in  sign.  più  stretto 
Uomo  di  garb^,  e come  dicono  I France- 
si, onesto  U4  O10,  cd  oltre  a ciò  aroorev  ole 
ed  alia  mano.  [Lat.  vù-  proàua  , hone- 
iiui.  ] 

CALAPPIO,  0 più  comanemeote  CALAP- 
PIO. Ga-làp-pt-o.  Sm.  Trappola,  olic- 
elo insidioso.  V.  Calappio, 
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GALASSIA.  Ga-lAa-ai-a.  Sf.  V.  G.  Aalr. 
a Mit.  Qoel  sentiero  o tratto  lungo  , lu- 
minoso, il  quale  (>ar  che  cinga  a guisa 
di  rancia  o ciarpa  U cielo  , e che  Ml- 
nicnla  può  distinguemi  e vedere  in  una 

I notte  serena  , sopra  tutto  quando  noa 
apparisce  la  luna.  Uicesi  anche  via  lat- 
tea , e ai  forma  di  una  rooliitudioa  di 
stelle  appareulcmenta  vicinissime  tra 
lor><.  ( Lat.  via  taclaa.  Dal  gr.  gola  lat- 
ta, inde  galaxias  rycfoa  cerchio  latteo.) 

GALATTITE,  o GALACTITU.  Ca-lol-ti- 
fa.  hf.  V.  G.  T.  dei  nat.  Specie  di  pie- 
tra delta  anche  saponaria,  la  quale  tra- 
suda un  umore  coma  latteo,  o a dir  mo- 
glto  Ita  il  Colore  di  lalU*  ovcoaitiredi 
cvior  latteo.  ( Dal  gr.  gala,  goloetaa 
latte.  1 

GALATTOFAGO.  Go-fal-fò-Za-go.  Add.  e 
Sm.  V.  G.  T.  mcd.  Uau,fiat«re  di  lauj- 
cini,  bev  itore  di  latin-  [ Da  gaia,  gnlacfos 
lille,  e phriga  io  mangio.  J 

G.ALATTOùltAFIA.  Gu-liMo-grojt-a.Sf. 
V.  Ct.  Parlo  dell'  anatomia,  la  quale  ha 
prr  oggetto  la  dcM’riziooedci  succhi  lat- 
tei. (Da  gala,  aeloz.  latte,  c graphia  dc- 
senzìom*.  ) 

GALArroMETHO.  Go-laMÒ-ma-lro.Sni. 
V.  G.  T.  lis.  e chim.  Specie  di  areome- 
tro, particolarnieiite  deaiinaioa  rilevare 
la  densità  del  latie.^Da  gala,aclOi  latte, 
e ir<efn«  nii-iira.  ) 

GALWERMA.  Ga-la-rir-ni-a.  Sf,  T.di 
mar.  Diconsi  galavemie  due  luoghi  pez- 
zi di  tavola  inchiodali  da  due  parti  op- 
poste del  girone  dei  remi  di  una  galera, 
i quali  difendono  tl  remo  dallo  scalato, 
o dalla  scalmiera  , e impediscono,  che 
non  giri  nel  maneggiarlo.  [ Dal  led.  ga- 
lere galera , c irebr  difesa  ; Difesa  delia 
galera.) 

G.VLAl'RUNE.  Grvlo-u-rd-na.  Sca.  Cala- 
liroue,  in-M?llo  moleato-  V.  Calaàrona. 

G.ALU.ANIGO.  Gal-òò-ni-co.  .Add.  m.  Del 
calbano.  voce  poco  u>ata. 

G.VLHANltEhO.  Gal-6a-ui-re-ro.  Add.m. 
Aggiunto  dato  al  frutice,  da  cui  produ- 
cesi  il  galbatx). 

G.ALllANO.  6'àf&a-no.  Sm.  Farm.  Liquo- 
re 0 gomma  prudutla  da  una  spezie  di 
fernla  dell'Affrica  e della  Purchia,  dotta 
Ferula  galhauìfera.  Il  suo  colore  è gial- 
liccio , l'odore  forii',  iugralo  , stinile  al- 
ramoioaiaco.  il  sapore  amaro,  bruciao- 
le.  [Lat.  galbanum.  gr.  golàuna,  oga(- 
òomm  che  soa  daH'citr.  ^Ibena  di  st- 
roil  senso.) 

G.VLBlGi.A.  Ga(-òt-gta.  Sm.  Voce  poco 
u?ai«.  Lo  stesso  che  calbigia.  V. 

GaLBLLA.  Col-bU'la.  Sf.  l\  di  st.  nat. 
/fraztilteneta  ùteamocirt  Lion.  Spezio 
ili  (dechio  lirssiliaoo  della  grossezza  di 
uu'  allodola,  detto  dai  Fraucest  col  no- 
me del  paese  Iacamar.  — 2.  La  galbula 
del  Suriuam  Goliula  longicauda  Lino.) 
é un  uccello  molto coosimilcairalcione, 
volg.  detto  uccello  Santamaria. 

GAIDENTE.  Gol-dèn-le.  Pari.  V.  A.  dn 
galdere.  [ V.  e di'  Gmlcnfe  ) che  gide. 
( Lai.  goiK/ans , enfia.  Siccome  i Fran- 
resi  bau  volta  spesso  la  1 in  u,  e da  ut- 
fui  bau  ftiUo  Am;f,  da  calidut  chatid  cc,; 
cosi  i nostri  amirhi  mutarono  l'u  in  L] 

CALDERE.  Gal-dé-rt.  Att.  e n.  stS.  V. 
.A.  V.  e di'  Godere.  [Lat.  gaudere.] 

G ALDlU.  GòWi-o.Sm.  V.  A.  V.  c di'  Cun- 
dio.  [t.ai.  goudium.) 

GALEA.  Ga-là-o.  Sf.  Lo  stesso  che  gale- 
ra V.  — 2.  Metterà  o mandarti  io  ^leo, 
> ale  condannare  a remare,  a’  fcrrì.^  — 3, 
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Ubertre  d^IU  v*l«  assoivtre  dalla 
della  pana- 

GAl.EVNTKOPI.l.  Ga-Uan4ro‘p\-a.  Sf. 
V.  G.  T.  ined.  Delirio  mclaocoDÌce,  per 
rui  chi  n'è  alTelto  crede  d' Ci<>ere  »uta 
traarormaio  io  f^aito,  e cerca  dimiiarue 
Je  aiioDì.  [Da  gal9  gallu,  doDuok.  a un- 
r/irof>o<  uomo. 

«ALEARE.  6Via-à<r«.  Alt.  Y.  A.  logan- 
D4ro,  aiuniare,  illaqucarc.  [ lo  ar.  gitila 
defraudò,  agi  eoa  |>crHdia,  de* 

fraudare,  c-<>er  pcrlìdo.  lu  per?. 
tQK|tio,  iogaooatore.  in  ebr.  gAuWila 
tnacchinazioue  , defraod^rc  . 

fraudoleaioec.  In  iogl.  lo  gufi 
incannare,  gude  frode,  lu  uut.  frane. 
gailUr,  s<>cuudo  il  Gatiel,  valse  frodare, 
c ^utffe  frode.  In  pruverij-  guleor  in* 
iriinnarr,  e gufuidor  iugaimaiure.] 

G.VLEATU.  o<]-ie-à-fo.  Add.  in.  T.de'  fi- 
lologi. Che  ha  l'elmo  in  lesta , od  è voce 
multo  usala  dagli  antiquari.  [Lai.  ga- 
leatuM,  da  gnìea  elmo.  ] 

Galeazza.  Ca-le^ài-sa.  Sf.  Nave  si* 
filile  alla  galea,  ma  asisoi  maggioro  {e 
propria  de'  furono  Veucùaot.] 

GALEFFARB.  Ga-lef-fà  re.  All.  e o.  asa. 
V.  A.  Beffare  V.  CaUff^tré, 

G.\LEGA.  Gò-le-gu.  bf.  T.  boi.  Rota  ca* 
prarìa  V.  [Dal  gr.  gala  Ulte,  cda.e,  eg  t$ 
capra  : perchè  , formando  per  le  capre 
un  ottimo  piaccio,  accresce  Inro  II  UUc-] 

GALE  Gale.  Gd-le.  Sf.  T.  dì  mar.  Cum— 
posriione,  0 niUtura  dolio,  di  calce  vi- 
va fatta  di  conchiglie  , e |m>'o  catrame  , 
che  forma  noa  spezia  di  pattume,  di  cui 
sì  serpono  nell'lDdie  per  is|»aliuarfl  le 
navi. 

galena.  Ca-l.'-no.  Sf.  T.  di  st.  nal.  No^ 
me  dato  da  alcuni  al  piombo  solforalo  di 
color  grigio  metallico  brillante  , di  Ics* 
silura  latiK-llusa  , rare  volte  in  granì , e 
talvolta  strialo.  ( Contiene  s uveale  dcL 
l'argento.  [ Lai.  galena,  dal  gr.  galene 
che.  secon'loEsichio,  vignirKiva  lu  sies* 
ao  ; e par  dedotto  da  gulenoa  n:reu  ■,  ila* 
re,  sia  per  la  chiarezza  doU'arKeulo , sia 
per  la  gioja  che  questa  circostanza  pru* 
duce  ne' minatori.  ) 

G.^LE.MSMO.  Oa-le-ni-stno.  Sm.  T<  dei 
med.  La  dottrina  di  Galmo  , relel<re 
medico  dell'  aoUebiU.  [ Lai.  Gafeni 

avfteaxi.  ] 

GAI.E.MSTA.  6'a-U*fil*ara.  Add.  o Sin. 
Seguace  del  gran  medico  Galeno.  [ Lai. 
Galeni  dia^tpultia.] 

GALENICO.  Add.  m.  T.med. 

Aggionto  che  i inedi.!  davano  alla  ma* 
Bìera  di  rtirare  la  infermila,  wcuodo  I 

prin'‘ipii  di  Galeno. 

GALEO.'\'AO;iO.Gti-le*o-itàc*cto.Sm.pegg. 
di  galeone.  ManigoMaccio,  fantooaccio; 
uomo  di  grande  statura,  ma  |H>ltr«me,  e 
disutile.  [t.at.  fzvgrna  homo  inerì.] 

GALEONE.  G<i*fe*d-ne.  Sm.  Sorta  di  nave 

fraodisiiaa.  che  solevano  mandare  dal* 
Amerira  gli  Spaguuoli.  [li  Gollio  n >ta  . 
l' ir.  rhafijofi  per  oavia  magra  e sog- 
giungi', nempc  hìspanicum  futoon.  V. 
Gafrra.  ] *—  a.  Sì  naa  aoche  per  mani- . 
g'ddo,  gnidone,  che  non  ha  voglia  di  la- 
vorare, uomo  giiadaoeia , e da  nulla. 
V.  Gaiaare. 

GALEOTTA.  Ga-Ie-M-(a.  Sf.  IVtn.  di  ga- 
ioe. 

GALEOTTO.  Ga-le^fo  Sm.  Quegli,  che 
voga,  o rema  propriamente  ki  galee  , o 
in  altra  nave.  | Lat.  rnnej*.  — 3.  Mez- 
rano d'amore,  o pluitoeto  mtlUio^ , 
fnrbj.  [ Da  galem*#.  )) 
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GALERA.  Cra4è*Ta.  Sf.  Lo  sleaso  che  ga* 
Ioa.  li  prìuao  de'  basllmenti  latini,  dal 
quale  derivarono  gli  altri  di  questa  spe- 
cie. Porta  ventisei  remi  per  parto , fra 
vuezso  ai  quali  è un  passaggio  che  si 
rhiama  eorain,  e serve  di  couiunii-aziune 
doli' indietru  al  davanti.  Secondo  il  .Me- 
niuski.  chzef^f , il  cui  plur.  « chmlaja 
vale  nave  grande,  e qulijim  in  turco  vale 
il  medesimo.  V.  Galeone.  Indi  posson 
trarsi  i'aoiiq.  spagu.  galea,  che  ora  di- 
cesi galera,  il  ted.  galre,  il  fraoc.  gale- 
re, l'iDgI.  gallry  ec.  cl>e  laglionu  por  ga- 
lera. Pure  il  Muratori  su  la  fede  di  qnal- 
ebe  antica  ltiH:rizioiie  ha  sr^pvito  che  la 
voce  aia  latina,  e da  n‘)i  data  agli  Ara- 
bi. 1 — 2.  E m-1  milil.  dici'si  uno  o pili 
funi  parallele  , avvolle  iulunio  ad  una 
stanga  o randello,  ed  annudaie  ad  un 
carro,  u ad  una  cassa,  che  si  debba  tira- 
re a braccia  d uomini. 

GALERICULO,  Ga-lé-rì-eu-lo.  Sm.  V.L. 
Sorta  di  cappelletto,  morioncioo. 

GALERO.  Ga-iè-ru.  Sin.  V.  L.  Cappellet- 
to di  Mercurio , ed  anche  berrettino  di 
capelli  posticci.  [Lat.  gulerua,  da  galea 
elmo.  ) 

GALESTRINO.  Ga-lestrì-no.  Add.  e Sm. 
T.  degli  agric.  Aggiunto  di  terra  com- 
posta di  frantumi  di  galestro,  che  man- 
Inurono  la  figura  cubica.  V.  Guleatro. 

GALESTKO.Galè'iZro.  Sm.  T.  degli  agrir. 
È una  spezie  di  marna  od  argilla  me- 
scolata cuu  rarbooaio  di  calce  , h quale 
si  divide  !i(M)Oiaoeamente  in  cubi,  (xl 
esporla  alfarìa  si  disfi  pronlamcule,  e 
forma  quella  spezie  di  terra,  la  quale  ri* 
tiene  pure  il  mHiiedi  galestro. —2.  Ga- 
lestro diieai  dagli  scalpellini  di  Tosca- 
oa  la  crosta  , che  st  j oitaccata  alU  pie- 
tra , e trovasi  ÌmmeJÌAlanicote  sotto 
terra. 

tlALEITA.  Cn  lèt  ta.  Sf.  T.  di  intr,  uin 
comuQ.  galletta.  Propriamente  si  dico 
dì  un  pane  intero  di  biscotto  tondo  e 
schiacriaio,  non  rotto  in  |>ezzi.  [ DzJ 
frane,  gaiette  che  vale  il  medrsimo,  e 
(he  viene  da  golet  ciottolo  pulito  c piat- 
to che  si  trova  in  riva  del  mare.  In  prò- 
ven/.diccsi  gateta.  ^ 

GALIG.WU.  G<t’li'gù-jo.  Add. e Sm.  V.A, 
Conciatore  di  pelli , |tclacaoc.  ( Dal  lai. 
caliga,  scarpa  di  cuojo.) 

GALliiAMEN  fO.  Gi-li-g  i-men-lo.  Sni.  I] 
fagliare,  alibvrhagliamento,  annebbia- 
mento. Voce  u*riia  d uso  sfatta  e corrot- 
ta dai  tal.  caligfrio.] 

GALltìAUfi.  Oa'ti-gà-re.  N.  aM.  V. 
Annebbiare,  appannare,  venir  bagliori, 
abbagliare. (I.al.  eaUg'ìre,hall>trinuri.] 

GALINA.  fj^-li-na.  Sf.  Dim.  di  uala. 

GALIONE.  Gv-li-  l-iia.  Sni.Ln  stesso  che 
Gah-one  V.  Lat.  mnris  ratti-ala.] 

GALiOPSI.  Ga-lt-ò-poi.  Sf.  T.  Iiot.  Pian- 
ta volgarmente  dell  i ortica  morta,  a mil- 
zadella. V.  jAtmio.  [ Dal  gr.  gaia  gatto, 

I ed  opus  volto:  poiciié  il  More  dì  questa 
pianta  ha  qiwiUlie  somiglianza  alla  te- 
sta di  un  gallo.  1 

G AtrOSSO.  Gn-li  òf-ia.  Sm.  AMosio.  [T. 
«dlvoiao.) 

GALlon'A.  Ga-ìiòt  ti.  Sf  T.  di  mnr. 
La  stesso  che  Galeotta,  cioè  Bast’mrnio 
fallo  pel  cariea  . il  quale  porta  da  ein- 
quanla  o sciMnoa  tino  a due  o trecento 
tonnellate.  «2.  tlliiainasi  culi  aneli  ■ una 
galera  più  póceolt , cioi  un  quarto  di 
galera. 

GALIZIA.  Ga-li-ata.  Sf.  Nella  frase  Acm 
jmreraono.ifovMraaf  foUióa;  modo 
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esprimenle  I!  do4  poter  dircoM  aleont, 
parlando  sempre  un  altro  della  brigata'; 
c quando  uno  è s qiralTalio  da  un  al^ 
con  le  parole  , suol  dir  ancora:  Oh  la- 
tcùìtemi  almeno  dir  galitia.  (For'*e  trat- 
to dall'oso  ch'era  un  i<*inpo  i>e'  pellegri- 
ui  cb' erano  ^LBti  a s.  Giacomo  di  Com- 
poivteila  di  d<r  volentieri  le  cose  di  Ga- 
lizia , c dalla  riverenza  e dal  <Io->iderio 
con  ebe  àolevaoo  e»^crc  aiculiati.  [ Lai. 
»va  miiZifa  quid  putte.  ] — • 2.  Il  pro- 
verbio è stalo  di  poi  Ira'^laio  a ^ignilica- 
rc  .Non  aver  il  suo  conto  in  qualche  af- 
fare eoo  altrui.  Sono  modi  per  altro  dis- 
usati ed  oscuri. 

GALLA.  Oàl-la.  Sf.  [E-rres^enza  per  lo 
più  rotonda  rbf  vituie  in  su'  rami,  le  fo- 
glie e le  radici  di  varie  piante,  della  an- 
che Gilluzza  ,|  c «ìallorza  come  quella 
die  na'^e  sulla  quereia  (Jjil.  golfo,  che 
probabilimMite  lia  lotto  il  nume  dalla 
stia  rolitudilà.  Poiché  que.-ta  in  ebraico 
dicevi  galli;  e gilgal  vale  sf<Ta,  orbila. 
V.  il§.3.]  — 2.PrrsimiI.GliiaDda.[Lal. 
gbzua.l — 3.  Per  pillolv.— 4.  Per  no<  c,  u 
frutto  soriiiglinntc olili  noce.  — 5.  (.Noce 
o frutto  del  cipresso.]— G.  Si  dice  aoche 
un  cnlìoto  che  vie»  nei  piedi  a'  cavalli, 
[prop.  aU'ailicolazinue  del  piede,  gros- 
so quanto  nn  mezzo  uovo  di  piccione)— 
7.  A galla,  posto  avv.,  vale  sulla  snper- 
liric  di  liquido  : ondo  stare  a galla  re., 
vale  star  suiracqua.  o sol  la  su|ierlìcie  dì 
qnal-jsia  liquuixs  (Lat.  ifin'zfore,  auuer- 
mzljre.I  — 8,  Persimiiil.  sì  dice  dello 
star  le  cose  svpra  la  terra  , e vale  vicino 
alla  superlkie.  o p<>co  addentro:  contra- 
rio di  star  multo  addentro , e profonda- 
mente. 

GALLAGOtìO.  Gal-ta-ijì>-go.  Add.  e Sm. 
T.  di  leu.  II  quale  sente  di  p'-danieria.' 
e vale  II  conduttore  d'  un’  artnaU  Fran- 
ccsc.  [ DjI  lat.  G'iKiii  Francese,  e dal 
gr.  agogat'Z  eundutture.  ] 

GAI. Lare.  Gal-là-re.  N.  ass.  Lo  stesso 
che  galleggiare  ; ma  è meno  usato.  [Lat. 
innatarr.  V uoisi  questa  voce  cavala,  sin 
(bilie  galle  di  quercia,  che  per  la  loro 
leggicrezza  non  si  suinm.Tgouo,  sia  dal- 
le galle  0 gallozzole  di  aria,  le  quali  ven- 
gono a rompirrsi  su  la  siiperfìcie  de' tur- 
pi liquidi.  Ma  prulzabiimcaU! , sicroiue 
da  /lucilia  si  è fallo  fluctuare,  c daU'il- 
lir.  rrzl  onda  tl  è fallo  ivLjIv  iluiluare  , 
galleggiare  , cosi  dall'  ehr.  gal  onda  , 
Hutto  >i  i fatto  ijiiHure.  In  ingl.  lo  huU 
galleggiare , di  huli  cerpo  della  nave.] 

— 2.  È igtiral.  si  dico  aur  ora  dcU’animo, 
quando  si  solleva  e a' innalza,  e quasi 
gélhggk.  — 3.  Si  dire  dell'  acqui'-laic 
l'uovu  la  disposizione  a generare  il  iiul- 
cino.  [ Ì4<t.  ora  /'oarundizri.  Da  gallo.  ) 

GALLAS  UIDNE.  GaM(Z-atrù-nt.  Sin.  Gal- 
1’)  grande.  [|..at.  grnmlii  galfua.j 

GALL.VTU.  G’d-lù-lo.Add.m.  [da  gallare 
nel  sign.  del  3.  ] Aggiunto  d'uovo  di 
gallina  calcata  da  gallo.  ^Lat.  ovumfoe- 
rundum.j  — 2.  lu  forza  disusi,  dirmi 
dai  chimici  moderni  a que'  sali  che  ri- 
aultaui  dalla  eumbinaziune  dell'acido 
gallico  con  altre  s i-tanze,  o l>asi. 

GALLEGGIANIE.  GaMej-giùn-le.  Pari, 
di  galli  gg'ore.  Che  galleggia  ; [ed  in  fi- 
sica ha  forza  di  sosi.  coni.  « per  lo  più 
pi.  corpo  che  sopranoata  ad  un  fluido 
stagnante  o corrente.  ( Lat.  tAMolanz.  ] 

— 2.  E in  marineria  sm.  ui. , i 
gianti  S'KVO  hirili  vóli,  »he  sì  legano 
fivrieraente  alla  gooìem  di  trailo  hi  trrt- 
to , per  soataacrU  gaUegfiaoio , m 'li 


DOD  tocchi  il  fondo  ; e • M è di  roccia  o 
di  corallo,  noosia  ivi  logorata  o Usliati. 

GALLEGGIARE.  GaNeg-già-rt.  N.  a»». 
Slare  a galla.  (I.at.  trmafore.  k frequeu' 
lai.  di  ^/(orc.  ] 

GALLERIA.  f;(ji-le-ri-a.  Sf.  Loggia  o 
Starna  da  | B$acggiare , e dove  si  tengo* 
no  pitture,  elalue  . cd  altre  coae  di  pre- 
gio. [Lai.  pinocorheeo,  museum.  Trassi 
altrove  questui  nome  da  ^(a.  Ma  caso 
forse  in  sul  principio  non  ha  altro  indi- 
cato, che  il  locile  più  ampio  dell'abita- 
zione : ed  datato  quindi  tras(Hjrlaio  a 
quello  ebe  non  solo  è più  ampio,  ma  al- 
txeat  il  più  ornalo.  In  fatti  trovo  io  gali. 
eailei'ridh  re'  due  sensi  disparati  di 
liroileedt  galleria.  eil  iodi  possono  esser 
Tenuti  il  frane,  rd  il  ted.  galterie  , lo 
avedese  ^oHert,  l'oland.  galery,  l‘  ingl. 
padery,  l'ungh.,  il  portogb.,  c lo  rpag. 
yoleria  er.  Altri  cava  la  voce  da  galera 
per  non  so  quale  »omigliaoro  di  figlia. 
In  ar.  ghali  magni  prelii , nhot  sii|k-]- 
Ici  domestica.  V.  i g.  sega.]— 2. 
In  marineria  c nn  lungo  poggiuoloche 
sporge  dalla  puppa  , ed  occupa  iiiUa  la 
larghciia  delta  alcs^a  a livelio  del  cas- 
sero, e comunica  con  la  camera  de)  con- 
siglio per  due  porle  - d cr-nlornatn  da  un 
appoggio  0 da  lina  balaustrata  in  isrol- 
tura  , cd  anche  in  ferro.  — 3.  Gallona 
dei  fondo  di  stiva  : d un  andito  largo 
due  0 tre  piedi , che  si  fa  nelle  navi  da 
guerra  a hvellodel  pagliolo  di  stiva  . o 
falso  [K>nte,  dietro  c lungo  i lìanchi  del- 
le stesse,  per  comunicare  liberamente 
da  un  luogo  ilValiro  . quando  tutto  il 
restante  spazio  è ingombralo  da  niuni- 
zioui.—  I.  i‘re-w  dr' militari  vale  stra- 
da coperta  e s«4trrraiira,  e s|*ecialmcoie 
quella  che  conduce  alla  mina.  — S.  i 
cavatori  di  miniere  danno  i isloso  no- 
m*'  ai  cunicoli  o vie  che  si  fanno  per 
trovare  o cavar  fuori  i minerali. 

CAM  RI  TA.  Gal-ìél-ta.  AiM.  e Sf.  T.  di 
Agr.  .^rU  d'uva  di  due  falle,  cioè  bian- 
ca e nera.  I suoi  grat.clli  sono  lunghet- 
ti e curv  i rrime  i reni  «le'  galli;  [ i*crt-iò 
detta  da'  Fran.  rogtwn  de  roq.  Allriiii. 
uva  gallcMa,  uva  corniola.  Lai.  t ifi*  ni- 
lìifera  aeinii  eornieulatis . ■]  -—  2.  -tr. 
Mes.  presso  gli  orelici.  S|vecie  di  lavoro 
d'orìlìceria  . fatto  a glolvHtì . per  orna- 
mento  deU'opere  di  filo.  — 3,  E da' ma- 
rinai dicesi  il  biscotto  di  niarc , tondo  e 
achiarciato. 

[G A LLETTl.  Gat-lét-U.  Sm.  T.  di  Boi.  Spe- 
cie di  pianta  leguminosa  co'  baccelli  no- 
dosi. Lai.  lathurm  orticulutua.] 

QALLETTINO.  Oal-let-ti-no.  Sm.  Dim.  di 
galletto.  Piccol  galletto. 

GALLETTO.  6'aMcr-fo.  Sm.  Dim.  di  gal- 
lo. [Lat.  puGoaler.]  — R.  E pel  gallo  non 
ancor  atto  alla  generazione;  pollastro.— 
3.  Presso  gli  artisti  è una  specie  di  ma- 
dre-vite , con  due  aliette  che  servono  di 
maniglie  per  aprire  o stringer  la  v ite. 

GALLETTONE.  <ial-Ul~tone.  Add.eSra. 
T.  degli  agrìc.  Nome  v olgare  di  una  spe- 
cie di  ulivo  sativo  maggiore  , col  frutto 
biatiingo,  lirstro,  alquanto  giallo,  ango- 
lo^o,  a forma  di  mandorla,  quasi  grande 
galla. — 2.  È anche  aggiunto  d una  spe- 
cie di  cere. 

gallicano.  f«al-li-eà-fio.  Add.  nv.  Del- 
la Calila  ; e dice>i  apecialroenle  del  cle- 
ro e della  chiesa  di  Francia.  (Lat.  €>oÌ- 
licnnwa.1 

CALLICIMO.  CoMi-ei-fiìo.  Sn.  V.  L. 
Canto  del  gallo  ; e pigliasi  anche  per  par- 1 
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te  della  mezza  notte,  oeJqnal  tempo  Mol 
cantare  il  gallo.  [Lat.  «aKàcùvium , da 
pallus  il  gallo,  e rano.  lo  canto.] 

GALLlCiìiMO.  f/aMi-eWmo.  Sro.  T.  del 
gramm.  Voce  o modo  di  dire  della  lin- 
gua frinrese , trasportato  ad  altra  lin- 
gua : e diersi  ancora  franzesisroo.  V. 

GALLICO.  fsòMi-co.  Add.  m.  Della  Fran- 
cia o de' Franzesi  ; e tra' medici  è ag- 
giunto  delle  malattie  siilHticbe  . ck>e  di 
quelle  che  si  credono  venute  d'America, 
e si  contraggono  per  solito,  giacendo  con 
chi  ne  ha  IO  sè  il  contagio:  (allr.  lue  gal- 
lica . celtica  , gallica  virulenza.]  — 2. 
Gallico  , della  galla  ; onde  acido  gnUico 
dicesi  dai  chimici  moderni  duello  che 
già  chiamavasi  acido  della  galla,  o prin- 
cipio astringente  de'  vegetabili. 

GALLINA.  6'aMì-iirt.  Sf.  Lcrcllo  dome- 
stico, che  è la  femmina  del  gallo.  [t.at. 
yollinu.)  — 2.  Le  galline  delle  Padova- 
ne 0 Lombarde  da'  T>  scani  sono  [>iù 
grosse  deironliiiarie.cd  hanno  («oca  cre- 
sta , ma  ctrrotidala  dì  prone  , cuti  gran 
ciuffo  in  lesto.  — 3.  Gallina  dì  Faraone, 
0 Nuraidica  , o di  Guinea  , o Affricana, 
Sorta  nnrUcolare  di  gallina,  che  é venu- 
ta dnlfa  Harlieria.  (V.  .}Meagrid$  , Lat. 
Pharoi  ni*  ynllGio.] 

GAI.LlNAtXiA.  6’nMi-ttàc-CMi.  Sf.  Pegg. 
di  gallina.  Cosi  rbiaiiiasi  io  alcuni  luo- 
ghi d'Italia  la  gallina  aitar  da.]  — > 2.  Per 
Sorta  d'erba  , detta  anche  roKhia.  [Lat. 
fCdòtoza.l 

GALLINACCIO.  G'aHi-nAe-cio.  Sm.  T. 
degli  agr.  Sorta  dì  uccello  domestico  al- 
quanto più  grosso  che  il  gallo,  detto  an- 
che puilo  d'india,  e volgarmente  tacdii- 
Do.  (dal  turco  tauq  gallina. —2.  Per 
sorta  di  fango.  Lat.  funyus  anyuloiuj, 
<1  rtluli  tn  tocinMS  aeclui.} 

GALLINACCIO-  £»aMi-nàc-cio.  Add.  m. 
Di  gallina.  Voce  poco  usata.  (Lat.  yalii- 

fiaceuf.) 

GALLINAIO.  CaI-l«-t»à-jo.Sin.Luogi,  do- 
ve ^laonu  legaliine.  [l-at.  yaliinarium.] 

— 2.  E per  gnilinario. 

GALLINAIUO.  Gal-li-nà  rio.  Add.  e Sin. 

Guardiano  della  gallino.  (Lai.  yallimi- 
rum  rvstvt.) 

GALLINELLA.  Col-lì-n^Ma.  Sf.  Dim.  di 
gallina  per  lo  più  vezzeggiativo, —2. 
La  galliurUa  acquatica.  ^lUmdaor- 
eha  Lioiii'T.  di  at.  nat.  l'ceello  che  ha 
il  becco  di  rotore  rosso,  ignito  al  disot- 
to ; gl'  ipocondri  strisciali  di  bianco  : le 
ali  grigie  con  macchie  bmne.  — 3.  Gal- 
linella. /'oleriana  oltton'a.  Lion.  T. 
de'bot.  Pianta  che  baie  foghe  bislunghe, 
lanceolate  , altre  volte  incise  o dentate 
verso  la  l>ase  ; i fiori  piccoli , bianclii , a 
ciocche.  Fiori-ce  in  primavera.  Trovasi 
fra  i campi  nelle  biade.  Allorché  la  pian- 
ta è giovane  , può  mangiarsi  in  insalata. 

— 4.  Gallinelle.  T.  degli  asiroDoml.  Le 
sette  stelle  che  si  veggono  fra  il  Tauro  e 
rAriclc,  cosi  dette,  perchè  sono  pktiiole 
e in  un  mucchio.  Nello stiliv  sostenutosi 
dee  dire  le  PlcjadL  {Lai.  PlojadoM,] 

GALLINETTA.  Gal-ii-néMa.  Sf.  Dim.  di 
gallina  ; e s’usa  per  lo  più  nel  seguente 
modo  prorerb.  ; C»ailina((a  uà  par  cata, 
0 eh' ella  òacea,  o ck$  ha  btccaìo  : per  far 
intendere  ebe  non  è da  prendersi  fasti- 
dio nel  veder  una  donna  mangiar  poco 
a tavola. 

GALLIO,  0 GAGLIO.  Gàl-(io.  Sta.  T.  boi. 
Gaiiom  terum  Lino.  Pisola  ebe  ha  gli 
steli  in  psrte  prostrati , quadriaogolati, 
ramosi , le  fo ■' b e lineari , lisce , con  un 
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solco  nel  meno,  i 6ort  (hccoII,  gialli  , a 
grappoli,  odorosi  : le  brattee  acute  all» 
base  dei  peduncoli. 

GALLION  E. Crol-li-d-na.Sm.  Cappone  mal 
capponalo.  [Lat.capua  male  raa/ratuj.] 
— 2.  Pcrsimilit.,  ragionandovi  d'nomo. 
Tale  lo  strss)  che  uomaccio  grande , e 
goffamente  grosMi.  (Lat.  tnoetia  Aomo.l 

GALLITIUCO.  GuMI-trvco-  Sm.  T.  but. 
Salria  horminum  Linn.  Pianta  che  ha 
gli  stali  duri, quadrUngoisri, pelosi,  luiw 
ghi  due  piedi;  le  foglie  dispo«le  io  oa- 
mero  di  sci  a verticillo,  leggiermenta 
peliTse,  ottuse,  intarrate,  p^^inlale,  fuo- 
ri delle  terminanti,  che  sono  sessili  ; le 
spighe  terminate  di  un  l iuffo  di  brat- 
tee colorite  ; la  corolla  coi  tubo  iolera- 
mente  coperto  dal  calice,  il  labbro  supe- 
riore porporino,  o eolor  di  rosa  . rinfo- 
riore  azzurro  pallido.  ( Dal  lat.  yaliua 
gallo,  e dal  gr.  tbr<x,  «eoa  fiocco,  quasi 
ciuffo  di  gallo;  e ciò  per  lo  ciuffo  che 
termina  le  spighe.] 

GALLIVKSPA.  f;oWi-r^-«pa.  Sm.  T.  di 
st.  nat.  Cyntpi  Lìnn.  ltv«etloehe  ha  le 
anlennt'  liliformi  e spezzate  con  sette  e 
sino  a tredici  articoli  ; alla  bKca  le  ma- 
scelle fesae,  e quattro  zanne  a roatzuola. 

( E eosl  detto,  perché  dalle  sue  morsica- 
ture sorgnn  le  galle  su  la  quercia.  ] 

GALLO.  Gàl‘ìo.  Sm.  Il  maschio  fra  la  spe- 
zie delle  galline.  Egli  è vestito  di  belle 
piume,  e di  diversi  colori,  portsodo  S4^ 
pra  la  testa  un'ampia  cresta , sotto  la 
gola  le  barbe  , comuneinenld  chiamale 
bargigli,  0 bargigìioiii,  gli  sproni  a’  pie- 
di,  la  lesta,  c la  coda  In  alto.  Del  gallo, 
comedella  gallina  sono  varie  specie,  co- 
me gallo  rnrnnt>,  nano,  rk'ciulo.  pado- 
vano ec.  { Lai.  galius.  Per»,  yiol.  Gali, 
yolt.  ] — 2.  Orala  di  galla,  rinanihus 
crUta  galli  Unti.  T.  lK>t.  Pianti  , che 
ha  lo  stelo  diritto  , semplice;  te  fnglie 
se-sUì , b<sliinKlie,  dentale:  i fìorì  gial- 
li. a spiga  Icrniiiianle,  con  lunghe  brat- 
tee rnloriie,  dentale.  — 3.  Gallo  d'india, 
specie  di  pollo.  V.  Gallitiarcio. 

GAl.LfH'.tllA.  f«a{-iò<vcia.  bf.  T.  di  mar. 
Nome  che  si  dà  ad  alcuni  legni  a due 
corni,  iurhiodati  in  varj  luoghi,  dentro 
al  bordo  delle  navi,  per  darv  i volta  alle 
manov  re.  [Dal  frane,  galoeha  che  ha  sen- 
so analogo.  In  ispsgn.  dicesi  yaltpayo.] 
»2.  Gallocce,  diconsi  ancora  certi  pez- 
zi , i quali  entrano  nella  costrnzlcme  dei 
puotoni.  — 3.  Diconsi  parimenti  gal- 
locce alcune  maniglie  di  ferro,  che  sjd- 
cbiodano  r>cl  bordo  del  bastiroeulo , o so- 
pra di  un  pezzo  che  si  vuol  altare  per  at- 
taccarvi nn  cavo.  — 4.  Galloccia  da  re- 
nio. dicesi  una  sorta  di  galloccia  stabili- 
ta su  i gironi  de'  remi  delle  galere , e 
dellegaleolte.rhr  forma  diverse  rainiglic, 
per  mezzo  delle  quali  più  marinai  pos- 
sono mauegfiarli  nel  vogare.— b.GaUoc- 
cia  diiX9i  anche  a uno  sirumentodi legno 
o di  ferro  ripiegato  ad  usodeicostrotlori . 

GALLONARE.  CìaMo-nà-rs.  Att.  Ornare' 
con  galloni. 

GALLONATO.Gol-lo^à-lo.  .^dd.  m.Con- 
tornilo  di  gallone  ; trinalo. 

GALLONE.  Gai~ló^e.  Sm.  V.  A.  Fianc  '. 
[Lat.  iafuz.  Dal  gr.  roion  membro  , che 
si  é tras]  ir'ata  per  sineddoche  dal  gene- 
re alla  spine.  Nella  ste-sa  liogus,coicn 
vai  coscia  di  porco  salalo,  ecois  omero, 
piede  aiiloriore.  Io  lai.  I arb.  ai  ha  gft- 
lonvi  per  lato.  ] —2.  Gallone  oggi  piU 
C4iffiUD.  si  dice  anche  una  aorta  di  guar- 
nizione d'oro,  d' argento  , o di  seta. 
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{Gali.  gaUm , FrtDC-  e Sp«gfi.  galon, 
Fortngh.  9a(aon  .lofi.  goUoon.  V.  (ia~ 

] — 3.  lo  nMriDcria  , direni  d' UDB 
misura  di  liquidi  cooimeote  qiiiuro  bot> 
liglie,  rd  è spetislmeote  io  uso  nell'Io* 
gnilterra. 

GAtLONZOLA.  GaI4òn-so.Iu.  T.  ileVar- 
tai.  Grossa  bietta  di  legno  per  koere  Ìii 
punta  ri  mazzo  alla  sua  stanga. 

GALLONZOLO.  Gul-lòn*so-lo.  Sm.  V’oce 
corrotta  da  tallo,  o fallonso/o.  Nome 
dato  alle  foglie,  o ^rutnoH  (leni  brctcco- 
iidi  rapa,  i quali  sono  di  u>o  ciliario 
per  gli  itumini  e |ier  le  bestie. 

GALLOhlA.  Gal*lo-ri-a.  Sf.  Allegrezu 
eccess  iva  , maoirc»iat:i  con  g sti.  [Ut. 
lart'tia  jeftieru,  ejruliaiio.  V.  (inUuz- 
zart.  Da'  Portoghesi  è detta  gaìhofa.  on- 
de <;oIAo^ear  rallegrarsi.  ] — 2.  Far  gal- 
loria, lalegallurtarr. 

GAU.OlUARE.CaMo-ri-A-re.Ncut.pass. 
Oalluzzare,  far  galloria.  Y. 

GALLOZZA,  0 GALI.OZZOLA.  (.'oWàz* 
za.  Sf.  E'Cremenlo  , ovvero  parlo  non 
legittimo  d' alcuni  a'.lieri  da  gliianda. 
(V,  — 2.  Ter  simiiii.  si  ilice  per 

quel  globi'Uo,  che  fa  Taria  In  passando 
per  qualche  liquido,  o pel  sonaglio,  cbt- 
ft  nell’ acqua  la  piovo.  [^Lat.  bulla.}  — 
3.  Gallozza  per  galoscia  , suverala  , zm- 
Colo,  scarpa.  [Lot.  teniponeat.  V.  Ca- 
loiria.  ) 

GALLOZZOLETTA.GuLloiso-Wl-ta.Sr. 
Dilli,  di  Gallozzola  t . 

GALLOZZOMNA.  GuMo:*;o  li-na.  Sf. 
Gallo/zolctta. 

GALLILE.  f;àl-lu-le.  Sf.  pi.  V.  A.  uel 
sign.  di  Gallinelle  , cioè  le  pIcjadì.tV. 
Cnllinrlla  io  Un.} 

GALLL'TO.  GoI-Im-Io.  Add.m.T.ditnir  ' 
Aavt , 0 bastimento  ijalluto,  di  popjHi 
enolto  n'/fvofo.  Si  dkedi  un  hastìmrut» 
e>  nave  che  abbia  de;^li  alloggiamenti 
molto  elevali  all  indietro  cd  alla  piqqia 
con  un  grande  rialzo  sul  davanti , cd 
airindietro,  come  le  flotte  olandesi,  par* 
ticolarmente  quelle  de’iempi  passati.  [Il 
rialzo  dà  l'idea  di  iinn  eresia  di  gallo.  ] 

GALLLZZA.  GaMùz-za.  Sf.  Galluccia. 
Gallozzola,  di  grandezza  di  una  cirìegia. 
prodotta  dalla  quercia  e da  altri  all>eri 
simili , la  quale  entra  in  alcune  linture, 
cd  anche  neiriocbiostro.  {V.  Goiluccia.] 
^2.  Per  concia  che  di  tali  gallozzole  sì 
fa  ai  cuoi  ed  alle  pelli. 

galli: ZZARE.  Gul-lus.zà-re  N.aas.  Ral- 
legrarsi soverchiarrtente.  [Lat.  exwllara, 
^eitire.  Dall'  ebr.  j^hMalai . jhwalaa  , e 
jfAwolatz  evullare  , gi’siire  prie  gaudio. 
Altri  tiiverbimMmenlc  da  gnilo.  ) 

G.AI.OPPARK.  (*a~lop-pà-re.  N.  ass.  [Che 
dkesl  anche  andare  in  galoppo.  J 11  cor- 
rere de’ cavalli.  [ Lai.  currere.  I più  ca- 
?ano  questa  voce  dal  gr.  colpe  cavallo 
ebe  va  di  portante,  di  ambio,  onde  Aal- 
pazvn  correre  • questo  modo.  1 Trd.  di- 
cono galoppiren,  la  qual  desinenza  essi 
danno  a'  verbi  italiani  ebe  adottano:  ed 
indi  gli  Olandesi  avTan  presi  ^iopp*- 
ran , e gli  Svedesi  jtjlo/iprra.  Il  frane, 
^aloper  , lo  spago,  cd  il  poriogb  galo- 
pMr  , tengono  »ll  ilaliann.il  lohnson 
cava  l’ ingl.  ro  jallop  dal  frane-  e forse 
da  jpallop  i Gallesi  avran  preso  ^ala* 
painn.  Tuli*  altro  converrebbe  dire  , se 
quest’ultìma  voce  potesse  provarsi  anti- 
ca. 1 «—  2.  tìaloppare  s*  dice  anche  del 
cavaliere , che  fa  andar  di  galoppo  il  de- 
striero , Su)  quale  cavalca.  — 3.  Per  si- 
milit.  si  dice  anche  il  correre  di  chic. 
Cam.  DI  Don  MLu. 
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chesaia.  4.  [Alt.  fìg.  Perseguitare,  in- 
seguire. l.at.  pfcir^ui.  I 

GALOPPATA.  Gu-lop-pò-ta.  Sf.  T.  dei 
cavalli.  Corsa  di  galoppo. 

GALOPPATORE  , e GUALOPPATORE. 
Oa'lop-pc-i'^r«.  Verb.  m.  Ch<*  galoppa. 

GALOPPO,  e GL'ALOPPO.  Ga-lhp-po.  Sm. 

Il  galoppare.  [Lai.  curzwz.  — 2.  Di  ga- 
loppo, e a galoppo  posti  awerb.  vaglio- 
no  correndo  : con  velocità. 

GALOSCI.A.  Ga-lò-zcia.  Sf.  Sorta  di  so- 
prascarpa ad  uso  di  mantener  asciutto  il 
piede  dal  fango  ed  umido  delle  strade.  V. 
Gallozza.  $.  terzo.  [ Una  sorta  di  calza- 
tura usala  dagli  antichi  Galli  fu  detta 
da'  Latini  galltca.  Indi  il  frane.  jaloeAe, 
onde  il  nostro  galotcia.  In  isp.  dicesi 
palocho,  in  portngh.  galoehai  ec.  ] 

GaLL'PPO.  Gu-lùp-po.  Sm.  Voce  uscita 
d'uso.  Spezie  di  soldato,  quasi  hag  >glio- 
ne.  (Lat.  it.ra,  calo.  Frane. e Spagn.  ^a- 
lopin,  cosi  dello,  secondo  il  Gaitei,  per- 
chè galoppa  quà  è là  o servigio  d'altrui, 

0 perchè, secondo  il  Ferrari,  segue  a pie- 
di il  cavailo  che  galoppi .)  — 2.  Si  dice 
anche  ad  uomo  vile  ed  abjeti'v,  e male  iu 
arnese. 

GALVANICO.  Gai-cA*tu-co.  Add.  m.  T. 
fìsico  ( di  Galvani , e dicesi  di  ogni  cosa 
relativa  al  galvanismo.  V.  — 2.  Parti- 
rolarmeote  e)  Aggiunto  d'elettricità. 

G.ALVANL^MO.  Gul-t-a-uì-zmo.  Sm.  T.  tì- 
sico. [Elettricità  sviluppata  dal  coutil* 
lo  di  due  sostanze  di  natura  difTerroti  : , 
cd  è fenomeno  scoperto  nel  possalo  se*  ' 
colo  dal  medico  Bob  gne;<e  Luigi  Galva- 
ni.] — 2.  Pr.iprietà  che  hani;o  delle  s*»* 
stante  animali  di  pro\arc  in  alcune  posi- 
xiuuì , cd  In  certe  cir>'oslanze,  una  irri- 
tazione che  si  manifesta  con  dei  movi- 
menti sensibilissimi. 

GALV  ANODEsMU.Gui-ra-no-r/è  imo.  Sin. 
V.  G.  T,  lis.  e cbim.  Nome  di  uno  stru- 
mento a catena,  cliesTve  ad  eccitare 
l'e'cttricilà  galvanica.  [ In  gr.  detmot 
catena.  ] 

GALVETTA.  Cal-itFMa.  .Sf.  T.  di  mar. 
Piccolo  IvaslìiDenlii  dell'  Indie,  clic  serve 
ai  pirati  di  Aiigria  sulla  costa  del  Mala- 
har  |ter  fare  la  guerra  , roH'ajulo  di  al- 
tri maggiivri  histimenti  chiamali  palle. 

GALl'SPA.  Ga-lù  spu.  Sf.  T.  di  mar.  iior- 
la  di  Ivaltcllo  iu  uso  sulle  coste  del- 
l'Oceano. 

GAMBA.  Gdm-ba.  Sf.  La  parte  dell' ani* 
mate  dal  ginoerbio  al  piede  [cd  in  gene- 
rale arti  e membri  inferi  tri.  Lat.  crwf, 
Lai.  barh.  campa-  Secondo  i più,  deriva 
dal  gr.  eamptit  piegatura  interiore  del 
giuocebio,  ebe  per  tropo  vuoUi  ira-feri- 
to a stgniUcare  il  rocrobro  sottoposto. 
Ma  irovu  in  gali,  ed  in  irland.  jambon 
nel  senso  di  gamba  e di  liraecio.  lo 
frane,  jamb* , in  i-pagn.  gamba.}  — 
2.  Mettersi,  0 cacciarsi  la  via,  o la  stra- 
da tra  gambe  , vale  cammioirc  veloce- 
mente. [Lai.  cilofo  fini  riiriu.]  — 3. 
Darla  a gambe  va'e  fugzir  velo-'emenle. 
— 4.  Andare,  mandare  e simili  a gambe 
levate,  vale  cadere  io  malvagi»  staio, 
fare  andare  altrui  in  preeipirio  , rovi- 
narlo interamente.  [Lai.  aliquem  pea- 
auizidorc.  fuftdiluc  perdere.]— S.  Es'vere 
0 Sentirsi  Wne  in  gambe  , vale  c-sere,  o 
sentirsi  gagliardo,  forte,  robusto. — 6. 
Male  in  gamba  , è lo  stesso  che  debole. 
[Lat.  tmbccillii.)  — 7.  Aria  della  gam- 
ba, diresi  da'cavallerizzi  deH’arcostarla 
senza  toccar  il  cavallo.  — 8.  Gambe  di- 
consi  da'  geometri  due  de’  lati  dtd  trUn- 
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polo , quando  il  terzo  è preso  per  base. 
— 0.  Gambe  dicoQsìd.jgli  artefici  lo  par- 
ti di  diversi  strumenti, che  hanno  qoal- 
ehe  similitudine  colle  gamlve.  Gamba 
della  ielle,  g imbe  det'e  forbici  da  cima- 
rc.yamba  della  fanogiio  delle  Jfliere.-lO. 
Presso  de*  rtinajuoli.  lo  stesso  eh  •bocca. 

GAMB.VCni.V.  Oam-hàc-eia.  Sf.  Pegg.  di 
gamba.  [Lai.  deforme  crui.} 

GAMBADONA.  Gam  ba-db-na.  Sf.  T.  di 
mar.  Nome  di  alcune  funi,  che  servono, 
a tener  fermi  gli  alberi  di  coffa. 

Gambale.  Gam-è>ó*le. Sm.  Pedale.  [Lat, 
cnu'/ej?.' 

GAMBARMATO.  Gam  bar-mà-to.  Add.m. 
corap.  Voce  ditirambica.  Armato  io  gam- 
be. che  ha  la  gambiera.  (Ijit.  ocrealui.] 

GAMB.VRIIOLO.  Gam-ba-riib-to.  Sm.  Lo 
stesso  che  Gambcruolo.  V. 

GAMBATA.  Gam-hà-ta.  Sf.  Percossa  di 
gamba.  [ I.al.  crurit  prrcuiiio  , cnu 
perciifzum.]  — 2.  Aver  la  gambata  , si 
dice  del  maritar-i  la  propria  dama  ad  un 
altro;  [allr.  sgambi-tto,  stincata;  cioè 
rc.seiii>^Sone  del  matrimonio  desideralo.) 

G.AMB.ATUR A.  Gam-ba-fù-ra.  Sf.  T.  di 
mar.  Cosi  diconsi  quei  giri,  o spire,  che 
forma  unn  gomena  nel  foudo  del  ma- 
re, allorché  é filata  multo,  cd  11  vento 
non  serve  a stenderla  , o tenerla  tesa. 

[GAMBALTTE.  G.<m-6a-uf*re.  Sm.  Lo 
stesso  che  Gaminatiiic  V.) 

GAMBECCHIO  , o CLT.ETTO.  Gdm-6?c- 
chio.  hm.  T.  di  si.  nat.  Nome  volgare  di 
un  iicren»  in  lutto  corrispood''nte  allà 
pispola  di  mare  , se  non  che  è più  pic- 
colo, e il  color  drEc  sue  penne  al  di  so- 
pra è alquanto  dilavato. 

GA  M BER  ACCI  A.Gam-bf-rdc-^ia.sr.Gans* 
l>a  ulcerata.  (Lat.  erui  ulrerotum.] 

GAMBERINO.  Gam-le-ri-no.  hm.  Dim. 
di  gamtiero.  — 2.  .Ar.  e Mrs.  Presso  dei 
magnani,  vale  ferro  fermilo  con  vite  so- 
pra 1 1 •^cannello  davanti  dell  - carrozze, 
0 simili,  perche  il  capo  del  maschio  ooa 
io  consumi. 

G.A.MitIvRO.  Gùm'-be-ro.  Sm.  Geucro  di 
crostacei  comuoi-simi  nelle  acque  dolci 
e salate,  che  crederi,  esser  cosi  dcnomi« 
nati  dalla  forma  del  loro  corpo  allunga- 
ta ed  a volta,  e coperto  di  (vezzi  trasver- 
sali crostacei.  ( I at.  cammarui.  In  gr. 
romaro  , è opera  fatta  ad  arco  . a volta. 
In  gill.eam,  in  pers.rhrvm  curvo,  (orto. 
In  proveni.  il  gambero  dic«‘ti  chambrt.] 
— 2.  Iu  prov.  si  dire  far  come  il  gan>- 
hero,  c moversi  come  ilgambcro,  e vale 
dare  addietro. 

GAHBERCOLO.  Gom-be-rub-lo.  Sm.Ar- 
madura  della  gamba.  [Lat.  ocrea  , lag- 
meri  crurum.) 

GAMCETT  A. Gam-bdl-lo.  Sf.  Dim.  di  gam- 
ba. [Ijit.  breve  rrita.] 

CAMUF.TTARE.  Gam-bel-lò-ra.  N.  ass. 
Scuotere  o dimenar  le  gambe.  (Lat.  mi- 
ribua  mirare  , entra  nuc  illue  agilore, 
porrigere.J 

GAMBETTO.  Cam^l~to.  Sm.  Voce  che 
s'usa  accompagnala  col  verbo  dare  , e 
dice-l  dar  il  'jambetto,  che  è allravcrsa» 
re  ìmprovvisam‘’nie  alle  gambe  di  chi 
cammina  un  piede  o altro,  per  farlo  ca- 
dere. (V.  Dare  il  gambetto  , Lai.  gup- 
planlare.]— • 2.  Pre-^so  dei  magnani  è 
uua  >pezie  di  dentatura  della  »tnii'.,'he(- 

ta.  in  cui  s'incastrano  gl' in:;egiij  della 
chiave,  per  mandarli  inuanzì  o Indietro. 

GAMBICINO.  Gom-bi-ei-no.  Sm-  T.  dei 
bui.  Dim.  di  gambo.  Gambo  sottile  e 
corto,  (liccul  gambo. 
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43AMBIRBA.  Gam-lnè~ra.  SI*,  fiamlwiti-  , 
}o,  '.innsdtira  della  gamba  ha'.,  ocrta.] 
— 2.  Per  simtlit.  Doccia  V. 

Sm.  Stelo  proTregnecH* 
te  dalla  radice. miI  quale  si  reggooo  le  fo- 
glie ed  i rami  dcU'erbe  edelle  piaota.(V. 
jtrin.  fuito  , Lat.  roulù.  Viene  da  gam- 
ba. Ih  [irovcDi.  direni  eoaiio.)  -—  ’X.  Per 
tronco  o prdale  d'albero.  — 3.  Dicevi  ao- 
cbe  gambo  in  signiSc.  di  picciuolo.  — , 
4.  IVr  similil. . I a»ta  delle  lettere.  — | 
8.  nicc'i  dai  cardatori  di  lana  quella  , 
parte  de’ denti  del  cardo,  die  rimane] 
dalla  picgniura  in  giù.— 6.  Per  »imi- 
lit.  diccsi  generalmente  dagli  artefici 
quella  parte  di  arnese,  strumento  od 
•Meo  . che  serve  a reggerlo  , o a poterlo  | 
adulterare:  fende  parlando  della  spada  > 
tale  manico. I I 

£AHbONE.  6'am-6<V-na.  Sm.  Accresdi.  di 
gambo.  Gambo  grande.  [Lat.  erasiMS 
taulis.] 

flA4IRL(X'i.\.  fi^am-bùr-cto.  Sf.  Dim.  di 
gamba  ; per  lo  |iiù  detto  per  dispreaio. 
(Lat.  rruacuium.] 

OAMIil'GlO.  Sm.  V.  .V.  Lo 

Stesso  che  Cavolo  capuocio  V.  [Lat. (trai-  ' 
ateo  ioft^ilorlea.]  ! 

fiAMDLLE.  0*am>4ù-ie.  Sm.  V.  .^.Cre- 
diamo che  vaglia  l»»U*s^o  che  ginocchiel- 
lo 0 cn^riale . il  quale  alle  calce  spoiia-  ' 
te,  ora  dimc‘-s',  coprita  la  roccia  tiuo  ai  ' 
ginocchio  ; o piutlo'Sto  quella  fodera  che  | 
cala  dalle  calie.  — 2.  [Nel  milit.  gaiu-  | 
biern.  V.] 

OAMKliro.  6’om4m-(o.  Add.  m.  Che  ha  j 
gambo.  ~ 2.  Yale  anche  che  ha  gamlx*  ' 
lunghe. 

CAMÈLLO.  Oa-itiU-lo.  Sm.  V.  G,  T.  poe-  | 
Uco.  Poema  o conipusiiiooe  in  verso  so- 1 

riiti  matrimonio  : più  comnnemente  \ 
tv  rpiialamio.  [Lai.  nu}i(ifl(ir  , dal 
gr.  gamo$  none  : quindi  iu  Mit.  è so-  ' 
prannomc  di  Giuo'  oe  e di  Giove-1  I 
OAMELLA.  Oa-iftil-la.  Sf.  T.  di  rnar.  j 
Calino  di  legno,  in  cui  si  pone  la  mioe- 
aira  ec.  pcrilascun  (tasto  deircquipag- 
gio  SDÌ  mare , ed  anche  de’ soldati  di 
terra.  ( Dal  i.at.  rornella  vaso  di  legno  ] 
usalo  nc'  sacrilicii.  In  francese  dieesì  i 
farrelfe.  In  isp.  pamelln  è il  truogolo , 
In  ri  i !<l  dà  ralimcntoagli  auimali.  An- 
che io  (>ers.  rhum  vaso  grande  di  terra: 
ed  io  ar.  gbumar  spciie  di  piccioi  ca- 
tino.} 

OAMMA.  Gàm-ma.  Sm.  V.  G.  T.de'mu- 
sici  ( terra  Lettera  dcH'atfaiiclo  gr.  cor- 
risp'  ndcnie  al  nostro  G.  Si  diede  ani. 
tal  D.>iiii‘  alla  scala  delia  unsica  inten- 
tata dal  P.  Guido  di  Areizo  nel  1028, 
cd  in  cui  La  più  grate  corda  era  segnata 
con  qu  sta  lettera  : e siccome  essa  Iro- 
vavibt  alla  testa  della  scala,  cosi  diedeai 
alla  srala  intera  il  nome  di  gamiiva.— 
2.  Insetto  dell’ ordine  de’ lepidoUcrì  , 
perche  porta  sulle  ali  una  macchia  so- 
migliante alla  lettera  Gamma.  [Lai.  no- 
elua  9c/mrna  Lino.] 

GAMM.VitO.  Gàm~ma-ro.  Sm.  V.  del  dia- 
letto rapniii.  [Il  quale  forse  più  che  ogni 
altro  d’Italia  lieo  dietro  al  Ut.  ed  ai  gr. 
Lo  stesso  che  gambero  V.  ] 
GAUM.bhOLIlI.  Gam-rru>*ro-I«-fi.  Sa. 
V.G.  1 di  st.  oat.  Gli  antichi  davano 
questo  uome  ai  crostacei  fossili.  [ Lat. 
nimarolùfiej,  dal  lai.  rammai^r  gam- 
ro,  e dal  gr.  fìthoa  pietra.) 
flAMMAROLOGlA.  Gam-ma-ro-lo^i-a. 
Sf.  V.  G.  T.  di  st.  aai.  (jaella  parte  dd- 
Ja  istoria  naturale  che  tratta  oe' crosta- 


rei.  [Hai  lai.  cuirmmriu  g niLicro,  e d't 

gr.  Jdjoi  disk-nrso.  J 

GAMMAUTTB.  Gom-ma-ùl-ta.  So.  Chir. 
Strumento  chirurgico  , che  serve  per 
sprire  i tumori  grandi  [ lo  stesso  che  il 
lii^lori,  Gambaulle.  V.  Dal  gr.  campun 
curvo  , ed  uloo  io  ferisco  . quivi  curvo 
feritore.  Poiché  anche  ne’  gamliautti 
dritti  il  dorso  della  Urna  è curvo.  ) 

GA.MMt’RRA  e GAMI  RR\.  Coni-mùr- 
ra.  Sf.  Veste  antica  da  donna.  Ut.  poi- 
fa.  V,  f^imirra.  j — 2.  Pel  panno,  col 
quale  f*»r.-u  sì  soicvaii  far  le  gammurrc. 

G.\MMl'RHACcUA.Gam-iiiur-ràc-cta.Sr. 
V.  A.  Pegg.  di  gammurra. 

GAHMURRl.VA  e GAMMI  BRINO.  Gam- 
mur-ii-m/.  Sf.  e m.  Dim.  di  gaminur- 
ra.  Sorta  di  veste  antica  da  liuima. 

GAML'RllA.  6‘a-mùr-ra.Sr. V.  G'omaiur. 
ro.  [Parche  venga  dallo  spagn.  rhamar- 
raS(vciicdtve*>liuK’uiogrussolan(i:equc- 
I sto  può  venir  dall'ar.,cheliaqgram  ve- 
tte di  lana,  cfurmr  coprire,  ovvero  tulio 
I ciò  che  impedisce  lo  vista  di  uu  oggetto, 
j e quindi  velo,  cAemifr  c«»p<  ritira,  in  que- 1 
sta  ultima  lingua  mm'rcaiuhe  una  »pe-j 
ctr  di  panno  gro.^so.  Pur  gl’  nitrii  bau 
i^amiirra  nel  n»&tru  sen^o.) 

GANA.  <^-na.  Sf.  V..V  K voce  (>cr  lo  più 
spiegata  per  voglia  gronde.  [ Ma  dagli 
rsetnpii  di'l  Malmauiile  c del  Mimirei 
risulta  . che  atidiiblie  meglio  spiegarla 
per  volontà,  animo, e l«  rsenin  he  p are- 
re: poiché  fare  di  ^nii  o dibuooa  gana 
non  é fare  di  buona  voglia  grande  , d'A 
fare  di  buona  vulunU  , f«rcon  (liaiTre. 
Lai.  ofrieriter  , libenlcr  o{iqNÙi  fri  e- 
r«.  Patio  sp  igo,  gatta  vol>aiiii,disidcrio- 
f gtma  mette  capo  ntPe  lingue  (ùù  au- 
tichr.  Poiché  in  gali,  gfan  vai  piacere  . 
ami  re,  buon  luiiore,  cu  anche  appetii  : 
gion  vohntà  , desiderio,  io  per»,  gion 
animo  ; ed  io  ar.  jpiun  cuurc.  1 

GANASCIA.  Gn-nó-teia.  Sf.  v.  h.  Mascel- 
la di  qualunque  animale.  [V.  Guancia,  ' 
l.al.  maTÌlla.  Molti  cavono  questa  voce  : 
da  ^maeria  accrcscil.  italiano  del  lai. 
gena  guancia.  Altri  dal  gr.  gnaihut  ma- 
scella ■'  ed  altri  dal  frane,  gauache  ma- 
aerila  inferiore  del  cavallo  : la  qual  voce 
(votrebbe  decomporsi  n«]le  due  cclli- 
civc  Qtn  che  in  brettone  vai  guancia,  ed 
eocb  che  (Il  ga.l.  vai  cavallo.  In  or. 
hanak,  (>lur.  ahnaà  moirenr:.]— 2.  Ga- 
nasce dicunsi  dagli  artefici  le  bocche  di 
una  mor-a,  o di  aliro  grosso  strumento, 
di  quella  fatta  da  «(ferrare  e stringare 
ebeerhoaia. — 3.  Ganasce  rbiaroaoo  gli 
archibusirri  quella  parte  del  cane  del- 
Tarme  da  fuoco,  in  cui  si  stringe  la  pie- 
tra focaia. 

GANASCIONE.  Ga-na-arid-ne.  Sm.  Col- 
po dato  colla  mano  cella  ganascia. 

GANCETTO.  G’an-edMo.  Sm.T.  degli  ar- 
tisti. Dim.  di  gancio. 

GANCIATA.  Gon-etr'i-fo.  Sf.  T.  di  mar. 
Colpo  doto  Col  gancio.  V. 

GANCIO.  6'ùn-rio.  Sm.  l'DCÌDO,pcr  Io  più 
di  meiallu,  per  afferrare  o rileuer  cbcc- 
chcbsia.  V.  tWina.  [ Lai.  uneua,  Pers, 
ecnA  e eengiel,  Turco  quui/i'e  o qan^ia  , 
Casco  gatitsuà,  secondo  l llenas.  S(ag. 
e Porlogb.  gancho,  lllir.  ^orkie.  In  gali. 
gtangach  curvo,  piegato  io  arco.  1 — 2. 
Gancio  da  lancia  , diresi  dai  marinai  a 
qucli’asla  armala  u'uu  gatuiu  di  ièrro 
Con  una  punta  diriiln.con  cui  le  lance  si 
agguantano  alla  nave  per  accostarsi, o si 
untano  per  ispiogersi  fuori,  o fermare 
abrivo  uell  arrivare  io  qualche  luogo. 
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— 3.  [ Dagli  stessi  dkesi  Ganc.’o  a Ir» 
òraricAe  u di  rampone  , un  grosso  stru- 
mento di  ferroehe  ai  divide  in  tre  o quat- 
tro uiKioi  o branche:  e serve  per  afferrar 
soii'arqna  nn’ ancora  r^ma^ta  a fondo  o 
una  gomena  (>er  sollevarla.]  — 4.  Gms- 
cto  n 6'ancel/o  da  caletta  , diccM  dagli 
orìuolai  a quella  specie  d'unriocllo,  che 
é fissalo  BÌ  due  rapi  dell  i catena,  di  col 
unri  è dello  Gancto  da  tamburo,  e l'altro 
da  piramide. 

GAMÌA.  Gòn^a.  Sf.  T.  di  st.  nai.  Voce 
Irdcsra,  rbe  spiegasi  latinamente  dai  na- 
turalisti .)/alTix  fuetrtUorum  et  minera- 
Uum.  Pietra  a cui  é allaccilo  il  melallo 
nelle  vi>cere  della  terra.  [11  led.  gang 
andatura  hn  dato  ga»ij  in  senso  di  filo- 
ne 0 vena  nelle  miniere.] 

GAN’GAME.  Gon-gò-me.  Sm.  La  incavo 
dri  beUiro.  Voce  | oco  usala.  [ V.  Gon- 
ga>no  fi-  2.  ] 

GANGAMO.  Gòn-^a-mo.  Sm.  Ar.  Mes.T. 
dc'|>c».ratori.Spcciedl  rete, della  altresì 
vangai«la.  la  quale  è fatta  a sacco,  di 
maglia  ben  lillà,  lunga  circa  16  pMi , 
e targa  in  t immfcrcnia  meno  delia  me- 
lò dalla  SUA  apTtura  , dove  è attaccato 
un  mezzo  cerchio  di  legno,  ella  cui  c^l^c- 
miiò  e attaccata  la  fune  che  serve  a stra- 
scinar il  gangamo  in  mare  dietro  al  ba- 
siimentii.  1 irata  a Iwrdo  tal  rete  , Iro- 
v«n-i  i prsci  nel  po'licino.  Questo  sirn- 
mento  è atto  a (>rcodere  de’  gamberi. 
( Lat.  verrtrulum.  Dal  gr.  j^anyaman. 
rete  da  j^scare.-2.  Incavo  o regione  drl- 
l’ omliclii'o;  cosi  dello  (>er  gli  nervi  <hc 
vi  s’incrivciccbiano  a foggia  di  rete.] 
GANtì  IIEGGIARK.  Gnu- jAej-yiù-re.  N. 
ass.  T.  di  veicr.  Dìrcsidcl  cavallo,  quan- 
do per  dolore  e indotto  a torcere  di  con- 
tinuo U bocca  daH'ur.0  all’altro  latz,  ed 
a tcuerla  aperta  per  far  traboccare  1 im- 
boccatura : ificesi  anche  far  (e  forbici» 
(Dal  II d.  ff'unfirn  dimenare.) 
GANGHKRAUK.G..n-9hc-r<;  re.AU.  Met- 
ter nc'  gai  ghcri,  o piuttosto  armar  chre- 
cltessa  di  gangheri.  [Meglio  ingaogbe- 
rarr.  Lat.  rcrrdinibiij  inierere.] 
GANGIIEHAIO.  Goft-jEa-rò-to.  Add.  m. 
da  aai'Khrran\ 

GANGHLKELLO.Gan-^he-rè('lo.Sm.Dim. 
di  g ngbero.  — 2.  Diccsi  anche  la  rotta 
che  fa  la  lepre  per  uscir  di  gula  a'  caoi: 
termine  de'  cacciai*  ri. 

GANGIIERETTO.  Gan-fEe-réMo.  Sm. 

Dim.  di  ganghero.  Garghcrt-lio. 
GANGIlEKl.NO.Gniv-^ha-ri-HO.Sro.Dim.  dà 
I ganghero.  Ganghcrello,  ganghcreito. 
:GAM>UE1ìO.  Gòn-ghc-ro.  Sm.  Strumento 
I di  ferro  con  piegulurc  simili  ad  un  anel- 
I lo,  che  inoauellalc  insieme  servono  per 
I cnnginngere  I coperchi  delle  casse  e de- 
gli nrniaiicsimiii  arnesi,  che  sopra  es- 
si »i  volgono.  ( Lat.  cardo.  Dal  ted. 
flfigel  ihe  vale  il  medesimo,  come  pa- 
store da  tattare,  gire  da  tre  ec.  In  lugl- 
hingle  o Aingc.  ] — 2.  Per  cardine  lo 
senso  metaf.  — 3.  È anche  un  piccolo 
' strumento  di  fil  di  ferro  , adonro  , eoo 
due  piegature  da  pie,  simili  al  caleagno 
j delle  forbici,  che  serve  (ter  affibbiare  in 
vece  di  bottone.  [V.  l’etimol.  di  gancio.) 

— 4.  Metter  in  gangheri , vale  accoino- 
j dare  a'  gangheri  la  coft  che  v a gaogbe- 

I rata  ; e si  dice  sneora  cosi  degli  arpioni, 

I delle  imposte  dello  finestre  e degli  u:cl, 

I quando  si  mattono  in  opera  , collocando 
nelle  bandelle  gli  arpioni.  [ Lai.  cardv^ 
fiiòus  tnfrrere.]  — 5.  Cavar  dì  gangheri 
è il  tuo  cootrario.  (Lai.  cardmime  arai' 
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bra.]  —6.  Cavar  di  gangheri  , prr  me- 
taf valf  lo  stesso  rhe  cavar  di  ccrt dio, 
{ l.at.  onimrmi  pcrcrUcra  . cvnftivdere.  ] 
<ìANGLIFORME.  Gat^gti-f<ir-me.  Add. 
CODI.  comp.  T.  anat.  Che  ho  r<irma  o 
figura  di  ganglio.  [Lat.  <;on9li/b)'m'a.] 
GANGLIO,  Oàn-glio.  Sm.  T.  anat.  [Con 
questo  nome  dialinguoao  i uolomisli  uu 
grup|to  o nodo  furniato  da  tanti  ((lamen- 
ti nprvo^i  di  complicata  tcssitora,  che 
si  dirigono  in  vari  scusi,  unendosi  eoa 
altri  ucni;  vd  è di  tarla  formi.  [ Dal 
gr.  ^ongltmi  contorsione  o l>ii(crtoludi 
ner\i.  ]— '2.  Chir.  Tumore  cistico,  luo- 
bile.  Comunemente  seuxa  dolore,  e se»/a 
cambiamento  di  colore  alla  pelle  , rhc  si 
forma  sui  lendini  in  diverse  pirli  del 
Corpo,  ma  per  In  più  s il  dorso  deila  ma' 
no,  c sopra  la  sua  arlicolanooc  coiran- 
tibrsccio.— 3.  i veterinari  danno  questo 
nome  ad  un  tumore  più  o meno  grosso  , 
circosrritUi.iDdolentee  molle  con  Qutuia- 
tione,  che  occupa  la  guaioa  de'  lendini 
della  faccia  anteriore  del  ginocchio  del 
cavallo. — 4. (Di  qui  l'agg.  gaogUonare, 
C gangliooico.) 

OANGOL.V.  Gòn-go-Ia.  Sf.  Aitai.  Noccio* 
letti  che  SODO  appiccati  sotto  la  lingua  , 
che  t uoluraisti  chiamano  glaadule.;Lit. 
ylandwioe  , onde  per  rorniuoiie  vicn 
gangola.  ] — 2.  È anche  no  malore  a 
guisa  di  certo  rtucriolcUo  che  viene  al- 
trui sotto  il  mento,  intorno  alla  gola,  per 
iscesa.  [Lai.  gUmduUu,  (onatilùa,  #(ru- 
avui.] 

GA.NGOLOSO.  Gan^o-iiWo.  Add.  m.  Da 
gangola  t pieno  di  gangole.  — 2.  E li- 
gurat.  dicesi  d'altre  enfìagiooi  del  corpo 
a eomiirliania  delle  glaodnle. 
(GANGRKNA.  Gr(fi-jr4-fio.  Sf.  Lo  stesso 
che  Cancrena  V.) 

GANGRfcNOSO.  Gan-^e-n&-$o.  Add.  ni. 
Cancrenoso.  V. 

GA.MMEDE.  Go-ni-mMa.  Add.  e Sm.  Ca- 
eaiibetio,  profumino,  z<-rbÌDoUo,  cici- 
sbeo. V.  ( Cosi  detto  dal  favolo^  Gaui- 
mede,  coppiere  di  Gioie.  | 
GAMMEDUZZO.  Ga-ni-me-duz-zo.  Add. 

e Sm.  Dim.  di  ganimede. 

GANNIRE.  Gun-fii-fe.  Neut.  a«s.  V.  L. 

( Il  mandar  fuori  la  voce  rbc  fa  il  cane 
quando  si  duole,  o quando  gestisce  per 
allegrena.  nel  che  difTcrisce  da  Gagno- 
lare, e guajolare.  V.  (Coloro  ebe  (ronca- 
Do  i più  grondi  nodi  etimol^ici  con  la 
«oomatopea,  le  rapportano  fiancamcnle 
questa  voce,  lo  o^no  rbr  in  gr.  §anos 
vale  letizia,  e fimnyiJM  io  mi  rallegro  : 
io  rbr.  (jhuone^  rnlutiil.  ^hMunaijh  esser 
dilettalo,  c yikumui/i  afni/iuoc.  In  giU. 
gean  piacere  , amore  . apfieiito.  È dun- 
que probabile  che  1*  affetto  espresso , o 
non  l' imitozione  della  voce  abbia  pro- 
dotto g rnnirt.  Gli  Spago,  asano  foritr 
•d  i Poriogh.  oomr  in  senso  di  peni  : i 
Dostri  scriiiori  liaUini  più  sovente  nel 
«enso  coutrarìo.  V.  gli  esempli  recali 
nel  vocabolario  del  Tramaler.  ] 
tGANOZZE.  Go-nùz-ss.  Sf.  pi.  Ar.  Mc-L 
Ouelle  cerniere,  per  mezzo  delle  quali  si 
cooginnge  il  timpoDo  alla  frascbcUa. 
Gli  slsm|>atori  di  oggidì  dii-euo  io  te.e 
eerm'zre  della  fraschetta,  fin  ebr.  pbwo- 
nad  legare,  coogiongerc.  j 
GANZA.  Gòn-za.  Sf.  T,  dì  mar.  Cappio 
tatto  all*  estremiU  d’una  maiiotra.  V. 
r etimologia  di  Ganrio.  ] — 2.  l.a  gan- 
za dei  pescatori  è una  fune  raddoppiala, 
c Iteo  fa-ciata  , ebe  si  mt|le  iu  cima  al 
paio  della  pesca , a dentro  di  essa  fi  fer- 


ma, mediante  il  barello,  laaarzia  della 
rete,  nelle  tarlane  da  pesca. 

GANZ.ARE.  Gun-zd-rs.  N*eul.  ass.  Vo'e 
del  dialcUo  lìoreiitioo.  Fare  all'amore, 
f Lai.  amara.  V.  Ganzo.  ] 

Ganzo.  Gdn-zo.  Sm.e  fcm.  Ganza.  Voci 
fìnreniiiie. L’amante, i'innarDorato  e l'ìa- 
namorala,  [ il  d'imo  r la  dama.  [Dal  tod. 
ganz  tutto,  perché  mio  tutto  è una  delle 
eiiprcssioni  più  usitalc  tra  gli  amanti.  ] 

GARA.  G4*ro.  Sf.  Concorrenzv , compe- 
tenza ostinata,  f emulazione,  sforzo  per 
ottearre  in  preferenza  ad  altri  alcuna 
Cosa,  sforzo  per  eguagliare  o superare  al- 
cun altro.  Lat.  acmuia(i').  DzU'  ar.  che 
ha  ^har  zi'lotem  esse,  iovidcre  , zeloty- 
pia,  invidia . e o^rvjcct  emulizione , ge- 
losia, sUm  >lo  di  onore,  ovvero  aver  ge- 
losia, cmnlare.  — > 2.  Disputa  , contesa  , 
contrasto.  In  ebr.  ^eroA  riiari , conten- 
dere. In  gali,  garorh,  in  iogUjar.  io  ar. 
ghyrìu  vale  pur  contesa.  In  illtr.  Aarali- 
te  cpQtendere.]  — 3.  A gara  posto  avv. 
vale  a compeleoza,  a coucorrenza.  [Lai, 
certotim.]  — 4.  Venir  io  g-Jra.  venire  io 
disputa,  [Lai.  conitìtdtre.]  S.  Pigliare 

10  gara,  competere  , ostinarsi  a eonira- 
slare. 

GARAHULLARE.  Ga-fa-buMd-re.  Neul. 
ass.  Ingannare,  ingarabullarc.  fare  sta- 
re [ mòdo  poco  Usalo.  Lat.  circumuc- 
tiire.  In  gali,  cut/bhearf  astuto  , ingan- 
natore- In  ar.  si  trova  araba  agì  a-tuta- 
rarute  col  socio  , ccrrù  d’ ingannarlo  , e 
giurbuz  astato,  ingannatore,  la  qual  vo- 
ce vien  dal  pera.  Anrhc  in  ebr.  oraò  le- 
se delle  insidie.  V.  GmjAero.  I 

GAR.4GOL1..ARE.  Ga-ra-gol-là-rt.  Neul. 
a»s.  V.  A.  È mcD  osilo  che  Caracollare, 
Volteggiare,  V. 

GARAGOLLO.  Ga-ra-gòl-lo.  Sra.  V.  A. 
Émcnusztodl  caracollo,  il  Garagolla- 
re  ; Rivolgimento.  V. 

G.\R\GOLO.  Gu-ra-jb-fo.Sm.T.  dìmar. 

11  cavastracci  del  cannone.  ( In  ebr.  ga- 
rah  toglier  via,  detrarre.  In  isp.  gargol 
vóto.  ) 

GARAMANTITE.  Ga-ra-man-(Ufe.  Sf. 
T.  di  St.  nat.  Nome  chi  si  diede  iDtica- 
mente  ad  una  ' «perle  dì  diaspro  sao- 
guiguu,  portato  dogli  antichi  romeamu- 
ieio  contro  i vcl''ni:  forse  quel  che  oggi 
dicesi  granato.  ' 

GARAMA.NZIA,  Go-ra-man-zì-a.  Sf.  T. 
de'uat.  Specie  di  diaspro  roseigno  li- 
neato di  bianco. 

GARAMONCINO.  Ga-ra~mon-eì~no.  Add. 
e Sin.  T.  degli  sianqva lori.  Carotiere  mi- 
nore del  garamone  , e rnaggiivr  del  te- 
stino. ( Dal  uoiuc  di  Claudio  Garamond, 
fonditore  del  AVI  secolo  , ebe  purgò  i 
caratteri  comuni  di  tatto  eiò  ebe  arevao 
di  gotico.  ] 

Garamone.  Ga-ra''mó^«.  Sm.  T.  degli 
stampatori.  Carattere  di  mezzo  tra  la  li- 
losofia  V il  garamoncino. 

GARANTE.  Ga-rAn-te.  Add.  e Sm.  Ual- 
levadort* . Tnantenitore.  V.  per  I'  etimo- 
logia Guarentire.  — 3.  ( Ed  in  Barin. 
Capo  di  cordami  o di  manovre  che  pas- 
sano per  entro  delle  cainicole,  e che  ser- 
Touo  ad  alcun  nmirraggio.) 

GARAKT  Ga-ran-ri-fl.  Sf.  V.  Gua- 
rentia. 

GARANTIRE.  Ga-ran-ti-rs. Alt. V.  Gua- 
rentire. 

CARAONCINO.  Ga-ra-cn-<l-na.  Add.  e 
Sm.  N>«me  volgare  di  una  spock  di  tìcn 
s:>ttcmbricio.  Il  garaoDcioo  detto  di  Mar- 
siglia è primaticcio. 

eli 


GARAVI.XA.  Ga-ra-oi-na.  Sf.  Zool.  Sorte 

di  uccello  della  spezie  de' gabbiani. 

GARBACCIO.  Gar-biie-eio.  Sra.  pegg.  df 
Uirbo.  Sgarbo  . cattivo  uodn  , maiiicre 
spiarevolT,  e dieobblignali.  ( Lat.  tnur- 
b'jnitaa.  ] 

Garbare,  f^r^-re.  Neut.  asi.  .Atta- 
gliare,  gustare,  piacere.  [Lai.  arridere. 
Dall' ebr.  ghmarab  esser  dolce,  grato, 
giocoado,  piacere,  e>ser  congruo,  giova- 
re. V.  Garbato.  J — 2.  Vale  anche  aver 
garbo.  ( Lat.  ce/mitum  ette.  ) 

garbatamente.  (;ar-ta-ra-méi*-/e. 
Avv.  Bellamcote,  cjd  garbo.  (Lat.  vi- 
nutle,  ef>'<;ii/iter.  ] 

GARBATEZZA.  Gur-ba-téz-zo.  Sf-  Bel 
modo  di  fare  rhecchi  ssia  , o di  trattare 
colle  (iorsoDe;  garb  •,  grazia,  leggiadria, 
avvencutezza , gentilezza.  (Lai.  (apuz, 
rfccor,  urbanitat.  1 

GARBATISSIMO.  Gac-ba-tU-zi-fno.SuperL 
di  garbato.  ( Lat.  uruuitiisimuf.  ) 

GARBATO.  Gur-b<i*to.  .Add.  m. Grazioso, 
leggiadro,  rh‘  ha  garbo.  [Lai.  tenuKuf, 
eomit.  V.  Garbare.  Io  pers.  cfnerbate 
farei  US.  | 

GARBATONE.  Gar-bj  tó-tu.  Add.  e Sm. 
Acer,  di  Garbato.  ViKe  dello  stile  fijiiJ- 
gliare. 

GARBATL'CCIO.  Gur-ba  tne-eio.  Add.  e 
Sm.  Dim.  di  garbato,  ni<|uaolo  garbato, 
gz]iiiili.e.‘io.  iLat.  fCduatuluj,  baliuiui.) 

G.ARB.ATL'HA.  (ror  ba-lu-ra.  Sf.  T.  del 
mslrutiuri  di  navi.  La  curvatura  di  ua 
(lezzo  di  legname.  [ Dall' ebr.  gkuarab 
es^r  congruo  : (voiclié  la  curvatura  è la 
couforroarioue  necessari  i.  perché  il  pez- 
zo sia  cmigruo  al  suo  line.  | 

GARBEt^IARE.Gur-beg-jià-re.Neut.asf. 
Lo  stessi  che  Garbare,  attagliate,  ga- 
st.ire.  V. 

GARBKLLO.  Gar-bil  h.  Sm.  T.  de*  com- 
mercianti. Frantumi  della  sena,  com? 
delle  niaieric  più  grosse  , dicchi  scavez- 
z )Dc.  [Afferma  il  Ducangc.chcgl'lialiaai 
baiino  garbelUtre  iu  sco^  di  cribrrire  , 
cribro  secernere:  e quindi  cavi  il  frane. 
grabeavj"  particelle  degli  aromi,  le  q iati 
i^ì  separano  dalle  altre  , perché  di  niuo 
pregio.  L'  origioc  di  queste  voci  è I'  ar. 
ghgrbai,  io  pers.  ^Arrrbil  erivrilo,  onda 
Aorrbeiet  crivellare  . tagliare  iu  pezzi. 
Cribro.  I 

GARBINO.  Gar-td-no.  Sm.  Nome  di  ven- 
to, die  soRia  dal  puni«  di  mrzzo  tra  )*o- 
nente  , e ro  'zroOì.  ( Libeccio  , Affrico. 
Lai.  ofrieui.  t'raiic. gorbia, Spago,  gar- 
bino , d.ilT  ar.  fAoerb  che  signiUca  ad- 
dente, e qualche  volta  dinota  1*  Africa  e 
la  Mauritania.  Trovasi  detto  ne*  mezzi 
lrm|n  g'irbum  e garbiniu.  ] 

GARItO.  Gar-bo.  S«n.  Aweorniczia,  leg- 
giadria. (Lai. (epor,  ceniMtat.  V.  Garba- 
re.]—2.  L'oro»  di  garbo,  vale  onorato, 
galantuomo,  dabbene.  [ Lat.proòuz.in- 
teger.  ] — 3.  Aggiunto  a chcccbesoU , 
vaie  buono,  perfetto  [come  vin  di  garbo, 
vino  eccellente.  In  ebr.  ghaarat  esser 
grato.  Io  gali,  qarbkag  ivaporito.  Trovasi 
auebe  in  ar.  gharbin  senso  di  vino.) — 

4.  E presso  vari  artisti,  vale  curvatura, 
piegamento  in  arco  di  alcune  opera;  for- 
ma che  sì  dk  alle  cose  di  arte  ben  adat- 
tata. I V.  Gorbatura.  ] 

GA  RKI'GLIO.  Gor-bii-glta.  Sm.  Rarvilup* 
pamrnin,  ronfustooe,  iutrigo.[Lat.cof»- 
fueio,  lumullua.  Dal  gall.gorbuoicA  tu- 
aulio  . tempesta.  Nella  stassa  lingua 
garr-Miune  strepito.  In  ebr.  t^uarab 
meseolam,  ghaerab  turba  eimfuaa,gAito> 
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rob  roisccl«  di  inioiali,  dì  bnlie,  d*  io-  1 
seni.  coorotluDc  di  rose,  lo  ar.  chgrbat  I 
confuftiooe.  Gli  Spago.  baoDO  ^rboHo 
che  ai  pronuDzia  sarbti^lio  , per  assem- 
blea conruaa.  I Fraoeesi  dissero  aotica* 
mrolr  grafruge.)  — 2.  MelUrc  in  garbu- 
glio, tale  ingarbugliare  , scompigliare. 

( Lai.  con  funere,  jiermiscert.  ) 

GARDI>GO.  Gar-din-go.  Add.  eSm.Mco 
usato  rbe  giiarJinKO.  V. 

G.^REGGl AMENTO.  C'a-reg-gia-nufti-lo. 
Sm.  Il  gareggiare.  [ Lai.  contenfio  , 
eira.] 

GAREGGIANTE.  Co  rr j-jiàn-le.  Pari,  di 
gareggiare.  Che  gareggia.  [ Lai.  conlen- 
dms.  I 

GARK(iGIARE.  Cfj-^’fj-siò-re.  Ncul.  e 
oeui.  pass.  Fare  a gara.  Lai.  aetnu/ori. 
V.  Gara.  J — 2.  G>oleodere.  (Lat.  con- 
ttnderr,  nifi.  ) 

GAREGGlATORE.6’a-rej-g*a-l.>-ra.Vcrb. 
ni.  Che  gan'ggia.  I Lat.  tiemnlalor.  | — 
2.  In  sigoUir.  di  gareggiosu  , garoso  . 
contenriooo.  ( Lat.  rtroiva  , {iliyiosua.  ' 

GAREGiilATRlCE.  Ga-reg^gialri-ce. 
VrrLal.  fcm.  Che  gareggia.  ( Lat.  oe- 
«ntifo.  I 

GAREGGIOSO.  <«{i-rrjHp(Vao.  Add.m.Cbc 
spesso  gareggia.  V.  Gareggio lore. 
GARELLO. Gu-rél-lo.Sm.T.  de  |trsraturi. 
Prtio  di  sughero  rarremandato  in  fondo 
al  rappi'iletlo  della  niauira  della  rete  da 
tArtana;  e ^enc  per  srgnaleiii  raso,  che 
si  strappino  gli  spilorci,  e ai  (crdano. 
GARENN.l . Ga-rén-t-a.  Sf.  FraiKraÌMiio, 
per  intendere  rr>oigli<  ra  in  luogo  aperto. 

[ Il  rraor.  gorenne  'icn  forse  dairuUiid. 
trorrn  guardare  . custodire,  onde  ira- 
rnnde  serrrglio  di  lepri,  crrsi  ec.  lo  lat. 
bnrh.  si  disse  garenna.  ] 

GALLNTIA.  Ga-rfii-lì-o.  Sf.  V.  Gtia* 
rrnfia. 

G.KRENTIRE.  Ga-rert-f»-re.  Att.  V.  Cua- 
rei/tire. 

GARETTA.  Ca  rG  la.  Sf.  T.  de*  milllari. 
Torretta  rotonda  o poligona  di  legno  o 
di  mattoni , che  si  |iooc  ord.nariomi  nlc 
negli  angoli  sag’itMiii  delle  opere  di  fur- 
lilìraiione,  cd  ha  alcune  feritoie  al  li- 
icilo  dell'ocrhie  , |«r  le  quali  la  acuti- 
nella  può  mirare  nel  fosso,  o all'intorno. 

furricula,  lat.barb.  garitta  che  il 
Durange  spiega  per  torrette  prominenti 
ne'  tetti  delle  rase  o nelle  mura  de’ 
li.  11  Coiirwf  ia  trae  questa  V.  dall'ar. 

spelonca.  Il  Ducange  con  multo 
miglior  senno  la  rara  dal  lai-  barb.  ga- 
rirelucri.i  Ile  puiS trarsi  dal  Ird.  tcrhrm, 
io  olaiid.  trarrli,  in  isud.  irara  di  aìniil 
•coso.'  puichè  il  gsonente  ha  renUntu  il 
tc  selicnirii  naie,  lo  ted.  gar  hiahan 
multo  rusiudire,  guardare;  in  mm.  gran- 
for  torrione:  io  ar.  g^3t-at  ttcìum,  pars 
poliur  donms:  in  ebr.  qtrjfat  oppi- 
dum  er.] 

{GARETTI.  Sro.  pi.  Mario.  Pei- 

zi  di  legno  piani  e circolari,  rbe , cascn- 
do  pÌBDialì  sul  piano  loro  . rbiudono  il 
fondo  della  gabbia  , e ue’ quali  passano 
le  calme  dcllesartie.[In  frane,  dieunai 
goritea.  lo  ebr.  gora  vai  trave,  tavolato, 
comignolo.  ) 

GARETTO.  GARBETTA,  e GARRETTO, 
Ga-rrt‘(o.  Sra.  Osella  parte,  e nerbo  a 
pii  della  polpa  della  gamba,  rbe  si  con- 
giunge  COI  calcagno.  V.  Garretto. 
GARGAGLIARE.  Gor-gn-gtiò-re.  N.  ass. 
Voce  poro  usata.  Fare  strepito  col  canto 
foci,  grida,  eaimiU  ; gorgogliare.  Xat. 
ftrflreper$.  Secondo  i pio,  vien  da  gwr- 


gub’o  gorga.  Pur  a>i  noli  il  gali,  glagoi- 
r aehd  furai  d i strepito,  importunità  di 
clamori  , 1' ebr.  ghuorogh  vociferare, 
Kbiamaazarc  , e Far.  gargara  mosse 
quindi  e quinci  nella  gota  U voce.  .Nel- 
la genesi  ai  queste  \iarole  può  aver  avo- 
la parte  runom«t<ipca.  ) 
GARGAGLIATA.  Gar-ga-glià-ta.  Sf.  Vo- 
ce poco  usata.  Rumore  che  fanno  multi, 
parlando  o caDiando  insieme.  {Lai.  atre- 
pitwa,  rotii’irnim.) 

GAUtiALISMO.  Gar-ga-lì-«mo.  Sm.  T. 
mcd.  Titillarovnlo  , prurito  gradevole. 
[Lat.  pruriTua.Dal  gr.  gorgulUo  io  titillo. 
GARGAME.  Gor-gà-me.  Sin.  Incanalatu- 
ra, incassatura,  nella  c|uale  nuò  soirrtre 
ouo'im|K)Sta,  0 un  l4-Ia]0.[Daircbr.  ghuo- 
mga.  linea,  riga,  solco.] 

G.VUGA.NEtiA.  Gor-gà-ne-ga.  Add.  e Sf. 
Agr.  Nume  volgare  d'uno  sorta  d'  uva 
buona  a serbarsi. 

(ìARG.V.NkLLU.  («or-gri'niK-Io.  Sm.  Zool. 
Lo  stesso  che  M'rgu-Uca.  V.  { Dah'ar. 
gumtjg  surli  di  uccello  aquatico  , cosi 
detto  da  ghifrcpg  essere  immerso  oel- 
l'arqua.] 

G.VUtiANTIGLIA.  Gar-gan-li-glùi.  Sf. 
Collana.  [I.at.  monìfr.  Dallo  spago,  gor- 
gantillo  che  vale  il  medesimo  , e che 
vii-ne  da  garganfa  gola.] 
GAlllìARISMO.  Gar~gii-ri-$ma.  Sm.  V. 
(ì.  T.  med-  c chir.  Rimcdiu  liqtiidocom- 
posto  di  an}na.  di  derntinne  di  latte,  di 
ntele,  di  -iroppi,  di  aceto,  di  spirili  ari- 
di ec.  il  i)ua!e  adoperani  per  le  malattie 
della  buira  , delle  gengive  . della  gola  , 
e dell' ligula  , solamente  lavandosi , e 
KÌ8rquaiid(  si  la  borea  , senza  però  io- 
ghiuttiruc;  e dicest  talora  ai^  he  l'atto 
sirv-so  del  gargarizzarsi.  | Lat.  gargari- 
smalium.  Gr.  g/irgarisma$,  Ar.  gh^rur 
e ghcrrghorel  , Illir.  gargocha  , gorgo— 
rfuinje,  Tcd  gvrgrin,  l'ogh.  gurgulga- 
:at  ec.  er.  Anche  in  pera,  ghttrara  agi- 
latio  aquar  in  orr.  In  queste  e simili  vo- 
ci l'i>iiomaio[»ea  è usildle.  ] 
{GAUGARIZ7..UU:.  Gar-gi-ri:~zà  re. 
All.  Mrd.  Uietiarquarsi  la  canna  della 
gola  Coll  gargari-mp.  V.  Gargarùnto.) 
GAUtìAUÌ7/,AlU.Gor*gurù-zd-lo.Add. 
in.  da  tìargar. zzare. 

GARGAROZZO.  Gar-ga  ròz^so.  Sm.  Vo- 
ce poco  usala.  I V.  c di' Gorgozzule.  ] 
[ Lat.  gurgulio  , Gr.  gargareon  . Illir. 
garàijon  , E)ir.  gorgerah . plur.  gorge- 
rolh,  Urrti.  gargodrii.  Spagli,  garganfa, 
Giorgianogarganli,  secondo  rilcrvis,  ec. 
V.  Gorgozzule.) 

GARGATTA.  Gar-gàf-la.  Sf.  Voce  poro 
u-ala.  Garguzza.  V.  (V.  Gargarosso.  ] 
G.VRGllEKISMO,  che  anche  scrivevi  G.KU- 
GARISMO.  Gar  gAe-rl-emo.  Sm.  Sgar- 
garizzo;  Fatto  di  gargarizzarsi.  V.  Gar- 
gariemo  io  fìiie. 

GARGI.A.  Gor-gi-o.  Sf.  T.  de' pescatori, 
furila  perir  de'  pesci , che  dagli  scrit- 
tori è detta  branchie.  [Lai.  òrancAiae.) 
GARGIONE.  Gor-gió-fie.  Sm.  V.  A.  V.  e 
di'  Garzone. 

CARGO.  GAr-go.  Add.  m.  V.  A.  V.  e di' 
7'rinco/o,  malizialo,  muteagno.  [In  ar. 
rharrag  «eguita  da  tvallag  vale  astato, 
qaraga  ingannò.  In  gali,  '’caigotr  uo- 
mo ingannatore.  In  ted.  gar  arg  molto 
maligno.  J 

GARGUZZA.  Gor-gòz-za.  Sf.  Voce  poco 
usala,  (iargozzule  V.  (V.  Gargarozzo,  ] 
GARIANDRO.  Ga-rt-òn-dro.  ^m.  V.  A. 
Sorta  dì  pietra  preziosa  , di  cui  non  si 
ha  precisa  noitiia. 
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GARIGLIO.  Go-ri-glio.  6m.  T.  degli  agric. 
La  sostanza  del  grano  della  noce.  T. 
Gertglw. 

GARIGLIUNE.  Go-^i-gltd-fie.  Sm.  Specie 
di  sootio  di  rampane  , o campaoelline  , 
che  rende  nrmooia.  { Dal  frane,  corn'l- 
lon  di  fimil  senso.  ] 

GARINGAL.  Gu-rtrs-gdl.  Sm.  Lo  stesso 
che  Galanga.  Albero  , o radice,  che  cre- 
sce in  Persi'.  V.  Galanga. 

GARIUFILATA.  Ga-rio-/(-U-(a.  SI  Lo 
stesso  rhc  garofanata.  V. 

Garitta.  Ga-rìHa.  Sf.  T.  di  mar.  Nel- 
le galee  , cd  altri  bastimeoti  di  simile 
costruzione,  è il  nome . che  si  dà  a certi 
liaglietii,  0 legai  combinati  che  fauso  lo 
sebelcir»  delia  camera  a poppa  delle  ga- 
Ire , sopra  i quali  si  mette  la  coperta 
chiamata  il  tendale.  ( In  ebr.  qoroli , il 
cui  plur.  i gorolh , vai  trave , tavolato , 
palco.)  — 2.  Clnamansi  ancora  cosi  le 
liste  di  quercia,  e d'olmo,  rbe  ricooprono 
gli  orli  delle  gabbie  , per  tenere  unite  e 
rinfurzale  le  tavole,  ed  altri  pezxl  di  le- 
gname. utid'l*  formala  la  coffa  o piatta- 
forma.— 3.  Dicunsi  le  vedette  dove  suo- 
no tesenliciellcad  osservare,  da'  Napolit. 
cbiamalr  gaUlfa.  V.  gareiia. 

GAIUZZAJO.  Ga-riz-zà-^.  Add.  m.  Y. 
A.  V.  «di'  Gartzzorìo. 

GARNACCA.  Gar-nùc-ca.  Sf.  V.  A.[V. 
e di'  Gwarnacea. 

GAIlOFANAItE.  Ga-ro-{*a-iiò-ra.  Att. 
Dar  l'udure  del  garofano. 

GAROFANATA.  Ga-ro-fà-nà-la.  Sf.  T. 
hot.  Geum  uròanwm  Ltnn.  PUnU  , cRe 
ba  I»  stelo  alto  da  mezzo  bciicclo  a dae, 
diritto,  debole,  (leloso  ; le  foglie  penna- 
te , o lirale  , quinatr  inferiormente  ; i 
Bori  gialli,  peduncolati,  terminanti,  coi 
pcUli  più  corti  di-I  calice.  È comune  ia- 
lortto  ai  fossi  e nei  luoghi  ombrosi.  La 
sua  radice  ha  odore  di  garofano,  det* 
ta  anche  erba  liencdetia,  p*rrhè  é mira, 
bilnicute  vulneraria.  {Lat.  cargophgUa- 
ta.  V.  garofano  ] 

(iAROFANATO.  Go-ro-^a-nòTo.  Add.m. 
usalo  in  f >rza  di  Sm. Cosa,  io  coi  ala  in- 
funo dentro  del  garofano, o che  abbia  o- 
dorè  del  garofano.  [Lat.  rargopAylIalug.) 

GAROFANO.  Ga-rihfa^.  Sm.  T.  Bot.A- 
ruroalo  di  color  rosso  cupo.cbe  ha  la  6- 
gnradian  chiodetto,  e che  ci  viene  dalle 
Mulnccbe.  Da'  Napolit.  diresi  garofalo. 
[Lat.  eorgophgllon,  che  i più  cavano  dal 
gr.  corm  noce,  e ph glUm  fuglìa:  pokhè. 
dice  il  Li-mery  , easer  simile  la  fogUa  di 
quest'aliieru  a quella  del  noce,  il  cbedal 
Martini  e da  oliri  è negato,  ilawi  iolanlo 
il  nera.  far.  ed  il  turco  q«rran/’Hl  per  ga- 
ruiano-  e su  ([iiesu  radice  se  rubra  do  mt^ 
dellali  il  lat.caryophglloD.ed  il  lat.barb. 
gon'o/iluz  e gariu/(l«m  , onde  il  nostro 
garofalo  , il  frane,  gtro^a  , l'iUtr.  A'o- 
ranfil.  garvfao  e garo/dl.)  — 2.  Garofa- 
no. /}ianlhus  caiyt^gliaz  Lino.  Pianta 
che  ba  lo  vtelo  articolato , alto  circa  no 
braccio;  le  foglie  lunghe,  strctte.appan- 
Ute,  scanalate  iutomo  alla  haM.  opposte: 
I li(Ki  soliUrii,  che  variano  dai  roseo  al 
bianco  , al  giallo  « con  due  scaglie  eorle> 
nel  calice. 

GAROFANO.  Ga-rb-fa-no,  Add.m.  T.  de- 
gli Igne.  Aggiunto  di  pera  che  malora 
oc]  meae  di  uttobre  , ed  il  eoi  od<ve  ri- 
corda quello  del  garofano.  V.  )'  articolo 
prccedcole. 

GAUO.NTOLARE.  Go-ron-lo-lè-rt.  N.  ass. 
Dzr  dellagHTCosse  eoi  pugni,  dar  de'  §a- 
rootoli.  Voce  bassa. 
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GARO^TOLO.  Go^^'fo-^o.Sm.Vooeba»- 
M.  PQftno  , percossa  col  puno  , e pro- 
prismeote  daU  sotto  rascelli.  (Socoodo 
il  Alootisifii  e'  I Mcoagio  , viene  dal  gr. 
^oitfAì  pugoi , la  qual  voce  io  ooo  Uo- 
vo nè  nello  Screvello  , oè  nello  Scapula. 
nè  iti  altri.  Ben  trovo  nel  gr.  volgare 
grotAvo  e grelkos  per  pugno.  Il  Muratori 
sospt'Ua  che  sia  T.  foggiata  ad  arbitrio 
dalla  plebe  Fiorentina  , o che  sia  stata 
osata  io  senso  di  colpo  di  bastone  , dal 
frane,  ^arrot,  iotsp.  ^orrota  bastoo  cor- 
to. Ma  di  riò  non  basili  alcuna  prova.) 

GAROSAMENTE.  Ca-ro~$a-mén-t9.  Avv. 
A gara  , a prova  , a competenza.  [Lat. 
cert/iltm.) 

CAROSELLO.  (ia-rO’tél’io.  Sm.  Sorta  di 
fcsieggismrolo  a cavallo.  [Cosi  detta, 
sert»ndo  aldini  da  ^ra  in  $eUa.  Tu  V. 
Cr-ro$tìlo.  1 

CAROSELLO.  Ga-n>-$ìl-lo.  Add.  m.Dira. 
di  garoso  V. 

G.\ROSO.  Oa-ró-io.  Add.  tn.  Amalor  dì 
gan*,  [atlarcalvigbe.  Lat.  rirorua.}  — 
2.  Ter  operato  fon  gara,  con  aoimositè, 
e grande  cootraslo.  [Lai.  mojpui  con- 
frnliona.) 

CARIBA.  (Jàr-pa.  Sf.  V.  A.  Sorta  dì  ma- 
lore che  viene  t'eavalli,  e ebe  consisto 
in  r<-ndilurc  . le  quali  si  formano  nelle 
giiiikturedetle  gambe, cd  intorooa'piedi, 
e da  cui  i<r«>rre  un  umore  corrotto.  Dal 
Ut.  carpo  io  consumo.] 

GAIUtEvSL.  Gar^ré-sf.  Sm.  Voce  usala  da 
airuiii  cavallerizzi , per  quel  che  è detto 
latiiiam.da  Vegexio  ii/ercurtuj,cii>é  par- 
te del  corpo  dei  cavallo  , cbiamata  dal 
Cre>cenzio  rommiid  delle  «i»olla;  oggi 
volgarmente  In  croce.  (Dair  ebr.  gerem 
o jherem  < ss<>,  cima,  sommiti.) 

GARRETTO  eGAHHETT.\.  Gur-ret-fo. 
Sm.  e f.  [ Quella  parte  della  pulpa  d<.lia 
gamba  . rbe  si  cungiuoge  al  calcagno. 
Lai.  suffrago,  ginis.  In  frane,  dicesi  jnr* 
ret , e , .MHrundu  i piu  , viene  dal  bret. 
gur  gaoiha.  In  ar.  gara  ronjuniit  duas 
re'  , uanin  alteri  suhjuoiit.) 

tiARREt  ULE.  G'ar-re-vo-le.  Add.  m.  Che 
g;>rrtsce,  che  minaccia  gridando. 

GaRRIMENTO.  Gar-ri-mén~to.  Sin.  Il 
garrire,  riprensione.  [Lat.  rrpraAenam, 
òéiji<r<;atio.) 

GARRIRE.  Gar-rWe.  ass.  V.  L.  Par- 
lando^i  di  uccelli , vale  propriam.  stri- 
dere. (Lai.  garrire.  In  ar.  gA»red  can- 
tando garrire  avem.  In  gali,  «jair  faro 
strepito.  — 2.  Parlandiisi  degli  uomini 
vale  sgridare  e riprendere,  quasi  minac- 
eiimdu  nlirui  con  grida;  altercare:  e si 
usa  lanio  alt.,  ebo  ncutr.  Lat.  o^rlrapa- 
re.  incrtpare.  In  ìllir.  Aoratt  riprendere, 
in  pers.  objurgatio.  In  ar.  qisrc  vi- 
tuperare, e gtvr  ìnjuria  alTìcere.  Io  gali, 
^earam  accusare.  — 3.  Couiendere.  V. 
gara.  2.)  | 

GA  Kit  ISSA-  Gor-ria-za.  Sf.  V.  A.  V.  c 
di'  Garrulità. 

tLtRRISSAJO.  Gar-rìa-jà-jo.  Sm.  V.  A. 
V.  t di  GtitTtaaario. 

G.VRRlsS.iKIO.  Gur-rij-fà-rio.  Sm.  V. 
A.  V.  e di’  Garrulo,  ciarliero. 

G.MUUTIVO.  Gar-ri-O-vo.  Add.  m.  Che 
g rrisce.  alto  a riprendere,  a sgridare. 
I.at.  oi’/io'^uloriur.) 

G.tliRnó.  Gor-rì'to.  Sra.  Lo  stesso  che 
g'<r(imenlo.  V.  | 

GA HRITOKE.  Gar-ri-/ó-ra.  Verb.  m.Cbc  l 
garrisce.  (Lat.  aorrmif.j 

'C.Milin  RL  E.  ^^r-ri-tfi-rr.Verb.feram. 
Che  garr  acc.  (Lat.  gurrieut.]  ) 
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. GARRICOLO.  Gar-rùuà’to.  Sm.  ▼.  A.  L 
stesso  rbe  garrilore.  V. 

' GARRULETTO.  Gar^}fUt-to.  Sm.  Diro. 

I di  garrulo.  [ Lat.  j^rrulua.  ) 

I GARRULITÀ.  Gor  ru-Ii-là.  Sf.  Aslr.  di 
garrulo.  Propriamente  il  garrire.  Alter- 
caziooe, ciarleria,  garrimeoto.  [Lai.  gar- 
rulitaa.)  — 3.  Per  aspretra,  ov  veromal- 
dàrenza.  [Lat.  mordncifoa.) 

GARRULO.  Gòr-ru-Io.  Sm.  V.  A.  Zool. 
Wmnrlia  ^rruiua  Lion.  (Gazia  marina 
V.  Gasia.  — 2.  Di  Boemia.)  Uccello  ebe 
ha  uell'occipizio  un  ciulTo  ; e le  remigan- 
ti aecondarie  baono  la  sommiti  mem- 
branoM  e rossa. 

GARRULO.  Gòr-ru-Io.  Add.  m.  Che  gar- 
risce, che  ciarla.  [Lat.  aarruluz.  Dal  lat. 
garrirs  in  senso  di  cicalare:  e questo  dal 
gr.  ^Aerio,  doricameute  dello  gorgo  lo 
risaoDo.  Anche  in  brelt.  gtr  parola.  ] 
GARZA.  Gàr-sa.  Sf.  Sorta  d'uccello  bian- 
co delta  sperle  degli  aironi.  [Lat.  ardea 
olAz , vlatsa.  Dallo  spagn.  garia , in 
portogh.  garta  airone.  ) — 2.  Per  sorta 
di  trina  . rhe  sì  dice  anche  bigheriuo* 
G.\RZARE.  Gar-ià-re.  Alt.  T.  de'lana- 
juoli.  Dare  al  panno  varii  tratti  di  cardo 
per  trarne  fuori  il  pelo.  [Secondo  il  Mu- 
ratori. vien  da  garso,  che  io  alcune  con- 
trade d'Italia , per  esempio  io  Modena  , 
dicesi  |ier  cardo  : e garso  vico  da  car- 
duus,  come  orzo  da  Aurdaum,  mezzo  da 
medium  , verzura  da  nerdura  ec.  V.  il 
Muratori  alla  voce  gorsuolo.  In  ted. 
Arofzen  sta  per  cardare. } 
G-VRZATORE.  Gar-sa-(A.re.  Add.  e Sm. 
T.  de'  lanaiuoli.  Colui  ebe  dà  il  garzo  ai 
panni. 

GARZATURA.  Gar-zn-tù-ra.  Sf.T.de’la- 
oijuol’.  Ouerazinne  che  consiste  nel  ti- 
rar fuori  il  pelo  ai  panni. 

GARZELLA.  Gor-sèWn.  Sf.  T.  de'gar- 
zalofi.  Arnese  formato  di  una  croce  di 
legno  guarnita  di  cardi  da  garzare. 
GARZERLA.  Gar-ze-ri-a.  Sf.  T.  de’ gar- 
zatori. Luogo  dove  si  ripongono  i cardi 
da  garzare. 

GABZKTTA.  Gar-sél-ta.  Sf.  T.dimar. 
Lo  at-sso  che  gascbeita  , che  è voce  piii 
usata  da’ Toscani.  (Dallo  spago-  gorceta 
in  frane,  garcetie.  V.  CateittUa.] 

G ARZETTO. Gar-zet.(o.Sm.Dim.  di  garza. 
GAR'ZIERO.  Gir-itè-ro.  Sm.  T.  di  veter. 
Diersi  <hu*  il  cavallo  va  garzìero  , quan- 
do in  vece  di  portar  la  lesta  sorta,  o ìo- 
cassata,  S|>orgc  io  fuori  le  narici.  (Dal- 
l’JngL  AarrA  duro  , aspro  , arcìgoo  , o 
itìuUoslo  dal  brelt.  Anrzer  derivato  di 
Airrzo  nppomi  , resistere.-  poiché  Tes- 
ser garzìero  è il  contrario  delfesscr  do- 
cile al  freno , come  il  sono  I cavalli  che 
han  la  testa  incassata. 

GARZO.  Gor-zo. Sm.  T.  de'  lanajooli.  L’o- 
perazione di  cavar  fuori  il  pelo  a'  panni 
co’ cardi  a ciò  appropriati.  [ V,  Gar- 
sare.  ] 

GAip.OLINO.  Gar-:o-h^no.  Sm.  V.  A. 

Dim.  diGarzone.Garzoncello,  garzonclto. 
G.AIlZONACClo.Gar-zo-nóe-cto.Sm.Pcgg. 
di  garzone. 

I UAUZO.NASTRO.  Gar-zo-nò-ifro.  Sm. 

! Tpgg-  di  Garzone.  Giovanaslro,  garzone 
I soro,  e dì  poca  esperienza.  [Lat.  adole- 
icmi  mep/Mj.] 

GARZUNCKLLO.Car-zon-cèWo.Sro.Dim. 

di  garzone,  [(.al.  puer,  pwallui.J 
G.ARZO.NCINO.  Gor-zon-ci-rio.  Sm.  Dim. 

di  garwne.  V.  Garxoncello. 

GARZONE.  Gar-z<Vne.  Add.  [ Per  lo  più 
usalo  In  l'orza  dì  Sm.  Scudiere,  ed  anche 
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Famiglio.  ( Lat.  icuiìgerulua,  famulut» 
Lat.  barb.  guorcio,  garcìo,  gnrito, 

Ito,  garfo  , gnrfontum  ec..  Frane,  gag. 
fon,  Spago,  garzon,  Napulit.  gwurzona, 
vale>  secondo  i’etiinol.  figlio  di  guem  : 
poiché  in  ipgl.  var  zon,  che  si  proQOQ. 
zia  guar  zon,  in  sasa.  war  suna  hanno 
appunto  questo  senso.  V.  Guerro. 

2.  Si  1 hiama  anche  quegli  che  va  a e*ar 
con  altrui  per  lavorare.  [Lat.  operon'us 
famulus.  In  questo  senso  la  Vk>ce  è usa- 
to per  tropo.  Poiché  in  su  le  prime  gor. 
eionci,  garsiones  ec.  furi  n detti  spezMI- 
roeolei  servi,  rhe  seguivau  le  armate. 
Z>wcange.  ] ~ 3.  Giovanetto,  fanciullo 
( e dkesi  propr.  da  K'tte  a qualiordid 
anni.  Sembra,  rbe  siasi  cosi  detto  , p«r> 
cbé  ad  uso  dì  (amigli  erano  impiegati 
spezialmente  nelle  armate  i giovinetti 
iigiiuoli  de*  soldati.  Pur  noterò  Tir.  As- 
rìz’  fanciullo  , cd  il  pers.  kirt  fancinllo 
osceno.  In  brelt.  garz  é il  maschio  del 
l'oca  : e gioaz  vale  oca  , e vale  uomo  in 
opposizione  alla  donna-  1—4.  Si 
anche  un  giovane  scapolo  e senza  mo- 
glie. 

GARZ0NEGGI.\RE.  Gar^io^neg-già^rf, 
N.  ass.  Farsi  garzone,  star  sul  crescere*» 
venir  in  età  gsrronile.  Lat.  adclezrere  1 

GABZONETTO.  Gor-zo-fnll-ro.sm.  Dim. 
di  garzone.  Piccolo  garzone,  roocluJIeU 


GARZO.NETOLMENTE.  Cor-zo-na-rol- 
mén-Ze.  Avv.  A gui-a  di  garzone,  giove- 
nilmcnle  . fanciullescamente.  [Lat.  ju- 
t'cnìlìrer,  peru/on(rr.] 

GARZONEZZ.A.  Gar-zo-nc'i-zo.Sr.  V.A. 
E^tà  di  garzone. 

GARZOXILE.  Gar-zo-vit'le.  Add.  cora.V. 
A.  Da  garzone. 

GARZi'NlSSIMO.  Gar-zo-nlz-zi-mo,  Su- 
peri. di  garzone.  Giovanissimo.  [Lat. 

, odolezeenfuluz.) 

IGARZONOTTO.  Gar-zo-nòt-to.  Sm.  Acer, 
di  garzone.  [Lat.  adolrzcenf,  epAcAuz.) 

GARZUOLO.  Gar-zuò-lo.  Sin.  Hot.  Le  fo- 
glie di  dentro  , congiunte  insieme , del 
cesio  delTerbe,  come  di  lattuga,  cavolo» 
c SI  falle  ; (cioè,  come  dice  il  Muratori, 
la  parte  di  mezzo  più  tenera  ne’ cespi  dì 
lattuga,  carolo,  e di  ah-tmi  fiori  ed  erbe 
comesti  bill.)  Grn  molo.  (Lat.  caulìj.  For- 
te dal  ted.  gar  zdr|(icAm*r!iu  tenero.]~ 
3.  È ancora  una  sorta  di  ran.ipa  fine. 
[Lai,  eontioòiz.]—  3.  Dicesi  anche  da’ 
ceraiuoli  alla  cera  tirata  e biaivchlfa. 

GAS.  Gas.  Sm.  V.  G.  T.  chim.  Combina- 
zlozke  di  un  corpo  quahisi,i  col  calorico, 
in  modo  che  il  composto , che  ne  risal- 
ta , sia  invisibile,  elasiiro.  pesante, 
[ ponderabile,  che  si  lasci  chindère  nei 
vasi , che  sì  dilati  per  calore  ec.]  Aria  » 
sostanza  acrirorme.  Si  distinguono  di- 
verse spezie  di  gas . secondo  che  é pro- 
dotto dalle  vane  combinazioni,  come 
acido  carbonico . fluorico , muric*- 
tico,  nifrozo,  muriatico  ostùjenato;  gas 
azoto,  idrogeno,  ossigeno, ec.]  È vocein- 
irodotia  da  Van-lu  Imoiit  per  ìndic.ire  il 
vapore,  che  si  jviliip|»a  da*  liquidi  neL 
la  fcrnicQiiiiono  vioosv  , e di  poi  molto 
PIU  wiesa  da'rh.miri  pu-leriori.  El  DfO 
babilrnenlc  l ha  presi  dall’ ebr.  gh«o- 
zefon  fumo.)  ' 

GASCnETTE.  G«-zrAé(-.'f.  Sf  pi  T di 
Chi.,ni.u„  .0-1  |,  f,,,,’  Jl 

»p.gli  . di  vi-rrldf  mpio  : srrroiU)  » v.- 
Ml  usi,  f,  tr.  ,|i  «lui,  a sirnirt  li'  ifir 
•1  lori,  ptni.i,ni.(nil  ,„!,i 
in  sin  odi  lime:  ma  ódira  pri>,ii  iamon- 
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te  quelle  che  ti  tra  gli  eroesi  del  carello.] 
CASCO.  Gà-$fn.  Sm.  T.  di  mar.  S|>ecie 
d’oroeto  , nel  quale  ai  termina  IVatre- 
miti  superiore  del  Ugliamare,  ne'  lia* 
aiimenli  che  non  beano  pulena. 
GASCOPtO.  Oa-icò-pi  o.  S*n.  (>him.V.  G. 
^‘uoro  termine  dal  siir.  Confìgliacchi 
proposto  in  vece  di  ^w^ìotnetro  : htru* 
mento  utile  a rii  rare  k>  quantità  piò 
piccole  del  gas  o$aigeoo  miste  ron  altri  ^ 
fluidi  aeriformi.  [ Da  gas  , t Mcopeo  io  ' 
oaa>*r\o.] 

CASsOLlTRO.  G’a-i6*it-fro.  Sni.  Chim. 
Strumento  per  misurare  la  quantità  di 
gas  accumulato  In  un  vaso,  Gaiolitro  , 
sin.  [Da  gas.  c litra  libbra.] 
GASUMETRIA.  G'a*so-mMri-a.Parle  di-I- 
JaSf.rbim.  che  insegna  a misurare  igaa. 
V.  Gaiomtlro,[  In  gr.  melron  vai  mi- 
sura. 1 

GASOMhTRO.  Ga-aò-fnMro.Sm.  V.G.  T- 
Cbiin.  Strumento  di  moderna  invenaio- 
ue,  cun  cut  sì  misura  la  quantità  del  gas. 
CASSA.  Gài~$a.  Sf.  T.  di  mar.  Corda  ri- 
presa ordinariamente  con  nodo  di  buri- 
na, per  vari!  usi,|ln  ebr.  qusciar  legare. 
V.  gascbellc.]  — 2.  Gassa  d'amante,  di- 
ce»! a aimil  corda  piò  graude,  sufllcienle 
da  entrarvi  dentro  e |»orvisi  a sedere  un 
Uomo  per  es^rc  tirato  in  allo. 
CASSETTA.  Gatstl-ia,  Sf.  T.  di  mar. 
Dim.  di  ga>>n.  Piccola  gassa.  — 2.  Gas- 
setta  dicousi  auebe  i grossi  cavi,  con  cui 
si  slriM'iuauo  i canuoni  fuori  del  punlo- 
oe , 0 sopra  di  e-ao.  Due  ai  dicono  da 
piano,  e due  da  viva. 

GASTEROSTtU,  o Io  SPINELLO.  fAi-ale- 
rà-«(eo.  Sui.  V.  G.  T.  di  si.  nal.  Gntte- 
roifeui  l.iitn.  Pesce  ebe  ba  rwlla  mem- 
brana brancbiustega  tre  raggi  : il  ven- 
tre copectu  da  alcune  lamine  os»ee  ; i 
fianchi  della  coda  con  un  margine  acuto. 
IDal  gr.  uaMter  ventre  , ed  oaleon  osso.] 
GASTlGAGiONE.  Sf. 

Ga»tiga2iooe , gastigameatu  { Lai.  cu- 
atigofio,  aninwiJi-eraio.] 

GAbl  lGAMA  lTl.  Ca  att-ga-mòi-ti.  Sm. 
eomp.  iodecl.  Scuriada  , stailìie  ; voce 
bassa.  [Lat.  ìcmìvcq.  (lagnm.ì 
G.àSTlGAAJENIO  Sm. 

11  gastigare.  V.  Guatigo.  i 

GASTIUANTE.  Gu-ali-t^-la.  Pari,  di 
gastigare.  Cbc  ga»tiga.  [Lat.  pumeni.)  | 
GASTIGAKE.  (jd-ali-gA-ra.  Alt.  Punire  | 
(dare  . iiìnig.:cr  gaMigo.  Lai.  in  ali- 1 
^wr»i  m<imadrcr(«ra,  ofiftiam  peann  af' 
pctrr.^  — 2.  I’.  r rifircwkrc,  amaonirc, 
corrrgKirc.  (Lai.  uJmofwra,  «f^uere.) 

— 3.  E ueutr.  pass.  Emendarsi  ( ma  è 
fuori  u»o.  L»t.  ruipiteere.] 

GASTIGAI'EZZa.  Gci-ah'-gó-làa-an.  Sf. 
T.  degli  scrittori  delle  belle  irli.  Squi- 
sita osBcrvao>a  delle  regole  delPsrlc. 
GASTìGATO.  6‘u-a(i-,ù-ie.  Add.  m.  da 
gasiigare.  ;l.ai.  eorreptaa  , admonìtua.] 

— 2.  Per  rrgulato,  esatto,  corrotto.  (Lat. 
rarliyaltii,  exurtMi.] 

C.\ST1GaT0ì.^.  Gu-jlt-oa-fb-Ju.  Sf.  Pu- 1 
niiiooe,  ga  ligo;  pena  data  per  sromcn- 1 
dj  di  un  fallu;  ma  oggidì  non  si  usereb- 
be fnor  dello  ^tile  burlesco,  ital.  carfi- 

90(10,  {>UNÌ|lO.  j I 

GÀSTIGA  lUllE.  Ga-a(!*ya*ld'r0.  Verb.m. 
Cbc  ga»ii^a.  [l.-it.  onirnadaertaNa  molt- 
quem.  ; —2.  P,T  rìprensorc,  correggito- 
re.  [ Lh!.  objuroaior.  J 
GASTlGATKlCE.G’a-rli-ja-tri-ca.Verbal. 

fem.  (-he  gasiiga.  [ Lai.  objiirpalrijr,  ] 
GAS MGATL'll.V  Gu-a(i-j^a><w-ro.  Sf, P4- 
nùkue,  gasligo.  V. 
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GASTIGAZIONB.  GiXgti-ga-aU^,  Sf. 
Gastigatura.  Gastifo. 

GASTlGO.  Casti  go.  Sm.  Pena  daU  al 
colpevole  pe'suoi  (àlli.  Castigazione , 
gastigatnra  , punizkne.  [ Lat.  «oatipa- 
(ìo,  ponui.  f V.  Coatigo. ] 

GASTRICO.  fM-Krì-eo.  Add.  B.  V.G.T. 
anat.  Appartenente  allo  stomaco  ; onde 
diconst  Airlma  goarriclie,  T'ane  goiiri- 
eà« , le  arterie  e vene  delio  stomaco. 

ganrifo  quello  , che  i visi  escre- 
tori versano  nello  stomaco  per  conferire 
alla  digestiorve.  |Dil  gr.  gattar  ventre.] 

GASTRUt^NEMll.  f»o*a(ro-«na-*ni-i. Add. 
DI.  V.  G.  T.  anat.  Due  grosei  muscoli 
appartenenti  alla  gamba.  (Dal  gr.  90- 
a(ar  ventre,  e enema  gamba,  tibia.  ] 

GAivTRO.  ULKX).  Ga-a(ro-eò-li-co.  Add. 
m.  V,  iì.T.aivai.  Appartenente  allo  sto- 
maco, ed  al  colon.  V.  queste  V. 

CASTIIOEPIPLOICA.  6a-a>ro-e  pi-g(à-»- 
e<i.  Add.  m.  comp.Noin'^  dato  a due  di- 
ramarioni  della  vena  porta,  che  appar- 
lieoc  al  ventricolo  evi  all'epiploo.  [ Dal 
gr.  90«(or  ventre , ed  epiploon  epiploo.  ] 

G.ÀSTROMAN/.I A.  f^-#(ro-man-*t-ò.  Sf. 
V.  G.  T.  de'  biologi.  Sorta  di  divinizio- 
ne  fatta  per  via  di  candele  accese  intor- 
no ad  alcuni  vasi  tondi . pieni  d' acqua. 
( Da  ga$tra  fondo  del  vtae,  e mantia  in- 
dovinamento.  ] 

GASTRORAFIA.  Go-rlro-ro-fì-o  Sf.  V.G. 
T.  rbir.  Cucitura,  che  si  fa  per  riuoire 
le  ferite  del  basvo  venire,  che  penetrano 
nella  sua  cavità.  [ Da  goifar  ventre,  0 
raphia  cucitura.  ] 

G.ASTROTOMIA.  Ga-alro-lo-mi-n.  Sf.  V. 
G.  T.  cbir.  Apertura,  che  si  fa  al  ventre 
con  nna  iuciaionr,  rbe  |>euetra  nella  sua 
cavità  , sia  per  farvi  rientrare  qualche 
parte  che  ne  è uscita  , aia  per  entrarne 
alcuni  corpi.  [ Dal  gr.  gaatar  ventre  , e 
tomt  lagliu.  1 

G.ATTA.  6'àl-to.  Sf.  La  femmina  dcJ  gat- 
to. ( Lat.  /’efìa.  ) 

6AT  TACCIO.  Gat-iae-tio.  Sm.  Acer,  e 
pegg.  di  gatto. 

G.ATTAJO.  G<z(-(ó-jo.  Add.  c Sm.  Nome 
ebo  ai  dà  in  Firenze  a qua'  beccai  o ma- 
cellari,che  vanno  attorno  vendenio  car- 
ne, per  darla  a' gatti. 

CATTAìOLA  . e GATTAIUOLA.  CuMa- 
•ò-la.  Sf.  Buco  , che  si  fa  nella  imposta 
deli'DKio,  e simili , acciocché  la  galla 
possa  passare.  — 2.  Figurai,  per  ripie- 
go, scampo. 

GATTEGGIjàNTE.  Gat-teg-giàn-le.  Part. 
di  gatteggiare.  T.  di  St.  net.  Che  can-' 
già  di  colore  , (a  simMiludine  degli  oc- 
chi del  gatto.  1 

GATTEtiGIARE.Ga(.(r9-0Ìà-r«.N.a96.  Si. 
nat.  Per  tropo  tolto  dalrocchio  del  gat- 
to, ed  applicalo  alle  pietre,  vale  aver 
una  cena  similitudine  collo  splendore 
e colori  variabili  degli  occhi  del  gatto  , 
secondo  che  sono  divcrsauicBie  esposte 
alla  luce. 

GATTERO.  Gdt-fa-ro.  Sto.  Lo  stesM  che 
Gailice.  V. 

GATTICE.  Gii(-(»-ce.  Sm.  Pioppo  bianco, 
f^puiuf  aiba  Linn.  T.  bot.  Pianta , che 
ba  il  tronco  diritto,  molto  elevalo  , e 
grosso  , con  la  scorza  bisnca-cenerina  ; 
i rami  cotonosi  ; le  foglie  rotonde  , ap- 
puntate, sogolaie,  dentate,  cotonosa  , e 
niaoebe  al  ni  s«*lio. 

GATTICID.V.  GoMi-ci-da.  Add.  e Sm. 
l'ccisor  di  gatti. 

GATTINO.  Go(-G-no.  Sra.  Dìm.  di  gatto; 
muciiio,  picciol  gatto.  [Lat.  purea 
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— 2.  Ed  io  agr.diced  del  calice  carico 
di  squame , che  aerve  di  ricettacolo  co- 
mune a molu*  gemme  florifere. 

GATTO.  Gd(-lo.  Sm.  T.  di  st.  nal.  Feli$ 
Lino . Quadrupede  notissimo,  che  ha  sei 
denti  anteriori  io  ciascuna  mascella  ; nei 
piedi  anteriori  cinque  dita  , nei  poste- 
riori quattro,  i quali  sono  arniaii  d'  ar- 
tigii,  che  può  ritirare  deoiru  a certe 
guaine.  (Lal.^«iw,ca(u«,  Gali..  IrLmd., 
Coroov.,  iDgL.eat.Giorg.ralu,  Ulaod., 
Sved-  àall,  Oland.àal  , Ved.  kat:t,  II- 
lir.  kotka  , Pera,  agt , Torco  àe'(ì,  Gia- 
van.cota,  Frane. e^.Spagn.  e l’urtogb. 
gala  ec.]  — 2.  .Aggiaoio  a uomo,  per  me- 
laf.  vale  accorto:  ma  è ni'sl»  lusso. 
[Lat.  voftr,  uuipez.]  — 3.  Gati'>  fnixato, 
chiama  lisi  per  ischerioi  coutadiin,  quan- 
do venendo  alla  città,  guardano  biupidi 

10  qua,  e in  là.  come  i gatti  frtiRvii  dalle 
|ieriicbe.  V.  Frugalo.  — k.  IVr  conta- 
dino, villano,  che  dicesi  anche  «Rgi  per 
ischerzo.  [ Lai.  rurivcur.  ] — 5.  Gatto 
zibetto,  0 del  zibetto,  dicesi  voigar.  a 
quel  quadrupede,  che  pr.»duce  H lib-tlo, 
sebbene  nulla <ibbia  dironiunecol  gatto. 
Ila  il  grugun  ippiinlaio  come  uno  spi- 
no , e la  |icIIl'  macchiata  a liste,  e a 
Spruzzi.  Egli  ha  unv  sp<  z edi  serliatujo, 
in  cui  deponesi  quella  njaleria  odorosa, 
rh:  alcuoi  autori  batino  presa  in  isc-im- 
hio  del  muschio,  e per  ciò  con  d qipio  er- 
rore bauiio  chiamato  il  zibetto  gatto 
muschiato.  [V.  ZiUlto.]  — fl.  E nel 
milit.  vale  strumento  fatto  d uu’usta, 
la  quale  porla  all'  eslremtU  tre  lami- 
nette elastiche , ed  iocurtatc.  colle  qua- 
li si  i-Miiiina  T interno  d'uu  laaoune 
per  ricooOM'cre  , se  vi  saio  rsnierc.  e 
quanto  pr<ifoiidc,— 7.  Ed  eanco.'a  istru- 
ment‘1  hrllico  da  percuotere  le  muraglie, 

11  qual'*  aveva  il  rapo  in  forma  di  gatto. 
(Lat./'efù.l  — 8.  Presso  gli  archileUi  ed 
altri,  vale  ingegno  o macihioa  da  atTou- 
dar  |«li,  romjiosta  di  pisola,  e due  ritti 
io  cui  è iocaoslato  il  pestone  0 ceppo  , 
che  anche  propriamenie  dicesi  Gallo,  e di 
sproni  delti  FargmeUe.  — 9.  Gallo  par- 
do, e gattopardo.  Catua  pordiu  Lino. 
Specie  di  quadrupede  Affrieaoo  mollo 
fisruce,  falsamente  creduto  generato  dsl- 
l'accoppiaincDio  del  leopu^o  con  una 
gaUa  , od'an  gatto  colla  pant'ra.  I.a 
sua  pelle  è picchiettata  di  m^  hic  ne- 
re e lunghetto.  — 10.  In  mar.  vale  ima 
sorta  di  bastimento  mercantile  . in  uso 
apiiresso  i Dinesi  cd  altre  nazioni  d -l 
aeilaolriuBe  nel  mare  balti  o.  [in  in- 
glese eal,  iu  francese  ehalle. 1 — 11.  Pu- 
re in  marineria  dicesi  d’  uiu  spezi.'  di 
grossa  spazzola  formata  di  erioc  , odi 
molti  granatini  di  stipa  Assali  io  un  te- 
la jo  formatola  mazzoadiin  cavo,  il  quale 

I si  possa  sotto  la  chiglia,  e tirandolo  con 
forza  su  è giù  dall’  una  e dall'  aUru  ban- 
da, gli  si  fa  fregare  e pulire  alcun  poco 
la  perle  del  bastimento  non  ramalo  , 
che  è soU’acqaa  , senza  metterlo  in  ca- 
rena. — 12.  In  agr.  è il  primo  fiore  del 
noce  e del  pioppo  ec.  da'  Botanici  dello 
amento.  V. 

GATTOPODERO.  G>tG(o  fihJt-ro.  Sm. 
UtM  roba  usala  in  antico , di  prlli  , ep- 
panenenie  al  cappueciV|  ( Dal  t''d.  j^aN 
tung  sorta  e fuilar  fodero,  fO}ipaiino.j 

GATTOMAMMONE.  GaMo-mum-md-w*. 
Sm.  Spezie  di  Kimia  , che  ha  la  e xia. 
( Lai.  eerropUkatu»  , de  carcoi  coda  . o 
pitherot  Minia.  ] 

GATTONE  GaM«>-na.  Sm.  Acer,  di  ga- 
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lo-  [1^1.  /eli»  maiTBo.  1 — 2.  Si  dice 
•urbe  un  mator*.  ebe  vieoe  nella  mena* 
tura  delle  msfcelle  , che  non  la&eia  al- 
trui masticare.  tOjciri  Goloul,  orerchioni. 
— n.  Fare  il  giUuoe,  Far  le  fiate  di  ooo 
vedere  e di  iion  coooacrre.  Lai.  limu- 
lare.  ' 

gattorigine.  Col-la-rM-gt-ne.  Sf.  T. 
di  St.  rat.  liUrmiua  gatlefvfin»  Lina. 
J’CiCC  cb‘érre>tulo  alle  Ki(>fai'ciglia  e«l 
alfa  nuca.  Afanti  a ciascun  occhio  ha 
un  piccolo  fìlu  Tesao. 

GATTLCCJA.  6<iM«c-ci-a.Sf.  Galla  pic- 
cola , srriata.  — 2.  Era  già  un  T.dei 
giuocj  tori  de'  dadi,  de)  quale  a'  è smar- 
ritu  il  significalo. 

GATTtCCIO.  Oat-tùc-cio.  Sro.  Dim.  di 
gaito.  ( Lai.  exiyuu  /ele».J  — 2-  Per 
unn  rana  di  pesce  oiarioo  della  aperte 
de'  cani,  che  in  Ycneria  ai  chiama  pesce 
gotto  , e rei  rumaoo  sc»rrone.  La  sua 
pelle  è colorala,  e macihiaia  a guba  di 
vipera.  (Lai.  catutni  ] — 3.  Pressu  fari 
artisti  i una  specie  di  sega  per  lu  più 
stretta  e sema  quel  leluju  di  legno,  cud 
cui  la  sega  si  tira  e maneggia  . ma  con 
un  manico  , come  queJJu  degli  scarpelli 
da  legno:  questo  s' introduce  per  puuta 
in  un  buco  fallo  a posta  colsuerbieilo  in 
quella  parie  dellassc  o k'goo, lidia  quale 
dcMxm  clinlMiiarsicon  la  sega  ralieschi  o 
attre  cose,  in  cui  per  altro  non  ai  |>utreli- 
b.‘  la  8<‘ga  introdurre,  sema  fender  l’as- 
se uell' esteriori  parli. — 4.  Prtsw  de- 
gl' ingegneri  ed  architclti , dicesi  d'  un 
ingrguu  simile  al  gallo,  che  va  ad  uu'a>ta 
sola. 

GAI  DENTE.  Oa-ù-den^tr.  Pari,  di  Gau- 
dcre.  V.  A.  GiKleute.  IL»I.  youdew.]— 
2.  £ Iter  n'>nie  di  frati  cataiieri  insti- 
tiiitì  da  Urtiauo  IV,  die  anche  »i  dissero 
gcdrnti. 

G.Ù  DENTEMFNTE.  Ca.«-dfn-te-mdn.<c. 
Avf . Ojti  gaudio,  alIrgramcDie.  ) Lai. 
Aifnriter.  ] 

GAl'DLUE.  Ga-u-dé  re.  Ncut.  a».  V.  L. 
ed  A.  (Y.  e di' Godere.  Inebr.  ^huednafi 
veliti (ò. godimento. lu  gall.i/uirde  gioja. 
In  prrs.  jf/iidei»  gioire,) 

GALT^IARE.  Go-u-di-d-re,  Ncut.  asa.  V, 

I Y.  e di'  Godere.  ) 

GAl'iilO.  fjfà  u-dt-o.  Sm.  Pri'j  r.  .^Ilegrer- 
X»  rristiana,  cioè  commovimento  dell  a* 
ninio,  placido  , n oderalo,  eacioudo  ra- 
gidiie,  prodi  tlo  ( dalla  conteraplazioae, 
delle  cose  celesti.  Lai.  t^utidium.— 2.  Al- 
ie^rez/a  in  generale  prodotta  dalconse- 
giaimctiio  ti' alcun  l>euc.  V.  Couten- 
te-: a • 

Gaudioso.  Gaw-dìd-ao.  Add.m.  pieno 
di  gaudio.  )Lat.  Gaudio  odluens.]  — 2. 
O oiieo  gaudioso  vale  caiituod'allrgrrz- 
ra,  iompo^lo  e cantato  per  dimostrazio- 
ne d'silegrerra.  — 3.  (Ecd.  Misteri  gau- 
diisi . quelli  in  cui  si  rammeotauo  le 
alligreifc  della  D.  V.| 

GA>.\lNA.  Ga-ra-«-fui.  Sf.T. di  ferriera. 
Spi  zie  di  grossa  tanaglie  da  afferrarr.  e 
tuli  r saldi  i grn»si  ferri  nel  ftibbrkarli. 
[l'al  l*d.  jTÓiKifin  dim.digobd  forca  , 
inde  (jalxin  it>furcarc.  Poiché  la  lauaglia 
a|<«r  a scniigUa  eoo  le  due  gamie  una 
terre.) 

G.WAl.NO.  Ga  ra-i-no.  Sf,  T.di  ferriera, 
picioia  gavaina  per  bollir  vomerali,  o 
ai  nuli. 

UAVAhDlNA.  Ga-t'or-iA-na.  Sf.  Dome- 
siila  veste  da  casa. 

G AVAZZA.  Ga  tèx-ta.  Sf.  V.À.  Anzi  eT*| 
rtmra  V.  e di' Gavazzo. 


G A V A ZZ  A M E N TO . Go-ixiz-za-mM-fo  .Sai . 
Il  gavazzare.  ( Lai.  (rtpudtitm.  ] 

GAVAZZARE.  Ga-tat-xà're.  Neul.  aaa. 
Rallegrarsi  smtfderatamcote,  fare  stre- 
pito, I Lat.  ^z(iri , Aacdmrt.  Dall'  ebr. 

rsullare.  Secondo  altri,  da  ja- 
ttium  psrl.  di  tfaudeo  io  godo.  ) 

OAVAZZIERE.  Ga-ta:-siè-re.  .Add.eSffl. 
Voce  poco  usata.  Cbe  gavazza. 

gavazzo.  Ga-vàt-zo.  Sm.  Il  govatzare. 
Voce  poco  Usata.  (Strepilo  fatto  per  al- 
legrezza. Lai.  ioatifia  geitienz.) 

G.AV  EGGI.ARE.  Go-rrg-^à-re.  Alt.  È det- 
to a ioo^  di  vagheggiare  per  trasposi- 
zione di  lettere:  voce  rimasta  iu  con- 
tado. 

G.tVEtìGiNO.  Ga-t^-gt-no.  Add.  e Sm. 
Ln  slesiso  che  vagheggitso  ; voce  conta- 
dincfica. 

GAVETTA.  Ga-9ét-ta.  Sf.  Malasaina  di 
Curde  di  minugia,  e simili.  (Lit.  /ùiàum 
ma/ajra.  Dall'ebr.  tjhuaboth  tutto  ciòcb'è 
•vfiilto  , torto,  complicato  : t questo  da 
jtAuiMeiA  complicare,  lo  ir.  AuAbet  go- 
mitolo. 1 — 3.  Presso  de’  battilori  dicesi 
del  filo  d'oro  tirato,  che  esce  dalla  prima 
filiera.  — 3.  E in  mar.  vale  il  piatto  di 
legno,  ove  mangiano  i marinai  e soldati 
ebe  sono  in  un  vascello,  o altra  nave. 
(Dal  lat.  gabatae  piitio  fondo  da  imban- 
dir rivande.] 

GAVIG.NE.  Go-t'i-jne.  Sf.  pi.  Quelle  par- 
ti dei  cullu  poste  foUo  il  ceppo  dello 
orcrebie,  e i conlini  delle  ma»:elle.  (Lat. 
ionsillae.  La  mantista  al  diz-  mcd.  del 
Caaieiii  ba  Par.  gavoni  u^ovzs  nel  senso 
mrdi*‘>lnH>.) 

CAVILLARE.  Ga-vti-là-re.  N.  asa.  Men 
usKtocbe  cavillare.  V.  earillari. 
cavillatore.  Ga-vìl-la-tó-r*.  Verb. 
m.  Più  comunemente  ravillatore  V. 

GAVII.LAZIONE.  GaHÌMo-z»d-ne.Sf.PiÌJ 
comuurrmnic  cavilla/ione.  V. 

G.tViLLOSU.  Gu-i'iMò-zo.  .\dd.  m.  Pic- 
oodigav ilUziuoi. Sulistioo.  V.  C<m<iiozo. 

GAI  INL'.  Gu-i'i-ne.  Sf.  pi.  Malop.'  che 
tiene  altrui  nella  gatigue.  V.  gavùjna. 

GAVINOSO,  Gu-t't-nó-so.  Add-  Gbc  ha  il 
male  delle  gav  ine  più  cumun.  Scrofule  V. 

GAVITELLO.  Ga-ei-tèi-lo.  Sm.  T.  di  mar. 
E uu  pezzo  di  legno,  o di  sughero,  o un 
pkiulo  l»3i  ile  vólo  che  si  attacca  all  cstrc- 
uiiUi  della  grippia  di  unanevra  , onde 
galb'ggi  MilPacqua,  e mosiri  il  aito,  ore 
essa  e a fondo.  (In  fran.  gavtteau.) 

GAVOCCIOLO.  Ga-vdr-eio*lo.  Sm.  Enfia- 
to cagionalo  per  io  più  dalla  peate.  (Lat. 
AuAo  , rumor.  Questa  V.  par  «he  venga 
da::ni]irii , i quali  hanno  Augjfariti  ap- 
ItenUre  , guJika  (umore  . e guAAai’  pie- 
no di  tiimuri.J— -2.  Per  maoiera  d'imprc- 
rariune. 

GAVONE.  G(i-i*(k4ie.  Sm.T.  dt  mar.  Stan- 
za posta  affatto  alPiodielro  in  una  gale- 
ra, e sotto  la  poppa,  (camera  da  dormi- 
re drJ  capitano.  (lAt.euòicuioin,  Frane. 
gaton:  ] 

GA>0TTA.  Ga-t'òt-fn.  Sf.  Spezie  di  al- 
lineila [ nel  sigu.  del  § 2.)  ma  più  pie- 
co'..i,  e di  colore  più  dilavato.  (Lai.  cu- 
cwffiij.  Sembra  , che  quello  nome  sia 
tratto  da  gaviotta  dimiu.  iUb  del  Ut. 
gacia, sorta  di  uccello  acquatico  simile 
alla  gavotta.  ]-—2.  Per  una  specie  di 
hallo.  Dal  frane,  gavotta  , e questo  da 
Cavvts  nome  di  coloro  ebe  ablUioo  la 
valle  di  liarcellonella  e delle  sue  adja- 
ernie  : poiché  da  essi  questo  ballo  è ve-^ 
nulo. 

GA>  OZZA.  Sf.  T.  di  ferriera. 
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Mistirn  di  vena  di  ferro  per  regolar  la 
fornace. 

GAZETTA.  Ga-sét^ta.  Sf.  T.  do’ febbri- 
canti  di  porcellana  e di  majolica.  Vaso 
che  serve  di  custodia  a’  lavori  di  maio- 
lica o di  porcellana,  mentre  stanno  nella 
fornace.  [ In  ebr.  gAuatsa , o gAtmtsar 
ebiwlere,  rinchiudere,  coutenerc.] 

GAZOFIL.VCIO.  Ga-»oyì-là-etO.  Sm.  V.O. 
Tesoro,  luogo  dove  si  ripongono  e si  cu* 
stodiscono  i danari.  [Lat.  gnsopAgfa* 
cium,  dal  gr.  gasa  tesoro,  epnghut, 
ncof , custode, 

GAZOMKTRO.  Go-sò-me-Zro.  Sm.  comp. 
V.  G.  Ix»  stesso  che  gaM>metro.  V. 

GAZOMjv IRIA.  Ga-so-m«-(ri-o.  Sf.  V. 
Cmotiìelria. 

GAZZA  c GAZZERA.  Gai-so.  Sf.  T.  di 
si.  nai.  Corro»  pica  l.inn.  Uccello  del- 

I t'ordinc  de'  pas-eri,  di  color  bianco  e ne- 
della  graodrzzi  quasi  d'nn  colombo, 
alto  ad  imitar  la  favella  umana [altriai. 

I Pica,  putta.  Lat.jHca.  V.  .^'/gozM*  la 
led.  af:el.  ) 

GAZZARRA.  Gaz-zàr-ra.  Sf.  Voce  pOM 
usata.  Strepilo  o suooo  di  sirumenti 
bellici . fatto  per  allcgrezu.  ( Detto  an- 
che Gaz/eria  , Gaz/iirro  V.  Lat.  feitiwa 
(orvncntorum  WGcurom  «onttu».  Dal- 
l'ebr.  gANCisnrnh  fe>la.  la  pera.  gAaza 
Voi  , suiius  , clamor,  lo  ar.  gAmzoaiìr 
clam^»re->  , gA«siJ  souorus  , altisoaus 
gfufnzertt  garrulità»,  gh(t:a  praelium  , 
Victoria.)  —2.  Per  una  sorta  di  navi  da 
guerra  anlube.  ( Forse  dall*  ar.  ghaao 
battaglia.  In  ar.  e pera,  amreq  barca.  ] 
— 3.  Dtresi  da' razzai  ec.  lo  sparo  dì 
molli  fiiov'liiartUiziaii,  che  faoDO strepito 
grat  de  tutto  in  un  tempo. 

GAZZARRINO.  Gai-xar-rl-no.  Add.  m. 
Aggiunto  di  maglia  dei  giachi;  e vaia 
Schiacciato.  [ Dall' ebr.  ghuolzof  strin- 
gere , serrare  : poiché  la  maglia  schiac- 
ciata è più  stretta. } 

GAZZELLA.  Ga«-sèr4a.  Sf.  SorU  d'ani- 
male quadru|iede,  di  color  falbo,  grosso 
quanto  una  capra,  e 1egzerì>'^mo  al  cor- 
so. Le  sue  corna  sono  a forma  di  lesina, 
alquanto  curvate  e ruguse.  [D>li'ae. 
ghàzoi  capriuolo.  In  ebr.  ghvMsaxei  Ca- 
lder euiissariu». } 

GAZZERA.  6'à:-:e-ra. Sm. Gazza.  V.— 2. 
Gairera  manna , uccello  di  grandezza 
simile  alfallrc  gaiicre , detto  dal- 
l'avere la  maggior  parte  dell.'  sua  peo- 
ne di  color  d'acqua  di  maro. 

GAZZERIA.  Gas-ze-ri-a.  Sf.  V.  A.  [V.  • 
di'  fj'axzarro.t 

GAZZERINO.  f;u;-xe-ri-no.  Add,  m, 
Aggiunlu  d'uua  specie  di  pruno.  [Lat. 
fneipilat  pyracanlhM.  —2.  Aggiunto  di 
colore  celeste;  e dicesi  anche  degli  occhi 
ctrulei.[lu  ar.  cfuazm  coelum,  ehuzarxf 
marinus.  ] 

CAZZEUUTTOeGAZZEROTTA.  Gas-is- 
ròl-(o.  Sro.o  f.  Ulm.  di  gawera.  V.  — 2. 
Detto  per  ingiuria  , vale  lo  stesso  cbn 
merlotto  V.(In  pers.gha»'  hrlics.  obtUSÌ 
Ingeoii.  In  clvr.  ghuofzei  iguavus.so- 
cors.  I 

GA/ZEITA.  Gfii-iét-ta.  Sf.  Mencia  anti- 
ca fuiui  di  corro  e da  gran  tempo  proi- 
bita in  Kircaae  , la  quale  equivaleva  ad 
una  crazia  vencnana.  ( B par  Ci>sl  della 
a luogo  di  eraxiatln  dimin.  di  crazia  : a 
questo  dal  led.  AreuC^  soldo  crociato, 
rarautano.  ) — 2.  Dicesi  oggi  di  un  fh- 
glio  d'ivfiai  o Duvclle,  il  quale,  come  ab 
cuoi  aflcrmaoo,  aumpalo  ai  pa^va  una 
garzella,  cioè  una  crazia  veoeziaoa,  [Al 
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tri  It  erede  ros\  della  da  $axta,  rhe  fur* 
ma  pur  ora  il  iitolo  di  qualche  fistio 
periodico.  In  ar.  tjatel  dirulfirc.  ) 
GAZZETTANTE.  <iaz-iet-tàn~ti.  Add. 
in  fona  di  sm.  Lo  stesso  che  Gaxxet- 
tlrrr, 

GAZZETTIERE.  <;a:-xs(  fi^re.  Add.  in 
forra  dì  sm.  Colai  rhe  srrire  le  gallette. 
GAZZETTINO.  C'is-xeMi-no.  Sro.  Dìm. 

di  garreita.  Picciola  o brirte  garzella. 
GAZZINA.  Gaz^xi-na.  Add.  f.  Aggiunto 
d'ana  spezie  di  tordella. 

GAZZOI.ONe.  Gnz-za  là  n«.  Add.  e Sm. 

Lo  ste^iso  rhe  aarreroUo. 

CAZZI  RRO.  Gaz-zùr-ro.  Sm.  V.  A.  Lo 
stesso  che  fe^ia,  gazzarra  V. 

Ci  E 

GEANTRACE.  Ce-arMrà-ce.  Sm.  V.  T. 
di  st.  nel.  Terra  bituminosa,  e soscetti> 
bile  di  romhustione.  [Da  terra,  ed  an> 
thrùi  earÌN>ae.] 

CEBO.  Gè-bo.  .Sm.  V.  A.  Becco,  capro  V. 
(È  probabile  cl>f  dal  gali,  ^obbor  capra 
siasi  fallo  gflio  capro.  ] 

CECCIIIMENTO.  f»ec*ehi“mi*n-lo.  Sm.  V. 
A.  Agiret  rhimento,  V.edi'  Lmi((à.(Lat. 
demìaiio,  ufrjertio.] 

GECCm  TAMEME.  fier-chi-fa-ortn-f«. 
Avv.  V.A.  Con  gertliimenio,  umilemcn- 
te.  Xat.  demùre.' 

GECailTO.  6ee-eftì-fo.  Add.  m.  T.  A. 
Rimesso,  timiliato,  abbassalo,  dichina- 
10.  [Lat.  riemiuKf.afryrtfua.  In  ar. 
estCDUaliis  , ^(prMr  inipoleiis  , ytfchrh 
iangiiere  liiinii  pro-«trrnere.  lu  pera.  ea> 
chyde  percussus.  La  voce  sembra  ara* 
hi.  ) 

GECO.  Cri  co.  Sm.  T.  di  si.  nat.  Lvctrta 
gerko.  Lina.  Anfibio  che  ba  la  coda  ro> 
toDila,  lunga  quasi  come  il  corpo,  e que- 
sto è tuberoso  ; a ciascun  dito  im  orlo 
membratifrsi  cJ  un'unghia  piccola. 
GEDEROPO.  Ge-de~rò-}fO.  Sm.  V.  G.  T. 
disi.  nat.  Specie  di  conchiglia  obesi 
aliana  rnrirmenie  agli  srogii.  [ Da  ge 
terra. r/erof,diuttirno.ctiui  |>o(/of  piede.] 
GEGOMO  etiECOMO.  G/.ga~mo.  Sm.  T. 
di  mar.  Si  fa  gcgcnK),  quando,  assicura- 
lo un  rava  a Irrni,  a un  faro,  a un'an- 
cora , 0 ad  un  altro  punto  fìsw . si  ala 
sullo  stesso  dal  basiimento  per  accosiar- 
si  al  punto  . cui  i ammarraio  il  raro, 
r Dal  gr.  gf  terra,  e cown'to  lo  porlo.  ] 
GELAMENTO  e GIEI.AME.MO.  CPe-la- 
tm'n-ro.  Sm.  Il  gelare.  [Lat.  ^elcuto.] 
GELARE  e GIELARE.  C^*ià-re.  N.  ass. 
e pass.  Ditcnir  fredilu  e gelato,  agghiac- 
ciare. 'Lai.  gtlaxerre.] 

CELATA  e GIELATA.  Ce-fò-rn.  Sf.  Gelo, 
ghiaccio.  tl.at.  ^tociej.  yelu.] 
GE^LATAMENTEcGlELATAMENTE.CJe- 
In-ra-min-tt.  Avv  Con  gelo,  freddamen- 
te. [Lat.  /‘rigide.]  — % Per  pigramente, 
lentamente.  [Lai.  Imre.J 
GELATIN.A,  CIKL.ATINA  eGIELADINA. 
C«-Ìa-ll-na.  Sf.  Brodo  rappresM  , nel 
quale  simo  stati  per  io  più  colli  piedi , 
capo  , 0 cotenne  di  porco  , o altra  carne 
viscosa  , c infusovi  entro  aceto  o vino. 
[Lat.  ji(i  yliicte  correplum , juaeulitm 
eoncretom.  Da  jelo.j 

GELATINt>S0.  f^.;.(u-ft'n<«-ao.  Add.  m. 
T.  de'  lued.  Che  ha  deila  gelatina,  rap- 
preso come  gelatina. 

GELATISSI.MOeGIELATISSIMO.  Ce-ia- 
fta-iì-mo.  Superi,  di  gelato.  [Lat.  ^ii- 
dÌNmui.] 
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gelato.  Ge-là-ro.  Add.  usato  come  so>. 
T.  degii  acquacedratai.  Liquore,  frutto, 

0 simile  coogelalo,  che  si  prende  ad  uso 
di  rinfresco. 

GEI.ATO  e GlELATO.  C^-là  lo.  Add.  m. 
Freddo,  ghiacciato.  [Lat.  gloriafua.) — 

3.  Figurai,  per  impaurito,  timoroso, 
spatenlato.  [Lai.  limore  correpiua.]  — 
S.  Acque  gelate  diconsi  certe  acque  gra- 
devoli , composte  con  sughi  di  qualche 
frullo,  comearaiicio, limone,  fravoleee., 
ed  ariiliciosameote  congelate  ad  uso  di 
rinfrC'Co  nella  state. 

GELDHA.  G'èl-dro.  Sf.  V.  A.  Moltitudine, 
truppa  di  poca  stima.  [ Lai.  jippellua. 
Dal  ird.  ^tide  c.imunìùi,  comp.iguia  , 
Iribù,  suci.'U  di  arti  o mestieri.  ) 
GELEKIA.  Sf.  V.  A.  Y.  e di' 

I Geìruinn. 

GELICIDIO  e GIELICIDIO.  Ge-li-ri-dl-o. 
Sm.  comp.  Vucì  poeo  usale.  Stagioue 
freddo  e gelala. 

GELIDEZZA.  Ge-ii-d^z-ici.  Sf.  Qualità  di 
cib  eh'  è gelido.  (Lai.  rfclu.] 

GELIDO  e GIEI.IDO.  f^-D-do.  Add.  m. 
Gelilo.  (Liil.  i;didua.]  — 2.  Per  fresco. 
(Lai.  fri^'diii.l 

GELO.  ó'Mo.  Sm.  Lo  stesso  che  gielo  V. 
GELONE.  Sm.  Acer,  di  gelo  ec- 

cessivo. — 8.  Dicesi  anche  in  alcuni  luo- 
ghi della  Tdsrioa  quel  male  che  viene 
alle  dila  delle  mani  e de'  piedi  nririn- 
veroo,  con  gonfiewa  c dolore.  V.  /%di- 
gn>‘.ne. 

GKLOS  ACCIO.  Gr-lo-sAr-eio.Add.m.Pegg. 
di  geloso.  Scaltramente  geloso,  troppo 
gel»*»'.  [Lai.  ntmic  srlolypm  ] 
GELOSAMENTE.  Ge-Io-sa-m^n-l«.  Avv. 

Con  eelosia.  (Lai.  aliente,  loUirile.] 
GEI-OSCOPI.A.  G'fl-lo-aro-pi-a.  Sf.  comp. 
V.  G.  T.  de*  filologi.  Spezie  di  divint- 
lione  presa  dal  riso , ovvero  una  cogni- 
zione del  carattere  d'una  perenna  c delle 
sue  qualità  . acquistata  mercà  la  consi- 
derazione del  suo  ridere.  [Dal  gr.  gtlo$ 
riso,  e tcoveo  o-sservo,] 

GELOSIA.  Gc-lo-fl-<i.  Sf.  Pas>Ìouee  tm- 
> aglio  d'animo  degli  amaotì , per  timor 
che  altri  non  goda  la  persona  da  loro 
amata.  [ I.at.  zelolyptu  , dal  gr.  aeloa 
emulazione,  invidia,  c type  colpi  ; Col- 
po d' invidia.  Dal  gr.  seloi  vira  pore 
i'ital.  gelosia  , il  frane,  j'douate,  l'iogL 
jealouf y . lo  spagn . srio  ec.  T n molte  con- 
trade d'Italia  dicesi  srloiìa.]  — 8.  Fig. 
si  trasferisce  ad  altri  cospetti,  o timori. 
[Lat.  auspicio.  — 3.  Ingraticolalo  di  le- 
gno cc<  che  si  tiene  alle  linrsire  per  ve- 
ntre e non  esser  veduto.  [Cosi  detta,  per- 
ché inventata  dalia  gelosìa , code  le  don- , 
ne  non  fosr«r  vedute.  Io  frane,  jaloutvc, 
in  l*p.  ceiosia  ce.  ] 

GELOSIE.  Ge-lo-al-a.  Sf.  pi.  T.  di  mar. 
Sotto  le  hnlaustrats  , o colonnette  della 
poppa,  e dietro  alla  lirooniera. 
GELOSISSIMO.  G«-lo-fij-ii-fno.Superl.di 
geloso.  [ Lat.  t'ahamenfer  aeloiypiia.  ] — 

2.  Per  isqaisithsimo  , dilicAtisaimo. — 

3.  Per  Importantissimo,  rhe  dà  gran  ge- 
losia. [ Lat.  rzuzan'im'  rbomrali.  ] 

6EI.OSO.  Ge-là-te.  Add.  ro.  Travagliato 
da  gelosia.  [ Lai.  arioiypua.  ] — 3.  Per 
sollecito,  pauroso.  ( Lat.  jollicilua,  on- 
fiu«.[~3.  Si  dice  anche  di  cosa  rhe  dia 
gelosìa,  n che  ojieri  con  «-«^ttezz»  , e da 
maneggiarsi  con  gran  cautela.  [Lat. rf- 
aetui,  arcuraUis.  ] 

GELSA.  6'rl-ia.  Sf.  Frutto  del  gelso, mo-j 
ra.  [ Lat.  morurn.  ] I 

GELSO.  Oil-so.  Sro.  T.  Itot.  J/orui  olbo  | 
616 
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Lino.  Pianta  [ del  genere  monecia  te- 
trandrla,  famiglia  delle  aminacee,  ] che 
ba  il  tronco  arboreo  , eoo  la  scorza  cre- 
polata ; I rami  diffusi,  le  foglie  alterne, 
picciolate,  cnoriformi  alta  base.  (Ii-ntate, 
incise,  o lobate,  qua»!  lisce,  i fiori  ascel- 
lari, per  lo  più  dieci;  le  bacche  alquanto 
bianche.  [ Le  foglie  di  tutte  le  specie  di 
quest'albero  si  dan  per  clboa'fU ugelli. 

( Dal  lat.  eelius  allo.  J — 2.  U>ato  ia 
forza  di  add.  j 

GEl.SOMl.NO.  òel-ao-mt-no.  Sm.  T.  Bot. 
yuiminum  o/Jìcitiale  Lino.  Pianta  , che 
ba  lo  stelo  sarmentoso,  debole,  con  molli 
rami,  lunghi,  sottili,  pieghevoli,  IÌacì.o 
striali;  le  foglie  opposte,  alate  , con  fo- 
glloline  picfolr,  ovate,  appuntate;  i fiori 
bianchi , odorosi,  gambettati  , disposti 
airestremità  dei  rami,  e a mazzetto,  (la 
pera,  joamin  .jrsamin  , In  ar.  j’aimur»  , 
jnamin  ejoaim,  in  turco  josemin  , tu  il- 
lir.  csemin  cjaxmin,  in  gali,  teaiamain, 
in  tcd.,  in  isied.,  in  frane.,  cd  in  ingl. 
jaimin,  in  ispagn.  jazmin,  lu  portogb. 
jaimim,  jfntmiurtro  er.  Li  voce  è venu- 
ta dalli  Persia  : ed  é stato  Iradut  a dai 
Laiinanli  injntmtRum,  e dagl'  Italiani 
in  gelsomino.  ] 

GEMEBO.NDO.  Ge-ma-biln  do.  Add.  m. 
Gemente,  che  geme.  [ Lai.  gemetis  , ji- 
mebnndtis.  ] 

GEMEl.Lir.vRO.  Ge-meMì-pn-ro.Add.m. 
comp.  Che  partorisce  gemelli,  [f.al.ya- 
melh'pirus.  Da  gemellus  gemello  , c pa- 
rlo io  partcwisco.  ] 

GEMELLO.  Ge-mél  lo.  Sm.  Qu'-gli  che  é 
nato  con  un  altro  in  un  nH-de-imo  par- 
to, il  quale  diciamo  anche  Idnato.  (LaU 
yetninu  prolri  , yemellut.  V,  Gemino, 
In  pera.  dtce.'>i  yiunaào,  in  hrett.  gn-el, 
in  frane.  Jumeuu  , in  isp.  yemafo  ec.J  — 
2.  Per  lo  segno  di  gemini.  [ Lat.  yemt- 
ni.]— 8.  Ed  io  anal.  è il  nome  d'alcuai 
muscoli  dell'  ischio  e del  poplite. 

GEMELLO.  Ge-mél-io.  Add.  m.  Ch<  è dop- 
pio , e simile  I'  uno  all'  altro,  t Lai.  ye- 
minui.  ] 

GEMENTE.  Pari,  di  gemere. 

Che  geme.  [ Lat.  gemettt.  ] — 2-  P<c 
piaugente  , che  si  ìamenla.  [ Lat.  qu«- 
rens,  gueruUa.  ] 

GEMHNZIA.  Ge-men-ri-u.  Sf.  V.  A.  Lo 
Stesso  , che  Uromanzia.  V. 

GEMERE,  e UEMIRE.  Ce-m  è re.  N.  ass. 
Fianemeote  , c sottilmente  versare',  e si 
usa  anche  In  sìgnlf.  alt.  [ t.al.  stilldra  , 
yuftahm  e/fundere.  Molli  cavano  quwla 
voce  dal  gr.  gemo  io  son  pieno  : poiché 
l'umore  che  ha  riempilo  il  vase  , si  ver- 
sa: ed  in  ar.  yimam  vale  mwllam  eva- 
dere aqunm.  implrtumesse  vas.lo  pera, 
gentden  stillare;  io  ar.  hemj  (luere,  ma- 
nare  aquam,  tacrvmas,  ed  bemimet  plu- 
via gullalim  cadros.  ] 2.  Per  sudare, 

trasudare  r dicesi  dell'  umore  c del  fu- 
mo. Lat.yemfre.  1^3.  Per  lagrimare, 
c piangere  pianamente.  ^ Lai.  grmart. 
lu  gr.  yoemon  gemcfaunilus  , da  goao  io 
gemo.  In  pers.  ghtFnnide  piangente  t 
singhiozzi.  In  g'ill. yoimh  altliiione, an- 
goscia , travaglio,]  — 4.  Per  lo  npbile 
cantare  d'alcuni  uccelli , come  della  co- 
lomba, e della  tortora  ec.— 3.  Per  trasla- 
to, dicesi  di  quel  romor  confuso  , che 
fanno  tali  olia  le  cose  inaormale  , cime 
le  onde  del  mare  che  rompono  alla  spiag- 
gia, i legnami  che  stridono  aggravali  da 
un  peso,  e simili . — 6.  E1  in  agricnlD** 
ra  vaie  lagrimare  : ma  si  dice  s>  llanlo 
delia  vite. 
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GEMICARE.  C>  mi  eè  f<.  Reot.  tst.  Lo 
9(eMo  rbe  Gemere.  V. 

liEMlNARC,  Ge-mi-ntì-re.  All.  V.  L.  E 
dello  stile  soeleooto.  Rsddoppiare  : e si 
DM  Dcirsit.  e nel  neat.  pese.  ( Lai.  g*~ 
mmare,  duplieore.  ] 

GEMINATO.  Ge-mt'fià-<o.  Add.  m.  Dop- 
pio, raddoppiato.  [ Lat.  pemtna/u«,  du- 
fUeaiut.  ] 

GIMINAZIONE.  G«-mt-na-:id>ne.I  Sf. 
Raddoppiamento.  ( Lai.  jtmtnafio,  du- 
plientio.  ] 

GEMINI.  Gi-minti.  Sm.  pi.  V'.L. Gemei-' 
li  ; uno  de' dodici  segni  del  sudiaco. 
[Lat.  9«mint.  ] 

GEMINO.  Gè-rm-no.  Add.  m.  Doppio,  che 
vai  per  due.  ( Lai.  ^eminiM.  La  radice 
di  qursta  lore  par  che  Ha  una  parola  , 
ebe  non  indichi  due  , ma  unione,  molli- 
tudine.  Cnsl  in  ar.  gem  coniungere,  $re- 
mora  catcrvatim , jeinm  concar»05,  jje- 
fnt-itn  simul  ee.  ec.  Io  ebr.  ^orn  eiism. 
inenper.  Anche  in  pere,  gemel- 

li è da  ^nab  ad  Uius  alicajus  esse.  Por 
nel  lau,  (jemtni  dicean»!  tulli  i fìgliooli 
nati  dalia  stessa  madre  in  uno  s'e-so 
gioroo,  quando  pur  funsero  più  di  due.] 

GEMIRE.  G^-ml-f«.  Neut.  ass.  Meo  usato 
che  Gemere.  V. 

GEMITIO,  e GENITIVO.  Ge-mi-fl-o.  Sm. 
Quella  |)ocs  acqua,  che  sì  vede  in  al- 
cuna grotta  quasi  sudare  dalla  terra  o 
simile  : ed  i manco  che  acquitrino.  iLat. 
seoturigo.  V.  Gemere.  J g.  1.  — 2.  E 
nella  inedieina.  vale  trasudamento  di  ti- 
more d'alcuoa  parte  del  corpo. 

GEMITO,  aè-mi-to.  Sm.  V.  L.  Pianto. 

[ Lat.  9emt/ue.  ) 

GEMMA.  Gèm-ma.  SL  T.  dì  agr.  Dicesi 
del  hotione  già  sviluppato.  gemma 

Euò  essere  f^Ufera , fiorifera  , « mial'i. 

a gemma  negli  ulivi  lauto  fiorifera, 
qoanto  foglifera  chiamasi  mùpin.  La 
gemma  che  mette  radici,  come  è quella 
della  fragola , si  chiama  stohne.  | I.at. 
gemwui  che  par  nato  per  sinc.  del  gali. 
^ne«màuòif)che  ha  i scn'.i  di  produzio- 
ne e di  gemma.  Altri  dal  gr.  prtmetna 

Rrogenic  ^ frutto.  ) — 2.  T.  di  Si.  osi. 
ome  de'  cristalli  lapidei  assai  duri , i 
nali  hanno  gran  pregio  , quando  aoiio 
olati  di  color  viro,  di  trasparenza  per- 
fetta, della  proprietà  di  rifrangere,  e di 
riflettere  i ragm  della  luce,  il  che  avvie- 
ne in  ragione  del  loro  tessuto  lamelloso, 
e della  densità  e purezza  della  materia 
onde  SODO  composti.  (Lat. gamma.]  — 3. 
Oteesì  anche  dai  notoniisU  il  bali»  del- 
l'occhio. 

GEMMAJO.  Gom-mà-jo.  Sm.  Luogo,  dove 
si  trovano  le  cemme. 

GEMMANTE.  Gcm-màn-fa.  .Vdd.  com. 
Gemmalo  , e (igurat.  che  ha  splendore 
come  di  gemma.  (Lat.  gammua  apiari- 
dorem  rfferen$.  ] 

GEMMARE.  Gam-mA-ra.  Ncut.ass.  Agr. 
L’aiione  della  vite,  quando  sviluppa  le 
gemme.  Dì  tutte  le  altre  piante  stdice 
Germogliare,  all' infuori  deiruHvo,  che 
dieesi  .Vijnolare. 

GEMMATO.  Gèm-màrlo.  Add.  m.  Pieno 
di  gemme.  ( Lat.  gammafut.  Per 
fatto  di  gemme.  |J.ai.  gammia  conatona.] 
— 3-  Parlando  d’alberi  o frutici,  vale 
che  ha  prodotto  la  gemma  o rocchio. 

( Lat.  gammam  hubem.  ] — 4. E lìguret. 
dipinto,  colorito  a foggia  di  gemme. 
GEUMEO.  Gam-me-o.  Add.  ni.  di  gem- 
ma. ( Lat.  gammaua.  ] — 2.  Per  lo  piu  è 
aggiunto  di  sale,  detto  anche  sai  gemma, 
Caio,  m BoaasLi.1 
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sai  fossile , cioè  scavalo  dalle  miniere  ; 
ed  è cosi  della  a cagione  della  sua  lu- 
cente/za simile  a quella  del  cristallo. 

GEMMIERA.  Gam-miè-fn.  Sf.  V.  A.  [ V. 
e di'  Gamma.  ] 

GEMMIERO.Gem  mM-ro.Sro.V.A.[V.edr 
Orefire.  ] 

GEMMOSO.  Gr«Mnb-Jo.  Add.  m.  St.  nat. 
Che  produce  iogemmamenti. 

GEHONIE.  Ge-mó  ni-e.  Add.  e Sf.  pi.  T. 
storico.  Aggiunto  di  quelle  scale  io  Ro> 
mn  d’onde  precipllavansi  i facinorosi. 

( Lat.  gemoniae  ; cosi  dette,  come  i più  | 
voglkmo,  dal  lai.  gemo.  Ma  forse  preser 
nome  dall'uso  di  gcllarvi  i malfattori.  Si 
ha  di  fatti  in  i>ers.  eem  projecius , eja- 
culatua,  delicUim  , ed  in  ar.  gamh  e ga- 
moA  projiccre.  ) 

GENA.  Gè-na.  Sf.T.  L.ed  A. Gota,  guan- 
cia. ( Lat.  ganoa,  arum,  in  brett.  gen.  1 
Pers.  hanno  aen  per  mento,  t cùme  per 
mento  e mascella.]  — 2-  Per  animale  di 
spezie  dì  lupo,  che  più  comunemeote  dì- 
cesi  Iena.  ( Lai.  Ayaana.  V.  Jena.  ] 

GENEALOGIA.  Ge-fia-a-/o-gÌ*a.  Sf.  \ .G. 
Discorso  d'  origine  e disccndcoia  di  na- 
zione, stirpe  ec.  e si  prende  per  ia  stir- 
pe e discendenu  mroeàima.  [ Lat.e  gr. 
genealogia,  da  genoa  generazione,  e logoj 
dÌMorso.  — 2.  Geneofugid  del  panaiero 
è il  tilulo  di  no’ opera  filosofica  del  Lal- 
lebasque.  ] 

GENEOLOGICO.  Ge-ne  o-iò-gi-«o.  Add.m. 
Attcneoie  a genealogia.  ( Lat.  ganeoto- 
girtti,  Gr.  genealogico!.  ] 

GENEALOGISTA. Ge-ne-o-fo-gUata.Add. 
e Sm.  Colui  che  fa  le  genealogie  delle  fa- 
miglie. I Lat.  genealogua  , Gr.  ganaa- 
iogoa.  ] 

GENEATICO.  Ga-na-A-two.  Add.  e Sm. 
V.  A.  Colui  che  fa  oroscopi,  c pronosti- 
ca dal  punto  del  nascere  degli  uomini  : 
astrologo,  genetliaco.  [ Lai.  genaiAIio- 
rua,  Gr.  genatAlwcos.  ] 

GENERRO.  Ga-fiè-bro.  Sm.V.A.tV.  edi' 
Ginepro.  ) 

GENEOLOGIA.  Ge-na-o-io  gì-a.  SL  Lo 
stesso,  che  Genealogia-  V. 

GENERABILE.  Ga-ne-ra-bi-fa.  Add.  com. 
Atto  a generarsi. |Lat.  qw*  gignì pofaal.] 

GENER.VBILITÀ.  Ge-ne-ra-bi-fi-tó.  Sf. 
Asta,  di  Generare.  Puieozo  di  generare. 

( Lai.  grnerondi  poteataa.  ] 

GE.NERÀL.VTO.  Ge-ne-ra-tà-to.  Sm.  Di- 
gnità, e carica  di  generale.  ( Lat.  praa- 
fectura.  ] 

GE.NERALE.  Ge-na-rò-la.  Add.com.  1 lo- 
gici uwoo  questa  voce  per  appartenente 
ad  un  genere,  od  al  genere;  t dilTertoza 
d'universale,  che  appartiene  a tulli  i ge- 
neri, oa  luti)  un  numero  di  generi. 
[Lai.  generaiia.  V.  Genere.]— 2.  lo  ge- 
nerale poeto  avv.  vale  gencralmeote. 
(Lat.umoeraa.]  — 3.  E aggiunto  dei  ca- 
pitano, 0 comandante  dell' escrcilo  Intie- 
ro; che  anche  aasolutam.  sì  dice  genera- 
le in  forza  di  ausi.  [ Lat.  tmperafor.]  — 
4.  Generale  della  ravaUeria , dell'  infan- 
teria deirarliglifria  er.  è quegli , che 
comanda  a'  cavalli,  ai  fanti,  al  treno  ec. 
[Lai.magiifer  eqMìfum.pedttum  ctc.]  — 
S.In  mar.  è runiciale  gcnerdle,  o sia  am- 
miraglio , 0 sia  vice  ammiraglio,  o con- 
trammiraglio, il  quale  comanda  in  capo 
un'armata  navale,  o una  squadra. — 6. 
Generale  dei  frati , vale  capo  della  reU- 
gioue.  t Lai.  romobiorcAa.  ] 

GE.NER  ALEGGI  ARE.  Ge-ne-ra-fcg-già- 
re.  N.  ass.  Parlare  in  genere  ; stare  sul- 
le geoeraU.  { Lat.  in  untoariuffi  (oquv.  ] 
617 
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GENERALEM6NTE.  Ge-fi«-fa-(a-mdn-r«. 
Avw  Lo  stesso,  che  generalroenle  ; ma 
men  usalo. 

GENERALISSIMAMENTE.  Ga-fia-ra-Ii«- 
ai-ma-mén-(a.  Superi,  di  geiiertloMale. 
[Lat.  untivratm.] 

generalissimo.  Ge-na-ra-Iti-aÌ-«no. 
Superi,  di  generale.  (Lai.  publfcua.]-^ 
2.  Ed  in  forza  di  ausi,  dicesi  il  primo  co- 
mandante d'armata.[Lat-4upremua  dus, 
imperator.] 

GENERALITÀ.  Ge-n«  ra^Lfà.  Sf.  astr. 
di  generale,  rniversalilà,  qualità  di  ciò 
che  è generale,  (lat.  unn;erjaltlii«.) 

GENER.VLIZZARE.  Ge-na-ra-Ur-aò-re. 
Alt.  Render  generale,  ridurre  al  gene- 
rale. Usavi  spezialmente  dai  matemati- 
ci c da’ filosofi  in  sjgoific.  di  dare  una 
estensione  maggiore  ad  una  proposizio- 
ne, ad  una  formula  ec.  '|,Lat.  /n  untoer- 
ziun  deducere.  j 

GENER.\LUE.NTE.Ga-ne'ral-«nèn-t«.ATr. 
Universalmente  , comunemente.  [ Lat. 
imirerre.) 

GE.NERAMBNTO.  Ga-ne-fa-nvén-fo.  Sa. 
Generazione,  il  generare.  [Lat.  ganara- 
Ìio.[ 

GE.NEltANTE.  Gc-nc-rAri-la.  Part^di  g^ 
tieraro.  Che  gmrra.  (Lai.  gìgnena.)  — 
2.  Generante  , o generatrice  dicesi  dal 
geometri  quel'a  linea  o figura,  la  qua- 
Je  col  suo  mito  , o colla  sua  rivolazione 
produce  o genera  un'altra  figura  sia  pia- 
na, sia  solida.  V.  Generazione. 

GENERARE.  Ge-ne-rà-re.  Att.  Darl’ea- 
sere  nalurzlmcale.  (Lat.  gignere  , pro- 
creare, generare,  lo  gr.  gennao  io  geoe- 
ro,  e genoe  generazione,  lo  brett.  gcnel 
generare,  ed  esser  generalo.  In  gali,  gin 
produrre,  geoerare.  la  ar.  ginn  initiuoi 
rei  cujusquc;  gtnz,  il  cui  plitr.  è gluima 
stirpa,  progemes.]  —2.  Per  produrrò 
semplioemente.  ( Lai.  produeere.  | — 3. 
Cagionare  , indurre,  destare.  ( Lat.  eM- 
eere,  excilare.  ~ 4.  Geuerare  dicesi  dal 
geometri  delle  ligure  geometriche , da 
cui  derivauo  altre  figure.  — 5.  Per  par- 
torire. ~ 6.  N.  p»ss. 

GENER.ATIVAMC.NTE.  Gz-na-ra-ft-VMi- 
màn-le.  Avv.  In  modo  generativo. 

GENERATIVO.  Gtf-na-ro-ti  t-o.  Add.  m. 
.Allo  c actoocio  a generare.  [ LaL  gen«- 
ra/ioni  opluz.) 

GENERATO.  Genva-fà-lo.  Add.  m,  da  go- 
Derare.  (Lat.  gem'lua.] 

GENERATORE.  Gz-na-ro-fd-re  Verb.  a. 
Che  genera.  [Lai.  gantlor,  procrealor.] 

GENERATRICE.  Ga-na-ra-fri-ez.  Verbal. 
fem.  Che  genera.  [LaL  ganifrùe.) 

GENERAZIONE.  Ga-ne-ra-zid-ne.  Sf.  Il 
generare.  (Lat.  genaralto.]— 2.Per  rai- 
u , stirpe.  (Lat.  genuz,  altrpz.]  —3. 
Per  ispezie,  aorta,  qualità.  [Lai.  genuz.] 
•—4.  Dtceai  da'  teologi  della  proccMio- 
needella  oMniera. pcrcuUI  ligliuolodi 
Dio  procede  dal  padre  ; e diceai  genera- 
xiooe , perchè  proceasiooe  è proprio  ao- 
lo  dello  Spirito  Sauto. 

genere,  cne  i più  antichi  dissero  anche 
GE.NERO.  Gè-na-re.  Sm.  Siccome  8po- 
cte  è nome  espressivo  delle  ndtc  tssao- 
lieli.  io  cui  molti  individui  conveogooo; 
cosi  Genere  è nome  espressivo  delie  no- 
te essenziali , in  coi  convengono  molle 
apecie.  [ Lat.  genuz,  ar.  gmi,  plur.  gtu- 
nuz,  Gr.  genoz«]  ~2.  Genere  umano  di- 
ciamo il  complesso  di  lutti  gli  uomiaf. 
(i.at.  humanuiN  genuz  ] — 3.  In  genero, 
poi>io  avv.,  vale  generalDieaie  V.  — 4. 
Genere.  T.gremm.  Accidente  del  nome» 
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«Ile  lereoDi  <n  alnme  Moftif , m f*^o  k 

mascliilf  0 ffmminllf  pc.?f  nr  n rl?f  lie- 

SUaDiraali,  I' uso  tia  ìuircdoMo  chf  sì 
Ira  anrhe  d' ogni  allre  «oh  rhf  nso  si 
■ 4i«liaars  per  sessi.  — 5.  h nella  bbìì. 
ca  è il  t'.*inmere  della  roniposìiìone  rlfe* 
rila  o aU'rffeilo  , che  si  snol  prodnrrc 
-v'e^lì  trdiloriiO  ni  modo,  ond'c  formala, 

0 aH'usci  che  dee  farne  er. 

61!N I.  K IC A Ml^N T E . f ;e-fia>t i fe. 

Avv.  (jenrralmciiie,  roimiocmente  V. 
CE^ERlCO.  Gf-ni-rWo.  Add.  m.  T.  lo- 
ro. AggiuDlc.  di  ro«a  che  rostiuiìsce 
genere,  ehe  ap|>ar(kueal  genere.  (Lac. 
od  gcnor  perffnma.} 

OE>'BllO.  (ìé-ne^ro.  Sm.  Marito  della  li- 
gliuola,  riguardo  ai  genitori  di  lei.  [1^1. 
oerier,  quasi  ijfneris  ^royagator,  dice  il 
Litiirton.  1 

0B>EB0SA8IENTB.  (ie-ne'Tò-ui-méH-te. 

Av«.  tjMi  generusili.  [Lai.  «rroerase.} 
6EKEROSISSlMO.G’.->i>-n»-i(>->i-n40.Sn- 
peri,  di  generoso.  [Lai.  opprima  ^ene* 

rosili.] 

6EM:R0SITA.  fre-n--ro-ii  (A.  Sf.  Astr. 
di  geiirmsó.  INnbiUi  e grandetta  d'ani* 
DIO,  Iratio  da  chiara  e tiul  1 geuernzio- 
ne.  Liberalità.  [I.nt.  ^i«rroittos  . itwi- 
j|fina  ontiMus.]—  9.  Ulresì  altresì  il  do- 
Du  stesso  che  fa  ima  perMmo  generosa 
e liberate,  fl.al.  mimui  ] — 3.  Per  trav- 
ialo vi  dice  anrhe  di  rose  inauim.^tc  , 
cioè  di  buona  ra/ts. 

CE.NLRO.M).  6*e-n«-ró-iii.  Add.  m.  Che 
ha  geiK  rosi  là,  liberale.  [Lai.  •Tefierotu;.] 
— 2.  Aggionto  a >ir»,  vale  grande,  |k»* 
tenie.  gAkiiardo.  [i.al.  roàuitui.] 
AEM^I.  f^-na-si.  S'S*.  rrmi.T.Eccl.V.C. 
l'n^  de  libri  della  hmlitira  sacra,  rii* 
lo  da  Mose  . il  quak  nvrra  la  rreailotic 
del  mondo  [c  la  >-laria  de'  primi  pairiar* 
Chi.[I.j|l.e  gr.  jetvitj.’  — È anche  T, 
sci)  ntilirii  ; iovteHio  che.  generazione  . 
oaseinietilo  V. 

GE.NETLIAtO.  fio-fle-fll  o-fo.  Add.  m. 
' . G.  T.  pee.ifo.  Poema  o oompnsitionc 
in  verso  sulla  nsKita  di  qualche  priu* 
ripe . o d'altra  illustre  persona,  in  rui 
il  poeia  gli  pr  iiietie  grandi  onori,  vau* 
taggì  . sitcre^si , >iit«rio  er.  , quasi  per 
Una  p’ofex  a o pretliiiooe.  [ Lai.  e Gr. 
geioiài’joron.]—  2.  E per  gcneatico  V. 
CE.NE'II-IACO.  (»f-ne*lli*o*co.  .\dd.  m. 
rdlii  nascita.  Nativo.  Lai.  $atielMù^> 
tua.] 

GENGÉVERATA.  £pfn«ge.'«a*'rà-ta.  hf. 

CoDiVlturc  di  gengioTO. 
cengia  e gengiva.  f^en-qWa.  Sf.  La 
carne  che  ricuopre  e veste  gli  usti  delle 
Oia>.  die  dtnUo  la  barra.  [LaL  gùigtcu. 
di  cui  gli  climulofisti  Utini  asoegoano 
origini  assai  pi>co  verivimili.  Forse  vie- 
ne dui  broli,  ^en  mascella,  c ofipo- 
sio,  il  ruve^cil):  |>oicbc  tale  è la  siiuaiio- 
ne  delle  gengive  rdiUvamente  alle  na- 
tMclle.  ) 

GENGiAC<JfB.  Cen-giaoqu^.  Sm.  Ar. 
Mc>.  indeci.  Nmoa  di  una  sorta  di  tinta 
oro  uscita  d'uso. 

GENitlUNU.  Gen-yìA-ro.  Sa.  Aromato  di 
M(tor.'  simile  al  pe|»e.  Zenzero.  [ Lai. 
aiiiiròer  . cmxiòert , Ar.  ;eii^6il , vol- 
garm.  zengr/Ei,  Ingl.  Frane. jìa- 

ìl^&r#,  >pagu.  |cnr)iorr.  Portogli,  jfi'n- 
J'bra  K ijcngiire  , illir.  zaiurrt;  parale 
lotte  chu  0 vengono  Uiriitanirnle  dall'a- 
rabo. 0 dall'arabo  volto  in  latino.  ] 
GENGlNE'rTA.  CMV-^-cdt-to. Sf.  Dtm.  di 
geiigivt. 

mNIA.  Ga-n4-a.  Sf.  propr.  Generaiiooe 


vile , sbhjflta  escisgnrvtn  rgen'agtia  . 
gen' icciiuda-  [Lai.  ^eriMf  ei7e,  p''pt/lwr. 
lu  gr.  (jianra,  in  lai.  ^n«a,  in  gali,  gin 
t gintM  genefaiioiie.  Pur  gli  Arabi  han- 
no gina  , plur.  giuNur  per  generazione  , 
rana,  e-«;mn  per  principki  di  qual  si  s'a 
ei>!m.  ] 

GEMaCOIO.  Go-ni-òe-eto.  Sm.  ]M>gg.  di 
prnio.  (ienio  cattivo,  [Lat.  mulo  coiun- 
tua.] 

(ìKMALE.  frO-m*à-le.  Add. coro.  Di  genio, 
attenente  ai  genio.  (Lat.  gerimlìj.  V.  Ge- 
nio.' — 2 Letto  o loro  geniale  , vaio  il 
letto  degli  sposi.  (Lai.  finita  thorur. 
V.  IVlininl,  di  ^nio.] 

GF.MA1.I1  À.  Ge-ni.a-ii-10.  Sf.  Simpatia, 
propen-t'tvne  di  gradimenti)  odi  affetto. 

[ l><it.  «lim  i proptinio,  V.  Genio  %.  0.  ) 

GEMAMI E.NTK.  6’e-t*i-ol-«un-k.  Avv. 
Di  gemo,  siropatiesirentc.  [ Lat.  pro- 
cfi're.  ] 

GENICOLATO  c GEMOI  LA  IO-  f;e-n*-eo- 
la-to.  Add.  m.  T.  di  egr.  Aggiunto  di 
quella  pianta  . il  cui  fusto  é articolalo, 
e si  piega  in  ginocchio:  come  la  gra- 
migna. I Ihil  lai.  ijenu  gln«cchÌo.  1 

GEMu.  Gr-nio.  Sin.  ( Gf«df>on  gli  Orien- 
tali che  Lidio  prima  di  Adamo  creasse 
degli  fpiriti,  cui  commettesse  il  governo 
del  mondo'  e ne  ammcttorvoUc  btiom  e 
de' cattivi , cui  (Unno  il  nome  dì  jrinn* 
Quindi  tal  voce  può  tradursi  Angelo  . 
Dcniimlo  , Genio.  — 3.  Gemo  F puip  j 
quello  spirito  o angeh  buono  n rallivo  , 
thè,  secondo  l'opinionde'  n-  stri  antirlii. 
tccompagnav  a gli  uomini  dalla  rulla  sino 
alla  iomba.(I.at.  ^rtnur.di  cui  osinito  ve- 
de I anal'igi  i con  l ar.  t*enìu;  e sic- 
come ^inn  vale  ancora  principio  di  qual 
si  sia  roso,  cosi  /,fniu$  ricorda  il  gr.  ^e- 
nos  che  pur  generazione  signif.  Questo 
Genio  dai  Gn^ei  cbiattiavasi  demon.]  — 
3.  Fu  anche,  secondo  gli  stessi  antichi, 
quello  spinto  o demonio  che  pre>rdeva 
a certi  luoghi, a cene  città  ; onde  oggidì 
poeticamente  ripiglia  ambe  in  tali  »i- 
gniiirali. [Nella  lingua  |tl'r^iaDa  s'itKon- 
iraoo  in  gran  numero  i nomi  di  Angeli 
o Geni!  che  presiedono  alle  «arie  )«rii  e 
fenoim-ni  dells  natura.  Tutti  in  ar.  s<  n 
c<>^lpr<.‘^i  sotto  il  nome  di  i|inN.  ] — -t. 
Cristianamente  però  s' intende  di  quei 
celesti-  .Ministro  r guida  rhe  è dato  agli 
uomini  per  iodiriciarli  al  bene.  ( Lai. 
.doipiua.l  — 5.  Ir.grguo,  aculezia.d'in- 
ventare  ed  apprendere.  Talento  invento- 
re uiiimrnte  applicato  ad  oggetti  vasti 
e difliciU  , aecondo  il  Lallrtesque.  [ in 
questi)  senso  ai  suol  dedurre  dal  lat.  iu- 
peniutn  che  noi  \«er  altro  abbtam  tradot- 
to pir  iugcjirio.  liiar.U  slc*sa  voce  yiim 
che  esprime  l'Angelo,  il  Genio,  vale  au- 
che  cuore,  vigor  gimanileted  in  peis. 
ed  in  torco  ginn  vak  spirito , menic , 
l' lo,  cd  il  padre  de'  demoui.  — (l.  Per 
iucliuaxione  d'animo , alTeUo.  (Dal  gali, 
peun  piaceri-,  buDii  umore,  amore,  affet- 
to. Nella  stessa  lingua  ^ion  roltulà,  de- 
siderio. ) — 7.  Andare  a genio  vale  pia- 
cere , aggradire.  [ Lat.  arridere.  J ■—  8. 
Dar  nel  gmio  vale  compiacere.  [Lat. 
ofisequi  animo.) 

GEMOGLO&SO.  Ge~nio-glùt-$o.  Add.  e 
Sm.  V.  G.  T.  anal.  Aggiunto  dato  ad 
DO  |.«jo  di  rouaioli  srbiarcialo  e trian- 
golare, impiantato  alU  roditedclla  larin- 
gi', ed  alla  parte  esteriore  della  masci-lla 
inferiore,  [Dal  gr.  pamdn  mento,  c «/(oaau 
lingua.] 

GEMOJOJDEO.  G«^io^o-i-di-c.  Add.  e 
618 
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Em.  T.O.  T.  ansi.  AggiUfiiodaio  a duo 
muscùii  delta  laringe.  [Lo  tUsso  rbo 
Genoideo.) 

GEMTABILE.  Ga-M<-fà-M-la.  Add.cum. 
Che  ronferitoc  alla  gcarraxioue  ; genera- 
tivo V. 

GENITALE.  Ga-«»-fà-le.  AJd  coro.  Cho 
appartiene  o cho  concorre  alla  genera- 
zione ; e dicesi  anche  delle  piante.  [Lat. 
jrm'iul  ij.  V.l'etiniiiliigia  di  yrni'a,  e ge- 
nerare. ] — 2.  Aggiunto  de*  oiemLri 
er>' quali  sì  gciicTaiiy  gli  animali.  — 3- 
Vale  anche  nativo.  ,Lai. /^cfli/olii.) — 
4.  l’er  nuziale.  [Ijvt.  nupfirjLa.) 

GE.MTIVO.  Ge-ni-l\-to.  Add.  e Sm.  T. 
gramro.  11  secnnilii  c»eo  della  declina-* 
rimir-  de’  nomi,  il  qual  * nell  i aliana  f i- 
velia  si  fa  con  pr«l)g.;ere  U particela 
Di  0 Del.  benché,  rigorosamente  parlan- 
do, non  vi  xieno  rasi  in  quisla,  couM  in 
nnitie  alirr  lìngue  lìirnti. 

GENITO.  6'c-ni-lo.  Add.  m.  Quegli  «ha  à 
gem-rato.  FigUuol".  [Lat.  gfnitwa-1 
2-  in  forza  d'add.  (ìereraiii  V. 

GENITORE.  (ie-ni-Vi-re.  Verb.  ni.  Che 
genera:  padre.  [Lat.  gmil»r,  jmttr,  Gr. 
gtttfirr , Gali,  (potrai  . J — 2.  In  Mil.  F 
soprannome  di  Glo'e.  )— - 3.  JWcctJ  an- 
che da'  grometri  di  ciò  che  genera  dlu 
figiirA  geometrica. 

GENITRICE.  f.'a-Bi-lri  fa.  Verh.  fem.  Che 
genera:  madre.  [IjiI.  gemiria-.]  — 2. 
l'er  ragion  principale  , origiuc  , priori- 
plo  V. 

GENITURA.  r;<-fii-tM-ra.  .^f.  Geocniii  i- 
nc.  nasrimento.  [Lai.  genilura.J  — • 2. 
Per  lo  M-rae  dell’animale,  sjierma  V. 

GEN.NAJO  cGE.NNARO.  6'm-«a.jo.  Sm . 
«Nome  di  me»e,  che  é,  secondo  la  Clihaa, 
rapo  dcll'anoo  : (secuudo  gli  astronomi 
il  penultimo  a contar  da  marzo.  ( Lat. 
Jttntutriut,  cosi  detto,  secondo  Varrooe, 
o perchè  dedicato  al  Dio  Giano,  o perché 
questo  mesti  est  janua  i la  polla  dcl- 
ranuD.  ' 

OENOl.OtilA.  Cre-na-Jo-g«-ia.  Sf.  V.G.  cJ 
A.  ( V.  G'cneafogia.  ) — 2.  Per  eonnes-* 
Dinne,  unione.  (Lat.  oowsri'io.  unio.  Da 
genealogia  tiri  primo  senso  : poiché  ella 
e una  relazione oconnesMon  d individui 
vegnenti  dal  medesimo  stipite.  ] 

GKNOV  lì.  Gè*no-r«.  Sf.  pi.  V.  A.  Invenie, 
gronn<>sioMÌ.  pf.istraiimiL  Lai.crniatf, 
grniriilaf  tonaa,  dn  g'AU  giu-  echio.  ) 

GENOIINA.  fra-RO't’Liuz.  SI.  Lo  stesso 
elle  Gt’Dovino.  V. 

GENOVÌ.NO.  (jpe-Ro>i*i-tto.  Sui.  Sorta  di 
Qioiieta  di  Genova,  delta  più  conma  c- 
ni'-iite  gcQovina,  che  vale  ulto  lire  e un 
giuliodi  fuouetH  insraDa.  [l.at.  genuctK 
iù  ziKinmi  a;>eciej.) 

GC.NSOBE.  Gen~t^re.  Add.  rnra.  V.  A. 
( t.bc  lille  più  gcutilc  , e sembra  fàttu 
alla  inauicra  de'  Laiini  dall'addjcU.  gen- 
ie in  >en«)  di  gentile  . come  il  poziore 
dv'legi>|(  , il  iongtore  degli  nnatoraioi 
Non  credo  che  venga  d)^l  atist.  g«n- 
Ic  : |ioichè  t sust.  non  bauuu  gradi  di 
ciiUiparaziooe.  lu  provenz.  si  disM  gen- 
$rr.  I 

GENTACCIA.  Cew-idc-eùi.  Sf.  Fegg.  di 
ginie.  (ìeotaglia  V. 

GE.MAGLìA.  frtn-ld-glMl.  Sf.  Grutevtic 
rU  ubhjetta,  canaglia,  genia.  [Lat.  v«>/(- 
mae  sortit  plebi. } 

GFNTArLIA(;CIA.  <>Me-la-gliùc-o*o-  Sf. 
l’egg.  di  gentaglia.  ;Lal.  imi  tvbeeHii 
homincs.] 

GENTAME.  GM-rò-ma.  Sni.  Gcnlajriia  , 
can^lia,  gente  abbietta.  [Lai.  popettna-] 


4}ENTE.  G^n-te.  9f.  Moltitndinf  di  nomi- 
oi . natifme,  popolo.  [I.st.  tjfni  ch«  j 
piò  dwlnrotio  dal  yr.gmos 
V.  r etimologia  di  gfnia.]  — t.  Per 
mollitndine.  niimrro  grande,  t l.at.  In 
flfni  ntimerur.  — 3.  E talvolta  niimTo 
ìodeterminato,  e quantiift  di  nonrni  io- 
determinata.] — i.  Per  parenti  e roij- 
giuoti  [con  l'agg.  inh  , ioa  , sin.  Ijit. 
eognatìo  , domus  , flent.)  —5.  Talrolia 
dicevi  fcmpli'-enirnlp  per  persone . no- 
mini  in  generale.  — d-  Per  gcner.*.  — . 
7.  (ifote  d’arme  vaie  armati,  uomini 
d’arm'',  soldati,  «ildate^’a.  (Lat.  ropia-\ 
tniUiet.]  — 8.  Seon  altro  ag^'iitnio,  s'in- 
tcmle  anche  per  s fidati.  — 9.  («ente  da 
cavallo  . vale  s f'dati  a rivallo  , cavalle- 
ria. [Lai.  cfoitei.,  — IO.  Ihiona  gente  , 
Tale  persone  rlie  sono  bene  in  ejS're  , 
degtiee  compartimenti  perv^nl  rispetto. 
[Kat./Toj  . Di  ba-va  gen- 

ie, vale  di  schiatta  ignublle,  di  rszm  vi- 
le e plebea.  [Ijit.  rilt,  ahjerfo  jenerf.] 
«lENTR.  Gèn  te.  Add.  com.  T.  .V.  ! V.  edi' 
6'enrilr. } Cortese , gratioso.  [Io  prov. 
m,  ^eni  c geni  significano  lo  stesso.  In 
rane.  i;rnt  proprio,  ben  fatto-  E sembra 
che  la  r ed  il  t sien  leiturr  aggiunte  alio 
schema  radicale. Poiché  i Gallesi  dn  geitn 
piacere  , affezione  , buon  umore  ha  uno 
gcanail  inodc-to , cortese  , piacevole  , 
grazioso.  ! nretlnnì  hanno  jfcen  per  pìe- 
gbrvole,  insinuante,  romc  sono  i rorte* 
si  : ed  i Perviaoi  yiamm  bello,  dilcil-j , 
amaute.  — 2.  Nobile  ; e ciò  perchè  g b 
uomini  nobilmciilerdurati  S'fglion  ess.T 
cnlill . 0 perchè  ^enj , fu  usalo 

j’ Latini  in  «venso  di  nobiltà,  onde  rìne 
oenftf  valse  ignobile  eh'  è I’  agcnes  dei 
Greci.  ' 

GENTE.  Cèti-tT.  Avv.  genliiroer.tc  ; cd  è 
voce  che  trov  asi  pari  mente  neiranl.  pro- 
venzale. 

GENTEA.  Grn-tè  a.  Sf.  V.  V,  Gentaglia, 
vii  niultiludiae  d«  g'ntc.  (T.  f/Vn/unte.] 
GENTERELLA.  Gen  fè-reMa.  Sf.  Dim.  di 
gente,  tìenie  dì  poro  pregio  e oome.  [i.ai. 


OENTILDONN.A.  Gcn-til-dòn-nn.St.  Don- 
na [gemile,  crornun.  donna  nobile.  Lat. 
tnniron  i,  H'.'lx’fij  feminn. } 

CE.ATILE.  fj  n-fi-«c.  Add.  rom.Di  nobi- 
li- vchhtta.  I l.at.  Mo&iftr , gen^otni,  V. 
(ji-nfc  adii-,  5-  2.]  — 2.  Propriamcnlf 
usa^ì  per  >-'ii!ta.b>  di  ilurc.  zotico,  ruz- 
' zù.  villano.  [ l-at.  cornei,  buni-mut.  V. 
ad«r  T--  1..— 3.  Por  c fivtrario  di 
troppo  g.i-.i:rdo  , e rozzo  oeli’ operar*. 
[ l.al.d<hVut»i-I  — 4.  (In  gon.  dicesl  di 
tulio  ciò  rb'é  pi .2  sqnisiiQ  più  delicato  e 
niigliorc  nella  sna  specie.  Lat. 

|uj , ef/ct-gbii.  — - 5.  Magnanimi) , A^iIck 

ro-o,  bu'irato  , Liberale  V.l  — fi  Dicesi 

■ gtntilc  una  >pcz  e di  falcone.  — 7.  Gcii- 

■ tjlf  di  complessione  , vale  di  compì**— 
siuo  delirata.  , Lat.  grarUit.  1 — 8 
Grano  piatile,  si  dice  tina  spefU*  ili 
grano  »mza  rcvta,  — 9.  Firn  gcTi'i- 
fe  , è oua  sorta  di  fico  cosi  detto.  — IO. 
Dagli  agricoltori  Toscani,  dircsi  di  quel- 
la spezie  di  terra  , in  cui  p ova  bc:  e il 
fromcnlo  . e si  dìMinguc  in  din*  sorte  , 
cioè  in  Gentil  tiV>nrrse  . cd  in  CcMli'lr 
orenoin — 11.  I.«mi  gcmil*,  dicesi  da- 
gli artefici  la  lima  più  fina  , che  iutacca 
leggicniienic. 

(GENTILE.  Gcn-fMc.  Preso  inforza  di 
ausi,  si  disse  degl'  idolatri  ; p'dcbè  rC' 
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sUriao  eom  erati  «ali , ntf  eremi 
c non  venivano  rigeoeralt  col  battesimo. 
— 2.  Diml  ancora  di  chi  professa  un*i> 
gnola  religione.  ] 

GRtTn.EMEXTR.meniisMoche  GENTIL- 
MBNTK.  Gen-ai-le-tnèn-fe.  .\w.  Nobil- 
mente V. 

GRNTII.RSCAMENTB.Gm-N'fe-rea-m^/i- 
le.  .Avv.  .Alla  maniera  de'  gentili  ; alla 
g«‘ntilesca. 

GE.NTILEriCO.  Gen-ti  té-sco.  Add.  ro.  PI 
b.'ll’aria.  dì  nobile  o di  grazioso  aspetto. 
(Lat.  jenerofw»,  fcmiftui.]  — 2.  E spet- 
tanti* al  g'-ntib*;  apparlciienic  al  gitrti- 
lésimo,  cd  in  «luc^iu  seniim.  è più  u-a  - 
to.  (I.al.  lui  idoMfrùim  per(tnani.| 

iJENTlLESI.Md,  Cen-tv-M-ri-mo.  Sm.  La 
s>'tta  de'gcntili.(i>>Dtilità.  Idolatria. '.Lai. 
efòntco  jup-Tirt'n'o.l 

(ìE.NTI LETTO.  Gen-fv^f-fo.Add.  m.  Dira, 
di  gentile  : detto  per  vezzo  . Igenlilioo, 
Lat.  i‘enustului.) 

GENTILEZZ.A.  Gen-tiAéx-ui.  Sf.  Astr.  di 
gentile.  Qualità  di  chi  è di  condlrione 
gi-Dtiie,  nobiltà.  — 2.  Per  gente  nobile. 
[Lat.  optimal  a.]  -—3.  Pi b spesso  nsasi 
in  sign.  di  cortesia,  bella  maniera,  leg- 
giadria. ed  amorevolezza.  [ loit.  «^enero- 
atloi,  humrmitaa.]  — 3.  Per  delicatezza 
di  complessione.  (Lat.  — 3. 

E per  G’ntilità,  Oeniìlervmo  A'.] 

GENTILl.V.  Geu-tv-lì-a.  Sf.  V.  .A. Lo  stes- 
so che  gentilezza  A'. 

GENTII.IGI.A,  Gerv-fi-h-jia.  Sf.  Y.  A.  A’, 
e di'  G’rnfileszfl. 

GE. NnLl.NO.  Gm-ti~H-no.  Add.  m.  Voce 
vezzeggiativa.  Dim.  di  gentile.  [V.  6’en- 
lidetto.] 

GENTILIRE.  GtN-l»-U-re.  Att.  V.  A.  Far 
gemile.  (A*,  c di'  Ingentilire.' 

GE'NTILISSIMAMENTK.  Ceri-lMi* 

zrtèn-fc.Ssnierl.di  gcntiirucntc,  [l.at.  vc- 
tuislfzsimc,] 

GIvN  riLlSSLMO.  Grn-lt-(it-*t  mo.  Superi, 
di  gentile.  [Lai.  i-cnuaZìszimuz.] 

GENTlLIT.v . Gen-li-li.là.  Sf.  [Astr.  dì  Gen- 
tile nel  sigo.  d'id<i[oira:  (i>'niiÌe*'imo  V. 
— 2.  Per  gcutilc/za  ; voce  poc'>  usala. 

GENTILIZIA.  G n-ti-n-jt-o.  Sf.  V.  A, 
tìcuUIezza  d»  ‘a"guc  ; nobiltà.  A'. 

GENTILIZIO.  Gf.*-ft-H-ji-o.  Add.m.  V. 
L.  Dell)  famiglia  , dciragnazioue.  [Lat. 
nentilitim.) 

GENTILMENTE.  Gen  fiLtn^  /c.AvT. Con 
gentilezza,  con  leggiadria.  [Lat.  huma- 
tie.comtzcr,  rrmizte.j—  2 Per  riccamen- 
Ic , nobilmente.  [I.il.  jplcm/»de.]  — 3. 
Vale  eziandio  a bel  modo,  adagio  adagio. 
[1.41.  zensim.l  — 1-  l’cr  alquanto,  mo- 
der;itainente.  (f.at.  modtVr. 

GENTILOXE.  Gm-fMi-ne.  Add.  m.acer. 
di  gentile  ; c si  suol  dire  schcnevolmeo- 
tc.  [Lat.  pcrhunianuj.) 

GENTILOTTO.  Gm-iil-òl-lo.  Snv.  Gmti- 
iiiomodì  grande  autorità,  c prcfprianien- 
tc  signur  di  rasiclla  , al  quale  direm- 
mo anche  slgooroiti).  [Voce  oggi  poco 
usata.  ] 

GENTlI.ro.MINLftlA.  Crn-tMuo-m<-ne- 
rl-ff.  Sr.  comp.  Stato  e qualità,  o vanto 
di  gimlituomo. 

GF. NriLl'Oyo.  Gen-til-uò-mo.  &m.  comp. 
PI.  Gcutiluomiui.  Propriara.  uomo  gen- 
tile. ccomun.l  T uno  nobile,  (t.at.rir 
iiofcilù.]  — 2.  IVr  uomo  appartencntf  ad 
uffizio  particolare  presso  fa  pttrHjiia  di 
un  princi|H*,  odi  un  cardbvale. 

GRNT1LUZ/.0.  Gm-tÌ-/fis-:o.  Add.  m. 
Dmi.  e vextcgitialivo  Jj  gentile. 

'GENTUCCIA.  G«n-t«c-cia.  8f.  Genie  vi- 
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le.  (Lat.  popellui.  Dante  per  rima  dlsM 
gcntiicra.v 

GENTTCaACCIA.  Cm-Xue-etde-<Io.  Sf. 

l'cgg.  di  gentuccia  A’. 
tìRM  FLESSIONE.  Ge-no-/!ea-ifd-Mc.  Sf. 
Inginncchiazione.  [Lat.  g*nu»m  «uòntta- 
zto.] 

GENrFLBSSO,  Ge^nu-flèt-to.  Add.  m. 

]ng‘nv>rcbiato.  [Lai.  gemifleTut.] 

GENI  FLETTERE.  Ge-nri-/»Me-re.  Ncntr. 

pas4.  Inginoi-rbiarsi.  [Lai.  oenu/frrlL] 
OENIIINO.  Ge  nu-i-tio.  Add.  m.  Naturale, 
nativo . ovvio , o germano.  (Lat.  jrnui- 
nm,  germnnut:  e jMmnu*  dal  lat.uo- 
nui  io  gi*nerai  ; poiché  genuino  direai 
ciò  chef  tale,  qnnj  fu  generato,  qual 
nacque,  echc  non  fu  quimJi  depravatoj 
GENZIANA,  Gen  ciò-tm.  Sf.  T.  boi.  Gcn- 
(ùmn  lutea  Linn.  Pianta,  che  ha  la  radi- 
ce serpeggiante,  gn«sa,  alquanto  gial- 
la, con  la  scorza  bruna  ; lo  stelo  sciupìi, 
cc  , diritto,  cilindrico  , di  un  braccio  o 
due  d'altezza;  le  f>g!le  ovate,  grandi, 
nervose,  prolungate  iu  un  lungo  pczio- 

10,  integerrime;  i fiori  gialli,  vern<*nia- 

11,  sleiiati.  [Srfondo  il  Lemerv.  crodesi 
cosi  detta  , pp.ché  eeopcrta  da'  Gmzbre 
dell  Illtrlo.  In  ar.  dicesl  ^eAtifdnae  gen- 
fyuriff.  ] 

GEtH'.ENTRICO.  Cco-cén-fn'-co.  Add.  m. 
A'.  G.  T.  astr.  S{i«ttaote  a pianeta  vedu- 
to dalla  terra.  (Lat.  «/focenfricuz  , da  g$ 
terra,  e eentron  centro.) 

GEODESIA.  Geo-rfè-zi-u.  Sf.  V.  C.  T.  dei 
pcometri.  Quella  parte  della  geometria 
pratica.  la  quale  iti-egna  l'arte  di  misijh* 
rare,  dividere,  e descrivere  le  terreo 
sìeoo  isole  c paesi  [ c di  lo  ante  le  carte. 
Di  <7111  terra,  e duo  fui-  di  dea  in  di- 
vidi).) 

OEODE'riCO.  Geoilé-li^.  Add.  m.  T. 

mat.  Apparicricute  alla  geodesia. 
GEODI.  Ge  ò-rii.  Sm.  pi.  V.  G.  T.  di  .M. 
nat-Gu^ri  lapidei,  tf  ordinario  silicei,  di 
forma  gl<>li<isa  , «-ppurc  ovoide,  ritcsliU 
internamentr  di  cristallizzazione , ora 
quarzese  , ora  calcaree.  Trovansi  negli 
strali  d'tirgilla  , 0 di  creta  , 0 nelle  lave 
antiche  decorap.'ste.  ( Da  ge  terra,  oude 
geodfs  terreno.) 

GtóOGNOSIA.  Gr-o-nno-zl-zz.  Sf.  Y.G.T.  di 
si.  oat.Si-ieuza.iTcuioggrUoèla  cogni- 
zione delia  struttura  , tb-lla  sliuaziooe  , 
della  natura  delle  grandi  masse  di  ina^ 
teric  lapidee,  odeUr  sostanze  minerali, 
che  entrano  a f'irmarc  la  scorza  della 
terra  lino  a quella  pro.'‘ondjt*,  alia  qiub 
è permesso  di  arrivon*.  Lnt.  c gr.  gzo- 
gn'<!t« . da  gè  terra  c jnoifz  ccgnlzione.( 
OROifGNIA.  Cc-o-5o-« i-fl.  Sf.  A'.G.  S.-Icq- 
za  chetratta  del  m;>ci  > e deirnrdiuc,  se- 
fondochè  gli  strati  della  «erra  ebbero  ori- 
gine c coniH'azìone.  Diersi  anebe  g.'olo- 
gia.  V.[Da  9;  terra,  egoue  genernzioae.] 
GEOGRAFIA.  Ge-o-gra  fi-a.  Sf.  A'.G,  De- 
scrizione di  tutte  le  p.irii  della  terra, 
f Lai.  geographia , da  gt  terra  c jrotiAa 
descrizione.) — 2.  Per  carta  gcogralica. 
GEOGRAFICO.  Ge  o-grà  fi-co.  .Add.m.  DI 
gengraO.!  , attenente  a geografia.  [Lai. 
grngrnphievs.] 

OÉOGHAFO.  Gc  ò-iTra-fo.  AdJ.  usalo  ia 
forza  di  Sm.  V.  G.  (!ulgi  che  professa  , 
0 sa  la  geogratì-1.  'Lai.  jcoj/caphuz.J 
OEOLErrA.  Ge  o Iri-Io.  Sm.  T.  di  mar. 
Piccolo  b.>s(lmi'Dto  da  carico,  leggero 
c Wioalla  marcia,  molto  usato  Jigiio- 
glcsl , c nel  porli  degli  Stati  Uniti  d'.A- 
inerica.  (Dal  ^>11.  geol  piccolo  oav  igfio. 
Al  presente  fi  iDglcsl  rhlamano  yrnel 
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OHI  btrehtUt . di  eui  si  serrone  per 
fioDftere  tlU  neve,  e per  pertire  da  es* 
sa.  OH  Arabi  hanno  cÀoitjX,  ma  in  ses* 
so  di  ffTosra  nirr.] 

GEOLOGIA.  Gt-o-lihgi-a.  Sf.V.G.  Dìmot- 
so.D  tratiato  sopra  le  divrrM  parti  della 
terra.  [ Da  terra  , c logos  discorso.  ] 
• 3.  lo  n|(gi  »i  usa  più  ccMSiuiiemen-« 
te  a slgoilicare  quella  scicou  , la  quale 
traila  delle  muiaaioDi,  cheitUosoU,  con- 
siderate le  quailU  , c la  posiiiooe  degli 
strati  della  croata  terrestre,  prcsuppon- 
gonoavvenute  nel  ccr&odr'sccolisupra  il 
nostro  globo.  Si  dice  auche  eeogonia.V. 

[GEOGOMA.  Go-o-go-nx-a.  Sf.  V.  Geolo- 
gia. Viene  da  gs  terra , e gone  gcnera- 
xiooe.  ] 

OEOMAME.  Ge-o-mòn-le.  Add.  e Sm.  V. 
G.  Colui , cbo  esercita  la  gcooiaoiia.  V. 

[ Lat.  e gr.  gromantea  , ds  gt  terra , c 
nxmies  indorino  ] 

GEOiUAMlCO.  G«-<Mnòn-li-co,  Add.  m. 
V.  G.  Attenente  a geonianiia.l  Lat.  geo- 
manticus.] 

GEOMANZIA.  Ce-o-»wa«  »i-a.  Sf.  V.  G. 
Divioozione.  che  alcuni  presumevano  di 
fare  per  via  di  punti  a caso  o con  rego- 
le vane  segnati  in  terra,  o sopra  la  car- 
ta ; co* quali  punti  ai  descrivevano  certe 
linee , dal  cui  numero  . pooizwoe  c for- 1 
ina  si  traevano  poi , come  cunsegtieoic  , 
i presagi.  Conseguenze  simili  si  tracia- 
DO  ancora  dalle  ligure  , ebeappajono  su 
le  unghie  , nel  vetro  , su  le  pieiro  ec. 

[ Lai.  c gr.  gtomanl'm,  da  gt  terra  c 
tnarUtio  div  inazicioc.] 

GEOMETRA  , c meo  cnrouoem.  GHOllE- 
TRO.  Ge-ò^a-lra.  Sin.  > .G.  l‘rurcssore 
di  geometria.  V.[Lal.  geometrea.]  — 3. 
Ami '.^iiK'nte  dkevasi  sulaiiicute  degli 
agrimensori.  3.  [ E nel  pJ.  in  forza  di 
add.  |ier  geometrico.] 

ttEOMETRESàA.Gi'O-fne-tiVi-aa.  Frin,  dì 
gcriiuetra.  Donna  vmata  nella  gcooie- 
trm. 

GEOMETRIA.  Ce-oms-trì-a.  Sf.  V.  G. 
Propriamente  l'arte  di  mlMiran-  la  ter- 
ra. ( Dot  gr.  ge  terra,  c uirtron  misura.^ 
— 2.  Ma  oggi  ai  piglia  in  senso  più  lar- 
go, e ai  dice  alla  scienza  che  ha  per  ob- 
Djrtlo  lutto  ciò,  che  è misurabile , tomo 
le  lince,  le  lupctlìcie,  ì solidi:  altrimenti 
Scienza  delle  quaiiliU  continue.  'La  geo- 
metria è parte  delle  matrmatiebe.  ) 

GEOMETR1(;aHK>TE.  Ge-u-me-tri-ca- 
m^n-(e.  Avv.Cod  mudo  geometrico.  ^Lal. 
gcomefrtce.j 

GEUHETRICARE.  6'e-o-me-tn-c^rv.  Att. 
Voce  scberzcvole , quasi  lo  stesso  che 
geometrizzare  : propriameole  inventere 
sollilinenle,  ed  ado(Hrrar  mezzi,  onde  ar- 
rivare a un  dato  line  ; o veramente  tro- 
var per  geometria , ma  in  senso  metafo- 
rico. 

[GEOMETRICA.  Gc-o-mi-lri-ca.  Sf.  V.G. 
Tool.  Da  geomefriu  geometria.  I.JU  gto- 
metrita.  Specie  dì  lariariiga  della  uivi- 
siooc  dei  cbcluiiìanl  ■-  distinguesi  per  Je 
sue  piastre  tutte  ovali , eleiaiissime  ed 
appianale  in  cima,  c ciascuna  adorna  di 
liuee  gialle  disporle  io  raggi.  Trovasi  io 
Asia  , io  Affrica  , ed  è curounisfrima  al 
Capo  di  Buona  Si'cranta.  É nome  pure 
d'un  altro  renile  del  genero  holocantAa.J 

GEOMETRICO.  Gs-o^i-tri-co.  .\dd.  ra. 
T.  di  Zool.  io  forza  di  Sro.  V.  G.  .Nome 
dato  ad  una  specie  di  pesci  del  genere 
olocanlo  , a muttvo  della  regolarità  delle 
figure  bianche  sparse  sopra  la  sua  sn- 
perfide  ; si  posaooo  contare  alcuiw  vol- 


te  da  desco na  parte  dell’  aoiintle  sino 
ad  ulto  circoli  coaceotrid.  j 

GEOMETRICO.  Ge-o-mè-tri-oo.  Add.m.j 
di  geometria.  [Lat.  jieomsTrìeui.]  — 2.! 
Per  versato  nella  geometria.GeoiiNlra  V.  | 

GEOM  ETR I /./.ARE.  Ga-o-ine-frta-zà-rs.  K . 
ass.  Fare  da  geometra  ; e figarat.  por- 
tarsi esaUiseimameoie  in  qualche  cosa. 

GEOMETRO.  Gt-  -m«-lro.  Sm.  V.  A.  V. 
c di’  Crfometra. 

GEOMKTRO.  Ge-ó-mo-tro.  Add.  tn.  poco 
usalo  V.  e di'  Geometrico. 

GEOMETRIZZO.  Ge-O’ms-trks-so.  Sm. 
Avvilitivo  di  geometra.  Geometra  di  po- 
ca levatura. 

GEONOMIA.  fre-o-no-mt-a.Sf.  [Arlcdi  col- 
tivar la  terra.]  Conoscenza  delle  terre. 
[l.at.  georgiea,  dal  gr.  ge  iena,  e nomoi 
regrila.) 

GEOl'O.MCO.  Ge-o-pò-mVo. Sm.  V.G. Co-' 
lui  che  attrode  allo  studio  di  tulle  le  par- 1 
li dcHagriculiurz.  (Lat.  ^eopontruj,  da 
g$  terra,  e ponos  fatica.] 

GEOrO.MCO.  Ge-o-]w-ni-co.  Add.  m.  V, 
G.  Appartcneule  alla  coltivazione,  o sia 
alle  operazioni  della  campagna. (V.  Geo- 
yotxieo  Sm.]  — 2.  Le  geopouiclie,  in  for- 
za di  susi.  Trattali  di  materie  agrarie. 

GEORGIC.à.  Oe-òr-gi-ra.  Sf.  V.  G.  Leti. 
[E  vale  lo  stesso  clic  geauumìa.  V.] — 2. 
Òuclla  pf  C-ia,  nella  quale  ront^ngonsi  i 
prorctti  deiragricùltura:  od  è titolo  ootis- 
sinto  d’uo  fMveina  di  Virgilio,  dove  trat- 
tai deiragricollura,  ec.  [Lai.  georgiea, 
orum.  dal  gr.  g‘orgeo  io  coltivo  la  terra: 
e «]ucbto  daga  terra,  ed  ergao  io  opero.) 

GEORGICIIEITA.  G’e-or.ji-fhel-la.  Sf. 
l)im.  di  gcurgica.  Piccola  , breve  poesia 
ruslicale. 

GKORGICO.  Ge-òr-^i-co.  .^dd.  m.  V.  G. 
T.  d'agr.  Appartenente  airagricollura. 

(GEORGO.  Ge-òr-go.  .\dd.  e Sn».  V.  G.  ed 
A.  Agricolture.  V.  { lo  gr.  georgos.  V. 
Giorgica  2.  ] 

GEORtiOFlLO.  Gi-òr-go-fi-lo.  Add.  o Sm. 
V.G.  Dilettante,  e studioso  dellagri- 
cnliura.  ( Dui  gr.  ^ror^in  agiicultura,  e 
/'/lifoi  amica.  —2.  Cosi  chiaman-i  i su- 
di di  uu'accadcm'i  sULilita  in  Firenae.] 

GEOSTATICA,  (jf-o-ità-ti-crt.  Sf.  V.G. 
T.  mal.  Quella  parte  della  statica  , che 
tiatta  deir  equilibrio  de'  corpi  solidi. 
f Dal  gr.  terra,  cd  izrau  io  sto.  ) 

(6EoSTHOMI.6'a-o-atrò-mi. .Sm.  [d.  V.G. 
Gcol.  Strati  che  formano  la  superficie 
della  terra.  [Lat.  geostroma,  da  gca  ter- 
ra , e ifroma  strato.] 

[GEUTOMO.  Ge-ò-to-mo-  Add.  e Sm.  V.G. 
Agr.  Nome  od  epiteto  dato  aU’aratro  , 
perchò  fende  il  terrcuu.  Da  gca  terra,  e 
tome  taglio.] 

(GEOTRICUIO.  Ge-o-lri-cM-o.Sm.V.G. 
Dui.  Genero  di  piaute  della  famiglia  dei 
funghi,  formate  di  filamenti  a foggia  di 
crini  semplici,  a forma  di  collana,  colle 
articolazioni  superiori  che  facilmente  si 
separano  : dagli  ullimi  espositori  delle 
specie  delle  piante  vien  riportato  sotto 
al  genere  Acroejiorum,  avendo  tcaniie- 
ri  di  quest' uliimo  : nasce  sul  terreuo 
sterile.  [Lat.  geotrichtwm,  dagra  terra, 
e thrix  crine.  ] 

[GEOTRUPI.Ofl.  Cra-o-fru-p^-ni.  Sm. 
Y.  G.Zool.  Genere  d'insetti  della  prima 
sezione  dell'  ordine  de'  coleotteri , della 
famiglia  de'geotrupiani , da  Latreille 
stabilito,  e cosi  deoominati  dalla  loro 
abiludioe  dì  scavarsi  colle  zampe  una 
tana  sotterra.  [Lai.  geotrgpes,  da  ge<f 
terra,  e trgpao  io  foro.  ] 
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( GBRATICI.  G«-ra-ct4i.  Sm.  Si.  Eecl. 
Eretici  del  lU  secolo,  seguaci  del  medi- 
co Ceraci  di  Leoolopoli,  il  quale  negava 
la  risurrezione  della  carne,  coodannava 
il  matrimonio,  sognava  che  Melebisa- 
decco  fosM  lo  Spirito  Santo,  e molti  altri 
errori  sosteneva  desunti  di'  Manichei.  ] 
(GERA.NDRIO.  Ge-rAn-<H-o.  Sm.  T.  G. 
Agr.  Vecchia  pianta,  vecchio  tronco  d'al- 
bero ; preso  quercia  io  signilicalo  di  al- 
bero per  antonomasia. [I.at.0<randriw«i, 
da  9cron  vecchio,  c dryt  quercia.  ] 
(GKRAMDE.  G’a-rà-n»-*. Sf. V.G. Chir. 
Sorta  di  fasciatura  perle  lussazioni  del- 
la 64«pula  e per  le  fratture  della  clavi« 
cola:  inventata  da  Ippocraie,  o come  al- 
tri aflcrma.  da  Perigeoe.  [ Lai.  geranù, 
gr.  geranii.  ] 

GER.VNIO.  6'c-rà  ni-o.  Sm.  V.  G.  T.  bot. 
l\lurgoHium  odoratiseimum  Lino.  Pian- 
ta che  ha  gli  steli  grossi,  corti;  le  foglie 
opfMistr , cuoriformi,  roioude  , dentella- 
to, uodrggiaie,  vellutate  al  tallo , di  un 
udore  (>cueiraule  , ma  molto  piacevole  ; 
i fiori  pirroii , bianchi , in  piccole  om- 
brelle sopra  rami  forcati.  [ Lat.  gera^ 
nium,  Gr.  geranion  , che  vuoisi  dedotto 
da  «^eranoigrù poiché  i suoi  semi, dico 
llcutzel,  Somigliano  U tedila  di  gru. 
mery  dice. che  il  fruttodiquesia  pianta 
ilTre  qualche  somiglianza  al  becco  di 
una  gru.  — 2.  Su  le  varie  sorte  di  gera^ 
nto  V.  il  vocabolario  di  Tranvaier.  | 
GER.VPICHA , e con  oitogr.  ani.  GERAPI- 
GRA.  ^«-ru-pi-cra.  Sf.  V.  G.  T.  farra. 
S|iczic  d'clriiuario  prima  descritto  da 
Gulcon.  composto  d'aloè,  di  cinnamomo, 
d'asarabacca,  di  spicauardi,  di  ufferano 
c masiice  , uniti  cd  impastali  con  del 
inde,  o con  siroppu  dì  viole  e mde.  [Lat. 
Aiarnprcra  . da  htrror  sacro  , e picros  a- 
iiiaro:  c earro  dicosi  per  le  grandi  virtù, 
che  una  volta  gli  si  auribuivaoo  , ed  u~ 
maro  per  lo  suo  sapore.  ] 

GEKViUlV.  Ge-ràr-ca.  Sf.  V.  G.  Nome  di 
dignità,  l^opo,  supenuro  [Più  parilcolar- 
iiienlc  Principe  celle  co-e  sacro  , cd  è 
nome  che  dossi  da’ Cattolici  al  sommo 
P<»Qtcrice(Lat.  e gr.  Aierarchri , da  Ats- 
ro(  sacro,  ed  archos  principe.  ] 
(.ERARCIilA.  c;«-rar-cAì  <i.Add.  eSm.V- 
G.  Nomo  che  si  dà  alPordine,  io  cui  so- 
no distribuiti  i divorai  cori  drgli  angioli, 
cd  i diversi  gradi  nello  stato  cccle^asU- 
co.  (Lat.  e gr.  hterarchia.  dal  gr.  hi«rut 
sacro,  cd  arche  principato:  e però  ;er<ir- 
rhta  appo  i Greci  è l' ordine  di  coloro  , 
«he  prcseggoDo  alle  cose  sacre.  In  ebr* 
ghuerrq  ordine,  disposizione.]  — 3-  Per 
tra^la(o  dkesi  anche  de'  diversi  gradi  di 
qualsivoglia  slaloe  condiziune.-~3.  Tal- 
volta vaie  intrigo,  imbroglio.  ( Lat.  tri- 
eoe.  In  pers.  g/iurw^Aur  confusio.  ) 
GERARCUICO.  Ca-ràr-cAi- co.  Add.  m. 

.Attenente  a gerarchia. 

GERUOLA.  Cér-bo  la.  Sf.  V.  A.ebaSU. 
Add. , usato  taivolU  in  forza  di  sust. 
Giovane  vanerello  che  sta  sulle  mode. 
[Dal  ted.  >^ar  mollo , e huAlert  civettare, 
amoreggiare.]  — 2.  Vale  anche  uomo  vo- 
lubile, di  poco  senno  o criterio.  (I.at-  ne- 
bulo,  àardur.  In  |>ers.  ehirrbete  .••tultus, 
hebrs  ; in  ar.  rhffroòil  niulieres  faluae.] 
GERFALCO.  Gti  .(àl-eo.  Sru.  V.  A.  V.  e 
di'  Girfalro. 

GERGU.  Gir-go.  Sm.  Parlare  oscuro , o 
suiiu  mclaf.  , come  la  itigegnosa  per  In 
chiave,  la  faticosa  ^r  la  scala  , bracchi 
per  birri  ; o sotto  al Wionc.  co  me  allao- 
garla  vita,  affogar  nella  canapa,  per  es- 
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sere  mpicnlo  ; o per  voci  iaveoutc,  co* 
me  gonzo  per  contadino,  slebuo  per  pon- 
cia.  Lo  siPs>oche  parlar  Tarbesco,  osato 
ed  inteso  d»i  furbi  e dai  baraiUeri.lLat. 
furtiva  (oquendì/brma,  arei'omo.É  pro- 
Mbilecbe  per  imitazione  del  suono  di 
chi  parla  un  linguaggio  non  compreso 
gli  Spago,  abblan  fallo  puiripay  discor- 
so oscuro,  ìniolelligibile  ; e che  indi  sia 
venuto  il  loro  prrigoiua|liagnagglodeÌ 
lingaiti,  il  jurijtm  de’  Francesi,  ed  il  no- 
stro gerg».  V.  Ifarbaro.  Di  falli  si  ha  io 
ar.  gerjerf(  vorifereiione,  io  gali.  pìo> 
rag  strepito,  cicalio,  porsch  mormo- 
rio ee.  1 

tiERGO.NE.  Or>gd>nr.  Avv.col  Verbo  Par- 
lare. (Mn'lar  gergooe  , cioè  in  gergo.  [V. 
0'erg>.] 

(ìEHTa.  Cè-ria.  Sf.  Spezie  di  terra  , che 
serve  a fare  tioa  sorla  di  giallo.  [Dal- 
Far.  i^nrjal  color  dcU'oro.] 

GERLA,  hif’la.  Sf-  Strumento  composto 
di  mazze,  con  un  fondo  d'asse,  ed  aperto 
di  sopra,  che  serve  specialmente  ai  for- 
nai per  p-rlarc  il  pane  dietro  alle  spal- 
le. 'Dal  iat.  harh.  f;eru(u  arne«eda  por- 
tare oggetti  sul  dorso e viene  da  paro 
lo  porlo  , onde  jcru/wi  portatore  , far- 
cbino.  V.  il  Ducangc.  Festo  ba  gerrae 
per  graticcio.  1 — 2.  l'cr  gran  quanlilii. 
M'jrlo  basso.  (Dai  lai.  aggerm  accumu- 
lare.]—3.  Nelle  ferriere  è un  arnese 
fatto  a vassojo , per  portare  a mano  il 
rarl'ono,  che  si  mette  rolla  vena  nella 
fnrn.irc.  \ V.  Grrh  §.  1.  ) 
GERLIVATA.  6’er-li-nà-W.  Sf.  T.  di  frr-  I 
riera.  Un  gertino  pieno  di  vena  o di  car- 
bone. ' 

GERLiNO.  Cer-lì-«o.  Sm.  T.  di  ferriera. 
31i>ura  Oli  arnese  ad  u^odi  ruriarla  vena 
ed  il  cartwne  sulle  spalle  degli  uomini. 
GEUI-0  Cir-h.  $ni.  T.  di  mar.  Spezie  di 
lrc>'ce , che  chiamansi  ancora  gatchtHt. 
V.  I In  ar.  kerr  fimis  crassus.  In  Ingì. 
gran  rxrdnni,  drizze.  ] 

GERM\N.t.  fr'er-md-na.  Sf.  Aggiunto  di 
sorella  , vale  carnale  ; r dicesi  assoluta- 
mente germana  per  sorella. 

GERMANA  MK.NTE.  Ger-nta-na-mifit-te. 
Avv.  Proprinmciite , fedeliuente.  (Lat. 
proprie,  jermune.] 

GEUM.VNìCO.  f/cr-mà-nt-co- Add.  m.Di 
nazione  grtmaiia.  [I.al.  ^eimaninir.] 
(ÌEK.MANJSSIMO.  (ìrr~mn-nu~ti-wt.  Su. 

peri,  di  germano.  [Lat.  propriùjimur.} 
GERMANO,  f/cr-mà-no.  And.  m.  Aggiun- 
to a fratello,  vale  carnale.  [Lai.  germa- 
n ut,  ebe  i più  traggono  da  perman  ger- 
irlo, quasi  Voglia  dirsi  prodotto  dal  inc>  I 
desimo  germe.  J —2.  Fasto  assolulam.  I 
1d  frtra  di  suft. , vile  lo  stesso.  — 3. 
Talora  s'ust  per  vero  e fedele,  come  sen- 
so germano,  e simili.  ( Lat.  gtrm<mut  : | 
e Vorrà  dir  tale,  che  corri>ponda  al  suo 
germe  , o sia  cIm  doii  alibia  soITcìta  al- 
tcraziuoe,  corrompimenlo.  | 

GEH-M.VNO.  6'er-n»à-no.  Sni.  .Nume  gene- 
rico degli  uccelli  di  (illudi-,  di  becco  lar- 
go, e piedi  Mihiacciali,  della  s|>ezic  dcl- 
l'anatrc  selvatiche.  [Lai.  qu-.rqtcedula , 
anat  lilceitrù.] 

GERME.  Crér-me.  Sm.  GerniogUo,  [il  pri- 
mo svilupi  r>  delle  piante.  Lat.  gerp%en  , 
quasi  gentramtn  da  genero  : c oenera- 
nirn  che  trovasi  nel  lai.  de’  mezzi  tempi 
in  senso  di  gcnerazioDe,  è forse  voce  po- 
polare antica  del  Lazio.  ] — 2.  Germe  o 
utero  cbiamano  ì botanici  la  («arte  infe- 
riore del  bore  , la  quale  posa  sulla  base 
di  esio , c coatiCDe  io  aà  Tcmbrionc  del 
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frollo.  —3.  (Fig.  acbiàUt,  atirpe,  raz- 
a.  Lat.  sarta,  ttirpt.] 

GERMINANTE.  Gar-mi-nòn-fa.  Pari,  di 
Kermioare.  Che  germoglia. 
GERMINARE.  Gar-mt-nò-re.  Sm.  L'atto 
del  germinare  ; germogliameato.  [Lat. 
^ermìNaito.] 

GERMINARE.  Gar-mt>nà-ra.N.  ass.  Ger- 
mogliare : e dicosi  della  terra  e degli  al- 
bori. [Lai.  germiiìare,  puUulart.] 
GERMINATIVO.  Ger-mi-no-ti-ro.  Add. 
ni.  Atto  ed  acconcio  a germinare  ; che  fa 
germinare.  [Lat.  ganitafrilii.] 
GÈRMINATORE.  Gar-mi-naWd-ra.  Verb. 
m.  Che  germina. 

GKRMINATRICE.  Ger  mi-mi-tri-ca.  Ver- 
bal.  femni.  Che  germina  (e  flg.  produt- 
trice. Lat.  ^ermiruilrix.] 
GERMINAZIONE.  Ger-mi-na-ató-na.  Sf. 
T.  bot.  Il  germogliare.  Quel  primo  svt- 
lupitamcnto  che  vedesi  far  nella  piaula. 
GERMINI. Gér-fnt-ni.Sm. pi. Sorta  di  gino- 
co,  [ ebe  dicesi  anche  delle  .Minchiatc,  ) 
e le  carie  stesse,  con  che  si  giiioca. 
GERMOGLIAMENTO.  Ger-mo-^lùi-mm- 
to.  Sai.  Il  germogliare  eia  cosa  germo- 
gliata. [Lat.  ^rrnm.] 
GERMOGLIANTE.  Gar-mo-^ltùn-(a.  Pari, 
di  germogliare.  Che  germoglia.  [Lat. 
germìnant.  | 

GERMOGLIARE.  Ger-mo-jlid-re.  N.  ass. 
Produrre  e mandar  fuori  germogli.  [Lai. 
jerminara.]  — 2.  In  signif.  alt.,  come  si 
usa  germinare.  —3.  Por  metaf.  diccsidi 
fbecrbrs5Ja  altro,  che  moltiplica  c cre- 
sco. o pruducc  al'Mm.1  cosa. 
GERMOGLIATO.  Oer-mo-ghà-to.  Add. 
ra.  Aggiunto  della  (>ianta  che  abbia  mes- 
si RCrniogli.  Della  vite  si  dice  Gemmala, 

0 dell’ulivo  Mùinoiato. 
GERMOGI.IATRÌCE.  Gfr-mu-jl.a-tri-er. 

l'erb.  femm.  Che  germoglia.  [Lo  stesso 
che  germinatricc  V.] 

GERMOliUO  e GKR.Ui>GLIA.  Ccr-mò- 
jlto.Sm.  li  ramicellu  clic  esce  dalla  gem- 
ma , il  quale  ha  varli  numi , secoudu  H 
luogo  donde  si  svilnp()a.  Si  chiama  tor- 
fi'to  quello  che  na>ce  dalle  radici,  il  qua- 
le, se  porla  radiche  , prende  il  nome  di 
frorb'ito.  Dievsi  poll«m«  quello  che  nasce 
sull'albero  capitozzato  u curooalo  ; ram- 
pollo quello  che  nasco  sulle  branche  e su 

1 rami  : n'meiiift’ccìo  quello  che  nasce 
sul  tronco  ; tprocco  quello  che  esce  dal 
tronco,  tagliato  rasente  terra  ; e «ferpo 
quello  ebe  nasce  da  coppa ja  di  un  albero 
Secco,  0 caduto  per  vecchiezza.  Il  germo- 
glio che  nasce  sul  gambale  della  vite,  si 
chiama  loeppulo.  (Lai.  jcrmcn.] 

I GERUoG LIOSO.  Gcr-ino-j{i«>-ra.  .Vild.  m. 
Cbe  fa  germogliare. 

CEROFIL.A.  Ge-ró-/i-Ia.  Sf.  Sorta  di  fiore 
d!  diversi  colori , volg.  viola.  [ Dal  gr. 
hierot  Mero,  e da  philot  amico  : amico 
delle  cose  sacro.  Poiché  sjiesso  di  que- 
sto Aure  si  ornavano  gli  altari.  [ 
GEROGLIi'lCVRE.  Ga-ro-^(i-/Ì-eà-rr..\tt. 
Fare  geroglifici  ^ esprimersi  per  via  di 
geroglifici. 

GEROGLIFICO.  Gr-ro-jli'/i-co.  Sm.  V. 
lerogltlico. 

GEROGLIFICO.  Ge-ro-<;(i-/I-ro.  Add.  ro. 
V.  G.  [aggiunto  per  lo  più  di  lettere, 
carattere  ecc.]  — 2.E  fig.  Di  oscura  c mi- 
steriosa significazione.  (Lat.  arconua.] 
GERONTl.  Ga-eòrz-fi.  Add. e Sin.  V.G.  T. 
st.  Giudici  0 roagUirati  deH’aniica  Spar- 
la,le  coi  funzioni  corrìspondevan')  aqael- 
le  degli  arcopagiii  in  Alene. [Lal.e  gr.ya- 
ronU$.,  dal  gr.  geron,  gtrontot  vecchio.] 
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GEROSOLIMITANO.  Ge-ro-ro-li-iiiì-lò-iM. 
Add.  m.  ( di  Gerosulima  ; ] Nome  dato 
aH'ordioe  de’ cavalieri  di  Malta  [ tolto 
dal  nome  di  Gerusalemme.) 
GERRETTIERA.  Ger-rehtiè-ra.  St.  |[  V. 
(iiarrtUiera.  ] 

GERRETTIERO.  Ger-r«M»è-ro.  Add.  io. 

DeU'ordine  delia  gerrelliera. 

GERSA.  Gér-ao.  Sf.  Spezie  di  Uscio.  [ la 
pera,  gerse  colore,  lo  tcd.  pesiera!,  a- 
doroatii , abbellito,  aggiustalo.] 
GERUNDIO.  Ge-rim^io.  Sm-  T.  gramm. 
Ouella  parte  del  verbo  che  ì grammatici 
vogliono  che  abbia  la  signiUcaiione  atti- 
va e passiva,  ed  è una  surta  di  particl- 

ftio  indeclinabile  : tali  sono  amando  , 
pggeudo,  et.  [ I.at.  «jerum/ium  , d« 
rtndum  che  vale  da  farti.  ] 

GESMiNO.  Gt'tfni-^o.  Sm.  V.  poet.  tfi- 
corc.  di  Gelsomino.  V. 

GESSAJUOLO.  Get’ta  juòdo.  Add.  e Sm, 
Formatore  di  statue,  vasi,  od  altro  che  si 
getta  io  gesso. 

GESS.VRE.  Gez-zò-re.  Alt.  Tingere o 
picciarc  con  gesso.  [V.  c di'  Ingettare.} 
GESSATO.  Ges'tà~to.  .Add.  m.  Chi'  ha  na- 
ture di  gessa,  che  ba  in  sé  del  gesso  ; iiv 
gessato  ; tinto  , stropicciato  con  gesso. 
[Lai.  jj^psaiMi.] 

GESSO-  6'éz-zo.  Sm.  Solfato  di  calce,  o cal- 
ce solfalira.  Gezzo  lameilaso  dicesi  la  cal- 
ce solfatico  selenite  ; gaso  niviformt , 
una  varietà  che  trova-i  in  piccole  massa 
globuIcHc  o rcnifomii . composte  di  nnt 
quantità  di  piccole  (lagliuolc  o laminelta 
bianche  come  la  neve  , o (icrlaie  ; gessu 
setato,  il  gesso  /tbroio  di  Rrtx'haQl , che 
trovasi  in  mas>c  composte  di  fibre  paral- 
lele , dritte  o curve , che  presentano  l'a- 
spctlu  di  una  matassa  di  seta  , o di  un 
raso.  'Ltl.  ggptum.CMT,  gijpsot,  \r.gibt, 
gUtt,  gyii,  Ebr.  gir,  o , c-jine  altri  pro- 
nunzia 9hir,  Spagn.  gtto  , ec.  — 2. 
Gesso  da  far  presa,  detto  «Rriiucnti.  ges- 
so da*  muratori.  Sene  agli  scultori  o 
gettatori  di  metalli  , per  furmare  { mo- 
delli dcll'npere  che  aebb>>oo  gettare,  e 
per  formare  cose  di  rilievo  artificiali  e 
naturali.— 3.GCSS0  da  «arti. l'idra  di  duo 
Sorte  ; una  assai  bianca,  rd  in  pezzi  uun 
molti  sodi , nè  molto  teneri;  l’altra  di 
color  fosco,  e più  soda  ed  .v  .iW'due  si  a- 
doDcrano  ila’sarti  per  segi  a:  sulle  pezzo 
delle  pannine  i runtnrui  de’  ve^-timeali  , 
che  debbono  tagliare.  — I.  Gi>so  da  im- 
bianchitori,  altrimenti  dello  bianco.  Una 
sorta  di  gesso  che  serve  per  imbiancare 
le  muraglie.— 6.  [Prraltre  sorte  di  ges- 
so, come  da  oro  , di  Tri(x>li , Granoso  , 
Spatko.  ec.  V.  il  gran  Dizionario  di  Tra- 
mater.) 

GESSOSO.  Get-tà-to.  Add.  m.  Dì  ge^  , 
pieno  di  gesso.  [Lat.  ggptooppletut.] 
GESTA.  G^-z(a.  Sf.  [Ant.  stirpe,  schiatta, 
progenie.  Lat. zfirpz.  Per  otipzioe  di  qtie- 
sta  voce  proposi  altra  volta  il  lat.  zgrzii# 
Bgorgameutu  derivazione.  Ma  forse  è 
nata  da  sìuc.  del  ted.  yeicAlecAl schiat- 
ta.)— 2.  Ed  anche  per  turba . gente. 

[ DaH'ar.  giut\\’l  o geteet  turba,  coctntl 
bominum.  In  lai.oojezlio  aminassameif- 
lo,  miicchi  i,  cumub*.] — 3.0iimdiin  ge- 
sta. in  gran  quantità.)  —A.  Usala  osgidl 
solamente  nel  numero  dei  più,  e diècsi 
egoalmcDle  le  gr^ic,  e le  g*-sta.  Impre- 
sa, fatto,  azione  , e per  lo  più  si  dice  di 
cose  grandi  e memorabili.  ( Lat.  /ortum, 
rzz  getta,  ovvero  getta,  orum.In  gali,  ed 
io  irlaod.  91'ozrul  fatto.  ) 

: GESTARF.  Ge-ziA-r«.  Sf.  V.L.  ed  A. Pop- 
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lir^,  condurr».  (Uit  gfstarr,  da  ^erfum 
paftle.  di  g*ro  lo  (torlo.  J 
OÉSTAZIO'IK.  r.e-sta  ti^iuf.  5f.  I.'alio  e 
il  modo  di  portare  per  corneo  » o 
por  Cirrdrio  dì  <^auità,  ( Lai.  ocffol/o.l 
— 2-  PkMi  anriip  da' fi<rol'*gf  il  tempo 
della  ^ra\ [danni  dì  tutte  le  Temmlne  in 
gfoeralp.  l/n  utero  'jcjfflre  dlcrano  II.a- 
iMii  if  portare  neiriilcm,  ^c^&preio• 

■ fhiia.  1 

GESTKtiÓIARK.  Ge-iteg-^ifi-re.  M.  a*s.lLo 
che  lieslipf,  Far  gesti  Y.] 
flHSTir.n.ATORE.  ^v-iti-f  u-io-f  5-rc. 
Veri»,  m.  Spurie  d*  is-lrioiie  , o piocolè- 
torc  : 0 comunemente  s*  intende  chi  ge- 
*teg8Ì.i  mollo  . ed  alTrtlatamente  , >coo- 
' tenet<ilinente.(l.at.  ^rtrietifalor.) 
GESTiri  l.A/IOSK.  ne. 

11-ee‘lrggÌnre  , il  p’^Hre.  JLai.  geifieii- 
M'io.) 

ilESTMiE.  6’e-afl-re.  N.a»5.  Far  genti,  gc- 
niipcìarr,  (I.nl.  gciiietifanO 
GESTO-  (ii-ito.  Sm.  Allo,  e mmimento 
dello  membra,  che  talora  dì  ajuto, forra, 
ed  espir.^ione  alle  parole,*  lal^'iha  espri- 
me il  Ci  iiretto  por  }>C  medesimo;  e lal"ni 
vale  nempliremente  atto  o inoi  iinento  del 
corpo.  [t.ai. gctlus.  da  yeiltioi  parile,  di 
j|<ro  ìoporl-i;  poiché  è qtiasl  poriamen- 
lf>  delle  mrmiiia.  — 2.  Ter  altilttdino, 
povitnia.  — II.  Per  l.'npresa  , fallo  glo- 
rhin  '.  V.  f>V«ra  nel  j§.  -l.)  — I.  Per  ei>- 
ra.  Ky%erno,  provvedimento  ;t»«gl  gestio- 
ne, bit.  eiirn . «egnlw-rum  g<*lio.’ 

GETO.  Sin.  O'rreggiuolo  di  ci»jo , 

rbf  5^1  adatta  per  legame  ai  pie  degli  ne- 
retti di  rapem,  al  quale  ai  alUrca  la 
lunga.  M.ot.  jjfdfra  , rel»«rtfMf»»Tn.  Dal 
frane,  jel  che  vale  il  medisimo,  eebe 
tirnvicnc  da  jet  ratto  del  getlire  r (wlché 
1t-ciand«<si  il  gelo,  quasi  gftla?i  Fucccl- 
io  io  aria.  ) 

GETT.ìJONF.  Get-tn-j6  ne.  Sm.  T.  l»ot. 
i4  jjrosfewmfl  gifho^o  t.Inn.  IManta,  che 
Ita  lo  «te'o  diritto;  le  foglie  lunghe,  pi'- 
Ìos>e;  l tlorl  Kraotli  . seditari  , |>.ir(^'r»ni 
e russi,  fon  i |H>inli  Interi  ; le  larinìe  dei 
eaìiei  più  Innahe  dei  pelali  ,*  (difesi  *u- 
eheOil,  c vnlgarmeotpG-.'ltonc,  Bosflo- 
Ìi  l.al.  lyrIiM'i.  jithujo-’ 
GETT-ÌMENTO.  fy^l-fa-fn  n-fo.  Sm.  V. 
fJitfamenfo. 

GETT.MtK,cGlTT\RE.  OVMA-p».  Att. 
Rimuover  da  sé  con  mm  violmaa  , che 
non  é trarre. 'V.  ftuttare.  lai.  jacrre 
rfrjiVere.  Parile-  d*  jneere  ^Jitetum,  on- 
de jlner-  re,  fhf  I Nap-sìliani  dlconii^er- 
fnrr,  ed  I Toscani  ^Ita'rf.in  ar  ytTyjroh 
abjiifre.  rej’rere  lf‘i»>:iu«.  1 — 2 ('fCttar 
via.  vale  ntniiover  d»  «èclieechessla,  co- 
me inuiile.  supertluo,  daiimjso  , noio- 
so.—$ Lo  «.teH^orbc  «caglòirr,  o trar- 
re. [l.ai.goefTc,  jopruee.ì  —4.  Per  vit- 
sare,  *ipvrg''re,  mandar  fnorn.  | Lat.  ef- 
ft(nderr.\  — 5.  Per  vomitare.  (I.ai.t’u- 
fnere  ] — R.  Per  apportare  . arrerare  , 
cagionare.  ' IjiI.  o/ferre  } — T.  Gettar  via 
checchessia  . diciamo  per  mandar  male, 
0 vendere  le  rose  per  manco  , ch’elle 
n >n  vagtiono.  ioipirgare  innlilmcnle,  o 
fintili.  — 6.  (rettnr  le  membra,  vale 
posarle,  errìrarsi  V.  — tl.  Gettar  da  ea- 
vallo,  vai  • si-ftv.ile-*re  (Lat.  ex  «juo  c/ej/- 
eere.t  — li».  Gettar  sospiri  , vote  sospi- 
rare V.  — 1 1.  (rollar  rnoHo,  parola  o si- 
tuili di  eb<'cches-ia  , vale  cominciarne 
a Iraiiat-'.  Ìntrodu*ne  discorso.— IJ. Di- 
resi awlie  delta  terra  e degli  alberi  , c 
vale  proijiirre.  dar  fnori  ; ma  parlandosi 
d'alberi  kidin-l>l)c  più  propriamente  sboc- 
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citte , fnfltére , odarfuorMe  messe.— 
19.  Gettare  al  volto,  o In  ficcia  . vale 
rinfacciane , rimproverare.  (Lai.  expiv- 
brare  , olj'iccrf.  J—  H.  Parlando  della 
pi'DOa  da  scrivere,  vale  rendere  l'inchlo* 
Siro,  formare  I earailerl,  o scrivere  eor- 
renlenicniC'  — 15.  Parlaodiisi  di  serlU 
Inrc  . vale  d'Stimderle,  s-'riverle.  — l6. 
Gettare  !.i  polrere  iirgli  occhi,  vale  voler 
imisirarn  una  rosa  p.'r  un'altra  , ingia- 
nare,  far  iravedrre.  — 17.  Geiiare  un 
ponte  . vale  f.iìibrieirlo.  — 18.  Parlin- 
do-ii  di  ireiaUi.dl  grmi.esimUl.ai  dire 
del  versvrc  nelle  f>rme  gU  preparate 
nnelle  materie  liquefatte,  ad  oggetto  di 
formarne  p.»ni«*olari  figure  ; 'e  dieesì  an-  - 
ehe  delle  volte.]  — t{>.  In  marineria  di- 
cesi g'tiar  lo  »<’8n'iaglio,  per  sapere  Tal 
tetiv  dell*  acqua  sopra  il  fondo.  — 20. 
Gettar  a terra,  vale  abbatter.',  minar.', 
spiintarr,  'l.il.  dinifre.]  —21.  E ncut. 
pasv.  lanciarsi,  avventnr^ì,  eorror  eon 
impeto  ad  ima  co-oi,  qiia-ii  precipitando- 
si. ,1-al.  imn’'(u  ferri  in  oli'  iucm,  t«eo- 
bire.  ) — 22.  Onde  Getlar-l  rii  casa  è u- 
8-iroe  con  tirosilerra.e  geliar-i  dal  letto, 
levarsi  iti  frena  — 21.  GvtUrsI  p’r  av- 
vicinarsi. — 21.  Gettare  via,  ncut.  pass, 
vaio  disperarsi  , al11i,{gersi  , mandarsi 
male.  —25.  F-gurat.  {>er  giiadagnre 
s-rivendo. — 26,  Gettare  io  grado,  vale 
impntare,  nn>lo  poco  usato.  — 27.  Get- 
tarsi in  uno  rosa,  o ad  una  cosa  vale  ap- 
pHcarvisi. 

GETT,\T-\.  CfMà  fn.  .<^r. Gittata.  [Lat. jo- 
dui  , emiisio.]  — 2.  Dice?i  anche  dagli 
agric.  Il  nuovo  tiilo , ebe  la  p'auta  ri- 
incile.— 3.  l’resso  degli  arcbitetil  Idrsu- 
itcl  vate  muro  orditiarlametiie  fatto  di 
grossi  cantoni  di  pietra  , o di  cas«i*t1oni 
pieni  di  materiali  disjxvsli  con  ordine,  o 
gettali  Senza  regola  fuori  tiri  molo  di  un 
porto  jicr  impedire  , chi  l' onde  non  va- 
dano a franger  emiro  , e doniiegglar1-i. 
GETTATO  , c GITTATO.  G'et-la-fo.  Add. 
m.  da  g'-ttare  , e gitiare  [nel  sigu.  di 
sparm,  versato,  fuso  che  V.] 
GEITATORE,  cGlTTAlORE.  G’eMo-i;- 
re.  Verb.  ra.  Ohe  gclia.  (Lai.  jcieuiuror.] 

— 2.  E per  fonditore  di  metalli,  o simili. 

— 3.  Per  prodigo. 

GETTATRIC.E.  ò’ef-(o-(rì-ce.  Verb.  fcm. 
Ghe  getta. 

GETTITO.  6'éf-fi-fo.  Sm.  M gettare  , vo- 
mito , spurgo.  [ Lai.  exerenr»* , comi- , 
tue.  ] 

GETTO.  (JéNfo.  Sm.  Il  gettare.  (Lvt.jn- 
fOrs.j  —2.  Si  dice  anche  lo  smallo  com- 
posto di  ghiaja  e calcina.  ( Lai.  maUha~- 
inttueih,  — 3,  DiccsI  sltrrsi  di  quella 
imi  fonia  , che  sì  fa  nella  forma  o di 
mrlaUo  rondalo  o di  gesso  liquido,  o di 
altra  si  fatta  cosa  ; onde  far  getto  o di 
getto  vale  gettare.  E *1  primo  g<.‘tlo , 
T originale  V. — 4.  Ed  anche  il  pezzo 
gettato,  lavoro  , ornamento  di  getto.  ] 

— 9.  Leg.  Far  getto,  si  dice  anche  del 
gettare  le  merci  in  niare.'Lal.joerur<rm 
furerà.]  — 6.  Per  lo  stesso  che  germo- 
glio. V.  —7.  Detto  d'acqua,  diccsiquel 
^aoiji.U»  che  spiceli  fuort  da  ini  ran- 
nrl'on  luS'i  : sjdlln.—  8.  Dice»»  d.i  me- 
dici per  riusso  pn'tcrnvturale  dì  materia 
niorlnsa , od  altro. 

GETTONE.  Grt-t  i ne.  Sm.  Pezzo  di  me- 
tallo conialo  ad  nsn  di  m meta,  che  stvc 
per  far»-  eaìmlj.c  ««p  •zìilmcnlepcr  giuo- 
rare;  fin  Toscana  tV'iartemol),  in  Ro- 
imgni  Puglia.] 
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GHF:FP0.  CWrY.  S u.  V.  K.  V.  f/u./Tg. 
oiiEc.  v . 0 r.nÉT.r.u,  cw-jo  sr.  v.  a, 
V. 

GGEPPIO  (ihép-pio.  S n.  U :c.‘Ho  di  rapl- 
oa.delto  .inclicacerlello,  ro'lIvVnIo  coti 
p.*r  le  torri , e p?r  altre  fabbrirbe.  (Lii. 
(trtutinr'ifus,  da*  gr.  ghypet,  co- 

me I mo  lerai  G'cei  pruiuozlmu , av- 
vult  >jo.  ] 

GIIERV.  Ghì-r.i.  Sf.  Vaw  corrotta  di 
ghiera  che  V.  CereAiWto, 

GllERnEÌ.LlltE.  Gher-Wi  re.  All.  V.  A. 
V.  e di'  Ohfmtre.  ( Dall’ jllir.  jc.tfcfjafi 
toglier  per  forza,  strappare,  rapir*. 
GIIEHIIJNO,  «G  \RBINO.  fr’Aer-ti  «o  S n. 
Agherbin  I,  libello,  nom;  di  vzii’-o.  Lat. 
{i^oaar'ft.  f V,  G irbino.  J 
GllEUl.l.NO.  6’Vr  ii-na.  Sm.  T.  di  mir. 

È mi  ravoeoum'sg»  alta  rnvule**  d .*lle 
po-n'-n*.  cioè  c.i:nm*s*odue  volt* , ma 
meno  ^rowo  di  quelle  , e al  di  Vitto  di 
dodici  poliiri  sino  ai  cinque  c^■lJsiva- 
meiii,'.  ( In  frane,  jrefìn.  V.  Gsrìo.] 
GlfEUf.O.  «'lèr-lo.  Sm.  T.  di  mir.  T. 

I Merlino. 

|GìJERMINELLS.  f;Aer-mi-n2I.Iu  Sf.  Per 
ing.vtv  IO,  harattena  . as'u/ia.  ( Lai.  cai- 
(tdiVri.  Vieti  dilrebr.  che  ha  gh  »arm  lA 
rallidilat  , asliitia  , ghiuzcum  a»tutus  . 
c.vllidu.,,  ghu  ir  im  caìiid<»  agerc.  vafrum 
e-s*.  In  ar.  qz'mif  é oune  di  f4in 
imp  «slore,  e qit  -emmet  \ al  neh  iloner.  ) 
—2. Sorta  di  giuo.'o,  in  fui  la  Icgg-rczza 
di  mono  fa  parere  un  filo  nsinnie,  or 
deoir»,  or  fuori  d'una  immiubv.  rnmesi 
vuii'.e.  (Se'otdo  U M'ingli,  vi*n  da 
ghermire.  Più  probihTin^nlc  da  gher- 
tn/rt'lla  nei  priniv  5"nsi.  ) 

GIIKHMIUE.  G’her-mi-re.  All.  TI  piglivre 
che  :.vnno  tutti  gli  animali  rapaci  la  pre- 
da c iMa  branca  , gremir  ••  * l-at.  rop>r# , 
o /«.icf»  p’dibui  arrìpire.  In  ar.  gerni 
auferre,  rapere.  In  rbr.  garom  rape.'C. 
In  gali,  grnmoifh  e greimich  afferrare  , 
st-ajijkare,  aggrap|iarc.  ] — 2.  Preudera 
COVI  fona.  [1.41.  orripere.]  — .3.  E ueut. 
pa«s.  attaccarsi,  azzuffarsi  Insieme. [Lai. 
confjTedù] 

GIlER.VtnX).  Cher-ml-(o.  Add.  da  gh*r- 
oiire.  ’Lvi.  rnpitis.] 

GIIER.MITORE.  Cher-mj-ld-re.  V«rb.  in, 
t?he  ghermisce. 

GHHROcANELLA.  fJhe-ro-fu-MèMn.  Sf. 

Eri)»  . fbrsc  lo  ste-siche  garoiauaio. 
GIIEROT'.VNO.  Ghe-rò-fu-no.  Sin.  L*j  strS-o 
di  Garofano.  V.  — à.  Per  una  s»na  di 
V -ola,  che  ha  oJi>r  di  garofiuu. 
GUrRL’NClNO.  Gh«-rn«-cl-fio. Sin.  Diin. 
di  sberonc. 

GHERONE.  fJha-rù-ne.  Sm.  .Vr.  Me-*.  L*'*-'!- 
la  g>uuta  che  si  fa  da  lati  alt  * ra  ni  e . 
0 altra  vC;te,  allorché  la  tela  u fi  p ‘imo 
uoo  è unto  largo  che  la  ramici  i u ve 
stia  bene  al  corpo  o alla  forma  che  sr  le 
vuol  dare.  Co;-i  chiamavi  anche  da’»arli 
Quella  parte  che  s'aggluguc  alle  falde 
dei  vevtito,cche  rimane  dentro  all  i pie- 
ga. Crhtroii  di'ODsi  an'ora  i l.crobi  o 
Falde  de!  ve>lim:oto , c iu  g-neral  ' al- 

cuna  parli  dì  esse»,  dov’é  pi'a  ampio  e 
! meno  stretto  alla  vili , ma  più  pvriico- 
1 larmenle  qucHi  che  rimani  da  dicln. 
G’uaiicronc  slu.  [Ijil.  licinia.  Sccajuìo 
il  Puntano,  gheeren  egheerd««  Soo  »oci 
usale  dagli  Olinded  e da'  Relgi  ne'  me- 
desimo s.-nvo.  Ili  inzl.  g ‘tir  oroamculo  , 
Stoffa. fo  gc.T*  abbijUaro.  V.f  5-scgu.  ] 
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Pcf  peno  dUbfnb'U'a.  Mo  ^a!'- 
ftcrr  trgliare.  lo  pira,  kirtr'  pfito  di 
qral  ft’ ria  n sa  t parla  rreiaa  da' lati 
di  l'a  Irla } e ^ftitcì  ora,  rha  pii  Arabi 
dicrnu  (fKvarrf,  parie  rrrìM.  ] 

GUE1TA.  likèt  tu.  ff.  St.  DAt.  Ulargtrio 
che  si  olliruo  nciraHìoarr  rargrniuc 
l'oro.  [Tal  icd.^làilr  o lilarpirìo.) 

GiifcTTAHE.  6hel-ró^e.  .N  ass.  T.  di  si. 
M>t.  AlUrrare  {'oro  c l'arpcnlo  pervia 
della  ibetia. 

GHETTO.  Ohit-io.  Sm.  Barcolla  di  più 
ra<ie  , dote  al  ilaoo  pii  ebrei , io  alcune 
ritiA.  I Tal.  judoeorwm  ronltibcmiuni. 
rair  elr.  ^huntter  chiostro,  chiu^a.  Nel- 
la Blr^Ml  lingua  «jAtreOoro.ogAiirfaardli 
tale  «ougrepn.rtuDktif  di  uomini,  ovve- 
ro d iv  irto.]  — i.  Si  t'teude  anche  cr-iiel* 
tivemruie  por  rbrei , o aia  abitanti  del 
phetio.  — 3.  Fare  tur  ghetto,  o una  si- 
tiagu^a  sì  d ce.  quando  molli  insieme  vo- 
ghuDo  dire  il  Taltu  loro  : onde  fanno  ena 
roli^li^ioDe  , come  sembra  quella  degli 
ebrei  , qusudo  cantano  nelle  loro  scuole. 

Ciik//0.  6'Mx>:a.  Sni.  Corvo  l'aaiardo 
delle  nii  nlagnc  della  Tosi  aoa.  [V.  6'Ae:- 
roa|ig.)-~2.  Chiamasi  ambe  il  fungo 
porcino:  forst-  dal  suo  colore  quasi  nero. 
^Lai.  tnjlttui  botinas.' 

GHT/ZO.  alièno.  Add.m.  Ncro;edirc- 
si  de'  Il  ori  di  Rarbaria,  i quali  non  sono 
D(  I i atr^Uu,  ma  di  un  certo  colore  simi- 
le al  liouaio.  [Lai.  «iibni^cr,  fiueus. 
l'al  turco  j<r>jhys  ruscus,siibuigrr.  lo  ar. 
yh<t:af  ru  ^jiAaciatrame-be  uocteru^n- 
(he  in  l^rrt*.  «joraid  vale  di  lima  nera  . 
e di  iieii  ra|H>gli.  Pespongo  sprzialmen- 
le  alla  piimn  dì  queste  radici  il  lat. 
eyj/piiu*  rgit:coo.] — 2-  Si  dice  deU'uva, 
(Mi  altro  the  prenda  il  eu’or  nero. 

ClU.t.  Gh'tHi.  T.  di  itar.  Canapo  ìdIj- 
lato  II  m a gmlta,  in  cin  a ad  un  albero, 
eoo  rui  si  tirino  in  alto  le  manovre  , o ' 
q I al<  Ire  pf;  o,  o iin  non  o accora  a farvi 
qualche  lav«ro.  ( Dal  gr.  funi,  ve- 1 
le.  auiei  nr.  In  ar.  tjyud  Kidìs,  quo  du- 
etiui  ji  meiiM  m.  ] 

ti  HI  A HAL  DA  N A.  e GUI  AB.ILPANO.  6'hiu- 
bol-da-t-a.  Sf.  c m.  V.  A.  lo  slc&su  chi- 
Ch  arul  aldana.  V. 

GIU.^CCISCO.  6'/u‘<ic-cè  aro.  Add.  m.  Di 
quali  4 simile  al  gbLceio.  (Lai.  sUmìo- 
lia.) 

tililACCIA.  CrAiàc-cia.  bf.  Lo  ste-^so  che 
Ou.aii'to. 

GlliACriAjA.c  DIACI^iAJA.  ahioe-cià-ja. 
f>t.  \ . A.  V,  e di . Lui'go,  dote  ti  run- 
Ktva  il  (thiarnio.tLat.yluctei  $rrvandae 
Cilia.J— 2.  Cbiackiajr.ediBcciaje.cliia- 
u ano  i eoi  ladini  i Sirlatoid’icqua.don- 
de  si  lulgoi.o  i (lerzt  di  ghiaccio  pi-r  ri- 
porli odie  conserve  proprian. ente  delle 
^bmccùje.  ^Y.  Via<efaj*‘,\ 

(rUI.\LLlAbE,  e DIACCJAHE.  Ghiac-cià- 
re.  >.  as'.  Propriamei.te  il  congchirsi 
deiT  arqiaediaUre  cose  liquide,  perle 
tieddo.  [Lai.  jlsritiri-j—  2.  K In  sigiiir. 
alt.  |.ir  lo  stesso  che  agghiacciare  V. 

GHIAM.IATO.  C UIACCI.VTO.  Ohvoc  rtà- 
(0.  Sm.  T.  di  si.  nat.  hiacebia  bianchir» 
« la  e d af.iua  come  il  fihiaccio , che  si 
««urge  talvolta  nel'e  plcUe. 

OHI.ALCIAIU,  e DlAliClATO.  0'AÌoc-rià- 
<0.  Ac'd.  m.  da  gbiacciarc  . e diacciare, 
vak  (i  ngrlaui:  e Ulora  am  be  si  prende 
P«  r fieOuir»  uio.  [Lei.  ^locte  concrttut, 
fiiy'thttimua  \ — 2.  Per  Ulto  od  «hiac- 
CIO.  — • 3.  Per  meta!',  rrudo,  privo  d'amo- 
re. [Lst,  Meuiif.)  — 4.  Parlandosi  di 
pori>.  vaie  Mcraia , Don  CrequenUia.— 
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S.  Par  lo  ateuo , che  impanetrebile , fa- 
talo ; voce  oggi  poco  osata.  [LaL  tnvul- 
nefobtló.) 

GHIACCIO.  Crhiòc-no.  Sm.  Acqua  conge- 
lata dai  freddo. (l.at.  (^elu,  glàriai,  don- 
de phiactio.  Io  |>crf.  dicesi  ^cb.  ] — 

. 2.  Bomperc  il  gbiardo,  ligtiraiem.  vale 
fare  la  atrada  altrui  io  alcune  co»e,  {eco- 
luiuciandtile  a trattare,  ed  agevolandone 
la  intelligenra.  [ Lat.  rtom  monatrare  , 
fraoire.  ) — 8.  E talvolta  rìpialiar  con 
uno  il  discorao  Ha  gran  lemiw  iuterroito 
per  cattivi  umori.  •—  4.  E da'glojelllerl 
per  pbiaccioolo  delle  pioje.  — 5.  Diersi 
aiK  he  delle  pietre  dure. 

GHIACCIO.  6’Aà'ie-rio.  Add.  m.sinc.  di 
Ghiarr  alo  V.  iL»l.  ^laetofui.] 

GlllACClOiO- frAiac-ció-ao.  Add.m.  Ghia  e- 
rialo  , geiklo , pieno  di  ghiacrk).  [Lat. 
5Ìaetu/iu.] 

GUI AtXI COLETTO,  e GUIACCIOLETTO. 
G'A<ar-eiuo-b'/-lo.  Sm.  dìm.  di  Gbiuc- 
ciuolo  nel  sigu.  del  g.  %. 

GliLVfXICOLO.  Ghioc-riuò-lo.  Sm.  Umo- 
re che  agghiaccia  nel  grondare.  — 2.  Di- 
cesi da'piujellirri  nn  difetto  delle  pkrje, 
ebe  sono  come  incrinate,  per  essere  sta- 
te Iralte  con  troppa  violenza  dalia  cava. 

GIII.VCKKE.  GAta-c<!-rr.  N.  ase.  anom. 
Idiotismo  de  Horeotini  da  non  esser  imt- 
isto.  G’acere  V. 

GHI.\CI>TO.  CrAta-fl»i-to.  Sm.  [Tdiotlemo 
de  Fimentioi , 1 Oggi  giacinto,  Pietra 
piTEÌnsa. 

GIIIAIK).  Chui-dp.  Sm.  Eccessivo  freddo. 
(Lai.  oljjor.  Questa  voce  sembro  traila 

I Con  qiiniche  alterazione  dì  sr  nso  dall*  il  • 

I lir.  MTìd  fresco  : e htìl't  in  qiit-lla  iingna 

I II»  vasta  lamiplia.]  — 2.  Vale  anche  col- 
tclln.nia  forse  l'OQ  si  trova  usalo,  se  non 
Culla  prc|K.sÌ7Ìiine  A ; onde  morto  , ta- 
plislo,  e simili  a Ghiado , cioè  di  coltel- 
lo. |l4it.  eiadio.] 

GlllAGGIldl.O.e  volgar.  tilAGGIl  OLO. 
ahiay-yÌKÒ-lo.  Sm.  T.  boi.  /ri»  (loren- 
tina  l.iuii.  Pianta,  che  rassomiglia  mol- 
lo all'iride  bulbosa.  i.«>  sue  foglie  sono 
lunghe,  strctie,  e Tutte  io  punta  : le  sue 
larice  secche  sudo  odoriri-n’  : e fa  i Uori 
rclesU,  sebbene  ve  u'  ha  arveo  de’hiaocbi 
c de' gialli. 

GIIIAJ.V  , eGlilARA.  6’hià-ja.  Sf.  Rena 
grusoa,  cotrovi  mc-colati  sassitoli,  per  lo 
più  menalo  da'  tiumi.[Lat.  ytarta,  midr 
gbioja.Uall.faireol,  Ingl.jruvrl.Oland. 
grareol. 

GHIAIATA. Ghio-jd-fa.  Sf.  Spandimento 
di  gbiaja  per  o.‘^^uduIC  i luoghi  fungosi. 

( Lnt.  glartae  ìkJucIìo  od  /frfnoiidum 
tulvm.j 

GHlAJOdO  Ghiu-j4-*o.  Add.  ra.  Cbu  ha 
piiiaja.  (Lat.  ^lureoiu».] 

GUIAjuZZA.  iikki-jui-ia.  Sf.  Ditu.  di 
ghiaia. 

ghianda.  GA»èn-do.  Sf.  Frullo  dclh 
quercia  , del  cerro,  del  lercio,  e simiii , 
colia  quuir  s'ingrassano  i porri.  |Lai. 
glnni  , jiondù  , onde  jfAùinJn.  Sembra 
ai  l.illiettn,  che  il  lai.  ginn»  derivi  dal 
gr.  bolotm». convertilo  dtgliKolii  in  ga~ 
Uni  s,  ihi'  pur  S'gniltra  ghianda.}  — 2. 1 
Per  siimiii.  |>alla  di  piombo  in  forma  di 
gi.iai:d<i,rbn  gli  aalicbì  tisavami  da  lan- 
cianr.— 3.  Per  la  eairrmhà  del  membro 
virile,  fava,  [ Lat.  peni»  ^bin».}  — 4. 
Ghianda  unpueuiaria  , fruito  simile  od 
una  nor'ciuuia  , d'uo  albero  situile  al  ta- 
marisco . il  cui  legno  nelle  spczierie  c 
dello  legno  nefrliico  ; [ da  e«sa  ricavasi 
un  olio  baso  che  diflicilneote  inaceti- 
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scr.  ^ detta  l/ypmmif.ero  morviigirdA 
Va  hi,  e GuaUrndina  moringa  da  Linooo.] 
QHIA.NDAJA.  GAioi-dù-ja.  Sf.T.  di«t. 
nat.  C'oreu»  (jtandari¥a  Linu.  Ucculladi 
colore  ferrugineo  screziato  ; le  peone  co- 
prhrlcl  sono  cerulee  con  istrbcr  bianche 
d ocre.lCosi  detto  dal  brcrarle  ghiaude, 
di  Cui  si  ciba  t diersi  anrbe  Berla  , Uer- 
tina.  Palomba.  |l.ai.  ffiru  gUmdaria.] 
GHIANDA  JONE.  Ghiai>H/a-/()-ne.  Accr.m. 
di  ghiandaia.  — 2.  Apg.  di  uomo  vaia 
per  iM'hrrzociiiai*rhieronc.(U  gatl.^incv 
dhairh  Biguilioa  il  gridare,  il  parlare  od 
alta  voce  ; e glaodkar  , grnit.  glaalKuir 
reniorr.  cicakccio.  ] 

GUJANDALE.  Ghian-dò  te.  Sm.  T.  di  et. 
»at.  /.epa»  Liim.  Verme  che  ha  le  val- 
vuIq  iudolrritiimte  di  numero  e di  gros- 
aeizt,  enririosiemi*  rappreseuiano  qua> 
si  una  ghianda. 

tilllANDLLLINO.  Ghian-deì-li^.  Sm. 
Dim.  diglùdiìda. 

GUiA.NDhhl.NO.  GAtaii-de-ri-no.  Sm.  T. 
de’ vrrmiccHti , er.  Spezie  di  pasttxna 
ridoUo  in  pallotloliae. 

GHlANDlKEHo.  frhinn-di-/'e-ro.  Add.  D. 

Che  porla  gbiaride.  [Lai.  glandifar.] 
GHIA.MilNA.  Gfiùrn-dt-no.  Dim.  m.  di 
giiisnila  ( nel  »ign.  di  ornanieuto  eonfor- 
mal<>  ad  uso  di  pk-o<iIa  ghianda.} 
GHIAMKJLA.  Ghùìn-do..la.  Sf.  k)  ftaoSd 
che  Glandola.  V. 

GUIaNDILNE.  Gkian-dó~rtc.  Add.  e Ssu 
Uomo  buono  a piKo.aarorcbò  di  persona 
grande  gslrone.  ( I.at.  hardtu  , Peni 
j7Aiwd»ii.  t'ers.  ed  Ar.  Aevden.  V.UMe- 
ninskt  olU  vece  hurdu».  ] 

GHlAMU  CClA.cGHlANDLZZA.  Ghùm. 
dwc-ciu.  sr.  Dim.  di  ghiaoda.  [LaL 
glandola.] 

GH I A R A . GAtù-ra.  Sf.  Lo  stosao  che  QfaW 

ja.V. 

GHIARABALDANA,  Ghia-m-bol-dd^u». 
.Sf.  N oce  poco  usala.  Gbiahaldana.  Cosli 
di  dìuo  valore,  rhe  si  dice  anche  ghi^ 
ranbaldana.  (Lat.  7ui»gu((>ae.  Dal  Ird. 
gar  mollo  , ed  albem  frBs<'hrggiare , f.ic 
delle  inezie  , onde  olberNheil  frasca  , 
ioezia.  ) 

GHIABETO.  Ghia-ré-to.  Sm.  Lo  stessi  che 
ghiariccio  V. 

GlllAlllCCIO.  GAùi^ic-eù>.  Sin.  Ghiarclo; 

greto  di  un  liame.[V.  Ghìarae  Ghàaja.| 
GIUABONE.  Ghìa-r^ne.  Sm.  Grossa  ghia* 
rs  : cioltolo. 

GlIIAROrTU,  e più  ap'ssn  GUIABOTTO- 
LO.  G/iMt-rOi-to.  Sol.  Pirr>do  ciulioie. 
GHlATflBE.  GAiul  G-re.  N.  sss.  T.  dd 
caccialori.  Dicono  che  il  rane  gkintUsre, 
quondorssi-n<h>  s’illa  (tateata  dello  Icprs, 
prende  od  abhijare  in  cerio  modo  parti- 
colare. [In  Xtd.klalaf-heii  scoppiare,  eyer 
tropo,  cicalare.  In  itig).  cAu.'lcr  grido 
o Birepilo  traiiundalo  do  ima  gazza  o da 
UDO  tiiiiia;  darle,  ricali.».  Stm  voci  (ór- 
se falle  per  oiiomal<i[:ca.  | 
GIUAZZEHINO.  GAuts-ir-ri-fW.  Sm.  Ctm 
fu  detto  anrlw?  Ghiurarmo.  V.  A.  Arme 
di  doeso.  come  pìa^trillu,  giaco,  o lu'nv^ 
li  ; e di  qui  forse  oggi  maglia  gazzorioa, 
che  é maglia  de’  giaerhi  schiarciata. 
,Lat.  lurieoe  tjtrma.  Dall' ebr.  gfiueacP 
tuteli),  ritstodia.  dife-a.] 
GHlAZZERtOl.A.  Ghmt-zo-rvk-ìa.  Sf. 

S(iczie  di  nave  antica.  [Lat.  cyrnèrt.] 
GHIBELLINO.  GAf-bel  (t-no.  Add.  e Sm. 
Slor.  Moti.  Nome  che  davast  a coloro, 
che  perteggiav  aoo  per  k>  imperadore,  op> 
poncodosi  t'  Cueltì  paniglaui  del  PSfM 
oel  dodicesima,  dacimotarzo,  e decimo- 
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goirto  wcolo.  ( Dii  tcd.  co»^ 

Oetli  da  tcalMinjfn  piccola  ciiU  del  du- 
cato di  Yirtamberga  apparlcoente  a Pe>  | 
derlco  di  Hobeoatauffeu,  fralrllo  deH’im- 
peradore  Corrado:  e fu  il  grido  di  guer- 
ra dato  agli  imperiali  nel  1140  coutro 
Guelfo  di  Baviera  innanzi  al  suo  castel- 
lodi  Veinsberga.Eqaeati  avendo  dato  il 
proprio  nome  per  grido  di  guerra  a*  suoi 
partigiani  ; d' allora  in  si  dissero 
Gticlfì  0 Gbibellini  coloro  che  parteg- 
giarono contro  od  a favore  dell'  impero.] 
GUiBELLim  Gb>-4et4i-no.  Add.  m.Ap- 
parteoeute  a'  gbibellini. 

GHIERA.  Ghiè-ra.  Sf.  C-rcbielto  di  ferro, 
o d’altra  materia  ebe  si  molte  ìotoroo  al- 
re»trtmità.  o bocca  d'alcuui  strumenti, 
arciocebè  non  s'aprano,  o fendacM.  [Lat. 
onimtiu  ferreui.  É detta  da'  .Modenesi 
vrrci  0 verro,  c yar  ebe  venga  da  voce,  la 
quale  indichi  gtro,  circuito.  Io  fatti  jKy. 
ros  io  gr.,e  g^r$  che  gV  Inglesi  pronun- 
liano  ijiaicr,  vagUonu  giro.c  sono  ben  si- 
Bilia  ^birru.  Io  quesl’uliima  lingua  «ei- 
ra,che  &i  pronunzia  fuoier, vai  Ilio  di  me- 
■ tallo.] — 2.  E anche  una  spezie  di  dar- 
do, 0 freccia  anlira.  S.Lal.  (eli  genus.  In 
turco  'gtrid  trluin  mis.'ilc.  lo  ar.  garr 
confodere  basta.  ] — 3.  Spezie  di  latto- 
varo,  la  cui  base  è l'aloè. 
GUIERABALDANA.  6'bia-rn-4o{-dd->fui. 

Sf.  V.  A.  V.  e di'  G'htaratuickina. 
GHIERATO.  ^bie-rò-lo.  Add.  m.  Che  è 
gueruito  di  ghiera. 

GHIEU  GHIEÙ.  Ghie-u.  Modo  antico  di 
|>efl'are  alirnì,  ed  è proprio  de’  fanciulli; 
lo  stesso,  che  lima  lima. 
GBlEVA.Gbiè^.Sf.V.A.  Y.c  di'  Ghiova. 
GHIGNACCIO.  Gi^nàr-cio.  Sm.  Pegg.  di 
ghigno. 

GBIG.NA.NTEME^iTE.  Ghi-gnan-te-mén- 
la.  Avv.  Voce  poco  usala.  Con  ghigni , 
ghignando. 

GlllG.NARE.  Gbi-gnò-ra.N.ass.  Leggier- 
mente, scarsamente  ridere;e  il  più  &pes- 
so  far  bocca  da  ridere  p*r  ischertM.  (Lai. 
auòridrre,  irrt^lere.  lu  gali,  o geoin 
dcrl:>ìoue.  In  ar.rhceoixi  cJerv  «o  em  |>er 
Dlres  ridcml»,  ani  llcudo.  In  ingl.  tu  gir- 
ala sghignazzare.  In  gr.cbrninslar  con 
la  Iiocra  aperta.  L'origine  celtica  va  for- 
se preferiu  alle  altre.  L'uuomalopoa  par 
ebe  non  entri  : puiclié  il  ghigno  esprime 
tin'altitadine.  aiut  ebe  un  suono.  ] 
GHIGNATA.  Gbv*9Nd-to.  Sf.  Riso  belar- 
do,  e fallo  quasi  per  isrbcroo , e più  cz>- 
munemeoie  sghigna;zata.[Lal.  ìrrùito.} 
6H1G.VAT0RE.  Gbi-yna-iò-ra.  Verb.  m. 


Cfac  ghigna. 

GUIG.NAZZARE.  G'Ai-gnaz-sà-ra.  N.ass. 
Ghignare  io  modo  sconcio  ; ridere  smo- 
deratamente. (V.  Ghignart,] 

GHIGNETTINO.  G'bi-gnet-tl-no.  Sm. Dim. 
di  gbignelto. 

GBIGNETTU.  Gbi-gn^t-lo.  Sm.  Dim.  di 
ghigno. 

GBIG.NO.  GM-^no.  Sm.  L'atto  di  gbigoa- 
re  ; tacito  sorriso.  [I.»t.  irriaio.) 

GHINDA.  Gbtn-da.  Sf.  T.  di  naar.  Alzata, 
0 elevazione,  che  si  può  dare  ad  uo  pen- 
none  zzeirissarlo.  ’V.  Gbindura.) 

GBl.NDAGGIO.  Ghin-dàg-gio.  Sm.  T.  di 
mar.  L'azione  di  ghindare  o solkrare 
qualche  albero  o vela  per  mczio  delle 
manovre  e pulegge. 

6iBN  DANTE.  Gbm-ddn-te.  Sni.  T.  di  mar. 
£ l’altozu  nerpeodicolarc  d'uo  paviglio- 
ne,  d*  nna  baiKleruoli  , d'una  cornetta  , 
cioè  la  parte  annesaa  il  basUiM  del  pa- 
viglione.  [Y.  Aindtcra.] 


GBI.NDARE.  Gbtn-dd-re.  Att.  T.  di  mar. 
Si  dice  degli  alberi  di  gabbia  e di  pap- 
pafico , per  algnificare  l'azione  d*issarli, 
e aollevarli  quanto  è possibile , e per  si- 
tuarli nella  posltiooe  necessaria.  [Dal 
led.  trùu/en  alzar  pesi,  gbindare.ln  isp. 
dicesi  anche  guinoar,  in  frane.  gHÌnder.] 

GHIN'DAHESSA.  Ghin-da^rét~ia.  Sf.  T. 
di  mare,  Gbindazzo;  manovra  volante,  o 
cavo  che  serve  a ghindare,  oad  abbassare 
gli  albcH  di  gabbia.  [ Dal  ted.  «rtndrn 
alzar  pesi,  e retjien  tirare.  ] 

GUINDAI  A.  Gbin-dò-ta.  Sf.  T.  di  mar. 
Tutto  lo  spazio,  per  cui  può  essere  issato 
o alzalo  un  alberò,  o una  vela. 

CHI  NDAZZO.  GAtf»-«loz-ao.  Sm . T.  di  mar. 
V.  Ghindaressa. 

GUINEA.  GAi-ndu.  Sf.  Sorta  di  moneta 
d' oro  d' lughillrrra.  [ Io  iogl.  gutnau  , 
guinrg.  ] — 2.  Tu  detta  auchc  da'  com- 
mrrcisuti  una  siiciio  di  roussoHiia. 

GUIOMO.  GAtò-mo.Sm.  V.A.  (V.e  di'  Go- 
mitolo. Lai.  gfomus,  che  virn  daU'obr. 
golem  gionius,  massa.  ] 

GHIOTTA.  Gbtòl-tn,  Sm.  Tegame  di  for- 
ma bi-lunga,  che  si  mette  miUo  l'arrosto, 
quando  c'  si  gira  per  rarcoglirro  I'  unto 
che  cola,  0 per  cuocere  vivande  io  forno. 
[Lai.  piri^uariitm.l 

GII  IOTI' ,\CC10.  Gbiol-(àr-cÌ0.  Add.eSm. 
Pegg.  di  ghiutto. 

CmulTAMENlK.  Gbiol-lo-fn^r»-lf.  Avv. 
Con  gbioUomia.  [I.at.  suiosa,  on'iia.] 

GmorrERKLLlNO.  GhioMf-ral-JI-no. 
Sm.  Dim.  di  ghiolierellu. 

OniOTTERELLO.  GAiot-la-rrl-lo.  Sm. 
Dim.  di  ghiotto. 

GHIOTTISSIMO.  Ghioi- (iwi-mo.  Superi, 
di  ghiotto.  [Lat.  gulotiumus.] 

GHIOTTO.  Gbiòt-lo.  Add.  m.  Villoso  di 
V ilio  di  gola  , goloso,  avido  di  cibi,  e di 
bevande  delicate.  [Lat.  guloaua  , guioa 
inierrtcfii, e secondo  Festo, gluto  o gtu(- 
fo.  Dkesi  in  gali,  glutotr , gUitair,  gloi- 
Uar  t gìaidtan  : voci  che  in  quella  lin- 
gua baoDo  onmerosa  famiglia.  In  brett. 
rd  in  prutenz.  glout,  in  frane,  gtouton, 
in  ingl.  9lul(of«,  in  isp.  glulon,  in  por- 
togh.  glotao  vaglium)  pur  ghiotto,  j — 
2.  Per  appetitoso,  gu^tu.vo.  — 3.  Per  me- 
taf.  1 ramoso,  «oleuterosn.  |Lal.  artdua, 
ewptdua.]  — 4.  ( Desiderabile,  appetibi- 
le. Lai.  dtjidcrabifii.driidarandus 
S.  Per  vizioso,  o di  mal  affare.  [Lat.  «’m- 
proòuf.  Dill'ingl.  gwiifg  colpevole,  reo, 
ebe  >ien  dal  sass.  gilUg  di  simil  senso, 
lu  ar.  pAmedir  pertidus,  fraudulentus.  ) 
~6.  Avere  uo  cerio  ghiotto,  vale  avere 
un  certo  non  su  che  d'«itraUivo,[Lai.  ra- 
nuatalem  quormiain  Aobere  , pallicere.  ] 

GHIOTTONCELLO.  GAtot-tcm-eèl-lo.  Sm. 
Dim.  di  ghiottone.  — 2.  E anche  dim. 
di  ghiottone  in  signif.  di  uomo  di  mal 
afTare  , forbo. 

GUIOTTO.NCI.no.  GhioUon-oi’tto.  Sm. 
Gbiotlonccllo.  V. 

GHIOTTONE.  Ghiot-tó-n$.  Sm.  Acer,  di 
ghiotto.  [Lat.gwrgcs,  gulonu.]  — 2.  Io 
signific.  d'uomo  di  mal  affare;  furbo, 
giunlatore.  [Lat.fcelasfui,  improAus.  V. 
GAìofio.  g.  5.] 

GUIOTTONEGGIARE.  GAkX-<o.ns9-già-re. 
N.  ass.  Operare  da  ghiottone. 

GBIOTTONERIA  . GAtoNo  ne-rto.Sf.  Scel- 
leratezza , opera  da  ghiottone,  cioè  da 
uemo  di  mal  affare  , trufferia.  [Lat.  ^u- 
emui,  teeiws.] 

GHIOT'TOMA.  GAvot-to-nt^i.  Sf.Men  osato 
che  gbioltuneria. 

GUIOTTO&NIA.  GAio(-<or-ni-a.  Sf.  Vizio 
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di  gola  , ingordigia  di  cibi,  a dì  Tivaade 
delirate  , aair.  di  ghiotto;  golosilè.fLat. 
tngiuowi , futo.]— >2.  PeraridiiA.  [I.4t. 
ettpfditoa.)  — 3.  Si  disse  snebr  in  signi- 
flrato  di  Tiranda  eaquisìta. — 4.  IVr  me- 
taf.  vale  avidità,  allèuaiaento.[Lat.  «Us- 
ccAroe.] 

GHIOTTL'ZZO.  GAiof-l«a-zo.  Sm.  Dim. 
di  ghiotto;  ghiotterello. 

GU10V.4.  GAiò-ua.  Sf.  Mozzo,  o pezzo  di 
terra  , che  altrimenti  diciamo,  c più  co- 
munemente , zolla.  ( Lai.  ^(eÀa.  Per  la 
frequente  mutazione  del  9 io  gA,  e del  b 
io  V,  il  Ut.  gltba  ha  potalo  dar  gAt'era, 
e jAtova.  L' Armvtrong  traduce  l'itigl. 
glebe  col  gali,  gliob,  che  anche  più  fa- 
cilrornie  p<»lè  produrre  pAìotNZ.  ] 

GHIOZZO.  GAtòx-zo.  Sm.  V.  A.  ProDUU- 
zìvto  col  Z aspro,  e coire  girello,  signi- 
fica goccia.  1 Lat.  gatta.  Sicrnme  in  al- 
cune contrade  d'Iialia  il  ci  si  proniiniia 
ZI  0 zt.  cosi  da  goccia  ha  potuto  farsi 
goxiia  e gAtoziu.  Nota  però  l'ar-  jius-mt 
parum  aquae  io  atre, sul  abbi  rclictom' 
e V.  il  segu.  — 2,  Picroi  pezieltu  di 
checchessU.  |l4t.  frwioim.  In  ar.  gitaz 
e giura: , cAuza-«f  ecAyt^i  fragmen- 
lum  . partkula  .-  (>artjeula  , ali- 
quid  : giuia:et  res  aerta  , srhidium. 
In  pers.  gcvter  frustalim.  ] — 3 Pro- 
nunzialo co)  primo  O largo , e col  Z 
rozzo  , pesciolino  ( dell'  ordine  degli  n- 
eonfoprsn'^i)  senza  lische,  e di  capo 
grosso,  di  rolor  bianeo  , ebo  sla  nell'ac- 
qua dnire,  e si  pesca  comunemente  colla 
ien/a.  I Fiorentini  e Livorn'^i  il  dicono 
jozzo.  [ I.at.  90Ò1UÌ , Gr.  roòtoi , lllir. 
g/avuct  da  jfovo  rapo  , Frane,  ^oujon  , 
lugl.  govdjon.^  —4.  E finalmenie  dicia- 
mo ghiozzo  ad  uomo  di  grosso  ingegno 
ej  oiluso.fLai.craffafnmerra.  Inque- 
ato  senso  i più  iraggnnn  la  voce  per  tro- 
po dalla  grossa  tetta  del  pesce  ghiozzo. 
Si  ha  per  altro  in  ar.gtxazeieiilis  meo- 
le,  e cAua-yt  foemiDa  stolta.  ] 

GHIRIIIlZZAMENTO.  GAt-ri-Aiz-xa-m^ri- 
to.  Sm.  Il  ghiribizzare  , ghiribizzo  , ca- 
priccio. [Lat.ruArilecommmZum.] 

GHlRiBlZZA.NTE.GA«-rt-Ai:-ià».te.Part. 
di  gbiribiuare.  Che  ghiribizza.  [Lat. 
medilana.] 

ghiribizzare.  GAv-rt-Aìz-zà-ra.  N.ara. 
Ricercare  col  pensiero  qualche  rigiro  , o 
ripiego  per  arrivare  ad  alcun  fine;  fanta- 
sticare. (Lat.  commiHÌaci',  animo  volga- 
re. In  questo  verbo  , serundo  SaWini , 
ci  è il  giro  , e ei  è la  At::a  , ira  , ma 
presa  per  capriaio  , fantasia.  Adunque 
ghiribizzo  nome  è una  matta  fantasia,  e 
di  qui  il  verbo  ghiribizzare.  Io  lo  trassi 
già  e per  quanto  parmi,  a«sal  prolvabil- 
mentc  dal  ted.  gnr  trittcln  molto  solti- 
lizure.  Nolo  ora  Tingl.qwear  che  si 
proDoniIa  quir.  strano,  t>v-beilco.c  At'aa 
inclinazione.— 3.  In  sigoif.  att.  ricerca- 
re, Biodiare.  indagare.  Lat.  enuìrere.  ] 

GHIKIBIZZATORE.  GAt-ri-Aiz-zo-tò-ra. 
Verbal.  m.  Che  ghiribizza.  [ Lat.  eere- 
Arozuz. 1 

GHIRIBIZZO.  GAi-rt-Aiz-10.  Sm.  Capric- 
ci» ; pensier  fantastico.  [Lat.  eoRimen- 
tum,  li'Aido.  V.  Gbiribinare.  ì 

GHIRIBIZZOSO.  GAì-ri-Aiz-zò-zo.  Add. 
m.  Pieno  di  gbiribizzi.|Lat.eereAroZHi.} 

GHIRIGORO.  GA«-T«-9A-fo.Sm.lijlrecria- 
lura  di  linee  fatie  colla  peone.  [Dal  lat. 
gyroz  gero  io  fo  de'  giri-]  — 2.  R per 
milit.  si  dice  ogni  altro  lavoro  fatto  a 
quella  guisa.  — 3.  Per  metaf.  giravolte, 
andirivieiii.  [Lat.  omAagzz.] 
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(GHIRLANDA.  Ohir-tà’*^.  Sf.  OkRìoI- 
to  r«ito  di  liori,  u d'erbe,  o frmidi,  q al- 
Irò  ebe  ai  pone  in  eapo  • i|uiaa  di  on- 
rooa.  ( Lai.  iarltnn.  lo  gr.  gkjfraUott 
onikos  ftort  volto  io  giro.  In  lai.  in  gy- 
mm  hfiPida  da  legorai  in  giro.  Ma  ili 
Bttllel  ed  aliti  prupendooo , albrell.j 
garUml0i  ghirlanda:  e di  U calano  il  | 
frane.  gNÌrtanda  , l' iogl.  forloNd,  lo 
apago.  gmmaltJo , ed  il  portogb.  gri- 
nsUa.  ì — S.  Quel  cerchio  a modo  di 
corona  di  oro,  arseoto,  perle  oc.  che  ao- 
gliooo  per  ornameuto  portate  io  capo  le 
donne.]— 3.  Peraimilit.  cerchio,  e ogni 
altra  coaa,  che  circonda.  I lait.  eoronn.  | 
— 4.  Morir  colla  ghirlaDda  , vale  morir 
vergine:  perriuoeni  è cooaoetudine  di 
coronare  i celibi  daruuti  eoo  ghirlande 
di  dori.  ->  5.  Per  fregi  e fogliami  prn* 
denti  dai  cimiero,  o dal  mortone  nello 
ac  odo  dell’arme.— In  marinerìa  ghir- 
lande aooo  peui  groaei  di  Irgoame  ruri  i 
o ceotiDati,  tbe  ai  dispongano  a aquadra 
aulla  mola  di  prua  , aopra  e aoiui  cu- 
bie , per  legare  insieme  le  parti  davanti 
delle  navi , e connettere  i madieri  « for- 
ca cd. 

GUIRLA.NDARE.  Ghtr-lmi-dà-rfl.  All. 
IV.  e di’  Ai^irlondora.l  — 4.  Circon- 
dare. (Lai.  circumdura.) 

GHIRLANDATO.  Ghir-lan-dà  lo.  Add  ai. 
Ornato  di  ghirlanda.  (Lai.  «erto  rrdtmi- 
tia.] 

GIIIHLANDELLA.  GAir  ion-dél-la.  Sf. 
Dim.  di  ghirlanda. 

GUIRLA.NDETTA.  GMcdmi-d^Ma.  Sf. 
dim.  di  ghirlanda.  Gblrlandella. 

(ilJIRLANDUZZA.  Gfc«r>lnu-</hc-aa.  Sf. 
diro,  di  ghirlanda.  Ubirlandelia. 

GIURO.  GAì-ro.  Sb.  AnÌBal  mammifero 
•elvaUco , di  colore  e di  grandma  simi- 
le al  topo,  ma  di  coda  pannocchiuta  . il 
quale  sema  mangiare  oocme  tutto  il  ver- 
no , e si  denta  di  primavem.  [ Lai.  giù, 
giiris.  Poò  aospetiarai  ebe  auealo  ani- 
male abbia  tolto  il  oonie  daliinmia,  in 
cui  resia  per  tutto  rinvcroo.  Di  falli  il 
gali.  Uu$g , che  offre  le  alraae  oacno- 
naoil  di  glia  alirimenli  disposte,  vale 
ioerie.otluao:  e cAyra  io  pera,  vilestu- 
prfrito.  tenebroso,  attonito.  ] 

GHIRONDA.  oGIBO.NDA.  GAi-ròia^ln.Sr. 
Strumento  ani.  mua  cale,  che  si  suonava 
col  girare  una  mota  [dal  qual  girameu- 

10  ba  preso  il  nome.] 

GIUS . e GHISSO.  O'hit.  Sm.  T.  di  mar. 
Ppuo  di  legno  d’abete  roloodo , che  arr- 
ve  si  brigioliui,  galeotte,  sloopa,  ed  al- 
trn  specie  di  basinneoii  a vele  auriche. 

11  ghiaao  è una  sorla  di  pennone, il  qua- 
le, invece  di  essere  nell’slto  della  vela  , 
si  mette  al  di  sotto.  ( Dall'  ar.  yis  truo- 
co  d'albero. } 

CI 

GIÀ.  Avv.  Moooailtabo  , [ che  come  il  jam 
de' Latini, da  cui  deriva,  preodcai  io  di- 
versi modi.  Alle  volle  è aw.  ) di  tempo 
paaaato.  e vale  per  l'addietro , io  addie- 
tm, altra  volta,  una  volia,an  tempo.[Lat. 
lune.  JOB.  1 — 3.  Per  ormai , ora , ades- 
ao.  [Lai.  lune  , ^nm.]  fe  anche  avv.  dì 
tempo  futuro.  — 3.  GU  gU,  per  quasi , 
vicloo.  [Lat.  jam  jam.]  — 4 . Talora  e 
particella  riempitiva  ; ed  ba  lo  ateaeo  si- 
gnincato  ebe  presso  i Ialini  quidm , ra- 
ne. — 5.  In  cambio  di  perciò,  pure,  oou- 
dùSTDO.  (Lai.  lomen—  6.  Serve  ancora 
Caro,  di  Bcaaii.u 
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adinotare  persona  estinta,  e eorrtsponde 
•ir  olim  o qwondom  dc'Laliiii.J 

GIAIXIIÈ.  0’iac~ché.  Avv.  Poiiliè  , dac- 
ché. {l.et.  so  e/uod,  co  quùi.)  I 

GIAlXliERA.  Giùc-ehr-ro.  Sf.  Wo  poco' 
UMta.  Giarda,  uoili.lLat.  Itttus.  Di 
giuveare.  | 

(ìIACCHIAXA.  Giae-chiù-la.  Sf.  l'na  get- 
tala di  giacchio,  una  presa  di  glaorliio  ; 
che  anche  si  direbbe  retata. 

GlAGClliO.  Gide-chio.  Sm.  .tr.  ìlea.  Re- 
te  tonda,  la  quale  gettala  nell’acqua  dal 
peacaiore,  sGpre.eawiciuaDdosi  al  fon- 
do , si  riterrà  , e cuupre , e riocbiudr!  i 
pe^ci:  altr.  Ritrceiuc  V.  [I.at.  relejacvi- 
bun.  da  ;neiilor  ioslencto,  io  vibro. | 

GIACCIO.  Gidc-cto.  Sin.  V,  A.  Ghiaccio  , 
diaccio. — 2.  Giaccio,  e più  comunemen- 
te diaccio  , ed  anche  agghiaccio.  T.dt 
mar.  Manovella  del  timone  delle  lance  , 
ed  altre  piccole  navi. 

GIACCO.  GidC'Ce.  Sm.  Zool.  5tmta  irte- 
chuM  Lino.  Spesie  di  scimie , che  ha  le 
orecchie  rotonde,  coperte  di  luugo  pelo, 
la  coda  curva,  e lungliirsima,  ululata  di 
grixio  gialliccio,  e dì  nero  bruno.  Le  un- 
ghie dei  prillici  sono  rotonde  , e le  altre 
acute.  — 2.  (Hit.  nome  di  Bacco,  eUr>- 
menli  jecro.  che  prnpr.  stguilìce  iiiroul- 
tuoea:  e jarchrii  vien  dai  gt.jacko  io  vo- 
cif  M.  .tnche  in  er.  gioch  giucha  escla- 
mò, getu'i  voce  di  banditore.] 

GIACENTE.  Gia-eén-tr.  Pari,  di  giaeert- 
Cbc  giace.  (Lai.  jocenr.]— 2.  Per  posto, 
sitttiilo.  (Lai.  «imr  ) — 3.  Per  bosso. 
(Lat.  Aumilù,  drprMMt.]  — 4.  Ereditò 
giaceote , beni  giarcnti , e simili , dkrsi 
di  quelli , di  cui  oiuno  si  ò per  anche 
ebiartio  erede  o soccessore. 

GIACERE.  Oia-ei-rt.  Sra.  Giacimento. 
(Lai.  cuònluj.] 

GIACERE  Gio-ce-re.N.ass.  Stare  col  cor- 
po disteso.  B siadopera  anche  nel  senilm. 
neulr.  posa.  (l.st.  pacare  : il  qual  verbo 
ba  forse  pr.  so  il  nume  della  terre  , cioè 
da  ciò . in  cui  vi  giace.  Di  fatti  In  pera. 
icetek  vai  lem  dura,  tcah  Aor  terra  col- 
tivata, eh0k  anche  terra.  ] — 3.  Per  fer- 
marsi nel  letto , infermarsi.  (Lai.  aa- 
pritm  deevunòere.]  — 3.  Per  iisarceroel- 
mente.  [Lai.  oeira.]  — 4.  Prreonsistere. 
(Lat.  eoiwùtara,pendere.|— 4.  Per  loco- 
vare, e lo  augnare  dell'tcqua.  (Lal.ata- 
gnarr.)  — 6.  Si  dice  anche  de*  paesi,  per 
siguilicarv  la  loro  positura.  (Int.  jooera. 
atlHin  aa«r.]  — 7.  Dice:»!  anche  delle  par- 
ti di  un  discorso. 

giaciglio.  Gio-cl-gtro.  $m>  V.  A.  Gia- 
eitojo,  luogo  nel  quale,  o cosa  sulla  qua- 
le SI  giare.  (I«at.  alrafum,  euòile-] 

GlACtUC.MO.  Cia^i-mén-1t).  Sin.  Il  gia- 
cere. (Lat.  cuòaiwr.]  — 3.  Per  l'usare 
caraalmenle.  (Lai.  coneuóiiua.]  — 3.  £ 
mctaf.  per  lo  stato  di  chi  è venuto  nel- 
l’obliviooe  degli  uomiuì.  — 4.  Giadmeo- 
to  de*  minerali.  T.  de'  natiiralisU.  Dicesi 
il  modo,  in  cui  sono  disposti  entro  i ter- 
reni primlGvI,  o secondari,  ec.  unito  al- 
le relesiooi  di  aìiuatione , ch'essi  hanno 
tra  di  loro  , ed  alle  aoatanse,  alle  qnali 
trovtnrì  d'ordiaarìo  uniti. 

GUCINTINA.  Gio-etn-G-fM.  Sf.  T.  di  st. 
nat.  Z)elaiiM(Aart«  ha  dato  questo  nome 
• iridocrasie  della  da  altri  vesuviana. — 
3.  GiaeioUoa  di  Somma.  IMamalhtrit 
nomina  in  tal  guisa  la  meioniie. 

GIACINTINO.  Gta-eifs-tv-no.  Add.  m.  T. 
di  at.  Dst.  Che  è del  colore  del  giacinto. 

GIACINTO.  Gio-^bv-lo.  Sm.  T.  hot.  //ya- 
eùiiÀus  orwnlttlù  Lino.  Pianta , che  ba 
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il  bulbo  coperto  da  molle  tuniche  : le 
foglie  lisce  ; i fiori  odorosi  di  vario  colo- 
re : [ che  pur  si  chiaman  giacinti.  I.a(. 
AyaewiiAuf  , Gr.  hyocmiAoe  , dal  gr.  ai 
eeclamaiiuu  di  dolore,  e dnlAono  io  n.i- 
scoodo  ; che  oabconde  l'ai , iJ  segno  del 
dolore.  Puiebé  in  questo  Core  si  scorgo- 
uo  liste  oerc,  che  ban  soinldaota  della, 
e dell'i  greco--  la  qual  circostanu  ha  da- 
to luogoa  ^iìi  favule.]-» 3.  Confes  ondi 
giacinio.dtceai  da'  farmaceutici  una  spe- 
rie  di  latiovaru  composto  di  vari  ingre- 
dienti. c particolarmente  di  quella  pian- 
ta, da  cui  trae  il  suo  nome.  » 3.  Prcs-ui 
del  naturalisti  è uoa  spezio  o varirU 
dello  zirconio,  d'un  colore  rosso  di  mele, 
o d'  arancio.  — - 4.  Nel  commercio  di- 
verse pietre  si  chiamano  gUcioli.  Il  gia- 
cinto orientale  è nna  telesia:  Poccideola- 
le  è uii  topazio;  il  giacinto  crisopazio 
degITialiani  è per  solito  una  granala,  ec. 

GI.VCITOJO.  Gta-ci'(>>-jo.  Sm.  Luogo  do- 
ve ti  giace  { o Cosa,  su  la  quale  si  giaco 
V.  Giaciglio  l.al.  cuòìla.) 

GIACiTORE.  Gùz-ci-r<t-r«.  Verb.  m.  Che 
giace. 

giacitura.  Gia-rì-fw-ru.  sf.  Giaelmcn- 
to  , e modo  . e qualità  di  giacere,  [i.at. 
cuòt/uf.  —2.  Positura,  situazione,  Lai. 
aìtua-I— 3.Per  l'alto  carnale.  [Lat.  etm- 
cuòitiu.]  ~ 4.  Giacitura  del  discorso,  lì- 
gurat.  vale  ordine  ecollocazhme  delle  pa- 
role e degli  accenti. 

GIACIUTO.  Gta-ciù-fo.  Add.  m.  da  giace- 
re. (Lat.  quijaeuil.] 

GI.VCÒ.  Cià'co.  Sm.  T.  de’milit.  Armeda 
dosso  fatta  di  maglie  di  farro  o di  HI 
d'ottone  cuDcaleoatc  iusieme.  Si  portava 
prima  dell'uso  deH'armi  da  fuoco.  (Lat. 
lorica  , ffcorox  « nsocuiit  ferrn$.  Dal 
ted.jaràe  piccola  giubba.  f.irseUo.  ] 

GIACULATORIA.  Gta-cu-la-lò-ri-a.  odio 
•oche  scrivesi  jaculatoria.  Add.  c.Sf.  Ag- 
giunto di  breve  orazione,  cd  aspirazione 
a Dio  : c pigliasi  anche  in  forra  di  su^l. 

GIADA.  Già-ia.  Sf.  T.  di  si.  nat.  S|>ciie 
di  pietra  dura, grossa,  di  color  verdastri 
0 biancastro  . di  su[>erlìcie  pulita  , più 
dura  deir  acciaio  e del  quarzo,  e tinto 
tenace  , che  difficiluiente  si  spezza.  ( In 
ar.  gedl  lirmuni  reddere  . gendel  pietre, 
la  ebr.  jad  fra  i m»IG  suoi  seusi  ba 
quello  di  pietra  terminale.] 

GIAFOSSEtXlSACIlfc,  e GIAFOSSECIiì:. 
Gùi-^o«-ie-«a>ia-rhé.  Gong.  V.  A.  l-o 
stesso  rbe  GoucioiTo»serosacliè. 

GlAJETTO.  Gia-jét  to.  Sm.  T.  di  st.  nat. 
Bitume  acro  ineacolatodi  varie  scsglicl- 
t'ne  di  rcrrn,  il  quale  indurilo  conto  una 
pietra,  riceve  un  bel  lustro.  In  Tosrana 
più  comunemente  giav  asto  [t’nn  v.scien- 
tilici  g agate:  ed  è una  spec  e di  lignite. ] 

GIAI.D.A.  Gidl-da.  Sf.  V.  A.  S|>ezie  d'ar- 
me antica,  della  quale  s' è perduto  I'um, 
e la  cognizione  ; ma  si  crede  lo  sle-vs*) , 
che  lancia.  [ lo  veggo  però  in  yioido  le 
stesse  coosouanli , che  in  gladio.  Trovo 
anche  in  ar.  gìaloda  gimtio  pugnai  il 
cum  alio,  diglodiali  snol  inter  te.  ) 

Gl  ALDO.  GùU-do.  Add.  m.  V.  A.  V.  e di' 
Giallo. 

GIALDONIERB.  Gùzl>do-NÌé-r«. Sf.  V.A. 
Soldato  armato  di  gialda. 

GIALLAMINA.  GiuMa-m.-na.  Sf.  Spezia 
di  pietra  di  color  bianco  tendente  al  gial- 
lo, detta  anche  selamiua,  ( ossido  di  ziu- 
Co  V.  Zinco.] 

GiAI.LKGGlA.NTE.GÙjM'-g-gidR-G.  Pari, 
(di  gialleggiare  ihe  si  usa  aiirbr  ctHiie 
sm. Che  Icud'.'al  giallo-  l.al.  flaceteens.'. 
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OIAIXEGGIARE.  Cùit-t«4-^are.  N.  as<t. 
Teodcretl  color  giallo.  ILai./Iavcrt,  ero- 
eetim  colorcm  referrt.] 

GIALLETTO.  Ciàl  Ut.to.  Add. eSm.  Dlm. 
di  giallo,  tlqnaoio  giallo , ctia  a'accoaia 
al  giallo  , gialliccio.  [Lai.  aubcroeaM  , 
iuhfiaeui.ì 

rtIALi.EZZA.  Giai-Ux-xa.  S(.  Asir.  di 
giallo.  11  color  giallo.  [Lat.  color  en>- 
eaui.] 

GlALLlCaO.  Ctol-lic-cio.  Add.  m.Gial- 
letto.  V. 

GIALLIGNO.  Ot'al-lv'giio.  Add.  m.  Gial- 
liccio, gialletto.  V. 

GIALLINO.  Gial-U-no.  Add.  m.  Giallic- 
cio. V. 

GIALXISSIHO.  Superi,  di 

giallo.  (Lat.  aolura  Itavut.] 

GIALLO.  Giòl-lo.  Add.  m.  Color  Doto,$i- 
mile  a quello  deir  oro , dello  xalTera' 
DO  , dei  limoDi.  ( Lat,  eroceta  , (la- 
tma,  OlaDd.  gael,  Sred.  gal . Tcd.  gelb  , 
Sasa.  geolaaca  , logl.  ycllotp  : voci  lune 
che  pronno  l' origine  acUentrionale  di 
queata  parola.)  — 3.  Per  pallido,  smorta. 
(Lai.paUiduaJ — 3.S'o»apure  in/orudi 
ausi,  a Tale  il  rolor  giallo  { e prende  ra- 
ri nomi  come  Giallo  di  flapo  i,  di  Pio«> 
bino,  di  Siena  . di  Spiocervioo  . di  Ter- 
ra , di  Terra  abbruciata  , di  V«iro  , di 
Zafferano , di  Olanda , Orientale  ec.  che 
V.  in  Mio.  e Ar.  Mes.) 

GI.U.LOGNOLO . e GIALLOGNO.  Otol-IA- 
ono-lo.  Add.  n.  Che  pende  al  rolor gial-j 

10  : ed  è propriamente  un  giallo  acolori-  j 

lo.  [Lai.atf6/fm>u«.]  i 

GIALLORE.  Criol-lO^,  Sm.  Giallome, 
[il  color  giallo.  I.at.  color  lutaiu.] 

G1ALLOR1NO.  Gioi-lo-rt-no.  Sm.  Spetic 
di  rolor  giallo,  cbe  rtere  di  Fiandre, r si 
adopera  a colori  re  ad  olio.  — S.  F.vvcne 
nn  allrasortache  viene  di  Venezia,  eum- 
posto  del  giallormo  dì  Fiandre,  e giallo 
di  vetro:  a serve ancireaso  allo  stesao  cf- 
felto  , [ pUi  coooacinlo  sotto  il  nome  di 
Napoli  o minerale.) 

GIALLOSANTO.  G»el-<o-«à<Mo.Sm.?itt. 
comp.  Spezie  di  color  giallo,  ariiflriose- 
mente  fatto  colle  eoerole  non  mature  del- 
lo splncerriuo  : e serve  per  colorire  ad 
olio. 

GIALLOSO-  Gial-4d-so.  Add.  n.  Giallo- 
gnolo, glallogno.  (Lat.  tubflaevM.  ] ~ S. 
In  Carta  di  sust.  per  iapeziedi  verme. 

Gl  ALLACCIO. /vinl-ÌHC-cto.  Atld.m.  Gial-| 
Ietto,  che  s'acrosta  al  giallo.  iLat.  $ub- 
(lawii,  Ivteut  HiUttiot .] 

GIALLUME.  G’ial-lù-me.  Sm.  astr.  di  gìal- 
lo.  Gialli gta.  V. 

GlALOTEC^ilCA.  Gùi-lo-téc-m-cn.  Sf.  V. 
G.  T.  chim.  L'arte  che  iosegna  a fare 

11  vetro.  ( Dal  gr.  yaloe  vetro , e facAnc 
arte.) 

GIAMBARB.  Gtoiit-bà-ra.  N.  ass.  Burla- 
re . scherzare.  ( Lat.  Indara  , joearì.  V. 
Gtamio.  S<  A.  ) 

GlAMllEGGlARB.  Gtom-iaf-già-rt.  N. 
ass.  Dare  il  giambo,  occeliare,  deridere, 

( Io  stesso  che  giambare  V.) 

GIAMBICO.  6^àm-bi-co.  Add.  e Sm.  Di 
giambo,  e dìcesi  per  lo  più  di  verso  gre- 
co e lalioo,  che  è composto  di  piedi  giem- 
bi  in  tutto  o lo  parte,  siccome  insegna- 
no i gramoMliei.  (Lat.  joniMcwa.) 

GIAMBO.  Ciàm-io.  Sm.  V.  G,  Spelte  di 
tede  metrico  composto  d' una  sillaba 
retc.c  d'una  lunga.  [ Lat.  pea  jambui , 
Gr.  jom&oc.)  — 3.  Per  quel  verso,  che  è 
fallo  di  piedi  giambi.  | Lat.  jamùtcuf.  ] 
— 3.  Baja , burla  , d'uude  Giambarr , e 
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Gìambeggiare , forse  perchè  il  terso 
giambico  ant.  uaavasi  a preferenza  nella 
satira  , e nelle  cose  burlevoli.  V.  Giuax- 
'bare.  ] 

GIAMMAI , eGIÀ  MAI.  Oiom-mài.  Avv. 
Mal,  alcuna  volta,  io  alcua  tempo.  (Lai. 
unqtiam  , aliquondo.  [ V.  dèe  Mai-  ) 
•—'3.  Colla  oegaiione  vale,  in  nessun 
tempo,  uoque  mai.  (Lat.  nunqnem.) 

GIAMME.VGOI.A.  Giam-min- Sf. 
Voce  poco  usata.  Coaerrlla  . bagattella, 
tv.  ( Lat.  reculoe  , qiMaquiltoe.  Dal  ted. 
•pentente  o gciiwiigsel , paUuroe , miacu- 
glin.  In  gali.  gaiNuiMaefc  poco,  scarso.) 

tflANGURGOLO.  Gùm-9ùr<fódo.Sm.Zool. 
Nome  volgare  d'ona  spezie  di  pìeeiooe 
maggiore  di  liilie  le  altro  . deiu>  anche 
piccioQ  grosso  di  Sicilia.  (Lai.  «oUmba 
major  thnmiica.] 

Gl  ANNETTA.  (Han-nit-la*  Sf.  Spezie  d'ar- 
me aulica  in  asta.  [Lat.  Aoafa.  Dallo 
apagn.j^inrfa  aorta  di  arme  corta:  e qse- 
alo  ^11  ac.  gtonnar.  che,  secondo  il  (*ol- 
lio.Taie  c<>pertura,especMln)eale  un'ar- 
nwlnre  qualunque.  Viene  da  gentt  co- 
prire. Vedilo  alla  col. -537.  Nella  lingua 
ebr.  AhaniiA,  tale  asta  o lancia.  ) — 3. 
Per  similit.  si  dke  anche  una  ba<u;hclla 
a mai/a.  p>T  lo  più  di  canna  d'india  n 
aiimln  , che  portano  proprtamenle  gli 
unziali  della  milìzia. 

GIA.NNETTARI0.  ,f«i<m-fiel-rà-f*«o.  Sm.i 
SoldatuanGen,  ohe  purista  l'arma  chia- 
mata gÌan««Ua.  | Lat.  mtlea  haafa(wj.) 

GIANNETTATA.  f;«m-fiai-rà-(a.  Sf.Col-. 
po  di  giannetta.  (Lat.  Aoitoe  ìcfm.) 

GlANNErriEKO.  Citm-Mrl-tiè-ro.  Sm.  Loi 
stesso  rh«*  gianneilario  V.  ^ 

GlANNETTl.W.  G'ion-fieMl-na.  Sf.  Dim.i 
di  giannetta  , e vale  giannetta  sonile,  j 
(Lai.  Aaet{l«ia.|  | 

GIANNETTO.  Gùm-mét-to»  Sm.  Ginnetto; 
cavallo  di  Spagna  intero.  |ln  frane.  gc*ie( 
dal  Tecchiospaga.gtnetc.  Questa  ntlima' 
voce  modernamente  hasiznitlcaio  uoca-  i 
valicre  amato  di  lancia  e scudo,  ovvero  : 
un  abile  maoirggiaior  dì  cavalli.  In  gr. 
f ùmoa  piccolo  covaUn  : In  pero,  gùmr  li-  '' 
glio  di  qual  ai  sia  bestia,  onde  aap  gré- ' 
ne  puledrn  : io  Ligi.  giiHMl  muiètu».  ) 
— 3.  M dice  anche  oggi  ad  una  spe- 
zie di  pelle  oerad'agnelioudi  faìna,  del- 
ta da  alcuni  gioetta.  e bina  di  Coslauti- 
napoli. 

GIANNETTONE.  f7imi-neMù-ne.  Sm.  Ac- 
er. di  giaonelta  ; giannetta  grande. 

GIAN.M/ZERAHE.6'ian-nis-a»-rà-ro.AU.' 
Voce  che  non  è io  u^o.  Usore  il  rito  dei 
giannizzeri  nella  rirrtmrisiooe  : cireon-| 
ridere  alb  turchcaca.  — 2.  [Far  divenir 
giann'czrro.J 

GIAN.MZZERU.  (^tan-nir-zs-ro.  Add.  e 
Sm.  Specie  di  soldato  a piedi  della  mili- 
zia del  gran  Turco. <Ual  turco  jen  p nuo- 
vo ed  tfzèar  milizia  , nuova  railiaia  ; in 
Lai.  direbbesi  mtlM  pmalorianuj  Im- 
ptraiorii  Tureamm.] 

GIANNONE.  C^ian  nO  na.  Sm.  Nomeru- 
siicale  e familiare,  accr.  di  Glauni,  ch'è 
acoorc..  di  Giovanni. 

GIANSEMANO.  Cian-i9-nià-no,  Add.m. 
T.  eecles.  Apparteoeoie  a Giaoseoio. 

GIANSENISMO.  Cion-ae-nLame.  Sm.  T. 
ecclr».  Duiirina  di  Gianaeoio,  (cioè  Cor- 
nelio Otto,  figlio  di  Giovanni,  vaacovodi 
'Vpres)  intorno  la  grada,  ad  il  libero  ar- 
bitrio [ cocidaonata  da  Urbano  Vili , ed 
Innoreiiio  X.) 

GIANSENISTA.  Gsoti-soaii-cla.  Add.  e 
Sm.  T.  rccl.  Colui,  che  aostieiw  la  dut- 
6» 
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trina  di  Giamenio  vescovo  d' Tpret  nel- 
la Fiandra. 

GIARA.  Oià^ra.  Sf.  Sorta  di  vaso  di  cri- 
stallo aenza  piede,  con  due  maoidis  par 
aso  di  beve.  [Lot.  poewlniis.  Gli  Arabi 
banoo  parr  aignifieaote  vano  di  (arra 
coito  da  bere  acque , e dì  U dice  il  Gol- 
ii# esoeroi  tetto  dagli  Spagn.  )orra  , 
onde  il  nostro  giarra.Gli  stessi  ar.  han- 
no prrr  piccoli  vasi  : e parrei  aqualin, 
hjdria.  Anche  i Persiani  hanno  psrre  e 
pórre  hjdrìa  , eantharus  anoatus  , para 
bjrdria,  eantbaras,  pwrra  gvunias,  ur- 
eóolus.—  3.  Gran  vaaodi  terra  cotta  per 
entra  tovetrbto,  ad  neo  di  conaervir 
olio  oc.) 

GIARDA.  Giàr-da.  Sf.  Veter.  Malattia  . 
che  vien  nella  glaolnre  sopra  Tueghio 
del  cavallo, ebe  noi  oggiappelliame  giar- 
dooi.  ( ^ voce  tolta  dogli  Arabi,  i quali 
hanno  prrd  roderai  la  ente , e parar  tn- 
mure  nato  In  sul  garrettodi  un  gionicn- 
lo,  «ut,  eoros  dice  il  G^Mo,  «n  infariora 
podi$  nervo.  In  per»,  parad  pbgvto.  ] 
— 3.  Si  usa  anche  la  aignif.  di  beSo  , 
borio,  natta,  cilecca,  ed  altre  al  fatte  vo- 
ci dello  stesao  signif.  onde  ter  It  giar- 
da. (Lat.  ludoa/ncfra.iiliidara.DairMigl. 
ptrd  beffa,  lo  qnevta  lingua  si  ha  pure 
ro  pird  beffare.  ] 

GlAhDlN.UO.  fMor-dMiò->.  Add.  e Sm- 
Vore  poco  umMi.  Gìardiniorr.  V. 

GIARDI.NETTO.  fr>ar-di-n#i-<o.Sai.Dim. 
di  giardino.  (Lai.  hortiilaad 

GIARDINIERA.  Cior-dLnvè-rn.  Sf.  nrl- 
Tuso.  M gite  del  giardloisre , o direna 
che  ba  curo  del  giardino.— >3.  [Ar,  Me<. 
Spezie  di  mobiglia,  in  cui  si  rocenigooo 
e conacrvano  io  piante,  mentre  anno  in 
fiore  per  urnameoto  delle  stanze.) 

GIARDINIERE  , e t>lARDIMBRO.  fianr- 
dà-ntè-ra.  Add.  e Sm.  Q legli,  ebe  ba  cu- 
ra di-l  giardino,  e farooncb.  (LoL  pv- 
marti  ctutoa.  «irtdariwa.] 

GIARDINO.  Giar-^Rrno.  Sm.  T.  di  mar. 
Orlo  diiicioeo.  [Lai.  horViaa,  etrvdarìHtit, 
Gali,  puirdm  . Ingl.  porden . Tcd.  por- 
fm,  lingh.  Aeri,  Frane,  S(Ogn. 

jttrdm , Portogb.  ^^ardim  «c.  Le  radici 
della  voce  sono  il  gali,  pmrda  piacere  , 
ed  m contrada,  parse,  regione  : Contra- 
da di  piacere.)  — 3.  Giardini.  Qoe’ cor- 
ridori iiensìli  ai  teli  del  quadro  di  pop- 
po. — t.  E llgurat.  il  paradiso  fu  detto 
giardino. 

GIAHUUNE.  frMzr-dd-na.  Sm.  T.di  voler. 
Tumore  doro,  ebe  stendeai  dalla  (tane 
inferiore  e poaleriore  dello  stinco  sopra 
Il  tendine  flrosore  del  piede  del  est  allo: 
e quando  trovasi  da  ambedua  i Uii . di- 
cesi allora  glardooe  , o giarda  doppia, 
(V.  f^torda-l 

GIABKTTA.  Gia-rét-ta.  Sf.Dhn.di  giara. 

Gl  ARGO»:.  Giar-gó  «ve.  Sin.  T.  disi.  nai. 
Varietà  dell»  zirconio,  il  cui  colore  varia 
dal  bianco  limpido  6ou  al  rosso  bruno. 
Lo  sna  frattura  è ondulata  , e laUoiU 
scabra  : la  sua  furma  ertitallioa  è il  pri- 
sma di  quattro  facce , terminato  da  ooa 
piramide  di  quattro.  (In  frane. /vpon.  ) 

GIARO.  Cià-TO»  Sm.  V.  A.  V.  odi'  Ci- 
ehere. 

GIARRETTIERA , a GIARTIBRA.  GAirw 
rsHìè-ra.  Sf.  Voce  francese  ed  inglese 
ebe  sigoiftea  Irgaecia  di  ooa  dama  : ed 
è passala  in  distiotiva  di  no  ordine  di 
cavallerìa  insUtuilo  da  Edoardo  III  re 
dTnghiUerra.  EbbeeriKin-dall’ateroite- 
Sti  raccolta  in  una  festa  la  legacela  drila 
sua  daow.  [ In  frane,  jarreitcrrlagactia 
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viffM  d*  /«Tei  gtrrello  : io  wgl.  ditesi 
Mrf«r.  Chismssi  la  Iogbilt«m  qua»|'or* 
dioe  en/«r  oftha  sarter,  ] 

GiARRO.  Cièrr«.  Sm.  pi.  Giarrt,  Y.  A. 
V.  e di'Gtrora. 

GIÀ  SU  CIÒ  CHE»  « GIASSIACIOCCUE. 
6'»d  «wi  et»  dM.  Att.  V.  a.  Lo  st^so  , 
cb«  cooeinsslsccbè,  bcochè  V. 
GIATTAKZA»  esnUcim.  UlATTANZIA. 
G'iaf-fèt»-sa.Sr.  V.L.  Vaato.Taosglorì». 
(Lat.  jaefmiia  » tiMior  : e jaeUmtia  da 
>oef<r«  , cbe  nel  senso  proprio  vai  get- 
tare, IsDciare,  e per  Uopo  parlar  so- 
veote , vsoUre.  ) 

GIATTURA.  Ciat-tiKa.  Sr.  V.  L.  UUd- 
ra  ; gran  perdila  : grave  danno.  (Lai.  ja- 
eltiro.  V.  ^lore  e gatto.  — S.  Per  tnlto 
ciò  cbe  tigella  via;  e spec. getto  di  maici 
per  fortaiu  di  nare.  V.  £^<ore.)> 
CLAVA.  Già~^oa.  Sf.  Parta  del  oaviglb  , 
dove  si  castodiacocN)  gU-alUaul , ed  al 
ua.  ( DaH'ar.  gevaf  cavili.  Nrila  stessa 
liogna  gav^oavitiiatcnia,  ventre,  gtvoe 
parli  ioteroa  deila  casa,  luago,ove  si  ri- 
pongono  la  pignaMe . geco  leparaiiooc  , 
jrerna  il  me«o  di  (|ual  si  sii  cosa,  pesa- 
ri  novi;  ) 

•1AVAZ20.  Gkhwt-f.  Sm.  T^de'oatu- 
ralbtl,  e da'tcmasarcianti.  Bitana  ne- 
ro, Il  quale  indarito  come  ima  nietra  ri- 
eeve  oo  bd  Instro  : ditesi  ambra  bru- 
ciata. (Farse  coai  dallo  dallo  slavo  fvotd 
ferro , a cagmoo  dal  suo  colare  e della 
tua  durerà.  ] 

ClAVCLLOTTO.  Gmm.'sI'IìMo.  S«.  Sor- 
ta di  dardo  a foggindi  mena  pieaa.  eoo 
ferra  in  cima  di  tre  fecce , o lati  lenni- 
neti  in  punta.  [Lab  ulsm,  pfue.  L piò 
vogliono  cbe  venga  dal  lai.  barb.  cioocl- 
lailwa  dim.  dì  clantUtii , dim.  di  cioè  «e 
chiodo,  a ciò  per  la  somigliania  con  la 
punta  deiehiodi.  Pur  noto  II  brett.  goafod 
rbe  per  la  aanao  a per  lo  anooo  è preci- 
aamente  il  ooairogia>elloiio,il  per».gvw- 
anÙui  acDS  magna  , qno  sareioae  con- 
anuniur . e gtnoard  spina  alba.  | 
CIBBO.  6'iò-òo.  So.  V.  L.  Gobbo,  scri- 
gno. [Ut.  eìMuf.  V.  GtUom»]  — 3.  Per 
similit.  rialto,  rilievo.  [Lat.  gtòòna.] 
ttIBBONB.  GiS-hó-m.  Sm.  T.  de’  netura- 
liati.  Speiie  di  scimia  , cbe  ai  distingue 
da  tutte  le  altre  per  la  lungheria  delle 
sna  braccia,  ceo  cui  può  camminare  co- 
nte co*piedl,aenta  eba  tashlni  il  suo  corpo. 
GIBBOSO.  GÌÒ-ÒA.M.  Add.  m.  V.  L.  Gob. 
bo . rilevalo.  ( Lat.  giUom»,  Gr.  h^$, 
cbr.  fiòftenda  go6  gobba, lllir.  gorSaca, 
marbav  , gurftovoc , garóse , Frane,  gtò- 
aavax.  Spag.  fiboio.  la  ar.  gteófel  gibbus 
cimeli,  lo  iodosl  kobrm  gobbe.  In  gali. 
gotMeims  eollinelta.  In  uogber.  giróe* 
guròa  curvo , convraao.  1 
GIBBUTO.  Gibià  io.Add.in. Gibboso.  V. 
«IBERNA.  6*i-Mr«s.  Sf.T.de'milit.  Ta- 
sca dacartacci.(B  voce  fetta  per  aibrest  de 
Aulgn  Aiòenui,  bolgit,  tasca  invernale  : 
poiché,  a eastodie  deMe  cartooce,  almill 
uaebe  lavoranti  forti  t beo  onadiiiootte, 
eone  quelle  rhe  s’vsaoo  a riparo  dalle 
intemperie  drH*iBveroo.| 

«iCARO . e GiCHERO.  Gt-cs  ro.  Sm.  T 
boi..  Arum  rweulatum  Lino.  Pianta  , 
aba  ba  la  radica  Inbcresa , caroosa  , fi. 
broH  ; lo  acapo  clllodrìco,  di  un  palmo, 
ricoperto  infariortnento  dalla  guaina  dei 
paiioli  ; le  foglia  radicali,  pkciolaie.  sa* 
gittate,  lisce  , veooM,  per  lo  piii  sparse 
ìli  morchie  bianche , oa  alquanto  nere., 
le  baerhodi  un  roteo  vivace.  [E  lo  sUeso 
cbe  gtsTo,  dcUoda'LaUoi  anim,da’Grcei 
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aron  , dagli  Spago,  e Porlogh.  poro  : a 
da  giure  proounclato  per  gt-u-ro  par  ve- 
nuto gicaro  0 gicbero.Cuei  il  lat.  rpaeua 
dal  gr.  iproi,  anumicareda  airufflare.ee.} 

GICHEROSU.  Gi-cha-rò-fo.  Add.  m.  Pieno 
di  gkbcri.  — %,  Gkberose  dktmsi  dai 
bot.  le  piaute,  cbe  producono  radici  del- 
la forma  e qiisliU  del  gkbero. 

GlELADINA.  Gie-ktHlì-na.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di'  GelotHui. 

GIELAMENTO.  G»r-la-mM-t». Sm.  V.  A. 
V.edi'  GelomenCo. 

GIELAKE.  Gìe-ld-re.  Alt.  □.  aas.  e pass. 
V.  A.  Y.  e di’  Gelare. 

GIELATA.  Gie-lA-la.  Sf.  V.  A.  V.  e df 
Gelalo. 

((IKLATAMENtB.  Cìa-la-(a*nirfiv-te.  Aw.. 
V.  Celai  amari  le. 

|g1EI.AT1NA.  Gte-lo  li-na.  Sf.  V.  A.  V. 
Gelafmo. 

G1ELATISS1MO.  Gte-la-lis-ii  nio.  Superi. 
V.  Gelafieetmo.. 

GlELATO.  Gìe-là-ro.  Sm.  V.  Gelalo. 

GIELIGIDIO.  Gie-li-cv-dio.  Su.  V.  Geli- 
ctdio. 

GIELIDO.  Cté-lì-do.  Sm.  V.  Gelido. 

GIELO-,  e GhLO.  G>ò4e.  Sf.  Eccesso  dr 
freddo  ; cooirarìo  a calure.  [Lat.  gela,  aL 
gor.]  — 2.  Farsi  di  gielo  , per  meUf.  si 
dice  d'uomo , ohe  per  paura  allibisce  , 
caglia,  e trema.  |Lat.  i«gere.]  — 3.  Per 
gbiaerio.  V. 

GlELONB.  Gie-ld-fie.Sfn.Sprsiedifuugo. 

GIEROGLIFICO.  Gìa<o-gli-/|-co.  Sm.  Lo 
stesso  cbe  gcrogUtico.  V. 

GIGA.  Gi'go.  Sm.  V.  A.  Strumento  anti- 
co musicale  di  corde,  [lu  citr.  gbuagaó, 
indicava  un  istruatealo  musicale;!»  ted. 
oetge  aignUka  violino  : ed  ha  in  quella 
liugua  uo' estesa  femiglìa.  lo  turco  cùa- 
ghOMo  istrumenio  musicale.  In  pere, 
ctaghna  tuono  muslrale,  ov  vero  4 sona- 
gli cbe  accompegneuo  I balli-]  S.  B 
anche  una  parte  di  sinrooie  briosa , e 
molto  allegra;  ed  una  spetie  di  ballo  vi- 
vo e spedito,  come  la  gavotta. 

G16ANTA.  Gt-gd«i4a.  Sf.  V.  A.  V.edi' 
Gigrmlairn. 

GIGANTACCIO.  G«-gon-(òc-c«#.  Add.  e 
8m.  Pegg.  di  gigante.  iLat.  tminoma 
grgai.} 

GIGANTE , che  gli  scrìllori  antiebi  diate- 
aero  anche  Ctogonle.e  Giwgonla  : e nel 
lemoi.  Giganfo.  Gì-girv-la.  Sa.  Uuine 
di  grande  statura  e corporatura  oltre  al 
naiursle  uso.  ( Lai.  e gr.  gigot , cbe  i 
più  traggono  dal  gr.  g«  terra  , e goo  lo 
nasco  nato  dalla  terra,  lo  brett.  gire  , 
lo  stesso  che  gwes  u gouea  vai  feroce  , 
selvaggio,  rustico,  ioculto,egoos  ogvooa 
uomo.  Ouiodi  gvgoa  può  ptsulvetui  io 
uomo  selvaggio,  feroce,  lo  gali,  geug 
giovane  , guag  capriccioso  , guga  uomo 

Sraaao.  ] — % Per  similit.  dtoesl  anche 
‘altri  animali  fuor  della  speaie  dcll'uo- 
mo.  — 3.  Chiamano  con  questo  nome  I 
fioristi  un  ranuncolo  orientale  dal  fiore 
doppio. 

GIGANTEA.  Gi-gon-léa.  Sf.  UU.  Poesia 
intorno  a'  glgaoti . come  quella , cbe  Cu 
composta  dal  Holu. 

GIGaNTEGGIANTE.  G»-gaiv-feg-gtAn-le. 

Pari,  di  figaoteggiare.  Cbe  giganteggia. 
GIGANTEGGIARE.  Gi-gafi-Ug-gid-ru.  N. 
aas.  Comparir  grande  , sovrastare  coma 
gigante.  [Lai.  nlmium  aJ»)«Urre.}  — 3. 
Per  Irasìato,  farsi  o mostrarsi  superiore 
ad  ogoi  altra  cosa  del  suo  genere  ; [ ed 
anebo  Ingrandir  troppo.  Lat.  amplivrcnt 
fucarr.  J 
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GIGANTEO.  Ci  gan-feo.  Add.  8i<  Gigto- 
lese».  V. 

GIGANTESCAMENTE.  Gs-goiMa^coandfl- 
l«.  Avv.  Oa  gigante.  (Lab  fbfonium 
more,  ) 

GIGANTESCO.  Gi-gon-M-seo.  Add.  m.  Di 
gigante.  (Lai.  gigunirua.]  — * 1.  Si  dice 
anche  di  rose  inaniinatece  valestraortfi- 
aariamente  grande  nellaauaspezie.[Lat. 
mgma.  ] 

GIGaNTESSA  , cbe  anticameDte  scrissero 
Gio^antt»ea,t  GmgofilMsa.  Gi-gon- 
iM-aa.  fetn.  di  gigante,  giogante,  e giu- 
giule.[l.at.  gigot /ìmiifia.] 

GlG.tNTINO.  Gi-gon-lòvio.  Add.  m.  Gl- 
ganlesrn,  niro  usalo  cbe  qoesl'tsltimo. 

GIG  ANTOM  ACHIA.  Gv-goA-to-nvo-cht-a. 
Sf.  comp.  Bittaglia  o guerra  dei  gigaa- 
it  contro  i favolosi  del  de’ gentili.  [Dal 
gr  .gigot,  aniot  gigante,  e «nache  pugna.) 

GIGA.NTO.NE.  G^a«s.lò-«ie.  Sm.  Acer,  di 
gigante.  [Lai.  itnmamt  gigot.] 

GlGLl.ACEO.  Gf-gliò-ero.  Add.  m.  T.  dei 
bui.  Aggiunto  delle  piante  , i cui  fiori 
somigliauo  al  giglio. 

GIGLUSTUO.  Gi-gtid-«lro.  Sm.  BoU  Li- 
livnn  eatcadonimin.  Lino.  Nome  , cbe  ai 
dé  da  alcuni  botanici  a quella  specie  di 
emerocalle,  che  volgarmente  in  Toscana 
chiamasi  riccio  di  «lama. 

GIGLIATO.  Gi*gliò-fo.  Sm.  Spezie  dima- 
nda antica  dello  città  di  Pfreoie. 

GIGLIATO.  Gi-^liò'to.  Add.  m.  Sperso  , 
oacmioatodi  gigli.  [Lai.  liiiit  eoivti- 
iHi.]  — S.  Per  inipronlato,  segnato  eoa 
giglio.] 

GIGLIETO.  Gi-g(ÌHo.  Sm.  Luogo  dovo- 
sono  piantati  molti  gigli.  (Lai.  lUlettnn.] 

GIGLI  BTTINO.  Gv-glaal-li-iiO.  Sm.  Din. 
di  giglielto  V. 

CIGLIETTO.  G»-g(Ml-fo.  Sa.  Din.  di  gi- 
gHo.  (Lat.  (iltolifm.l  — 9.  Per  aorta  di 
trina  eoe  merli , o merinui , usata  in 
anitco. 

GIGLIO.  Gi-gtvo.Sm.T.bot.JUltwfiveafi- 
didum  Liun.  Pianta  dell’ eaaadrla  dck 
aoglnia,  rbe  ha  il  bulbo  alquanto  giallo; 
lu  stelo  diritto;  le  foglie  sesaili;  1 fiori 
grandi,  biancbi,  luatri.DeU’iDtemo,  ed 
«moro»!.  ( Av*ene  <ti  molle  sorti , come 
celeste,  paooaaao,  di  S.  Antonio,  di  Co- 
rtantioopoliec.Gr.ltìfOfi,  Gali.  eBrett. 
lili,  lllir.  l;er,  iilna  , Ted.  Ititi,  Olaod. 
Itly.  Sved . lUja,  Ungb.  IGiom,  logl.  lìly. 
Spago.  Uria , Port^h , lilio.  11  Bullet 
aovpelia  che  li  in  celi,  abbia  avuto  il 
SeuM  di  bianco.  — 2.  Dalla  biaechetza 
di  questo  fiure  i poctidicooo  i gigli  del- 
le guance.— 4.  Le  atte  guance  rosee  gi- 
gli, vale  cbe  son  vermiglie  cocne  rose,  ed 
insieme  biancbccomc  4. TrovesL 

anche  nel  stgn.  di  candore.]  — 5.  Per  so* 
gDO  diooteote  II  giglio  oeU’armi,  o im- 
|iftK  di  alcuna  nmiglia , o di  qualcb» 
comune.  V.  •Slemma. 

GIGLIO.NE.  Gi-glió-fW.  Sm.  T.  di  mir. 
Parte  del  remo  iuotls  o di  quattro  facce, 
su  di  cui  fa  forza  il  rematore,  perchè  la 
pala  faccia  il  mio  effetto. 

GIGLIOZZO.  G*-gi»àx-ie-  fina.  Acct.  di- 
giglio. 

GIGOTTO.  Gi^-gòt-to-  Sm.  Ar.  Mcs.  Fran- 
zesismo  usilato  spezialineote  dai  cito- 
cbi  in  vece  di  cosciotto  di  castrato , cbe 
è il  suo  proprio  norue  toscano.  ( In  frane, 
ptjor,  cM  vico  foisc  dal  gr.  ggummcfl»- 
bro.  ] 

GILIA.  Cl-lio.  Add.  f.  T.  degli  agr.  Vo- 
ce corrotia  da  argilla.  Aggiunto  di  tet- 
ra r a vale  lo  stesso  cbe  srgUla. 
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GIBI1G!1AN0.  Oi'^i-gnà-ne.  Add.  m.  e 
suU.  Nonte  volgare  d'uua  spezie  diri- 
rkgia,  e di  cirirgio. 

GIMNASTICA.  trtm-nà-alf-ffl.  Sf.  V.  G. 
Ìjì  *tma  che  ginoa^tica , ma  mcn  UMto. 

GIMNASTICO  . e ptii  mmiiucmenie  GIN- 
NASTICO. Gtm-nò-»li*<o.  Add.  m.  Dul- 
ia g»fiDa«lica  , che  pertiene  alla  giana- 
fttica.  tl-ot.  od  yymnieam  perflnaru.] 

GIMMCO.  Gim-ni-co.  Add.  m.  ( V.  c di'| 
<A'nm'ro.l  Descrciziodi  ginDanlira.  ' 

GINA.  Gì-m.  Sr.  V.  A.  Forra,|)nssa,  lena. 
(Lat.  m,  rolur-  PtlVar.  ^inn  \igor  gÌo- 
vaoile  , cuore.  In  gali.  9i<jin  forza , vio- 
ìenia  , ^rinnAV  fermo  , gagliardo  , com- 
p«Uo,  che  direfi  anche  ytinn.  lu  per». 
^on  animo.  V.aoimo.  cuore  io  scoso  di 
coraggio.  ] 

GINEBRO.  Gr-fi^ro.  Sm.  V.  A.  (detto 
da'  poeti  per  la  rima  ] V.  e di'  Ginqiro. 

GINECEO.  f;«-n«.e#o.  Sm.  V.  G.  T.  aior. 
Appartammlo  delle  donne  in  generale, 
eu  lo  particolare  conservatorio,  o altro 
luogo  aiutato  da  sole  donne»  e per  lo  più 
nubili.  Presso  i Greci  era  l'apparla- 
inenlo  inlemo  onciipato  dalle  donne  ; ed 
Oggi  funr  dello  stile  scherzevole  aareb- 
ÌM*  voce  alTcUala.  [Lai.  e gr.  ^yiviecewm, 
da  femmioa,  ed  teoa  casa.) 

GINECOCRAZIA.  Gi-na-co-cra-zl-a.  Sf. 
camp.  V.  G.T.di  politica.  Stato»  di  cui 
le  donne  poaaono  avere  il  governo,  e 
comando  principale.  [Da  yyné  remoiloa 
e eratot  impero.) 

GINEVRA.  Gi-fi^-f>fo.  Sf.  V.  A.  Coccola 
d«-l  ginepro. 

GINEPRAIO.  Gi-rte-prà-jo.  Sm.  Ginepre- 
to, laogo,  dove  aicB  molti  ginepri,  (l-at. 
lorur  junrperii  conttrua.)-»^.  Per  roet. 
tale  intrigo.  È detto  cosi  dall*  essere  i 
loogbi»  in  cni  i gtn»ri  vegelaoo,  selva- 
tirhi , ineolii , e dimcili  da  uscirne  per 
la  foltccaa  de'  rami  del  ginepro  » e pc 
molli  arulei,  di  che  sono  armati,  e con 
che  pungcDO.  [Lat.  lol'jrn'nfAua.) 

GINEPRETO.  Oi'n&fré’ta.  Snu  Girtepra- 
]o.  — S.  Per  meUih  vale  intrigo.  ( l,at. 
omtogea.  ) 

GINEPRO.  Gi-’né-pro.  Sai.  T.  hot.  Juni- 

I lerwa  commtmia  Lioa.  Pianta  , che  ha 
0 atdu  rrntlcoao  ; le  foglie  terne  linea- 
ri » acute;  le  bacche  piccole;  alqnanto 
nere  oclla  loro  perfetta  maluriU.  [I.ai. 
jtivN'perua,  che  il  Letnerv  trae  da  junior 
più  giovaDe,  e porio  lo  ^rloriftco  : p<»i- 
rbe  de' frutti  di  questa  pianta  può  dirsi, 
che  mentre  apunlo  l'ttfi,  l'altro  matura, 
becundo  il  Mentaci,  gli  ADicani  il  chia- 
mano auoninatper,  vuee  a»sai  simile  al 
lat.  jimiperua.  ) — 2.  Per  lo  frullo , o 
coccola  del  giuepm.  [Aot.  ginepra  V.J 
GINESTRA.  Gi-fiè-arra.SfT.  hot.  5par- 
fivm  jimeevm  Lina.  Pianta,  che  ha  i ra- 
mi opposti  ; le  foglie  In  pierò)  numero; 
i don  grandi,  gialli,  odorosi. (In  gr.  apor- 
ton  : iu  lai.  ^niafu,  che,  secondo  il  Le— 
niery,  vien  da  janu  gìDocchio:  poiché  1 
rami  di  questa  pianta  piegausi  come  il 
ginocchio.  1 

Gl.NESTRAGGI.NE.  Ci  ne-afrò^-gi-fM.  Sf. 

Lo  sli'sso , che  ginesirella. 
GINESTRELLA.  Gi-na-alrM  lo.  T.  boi. 
O’fnit/a  timefoha  Lioo.  Pianta,  chi  ha 
gli  steli  a cespuglio;  le  foglie  aiteme;  i 
linci  gialli. 

CINE8TBETO-  Gi-n9-itré~fo.  Sm.  Luogo, 
uve  nascono  le  gint  slre.(l.al.  niatefum. 
—3.  IVrmciaf.iiitrigo.  Lal.fahvrmlAua. 
GINESTItEVOLE  Gi-nt-siré  ro-ie.  Add. 
culli.  |»or«  uulo.  l'ktto  di  ginestre. 
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GINESTRINA.  Gi-na-a/rl-na.  Sf.  T.  but. 
Lotitt  comiculatui  Lino.  Pianta , che 
ha  lo  stelo  arlrareo  ; le  fnglioHne  oralo- 
lanceolate;  i fiori  gialli.  [Fiorisce dal 
Maggio  a Giugno  ne'preti.) 
GINK.STRINO.  Gi-na-alHno.  Add.  m. 
Aggiunto  di  panno  tessuto  eoi  (ilo  , che 
s'oiliene  dalla  scorza  del  rami , o vera- 
mentedalla  ginestra  macerata  oelTacque 
termali. 

GINESTRO.  Gi-fiè-atro.  Sro.  Lo  stesso, 
che  ginestra. 

GINESTHONE.  Gi-na  a(rò-na.  T.  hot. 
6'lrx  ruropoaua.  Linn.  Piania  , che  ha 
gli  steli  moli»  ramosi  ; le  foglie  picco- 
Ji^sime;  1 fiori  giatti,  inodori,  ed  a cioè- 
ebe  terminimi.  (Omuorrnmie  ginestn»- 
ne  di  Ulauda,  detta  sineslro  rpinoia  da 
akuoi. 

GINEVRO.  Gi-nd-tro.  Sm.  V.A.  Lo  stesso 
che  ginepro. 

GINGELLARE.  Gm-^-ld-re.  N.  ass.  T. 
dc'cavaMerirzi'  Dlmeoarla  groppa.  (Dal- 
lo sptg.  ffinifiar  , oscillar  come  un  pen- 
dolo. 1 Prrs.  hanno  clwFngiT  oseillum.  In 
ted.  acAteinoung  oscillazione.  In  logl.  fo 
itting  che  ai  proauoiit  tu  igHtnph,  doo- 
dolare.  ] 

gingia.  Giu-jl-a.Sf.  V.  A.  V.  e di  Gengia. 
GINGILLARE.  Gin-^ìl-lA-ra.  N.  ass.  lia- 
dare  a gingilli;  metter  tempo  io  mezzo. 
[In  pera,  ^hien^hiel  jociis,  ludus.)  —3. 
Par  castelli  io  aria.  (Almanaccare  sopra 
una  roso  impossibile  a riuscire.  [V.  Gm- 
jtllo  g.  2.  ) 

GINGILLO.  Gin-^ll-lo.  Sm.  Spezie  di  pic- 
colo grimaldello  proprio  delle  serrature 
gemili.  [ Da  vnHnicotlo,  lo  disvi  nel  vo- 
I cabolario  di  Traroaler.  Altri  forse  da  tn- 
I ge^nieello,  dlmlont.  d'ìngegrte  nel  senso 
I d' istrumeoto  i Napulltaul  direbbero 
njijrntllo.  ] — 2.  Per  traslato  si  disse 
I d’ogni  cosa  In  genere  , che  è acconcia  ad 
I operare  alcun  che  di  difflcile  con  Inge- 
I gnn  ed  arte  particolare. 

|GIN(ìL|MO.  Gln-^lwno.  Sm.  V.  G.  T. 
j anat.  Quella  spezie  di  articolazione,  per 
j la  quale  avviene,  che  gli  evtrrnil  di  due 
ossa  siano  talmente  articolati  in  alcune 
giunture  , che  il  capo  dell'  uno  iucsssi 
oc)  seno  incavatodelI  aUro. ed  io  alcune 
altre  l'esiremilk  drll'ossa  unite  abbiano 
c capi  e seni  iicr  l'eDelrarsl  a vicenda. 

[ In  gr.  ginjl^mof  vale  cardine  della 
porla  , c vale  pure  una  giuninra  delle 
oss».  ] 

GIN.NAREMO.  Gùi-fia-ré  mo.  Add.  e 8m. 
Sorta  d'uva. 

GINNASIAHCA.  Gi'n-na-zl-òr-ea.  Add.  e 
Sm.  V.  G.  T.  slor.  Siqrralalrndeule  ai 
giuochi  della  lotta,  capodcl  ginttaslo.fDa 
ffl/mnation  ginnasio  , ed  oreAoa  prìoci- 
pf.  capo.) 

GINNASIO.  Gtn-nà-if-o.Sm.  V.  G.  Spezie 
di  scuoia  , ore  in  antico  si  esercitavano 
1 giovani  nelle  ginnastiche.  V.  Gmna- 
aftro.  ( Lai.  ^mnrriiwm  , Gr.  ^ynma- 
aion.  ] — 2.  Oggi  s'usa  io  generale  co- 
me sinonimo  di  scuola,  o di  luogo,  dove 
sono  scuole. 

GIN.NASTICA.  Gin-nò-sti-fa.  Sf.V.G.T. 
di  stor.  ant.  Arte  di  fare  gli  esercizi  del 
corpo  . sia  per  la  difesa  , per  la  sanità  , 
o pel  divertimento.  Per  eseguirne  piii  a- 
gev olmenie  I moli ,e  perdare  minor  presa  ! 
aH’avversario.si  solea  combattere  nudo,  I 
o quasi  nudo:  onde  la  voce  è da  ^ymnoi  j 
nudo.  [ Lat.  ^ymnarriea.  ] — 2.  Nella  I 
medicina  è la  parte  che  appartiene  al- 1 
! P igieue , e comprende  tutti  gli  eaerciii 
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corporali  per  la  eonscrvaziooe  o rlatabi- 
liroento  della  aanità. 

GINNASTICO.  Gin-ivd-ari-co.  Add.  m. 
Del  ginnasio  . o delia  ginnastica.  [Lat. 
gymnotlifus,  Gr.  «^ymntiflteet.  ] 

GINNETTO  GtR-«4i-ro.  Sin.  Sorta  di  ca- 
vallo di  SMgoa  (V.  Ginetto.) 

GIN.MCO.  Gln-nf-co.  Add.  m.  V.  Gvsust- 
co  [1.at.  yymniewf.Or.yytmiieoa.) 

GINNOPEUIA.  f«n-no-pe-di-«.  Sf.  V.  G. 

T.  degli  storici.  Spezie  di  danu  reli- 
giosa presso  dei  Lacedenvonl.  Usavasi 
spezialmente  dal  fanriulM,  i quali  a piè 
sralro  andavano  insieme  eot  tallo  can- 
tando le  lodi  degli  dei,  e di  eoinro,  che 
erano  stati  uccisi  romliattrndo  per  la  M- 
tria.  [ Da  yymnoz  nudo,  e pes  , peaos, 
fanciullo.] 

GINNOSOFISTA.  Giu-fio-fo-fLata.  Add. 
e Sm.  V.  G.  T.  at»r.  Setta  di  Rfosofi  In- 
diani celebre  neiraniichllà  : mal  delti 
dall'andar  quasi  nudi,  sprezzanti  dt^la- 
reri  della  vita,  ed  iniienmenta  dati  alla 
contemplazione  della  natnra.ffAif  jrmno» 
nodo , e fopAiftM  cbi  InsegM  la  aa- 
pienza.  1 

[GlNNOPlGIGA.  Gin-no-pLyi-ea.  Add.  f. 
V.G.  Leti.  Aggiunto  che  fn  dato  ad  una 
scandalosa  disciplina  a natiche  nuda, 
che  sofri  far  aublre  alle  tue  peoitenll  il 
padre  Cornelio  Adriano  o AdrianMO. 
Venne  essa  chiamata  IMpeiplma  jp'ime- 
ptyico  fprne/iano.  Da  yyiwioa  nudo  , a 
P!/g9  natiche.  ] 

GfNNOSPERMA.  Gtfi-«o-aplrHne.  Sf.  T. 

U.  T.  hot.  Il  Linneo  ha  date  qnaste  no- 
me al  1.  ordine  delta  XIV.  claaee  del  ano 
si^'tema  srsstnle,  nella  qnale  compreode 
tutte  le  piante  che  hanno  nel  fDaido  del 
calice  qualtrn  acmi  nudi.  [ Da  fynnioa 
nudo,  e «pernio  seme.) 

GINNOSPBRMO.  Gin-no-apèr-mo.  Add. 
m.  V.  G.T  bot.  Aggiunto  dei  senti  privi 
d'inviluppo.  [ V.  Gmnotpermo.] 

GINNOTO  ELETTRICO.  GiiMiè-le.Sm.T. 
di  st.  oat.  Gymnotvi  staefrinM.  Lino. 
Pesce  che  ha  l'alrUa  della  coda  ottnaa  e 
cunnes»a  con  quella  dell  ano.  Qnesto  pe- 
sce.quando  si  tocca,  produce  una  seoasa 
simile  aireleltrica  , come  avviene  nalln 
torpedine. 

GINNOTTERI.  Gi«-«èMa-ri.  Sm.  pL  V. 
G.T.di  »t.  n«l.  Diecsi  d'noa  rlaaae  d'io- 
seiii , forniti  d ali  nude,  come  la  vespa 
e la  mosca.  ( Dui  gr.  yynmas  nido,  e 
ptinr  ala.  ] 

GINOECMIARB.  GÌ-noe-cA«ò-rf.  Alt.  Vo- 
ce poro  usata.  Abbracciar  in  atto  anp- 
plichevoie  le  gtnoecbia  di  skuoo.  [Ut. 
yffrma  omplaeSore.  ] 

GINOCailELl.A.  G<-noe-eAièl-4a.  Sf. 
/ annrllus  bonoRvenaii.  Linn.  Nome  toI- 
gare  delia  pavoncella  maggiore  di  Bolo- 
gna. Le  sue  coaee  sono  in  parte  ondot# 
di  penne  , i piedi  giallognoU  , al'  un- 
ghie nere. 

O'.NOCCHIELLO.  Gè«oe-«bièMo.  Sa.  Il 
ginocchio  de)  porco  , apiceato  dall'  ani- 
male. — 2.  Si  dice  anche  T arme  difeo- 
sivadel  giooeebio.  [V.  Gamàseni.) 

Gl  NOCCUIETTO.  Gi-tsoe-cMèMo.  Sm.Dim . 
di  gioocekio.  — 2.  ( Io  bot.  è detta  cosi 
la  fraastnella  o Dittamo  bianco.) 

GINOCCHIO.  Gs-nde-ckio.  Sm.  La  pie^- 
tura , che  è tra  la  gamba  e la  c«^. 
[ Da  yrviicvlum  dim.  tarb.  di  gmu  giooc- 
ehio.]  — 2.  1 lazMjnoIi , dicono  che  il 
filo  forma  I)  ginocchio,  quando  l'ordito 
non  rimane  dhileso  nel  lavorare-  — S. 
[ A giooechM  avv.  gioocchiooc.  V . ) 
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01!f0CCni0lfB,tGlN0GCHI(MVI.0(^>  GIOCONDAMENTE.  Gi<h^-dAinén-U,  iasieme  Ì buoi  al  Inoro.  { Ut.  , 

rAió-m.  Arr.  Posalo  solle  atnoechte.  Avv.  Coa'fiocoadiil.[Lat.j«cimde.)  ebeipiètngfooodsyun^oioeoairiuD- 

(Ut.  9enM/U«t(f  , /Iss^s  ] G10C0.NDARE.  Gio-cen'dà-re.  N.  sM.  $o.  Porsi  ba  io  pere,  ^u,  jtogA , fin^A, 

GI.^SENG.  Cm-1en9.Sfi1.B0i.  AtfMsrftim-  Stare  io giocoodiU,  rlrergiocondamfo-  eimgh  , hi  brett.  9«d,io  sase.  gwc  , 
ifMifulfiM».  Lino.  Pianta  , che  ha  la  ra*  la,  sotlanirsi . alirgrsrai.  [Ut.  gaudt’  in  teJ.jfofo,  in  olaod.  joA.  io  uvee), 

dice  futlforiDe,  biforcata, alqoaotogial-  re,  volwpiaii  diAut.  ] ok  , lo  ungher.  190,  io  in;:l.  yoAi,  in 

la  inlmaoKotr,  aromatica,  e di  Qodol*  GIOCO.NDATO.  Gio-«m-dà4i*  Add.  m.  isp.  ed  in  m^riogb.jue^o,  in  gr.  isi'joi 
re  atnaroieolo.  ( I voce  de'Cioesl  rbe  Vore  poco  osala.  Da  aiocoodire;  faito  nel  sroso  al  giogo.] — 3.  Per  melar, 

atiribuisceooane  radici  di  questa  piao>  giocondo.  [ Lat.jueund^itare  n^cciwi.  ] vale  seriitìi , s ggrskme.— 3-  Dkesi  a»- 

ta  proprietà  miracoloae.  Ma  ooo  épib  GIOCONDKVOLE.  Ci*o-roM-dd-io  l«.  Add.  ebe  i'oDioDeroojugalr.  [ Ui.  nupftoa.  1 
ebe  tonica  e leggiermeola  stimnlaDie.  ] com.  Voce  poco  osata.  Giocondo , ebe  fi  — 4.  Per  la  sommità  de’  aeooti.  [ Lst. 

OIÒ.  Voce,  colta  quale  a’  tocilaraDO  io  an-  lieto.  jvgum,  eacvmen.  ] — S.  E nel  militare  è 

tko  i catalll  da  soma  al  caimninare.  (In  GIOCONDEZZA.  Gia-ctm-d  ‘z~ta.  Sf.  Meo  il  nome  d ona  evolurìooe  dell'  iofaote* 

ar.  giubi.  gioAtn , ovvero  gùib  g««A  vox  usato  rbe  giocondità.  Ha  , colla  quale  i soidati  si  dispongooo 

locrepanlia  et  pelicoUs  ca melos  marea  , GIOCONDISSIMAÌIENTE.  6*M>-con-dti*ii-  in  tre  parli  a forme  di  giogo, rioècon  ima 

gmgiat  e 9et>9ao  VOI  vocaolia  camelea  . nuMnen-ta.  Superi,  di  giocvodameoie.  sebiera  in  fondo  e due  laterali.  — 6. 

gi9*gia*at  eoropeilcra  eameloe  ad  aur-  [ Ut.  yurtmdtMfme.  ) Presso  dei  carrotxieri,  è il  nocne  di  un 

gendom  , vel  decumbeodum  ec.  ) <~  S.  GIOCONDISSIMO.  6'to-cou-dti-it-mo.Su-  peuo  dì  certi  legni  all' Inglese,  il  quale 

Andar  già  già  . vale  andor  pian  pìauo.  peri,  di  giocoodo.[Ut.;ueuiidim'm«i.]  e posto  ailraversoai  timone  , ed  è com- 

GIOBIA.  Ctà<^.  Sm.  V.  aulica  rìma-  GIOCONDITÀ,  a al  modo  atilko  G10(^N>  posto  di  quattro  prixi  congegnati  a ca- 
sta a'PiemoaHeai,  io  aicaao  che  giovedì.  DiTADB  . cGIOCONDÌTaTE.  G'ào-coai-  naie  , sirchè  i raraili,  alle  eoi  estremità 

GIOCACCHIAHB.  Crto>ooe-cAfè^.  N.aas.  dt-rò.  Sf.  Letizia  , alirgrexa  . giubilo,  sonoattaccvti.  l'allungano, eloacorciaoo 

vocedHI'uao.  Par  p'ccol  giuoco.  ( Uu  ronteoleta  di  cuore-[Lat.  poudiiim.ju*  secondo  che  a'aecostaoo  ti  limone,  0 te 

liidipra  purum.  ] eundtioi.)  ~ 3.  Per  roelaf.  detto  aocbe  ne  acoslaoo. 

GIOCANTE.  Gvocàasla.  Pari,  di  giocare.  di  cose  piacrvoli  al  latto.  GIOCOLARE.  <7io-go4A'ra.  Add.  eocn.  Lo 

Lo  si«aso,  .che  giuoeauta  ▼.  GIOCONDO.  G»»<^(i«-du.  Add.  m.  Che  ba  atesso  ebe  jogiilare  V. 

GIOCARE.  6'*o-eA<s.  Alt.  e N.  aaa.  Lo  fioje,  lieto,  gioioso.  (Ut.y«cMndHi,  da  GIOCOSO.  G^à-ao.  Add.  m.  Cbe  à cia- 
atesao,  fte  giuooare.  V.  yeevii  giuoco. | — 3.  Cbe  reca  gio>a,  pia-  lo  di  gioghi  ; montuoso. 

GIOCATORE.  Gao-ee-(d*ro.  Varb.  m.  di  oevoie,  dilettoso.  [Lai.  jfuew^ui,  um-  GIOJA.  Gt^'a.  Sf.  Pietra  preiioaa  , gem- 

giorare.  Lo  sieaeo,  che  gioocatore.  Ivi.]  — 3.  B roelaf.  detto  delle  piante , ma  V.  [Ut.  esmmo.  Dall'  ar.  geobsr  , 

GIOCHETTO.  Gio-ekét^to.  Sm.  Dim.  di  per  rigoglinso,  o simile.  cbe  in  pera,  diceai  gwhsr,  gemma,  lodi 

giuoco.  ( Lo  steaao  cbe  gtaocbeito  T.  GIOCONDOSO.  Gio-con-dd-ae.  Add.  m.  V.  fcvAsrt,  ed  ia  pars,  ^btiosrv  gis)eUiere. 
GiO<*.HKVULK.  Gìs-cMhw-Is.  Add.  coro.  A.  Pieo  di  gwcoadità , gioioao.  [Ut.  lo  iogl.i'iipcl  , in  ted.yuiosT,  oy««coel 

Piacevole . da  giuoco  , boftevoie.  ( Ut.  loriva,  yvetmdvi.]  la  olaad.  >MPsrt , in  iaved.  iutpel , io 

yoroavi , lapidai.  ] GIOCOSAMENTE.  f^'o-co-ia-mM'U.Arv.  franc.joyav,  in  isp.yo/a  i/o/sl,  io  por- 

G10CRBVOLMBNT&  Gw  ek»  voi  md»  te.  da  giuoco  . per  burla.  ;Ul.yoesia  , pir  logh.  joya  vagliono  pur  gioja.  1 Gali. 

Avv.  Pargiooco,  per  iacb«rto.(Ut.yi>-  yooum,  fiifrói.) ~ 3.  Per  piacevolmco-  beano  wg,  viga  ael  med.  senso.  ] «^ 3. 

svfs  > nsryoewm.  ] te.  iUt.yveunda.)  Per  quantUà  digtoje.  — 3.  E fìgnrat. 

G10CO.oià-co.Sro.Lo  steeaorbegiaoeo  V.  GIOCOSISSIMO.  Gto-eo>aìi-iH»o.  Superi.  Nei  pi.  per  cosa  ai  aver  cara,  e io  gran 

OiOCOFURZà  , e GIUOCOFORZA.  Gie-  di  giocoso.  [Ut.  fviltcMatmva.)  pregio.  ( Ut.  fai  sarà.  }•.>  4.  Gioja , e 

eihfèr~ta.  Torà  usata  avv. ebe /aeeom-  OlO(X)SO.  Gio-cd'ao.  Add.  m.  Liete,  al-  bella  gioja,  ai  dice  alTuonso  ironkameo- 

pagna  al  verbo  essere , e corriapoode  al  Icgro , festevole.  (Ut.  Uèctms , ftitivut.]  le . quasi  taeciaodolo  0 di  malUla,  0 di 

lat.  A'aeciaa  osi,  cioè  è di  oeeaaailà:  co-  — 3 Per  da  sebeno,  e da  giuoco.  (Ut.  dappocaggine,  e di  qualsivoglia  altro  Ti- 
me se  si  dicesse,  è un  giooco,  ebeftorza  joeonu.]  — 3.  Per  coaleoio,  soddisfU-  aio  0 maacaaaealo.  — B.  Si  dice  talora 

eeoftrigne.  to  ; ma  é modo  aoUquaio.  altrui  aenu  irooia,  e si  usa  ia  buona  par- 

GfO<X)LARB,  eGlUOCOLABB.  Gto-eo-  GIOCUCCIO.  G»o-cve-ew.  Sia.  Dim.  di  te.— 6.  Diremmo  par  anche  iroDirameote 

là<i.  Sm. Chi  giuoeois,  buffóne,  bigat-l  giuoco,  giocolioo.  a coseiDaniinate.chc  ciparesscrobrutic, 

telliere,  giullare,  giuocolare.[Lst.  rsvr-  GIOCULatOHE.  Gm-ev-la-td-ri.  Verb.  o acrlamente  a cose  di  pregio.— 7.  Per  la 
ra . gsiliculafer . bi'ilno.  I m.  V.  A.  U stesso,  cbe  giocolalore.  bocca  del  caoDOue;  ma  è voce  antica. — 

GIOCOLARE,  e Gll'OCOLARE.  Gto^  CIOCI  LATRICB.  Gio-e»44i>lri-ci.  Torb.  8.1n  mar. èanosebiavo,  cheli dàaqoel 

lò-ri.  N.  avo.  Far  giuochi  0 bagattclie  , | fem.  T.  A.  Lo  stesso,  cbe  giocolatricr.  capitano  di  galera  , che  coi  aoo  vasocilu 

o mostrare  rao  prmteria  di  maoo  ed  ai-  GIOGAIA.  Gvo-gò-ta.  Sf.  U palla  penden-  ha  pre^  un  vascello  nemico-  ( Forse  lo 

tre,  quel  cbe  non  paà  fàni  nataralme»-  te  dal  collo  de*  buoi.  [ Ut.  pattar,  sul  principio  si  Mrà  aomioato  in  tal 

la.  (Lat.  praMt^ia /hestv  , gasticvlart.  da  ywguium  gola.  Cosi  pure  in  pera*  guisa  uno  schiavo  d'altra  religiooe,  cbe 

— 3 Vale  ancora  br  losii.  gMàgAoà  Jugulum  . pairar.] — 3.  Per  quella  del  vincitore  : e eoe!  oot  io  ebr. 

GIOCOLARINO.  Gio-sa  la'riuo.  Saa.  T.  cuoUooaiioue  di  monti.  [Ut.  menltum  cbiamavasi  it  non  Israelita,  i'ioredele,  e 

A.  V.  e di'  Giocoltno.  i*ga.]  foim  ora  dkoosi  da*Giudei  i cristiaai.  ] 

6IOCOLAR1TA'.  Gio-eo-In-H-<&.8f.T.A.  OlOuALE.  Gvo-gA-la.  Add.  com.  Del  gio-  9.  Vale  sorbe  allegrrzta  giubilo,  letizia, 
T.  e di'  GtwUarùi.  go.  [Ut.yugolti.)  giacoudità.  [ Ut.  yvcundifai,  laatilto, 

GIOCOLARHENTB.  Cio-eo-Iar  mda  fa.  GIOGANTB.  ^o-gdn-la.  Add.  aSm-  V.  Gali.  ogh.  Brett. yua,  cbe  in  quella  lin- 
Avv.  Giocosarocoie.  (Uuyocoia.)  A.  T.  e di'  GigoiUs.  gua  ha  molti  derivati , lllir.  gai,  gota 

GIOCOLARO.  Gùxo-lfà*ro.  Sm.  T.  A.  V.  GIOGANTBSSA.  Gto-ga»-Ni-«o.  Sf.  V.  cbe  ba  pura  esieaa  famìglia,  Uogher. 

e di'  Giecelon.  A.  V.  e di’  GigimUt$$a.  gyofiuor  , Spago,  anliqu.  goga  , lugl. 

GIOOOLATOKE,eGlUOOOLATORB.  Gio-  GIOGATO.  Gio-gà-to.  Add.  m.  da  gioga-  jfoy,  Fraoc.yoi , Proveni.  gtei  1 jota,  la 
eo-to-td-ra.  Verb.  m.  Cbe  giocola  , gio-  re.  Voce  poco  mata.  V.  e di’ .Aggioga-  pera. gabidan  laeiari.  la  gr.yatèiaterjc- 

eolsra , bagatleliiere.  (Ut.  eiraularor  , lo.  — 3 B per  meiaf.  beo  commeseM  ; tiooe  di  allegrexu.  ] 

agyrta , Ivdio.  ) beo  collegato.  (Ut.  ardi  eoUigalui.]  ClOJANTE.  Gù-yàmfi.  Add . Cbe  bs  gto- 

GIOCOLATOR1AMB.NTE.  Gte-eo-Jo-loaàa-  GIOGGlATA.  Giof-giihia.  St  Voce  baau,  >a.  allegrezza.  Voce  poco  tasoU. 
mln-ti.  Avv.  la  iacberro.  ( Lai.  par  lu-  e poco  nsitaia.  luetia , freddura.  Aku-  GlOiARE.  Cio-iè-rt.  N.  ase.  Voce  poco 

lum,  Imoria.  ] ni  hanno  par  detto  eioceiata.  [ 1 pers.  mata.  V.  e di’  Gioirt. 

GIOCOLATRICB  , e GIUOGOLATRICE.  oiyi  bagattelle  da  tiatleaere  I faociuili.  GIOIELLARE.  Gìo^aMA-ra.  N.  a».  Il 

Gio-ao-la-lri-oa.  Verbal.  fanm.  Cba  gio-  la  ar.  gvuiyat  rea  parvaa.]  gemaMre,  ornare  di  gioje,  legar  le  gloje 

cola.  [ Ut.  praeiitgiafrùr.  ] 610GLIAT0.  Gio-gliAdo.  Add.  m.  E per  [Lat.  gmmii  omort.)  — 3.  Permetaf. 

GIOCOLINO . e GIL'OGOLINO.  Grò«o4)>  lo  più  è agginoto  del  grtM  BveacoIaU)  vale  aggiogner  vaghezza  con  cosa  cbe 

no.  Sm.  Dim.  di  gioco.(Ui.iMigaa.)  eoi  giogiio.  [V.  A.  Lo  aicaao  cbe  Allo-  adorai,  cbe  abbellisca  graziosaavaate. 

GIOCOLO , e GIl’OCOLO.  G»o-oà4e.  Sffl.  glielo  V.]  GIOJELLATO.  Gio-yal-id-to.  Add.  m.  Or- 

V.  A.  V.  e di*  5cAarao,  Gtuaeo.  [Ut.  GIOGLIO.  Gtà-olio.  Sm.  V.  A.  V.  a di'  aalo  di  gioje.  [Ut.  gsmmalHt.] 
yoeuAri.  1 Loglio.  GIOJELLIÉRA.  Gio-yal-U4-ro.  Sf.  di  gio- 

GIOCOLOSAMENTE.  fTtir  rn  fir  an  min  GIOGO.  Gtà-go.  Sm.  StrnoMnlo  dllegoo,  jeHiere. 

Ca.  V.  A.  An.  Giucoaaineota  Y.  col  quale  ai  eoDgiaogoao  ed  accopptaoo  GIOIELLIERE.  GsO'jal-liè'fa.Add.  aSm. 


«!•  «IO  fila 

Qm^U  <Im  ccckOKe  le  queliti  delle  gkH  Di  cieecua  gieroo  ; che  j^sse,  o ii  ma  • t« , ebe  vele  'dormire  per  molto  tfetio 

je. eoeregluoe, oaefiBMreeeaie.^Lel.  Ui-ieociiadl.  delgtonM».*~S.AgiorDo,  pueioetv.va- 

ipMmiiariwe.]  GIORNALISTA. Cf»or-fio*I*-«(a.Sn.Scrii-  le  elio  epuoUr  del  gìoroe,  eli'epperirt 

GlOJELLlKO.  Cio^el>Ii-fM>.  Sm.  Dim.  di  ture  di  vtomale  lettererio.  o politico.  dell'elbe.  [Let.  prime  luce.]  — II.  Tutlo^ 
giojello.  Pìcrolo  gtojrUo.  GI(:R.NALMENT£.(»ior>noÌ*mrie>le.  Ave.  il  giorno,  lo  eteemi.rbe  eemprc.  [Let.' 

GlOJELLO.  Gio-jél-i».  Sm.  Piii  «loje  le*  Di  giorno  io  giorno,  io  cisecua  di,  tut>  «emper.]  — 7.  Di  gloroo  io  gtoroo,  gier- 

gete  eseieroe.  I Anello  u leuo  di  gioje  , tura.  [Let.  quotidie.]  — 2.  Vele  aorbe  no  per  giuroo,e  a gtoroo  pcrgioroo,  po- 

Lat.  Mmmarum  omamenliim.  ] — S.  Si  prr  tutta  la  glurnaU  ; a ginroete  , tut*  ali  avr.  vaglionu  giorTMlmeolc  , d’uao 

prrode  telvolte  per  la  gluja  ate.'M.  — 3.  Ui  «11.  io  altro  gioroo.  [Lai.  «o  dtM.| 

(Fig.  CoM  bella  e perfeiu.l  [OlOHNANTE.  6’ior  nàMa.  Add.  e. Sai.  GIOSTRA.  O'ib-ffra.  Sf.  Che  BDlkaaMnte 

GIOJETTA.  O'to-jill-la.  Sr.  Uim.  di  gioje.  N>ime  die  »i  dà  iu  Fireiur  e i)ue*  fi aielli  si  dieee  $iotta\  ed  è rarmrggiar  eoo  lao- 

GIOJORE  C^’o*j^re.  Sn.  V.  A.  Lo eteaso  delta  Compagnia  della  Uiserinirdia , I c&aacaiallo,corrcndoruoeatalierecoQ> 

rte  gioja.  per  eoolrDle  e per  allegrarla.  quali  perciaecungiorflodcllaaeUuoaua  tra  reltre  colla  mira  di  eeavalUrlo.  (LaL 

GlOiOSAMENTE.  Cio-jo-èa-^nért-tt.  Air.  »cr*o(xi  prr  lurou  la  compagnia.]  bafftlwJiwm,  Ingl.  juat,  Spaga.  a Per* 

Con  gioja,  gkicuadamaote, reatevoimeo-  GIORNARIO.  Ciior>RA‘rio.  Sm.  T.  di  et.  togb.  jwata  . Frauc.  anliq.  Rottala:  le 

te.  (Lat.  f«ritea,)ocMa.]  oai.  Ikmtrobim  Liuu.  Inaeito  cba  ba  le  quali  «oci  l più  traggono  da  ^ta  p«- 

GlUK)SETTO.  Cio-jo^L^.  Add.m.  Dim.  maxelle  eoo  quattro  laone  ; te  aoieooe  §ma,  »>pprr8ao  il  auat.:  e gimU*  pugna 

di  giojoM.  letoloee  ; la  ali  curtaie  abbaaao , e non  troiaai  nel  Taaao,  duci  in  lulber- 

CIOiOSlSSIMAÌIEWTE.  G*e-je-aUa*  ma  ripiegate.  iQuesta  voce  traduce  il  gr.Ae*  be.  ed  óimodum  juataapufwainLivio. 

v»dn*la.  Superi,  di  gìoioaameoifl.  [LaU  maremor  , che  viene  dia  bnnaru  gioroo.  Ma  ptuafal.  accondo  rAnuatroog,  cfain» 

jfurHKdàaaàma.)  a Hot  vita.  L*  ioaelto  è coti  dell# , per-  maiaoM  gli  rMrcltii  aiMki  naali  da- 

GlOJOSISSlIiO.  Chhjo^i* §i  me.  Superi.  cbè  vive  un  giorDO.  ) gl' Irbodcal  nelle  loraokoni adnoaote  : 

di  giojoM.  (Lat.  InelìMifiwj.)  GIORNATA.  G*or-fiA*ta.Ef.Termtoad'uf}  Il  cba  toglie  malto  eredita  all'eriginala- 

GIOJOSO.  Gio-jó-to.  Add.  m.  Pieno  di  giorno.  [Lai.  dia#.]— ì.  Per  io  cammi-  lina.]  — 2.  E per  aimilii.  mavimaolodi 

gloja  : mollo  lieto  e coniente.  [ Lat.  no.  rbe  ai  fa  in  un  glomo.[Lal*  itardiai.]  più  peraose  quaat  io  con  tra  alo , ed  no* 

loetur  , hilaria.  ] — 1.  Cba  rallegra  ; *—  9.  E meUt.  per  lo  apailo  dell'  urna-  cba  acaramuecia  , fatto  d' arme.  (Lai. 

ebedà  gloja.  [Lat.  jwevmditatrm  ojfr*  na  vile.  ( Lai.  r«l«,  oarum.  ]— >4.  A aonfraario.)  — 3.  Per  iacbeno,  burla, 

rena.]  gran  giornata , posto  avv.  vale  telaca-  [Lai.  (hmm  . illiuie.  Dall'  Ingl.  jcal  cba 

GIOIRE.  &ie>i>ra.  N.  am.  Stare  lo  gioja,  niente,  con  celerità.  (Lai.  eal«THM.}~  vaia  il  madei-kno , a cba  viene , aecondo 

in  lèsta , rallegrarsi , essere  contento.  6.  Vale  aocba  baMaglia  campale.  ( Lai.  H loboaoo,  dal  lat.  fattfeulnH  gloeoU* 

[Leu  poiidcré,  oMac/orv.]-* 2.  Insignir.  pradium.  Dai  Ialini  fu  am  be  detto  diM  re,  fbre  il  buflboe.l  — d.  Fare  tini  gÌo* 

alt,  per  godere,  poaeedera.  [Lai. /'rwì , giorno  per  baUaglit.]*-^R.  Fargioniita,  atra  ad  uno,  vale  fargli  ona  burla. (Lat. 

poaaidara.]  dicesi  del  venir  due  eserciti  iosieine  a Iwb^oH.]  ~5.  Par  inganno,  ec.  [Lai. 

GIOIRE.  Cio-i-r*.  Sm.  giojore,  gioja, eoo-  batu^lia  campale.  [ Lat.  eoagredì,  de-  o/fucina  , laebnae.  V.  il  f.  prtcedenle. 

trnlo.  V.  praeltari.]— 7.  Alla  giorDSta.cd  a gior>  lo  ir.  glusi's'  iogaooara  • clrcootauire , 

GICMTO.  Gto-Mo.  Add.  m.  Voce  poco  nata  , ponti  avv.  vagliane  Hioraalmcnta.  pbyi’s'  inganno,  frode,  ghtaa’tal  volpi.) 

OMta  da  gioire,  rontento,aoddisfatlo.V.  GIORNATELLA.  C*Ìor-«ta-{èl-in.  Sf.  Pio*  G)OSlRANTl.(>io.4(ràn>la.Pan.digii>- 
GIOJUEZA.  (irùhjàa-M.Sfn.  Dim.  diglo-  cola  gWrnaia — 2.  E delio  di  fanciulli  strare.  Gbe  giostra.  [Lai.  Anstù  ludaM 

ja,  giojrtla.  V.  vtle  giornata  caosuroaia  in  trastulli.  m equo.] 

GIULADRO.  Gio-ló  dro.  Sm.  V.  A.  V.  e GIORNEA.  <;tor-i»«-a.  Sf.Ptr  sorta  di  so-  GIOSTRARE.  Gm-atrà-ra.  N.  naa.  Ar- 
di'GMtore.  pravvrsle  militare.  [ Dall' IIHr.  poniju  magglar  con  lauda  a cavallo,  [Lai.  Ifo* 

GlOl.lT. Sm.  Godimeolo  ebe  Aa/jinasupcrìor  veslb,  Mppreaso,  come  f'am  ludert , kaatia  drcarlore.]  — 2.  E 

ai  prende  nella  quiete  dopo  la  fhtica  . e apCMM)  accade.  Il  auslaniivo.  Secondo  il  figurai.  In  aigoilic.  neirlr.  operare  Ube- 

particularmeoto  dopo  i «laggL  [Lai.  fot-  Menagio,  fu  rosi  della  , pervbè  vmte  da  ramenle  senxa  snggetiooe.  3.  Per  si- 

liitn,  poudtwm.raquvra.  In  ebr.  yhtaelu-  giornata  In  senso  di  battaglia.]  — 2..Spe-  milit.  fare  i gara.i-d  a coocorrensa,  con- 

sWA,  io  gali.  jedodA  ey«iadA  vagliooo  licdi  vraleant'ca. —3.  Allacciarsi,  dn*  Irsslaie.  [Lai.  ollrrcari,  cencurrara.]— 

gatid io.  ahegretra.  Dal  celtico  eon  proba-  gcrsl.ainiibiarsi,  nieib'ral  la  gl»mea,  dì-  4.  Per  far  gite  lunghe  e frequenti.  [ Lai. 

biloMote  venuti  l' iogl.  jdlity  di  urnil  riamo  [er  intraprendere  a MMlenere  al-  aua  daqua  tra.)  *— 4.  Par  peraegniura 

srnao , lo  spago . t'oUio , cba  vai  ripoM  , cuna  ro^a  con  tutta  rrnergia,  edenica-  alirui  con  arte  e malignità.  [Lat.  im* 

Innquillità.  ed  il  nostre  gkdtlo.-- 2.i*cr  da.  ( Lai.  loto  moria  de/cndara.  1 — 4.  penata.  V.  G'toairri  S*  ulL) 

siaiilii.  dicaiii  anche  delle  persone.  ] Per  gioroo,  giornata,  modo  antico,—  0.  GIOSTRA1X>H£.  Gw  atruHd-ra^  Verb.  m. 

GIOLLARIA.  Giai-lu-r)-a.  Sf.  V.A.(T.  Dagli  acritiori  a' iim  sovente  in  algnif.dt  CJw  gioalra,  giulraola. 

e df  CriuUeria.]  Aria  del  giullare.  (Lat.  veste  d’autorità  , rd  aocbe  di  vesta  oca-  GIOVA.  G’tò-ve.Sf.Ar.  Mei.  T.  di  ferrie- 

aeufToe  pfuaatifia- . ] lorla.  re.  Petto  formalo  di  due  verghe  di  fSr- 

GiOLlJlRO.  Crvd-fè-re.  Sm.  V.  A.  V.  e GIORNELLETTO.  Gwr-nel-ld-ro.Sm.  T.  ro  tòrcdlale.  io  coi  enUa  U coperU  dal* 
di'  Giullare.  de'  muratori.  Lo  stesso  cba  schifa.  la  fueìM,  da  col  è tenute  obbligata,  sic- 

GIONTU.  Gi4>m-to.  Adé.  m.  Meo  nwiocbe  GIORNELLO.  Gvor-nil-io.  Sm.  T.  de'mo-  chè  non  si  muova. 

giunto  V.  rstori.  laasnjo,  ebe  ba  ire  apoodr.  (.  lOTAGlONB.  Gvo  ea  ■yid-ita.  Sf.  V.  A. 

GIURGERIA.  Giorgi  ri  n.  Sf.  T.  A.  Bra-  GlOllNERELLO.  Gvor-na-rél'lo.Sm.  Dim.  Meo  uaoto  che  giovamento.  [Lat.  jusa- 

vurt,  vaieolia  [ casi  della  da  S.  Giorgio  gi  giorno  ; ed  usasi  per  lo  più  Iroulca-  man.) 

che  fu  bravo  e valente  soldato.)  mente.  GluVAME.  Gfo-eà-ma.  Add.  e Sm.  accoc- 

GIORGIO.  Gtàr-«M).  Sm-  Fantoccia  di  le-  GIORNO.  Gtdr-no.SfU.rro]irbmeole  quel*  cUt.  di  giovamanlo.  (LnU ^'«tMunen.) 

gname,  per  arderlo  la  segno  di  resta.  lo  apaxio  di  tempo,  cba  il  sole  sia  sopra  GIOVAMENTO.  Gvo-eo-màw  In.  Sm.  U 
GIORNALE.  Gior-nè-le.  Sm.  Litro , nel  U noatroemisfierio.  [Lai. diaa,  Lai.  barb.  gtovsra,  prb.  utile.  [Lai.  eemmodum.) 

quale  di  per  dì  si  notano  alcucke  partite  jomua.l  più  tengono  percerlerhaiornua  GLOVANACCIO.  Gie-vomòo-cto.  Sm.  V. 
de' negozi  delle  buUegbe  o case  per  co-  è sorto  da  dtumnm  lamptu  tempo  diur-  A.  PiM.di  gÌovMe;ad  aoehesidicedi 

modo  di  acrìliura.  [Lai.  diortuin,  apha-  no,  soppresso  il  susi.  Altri  dairillir.Jor-  colui,  rne  è neireià  tra  la  gievcnlu  ale 

meria , detto  ne'  roeizi  tempi  jomaia  o nj  genìt.  di  saren  maliioo , che  vteo  da  pueriait , onde  non  può  avere  ancora  il 

jaurnala.  )— 2.  Libro  , ove  dì  per  dì  xaraalba:e  aemodicooo  i Veociianiper  dlseorao  aal^.— 2.  [Val  pere  grande  di 

si  notano  i fàtU  pubblici , detto  altri**  gioroo.  Chi  rìflatie,  che  io  molte  lingue  corpo,  ma  di  poca  età.) 

Bvanii  diario.  V.  —3.  Per  ^atsetu,  o f»-  noe  atesaa  voce  vai  Mie  e gieme , come  GlOYANAGLIA.  Gio-so-nà-glia.  SfJEot* 

glio  d'anbi  e simili.  V.  OiormalialA  nap  io  uogber,  gbiun  in  lurco  ec.  ; po-  tUodioa  di  giovaoi,  [Lnt.  jusanfua  • jV 

GIORNALE.  Gvor-nd^a.  Add.  Con.  Dior-  irà  sospettare  che  dal  gali,  grian  sole  «snum  monur.) 

no,  rotidiaeo.  [ Lat.  quoltdiantir.)  aia  derivalo  giorno.  ]— 3.  I>r  tempo  , GIOV ANASTRO.  G<o>ea-«è-ilrQ.  Add.  t 

GIORNALETTO.  Gvor-ms-4ci-fo.Sra.Dim.  tarmine  , ed  altri  simili.  ( LaL  fam-  Sm.  Gievanaccio. 

di  giornale.  V.  porta  apaitum.  ] — 3.  Farsi  giamo  , GiOVANAZZO.  Gto-v>o-nAs-xo.  Sm.  Pegg. 

GIORNALIERE.  Gtor-mi-lià-rc.  Add.  a vaia  priocipiaro  il  giorno^  nascere  il  so-  di  giovane,  man  usato  che  giovaoaccio. 

Sm.  Upcrajo,ca)tti  che  lavora  a giornata.  le.  [Lai.  luccscerv.]  — 4.  Far  della  noi-  [Ut.  adoleacantuJua,  rerum  tmpariius.) 

[Lai.  dùiriiu.)  io  giorno  , vale  vegliare  tnlla  la  notte  ; GIOVANE  , e GIOVINE.  Gid-vw*ne- 

Glo&NAlifiROt  Cvar'na-fiHre.  Add.m.  per  couUariosi  dice  far  delgienMBui-  Che  i acU'aU,  aha  segue  tU'adoiewPua • 
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Pera.  ftMMii,  IHIr.tan,  trr  atlleo  buono  achecfiwwti,  col  twio  GI0V1ALI5SDI0.  GÌa>t«a-IU**Mno.  So> 
jMin,  jttMo*  e jwHotc  : le  quM  voel  noo  reso,  e con  le  pertle.  ■teai,  poro,  nmlto,  peri,  di  giorlek  ; molte  piecerolo  , pe 

pcrmeuoaodi  trtrre;Ht<eMte  daynee.  V.  niente.  fUt.  protferee.  T.  Il  S- 1 « 30  lUre.fLet.  per^wm  lepiJu$,] 

CtotMM*  ndd).)  GIOVATIVO.  Gio-eiMi-vo.  Add.  m.  de  6IOVIALITA.6’«o^ùi*K>ld.  Sf.  •etr.O'ta* 

GIOVANE  , e GIOVINE.  Add.  giovare,  che  giovi.  V.  A.  V.  e di'  Gio-  liti  di  chi  i gioviale  ; Allegria,  piacevo- 

m.  Che  è ani  Eor  deireeaer  eoo,  ebeè  io  rn-o/e.  lena,  broi^iU.  [ l^l.  eomitoi  , Allo- 

gioveolb  : e diteli  delle  persone . delie  GIOVATO.  Gio  cd*lo.  Add.  m.  giovare.  nìof.j 

bestie  e delie  piarne.  {Lai.;«vwiù.  GIOVATOKE.  G(o*ro-<d-re.  Vrrb.  m.Cbe  GIOVIALOCCIO.  Gto-rio-lde-eio.  Add.  e 
Brctt. ^‘ommrA,  Saae.  <onf  e jao«9 , Ted.  giova.  [ Mt.iueiina.  ) Sm.  Dim- di  gioviale,  ma  dello  per  vei> 

jwft^,  logl.  youn9 . Olaod.  jonj.Spagn.  GIOVATRlCE.6i»‘ve-<ri>ef.Verb.Femm.  si,  vile  lo  ateaan. 
jooen.PraDC./aima.V.GtoMmiaml.j—  di  giovatore.  ( l.aU  qnoe  jovot.  ) GIOVIAI.ONB.  Gio^^w-td-M.  Sm.  Acer. 

3.  Per  Ineanto.l  GIOVE.  Gih-ve.  MU.  l>io  del  cielo  , figlio  digiovìale. 

GIOVANEGGIARE.  G«o-Mr-n«9*9v^f.  N.  di  Saturno,  e di  Cibele,  nato  io  iin  parto  GIOVINASTRO.  Gio'vi-nà-atro.  Add.  e 
ass.  Far  da  giovane,  oprar  giovaoii-  ennGiurvonesna  moglie  oelt'isola  di  Cre-  Sm.  Pegg.  di  giovine:  giovanaecio.[Lat. 
menta.  la.  Fu  nntritodai  Currti  o Coribaoti  col  imparitM  oÀNafcena.] 

GIOV ANELLO.  G*o-eo>iM'Me.  Sm.  Voce  tette  della  capra  Amallea.  { l.at.  j«ppi>  GIOVINCELLO.  Cto>i*tf»-eèMa.  Add.  e 

p^  osata.  Diro,  di  giarane.  Quali  reo-  ter,  e ne' rasi  ntliqui  ioria  er.  In  Sm.  Giovanetto.  [ Lai.  jnrencwlias,  od*' 

tiollo.  { Lai.  puhea.  ] questi  si  riconosce  Jtkova,  noaie  ìneFa*  Uit^tior.  ] 

GlOVANBSCO.  GitMvi-m'-aeo.  Add.  n.  Mie  di  Dio , che  gK  Ebrei  non  osavano  GIOVINE.  Gid^vi-ne.  Add.  e Sm.  rom.  lo 

da  giovarve  , giovanile-(  l.ai.  juvoitlia.  ) di  prtiFerìre,  ed  io  luogodi  coi  pronuo'  stesso  ebe  V.  Giorno*. 

GIOVANBTTINO.  Gio-m*o#l-ti^.  Sm.  liavaoo  ^cioìnoi Signore.  In  Juppittr  è GÌOVINEl.tA).  Gio-vi-nél-to,  Add.  eSm. 

Mm.  di  giovaDetio.  poi  visibile  iijah  prfer  degli  stessi  Ebrei,  V.  A.  Dlm.  di  giovine  , giovanetto.  V. 

GIOVANETTO.  Gìo-M'OM-Co.  Add. eSm.  Iddio  primogenito:  poiché  tale  era  Gì(k  e di' Glorvocrllo. 

Din.  di  giovane  , e giovine.  Quasi  fan-  ve  errduln  tra  I figlinoli  di  Saturno.  — GIOVINETTO.  Gao>r<>ndno.  Add.  a Sm. 

riuHo.  t Lat.  «Mearenlulua.  | S.  E nelTastronomia  . è ano  de' piaceli  dio.  di  giovio*.  V.  Giomoello. 

GIOVANEZZA.  Gio-vn-nds-ia.  Sf.  [Età  pHmani  del  sistema  solare,  osservabile  GIOVINEZZA.  G«o-oi-oda  so. Sf.  asir.  Lo 

cRe  aegne  radoiesccoia , gioventb.  Nrl*  per  la  vlvaciU  del  ano  spiernlorc  , e che  stesso  che  Giovanetu.  V. 

l'uomo  eootavaola  I ginreconsulU  Ru-  compie  la  soa  rivoiuziooe  periodica  in  GlOVlNILE.  GiootinU.  Add.  coro.  l.o 

cnani  dal  SS."  al  48."  anno.  Al  presen*  dodici  anni  rirea.  slesso,  rhe  giovanile  ; ma  meno  usato, 

«e  è coniala  daJ  35."  anno,  in  cni  finisce  GIOVEDÌ.  G*c-ee  di.Sm.  Indeel.  Il  quinto  GtOVININO.  G<o-vi-ni*fio.  Add.m.  V.  A. 
l*BdoieaccoM  , al  90.",  ai  38.*,  od  al  più  giorno  della  setUroana.  [ Lat.  dica Di  giovine,  gìovenile  V. 
al  40."  anno.)  Dieesi  aurhe  GiovenesM  )Wio  quinto.  ] GIOVINOTTO.  Gto>v*>  òt-to.  Add.  e fina, 

e Gioviaein.  Ma  in  alcnni  de' suoi  deri*  GIOVENCA.  Gio-oM^.  5f.  di  Giovenco  acce,  di  giovine  V.  GìomnwHo. 
vati  non  ai  usa  forse  da  lutti  gli  serìttori  Vacca  Giovane,  vnccareUa.  ( Lat.  jiwoen*  GIRACAPO.  G*-rn*eè.|M.  Sin.  Coro,  speiie 
io  ciaaruna  delle  tue  tre  diverse  manie-  co.  — 3.  Figurai,  delio  per  ingiuria  a d'infenniU,  pcrcui  pare,  <V  gli  «.gurtU 

re , onde  si  è tratta  fuori  io  aimlli  voci , donna , dinotando  femmina  di  mondo.  girino  intorno  di  noi , o che  giri  il  oo- 

derivaiada  esae,  la  sola  prima  : ma  ileo-  [ Ui.  jiurrfiro.  lupo.  ] atro  corpo  , che  pur  sappiamo  esaer  fer- 

na  delle  più  mate  Mraona  registrate  ai  GIOVENCO.  Gio-v4ft-ea.  Sm.  Nocne  ehe  si  ino.  Capogirlo  , eapogiro  V.  t Lat.  c«r- 
lor  luoghi.  [ LaUjut<ent«a , t'wvenla.  ^ dà  al  toro  dal  tempo  eh  i stato  domalo  tigo.  ] 

3.  Per  s«>ilazm  gmvanile.  sino  a rbe  ritiene  i deoUni , cioè  sino  al  GIRACÒ.  Ci  ròcò.  Boi,  Sm.  Noca'  pnrti- 

GIOVANll.K  Gio-«o-fii-le.  Add.  eom.  da  qtuno  anno  deH'etk  soa , nel  qual  anno  colare  di  mrla  di  fiore. 

Giovine  V.  Giomnile.  li  sonle  lasciare  : boe  giovane.  [ Lat.  GIRAOOLO  , c GIRAGOI.O.  Gi'rà-c<».Io. 

GIOVANILISSIMO.  GÌo*na-fM-i)r-ai>nio.  juvenewv  da  jucenir  giovane.  Cosi  pure  Sm.  Boi.  Nome  volgare  di  queir  albero, 

Sopori,  di  giovanile.  da  run  giovane  grilllrii  hanno  junoc  ebe  anche  è detto  da'k'tanki  loto. 

GIOVANILMENTE.  Gto-va nvl  mM-la.  giovenco  1 1 Ted.  chiamano odU  il  boe , GIRAFFA,  oli CAHMELLOPARDO.  G»> 
Avv.  Da  giovane  , a guisa  di  giovane.  e junqer  ocAa,  bue  giovane,  ìJ  giovca-  taf-fa.  Sf.  T.di  at.  nai.  Cervuieainelo- 

( Lat.  /uvetifltler.  j co.  ee.  ] pordolti.  Lino.  Poppante  ehe  ha  le  eor- 

GIOVAMNO.  Gto-t'n>nVno.  Add.  e Sm.  GIOYENETTO.Gm-tie-fi4c-lo.Add.eScn.  na  semplici,  ed  I piedi  soteriori  luo- 
Voce  non  molto  uula.  Din.  di  giovane,  Giovioelio;  ma  noo  t mollo  nsak>.  V.  ghlssimi-  Cresce  alla  statura  di  un  met- 

giovanello.  Gier4ne<fo.  ] amo  cammello.  ( Trovasi  ncirAbissinla, 

GIOVANISSIMO.  GiO'«Mi-iiij-a»-iNo.  S«-  GIOVENEZZA.  Gto-onnes-sn.  V.  Giovo-  e ne'boaebi  tra  TEgltio  e l’Eliupia  : è it- 
perl.  di  giovane.  nttta.  nido  e vrelocissimo.  ]La  femmioa  ba  le 

GIOVANITIIDINE.  Gie-co-m-aMina.  Sf.  GÌOVENILE.  eGIOVANILE.  Gio-ve-nl-le.  corna  pib  piccole.  Il  corpo  énerkeio  mac- 
V.  A.  V.  e di'  Ovotonfu.  Add.com. Da  giovane,  dì  giovaoe.  (Lai.  cbialo  di  strisce  di  cosor  lionato.  ( Lai. 

GIOVANtNfE.  Gt(K;a-f(d-fae.  Add.  eSm.  juraRt/ù.)  eamalopordalù.Pers.sarraf.Ar.iero- 

Acer,  di  giovane  [ e diccai  per  dinotare  GIOVENILMBNTE.  Gm-ve-ntl-fikn'le.  fit , sura/it . tanfi  » oada  II  girafa  dc- 
maggior  robostexm.  1 Avv.  V.  Gtoranifmenta.  gli  Spagoooli.  il  pira/'a  dei  Fraoe.,Ìt  qi- 

GlOVANOTTO.  e GIOVINOTTO.  G'o-vo-  GlOVENTO.  Gio-vM.r«.  Sf.  e alV  antica  rojfn  dcgl  luNanl  ac.  ) 
imK-Co.  Add.  e Sn.  Acer,  di  giovane  , e Giovenlude,  f^'oieniuie,  e Gioventudi-  GIRAMENTO.  Gi-rom^’to»  Sf.  Volubi- 
giovlne.  Non  si  u^aoo  per  dimostrare  ne.  Giovancua.  V.  (Lat.  juvevilus.]— 2.  Hià , rivolgimento  , andamento  in  giro, 

maggior  gioveoth  , e più  fresca  eià,  ma  Pecsimil.la  prima  eti,  o il  primo  tempo  [Lat.  efreuìtio.]  -^3.  Giramento  di  capo, 

benai  per  aceennnre  maggior  vigore,  e di  rhecchessia.  [Lai,  oftat  reeens. } — vale  vertisme.  V.  — 3.  Preseo  de'  mer- 

pih  robostextadi corpo. (Lat.  nde^arana  3.  Per  quaoUU  e moUiludioc  digiova-  rami  vale  Girala  o girodi  scritture, 

retuafua,  vijant.  ) ni.  ( Lai- juranum  monua.  ] GIRANDOLA.  Gi-r4ii-dota.Sf.  Ruota com- 

GIOVARE.  G4o-vò-ra- AU.  Dm  ajnto.  fa-  GIOVEVOLE.  Gto-v4-vo-la.Add.com. Gio-  poaia  di  fuochi  laroraU , ebe  appiccao- 
re  utila,  (br  prh  : contrario  dì  nuocere,  ralivo  , che  giova  , ebe  apporta  giova-  duri  il  fuoco,  gira.  [Lat.  furbo  ìanaua.] 

ed  osasi  anche  oent.  e neutr.  pass.  (Lat.  mento.  ( l4t.  ultita , profièùvt.  ] — 3.  Per  metaf.  aggiramento , mlrl^ 

juuora  , ebe  molti  cavarono  a Jooa , co-  GIQVEYOLEZZA.  Ciont-co-Uj-rfl.  Sf.  (Lai.  orfaa,  uutdioa.]  — 3.  P^r  »im*lii« 

ne  principio  d'ogni  beoa.  lo  trovo  perù  astr.  di  giovevole.  Utilità.  [Lat.  ufìKfoa.]  giro,  moto  io  giro.  (Lat.  vrrfigo,  mofua 

In  ar.  ùom  in  senso  di  giovsre , e più  GIOVEVOLISSIMO.  Gto-va-vo-lia-iì-mo.  hi  orbem.]  — 4.  B per  mravoits  V. 
alice  voci  della  stessa  ftolglia.  Anche  Saperi,  di  giovevole.  [Lat.  ufiUcnmuc.}  GIRANDOLARE.  Gt-roiU'ao-ld-ra.N.  ass. 
In  pere,  joveaauiiliunil  — S.Perlbvo.  GIOVEVOLMENTE.  Gia.-ve-oo(-fn4n-4a.  Propr.  girare  sci»  Kopo,  come  gli  sfac- 
rire.  [ Lat.  faterà.]  — 3.  Per  dilettare  , Avv.  Con  giovamento.  (Lst.  «itlifer.  ] ceodail , e fig-  Faousticare,  gbiribius- 

piacere.  ( Lst.  Juvart . plneora.  In  ebr.  GIOVIALE.  Cio-ctd-ia.  Add.  coro.  Di  gio-  re.  [ Lsl.  iiuanira.  1 
jnoA  pulchrum  , eteganlem , spcclostiia  ve  planels.  [ Lai.  rooioltt.  ] — 3.  Di  GlRANDOLINA.Ghrafa-do-ÌHM.Si.Dim. 
reae,  coovrDire.'eeiòcbehaqnesticarat*  Giove,  Dio.  (Lsl.  dùdù.]^  3.  Per  beni-  di  girandoli. 

Ieri,  place. Nella  sleasa  lingua jaolh  puL  goo,  piacevole,  ilare.  (Lst.  comù,  Irpi.  GIRANDOLINO.  Gf-rros-do-lww.  Add.  a 

ebre  convenire , piacere.]  — 4.  Giovar»!  aui  huarir.  V.  Giovar#.  Inlnrcojfcvu-  Sm.Cervelloftiloidorliiolijbaodcfuo* 

d’akttna  cosa,  vale  servirsene,  prenderne  irr  ^ie  lactns.ridcos,  affibiUs.ejavaa'  la.  Multe  da  vento  V. 

gioTaiDCQio.  [Ut.  ttfi.l— 5.  If.iss.Es-  affabilis,  miUs.)  GlRAirrE.  Gì>ràMr.  Part.  di  girare.  Cba 

$31 


€21  n 

gira.  ->9.  Ib  fona  di  ansi.  T.  de'  ner- 
ciUDli.  Coiui  che  fa  la  girata  di  uoa 
cambiale  o aìoiiic.  V.  Orata  $.  3. 

GIBABE.  Gi-ra-rt.  Sm.  L'alto  atctao  del 
girare , girata  , giro,  ftirameoto , movi- 
mcolo  io  giro.[Lat..mo(uj  in  orbem^vcr* 
figo.  ] — 2.  Da'  pittori , acuUori  cc.  di* 
Crai  ii  piegatura  ia  giro  di  alcuoi  orna- 
menti , ad  imilaiiooe  del  naturale. 

GIBABB.  Gi-TÒ~rt.  Alt.  Bivolgcre;  muo- 
vere in  giro.  [V.  idggtrore. — 3.  Per  cir- 
condare. (I.at.  eircuntdart,  circum  irr.] 
^3.  Per  volgere.  (Lai.  verlare.  1—4.  E 
figur.  Uaamutare,  rivolgere  , convertire 
uoa  cosa  in  oo'altra.  (Lat.  nuit<ve.  ) — 
B.  Talvolta  vale  governare  altri  a suo 
senno  ; fargli  fkre  ogni  cosa  a suo  modo. 
( Lat.  suo  nufn  radere.  1—3.  Gira- 
re un  mostaccione , uoa  iMstooata,  e si- 
mili; lo  stesso  , che  dare.  { Lai.fHifa 
prrcwMra.  ] — 7.  Girar  i danari  ad 
uno  , vale  aMCgnarli  in  pagamento. 
— 8.  Vele  anche  investirli , compran- 
do ee.  — B.  Presso  de’mercanU  vale 
trasferire  un  credito . la  proprietà  di 
una  cambiale  • o simile.  V.  Ctroln. 
— lO.B  nent.  e nent . psss.  sndaree  muo- 
versi . 0 volgersi  a ruota  , io  giro  ; ro- 
teare. (Lai.  in  oràamfnooari.]  — 11.  An- 
dar intorno  per  alcun  loogo.Lat.  ambire. 
— 19.  Girare  largo  a'caaii , vale  goar- 
darsi . star  cauto.  ( Lat.  catara.  ] — 18. 
Girarsi  nella  memoria,  vale  ricordarsi 
V.  — 14.  AsaoluUro.  lo  sterno  che  dar 
b volta  al  canto,  impaxure.  (Lai.  deti- 
pere.]  — 13.  Girare  sui  fianchi  T.  de* 
milit.  Operaxiooe  di  gnerra»  colla  qnala 
tratlervendo  t’inimico  lo  fronte,  si  allar- 
ga l'ordinanza  in  modo  da  superare  l'uoo 
o l'altro  de'  fianchi  di  lui , e riuscirgli 
•Ib  spelb.— 16.  G irsr  di  bordo.  T.  di 
mar.  Pili  eomunonenta  si  dice  virare. 
T. — 17.  Ed  io  Mchiteltara  è sinonimo 
dibre,  (hbhricare.  rollare,  volgere,  ap* 
proprùto  però  solamente  agli  archi  ed 
•Ile  volle.  18.  Dicesi  anche  io  marine^ 
ria:  il  tanto  firn,  per  fare  ioteodere  che 
II  renio cacDM,  cÌm  comincia  asoAare 
da  un'aUn  parte. 

GIBABEOSTO.  Gi-rnr-fd-Jto.  Sm.  comp. 
T.  di  mecceoira.  Hacchioetla  di  ferro 
o di  bgno  con  ruote  e pesi , b auale 
ferve  a girar  lo  spiedo  per  cuocere  l'ar- 
rosto. 

OlBASOLE.  Ci-ra-ad-b.Sin.T.  hot.  ih- 
{•onfur  oiiflunr.  Lino.  Ptanis  , che  ha 

gli  steli  grossi , cilindrici , siti  pio  di  4 
rsecia  ; le  foglb  alterne;  i fiori  col  rag- 
gio gialb , mollo  grandi,  e che  ai  rolla- 
no senaibilmenle  dbtro  il  corso  del  sole. 
[Lat.  e gr.  Aelioiropium,  dè  àaltof  sole, 
a froeoo  b rolgo.  ) — Presso  de'ne- 
tttraibti  vale  varietà  di  selce , che  ha 
no'  apparenza  gebtinosa , no  poco  lat- 
tea, a che  girata  contro  il  sole  , riflette 
una  luce  rossiccia. 

GIRATA.  Ci-rA-fn.  5f.  li  girare,  rivolu- 
zione, voluta.  (Lat.  orbts.]— 9.  Dbesi 
•oche  a'giuocÙ  di  carte , minchiale,  o 
simili  il  dare  un  detenuioato  numero 
di  carte  in  giro  a cbKuoo  dei  gioocato- 
ri.  — 8.  Prcaao  de'  mercanti,  rab(eapres- 
•loae , per  mezzo  di  col  taJnne  trasferi- 
sce b proprietà  di  noe  cambiale, di  uo  bi- 
glietto ad  ordine  ec.ad  nn  allro:  ed  il  pri- 
mo dicesi  gireob.a  giratarb  il  secondo.] 
GIRATARIO.  Gt-ra-fò-rb.  Add.  e Sm. 
T.  de'mercanti.  Colui,  alquab  vico  fàtis 
li  girata.occsabnedi  una  CuubUJeo  al- 
milc.  [V.  Girata  8.] 
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GlfiATINA.  GLea.fi-iM.Sr.  eGintiMlta 
Dtm.  di  girala;  piccola  girata. 

GIRATIVO.  Gi-ro-fl-oo.  Add.  m.  Circo- 
lare , che  gira.  (Lat.  orbtcwlolta , «eU- 
bilia.l 

GIRATO.  Gi-rò-fo.  Add.  m.  da  girare. — 
2.  Parbadovi  d'arrosto,  vale  cotto  nello 
schidiooc. 

GIRATOJO.  Gi-ra-ló-jo  Sm.Ar.M.T.  de’ 
gettatori.  Manubrio  a stella.  ilquibafK 
plicato  al  fase  delb  forma  , aerve  per 
br/a  girare,  e cosi  ceniioarla  a piacere. 

GIRAVOLTA.  Gi-ra-i'bl-fa.  Sf.  com. Mo- 
vimento in  giro  ; via  bua  io  gÌro.(Lal. 
firaac,  embtfva.— 9.  Da  re  noe  giravolta 
dicMino  per  andare  alquanto  attorno. 
(Lat.  ctfevtmire.) 

GIRAVOLTARE  e GIRAVOLTOLARE. 
Gt-rn-eoMA-ra.  N.  ass.  comp.  Andare 
atioroo.—  8.  E dello  del  capo,  vab  dare 
nelle  girrlb , impazzare. 

GIRAZIONE.  Gi-ra-ziA-n«.  Sf.  V.  A.  V. 
e di'  Gtramenfo.  (Lat.  vsrttgo.] 

GIRE.  Gi-rt.N.asa.  BDom.Aowre;  e, co- 
me qoclb,  a*  osa , e ai  cr-stmisce  : ma  è 
più  del  verso.  (Lat.  ira,  dall'cbr.  aroAA 
che  vab  il  medesimo.  Itelb  stesaa  lin- 
gua or oAA  strada  , cammino , vbggio , 
oreaM»  il  viaggiatore ec.  Il  g di  gira  può 
credersi  aggiunto , come  tu  molte  altre 
voci  y sensa  che  si  ricorra  al  gsba»  del 
Ted. , al  gon  de'  Saia. , al  b go  degl’  In- 
glesi , oc.  che  pur  vagUooo  aodara.)  — 
9.  E neutr.  pass.  partirKOe.— 8.BGg. 
morire.  V. 

GIRELLA.  GLrdl-ln-Sf.  ('ne  plccob  mota 
per  b più  di  legno  o di  brro,  ma  epe- 
zblmente  quella  ruota  che  gira  iutomo 
ad  un  aste,  ed  ha  una  gob  scavala  nella 
cirtoofereoza.  ( LaL  rsf«i,  rofuta.  — 9. 
E nel  sega,  di  girello.  — 3.  Girelle  o 
tavobdtersi  vo^rm.  ciascunode  pertl 
tondi  di  legno , avorio  o simile  . con  che 
si  ginoea  a dama. — 4.  Per  pensiero  stra- 
vagaote  , e dbs»i  anche  Girandob,  GL 
rìmeu.  Y.  —5.  Dar  nelle  girelle,  vale 
Impaxvare.  V.  modo  basso;  cd  anche  Sva- 
garsi , Rallegrarsi. 

GIRELLAJO.  Gi-raUA-jo.  Add.  e Sm.  Che 
he,  o ft  le  girelle.  (Lat.  roiorum  fober.] 
— 9.  B fìgurat.  vai  volubile,  e strava- 
gante. (Lat.  Uovz.  cerebrozuz.] 

GIRELLETTA.  Gi-rdAit-ta.  Si.  Dim.  di 
girelb.  (Lat.  roiwfa.] 

GIRELLILA.  Gi-rs|.(i^.  Sf.  Lo  stesso 
che  girellelta.  (Lat.  rofwb.] 

GIRELLO.  Gt-rèWo.  Sm.  Ar.  Mes.  Cer- 
cbitilo.  (Lst.  eircttluz.]  — 9.  Utl.  Di- 
cesi  tnehe  le  blda,  che  cingono  gli  uo- 
mini d'drme  sopri  rarmstura.  — 3.  GL 
rello.T.  de'  magnini,  carrozzieri,  ec.Cer- 
chictto  di  ferro,  che  si  avette  tra  '1  moz- 
zo e la  sab  , quando  s'allargano. —4. 
Farm.  Dkeal  anche  di  varie  cose  fette  a 
foggia  di  girella  o di  trocisco.  — S.  Agr. 
Dieesi  anche  11  carciofo  grosso , a cui 
fieno  troncata  le  foglie,  ed  il  gambo  ; a 
sì  usa  collo  per  vivanda. 

GIRELLO.NE.  Gv-rzl-IA-nz.  Sm.  T.  de’ ma- 
gnani, cc.  Acrrescil.  di  girello. 

GIREVOLE.  Gà-ré-o94z.  Add.  cvm.  Atto 
a giraiCy  che  gira.  [Lat.  oolubtltz.]  — 9. 
Detto  di  pavaooa.  vale  mutabib , volu- 
bile. 

GIBEVOLMEITTE.  Gi-rs-ixd-mdiV'tz.  Avr« 
In  modo  girevole;  in  giro  (e  fig.  volo- 
bilfflcnte.] 

GIRFALCO,  GIRIFALCO,  e GERFALCO. 
Cir-fàl-co.  Sm.  St.  net.  Falco  vultw- 
rtmif  Lina.  Uccello  rapace, il  maggiore 
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f^le  dlvcne’spetb  di  blenni.  Il  suo 
becco  e b gambe  sono  azzurrignr.|Lal. 
berb.  gyrfaUuc  , e cyro folto  , dal  ini. 
gakrfatk  che  vale  H vo^simo  , e rhc 
suona  alla  bllera  avvoliojo  bicone,  riuè 

3 nel  medesimo  che  vbna  espresso  dalb 
enominazìone  Linneana.  11  Rullct  pre- 
tende , che  per  In  celi,  abbii  avuto  il 
sento  di  grande,#  falà  di  fsbnoe.  Altre 
etimologie  . ma  poco  verislmili  V.  nel 
Dneenge.  ~9.  E anche  spetb  di  lupo.) 
GIRICOGOLO,  e GIRIGOGOLO.  GLi>eb- 
eo4o.  Sm.  Vod  poco  oaete.  Lo  aiesao  che 
ghirigoro  V. 

GIRIMEO.  Gt-ei-màH).  Sm.  Giuochi,  (ir- 
te, balletti,  e simili  prove  in  giro  ( carne 
bnno  i ckirmadori,  ! saltimbanchi.]  — 
9L  Per  trzsbto,  vale  ghiribizzo;  capric- 
cio; bnlasticherb;  cosa  Im  msginsrla . v . 
GIRIKO.  Gv-Hhm.  Sm.V.G.T.  di  sU  nst. 
Animebtto  toodkeb  con  eodelia  stri- 
scbls  di  color  slquanlo  nero,  che  sì  vede 
Bootante  oeU'arqne  palustri,  il  quale 
non  è altro , che  r embrione  nslodal- 
l'oovo  delU  rana  involuto  in  una  muri- 
leggine,  mslamente  denomiuts  dai  far- 
msceuti  spenna  di  rane.  ( Dal  gr.  gyroz 
giro,onde ggrtuoz, che  b terev cito  tradu- 
ce rana  imperfrtia.-9.Da  questa  dironsi 
anche  girini  gli  anuneluzii . che  sono 
stali  osservati  io  akuni  fluidi , e spo~ 
ibimente  oelasoM  umano.  — 3.  Ge- 
Dsn  d'iosetU  delb  prkna  sezione  del 
Pordloe  de'  eoleotbri  e drlb  tribù  degli 
idrucaotari , i quali  soglboo  nuotare  a 
torme  oelb  palndi,  oe'  Ughi  e iwlIefiM- 
•e,  deacrivrodo  da' circoli  con  mirabile 
velocità,e  facendo  delb  giravoite  io  ogni 
direzione.  ] 

GIBIPOLIPO.  Gt-rt-piMLpo.  Sm.  T.  di 
si.  ivsi.  Amciuouuz  Lino.  G<  nere  di  ver- 
mi che  s'attaccano  bensì  ad  altri  corpi . 
ma  che  possono  andare  da  un  luogo  al- 
l'altro  ; b loro  parli  gehtiuose  souo  co- 
perte di  una  boccia  ; ed  il  loro  corpo  è 
randato. 

GlRITONDO.Gv-rt-fdn-de.  Add.  m.  comp. 

Che  gin  io  tondo.  Roleodo  V. 

GIRO.  Gi-ro.  Sm.  Cerchb,  ciicuiu».  (I.ai. 
gyrvtf  , orbvz  : e ^grwz  dal  gr.  pyroz  . u 
cumai  mbderoi  Greci  proounziaoo,pòjf- 
Tot.  In  pers.  ghtrdanidzfi  io  fyrimi  ver- 
tere, pkardiz  gjraiio.  Io  ar.  gertg  io  gj 
nimeommoveri.  1^9.  Per  rivolgimen- 
to, Voltata.  8.  Si  dice  anche  deH'or- 
dinata  colbrazione  delle  parob.  che  for- 
mano DO  yatìoóo  ; [e  per  rintirro  aoda- 
mento  derdiacorso.l~  4.  Giro  di  qua- 
raotore . ed  esposUboe  del  giro,  dke>>i 
dagli  ercbaiastlei  delle  quarantore,  che 
•i  fanno  da  diverse  chiese  per  turno  nel 
corso  di  tutto  l'anoo.  — 8.  Giro.  T.  de- 
gli stampatori.  Numero  di  sette  od  olio 
mucchi  di  fogli  stampati  dispoati  io  or- 
dine aspra  unabvob  o altro,  da  cb- 
■cheduoo  dei  quali  togliendone  uno , si 
formano  i qosdemi  : e questo  chbmssi 
mettere  insieme  il  giro.--  6.  In  giro  , 
posto  avv. intorno  iniomo.(Lat.etrtu»re. 
GIROMANZIA.  Gt-rommi-sl-«.  Sf.  V.  G. 
T.  de'  filologi.  Sorta  d'indov Inamento  , 
che  sì  faceva  [girando  sopra  uo  ckoolo, 
la  cui  erano  scritte  varb  leilare  e segni, 
da' quali,  cadendovi  aopra  In  fòrza  del 
luogo  girare,  c combinandoli,  si  tirava 
un  presagio.  (Dal  gr.  pproz  giro,  e man- 
fio  diviotzione.) 

GIRONDA.  Gi-róm-da.  Sf.  Lo  stesso  che 
ghironda.  — 9.  Per  rvmda,  giro. 
6uL0|(£.  Gt-nHif.  Sm.  Acer,  di  giro , 
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giro  graude.  orbi*.  — 2.  Circi.i(<) 
uelle  rocche  fallo  jicr  difc&a.  — -K  E<l  a 
bioiilit.  di  questo  iUàìo  Dante  lìirciai  i 
trecrrcbi  niinuri,  in  che  lih  i^il  cerchio 
de’  wuleaii;  c *1  di>^'  txire  de  minori 
giri,  in  cui  di>ièc  i Cieli,]  — i-  Per  lo 
stesso  che  giro.  — 3.  Per  cerchio.  — tt. 
Girone  di  trolo.^alc  turbine.  [l,al.  cor- 
hz.}—T.  Andare  a girone.  >ale  anda- 
re senza  saper  dote.  'I.al.  innari.) 

Gl  RONZA  RK.  Ci-ry*i*S(i  re.  N'.ass.  Atrdar 
ginitii:  girandutare.  I.al.  vogum  ezar.' 

GIRUTTA.  6*t-ròMa.  Sf.  T.  dimar.  plan- 
dcruola,  piccola  striscia  di  stamigna  J . 
clic  si  mene  lo  cima  aU'aitleune , pir 
mostrare  la  direzione  del  renio. 

girovago.  Gi-rò-ra-90..Vdd.  ui.  corop. 
VagalMndu.  (tjit.  t'Oiful.] 

CISOLREUTTE.  Cii-iA-re-ùt-te.  Sin.  T. 
de' musici.  Voce  con  cui  »i  esprime  la 
noia  di  sol.  [V.  fìcsolreuttc.] 

GIT.  Sm.  Seme  nero,  o quasi  irìango- 
lare  , la  cui  erba , che  porla  il  medcsi- 
ino  nenie,  è anche  della  nigella,  melan- 
iro,  jtiuaj'tr.e.c  ndgarincnlc  giiterone, 
e dal  Malliolo  gillone.  V.  G'iffojone. 
[Ul.  gith,  githago.  Lemrry  crede,  che 
questa  rocasia  lenu’a  djil' Arabia  ; il 
Martini  la  caia  dall' ebr.  r;e(:ah  , che 
r ale  il  medesimo , ma  rhc  non  t molto 
simJe  a ] 

GITA.  6'Ì-W.  Sf.  Veri  al.  da  gire;  andi'a 
raiiìmti:ala,  ria^^io.  [ I,»t.  iter.'  — 2. 
Far  gita  os-ulutam.  lale  fare  cscrciz  o. 
I.af.  omhrilure.] 

GITERKI.I.A.  ril  l.i.  Sf.  nim.  di 

gita,  riaggell'i.  ll.al.  Utr  bretis. 

GITO,  fft-ro.  Aild.  i:i.  dagite.  — '2.  Per 
andato  ; sprjiiu,  sp.iccialo.  [ Lei.  con« 
ftcl-is. 

CITTAJONE,  eOlTTERONn.  C'if-M/'- 
ne.  Sm.  Erba  che  fa  I bori  rossi  a gi  iso 
di  cam(.ancl!c,  e produre  un  seme  icr». 
c quasi  iriiitigulare,chc  rbian  asi  gii.  V. 

GITTAMENTO,  c Gl- TTAMEMO.  (Jìh 
lu-n>éii‘to.^m.  Il  gitiarc.  (Lat. emÌTi«o  ] 

GITTAUE.  GM-M-Jf.  Alt.  Lo  s!c:io  che 
Celiare  in  luti' i Siini  sigr.  >'• 

GITTATA.  Git-fà  f.r.  Sf  lerbil.  Il  gUla- 
re.  ,Lal.jfnc(ui.]  — - 2.  Ad  una  gillati  di 
njano.di  pictra.o  ^[miii.iatc  ad  un  Irar 
di  mano,  c.'oè  quinto  si  pu<>  irnrre  lun- 
i uua  pirlra  ec.  '.Lai.  aJ  jitctum  lopj- 
if.J  — 3.  Diciamo  .rnehe  la  terra  tratta 
dallo  fuSiO  , c g Itala  suUVrlo  di  detta 
f ssa. 

GllTATO,  CU-tù  to.  .\i!d.  m.  da  g<  Ilare 
V.  (iettaio. 

CITT.VTOUE.  6’if-  ah'  re.  Verb.  m.  V. 
Cellature. 

GITTKUO.NE.  Cit  ti-id-ne.  Sui.  V.  (Ut- 
toj'  ne. 

CITTO.  6'iMo.  Sm.  Lo  .-.Uvwi  <hc  G.llo. 
V.  — 2-  A giUo,  >alc  appuuU),  a diril> 
tura.  (Lui.  ad  mnitssim.] 

GITTONE.  G’if-ld-f.e.  Sm.  Lo  sFsro  ihc 
Gittajvne. 

GlC',  che  anche  si  di-w'  Gli  E.  G'.h.  Arv. 
ili  Il<vo,  contrario  di  su,  r vale  a!  Ims- 
so,  a fondo.  Noli  elio  a m.mi.  ma  a di- 
verse prepo>iiiu:ii  c s gui  di  casi  sì  an- 
t.''poue,  ed  a lar-iavve.  I li  c l ariic  11  * sì 
afUgge  , dice  lido ’i  laggiù , qu  udì  giìr,  c 
simili.  V.  a'  lor  lunglii.  [Lat.  dio'sma. 

11  Kall.  jof.  mutato,  tome  pr-r  s-di’o  , il 
je  {09,  ha  prohobiliiii  ntc  dato  9Ìm*o  e 
poi  giù.  In  quest' iitlima  lingua  jozoi, 
cd  in  irland.  9ohiosal , secondo  I ller- 
Tis,  vagliono  tiasso.  In  Ulir.  m'zu  , in 
dialetto  veoez.  zo  vaglionu  pur  giù.] 
Card,  di  BoiiXLii 
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I —2.  Degli  alTctli  dei)' animi.  P .r  4111 

I l'amore,  t'odio,  la  |>aura , e simili, 
tale  deporre,  lanciare,  ee.  [Lat.  nhjice- 
re.J  — 3.  Mandar  giù.  tale  ìnghioliire. 
[Lai.  ^lulire.J  — . 4.  Figurai,  tale  lutlc- 
rare,  comiwrlare,  non  voler  farne  rise ii* 
timetilo.  i Lai.  pafienler  ferre.]  — 3. 
.Mandar  giù,  per  rovinare  , desolare. 
,l.at.  (firmre.] — 0-  Mandar  giù,  (icr 
calare  V,  — 7.  riandar  giù,  per  b strni- 
iniare  V.  S.  Torsi  giù  d'alcuna  cosa, 
tale  desistere,  lasciare  di  operare  quel- 
la tal  cosa.  .I4I.  </rjti(cre.[ 

Gtruii.V.  (Jiub-ba.  Sf.  Veste  cosi  da  uumu, 
che  da  donna  . che  in  antico  si  tenea  di 
solfo.  [Lat.  (unica.  V.  (i’iitM>«no.)  — 2. 
Per  chioma  folla,  che cuoprecuuie  tesii- 
meulo  il  collo  del  licmp  , del  cavallo,  e 
d'olcuui  altri  auimall,  [ Lai.  ju6a  , dal 
gr.  phobe  juba,  coma.  ] 

Gli  BlI.VrO.  (iÌuh-hà-(o.  -Adii.  m.  Guar- 
nito di  giubba,  dello  del  leoDC. 

GIlimi  LLO.  G'iuh-WI-lo.  .Sm.  V.  A.  V.  e 
di'  fj'(uh6er«llo. 

GILBBtRELLO.  Givt-he-riMo.  Sm.  Dim. 
di  giubilane,  giubtiellioo  V. 

GIIBIIETTE.  CiK6-6e(-ie.  Sf.  V.  A.  Fr. 
pi.  di  Giuhello  V. 

Glt'  HUETTINO.  Ciu6-6r(-li-no.  Sm.  Dim. 
di  g.iihbeilo,  od  sigulf.  di  giuhhoue. 
[Lii.  ihorux.] 

(jlTBDh'lTO.  Ciuh-lil-to.  Sm.  dim.  di 
(LuliLoi-.e.  [1.1 1 thora-r.  Dall’ ar.  91'uh' 
bit , Umica  u uste  , cui  si  Sovrim^Mme 
la  ti'ga.  Indi  lo  <pagn.  al/abaclie  si  com- 
pore  dell'  arlic.  ar.  ri  c di  jnba  c che  : 
indila  ima  «pi  eie  di  resacca  usit-v  dagli  [ 
rtal.i.  Ilici  p:ir  il  frane-  ju/Koi.  chV(|u;- 
ta'eii  n«  Irò  giublK-iUi , In  p^rs.  cd  in 
luiui  ^1'  b'e  è pur  una  di  luiiiia 

c-  n n au'cì.c,  le  quali  nmi  passano  itg-.* 
miti  ; 0 gìoViil  in  gali,  tale  teslimei.lo. 
copertura.]— 2.Giubb.tto,pI.f.  giubl  el- 
le. V.  t Fr.  Fonile. (I  at.cmx.pHdfcM- 
M.  D;il  n.inr.  gibct  ibc  tale  il  mcJc- 
s Ilio.]  —.1  E lìgiiral.  angustie,  disagi. 

Glt'liUILAME.NTU.Gi'i.h  bi  Ìa-»idi-(o.Sm. 
Lo  6te?so  che  tl  uh  lo.  V. 

GlinillLANTK.  f;ùi6-ti.|ùii-(f.  Pari,  di 
Giiihitarc.  Clic  giiil.ila.  [Lai.  julM'bmz.) 

GII  BBILAUE.  Ci'dfr-ùì-lù-re.  .N.  as-^.  V. 
Gli  fci'f-ire. 

GIL  UUILATORE.  GmMii  la-ró-rr.Verli. 
lu.  V.  Giubili  tiirc. 

GIUPPILAZIOXE.  Gi'i,fc-W-Itt-iió-ne.  Sf. 
Y.  (Jlubila2i<:ne, 

GILBLII.EO.  (Ui  l im-o.  Sni.  (II  cin- 
q>  a le^il^(l<;mlo  pn  5-u  gli  l.bn  i,  in  cui 
d I locl.’in  ata  la  rcaiis-ionc  dc'debiU  , 
le  iir;c  do;  8te  0 tciidiite  Urnatano  ai 
pria  i pniiroiii.  c mm  uni»  ttetan-i  i scr- 
t i c<'.  in  I br.  dive  >i  jaliel,  che  vai  mon- 
ti no,  0 troll  lia  fortuala  d.j|  corno  di 
questo  aninulo  : p't.thè,  qu.mdo  i scnio- 
i i,it'cendo  dal  c<  n^'glio,  forcsi.odar  [ia- 
lo  alle  tromhi'.ì  serti  d.ti-nitano  lilic;i. 
,\vcta  ciò  In-  ’.'i  r.l  nriio  ciii.no  dello 
f.à’c.j  — 2.  ,,i  i**  rci;ii-sl"..c  dei  p c- 

rjtironcrdiit  1 1 alS>  1110.0  I'.  ulctiicogni 
tiu'.'iinquc  alili. 3.  Por  tnd'd^cu.a 
f-nciduta  a formi  di  gii;!.’ :!.'i. — L 
F r.’ alcuna  II.  3 ju'’ giiiU.ilci,  val  for- 
la  d.  :adi? 

Gll’liiill.O.  Gì  ;6  òi-Io.  .‘'111.  V.  G’i'ulilo. 

Gll’iìitlLOSO.  Giuh  òi  /ò-io.  Add.iii.  Giu- 
lil  ute  ; oBultaiiti*.  Lai.  exuItoRf.] 

Glt'BBON'CELLO.  Gìu6-bon-ci(-/o.  Sm. 
dim.  di  Ginbb  ne.  Giubboocino. 

OiUBRONCIN'O.Gi'u6-^^t>no.  Sm.  Dim. 

dì  giubl ODf. 
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GilltItO.NE.  Gini  biì-re  Sm-  Vesf-’ stret- 
ta , che  cuoprc  il  busto,  al.a  quale  s ai- 
lacr lavano  le  calze  0 i calzoni. 
GIUBILA.MEMO.  Giu-òi-ln-mòi-ro.  Sm. 

Giubilo;  giubilaziuQc.  |Lai.e4-uI(>jii|jo.  | 
GIIBIL.ANTE.  Giu-&t'(ùn.(e.  Pari,  di 
giubilare.  Che  giubila.  (V.  Grubòilunte.} 
GILUIL.VNZA.  Giir-iMàn-za.  Sf.  V.  A. 

Giubìlazinor.  giubilo. 

GILBIL.VRK.  Giu-bbià-ra.  N.  ass.  Far  fe- 
Ma,  giubilo, ed  allegrezza.  [Lai.  jubilare, 
eo-oltore,  dalTebr.  jo6r6  che  tale  il  me- 
di-simo.  V.  Giulbib'o.) 

Gl  EDI  La  TO.Giu-bi-/ù-(o..Vdd.m.Dispen- 
salo  dali'aggratio  dRll'impirgo , e ri' 
inasto  con  ric<  guizione  ed  utile. 
GiL'BtL.VTOKE.  Già  bt-Io-ld-re.  Vcrbal. 
m.  che  giulnla. 

GlFIlILAZlUNE.G'iu-bMn-ztó-ne.Sr.  (ìiu- 
bilo,  gioja,  albgrezza.  [Lui.  jubibzDo, 
Imfiriri.] 

GIUBILEO.  Gi«-bi*Iè-o.  Sm.  V.  e di*  GìmB- 
bUeo. 

GIUBILIO.  Giu-bi-Iì-o.  Sm.  V.  A.  V.  e di' 
Giubtlazione. 

GIGUILO.  Giw-bì-fo.  Sm.  { Dimostrazione 
esterna  di  aiUgrczia  e m nifesUziouc 
dì  gran  piacere  ter  via  di  atti,  di  paro- 
le,!) dì  4auio,o  r sogioioudo. [Lat. 9011- 
dium,  jubUatio  ] 

GIL'C-V.N TE.  Grwcdia  (a.  Pari.  (dìGiuca- 
re.  to  sti'^so  chti  Gim'ante,  e Giuacanic. 
Che  glu'iia.  [Lot.  luJrNa.] 

GIL'CaKE.  Ciu-tà're.  N.  ass.  l.o  ale>v> 
ibc  G.uocare.  .Imiclictulmenle  gareg- 
giare a line  d'esercizio  o ricroazione. 
dove  nprri  forluiia  . ingegno  , o forza. 
[Lti.  Imlere.ì  —2.  Per  i-*c|iirzare,  bur- 
lare. [Ljl.yocarÌ.[  — 3,  Per  [«dare da 
scherzo,  [l-at.  die(is  joeari.[— t.  Per  l^c- 
sicggiart*.  3.  Operare  aver  che  fare. 
—6.  Giu. are  a mosca  ci  ca , a sonaglio, 
all)  livcUa  e simili , tale  impa'garsi  in 
colali  sibcr/i.~7.  Giurare  alia  citclU. 
figiir.  tale  percuotere  iiiRsp'tlataiiK'ntfl 
a siniibludine  del  sopraddetto  giuoco. 
[V.  CT'i'Ctfo.J  — 8.  E iieui.pass.talc  per- 
dere come  sì  fa  al  giuoco,  —9.  Giurare 
il  di>pcraIo,  fare  alla  rulla,  niitlu:coarr 
' alla  [leggio.  [ Lai.  prijumt/ore.  ) — 10. 
Giurare  alle  pugna  , tale  fare  alle  pu- 
gna. [i.ai./iu^nìi  errlorej— il. Giura- 
re a rovescio , tale  fate,  operare  al  con- 
iraiio. — 12.  G-ucare  d' autorità  , vaio 
fare  per  autorità  , servirsi  dell'  aut  irilì 
di  cliccilic^sia.  — 13.  A che  giuoro 
giuchiatij  noi  I mudo  di  «gridi^rc  allrui , 
clic  faccia  com. la  quale  p-ajaibe  non  i->iìa 
bene.  — 1 1.  Giocale  di  rbc.chc^sia,  va- 
le operare  con  qiiePa  lai  cosa , u^a^la  . 
.■^rt  irsene.  [Lot.  uti.}—  13.Giucarc  di 
bastone , vaio  bastonare  : c si  dice  per 
ÌM  berlo.  [Lai.  ceròiTore.)  — 16.  Giurar 
d'aruii , vale  fare  gli  rscr  izi  raitiUri. 
[Lai,  armis  ve'Mare.]  — 17.  Giurare  da 
luagiianimo,  vale  usare  magranimiU. 
— 18.  Giocar  nello,  vaio  esj.T  leale. 
Lui.  cìru/n  pi  ob'im,  hoaestur.i  cjje.j— 
11>.  Ghicar  di  raLagna  , vale  fuggire. 
[Lai.  fugrre.]  — 20.  Per  metter  pe>:na 
-*con  mcllcre. 

(iU  DICATlVO.  Giii-di-co-ll-n).  Add,  m. 
Giudiiiario,  cLc  giudica.  (Lit.^'udùi'Z- 

GIL'GVTOflE.  Giu  co-fó-rc.  Veri»,  in.  Lo 
sicsso  che  giuuiatore.  Che  giucca.  [Lat. 
lujor.] 

GIL'COLARE.  Ciu-co-Ià-ra.Add.eSm.  V. 

A.  Lo  Slesso  ebe  giuoculare.  V. 
GIUDAICO.  Giu-du-»-co.  .vdd.  m.  DiQiii- 
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li*»!',  ittrnrntc  a Giudeo. uJ.. 

— ?.  Pietra  glmtaim,  eliianmfr»l  Ho’  m- 

luraMsii  le  punte  oapine  del  rkcl  lua- 
riai  Impietriti  ; ed  t di-rÌ\ato  il  suo  n »- 
me  dal  lrt.»arspnc  gr.ii  quantità  ^u^  ; 
nomiti  della  Patestlni.  — S.  Erba  guj- 
narra.  Si»erir  d'crli»  cum  delta  : ed  e la  [ 
sitma  che  dire?!  w?on«.  Lat.  lolìdnju  . 
tirjiurm.  J — 4.  Bitume  giiidairo  u[ 
a«fàtto  ; bitume  sol  d i . fraghe  , liscio  , . 
rer<» . Insiranie  , thè  slrop.ccisto  o ar- 
reso esala  un  odor  grate.  j 

tiltUAlSMO  G’tu  (fa-Ì-#mo.  Sni.  Legge,  : 
e rito  gìiidak*».  fl.at.  i 

GIGl*AIZ7AHK.  i:-:d  re.  S.  as  . 

Imitare  i r>li  giudolri.  [Lat.  judarorunt 

morfs  I 

tiU  l>i;ESCO.  (.‘i  i-t/e-rf  ir®.  Ad<!.  m.  di 
fitiiHe.'» , nitro*  lit*  a tìiudio  ne!  modo 
Gmefro.  (Lai.  jf/dmeur.  — 2.  Trot  J5Ì  a 
m'4o  di  Sm.]  I 

« TDEO.  f;iM  rfè-o.  Sin.  Pi  Giudea.  [Ut.  ' 
judveuf,  dall'ib*.  jfhuJi  rlir  tale  il  m?-  | 
decimo.  I — 2,  Prr  quello  che  alte 
cundo  la  »efcb  a 1-gge  di  M.)’^e.  (Lat.  I 
ji*rt#<T'i»i , fteferi.-fHi  1 — 3-  Pfr  Oi-trnjlu  . 

io^doln  t s n-a  f de.  iDlqim.  l.-t.  p r- 
^.fui  cdifiimir»!* , df roe  prri  fr  '».]  — A 
Per  agmu  ilo  d etsm  appari  •m-ntc  a giu- 
ri'o.  gi  )Ha  (o. 

GiriO'O.  Ad-f.  m Giodalm. 

tiimiC  AMENTO,  fi'i  ^•d^-rn'ml'ft-ro.  Sm. 

Il  giudicare  , giudirio.  [L«t. 

— 2 Per  discorso . ragijue,  opin  ooe. 
lf.a<.  irmeufin.  c|>fnfD.  — 3.[  Prf  pen.i 
faslign  \ , (iiudv  fo  nel  g.  8 ] 

GlLMtANTF  GiM-di-rdn-ie.  P*il.  di 
GiuHirarr.  Che  gliidira.  ,I.al  j.'id.earu.l 

GirwCARE.  Ciudi-rà-re.  N.  a-s.  (Di 
.«rernerr.  A'  Corgep'l  che  di  due  Mi  e,  rd 
in  generate  di  due  cose  l’iioa  non  è la'- 
iri,f  non  è come  l'allrr.  Cbr  se  U diirc- 
reora  di  esse  c si  idect  1 «,  da  poinsi  ap- 
pena ottertìr*’.  che  l'una  mm  1 1 atira  , 
diconsi  eon|brmt:  allr-m*'n'i,  dt$f‘^ni\i. 
Quiadi  ilgiudienrei  l' accorgersi  della 
roef  iioiiiA  o disform  di  due  id*-e.  »d 
in  grDcrate  di  due  c se.  L^t.  jndi>occ  , 
dairetr. jiadrj^b  dis'-cmere.  a'terlirc  , 
«oDoscerc.  Nella  »i*s-a  lingua  con- 
siglio, spirito  profttiro.  tioi'Sta,  d 'mi- 
■io.  V.  f/iadislo.  1 — 2.  Vi.|.;  ani  he  , 
es[irioierc  e«in  p imlc.  — 3.  Per  peo-arc 
con  «vlr//n.  c priid  'ma.—  4.  licnder: 
is  giusti  la,  (ili  ) er  rntnprotms-o  dell.' 
farti,  sia  i^.*p  auiorìU  s^p 'liorr.  — 3. 
Giudicare  .-i»l  DI,  d*r  rejil'*urn  di  cc.  — • 
8.  Per  gl  i gire,  c-inoa-inare  \ . — 7. 
(fiiidlrorc  a ino  te;  tale  tenti  orlare  a 
mori  •.  (l  ai.  or/  m rr  m,  «»  n.jiite  d'ituna- 
ce.  1—  8.  tii  mirare  i lcuio,  t.»l-  lame 
(ftltito  gi'idi/in  ; sentirne  male.  — 9. 
Per  opin<iic  . aiimace,  f t conc*  Uo,  «o.-i 
buono,  come  ca-tìto.  (ijit.  opioirn  sm- 
liVj.)—  10.  I*fc  rrc*if».'re  V.  — 11.  Giu- 
tKcare  in  testam  nto , div  er*  gli  amiclii 
per  lasi  Drc,  le.4  re.  — 12.  K ucui.  |ia-s. 
tenerci  »|accia'u,-«ti.uarH  dVsscre  al  line 
detts  tji''.  ( L;»t.  niorit'irum  rcreri.  ) 

GU'niC.ATO.  G’iu-r/f-fo-lo. S-ii-  lITizodi 
giiidke.  .1-ai.jodicrifui , f-rocf'iro  ] — 
*2.  Per  luo.(n,  rt  stretto  d>  Ila  gii.r^sdiiiu- 
ne  di  un  g iidice,  che  in  snii  o fu  an  h* 
titolo  di  sik'riorÌ.i.  com  * d i*  alo  e sjuilt. 
— 3.  Per  gia.iican.rn  o.  giudi  io  V — 
4.  (Per  srmen/a  odec.s  onc  irietr  tta- 
bile,  0 MB  tale  c!.e  la  1 gge  con  | cnn.  t- 
te  d Impng-  aria.) — S.^uri*  al  giuil. ca- 
lo. Tale  rimi  iterai  al  giudiciu  -—A.  P«a. 
aare  io  gii  diiatu  dhentre  irretraltabl- 
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1 ; e dir  si  dulie  sentenr  • o derisioni.— 

Val  1*1  re  r >srr  cosa  da  uoa  ae  oc  po- 
ter p b dubitare. 

Gl:  DILATO.  Giu-di-rd  fo.  AdJ.  m.  d.i 
giudicare  { Decis'i,  L**l.  jMrfirfffuj.  j — 

2 Prr  rond  .un  Ilo.  iLa’- dtmn  ifut.l — 

3.  K*-r<r.Blo  nel  letto  per  grave  malillia, 
e senra  »>j>eranzi  di  guiirire  (C  ’sl  qiirsU 
tueepitii  -a  nrll'tiso.  V.  il  g.  2.  Lai 
dftp  ra'ae  «olKfi»  ] 

GU  DIC  \ TURE.  G'm-di  rà-fi-re.  VcrÌMiL 
m.  Giudice  V. 

GIlDICMORIO.  Gi>idi-eatbrio.  Adii, 
m.  Che  giudica,  e che  h i faro  tk  di  g n- 
dlcare  delle  ms*  fiiluie  per  ria  dc^li 
a^iri.  [Lai. 

GI(U)fCA riUCE.  G'in-di  eo-fri-er.  Vc-- 
hnl.  frin.  di  giutlicatore  , che  giudici. 
M.ai.  judicafr  t.' 

GII  DIL.aTIU  t.  Giu-di-ra-tit'ra,  Sf.  Of- 

lirifi  dì  ti  idice.  Giudicato  V. 

GIIDICVZIO'E  G'iu-i/t  co-sfd  ne  Sr.  Il 
giudicare.  (I-ai.  j'idfciuni.I 

GII  DICE.  Giu  tli-ce.  Add.  e Sf.  Chi  hi 
autorità  di  g>uHicare,o  ehi  giudica.  [I.it. 
j ii/'-jT.]  —2.  l*cr  »emplice  dottor  di  l»'g- 
ge  [l.at.  ju'-DconsuUut  j - 3.  E-iner  gi  i- 
dìcec  parte,  lal  eser  giudice  io  rau-a 
pniprii.—  I.  pi'>-»i  Mii  he  colui,  che 
scnm  piihhtiva  nui  Hià  t scetlu  per  vo 
Inula  delle  parti  arhitro,  onde  decidere 
qUTilrh'*  biro  comr*>ver-ia.— 5.  Dire4  OD- 
I h ’ ro'ul  «’h**  è capicedi  ciudicar  sana- 
rne-L*  di  rhv’rehr>>Ìa -.  questo  siifoHicalo 
s'ii<a  aiieh**  ingeucrc  Giuraioioo,  e di- 
coi  egualmeulc  la  gi.idi''c  , o la  giudi- 
res-ia, 

GIl’DICKSSV.  Gia-di-e#*-f«.  Fomm.  di 

fiudiee.  ( V.  G’iuc/ire.  nel  §.  ultimo.) 

DK.nEVOLME.ME.  G'iu-d»-W»r-vo!- 
nén-K.  V.A.A\i.tìiud.c(u>amrnie,  giu- 
slam-.'ute.  [ I al  j.itie.  juridìce.  ] 

GU  niCIALEeGll  DlZUl.E.  G'iu-di-eid- 
(e.  Add.  com.  Pertinente  a gmdh'in,  da 
giudi'  io,  di  gi>id‘i*o.  ( l.ai.  judiri  iltt.) 
—2  R anche  it-rminc  rctioricu.  ed  è ag- 
giungo di  tino  dr'gi-iirri  del  dire.al  qnalr 
k'appartieO'*  difi-O'lere  n accusare. 

GU  DICIALMEME  c GIl’DIZI.VLMEN- 
TE.  Gtu  di-cial  mén.lc.  .\vv.  Informa 
di  giudiiio  ; (ler  lia  guili/Uria.  [ Lai. 
jurfdi.-e.  j 

Gll'DIClAHI.A.  Giu-<#i-rirt-r-ta.Sf.  Tf«b  i- 
iialc  t giuii«dtaiuae  del  giudice.  [ Lui. 
pruefura.  ] 

GU  Dii  Giu-di-cfa-ria- 

nku-fe.  Air.  T.  de  legali.  In  molo  giu- 
d>z  a'io,  gi  idirialmeute.  l.at.jfMridirr.' 
GIUDItilAIUO.  G«u-r/l  n'órì.o.  .Add.  m. 
Che  a,>piiiiene  a gi  »di  e n a uiudiriu. 

[ I at.  juc/ù'iariu>.  1 — 2.  S.  dice  anche 
degli  aairulogi . che  finito  gli  or.>s''opi , 
c che  prrien-lono  di  predire  il  futuro. 

( Lai.  _;NtÌi>ior*w*.  1 

GII  DILIO  G*'ii-i/i- i o.  S II.  I ruo-l  *n* , 
n sia  operjJttMio  che  l'aii'ina  ^pl.v*  • 
btlurihè  Attende  siiniJtiuneanic.ile  a d ie 
idee  , o é da  erse  occupila  , c m-dianle 
la  quale  m avvede  che  esa»  scm  *on- 
firmi  o di**f  rni'.  V.  G’mdieurc.  Lai. 
fm/icittoi.  Gali.  j»di  farhd  che  u«n  oso 
assicurare  di  essere  voce  anti  a , Ingl. 
judgmeni.  Frane,  jugsoicul.  S.ag>i.  jW- 
eio.  Portogli,  juizo.  V.  fii<iWi>ore.  : — 
2.  Per  |nrerc,  opinluie,  provvidenza. 
(I  al-jurìieium.  jrnfeotm  '.w3.Per  sen- 
no, suvie/ra,  prudent-v.  [Lai.  prydrnfi®, 
frugib'muf.]  — 4.  E piT  um>  di  rng'o  ie. 
[Lai.  rullo.  ] — B.  Giu  «tizia  V.  — C.  D^‘- 
tcruiinaz  one  del  giusto  c dello  ingiunto 
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uriU’  (<arre»liiri  cootrnvoràietdrciBl^e  , 
sentenza.  (Lat.judic/um.}  — 7,  Per  con- 
danna.—8. GASiigo.  pi-na.  (Lat.  porno  .] 
—9  Lnog.i  dove  si  statica.  Il  'ribimal  e 
della  ragio  se.'Lat  fu*.  *.  ] — 10.  Dante 
TfisA  ti'l  >ign.di  vendi't-a  V.—  11.  Pre- 
gi idi/io.  danno.  — 12.  Giiidiein  dirliio. 
Volmlà  d.vi'ta  . de -reto  delta  divina 
giiis'i'ia  — 13.  Anche  giudizio  divino 
chiama  a«i  amicamente  II  cimento  del 
f''rrui‘<r*i-tto,d’'trarqua  caldi. del  divel- 
lo esimili,  il  pr-iwa  doli' innocenta  dì 
un  ac-c  s.tu  : ed  era  r*«*l  detto,  perchè 
praiirav8«i  con  molte  e.'rimoule  sulenn  i, 
civili  e sa  r.' , quasi  fhc  l'Mlo  s’ìnl*‘res- 
sas-r  a favore  di  chi  ave^^  la  ragiim; 
delia  «US  |i3rte.  — t ì . Per  e-ipcrimenio, 
p'irgsr’oiif.  ginvift 'azlme  della  propria 
inno'*  tivn  fatta  eoo  prove  o con  tormen- 
ti. — M.Giudido,  delio  per  iswlfr/o  in 
ve  c di  gi  oli  c. 

G 5 rn  C I OS  A M EV  rr . a iu-di  eiu-$a  mé>i- 
U.  Avv.  C Ili  gi'idicio,  eoDg'nndesrnno. 

( t.'  i-p'ud‘'»ier.  1 

Cli  ni  lOSIsSlMAMENTE.  Ci'«-dl-ro  - 
s 'f-Zi'-ma  nko-  le.  Superi,  di  gì  idicÌ9 
svmente,  c g udizio^m'nte.  [Lal.pru 
drnfiaz'fn*. 

Gll’DiulOAlSS'IHO.C'u-di-ei‘i-*li-ii‘-iHo. 
Sup  ri.  di  giudici  iso  egiu  liztuso.  (Lit. 
prw'/eorGtimws.] 

(ìli  h|i.li>SO.  G'i'u-di'Ci-d-so.  Add.  m. 
Fall»  con  giudizi»,  ciie  ha  giii'Uzùi . 
attillo.  ( Lvi.  p 'udent . arri$  ingtnii.  j 

G I r D Z I A LE . G iu-di-:  i-à  (e.Sf.[T.  Giudt- 
ci-df 

Gii  DlZI.ARlO.  Gtu-di-:Ìà-fìo.  Sm.  { V. 

G'/udiriorio.  ) 

GII  D'ZIO.  G'w  dl-:i-o.  Sm.  IT.  GfucfMo.) 

GIUDI/.KKa MENTE.  GiH-dt-:*o-ia-imn- 
Ze.  V.  Gtudi'‘ioiumcnre.t 

GUIDIZIGSISSIMAMENIE.  Giu-di>i<  0- 
aij-tv  mo-men-fc.  (V.  GiudicioHialiRa- 
wm'e.t 

CiGiilZIO^IS<IMO.Giu-di-:t-orif  s<-i*re. 
«V.  Giio/ieofìtsimo.) 

Gli  DlZiUSO.  G'iu-di-zi-d-ro.  (T,  Ciudl- 
rvoto.  I 

Gl  LG  A NTE.  Ciu-jàn-fr  • Sm.  A'.  A,  V.  Gi- 
gant-’. 

GM  G.ANTESSA.  Giu-^ofi-fei-oo.  Sf.  T.  A. 
V.  Gig  intftta. 

GIGtiERO.  Gtù-ga-ro.  Sm.  V.  A.  e L.  1u- 
gero  Misura  di  ram}vo  che  equivale  • 
circa  cento  perii' he  di  superficie,  f V. 
Jujfero. 

Gll'((GÌAliE.  G'tug-giù-re.  Alt.  V.  A. 
Giudicale.  ( Frane,  jugn,  Pn>T,  jfljar , 
S|ingn.yutgor.  portogh.jfo/gtzr.ingL  IO 
j'idgtf.  in  ebr-jughuarz  deltherarv,  de- 
rider*’,  dare  c prender  consiglio.  Inar. 
liu^get  dc'-rclo.  s-ntenzo.  prova  . argo- 
mriito:  hoggrZ  e giudicare,  decretare.  ) 

GII  GGIOI  A.  Giùg^gio  fo.  Sf.  noi.  Frutto 
de!  giuggiolo  qua  i simile  all'ulivs  men- 
tre e veni*- , se  nonché  è alqiisnl»  meo 
ton  Li  dalla  parie  del  gambo,  e mst'iran- 
do  ro'S"ggia.  e diventa  d-Ire.  iF  nutri- 
tivo. iH'nché  alquanto  scipito.  Lai.  ii:y- 
ph’im  , (ir.  svzypho.  lnp  r->.  gfuKcnj 
giuggiole  r in  isp.  jin/ol  giuggiola,  ma  è 
me  o u^alo  di  yoguió,  rhc  par  di'rlvsto 
dall’  nr.  unnoft  di  simil  senso.  In  boemo 
gi"g.i**l?  : infnoe.  ed  in  mgl. 
joyiibc,  iicilt'  ollicioe  itijoba  gioggi^ls-) 
—2.  l’er  giuggiolo  albero.  ( l ai-  a^sf 
pAiiz  1—3.  E ditortl.e  fiiii'iglitrnirnie, 
e III  volta  per  ironia  , valeco-a  di  poro 
moni'-nio.  edi'  C»i  tanto  in  beao  che  io 
male.  V.  Cìoggiata. 
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«IDGGIOLIìNA.  Gàtf-9Ìo-ià-na.  àt.  U 

6ÌUWO  V. 

lJlilJ6Gi0L]^O•  (r  (»' 

àngi'iaU  4i  cotorc  di  • fb'è 

tra  il  jti«Ilu<'d  il  ro^o4L.at.cul«r  ej  Ut* 
ttortàker.  — i.  Per  fatU)  di  , 

•Itt.  di  »4'iri>ppo. 

Gll'4jG<OI.O.  G'iitf  j^'olo.  iiiu.  T.  bnt. 
Zisyphui  riihjttri*.  I.iim<  Allcr»  fri.ui> 
feM,  del  ((eiiere  rhomnui,  il  ci-i  é 
lertiK>««,  ariiialu  di  fuiii  >^<oe;  le  lutile 
sono  pjcc<ile  . Olile  , KÌsUieie  , [ i riiiii 
Dumecuii  al<iu  «olo  rusbi.cuu  gli  aiulvi 
ftccuppia  i.  uoo  drillo,  i'eluo  rirt.nu,  i 
liwi  gislUtci , pe'lauC'  lsri,  a^ce  Uri.  Il 
fruiio  chi.'tnasi  giiigg  ola  V, 

<ilUi*>il.Klì.  G'iù  jfrK'ie.  .Ui.  Cot  gii  n- 
^■ere  , airi>'tare  , i uiic  iit$  eu.c.  I i^t. 
^«niT^re , ìmiII.  dìoti<;.  la  pei  j.^ghiu- 
ntigt  uniU*»  . ci  coiijuiHlii . ] i*.  l’er 

aerroirere  , aggiugitcrc.  (Lai.  ud*ktt-  ] 

— 3.  K*Kgiugri.fc  V.  — 4.  Ptf  u.cl- 

gioKo  a'buoì,  aggiogare.  ,l.ai.  Jd- 
J— li.  Per  iivtaie  , au.biappa- 
f«*,  «orprcnderr.  (Ijil.  <UpreAeinicre.J  — 
é.  Pf-rarriiare,  colpire.  iX.al.  ai$<qni.] 

— 7.  Per  iiidvtiv.  ridurre.  il.«l.  rtuiije- 

rt.pertu  jJ  re.)— 8. Uiiigu.rr,pii.utarc, 
frauderò,  ii  ganDAn*,  gat;t>*re,  IrappoU* 
re.  (Lai.  fiUtn.  Jecìft^rc.  lu  ar.|).i  aah 
eriinen.  (leecaiuin,  </  tiim/ii  dwloau».  In 
prr».  <,cfu6  lr.:us.  lu  cl  r.  junu 

fraiulrin  li'uU.  V'.  fj'/uii’ure  , c V.  puiC 
le  feaM*  ^eg'lrl]ll^  ] — U.  G itguere  alla 
•eliiarrn  , e giognm'  al  rriito  o si  Uk* 
eonc  rbii'i  hoaia,  lele  inrolappiailo.fir* 

10  prigione,  pnnderlu  ed  itigena». 
cewj.relief.d're.  inn'  laam  ón/xcerr.) — 
10.  Per  nrifoire  , accad’-re.  (Lai.  atcì- 
deee,  ronii"9er«.)—  11.  .\rriiaie  io  un 
luogo,  coorUir^i.  penct-ire.  Vtuire.  ;L»(. 
MMtre.  tì-j’trnj're.Ef*  rx-  giugticre  c cosi 
dello,  perché  quegli,  il  quale  arriia  ad 
un  laogo  . 'i  congixoge  quB^i  al  ui>-de> 
»imo.  — li.  In  «igulf.  oeulr.  p.<aa.  coo- 
giungerhL  (Lai.  jiuiji.]*—  13.  E pi-r  »r- 
vicinine  Uolo  ad  una  co»a  da  putida 
prendrre.  arrivarla.  [Lai.  odiHoura.  Gli 
ar.  haniM  giuhim  per  appiopia^,U3re.  ] 

— 14.  In  forra  di  Sm. 

ìHI  GMMLMO  e GiUAtilAIEMO.  Uiu- 

}iM-iRéN‘ln.  Sm  II  giugoerc , Cnugimi- 
glmm  o.  (Lai-  (onjuiiciùr.crpoi-iiKi.) 

1*1  UGNO,  ^'iìi-^ne.  6ai.  A'ume  del  qoar'o 
mese  aatronoviico  cEe  è il  ^e^«llldo 

d ralet-derin  roaiano.  (Lai.  ju^dar.Gwl 
•lolio,  eOTitodo  i più.  a luuone.  S.'cuuJn 
alcuni,  è da  Giuoiu  Drillo.) 

GfLGCfOLA.  (ttH-guo-la-  -\dd.  eSf.  .Nome 
d'ant  apciiedi  ix-ra.  cori  dilU,  perché 
matura  uri  air*c  di  giugno. 

GIUGI'I.ADE.  d't'.-igti-irire.  Add.  foni. 
Della  gola  , jug-iUro.  [ L«l.  jctgularù. 
da  y»gaiuw  gl  (a. } — - 2.  È aiH'iic  T.  di 
••U  «al.,  ed  ó aggiuiilo  dato  dal  Liumo 
a qiie' pe?c>,  > quali  ha<  no  le  p one  del 
venire  colli  cA(C4(ia^i  h<1U>  la  gola.  Tale 
e il  pi  are  prile,  hi  ragaua.  il  msdlo,  ec. 

dal.LalUO.  fjin-fà-(ro.  Add.  e Sui.  V. 
A.  V.  e di’  Giullare. 

(•I  t’I.E.  6' tèda.  Sili.  Sorla  di  giinico  di  car- 
ie uuln  in  :.aiii  u-.  forsL*  cuo  im'  Io.  dir.' 

11  Salvini.  (Ul  uicllere  giuli  n I piaU.R» 
I.-1  un  1X0. 

GlL'LEDd.LUE.  6'<u-ieò*6à  re.  All.  Cuo*- 
tfi^e  A forvia  di  giitlilil  «.  — ’ì.  Vale  an- 
cèe  iudniciri'  a modo  di  «iulcldie. 

G4ULEBBA10.  6»VÌf6  bù-lo.  Add.  oi 
Collo  a f irm:i  di  giuU-bhr. 
GaLEDLE,cGinj  Ulto.  G'ìo-iùh  hr.Sai. 


ficfAoda  compoAia  di  xaicliAr»  LoUiio 
io  acqua  comune  o aGUaia , n «li  augbi 
«i'erbe  o dì  poiul  cc. , rbiania  con  alhiH 
me  d'uovo.'DsM'ar.  ^lulob,  ìu  per*.  gMu* 
lub  beiauda  di  acqua  mi$!a  allo  aebop* 
pO.  Fu  della  da'  Lai  ii  itili  /ui'opiurn.] 
G1U1XC)'.\,  6 GIL'LECCO.  6'*u-iàc-<a.  Sf. 
e Ul.  S|ciie  di  mie  antica  degli  acbiaii 
ogjlcu:li.  (Lai.  bau/tìTucui-’ia.  lo  ar. 
(boriiry  , ^liir.  cAul.a  i l'iu  irsl'd.  In 
luteo  ii/(  \fbGs  iiueiuina.  ghitjeyg 
ÌQdnn:culuai,  j/tiuinMi  it.duriuiu.j 

GUILLONC.rìiu  k-Unr.  Sui.  SouiigIi<  lua 
di  Ire  «arte  nel  giu.  cj. 

GlLLIA.f;»«  (ia,.\dd.r.  di  Eibn.  Si.riadVr- 
La  amara,  eli  «uialuda  a'cjui  caufota'.a, 
e da  {jlitt  eup«lj:i*  di  mi*'>ue,  e vulgar* 
ni  -uU*  >uiicijit:u. 

GILLÌ.V.\0.fjìu*lj  à no.  .Vdd.  ni.  Agcìuo- 

10  di  cu  ^irioJu  d'anni  ( che  precede  dr 
iiibi  45  I età  lo  gara  , c>onilLfia  dalla 
rifuraia  del  caliuidarioruni.  fu  ila  daUiu- 

I 0 i.'crarr,  da  cui  priiìc  il  i.ojoe.} 
ClLLl.vNZ.\.C’ùi-li-ùn-:o.St.V..\.  .Vslrat* 

1 1 di  giiilio,  giuliikià. 

GlLXIc.ÌlU.  Ù u4i-ét-to.  Sm.  Diui.  di  | 

gtulio,  ma  dillo  ».birreio.tu.aL',  c va* 
le  lo  sirrto. 

GjL'LlO.  (Jiu  ti-o.  Sai.  Sola  dì  luoi  eta  , 
Iturtltf.  gdbcllulto.  ,Lai.  dcuan'u#.  ToU<^ 
il  iiniuc  da  p^qta  Giulio  11,  |M.r  cui  ordi- 
ne (ti  li.»  tuia.  ) 

GlLLlO.  Ctu-iLo.  Add.  m.  V.  .\.(  V.  p 
di'  (Jiulico.  ] 

GÌLL1V.1.4IK.N  l'E.  f#>u*ii*uia  ntdA'*fe.Ativ. 
.VII'  gra.i..-uU’.  ,Lai- juruMj.'.J 

GIL  LI  VE  1 TU.  f/4u-ii-céMe..Vdd  m.  Dim. 
di  giu'.iio.  .Lai.  tcttulus,  l'raiiriu.] 

GlLLiV  ISS{LO.Ciii*ià*iìa*i«*i»o.  Superi, 
di  giulivo. 

GiLLiVi  ] Oiu~li-^i-ià.  Sf.  Salr.  di  giu- 
livi. G Olivi. la , tilrg.'crxa.  , Lvl.  hiUt' 

GILLIVU.  6'iw  ii-eo.  Add.  m.  Lieto,  coo> 
lei.Lu  , gidjoiu.  ( Lat.  JiUuria  , /’eaftiui. 
In  lurcu  9/uu(i0Ì  inuliuni  ridrui , Ainoc* 
nua,  fcMiius,  9&iuicr  i-ùicns,  (beie  lae* 
lua,  afTaliilis . da  gLìul.^  ri?us  , biiari- 
Ufi.  Nella  sUa»a  I ugua  pftiniwuq  rule* 
re.  in  gr.  gdius,  o come  i luodmti  Greci 
Vr,-uiu:zianii,  ghicVot  )u:o^ui,  faatua  , 
da  gtiua  rùo.  V.  Gkliio.  1 

GlLLLAIiE.  O'iuMà-re.  AdJ.  e Sxu.  di 
pirtuue.  V.  A.  Lo  alt’a^o  che  BulToue. 

[ Lai.  acwrc  , jocuiolor  , Lat.  barb. 
joculari*  , .Spagli,  jtiglar,  onde  aciubra 
trailo  il  iiuigro  giullare  . Ted.  gaulUer , 
OlauJ.  guiih-ùior  , Turco  ^Aiuiigi  , 
Gr.  geU'iHes.  Aliti  da  alar,  di  g»u9‘ 
colare. } 

GILLLARESCO.  6'ti.(-ia*re-aru.  Add.  ni. 
V.  A.  Da  giul^rpi  lufToLeseo.  (LaL 
ac'.rriiir.  ) 

GIl'LI.AIUT.V.  T/ud.'a  rMd.  Sf.V.  A. Lo 
•liaao  rbc  GiolUria  V. 

GILLI..VRO.  <j!tu(  lù*ro. Stu.  V.  6'<'uliurr. 

CILI.LLRI A.  G'ioMp-n-u.  .'f.  V.  A.  ( V. 
r di’  lliiffai.ti  ia.  ] 

(UIMEI  LA.  (Jii-hi  Hi.  Si.  miriadi  mi* 
Mita,  cd  é l••u''^  q>  anin  t itei  rw.iiu* 
lu  d'aiuli.'  le  iiMiii  p r tu  In  :go  at 
U'  iusii'titc.  ( Lat.  fuKiitum  c <i'ù  puimit 
C'inlìnttur.  Dal  lai.  •/enirllua  cb'c  da  gc~ 
tubnit  doj,pi  I.  In  4i . gi  lii  M quaitiuoi 
loia  , i.iii  inauu  compre:»'!  cootincii 
potrai.  ) 

Gli  MLST.i.  Giu-thènrla.  Sf.  Cavallo  ; ed 
anche  Icuioiiua  di  lci»i  a da  soma.  ( Lai. 
equa,  Lai. i aib.jumcnfu'»  , dallal.pu- 
ro^'i<nKn|uhiguu}''nto, b-'tl'a  ila 
U:t5 


ejbHiiaeatum  i»ié  credulo  da  alcuni  for- 
ala lo  |>ur  aioc.  di yuvameuluni.  voce  Tur* 
se  una  i olla  tivaia  | «r  giuvameptou  Si  La 
io  pera.  cemcHff  omii  - i'iiiunliim,  quoJ 
grjmiuc  pas<  itur,  U-^ita  ; c jon  juuieo* 
luin.]— 2.  £ liguf  dicevi  di  rcimniua  dì 
91  nedtt.  {Lai.  «c<.r(utn,pr{(ear.]  — 3.  U'- 
gar  la  giutuc<.u.dunu>rpruruudi  meuf. 
[ Lai.  aita  durniìra.) 

GlL'.VlE.>TARIU.f;iw-»>t<M-rn-rio..Ud.ni. 

Di  Kiniu>  alo,  0 fai  tu  per  lia  digiiimco 
GII  .\JE.X  rA*iO.  ò'i«  «irn-rd-ro.  .Vdd.  e 
Sm.  11  guardiano  rd  II  Cu>l(M’e  delle  gì  : 
mi  tile  iL^t.  equuru’it  cr-atoj.) 

GII  iIC.VTlEIlK,  cGir.VEMlF.RO.  Ci^?- 
Nten-tii  re.  .Vd'L  e Sm.  V.  A.  Colui  che 
la  tu  cusP.dia  i ginmeul’.  A*.  Cinmìf.- 
t'iro. 

Gll  .ME.NTO.  6‘i«*i«'‘n-(o.  Sm.  CavaU'  «» 
allea  b'  -tia  da  »<.ina  : t‘<'C  I»  |'iù  aaliK». 
|l.at.  juinenUim,  V,  fittimi  iHu.) 
Glt'N.VhE.  6'iu*nù'rr.  N.  ut.  a?».  V.  A. 
V.  odi*  U grunijre.  [Im.  jejuututn  agt’ 
re.  Vitine,  jeutttf,  S;agii.  uyututf,  Fui 
logli. jej'  ur.  luci  lune  torm  W da!  Iat.| 
GUNi^AJ.V.  CftuneAj".  Sì.  Lu'<go  ptc:.-> 
di  piauG'dì  a<nu-bi  (Lat.jnnet  uot.j 
GIL’NC.VRE.  fjiuM-e«i-re.  Ali.  (^*[»^^re  »» 
vsptrgv  re  1 1 g un  hi.  Lat.  jniurta  cea.i- 
ra.  J —2.  FtglijH  gcnnaloicnle  per 
«pargi-re  d' u^iii  horia  d orbo  <i  di  fiori . 
fjiiw  pcrilià  .tuli' anU'oto  »i  (c  u.o  au- 
ch-  du’  r.i  j<i.  hi  ili  ut  fiUa  hìao^ua. 
GIL'.NC.VT.V.  6'.'Mn-rù-((T.  Lalla  rap- 
preso. eli.',  iciiaa  ni^laio  , »i  pone  ira' 
gi'jui  Ili,  0 Ira  k fo^l  c ili  IrL  ì.  u d’aiUu. 
d tle  quali  viene  au>  le  d<  Ila  Calciata. 
Gli. MUTO.  Giun  cd*ro.  Add.  m.  Va 
I gìitararc- 

GU'.NlIìETO.  ff>rin*c^<f./o.  Sm.  Lo  ste»*>i 
che  Giuli,  oja  V'. 

GII'A'CIIIGLIA.  fVÌM  i-r/«i-y(»a.  Sui.  Boi. 

I Safeàta»  iouiftìUa  Limi.  Fi  viiu  che  La 
I le  foglie  « iiiudi  i<  be.  sellili,  appumale  ; 

i lìori  gùiHi,  multi)  odurl<^i. 

GiCNCO.  f«4UM  re.  SiD.  Rui.  /uncui  ocu- 
tut,  inflej^is  0 uuiri'imuj  le  Ire  specie 
di  Lìon.  Fiani.i  di*if  i-mmdria  luonugi- 
iiiA  perenne  (!•  gli  acquiti  tu , &iiiiìH;ai- 
ma  alla  gioe-ara,  ma  non  fa  fu)4u,  ne  fo* 
giir.(U  Ut.jimcuseda  Juvgo  io  tioiteu: 
poirbe  9Ì  adop'-ra  il  giunco  per  IcgBC 
b'<ci  d'crlic,  V Rimili.  )—  2.  Gìuiko,  u 
canna  «ì'i.hIii.  r<8fita  IndMUia,  chr  dagli 
iihilaoii  diMaIacia»Ì  ad  ipcra  {>er  tca»c."- 
ue  ce>to.  9t‘ggiulc.sli))<'.Ì8"'.'ini,u  rcudi- 
aci,  eJ  ha  pure  ;iJlri  U'>i.  Lvi.  r.ilumuv 
roiU4*y.  — 3.  l'rov.  Ceri  .ire  >1  nf>da  m-l 
giwsco.  coinè  il  p-  lo  lalt'  novo.  m- 
tlum  in  tcirj.0  q *a>rcre.  — l.  IVr  aoder 
Uuv;inJ>  q’iol  iho  a iu>i  può  trovare.  ] 
(ili  .\CO>0.  fi.wri*c<l-ao.  Add.  m-Clic  Ua 
giunchi.  (l.at.  jun  uawa.l 
(flL.NGFRK.  Ciùn-ys  ra.  .\U.  c .N.  anom.. 
V.  fltMyrKTC. 

GlL'MilUESTO.  6'ÌNn*yi-wJtf<a.  Sei.  V. 

G'tot^MtincN/o. 

GIt'XlU.  ò'iù'i.i'Q.  Stn.  A'.  L cd  aolra. 
V.  r di’  f;ni./«o. 

(ilt.MlERU.  G'iu-ij  -pf-rn.  Sm.  V.  L.  U 
quale  fri  può  loUerme  nello  poesia »drur 
rc-i'a,  aùi'.TO,  1 

Gli  AU.AÈ.  f#ÌH-»ui>-iK.  S.ii.  T-  MiiUil.  Fi- 
gi a di  SaltirDo  e di  i il  ' le  , '-•nriU  g>  - 
luella,  e mui^iie  di  Gmio.  d<a  <1^1  cielo  . 
dell'aria,  de' rei^i.i  , delle  uua/c  , delie 
graiidanie*  (iti  pario.il  | a>oue  è ìIm.» 
siiiibulo  : rd  i fruui  S'.ipranoomi  otneriri . 
aWK’uala  , bianchilirama  . ocebigrandi. 
.Ljt.^'oiia,  JaT'br.  J*.U  Idd  o , e nioH 


Qii; 

dormire  ; colei  cbc  dorme  eoo  od  Dio , 
l«  moglie  di  un  Din.] 

<*ICNTA.  Ciùn-la.Sf.  Vcrb*l.  da  gìugne- 
re.  Il  giiiosrrcj'arrivo»  [Lat.  odrcnfio.} 

— 2.  Per  $or|>rc>a.  [l  at.  iIrj,rrhfnfi'o.J 

— 8.  pPT  arcresctmcolo  , r aggiunta, 
lljit.  nJdilfljNCiifum.  acrejiio.  — -4.  Per 
quello  che  si  di  pr'r  soprappiii , fallo  il 
merralo  ( soprjssoma  , vantaggio,  Lat. 
fnonlista.l 5.  A prima  giunta,  posto 
asv.  vale  sul  l*cl  principio.  ;l.aL  inih'o, 
primo /■fonfr.' — ft.  Pi  prima  giunta, 
Mibitn,  immcdi&tarmnte.  'Lai-  «Nfìm-] 

— 7.  Per  giunt'ira.  'Ijit.  j'/wri«ro.com* 
fnijjur/1,  comp’ij'r.j  — 8 Per  scoria  di 
ningisifJlo 'o  Lnlleg'o  di  putiMiri  ufll- 
zish.  Dallo  S|uign.  Jxnla  C'  nsiglio  , as- 
s’rublca.  Lai.  concìNum. 

OU'NTAMKNTE.  A>  V. 

Cnngiun’amenl**.  [I.at.  «no.]  | 

<jH'NTARE.  fiitm-fù-fp.  .Mt.  Fraudare; 
ingannare  sotto  la  fede  . iraPfare,  firc 
una  glttn  eria.  ( Lsi.  ffi!hr<r , i/rcipfrr. 
In  or.  chy^oHCi  diTÌjv*re.  prriiduni  eS'*c, 
perlidio  ; i/rnojrt  crimeti  rnminitlrre  , 
fterrarc,  prccatiim  , iniqiiilas.  In  pera, 
rhjfjnmcfghicr  tratìiforc.  In  turco  chyjo- 
nft/ffiierlifr  perfidia.  ) 

till’NT.ATO.  Criun-rd-to.  Add.  m.  da  giun> 
Un*.  Inpanna'o.  (Lai.  rfercplfu.] — 2. 
A'flir  ancln*  che  ò di  buone  giunture.  — 
3.  Cavallo  giunt  ito  . lungo  , dicrsi  tini  ' 
t'iv.illerirzi  dri  cavallo  che  hi  le  gambe 
lunghe. 

GirNTATORE.  f»itm-fa-fd-re.  Veri»,  m. 
Che  giunta,  Juraitlcre,  furb»,  truffjilo- 
rc.  1 j.al.  frau/talor.] 

GirNTKIllA.  f;i«n-fe-iA-o.  Sf.  Truff-ria. 
barallerìa.  niariul'ria,  i<>g.inro,  fraiidr. 
'Lat.  fratts.J 

GIl'NT0.6'i'm-fo. Sm.Ua  giuntare;  giim- 
Icria  V. 

GU’NTO-  (jiim'fo.  Adii.  m.  Congiiinlo. 
ri.at.  fonjunclui.]  —2.  A man  giunte, 
vale  con  atto  supplichevole.  [I.at.  jnn- 
ctii  mnnibuz.]—  3.  Per  venuto,  arriva- 
to. — 1.  Per  acchiappalo.  (Lai.  rfe^re- 
heuzuz.]  — 9.  Per  ìugannato.  (Lat.  Je- 
ffplus.J 

GlfXTl'KA.  Ci«»v-tò-rf/.  Sf.  Cooglunlu- 
ri  , comme.-siira  , romm'*UilHfa.  (Lai. 
viinrturo.]  —2.  Per  eungiun/lone.  V. 

GHiOCACmi  IRK.  (ritto  cof-rhiit-rf.  N. 
asv.  Giaucar  dì  poco  , o di  rado.  (Lai. 

Ì'OtTo  liirferc.] 

OC.tCriO.  fJìKo-rdc-cio.  Sm.  Peg«. 
di  giunco.  (I.8t.  Intl'iM  s/uftut  l--'  2.  si 
dice  an-  Ir  per  allo  •‘concin  e villano. 
GIl’OCAMK.  O'iwo-còn-fe.  P.irl.  di  gliio* 
rare.  Che  giuoca.  [Lat.  Im/cnj.’ 
GIIJOClRE.  t»tMO-cà-fc.  N.  a>s.  lo  stes- 
so di  (iiucare,  rhe  V.  per  limi  i slgu. 
GiroCATORE.  f.iMO-co  ld-r*.  Verb.  m 
Io  stesso  che  Giucatore  ehe  V. 
GIUOCATOnONE  , e GIOCATORONE. 
Oiuo-crt-fo-ró-nc.  A'erb.  ni.  Grande,  fa- 
moso giocatore,  c molto  esperto  in  qual- 
che gino*'n.  ( Lat.  gui  ludis  tmpenzs  rn- 
eat,  C ludi  prritifZtmut.  | 

riiroCATRICE.6’iuo-ea-rrt-ce.Yerb.fem. 

di  gluocore  V.  f; joeofriee. 
r.  I I O II  ESS  A,  c G IO  .11 ESS  V . CÌ!io-ph<»z- 
jflf.  Sf.  Voce  inu«itala.  R -fTì  ; scherno  V. 
CIVOCnP.TTO,  c GIOCHETTO.  6‘iuo- 
ehiH-to.Sm.  Dim.  di  giuoco  ne' suoi  di- 
versi aignificati. 

GUOClieVOLE.  Ctuo-ehd-vo-Ie.  Add. 

«*om.  lo  stesso  che  Giocoso  V, 
GirOCHRVOLMENTE  , e GIOCHEVOL- 
M';\TE.  f»'K0-rhe-r7!-m«‘ii-fe.  Avv. 
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I Acer.  Per  giuoco,  per  tscherio;  da  bor- 
ia. [l.at.  per  ftufrim.] 

GII'OCO-  fxtuò-ro.  Sm.  Per  burla,  trasiol- 

10.  scherzo.  | Lvl.  Jo-uz  che  Cierrone  rd 
altri  envarunu  da  juvo  in  sen«o  di  dilet- 
tare. V.  l’eliin»].  di  giiija.  — 2.  Spasso, 
Pjssateiupo  , Pesieggiamento  , letizia, 
triKroimento  allegro,  [l.at.  /eiium.  zpe- 
rf'jcu/imi.]  — 3.  E^e^ciz><idi  ricreazìom* 
in  mi  ‘Olio  prt-cfiUe  alcune  leggi,  cd  or- 
diiiariftitriite  si  avventurano  d-narl. 

( Lat.  luf/iis,  afej.  ] — 4.  Giuuro  di  ma- 
no , bagattella.  Y.  [Si  trova  in  per» 
h'tggehft:  per  giocoliere.]—  5.  Per  lieffi, 
scherno.  ; L it.  Dino,  jo-ui  J — fi.  Per 
arte,  o artilliio.  (Lat.  arti^eif/m  ] — 7. 
Per  raod.i  di  fare  e di  proi  e<lere  , che  si 
dice  anche  modo  e vrrro.  [ Lat.  ratio  , 
inaittutum.  ] — 8.  Giuochi  iiH  pi.  S;iet- 
(acoli  pubblici  degli  antichi.rome  'a  lot- 
ta, il  corso,  i entiihìUinvn'i  de’  gladia- 
tori ec.  'l.at.  flirti } — fl.  Giiin-o  dìrem  i 
Miiiversaimnte  per  ogni  fello  , od  o;iera- 
zi  me.  (!.»l.  rej.  — IO.  Giuoco  di  poche 
t.vvule,  si  dice  di  faccenda  di  *>b*ignrse-  j 
nc  prc^tti.  ni  agevoinventc.  [l.at.  focilii.]  i 
— il.  Pi,fllar-i  giuoco  , vai'  «•cliernire , 
burlare,  deridere,  prcnlersi  gu’-lo  . o' 
piacere,  (lai.  derìdere.] — 12.  Par-, 
tirsi  o Icvar-i  dì  giuoco,  vale  levarse- 
ne . non  se  ne  voler  piìi  intrigare  . ah- 1 
l<am]Mnir  rimpre-a.  ( Lai.  rem  driere- 
re.)— 13.  Recar  il  giuoco  vinto  la  perdi- 
ta, vale,  vnlemli»  dopo  over  vinto,  ancor 
cimentarsi,  restar  in  line  pcnlenle. — 

11.  Volar»’  a giuiKo , sor  .ire;  e sì  dice 
degli  nccrlli  di  r.ipina  , quand)  Ibv  liti 
da  colai  che  ti  cusiodisce,  si  godomi  per 
l'aria  la  liberti,  quasi  irjstullaD'iosi.— 
18.  lovitare  uno  al  suo  gìtioco . vale 
ehiamar  imo  « far  alcuna  cosa  , «he  sii 
di  sua  pTolettsiiiv.e.  (Lat.  mumi  h’jrfari 
ut  eanunt.'  — 11»,  badare  al  giunco,  va- 
le a'icndcre  con  applicazl  me  al  negozio 
o professione  ohe  si  ha  tra  mano.  — 17. 
A giuoco  p<>sto  avv.  vale  per  baja  , per 
burla.  (I.al.  per  jomm.  1 — 18.  Giuoco 
della  trombi,  in  marinerii,  vale  l'azione, 
il  movimento  dello  stantuffo  nella  trom- 
ba. — Ifl.Giuoco  della  palla,  vale  l’ia'er- 
vallo  che  rimane  tra  la  circonferenza 
della  palla,  e Tanima  del  cannone.— 2t). 
Ginoco  di  vele,  è i'as^riimento  di  tinte 
le  vele  necessarie  per  fornire  compiota- 
roente  tutti  i pennoni , gli  alberi , e g i 
s'ragli  della  nave  con  le  vele  usate. 

CIUOGOFOHZ  V.  (Jiui-eo-ptr-ta.  Posto 
Avv.  Con  c“‘serp  , vale  e^tH^r  uopo  odi 
Nece'Sitv.  (Ijit.  nerfite.j 

GII  Ot^OL.AHE,  f*ìuo-fo-|à-re.  Add.  e Sm. 
Gio"o1ar.'.  V, 

Cll'OCOI. \UE.  G’ìio-fo-bi-re.  a«* 
.Muoversi  a modo  di  chi  fa  giuochi.  — 
2.  Vale  snc'ir>i  far  leili.  V. 

aiUOCOLATOKP..6'«oo.co-lrt-f4.re.Vcrb. 
m.  Chi  gbmcola. 

GUIPP-V.  f»ÌMp-;ifl.  Sf.  V.  A.  Lo  sicssoche 
giubba  V. 

GITPPO>E.  f»Ìup-pi-Tte.  Sm.  V.  A.  V.  « 
di’  Ci'ubòone. 

GIURA.  f3mra.  Sf,  V.  A.  V.  e di'  Con- 
giura.'! Latini  hau /urare  perruspirjre 
Conira  alruno.’  —2.  Giuramento  V.  — 
3.Sf.  pi.  Pel  palagio  della  ragione.  (Lai. 
frìbunal.  I>i  jus  , jurit  drillo  ] — 3 E ' 
pel  Tcni|>o  accoociu  o fvr  lite.  I 

GTUHAGCHIAMENTO.  f;iu-rae-ehiVi-m^- 1 
fo.  Sm.  Voce  ba«sa  Giuramento  sen'a  ' 
oecessith  , accompagnato  per  lo  pHi  da 
besi«*mmie  ed  imprecazioni. 
fiM 
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GfURAME?fTO.  Ctu-r«-mdvv-fo.  Sm.  At- 
f'rroaitooe  d'uoa  cosa  col  cbiaintre  id- 
dio , o le  cose  sacre  in  testimuoiaaxt 
delta  verità.  (Lat.  guijurandum.  Trova- 
si in  Seneca  juramcnfMm  ed  In  Plauto 
jurandum  , d<i  jurare  giurare,  f — 9. 
Dare  il  giuramento  ad  uno.  T.  da' legali, 
vale  rostrignerlo  per  mezzo  delTantoH- 
I tà  piibbliea  a giurare.  — 3.  Dare  giura- 
I men'o,  o il  giuranieolo  . vale  giurtre 
! alla  pres«’nja  del  prinri(te,  del  magistra- 
to 0 simile.  — 4.  i'rr  prtiiuessa  suleone 
di  cs'Tguire  eberche^sia.  — S.  Onde  pi- 
gliare il  giuramentu,  o prendere  giura- 
mento d' atcnn-i  ro-a  da  qualcheduQOt 
vale  olieuerne  la  promc«si  giurata. 
GIUKAMTE.  (rifrànte.  Pari,  di  giurare 
Ch:i  giura.  [Lai.  jur<mz.j 
GII'KAM  EMKNTE.  6'iu  ran-te-mM-Za. 
Avv.  A . A.  C >0  giuram.'nlo.  [Lai. fu- 
rato.] 

GIURARE.  6’iu-rà-rc.  X.  asi.  Chiamare 
Iddio,  e I Santi,  o le  cos?  sacre  in  tcsli- 
ninnianza,  per  c«rrol»«rare  il  suo  detto. 
[Lai.  jrtrare  . di  jirit,  juris  il  dritto  , la 
legge,  la  ragione,  di  cui  Dio  è custode 
B vcoilicitorc.'  —2.  Per  proraullcre  d’os- 
STvare  con  giuramento,  fi.at.  »«  legam 
jurare.',  — 3.  Per  prumclUrc  io  roairi- 
miiuio  : modo  oggidì  p'-co  u->«lo.  (l.at. 
i/  ondere.j  — 4.  M disse  per  dar  la  fede, 
imjialmare  , « lo.'car  la  pr  nva  voltala 
mm  «alia  sposa.  Lai. uofue »iupbtr,jun- 
ftrt  iteri  ru,  fiirtn  otiigara.]  — 5.  Per 
congiurori’.  Lat.  roii/wrare.l  — 6.  Per 
proni 'U'-fi;  cniracemculc,  con  calore,  e- 
z audio  !n*H7a  gi;irarc.  — 7.  Giurare  ad 
uni  vate  f»r  il  gi-iram.'iito  di  fed.:l(à. 
GII  RATAME.ME.Giu-ra-la-mrfn-fz.Avr. 

O'D  giurvmerilu.  'L«t.  cuoiguramanto.] 
GIURATIVO.  6’ìti  rn-M-v'o.  Add.  m.  Alto 
n giurare  ; aggiunto  delle  voci»  con  cui 
si  «unir  giurare. 

GIURATO.  f;iu-rà-<o.  Sm. Congiuralo,  di 
congiura.  (Lai.  ronjuralua.) 

GIUR  ATO,  <;»H-ró-io.  Add.  m.  da  giura- 
re ; coufermato  c«n  giurtuienlo.  ( Lai. 
tneramenfo  (irmaluz  l — 2.  Per  quello 
che  è invocalo,  chiamalo  in  icslimouio 
del  giuram  nlo.  — 3.  Per  quello  clw  ha 
dato  il  giuramento.  — 4.  Doooa  giura- 
ta, si  disse  quella,  ebe  è stala  promessa 
iu  matrlm  iniD.  [Lai.  sponsa,  desponsa.J 
— 5.  Fratelli  giurali , dicrti  di  coloro  , 
che  si  vogliono  beni’! , come  se  fossero 
fratelli  —6.1  Congiurato,  che  ba  preso 
parte  in  iiua  congiura  : e si 
za  anibr  d-  sm-  Lat.  conjifralua.) 
GIURATORE.  f/iu-ra-fo-rr.  “• 
giura.  [I.ol.  guraior.]  — 2.  Si  dice  auco- 
r.»  di  chi  è avvezzo  a giurare  per  poco  , 
e vanamente. 

GIURA TORIO,  (iia-rn-tò-rio.  Add.  m.  T. 
d«  legali.  Di  giuramento  : e P*** 

à Aggiunto  di  cauziane.  (Lai.  ctd  juzju- 
randum  p'rtinens. 

GIURAZIO.NE.  r;ìM-ra-sid-n*.  Sf.  V.  A. 

V.  e di'  <»ÌHrom:'ni®.  Il  giurare , giuro. 
GIURE.  6’iù-rc.  Sm.  V.  L.  Iure,  Drillo  , 
I.eggc  ed  iu  questo  ^enso  diceai  giure 
dlrino,  ji  ire  «mano  ec.  ( Lai.  • ci*® 
molti , non  senza  probabilità, 
da  jmtum  panie,  di  jitòro  io  comando. 
Si  ha  però  in  per».  j«za  mandalum  re- 
gia ; r vale  anche  lo  siaiulo  organico 
dririmfieco,  slitiito  fissalo  dal  Kau  de 
Tartari  Gengi».  ^ella  stessa  linguejua 
vale  indigìup.  quOtl  me.]  —2.  s®*®®** 
delle  leggi.  [Lat. guz.1 
iGlUREfXt'iSLT/riSSIMO.  W 
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lij>ii-mo.  Saperi. di  gÌurccuQ.«uho,  pra- 
tichissimo  io  giure  il.al.^'urùpen'ri'nt* 
fnuf,  0 eoniulfùtimM  jurtt:  Delle  quali 
espreMionl  j)«<  è certameate  prev)  non 
per  {.•^eirnxa  delle  leggi,  ma  per  le  leggi 
medesime.  Ahriincati  cootcrrebtierj 
pleonasmo.  ] 

«ll'RECr)NSL'LTO.^i«.r^fon-iMl-fo..\dd. 
rSm.rornp.  perilo  in  legge  , I.eg  sta. 
[Lai.  jnrif^ritds,  jurtaronroKur.) 
<ÌU'RID1C AMKNTE.  Ci«  ri-Ji-ca  miiì-te. 

.\vv.  Iijridicarnenie.  (Lil.  juridice.^ 
GIt'hIDICO.  C»«t-ri  di-co.  .Vdd.  m.  Ter- 
mine, (he  esprime  ogni  rosa,  che  sia  se- 
condo ragione , e secondo  le  forme  della 
ginst'tia.  0 cheapp<rtenga  a Irgge.  (Lai.  ' 
jur!dicut.  — 2.  Nell' uso  cumniir  die  si 
giuridico  rlò  che  spella  alle  procedure 
gindiihirio.  ] 

GIIRIOIZIONK.  Cio  rwJi-ii^>-ne.  Sf.  V. 

A.  V.  iiittrhdisianf. 

Cll’HlSCONSn.Ta.  f;iH-ri*-<*o«-JHl-fo. 

.^rld.  e Sm.  V.  c di’  (Jiureeont  iUo. 
Gll’RISDIZIAIE.  «ÌM-riWi-siii-lf.  .Kdd. 
CODI.  Lcit.  Allenente  a ragione  giuridi- 
ca ; sp-ttante  a sentenza  di  giudice. 
GIURISDIZIONALE.  G’iu-rii  di-jio  nti-le. 
Add.  rom.  Di  giurisdizione,  aUeoente  a 
giurisilirl  me.  [Lai.  jiiridi'-iali#.]  | 
OIL'RISDIZIONE.  r;iM-rii-di-ri»-n*.  Sf. 
PikJoIiI  , .^n1"rilà  pubblica  . Dirillo  ed 
obbligo  di  rendere  altrui  ragione  , e sta- 
bilire quello  rhe  e conf-  r.DC  cL'  rquiU  ; 
Imperio,  [Lai.  jMrwdich'o.J  — 2.  Dicol 
anrhc  il  territorio,  cdlì  c lunghi,  in  cui 
un  gitidiro  , od  altro  pubblico  iilixialc 
esercita  1 1 sui  ani  irili. 
GIURISPERITO,  che  anche  srritesì  JU- 
RISPF.IIITO  ó*in*fi»-|»«-rl-fo.  .add.  e 
Sm.  V.  dell’ileo.  Giureconsulto , giuris- 
constilin.  'Lai.  jiirMcontiiDur  ] 
GII’RISPRI.'UEN  TE.  6'm-rii-pru  din~t«. 

Sf.  Lo  stesso  che  fiiurcconsull'*  V. 
GlUIllSPRUDENZA.  friw-rù  prti-dt'rt-en. 
Sr.  Srtenxa  legale.— 2.  Studio,  Escrciiio 
o |»rofcssif>ncde'giurÌsli.— 3.  É per  lutto 
il  Corpo  del  gius.  [ Lat.juriiprndcnfta.] 
GIURISTA.  Jto.  Add.  c Sin.  Dot- 

tore di  leggi.  [Ì.al.  jurùpfrifiif.J 
GIURISTA.  Gi'j-riaf'i.  Adi!,  rom.  poco 
usato.  Di  le^gi  civili  o canoniche.  [Lat. 
jiiridiruM  ] 

GIUniZlO.NE.  Cifi-ri-jLi-na.  Sf.  V.  A.  V. 
e di'  Cìuritdìzione. 

GIURO.  Gui-ro.  .Sm.  Il  giurare  : Giura- 
mento V.  — 2.  Far  giuro  d assa^iuo  , 
far  giurani'nio  per  disperato. 

GIUS.  Sm.  V.  L.  1.0  stesso  che  giure  V. 
Hj  usa*ii  anche  in  signiticalopiu  estettn, 
0 di'esi  di  ogni  dirillo. 
tilU.SARM.V.  (jMi-jùr.mtf.  Sf.  Milit.  Ar- 
ma anti:a.  che.  secondo  alcuni,  era  una 
.sorta  dì  scure.  [Secondo  lo  Spelmonn, 
era  un  hastnnearmato  d:  due  punte, che 
all* agitanti  del  medeiimo  oscivan  eoo 
forzi  a ferir  U inimico.  V.  Ducange  alla 
voce  (Htnrntfì.  Parche  venea  da  hit  due 
tolte,  ed  nrmn  : il  eh?  allude  al  ».'nso 
di-HoSfM'lonnn.  In  falli  nel  vecchio  spa- 
go. dice.isi  frtJdrma  nel  signif.  di  girar- 
mi. Cfieium  è anche  specie  di  dardo 
meorijualo  da  Litio  come  In  irso  ap- 
presso i Olili  : e si  trova  in  fatti  nel 
gali,  geli  giavellotto,  e gai$  arma.  ) 
GIUSDlt^NTE.  ('.wi-di-chì-it.  Add.  e 
Srn.  comp.  Colui,  a cui  «'aspetta  amml- 
nislnre  la  giuailzia,  jusdic'ote.  V. 
GICSO.  Giù  io.  Atv.  V.  pori.  Lo  stesso 
che  gli]  V.  — 2.  Gioso  diserro  akoalao- 
Uchi  in  rima. 
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giusquiamo.  Giii  xijui-rt'Hio.  Sm.  V.  G. 
T.  bot.  //yoieyamuz  niger  Lino.  Pianta 
d'odore  spiacevole,  soporifera  e raortole 
agli  animili  che  ne  mangiano.  1 Lat. 
hyoaryumija  , Gr.  hyoieynrnoa.  É ros) 
detto , perché  il  suo  frutto  ha  qualche 
somiglianza  eon  la  fava  . e perché  . se- 
condo nvrra  Eliano , se  i cinghiali  ne 
minglano  , e non  trovano  subito  d''l- 
l'acqiiB.  nella  quale  si  bagnino,  muojo- 
no  t'isto.  /.emery.  ] 

(ilUSTA.  Gin-jra.  Preposizione  che  serre 
al  quarto  caso , e alruna  rdia  ni  terzo  ; 
e vale  per  qu.ml  >,  secondo.  In  signif.  dì 
conforme.  [Lai.  ife-mdnm.' 
GIUSTACORE  , c GIUSTACUORE.  Giti 
alfi-rò-re  Sm  comp.  Guardacunre.  Sorta 
di  veste  sino  al  ginocchio,  o poco  più  giù 
' asse'lila  alla  vita,  lo  isp.  jnuturor  : in 
fran’,  iiistaiirorpt  ce.  1 
GIUSTAMENTE.  Gm-xta-rm'ti-ie.  Avv. 

I Con  giii-.tizia  . fellamente , cm  inlegri- 
1 tè.  con  buona  ragione,  rag!  tnerolrnente, 

I meritamente.  [Lai.  jmlf , nierito.l  — 2. 

I Por  cumod.iracntc , convenevolmente. 

[Lat.  rqi(e.|  — 3.  In  vwe  di  per  Uappiin- 
^ to:  seuzi  fallare.  (Lat.  odamuMim.! 
GIUSTEZZA.  GiuHéz~za.  Sf.  A&lr.  di  giu- 
sto, io  signif.  di  punitnlc,  csalio.  [Lat. 
exncta  diftgrnlin.  ] — 2.  .Afciiratczra  di 
operazionj,  ( Lai.  t/iligerttùi  io  ojendo.  ] 

— 2.  Pre-sn  degli  stampilnri  vale  ta  liin- 
ghern  egua  c di  un  verino  o linea  d'una 
pagina. 

GU>TIFI(:ABI1.E.  Ci«-Hi-/J-eà  6i-le. 
Add.  eom.  Che  puh  giiistifìearfi. 

. GIUSnUICANfE.  Gi»-»il-/?-t-ùn-(f.  Pari. 

di  giu^liricare.  Ubi  gia«tifira  : e per  lo 
I piu  è B,.'gluoto  dt  grazia.  J at.  jmli/?- 

• • eanr-l 

I GIUSTIFICANZA.  G»u-ifi-/ì-còn-:a.  Sf. 

Prova,  giuvtllirazione.  [ Lat.  prot  i/i’o.  ] 

I —2.  l'or  giudico.  V.  A. 

. GIUSrmCARE.  GiM-iii-/M-ù-re.All.Pro- 
I vare  . o mostrare  con  r.igioni  la  verità 
del  fatto.  (Lat.  rrni  pro6<ire.]  — 2.  Per 
' Ut  giusto.  |Lsl.  jffifum  forerc.l  — 3. 
Per  dÌL‘hj«rar  giusto,  l)dar  come  gi  isto. 
(Lat.  prvbjfe.] — I.  Per  far  capace,  s«n- 
cerarc;  modo  antico.  [ Lil.«tmferc,in 
animum  indueere.)  — 5.  E n-tii.  p.vss. 
Reputarsi  giusto  V.  A.  — 6.  Scolparsi  ; 
mostrar  la  propria  lunocenra.  ( Lat.  le 
purgare.' 

! GIUSTIFICATAMENTF.  Giusti-fi  fft-M- 
m^n-fe.  Avv.  l>n  giustificazione.  (La*. 

1 jii^te.ì 

GIUSTIFICATISSIMAMENTE.  Gii-afi./J- 
I r.a-ti*-ii-nuz-mz'a-(c.  Siipi'rl.  di  giu>lifi- 1 

} ratamente.  I 

I GIUSTIFUT  VTISSI.MO.  Giu-it\-fì-ca-tU~ 
ti-nio.  Stipcrl.  (ti  giu-iilì  alo. 

1 GIUSTlFI(:ATlVO.Gìu-G.-/I-ca  li  co.Add. , 
. m.  ('he  glusiifì'a.  ' 

GIUSTIFULATO.  Giu-tli-/!-cà-(o.  .Add.m. 
da  giustificare  ; fatto  con  giustizia.  — 2. 
Per  iseijsatf) , difeso  d ille  accus;*.  [ Lot.  ; 
j exfu$iitut , purgatus.]  — 3.  È anche 

termine  teologico  . e diccai  di  chi  t tor- 1 

nato  in  grazia  di  Dio.  [Lai.  jua/i/lculua. 

— 4.  In  forza  di  Sm.  1 
GIUSTIFICATORE.  Gt«-att-/i-cu-tó-re. 

AVrb.  m.  Che  giustifica  : detto  di  Dm  nel 
slgo.  teologico  di  giustincazione.  [ Dal. 

* giott/Scaror.  j 

: IG|USriFIClTORIO.(;iu-zl»-/:ea-tù-ri  o. 

Add.  m.  Clic  giustifica  : meglio  di  giu- 
I stiiìeaijvo.  ] 

. GIUSTIFICAZIONE.  Ciu-iti-fi-<a-2ÌÓ-n«. 
Sf.  Scolpameolo,  scusa.  [Lai.  exe'i$atio, 
637 
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ptrrgoh'o.  —2.  Per  prova  che  glnstìlìca, 
che  òìniosira  l’innocenza  d’alamo.  — S. 
Il  render  giusto . l'aggiustare  V.—  I. 
Teol-  llginsliKcare.  .Assoluzione,  perdo- 
no accodato  da  Dio.  [ Lat.yufti^cutio.] 
GIUSTISSI.MAMENTE.  Giu-itit-ti-ma- 
Superi,  di  giustamente.  ( Lat. 
jNititiima.  } 

GIUSTISSIMO.  Giu-rGi-at-mo. Superi,  di 
gius’o.  [ l.at.  ytidùiitnia.  ] 

GIUSTIZIA,  Gii(-s(t-:i-a.  Sf.  Virtù,  per  la 
qua!'  si  rende  a rhscuno  ciò  rh?  gli  è 
(fuviitii.  [Lat.yuslitia  dajM*.  V.  Giure.] 

I — 2.  Che  sìa  Uiu«(ìzia  commnivtiva,  di- 
I stributiva , Divina  , Eterna  , Viva,  Ori- 
nale , Ultima  ec.  V.  nel  Vocabolario 
cl  Tramater.  — 3.  Talvolta  importa 
sempìicetnenle  ragione.  — 4.  Il  dovere, 
il  dovuto,  il  debito  (Lat.  jui.  aeguifa».] 

— 3.  Nel  numero  del  più  o del  meno  (ter 
opera  biion.i  è V.  .A.  — fi.Giiistiila  e ja- 
slizia  per  la  p ma  o supplicio  de' rei. 

( Lat.  xupnficiHTj.  V.  »ZHiIi:irt. ] — 7. 
Per  ratto  d i giustiziare — 8.  Giustizia 
o luogo  della  giustizia  . per  patibolo , 0 
tu>)go  dc*<tiri8toa  farvi  la  giustizia.  [Lat. 
palibiifom.]— 9.  Taltolta  s’usò  dire  ad 
alcuno  per  ingiuria:  e vale  quanto  degno 
d'i*ss"r  giustizialo.  — 10.  Diciamo  anche 
il  trlhunile  criminale  e civile.  — 1 1.  Si 
oni-cf  co*  verbi  Fare  , .Andare  , Vende- 
re ec.  rhe  V.  1 

GIUSTIZI  ARE,  Gi  i-sli-ii-à  re.  Atl.  Esc- 
guire  5 ipra  l rondannaii  dalla  giodizia 
la  s-n'enza  eh"  lor  destina  la  pena  di 
morte.  [I.ai.  rfc  iiltqno  erfreuum  lup- 
pliciiim  itoner?.]— 2.  Gitislizlire  alcu- 
ni cosa,  vale  anche  slroziitrU.  [I.al- j>«r- 
dcre,  m«f-  Aoòer*,) 

GIILSTIZUTO.  Gio-Ki-r-ùfo.  Add.  m. 

Dt  giustiziare.  Lai.  »«pplicwo/fi!rlu».] 
GIUSTIZIERATO.  G«u-sf/-;l-e-rù  lo.  Sm. 
Giurisdizione  del  giusliziecc  , e luogo, 
dove  s'abbia  autori  è d’esercitare  la  giu- 
stizia. ( Lai.  y«riidi'’t«o.  f/Dio.  | 
GIUSTIZIERE,  c GIUSTIZIERÒ.  GiWi- 
:iè-re.  .Add.  c Sm.  Uamrfice . manigol- 
do, oggi  comimeni  mte  bnja  ; quegli  che 
ocelde  gli  u 'mini  giudicati  alla  m»rie 
dallo  gìnslìzii.  [Lai.  fortor,  ramifcr.  J 

— 2.  Utiiistizieri  fu  detto  aotieam.  per 
giustiziere. —3.  Per  sorta  d'ulllrlale,  e 
per  giudice  e manteoitore  della  giusti- 
zia iu  alcun  IiiHgn  determinalo.  [Lat. 
j'M/er.]  — 1.  Fig.  de’rimori.i  della  co- 
bitenz». 

GIUSTIZI  SO.  Gim-iI*  liii-ao.  Add-  m. 

A‘.  A.  (V.  c dì*  Giusto.  ] 

GlUìTO.  Gfù-jto.  Sm.  Giueiùia  . tsiuilè. 

[Lai.  juslDùi,  oequÙai.J 
GIUSTO.  G M fio.  A Id.  m,  Quegli  cheal- 
iribuiscj  a c'sscuno  lultu  ciò  che  gli 
c<<rapclc.^Lal.;uzfuj.l  —2.  Dicesi  anche 
di  luti')  ciò  Clic  è conforme  alle  b-ggi. 
Ragionevole.  Onesto,  Dirillo, Legiiluni» 
A'.— 3.  L'u^i:mio  talora  per  esatto,  pun- 
tuale. [Lat.<iccnraliii.  ) — è.  Per  uma- 
no, buono,  opposto  a perverso.  [Lai.  hu- 
maniis, probus.]  — 5.  Dìcesi  anch  • que- 
gli che  na  giustizia  in  sen^  de'  teologi, 
cioò  grazia  Ninlilìranic. —6.  Perquclln 
che  è di  grandezza  o dt  quauttlè  ben  prò 
pirzioaata.  (Lat.  cxaclui,  oòaoLitui , 

ppr^actui.] 

GIU.STO.  Gtii  Jlo.  AvT.LoslessocbeGiu- 
siamcnle.(Lal.  juattf.]—  2.  Vale  anch" 
propriamente,  appunto.  [Lat.  ad  amus 
«im.  ] — 3.  Giusto  giusto,  vale  lo  stes- 
so ; laa  ha  alquanto  più  di  Corta.  — 1. 
Start  giusto , vale  tornar  par  appunto  , 


«Mere  MfoaJo  la  proportiooe  e coave* 
■■eou.  [Lat,  oiamuiiùn  <im.) 
GIUSTO.  Gutsio.  l’rop.  Lo  obe 

(kuat*  V. 

GIUYESCA.  Ciìi-oén-ca.  S(.  V.  edi‘ 
Gùmencu. 

OE. 


fjU^ha.  Sf.  V.  A.  Lo  s<e«y»  chf 
Tale»  ; ramo  d'albero  l.-tgtiaio  m Ile  Juc 
eaireiri'iè  |>rr  piantarlo.  Vie- 

oc  prohalUmcote  dai  lai.  riava  '•(lerìe 
di  maria.  ] 

GIUAHHU.  e GLADRA.  f/fò-bro.  Add.  m. 
a froi.  lini.  U^eio,  «i-nia  pili  o {lehiria. 
o prooiiiirata.  .Lai.^tuòcr.rlc  il  LiUle- 
Um  ca^a  da^l  rbr.  g<j|(.6  barbiere.  In 
taJ.  dici-ai  gUìti,  I bo  ha  in  quri'a  lingua 
atimertR.4  lamigHa  : io  iflad  in 

fevi'd.  glat  0 </lun  : lo  illir.  pimi  i*  pia* 
dak.  Le  IcUcre  pi  snoo  ntoliu  > ite  ad  e- 
apriuiero  il  f]*  ile  sii  rrimento  di  un  cor- 
po au  di  uoa  ai*  perlù  ie  1 aeia.  ] 
GI,1aCI.ALE.  6’fn-ci  ó'ir.  Add.  com.  rb>' 
abbonda  di  gbiscdo  ; ed  i per  lo  più  ag- 

ÌiuDto  di  aiate  o lona.  I L»t.  placùiiii , 
a fiorirà  abiaieio.  V.  G’M.-crio.  ] — 
i.  Onde  n ar  g!a«ialc.  d rr>i  a «(uelta 
urie  dell  Oran  i ■ be  cirrunda  i due  poli 
arila  terra,  duv>  imped  la  U iicv  g.  xi'*- 
oe  (lairagghiac*  iimeiitn  (oniinno  drl- 
l'acque  {i.ai.  «''ranot  piarialir.] 
GLADIATORE.  Giti-d  it  Vi-re.  Add.  u$a- 
to  >olu  iu  fum  di  .Sm.  ArruItcllalnM*:  r , 
dircii  di  rollìi  rte  i'omliatle*a  i e'  pvb* 
bliri  S|»  liari'll  degli  anlithi  Rotn.  a . 

[ IjiI.  ijìad'ulf'T-  ] 

UUMUAIOBIO.  Add. 

m.  T.  de'  lìlologi.  Di  glaij'itorr  : rp|iar- 
leneuto  a glad^atute.  [Lat.  ^Uuhato- 
nui.  ) 

6LADÌATCBA.  Clo  dicflù-ro.  Sf.  V.  A. 

Oimhat  iiiient»  de  gladiaiori. 

GLADIO.  Gio-di-o.  Sm.  V.  L.  Spada,  pii* 
goalt'.  { Lai.  glatiiiiM  , rhe  Vntroa*  de* 
duceva  da  ^uiu  g<da  , quasi  puladiur  , 
perché  taglia  la  gola,  ed  altri  hm  irai* 
lo  0 da  etadet  sirage  . o dal  gr.  ciudi» 
ramo.  Ma  |*.rt-he  unga  dal  g l),  rii  i> 
dbaemli  sfn  da , che  (n  altri  d*a'eili  cel- 
tici diccai  'ie(/ia.  pio<v  ec.)  — 2.  A Già 
dio,  lo  stessi  ebr  a Giiiadu  Y. 

CL.AltDE.  6Tàiw/e.  Sf.  T.  de*  w<tomi«li. 
Qiiella  parie  del  p*-oe  , che  è ricoprrta 
dal  prepii/io.  V.  (Jhianda. 

OLaNDILA.  (ilàn-du’ta.  Sf.  Anal.  Que- 
sta i aridi  oui.  di  vago  slitn-è  ora  desti- 
nata a signifienfr  ah  udì  organi  mnllh*- 
ri,  giauuUii.gr  b isi, cumposli  di  nmi 
e di  v«-ai  d'  un  ic-snlo  parili  oh  re-  [l  ai. 
flamiida,  da  ginru  ghianda.}  —2.  tìlan- 
dule dU>  it")  anc<  rii  di’  hoianh'i  rene  ve. 
acichriie  p »U:  sulle  foglie  c sulle  fron- 
di , l'be  “oiHi  orfani  serreiorll  destinai 
a con  teneri'  c M*|>arare  da  ersi  umori. 
GLAM>LL.\HE.G7fln-d"-M-re.  Add.  rum. 
T.  de'iio'omisii.  Che  è a fo|igia  di  glan- 
dola. — 2.  ,rhr  ha  la  tes*iiura  n U for- 
ala di  una  gianduia.  Lai.  glandniarit.l 
*-3.Glaiii!u  ori  diror.si  anche  !e  mi!at- 
li'*  delle  gUii'fulc. 

iJLANun.K  l T A.  ri7nn-.?w  W-ta.  sr.  Dim. 

di  glandii'a.  |I.at.  porivi  g>anduta>l 
tÌl4.A.>DLUVOUME.  Otan-du.li-[òr-me. 
Add.  Cf  m.romp.  T.  mcd.  Che  e confor- 
malo  a gì  Im  di  chndula. 

6LAND1  I OSO.  Glrm-'c/u-ld-re.  Add.  m. 
Che  ha  glandiile  , di  aueiaora  di  glao- 


ei.B 

dula.  [Lat.  glofidutoiur.]— 3.  Vate  an- 
che oonpi^sio  0 formato  di  aiulu  glan- 
dule.  ^ 4.  Glandiilosa  o papilloso  , di* 
tesi  da'  IhiUqìcÌ  quella  fogl  a , tronco  o 
ramo  rhe  i i ap  rto  di  eurpiccìuuli  gl<^ 
bui-ri  pcdierltali , o sra-ilL  TaL  sono  il 
racnuo  dild-tiaiDo  bianco,  re.kio  vol- 
gare. cr. 

CLARLOLA.  Cla-ia-o-io. Sf.  Si,  Dal.  Uc- 
cello del  geo  re  de'  gal  b ani . sebbene 
abbia  quali  he  s mdiiudine  colla  tUrna. 
Clraoiaai  ar  che  volgarmente  ronduue 
mai  m>,  0 pernice  di  mare.  ^Dallat.jbi- 
rrola  gl>  aja  ininuu  j e ciò  a motivo  del 
Colme.  ) 

HLASTO,  G1..ASTRO,  e GUADO.  6'ià-ito. 
.^ro.  R»i.  riai.U.iicui  algosi  adoitcra 
da'  tiiiiori  per  tingere  di  culor  liirrluao 
oscuro  i panili,  od  ul-ro.  [ L.vt.  fiui/wm, 
rja/ii(tnctoria.S|ia{;n.  gltiUo  , dal  gali. 
9/a>iur<.biuo.lntcd.dÌr(-»i  u-aid.iu  ina', 
iroiii.  io  olai  d-  ut'de.  in  isvrd.  ictiJa, 

10  illir.  l'oi'd  . io  Lane,  gudda  ■ e peK) 
guado  par  vi.ee  a i.ui  vt-uuta  dal  seilcu- 
Iriune.  | 

GUAI  CEDINE.  Ctoii-ri  di-na.  Sf.  V,  A. 
V.  e di'  Gtaueon  a 

Gl  Al'CiSSlMO.  Gbiu-Hr  ti-mo.  &ipefl. 
diti  anco.  : I al.  per  q -am  gl  .ncuf.j 

GLtUilìA.  6ian*ri-fa.  Sf.  St  io  e qi^a- 
liU,  di  riè  ebe  i glauco.  | 

IìLAUO.  6'Idu-eo.  Sm.  V.  G.  Iloi.  Dirv 
sroride  dcarrive  con  qur*^l')  nnnic  una 
pianta  con  fiigUc  d’tin  v-  rJe  hianra'tro, 
la  quale  «rrsie  liiug<*  il  mare.  Sotto  un 
lai  as|  f Ui)  qurs'O  nume  ronv  irne  bri  is- 
tiiou  alla  pi.nitJ.  a mi  i ii.oilrrni  lo  h:*R- 
no  appliralo:  appariiem'  alia  petiiamiria 
mciKq  inia  f.iniiglia  delle  primulaccc  . 
col  calice Cidorain divìso  in  cinti*e  p z- 
zi  , e rolla  caiivIlB  glubo*^ , iia.b  rulnre 
cmi  cinque  semi  puilait  su  la  ptacruia 
centrale  { Lat.  glaoii! , dal  gr.  g/av- 
coa  ai/urro.  ] — 2 Si  dà  lo  stesso  no- 
me ad  una  <'{  p*  src  squalo,  ebr  ha 

11  ventre  di  colxr  celeste . c ad  uu*  «lira 
speri*-  di  pesce  del  coluro  stesso  ricr rca- 
li>sini'i  prr-sso  i Romani. 

GI.ALTO.  6'hiu-ro.  Add.  m.  Di  colore  tra 
il  t lauro  e il  venir.  | I.ai.  gtuurur  , Gr. 
glavrea.  Turco  ghn  A.  ]—  2.  Glauco  fa- 
rinoso o pruinosu , dicc-sl  di'b^uauìri  il 
ramo  e fogt-a  di  una  pianta  , rhc  ha  una 
certa  velatura  , o bianchiccia  rugiada 
Come  il c ' Volo,  o la  vulv.:r>a,  ee, 

GLaIXOMA.  Glau-rb-ma.  .Sm.  V.  G.  T. 
med.  Sulfusionc,  plaure-line;  ralrratta 
V.  Lai.  cgr.  glàrroma,  da  giaucui  ce- 
ruleo. ) 

GL  A VE.  <7là-rr.  Sm.  Qmlto  che  oggi  i hia- 
niiamo  pesce  spada.  [ In  lat.  glaJvua , 
in  frane,  glaive  , ed  io  qualche  dialetto 
relt.  gloiv  vagì  uno  appunto  spada.  ] 

GLEBA.  Ctè-ba.  Sf.  V.  !..  V.  Zol/a.  [Lai. 
gleòn.  ilall'chr.  ghrl  cumolo  . ma^sa,  cd 
abaq  irrra  ; Cumolo.  massa  di  «erra.  ] 

GLKDJTSIA.  C/c-diMÌKj.  Sf.  Dot.  GU- 
d'ifchia  triancnnfha  I.*mv.  Pianta  ih? 
ha  II  irooro  arboreo  , le  fughe  alterne  , 
MprDnntc:  I lìori  piccoli,  erbacei,  a 
grappoli  : i legumi  molto  lunghi , hrn- 
noio-sicei.  E imligrna  dell’ America  set- 
irntrionalf.  ( B |*iania  ronsarrata  alh 
imuvuiU  di  Gulllieb  Gledisrh.  botanico 
Prih.!«'ano.] 

GLE.XOIDALE.  c-*r-«o>i-dà-lr.Add. com. 
V.  0.  T.  mal.  Aggiunto  di  cavità  o ve- 
no  di  un  osso,  che  serve  aU'arllroIaxione 
dì  un  altro,  allorcbi  ò poco  profondo.  V. 
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GLENOIDE.  G'Ie-nò-i-de.  Sf.T.  G.T.iui. 
Nume,  clic  da  alruni  « ìen  dato  all’ocvU* 
b do  drl’a  scapula.chr  dà  rici-Lo  al  rapo 
deR’ami  re.  i Dal  gr.  glene  che  proprù- 
m<’0te  s’guiGra  cavila  dell'  ocrii  o . ma 
eba  per  tropo  vico  qu\  iraspoi tato  ad 
atira  cav  ìt^.  1 

GLEICUMETRO.  GUu-cò-me-tre.  Sm. 
cuni|*.  V.  G.  T.  hs  e chini.  Slriimrtita 
co^i  d tto  . p-  fihe  se  ve  ad  indicare  la 
quami'à  di  ruc-bcre,  che  routiroc  il 
mosto  , e qual  c»  cr  dee  il  nviiiv'-a'.-» 
della  svinatura.  Me.:  Ito  |*C!S' rULslo.  [L'.l. 
pleuromciruni , dj  gici-cor  mosto,  c ma- 
rron m su  a.  ] 

(ÌLI.  Aiiiroto  m.  pi.  di  Z.o  lo  stesso  che 
Li.  V.  Li. 

GLI . Eroi  oiue.  Toh  ra  è ter-'o  caso  del  nu- 
mi ro  del  meno,  c mas» nino,  c lauto  va- 
le, qu  filo  a lui.  — 2. Tak<r  ò 

quarti)  • aso  del  nuiuerudil  più,  e masco- 
lino e vale  luste  se cLe quegli,  e kir**.-— 
3 Talora  però  si  trova  P'^  U rxo 
caso  del  genere  niavcol  uo  , nel  nuoiegn 
del  più  come  usa  il  volgo;  ma  è rrrdiiln 
frod  i di  dire  po*o  regi  milo  — 1.  Talo- 
ra ,-i  Usi  da  ali-imi  per  trrsu  lasfj  lUI 
rari  0,  nei  g<  n re  (cmmtnii.o:  il  (ha  al- 
tri si  è fuori  del'a  cumum*  reg-  li.  — o. 
Talo  8 SI  trova  anche  is-to  ìu  pr  uapin 
di  pe  ioilo  . in  vere  dei  proti'  m.’  egli . 
nei  sec>  fxlo  vigndìraio  ' è Idiotismi, 
ma  I ‘‘alo  a Irmpo  dà  grazia  al  parlare  . 
spci  ialoventtf  a qurllu  ili:' comici.  — IL 
Tal  ra  i ripieno.— 7.  Gli.  pici  ivasin  i u- 
s Uicun  paro'c  fra  rsso  c il  »*;o  vertto. — 
K r r I ro.  — V.  Glila  , |*rr  gliela  , o 
gliele.  Aniiqnalo.  — 10.  Gli,  quarto  ra- 
so del  plnr.  vi  può  afUg^jerc  al  vrrLo  rut- 
to dalTauviiìaiii*. 

GLI.  Avv.  dì  luogo;  Invero  di  li,  ivi,  vi. 
V.  A.  Lvt.  i7i  -.| 

GLICO.Mi  0.  Gli  có-oi-co.  Add.  m.  V.  C. 
Spezie  di  verso  gr.e  lat.  coinposio  Jì  uno 
S|intidco  , e di  due  d itiiii. 

GLIELA . Glii-la.  Pronome riiraposto  dell-i 
due  voci  Gli , e La  por  roiglbr  su^-uo 

I franp'  stavi  la  e. 

: GLIEI.E.  Gf'i-le.  Pronome  comp'slo  ilrt' 

I pronomi  G'fi  e /.e  . n per  migbor  suouo 
frafip  SI'  vi  V/i,  é s-gniflraie  iisiemc  il 
terz  • raso  del  singolare,  v‘l  quarto  or 
pluraio  , a or  del  singo'arc  , t\  net  ma- 
sfolino  , che  nel  fcraiiiiQ  no.  — 2.  Scil- 
ve»i  ambe  glie  la  , gli  li . gUo  lo. 

GfJENE.  G'i  4-ne.  Pron  nie  compì  sto  di 
Gli , ene , c per  miglior  suono  frappo- 
stovi ì'E:  h-1  la  fnrra  , e qut^i  lo  stesso 
S'gnitiralo  rii  GlUle. 

GLIFO.  Gli  fo.  Sm.  V.  G.  T.  d'architc:i. 
Solco , canalfl  o.  che  <rr'0  d’orucrocnli» 
In  a’ciinl  membri  d’ rn  hUrtlura.  [ Dal 
gr.  gig/'Ao  io  s«oi)  isco.  ) 

GLI  NE.  Pn.n  me  V.  A.  V.  e di'  fT/ime. 

iìLTSLIARE.  Gli-Mtia-re.  N.  8M.  Voce  che 
fu  )*s»*a  In  q'Jfll  he  luog'V  d'  Dalli  per 
Isdrurciulare  ; ma  non  è da  im  tare,  [f  at . 
futi,  Tcd.  9f*'tztA"»i  , Frane,  gfiiwc  • 
Sp»gu.  deiti.'ur  . Portogh,  rféiltrarie  . 
Illir. aA/ùfitiiP.  T.C  lettere  gl.  W,  rIs  -« 
mollo  proprie  ad  esprimer  qncsioalto.l 

GLITTOI’.RAFIN.CI  t to-j  u fì-«.  Sf.  V. 
G.  T.  di  leu.  Trattalo,  «.tndw  depU  in- 
lagìi  «!i  cavo  v di  i iiic*o  in  pù  tre  dur.-. 
(Del,  ftr.  glijptns  sroljdto.  egropAo  io  de- 
scrivo. ] 

GLtTTOfillAFlCO.  GKl-ta- jrd  /l-co.Add. 
m.  V.  G.  T.  di  Irti.  Appark-orale  aght- 
togrilìa. 

CI.O.  A'oce  di  ninn  stgoiffeato,  esjrfirei.ic 


«LO 


«LO 


«Li* 


g^to  il  f more,  eh?  fi  Bn  fluido  neli'usri 
r?  dgih  «tn'ttuni  del  collo  di  tra  Ba^co , 
fi  «•imile. 

♦'il  ORETTI’^f*-  Sm.  D-m. 

di  clnbe  lo.  f Lm.  j'oMb*.  1 

G1.0hrTT<>  f.’lo-ft  t-to-  Sm.  Dim.  dì  gli* 
ÌMV.f  Lai. /jloftul"».  1 

CU-OSO.  (ilh-i>0  Sm.  Corpo.  I punti  d>-H* 
mi  Mipr-rn  le  sono  toni  rgiMimcnie  di- 
glsn’i  «la  nn  ptmro  rlie  è drntr*i  ««I  «so 
rorpn  . c che  ^ì  rliiami  centro mn 
■KpT:  .i'.'imo  prr  cor;«o.  che  ^'«fco*»^a  alla 
fifrtrn  «Ir  «fera  . o g1«ho.  | \jt\.  (ifohut  , 
spf'ncrn  . <ìf.  kfa*;nt , l’n)d  t . 

lllir.  aktoft.  In  p C!«.  rotii.  t]n«  liti  i 
r(.n^^•^lerm^nr  J—  2-  En.-lla  militla  | 
enti  • f • di-U'»  per  piceo  a nraijtamii-.  «li 
«ohlnll  romani,  e f«r'*o  q-»cl  pk**o|o  d«-' 

H*rr  imputo,  rhe  il  .^?oUeme«•ollelMIr1na  I 
trt-anrit.)  — 3.  ,^nat.  Globo  deirocchio.  e j 
piti  elr^amemcni'’  tr''»b«»  nome, 

dato  all' {«cibo  per  la  au«  Torma  go- 
ho  a,  J 

Gi.OlinsiTA  . e *1  modo  antico  GI.OUOSI' 
TATÌE.  e r.LOSOSITATE.  Gh  bo-ri-tà. 
Sf.  nui'ortdeira.  iBa^tr.  di  globuoc».  Lat.  ; 

fornnr/ì'ua.  1 ^ 1 

nLOItn-Wl.  f»fo  frd*n>.  A-ld.  Bi.  Sferico, 
r ifoorfo.  I Lai.  anh/jertcta.  1 

CfLOtirLARF.  A'W.cotn.T. 

di  81 . nat.  Che  è ronfufmalo  a foggia  di 
kIoIn'Ho  : al  lvi«o  V. 

CLnm  LOSO.  Add.  m.  T. 

de'rtslrl . nntomis'i . ee.  Che  b »pam»  di 
gliibeiir.  cho  e fomiioslo  di  glohr.li. 
f Lai.  fjhbiil'i  poni'uM.  1 

€LOCinni.  Glò-rhi-di  Sf.  pi.  y.G.  T. 
Ito!.  C'»n  qnc8’o  nome  nono  «Irsixiwlr  le 
ftarii  8ceps**nr  e dei  vcifeLibili . o a*a  gli 
aculei  e 8ploe  fini-aime  , cc-l  Da  glocAù 
piin'a  di  «iralf. } 

GLOGGA  ju.  Sf.  Vece  amirhis^fni', 
che  s-lf.mifi'àTa  eampooa.  I dall,  etoj  c 
chq,  Brett.  rior  h.  T*d.  jlocAe  . Olaod. 
Af'jA.'Sved.  *foc*a,  lllir.  Aoflocol,  Fraoc. 


CloeliC,  J 

Cl.ORlN.  Cfò-Ha.  Sf.  (Chiara  rln  tmanra. 
Celebriti  arqnUlala  con  hclle  e grandi 
O/ioni.  ammirari'in"  e btde  irlb-iiala  al 
u^prito  da  tulli  coloro  che  rfUamente  ne 
•pidirano.  Lai.  sTon’u,  liall.  gioir  , Ar. 

f gelfll . Frane,  gioire.  S|K»Kn.  e 
Portosh.  gtorifl.  F ‘riie  prima  radice  di 
QOrsie  tori  è rehr.  gh  >al  sopra  . ondo 
«W  «■ipef’®"  ■ AhiuMmo  , 

fir  è *'''’•  1 — f 

volli  prC'8  inanimo  d«  s««l<lt-raMon.' . 
rhe  l'tiomn  onesto  ha  di  e«s'«cr  tale.  — 

3 fflor  a di  Dìo  b I»  manif-siarlonc  de 
S’jnl  aU'ibiHi.  e V«d  >ratmnp  cin  ri- 
scuole  d.illr  sue  creature  ÌntpUi;:enli.  ] 
— I.  E lalvoltv  tale  prosperità  e gran- 
dc//'a  di  sialo.  — d.  Arcnina  anche  no- 
biltà e sptendr're  di  rhe<vhessia.  — B. 
Per  la  sede  d<  II'  nimc  hl■8l^  i«srndl*o  V. 
_ . 7 pgr  In  vila  cienìB.— 8.  Aspniarc 
• gloria  , tale  aliendere  ehccrhe>sia  con 

grandissimo  de-idcrio  f Lai.  urirìe 

Irctnre.  \ — 0-  Siio-.-fC  a glont  . tale 

fnmmrr  a r«'«.  - 10.  n»  pilinr.  dirr.l 

d'ima  pl'tnra  rappr.-seoianie  angeli  e 

santiin  f pio.  „ , 

OLORIANTK,  G'o-rfàn  t'.  Pfl-l.  di  glo- 
riare. Che  I gloria.  { Lai.  gHri7n»,' 
GLORI \RE.6’l->-'«  d-re.  All.  Lodare,  cni- 
gndìeaw  . ‘lar  lode  e gloria.  [ Lnt.  com- 
mendare. lavd'rr^.l  — 2-  E l»***. 

prender  gl  -Ha  di  se  mededmu  e desmd 
falli . ton  arsi,  f Lai.  sf  joctnrf.  ] — 3. 
Fer  d; . coir  glortoso  « beato.  —4.  fi-  a». 


Gl  gl  tierc:  nirlei  iutfdHlt  gloria,  ’ 
e>wr''  In  rsiaio  ni  g o^'ia  c di  friicilà  ; [ 
nv'd<.  antico.  —5.  Por  trionfare  ; ewere  1 
nella  g'o'ia  eiema  sommam-rrtr  f-lire.  I 
fILORI  ATO.  6'fo-r*‘-à-<o.  Add.  m.  Glorlosu  j 
f I.iidatn  . irtr^'  iifiraln  Lat.  Inudniuf.  1 
(il  ORI  AZIOSE.  6’io-rf-a-*ìó-ne.5f.  A*. A.  j 
I)  gtoriarsi.  f f.il.  gl'trfafio.  ) ! 

GLOIUFICKMKVTO*  <;io-rt-/i-c'»-ni*i  lo.  | 
Sm.  Ghuilìca/Fofie.  Lai. gloriar  largUio. 
GLORIFICANTE.  Olo-ti-fi-ràn-te.  >.irl.  | 
di  gtofifìcare.  Che  glnrlHca.  I Lai.  gio-  . 

ri^eof.»,  ' j 

GLORIFICARE  {itorifi-eà-re.  Alt.  Lo- 
dare, dar  ght’ia.  (Lat.rzufr'Jrc,  ghrìom  \ 
vfffrrf.'  —‘2.  E sì  usa  anche  ocui.  pa-s,  i 
p*T  g'mlirni  V. 

GLOR  FICAIO.  Glo-rhfi  eà-to  Add.  ni.  ! 
da  gloiifìi'Hre.  Fillio  bei* io,  dlvennlo  glo-  | 
rii^so  i>fi'>iprna  beatitudine.  (Lai.  gh- 
rirj  e'tmuirtlii*.  ] I 

GLORIFICATORE.  Glu-i*i  /f-rr»  fd-re.  ! 
Vi-rh.  in.  Che  giorilìca  , dat'ir  di  g!or>a. 
r Lat.  glorifim  nfferent.  ] 
glorificazione.  6'fo'r«-/f-fa-sió-«e. 
SI.  Il  g'oTifi .aei* , dnnameni-» . e rirerj. 
mento  dt  gloria.  (r.ai.  g'oefue  lurgitfo.' 
— 2 Gh<r  Ikaifonr  degli  «•leni . rficcsi 
d.t'teol  gì  Ttnna  lamento  della  creatura 
alla  gloria  rierna. 

GI.ORIOSA.  G’fo-Pi-A-JU.  Sf.  Boi.  Genero 
di  pisnfe delPrsandrla  mnnnginia.finii- 
glla  di*lle  glgliaree  V.  .S/eRmfra. 
GLORIOSAMENTE.  Cfo-ri-o-ia^mén-te. 
Ave.  C.'in  gloria  , ottoratamenle.  ( Lai. 
glirrioòimdMr.) 

Gl.ORIO^ETTO  Gfo-rt-o-»^Wo.  Add.  m. 
Dim.,  e qitnsi  dis|tretraiivo  di  glorioso. 
(Lui.  gIorfr/b«mdw.l 

GL0RI0SIS>IM  AMF.NTE.  Glo^rio  $i»-ii- 
SM|*rl.  di  glorlostmentc. 
f l.at.  gfnrmiirtràie.) 

GLOttltìSISSIMn.  Su- 

|ierl.  di  glorioso.  ! Lai.  r/loei«iÌ#a'»r*Hj.l 
GLORIOSO.  ò-eo.  Àdd.  m.  Piendì 

gloria.  [l.al.  g|or»o»«j.l  — 3.  (Cc  eb  e, 
Illusili*.  Lat.  m-fitu»  , nob-ti0-  1 — 3. 
Per  v.tnaglorioso.  ( I.m.  juefulor.  1 — 
A.  Per  giiiliUante  . g'oroso.  [ Lai.  c^ul- 
laru.  lie/eni.}  — A.  AtRl'«nio  a vino,  va- 
le in  modo  bassi*,  generoso  , gagliardi*, 
ultimo.  [Lat.  rTHimoe  nofue.i  — 6 Par- 
lando di  lb*  slato  del  cor|w  de’  beali  nel 
eìeio  d«*|»o  la  resurreiione,  lib'esi  d4‘  teo- 
logi rhe  il  corpo  sarà  glorioso,  vate  a di- 
re ag  le  ed  impassibile. 

GLORÌCZZA.  (Ho  riiix-tn.  Sf,  Dim.  eiii- 
spr‘-tr»ii'«  «H  gl  »ria.(  Lai.  gloefoln.  , 

Gl. OS  A d ò IO.  Sf.  V.  G.  Lo  stesso  che 
Cliii*«a  V. 

CLOSABE.  T»lo-fà-r«.  All,  Lo  slcssoeb? 

r.hi«»*are.  Far  glo-a.  (Lai.  rTp/more.l 
GLOSATO.  G'io-iò-fo.  Add.  m.  da  glosare. 
‘l.al.  d-eiorolii*.  I 

GLtJSATORE  Glo-s  t-tó-re.  Veri*,  m.  Chi 
gl  *-a  . ehi  fi  gl'sa.f  V.  Chtoioiore  ) 
GLOSSARIO.  Glos-tà-rl-o.  Sm.  V.  G. 
Leti.  Dizionario  di  una  dnla  lincila,  chi* 
non  sìa  di  u-n  contutie,  ed  i«  cui  le  voci 
si  spieghino  con  gius.-.  [Ualgr.  glos$a 
dls«*orso.  ) 

GL*>S>EM  A.  (J'oi  »^-tno.  Sm.  Leti.  Se- 
condo Q ilnt*llnun,  è vo‘‘e  • scura  , poro 
libala  ; n \i>  n ■ dal  cr.  glorio  d'srorsn  , 
ptr**!!  siraoi  ra.  Trutas»  in  fatti  nrila 
Ungila  gr.  gfmtemn'iom  per  vo  e stra- 
niera od  an’i«|«i»l*.  V.  ìi  i}f 'inini  dici. , 
phiì.  2.  Da  altri  %i  spi  ga  |ier-iunta 
di  ima  0 pili  |wir  <!e  al -tisror-o  , n >de 
apregafe  Bi*t  o pih  roei.«h«  ai  son  » inea- 


ae  iQiMuzi.  — 3.  Pio  apeag»  gl«Mma  è 
quando  i coptaU  hanno  lutr.iao  in  ivn  to- 
sto Olia  0 piò  voci  rhos*>no  apìrgatloDe 
d*  Ora  panilo  o d'  un  cotirello,  rhe  loro 
scmbratuno  oscuri- 

Gf.OSSfCO.  ftr.  Add.  in.  T.  atMl. 

Agg  uniu  delle  parli  sitetiaoii  alla  iin- 
fiiia. 

GI.OSSITIDE.  GT-4  *l-fi-d«.  Sf.  V G.  T. 
□}e«l.  Inllanirnazinne  della  lingua.  (Di- 
rmi pnr  ginsf'te  . da  giotra  lingua.  ) 

GI.O-<80r.0M0.  GUi-tb-ronno.  Sui.  T.G. 
T-  •erueico.  .Aniìro  sirurn  min  in  f«>rnit 
di  lingua  [ o rasai  lunga,  a lìn  «li  ridur- 
re le  fralltire  e la  liis  azione  delle  cosi  e 
f>  delle  gamlK*.  f Gr.  ghstoromon  che 
tirn  di  ghtia  lingula  lil**a-  e corneo 
euram  g*ro.  | — 3.  In  mercanira.  famu- 
i.a  marrbin.v,  di  e«ii  s!  viude  intewore 
Archimede , c«jn  h quale,  rinvenulo  un 
enngrnii  pnnto  «H  app-ggi>.  vania\asi 
prtier  innnliare  qmilunn*!**  «ra  idiasimo 
p(‘so,ed  ancbi-rintTO  glulmlerraqueo.} 

GLOSSOGRAFIA.  Gloa-ao-gru-fl-a.  Jif.V. 
G.  T.  anai.  Ue«<‘riziime  d l:a  H«gua. 

[ Dii  gr.  gtona  lingua,  e gi^opAo  io  de- 
arivo.  1 

GLOSSOGRAFO,  (^iot-^b-gra-fo.  Add. 
conip.  io  rorzv  di  Sni.  V.  G.  Scritrofv  di 
gtoae:  eapezialmetile  di  quelle,  cÌm  ap- 
partirag*no  •' vticaholi  ed  alle  lisgue. 

g(ot$ographHs,glo$$ator.  V.il  Du- 
c.mte.j 

GLOSsOLOGIA.  tffoa-w-lo  gUi.  Sf.  T.G. 

T.  anai.  Diaenr-so  ragii  oaiorirri  la  lio- 
goa , ed  * ont  parte  drlbi  Som  (Ola);ia. 
(Dal  gr.  gloaaa  lingua,  e logos  dlaeor-o.J 

CLOSsOPElHR  cGLOSSnPIhTRB.  Ghl- 
ao-pai-ra.  Sf.  pl>  T.  di  at.  noi.  DeMi  di 
Tini  marini  peirilic-tti , che  n<f  lompi 
del'a  ignoranra  «ont  d iti  lingue  , ed 
anche  lingue  tH  serpemi.  Trovanti  ab- 
iHMiddikU  a M itta,  e nc’coutoini  di  Dai 
al  piede  de'  Pirenei.  ( D^l  gr.  gioita  lio- 
gu< , e p*tra  pielra.  ] 

GLOSSOTOMIA'  Gloi-zo-fo ml-o.  Sf.  V. 

U.  T.  ansi.  Pane  de  ranaiorab  che  ha 
per  i»co|Ki  la  di'^-^i(^o«  della  lingua. 

I Dal  gr.  giotid  lingua,  c Ionie  iaciakme. 
I8rIìo.| 

liLOl  ERAR  E.  6lo-l.-rà-re.  >.  asa.  T.  di 
al.  nat.  Fare  il  veraoilellacic'  gira.  Foca 
poco  usala.  I Lai,  ctratmurmufora  , Lat. 
Wrh.  gfoioriffe,  V.il  Ducange.  Par  voce 
latta  peruaomat'p  a ] 

GLOTTA  eGl.OlTiDF.  Gtbt-ta.  flf.  V- 
G.  T.  ansi.  Nume  che  si  dè  ad  ona  fea- 
a'ira  i»hl>inga  n>treiia  nn>erionn«iii'‘,  a 
più  tarp  p -Gri'irmcoie  n Ila  jiaile  au- 
p ni.re  «JelU  lanngc,  «hewrve  per  la 
f*rm8iion  d*  lliv  te.(Lai  e gr.  giottia.) 

GI.OT  I I DE.  G/W  l»-de-  Sf.  Lo  oleoso  che 
gtoHa  V. 

GLOTTOLOGIA.  Glol-»o-lo  gi-o.  Sf.  V.O. 
di  Idi.  Quelli  p4t(  ' della  lisinlogia.che 
tratta  dHla  formazione  deli  < tuct.  [ Dal 
gr.  gfoilìa  g ott>dc.  e I«>go«  li:  gn».  ] 

GLli:ÌNA.  OTufi-no.  Sf.V.G.  T. dechi- 
mi» i.  0«ido  in  lallìco  colbwali»  Ira  le 
terre,  recri.lrmcnie  scuperiiHlaVaiique- 
Hn  nei  b rillt,  nella  ri>m(^DioDe  dei 
qu»li  enlf.v  i**t  «m  de»  imo  circa. S e tr<^ 
viiU  tanto  nell'acqua  m-irina  di  Sibrria, 
qtiinto  nejli  «m<*r»1di  «tei  ?erh.  e nella 
Eiicbiiia.  i 8ali  riie  quella  terra  fa  cogli 
aridi,  hniin«'  l'tlli  un  aaporc  zncchBrioo 
{donde  11  nome.  Puiebe  ni  gr.  gipeva  tal 
doler.  ] 

GUM.A.  Clù-fmj.Sf.T.boi.Loate«oche 
loppa,  pula,  che  b il  ciltca  proprio  dallo 
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gramitiM , cocnptralo  di  daeo  uiìi  squa- 
me aoUili,  leruiÌDale  molte  loìieda  una 
coda  0 barba  della  oriiia.owlgarncate 
Beala.  [Lai.  gluma,  dall'ebr.  gaiomav- 
volgrre.) 

GLUTEO.  OTù-te-o.  Add.  ro.  T.  anat.  No- 
me di  akaiii  uuacoli  delle  ualicbe.  iUa 
giiifoi  iiatira.  ) 

GLUTINE.  6'lw>ti-He.  Sf.  Materia  che 
sen  e per  aitacrauienlo:  che  aitaci  a o 
coDgiunge  iu»ienic  : rulla.  ( Lai.  giulen, 
Gr.  glioa  e jlùi.  Gali,  glandh  e gliuntA. 
Breli.jlud,  Iltir.  Alia  c U«i.  .Sembra 
»ooe  u’nuta  dal  celtico.  1 — 2.  V*rcs!H:> 
degli  agric.  è uuu  dei  maUTi'ali  imnir- 
diati  (Ivi  %rgr(ahili  . Jeuoaiiuaio  altrrst 
uoaUnia  trgrio-aoiiuale,  pi-ribè  >i  pii'> 
Irefà  cumr  le  bO»taarr  animali.  Il  gluti- 
ne è quello  che  romun'ca  alla  (>a?ia  pa- 
nil'rabile  la  pruprietà  di  leiaisi,  aU'u\a 
quella  di  rermentare.e  uiiuili.— -3.  Nel* 
Ja  al.  Dal.  diieai  del  reinenio  nalurale . 
che  unisce  le  parli  di  alcuni  aggregati 
lapidei,  come  le  pudinglie  . Ir  arena, 
rie,  ec.  Atcuai  glutini  »ouo  quarxo>i,  al- 
tri Calcarei  ec. 

GLl'TINO.  (/(uWt-rio.  .<m.  V.  L.  chroggi 
i medici  più  wilemitri  dic>roo  glutine, 
t'ua  delle  parli  del  «angue.— 2.  È auclie 
UQ  liquore  che  sta  nelle  giunture  de! 
corpo;  cd  è Sonile,  bianco  e chiaro  a gui- 
sa del  liian>  o dcll'uoio. 

GLUTINOSITÀ.  IHu  ft-no*ii-l>L  Sf,  aste, 
di  gluiiousu.  Qualiti,  pi-r  la  quale  le  par- 
ti li'un  rurpo  hauuu  del  «.sc<--<o,  e facìt- 
uientc  s'ttUaccano  agli  altri  corni  couie 
Culla. 

GLLTlNOSir.  <ilu-fi-nd-ii7..Vdd.m.  Che  ha 
glutine,  che  par  glutior  ; eh  è viscoso 
come  glutine.  ILat.  ^luGnorui.] 

G.NAaTIElt.\.  Gncwfhe-ra.  Sf.V.A.V. 
e di*  AarrAero, 

GNAFALIO.  G’iia-fd-li-o.  Sm.  V.  G.  T. 
boi.  (foophalium  rlurcAai  Lino,  l'ianta 
che  ha  lo  slt'lo  al.|oaiilo  gialle,  colonns<> 
nella  giovrolìi  ; le  fo/lio  sparse;  i liuri 
d'uD  giaito>{ianido,c  d’oilorc  aromatico. 
È sempre  verde,  fe  reputalo  ncrtiuo  ed 
emiucnagogo,  ( l.at.  gnaphuUum  , Gr. 
onapAulion.ija  ^nap^aion  Uucco  di  lan<.] 

Gs.AFp'.V.  Gnàf’fa.  Sf.  V.  Mi-relrice  s- 
coml'i  il  Gt-iu,  Urta  secondo  l'Alberti, 
o Come  altri  crede,  di  naso  sciiia.'- ia'o. 
camuso.  lu  (ktì.  gvif  c mer  ■- 

tri»,  impudica  ftHunma.  In 
cliii^rea  vero  et  justo;  giuntifìj  vcrsulrs. 

G.NAFFE.  S}H'2Ìr  di  giitrair.cQlo, 

cd  è io  stc'so  che  a le;  ni<  Co  hai  o l-*i  »- 
milinu.  I ni.  m<*herad-.J 

GNAOc  GNAl’.CInó-o.  Voce  de' gal' i, fìnta 
per  cnomaltipea.  |Lal.  fclìu-.n  ulululur.] 

G.N.tnUsl’A.  fftm.rj.aru.  Si'.  A.^r.  V.A. 
.Spizifd’u: a aspra.  ,lngr.  anartst’ti  iole 
non  graio.  ] 

(ì.N.i  lO.M:.6V»i'U  -rv.AJd.  c Sm.V.  Igua 

foilr'. 

GNAL'L.AUn.  O'fifl  ii-4<ì-rr. N.a*s.  Hroati* 
dar  fuori  clic  fa  la  galla  la  sua  voce. 
K panda  fatta  per  cnom<-pa'ea.  V.  .L'ia- 
gobi  re. 

GNklS,  oG.Mils.s.  G’rtf-ii.  Sui.  T.  di  st. 
nai.  Roccia  prim  li'a  , composta  degli 
eleniciiti  medkSinii  del  granilo,  cioè  di 
qnarro,  di  feldspato  e di  mica:  la  voce 
è Sassone. 

GItENE.  G«iè-nc.  Lo  siesao,  che  gliene; 
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pronome  composto  , usalo  da  qualche 
scrittore  in  coaformiih  dell’ uso  del  vuU 
go  : ma  oggi  è fuor  d'us*. 

G.MXXO.  <Jni>c-co.  Sm.  Spezie  di  pastume 
grossolano  di  figura  rotonda  , in  foggia 
di  bocconi  o morsellelli , che  per  l'ordi- 
narw  si  fa  di  pista.  { Dal  led.  ktiotchen 
piccolo  nudo,  groppo  r poiché  imn  è vc^ 
ramcQie,  ibe  un  picco!  groppo  dì  pasta.] 
— 2.  E p4'r  metaf.  iurljodost  d'uomo 
comune,  vale  groso»lam>,  wodo,  golfo, 
ì Lat.  froriius.  In  ar.  m>9  sloltriia.  ] — 
2.  Gfìoi’t  o d'auliinuo:  nome  di  uiiu  spe- 
lla di  |irra  d' ottima  ({natiU  venuta  io 
Ti»sc.ina  dalla  Lomltardia. 

GNU.UE.  (ìui>-tne.  Sf.  V.G.  T.  scicnlilìco. 
.SciiU'iiui  niemotaliile  , e |tcrcumi.n  cou- 
ecnso  approvala.  [ Lst.  e gr.  gnume,  da 
gnoo  Conosco.] 

GNOMOLOtil.V.  6’«o-mo-Ìt)-3i-a. Sf.  V.G. 
Espi'sizioue  delle  regole  dell' eloqueiua 
^culcDzìo-a.  [l>a  gnome  senleoxa,  o lego 

10  raccolgo.  ] 

GNOMOLOGH'O.  Gno-mo-lò-^i-co.  Add. 
m.  Apiurinicnlc  a gnomologia. 

GN.OMOLUlìlS  r.V.  G’iio-mo-lo-jjl-rla.  Add. 
e Sm.Sriìltore  <uiservnQte  della  giiomulo- 
già.  riuc  che  scrive  in  ialite  scntenriusi. 

GNOMONE.  (ÌHU'tnó-ne.  Sm.  G.  Ncj^li 
oriuuli  a sole  è l'ago  o stile.  [ Dal  gr. 
ynerriH/i  che  vale  il  medesimo,  celie  nel 
MIO  primo  siguifìcelo  vale  cuooscitoie 
od  iiiilicaturc-  ] — 2.  Giiìmuodc  é pur  Io 
«•tilc  che  si  adopera  per  ceoasccre  I al> 
terza  del  sulo.  J — 3.  Se  uu  |>arallello- 1 
grammo  divida-i  in  quattro  per  mcrm 
di  due  lince  lurallele  a' suoi  lati , tre  di 
questi  piiallellugrainmi  comuaque  pre-  : 
si  formano  lo  gnomone.  — t.  In  arl|-| 
oiclkai  gnomoni  sono  le  progre.««ionÌ  i 
arittiK'ticbe,  da  cui  si  formaou  i numeri . 
prd'goni.  — 5.  Gnomoni  dlcousì  ancora  I 
quei  denti  del  cavallo, dai  quali  si  cono-  ^ 
sre  U luroetli  , e die  vu'g.trn}eiite  chta-  ' 
man-i  fatinoli,  ^t'al  gr.  «/fonioiier  deuti 
iudifi  dfiretA.)  I 

GNOMO.MCA.  G'mMnù-rn-rrt.  Sf.  V.  C,.  I 
T.  iiieci-.'inico.  Arte  di  f<bhricarc  oralo- 1 
gi  st)lari  { 0 di  Gr  r«in<>^ere  le  ore  p.-r 
inerz'i  dello  giiunionc.  Lliianiasi  con  al- 
tro iiame  Scièitrica  . ovvero  Ornbigigra- 
tìn.  Lai.  gnomonica.  Gr.  gnomonice.  ] 

GNO.MO-NU-0.  Gno-mù-ni-co.  .\dd.  ni.  V. 
G.  Di  gunmo'ie,  o della  gvvpUKmii'a. 

GNUUIU.  6'ndr-ri.  Sm.  iiidcd.  Iim->rante. 

( Poi  I il.  r-ji'.rur  Ignorai!  c.  ' —2.  l'iir 

11  gnorri . Iiiigi>redi  iiùu  . aiiore;  modo 
]onad..Iliro,  bi-<m,  e fuord'uM. 

GM’CGA.  G'«ù?-c<i.  Sf.  I.o  sie-«o  che  nu- 
ca , zur.a  . cd  è quella  parte  dd  capo 
ihc  cuupre  ilccrvdio.  Vocee  iilailvneMe. 

\ . A ir^. 

GNL'PO,  Ouu-do.  Add.  ni.  IgiiuJo  , voce 
ba-s.i  c plei»a.  [f.:it.  mk/ui.J 

GM'NO.  (Jnù  no.  .\ibl.  in.  V.  .V.  Igituno, 
niuiio.  (Lat.  newio.  iiuHuj  ] V.  A'iiinc.— 
2.  IVrda-nioo.  LLil. 


« o 


GOBBA.  Gob-ba.  Sf.  Iu>  sie->o  che  guLho, 
!fii;.;n<>.  I Lai.  jjitiba  , Gr.  cypAo*. } V, 
(i-bbo. 

GuUUETrA  e GOBBETTO.  (Lb-bit-ta.Sf. 
e in.  1)  m.  di  gobbo  ; alquanto  gobbo. 
(Lai.  gibbtn.] 

GOUBICCiO.  6'ofr-b«c*cio.  .Vdd.  lu.  Alquan- 
to gobbo,  gobbetlo. 

UODBIONE,  0 il  CtriGROSSO  COMUNE. 
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I Croh'AbKne.  Su.  T.  disi.  oai.  Coifua 
I goòdio  Linn.  Pesce  di  fiume,  liscio, erbe 
I ha  due  pungoli  alla  lesta. 

I GOBBO.  (;ò6-6o.  Sm.  Scrigno,  men  usato 
che  gobba,  j V.  6'iA6o.]  — 2.  In  forza  di 
add.  e sm.  Per  uomo  che  ha  lo  scrigno. 
(Lst.  giUna,  gibAoiut.  V.  Gibboio.—  3, 
Vale  anche  la  pianta  dd  carciofo  ricori- 
cala (e  coverta  di  terra  , perch?  le  f»gii« 
■rebiauchi«cano.  e diveogauo  piu  dolci. | 
GOBBO.  Gofhbo.  .Vdd.  m.  Che  ha  gobbo  o 
goblia  , ( detto  di  cosa.  Lat.  giòhosiu,] 
iGOBBOLA.  Gìib-bo-loSt.  V.A.V.  CoAofu. 

, G0BUU/.7.0.  Gi.b  buz-:o.  .\dd.  e Sm.  Dim. 
di  gobbo. 

GOKOl.A.  6'ò-&o-I(i.  Sf.  V.  \.  V.  e di’ 
Gobbola. 

GOCt.IA.  Gòc-cia.  Sf.  Gocciola.  (Lat.  gut- 
ta.  Cosi  pure  diciamo  porctwme  per  pat- 
tume, oiefiio  per  sàtìo,  fornicare  per  vo- 
mitare ec.  Io  pere.  Aelim  eitillalio,  ceke 
goccia.]  — 2.  \ gl  cria  a goccia  , posto 
avverb.  una  g>>cciola  apprc-so  I*  altra. 
(Lai.  gu/laltm.]  — 3.  B an«  he  T . dcTar* 
uiareuiici  : ed  è la  mi.sura  di  alcuni  li- 
quidi limitala  ad  ima  picdollsvimadoso, 
quanta  presso  a poco  se  nc  richiede  a 
formare  una  giKCÌula  di  volume  ordioa- 
rio.  [|.at.  gotta.]  — i.  Mal.  A|K>pIe?sÌa. 
(V.  Soccida  S-  3-1 

GOtXl AMENTO  Coc.cia-mt/n-to.Sm.Goc- 
d'damento.  il  gocciare.  V. 

GOCCIARE.  f#oe-c(ù-re.  Alt.  Gocdulare: 
cd  u>a'>i  non  pure  ni'ìl'att.  ma  i-zìaudìo 
nd  IH  utr.  .Lat.  i:il(ar<'.l 
GOCCIOLA.  Gòe  cio'la.  Sf-  Piccolissima 
parted'acqua,  o d'altra  iiuiieria  lìquid», 
viiniie  a lagrima.  ( Lai.  gutta,  siiUa.  V. 
G'occwi  ] — 2.  Per  poca  quantità. — 3.  Di- 
ciamo aqudla  fessura, o buca, o di  tetto, 
o di  muro,  d’onde  entri  l'acqui.e  goccio- 
li.—4.  S i disse  anche  a quel  male,  che  è 
detto  da'medici  aporlcs-ia,  [ Lat.  opo- 
jiUjtiii  : in  illir.  gwrcuia.  che  si  pronunzia 
guiciMla,  iu  biight-r.gufo.  Ma  i più  ere- 
doth}  qii  sta  voce  proveuuta  dall  opìnio-' 
no  di  m>dli,  i quali  attribuiscono  rap>^>- 
plcs'ia  a colpo  uuv)r.i'c  miI  cervello. Sud 
for->c  ìiigaiiiiuti  dal  suono.] —3.  Press-) 
degli architclii,  vaI.'on.ameatochc  pen- 
de di  sullo  alla  cimasi  a f>gg  a di  vero 
gocriulr  d'jcqua,  clic  anche  dia  usi  cem- 
psnelle  , o guac  , c da  alcuni  dicoosi 
chiodi,  — fi.  A gocciola  a gocciola  posto 
avv.  I»  st(’-»o , che  a gucaa  a goccia. 
(Lst.  gutrntim.J  — 7.  Ld  in  mar.  è una 
Rien.'iila  rulouda.  ci  0 ti-rmitu  nd  fondo 
in  acuto,  (diccsi  i l ilaliivno  cui  ut  lampa. 
Hii  quali  he  s-  iiiigliaiiza  ;id  una  geccmia 
di  lìqiiido.  taqiiHK“-id  strade  in  punta.) 
GnMilUL.VMLMO.Goc  cto-lu-mài  to.Sro. 
il  goccioLie. 

tìUCLlULANTE.  (•or-r,'a~ìètt  le.  Pait.  di 
gocriulare.  Che  su,  ci  da,  dal  quale  cscon 
guit;  ole.  (tal.  diaiilbiM  J 
GOCGlOLMtE.  Goc~(io-là-re.  AU.Ca-Ka- 
rc  a g K'ciole,  U‘r^ar  go  ciolv;  che  è Fu- 
scirc,  0 'I  nninvlar  fu«iri  il  liquore  In  pie- 
(uli;>ima  quanlitò,  c ci>u  iuicrmibsione; 
c il  u^a  neiitr.  c alt.  [Lai.  guttarr,  itti- 
fare.]  — 2.  Si  dice  in  ni  -do  Lasso  ddl'ea- 
s-  rc  im  amoruto  vreni<MU'mea'e.  |Lat. 
/logrfiniiiiiffie  Jrjtet  irc.[ 

GOliClOLAlO.  (mot do- lòdo.  Add.  lu.  da 
g.KcioUrc.  [Liil.  it  lb;f«r.J  — 2.  E ag- 
giunto a colore,  vale  sparso  di  g'  coiole. 
(I.ai.  guftaiui.] 

GOCCIO!. ATOJO.  OV-cio-lu-td-jo.  Sm. 
Ouella  parte  della  cornice,  che  «ii  sotto 
lagola  rovescia,  fatta  perché  Tacqui  sgoi- 


uy  V. 
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cioli,  e 000  riiorai  iodiotro»  (Ut.  l ria . scMupiaggiat , egarbateiza.  [Ut. 


eÌ«Nvm.]  I 

COGCIOLATURA.  Co0-*io‘ìa~tit~ra.  Sf. 
Qoel  »cgQo,  niaecbia,  o siinik,  che  fa  la 
-focriola.  ;Ut.  9«lf(iruM  noto.]  j 

COOCIOUtTTA.  Cor-cio4el-tó.  Sf.  Dio». 

di  gocciola  ; gocciolioa.  (Lat.  guUula-ll 
GOCCIOLINA.  6'oc  eto-{i-rui.  Sf.  Dim.  di 
goeciula.  (Lai.  i^uirula.)  — 2.  Figurai. 
*per  uo  poco , alquanto.  [Ut.  paulti- 
lum.] 

GOCCIOLO.  (ióe-cio-lQ.  Sra.Lo  stesso,  che 
gocciola.  V.  ~ 2.  S'usa  anche  per  mini- 
raisrima  parte  di  qualuoqiie  cosa.  [Lat. 
mtm'mnm  quid.] 

GOCCIOLONE.  Goc-cMó-m.  Sm.  Acer, 
di  gocciola  gocciola  grande.  |Ui,  mn- 
guda.]  — 2.  In  forza  di  add.  Epite- 
to che  si  db  altrui  per  iseherzo  , come 
anche  baccellone  , baccbilltne,  piochd- 
lone.esl  fulli.  che  tanto*  a dire,  quan- 
to scimunito  , semplice , sciocco.  [ Lai. 
•Tavpa,  itoUdut,  Eers.  qhai  ti'.] 
GODE.ND AitlH).  Oo-dfn-dàr-do.  Sin.Voce 
loKanizzaia  dal  Fucc»  nel  suo  Cculllo- 
quio:  e cosi  chiamaTasi  nii  bastone  ar- 
mato di  ferro  alla  Q.immiuga.  .tiiov.  ViL 
Uni  afferma,  che  nelle  Fiandre  qiicsl'ar- 
ma  diceasi  qoJendac,  di'  ei  traduce  per 
buon  giorno;  e ciò  pur  lale  Tolar-d. 
goaJen  thg.  In  quesi'ulltma  lingua  goe- 
den  xwaard  buona  spada.  [ 

CODENTE.  (;<hdèn-te.  Pai  t.  di  godere.  Che 
gode.  [Ut.  QautUns.]  — 1.  Godenti  è 
anche  nome  di  frali  ravaliert.  insiiUiili 
da  Papa  Urbano  quarto  ; ^ lo  stesso  che 
Gaudenti  V.] 

GOUBltE.  Oo-iV-re.  N.  os:».  Pigliarsi  gu- 
sto , e diletto  di  quello  che  si  p^sede  , 
rallegrarsi.  [Ut.  joudare,  /■rai.Ptrs. 

. Ebr.  hhadu/i.  In  gali,  td  ir- 
Mod.  gotrde  gioja  : io  sass.  pimi , lo 
ÌDgl.  gfad  lieto,  gsjo.  J — 2.  Goder  l'a- 
olmo,  oeutr.  giubilare  , gioire- ( Ut. 
iaetart.l  — 3.  Per  darsi  buon  tempo,  pi- 
llar diletto  mangiando  , che  anebe  si 
ice  sgua/zare,  trionrare,  far  buona  cera, 
far  icmpone.  [Ut.  epulari,  genio  indul- 
ga, _ 4.  Bere  e mangiar  con  diletto.] 
— tt.  Vale  talora  arere,  possedere.  [Lai. 
fruì.  ) — 6.  Godere  un  podere  , una  ra- 
sa ec.  sale  aiere  le  rendite,  o possedere 
l'uso  0 riisafruiio.  [Ut.  ufi,  /‘rui.] 
G<IDERE('C10.  Go*da-r*c-oio.  Add.  in.  Al- 
to a godere,  da  godere. 
godei  OLE.  Go-di-vo-lf.  Add.  com.  Da 
godere  , ( che  può  godersi.  Lat.  jucun- 
dua,  ^n(ua.] 

GODIBILE.  Oo-d\~hi-tt.  Add.  com.  Che 
può  godersi,  godei'ole.  [Lat.  jucundni.j 

godimento.  Oo-di-mén  to.  Siu.  Il  gode- 
re : diletto.  (I.at.  oblrciornenlMfn.J 
GODIOSO.  Go-dwKio.  .Vdd.  m.  V.A.  V.  e 
di'  Goudtofo. 

GODITORE.  Co-di-id-re.  'crb.  m.  Che 
gode  l di  checchessia  ; e in  più  ristretto  | 
acoso  } buon  coinpagou,  che  mangia  >o- 
loQlicri  c del  buono.  ( Lai.  nepo$  , ro- 
mii$ator.  ] 

GODUTA.  Go-dii  ta.St.  Bagordo,  allegria, 
scialo,  iripudiu.  (Ut.  coim'aaolio , cvtn- 

O<SuT0  Godiflo.  Add.  m.  da  godere. 
GOBZIA.  Goe-zl-a.  Sf.  V.  G.  T.  di'  (ìlolo- 
gi.  Spezie  di  magia,  u invocazione  dei 
cattili  spiriti,  che  si  faceva  per  nuocere 
agli  uomini. (Dal  greco  goefia  prestigio, 
focaniagione,  che  vien  da  pos  prestigio, 
incantesimo.  ] 

goffaggine.  Gof-fàg-gi-ne.  Sf.  Goffe- 
Cstn.  DI  Roaaicu. 


I inapita.) 

j GOFFAME.NTE.  Gof-fa-inén-t4.  Avr.  Con 

I gofferia,  scoDciacueote  , sgarbaUmenlc. 

j (Lai.  inconetMiiiar,  inepfe,  riulie.] 

I GOFFEGGIARE.  Go/’'/irg-gìà-re.  N.  ass. 
Dare  in  gofferza  ; operar  goffameole. 
(Lat.  tnrplirr,  trulZe  opere.) 

GOFFERl.t.  GofJ<-r\-a-  Sf.  Alti  o paro- 
le d«  goffo,  goffaggine  V. 

GOFFE/ZA.  Gof-fCz-xo.  Sf.  Lo  stesso  che 
Goffaggine  V. 

GOFFI,  iìhf’fi.  Siu.  pi.  iodecL  Giuoco  di 
carte,  che  ha  qualche  sumigliaoxa  colla 
primiera,  se  nou  che  ai  dispougooo  le 
carte  solonveuie  per  nussi,  che  quivi  si 
chiama  golfo,  est  giucca  eoo  cinque 
cane. 

GOFFISSIMO.  Gi>H)i-sì-mo.  Superi,  di 
goffo.  [Lai.  niaptùiimux.) 

GOFFO.  Ghf-fo.  Add.  m.  Sc'occo  , inetto 
scimunito.  [Lat.  ineptua,  iniuliux.  Vie* 
ne  dal  gr.  copòox  di  siruil  senso.  Indi 
pure  è lo  Spagn.  go^o  , l' ingl.  chu^,  il 
Niipolit.  (hiafeo  o ciafeo.  Inar.  gòu/1 
etperienlia  careos  homo , giueflet  so.*or- 
dia.]  — 2.  Ucstar  goffo,  ritnauer  beffa- 
lo. — 3.  Talora  * ag^iiinlu  di  cosa  mal- 
fatta. ~ 4.  Per  UM  sorta  di  giuoco  di 
carte.  V.  Goffi. 

GOFFONE.  Go^-Cù-ne.  Add.  c Sin.  Pegg. 
di  goffo  : c dicchi  sol  delle  pertìone.  [Lai. 
zlulfitx.  ) 

GOFFOTTO.  Add.  m.  Che  ha 

del  goffo  ; ebe  è un  poco  goffo.  [ Lat. 
inepluf.  1 

GOGNA.  Gù-gna.  Sf.  Collare  di  ferro  stret- 
to alla  gola  dei  rei , che  vengono  risposti 
In  luogo  pubblico  agl'  insulti  delia  pie- 
l-.agUa  ; c diccsi  anche  al  luogo  str-oio, 
dove  s'usa  dare  tal  gasligo,  che  anche  si 
dice  iierliiiu.  [ Lat.  numetia.  In  ar.  gul- 
lon,  CODI  ' è >critio  nel  Gollio,  o sia  gòuU 
vale  appunto  gì  goa  nel  primo  senso, 
lodi  gli  Spagnuoli  bau  tratto  orgolia 
che  si  pronunzia  argoglia  , unendo  al 
nome  I'  articolo  ar.  al.  In  ebr.  ghuuntt’ 
pena,  supplirlo, danno,  condanna,  ghua- 
naq  cingere  al  modo  di  cullaot.  In  pers. 
aheny  circulu-s  ferraus  , ad  poriam  su- 
spensus.]  ^2.  Fig.  detta  del  mondo , c 
delle  umane  miserie.~3.  E per  disprez- 
zo dicesi  ad  uomo,  quasi  degno  di  gogna. 
[Ui.furct/'ar.]  — 4 B iìgurat.  per  lacci, 
catene.  ( Lai.  coicno.  Io  ebr.  ghwmad 
legare.]  — 4.  Talvolta  per  impaccio,  in- 
trigo. [Lai.  fricae.) 

GOGNOLINA  , e GOGNOLINO.  Go-gno-R- 
na.  Sf.  e m.  Dicn.  di  gogna.  [ Dello  ad 
uomo  |»cr  ingiuria  Lai.  furcifer.] 

GOLA.  6‘ò-lo.Sf.  La  parte  dinanzi  del  cor- 
po Ira  il  mento,  c il  petto,  per  U quale 
passa  il  cibo  allo  tlomaco.  (Lai. gufo. 
Gali,  ffoil,  onde  goìiean  goloso,  e polodA 
goloaiii,  Pers.  ghtclw,Ted.  Aeh(e,Olaod. 
krel,  l\Ht.  gatta  c glolfca.  Frane.  guxH- 
le  ec.  —2.  Fig.  Per  iMUoderalo  desi- 
derio di  cibi,  gbioUoroia,  peccalo  di  go- 
la, golosità.  [i.at.  gulo,  ingluviai.]  — 3. 
Per  desiderio,  appetito.  [ Lat.  cupidi- 
fai.  itàtrio.]  — 4.  Per  appetito  d'onore. 
Modo  non  usalo.  — 3.  Figurai,  diciamo 
del  condotto  deirarquajo,  del  cammino, 
del  pozzo,  e simili.  [Lat.  ranalij.]— 0. 
Gola,  da  alciioi  detta  intavolalo  , onda  , 
e indie  >.ima  e Kiraa,  quasi  cima , som- 
mità, è un  membro  d' arcbitcttura  , che 
da  un  oggetto  tondo  di  sotto  , il  riduce 
ad  uo  Incavalo  di  sopra  , a sorolgllaau 
della  lettera  S posta  a rovescio  cosi  g ; 


e queliti  diccsi  gola  dritta  , ed  anche  da 
alcuni  goletta  , per  la  somiglianza  , che 
tiene  col  gorgozzule  dell'uomo  veduto  di 
prolìlo  : dicesi  poi  gola  rovescia  o torta, 
quando  si  descrìve  il  suo  profilo  a somi- 
glianza della  lettera  S posta  dirittamen- 
te. [Lat.  Ig*ix,  linda.]  — 7.  In  architet- 
tura militare,  l'Ingresso  di  un  baluardo, 
dì  una  mezza  luna,  o simile;  e mezza  go- 
la quella  narte  del  poligono,  che  è tra  il 
fianco  e il  emiro  di  un  bastione.  — 8. 
Gole  dicoQsi  dai  coslrutlori  di  navi  i 
bracciiHili  interni , o grosse  curve  , che 
incrociano  ad  angolo  retto  la  rota  di  prua 
e gli  scalmidegli  occbidalle  gomeoc  dal- 
la scniioa  lino  al  primo  ponte  a poppa  cd 
a prua. — 9.  Diconst  da' geografi  le  forre, 
0 stretti,  o serre.  ~ 10.  Da'  pescatori  lo 
due  parti  laterali  delta  manica  della  rez- 
zuola  della  sciabica  , a cui  sono  annessi 
gli  scagl.etti.  — 11.  In  Bot.  La  parta 
int'Toa  della  parte  su(>erÌore  del  tubo 
delle  corolle  monopcUli  fornite  di  tubo 
c lembo.  [Lat  faux.]  — 12.  Presso de'ce- 
sellalnri , argentieri,  ec.  vale  strozzatu- 
ra. — 13.  Esser  col  corpo  a gola,  o ave- 
re n corpo  a gola  si  dice  delle  donne  , 
che  Sono  viciue  al  parto. — 14.  Essere 
a gola  in  rhecrhessla  , per  raeuf.  vale 
aver  gran  quantità  , copia,  abbondanza 
di  quella  tal  cosa.  — 15.  Mettersi , fic- 
carsi, cacrUr»!  esimili  ogni  cosa  glii 
per  la  gola  , vale  S(>cn(lere  tutto  il  suo 
in  saziare  l'appetito  della  gola.  — 16. 
Mentir  per  la  gola,  vale  mentire  sfaccia- 
tamenic.  — 17.  Tirare  uno  per  la  gola, 
vale  avere  imo  alle  sue  voglie  per  Io  man- 
giare. 

GOLACCIA.  Go-ldc-cta.  Sf.  Pegg.  di  go- 
la. [Lai.  immonix  gufa.) 

COLARE.  Go-fù-re.  N.  oss.  V.  A.  Ago- 
gnare, appetire.  [ Lai.  avere  , txpeltrt. 
V.  Gala  2 c 3. 

GOL.VTO.  Go-fù-fo.  .Kdd.  m.  V.  A.  da  ge- 
lare. (Lat.  expetilus.] 

GOLEGGI ARE.Go  fcg-gid-re.  Alt.  e neut. 
V.A. Colare  V. 

GOLENA.  Go-f^-nu.sr.  T.  degli  Idran- 
tici.  Cosi  dicevi  la  ripa  bissa  del  fiu- 
me appiè  degli  argiol  e delle  ripe  al- 
te , le  quali  diconst  spalle,  o piagge. 
(In  illir.  tgufo  riva  del  mare  , ^ulon 
perlincnt.^  alla  riva.  In  ar.  ch^lio  ripa 
del  liume , luogo , in  cui  il  mare  è pro- 
fondo. In  gali,  cola  spiaggia.  ] 

GOLKTT.A.  Go-Uf'to.  Sf.  Propr.  dim.  di 
gola.— 2.Quelia  parte  del  vestito  dtl  dos- 
so , che  cuopre  li  cullo.  ( Ltl.  gulat,  pel 
colli  lagman].  —3.  lo  mar.  si  chiama 
cosi  r ingresso  ad  un  (wrlo  oad  una  ra- 
da, multo  stretto  rispettivamente  alU 
sua  lunghezza, comcè  la  goletta  di  Brest. 
*— 4.  ( E ambe  nome  di  piccola  oavf 
per  navigar  vicino  le  spiagge  e pel  solo 
cabotaggio.  In  gali.  cafodA  è nome  di 
barca,  su  la  qua'e  si  trasportano  caval- 
li . carrozze  cc.  da  una  ripa  ad  un'  sllr.> 
del  fiumi.'.  Hanno  pur  gli.Vrabi  cAzalijer, 
ma  In  senso  di  gros-sa  nave-j  — 5.  Pres 
M)  degli  architetti  è Io  stesso  che  gola. 

GOLFEl TO.  G«l-féi-(o.  Sm.  Piccolo  gol- 
fo. [I.at.  parvux  rinus.) 

GOLFO.  Gól-fo.  Sm.  Smodi  mare.  [Lai 
amus.  (Dal  gr.  cotpo$  che  vale  U medesi  * 
mo.  In  turco  dicesi  Aor^iis  ; e forse  r 
trailo  dal  gr.]— 2.  Navigare,  oaodize.» 
gulfo  lancialo,  vale  navigare  per  linei 
retta, a dirittura  ; couirariodl  cosleggi;*- 
rc,  andare  terra  terra, o come  disse  UBo< 
caccio,  c sogMuu  dire  i .Napolitani, anda- 
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re  nèriaa  maria*.  V.  a golfo  laociato. 
— 3.  UeUf.  p<*r  abboodiota. 

GOLUKE.  Co-l«*d-r«.  N-  aaa.  Y.  A.  So- 
lare t 0 piuttoeto  gbioUooeggiare  T. 
Gola.] 

COLIE.  Go*lM.  Sm.  iodfcl.  Gioja,  o >eo- 
xo  da  collo  ; oeclogismo  de  H'uao. 

COLO.  Gd>lo.  Add.  e Sm.Voee  unta  dal 
Bembo,  eoo  cui  par  ebe  intenda  un  Kn- 
aale  di  matrimooil  [ o più  probabil 
te  nunciol:  ed  era  forse  vmc  popolare  a’ 
tempi  di  lui.  [ In  illir.  jotoi  annunrk); 
io  ebr.  phua/iia  talamo.  ] 

UOLOSACCIO.  6’o-lo-aòe-fi  o.  Add.  e Sm. 

pegg.  c Acer,  di  gol>  $o.  iLat.  otidua. } 
GOLaSAME.\TE.  Co  le-sa-mén  tt.  A>t. 

Con  golosHi.  a^.damente.  [Lat.  a>  id«  ) 
GOLOSTa.  Go  lo-al-a.  SU  V.  A.  V.  c di' 
Golortfù. 

GOLOSITÀ.  (iVIo-ai-iù.  Sf.astr.  di  golo- 
so. Gbiottornìa,  acidità  di  gola,  peccato 
di  gola.  [Lat-  inj)iia-i>a,  j/iila.]— 2.  Per 
cose  ghioilc.  J Lat.  ftelioria.  J — 3 Per 
roclaf.  dicevi  di  qualunque  dcfldrrio  o 
avidità  di  cheerhfssia.  l.a«.  etiptdifaa.; 
tlOLOSliiSlMAMEME.  6Vlo-aia*ai-mo- 
mén  le.  Superi,  di  goloMmenlc.  [ Lat. 
avtdùainie.  ] 

GOLOSISSIMO.  Go-lo-a  a-ai*mo.  Superi- 
dì  goloso.  ( Lat.  ocidiiaimui.  ] 

GOLOSO.  Co-tfi-so.  Add.  m tib  otlo,  che 
ha  il  vizio  della  gola.  [Lat.  gulvius,  co- 
mado.]  — 2 Per  avido  e cupido  aempli- 
ccniente.  [ Lai.  midvM,  cujiidua.^ 
GOLPATO.  G'ol-pù  lo.  Add.  ni.  Angionto 
a grano  c biade,  vale  guasto  dalla  golpe 
ll.at.  njt>it}moiua.  I 

GOLPE.  Cól  pe.  Sr.  Malor  delle  bUde.per 
cut  diventano  tuarcc  , c si  ridorono  in 
|M.ilrere.  [ Lat,  rubilo.  Dallo  spagu 
golpe  che  nel  s^nso  projuio  vai  colpo,  e 
nel  tigur.  ninlore,  d{>graria.  ] 
tìOLI'ONE.  6’ol-pd-n«.  Sm.  Voce  corrotta 
da  Volpone.  — 9.  E golponc,  voce  rgual- 
inenie  corrotta,  si  dice  ad  uomo  sagace, 
astuto,  Segreto.  (Lai.  lafer,  rallidut.] 
GOHBERUTO.  6om-b«-rii-to.  Add.  m.  V. 
.A. Gobbo,  cosi  detto  dalla  voce  de'tenpi 
ha>si  gumbua,  che  ne’glossari  si  spiega 
aibbta. 

GOHBIIYA.  Gom-bì-mr.  Sf.  Ar.  Mes.  Voce 
poco  usata.  Quel  cuojo  , con  che  ai  con- 
giunge  ta  vetta  del  coreg^iato  col  mani- 
co. (Lat.  lorum.  Vien  dal  gr.  eomboa 
nodo  , onde  combeo  io  annodo  : (Kiicbà 
quali  amindn  la  vetta  col  manico.  Il  ftle- 
nagio  da  rombiiiare.  ] 

GOMBITO.  Gòm-bi-fo.  Sm.  V.  A.  V.  c di' 
Gomt'ro.  —2.  Per  sorta  di  misura  anti- 
ca . che  più  volentieri  si  dice  cubito  V. 
GOMKA  , e GOMERA.  f^-nw'-a.  SI.  T. 

d’agr.  Lo  stesso  ebe  Vomere.  V. 
tiOMEA.A.  Gi>-me-na.  Sf.  Lo  ebe 

goinona,  e gemina  ; ma  più  usalo. . I.at. 
nKÌens.  L'ar.  giummel  vale  il  medesimo. 
Gli  Spag.  dieonli  oKinenu,  ocosi  pure  i 
Portoghesi.  Gl'  lllìrii  gwminu.  Par  che 
la  voce  sia  araba.  ) 
iiOMlHE.  Go-tnì-re.  Atl.  c o.  V.  A.  V.  e 
di'  P'otnirr,  romi/are. 

(ìOMITaTA  . Go-mi-là-ro.  Sf.  Percossa  del 
gomito,  0 che  si  dà  col  gomito.  [Lat.  cm- 
bili  trtur.] 

fiOmTEl.LO.  Co-mi  le'Mo.  .Sm.  Dlin.  d 
gomito. 

GOMITO-  G').mi-fo,  Sin.  Prununtiato  col- 
PO  stretto  , è la  roiigiuntiira  del  brac- 
cio dalle  parli  dì  fuori.  [ Lat.  rtrbilua. 
DtR’ebr.  <;omrd  che  vale  il  medesimo.  J 
— 2.  Per  angolo.  [I.al.  angulaa.]  — 3. 


Fatto  Colle  gomita,  vale  mal  fatto.  — 4. 
Gomito  di  mare , per  similil.  lo  aicsso 
rlM  braccio  di  mare.  (Lat;  alniM.]  — 3. 
Per  aorta  di  miaura,  (qoaot*  èdal  goanl- 
lo  alla  esuomiia  del  dito  medio.  Lat.  eu- 
òtiiM.]  — 6.  DUasLda^’  idraunciil  ver- 
tice di  Lna  curva  nella  ripa  o sponda 
d'uD  fiume.  Dicesi  enche  svolta.  — 7. 
Talvolta  vale  anche  Lunata.] 
GOMITOLARE.  Go-mt-lo-Ìd-ra.  .\U.Par 
gomitolo  ; aggomitolare  V. 

GOMITOLO.  Go-mi-lo-lo.  Sm.  Palla  di  fi- 
lo, ravvolto  ordiiuUmenie  per  rom»dl-' 
là  di  metterlo  in  opera.  (Lai.  ^lomus  , 
jlotner,  Ebr.  ^oiem.]  ~ 2.  Per  meuf.  si 
dir  e delle  pecchie  ammucchiate  lesiema. 
o vintili.  — 3.  Per  globo.  V. 

GOMITOAE  . c GOMITO.M.  Go-mv  f6-»<*. 
Posto  avmb.  vale  Pesalo  ed  appoggiato 
sulle  gomita.  (Lat.  in  rubi(uin  nixrtr.) 
GOMMA.  Cóm-mo.  Sf. T.  di  st.  nat.  (Prin- 
cipio imiiicdialo  ebe  si  contiene  in  isva- 
riale  proporrìoni  in  tulle  ir  parli  delie 
pi.':iite,  nelle  rrutla,  nelle  foglie  t.on  ma- 
no  die  io  talune  radici  e IlsIì  legnosi  , 
ds*  quali  suol  favat^i  per  iuebiooe. Que- 
sta sostanza  i solida,  iocrisiulliiribiie  . 
insipida  o di  sapore  scipito  . si  srioglie 
odl  acqt  a, formandovi  fina  s('eciedi  ge- 
latiita  della  comuucmci.ie  mucilaggine. 
(Lai.  jumtwi . Gr.  remmi.  In  peis.  Àe- 
fnoaar  C specie  di  gomma.]—*  2.  Dicasi 
goiuina  og«'iuma  mina, (il  Succo  visc  - 
50  che  esiste  in  talune  p anie,  il  quale, 
a ditfrtfnra  della  rcrina.sì  sc>n;;lie  iiel- 
l'arqua.  La  gomma  delle  piautedrupa- 
cce  , fome  pct^cbi , mandorli  e vimìlt,  5i 
chiama  oricbicco. — 3.  Per  sorta  di  mal 
vcncre<t,  che  si  dimostra  con  cnfiaielli  u 
tumori  in  varie  (>arti  dei  corpo.] 
GOMMAEI.KMI.  Gom-mn-e-li-mi. .Sf.  T. 
di  st.  nat.  Sorta  di  resina  dura , traspa- 
rcoip,  di  color  giallo  verde,  di  odurc  ai* 
mile  al  (iaocchio.c  be  stilla  dai  grossi  ra- 
mi d'UDB  speiie  di  ulivo  selvatico  , e ci 
si  reca  inviluppata  in  foglie  di  palma  o 
di  canna  , e si  adopera  in  alcnni  balsa- 
mi e cerotti  vulnerari.  [ Dal  gr.  ronioii 
gomma,  e da  et-  a ulivo.] 
GO.MM.AGUTTE,eGOMttAUT.  Gom-ma 
sf.  T.  di  *t.  nat.  GomoM  resina 
crocea,  che  serve  ai  miniatori  (ler  colo- 
rire ki  giallo,  e che  è proposta  come  pur- 
gante drastló).(Dal  lat.  gumm«  gomma, 
e da  ijHtio  goccia:  poiché  stilla  a gocce  j 
GOàl.>lARAbiCA  , eGUMMA  ARABICA. 
Goni-nuz-rù-bt-m.  Sf.  corop.  T.  di  si. 
nat.  Spetie  di  gomma  di  color  bianco, 
come  quello  dello  zucchero  candito;  ed 
ha  preso  il  sno  ncmie  da  quella  gomma 
che  Dell'Arabia  ckc  dalla  scorza  del- 
l'albero detto  acacia.  Il  vulgo  dice  bom- 
berara. [Lat.  <;ufnmt  nrabicum.] 
GOMMARESIMA.  Gom-ma  rcri-iui.  Sf. 
comp.  T.  di  st.  n»t.  Succo  gon.moao  c 
resinoso  insieme,  eh' esiste  in  talune 
piante,  il  quale  si  scioglie  tanto  nell  sc- 
qua  . come  la  gomma  . quanto  nello  al- 
cool, come  la  resina  ; ma  in  lutti  e due 
imperfeltamenle.  Tal'  è la  mirra,  la  sca- 
moma,  c simili. 

GOMàlATO.  Gom-md-fo.  Add.  m.  Aggiun- 
to d'acqua  o cotorr,  in  cui  si  sia  fatto 
sciogliere  qualche  gi-mnis. 
GOMMÌFERO.  Gofn-mUfa-ro..\dd.m.  Che 
produce  goniiua.  [Lai.  gummtYerrns.] 
GOMMOSO.  Gom-mò-to.  Add.  oi.  Che  ha 
0 produce  gomma.  (Lat.  gummorut.] 
GOMOMA.  Gd-mo-vM.  Sf.  Il  canapo  aiUc- 
! cito  sir ancor*;  I ostessoebe gomena. V. 
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GOttOCtEITA.  Go-mo-ndMa.  8f.  T.  ii 
mar.  Sono  cavi  lavorati  alla  maaiara 
dalle  gweoc  : a aatvouo  par  le  aneaw 
minori , pai  grappini  de  nkcali  basM- 
meoiì  edelle seielappe,oiidertaiurcbM- 
re  0 geguaaarsi. 

GOMORREA.  GcHNor  rb-o.  £C  V.  A.  (V. 
GoRorrou. 

GONAGRA.  GcM*A-cro.Sf.  V.G.T.  med. 
Gotu  delle  gioocebia.  (Lo  stesso  «bc  go- 
nisgra  V.| 

GOM'A.  Góm-do.  V.  A.  V.  a di’  OoruWo. 

GONDOLA,  che  ikuno  disae  anche  GON- 
DA.  GV.fi-do-la.  Sf.  T.  di  mar.  Barca 
propria  di  Venezia  edi quelle  laguna, 
mollo  sottile  e leggera,  di  fondo  piatto. 

Il  lut^o  coperto, uel  quale  stano j i pan- 
!*cggieri,  st  chiama  il  felze.  (Lai.  lùiter, 
eymkr.  Dal  gr.rondoi  piccolo,  soppres- 
so il  susianl.  ncolni , piio«  od  eUm  si- 
mile , die  indichi  la  latcs,  la  nave.  V, 
mattino  , inverno  ec.  J 

GO.NDOLETTA.  Gon-do  lel-to.  Sf.  Uiitt* 

di  gondola,  l-ai.fjmbufa.} 

GONDOI.IERE. 

Barcajuoio  che  voga  in  gondola.  (Lai. 
remex.  ] .. 

GOMFALONATA.  Gon  fo-lo-nt-ta-  M. 
V«e  poco  u-ata.  1 ntu  quella  genti*  che 
Si'gU'ts  wi  gonfiloue.  [Lai.  fextllaLo.I 

GONFALONE.  Con  fa-ló-ne.  Sm.  liiscgut, 
bandiera.  (I.at.  Lai. 

l'arb.  eovfuHO,  ronfaio,t.<mfalof*. 
gonfalon  ovvero  ji^rtifanori,  dal  tid.  «o- 
nig  fnknc  bandiera  del  re.  Questa  origi- 
ne mi  sembra  più  naturale,  die  trarre, 
come  feci  altra  volta,  gnoftlom.  do  joi»- 
faloi, im . e q ursto  da 1 1 m1  . $6nn>  r ( akmt , 

S ladrone,  pioictlorc  della  bandiera.]  — 

I.  l’cr  tonipAgoia  o moltitudine  tbc»U 
o s' aduna  soli»  alcun  «ootalonc.  — 3. 
Teuert  il  ponfalone  . v .ite  avere  »■  mino 
ouure,  prirorgguire.  [Lai.  pro«aiara,  ta^- 
cellera.  ] 

gonfalonerato.  f;on-/b-Io  «6-rù-ta. 
Sm-  DÌBnilà  e grado  del  goitlalouiere. 

{ Lat.  iigniftri  dignita$. } 
GONFALoNlERATICO.  Gun^fa-lv-me-rm- 
li-co.  Sin.  Dignità  e gisdo  dei  goulalo- 

Dtere,  goolaloniereto  V.  . 

CONFAI  OMBRA  I o.  Com-fa  lo-n'e-ra- 
la.  Sm.  Digniià  © lemp**  nella  dzgiuià 
del  geofalonierc. 

GONFALONIEHE  , e goNFALOMBBO, 
Gon-fn-lo-ni*’re.  Sm.  Quegl»  che  porta 
iK'U'c>ercUo  il  goofalouo  insego*  » , 

il  quale  oggi  noi  diciamo  altiere.  ( Lai. 
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I quale  oggi  noi  d 
signifir.  V,  Goofulom.  ] 
tiiolo  di  una  dignità  , thè  ds»s  **»d>»* 
la  ChWa  a principalisaiini 
— 3.  fcr colui  ctc  nella  rapubbbt» 
rciitina  avea  il  siiprnuo  ioagisD*t<>  od- 
ia città:  c «;o»i  o^gi  in  molti  luoghi  coi^ 
niasi  il  capo  del  Coiiiuiu*.  — 4*  l®*' 
capo  • pfincipale  di  checchessia. 
gonfia.  Gdn-^-o.  Add.  cSni.  Ar. 

Colui  che  eoi  Uaio  lavora  vetri  alla  lu- 
cerna. Voce  |KK*o  ihsia, 
GO.NFIAGGINE.  aL  Lo 

8lei«orlie  goolìngiooe  V. 
tiONFI.àGlONB.  Gon-fa-sià^‘  bf.  »aOO- 

lianiento  V. 

liONFIAGOTE.  Gon^fia^gàM.  Add,  c ìwn. 
comp.iudciL  LemooTriOgl**»^*  l**^“*«i 
pallon  da  veolo.  [Lai.  nefr»do.) 
GONFIAMENTO.  Gon-/Sa-»idn-Io.3m- il 
gonfiare.  iLat.i»fi»*r,ia^aZre  l — 
melar,  alterigie,  superbi*.  [Lai- 
tuperbia.)  ..  ^ 

GONFIA.NTB.  Gol»  P»rL  dt 
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fiarf.  Ciw  gosfia,  che  getterà  geoSnta. 
(Lat.  ftn  in/lol.) 

CONFIANUGOU.  Adi. 

e Su.  eomp.  Meri.  Voce  bas»^.  Vano , 
vÉoaglori»»».  V. 

GONFIARE.  CroiHià  Tt.  All.  Empier  di 
fiato  0 di  renio  cicceheaiia,  far  liktare 
ittgroaaando.  (Lat.  mfUm.  Vien  da  con* 
/Tore aflimmirc,  raccogliere,  che  deriva 
da  CON  pari,  eoagtuni.cd  iafiar*  eolBare 
gnoliare.  lo  pre^enx.  dke4ì  gonfiar  •. 
in  frane,  gmficr.  , — 8.  E oeutr.  cre- 
arcrcc  rilevare,  iogro»saudo,  per  quaU 
sivoglia  ragione,  rntìare.  (I.rat.  (iimeire* 
re.)  ~ 3.  B (iguraiatn.  ìoaaperbirr , di- 
remar  vanaglonoMo  , o far  divenire  va- 
naglorìnso;  nf^aodoM  atl.e  oeiilr.  [I.at. 
Mpcriire,  ^erri.) 4.  Goofiare  aleu- 
nu,  vale  aggirarlo  con  parole,  ingaDiiar> 
lo.  adnlarhi,  piaggiarlo.  — 5.  GooEare 
alcuno,  o gonfiare  il  vÌ!M>  ec.  ad  alcuno, 
vale  percnolerlo  con  pugni  o simili  nel 
volli». 

GONFIATISSIMO.  Gon-|(<i'tii-rÌHNO.  Sa- 
pori. di  gonfialo.  (I.al.  iMaudtiiimut.] 

GONFIATO.  Coff/ìd  /o.  6m.Goafio.goo- 
licua.  goofiament».  (Lai.  htmor.l 

GONFIATO.  Gon-fiÀ^to.  .\dd.m.  da  gon- 
fiare. (LaU  tn/fa>ttt.l  — 2.  Per  laeiaf. 
vale  ptmo  d'ira,  di  Superbia,  di  aiarri- 
già,  er.  (Lai.  ira  iHinma.) 

GUNFIATOJO.  Oon-fiorlò^o,  Sm.  Slru- 
mento  da  gonfiare,  si'hinaiojo  V. 

GONFIATURE.  Gon>/Ca-fd-ra.  Verb.  m. 
Che  gonfia.  (Lat.  in/|ritor.] 

GONFIATURA.  Gon-fia  tù-ra.  Sf.  Gon- 
fiamento. (Lai. m/lalio.) — 2.  Ferme- 
taf.  adulazione  , pìaggiamento.  (Lai. 
adulatio.1 

GO.NFlAVENTIlI.  Con-|(a-«en'fri.  Add. 
e Sm.  comp.  indori.  Oiersi  per  diepre- 
giu  e con  modo  ha»so  a persofM  ch«*  ab- 
bia fama  di  gnafiare  il  vmire,  ala  in 
senso oaerno,  sia  nel  seniimeiilodi  gbiut- 
tu  e mangiatore. 

IGONFlAVfcTBI.  r?oa./frt-rd-in.  Add.  e 
Sm.  ruiup.  ìndecl.  Ar.  Mes.  Artefice  che 
dà  fiato  alla  materia,  onde  foriiMQSi  i 
vetri  : da'  Fiurentinì  dello  il  Gonfia  V.] 

GUNFIBTTU.  GoN-/(é(-io.  Sai.  Dim.  di 
gonfio  ; piccolo  gonliameiilo.  [Lat.  lu- 
àerciihiai.) 

GONFIEZZA.  CoN-/(às-aa.  6f.  Goofia- 
oiento.  [Lai.  famor.)  — i.  Per  metaf. 
valcsnperbÌa.(Lal.  «uperbta.)~3.6oo- 1 
Keiu  della  coluniia . dkeai  dagli  archU  ! 
letti  fon  voce  greca  £nUui  , e enfi  pih 
proprio  vocabolo  l'anire. 

GONFIO.  fxdn-/Lo.  Sm.  Goofiameato,  en- 
fialo- [Lai.  lamor.] 

GO.NFIO.  6’dn-/i-o.Add.ra.GonfiaU).(Lal. 
ùi/fttf ut.]  — 2.  Per  meiaf.  vano , super- 
Jbu.  {Lat.  ttmidvM , Muptrbui.]  — 8.  Fa- 
Tola  gonfia  . vale  parolona,  parola  am- 1 
allusa.  [ Lat.  ampallaa  , HtguipedaU 
Vérbum.  ] 

GONFIORE.  Gon-fó-n.  Sm,  Gottfiamea- 
lo ,-  gonfio  V. 

GONFIOTTO.  6’oiHlòl-lo.  Sm.  Otricello, 
o simile. 

CONFUSI.  6'oa-l^i».  Sf.  V.G.  T.  inai. 
Quella  spriie  ni  articolaiiooe,  che  non  i 
altro,  se  non  che  l'uuloue  di  dne  ossa , 
in  rui  un  »,  in  giii«ì  di  cbiod»  , sembri 
cooUrraio  oi‘ir«tltrD.  Alcuni  dicono  con- 
clov8Zii»ne.  (io  gr.  ^’>mpho$  rbiod-i, 
pAotù  couiirtkiont-,  uuione,] 

CUMJA.  e UO.M.OI  A.  0>n-ga.  Sf.  T. 
cbir.  Tumore,  che  vk-uc  altrui  nella  go- 
la, [Gavioe.  Lil.  Dal  gr.  o/*- 
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eat  tumore  ; la  quale  origloe  è pUi  epe- 
riale,  che  Feltra  dal  gr.  aonfvflot  roton- 
do. Altri  forre  dail’illir.  gwaàa  eofia- 
mrBto.oadcgniànt  pieno  di  tOBori.)  — 
8.  DieoosI  goQgole  anebe  le  telline . le 
chiocciole  marina  , le  tartarughe  terre- 
stri e marittime.  Gii  architetti  ae  ne 
aervono  per  vari  oroamenU  di  fontane  e 
di  giardini. 

OONGOL  ACC  H I A R K . G’  ott-po-lac-chià-re. 
h'.  a«e.  Fret|ue«itaiive  di  gongolare.  [ E 
V.  b»sa.) 

GONGOLARE.  Goit-rgHU-rt-  N.  aas.  Ral- 
legrare. giubilare,  commuoversi  peruna 
certa  Interna  all^em.  (Lat.  9'*ttfra, 
rxuUnre.  Secondo  il  Moooal'ii  o la  Gru-  ; 
sei.  i dal  gr.  eangalao  ie  rido  a cacbio- 
ni.  In  ebr.  anom  e-ultir  fra  le  delicie , 
da  gh«M>nrgà,  Jelirie  , volullà  e da  ^ul 
esultare.  In  per^.  eàam^  vai  gaudio,  tri- 1 
podio  , ovvero  canto  per  gloja.  In  gali.  : 
gwilMg  e guilanjfig  esullania,  g'oja.  In 
tsp.  fonyoii  ailcgretu.] 

CONIGLIA.  Go-nt-jjlùi.  Sf.  Spetie  di  col- 
lare antico  di  panooiioo  all'uso  sptgnno- 
lo,  per  lo  pili  a canoaocioi.  (lo  ispagn. 
foGtln  ohe  si  pronunala  gnltgUn.) 
GONIOMETRIA.  <3»-Nto-«w-(ri-a.  Sf.  V. 
G.  T.  maU  L’arte  di  misurare  gli  ango- 
li. [ Da  gfiny  ang  ilo,  e matron  mi^ri.  ) 
GONNA.  CrÒN-oM.  Sr.  Veste,  o abito  al  di 
d'oggi  solamente  remmiaìle , che  dalla 
ciniiira  viungealle  calcagna.  (Lat.  re- 
itti  mtiUébrit,  peplum.  Gali,  jun.  Imi. 

In  bosco  gonà,  aecoodo  ITIenas, 
è una  sottana  d-v  donna  : in  illir.gunj  è ; 
veste  vMlesra  : e ijima  in  lat.  harb.  si 
chiamò  una  veste  di  pelle.  Pur  crede  lo 
Speiniaon  che  la  voce  derivi  dal  gr.  gony 
ginocchio,  come  hvoierala  da  humarur. 
Altri  daU'ebr.  ^anan.  in  ebr.  ghorn co- 
prire. Io  creilo  ìa  voce  celtica.]— 2.  Fig. 
per  lo  corp<>.  — 3.  Rimanere  in  goonv  , 
vale  lo  stesso,  che  restare  in  Ur-^etlo  ; 
essere  spogliato.  (Lai.  nttdui  /Ieri.] 
GON.NCI.I.A.  fxaii-f*d(-(«.  Sf-  Gonna  V.-— 
2.  Figurai-  per  l<>  corpo. 
GON.NELLETTA.  Guri-Nci-ltft-ta.Sr.  Uim. 
di  gonnella  V. 

GONNELLINA,  c GONNELLLNO.  Con- 
nrl-li-na.  Sf.  e m.  Dim.  di  gonnella. 
GONNELLONE.  GoN-neI-(ó-fw.  Sm.  accr. 
Gonnelia  grande. 

GONRELLDCCI.V.  Con-ne(-iùc-cta.  Sf. 
Dim.  di  gonnella. 

gonorrea.  a>’nor-ri-a.  Sf.  V.  G.  T. 
mrd.  e cbir.  Scolaxione . o scolagiooe 
celtica,  virulentv,  cootagioM,  venerea  ; 
che  dà  fuori  materie  marciose  per  le  par- 
I ti  della  generazione  e nell*  uomo  e nella 
donna,  con  ardore  e dolore  nelle  dette 
parti , allorché  ai  rende  l'ariua.  f Lat. 
j gonorrhea,  da  genia  generazione,  e ràeo 
I io  searro  : flusso  delle  parti  genitali.  In 
I gr.  gimorrhia  è flusso  dello  aperma,  da 
seme.  ) 

OONORRBATO.  e/o-ner-re-à-éo.Add.m. 

V,  A.  Che  ha  la  gonorrea. 

Gonzo.  Cdn-zo.  Add.  m.  Goffo,  rezzo. 
(Lai.  nadia,  àcirdua.  in  ar.  eàmistt  vile, 
dappoco  : ghunzrr  . ghunnir  e ghmnaer 
biuo.  In  pers.  glvuiiuz  vagalioodo.  ] — 
2.  Talora  ditesi  per  disprezzo  a forese 
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GORA.  C^ru.  Sf.  Gaojlc,  pi^r  lo  quale  si 
caia  l'acqua  de' fiumi  nii'Jianic  ie  pe- 
scaie . 0 si  riceve  da'  fossati , che  sceo- 
dunodai  mouli,  per  servigio  de'  mniioi, 
odi  quaNivn;{lia  altra  macchini  me>''a, 
0 guidata  per  fona  d acqua.  [Lat.  oano- 


H$.  Dai  gr.  F^ffira  canale  sottnrraneo . 
per  cai  acorre  r acque.  In  led.  feràma 
io  ar.  q«r»i  consle  d*irr%aitoae,  r 
gwmr  rivo  di  acque  che  scorre  da'  mon- 
ti , oem'  è quelle  che  si  forme  dopo  Ir 
piogge.  —2.  Acquidotlo;  e quindi  Gol- 
fo V.) 

GORBIA. (7òr-àt-a.  Sf.  Pieeoi  ferro  Catto  a 
piramide,  ma  riteodo,  nel  quale  ai  met- 
te H piè  del  bastone,  come  in  una  calza, 
e da  CIÒ  è anche  detto  calia  e caluaolo. 
( V.  Calza.  Dal  ted.  grube  cavità  : poi- 
ché nella  sua  cavità  e.itra  il  piè  del  ba- 
stone.)—2.  lo  vece  di  punta  di  strale- 
{Lat.cwrpà.  Io  ar-  ghierb  promincotior 
pars  ciijusque  rei  : in  g)|(.  orobnneima 
di  usa  ruccìa.  ] — 3 E anche  uno  scar- 
palio  fatto  a guÌM  di  porzione  di  cer- 
chio per  U:K>  iTiolagUire  e turoiro . cb  - 
aacbe  si  dice  sgorbia.  Dal  ted.  praòen. 
in  gali,  grabh  scavare,  intagliare  , scol- 
pire. ] — 4.  Per  isprue  di  arme  , o sla 
iMSUMie  «mialo  d<  gorbia. 

GORDIANO.  Gor-d(-4-no.  Add.  m.  T. 
de'fitotogi.  Aggiuaiodi  Nudo  o grappo 
Catto  nei  coregginoli , o ne*  focoimeoti 
del  carro  di  Gordio  re  di  Frigia,  e padre 
di  Mida,  il  quale  nodo  era  coi!  intraVclt- 
to  , che  non  ai  poteva  rinvenire  , dove 
princlpitsae  , o dove  finisse.  Alesaandro 
il  grande  lo  tagliò  con  la  spada.  — 2.  B 
fig.  COSI  intricala  e dilBcile. 

GOHOIO.  C;or-di'0.5m.  T.  di  si.  uat.  Ver- 
me che  ha  il  enrpoa  forma  di  filo  ctlin- 
drieo  ed  itnirorme  , in  modo  che  tatto 
l'animale  sembra  appunto  un  filo.  (Lai. 
gordiwa,  d-v  thorde  corda.) 

GORDOMERA.  6'or-i/o  niè-ro.  Sf.  T.  di 


mar.Quciia  corda  che  su-<ticoe  in  alto  In 
penna  delta  mezzana  nelle  navi. 

OORELI.O.  6VréMo.  Sm.  Dim.  di  gora, 
Fossicina,  dove  corro  Facqu.-!.  (Lat.  ca- 
nuticulua.) 

GOBFA.  (fiV-/‘n.Sf.  T.ditnar.  Noracd'al- 
cuoe  chiavette,  che  hanno  un  occhio  al- 
reslremiUi.  e sor»  i ronlìccat^  s'vpra  Tla- 
castro  della  chiave  verso  prua.  (Dzl  tran. 
grtffe  parte  dialben»  ihe  s iuocsta  iu 
un  altro  , mar/a  . oc-la  ; e *jursio  dsl- 
rolarvdese  grifftl . eh'  è dal  ted.  gri/fel 
punteruolu,  siile.) 

GORGA.  Gb‘-ga.  Sf.  Canna  della  gola , 
strozza.  (Lai.  giila  , gurguiio , lo  fran. 
gorge  , lo  iap.  e poriogh-  g^ju  . io  Icd. 
gurgei , in  o>aod.  gorgsi , In  illir.  gdr- 
)Ujan  . In  gvll.  sg«>igi , in  brett.  gurou* 
dait,  in  giorg.  garganthiiSccoodoriief^ 
vas,  IO  gr.  gnrgoreoA,  in  ebr.  gargorah. 

I A queste  voci  non  sembra  estranea  l'ono- 
matopea.  ] — 2.  Per  lo  stesso  che  gor- 
go V. 

GORGIlEGOiAMBNTO.  Cror-gheg-aw-; 
mén^o.  Sm.  M gorgheggiare:  trillo  di 
vaca  fallo  cella  gola.  [ Lat.  verta  en- 
apalio.  j 

GOhGUEGGIARB.  Gur-gfceg-gid-ra.  N. 
aas.  T.  muaicale  Rihauere  , cantando 
mezzo  ingoia  i passaggi.  (Lal.oocem 
CTÙpart.] 

GORGUEGGIATORB.  Gor-ghe$-gia-i6-re. 
Verb.  m.  Che  gurgheggii. 

GORGHEGGIO.  <;tfr-gHég'gjo.  Sm.  Trillo 
di  voce  fatto  od  gorgh>  gi<iare. 

GORGHI. TTO.  GV-gJi  I lo.  Sm.  D ui-  di 
gnrjro.  [Lai.  parvus  gurgei.) 

GORGIA. 6ùr-gt.i.Sf.\  .A-  V.  cdF  Gorga. 
— 3.  Presso  i musici,  gorgia  ^ulvalgo- 
oo  ad  arccnli  o pa^^ggi  brevi  falli  con 
vibrariohi , e pronti  ircmnri  di  voce.— 
3.  Onde  tirar  di  gurgia  dìccsl  di  chi  nel 
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cioiare  sembra,  |>er  dir  co«i.  cb«  egli 
ioere^pi  la  vote. 

GORGIERA.  Cor-gik-ra.  Sr.CoUarettodi 
biaso,  0 d'altra  tela  lina  molto  fina,  che 
per  rsaere  increspato  quasi  a foggia  dì 
lattoga  , fu  detto  anche  lattuga.  ^^Lat. 
collare.  V,  fxorja  e Corjio.  ] —2.  IVr 
queir  armadura , che  arma  ed  adorna  la 
gola.  — 3.  Per  gola  V. 

GORGIERETTA.  (;or><|ìe  r<!Ma.  Sf.Dim. 
di  gorgiera. 

GORGIHRÌNA.  6*ur*^ic-rì-na.  Sf.  Pim. 
di  gorgiera. 

GORGIONE.  Ger-giò-ne.  Add.  e Sni.  V. 
A.  Che  ingorgia  e l>ee  ^mo<leratamente. 
(Lat.  iì6ax.]. 

GORGO.  Gòr-qo.  Sra.  Sito,  dure  l'acqua 
abbia  maggior  profondiiA  , gertcralin. 
vortice.  [Lat.  t'or/cx,  ^rjei,  da  gur^u* 
Ito  gola,  tu  pere,  jheerkab  rorlet  aqnac.] 
— 2.  Luogo  , dove  l'acqua  che  corre  . è 
in  parie  ritenuta  da  checciifs:.ia , e rigi* 
ra  per  trovare  esito.  [ Lat.  ijurqet.  ] — 
3.  Per  fiuraicello  scnipliccmentc.  — 4. 
(Ridotto  di  arqiic.] 

GORGOaLlAMENT0.6or-90-^tra.irHfn-fo. 
Sf.  L'atto  del  gorgogliare.  [Lai.  crepi* 
tua.  ]— 2.  Dicosi  anche  quel  metodi 
efrervescenia  , che  compariK'e  talvol- 
ta in  certi  luoghi  alla  siiperlìcie  dcl- 
Tacqiie. 

GORGOGi.lANTE.  fxur-jo-«7lÌòn*fe.  Pari, 
di  gorgogliare-  Che  gorgoglia  [ Lat.  cre- 
pifONs,  murmurcoM.  ] 

GORGOGLIARE.  Uor-qo-gììà-re.  Mandar 
fuori  quel  sugno  strepitoso,  obesi  fa 
Della  gorga,  gargiriznodosi,  e favellan* 
do  in  maniera,  che  si  senta  la  voce  sen* 
n distinguere  le  parole;  e talora  nel 
sentim.  neulr.  e talora  nel  neutr.  pass. 
6'adopera.  [ Lat.  murmurore,  lllir.  glo^ 
gojati , Gali,  glttg  , Ingl.  (o  gaggie  c to 
gurgle , Trd.  ^urren  ec.  In  ehr.  jh-ia- 
ragh  scliiamaizare  : iti  turco  yl'yrghyr- 
maq  stridere.  In  tutte  quelle  voci  par 
che  si  mostri  l’onomitopea-  Pur  molli 
trassero  gorgogliorr.  e gorgoglio  dal  lai. 
^ttrgulioraniii  della  gola,  quasi  che  siasi 
voluto  r«prim'Te  l'ogiiar  |»er  la  gola  un 
fluido,  sì  che  it'rsci  un  rumore.  V.  Cor- 
gogito.  ] —2.  I’er>imll.  il  rmiorrggiar 
deiracqiic  us<'cnti  di  luogo  strrltu.  [ìxl. 
wiitrmurore.  ] — 3.  Diciamo  anco  del 
Totnorc  , che  finrio  ì liquidi  hullenli, 
[Lai.  aeifMai  e.]— * 1.  Go;g»>gliarc  il  cor* 
po, diresi, quandii  grintesiini  o per  vcii* 
to , o per  altra  cagione  roniurrggianu. 
[ Lai.  crrptfure.  ) — .1.  Gi.rgogiisre  , 
da  gorgngliniie  , k II  burarsi,  che  Ihnno 
i IcgtienI  ; ialonchiare.  rarcMlfoni- 
bus  a&fumi.  ] 

GORGOGLIATO,  «or-go-glùì-to.  Ad  i.  m. 
da  gorgogliare  V. 

GORGOGLIO.  O'or-gd-gito.  Sm.  Gorg<n 
glionc  V.  — 2.  Per  g«rgogliamrnln  , il 
gorgogliare.  [Lai.  rrepilfii.  In  gali,  glu- 
gnil  gorgoglio,  ghig  e glug  m lo  strepito 
del  gorgogliare.  In  illir.  gìogojanje  , in 
Ingl.  gorgfìHg  va,.:lio.t  pure  gi.rguglio, 
la  pers.  ghuIgAoI  vociferatir»,  sonni  vi. 
ui.  rum  ex  angusto  orificio  effundllur , 
ghargan  alla  vox  er.  | 

CORtiOGMO.  G'jr-go-gìi-o.  Smì.  CjU’  ac- 
cento sulla  penultima.  Frequeniaiivodi 
gorg<  glio  in  sigiiif.  di  gorgugliamento. 
( Lat-  vntxrrptrf,  oex/natto.  ) 

GORGOGLIONE.  f/ur-gu-gl-A-ne.  Sm.  T. 
di  st.  uat.  lD:etlu  che  ha  il  rostro  cur- 
valo ; le  anli-nn.’  setolo-e  e più  lunghe 
del  petto;  glia  parte  posteriore  del  corpo 


«OR 

smesso  111  due  cometti.  [Quello  del  grano 
dicco!  propriameoie  pnuicvuolo.  Lat. 
curcMlio.quahi  gurgulvo.  ros'i  detto  da 

nialio  gola  : c però  siguilira  tuim  go 
D isp.  gorgojo,  io  portogh.  gurgaJAo, 
in  illir.  gùgrlra  ec.  ) 

GORGONE.  G'òr-gone.  S.  com.  T.  de'mi- 
tolugisii,  e poeti.  Lo  stesso,  che  Medu- 
sa , sebbe  ne  si  nairi , che  tre  fossero  le 
sorelle  Gorgoni.  [Lat.  gorgon,  dal  gr. 
gorgos  lerriliile.]  —2.  E propriarocote  si 
prende  per  lo  scudo  di  Atinc-rva  culla  te- 
sta di  Medusa  , che  lr^:>rurniava  gli  uo- 
mini in  sassi. 

GORGO.NEO.  Gor  gò-ne-o.  .Add.  ni.  Gor- 
gonio.  [ I.III-  gorgom'iu.  | 
tiUKGU.MA.  0'or-gò-NÌ-a.  Sai.  T.di  st. 
nat.  ( Nume  di  un  genere  di  polipi  di 
quelli  detti  a polipaio,  Gurieccifero,  che 
ha  uno  «telo  corneo  assottigliato  , ma 
alla  base  ingrossalo,  e coperto  d' una 
corteccia  molle,  cellulare  e porosa.  [Co- 
sì detta  per  allusione  alU  testa  di  Me- 
dusa. I 

GORGONICO.  Gor-gb-ni-co.  Add.  m.  T. 

di  si.  nat.  Lo  stesso  che  tartaro»*). 
GORGO.MO.O’or-;(KNÙ).Add.in.Gorgoorn; 

di  Gorgone;  dì  Mcdusi.  [Lat.  gorgoncu».] 
GORGOR.ANO.  Gur-go-fà-no.  Sni.Ar.  Me?. 
T.  de’mcrcadanti.  Sorta  di  drappo  di 
scia  a foggia  della  grossa  grana  , rbc 
ci  capibva  dalle  Indie  , e che  oggi  più 
non  si  nomina. 

GORGOTTESCO.  f;vr-gof-f«!'»co.  Add.  e 
Sm.  Sorta  di  vitigno  antico  , ed  uva  di 
poco  buona  qualità. 

GORGOZXA.  f/or-gòx*:a.  Sf.  A'oce  men 
usata,  ebo  gorgiixxule  V.  [ Par  dtroiuut. 
di  gorga,  come  tinoxu  di  tina.  Pur  oolo 
H brett.  gousoug  di  simil  scaso.  Y t Gor- 
goisble.  ) 

GORGOZZL'LB.  Gor-gox-aù-le.Sm.  Anat. 
Gola,  esofago:  ed  anche  talvolta  è preso 
pel  priDcipio  dell  aspcra  arteria.  [ l.at. 
gurrur.  Par  diniin.  di  gorgotta.  ; 
GOUGOZZL'OLO.  (ror*goi':uò4o.^.  Piu 
comuofmenle  gorg«nziile. 

GORGI'GLIO.  uor-gu-glio.  Sm.T.  dist. 
nat.  .1  piastermerojis.  Limi. Sorta  d'uc- 
cello dagli  scrittori  detto  mcrupe,  npiu- 
gurda  . e raaagia[H‘cchic  , \u'rchc  »i  ciba 
di  pecchie , di  «espc  , e simili.  (Da  gur- 
gulio  gola  : perché  è vorace  tl'  mseitl.  ] 
Corna.  Gòr-nn.  Sf.  T.  dc>i!i  archileUi. 
Pietra  incavala  ,c  posta  iu  certi  luoghi 
degli  edilizi  per  dar  c»itoaltc  a:qiie  pio- 
vati?, sierhé  scurrann  lontane  dalle  m«t- 
ngUc.  Culalojo  V . [ Dal  ted . grrinne  ca- 
llaie. ) 

GORR.A.  6'òr*ni.  Sf-  V.  .A.  Spciic  di  via- 
fu  , c«>n  che  84  fanno  gahhic  , esimili 
lavori.  (Ooroeguncui  da  jiingere  unire  , 
così  gorra  in  qxi-sto  srn^  può  discen- 
dere dall'ar.  ghyrcu  ronjunzere  duas 
j res  , allcram  alteri  subjungere.  ) — 2. 
Ar.  Ucs.  Si  disse  anche  ad  una  fog^'ìa 
di  berretta  di  panno  , che  u^ano  d'ordi- 
nario i rampagouoli.  (Lat.  pHsat,  Dallo 
spago,  gorra  n gorra  sprilcdi  berretta. 
11  Viejra  hi  pure  II  portogli,  gorra  [x'r 
berretta  slmile  a quella  che  si  scorge 
ne’  rilratli  di  Enrico  Vili  d'Inghilterra. 
Vale  anche  berrettone  di  prim  i giudice- 
in  p rs.  àiirot  mitri,  pileus.  ] 

GOUhO.  Gòr-ro. Sm.T.  dc’prscatori.  Gran 
rete,  rhc  serve  per  la  pesca  ne’  laghi, 
f Im  otand.  garett,  in  ted.  garu  rete.  ] 
GOKZARKTTO.  Gur  ja-r<*Mo.  Sni.  V.  A. 
V.  e di’  Gorgierina. 

GORZARl.NO,  c GOR/ERINO.Sro.Gor-ao- 

6li 


ri-fto.  V.  A.  V.  « di'  Gorgìertiui.  [ Do 

gozso  per  gola.  ) 

GORZO.  Gòr-so.  Sm.  T.  degli  Idraulici. 
Grao  gabbione  a piramide  di  figura  co» 
nica  tronca,  che  si  pianta  eolia  maggior 
sua  base  nel  fondo  de'  tìuml  per  difesa 
delle  epoode.  In  alcuni  luogni  di  To- 
scaua,  corno  io  Casentino,  dicesi  botte. 
(In  ebr.  gAiiexer  tutela,  difesa.) 

GOTA.  Gò-la.  Sf.  Guancia;  riascuoa delle 
due  parti  del  viso,  che  mettono  in  mez- 
lu  la  borea,  e il  naso.  (Lat.  geno,  mala, 
Ebr.  ohuat/i,  Brett.  Jot,  Ar.  cheèddtt,  il 
cui  pi.  è c/tui/icd,  Proveoz.  gaoufa.  ] — 
2.  Per  banda  , lato.  ( Lat.  latus.  ] — 3. 
Fauce.  { Lsl.  guttvr.  ] —4.  P.  r quella 
parto  della  celala  che  difende  le  gote. 

OOTACCIA.  Go-lòC'Ci-a.  Sf.  l*egg.  di  gola. 

GOTATA.  Go-lA-fa.  Sf.  Colpo  che  si  dà  a 
mano  aperta  , sulla  gota.  V.  Guoneiala. 
(Lai.  alupa.]— 2.  Presso  alcuni  antichi 
si  legge  gautata  da  goottla,  giusta  la  ma- 
niera Pruvenzale. 

GOTAZZA.  Go*(à:-ia.  Sf.  T.  di  mar.  Un 
istromeoto  di  legno,  luogo,  incavato  da 
un'  esircmtià  per  ricevere  e contenere 
l'acqua, e lanciarla  ioqualche  luogo:  dl- 
ccsi  anche  voiazu  e meglio  Gottazza. 
[V.  Gotto.]  — 2.  Gotazia  a mano,  golat- 
luola.  Un  ntonsile  simile  e minore  COD 
manico  corto  , con  cui  si  aggottano  le 
lance  e cimili. 

GOTAZZLOLA.  Go  tas  snò-la.  Sf.  T.  di 
mar.  Pìccola  gotarza.  con  cui  si  >ggol- 
tano  le  lance . barchette , e simili. 

GOTCLLINA.  GcHel-lì'iMi.  Sf.  Dim.  di 
gola. 

GOTICO.  Gò-iìco.  Add.m.  (Appartenente 
ai  Goti.  — 2.  Arch.  Aggiunto  di  un  or- 
dine di  Archiietlura  tenuto  nel  tempo 
de 'Goti.  V.  fArftico.l 

COTONE.  Go-(ò-ne.  Sm.  Acc.  di  gota. 

GOTTA.  GflMd.  Sf.  Spezie  d’iaflammagio* 
ne,  che  cade  altrui  nelle  giunture  pria- 
ci|ialmeDle  dc'piedi , o delle  mani,  e ne 
impedisce  il  molo.(  V.  Ctiiragra , Poda- 
gra , Gonagra.  Lai.  podagra,  chiriigra, 
illir.  griffa  , Tcd.  gi''hf,  Sved.  giAf,  Sp. 
gota,  Frane,  gouffe,  In^l.  gouf.  In  pere. 
hit  (lodibus  iiilirmos,  pr-dagra  alTectiH.] 
— 2.Pcrgorcia.  ma  à da  non  usarsi.  [Lai. 
gufra.'  — 3.  Gotta  serctia  , vale  perdita 
di'l  vedere  per  vizio  do' nervi  ottici , ceo 
qualche  m^g^iurdilalazìone  della  pupil- 
la. ( V,  Corna  c Gocciola.  ) 

GOTT.ANr.U;OL\.Gof-fou-Ww<^Ia.Sf.Vocc 
contadinesca.  Lo  sicsen  che  givirclolo. 

GOTTATO.  Gof-fA-fo.  AtW.  ni.  V,  A.  Sg- 
Kualo  di  pirciolc  mocrhle  a guisa  di 
gocciole.  { 1 al.  g»<ffafM*.  ) 

GOTTKSCO.  G«r-f^;tco.  .Add.  m.  Lo  stes- 
so chp  gotllru  V. 

GOTTIt^O.  6'òf-f«-co.  Add.  m.  V,  c di* 
Gotico. 

U0T1O,  Gòf-fo.  Sm.  Proooniiato  coll*  O 
aperto;  spezie  di  bierhiere  di  forma  più 
grande  dcU'ordinario.  (Lat.  guffut,  rga- 
fhus  : c goffiix  , secondo  i più  , vien  da 
guffa  : p*dchò  por  la  strettezza  del  suo 
rollo  il  fluido  ne  sorte  guffiiftm  a gocce: 
il  che  per  filtro  poc<<  quadra  al  bierhie- 
rc.  Meglio  dal  gr  cofhon  poculum  Mpa- 
r.ius.  Iti  ar.A-gdJei  pucnlumecorio.j  — 
2.  Diccsi  anche  del  li*]uore  contenuto 
in  c*so. 

tìOTTOSISSIAlO.  Gof*fo-iri-.ii-mo.  Sm. 
Siipi-rl.d»  gottoso.  Grandemente  gottoso. 

GOTTOSO.  Gof-f''-*o.  Add.  m.  Infermo  di 
gotta.  lL8l.;»'»dfigncu#.]  — 2.B  (igural* 
zoppo,  che  mal  posa. 
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60TUZZA.  OcHàs*M.  éf.  Voce  leue^- 
inetive.  Dim.  di  gole. 

GOVEBNALE.  Go>ó«f^-nd-ie.  Add.  e Sm. 
V.  A.  V.  e di'  (iotemolBre.  — 2.  Vele 
•oche  struoieoU)  de  gcneraere  le  nevi  , 
cte  »ì  dice  eliche  governo.  { Let.  jnker- 
luteulwm.) 

GOVERN  AMENTO.  fAi-eer'tMiiiitfo-lo  . 
Il  goveroere.  governo.  [ Lei.  regimen.  ] 
~ S.  Per  governo  , io  eeoeo  di  modo  e 
scieoie  di  goveroerc.  ( Lei.  modus,  ra- 
tio Tsge»di.  — 3.  Timooe  V.  ] 

GOVERNANTE.  Oo  ver-nòn-le.  Perl,  di 
govemere.Clie  governe.t  Lei-  gubernanej 

GOVERNARE.  Gn-ver-nà-rs.  Alt.  Reg- 
nere  , ever  cura,  provvedere  col  peiuie- 
ro  e coli' opere  e'  hieogni  ed  el  ben  es* . 
sere  di  ciò  , ch'è  eolio  la  sua  ctislodia  e 
giariediilom*.  ( Let.  rrgrre,  ^ufcrrnare  , 
Gr.  cyhemaii.  ] — 2.  Per  a<'cofnodere  , 
e«settere.ecconciare.|Let.aplore.  para- 
r$  , concitmars.  ] — 3.  Goveroere,  tele 
anche  cooeier  mele.  (Let.  male  aeeipore.] 
~4.Guvemere  cevelli,cei)i,  polli,  oc* 
celli , re.,  vele  everoe  cure  , dando  loro 
mangiare . e bere.  ( Lei.  rurore.  1 — 5. 
Gmsì  snebe  io  sign.  di  castrare  V.—  0. 
Tretlaodosi  di  terreno  odi  piante  . vale 
concimare.  ( Let.  iWrcorarr. } — 7.  Go- 
vernare i vini,  vale  conciargli  V.  — 8.  E 
neul.  pass,  provvedersi  ec.  —9.  Per  re- 
golare; condurre  le  proprie  cose  nel  trat- 
tare, Dell'operare. 

governato.  Go-i-rr-nìl-ro.  Add.  m.  da 
goveroare.  [Lai.  <;u6env(ituf.  ] — 2.  Per 
malronrio  V. 

OOVERNATORA.  Go  rer-no-iò-ra.  Verb. 
femm.  di  governatore.  [ V.  e di'  ^orr- 
nolrir», 

GOVERNATORE.  f»o-rer-iialil-re.Verb.rn. 
Che  governa  ; e sì  dice  piii  romonemm- 
te  di  chi  custodisce  uomini  o ciiib.[Lat. 
fiu^nator,  reelor.]  —2.  Dicevasi  anche 
dagli  antichi  per  nocchiere,  piloto  Y. 

COVÉRNATRICE.f/O-wr-fui-lri-fe.Verh. 
rem.  di  governatore.  |LAt.gnfrerRnrrtx.] 

GOVBRNAZIONE.  fAj'Vrr-na-stó-ne.  Sf. 
Men  comune  ebe  governantenlo  V. 

GOVERNKTTO.  Go-oer-iMll-to.  Sm.  Glìiìo; 
go^eruo  di  piccola  città  o terra. 

GOVERNO.  iio-Tèr-m.  Sin.  llgovrmare, 
Reggimento,  amministrazione,  maneg- 
gio; cura  di  chi  dirige  checchessia.  [Lat. 
rrgimen , Gr.  cyòerneaia.  ] — 2.  Si  dice 
anche  per  ruflìck)  del  governatore,  come 
podesteria,  ed  altri  simili  uHci  ; a tno*  di 
es.  il  gotemo  di  Siena,  di  Ancona  ec.— 
3. Per  modoescleiwa  digovernare.  [Lat. 
modus,  ratio  regendi , io  gr.  politiVe.  ) 
— 4.  Vale  anche  esMsten/a.  trattamen- 
to, ajolo. (Lai. a'u'ilium.j  — 3.  Formai 
governo,  e far  governo  A simili  di  una 
cosa  , vale  conciarla  male  , ridurla  in 
pessìmoMato.  (Lat.^reiiinndrire.}— 6.Prr 
isirumenloda  governare  navi.V.  Timo- 
ri. { Lat.  eJ/iru».  ] — 7.  Si  dice  anche 
l'acconciamento,  che  si  fa  al  vini,  mesco- 
landovi uve  o spicciolale  o ammostata 
per  fargli  più  coloriti, o più  saporosi. — 
8-  Per  governato.  V.  A. 

COZZA,  (iót-zo.  Sf.  Lo  stesso  che  Goz- 
zo V. 

G0ZZ\J\.  Sf.  Rinnaincnt  » rii 

materia  falla  nel  gurzti.  Lai.  ì»  guHure 
fortjcriei.]  — 2.  Per  go/io  grande.  [Lit. 
yuMur  lumens.]  — 3.  S'iegno.O'Lo  iovec- 
cbiato,  V.  (Lai.  sìmuilas.  Dall'ar. 
ghais  ira  animo  inipoieniiorià  abdita. 
Nella  stessa  lingtia  ira  , eican- 

deseenti).  In  turco  yhee^ahU  iratus.  ] 
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~ 4.  Erba  goiuja.  Nome  volgare  di  uni 
ianta  dotta  anche  erba  d'amore  , erba 
melante,  le  coi  foglie  pestate  ed  appli> 
cale  alla  cute  la  corrodono, e l esiilrcrano. 

G JZZILE.  (^S'ii'ls.  Sm.  V.  .\.  V.  e di' 
(rosso. 

GOZZIV.àJO.  Gos-xi-và-jo.  Sro.  Zool.  Y. 
A.  Animale,  forse  cosi  detto  dal  gozzo- 1 
vajo , come  il  grotto. 

GOZZO.  (rós-MO.  Sm.  Per  gola  dell' uomo 
e dell'unimale,  [ Lat.  jwitvr.  Dal  brett. 
pòusoutj  di  sicnil  senso.  In  ted.  gosche 
bocca  , gola.  V.  Ingossare.  | ~ 2.  Ripo- 
stiglio a guisa  di  vescica,  che  hanno  gli 
uccelli,  appi^del  collo,  dove  si  ferma  il 
cibo,  cb'  ei  beccano , e di  quivi  a poco  a 
poco  si  distribuisce  al  ventriglio.  [,Lat. 
juouium.  ] >—  3.  Per  enHamculb  di 
gola  a guisi  di  gozzo  di  colombo  , o di 
pollo.  I Lat.  arruma  , in  pers.  nrsrbt.] 
4.  Per  ceri»  sorta  di  vaNeiio  di  vetro, 
il  quale  ba  II  collo  Inogo  e stretto  , il 
coriio  tondo  , i guisa  di  gozzo  , e senza 
piedi.  ( Lat.  gudtu.  La  Egnra  di  questo 
vase  rende  as»aì  verisimile,  che  prenda 
Dome  di  gosso  nel  senso  del  gare.  Pur 
nolo  Par.  ghgsaret  species  paropsidis  , 
e ybuzr  vss  ei  jancis,  ve)  foliis  palmae 
conlezlum.  Taluno  ancora  può  credere, 
ebe  gozzo  sia  da  gollo,  come  b,ilbeziQrc 
da  lialbetlare.  ] — 3.  Forare  il  gozzo  , 
vale  fare  mal  prò.  ( Lat.  obssie.  ] — 6. 
Coll'f^  stretto,  vale  colla  d'acqua  ; ab- 
beieratoja.  (In  led.  guits  . acquajo,  ca- 
nale, raiccllo.  In  ar.  havs  conceplacii- 
lum  aquae  , piscina.  In  pers.  horer  ca- 
nalis , luarzey  alvenlus  ad  rec<piendam 
eUlucntcm  oq  iam.  ] — 7.  In  mar.  vale 

I barchciu. colla  quale  i tonnarotti  fanno 
la  guardia  sopra  la  rete  detta  il  bordona- 
ro. pero4gcr\are  quando  vengono  i ton- 
ni ; c però  uivolta  le  vien  djlo  anche  il 
nomedi  bordonaro.  (In  tt.trgius  nave.) 

GUZZOVIGLIA  . e GOZZOVIGLIO.  Goz- 
so-v\~g'ia.  Sf.  em.  Stravizzo , manica- 
mento  in  allegrezra  cJ  in  brigata  ; e pro- 
priamente dtccsi  di  quello,  che  sì  fa  do- 
po rrna,  altrimenti  detto  pnsigno.  (Lai. 
comùaatio  , com;»o/<i(io.  Qiirsla  voce  , 
secoado  il  Muratori,  vien  certo  da  yos> 
20.  e forse,  dic'egli,  vi  si  è aggiunto,  vi- 
glia che  in  più  luoghi  d'Italia  si  usa  a 
luogo  di  veglia.  Pur  non  tralascio  rillir- 
yoabina,  che  , mutato  , come  per  solito 
il  b in  V,  non  i molto  dissiraìrc  da  gox- 
sovigtia  , e che  vale  banchetto.  Nella 
stessa  lingua  hauclietlo,  yoztica 
pierei  hanchello,  go:blleljufi  pcrtioejite 
a banchetto.  ] 

Gozzovigliaste,  r.'oz-zo.ri-giiàn-tc. 
Pari,  di  gozzovigliare.  Che  gozzoviglia. 

( Lat.  comfmtalor.  ] 

GOZZOVIGLIARE.  f;oz-»o-v»-9l<A-re.  N. 
ass.  Star  in  gozzoviglia;  sguazzare. [Lai. 
fompofar<f  , eomisturi.  ) 

GOZZOVIGLIATA.  Goi-so-rt-jbà-la.  Sf. 
Il  givizovigliare  V. 

GOZZUTO.  Gus-iù-fo.  Add.  m.  Che  ha 
gozzo.  Lil.  firumosHf.J 

Cai  n 

GltAlUTAUIO.  Gra-biMàrto.  Ad-I.  m. 
V.  G.  T.  «Iella  st'ria  ccelesiasti.a.  (do- 
lili, che  differiva  il  haitesim»  lino  al- 
roradrlla  mor(r.[Dtl  gr.  grnbulos  letto.) 

GR  ACCHI  A,  0 il  GKACCULO.  Gràr-chia. 
T.  di  st.  nai.  Cortus  grofulus.  Limi. 
Uccello  di  colore  violetto  nero,  c col  bcc- 
645 
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co  ‘“J  i piedi  di  C-**oce  a'-ancia!»).  ( Gra- 
Oilus  è diminnl.  deli*  antiq.  yroctif.  Io 
ted.  die  Si  krtibe  , io  oland.  kraay , io 
isv.  Arabi/, io  t'ircuqffryho.io  poriogb. 
gralAo,  io  i^p.  grojo.  K qu  -ste  e slmili 
voci  vengooii  di  onomaton«‘a.  V.  Grae^ 
chinré.]  —2.  Per  uomo,  cW  cicali  assai, 
che  anche  dicesi  roroacohia  e cornac- 
chl'uvc.  (Lat.  Hvlery.  ) 

G R AfXIll  A M F >'T0.  firmschifl-mAs-foSm  ■ 
Il  gracchiare,  [ I,al.  rrorifatio,  J 
GR.ACT.IilA.\rF.  Gfac-chiàn.(c.  Pari,  di 
gracchiare.r.hegracrhia.[l.al.rroci/ans.] 
GR.ACCHI  ARE.  Grae-rhià-re.  N.  asa.  Vo- 
ce propria  della  comarrbia;  e dicevi  ta- 
lora di  qualche  altro  uccello.  (Lat.  ero- 
cifars,  lllir.  yro/aft , yraàati,  Arobarì . 
Frane,  erootser,  Ingl.  lo  croaA,  Spago. 
yra:nar  re.  Io  gali,  yoroicleù  II  grac- 
I chiore.  V.  OVac’-Ain. ) — 2.  Si  dice  an- 
che degli  uomini , che  pnrlsno  assai , e 
senza  bisogni!. (I.al.  tffutirf.  blalerars.J 
— 3.  Per  gettare  le  parole,  parlare  io  va- 
no, 0 parlare  assai  senza  bis'tgao.  ^Lat. 
garrire.  V.  Chiaeehierare.] 
GRACCHIARE.  Grae-cAtù-re.  Sm.  L'alto 
del  graerbiare.  [Lvt.  crocìfalio.^ 
GR.ACCHIAT.A.  Crrac-cAià-ta.  Sf,  I/atlo 
di  gracchiare  ; gr«ci-hiamcnto  V. 
GR.ACt!HI.ATORE.f»rnc-cA»u-fó-re.Verb. 
m.  Che  gracchia.  [Lat.  rroeitant,  gar- 
rieri  I 1 

GR  tCCinONE.  6Vac-cAid-nr.  Sm.  Grac- 
chiatore, cicalone  V.  ( Lat.  Wuierofor.  ) 
GRACCIO.  Gràe-eio.  Sm.  T.  disi.  nit. 
(‘orna  moned«la  Lino.  Specie  di  cono 
frugilcgv,  che  deva-ta  t seminati , eva- 
la a s'ormo  (con  le  cornicchle, dì  cui 
serba  il  mudo  di  vivere  fe  uccello  di  pre- 
da. In  gr.  eorax  corvo.  V.  Gracchia.  ) 
CRACCULO.  GVdc-cu-Io.  Sm.  Lo  stesso 
che  Graccio  V.  c V.  Cocucino;  ) È voce 
usala  a cagione  del  verso  sdrucciolo, 
e migliore  che  gracrìo. 

GRACIDARE  Gru-ri-du-re.  N.  ass.  Pro- 
prio de’  ftfiofchi,  quando  mand-mo  fu'v- 
ri  b voce.  (Lat.  croci  i are  , conxars  ^ 
Ted.  gocAfcu  , Ingl.  lo  ccoaA,  U igbcr. 
gàjogni , lllir.  AorAo-holi  cc,  Son  voci 
imilativc.l  — 2,  Sì  d;ce  anche  certo  gri- 
dare delta  gallina  e dell'  oca  . c d*  altri 
uccelli.  [ Lil.  glorire  , glo-ìtare.  ) — 3. 
Per  metaf.  gridare  spcs»'». 
GRACIDATORR.  (»ra-cwla-lt}-re.  Verb. 
m.  Che  gracida,  gracchiatore.  {Lat.  gar- 
rulus.)  — 2 Ch’*  favella  assai . r parli- 
colaTmcnie  in  prrgiudìcio  alimi.  [Lat. 
blaieralor,  obireetiitor-} 
GRACIDAZIONE.  Gra-d-da-sió-^.  »f. 

Il  gracidare:  gracchiamento  V. 
GRAt:iDOSO.  fjru-ci-dd-io.  Add.  m.Cbe 
grai'chia  ; «racchianie  V. 

GRACILE.  Add.  rom.  Magro  , 

sottile,  dctxde.  ( l.At.  graiilà  , exifis  : r 
ymctlis  dall' antiq.  gracere  esser  gracl- 
I Può  grt’cere  cavarM  daH'ebr.  garajA 
scemare,  fotlrarrc,  cd  torbe  ma veare. 
Poiché  diventa  gracili‘,ciò,  di  che  si  sce- 
ma la  massa,  )■  f ^rza  od  alcun  che  di  sl- 
ntil''  ciò,  a che  manca  alcuni  c>sa  per 
r.igg»ugncre  il  gìuivlo.)  — 2.  Da'oalo- 
itii'li  die  .avi  due  mus.Mit  della  tibia  e 
«!p!  fi'morc. 

tì  il  AGII. ISSI  M0,6'ra-ci-liz  zf-mo.StipcrJ. 

di  giacile.  ;i  at.  gruriHiimi*.. 
GRACILITÀ.  Gra-ci-ti  Li.Sf  Stalooqua- 
lilo  di  ciò  che  è gracile.  [Lst.  jra;ili- 
t(/t,  fetuiirat.] 

GKACIMOLAMENrO.Ceu-ci-mo-h'jnZn- 
lo.  Sm.  Raccolta  di  gracimo'.i  scappali 
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•1  fakelW  (kl  trinleaiiaiiUire.  (Lit.  ra- 
^gmatio,  daraoMNut  rad- 

nolo.} 

tiftAavoLO.  Cra<«HiM>^o.  Sn.  U stcs- 
M che  radmolu  V. 

GKAJ»A.  C;rA'da.  S(.  V.  A.  Ogjri  ('rabico- 
io  V. ^Lal.cra^r<,GaU.grotJriW,yroid{e, 
§r^ieack,  t grat,  log!,  gridiron  , cbe 
lietM  pfobabiimrnte  da  groidle  e da  ja- 
rmtrn  cbe  io  gali,  vai  ferro,  Tcd.  gilfer.1 
GBAUAUGIO.  Gra^dàif-gio»  Sa-  V.  A. 
Cosa  cbe  aggrada.  { loi.  grofMm  , Pro- 
teo!. agrodolce,  ogradatje,  V.  Grado.] 
OEADARE.  Cr«-dù-re.  N-  bm.  V.  A.  Ea- 
ava  &C4*n)pariilo  iu  gradi. 
GRADATAMENTE.  f;ro-da-l/i-md«-rc. 
Avv.  Prr  tia  di  gradi , eoa  gradi  t per 
gradi.  [Lat.  fro^ìm.] 

GRADATO.  6>fl  dd-fo.  Add.  in.  da  gra- 
dare.  [Proponiooalu  eoo  un  aìlns  ocon 
altra  cosa.l 

GRADAZIONE.  C;ra-d0-!t<>ne.Sr.n  gra- 
dare , acomparlisDcolo  in  gradi.  ILat. 
in  gradua  porli'fto.i  —2.  É anche  utp  ti- 
gura  reUorica,  |>er  tu  di  cui  »i  rÌuoì^«u- 
no  più  cose,  che  vanno  via  via  crcwrn- 
do  |ker  gradi  ; auoiculaodu  k poslerii>ri 
la  furia  delle  aotccedenii.  Tale  è 
di  r.ker**no  ad  Ercooio-  {Eil.  gradati»-] 
— 3.  Dkesì  da'  logici  l arg  •m«ilaiÌonc 
cbe  consta  di  quattro  o piu  proposLxio- 
ui  lalrueiiteordinatc.  che  l'aUribulfi del- 
la prima  sia  il  »ogf<etto  della  seconda  , 
raltributodella  aci  onda  qui  llo  d>:Ua  ter- 
la,  e cosi  di  mano  in  mano.  — 1.  I Au- 
mento successilo  e graduile.] 
fiBADEELA.  Gra-dél-la.  Sf.  Strumento 
chcu»aoo  i pescatori  per  rtudiiudere  i 
prs'CÌ, formato  di  cannucce  ingraticolate. 
(Lat.  eratet.  V.  Grada.] 
gradevoli:.  Cra-de  i-o  lc.  .Ud.com. 
Gradilo  , cbe  sia  a grado  , che  piaccia. 
iLat.  jitcmidia,  groltu.] 
GRADEVOLMENTE.  T;ra  derol-mén-fr. 
Atv.  dì  grado  , con  grado.  ]Lat.  l/fren- 
ler.J  — ÌL  Per  amorevolmente  , cortese- 
■nenie  , graziosamcalc.  [Lat.  lurundc.'. 
gradile,  (ira-d'fle.  Sm.  T.  di  matiuc- 
ria.  Lo  stesau  cbe  Gratile  V. 
GRADIMENTO.  6ra-di-mAt-Io.  Sm.  Il 
gradirò,  l'  approvajione.  (Lit.  gratto, 
favor,  — 2.  Incoolrarc  il  gradimento  . 
piacere  V.] 

GRADINA.  Gra-di-tta.  SL  Ferro  piano  a 
foggia  di  srarpelto  a due  tasche,  al- 
quanto più  sottile  del  calca^nuoto  o 
dente  di  cane:  r.  sene  per  andar  lato- 
rando  con  gcnlilcua  le  statue  , dopo 
aver  adoperata  la  subbia,  e il  calcaguuo- 
lo.  f Lai.  «rulpri  grnus.  In  gali,  ganr- 
rad/ì  il  tagliare,  lu  scavare,  lo  scolpire- 
lo  (ed.  kralzén  radere.]—  2.  Dicevi  an- 
che per  segno  della  gradina,  gradiiu- 
Uira. 

GRADINARE.  Crn  di  nò-re.  Atl.  T.  dei 
pi(G>rÌ  e degli  scultori.  Lavorare  colle  I 
gradini*,  ed  anche  imitarne  Teffetto  ncl| 
disegnare. 

GRADINATA.  Cra^i^à-ta.  Sf.  Ordìnan-  ' 
a di  più  gradini,  Sralioatt  V*. 
GRADINATI  UA.  fira-di-fia-l«-ra.  Sf. 
T.  degli  scultori.  L'atto  di  gradinare  . 
ed  i segni  medesimi  dilla  gradirva.[V. 
Grodina.I 

fiR.VDINU.  G'ra-dt-no.  Sm,  U «i.  di 
do.  c Uiora  anche  lo  fte-isn  che  grado  .. 
ISraliujV.  — 2.  Lo  sl-.sào  ilr’ gradi- 
na V.) 

gradire.  Gra-di-re.  Atl.  Aggradire, 
avere  in  pr.glo.  [Lo!,  grafunt.  occeptu'»» 
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httfterc,  Rrell.  gr«(ao(,S|«gii..  Pwiof  b. 

« ProvetK.  ajradar , IJlir.  dragnlt*  V. 
Grado,  j — 2.  Piacere  , compiaeera  , 
operare  in  grado  d' alcoao.  ( Lat.  otre- 
gai,  obiteundmre,  arrider* — 3.  Procac- 
ciare , acquietare  , Lat.  contrgML  — 4. 
RicompeMare  V.  — R.  N.ass.  E««r  gra* 
io,  aver  piacere.  Lai.  grolom  «sae.  ) — 

6.  Per  andare  di  grodo  in  grado  , a più  I 
spesso  per  artdare  aveoii.  salire,  o pini- 
tosto  alla  latina  nel  sigalGcato  del  ver- 
bo Ialino  gradior,  che  vuol  dir  cammi- 
rart.  provi'goeBte  esao  sle*^  dal  nome 
grodui,  cbe  vai  |tasso.  (Lat.  a*eenàtr«.\ 

GRADITI.SSIMO.  G'ro-di-ltj-ti-mo.  Su- 
peri. di  gradilo.  [Lat.  MCaplùiimui.] 

GRADITO.  Gra-di'to.  Add.  m.  da  gradi- 
re , greto , accetto  , caro.  (Lai.  grotui , 
acceptHi.) 

GRAl)lVAMENTE.Gr(MÌi-M-in‘n-l«.Avv. 
Voce  fuori  d'uso.  SpooUoeainenie  , vo> 
leaGeri,  di  buona  voloath , a uao.  (Lat. 
iponlf,  grati*. I 

GRADIVO.  fvro-di-ao.Add.  iD.  V.  A. Spon- 
taneo , Tuioolarto.  ( Lat.  egomiamtii  , 
Provenz.  ogrodìu.  llUr.  drugot-'vljlan.  V. 
Grado,  j — 2.  SigoiQcè  pure  grtitioso , 
gradito.  (Lat. corur,  accepttu.  Gali, 
gmlh,  Portogb.a  grodctoel.  Spago,  «gru- 
dado  , tllir.  jfag.  dragoeiiv  ec.  ] — 3. 
Nella  mitologia  è Io  stesso  cbe  Marte. 

[ l.a(.  J/ars,  Gradiva*,  dai  gali,  jg’adb 
valoroso,  nobilt,  ovvero  da  grad  attivo, 
agile  . S(M*dito.  Altri  dal  gr.  oradao  io 
sruolo,  I»  vibro,  ed  altri  sgarbatamente 
da  gradior  io  caromioo.] 

GRADO.  Grà-dO'  Sm.  pL  [Gradi  cd  ant. 
grador^.  P.isso,  alla  Ut.  ma  poco  usato. 
Lat.  grada*.  Gali,  grndh.  L'  ar.  dereg 
abtre,  procedere,  ove  si  b'gga  al  modo 
europeo  da  sinistra  a destra,  ha  le  stes- 
se consonanti  cbe  il  lat.  grodtor  : e va- 
le anche  via.  In  ebr.  dicesi  derech.] 
— 2.  Scaglione  , e scaglioni , sono  qna’ 
rialti  di  pietra  o di  legno,  o d*  altra 
materia  solida  , di  lìgiira  piana,  cbe  si 
pongono  iminediatameatc  I'  un  »opra 
l'altro,  e di  tanti  alleata  , die  |kt  r«si 
si  posèo  salire  e scendere  comodamen- 
te : e di  loro  si  compongono  le  scale. 

[ Lat.  grada* , Spago,  grado  ee.  ] — 3. 
Per  diguiti  , stalo  , posto:  perchè  chi 
è più  degno,  ha  loogo  in  grado  più 
allo.  ( Lai.  gradua  , dignitaa  . hoao*  , 
Spaga,  grado,  Ar.  daregal  oc.]  — 4.  Per 
misura  di  prn^yiioità  o loniaoaoxa  di 
parentado.  — 5.  Per  misura  di  qusnli- 
tà,  come  negli  strumenti  delti  tcrmome- 
tri,  c simili.— 0.  Per  dimensione  astro- 
uomica , ed  è uua  delle  trcceosessanta 
parti , in  cui  si  divide  il  rerchio.  — 7. 
A grado  a grad-t , o di  grado  io  grado  : 
posti  aw.  t agliooe  grado  per  grado,  suc- 
eessitameotc.  [Lat.gradalùn.]  —6.  Per 
volontè,  compiaceiua.  piacere.  >Lat.  va- 
liintru.  Io  brclt.  grod  con^su  , piace- 
re : io  gali,  griidh  affezione  , amore  : in 
isp.  e porlogb-  grado  buoni  volontà:  in 
provenz.  gra  , in  frane,  gr^  ragliano  il 
mcde^iinu.  La  voce  primiitva  pir  celti- 
ca.] —9.  Per  grazia,  pregio.  Onde  avere 
a grido  { V,  (tradirà.  1 S*  2-  --  10.  A 
grado  , jioslo  avv.valc  con  purere,  con 
soddi-fazinne.  ' Lnt.  od  voJtmDilejnJ  — 
11.  Di  grado,  poeUi  a\  v.  vale  >p  uitauev- 
rnente,  e vaio  anche  ben  volomieii.  gr.i- 
Umeute.  ( Lat.  lièentcr.  ] -—  12.  V coire 
in  grado,  vale  pertenire  a fortuna  mi- 
gliore.—1.1.  Per  obbligo  0 gr.^tit  jdine  : 
nude  saper  grado. ?>  .itir  gra.lo,  ugli  ni 
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restar  obbligalo,  aver  gratItaAiaa.  (Lai. 
aecaptum  raferr*.  | — 14 . Mal  giado  , » 
mal  grado , o slmili  ; vagItoM  a dlapét  ■ 
lo.  roniro  vogisa.  [L«(.  ùvoiM,  «agra.  V. 
Jàd  grado.]  — iS.  Per  mettf.  vaia  ape  - 
aie,  parte.  ( Lot.  jjHcàaa.  Per 

natura,  condizione.  ( Lai.  «ondvrio.  ] — 
17.  Praaoo  i medM.  vale  ptiladpacioae 
di  caldo,  0 di  fred^,  o d'oHra  qaalit^ 
manifeslaia  nel  soggetto  , nel  quale  ella 
opera. 

graduale.  Gro-duA-Ie.  Add.com.  da 
grado.  (Lai.  gradifM.)  — 2.  Gradoaii  si 
dicono  quindici  salmi,  che  akuni  erodo- 
Di)  falli  sopra  il  ritoroo  dalla  a^iavilù 
di  BabiioDia,  [ e che  gli  Ebroi  cantava- 
no su  i gradini  del  Tempie.}  — S.  Gru- 
duali  dicoosì  qve'  rersetii , che  ai  reci- 
tano ne>la  measa  svanii  l'evangelio. 

GRADUALMENTE  Ortrdmi-mim^t.kys  - 
Gradoatemuate  Gredalameoie  V. 

GRADUARE,  (tro-du-è-re.  All.  Distìn- 
guere in  gradi.  — 2.  Vale  ancora  con- 
ferire «lenii  grado  e dignità.  — 9.  Tal- 
volta vale  sempiioemeaie  porre,  colloca- 
re in  un  certo  grado  o ordine,  sia  a«pr- 
riore  . o inferiore  alla  persona  o aUa  co- 
sa. di  cui  si  parla.  — I.  Praeno  de'  lega 
li  rsle  notare  i errdìtori  di  nn  dobiton- 
sproprlalo  neir ordine,  con  cni  i loro 
crediti  dobbooo  esser  pagati,  avuta  ra- 
gione de'  loro  privilegii  e delle  loro  ipu  - 
teche. 

GRADUATAMENTE.  G.a-diu»-«i-mén- 
te.  Avv.  di  grado  in  grado.  Grada  la - 
mente  V. 

6RADU.AT0.  Gfa-dt»-à-to.  Add.  m.  Chr 
ba  grado,  digoità,  carica.  [Lat.  digni- 
tale  pra:ditu$,  fulgent.]  — 2.  Per  ordi- 
oaio.  —3.  Presso  i legisti , parlandosi 
di  credito  , o creditore  , vale  notato  dal 
giudice  nella  ferie  da' creditori,  aacoodn 
l'ordine  de' loro  privilegii  a dalla  loro 
ipoteche,  per  esser  soddisCalto. 

GRADUATORIA.  Gra-daa-lthri-a,  Add. 

• sust.  T.de'Iegali.Gtudlaiocbeoi  muo- 
ve p«*r  la  graduazione  de'  creditori. 

GRADU.VZUINE.  Grra-d«s*-stù-vw.  Sf.  Ln 
stesso  cbe  grodoiiooe.  — 2.  R vale  an- 
che promozione  a dignità.  — 3.  Dkest 
da’legeli  la  nota  cho  fa  il  giudico  dal 
creditori  di  ua  dabMore  apropeiato , se- 
condo l'ordiue  de'  loro  privtlògU  O dalle 
toro  iputacbe.  — 4.  Si  prende  oollo  ma- 
tematiobe , per  l'allo  di  dividoeo  un 
quadrante,  un  arce  ac.  in  gradì. 

GRADUIRE.  6’ra-«lu-t-r«.  All.  Voce  poco 
usata. loualsen: ad  un  grado,  nobilitare. 

GR.\ri'lAMENTO.(;raf-/U-pU»-te.  Sm. 
11  graffiare,  graffiatura.  ^,Lat.  somcificn. 
(io.) 

GR.tFPIANfE.  Guaf’fiàre^le.  Pari,  di 
graffiare.  Che  graffia.  [Lai.  locaroiu.] 

GRAFFIARE.  Oraf-fià're.  AU.  Piopria- 
OKDle  stracciar  l«  (ielle  colle  unghie. 

( Lat.  iinguièuj  laserars.  Dii  bMtl. 
Ara/a  cbe  vale  il  medesimo.  1 Fraocc-i 
dioooi)  déchirer  aoee  1«4  on|(«i,laa  grì/’. 
/'ez. ]— 3.  E diceai  anche  d'altra  cosa, 
cbe  straccia  U p>-lle  a siuiigliaoa  di 
graffio.  — 3.  E si  adopera  oltra  al  oen- 
lim.  alt.  e oeut-ed  anche  nel  oeut.  |ms». 
— 4,  Prr  similiUdicrsi dagli  arteAci  per 
Ih  slc-v»,fhcs,L,T.iIl'u'c.c  lalvoUf  initc- 
car  il  marmo , il  metallo  , o stiuUe  con 
ferri  o altro,  tnaucggì'mdoli  scora  arlco 

Iatlciir-ouc.  (V.  Ornf)ito.\ 
GRAFTlASANTL  Craf-fia-*àn-tù  Add. 
V Sm.  coinp.  iodecl.  Piccbiapetio,  ipo- 
crita. (Lai.  bgpucrùa.l 
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GRAmATO.  Cr0f^fià4o.  AdA.  m.  é» 
l^rtfltrf.  [Ltt.  «rupitfritf  lacercthi^O 

GRAFFIATURA.  GraJ-fia-tU^ra.St.  Lo 
9lrwriocbe  fh  iì  |rtfUBrc.[Lal.  lertvul* 
nut,  0 t'ulnia  ùt  mmmo  torpore.) 
GRAFFIETTO.  Graf’(ièt-te.  Sm.  Ar.  M. 
7.  Ae'  legosjuoH,  bottai , e aimili.  Slru* 
meato  di  Ir^ou  trapassalo  de  uo  rrgo> 
letto  di  forma  quadra,  nel  quale  è f’Tmo 
un  ferro  a simiglianre  d'un  chiodo  . il 
quale  sene  per  segnare  le  grosserie  tan- 
to ne'  legni , che  nelle  pietre , niclalH , 
''d  altro  . thè  si  toglia  lavoiare.  t Dal 
lat.  <jnphitim,xh'é  dal  gr.  ^rophto»  sti- 
lo, puolernoto.  In  tid.  jri/fel.] 

(GRAFFIO.  Crìif-fio.  Sin.  Graffiatura.! 
grafflamenln  V.  — 2.  E (ter  uno  slru- 
meuto  di  ferro  , che  smlie  dicoi  raffio. . 
I*  in  uso  noli*  ani.  mtlirie  che  ralavasi 
tiallc  inoM  per  alTeriarr  coloro  rlte  cer- 
•-avano  «calarli.  Lai.  hor|  «i^o  , utiriia  , 
Sfdgn.  jor/io,  Ingl.  ^aff,  ec.  (Queste  lOci 
rengoiiu  il«irazioo  ìli  prendere,  afferra- 
re, tirare.  Di  fatti  in  hreU.  lraf>i  tal 
prrnilcre,  jfferrare.e  krnf  presa.  In  ted.' 
yrtifen  prendere, negrapparc;  onde  giiff 
presa,  lo  cbr.  joraf  tirare.  J — 2.  l’cr 
metaf.  lale  rtni'-rdim* mo. 

GRAFFITO.  Grof-f\-to.  Sm.  Sorta  di  j‘it- 
tura  m muro  a cbiarosciiri)  eou  linee 
prof'.ndc  nel  muro  impresse. 

tiKAFICA.  Grafita. Si.  V.  tì.  T.  ottico, 
e di  prospettila.  Questo  loc&ltolostgni- 
dea  II  facoltà  che  iii>egna,  come  in  un 
plano  possano  drscricerei  le  e*  *r  che  so- 
no in  atto  . ed  in  qual  nxidu  c eoo  qual 
arte  dehl  aon  gol  tarsi  le  ombre  e le  li- 
nee. [Dal  gr.  jrtipho  io  dipingo,  scolpi- 
sco. drs'rivu,  onde  «yropMe*  plUura.  ) 

— 2.  E grallca  dires»  in  astroo.  la  riso- 
luzioue  de  prolilemi  ostrutHuiiirl  per  niel- 
lo (li  ligure  deiiui  aie  su  la  rana- 

GIIAFICO.  Grà‘fÌ  ro.  Add.  m.  V.  G.  T. 
asir.  Dicesi  operationc  grafica  quella  ebe 
«misisle  Bel  risohere  akoni  i^oblcmi 
asiroBomici  per  menu  d'una  o più  tigv- 
re  delincale  io  grande  sopra  ima  carta. 

— 2.  iFIg.  nescrizi»ne  gratic»  è deaerl- 
zlotic  Tira,  forte.  Pittura  per  ria  Ai  pa- 
Tole.) 

t.uAPITR.  Gra-fi-te.  .Sf.  V.O.  .Min.  No- 
me che  t ricenti  naturalisti  ledeachi  dau- 
no  alPamatita,  e sia  Pionbaggioe.  S'ini- 
piega  itidiscitnare,  in  ripalirell  ramecc. 

Lai.  grnphHe$  , dal  gr.  grapho  lode» 
.srriro.  —3.  Afieele  Ai  comhiisiibile  sem- 
plice Ai  ci^ur  grigio  quasi  nem  con  uno 
splendore  metallico,  iciioro,  morbido  cd 
untuoso  al  tatto,  che  erodi  si  un  composto 
di  ftrro  e carbonio.) 

liRVFOMETRO.  Gra-fù-mMro.  Sni.  V. 
G.T.  mat.  Strumento,  diiisn  in  diigen- 
to  gradi,  volgarmente  Scmicircolo  ; che 
ticrre  a miVursr  gli  angoli  sul  terreno 
e iciartie  l.i  pianta.  [ Da  {er/i]>hode«cri- 
%o,  e melr'm  misura  ] 

«iUAGNOLA  , r GUaGM'OLA.  Gra-onb- 
• la.  Sf.  Grsudioe-  [Lai.  V.  (ira- 

yntiola.  ] 

t.-H.AGMM.ATA.  6rn  gtio-là-ln.  .Sf.  Sor- 
ta dì  «o^  hello.  rhe  risani l«rs  un  ammas- 
"O  di  miuuta  gragnuots.  Hggidt  piii  lo- 
mnncmciitr  gramolata.  — 2.  Per  wia 
d’uia. 

tiRAGNOLOSO.  Gra-i^no-l^av.  Add.  m. 
T.  de' lanaiuoli.  Cbc  ha  gragnuoli.  V. 
/fessolo. 

GRAfiNTOI-A.  fiVo-Tnwò-ln  Sf.  Gragno- 
lo, Grandine  V.  [ Lat.  g>a»ih  . da  cui 
l-sn*  che  siasi  Fatto  , a mo’  di  dimiaiit. 


^«AfavaistOuAs  jmyauohi.)— «f;  Per 
smllit.  dkasi  di  gran  qoantiU  Ai  cbec- 
ctiessia  , che  cada  impeto , o raaga 
scagliala. 

GRAGMJOLO.  Gra-^nuà-to.  Sm.  T.  dai 
lanaiuoli.  Lo  ftioasu  che  boiiulo, 

GRALLE.  G'rnMe.  Sf.  T.  di  st.  nat.  Il 
Liimeo  cosi  chiama  quegli  uccrNi , che 
hanno  i piedi  lunghi  e senza  penne  . ed 
il  becco  per  lo  più  quasi  cilindrico.  [Da] 
lat.  ^ol/fR)  trampoli.  ] 

(ìRAMAGLlA.  Sf.  Abito  lu- 

gubre nero  c lungo.  [ Lat.  ceatìspwllu. 
Dal  ted.  grom  fcletd  vesto  di  tristezza. 
Nel  dialetto  dì  .\raooua  gramoliaè  ve- 
ste laaga  a man  che  puntute.  In  turco 
tiamhir>atf  aonerarr.] 

GKAMANZIA.  Gra-mun-swr.  Sf.  V.  A. 
tiorrolla  da  Nivrnaiaoz  a V. 

Gli \MAilE.  G'rn-ma-re.  Alt.  Voce  poco 
usalo.  Far  ;;raniu  , tapin»  , mesto  , ma- 
lto con  reo  ; attristare.  [I,at.  contfùlrrre, 
moerora  affirftr.  V.  G'ntino.  lo  Icd. 
tieh  gróiHfH  a'iliggcrsi,  runtiisiarsi.) 

GHAMATIGA.  Gm-mù-ti-fo.  Sf.  V.  G. 
Arte,  die  insegna  a correttamente  par- 
lare e scrivere.  [ Lai.  grammaika  , dal 
er.  jrnmriMitiee  . che  i icix*  da  jrnmuirt 
triterà.}  — 2.  K per  la  lingua  u idioma 
laiiiiu.  [ I.at.  iermo  {altnuf.  ] — 3.  Si 
(Jì«4'C  la  tal  co:a  non  è in  gratamaiica  ; 
e vale  non  ha  in  se  gran  <tiinc<illà  . non 
vuole  ernidr  >tudio.  [Lai,  rcf  ^ocifil.l 

GR AMATU'ALE.  Gru-aui-fi-cà-le.  Adì), 
rom.  Di  gramaiir.'i.  altcui'nte  a grama- 
lira.  — 2.  Dit'csi  aiicbr  di  lingua  cbc  si 
apt»rrodo  fier  l«  regole. 

GRAM  VI  IG.U.MKN  TE.  Gr/i-nm-li-eol- 
ffuiM-ie.  Avv.  In  inodu  graounaticale  , 
set  ondo  grammstir.1.  | I.at.  ^raatmo- 
ticr.j 

GU  A.M.VTICAMEM  K.fPco-iHa-li-ca-w^n- 
r«.  I.» -tesso  che  granimaticalmante. 

GRAMATiCHBRIA.  Cra-nio-li-die'rl-a. 
Sf.  MiniizUi  graroaiicale.  arguzia,  eru- 
dizione di  lodante.  ( l.aL  jrommatieae 
qKtsqitifioe. 

GRAIIATICIIETTA.  Gra-iaa.ti-di#Ma. 
Sf.Compcndio  gramatlcale,  titolo  Ai  uoa 
operiMia  del  Trìssiuo. 

GRA.>IATia>.  Gra-w^ti-c»J.  .Add.  o6m. 
rruLs^or  di  gramalica,  o tale  cbc  ss,  o 
sttdia  la  grammatica.  ( Lai.  gramaMt- 
iMua.  ) —2.  Apprcswgli  antkbi  signih- 
cava  ipx-ilo  che  oggi  rhioroiamo  filolugo 
nletierato:  e sul  l'ominciare  della  no- 
stra fai  ella  chi  sappia  la  Hngua  latina. 
[I.al.  GtferarvAi  bonarum  rullar.  ) 

GRAMATIGLCGIA  , e GRAMMATICL’C- 
GIA.  Gr/i-mu-li-càc-ci- a.  Sf.  Dim.ed 
avvilito  di  aramatica. 

GKA.MATICLGOIO.  Gra-ma-li-ràc  cio.Lo 
che  Grammalicuzio, 

GnAMATICUZ/O.Gra-wo'G-rùi-io.Add. 
e $m.  Dim.  e avi  ilit.  di  gramatico. 

GR.VMEZZ.V.  G'ro-ni^:-za.  Sf.  tstr.  di 
gramo.  Sialo  di  chi  è gramo.)  Lat.  trì- 
afifia  , motrar.  Tcd.  fràmung.  V.  Gra- 
mo. 1 

GRAMKìl.lA  , e meii  roiaun  m.  GRKMI- 
tìN.A.  Gro-tni-^ia.  Sf.  T.  l oi.  i^aniewm 
<lu</yloR.  Litui.  Pianta  comune  du'cam- 
pi , che  mi  lle  molle  radici  lunghe,  sot* 
iili,  0 serpeggiami,  i.a  sua  spiga  e coui-  ! 
posto  di  semplici  e rade  glume.  [Lai.  <tro- 
man  , rhe  il  Lemcry,  il  MeuUel  ed  altri 
cavano  dal  lai.  gradior  io  cammino  : e 
ciò  per  lo  molto  serpeggiare  delie  aoe 
rstliri. } —2.  Prr  mclaf.  dieesi  di  rosa 
umile  e l>as-a,  r piìi  c.^iiuncnienle  d'un 
tH7 
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male  che  agevolaMole  rresoe , e AUDerL 
meato  si  estirpa. 

GRAMIGNATQ.  C>ra-mL^i4-to.  Add,  m. 
Nutrito  dt  graroigOÉ. 

GRAMIG.no.  6ra-mi-pno.  Add.  e Sm. 
Sorta  d' olivo  [ eoo  foglia  slrrlUasime  , 
froUo  nero  , toodcggianle  e piccolo. 

GR.VMIGNOLÓ.  Gru-mi-pto-lo.  Add.  « 
Sm.  V.  Grami;ptn. 

GRAMIGNOSO.  fVra-m»-^<^io.  Add.  m. 
Pieno  di  vraniigua.  f Lai.  grnmiiwtu$.  | 

(ìR.AMKìNLOLA.  Gra-mi-gnuò-ta.  Sf. 
Dim.  dì  gramigna,  ll.al.  tenue  jromcn  ] 

GRAMINACEO,  /•'ra-im'-nà-ce-o.  Add.  m. 
T>  hot.  Che  ^ della  spezie  delle  grami- 
gne. 

CltAllIMFOI.IO.  Grimi-ni-fb-lio.  Add. 
in.  comp.  T.  hot.  Aggiunto  delie  piante 
«'he  hanno  le  foglie  come  la  gramigna. 

GìlAMMA.  Gràm-ma.  Sf.  V.  ti.  T.  mal. 
In  F.iriu.  il  ventiquattre.'ima  parie  d>'l- 
i'oncìa.  (Dal  gr.  grammo  che  vale  il 
medesimi!,  e che  v iene  da  gromma  lette- 
ra: poiché  una  lettera  à pur  la  vrntiquau 
treiima  parte  dell'alfalirto.)—  2.  Grani- 
ma  pur  chiamasi  uri  niiov  osi^leou  de' pe- 
si c niisnm  di  Francia  il  pi  so  d' uu  cen- 
limclrorr.  rqna  dlvilUu  pesata  nel  vuo- 
to , ali  istante  della  massinia  sua  cou- 
deusiziooo. 

GRVMMATIA.  C’rujn-fHa-lì-.a.  Sf.  V.G. 
.Min.  Sorta  di  dia^pro  attraversato  da 
lina  0 più  lince  bianche . onde  gli  anti- 
chi il  im.iiinamTKi  anche  /^i^ruiamo. 
Qucjiiv  pietre  iialiiraimciite  , u tagliale 
io  ima  l'erta  direzione,  pr(*scntaiio  delU* 
furine  «pia-i  soitiuiiaati  al  raratu-ii  dcl- 
1.1  scrìtiiira,  dal  che  lraJt.ero  il  noino.V. 
Gratuuut. 

GR  VMM  V riGA,  6r«m-mù  l«-ra.  V.  Ora 
mati-^a. 

GRAMMATICVLE.G'rani-mu-ii-cà-ta.  V. 
Grani  aiico  le. 

GRAMMATICALME.NTB.  Gmm-ma-ti* 
eai-aiflii-ta.  V.  Graumuiiindmi-nto. 

GRAMM.vnCAMENrE.  Gram-owi-Ci-ou- 
»iéO‘ie.  V.  Gcomalicam'nte. 

GR.VM.MAT1CUKV0LE.  Gcr/m-ma-ti-che- 
M-te.  Add.  mOQ  asato  che  grammati- 
ca le. 

GRAM.MAT1C0.  Gram-tnd-li-eo.  V.  Gra- 
mdtMo. 

GRAM.MVTICUCCIO  , GRAMMATICUZ- 
ZO,  e ORA  VIA  TIGUZZO.  Gram-ma-Ct- 
rwe-rto.  Add.  e Sta.  Dim.  e disprezzati- 
vo di  grammallrn. 

GRAMO.  Grò-mo.  Add.  ni.  Mesto  p nia- 
linronieo,  malconteoio,  topino.  [Lat. 
moettut.  Dii  ted.  ijrdmiioh  tristo  , ma- 
lincuoico,  cbc  vico  da  qram  tristezza  , 
disjnaccre  , affanno.  In  gali,  yraam  te- 
tro. In  .vr.  ^furrmu  poma,  turmoaiuro.J 
— 2.  Mabaoo,  dannose.  | Lat.  noxiwa  . 
adnerfuf.  In  ted.  ^am  nemico,  malevo- 
lo. In  ar.  gAtfmui  ezilium.) 

GR.AMOLA.  f/rd-mo-lo.  Sf.  Maciulla  da 
dirompere  il  liooo  la  canapa.  [lal.iMil- 
leua  itiipaiiui.  Spagn.  wirainadera.  V. 
Gramotare.  } — 2.  Presso  de'  pastai  e 
fornai  vale  ordigno  conqiosio  di  una 
stonga  e d'un  argano  . che  lo  muove,  e 

' con  cui  si  latte  e si  concia  la  (vasto 
renderla  aoda. 

GRAMOLARE.  Gra-mo-lù-ra.  .Vtt.Diroui- 
fiere  e mnciare  II  lino  o la  canapa  colla 
gramola. (Lat.  connaham  eoiuerere, pur- 
gare , mundare , Spago,  af  rooiar,  P«Nr- 
togli.  gromor:  le  quali  voci  veog  ipo  dal- 
r eh',  f^erem  conlcrere',  roufiiogerc. 
In  tur-'.j  ggrmag  fra'’gere  , gyc’jtmag 


« AA 

JrtORi.]  — CrtaoUr  U p«*ta,  prepa* 
rarli  eoo  la  gramola.  ( Lai.  muasom 
an^tpara  . àepttrt.  Gli  ììpaj^DUoll  delle 
Aslaric  f della  Galiii»  Ukooo  pramor  in 
•coso  di  darel'uJlimo  gerbo  alla  paala.J  i 

GEAMOLATA.  C;i‘a-ino'/ù-ra.i>f.\r.  M<^. 

T*  dei  caffeliirri.  Aci]ua  roucia  eoo  xiic- 
<hero,  augo  di  iioiouc.  cedralo,  o simile, 
e coogidaia  a moiiu  di  srmoiioo,  onde  »i 
possa  usare  come  bevanda.  V.  Gragno^ 
lata, 

GEAMOL.VTO. 6*ra>mo-ltt-lo.sr.  Add.m. 
da  gramolare.  ( Lai.  iubicun.  ] 

GRAMFA-  Gràm-fia.  M'.  V.  edi'  /{ompo. 

( Lai.  ttnijtiii.  Lall'illir,  granfa  arti-  ' 
Rii  -1 

GRAMPIA.  Grùm-pio.  Sf.  T.  di  oior.  Ma* 
oiglla  di  ferro  a foggia  di  l'  alluuiiaiu  , 
le  cui  due  punte  si  cooliccanu  uci  Irg.io 
in  diver^^  luoghi  delle  navi , per  tenere 
•uoili  dei  pezii  - e s impiaga  tie  porli  ad 
uso  di  afferrare  rd  a>M'urare  i»n  iati 
■ijualcUe  I ggelto.  Dal  l<d.  /.rompe  uoci* 

00.  In  lugl.  cramper  uncino  di  ferro: 
io  uland-  Aromme  , in  frane,  grappin 
uociao.  ] 

GRA.Ml'FFA.  Gra-mùl'-fa.  Sf.  di  gergo 
per  grainmaliia.  t'a^clla^c  io  gramuifa, 
dicesi  io  iseberso  per  faicllore  in  gra- 
maiiea , qua^i  |m  r mo>irare  ignoranza  a 
beilo  9iud:o,  con  roudo  jonadaUi<*o.  [ \. 
Gramwaticn.\ 

GRA.MI  FI  ASl  HOA/Ol.l.  Gra-muf-fa~ 
xfrón-:o-lì.  Add.  e Sm.  comp.  iddeci. 
Voce  bassa  . che  vale  gramalicuzzo,  pc- 
daotuolo,  sarerntellu. 

GRA.N.  Sni.  è sitKi’pedi  Grano.  —2.  Add. 

01.  ^oce  siuropata  di  graade.-~3.  t.ran 
grau  , cu'>t  repiicatu  vate  gratidissiino. 
come  mollo  mollo,  moli  ssuno. 

GRA.N.\  6'rà-nn.  Sf.  Si.  .Nat.  Corpi  d'ìn* 
selli . simili  alle  cottole  dell'eliera  , co’ 
quali  si  tm^.on»  panni  in  ressa  e pao- 
oarzo,  cd  è prezlo9a  Unta.  [Lai.  coceum 
rubeni,  jronum  linc/orium.  )— 2.  S'uhi 
aucevra  come  nome  della  linla  rusu,  che 
se  nc  cava.  — 3.  Fi§.  Vale  la  scabrosità 
sii  superficie  che  fa  reme  granelli  : ov- 
vero icssitara  . indote,  sembianza  della 
composizione  interna  de' solidi , clic  si 
-•corge  otBCfvaodu  la  loro  rottura.  — t. 
Tignere  in  grana  nel  proprioé  Tignere  in 
rosio.— B.  E Qg.  vate  fare  ogni  sforzo  in 
<becchesaia.  (Lai.  omnem  tapidam  mo- 
vere.] — 6.  Da’ccserauri  diceald'uDa 
rena  ruz/erra  . che  si  fa  apparite  sulla 
•apeilìcied'ua  quald.e  lavoro:  cosi  della, 
prrrhv^  ritiene  la  figura  di  picciolissimi 
granellcUi-  — 7.  iVcsso  de  doganieri  e 
4ic'r<  mmen  ianli  è uno  de'geocri  de'  ta- 
bacchi manipolati  culle  farine  a foggia 
di  minuto  granellino,  dì  cui  vi  ^ona  tre 
qualità:  relioe,  grana  nera,  ed  olandioa. 

granadiglia.  Gra-mi-di-jlitf.  Sf.  T. 
bot.  Fior  di  Passione.  Pii$$i(lora.I\uii~ 
flora  eoerulea.  Lino.  Piaiiia  «he  ha  la 
radice  tracriaoie;  le  foglie  alterne,  d'uii 
verde  capo  : i liuri  biaocbi,  con  una  co- 
rona frangiata  , celeste  ucircstreioilà  , < 
porporina  alla  base:  il  fruttod'un  colore 
aranciato  , della  grandezza  d'  un  uovo. 

( Dallo  spago,  granadilkt  cfae  vale  il 
medes  mo . e che  è un  diminuì,  di  gra- 
nada  : poiché  il  frullo  di'  questa  piànta 
contiene  de'semi  mollo  simili  a qiie' di 
«na  melagrana.  Si  é \ rcleso  , che  il  di 
dentro  di  questo  fiore  cooteneaao  alcun 
aimbelo  della  passiono  di  G.  Cristo. 
mery  ] 

CRANAGLIA.  Crn-nd-ylio.  S'.  «orli  di 


fusiotta , a (^paraziooe  d'oro  « d*irgao* 
to  io  minutissimi  grauellini  per  lavoro 
di  filo.  — 2.  Agr.  Grani,  Biade  ec.  voce 
deir  uso. 

GRANAGLIARE.  G,a-no-glià-re.  Att.  Ar. 
Ml*s.  Fargrauiglia  , ridurre  l'uro  o Far* 
genio  in  graoaglia. 

GK.ANAGLI.ATO.  G'rn-na*gliò-lo.  Add.m* 
da  Graoagliarc. 

GRANAiA.  Cra-na-~ja-  Sf.  Sorta  di  cica- 
la, della  co»i  dal  trovarti  nel  grano. 

GR.ANAJO.O’ra-nò-jo.Sn).  Stanza  o luogo, 
dure  si  ri|>0Dc  il  grano  e le  biade.'  l^t- 
horrpMm.J 

i GRANAJO.  G'rd-iid-jo.  Add.  lu.  Di  grano, 
Appartenente  a grauo.  I Lai.  frumenia^ 

GRAN.UOI.O  eGHANAJlOLO.  Gra-na- 
Jò-lo.  Add.  e fini.  Che  rivende  gramv. 
;I.al.  iriliri  propofd.} 

GRAN.VBE.  ura  mi-re.  Meut.  ass.  Fare  il 
granello , grautre.  ( Lai.  yra/n<m  yiyne- , 
re. — 2.  Ar.  Mos.  Far  la  graua.l 

Itll  ANATA.  Gra-mt-la.  iif.  Agr*  Mazzudi 
HTope,  di  Mggina,  u t.iruiii , cun  iegaoio 
di  rogo  , o altro  , <ol  quale  si  sjaiza.  . 
I l.al.  <cnpd«.  Dall’ilhr.  yrano  r.zno  . 
onde  granai  ramoso  : poiché  di  rami  di 
scope  0 iiniili  si  cum|>uiie  la  granala.  In 
led.  yeremiyet  è partir,  di  rcinigen  net- 
tare. c par  rciicigen  vale  S|tazzarc.  net- 
tar mollo.  1 — 2.  l'rov.  Saltar  la  gra- 
nata , t'M'ir  di  scuvii . o sia  dalla  cura 
del  nuistro  o del  | adrc  , altr.  R mpcr 
le  Kopr.  Lai.  ex  epàeàij  erredere.  1 — 
3.  Granala,  o granalo.  T.  d' orilKcria. 
Giojs  che  si  trova  null'Etiopia.cd  auchc 
in  tierinania.  Dicono  rs>cre  questa  pie- 
tra della  speiic  del  carbouchlo:  ed  il  co- 
lore suo  é rosso,  più  denso dii|U>-)lo  del 
carbonchio  ^Deduce  il  suo  me  dal  suo 
roloie  , che  ricorda  quello  degli  acini  I 
del  granato.]  —4.  Per  palla  di  ferro  vólo 
nell  Mitrino,  che  si  riempie  di  polvere, 
e si  trae  cun  mano,  ^icnhé  la  S|k>IcU« 
oiid’é  armala  per  darle  fuoco,  dà  tempo 
di  lanciarla  prima  di  scoppiare,  — fi. 
È anche  nome  volgare  d'  una  spezie  di 
susina  tardiva , di  cuior  rosso,  alquanto 
lunga  di  figura  , odi  oitimo sapore.— 
6.  GranaU  bianca  dicesi  da  dkiIU  ranfi- 
gctva,  detta  da  altri  leucite. 

GRA.N.VT.AJO.  firo-na-rà-jo.  .Add.  e Sm. 
Ar.  Mcs.  Colui  che  fa  e rende  granate. 

GRANATA i'A.  O'rO'iMi-fck-fa.  Sf.  Colpo o 
percossa  di  granata.  [Lat.  seopae  ictus.] 

GRANATIKHÈ.  Gra-na-lii  re.  .Add. e Sm. 
T.  milit.  Soldato  armalo  di  bciahla  e fu- 
cile, e muDìtu  d*  uua  baccoccis  piena  di 
granate,  dnnd'egli  hi  prt-«o  il  suo  nome. 

G HA  N A 1 IKOR.Mi: . Gra-na^ti-fòr-nur. 

.\dd.  CUOI,  conip.  Si.  nat.  Che  é in  for* 
n<a  di  granato. 

GHAN.A'lIGl.lA.  6'ra-nu-tt  y'ia.Sf.  Rol. 
Legname  nubile, di  cui  si  fa  uso  iter  im- 
piiilacciare  latole  , casse  e simili.  ( In 
frane,  yrsriadilte,  dal  nome  del  granalo: 
poiché  il  suo  colore  somiglia  quello  de* 

I gli  acini  del  granato.] 

GRAN  ATIN A e GRANATINO.  6’r«-na-tì- 
no.  Sf.  e m.  Dim.  di  granala  , grana- 
tozza. 

granatite.  Gra-na^tUé.  SI.  Si.  oal. 
VarieLi  della  staurotidr.  Il  Werner  ne 
ha  fatto  una  s;Mrcie  dbvlinla,  fondala  sul 
colorc,ch'cs!.a  ha  cumiiur  coi  graniti  del- 
la valle  di  Piora  nel  monie  S.  Gottardo. 

GR.ANATO.  6'ra-nà*lv.  Sm.  Bot.  Atnt'eA 
yramitvm  Lino.  Pianta,  eba  ha  le  foglie 
lanceolate  ; il  furto  arboreo  , ed  i remi 
018 
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opp<^.  V.  JUelagrano.  [ Lat.  •tofum 
ptmiCKJM,  molum  granofum.  É cuti  del- 
lu  per  gli  grani  o acini  che  il  suo  frat« 
lo  tiecbiude.  ] — 2.  Granato  gioja.  V. 
6'ranota. 

GRANATO.  Gra-nà  lo.  Add.  m.  da  Gra- 
nare. Che  ha  fatto  il  graoello.(Lat.  gra- 
nafwj.] — 2.  Per  melaf.  si  crede  ado]>e- 
raio  in  seuso  di  duro  , forte,  gagliarao. 

[ Ma  io  tal  raN>  le  yronufe  forze  delle 
favule  di  Eso|>o.  i /!y/iuoIi  ben  yronoti, 
furti  e grondi  della  cronica  di  Morelli  » 
od  il  battaglio  duro  e yronofo  del  Mor- 
gantecouicrrrbberu  dei  uleonasmi.  Tro- 
vo in  iep.  granado  per  illustre  , rimar- 
ihevole,e<J  tu  porlugh.  granado  per  ec- 
cellente , della  miglior  qualità.  Fra  noi 
parche  vaglia  proporsianato , dalted. 
gar  nell  molto  aggiu>talo.] 

GRANATL'ZZ.A,  G'ra-na-tMZ-zo.Sf.Dim. 
di  granala  ; granatina.  (Lat.  scopila.  1 

GRANULSri.A.  f/ra/i-2*r-i(i-o.  Sf.  T.  dei 
naturalisti.Crri'xs  olce.Unn.Quidrupe-' 
de  t bo  è grande  più  del  cervo,  più  gros- 
su  e rilevalo  sulle  gambe , ha  il  collo 
]iiù  corto  , il  pelo  più  lungo  , le  corna 
più  targhe  , e più  massicce  . ha  lunghi 
peti  sotto  il  collo,  la  coda  corta  , e le 
urecchie  assai  più  lunghe  del  cervo.  I Ila 
la  pelle  dura  per  modo,  chn  la  palla  del 
mos' hello  nou  vale  a traforarla.  Altr. 
dello  olce.) 

GRANURETAGNA.  Cranbrr-là-gna.  T. 
bui.  .Nomo  di  divcrtu*  varietà  di  giacinti 
dal  liur  doppili.  V.  G'iueinfo. 

GRANCtNCEl.LIEHE.  Crun-eon-crMi/- 
re.  Add.  c Sm.  comp.  Supremo  cauceU 
Iteri*. 

GRANCELL.A.  Gran  cèGla.  Sf.  T.  di  si. 
nai.  Cancrr  frriaiut.  Lino.  Spezie  di 
psccol  gfimhcM  di  mare. 

GR.A.NLÉOLA.  Grtm-cé-o-la.  Sf.  V.  c di' 
G'roncevobi. 

GRANCEVOIA.  G'ron-eé-to-Ia.  Sf.  T.  di 
bt.  oal.  Canccr  tiMi'u.  Lino.  Speziedi 
graiu'bio  marino  della  maggiore  spezie, 
c Tolg.  detto  pesce  margherita.  Le  sue 
ovaje  sono  dette  dai  pescatori  coralli , 
perchè  di  colore  rubicondissimo.  L Lai» 
tna/a.  Dall'  Hlir.  rak  granchio  , c usIiA 
graz>de,  se  pur  la  voce  doq  è ibrida.] 

GRANCUIAJO.  Oraee-oliiàìo.  Add.eSm* 
Pescatore  ; o venditore  di  granchi. 

GHANCHIELLA.  Groiv-ehièl-lu.  Sf.  Lo 
stesso  che  Grunehioato. 

GRANCIUERELLA.  Gfon-ehiff-rèt-bi.Sf. 
Dot.  Cuzrufa  SKTopco.  Unn.  Pianta  pa« 
rasila  , che  ha  lo  stelo  debaie  ; i Cori 
bianchi,  alquanto  rossi;  le  squame  pic- 
cole , invece  di  foglie. 

GUA.NaiIESSA,cGRANr.IllELL.A.Grjfi- 

cài'èi-za.  Sf.  Zoul.  Specie  di  pìccol  gran- 
chio marino , che  nasce  senza  guscio,  e 
9Ì  veste  di  gusci  stranieri , che  trova 
Tùli , cercandone  sempre  de’  nuovi  pro- 
porzionati , nel  crescere , alla  sua  gran- 
dezra. 

GRANCHlETTO.Cran-efcir'l-lo.  Sm.Diro. 
di  gracchio  ; Kranchiolioo. 

GRANCHIO.  GVtti»-chi-o.  Sm.  T.  di  st. 
osi.  Sorta  di  pesce  o animale  acquatico, 
( genere  di  croaiacci  delTordine  de'deca- 
p^i , ii  maggior  numero  de'  quali  ] ha 
due  masceUocornee,edue  branche  a for- 
ma di  tanaglie,  tjuesto  nome  cumpretula 
sotto  di  se  vane  hpeiie,  come  granchio 
d'acqua  dolce  . più  propriamente  gam* 
boro  di  fosso , l' astaco  , la  graocevula  , 
la  granchiessa  , il  granciporro,  la  locu- 
sta, la  squillv,  la  spamecebia,  ec.  [Lat. 
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tanctr  fluvìatiUt , teu  marinus  , Brttl. 
krank  , Pere.  chtMTctnk , Si>ago.  can- 
«rejo  , PiKtogh.  caran$»tjo  , llUr.  ed 
Uogher.  rak.  ) — 2.  Pierri  anche  alla 
penDa  del  martrlio  . di  cui  i legoajuoH 
si  servono  per  meUor>?  a lieva  , o cavar 
cbiodì  , la  qual  penna  6 stiacciala  , ed 
augnala,  divisa  per  lo  mezzo  , e piegala 
ali[uanlo  all' ingiù.  ( V.  yiarielio  del 
Icgnajuoio.  ] — 3.  l'hiiiroano  anche  i 
legoajuoli  quel  ferro , che  i cooliecato 
sur  una  panca  per  appiintcllani  il  le- 
gno , che  e'  vogliono  piallare  , p,'rchè  e' 
non  iacorra.  — 4.  Dicesì  pure  da'  ma- 
gnauì  un  ferro  ripiegato,  che  abbraccia 
a Blrioge  checchessia.  —5.  Dice-i  anche 
uno  du' dodici  se^ni  del  zodiaco.  ( I.ai. 
eaneer.]  — 0.  Kig.  Nuovo  granchio,  lo 
stesso,  rbe  nuovo  prs^c  ; c dice»!  d' imo 
srimunito . e che  abbia  nuove  cose  e 
sriocdie  alle  unni.— Per  riliramento 
di  muscoli.  Lat.convufiio.  mua  ufirutn 
eonfroriio,  Tcd.  krampf,  0!*.od.oS*ed. 
kramp,  logl.cramp,  bali,  grab,  Frane.  I 
rrampe , lllir.  giìrct.  La  voce  , secondo  i 
il  Muratori , è di  ori^iue  Tedesca.  Ma  i 
più  credono  ebe  questo  male  si  chiami 
graoi-bio  per  la  cotitoisione  che  reca 
«llr  membra  , le  quali  perdù  si  fati  si- 
mili alle  brandir  del  graucliio.  ] ^ 8. 
Esser  morso  dal  granchio;  |o avere  il; 
grani  biu  nella  scars^dla  ] dicesi  di  chi  è | 
tnrratu  daT'  av  ìtìzìi.  cd  è lento  a spcn- 1 
drre.  [ l.at.  aordidum  , umrxm  eise. 
0R\NLI{I0LIN0.  Oran-rhio-IÌ-no.  Sm. 

Diin.  di  granchio.  iLat.  (mri-nr  cancer.. 
{ (ìK.VNClllONE.  6'r(in-dii<>tie.  Sm.  Acer. 

di  granchio  , grossi  granchio.] 
CiR.\NCIA.  6’rnn-eia.  .Mod.  Sf.  Malore 
che  V iene  io  boci  a , afta,  l'tcere  che  for- 
m.vsi  nella  boera,  nelle  fauci  cc.^Dal 
tcd.  AronA/iei'r  matauia.  ) 
GRANCIPURflO.  O’ran-ci-pòr-ro.  Sm.  T. 
di  st.  oal.  Cancer  pugurut.  Licm.  Pesce 
marino  che  è una  s.>rta  di  grosso  gran- 
chio : ha  il  torace  da  ambe  lo  parti  con 
nove  piegature  ottuse,  le  puuic  delle 
branche  nere.  [ Da’  Vi  nrziani  è detto 
porrone.- poiché  è circondato  da  tuber- 
coli simili  a' porri.  ] — 2.  Pigliare  un 
g raoriporro,  vale  lo  stcs»o,  che  pigliire 
un  granchio,  fare  un  errore.  [Lai.  gra- 
ri/er  errare,  m mendu  cubare.  ) 
fjRANt.iRE.  Grar.~ci~re.  Att.  Ciicicarc  , 
piallar  con  violenza,  e Imlla.  [ V.  <iher- 
tTiire  , cd  Aggraacire.  Lai.  preharwiere, 
airipere.  Probabilmente  da  gani-io,  un- 
cino. In  led.  gar  htfkfii  molto  uncicare.; 
GRANC|TO.Gran'(t-ro  Add.m.Da  gran- 
ciré.  ( Mi.  arr'plui.  j 
GR.\ND.\CciO.  Gron-d'ic-cio.  .\dd.  m. 

Acer,  di  grand-*.  [ l.at.  ingens.  ] 
GRANDAVIDO.  Grcui-dù-vi-i/o.  -\dd.  m. 
Grandemente  av  ido  . avid^^^imo,  arden- 
tis^iioo.  [ Lat.  oridiiiimna,  vehamenliz- 
n'mMa.  ] 

GRA.NDE.  Gràn-de,  Sm.  Era  nella  repub- 
blica di  Firenze  quegli , che  prr  nobiltà 
e ricchezze  rccedeia  gli  altri,  il.at.opti- 
fnaj  , che  però  niii  rrequentemente  tro- 
vasi usato  nel  piur.opfimafea  ] — 2.  Per 
ogni  altra  persona  di  qualsisia  citU  o 
regno  , che  ecceda  gli  altri  in  nobiltà  o 
ricchezza.  [Lat.  proceret , magnaiet.] 
~ 3.  Farsi  grande,  vale  presumersi , 
aggraodirsi.  [ Lai.  s$  ;aclnre.  ) — 4.  In 
grande  posto  avv.  vale  nella  |jro(>orzione 
ih  estesa,  nella  proporiion  maggiore.— 

. È anche  titolo,  che  si  dà  in  alcune 
forti  a'  personaggi , che  per  alcuna  de- 
Laan.  oi  Bomrblii 


terminala  prrr  >gativa  si  distiogaono  da- 
gli altri.  — G.  (irande  T.  de'  touuarotti. 
Camera  della  tonnara  più  grande  del- 
l'altre,  formala  di  reti,  dove  entrano  In 
primo  luogo  i tonni  dopo  aver  corso  tan- 
go il  pedale  , c donde  entrano  nel  bor- 
donaro. 

GR.\NOE,eper  troncamento  GRAN. Gràn- 
de.Add.com.  [Che  supera d'as^ii  le  per-' 
soue  o le  eo»e , alle  quali  si  paragona  in  | 
for/a.esieosione  od  altra  qualità;  Forte,  I 
ampio,  vasto  et.  Lat.  •jrandù.ma^uuf.  | 
Sa>s.  <;reaf , Oland.  groot . Ingl.  great.  | 

10  pers.  jhiron  ponJerosus,  pretinsus  , I 
jhirmiiden  ponJcrosnm  esse,  magni  ae- 1 
stimare  , augere  prctiiim  rei.  In  gal), 
qnrac/idail  vasto,  smisurato.!  ~ 2.  Ab- 
bondante, nubile,  eccelso,  egregio.  (Lii. 
mof7otis,e.z'imiui,e^rei7Ìui.]-^.Per  mag* 
giore  degli  altri  In  dignità  , scienza  , o 
simile.  —4.  Esser  grande  con  uno,  vale  ; 

11  mciicsiino  che  essere  in  mollo  conto  ^ 
presso  mm  , esser  favorito  c onorato.  — 
3.  Verno  grande,  o simili,  vale  nei  cuo- 
re del  terno.  [ LaU  «limm'i  hgeme.  ) — 
6.  Aggiuntoa  notte, o a giorno  vale  lun- 
go. — 7.  Grande  età,  vale  età  aranrala. 

I Lat.  zenerliif.  ] — 8.  .Aggiunto  a vino, 
vale  poterne,  g.igIÌardo,  generoso,  e che 
rcgice  dc-l'acqua.  [Lat.  jenerojum.]  — 
9.  Gran  cosa,  e gran  fatto,  vagliono  cosa 
inaravigiìosì,  co*^  straordinario.  [ Lai. 
mirirw.  J 

GRVNDE.  Gràn-de.  Avv.  Grandemente, 
fortcmeiile.  Voce  poco  usita.l  Mi.  uio- 
/e»i(rr.  J 

rfUANDEt'dìIANTE.  Gran-Jeg-giàn-te. 
Pari,  di  grandeggiare.  Che  gr.indeggla. 

GHANDEGGIAHE.  G'rnn-dej-jtà-re.  .N. 
a;<i.  E><»cr  grande  , mustrars>i  grande. 
[Mi.  ie  mo^num  prnaàere.)  — 2.  Per 
a er  grandigia  , fir  del  grande.  [Mi. 
zuperàire.J 

GRANDEMENTE.  Cran-de-mén-fe.  Avv. 
Con  grandezza.  ( Mt.  maijnopere.  ) — 

2.  Per  noldlmcnte,  altamente.  [Lai,  no- 
àilùer.]  — 3.  Per  grossamenU*.  [Mi. 
vol</e.[  — 4.  Per  molto,  assai  [estrema- 
mcnlc  , Lai.  — 3.  Per  fiera- 

mente, eccedentemente , smisuratamen- 
te. (Lai.  rehema/der.) 

GIl.lNDLTIO.  Gran-tU(-io.  .\dd.  m.  Dim. 
di  glande.  [Lat.  jrondiujcutuf.] 

GUANDLZZA.  6>an-d^:-:u.  Sf.  .Vslr.di 
gronde.  Gnotrario  di  piccolezza,  e dino- 
ta multa  quantità.  [Mt.  magnitudo.]  — 
2.  Grandezza  di  animo,  per  magnanimi- 
tà 0 grandigia.  [ Lat.  rnof7naiamùaf.  ] 

— 3.  Grandezza  , (ver  siinilit.  dello  in 
mala  parte,  vale  eccesso,  diiiorbilaii'^a  ; 
ed  in  iiuooa  parte  , vale  altezza  e nobil- 
tà di  stato — 4. 1 In  Mal.  lo  siei-ao  che 
quantità  V.] 

GUANDEZZ.ATO.  6'ran-dei-:ù-*o.  Sm. 
V.  A.  (iraodigia,  grandezza  di  slato. 

GRVNDlA.  G’ro»»-dl-u.  Sf.  A.  V.  e di 
Grandezze. 

GII  ANDlCGirOLO.  Grtin-d>c-ci  II  ò-lo.AJd. 
m.  Dini.  di  grande.  Voce  poco  usata. 
Graniiicello.  \ . 

GR  \ND1LELL0.  Gran-di^èt-la.  .AdJ.m. 
Dim.  di  gronde.  (Lat.  ^rondiuacidwa.] 

— 2.  Per  lo  più  dice»!  di  persona  e di 
bestia  giuvaive  ; cb‘é  sol  crcÀcrre. 

GR.\ND1GIA.  G’ran-dl-i/wi.  Sf.  A$lr.  di 
grande.  Grandezza  di  stalo,  potenza,  no- 
biltà. ed  anche  grandezza  d'animo.  [Lat. 
potentia,  noàiiiZoa.l  — 2.  Per  alterigia, 
superbia  V. 

GRA.>:moLlA.  Gron-dì-olùz.  Sf.  Gor- 
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giera  , o collare  antico  alla  SpagoooU. 
[Dallo  spagn.  ^nrpantfllo  che  si  ( ronos- 
lia  gar9anfi^Iia  collana  , da  garganta 
gola.] 

GRANDILOQUENZA. 

su.  Sf.  comp.  V.  L.  Maniera  nobile  di 
parlare;  magniloquenza.  [MI.  magnilo* 
quenfia.  V.  Magrtitixjuo.  1 

GRASDILOQCO.  Grzm-di-lè-quo.  Add. 
m.  comp.  V.  L.  Che  è dello  con  molta 
nobiltà  d'espressione.  [Dal  lat.  gramftr 
grande,  e (oquor  k>  parlo.) 

[GRANDINA.  Gran-di-na.  Sf.  V.  A.  A'. e 
di'  Grondvna.) 

[GRANDINANTE.  Gran*di-n<>n-le.  Pari, 
di  grandinare  V.] 

GRANDINARE.  Gran-di-nà-re.  N.  ass. 
Piover  gragnuola.  [Lat.  qrzmdinzzre.]  — 
2.  In  signilic.  alt.  percuoter  con  gran- 
dine. [Lat.  grandine  ieara.]  — 3.  E per 
lanciare  in  gron  copia , scagliare  a gui- 
sa di  grandine.  fMt.  rptaaejocHlari.) 

GRANDINATO.  Gfou-di-nò-zo.  Add.  m. 
Percosso  dalla  grandine.  (Mi.  grandina 
ictus.] 

GRANDINE.  Grà/i-di-n«.  Sf.  Gragnnola, 
Pioggia  di  g-vcciolc  condensale  io  aria 
per  asprezza  di  freddo  generalo  nell® 
scariche  elettriche.  Tali  gocciole  prcri- 
pilaiio  dalle  nuvole  per  lo  più  in  forma 
sferica,  e diiiorlano  le  campagne.  [ Mi. 
grondo , che  i Più  cavano  da  granun 
grano  . poirhè  le  gocciole  condensate 
hanno  forma  di  granelli.  Ma  forse  viene 
dal  gr.  ehondro»  grumo  per  Iraslocazio- 
ne  della  ZI.]— 2.  Per  siti.il.  gran  quan- 
tità di  cose,  come  sasvi  ■ frecce  , gittate 
dall'alto  con  veemenza.)  —3.  Dicesi  an- 
che OD  tumorctto,  che  na»cc  uclk» spesso- 
re o sopra  il  margine  libero. 

GRANDINOSO.  Geon-di-mi-zo.  Add.  m. 
di  grandine.  (Lat.  grondinosut.] 

GRANDIOSITÀ,  c GRANDIOSITADB. 
Gran-dio-ti-tò.  Sf.  Aslr.  di  grande. 
Qiialiià  di  ciò  eh*  è grandioso.  [Lai.  ma- 
gnìfirut.] 

GR.VNDtOSO  Gran-ilió-to.  .Add.  m.  Che 
ha  del  grande,  che  sta  sul  grande. 

GRANDIRE.  Gro«-di-r«.  Alt.  e n.  V.  A. 
V-  e di’  .-Iggrandire, 

GRANDISSIMAMENTK.  Gran  dissi  ma- 
mén-te.  Superi,  di  grandemente.  [Mt. 
ma-rime.] 

grandissimo.  Gran-dif-at-mo.  Superi. 
di  grande.  (Lai.  maj-imui.] 

GRANDIZIA.  Gran-di-aia.  Sf.  V.  A.  V, 
e di'  Gra'idezza,  grandigia. 

GRA.NDONE.  Gran-d‘t-fie.  Add.  m.  .Atcr. 
di  grande. 

GRA.NDORE.  Gcan-d  ’-re.  Sm.  V.  A.  V. 
e di'  Gntndezza. 

GHANDOTTO.  Gran-dòt  to.  Add.  m,  Ac- 
er. di  grande. 

granduca,  i he  scrìve  eziandio  GR  AN 
DUCA.  Gron-dii-ca. Sin.  Til'do  di  prin- 
cipe, che  possiede  il  graoducaio. 

GRANDUCATO.  Gron-du-cà-lo.  Sm.  Ac- 
er. di  ducalo.  Titolo,  con  che  si  chiami- 
no I ducati  delle  provincic  più  grandi 
c più  nubili,  come  la  Toscana,  e simili. 

GRANDUCHESSA  . che  anche  si  scrive 
GRAN  DUCHESSA.  Cron-dM-cà^J-w. 
Sf.  Moglie  di  granduca. 

GRANDl’RA.  Gran-dù-ra.  Sf.  Voce  popo- 
lare. Grandigia  V. 

GR.ANELLA.  Grri-néMa.  Sf.  Seme  rico- 
perto di  buccia  e simile  a grani,  che  è 
deutru  il  frullo,  come  pomo  ec.  più  co- 
mnoemente  granello  V. 

GRANELLERIA.  Gra-nel-là-ri-o.Sf.Gor- 
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b«Uerit  ; e«n  Mìsero.  Voce  {ioco  um* 
ta.  (Lai.  nv^oa.] 

GRANELLBTTO.  6’ro>ncM^I-(o.So.Dìi». 

di  groAella. 

(IBAtlELLiNO.  GrO'nel-li^.  Sn.  Dini. 

di  groDcilo. 

GRANELLO.  Crm^nilAo.  S<n.  II  seme,  che 
si  geuera  nelle  spighe  di  biidc  e grana, 
ed  aorbe  di  pere,  urie , pupooì  c 
(Lai.  oratium.]  — 2.  Diccai  anche  Caci* 
DO  deli' lite.  ( Lai.  orinua,  artnum.]  — 
3.  Granelli,  ùiieo^i  ambe  i vinacciuoli, 
che  soQ  negli  acini  deH'uva.  [Lai.  cìno- 
eatu.  i — 4.  Per  atiuilii.  vale  generai- 
uente  ogni  intoima  parlicella  di  chec- 
ohcfaia.  (Lai.  jromiin.  ]— 5.  l'or  co- 
glirme  , Icsiknlo. 

GRANELLOSO.  GVa-ncMd-ao.  Add.  ni. 
Pieno  di  graDelli,  o di  tese  simili  a gra- 
oelli.  [Lai.  ^raNoauj , oeinoiur.]— >2. 
Dello  di  etiperlìde  di  iherclussia,  vale 
ruvido,  scabro,  come  è l'ioipabiodimi- 
teih  ridotta  ingraDcliini. 

(ìRANELLL'ZZO.  Grd-nrI-lùs-so.  Sm. 
Dim.  di  grano.  ^Lo  ale^so  che  granelli- 
oo.) 

GRANPATTO,  (iran^fùt-to.  Posto  tvv.  j 
Molto,  cerio.  (Lai.  e^ «idem  , rerfo.]  — j 

2.  Per  focosamenle , rortemcnle.  [Lai.' 
t-ehemenlrr.] 

granfia.  Gràn-fia.  Sf.  Artiglio  rapace, 
zampe armaiad  iignoni.  [DaM'iUir.  jron* 
fio  arUglio.  io  brell.  diresi  kraban  Tar- 
tiglio  , e kraf  la  pre^a.  In  frane,  griffe 
artiglio.  In  gr.  romphe  cnllello  , spada, 
e rhy^'hot  cimo.  In  dir.  tijhrof  pugno, 
V.  aggraffarti]  — 2.  Da'pcsi  alori  d h esi 
alle  hrauche  di  ceni  pesci  come  polpi , 
seppie,  r smiill. 

GRANGIALLO.  r>ran-oìàl-io.  Sm.  T.  boi. 
y/oriMiirulua  orienroTù  Lino.  Hanunco- 
lo  dal  (ìor  doppio. 

GRANIFERO.  6'ra-nì-/e  ro.Add.m.  conip. 
T.  di  si.  oal.  Che  porla  grano , o cosa 
slmile  • grano.  (Lai.  granotiu,  granutn 
ftrms.  ] 

GRA.MGIuNE.  Cra-ni-gif-ne.  .Sf.  Il  gra- 
niri'.[Lat.  granatta,  wi.j  —2.  GraoigiO' 
ne  di  sale,  dìcesi  da'  mojatori  la  furmi- 
zione  del  .<-ale  nelle  calda je  per  l'e\apo> 
razione  dell'umido. 

GKANIMENTO.  Gra-n!-mén-t0.  Sm.  Il 
granire  ; formazione  del  granello.  (Lai. 
gronafui,  m/.) 

6RAMN0.  Gró-nl-flo.  Sm.  T.  de*  ras» 
rai,  er.  .Similissima  polvere  da  fuoco. 

GR.INIRE.  6'r«-nì-re.  N.  ass.  Lo  sUsao 
che  Granare  V,  [Lai.  granum  agtre.]— 

3.  Per  far  la  grana , dar  la  grana  dìcesi 
digli  orefici  l'indar  percuotendo  la  l en- 
natura  delie  ligure  con  od  piccolo  mar> 
telline,  e con  un  ferroliao  appuntato,  e 
non  già  rotto  come  quello  na  camoscia- 
ce.  — 3.  Dicono  anche  gl'  Indoratori  nel 
medesimo  signifìcito,  allorché  Delle  par- 
ti molto  larghe  • piane  della  superficie 
indurali  fanno  apparire  mìnuiisaime  e 
spesse  ammaccaiurìrve. 

graniteli. A,  e più  ccimuncineDle  GRA- 
MTELLO.  Sro.  Sorta  di 

pietra  tinta  di  minutissime  macchie  blan- 
che,  livide,  c nere  smorte. 

granito.  6’rrt-nl-fo.  Sm.  Sorta  di  mar- 
mo, o,  come  dicono  i lllos«B  oaturati,  di 
ror'-ìa  prinvitira  durissima  e ruvida  pic- 
chieiUta  di  nero  e bianco,  ctaltolti  di 
rosso,  c r>rmati  di  qnarzo  , mica  e fei- 
dlipalo.  Ne  sono  di  ron  Ile  raricU  ( come 
di  Cor-lca,  nero  di  Fra  scali.  Orientale  o 
Bosso,'  detto  iDrbe  DUspro  j per  le  <)oa- 
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li  A',  i libri  di  mineralogia.  [Lai.  n>ùr- 
inor  nuim'dictfin.  Cosi  della  dalle  mac- 
(bic,  di  col  è picebiettata,  e che  sou  si- 
mili a granelli.— 3.  Quel  uungone  o 
madre  rbe  serve  a stamiiare  fa  granitu- 
ra su  U pila  c 'I  ti'isellu  ; e rifTeilu  nel- 
la incisioBe  dalla  incrociatura  de'  tagli.) 

GRANITO.  <«ra-ni-tQ,  Add.  m.  da  grani- 
re. [Lai.  prcirufui.)—  2.  Talora  si  tro- 
va ii«ato  in  scuso  di  granato  g.  3.  V. 
Ma  é nx  do  antiquato. 

GRANITOIO.  Cra-ni-^'^  jo.  Sm.  T.  de’ce- 
r'cllatori,  argentieri,  cc.  Spezie  di  cesel- 
lo ebe  serve  per  granire , velare,  ec.  ( a 
bi  divide  ili  tondo,  quadro,  liir.ugolato, 
ovato.}  — 2. 1 gctiaUri  di  Iruizu  dan- 
no pure  il  ii(  me  ad  ui  a spezie  di  srar- 
p’ctto  quadro  in  punta,  ad  usf)  di  risei  ra- 
re le  palkhcltc  d<  1 gi  tlo  prima  di  pia- 
narle. 

GRANITONE.  Crn-m‘-li;-r.c.  Sin.  T.  de’ 
naturalisti,  t>carpciltni,cc.Spe<ie(li  gra- 
nilo di  grana  grossa,  che  non  s'adupoia 
in  lavori  gentili. 

[GRANITORE.  Crfl-ni-lc'-re.  .Add.  c Sm. 
L*upcr>iju  che  di  la  gr.ina  alla  siiperlì- 
rie  de'  metalli  cui  gianilojo.] 

GRAMTO.SO.  Gro-ni-ló-io.  .Vdd.  m.  T.  . 
di  SI.  urit.  Aggiunto  di  pii.rfldu,  checon-  > 
tiene  gli  demrnu  del  gronilu  spirst  in 
uu  ermi  uto  umfornir. 

GBaMTFUA.  Gra-nùUt-ra.  Sf.  Diresi 
ddia  fciroiazionc  del  granello,  e del  leui- 
po,  in  cui  le  piante  granisco). o.[Lo  slcs- 
sorhe  graoiuicnto.Lal.  ^roruitui.] — 2. 
Pre.-su  degli  argculieti,  ec.  é i'aliu  o 
IVfTrtlo  del  granire,— 3.  Graniiura  del- 
la moneta , dice^  del  rordemeiuu  , che  è 
iniurno  alle  monete , e ne  diiudc  il 
campo. 

CRAN^AESTRO  . e GRAN  MASTRO. 
Grun-ma-é-stro.  Add.  e Sm.  -Aggivmto 
che  si  trova  dato  talora  ad  uomndi  gran- 
de affare.  (Lai.  r<r  ma^nuz,  rioctut,  sa- 
piena.]  — 2.  l'sasi  pure  in  furia  di  su&l. 
rd  è n titolo  del  capo  d^kuoa  religione 
di  caralieri.  — 3.  Grinmacslro  drlrar- 
liglieria.  Tildo  di  suprema  dignità  nel- 
la nillixìa  dcirarliglìeria  ; il  gcucralibsi- 
mo. 

GRANMERCÈ,  e GRANDlSSfMA  MER- 
CÈ. Gran-mtr-cè.  ParticcUc  di  rin- 
raziamenlo  |er  favore,  o cosa  ricevuta 
a altrui.  [Lal.^tìai,  omazimna  gra- 
tta» A^.]  — 3.  Lo  diciamo  anche  a chi 
fi  profferisce  rhcrchfssla.  ancorché  non 
l'arreuiamo,  ringraziandolo  con  tal  pa- 
rola. [ Lat.  proto  outtno  ocripìo.  ] — 
3.  Per  iiuello,  che  anche  dlctsi , io  sto 
fresco,  io  son  condotto.  [Lat.  ai  dUspla- 
cet.) 

OllANNE.  Grùn-ne.  Add.  rum.  V.  A.  Y. 
e di  Grand».  ( È voce  viva  ivei  dialetto 
Napolitano, che  frequentemente  irasmu- 
IB  nd  in  tm:  e trovasi  anche  rei  provenz. 
antico.  Che  la  seconda  consonante  sia 
apesso  assorbita  dalla  prima  a se  prosd- 
ma,  c la  raddopii , io  notai  ne'  principii  i 
della  scienti  etimol.  ] j 

grano.  Crd-Ro.  Sm.  Nome,  che  si  dà  j 
fkr  eccellenza  alla  sorte  migliore  fra 
tutte  le  varie  spezie  di  ffumeDli , sotto 
il  qual  genere  tutte  le  biade  sono  com- 
prese. Del  suo  seme  o granellD  comu- 
nemente facciamo  il  pane  per  vitto.  Gli 
antichi  Dt]  numero  del  più  diisero  anche 
le  granora.  (L«t.  triHei/m, /htmentmn.  > 
il  S. segugi— 3.  Ditesi  anco  11  seme 
stesso  0 granello  di  questo  fromeoto,  il 
quale  è di  llgura  nvata.pfh  a neoo  bh- 
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lunga,  secondo  le  diverse  spezie,  da 
ambe  l'estremità  ottirsa, solcala  perHo 
lungo  da  uii  lato  , convessa  dairiRlW. 
(Lat.  granum  tritici , Brett.  freuiitM  , 
onde  gretlnier  mercante  di  grtui , Gali. 
graiune,  oadr  gaoirveal  grana jo.  Irlaod. 
grain . Curnov.  grofien,  Oland.  ^raan , 
Dall,  gran.  Spago,  ^rano  , Portogb. 
graò  cc.  In  gali,  gran  vale  propriameoto 
il  grano  secco.}  — 3.  Gli  agricoltori 
danno  diversi  nomi  alle  diverse  swzie 
di  grano  , comr  ravancse  , manocraR», 
ma/zoechiuo.  casci>la,civiUlla,hiaDi  bel- 
lo, losctto,  calhigia,  grano  a grappali,  o 
a p gua,  audriolo,  ev.  Iiiblinguoosi  an- 
che in  grano  duro,  e grano  gentile.  Il  gra- 
no duro  rosso  c bianco  distiogursi  indu- 
ro gross‘1 , e duro  piccolo  e mioiiin.  cita 
chiamasi  anche  ferro,  e «cne  per  paste, 
per  bt-molino  cc.  Il  grarui  gentile  liiau- 
co  , c grano  gentile  resro  con  la  resta  , 
SODO  Varietà  , cui  par  che  corristondn 
l'andriolo  alia  »eiouJa,  il  bianchetto  , o 
eiviicHaaEa  prima. — I.  Il  grano  co- 
nico liianco , 0 conico  bigio , é gtano  di 
quali  à duro  : ed  é dello  covi  |»er  avere 
la  spiga  assai  grossa  , spezialmente  alla 
base.  — 3.  Grano  saraceno,  o grano  ne- 
ro di  Tartara.  V.  Surartno.  — R-  Gra- 
no Siciliano,  o gran  Turco.  Frftrnfit- 
tOH'’.  — 7. 1 Ed  ili  generale  seme  del- 
le biade,  granello.  , Lai.  acme»,  gru* 
num.  J — 8,  Per  granello  d'  nv  a , u sia 
acino.  Tn  lai.  grnrium  ducasi  ogni  cosa 
minuta  che  fo>M!  simile  al  seme  del  fru- 
mento. Cos'i  pure  grewii  in  brell.  è il  *<• 
me  della  pianta , ed  i pure  il  frullo  «fi 
rerieplanleedlrerii  arboscelli.  In  frane, 
difesi  graifi  de  raiain , da  orerurde , da 
poirre,  cioè  granello  d'uva, di  mela  gra- 
nata, di  pepe.  Y.  il  g.  sego. } — M.  Fi- 
gurai. per  qiialsivogl'a  minima  cosa, 
un  mimmo  che.  [I.4I.  f,ram»m  , Gali, 
groinne,  logl.  «raìn , Frane.  jrom.J  — 
10.  Per  peso  , ine  è la  ciuqticceiìseUau- 
tasresima  parte  ddl'oniia.  — 11.  Pres- 
so degli  oriuolai,  vale  pezzetto  di  ot- 
tone bufilo,  che  serve  per  rltigranare 
I buchi.  — 13.  Grano  delle  cartelle  , 
pure  T.  degli  oriuolai , vale  il  pinoJu 
d' un  rocchetto  , o altro,  che  s' Intee^A 
ne*  grani  delle  raruTle.  — 13.  Nel  mi— 
lil.  valema‘sa  di  rame,  entro  la  qua- 
le si  apre  il  focone  nel  pezzo.  Dieesi 
fare  fi  grano,  o cambiar  il  grono,  qttBti- 
do  eS>endosi  il  primo  fi  cooe  allargalo  di 
troppo  per  razioi  c del  fuoco,  si  cambia 
la  m■^sa  di  rame,  e si  rimette  uu  nouvo 
focone.  — 14.  Dicesi  anche  qoelgraoàl- 
lino  d'oro  o d'  acciaio  . che  si  mette  i»t 
rappezzatura  nel  focone  dei  fucili , e del- 
le alirc  armi  da  fuoco,  onde  resistano  dà 
più,  e non  s'atlarghiuo.— 18- Grano, 
d'orzo.  1 . di  n;ar.  K un  pezzo  di  legno 
da  imbonii  o riempimento,  ■ foggia  di 
una  Ibta  triangolare,  che  si  mette  negli 
angoli  d'uoa  unione  di  legni  per  |»arrK- 
giarlì.  — 16.  A grano  a grano  , posto 
avT.vale  un  granello  dopo  rillro.  Lai. 
granatini.} 

GRANOCCHIA/A.  GVa-vioc-chfà-io.  Sf. 
T.  di  si.  nat.  Ardearorfnoro.  Limi. 
me  volgare  d’utta  spezie  di  sgarza  : eo»'i 
detta  dai  cibarsi  volentieri  di  ranoc- 
chie. 

GRANOGCIIIELLA.  G’ra-noc-Cbfil-fa.  Sf. 
T.  di  al.  i.at.  Pana  arborea  Lion.  Spe- 
llo 'di  rana  , ehr  sale  sulle  fronde  degli 
alberi.  Da*  contadini  s'osa  lo  forza  di 
dimlnQtivo  per  lo  stesso,  ebersna,  ra- 
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auccbio,  eorae  dìcesì  peeorelb,  roodioel- 
li  prr  pecora,  a roodiue  scmplicemeQtc. 

GA^.NONC.  Gra-nd^ne.  Sm.  T.  de'  batti- 
Jori,  riuaiMtorì,  ec.  Spesie  di  filato  d’oro 
aUurU|;liaU},  che  taglialo  raia<ilamcole 
a'ioGla  come  perle  . e si  cuce  sopra  I ri- 
«arai.  — 2.  (.Some  che  gli  agricoltori  rd 
i rommcrciaolì  danno  al  Furiucatonc  o 
Graiiturvo.' 

GElANUSO.  òra-nd-fo.  Add.  m.  Pieo  di 
giaiii-lla  , ben  granito.  ( Lai.  gronosut. 
Brrll.  4p'edaeJ( . (iall.  prdnoch  . grain- 
neaeh,  lagl.  granuloui.  Olaod.  voi  gra^ 
firn.  Spago.  grannJt,  Frane.  grm‘t.  V. 
tirano.  ] — 2.  Fi-rondo  di  graou.  — 3. 
Uiu.  Ag^.  di  Grs»o  V.  ] 

GRANULARE.  Geo  nu-là^e.  Add.  coni. 
St.  nat.  Glie  è >utio  forma  di  grani  i> 
granelli. 

GiiANt'LARC.  Gro*nuda*r«.  Atl.  Ar. 
Me&i.  Ridurre  un  metallo  io  granellini. 

9 piccoli  globeiu  per  agei  olarue  la  fu:>io- 
oe  . o per  oso  delle  arti. 

GRANULATO.  Gra-^**-là-to.  Add.  m.  T. 
degli  artisti.  Da  granulare.  Ridotto  in 
gratielii  per  via  d arle.— S.  Radioi  gra* 
iml-itc  diconsi  da'  liutanici  per  lo  slesso 
elle  l>>lierosc. 

tGRA.M  LATOJO.G’ra-nii-fa-tó-jfj.  Snj. 
N(mu.'dell'rdiiizi»,in  cui  riduersi  la  pol- 
vere In  grauelli  : e di  aoa  specie  di  va- 
glici di  pelle  0 di  metallo  ebe  serve 
a ciò.l 

( G R A.NTLAZIONE.  Gro-iaU'lii'-aió-ne. 
i>r.  Giiim.  Operazione  chiuiica  che  serve 
a ridurre  i mcialii  io  grani.  — 2.  B an- 
eba  lermioe  chirurgico,  nel  pi.,  a j.lgoi» 
licare  alntoi  lubcrcoli  rossigui , rotuo- 
di.  molto  vicini  tra  loro,  elc' amisi  dalla 
superficie  di-Ile  piaghe  e delie  ulceri  . c 
servono  di  l>a^  alle  riraTù  i ; impru- 
priamentn  detii  IvoUouchii  caroo'l.  ) 

GRAPPA.  Gràp-pa.  Sf.  Pirciuolo  . pro- 
priaimmie  quello  della  ctriegia.  ( Forse 
dal  gali,  erapan  cli’è  diuiinut.  di  crup, 
ultrituenli  deuo  cnap , e che  stgnilica 
piccoli)  palo.  Altri  da  gropfiaro-  poiché 
per  lo  picciuolo  si  aggrappa  la  ciriegia. 
V.  Grupi*o.  g.  1.  ] — 2,  OrapiH*.  e altre 
voi  l'-  g-vrpe,  T.  di  veler.  5)rla  di  lualo- 
re.  che  viene  urlio  giuolure  delle  gambe, 
o i oioruu  a’  pie-li  del  cavallo,  nella  parte 
di  dietro.  V.  Carpa-  Io  isp.  e porlogh. 
Srap  i.  io  frane,  grappe  vogliono  il  me* 
dc.'imo.  Io  tbr.jorab  scabbia  maligna, 
forfora.  ] — 3.  Grappa  prluss  chi-iinasi 
da  aicnui  la  grauccvola  , o pesce  mir- 
oberila.  — 1.  Pres'O  de  mignant , mu- 
ratori, ec.  vale  spranga  di  ferro  ripie- 
gala da  due  capi,  ebe  serve  per  colirgar 
|MClrc  o muraglie.  (Dj)  breU.Arap  istru- 
liicnlo  di  ferro  , a puuic  ricurvo  ed  alte 
nd  aberrare.  In  fnuK.  t^jappm  esprime 
varie  sorte  di  uiuini,  e spezialinenlc 
quello  . che  gl'  Inglesi  direna  grappl9  , 
c con  cui  un  vascello  lira  a se  un  altro. 
]d  iap.  grapu  , uncino  di  ferro  , arpio- 
ne. } — o.  Per  simdil.  gli  siam{valori 
donno  I'istc«M)  nome  a que  segni  o figu- 
re . che  acL-mnacio  uuione  di  due  o più 
articoli. 

GR APPAUK.  Gfap-p/Vre.AU.  V, e di'Ag~ 
firnpji  >\-r.  Io  l-vgl.  fo  ;rapph,  io  u.'glj. 
kapni  atf.  rrara.  In  dhr.  grabiti  toglier 
j>cr  forra,  in  lat.  carpere  carpire,  pi- 
gliare. V,  Aggrappjre.  ] — 2.  .N.  p^^^. 
iofrpicar>i  V.  ( DjI  gill.  grap  clic  vale 
il  nirdcsimo.l 

O K.VPPKLLA.Gr.*p-p<Ma,  Si. Sorta  J'uv  a 
da  grvpi>c  o grapp  .lo. 
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GRAPPINO.  Grap-pi-fM.  Sm.  In  marine- 
ria vale  ferro  o ancora  da  quattro  mar- 
re, per  uao  delle  galee,  delle  scialuppe, 
e del  IvatlelN.  [ In  frane,  grappin,  V. 
Grappi.  1 — 2.  Nel  milit.  vale  Ivnaglia 
eoo  ganasce  incavale,  colla  quale  si  pren- 
dono le  palle  arroventate , e a'  introdu- 
cono ne)  peno. 

GRAPPO,  ^ùp-po.  Sm.  L'  atto  di  grap- 
pare 0 aggrappare,  (onde  dardi  grap- 
0 ad  una  cosa  . vale  aggrapparla.  ( In 
reti.  Aruprre:,  in  ingl.  griping  è l'alto 
di  aggrappare.  In  iltir.  ^rufrico  nialtUd- 
ta,  rapimento.  V.  Grappare  ed  Aggrap- 
pine.  I —2.  Per  grapfiolo,  racimolo.  V. 
Grappa  $.  1.  e Grappolo.] 

GRAPPOLKTTO.  Grap-po-f^/-lo.  Sm. 
dim.  di  grappdo.  (trappolino.  [ l.at. 
pnreua  roeamuf.  ] 

GRAPl’OLIN'O.  Grop-M-lì-no.  Sm.  Dim. 
di  grappolo;  racimolo.  ( Lai.  nteam  i«.1 

GH.APPOLO.  Grup-po-lo.  Sm.  Ramicello 
del  tralcio  , deuo  rasi»),  sul  quale  siano 
appiccali  gli  acini  deiruva.  [ Lat.  race- 
mui , òofruj . Frauc.  jrrapp; , Provenz. 
rnpajo  : e t«r  che  la  voce  significhi  in 
gali,  ricco  di  grani  o sia  acini,  di  gran, 
grjno  . e paìlt  ricco  , abbondauie.  Cosi 
pure  il  Itiillet  trac  i^raicnsyp  rh’ei  dice 
significar  grappolo  in  gali.,  da  yraien 
gr.ino  . e sgp  ammasvo.  I più  cavau  U 
voce  da  grappi.  V.  Oraipo.]  — 2.  Nuo- 
vo grappolo,  u dolce  grappolo  . per  mei. 
vale  lo  stesso  , che  nuovo  pesce , boscio, 
sciocco.  ( Lat.  inepruf.  ] 

ORAPPOLUCCIO.  Grap-po-lùe-cio.  Sri», 
dim.  di  groppolo  , io  stesso  che  Grap- 
po) ino  , grappolclio. 

GRASCET.V.  Grasri-ta.  Sf.  T.  d'  agr. 
Ltiogo  vrasso  fresca  , che  produce  del- 
l’crlM.dove  si  pisce  il  bestiame  (lorcino 
nrlia  primavera.  ( Dal  l“d.  yrae  erba  , 
onde  fraaìc)i(  e grojiy  czbo’>u.  lii  uland- 
gras,  in  isved.  arai  vagliooo  parimente 
cfl«.  1 Saas  mi  ebbero  pure  grate  por  or- 
ba conitine  (i.i  pasculsre  il  bcstiani<*,  on- 
de gl'  Itigl.  bari  tolto  graes  erbv.  Ui  »r. 
«fhiart , fpi:;a  di  fruiucntu  , ed  bucIk? 
grapp  do  d' uva  , g/i«:rn  terra  vrnleg- 
giaoie,  ghrres  orba  che  fornisce  uu  cat- 
tivo pascolo. } 

GRASCIA.  Gràscia.  Sf.  Il  Griss<i  la  su- 
gin.  '.Lai.  adi  pi.  ] — 2.  È oggidì  nome 
geoerko  di  tutte  le  rose  oeceasarte  al 
litio  [ Lai.  annona.  Vuoisi  cosi  deua  |kt 
trasl.  da  gratcìa  nel  primo  senso.  Mi 
(bue  le  debile  riHessiooi,  par  che  venga 
iImI  gr.  graso  fui.  di  yrao  io  iiiaogio  , | 
secondi)  io  qual  radice  grania  esprim  * 
oilimimcnte  i'idi'a  di  comestibile.  In 
ebr.  yhueHiotK  cibi.  lu  ar.  ghitsra  cum- 
niudiias  vitae.  aRlueDUa  bonorum.  ] — 
3.  Per  utile,  guadagno.  ( Lat.  luerum. 
lu  ar.qrrratrùi  collcgil  undique,  adqui- 
sivit , liirruni  ferii,  in  gr.  chraoi  mili- 
tas.]  — 4.  E anrbe  un  magistrato,  che 
ba  la  sopranteodenza  delle  grasce  , che 
(forse  Corrisponde  al  lai.  annonae  jiroc- 
fectus.  ] 

GBASCINO.  Gr»-«cì-no.  Add.  Sm.  Mini- 
sGo  basso  del  nugistralo  della  gra-cia, 
che  procura  che  si  dia  il  giusto,  e che  le 
grjK'C'i  ic.i-liuo  «■  a p-’so,  c 

u misura.  [ Lat  lerr»  «edibzìi.  ] 

Gll  ihuilOLA.  G.u  jcm«-lci.  S*.  T.  di 
irler,  ec.  Emmrnza  formala  della  ro- 
teila nella  piric  anteriore  dell  articola- 
ziour  dJIa  ximlia  colia  ros'’ia  delcaial- 
o.'  P orse  comi  ella  per  cslcnsìniie  dil- 
l'cbr.  gariol  gamlva.  tallone,  malleolo.] 


«BA 

GR  A SPELLINO.  Cbv-apaf-R-no.Sai.  dini. 
di  Graapo.  GnppoUno  T.  a di'  grappo- 
leuo. 

GRASPI.  GrA-^*.  6m.  pi.  T grappoli,  da' 
auttli  è apicriolala  , piluccala  . o levala 
ruva.  (Lai.  roeanii  aetoia  epoliati.  Que- 
sta voce  pud  trarsi  dal  gali,  gran  gnor», 
a ipuiG  spoglialo. } 

GRASS.VCf.lO.  Groi-tìe-eto.  Add.  m. 
Peggio  di  grasso. 

GRASSAMENTE.  Graesa-m(n4e.  Avv- 
Con  grassezza.  — 2.  l’er  melaf.  larga- 
mente, copiosameotc.  [l.aL  a(fu*nter.  ■ 
GRASSATORE.  Graa-aa-l<i-re.Add.  eSn>. 
T.  de' legisti.  Assassino  ebe assalta  i pa«- 
b«ggicri  su  la  pubblica  strada.  ( Lai. 
graeeator.  | 

(iR.ASSAZIONE.  Gros-aa-sto-ne.  Sf.  T. 
de'  legisti.  Assassinio  fatto  alla  strada. 

I Lat.  graeeatio,  ] 

GRASSELLO.  Gros-zél-lo.  Sto.  Pezzoob- 
di  grasso  di  carne.  (LaLadipiz  porttun- 
cula.  — 2.  Per  aggiunto  di  tiro , detto 
cosi  dalla  morbidezza  d’ esso  fico.  — 3. 
Dicesi  anche  grassello  si  fior  di  calctoa, 
per  uso  di  commetter  le  pietre  conce. 

( Lat.  ealx  eine  arena.  ] 

GRASSETTO.  Grai-s^i-fo.  Add. in.  Dim. 

di  grasso.  [ Lat.  audpinguii.  j 
grassezza.  Gras-«dz-za.  Sf.  Lo  stato 
del  Corpo  animale  , cb'è  bene  iu  carne. 

( Ut.  pinguado.  j — 2.  Per  melaf.  vale 
abbou  danza,  opulunza.(Lat.eooia,ope«.| 

— 3.  Per  traslalo dicesi  auclic aella  terra 
e delle  sue  pruduzkiui.  ( Lat.  foacundt- 
tae.  ] — 4.  lo  geocrak  si  usa  in  tutti  i 
significati  di  grasso  per  espriraerue  I» 
stalo  0 la  qualilè. 

GRASSISSIMO.  Gras-sie-ii-mo.  Superi. 

di  grasso.  [ Lai.  pinyu?azimu«.  ] 
GRASSO.  Gròz-Jo.  Sin.  Maicrii  nel  cor- 
po dell'animale  bianca  , uuiuo>a  , priva 
(li  aen^o,  destinata  a liibricaru  c fotuttu- 
i lare  le  altre  |)arli.|Lal.  adepe,  nrciiKi.) 

— 2.  Per  vimilil.  difesi  della  parie  un- 
tuosa e vis<  o»a  di  rh.:(‘ch>‘»sia.  —3.  Sta- 
re iu  sul  grasso,  vale  es-x-re  ncll’ubbon- 
dinza.  KtHlere.(Lat.  Ikuiii  rirruw/fucre.! 

GK.tSSO.  Grà<-to.  Add.  in.  Si  dice  a tutti 
i Ciirpi  animali . che  hanno  le  membra 
furnile  di  multa  carne.  ( V,  l'aUiccio. 
Lat.  pinzuta  , cruzvui.  Gali,  cd  Irland. 
grcijc  c greitg,  liigl.jrease,  Frane. groi, 
Spag.  grato  , Pruvenz.  pr»>'s*o.  lu 
yirbuj  corpulcnlus  : ‘ji'iraiz  lir  crassi 
et  ampli  corpuriS.J  — 2.  Grasso  bracalo, 
vale  grasso  assai, coperto  di  grasso.comr 
di  brache. (Lat.  pin<;uizi»rm<z.J— 3.  L'u- 
luuso,  comi:  appunto  è il  grasso.  In  gali. 
crei»  dicesi  il  sevo  che  è grasso  cooden- 
bOlo  od  untuoso,  lo  gr.  gratot  e grattot 
i runlnmc  u altro  sudiciume  che  si  ra> 
cuglic  dalla  lana.]— t.Fig.  diccsi  d'aUrc 
cose,  e vale  fertile,  aldMiidantc  , rtccu, 
larga,  ben  provveduti).  (Lai.  , 

ferlilit,  dives.]  — 3.  Per  donS').  grosso. 
— 0.  Difesi  anche  di  ncrsoiiagro^solina, 
o stupida.  0 di  corto  iolcndinicut'’.[L**- 
homo  crattae  tnincrrae.  J dis>e 

gratto  legnajuolo  ad  uomo  d*  ign‘»rauz« 
ioescu>ahile:  c ciò  d.i  Gmuo.  sopranno- 
me che  avea  un  legnaj-ulo  a-ssi  scmpti- 
ce,  di  cu-  rag.'  uà  l-t  nuwll»  3.»  delle  Jy 

giunte  alb'  c'*nl')  de!  Novellino. |Lat. he- 
bi'Z.  J — 8.  AcaiuiJtu  a > u--o  Vui  “i''"* 
su.  ] — R.  Gra»so  virerò,  vai-’  le  dcrra  e 
a buon  prezzo.  — IO.  .Aggiunto  a rià*«, 
vale  smoderalo,  in  cui  le  gole  p-'i’ 
divengano  enfiate  come  per  gra-?«/a. 
(Ltt.  immodki  IL  Aagiun- 
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loa  parola,  vale  oacoaa.disooaftU.*»  12. 
Afrgiunio  di  ferro  . dice>i  qaetio  cbe  è 
spuogueo,  come  il  tialc  delle  api.-^  13> 
Dagli  agric.  direai  l'uva  pigiala  . da  cui 
non  aia  alalo  apremuio  il  vino.  Quando 
pai  non  contiene  più  viso,  dice»!  vlpac* 
ria.  14.  Diceai  dagli  oretìci  l'oro,  l'ar* 
geoto,  ebe  non  è bruoilo,  che  ha  il  color 
naturale  dei  malallo. 

ORASSOCCIO.  G'nii-aòe  eio.  Add.  m.  Al- 
quanto grasu.  1 Lai.  auhptnguù.  1 
GRASSOLIKO.  G'roa-so-lt-no.  Add.  m. 
Dim.  di  graaso. 

GRASSONE.  G'raa-riVne.  Add.  m.Accr. 

di  grasso.  ( Lai.  proepinffuia.  ) 
GRASSOrri.NO.  GVaj-*oMi-no.  Add.  m. 
Acer,  di  grassotto  , e diceai  per  lo  più 
de'rancMilU.  ( Lat.  aoèpin^iiii.  ] 
GR.ASSOTTO.  G’roa-ibl-to.  Add.m.  Acer. 

di  grasso.  ( Lnt.  pruepinjuù.  ) 
liRASSOTTONR.  GVoa-ioC-tó-fie.  Add.  m. 
.Acer,  di  grasaoUo.  ( Lat.perguom  pm- 
yiiia.  ) 

OHASSLI.A.  GrdJ-au-io.Sf.  V.  A.  Agginn- 
to  di  fico , coai  dello  dalla  sua  n»orhl- 
deiia.  ( Y.  G'raaarllo.  ] 

GRASSl’ME.  Gra$$ù’ine.  Sm.  Materia 
grassa . ( Lai.  odepi.  1 — 2.  Per  coucio, 
sugo  V. 

r.RASSniA.  Groa-aù-ra.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di  G'ruaao. 

(IR.ASTA.  GVà-ata.Sf.  V.  A.  Te>lo,do^e 
si  mette  dentro  b^silicu  . persa  o altra 
piccola  pianta.  ILai.t^ia  trKoceirm.  DaL 
Ì‘  illir.  «Troafa  cbe  vale  il  medesifflo.  lu 
gr.  goaferion  rase  a gran  pancia  ; e qnc- 
alo  da  gnafro  fondo  di  rase.  ] 

CRAT.I.  G'rd-fu.  Sf.  Graticola.  ll.al.  ero- 
ica. V.  G’rodo.  ] — 2.  Per  quella  infer- 
riata posta  alle  lioestre , esimili,  falla 
a guisa  di  graticola.  [Lai.  tronaeniioe. 
evmeelii.  ) 

GRATAMENTE.  GVa-lfl-mA»-fe.  Atv.  Con 
gratitudine,  raramente.  ; Lat.  grate,  hu- 
monìier.  ]—  2.  Per  atirntaroeute.  (l.at. 
diligrnler]-~  3.  Per  con  piacere.  [ l.at. 
libenter. } >—  4.  Per  gratuitamente. [Lat. 
grolla.  ] 

GRATE.  G'rd-fe.  Sf.  pi.  di  grata.  Gratic- 
cio V. 

gratella.  Cra-tèl-U.  Sf.  Lo  stesso 
che  graticola,  ma  è più  in  uso  gratella. 
V.  Grata. 

CRATTCTIA.  Cra-fìe^tia.  Sf.  Specie  di 
ritrosa  ; nassa.  ( Lat.  rraM,  nassa.  ] 
ffRATICCIATA.  GVo-fiVetó  lo.  Sf.  T. 
degli  agric.  c de’milit.  Riparo  fatto  eoo 
graticci  dagli  agricoltori  per  sostenere  il 
terreno  in  |ici)dio,  aetiocchè  non  caschi 

0 scoKcnda.  e dai  militari  per  difcM  del 
ramno.  — 2.  Chiusa  formala  con  tarie 
file  ui  canoe  o arrllc  d’ordinario  ne*  ca- 
nali, che  comunicano  con  valli  salse  per 
prendere  il  pesce,  e eoosenarlo  vivo. 

GRATICCIO.  G'ro-tic-cio.  Sm.  Stni- 
inentodi  va'ic  forme,  fìnto  perle  più 
di  vimini  tessuli  in  su  mane.  [ Lai, 
eroica.  ] — 2.  Pre-so  d.-'laoajuoli  vale 
cancello. 

GRATICCINOLA. Gro-lìr-cwVIo.Sr.Dim. 

di  graticci  >.  Picco!  gmiecio. 
GRATICOLA. GVo-rl-co-Ia.Sf.  Ar.  Mrt.  N- 
tensile  da  cn'ina, formato  di  spratighcile 
di  ferro  fntrirrrsate  sopra  nn  telajctio 
dillo  itcs>o  metallo,  aopra  il  quale  s'ar- 
rodlscono  carne  , pesce  e simili  cose  da 
Dtangtate.  [ Delti  anche  grati,  gratella. 

1 LhiI,  croticula . Gali,  ed  irtiod.  g^a' , 
logl.  grola.  V.  G'rodo.]  ~2.  Graticola. 
T.  di  varie  arti.  Dì.t<ì  in  generale  di 


qualonque  strumento  od  ordigno  fatto 
a guiaa  delle  graticole  da  cucina. 

GRATICOLARE. G'ra~(»-eo-ld-re. Alt  T. 
de' pittori.  Più  propriamente  dicesi  re- 
tare 

GRATICOLATO.  G'ra-li-eo-lA>ro.  Sm. 
Ar.  Mes.  IngraUeoiaio,  ( chiuso  a modo 
di  graticola.  Lat.  crolea.  ) — 2.  Gratico- 
lali diconsi  da' giardinieri  qun'  leguami 
incrociati , cbe  senouo  di  sostegno  alle 
piante  . con  che  si  cuoprono  s|»alliere  , 
pergolali,  ec.  ->  3.  Ed  in  mar.  È il  pri- 
mo dello  scalo  di  roMrniione,  sul  quale 
si  possno  i peni . cbe  formino  il  soste- 
guo  delia  nave  che  si  vuol  costruire. 

GRaTICOLETTA.  G’ra-li-co.|^M<i.  Sf. 
Dim.  di  grsiÌ>-ols.(  Lat.  eralirulo.  ] 

GRATIFICANTE.  Gro-li-/i-edii-re.  Pari, 
di  gratificare.  Che  gratifica.  { Lat.  gro- 
tum  fariens.  ] 

GRATIFICARE.  Gra-l»-^-rd-re.  All.  A- 
vere  a grato . rlrunoacere.  [ Lat.  gratum 
Aubera.  ) — 2.  asa.  col  dal.  Per  fsr 
cosa  grata.  { Lai.  gratum  faeare.  ] 3. 

Gratificarsi  alcuno  , ule  renderselo  be- 
nevolo. 

gratificato.  G>o  l*-/5-«à-ro.  Add.m. 
da  gratificare. 

GRATIFICAZIONE.  Gra.|i-/l-ea.«d-ne. 
Sf.  Il  gratificare.  [ Lat.  bjrb.  grutifica- 
tio.] 

GRATIGLIATA.  Gra-ti-glià-ta.  Sf.  Mar. 
Quartiere. 

GRATILE.  GRADILE,  e liHATILLO. 
Gra-(i-fe.  Sui.  T.  di  mar.  Qurteavo,  cbe 
gueniisce  il  fondo  o piede  della  leia 
quadra.  (In  isp.  graiU  è il  meno  della 
vela  rbe  si  tUaces  alla  verga.  | 

GRATIS.  Grd-lù.  .Avv.  V.  L.  Gralnita- 
meole.  ( Cosi  dello  per  sin;,  da  ex  gra- 
tiis.  1 

GRATISDATO.  Gra~tis-dà‘V>.  Add.  m. 
comp.  Donalo,  dato  gratnilamente.[Lat . 
gratis  dalia.  ) 

GRATISSiMAMENTE.G’ro-lii-st-ma-m^n* 
te.  Superi,  di  gratamente. 

GRATISSIMO.  G'ro4i(-st-mo.  Superi,  di 
grato.  [ Lat.  gratùiimui.] 

GRATITUDINE.  Gra-li-tu  d.-rw.  Sf.  Me- 
moria  e Ricanoàcimeoto  di  beuelicio  ri- 
cevuto : Renevolcora  terso  alcnoa  perso- 
na a cagiooa  di  ricevuto  beneficio , coo- 
fession  del  medesimo,  e desiderio  di  con- 
trsccsmbiirlo.  (Lai.  gratus  animus.] 
— 2.  Per  beneficio,  o cosa  grata  altrui, 
atto  di  lib?ralila...>3.  Gratiiudo  alla  la- 
tina . per  gralitudioc  : modo  poetico  , 
come  immago  per  immagine  , e ^milt . 

ORATITI  DO.  G'ra-fi-tà-<io.  bf.  V.  Gru- 
titiuitne. 

GRATIVO.  Gro*tt-oo.  Add.m.  V.  A.  Gra- 
liiilo.  Che  V.  e di'. 

GRATO.Grò-to.  Sm.  Vulontè,  voglia,  pia- 
cere. ( Lai.  volwntas.  1 V.  Grado,  2. 
Di  grato,  posto , avT.  vale  tolonuria- 
mente  , senza  premio.  ( Lai.  gratis  . 
snonta.  ] — 3.  Di  buon  grato  . lo  stesso 
eoe  di  buon  grado.  [Lii.  libenter. 

4.  A grato,  piato  avv.  vate  a grado.— 

5.  Per  gratitiKlioe.  — 6.  Ed  a suo  mal 
grato.  (Lai.  iiirito.  ) — 7.  Talvolta  vale 
semi  oersttnne;  sema  motivo. 

GUATO.  Grà-to.  Add.  m.  Che  ricooOKC 
I bea^flci.  e bramo,  ove  II  poasa,  di  con- 
trarcambiarli.  ( Lat.  bone/icu  nwaior  , 
gratus  : e gralai , secondo  i più  , vico 
dal  gr.  cAoris  , rbaritos  che  vai  heoefi- 
tirio  e ringrasiamento.  lo  gall.cd  irlaod . 
gradb  afl^one,  smoce,  carità.]  — 2.  Si 
4 detto  pur  forse  di  ciò  che  ricbiarai  la 
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gratitndioe  : e fì<rse  io  questo  senso  dis- 
se Osale  la  grata  amicizia  ài  7i<o.  V. 
il  S sec.  1 — 3.  I*er  grsioito , concedalo 
per  graxis.  (Lai.  gratis  coucasaum.]  — 
4.  Per  cortese,  t |.al.  comi#.  ) — S. 
cello,  caro,  piacente.  ( Lat.  are«pia|  ^ 
Gali,  ed  Ìrl.  gradorbe  grodb.)  — 6.  Per 
BcreMo  al  palato,  al  gusto. 

CRATTABUGI  A.cGRaTTAPCGI.V. Croi- 

fa-pif-gia.  bf.  T.  d'orefici,  doratori , ec. 
Strumento  composto  di  fila  d'ottone  sc- 
cumodaie  insieme  a guisa  di  pennelletto 
per  putire  le  figure . o altro  Urorodi 
metallo  . che  si  vuol  dorare  a fuoco  . o 
cbe  abbia  perduto  col  tempo  il  prioio 
colore. {Dal  tcd.  Aratsbrtrafe,  che  vale  il 
medesimo,  e cbe  virn  da  àrolsen  gratta- 
re e bùrsre  spinola,  lu  frane,  dkeii 
graRe-bosie.  ) 

GRATTAUl'GIARB  . e GRATTAPCGIA- 
RE.  Grat’ta-bu’già-rt.  Atl,  Adoperare 
lagraiubiigia;  pulire  con  la  greiia^gia. 

GRATTABL’GIATO  . e GRATTAPUOIA- 
TO.  Grat-la'bu-già’to.  Add.  m.  comp. 
Polito  colla  gratubugia. 
GB.ATTACVPO.Gral-la-cd-po.Sro.  Grsi- 
tanteolo  del  capo.  —2.  Per  melaf.  cura, 
pCiisiero  : ofidc  .-foere  da’groiiocapi , o 
dare  wn  grattacapo  , vagtiotio  avere  | o 
dare  da  pensare.  ( Lat.  otigua  cura  per- 
sfringi,  alicu»  rurom  incutere. 

GRATTAGRANCIIIO.  Grof-fo-gràn-eWo. 
Sra.  comp.  .Mcd.  Itubrc  d'ureccblo,  che 
nelle  cavità  di  coso  si  diffonde  a guisa  di 
quel  dolore  , cbe  producono  I granchi  , 
cio4  1 riliramenli  di  muscoli. 
GRATTAMENTO.  Grat-fa-mCn-fo.  Snv.  11 
grattare.  ( Lat.  ecalnlura.)  — 2.  Grat- 
tamento del  fondo  (Ielle  lagune,  delle 
chiavkbe,  ec.  dicesi  dagl’idranltcl  l'ope- 
razione di  patire  o grattara  soli'  acqua 
colle  cuccbisje , ni:>irelli  cd  aliri  stru- 
menti un  fosso , cloaca,  porto , ee. 

GRATTAPL'GI.A.  Gral-ta-pù-gia.  Sf.  V. 
Grattabugia. 

GR.VTT.APUGI.tTO.  Gral-fa-pw.giA-(o. 
.Add.  ro.  V.  Graftubugiafo. 

GRATT.ARK,  Gra(-tò-re.  Atl.  Stropic» 
ciarc  , e fregar  la  pelle  coll'  unghie  per 
attutarne  il  pizzicore.  Si  adopera  anche 
nel  neulr.  e nel  neutr  pass.  ( Lai.  tea  - 
bere.  Dai  led.  Aratzen  che  vale  lì  me- 
desimo. lu  ebr.  btibgiKed  s.'abere  se.  In 
pers.  rban'dcn  pruriginem  sentire,  sc^ 
bere.  In  iogl.  lo  acrafeb,  in  pori,  eago- 
rotaiar  , in  provenz.  graiar  , in  frane, 
groifer  grattare.]  —2.  Fregare  comno- 
que,  Unto  al  proprio  cbe  nel  irsslaio  ; 
cosi  grattar  gli  orecchi  flg.  per  adulare. 
[Lat.  oasontari;  la  Tigna,  la  rogna,  per 
ofTeodere,  lat.  lard  re,  ec.] — S.Grattarsi 
la  pancia,  per  meUf.  vale  starsi  in  ozio. 
; Lai.  olio  fnriolgere.  I —4.  Presso  dei 
piilori.  vale  raschiare  . levar  le  sozzare. 

GKATT.ATIOJIO.  Grot-fu-fle-cio.  Sm. 
L'alto  del  grattare.  — 2.  Non  temer 
gratlaticcio,  dice»!  di  colui  cbe  ooo  te- 
me pìccolo  rose  ; tolta  la  m^Ufora  da 
chi  può  comp  >rlarc  d' essere  granalo  e 
solleticato, 

GRATT.ATO.  Gral'tà-^to.  Adi.  ro.  da  grat- 
tare. (Lu.ron/'ricalus.)  — 2.  Diresi  pò. 
re,  cacio,  pane.  Tabacco  ee.  grattato,  per 
lo  stesso  che  grattugiato. 

GRATTATURA.  Gi-ol-lu-fù-ra.sr.  Segno 
rimiH>  lirlia  pelle  di  chi  »i  è grattalo,  e 
TalL)  del  grattare.  [Lat.  scar^'-ati».] 

GRATTUGIA,  Gra(-(ù-gia.  Sf.  Ameas 
fallo  di  lamiera  dì  ferro  o -imili . buea^ 
la,  e roflchiosa  da  uui  banda,  dalia  qnt- 
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le  8i  siropiecie  e frega  U rose,  cbeet 
vuol  gralttiggUre..  [Lit.  ro4fu(a  da  ra> 
do:  laLe  gr.  (jr^octiealù  da  lyros  cacio, 
e enertU  lance i ta •]  ~ S'Oode  noatrare, 
vedere  e fimili  eoa  com  per  no  buco  o 
feeeo  di  grattugia,  vale  mostrarla,  o ve- 
derla per  grana  particolare,  alla  afuggi- 
ta,  e di  naacoato,  come  (esula  io  pregio. 
~ 3.  Ditesi  aoelie  uno  atromeslo  di  fer- 
ro traaforato,  il  quale  Berve  a più  ufi,  e 
partirolarmeote  a'  muratori  per  mettere 
ia  fondo  alla  cola  della  calcina. — ). 
Per  istrumento  di  ferro  da  radere  a gui- 
sa di  Ascia.  I 

GUATTl’GGlARE.  f/Vat-tufl-jià-re.  Att, 
Sbriciolare  cose,  fregandole  alla  grattu- 
gia. [I.at.  tn  icòbem  atteure.) 
GRATTt'GGlATO.  6>af-(uy-yiò-lo.Add. 
m.  da  grattugiare.  [Lai.  daicoinolur , 
radula  fnlua,  abreuui.  ] 

G R ATTUGGIATORE.  Orat-tug  gia-tó’re. 
Verb.  m.  Che  grattugia  , oche  serse  a 
grattugiare. 

GRATTUGILA.  GraHa-yi-na.  Sf.  Dim. 
di  grattngia. 

GR.AIUIRE.  Cro-lu-l-re.  N.  pa».  Voce 
poco  usata.  Graiifìcare.  V. 
GRATUITAMENTE.  Gra-tui-ta^mén^U. 

Avv.  Per  graiia.  (Lai.  yratìs.] 
GRATUITO. Gra-lu-l-io.Add.m.  Per  gra- 
zia. compartito.  yra/ui/us.] 
GRATULANTE.  Gra-tu-làn-U.  Pari,  di 
gratulare.  Cbe  si  rallegra  con  altri  del- 
le sue  feliciti.  {Lai.  yraruloiii.] 
GRATULARE.  Gro-lu-iò-re.  N.ass.  pass. 
Rallegrarsi  con  altri  delle  sue  , e delle 
proprie  (elicici.  ;Lat.  yrotultrrì,  da  gru* 
tut  accetto;  poiché  coogralularsi  k ral- 
legrarsi di  cosa  arcelta,  piacevole.  ] 
GRATULATORIO.  Gro’tu-la-t&~rio.  Add- . 
m.  Di  gratulazione,  attenente  a gratula- 
Itone.  [Lat.  gratulatonus.] 
GRATULAZIONE.  Gra-lu-b-iid-ne.  Sf. 

Il  gratularsi.  [Lat.  yratuiolio.) 
GR.AUSTEIN.  Grati-a(é-in.  Sro.T.  di  st. 
nat.  Secondo  il  Weruer,  è questa  una 
roccia  secondaria,  composta  di  feldspato 
r di  oroibleoda  in  piccolissimi  grani , 
così  iiuimamenle  legati  gli  uni  cogli  al- 
t.ri,  che  il  miscuglm  forma  una  tnas*a 
omogenea  di  color  grigio , nella  quale  si 
veggono  sparsi  cristalli  d'augiir,  o d'oli- 
vina , 0 sia  del  crisolito  dei  vulcani.  Al- 
cuni credono  questa  una  lava.  [ In  ted. 
grau  ateinvak  alla  lettera  pietra  gri- 
«'«•  ] 

GRAVA.  Grà-va.  Sf.  T.  di  mar.  Terreno 
piatto  o basso  . lungo  le  rive  del  mare  , 
che  è coperto  di  sabbia  grossa  o di  ghia- 
ja.  [Lat.  ioc(U  gUirta  plcnwi.  I.al.  narb. 
yracan'tim,  yruedra  da  graceria  o gra- 
xella  sabbia,  ar:nv  , Gali,  ed  Irland. 
airMeoiacA  da  gairbUeal  sabbia,  Brett. 
'oa  e gran,  Kranc.  jrecfl,  tngl.  jcovei 
che  vai  gbiaja  e Iti  -go  pieno  di  gbiaja. 
IJossi  pure  ili  frane,  gmvier  ghiaja , cd 
in  olatui.  yracni  arena  conlctiuta  D ’Ila 
vc->cira.  La  radice  di  que»tc  voci  par  cel- 
(ii-a.  ] 

GRWACCIO.  Gra-eòe-rio.  Add.in.  Miltu 
gr.l>e,s■ni5•l^n•am''uleg^a^c.(Lat.pra^' 
yran’i.J  — 2.  .Si  dice  auclic  d ciii  . 
GUAYACUiUULO.  Gra-t'oc-cìu^-lo.  .Udd. 
m.  Voce  poco  usata.  Uim.  di  gravacela. 
[Lai.  yrdi'if.] 

gravame.  Gra-fù-me.  Sm.  T.  de*  legi- 
sti, moralisti,  ec.  Peso;  carico;  aggra- 
vamento di  d«Duo  ; aggravio.  — 2.  Ap- 
pellazione, Atto  , tendente  ad  ottenere 
che  il  giudice  superiore  rivuchi , aDoulli  ' 
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o modìGcbi  la  seulcnra  dell'tuferiorc,  U 
quale  ha  recalo  danno  al  aistro  diritto.] 
GRAVAMENTO.  Gra-«a-nkn-lo.Su].  Pe- 
so, gravetaa,  o ptiiiioato  l'effetto  cbe  fa 
il  peso  sul  Corpo.  { Lat.  pondua  , graci- 
taa.j  — 2.  Per  aggravamento.  — 3.  Per 
angheria,  Imposizione,  aggravio.  [ Loi. 
t'ecligal.  ] — 4.  Per  queir  aito  , cbe  fa 
l'rseculuredella  giustizia  oel  torre  il  pe- 
gno a' debitori,  ovvero  per  lo  pegno  stes- 
so. |Lat.  pìynui  , pignorii  eaptio.] 
GRAVANTE.  Gro-t'dn-fe.  Pan.  di  grava- 
re, usato  com.  add.  com.  Grave,  [tesan- 
te. [Lai.  grax  ii,  yrocaiu.] 

GR  A VANllSSlMO.Gro-i'cnv-tU-rt-ino. Su- 
per). di  gravante.  [Lai.  yracùitmuz.] 
GRAVANZA.  Gra-fàn*z<z.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di’  Grao.'zia. 

GR.AVARE.  Gra-eà-ra.  AU.  e n.  ass.  Es- 
ser  grave,  esser  pesante,  aggravare.  [Lai. 
oneri  eiie.  — 2.  E tig.  Esser  ntoleslo  , 
dar  briga,  molestare.  Lai.  grotore,  mo- 
lestia afficere.]  — 3.  Per  accusare,  incoi-  ^ 
pare.  *— 4.  Per  voUecitare  caldamente. 
[Lai.  deprecori.]  — S.  Per  insultare,  fa- 
re aggravi.  [Lai.  injurtam  afftrre.]  — 
6.  Ed  anche  niellerò  imposiziool.  [l4t. 
vseligal  impomre.]  — 7.  Figurai,  esser 
di  noja,  di  fastidio.  [Lat.  n^atum  el- 
se.—8.  Parlando  di  coscienza,  farsi  scru- 
polo.] — B.  E auebe  il  torre  il  pegno  , 
che  fanno  i birri  al  debitore  per  cumao- 
dameoio  della  corte.  — 10.  .Neutr.  pass, 
lagnarsi , stimarci  offeso.  — il.  [ Scol- 
pire. Dal  frane,  yrauer,  in  iug).  fo  yro- 
te,  io  ted.  grabtn  , vegnenti  dal  gali. 
yru6/i  ebe  vai  pure  scolpire.  ] 
CUAVATIVO.  Gra-ta-li-to.  Add.  ni.  Cbe 
grava.  [Lai.  yroraru.] 

GRAVATU.  Gro-fd-to.  .VdJ.  m.  da  gra- 
vare. (Lal.yravotui.]  — 2.  Per  met.  tra- 
vaglialo, aflliito.  [Lat.  moexfus.]— 3. 
Per  ripieno.  [ Lai.  repict'u.  ) — *-  Per 
offeso.  [Lai.  iucsus.j  — S.  Erede  grava- 
to, dìccsi  da'  legali  quello,  cut  il  testato- 
re impone  aldina  cosa  da  fare,  c spezial- 
uiCQle  quello,  cui  impone  di  restituire 
un  fedecommct-sj. 

GR.WATORIO.  Gra-ra-td-rio.  Add.  m. 

T.  legale.  Cbe  grava,  che  reca  aggravio. 
GRAVAZIO.NE.  Gro-ta-zvó-ne.  SI.  V.  A. 
Il  gravare,  gravezza.  [Lu.  yravtfoi, 
pondo!.] 

GRAVE.  Grà-te.  Sm.  Co«.i  cite abbia  gra- 
vili. [Lai.  yroi'ij.  — 2.  t»rjvcizo,  aggra- 
vio V.— 3.  A*.s.  Uomo  grave,  clic  ha 
gravità.  — 1.  Parlare  in  sul  grave,  vale 
parlare  rou  gravità.] 

GRAIE.  Gró-te.  Add.  com.  cbe  lia  gra- 
vezza. Pesante.  [ Lat.  yran'i , dal  gali. 
yarMt , mutato,  come  per  solilo  il  6 m t ; 
e yorbh  signilica  denso,  smisurato.  Poi- 
ché il  peso  de' corpi  cresce  in  ragione 
della  loro  deusiUi  e dei  loro  vuliim;.] — 2. 
rcrnoioso,  fastidioso,  importuno.  [I.at. 
ino/eitdi.]  — ■ 3,  Per  pungente  , aspro, 
tralitlivo.  [ Lai.  tieiram  , a*i»:r.  ]—  1. 
Per  grande I per.co|o>o,  mortali*.  [Lai. 
yrai-if,  mugnus.}  — 3.  Per  ilifli-  ile  ; ma 
V modo  ivoQ  chiaro.— (I.  Per  {)igr>>.  tardo, 
DCghittoso.  (Lai.  piy».*,  tnerj.l  — 7.  Per 
s-nido,  C'  stimi  stj'.iili*,  a-sctilil  *,  enn-i- 
derato.  [Lat.pru  iena.]  — 8.  Graved'età, 
od’aoni,  lo  stCH..o  , che  vecchio.  [Lai. 
ae/iax,  oho'Z  yrait«.  8.  Aggiunto  di 
malato,  vale  affetto  di  male  grande  e p.> 
ricolosj.  [Lai.  grafi  morbo  n^ectwi.)  — 
10.  Aggiunto  di  roalaltia,  vale  pericolo- 
sa. — il.  Star  grave  semplicemenl! , 
vale  essere  gravcin*<ite  tmniisio.  — 
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12.  Aggiunto  di  testa , vale  piena  di  ci- 
Urro,  invasata,  ottusa,  ec.  [Lai. gravedi- 
nosut-ì  — 13.  Egualmente  grave  io  Upe- 
cie,  più  e meno  grave  in  Upecie  , é ter- 
mine de'  iiloaoQ  , e vale  cbe  ha  la  stessa 
0 più  0 meo  grande  speciiica  gravità.  V. 
— 14.  Avere  a grave  una  cosa  , vale  di- 
spiacere. (Lai.  oagre  ferre.) 

GRAVKDINE.  Gra-vé-d*-n(.  Sf.  V.  L.  Di- 
sttUatione  di  un  siero  salalo  ed  acuto  al- 
le narici,  Corizza.  [ Lat.  gruvedo.  Cosi 
della,  perché  io  questa  affeziooe  morbo- 
sa il  ta|)o  ha  la  seasaikme  di  uo  peao.  ] 

Gravemente.  Gra-oe-m^rv-ie.  aw. 

Con  gravezza.  (Lai.  groiiier.]  —2.  Per 
graodemente.  [Lai.  volda.)  —3.  Per  pe- 
ricolosamente. [ Lai.  perieuloaa.  J — 4. 
Per  rigidamente.  [1-at.  jeoere.)  — 5.  Per 
Coosideralamcote  , con  giudizio.  [ Lat. 
prudanfer.] 

GRAVENZA.  Gru-véu-*a.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di'  Affanno,  dolor t,pa$t  tono,  tormonto, 

GRAVESPIRANTE.  Gra-oe-api-ro»-la. 
Add.  com.  comp.  Cbe  spira  , che  esala 
Odore  motto  forte.  (Lai.  graoeolena.] 

GRAVETTO.  Gra-oét  to.  .Add.  m.  Dim. 
dì  grave.  [Lai.  luàgravia.]  — 3.  Figu- 
rai, vale  alquanto  malagevole  o mole- 
sto. (Lat.  luàtnolaafvii.l 

GRAVEVOLE.  Gra-o^-v^a.  Add.  coni. 
Lo  Btesvo.  che  gravoao.  V. 

gravezza.  Gro-tdr-za.  Sf.  Forza,  per 
la  quale  I corpi  tendono  al  ceotru  della 
terra  , la  terra  e gli  altri  ptancli  al  sole 
ec. ; pesantezza , peso,  graviU.  [Lai. 
grontói.]  — 2.  Fig.  Per  noja,  trava- 
glio. ( I.at.  moiealto.  ] — 3. Per  danno 
[Lat.  damiium. } — 4.  Per  ingiuria,  ag- 
gravio. [Lat.  tnjttf'ia.]  — 3.  Per  iinpo-i- 
zione,  gabella.  [Lai.  prefigol.)  —6.  Por 
durezza,  rigidezza,  asprezza.  [Lai.  gru. 
t’iìoa,  aerrrtloi.  ] — 7.  Per  gravità  , se- 
rietà. (Lsl.  aucioriloa. 1 — 8.  Per  grao- 
dezza.  [Lat.  magnitudo.)— 9.  Per  briga, 
incumbenza.  [Lat.  cura.]  — 10.  Gravez- 
za ed  acutezza  dell’accento  . dic<^i  alla 
qudilà,  suono  e formi  dell' accento. 
— 11.  Per  malattia,  iodisposizioae  in 
genere,  (luti,  aegritudo,  moràua-]  — 12. 
Per  certa  indi->|iosizioae,  ood'é  s>przf- 
fjtla  alcuna  jiarte  del  corpo,  c p7r  cui 
sembra  che  sia  quella  rouiesUla  com*da 
un  peso. 

GR.AVICGIUOLO.  Gra-oio-eiwò  lo.  AdJ. 
m.  V.  A.  Dim.  di  grave,  alquanto  gra- 
ve. V.  Gravareiuoio. 

GIlAVICEMnALO  , e UR.AVICEMOOLO. 
G'a-ci-tèm^Ao.  Sm.  Strumento  mu- 
sicate, buoaaccordiv,  Arpicordo. 

GR  WICORNUTO.  Gro-vi-cor-n«.|w.  \dj. 
m.  Comp.  Cbe  é armato  di  corna  mjlto 
pesanti, 

GRAVIDA  MENTO.  Gia-i'i-d(i-m‘z»-to.Sia. 
Lo  stesso  che  gravidanza  V. 

GRVMDAN'ZA.  Gra-r»-dà»v-;<i.  Sf.  Gra- 
vidciza  . lo  stalo  d' una  femmina  che 
chiude  il  feto  nell*  utero  dal  priueipì) 
della  fecundazione  lino  al  parto.  Dura 
d'ordinario  nove  mesi.  [Lai.  praegnati  > . 
gr(n:Uila$.  da  grariv.  ) 

GHAVIDATO.  Gm-ri-dA-to.  Add.  ra.  V. 
-\.  V.  c tir  G'‘flri'/o,  injcjrid'ifj.  [Lai. 
prargn/in$.] 

GUAVÌDEZZA.  Gm-vi-dé:-sa.  Sf.  Pze- 
gn.'zza.  —2.  Per  (limezza. 

GH.AVIIH).  Grà-ui-do.  Ad  J .m  Grandc.ni*u- 
te  pieno  , e fall  ) grave  da  ciò  , di  chi 
egli  é pieno.  [Lst.  on'/rlui , grtToij.l  — 

2.  Por  pr’gni  pr*pr»o  della  femmlav 
che  però  dice»!  Groisa,  lUvinU.  [Lil- 
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Edicesi  fratida  di,  re- 
fainam«nle  tlh  persooi  ek«  ha  Infra- 
vMaio,  ^roride  in,  riapeito  alla  creatu- 
ra, di  coi  ladnnoa  è indota.] 
eHAVIFICO.  0*ro-iH-/Uro.  Add.  m.  Che 
eafslooa  itravezn.  [ Dal  tal-  ^<irrm  fa- 
fien$,  ebe  fa.  che  reode  grev  . ) 
tìBAYISSlMAMENTE.G>o*vù*ri-m«-m^M- 
U.  Superi,  di  fravemenu'.  (Lai.  jrovà- 
atnte.l 3.  Per  afrtMimaotente.  |Lal. 
«ipmwM.) 

GBAVIS.SIMO.  ^ra-t>ii>itmo.  Superi,  di 
fra^e.  [Lai.  groriMim«<i.| 
tìllAVITÀ.  (Vro-rt  là.  Sf.  Asir.  di  fffa'e. 
Qualità  di  fiòche  è fpa*e  o »ia  pesan- 
te; Naturale  icodeoia  dei  ci>rpi  vtr»4i 
un  l'entro.  ( Y.  (ìraietia.  Lai.  «jrrai't- 
tot.]'~^i.(irm.'Hàatwtu4a,  difesi  il  pe- 
so dei  Kravi  1 aciua  comparaiione  ad 
altri  corpi  o al  suo  tulume.)  — 8.  Gra- 
vità in  ispccie.dtceai  ilpe»u,cbchachec- 
cheaaia  in  comparaiione  con  altri  corpi. 

— 4.  Fi>t.  Per  grandct/a.  — 8.  Per  tra- 
aaifliu  , aiTaono.  [ Lai.  moUilia.  ] — C. 
1 f>er  naratreTole  ed  autorevole  preaeii- 
18,  serietà.  [Lai.  oucforifoi,  (frtri'ilaa.l 

— 7.  rrr»o  dei  pittori  vale  mai*»lrc\ole 
ed  autorevole  presrnia , che  dagli  arie- 
tici SI  e-primc  nell*  ligure  coll  alti-ggiar- 
te  poco,  coascnaoduun  certo chedifred- 
(iena  ; convieusì  e gran  |>riocipi,  a tec- 
rbi,  a saorrdoli,  rd  a mairuoc oue^te.— 
8.  ( UeU.  Nciaigii.  di  graveiza  iiitl- 
mo  V.] 

gravitante,  c^fl-ei-làn-le.  Pari,  di 
grav  ilare.  Che  gravila. 

GRAVITARE.  6ra-pi-lù-re.  N.  afS.  Pe- 
nare ; premere  col  proprio  peso.  [Lai. 
Me  pvndere  dtor$um  ferri.) 
GBAVIT.IZIONE.  Cr/j-rMn-rid-ne.sr.  T. 
Eia.  L’  aituaie  sronu  dei  corpi  per  an- 
dare al  centro. 

GRAVrroN.V.NTK.Gro-tii'to-HÙri-le.  Add. 
com.  Cuijip.  Ch«  tuona  con  gtau  frago- 
re ( epiteto  poet.  di  GWve.) 

GB  A VOS.X  M EN  TE . Cra-va-ta-m^n-le. 
Avv.  Gravemente  grandemeute.  [ Lat. 
^row/er.)—  2.  Per  acerhamcniu  , r»gi- 
dainc.nie,  severamente.  V. 

(/ra-oo-aìi-ai-mo.  Su- 
peri. di  gravoso.  Lai.  ^raeiaatmwa.] 
GRAVGSIT.V.  Gra-ro-ai-rù.  Sr.  Qualità  di 
ciò  ch’egravoso;  gravezu.  ( Lat.^ra- 
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GR.VVOSO.  Gra-vd-ao.  Add.  nn  Pcsaolc. 
[tal.  tjrrmt.  ponilero$u5.]  — 2.  Per  li»- 
]Ofu> , iinporiunn.  luolrslo.  (Lai.  grarù. 
tuolerfuv,  imparluiiMf.]  — 3.  Per  rigido, 
sevcru.  incoiup'irislnle,  duro.  [l.at.  du* 
ru».  oa/ier.;  — i.  Dcltodi  co>a  che  mi- 
cie >jdor  molc-slo.  [Lat.  ^raceofena.]— 3. 
E dello  di  .Nehiija,  signilìea  deiiMi.  [Lai. 
aptisua.} 

GR.\/1.\.  GVd'Sta.  Sf.  Rispetto  aH'agcn- 
tc  , è UD  iiurlHoH'Uto  0 iiitdo  di  oprraro 
che  attrae  cd  .ilietta  : vegli  oggetti  è 
uu'  attitudine,  ix*r  cui  e»ai  ci  pruducoiiu 
Tin  impre’Sioue  geuide . delicata  e pia- 
cevole. [l.at.  eeitiMiitj , le/rur.  ) Viene  da 
^uliri  grato.  — 2.  Djr  graria  , vale  ag- 
giugni-r  voghezrn  ; conferire  erretlrnza. 
I V.  Dare  grazia.  ] —3.  Signilìea  pure 
4|uel)  approvazione  c Mima,  che  ci  rende 
gradili  . fiftòorcctll  e rari  nllrni.  — i. 
Aver  gr.>zja  luu  iiicuuo;  Car;»i  amare, da- 
re oei  aruio.  [ Igti.  corvm  esse.  — 8. 
Xruiar  «uazia,  c».vr  giaòilu.—  (ì.  L>S'.'r 
IteiK-  delia  grazia  d’alntitu,  essergli  ìu 
graào.  — 7.  Per  amore  o lenciolen.'a 
d‘l  aup-riorciuverso  l'mft.ioro,  fav'rc. 
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[{.al.  ^ovi'C.  tu  gali.  9rur//i  amore  , affe- 
lione  . rariiÉ  : groi  gratta  , favore  , ed 
anche  fàvor  divino.  1 8.  Aver  di  gra- 

tta , aver  ia  luogo  di  favore.  [ Lai.  prò 
kmepeie  hahert.  ) — B.  Per  crtoceesionc 
di  cosa  richiesta  o'  suptrinri  o gc^  n per- 
sontgfrt . permiaaiooe  gratloM.  [Lat.  fa- 
eor.j  — 10.  Per  lo  riagratiare  io  seguo 
di  grailiiMline  del  beocflcio  n favor  rice- 
vuto. (Lai.  grulia.)— 11.  Far  graiin  , 
]H*r  ring  riiiare.  (Lat.  graliua  atfrrt.  Gali . 
gruimcA.]  — 12.  Nou  no  fa  pire  ne  gra- 
do, nò  grazia . vale  nou  ne  restar  nicni*' 
obbligato.— 13.  Pressa  dri  teolosti  i vale 
rajulo  suprannatareie  che  Ii(di>i  da  al- 
l'uomo  per  u|terare  la  sua  sai  lezza.fLai. 
gftaia  l)ri.  ) — 11.  Par  cliecchi'hsia  in 
grariv  d' alcuno,  vale  tarla  . ruma  cusa  a 
lui  grata.  (Lai.  in  fraltom  alìCN^ta  ali- 
quid  ^aorre.)  — 18.  Far  grazia,  trattan- 
dosi di  pene,  vale  assolvere,  liberar  dal- 
la pena  ; il  che  diremoao  atirhe  graziare. 

( Lit.  abnlrere,  poma  libfrnr*.  ' — 111. 
Figtiuoi  di  grazi»,  vale  privilc;jia(o,di- 
lalto,  ec.  — 17.  Di  gratta,  per  di  grato, 
gratiiil'imrnlr.  (I.at.  ijrutuilu.} 
GRA/IAKILK.  Grrt--ta-ài-U.  Aid.  rem. 
T.  de'  legali.  I)a(>acr.  e degno  di  graiia. 
di  |M>rd<>rMi.  (Lai.  qui  nòiolvi  pofaiL'] 
GRAXIACCIA.  Gra-iiàe-cia.  Sf.  Pegg. 

di  grazia  ; grazia  sguajata. 

GHAZIADEI.  Grn--i<i-dé-t.  Sf.  Specie  di 
lattovarn.  — 2.  £ nella  hot.  è lo  stesso 
che  graziola. 

GRAZlAlJi.  Cra-iià-le.  Add.com.  V.  A. 

Degno  di  grazia.  (V.  Graztaòtft.) 
GRAZIANATA.  Grn-SKwià  fa.  Sf.  Voce 
basea.  Stnorlìa  di  chi  fa  il  grazioso  . il 
piacevole  per  piaggiarci  o |>er  sollazzo. 
GR.\/l.\llE.  (ìra-iià-re.  Alt.  roocederc 
I alruoa  grazia.  (Lai.  òene/iìctiz  omnra. 
j —2.  Per  far  grazia  , assolvere.  [Lai. 
obMolvere.] 

GRAZIATO.  Gra-:ià~to.  Add.  m.  da  gra- 
ziare. [Lai.  òene/teio  afferUit.]—ì.  Ed 
io  furia  di  »u»t.  colui,  al  quale  è Stala 
accordala  grazia  osia  perdono  di  un  de- 
litto. [Lat.  nòsotulus.j  — 3.  Per  grazio- 
iso,  aggraziato.  [Ijit.  eenuzlut.] 
GR.lZiÉn'A.  Gro-:iàf-Ca.  Sf.  Oim.  di 
grazia  . pirrola  grazia  . k'gglero  favore. 
GRAZIOI..V,  Gca-ztò-Ui.Sf.  Boi.  Graftola 
officinalis.  Linu.  Pianta  che  ha  la  radice 
sc-rpcggiaulo  ; Icf  oglìe  opposta , seaaiii; 
i bori  d'QD  rosso  pallido,  coi  g.imbi  pm 
coiti  delie  fogite.  ( Pu  d-*lla  aurora  gra- 
tia  Dei  per  le  grandi  virtù  che  le  »i  al- 
Inliuivauo.  ) 

GH.\7.I0L1N.A.  f«'r(]-:io{(-na.  Sf.  Uim.c 
vezzi'ggiativo  di  grazia  t rad  sign.  di 
garbo,  avveiieutfzra.—  2.  K<l  am-lic  ii'  i 
sign.  di  bem*vnh‘nza.  alTetio.l 
GRaZIOS.VMììNTE,  Gru- zio -za- » -le. 
Avv.  Gon  grazia.  (LaLpCRuzle.  hutnanr, 
c mitrr.  ) —2.  Per  sent  i pri  mio.  ( I.at. 
yraliz.  1—3.  Per  di  buon  anmio,  a gra- 
do . l loit.  zpon/e,  /liòtiin  untmo.  ] — 4. 
Ci>u  (iileltii , cuu  gradimento.  ( i.al.  in 
grofiitm.i 

Gli.VZlU^E  ITO.  iìra-iio-iil-Vt.  Add.  in. 
Dim.  e vezzeggiativo  di  graziu>o>  (.  Lai. 
rcntizltilui.  ^ 

GRA7IOSt.>0.  Gru-zio-j'ffio.  .iJd.  ni. 

; Voce  v«'7zegziati‘.  1.  Din),  di  graziuso: 
n.a  vale  lo-U'sso.  \ l.nt.  (cgidNMi  caput.] 
r,RA7-IOSISSJ.MAMLN  fE.  Gru-xio-aij  n- 
»NU-mriii-ie.  Superi,  di  gracioi^munle. 
( i/it.  òi'uiantszirne.  ] 

GBAZTuSISSl.MO.  Ci  rt-zio-ziz-zi-mu.Su- 
pcrl.  di  grazioso,  ((.al.  nttmduizitiAkr.j 
C8l 


mmw: 

GRAZIOSITA.  Gcu-ato.ai>(ò.  ST.  utr.  di 
graiia.  Gcutilena,  venu-slà,  avvenrti- 
tetza.  leggndria.(Lal.ie/ior,  vamatuz.] 
GBA7.1OS0.  Gra-ii(l-to.  Add.  tu.  Che  ha 
grazia  ed  avvrucQlettt.lLat.  uanuafirz. 
Itjiidui.]  —2.  Per  favorevole,  benigo». 

[ Lai.  baniv'ua.  ] — 3.  Per  grato , gra  - 
dito.  ( Lai.  (fratuz.  ] —4.  Dato  per  gra- 
i zù,  quasi  gratuito.  [ Lat.  groruttuf.I 
IgHAZIBK.  Gra-sl-r«  All,  V.  A.  Esser 
i grato.  uriHr  gradilo.  V.  grazia  oelscn- 
I del  K terzo.  — 2.  A 'cordare,  diro  in 
I grazia , che  «arile  in  proveuz.  si  disse 
grusìr.  —3.  Umider  grazio,  io  provenz. 
grtìiir.  ] 

GlÌAZiVO.  G««-;i-w>.  .Vdd.m.  V.  A.Gr.n- 
7ÌUSO  . favorevuie.  [ Ut  grazia.  In  prov . 
grazie.  ] 

{GHÈ.  V.  Pcauc.clif  truvasi  nel  solo  moti* 
aiv.  a Grà,  usato  dagli  ani.  Toscaoi.  I>> 
ste->>u  i-Lca  grado.  V.  frVotio.  I peaveu- 
taii  dio-vjoo  grut , dal  lat.  ^ratam. 
GUKBvM.  Gr^-ò<j-iit.  Sm.  pi.  T.di  mar. 
Grossi  sarei  irregolari,  de'qualì  è forma- 
tv  la  spiagk'iao  la  costa  del  mare.  [Dall» 
alavo  ircòen  rupe  aspra,  scoglio.  Anche 
in  g»ll.  <7roòuN  rima  di  una  roccia.  ] 
URECAJLOi.O-  Gre-ra-jtM-iu.  Add.  eSni. 
Colui  che  veude  il  greco,  vino  —2.  Per 
la  l><vlleKa  slrasa  del  gitcaiuolo.  L'sv 
rquivuco  ed  autiquato. 

GRECALE.  Gre-eù  le.  Sra.  Greco;  Dome  di 
veuto.  [ Lai.  yd^trìio  , J/rsri-] 
GRKCAàlE.STE.  Gre-co-mén-le.  Avv. 
Alla  maniera  dei  Greci.  ( Lat.  Groeco- 
rum  mora.  — 2 la  liugua  greca.  Lai. 
grara  lingua.  ) 

GHECASTRU.  Ore-cà-$tro.  Add.  e Sm. 

tìiiideo  nato  in  Grecia. 

GRECCtIIA.  tifòc-thi-a.  Sf.  Boi.  Erira 
vutgaris  glabra.  Liuo.  Nome  volgare  di 
una  spezie  d'erica  driia  anche  scopa  me  - 
achina.  [ Dal  àcrchie^  di  ainiU 

senso. ] 

GRECCHEGGiAUE.  Gree-che^-già-re.  N. 
ass.  Lo  stesso  che  Grecliizzare  . graciz- 
taie.  l dire  u scrivere  in  greco.  I-al.  grcr- 
cisare.  ] — 2.  Grctheggiare , o macatr.v- 
leggiarr.  1.  di  mar.  bi  dice  della  dccli- 
uaziuoe  dcHagu  calamitato  , il  quale  in 
vece  di  dirìgerai  eaaUauKute  al  nord  , 
dcclioa  verso  Greco , o verso  Maeatre. 

G II  ELU£  SCO.e  ani  team . GR  ECESCO.  Gre- 
rhà-zeu,  Add.  u.  Alla  greca  , o di  Gre- 
cia. I l.al.  Grofcanirva.  ) 

GRKCilETTO.  Gre-rhU-fo.  Sru.  Diro,  di 
grco)  iu  aigQ.  di  sorta  di  tino  assai  gu- 

Slo-H), 

GUEUiiZZ.VUE.  Gre-càiz'zà-re-  a-s. 
lo  fl<‘s-n  che  Grecizzare  V. 

Grz-ci*amo.  Sm.  Idiotismo 
greco;  uian'cia  gre 'a  irtrodotla  ht  altra 
Lvella-i  Lai.  eUmismus.  ] — 2.  Per  e- 
rudizione;  «'oguizioiie  delle  cosede'Gre- 
fi.  Lnt.  f*i-(ieca  erudilio.  ] 
GltLtilSTA.  Gre-r>-it<z.  .\iid. esosi. com. 
Colui , che  possiede  bone  la  lìngua  gre- 
ca , ' DutUi  ia  lingua  greca.  Lat.  ^rof- 
fff  (loquo!  iicnfui. 

GilECn  A.  Grr-^t-lù.  Sf.  Tutta  la  nazione 
greco  , c spezialinenU'  gli  scrittori  di 
quetia  lingua  . e coiiiediccfi  iatiaità. 
Gitl[ClLOLO.  Gfe-ci'«*à-h* , ed  oggi  piu 
V.  icotictj  Gnrulo,  U -gazzo  greco  . io 
lat.  graeculus.  — 2.  Setolo  ; saputello  r 
(e  vuol  dir  colui,  che  con  un  {«/di liu- 
gua greca  già  crede  di  cs^cie  uu  gr^ci 
ilo.l.ii  I 

GRLCll'OLl).  G'ia-cixòdo.  .Vdd.eSiii.  V. 
A.  Dim.  di  greco. 
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i/lEtUZZA&B.  0>C‘CÌ^'9à>r«..X.»H.  Di- 
le  .oMrWen  in  Uo§oa  grcrt.  V.  Gn- 

liMOU.  Ori~<o.  Sm,  Nome  di  vino  , che 
«Dctircbé  oa»ea  Ui  IiiHe,  »i  cbiemi  gre- 
co, poiché  vìeoede  sorii  di  ^i<ign(^e  de 
neglìiioM  Tcooti  primicremenie  di  Gi^ 
eia.  — S.  Direel  pure  grrra  l’u^a,  oode 
5i  A ao  Ul  vico;  cd  è di  due  regioni , 
hiaora  e nera.  La  greca  liaora  dirtsi 
anrhe  Uitbiaao  di  Spagna  , e la  greca 
nera  leatico.—  3.  t aorhr  nome  di  truio 
rhr  eoflia  dalie  laiie  di  Gitria  , tra  le- 
vaote  e tramonUna.  [ l ei.  J/cin.  ] 

GIUCCO.  6>é-co.  Add.  pr.  m.  1 1.  Grecie 
Grechi.  l>i  Grecie  [ o deFa  lingua  greca. 
— 3.  Dotto  nella  liogi  e greca.  » 3.  Il 
Greco  a»;^.  Il  greco  lioguaggio.  ] 

IìBKCOLATINO.  («re-co-iu-ti-fio.  Add. 
m.  comp.  Aggiuoio  di  tir>cr  dianzi  gre- 
ca. poi  latiua.—  2.  È aggiunto  pure  di 
leeaici  o libri  , che  hanno  il  greco  ed  il 
latino  eorri«pcindeoie. 

GRECOI.EVAME.  6Va-c(^(e-t-àn-te.  Sm. 
eomp.  indect.  ^on:e  di  vinto  che  spira 
Ita  greco  e levarne.  Scrive»!  anche  Gre- 
co Levante.  ( Lai.  eatiias.  ] 

GREGOTOSCAKO.Cre-co-fo-acrt-no.  Adii, 
ro.cofup.  AggiuDiodi  Tme,  diaiwi  gre- 
ca , poi  loacana.  ( Goti  dice»i  pur  Greco 
Spagnuiilo  ec.] 

HHEIOTBAIIOMANA . 6’re-co-tra-w<m- 
fiì-fta.  Sin.  ronip.  indecl.  T.  di  mar.  No- 
me di  zceiEO  vento  che  soflia  tra  greco 
e tramontana. 

(iRECULU.  (Vré*eu-{o.  V.  Gncivolo. 

GRBGALE.Gre-^òde.Add.coin  Lh.-e  dello 
5tc»ao  gregge  . che  via  in  gn  gge.  [ Ut- 
gregaliM,  $ociabÌli$.]  — 2.  E ligurat.  per 
conpegurvole. 

fìREtiARlO.  G'ra-gò-rio.  Add.  m.V.  L.di 
gregge,  di  erdÌDaria  ci  nduu  nc:  e dice»! 
propriamtole  de'suldaii  tolletiizi.  i^Lal. 
qregarivt,) 

GREGGE  , e GREGGIA.  Cn'^-ge.  5ost. 
rorn.  PI.  Greggi  quasi  sempre  f.  Quaii* 
tilà  di  bfSt'auic  adunalo  iuaieme  ; e di- 
cesi  proprieinenlcdel  he&iiauie  miouio, 
corsie  di  picorc  , capie  e simili.  [ Lai. 

In-ebr.  rsi^hea' . dove  la  a ai  | ro- 
DUBxia  , come  u io  ascia  , vaie  aduua- 
mevio,  congregafnrnlo, stuolo.  In  hreti. 
grm,  io  gr. gorgata  moUiiudiue,  irupp». 
in  gali,  grtigh  gregge  di  cavalli.  In 
pors.  ghie!»  armentum  . ck<»rghi$le  ar- 
mentum  eqcorum.  In  epir.  grig  gregge, 
secoodo  l'Hervaa.]  — 2.  Pir  melai,  di- 
ccsi  d‘  ogni  moltitudine  adunata  insic-  ' 
ine.  V.  TcGm.  del  Per  luogo, 

dova  stabbia  la  greggia.  I Lai.  orila,  ca< 
ftriU  eie.  —4.  Gomunemeute  la  sorieté 
Jc'  Kideli,  in  correlazù  nr  di  Pasiorr  ; e 
preode  gli  agg  di  Santa,  Ivdfle.  Di  Cri- 
»io  ec.  (l.at.  rÀrlafttmoruvn  to'lsa.  j 

tìHEGGlU,  e GKhZZO.  Grég-giv.  AiM. 
ni.  Aggiunto  de  si  da  a'  n eulli  rd  alle 
pietre  prtiioec,  per  sigrliirare,  ib  t'»uii 
«oli , quali  nella  niinieia  si  sono  riito- 
’ sali;  e vaio  non  pulito,  ruaio.  [ Lai.  ru- 
ciia,  tmpoiifva.  £ diOlcile  drr>drre,  »c  sia 
»iaio  cesi  dcoLmioaio  I'  oggriio,  rei  < hé 
non  essendo  ancora  lavorato,  e apponin 
«|n*t  In  prodotio  dalla  naturn  , o'f><rihe 
e lardo  . res/o , scabro  . as|  ru  al  r«Uu. 
.Nel  uiinu)  sittio  >1  ha  l ar.  ghertai  ua- 
tutaie  rd  il  gali,  natora  , r»ieD;8, 
ood«  grtg  naiaraie  : nel  sceoudu  ai  lia 
^vwe  in  ar.  fhdgf  icabo,  rozzo  • a»t  ro, 
crasso  , in  gali,  gmg  aspro,  roit» , gnr- 
«,*»»  lordata;  in  br«ii.  gorò  leizo , ai< - 
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I bro.  lo  sats.  hruEge,  Ui  iogl.  roogh  roz- 
zo.]—*2.  Lana  greggia.  T.dei  lanaiuoli, 
mctcadaoiì , ec.  La  Una  soda  o sudicia. 
— 3.  Cbismaosi  pur  greggi  que'  panni 
che  abbisognano  di  diverse  manUaliore 
come  dì  tingere,  cimare,  meudare,  tira- 
re, affi  ture  , o piegare. 

GREGGIL'OI^.  GVag-giuòdu.  Sf.  dim.  di 
gregge.  Piccola  gregge. 

GREGNA.  Gré-gna.  SI.  T.  degli  agric.  Fa- 
scio di  biade  secebe  . il  quale  si  forma 
unendo  iusicave  molti  covoni.  (Dal  celi, 
brcil.  grounn  , gran  quantità  riuniU  di 
quabisia  cosa  , ammasso  , mucchio, 
Gruiir.a  un  ei'r,  secondo  li  DuUel , vale  i 
ammuerbiare  te  biadr.  ] 

GREGORIA.NO.  òre-^o-rin-no.  Add.  pr, 
m.  T.  degli  tcclesiaslici.  Piceli  di  alcu- 
ne isiiiuzioni , usi,  regolHmeuti,  dì  cui 
si  itlribuiacc  l'origine  a S.  Gregorio  Pa- 
I a nel  sesto  secolo.  — 2.  L'ai  cronolngi- 
stidirvsiil  calendario  riformato  nel  HR5 
da  Gregorio  Mll  ; rd  anno  gregoriano  , 
epoca  gregoriana  il  medc»im<>  anno  di 
tal  rtfoima  : o cn»i  l'inno  1310  è H 204 
flell  rpoi-a  gregoriana. 

GREMBIALATA,  Grem-hùi-fà-bi.  Sf. 
Tauio,  quanto  poò  rapire  nel  grembiale. 
Greiubiala.  (l.al.  queirili’in  rapii  vrii- 
irale.  ] 

GHE.MBIALE.  Gram-hìù-U.  Sm.  Lo  slca* 
Su  che  Grembiule.  V. 

GIvEMBlALINO.  Crem-bio  li'no.  Sm.  T. 
de' iMtnditrji.  Dini.  Di  Grembiale.  Di- 
coDsi  gicmbialìni  quelle  due  parli  dcl- 
r umerale,  con  cut  si  prende  rosleiis'i- 
rio , 0 le  pi»-Wc.  — 2.  ù’remòiubrw  d« 
cuffise,  dieesi  quella  rihalia  , che  s'alza  ' 
e s'abbas-a  per  coprire  le  gambe  di  chi  è | 
in  raleSM-.  I 

GREMitlATA.  Crrm-ò’d-fu.  Sf.  Grcm-  j 
biaiaia  V.—  2.  Persimiiit.  vale  piccola  I 
quaniilà.  I 

GKEMBIL'LE.  Crem-biù'la.  Sni.  Pezzo  di  ! 
panno  lino,  o di  altra  materia,  che  ten-  ! 
gono  dinanzi  cinto  le  donne,  e peode  lo*  ' 
ru  insiiio  su'  piedi  t e similmente  I’um-  I 
rvo  gli  artisti,  ed  i iippaion  fra  i soldati 
d'iu fanteria,  ma  corto.  Da'Roniaoldkesi 
Zinale,  da' Napolitani  Aniesioo.  [ Da 
grembo.} 

GHEMblELlNO.  Grem-hiu-Iì-no.  Sm. 
Dini.  di  grembiule. 

GREMBO.  6'rèm*bo.  £m.  Quella  parlo  del 
corpo  umaro,  dal  tellico  qua»!  ialino  al 
ginoerhio,  in  qiian'o  o piegata  o seden- 
do. ella  è acconcia  a ricevere  ebeerhes- 
sia.  l Lai.  ztnuf  , premium  : c grembo 
da  premium,  come  gombilo  da  gomito , 
gambero  da  commaruz  ec.  ] — 2.  Per 
uu-ro  Y.  — 3.  Per  grembiule  , o lembo 
di  vesta  piegato  ed  acconcio  per  mettervi 
dentro  e portare  checchessia.  [ Lai.  zi- 
nuz. } — 4.  Far  cbeccbessia  a grembo 
aperto,  0 Col  grembo  aperto, vale  offerire 
i]uclla  tal  cosa,  darla  non  rirliiestn,  ma 
>P<)manran>ente.]Lal.o^errz,ea‘i«iéfre.) 

GHEMlGNA.  6're.ml'gnu.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di'  G'ramigaa.) 

GRE.MlO.  òVi-mi-o.  Sm.  V.  L.  Grembo. 

GREMIRE.  Gre-mi-rs.  AU.  e ncuU  pa»s. 
Voce  corrotta  per  trasposizione  di  lette- 
ra da  ghermire,  evale  lo  stesso.  V. 
Ghtrmiri.] 

GREMITO.  6're-niMo.  .Vdd.  lu.  da  gremi- 
re. — 2.  Piti  conunemcnie  a'  usa  in  ai- 
gnif.di  apesao,  folio.ripieno.  [Viene  dal* 
l'illir.  ^romdda  cnmuio,  macchio,  maa*  I 
aa , onde  gromàdan  animuerbiato,  am- 
massato. (Lai.  zpiztuz,  dfttzuz.J 
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GREPP.A.  Gr^p*pa.  Sm.  V.  A.  Lo  slesau 
che  Greppo  V. 

UREPPLA,  Crép-pi-n.  Sf.  Cesta  da  flenu, 
( Lai.  prozze^.  C vtene  dal  ted.  krivpt 
mangiatoja,  use  meglio  piace, dainilfr. 
^reftulja  rastrello.  In  provenz.  grupt,  tu 
oUod.  kribbt,  in  isved.  Airubitcz  vagllonu 
pur  manglaioja.  ] 

GREPPO,  e GRF.PPA.  Grép-po.  Sf.  Luogo 
dirupato  , seosecsn.  [ Lai.  praecepz  lo- 
ru-v.  DiH'iltir.  greben  rupe  aspra  ed  an- 

I che  scfiglto,  secca.  In  gali,  groban  cima 
di  una  roccia,  crap  collinetia.  In  stss. 
croppii,  in  ingt.  erop  sommità  di  una 
Cosa  qualunque.  In  frane. croupe  giogo, 
vetta  di  monte.]  —2.  Per  vas<i  di  terra 
rodo.  V.  A.  t lit  illic.  krvpica  niinurro- 
lo.  bricinlo:  crep  vase  di  terra  culla.]— 
3.  Far  greppo,  è quel  raggrinzar  b boc- 
ca, che  fanno  i bambim,  quando  vuglìo- 
00  cominciare  a piagnere.  I Dal  gali, 
crup  ruga,  grinza,  luulaml.grcp  t'o-- 
sella.  ] 

GREPPOL.A.  Grép-po-ìa.  Sf.  Ragia,  tbo 
ai  attacca  alle  Iwui.aUrimentiGrcimma 
e Gnimma  V.,  e V.  pure  aggruppare  r 
groppo. J 

GRES.SIRII.E.  Grez-zl-6»-le.  Add.  coni. 
Alto  a camminare.  I naturalisti  oggidì 
iulendoQu  degli  animali  quadrupedi,  c<l 
in  questo  sign«f.  b sinonimo  di  letrapo- 
do.  (Dal  lat. ^rzzznz  cammino.  In  gali. 
greiis  alfrettHrc , promuovere.  In  illir. 
yrzzzi (amminare.  ] 

GRESSILE.  òVAz-zv-Ie.  Add.com.  I4)  stes- 
oti clic  Grcssibile  V. 

GRETO.  Gré-lo.  Sm.  Terreno  ghiaioso  . e 
pieno  (li  sassi  fuor  del  leltii  del  Oiimc  , 
che  viene  bagnalo  dall'acqua  n**1  suori- 
crcKÌm'  ilio  , o nel  diraniar-i  in  lempr. 
di  piene.  ' Lai.  f'Iuz  gtarea  plenum.  Dal* 
Tingi. peli,  sabbia,  parliccllc  dure  e sca- 
bre di  fosiìli , Onde  grìNi^  pieno  di  sab- 
bia . e oritliH'zz  qualità  di  esser  abbon- 
dante (fi  sabbia. 

GRETOI.A.  6V<'-io4a.Sf.  Propr.  Scheggia 
0 Pe/zelio  che  si  fa  nella  fraltnca  delle 
ossa  e simili.  [Lat.  zrhidtum.  lu  ar.  pa- 
rade! scheggia:  in  ebr.  jhioiroZz  rottura . 
— 2,  E però  fra  que'vimioi,  di  cui  tassi 
la  gabbia  degli  uccelli,  gretole  sono  i 
rutti,  i magagoati  c non  ioidi , per  cui 
r uccello  sen  fogge. — 3.  E quindi  Tro- 
var la  gretola, scappare,  use  re  prrqual- 
che  gretola;  vate  trovar  la  congiuoiurz, 
il  ripiepo.it  sottile argomciiit»  periscap- 
parc  0 far  checchessia.  ( l.ai.  reperire 
rimam.  ] 

GRETOSO.  Cre-frt.zo.  Add.  m.  Di  greto  , 
0 che  ba  greto.  (Lat.  giareuzwz.] 

GRETTAMENTE.  O'reMa-iw'n-le.  Avv. 
Con  grettezza,  roeschioamente.  con  ani- 
mo meschino.  [Lai.  acvire,  zordidz.] 

GRETTERIA.  CreUz-rA-o.  Sf.  Greltcz- 
ra  V. 

GRETTEZZA,  rjkzf-l?:-:a.  Sf.  QuallU  e 
italo  del  gretto  : angustia  , picciolezzB, 
miseria.  — 3.  Spilorceria, avarizia.  'Lzi- 
avuri'tia,  lordeg.] 

GRETTISSIM AMENTE.  Gret-tit-$i-mn- 
mèn-te.  Superi,  di  grellamenie. 

GRETTISSIMO.  CreZ-Ziz-zi-mo.  Snpn'. 
di  grettu.  [Lai.  zordù/tzdmMZ.I 

GRETTITCDINE.  6VeM»-l»*-di  n<  Sf.V. 
e di'  Gretiesza. 

■GRETTO.  Grél  to.  Add.  m.  Piccolo. stret- 
to, vile,  tapioo.  [In  gall.yzwad  atrettez- 

I za,  da  gaur  stretto,  tu  gr.  cAytreoz  vile. 

I Io  ar.  gharat  macilente.  In  pera.  fcìMar 

I è comp.dì  Aihpicc  do.l— 3*CootraTÌo  di 
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nsgQiiìco!  Sordido,  avaro.  [ Lai.  ava- 
Tu$  , $ordiiÌus.  Io  oliod.  grcfi;;  avido, 
oodc  avorxia.  Iti  isted. 

ghtt  avarìzia.  Io  ingl.  avido,  da 

jirerdy  torace,  gbiollo,  che  vico  dal  ^a^s. 
jrnrdiydi  aìmil  scnw  : c jrfcdy  of  mo- 
ney avido  di  moDeia,  avaro.  ] 
greve,  cGRlEYE.  Cr^te.  Add.  coiti, 
più  del  rcr»o  che  della  prosa.  Grave. 
(^Lat.  — 2.  Ter  deoso,  ogg.  di 

aria.  >at.  yrat  w.)  — 3.  Per  forle  , or- 
ribile , di  spaventoso  romore,  agg.  di 
tuono. 

GREVEMENTE.  6Vc-««.rp^»i-fa.  Atv.Gra* 
veotcDic  V. 

GREVISSIMO.  6Ve-tIj-fi-mo.  Superi,  di 
greve.  V.  Grarfisimo. 

GME7.ZO.  (iréz’io.  Add.i».  Lo  Stessutile 
Greggio  V. 

GRlB.vS'A.  Gri-hà-na.  STT.  di  inar.Spc- 
cie  di  barra  , la  quale  ha  il  fondo  piat- 
to. cioè  scora  rbiglia,  e la  cui  port.ta  è 
da  trenta  a ses;atita  tnmu-natc.[l)aU'nr. 

?ori6,  0 come  jcriie  il  riollio,  qtiriòo.'» . 

orca  inserviente  a 08  tedi  maggior  por- 
tala. In  frane.  yrì6rmnc.1 
IGRICCI.V.  6Vic-cìa.  Sf,  Voce  degli  are- 
tini. cui  è da  lasciarsi  ; C.i{  igUo,  Guar- 
datura di  uomo  adirato.  ( Lai.  lorcum 
iupcrfìHiim.  In  gali,  graintj  cipiglio  : 
io  |ters.  cAnrchuf’,  dote  $'  si  pruouorla 
come  jr  in  ascia,  guardatura  torva,  tra- 
versa. 2.  E pero  far  1.1  Griccia  , è 
guardar  Urvo  e da  nomo  adirato  [Lai. 
itiperciln/m  confrahere  . frotjem  t*6t/n. 
eere.l 

GRlCt^lOI.O.  Grìc-cithfo.  Sin.Ghiribizio, 
capriccio  V.  [ Lai.  commcnium.  Cnde  il 
Mcnagio  che  griceiolo  verig.v  da  sioc.  di 
eouncrio,  quasi  criceto.  In  ingl.  AriVftel 
vai  grillo:  e grillo  apjio  noi,  come  yriffe 
appo  i Tedeschi . vai  capriccio,  grillo,  ] 
GRlCC10NE.f/n>.«d.«e.  Sm.  Spezie  d’uc- 
cello acquatico  ; di  cui  non  si  sa  altro  , 
che  il  noiiic:  for.-e  grarcio. 

GRIGCIOSO.  Gric-rui-to.  .Add.  m.  Che 
racilmenlc  fa  la  grieela.  V.  6’ricciVi. 
GRICnUOLO  , e quasi  sempre  GRIC- 
CIL'OLl  nel  nnmcrodel  più.  f?rie.ct««>- 
Io.  Sm.  T.  veter.  Lo  stesso  che  reste  V. 
[Lai.  nriirue.  In  turco  yyiryj  e 
•rista  spicae  . et  spina  pisjis.  indi 
qylytqlu  arìstis,  vcl  spinis  amiaius.] 
ORiDA.  Grì-da.  Sf.  Bando,  detto  rosi  dal 
gridare,  cioè  ravcllarc  od  alia  voce,  che 
fa  il  baudilure.  'I.at-  edictum.)—  2.  E 
figurzit.  tale  fama.  'Lat.  rumor,  fama.] 
3.  Per  riprensione.  [ I.at.  re;-re/ic/i«o  , 
tnere;«a/to.| 

grida  MENTO.  Cri.da-mi'n-fo.  Sm.  Gri- 
data il  Gridare.  |Lat.  cfomor.] 
GRIDA.NTE.  Gri  dàn~te.  Pari,  di  grida- 
li. (ihe  grida.  [Lai.  ciomnnr.] 
GRID.VRE.  f/ri-dà-re.  Neul.  ass.  Mand.ir 
fuori  la  voce  alta  e aircpii'sa.  Lat.  da- 
more,  yuiritore  , Pers.  ghijriden,  Gali. 
tgrtad.  Portegli,  e Spago,  jrifar,  Pro- 
venr.  creìtlcjr  , Kiamm.  Ariifm . lllir. 
erietad,  Ebr.  tiara,  Ordì.  erio.  Ingl./o 
ery,  Frane,  erier,  Tcd.  icAreyen,  Sved. 
tkrilta.  Lo  scontro  delle  le  terc  , e,g,  k 
con  la  r molto  giova  ad  esprimer  l'idea. 
V.  Grirfo.]  — 2.  Per  manifestare,  bandi- 
repubblicare  la  Grida.  [I.at.  ciify.rrr.) 
^ 3.  Gridar  quanto  se  n'ha  nella  gola  , 
cioè  gridar  furlissiiiio,  a più  non  posso. 
— I.  Per  chiamare  , chieoere  grillando. 
— 5.  Gridare  accorr*  uomo , vale  chla- 
Btar  soccorso.  ( Lat.  ouxiTtiim  tmplo- 
fora.]  — 6.  Per  mostrare,  far  compreo- 
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dere.  [ Lai.  periuadere.  1 — 7.  lo  forza 
di  nome,  per  la  Itgitra  retlorlea  dai  Iali- 
ni della  ex-Iamofto.—- R.  Por  celebrare. 

I Lai.  fclfbrnra.  Da  Grido  per  cele- 
brili.— 9.  Per  garrire,  rinreodere.  [Lat.  I 
nrj»  -re.  In  bigi,  to  erg  dotcn,  cioè  gri- 
dar giù  tal  discreditare  , biasimare.  Io 
frane,  erier  lamentarsi  aspramente  e ad 
alta  rore.  In  porl'-gh.  gritar  cantra  al  ■ 
yiiem  gridare,  inveire  eontro  alcuno.  Io 
proteiu.  creidar  riprendere.]  — iO.  I*er 
lo  alrepitare,  che  fa  I acqua  , in  f^rza  di 
nome.  [Lai.  murmur.] 

GRIDATA.  Gri-dà-ta.  Sf.  Romor  di  gri- 
da, grido.  [I.At.  c/amor,  zIrepiTuz.]  — 2. 
Per  canata  . rabbuffo.  [Lat.  inerepniio.) 
GRID.VTU.  Gii-dà-to.  -Acid.  m.  da  Grida- 
re V.  — Siul.  per  Grida  è V.  .A. 
GRIDATORE.  Cri  da-tó-re.  Verb.  m.  di 
gridare.  Che  giida.  [Lai.  rlamolor.J  — 
2.  Per  bfindil'  re  V. 

GRIDELLINO.  G’r.-deMi-na.  .Add.  m.  T. 
de'  tintori.  A;’ginntodi  co'ore  Ira  bigi» 
c rosso  : detto  ani  he  enn  voeabolo  frati- 
zesc  lilla.  [D'tl  frane,  grie  de  (in.]  j 
GRIDETTO.  (Jri’dH-to.  Sm.  Dim.  di  gri- 
do : pic.o!  grido. 

GRIDIO,  fin-dio.  !^ro.  Voce  pm-o  usata. 
Grido,  clamore  d'un»  o più  persone  che 
gridano.  (Lai.  ronclum'.fio.] 

GRIDO,  Gri-th.  Sm.  pi.  Gridi  m.  e Grida 
f.  .‘^uoou  •■Ireidtoso,  propri-uneiite  di  vo- 
ce umana  . mandalo  fuori  per  varie  ca- 
glimi. come  per  paura,  ira,  n *imMi.[Lal. 
clamor,  i*oc»'/Vrafio.  Gali. «jceod,  Sfiagii. 
e IVr^gh.  yrito,  Pers.  jhyrir,  Tcd.jf- 
ichrey.  Olaod.  getchrenc,  Ebr.  qeriah  , 
Bretl.  Ari . Frane,  cri,  Ingl.  erg  , lUir. 
erica.  Si  ed.  lAri.  Di  più  yoraid  in  gali, 
yfit/rq/iyrrfy  in  turco  vagliono  sterpilo  , 
yerùeiii  in  icd.,  gerngt  Inuland.famaec. 
V.  6’ridore.  J — 2.  Grido  di  guer- 
ra. T.  dei  milii.  Propriaminte  un  nome 
pronunriato  ad  otta  voce  dai  soldati  nel 
inunienio,  in  cui  entrai  ano  io  battaglia . 

[ Era  il  nome  di  un  Santo,  o del  Capita* 
no. ]— -3.  Per  fama  , opinione  uoiier- 
salc  , ed  anche  sempUcc  Toclferazione. 
[Lai.  fama,  rumor.]  — 4.  A grido,  po- 
sto aw.  tale  a furia  . imitamcQle  gri- 
dando. [Lai.  una  TOff.]  — 3.  Metter  in 
grido,  tale  pubblicar  ehccehessia,  farne 
I romoro.  — t».  AUar  grido,  tale  venire 
in  gran  riputazione.  [Lat.  magni  fi  ri  [ 
GRIIKìRH.  f;ri-d()  re.  Sm.  V.  A.  V.  e di' 
Gri(h. 

GRIEVE.  Griè'Vt.  Add-  m.  V.  Orect, 
GRIKVKMKNTE.  G'iìe-rem^n-Ze.  Avv. 
Gratemcnt".  V. 

grifagno  Gri-fà-gno.  Add.  m.  Dice-i 
ad  ncce'lo  di  rapina,  o a rosa  ad  es-i  ap- 
parieninte.  (Lat.  ropar.  Dal  frane  griy- 
fe  artiglio  che  in  isp.  dire  garft.  \. 
Granfia,  Graffare  cd  A>ìgra/fare  ^?ec., 
ed  aggiotigl  iVbr.  garof  tirare,  loglirre. 
V.  pur  Grifone  1 — 2.  Per  simllit.dicesf 
degli  occhi  c della  mente.  | 

GRIVARE.  Gri  fà-re.  All.  Da  grifo.  Tot 
su  col  grifo  ( cioè  con  la  bocca  simile  a 
quella  del  porro.]  Voce  bassa. 

GRIFEA.  Gri-fé-a.  Sf.  V.G.  Zool.  Ce- 
nere  di  conchiglie  della  divisione  delle 
bitalti,  e distinte  dalla  coneavità  della 
ni' a iuferiore.  ( Dal  gr.  grypor  : e riù 
per  la  concavilii  della  valva  inferiore.  ] 
GRIFFO.  Gr\f-fo.  Sm.  T.  di  si.  nal.  fui. 
tur  gry}*htit  l.inn.  Uccello  che  lia  il  cor- 
po nero  e di  sotto  bruno  ; sul  capo  una 
cresta  carnosa  lunga  come  il  rapo  stes- 
so ; la  gola  nada.^^ili  grandi  griffi  , 


Juando  hanno  l’ali  stese,  sono  larghi  sc- 
ici piedi  : e fanno  preda  di  peeare,  tac- 
che , cd  anche  di  ragazzi  di  circa  dieci 
anni.  [Dal  lat.gry^diuz  anioMil  fatoVoae* 
di  cui  V.  alla  voce  Grifone.) 

GRIFITL  frri-g-lt.  Soi.  pi.  T.dist.  naU 
Nome  che  si  dà  alle  grifee  foeaiU,  che  si 
riguardano  come  ronchiglie  pelasgiase, 
che  non  trovansi,  se  non  nella  regioni 
schistose,  (I  nella  calcarea  primitiva.  V. 
G’rfftii. 

GRIFO.  Gri-fo.  Sm.  Parte  dal  capo  del 
porco  dagli  orchi  in  giù.  (Ijit.  roa(r«m» 
ricfui.  Diirebr.gAvorefcapo.  Altri  for- 
se dal  gr.  grgpoe  curvo  : poiché  tak  è il 
muso  del  [torco.]  — 2.  Talora  ditesi  per 
iioberzn  » srherno  del  vit'j  deli'uomo.ed 
in  particolare  della  bocca.— 3.  Ungersi 
il  grifo  alle  spese  altrui,  modo  fnrbeaco, 
che  si  usa  in  signif.  di  crepolare  ; ntan- 
sìarc  lautamente  alle  spese  alimi.  — 
4.  Torcer  il  grifo  , vale  con  volto  torvo 
mostrale  di  disapprovare  odUprezzare 
alcuni  co‘a.  [Ixi.  rtngi.  — K.  ^ria  di 
rete  da  pescare.  [Dal  gr.  grfgos  o grì^s 
di  simif  senM).  j — fì.  E lig.  guesiiooo 
cuigniatiea , o Indovinello,  oggi  più  Co- 
mtinemeiile  Logogrifo,  dal  gr.  lo^e  di- 
scorso , e gripoi  o gripàoz  enigma , da 
griphot  reto.  J — 7.  Animale  favoloso  lo 
stesso  ( he  grifone  V.j 

GRIFOLARE.  Gri-fo-là-re.  N.»M.  Losles- 
fo.  che  grufolare. 

GRIFONE.  Gri  fone.  Sm.  .AninMl  favolo- 
so, ebe  gli  aijliibi  descrissero  biforme, 
cioè  alato  r quadrupede  : poicbè  dicea- 
si , che  ftiss'  aquila  nella  parte  anterio- 
re, e ILnc  nella  posieriure.  [Lat.  grypa, 
gnjph'it , dal  gr.  j'y/»a.  IP'yp®»-  e que- 
sto da  grypos  di  rostro  adunco.  Ingr. 
ryp/ioz  ha  pure  Ìl  Senso  di  curvo.  In 
gali,  grif’htan  , in  ingl.  griffin,  in  ted. 
greif,  in  frane,  griffim,  in  isp.  grifo  Ta- 
glione purgri/une.j  — 2.  Dtreon  grifo- 
ne ad  uno,  è dargli  nn  pugno  nel  viso. 
[Lat.  pugnum  impingers.  DalUebr.  sgro^ 
pugno , che  tiene  da  garof  ravvolgere  ; 
poicbè  nel  pugno  è qua?i  ravvolla  la 
I mann.  ) 

; GRIGIO.  Grì-gio.  Add.  m.  Bigio:  colore 

scuro  con  alcuna  mescolanza  di  bianco: 
e sì  dice  prT  lo  più  di  pelo  o di  penne. 
[I  a>.  cinereuz.  Dii  gall.gria  o crenefc  «lì 
sìmil  senso.  In  ted.  gruu  , in  oUnd. 
grya  , in  isved,  grò  , In  Ingl.  gr«y  o 
grtzzied  taglioni)  ti  medesimo.]-—  2. 
.Si  d^ce  anche  di- chi  comincia  a inca- 
nullte. 

GRIGIOFERRO.  Gri-gio  fir-ro.  Add.m. 

comp.  indecl.  Sorta  di  color  grigio. 
GRIGIOLATO.  Gri.aio■tà^^t>.  Add.m.Oi- 
fe^l  per  lo  piu  di  faginulo  moeeblaio  di 
griirio. 

GRIGLIA.  Cri-glM.  Sf.  T.  di  mar.  B una 
piattaforma  a graticola  di  grosso  legna- 
me . ebe  si  fa  in  un  fondo  oedevoie,  sul 
quale  si  Tuul  piantare  una  fbbbriea  [Dal 
frane,  grilla  grata  : e gritte  sembra  tatto 
per  sinc.  dallo  spag.  grodfllo.  diminuì, 
di  grada,  In  lat.  eratieula.  \ 

GRILLA.  Gribla.  Sf.  Spezie  d'nva. 
GRILLACCIO.  GriMAc-fto.  Sm.  T.  di  at. 
nal.  A/anh'a  Lino.  Insello,  che  ha  le  au- 
lenue  setolose . qu:iUro  ztnn«*  quasi  ti- 
gnali e filiformi. 

GR1U.AJA.  GrU.ìà  ja.  Sf.  Luogo  sterile! 
forse  perchè  si  hlio  terreno  produce  po- 
ro altro  che  grilli.  (Lat.  nrtudioh^  afe* 
rile.) 

GRILLANDA.  GrtMùn-da.  Sf.  V.  A.  e 
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rriiiadinmca  V.  e di' ChiVIanefa.  — 2. 
<ir.i!anda  c (ibirltoda  dicono  anche  i 
mariuai  una  faeelatnra  di  corde  ralle 
alla  cicala  dairaocora.  — 3.  Per  cornice 
falla  a cerchio. 

GRILLANDATO.  GriUìttn>dà-to.  Add.  m. 
V.  A.  T.  e di'  Inghirlttndaio. 

GRILLANDELLA  e GRILLANDETTA. 
(7ril>lan-(ttMa.  Sf.  Y.  A.  Dim.  di  gril- 
lando.fV.  cdi’  GAiriotwleHtf.l 

ORILLA.NTE.  Gr*l-lài»-r«.  Pari,  di  grilla- 
lare-  Che  grilla.  [Lai.  f&vent.] 

GRILLARE.  GriWà-re.  N.  ass.  .'‘embra 
che  dovri-hheaignifìrarcFar  la  voce  od  I 
moli  del  grillo.  Ha  aignillca  nell' uso 
principiare  a bollire  : e diccai  propria- 
mcnle  dei  liqoori  orila  loro  fermenla- 
aioiie.  ( Lai.  ferveteere.  Secondo  i piti , 
l'ch'm.  è da  grillo.  Ha  par  che  veo^a  dal 
gal),  gail , 0 goti  bollire.  La  il  è Ìo- 
tnisa . come  quando  si  è fatlo  Tarlarla 
da  Tataria,  ^ lastra  da  òalltaroec.  Anche 
in  ar.  pÀtrIj  bullire  ollam  , e ghatefan 
bullire  , eiccdere  « eiorhllare.  — 2.  Si 
disse  grillare  il  cuore  per  esprimere  la 
coQimoaionc  piacerolc  che  sorga  nell'a- 
nima  in  accorgersi  di  essere  amato.  Di 
Alti  io  ebr.  jnualalx,  o ghualas  signi- 
fica esultare:  io  gall.yuiieoj  esuUaota, 
grido  di  gioja.  Ma  i pili  vogliono  che 
si  usi  yriflara  per  brillare.  — 3.  SI 
disse  anche  grillare  il  certeilo  per  mo- 
strare ch'è  nteno  di  ghiribizzi.  [R*  gril- 
lo per  ghiribirto.  ] 

GniLI.ETTARE.GriWeMà-re.  N.  ass.Far 
quel  romore  che  fanno  le  cose  che  poste 
a fuoco  cominciano  a sobbollire , [me- 
glio grillare.  V.] 

G R ILI  KTTO.  6'riM«»l  fo.  Sm.  Dim.  di  gril- 
lo. — 2.  Ncll'armi  da  fuoco  si  dice  an- 
che quel  ferretto,  che  toccato,  fa  Kstla- 
re  il  fucile. 

GRILLO.  Gril-lo,  Sm.  T.  dist.nat.  GriU 
iuj  Lion.  Incetto  che  ha  quattro  zanne 
illiformi  : le  ali  penzole  : i piedi  di  die- 
tro saltatori.  Ne  sono  di  varie  sorte  , e 
cosi  di  colore , come  di  forma  : hanno 
l’ale  di  cartilagine,  e quella  sorta  di  es- 
si , che  sono  lunghi , e tutti  verdi , si 
chiamano  cavallette.  [ I.at.  orytluz,  Gr. 
ffryltos,  Gali,  ^llan  e ^uflan,  Irland. 

Frane.  ^i71on,  Brett.  ed  Oland . 
«rii.  Ted.  2n7le,Spago.e  Portogh. gril- 
lo , Turco  rtrioq  , Pers.  ci>gh«d  , Ingl. 
crirfiet.  V.  relim.  di  gridare.]  — !. 
Grilli,  per  fantasie,  ghiribizzi  stravagan- 
ti. ( .Anche  { Tcd.  ban  trilla  in  questo 
senso:  a viene  ii  tropo  da’ salti  irrego- 
lari del  grillo.  V.  Copricoo.  1 — 3.  Per 
quel  pieeoi  segno  nel  giooco  delle  pallot- 
tole , a aii  te  palle  debbono  accostarsi. 

[ L at.  zctipua  luaortua.  ] — 4.  Per  istru- 
mento  bellico  di  legname  da  accostare 
alte  mora,  e rovinarle.  — S.  Per  una 
spezie  di  ponte  de’  muratori,  fatto  di  le- 
gno , dal  piano  del  quale  pendono  due 
piedi , che  nell'atiaccalura  ranno  arguto 
piano  , e si  distendono  per  all'  ingiù  ; e 
se  nc  servono  jicr  calarlo  a forza  di  brac- 
cio con  canapi  sopra -le  cupole,  dove  non 
possono  farsi  buche  per  islabilirv  i i pon- 
ti no'  bisogni  loro.-^.Chiamanoi  iràm- 
bardieri  uoa  cannella  piramidale  di  me- 
tallo. di  cui  si  servono  perder  fuoco  al- 
rartiglieric  dì  lumiera  troppo  larga. 

GRILLOLINO.  Gn*Modi-«io.  Sm.  Dim.  di 
grillo.  [Lat.  ponrttf  grylluz.—  2.  Ciprie- 
cello.  Faniafiucda,  Broncio  Y.] 

GRILL0NE.6>t/-ld-«ia.  Sm. Acer,  di  grillo. 

GRILLOTALPA.  Gr«-lo-lòI-pa.  Sf.  T. 
Caso.  M Bomklu. 


di  st.  nat.  Grullua  acheta  grgltetalpa. 
Lino,  insetto  ni  color  castagno,  di  cor- 
poratura alquanto  simile  alle  carallette, 
con  quattro  ale,  sei  piedi,  evenire  co- 
perto di  ooa  finiselme  peluria.  Abita  sot- 
terra ne’luoghi  coltivati  egrassl,  e dan- 
nerà gli  orti,  rodendo  le  tenere  radici 
delle  piante , e spezialmente  delle  zuc- 
che, e perciò  dagli  ortolani  è detto  zuc- 
ca] noia. 

grimaldello.  Grt-mnl-dll-loSm.Stru 
mentodi  ferro  ritorto  da  UQode'capÌ,ebe 
serve  per  aprire  le  serrature  senza  la 
chiave.  [ Il  Dullet  ha  il  celi,  grtmondel 
che  vale  il  medesimo  : e psr  che  derìv' 
dal  gali,  grtomh  artiglio,  ed  ealatdh  ru- 
bar pian  piaoo.  Uo  artiglio  che  ruba 
pian  piano . o sia  senza  forzar  la  serra- 
tura, e senza  romore  , è un' espressione 
assai  viva  di  un  istrumento  usuale  dei 
ladri.  In  led.Arumm  corvo,  ed  hdndletn 

Elcrofa  mano.  Una  manina  curva  è pur 
(Ila  immagine  del  grimaldello.] 
GRIMO.  Gri-fno.  Add.  m.  Aggiunto  che  , 
secondo  la  crusca, si  dò  a vecchio  grimo. 
[Il  Muratori  sospetto  che  sìgoifiebi  plot- 
tosto  iracondo,  burbero  : ed  io  vero  Tes- 
ser OTÌQzo  sta  oeU’esser  vecchio,  e però 
neecm'o  ^rbiso  òspezie  di  pleonasmo.  Si 
ha  poi  in  ted.  grìmmig  stizzoso,  fazioso: 
io  oland.  gran  e grtmmtg  adiralo  ; in 
gali.  griMzim  viso  arcigno,  cipiglio, cat- 
tivo umora,  e gniarmean  uomo  di  viso 
arcigno.  In  pers.  gòverm  iracondo  •'  in 
ingl.  grim , tn  sass.  grtnima  di  aspetto 
orribile  : in  ispagn.  grimn  orrore.  È 
dunque  probabile,  che  veeeAìo  grimo  si- 
gnifichi vecchio  burbero  , collerico  , o 
che  mette  paura  a vederlo.  [Lat.  tenex 
visu  horndui]. 

GRINZA.  Grin-zo.  Sf.  Ruga,  crespe.  [Lat. 
ruga,  Ted.  runici,  Brett. Aris,  Ar.  gòzf- 
:m,  Ungber.  rance,  Ingl.  sArtnA , ove 
ah  si  pronunzia , come  ae  itasela,  e che 
viene  del  sess.  lArmAan  , corragarsi , 
Sved.  sAnnAa.  Io  ar.sl  ha  pnre  yqrmaa 
per  corrugarsi.  La  voce  par  celtica.]  — 
2.  Dicesi  anche  delle  pieghe  del  panno, 
e d'ogni  altra  cosa  raggrinzata. 
GRINZELLO.  Grin-z^i-(o.  Sm.  Cosa  di- 
venuta floscia,  ed  aggrinzata. 
ORINZRTTA.  Grin~iéMa.  Sf.  Diro,  di 
grinza. 

GRINZO.  Grin-zo.  Add.m.  Rugoso,  pie- 
no di  crespe.  (Lat.  rwgoaua.] 
GRLNZOSO.  Gn’n-zd-ro.  Add.  m.  Grinze, 

[ pieno  di  rughe  e crespo  Lat.  rugoawa.] 
— 2.  Grinzoso,  o bollicoso,  dicesi  da'bot. 
delle  foglie,  quando  gli  spazi  fra  f nervi 
o vene  sono  gonfi  e rilevati  più  de’ ner- 
vi stessi.  Tali  sono  tc  foglie  del  cavolo, 
della  salvia  c della  scarleggìa. 
grippia.  Gri]»-pi-a.sr.  T.  di  mar.  Corda 
commessa  a gnisa  delle  gomooe  , che  è 
attaccate  con  una  delle  sue  estremilh  al- 
la croco  dell’Ancora  , o al  suo  fusto  o 
asta,  e colTaltra  sua  estremitò  è annes- 
sa al  gavitello  o boa  che  trovasi  galleg- 
giante sulTacqna  a perpendicolo,  o a un 
di  presso  sopra  Tòneora,  quando  essa  è 
a fondo.  [V.  /Iggrappare.) 

GRIPPO.  &lp-po.  Sm.  Sorta  di  brigaoU- 
no  da  corsegfftare,  che  era  in  uso  altre 
volte.  [ Lat.  barb.  grippa.  DalTiogl.  lo 
grrpe  prendere,  afferrare.] 

GRISATOIO.  Gri~ia'tó-io.  Sm.  Stmmen- 1 
lo  di  ferro,  coi  anale  si  rsnno  rodendo  i i 
vetri  per  ridurli  a’  destinati  contorni  ; I 
chiamasi  anche  topo.  [Dall  ’illir.  ogHzn-  j 
ri  rodere.  In  ar.  giaraea  risecò.] 
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GRISELLE.  Grt.véMc.  Sf.  pi.  T.  di  mar- 
Quelle  corde  disposte  o legate  orizzoo- 
ulmente  in  tutta  la  Inigbnia  delle  sar- 
tie, le  quali  servono  di  scala  ti  marina- 
ri per  montare  in  elio. 

QR15ETTA.  Gri-sét-Ui.  Sf.  T.  de'eom- 
roereiaoii.  Spezie  di  sottigliuzne,  che  ca- 
pita per  h)  più  d'Inghilterra. 

GRlSrÌTO.  Gri-$ét-to.  Add.  e Sm.  Spa- 
ile di  color  grigio  chiare.  [Y.  Grigio.) 

GBISOLA.  Grt-sò-la.  Sf.  T.  di  mar.  È no 
arnese  fatto  di  cannucce  palustri,  o gra- 
ticcio fatlo  di  vimini.  [ Forse  coel  detto 
del  gr.  rhrytiot  e ureo . atirso  il  coloc 
biondo  delle  canoe  secche.]  — 2.  Griso- 
le.T. dist.nat.  Muscicapa  griiolaLinn. 
Uccello  di  color  bajo  fosco,  ed  al  disotto 
bianco  : a)  collo  ha  delle  macchie  loogi- 
tiidÌoell,o  sotto  la  codaè  btondeggiente. 

GRISOLAMPO.  Gri-so-làm-po.  Sia.  Min. 
Spezie  di  grisolito.  [Let.  chryaolnmpia, 
dsl  gr.  ehrytos  oro  ) e lampo  io  rilnoo  , 
onde  cArytolampe*  rllocenle  come  oroj 

GRISOLITA  . e GRISOLITO.  Gri-sò^i-fa. 
Sm.  V.  A.  Pietra  preziosa  , rilucente  in 
aureo  colore  : elcune  volte  he  alcun  po- 
co di  ceruleo  o marittimo,  e contiene  Ir 
sò alcune  gocciole  doro.  I ^ofeséori  di 
gtoje  danno  oggi  a queste  pietre  il  nome 
ai  giacinto.  [ Lat.  cAryaoiiròus,  dal  gr. 
ehrytos  oro , e lilAoz  pietra.  ] — 2.  Vt 
sono  altre  gemme  rhe  gli  autori  chia- 
mano spezie  di  grisolito,  come  sono  gri- 
sonszio,  grisolampo,  sandastro,  elettro, 
grisoleo  ed  altre  simili,  che  differiscono 
fra  di  loro  nel  colore  niù  o men  rosso , 

fiiù  0 meno  aurato , ea  in  altre  partico- 
aritò  di  tal  colore. 

GRISOPAZIO.  Gri-io-rà-ii-o.  Sa.  T.  di 
si.  nal.  Pietra  preziosa  di  color  verde 
chiaro  , misto  a’ un  poco  di  giallicrlo. 
[Oelgr.eAryjoprajoa,eomp.da  cAryac 
oro.  c praaon  porro.  ] 

GRISPIQ.NOLO.  Gri-api-gno-/o.  Sm.  T. 
hot.  V.  Cfccròifti.  [ Così  dotto  per  avet 
crespe  le  foglie. } 

GROP.ANO.  Grò-fit'no.  Sm.  Voce  corrol- 
ts.  Lo  stesso  che  gsrofiiDO  per  sino. 
OBOFO.  Grò-fi).  Sm.  Ar.  Mes.  T.  de'mo- 
jatorl.  Gruma  che  fbrma  l’acqua  salata, 
e che  s’atucca  allecaldajecome  pletruz- 
te.  ( Secondo  il  Bullci , il  celi,  comov. 
erefan  vai  crosta.] 

GROuIOLARB.  Gro-mo-là-re.  N.  pass. 

Lo  stesso  che  crogiolarsi  V. 

CROLLARE  Grol-tó-re.  All.  e d.V.  A. 
V.  e di’ scrolla  re. 

GRULLO.  GròMo.  Sm.  V.  A.  V.  e di* 
rrollo. 

CROMA.  Grómma.  Sf.  V.  G.  T.  degli  agri- 
mensori. Dtcevtsi  cosi  una  pertica  [di 
venti  piedi  geometrici  iisete  da' Romani 
ad  inreetigare  e conoscere  l’ estensione 
di  nu  campo  per  piantarvi  le  tende.  (Lat. 
grumo  , aal  gr.  agrot  campo,  e moo  io 
investigo.  — 3.  Segno,  che  ponevasl  per 
eoDOseer  da  esso , dove  convenisse  collo- 
esre  le  quattro  porle , dalle  quell  si  en- 
dire  ella  tenda  del  duce  suprèmo,  della 
pretorio,  che  era  nel  eentro.]  — 3.  Sorta 
di  macchineita , colla  quale  possono  co- 
noscersi Teslensiotte  ed  i confini  di  qusl- 
siroglia  campo. — 4.  Una  certa  misura 
con  cui  raddrlfzensl  le  vie  tortuose. 
GROMATiCA.  Gro-md-li-ca.  Add.  e Sf. 
[ Arte  di  ptsntare  un  eoctmparoeoto. 
Lat.  «zsiramftatio.  V.  Gremo.  — 2. 
Arte  di  misurire  i campi.  Y.  idgrttnen- 
nira  e V.  pur  Grumo. 

GROMMA.  Grdm-ma.  Sf.  Crosta  che  fa  il 
$3 
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viso  destro  alte  botte , la  qaale  è delta 
aiKtM  tafiaro.  [Lat.  «ariana,  Lat.btrb. 
yrwM  dal  kt.  iioro  ^rtonia  o « moimia 
MMhio,  aoalkello.  Io  nlf.  erroian 
croata,  pieciol  peno  di  qual  al  aia  cnaa. 
!•  hralL  protMi»  qoaotiiA  riiiaita  di 
cbeoebiMia  , maaM,  mocrtiio.  lu  Hlir. 
fromdda  cttmulo,  motcbio.)  — %.  Da^li 
aealiori  ec.  ai  dice  quella  pelle  nericò 
cIm  ai  genera  aopra  le  statue  esposte  al* 
farla  libera.  — 3.  Dicesi  ascfae  a quelk 
leccia  che  fa  l'acqua  nei  coodetti,  ed  in 
aitai  luoghi,  dov’caaa  corra  di  cooiiouo, 
ehe  anche  ai  dice  gruma. 

GROliMARE.  Orom  mé-n.  N.  ass.  For- 
luar  gromma  ; rimauer  ioerosiato  di 
gromma. 

grommato.  Grom-fuò-fo.  Add.  m.  In* 
crostato,  impiastralo,  impostatoa  guisa 
che  ta  la  gromma.  [ Lai . mcrustatvi.  ] 

GMOMM060.Grom*'fnó-ao.  Add.  m.  Groro* 
■aio  V. 

GRONDA. GrdM'da. Sf.  EstremiUdcl  tetto 
cb’eaoe  foora  della  parete  della  casa, 
perchè  da  essa  gronda  . e rrrM  la  piog- 
gia che  cade  io  sul  letto.  ( Lat.  $ug~ 
frunda.] — 2.  Si  dice  anche  ad  nna  sorte 
di  tegola . che  si  mette  nell'  estremità 
della  gronda . ~ 3 . A gronda  posto  ai  v . 
a slmiliU  di  gronda:  e dicesi  ordinaria- 
mente de' cappelli,  barrette  cd  altre  cose 
timili.  V.  a gronda. 

GRONUAJA.  f^  on-dà-ja.  Sf.  L'acqaa  che 
gronda  « cade  dalla  gronda.  3.  An- 
che il  loogo,  onde  ella  cade.  [Lat.  tfitli- 
cidàwm.  ] 

GRONDAJO.  Gronnlà-jo.  Sro.  V.  A.  Lo 
stesso  che  gronda  V. 

GRONDA  N TE . Oron-dàn-le.  Pari,  di  gron- 
dare che  gronda.  'Lai.  atìlluna.} 

GBONDAUli.  (iron-t/àrt.  Neui.  tse.  Il 
cadere  ohe  fa  l’acqua  dalle  gronde  : ma 
si  dice  comuoamente  di  tolte  le  co^e  li- 
quide che  si  rersioo,  comeracqna  dalle 
grondaje  ; per  es.  grondare  il  sangue  , 
e simili.  ILat.  «fftuere,  stUUtre.  Del  lai. 
fera  undom  io  porto  Tenda.  Tac<ioa.] 

GRONDATOJO.  Grof»>da*l'^jo.  Sm.  {«orla 
di  cimala  con  un’  onda  grossa  ne'  froo- 
lespiii  sopra  le  comid  dell' ordine  do- 
rico. 

GRONDEA.  Gron-dè-a.  Sf.V.  A.  Lo  sten- 1 
so  che  Groodajo  V. 

GRONDBGGIARE.  Gron-def-ffd-ra.Neat. , 
aaa.  Meo  usato  ohe  grondare  V. 

GRONGO,  ^dn-fo,  Sni.  T.  di  st.  nat. 
A/uraena  con^er.  Lion.  Pesce  ebe  ba  il 
corpo  rotondo,  rasaomlglla  io  gran  parte 
l'anguilla  « ed  è coperto  di  mneosità  co- 
me queste.  Dal  dorso  sino  al  di  là  della 
lioea  laterale  è grigio  ; pih  sotto , e mI 
ventre  è marchiato  di  grigio  e di  bian- 
co. Ha  la  testa  piatta  dalTalio  al  basao, 
ma  il  tronco  rotondo.  [ Lat.  congrue. 
Gr.  fonprof.  ] 

groppa.  Gròp-pa.  Sf.  La  parte  delTani- 
malc  quadrupede  appiè  della  schiena 
sopra  ifiiDcbi:  e si  dice  pib  propriamen- 
te di  quelli  da  cavalcare,  e degli  altri  il 
groppone.  [ Lat.  clunù,  Gali,  cruipoon 
c cuirpeun,  Ingl.  eruppar.  Frane,  ero»* 
p*j  Spago.  ^upB  , Porlogh.  foruM.  11 
Bullet  arguisce  , ehe  erajotU  in  brett. 
abbia  anche  avuto  il  aigoincalo  di  grop- 
pa. Checché  oc  sia , la  voce  par  cel- 
tica. 1 — 3.  In  groppa , coi  verbi  ar>- 
dore  f cavalcare  o simili , vale  carica- 
re , andare  uc.,  posandoat  anila  groppa 
della  bestia  ec.  oeu  in  Mik  ee.  — 3. 
Grappa  di  cidaoeio , dicasi  da'  mKelM 
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non  parse  deHa  coscia  delk  bastie  che  si 
maoelUoe.  m parata  dagli  altri  ta^  delti 
di  cniaeein. 

GROPPATA.  G^pd-la.  9f.  T.dé’rml- 
larbii.  Dleesi  più  comunemente  ea|Mm- 

MNO. 

GBOPPETTO.  GrM^t-to.  Sm.  Dim.  di 
groppo.  V.  e di'  Grmppello. 

GROi'PlERA.  fM>p-p«-ra.  Sf.  Posolino, 
posolatura  , cuoio  attaccalo  con  una  flb* 
bk  alla  sella,  CM  va  per  la  groppa  fino 
alla  coda  , nel  qnale  S4  mette  essa  coda. 

[ Lai.  poritivno.  J 

GROPPO,  eORL'PPO.  Grdp-po.  Sm.Vl- 
Itrppo,  mucchio.  (Lat.  nodur  . aeer~ 
iva.  Dal  gali,  crap  , losicsao  che  emp 
nodo  , nocchio  , protuberanza  , piccola 
massa  di  checchessia  . colliiietia  , gob- 
be. lodi  pure  U fraoc.  groupv  , V Ingl. 
group,  lo  sied.  ynipp , lo  spigo,  ^rupo 
dì  simìl  senso,  lo  illir.  ([«pào  gomito- 
lo.] —2.  Onde,  Klorre  il  gruppo  è rom- 
pere il  nodo  delTsmicuia , la  nrattea.— 
.1.  Figurai,  per  nodo  , dimcollè.  — 
4. Gruppo  di  lento  , vale  turbine,  quel 
giramento  , che  fa  talora  in  un  suhitn  il 
Telilo  per  l'aria:  cil  anche  dicesl  Gruppo 
di  acqua  , quella  pingvia  abbondante  ed 
improivisé  , che  il  lolgo  chiama  grop- 
pata d acqua.  (Lai  turbo,  lo  isp.  ^rupa- 
da  colpo  (li  l'cnto  o di  acqua.}  — 3.  Per 
qnaolUà  di  figure  insieme  scolpite  o di- 
pinte. e collcgatc  per  modo  da  esprimere 
una  data  idea,  relaiivamentc  alla  quale 
formino  uu  tutto.  Per  io  più  si  dice  di’Ilc 
scolpite.  —6-  Si  dice  anche  un  sacchetto, 
0 involto  ben  serrato  , epieno  di  mone- 
ta. !Lai.  aarculus  pecunia  ofptefwi]  • Se- 
condo il  Bullet.  Tiene  da  erc^,  sloon.  di 
erom  di  egual  senso.  V.  Oamolo.  J — 
7.  Dicesi  da' naturalisti  all’ unione  di 
molti  corpi  della  medeatma  apetio,  e per 
lo  piò  cristallini,  colleKtii  Insieme  sovra 
una  base  comone.  — 8.  Presso  i dram- 
matici si  dice  della  compHcaiione  di  di- 
versi accidenti,  il  cui  scioglimento  dà 
tcruiino  alTarionc  teatrale.  —9.  Quan- 
tità di  avvenimentiche  nello  stesso  tem- 
po seguono  in  diverai  laogbi,  che  htimo 
somiglhinu  ed  anche  in  un  qualche  mo- 
do dependenza  fri  sè.  — 19.  Detto  del- 
la gola , è lo  stesso  che  Nodo.  — tl. 
T.  Auat.  Gruppo  anatomico  di  Rlulano: 
Riunione  de*  muscoli  e de'  legamenti  che 
s’attaccano  aU'apofisl  stiloidei  delTosso 
temporale.  — 13.  T.  Mtlil.  Gmppo  di 
battaglia:  Una  data  quantità  di  guerrie- 
ri adunati  insieme  e vkloi  io  battaglia. 
» 13.  T.  Mns.  Una  delle  specie  di  di- 
miooitoDe  delle  note  lunghe,  composta 
ordinariameolo  di  quattro  semiminime, 
crome  o biscrome.  Quando  U qoaria  no- 
ia aseeotlc  dicesi  Gruppo  aKendmte:  e 
se  diseaude,  chiamasi  Gruppo  discen- 
dente. 

GROPPONE.  Gfop-pd-ne.  Sm.  Groppa:  e 
sì  dice  di  talli  gli  animali,  cosi  quadru- 
pedi , come  biji^i  ( quella  parte  che  re- 
ati tra  le  natiche  ed  i reni.  ( Lat.  uro- 
pyf  fum  , Gr.  urop)|(;ion  ovvero  orropy- 
pton  da  orrot  linea  che  dalla  estremila 
dell' osso  sacro  passa  per  mezzo  dello 
scroto,  e pyga  natica.} 

GROPPOSO. Grop-fxKeo. Add.  m.  Nocchiu- 
to,noderoso, picnodi  nodi.(Lat.ttodMM.} 

GROSSA,  Oròi-sa.  Sf.  Quantità.  [Lai.  co- 
pta, ett.  Dal  ted.  gr6m  quantità , gran- 
dezza. } ~ 3.  Una  gro$M  di  corde  di 
mintàgia  , sono  dodici  donine  di  gavet- 
te, cioè  mataasine;  e si  dice  anche  d’naa 
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dei«viuta  quantità  d’altre  eene.  d'a&hi, 
di  bottoni , ec.  [Dal  ted.  aro» , piar. 
froM*  dodici  dauinei.  Io  mine-  yrosia 
sale  il  medeeizDU.)  ~ 9.  Jfermir  nella 
prozia  , si  dice  del  dormire  la  terza 
volta  I bachi  de  seta.  — 4.  Uormit 
nella  grossa,  ed  essere  In  solk  grossa, 
per  siroUit.  vagliono  dormire  proìfonda- 
mctttc.  [Lat.  alle  dormire.  ]— 8.  .Alla 
grossa,  poeto  avv.  vale  non  minuisiiiea- 
te  , non  per  Tappimto,  all' ingrosso. 
[|Lal.  ertiMa  minvrea.  ] 

GBO98A0C10-  Grot-sdo^.Add.in.regg. 
di  grosso. 

GRO^ACCirOLO.Groi-sao-cttitò-Io.  .Add. 

m.dim.  avvilii,  dì  Groasetio.grossercllo. 
OROSSAGRANA.Groi-sa-prè-na.Sr.Ar. 
M«s.  grosso. Sorta  di  panno  fatto  di  te- 
la . dì  pelo  di  capta , o altra  simil  ma- 
teria. 

GROS.SAMENTE.  Groi-ia-m^n-fe.  Avv. 
In  gran  quantità,  essai.  ( Lat.  mullum, 
raidr,  Ted.  gros$.  ] — 2.  Per  ella  gros- 
sa , non  mHKHameDte.  (Lai.  per  iumma 
coptfn.]  — 3.  E per  contrario  di  trita- 
mente. in  pezzi  grandetti.— 4. Per  roz- 
zameute , zoticamente  , con  poca  arte  , 
grossolaosmrnte  ; alla  grossolana.  [Lat. 
p'nyut  mincna.} 

GROSSEGCilARE.  Groi-ieg-jià-re.  N.as-. 
Far  del  grande,  andare  altiero,  far  Tani- 
nioso  t»  il  bravo.  [ Lai.  auparòira  . $e 
jaclare.  In  led.  gross  aprecW  che  vale 
alla  lettera  grosso  parlatore  , significa 
miilaniatorc  , e grose  sprechen  fare  il 
rodomonte.] 

OROSSERELLO.  Groa-ze-rèMo.  Add.  m. 
Dim.  di  grosso.— 2.  Per  semplice;  idio- 
ta. [ Lat.  heòez. } 

GROSSERIA.  Groz-JZ-rl^i.  Sf.  Ar.  Mes. 
Arte  di  lavorare  d'oro  e d’  argento  cose 
grosse  e materiali  ec.  —2.  I lavori  sus- 
ei  di  core  materia  li,  ebe  iu  frane,  dicoosi 
grof  serie.  — 3.  Per  gfiffcria.  sciocchezza. 
GROSSERO.  Groz-tè-ro.  Add.  ro.  V.  A. 

Lo  stesso  ebo  groesiere. 

GROàSETTO.  Oros-set-to.  Sni.  Lo  sie‘So 
che  grosso , moneta  : e dicesì  per  piaiv^ 
Tolerza. 

GROSSETTO.  Groz-zel-fo.  .Add.ro.  Dini. 
I di  grosso.  { Lat.  afiquonTtrm  erazzuz.  ] 

I 2.  lo  signif.  di  alquanto  rozzo  e 
I materiale , che  anche  diersi  tondo  di  pe- 
I lo  0 di  grosso  pasta.  [ Lat.  slolùfuluz.  | 
grossezza.  Groz-zèz-zo.  Sf.  La  mole 
di  ciò  ch'è  grosso. [Lst.eraazffiMfo,  Ted. 
yròzzz.  1—  2.  Per  prrgoetza.  [Dal  frane. 
groetcste  di  egoal  senso.}— 9.  E fignr. 
per  materialità  . semplicità  , rozzezza  . 
poro  artificio.  [Lai.  rudiloz. } 
GROSSIERE,  e GROSSIERO.  Gfoz-ziè-rr. 
Add.  c Sm.  Artista  tra  il  seiajuolo  ed  il 
mereiajo  [ venditore  alTìogrosao;  orefice 
di  lavori  grandi,  in  grande.  Io  frazic. 
morvAand  yrozzizr.ed  in  Ispagn.mercn- 
der  en  pruezo.} 

GROSSIERE.  Groz-zià-re.  Add.  eoro.  Gros- 
so , materiale  , rozzo  , semplice,  igno- 
rante , stolto,  stupido,  ( voca  poco  usato 
Lat.  rvdiz,  Aeòez.'l 

GROSSISSIMAMENTE.  Groz-ztz-zt-mu- 
Superi,  di  grossamtote.  ( Lat. 
eravzizitmv.  ] 

GROSSISSIMO.  Groz-zlz>zt-mo.  Su]vcrl. 
di  grosso  in  tutti  i suol  signìflcati  (Lai. 
rrozztzznmiz. } 

GROSSITÀ.  Gro*-zi-«à.  Sf.  V.  A.  V.  e di’ 
Groseezea, 

GROSSIZIA.  GrM-zl-3t-«.  Sf.  T.  A.  Y.  e 
di' Ignoranra , .t/«fzriali(à. 
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GROSSO.  Gròsso.  Sai.  U parte  màggio^ 
re  e migliore  di  qtielairoglie  co».  (Lai. 
rroMcfado.  V.  O'rMea.'!.^  S-Grosoo  del* 
l esercito,  dciroste.  oaioiili,  vagliooo  la 
parie  meggioredi  esso  , il  ncno  dell'  c- 
Mpciio.  (Lat.  mojor  para  eceretlua.— 3. 
Vale  anche  la  parte  più  materiale,  e più 
^•ve  di  cbeceheasia.  [ Lai.  croaaaman, 
a?di»»»anl«fn.l  — Porgio^^ua.  (Lai. 
ermtUudo  , Frane.  yro$$eur.]  — 5.  Si. 
Mr>d.  Sorta  di  moneta  toscana  o romana. 
In  FirebM  vale  cinque  soldi , cioè  venti 
quaUriai,  od  in  altri  tempi  n'è  valuta 
1 enloDo  ed  anche  venticinque  ; la  Uoma 
vale  cinque  bajocchi . cioè  venticinque 
quattrini.  Dicesi  anche  Grosaetlo  o Gres* 
Moe.  (Lat.  vteloriafui.  qwìnariiia.  Cosi 
detto,  secondo  il  Borghini,  per  conirep- 
posiiiooe  a*  fiorini  piccioli.] 

GROSSO.  Crrò«>ro.  Add.  in.  Ag](Ìuoti)  a 
eoaa  materiale,  vale  contrario  di  sottile; 
che  nel  suo  essere  ha  corpulenca,  ( cor- 
pulenlo  , materiale.  (Lat.  eraarua.  Dal 
led.  ^oaa  , che  ha  questo  Tra  gli  altri 
>ensì.  Il  Bullet  ha  pare  il  celi,  hrett. 
«jroc;  , 0 i^roaa  in  senso  di  grosso,  ^ol 
trovo  in  altri  Diriooarii.] — 2.  Contrario 
di  gentile,  o delicato.  (Lai.  rraaaiia.)  — 
Fcr  denso,  spesso,  folto.  (Lat.  etonaua.] 

— 4.  Aggiunto  a vino  è pur  contrario 
di  soitilé  ; c vaio  beo  puriiìcaio,  troppo 
maturo,  o carìcodi  colore. — 5.  Aggiun- 
to a voce,  vale  grave;  contrario  d'acuto. 
|l.al.  vox  gnrvia.)~-6.  Aggionlo  d’ani- 
mo, vale  mal  animo , inimico.  (Lat.  tu- 
^em«a,Aoali(»a.]'— 7.  Aggiunto  a parole, 
vale  spiacevoti,  disdegnose.  (Lat.  veria 
runtenrid.}  — 8.  Aggiunto  8 liunie,  vale  | 
più  pieno  d'acque  del  solito  per  le  piove 
soprav  venute.  ( Lat.  rumena  , firmicilitf.  ] 

— 9.  Againnlodi  mare,  vale  gonfio  per 
lo  tempeste, o per  Russo  e rcOus!>o.(Lal. 
twmcna.]  — 10.  Airgiunto  a sangue,  lin- 
fa. orina,  ce.  vale  tenace,  non  bE.‘orrcnte. 

— 11.  Aggiunto  a dito,  vale  il  primo  o 
eia  j]  pollice.  (l.al.  pollear.  ] — 12.  Ag- 
giunto a brodo,  vale  di  molla  svastanza. 
— 13.  Aggiunto  0 riferente  a femmina  , 

V. -ile  gravida.  [ Lai.  tjratit,  praegnam, 
l'raix-.  gros4e.]^i  f .Per  grande,  copioso, 
popolato  ec.  ( Lat.  ingm$,  copioms.]  — 
13.  Grosso,  o di  gro«^o  pa«ta.  per  rozzo, 
><'mplke  , loro,  igituraoie  ; contrario  ad 
nctiio . sagace  , ingegnoso  ed  accorto. 

' Lat . rraaioa  mìnert-ae,  cb’è  Topposto  di 
iuhiUis  ingtnii  ingegno  sottile.  In  ingl. 
nrntt.  in  (noe.  groitUr,  io  is\ed.  grof, 
Iti  i«|i.  grosero , in  provenz.  ^roaaatro 
v.-trliono  il  medesimo.|— 16. Al  grosso, 
posto  arv.  vale  grossolanamcoU*.  presso 
n ftocA  . sommnriamente.  (Lat.  craiae  , 
uì'Sqm  (Taeta  curo. ^ — 17.  In  grjsso 
jxilo  aw.  vale  lo  stesso.  — 18.  Vende* 
ro  0 comperare  m grosso  ; contrario  di 
al  minuto.  (V.  L'cnrfcre.)— l9.Digros- 
«0  . vale  in  grossa  somma.  — Ì0.  1 pit- 
tori dicono,  che  iin'o|tera  è dipinta  c ti- 
rata di  grosso,  por  far  intenderò  che  è 
dipinta  a gran  pennellate. 

GROSSO.Arr.Grossamente.  (Lai.  croMe.) 

GROSSOCCIO.  Grot-iòc-cio.  Add.  m.ac- 
cr.  e verzeg.  di  grosso.  Grossollo. 

GROSSOLANAMENTE.  Groz-ao-hi-ru»- 
mèn-lr.  Avv.  .Alla  grogsolana,  allaaem- 
plirr.  senza  delicatezza.  (Lat.  craaie.] 

GHOSStiLANISSIIlO.  Groz-io4j-nii-ai> 
fnu.Snperl.  di  grossolano.  [Lai.  croasti- 
stmiiz.j 

GROSSOLANITÀ.  Croa  »o-(«-ni-Ià.  Sf. 
Rozzezza,  soUchezza.  [Lat.  rudilai.] 


GROSSOL.àNO.  fiios-to-la-TM.  Add.  tu. 
di  grosu  qualità,  rozzo,  malariale.(Lat. 
rudtz.]  — 2.  Alla  grossolana,  posto  arv. 
vale  . io  modo  grosMiaoo  . grosscdaaa- 
meute.  (La',  cratsa  fMÌnrrt'u.] 

GROSSO.M-I.  6'ret-aó-na.  bui.  Grosao.  V. 

GR06SOTT0.  6'raz-iòMo.  Add.  ni.  Acer, 
di  grosso.  (Lai.  crosttuiculus.} 

GROSSUME.  Grr(*r>sù-m«.  Sf.  La  materia 
più  gruasa , più  deoaa , più  groàeolaua. 
[Lat.  rraaaùudo.] 

GROSSURA.  f^rowii-ra.  Sf.  A.  Gros- 
sezia. 

CROSTA.  Grò-ita.  Sf.  \.  A.  Oggi  più  vo> 
lonlierì  crosta.  V. 

Grotta.  Oròt-ta.  Sf.  spelonca,  caverna. 
( Lai.  apBcvz  , apefunca  , (mrri/m.  1.4t. 
iMrb.  croia , Ebr.  ghuarof:  che  vai  ca- 
vità in  generale  , rottura  , Gr.  crypic  c 
grotte,  Tcd.  ed  ulaod.  jjroltc,  Sved-  grol- 
la, Frane,  grotti  , lugl.  grotto,  Spago. 

0 l’orlogh.  gruta,  Brctl.  groc'U  , IVs. 
gharc  , Ar.  gltor  eh'  è nome  generico  di 
grotta , e particolare  di  una  grotta  del 
monte  fiera  che  sovrasta  alla  Mecca,  li 
Bullet  aggiunge  il  brctl.  grvit  c yrol/rn 
che  non  trovo  in  altri  Diziouarii.]  —2. 
Per  luogo  dirupalo  c scosceso.  [ Lat. 
monx,t-cÌ  (ocus  praeruptm,  iu  lai.  barb. 
croia  che  il  Bullet  crede  format»  dal 
ceit.  eroi-,  o,  ciJoaeKrive  l'.Vriustrong. 
croiy  , rii|>c.  Più  isofono  è l'ehr.  yhua- 
rot»  rottura.  In  illir.  hrid  rupe.  Io  ar. 
qwrci  |ietra  logras , monticulus  ab  alii» 
div  isus  : e gwrdid  Incus  terrac  cUliur  et 
naiebrosos.]  — 3.  L Ugural.  per  ricove- 
ro , rifugio  , riparo.  ( roiebè  le  grotte 
furooo  I plinti  ricoveri  degli  uomini  non 
per  anche  inciviliti.  ) Per  cantina. 
— b.RìaUudiierra,  Argino,  Ripa.  (Dal 
gali,  croi!  piccola  eminenza.  La  plebe  di 
Besanzone  i.hiama  crofoi  una  cullincUa, 
un  poggio.  V.  P elimoL  del  2.] 

tlRO'TrK.'vCA.  (xruMó-rra.Sf.  Sorta  di  pit- 
tura a capriccio,  per  ornaincikiu  o ricin- 
piiuenlo  di  luoghi,  dove  noti  conveuga 
pittura  più  nobile  o regolata.  V.  Grot- 
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, GIlOTTKSCArr.lO.  ([^rtd-te-zcùc-ci^.  Sm. 
Pepg.  di  grottesco. 

GROTTESCIIEIUTÀ.  (/Vot-k-ache  ri-fù. 
Sf.  Qu.vlità  e stato  di  Cosa  slrauamcnle 
grottesca. 

GROTTESCULNA.  GVoMe-arhì-xa.  St. 
Dim.  di  grottesca  ^ . 

GROTTESCO.  OVot-ls-iro.  Add.  c Sm. 
Aggiunto  di  pittura  iminagiuala  a ca- 
priccio. ( Ila  tolto  il  nome  dglle  rovine 
degli  aolichi  palagi  di  Roma  che  chìa- 
mavansi  grolle;  poiché  in  quelle  furau 
trovale  as^i  pitture  di  r|uesto  genere. 
11  pittore  Giov.  Nanni  da  Udine,  dopo  il 
Morto  da  Fcltre  , clic  fu  il  primo  , le 
imitò  con  mollo  successo.  V.  su  dì  ciò 

1 Vasari.l  —2.  Fig.  capriccioso. 

GROTTICELLA.  6VoM»-cèMa.  S(.  Dim. 

digrolla. Piccola  grotla.(Lat.c<n*emida.[ 

GROITICINA.  Grot-ti-eUta.  SÌ.  Dira,  dì 
grotta;  grotikclla. 

GROTTO.  Gròt  to.  Sm.  V.  A.  V.  c di’ 
Grolla  t nel  sigu.  di  Luogo  scosceso. 

GROTTO.  Gròt-to.Stn.  Urcello  {talustre, 
più  gronde  che  il  ctgn»,  quasi  lutto  bian- 
co ; Ita  un  gozzo  o giogaja  di  color  ros- 
so molto  viro,  la  quale  gli  pcodc  dal  ro- 
stro ed  iu  essa  tiene,  come  in  un  serba- 
toio, la  sua  pesca  per  mangiarla  a suo 
bell'agio.  (Lai.  oiuxrotaUta,  dal  gr.ono- 
crotaroi,  che  viene  «la  ouos  asino,  c ero- 
talon  sonaglio  ; ivoiehè  la  voce  aspta  di 
«39 
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questo  uooelk»  ricorda  il  rigghio  dell  a, 
sino.  Quindi  da’  msUÌ  fu  dello  agnlto, 
onde  grofla.) 

GROTTOLA.  Gròt-to-ta.  Sf.  Dioa.'dt  grot* 
la  ; grotticelia  V. 

GROTTONE.  f«rDZ*(d'.«ia.  Sui.  Acer,  di 
grolla-  Grotta  grande  e prof«zadissiaia. 
[Lat.  ingena  rprluneo.] 

GROTTO>0.  f«ro<-ld-ao.  Add.  m.  Aggiun- 
to di  luogo  pieno  di  grotte.  (Lai.  caver- 
nojua.]  — 2.  Per  fatto  a guisa  di  grot- 
ta. (Lai.  concauwr.] 

GROVIGLIOLa.  GVo-vt-glto-la.  Sf.  Quel 
ritorcimeoto  ebe  fi  in  ao  il  fiio.  quando 
è troppo  torto.  (Lat.  fili  nimis  forti  con- 
iractio-  Da  ravvolgere  che  i .NapolU.dt- 
cuno  arraeoyiiare,  o piuttosto  «faìriogl. 
rovrl,  in  olaud.  racelen  avviluppare, 
ìuIrKare,  avvolgere.] 

GRU,  GRUA,  e GRUE.  Gru,  Sf.  T.  di  si. 
uat.  ..^Inieu  grut  Lina.  Uc«rcllo,  eba  ha 
ruccipuio  papilloso  e nudo,  il  corpo  gri- 
gio;.la  cuòia  e le  penne  remiganti  nere, 
e le  ricopritrid  ititerin  lacere.  È noto 
pel  duruiit'c  die  fa.  reg;;cudoai  sopra.uo 
sol  pi.-de.  Le  gru  passano  a KÌilere  dal- 
r Europa  ueirAffrica.  ( Lat.  grui  , Ebr. 
ghuagur,  Gali.  eU  Irl.  corr  , Itrelt.  ga- 
ran  , Ulatul.  Lroau  , Sved.  Aran  , Ted. 
kranicU,  lugl.  rraur,  Gr.  geruttos  , Ar. 
flAyrneiq  . gAiirmjq  , kurkij  , ktrakij  , 
Frane,  yruo.  Puri-  grou,  Spago,  grulla, 
Illir.  hurnd.  V.  Gtidare  e Greggia.  J 

GRUA.  Gru-a.  Sf.  T-  di  mar.Iu  mar.  vale 
macchina,  per  la  cui  azione  si  sollevano 
i pesi  dalie  navi , c girando  il  Iblcooe 
dal  quale  pendono,  si  trasiiortano sulla 
riva,  0 iiiver»araenlr  dalla  i iva  alla  nave. 

( Anche  in  gr.  goranos  vale  gru  , e v*al 
niaccbioa  (ter  alzare  i pesi.  J — 2.  Dne 
pezzi  di  legno  ,cbe  sporgono  dall’  una  e 
dall'  altra  parto  del  castello  dall'  ultima 
ro>U  dt  prua. 

GIU  CU:Tì  A . c GRUCCE/TLNA.  Grur- 
rrt-ia.  Sf.  T.  degli  arii.li.  Piccola  gruc- 
cia «li  fciro , oltuDC  e simile  |>«r  vari 
u-i. 

GItUCtd.V.  Gfùc-cia.  Sf.  Bastone  di  lun- 
ghezza tale,  che  giugue  alla  spalla  del- 
i'uomti,  in  capo  al  quale  è cuniltio  n 
cuiiiinc}-»  un  pezzetto  di  legno  di  lun- 
ghezza di  un  (ialmo.  iucav  a^u  u guisa  di 
luna  nuova,  peri  nforcarvi  te  dìidle  o 
i'ascc.lc  «1j  chi  non  »i  può  reggere  su  le 
gambe  , ( più  coiiuiiMiiueuta  »iamiielle. 
Dai  lat.  barb.  crucia  sorto  dal  tcd.  Arw- 
fke  clic  vale  U medesimo  : c di  là  pure, 
o dali’uul.sasi.ertcccsou  sorti  i]  fiamm. 

0 i'utond.  AruA,  l’iiigl.  Anitch  , lo  sved. 
knjcka  cd  il  proscuz.  crocho  di  simil 
>cuso.  Il  iiutlcl  deduix  queste,  come  al- 
tre voci  bofunc  «li  altre  liuguc  did  nord 
dal  rclt.croc-  che  dice  avere  Io  stesso 
seuM>,  ma  ebe  io  u<m  leggo  altrove.]  — 
2.  Per  l'u  simile  struinculo,  o<a  più  pic- 
colo, per  regger  le  gamb:  degli  storpia- 
ti. — 3.  È anche  uno  strumento,  su  cui 
si  posa  1.1  civetta,  mentre  con  osa  si  uc- 
cella. — 4.  IVt  inciar.si  dice  di  qualun- 
que cosa  mal  fatta. — o.  £ ancnc  uno 
strumento  rustico,  fall»  a guisa  «li  guc- 
ria  . perllaare  i nindiuoU  nel  divello. 
— 6.  Dagli  arlcfui  diresi  in  generale  a 
qualsivoglia  pezzo  di  legno,  di  metallo, 
o simile , a foggia  di  gruccia  o di  croce, 
|>cr  diversi  usi.  —7.  È lus'i  dicesi  gruc- 
cia del  battaglio  delle  campane , quella 
|Huic,  lercui  é aitaccal«)  nella  campa- 
na. ^ 8.  Grucce  da  ^tuoja.  T.  di  mago- 
na. F«i  rarc<  da  ddla  s[«ezic  delle  bullet- 


GRV 


«RV 

le  con  icslBjA  ripiegata  a goÌ^  di  gruc> 
eia.  “-9.  Croccia  chiaooaoo  i toroai  ao 
petto  di  toroio  che  regge  gli  alruatenU, 
con  coi  ai  lavora.  ->•  10.  Grucce  dicooai 
dai  magnani,  carrozzieri,  ec.  quelle  aqua- 
dre doppie  di  ferro,  s'app^giano  so- 
pra i bracci , e sostengono  il  attere  del 
cocchiere. 11.  Gruccia  o palla  per 
aprire  le  terralurc  a colpo , falla  ad  uso 
di  palla  con  fusto  c ripresa  , che  enlra 
deoiro  la  palla.  — 13.  Presso  degli  atim- 
palorì,  vatequello  strumento,  con  cui  ai 
spandono  i fogli  stampali  per  farli  bkÌu- 
gerQ._lS.  Far  le  grucce  ad  una  figura, 
s’iniende  fra  i pittori  per  modo  di  Kber- 
20  storpiarla.  — 14.  Andare  a grucce,  o 
a gruccia , vale  essere  storpiato.  — 15. 
Tenere  alcuno  sulla  gruccia,  vale  necci* 
iarlo.  [Lai.  i{(udere.]—  16.  Tcnerto sta- 
re sulla  gruccia,  star  coll'animo  sospeso. 
(Lat.  dafinere  ultquem  auaperuum.] 

GRtETTE.  Gru-^t-te.  Sf.  pi.  T.  di  rosr. 
Si  dà  questo  nome  a duelcgni  collocali 
quasi  orittoDialmmic  , uno  per  parte 
dello  sperone,  che  sporgono  sul  davanti 
della  nave,  c fiono  un  certo  angolo  con 
la  direzione  della  chiglia.  V.  Gma. 

GRL'FOLARE.  Gru-fo-là-re,  Neul.  ass. 
Proprio  il  raitolsro  che  ranno  i porci 
col  grifo.  (Lai.  riclu  lerram  wrfare.}  — 
2.  Per  quel  gesto  chv*  fa  il  porco,  alian- 
do il  grifo,  e spiogcndolo  innanzi,  gru- 
gnendo. — 3.  Per  >in]ilil.  dicchi  talora 
d' altri  animali. 

GRUGA.  Grù-ja.  Sf.  V.  A.  Lo  stesso  clic 
Orti. 

GRUGNARE.  O'ru-ynn-re.Ncul.ifs. V.  A. 
( V.  Grfi/}nire.  ) 

GRL'G.M.NO.  OVN-^Nt-rio.  Sin.  Dim.  di 
Grugno. 

GRUtt.MRE.  Gru-jfnl-re.  .Neut.  a$s.  il 
mandar  fuori  delia  voce  che  fa  naturai* 
mente  il  porco.  tl.at.flrunnire, Ted.jrwn- 
ztfi.Sved.  gri/tnptn,  Ingl.  qrunt,  Frane. 
grogner,  Spago,  yrumr,  Pori,  grunhir, 
UlaoJ.  knorren  , Illir.  krulitì,  Iiirco 
chyrUzmui’j  ■'  voci  tutte,  in  cui  più  o me- 
no si  disccrne  I' onomalopea.  Anche  in 
gali,  gronnjol  vale  grugnito.  ] 

GRUGM IO.  6'ru-jriwto.  Sm.  Il  grugnire 
[Lai.  (jmnnùwi.l 

GRUGNO.  Grù-qno.  Sm.Grifo,  o ceffo  del 
porco  colla  mascelh  di  sotto.  [Lat.  n- 
elua,  BreU.  grovieH , Frane,  grvin  , Gr. 
rhyncAoi.  Il  l’czroQ  stima  con  molta  pro- 
banilità  la  voce  esser  celtica.  Altri  crede 
aggiunto  il  g al  nome  greco  : cd  altri 
cava  la  voce  da  Grunnire.]  — 2.  Per  tra* 
sialo  dal  ceffo  del  porco , ai  dice  anche 
dei  viso  : muso.  — 3.  Per  un  certo  arric- 
ciamento di  viso  cagionalo  dal  sentir  co- 
sa che  MU  piaccia.  ( In  gali,  graing  di- 
sdegno,  disgnsto,  cera  arcigna,  grugno, 
in  brett.  $rrtnouj  siiizoto  , inereKCvo- 
Ic.  burbero.  In  isp.  recano  cera  arci- 
gna . aria  di  cattivo  umore,  lo  iogl. 
grudge  odio  , nocore.  La  radice  è pur 
celtica.  ] 

ORLINO.  Gru-i-no.  Sm.  Dim.  di  Grn. 
Piikino  della  grue. 

GRULLARE.  Gnil-lò-re.  All.  e ocnt.  V. 
A.  Crollare,  crollare,  muovere.  V.  e di’ 
Croltore. 

Grullo.  GrùMo.  Add.  m.  Dispiaciuto  , 
Turbato  dì  rancore,  come  chi  ha  avuto 
una  risposta  che  non  piaccia.  [Dal  ted. 
groUich  che  vale  il  medesimo,  e che  vie- 
ne da  gfoU  rancore.  ) — 3.  Languido, 
torpido,  mogio,  ri)ksciato.[Lai.  lonoui- 
du« , iprpidut.  l>jir  ar.  ghceril  moiiis  , 


latusque  corpoec.  1 — 4 . Per  pillido  , o 
amorto  per  dolore.  [Dal  turco  àirlti  sqna- 
lidos.] 

GRUMA.  Grù-fno.Sf.  Lo  stesso  che  Grom- 
ma V.  [Lat.  eraita.] 

6RUMATA.  Gru-fiid-ta.  Sf.  Ar.  Mcs. 
T.  d^li  oretici.  Acqua  con  gruma  di 
botte. 

GRUMATO.  Gru-fità-Co.  Sm.  Spezie  di 
fango  di  più  miniere  : più  propr.  Gru- 
malo  paooazzo.  [ Lat.  a^artcwi  viola- 
ceua.  ] 

GRUMERECCIO,  e da  alcuni  GO.MAREC- 
CIO.  Gru-me-ree-eto.  Add.  m.  T.  degli 
agric.  Fieno  serotino  più  corto  e più 
tenero  Tdel  maggese , che  sì  sega  nel 
mese  di  settemW  ; e diceai  anche  a 
quel  Reno , che  si  sega  nelle  terre  a se- 
me e sulle  stoppie.  Detto  anche  Goma- 
recclo. 

GRUMETTO.  Gru-m/Mo.  Sm.  Oitu.  di 
Grumo.  [Lat.  port'ur  «rrumui-l 

GRUMO.  Grù-mo.  Sui.  Dicono  i medici  il 
quagliamenio  del  sangue  fuor  delle  ve- 
ne, odcl  latte  nelle  ^ppc-  [ Lai.  gru- 
mui.  V.  retimol.di  gromma.]  — 2.  Per 

j similit.BoUooe  del  Gore. 

GRUMOLETTO.Gru-mo-leMo.Sm.Dim. 
di  gruDMlo. 

GRUMOLO.  Gfù-»o-lo.  Sm.  T.  Rtl.  Il 
caule  deir  erbe,  qiiandu  è tenero.  [ Lat. 
cautir.  Può  dedursi  dal  celi.  gali,  corni 
che  il  Bullet  ha  in  senso  di  cesto , c 
r.4rmstroog  di  cosa  concava  in  gene- 
rale. e da  tua  erbi.  V.  Garzuolo.] 

GHUMOLOSO.  Gru-tno-ió-so.  Add.  m.  Ag- 
giunto di  pianta  , che  sta  tutta  raccol- 
ta . e s'alu  poco  da  terra.  [ Io  gali, 
crom  , in  ted.  Arumm  piegalo  , curvo  , 
torto.]  — 2.  Direni  anche  di  cosa  solida 
conformata  a guifa  di  grumeUi. 

GRUMOSO.  Grii-md-ao.  Add.  m- Che  ha 
gruma.  [Lat.  cruatorua.]  — 2.  Per  for- 
malo in  grumi.  [Lat.  coneretua.] 

GIU  NGO.  Grùn-go.  Sm.  .Spciie  di  erba  , 
detta  altrimenti  cuscuta  V.  [Doirungh. 
giireng  (iu  che  , secondo  il  Meutzel,  vai 
cuscuta.] 

GRUOGO,  e oggi  anche  GROGO.  Gr«<ù-<^. 
Sin.  bui.  C’tirtfiunma  iiiictoriui  Lina., 
Pianta  che  ha  lo  stelo  allo  circa  meno  | 
braccio,  diritto;  le  foglie  coi  bordi  a ! 
denti  spinosi  ; I Rori  d'un  giallo  rosao  , ' 
grandi.  Dicesi  comunemente  io  lat.  ero*  j 
cui  ipontaneut:  c da  croeua  si  è formato 
gruo^.]  ^3.  Coiraggiunto  di  selvatico 
è quello  che  si  dice  altrimenti  zafferano 
saracinesco.  [Lat.  carfhamus  lonntai.  ] 
= 3.  Coir  aggiunto  di  domestico  , vale 
zafferano.  [Lat.  c^•K^ua  aalivua.] 

GRUPP.ARE.  Gfup-pò-re.  Neut.  ass.  T. 
de'  pittori.  Far  gruppo. 

GRUPPETTO,  c GRUPPETTO.  Grup-pét- 
to.  Sro.  Dim.  di  gruppo.  [ Lai.  parvità 
aeerviu.]— 3.  Gruppetto.  T.  de'  musici. 
V.  Gruppo  0 Groppo  %.  13. 

GRUPPITO.  Grup-pi-to.  Add.  m.  Ar. 
Mes.  Aggiunto  di  diamante:  e s’intende 
uello  che  è lavorato  au  la  naturai  aua 
gora  delTotlaedro  , cioè  troppo  allo  al 
confronto  della  aua  base.  [Le  facce  del- 
r ottaedro  si  considerano,  come  un 
gruppo.] 

GRUPPO.  Grùp-po.  Sm.  Viluppo , mac- 
chio, V.  Groppo. 

GRUZZO.  Grùz-zo.  Shi.  Raunamento , e 
masM  di  cose.  ( Lat.acewua/eofMerier. 
V.  Gruxsolo.  ] — 3.  Oggi  si  direbbe 
solo  di  danari,  e più  propriamente  gruz- 
zolo. 

MO 
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GRUZZOLO.  Gritz-zo-lo.  Sm.  Cumulo 
di  coee  poco  a poco  rannate.  (LaLeon- 
gerki.  Dal  ted.  ^rou  grande,  e zaM  no- 
merò.] ~ 2.  Quantità  di  danari  raggri- 
iiellali  e raguoalì  per  lo  più  a poco  a 
poco  ; gruzzo,  pecnlio.  [Lst.  parulìum.] 

e V 

guada.  Guó-da.  Sf.  Boi.  AsMcla  fuleola 
Lino.  Pisola  che  ha  le  foglie  fatte  a lan- 
cetta, intere , dentate  alla  base  ; I calici 
divisi  in  quattro  partì  ; c la  casella  con 
tre  punte.  [Lat.  iuifola,  da  luteu*  gial- 
lo , poiché  viene  adoperata  per  tingere 
di  questo  colore.  Tod.  iciHd,  Ingl.  woad, 
Sved.  irau,  frane,  gaude,  Spago,  g-tal- 
da.  Par  che  la  voce  sia  venuta  di  Ger- 
manio. ) 

GUAD.VGNA.  Giua*dà-gno.  Sf.  V.  A.  (V. 
e di'  Guadagno.  ) 

OrAllAGNABILE.GiMi-da-9aà*àMe..\dd. 
com.  .\llo  a guadagnarsi.  [Lat.  campa- 
rnàilia.]  — 2.  Per  atto  a render  guada- 
gno. [Lai.  iucrt/teuj.] 

GU.VDAG.VAMENTO.  Gua-do-^a-méis- 
to.  Sm.  Guadagno.  (Lat.  luerutn.J 

GUADAG.NARE.Gua-du-jnd-re.  Att.Pro- 
priamcnlc  acquistar  danari  e ricchezze 
Con  industria  c fatica.  [ Lat.  It»eran  , 
Lat.  Iiarb.  guadagnare  , di  cui  lutti  gli 
clementi  sono, con  qualche  mutazione  di 
silo  , nel  celi-  brett.  povnid  che  vale  il 
luedesimo.  In  ted.  dicesi  getrinnen.io 
dialetto  Napolit.  juavo^nors,  in  ispago. 
ganar,  iu  porto.;h.  ^onhar , io  frane. 
gagntr,  in  iogl.  co  gain.  V.  Guadagno.) 

I —2.  Yale  anche  acquistare  ogoi  altra 
COSI  in  qualunque  modo.  [ Lat.  quara- 

i re,  comparore.]  — S.Guadagoare alca- 
ita, dicesi  del  farselo  amico,  tlrarlodalla 

I SUB.  (Lai. liài  conriltare.]  — 4.Figurat. 
valse  generare:  e si  disse  ordinariamente 
delle  bestie. (Lai. qsnarare.V.Guorajno] 
— S.  Guadagnarsi  la  vita , vale  indu- 
striarsi per  caiiipare.[Lat.  ciVliim  quer- 
nfore.]  —6.  Per  apprendere,  imparare. 
~ 7.  Dicesi  per  irouia  e melafori  in  sen- 
so siuistro , come  guadagnare  ima  ma- 
lattia . una  inimicizia  , una  disgrazia  , 
una  beffa  o simile:  vale  lo  stesso  che  ti- 
rarsela addosso.— 8.  Guadagnarla  spal- 
la del  cavallo.  T.  de'caYallerixii,  vale  su- 
perare la  resistenza  deleavallo. — 9.Gua- 
dagnarc  il  vento  ad  una  nave  o ad  una 
squadra,  dicesi  in  mar.  il  manovrare  in 
modo  da  mettersi  sopravvento,  o alTav- 
vantaggio  del  vento  di  detta  nave. 

GL'AD.VGNAT.A.  Guo-da-qnù-ta.Sf.Gua- 
dagno  , acquisto , profìito , hencQiiu.^ 
3.  L nel  giuoco,  vale  il  coofme,  oltre  il 
quale  passando  la  palla,  è vinto  il  giuo- 
co. — 3.  Far  la  guadagnata  in  fallo,  vale 
passare  il  punto  della  caccia , e figurai, 
ricavar  utile,  trarre  qualche  profitto  nel 
fare  un  errore. 

GUADAGNATO.  Gtia-da-qnà-fo.  Add.  m. 
da  guadagnare.  [ Lit.  adtptus  , rompa- 
rafut.]  — 3.  E io  forza  di  sosi.  vale  la 
cosa  guadagnata,  il  gaadagoo.(  tal.  iu- 
crum  . quod  quaeittum  eti.  j 

GUADAG.NATORB.  Gua-Ai-jn/i-JO-rr. 
Verb.  m.  Chi  gasdagoa.  [ Lat.  lu- 
erans.  ] 

GUADAGNATRICE.  Guo-do-jwo-lri-cc. 
Verbal.  fcmro.  di  guadagnatore*  ( Lai. 
lucrant.  ] 

GUADAGNERIA.  Guo-do-qne-rt-a.  Voce 
poco  osata.  Avidità  di  guadagno  : o gua  - 
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dagao  pre*o  in  cattiva  ^arlc.  iLa(.  ava-  tlcU'eiba  guàila.  — 3.  [ La  guaderella  — 3.  Guai  a voi,  guai  a te.  «elmiii,  ta- 
rilÌ4i,  ùnproium  lucrum.  ] f-ponianea  c non  coltivata.t  lori  è locuaio -.e  minaccerole.  [Lat.  tua 

GUADAGNÈTTO.  Cua-da-gnét-to,  GUADOSO.  Gua-di-io,  Add.  m.  Che  bi  t?ae  4.  Nel  medciimo  mq* 

Dim.  di  guadagno,  t Lat.  iueedum.  può  guadare.  [Lat.  todotui.)  so  si  dice  anche  guai  al  rapo  tuo  osoo. 

GL'ADAGNEYOLE.Gua-do-gné-vo-ia.Add.  GLAGLIANZ.A.  Guo-^tiòn-aa.  Sf.  V.  A.  — 5.  A guai.  V’.  posto  avv.  toHno  al 
coni.  Che  dà  buon  guadagoo.  ( V.  c di*  f^uaglianio.  ) guaire;  e si  prende  per  fleramentc,  era- 

GU.ADAGNO.  Crua-dA-j|ito.  Sm.  ProliUo  , GGAGNELISTA*  Cua-one-lèita.  Add.  e aelroenle,  con  cstrecno  dolore.  [Lai.  a<if> 
lucro , acquisto , e propriameote  quello  Sm.  V.  A.  ( V.  e di'  / onaelùla.  ) vivriW,  crudelìfer.] 

che  l'uomo  trae  dal  iraffìco,  da  uu’arte,  Gl'AGNELO.  6'ua.j)nè-lo.  Sm.  V.  A.  ( V.  GU.VJOLAnE.  ^ìua-Jo^d-re.  N.  as«.  Pia- 
dalie  sue  fatiche , o dalla  sua  loduslria.  c di’  f’an^tlo.  ) — 2.  Alte  guagoelc  : namenle  guaire.  [ Lat.  adulare  , Gali. 

I La',  lucrum  , qiiuealut,  nel  diti,  napo-  sorta  di  giuramento  antico,  per  lo  van-  g'«'l  , logl.  (o  watt  che  $1  pronunzia 

lit.  jimi-agno,  in  ted.  petetnn,  in  oland.  «lo.  [Lal.eeaitor,  mcArrctila.]  — 3.  Al*  ^el , Ted.  hauien  , il  cui  partic.  è m- 

gewin,  ìu  hrcll.  (jf<unùU'jei , in  ìslaod.  te  guagnespole  lu  Itcbcrzo  antico  per  lo  naull , e«.  l.e  quali  voce  dimostrano  che 

Sa^n,  secondo  llIiche3Ìo,in  frane,  ed  in  stesso,  che  alle  guagoelc.  guajolare  uon  è diminuì,  di 

ingl.  gain,  in  porlogh.  ganho.  1)  Bullet  (GLWGNESI'OLE.  6'uo-gn^-apo-le.  Sf.  pi.  GLAIRE-  ^ua-i-re.  N.  ass.  (Juasi  metter 
ha  il  celt.  aicficd  in  senso  di  riccbeisa;  nioU.  avv.  aot,  V.  6’iiagnelo  nel  2.  ] guai,  dolersi,  e rammaricarsi  ; e si  dire 

non  so  donde  il  tiri.  Io  ar. gheada/'  buuo-  Gl'.\l.  A modo  dì  semplice  esclamazione  ; più  comunemente  del  cane,  quando  egli 

rum  copia:  In  ebr.gana^  tesoro.  In  gali.  come  deh!  senza  caso  di  persine.  V.  ha  tocco  qualche  ]>ercossa.  [Lat.  rjulara. 

ijadaebtl  ladroneccio.  V.  Guodugncira.  ] A. , [lo  gr.  ouai , in  lai.  rae  . hi  |wrs.  V.  Guai  e Ouojo  nel  primo  senso.}  — 2. 

— 2.  Di  guadagno,  aggiuuio  di  cavallo  , vaj  e vali  , In  led.  , in  illìr.  ruj  c Per  qualunque  abbajare  de*  cani.  [ Lat. 

Vrfk  cavallo  da  monta.  \ .Ouaragno. — 3.  jaoh  , in  unghcr.  ;at , in  brcll.  gira  re.  latrare.  ] 

A guadagoo,  co’  verbi  dare  , mettere , o Son  voci  fatte  per  onotnaiopca.] — 2.  PI.  GCAITARE.  Gtia’i^à-re.  N.  ass.  V.  A.  V. 
simili, vale  Io  stessei  che  ad  usura.— 4.  A diguajo.  e di*  Guatare  , guardare  , agguatare. 

guadagno,  co’  verbi  andare,  rocoarc.vc-  GCAJALO.  Cua-ja-co.  Sm.  T.  bot.  Cua-  [Lat.  iruidiari.  Dallo  spago,  agnagtar 

utre  e sìmili, {i^rlandosi di  be-.lìc, vale  an-  jacum  offteinaU  Limi.  Pianta,  ebe  ha  lo  stare  alle  vedette,  onde  aguautador  co- 

(lare  , o simili  alla  monta.  — H.IEpar-  stelo  grosso,  arboreo;  I rami  lisci;  le  pìoratore,  cd  aguagramiento  lo  staraal- 

laodosi  di  denaro,  vale  ad  usura. I.at.foe-  foglie  opposte  ; i fiori  turchini.  le  vedette.] 

fiori  pecuniam  commiUere.  — . 0.  Met-  GU.AISIE.  Gua-ì-me.  Sm.  Boi.  L'erba  te-  GUALCARE.  Gua(-rà-re.  Att.  e n.  pass, 
tersi  a guadagno,  0 simili,  vale  lo  stesso  nera  , che  rinasce  ne’ campi  e ne' prati  T.  de*  lanaiuoli.  Sodare  I panni  alla 

i’he  guadagnar  di  peccalo.  dopo  la  prima  segatura.  ( Lat.  nramtn.  gnalchiera.  Più  comnncm''nle  dicesi  *o- 

GV  ADAG.NOSO.  Guu-Ja>g;ió-io.  Add.  m.  Dal  brell.  gioimm  che  vale  il  mcdeMmo.j  care.  (E  dal  ted.  ualken  pigiare,  sodare. 

Voce  poco  usila.  Lucroso  , utile,  prufit  — 2.  A guaime,  posto  avv.  vale  a mo*  In  isved.  tralAo.) 

trvolc.  [ Lai.  luerìticut.  ] d<i,  ad  u»o  di  guaime.  [Lai.  instar  gra-  GU.ALCflIERA.  Gual-ehié-ra.  Sf.  T.  dei 

GlADAG.Nl'CClO.  Gua-dtt-gniic-eio.  $m.  nimiz.]  laoajuoH.  Edilizio  o macchina,  che  mo^ 

Dim.  di  guadagno.  ( Lai.  lueedum. } Gl’ALNA.  Gun-i.na.  Sf.  Strunieoto  di  cuo-  sa  per  forra  d'acqua,  pesta  e soda  il  pan- 
GI  ADAG.SL'ZZO.  Guu-<la-gnùz-;o.  Sm.  jo  dove  si  tengono  , e conservano  i ferri  no.  Vi  sono  due  sorte  di  gualchiere,  ona 

Dim.  di  guadagno  ; piccolo  guadagno.  da  tagliare,  cerne  coltelli,  forbici,  spade,  co' mazzi  ornagli,  e l’altra  co'  plstelli, 

( Lat.  luceilsm.  ) pugnali,  e si  falli:  fodero.  [Lat.  tapina.  o aH’uso  d'OIanda.  [lo  ted.  toalÀe-l 

CI  .AD.tRE.  Gua-dà-re.  Alt.  n.  c n.  pass.  Dal  brcll.  ^oiihiu  che  il  nuUet  cd  il  Da-  GU.ALCUIER..\JO.  Gual-cfiie-rAjo.  Add.  e 
Passare  liumi  da  una  ripa  all' ultra, o a ca-  vics  scrìvano  ju-atn  e che  vale  il  mede-  Sm.  T.  de*  lauajiioll.  Colui , che  soprin- 

vallo,o  a piò.Passare  a guad'ioa  guozzo.  simo.  lo  frane,  dicesi  r;aine  , in  turco.  tende  alle  gualchiere  per  la  sodatura  dei 

[{..al. trm(iirc,va(iurcche  multi  cavano  da  qin.  ] — 2.  Per  stmilit.  si  dice  di  lutto  ranni.  V.AoUone.  [In  tcd.  dicesi  talAer.] 

cadere  audare,e  questo  dal  gr.  òadìziM,  ciò  , che  serve  a custodire  checchessia.  GUALCIRE.  Oual-ei-re.  All.  Malmenare, 
u,  come  i Greci  pronunziano,  vadiiin  di  [Lat.  theca.) —3.  Guaina  di  fiamma,  in  piegare  malamente.  [Dal  ted.  icalften 

simil  senso.  Da  vociare  vico  guadare.  In  mar.  vale  un  fodero  dì  tela  rossa  atlac-  pestare , calpestare.  Nella  stessa  lingna 

led.  waien,  in  oland.  tradeii , hi  iip.  cd  calo  alla  fiamma,  nel  quale  entra  il  ha-  ttaìgert  rotolar  fra  le  mani  o con  le  mani, 

in  portogb.  vadear  vaglion  anche  gua-  stone  o l’asta  che  la  sostiene.  GUALCITO.  Giml-eWo.  Add.  m.  da  guaU 

dare.  V.  Guado.]  GUAIN.iJO.  Gua-i-nd-jo.  Add.  eSin.Faln  ciré;  e si  dire  per  lo  piò  de’  panni  si  li- 

Gl’ADARELLA  ^ o GUADERELLA.  Gua-  briealore  di  guaioe,  o che  vende  guaine.  ni , come  lini,  c drappi  piegati  disac- 

da-rèl-la.  Sf.  Nome  volgare  e botanico  GUAINARO.  Gua-t-nd*rti.  Add.  e tSm.Lo  conciamente  e roalmcoatl.  [ Lai.  con- 

delP  erba  guada,  o bietola  gialla.  V.  stesso  che  Guainajo  V.  trertatut.'] 

Guada.  GLWIXEI.LA.  Gua-i’-nèMa.  Sf.  Dim.  di  GUALD.WA.  Gual-dò-na.  Sf.  Voce  poco 

GUADE.  Guàde.  Sf.  pi.  Vaugajuolc.  Spc-  guoina.  — 2.  In  Toscana  il  > arruho  è usala.  Schiera,  truppa  di  gente  armata; 

zie  di  rete.  [ Dal  gali,  gaisd  , ^aiada  chiamato  a.Bcbe  gnainella  d>lli  forma  masnada, frotta, stormo, cavalcata. [Lat. 

rete,  j del  suo  frollo  molto  simile  ad  m.a 'liccio-  fuma.  Lai.  barb.  jvmidarvo,  che  il  Fer- 

GI'ADO.  Guà-do.  Sm.  Luogo  net  fìiiroc  , la  guaina.  [Lai.  ztfi7ua.]  rari , il  Meu.’'gÌo  ed  tttri  canno  proba- 

«love  si  può  passare  , senza  nave  , a pie-  GUAINIPE.N.NI.  Gua  l-ni-pènaù.  Add.ro.  bilmcoie  dal  ted.  gilde  compagnia,  iri- 
di o acavallo.  [ Lat.  vadum.  Lai.  barb.  pi.  T.  di  si.  oal.  Aggiuoio  degrinselti  bit. corporazione  di  arti  o me-tieri,  i cut 

guadum,  Ted.  traid,  Sved.  traci , Bretl.  volanti,  che  hanno  l’ali  lucmbranacee  co-  membri  una  volta  dtcetnsi  mldonet.  Il 

gwe  0 ^tcev.  Frane,  jur,  Spagn.  e Pori.  perle  di  una  crosta  o cartilagine  che  la  Bull.'t  ha  l'irlandese  cuallotaha  compa* 

vado.]  — 2.  Per  l'apertura  che  si  lascia  rln.'^rra  e difende,  come  una  guaina.  .M-  gno  , e cuot/aidfiMchd  emupagnia  , so- 
nci muri.  — 3.  Per  mclaf.  m«Jo.  mvnir-  rimi  dicono  vaglnipcnni.  elelà.  L'.Vrmstroog  lo  vece  ha  nel  senso 

ra  da  leuerc,  via  da  riuscire  in  ctieci'Iirs-  GUAIO.  Guà-j'z.  isin.ProiulamcDt-.' è quel-  di  compagnia  il  gali,  ed  irìand.  eui- 

«ia.  ^ 4.  Jiempere  i(  <;uado,  vale  essere  la  voce,  che  mandano  fuori  i cani,  quao*  deaehd.  che  mollo  varia  da  gualdana.  1 

n primo  a fare  o icutar  di  faro  alcuna  do  sono  percorsi.  EqnrIIn  altresì,  la  qna-  GUALDIROSSO.Gual-di-rds-fD.Sm.comp. 
cc’sa  ; tolta  la  metaf.  da  colui  che  Itnl'i  le  si  mandi  fuori  per  doloro,  snspìngeo-  Rosso  di  guado  ; voce  usata  per  ischer- 

di  passare  11  fiume  prima  d’ ogni  altro.  do  impeiuosamcnlc  l’alito  con  suono  . il  zo. 

— 5.  L' apertura  delle  siepi  si  chiama  quale  bi  senta  da  lungi,  ina  non  visi  OU.M.ItO.  Guól-do.  Sm.  Voce  p'vco  usata, 

varco.  — 0.  Guado.  Boi.  /zutù  lincforia  disceroa  articolazi'  oe.  [ Lat.  rjuta(u«,  Vizio, difetto, guÌdalesco(I>al  celt. Ricali 

Lino.  Pianta  che  ha  la  radice  a fìitoue  : Brett.  gva,  Gali,  uail  e il  cui  genlt.  rimasto  a’hrelt.  in  sigu.  di  vizio.) 

Io  stelo  diritto  ; le  foglie  alterne;  i fiori  è ^ut(,  Ingf.  traifm?  , che  si  pronunzia  Gl'.VLDR.YPPA.  Gual-dròp-pa.  Sf.Coper- 
giallj,  I semi  violetti,  quasi  neri  ; [e  ve  juelin^.  Ted.  gchcid  . Oland.  getrren  , ta  , che  atendesi  sulla  scila  del  cavallo 

u'ha  di  due  spezie  : la  maggiore  delia  Sved.  Afajtiu,  lllir.tnj,  Pers.  «caireilfl,  per  riparo , o per  ornamento  ; e dlcesi 

ouadone  , In  frane,  wéde  , e la  minore  Spago,  guagn.  V.  Gunt.]  — 2.  Per  die-  anche  di  quel  drappo  atiaccaio  alla  «el- 

oeitt  eriM  guada  , In  frane,  9audf.  V.  grazia,  danno,  [ Lai.  damnizm,  molum  , la  , che  cuoprc  la  groppa  dri  cavallo. 

Guada.]  calarnhoz  , Brett.  jtea  , IHir.  toj  , Ar.  [Lat.  rphippmm,  zirnjnlwm  Lai.  barb. 

GVADONE.  Gua-dò-ne.  Sro.Gom.  [Spezia  vrrjl  e ghoji/el , il  cui  plur.  è ^hevcatl-  gualdrapiut  ornatui , che  il  Ducange 

maggiore  del  guado.  V.  Guado  S-  In  ehr.  ohuirtm  , pitir.  di  desola-  cava  dallo  spagn.  guoldrapa  che  vale  il 

sto.}  — 3.  Spezie  di  gnado  d'infimi  qua-  liones,  jhuagom  dolere,  eruciari:  in  ted.  medesimo.  Anche  in  poriogh.  dic)^t 

lità  fatto  colte  foglie  dell’ultiroa  raccolta  weh  malC;  dolore;  In  ar.  toeh  tristezza.}  pualdrapa  : e vieo  forse  dvl  celi.  gali. 
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«li  earalloi  e da  drop  cbe  it  Bollet  pre- 
t«odc , esarr  anche  parola  celiica.  Y. 
Droffo , ore  però  si  è citato  per  errore 
il  Ueoagio,  a laogo  del  Bullet.  1 

OVALE.  Guà-ta.  Aod.  coni.  Y.  A.  V.  e di’ 

GUALEBCIO.  c fil  ALEBClllO.  Gua-Ur^ 
ciò.  AdU.  e Sm.  V.  A.  V.  e di*  Ltfeio  , 
aporeo  , schifo.  [ Lat.  fordtdui.  Da  grtm 
ìcrcio.  Altri  fursc  dal  led.  >jar  ehelicht 
Tiwlto  dispusloso.j  — 2.  Per  guercio.  V. 

CVALlYAMEME.Cufl-li-ta-mén-re.AVV. 
V.  A.  Y.  e di'  Egualmente. 

GUAUVAUE.  Cua-ti‘Và-re.  All.  V.A.  V. 
C dT  Eiiuagliure. 

GUALIVO-  Add.  m.  V.  A.  V. 

e di'  Eguale. 

CUALOI’PARE.  Gua-lop-j>à-re.  N.  aea.V. 
A.  V.  Galoppare. 

GlALOPPATORE.Gua-Io/>-paló-re.Ve/b. 
fi).  V,  A.  V.  c di'  Caloppatore. 

Gl  ALOlTO.  Gua^V'p-po.  Sm.  Y.  A.  V.  e 
di'  Golopf-a. 

GlA.NCE.  Gu(tn-ce.  Si.  pi.  T,  di  mar. 
ftuanceogaUdic  di  gli  alberi  u»imili  so* 
uo  vari  pezti  di  legno  sci  'J|ipbt> , cui  si 
dà  queì^lu  nome  nella  loarioa. 

Gl  .VNCIA.  6’«ón-eia.  Sf.  Parie  del  >olto, 
Gota  : e dicevi  delle  |iersone  e delle  bo* 
alle.  [Lat.  gena,  mala.  Dal  tcd. 
il)  ulond.  tronj  e irnn^en  guancia.'^ — 
2.  Tutto  il  >isu  per  sin<'ddocbc  , t tutta 
k persona.  — 3-  rSel  pi.  bocca.  Lai. or.] 

GCANCLVLATA.  Guan-fio-tó  ta.  Sf.  Col- 
po di  guat)ci.ile.' 

GLANCIALE.  Ouan-ciòle.  Sm.  Piccolo 

£iumaccÌo , sul  quale  per  lo  plh  ai  posa 
I guancia  , quando  si  giaco  : cuaciao. 
f Lat.  pulvinur.  ] ^ 2.  Si  dice  anche 
quella  parte  dell’elmo , che  difende  la 

f uancia.  » 3.  Guanciale  di  bompresao. 
n luarinerla,  vale  un  pezzo  di  legno  ri- 
quadralo, posto  ed  incDiodalo  sul  primo 
{tonte  della  nave  , davanti  all’ albero  di 
trinchetto  , sul  quale  si  fa  affrontare  il 
piede  dcU'aUiero  di  bompreaso. 
GrAACIALETTO.  Cuan^eia-léMo.  Sm. 
Diri),  di  guanciale.  [Lat.  pulvillui.  ] — 
2.  Bozze,  e bozze  rustiche  a guancialet- . 
to,  dieoDSi  dagli  arcbilcUi  quelle  bozze, 
thè  sono  tomleggiaoii  a guisa  di  guan- 
ciale stiaccialo. 

CCAXCIALlNO.Gurm-ria-n-no.Sm.  DIni. 
dì  guaucialo.  [ Lat.  pulrillui.  ] — 2.  In 
ébir.  vale  pannoliuo  .iddoppìato  , die 
inetieai  su  le  piaghe  o fcrUe,  csul’a- 
]>ertura  dcFia  vcua  dopo  la  cavata  di 
sangue.  — 3.  Guanciaìino  o guanciale 
d ero,  dicesi  uu  giuoco  rancinnrsm,  in 
cui  uno  posa  il  capo  in  grembo  all'aliro, 
Ciìcs;  eoe  , c questi  gli  cliindc  gli  occhi 
u gui^a  ibc  noe  possa  vedere  chi  sia 
Colui,  cbe  ìu  percoTSc  In  uua  maou,' 
di’teli  ticue  dietro  snpra  alle  reni , do- 
vcncTolo  egli  induunarc. 

GU.\A'GI.\TA.  Gurin-eià  ta.  Sf.  Colpo  da- 
to a mano  aperta  su  U guancia.  Go- 
Uta  V. 

GUaNCIATINA.  Cmm-cifl-fl-na.  Sf.Dim. 

di  guanciata  ; piccola  guaucUta. 
GL’AAClUNE.  CHon-ritWic.  Sm.  Guan- 
ciata gagliardo,  s>>da. 

Gl.'\NCI  rò.  G'iiOn-d-fo.  Add.  m.  Che  ha 
le  guaiioc  ralle  dalle  percosse. 
GUANTAIO.  Guan.ffl-jo.  Add.  cSm.  Mac- 
>lro  di  far  guanti.  [ Lat.  chiralficeuruui 
artifex.  ] 

GUANTATO.  Guan-tà  lo.  Add.  tu. Cbe  La 
i guanti  V.  Jiiguanlato.  j 

GUANTIIIK.V.  6’ii<m-(''é-ro.Sf.  Ptccolba-j 
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cBe  d'argenie,  atto  a leocrd  guanti  r>d  | 
altro  tale. 

GUANTO.  G«òn-(o.  Sm.  Veste  adattali 
alla  forma  della  mano  e delle  dita.  (Lat. 
dilroCMeo.  Dal  Itamm.  trunfe  di  MiniI 
aeoso  , cbe  potrebbe  fone  dedursi  dal 
ted.  «eohn-hand  abiUiion  della  mano. 
Al  presente  in  tcd.  dicesi  hami  arhuh 
acarpa  della  mano.  In  pera,  «run  custo- 
de, desi  mano;  onde  destuwane  guanto, 
cioè  custode  della  maco.  il  Bullet  ha  il 
cdt.  ean  per  copertura  ; io  ir.  diccsi 
ftmn.  ] — f . Toccarselo  col  guanto,  di- 
cesi per  denotare  chi  al  fa  coKienza  del- 
le cose  lodlffèrentl.  chi  è sorerchiameo- 
le  scrupoloso.  Modo  basso  a sconcio. 

[ Lat.  reitgipm*  $uper$UUote  vacare.  ] — 
3.  Jl/andare  il  guanto  della  hatfujiia , 
in  s^o  di  disGda  0 di  promessa.  (Lat. 
od  pw^nom  laeettare.  ] — 4.  Per  brac- 
ciale da  palla. 

GUARAGXO.  GuoTA-jfio.  Sm.  Y.  .A.  ( Y. 
e di'  5ruUone.  [Lat.  equuz  admtstariui , 
Lai.  barb.  «Daronio,  guoronyo  , rornio. 
Dallo  spani,  poronon  di  simii  senso:  ma 
dicesi  deir  asino  o del  camello.  In  pers. 
oipbyr  eqous  integer  . admissarius.  In 
ar.  qurwm  cameli  admissariì.  ) 
GUARAGUASCO  . GUARAGCASTO  , e 
GUARAGUASTIO.  Cua-ra-gvà-sco. 
Add.  e Sm.  Bot.  Thaptiit  Liiin.  Erba 
* con  fusto,  che  produre  (lori  gialli,  [lab- 
bro di  a»ioo.  È corrotto  dal  latruo  ver- 
bateum,\.  Tasto  barbasso.] 
GVARAGU ATO.  Gua-ra-guà-to.  Sra.V.A. 
Guardia,  sentiuella.  [I^t,  axeubiae,  vi- 
pilioa.  Dairingl.var  trakh  guardia  di 
«erra.  li  tc  si  pronunzia  gu:  e l origine 
elle  voci  è sassone.] 

GUARANTIRE.  C«zM-<m-fWr».  Att.  V.A. 
V.  e di’  Guoranfira. 

GUARDA.  Guarda.  Sf.  V.A.  (V.edi’ 
Guardia.  ) 

GUaRDABOSCIII.  Gu(ir-da-&ò-ZfhÌ.Add. 
e Sm.  conip.  ìndccl.  T.  d'agr.  Colui  cb’è 
proposto  alla  custodia  de' boschi,  che 
auchc  ditesi  hosrajuolo. 
(GUARDACASE.  Guor-da-eà  z«  Sm.Bot. 
Si>ecic  di  pianta  erbacea  del  genere  sem- 
pre vivo,  con  le  foglie  a rosetta  e riunite 
n foggia  di  piccolo  carciofo:  erba  de' cal- 
li, semprevivo  de' muri.  [Lal.zempervt- 
fum  lertorvm,  prrchè  na«cc  su  i IcUi.] 
Gl  AUDACUKPO.  Guur  <J«-cùr.jH5.  Add. 
c Sni.  romp.  indccl.  Y..A.  Milizia  che 
guarda  la  persona  del  prinripe.  [ l.ai. 
ciisfor  rorporif,  iotellez  principi»,  nel 
pi.  ceferez,] 

GUARDACUORE.  Guar  da-enò-rt.  Sm. 
comp.  V.  A.  1.0  sle^Ao  che  Giusta  cuo- 
re V.  Spr-zlc  di  firsrlto. 
GUARDADONNA.  Ginr-di-dàn-iw.  .Vdd. 
c Si.  comp.  Donna  . che  assiste  al  go- 
verno di  quelle  che  hanno  parlorilo. 
[Lai.  puerprrae  famula.] 
Gl’ARD-VriOGO.  Guor-da-fwfi-co.  Sni. 
T.  di  mir.  Tavole  che  si  dbiwngono  I 
all’altezza  della  linea  di  acqua  del  ha-  | 
stirueoto,  dalla  parte,  cui  si  vool  dar  la 
brusca,  onde  la  (ìauima  non  aKcnda  ol- 
tre qiicirallezza. 

GCARDACIOJE.GHar-do-3tò-;>.\dd.c  Sf. 

comp.  ìudccl.  Donna  custode  delle  gioje. 
GUAROAGOTE.Guar-da-git-la.Sm.comp. 
indecl.  Custodia  per  le  gote , sorta  di 
maschera. 

GCARDAMACCHIE.  Grwr  dfl-mòc-ebia. 
Sf.  comp.  indecl.  Ar.  Mos.  QutU'aroese 
deirarcbibuso,  che  difi’nde  e ripara  il 
grilletto  dalle  frasche. qoando  il  cacci a- 
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ture  entra  nel  follo  delle  maccble.  Que- 
sta voce  è stranamente  compeeta,  poiché 
Jtaturalmcnte  sutma  custode  dellè  mac- 
chie. 

GUARDAMAGAEEINO.<>uar-<fa-ftt<T-qa;. 
zi-no-  Add.  e Sm.  comp.  indecl.  Colui 
che  ha  in  custodiz  t magaztini.— 2.  E<l 
in  mar.  dicesi  l'ufficiale  deH’amininistra. 
ziune  della  marini , il  qiinte  deblie  ren- 
dere ragione  di  lutti  gli  effetti,  mercan- 
zie t muoitiool  esistenti  nei  magazzini, 
di  eoi  egli  ha  le  chiavi. 

GUARDAMANDRIE.  Cuor-da-mòn-dri-r. 
Add.  e Sui.  comp.  indccl.  Custode  delle 
mandrie,  mandriano. 

GU.ARDAMANO.  Guar-do-fnò-fio.Sni.  .Vi. 
Mes.  T.  di  varii  artigiani.  Arnese,  onde 
nlcttni  lavoranti  si  ruoprooo  la  mano  ■ 
acciocché  possa  resistere  alla  continiia- 
ziundrl  lavoro.  In  Toscana  più  comu- 
nemenie  si  dice  manoiiola.  —2.  Si  dice 
anche  di  niiclla  parie  dcirimpugootnr:i 
della  spada  , eh'  « per  guardi»  e difcHj* 
delia  mano. —3.  Guardamano.  T.  del 
velaio.  Arnese,  o sia  manopola  di  cuoju. 

I o di  aloaa  con  bottone  di  ferro  In  mezzo, 
che  fa  l'uffizio  del  ditale  alle  eucitriri 

{ICC  riparo  della  mano  nel  cucire  le  ve- 
e.  ~ 4.  Guardamano  di  boropresr  i.  in 
mariocria  , sono  duo  corde  situate  alla 
sola  del  vascello  nel  posto  della  scal  i per 
servire  di  sostegno  nel  montare  om.-u- 
dcre. 

6UARDAMENT0.  Cuor-do-mén-fo  Sta. 
Il  guardare,  sguardo.  (Lat.  tnhitrn».; — 
2.  Per  guardia  , ripostiglio  , eooserva  ; 
ma  in  questo  signif.  è antiquato. 
CUARD.ANAPPA  , c Gl'ARDANAITtt. 
Guar-da-^àp-pa.  Sf.  comp.  V.  A.  Scin- 
gatojo,  forse  detto  cosi,  perchè  si  itene 
in  sul  nappo , preparilo  j>cr  dar  Tacqua 
aiie  mani.  .Lai.  lùitcum,  juibirium.] 
GUARD.V.'VA.SO.Guar-do-nò-zo.Sm.cijrap. 

Arnese  da  coprire  il  naso. 
Gl'ARnAC.VN.VA,  GM'ir-dfZ-'*òn-no.  Sf. 
comp.  V.  A.  Custodia  della  gola  , forse 
Io  stesso  che  gorgiera. 
Gl'ARDAXF-VME,  c G.M'RDINFANTE. 
Guar-dnn-f(ìn-te.  Sm.  comp.  Arnc'c 
roinpustodi  cerchi,  usato  in  altro  tempo 
di  portarsi  dalle  donou  sotto  la  gonnel- 
la, arelorchèla  facesse  gonfiare.  [Io  l«p. 
giiardainfinte.  Cosi  detto,  perchè  la  cic- 
coofereozB  di  questo  arnese  impediva 
l' urlo  al  ventre  pregno  delle  donae.) 
GU.ARDAMDIO.  Giffr-do-nl-dio.  Sm. 
comp.  L'uovo  che  si  lascia  per  segno  d 1 
nido  delle  galliue],  il  qu.ilc  se  o<m  è uj- 
tursl?,  ma  artefatto,  si  chiama  Endice  . 
(quasi  indice. Lat.  index  ororum.] 
GL’ARD.INTE.  Gnor-dòn-Zc. Pirt.di  guar- 
dare riie  guarda.  [I.ol.  tnftrenz.] 
GUARDAPAGLIAJO.GMar-da-pa-jfià-yo. 
Add.  m.  comp.  Aggiunto  di  cane  dome- 
stico, che  guarda  il  pagliajo. 
GL'.VRD.VPETTO.  Guar-da-pèf-lo.  Sta. 
coutp.  T.  degli  artisti.  Arnese  di  Icgn.». 
talvolta  armato  di  ferro  . ebe  si  applica 
sui  petto,  quando  si  adopera  il  traivauu. 
GCARDAPlN.N.i.  Guar  dn-pln-no.  Sni. 
comp.  Sjiezic  di  granchio  , di  coi  favo- 
leggiarono gli  antichi,  che  si  chiude  nel 
gtis>')0  della  pinna  , per  avvertirla  della 
vicina  preda  : altrimenti  pinnolilace  V. 
GUARDAI’OLLI.  Gurzr-do-pdM».  Add.  c 
swi.  com.  comp.  lodecl-  T.  di  mar.  Co- 
lai che  ha  In  custodia  il  pollame,  clic 
anche  diccsi  gnilinajo  V. 
GUARDArORTONE . CMar-dn-por-fd-nc. 
Add.  e Sm.  comp.  Diccsi  di  colui  che 
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MA  di  guArdiA  alle  porte  de'  palaui  dei 
signori. 

t»CABDAE£.  6'iuir-dd-ri.  All.  I Cnledf* 
re,  tenere  io  guardie,  arer  cura,  geter* 
Dire.  Lai.  acrr«re,  S$mt,  w$ardian,  logl.  i 
lo  «rnrd.  Basco  ganN,  aeroDdo  i*Hei>as.  I 
lllir.  vorovoli,  ^pago.  juordor,  Frane. 
garder  cc.  lo  tea.  ii-onen  a>er  cara , 
atere  in  guardia,  invigilare. 1 ~ 2.  Ter 
serbar<’,  conservare.  — • 3.  Velare,  copri- 
re : ed  in  questo  sigo.  trovasi  anche  u- 
sato  nel  senso  ncut.  pass.  ,Lai.  Irparr. 
Da  ^marciare  nel  primo  aen»>  : |x  ichò 
->pesfto  si  topron  le  core  che  sì  vuol  tu- 
>i«dire.  ] — 4.  Per  iscamp.ire  , liberare, 

• lilendrre,  assiem  are.  ILot.  acri  ore.] 

•V.  Per  avir  riguardo,  provvedere.  (Lat. 
■•onsuiere.  ] — 0.  Per  o»^ervare  , ubbi- 
dire. i l.al.  obiervurt,  J — 7.  Dirizzare 
la  vista  verso  roggeUu.  { i.at.  aspictre, 
intueri.  Coninurmrnte  quella  voce  si 
cavado  g»ardort  nel  primo  s<'0»o«  Poi- 
ché si  ha  io  veduta  rio  che  si  custodi- 
-ce.Nondimcuo  uciraotico  Pdviunu^da- 
reti  vale  egli  rigucrdi.  ]— K.  Per  aver 
i'orcitio,  avvertire,  prender  guardia. 
Pur  mente.  jLat. rnivre.'  — y.Per  aver 
riguardo,  considerare.  , Lat.  roaiiJcra- 
rc.  ]—  10.  Per  eiser  volto  colla  facria 
verso  ad  iiua  pvrte,  rispondere,  riusci- 
re ; e si  d.cc  di  cts.'  iuaimnate.  [Lat. 
Jip cclore,  rerpicerc.J  — 11.  l'cr  avere  re- 
laz  ione,  rispelio,  ■ irerir»i  : c si  unisce 

• ol  S.'*  raso.  1 ialini  direbU  ro  iti  reipi- 
•'it,  riiahano  ^unnia  a 9uci<o.  ] — l2. 
iiiianlare  sstrucciavarro.a  trjver-o,  tor- 
to, in  lato,  vale  guanùtre  con  malocchio, 
hiccameotc.  {Lai.  o(/<qua  •nfucri.]— 13, 
Per  procurare,  cercare,  icntarc:  [c  vale 
aver  cura,  iovigiUre,  pirche  alcuna  co- 
•a  avvenga  , o sì  faicia.  V.  il  i.  J“ 

1 4.  Per  isliidiarsì . intendere.  .Lai.  cti- 

. rari.  )~13.  Guardare  nculr.  per  far 
..'uardia.  (lat.  emtbìaM  a','er«.  | — i6. 
I>iu  mi  guardi , c PufriiJ  de  latini  ; Dio 
r:ie  ne  iilicri  ; cessi  Iddio.  TIelUi  a>soln- 
lamcnte,  vale  guardimi  Iddio.  — 17.  E 
iicuir.  pesa.  aMenersi  [da  ciò  rbc  può 
nuocere.  Star  BaiJ’avv  iso:  Lai.  aiòi  rove- 
re, aòaftncre.  ] — 18.  Goardarsi  da  al- 
cnoa  csaa,  vale  vietarsela.  [Lat.  proli- 
fere eiòi.aòaiinere.^ — IS.Guardarsi  aa> 
soint..  per  averli  cura.  J.at.  evirare  vn- 
/rttidinem.] 2Ò.reff  istarc  awitando, 
sperare.  [Lat.  proaaiolari.j — 
dare  addietro  mctaf.  detto  della  legge, 
vale  oea  aver  forza  sul  passato.  [ Lat. 
rrfroraapicere.] 

ti  i ARDAROBA.étiar-da-fò-ba.sr.conip. 
Stanu  nella  casa,  ove  si  conservano  gli 
arnesi , gli  abili.  [Lat.  vearioriwm.)  — 
i.  Per  colui  che  ha  la  cura  della  guarda- 
roba. ;Lat.  t'f «liarùtf.) 

I . V ARDASIGILLI.  f;onr-dn-«i-.^ì(-b.Add . 
e Sm.  eomp.  Cunlodc  del  sigillo , mloi- 
^lro,  che  sigilla  le  patenti  de*  prin- 
cipi. 

i.r.llDASPENS.l,  Guar^da-spin-$a.  Sf. 
Y.  A.  V . c di'  IHtptniO. 

IìI  ARDaSTINGO.  Otiar-da^tUn’CO.  Sm. 
c<  me.  Ar.  Mrs.  T.  de’  caliolai.  Prìniac- 
< iuoio  ivell'interDo  degli  stivali  per  guar- 
dia dello  stinco. 

Ili  ARDASTtVA.Cunr-da-zri-vn.sr.rump. 
1.0  Steno  che  Bosmanu  V. , e V.  pure 
iSMro. 

1 1 15  AR  DATISSIMO.  Guor-dn-  (li-fi-mo. Su- 
peri. di  guardato.  [Lai.  mimiTiMimiif.] 
t<  lardato.  Gnar-dd-fo.  .Vdd.  m.  da 
gnardirc.  [Lat.  munàua  aarvofwa  j 
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GCARDATORE.  Cunr-d^td-rc.  V«fb«m. 
Che  guarda,  che  custodisco,  cb«  cooaar- 
va.  [Lai.  wapaMor,  cuatoi.] 

GUARDATRICE.  Gunr-dn-lrWa.  Verb. 
fera.  Che  guarda.  [Lai.  aercotrtx  , eu- 
afoi.) 

GUARDATURA.  Goor^lo-iù-ra.  Sf.  L’at- 
to, ed  il  modo,  col  quale  si  guarda.  [Lat. 
ìniuiitu.)  — 2.  Per  custodia  , guasta. 
{Lai.  euilodùi.]  Voce  poco  usata. 

C Carda  VIVANDE.  Gunr-do-cì-rònsle. 
Sf.  corop.  Arnese  da  custodire  le  robe 
da  mangiare;  moscajitola. 

GUARDIA.  6'uùr-din. Sf.  Vrrbai.  da  guar- 
dare, in  sMOif.  di  custodire,  e aver  cu- 
ra; l'atto  del  custodire,  custodia.  [Lat. 
cuj/odiu,  prociidium.  ] —2.  Vale  anche 
persona  die  guarda;  custode, guarditort. 
[Lai.  cutloi  , Tcd.  icàrter.  Gali,  gurd  , 
Isgl.  guarii.  Frane.  garJe,  Spago,  mar- 
dti  ec.  ] — 3.  Far  la  goardia  , vaie  far 
la  ^«DtjoeJla. , i.ai.  exrubtns  agtrt.  V. 
Cuttudiit. } — 4.  Eascr  di  guardia,  o 
soldato  di  guardia,  vale  essere  , o dover 
esbcre  atiualmenic  in  scntiDclla.— S. 
Guardia,  o guardia  di  i coriKi  o soldati 
della  guardia  cc. , vnglìooo  quelli,  che 
a-sistuno  allapcrsonv  del  priuclpf.[Lal. 
proerorid  co/iorr.  j —0.  Corpo  di  guar- 
dia : numerudi  soldati  che  sieno in  guar- 
dia.[Lat.CM<ro{/iu;,exruÌHae,GaU.^rd, 
Ufcll.  jirard  ec.j  — 7.  Per  quegli  sbir- 
ri. che  di  notte  giran  per  la  citta.  [Lai. 
znlrliitcj’.  [ — 8.  Guardia,  u Corpo  di 
(iuardia,  il  luogo,  dove  hiautvo  I soldati 
di  gnardia.  [ Lai.  miiifom  itufio  , uigi- 
luui  coni(d,cruium.  ] — SI.  Difi;va  , pro- 
pijguaco!o.(Lat.nrx,Tid.  uarte.]— 10. 
Terra  , c lu  >gu  di  gu.vrdia,  cioè , che  ha 
bìsogiìt)  d’c^sc^e  guardala.  — il.  Cura  , 
Diligenu.  (Lat.  eura-l  — 12.  Prender 
guardia  , cioè  aver  cura  , pi^^liarsi  pen- 
siero : usar  cauicla.  — 13.  Guardia  del 
fuoco  si  djioQo  coloro  ebe  sunu  desti- 
nati dal  pubblico  a spxguere  gl'  incen- 
di.—11.  Sidicean'be  Gitardia  quel* 
l'astante  , che  urlio  s;<tdalc  alle  ore  as- 
segnate assiste  agl  iurermi.—  13.  [Guar- 
dia morta  , il  Fantoccio  per  far  paura 
ai  ladri  de*  p.nle(t  di  colto  teuvpo.  ] 
— 16.  Diiiamo  anche  a quella  parte 
del  morso  che  uou  va  in  bocca.  — 17. 
ChiamaBÌ  aticbo  il  foruimenio  , o el»a 
della  >|:ada.  — 18.  Nella  scherma  , è 

. .xiraiuiameiiti'  la  pobiiura  oaito  di  di- 
: onde  moUcral , porsi , e stmHt , 
in  guardia,  si  dire  del  pr.-pararsi  alla 
difesa.  — i9.  Sotto  la  guardia , par- 
lando di  ordigni  militari , vale  rulla  di- 
fesa , soUu  la  difesa. — Vi.  D>ii  mani- 
scalibi , mettersi  o porsi  in  guardia  , 
a>o^t^ar  la  strada  di  S.  Giacomo,  o scri- 
verò, dicesi  volgarmente,  quando  il  ca- 
vallo , che  suITri-  nella  spalla  , porta , 
quando  è in  riposo,  la  gamba  malata  più 
iiwanù  della  <ana. — 21.  Prcaso  de’ ma- 
gnani, earroiiieri,  cc.  vale  grosso  pezzo 
di  ferro,  che  entra  con  un  gancio  m un 
anelb  della  bilancia,  c coll’occhio  dal- 
l'altro capo  é iulilato  nella  testata  della 
sala,  per  lo  più  con  un  piano,  dove  posa 
un  piede  il  cocchiere  per  montare  in  cas- 
setta. — 22.  lo  m-ir.  si  dice  no  peaio  di 
legno  corto,  chiamato  anche  fodera,  che 
si  mette  in  quslthc  parte  debole  d’una 
costrazione  per  rinforzare  un  peno  di 
legno  vizialo, che  si  scopra  nel  raddobbo 
d'uiva  vecchia  nave.— [In  agr.Goar- 
dia  della  vile  è Io  stenso  che  il  OturdJa- 
DO  tnicki,  SaaUolo.]  — 2M.  Guardie  nel 
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pi.  si  dkoto  aoefae  i denti  lun^i , o 
zanne  del  cane. 

GUARDIA.NA.  Guor-dià-na.  Sf.  V.  Gunr- 
dimio. 

GC.VROI.OIATO.  Gtoor-dùiHvd-lo.  Sm, 
Guardianeria.  l'filcio  del  guardiano. 

GUARDIANELLO.  Guar-<lio-«é(-{o.  Add. 
e Sm.  Dim.  ed  avvilii,  di  guardiano. 

Gl'ARDiANERI.l.  Guar-dio-na-rl-a.  Sf. 
L'ticio  di  guardiano. 

GUARDI.VNO.Guar-dtd-NJ.  Sm. e Guardia* 
I»  Sf.CoIui  0 colei  che  ha  uficio  ed  obbli- 
go di  guardare  e costodirc;custo(Ìc  [Lat. 
cuzroz.]— 2.InaDtieubi  dicca  pure  d'una 
carica  delle  maggiori  in  certi  stati, [Lat . 
prae/lrcltu.)— (t.Percapooguveriiatorcdi 
coDvcati'di  frati, di  compagnie,e  slmilL 
[Lat.coanoÒM  prac^eclMZ.)— l..\ggiunto 
a tralce  o tralcio  , cioè  iratee  di  riserva, 
mozzalo  a due  gemme.  [Lai.  cuzZoz.]— 
9.  Presso  gli  agrìc.  vale  colui  che  ha  in 
custodiate  Ircstìe.  Il  guardiauode' caval- 
li si  chiama  bullaro  ; quello  delle  caval- 
le 0 giumenta,  giomenuro  ; quello  del- 
le pecore  pcmrajo  o pastore  , quello 
delle  capre , raprajo  ; quello  de’ porci  e 
dei  nvfljali  porenro  ; quello  de*  l>ovi  bo- 
varo;  quello  delle  vacche  vaccar».  Il 
guardiano  d’una  mamlra  intera,  sì  dice 
mandriano;  ed  il  capo  de'  numdrani . 
archimandrita.  Il  capo de’paviori  si  chia- 
ma vergaro.  — 6.  in  mar.  dicest  d’  una 
terza  ancora  die  si  adopera  in  raso  di 
burrasca,  per  prora  del  vasrello.— 7.  [K 
nel  pi.  gli  iiomiui  destinati  alla  guardi* 
delle  navi  disarmato  nel  porto.] 

GUARDINFA.NTE.  Guar-din-fàn'lt.  Sm. 
Comp.  V.  Guurdan(onìe. 

GUARDINGAMENTE.  0'un/.tltA^u-mdii- 

U.  Avv.  RispcUo:ameutc , cautamente. 
{Lat.  caute.] 

GUARDINGO,  e GARDINGO.  Gn  ir-dim- 
go.  Sm.  V.  A.  V.  e di' /forco.  [Da  ju.ir- 
dare  prr  cuslo.lire,  o come  dis:«e  il  Bor- 
gbini,  da  guardia,  quasi  domicilio  delle 
guardie.] 

GUARDINGO.  GW-dln-jo.  Add. m.  Cau- 
to, circospetto,  rsMenuto.  [ Lai.  roufua. 

V.  fatta,  come  soiingo,  casalingo  ec.  ] 

GCARDIOLO , c GUAKOUiOLO.  Gttar^ 

.VdJ.  c Sm.  Voce  poco  usila. 
Dim.  di  guardia  io  sigoif.  di  custode;  e 
dicebl  propriamente  quello  che  sta  fer- 
mo la  notte  a custodici  delle  botteghe. 

GUARDIU.NE.  Cf uur-dì>>-rvr.  Sf.  Ar.  Mes. 
T.  do’ calcolai.  Pc/z»di  suola,  cb«  vaio 
giro  in  giro  del  cato^rna*.  ed  è quel  pri- 
mo pezzo,  che  si  unÌMX  al  «jiiarticre. 

GUARDO.  GuAr-do.  Sm.  Guardatura,  vi- 
sta ( ed  4 voce  più  poel.  che  della  proaa 
Lai.  ùKutfui.  V.  Guardare.] 

GUARENTARE.  GuzS'ren-fà-re.  All.  e o. 
V.  A,  V.  c di'  GuortnDre. 

Gl'.tRENTlA.  Gwa-rtn-li^.Sf.  Lo  stesso 
che  guarentigia.  V. 

GUARENTIGI.A,  Gua-ron-ll^’a.  Sf.  Sal- 
vezza , salvamento  , franchigia  , prote- 
zione. [ Lai.  dtftiui9  , ruiaiu.  — 2.  la 
legge  4 una  cautela,  per  cui  taluno  4 te- 
nuto a difendere  un  altro  lo  caso  di  mo- 
leaiia,  a prestargli  T iodennitò  in  caso 
di  danno,  oa  sr-ddi>fare  l’obbligo  , che 
altri  abbia  contratto  ver^  un  terzo,  6 
che  non  abbia  adempito.  Lat.  barb.jo- 
faMtz,  juarandia ec.  Ted.  piciihrumt 
e<ràhrvMg,  Ingl.  tearrantry , Frane. 
aaraMta  ee.] 

GUAB£NT1GQ1ARB.  Gwa-ran-lig-gtò  fe. 
Att.  Lo  stesao  rh«  guareniire.  V. 

GUA&K.NT1RB,  G.ARBNTIRE,  GUABAN. 


«t'A 

TIRE,  GARANTIRE.  Gua-rtn^Urt. 
All.  Dìfrodere,  proteggere,  salva  rc.lLat. 
fwcn,  d«/en<2«re.  Dal  Icd.  ^«cehrrl  |iart. 
di  trrAren  direodcre,  code  terhrend  che 
diffode:  e tc^Arefi  da  ir*Ar  difesa.  Le 
Peltelicr  ha  il  breti.  gtrarez  per  prute* 
ziouc.  — 2.  lo  legge  vai  difendere  alcu- 
no l'a  caso  di  molestia,  rendetW  iodeuoe 
iu  raso  di  danno , o |>ronicttere  di  sod- 
disfare un  obbligo,  eoe  sitri  non  Soddi- 
sficeia.  1-at.  coutum  recidere,  ftJffube- 
re,  lai.  Itarb.  garanlif$  , ^aronlinre  , 
juarondiore,  garantìttare.  Dal  led.  g»- 
u àhrtn  dar  sicurfh,  mallevare  , onde  il 
parile,  all.  gerrahrend-  Io  ingl.  (o  trar- 
rnni  mallevare.  In  gali,  taronfai  raal- 
livadorc.) 

GL’ARE.NTISSIMO.  Gi«]*ren-ite-sì-fno. 
Add.m.Altissfmo, acconcissimo  a difesa. 
|Lai.  luleloeapriisimue.rolerifiiiimwi.] 

GCARENTO.  Cua^-^n  to.  Sm.  V.  A.  V.  e 
di'  Guarenfi^'a. 

Cl'.^RI.  Guó-ri.  Avv.  di  quanliti  , e vale 
mollo,  assai  alquanto.  [Lai.  miillum.  In 
Icd.  jar  mollo.  In  broli,  ^uere  o koutr» 
lungo  tempo  , molto  di  tempo.]'— 9. 
Talvolla  i addjetlivo  , c vale  lo  stesso. 
(Lai.  mulive.] 

GUARIBILE.  6'tta-rv^tde.  Add.  coni.  Cba 
può  guarirsi,  sanabile.  ri,ai.  jumabiiis.] 

Gl  .\R1GI0NE.  Gua-ri-ijid-fM.  Sf.  Il  gua- 
rire, saoilà  ricuperala.  [Lai.  sarvalio.] 

GUaRIMENTO.  óua-rt-tn^*(o.  Sir.  Lo 
atesso  ebe  Guarigione  V. 

GUARIRE.  Gtta-ri-re.  Atl.  Restituir  la 
ssoilA  Sanare.  ( Lai.  aoiurre.  Dal  frane, 
guarir  che  il  Bullet  cava  dal  celi,  guerif 
cht.  a suo  diro , ha  il  senso  stesso.  ] — 
9.  la  sigoific.  ncoi.  ricoverar  la  saniti. 
[Lai.  recolaecera.]  — 3.  Passar  meglio; 
e si  osa  acche  oeul.  raì^s.)  — I.  Ber  si- 
niillt.  detto  dell' acque  , vale  nettarle, 
purgarle. 

(ìCARITO.  Cwo-rl-lo.  .\dd.  m.  da  guari- 
re. [Lat.tono/(fs.]  — -2.  Dare  il  ben  goa- 
rilo,  vale  rallegrarsi  cuu  chi  abbia  ricu- 

E rata  la  sstiiii,[L«t.de  racupcruta  aa- 
a oratMÌari.] 

Gl'AHNACCA  , eGUARNACaA.  Guar- 
nòr-ea.  Sf.  Veste  lunga  , che  si  portava 
di  sopra  , forse  lo  bicsso  che  limsrrs. 
[Lsl.  foj^a.  Io  ispsgu.  gamocAo  hignlQ- 
ci  la  Ioga  e la  carica  di  Consigliere. 
Pretende  il  Bullet , rhe  sia  questa  una 
Tote  hnaea, derivata  dsl  Celi,  garr  gam- 
ba , e narh  coprire,  io  inclino  all’  illir. 
o^ornoea  manto  , che  vlen  da  ojomvrft 
c<iprirr.  Il  Bulengero  propuue  il  turco 
orònnfaa,  veale  del  Gran  Suliaoo.  V.  il 
■eoagto.  ] 

GU.VBN.\CCACCI.\.Cuor-noc-ròc-fia.  Sf. 

Pegg.di  guarnacca.  Lat.scrdiduln  fo^o. 
GUARN.LCClllNO.  Guar-noe-chi-no.  tàm. 
Dim.  di  GuartVKca.  [Lai.  extgua  et  vi- 
iij  I030.I 

GUARN.LCCIA.  Cur-nàc*ria.  Sf.  Lo  stesso 
che  Gvanuirca  V. 

GUARNACCO.NE.  Giior-noc-cd-ne.  Sra. 
Acer,  di  guarnacca  ; guamacca  grande. 
{Lat.  looa  ompla.] 

GUAR.NELLETTO.  Guor-neM^f  lo.  Sm. 

Dim.  di  gnarnello.  (Lai.  rAeriitruin.] 
GVARNELLO.Guor.néMo.Sm.Vesled’ac- 
cia  e bambagia  per  douoa  ’E  V.che  alcu- 
ni credono  fonnata  persine,  digvor- 
tuiccAaUd  , dimia.  di  guamacca.  Lat. 
ntpvarum,  IIHr.  ogornarjoc.  — 9.  Pan- 
no c accia  e bambagia,  da  cui  fi  fanno 
guarnelli.  Lat.  lAertarrum.] 

Gl  ARNIGIONE,  Sf.  Lo 
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stesso  che  enemigioue.  [Quella  quantità 
di  soldati  ene  siaooo  per  guardia  di  for- 
tezza 0 di  lunghi  rouoili,  ogzi  PreMdlo. 
[Lat.proaaidiuni.  ] 9.  Pigliasi  anche 
pe*  loogfai , ove  siouno  i prefidii  ; onde 
si  dice  guarnigioD  di  state,  e guarnigiou 
di  verno.  — 3.  Per  guarulziooe  , guar- 
nimento.  (Lat.  ornaftia.] 

6UABMMENT0.  Giior-ni-tm'n-ro.  Sro. 
da  gnernire.  Difesa  , riparo,  fomimenlo 
di  cose  necessarie  a Jifeodersi.  ( Lat. 
niunimen.]  — 2.  Per  aoa  squadra  d’ar- 
mati. V.  A.  — 3.  Per  siepi,  muri  esimi- 
li.— 1.  M(taf.  per  difesa.  —3.  Vale  an- 
che r rnimenio  , umalu  d' abili,  arDe^l , 
che  (>iii  comunemeute  si  dice  guarni- 
zione. 

GI'ARMRK.  Gui/r  ni-re.  AU.  Guemìre, 
Munite,  Fortificare.  [Lat.  munirà.  Dal 
led.  iroArcM,  che  ora  dicesi  pifa  comu- 
nentente  AcflirAren , e che  significa  con- 
servare. Il  HoMei  ha  il  ccU.goomicca  io 
aenso  diguarnirc:  ma  uo'l  trovo  iu  altri 
Dizioritrii.  ] — 9.  Per  ornare  con  guar- 
uizioue.  [ Lat.  ornare.  Dall'iHir.  ogar- 
nu(i  velare,  coprire.  ] 

GUARNITISSIMO.  Guor-ni  (ii-ii-fno.Su- 
perl.  di  guarnito,  gucroitissimo. 

GUARNITO.  Guar-nì-to.  Add.  m.  da 
guarnire.  Munito.  [Lai.  tnwnifuj.]  — 2. 
Per  ornato  con  guarnizione.  [ Lat.  or- 
natui.  j 

GUARNITURA.  Guar-ni-turo.  Sf.  Lo 
stesso  che  Guamimento  V. 

GU.lRMZlONE.  Cuar-ni-iic-fie.  Sf.Gnar- 
oimeoioV. — 2.  Per  fortiilura , fregio, 
adoraamento  de' vesiimenii , od  altro 
simile.  [Lai.  omnmenlum.l 

GC.ASCAPPA.  Gua-sedp-pa.  Sf.  Spezie  di 
veste  antica  [ usa'a  aa' Frati  di  S.  Ma- 
ria di  Bologna, comunemente  deliìGau* 
denti.  Lat.  harb.  gitateapue  , dal  brett. 
(jarai  servo,  va^failo.  0 peggiore,  e kap 
mantello.  Par  dunque  che  almeno  io 
principio  sia  stata  ima  veste  rozta  , che 
u.-avasi  per  umiltà.] 

GUASCHERINO.  Gua-icAe-ri-no.  Add.m. 
Epiteto  antico  che  si  dava  agli  uccelli 
nidiaci.  [Io  Breli.  ^traràad  ricovero.] 

GUASCONATA.  Gua  tetHìàta.  Sf.  Tra- 
Bonerfa  , millaulerla  , jattanza  ; van- 
to temerario  di  cosa  improbabile  ; detta 
da'  Guasconi  popolo  della  Francia  molto 
indinaio  alle  miilanierie. 

GUASCOTTO.  Guo-icòl-fo.  Add.m.  V.A. 
Mezzo  colto , quasi  rotto.  ( Lat.  zemì- 
crWur.  ] 

GUASTAUA.  Gutt-ifù-da.  Sf.  Vaso  di  ve- 
tro corpacciuto  , con  piede  , e col  collo 
stretto;  caralTa.  [Lat.  pAiala.  Standoti 
bullet , potrebbe  dedursi  dal  celi,  gwa 
parile,  riempitiva  , e sfora  vase.  Il  Ca- 
oioio  propone  il  siriaco  ^aafor  pbiala  : 
ed  il  Mouosinl  il  gr.  ga$troidtt  fatto  a 
rao'  di  veotro.  Anche  lo  gr.  goiterion 
vts  venlrosum.  Appo  I Tea.  treit  signi- 

i Bea  tuttoia  ampio , e ifaup  un  tempo 
vaaedabere.) 

GU.LSTADETTA.  Gua-fla-dri-fo.Sf.Dim. 
di  guasiida. 

GUASTADINA.  Gua>ita-di-na.  Sra.  Goa- 
fUdeita  , guaataduzu.  ( Lai.  porta 
pAialr.  ] 

GUASTADUZZA.Gva-ila-dùs-aa.Sf.Dim. 
di  goasiada. 

GUASTAFESTE.  Gua^eta-fi^ite.  Sro.com. 
rorop.  indecl.  Quegli  che  disturba  le  fe- 
ste 0 rallegria.  (Lat.  Mlorìiafiiecfifur- 
hator.  ] 

GUASTALARTE.  Gua-a(a-ldr-(e.  Add.  e 

IM 
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ausi.  com.  romp.  iodecl.  L>  stesso  che 
guastamestieri. 

GCASTAMENTO.  Gua-sfa-mdU'fo.  Sm.  li 
guastare.  [Lat.  voaiaiw,  rorruptto.] 

OL^ASTAMESTIERI.  Guo-ato-mi-afid.W. 
Add.  e soat.  com.  comp.  indecl.  Chi  si 
pone  a far  cosa,  che  non  aa.  [ Lat.  ine- 
pfui.  1 

GUASTARE.  Cua  ilò-re.  Att.  Togliere  U 
forma  e la  proporriooe  dovuta  alla  co- 
sa , aeonclare , roviuare.  ( Lai.  vcutar»  , 
rerrumpere,  Drell.  yu^aJla.  ] — 9.  Dare 
il  guasto,  Dinipare.  [Lat  rem  perdere.] 

— 3. Figurai,  vale  confondere,  alterare, 
corrompere, bruttare, ridurre,  a male,  in 
callivo  stalo.  [ Lai.  inrerier;,  rìftore.  ] 

— 4.  Neut.  pass,  nel  senso  de’S*  I.aE* 
— 5.  Ber  infracidare,  putrefarai;  e ai  di- 
ce delle  friiita,  0 d’alirecose.  — R.Detto 
aasolui.  per  mandare  a culla  checchea- 
aìa  , rompere  un  disegno  ec.  —7.  Per 
giustiziare-  Voce  poco  usala.  — 8.  Gua- 
star r erte  o 'I  mestiere  , vale  fare  uut 
cosa  fuor  del  suo  ordine  . della  sua  re- 
gola e Volgarmente  avvilir  Parte  e dan- 
neggizr  chi  reacrcita,  vendendo  le  merci 
meno  di  quel  rhe  vagliono. 

GUASTATO.  Gi<o-f(à'fo.  Add.  m.  da  gua- 
stare, guasta  V. 

GUASTATORE.  Gua-zfa  fd-r».  Verb.  ra. 
Chegu,'-sis.  (I.al.  t'ojfoloc.  Brett.  gtea- 
ttatUr  , ^tcosfudour,  c jieoattr.  ) — 9. 
Per  dissipalorr,  prodigo,  spamaziatore. 

[ l.al.  prodijuf  , nepoz.  ] ~ 3.  E nel 
roilil.  vale  soldato  impiegalo  a spianare 
le  strade  , aprire  i passaggi  . Kavare  le 
trincee,  0 ad  altri  lavori  di  simil  genere 
sotto  gli  ordini  degl'  ingeguleri. 

GCASTATRICE.  Guo-zf(MH-ce.  Verbal. 
fem.  Che  guasta.  [Lai.  t-aztafrix,  cor- 
ruptrir.  ] 

OUAST.VTURA.  Gua-zfa-f«-ra.  Sf.  Gna- 
stare.  [Lat.  vasttUio,  corrupito  , Brett* 
Qiroriadur.  ] 

GLUstIME.  Gua-ztl  me.  Sm.  T.  A.  ( T. 
e di’  Guazfolura.  ) 

GUASTISSIMO.  Gua-zilz-zz-mo.  Superi, 
di  guasto.  (Lat.  corruplizziomii.] 

GUASTO.  Guò-zfo.  Sffi.  L'atto  di  gnasta-< 
re.  Devastazione danno,  rovina.  [ Lat. 
tozlaiio.  ] — 9.  Menare , mettere  ec.  a 
guasto,  0 dare  il  gnasto,  vaglloao  gua- 
stare, sperperare.  (Lat.  vestart , d«po- 
pulorì.  I — 3.  Non  far  troppo  guatato , o 
non  far  ^ato  d'ana  cosa,  0 simili,  vale 
non  maogUr  mollo , o non  mangiar 
molto  d'ana  cosa,  non  se  ne  servire,  uè 
curarscoe  pih  che  Izoto.  V.  Pareguatto. 

GUASTO.  GÙà'Zio.  Add.  m.  da  guastare, 
corrotto.  (Lat.  corrupluz.  — 9.  Malcon- 
cio. — 3.  Viziati),  magagnato.  — 4.  Del- 
lo di  libro,  o stampa.  — 5.  Giuatitiaio. 
V.  A.  V.  Guazfare.  ] — 6.  Dkeai  anche 
il  cane  arrabbiato.  — 7.  Figurai.  Si  di- 
ce anche  d' nomo  fuor  di  misnra  ioaa- 
moralo.  (Lat.  perdita,  a/pìctuN  amonz.] 

— 8.  Diciamo  anche  a creatura  , che  si 
creda  aBTatiurata.  [Lat.  faicinatmi.] 

GUATAMENTO.  Gua-ta-min-to.  Sm.  Il 
guatare.  [ Lat.  tnzpacrio,  inlwilMZ.] 

Guatante.  Cua-tin-ta.  Pan.  di  guata- 
re. Che  guata.  [Lat.  azptdraz.] 

GUATARE.  Gva-titre.  Alt.Propr.  Guar- 
dare ; ma  è voce  al  presente  non  osala 
in  questo  senso , che  In  poesia.  ( Lat. 
tnipirere.  Da  agguatare,  che  gli  Spa- 
gnooli popolarmente  dicono  apuay^. 
Poiché  quegli  eh'  è in  a^ato , spia  e 
guarda  all*  iotorno.  V.  6'uato.  — 9. 
Guardare  in  atliludiM  di  chi  è preso  da 
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mrraTÌglia  : ed  è roce  rimasta  ia  con* 
lado.  L^t.  ewm  admtratlone  mruert.]^ 

3.  Coosiderare.  ( Lat.  animadrertere.  ) 

4.  Guatar»!  I'  ud  l'altro  si  dice  per 
denotare  stupore  e mararlgli».  — > 5. 
Guatare  una  cosa,  e lasciarla  stare,  si 
dire  deir  esser  cosa  di  troppo  valore  . o 
che  meriti  rererenxa.o  sia  mollo  perico- 
loso l' secostarsi  ad  essa.  — 6.  Per  io- 
gegiMrsi , iodusiriarsi , sforiarsi.  { Lat. 
curare,  niti.  Dall'ebr.  phuatxar  sfor- 
zarsi. ] — 7.  Aspettare.  (Lat.  $xpectart. 
OsiriDfl.roiraif.cbesi  proDuosia  gutt, 
e che  vale  il  tnedesimo.  Altri  da  aggua- 
tr<re:poÌrbf  stando  in  aggoalo, si  aspetta] 
GL'ATATORB.  Crua-ta-tOre.  Verb.  m.  V. 
deH’uso.  che  guata. 

GUATATRICE.  Oucr-ta-M-ee.  Verbel. 

f<  m.  Cbe  guata.  (Lat.  epeclorrir.] 
GUATATt’RA.  6'wa-(a-(ù-fa.  sr.Gaardtf 
tura,  sguardo.  TLat.  intuifiu  ) 

GUATO.  Crt»à-(o.  Sm.  V.  A.  Lo  stesso, 
che  aggotto  che  V. 

GU ATTERA.  Cruòi-ie-ra*  5f.  Fantesca 
vile.  (I.al.  oneilia.] 

OUATTERACCiO.  6ruo<-ts-ràc-ao.  Sm. 
Pegg.  di  guaiiero. 

GUATTERINO.  Guot't^rVno.  Sm.  Dim. 
di  guattero. 

GUATTERO.  Guòt-te-ro.  Sm.  Servente 
del  cuoco.  (Dsirar.  gAurrel  serrus,  ai^ 
cilla.  Nella  stessa  liugoa  quia , gjfta  . 
^ula  famulsri.] 

guattire.  Guat-ti-re.  Neut.  ass.  Voce 
poco  usata.  Spezie  d' abbaiare  staccato 
e subiitmeoie  ripetalo  , che  fa  il  cane 
allorrbè  insegue  la  lepre , o ne  ha  ritro- 
vala la  traccia.  È voce  fatu  per  oooma- 
topoa. — 2.  Preodesi  anche  per  l'abbaisr 
del  cane  asiolulsmente.  — 3.  E dieesl 
per  estensione  di  altre  Sere. 

GUAZZA.  Gvàx-xa.  Sf.  Rugiada  copiosa. 
(Lat.  ro$.  Dal  led.^etoèuzer  acque.  Nel- 
la stessa  lingua  «eoiier  acqua,  lo  breit. 
gwaz  corrente  d'acqua.  Il  Bullet  ha  pu- 
re il  celi. pau  acqua, ed aza:  abboudau- 
la.  Ma  non  trovo  queste  voci  'in  altri 
Dizionari}.] 

GUAZZABUGLIARE.  Cuat-xa~bu-gUà- 
ra.  Nent.  §-$.  Confondere,  imbrogliare, 
mescolare.  ( Lai.  eonfunderr.  DaH'ebr. 
phoo;  furtf  e btilul  confondere  : forte- 
■ “ lo  ar.  chusa  6ii 

dieta,  ant  opera  vana  ‘rTfnii,||  mnrii 
sio  vrrb»rom.) 

GL AZZABUGLIÓ.  CiuaZ'Sa  frù-pito.  Sni. 
Confusione,  mescuglio.  ( Lat.  colluuiei . 
partwrhotio.  V.  O'iiazzohuptwira.] 
(tiUAfZALLETTO.  Guac-raM^Mo.  Add. 

m.  cofr.p.Idìolismode'Floreotini.che  di- 
cono jl/tteatro  puazsolatto  ad  un  cattivo 
Medici)., Dalted.pdui cavallo, "d  arxi  me- 
dico: medico  di  cavalli.  Altri  da  p«az- 
sora  e le«o,  quasi  che  egli  dibatta  Jio- 
iro  il  letto  gl'  infermi.] 
lìrAZZARR.  Gua:-sò>re.  Att.  Dibattere 
cose  liquide  dentro  a un  va»o.  ( Dal  lat. 
quaxtart  sbattere.  M Muratori  dal  tcd. 
«rurarracqua.]— 9.  Dimenare  un  va>o. 
agitare  ciò  thè  vi  si  c«pnlicoe.— S.Eneut. 
ass.  vale  am  he  il  muoversi  che  fanno  I 
liquori  io  quà  ed  io  U Dei  vasi  scemi , 
quando  eoo  moisl.  — 4.  Dicesi  anche 
per  guada^,  passare  a guazzo.  (Lai.  oo- 
d«ra.  DainUir  patiti  cbe  vale  il  medi- 
simo.  Altri  pure  dui  led.  muftair  acqua.] 

5.  Guatiare  uu  cavallo,  u 
simili,  vale  menarlo  al  guazzo,  e farvelu 
csinminar  per  entro.  ( Lai  ad  flumen 
aprra.  ) — 6.  E ueu».  p<«^.  ba^^mr.-i. 
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(I.at.  (aiyrri.l  —7.  Dicono  gl'idraulici 
per  lo  stesso  cbe  rimpozzare. 

GUAZZATO.  Guai-zà-to.  .\dd.  m.  do 
guazzare. 

GUAZZATOIO.  Ouat-xa-tù-jo.  Sm.  Luogo 
cooravo  , dove  si  rauoano  l' acque  per  ^ 
abbeverare  e guazure  le  bestie.  { Ut.' 
(aeuz.  V.  Guazza.  J 

GUAZZERONE.  Guaz-ze-rd-m.  Sni.  Lo 
stesso  che  Gherone  V.  (Lat.  lacinia.  Dal- 
l'ebr.phczer  0 p«:er  pezza,  gherone,  che 
vieoe  da  parar  iroocare.  In  ar.  pho:r 
secare  rem.  V.  Ghiozzo  tecondo.]  — 
2.  Per  diguaztatneolo. 

GUAZZETTlNO.Guaz-zat-ti-no.SrD.Diio. 
vezzeggiativo  di  guazzetto. 

GUAZZETTO.  Guoz-z^Mo.  Sm.  Spezie  di 
manirarello  brodoso.  { Lai.  juiculum.  ] 
V.  Guazzo  in  senso  di  acijua  , onde 
checchessia  è ammollalo.— 2.  Per  mel. 
detto  del  riniinersi  lo  luogo  umido  o 
guazzoso. 

Gr.AZZtNGUAGNOLO.Guaz-zm.piiò-pno- 
lo.  Sro.  Spezia  di  guazzetto. 

GUAZZO.  GuAz-zo.  Sm.  Luogo  pieno 
d'acqua,  dove  si  possa  guazzare.  (.I.at. 
t'odum,  locuf.  Dall' iilir.  pa:  guado, 
acqua  bassa,  lo  i«p.  opuazal  palude,  la- 
guna . da  apua  acqua.  In  breU.  pira: 
ruscello  ] — 2.  Pas-xare  a guazzo,  o fiu- 
me, o ahro  luogo  pian  d'acqua,  vule  pas* 
sarlo  senza  ajuto  di  nave.  [ Lat.  vaca- 
re.]— 3.  Dipingere  s giia/io,  che  anche 
dicesi  a Impera,  vale  dipingere  con  co- 
lori stemperali  con  acqua  e roo  gomma 
arabica,  o simili.  — 4.  Per  siroilit.  vale 
ammollameoto,  come  d' acqai  versala. 
— 5.  Per  l’acqua  stessa  . ond' litri  o 
checchessia  è ammollato.  (Dal  icd.  luai- 
zer  acqua.  ] —ft.  Presso  gridraulici  >i- 
^nifica  f immersione  d'  una  ruota  nel- 
I acqua  stagnante , la  quale  col  proprio 
fa  resistenza  all’ucqua  della  caduta. 
Diersi  anche  rimpozzo. 

GUAZZOStSSIMO.  Guaz-so-tìi-ii-mo.  Su- 
peri. di  guazzoso. 

GUAZZOSO.  Guox-xó-sot  Add.  m.  da 
guazzo.  Che  fa  guazzo  . umido  , molle, 
pieno  d'acqua.  ( Lai.  piuviuz,  hitmidoa. 
V,  Guazzo  io  scolio  (li  acqua.  ] — 2.  E 
guazzoso  da  guazza,  vale  pieo  di  guazza. 
(Lai.  rojcidut.l 

GUBEHXACOLO.e  CCBERSACULO.  G«- 
h«r-nà-fo-!o.  Sm.  V.  L.  ed  A.  (V.  e di’ 
TTwvcrifffR.  joienu),  nman»;7  . 

GUBERNaZIO.NE.  Ga-her  na-xid-ne.  Sf. 

V . L.  ed  A.  i V.  e di’  Governo.  > 

CUBITO.  Gu-^-(o.  Sm.  V,  A.  l V.  e di’ 
Cubilo»  ) 

GUCCtilA.  Gitc-chìa.  Sf.  V.  A.  ( V.e  di' 
.dpuerhia.  apo. ) t 

Gl  EFF.A.  Cuèf-fa.  Sf.  V.  A.  ( V.  e di' 
Gah6ia.(Lit.  cui«a.Dal  ted.  kafig  gali- , 
hia.  ] I 

GUEFFO  e GUEFFO.  Guéf-fo.  Sm.  V.  A.  I 
Sporto  di  fabbrica  alquanto  fuori  della  . 
muraglia  principale.  ( Lat.  momiana. 
noll'f br.  paf  merlo  dì  torre  o murn.l  ' 

GLELFI.SSI.MO.  Gusl-fiz-zi-ino.  Superi, 
di  guelfi.  AITczioDatts»iim>  alia  faiiouej 
guelfa.  I 

GUELFO.  Guil  fo.  Add.  e Sm.  Di  parte  e 
fazione  Guelfa.  Nome  cbe  davasi  a colo- 1 
ro  che  parteggiavano  per  la  efaie^,  op- 1 

rneiidoai  a'  gliibellioi  partigiani  del- 
imperalore.  ( V.  Ghihriitno.  ]->  3 k \ 
ancora  una  sorta  di  muDCia  che  aìco-^ 
oiinciò  a battere  io  Fìrruze  Usnito  1317. 
Gl  E uri  ACCIO.  Gu0r.cÌ4ìc-cìo.Add.  e Sui.  | 
P**?»'  di  gtllTiiu. 
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GUERCIO.  Gu^r  CIO.  Add.  e Sm.  Che  |,z 
gli  occhi  torti,  f l.al.  «(rubo.  Dal}'  iilir. 
getrok  rbe  vale  II  medesimo,  lo  ird. 
zieerh  obliquo  , di  traverso.]  — 2.  Per 
melar,  malvagio.  Ingiusto. 

GUERCISSIMO.  Guer-rli-ii-mo-  Superi, 
di  guercio.  ( Lat.  pervertizzimif  oru- 
Iii.  ) 

GIJBRIGIONE.  Cue-ri-gid-n».  Sf.  V.  A. 
Lo  «iffso  che  Guarigione  V. 

GUERIMENTO.  Gue  rt-mévi  fo.  Sm.  V.  A. 

( V.  Guarinunlo.  ) 

GUERIRE.  Gue-rVre.  Att.  V.  A.  Losles- 
so  che  guarire  V.  — 2.  in  sigoif.  neut. 
vale  ricuperare  la  sanith.  (Lai.  etmt'ois- 
zrere.) — 3.  Per  salvarsi,  fuor  del  Sesso 
della  t^aoilh  corporale. 

GDERÌTO.  Guo-ri-to.  Add.  m.da  gneri- 
re.  Lo  flesso  che  guarito  V. 

GL'ERNIGIO.NE.  Cuer-ni-pit^ne.  Sf.  (V. 
Guorni'pione. } 

GUERNIMENTO.  Guer-ni-min-to.  Sm.  Lo 
stesso  cbt  Guarnimeoto  , giurolgiooe  . 
adorna  mento.  [Lat.  ornatili,  initrurlio.l 
—2.  Perdifesa,  riparo. (Lat. tnuntmen.] 

GUERNIRB.  Guer-ni-re.  Att.  Lo  sieiso 
cbe  Guarnire.  Corredare,  munire,  forni- 
re  checc6es»lt  per  fortificarlo  ; ed  oltre 
all'atl.  si  osa  aoclie  nel  signlf.  neutr. 
pass.  [Lat.  niuni'rr.j  — ^2.  lo  mar-  Guer- 
nire  una  manovra  ad'argano , dicesi  del 
farle  fare  due , tre  o quattro  giri  intor- 
no al  eiHodro  o campana  dell’  argano  , 
onde  agire  su  d'essa  con  maggior  forza 
per  mrzzo  drii'argsno. 

GUERNITISSIMO.  Gner-ni-tU-ii-fno.Sa- 
peri,  di  gueroito.  Lo  ste»»o  che  guarni- 
tissimo. 

GUERNITO.  Guer-nl  (o.  Add.  m.da guer- 
oire.  V.  Guxmilo. 

GUER.NITURA.  G«er-ni-fii-ro.  Sf,  Guar- 
nitura V. 

GUERNIZIO.NR.  Gu«r-m-zt<l-ni.  Sf. 
Guarnizione  V. 

GUERRA.  Gwér-ra.  Sf.  Inimicizia  di  due 
0 più  stati,  che  cercano  di  offendersi  vi- 
r^evolmcute  eoo  le  armi- (I.at.  helliim, 
Lat.  barb.  puirra  c icirra,  che,  secoudu 
il  Bullet,  si  disse  una  tolta  io  crii,  par 
che  si  pronunzia  pher.  in  trut.  peir,  io 
runico  pei'ra , In  aotico  oland.  worre. 
Prima  radice  di  questi  suoni  sembra 
l’tbr.  ghxrah  dar  battaglia  , pugnare. 
In  ar.  gcrror  sirenuus  miles, '^rri,  qui 
aliis  ad  pugnarli  pr,>eesl,  gehr  vnfners- 
re.  In  pers.  uiiwro  brillcosu*.]  — 2.  Per 
melar,  raledifllcullh,  intop|io,  contrasto, 
traiaglin,  fastidio,  o siuilli.  [Lat.  impi- 
dtmanfum.dr/pcdlfat.’ — S.Giierra  ro  l j, 
vale  guerra  aperti  e |valo;i<-.  |L:  t bel’um 
inilietum.  ] — 4.  Gneria  vita  , vale  lo 
sle-su  che  gu.  rra  attuai.'.  ( I.al.  hrilum 
urtimi.]  — 5.  (ìuorra  liuila . o a guerra 
liuiia  , vale  liuo  allo  sler.iiiiiij . alia 
morte.  (Lai.  ad  intem'u.-iooemiuqu* J — 
fi.  E per  stilili,  vale  lino  alfuliim»,  alla 
fine.  ( Lat.  ad  extremum.  ] — 7.  Uomo 
di  gui  rra,  tale  soldato.  (|.at.  mifer.) 

GUEKRBtjOEVOLE.  Guer-  r«p-pe-eo*/e. 
AJd.  cotn.  da  guerra  ; allo  alla  guerra  ; 
fiero.  (I.nt. /'eriii.  f»tGa/or.l 

GUEBRbGGEV.I.MENTl-.  Gutr-reg-go- 
eoi-mAi-fa.  Av  V.  Con  modo  guerregge- 
vule.  [Lai.  mure  hellì.] 

GUERREGGIAME.NTO.  Giiar-rcp  piu- 
mdn-to.  Su.  Il  guerreggiare.  fUat.^u- 

pjia.j 

GUEBREGGIANTR.  Cuer-rap  piAn-r«. 
Pari,  di  guerregeiarc.  Che  g«erreg.^ji, 
Lat.  vrutitul.Fr.} 

hi 
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GCltlLEGGlARB.  Cuer-Uf^jià^r$,  V. 
tu.  e ptM.  Far  gacfra.[  Lat.  pH^nora, 
fratliari,  Lat.  baxb.  ^«errcjMtra,  pwar- 
rnora,  |w«rri/(ear«,  j^narrtaore,  pMrrt- 
ft,  e wam're.i  — 1.  Att.  ronibattrre  V. 
— S.  lu  forza  di  ausi,  yak  Tatto  di  far 
Roma. 

GUEBREGGIATO.  Ciur-reg-^-to.  Add. 
m.  da  Rumeggiara.  — 2.  PerMf aitato, 
contradJrlto.  combattuto. 

OTERRECOIATORE.  Guar-rrp-^io-fd'r*. 
Verb.  m.  Che  guerreggia , guerriero. 
(Lat.  beUnlor.( 

GUERREGGIATRICE.  Citef-rej-jio-frt- 
€4.  Verb.  rem.  di  guerreggiatore.  [ Lai 
he/idfrtr.  ] 

GL’ERREGCIOSO.  Cuer-rtg  $Ìó-to,  Add. 
m.  Voce  poco  u&ata  : di  guerra,  picco  di 
guerra,  (uk.  knicur.l 

GUfiRRESOO.  <7uer><d-rco.Add.  m.  Alto 
a gaerra;  da  guerra.  (Lat.  beUleut.] 

UUEUEUARB.  GueTHH-d're.  Atl.  co.  V. 
A.'V^  e di'  Cucrrep^lure. 

GUERR1ATO.  Cuer'ri'à  to.Add.n.V.A 
Da  guerriare.  — Guerra  guerriati , va- 
le fatta  eoa  badaiurrhi.  [Lat.  eeiilatio.j 

GCERR1CCIUOLA.Gu«r-ri«>ett»ò>lo.Sr. 
Dm.  di  guerra.  Guerra  piccola.  (Lai. 
laoir  pujna.] 

GUERRIERA.  Guer-n^-fo.  Add.  e Sf. 
Dì  guerriero  (6  meglio  scrivere  Guer- 
rera.j 

GUERRIERE  e GUERRIERO.  Cu«r-riè- 
re.  Sm.  Ammae-^traio  nell' arie  della 
guerra, 0 sera plicemcote chi  guerreggia. 
(Lat.  bellator.] 

GUERRIERO.  Guer-riè-ro.  Add.  ra-  D. 
guerra  : atto  ed  arroocio  a guerra.  (Lai. 
Mifcui.t  —2.  Per  cueUf.  cooleozioso  , 
reulteutè. 

GUPACCiO.  Gu-fàe-^o.  Sm.  Pegg.  di  gtv 
fo.  (Lat.  6w6o.  — i.  Diceal  per  iogiuria 
ad  uomo.) 

GUFARE.  Gu  fà-re.  Alt.  Beffare.  [I  Na> 
polii,  dicono  cu/ftar*,  gli  Spagn.  ehufar 
oeAu/rar.gflogl.  lo  tcoff.  In  ar.cbiv/'tifo 
derisit,  ludibrio  babuit.  La  voce  sembra 
a coi  «eouia  dalla  S|Hgna.) 

GUFEGGIARE.  Cu  feg  ^-ra.Tt.  ass.Fa> 
re  gU  alti  a guisa  di  quelli  del  gufo  . 
cioè  srhrrrevoli  e curiosi. 

GUFO.  Cù-fo.  Sm.  T.  disi.  cat.  Strir 
bu6o  Lina.  Urcello  cotiuruo . che  ha  la 
testa  orecchiuta , o sia  eoo  penoo  ritte  : 
Il  corpo  Buppriormeote  bajo  scuro  ; il 
ventre  giallo  e segnato  di  strisce  neri*. 
È quasi  grosso  e forte  come  l'aquila  co- 
miiue  : manda  un  lugubre  lamento  la 
n 'ite.  [lo  piT$.  rhu/p  e ekuferìg  n rctua: 
eh'if  oociua  majoris  generis,  lo  cbr. 
ghuefa  tenebre.)  — 2.  Dicesi  per  Isrhefiu 
di  ppfsuoe  beffate.) — 3.  Eccl.  Perla 
pellircis  solita  portare!  da* canon  lei  di  al-' 
rune  Collegiate. (Io  lat.harb.pufa  è S|>e- 
lie  di  veste,  lo  ar.  ghafara,  lo  ebr,  cha- 
dor teili,  obteiit.  ) 

GUGLIA.  Sf.  Aguglia  . obelisco. 

(Lst.  oAelwcua,  pyramte.  D4I  lat.  ocw- 
Uiu$  acuto.  ) — DicesI  locbe  dagli 
scultori,  iolaglialori  di  kgoe,  ec,  qiia- 
louque  opera  di  marmo  , legno  o altro, 
fatta  ad  uso  di  obelisco.  — 3^  1 rro- 
deozieri  e gli  acquacedratai  aoch'es- 
si  fauao  guglie  di  gelati.  — A.  Guglia 
c goglictta,  ehiatnaDsi  da*  natarali'li  le 
pieroHMiinepirtmidetlerrisloUineosa- 
line,  di  cui  tnon  rrlioriii  alcuni  f'^asili. 

Gt  GLIATA.  Gwflià-fo.  Sf.  QuaotiU  dì 
filo  che  ^'inlila  l•ella  rriina  deii’ago  per 
cucire,  di  langbetia  al  |*er  quanto 
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ai  po6  disleodere  il  braccio.  [Qtaaal  am- 
pliata, da  ago.) 

GLGLIBTTA.  G«-pltft  (a.  Sf.Dim.di  gu> 
glia.  (I.at.  exiguut  obeliteui.  1 

GUGLIE'TTINa.  Gu-plial-il-na.  SL  T.  di 
st.  oat.  Dim.  di  gugUelta  I nel  sign.  di 
guglia  8 uUimu  I 

Gl'IIB,  a GDR.  Cufir.  Sm.  T.  di  at.  oat. 
Nome  ebe  i mioatori  danno  alk  sostan- 
te minerali , portate  koUmeote  dalle 
acque,  e deposie  nelle  cavità  de'  fìlooi. 

GUIDA.  Cuì^da.  Sf.  Ancorché  parlisi  di 
maschio.  Scorta  , quegli  che  scorge  al- 
trui avanti  al  cammino,  e mostra  la  via 
che  al  ha  a fare.  [Lai.  liuje.)  — 2.  Dico- 
no l chirurgi,  lo  sirumento  che  adope- 
rano  per  dirigere  il  coltello  in  alcuna  par 
le  stabilita  del  corpo  deirinfermo.  — 3. 
Gli  stampatori  dicono  a quel  legno,  con 
coi  si  ferma  il  roano>criiio  al  cavallet- 
to— L Presso  dei  gettatori  vale  spezie 
di  cavalletto,  cui  è fìssata  la  forbice,  che 
prende  il  palo  della  rentina,  e'I  tiene  io 
rentro  per  ceotiaare  la  forma  ritta.— 
& Presso  de'magoani  vale  S|>ezie  di  can- 
na,checircooda  figo  della  serratura,  io 
cui  entra  il  fusto  della  ehiive  femml- 
na.  — &.  Presso  do'  lanaiuoli,  vale  arne- 
se di'irordllore,— 7.  Presso  de'filatojai, 
vale  pezzo  di  ferro  immobile  , che  serve 
per  condurre  il  filo  della  seta,  acciocché 
vada  unito  sulle  roccbclle,  0 sul  guindo- 
lo.—2^  Guida  della  spirale,  chiamano 
gli  oriuolai  la  forcella  del  regUlrn, — 
fL  1 musici  danno  il  nome  di  guida  a 
quella  parte  che  incomincia  la  fuga.  — 
10.  Chiamasi  anche  guida  una  nota  colla 
Codetta,  che  si  pone  io  fine  del  rigo,  per 
indicare  la  prima  nota  del  rigo  seguente. 
11-  Guide  , chiaman>i  dsgh  ingegneri 
que*  pezzi  di  legno , ebe  dirigono  il  ma- 
glio 0 berta,  perché  cada  a piombo  sulla 
tentala  del  palo.  — IS.  Guida  , dicesi 
da’  valigiai , cocchieri , ec.  quella  spezie 
di  redine  , con  che  si  dirigono  i cavalli 
da  tiro.  — 13«  Gnide,  diconsi  da'  lastri- 
catori qne’  Qlotù  di  ^ctra  , che  distin- 
guono il  lastricalo  e Tingbiaraio  d'una 
strada  dalla  banchina.  — 14.  Per  un 
peizettodi  rame  schiacciato  di  più  gran- 
dezze, con  un  baco  tondo  in  mezzo  , ad 
uso  di  tener  ferma  la  cannella  sopra  la 
pietra  che  si  vuol  bucare.  — IS.  Si  dice 
aocbe  a quel  suechlello  grande  , che  fa 
l'ofizio  di  forare  i legnami  grn«BÌ. — 16. 
Diceaf  ancora  ad  uno  strnmeoio  di  Bois- 
almo  iccisjo . come  una  striscia  , io  su- 
perfìcie addentala  da  una  parie  0 piut- 
tosto diremmo,  solcata  per  traverso,  alia 
qua  le  s'accosta  la  cornice  di  metallo,  che 
si  deve  far  passare  per  lo  strumento  detto 
castelletto,  perderle  Tonda. Gli  ebanisti, 
che  lavorano  materie  più  tenere,  faotto 
esse  guide  di  legno. 

GUIUAGGlU.  Oui-tlàg-gio.  Sm.  V.  A.  Sor- 
ta di  dazio,  comuocrocntf  dello  pedag. 
gio  [quMi  drillo  di  guida.  (Lat.  harb. 
mda^ium,  pNtdojiufn.] 

GUIDAJUOLA.  Gwi-da-jti^/(f.  Sf.  Guida- 
trice;  e ai  dice  comunemente  di  quella 
bestia  di  branco, che  vaionanzIatraUre. 
(tal.  duz  gratis.} 

GUIDALESCO.  Gvi-da-ld-fco.  Sm.Clcere 
o piaga  esteriore  del  cavillo,  o d'altra  be- 
stia da  sema,  preciw  sul  dnrsn.[Lat.p9- 
Irmen.  Dall  ill.  m'd  piaga  e pkcao  dorso.] 

GUlDAMENrO.  Gui-éa-mén-f.  Sa.  Il 
gnidorc,  guids.  (lai.  durim.^ 

guidante.  Gm'-ddn-tr.  Tari,  digaida- 
re.  (Lat.  duretiz.] 
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GCIDARDONAMENTO.  Gnt-dar-Ao-na- 
mén-to.  Sm.  V.  A.  Lo  stenM) , che  gui- 
derdona ozento. 

GUIDARDONARE.  Gtti-dar-do-nà  re. Att. 
V.  A.  Rimeriiare,  premiare,  ristorare  , 
rimunerare.  V.  GutderdoiMirr. 

GCIDARDONATO.  Gut-dar-do-nò-fo.Add . 
m.  V.  A.  Lo  stesso  che  guiderdoosio. 

GU10.ÌRD0NATRICB.  Gui-dar-<k-na- 
tri-r«.  Sf.  V.  A.  Lo  stesso  che  guider- 
donatrice. 

GUIDARDONE.  Gui-dtxr^-ne.  Sm.  V. 
A.  [V.  e di'  CrttiderdofM.]  Ristoro,  pre- 
mio, merito. 

GUIDARE.  frwì-d6-r«.  All.  Mostrare  al- 
trui, andando  arami,  M cammino;  con- 
durre, menare.  (Lat,  d««cere  , duoam  te 
praebere.  DaU’iliir.  coditi  menare,  gui- 
dare , la  qual  voce  io  quella  liugua  ha 
estesa  famiglia,  lo  led.  trep  deuten  mo- 
strar la  strada  , t teeg  deuttr  guidatore 
roostraiordi  strada.  la  ebr.  pliMed  avvi 
saiore,  Ae^Autd  ammooiro,  avvertire.]  — 
2.  Per  governare,  reggere,  maneggiare, 
regolare.  [Lai.  reoera,  Siibarntira.)  — 3^ 
Ed  in  signiL  oentr.  pMS.  regolarsi,  go- 
vernarsi:  il  che  dìccsi  delle  coso  morati 
ed  iati  llcltuaii.  — 4.  per  eaaguìre,  diri- 
gere. (I.at.  adequi.] 

GlIDARMENTl.  Gw-dar-m4M-fi.  Add.  e 
Sm.  comp.  Armeulario;  pasture;  gii»r 
damiudrif. 

GUIDATO.  Gut-dà-lo.  Sm.  V«  A.  V.  e di’ 
G-iìJameni«. 

guidato.  Czui-dù‘lo.  Add.  n.  da  guida- 
re, Gmdoito,  regolato.  (Lai.dacluj.) 

GUID.ATORE.  f^ui-da-iò-ra,  Verb.  tn. Che 
guida,  governa,  0 reggo.  [Lai.  du«,  du- 
cior.] 

GUIDATRICE.  Crui-da— trl-oa.  A'erbal. 
femm.  Che  guida.  [Lat.  dn,s , puberna- 
Irvr.) 

GUIDERDONAUENTO.  Gui-der~d»-nm- 
mén-to.  Sm.  Il  guiderduoara.  [Lat.  rt~ 
munenifio.) 

GUIDERDONARE.  CuMar-do-MÒ-ra.Att. 

{ Rtmeritare,  Premiare  Lai.  proemio  af~ 
pieer».  Dal  ted.  «ridar  contro,  e dianvn 
servire,  render  aerviilo,  il  che  é più 
espressivo,  che  cootraccambiare.  llCur- 
lio  lo  cava  dal  ted.  «ciedarlhuR  render 
la  parìglia.  Il  Casiclvetro  aiaorraal  lai. 
aofiMNii  dare  (fnnum-  e *1  C«eeueu>c  Imi* 
il  frane,  guerdoiwer  de  guerredoH,  dono 
di  guerra,  ricompensa  miliiare.) 

GUIDERDONATO.^uv-dar-do-fid-to.Add. 
m.  da  guiderdonare.  [Lai.  praamio  of- 
fretua.] 

GlIDERDONATORB.  Out-dar-da-na-fA- 
ré.  Verb.  m.  Che  guiderdona.  (Lai.  ra- 
fnnnarotor.] 

GUIDERDONATRICE.  Cui-dar-do-aio-fri- 
ca.  Vcrbal.femm.Cbeguiderdona.[Lat. 
giiae  remunerai,] 

GUIDERDONE.  Gui  dar-dd-na.  Sm.  ( Mer- 
cede che  sì  dà  altrui  in  ricompensa  del 
suo  benr  operare, e de’ servigi  falli,  Coo- 
ti-acenrabio , rimunerazÌDOe  Lat.  pra«- 
nitum,  par  prolia,  hoattmanlMm.] 

GUIDONE.  Cui-dd-na.  Add.  e Sm.  Far- 
fante,  barone,  nomo  d'iofìizia  pkitr. 
(Lai.  flagitiotut.  È voce  probabilmente 
celtica.  Poiché  si  trova  io  gali,  poid  e 
podut^fta,  in  irland.  gadaidkt  per  ladro. 
Anche  in  gali,  gotdaofila  perdigiorno, 
Inlhme.  Io  brcU.  gwidreus  a>tuto,  ma- 
ligno. In  pers.  jhmdrnAe  ghmdunk  per- 
fidia . impitrua , tnrpis  , sordidos , ru- 
dis.  In  illir.  godo»  sporco,  pìdo  srio- 
perato , oiiuao.  1 — 2.  E n*-!  mllit.  va'e 
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piccolo  rteodardo  di  rtMia,  di  color  ros- 
so. ^«Ilo,  verde . o turebino,  che  porta- 
no i sargeoti  d'ala  , o le  guide  generali 
del  battagliooe  : e serve  di  paolo  dì  vi- 
sta, oode  allineare  le  guide  nulla  riga 
preÓasa . quindi  i drappelli  del  batu- 
gliooe  sulle  guide,  [In  frane,  guidon,  in 
isp.  ffuion,  io  lat.  barb.  juido.] 
Gt'IDONERlA.  CfUt-do-fte-ri-a.  Asir. 
di  Guidone.  Atti  e parole  da  guidooe. 
fLal.  /lugì/ium,  improbifoi.l 
GUIGGIA.  Cuìg-gt'a.  Sf.  La  porle  di  sopra 
della  pianella,  o dello  zoccolo,  falla  per 
ordioario  d’uoao  pib  strisce  di  caojo. 
lL<ìl.$upfrior  crtpida$  porr.  È voce  cor- 
rolla  dal  lai.  eurrtgta.]  — 2.  Per  la  im- 
bracciatura dello  scudo. 
GCILLIAHDONARE.  &’utl-liar-do-nà-re. 

Alt.  V.  A.  Gulderdeoare. 
GUILLIARDONE.  6’uìMior-dd-^l.  Sm. 

V.  A.  Lo  stesso  che  guiderdone. 
GUILUABDONATO.  Gu<Mt<ir-do-Rd-to. 

Add.  m.  V.  A.  Guiderdonato. 
GCI>DOLO.  Guin-do-Io.  Sm.  Lo  stesso 
ebe  arcolajo,  sgguiodolo. Quello  che  po- 
sto orizzonialmeote  s'adopera  dalle  trat- 
tore di  seta  per  avvolgervi  il  Qto  che  ai 
meda'  bozzoli.  [Lat.aloirum.  Dal  ted. 
tetnden  innaspa  re, onde  pomirindeguio- 
dolo,  da  pam  Ilio  e «e<nde.l 
GUINZAGLIETTO.  Gutrv-ia-pIidf-lo.Sm.  i 
Diro,  di  gutozagiio.  I 

GUINZAGLIO.  Cum-z(^lto.  Sm. Striscia 
sirena,  per  lo  più  di  sovaltolo,  la  quale 
t'iofìla  eomnoemeuie  nel  collare  del  ca- 
oe  per  oso  d'andare  a caccia.  [Lat.  Io- 
rum.  Dal  ted.  6indm  legare,  e <eìi  cor- 
da : o piuttosto  da  teinden  attortigliarsi, 
e da  rei'i.)  — 2.  Per  meiaf.  e per  d spre- 
gio, detto  io  sigoif.di  collana. 
GUIRMINELLA.  Gutr-mì-iai-io.  Sf.  T. 

A.  Lo  alesso  che  gherminella. 

GUISA.  Gut-ia.  Sf.  Voce  prov.  Modo,  ma- 
niera. ( LaU  modus , ratto,  Ted.  tceùe  , 
Sved.  teù,  Saas.wùa.Ingl.  iciae,  BretU 

?’i , Biko  puùd  , fecondo  l' Hervas  , 
rane.  g«<ae.  aui.  Spago.  pu>sa.]  —2. 
Per  oso,  foggia,  oaaoza.  — 3.  Per  genio, 
gusto,  voloDli.  — 4.  Per  fazione  , pro- 
poniooe.  ~ B.  A guisa,  e in  guisa  posti 
avv.  vagliooo  a similitòdine.  (Lat.  in- 
alar, leu.  1 

GUITTO.  Guitto.  Add.  m.  Birbone,  gui- 
dooe. furbo:  ed  in  questo  senso  par  che 
dicesse  il  Mtlmsntde;  fra  queiU  guitti 
OHCora  fono  aaaat , olire  a'  marehui , 
prmeipt  e aipnori,  uomrnt  di  etmto  « proe- 
ai  fcottepai.  [Lat.  ncqwam  , Ted.  tcicM  , 
Oland  puii.  Gli  S|taga.  dicono  putto  di 
uo  cavallo  indocile . vizioso  : e gl'  logl. 
haoDO  «rilcA  in  senso  di  stregone.  J — 
2.  Tsgaboodo,  ozioso  , perdigiorno  : e 
cosi  per  ebe  suoni  io  quel  passo  di  Buon. 

F ier.  : e eo'provviiateri  óriaehi  tn  chtoe- 
ea,  e mundroecAtola  a guiifi.  [Lat.  erro, 
inerì,  otioiui.  Gali,  apuife,  Illir.  gido. 
Spago,  putlon,  Ebr.  pAualzrL].^3.Stt- 
cido  , aporco , sciatto.  ( Lat.  aordtdua, 
Illir.  padiu.]  ~ 4.  Per  meUf.  sordido  , 
gretto,  avaro.  ( Lat.  lordidui,  auorua.  j 
[GUIZZAMENTO.  Guìa-aa-m^n-to.  Sin. 

Il  Guizzare,  Guizzo  V.] 

GUIZZANTE.  Guia-sònte.  Pari,  di  guiz- 
zare. ebe  guizza.  ( Lai.  tnolona.] — 2. 
l’er  metaf.  ebe  al  muove,  dotto  di  uccel- 
li, dardi  ec. 

GUIZZARE.  Gwiz-zà-ra.  Neul.  ass.  È 
proprio  quello  Kuotersi  che  fanno  I pe- 
sci, per  ajutarsi  al  muto,  urlando  le  pin- 
oc  (ouiro  l'acqua.  (Lat.  agilari,  vibra- 
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ri.  Dal  vecchio  ted.  inTarhan  ebe,  secon- 
do il  Cramero,  valse  loaiesso.ln  ar.qaaza 
salivil , assilivit , se  ad  sallum  compo- 
suil.  ]— 2.  Per  similit.  tale  scuotere , 
dimenare,  vibrare,  brandire:  e io  questi 
signiOcaii  si  usa  anche  a modo  de' verbi 
transitivi. 

GUIZZO.  Gult-zo.  Sffl.  II  guìzure.  V. 
[Lai.  vihraiio.] 

GUIZZO.  Guix-zo.  Add.  m.  Hen  usalo 
che  vizzo,  cascante,  passo,  ((.at.  vietuz.] 

GCLOSO.  Gu-14-zo.  Add.  m.  V.  A.  Capi- 
do;  bramoso  ; desideroso.  [ V.  c di' Go- 
loso.] 

GUMEDRA.  Gu-mi-dra.  Sf.  Nome  finto 
per  burla,  e per  mostrare  a chi  non  io- 
tendoa,  di  dir  qualche  gran  nurati- 
glia. 

GUMLNA.  Gù-mt-na.  Sf.  V.  A.  Lo  stesso 
che  Gomena  V. 

GURGE.  Gùr-pe.  Sm.  T.  L.,  e A.  V.  e di' 
Gorgo. 

GURGULtO,  0 l'APlASTRO  COMUNE. 
Gur-pù-U-o.Sm.St.nat.  SAropi  apiaiter 
Lino.  Uccello  ebe  ha  il  dorso  ferrugineo; 
il  venire  e la  coda  dì  color  rerdeceruleo,* 
la  gola  gialla. 

GUSCETTO.  Gtt-zcdHo.  Sm.  Dim.  di  Gu- 
scio. 

GUSCIO.  Gù-ieio.  Sm.  Scorta  o cortec- 
cia ; ed  è proprio,  come  di  noci,  di  Doc- 
cinole. di  mandorle,  di  pinocchi,  di  pi- 
stacchi , d’Qova  , c d' alcuni  scroi  e ci- 
vaje.  [I.at.  /'oiltculuj,  atlìqua,  putamen, 
logl.  htuk,  Ted.  hùlaa,  firel.  ftoz  e tìo- 
im,  Frane,  pouiza.  cozza,  Illir.  I;uzto , 
In  ar.  pwzcial  tegnmeolum  , rclum.] 
— 2.  Anche  si  dice  (quello,  in  cui  si  rio- 
cbiudono  le  testuggini , e tulle  le  coo- 
cbiglic,  e simili.  [Lat.  ieiia,  coneAa.]— 
3.  Si  dice  de’  sacefai  e delle  iovolture  di 
lana,  cotone,  ed  altro.— 4.  Per  meiaf.  si 
dicono  anche  lecarrone,  navi  e atroili 
apoglìale  de'loroarredi.  [Lat.  aluauz.]— 
6.  Guscio  della  bilancia,  si  dke  a quella 
parte  di  essa , ove  ti  pongono  le  cose  da 
pesare.  [Lai.  tarur.]  — 6.  Presso  degli 
architetti  vale  membro  degli  ornamenti 
' dettoancbecanalctio.  Cavetto.  —7.  Cat- 
tivo. tristo  ec.  infin  nel  guscio;  cioè  io- 
fio  dalla  nascita,  e nel  ventre  della  ma- 
dre. (Lat.  malui  ab  oro.]  — 8.  Riuscire 
dal  guscio , vale  m-itar  abito  o cos'aro  *. 
(Lat.  morem,  hafc'lumquz  mut^zre.] — 9. 
Trarl'animodat  guscio,  detto  per  isrber- 
zu,  vale  mettere  a morte,  uccidere. 
GU.''TARILE.  Gu-iià~bi-lé.  Adii.  com. 
usato  come  Sm.  Che  si  può  gustare,  che 
appartiene  alla  potenza  del  gusto.  [Lat. 
9U«t»òii*Z.J 

GUSTACCIO.  Gu-zlde-cto.  Sm.  Pegg.  di 
gusto. 

GUSTAWENTO.GH-zto-mr'n-fo.Sm.  1>  gu- 
stare ( e ’l  diletto  che  si  prova  col  gusto 
l at.  puztatuz.  9«z(amm.| 

GUSTARE.  Gu-ztò-ra.  Alt.  e u.  ass.  So- 
hire  quella  modificazione  o sensazione 
che  chiamiamo  sapore  : disporre  l'orga- 
no addetto  a tal  sensazione  per  modo  , 
che  essa  si  sviluppi  : diseernere  i sapo- 
ri. (V.  Aiiaporare.  Lat.  ^uztare.]  — 2. 
Talvolta  vate  maotriare  , e talora  anche 
assaggiare.  — 3.  E per  irastato  si  dice 
di  quabivoglia  altra  cosa  che  rechi  di- 
letto e piacere.  — 4.  Per  iaperimentare, 
provare.  — 8.  Per  piKere . dar  gusto 
col  terzo  caso.  — 6.  Per  similit.  com- 
prendere perfetta  meoiecbeccbesaia.[Lat. 
probe  inteUigere , eopvre.) 

GUSTATIVO.  Gu-zfa-ft-vo.  Add.  m.  Che 
M7 
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gusta , che  ba  virtù  di  gustare.  (Lai. 
gwzfand*  faeultate  jrraeditui.] 
GUSTATO.  Gu-zld-fo.  Sm.  V.  A.  Gtisu- 
meoto,  il  guatare.  ( Lat.  ouzfafi'o.  ] 
GUSTATO.  Cu~ità’lo.  Add.  m.  dagaala- 
re. [ Lat.  ^uftaittZ.]  —2.  Contento  o si- 
mili. ( l.at.  contenluz.l 
GUSTATORE.  Gw-zta-fd^e.  Verb.  m.  Che 
gnsia.  ( Lat.  qui  guztol.  ] 

GUSTEVOLE.  Gu-z(è-t'o-{e.  Add.com.  Pia  - 
cevole  al  gnsto  . gnslosu.  ( Lat.  jucwn- 
dui.  gratui  quztui.  ] 

GUSTEVOLISSIMO.  Gu-zle-vo-Ilz-ti-mo. 
Superi,  di  gustevole.  ( Lat.  jwcundizzt- 
zimur,  qrartm'muz.  ] 
GUSTEVOLMENTE.  Gu-zle-eof-mdn-te. 

Avv.  Con  gusto.  [Lat.  jucunde.  qrate.] 
GUSTO.  Gù-z(o.  Sm.  Uno  de*  cinque  sen- 
timenti ; ed  è la  facolii  di  avere  , in 
conseguenza  delle  impressioui,  che  gli 
oggetti  fanno  su  la  liogua  e sul  palalo, 
quelle  apczia  di  sensazioni  che  chia- 
miamo aupori.  [Lat.  guzfut , che  vien 
dal  greco.  Poiché  in  questa  liogua  si 
ha  geviU  gusto  . gevitoi  che  può  gu- 
starsi ec.  ] — 2.  Per  assaggio.  [Lai.  li- 
òalio.  ) — 3.  Per  diletto  , p-acere,  ap- 
petito , voglia  intensa.  ( Lai.  volu- 
plaz.  ] — 4.  [ Abitudine  di  rettamente 
giudicare  delle  cose  in  relazione  alla  bel- 
lezza.)— 5.  .\ver  bnon  gnsto,  ed  reaere 
di  buon  guato,  e aimìli,  vagMono  inten- 
dersi ilei  bello,  e peresiens.  del  conve- 
niente, deUopporinoo,  del  buono.  [Lai. 
rei  alicujui  peritiam  habere,  rem  probe 
eailere  , acri  in  re  oUqua  jadicio  pode- 
re.—8.  Si  dice  anche  della  maniera, 
dello  stile  d'un  pittore,  d'uno  scultore, 
ed  aoehe  del  carattere  generalo  d*  altri 
tempi.  — 7.  Di  qnl  i pittori , Kultorì  e 
simili , dicqno  di  gii>lo  o di  buon  gu- 
ato ratta  quella  pittura  . disegno,  ec.  la 
quale  ooo  solo  non  apparisca  falla  con 
isiento  e fal<ce , ma  che  arroropagnata 
con  una  (bcililé  e franchezza  d'operare, 
dimostri  avere  io  sé  tutte  quelle  leggia- 
drie e tutte  quelle  qualità  migliori  che 
le  ba  vnlulo  dare  rarierice.  — 8.  Ditesi 
anche  falla  di  buon  gnsto  queU’opcra 
che  più  esprime  delle  buone  leggi  e re- 
gole dell  arie,  siccome  il  conirario  si  di- 
ce di  cattivi)  gusto. —9.  B fatta  senza 
gu»Ui  a’u»a  chiamar  quell'  opera  , nella 
quale  p >co  o nnlla  si  ricooiisi.-e  de'  buoni 
precetti  drirarie. 

GLSTUSABENTE.  Gu-aro-za-men-Ie. 
Avv.  C>o  gusto,  aaporitamenle,  giocon- 
damentr.  (Lai. /ueuiidz,  grati.) 
GlSrOSlSbl-UAMEETE.  GuHo-iilii- 
iM-mén.te.  Su{ierl.  di  gustosamente. 

[ I.al.  jucundizsimz.  ] 

GUSTOSISSIMO.  Gu- zio- ztz-zi-mo.Sup  eri. 

di  gu«toso.  [Lat.  jKCufidizzimuz.) 
GUSTOSO.  Gu-zid-fo.  Add.  m.  Che  ap- 
po ta  guato,  che  diirlia,  appetitoso,  va- 
porilo, gustevole.  [ Lat.  jueunduz,  gra- 
tin] 

GUTTO.  Gùt-to.  Sro.  V.  L.  Sorta  di  vaso 
da  cui  le  materie  liquide  si  cavano  a 
gocce.  (Lat.  gu'luz.  V.  Gotto.] 
GUTTUR.tLE.  GuMu-rò-Iz.  Adii.  roro. 
Atleuente  alla  gola,  o pronuncialo  culla 
Mia.  ( Dillal.  guilur  gola  , che  proba- 
bilmenle  deriva  da  qluiìra  iogbioUire.)  * 
GUTTURALMENTE.  GuMu-rat-mòi-lz. 

I Av  V.  Colla  gola,  io  gola. 
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